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traduzione  e  riproduzione  riservati. 


PREFAZIONE 


Dcpuis  le  renouvelleinent  des  lettres,  on  doit  en  partie  aux  Dictionnaires 
Ics  lumières  générales  qui  se  soni  répandues  dans  la  Sociéié. 

D’Alembert. 


Il  costume  di  far  seguire  alle  opere  enciclopediche,  generali  o  parziali,  bene  adatti  Supplimenti  derivò, 
dei  acì!la™ente  guardi,  dalla  natura  delle  medesime  l’origine  e  la  necessità.  Lo  studio  assiduo  e  pertinace 
sanpCU  p.  . e  sc‘enze  e  delle  arti  punto  non  rimettendo  di  sua  intensità  in  qualunque  ramo  deirumano 
è  subh’  u’Za  6-  C^e  ^  Une  e  *e  a^li  e  lrov'ns*  °8ni  sempre  in  movimento  progressivo,  il  quale,  se  più  sovente 
obbielt' lV°>  •1*ì,  °Iie  le  cose  Per  addietro  ignote  ci  sono  rese  manifeste,  non  cessa  di  essere  eziandio 

si  £>Tan1V°’  ^.‘9  applicazioni  delle  teorie  alle  tecniche  e  gii  innumeri  trovati  meccanici  costituiscono 

faccia  j1?38811  ignizioni  novelle,  che  ciò  che  jeri  splendeva  nuovo  e  vero,  oggi  di  vecchio  e  di  falso  ha 
a  rno’  d'  Uma?,lla  cssa  Pure  continuamente  svolgendosi,  la  storia,  la  geografia  politica,  la  statistica  denno 
fresco  s  a.nCe  e  con  Par*  Pass'  seguire  il  suo  presto  andare.  S’incalzano  nella  tomba  le  generazioni,  eie  di 
movimSUf  6  jUIr?£ano  inesorabilmente  le  trapassate:  e  cosi  l’universo,  fìsico  e  morale,  trovasi  in  continuo 
n  )°’  ,on(Ie  il  corso,  come  lo  appella  il  Vico,  che  fanno  le  nazioni  con  costante  uniformità , 
1  endo  in  tutti  i  loro  varii  e  si  diversi  costumi  (1). 

scienze  ett°i  u^  .un'versal  movimento,  se  un’opera  metodica  propongasi  di  tener  dietro  ai  passi  delle 
evidente6  1  6  k  l'’  a‘  rnu,amenti  degli  Stati  e  delle  nazioni,  alle  vicende  politiche  e  religiose,  non  è  egli 

ammae  i?,  >l  eve  andare,  molte  sue  pagine,  già  rigogliose  di  vita,  saranno  avvizzite,  nè  più  utili  ad 
ratament™1'6^1  P'^P1*6  ad  annebbiar  la  mente  e  scombujare  il  retto  giudicio  ?  iMaqui  è  mestieri  che  accu- 
anni  senza  j  l?,n^ua  dulia  parte  il  tutto.  L’opera  nel  suo  complesso  ben  può  rimaner  vivace  e  durar  lunghi 
atrofìa  e  anC|6  H  0CC0,Tan9  rifacimenti  o  giunte  o  emendazioni:  alcuna  parte  però  può  essere  colpita  da 
stesa  braccia  6  sen*le>  a  quel  modo  che  veggiamo  cadere  appassite  le  foglie  della  quercia  dalle  di¬ 

dottrine  denn  6  da  l0.^u.sl0  pedale.  Quando  ciò  accada,  che  è  da  fare?  svecchiare  ed  innovare.  Alle  viete 
tutto  il  cori)o°  SdStlTÌrsi  *e  nuove,  alle  erronee  le  veraci,  e  così  serbare  in  una  specie  di  perpetua  giovinezza 
rampollare  le  8C^n,l  .°  e  letterario.  Applicando  codesti  principii  alla  Enciclopedia  Pomba ,  ne  vedremo 
i  quali  siccom^t'116011  ?.onseS'uenze.  La  parte  biografica,  a  ilio’  d’esempio,  è  assai  bene  arredala  di  articoli, 
un  jota;  ma  dette'h'10,  ^  Plesenle  co*l  staranno  per  avvenire,  senza  che  mestiersiadi  detrarre  e  di  arrogere 
ondecchè  degli  in,  t  9^ra^le  s°no  de’ trapassati  fino  al  tempo  in  che  ciascun  volume  fu  messo  nelle  stampe: 
detta  Fn ciclone (ìTt  f*  Pers°nag*gi  dappoi  deceduti  indarno  si  cercherebbero  notizie  (2).  1  primi  due  volumi  di 
Aporti  del  conte  A  ll!  on(L  stampati  nel  1856:  in  che  modo  avrebbero  contenute  le  biografie  dell’abbate 
Aberdeen  del  m-in  naturalista  svedese  Agardh,  dell’  A  lisa  Alletterato  russo,  del  diplomatico  conte 

biografie  nei  primi  • Tto' .moi’l‘  dal  1858  al  1865?  E  qual  è  che  affermerebbe,  alle  cento  e  cento 
Ed  prrn  iwpLìia  i'J  o™1  “Sseritte  alcuna  cosa  mancare,  perchè  non  bastano  anche  a  morti  più  anni  dopo? 

La  Nuova  Enc- l  SUpphmento  emergere  dalla  natura  stessa  dell’Opera.  Ma  v’ha  di  vantaggio, 
una  delle  più  vaste *e  °P'  ia  ^a^auay  cui  talentò  al  modesto  editore  di  addimandar e  popolare,  è  senza  meno 
Imnpivmpphp  QP  fnLol-1  ,lnriPor.tanti  eseguite  in  Europa  agli  albori  della  seconda  metà  del  nonodecimo  secolo. 
JkSSmM  (3),di?rs,ch  8  0raber-  lUlle,le  a'"'e’  per  lunpo  intervallo.  dispaisi 

moinp  Ppp  nnplln  imi  •  dl  lalt0  al  cui  chiarimento  serve  il  coniar  dei  volumi  o  il  numerar  delle 
canp  rumi n  nirpcn  m  de,  nsn  uarda  la  diligenza  adoperatavi  attorno  affinché  riuscisse,  quanto  l’indole  sua 
decennrZ3btazione  n,?„f  6  d?  Iac"ne'  "•>"*  Ubiamo  a  disegno  preterito;  nè  gli  Uditori,  durante  la 
dessero  di  procedere  pfù  riméssi?!3"'0"0  s,ebbone  ‘  s?Pri'1’fvenu.li  ,lemPi  f°ssl  «  «“«»  P6™13* 


fall — *  .  ’  ai  ve  _  .  _  . 

ria^r.ieCent,1  acc,ccI|tate  pubblicazioni,  massime  francesi,  ce  ne  porgerebbero  bel  dentro.  In  quella 
c  eiemo  a  discie  o  lettore  la  sentenza  del  gran  maestro:  Verum  ubi  plura  nitenl,  col  resto  (4). 


(1)  Principii  di  scienza  nuova  (lib.  iv). 

(2)  I  viventi  non  hanno  biografia  nè  nell  'Enciclopedia  nè 

nfcl  oupplimento. 


(3j  Allgemeine  Encyclopàdie  der  Wissenschuften  tind 
Kiinsle  (Lipsia  1818  e  srg.,  122  voi.  in-4u). 

(4)  Horat.,  De  urte  poet. 


Vi  PREFAZIONE 

L  inerranza  non  fu  concessa  alle  umane  cose,  scrivemmo  già  tempo,  nè  siam  noi  si  lievi  nè  si  nuovi  nei 
gravi  studii,  i  quali  facilmente  crediamo  di  condurre  tanto  sterminato  lavoro  senza  difetti,  e  lacciam  nostra 
la  risposta  di  Cremete  a  Menedemo:  Homo  sum;  fiumani  nihil  a  me  alienimi  pitto  (5).  Ed  ecco  una 
seconda  e  palpabile  ragione  perchè  le  Enciclopedie  sieno  seguite  da  Supplimenti.  * 

Alle  omissioni  e  alle  oblianze  il  Supplimento  provvede;  emenda  le  diffalte  e  le  sviste;  soddisfa  ai  ragio¬ 
nevoli  richiami  dei  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere,  accoglie  di  buongrado  le  scritture  di  quanti  agognano 
a  levare  in  fama  il  loco  natio  o  i  proprii  concittadini,  tutta  volta  che  alla  generale  euritmia  dell’Opera  non 
arreca  nocumento.  Nel  che,  come  ognun  vede,  le  cose  vanno  di  portante.  La  difficoltà  fassi  evidente  ove 
l’argomento  versa  sovra  scienze  che,  per  lo  andare  prestissimo,  tosto  invecchiano  :  intorno  alle  quali  questo 
criterio  seguiamo.  Le  recenti  scoverte  della  chimica,  a  mo’  d’esempio,  e  delle  sue  applicazioni,  i  novelli 
trovati  meccanici  e  industriali,  o  stannosi  tuttora  involti  in  non  poche  dubbiezze,  e  non  osano  uscire  dal 
laboratorio  del  chimico  o  dalla  officina  del  tecnologo  se  non  coperte  del  modesto  titolo  di  ipotesi ,  di  saggi, 
di  tentativi;  o,  fattosi  sgabello  delle  esperienze  e  delle  dimostrazioni,  e  ottenuto  il  suffragio  dei  periti,  sali¬ 
rono  alla  dignità  di  scienza.  Nella  prima  supposizione,  il  Supplimento  nulla  aggiunge  e  nulla  toglie  alla 
dottrina  esposta  nell’ Enciclopedia;  nella  seconda,  emenda,  se  possibile  è,  altrimenti  ricompone  un  novello 
articolo  da  surrogare  il  vecchio,  e  recita  le  ragioni  del  rifacimento.  Del  qual  nostro  procedere  questa  fu  la 
ragione.  Le  nozioni  che  pongono  in  essere  una  Enciclopedia,  che  intende  ai  progressi  della  scienza  non 
meno  che  al  salutare  addottrinamento  dei  lettori,  non  denno  attignersi  fra  le  ipotesi  e  le  dubbie  o  contro¬ 
verse  opinioni,  ma  si  fra  le  dimostrate  e  bene  accertate  (6),  alle  quali  il  consenso  de’  dotti  aggiugne  come 
un  nimbo  luminoso  atto  a  diradar  le  tenebre  dell’errore,  del  dubbio,  dell’incertezza:  Erret  necesse  est  qui 
usscnlitur  rebus  incertis,  disse  un  gran  pensatore  (7).  Imperciocché,  sendo  la  Enciclopedia,  come  suona 
il  suo  nome,  opera  di  universale  dottrina,  non  può  posare  nel  dubbio  e  nelle  controversie  dei  polemici, 
nè  starsi,  siccome  il  Kant  pretese  della  sua  Critica,  di  fra  mezzo  al  dogmatismo  e  allo  scetticismo  (8). 

Questi  i  principii  che  guidarono  la  novella  Direzione  sì  d e\V  Enciclopedia  che  del  Supplimento.  Veggiamo 
in  che  modo  il  fatto  rispose  ai  principii.  Lasciamo  le  prime  dispense  del  Supplimento,  e  facciam  principio 
nella  1 3ma,  alla  quale  applicammo  da  senno  l’ordinamento  novello  (9).  Fra  parecchi  rilevantissimi  articoli 
nuovamente  rifatti  mentoviamo  Accendifuoco,  da  che  il  suo  omonimo  nell  'Enciclopedia,  edito  meglio 
di  sei  anni  innanzi,  dava  i  melodi  conosciuti  allora,  i  quali  troppo  erano  lontani  dai  passi  fatti 
dall'industria  degli  accendifuoco  o  fiammiferi  (10).  Altrettanto  facemmo  per  l’articolo  Acciaio,  cui 
sostituimmo  un  secondo  preceduto  da  quest’esse  parole:  «Allorquando  si  pubblicò  X Enciclopedia,  nella 
rubrica  in  cui  trattossi  dell’acciajo,  lo  si  disse  costituito  da  una  combinazione  chimica  di  ferro  e  di  carbonio, 
e  perciò  credevasi  fosse  un  semplice  carburo  di  ferro.  Ma,  da  oltre  un  anno,  le  indagini  del  Frémy  fecero 
mutare  opinione  e  riconoscere  che  altri  elementi,  oltre  i  due  mentovati,  partecipano  alla  costituzione  del- 
l’acciajo;  e  siccome  le  indàgini  fatte  hanno  importanza  scientifica  ed  industriale,  dacché  possono  contribuire 
notevolmente  a  modificare  la  maniera  di  fabbricazione  degli  acciai,  ed  anche  a  formarne  dei  nuovi,  perciò 
crediamo  prezzo  dell’opera  di  riassumere  qui  le  parti  principali  degli  scritti  diversi  che  furono  pubblicati 
sull  argomento  »  (11).  Lo  stesso  avvenne  degli  Alcaloidi ,  a’  quali  fu  dedicato  ne\Y Enciclopedia  un  brieve 
articolo  di  tre  colonne,  e  nel  Supplimento  uno  di  diciotto,  mossi  dalle  seguenti  ragioni  che  iniziano  la  mo¬ 
nografia:  «Quando  fu  pubblicato  il  primo  volume  dell’ Enciclopedia,  si  parlò  in  esso  in  modo  conveniente 
della  natura  degli  alcaloidi  e  della  probabile  loro  derivazione,  giovandosi  delle  cognizioni  fino  allora  acqui¬ 
state  in  proposito,  mercè  le  indagini  e  le  osservazioni  di  quei  chimici  i  quali  trattarono  in  particolare  questo 
argomento.  Ma  non  si  andò  mollo  innanzi,  rispetto  a  quello  che  si  conosce  al  presente,  perchè  da  poco  tempo 
erano  state  fatte  le  esperienze  di  Wurtz,  ed  appena  incominciate  quelle  di  Hoffmann.  D’allora  in  poi  la  que¬ 
stione  fece  passi  da  gigante,  scoperte  importantissime  furono  fatte  circa  all’origine  ed  alla  costituzione  degli 
alcaloidi,  onde  può  dirsi  che  oramai  la  scienza  sciolse  il  nodo,  ed  ha  manifesto  come  questi  corpi  importan¬ 
tissimi  possono  formarsi.  Chi  più  d’ogni  altro  estese  largamente  le  cognizioni  nostre  circa  a  tal  punto  fu 
l’Hoffmann,  il  quale,  dedicatovi^  a  tutt’uomo,  e  lasciando  in  disparte  ogni  altra  materia,  questa  solo  curando, 
giunse  coll’ingegno  e  colla  pertinacia  ad  arricchire  la  chimica  d’un  ramo  fecondissimo  di  composti,  belli  per 
la  loro  costituzione,  e  che  probabilmente  acquisteranno  grande  importanza  nelle  applicazioni  industriali  »  (12). 
E  simigliantemente  adoperammo  in  più  e  più  luoghi,  ne’  quali  alle  viete  fresche  dottrine  surrogammo,  con 
che,  se  cosi  possiam  dire,  fu  ringiovanita  l’Opera  maggiore  offesa  dalle  ingiurie  del  tempo,  a"  quel  modo 
che  la  favola  racconta  Jola  tornato  a  giovinezza  per  lo  ministerio  di  Ercole  e  di  Ebe  (13). 

Quanto  al  provvedere  alle  omissioni  ed  alle  lacune,  non  che  al  satisfare  ai  rinvìi  da  quella  a  questo, 
brevemente  noteremo  che  Tubi  da  fognatura,  a  mo’  d’esempio,  Tuscolo,  Umbria,  Vaticano,  Varo,  Vitelli, 
ed  altri  sono  rilevanti  monografie  che  non  ebber  luogo  nella  prima  e  perciò  rimandate  nel  secondo,  ossia 
sono  rimandi  ai  quali  rispondono  i  volumi  supplementari.  L’articolo  Strade  ferrate  ( locomotive  per)’colma 


(5)  Terent.,  Heautontimorumenos ,  i,  1. 

(6)  Quce  fiunt  per  studiosam  inquisitionem,  come  dice 
san  Tommaso  (Summ.,  1.  P.,  lxxxvi,  ii). 

(7)  S.  Augustinus,  Conira  Academicos  (iv). 

(8)  Rosmini,  Logica. 

(9)  Pubblicata  il  10  agosto  1862.  Delle  12  dispense 


precedenti,  otto  uscirono  sotto  altra  Direzione,  quattro  se¬ 
guirono  il  mal  tracciato  cammino. 

(10)  Suppl.,  voi.  i,  pag.  489. 

(H)  Ivi,  pag.  492. 

(12'  Ivi.  531. 

(I3j  Eurip.,  Uerucleidoi,  a.  iv. 


PREFAZIONE 


VII 


ao  0|(^.e ^  Opera  maggiore,  la  quale  nella  estesa  monografia  dello  stesso  nome  non  tocca  la  parte  mec- 
dee'  rT  '  ?ljVf,1C0*’  !  a^ro»  Teletta  (preparazioni  per  la)  sopperisce  alla  Profumeria  mancante;  e  lo  stesso 
co*™  voci  Spettrometria  celeste,  di  astronomia,  Meningitide,  di  patologia,  Muri  di  sostegno,  di 
zione,^  Giurisprudenza  veterinaria,  di  zoojatria,  e  simili  importantissimi, 
facemm 10  t*  ^ Encicfcìpedw  aveva  ad  essere  provveduta  di  Supplimento,  e  fu.  Nel  che  nè  inusitata  cosa 
avendo  Ir  ^  Prirr!‘  ^Limmo  a  darne  lo  esempio,  nè  soli  ad  affaticarci  in  tal  fatta  lavoro.  E  di  vero  il  Pierer 
\rj  |  Colgate  in  Altenborgo  il  suo  Universal-Lexikon  der  Gegenwart  und  Vergangenhcit  ecc,  (14),  in 
,toiò.T  1 i  ’»  mentre  ne  poneva  nelle  stampe  la  3a  e  4a  edizione,  diede  mano  ad  un  Supplimento  che 
jy  ‘  upplement  zu  Pierer  s  Universal-Lexikon  (15),  in  3  volumi,  e  due  anni  dipoi,  un  nuovo: 

Il  B  ^JÌ'ganzunyen  zu  sàmmtlichen  Auflagen  von  Pierers's  Universal-Lexikon  (16). 
scientifìen^h111^  ^  ^raoso  stampatore,  libraio,  editore  alemanno,  nella  cui  officina  si  eleva  quel  colosso 
impressio  Ha*  addimanda,  da’ suoi  primi  direttori,  Enciclopedia  di  Ersch  e  Gruber  (17),  era  alla  nona 
detto-  fi;116/"'  notissimo  suo  Conversations-Lexikon,  quando  prese  a  stampare  un  primo  Supplimento, 
imma  ■  '  {xe^enwc(rt  (1§).  Ultimata  la  decima  edizione  del  succitato  Lexikon  nel  1855,  il  solerte  editore 
tions-Lex '/Una  Uf  e.ra  di  suPP^mcDto  perenne,  che  addimandò:  Unsere  Zeit.  jahrbueh  zum  Conversa- 
(LiDsia  is?7  b  <lual  suPP^men,°  incessante  e  che  non  dee  aver  fine,  tocca  già  il  13mo  volume 
dar  due  j  ■  )>  ^omecchè  nel  1865  modificasse  alquanto  il  titoto  (20),  e  dal  1866  abbia  cominciato  a 
più  volte'  0  Umi  a  anno.invece  di  uno.  La  ditta  Brockhaus,  or  fa  quatti’ anni,  imprese  la  11n)a  ristampa  del 
nullamcnon0minat0  ^ex\hon,  di  cui  oramai  diffuse  un  mezzo  milione  di  esemplari  in  tutta  1’ Alemagna;  ciò 
amnio  pU  luv?nllnua  a  divolgare,  Y  Unsere  Zeit,  tanto  il  prezioso  Supplimento  arreca  un  bel  rincalzo  di 

Ultim .  b°rate  scritture  ai  brievi  articoli  del  Lexikon. 

vanto  pubbì0010’  ^C1  non  essere  infiniti,  la  necessità  di  supplimenti  a  siffatte  opere  è  addimostrata  dalla  rile- 

^wemndfiinfC^Zi°]ve  ^le^er’  cbe  ba  titolo:  Herganzungs-Conversationslesikon.  Jeder  Band  in 

suD\)Yìfr\IntJ.Zt^A-  ummern  der  Ergànzungsblàtter  zu  alien  Conversationslexikon  (21).  Codesta  opera 

epoca  snur/u  *•/  Enciclopedie,  iniziala  nel  1850,  produsse  14  volumi  fino  al  1859,  dalla  quale 

volum’p  /oonln  ii,  bizzai‘ro  di  Unsere  Tage.  Blicke  aus  der  Zeit  in  die  Zeit  (22),  ha  raggiunto  l’8° 
oiume  (Jimo  della  serie)>  dall-anno  1860  al  1867 

stampa^ ass'amo  s°tt°  silenzio  una  specie  di  Annuario  col  titolo  di  :  Pierer' s  Jahrbucher,  in  corso  di 
opere  dello1  t  1  suPP^rnentari  ( Ergànzungsblàtter )  del  Dammer  (Hildburghausen  1866),  e  più  altre 
Nè  delle  min  c?ni0’  P?r  dare  un  guardo  all’ Inghilterra,  ove  identico  spettacolo  ci  si  para  dinanzi, 
dimenti  divers™  t ,nc.lc^°Pe^ey  cbe  pullulano  in  numero  Iragrande  tutti  gli  anni,  sotto  nomi  e  con  inten- 
a  pubblicare  77  plam  conto>  si  di  alcuna  delle  maggiori.  Carlo  Knight,  nel  1833,  diè  cominciamento 
anni  appresso  ì  .  Cyclopcedia  af  thè  Society  for  tlxe  diffusion  of  useful  Knowledge,  che,  dieci 
difettava  airone6101111^  C0*  vo^um®  ventisettesimo.  Non  erano  passali  due  anni,  e  si  avvide  che  qualcosa 
1 845-40) .  Dodic'1  SU^’  ^  eccovi  The  Supplement  to  thè  Penny  Cyclopcedia  (Londra,  due  volumi, 
zionec  The  tìrst  S*nn)  dipoi,  pose  in  luce  The  second  Supplement,  preceduto  dalla  seguente  osserva- 
second  Supplement  emen^  °f  thè  Penny  Cyclopcedia  in  Two  Volumes,  was  published  in  1846.  The 
Work,  comprisinn  ’  n°T  completed  in  One  Volume,  follows  thè  same  piane  as  that  of  thè  originai 
years  which  havee^n  °-ie  Alfhabelical  Arrangement,  tlic  accumulated  information  of  thè  twelve 
stampava  tutta  1’ Enc^Se^  s}ncf  thè  publication  of  thè  First  Supplement.  Ma,  a  ciò  non  contento,  ri- 
pcedia,  ordinandola  in  m  r'tocca  e  ammodernata,  e  mutandole  il  titolo,  l’appellava  :  The  English  Cyclo- 
JS aturai  Historv  crnstu**  da  contenere  sole  quattro  rubriche:  Biography  sei  volumi,  Geography  quattro, 

Quanto  alla  fC!  l.f’*  andScien™  dal  «56  ***■  ' 

Didot,  in  27  volumi  (93W  ln*enc*°  il  discorso  a  pochi  esempli,  diremo  che  Y  Encyclopèdie  moderne  del 
dire,  quasi  la  metà  dell’  ’  »  sPsseguita  da  un  Complèment  de  V Encyclopèdie  moderne  in  12  volumi,  ciò  è 
scrive  l’operoso  editore0^  a  ’nteia>  iniz*at0  un  anno  dopo  l’opera  maggioree  compiuto  nel  1862.  Jamais, 
ni  les  progrès  aussi  rarPyaUCUne  ^P0(lue »  tes  changements  en  tout  genre  noni  été  aussi  nombreux, 
consigner  dans  un  ComoL  ^  dans  ces  ^emièrcs  annèes.  C'était  donc  un  devoir  pour  notts  de  les 
sation  et  de  la  lecture  del  n*1?11  de  110 ire  Encyclopèdie  moderne.  Parimenti  il  Dictionnaire  de  la  conver- 
prima  edizione,  è  in  via  d'  UC^ett’  c.a^atosu  quello  del  Brockhaus,  in  16  voi.  (24),  comecché  rifuso  dopo  la 
il  1°  volume  del  Supplènte  m,^orato  dai  benemeriti  fratelli  Didot,  i  quali  nel  1864  han  dato  fuori 
Tester  en  arrière  et  pour  t’  •  Icend°  al  lettore:  Notre  siècle  marche  à  la  vapeur:  nous  ne  devons  pas 
1  enir  au  courant  des  èvénements  un  livre  fait  d'hier,  nous  nous  sommes  dè- 


1 85^!  ^Less'C0  Universale  del  presente  e  del  passato)  (1849- 

I*®)  (Supplimento  al  Lessico  Univ.  di  Piererl  d  ftM  W 
16)  (Ultime  integrazioni  a  tutte  ,,  $£% 

(1'  Conversazione  del  Pierer).  Lessico 

(17)  Sopra  nominata  nella  nota  3. 

(18)  (Il  presente)  (Lipsia  1848-56,  in  12  volumi) 
azioni)  “°Str0  temP°’  A""“ari0  a'  LeSSÌC0  “«"u  ùouver- 


(20)  Eccolo  :  Unsere  Zeit.  Deutsche  Revue  des  Gegen¬ 
wart.  Monatschrift  zum  Conversations-Lexikon. 

(21)  (Lessico  integrante  della  Conversazione.  Ciascun 
volume  in  52  numeri  di  fogli  integranti  tutti  i  Lessici  della 
Conversazione). 

(22)  (l  nostri  giorni,  sguardi  contemporanei;  alla  lettera: 
Sguardo  dal  tempo  al  tempo). 

(23)  (Parigi  1847-55). 

(24)  (Parigi  1852-58). 
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cidés  à  meltre  sous  presse  un  Supplément,  auquel  s’en  joindront  successivement  d'autres  qui  main - 
tiendront  l'ouvrage  fondamcnlal  au  niveau  des  progrès  de  chaque  jour. 

Finalmente  UEncyclopèdie  du  XIXe  siècle  principiò  nel  1855  la  sua  seconda  impressione,  che  terminò 
nel  1859  con  due  volumi  supplementari.  Nè  ciò  bastando  a  tenere  in  vita  rigogliosa  la  grande  opera  com¬ 
posta  di  55  volumi  in  28  tomi,  i  Direttori  della  medesima  vennero  in  pensiero  di  compilare  un  Annuaire 
encyclopédique,  a  fine  d'assurer  à  cette  grande  publication,  et  à  toutes  les  autres  Encyclopédies,  un 
Supplément  annuel,  qui  les  Henne  au  courant  des  événements  contemporains  et  des  progrès  accomplis 
dans  les  diverses  brandies  des  connaissances  humaines  $5). 

Dal  poco  chiarimento  fatto  intorno  alla  essenziale  importanza  del  Supplimento  esce  spontanea  la  illa¬ 
zione  che  debb’essere  duraturo  fino  a  che  una  novella  impressione  de\Y  Enciclopedia,  arredata  di  tutta  la 
nuova  suppellettile  di  recenti  cognizioni,  non  rendalo  per  alcun  tempo  men  necessario.  Ondecchè  al  Suppli¬ 
mento  aggiugnemmo  il  predicato  di  perenne;  la  qual  voce  destò  nei  meno  saputi  l’idea  di  non  sappiam  quale 
speculazione  di  lucro,  come  se  non  fosse  a  tutti  palese  che,  ogni  volume  essendo  un  tutto  compiuto,  e  po¬ 
tendo  stare  di  per  sè,  a  ciascuno  è  libero  di  acquistarne  a  suo  talento  uno  o  più.  Bene  possono  le  minori 
Enciclopedie,  che  s’incalzano  le  une  le  altre,  esser  contente  ad  una  vita  di  pochi  anni,  nè  curarsi  di  pro¬ 
trarla  mercè  de’  Supplimenti.  Cosi  avvenne  a  quella  del  Courlin  (26),  e  all’altra  Des  Gens  du  Monde  edita 
dal  Wùrtz  a  Parigi  (27),  e  a  quella  del  Duménil,  titolata:  Encyclopédie  moderne  ou  Bibliolhèque  uni- 
versclle  de  toutes  Ics  connaissances  humaines  (28),  per  non  parlare  delle  più  piccole,  delle  quali  formicolano 
Francia  e  Inghilterra.  Ma,  un  solenne  coacervo  di  scienze,  di  lettere  e  di  arti  che  costò  molt’anni  di  strenue 
lucubrazioni  ad  una  schiera  di  illustri  personaggi,  che  enormi  sacrifici  impose  tanto  agli  Editori  quanto 
agli  acquirenti,  nè  può  nè  deve  abdicare  all’allissimo  seggio  che  gli  conviene,  perchè  alcune  sue  parti  furono 
colpite  da  vecchiezza,  ovveramenle  alcuni  nomi  mancano  ai  suoi  elenchi.  Se  però  ottima  fu  la  idea  del 
Supplimento,  crediamo  ne  fosse  l’applicazione  precoce,  nè  la  maniera  di  condurlo  da  approvare. 

E  di  vero,  la  precedente  Direzione,  cui  debbesi  l’onore  della  creazione,  pose  mano  ad  esso  nel  mezzo 
del  1858,  mentre  Y  Enciclopedia  numerava  appena  due  anni  di  vita,  tempo  certo  assai  minore  di  quello 
richiedasi  allo  invecchiare  delle  notizie  scientifiche  e  letterarie  ;  per  la  qual  cosa  le  prime  otto  dispense 
rassembrano  più  ad  un  rattoppamento  che  ad  una  metodica  e  ragionata  scelta  di  materie  atte  a  formar  quel¬ 
l’aroma  prezioso  che  i  volumi  del Y Enciclopedia  preserva  da  vecchiezza.  Il  novello  Direttore  vide  lo  sconcio, 
e  desiderò  ridurre  a  migliori  ordini  il  male  avviato  Supplimento;  ma  non  potè  d’un  tratto  mutare  ogni  cosa, 
chè  i  rapidi  mutamenti  hanno  sempre  dell’ incomposto.  Conlinuossi  pertanto  con  lenti  passi  nel  tracciato 
cammino;  ripigliò  più  fiate  una  stessa  lettera  nell’ordine  alfabetico,  abbenchè  questo  rifarsi  più  volte  da  capo 
arieggiasse  la  compilazione  tumultuosa  di  un  periodico  anziché  l’ammisurata  e  melodica  disposizione  di  un 
libro  che  vuole  integrarne  un  altro.  Ter  cinque  dispense  cix-xiii)  durò  nella  mal  gradita  strada,  maturando 
però  il  disegno  di  fare  del  Supplimento  ciò  che  debb’essere,  un  Annuario  scientifico,  letterario,  artistico. 
Agli  albori  del  gennajo  1863,  parvegli  che  fosse  da  cessare  il  vecchio  metodo,  e  da  seguitare  il  nuovo;  e 
nel  por  fuori  la  dispensa  14ma,  disse  al  Pubblico  queste  parole:  «  L’importanza  del  Supplimento  si  fa  ogrii- 
sempre  maggiore  in  ragione  del  crescere  lo  spazio  che  ci  separa  dalle  prime  dispense  d é\Y  Enciclopedia, 
già  da  sei  anni  messe  in  luce.  Imperciocché  quelle  teorie  che  allora  non  erano  comunemente  appurate,  o  si 
stavano  rimote  da  perfezione,  delle  quali  si  tenne  discorso  nel  modo  che  comportava  lo  stato  loro,  oggidi, 
mercè  i  perseveranti  studii  di  egregii  uomini,  hanno  fallo  un  hello  innanzi  nell’accostarsi  a  perfezione,  ed  il 
lettore  dc\Y  Enciclopedia,  senza  lo  ajuto  del  Supplimento,  rimarrebbesi  straniero  ai  moderni  trovati  della 
scienza  ».  Di  quivi  prese  a  ire  secondo  novelli  ordini,  e  furon  quest’ essi. 

Percorrere  intera  la  serie  alfabetica  dalla  prima  all’ultima  lettera,  di  che  fu  necessario  di  emettere  due 
volumi  che  compongono  la  prima  serie:  rifare  interamente  le  parti  che  ne  avevano  d’uopo:  dare  bando  agli 
articolini  da  Dizionarii  di  conversazione,  alle  notiziuole  da  periodici  :  colmare  le  lacune  de\Y  Enciclopedia, 
quelle  massimamente  di  cui  non  pochi  dotti  lamentavano  la  esistenza:  le  più  pellegrine  novità  sì  scientifiche 
che  letterarie  ampiamente  fornire:  satisfare  finalmente  alle  discrete  domande  di  parecchi  soscrittori.  Per  la 
qual  cosa  chi  le  prime  dispense  voglia  alle  seguenti  paragonare,  quei  desumerà  prova  irrefragabile  di  quello 
che  fin  qui  siamo  venuti  dicendo.  Avendo  posto  ogni  nostra  cura  nello  studiare  attentamente  il  tempo  presente, 
ed  il  sodo  e  il  vero  sceverando  dal  leggiere  e  dal  falso,  questi  elementi  è  a  noi  sembralo  ne  costituiscano  il 
carattere  più  scolpilo  ed  evidente.  Bisogno  di  larga  e  svariata  istruzione;  abbonamento  di  profonde  e  di 
pertinaci  lucubrazioni,  alle  quali  si  attaglia  il  sudavit  et  alsil  di  Orazio;  apertissima  tendenza  al  criticismo, 
non  al  filosofico  o  kantiano,  chè  pochi  sanno  che  sia,  ma  a  quel  lieve  criticismo,  mercecchè  lo  spirito  umano 
facilmente  rifiuta  l’adesione  a  parecchie  verità  che  trasmodano  l’ordine  delle  cose  sensate  e  giungono  al 
sovrintelligibile,  e  fa  di  se  stesso  la  misura  del  vero.  Non  volendo  ire  a  ritroso  col  secolo,  nè  però  seguirne 
l’autonomia  empia  e  chimerica,  tenemmo  quel  giusto  mezzo  in  cui  virtù  risiede,  alieni  dai  due  eccessi  della 
superstizione  e  della  miscredenza  in  cui  veggiamo  volentieri  trascorrere  le  moderne  generazioni,  e  ci  disten¬ 
demmo  sul  lembo  definito  dello  scibile  propriamente  detto,  attignendo  a  fonti  purissime;  ci  associammo  le 
celebrità  intellettive  più  note  nella  scienza  e  nelle  arti;  procedemmo  riverenti  verso  le  cose  degne  di  ossequio, 

(25)  Annuaire  Encyclopédique  1859-1860,  Avertisi ■  Il  mes  et  des  choses  (Bruxelles  1827-32,  25  volumi  in-8°). 

ment.  (27)  In  22  tom.,  44  voi.  (1833-44). 

(26)  Encycl.  moderne,  ou  Dictionnaire  abrégé  des  hom-  ||  (28)  In  25  volumetti  in-8°  (1841  43)  e  3  di  tavole  in  rame. 
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diceva  il  n.e  e  r?stanti  usammo  libertà  e  moderazione,  che  nelle  cose  speculative  (siccome 

sima  di  micli’o  r  iVe  sll!Tlars^  essere  la  totalità  e  l’armonia  dei  veri.  Avemmo  nanti  agli  occhi  la  mas- 
carpam^nrw  i°  C“?  scnveva  di  sè:  Operi  mei  est  et  studii  mullos  legere,  vt  ex  pluritnis  diversos  flores 
a  multi \  t  ,  am  Probalurus  omnia,  quam  qnce  bona  sunt  electurus:  assumo  mullus  in  marni  mea.  ut 
“  1  "iiuta  cognoscam  (29). 

dine  finora^Jn^f™6^*3”1!  c^m*nc,araent0  alla  nuova  serie  del  Supplimento ,  il  quale  sarà  compilato  coll’or- 
a  taluna  manch*  °’ .1 utte  e  ^ettere  dell’ alfabeto  entreranno  in  ciascun  volume;  se  nuova  o  rilevante  materia 
e  interessante  **■  83  •  omessa.  Un  volume  all’anno,  rovistando  quanto  vi  ha  nello  scibile  universo  recente 
calale  nel!pct’r/1USClla  Un  Vero  Annuar\°  scientifico,  letterario,  artistico,  alluminato  d’incisioni  inter¬ 
ni  ente  a  colore/  ?ccomPa8nato  da  tavole  in  rame.  11  quale  Annuario,  chi  ben  consideri,  gioverà  non  soia¬ 
prime.  Nè  riuscir'6  P°fSjfgg0«0  le  ultime  edizioni  di  nostra  Enciclopedia ,  ma  anche  a  coloro  che  hanno  le 
e  simili  opere  d’i^f  un.lbro  di  poca  utilità  per  chiunque  possegga  Enciclopedie,  Dizionarii  di  conversazione 
mento  si  addentar1011  generale’ in  qualunque  lingua  dettate;  imperciocché  le  notizie  recate  dal  Suppli- 
svolgono  nel  nmnin(^r!fcess.anamerlte  con  Adatti  libri,  sendo  la  sposizione  dei  fatti-  che  cotidianamente  si 
come  annessa  \\\'F  •  ]e  sc,?nze>  delle  lettere  e  delle  arti.  II  perchè  la  nostra  pubblicazione,  riguardata 
di  vecchio*  consìifa  ?C Spedili,  dee  dirsi  ed  è  Supplimento,  novità  che  incalmasi  e  cestisce  su  varie  parti 
informare  un  nn’lc™13  ln  Se  stessa  è  Annuario>  .e  come  tale  si  affà  a  tutti.  Nè  altri  ne  ripeta  che  codesto 
ranza  onestamentp g.g®rrnente  ha  gente  nello  scibile  a  poco  o  a  nulla  approdi,  e  che  metta  meglio  igno- 
fra  le  genti  e  nelli*  •"?*  seco.nd°  l’ Alfieri.  Noi  siamo  di  avviso  differente,  e  vogliamo  la  verità  diffusa 
bene  i  lettori  non  _ven  .  veggiamo  l’àncora  di  salvezza  della  moderna  compagnia  degli  uomini.  Ora,  seb- 
nè  di  chimica  auant?^911110  di  astronomia  Pel  nostro  Annuario  quanto  nelle  opere  di  Newton  o  di  Galileo, 
per  sbarattare  Hi  p.  p  m*  ^u.e^e  del  Malaguti  o  del  Piria,  pure  acquisteranno  tanto  di  sapere  quanto  basti 
«  Signori  0  ■  °n  VO  gari  in  buon  dato,  e  ammirare  La  gloria  di  Colui  che  tutto  move. 

onestamente  interff  Un  dotto.  amico  nostro),  ripensateci  un  poco,  e  troverete  che  l’ignoranza,  anche 

miserie  di  oeni  snrfa?- ?ai-  lodevo1e;  l’ignoranza  è  sorgente  d’ogni  sorta  di  vizii,  di  ogni  sorta  di 
tanto  odiato  valp  r  t  •  ^  di  °Sni  sorta  di  mali,  e  il  saper  poco,  tanto  disprezzato,  tanto  deriso, 
nulla.  La  civiltà  C|  °  in«nilamenle  meuo  del  saper  molto,  ma  vale  infinitamente  più  del  non  saper 

di  una  nazione  si  ° 1,6  SU0?a,  quanto  virtù,  potenza,  forza,  onorcvolezza,  rispettabilità,  benefizio,  la  civiltà 

intorno  alle  scien  misur.. a*  8rado  di  diffusione  del  sapere  fra  le  masse,  in  particolar  modo  del  sapere 
uno  è  questo  deiZrt?°S1i!Ve‘  a  ’  var«  se£nb  e  son  molti,  per  cui  si  conosce  la  civiltà  di  un  popolo, 
fatti  nell’anno  trasco  ^  •  vengono  regolarmente  in  luce  in  fin  d’anno,  a  dare,  un  sunto  dei  progressi 
alcuni  fra  questi  ìibr'S°  inl01  no  ad  uno  od  a  molti  rami  dell’umano  sapere.  In  Germania,  per  esempio, 
dà  annualmente  un  1<5sono  vefamente  preziosissimi  e  fatti  dai  migliori  ingegni  della  nazione.  11  Troschel 
Henle  e  Meissner  perUpto  Progress^  deha  storia  naturale,  il  Constati  fa  lo  stesso  per  la  medicina, 
una  nazione  che  stima  : analom,a  e  la  fisiologia.  Ripeto,  i  più  chiari  ingegni,  gli  uomini  più  stimati  da 
E  noi  vi  poniam  m  mrnensamenle  *  suo*  dotti,  son  quelli  che  danno  opera  a  cosiffatti  lavori  i>  (30). 
volumi  finora  editi,  e^fp0  an,V?0S*  e  Adenti,  si  perchè  ne  abbiam  fatto  saggio  non  infecondo  nei  due 
fìcio  per  noi  innalzato  ad  ■  lmmeghamenti  che,  dalla  esperienza  edotti,  vi  arrechiamo.  Il  grande  edi- 
incessantemente  col  Suml  '  Scienze.  ed  alle  arti  co\Y  Enciclopedia,  viene  ad  essere  compito  e  rinnovato 
posseggono  l’opera  suddettr^0’  .qqale  adempie  parimente  un  secondo  ufficio  appo  coloro  che  non 
mondcuntero  in  ispecial  m’nH  ?orJ*  ‘n  ^orno  del  vero  progresso  intellettuale,  morale  e  materiale  del 
le  public,  par  des  ouvraael rf-SE’??1*3*  11  ne  SUW  Pas(dìc&  con  molto  senno  il  Figuier)  (31)  d'initier 
faits  les  découvertes  capitai  ai(lactl(lues’  aux  pnncipes  génèraux  des  Sciences ,  dexposer  Ics  grand s 
incessante,  et  chaque  jour  siL^mues  etdéìà  Passées  dans  la  pratique.  La  marche  des  Sciences  est 
eonquétes  diverses,  au  fur  et  àmo  P°W  e!*f,  Un  Pro9rèf.  nouveau.  Faire  connaitre  et  répandre  leurs 
Pour  le  manufacturicr  pour  ]Sure  Qu  elles  sont  rcalisees,  est  cncore  une  tàche  éminemment  utile. 
^  courani  des  rèsultats  nouvea  P™r  Va9r/cullteur' il  V  a  Profil  ou  intérét  à  ét™  (?nu 

eomplir  dans  les  différentes  brZrh^JZ  rec'emment  observes;.  des  progres  qui  viennent  de  s  ac- 
tions  Ìnurvnlières  des  se*™™  1  nos  c°nnaissances  posittves.  C  est  le  tableau  de  ces  acquisi- 

CS^c: ^  lraCer  dm  ^  rCCUeÌL  Par°,e  Che 

la  molti  e  molli  gentili  che,  siccome  ne  furono  gradita 

Pagnamento  ora  che,  quella  compiuta  ci  studiamn^h^'  ?’  T  °m™'Cì  à  \CC°m‘ 

E  fonin  ’  c‘  s,ludiamo  serbarne  fresche  le  parli  e  preservarle  da  vecchiezza. 

e  alla  Hplln  ri«nrtfl  ItHin  crescente  ^°r°  compagnia  desideriamo,  quanto  che  veggiamo  alla  grandezza 

S3V-6  no?, ^entq  arrecare  la  carenza  o  almeno  la  equità  della  scienza, 
tedeschi  nni  rtin>ci  in  fA  vnQfpa^  0ria  ^  drS°8'ho.  Accontatevi,  che  il  Giel  v’ajuti,  con  giovani  inglesi  o 
chi  nun’spJL  Hnw/  fnnvpnpvftl/oSe. Potrebbero  reggere  con  essi  al  paragone  i  nostri?  E  delle  donne 
^  JC  en*e  Pai’lare?  Quanto  ingegno  naturale,  quanta  vivacità  di  apprensiva, 

noi  d  f  .  Il  (31)  L'année  scientipque  et  industrielle  (Parigi  1857 

.  (,d°)  Prof.  Michele  Lessona,  Prefaz.  all’ Ann,  Scientif  e 
nidustriale.  Milano  1865.  | 
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quante  egregie  doti  che,  non  soccorse  di  utili  sitidii,  di  letture  istruttive,  illanguidiscono  e  disfiorano  come 
la  rosata  giunchiglia  sotto  la  bruma  della  ignoranza  !  Dove  troverete  in  Francia,  nel  Belgio,  nell’Olanda 
una  famiglia,  un  po’  a  modo,  che  non  possegga  un  Dizionario  di  conversazione,  un’Enciclopedia,  un’opera 
alfabetica  di  cognizioni  universali,  in  cui  si  attingono  mille  notizie  che  abbisognano  giornalmente  nel 
conversare,  nel  leggere  i  periodici,  nell’assistere  alle  pubbliche  lezioni,  nello  stare  e  nel  viaggiare,  in  ogni 
ora,  in  ogni  tempo?  Non  apresi  libro,  non  leggesi  un  cedolone  affisso  alle  mura  delle  città^  non  odesf  la 
pubblicazione  di  un  telegramma,  non  si  guarda  nelle  bacheche  di  una  bottega,  non  si  pon  piede  in  un’offi¬ 
cina  industriale,  non  alzasi  l’occhio  al  cielo,  non  si  volge  il  guardo  alla  terra,  senza  il  bisogno  di  ricorrere 
alla  Enciclopedia  o  al  Dizionario  di  conversazione  per  sapere  che  è  la  tal  macchina,  o  la  tal  pianta,  o  il 
tal  fenomeno  ;  che  è  il  tal  farmaco,  o  il  tal  uomo,  e  così  all’infinito.  Abbiamo  detto  che  il  Brockhaus  ha 
fino  ad  oggi  spacciato  del  suo  ConVersalions^Leccikon  ben  500,000  esemplari  :  ciò  vuol  dire  che,  se 
l’Alemagna  sta  in  cima  alla  piramide  dell’odierno  sapere,  vi  sta  perchè  studia  ed  è  bene  arredata  di  libri. 

Noi  stiamo  a  speranza  che,  posate  le  armi  e  le  corazze,  l’Italia  allarghi  i  buoni  studii,  che  non  venner 
mai  meno  nelle  sue  cento  città,  ma  che  furono  gloria  di  pochi,  non  prerogativa  di  molti.  Chè  certo  è  fuori 
di  dubbio  che  i  Gargallo  ed  i  Puoti,  i  Leopardi  e  i  Giordani,  i  Piazza  ed  i  Plana,  i  Melloni  ed  i  Piria,  i 
Savi  e  gflnghirami,  i  Mai  ed  i  Rosmini,  i  Rasori  ed  i  Tommasini,  i  Segato  ed  i  Tranchina,  i  Lagrangia 
e  gii  Scarpelli™,  i  Canova  ed  i  Toschi,  i  Camuccini  e  i  Sabatelli,  i  Balbo  ed  i  Gioberti,  i  Vermigliai  e"d  i 
Montrone,  i  Giusti  ed  i  Gagliuffi,  i  Rosini  e  i  Furlanetto,  i  Colombo  ed  i  Taverna,  i  Parenti  e  i  Niccolini, 
i  Troya  ed  i  Colletta,  i  Galluppi  ed  i  Ventura,  e  cento  e  cento  altre  grandi  specialità  intellettive  posero 
nell’età  nostra  in  onore  un’assai  stimabile  prerogativa  dell’ingegno  italiano  addimostrandolo  attivissimo  ad 
ogni  disciplina;  ora,  ciò  che  fu  retaggio  di  pochi,  addivenga,  per  vita  vostra,  di  molti.  E  addiverrà  solo  che 
la  balda  gioventù  italiana  faccia  una  valenteria  degna  di  commendazione,  ponendosi  in  animo  di  emulare 
la  coltura  inglese  ed  alemanna:  e  noi,  quanto  è  in  poter  nostro,  apparecchiando  buoni  libri,  faremo  quel 
Che  con  assai  miglior  ragione  Orazio  dicea  di  sè  intorno  alla  poetica  : 

. Fungar  vice  cotis,  acutum 

Recidere  quee  ferrimi  valet,  exors  ipsa  secandi. 

Munus  et  officium,  nil  scribens  ipse,  docebo : 

Undeparentur  opes;  quid  alat  formetque poetarti; 

Quid  deceat,  quid  non ;  quo  virtus,  quo  ferat  error. 


Il  Direttore  del  Supplimento  e  dell' Enciclopedia 
Cav.  Francesco  di  Mauro. 
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bestie  bevine;  cadili  —  — 

nell’estate  sono  assai  torment^da’  eCC'  Gh  armenti  però 
onde  Virgilio  cantò  •  taU  da  una  «zza  di  mosconi. 


e  Virgilio  cantò  : 

Ptrhnus  SAlburnum  vir™tem 

Romanum  est.  V°  *  CWS ’  CM*  non*en  asilo 


Jali.  Nel  1851 'vi  fo'SiUto  «""orf, VariÌ  f°rdini  e  due  osPe' 

il'seldÌPr:?„dLB.aUÌ«IÌa  *>«.  Eboli  U  S‘rada  Che 


AuleUa?°n7agU„a  Cd'Sf, 

lissima  pianura  detta  Pia,, a  d’Eboli  au“  dalla  ,asta  «  ferti- 
«almente  di  tinche,  capitoni,  angoli!;  b°"da  di  P' 

Vuoisi  che  dopo  la  distruzione  di  Pie 
guerra  Sociale  o  Marsica  nell’anno  063  d°  r’  '°  Seguit0  alla 
si  ricoverassero  sul  monte,  detto  oeehnV0”11’  q“e'  P°Poli 
gnatamenle  là  dove  veggonsi  le  rovini  ?,?nle  d'0r».  e  se- 
li  «he  gli  abfStorl  *££  J l  an«c»  cestro  di 
Eburones.  daronsi  Eburini  od 

In  tempi  a  noi  men  lontani  Eboli  era  v.n 
?'  Campagna.  Credesi  che  Roberto  Guisc!rÌP°  delU  cillà 
ari  ingrandirlo,  che  ivi  si  accampasse  Der“S°  corai“'iasse 
Salerno,  e  fondasse  poi  in  Eboli  stessa  fa  harf P.ugaaaone  d> 
a  »  Salerno  il  tempio  di  San  Matteo  ^  d' San  P«“-° 
Uopo  la  morte  di  Federico  II,  che  vi  ave».  u  .. 

Par  a  caccia,  Eboli  divenne  dominio  di  Giordano*!  '  e  parclu 
8  n»  di  re  Manfredo  e  suo  capitano  generale  al''  ?’  C“' 
’“ra'e-  «al’ano,  Carlo  I  aveva  fatto  mo«m  n  *'  padre  del 
■■radino.  Nel  1370  apparteneva  a  Filippo  despou'di  R™ 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


.  attraversa  quindi 


Taranto,  discendente  da  Carlo  III 
diede  l’investitura  del  feudo  d’Eboli 
ad  Antonio  Colonna,  nipote  di  Martino  V.  Alfonso  1  la  vendè 
a  Baldassarre  della  Ratta  ;  Andrea  Matteo  Acquaviva  a  Fer¬ 
dinando  Sanseverino  principe  di  Salerno.  Nel  1556  fu  con¬ 
ceduto  a  Roderico  Gomez  de  Silva,  dal  quale  fu  venduto  a 
Niccolò  Grimaldi  da  Genova  ;  da  ultimo  appartenne  ai  Doria 


di  Principato  di  Citra^SaV  6  Stor'^’  ~~  ne^a  provincia  il  mania  e  di  Acaja,  principe  di 
una  popolazione  di  asm  c.lrcondario  di  Campagna,  con:  di  Durazzo.  Giovanna  II  died 
da  Campagna^ a  £**&***  ’  sta  a  6  chilometri  S.  °. 

Per  averne  altri  Diù  alti ’n«n  *  da  Salerno’  S0P™  un  colle  che 

bre.  Ha  territorio  vastis^mn  "T"  é  di  aria  Poco  saIu~ 
ad  occidente  col  Battipaelia  n  fr°nhnante  ad  oriente  co1  Seie, 
a  settentrione  col  monte  Sant^T’  r,cchi  di  Pescagione 
erano  quivi  boschi  vastissimi  L  . V  mezzodì  C°l  mare  ;  d’Andria. 

quello  che  addimandavasi  Bosco  rimase  bruciato  Eboli  diede  i  natali  a  molti  uomini  illustri,  fra’ quali  cite- 

ferace  di^  buoni  vini  e  di  olii  eccellenti 6‘  ^.Uesto  terr,tor>°  è||remo:  Agostino  Caravita,  buono  scrittore,  autore  dell’opera 
k  !  fin  1  “  1  ’■  '  Leggi  del  Codice  antico ;  Agostino  De  Cubiti,  celebre  ora¬ 

tore,  poeta  e  fondatore  della  chiesa  dell’Ospedaletto  in  Na¬ 
poli  ;  Gherardo  degli  Angioli,  oratore  e  poeta  lodato  dal  Vico 
e  dal  Genovesi  ;  Pietro  da  Eboli,  poeta  insigne  ;  Matteo  Ripa, 
apostolo  della  Cina,  ecc. 

ITALIA  (lat.  (Echalia ,  gr.  OtyaXia)  ( geogr .  ant.).  — 
Cinque  sono  le  città  di  questo  nome  nell’antica  geografia, 
ciascuna  delle  quali  volle  appropriarsi  la  leggenda  mitologica 
di  Ercole  ed  Eurito,  tanto  celebrata  nei  primitivi  poeti  della 
Grecia.  Erano  le  medesime:  1°  nella  Messenia;  2°  nell’Eu- 
bea  ;  3°  nella  Tessaglia  sul  Peneo;  4°  nel  territorio  di  Tra- 
chide,  non  lungi  dalle  Termopili  :  5°  uell’Etolia.  Parleremo 
brevemente  della  messenica  e  dell’efo/ica,  a  cui,  più  che 
alle  altre,  la  mitologica  leggenda  si  riferisce. 

1°  La  messenica  era  posta  nella  pianura  di  Steniclaro, 
città  nordica  della  Messenia  e  capitale  degl’invasori  Dorii  ; 
all’epoca  di  Epaminonda,  ossia  nel  350  av.  C.,  giaceva  di 
già  in  rovine,  e  la  posizione  divenne  soggetto  di  dispute  nei 
tempi  posteriori  (Paus.,  iv,  26,  §  6).  Strabone  la  identifica 
con  Andania,  residenza  antica  dei  re  messemi  (vili,  p.  339; 
x,  p.  448),  e  Pausania  con  Carnasio,  distante  soli  8  stadii 
(1  chilora.  e  */«)  dalla  medesima  Andania  (oggidì  Elliniko - 
kastro ),  sul  fiume  Caradro  (Paus.,  iv,  2,  §  2  ;  iv,  33,  §  4). 
Notisi  che  all’età  di  Pausania  addimandavasi  Carnasio  quel 
bosco  di  cipressi  nella  Messenia,  in  cui  stavano  ritte  in  piè 
le  statue  di  Apollo  Carneo,  Mercurio  Crioforo  e  Proserpina, 
ed  in  cui  celebravansi  i  riti  delle  grandi  dee,  conservandovisi 
inoltre  l'urna  contenente  le  ossa  di  Eurito,  il  figlio  famoso 
di  Melaneo,  rivale  d’Èrcole,  di  cui  ora  diremo  (Paus.,  iv, 
33,  §§  4,  5). 

2°  La  etolica  pretendeva  più  di  ogni  altra  di  aver  dati  i 
natali  al  summentovato  re  Eurito,  ch’ebbe  piuttosto  e  nascita 
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e  sede  nella  tessalica.  Si  rese  celebre  fra  le  sue  genti  Eurito 
per  la  sua  destrezza  nel  trar  d’arco,  e  .più  ancora  per  aver 
emesso  un  bando,  con  cui  invitava  i  più  valenti  arcieri  a  mi¬ 
surarsi  con  lui,  offrendo  in  premio  la  bella  sua  figlia  Job.  Fra 
gli  accorrenti  vi  fu  egli  pure  tl  formidabile  Ercole,  che  gua¬ 
dagnò  il  premio  e  lo  volle  ;  ma  Eurito  ed  i  costui  figli  glielo 
rifiatarono,  ed  ei  gli  uccise  e  trasse  seco  la  guadagnata  don¬ 
zella.  Si  sparsero  allora  per  la  Grecia  numerosi  canti  sulla 
erculea  vittoria,  e  comparve  eziandio  il  poema  La  conquista 
di  Ecalia  Oì/aXla;  fiXwct;),  attribuito  ad  Omero  od  al  suo 
coetaneo  ed  amico  Cresofilo,  ma  i  più  antichi  poeti  greci  non 
poterono  andar  d’accordo  nello  stabilire  qual  fosse  la  vera 
Ecalia  del  trionfo  di  Ercole.  NeWIliade  (11,  596)  e  nell’O- 
dissea  (xxi,  13)  dicesi  città  di  Eurito  la  messenica,  ed  è  opi¬ 
nione  accettata  da  Ferecide  (ap.  £hol.  ad  Soph.  Tradì.,  354) 
e  Pausania  (iv,  2,  §  3),  mentre  il  cantore  dell’epopea  ora 
citata  attribuisce  tale  onore  all’euboica  (Schol.  ap.  Soph., 
I.  c.),  e  sono  del  medesimo  avviso  ed  Ecateo  [ap.  Paus.,  I.  c.) 
*  e  Strabone  (x,  p.  448),  sebbene  nel  1.  ri,  vs.  730  dell7- 
liade ,  in  opposizione  ai  due  passi  succitati,  venga  dichia¬ 
rata  la  tessalica  quale  residenza  di  Eurito,  ed  anche  Mùller 
ne’ suoi  Dorii  (voi.  i,  p.  426)  sia  di  parere  che  in  questa  e 
non  nelle  altre  avesse  avuto  origine  la  surriferita  mitologica 
leggenda. 

ECKSTEIN  (barone  d’)  Ferdinando  (i biogr .).  —  Illustre 
pubblicista,  nato  nel  settembre  del  1790  a  Copenhagen  ;  morto 
nel  novembre  del  1861.  Era  israelita,  abbracciò  a  diciassette 
anni  la  religione  luterana,  e  si  converti  da  ultimo,  durante 
una  dimora  prolungata  in  Roma,  al  cattolicismo,  di  cui  di¬ 
venne  poi  uno  strenuo  campione.  Dopo  avere  studiato  alle  uni¬ 
versità  di  Gottinga  e  d’Eidelberga,  e  preso  una  parte  attiva 
ai  moti  segreti  delle  società  politiche  tedesche,  s’arruolò  nel 
corpo  franco  di  Lutzow  e  fece  contro  i  Francesi  le  campagne 
del  1813  e  1814,  finché  per  protezione  del  barone  Van 
Capellen,  entrò  al  servizio  dei  Paesi  Bassi.  Egli  esercitava  a 
Gand  le  funzioni  di  direttore  di  polizia  quando  Luigi  XVIU 
recossi  a  cercare  colà  un  asilo,  e  seppe  procacciarsi  il  favore 
del  re  fuggiasco,  il  quale,  non  appena  tornato  in  Francia,  lo 
nominò  commissario  generale  di  polizia  a  Marsiglia,  indi  ispet¬ 
tore  generale  al  ministero  di  polizia  nel  1818.  Poco  appresso 
ebbe  il  titolo  di  barone  pei  servizii  resi  al  legittimismo,  e  fu 
applicato  in  qualità  d’istoriografo  al  dicastero  degli  affari 
esteri  ;  ei  conservò  quest’ufficio  fino  alla  rivoluzione  del  1830, 
e  visse  poi  nella  ritiratezza  tutto  assorto  ne’  suoi  studii 
letterarii. 

Sotto  la  Ristorazione  il  barone  d’Eckstein  fu  uno  dei  com¬ 
pilatori  assidui  dei  giornali  legittimisti  Le  Drapeau  Blanc  e 
la  Quotidienne;  ma  trovandosi  impacciato  nell’esposizione 
delle  sue  dottrine  a  cagione  delle  esigenze  ministeriali,  fondò 
nel  1826  una  rivista  indipendente,  Le  Catholique,  che  cessò 
nel  1829,  e  che  sotto  un  titolo  speciale  comprendendo  tutte 
le  umane  conoscenze,  aveva  per  iscopo  ridurle  all’unità  di 
dottrina,  prendendo  per  basi  l’istoria  e  la  tradizione  della 
Chiesa.  Dopo  il  1830  diede  una  serie  di  articoli  all  'Avenir, 
diretto  dal  Lamennais.  Per  lunghi  anni  ei  scrisse  per  YAllge- 
meine  Zeitung  (Gazzetta  d' Augusta)  una  corrispondenza  po¬ 
litica  in  cui  passava  in  rassegna  con  una  certa  vivacità  gli 
uomini  eie  cose  dei  tempi  nostri.  Indianista  valente  e  versa¬ 
tissimo  nella  letteratura  dei  Veda,  egli  studiò  a  fondo  la  mi¬ 
tologia  primitiva  e  le  origini  dell’umanità,  intorno  alle  quali 
disegnava  pubblicare  una  grand’opera.  Scrisse  inoltre  articoli 
numerosi  pel  Journal  asiatique,  la  Revue  Indépendante,  YEn- 
cyclopédie  des  gens  du  monde,  YAthenccum,  la  Revue  Ar- 
chéologique  e  soprattutto  Le  Correspondant.  Abbiamo  anche 


di  lui  parecchie  brochures,  fra  le  quali  meritano  special  men¬ 
zione}  Des  Jésuites  (1828);  De  l'état  actuel  des  affaires 
(1828)  ;  De  l'Espagne,  considérations  sur  son  présent  et  son 
àvenir  (1836)  ;  De  l' Europel(\83Y>)  ;  Les  élémenls  de  la  vie 
sociale  et  politique  dans  la  tribù  pastorale  (1855)  ;  Des 
sources  de  V opinion  publique  en  Europe  (1857). 

ECLIMETRO  (geom.  prat.)  —  Sotto  questo  nome  s’inten¬ 
dono  compresi  tutti  quegli  strumenti  geodetici,  il  cui  scopo 
è  la  misura  delle  pendenze. 

Gli  eclimetri  i  più  usitati  sono  di  due  sorta  ;  1°  eclimetro 
a  traguardi,  che  serve  per  le  osservazioni  in  cui  non  si 
richiede  estrema  esattezza  e  che  prende  il  nome  più  partico¬ 
lare  di  clisimetro;  2°  l’eclimetro  propriamente  detto,  in  cui 
ai  traguardi  è  sostituito  un  cannocchiale  munito  di  fili  incro¬ 
ciati,  di  circoli  tanto  verticali  che  orizzontali,  graduati  in 
gradi  e  secondi. 

Non  potendo  descrivere  tutti  i  clisimetri  noti,  nè  tutti  gl* 
?climetri,  ci  limiteremo  a  dare  la  descrizione  de’ migliori,  * 
quali  a  nostra  opinione  sono  il  clisimetro  di  Chezy  e  Yecli- 
metro  di  Simms,  uno  dei  più  stimati  costruttori  inglesi. 

Clisimetro  di  Chezy. —  Questo  istrumento  dà  immediata¬ 
mente  la  pendenza  per  metro  d’una  linea  inclinata  all’orizzonte. 
Esso  si  compone  di  un  regolo  AB  (Tavola  V,  Suppl.,  fig.  3). 
di  due  traguardi  AC,  BD,  che  sono  posti  ad  angolo  retto  sul 
regolo,  e  di  un  livello  a  bolla  d’aria,  fissato  a  cerniera  sul 
regolo  stesso.  Tutto  l’apparecchio  é  montato  su  di  una  co¬ 
lonna  P  che  può  fissarsi  sopra  un  treppiede.  I  traguardisi 
compongono  di  due  parallelogrammi  GII  e  G'H'  (figg.  4  e  5) 
che  possono  scorrere  lungo  guide  nel  senso  verticale.  11  se¬ 
condo  può  muoversi  a  mano  per  mezzo  del  bottone  Z;  e  per* 
piccoli  movimenti  vi  ha  pure  una  vite  senza  fine  KK'.  Questa 
Jvite  è  fissa  alla  sua  testa,  mentre  che  la  madre-vite,  che  è  at¬ 
taccata  al  traguardo,  fa  a  questo  concepire  un  movimento  d* 
alto  in  basso  e  viceversa,  secondo  che  si  gira  la  tite  in  un 
senso  o  nell’altro. 

L’altro  traguardo  non  può  muoversi  che  di  una  quantità 
piccola,  e  ciò  per  mezzo  della  vite  V  ;  questa  vite  serve  rare 
volte,  solo  quando  si  ha  da  regolare  l’istrumento  ;  è  per  ciù 
che  ha  una  testa  quadra  e  si  fa  girare  con  una  chiave  :  gl| 
si  dà  questa  forma  poiché  cosi  si  riesce  ad  evitare  i  movimenti 
involontarii  dell’istrumento. 

Tutti  e  due  i  traguardi  portano  due  fili  incrociati  LM  e 
NO,  i  quali  si  tagliano  in  T  ed  U,  e  due  fori  P  e  Q  a  cu* 
si  applica  l’occhio,  situati  sul  prolungamento  dei  fili  oriz¬ 
zontali.  I  punti  D  e  Q,  P  ed  U  si  trovano  due  a  due  su  pian* 
verticali  paralleli. 

Il  principio  su  cui  si  fonda  l’istruroento  é  il  seguente.  Sin 
CA  una  orizzontale  (fig.  6)  e  CB  una  linea  inclinata  di  cuj 
si  vuole  determinare  l’inclinazione  per  metro.  Suppongasi 

CM  =  tw,  MN  =  0,02,  C m  =  0,3 
avremo  CM  :  MN  :  ;  cm:mn 

o  lm  :  0,02  :  :  0,3:  mn  —  0,006. 

Se  si  suppone  che  il  regolo  AB  (fig.  3)  sia  lungo  0,3  e  pe 
s’immagina  il  triangolo  Cmn  costrutto  in  apy  in  modo  cbe 
Py=0,006,  ne  seguirà  che  il  prolungamento  di  ay  s’inalzerà 
di  tante  volte  0,02  quante  volte  la  linea  orizzontale  sottoposta 
conterrà  di  metri.  Ecco  come  si  può  pervenire  a  costruì 
progressivamente  il  triangolo  :  pongansi  i  due  traguardi 
in  modo  che  il  piano  che  passa  per  T  e  Q,  P  ed  U  sia  oriz' 
zontale  ;  si  traccia  la  linea  di  sede  XY  del  lembo  inferiori 
del  traguardo  grande  ;  in  questa  posizione  si  marca  zero  ac¬ 
canto  ad  Y  in  z  ;  poi  si  porta  la  distanza  di  0,006  da  z  a  V- 
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^mndi  se  si  fa  muovere  il  grande  traguardo  in  modo  che  il 
punto  Y  venga  in  z\  poiché  l’altro  traguardo  resta  fisso,  è 
chiaro  che  T  essendo  inalzato  della  stessa  quantità  che  Y, 
a  visuale  che  passa  per  T  e  Q  sarà  la  stessa  che  la  ay. 
a  P"  Z  si  fanno  z">  z"'  altre  divisioni  alla 
nza  di  0,006  fra  di  loro,  le  visuali  corrisponderanno 
aa  aure  linee  ay,  aventi  inclinazioni  di  0,01,  0,06  per  metro. 

\  capisce  facilmente  come  scrivendo  in  queste  divisioni 
J’2,  ’  z  .ecc-  si  possano  leggere  immediatamente  le 

P  enze  in  centimetri,  e  come  suddivise  queste  si  possano 
conoscere  le  pendenze  anche  in  millimetri, 
rhp  !fA0ter  impje£are  questo  istromento  bisogna  esser  certi 
o  as  i ,a  verificazione  che  necessita  è 
di  mira  n  a  Vlsua'e  TQ  è  orizzontale  quando  la  linea 

si  mm*  °.rri.sPon(^e  aH°  zero  delle  divisioni.  A  questo  scopo 
, lncler^.  Per  randere  ben  orizzontale  il  livello,  poi  si 
nrirp  mea  orizzonta^e  assai  distante  facendola  co- 

l’orrhin  al  t  °  °Ilzzonla'e  del  traguardo  grande,  e'ponendo 
strumpntn  T°  °  de  PT  0  :  qoindì  si  farJ  iscrivere  allo 
Zv„  Hi.  n  a“^  180°'  e  dcpi>  aver  P»S‘C  di  bel 

vare  h  ?  "T"  6  si  PorrJ  Cocchio  in  P  per  esser- 
!i,li  a  ir  .  che  pr'raa-  Quando  in  tutle  e  due  le  po- 
1  Cli  <,rizzoniaii  copran° ia  iinea  raira»a' 
dilTerenia  I.  ll®cat0  ■  altrimente  bisogna  correggere  la 
fferenaa  che  si  trova,  metà  muovendo  il  bottone  Z,  e  l’altra 
metà  con  la  vite  V  che  muove  soltanto  il  piccolo  traguardo  : 
ciò  tatto ,  si  ripeterà  l’operazione  che  sopra  fino  a  tanto 
che  non  si  abbia  una  coincidenza  perfetta  in  tutte  e  due  le 
posizioni. 

Eclimetro  diSimms.  —  Questo  istrumento  consiste  di  due 
circoli  A  e  B  (fig.  7),  il  primo  dei  quali  (che  può  muoversi 
liberamente  sul  secondo)  porta  due  nonii  in  a  alle  due  estre¬ 
mità  di  uno  stesso  diametro.  Ogni  grado  del  circolo  B  è  sud¬ 
diviso  in  3  parti  ;  col  nonio  però  può  apprezzarsi  il  minuto, 
il  mezzo  minuto  ed  anche  il  quarto  di  minuto.  Per  mezzo 
dell  asse  verticale  C,  che  è  composto  di  due  tubi,  uno  esterno 
hssato  al  disco  B,  l’altro  interno  e  conico  fissato  al  disco  A 
è  riunito  ad  un  piatto  F,  il  quale  poggia  su  quattro  viti  che 
servono  a  porre  1  .strumento  di  livello.  Nell’interno  di  D  si 
Uova  lina  palla  fissa  alla  verticale  C  che  permette  all’ecli- 
m  r  d‘  muoversi  tutti  i  sensi  attorno  al  centro  di  essa. 
Onesta  parte  inferiore  riposa  su  d’un  treppiede,  il  quale  puJ 
chiudersi  per  formare  un  bastone  rotondo.  La  vite  II  con 

inferiore  "relì  C°!'T  ■  CTr°  '’aSSe  C’  rende  f,sso 
Dicrolissim  a  V-'te  S1  pu6  però  far  concepire  a  questo  ud 

Ena  n  sr„en’r,lmenl°,’  per  modo  di  porl»  «attamente  in 
una  posizione  precisa.  In  un  modo  analogo,  ma  che  non  i 

EST10  ?“'la.fiSura’  si  P“d  fissare  il  disco  che  porta  i 

"  e„  i  Ir  mfT°re’  e  far*H  “"“P™  da'  piccoli  movi- 

-nti  per  mezzo  d  ima  vite  micrometrica. 

Sol  disco  A  si  trovano  due  livelli  a  bolla  d’aria  d,  i  post; 

bussola0  °K  Z V  “n°  Per  raPp0r‘°  a"'allro  :  in  T  si  fifoni 
„?f,  m  d  “n°  ' sostegn'  dell'ass*  di  un  semicircolc 
“a‘°  s“cu' sllrOTa  un  cannocchiale.  Ine  è  un  nonio 
appi r!sen,ta  U"  microscopio  che  serve  a  leggere  le  divi- 
siom  sul  circolo  graduato  verticale.  Di  faccia  al  bramo  oh, 
porta  i  micr°scopio  vi  è  un  altro  braccio  fissalo  per  un’estre 
miti  all  asse  del  circolo  gradualo  ed  all’altra  estremila  h- 
una  madrevite  colla  corrispondente  vite  P,  |a  quale  seni  pe 
piccoli  movimenti  onde  collocare  la  visuale  del  cannocchiali 
esattissimamente  nella  direzione  voluta. 

Da  una  parte  l’arco  verticale  è  diviso  in  gradi  e  in  minnt 
e  va  muml0  di  un  nonio;  dall’altra  parte  in, Ecc  sonerai 
In  differenze  fra  l’ipotennsa  e  la  base  di  un  triauXcUai 


golo  per  poter  ridurre  le  misure  contate  su  piani  inclinati 
ad  essere  orizzontali. 

Al  di  sotto  del  cannocchiale  si  trova  un  livello  a  bolla 
d’aria  8  che  è  cernierato  ad  una  estremità,  mentre  all’altra 
porla  una  vite,  la  cui  testa  ha  dei  fori,  colla  quale  si  può  porre 
il  livello  parallelo  alla  linea  di  mira  ;  inoltre  un’altra  vite  g 
serve  a  porlo  esattamente  parallelo  nel  senso  orizzontale. 

Il  cannocchiale  posa  su  due  anelli  di  bronzo  hh,  e  vien  fis¬ 
sato  in  essi  per  mezzo  di  due  specie  di  gannii  »,  che  possono 
aprirsi  togliendo  gli  spilli  jj,  ciò  che  permette  di  capovolgerlo. 

Nel  foco  dell’oculare  sono  stati  posti  tre  fili  di  ragno,  di 
cui  uno  orizzontale  e  gli  altri  due  incrociati,  racchiudenti  un 
piccolo  angolo  fra  di  loro.  Questo  metodo  è  da  preferirsi  al¬ 
l’altro,  universalmente  adottato,  di  porre  un  filo  verticale  e 
uno  orizzontale,  poiché  meglio  si  mira  ad  un  oggetto  lontano 
con  due  fili  facienti  angolo,  che  non  con  un  filo  verticale.  Le 
quattro  viti  m  poste  all’estremità  di  due  diametri  perpendi¬ 
colari  fra  di  loro  servono  ad  aggiustare  l’intersezione  dei  fili. 

L’obbieltivo  è  spinto  fuori  per  mezzo  della  testa  di  vite  Q. 

Rettificazione  dell' istrumento.  —  Onde  potersi  con  sicu¬ 
rezza  servire  di  quest’istrumento  è  d’uopo  esser  certi  : 

1°  Che  la  linea  di  mira  sia  la  stessa  in  tutte  le  posizioni 
del  cannocchiale; 

2°  Che  il  livello  che  è  immediatamente  sottoposto  al  can¬ 
nocchiale  è  perfettamente  parallelo  alla  linea  di  mira  ; 

3°  Che  il  circolo  graduato  si  trova  perfettamente  in  un  piano 
verticale. 

Per  assicurarsi  che  la  linea  di  mira  é  esatta,  cioè  che  l’in¬ 
tersezione  dei  fili  di  ragno  coincide  esattamente  coll’asse  del 
cilindro  inscritto  negli  anelli  che  mantengono  il  cannocchiale, 
si  opera  così  :  si  osserva  un  oggetto  posto  ad  una  discreta 
distanza,  a  200  metri,  per  esempio,  e  si  nota  esattamente 
quale  è  il  punto  di  questo  oggetto  che  è  coperto  dalla  inter¬ 
sezione  dei  fili.  Ciò  fatto  si  gira  sul  suo  asse  il  cannocchiale 
per  una  mezza  rivoluzione  :  si  osserva  di  nuovo  quell’oggetto; 
se  1  intersezione  dei  fili  si  progetta  ancora  sul  punto  dell’og¬ 
getto  che  prima,  la  linea  di  mira  è  esatta;  se  no,  va  corretta, 
il  che  si  ottiene  facendo  muovere  della  metà  della  differenza 
che  passa  fra  il  punto  mirato  prima  e  il  punto  coperto  poi 
dall’intersezione  dei  fili,  i  fili  stessi,  e  l’altra  metà  alzando  o 
abbassando  il  cannocchiale  colla  vite  P.  Si  ripete  dopo  ciò 
l’operazione  che  sopra,  e  tante  volte  fino  a  che  la  coincidenza 
dell’intersezione  *  dei  fili  sul  punto  dell’oggetto  trovato  sia 
esattissima  in  tutte  le  posizioni. 

Per  vedere  se  il  livello  che  va  unito  al  cannocchiale  è  pa¬ 
rallelo  all’asse  di  questo,  si  fissa  invariabilmante  il  circolo  ver¬ 
ticale,  e  muovendo  la  vite  P  si  fa  venire  la  bolla  d’aria  del 
livello  alla  metà  di  esso  :  poscia  aperti  gli  anelli  che  ritengono 
il  cannocchiale,  si  capovolge  questo  sui  suoi  sostegni  :  se  la 
bolla  d’aria  del  livello  rimane  alla  medesima  posizione  che 
prima,  il  livello  é  parallelo  :  quando  ciò  non  accada,  allora  si 
corregge  la  differenza ,  metà  girando  la  vite  f,  l’altra  metà 
invece  girando  le  vite  P.  Bisogna  però  assicurarsi  ancora  che 
il  livello  é  aggiustato  quando  esso  abbia  una  posizione  late¬ 
rale  per  rapporto  all’asse  del  cannocchiale,  ciò  che  si  ottiene 
girando  la  vite  g  ;  se  in  questa  operazione  la  bolla  d’aria  ri¬ 
mane  alla  metà,  il  livello  ha  la  posizione  che  deve;  se  no, 
bisogna  ripetere  le  correzioni  che  sopra  tante  volte  quante  è 
necessario  per  ottenere  questo  intento. 

È  indispensabile  che  l’asse  su  cui  gira  l’eclimetro  sia  verti¬ 
cale.  Posto  l’istrumento  di  livello  come  si  può  a  prima  giunta, 
si  chiuda  la  vite  H  che  fissa  il  piatto  inferiore  all’asse,  re¬ 
stando  libero  il  piatto  superiore  :  con  la  vite  P  si  aggiusta  il 
I  livello  che  è  sotto  al  cannocchiale,  poi  si  fa  fare  a  tutto  l’istru- 
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mento  una  rivoluzione  intorno  all’asse  verticale  di  180*; 
quando  la  bolla  d’aria  del  livello  sottoposto  al  cannocchiale 
resta  al  suo  posto,  l’asse  può  ritenersi  per  verticale  :  qualora 
però  ciò  non  si  verifichi,  bisogna  correggere  l’errore. parte 
per  mezzo  delle  viti  b  sottoposte  al  circolo  orizzontale  gra¬ 
duato  e  parte  con  la  vite  P.  Ma  non  basta  che  la  bolla  d’aria 
del  livello  sia  nella  metà  in  una  posizione,  è  d’uopo  anche  che 
la  vi  si  mantenga  in  tutte  le  altre,  e  ad  assicurarsi  basterà 
far  girare  l’istrumento  di  90°  sulla  destra  e  di  90°  sulla  sini¬ 
stra  della  posizione,  in  cui  il  livello  sembrerà  giusto.  Queste 
operazioni  vanno  ripetute  con  la  massima  accuratezza  fino  a 
tanto  che  non  sia  raggiunto  lo  scopo. 

Bene  sarebbe  se  dopo  tutte  queste  rettificazioni  lo  zero 
del  nonio  che  si  trova  in  e  coincidesse  collo  zero  della  gra¬ 
duazione  del  circolo  verticale;  ma  questa  condizione  non  è 
indispensabile,  perché  si  può  tener  conto  della  differenza,  nei 
calcoli  aggiungendola,  algebricamente  parlando ,  agli  angoli 
che  si  osserveranno  ;  ma  giova  meglio  di  fare  due  osserva¬ 
zioni  successive  nel  modo  che  diremo.  Veduto  un  oggetto 
e  notato  l’angolo,  si  capovolge  il  cannocchiale  ponendo  l’ob- 
biettivo  dove  era  l’oculare.  Allora  si  fa  girare  tutto  f  istrumento 
di  180°,  e  si  osserva  di  nuovo  l’oggetto  :  si  nota  l’angolo; 
si  hanno  cosi  due  angoli  dati  dal  circolo  verticale,  ma  uno 
più  grande  del  vero  della  quantità  che  è  la  differenza  fra 
lo  zero  del  nonio  e  lo  zero  del  circolo  graduato,  l’altro  più 
piccolo  e  precisamente  della  stessa  quantità;  fatta  dunque  la 
somma  di  questi  due  angoli  e  presa  la  media,  si  otterrà  l’an¬ 
golo  esatto.  È  questo  il  metodo  migliore  per  esser  sicuri  di 
una  operazione. 

11  capovolgere  il  cannocchiale  dimanda  .molta  precauzione 
per  parte  dell’osservatore:  un  ben  che  minimo  urto  può  gua¬ 
stare  la  posizione  dell’istrumento  ed  obbligare  a  ripetere 
tutte  le  rettificazioni  di  che  sopra.  Ad  evitare  questo  incon¬ 
veniente  Simms  a  Londra  ed  Ertel  a  Monaco  hanno  in  questi 
ultimi  tempi  composti  degli  eclimetri,  il  cui  cannocchiale  é 
mobile  attorno  ad  un  asse  orizzontale,  e  può  operarsi  cosi  il 
capovolgimento  senza  essere  obbligati  di  levare  il  cannoc¬ 
chiale  dal  suo  posto.  Questa  disposizione  dimanda  però  una 
grande  cura  per  parte  del  costruttore,  il  quale  deve  pensare 
che  i  cuscinetti  su  cui  si  appoggia  l’asse  orizzontale  del  can¬ 
nocchiale  sieno  egualmente  caricati,  onde  i  guasti  provenienti 
dall’attrito  sieno  eguali  su  di  ambedue,  senza  che  dopo  un 
certo  tempo  i  cannocchiali  non  si  moverannp  più  secondo  un 
piano  verticale,  il  che  li  mette  fuori  d’uso  ( vedi  Teodolite 
ne\Y  Enciclopedia). 

Per  l’uso  di  detto  stromento,  vedi  Profilo  [geom.  prat.) 
nel  l'Enciclopedia. 

EGITTO  (stor.  contemp.).  —  Conforme  all’indole  ed  allo 
intendimento  del  nostro  Supplemento  perenne ,  ripigliamo  la 
storia  moderna  dell’Egitto  al  punto  ove  fu  lasciata  all’ar¬ 
ticolo  Egitto  (stato  presente  dell’)  nell’ Enciclopedia 
(voi.  vii,  pag.  228),  per  portarla  fino  al  giorno  d’oggi. 

Il  viceré  d’EgiUo  Mohamed  Said  Pascià  disegnava  da  lungo 
tempo  visitare  l’Europa.  Egli  mandò  da  ultimo  ad  effetto 
questo  divisamente ,  e  salpando  da  Alessandria ,  giunse  il 
1°  maggio  1862  a  Messina,  di  dove  trasferissi  immediata¬ 
mente  a  Napoli,  ove  assistè  alle  ovazioni  fatte  a  Vittorio  Em- 
manuele  li  ed  allo  spettacolo  nautico  dato  dalla  squadra 
francese  al  re  d’Italia.  Passando  poscia  per  Roma  e  percor¬ 
rendo  l’Italia,  giunse  a  Parigi,  ove  fu  ospitato  da  Napo¬ 
leone  III  nelle  T uileries.  Appresso  visitò  l’Inghilterra  ed  altre 
contrade.  Poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Egitto,  vale  a  dire  nella 
notte  dal  17  al  18  gennajo  1863,  mori  di  una  malattia  che 
aveva  dato  luogo  a  parecchie  operazioni  dolorose  io  Egitto  e 


in  Europa,  ed  ebbe  per  successore  Ismail  Pascià,  suo  nipote 
e  figliuolo  di  Ibrahim  Pascià  (vedi). 

11  nuovo  viceré  nacque  nel  1830  al  Cairo,  studiò  alla  Scuola 
egiziana  di  Parigi  e  seguitò  colà  i  corsi  della  scuola  di 
stato-maggiore.  Nel  1849  tornò  in  Egitto,  e  si  consecrò  in¬ 
tieramente  all’amministrazione  delle  sue  vaste  proprietà,  nelle 
quali  introdusse  tutti  i  perfezionamenti  e  quarantadue  mac¬ 
chine  a  vapore  pei  diversi  lavori  agrarii.  Vuoisi  però  ram¬ 
mentare  che  Ismail  Pascià  era  stato  incaricato,  nel  1855,  di 
una  missione  confidenziale  presso  il  governo  francese,  e  che 
aveva  già  fatto  due  volte  Yinterim  di  viceré  durante  la  breve 
escursione  di  Mohamed  Said  alla  Mecca  e  durante  l’ultimo 
suo  viaggio  in  Europa. 

Non  si  tosto  eletto  viceré,  Ismail  Pascià  inviò  a  Costanti- 
nopoli  un  alto  funzionario,  Nubar  Bey,  incaricato  di  notificare 
al  sultano  la  sua  elezione.  Il  firmano  imperiale  che  lo  ri¬ 
conosceva  in  qualità  di  viceré  fu  spedito  immediatamente,  e 
il  12  febbrajo  ne  fu  fatta  lettura  officiale  nella  cittadella  del 
Cairo  alla  presenza  del  corpo  consolare  e  di  tutte  le  autorità. 
Ismail  Pascià  doveva  però,  in  qualità  di  vassallo,  andare  a 
ricevere  la  sua  investitura  a  Costantinopoli.  Ei  parti  il  20 
febbrajo,  e  il  sultano  gli  fece  un’accoglienza  quanto  orrevole 
altrettanto  benevola;  ei  fu  inalzato  alla  dignità  di  gran  visire 
e  donò  ad  Abd  ul-Aziz  la  fregata  su  cui  era  venuto.  lì  9 
era  reduce  in  Alessandria. 

Poco  appresso  corse  voce  in  Alessandria  ed  al  Cairo  che 
il  sultano,  infrangendo  le  antiche  tradizioni  che  trattenevano 
i  suoi  predecessori  nella  loro  capitale,  aveva  deliberato  visi¬ 
tare  l’Egitto  e  doveva  arrivare  nei  primi  giorni  dell’aprile. 
Tutti  gli  sguardi  erano  già  rivolti  a  Costantinopoli.  Grandi 
apparecchi  erano  stati  fatti  per  l’arrivo  dal  padisciah.  Il  pa¬ 
lazzo  di  Ras-el-Tin  in  Alessandria  e  quello  della  cittadella  al 
Cairo  erano  stati  sontuosamente  arredati  per  riceverlo,  e  il 
viceré  erasi  trasferito  il  5  aprile  In  Alessandria;  il  7,  alle 
cinque  e  mezzo  del  mattino,  tre  colpi  di  cannone  della  bat¬ 
teria  del  faro  annunziavano  che  la  squadra  imperiale,  com¬ 
posta  di  cinque  legni,  era  in  vista.  Ismail  Pascià,  salito  a 
bordo  di  una  fregata  e  scortato  da  molti  altri  legni,  andò  in¬ 
contro  al  sultano  Abd-ul-Aziz,  che  raggiunse  alle  nove  e 
mezzo.  Le  due  squadre  entrarono  quindi  nel  porto,  ove  fu¬ 
rono  salutate  da  una  salva  di  cento  e  un  colpo  di  cannone, 
e  alle  dieci  cominciò  lo  sbarco.  Il  sultano  scese  col  viceré  nel 
canotto  imperiale,  accompagnato  da’  suoi  ministri  e  da  molti 
dignitarii  dell’impero.  La  sera  Alessandria  era  tutta  illu¬ 
minata,  e  la  dimane  il  sultano  in  vettura  e  scortato  da  un 
distaccamento  della  sua  guardia  fece  il  giro  della  città  fra  una 
folla  immensa  accorsa  a  vedere  il  capo  dell'Islamismo,  il  quale 
compariva  la  prima  volta  dopo  lunghi  secoli  nella  valle  del 
Nilo.  La  dimane  il  sultano  dichiarò  al  corpo  consolare  non 
esser  venuto  in  Egitto  che  all’intento  di  dare  al  viceré  una 
nuova  prova  della  sua  benevolenza  e  di  visitare  una  parte 
cosi  importante  del  proprio  impero.  Ei  terminò  esprimendo 
la  fiducia  che  il  vii^rè  prenderebbe  a  cuore  il  benessere  di 
tutti  7  suoi  sudditi  e  saprebbe  conservare  e  perfezionare  l’o¬ 
pera  riformatrice  di  Mehemet  Ali,  suo  predecessore  illustre. 
Questo  linguaggio  era  abile  da  parte  di  un  sovrano  di  cui  il 
padre  avea  tremato  davanti  quell’istesso  Mehemet  All  di  cui 
faceva  l’elogio,  e  il  sultano  non  fu  rnen  bene  consigliato  al¬ 
lorché  dichiarò,  ponendo  piede  sul  suolo  egizio,  ch’egli  non 
era  e  non  voleva  essere  che  Vospite  del  viceré.  Il  giovedì  9 
il  sultano  parli  pel  Cairo,  ove  ricevette  un’accoglienza  non 
meno  orrevole  di  quella  che  gli  era  stata  fatta  in  Alessandria, 
e  dopo  visitate  le  piramidi  e  le  chiuse  del  Nilo  fece  ritorno  a 
Costantinopoli. 
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Molte  conghietture  furono  fatte  sullo  scopo  di  questo  viag¬ 
gio  del  Sultano  in  Egitto.  È  probabile  però  che,  oltre  la  con 
lermazione  dei  diritti^ sovrani  del  sultano  sull’Egitto,  la  qui- 
stione  del  taglio  di  Suez  sia  stata  il  movente  segreto  di  quel 
viaggio.  In  fatti,  nel  mentre  il  sultano  trovavasi  ancora  in 
Egitto,  la  Sublime  Porta  diramò  una  circolare  scritta  sotto  la 
pressione  britannica  e  in  senso  sommamente  ostile  a  questa 
impresa  ;  ma  la  dimane  stessa  della  partenza  del  sultano  il 
viceré  pubblicava  due  contratti,  stretti  il  18  e  il  20  marzo  fra 
ui  e  Lesseps,  e  che  testimoniano  della  sua  sollecitudine  pel 
compimento  del  taglio  dell’istmo.  In  virtù  del  contratto  del 
ma.0  egli  obbligai  a  sborsare  regolarmente  alla  Com¬ 
pagnia  ì  35  milioni  di  lire  rappresentanti  il  saldo  attuale  delle 
azioni  sottoscritte  dal  suo  predecessore  ;  ei  si  obbligava  col 
secon  o  contratto  di  scavare  a  sue  spese  il  canale  del  Cairo 
Uuady  che  dee  compiere  il  canale  marittimo, 
ettiamo  ora  un  rapido  sguardo  sulle  riforme  e  migliorie 
i  ogni  fatta  che  stannosi  facendo  in  Egitto.  Ismail  Pascià 
ere  in  dai  primi  giorni  del  suo  governo  nuovi  consigli  per 
ordinare  i  servizi!  amministrativi  e  divise  l’Egitto  in  due 
grandi  ispezioni,  la  prima  delle  quali  comprende  il  Basso 
Egitto  e  1  altra  tutte  le  provincie  situate  fra  il  Cairo  e  le  fron- 
icre  e  .>ud.  Più  tardi  inalzò  l’istmo  di  Suez  al  grado  di 
provincia  C0J1  un  governatore  speciale.  L'istmo  infatti  è  ora 
en  ro  d  attività  che  dee  ampliarsi  sotto  ogni  rispetto:  il 
canale  d 1  acqua  dolce  farà  rifiorire  l’agricoliura;  il  canale  ma¬ 
rittimo  darà  origine  ad  una  grande  influenza  commerciale; 
nuovi  nuclei  di  popolazione  sorgono  già  su  quel  suolo  pur 
ìanzi  deserto,  e  Ismal  Pascià  ha  operato  saviamente  creando 
una  provincia  dell’istmo. 

Un  altro  oggetto  ha  attratto  l’attenzione  del  viceré.  Egli 
ha  risoluto  por  riparo  all’errore  commesso  da’  suoi  predeces¬ 
sori,  che  avevano  lasciato  cadere  in  rovina  il  sistema  d  istru¬ 
zione  pubblica  inaugurato  dal  capo  della  dinastia  egiziana; 
egli  ha  già  fondato  alcune  nuove  scuole,  e  desideroso  di  dif¬ 
fondere  le  idee  di  tolleranza  e  di  civiltà,  le  nozioni  più  sane 
della  morale,  le  cognizioni  pratiche  elementari,  ha  fondato  an- 
c  e  un  giornale  arabo,  destinato  ad  essere  diffuso  sino  al 
>  udan.  Altri  progetti  non  meno  importanti  stanno  nella  mente 

ttTÌ  n?*  1L(iualeha  toltoa  trasformare  con  grandi 
lavori  d  utilità  pubblica  Alessandria  e  il  Cairo,  a  riorganiz¬ 
zare  .1  servizio  sanitario  e  a  mandare  ad  effetto  il  disegno 
grandioso  concepito  da  Mohamed  Said  di  stabilire  a  Suez 
rnnnHff' °v  '  caJ5naB6*°»  che  sarà  uno  dei  più  grandiosi  del 
SJSÌ  iFl  promuovere  la  navigazione  a  vapore  ir 
Sin  81  !*  au  or,zzato  la  formazione  di  una  Compagnia, 
composta  principa^ente  di  pascià  e  grandi  uffìziali  delle 
??;raRfi"e  dl  stabi hre  linee  di  piroscafi  sul  Mediterraneo, 
il  Mar  Rosso  e  .1  Nilo.  Il  viceré  ha  preso  per  proprio  conte 
un  gran  numero  d’azioni  ed  ha  somministrato  alla  Compagni: 

Ni'°  frar"Sono  sfortunatamente  ut 
f  F.it  ,  °  a  ,.!IUpP?  delle  rel“°"i  commerciali  del 

Egilto  co  paesi  meridionali:  una  grande  e  vantaggiosa  vii 
tona  sarebbe  stala  vinta  a  prò  della  civiltà,  del  commercio  i 
del  benessere  dei  popoli  il  giorno  che  i  legni  a  vapore  e  li 

cessai  essere  fin°  al  pu"‘°  in  ™ «  «»">, 

Se:Si7;,t,oall'opinìone  pubblicadop°  ia-pert 

Ecco  era  alcuni  dati  statistici  recentissimi  sull’Egitto. 

-  La  popolazione  dell’Egitto  sommava  nel  1859  a  5*125,001 


abitanti.  Il  Cairo  ne  ha  circa  254,000  e  Alessandria  150,000. 
Il  tributo  che  il  viceré  paga  alla  Porta  somma  a  6000  borse, 
pari  a  7,560,000  lire.  11  debito  galleggiante  sommava  nel 
1857  a  30  o  35  milioni  di  lire.  I  prestiti  contratti  recente¬ 
mente  a  Parigi  (agosto  4860)  20  milioni  di  lire  al  6  per  cento, 
e  nell’aprile  del  1862,  40  milioni  di  lire  per  ammortizzare 
il  debito  galleggiante.  L’esercito  è  composto  di  4  reggimenti 
fanteria  di  3000. uomini  ciascuno,  di  1  battaglione  di  caccia¬ 
tori  (1000),  di  3500  cavalli,  di  1500  artiglieri  e  di  due  bat¬ 
taglioni  del  genio  (3000),  oltre  un  reggimento  di  negri  del 
Sudan. 

Il  commercio  va  crescendo  rapidamente.  Fra  i  prodotti  più 
importanti  sta  in  prima  linea  il  cotone,  di  cui  la  coltura  fu 
introdotta  intorno  il  1820.  Si  può  far  giudizio  dell’aumento 
graduato  di  questo  prodotto  dalle  cifre  seguenti,  che  rappre¬ 
sentano  in  chilogrammi  l’esportazione  generale  durante  un 
periodo  di  dieci  anni. 


Anni 

Esport.  gen. 

1850  .  .  . 

.  .  .  20,865,000 

1851  .  .  . 

.  .  .  13,747,000 

1852  .  .  . 

.  .  .  30,091,000 

4853  .  .  . 

.  .  .  19,880,000 

1854  .  .  . 

.  .  .  19,726,000 

1855  .  .  . 

.  .  .  23,764,000 

1856  .  .  . 

.  .  .  24,652,000 

1857  .  .  . 

.  .  .  22,428,000 

1858  .  .  . 

.  .  .  23,723,000 

1859  .  .  . 

.  .  .  22,314,000 

Dal  15  settembre  1860  al  15  settembre  1861,  nonostante 
la  grande  inondazione  del  Nilo,  il  raccolto  del  cotone  sommò 
a  568,450  quintali;  dal  15  settembre  1861  al  15  settembre 
1862  esso  ha  prodotto  643,340  quintali,  nonostante  la  per¬ 
dita  di  100,000  quintali  cagionata  dalla  suddetta  inonda¬ 
zione  del  Nilo.  Dal  15'fehbrajo  1862  al  15  febbrajo  1863 
il  raccolto  oltrepassò  un  milione  di  quintali. 

Ecco  ora  la  somma  dell’esportazione  del  cotone  :  dal  45 
febbrajo  1860  al  15  febbrajo  1861  furono  esportate  37,188 
halle  per  la  Francia,  e  104,282  per  l’Inghilterra.  Dal  15 
febbrajo  1861  al  15  febbrajo  1862,  23,388  per  la  Francia 
e  121,434  per  l’Inghilterra.  Dal  14  febbrajo  1862  al  31  di¬ 
cembre  14,194  per  la  Francia,  e  34,185  per  l’Inghilterra. 

Quanto  aila  scoperta  recente  delle  scaturigini  del  Nilo  pei 
capitani  Speke  e  Grant,  scoperta  impugnata  dal  veneziano 
Miani,  vedi  Nilo;  e  quanto  ai  lavori  grandiosi  pel  taglio  del¬ 
l’istmo  di  Suez,  vedi  Suez. 

E1CBH0RN , Giovanni  Alberto  Federico  ( biogr .).  —  Uomo  di 
Stato  prussiano,  nato  a  Worthein  il  2  marzo  1779;  morto  il 
6  gennajo  1856.  Fece  i  primi  studii  all’università  di  Gottinga 
e  passò  quindi  a  Berlino  per  obbedire  al  desiderio  del  padre 
suo,  che  professava  un  sommo  entusiasmo  per  la  Prussia  e 
Federico  il  Grande.  Nel  1800  divenne  uditore  al  Consiglio  di 
Stato  della  provincia  di  Clèves,  e  nel  1806  assessore  al  tri¬ 
bunale  civile  di  Berlino.  Nel  1813  fece  parte  del  Comitato 
d’organizzazione  della  landwehr,  e  poco  appresso  entrò  vo¬ 
lontario  nell’esercito  di  Silesia,  in  cui  rimase  fino  alla  presa 
di  Lipsia.  Appresso  pubblicò:  Die  Centrnlverwaltung  der 
Verbiindeten  unter  der  Freiherrn  voti  Stein  (1814).  Nel 
1815  fece  parte  sotto  il  principe  d’Hardenberg,  del  Comi¬ 
tato  incaricato  dell’organizzazione  delle  provincie  francesi 
conquistate,  e  diè  prova  di  molto  spirito  di  conciliazione  nella 
restituzione  delle  opere  d’arte  e  delle  indennità  richieste  dalla 
Francia.  Nominato  consigliere  intimo  d’ambasciata,  indi  mem¬ 
bro  del  Consiglio  di  Stato  dalla  sua  fondazione  nel  1817,  fu 


6  ELEFANTÌASI 


istigatore  e  soscrittore  di  molte  convenzioni  territoriali,  com¬ 
merciali,  industriali  conchiuse  con  le  nazioni  europee,  o  coi 
varii  Stati  nell’Alemagna.  Nel  1840  fu  nominato  direttore 
al  ministero  degli  affari  esteri,  e  nel  medesimo  anno  ministro 
dei  culti,  dell’istruzione  pubblica  e  di  medicina.  In  queste 
nuove  funzioni  diede  prova  di  spirito  poco  liberale,  e  si  mo¬ 
strò  favorevolissimo  al  clero.  Ei  fu  costretto  a  dar  la  sua  di¬ 
missione  il  19  marzo  1848  dopo  i  torbidi  di  quei  tempi,  e 
poscia  non  ricomparve  agli  affari. 

ELEFANTIASI  ( Elephantiasis )  ( veter .).  —  Fu  un  tempo  in 
cui  gli  Italiani  poco  curavansi  degli  studii  relativi  a  questa 
morbosa  affezione;  e  ciò  era  ben  naturale,  poiché  dessa  non 
era  che  assai  di  rado,  e  diremmo  quasi  eccezionalmente  os¬ 
servata  nei  nostri  animali.  Attualmente  però,  quantunque 
non  si  manifesti  ancora  con  quella  frequenza  con  cui  suole 
dominare  nelle  campagne  del  mezzodì  della  Francia ,  non 
manca  tuttavia  di  colpire  un  numero  abbastanza  considere¬ 
vole  de’  nostri  grossi  ruminanti,  perchè  noi  dobbiam  riputar 
necessario  di  somministrare  agli  agronomi  e  veterinarii  d’I¬ 
talia  le  nozioni  più  importanti  ad  aversi  circa  questa  grave 
infermità.  Oltre  al  nome  sopra  notato  ,  è  anche  appellata 
elefantiaca  lebbra,  per  la  grande  analogia  che  serba  con 
una  malattia  anticamente  conosciuta  nella  medicina  umana, 
la  quale  produce  quasi  sempre  una  tumefazione  grandissima 
alla  pelle  di  alcune  regioni  del  corpo,  e  specialmente  della 
faccia  e  delle  estremità,  in  guisa  da  fare  in  qualche  modo 
rassomigliare  la  cute  dell’infermo  bue  a  quella  dell’elefante. 
Diciamo  dell’infermo  bue,  perché  rarissimamente,  e  diremmo 
anzi  in  via  eccezionale  fu  vista  attaccare  i  bruti  della  specie 
equina.  In  massima  parte  i  veterinarii  che  scrissero  su  que¬ 
sto  argomento  si  mostrarono  a  torto  i  partigiani  della  dottrina 
di  Broussais,  e  diffatti  l’Hurtrel  d’Arboval,  il  Rigoni  ed  il 
Roche-Lubin  la  dissero  a  dirittura  una  cutanea  flemmasia. 
Gallé  la  classificò  fra  le  malattie  prodotte  dall’alterazione  del 
sistema  linfatico ,  Lafore  la  caratterizzò  come  un’affezione 
generale  dei  vasi  sanguigni  e  linfatici,  con  alterazione  del 
sangue  e  della  linfa,  ed  altri  la  qualificarono  semplicemente 
siccome  una  cutanea  affezione,  una  malattia  ulcerativa  della 
pelle,  una  dermatosi  lebbrosa,  oppure  qual  lesione  mal  nota 
del  venoso  e  linfatico  sistema.  Molti  infine,  fra  cui  varii  dotti 
Tedeschi,  la  definirono  come  una  cachessia,  e  noi  adottiamo 
volentieri  questa  opinione,  in  seguito  ad  una  severa  analisi  di 
quanto  si  è  scritto  finora  su  questo  argomento,  e  sovrattutto 
dietro  la  pratica  os^rvazione.  Accettando  però  una  tale  opi¬ 
nione,  dobbiamo  premettere,  che  non  consideriamo  con  Boer- 
haave  la  cachessia  quale  semplice  quantitas  illa  humorum 
qua  Icedit  functiones  ;  che  non  conveniamo  con  quegli  scrit¬ 
tori  che  localizzarono  tutte  coteste  infermità,  e  tante  ne  am¬ 
mettono  e  ne  fanno  quanti  sono  gli  organi  più  importanti  ed 
i  più  notevoli  umori  normali,  ed  anco  anormali,  che  esistono 
nell’organismo,  distinguendo  cachessie  mesenteriche,  biliose, 
lattee,  urinose,  ecc.  cachessie  erpetiche,  scabbiose,  e  simili  ; 
ma  piuttosto  con  Celso,  Areteo  e  Celio  consideriamo  la  ca¬ 
chessia  come  una  primitiva  alterazione  degli  umori,  la  quale 
ha  per  effetto  il  disordine  della  nutrizione,  o  col  Fernel  cre¬ 
diamo  potersi  definire  quale  vitiositas,  seu  vitiosa  humorum 
qualttas,  qua  a  justa  medtocritate  desciscit,  o  meglio  col 
Celle  riteniamo,  le  malattie  cacochimiche,  cachetiche,  o  ca¬ 
cotrofiche  consistere  in  una  profonda  alterazione  della  nu¬ 
trizione  dei  solidi  per  la  mala  elaborazione  dei  liquidi,  e 
specialmente  per  un  pervertimento  della  chilificazione  e  del- 
Ternatosi. 

Eliologii.  —  L’abuso  dei  salassi  e  degli  esutorii,  cosi  delti 
di  precauzione,  i  lavori  eccessivi  e  troppo  lungamente  pro¬ 


tratti,  le  cattive  digestioni,  la  lunga  stabulazione,  sovrattutto 
se  i  ricoveri  sono  umidi,  sconci  e  malsani,  i  cambiamenti  su¬ 
bitanei  di  temperatura,  gli  arresti  della<cutanea  traspirazione 
prodoUi  da  correnti  d’aria  fredda,  dalla  pioggia,  la  grandine, 
la  neve,  il  regime  alimentare  insufficiente  e  di  cattiva  qua¬ 
lità  e  specialmente  il  pascolo  nei  prati  bassi  e  pantanosi,  in 
cui  crescono  in  abbondanza  le  piante  acri  ed  acquose,  tali 
sono  le  cause  che  comunemente  sono  attribuite  a  questa  in¬ 
fermità.  Ella  fu  però  anche  vista  da  Condamines  e  Cruzel 
succedere  alla  cicatrizzazione  rapida  d’un  ampia  ferita,  do¬ 
vuta  all’esportazione  di  un  osteosarcoma  alla  mascella  poste¬ 
riore,  ed  un’altra  volta  alla  cicatrizzazione  di  cinque  bottoni 
farcinosi  sul  tragitto  della  vena  sotto-cutanea  addominale.  Il 
Manda'got,  vecchio  veterinario  del  mezzodì  della  Francia,  vide 
svolgersi  la  malattia  poco  tempo  dopo  la  guarigione  d’una 
estesa  ed  inveterata  rogna,  e  molti  altri  pratici  affermano 
d'aver  veduto  coincidere  il  suo  sviluppamento  colla  soppres¬ 
sione  di  qualche  vecchio  scolo,  o  colla  cicatrizzazione  di  un’ul¬ 
cera  più  o  meno  antica.  Questa  malattia  non  è  nè  ereditaria 
nè  contagiosa,  quantunque  gli  antichi,  appoggiati  all’autorità 
di  Vegezio,  l’abbiano  creduta  suscettiva  di  appiccarsi,  sì  per 
contatto  mediato  che  immediato,  dagli  infermi  ai  sani. 

Asserisce  a  tale  riguardo  il  Cruzel  d’aver  più  volte  veduti 
bovini  affetti  da  questo  morbo  coabitare  per  lungo  tempo  con 
un  considerevol  numero  di  animali  della  stessa  specie,  i  quali 
dovettero  perciò  respirare  l’aria  impura  e  viziata  dalle  ema¬ 
nazioni  degli  ammalati,  senza  mai  risentirne  molestia  alcuna, 
e  se  è  talora  avvenuto  di  Veder  propagarsi  la  infermità  alla 
maggior  parte  dei  bruti  viventi  in  uno  stesso  ricovero,  è  ri¬ 
conosciuto  che  ciò  dipende  dalla  influenza  di  cause  comuni 
che  agirono  sui  medesimi,  e  non  alla  virulenta  infezione. 

Semeiotica.  —  Varii  autori  han  voluto  distinguere  l’ele¬ 
fantiasi  in  acuta  e  cronica,  oppure  le  hanno  attribuito  un 
andamento  distinto  in  diversi  periodi,  siccome  appunto  fecero 
il  Festal  ed  il  Santin,  ma  l’esperienza  ha  oramai  dimostrato 
che  inutili  riescono  tali  distinzioni,  perché  la  variazione  assai 
irregolare  dei  sintomi  non  è  che  un  effetto  della  durata  e  del¬ 
l’aggravamento  del  malore,  a  misura  ch'ei  si  prolunga  e  di¬ 
venta  inveterato.  Da  principio  si  osserva  negli  animali  una 
diminuzione  notevole  dell’abituale  energia,  la  perdita  dell’ap¬ 
petito,  l’aderenza  della  pelle  al  costato,  con  un  aumento  di 
temperatura,  il  rabbuffamento  dei  peli,  lo  svolgimento  di 
ingorghi  edematosi,  specialmente  alla  regione  ombelicale,  la 
lacrimazione  degli  occhi,  il  loro  infossamento,  la  difficoltà  dei 
movimenti,  l’aumento  della  sensibilità  alla  colonna  vertebrale 
ed  alla  base  del  petto ,  verso  la  cartilagine  xifoidea  dello 
sterno.  La  bocca  degl’infermi  è  calda,  l’alito  è  fetente,  il  polso 
accelerato,  i  movimenti  dei  fianchi  sono  frequenti,  la  sete  e 
la  costipazione  non  mancano  quasi  mai,  e  nelle  femmine  si 
osserva  quasi  sempre  una  notevolissima  diminuzione  nella  se¬ 
crezione  del  latte.  Più  tardi  sopravvengono  ingorgamenti 
estesi  su  varie  parti  del  corpo,  e  principalmente  alla  testa  e 
sulle  estremità,  si  formano  su  queste  delle  vescicole  o  delle 
pustole,  che  non  tardano  molto  ad  aprirsi,  lasciando  colare 
un  umore  acre  molto  fetente,  e  sono  rimpiazzate  da  ulceri, 
qualche  volte  atoniche  e  bavose,  e  tal  fiata  rosse  e  fungose, 
oppure  la  pelle  si  corruga  o  si  fende,  dando  origine  a  ragadi 
o  crepaccie,  estese  in  vario  senso,  e  più  o  meno  profonde, 
senzaché  abbia  preceduta  la  loro  apparizione  altra  lesione  alla 
cute ,  all’infuori  del  suo  ispessimento  e  induramento.  So¬ 
vente  si  svolge  sulle  parti  tumefatte  un  prurito,  che  obbliga 
l’animale  a  portarvi  i  denti,  o  fregarle  contro  i  corpi  duri  e 
resistenti  che  sono  a  sua  portata,  ed  in  tal  caso  acquistano 
maggior  gravità  ed  estensione  le  sue  notate  soluzioni  di  con* 
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tinuilà.  Gli  animali  provano  inoltre  una  grandissima  difficoltà  dall’osservazione  di  pochi  fatti ,  pare  che  1  acido  arsenioso 
a  muoversi  e  camminare,  restano  talora  costantemente  cori-  debba  avere  la  preferenza.  È  singolare  che  i  nostri  prede- 
cati,  e  cadono  in  rapido  dimagramento.  La  pelle  che  cuopre  cessori,  i  quali  in  gran  parte  e  per  lungo  tempo  hanno  seguito 
le  regioni  ingorgate  si  essicca  in  certo  qual  modo,  veste  Tap-  davvicino  i  progressi  della  medicina  dell  uomo,  e  ne  accetta- 
parenza  del  cuojo  conciato,  oppure  appare  come  abbruciata  rono  gl’insegnamenti,  non  abbiano  tratto  partito  delle  pre¬ 
da  ferro  rovente,  e  cade  a  lembi  e  si  sfoglia,  siccome  la  cor-  scrizioni  del  Mazio;  il  quale,  trattando  De  elephuntiasi  arse- 
teccia  dei  platani,  lasciando  allo  scoperto  ulceri  fagedeniche,  nico  curata ,  fece  conoscere  i  grandi  vantaggi  che  possono 
che  si  estendono  specialmente  in  profondità ,  corrodendo  i  ricavarsi  da  una  medicazione  arsenicale,  e  non  abbiano  tenuto 
sottostanti  tessuti,  e  distruggendo  perfino  i  legamenti,  i  ten-  alcun  conto  degli  avvertimenti  del  Franck,  allorché  diceva 
dini  e  le  ossa.  Si  svolgono  ulceri  sulla  pituitaria  inspessita  che  in  remoti  tempi  anche  i  sacerdoti  presso  gli  Indiani  face- 
e  tumefatta,  in  guisa  che  è  reso  penóso  e  difficile  il  passag-  vano  utilmente  uso  dell  arsenico  amministrato  all  interno, 
gio  dell  aria  nei  tubi  da  essa  tappezzati,  e  l’alito  é  fetentis-  unitamente  a*sei  parti  di  pepe.  E  a  stupire  che  1  acido  arse- 
simo,  inetto  cartilagineo  delle  narici  è  qualche  volta  corroso  nioso,  giudicato  da  tutti  i  farmacologi  siccome  dotato  d’una 
e  perforato,  esce  da  quelle  aperture  un  umore  purulento  di  azione  possente  e  tutta  speciale  sul  sistema  capillare  cutaneo, 
colore  giallastro,  che  manda  un  insopportabile  fetore,  e  so-  il  quale  ebbe  più  volte  a  procurare  la  guarigione  di  ribelli 
pravvengono  infine  il  marasmo  e  la  morte.  Alcune  volte  però  affezioni  cutanee  che  avevano  resistito  ai  più  energici  mezzi 
la  malattia  si  protrae  a  tempo  indefinito,  rimangono  stazio-  di  una  cura  attiva  e  razionale,  che  fu  tanto  meritamente  lo- 
narie  le  tumefazioni,  le  ragade  e  le  ulcerazioni,  senzachè  per  dato  in  questi  ultimi  tempi  per  combattere  le  cosi  dette  affe¬ 
tto  si  giunga  il  più  delle  volte  ad  ottenerne  la  guarigione,  zioni  cacotrofiche  o  struraose,  e  fu  financo  lodato  per  la  cura 
in  guisa  che  la  maggioranza  degli  scrittori  affermò  essere  del  moccio  e  del  farcino,  non  sia  stato  pria  d’ora  applicato 
migliore  partito,  in  simili  circostanze,  quello  di  mandare  al  alla  cura  di  questa  pertinace  infermità.  Fa  meraviglia,  di¬ 
macello  gli  animali.  Non  é  però  a  tacersi  che  quando  Fin-*  remo  infine,  che  un  medicamento  cosi  usato  ed  abusato  dai 
fermità  è  curata  in  tempo,  è  suscettiva  di  guarigione,  se  si  tossicofagi  della  Germania,  che  se  ne  servono  per  conser- 
tiene  esatto  conto  della  sua,  se  non  certa,  almeno  probabi—  varsi  vegeti  e  forniti  di  freschi  e  bei  colori,  e  rendersi  più 
lissima  natura,  e  si  ricorre  all’uso  dei  mezzi  che  la  medesima  snelli  e  più  forti  nel  sopportare  i  viaggi  e  le  fatiche,  che  é 
richiede.  In  un  giovenco  curato  nelle  infermerie  della  Scuola  sì  largamente  usufruitalo  dagli  Inglesi  e  dai  Tedeschi  per 
veterinaria  di  Torino,  ciò  che  v’era  di  più  notevole  si  era  conservare  in  carne  e  col  pelo  lucente  i  loro  cavalli,  un  ri- 
1  induramento  e  l’essiccamento  della  pelle  delle  membra,  che  medio  cosi  efficace  nella  cura  dell’astemia  gastrica  degli  equini 
dal  garetto  e  dal  ginocchio  in  basso  era  invasa  e  coperta  di  e  dei  bovini,  un  medicamento  che,  come  ben  dice  il  Clément, 
bottoni  e  di  ulceri  rosse,  fungose  e  bavose,  da  cui  gemeva  un  é  nelle  mani  del  veterinario  d’incalcolabile  risorsa  sotto  il 
acre  e  fetido  umore,  e  l’ulcerazione  della  pituitaria  portata  ad  doppio  punto  di  vista  dell’economia  pecuniaria  e  degli  ottimi 
alto  grado.  Sbuffava  continuamente  l’animale,  per  l’ostacolo  effetti  che  produce  nella  cura  delle  già  citate  affezioni,  non 
posto  al  passaggio  dell’aria  dall’intumidimento  della  schnei-  sia  stato  adoperato  nella  cura  del  morbo  di  cui  si  tratta.  La 
deriana  e  dal  numero  grandissimo  di  ulceri,  le  cui  fungosità  dose  di  questo  possente  rimedio  può  essere  quotidianamente 
e  croste  formavano  notevolissime  prominenze,  ed  esalavano  portata  fino  ai  quattro  e  più  grammi  ;  ma  non  è  a  tacersi  che 
un  fetentissimo  odore.  la  cura  interna  è  grandemente  coadjuvata  dalle  esterne  me- 

Anatomia  patologica.  —  Una  sostanza  di  apparenza  lar-  dicazioni  costituite  da  sostanze  medicamentose  assorbenti , 
dacea  e  di  variabile  densità  rimpiazza  il  derma  e  le  aponeu-  astringenti,  caustiche  ed  antisettiche,  applicate  sotto  forma 
rosi,  i  muscoli  sono  magri  e  scolorati,  le  unghie  dei  piedi  liquida  o  polverulenta,  e  sovrattutto  da  un  buon  regime  ali- 
sono  qualche  volta  distaccate,  e  la  loro  sostanza  cornea  è  mentare,  siccome  appunto  hanno  da  lungo  tempo  consigliato 
quasi  sempre  molle,  spongiosa  ed  umettata  da  un  liquido,  i  più  dotti  scrittori  di  medicina.  O.ve  mai  fosse  intanto  chi, 
che  richiama  assai  bene  l’odore  dei  piedi  dei  solipedi  affetti  da  a  mo’ degli  antichi,  troppo  paventi  l’azione  tossica  dell’a- 
carcinoma  inveterato.  Ulceri  a  margini  callosi  e  coperte  di  cido  arsenioso,  gli  consiglieremmo  volentieri  di  prendere  ad 
sanie  esistono  nelle  cavità  nasali,  e  più  di  rado  nella  bocca,  esame  gli  esperimenti  ultimamente  instituiti  presso  la  Regia 
alla  base  della  lingua,  alla  commessura  delle  labbra,  il  cuore  Scuola  Zoojatrica  di  Modena  dai  chiarissimi  signori  Gaddi  e 
è  molle  e  di  minor  volume,  la  piccola  quantità  di  sangue  che  Gibellini,  circa  le  dosi  che  i  quadrupedi  ne  possono  soppor¬ 
ti  trova  nei  maggiori  vasi  è  del  colore  della  feccia  del  vino,  tare,  e  tosto  sarebbe  convinto  della  singolare  loro  tolleranza 
iganglii  bronchiali  sono  ingorgati  e  talvolta  cospersi  di  tu-  per  questo  veleno.  Quattro  grammi  ne  furono  amministrali 
bercoli  di  varia  grossezza,  e  talora  in  istato  di  suppurazione,  ai  cavalli  per  giorni  e  settimane,  non  solo  in  polvere  e  ridotto 
JNel  petto  e  nell’addome  si  trova  spesso  un  versamento  con  -  in  bolo,  ma  anche  in  soluzione  nell’acqua,  e  mai  non  si  ebbe 
siderevole  di  siero,  ed  anche  di  altri  umori,  la  mucosa  del-  ad  osservare  alcun  grave  inconveniente.  Ogniqualvolta  la  in- 
1  intestino  è  pallida,  e  talvolta  anche  rammollita,  ulcerata,  o  tolleranza  del  farmaco  fu  resa  manifesta  dal  manchevole  ap- 
sparsa  almeno  di  macchie  di  color  bruno.  ’  petito,  dalla  facile  diarrea  e  dai  riscontri  di  colica  e  di  ente- 

Lura.  —  Ormai  può  dirsi  che  i  zoojatri  tutti  sono  persuasi  ralgia,  bastò  sospenderne  l’uso  per  ottenere  ben  presto  il 
che  il  metodo  di  cura  antiflogistico  è  inefficace,  e  soventi  volte  riordinamento  gastrico  intestinale, 
pernicioso,  in  guisa  che  se  si  può  senza  inconvenienti  ricorrere  Polizia  sanitaria.  —  Non  essendo  affezione  ereditaria  né 
in  su  principio  della  malattia  all  uso  dei  diaforetici  e  diure-  contagiosa,  non  occorre  prescrivere  norme  atte  ad  impedirne 
tici,  stato  da  alcuni  altamente  preconizzato,  non  appena  però  la  diffusione;  ma  siccome,  prolungandosi  essa,  suole  deter¬ 
si  riconosce  che  ella  non  cede  d’intensità,  non  bisogna  per-  minare  nfclle  carni  degli  animali  un’incipiente  colliquazione  o 
ere  inutilmente  il  tempo  in  leggiere  modificazioni,  e  tosto  disgregamento  di  tessuti,  non  si  deve  permettere  che  queste, 
operare  rimedii  di  diversa  azione,  i  quali  sono  dotati  di  a  periodo  avanzato,  siano  smerciate  per  la  pubblica  alimenta¬ 
ci™™  Q‘  .  .  1  ton'c'*  gl*  amari  in  genere,  ed  i  così  detti  zione,  salvo  il  caso  di  estrema  urgenza,  e  colla  precauzione 

ito  »aS1CI  r.ln^.  1  P°®sono  grandemente  giovare;  ma  se  è  le-  almeno  di  gettar  via  le  parti  del  corpo  che  sono  in  evidente 
rarre  indicazioni  dalla  sospettata  natura  del  morbo,  e  stato  morboso.  E  siccome  fu  detto  che  l’arsenico  è  il  più 
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efficace  rimedio  a  cui  si  possa  ricorrere  per  curarla,  dob¬ 
biamo  notare  ancora  che  il  latte  degli  animali  sottoposti  a 
tale  medicazione  non  debb’essere  consumato  ad  uso  alimen¬ 
tare,  se  non  lungo  tempo  dopo  che  si  é  tralasciato  l’uso  di 
questa  sostanza,  e  che  lo  stesso  deve  farsi  delle  loro  carni, 
avendo  l’esperienza  provato  che  l’arsenico  inquina  le  carni 
in  modo  da  rendere. altamente  nocivo  l’uso  delle  medesime, 
e  sceglie  la  via  di  eliminazione  delle  mammelle,  e  che  l’ultima 
traccia  di  sua  esistenza  nel  latte  non  scompare  se  non  dopo 
il  trentesimottavo  giorno  dacché  fu  sospesa  e  tralasciata  la 
sua  amministrazione. 

ELETTRICITÀ  DEL  SANGUE  (fis.  e  fisiol.).  —  Da  qualche 
tempo  si  va  lavorando  sulla  elettricità  del  sangue,  ossia  sulla 
corrente  che  possa  dare  una  coppia  con  due  liquidi,  sangue 
arterioso  e  sangue  venoso.  Sul  finire  del  1863  il  signor  Vel- 
peau  presentò  all’Istituto  di  Francia  una  memoria  per  novelle 
osservazioni  fatte  particolarmente  dal  signor  Scoutetten  ed 
eseguite  con  particolari  precauzioni  suggeritegli  da  fisici 
distinti. 

Gli  sperimentatori  si  servirono  del  sangue  di  un  cavallo 
vecchio,  ma  sano;  l’arterioso  si  fece  uscire  dalla  carotide  de¬ 
stra,  e  nel  medesimo  tempo  il  venoso  dalla  jugulare  sinistra. 
L’uno  e  l’altro  si  raccolsero  in  un  vaso  partito  in  due  da  una 
trammezza  porosa  ;  due  altri  vasi  contenevano  una  soluzione  di 
solfato  di  zinco  neutra  e  satura  ;  'due  stoppini  di  cotone  si 
immersero  per  l’un  capo  in  ciascun  sangue,  e  due  altri  in 
ciascuna  soluzione  di  solfato  di  zinco  ;  a  due  a  due  si  unirono 
i  rimanenti  capi  dei  quattro  stoppini,  e  finalmente  si  operò  la 
congiunzione  delle  due  soluzioni  facendo  passare  il  filo  per 
un  galvanometro.  È  da  avvertire  che  questa  congiunzione 
delle  due  soluzioni  si  fece  per  mezzo  di  zinchi  amalgamati  ed 
immersi  nelle  medesime.  Avendo  poi  i  signori  Scoutetten  e 
Velpeau  trovato  qualche  inconveniente  nello  immergere  diret¬ 
tamente  il  cotone  in  un  liquido  coagulabile,  quale  é  il  sangue, 
misero  in  pratica  un  intermezzo  consistente  in  due  piccoli 
vasi  porosi  contenenti  la  soluzione  di  zinco,  immergendoli 
essi  stessi  nel  sangue. 

Un  altro  apparecchio  modificato  dagli  autori  è  il  seguente. 
Un  gran  vaso  di  porcellana  a  larga  apertura,  della  capa¬ 
cità  di  un  litro  e  mezzo,  venne  riempito  a  metà  di  sangue 
venoso  ;  nel  mezzo  di  questo  liquido  stava  immerso  il  vaso 
poroso  contenente  400  grammi  di  sangue  arterioso;  due  altri 
piccoli  vasi  porosi  di  60  c.  c.  di  capacità  contenevano  la  dis¬ 
soluzione  di  solfato  di  zinco  e  stavano  rispettivamente  immersi 
nelle  due  qualità  di  sangue  ;  finalmente  gli  elettrodi  di  zinco 
amalgamato  pescavano  nelle  soluzioni  di  zinco,  e  i  loro  fili  si 
coBgiungevano  col  galvanometro  di  Nobili  a  10,000  giri.  A| 
momento  della  immersione  dei  zinchi  amalgamati,  ossia  alla 
chiusura  del  circuito  la  corrente  si  destava  immediatamente. 
L’apparecchio  venne  circondato  da  acqua  riscaldata  a  40°  per 
ritardare  la  coagulazione  del  sangue,  e  stavano  presenti  allo 
sperimento  chimici,  fisici  e  medici  distinti.  Come  nelle  ante¬ 
cedenti  esperienze,  la  corrente  destavasi  andando  per  il  cir¬ 
cuito  interpolare  dal  sangue  arterioso  al  venoso.  L’ago,  dopo 
aver  oscillato  per  qualche  momento,  si  arrestò  a  66°,  e  vi  si 
mantenne  per  un’ora  circa,  quantunque  il  sangue  si  fosse  già 
completamente  coagulato.  In  seguito  l’ago  discese  di  quattro 
gradi  e  cessarono  dallo  sperimentare  più  in  là. 

In  altra  esperienza  dello  stesso  giorno  i  signori  Scoutetten 
e  Velpeau  si  fecero  a  misurare  la  forza  elettromotrice  del 
sangue,  e  seguirono  in  qualche  modo  il  metodo  di  Poggen- 
dorff  e  di  Regnault.  Essi  composero  delle  coppie  tipiche  a 
corrente  costante  e  dotate  di  un  potere  elettromotore  debole. 
Tali  coppie  risultano  da  stagno  immerso  in  una  dissoluzione  di 


protocloruro  di  stagno  e  di  sai  marino,  e  da  acqua  salata  con¬ 
tenente  cloruro  di  piombo.  Paragonando  poi  col  metodo  di 
Wheatstone  questa  coppia  tipica  a  quella  di  Danieli,  ne  venne 
che  mentre  l’ultima  rappresentava  una  forza  elettromotrice 
di  58,  la  prima  la  manifestava  solo  di  4,50.  Ora,  per  cal¬ 
colare  la  forza  elettromotrice  risultante  dal  contatto  dei  due 
sangui,  gli  autori  procedettero  nel  modo  seguente.  Il  sangue 
arterioso  essendo  stato  messo  nel  vaso  poroso,  l'altro  bagnavi 
la  superficie  esterna  dello  stesso.  I  picòoli  vasi  porosi  conte¬ 
nevano  la  soluzione  di  solfato  di  zinco  purissima,  colle  due 
lamine  di  zinco  amalgamato,  come  sopra  fu  detto,  e  finalmente 
venne  introdotto  nel  circuito  il  galvanometro  a  10,000  giri. 
La  corrente  che  si  destò  rimase  costante,  e  l’elottrode  in  rap¬ 
porto  col  sangue  arterioso  prese  anche  questa  volta  l’elettri¬ 
cità  positiva.  Allora  mettendo  questa  coppia  in  opposizioni 
colla  coppia  tipo,  la  corrente  mutò  direzione,  locché  dimo¬ 
strò  che  la  forza  elettromotrice  dei  due  sangui  sta  fra  lo  0° 
e  4,50.  Ma  agli  autori  fu  facne  arrivare  ad  un  apprezzamento 
più  determinato  di  questa  forza  elettromotrice,  ed  ecco  i 
risultati  di  tre  esperienze  consecutive. 

Prima  esperienza. 

Deviaz.  Tangenti 


Coppia  di  sangue  assaggiata  sola  .  .  .  4- 67  2,3569 

Coppia  di  sangue  in  opposizione  colla  cop¬ 
pia  tipo . —59  1,6642 

Seconda  esperienza. 

Coppia  di  sangue  assaggiata  sola  .  .  .  4- 65  2,1445 

Coppia  di  sangue  in  opposizione  colla  cop¬ 
pia  tipo . — 55  1,4281 

Terza  esperienza. 

Coppia  di  sangue  assaggiata  sola  .  .  .  4-  64  2,0504 

Coppia  di  sangue  in  opposizione  colla  cop¬ 
pia  tipo . —56  1,4830 


Scorgesi  come  la  media  delle  tangenti  positive  sia  2,1839 
e  quella  delle  negative  1,5251.  É  evidente  che  la  forza  elet- 
tromotricè  che  si  cerca  sta  a  quella  della  coppia  tipo  come 
il  primo  numero  2,1839  sta  alla  somma  delle  due  tangenti 

2,1839+1,5251  =  3,7090;  cosi  X  4,50  =  1,82, 

che  é  la  forza  elettromotrice  dei  due  sangui,  essendo  58  i^ 
valore  di  quella  di  Danieli. 

Un  tal  metodo  d'opposizione  può  dare  risultati  di  'molta 
precisione  ;  esso  è  nello  stesso  tempo  di  facile  applicazione  per 
tutte  quelle  ricerche  in  cui  le  sostanze  impiegate  godono  dj 
poca  conducibilità. 

ELETTRO-CHIMICA  (fis.).  —  Fu  Davy  il  primo  ad  ottenere 
colla  corrente  elettrica  di  150  a  200  coppie  la  decomposi¬ 
zione  delle  sostanze  insolubili,  e  col  solo  intermezzo  di  un 
po’  d’acqua  distillata.  Egli  separò  gli  acidi  dalle  basi  sia  in 
combinazione  sia  in  mescolanza,  e  potè  ritrovare  il  sai  co¬ 
mune  in  un  gran  numero  di  minerali,  deducendone  quindi  che 
essi  avevano  dovuto  formarsi  in  mezzo  alle  acque  del  mare. 
Nel  1808  Chevreul  trovò  tracce  d’alcali  e  di  acido  cloridrico 
in  un  minerale  di  zinco,  commistevi  per  semplice  mescolanza, 
e  il  signor  Bayen  aveva  già  annunciato  resistenza  del  sai  co¬ 
mune  nei  serpentini.  Anche  lo  spettrometro,  strumento  di  no¬ 
velle  e  preziose  indagini  ( vedi  Spettrometro),  serve  oggidì 
a  disvelare  il  sai  comune  sparsissimo  per  la  natura  anche  fuori 
delle  acque  salse.  I  due  illustri  chimici  Brongniart  e  Malaguti, 
qualche  tempo  dopo  le  ricerche  del  Chevreul,  poterono  otte- 
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nere  decomposizioni  di  sostanze  insolubili,  come,  ad  esempio, 
il  feldispato,  mediante  una  pila  di  250  coppie. 

Nel  1863,  Becquerel  operò  nello  stesso  scopo  una  buona 
serie  di  esperienze,  delle  quali  intendiamo  dare  il  sunto  col 
presente  articolo. 

Egli  osserva  in  prima  come  in  questo  genere  di  sperimenti 
sia  probabile  che  lo  strato  liquido  (cioè  l’acqua  con  cui  si  ba¬ 
gnano  dette  sostanze  insolubili),  il  quale  per  capillarità  ade 
risce  con  minima  spessezza  alla  superficie  dei  solidi,  pola¬ 
rizzandosi  agisca  quale  elettrode,  e  perciò  operi  la  decompo¬ 
sizione  dei  medesimi.  Siccome  poi  la  quantità  di  elettricità 
che  per  tal  mezzo  attraversa  la  sostanza  solida  è  minima,  così 
tale  riesce  la  decomposizione  che  se  ne  ottiene. 

Becquerel  osserva  che  quando  gli  elettrodi  sono  diretta- 
mente  a  contatto  colla  sostanza  elettrolitica,  ossia  col  corpo 
solido  che  si  vuol  decomporre,  in  molti  casi,  con  una  pila  di 
10  a  50  coppie  si  ottengono  effetti  assai  più  rimarchevoli. 
Tuttavia  1  elettricità  in  questo  caso  agisce  indirettamente, 
perchè  la  sua  azione  si  limita  a  presentare  alle  sostanze  inso¬ 
lubili  gli  elementi  allo  stato  nascente,  e  coi  quali  esse  si  com¬ 
binano  secondo  le  leggi  dell’affinità.  Quando,  a  cagion  d'e¬ 
sempio,  si  faccia  passare  una  corrente  di  forza  mediocre,  per 
mezzo  di  due  lamine  di  platino,  attraverso  l’acqua  distillata, 
al  fondo  della  quale  tro vinsi  piccoli  frammenti  di  solfo  nativo, 
se  si  eviti  il  contatto  degli  elettrodi  col  solfo,  esso  rimane 
intatto,  e  1  acqua  sola  è  decomposta.  Al  contrario  se  con  uno 
o  tutti  gli  elettrodi  si  tocca  il  solfo,  l’ossigeno  e  l'idrogeno 
deli  acqua  che  si  decompone  reagiscono  sul  solfo  e  sulle  so¬ 
stanze  che  vi  siano  mescolate  o  combinate.  All’elettrode  po¬ 
sitivo  va  l’acido  solforico,  ed  al  negativo  il  solfidrico  od 
solfidrati,  o,  secondo  la  natura  del  solfo,  anch^ della  soda 
della  calce,  della  stronziana,  ecc.  ecc.  Simili  rreultati  si  ot¬ 
tengono  pure  coi  composti  di  solfo.  11  solfuro  di  carbonio, 
per  esempio,  quantunque  insolubile,  gode  della  proprietà  di 
mescolarsi  all’acqua  in  particelle  tenuissime  che  le  comuni¬ 
cano  il  proprio  odore  ;  al  polo  positivo  si  ottiene  dell’acido 
solforico  e  dell’acido  carbonico,  ed  al  negativo  dell’acido  solfi 
drico,  dell’idrogeno  carburato,  ed  anche  dei  solfidrati,  quando 
anche  gli  elettrodi  non  tocchino  il  solfuro  di  carbouio  che 
rimane  al  fondo  dell’acqua. 

I  solfuri  metallici  insolubili  danno  prodotti  di  simil  genere 
e  che  variano  secondo  che  la  base  sia  più  o  meno  riducibile. 
Cosi  il  cinabro  ed  il  solfuro  d’argento  sono  ridotti  con  forma¬ 
zione  di  acido  solfidrico  ed  anche  di  solfidrati  di  quelle 
basi  che  possono  contenere.  I  solfuri  che  possono  essere  tras¬ 
formati  in  basici  agiscono  in  modo  diverso.  Così,  a  seconda 
della  forza  della  pila,  il  rame  piritoso,  doppio  solfuro  di  rame 
e  di  ferro,  trasformasi  in  poco  tempo  in  rame  iridato  simile 
al  naturale,  specialmente  se  si  aggiunga  all'acqua  una  debole 
quantità  d!  alcali.  1  solfati,  i  carbonati,  gli  arseniati  metallici 
insolubili  si  comportano  nello  stesso  modo.  La  malachite 


fibrosa,  sottoposta  all’azione  di  una 


.  ...  corrente  poco  intensa, 

converte  in  rame  metallico  che  conserva  la  tessitura 
minerale. 

B'cquere1  si  servi  per  tali  esperie»*,  di  semplicissimi  ap¬ 
parecchi  del  tutto  paragonabdt  a  quelli  che  si  trovano  nella 
natura,  cosicché  gli  effetti  ne  succedono  pure  somigliantissimi 
Essi  risultano  da  sostarne  solide  e  liquide,  le  quali  reagendo 
lentamente  le  une  sulle  altre,  forniscono  l’elettricità,  la 


del 


azione  concorre  con  quella  delle  affinità  per  produrre  nuovi 
composti.  Se,  ad  esempio,  in  un  tubo  chiuso  ad  una  estremità 
si  introduce  del  protocloruro  di  mercurio,  dell’acqua  distillata 
!"  una  lamina  di  rame  in  contatto  col  protocloruro,  e  si  chiuda 
con  cura  ma  non  ermeticamente,  nel  lasso  di  qualche 
Suppl.  ail’Encicl.  pop.  ital. 


depositano  cristalli,  in  principio  quasi  impercettibili,  di  amal¬ 
gama  di  rame,  di  un  brillante  metallico  e  con  facce  di  rimarche¬ 
vole  nettezza.  Questi  cristalli  sono  prismi  dritti  a  base  rom¬ 
boidale,  terminati  da  piramidi  quadrangolari.  Esaminando  poi 
attentamente  la  lamina  di  rame,  scorgesi  che  essa  ha  costi¬ 
tuito  una  coppia  voltaica,  la  cui  parte  superiore  funzionò  qual 
polo  positivo;  si  può  facilmente  render  conto  di  questo  feno¬ 
meno  ammettendo  che  i  protocloruri  di  mercurio  e  diframe 
non  siano  assolutamente  insolubili.  Col  piombo  si  ottengono 
pure  cristalli  di  amalgama  che  sembrano  isomorfi  coi  primi. 
Siccome  poi  nelle  esperienze  antecedenti  l’azione  della  cor¬ 
rente  si  limita  a  mettere  allo  stato  nascente  gli  elementi  del¬ 
l’acqua  e  dei  sali,  con  che  possono  reagire  sulle  sostanze 
insolubili,  così  si  scorge  come  le  materie  organiche  od  inor¬ 
ganiche  in  decomposizione  entro  il  suolo  possano  trovarsi  in 
circostanze  affatto  simili  e  però  dare  luogo  a  simili  fenomeni. 

L’autore  passa  in  seguito  all’esame  di  altri  fenomeni  elet- 
„  j-chiraici  pure  importanti.  Egli  dice  che  le  lamine  od  i  fili 
di  platino  che  abbiano  servito  da  elettrodi  negativi  per  ope¬ 
rare  decomposizioni  chimiche  anche  lentamente,  acquistano 
la  proprietà  di  svelare  le  basi  alcaline  e  terrose  che  si  depo¬ 
sero  sulla  loro  superficie  anche  in  minima  quantità,  quando 
si  immergano  nella  fiamma  dello  spettrometro.  Egli  si  è  par¬ 
ticolarmente  occupato  della  silice,  dell’allumina  e  del  sesqui- 
ossido  di  ferro,  ridotti  solubili  col  metodo  di  Graham.  L  elet¬ 
tricità  in  questo  caso  fa  conoscere  in  quale  stato  si  trovino 
quelle  sostanze.  Quando  esse  si  sottopongano  all  azione  di 
una  pila  di  10  a  12  coppie,  si  depositano  sulla  lamina  nega¬ 
tiva  allo  stato  gelatinoso  ;  locchè  non  potrebbe  accadere  se 
esse  non  si  trovassero  allo  stato  d  idrati  solubili  ;  nella  elet¬ 
trolizzazione,  l’acqua  che  funziona  da  acido  si  reca  al  polo 
positivo,  dove  è  decomposta,  e  le  basi  al  negativo.  Durante 
l’esperienza  si  sviluppa  buona  quantità  d’acido  ipocloroso,  e 
principalmente  operando  sulla  silice,  ciocché  prova  che  quelle 
dissoluzioni,  quantunque  neutre,  contengono  del  cloro. 

Becquerel,  cercando  di  ossidare  il  silicio  al  polo  positivo 
con  una  corrente  di  80  coppie  di  Danieli,  riconobbe  che  que¬ 
sto  metalloide  non  è  corpo  non  conduttore,  come  lo  si  rite¬ 
neva.  Esso  possiede  conducibilità  bastevole  per  produrre  ef¬ 
fetti  calorifici  in  ragione  della  sua  resistenza,  quando  sia 
attraversato  da  una  corrente  I  cristalli  di  silicio  preparati  in 
parlicolar  modo  dal  signor  Deville  divengono  tosto  incande¬ 
scenti  quando  si  interpongano  a  due  reofori,  e  possono  anche 
dare  un  fumo  bianco  di  odore  simile  a  quello  che  dà  la  silice 
percossa.  Impiegando  reofori  di  carbone  si  ottengono  effetti 
misti,  dovuti  in  parte  al  carbone  e  in  parte  al  silicio,  e  la 
luce  si  fa  così  intensa  da  non  poterla  sopportare,  anche  con 
una  pila  di  sole  20  coppie  di  Bunsen. 

L'autore  termina  la  sua  memoria  col  ricordare  quanto  sia 
grande  l'influenza  prodotta  dal  contatto  degli  elettrodi  colle 
sostanze  insolubili  per  operarne  la  decomposizione,  e  come 
questo  mezzo  e  le  così  dette  azioni  secondarie  servano  di  con¬ 
tinuo  alla  natura  per  operare  i  suoi  infiniti  fenomeni  elettro- 
chimici. 

Col  presente  articolo  hanno  attinenza  gli  articoli  Elettro¬ 
chimica  ( Enciclopedia )  ed  Elettrolisi  ( Supplemento ). 

ELLIOT  od  ELIOT  Giorgio  (biogr.).  —  Ammiraglio  inglese, 
secondogenito  del  primo  conte  di  Minto,  nato  il  12  agosto 
1784;  morto  a  Kensington  il  24  giugno  1863.  Entrò  fin  dal 
1794  nella  marina,  servi  sotto  gli  ammiragli  sir  Hyde  Parker 
e  lord  Hotham  nella  guerra  contro  la  Francia,  e  nel  1800  fu 
nominato  luogotenente.  Dopo  aver  preso  parte  al  bombarda¬ 
mento  di  Copenhagen,  divenne  capitano  nel  1804,  e  nell’ot¬ 
tobre  del  1808  s’impadronì,  dopo  un  breve  combattimento, 
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della  corvetta  francese  Jena  di  18  cannoni,  e  si  segnalò  dipoi 
nella  conquista  di  Giava  e  nelle  operazioni  contro  i  pirati  di 
Borneo.  Nell’anno  1830 divenne  ajutante  dire  Guglielmo  IV, 
e  poco  appresso  lord  deirAmmiragliato;  nel  gennajo  1837 
contrammiraglio  e  nel  settembre  del  medesimo  anno  capo 
delle  stazioni  delle  flotte  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Nel 
febbrajo  del  1840  fu  nominato  comandante  superiore  nelle 
acque  della  Cina,  conquistò,  il  5  luglio,  l’isola*  di  Chusen,  en¬ 
trò  nel  fiume  Peibo,  ma  si  lasciò  ingannare  dai  plenipoten- 
ziarii  cinesi,  diede  volta  addietro,  e  fu  perciò  richiamato  nel 
1841.  Il  13  maggio  1847  fu  promosso  per  anzianità  al  grado 
di  vice-ammiraglio,  e  il  5  marzo  1853  a  quello  d’ammira¬ 
glio,  e  il  9  novembre  1862  ebbe  la  croce  di  commendatore 
dell’ordine  del  Bagno. 

ELTON  (lago  salso)  •( idrogr .).  Chiamasi  cosi  oggigiorno 
dai  Bussi  il  lago  salso  posto  nella  steppa  di  là  del  Volga,  nel 
cirqplo  di  Zarevo,  governo  di  Astracan,  paese  dei  Calmucchi, 
a  274chilom.  da  Saratov,  !32daNicolajevsk,  e  104  al  N.  E. 
di  Zarizin,  con  180  chilom.  quadr.  di  superficie  e  27  circa  di 
perimetro.  Appella  vasi  anticamente  Altan-Nor  od  Altan- 
Noor ,  ossia  splendore  di  oro,  per  l’aureo  fulgore  di  cui.  ri¬ 
splende  la  sua  superficie  ai  raggi  del  sole:  ed  i  Russi  can¬ 
giarono  facilmente  Altan  in  Elton,  trascurando  la  seconda 
parte  del  tartarico  vocabolo.  Anteriormente  fu  il  lago  pro¬ 
prietà  dei  Calmucchi  della  tribù  turgutica,  diventò  russo  nel 
1665,  e  da  quest’anno  in  poi  ebbe  ciascuno  licenza  di  pro¬ 
cacciarsi  qui  il  sale,  e  per  la  tenuissima  tassa  di  solo  mezzo 
cenlesimo  esportarne  un  pud  ossia  16  chilogr.  per  l’interno 
dell’impero.  Nel  1747  fu  posto  il  lago  sotto  l’amministrazione 
dei  beni  della  corona,  e  per  metterlo  al  coperto  dalle  aggres¬ 
sioni  dei  Calmucchi,  gli  fu  eretta  accanto  una  fortezza,  che 
fu  lasciata  però  ben  presto  in  abbandono.  Dal  1747  al  giorno 
d’oggi,  ossia  per  il  corso  di  117  anni,  non  vi  fu  che  un  solo 
anno  in  cui  non  se  n’estrasse  il  sale,  che  può  calcolarsi  del  resto 
in  media  più  di  960,000  quintali  annualmente.  Basti  dire 
che  dal  1747  al  1851  ossia  nel  volgere  di  103  anni  furono 
esportati  372,103,026  pud,  equivalenti  a  59,536,485  quin¬ 
tali  metrici  ;  dal  1834  il  prezzo  medio  di  ciascun  pud  si  è  di 
Vi  di  rublo  di  argento,  ossia  centesimi  86  sopra  luogo;  e 
quindi  il  prezzo  del  chilogramma  è  appena  di  cinque  cente¬ 
simi.  Vi  si  ottiene  il  sale  collajpassima  facilità  se  la  state  é 
tranquilla  ed  asciutta  in  guisa* che  l'acqua  superiore  abbia 
poca  profondità.  Raccogliesi  l’acqua  nel  lago  dallo  scolo  delle 
piovane,  nevose  e  fluviali.  Cotesto  scolo  diede  nel  1776,  me¬ 
diante  gli  otto  fiumi  sboccanti  nel  lago,  tanta  quantità  di  acqua, 
che  non  lasciò  agio  al  sale  di  cristallizzarsi  rimanendo  inte¬ 
ramente  disciolto,  e  fu  questo  l’unico  anno  in  cui  non  si 
ebbe,  in  generale,  tampoco  di  sale.  L’acqua  superiore  con¬ 
tiene  ordinariamente  25  per  cento  di  sale,  derivante  iri 
parte  dagli  strati  salini  disciolti  da  cotesta  medesima  acqua, 
ed  in  parte  da  sorgenti  sotterranee  salifere.  Nella  primavera 
elevasi  l’acqua  superiore  a  più  di  un  metro  di  altezza,  e  nel 
cuore  della  state  scende  invece,  per  l’influsso  dei  raggi  solari, 
a  soli  35  centimetri,  cosicché  si  può  attraversare  comoda¬ 
mente  il  lago  e  senza  alcun  pericolo.  Non  si  profitta  però 
che  di  un  piccolo  tratto  del  lago  per  la  raccolta  del  sale, 
lasciando  improduttivo  tutto  il  rimanente.  Stanno  sotto 
l’acqua  superiore  degli  strati  salini,  da  cui  estraesi  il  sale,  che 
viene  manipolato  da  lavoratori  a  bella  posta  salariati,  i  quali 
sono  in  parie  contadini  appartenenti  a  diversi  proprietarii  del 
governo  di  Pensa,  ed  io  parte  contadini  dello  czar,  dal  fini¬ 
timo  distretto  di  Actuba,  e  stringono  in  tutta  regola  i  loro 
contratti  nel  mese  di  gennajo  e  febbrajo.  Obbligansi  coi 
medesimi  di  recarsi  sulle  sponde  del  lago  al  principio  di 


maggio  e  di  piantarvi  fino  a  luglio,  mese  in  cui  cominciano! 
lavori  del  suolo,  le  loro  baracche  di  terra,  e  mettervi  in  ordine 
conveniente  tutti  gli  strumenti  ed  utensili,  principalmente1 
picconi  e  le  stanghe  ;  per  ottenere  sei  milioni  di  pud  ossi» 
960,000  quintali  metrici  di  sale  fa  mestieri  di  750  lavora¬ 
tori,  e  che  ciascuno  di  questi  vi  metta  l’assidua  sua  opera  pef 
cinquanta  interi  giorni,  il  che  equivale  a  37,500  individui 
che  lavorassero  tutti  un’intera  giornata,  producendo  cia¬ 
scuno  circa  due  quintali  e  3/3  di  sale.  Se  l’acqua  superiore 
non  è  troppo  alta,  il  lavoro  procede  con  sufficiente  faciliti 
ma  anche  in  tal  caso  é  uno  dei  più  malagevoli  e  molesti  che 
dar  si  possano.  Il  povero  lavoratore  sta  immerso  fino  alla  cin¬ 
tura  nell’acqua  roditrice,  e  lavora  con  un  calore  che  ascende 
sovente  a  45°  Réaumur  ;  ciò  non  ostante,  questo  genere  di 
lavoro  vi  è  ricercato,  perché  ciascuno  degli  operai  vi  può 
guadagnare  fino  440  franchi  per  stagione;  il  che  dà  circi 
9  franchi  al  giorno. 

Per  determinare  la  profondità  del  sale,  fu  scavato  un  pozze 
nel  lago,  e  la  mercé  di  colesto  scavo  si  giunse  a  scoprire  che 
gli  strati  salini  superiori  avevano  la  spessezza  di  18  fino  a  61 
raillim.  ;  passati  però  i  primi  quarantadue  strati,  incontrava^ 
sene  altri  della  spessezza  di  216  e  243  millim.,  e  finalmente, 
scoperti  cento  strati,  si  rinvenne  un  letto  di  sale  di  tanta  con¬ 
sistenza,  che  fu  mestieri  d’istrumenti  di  ferro  per  romperlo 
ed  estrarne.  Tanto  questa  compattezza,  quanto  anche  la  cir¬ 
costanza  che  i  tratti  lavorati  si  riempivano  senza  interruzione 
di  acqua  salsa,  impedirono  una  investigazione  più  profonda. 
La  produzione  del  sale  nel  lago  di  Elton  venne  fissata  oggidì 
dal  governo  russo  alla  quantità  succitata  di  sei  milioni  di  pud 
o  960,000  quintali  metrici  all’anno. 

EMERGENZE  (condizioni  di)  ( ott .).  —  Per  condizioni  di 
emergenza^!  ottica  s’intende  la  relazione  che  passa  fra  l’an¬ 
golo  rifrangente  d’un  prisma  e  l’angolo  limite  proprio  della 
sostanza  di  cui  esso  è  formato.  Una  tale  relazione  si  può 
esprimerla  nel  seguente  modo:  i  raggi  che  si  siano  ritraiti 
immergendo  in  un  prisma  non  possono  emergere  dalla  seconda 
faccia  se  l’angolo  rifrangente  non  ,sia  minore  del  doppio  del¬ 
l’angolo  limite  della  sostanza  del  prisma.  Sia  ABC  la  sezione 
del  prisma  trasparente  (Tav.  IV,  Suppl.,  fig.  6)  ;  chiamasi 
angolo  rifrangente  l’angolo  in  A.  Sia  LI  un  raggio  incidente 
sulla  prima  faccia  del  prisma,  1E  lo  stesso  raggio  rifratto  at¬ 
traverso  del  prisma,. NI  ed  ME  le  rispettive  normali  alle  due 
facce.  È  noto  come  il  raggio  1E  non  possa  emergere  dalli 
seconda  faccia  se  l’angolo  d’incidenza  IEP  non  sia  minore 
dell’angolo  limite  ;  nel  qual  caso  soffrirà  la  riflessione  totale 
(vedi  nell’ Enciclopedia).  Si  consideri  ancora  come  col  cre¬ 
scere  dell'angolo  d’incidenza  NIL  debba  crescere  pure  anche 
l’angolo  di  rifrazione  E1P,  e  per  contrario  diminuire  IEP- 
Con  ciò  l’emergenza  del  raggio  luminoso  si  renderà  tanto  pili 
facile,  e  potremo  supporre  il  caso  più  favorevole,  quello  cioè 
in  cui  l’angolo  d’incidenza  NIL  si  avvicini  ad  esser  retto, 
ossia  il  raggio  LI  parallelo  alla  faccia  AB.  In  tal  caso  l’an¬ 
golo  in  r  diventa  angolo  limite  perchè  ha  il  massimo  suo  va¬ 
lore;  chiamiamolo  l.  Altronde  l’angolo  EPK  essendo  esterno 
al  triangolo  IEP,  si  avrà:  EPK=r-fi'.  Ma  gli  angoli  EPK 
ed  A  sono  eguali  perchè  formati  da  lati  rispettivamente  per- 
pendicolari,  dunque  avremo  A =r+i'.  Siccome  poi  nel  caso 
che  ora  consideriamo  r==l,  cosi  sarà  anche  A  ==J+i\  Ciè 
detto,  ne  consegue  che  se  A=2 1  oppure  >21,  si  avrà  anche 
i'=l,  oppure  i’>Z,  e  perciò  in  veruno  di  questi  due  casi  vi 
potrà  essere  emergenza  dalla  seconda  faccia,  ma  riflessione 
totale.  In  ogni  altro  caso  in  cui  l’angolo  d’incidenza  BlN 
sia  minore  del  quasi  retto,  l’emergenza  si  renderà  maggior¬ 
mente  impossibile,  perchè  l’angolo  IEP  diverrà  più  grande. 
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Conchiudiamo  adunque  col  dire  che  ogniqualvolta  l’angolo 
rifrangente  d’un  prisma  è  uguale  o  maggiore  di  21,  ossia  di 
due  volte  l’angolo  limite  proprio  di  quella  sostanza,  verun 
saggio  può  emergere  dalla  seconda  faccia  ;  l’emersione  suc¬ 
cederà  invece  dalla  terza  faccia  BC,  fenomeno  con  cui  si 
spiega  la  formazione  dell’iride.  L’angolo  limite  del  vetro 
comune  è  di  41°  48’  ;  ne  avviene  che  il  suo  doppio  riuscendo 
minore  di  90°,  con  un  prisma  rettangolo  di  quella  sostanza 
non  si  avrà  emergenza.  Al  contrario,  costruendolo  coll’acqua, 
il  cui  angolo  limite  è  di  48°  35’,  e  per  conseguenza  il  doppio 
supera  i  90°,  si  potrà  avere  emergenza. 

Nel  caso  in  cui  l’angolo  A  sia  più  piccolo  di  2 l,  vi  è  sem¬ 
pre  emergenza  alla  seconda  faccia  di  una  parte  dei  raggi  che 
incidono  sulla  prima,  e  la  quantità  che  ne  passa  dipende  ap¬ 
punto  dall  incidenza  del  raggio  L I.  Quando  l’angolo  A  sia 
compreso^  fra  l  e  21,  può  emergere  una  parte  dei  raggi  com 
presi  nell  angolo  N1B;  ma  provano  la  riflessione  totale  sulla 
faccia  AC  tutti  quelli  che  incidono  entro  l’angolo  NIA.  Quando 
1  angolo  A  sia  >  0  e  <  l,  tutti  i  raggi  compresi  fra  N1B  ed 
una  parte  di  quelli  compresi  fra  NIA  possono  emergere  dalla 
seconda  faccia.  Il  presente  articolo  ha  molta  attinenza  con 
altri  due:  Rifrazione  dell’ Enciclopedia  e  Deviazione  mi¬ 
nima  del  Supplemento.  Come  è  detto  in  quest’ultimo,  per  de¬ 
terminare  1  ìndice  di  rifrazione  di  una  data  sostanza  basta 
conoscerne  1  angolo  rifrangente  e  la  sua  deviazione  minima. 

Si  arriva  alla  prima  cognizione  tagliando  una  data  sostanza 
in  forma  di  prisma,  e  misurando  l’angolo  coi  noti  metodi  go¬ 
niometrici.  Si  arriva  alla  seconda  facendo  sullo  stesso  cristallo 
incidere  ed  emergere  un  raggio  luminoso  per  modo  che  i  due 
angoli  siano  eguali.  L’angolo  formato  in  tal  caso  dalla  rispet¬ 
tiva  inclinazione  dei  detti  due  raggi  sarà  l’angolo  cercato  di 
deviazione  minima.  Trattandosi  di  simili  ricerche  per-  le  so¬ 
stanze  liquide  e  gassose,  si  procede  rinchiudendole  in  capa¬ 
cità  prismatiche  a  pareti  trasparenti. 

EMPOLI  [geogr.  e  stor.).  — Città  della  Toscana  nella  pro¬ 
vincia  di  Firenze,  circondario  di  San  Miniato,  a  29  chilom. 
0.  S.  0.  da  Firenze  e  a  35  E.  da  Pisa;  siede  in  mezzo  a 
spaziosa  valle,  sulla  riva  destra  dell’Arno,  con  una  popola¬ 
zione  di  15,758  abitanti  nel  1862.  É  regolare  e  ben  fabbri¬ 
cata,  con  vie  parallele  e  case  che  oltrepassarono  da  ogni  lato 
il  secondo  cerchio  delle  sue  mura  castellane,  si  che  queste 
ultime  si  dovettero  aprire  per  fare  coi  sobborghi  tutta  una 
città.  Ha  un’insigne  ed  antica  collegiata  dedicata  a  Sant’An- 
drea,  con  la  facciata  di  marmo  bianco  di  Carrara,  eretta  nel 
1093  r.staurata  nel  1738,  nella  quale  ammiransi  una  statua 
di  san  Sebastiano  del  Rossellino,  una  Vergine  in  bassorilievo 
attribuito  a  Mino  da  Fiesole,  una  santa  Lucia ,  fresco  di 
Giotto,  un  san  Tomtnaso  di  Jacopo  da  Empoli,  una  Cena  del 
Cigoli,  una  Visione  di  san  Giovanni  di  Ligozzi.  Allato  alla 
collegiata  sorge  l’antico  battistero  di  San  Giovanni  di  cui 
1  altare  va  ornato  del  Martirio  di  sant' Andrea,  attribuito  al 
Ghirlandaio.  La  città  ha  una  biblioteca  pubblica,  un  monte 
di  pietà,  tabbriche  di  cappelli  rinomati  di  paglia  e  di  tessuti 


nel  settembre  del  1260,  si  adunassero  i  capi  in  Empoli  (feb¬ 
braio  1261)  coll’intento  di  distruggere  la  guelfa  Firenze  e 
trasportare  la  nuova  in  Empoli,  il  che  fu  impedito  dalla  re¬ 
sistenza  magnanima  di  Farinata  degli  Uberti. 

In  tempi  meno  remoti  Empoli  fornì  di  vettovaglie  Firenze 
durante  l’assedio  delle  orde  di  Carlo  V  dal  1529  al  30,  e  la 
morente  repubblica  inviò  colà  il  prode  Francesco  Ferruccio, 
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di  cotone,  di  stoviglie  e  concerie.  Fa  un 


commercio  impor¬ 


tante  di  grani  e  di  cappelli  di  paglia. 

Questa  popolatissima  terra,  che  lo  storico  Francesco  Guic¬ 
ciardini  appellò  il  granajo  della  repubblica  fiorentina,  nel 
colo  xi  non  era  altro  che  una  borgata  con  pieve  e  piazza  an¬ 
nessa  per  mercato,  mentre  il  grosso  della  sua  popolazione  fu 
innanzi  il  1000  ed  anche  fino  al  secolo  xii  nel  luogo  aperto 
ed  ora  deserto,  chiamato  Empoli  Vecchio,  la  cui  chiesa  par¬ 
rocchiale  di  San  Michele,  in  un  coll’altra  di  San  Donnino,  fu 
succursale  della  pieve  di  Sant’ Andrea  a  Empoli  Nuovo. 

E  fama  che  dopo  la  vittoria  de’  Ghibellini  a  Monteaperlo, 


sotto  il  comando  del  quale  i  valorosi  Empolesi  respinsero 
vittoriosamente  gli  assalitori  finché  il  Ferruccio  stette  in 
Empoli;  ma  chiamato  a  Volterra,  lasciò  la  difesa  della  citta 
ai  poco  fedeli  capitani  Pietro  Orlandini  e  Andrea  Giugni,  i 
quali  nel  maggio  del  1530  cederonla  per  viltà  e  dappocag¬ 
gine  alle  truppe  austro-ispane  capitanate  dal  Vitelli  e  dal 
Sarmiento.  Dal  quale  avvenimento  militare  dipese  in  gran 
parte  la  sorte  di  Firenze,  caduta  tre  mesi  dopo  in  potere  dei 
nemici.  L’assedio  pertanto  e  la  presa  di  Empoli  ponnos.  con- 
siderare  come  gli  ultimi  fatti  storici  più  importanti,  se  non 
si  volesse  tener  conto  di  una  congiura  tramata  in  Empoli 
durante  l’ultima  guerra  di  Siena  (1553)  per  consegnare  Em¬ 
poli  ai  Francesi,  nemici  del  governo  di  Cosimo  I,  che  pagò 
i  capi  di  quella  congiura,  Gherardo,  Adiraari  e  Taddeo  da 
Castiglione,  col  taglio  della  testa. 

ENGELHARDT  (?)  Giorgio  {biogr.).  —  Erudito  e  pedagogo 
tedesco-russo,  nato  il  23  agosto  1775  a  Riga;  morto  il  27 
gennajo  1862  a  Pietroborgo.  Fu  educato  fin  dall’infanzia  in 
quest’ultima  città,  e  -diè  prova  di  buonora  di  rari  talenti  lin¬ 
guistici  e  di  molto  amore  agli  studi».  Dopo  aver  servito  per 
alcuni  anni  nell’esercito  russo,  entrò  nel  1796,  nel  dica¬ 
stero  degli  affari  esteri  e  divenne  nel  1799  segretario  del¬ 
l’ordine  di  Malta,  di  cui  l’imperatore  Paolo  erasi  dichia¬ 
rato  granmastro.  Sotto  Alessandro  I,  Engelhardt  divenne 
sotto-segretario  del  nuovo  Consiglio  dell  Impero.  Ma  mo¬ 
strando  sempre  una  viva  inclinazione  all’educazione,  fu  no¬ 
minato  nel  1811  direttore  dell’Istituto  pedagogico,  e  nel  1816 
presidente  del  Liceo  in  Zarskoe-Selo,  del  pan  che  nell  an¬ 
nesso  pensionato.  Egli  promosse  grandemente  in  quest  uf¬ 
ficio  l’istruzione,  alla  quale  diede  però  un  indirizzo  cosi  libe¬ 
rale,  che  il  governo  aombrò,  e  nel  1823  lo  rimosse  dal  suo 
posto.  Engelhardt  si  rese  celebre  primamente  come  scrittore 
nell’opera  di  Storch:  Russland  unler  Alexander  7(1803  11), 
e  prese  poi  parte  ai  BeitrdgeA  zur  Kenntniss  det  Innern  von 
Russland  (Lipsia  1822-26),  e  pubblicò  da  sé  Russische  Mi- 
scellen  zur  genauern  Kenntniss  Russlands  und  temer  Re- 
wohner  (Pietroborgo  1828-32,  in  4  voi.).  Coi  diarii  mano- 
scritti  di  Wrangell  compose  il  Reise  liings  der  Nordkiiste  von 
Sibirien  und  auf  dem  Eismcere  (Berlino  1839,  in  2  voi.),  e 
dal  1838  al  1852  fu  compilatore  in  capo  della  Landwirth - 
schaftlichen  Zeitung.  Engelhardt  fu  anche  membro  di  nume¬ 
rose  società  scientifiche  e  filantropiche,  e  fu  singolarmente 
operoso  nella  Società  geografica  russa. 

ENGELHARDT  Gian  Giorgio  Valentino  (biogr.).  —  Dotto 
teologo  e  storico  tedesco,  nato  il  12  novembre  1791  a  Neu- 
stadt  in  Baviera;  morto  il  13  settembre  1855.  Compì  i  suoi 
studii  all’università  d’Erlangen,  ove  strinse  conoscenza  con 
Bertholdt,  Ammon,  Vogel,  e  diede  da  principio  lezioni  parti¬ 
colari  di  lingue  moderne  per  sopperire  ai  proprii  bisogni.  Ad¬ 
dottoratosi  nel  1820  in  teologia  in  F.rlangen,  fu  successiva¬ 
mente  professore  aggiunto  e  titolare  in  quella  città,  cappellano 
dell’università  e  direttore  io  capo  del  Seminario  omiletico.  Per 
ultimo  divenne  con  Winer  direttore  del  Seminario  teologico, 
in  cui  professò  in  pari  tempo  l’istoria  della  teologia,  e  consi¬ 
gliere  ecclesiastico  nel  1827*.  Engelhardt  visitò  la  Francia, 
l’Inghilterra  e  l'Italia  dal  1826  al  1827,  e  fece  un’altra  di¬ 
mora  in  Italia  nel  1846.  Fu  deputato  dell’università  d’Er- 
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langen  alla  Dieta  di  .Monaco  durante  le  sessioni  del  1845, 
1847  e  1848  ;  ma  durante  i  moti  successivi  si  coosecrò  intie¬ 
ramente  alla  teologia  mistica  ed  alla  filosofìa  contemplativa. 

Engelhardt  pubblicò  molti  pregevoli  lavori  sull’istoria  della 
teologia  e  sulla  filosofìa  neo-platonica,  in  ispecie  la  traduzione 
della  Prima  Enneade  di  Plotino  (Erlangen  1820)  e  quella 
degli  Scritti  di  Dionisio  Areopagita  (1823)  Fra  le  altre  sue 
opere  citeremo  :  Kirchen-geschichtlichen  Abhandlungen(Er- 
langen  1832),  integrata  dall' Handbuch  der  Kirchengescliichte 
(ivi  1834),  pregevole  per  la  ricchezza  delle  notizie  speciali, 
del  pari  che  la  Dogmengeschichte  (Neustadt  1839)  ;  Ri¬ 
chard  von  S.  Victor  und  Johannes  Ruysbroek  (Erlangen 
1838)  ecc.-  Oltre  di  ciò,  Engelhardt  pubblicò  nella  Zeilschrift 
[tir  hislorische  Theologie  pregevoli  articoli,  fra’  quali  uno 
sugli  Esichiasti  ed  un  altro  sopra  Erasmo  Sarcerio. 

ENNEMOSER  Giuseppe  ( biogr .).  —  Illustre  scrittore  me- 
dicovfilosofico,  nato  il  15  novembre  1787  a  Passeyer  nel  Ti- 
rolo;  morto  il  19  settembre  1854.  Era  figlio  d’un  pastore 
e  guidò  egli  stesso  gli  armenti  sulle  Alpi  mentre  era  fan¬ 
ciullo.  Dopo  aver  fatto  rapidi  progressi  alla  scuola  del  vil¬ 
laggio,  andò  a  studiare  nei  ginnasii  di  Meran  e  di  Trento,  e 
continuò  gli  studii  accademici  ad  Innsbruck,  finché  scoppiò 
la  guerra  nel  1809.  Egli  conobbe  l’eroe'del  Tirolo,  Andrea 
Hofer,  lo  accompagnò  in  qualità  di  segretario  segreto,  e  si 
segnalò  al  suo  fianco  come  duce  de’  proprii  terrazzani.  Ter¬ 
minata  la  guerra,  andò  a  compiere  i  suoi  studii  prima  ad  Er¬ 
langen  e  poscia  a  Vienna.  Le  strettezze  in  cui  versava  e  gli 
ostacoli  che  incontrò  lo  avevano  indotto  ad  eleggere  un’altra 
carriera,  quando  conobbe  un  mercante  d’Altona  che  lo  trasse 
con  sé  a  viaggiare.  Però  un  suo  concittadino  in  Berlino  lo 
pose  in  grado  di  continuare  i  suoi  studii  medico-filosofici. 
Quando  scoppiò  nel  1812  la  guerra  contro  la  Russia,  fu  in¬ 
viato  con  alcuni  Tirolesi  in  Inghilterra  per  cercare  ajuti  all’in- 
surrezione  del  Tirolo  contro  Napoleone.  Alla  chiamata  di  Fe¬ 
derico  Guglielmo  111  entrò  come  uffiziale  nel  corpo  franco  di 
Lutzow,  pel  quale  raccolse  una  compagnia  di  cacciatori  tiro¬ 
lesi,  e  combattè  strenuamente  a  prù  riprese  contro  Davoust. 
Dopo  la  pace  di  Parigi  e  il  ritorno  dalia  Francia,  Ennemoser 
prese  il  suo  congedo  e  tornò  a  Berlino,  ove  terminò  final¬ 
mente  isuoi  studii,  e  si  addottorò  nel  1816  in  medicina.  Ap¬ 
presso  incominciò  ad  esercitarla,  e  viaggiò  poi  in  Inghilterra, 
Olanda  ed  altrove.  Sotto  la  direzione  del  professore  Wolfart 
diede  un  fondamento  più  profondo  alla  nuova  dottrina  del  ma¬ 
gnetismo.  Nel  1819  fu  nominato  professore  di  medicina  alla 
nuova  università  di  Bonn,  finché  nel  1837  si  ritirò  in  Inns- 
bruck  ad  esercitare  la  medicina.  Nel  1841  ei  trasferissi  però 
a  Monaco,  ove  si  acquistò  bella  fama  come  medico  magnetico 
e  per  molte  cure  fortunate.  Citeremo  fra’  suoi  scritti  come 
opere  principali  :  Der  Magnetismi is  in  seiner  geschichtli- 
chen  Entwickelung  (Lipsia  1819);  Historisch-psychologische 
Untersuchungen  ueber  den  Ursprung  und  das  Wesen  der 
menschlichen  Seele  (Bonn  1824)  ;  Anthropologische  Ansich- 
ten  zur  bessem  Kenntniss  dei  Menschen  (ivi  1828)  ;  Der 
Magnetismus  im  Verhàltniss  zur  Natur  und  Religion  (Stoc¬ 
carda  1 842);  Der  Geist  des  Menschen  in  der  Natur  (ivi  1 849); 
Was  ist  die  Gholera?  (ivi  1850);  Anleitung  zur  Mesmer. 
Praxit  (ivi  1852). 

ENOLOGIA  (tecn.  e  chim.).  —  Lo  studio  chimico  dei  vini 
condusse  ad  osservare  parecchi  fenomeni  ed  a  riconoscerne 
le  cause  in  modo,  che  per  la  loro  importanza  meritano  di  es¬ 
sere  conosciute  dagli  enologi.  É  per  cièche  crediamo  oppor¬ 
tuno  di  compendiare  in  quest’articolo  le  osservazioni  di  mag¬ 
gior  interesse,  nella  speranza  di  far  cosa  grata  ai  numerosi 
vinicultori  che  sono  in  Italia  ;  tanto  più  che  i  vini  formano  pel 


I  nostro  paese  uno  dei  principali  rami  dell’industria  agricola  e 
del  commercio  interno,  e  che  potrebbero  diventare  anche 
del  commercio  estero,  qualora  si  attendesse  con  cura  mag- 
giore  a  fabbricarli. 

É  nota  quella  malattia  del  vino,  per  cui  in  breve  tempo 
perde  l’aroma,  1’abboccato  e  s’intorbida,  e  riesce  ingrato  al 
palato  quasi  avesse  subito  un  guasto  si  profondo  che  lo  con* 
ducesse  verso  la  putrefazione.  Essendo  accaduto  che  un  pos¬ 
sessore  di  vasti  vigneti  di  Mompellieri  avesse  venduto  nel  20 
ottobre  del  1861  una  quantità  notevole  di  vino  di  buona 
qualità  e  trovato  senza  alterazioni  dall’acquirente,  un  venti 
giorni  dopo  il  vino  medesimo  si  guastò  in  modo  da  essere 
invendibile.  Il  colore  aveva  volto  dal  rosso  scuro  al  rosso  gial¬ 
lastro,  la  fragranza  sua  naturale  era  svanita,  il  sapore  erasi 
fatto  amarognolo,  insomma  era  guasto. 

Taluni  avendone  preso  e  fattolo  svaporare,  e  trovato  che 
lasciava  una  quantità  di  materie  solide  al  dissotto  di  quelle 
che  sogliono  fornire  i  vini  del  mezzodi  della  Francia,  fece 
sospetto  che  il  venditore  l’avesse  adacquato;  ma  venne  a  dis¬ 
sipare  il  dubbio  tanto  l’onoratezza  di  costui  ben  nota,  quante 
la  certezza  che  neppure  il  suo  fattore  avesse  per  parte  sua 
usata  la  frode,  e  più  ancora  l’esame  comparativo  eseguite 
sopra  altri  vini  conformi,  tolti  da  altre  cantine  e  della  stessa 
annata,  in  cui  si  trovò  minore  proporzione  di  materie  solide, 
quantunque  fossero  perfettamente  sani. 

11  chimico  Balard  esaminò  con  accuratezza  il  detto  vino* 
dove  trovò  che  la  proporzione  dell’alcool  non  era  punto  di¬ 
minuita,  e  neppure  quella  della  potassa  rispetto  ai  vini  somi¬ 
glianti,  di  modo  che  anche  per  questo  mezzo  fu  dissipato  il 
sospetto  di  un’aggiunta  fraudolenta  d’acqua. 

Avendo  preso  ad  osservare  col  microscopio  alcune  gocciole 
del  vino,  seguendo  i  dettami  diretti  del  celebre  Pasteur, 
scoperse  i  segni  certi  di  un  fermento  speciale  ivi  dentro  in¬ 
generatosi,  ed  al  quale  dovevasi  attribuire  la  cagione  reale 
dell’alterazione.  Detto  fermento,  organizzato,  speciale,  fu  vi¬ 
sto  in  forma  di  piccoli  fili  diritti  della  lunghezza  all’incirca 
del  diametro  di  un  grano  di  lievito  e  di  una  grossezza  dieci 
volte  più  piccola.  Raccolti  in  massa  e  stemperati  in  un  liquido 
ed  esponendoli  al  sole,  danno  apparenza  perlacea,  mentre  » 
globuli  di  lievito  comune  in  caso  simile  hanno  aspetto  n od 
lucido.  Tale  fermento  avendo  molta  somiglianza  con  quell0 
delle  fermentazioni  lattiche,  indusse  a  credere  che  non  ne 
fosse  diverso,  e  perciò  se  ne  istituì  esperienza  per  assicurarsi. 
Avendone  raccolta  una  piccola  quantità  sopra  un  feltrino  di 
carta,  e  stemperatolo  in  acqua  di  lievito  con  zucchero  e  car¬ 
bonato  di  calce  in  polvere,  si  ebbero  a  capo  di  due  giorni  i 
fenomeni  della  fermentazione  lattica,  che  poscia  rapidamente 
passò  a  quelli  della  fermentazione  butirrica,  in  allora,  esa¬ 
minando  il  liquido  fermentante  col  microscopio,  Balard  vide 
i  vibrioni  che  si  manifestano  allorché  la  fermentazione  lattica 
passa  allo  stato  di  butirrica. 

In  altra  esperienza  avendo  commisto  del  suddetto  ferment° 
filamentoso  con  zucchero  e  carbonato  di  calce  o  acqua  pura, 
non  prendendone  di  quella  di  lievito,  la  fermentazione  rimase 
semplicemente  lattica,  come  succede  in  uguale  occasione  col 
fermento  lattico. 

Il  Balard  avendo  trovato  presso  il  venditore  del  vino  ch° 
si  guastò  una  certa  quantità  del  vino  medesimo  che  nuli* 
aveva  sofferto,  volle  istituirne  un  esame  di  paragone  per  ri' 
conoscerne  le  differenze.  Oltre  il  colore,  la  trasparenza,  1’°' 
dorè,  il  sapore  diversi,  scopri  come  nel  vino  sano  non  si  con* 
tenesse  acido  acetico,  mentre  nel  guasto  ve  n’era  una  ceri* 
quantità;  cosi  nel  primo  trovò  58r*,8  per  litro  di  glucoso  0 
zucchero  d’uva,  mentre  nel  guasto  non  ve  ne  trovò  che  3sr* 
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per  litro.  Non  essendo  diversa  la  proporzione  dell’afcool, 
dacché  il  primo  ne  conteneva  10«r>,  9  %  e  il  secondo  10*r-,  7, 
divenne  manifesto  che  l’alterazione  principale  si  esercitò  so¬ 
pra  Io  zucchero  d’uva,  come  sulla  materia  colorante  e  sulla 
parte  aromatica. 

Indagò  se  il  vino  guasto  contenesse  acido  lattico,  e  ve  lo 
scoperse  in  effetto  riducendolo  a  lattato  di  zinco.  Da  ciò  era 
per  e  urne  che  il  glucoso  si  fosse  trasformato  veramente  in 
aci  o  attico,  ma  tale  conclusione  rimase  per  allora  sospesa, 
essendo  che  riuscì  a  dimostrare  l’esistenza  dell’acido  mede- 
n.T,°  ,vino  non  .Guasto,  ed  in  molli  altri  vini  sani  del 
zo  ì  ella  Francia.  Siccome  l’acido  suddetto  dal  più  al 
vi6”-  ra  COmune  v*n*»  Perciò  si  verrebbe  a  sospifet- 
l'ifii,.!  V"  su^ce(lesse  un  principio  di  fermentazione 

in  ti  ’  3  ^Ua  e  P?‘  quando  si  rendesse  troppo  gagliarda, 
ora  ne  avvenisse  un’alterazione.  Nella  fermentazione 
a  coolica  pura  non  s’ingenera  l’acido  suddetto,  come  fu  dimo- 
speciale  &  aSteUr’  dun(lue  dev’essere  per  una  fermentazione 

n„AV®S(.mesS°  a  fermentare  in  una  stufa  per  conoscere 
7Ìonp  np^  vi  er°  aVVenulì  Provocando  nuova  fermenta¬ 
li,^..  p  °°  —aSl?  e  ”el  v'no  sano>  »  due  liquori  subbol- 
bonicn  mi  aC,d°  carll0n,C0  Puro  e  non  acido  car¬ 

ri™'™  m,St0,COlhdr0geno  delvino  «Iterato,  come  avrebbe 
n  ,  succe  er®  se  la  fermentazione  di  questo  avesse  conti 
nuato  passando  dalla  lattica  alla  butirrica 
Volendo  conoscere  la  ragione  delle  differenze  per  cui  un 
medesimo  vino  conservato  in  recipienti  diversi,  parte  si  al¬ 
erò  e  parte  si  mantenne  non  guasto,  il  Balard  credette  di 
trovarlo  in  ciò  :  che  il  vino  sano  era  in  botti  di  350  litri  di 
capacita  per  ciascuna,  mentre  il  guasto  fu  tenuto  in  un  -rande 

laXhnrt*  15,000  rtri'  Sei,lbra  °hC  Del  Prim0  Caso  11  vino 
raffreddandosi  presto  fosse  in  condizione  da  non  soffrire  poscia 

la  fermentazione  descritta,  mentre  quello  che  era Turando 
volume  essendosi  mantenuto  caldo  più  lungo  teme 
m  condizioni  favorevoli  all’alterazione.  P  ’ 

Ja,  BoieladUnqU,e  Che  11  ferment0  del  guasto  esaminato 
dal  Balard  quantunque  somigli  per  le  sue  proprietà  al  fer 

r"“!alr: nun  ai  é  ben 


Acido  carbonico . 78,5 

Azoto . 21,5 

Ossigeno . 0,0 


In  effetto  Pasteur,  avendo 


cipssScSS* 

«  fermento  lattico,  per  lo  contrario,  è  „ Eccoli  t J 
cori.,  stretti  o  strangolati  in  uno  o  due  luonh  1  u  P'U 
depressi  nel  mezzo.  gb  ’  e  *e£t>ermente 

Pasteur  intraprese  uno  studio  accurato  sulla  t.*  .  • 

naturalo  del  vino  e  sullo  varie  alterazioni  a  lui 
giace,  sia  inacidendo,  sia  guastandosi  in  mnrln  «*1  St°  SOg~ 
perdere  il  colore,  l'aroma, ?ed  acquare  gusto  L*™  C°' 
cevole.  In  primo  luogo  volle  riprodurre  la  co lehro  °  *  Sp'a' 
G.j-Lussac,  eolia  quale  fu  dimostrato^ che  U  1!?*"““ 
trasforma  in  vino  se  non  intervenga  l'ossigeno  É!  i  "V 
e'ammò  il  mosto  e  volle  riconoscere  uuaTl  a  la  *  f 

gas  che  vi  si  co„ten  prese  „  J"al  sla  '*"**""  del 

,ndl  a  sottopose  immediatamente  al  „per’a  a)  CaP'S,are’ 
affine  d,  «strame  |e  sostante  gassose  discioUe  iwT"Tl 
Per  ogni  litro  58  centim.  cubici  di  gas  formato'  mm  ' raSa6 
Per  100  parti:  8  ‘ormato  come  segue 


100,0 

Se  il  mosto  si  lasci  in  contatto  dell’aria,  quando  anche  sia 
steso  sopra  ampia  superficie,  esso  non  mostra  di  avere  sciolto 
ossigeno,  perché  contiene  principii  ossidabili,  i  quali  vanno 
via  via  assorbendo  l’ossigeno  dell’aria  di  mano  in  mano  che 
questo  vi  si  scioglie.  Tale  scomparsa  dell’ossigeno  non  av¬ 
viene  tuttavia  tanto  rapida  da  non  poter  aver  del  mosto  sbat¬ 
tuto  coll’aria  che  mostri  di  contenerne  per  poche  óre. 

La  fissazione  dell’ossigeno  modifica  il  colore  del  mosto. 
Questo,  che  é  incoloro,  quando  si  estragga  da  uve  bianche, 
diventa  giallo-bruno  ;  e  similmente  il  mosto  delle  uve  rosse 
s’imbruna  per  la  medesima  cagione.  Così  anche  l’odore  si 
cambia,  e  da  debole  e  in  qualche  modo  da  acerbo  che  è,  a 
poco  a  poco  diventa  gradevole  e  lievemente  etereo,  in  ispecie 
allorquando  la  fermentazione  incomincia. 

Siccome  la  fermentazione  del  mosto  é  preceduta  ed  atti¬ 
vata  dall’assorbimento  dell’ossigeno,  perciò  tornerà  sempre 
conto  di  aerarlo  sbattendolo  o  introducendovi  aria  dal  basso 
col  mezzo  di  un  mantice.  E  siccome  l’aerazione  giova  dopo 
che  incominciò  il  fermentare,  succede  che  può  essere  gio¬ 
vevole  che  si  eseguisca  anche  quando  la  fermentazione  sia  in 
attività. 

In  certi  anni  i  vini  riescono  dolci,  in  ispecie  quelli  delle  uve 
che  si  raccolgono  tardi,  perchè  la  fermentazione,  per  il  freddo 
sopravvegnente  dopo  il  primo  tumulto,  non  continua  in  modo 
meno  celere  fino  al  punto  necessario.  L’eccesso  di  zucchero 
e  di  materia  trasformabile  in  fermento  che  rimangono  nel 
vino  non  perfetto,  danno  facile  occasione  in  appresso  ad  alte¬ 
razioni,  che  ne  producono  il  guasto  o  i’inacidimento.  In  tal 
caso  può  giovare  l’aerazione  anche  dopo  che  apparentemente 
cessò  il  moto  fermentativo,  poiché  l’ossigeno  introdotto  giova 
risuscitarla.  t 

Boussingault  aveiPgià  osservato  che  il  vino  non  contiene 
ossigeno  in  dissoluzione,  ed  aveva  sperato  di  valersi  di  questo 
fatto  per  conoscere  se  a  un  vino  fosse  stata  aggiunta  acqua 
o  no;  perche Vacqua  porta  con  sé  aria  disciolla,  e  in  conse¬ 
guenza  ossigeno.  Ma  avendo  il  giorno  dopo  esaminato  il  vino 
adacquato,  trovò  l’ossigeno  introdottovi  dall’acqua  già  scom¬ 
parso  affatto. 

I  vini,  finché  non  sono  perfettamente  stagionati,  assorbono 
l'ossigeno  con  certa  rapidità  ;  poscia  lo  disciolgono  dall’aria 
come  fa  l’acqua,  se  possono  riceverlo  liberamente.  Un  vino 
tenuto  in  recipiente  ben  chiuso,  entro  un  dato  termine  non 
contiene  più  ossigeno  ;  ma  se  il  vino  sia  dentro  un  vaso  po¬ 
roso  o  di  legno  o  di  te)rra,  in  allora  trovasi  con  ossigeno  di¬ 
sciolto  e  libero,  come  appunto  succede  nell’acqua. 

Allorquando  però  il  vino  esposto  all’aria  sia  coperto  alla 
superfìcie  di  quella  mucillinea  che  è  conosciuta  col  nome 
di  mycoderma  vini  o  fior  del  vino,  in  allora  non  contiene  più 
ossigeno  libero. 

II  vino  nelle  botti  soggiace  ad  una  evaporazione  attiva  e 
continua  per  mezzo  della  porosità  del  legno.  È  chiaro  che, 
secondo  la  natura  del  materiale  e  la  grossezza  delle  doghe, 
tale  evaporazione  succederà  più  o  meno  rapidamente.  Effetti 
d’endosmosi,  di  gas  o  di  vapori  si  compiono  di  continuo  at¬ 
traverso  del  legno  ;  l’aria  entra,  n’esce  gas  acquoso  ed  altre 
materie  volatili  componenti  il  detto  liquido. 

Se  la  botte  fu  ben  tappata,  di  modo  che  l’aria  non  vi  pe¬ 
netri  in  massima  parte  che  per  la  via  dei  pori,  in  allora  il  vino 
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non  mostra  di  contenere  ossigeno,  sibbeno  acido  carbonico 
in  proporzioni  variabili,  ed  azoto  nella  proporzione  di  16  cen¬ 
timetri  cubici  all’incirca  per  litro.  L’esistenza  dell’azoto  di¬ 
mostra  l’ingresso  dell’aria,  eia  deficienza  dell’ossigeno  palesa 
che  fu  consumato  a  poco  a  poco  dai  principii  contenuti  dar 
vino.  Pasteur  non  trovò  modo  di  determinare  al  preciso  quale 
possa  essere  la  quantità  d’ossigeno  che  annualmente  un  vino 
va  fissando  ;  ma  avendo  inteso  per  certo  che  una  botte  di  vino 
di  Borgogna  di  228  litri  perde  ogni  anno  10  litri  di  liquido, 
sottentrando  ad  occupare  lo  spazio  lasciato  vuoto  l’azoto  e 
l’acido  carbonico,  ne  dedusse  che  in  tal  caso  più  di  10  litri 
d’aria  fornivano  il  proprio  ossigeno  ogni  anno  al  vino  mento¬ 
vato.  E  siccome  questo  per  averlo  ben  stagionato1,  si  usa  di 
tenerlo  nella  botte  per  tre  o  quattro  anni  prima  di  versarlo 
nelle  bottiglie,  perciò  ne  conchiuse,  a  calcoli  fatti,  che  cia- 
scun^itro  del  liquido  assorba  da  30  a  40  centira.  cubici  di 
ossigeno  puro  nel  lungo  spazio  sopraddetto.  Questa  propor¬ 
zione,  come  fu  calcolata,  é  da  tenersi  assai  inferiore  al  reale, 
perché  anche  i  gas  che  si  raccolgono  nello  spazio  lasciato 
vuoto  dal  vino  che  svapora,  vanno  via  via  facendo  scambio 
coll’aria  per  azione  endosmotica. 

Pasteur  tiene  per  sicuro  che  l’ingresso  lento  e  non  inter¬ 
rotto  dell’ossigeno  nei  vini  giova  loro  singolarmente  a  com¬ 
pierne  il  processo  fermentativo  invecchiandolo,  come  si  suol 
dire,  addolcendolo  e  togliendogli  quel  sapore  di  nuovo  che 
presto  dà  noja  al  palato,  e  facendo  deporre  certe  materie,  le 
quali  finché  vi  rimangono  disciolte  sogliono  produrre  dolori 
di  basso  ventre,  sviluppo  copioso  di  gas,  gravezza  allo  sto¬ 
maco,  ubbriachezza  precoce  nelle  persone  che  ne  fanno  uso. 

La  cognizione  dei  fatti  che  riportammo  potrà  giovare  ai 
vinicultori  per  dare  importanza  alla  qualità  delle  botti  di 
cui  fanno  uso,  tanto  per  essere  o  nuove  o  adoperate  da  tempo, 
quanto  per  la  loro  grossezza,  e  il  modo  di  conservarle.  Cosi 
pure  forse  potranno  spiegare,  come  pensa  Pasteur,  la  facile 
alterazione  dei  vini  quando  si  trasportano  ;  perchè  l’agitazione 
continua,  a  cui  in  allora  soggiacciono,  deve  agevolare  l’endo¬ 
smosi,  ossia  l’ingresso  dell’aria  per  vi^ei  pori,  e  in  conse¬ 
guenza  determinare  una  sollecita  alterane. 

Il  medesimo  Pasteur,  dopo  avere  studiata  l’azione  dell’os¬ 
sigeno  sul  mosto  e  sul  vino  già  formato,  volle  .eziandio  esa¬ 
minare  se  per  avventura  le  varie  malattie  a  cui  soggiace  il 
vino  traggano  l’origine  da  speciali  fermenti  che  si  vadano 
formando;  fermenti  cioè  rappresentati  da  esseri  viventi,  come 
quello  della  fermentazione  alcoolica,  della  fermentazione  lat¬ 
tica  e  di  altre  somiglianti. 

Nei  vini  acidi  egli  non  dubita  che  la  cagione  dell’acidità 
provenga  dall’ingenerarsi  nei  medesimi  del  fiore  dell'aceto , 
ossia  del  mycoderma  aceti.  Egli  diffatto  trovò  il  detto  fer¬ 
mento  in  tutti  i  vini  inaciditi  ed  in  tutti  quelli  in  cui  l’inaci- 
dimento  incominciava  a  manifestarsi.  La  figura  1  della  Ta¬ 
vola  sopra  citata  rappresenta  questo  micodemia  ingrandito 
sotto  il  microscopio.  È  un  vegetale  composto  di  corpicciuoli 
oblunghi,  leggermente  depressi  nel  mezzo,  la  cui  lunghezza 
é  quasi  il  doppio  della  larghezza.  11  più  delle  volte  sono  uniti 
insieme  alla  maniera  dei  grani  del  rosario  in  numero  di  venti, 
trenta  o  quaranta.  Una  delle  condizioni  per  mezzo  delle  quali 
si  sviluppa  più  facilmente  questo  micoderma,  é  lo  scema¬ 
mente  del  vino  nell’annata  quando  non  si  ebbe  cura  di  rin¬ 
calzare  le  botti  di  tempo  in  tempo.  Senza  la  cura  del  rincalzo 
succede  che  appare  o  il  fiore  del  vino  o  il  fiore  dell’acido  o 
alle  volte  ambidue  uniti  ;  l’uno  e  l’altro  si  trovano  sempre 
alla  superficie  e  mai  nel  corpo  del  vino.  Per  conoscere  se  il 
fermento  acetico  vi  comparve  fa  d’uopo  con  una  bacchet- 
tina  -raccogliere  della  pellicola  che  è  sul  vino  ed  esaminarla 


sotto  il  microscopio.  Se  l’aspetto  del  micoderma  é  assai 
diverso  da  quello  del  fior  di  vino  (fig.  2,  3  e  5),  in  allora 
non  è  a  dubitare  che  non  abbiasi  a  temere  il  successivo 
inacidimento  del  vino. 

In  questo  caso  il  gusto  stesso  può  tradire  se  abbiasi 
mezzo  di  guarirlo,  ovvero  questo  mezzo  manchi.  Quando 
il  male  non  è  molto  progredito,  fa  d’uopo  riconoscere  esatta' 
mente  qual  sia  il  titolo  d’acidità  ;  far  confronto  coll’acidirt 
di  altro  vino  uguale  non  ancora  acido,  indi  riconosciuto 
la  differenza  dell’acidità  aggiungervi  una  soluzione  conceD' 
trata  di  potassa  caustica  pure  in  proporzione  tale  ch« 
saturi  la  detta  differenza  d’acidità.  L’operazione  riesco 
ogfll  qual  volta  la  proporzione  dell’acido  acetico  ingeneratosi 
non  supera  i  due  grammi  per  litro  di  vino.  Dopo  ag' 
giunta  la  potassa,  il  vino  s’addolcisce  e  ripiglia  tutta  quanti 
la  forza  del  suo  buon  abboccato.  Ma  se  l’acidità  fosse  so¬ 
verchia,  in  allora  vai  meglio  affrettare  la  compiuta  trasfor¬ 
mazione  del  vino  in  aceto;  se  non  fosse  incominciata  an¬ 
cora,  ma  soltanto  fosse  comparso  il  mycoderma  aceti,  in 
allora  farebbe  d’uopo  cavare  immediatamente  il  vino,  con  ri¬ 
guardo  che  fosse  estratto  solò  fino  al  punto  in  cui  non  uscisse 
con  esso  la  pellicola  supcriore,  indi  bisogna  travasarlo  subito 
in  altro  recipiente  sano,  che  si  avrebbe  cura  di  rincalzare  di 
tempo  in  tempo. 

Il  mycoderma  del  vino  talvolta  appare  misto  con  quello 
dell’aceto  (fig.  4),  ed  in  allora  é  necessario  che  si  curi  il 
vino,  acc  ò  non  si  sviluppi  la  fermentazione  acetica;  ma  sfl 
solo,  come  nelle  figure  2,  3  e  5,  in  allora  non  può  apportare 
danno,  anzi  fino  ad  un  certo  punto  arreca  utile,  in  ispecie  per 
la  varietà  del  micoderma  che  è  rappresentato  dalla  figura  3. 
il  quale  agevola  lo  sviluppo  della  parte  aromatica  del  vino, 
in  ispecie  del  vino  bianco.  In  effetto  Pasteur  osservò  che 
seminando  di  questo  micoderma  in  un  vino  in  cui  non  era 
apparso,  esso  v’ingenerò  un  aroma  gradevole  che  dapprima 
non’posspdeva. 

I  vini  rossi  molto  fini  si  coprono  essi  pure  del  micoderma 
mentovato,  ma  i  vini  rossi  comuni  ed  i  vini  bianchi  ordinari! 
che  sono  poco  ricchi  di  materie  azotate  ed  estrattive  non  ne 
contengono. 

II  micoderma  del  vino  giova  eziandio  a  impedire  fino  ad 
un  certo  punto  la  formazione  di  quello  dell’aceto,  ed  ispecie 
nei  vini  di  miglior  qualità  ;  ma  nei  vini  inferiori  la  contrasta 
fino  entro  certi  limiti,  indi  cede,  e  quello  dell’aceto  a  poco  a 
poco  vi  appare  mescolato  (fig.  4),  e  finisce  per  prevalere  in 
modo  assoluto. 

In  certi  vini  si  rende  manifesto  quando  invecchiano  un 
gusto  di  amaro,  che  toglie  molto  della  loro  bontà,  per  cui 
perdono  di  pregio  in  modo  considerevole.  Siccome  è  malattia 
che  di  preferenza  fa  guasto  nei  vini  migliori,  perciò  meritava 
uno  studio  speciale.  11  Pasteur  si  procacciò  diverse  sorta  di 
vini  già  amarificati,  e  in  tutti,  esaminatili  col  microscopio, 
trovò  un  fermento  organizzato  particolare,  che  é  rappresen¬ 
tato  dalla  fig.  7.  Studiando  se  fosse  modo  di  guarirli,  o  per 
lo  meno  di  migliorarli,  non  seppe  immaginarne  dei  più  effi¬ 
caci,  se  non  quello  di  procedere  all’estrazione  del  liquore, 
chiarirlo  immediatamente  con  colla,  indi  rimbottigliarlo.  A 
prevenire  questo  male  non  è  altro  mezzo  che  di  esaminar» 
periodicamente  la  posatura  dei  vini  col  microscopio,  opera¬ 
zione  alla  quale  un  esperto  vinicultore  si  abitua  facilmente* 

Talvolta  un  vino  solo  soggiace  a  due  malattie  ad  un  tempo; 
al  voltare  all’amarezza  e  a  una  lenta  fermentazione  alcoolica; 
in  questo  caso  si  osservano  i  tre  fermenti  commisti  delle  fi¬ 
gure  7,  8  e  6,  come  rappresenta  la  fig.  9.  In  generale  que¬ 
sto  caso  suole  succedere  allorquando  il  vino  conservi  una  cerH 
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quantità  di  zucchero  intatto  dopo  le  due  fermentazioni,  la  |  più  vivace.  Replicando  l’esperienza  sul  Bordeaux  vecchio  di 
tumultuosa  o  rapida  e  la  lenta.  quattro  annlf  sul  Borgogna  finissimo  di  undici  anni,  e  sul 

Certi  vini  diventano  quasi  viscidi  o  filanti,  e  la  cagione  vino  rosso  comune  di  Parigi,  non  ebbe  ad  osservare  le  al- 
ne  è  un  fermento  particolare,  rappresentato  dalla  figura  10.  terazioni  designate  dal  Berthelot,  per  cui  ne  conchiuse  che 
L  osservazione  di  questi  piccolissimi  globuli  associati  insieme  nell’esperienza  di  questo  chimico  fu  il  mercurio  che  tolse 
in  filza  fa  conoscere  che  non  differiscono,  almeno  nell’ aspetto,  l’aroma,  non  l’ossigeno. 

dal  fermento  che  s’ingenera  nelle  fermentazioni  vischiose  II  Berthelot  non  tacque  alle  critiche  fattegli  dal  Maumené, 
artificiali.  e  0|tre  a(j  aver  cjia;0  ja  cognizione  volgare  che  l’aroma  del 

Quei  vini  che  rimangono  dolci  dopo  la  fermentazione  alcoo-  vino  svanisce  pel  contatto  dell’aria ,  volle  dimostrare  come 
hca  per  sovrabbondanza  di  zucchero,  e  perchè  la  proporzione  nelle  prove  da  lui  eseguite  fosse  proceduto  in  modo  da  non 
di  alcool  prodotta  si  oppone  ad  un  processo  fermentativo  doversi  attribuire  al  mercurio  quella  influenza  che  il  Mau- 
alquanto  celere,  vanno  poi  lentissimamente  fermentando  e  mené  gli  aveva  conceduta.  Egli  dapprima  sperimentò  l’azione 
continuano  talvolta  per  più  anni.  In  questi  vini  Pasteur  trovò  dell’aria  che  fu  sbattuta  con  una  mezza  bottiglia  di  vino,  men- 
una  varietà  speciale  di  lievito  alcoolico  rappresentata  da  una  tre  l’altra  metà  fu  conservata  in  altra  bottiglia  ben  tappata, 
specie  di  stelo  con  ramificazioni  e  granuli  attaccati,  come  si  Affermò  di  avere  verificato  come  il  vino  mesciuto  coll’aria 
vede  nella  fig.  6.  avesse  mutato  di  sapore  e  di  aroma  iiy|odo  manifestissimo, 

a  tutto^  quello  che  fu  esposto  si  deve  dedurre,  secondo  il  Poscia  sperimentò  vino  della  raedesiSr  qualità  ed  annata, 
asteur,  1°  che  la  formazione  e  le  varie  alterazioni  dei  vini  sbattendolo  ben  bene  con  mercurio  solo,  e  non  trovò  che 
proce  ono  dall  ingenerarsi  nei  medesimi  di  esseri  microsco*  avesse  punto  mutato  del  suo  gusto,  nè  che  si  fossero  sviltip- 
pici  di  natura  vegetale,  ciascun  dei  quali,  secondo  la  virtù  pati  dei  gas  durante  l’operazione.  Sbattè  vino  di  altra  bot- 
specihca,  v  induce  mutazioni  particolari;  2°  che  nelle  grandi  tiglia  con  mercurio  ed  ossigeno,  e  poscia  trovò  se  il  mercurio 
e^uafità^^^0^^  *  Possessori  di  ragguardevoli  quantità  si  fosse  disciolto,  e  vide  ciò  non  essere  avvenuto,  quantunque 
nìrno  a  *  VIDl  •  ne®essar*0  1  uso  del  microscopio  a  preve-  il  vino  avesse  cambiato  di  odore  o  di  gusto.  In  appresso  re- 
li  e. .  ascoPriroe  le  malattie.  plicò  nuove  esperienze  col  vino  ed  una  certa  quantità  d’aria, 

c  umico  suddetto  volle  rappresentare  in  cinque  figure  e  trovò  che  l’ossigeno,  dapprima  sciolto  nelle  proporzioni  onde 
iversi  ermenti  organizzati,  che  si  formano  nelle  fermenta-  è  contenuto  nell’aria,  venne  poscia  fissato,  mentre  crebbe  per 
zioni  c  e  non  appartengono  ai  vini.  una  certa  proporzione  l’acido  carbonico. 

a  tig.  il  rappresenta  il  fermento  dell’urea  nell’urina;  Nonostante  queste  prove,  con  repliche  e  controrepliche  il 
somig  la  moltissimo  a  quello  della  fig.  10,  e  si  trova  eziandio  Maumené  continuò  a  dichiarare  che  mediante  altre  espe¬ 
lle  a  ermentazione  del  tartarato  destrogiro  dell’ammoniaca  rienze  da  lui  eseguite  l’ossigeno  non  operava  sul  vino  almeno 
■  im.WCl  it0  mT3’  per  togliergli  la  fragranza,  quantunque  in  un  caso  avesse 

ht.li  di  liPvifnraHÌPKeSentV  fer!tlenlt°  latt,co  m,sl°  con  glo-  forzatamente  condensato  otto  atmosfere  di  ossigeno  sul  vino 
fiuti  di  lievito  di  birra.  Somiglia  al  mycodertna  aceti ,  con  medesimo. 

A  e  ®  cellette  sono  alquanto  più  oblunghe.  In  mezzo  ai  due  questionanti  intervenne  il  Ladrey,  il  quale 
diversp  Hplla  for  ,6  ■  raPPre.sentano  vibrioni  in  varietà  sperimentò  sopra  vino  rosso  del  1858,  vino  bianco  del  1859 
movimenta  bulir1nca-  Essi  sono  forniti  di  un  ed  altri  vini  del  1861  e  1863;  fece  gorgogliare  attraverso  i 

mnltP  cnctan»  ’  6  Possono  in(]urre  la  fermentazione  sopra  medesimi  una  corrente  di  gas  ossigeno  con  lentezza,  e  curò 
onerar?  fuori  VnfT6*  P.?r  ?Tpi°  sulla  £bcerÌQa,  e  possono  di  sciabattare  il  vino  di  tempo  in  tempo  affinchè  il  gas  si 
Ner  fret^nn  in  p  M  dne,UssiSe"°-  .  mescolasse  per  bene.  Tre  o  quattro  giorni  dopo  assaggiò 

tanti  indagini  il  tw^'i  a&teur  pubblicava  le  sue  impor-  ciascun  vino  ossigenato  in  paragone  con  campioni  di  vini 

dava  in  luce  a,tre’ le ^  ^  ^ a  beiia  posta’ e  trovòPer (*ualcuno migliora- 

def  vini  di  Borgogna  •ValSB  menl°'  Per  “'w™  Pe8Si(iramenl0’  ma  ambedue  Sh  cffettl 

anni.  Esegui  l'esperienza  dibaliendoli  --  •'  C'"qUe  ***&' . 


mercurin  affino  t  -  con  gas  ossigeno  sul  .  Osservò  inoltre  che  un  vino  bianco  prelibato,  quando  fu 

trovò  scomnarsa  la  <Juals.,v.081,a  evaporazione.  Egli  dibattuto  con  un  volume  d’ossigeno  e  con  mercurio,  perdette 

nere  u?oS  ^3  P“  ^snmmediatamente  e  rima-  la  sua  delicatezza  e  il  suo  aroma.  Osservò  eziandio  che  il 
con  accuratezza^»  fennm  3SSa'  dì  k?,cla  d'  vino.  Esaminando  medesimo  vino  diviso  in  due  parti,  l’una  tenuta  in  contatto 
vino  sDostandn  una  nr^00’  -Vlde  os.sigeno  sciogliersi  nel  dell’aria,  l’altra  in  contatto  dell’ossigeno,  mostrarono  diffe- 
v’era  sciolto  e  in  bre^ve0^™0^’^1^61116  d'  azoto  cbe  renza  d‘  colorito,  essendo  il  vino  con  l’aria  divenuto  di  un 
già  fissato  nella  nronoryinn^zlf0  •  °SS!?eno  assorbito  essere  color  giallo  più  cupo.  Replicata  questa  prova  col  vino  bianco 
per  t  litro  di  vino  C1FCa  7  Centim’  cubi  ^  ga*  comune,  si  ebbero  effetti  somiglianti,  d’onde  se  ne  venne  alla 

Dopo  il  primo  adsorbimento  rapido  vide  rii.  •  ,  .  ,  conclusÌ°n?, che  ^  ro  SÌa  °Dde  l,°SSÌgen0  ^  &Ul 

il  vino  poteva  fissare  ancora  altri  1 0  r  }  due  g,orm  vmo’  ed  altro  onde  °pera  ana‘ 

ed  altri  c  pntrn  d  1»  •  •  c'.  C*  dl  gas  per  litro;  Avendo  poi  sottoposto  alla  stessa  esperienza  il  mosto  non 
mentre  il  rnlnr  ^  .U  •  ]  giorni  successivi,  nel  qual  fermentato  e  la  birra,  trovò  che  ambedue  pel  contatto  dell’aria 

di  mmeria  C  Lr,n  I  .n  z  d',en“e  più  ,iva“'  *  la  PaB‘a  Piarono  «#»ti  noievcli,  mentre  in  contane  dell'ossìgeno 
materia  colorante  °  6  aZZUrra  81  d*slru$se  in  uno  colla  puro  appena  soffrirono  di  alterazione.  Il  Maumené  è  d’avviso 

Maiimrn*  „  che  queste  ultime  esperienze  spieghino  i  risultati  diversi  ot- 

opnose  che  neil’ann  1Z?e,  6  esP°sto  dal  Berthelot,  tenuti  tra  esso  e  il  Berthelot,  avendo  egli  usato  sempre  l’os- 
dell’ossieenn  nnpi  °  ^^ì ente  ^,aveva  esaminato  l’azione  sigeno  puro  ed  il  Berthelot  adoperato  l’aria,  come  sembra 
ve  l’S  Lta  ,SU  r  CharaPagne’  «  quantunque  almeno,  da  quanto  trovasi  notato  ne’  suoi  scritti, 
a  rendere  il  vi»ng°rg°g  Ve  i- lvesse  Premuto  dentro  fino  II  Berthelot  attribuì  le  modificazioni  che  l’ossigeno  apportò 
la  distriivinno  HQ„SpUnre’  n°n  dl.rneno*  >n  cambio  di  averne  J  nei  vini  da  lui  sperimentati  all’azione  subita  e  gagliarda  che 
a  ma  ena  aromatica,  ne  ottenne  un  gusto | quel  gas  vi  esercita  a  distruggere  alcune  materie  molto  con- 
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bustibili  contenute  nei  vini,  tra  le  quali  particolarmente  certi 
principii  aromatici  di  natura  delle  aldeidiche  #sono  conte¬ 
nuti.  Egli  esaminò  i  vini  per  conoscere  i  principii  aromatici 
contenuti.  11  vino  mescolato  e  sbattuto  coll’etere  non  cede  al 
medesimo  che  una  piccola  proporzione  di  acido,  dacché  nè 
l’acido  tartarico,  nè  gli  altri  acidi  polibasici  che  vi  sussistono 
sono  solubili  in  detto  reagente. 

Coll’etere  medesimo  trattando  il  vino  saturalo  colla  potassa 
in  lievissimo  eccesso  giunse  a  sciogliere  gli  eteri  neutri  ed 
altre  materie  aromatiche  che  vi  erano;  e  rispetto  agli  eteri 
neutri  trovò  che  l’alcool  fornito  dai  medesimi  corrispondeva 
ad  una  quantità  minima  in  rapporto  a  quella  del  vino,  poiché 
rappresentavano  da  un  dodicimillesimo  a  un  trentamillesimo. 
Ne  dedusse  che  piccole  cagioni  potessero  essere  sufficienti  a 
farli  scomparire  per  la  piccolissima  proporzione  delle  loro  dosi. 

Trattando  il  vino^freddo  coll’etere  ordinario  e  svaporando 
il  liquore  etereo  a  Imissima  temperatura  e  senza  intervento 
dell’aria,  ottenne  per  residuo  una  materia  estrattiva  del  peso 
di  un  millesimo  all’incirca  del  vino.  In  questo  estratto  stavano 
concentrati,  per  cosi  dire,  il  gusto  vinoso  e  la  parte  aromatica. 
É  sommamente  alterabile  e  basta  un  tepore  di  35  o  40° 
perché  pigli  il  gusto  di  vino  cotto  ;  cosi  pure  se  si  abbandona 
all’aria  rende  l’odore  del  vino  che  fu  tenuto  in  bottiglia 
semipiena  e  non  chiusa. 

Esaminando  gli  estratti  dei  diversi  vini  di  Borgogna  e  di 
Bordeaux,  vi  scoperse  l’alcool  amilico  in  piccola  quantità, 
un  olio  essenziale  insolubile  nell’acqua,  che  credette  fosse 
l’etere  enantico;  un  principio  molto  più  importante  e  di  fa¬ 
cile  alterazione  per  opera  dell’aria  e  del  calore  che  riduce  a 
freddo  l’ossido  d’argento  ammoniacale,  precipita  il  tartarato 
cupro-potassico  e  s’imbruna  colla  potassa.  È  solubilissimo 
nell’acqua  e  nell’alcool  e  più  ancora  nell’etere,  che  glielo 
toglie.  È  quasi  fisso,  ma  spande  un  po’  di  vapore  allorquando 
è  misto  coll’etere.  In  breve  si  altera  si  pel  calore  che  per 
l’aria,  e  quantunque  non  possa  confondersi  coll’aldeide  co¬ 
mune,  nondimeno  si  può  opinare  giustamente  che  esso  appar¬ 
tenga  alla  natura  delle  aldeidi. 

Berthelot  opina  che  l’azione  dell’ossigeno  ed  in  particolare 
quella  che  si  fa  con  rapidità,  e  che  produce  una  certa  posa¬ 
tura  di  materia,  derivi  dalla  ossidazione  della  detta  materia 
aldeidica,  scomparendo  la  quale  scompaja  pure  l’aroma, 
mentr’essa  ingeneri  una  materia  resinosa,  la  quale  unendosi 
poi  ad  una  certa  proporzione  di  materia  colorante  e  di  cre¬ 
more  di  tartaro,  produca  a  sua  volta  quella  specie  di  lacche 
che  si  vedono  nel  fondo  delle  bottiglie  o  dei  tini. 

Fra  i  contendenti  volendo  manifestare  un  parere,  si  è 
condotti  alle  considerazioni  seguenti: 

1°  Che  non  si  può  negare  fede  alle  prove  eseguite,  repli¬ 
cate  e  variate  in  più  maniere  dai  tre  sperimentatori  men¬ 
tovati  ; 

2°  Che,  ciò  anteposto,  fa  d’uopo  credere  che  uno  operasse 
sopra  vini  contenenti  materie  particolari  aromatiche  di  facile 
alterabilità  in  contatto  dell’ossigeno;  mentre  l’altro  abbia 
operato  sopra  vini  contenenti  materie  aromatiche  più  resi¬ 
stenti  all’azione  comburente  dell’ossigeno  ; 

3°  Che  debba  mettersi  una  reale  differenza  d’azione  sui 
vini  tra  l’ossigeno  e  l’aria,  perché  è  fuor  di  dubbio  che  l’os¬ 
sigeno  comune  non  contiene  né  l’ozono,  nè  i  germi  organici 
che  sono  nell’aria  e  che  con  questi  ultimi  danno  nascimento 
a  fermenti  vegetabili  donde  sono  suscitate  modificazioni , 
alterazioni  e  malattie  nei  vini. 

Béchamp  studiò  la  natura  del  vino  voltato,  a  riconoscere 
quali  fossero  i  mutamenti  avvenuti  nei  principii  costitutivi  del 
vino  stesso,  per  effetto  di  questa  malattia.  Egli  trovò  che  la 


quantità  di  carbonato  di  potassa  va  crescendo  durante  ralle' 
razione,  va  via  via  distruggendosi  l’acido  tartarico,  ma  no» 
per  questo  diminuisce  di  peso  l’estratto  complesso  che  si  ol* 
tiene  dalla  evaporazione. 

Oltre  all’anzidetto,  nei  vini  voltati  osservò  che  va  dii»'* 
nuendo  la  quantità  dello  zucchero  contenuto,  e  quando  fai' 
terazione  sia  molto  innanzi,  nulla  più  rimane  di  principi11 
saccarificabile  e  neppure  di  glicerina.  Lo  zucchero  parve  trai' 
formato  in  acido  lattico  ;  il  cremor  di  tartaro  andò  scompa; 
rendo  fino  al  punto  che  rimase  distrutta  perfino  la  crosta  di 
tartaro  che  copre  l’interno  delle  botti,  e  frattanto  insiem* 
coll’acido  lattico  si  formò  un  prodotto  vischioso,  il  quale  seni' 
bra  essere  una  sostanza  analoga  alla  destrina  del  legnoso, 
poiché  esso  pure  é  destrogiro  e  può  essere  convertito  i" 
zucchero  col  mezzo  dell’acido  solforico  allungato. 

Avendo  sottoposto  alla  distillazione  diversi  vini  di  coli' 
fronto  tra  sani  e  voltati ,  trovò  possedere  il  distillato  uni 
reazione  costantemente  acida,  ma  assai  più  acida  pei  vini 
guasti  che  non  pei  sani.  Operando  con  40  litri  di  un  vio* 
compiutamente  voltato,  ebbe  un  prodotto  per  distillazione  il 
quale  forni  circa  400  gr.  di  acetato  di  soda  ed  un  residuo 
non  cristallizzabile  d’onde  potè  ritirare  40  gr.  di  un  acido 
che  bolliva  a  140°  c.  fino  all’ultima  goccia  e  possedeva  inoltro 
tutti  i  caratteri  dell’acido  propionico. 

Nei  vini  voltati  vide  il  fermento  scopertogli  da  Bolard, 6 
di  più,  quando  l'alterazione  sia  gravissima,  vi  trovò  mi' 
riadi  di  vibrioni,  senza  che  frattanto  si  sviluppassero  fluidi 
aeriformi. 

L’asserzione  fatta  dal  chimico  testé  ricordato,  che  tanto' 
vini  sani  quanto  gli  ammalati  forniscono  acido  acetico  pcf 
distillazione,  e  un  altro  latto  che  il  medesimo  asseverò,  con' 
tenersi  l’acido  acetico  fra  i  prodotti  naturali  della  fermenta' 
zione  alcoolica,  condurrebbero  ad  ammettere  che  l’acido  ace* 
tico  sussiste  costantemente  nei  vini. 

Maumené  contraddice  a  questa  conclusione  assicurando 
che  ogni  qual  volta  un  vino  sia  stato  ben  fabbricato  non  con* 
tenga  giammai  acido  acetico.  A  tal  uopo  citò  uno  squarcio 
della  sua  opera  sui  vini  di  Champagne,  che  qui  testualmente 
si  traduce:  «  Trovasi  l’acido  acetico  in  certi  vini,  e  si  potd 
conoscere  nel  corso  di  quest’opera  quale  sia  l’azione  donde 
trae  l’origine.  Sono  necessarie  molte  diligenze  per  ben  de' 
terminarlo.  Molte  persone  considerano  come  acido  acetico  I* 
sostanza  volatile  che  si  ottiene  per  la  distillazione,  ma  I* 
volatilità  non  é  criterio  sufficiente  per  conoscere  la  naturi 
dell’acido.  In  effetto,  quando  si  distilla  una  soluzione  d’acide 
carbonico  in  una  mescolanza  qualsivoglia  di  acqua  e  di  al' 
cool,  si  raccoglierà  un  prodotto  nella  distillazione,  il  qual® 
avrà  la  facoltà  di  far  arrossare  la  tintura  azzurra  di  tornasole* 
e  inoltre  avrà  d’uopo  di  una  quantità  molto  notevole  di  soda 
caustica  per  essere  neutralizzato.  La  ragione  del  fenomeni 
consiste  nella  solubilità  che  ha  l’acido  carbonico  maggio^ 
nell’alcool  che  nell’acqua,  per  cui  il  primo  stillato  dove  a* 
concentra  l’alcool  contiene  in  copia  acido  carbonico  disciolte* 
colora  la  laccamuffa  come  farebbe  l’acido  solforico  allungato¬ 
si  può  eziandio  verificare  la  cosa  per  altra  maniera.  Si  prenda 
alcool  assoluto,  si  versi  in  una  bottiglia  piena  d’acido  caf' 
bonico  secco,  il  liquore  non  agirà  sulla  laccamuffa;  ma  se 
si  aggiunga  una  gocciola  d’acqua,  il  colore  immediatamente 
volgerà  dall’azzurro  al  rosso  vinoso.  I  vini  di  Champagne  no" 
contengono  in  generale  l’acido  acetico  ». 

Maumené  aggiunse  di  avere  esaminato  chimicamente  se  1° 
stillato  che  arrossava  il  tornasole  contenesse  acido  acetico* 
e  afferma  di  non  averlo  riscontrato,  per  cui  credette  di  poter 
insistere  che  quando  quest’acido  si  trovi  nei  vini,  debba  sempre 
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la  sua  origine  ad  un  effetto  secondario  di  ossidazione  del-  nell’acqua  zuccherata  a  cui  si  aggiunse  brodo  di  lievito.  Ma 
l’alcool.  col  mosto  non  feltrato,  e  nella  maniera  ordinaria  di  farlo 

De  Luca  di  Napoli  intervenne  a  sostegno  diBéchamp,  no-  fermentare  sia  da  solo,  sia  mescolato  coi  graspi,  i  fatti  suc- 
tando  come  fino  dal  1859  i  giovani  chimici  Silvestri  e  Gian-  cedono  in  uguale  maniera?  Per  accertarsene  istituì  delle 
nelli  avendo  sottoposto  ad  analisi  molti  vini  toscani  sotto  la  esperienze  sopra  i  mosti  di  dieci  varietà  di  uve  diverse  e  di 
sua  direzione,  in  tutti  trovarono  senza  eccezione  di  sorta  acido  differenti  derivazioni,  ed  osservò  costantemente  che  vi  si  ma- 
acetico  libero.  Le  varietà  dei  vini  esaminate  furono  67  ;  la-  nifestavano  più  fermenti.  Operò  con  piccole  quantità  di  due 
cido  acetico  fu  raccolto  nello  stillato  e  riconosciuto  non  solo  a  sei  litri  soltanto  ;  in  recipienti  chiusi  e  coll  intervento  dei- 
col  mezzo  della  carta  azzurra  di  tornasole,  ma  eziandio  col  l’aria  unicamente  nell’opera  della  pigiatura  e  per  quel  tanto 
mezzo  della  neutralizzazione  operata  col  carbonato  di  soda,  che  rimaneva  nella  parte  superiore  del  recipiente.  > 

per  cui  si  ottiene  l’acetato  di  questa  base,  il  quale,  commisto  Nelle  dette  esperienze,  condotte  in  modo  che  e  condizioni 
poi  con  alcune  goccie  di  acido  solforico  o  puro  o  mescolato  teoriche  fossero  osservate,  Béchamp  vide  che  il  lievito  co- 
con  un  poco  di  alcool,  fornisce  o  acido  acetico  riconoscibile  mune  è  accompagnato  di  globuli  sferici  molto  più  piccoli,  e 
ai  vapori,  od  etere  acetico  riconoscibile  da  quell’odore  che  gli  di  altri  globuli  di  forma  allungata,  e  che  in  cambio  delle  co- 
è  speciale.  piose  granulazioni  dei  globuli  di  lievito  contenevano  un  pic- 

M  Béchamp  non  tacque  alla  critica  fattagli  dal  Maumené.  colo  numero  di  granelli.  La  loro  quantità  era  per  lo  meno 
Rispose  che  riconobbe  l’acido  acetico  nello  stillato  dei  vini  eguale  a  quella  del  lievito  alcoolico.  E  si  noti  che  in  venm 
non  solo  per  il  coloramento  della  laccamuffa,  ma  eziandio  per  caso  il  cappello  non  si  mostrava  ammuffito  e  non  era^  dell  a- 
la  sua  trasformazione  in  cloruro  di  acetilo,  e  di  più  che  egli  spetto  sgradevole  che  acquista  nelle  fermentazioni  all  aria  li- 
possedeva  100  gr.  di  acetato  di  soda  ricavato  da  fermenta-  bera.  In  uno  dei  vasi  avendo  lasciato  penetrare  l’aria  a  bella 
zioni  regolarissime,  le  quali  furono  condotte  senza  l’inter-  posta,  ivi  comparve  quel  piccolo  fermento  bianco  che  è  il 
vento  dell  aria.  Aggiunse  che,  a  non  commettere  errori,  le  sue  mycoderma  vini. 

precauzioni  erano  state  condotte  fino  al  punto  di  esaminare  Tenne  dietro  in  appresso  ad  una  grande  esperienza  di  fer- 
se  per  avventura  nel  mosto  d'uva  esistesse  qualche  acido  vo-  mentazione  in  vaso  chiuso,  con  impedimento  dell  aria,  che  fu 
latile.  In  conseguenza  di  queste  precauzioni  aveva  ricono-  eseguito  con  700  litri  di  uva  mostata,  ed  ivi  pure  trovò  che 

sciuto  che  i  mosti  delle  uve  diverse  contengono  un  acido  vo-  i  fenomeni  si  manifestavano  come  nell’esperienza  in  piccolo, 

latile,  ed  a  prova  citò  la  seguente  esperienza  :  Se  poi  l’aria  intervenga  liberamente  nella  fermentazione 

Prese  due  litri  di  mosto  d’uva  Terret-Bouret  ed  un  litro  vinosa,  in  allora  il  numero  dei  fermenti  filiformi  oltrepassa 

d  acqua  ;  li  mescolò  ;  feltrò  la  mescolanza  e  la  distillò  in  modo  quello  del  lievito  ordinario. 

che  1  apparecchio  non  fosse  soprascaldato  in  veruna  sua  Quale  è  l’influenza  dei  fermenti  filiformi  in  una  fermenta- 
parte.  Ne  raccolse  due  litri  di  prodottòxhe  faceva  arrossare  zione  alcoolica  regolare?  Non  la  formazione  dell’acido  ace- 
mamfestamente,  quantunque  con  lentezza,  la  carta  azzurra  tico,  perchè  se  ne  produce  quel  tanto  che  s’ingenera  nella 
di  tornasole.  Saturatolo  di  potassa  caustica,  latto  svaporare  fermentazione  normale  dello  zucchero  col  lievito.  Il  Béchamp 
finché  tosse  ristretto  al  volume  di  40  centim.  cubici  circa,  e  non  seppe  ben  determinare  quale  fosse  l’effetto  ;  soltanto, 
distillato  con  una  lieve  eccedenza  d’acido  fosforico,  ne  ritrasse  avendo  osservato  che  il  mosto  feltrato  che  si  fa  fermentare 
un  ìquido  acidissimo,  che  per  essere  saturato  ebbe  d’uopo  di  spontaneamente,  e  nel  quale  non  appare  che  il  fenomeno  or- 
qUaSìnrkC4e-DtÌm‘  CU^‘  dl  soluzione  potassica  contenente  4,7  dinario  alcoolico,  è  privo  dell’aroma  e  del  sapore  del  vino  che 
per  100  di  ossido  di  potassio.  In  altra  parte  prese  1150c.  ’c  può  produrre  il  mosto  medesimo  quando  non  sia  feltrato  e 
del  mosto  medesimo  e  lo  pose  a  fermentare  in  un  apparec-  quando  siano  comparsi  in  esso  i  diversi  fermenti  che  si  sono 
Cn  cfh,uso’ (1uasi  P,eno  e  armato  di  un  tubo  conduttore  descritti,  ed  avendo  osservato  che  il  mosto  feltrato  e  fer- 
mergente  nell  acqua.  Nel  tempo  della  fermentazione,  che  mentato  con  lievito  di  birra  dà  un  vino  pur  diverso  da  quello 
uro  quindici  giorni,  la  temperatura  non  oltrepassò  i  26  «radi  che  s’ingenera  naturalmente  dal  mosto  non  feltrato,  venne  a 
ei  termometro  centigrado.  Quando  smontò  l’apparecchio  conchiuderne  che  i  fermenti  eterogenei  operino  nel  modo  se- 
spngionavasi  eziandio  acido  carbonico,  per  cui  fu  assicurato  guente,  inducano  cioè  la  formazione  di  quelle  materie  pecu- 
Hi*i „?r,ra  non  P°lev»  essere  entrata.  Feltrò  il  liquido  e  lo  liari  d’onde  il  vino  acquista  il  suo  abboccato. 

HO  ino  a  raccogliere  i  !9/10  del  prodotto.  Saturò  questo  Maumené,  che  fece  lunghi  e  singolari  studu  sulla  fermen¬ 
ti,,  potassa,  lo  restrinse  per  evaporazione,  lo  ridistillò  con  tazione  del  vino  di  Champagne,  confermò  in  parte  le  cose 
acido  toslorico,  d  onde  ebbe  un  liquido  acidissimo  che  saturò  dette  dal  chimico  precedente  ed  in  parte  notò  alcune  diver- 
soluz,on.e  di  potassa,  d’onde  dedusse  che  la  sita.  La  fermentazione  dello  Champagne  si  fa  in  maniera 
InTn  «  a- °  aCel,C0,  ,(,se  era  quest’acido)  sarebbe  stata  tutta  speciale.  Raccogliesi  il  mosto  dal  torchio  in  barili  di 
og|  rnl3deT!mraK  Tld0  salurato  ia  sec°nda  volta  5  o  6  ettolitri,  dove  si  lascia  da  24  a  48  ore,  acciò  faccia  po¬ 
etila  potassa  tu  di  nuovo  distillato  coll’acido  fosforico  e  l’a-  satura  di  quelle,  materie  che  tiene  in  sospensione.  Quando,  non 
ciao  ottenuto  fu  traslormato  in  sai  di  soda;  ne  ottenne’ final-  ostante  la  prima  fermentazione  tumultuosa,  la  posatura  si 
mente  cristalli  di  acetato  che  fece  seccare,  e  poscia  trattò  fu  ben  formata,  in  allora  si  travasa  il  vino  entro  barili  di  2 
Mescolanza  eterificante  di  alcool  assoluto  e  d’acido  ettolitri  e  che  si  empiono  quasi  compiutamente  e  che  si  cbiu- 
rico  concentrato.  Ne  conseguì  la  formazione  di  etere  dono  non  col  cocchiume,  sibbene  con  una  foglia  di  vite  e  un 

H  .hKU  °  3  "at"ra  dell’acid°  non  P°li  e5SCT«  "'essa  più  embrice. 

u  .  Esaminando  col  microscopio  la  posatura  che  abbiamo  mem- 

I  nominato  Béchamp  affrontò  un’altra  questione  se  cioè  tovata ,  vi  si  notano  frantumi  di  cellule,  particelle  micro¬ 
ia  lermentazione  - j-  ,a -  *  -  .......  . 


.  v!nosa  sia  1  °Pera  di  un  fermento  solo,  ov-  scopiche  molto  diverse,  globuli  di  fermento  e  quei  globuli 
ero  di  più  fermenti.  Quando  si  prende  una  certa  quantità  di  allungati  che  furono  descritti  da  Béchamp.  In  contraccambio 
mosto  d  uva  ed  abbiasi  ben  feltrato  e  che  si  esponga  all’aria,  nei  barili  di  2  ettolitri  la  posatura  è  di  fermento  alcoolico 
J!  ,ta  caso  n°n  si  manifesta  che  il  fermento  alcoolico,  i  cui  purissimo  ed  omogeneo,  che  esaminato  col  microscopio  si 
b  o  ufi  sono  un  tantino  più  piccoli  di  quelli  che  si  formano  mostrò  di  forma  che  si  accostava  alla  sferica  come  i  globuli 
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del  lievito  di  birra,  in  cui  il  grand’asse  dei  maggiori  raggiun¬ 
geva  a  un  dipresso  la  lunghezza  di  un  centottantaduesimo  di 
millimetro. 

Rispetto  alla  mancanza  di  buon  sapore  nel  vino  fabbricato 
col  mosto  feltrato,  il  Maumené  credette  di  poter  assicurare 
essere  assai  poca  la  differenza  o  quasi  nulla  tra  il  vino  di 
mosto  feltrato  e  quello  di  mosto  non  feltrato,  allorquando  la 
loro  fermentazione  sia  avvenuta  in  massima  tutta  naturale  e 
spontanea. 

Gli  stessi  chiarissimi  chimici  ebbero  più  volte  ad  os¬ 
servare  che  nel  vino  che  a  volta  succede  una  scomparsa  del 
cremor  di  tartaro  ossia  dell'acido  tartarico  e  la  formazione 
del  carbonato  di  potassa,  e  noi  aggiungeremo  in  proposito  che 
il  Berthelot  e  il  Defleurieu  si  dedicarono  allo  studio  dell’acido 
tartarico  contenuto  nei  vini  e  della  potassa,  per  determinarne 
le  rispettive  quantità. 

Dopo  avere  fatti  diversi  tentativi  in  questo  proposito,  essi 
vennero  a  preferire  il  processo  seguente  : 

Si  prendano  10  c.  c.  di  vino  e  s’introducano  in  un  piccolo 
saggiolo  di  vetro,  e  si  aggiungano  50  c.  c.  di  una  mesco¬ 
lanza  di  alcool  e  di  etere  fatta  a  eguale  volume  ;  si  dibatta, 
si  tappi  e  si  lasci  il  saggiolo  per  2 4  ore  alla  temperatura 
ordinaria.  A  termine  di  questo  tempo  il  cremore  di  tartaro 
precipitò  e  si  raccolse  aderendo  alle  pareti  del  vaso,  mentre 
che  gli  acidi  liberi  del  vino,  l’acqua  e  le  altre  materie  si  di¬ 
sciolgono  nella  mescolanza  etereo-alcoolica,  in  cui  rimangono 
due  milligrammi  di  cremor  di  tartaro,  del  quale  devesi  tener 
conto. 

Ad  operare  la  dosatura,  si  decanta  il  liquido,  si  passa  per 
feltro,  si  lava  il  precipitato  per  decantazione  dentro  il  saggiolo 
con  una  piccola  quantità  della  mescolanza  di  etere  e  di  al¬ 
cool  che  si  getta  sul  medesimo  filtro.  Quando  tutto  passò  si 
prende  il  filtro,  si  colloca  alla  bocca  del  saggiolo,  si  perfora, 
si  lava  con  un  poco  d’acqua,  e  in  ultimo  si  fa  introdurre  esso 
stesso  nel  recipiente;  si  lava  e  poco  stante  si  determina  il 
titolo  di  acidità  con  una  soluzione  normale  di  barita.  La  qual 
soluzione  è  poi  fatta  in  modo  che  50  divisioni  di  essa  nella 
buretta  valgono  a  saturare  perfettamente  10  c.  c.  di  un  li¬ 
quido  formato  di  una  soluzione  acquosa  di  cremor  di  tartaro 
satura  e  fredda,  alla  quale  si  aggiungono  10  °/0  di  alcool 
perchè  contenga  tanta  proporzione  di  cremore  che  si  agguagli 
a  3  gr.  per  litro. 

Applicando  il  processo  descritto  trovarono  : 

1°  Che  in  certi  vini  la  quantità  di  cremor  di  tartaro  di¬ 
sciolta  corrisponde  ad  una  soluzione  satura  del  cremore  me¬ 
desimo  in  un  liquido  acquoso,  formato  di  acqua  e  di  alcool 
nelle  proporzioni  in  cui  si  trovano  nel  vino  sperimentato. 

2°  Che  in  molti  altri  casi  trovarono  una  quantità  di  cre¬ 
more  inferiore  a  quella  che  avrebbe  dovuto  contenere  per  es¬ 
sere  saturo  in  modo  normale  ;  ed  in  ispecie  ne  trovarono  in 
piccolissima  dose  (un  mezzo  gramma  per  litro)  in  certi  vini  in 
cui  era  incominciata  l’alterazione. 

3°  Che  in  alcuni  vini  di  annate  diverse  ma  della  stessa  uva, 
dello  stesso  luogo,  ed  aventi  la  stessa  forza  alcoolica,  la 
quantità  del  cremore  di  tartaro  differiva  stranamente  dal¬ 
l’uno  all’altro;  poiché  in  uno  ne  trovarono  il  doppio  che 
nell'altro. 

Applicarono  il  metodo  ricordato  di  sopra  a  dosare  ap¬ 
prossimativamente  la  quantità  totale  di  acido  tartarico,  ed 
anche  la  quantità  totale  di  potassa  contenuta  nei  vini. 

Presero  una  soluzione  allungata  di  acido  tartarico,  la  di¬ 
visero  in  due  parti  uguali  :  in  una  aggiunsero  tanto  di  po¬ 
tassa  da  ridurre  l’acido  tartarico  a  bitartarato,  poi  rimesco¬ 
larono  le  due  parti  che  aveano  divise  dello  stesso  liquido, 


aggiungendovi  allora  la  mescolanza  di  volumi  eguali  di  etere 
e  di  alcool,  ebbero  precipitato  per  intero  il  cremore  di  tar¬ 
taro  formatosi,  senza  che  per  questo  l’acido  tartarico  rimasto 
libero  ne  avesse  accresciuta  la  solubilità.  Assicurati  per  que* 
sta  via  che  la  mescolanza  etero-alcoolica  può  separare  per* 
fellamente  il  bitartarato  di  potassa  dall’acido  tartarico  con* 
tenuto  in  un  vino,  presero  50  c.  c.  del  vino  che  volevano 
esaminare,  ne  saturarono  10  c.  c.  colla  potassa,  poi  li  rime* 
scolarono  coi  40  c.  c.  lasciati  in  disparte,  ne  ripresero  nuo¬ 
vamente  10  c.  c.  a  cui  ne  aggiunsero  50  della  mescolanza 
etero-alcoolica.  Se  il  vino  conteneva  acido  tartarico  libero,  'I 
precipitato  sarà  in  proporzione  maggiore  che  non  fu  nell* 
esperienza  precedente  quando  si  operò  sul  vino,  a  determi¬ 
narne  il  cremore  senza  l’aggiunta  di  potassa. 

Questo  metodo  fu  riconosciuto  esatto  anche  per  determi¬ 
nare  piccole  proporzioni  di  acido  tartarico  libero  in  un  vino. 

Fu  in  casi  ben  rari  che  si  avvidero  contenere  il  vino  una 
quantità  determinabile  dell’acido  suddetto  in  istato  libero, 
onde  ne  conchiusero  che  l’acidità  che  si  trova  nei  vini,  non 
potendo  reputarsi  all’acido  tartarico  libero,  si  debba  attribuirà 
agli  acidi  fissi,  poco  o  nulla  conosciuti,  che  unicamente  con 
una  piccola  dose  di  acido  acetico  sussistono  in  tutti  i  vini. 

Lo  studio  della  bollitura  o  fermentazione  del  mosto  nei 
tini,  e  della  convenienza  di  protrarla  più  o  meno  lunga,  fu 
argomento  di  un  altro  lavoro  di  Béchamp,  il  quale  volle  inda¬ 
gare  se  giovasse  o  no  il  contatto  prolungato  del  vino  in  fer¬ 
mentazione  coi  graspi  dell’uva  che  nel  frattempo  si  sollevano 
e  vanno  a  formare  come  una  specie  di  cappello.  Egli  ne  con¬ 
cluse  che  la  bollitura  protratta  non  solo  non  è  nociva,  m» 
deve  reputarsi  utile  affine  di  ottenere  vini  perfetti,  purché  si 
abbia  la  diligenza  d’impedire  accuratamente  il  contatto  deb 
l’aria.  Gli  antichi  autori  raccomandano  in  modo  assoluto  ^ 
cavare  il  vino  non  appena  il  primo  abbassamento  del  cappello 
incominciò  a  rendersi  manifesto,  ossia  allorquando  la  fermen¬ 
tazione,  dacché  abbia  toccato  l’apice,  passi  al  periodo  di  de¬ 
crescimento.  Ma  perché  devesi  sollecitare  l’estrazione  del 
vipo  non  perfetto  dai  tini  allorquando  la  fermentazione  va 
declinando,  e  nondimeno  non  è  compiuta?  Secondo  Béchamp, 
la  ragione  di  tal  pratica  consisterebbe  in  ciò,  che  a  tal  punto 
appajono  sui  graspi  le  muffe,  le  quali  tornano  nocevoli  alla 
bontà  del  vino.  Finché  la  fermentazione  è  vivace  ogni  cosa 


entro  il  tino  può  dirsi  impregnata  di  acido  carbonico,  il  tin° 
medesimo  ne  è  ripieno.  Per  tutto  questo  tempo  il  cappello,  la 
schiuma  e  il  vino  sono  salvati  dall’influenza  nocevole  dell’a- 
ria,  e  da  quella  più  nocevole  dei  germi  organici  che  dessa 
porta  con  se  medesima.  Cavando  in  allora  il  vino ,  ossia 
quando  il  cappello  comincia  a  calare,  é  evidente  che  si  sot¬ 
trarrà  il  liquore  dall’intromissione  di  quegli  organismi  che  i 
germi  fanno  sviluppare  nel  cappello;  l’estrazione  precoce  dei 
vini  non  ha  altra  ragione  d’essere,  tranne  quella  che  fu  qui 
ora  mentovata. 


Béchamp  volle  certificarsi  se  veramente  le  muffe  si  svilup¬ 
passero  sui  cappello  allorquando  la  fermentazione  cessò  di  es¬ 
sere  vivace.  Istituì  a  tal  effetto  un’esperienza  comparativa  con 
altre  di  fermentazioni  condotte  impedendo  l’ingresso  dell’a¬ 
ria  ;  nella  quale  esperienza  lasciò  che  l’aria  entrasse  nel  tino 
col  mezzo  di  una  piccola  apertura.  L’estrazione  del  vino  fu 
fatta  al  solito  di  tempo  che  si  osservò  per  le  altre  esperienze 
di  confronto  ;  nondimeno  esaminando  il  cappello  lo  trovò  pieno 
di  piccole  muffe  in  tutta  quanta  la  sua  altezza.  11  vino  otte¬ 
nutone  non  fu  nè  buono  nè  bello  da  vedersi,  e  non  si  con¬ 
servò  a  lungo,  mentre  gli  altri  vini  fabbricati  coi  tini  chiusi 
furono  eccellenti,  si  conservarono  senza  guasto  e  vanno  mi¬ 
gliorandosi  di  giorno  in  giorno,  quantunque  non  fossero  ca- 


EQUATORE  (REPUBBLICA  DELL’) _ _ 

vati  che  dopo  un  mese  e  perfino  tre  mesi  di  soggiorno  nel  cocciniglia,  cipressi,  ginepri  e  tutti  i  vegetabili  che  formano 
tino.  la  flora  delle  Ande.  L’Equatore  possiede  anche  le  piu  ricche 

Nelle  fermentazioni  in  grande  gli  effetti  nocivi  deggiono  miniere  di  smeraldi  che  si  conoscano, 
essere  anche  più  gravi  di  quanto  succeda  nelle  fermentazioni  L’industria  e  il  commercio  ebbero  grande  incremento  in 
in  piccolo,  e  il  Béchamp  verificò  il  supposto  esaminando  di-  questi  ultimi  anni.  Gli  articoli  principali  d  esportazione  sono 
versi  tini  di  grandi  capacità.  Al  settimo  giorno  della  fer-  l’oro  e  l’argento  monetati,  le  bayetas  (stoffe sa i  lunghi  peli  tab- 
mentazione  trovò  che  nel  cappello  vegetavano  muffe  di  diversa  bricate  nel  paese),  legni  di  costruzione  e  d  impiallacciatura, 
specie ,  e  vivevano  fermenti  globuliformi  diversi  da  quelli  cacao,  caoutchouc,  cappelli  di  paglia  detti  panama ,  cuoi, 
del  lievito  alcoolico,  e  quei  fermenti  di  forme  tanto  variate  selle,  chinachina,  salsapariglia  e  tabacco.  R  a  1  u  1  (\aes i  i 
che  complessivamente  si  chiamano  filiformi.  articoli,  i  più  richiesti  all’estero  sono  il  cacao  e  1  cappelli  di 

Similmente  nella  schiuma  dei  tini  in  cui  si  fa  fermentare  paglia.  _ 

il  mosto  pel  vino  bianco  trovò  in  una  grande  quantità  di  quei  La  Repubblica  dell’Equatore  possiede  un  Codice  civile  par- 
tini  esseri  organici  ogni  qual  volta  fu  concesso  all’aria  d'in-  ticolare,  ed  annovera  un’università,  sei  collegi  nazionali  pei 
trodurvisi  liberamente.  giovani,  quattro  per  le  fanciulle,  quattro  seminarli,  duecen- 

Ma  la  necessità  di  cavare  il  vino  con  soverchia  sollecitudine  tonovanta  scuole  frequentate  da  10,768  ragazzi  e  quarantatre 
non  può  essere  condotta  tanto  precipitosamente  da  poterlo  frequentate  da  1789  fancinlle  ;  due  scuole  di  musica,  sei  di 
sottrarre  alla  mescolanza  degli  organismi  nocivi.  In  effetto  un  disegno  e  pittura,  tre  di  scultura,  una  d  architettura,  e  nnal- 
vino  che  fosse  cavato  allorquando  appena  sia  cessata  la  fer-  mente  sei  scuole  gratuite  per  gli  adulti, 
mentazione  tumultuosa,  sarebbe  sì  immaturo  da  non  diventar  Le  entrate  dello  Stato  sommavano  nel  1858  a  99?’. 
bevibile  se  non  molto  tardi,  ossia  allorquando  la  fermenta-  piastre  (piastra  =  a  5.30)  e  le  spese  ad  1  ’999,999r*  Pia” 
zione  lenta  avesse  supplito  al  difetto  della  rapida.  Dovendosi  stre.  11  debito  estero  sommava  nel  1855  a  45,600,000  lire, 
adunque  per  necessità  tardare  a  più  giorni  l’estrazione,  ne  non  compreso  un  altro  debito  di  24,812,050.  Nella  Repub- 
succede  che  nel  frattempo  compajono  le  muffe  e  si  sviluppano  blica  dell’Equatore  non  v’ha  nè  esercito  nè  marina  perma- 
i  germi  dei  fermenti  sulla  parte  superiore  del  cappella;  questi  nente.  Ecco  ora  uno  specchietto  del  movimento  commerciale  : 

! ,!?"?  as.sorbiti  P«r  pwosus.  ovvero  si  dilata"0  e  si  spandono  Anni  importazioni  Esportazioni  Totale 

essi  stessi  per  diffusione  e  moltiplicazione,  penetrando  a  più  ,  . -,  0o5  000  L  18,529,000  L.  35,554,000 

decimetri  d,  profondità.  Frattanto  il  nino  ne  rimane  irapre-  }®J  ^  1SM1  800  .  11,863,000  »  24,524,500 

gnato,  poi  ne  riceve  da  quella  parte  che  inzuppa  capillar-  ^  nWoOO  »  11  560  000  »  18,733,000 

mente  cappello,  e  da  ciò  succede  che  ne  porta  con  sé  una  22  835  500  »  33  556,500 

X^J,^^!,ieneÌUaPOreSgrade-  ««  «K  •  12,805,000  .  37:883,000 

Béchamp,  considerando  quanto  possa  tornar  difficile  al  Storia.  —  Nel  1852  scoppiò  una  contesa  fra  l’Equatore  e 
presente  di  far  mutare  la  fattura  dei  tini  per  surrogare  al  il  Perù  in  occasione  della  funesta  spedizione  del  generale 
metodo  presente  di  vinificazione  quello  che  egli  proporrebbe  Juan-Josè  Flores  ,  favoreggiata  apertamente  dal  Perù, 
di  operare  in  recipienti  chiusi,  credette  utile^di  fornire  alcuni  Da  quel  tempo  le  due  repubbliche,  nonostante  la  continua- 
suggerimenti  che  riassumeremo  in  breve.  zione  dei  loro  rapporti  diplomatici,  manifestarono  una  grande 

Secondo  il  suddetto,  dovrebbesi,  dacché  la  fermentazione  irritazione.  La  politica  estera  dell’Equatore  diretta  da  Mata 
tumultuosa  è  in  sul  cessare,  sprofondare  il  cappello  nel  tino,  non  era  sempre  conforme  ai  principii  della  giustizia,  nè  alle 
sopraversarvi  vivo  che  sia  ad  ugual  punto  di  fermentazione  regole  della  diplomazia,  dacché  il  governo  era  in  iscrezio  in 
e  e  a  s  essa  qualità,  tratto  da  un  altro  tino  tenuto  in  disparte  pari  tempo  con  la  Francia,  la  Nuova  Granata  e  il  Perù.  Ri- 
a  bella  posta,  empiendo  il  tino  fino  alla  bocca  e  chiudendolo  chiamandosi  contro  l’alienazione  da  parte  dell’Equatore  dei 
con  coperchio  ben  sigillato  con  tal  cura,  che  la  minor  quan-  terreni  che  non  gli  appartenevano,  contro  le  sue  concessioni 
tua  di  schiuma  che  sia  possibile  rimanesse  in  contatto  del-  di  libera  navigazione  nella  parte  superiore  dell’ Amazzone  e 
l  aria  Con  ciò  sarebbe  impedita  l’introduzione  di  una  grande  nei  fiumi  tributarli,  il  Perù  era  nel  suo  diritto  com’era  d’ac- 
quantita  di  germi  organici,  i  quali  non  frammescolandosi  al  cordo  con  tutti  i  paesi  dell’America  Spagnuola.  Ma  tutto  ciò 
vino,  non  vi  apporterebbero  quegli  effetti  funesti  che  sap-  avrebbe  potuto  accomodarsi  in  modo  pacifico,  mentre  nuovi 
P'""-  “Clemente  dai  medesimi.  motivi  d’inimicizia  furono  suscitati  dal  Peri),  gli  uni  puerili, 

MI'  -IP  (REP0BBlIC*  ”*“■')  {stai,  ostar.  i'Amer  )  —  gli  altri  gravi,  ma  tutti  atti  ad  inasprire  gli  spiriti,  a  seminar 
All  articolo  Equatore  (repubblica  dell’)  aggiungiamo  in  l’odio  fra  i  due  popoli,  ad  introdurre  nuovi  elementi  di  disor- 
s  erri  e  receiui  dalì  statistici  e  la  dine  in  quelle  repubbliche  travagliate  dalle  guerre  intestine, 

stona  succinta  degl,  ultimi  avvenimenti.  ed  filiate  dagli  Stati  più  potenti. 

statistica.  -  11  territorio  di  questa  repubblica  è  varia-  11  governo  peruviano  decretò,  il  26  ottobre  1858,  il  blocco 
mente  apprezzato,  ma  ragguagliasi  comunemente  ad  884  000  dei  porti,  baie  ed  isole  della  repubblica  dell’Equatore,  situati 
chilom.  quadr  La  popolazione,  giusta  gli  ultimi  dati  ufficiali  fra  1°50'  latit.  N.  e  3°  30’  latit.  S.  Al  principio  di  queste 
de  giugo0  4858,  assomma  a  1,040,371  abitanti.  11  terreflo  ostilità  la  Nuova  Granata  e  il  Chili  offrirono  la  loro  media- 
e  lertiiissimo  e  coperto  per  molta  parte  di  foreste  vergini,  rie-  zione,  che  fu  accettata  ;  ma,  in  faccia  alle  esigenze  del  Perù, 
cne  ai  legni  preziosi  d’ogm  fatta.  1  prodotti  principali  sono  il  i  plenipotenziarii  dei  due  paesi  dovettero  ritirare  bentosto  le 
cacao,  di  cui  si  fanno  due  ricolti  all’anno,  il  tabacco,  l’indaco,  loro  pretese.  11  contrammiraglio  incaricato  del  blocco  aveva 

ia  chinachina,  rinomata,  il  cotone,  biade,  pomi  di  terra,  mais’,  già  privato  Guayaquil  d’acqua  dolce  e  dichiarato  la  guerra 

riso,  zucchero,  caffè,  aloè,  fichi,  ananassi,  vainiglia,  casca-  aperta,  quando  il  21  agosto  fu  conchiuso  tutto  ad  un  tratto  un 
ina,  salsapariglia,  pepe,  una  specie  di  cannella  e  cautciù.  armistizio  fra  il  comandante  generale  del  distretto  ed  il  co¬ 
lono  notevoli  anche  l’albero  detto  della  vacca,  di  cui  il  tronco  mandante  generale  della  squadra. 

n-|-  rr  blanc0  e  Sradevole’  e  palmizii  giganteschi  e  Durante  il  1859  due  rivoluzioni  scoppiarono  contro  il  pre¬ 
nsili  che  danno  della  cera.  Vi  si  trova  anche  il  nopal,  la  sidcnteRobles,  una  a  Guayaquil  che  durò  poco  tempo  e  terminò 
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quasi  senza  effusione  di  sangue,  l’altra  a  Quito,  in  cui  i  per¬ 
sonaggi  principali  della  Repubblica,  posti  a  capo  del  moto, 
poterono  organizzare  un  governo  provvisorio  ;  questo  moto 
ebbe  fine,  dopo  un  combattimento,  con  un  compromesso  fra  il 
generale  Urbina,  comandante  le  forze  della  Repubblica,  e  i 
membri  del  governo  provvisorio  ;  ma  il  4  settembre  scoppiò 
a  Quito  una  nuova  rivoluzione  ;  il  governo  fu  rovesciato  e  il 
presidente  Robles  in  un  col  generale  Urbina  furono  costretti 
ad  abbandonare  il  paese.  Mentre  un  governo  provvisorio  or- 
ganizzavasi  a  Quito,  il  generale  Franco  ne  stabiliva  un  altro 
a  Guayaquil.  Il  mese  seguente,  il  generale  Castilla  lasciava  il 
porto  di  Callao  e  faceva  vela  verso  Guayaquil  con  4000  uo¬ 
mini.  Il  22  maggio  dello  stesso  anno  1859  un  tremuoto,  at¬ 
tribuito  ad  un’eruzione  del  vulcano  Pichincba,  distrusse  in 
gran  parte  la  bella  città  di  Quito. 

La  contesa  del  potere  e  la  guerra  civile  abbracciano  risto¬ 
ria  tutta  della  repubblica  dell’Equatore  per  l’anno  1860. 
L’anno  precedente  la  somma  delle  cose  era  rimasta  nelle  mani 
di  un  governo  triumvirale.  Il  generale  Franco,  che  ne  stava  a 
capo,  intitolavasi  capo  supremo  delle  proviucie  di  Guayaquil 
e  di  Manabi.  Era  il  primo  passo  verso  la  presidenza  che  ago¬ 
gnava.  La  porzione  di  Franco  era  tale  da  inquietare  il  go¬ 
verno  di  Quito.  Non  solamente  ei  comandava  un  esercito,  ma 
il  possesso  dei  porti  della  Repubblica  lo  metteva  iq  grado  di 
fare  all’interno  una  guerra  di  blocco  commerciale,  alla  quale 
tutto  dovea  cedere  a  non  lungo  andare.  Un  altro  pericolo  mi¬ 
nacciava  il  governo  centrale.  L’amministrazione  cui  era  suc¬ 
ceduto  gli  aveva  trasmesso  la  contesa  col  Perù,  per  la  deter¬ 
minazione  delle  frontiere.  Questa  contesa  risali w  all’epoca 
del  dominio  spagnuolo,  ma  non  era  mai  stata  composta.  Po¬ 
nendo  in  campo  un  pretesto,  il  generale  Castilla,  presidente 
del  Perù,  aveva  invaso  Guayaquil,  di  cui  Franco  gli  aveva 
agevolato  l’occupazione.  11  triumvirato  di  Quito  non  se  ne 
commosse  gran  fatto.  Esso  protestò  contrò  ogni  assetto  fer¬ 
mato  fra  Castilla  e  Franco,  il  che  non  impedì  che  questi  due 
capi  conchiudessero  un  trattato  il  cui  valore  reale  era  sotto¬ 
posto  alla  ratifica  della  nazione,  che  avrebbe  dovuto  essere 
consultata  nella  sua  maggioranza  e  non  in  una  frazione. 

Per  sottrarre  il  paese  alle  conseguenze  di  un  simil  trattato 
e  liberarlo  dall’ambizione  del  generale  Franco,  il  governo 
centrale  ebbe  ricorso  ad  un  rimedio  eroico.  11  generale  Flo¬ 
res,  antico  presidente  dell’Equatore,  era  proscritto  dal  1845, 
e  l’odio  dei  partiti  l’aveva  tenuto  lontano  dalla  patria,  ove 
viveva  ancora  la  memoria  delle  sue  vittorie.  Il  triumvirato  i 
richiamò  e  pose  a  capo  delle  truppe  Flores,  il  quale  sconfisse  < 
Franco  e  lo  costrinse  a  chiudersi  a  Guayaquil.  Senza  essere  i 
fortificata,  questa  città  per  la  sua  posizione  topografica  é  j 
capace  d’una  seria  difesa.  Ma  il  generale  Flores  ne  conosceva  l 
i  lati  deboli,  e  il  14  settembre  1860,  dopo  un  combattimento  i 
micidiale,  faceva  il  suo  ingresso  trionfale  in  quella  città,  mem-  i 
tre  Franco  imbarcavasi  a  precipizio  per  Callao.  i 

La  guerra  era  ultimata  e  il  paese  ripromettevasi  a  buon  < 
diritto  il  riposo  necessario  dopo  tante  lotte  sanguinose  e  tanti  | 
scompigli.  Era  necessaria  una  pronta  riorganizzazione,  e  per  i 
ottenerla  il  triumvirato  si  affrettò  a  convocare  una  Conven-  i 
zione  nazionale,  la  quale  adunossi  a  Quito  l’8  gennajo  1861,  [ 
e  nelle  cui  mani  depose  il  potere.  A  presidente  della  Repub-  c 
blica  fu  eletto  Garcia  Moreno,  uomo  di  rara  intelligenza,  di  c 
solida  istruzione  e  di  probità  sperimentata,  e  a  vice  -  presidente  l 
Mariano  Cueva,  giureconsulto  abile  ed  oratore  di  vaglia.  Que-  c 
sti  due  degni  magistrati,  che  continuano,  mentre  stiamo  seri-  i 
vendo,  nel  loro  alto  ufficio,  si  accinsero  a  sanare  le  piaghe  a 
della  Repubblica  dell’Equatore,  a  promuoverne  il  progresso  a 
materiale  e  morule,  e  seppero  rintuzzare  le  nuove  pretese  del  c 


’-  Perù  riguardanti  le  provincie  contrastate  di  Mainos,  Napa  ® 
),  Canelos.  Una  gran  strada  carrozzabile  fu  aperta  fra  Quito  ca- 

10  pitale  e  Guayaquil  porto  principale  della  Repubblica.  Anche 

11  una  linea  telegrafica  fu  stabilita  fra  queste  due  città,  le  quali 
i  furono  illuminate  a  gas,  lastricate  ed  arricchite  di  altre  co¬ 
lò  modità  e  migliorie.  Altrove  furono  costrutti  ponti ,  aperto 
il  strade,  fondati  ospedali,  ed  un  decreto  presidenziale  ha  do¬ 
ti  tata  la  capitale  di  un’accademia  nazionale  scientifico-lettera- 

-  ria.  I  fratelli  della  Dottrina  Cristiana  e  le  sorelle  del  Sacro 
o  Cuore  furono  chiamati  a  fondare  istituti  per  l’educazione  di 
il  ambo  i  sessi. 

Lo  stato  delle  finanze  migliora  ;  l’ordine  e  l’economia  pre- 

-  siedono  oggiinai  alla  loro  amministrazione.  Per  affrancarsi 
n  dalla  tutela  del  Perù  e  del  Chili,  che  avevano  avuto  fin  allori 

il  monopolio  delle  provvigioni,  il  Congresso  ha  deciso  che  un 

-  premio  del  10  per  100  sia  accordato  a  tutte  le  mercanzie 
l.  provenienti  direttamente  dall’Europa  all’Equatore  per  l’istmo 
li  di  Panama  ed  il  governo  ha  ottenuto  dalla  Compagnia  delle 
a  ferrovia  dell’Istmo  un  ribasso  consimile  sul  trasporto  di  que¬ 
ll  ste  mercanzie.  1  primi  risultati  hanno  giustificato  pienamente 

-  l’opportunità  eia  convenienza  di  questo  savio  provvedimento. 

Termineremo  questi  cenni  sulla  Repubblica  dell’Equatore 
a  soggiungendo  che  nella  lotta  pur  ora  scoppiata  fra  la  Spagna 
li  e  il  Perù  (lotta  iniziala  daH’ammiraglio  spagnuolo  Pinzon  che 
e  occupò  improvvisamente,  com’è  noto,  le  isole  di  Cbincha  e 

-  del  Guano  appartenenti  al  Perù),  l’Equatore  ricusò  far  parte 

-  della  lega  difensiva  delle  repubbliche  dell’America  del  Sud 

-  contro  la  Spagna.  Questa  risoluzione  è  mero  effetto,  per  a»- 
a  ventura,  dell’antica  ruggine  fra  le  due  repubbliche. 

EQUATORIALE  AFRICA  [geogr.,  statist.  e  stor.  nat.). 

“  I.  Giacitura,  estensione,  fiumi  e  monti.  —  II.  Natura  del  suolo, 
sterminate  e  dense  foreste,  stagioni  e  miasmi.  — III.  Clini® 
insalubre,  tribù,  ferocie,  guerre  . perpetue  ed  esterminii.  -- 

IV.  Abitudini  intemperanti.  Ordinamento  sociali,  ecc.  -- 

V.  Prodotti  agricoli ,  selvaggina  ,  commercio  interno  cd 
esterno  e  sue  complicazioni.  —  VI.  Sede  del  traffico  degl* 

;  schiavi;  il  re  Bango;  trattamento  ed  esportazione  inevita¬ 

bile  dei  negri.  —  VII.  Prezzi  degli  schiavi,  imbarchi,  ed 
}  attività  straordinaria  degli  esportatori.  —  Vili.  Fauna  del- 
}  l’Africa  Equatoriale. 

I.  Giacitura,  estensione ,  fiumi  e  monti.  —  Trattiamo  qui 
,  espressamente  di  questa  parte  del  vasto  continente  africano, 
ì  per  porgere  ai  lettori  delle  sicure  notizie  anche  intorno  ad 
>  essa,  non  avendo  mancalo  di  farlo  nei  precedenti  fascicoli,  ^ 

;  del  ['Enciclopedia  che  del  Supplemento  per  tutte  le  altre,  dac- 
:  ché  i  viaggiatori  più  dotti  e  diligenti  le  vanno  da  parecchi 
l  anni  visitando  ed  esattamente  descrivendo.  Avvertiremo  anzi 
i  tutto  a  rendere  più  chiara  la  trattazione,  che  il  globo  ter- 
i  racqueo  viene  intersecato  dall’equatore,  pochi  gradi  al  S.  di 
quel  punto  in  cui  la  costa  della  Guinea,  abbandonando  la  sua 
direzione  dall’O.  all’E.,  corre  verso  il  S.  ;  e  questa  porzione 
della  costa  si  è  propriamente  quella  ch’è  relativamente  assai 
poco  conosciuta.  Ed  in  vero,  più  verso  il  N.,  i  viaggiatori 
inglesi,  recatisi  più  fiate  all’esplorazione  del  Niger,  giovarono 
iron  poco  alla  geografia  di  que’  paesi,  mentre  verso  il  S.  i 
possedimenti  dei  Portoghesi  sono  stati  i  punti  di  partenza 
delle  varie  esplorazioni  fra  cui  primeggiano  quelle  di  La¬ 
dislao  Magyar.  Il  paese  intermedio,  all’incontro,  ch’è  appunto 
l’equatoriale,  viene  trascurato,  parte  per  essere  la  sede  del 
commercio  degli  schiavi,  per  cui  scoppiano  fiere  ostilità 
i  Negri  ed  i  Bianchi  ;  parte  perché  il  micidiale  suo  clima  ne 
allontana  i  viaggiatori.  Ciò  non  ostante,  esistono  benissimo 
alcune  missioni  sulla  costa  e  nell’interno  ;  ma  non  si  ponno 
certamente  vantar  dalla  scienza  servizii  ragguardevoli  resi 
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1 6  rmerìl^hi^  ^a.^ue.  "J'ss*onarii •  Il  primo  che  siasi  reso  ve-  asciutta  l’altra,  il  cui  principio  e  la  cui  durata  dipendono  dalla 
:a*  l’Afrira  fme.ri,t0  (lella  scienza  colle  sue  esplorazioni  nel-  latitudine  e  longitudine  di  ogni  singola  località.  Quando  il 
h®  sitò  ,jaj  61  f  *oamer‘can°  Du  Chaillu,  che  la  vi-  sole  sta  allo  zenit  di  un  luogo,  questo  ha  subito  la  sua  sta- 

ali  sua  relazione  3  '  a  2°  di  lat>  S.,  e  noi  ci  atterremo  alla  gione  piovosa.  Se  nella  Senegambia,  per  esempio,  domina  la 
°'  anni  era  affatfer  P°rre  n  luCe  .(luanl0  fino  a  *Iuest‘  u,timi  stagione  delle  piogge,  e  vi  è  giunta  dessa  al  suo  bel  mezzo, 

rte  sulla  estensio  Cominciamo  pertanto  dal  dire  che  all’equatore  invece  è  asciutto;  la  durata  però  del  tempo  umido 

°"  hmtanissimo  N3 ’l  S,30CCaD0  ne*  m3re  C,Uallr°  dipende  ancbe  dalla  configurazione  del  suolo.  Un  ampio  ed 

a*  il  S  l’uno  d^t  V  *i  1 !i”*’  CU*  succedono  più  *n  la  verso  aperto  terreno  erboso  od  un  deserto  di  sabbia  ha  minore 

:r0  sta  ultima  corr  F<t  3  tr°’  I!  Mundà,  il  Gabun  e  YOgobai.  Que-  quantità  d’acqua  ed  una  stagione  piovosa  più  breve  che  una 

di  tre  focj  cj](j  v®n.e’  UIia  delle  P‘à  grandi  dell’Africa  0.,  ha  regione  boschiva,  e  quindi  nelle  catene  dei  monti  piove  più 

di  tre  fiumi  a!jlva.no.  C0J]s'derate  Pr'raa  quali  punti  estremi  che  mai.  Per  questa  ragione  appunto  l’interno,  coperto  da 

'e'  viaggiatore  testé  m  3?’  ^ azaret ’  ^cma  e  Fernando  Vas.  Il  monti,  ha  una  più  lunga  e  più  triste  stagione  piovosa  che  il 

rsi  teste  foci  vendono  eiU°V,ato  SC0Perse  invece  che  due  di  co-  piano  littorale.  Comincia  la  stagione  piovosa  nell’interno  tra 

ira  alla  terza,  a  quella^'F  ' ^  ^  S°'°  ^gobai*  cbe  invia  anche  *  monti,  e  si  avvicina  poco  a  poco  alla  costa  ;  e  viceversa,  co- 

un  pria  sor°-ente^  una  *  <ernando  ^as*  avente  pur  la  sua  prò-  mincia  l’asciutta  da  questa  ed  estendesi  mano  mano  a  quello, 

fi®  piu  settentrionali»  h  n  ^  ra^uardev°le  delle  sue  acque.  La  Nella  stagione  de’  paesi  limitrofi  posti  sotto  la  medesima  la- 

n®  e  90  3-  ^  jon  „  ®  ®  tre  loci  resta  sotto  0°  4P  di  lat.  S.  titudine,  e  distanti  l’uno  dall’altro  non  più  di  250  chilometri, 

Ila  di  lat.  S.  e  5°  58’  di  *  pm  ™erid'onale  invece  sotto  1°17’  nasce  con  ciò  una  differenza  di  quasi  un  mese.  Il  tratto  lun- 

,e'  Il  paese  intermedio  è  1  del  meridiano  di  Greenwich.  ghesso  l’equatore  ha  la  stagione. piovosa  più  lunga,  ma  se  si 

lle  bracci  fluviali,  canali  e  o”  /  **  lntersecat0  da  innumerevoli  procede  al  N.  od  al  S.,  prolungasi  all’incontro  la  stagione 

°*  gifere  piante  ordinarie  n. a“J.*  e  c°perto,  anziché  dalle  man-  asciutta.  All’equatore  cominciano  le  piogge  alla  metà,  od  alla 

r®  resta  di  palme  Umane  Slmi  1  l°cahtà,  da  una  immensa  fo-  fine  di  settembre,  e  finiscono  al  principio  e  talvolta  anche 

na  dell’imboccatura  e  no  Cr^atl!re  non  banno  stanza  nel  delta  alla  metà  di  maggio,  e  quindi  la  stagione  asciutta  non  dura 

tie  selvatici,  rettili’  vele™  8 ,1!cor!trano  ^“'ndi  che  animali  che  soli  quattro  mesi,  da  maggio  a  settembre.  La  lunga  sta- 

0  Dietro  là  costa,  alla  crT  °  SH-am*  'nsoffr‘bib  di  moschini.  gione  piovosa  viene  interrotta  però  da  un  breve  periodo,  detto 
ie  longitudine,  distendesi'S  3023  d*  U°  grado.e  mezzo  circa  di  la  piccola  siccità,  che  dura  da  un  mese  a  sei  ed  anche  sette 

^  lata  dagli  Spagnuoli  Sierr  T?l!i°sa  SioSaÌa  »  che  fu  appel-  settimane,  cominciando  alla  metà  od  alla  fine  di  dicembre  e 

v'  donde  scaturisce  il  Munire  ^Stal'  Nella  s.ua  larghezza  terminando  in  gennajo  od  al  principio  di  febbrajo,  intervallo 

cedentisi  l’una  all’altra  •’  se™!)  dl)re  catene  monti,  sue-  in  cui  piove  pochissimo.  Se  le  piogge  anteriori  a  cotesta  in¬ 
sorgenti  tra  le  montagne  e™!  T  t  ni  Mundà  abbia  *e  sue  terruzione  sono  gravi  e  moleste,  non  ponno  paragonarsi  però 
J(  dirsi  la  catena  dei  monti  littoran^  *■*£  re  a  c®lesla  che  può  colle  posteriori,  che  sono  molestissime,  cominciando  con  que- 
internissima,  che  va  oltre  ai  14*’  V*H'  ÌtT  nn  a*lra  interna,  ste  gli  uragani  ( tornados ),  che  imperversano  con  istraordi- 
^  sia  appena  un  pezzo  di  una  eran  i  /  d*  ?ngit'  ’  e  Parc  che  naria  violenza  in  febbrajo,  marzo  ed  aprile.  La  stagione  delle 

-  l’intero  continente,  senz’allonta6  •lui  altraversa  (luasi  Pio?ge  é  ancbe  ,a  Più  calda’  ed  il  maggior  caldo  si  soffre  da 

mai  più  di  due  gradi.  Gli  é  dp  narsi.da|la  linea  equatoriale  dicembre  fino  ai  primi  d’aprile;  il  termometro  del  resto  non 

fi'  siderevole  catena  di  monti  divTd’l  ntcnere  cbe  u«a  con-  sale  sulla  costa  a  più  di  26°  di  Réaumur,  ma  scende  anche 

a'  l’incirea  lunghesso  la  linea  deU’ea°  t  COnlin,ente  africano  al-  di  raro  a  21°.  Alcune  settimane  prima  che  cominci  la  sta- 

7  l'occidente  dalla  catena  littorana  la  i’  cbe  distaccasi  nel-  gione  asciutta,  diventano  più  freschi  i  giorni  e  le  notti,  ed  il 
e  finisce  probabilmente  all’E  neh  (lUa  e  corre  dal  S.  al  N.,  vento  aleggia  placido  dal  S.  0.  al  S.  ;  comincia  allora  la 

Abissinici,  0  forse  repentinamente3  -™8'006  al  S‘  de>  monti  stagione  più  fredda  dell’anno,  in  cui  i  Negri,  avvezzi  al  calore, 

ili  Tanganiica.  si  spezza  al  N.  del  lago  soffrono  molto,  sebbene  il  termometro  noa  scenda  nelle  ore 

II.  Natura  del  suolo ,  sterminate  e  d  P'ù  mallutine  inferiormente  a  14°  e  mezzo  di  Réaumur.  Un 

i()  e  miasmi.—  Bassa  e  perla  massima  n  T**  ^reste'  slu9ioni  cielo  coperto  é  la  qualità  precipua  di  questa  stagione,  ed  il 

si  e  le  foci  di  tutte  le  correnti  i  punti  di ^  pa^u.d0sa  la  costa;  vento  che  nella  stagione  piovosa  spira  sulla  costa  alla  mattina 

c-  affluenze,  e  le  loro  sponde,  non  sono  aC|°nglunzi.one  delle  loro  da  terra  e  di  notte  dal  mare,  diventa  allora  una  continua 

ai  remme,  e  per  conseguenza  rari  vi  si  ^  'mmfinse  ma-  brezza  marina,  che  ringagliardisce  nel  pomeriggio  e  nella 

zi  ed  i  prati ,  e  tanto  più  numerose  inve^01'0  *  tnmÌ  erbosi  sera'  Lui,ga  pezza  si  è  creiiut0  che  ,a  stagione  asciutta  fosse 

-  correnti  di  acque,  tranne  nella  stagione  ^ll’  S6*Ve*  ^uUe  *a  P;,d  aL*aUa  a‘  v‘a8gi  nell’Africa  Equatoriale;  ma  questo 

li  dono  lente  e  riempiono  i  loro  letti' di  d  ™  a*ta’  Scen‘  errore  s‘  dileguò  alfine  al  prezzo  di  molte  vittime,  essendosi 

ia  getali,  che  trascinano  seco  nel  tempo  .e^mposte  materie  ve-  riconosciuto  che  appunto  cotesta  stagione  è  per  gli  Europei 

ic  tità  straordinaria,  dalle  regioni  montai  eiP1°ggie’  *n  (Ilian-  la  P'ù  pericolosa,  per  una  ragione  affatto  ovvia.  Durante  la 

fi  c°perte  di  dense  macchie  di  man^ifere^h  Jf^oro  ripe  sono  stagione  piovosa  si  gonfiano  i  fiumi  e  straripano,  tenendo 

ri  ed  arbusti  che  amano  l’acqua  ;  più  jn  ’ia  ambù  ed  altri  alberi  inondato  il  suolo  per  mesi  e  mesi,  cosi  che  l’acqua  può  pie- 

0  paese,  veggonsi  gradatamente’ascendere^ Verso  l’interno  del  namente  decomporre  le  materie  vegetabili  ed  animali  che 

i  qui  tutto  é  selvoso  quando  non  sia  inter  t  m^nti  ’  ed  ancfie  seco  trascina.  Al  ritirarsi  della  medesima  rimane  indietro 

a  petrose  prominenti  dal  suolo;  nelle  r  l°tl°  da.rupi  e  ba,ze  un  deposito  considerevole,  che  accresce  certamente  la  fecon- 

distcndesi  una  cupa  foresta  primitiva  sf0"'  poi.più  a,pestri  dità  del  suolo,  ma  unito  con  quei  corpi  più  vecchi  in  putre- 

0  E  dessa  priva  quasi  affatto  di  viventi  cre^  Vastlss.imi  trattl-  tane,  che  si  vanno  allor  disseccando,  genera  miasmi  ;  ed 

’1  p  0  silenzio  e  colla  sua  semi-oscurità  d^ 6  .r‘empie  C°1  anzi  8ld  Udo  del  mare,  dove  sono  le  foci  dei  fiumi,  vi  è  inoltre 

a  £er  poter  percorrere  queste  sterminate  viandanti.  una  particolare  causa  morbosa.  Consiste  questa  in  quei  ban- 

e  are  seco  gli  alimenti,  perchè  colui  il  miai'  deV0DSÌ  por*  chi  di  sabbia  che  ing°rabrano  ^  sbocchi,  in  quelle  lagune  e 

°  re  3C'a  uella  cacciag'one  perirebbe  di  r-.8  npanesse  la  sua  pozzanghere,  in  cui  la  dolce  si  mescola  coll’acqua  salsa,  ed 
0  ;  gl0ne  ha  le  stagioni  tropicali  ben  cono'  U»’  fuUa  Codesla  entrambc  co,,e  malerift  Potridft  «n  esse  contenute,  che  ven- 

ìl  ^^lute,  umida  l  una,  gouu  poi  spinte  su  e  giù  dal  flusso  e  riflusso.  Basta  il  solo 
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olfatto  per  accorgersi  quale  e  quanta  copia  di  miasmi  venga 
messa  per  tal  guisa  in  circolazione. 

III.  Clima  insalubre,  tribù,  ferocie,  guerre  perpetue  ed 
esterminii.  —  Nessuno  degli  Europei  che  si  avventuri  su 
cotesta  costa  va  esente  dalla  febbre,  i  cui  micidiali  influssi 
si  ponno  scemare  però  e  stornare  con  una  opportuna  die¬ 
tetica  e  con  molte  precauzioni.  Le  regole  principali  a  cui 
ciascuno  é  mestieri  che  si  attenga,  sono:  prendere  il  chinino 
come  rimedio  preventivo  ;  tracannare  rhum  e  caffè  gagliardo 
ogni  giorno,  in  piccole  dosi;  evitare  faticosi  lavori  ed  eccita¬ 
zioni  intellettuali  ;  passeggiare  a  piedi  od  a  cavallo  mattina 
e  sera,  colla  testa  avvolta  in  un  turbante,  e  non  uscire  mai 
di  casa  dalle  IO  antim.  alle  4pom.  I  predicatori  del  Vangelo 
che  si  credono  obbligati  di  dare  buon  esempio  agl’indigeni 
coll’astinenza  dalle  bevande  spiritose,  ne  esperimentano  i  più 
tristi  effetti,  dacché  vengono  assaliti  dalle  febbri  non  solo, 
ma  degenera  la  medesima  bene  spesso  in  cronica  intermit¬ 
tente,  od  assume  in  sulle  prime  indole  cosi  morbosa,  che  ne 
consegue  la  morte  dopo  ventiquattro  od  al  più  dopo  trenta- 
sei  ore.  I  Negri  anch’essi  soffrono  la  febbre,  e  propriamente 
^  nella  stagione  asciutta,  la  cui  temperatura  é  per  le  loro  co¬ 
stituzioni  soverchiamente  fredda,  e  di  cui  profittano  per  viag¬ 
giare  e  coltivare  i  loro  campi  ;  ed  in  tutte  le  stagioni,  anche 
in  quella  del  massimo  calore,  un  fuoco  ben  nutrito  è  per  i 
medesimi  una  benedizione  di  Dio.  Se  per  i  bianchi,  con  un 
calore  di  25°,  una  capanna  di  bambù  a  tetto  basso  diventa 
cocente,  i  negri  vi  stanno  invece  accovacciati  accanto  ad  ar¬ 
denti  cataste  di  ceppi,  ed  ogni  qual  volta  si  radunano  a  con¬ 
siglio,  accendono  primieramente  il  fuoco.  Le  tribù  negre 
dell’equatore  constano,  giusta  le  indicazioni  del  linguaggio, 
delle  due  famiglfe  dei  Moponghi  e  dei  Bacalai ,  appartenendo 
alla  prima  otto  delle  più  ragguardevoli,  ed  alla  seconda  do¬ 
dici,  e  forse  anche  più  nell’interno.  Manca  nella  lingua  dei 
Bacalai  la  lettera  r,  di  cui  fanno  invece  uso  frequentissimo  i 
Moponghi,  mentre  la  tribù  dei  Fani ,  nell’interno,  ha  una 
lingua  tutta  sua  propria.  Congetturasi  da  queste  ed  altre  ra¬ 
gioni,  che  i  Fani  sono  i  discendenti  di  quei  Jaggas  che  ave¬ 
vano  conquistato  un  di  vasti  territorii  nell’ Africa;  ma  il  Du 
Chaillu  rigetta  cotesta  congettura,  nulla  sapendosi  nelle  re¬ 
gioni  meridionali,  ossia  nel  Congo,  teatro  delle  guerre  dei 
Jaggas,  intorno  ai  Fani,  i  quali  affermavano  pur  anco  di  es¬ 
servi  giunti  da  N.  E.,  ed  oggi  si  spingono  sempre  all’O.  o 
verso  la  marina.  Distinguonsi  dai  rimanenti  negri  anche  per 
il  loro  colore  ,  che  tira  più  al  bruno  scuro  di  quello  che  al 
nero.  In  tutte  le  tribù  si  verifica  il  doloroso  fenomeno  di  una 
lenta  estinzione,  e  se  non  vi  succedessero  continuamente  le 
misteriose  immigrazioni  africane,  sulle  cui  cagioni  non  pos¬ 
siamo  avere  schiarimenti  finché  non  ci  riesca  di  ottenere  piena 
contezza  dell’interno,  gli  è  certo  che  le  regioni  littorane  sa¬ 
rebbero  da  lunga  pezza  prive  affatto  di  abitanti.  Diverse  sono 
le  cause  della  diminuzione  degli  umani  individui  nell’Africa 
Equatoriale,  e  primeggia  fra  le  medesime  quella  dei  matri¬ 
moni!  precoci,  resi  più  distruttivi  dall’uso  della  poligamia. 
Vi  vengono  fidanzate  bambine  dai  tre  ai  quattro  anni,  ve  ne 
sono  molte  di  maritate  dagli  otto  ai  nove  anni ,  e  muojono, 
nel  massimo  numero,  giovani  ancora  e- senza  prole;  arroge 
le  perpetue  guerre  e  le  frequenti  esecuzioni  capitali  per  veri 
o  pretesi  delitti.  S’inveisce  formalmente  contro  i  maghi  e  le 
streghe  ;  e  nulla  vi  é  più  d’ordinario  che  l’accusa  di  magia 
appiccicata  ad  un  ricco  dagli  avidi  e  ingordi  suoi  consangui¬ 
nei.  Siccome  poi  trovansi  sempre  i  testimonii  di  simile  de¬ 
litto,  cosi  altro  scampo  non  rimene  all’accusato  che  la  fuga 
in  un  lontano  villaggio,  se  non  vuol  subire  il  giudizio  di  Dio 
in  un  nappo  di  veleno,  che  si  estrae  dalle  radici  di  una  pianta 


la  quale  appartiene  probabilmente  al  genere  slricno  ( strych *  ^ 

no8).  Si  grattugiano  le  radici  nell’acqua,  la  quale  spumeggiai  p 
e  cessata  l’agitazione,  assume  un  colore  rossiccio  ;  se  l’accu*  ^ 
sato,  dopo  averne  bevuto  non  muore,  reputasi  innocente-  r 
Tracannando  però  i  ciarlatani  dei  negri  siffatta  bevanda  \ 

porsi  in  uno  stato  d’eccitazione ,  gli  é  certo  che  devesi  £ 

conoscere  un  rimedio  che  reagisca  contro  la  letale,  su»  t 
azione.  Coloro  che  non  sono  del  segreto  ignari  ponno  sotto*  j 
stare  quindi  al  giudizio  di  Dio  senza  danno  di  sorta  ;  ma  p»f  \ 

coloro  che  sono  detestati  in  generale,  viene  aumentata  I*  ^ 

dose,  e  la  morte  li  coglie  inevitabilmente  dopo  cinque  minuti* 
Guerreggiasi  sempre  tra  tribù  e  tribù,  villaggio  e  villaggio» 
e  per  ogni  pretesto  ;  bastano  un  discapito  commerciale,  uni 
relazione  amorosa  con  una  donna  di  un  altro  villaggio,  p»r 
suscitare  le  più  violente  passioni.  Lo  stato  di  guerra  è  un» 
vera  abitudine  per  il  negro,  che  sta  sempre  all’erta  per  tema 
di  essere  aggredito.  Se  gli  abitanti  di  un  villaggio  entrano  i» 
lotta  con  quelli  di  un  altro,  per  difendersi  al  più  possibile»  ] 
trasportano  le  primitive  loro  abitazioni  in  altro  sito,  su  cui 
fabbricano  un  nuovo  villaggio  ;  e  le  vie  ed  i  sentieri  che  » 
questo  conducono  vi  sono  cosi  celati ,  che  difficilmente  puù 
rinvenirli  anche  il  più  esercitato  cacciatore.  Nel  villaggio 
stesso  le  estremità  delle  vie  vengono  munite  di  palafitte,  lo 
cui  porte  si  chiudono  sull’imbrunire,  e  vi  si  aggiungono  inol* 
tre  fasci  di  spine  a  tutti  gli  accessi.  Cessa  incontenente  di 
fuori  ogni  sicurezza,  appostandosi  il  nemico  in  una  imboscata, 
scagliando  dardi  avvelenati  contro  di  una  o  più  persone,  » 
dandosi  dopo  somigliante  atto  eroico  a  precipitosissima  fuga* 

Gli  offesi  stringono  allora  alleanza  con  altri  villaggi,  ed  anche 
i  loro  avversarii  trovano  appoggi  ed  ajuti;  e  continua  mesi» 
mesi  il  vigliacco  ammazzare  da  un  nascondiglio,  da  un  cespu¬ 
glio,  da  un  agguato  qualunque. 

IV)  Abitudini  intemperanti.  Ordinamento  sociale ,  ecc- 
—  L’inclinazione  generale  al  bevere  dei  Negri  di  ambo  i 
sessi  non  é  certo  l’ultima  delle  cause  dello  scemare  dell» 
popolazione.  Nei  giorni  festivi,  tutti  denno  essere  ubbriachi 
fradici;  il  vino  di  palma  é  una  bevanda  domestica,  ed  ij 
rhum  nuovo  falsificato  un  ristoro  avidamente  ricercato.  Ai 
tempi  della  soprabbondanza,  in  cui  ciascuno  si  rimpinza 
di  vivande,  succedono  quelli  della  più  desolante  carestia; 

(1  negro  é  troppo  pigro  per  coltivare  quantità  maggiore  di 
terreno  di  quella  gli  sia  assolutamente  necessaria,  e  tropp0 
spensierato  per  pensare  alle  provvigioni.  Sopra  un  suolo 
che  ricompensa  la  più  leggiera  fatica  con  triplice  ren¬ 
dita,  e  su  cui  un  orto  meschinamente  coltivato  basta  al  so* 
stentamento  di  un’intiera  famiglia,  la  popolazione  soffre  di 
fame  la  metà  dell’anno  ;  e  sovente  avviene  che  un  villaggi» 
piombi  nella  massima  miseria  per  l’imperversare  delle  pro¬ 
celle  o  per  l’irruzione  nelle  campagne  di  una  torma  di  ele¬ 
fanti  selvatici.  L’infimo  grado  di  civiltà  negl’indigeni ,  che 
dobbiamo  necessariamente  ammettere,  argomentando  dalle 
strettezze  annuali  di  un  paese  riboccante  di  fecondità,  impedì 
naturalmente  la  fondazione  di  un  sistema  regolare  di  vita.  Le 
piccole  comunità  hanno  un  organamento  politico,  che  tente¬ 
remmo  indarno  di  definire  giusta  le  idee  teoretiche  più  accre¬ 
ditate.  Il  Du  Chaillu,  che  ci  serve  di  guida  in  questa  escur¬ 
sione,  denominò  patriarcale  simile  organamento,  ma  gli  manca, 
per  essere  tale,  l'ocdinato  vivere  di  famiglia  e  la  benevola  cura 
per  i  subalterni.  Il  negro  si  ammoglia  per  acquistare  auto¬ 
revolezza  tra  i  suoi,  e  per  fare  che  le  sue  donne  lavorino  per 
lui  al  pari  di  tanti  animali  da  soma,  governandole  con  un» 
strumento  destinato  esclusivamente  per  esse,  e  consiste  i° 
uno  staffile  di  pelle  d’ippopotamo,  duro  e  pesante  quanto  H 
ferro.  Vi  sono  poche  donne  le  quali  non  portino  in  profonde. 
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piaghe  le  tracce  indelebili,  vita  durante,  dell’orribile  flagello. 

Al  comparire  della  carestia,  il  patriarca  non  cerca  già  di 
provvedere  ai  bisogni  de’  suoi  dipendenti,  ma  si  sbarazza  dei 
famelici  col  venderli  schiavi.  1  soli  servi  di  casa,  schiavi  pa¬ 
rimente  anch’essi,  vengono  umanamente  trattati  dal  padrone, 
il  quale,  sebbene  abbia  sui  medesimi  diritto  di  vita  e  di  morte 
e  possa  farne  strazio  a  sua  voglia,  ne  usa  nondimeno  con  mi' 
tezza  nel  suo  proprio  interesse  ;  e  solo  le  sue  donne  devono 
più  a  lungo  e  più  aspramente  lavorare  che  i  suoi  schiavi. 
Un  bianco,  a  prima  giunta,  giudica  che  anch’essi  i  re  non 
godono  grand  estimazione  fra  i  negri,  essendo  mendici  e  pez¬ 
zenti  al  par  degli  altri,  e  trafficando  per  vivere  ;  ma  ciò  non 
ostante  hanno  i  medesimi  molta  autorità  se  primeggiano  per 
superiorità  di  anni  e  di  prudenza,  e  fanno  buone  scelte  nei 
matrimonii,  dacché  ogni  matrimonio  è  un’alleanza,  e  tanto  vi 
e  più  potente  e  rispettato  un  re,  quanto  sono  più  stimati  i 
suoi  cognati.  Cotesti  matrimonii  da  villaggio  a  villaggio  for¬ 
mano  eziandio  l’unico  vincolo  che  tiene  insieme  unite  le  dis¬ 
perse  tribù  dell  Africa  Equatoriale.  Oltre  ad  un  re,  vi  è  pure 
una  specie  di  aristocrazìa  formata  dai  più  anziani  del  villaggio, 
appartenenti  a  buone  famiglie,  facendo  moltissimo  conto  i 
negri  della  purezza  del  sangue.  Così,  per  esempio,  presso  i 
oponghi  viene  ascritto  alla  prima  casta  soltanto  colui  che 
nasce  da  padre  e  madre  mopongbi  ;  appartengono  alla  seconda 
i  nati  da  padre  moponghi  e  madri  bacalaie  ;  ed  alla  terza  i 
generati  da  padri  moponghi  con  ischiave.  Quegli  anziani  limi¬ 
tano  il  regio  potere,  avendo  il  diritto  di  deliberare  insieme 
co  re  in  tutti  i  casi  di  qualche  rilievo,  e  potendo,  a  seconda 
delle  circostanze,  eleggere  un  nuovo  re,  preterendo  l’erede 
naturale  al  trono,  ch’é  sempre  il  fratello  del  re  defunto.  Ma 
cotesta  aristocrazia  degli  anziani  è  veramente  aerea,  dappoi¬ 
ché  in  un  paese  come  l’Africa  Equatoriale,  in  cui  non  si  co¬ 
nosce  punto  la  proprietà  del  suolo,  in  generale,  e  non  vi  sono 
né  greggi  né  armenti,  viene  dessa  poco  apprezzata  da  un  re 
potente  per  illustri  parentele,  il  quale  non  convocherà  gli 
non  nniri  T  ?,  CO,18Ìglio  di  Stato  non  se  quando 

casi  simili  6SSl  *  eSegUÌre>  dunqUC  per  una  &uerra  0 
V.  Prodotti  agricoli ,  selvaggina ,  commercio  interno  ed 
esterno  e  sue  complicazioni.  —  Nei  boschi  vicini  alle  abita 
zioni  viene  dissodato  ogni  anno  tanto  terreno  quanto  credesi 
bastante  a  produrre  i  necessarii  alimenti  ;  nelh  stagione  delle 

eli°  uno  8;  aU7an°  gH  alberì  6  “^‘'asciutta  si  abbruciano 
ed  uno  stesso  luogo  non  viene  mai  occupato  due  volte  Oue’ 
st  uso  ed  il  frequente  trapiantamene  dei  villaggi  in  altri  siti 
non  hanno  mai  fatto  nascere  l’idea  di  una  proprietà  fondiaria’ 
U  piantagioni  non  vengono  poste  presso  i  villaggi,  ma  bensì 
alia  distanza  di  alquanti  chilometri,  e  vi  si  piantano  e  coll 
vano  banani,  jami ,  patate  dolci ,  mais  cassava  n 
zucche,  cibo  prediletto  dei  negri  e  LtaZl  t  l°C° ’ 

cerehie  tuberose.  Raggiungono  queste  ultime  una  stlordi' 
nana  grossezza,  e  se  ne  potrebbe  estrarr  nna  na.straordl- 
quantità  di  olio  se  si  coltivassero  coTraagglor  cura1  NrihH 
Scili  vi  sono  molti  frutti  selvatici  e  noci  alcuni  dei  miai  b° 
lenti.  Viaggiando  si  cerca  sovente  risi  V„  „™e  „  c  al?  H' 
una  palma,  che  non  si  ponno  mangiare  da  ibia„  hi 
siano  pria  ben  risciacquate.  Fra  gli  animali  fl™!!  ?  n°n 
contransi  che  piccioni.  Le  tribù  ll'iS'  °“?'C' "°,n  m‘ 
ciò  che  giungono  a  ghermire,  selvaggine  cocodrilli 
n  sciraie,  mentre  le  tribù  lìitorane,  aven  o  a  o  '  ,"^? 
Pjù  raffinato  degli  Europei,  non  mangi!  a  ?  agUS,° 

g'nVTr?1  b“fali’  C,inshiali  c  Sicc<HIIe  però  la  seta* 

Ubarsi  duàrnTè  t -  » 

uomini, 


1  carne  è  un  b‘sogno  indispensabile  per  gli 


cosi  non  vi  è  nulla  d’inverosimile  nel  racconto  di  Du  Chaillu 
sulle  tribù  antropofaghe  dell’interno.  11  traffico  è  il  mestiere 
prediletto  dei  negri,  ed  i  Moponghi  sulla  costa  sono  altret¬ 
tanto  appassionati  quanto  astuti  negozianti  ;  e  facendo  da 
mediatori  tra  l’interno  ed  il  mare,  si  procacciano  vistosi  gua¬ 
dagni.  Traesi  vantaggio  dai  fiumi  esclusivamente  per  il  com¬ 
mercio,  fino  a  che  sono  navigabili,  salendo  e  scendendo  con 
barchette  lunghe  20  metri,  larghe  1  e  profonde  pur  1,  che 
vengono  costrutte  a  forza  di  fuoco  e  di  un’ascia  con  tanta  mae¬ 
stria,  da  poter  colle  medesime  navigare  lunghesso  la  costa. 
Laddove  cessano  i  fiumi  di  essere  navigabili,  si  fanno  tras¬ 
portare  le  merci  da  schiavi  e  da  donne,  e  questo  è  un  traffico 
di  commissione,  perchè  il  negro  dell’interno  non  può  arri¬ 
schiarsi  egli  stesso  al  trasporto  della  sua  merce  sulla  costa. 
Gli  verrebbe  portata  via  la  sua  proprietà,  ed  egli  stesso  forse 
verrebbe  tratto  schiavo.  Consegna  egli  adunque  la  sua  mer¬ 
canzia  ad  un  suo  conoscente  della  prossima  tribù,  che  va  con 
essa  fino  al  più  vicino  villaggio,  dove  ha  un  commissionario 
per  conto  suo  ;  e  cosi  passa  la  merce  forse  per  dodici  mani 
prima  di  giungere  finalmente  alla  costa  a  quelle  del  Mopongo. 
Se  si  fa  la  vendita  agli  Europei,  il  Mopongo  ritira  la  sua  tan¬ 
gente,  e  consegna  il  residuo  del  prezzo  al  commissionario  più 
vicino  dell’interno  ;  costui  e  tutti  i  susseguenti  ritirano  del 
pari  le  loro  competenze,  finché  alla  fine  l’ultimo  residuo, 
ch’è  sempre  una  meschinissima  somma,  giunge  al  venditore 
originario.  Nel  commercio  colle  navi  europee  traggono  grande 
giovamento  le  tribù  littorane  dalla  loro  conoscenza  delle  lin¬ 
gue  europee,  intendendo  e  parlando  l’inglese,  il  francese,  lo 
spagnuolo  ed  il  portoghese,  dunque  tutte  le  lingue  di  cui  si 
fa  uso  sulla  costa.  I  capitani  stranieri  sono  tratti  alla  dispe¬ 
razione  da  cotesti  negri  apparentemente  sempliciotti,  mentre 
sono  satanicamente  astuti,  rimanendo  però  sempre  all’infimo 
gradino  deH’immensa  scala  umanitaria.  Giunge  alla  spiaggia 
una  nave,  ed  è  certo  che  le  merci  ricercate  per  il  solito  dagli 
Europei  non  sono  punto  in  pronto,  venendo  costantemente 
accampate  dai  negri  le  scuse,  che  la  caccia  degli  elefanti  non 
diede  alcun  frutto,  che  le  guerre  e  le  inondazioni  resero  im¬ 
possibile  il  taglio  del  legno  rosso  (volgarmente  legno  del  Bra¬ 
sile)  e  la  raccolta  del  cautciù.  E  per  non  venire  convinti  di 
menzogna,  la  mercè  di  una  ispezione  e  di  una  visita  nei  varii 
depositi,  nascondono  i  negri  le  mercanzie  che  per  lo  più  so¬ 
prabbondano,  e  non  risparmiano  neppur  la  fatica  di  rimuo¬ 
verle  nell’interno,  aspettando  fino  a  tanto  che  il  capitano  offre 
i  più  alti  prezzi.  Sanno  benissimo  ch’egli  non  vorrà  partire 
vuoto,  e  molto  meno  soffermarsi  a  lungo  sur  una  costa  mici¬ 
diale  ;  e  per  conseguenza,  tostochè  offre  tanto  da  contentarli, 
accondiscendono  alla  vendita,  ma  ciascuno  si  studia  di  vender 
più  caro  dell’altro.  Cosi  l’andirivieni  non  finisce  più,  e  l’esito 
é  sempre  il  medesimo  —  il  capitano  rimane  ingannato.  Non 
si  può  comperare  l’avorio  dai  negri  delle  sponde  del  Gabun, 
tranne  in  quegli  anni  in  cui  cotesto  articolo  si  paga  in  Eu¬ 
ropa  assai  caro.  Si  è  più  fiate  tentato  di  dare  al  commercio 
coi  negri  una  solida  base,  e  sempre  senza  risultato.  I  capi¬ 
tani  si  erano  concertati  tra  loro  di  non  trattare  che  con  quei 
soli  negri  che  avessero  onorevoli  attestati  dai  navigatori  pre¬ 
cedenti,  ma  i  negri,  ottenuto  l’attestato  di  buon  servigio  da 
qualche  capitano  per  raccomandarsi  agli  altri,  tanto  più  sfac¬ 
ciatamente  traevano  questi  in  inganno.  Fecero  poscia  i  capi¬ 
tani  la  scelta  dei  più  ricchi  fra  i  negri  e  commerciarono  solo 
con  questi,  ma  i  più  poveri  si  raccolsero  subito  in  assemblea 
e  minacciarono  di  morte  i  favoriti  se  non  avessero  condiviso 
i  guadagni  con  ciascuno.  Finalmente  si  ricorse  allo  spediente 
delle  anticipazioni,  ed  allora  ogni  negro  promise  che  avrebbe 
approntato  speditamente  grandi  quantità  di  merci,  ma  non 
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atteneva  mai  la  sua  promessa,  e  se  1  bianchi  non  rimangono  cato  e  indispettito  anche  il  più  rozzo  marinaro.  Il  re 
sempre  di  soverchio  gabbali  dall'uno  o  dall’altro  dei  negri,  si  non  compariva  mai  senza  la  sua  regale  corona,  dono  di  ubi 
è  per  il  timore  che  ha  ciascuno  di  costoro  di  venire  affatto  casa  di  commercio  brasiliana,  la  quale  non  fece  altro  che  do- 
escluso  dal  lucroso  commercio.  Le  merci  di  esportazione  del-  nare  a  quel  cencioso  re  una  delle  ordinarie  corone  teatrali. 
l’Africa  Equatoriale  sono  avorio,  legno  rosso ,  ebano,  cautciù  che  avrebbe  avuto  pochissimo  valore  senza  un  pesante  cer* 
e  schiavi.  Si  esportano  annualmente  circa  40,000  chilogr.  chio  d’oro  aggiuntole  dal  donatario.  La  sorveglianza  del» 
di  avorio,  ma  giovi  avvertire  che  cesserà  col  tempo  cotesto  costa,  in  grazia  dell’abolizione  del  commercio  degli  schiavi, 
traffico,  dacché  vengono  ammazzati  gli  elefanti  senza  il  mi-  non  ebbe  altre  conseguenze,  tranne  quella  di  produrre  u» 
nimo  riguardo.  Gli  alberi  di  ebano  formano  selve  vastissime  nuovo  sistema  di  costruzioni  ;  dappoiché  fabbricavano  i  negf> 
suH’alto  Gabun,  ma  non  giunge  alla  costa  gran  copia  del  loro  dapprima  i  loro  villaggi  con  istrade  insieme  unite  e  case  at- 
legno.  Il  legno  rosso  serve  a  tingere,  dando  un  colore  rosso  taccate  le  une  alle  altre  ;  ed  oggigiorno  fabbricano  invece  1* 
scuro,  e  l’albero  da  cui  questo  si  estrae  é  alto,  snello  e  denso  loro  abitazioni  sparse  qua  e  là  sulla  spiaggia,  allo  sclierm® 
di  rami  :  sotto  la  rossa  sua  scorza  vi  è  l’alburno  della  spes-  di  macchie  e  cespugli.  La  distruzione  quindi  d’interi  villagg* 
sezza  di  circa  150  raillim.,  a  cui  succede  alfine  il  legno  rosso  a  forza  di  bombe,  gettate  dagl’incrociatori  rasentanti  il  litw 
propriamente  detto.  Tagliasi  questo  in  tanti  pezzi  lunghi  circa  rale,  è  divenuta  assolutamente  impossibile.  Gli  é  poi  un  fatto 
un  metro,  e  del  peso  di  7  a  10  chilogr.  ;  l’atterramento  ed  il  ormai  indubitato,  che  il  commercio  degli  schiavi  non  scemo 
taglio  degli  alberi  si  fanno  dagli  uomini,  ed  il  trasporto  al  tampoco  per  la  sorveglianza  delle  coste,  sebbene  gl’lngM 
fiume  od  alla  marina  si  compie  dalle  donne.  Le  selve  conten-  talvolta  lo  neghino.  Quando  era  stata  spiegata  la  massima  at- 
gono  una  quantità  inesauribile  di  legno  rosso,  ma  i  prezzi  ne  tività,  e  scorrazzavano  su  e  giù  ventisei  incrociatori  inglesi, 
sono  tanto  vili,  che  il  traffico  n’è  senza  compenso;  basti  dire  parte  piroscafi  e  parte  veleggiatori  assai  celeri,  ed  altrettali1* 
■♦che  il  povero  negro  non  riceve  percento  pezzi  da  un  metro  di  navi  francesi  con  parecchie  americane,  allora  appunto  si  fe 
lunghezza  ciascuno,  ossia  per  una  quantità  da  800  in  1000  il  commercio  degli  schiavi  più  animato  di  prima.  Né  é 
chilogrammi,  più  di  25  lire.  Il  cautciù  non  si  ottiene  da  un  maravigliarne,  sendovi  in  esso  cosi  grossi  guadagni,  che  g1 
albero,  ma  bensi  da  una  pianta  arrampicante,  detta  dambo  esercenti  vi  lucrano  assai  di  più  che  in  qualunque  alti-0' 
dagl’indigeni.  1  tralci  di  questa  hanno  una  straordinaria  lun-  quand’anche  venga  confiscata  ai  medesimi  più  di  una  nave  al- 
ghezza,  e  sono  muniti  soltanto  alla  cima  di  alquante  foglie  l’anno.  Nè  il  numero  delle  confiscate  fu  giammai  ragguarde* 
larghe  di  verde  scuro.  Cresce  il  dambo  e  sui  monti  e  nelle  vole,  dacché  il  liltorale  su  cui  si  facevano  imbarchi  di  schiari 
valli  ed  in  pianura;  ed  il  cautciù  che  si  raccoglie  sui  monti  dall’Africa  occidentale  per  le  colonie,  aveva  niente  meno  di 
ha  la  preferenza  sugli  altri  ;  furmava,  tempo  fa,  l’articolo  della  6400  chilom.  di  lunghezza  ;  e  sessanta  navi  da  guerra  non  b®* 
maggior  esportazione  dalla  costa.  Migliaja  di  tralci  deperivano  stano  certo  alla  sorveglianza  di  una  costa  cotanto  estesa.  La* 
allora  all’anno  per  il  soverchio  spillare  ;  ed  i  negri  si  diedero  bolizione  della  tratta  dei  negri  per  il  Brasile  fu  un  vero  colp° 
tantosto  a  mescolarne  il  succo  con  quello  di  altri  tralci  ed  al-  di  grazia  per  il  commercio  degli  schiavi;  ma  si  rese  inevita* 
beri  de’  loro  boschi,  e  cosi  ne  rovinarono  il  commercio,  che  bile,  perchè  tanto  rapido  si  fu  l’aumento  della  popolazione  ne* 
va  però  da  qualche  anno  rimettendosi.  Ai  prodotti  del  suolo  gra  in  quell’impero,  che  i  piantatori  stessi  appoggiarono  et 
appartiene  anch’essa  la  gomma  copale,  ma  per  la  poca  sua  approvarono  le  misure  del  governo  contro  l’indegno  traffico- 
bontà  viene  poco  apprezzata  e  ricercata.  Se  Cuba  anch’essa  venisse  chiusa  all’importazione  dei  negri- 

*Vi.  Sede  del  trofico  degli  schiavi;  il  re  Dango  ;  tratta-  l’orribile  mercato  di  carne  umana  avrebbe  fine  da  sé;  oggid* 
mento  ed  esportazione  inevitabile  dei  negri.  —  11  commercio  viene  esercitato  ancora  da  Brasiliani,  Portoghesi,  pochi  Ita* 
degli  schiavi  non  potè  estirparsi,  ad  onta  di  tutte  le  rigorose  liani  e  molti  Americani  d^gli  Stati  Uniti  d’America  sette»* 
misure  adottate  dagl’inglesi,  e  oggidi  nell’Africa  Equato-  trionale.  Perfino  i  legni  balenieri  gettano  talfiata  l’àncora 
riale  il  Capo  Lopez  é  la  sede  principale  di  questo  commercio  alla  costa,  e  prendono  un  carico  di  schiavi  ;  ma  i  negozia»! 
di  carne  umana.  Cotesto  promontorio  e  la  punta  de’  Fetisci  e  gl’ispettori  degli  schiavi  sulla  spiaggia  stessa  sono  sempr* 
rinchiudono  una  spaziosa  cala,  che  ha  certamente  molte  sec-  Portoghesi  e  Spagnuoli.  Vi  sono  al  Capo  Lopez  due  fattori* 
che,  in  cui  però  un  esperto  piloto,  pratico  dei  siti,  trova  o  baracconi  che  dir  si  vogliano,  entrambe  grandi  stabilimenti 
acqua  da  giungere  al  lido  del  mare.  Sembra  essere  stata  fatta  e  circondate  da  una  palafitta  dell’alfezza  di  circa  4  metri, 
a  bella  posta  cotesta  cala  per  il  contrabbando,  e  porta  un  pali  sono  tutti  aguzzi  alla  cima,  veglia  sempre  una  sentinella 
bosco  non  interrotto  di  mangifere,  che  stendesi  per  le  rive  alla  porta,  e  nell’interno  vi  sono  altri  steccati  simili,  per  cu| 
dei  molti  fiumi,  ed  oltrepassa  di  molto  all’insù  i  bracci  se-  i  singoli  scompartimenti  di  schiavi  sono  separati  gli  uni  dag” 
condarii  del  Nazaret  od  Ogobai  ;  e  quindi  una  nave  negriera  altri,  e  per  rendere  ancora  più  impossibile  la  fuga  dei  mede' 
inseguita  dagli  incrociatori  trova  qui  innumerevoli  nascondi-  simi,  gli  schiavi  maschi  vengono  incatenati  a  sei  a  sei.  Ci*' 
gli.  Il  territorio  però,  porzione  del  delta  dell’Ogobai,  è  per  i  scuno  di  questi  miseri  ha  intorno  al  collo  un  collare  di  legno, 
bianchi  eccessivamente  malsano,  assorbendo  essi  inconta-  per  cui  passa  una  forte  catenella.  I  fanciulli  e  le  donne  noj 
nenie  i  miasmi  che  esalano  dalle  nericce  acque  delle  pigre  vengono  incatenati,  e  possono  vagare  liberamente  entro  all 
e  lente  paludi  e  dalle  pozzanghere  delle  mangifere.  Domina  spazio  loro  assegnato.  Dormono  tutti  sotto  aperte  tettoje, 
il  re  Bango  cotesto  territorio,  che  stendesi  72  chilometri  consentendolo  il  dolce  clima  ;  cibansi  di  fagiuoli  e  riso, 
nell’interno,  e  contiene  tratti  ubertosi  di  suolo,  coperti  di  l’acqua  vi  é  sempre  in  serbo,  in  molt’abbondanza,  entro 

palme  ed  altri  utili  alberi.  Brulica  la  cala  di  pesci ,  e  la  grandi  mastelli.  Alla  nettezza  é  provvisto  abbastanza,  e  g1 

sabbiosa  punta  del  Capo  serve  di  ricovero  a  molte  tartaru-  schiavi  vengono  condotti,  di  tratto  in  tratto,  anche  ai  bag1^ 
ghe.  Ad  onta  di  queste  naturali  ricchezze,  che  si  potrebbero  di  mare.  Vi  è  per  gli  ammalati  una  casa  apposita,  il  cui  or* 
accrescere  con  un  po’  di  diligenza  ed  attività,  il  re  Bango  dinamento  si  è  quello  all’incirca  di  un  nosocomio  europeo . 
è  nondimeno  un  sucido  cialtrone  sempre  ubbriaco,  e  le  sue  ampie  e  ben  ventilate  le  stanze,  con  letti  di  bambù  coperti  o 
trecento  femmine  facevano  a  gara  con  lui  nella  passione  stuoje. 

per  il  vino  di  palma  e  per  il  rhum.  Il  Du  Chaillu  fu  pre-  VII.  Prezzi  degli  schiavi ,  imbarchi  ed  attività  slraord t 

sente  ad  un  ballo  reale,  da  cui  sarebbesi  allontanato  stoma-  noria  degli  esportatori.  —  Dalle  annotazioni  fatte  dal  succ* 


tat 

»P 

ga 

nu 

pii 

fei 

sp 

ed 

mi 

de 

ni 

er 

bi 

se 

g 

S( 

in 

ti 

li 

Cl 


EQUATORIALE  AFRICA _ _ 1D 

tato  viaggiatore  presente  ad  una  vendita  di  schiavi,  rilevansi  nelle  sciraie,  la  distinguono  da  tutte  le  altre  scirnie,  ed  t 
i  prezzi  seguenti  :  1°  Per  un  ragazzo  di  quattordici  anni,  venti  dessa,  giusta  la  testimonianza  del  medesimo  sentore, 
galloni  (80  litri)  di  rhum,  alquanti  metri  di  panno  ed  un  dato  che  la  più  somigliante  all  uomo  ;  si  arrampica  e 

numero  di  perle  di  vetro.  2°  Per  una  donna,  un  fucile,  un  e  vive  molto  Sugli  alberi.  Anzi  si  forma  fra  questi  nn  tetto, 

piatto  di  rame,  quaranta  metri  di  panno,  due  spranghe  di  consistente  in  tante  foglie  insieme  unite  e  comPa  » 

ferro,  due  coltelli,  due  nastri,  due  specchi,  due  tondi,  due  cui  non  si  ferma  1  acqua,  scorren  o  v,a  su  J  °»  P 

spilloni,  un  fiaschetto  di  polvere  da  fuoco,  alquante  perle  restano  fissi  al  fusto  dell  albero,  a  mere  P 
ed  un  po' di  tabacco.  Fra  gli  schiavi  della  fattoria  eranvene  rampicanti,  che  crescono  dappertutto  ed  in  gra  p 
molti  di  aspetto  lieto  e  sereno,  e  che  sembravano  contenti  in  quelle  foreste.  Il  tetto  ha  da  a  me  1 

della  loro  sorte,  mentre  se  ne  stavano  altri  cupi  e  melanco-  metro,  e  la  forma  perfetta  di  un  om  re  o  p  ,  p 

nici,  esprimendo  nei  lineamenti  del  volto  l’angoscia  da  cui  più  vi  si  veggono  due  tetti,  formati  d.  tal 

erano  travagliati  per  il  loro  avvenire.  Simile  angoscia  è  ab-  alberi  l’uno  a  canto  all  altro  ;  dal  che  giova ;  in  ferire  che  .1 

bastanza  naturale,  credendo  fermamente  gli  schiavi  di  dover  maschio  e  la  femmina  v.  passino  insieme  tutto  1  anno  ,  efl  e 
servire  di  pasto  ai  bianchi,  nè  potendo  immaginare  che  ven-  probabile  che  i  piccini  se  ne  rimangano  oge^antifiioa 
gano  comperati  ad  altro  uso.  Pareva  che  i  miseri  appartenes-  tanto  che  siano  atti  a  fabbricarsi  da  sè  i  loro  te  ti.  Molto i  na 
sero  alle  più  differenti  tribù,  e  pochi  soltanto  giungevano  ad  turalisti  sostengono  che  il  cuhi-camba  indicato  d 
intendersi  fra  loro.  Il  commercio  degli  schiavi  estendesi  rool-  autore  quale  nuova  scimia  da  lui  scoperta  e  dettajudihcante, 
tissimo  all’interno,  e  sarebbe  ben  possibile  che  toccasse  la  dal  tetto  che  si  costruisce,  non  sia  altro  che  il  ben |  noto i  etm- 
linea  centrale  del  globo  terracqueo.  Il  Du  Chaillu  ci  porge  panzé ,  di  cui  a  suo  luogo  si  parla  (redi  bciMiA).  U  leoparao 
contezza  eziandio  deH'imbarco  di  un  carico  di  schiavi,  nar-  dell'Africa  Equatoriale  è  un  bell  anima  e,  temutissimo  dai 
rando  che  vide  egli  stesso  issata,  in  un  pomeriggio,  una  ban-  negri,  il  quale  se  abbandona  la  densa  selva  per  spaziare  al¬ 
tiera  sulla  capanna  del  re,  qual  segnale  ch’era  in  vista  un  l’aperto,  fa  ciò  spinto  dalla  più  dura  fame,  per  cui  non  si 
egno  negriero;  ed  era  appunto  uno  scuner  da  170  tonnel-  perita  punto  di  aggredire  anche  l’uomo.  Il  gorilla  riesce  a 
late,  che  si  era  ancorato  a  qualche  distanza  dalla  costa.  Alla  vincerlo,  ma  il  cinghiale  ed  il  bufalo  soccombono  sotto  i  suoi 
comparsa  del  segnale,  gli  schiavi  abbandonarono  a  torme  le  assalti.  Fra  le  varie  specie  di  gazzelle  ve  n  è  una  di  piccole 
fattone,  e  furono  condotti  in  fretta  alla  spiaggia  ;  gli  nomini  e  leggiadre  forme.  Nei  fiumi  e  laghi  molti  gl  ippototami,  e 
erano  ancora  incatenati  a  sei  a  sei,  ma  erano  stati  lavati  ed  quanto  più  si  va  airinterno,  tanto  più  numerosi  s  incontrano, 
avevano  indosso  vesti  pulite.  1  palischermi  in  cui  erano  stati  Non  abbandonano  mai  1  acqua  di  giorno  e  stanno  per  o  piu 
gettati  avevano  ciascuno  ventisei  rematori, con  sessanta  schiavi,  nei  siti  bassi,  per  modo  che  le  punte  dei  loro  nasi,  se  nraan- 
Tutli  questi  infelici  sembravano  stupiditi  dal  dolore,  e  perfino  gono  quieti,  sporgono  fuori  dall’acquea  superficie.  Se  recansi 
sul  volto  di  quelli  ch’erano  stati  prima  lieti  e  sereni  leggevasi  di  notte  a  terra  per  alimentarsi,  vanno  sempre  allo  stesso 
l’espressione  di  un  mortale  spavento.  Nella  fattoria,  in  cui  varco  eh’ esser  deve  una  sponda  di  facile  salita,  ma  si  appo- 
avevano  ricevuto  benevolo  trattamento  e  cibi  a  sufficienza  stano’ad  orecchiare,  una  ed  anche  due  ore  prima,  se  vi  siano 
eransi  mostrati  contenti,  ma  all’istante  dell’imbarco  vedevansi  pericoli  da  temere.  E  nell’andare  a  terra  e  nel  tornare  bat- 
preoccupati  di  un  ignoto  avvenire,  e  pieni  delle  reminiscenze  tono  sempre  la  medesima  strada,  su  cui  muovono  i  passi  coi 
dei  racconti  dell’antropofagia  dei  bianchi.  In  due  ore  lo  scu-  pesanti  loro  piedi  come  sopra  un  solido  sentiero.  Succede 
ner  aveva  compiuto  tutto  il  suo  carico  di  seicento  schiavi  ;  e  talvolta  che,  emergendo  dessi  di  repente,  capovolgono  un  pa- 
subito  salpò  ed  allontanossi  a  gonfie  vele  ;  non  battè  mai  lischermo  carico  di  gente,  ed  infuriati  per  l’inaspettato  caso, 
bandiera  hnch’era  sulla  costa,  ma  pareva  dalla  costruzione  mandino  in  ischegge  il  malcapitato  battello  ;  ma  neppure  in 
un  legno  nord-americano.  Che  il  commercio  degli  schiavi  sia  simile  circostanza  si  fanno  ad  assalire  l’uomo.  Sono  gl  ìppo- 
attivissimo  sulla  costa,  viene  dimostrato  anche  dalla  sola  cir-  potami  litigiosissimi  tra  di  loro,  e  si  regalano,  gli  uni  cogli 
costanza  che  lo  schiavo  è  la  norma  ordinaria  dei  prezzi  e  altri,  urti  e  percosse  a  forza  delle  lunghe  loro  zanne,  che 
valori;  e  per  quella  guisa  che  nei  paesi  civili  si  conta  a  lire  sarebbero  certamente  letali  se  la  spessezza  della  loro  pelle 
e  scudi,  nell  Africa  Equatoriale  si  fanno  invece  conti  a  schiavi  non  servisse  ai  medesimi  di  valida  difesa.  Le  zanne  d.  cui 
Qualora  le  tribù  dei  negri  volessero  dedicarsi  ad  industrie  su-  vanno  forniti  sono  più  bianche  di  quelle  degli  elefanti,  ossia 
perion,  avrebbero  certamente  ben  poco  a  temere  delle  irru-  di  ciò  che  si  conosce  in  commercio  colla  denominazione  di 
ziom  e  dei  guasti  degli  animali  selvaggi.  11  leopardo  è  il  più  avorio,  e  quindi  si  dà  la  caccia  agrippopotami,  parte  per 
grande  degli  ammali  di  rapina  che  viva  nelle  loco  foreste  procacciarsi  le  medesime,  e  parte  per  la  loro  carne,  che  ha 
mancando  interamente  nel  centro  del  globo  il  leone,  che  viene  il  gusto  della  grossolana  carne  di  manzo.  Più  ancora  degl  ip- 
,e.Tt0  l*nt?  dagli  Arabi  dell’Africa  N.,  quanto  dai  Caffri  del-  popolami  vi  sono  numerosi  i  coccodrilli,  che  raggiungono  la 
1  Africa  S.  La  ragione  di  questo  strano  fenomeno  opina  il  Du  lunghezza  di  6  metri.  Nelle  foci  dei  6umi  si  accalcano  i  pesci 
Chaillu  di  ravvisarla  nel  fatto,  che  il  leone  scomparve  alla  cani,  ed  una  piccola  corrente  fu  denominata  dagli  Europei 
presenza  della  scimia  portila ,  cui  non  può  resistere  I  na-  il  fiume  dei  pesci  cani,  per  la  strabocchevole  moltitudine.dei 
turalisti  reputano  invece  che  l’assenza  del  leone  debba  altri-  medesimi.  Vengono  reputati  cosa  sacra  dai  negri  indigeni,  o 
1  .mr8‘  alle  selve  Pnmitive,  in  cui  scarseggia  la  vita  animale  •  per  meglio  dire  sono  da  costoro  lasciati  tranquilli,  per  averne 

!  c,rcostanza  avvertita  dallo  stesso  Du  Chaillu,  il  quale  sco-  in  ricambio  quiete  e  tranquillità.  Ed  infatti  vanno  nuotando 

i  Perse  nelle  medesime  varie  specie  di  scirnie  e  di  uccelli  ma  continuamente  i  negri  per  il  fiume  dei  pesci  cani,  senza  ve- 

viventi  sugli  alberi  e  quindi  inaccessibili  al  leone.  ’  nire  da  questi  assaliti,  purché  abbiano  l’avvertenza  di  non 
Vili  Fauna  dell'Africa  Equatoriale.  —  All’articolo  Sci-  portare  seco  nulla  di  rosso,  colore  alla  cui  vista  il  pesce  cane 

mia  parlasi  del  gorilla;  qui  accenniamo  fra  le  altre  specie  s’infuria.  Nei  climi  tropicali  le  specie  nocive  hanno  in  tutte 

j  ?  due  SC0Perte  dal  Uu  Caillu«  detta  l’una  culu-camba  e  le  classi  animali  i  loro  rappresentanti.  I  serpenti,  da  cui  deve 
»  altra  nesciego-mebuve  ;  più  piccola  la  prima  del  gorilla  ciascuno  guardarsi  ben  bene  nella  stagione  umida,  sono  in 

maschio,  e  più  grande  e  forte  del  gorilla  femmina.  Il  grido  parte  velenosi,  ed  in  parte  per  la  loro  grandezza  e  forma  ter- 

j,  Uo  suo  Pr°Prio  e  la  fronte,  la  più  alta  che  incontrisi  ribili.  Basti  il  dire  che  i  boa  vi  raggiungono  l’enorme  lun- 
SUPPL.  ALL’ENCICL.  POP.  ITAL.  Ynl  II  * 
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ghezza  di  8  e  perfino  11  metri.  Si  appiattano  a  spiare  sui 
rami  degli  alberi,  da  cui  si  precipitano  rapidamente  sui  grandi 
animali  passanti,  per  Stritolarli  nelle  proprie  spire  ;  non  vi 
è  però  esempio  che  uno  di  essi  siasi  mai  lanciato  sur  un 
uomo.  Le  serpi  più  piccole  sono  un  vero  benefizio  del  paese, 
distruggendo  esse  una  enorme  quantità  di  topi,  sorci  ed  altri 
animali,  che  insidiano  agli  alimenti  dell’uomo.  Incontransi 
nelle  capanne,  dove  vanno  strisciando  su  per  le  pareti  di 
bambù,  ma  sono  sempre  pacifiche  né  mordono  mai  se  non 
vengano  calpestate.  Nelle  foreste  rapidamente  scompajono  al 
rumore  di  una  umana  pedata,  e  si  può  viaggiare  un  mese  in¬ 
tero  senza  vederne  una  sola.  Più  pericolosa  delle  altre  si  é 
una  serpe  velenosa,  l’echidna  nasicorne  ( echidna  nasicornis), 
tanto  lenta  ne’ suoi  movimenti,  che  viene  tra  i  piedi  dei 
passanti  nell’atto  di  sottrarsi  colla  fuga. 

In  tutte  le  selve  veggonsi  ragnateli  di  un  ragno  nero  a 
macchie  gialle,  avente  la  grandezza  di  un  uovo  di  passera,  e 
tessente  le  sue  tele  con  un  metro  circa  di  diametro.  Anche 
la  tela  che  tesse  é  di  color  gialliccio,  e  copre  ordinariamente 
lo  spazio  aperto  fra  due  cespugli.  1  fili  sono  assai  grossolani 
*e  cosi  forti  che  se,  camminando  frettolosamente,  si  urta  nella 
tela,  si  sente  una  resistenza.  Non  é  velenoso  cotesto  ragno, 
ma  la  sua  morsicatura  cagiona  un  dolore  acuto  come  quello 
che  si  prova  per  la  puntura  di  un  ago  rovente  ;  passa  però 
presto,  ed  anch’essa  la  ferita  tantosto  guarisce.  1  moscherini 
hanno,  come  tormentatori  degli  uomini,  diversi  compagni  pa¬ 
rimente  molesti,  tra  cui  una  piccola  mosca  quasi  invisibile, 
che  comparisce  in  gran  numero  la  mattina  fino  alle  dieci 
antimeridiane,  e  poi  dalle  tre  pomeridiane  fino  al  tramonto 
del  sole.  La  loro  puntura  produce  un  pizzicore  quasi  insof¬ 
fribile  e  di  lunga  durata;  e  la  ibolai,  dell'ordinaria  grandezza 
della  nostra  mosca  domestica,  trapassa  colla  puntura  del  suo 
pungiglione  perfino  il  soprabito  e  le  brache,  cagionando  cosi 
acuto  dolore  da  far  venire  i  brividi,  ma  di  poca  durata.  Evvi 
un’altra  mosca,  che  succhiando  si  gonfia  di  sangue  cosi  in¬ 
sensibilmente  da  non  sentirla;  ma  appena  fuggita,  ecco  de¬ 
starsi  il  pizzicore,  interrotto  sovente  da  dulori  tanto  acuti 
quanto  quelli  di  puntura  di  scorpione,  per  cui  devesi  dolo¬ 
rare  di  spesso  un  intero  giorno.  Una  vespa,  detta  dagl’indi¬ 
geni  elovaz ,  è  un.  vero  mostro  di  selvaggia  ferocia.  Della 
forma  e  grossezza  all’incirca  di  una  pecchia,  e  solo  alcun  che 
più  snella  e  lunga,  piomba  cotesta  vespa  alla  minima  irrita¬ 
zione  sulle  persone  ;  cosi,  per  esempio,  se  un  battello  rasenta 
per  caso  un  albero  su  sui  hanno  le  vespe  il  loro  nido,  ecco 
le  medesime  scagliarsi  incontanente  sugli  individui  della 
ciurma,  ai  quali  non  resta  altro  scampo  che  quello  di  tuffarsi 
nell’acqua,  e  nuotare  un  tratto  sotto  di  questa.  Non  inseguono 
per  buona  ventura  più  in  là  le  persone,  ma  chi  rimane  per 
disgrazia  punto  da  esse,  deve  soffrire  per  due  ed  anche  tre 
interi  giorni  grandi  dolori.  Hanno  i  negri  tanto  rispetto  per 
codesta  vespa,  che  deviano  di  molto  dal  loro  cammino  per 
non  appressarsi  all’albero  avente  un  nido  vespesco.  Dieci, 
secondo  Du  Chaillu,  le  specie  delle  formiche,  una  delle  quali 
tanto  formidabile,  che  tutto,  dal  leopardo  al  più  piccolo  in¬ 
setto,  tutto  ad  essa  cede,  e  cosi  può  la  medesima  denominarsi 
la  dominatrice  dei  boschi.  Appellasi  dagl’indigeni  bagcicuai, 
e  pare  che  non  si  costruisca  un  nido  e  non  abbia  neppure 
altra  abitazione  di  sorta,  non  iscorgendosi  che  porti  mai  seco 
alcun  che,  e  divorando  la  sua  preda  sul  luogo  stesso  in  cui 
la  coglie.  Percorre  le  foreste  in  lunga  linea  regolare,  larga 
54  millimetri  e  della  lunghezza  sovente  di  più  chilometri  : 
lungo  tutta  codesta  linea  stanno  schierate  le  formiche  più 
grandi,  facienti  le  parti  di  uffiziali,  e  tengono  in  ordine  que¬ 
sto  strano  esercito.  Se  giungono  ad  un  luogo  in  cui  non 


trovano  riparo  alcuno  dai  raggi  solari,  che  non  ponno  soffrire) 
si  danno  a  scavare  immantinente  una  galleria,  proseguendo 
il  lavoro  fino  agli  alberi  più  vicini.  Se  vengono  prese  dalli 
fame,  mettesi  tosto  tutta  la  linea  in  ordine  di  battaglia  e  gel' 
tasi  addosso  ad  ogni  vivente  creatura  con  furore  irresistibile» 
ed  ecco  in  brevissimo  tempo  sorci,  cani,  leopardi  e  cervi) 
soverchiati  ed  oppressi  tutti,  uccisi  e  divorati  in  modo,  che 
non  ne  rimane  se  non  se  il  miserando  carcame.  Sembra  che 
viaggino  notte  e  giorno,  e  gli  abitanti  delle  capanne  vengono 
costretti  sovente  a  balzar  su  dal  sonno  e  tuffarsi  nell’acqu* 
al  loro  appressarsi,  non  senza  rimanere  morsi  da  quelle  eh® 
venendo  s’introducono  nei  loro  vestiti.  Penetrando  in  uni 
casa,  la  purgano  da  tutti  gli  esseri  viventi,  ma  senza  toccaro 
alcuna  pianta  ;  e  veggonsi  per  conseguenza  distrutti  in  u® 
solo  istante  grandi  scarafaggi,  sorci  e  topi  che  si  ricoverano 
invano,  saltando  e  girando,  entro  alle  camere.  In  meno  di  un 
minuto  un  grosso  sorcio  rimane  ucciso,  ed  in  un  altro  ancori 
vengono  spolpate  le  sue  ossa  ;  e  di  tal  guisa  riescono  cotesto 
formiche  utilissime  ai  negri,  purgandone  le  capanne,  più 
volte  all’anno,  da  tutti  gl’insetti.  Si  effettua  il  loro  attacco  * 
salti  e  con  una  specie  di  furia  che  non  permette  alla  formici 
di  avere  alcun  riguardo  alla  propria  sicurezza.  È  dessa  lungi 
13  millimetri  ed  armata  di  acute  pinzette;  ve  n’é  poi  tanti 
quantità  che  un  esercito  di  coteste  formiche  si  è  così  nume- 
roso  da  non  potersi  contare,  e  sovente  accade  che  un  esercito 
siffatto  consuma  dodici  intiere  ore,  camminando  in  linea  no® 
interrotta  e  con  sufficiente  celerità,  per  compiere  il  suo  pas¬ 
saggio.  Le  formiche  bianche  si  attaccano  soltanto  alle  materie 
vegetali,  preferendo  sempre  le  piante  del  cotone,  la  carta  ed 
i  legni  vecchi.  Hanno  i  loro  nidi  una  forma  particolare  e  tetti 
piatti  pensili,  di  modo  che  presentano  questi  l’aspetto  di  gi* 
ganteschi  funghi.  La  terra  di  cui  i  medesimi  si  compongono) 
viene  commista  coll’umore  delle  formiche  così  tenacemente» 
che  resiste  alle  pioggie  le  più  violente.  La  bianca  formica  d 
sempre  vicina  alle  persone,  e  guidata  dal  fiuto  lavora  invisi¬ 
bile,  senza  rumore,  e  con  meravigliosa  rapidità,  essendo 
capace  d’aprirsi  un  varco,  in  una  sola  notte,  attraverso  I® 
pareti  di  una  cassa  del  più  duro  legno,  e  distruggerne  il  con¬ 
tenuto;  nè  minor  flagello  vi  sono  le  piccole  formiche,  vivendo 
a  miriadi  in  ogni  villaggio  africano,  senza  dimenticarvi  1® 
formiche  nere,  ch’escono  dalle  sabbie,  e  cagionano  puntur® 
dolorosissime.  Per  quanto  gli  animali  nocivi,  di  cui  fìnor® 
discorremmo,  possano  attristare  nell’Africa  Equatoriale  I® 
vita  di  un  Europeo,  gli  è  certo  nondimeno  esservi  il  clini* 
l’unico  impedimento  alla  fondazione  di  colonie.  Gli  stessi  mi*' 
sionarii  dovettero  limitare  di  molto  la  loro  operosità  per  i  de- 
leterii  influssi  del  venefico  clima.  Le  loro  principali  stazioni» 
tre  di  numero,  non  sono  già  sulla  costa,  ma  bensì  sull’isol® 
Corneo.  La  baja  dello  stesso  nome  è  una  delle  più  amabil| 
su  tutto  il  littorale,  e  parimente  amena  vi  é  l’isola  co’  su®1 
monti  e  colle  sue  valli,  colle  foreste  e  coi  prati,  colle  palm®» 
colle  sorgenti  e  coi  ruscelli,  per  cui  vi  riesce  lieta  e  piace¬ 
vole  la  dimora.  Non  vi  é  sulla  costa  che  una  sola  stazione» 
la  baracca  delle  sponde  del  Gabun.  1  missionarii  non  si  dann® 
la  menoma  cura  dei  negri  adulti,  avendo  imparato  per  espe¬ 
rienza  ventenne  essere -incurabili  le  superstizioni  dei  mede¬ 
simi.  Non  si  è  peranco  perduta  la  speranza  che  coll’istruzione 
dei  ragazzi  si  giunga  ad  ottenere,  l’un  giorno  o  l’altro,  fa¬ 
vorevoli  e  consolanti  successi,  ma  con  molta  lentezza  e  col 
ricadere  di  tratto  nella  barbarie. 

Le  fino  qui  esposte  sono  le  notizie  le  più  curiose,  esatte  ed 
interessanti  che  si  abbiano  finora  in  Europa  intorno  all’Africa 
Equatoriale,  esplorata  con  coraggio  e  diligenza  dal  viaggia-* 
I  tore  americano  più  fiate  citato,  che  compiè  la  sua  esplorazioni 
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per  l’incarico  avuto  dalla  Società  delle  scienze  naturali  di 
Filadelfia,  e  pubblicò  le  seguenti  due  opere  :  Du  Chaillu, 
Reise  am  Gabun  und  Nebenflàssen  (con  carta,  nel  Giornale 
di  geografia  universale ,  maggio  4860);  id.,  Explorations 
and  adventures  in  Equatoriai  Africa ,  with  accounts  of  thè 
manners  and  customs  of  thè  people ,  and  of  thè  chase  of 
thè  gorilla,  ecc.  (Londra  4861 ,  in- 8°,  con  mappa  ed  anno¬ 
tazioni). 

EQUAZIONE  ( alg .).  —  1  molti  richiami  venutici  da  ogni 
parte  per  le  gravi  lacune  lasciate  nelle  scienze  matematiche 
nei  primi  volumi  di  questa  Enciclopedia ,  ci  obbligano  a 
dettare  una  serie  di  articoli  che  inseriamo  nel  Supplemento. 
Lon  che  soddisfacciamo  all’onesto  desiderio  degli  studiosi 
nostri  associati. 

1.  Definizione  e  principii  generali.  —  L’eguaglianza  di 
ue  espressioni  contenenti  qualche  quantità  indeterminata 
icesi  equazione.  Se  le  due  espressioni  sono  numeriche,  cioè 
non  contenenti  alcuna  quantità  indeterminata,  o  la  conten¬ 
gono  in  modo  perfettamente  eguale,  l’eguaglianza  prende  più 
propriamente  il  nome  di  identità.  Per  esempio,  l’eguaglianza 

3a?  —  5  =  23  —  x 


2°  Se  un’equazione  ha  termini  frazionarli,  si  possono  fare 
scomparire  tutti  i  suoi  denominatori  moltiplicando  tutti  i  ter¬ 
mini  dell’equazione  per  un  numero  che  sia  multiplo  di  cia¬ 
scuno  di  essi  denominatori.  Infatti  moltiplicando  tutti  i  ter¬ 
mini  dell’equazione  per  uno  stesso  numero,  si  vengono  a 
moltiplicare  per  lo  stesso  numero  ambo  i  membri,  il  che 
non  altera  l’equazione  ;  inoltre  il  fattore  introdotto  essendo 
multiplo  di  ciascun  denominatore,  è  chiaro  che  ogni  frazione 
sparirà.  Questa  operazione  torna  allo  stesso  che  ridurre  tutti 
i  termini  dell'equazione  allo  stesso  denominatore,  e  quindi 
sopprimere  il  denominatore  comune. 

3°  Un’equazione  ridotta  ad  avere  per  uno  de’  suoi  membri 
l’incognita  moltiplicata  per  un  coefficiente  qualsivoglia  noto, 
e  per  l’altro  membro  una  quantità  pure  nota,  si  risolve  im¬ 
mediatamente  dividendo  ambi  i  membri  per  il  coefficiente 
dell’incognita.  Così  sia  ax=b,  rappresentando  x  l’incognita 
e  c  e  b  quantità  note  ;  dividendo  ambi  i  membri  per  a, 

b  , 

l’eguaglianza  non  si  distrugge ,  e  si  trova  x  =  —  ,  il  che  fa  ve¬ 
dere  che  la  radice  dell’equazione,  ossia  il  valore  di  x,  è  . 


è  un  equazione  finché  la  quantità  x  rimane  indeterminata.  Ma 
se  poniamo  invece  di  x  il  numero  7,  l’equazione  si  riduce  ad 
una  identità,  che  è 

3X7  —  5  =  23—7. 

Le  due  quantità  eguali  che  costituiscono  l’equazione  di- 
consi  membri  dell  equazione.  Così  nell’equazione  superiore 
la  quantità  3x —  5  è  il  primo  membro ,  e  23  —  x  il  secondi 
membro ,  Uno  de’ due  membri  potrebbe  essere  zero ,  comi 
nell’equazione 

*■-5-*-!  =  * 

la  quale  si  riduce  all’identità  per  a:=2. 

Risolvere  un'equazione  vuol  dire  trovare  un  tale  valore 
sistema  di  lavori  numerici  o  letterali,  il  quale  sostituito  in  vec 
delle  quantità  indeterminate,  dette  incognite  dell' equazioni 
riduca  questa  ad  una  identità.  Tali  valori  numerici  o  lettera 
diconsi  radici  dell  equazione. 

Consistendo  un’equazione  nell’eguaglianza  di  due  quantità 
è  chiaro  che  1  equazione  non  viene  distrutta  aggiungendo 
togliendo  ad  ambi  ì  suoi  membri  una  medesima  quantità  o^ 
vero  moltiplicando  o  dividendo  ambi  i  membri  per  una  me 
desima  quantità,  ovvero  ancora  elevando  ambi  i  membri  a 
una  medesima  potenza,  od  estraendo  da  essi  la  medesiir 
radice.  Di  qui  si  deducono  le  seguenti  regole  : 

1°  Un  termine  si  può  trasportare  da  un  membro  all’alti 
dell  equazione,  cangiandogli  il  segno.  Infatti  sia  l’equazior 
a  —  b  =  c  —  d, 

e  si  voglia  trasportare  il  termine  _  b  dal  primo  nel  secon, 
quantità'»’1  '  aggi"ngen'10  ad  ambi  «  ««bri  la  stes 
a  —  b-\-b  =  c  —  d+ò, 

05s'a  a  =  c  — d  +  6. 

Si  voglia  ora  nella  stessa  equazione  trasportare  il  termine 
dal  secondo  nel  primo  membro,  sottraendo  da  ambi  i  memi 
la  quantità  c,  1  equazione  si  riduce  ad 

a  —  b  —  c  =  —d. 

Denque  in  ogni  equazione  si  può  trasportare  da  un  memb 
a»  altro  un  termine,  purché  gli  si  muti  il  segno 


II.  Distinzione  delle  equazioni  per  gradi  e  per  numero  di 
incognite.  —  Le  equazioni  si  distinguono  pel  numero  delle 
incognite  che  contengono,  e  si  dicono  ad  una,  a  due,  a 
tre,  ecc.  incognite,  giusta  il  numero  di  queste.  Esse  distin- 
guonsi  pure  per  gradi.  Per  poter  giudicare  del  grado  di  una 
equazione,  è  d’uopo,  prima  di  tutto,  che  la  medesima  sia 
ridotta  a  forma  conveniente,  cioè  che  ella  non  contenga  le 
incognite  ne’  denominatori,  nè  sotto  radicali  o  sotto  simboli 
trascendentali,  o  con  operazioni  algebriche  indicate.  In  altre 
parole,  si  riduce  l’equazione  a  tal  forma,  che  i  suoi  due 
membri  siano  polinomii  intieri,  il  che  in  generale  si  ottiene 
applicando  i  pochi  principii  sopra  stabiliti.  In  questo  modo  le 
equazioni  ad  una  sola  incognita,  trasportando  tutti  i  termini 
nel  primo  membro  ed  ordinandoli,  prendono  la  forma 

axm  +  atxm-1+ atxm~ *+  ....  +flm—  iX+am  —  0, 

rappresentando  con  a,  a,  a,,  ecc.  quantità  note  o  supposte 
tali.  In  questa  condizione  il  grado  dell’equazione  è  dato  dal 
massimo  esponente  dell’incognita.  L’equazione  generale  pre¬ 
cedente  sarebbe  del  grado  L’equazione  aa?-j-a1=0 

è  del  primo  grado  ;  quest’altra  ax s  +  atx  -f  at= 0  del  se¬ 
condo,  ecc.  Alcuni  de’  coefficienti  at,  at,  a5,  ecc.  potreb¬ 
bero  essere  nulli,  nel  qual  caso  l’equazione  cesserebbe  di 
essere  completa  ;  ma  il  grado  sarebbe  pur  sempre  dato  dal 
massimo  esponente  dell’incognita. 

Nelle  equazioni  a  due  o  più  incognite,  ridotte  pure  a  forma 
di  polinomii  intieri,  tl  grado  è  dato  dal  termine  in  cui  la 
somma  degli  esponenti  delle  incognite  è  massima,  ed  è  rap¬ 
presentato  da  questa  somma.  Così  l’equazione 

a.5-7a?V-3y  +  1  =  0 
è  del  sesto  grado  ;  l’equazione 

x »  — xy  +  3z*  4-  ixyz  —  O 
è  del  terzo  grado. 

HI.  Risoluzione  delle  equazioni.  —  La  risoluzione  delle 
equazioni  di  primo  grado  non  presenta  difficoltà  ed  era  nota 
ai  matematici  antichi.  Diofanto  e  Vieta  diedero  esempi  di 
risoluzione  di  equazioni  di  secondo*grado  ;  ma  le  equazioni 
di  terzo  e  quarto  grado  non  si  seppero  risolvere  che  più 
tardi,  e  furono  primi  a  superarne  la  difficoltà  gl’italiani 
Tartaglia  o  Tartalea,  Del  Fiore,  Cardano  e  Ferraris.  In 
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quanto  ai  gradi  superiori  al  quarto,  non  si  dà  in  generale 
formola  risolvente,  e  solo  si  ottenne  finora  la  risoluzione  di 
qualche  caso  particolare.  Non  bisogna  però  credere  che  sia 
impossibile  di  risolvere  i  problemi  che  si  presentano  nella 
pratica,  conducenti  ad  equazioni  di  grado  superiore  ;  poiché 
è  essenziale  distinguere  le  equazioni  in  numeriche  e  letterali, 
cioè  in  equazioni  in  cui  le  varie  potenze  dell’incognita  sono 
accompagnate  da  coefficienti  puramente  numerici  oppure  da 
ceefficienti  letterali.  Per  queste  ultime  sta  l’impossibilità  ge¬ 
nerale  di  soluzione  ;  ma  per  le  numeriche  si  scopersero  prin- 
cipii  tali,  che  le  loro  radici,  siano  commensurabili,  incom¬ 
mensurabili  od  immaginarie,  si  possono  sempre  determinare 
tutte  con  tanta  approssimazione,  quanta  mai  si  possa  desi¬ 
derare  ;  anzi  le  radici  commensurabili  si  determinano  io  ogni 
caso  esattamente.  Avendo  trattato  questa  materia  negli  arti¬ 
coli  Radici  delle  equazioni  e  Risoluzione  delle  equazioni 
nell’ Enciclopedia,  ad  essi  rimandiamo  perciò  i  lettori,  riser¬ 
bandoci  nel  presente  articolo  di  fermarci  incorno  a  ciò  che 
riguarda  le  proprietà  generali  delle  equazioni  e  quegli  altri 
punti  che  non  furono  trattati  n e\Y  Enciclopedia. 

IV.  Proprietà  generali  delle  equazioni.  —  Intendiamo  qui 
di  parlare  dell’equazione  generale  ad  un’incognita,  di  grado 
qualunque  m,  e  che  intenderemo  sempre  ridotta  alla  forma 


sia  radice  dell’equazione  X  =  0;  ed  il  secondo  membro  51 
riduce  ad  R.  Sarà  dunque  R  =  0;  cioè  la  divisione  riesce 
senza  resto,  e  sta  l’enunciato  teorema. 

Si  arriva  allo  stesso  risultato  aggiungendo  e  togliendo  al 
primo  membro  X  dell’equazione  la  stessa  quantità 

am  +  1  -j-AjOi”1- .. .  • -pflm— ta4*am  , 

con  che  si  avrà 

v  _  S{x,n— am)+a,(xm-‘  —  a™-Q  +  ....a,n-,(tf  —  «) 
i  +  «m  +  a,  a"1"1  +  a,a"»-«  +  ....+  am. 

Essendo  in  generale  pm  —  qm  divisibile  per  p  —  q,  si  vede 
che  la  prima  linea  del  secondo  membro  è  divisibile  per  1 *> 

contenendosi  questo  fattore  ne’singoli  suoi  termini.  Dunque 
la  seconda  linea 

<xm  +  a,  a«*-i  +  ecc. 

è  il  resto  indipendente  da  x  che  si  ottiene  dividendo  X  p®f 
x  —  a.  Ma  questo  resto  non  è  altro  che  il  risultato  della  so* 
stituzione  di  a  al  posto  di  x  in  X,  ed  é  zero  quando  a  sia 
radice  dell’equazione,  dunque  ecc. 

Da  questo  secondo  metodo  risulta  ancora  chiaramente  la 
formazione  del  quoziente  di  X  per  x  —  a,  essendo 


xm + + a2arm-s + a3xm~% +....+ am-  lz+am= 0, 

rappresentando  con  a,,  o2,  a3,  ecc.  numeri  qualunque  posi¬ 
tivi  o  negativi,  od  anche  immaginarii. 

Una  prima  quistione  che  si  presenta  è  quella  di  sapere  se 
ogni  equazione  di  tal  fatta  abbia  sempre  una  radice.  Se  la 
equazione  non  è  che  l’espressione  analitica  di  un  concetto 
fisico  o  meccanico,  pare  naturale  che  in  ogni  caso  debba 
corrispondere  all’incognita  un  valore,  per  cui  le  relazioni 
stabilite  nell’equazione  siano  soddisfatte.  Quando  anche  quei 
concetto  fosse  assurdo,  sembra  che  l’algebra  dovrebbe  con 
una  radice  immaginaria  avvertirci  dell’assurdità  delle  condi¬ 
zioni  ;  cosicché  il  solo  buon  senso  ci  fa  credere  che  ogni 
equazione  abbia  necessariamente  una  radice.  Questo  princi¬ 
pio  però  è  di  tanta  importanza,  che  i  matematici  più  illustri 
de’  secoli  addietro  tentarono  di  darne  una  rigorosa  dimostra¬ 
zione,  e  riuscirono  successivamente  per  casi  particolari. 
Cauchy  finalmente  dimostrò  questa  verità  pel  caso  generale, 
ma  la  sua  dimostrazione  non  è  tanto  elementare  da  trovare 
luogo  in  queste  pagine.  Noi  ammmettererao  pertanto,  ciò  che 
ora  del  resto  è  dimostrato,  che  ogm_equazione  ha  per  lo 
meno  una  radice  della  forma  p-hqj/ — 1*  rappresentando  con 
p  e  q  numeri  reali,  che  possono  anche  essere  zero. 

Ciò  premesso,  passiamo  alla  dimostrazione  del  seguente 
fondamentale  teorema  :  se  un’equazione  ha  una  radice  x, 
essa  è  divisibile  perx — a,  e  viceversa  (notisi  che  intendiamo 
sempre  l’equazione  ridotta  alla  forma  sopra  notata,  e  che 
diciamo  che  1* equazione  è  divisibile  per  x—a,  intendendo 
qui  per  equazione  il  suo  primo  membro). 

Dinoteremo  generalmente  con  X  il  primo  membro  della 
equazione,  cosicché  sia 

xm  -f  -f  osxm— !  -f  ecc.  =X  =  0. 

Dividasi  X  per  #  —  a,  e  spingasi  la  divisione  fino  ad  ottenere 
un  resto  indipendente  da  x.  Sia  allora  Q  il  quoziente  (che 
sarà  un  polinomio  di  grado  m  —  1  in  m)  ed  R  il  resto.  Si  avrà 


-f  a 
a 

+a, 


+at<x|  +«»<*"»-« 

+a,  |  +flia™-5 

+ . 

+am~i 

Segue  dal  teorema  dimostrato  che  ogni  equazione  ad 
incognita  ha  tante  radici  quante  unità  nel  suo  grado,  e  no o 
di  più.  Infatti,  siccome  abbiamo  già  ammesso  che  ogni  equa* 
zione  abbia  una  radice,  cosi  l’equazione  X=0  ne  avrà  un* 
che  chiameremo  a,  e  potremo  porre  l’equazione  stessa  sotto 
la  forma 

[x — a)  («"»— M . )  =  0, 

rappresentando  col  polinomio  di  grado  m — 1  nell’ultima  pa* 
rentesi  il  quoziente  di  X  per  x — a.  Ora  questa  equazione  % 
soddisfatta  sia  rendendo  nullo  il  primo  fattore  x  —  a,  sia 
rendendo  nullo  il  secondo  fattore,  la  quale  seconda  ipotest 
ci  dà  l’equazione 

xm— 1  -f  +  ò2xm-s  +  ecc.  =  0  ; 

e  poiché  ogni  equazione  ha  una  radice  ,  anche  questa  ne  b* 
una  che  chiameremo  p,  e  potremo  mettere  l’equazione  stessa 
sotto  la  forma 

( x — p)  [xm—' 1  +  clxm-s  +  c2xm~4  -f  ecc.), 
il  che  ci  darà 

X  =  (x — a)  (#— P)  (#m-2  _j_  c1£m-3  -f  C  +  ....). 

Eguagliando  a  zero  l’ultimo  fattore,  avremo  una  nuova  equa' 
zione  di  grado  m  —  2,  che  avrà  per  radice  y  ;  onde 

X=(x— a)  (x — p)  [x — y)(xm-%+dlXm-A  +  diXm-s+."’)’ 
Continuando  allo  stesso  modo,  si  arriverà  finalmente  ad 
X  =  [x — a)  («— pj  (a— y)  (—8) - (*— *), 


X  =  (a?  — a)Q  +  R, 

la  quale  eguaglianza  dev’essere  un’identità,  e  deve 
verificarsi  qualunque  valore  si  attribuisca  ad  x.  Fatto 
il  primo  membro  si  riduce  a  zero,  poiché  si  suppone 


cioè  si  decomporrà  X  in  m  fattori  di  primo  grado,  ciascun® 
perciò  de’  quali  eguagliato  a  zero,  dando  una  radice  dell’equazion® 
x=a,  proposta,  ne  segue  che  questa  ha  almeno  m  radici,  cioè  tant® 
che  o  !  quante  unità  sono  nel  numero  che  indica  il  suo  grado. 
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Inoltre  nell’equazione  così  decomposta  ponendo  in  vecel 
di  x  un  valore  qualunque  diverso  da  a,  p,  nessuno 

de’  fattori  diviene  nullo,  e  perciò  l’equazione  non  ha  altre 
radici  che  queste  a,  p,  y,....X. 

Alcuni  de’  fattori  suddetti  possono  essere  eguali  fra  loro, 
nel  qual  caso  l’equazione  ha  pur  sempre  m  radici,  ma  alcune 
di  queste  sono  ripetute,  ossia  sono  eguali  fra  loro. 

Ogni  equazione  pertanto  di  grado  m  ad  un’incognita  può 
decomporsi  in  m  fattori  di  primo  grado,  ma  combinando  que¬ 
sti  due  a  due,  tre  a  tre,  ecc.,  si  formano  i  fattori  di  secondo, 
terzo,  ecc.  grado  dell’equazione  ;  quindi  ne  segue  che  una 


equazione  di  grado  m  ammette 


grado, 

2 . 3 


m[m — 1) 
2 


fattori  di  secondo 


fattori  di  terzo  grado,  ecc. 


Si  sa  che  il  prodotto  di  m  fattori  hinomii  aventi  il  primo 
termine  comune,  come  sono  i  fattori  di  primo  grado  suddetti 
x— a,  x— p,  ecc.  vale 


£m-  al 

api 

Xm“2— apY 

-P 

+aY 

■  T 

■w 

[xm-s  .  .  .  ±  . 


Confrontando  questo  prodotto  col  primo  membro  dell’equa¬ 
zione  generale,  si  ricava 

«i  =  -(«+fl  +  T+....  +  X) 

«•  =  «P  +  a Y  +  Py  +  .  . .  . 

as  =  —  (afty  +  a(ìS  -f  -f  .  .  .  .) 
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siano  tutte  rispettivamente  equivalenti  alle  radici  dell  equa¬ 
zione,  che  rappresenteremo  indifferentemente  con  X=0,  o 
con  f(x)=0,  o  con 

x «*  -f  alxm~i  +  azxm—' 1  +  ecc.  =  0 , 

diminuite  di  una  quantità  costante  k. 

Chiamando  y  l’incognita  dell’equazione  cercata,  ogni  valore 
di  y  dovrà  essere  eguale  ad  uno  de’  valori  di  x,  meno  A, 
cosicché  la  relazione  che  sopra  abbiamo  espresso  con 

<p(s,  !/)==0, 
qui  sarà  y  —  k. 

Esaminando  x  tra  le  due  equazioni 

xm  -f  +  ....  =  0 

y  =  X  —  k, 

ne  risulterà  un’equazione  in  y ,  che  sarà  la  cercata.  Per  ciò 
dall’ultima  equazione  si  ricava  x  =  y  +  k ,  il  quale  valore 
di  x  portato  nell’equazione  data,  ci  somministra  l’equazione 
trasformata,  che  è 

(y+k)m  +  aAy  +  k^-'+aiiy+k)™-*  +  ....  =0. 
Sviluppando  ed  ordinando  secondo  le  potenze  ascendenti  di  y, 
si  ottiene 


am  =  ±  (c 


...X). 


Seguono  da  ciò  le  seguenti  proprietà  assai  importanti  delle 
radici  di  ogni  equazione  ad  un’incognita,  ridotta  alla  forma 
sopra,  detta.  11  coefficiente  del  secondo  termine  vale  la  somma 
delle  radici  col  segno  cambiato;  il  coefficiente  del  terzo  ter¬ 
mine  vale  la  somma  delle  combinazioni  a  due  a  due  delle  ra¬ 
dici  ;  il  coefficiente  del  quarto  termine  vale  la  somma  delle 
combinazioni  a  tre  a  tre  delle  radici  col  segno  cambiato;  il 
coefficiente  del  quinto  termine  vale  la  somma  delle  combina- 
zion,  a  quattro  a  quattro  delle  radici,  e  cosi  di  seguito,  fino 
all  ultimo  termine,  il  quale  vale  il  prodotto  di  tutte  le  radici 
col  lo  stesso  segno,  o  col  segno  cambiato,  secondo  che  il  grado 
dell  equazione  è  pari  od  impari.  6 

V.  Trasformazione  delle  equazioni;  polinomii  derivati.  — 
Data  un  equazione,  si  può  sempre  trasformarla  in  un’altra 
le  cui  radici  siano  funzioni  determinate,  arbitrariamente  scelte, 
delle  radici  della  data.  Questa  trasformazione  riesce  in  alcuni 
casi  utile,  sia  per  far  sparire  alcuni  termini  da  un’equazione 
sia  per  conoscere  se  tra  le  radici  di  essa  alcune  abbiano  tra 
di  loro  particolari  relazioni. 

innli!auS=r,e!|UMÌ0"e,Pr<)fO8'a’  e  ''°&liasi  ‘«sformarla 
in  un  altra,  la  cui  incognita  chiameremo  y,  e  le  cui  radici 

debbano  avere  colle  radici  della  data  la  relazione  espressa 
dall  equazione  cp  (*,  y)  =  0 ,  ove  x  rappresenta  una  radice 
qualunque  della  data  e  y  una  radice  qualunque  della  trasfor¬ 
mata  che  si  cerca.  Eliminando  x  tra  le  due  equazioni  f(x)=0 
e  ,10=0,  l’equazione  in  y  che  ne  risulterà  sarà  la  cer¬ 
cata  Il  problema  generale  pertanto  delle  trasformazioni  di 
cui  trattiamo  dipende  dalla  teoria  dell’eliminazione  di  cui  da' 
remo  un’idea  nel  paragrafo  vi  seguente. 

Per  fissare  le  idee  domandisi  un’equazione,  le  cui  radici 


+  JC. 
+  2 


2.3 


j  +  dià™-*  + - +  a”1  j 

j  m  1 +(m— 1  )  a  t  +  •  •  •  +  j 
j  m{m  —  1)  km~%  + . +  «m-j  j 

j  tn(m  —  1)  (m  — 2  km~*  +  . . .  +  am-5  j 


+ 

+  ìT. 


1  { m/c+fl!  1 


Questa  trasformazione  è  utilissima  in  molti  casi  e  per  molte 
applicazioni  ;  quindi  importa  studiare  la  legge  di  formazione 
de’  coefficienti  delle  varie  potenze  di  y.  Il  coefficiente  di  y°, 
ossia  la  parte  indipendente  da  y,  scritta  sulla  prima  linea, 
non  è  altro  che  l’equazione  data  in  cui  si  è  sostituito  k  ad  x. 

Il  coefficiente  di  y  si  ottiene  da  quello  di  t/#  moltiplicando 
ciascun  termine  di  questo  pel  suo  esponente,  e  diminuendo 

['esponente  di  un’unità.  11  coefficiente  di  ~  si  ottiene  dal 
coefficiente  di  y,  come  questo  da  quello  di  y°.  Il  coefficiente 
di  il  si  ottiene  da  quello  di  ~  come  questo  da  quello  di  y 

e  così  di  seguito.  Tutti  questi  coefficienti,  che  sopra  sono 
compresi  pe’  segni  1  1 ,  costituiscono  i  cosi  detti  polinomii 
derivali.  La  parte  indipendente  da  y,  ossia  la  prima  linea, 
non  è  altro  che  l’equazione  data,  o,  come  si  dice,  il  polinomio 
dato;  il  coefficiente  di  y  è  il  primo  polinomio  derivato,  oh 

prima  derivata;  il  coefficiente  di  è  il  secondo  polinomio 

derivato,  o  la  seconda  derivata,  ecc.  L  ultima  derivata  è  il 
coefficiente  di  ym,  ossia  1.  Scrivendo  nelle  derivate  prece¬ 
denti  x  al  posto  di  k,  si  formano  le  derivate  dell’equazione 
data.  Rappresentando  con  f[x)  l’equazione,  o  meglio  la  fun¬ 
zione  data,  le  sue  derivate  soglionsi  rappresentare  con  f(x\ 
f(x),  f[x) ,  ecc.  Con  queste  notazioni,  il  risultato  della 
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sostituzione  di  y  -f  x  nella  funzione  f[x)  sarà  espresso  da 
f{y+x)=f{x)+f{x)y+  f'{x)y*  +  ~  nx)y*  +  ecc. 

Sia  per  esempio- 

f[x)  =  x5  -f  7X4— 2x3  +  xs— 3x— 5  ; 

avremo 

f{x)  =  5x4  +  28x3— 6x?  -j-  2x — 3 
J  f'\x)  =  lOx1  +  42*«  —  6x  +  i 
^r(*  =  lftc«  +  28*- 2 
^ /*(*)  =  5* +  7 

OZ5^(*)  =  1- 

Quindi 

/(x-f  y)  =  (x5+7x4— 2x3-f-x2— 3x— 5)  ~ 

+  y  (5x4+28x3— 6x2+2x— 3) 

+  j/2(10x3+42x2— 6x  +  l) 

+  y3(10x2-f-28x— 2) 

+  i/4(5x+7) 

+J/5. 

Si  applica  utilmente  questa  trasformazione  a  fare  scompa¬ 
rire  un  termine  di  un’equazione.  Invero  se  nell’equazione 

f(x)  —  0 , 

si  scrive  y+x  al  posto  di  x,  si  ottiene  l’equazione  trasformata 

fwi+mi+m4  +  ■■■■ 


per  far  sparire  il  secondo  termine ,  sostituendo  y  -f  2  ad  *> 
si  troverebbe  per  risultato  l’equazione 

y5— 33x3—  11  Sy*  - 1 52y — 73  =  0 , 

priva  del  termine  in  y4,  o  del  secondo  termine. 

I  polinomii  derivati  godono  di  una  proprietà  che  crediamo 
importante  di  far  conoscere  in  questo  luogo.  Noi  abbiamogli 
visto  che  rappresentando  con 

r(*)= o 

la  solita  equazione  generale  di  grado  m,  e  con  a,  p,  y,  ...•* 
le  sue  m  radici,  si  ha 

fix)  =  (*— «)  ix~ P)  (  ■ ~  Y)  X), 

la  quale  eguaglianza  essendo  un’identità ,  sussisterà  ancori 
quando  al  posto  di  x  si  scriva  x-f  y.  Onde  avremo  con  questi 
sostituzione 

f[x+y)  =  {y+x— a)  {y+x— p)  {y+x— y)  ....(-fx— X)*. 

Il  secondo  membro,  riguardato  come  prodotto  di  iti  fattori 
binomii  aventi  il  primo  termine  comune  y,  ed  i  secondi  ter' 
mini  x— a,  a? — p,  x-y,  ecc.,  ordinato  secondo  le  potenti 
ascendenti  di  y,  avrà  per  primo  termine  dello  sviluppo  A 
prodotto  de’  detti  secondi  termini  ;  per  secondo  termine  la 
quantità  y  moltiplicata  per  la  somma  delle  combinazioni  ^ 
m— 1  ad  m — 1  degli  stessi  secondi  termini;  per  terzo  ter¬ 
mine  la  quantità  ?/2  moltiplicata  per  la  somma  delle  combino* 
zioni  ad  m — 2  ad  m— 2  degli  stessi  secondi  termini  ;  e  cosi 
di  seguito.  Ma  il  primo  membro  dell’eguaglianza  sviluppato 
pure  secondo  le  potenze  ascendenti  di  y  dà 

fix+y) = fix)+p{x)y+f'{x)^r  +  ecc. 

Dunque  sarà,  eguagliando  tra  loro  i  coefficienti  delle  stess® 
potenze  di  y  ne’  due  sviluppi, 


llW — i 

+/tm~UW1.2.3....(m-l)  +ir  =  0- 

Se  vogliasi,  per  esempio,  far  sparire  il  secondo  termine,  che 
nella  precedente  scrittura  resta  il  penultimo,  basta  eguagliare 
a  zero  il  coefficiente  /*”*—  0  (x)  di  ym~l,  trovare  il  valore 
di  x  che  risolve  l’equazione  che  ne  nascerà,  e  scrivere  da 
per  tutto  questo  valore  al  posto  di  x  nella  trasformata.  Pren¬ 
dendo  l’equazione  sotto  la  forma 

xm  +  al3fn~i  -f  aiXm~t  -f  ecc.  =  0 , 

la  derivata  dell’ordine  m  —  1  è ,  come  sopra  abbiamo  già 
trovato , 

mx  +  at , 


f[x)  =  (x— «)  (x— p)  [x — y) - (x-X) ,  . 

il  che  già  sapevamo ,  ed  abbiamo  preso  per  punto  di  par¬ 
tenza.  La  funzione  poi  f(x)  varrà  la  somma  delle  combina¬ 
zioni  ad  w  —  1  ad  m  —  1  delle  quantità  x— a,  x— p,  ecc.» 
ossia  sarà 

IK  ’  f(X)  x-p  x-X 

-g  f{x)  varrà  la  somma  delle  combinazioni  ad  m— 2  ad  ni-—* 
delle  stesse  quantità,  ossia  avremo 


irw=r— M_+ 

*  (x-a)(x-W  + 


f(x) 


(x— a)  (x— r) 


e  questa  eguagliata  a  zero  dà 


Onde  nell’equazione  data  sostituendo  y  —  ^  ad  x ,  nascerà 

una  nuova  equazione  in  y  priva  del  secondo  termine.  Allo 
stesso  modo  si  può  far  sparire  un  termine  qualunque,  con 
questa  differenza,  che  quanto  più  il  termine  che  si  vuol  far 
sparire  é  distante  dal  primo,  tanto  più  l’equazione  che  dovremo 
risolvere,  per  trovare  la  sostituzione  conveniente,  diviene  di 
grado  elevato.  Se  si  applicasse,  per  esempio,  questo  metodo 
all’equazione 

x*  —  lOx4  +  7x3  +  4x —  9  =  0 


+ 


fix) 

(3_P)  (x— y) 


+  ecc. ; 


e  cosi  di  seguito. 

Prima  di  terminare  questo  paragrafo  delle  trasformazioni* 
accenneremo  ancora  come  un’equazione  si  possa  liberare  da* 
coefficienti  frazionarii  senza  che  il  coefficiente  del  primo  ter¬ 
mine  cessi  di  essere  l’unità  ;  e  come,  data  un’equazione, 
ne  possa  formare  un’altra  le  cui  radici  siano  le  differenza 
delle  radici  della  data  due  a  due.  Per  la  prima  trasformazioni 
prendiamo,  per  fissare  le  idee,  il  caso  particolare 


,  .  n  ,  b  c 

>r4  +  -X3  +  — X2  +  —  X  + 

m  n  p 


Sostituendo  ^  ad  x  ,  il  che  darà  y  z 
per  à*,  otteniamo  la  nuova  equazione 
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comune  il  quale  sia  una  funzione  delle  due  incognite  o  di  una 
e  moltiplicando  soja  ^  esse  invero  se  un  fattore  comune  funzione  di  x  di  y 
esistesse,  eguagliato  a  zero,  darebbe  un’equazione  indeter¬ 
minata  suscettibile  d’infinite  soluzioni,  ognuna  delle  quali 


a&  w4  soddisfarebbe  pure  alle  due  equazioni  proposte. 

V* - - yi  +  —  y-\-  =0,  Se  poi  esistesse  un  fattore  comune  funzione  di  x,  per 

m  n  P  9  esempio,  i  valori  di  x,  che  lo  rendono  nullo,  combinati  con 

le  cui  radici  sono  rispettivamente  eguali  a  quelle  della  data  qualunque  valore  arbitrario  di  y  soddisfano  pure  alle  due 
moltiplicate  per  k.  Ora  sefc  si  prende  multiplo  di  m,  n,  p  e  q ,  equazioni ,  le  quali  sarebbero  perciò  indeterminate.  Onde 
evidentemente  scompariscono  tutte  le  frazioni ,  ed  è  fatta  la  supporremo  che  ciò  non  abbia  luogo,  e  che  il  problema  sia 
trasformazione  voluta.  Il  metodo  è  applicabile  a  qualunque  determinato. 

caso*  Ciò  premesso,  egli  è  chiaro  che  se  nelle  due  equazioni  al 

Impariamo  ora  a  formare  l’ equazione  alle  differenze ,  cioè  posto  di  y  sostituiamo  un  valore  conveniente  p,  ossia  una 
un  equazione  tale  che  le  sue  radici  siano  le  differenze  delle  delle  radici,  ne  risulteranno  due  equazioni  in  x,  che  dovranno 
radici  due  a  due  di  una  data  equazione.  Sia  sempre  l’equazione  avere  per  lo  meno  una  radice  comune  a,  la  quale  con  p  forma 

una  coppia  di  valori  risolventi  le  equazioni  date.  Le  due  equa- 
t\x)  —  0,  z-lonj  oUenuje  jn  x  avranno  un  fattore  comune  x— a,  od  anche 

e  siano  le  sue  radici  a,  p,  Y,ecc.  Chiamiamo  y  l’incognita  più  fattori  della  stessa  forma,  secondo  che  all’unico  valore  p 
dell  equazione  alle  differenze  ;  dovremo  avere  y  =  p  —  a ,  di  y  corrispondono  un  solo  o  più  valori  di  x.  Ma  i  fattori  co- 
y  Tf  a>  y~y  —  p,  ecc.;  ossia,  in  generale,  semplice-  munì  di  due  polinomii  si  trovano  colla  ricerca  del  massimo 
mente  t/  =  p  a,  poiché  con  a  e  p  possiamo  rappresentare  comune  divisore.  Applicando  adunque  alle  due  funzioni  date 
due  qualunque  delle  radici  della  data.  Ma  essendo  a  e  p  ra-  Fed  f ,  ordinate  secondo  le  potenze  di  x,  il  metodo  del  massimo 
dici,  avremo  necessariamente  comune  divisore,  e  spingendo  l’operazione  fino  ad  ottenere 

/la)  =  0  f  r\  —  n  un  rest0  'nd*Pendente  da  x>  d  <Iua^e  sara  necessariamente  una 

.  ’  e  ' ’  funzione  di  y,  ogni  valore  conveniente  di  y  dovrà  rendere 

le  quali  due  equazioni  combinate  colla  terza  nullo  questo  resto,  affinchè  le  due  equazioni  in  x  abbiano  un 

__  «  __  fattore  comune  :  viceversa  un  valore  di  y ,  che  renda  nullo 

.  a  questo  resto,  dà  alle  due  equazioni  in  x  un  fattore  comune  ; 

servono  alla  risoluzione  del  nostro  problema.  Invero  elimi-  dunque  eguagliando  a  zero  tale  resto  funzione  di  y ,  si  avrà  la 
nando  tra  di  esse  a  e  p,  non  apparirà  più  traccia  di  queste  equazione  finale,  ossia  l’equazione  che  è  il  risultato  dell’eli- 
5?ma«Ja,rtl  n*1 "•*  ®  81  °1Uerrà  un’e(luazione  in  y ,  che  sarà  la  minazione  di  x,  e  che  ci  eravamo  proposto  di  trovare.  Risol- 
pmiP7innp'ii  P,08iS,am0i.e  ,m‘nare  ?  Piando  nella  seconda  vendo  questa  equazione  si  troveranno  tutti  i  valori  di  y,  e 
r  t  «  cnin  A  a  °r6  C^e  Se  ne,ricava  dalla  terza,  e  quindi  sarà  facile  risalire  quindi  ai  valori  corrispondenti  di  x. 
resterà  solo  da  eliminare  «  tra  le  due  equazioni  VII.  Equazioni  a  rodici  eguali.  -  Allorché  due  o  più 

f[<z)  =  0,  e  f{y  +  a)  z=0  radici  di  un’equazione  hanno  tra  loro  una  relazione  nota  a 

o  ciò  #>hp  fnr  ìi  ’  priori ,  è  sempre  possibile  di  far  dipendere  la  risoluzione  di 

equazioni  na  a  0  stesso,  basterà  eliminare  x  tra  le  due  essa  da  altre  equazioni  di  grado  meno  elevato.  Per  esempio, 
fìx)  =  0  e  f  +  )  o  supponiamo  che  si  sappia  che  un’equazione 

Ma  la  seconda  di  questo  equazioni  sviluppate  diviene  r(*)  =  0  , 

,  abbia,  fra  le  altre,  due  radici  tali  che  una  sia  un  multiplo  k 

Ax)  +  f{*)y  +  f\x)  y  +  ecc.  =  0,  dell’altra.  Ponendo  allora  ky  invece  di  x  nell’equazione,  il 

#  ’  che  viene  a  dare  un’equazióne  in  y ,  le  cui  radici  sono 

dell’equazione  data  "^di^dSdo  poscia6  per  f  nUU°  CaUSa  ,a  kesima  Parte  di  (luella  del,a  dala>  Poichè  si  ricava  T; 
flx\  _i_  fi  \  y  j/s  s>  otterranno  due  equazioni,  la  data,  cioè,  e  la  trasformata,  le 

I  \  )-r  t  \x)y -g  +  /  (x) -f-  ecc.  =  0.  quali  avrano  una  radice  comune  a  ed  un  fattore  comune  di 

L’eliminazinnp  «.rtaniA  a •  *  primo  Srado  quando  si  muti  y  in  x  nella  trasformata. 

fijc)=0  ci  condurrà  ali’pm  1  X  tra  ^Uest  uit,ma  equazione  e  Invero  la  radiceche  nella  data  valeva  k  volte  l’altra  radice, 
L'argomento  trafnto In  n'°n!CerCatadeUa  alle  differenze-  nella  trasformata  sarà  precisamente  eguale  a  quest’altra. 
Talmente  a  Darlarp  dplP-Mm"68^  paragrafo  ci  conduce  natu-  Quindi  cercando  il  massimo  comune  divisore  tra  le  due  equa- 

equazioni  a  dusTpiù  iut^ ÌS™  “"'““S"*1*  tra  due  ™ni’  si  ‘™erà  ""  <T?'  ^  *  *7  “a'i 

VI  Eliminazioni.  n  u  radice  a  comune  ad  ambedue  ;  e  questa  stessa  radice,  ed  il 

enunciarsi  cosi-  date  due  “  "'"'eliminazione  può  suo  multiplo  ha  saranno  radici  dell’equazione  data,  la  quale 

incognite,  trovarne  una  lena  h  m,ì.*?d°  qualun1u« a  divisa  per 
uua  delle  due  incognite,  e  le  'cui  radili,  combtaate” fhe  (*-“>  («-*“) 

JTSMftSSfc  S°mminislrino  tatti  i  sistemi  diverrà  di  un  grado  di  due  unità  inferiore. 

P  di  risolvere  le  due  equazioni  date.  Siano  Si  potrebbero  moltiplicare  gli  esempi  di  questo  genere  di 
F(x,j/)  =  0,  e  fix  0  diminuzione  del  grado  delle  equazioni;  ma  preferiamo  di 

le  due  eauazioni  dm»  c  -i  ,,  *  ^  U  limitarci  a  due  casi  particolari  di  grande  utilità  nelle  ap- 

determinato  i  loro  nr  ^  *  u -  u  chesse  ris°lvono  è  plicazioni.  quello,  cioè,  delle  radici  eguali,  che  trattiamo  in 
Premente  rnn  i?  1 ,  '  merabn*  che  rappresenteremo  sera-  questo  paragrafo ,  e  quello  delle  equazioni  reciproche  nel 
con  *  ed  f,  non  possono  avere  alcun  fattore  paragrafo  seguente. 


A*)-0,  e  f(x  +  y)=o. 
Ma  la  seconda  di  queste  equazioni  sviluppate  diviene 
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Supponiamo  pertanto  che  l’equazione 
f[x)  —  0 

abbia  alcune  radici  eguali  fra  loro ,  per  esempio ,  p  radici 
eguali  a ,  q  eguali  a  p ,  le  altre  disuguali  X,  $  ....  X  si 
avrà 

f(x)  =  (x  —  a )P  (x — P)9  (x  —  y)(x—  8) .  .  .  [x  —  Xì, 

eia  prima  derivata,  per  la  proprietà  dimostrata  nel  para¬ 
grafo  v,  sarà 


m=M  +  M  +  . 

x — a  x — a 


,  fa)  ,  fy*)  ■ 

'*  x-p  ^  x—p  ” 


+  JM.  + . . . = L  4-  fix)  i  ccc. 

x — y  ’**  # — a  X— p  x— y  x — £ 

Da  quest’ultima  espressione  si  vede  che  l’equazione  prima 
derivata 

fa 0=0 

cTntiene  p  —  1  volte  il  fattore  {x  —  a),  e  q  —  1  il  fattore 
x — p,  e  non  ha  altri  fattori  comuni  coll’equazione  data. 
Dunque  se  un  fattore  di  primo  grado  è  ripetuto  un  certo  nu¬ 
mero  di  volte  nell’equazione  data,  lo  stesso  fattore  è  ripetuto 
nella  prima  derivata  lo  stesso  numero  di  volte,  meno  una;  e 
siccome  la  seconda  derivata  si  deduce  dalia  prima,  la  terza 
dalla  seconda,  la  quarta  dalla  terza,  e  cosi  di  seguito,  al  pari 
che  la  prima  dall’equazione  data,  cosi  si  può  concbiudere  che 
se  l’equazione  data  è  divisibile  per  (x — a)P  ,  la  prima  deri¬ 
vata  è  divisibile  per  (x— a)P— *,  la  seconda  per  (x — a)P— 1 *, 
la  ncsima  per  (a? -a )p— »  ;  od  in  altri  termini,  le  radici  eguali 
dell’equazione  data  appartengono  pure  alle  derivate  succes¬ 
sive,  ma  nella  prima  derivata  sono  ripetute  una  volta  di  meno 
che  nella  data,  e  in  ciascuna  delle  derivate  successive  una 
volta  di  meno  che  nella  derivata  precedente.  Su  questo  prin¬ 
cipio  è  fondato  il  metodo  delle  radici  eguali. 

Data  un'equazione,  per  verificare  sella  abbia  radici  eguali 
se  ne  fa  la  sua  derivata,  e  si  cerca  il  massimo  comune  divi¬ 
sore  tra  questa  e  la  data.  Se  fattore  comune  non  esiste,  la 
equazione  data  non  ha  radici  eguali;  se  esiste  un  fattore 
comune  di  primo  grado,  l’equazione  data  ha  una  radice  dop¬ 
pia,  cioè  due  radici  eguali  fra  di  loro.  Se  il  fattore  comune  è 
di  secondo  grado,  può  avvenire  che  l’equazione  data  abbia 
una  radice  tripla,  o  due  radici  doppie,  perchè  nell’uno  e 
nell’altro  caso  tra  la  data  e  la  prima  derivata  devono' trovarsi 
due  radici  comuni.  Se  il  fattore  comune  è  di  terzo  grado,  la 
equazione  data  ha  una  radice  quadrupla,  ovvero  una  tripla 
ed  una  doppia,  ovvero  ancora  tre  doppie,  e  cosi  di  seguito. 
Allorché  il  divisore  comune  è  di  grado  superiore  al  secondo, 
conviene  cercare  il  massimo  comune  divisore  tra  le  derivate 
successive  per  riconoscere  più  facilmente  il  modo  di  moltipli- 
cità  delle  radici  dell’equazione  data,  e  determinarne  il  valore. 
In  ogni  caso  ben  si  vede  che,  allorquando  un’equazione  ha 
radici  eguali,  la  si  può  sempre  decomporre  in  fattori,  e  quindi 
la  sua  risoluzione  si  fa  dipendere  da  quella  di  equazioni  di 
grado  inferiore.. 

L’applicazione  di  questo  metodo  a  casi  particolari  non 
presenta  altra  difficoltà,  se  non  quella  della  complicazione  e 
lunghezza  delle  operazioni  per  la  ricerca  del  massimo  comune 
divisore,  specialmente  quando  il  grado  della  equazione  é  un 
po’  elevato,  ed  i  coefficienti  grandi. 

Vili.  Equazioni  reciproche.  —  Diconsi  equazioni  recipro- 

\ 

che  quelle  che  non  cambiano  col  mutare  l’incognita  x  in 

OC 

e  che,  per  conseguenza,  se  hanno  una  radice  a,  sono  pure 


soddisfatte  dalla  radice  .  Un’equazione  reciproca  si  rie®' 

nosce  alla  semplice  ispezione  dei  coefficienti.  Ecco  come  :  s'J 
un’equazione  di  grado  impari 

a:«m+i  _|_  ajx 2m  -f-  Oj®”1-1  +  .... 

+  Ojm— i**  +  aimX  +  Ogm+j  =0. 

Sostituendo  ~  ad  x ,  moltiplicando  per  xim+{ ,  e  dividendo 
per  a%m—t ,  si  ottiene 

*«»+i  +  JeL  x*m  +  •  + .... 

aìtn+l  Oim— 1 

+  a*  +  — X  -f  —5—  =  o’, 

U2m+i  02t»+i 

la  quale  equazione  dev’essere  identica  colla  data,  pareli 
questa  sia  reciproca.  Eguagliando  adunque  i  coefficienti  dello 
stesse  potenze  di  yt  si  ricaveranno  le  condizioni  di  reciprocità 
dell’equazione  data,  le  quali  sono 

a%m  _ ^  Asm— 1 _ ^  ^  m 

a2»n+l  02m+l  * 


flj "4“  i  »  Ujm— 1  —  0 jflg w+1  »  •  •  •  fll  —  02w»a|»t+l  » 

1  =  (0j*n+l)8, 

l’ultima  delle  quali  dà 

0jm+l  =  it  1 . 

Prendendo  02»»-i  =  4- 1  * 

Sarà  0jm  =  01 ,  01m— 1==08,  02m— 8  =0*  ,  •  •  •  • 

e  prendendo  02*»+ *  =  —  1 . 

sarà  0;rn  =  —  o, ,  fl2m—  i  == — 0, ,  0*m— 2  —  —  0j  •  •  ■  • 

Dunque  un’equazione  di  grado  impari  è  reciproca  quando  j 
coefficienti  dei  termini  equidistanti  dagli  estremi  sono  eguali 
e  dello  stesso  segno ,  come  pure  quando  sono  eguali  e  di 
segno  contrario,  e  viceversa ,  e  questi  sono  i  soli  casi  in  cui 
tale  equazione  è  reciproca. 

Sia  ora  l’equazione  di  grado  pari 

®8f»+0|*8m— 4  +.  •  •  +0m0Jm  +  .  •  •  +  0|«1- {X  +  0*m  =0» 

In  questo  caso  il  numero  de’  termini  è  impari,  e  amxm  è  il 
termine  di  mezzo,  cioè  equidistante  dagli  estremi.  Sosti¬ 
tuendo  —  ad  x,  moltiplicando  per  x*m  ,  dividendo  per  atm  * 
x 

ed  aggiungendo  come  sopra  i  coefficienti  delle  stesse  potenze 
di  x.  si  trova  per  le  condizioni  di  reciprocità  dell'equazione 
data  08m  =  ±l  ;  e  per  aìm  =  +  1  ne  viene 

0« m—i  —  0f  «  0»m— j  —  ,  0*m— %  =  0j  ,  •  •  •  0m  =:  Om  »  •  •  ' 

e  per  qtm  =  —  1  ne  viene 

fljm— i  =  —  0t  ,  02m— 2  =  —  0*  *  «  •  .  0»n  =  —  ®ro  *  •  •  • 

In  questo  secondo  caso  è  impossibile  che  sia  am  =  — ain  ,  a 
meno  che  si  abbia  am  —  0.  Dunque  1°  un’equazione  di  grado 
pari  è  reciproca ,  se  i  coefficienti  de’  termini  equidistanti 
dagli  estremi  sono  eguali  e  dello  stesso  segno  ;  2°  essa  é 
ancora  reciproca  quando  i  coefficienti  de’  termini  equidistanti 
dagli  estremi  siano  eguali  e  di  segno  contrario  ,  purché 
manchi  il  termine  di  mezzo. 

Abbiamo  adunque  quattro  specie  di  equazioni  reciproche  » 
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i  d’onde  la  formola 


che  ordineremo  come  segue  :  prima  specie ,  equazioni  reci¬ 
proche  di  grado  pari  coi  termini  equidistanti  dagli  estremi 
di  egual  segno  ;  seconda  specie ,  equazioni  di  grado  pari  coi 
termini  equidistanti  dagli  estremi  di  segno  contrario  ;  terza 
specie ,  equazioni  di  grado  impari  coi  termini  equidistanti 
dagli  estremi  di  egual  segno  ;  quarta  specie  ,  equazioni  di 
grado  impari  coi  termini  equidistanti  dagli  estremi  di  segno 
contrario.  In  tutte  le  specie  i  coefficienti  dei  termini  equidi¬ 
stanti  dagli  estremi,  presi  in  senso  assoluto  ,  sono  eguali,  e 
per  conseguenza  nella  seconda  specie  deve  mancare  il  ter¬ 
mine  di  mezzo. 

L’equazione  reciproca  della  quarta  specie,  rappresentata  in 
generale  da 

3:5171+1 + ffi  — amxm  —  ...at®  —  1  —0, 

ammette  la  radice  x^=z- \- 1 ,  il  che  si  verifica  subito  colla  ijdata 
sostituzione.  Dunque  essa  è  divisibile  per  x—  l ,  e  fatta  la  L’e  equazioni  binomie  axm  +  bzz  0,  come  abbiamo  visto 
divisine  cì  trovo . Il  nell’articolo  Radicale  dell’ Enciclopedia,  si  riducono  tutte  ad 


{xr+^)~{XP"' +  1  + 
ila  quale,  fatto  successivamente  p—  1,2, 3, 4 . dà  i  va¬ 

lori  precedenti.  Sostituendo  tali  valori  nell’equazione  ottenuta, 
ne  risulta  un’equazione  in  z,  di  grado  m,  cioè  metà  del  grado 

Ideila  data.  .  . 

Risoluta  l’equazione  in  z,  sarà  facile  trovare  i  valori  di  x 

dietro  la  relazione  assunta 

1 

x  -1 —  =  z , 

X 

la  quale  essendo  di  secondo  grado  di  x ,  darà  due  valori  di 
questa  incognita  per  ogni  valore  di  z;  e  come  z  ha  m  valori, 
così  troveremo  tutti  i  2m  valori  di  «  risolventi  1  equazione 


divisione,  si  trova  un  quoziente  di  grado  pari  2 m,  coi  coeffi¬ 
cienti  de’  termini  equidistanti  dagli  estremi  eguali  e  dello 
stesso  segno.  Dunque  ogni  equazione  reciproca  della  quarta 
specie  di  grado  2m  +  1 ,  soppresso  il  fattore  x  +  \ ,  si  riduce 
ad  una  equazione  reciproca  di  prima  specie  di  grado  2m. 

L  equazione  reciproca  della  terza  specie 
x*m+i+alx*™+...+amx™+i+umx™+...+alx  +  1  = 
ammette  pure  evidentemente  la  radice  xz=z —  1 ,  e  soppresso 
in  essa  il  fattore  corrispondente  x  4-  1,  si  riduce, xomc  la 
precedente,  ad  un’equazione  reciproca  della  prima  specie  di 
grado  2m. 

L  equazione  reciproca  della  seconda  specie 

+  a,»*»-* -fa,*2™-* + . . .—  at«*  —  a,®  — 1  =0 

ammette  contemporaneamente  le  radici  x  =  +  1  ex= _ 1 

e  divisa  pei  fattori  corrispondenti  z-lez+l,  ossia  pel 
loro  prodotto  x2  — 1,  si  riduce  essa  pure  ad  un’equazione 


*  — i,  ai  Muuutj  essa  pure  a 
reciproca  della  prima  specie,  di  grado  2 m  —  2. 

Finalmente  l’equazione  reciproca  di  prima  specie 

x*™+alX™-i+atx*™-*+. . .  .+0^+^+  1  =0 

di  grado  2 m,  coll’ artifizio  che  qui  insegneremo,  si  riduce 
grado  meta,  ossia  m.  Invero  dividendo  l’equazione  per  x m  e 
raccogliendo  i  termini  equidistanti  degli  estremi ,  si  ottiene 


o. 

\  xm  )  \ 

Xm~lj 

il 

li- 

.  . .  .  +  am_a  ^a:2  -f 

i)  +  0m- 

«  * 

Ora  se  poniamo 

ze 

x  +  -  — 

X 

ne 

ne  ricaveremo 

-—=4* 


rale  A™*  facilmente  si  ottiene ,  osservando  che  i 


la  qual  i 
rale 

(• 


lervando 
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una  delle  due 

rm__i  —  0,  ^  +  1  =  0, 

le  quali  sono  reciproche.  Invero  se  m  è  pari,  la  prima  è ^ reci¬ 
proca  di  seconda  specie  ,  e  la  seconda  di  prima  specie;  e 
se  m  è  impari ,  la  prima  è  reciproca  di  quarta  specie ,  e  la 
seconda  di  terza  specie.  Dunque  se  m  è  pari,  la  risoluzione 
ideila  prima  si  fa  dipendere  da  quella  di  un  equazione  di 

grado  m~2,  e  la  risoluzione  della  seconda  da  quella  di  una 

equazione  di  grado  e  som  è  impari,  la  risoluzione  di 

ambedue  si  fa  dipendere  da  quella  di  una  equazione  di 

m  —  1 
grado  — • 

Il  lettore  troverà  un  ulteriore  sviluppo,  anzi  un  comple¬ 
mento  degli  argomenti  relativi  alla  materia  di  questo  articolo 
neW' Enciclopedia  in  varii  articoli,  ma  specialmente  ne  se- 
Iguenti:  Radicale,  Radici  delle  equazioni ,  Risoluzione 

DELLE  EQUAZIONI  E  SIMMETRICHE  FUNZIONI.  . 

EQUAZIONE  DIFFERENZIALE  i matem .).  —  Un  equazione 
(differenziale  può  nascere  o  dalla  differenziazione  di  una 
equazione  a  due  o  più  variabili,  o  dalla  risoluzione  d.  un 
problema.  Le  equazioni  che  si  presentano  da  integrare  na¬ 
scono  generalmente  in  questo  secondo  modo  ,  e  sebbene 
|  dalle  medesime  si  possano  talvolta  trarre  delle  conseguenze 
importanti  per  ciò  che  concerne  la  natura  del  problema , 
tuttavia  questo  non  si  può  dire  completamente  risoluto ,  se 
|  l'integrazione  dell’equazione  non  è  fatta.  Importa  adunque 
di  conoscere  i  metodi  fino  ad  ora  immaginati  per  tale  inte¬ 
grazione.  Ma  siccome  ci  sarebbe  impossibile  il  dare  qui 
un  trattato  completo  di  questa  materia,  cosi  ci  limiteremo 
ad  esporre  in  breve  i  metodi  generali  più  conosciuti  ed  ele¬ 
mentari  ,  procurando  che  il  presente  articolo  ,  piuttosto  che 
|  una  compiuta  esposizione  dell’argomento,  sia  un  utile  richiamo 
o  quadro  de’  detti  metodi  d’integrazione. 

I  Interazione  delle  equazioni  differenziali  di  primo  grado  e  di 
primo  odine  a  due  variabili.  —  IL  Integrazione  delle  equa¬ 
zioni  differenziali  di  primo  ordine  e di  grado 
111.  Integrazione  delle  equazioni  differenziali  di  ordine  su 
norinre  il  nrimo  —  IV.  Equazioni  simultanee.  —  V.  bolu 
zioni  singolari.  -  VI.. integratone  delle  equazioni  diffe 
renziali  a  più  di  due  variabili  indipendenti. 

Integrazione  delle  equazioni  differenziali  di  primo 
e  di  primo  ordine  a  due  variabili.  —  Per  maggior 

5 


i  gene¬ 
ri 

xP-*J 

Voi.  II. 
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chiarezza  divideremo  il  presente  paragrafo  in  varii  sotto- 
paragrafi,  cominciando  dalla  distinzione  delle 
Equazioni  differenziali  immediate  e  mediate,  e  loro  inte¬ 
grali  immediati  e  mediati.  —  Un’equazione  finita  a  due 
variabili 

f{x,  y)  =  0, 

differenziata,  dà  luogo  ad  un’equazione  differenziale  della 
forma 

?(*>  y)dy  +  y)dx— 0, 

nella  quale  ©(#,  y)  è  il  coefficiente  differenziale  parziale  della 
funzione  f[x,  y)  preso  rispetto  ad  y,ety(x,y)  quello  ri¬ 
spetto  ad  x ,  che  prenderemo  per  variabile  indipendente  ; 
cosicché  la  stessa  equazione  differenziale  si  può  anche  scri¬ 
vere  cosi  : 

dJ^Édy  +  if^yìix=o. 

dy  J  dx 

Ma  se  ad  un’equazione  finita  sempre  corrisponde  un’equa 
zione  differenziale  esatta,  cioè  ottenuta  colla  diretta  differen¬ 
ziazione,  viceversa  non  si  può  dire  che  ogni  equazione  diffe¬ 
renziale  data  sia  esatta ,  cioè  nasca  dalla  differenziazione  di 
una  equazione  finita.  Invero  se  ,  dopo  di  avere  differenziato, 
combiniamo  l’equazione  finita  e  la  differenziale  ottenuta  , 
vuoi  per  eliminare  una  costante,  vuoi  per  fare  una  ridu¬ 
zione  legittima  qualunque,  otteniamo  una  nuova  equazione 
differenziale  differente  dalla  prima,  sebbene  ella  sia  ancora 
una  deduzione  giusta  e  perciò  una  equazione  differenziale 
dell’equazione  primitiva.  Quindi  le  equazioni  differenziali 
si  distinguono  in  immediate ,  che  sono  quelle  che  nascono 
direttamente  dalla  differenziazione  di  un’equazione ,  ed  in 
mediate,  che  risultano  dalla  combinazione  dell'Immediata 
coll’equazione  primitiva.  Questa  poi  dicesi  l 'integrale  sia 
dell’equazione  immediata,  sia  della  mediata,  e  si  distingue 
pure  in  integrale  immediato  e  mediato  secondo  che  l’equa- 
.  zione  differenziale  integrata  nasce  dalla  semplice  differenzia¬ 
zione  di  esso,  o  si  deduce  da  esso  con  altre  operazioni,  oltre 
la  differenziazione. 

Suolsi  dimostrare  che  ogni  equazione  differenziale  ammette 
Un  integrale  ;  ma  noi  ammettendo  questo  teorema,  passeremo 
piuttosto  a  stabilire  il 

Carattere  d'integrabilità  immediata  di  un  equaziotie  dif¬ 
ferenziale.  —  Si  può  sempre  riconoscere  a  priori  se  una 
equazione  differenziale  data 

M  dy  +  Mx=0 
sia  immediata.  In  vero  se 

f[x,  y)  —  Q 

è  il  suo  integrale  immediato  ,  siccome  colla  deviazione  i 
ottiene 


se  ne  deduce 


renziazione  si  faccia  prima  per  rispetto  all’una,  che  pe* 
rispetto  all’altra  delle  variabili,  cioè  ricordando  che 
__d*f(x,y) 

dxdy  dydx  ’  • 

dM_dN 
dx  dy  ’ 

che  é  una  conseguenza  necessaria  della  integrazione  inaine- 
diata.  Viceversa  si  dimostra  che  allorquando  questa  relazioni 

dx  dy 

ha  luogo,  l’equazione  differenziale  data  é  immediata  ;  dunque 
abbiamo  in  questa  eguaglianza  una  condizione  necessaria  e 
sufficiente  per  poter  asserire  che  l’equazione  data  é  integra* 
bile  immediatamente. 

Integrazione  delle  equazioni  che  soddisfano  alla  condì’ 
zionè  d'integrabilità.  —  Se  l’equazione 

My  -f  NtterzO, 

nella  quale  M  ed  N  rappresentano  ,  in  generale,  funzioni  di 
f  e  di  y,  è  immediata,  rappresentando  con  f{x,y)  —  0  il  suo 
integrale,  dovremo  avere 


dx  ~ 


àf{x,y)  _ 

dy 


M, 


dalla  prima  delle  quali ,  integrando  e  trattando  y  cono® 
costante,  si  ricava 

f[x,y)  =/N<Lc  +  o(y). 

funzione  <p  (y)  aggiunta  all’integrale  tiene  le  veci  della 
costante  arbitraria.  Per  determinarla  sostituiamo  in 

dy 

il  valore  ora  trovato  per  f(x,y),  ed  avremo 


'onde  si  ricava 


_ dfììdx  d<?(y) 

dy  ^  dy  ' 


'4,-) '> 


+  c, 


dJM  dy  +  ^ 

dy  y  dx 


-dx— 0, 

così  questa  e  la  data  dovranno  essere  identiche  ;  onde  dovrà 


df[x,y) 

ày 


—  M , 


df(x,y) 

dx 


—  N. 


Derivando  la  prima  di  queste  condizioni  rispetto  ad  x,  e  la 
seconda  rispetto  ad  y,  e  ricordando  che  una  funzione  a  due 
variabili,  differenziata  successivamente  rispetto  a  ciascuna  di 
esse,  conduce  sempre  al  medesimo  risultato,  sia  che  la  diffe- 


rappresentando  con  C  la  costante  dovuta  all’integrazione. 
Sostituendo  finalmente  questo  valore  di  <p  ( y )  nel  valore  di 
f[x,  y),  si  trova  per  l’integrale  cercato 

>*+/(  »-^p)*  +  C  =  0. 

L’applicazione  di  questa  formola  ai  casi  particolari  non 
presenta  altre  difficoltà,  se  non  quella  dell’integrazione  di  Nrf# 
rispetto  ad  x,  riguardando  y  come  costante,  e  di 


la  quale  espressione  non  contiene  mai  altra  variabile,  fuor¬ 
ché  t/.  Come  si  vede  adunque,  la  difficoltà  dell’integrazione 
dell’equazione  data  é  ridotta  alle  quadrature,  cioè  all'Inte¬ 
grazione  di  funzioni  di  una  sola  variabile. 

Integrazione  delle  equazioni  che  non  soddisfano  alla 
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condizione  d’integrabilità  immediata.  —  Si  dimostra  in  tutti 
i  libri  di  calcolo,  che  allorquando  un’equazione  differenziale 
non  è  immediatamente  integrabile  ,  o  ,  come  si  dice  ,  non  è 
esatta,  si  riduce  ad  essere  tale  moltiplicandola  per  un  fattore 
conveniente.  Esiste  sempre  un  tale  fattore  che  rende  esatta 
ogni  equazione  che  noi  sia;  ma  la  sua  determinazione  supera 
sovente  le  forze  del  calcolo. 

Per  esempio,  l’equazione 

xdy  —  ydx  =  0 

non  soddisfa  alla  condizione  d’integrabilità  ,  poiché  si  ha 
8  N  —  —  y,  e  quindi 

dN 


M _ 

dx  ^  ’ 


dy 


ma  moltiplicandola  per  ~  ,  si  riduce  a 

x 2 


xdy  —  ydx 


=  0 , 


che  è  un'equazione  esatta,  ed  il  cui  integrale  è 
!  +  C  =  °. 

Separazione  delle  variabili.  —  Se  un’equazione  differen 
e  non  soddisfa  alla  condizione  d’integrabilità,  e  non  si  sa 
7ìnn^re  *  ,aU?[e  cbe  )a  ren(^e  integrabile,  la  sua  integra¬ 
gli  ^  ^  Poss'kile  che  in  casi  particolari  e  con  metodi 
. 6  T°n°  eSS6^e  m°dificati  quasi  per  ogni  esempio  parti- 
zilne  dii'"  qUeSt‘raet10di  “  distingue  quello  della  separa- 
alla  forma6  Variabl11*  ll  cul  SC0P°  è  di  ridurre  l’equazione 

d’onde  si  ha  immediatamente  colle  quadrature  l’integrale 
/  <?{x)dxz=S^y)dy  +  c. 

Per  esempio  nell’equazione  precedente 

xdy  —  ydx~o 

ch^cmaduce^a  Vambih  d,Vldendo  ambi  i  membri  per  x  y,  il 
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ossia  il  grado  di  ciascun  termine,  l’equazione  data  si  trasforma 
in  un’equazione  della  forma 

yn  9  {z)dy  +  yn+{ty{z)dz  =z  0  , 

ove  <p(z)  e  ty(z)  sono  funzioni  della  sola  2.  Dividendo  ora  per 
#"+i<p(z),  le  variabili  sono  separate,  e  si  ha 

dl+&dz=0. 

y  ?(z) 

Equazione  lineare  di  primo  ordine.  —  Chiamiamo  equa¬ 
zione  lineare  quella  che  è  di  primo  grado  rispetto  ad  y  e  a  dy; 
la  sua  forma  più  generale  è 

dz  4-  Pt ijdx  —  Qtfo , 

rappresentando  con  P  e  Q  funzioni  di  z.  La  separazione  delle 
variabili  in  questa  equazione  si  ottiene  facilmente  ponendo 
y—Xz,  e  perciò 

dy  ~  Xdz  +  zdX. 

Sostituendo  nell’equazione  questi  valori,  essa  riducasi  a 
zdX  +  Xdz  P Xzdxz=Qdx. 

Essendo  X  una  funzione  pienamente  arbitraria  di  X,  possiamo 
disporne  per  semplificare  l’equazione  ottenuta,  e  scinderla  in 
due.  Prenderemo  pertanto  X,  in  modo  che  sia 

Xdz  +  PXzdx  =  0 , 


con  che  l’equazione  si  riduce  a 

zdX  —  Qdx. 

Dividendo  la  prima  di  queste  due  equazioni  per  X,  ella  ridu- 


d’onde 


ày___dx 

y 

log  J/  —  log  a:  +  logC, 
con  log  C  la  costante.  Di  qui 
log  y  —  log  £  ~  log  c , 
-=c. 


d’onde 


dz  +  P  zdx  —  0 , 
—  +  Pdxz=Ot 


come  sopra. 

operazioni!"'.  del!eJ''ariabUi  si  ottiene  o  con  semplici 
ceco  prècedeT  °  Tembri  deU«1“azione.  come  nel 

nuove  variabili  À  °  u?”  adal.te  .so^tituzioni  ,  introducendo 

colle  variabili  a  ir  a^iano  relaz,oui  arbitrariamente  scelte 
dl 'anni  dell  equazione. 

bile  nelle  enr  °moyenee-  ^a  separazione  è  sempre  possi- 
quali  la  somma'T* .°mogenee'’  in  qtte,,e  equazioni  cioè,  nelle 
mine  è  la  1  deg\esPonenU  delle  variabili  in  ciascun  ter- 
yz  ad  x  ossia  a  *  6  Sl  .oU'eDe  co**a  semplice  sostituzione  di 

Dopo  questa  sn  t-r-end0  *  =  **•*  Perc>*  dx  -  ydz+zdy. 

*  1  uzl°ne,  se  n  è  la  somma  degli  esponenti, 


equazione  colle  variabili  separate,  che  integrata  dà 
log  z  +  f  Pd#  =  log  c , 
z  —  oe~  f*** , 

ìe  c  rappresenta  la  costante  introdotta  dall  integrazione,  ed 
^  la  base  de’  logaritmi  neperiani.  Prendendo  ora  il  valore 
di  dX  nella  seconda  equazione  ,  dopo  avervi  sostituito  quello 
di  z  qui  trovato,  si  avrà 

dX=z{  e r*dx.  Q dzt 
c 

X—-J '  e  /w*.  Qdx  +  c’, 

e  per  conseguenza 

y  =  e-W*  (  fe  t***.  Qdx  +  C) . 

Tale  è  la  formola  che  dà  l’integrale  dell’equazione  differen¬ 
ziale  lineare  di  primo  ordine. 

Diversi  procedimenti  d’tntegrazione.  —  Ne’  casi  partico¬ 
lari  diversi  da  quelli  precedentemente  trattati,  i  matematici 
s’ingegnano  d’integrare  le  equazioni  con  artifizii ,  che  per  lo 
più  hanno  per  iscopo  di  ridurre  le  equazioni  alle  classi  pre¬ 
cedentemente  trattate.  Cosi,  per  esempio,  l’equazione 

(or+by+c)”  dy+(a,x+b'y-\-c')n  dx  —  0 

può  integrarsi  come  le  omogenee,  sebbene  non  sia  tale,  poi¬ 
ché  si  riduce  all’omogeneità  col  porre 

ax+by+czzz,  e  a'x+b’y+c'^iu. 
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Egualmente  l’equazione  detta  di  Giacomo  Bernoulli 
dy  +  Pydx  —  Qy*  dx  , 

rappresentando  con  P  e  Q  funzioni  di  x,  ponendo 


si  riduce  a 

dz — (n — 1  )  P  zdx  —  —  ( n — 1  )  Qdx , 

che  è  integrabile  come  l’equazione  lineare  di  primo  ordine. 
Cosi  ancora  l'equazione  di  Riccati 

dy+by*dx  —  axrn  dx , 

che,  come  quella  di  Bernoulli  e  la  lineare,  é  un  caso  parti¬ 
colare  delle  equazioni  trinomie,  ha  le  variabili  separabili  im¬ 
mediatamente  ,  quando  sia  m  —  0.  Essa  riducesi  pure  ad 

essere  omogenea  nel  caso  di  m— — 2,  ponendo  y  ——.  Con 

sostituzioni  poi  di  altra  forma  si  dimostra  che  questa  equa¬ 
zione  è  integrabile  ogni  volta  che  m  rappresenti  un  numero 
della  forma 

in 

2  ndl  1  * 


La  risoluzione  però  dell’equazione  rispetto  a  —  non  < 

dx 

sempre  possibile;  quindi  i  matematici  ne’  casi  particoW 
ricorrono  a  metodi  particolari.  Cosi  se  l’equazione  fosse  pN 

facilmente  risolvibile  rispetto  ad  y,  ponendo  allora  — 

dx 

se  ne  ricaverebbe 

y  =  <?(x,p), 

d’onde,  differenziando  rispetto  ad  x  si  ricava 

_ n _ d<o[x,p)  (  dy(x,p)  dp 

dx~P~_  dx  dp  '  Tx' 

•  dy(x,  p)  dv(x,  v ) 

e  siccome  — — — ,  e  —  ^  H  sono  funzioni  note  di  a;  e  di  f< 

cosi  questa  equazione  è  di  primo  ordine  e  di  primo  grado 
rispetto  ad  x  e  p,  e  dopo  averla  integrata ,  eliminando  p  F* 
1  equazione  differenziale  proposta  e  l’integrale  trovato,  si  ot* 
terrà  l’integrale  cercato. 

Se  1  equazione  proposta  fosse  più  facilmente  risolvibii® 

rispetto  ad  x ,  si  porrebbe  pur  sempre  —  —  p  e  si  avrebbe 
dx 


essendo  n  un  numero  intiero  positivo  qualunque. 

IL  Integrazione  delle  equazioni  differenziali  di  primo  or¬ 
dine  e  di  grado  qualunque.  —  Sovente  nella  risoluzione  dei 
problemi  siamo  condotti  ad  equazioni  differenziali  di  primo 

ordine,  nelle  quali  però  il  coefficiente  ^  è  di  grado  superiore 

al  primo.  La  forma  più  generale  di  queste  equazioni  è  la 
seguente: 

d  y 

+  am—i  —  +  am  =  0, 

rappresentando  at ,  a, , . . . .  am  funzioni  di  x  e  y.  Risol¬ 
vendo  tale  equazione  rispetto  a  si  trovano  per  questo 

coefficiente  m  valori  che  sono  in  generale  altrettante  funzioni 
di  x  e  y,  e  che  rappresenteremo  con  <pt  (x,  y),  <?,  (x,  y),  .... 
<?m  ( x ,  y).  Quindi  l’equazione  data  si  risolve  nelle  m  equazioni 
dy  dy  ,  dy 

5  =  . 

e  1  integrale  di  una  qualunque  di  queste  m  equazioni  è  pure 

integrale  dell’equazione  data,  poiché  il  valore  di  —  che  se  ne 

dx 

ricava  soddisfa  a  quest’ultima,  la  quale  ha  per  conseguenza 
m  integrali,  che  rappresenteremo  con 

fi[8,y,c')z=  0,  ft(x,y,c")=0,  fz(x,y,  c"')zzO . 

11  prodotto  di  questi 

>  A(*.  y» c')  •  y.  c")  .  fs(x,  y ,  c'"). . . .  =zO, 

è  ciò  che  si  chiama  Y integrale  completo  dell’equazione  data  ; 
e  come  nelle  applicazioni  devesi  eguagliare  separatamente  a 
zero  ciascun  fattore,  cosi  resta  inutile  di  distinguere  con  ac¬ 
centi  le  differenti  costanti  arbitrarie,  di  maniera  che  l’inte¬ 
grale  completo  può  mettersi  sotto  la  forma 

fi{*>  y>  c)  .  ft{x,  y,  c)  .  ft(x,  y,  c) - =  0. 


d’onde,  derivando  rispetto  ad  x , 


d<P  dp 
dp'  dx 


dy  pdp 

•  •'  j..  • 


~dxr  dp 


r,  ,  ucp  a<Y 

èssendo  —  e  —  funzioni  di  y  e  p ,  questa  equazione  sari 

di  primo  grado  e  di  primo  ordine ,  e  dopo  averla  integrata, 
eliminando  p  tra  l’equazione  differenziale  proposta  e  Tinte' 
graie  trovato,  si  otterrà  l'integrale  cercato. 

III.  Integrazione  delle  equazioni  differenziali  di  ordini 
superiore  al  primo.  —  Integrare  un’equazione  di  ordine 
qualunque  significa  dedurre  dalla  data  un'altra  equazione  di 
un  ordine  meno  elevato.  Si  dimostra  che  ad  un’equazione 
dell  ordine  m  corrisponde  sempre  necessariamente  un  inte¬ 
grale  che  é  un’equazione  differenziale  dell’ordine  m  —  1  ;  a 
questa  poi  corrisponde  un’altra  dell’ordine  m  —  2 ,  e  cosi  di 
seguito  ;  e  siccome  ogni  integrazione  introduce  una  costante, 
cosi  1  integrale  finale,  quello  cioè  che  non  contiene  più  deri¬ 
vate  ,  avrà  m  costanti  arbitrarie.  Le  equazioni  successive 
deglj  ordini  m — 1,  m  —  2,  ecc.  diconsi  rispettivamente 
V integrale  primo,  V integrale  secondo,  ecc.  della  data.  Segue 
dalle  cose  dette  che  ogni  equazione  dell’ordine  m  ha  sempre 
m  integrali  primi  distinti.  Infatti,  se  nell’integrale  secondo  si 
mette  il  valore  della  costante  ricavato  dall’integrale  primo, 
si  otterrà  un  equazione  dell’ordine  m  —  1  con  una  sola  co¬ 
stante,  la  quale  equazione  è  pure  un  integrale  primo  della 
data.  Mettendo  poi  nell’integrale  terzo  i  valori  delle  costanti 
quali  si  ricavano  dai  due  primi  integrali,  si  ottiene  un  altro 
integrale  primo,  e  cosi  di  seguito.  Se  si  conoscessero  gli  m 
integrali  primi  di  un’equazione  dell’ordine  m ,  se  ne  dedur¬ 
rebbe  immediatamente  l’integrale  finale  coH’eliminazione  delle 
derivate  successive 


dy  d^y  dsy 

dx'  dx *’  dx3' 


L  integrazione  in  termini  finiti  delle  equazioni  degli  ordini 
superiori  presenta  generalmente  delle  difficoltà  tanto  più 
gravi,  quanto  più  l’ordine  è  elevato.  I  casi  più  semplici  in 
cui  si  può  facilmente  far  vedere  che  l’integrazione  é  possibile 
sono  quelli  in  cui  nell’equazione  non  entrano  che  le  variabili 
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o  le  derivate  che  qui  s’indicano  sotto  il  simbolo  di  funzione  f. 

fUp')  =  0,  f(pH.p)  =  0, 

\  dxn  /  '  dxn  / 

f  (x  A~i dn  a  _  n  f  (d"~*y dn  y\-o 

'  \  ’  dxn-i'  dyn  )  —  °*  f  \dxn dx»  ) 

/  dn-Sy  dn-iy  dpy\ 

\dxn~*  ’  da?»— i  *  dxn  ) 

L  integrale  della  prima  si  ottiene  facilmente  con  n  integra 

zioni  ordinarie,  poiché  risolvendola  rispetto  a  - — -  ,  si  ricav 
1  dxn 

dn  y 


e  quindi 


dn— 


Per  ultimo  facendo  nella  quinta  forma  di  equazioni 
dn~*y 
dxn~'ì 

dz 


dn~l  y _ dz _ 

dxn—i  dx 


dx  =  - 


—  f  ^x)dx  + c  =  ?»  (*)  » 


dn-2 


“  xy 

d^n~, ;  =  /  ¥»(*)<te  +  c'  =W®). 

e  così  di  seguito. 

Per  la  seconda  ponendo  £!f sari  ^=-\ela 
dxn-t  dx »  da; 

equazione  diviene 


d’onde 
si  ottiene 


equazione  di  primo  ordine  a  due  variabili. 

Oltre  alle  precedenti ,  vi  ha  la  classe  delle  equazioni  dette 
lineari  che  s’integra  dietro  metodi  generali.  Dicono  equazioni 
lineari  quelle  che  sono  di  primo  grado  rispetto  ad  y  ed  alle 

derivate  successive  ecc.  La  loro  forma  generale  è 

|d” y  .  P  +  q— —  +  ....  +  u ^+vs+x=o, 

*  ■  -  +  V  dx *-*  +  ^  dx dx 


dxn 


'(*■=)=»■ 


d’onde  ^  —  /,\  D  .  dz 
dx  ?  '  '  ’  e  dx  ~ 
col.e  variabili  separate.  Integrando  questa  e  risolvendola 
rispetto  a  2,  si  trova  2  ossia  eguale  ad  una  fui 

Perula 'tpr7a  le<^uaz|®ne  è  ridotta  al  caso  precedente. 

che  Der  la  e?uazÌ0DÌ»  facendo  la  stessa  posizione 

cne  per  la  seconda,  si  ottiene 


r(x’z’di)=°- 


\  UO// 

Sp  ^.,e(fuaz*®ne  derivata  di  primo  ordine  a  due  variabili 
be  nella  quarta  si  fa 


si  arriva  1 


ovvero  a 
.  dz 


dn-iy 

s —  e  1 — - 

dxn~l 

,/  dll\ 

fy'dà)~0’ 

f  /  udu\ 


Poichè  =  U,  e  quindi  dx  =  1? 


vendo , 

«du  =  <p(z)dz, 

e  poscia  con  operazioni  successive 

u*  =  2/*(*)  dz  -f 


•  Quindi  si  ricava,  risol- 


dz 

tt==d^  =  ^W’ 


<te  =  iL,  x==rdz^ 

<P*(2)  «/  ?,(z)  c‘ 

finalmente  risolvendo  questa  rispetto  a  z,  si  ricava 

d»-Sy 

2  =^-±s  =+(*). 
barione  che  cade  nel  primo  caso. 


[essendo  P,  Q  . . .  .  X  funzioni  di  x.  Nel  caso  in  cui  questi 
coefficienti  non  contengono  x ,  ma  sono  costante  1  equazione 

si  libera  dell’ultimo  termine  sostituendo  y  —  ad  y ,  ed  è 

allora  soddisfatta  dall’integrale  y  =  ce'™,  essendo  c  una  co¬ 
stante  arbitraria,  e  la  base  dei  logaritmi,  ed  m  un  valore 
,  numerico  da  determinarsi  come  segue.  Infatti ,  tolto  1  ultimo 
termine  all’equazione,  riguardati  i  coefficienti  come  costanti, 

1  fatta  la  sostituzione  di  ce”1*  ad  y,  l’equazione  si  riduce  a 

c(mn  +  Pmn_1  +  Qmn-S  +  ••••  +  +  V)em*  =  0, 

la  quale  è  evidentemente  soddisfatta  per  ogni  valore  di  tn 
che  soddisfi  all’equazione 

mn  +  Pmn~l  +  ....  +  V  =  0. 

Si  ottengono  cosi  n  valori  di  m  ,  a  ciascuno  de’  quali  corri¬ 
sponde  un  integrale  dell’equazione  data,  la  quale  ha  perciò 

m  integrali  . 

y  =  cem'x  ,  y  =  c'em"x  ,  y  =  c  «m  *  »  ecc. 

La  somma  di  questi,  0  per  meglio  dire 

y  =  cem’x  +  cV""*  +  ecc. 

é  l’integrale  finale  0  completo  dell  equazione. 

La  discussione  dei  varii  casi  che  possono  presentare  le 
,  radici  dell’equazione  in  m,  ed  il  teorema  di  Lagrangia  per  cui 
l’integrazione  dell’equazione  a  coefficienti  variabili  si  fa  dipen- 
dere  dalle  quadrature,  ci  condurrebbe  oltre  i  limiti  che  ci 

sono  imposti.  .  . 

L’integrazione  delle  equazioni  che  non  entrano  nelle  classi 
precedenti  difficilmente  si  può  conseguire  ,  ove  si  eccettuino 
pochi  casi  particolari,  i  quali  ancora  per  lo  più  richiedono 
artifici  non  pochi.  Vi  ha  però  il  metodo  d’integrazione  per 
| serie,  il  quale  è  sempre  applicabile  ,  e  spesso,  in  mancanza 
di  meglio,  trovasi  utile  nelle  applicazioni. 

IV.  Equazioni  simultanee.  —  Allorché  le  equazioni  con¬ 
tengono  più  di  due  variabili ,  delle  quali  una  sola  è  indipen¬ 
dente  ,  non  basta  un’equazione  per  la  determinazione  del 
problema,  ma  ce  ne  vuole  un  numero  eguale  a  quello  delle 
variabili,  meno  una,  cioè  un  numero  eguale  a  quello  delle 
[variabili  dipendenti.  Un  tale  sistema  di  equazioni  si  distingue 
'col  nome  di  equazioni  simultanee.  Integrare  un  tale  sistema 
vuol  dire  trovare  la  relazione  finita  che  esiste  tra  queste  va¬ 
riabili,  conoscendo  alcune  relazioni  tra  le  loro  derivate. 
Questa  integrazione  si  può  sempre  far  dipendere  dalle  teorie 
precedentemente  esposte.  11  metodo  generale  consiste  nell’eli- 
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minare  le  variabili  tra  le  equazioni  in  maniera  da  ottenere  j 
altrettante  equazioni,  quante  sono  le  date,  ma  ciascuna  delle 
quali  non  contenga  più  che  la  variabile  indipendente,  ed  una 
delle  variabili  dipendenti.  L’integrazione  sarà  così  ridotta  ad 
equazioni  a  due  variabili.  Supponiamo  che  equazioni  a  tre 
variabili  x ,  y,  z,  essendo  x  la  variabile  indipendente  ;  e  le 
derivate  dell’ordine  più  elevato  di  z  siano  nelle  due  equazioni 


a  due  variabili  indipendenti  x  e  y,  dà  luogo  alle  equazioni 
differenziali  totali  di  primo  ordine 

dz  , 


dmz 
dxm  ' 


dn  z 
dx11  ' 


Differenziando  »  volte  la  prima,  ed  m  volte  la  seconda 
avranno  in  tutto  m  4-  n  +  2  equazioni,  contenenti  2  e  le  sue 

tra  le  quali  si  eliminarono  le 


derivate  da 


dz  dm+nz 


dx  dxm+n  ’ 
m  4  n  +  1  quantità 

d  z  d*  z 


,  .  dz  . 
dz  =  —  dx  -J-  - 
dx 


di  secondo  ordine 
d*z 


d*  2  = 


d*y  ,  ,  d*z  , 
j  dx*  +  2  -J-J-  dxdy  4-  —d 
dxz  dxdy  dy  * 


dm+nz 

*  *'dx'dx*'  dxm+n' 

Si  otterrà  in  questo  modo  un’equazione  colle  sole  variabili 
xey.  Eliminando  poscia  y  allo  stesso  modo,  sarà  conseguito 
lo  scopo. 

Se  si  avessero  tre  equazioni  a  quattro  variabili  x,  y,  2,  u 
si  potrebbe  eliminare  collo  stesso  metodo  u  e  le  sue  derivate 
tra  la  prima  e  la  seconda,  e  poscia  tra  la  prima  e  la  terza,  e 
si  otterrebbero  due  equazioni  in  x ,  y,  2,  nelle  quali  le  varia¬ 
bili  y  e  2  si  separeranno  come  sopra.  Eliminando  poscia  2 
tra  le  tre  equazioni  date ,  si  otterranno  due  equazioni  in 
x,  y  e  u,  nelle  quali  y  e  u  si  sanno  separare.  Risultano  a 
questo  modo  tre  equazioni  a  due  variabili  ciascuna.  Ben  si 
vede  come  si  dovrebbe  operare  per  un  numero  maggiore  di 
variabili  e  di  equazioni.  Questo  metodo  è  generale,  ma  sovente 
di  lunga  e  penosa  applicazione  ;  quindi  è  che  ne  casi  parti¬ 
colari  i  matematici  ricorrono  spesso  ai  metodi  particolari,  la 
cui  esposizione  non  può  trovare  qui  posto. 

V.  Soluzioni  singolari.  —  La  costante  che  porta  con  sé 
ogni  integrale  può  ricevere  infiniti  valori;  quindi  ogni  equa¬ 
zione  differente  ammette  infiniti  integrali  differenti  fra  loro 
pel  valore  particolare  della  costante.  Se  si  lascia  la  costante 
indeterminata,  ]’ integrale  è  detto  generale;  ma  se  si  dà  alla 
costante  un  valore  speciale  ,  si  ha  allora  un  integrale  parti¬ 
colare.  In  generale  ogni  equazione  senza  costante  arbitraria, 
la  quale  differenziata  soddisfa  ad  un’equazione  differenziale 
data,  è  compresa  tra  gl’integrali  particolari.  Esistono  tuttavia 
delle  equazioni  differenziali ,  le  quali  sono  soddisfatte  da 
equazioni  primitive,  che  non  si  possono  in  verun  modo  de¬ 
durre  dall’integrale  generale  ,  qualunque  valore  si  dia  alla 
costante  arbitraria.  Queste  funzioni  od  equazioni  primitive  e* 
dicono  soluzioni  singolari. 

Per  esempio  l’equazione 

il  cui  integrale  generale  è 

y2  —  2  cy  +  &  —  cs  =  0, 
è  pure  soddisfatta  dall’equazione 

2y*  4-  x*  =0, 

che  è  una  soluzione  singolare. 

VI.  Integrazione  delle  equazioni  differenziali  a  più  di  due 
variabili  indipendenti.  —  Un’equazione  a  tre  variabili 

f[x,y,z)  =  0, 

0  meglio  z  =  ff[xt  y) 


nelle  quali  —,  —  ,  ecc.  rappresentano  le  derivate  parziali 
’  dx  dy 

di  z  riguardata  come  funzione  della  sola  x  0  della  solay.  Ora 
per  ciò  che  concerne  il  calcolo  integrale  si  possono  presen¬ 
tare  tre  casi,  vale  a  dire  può  proporsi  di  integrare,  ossia  di 
trovare  la  funzione  primitiva,  1°  conoscendo  i  valori  di  tutte 
le  derivate  di  un  determinato  ordine;  2°  conoscendo  solo 
qualcheduna  di  esse  ;  3°  non  possedendo  altro  che  una  rela¬ 
zione  tra  queste  derivate. 

1°  Perchè  il  problema  sia  determinato  nel  primo  caso* 
conviene  che  i  valori  dati  delle  derivate  di  un  medesimo  or¬ 
dine  soddisfacciano  a  certe  condizioni  analoghe  a  quelle  di 
li  ragionammo  sopra  nel  paragrafo  I.  Proponiamoci  d’inte¬ 
grare  il  sistema  delle  due  equazioni 

•  £=n, 

dx  dx 

che  supporremo  soddisfare  alla  condizione  d’integrabilità 
dM  _  dN 
dx  ~  dx 

11  problema  si  riduce  ad  integrare  l’equazione  differenziale 
totale 

dz  =  M  dx  +  Ndy. 

Ora  M  essendo  la  derivata  di  z  presa  riguardando  y  come 
costante,  ne  segue  che  se  noi  integriamo  solo  la  parte  Md# 
questa  ipotesi ,  dovremo  aggiungere  all’integrale  per  co¬ 
stante  una  funzione  di  y,  cosicché  l’integrale  cercato  sarà 

f(xt  y,  2)  4-  ?  (y)  =  P- 

dz  «r 

Si  determinerà  poscia?  (y)  in  modo  che  se  ne  deduca  — 
Perciò  differenziando  l’integrale  ora  scritto  rispetto  ad  y ,  e 


d  z 

sostituendo  N  a  —  ,  si  trova 
dy 

**  [v)=-%d 


JJ-My, 


d’onde,  integrando,  si  ricava  il  valore  di  ?  (y). 

Si  trova  però  più  speditamente  l’integrale  ogni  volta  che. 
coll’introduzione  di  un  fattore  ,  che  sempre  esiste  quando  le 
condizioni  d’integrabilità  sono  soddisfatte,  si  possono  separare 
le  tre  variabili ,  0  scomporre  l’equazione  data  in  gruppi  d» 
termini  costituenti  ciascuno  un  differenziale  esatto. 

Se  l’equazione  a  tpe  variabili  non  soddisfa  alla  condizione 
d’integrabilità ,  si  può  conchiudere  ch’essa ,  presa  isolata' 
mente,  è  impossibile ,  cioè  che  non  esiste  alcuna  superficie 
che  goda  della  proprietà  espressa  dall'equazione  differen* 
ziale  data.  Si  potrebbe  però  darle  un  significato ,  supponente 
ch’essa  appartenga  ad  un  sistema  di  due  equazioni  simuP 
tanee  di  cui  una  sola  è  data,  e  l’altra  si  può  scegliere  a 
arbitrio. 
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2°  se  si  conosce  una  sola  derivata  parziale  ,  per  esempio 
dz 

5= 

siccome  questa  si  ottenne  trattando  y  come  costante,  cosi  sì 
ìntegra  nella  stessa  ipotesi ,  ma  si  aggiungerà  all’integrale 
al  posto  della  costante  una  funzione  di  y.  Così  l’equazione 


7-  =  a  dà 


s  =  ax  +  <p  [y)  ; 


l’( 


fazione 

dz 

S=*s  +  S'1 
1  ^nazione 
dh 


-  +  +  *  (y)  ; 


dx 


dà  = 


a#2 

"2~" 


y'v+<f(y)i 


ax 3  t/2#2 


—  L3-  +  «?(y)+'H»); 


dà 


d  z  a#2t/ 


=  +*(»). 


e  quindi 

v  6 
1  equazione 

d®2 

drtTy^Wy 

e  quindi  z  -=  +  /  ?  (y)  dy  +  (a?), 

°V V è  COme  ?  M  una  funzione  arbitraria  di  y 
parziale  na  menle’  a"orquando  non  si  conosce  alcuna  derivata 
’iumern  S0*°  sì  Posslede  una  relazione  tra  un  certo 
esse,  e  le  variabili,  come  sarebbe 


-0, 


ja  r-  \  ’  dx'  dy  dx*'"  ! 

ramTTanlllli^Wl8  coslituisce  l’oggeifo  dell’importante 
delle  enuazinni  81  desiSna  co1  norae  di  frazione 
ziali.  Lo  svilunnnTe-ren2tai*  Parziali *  0  alle  derivate  par- 
zione  ci  porierehho  6  pr,nciP'»  relativi  e  de’  metodi  d’integra 
clopedia.  Intorno6  38831  °*tre  '  di  un  articol°  di  Enci' 
tutti  i  trattati  Hi  3  I116,810  argomento  si  possono  consultare 
Lacroix,  Moiene  Cr^°’?  8Pecialmente  quelli  di  Eulero, 

SCÌ«  «e  varie ‘  *  Mem°rie 

I)a  qtallhe  tem!01!E«Cai'IIC#  DEL CUOIlE  e 

ipotesi  che  lo  sJilupLj.f  ‘  mate*“«lici.  appoggiandosi  sulle 

vibratorio  dell'eterePPva„„lC?  °,re  è  d“,ul°  ad  "n  m0,lmenl0 

“ma  dinamica  del  tatoe^ha  T*™™  U0™' 

«rare  non  solo  che  il  calore  n,  a  a’  "  rP0"s0n0  d"”°\ 
>"  lavoro  meccanico,  e  inteUln  e  k'  n' *  !?, 

quanto  forza  «va  p^ssa  prodZ  t»  ma  b,e"  a"che|stóblllre 

onanto  calorico  una  data  quam  tà  di  foT'  *  , 

Come  la  fnr7n  mieoh'i  j.  a  01  forza  viva.  E  noto  in  fatti 
grado  di  riscalda  V  '  CUl  è  dotato  il  vapore  dipenda  dal 
cussione  e  c n  Z  '  *  ^  co,,a  confricarne,  colla  per- 
lorìco.  La  teori'  dina"1622'  si  possa  sviluppare  ca- 

del  presente  spcni  m'Ca-  6  Ca  ore  è  argomento  palpitante 
perché  2  1C  l  ottenzione  degli  stud, osi. 

delle  macchine  oP  e  “«''«"“ent,  grandissimi  nell’oso 
Fu  s't  e"  Vap°re  e  dl  <iue  le  ad  «ia  calda. 

Ia  Poopos  Ztone  rVa  q“a!lt0  Srbra’  Che  ava“24  P"  il  Pri™» 

Pavimento  °non  ?  V'  ,  I.  *  natura  fra  “'°™° 

«■tetto  ed  il  1  80  "el  SeT  che  11  calore  «  causa  di  mo 
Cbe  «  calorico  ed™|en*°  ““Sa  dl  calore  •  "a  anche  in  questo, 
r'co  ed  il  movimento  sono  due  forme  diverse,  due 


diversi  effetti  di  una  medesima  causa  ;  in  una  parola  ,  che  il 
calorico  può  convertirsi  in  moto,  ed  il  moto  in  calore.  Fon¬ 
dandosi  su  tali  considerazioni  teoriche,  Montgolfier  nel  1800 
inventò  una  macchina  chiamata  piro-ariete ,  mediante  la  quale 
egli  opinava  che  il  lavoro  giornaliero  di  un  cavallo-vapore 
non  avrebbe  più  consumato  che  un  qualche  centesimo.  11 
principio  di  quella  macchina  consisteva  nel  dilatare  per  il 
calorico  una  certa  quantità  d’aria,  sempre  la  stessa  e  tenuta 
in  vaso  chiuso  ;  nel  far  servire  l’aumento  del  volume  e  l’ela¬ 
sticità  a  sollevare  una  certa  colonna  d’acqua  ,  e  finalmente 
nel  restituire  all’aria  la  elasticità  consumata  col  mezzo  di 
nuovo  calore,  ecc. 

Più  tardi,  un  nipote  di  Montgolfier,  Séguin  il  vecchio,  pre¬ 
sentò  all’Istituto  di  Francia  una  memoria ,  nella  quale  era 
descritta  una  nuova  macchina  fondata  sugli  accennati  prin- 
cipii.  Nel  1824  S.  Carnot  pubblicò  un’opera  intitolata  Ré - 
I lexions  sur  la  puissance  motrice  du  feu ,  nella  quale  si  tro¬ 
vano  considerazioni  ben  rimarchevoli  sul  modo  di  produrre 
forza  motrice  col  calore.  In  seguito  questa  teoria  fu  oggetto 
di  profondi  studii  di  illustri  scienziati  e  particolarmente  dei 
signori  Joule,  Thomson,  Rankins,  Meyer,Clausius,  Clapeyron, 
Recch,  Regnault,  Rellavitis,  Codazza,  ecc. 

Carnot  ammette  che  in  una  macchina  a  vapore  il  lavoro 
meccanico  prodotto  è  unicamente  dovuto  al  passaggio  del 
calorico  dalla  caldaja  al  condensatore ,  e  dice  che  la  quantità 
di  calorico  posseduta  dal  vapore  che  entra  nei  cilindri  motori 
esiste  ancora  intatta  quando  esso  ne  sorte.  Invece  nella  nuova 
teoria  si  ammette  che  la  quantità  di  calore  contenuto  nel 
vapore  quando  entra  nella  macchina  non  si  conservi  tutta 
allo  stato  di  calore,  ma  una  parte  sparisca  convertendosi  in 
effetto  meccanico  ;  in  ogni  caso  la  quantità  di  lavoro  mecca¬ 
nico  sviluppatosi  è  sempre  proporzionale  alla  quantità  di 
calorico  consumato. 

Joule  chiamò  equivalente  meccanico  del  calore  la  quantità 
di  lavoro  che  una  unità  di  calore  può  produrre  ;  o  inversa¬ 
mente,  la  quantità  di  lavoro  che  occorre  per  sviluppare  una 
unità  di  calorico  ;  e  non  è  forse  inutile  ricordare  al  lettore 
che  l’unità  del  calorico,  detta  caloria,  è  quella  quantità  di  ca¬ 
lorico  che  occorre  per  elevare  un  chilogramma  d’acqua  da  0° 
ad  1°.  Lo  stesso  autore  dopo  numerose  esperienze  trovò  che 
124  chilogrammetri  sono  l’equivalente  meccanico  di  una 
calorìa;  vale  a  dire  che  una  caloria  può  sviluppare  una  forza 
motrice  capace  di  sollevare  un  peso  di  424  chilogrammi  al¬ 
l’altezza  di  1  metro  per  ogni  secondo.  Altri  fisici  con  isvariate 
esperienze  giunsero  a  risultati  poco  dissimili  da  quelli  succi¬ 
tati  di  Joule.  Tali  sperienze  consistettero  per  lo  più  nel  mi¬ 
surare  la  quantità  di  lavoro  ed  il  calorico  da  essa  generato 
nello  strofinamento  di  due  corpi ,  nella  compressione  di  un 
gasse,  nell’azione  di  un  trapano  che  trafora,  nei  liquidi  fatti 
scorrere  a  forza  per  entro  a  tubi,  ecc.  Stupenda  è  l’esperienza 
colle  correnti  di  induzione,  in  cui  l’azione  di  due  potenti  ca¬ 
iamite  temporarie  arrestano  un  disco  di  rame  che  gira  velo¬ 
cemente  ;  e  se  si  tenti  arrestarlo  esso  si  riscalda ,  provando 
cosi  la  conversione  della  forza  viva  in  calorico.  Anche  la 
illuminazione  magneto-elettrica  dimostra  come  la  forza  di 
uno  o  più  cavalli  che  si  impiegano  a  mettere  in  moto  la  mac¬ 
china  si  converta  alla  fine  in  luce  e  calorico. 

Questa  nuova  teoria  mette  in  luce  come  nessuna  forza  si 
perda  o  si  consumi  in  natura ,  ma  solo  possa  trasformarsi  in 
varie  guise.  Quando  ,  ad  esempio  ,  per  effetto  della  gravità 
un  corpo  cade,  esso  genera  una  forza,  la  quale  non  va  perduta 
col  suo  arrestarsi  sul  suolo,  ma  trasformata  in  calorico,  giac¬ 
ché  il  grave  con  quell’urto  si  riscalda.  Quando  un  corpo  si 
riscalda  è  come  se  ricevesse  dentro  di  sé  una  certa  quantità 
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di  forza  viva,  le  sue  molecole  vibrano  con  più  energia  e  ne 
nascono  due  effetti:  cambiamento  di  disposizione  molecolare, 
che  suolsi  dire  cambiamento  di  volume ,  e  cambiamento  di 
temperatura.  Per  questo  se  ne  deduce,  che  una  parte  del 
calorico  che  quel  corpo  ha  ricevuto  siasi  convertita  in  lavoro 
meccanico  ed  un’altra  in  temperatura.  Con  ciò  si  arriva  fa¬ 
cilmente  a  comprendere  come  la  stessa  quantità  di  calore  non 
possa  egualmente  riscaldare  masse  eguali  di  corpi  diversi,  e 
perchè  uguali  inalzamenti  di  temperatura  producano  disuguali 
cambiamenti  di  volume  nei  diversi  corpi.  Tutto  questo  dipende 
dal  vario  lavoro  interno  operato  dal  calore. 

Ora  veniamo  alle  ultime  esperienze  operate  dai  signori 
Tresca  e  Laboulaye,  registrate  nel  fascicolo  22  febbrajo  1864 
dei  Comptes-rendus.  I  due  fisici  si  proposero  di  ricercare  il 
valore  dell’equivalente  meccanico  del  calore  con  esperienze 
dirette.  Ecco  i  diversi  metodi  da  essi  impiegati:  1°  com¬ 
primendo  diaria  entro  un  serbatojo  di  3  metri  cubici  ; 
2°  aspettando  che  il  serbatojo  e  l’aria  che  conteneva  avessero 
presa  la  temperatura  ambiente  ;  3°  lasciando  uscire  una  parte 
dell’aria  per  l’apertura  di  un  robinetto;  4°  osservando,  dopo 
chiuso  il  robinetto,  l’aumento  di  pressione  che  risulta  da  ciò 
che  la  massa  gassosa,  raffreddata  durante  l’uscita,  si  riscalda 
a  spese  della  temperatura  delle  pareti,,  che  si  può  conside¬ 
rare  come  un  serbatojo  infinito  di  calore  ;  5°  ottenendo  su  di 
un  vetro  annerito  continui  diagrammi  su  tutte  le  circostanze 
dell’esperienza  ;  6°  ripetendo  sulla  stessa  massa  gassosa  le 
medesime  operazioni  con  efflussi  di  3  a  5  secondi,  fino  a  che 
la  pressione  si  abbassi,  in  causa  dei  detti  efflussi  interrotti, 
sino  ad  eguagliare  la  pressione  atmosferica. 

Dopo  ciò ,  considerando  le  pressioni  osservale  ad  ogni 
sospensione  d’efflusso,  come  quelle  che  devono  entrare  nella 
espressione  della  misura  de)  lavoro,  e  prendendo  la  variazione 
del  volume,  constatata  per  il  raffreddamento  ulteriore,  come 
altro  fattore  dello  stesso  lavoro  ,  gli  autori  giunsero  alla  for¬ 
inola  seguente  : 


1  _ 10330a/ 
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log  P0:P2 
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nella  quale  —  è  l’equivalente  meccanico  del  calore,  a  il  coef¬ 


ficiente  di  dilatazione  0,00367  ,  C  la  capacità  per  il  calorico 
a  pressione  costante,  ossia  =0,237  per  l’aria  atmosferica, 
D  il  peso  di  un  metro  cubo  di  quest’aria  :  infine  P0 ,  P, ,  P2 
le  pressioni  osservate  rispettivamente  al  principio  di  ciascuna 
esperienza ,  alla  fine  della  sospensione  ed  alla  fine  del 
riscaldamento. 

Un  tal  modo  di  sperimenti  ha  già  fornito  cifre  numerosis¬ 
sime  e  concordanti,  alle  quali  è  tuttavia  necessario  far  subire 
una  correzione  per  tener  conto  della  quantità  di  calorico 
abbandonata  dall'involucro  alla  massa  gassosa  durante  la 
sospensione.  Ecco  i  principali  risultati  che  si  deducono  da 
questo  lavoro. 

1°  La  teoria  dell’equivalente  meccanico  del  calore  rende 
conto  con  fedeltà  di  tutte  le  circostanze  della  sospensione  del 
gasse,  sia  a  temperatura  costante,  sia  a  calore  costante ,  sia 
infine  con  riscaldamento  intermedio  fra  i  limiti  di  1  a  3 
atmosfere. 

2°  Partendo  dalla  capacità  0,237  determinata  con  tante 
cure  da  Regnault  per  l’aria  atmosferica ,  la  cifra  a  cui  gli 
autori  si  troverebbero  condotti  sarebbe  un  po’  superiore  a 
quella  che  è  generalmente  ammessa  per  il  valore  dell’equiva¬ 
lente  meccanico  del  calore,  e  sarebbe  di  433  invece  di  424 
o  di  425. 

3°  Le  correzioni  inseparabili  dall’adottato  modo  di  speri¬ 


mentazione  non  sono  ancora  stabilite  con  sufficiente  preci¬ 
sione  ;  ma  la  conoscenza  numerica  dei  risultati  osservati  deve 
necessariamente  condurre  a  completa  soluzione  del  quesito* 

4°  11  modo  di  frazionamento  impiegato  per  istudiare  le 
variazioni  di  volume  risultanti  dalla  sospensione  dei  gassi  ha 
permesso  di  rappresentare  in  maniera  più  sensibile  la  mar¬ 
cia  del  fenomeno ,  e  fece  apparire  variazioni  di  temperatura 
assai  considerevoli. 

5°  La  disposizione  adottata  per  la  traccia  dei  diagrammi 
permette  d’introdurre  anche  in  questo  genere  di  fenomeni 
delicati  l’impiego  dei  medesimi  con  novello  grado  di  evidenza* 

6°  La  massa  contenuta  in  un  cilindro  di  1  metro  di  dia¬ 
metro  obbedisce  più  prontamente  che  non  si  creda  alle  in¬ 
fluenze  calorifere  che  possono  agire  su  di  lei  per  irradia¬ 
zione  o  per  contatto.  Rer  differenze  di  temperature  anche, 
elevatesi  fino  a  30° ,  il  raffreddamento  è  avvenuto  sempre 
completo  in  meno  di  10  minuti. 

7°  La  legge  di  questo  riscaldamento  è  quella  della  propor¬ 
zionalità  colla  differenza  delle  temperature  dentro  i  limiti 
delle  esperienze  fatte. 

Gli  autori  fanno  osservare  che  le  dette  conclusioni  ripo¬ 
sano  sopra  osservazioni  di  fenomeni  prodotti  su  d’una  grand® 
scala,  raramente  praticabile  nella  maggior  parte  delle  ricerche 
fisiche. 

ERACLA  (sant) ( agiogr .)  —  Patriarca d’Alessandria,  morto 
nel  246  d.  C.,  fratello  di  san  Plutarco,  illustre  per  martirio. 
Ambedue  elevati  nel  paganesimo ,  udirono  da  Origene  ,  che 
insegnava  in  Alessandria,  la.  verità  dell’Evangelo,  ne  abbrac¬ 
ciarono  la  nuova  dottrina.  Sottratto  alla  persecuzione  di  cut 
fu  vittima  il  fratello,  Eracla  si  diede  alla  vita  ascetica  ,  pur 
continuando  a  studiare  la  filosofia  sotto  Ammonio  Sacxa  (vedi)- 
Origene  il  pose  a  parte  della  catechesi,  affidandogli  l'istru¬ 
zione  dei  catecumeni  e  dei  neofiti.  E  quando  egli ,  entrato  in 
iscrezio  con  Demetrio,  fu  costretto  a  dipartirsi  da  Alessandria, 
Eracla  lo  supplì  nella  scuola  teologico-filosofica  tino  a  eh® 
successe  a  Demetrio  nel  seggio  episcopale.  A  tal  punto  ces¬ 
sano  le  memorie  che  lo  riguardano  :  è  solo  riferito  che  cessò 
di  vivere  nel  sedicesimo  anno  del  suo  patriarcato.  Il  Marti¬ 
rologio  romano  ne  t a  memoria  il  14  luglio. 

Vedi  :  Eusebio,  H.  E.  (I.  vi)  —  Tillemont,  Mèm.  ecdés- 
(t.  ih)  —  Baillet,  V.  de  Saints  (14  luglio). 

EKDOMO  Appio  ( biogr .).  —  Capo  sabino,  il  quale,  nel  460 
av.  Cristo,  durante  i  torbidi  che  precederono  la  legge  Tercn- 
tilia  a  Roma,  s’impadroni,  con  una  mano  di  schiavi  e  facino¬ 
rosi,  del  Campidoglio.  L’intrapresa  fu  cosi  bene  ideata  e  con¬ 
dotta,  che  i  Romani  allora  soltanto  sei  seppero  quando  le  trombe 
e  grida  di  guerra  degl’invasori  risuonarono  sul  monte  Capito¬ 
lino.  Erdonio  erasi  probabilmente  indettato  con  una  frazione 
della  parte  patrizia  e  specialmente  coi  Fabii,  uno  dei  quali  era 
stato  cacciato  per  la  sua  violenza,  dai  comizii,  posciaché  senza 
una  qualche  connivenza  la  sua  spedizione  pare  incredibile.  E* 
passò  inavvertito  sotto  le  mura  di  Roma  alla  testa  di  almeno 
4000  uomini  (Liv.,  ih,  15  ;  Dionis.,  x  ,  14),  varcò  la  porta 
Carmentale,  la  quale,  contuttoché  aperta  sempre  per  un  sen¬ 
timento  religioso  (Livio,  n,  49;  Ovid.,  Fasti,  n,  201),  era 
certamente  custodita  ,  e  salì  il  clivo  Capitolino  pel  popolato 
vicus  jugalis.  Erdonio  proclamò  la  libertà  degli  schiavi  che  si 
sarebbero  uniti  a  lui,  l’abolizione  dei  debili  e  la  difesa  della 
plebe  contro  i  suoi  oppressori  ;  ma  le  sue  offerte  non  attira¬ 
rono  nè  schiavi,  né  liberi,  e  i  suoi  successi  limitaronsi  alla 
presa  della  cittadella.  Il  quarto  giorno  dopo  il  suo  ingresso  il 
Campidoglio  fu  ripigliato,  ed  Erdonio  con  i  suoi  seguaci  pres¬ 
soché  tutti  ucciso  dopo  una  lunga  e  disperata  resistenza  (Liv.. 
ih,  15-19  ;  Dionis.,  x,  14*17).  Il  fatto  d’Erdonio,  quantunque 
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assai  travisato  così  da  Livio  come  da  Dionisio,  e  probabilmente  ji  buita  qualche  volta  ad  Eros, 
dagli  annalisti  che  consultarono,  sparge  molta  luce  sulla  storia'1  autori  che  vissero  lungo  te  . 
politica  di  Roma  nel  primo  secolo  della  repubblica.  Esso  è che  questa  supposizione  non  é 
ampiamente  narrato  da^Niebuhr  (History  of  Rome,  voi.  li,  !  "  '  m 

PP-  293-296)  ed  analizzato  da  Arnold  ( Hist .  ofRome,  voi.  i,  j 
caP-  xi,  nota  41). 

EREDI  Benedetto  ( biogr .). —  Incisore  fiorentino  della  se¬ 
conda  metà  del  secolo  xviii,  lavorò  assai  congiuntamente  a 
z,'  becchi  e  da  solo.  Fra  le  incisioni  condotte  unitamente  al 
ecchi  meritano  special  menzione  :  la  Deposizione  di  Daniele 
a  Volterra,  la  Trasfigurazione  di  Raffaello,  la  Vita  di  san 
tovanni  il  battezzatore,  in  14  fogli,  di  Andrea  del  Sarto', 

Rro.e  Leandro  di  Gimignano,  Tancredi  e  Clorinda  di  Guido 
oni,  ecc.  Gli  si  attribuiscono  inoltre  il  Martirio  di  sant' Au¬ 
rea  di  Roselli ,  San  Luigi  che  guarisce  gli  appestati  di 
ranceschini,  V Adultera  del  Bronzino,  la  Galatea  e  la  Lu- 
c^ezia  di  Giordano,  Giuseppe  esortato  dall'angelo  a  fuggire 
e  ignani,  san  Lorenzo  alla  colonna  di  Jacopo  da  Empoli, 
mozza  la  testa  ad  Oloferne  di  Furino,  ecc. 

J  "A  D  ALESSANDRIA  (biogr.)- — Filosofo  greco,  padre 
metà™™!001*'  6  d'sceP°l0  di  Siriano,  viveva  nella  seconda 
annali  C|Ulntn  secol°;  e  comecché  seguisse  il  paganesimo, 
ziente  ™  3  a  scuo^a  dei  neo-platonici.  Riflessivo  e  pa- 
varii  H  ^  sc®m.°  di  facoltà  inventiva,  ei  commentò  utilmente 
fu  nnhw-  *  !CriUÌ  P,atonici,  fra’  quali  il  commento  sul  Fedro 
clip  A«r'Catf  sovra  un  manoscritto  di  Monaco  nell’edizione 

gono  tuttoeraTneedaitLÌPSÌa  ^  1810  ;  altrÌ  SU0Ì  ^  rÌm3n" 

ERMI\ft^r  Grxc.  (t.  iv,  pag.  114). 

Filosofo  perìpatetico^erm*n,<S’  *n  ^r’  'EP^V0;)  {bi°9r')' 

firico  chiamai  e^°’  contemPoraneo  di  Demonace,  da  Por- 
dei  commPn^-St0,CO  (Vlfa  Plotin->  20).  Pare  che  scrivesse 

Simplicio  (a<ii'„Ss0,''rlPraTCh'e  de"e  °pere  d'  Arislolfle- 
fu  il  maestro  d'  a  i  23,  foE  ^°5)  asserisce  eh  ei 

AfrodkiyO  pi-1  A1.essar>dro  d’Afrodisia  (vedi  Alessandro 
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Lo  stile  però  e  le  citazioni  di 
tempo  dopo  Augusto  dimostrano 
corretta.  Essa  fu  attribuita 
altresì  ad  una' donna,  Trotula,  sotto  il  cui  nome  è  citata  ge¬ 
neralmente  ;  ma  C.  G.  Gruner,  che  ha  esaminato  il  subbietto, 
in  una  dissertazione  intitolata  Neque  Eros  ncque  Trotula , 
sed  salernitanus  quidam  medicus,  isque  christianus,  auctor 
libelli  est  qui  De  morbis  mulierum  inscribitur  (Jena  1773), 
prova  che  anche  quest’asserzione  è  scorretta.  Quest’opera  me¬ 
diocre  contiensi  nella  raccolta  aldina  intitolata  Medici  an¬ 
tiqui  omnes  qui  latinis  lilteris  ecc.  (Vebezia  1547)  e  nella 
raccolta  di  scrittori  Gynceciorum  ovvero  Sulle  malattie  fem¬ 
minili  (Basilea  1566).  Essa  fu  anche  pubblicata  in  Lipsia  in 
un  con  H.  Kormann,  De  virginum  statu,  ecc. 

ER0Z1AN0  (biogr.). — Chiamato  alle  volte  Erodiano,  au¬ 
tore  d’un’opera  greca  esistente  tuttora,  intitolata  Twv  zap’ 
JinroxpaTei  Ae^soiv  Suva^to^ò,  Vocum  quee  apud  Hippocratem 
sunt,  collectio.  È  incerto  se  fosse  egli  stesso  un  medico  o 
meramente  grammatico ,  ma  e  pare  scrivesse  (od  almeno 
avesse  intenzione  di  scrivere)  alcune  altre  opere  sopra  Ippo- 
crate  oltre  quella  che  possediamo.  Egli  deve  esser  vissuto  (e 
probabilmente  a  Roma)  nel  regno  dell’imperatore  Nerone 
(54-68  dell’èra  volgare),  giacché  la  sua  opera  è  dedicata  al 
suo  archiatro,  Andromaco.  Essa  è  curiosa  come  contenente 
la  più  antica  lista  delle  opere  d’Ippocrate  esistenti,  non  che 
i  titoli  d’alcuni  trattati  ora  perduti.  11  rimanente  consiste  in 
un  glossario  in  cui  i  vocaboli  sono  disposti  in  parte  in  ordine 
alfabetico,  quantunque  paja  non  fosse  quello  il  metodo  adot¬ 
tato  dall’autore.  L’opera  fu  stampata  in  greco  nel  Dictio- 
narium  medicum  d’E.  Stefano  (Parigi  4564)  ;  una  traduzione 
latina  per  Bart.  Eustachio  venne  in  luce  a  Venezia  nel  1566; 
l’ultima  e  migliore  edizione  è  quella  di  Franz  (Lipsia  1780), 
in  greco  e  in  latino,  contenente  altresì  i  glossarii  di  Galeno 
e  di  Erodoto,  un  dotto  e  copioso  commentario  e  buoni  indici. 

ERZERUM  ( topogr .  e  stor.).  —  Abbiamo  detto  neW'Enci- 
clopedia  essere  Erzerum  il  capoluogo  dell 'ejalelo  o  governo 
generale  ch’egualmente  oggidì  si  denomina,  e  dicevasi  una 
volta  ufficialmente,  come  tuttora  volgarmente  si  addimanda, 
Armenia  (vedi  Erzerum).  Non  parlammo  però  ivi  punto 
dell’altipiano  in  cui  la  città  stessa  si  eleva,  altipiano  della 
massima  importanza  per  la  sua  ubicazione  sulla  grande  strada 
militare  dell’Asia  E.  ed  0.,  alzandosi  come  una  cittadella  di 
popoli,  chiusa  tutt’ all’intorno  da  naturali  bastioni,  e  indi¬ 
spensabile  in  pari  tempo  al  passaggio  per  le  anguste  aper¬ 
ture  dei  monti  e  per  i  pochi  varchi  prominenti,  da  cui  sca¬ 
turisce  il  più  grande  e  copioso  sistema  di  correnti  fluviali  di 
tutta  l’Asia  anteriore.  Cosi  espriraevasi  l’insigne  geografo 
Carlo  Ritter  prima  che  i  più  recenti  viaggiatori  Koch,  Ha¬ 
milton,  Brant,  Ainsworlh  e  principalmente  Maurizio  Wa¬ 
gner,  avessero  riempiuta  finalmente  questa  geografica  lacuna. 
Rilevasi  pertanto  dalle  accurate  loro  descrizioni,  che  1  alta 
pianura  di  Erzerum  è  lunga  85  chilom.,  larga  in  media  da 
24  a  28  chilom.,  mentre  la  sua  larghezza  dai  monti  al  S. 
della  città  di  Erzerum  fino  alle  falde  del  Giaurdag  o  monte 
dei  Giaurri  al  N.  è  di  chilom.  35.  Restringesi  poco  a  poco 
verso  l’O.  in  una  valle  attraversata  dall’Eufrate  Occidentale, 
che  appellasi  qui  Carasù  od  acqua  nera.  Il  margine  di  co- 
testo  acrocoro  è  più  alto  al  S.  che  al  N.  ;  ignude  masse  di 
rupi  insieme  unite  non  emergono  mai  da  esso,  comparendo 
invece  ai  margini  ;  ma  piccoli  monti  di  terra  vegetale,  ed  al¬ 
lerti  anche  di  scorie  di  lava,  elevansi  eziandio  al  cen¬ 
tro  in  parecchi  punti  ;  e  finalmente  rimane  chiusa  la  pianura 
da  due  catene  di  alture  parallele  al  N.  ed  al  S.  La  catena  N. 
che  adergesi  co’  suoi  più  eminenti  comignoli  almeno  1600 
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metri  sull’acrocoro,  ed  ha  il  più  bel  monolito  nella  grande 
piramide  sassosa  e  nevosa  dell'Aedo#  o  Curvar,  è  notevol¬ 
mente  più  alta  della  catena  del  margine  S.,  in  cui  giace  un 
vulcano  spento,  un  cratere  circolare  trachitico,  che  lasciò 
dietro  di  sé  qual  prodotto  della  sua  breve  attività  eruttiva 
una  corrente  insignificante  doleritica,  e  sembra  essere  stato 
riempito  lunga  pezza  da  un  piccolo  lago,  la  cui  rottura  formò 
un  piccolo  canale  fornito  scarsamente  di  acqua.  Nella  catena 
N.  compariscono  forme  montuose  più  spiccate,  monti  in  parte 
di  forma  conica  pura  acuminata,  come  i  coni  di  cenere  dei 
vulcani  d’Italia,  ed  in  parte  di  forma  piramidale  colla  cima 
piatta;  e  qui  si  veggono  eziandio  grandiosi  avanzi  di  crateri, 
e  tracce  più  chiare  di  azione  eruttiva  ;  ma  la  forma  vulcanica 
balza  più  che  mai  agli  occhi  nel  gruppo  che  sorge  a  poca 
distanza  dalle  scaturigini  dell’Eufrale.  Il  Wagner  vi  salì  sopra 
e  trovò  un  grandioso  cratere,  che  supera  in  periferia  del 
triplo  l’odierno  cratere  del  Vesuvio;  le  pareti  del  cratere  vi 
sono^fhttodi  ben  conservate,  e  consistono  in  un  ammasso  di 
pietre  doleritiche,  diversamente  colorato  dagli  ossidi  metal¬ 
lici.  Il  comignolo  del  monte  che  spunta  dal  mezzo  di  questo 
antico  cratere  è  un  cono  antico  di  scorie  e  ceneri,  che  consta 
di  eruzioni  tracbitiche  bianchiccie.  1  torrenti  di  lava  sono  ri¬ 
conoscibili  ai  margini  e  declivii  del  cratere,  ma  di  massa  ed 
estensione  assai  piccola,  avendo  durato  anche  qui,  come  negli 
altri  vulcani  della  catena,  un  tratto  di  tempo  relativamente 
assai  breve  l'azione  eruttiva.  La  decomposizione  mollo  pro¬ 
gredita  delle  rocce  vulcaniche  e  della  maggior  parte  delle 
lave  dimostra  inoltre  che  dopo  la  breve  attività  periodica  del 
formantesi  cratere  dev’essere  passato  più  che  un  millennio  ; 
ma  i  documenti  storici  più  antichi  non  ricordano  alcun  feno¬ 
meno  vulcanico  nell’acrocoro  di  Erzerum. 

AU’E.  del  gruppo  summentovato,  il  cui  comignolo,  largo 
appena  30  e  lungo  circa  150  metri,  sorge,  secondo  le  misu¬ 
razioni  del  Wagner,  948  metri  sopra  la  città  di  Erzerum  e 
2860  sul  livello  del  Mar  Nero,  distendesi  un  dorso,  e  serve 
di  limite  divisorio  di  quelle  acque  che  scorrono  da  una  parte 
per  il  Lasistan  verso  il  Mar  Nero,  e  dall’altra  per  l’Armenia 
e  per  la  Mesopotamia  verso  il  golfo  Persico.  Incontrasi  in  co- 
testo  dorso  un’altura  di  2984  metri  sul  livello  del  Mar  Nero, 
la  quale  appellasi  Domludag,  ed  è  il  luogo  delle  scaturigini 
dell’Eufrate,  descritte  per  la  prima  volta  dal  succitato  Wa¬ 
gner,  il  quale  afferma  che  dalle  più  elevate  pendici  di  co- 
testa  eccelsa  valle  (il  Domludag),  e  propriamente  da  un  ter¬ 
reno  coperto  di  fiori  alpini  ed  erba,  formatosi  di  decomposta 
forbite  e  terra  vegetale,  scaturiscono  21  sorgenti,  le  quali 
somnjoistrano  qui  la  prima  e  più  lontana  acqua  dell’Eufrate. 
Circa  *5  metri  sotto  alla  più  alta  sorgente  gorgoglia  la  sca¬ 
turigine  principale,  che  dà  da  sola  più  acqua  che  tutte  le  ri¬ 
manenti  prese  insieme.  È  dessa  la  più  bella,  pura  e  fresca 
fontana  montanina  che  veder  si  possa,  non  avendo  che  2°  di 
temperatura  del  centigrado ,  ed  erompendo  cristallina  con 
magnifico  gorgo  da  una  vasca  di  trachite  artisticamente  lavo¬ 
rata.  Fu  posta  questa  dai  visitatori  che  vi  accorrono  nelle 
belle- giornate  da  vicino  e  da  lontano,  per  godere  della  bal¬ 
samica  aria  montana,  della  mite  temperatura  e  della  deliziosa 
fcqua  fresca.  Accanto  a  questa  corrente  comparisce  l’ignuda 
roccia,  porfido  trachitico  con  cristalli  feldispatici.  Sommini¬ 
stra  la  sorgente  una  considerevole  massa  d’acqua,  che  scorre 
subito  oltre,  si  congiunge  ben  presto  con  altre  acque  ivi  ac¬ 
correnti,  scorre  dapprima  in  direzione  orientale  sotto  il  nome 
di  Domlusu  per  le  altre  valli  e  forre  del  Giaurdag ,  spumeg¬ 
giando  e  romoreggiando  ora  per  verdi  prati,  ora  tra  ignude 
rupi,  e  volgesi  poscia  al  S.  verso  l’altra  pianura,  a  cui  af¬ 
fluiscono  tantosto  altre  correnti.  L’acrocoro  di  Erzerum  è 


d’inverno  assai  freddo,  attesa  appunto  l’elevatezza  della  ^  ® 
posizione,  che  calcolasi  in  media  di  circa  2000  metri  sul  Ì 
vello  del  Mar  Nero.  D’inverno,  ch’è  pur  assai  lungo,  seen*  c 
sovente  il  termometro  a  —26°  R.  ef>iù  ancora;  e  vi  so»  J? 
delle  forti  nevate  perfino  in  giugno.  Vi  sono  di  estate  ^  J 
nate  assai  calde,  ma  di  sera  l’aria  è  sovente  fresca  ed  ancj  g 
fredda,  così  che  negli  stessi  giorni  canicolari  si  fa  fuoco  t»  ^ 
volta,  dopo  il  tramonto  del  sole,  per  riscaldarsi.  Fra  tutti!  a 
oggetti  necessarii  alla  vita,  il  più  caro  vi  é  certamente  la  leg1  n 
da  ardere,  dacché  in  un  semidiametro  di  140  chilom.  &  a 
vi  sono  boschi  di  sorta.  Le  persone  più  povere  e  della  clas*  j 
media  devono  accontentarsi  di  abbruciare  per  loro  uso  ^ 
puzzolente  teseli  (letame),  che,  oltre  alla  puzza,  genera  ed*1  e 
dio  molto  fumo,  tanto  più  molesto,  quanto  che  le  loro  &  ^ 
sono  sfornite  per  la  massima  parte  di  vetri  alle  finestre.  J  c 
primavera  la  pianura  é  coperta  di  fango,  in  cui  sprofonda*  £ 
i  cavalli  fino  alle  ginocchia,  asciugasi  però  dopo  un  pajo*  c 
settimane  per  guisa  che  le  zampe  dei  cavalli  vi  solleva1  r 
nubi  di  polvere;  e  ad  onta  delle  frequenti  pioggia,  dive*1  j. 
arido  il  suolo  per  mancanza  di  sottostanti  strati  di  argiHj  ( 
La  pianura,  ciò  non  ostante,  non  difetta  di  acqua  in  tutta1  ( 
state,  tanto  per  gli  scrosci  copiosi  di  pioggia,  quanto  p0f  ( 
torrenti  montanini  alimentati  da  sorgenti  e  fondentisi  ne<  f 
Il  suolo  di  lava  nera  assorbe  il  calore  del  sole  ed  assicura1  ( 
maturità  dei  cereali,  ad  onta  della  brevissima  state.  L’£*  { 
frate  ha  qui  con  ragione  il  nome  di  Carasù  od  acqua  n®*1  a 
avendo  appunto  l’acqua  della  nerezza  dell’inchiostro,  per11  ( 
é  affatto  impossibile  vederne  il  fondo.  Abbonda  l’Eufrat*1  a 
eccellenti  trote  nel  corso  montano  delle  sue  acque,  meli11  r 
nell’acrocoro  ricetta  altre  specie  di  pesci,  che  hanno  un  r 
ticolare  gusto  paludoso  ributtante,  ed  il  cui  cibo  genera»f  j 
condo  il  parere  degli  abitanti,  la  febbre.  Uccelli  acquali1  i 
cicogne,  aironi,  anitre,  gabbiani,  marangoni  e  pavoncelle1  r 
avvivano  le  sponde.  Sull’alta  pianura  di  Erzerum  vivono  f  ] 
cecamente,  gli  uni  accanto  agli  altri,  Musulmani  ed  Arine*  r 
Negli  altri  paesi  asiatici  si  avvezzarono  poco  a  poco  i  M05*  c 
mani  a  trattare  i  rajà  come  sudditi  della  Sublime  Porta,  efl*  c 
parati  ad  essi  nei  diritti  ;  e  sull’acrocoro  di  Erzerum  si  f*  $ 
ancora  un  passo  di  più,  vi  fu  un  amichevole  ravvicinarne^  1 
L’ultima  guerra  tra  i  Russi  e  Turchi,  che  fini  colla  pad*1  < 
Parigi  del  1856,  ebbe  la  bella  conseguenza  di  esting^  c 
l’odio  antico  di  religione  e  far  si  che  succedesse  fra  gl»  ^  I 
meni  ed  i  Turchi  una  perfetta  riconciliazione,  per  cui  viv*j  I 
gli  uni  e  gli  altri  negli  stessi  villaggi,  come  se  fossero*  i 
scendenti  da  una  medesima  tribù  e  professassero  la  n*0®  * 
siina  religione.  Allorché  i  Cosacchi,  nel  1829,  entravano*  i 
villaggi  e  gettavansi  a  saccheggiare  specialmente  le  proprl*  I 
dei  Turchi,  trovavano  questi  fin  da  quel  tempo  protezio0*  i 
rifugio  presso  gli  Armeni,  che  venivano  risparmiati  dai  ^  J 
dottieri  russi  per  motivi  politici.  I  Turchi,  a  cui,  fra  tutl*  i 
loro  qualità,  non  si  può  negare  qualche  tratto  generoso,  t 
masero  memori  del  nobile  e  benefica  contegno  degli  Ari®,  t 
contro  i  loro  antichi  oppressori,  anche  dopo  la  partenza  ( 
Russi.  Scomparve  quasi  ogni  traccia  delle  antecedenti  t  * 
tese  nei  beneficati,  che  sopportarono  poscia  gli  stessi  P ^  1 
le  stesse  gravezze  dei  rajà  senza  recriminazioni  e  lafl^|  ! 
Dopo  quella  guerra  ai  Turchi  disastrosa,  molti  Armeni  f*.  ^ 
sciarono  sedurre  ad  emigrare  sul  territorio  rus$o,  e  per*\  * 
ben  presto  d’inedia  a  migliaja  ;  e  le  colonie  ancor  sup®1*  1 
sono  di  già  ridotte  alla  più  spaventosa  miseria. 

Erzerum  é  per  la  sua  giacitura  più  al  mezzodi  che  Co5 ,  * 
tinopoli  e  Trehisonda,  e  soffre  nondimeno  molto  fredde  **  ( 

verno,  come  tutto  l’acrocoro.  Dividesi,  al  pari  del  Ow  I 
numero  delle  città  più  grandi  della  Turchia,  in  fort^ 
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ed  esterV,S1°se  C^6  corr'sPond.e  all'europea  di  città  interna  tanza  politica  e  strategica.  Sorge  infatti  Erzerum  nel  punto 
cittadell  u ‘  punto  più  eminente  della  fortezza  sorge  la  centrico  di  molte  strade  commerciali,  da  essa  dominate  e 

più  notp3’  r  3  CUl  godes\un  vast0  panorama;  fra  gli  oggetti  conducenti  quinci:  all’E.  nella  Persia,  al  N.  verso  Kars  e 
fornita  V°  l;Prlenentì  aPa  medesima  vi  sono:  una  torre,!  poi  nella  Giorgia,  all ’O.  perTocat  ed  Angora,  al  N.  0.  verso 
nA  r„  .U"  dl  “orologio,  che  fu  rubato  dai  Russi  nel  1829,  il  mare,  al  S.  e  S.  0.  verso  il  Curdistan  e  la  Mesopotamia. 
eri  nmr  rest,tuno;  e  l’antica  moschea  Cifté-Minar,  solido  Tutti  ... 

passi m°  edilìzio  con  due  minareti  scanalati,  i  cui  rossi 
«no  frammezzati  d’azzurro,  e  perciò  di  graziosissimo 
P  o.  Non  serve  più  cotesta  moschea  agli  usi  del  culto, 
allp  aKu°n-Veii tita  in  PolVerier«,  senza  parafulmini,  in  mezzo 
luoen  .a»on,‘  cittadella,  che  ha  quattro  porte,  come  a  suo 
un  donni  ISSe  ^ ve< ^  Erzerum  nell’ Enciclopedia),  ha  eziandio 
esterno  vT1™  meidato  d*  cinta*  difeso  da  fosso  interno  ed 
volo  aDert  1  nel  mur°  stesso’  dal  latoN->  una  considere¬ 
rà  un  tr  Ura’  prodotta  non  gia  daHe  batterie  russe,  bensì 
che  siaJmUOt°’  6  trascorsero  ri  già  più  di  trent’anni  senza 
case  rovinat°St°  01300  a  chiudere  l’apertura  o  riedificare  le 
mente  i  m,entre  neHa  città  scomparvero  quasi  intiera- 
fortificazion'6^11  •  avanzi  di  quella  terribile  scossa.  Oltre  alle 
con  terranipn°ra  1lJdicate’  possiede  Erzerum  anche  una  fossa 
città-  onpr»  °*  Che  gira  tutt’all’intorno  alla  fortezza  ed  alla 
cittadini  chpC°StrUUa  nel  1829  cogli  sforzi  riuniti  di  tutti  ' 
alle  nrimp  n*”011  °e  tra8sero  però  alcun  profitto,  dappoiché 
ri  già  ni h  n"àte  la  Città  8i  arrese  ai  Hussi’  <*e  ^vano 
cittadella  vp  a  assa^to;  0ltre  alla  moschea  succitata  della 
ad  uso  del  rnitlf  p?°»  circa.venti  nella  città,  e  tutte  ancora 
e  gli  uni  e  gli  altri'  ^  rÌt°  greC0  edi  catlolici  hanno 

agli  edifizii  più  mn2  Ch' '5?’  ed  entrambe  appartengono 
nulla  di  veram^  ,  ®ebbene  nulla  abbiano  di  sublime, 
rettangolari  lnrnV  eccles,ast>co,  e  presentino  invece  colle 
Peni  di  tegole  LtT  6  Coi  lelli  *  schiena  di  cavallo,  co- 
Armeni  di  rito  greco  è  magazzini*  La  chiesa  degn 

numerevoli  lanini  1  Rl  granito  rosso,  tratto  dalle  in- 
Dei  33,000  abitanti  a-  ^  1  de*  grande  cimitero  circostante, 
musulmani  ed  un  t  *  CUI  c°mponesi  la  città,  due  terzi  sono 
questi  appartienealejZ0®ristlani,  ed  il  maggior  numero  di 
ri  ottanta  famiclip  ni  a8™00-  sc,smatico,  non  essendovi  più 

p«prnpri.»egnta  uH  p™euuU0li^  "è  piÙ  di  d',dici  di 

lerati  gli  Ebrei  spnnn  L  ,  .  oro  origine;  non  vi  sono  tol- 
rell’Asia  Minore.  Non  tnrM  USr  ai?che  da  tult0  U  setlentrione 
d,ti  turchi,  essendoveneunmi!i?,bltantÌ  della  ciUà  sono  sud" 

Parte  musulmani  p  nari*,  „  •  ,  g  .a-l°  c,rca  ri  sudditanza  russa, 
punto,  tranne  i  ^nsd  i  p^3ni;  d*  Fran^  ve  ne  sono 
Rarii  americani.  Lo  ctàhir  •  8ubalterni  ed  alcuni  missio- 
ficile  anche  da  ciò  chp  la  dei  *[rancbi  è  reso  assai  dif- 
ad  ogni  cristiano’  chp  nnn^  tUr.c.hesca>  la  quale  proibisce 
Prietà  di  beni  immob^h  T  ™  SUddÌto  del  sultano,  la  pro- 
rigore.  I  cristiani  abitano  °SSer.vata  ?n  Erzerum  col  massimo 
settentrionale  è  occupata  dai  t0,Ml.  neIja  città,  la  cui  parte 
lnglese  possiede  la  mielinrp  ns.°  de>  Franchi  ;  il  console 
titolo  di  semplice  inauilinn  m  P»Ù  beda  casa  deda  c'lla*  C°1 
Un  cittadino  musulmano  Fra6”  I-6  Pr°prietario  nominale 
cit*  comparisco  ? grandi  baJ più  "ol-oli  della 
serragli,  di  cui  se  ne  mninno  j-ed  1  giganteschi  caravan- 
Un  meschino  commercio  nroDrin6  '*  *'  Erzerura  non  lla  che 
gozianti  più  di  dodici  fornfti  dfi  ra^a°n  ®ssendovi  fra  i  suoi  ne- 
é  tanto  più  considerevole  il  coml^  'VOlÌ  CRP»tali,  e  quindi 

le  st«gioni  relEanno  vi  è  JZTT'0*'  transil0’  ,n  tutle 

uomini,  cavalli,  muli  e  camelli  J  brullch!°  e  tramestio  di 
utte  le  strade  e  nei  bazar  di  una  U°i  conlinuo  affollarsi  il 
j^ordi  e  Giorgiani.  Q^esfo  gratidMrn1110  lllUd  ne  di  Persiani 
dl  circolanti  mercatanti  §  d  lransdo  di  merci  ed  afflussi 
posizione 


i  viaggiatori  che  toccano  la  città  devono  farvi  sosta, 
i  cui  rossi  trovandosi  ivi  la  dogana  principale,  in  cui  devono  o  sdaziarsi 
od  essere  doganalmente  trattate  tutte  le  merci.  Vi  è  di  tratto 
in  tratto  tanta  affluenza,  che  i  viveri  per  gli  uomini  ed  i  fo¬ 
raggi  per  gli  animali  salgono  a  prezzi  eccessivi,  quando  non 
ve  ne  sia  anche  istantanea  mancanza. 

Il  consolato  più  antico  si  è  in  Erzerum  quello  della  Russia, 
ed  il  console  di  questa  ha  rilevanti  affari,  dovendo  sorvegliare 
non  solo  i  viaggiatori,  ma  benanco  i  sudditi  russi  aventi  sta¬ 
bile  domicilio  nella  città,  e  smungere  da  tutti  grosse  somme 
di  danaro.  Il  console  inglese  vi  è  di  recente  istituzióne,  ma 
interessi  commerciali  di  grand’entità,  e  non  cosi  il  fran¬ 
cese,  che  vi  fu  posteriormente  installato  ;  costui  deve  eser¬ 
citare  un  influsso  morale,  per  scemare  più  che  gli  sia  possi¬ 
bile  la  preponderanza  russa ,  che  rendesi  in  cotesta  città 
molto  sensibile.  Opinano  alcuni  che  la  conquista  di  Erzerum 
per  opera  dei  Russi  priverebbe  l’impero  ottomano  della  sua 
congiunzione  coll’Asia  meridionale,  esagerando  l’importanza 
del  sito.  Ma  simile  opinione  non  sarebbe  stata  giustificabile 
neppure  allora  quando  Mehemet  Ali  era  padrone  dei  passi  del 
Tauro ,  ed  il  sultano  dovette  soggiogare  il  Curdistan  per 
poter  avere  libere  le  comunicazioni.  Sarebbe  certamente 
grave  perdita  per  il  turchesco  governo  l’abbandono  di  Er¬ 
zerum,  perché  l’impero  turco  perderebbe  con  essa  non  solo 
una  eccellente  base  di  operazione  verso  la  Transcaucasia,  ma 
ben  anche  il  punto  centrico  di  una  linea  difensiva,  che  ha 
valore  inestimabile  nella  cerchia  delle  scaturigini  dell’Arasse 
e  dell’Eufrate,  e  nel  punto  di  rannodamene  di  diverse  strade 
maestre.  Colla  perdita  di  Erzerum  rimarrebbe  priva  inoltre  la 
Porta  Ottomana  di  cospicue  rendite  doganali,  e  questo  danno, 
che  si  estenderebbe  ben  presto  alle  diverse  grandi  strade 
carovanesche,  le  cagionerebbe  una  sconfitta  morale,  cui  sus¬ 
seguirebbero  le  più  funeste  conseguenze.  Pur  troppo  non  è 
difendibile  Erzerum  contro  un  esercito  europeo,  avendo  nelle 
sue  vicinanze  alte  montagne,  che  agevolano  le  operazioni 
degli  assetanti. 

ESACO  (mitol.).  —  Figlio  di  Priamo  e  di  Arisbe  figliuola 
di  Merope,  da  cui  egli  imparò  l’arte  d’interpretare  i  sogni. 
Quando  Ecuba,  durante  la  sua  pregnezza  di  Paride,  sognò 
che  stava  per  dare  alla  luce  un  tizzone  che  appiccava  fuoco 
a  tutta  la  città,  Esaco  disse  che  ciò  significava  ch’ella  avrebbe 
partorito  un  figlio,  il  quale  sarebbe  stato  la  rovina  della  città, 
e  le  raccomandò  per  conseguenza  di  esporlo.  Esaco  stesso 
sposossi  ad  Asterope,  figlia  del  dio  fluviale  Cebreno,  la  quale 
mori  giovane,  e  mentre  ei  ne  piangeva  la  morte  fu  cambiato 
in  uccello  (Apollod.,  hi,  12,  §  5).  Ovidio  (Met.,  xi,  750) 
riferisce  quest’istoria  diversamente.  Secondo  lui,  Esaco  era 
figlio  d’Alexiroe  figlia  del  fiume  Granico,  e  visse  lungi  dalla 
corte  del  padre  nella  solitudine  delle  foreste.  Esperia  però, 
figlia  di  Cebreno,  destò  amore  nel  cuore  di  lui,  e  mentre  un 
giorno  slava  inseguendola,  fu  punta  da  una  vipera,  e  morì. 
Esaco  gittossi  nel  suo  dolore  nel  mare,  e  fu  cambiato  da  Teti 
in  un  uccello  acquatico. 

ESARA  ( biogr .).  —  Di  Lucania,  filosofessa  pitagorica,  cre¬ 
duta  figlia  di  Pitagora,  scrisse  un’opera  Sull'umana  natura , 
un  frammento  della  quale  fu  preservato  da  Siobeo  (Ecl.,  i, 
merci  ed  afflusso  fpag.  847  ediz.  Heeren).  Alcuni  editori  attribuiscono  questo 


geografica  di  Erzear°Vailb  S°-n°  d  Esultato  della  frammento  ad  Aresa,  uno  nei  successori  di  Pitagora,  ma 
ura’  cbe  Chiude  una  impor- |j  Bentley  preferisce  leggere  Esara.  Ella  è  mentovata  altresì 


frammento  ad  Aresa,  uno  dei  successori  di  Pitagora,  ma 
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nella  vita  di  Pitagora  ( ap .  Phot.,  Cod.  249,  pag.  438  ediz. 
Bekker). 

ESCHENMAYER  (di)  Adolfo  Carlo  Augusto  ( biogr .).  —  Fi¬ 
losofo  e  naturalista,  nato  il  4  loglio  1768  a  Neuenborgo  nel 
Wurtemberg,  morto  il  17  novembre  1852  a  Kirchheim  sotto 
Teck,  fu  nominato  nel  1811  professore  straordinario  di  filo¬ 
sofia  e  medicina  a  Tubinga,  e  nel  1818  professore  ordi¬ 
nario  di  filosofia  pratica.  Nel  1836  si  ritirò  nella  vita  privata. 
La  filosofia  d’Eschenmayer  risale  alla  metafisica  naturale  di 
Kant.  Egli  attinse  anche  da  Schelling  molte  idee  speculative 
senza  prendere  però  parte  alla  costui  dottrina  assoluta  del¬ 
l’identità.  Fra’ suoi  scritti  numerosi  citeremo:  Die  Phi- 
losophie  in  ihren  Uebergange  zur  Nichtphilosophie  (Eri. 
1803);  System  der  moral  Philosophie  (Stoccarda  1818); 
Normalrecht  (ivi  1819-20);  Psychologie  in  drei  Thei- 
len,  als  empiriche,  reine,  angewandte  (ivi  1822);  Re- 
ligionsphilosophie  (Tubinga  1818-1824)  ;  Die  einfachste 
Dogmatik  aus  V^rnunft,  Geschichte  und  Offenbarung  (ivi 
1820).  In  tutte  queste  opere  manifestasi  un  misticismo 
religioso,  il  quale  degenera  spesso  in  una  polemica  violenta 
contro  la  scuola  hegeliana.  Contro  questa  scuola  si  scatenò 
più  di  proposito  nell’opera  Die  Hegelische  Religionsphiloso- 
phie  verglichen  mit  dem  christlichen  Principe  (Tubinga 
1834),  come  inveì  contro  la  Vita  di  Gesù  di  Strauss  coll’al¬ 
tra  opera  Der  Ischariotismus  unserer  Tage  (ivi  1835).  Fra 
le  altre  opere  di  Eschenmayer  citeremo  :  Charakteristik  des 
Unglaubens ,  Halbglaubens  und  Vollglaubens  (ivi  1838); 
Grundriss  der  Naturphilo  sophie  (ivi  1832);  Grundzùge  der 
christlichen  Philosophie  (Basilea  1840);  Organon  des  Chri - 
stenthums  (Stoccarda  1843);  Sechs  Perioden  der  christli¬ 
chen  Kirche  (Heilbr.  1851);  Belrachtungen  iiber  den  phy- 
sischen  Wellbau  (ivi  1852). 

Non  ostante  la  rassomiglianza  della  sua  dottrina ,  nella 
storia  naturale  e  nella  fìsica,  con  quella  di  Schelling,  Eschen¬ 
mayer  rimase  generalmente  fedele  alle  grandi  divisioni  poste 
da  Kant  nella  sua  Metafisica  della  fisica.  Dopo  esser  pas¬ 
sato  in  metafisica  per  la  fede  filosofica  di  Jacobi,  incbinò  di 
buon’ora  al  misticismo.  A  parer  suo,  l’intelligenza  umana  non 
può  nè  deve  conoscere  Dio  e  nemmeno  le  sue  relazioni  eterne 
con  la  creazione.  Tutto  il  nostro  sapere  si  riduce  a  nozioni 
sul  mondo  sensibile,  senza  che  possiamo  mai  penetrare  per 
questa  via  nel  dominio  delle  verità  eterne,  il  principio  fonda- 
mentale  di  ogni  conoscenza  metafìsica  è  l’intuito  dell’assoluto 
in  cui  ci  appariscono  nella  loro  unità  armonica  le  idee  di  ve¬ 
rità,  di  bellezza  e  di  virtù  che  corrispondono  alla  conoscenza, 
al  sentimento  e  alla  volontà.  La  filosofia  non  arriva  dunque 
all’assoluto  se  non  passando  pel  sentire,  conoscere  e  volere  ; 
giunta  a  questo  termine,  essa  vi  trova  un  tipo  supremo  delle 
tre  idee  che  brillano  con  maggior  splendore  nel  mondo.  La 
filosofia  non  può  alzarsi  più  in  alto  ;  ma  la  fede  fondata  sopra 
un  intuito  speciale  ( Das  Schauen)  ci  può  condurre  fino  all’e¬ 
sistenza  di  Dio.  Quest’intuito  fu  la  sorgente  delle  vedute  pro¬ 
fetiche  e  delle  rivelazioni  dei  pii  veggenti.  Le  figure  simbo¬ 
liche,  considerate  nello  spirito  che  racchiudono,  ci  lasciano 
intravvedere  un  mondo  superiore,  il  regno  della  potenza  e 
saviezza  divine,  dell’amore  e  della  grazia.  È  là  precisamente 
il  mondo  della  fede.  E  questa  fede  non  è  meno  una  fun¬ 
zione  naturale  od  innata  dell’anima  di  quelle  di  pensare, 
sentire  e  volere.  Non  è  una  credenza  che  procede  da  no¬ 
zioni  o  concetti  più  che  da  un  senso  intimo  o  da  principii 
morali  ;  é  una  certezza  di  rivelazione.  Il  perché  ella  è  la 
conoscenza  prima  di  Dio.  Ma  ciò  ch’é  certo  per  la  fede 
non  è  determinato  da  essa  {prxdicatlos)  ;  esso  divien  tale 
adunque ,  non  quanto  alla  sua  esistenza ,  ma  quanto  al 


suo  valore  ed  alle  sue  proprietà  od  attributi,  mediante  il  sa¬ 
pere.  L’attinenza  del  sapere  alla  fede  è  dunque  precisamente 
l’inverso  dell’idea  che  ordinariamente  ce  ne  formiamo.  La  fede 
non  è  l’assenso  dato  al  sapere  ;  al  contrario,  il  sapere,  che  pef 
conoscere  il  valore  e  gli  attributi  dell’esistenza  suprema 
estende,  esalta  il  suo  ideale,  è  l’assenso  dato  alla  fede  peri* 
quale  l’esistenza  del  divino  è  certa  senza  alcun  intervento 
della  ragione.  Questa  fede  è  un  fatto  nell’uomo  e  nell’urna' 
nità  ;  se  non  che  bisogna  distinguere  con  cura  la  sua  essenza 
dalle  sue  forme  particolari  e  variabili. 

Nella  filosofia  d’Eschenmayer  Dio  non  è,  come  in  quella  di 
Schelling ,  l’identità  dell’ideale  e  del  reale ,  perché  l’idea 
della  santità  e  della  beatitudine  non  é  contenuta  in  questa 
identità.  La  coscienza  religiosa  co’ suoi  bisogni,  espressione 
del  suo  sviluppo,  non  vi  può  trovare  il  Dioche  già  possiede  e 
di  cui  è  divenuta  certa  in  modo  particolare  per  la  rivelazione 
positiva.  Tale  è  la  ragione  per  cui  bisogna  ammettere,  fuori 
d’ogni  conoscenza  razionale  e  dell’assoluto  che  vi  corrisponde» 
un  organo  particolare  che  domina  tutto  quest’orizzonte  ra¬ 
zionale  e  che  genera  la  certezza  immediata.  Ora  quest’or¬ 
gano  è  la  fede,  che  si  riconosce  a’  suoi  caratteri  puramente 
negativi. 

Secondo  Eschenmayer,  il  sapere  non  é  appropriato  che  alle 
vita  temporale  dell’anima,  e  dopo  la  caduta  dell’uomo  non  ò 
rimasto  allo  spirito  che  il  presentimento  del  mondo  supe¬ 
riore.  Ogni  filosofia,  dic’egli  per  conseguenza,  che  favoreggi 
questa  tendenza  verso  qualche  cosa  di  superiore,  tendenza 
che  ciascuno  ritrova  in  sé  come  aspirazione,  è  sulla  via  della 
verità  ;  ogni  filosofia,  al  contrario,  che  termina  ad  una  nozione 
o  ad  una  idea,  vi  si  spegne  e  si  chiude  la  via  alla  rivelazione. 
Ogni  filosofia  che  non  pone  il  santo  al  di  sopra  del  vero,  del 
bello  e  del  buono,  é  nell’errore.  È  anche  nell’errore  la  file- 
sofia  allorché  si  dà  a  credere  di  comprendere  Dio,  coglierle 
in  lui  stesso  o  penetrare  in  lui  col  pensiero. 

Vedi  :  Ermanno  Fichte ,  Beitruge  zur  Charakteristik  der 
neuer  Phil.  (p.  374-420)  —  Ritter,  Handbuch  der  Gesch • 
der  Phil.  (voi.  ih,  p.  422-425). 

ESCUINARDI  (padre)  Francesco  (biogr.).  —  Matematico 
italiano,  nato  a  Roma  nell 623,  morto  verso  il  1700,  entrò 
nel  1637  nella  Compagnia  di  Gesù,  e  dopo  aver  professate 
per  qualche  tempo  filosofia  e  rettorica,  insegnò  le  matemati' 
che  a  Firenze,  Perugia  ed  al  Collegio  romano.  Membro  del¬ 
l’Accademia  fisico-matematica  fondata  nel  1679  a  Roma  da 
Ciampini,  vi  lesse  molte  memorie  sopra  subbietti  scientifici. 
Abbiamo  di  lui:  un  trattato  dell’orologio  idraulico,  intitolato 
Appendix  ad  Exodium  de  tympano  (Roma  1648);  Micro • 
cosmus  physico-mathematicus  (Perugia  1658)  ;  Simula - 
crum  ex  Chisiis  montibus  (Roma  1661),  compendio  di  filoso¬ 
fia  dedicato  al  Cardinal  Chigi;  Dialogus  opticus  (ivi  1666); 
Centuria  problematum  opticorum ,  in  qua  prxcipuoe  difficul0 
tates  caloptricce  et  dioptricoe  demonstrative  solvuntur  (ivi 
1666);  Centurice  opticce  pars  altera  (ivi  1668);  De  sono 
pneumatico;  Dei  giorni  canicolari;  Regole  di  trasmutare 
il  tempo  ordinario  degli  oriuoli  in  penduli ,  opuscoli  inseriti 
nello  Schiavo  dei  letterati  (ivi  1672)  ;  Architettura  civile 
ridotta  a  metodo  facile  e  breve  (Terni  1675);  Discorso 
fatto  nell’Accademia  fìsico -matematica  (Roma  1681);  Let¬ 
tera  al  sig.  Francesco  Redi  sopra  il  taglio  dello  stretto  di 
terra  del  Mar  Rosso  e  del  Mediterraneo  (ivi  1681).  Secondo 
[Eschinardi,  la  maggior  difficoltà  del  taglio  dell’istmo  di  Suez 
[non  istà  nella  disuguaglianza  dell’altezza  del  livello  dei  due 
mari,  si  negl’immensi  cumuli  di  sabbia  a  traverso  i  quali 
deesi  aprire  il  canale  ;  De  impetu,  tractatus  duplex  (Roma 
1684);  Cursus  physico-mathematicus :  de  cosmogruphia ; 
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de  sphosra;  de  astronomia  (ivi  1689);  Responsio  ad  Fran-\\  ch’egli  versi  giambici  e  coliambici,  molti  eruditi  lo  hanno  sup- 


ciscum  Porterum  super  nova  mappa  chorographica  totius 
t  ermos  in  cima  al  Compendium  annalium  ecclesìast.  Hi- 
erm®  (1690)  ;  Lettera  familiare  sopra  monte  Testaccio  e 
ia  Ostiense  (ivi  1697);  Descrizione  di  Roma  (ivi  1760). 

Vedi  SotweH,  Riblioth.  SocieL  j ^ 

•  ““SCHOLTZ  Gian  Federico  ( biogr .).  —  Naturalista  e 
il  ,gg,atore.  tedesco ,  nato  a  Dorpat  il  1°  nov.  1793  ,  morto 
n  i-  maj>f10  studiò  in  patria  e  fece  con  Kotzebue,  come 
Conllllnt6  3  marina»  ^  viaggio  di  scoperta  dal  1815  al  1818. 
voi  i  n  uT1?1  poeta  e  natura''sta  Chamisso  (vedi  Supplì 
colse'  una  h  a  ^aceva  Parte  anch’egli  della  spedizione,  rac- 
osservavi™™-  ^uantita  d’oggetti  d’istoria  naturale,  e  fece 
dinoi  nrnf  *  ^l30^3111'  sulle  produzioni  marine.  Nominato 
gico  di  n6SS0re  medicina  e  direttore  del  gabinetto  zoolo- 
air,1n;Vp„0vaj.’  ^ece  dono  delle  sue  raccolte  mineralogiche 
nella  "  a  dl  c'uesta  c'ttà.  Nel  1823  accompagnò  Kotzebue 
l'izinnp  ?U°ja  sPe^z'one  del  1823,  di  cui  pubblicò  la  re- 
tre  2finn  °ndr,a  i16'  innestandovi  la  descrizione  di  ol¬ 
le  ldppn  3nima  1  da  *ui  osservati.  Degli  altri  suoi  lavori,  oltre 
(Dorpat  1819)  ™!"™iierreihun9  der  ziickgrdtigen  Thiere 
tano  special  ■  Enlomo9™phien  (Berlino  1823) ,  meri- 
mediisenartiqen  Strahlth-  ™ °.S^m  der  Akalephen  oder\ 
suo  Zonlnni?  I  ™ahlthl*re  (ivi  1829,  con  16  incisioni).  Dell 
generi  d’animi  f  *  ?s  ’  c^e  doveva  rappresentare  inuovi 
mZ  T1'  da  *ui  osservati  nel  suo  viaggio  intorno  al 
1 833)  *  Da  p  Urh°n°  Pu^^icati  che  cinque  fascicoli  (ivi  1829- 
fa miglia  dellP!  °tZ  presero  "urne  Y Eschscholtzia  della 

dal  N-d- 

mento  dei  giardini  i  n  Eschscholtzia  crocea  ,  orna¬ 

tole  di  corallo  nei'  marM  ?S*er,vazioni  sulla  formazione  delle 

di  K»>‘eb“e  lr0,a"SÌ  "eÌ  ''0ll""Ì  “  6  ,V 
francese,  nato  aParid  ^  aUt°re  drammat5co 

con  tutto  che  costretto  a  ll!  3’n,°rt°il24  febbraj°  1832’ 
tamento,  comuosp  P  procacc|arsi  di  buon’ora  un  sosten¬ 
ni  teatro’  “  25  gÌUgn°  1831  » 

titolato  Farruck  le  Maur  -,rtln  un  dramma  in  tre  atti  in- 
pitoso.  Sei  mesi  doDo  P  f-  ’  1  ^ua'e  ebbe  un  successo  stre- 
tragedia,  Pierre  IR  ja  g  1  ?spose  al  Théàtre  Francis  una 
freddamente.  Quest’i’rriuscitaM11  accolta>  per  contro  ,  assai 
andare  la  caduta  di  Raymond  „SCora^iò  »  e  a  non  lungo 
Lebras,  al  teatro  della  Gaìté  ’  i0mposto  in  un  con  Augusto 
Per  guisa  che  amendue  suicidai  S-'nse  a,la  disperazione, 
brajo  1832.  Qaesta  duplice  51  ?er  aslìssia  «  21 
bella  canzone  :  e  lsP,rò  a  Béranger  quella 

j*',  mTu,ieux!ian,ceu‘^ 

Oltre  i  suddetti  drammi  Esr 
di  stile  un  po’  negletto  ,  al  *  dire°  Compose  delle  canzoni 
piene  di  nobili  sentimenti  e  di  <?Pnp  °.stesso  Béranger,  ma 
che  lasciato  un  dramma  manoscritti  Wcri-  W  ha  a"J 
sieme  al  signor  A.  Bross.  °’  Urtc  »  composto  in¬ 

cedi  Béranger,  Notes  (ediz.  in-8»  o  ,  v 

^SCRIONE  {biogr.). _ Poeta  siamv  v<! 

v  l'J  da  Ateneo  (vii,  p.  296,  ecc  )  che°  dl,Samtl  •  4  ment°- 
suoi  versi  coliambici,  in  cui  difende  pnha  feaervat0  al' 
™ 1  “  'orate,  rettnrico  e  sofista  ateniese  F  lda  ?amio  < 

‘p  anche  «tati  da  Tzetze  (ai  Lycopht .  «W*  IT  •' 
di  a'  -e^lco  dedo  stesso  nome,  nativo  di  Mitìi  '  F'.1VVI 
i  a,;st0tele- 11  quale  è  fama  cheaccomp"  1  "!  a  ,dlscePJol° 

»  ."a  ?e  sue  *•**■!.  ad  "S  o  a  „A  eSSa"d™l 
(-  «  fa  T,etle  (CWi. ,  X1II,  406). 


ihre  dose ,  etc. 


posto  identico  all’Escrione  di  Samo. 

Vedi:  Schneidewin,  Delectus  poetarum  jambic.  et  melico - 
rum  greve.  —  Jacobs,  Anth.  grosc.  (xm,  834). 

ESEBON  (lat.  Hesebon ,  gr.  ’Ecs^wv,  5E<j<7£(3Ìov,  ebr.  Hes - 
bon,  oggidì  Hesban ,  Iliisban )  ( geogr .  ant.).  —  Città  nel 
distretto  meridionale  del  territorio  ebraico,  al  di  là  del  Gior¬ 
dano,  in  linea  parallela  a  Gerico ,  distante  circa  34  chilom. 
dal  punto  in  cui  cotesto  fiume  entra  nel  Mar  Morto  ,  e  quasi 
metà  strada  tra  i  fiumi  Giaboc  ed  Arnon.  Appartenne  in 
origine  ai  Moabiti,  ma  al  giungere  degl’israeliti  dall’Egitto  era 
in  potere  degli  Amorrei ,  il  cui  re  Sehon  dicesi  sovrano  di 
costoro  e  di  Esebon,  anzi  espressamente  si  dichiara  che  aveva 
regnato  in  Esebon  ( Num .,  xxi,26  ;  Deut.,  n,  9).  Fu  presa 
da  Mosè  e  diventò  eventualmente  città  levitica  nella  tribù  di 
Ruben  ,  ma  trovandosi  alla  frontiera  di  Gad  ,  viene  sovente 
assegnata  anche  a  questa  tribù  (Num. ,  xxi,  23-26  ;  xxxii,  37  ; 
Jos.,  xhi  ,  17  ;  xxi ,  39  ;  ì  Paralip.,  vi ,  81).  Cacciate  in 
esiglio  le  dieci  tribù ,  Esebon  divenne  preda  dei  Moabiti ,  ed 
è  per  ciò  che  ne  fanno  menzione  i  profeti  nell’annunziare  i 
guai  e  l’eccìdio  di  Moab  (Is.,  xv,  4  ;  Jer.,  xlviii,  2,  34,  45); 
e  sotto  il  re  nazionale  Alessandro  Janneo ,  dal  106  al  79 
av.  C.,la  troviamo  noverata  di  nuovo  tra  le  città  ebraiche 
(Joseph,  Antiq.,  xiii,  15,  4).  11  geografo  Tolomeo  la  ricorda 
(v,  17)  col  nome  di  Esbuta  (’Espou-ra),  e  gli  Arabi  Esboniti 
di  Plinio  ( Arabes  Esbonitoe ,  v,  12)  devono  ad  essa  riferirsi. 
Eusebio  e  san  Girolamo  ( Onom .)  ne  parlano  come  di  luogo 
di  qualche  importanza  ai  loro  tempi ,  colla  denominazione  di 
Esbus  (’Ecpob;),  alla  distanza  di  40  chilom.  dal  Giordano  ;  e 
conservasi  ancora  una  medaglia  dell’imperatore  Nerone  col¬ 
l’epigrafe  HEEBA,  raffigurante  una  donna  con  corona  e  palma 
(Mionnet,  Supplément,  voi.  vm,  pag.  387).  Le  medaglie  più 
note  però,  riferentisi  alla  medesima  ,  sono  quelle  di  Cara- 
calla,  imperante  dal  211  al  217  d.  C.,  coll’immagine  di  un 
tempio  di  Astarte  o  di  un  dio  Luno  ,  adorno  di  frigio  ber¬ 
retto  ,  e  coll’epigrafe  ECBOY  (Eckhel ,  voi.  il,  pag.  503; 
Mionnet,  voi.  v,  pag.  585).  Incontrasi  nella  lista  delle  epar- 
chie  dell’Arabia  col  nome  di  yEajìou<;  (Reland  ,  Notit.  Vet. 
Eccles.,  pag.  218),  ma  non  viene  ricordata  da  Jerocle,  seb¬ 
bene  si  ravvisi  una  città  degli  Esbuti  (^oXt;  ’Esfiou-nov)  negli 
Atti  del  Concilio  di  Calcedonia  ;  diventò  poscia  col  nome  di 
Cosban  la  metropoli  di  EDBelka  (Abulfeda,  Tab.  Syr .,  p.  1 1). 

Addimandasi  oggidì  con  piccola  variazione  Hesban  o  Hiis - 
ban ,  nella  valle  dello  stesso  nom e  (Vadi  Hesban),  visitata  dap¬ 
prima,  negli  ultimi  tempi,  daSeetzen  (Zach,  Monatl.  Corr.y 
xviii,  pag.  431),  poi  da  Burkhardt  (Trav.,  pag.  365)  e  fi¬ 
nalmente  da  lrby  e  Mangles  (Trav.,  pag.  471).  Scorgonsi 
ivi  ancora ,  sopra  un  colle  isolato ,  le  rovine  di  una  città 
ragguardevole,  senza  che  vi  si  vegga  però  un  solo  edi¬ 
lìzio  intiero;  ma  si  ha  in  compenso  dalla  vetta  del  colle 
un’estesa  veduta,  che  abbraccia  i  ruderi  di  molte  città,  i 
nomi  di  parecchie  delle  quali  hanno  grande  somiglianza  con 
quelli  registrati  dalla  Bibbia.  Veggonsi  ivi  anco  varii  serba¬ 
toi  di  acqua  ,  aventi  relazione  con  codesta  ed  altre  città  di 
quella  contrada ,  e  furono  supposte  da  qualcuno  le  piscine 
rammentate  nel  Cantico  dei  Cantici  (xii,  4),  che  per  la  loro 
purezza  servivano  di  paragone  alla  lucentezza  degli  occhi  della 
deliziosa  Sulamitide  ;  ma  i  succitati  lrby  e  Mangles  dichia¬ 
rano  che  gli  antichi  avanzi  sono  poco  interessanti  e  che  l’u¬ 
nica  piscina  da  essi  osservata  non  è  da  tanto ,  che  si  debba 
considerare  ispiratrice  delle  comparazioni  poetiche  di  Saio- 
mone.  Meritano  ora  qualche  riguardo  alcuni  pozzi  scavali 
nella  rupe,  un  diruto  castello  ed  una  grande  cisterna,  ingom- 
libra  di  sterpi  e  frascame,  ma  facilmente  adoprabile, 
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Vedi:  Chesney,  Exped.  Euphr.  (voi.  i,  pag.516) —  Re¬ 
land,  Palestina  (voi.  ir,  pag.  720)  —  Rosenitiuller  ,  Hand- 
buch  der  bibl.  Alt.  (voi.  n,  part.  1a,  pag.  266)  —  Rauraer, 
Palestina  (pag.  253)  —  Winer,  Bibl.  Realwòrterbuch,  s.  v. 
—  Ritter,  Erdkunde  (voi.  xv). 

ESMENARD  Giuseppe  Alfonso  ( biogr .).  —  Poeta  francese  , 
nato  nel  1770  a  Pelissane  in  Provenza,  fu  educato  a  Marsi¬ 
glia,  fece  tre  viaggi  nelle  Indie  e  in  America,  e  strinse  airi- 
torno  conoscenza  con  Marmontel,  che  lo  invogliò  a  coltivare 
le  lettere.  Nel  principio  della  rivoluzione  apparteneva  al  club 
des  Feuillants  ,  dopo  la  cui  caduta  nel  1792  pellegrinò  in 
Inghilterra,  Allemagna  ed  Italia,  e  tornò  nel  1797  in  Fran¬ 
cia,  donde  fu  espulso  un’altra  volta  per  alcuni  scritti  politici. 
Il  18  brumajo  gli  schiuse  di  bel  nuovo  le  porte  della  Francia, 
ove  lavorò,  con  Laharpe  e  Fontanes,  al  Mercure  de  France. 
Appresso  accompagnò  il  generale  Ledere  a  San  Domingo  , 
ebbe  al  ritorno  un  posto  nel  ministero  deH’interno  ,  recossi 
dipoi  con  Villaret-Joyeuse  alla  Martinica ,  e  solo  nel  1805 
pose  stabile  dimoi*  in  Parigi.  La  sua  opera  Le  triomphe  de 
Trajan,  rappresentata  nel  1803,  ebbe  uno  straordinario  suc¬ 
cesso,  e  nel  1804  fu  posta  in  scena  l’opera  Fernando  Cortei , 
composta  con  Jouye  musicata  da  Spontini.  Il  suo  poema  La 
navigation  (Parigi  1806)  non  corrispose  però  alle  aspettative, 
ed  Esmenard  fu  costretto  a  grandemente  accorciarlo.  Inca¬ 
ricato  della  censura  dei  libri  e  dei  teatri,  si  fece  molti  nemici 
che  gli  contrastarono  l’ingresso  all'Istituto,  nel  quale  fu  però 
ammesso  nel  1810.  Espulso  da  Napoleone  dalla  Francia  per 
un  articolo  contro  il  gabinetto  russo ,  ei  dimorò  tre  mesi  in 
Italia,  ed  avuta  licenza  di  rimpatriare ,  mori  il  25  giugno 
1811  a  Fondi,  per  una  caduta  dalla  carrozza.  Due  delle  sue 
figlie  si  distinsero  come  pittrici. 

ESPOSIZIONE  D’INFANTE  (dir.  pen.).  —  Vi  sono  delitti 
nella  punizione  dei  quali  il  legislatore  deve  aver  riguardo  a 
uno  speciale  elemento,  deve  dare,  cioè,  alle  convenienze  po¬ 
litiche  un  peso  maggiore  che  d’ordinario  non  avvenga. 

Ciò  ha  luogo  riguardo  a  quei  reati  che  facilmente,  si  na¬ 
scondono,  e  particolarmente  riguardo  alla  esposizione  d’in¬ 
fante.  Le  pene  inflitte  a  questo  reato  devono  essere  misurate 
in  modo  ,  che  al  colpevole  non  riesca  piò  proficuo  tentare 
l’infanticidio,  per  controbilanciare  un  lieve  aumento  di  pena 
con  una  maggior  probabilità  di  tener  celata  la  rea  azione. 
Due  dei  caratteri  essenziali  di  cui  deve  andare  fornita  una 
buona  legislazione  penale,  sono  quelli  della  prontezza  e  della 
certezza  della  pena  :  per  ottenere  cotesti  fini  è  meglio  talvolta 
obliare  per  un  po’  quello  della  severità. 

Le  leggi  romane  avevano  disposizioni  più  civili  che  penali 
propriamente  dette  per  frenare  questo  crimine,  benché  Giu 
stiniano  non  si  peritasse  a  dichiararlo  a  sensu  humano  alie - 
num,  et  quod  ne  ab  ullis  quidem  barbaris  admitti  credibile 
est.  L’infante  esposto  nelle  chiese  ,  sulle  pubbliche  vie  o  in 
altri  luoghi  veniva  dichiarato  libero  se  tale  non  era,  ed  eman¬ 
cipato  dalla  patria  potestà  se  era  stato  esposto  dal  padre. 
Era  poi  minacciata  la  pena  di  cinque  libbre  d’oro  di  multa  a 
chi  si  fosse  ardito  di  violare  le  disposizioni  della  legge  su  tale 
argomento,  ed  a  chi  ne  avesse  permessa  la  violazione  (Nov. 
cliii,  De  infant.  expos.).  Non  si  vedono  sancite  altre  pene 
per  un  delitto  che  veniva  dichiarato  peggiore  dell’omicidio 
(Gonst.  4,  Cod.  De  infant.  expos.,  vili,  52). 

Ben  altrimente  procedono  le  leggi  moderne.  Senza  perdere 
di  vista  le  considerazioni  che  esponemmo,  esse  colpiscono  di 
gravi  pene  corporali  i  rei  di  tale  delitto  ,  su  una  scala  che 
pel  Codice  italiano  varia  fra  tre  mesi  di  carcere  e  quindici 
anni  di  relegazione. 

È  generalmente  adottata  la  distinzione  fra  l’esposizione  o 


l’abbandono  dell'infante  commessi  in  luogo  solitario  e  quell* 
commessi  in  luogo  non  solitario.  Su  questa  distinzione  è  ba* 
sala  la  gradazione  delle  pene.  Che  cosa  si  deve  intendere  p®f 
luogo  solitario  è  giustamente  lasciato  al  giudizio  dei  magi' 
strati  ;  imperocché  può  avvenire  che  i  luoghi  più  popolati  sieno 
talvolta  per  avventura  solitarii ,  e  che  diventino  frequenta11 
quelli  che  meno  ordinariamente  lo  sono.  Il  criterio  della  di' 
stinzione  sta  nel  maggiore  o  minor  pericolo  di  morte  per  Ti*1' 
fante;  su  tal  fondamento  il  giudice  deve  decidere  se  il  luog0 
poteva  dirsi  solitario  o  no,  quanta  probabilità,  cioè,  poteva 
avere  la  supposizione  del  passaggio  di  qualcuno  che  avesse 
soccorso  il  bambino  abbandonato. 

Perché  possa  dirsi  compiuto  il  delitto,  é  necessario  che  ab' 
bia  avuto  luogo  l’abbandono  e  la  esposizione  dell’infante J 
che  l’infante  sia  staio  cioè  deposto  in  luogo  pubblico ,  e  eh8 
il  colpevole  ,  senza  attendere  che  taluno  se  ne  incaricasse» 
siasi  allontanato.  Fa  d’uopo  inoltre  che  l’intenzione  dell’agente 
non  fosse  di  dar  morte  all’infante  ,  ma  solo  di  liberarsi  dall* 
cura  di  lui  o  di  sfuggire  all’onta  d’un  parto  illegittimo  ; sC 
no  avrebbe  luogo  l’infanticidio  consumato  o  tentato.  Tante 
più  grave  poi  sarebbe  la  risponsabilità  del  colpevole ,  quante 
maggiore  era  il  dovere  che  gl’incombeva  di  tutelare  quelle 
che  divenne  sua  vittima. 

Conformemente  a  cotesti  principii  si  svolgono  le  prescrH 
zioni  dei  Codici.  L’italiano  punisce  con  un  anno  di  carcere 
almeno  chi  abbandonò  ed  espose  in  luogo  solitario  un  in' 
fante,  chi  ordinò  con  effetto  che  fosse  in  tal  modo  abbando' 
nato  ed  esposto  ;  se  il  reato  fu  compiuto  invece  in  luogo  no® 
solitario,  la  pena  scende  al  massimo  d’un  anno,  al  minimo  dj 
tre  mesi.  Qualora  l’infante  esposto  in  luogo  solitario  ne  abbi® 
avute  ferite  od  altre  offese  ,  il  colpevole  può  soggiacere  a® 
una  pena  variabile  fra  i  due  anni  di  carcere  e  dieci  di  relè" 
gazione.  In  casi  uguali ,  ma  avvenuti  in  luoghi  non  solitari*' 
la  penaé  del  carcere  da  sei  mesi  a  due  anni  se  si  tratti  d’of; 
fese,  da  due  anni  a  cinque  se  di  morte.  Che  se  al  giudice s* 
faccia  manifesto,  lo  scopo  dell’esposizione  o  dell’abbandon0 
non  poter  essere  stato  se  non  quello  di  dar  morte  all’infante» 
e  questa  accadde,  il  reo  va  punito  coi  lavori  forzati  a  vita.  -" 
Sarebbe  in  tutti  questi  casi,  eccetto  nell’ultimo,  gravemente 
aumentata  la  pena  a  carico  dei  gehitori,  tutori  od  institutof 
dell’infante  esposto  ed  abbandonato  per  fatto  od  ordine  loro* 

Non  differiscono  gran  cosa  il  Codice  toscano  ,  il  franccs® 
ed  i  tedeschi  da  queste  disposizioni.  Conviene  nondimeno  no" 
tare  che  mentre  il  Codice  francese  fissa  l’età  dell’infante  * 
sette  anni  compiuti,  oltre  i  quali  non  ammette  più  reato  dj 
esposizione,  l’italiano  non  accenna  in  alcun  modo  a  limite 
età,  lasciando  al  giudice  di  determinare  quando  l’esposto  p0' 
tesse  dirsi  infante.  E  ci  pare  questa  una  disposizione  megl'0 
consigliata  della  francese,  in  quanto  la  ragione  del  limite  no® 
può  stare  se  non  in  uria  presunzione  di  sviluppo  mentale  ® 
tisico  dello  abbandonato,  per  la  quale  si  suppone  che,  oltre" 
passato  quel  dato  limite,  il  giovanetto  possa  facilmente  cer** 
care  da  sé  chi  gli  sia  largo  d’ajuto.  Ma  il  fatto  che  si  vu°‘ 
presumere  secondo  una  norma  generale ,  non  è  più  gius10 
lasciarlo  decidere  volta  per  volta  dal  giudice,  secondo  il  cA' 
terio  della  verità?  In  materia  penale  soprattutto ,  quan10 
minori  sono  le  presunzioni  di  legge,  tanto  maggiori  saran®0 
le  garanzie  per  la  tutela  del  diritto.  . 

Tutto  ciò  che  riguarda  il  reato  d’esposizione  di  infante 0 
dai  Codici  tedeschi  e  dal  toscano  applicato  anche  alla  esposi' 
zione  ed  all’abbandono  d’un  adulto  impotente  ad  ajutarsi.  k® 
stesse  ragioni  militano,  ci  sembra,  pei  due  casi  ;  e  non  pos' 
siamo  che  lodare  quelle  legislazioni  le  quali  con  saggia  prc' 
videnza  l’uno  e  l’altro  fanno  oggetto  di  uguali  disposiziou1. 
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ESPOSIZIONE  INDUSTRIALE  {stor.  econom.).  —  Conforme  i 
a  lnd(de  ed  alTintendimento  del  nostro  Supplem.  perenne ,  | 
per  integrare  l’art.  Esposizione  industriale  Ae\Y  Enciclo- 
Te  w  diamo  qui  alcuni  cenni  e  nozioni  statistiche  intorno  ad 
a  cune  dello  più  importanti  Esposizioni  ch’ebbero  luogo  dopo 
la  famosa  di  Londra  del  1851. 

innanzi  tratto  ci  faremo  a  parlare  brevemente  dell’Espo- 
ìzione  artistico-industriale  ch’ebbe  luogo  nel  1861  nella 
°s  ra  Firenze,  nella  stazione  della  strada-ferrata,  tramutata 
omentaneamente  in  palazzo.  L’esposizione  era  divisa  in 
Zoo^Ua'lr°  C'aSS*’  va*e  a  d,re  :  ^onco^Mrtó  e  Orticoltura , 
o  ecmca,  Prodotti  agrarii  e  forestali,  Meccanica  agraria 
ralin11  a,Zl0t>e  e  h'ene,  Mineralogia  e  Metallurgia,  Lavo- 
c-  ■  ne  Meccanica  generale,  Meccanica  di  pr e 

j lSìCa:  Chimica,  Arte  vetraria  e  Ceramica,  Costru- 
deiv  1  Setificio,  Lanificio,  Cotonificio,  Industria 

A/n/  6  a  eanaPa  e  della  paglia.  Pellicceria,  Vestimento, 
tettar'  pmPa  e  Cartoleria,  Galleria  economica,  Archi- 
o  i  a'  ltlnra,  Incisione,  Disegni  litografici  e  litocromie, 
a  nurUra  °n  *7qu*  d  lu°g°.  e  troppo  spazio  richiederebbesi 
da  t».LTtrare  1  caP°'avori  dell’arte  e  dell’industria  inviati 
citare  nelle^ni  id'!?lia  all’EsPosizìone  fiorentina,  e  basterà 
mirat'usim  f  a  Cacciata  del  duca  d' Atene,  grande  e  am- 
anchn  i*a  °  qUadro  professore  Stefano  Ussi,  che  destò 


Rescalli  di  Cremona,  del  Mezzini  di  Bologna,  del  Bertolotti 
e  del  Ricchi  di  Savona,  del  Cheioni  di  Pisa  ;  nè  vuoisi  pre¬ 
termettere  il  piano-fisarmonico  del  signor  Fummo  napoli¬ 
tano,  suonato  abilmente  dal  signor  Mattei. 

Nella  classe  dei  tessuti  primeggiarono  le  magnifiche  seterie 
della  fabbrica  reale  di  San  Leucio,  del  signor  Martini  di  Mi¬ 
lano,  i  tessuti  in  lana  del  Laclaire  e  del  signor  Maurizio  Sella, 
e  quelli  di  cotone  dei  fratelli  Rey  di  Vinovo  e  del  Zeppini  di 
Pontedera. 

Nella  classe  delle  macchine  vuoisi  mentovare  quelle  del¬ 
l’officina  del  Guppy  di  Napoli,  degli  stabilimenti  di  Pietrarsa 
e  Sampierdarena,  i  modelli  della  macchina  perforatrice  delle 
Alpi  dei  signori  Grattoni  e  Soinmeiller,  i  vagoni  o  carrozzoni 
del  Parker,  meccanico  della  Società  delle  ferrovie  livornesi, 
la  macchina  idraulica  del  Calegari  di  Livorno,  la  macchina 
motrice  esposta  dall’Amministrazione  delle  miniere  e  fonderie 
del  ferro  di  Toscana,  che  trasmetteva  il  movimento  a  tutte  le 
macchine  contenute  nella  gran  galleria,  il  motore  Barsanti 
e  Matteucci,  e  finalmente  le  macchine  agrarie  del  marchese 
Kidolfi,  dei  fratelli  Giacomelli  di  Treviso,  ecc. 

Non  poca  ammirazione  destò  la  maravigliosa  collezione 
dei  vasi  e  delle  porcellane  della  fabbrica  di  Doccia,  apparte¬ 
nente  al  marchese  Lorenzo  Ginori-Lisci  di  Firenze ,  che 
tentò  far  rifiorire  l’arte  delle  terre  cotte  invetriate  dei  Della 


anche  l’a  ■  •  proiessore  bteiano  ussi,  cne  uesiuniemo  lar  rifiorire  ì  arie  uene  iene  urne  mvc-maio 

di  Lond  in>m,1,r.az*°ne  universale  nella  successiva  Esposizione  I  Robbia,  e  gareggia  con  la  fabbrica  rinomata  di  Sèvres  e  le 

illustre  ?»  £resso.  di  Carlo  Vili  in  Firenze  del  defunte! porcellane  della  Cina  e  del  Giappone. 

tore  Ben  0r.  ^ uzzoli;  l 'Ugolino  del  defunto  anch’esso  pit-  Il  Questi  brevi  cenni  basteranno,  speriamo,  a  porgere  un’idea 
professori Uf!1  ’  ^Par*nata  degli  Uberti,  magnifica  tela  del! dell’importanza  dell  Esposizione  di  Firenze  del  1861  e  della 
eli  Fati;  ,.a  »  Santa  Caterina  da  Siena  del  Coghetti  ;  ||  floridezza  delle  arti  e  delle  industrie  in  Italia. 

pLZick! TiT*  del  mastrini  livornese  ;  le  Conm, azioni 
di  E ZZo  dI°rC:  U  Mrn^°  W  Puccinelli;  la  DUf.Ua 
Malatesta  di  Mot  ,  r"  *  Camn0  sM'Adia  del 
politano  Morelli  P  1’  ,  Iconodasti,  stupenda  tela  del  na- 

sullodata  dell’Uri .  r  S°,a  regge  al  Parag°ne  della  Cacciata 
le  statue  sono  merita*!»  de,Professor  Mussini,  ecc.  Fra 
professor  Pietro  °  Ì  Spec,al  menzione  la  Leggitrice  del 
lezza,  che  fece  noi  S  a,VOro  mirafi>le  per  grazia  e  natura- 
1862  ;  una  Doni m  ì  ®  c^lasso  all’Esposizione  di  Londra  del 
della  Pietra  e  Pia  d  fi  alta}ena  dell°  stesso  Magni;  Nello 
sore  Pio  Fedi  di  Firpn  °  omei:  gruppo  stupendo  del  profes- 
Per  la  sua  galleria  nartirni!CC|lUStat0  da  Viltorio  Emmanuele 
polcrale  e  un  gruppo  «atthi!**  U"  bellisaimo  Monumento  se 
fossore  Fantafchiotti  d?Firèn,°’  6  fedeM'  de‘  pr°' 
signor  Tito  Sarrocohi  di  siflna  5  a  Pnma  Pre9htera  de 
Presentante  la  Carità  eh*  •  ,  .  Un  grande  bassorilievo  rap¬ 
are  Aristodemo  Costoli  di*  FW.?6*  dw,e  orfanelli  del  Profes_ 
fessore  Vincenzo  Vela  dee-na  °Ze  5  !a  Primavera  del  pro- 
Magni  ;  Èva  coi  figli  'Caino  e/<47P,elÌtrÌCe  della  slatua  del 
professor  Cambi;  un  Episodio  //L  e>  °Pera  lodatissima  del 
nel  1859  del  signor  Rivalla  &  a  Uuerra  contro  l'Austria 
L’Esposizione  di  Fipenzef  'era  ancu-  • 
gemme,  pietre  preziose,  di  lavori  6SSa  assai  sPlendlda  dl 
111  pietre  dure,  di  cammei  ceselli  am.m,rabili  di  commesso 
citeremo  i  cammei  del  Giroletti  di  rC‘SM>DÌ’  ecc”  fra’  quali 
Venturina  del  veneziano  Bigaglia  i  Hia°ma’  ì  lavori  di  pasta 
da. . B*roini  di  Milano,  i  bellissimi  lavorf  in  Bf,aSÌ!,e  7“' 

‘«Hi  Palomba  di  Torre  dei  Greco  7  ‘  corallo,de,  fra‘ 
i»re  Commesse  con  stupendo  magì;tero  „7“U‘l°n  nPlf  “ 
re"t'»e.  I  brillami  dell’Arbib  di  Livorno  "  77“,, 

ftisatsssSJaia 


Diamo  ora  un  rapido  sguardo  all’ultima  Esposizione  uni¬ 
versale  di  Londra.  Essa  fu  inaugurata  solennemente  il  primo 
maggio  1862.  Gli  edifizii  rizzati  a  Soulh-Kensington  formano 
un  immenso  rettangolo,  il  cui  gran  lato  è  una  volta  e  mezzo 
il  piccolo  lato  (500  metri  su  335).  Sul  piccolo  lato  trovansi 
le  costruzioni  principali,  lunghe  circa  485  metri;  su  eia— 
scun’ala  prolungansi  due  gallerie  annesse  di  65  metri  di  . 
larghezza  su  305  di  lunghezza.  In  una  parola,  visto  nell’in¬ 
sieme  ed  esteriormente,  il  monumento  sembra  vasto  ,  ma 
non  è  nè  grande  nè  bello.  Per  contro  i  giardini,  che  offrono 
una  superficie  di  oltre  6  ettari,  sono  disposti  in  modo  da  pro¬ 
durre  un  effetto  mirabile  e  singolare.  Sono  ornati  di  due  fon¬ 
tane  monumentali,  e  le  gallerie  con  arcate  che  corrono  al- 
’intorno,  le  varie  piante  sparse,  e  in  lontananza  le  aranciere 
izzate  in  modo  da  far  riscontro  agli  edifizii  principali  del¬ 
l’Esposizione,  porgono  un  insieme  non  meno  grandioso  che 
armonico. 

Nel  1851  le  spese  della  prima  Esposizione  sommarono  a 
8,250,000  lire  e  gl’introiti  a  12,650,000;  e  nell’Esposi¬ 
zione  di  Parigi  del  1855  le  spese  sommarono  a  2.500,000 
lire  e  gli  introiti  a  3  milioni.  Nell’Esposizione  del  1862,  per 
contro,  le  spese  superarono  gl’introiti,  quantunque  50,000 
circa  persoue  la  visitassero  eotidianamente.  Quanto  al  nu¬ 
mero  degli  espositori,  nel  1851  sommarono  a  15,000,  nel 
1855  a  22,000  e  nel  1862  a  27,000,  distribuiti  secondo  le 
nazioni  nel  modo  seguente  : 

Espositori 
8,765 
5,495 


Inghilterra  e  Colonie  ...... 

Francia,  Algeria  e  Colonie . 

Zullverein  (Prussia,  Baviera,  Sassonia, 

Wurtemberg,  ecc.) . 

Austria . 


2,875 

1,410 


Da  riportare  .  18,545 
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Espositori 
Riporto  .  .  18,545 

Altri  Stati  tedeschi .  261 

Italia,  compresi  53  da  Roma  ....  2,123 

Spagna . 1,133 

Portogallo . 1,130 

Belgio .  863 

Russia .  659 

Svezia .  608 

Svizzera .  481 

Olanda .  385 

Danimarca .  299 

Grecia .  282 

Brasile .  230 

Norvegia .  219 

Isole  Jonie .  177 

Stati  Uniti .  64 

Altri  Stati  (Turchia,  Perù,  Cina,  Giap¬ 
pone,  Costa-Rica,  ecc.) .  170 


Totale  ....  27,629 


Il  giurì  internazionale  era  composto  di  563  membri,  suddi¬ 
visi  in  65  classi  o  sotto-classi.  Nell’assieme  furonvi  310  giu¬ 
rati  per  l’Inghilterra  e  sue  colonie,  65  francesi,  38  giurati 
dello  Zollverein,  31  giurati  pel  regno  d’Italia  (fra’ quali  il 
generale  Sambuy,  agronomo  ed  enologo  d’assai,  e  il  maggiore 
Pietro  Conti,  ingegnere  valente,  amendue  collaboratori  della 
nostra  Enciclopedia),  1  giurato  per  Roma,  30  per  l’Austria, 
21  pel  Belgio,  li  per  la  Russia,  11  per  la  Svezia,  la  Nor¬ 
vegia  e  la  Danimarca,  9  per  la  Turchia,  8  pel  Portogallo  e 
la  Spagna,  7  per  la  Svizzera,  5  per  gli  Stati  Uniti,  5  per 
la  Grecia,  4  per  le  Isole  Jonie,  3  per  l’Olanda,  2  per  le 
Repubbliche  del  mezzogiorno  d’America  e  uno  pel  Brasile. 
Il  giuri  divise  i  prodotti  sottomessi  al  suo  giudizio  in  36 
classi. 

Esaminiamo  ora  rapidamente  i  prodotti  principali  esposti 
dalle  varie  nazioni. 

La  Francia  espose  magnifici  tessuti  in  seta  di  Lione,  scialli 
e  giojelli  di  Parigi,  porcellane  di  Sèvres,  arazzerle  dei  Go- 
btlini,  bronzi,  alabastri,  pianoforti  e  strumenti  musicali,  libri 
sontuosi,  macchine  e  trovati  di  più  ragioni. 

L’Inghilterra  espose  una  quantità  prodigiosa  di  macchine, 
molti  prodotti  minerali,  majoliche,  lavori  in  metalli  preziosi, 
mobili,  cuoi,  pelliccie  di  tutti  quasi  gli  animali  del  mondo , 
lavori  di  fonderia,  strumenti  scientifici  d’ogni  fatta,  armi  di 
ogni  ragione,  dalle  pistole  di  Birmingham  ai  celebri  cannoni 
Armstrong  e  Whitworth,  lane,  materie  testili  in  surroga¬ 
zione  del  cotone,  cotone,  droghe  e  spezierie  delle  colonie, 
legni  preziosi,  diamanti  preziosissimi,  ecc. 

L'Italia  espose  segnatamente  oggetti  d’arte  e  manifattura, 
statue  e  dipinti,  minerali  in  copia,  fra’  quali  rame,  piombo, 
ferro,  zinco,  solfo,  marmo,  ecc.,  una  grande  varietà  di  vini, 
cotoni,  sete,  mobili  squisitamente  lavorati,  macchine,  tessuti, 
un  vago  modello  della  cattedrale  di  Milano,  ecc.  Non  senza 
legittima  alterezza  soggiungiamo  che  gl’italiani  furono,  dopo 
i  Francesi  e  gl’inglesi,  gli  espositori  più  numerosi,  e  riporta¬ 
rono  un  gran  numero  di  medaglie  premiatrici. 

Il  Portogallo  espose  ferro,  rame,  antimonio,  marmo,  pietre 
da  costruzione ,  vini ,  olii ,  tabacco  ,  sete ,  lane  e  qualche 
tessuto. 

Fra  le  materie  prime  esposte  dalla  Spagna  eravi  una  bella 
collezione  di  legni,  di  grani  e  di  tabacco.  I  tessuti  misti,  e 
di  lana,  i  fini  ricami  in  seta,  i  mobili  intarsiati,  i  piano¬ 


forti,  ecc.  mostrarono  che  l’industria  non  è  spenta  al  luti® 
in  quella  penisola. 

Fra  i  prodotti  più  notevoli  esposti  dallo  Zollverein  cite¬ 
remo  una  collezione  di  prodotti  minerali  e  metallurgici) 
acciai  fusi,  locomotive,  apparecchi  pneumatici,  strumenti  di 
musica,  lavori  in  ambra,  di  fonderia,  ecc. 

Il  Wurtemberg  espose  prodotti  minerali,  fra’  quali  sai 
gemma,  cimento  romano,  strumenti  di  agricoltura,  ecc. 

La  Baviera  mandò  cristalli  lavorati,  lapis  neri  e  a  colori; 
giocattoli  pei  bimbi ,  lavori  in  fil  di  ferro  ,  polvere  di 
bronzo,  ecc.,  e  in  fatto  di  belle  arti  i  magnifici  cartoni  di 
Cornelius.  j 

Le  città  Anseatiche  esposero  un  trofeo  di  bastoni  di  ba¬ 
lena,  mobili  ed  ornamenti  in  corno  di  camozzo,  una  statua 
d’Arminio  in  guttaperca,  mobili,  cordami,  ecc. 

Nell’esposizione  della  Sassonia  quel  che  ebbesi  di  più  no¬ 
tevole  furono  la  sua  collezione  di  porcellane,  di  berrettaffl® 
e  di  paglia  intrecciata,  e  nelle  materie  prime  saggi  di  marmo 
bianco,  di  stagno,  ecc. 

Gli  oggetti  principali  esposti  dall’Austria  furono  prodotti 
minerali  e  vegetali  :  sali  da  tavola,  sai  gemma,  mercurio, 
solfo,  salnitro,  grani,  legno,  lino,  ecc.;  bellissimi  strumenti 
musicali,  tessuti  di  lana  e  panni,  coltelli,  lavori  in  cuojo, 
carta,  cristalli  di  Boemia,  preparazioni  anatomiche,  ecc.  ; 

Il  Belgio  espose  minerali  d’ogni  fatta,  marmi  e  mole  da 
mulini,  armi  da  fuoco  e  bianche,  tappeti,  merletti,  cuoi, 
panni,  specchi  colossali,  ecc. 

L’Olanda  mandò  pietre  e  legni  scolpiti,  e  fra  i  prodotti  dell® 
sue  colonie,  bambù  di  Giava  altissimi. 

Il  ramo  d’industria  più  importante  della  Svizzera  è,  come 
é  noto,  la  fabbricazione  degli  orologi,  e  Ginevra  e  Neufchàt®! 
ne  spedirono  dei  magnifici. 

La  Danimarca  espose  una  collezione  notevole  di  piano¬ 
forti,  di  belle  pelliccie,  di  bei  lavori  in  terra  cotta  e  por¬ 
cellana,  e  nella  sezione  delle  belle  arti  tre  statue  di  marmo 
bianco  di  Thorwaldsen:  Giasone ,  Mercurio  e  il  ritratto  stesso 
del  grande  artista  che  sta  riposando  presso  una  statua  incom¬ 
piuta,  la  Speranza. 

Nell’esposizione  svedese  e  norvegiese  ciò  che  più  attrasse 
l’attenzione  sono  i  prodotti  minerali,  legni  in  varie  forme,  da 
costruzione  e  da  impiallacciatura. 

Nell’esposizione  russa  tutte  le  zone  di  quell’immenso  im¬ 
pero  erano  rappresentate,  e  vi  si  ammirarono  i  prodotti  in¬ 
dustriali  della  Siberia  e  del  Caucaso.  La  ricca  collezione  di 
cereali  comprendeva  tutti  i  farinacei  e  tutte  le  grane  oleose,  ® 
la  collezione  dei  cuoi,  delle  pelli  e  delle  pelliccie  era  senz® 
dubbio  la  più  compiuta  di  tutte.  Nè  voglionsi  pretermetter® 
le  campane,  i  vasi  di  porfido,  un  candelabro  di  lapislazzuli» 
molti  altri  ornamenti  di  questa  materia  preziosa,  bronzi,  por¬ 
cellane,  fotografie,  ecc. 

La  Turchia  espose  tappeti  e  pipe,  una  delle  quali  cosi 
ricca,  che  fu  stimata  circa  12,000  lire. 

Gli  articoli  inviati  dagli  Stati  Uniti  presentavano  general¬ 
mente  un  carattere  di  semplicità  ed  utilità  ;  erano  quasi  tutti 
macchine,  pompe,  torchi  a  vapore,  vetture,  oltre  una  bell® 
raccolta  di  minerali  speciali. 

11  Brasile  inviò  minerali  d’oro,  di  platino,  titanio,  rame» 
cobalto,  ossido  di  stagno,  cromato  di  piombo,  legni  durissimi» 
thè,  cioccolato,  caffè,  rhum  e  altri  liquori. 

Tale  si  fu  in  generale  l’insieme  e  l’aspetto  della  grand® 
Esposizione  universale  di  Londra  del  1862,  per  quanto  al¬ 
meno  è  dato  sbozzarlo  per  sommi  capi.  Se  questa  Esposi¬ 
zione  non  andò  segnalata  per  iscoperte  od  invenzioni  d’im¬ 
portanza  capitale,  grande  però  fu  il  numero  delle  migliori® 
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nei  particolari ,  dei  progressi  e  perfezionamenti  industriali, 
e  e  combinazioni  dimostranti  una  più  profonda  conoscenza 
e  e  qualità  delle  materie  prime  ed  una  migliore  applicazione 
e  (e  lorze  naturali.  Dopo  l’Esposizione  del  1855  furono  tro¬ 
va  i  principalmente  i  colori  smaglianti,  la  distillazione  del 
carbon  fossile,  nuovi  acciai,  modi  di  fondere  il  platino  e  tutte 
e  sostanze  più  ribelli  al  fuoco,  molti  metalli  trovati  mediante 
o  studio  delle  proprietà  intime  della  luce,  macchine  da  fare 
giaccio  in  ampie  proporzioni ,  e  fu  applicato  il  freddo  al- 
m  ustna  per  ottener  risultati,  di  cui  l’utilità  potrà  per  av- 
plicazìorm3  dG^,a^e  ’  C(dPandar  ^  temP°»  con  queM  dell’ap- 

r „U*l.'ma  Esposizione  universale  fu  quella  ch’ebbe  luogo 
gare"”'1110^0  '  ^  ^  sultano  Abd-ul-Aziz  non  pretese 

mpnEflare  COn  le  nazioni  occidentali,  di  cui  conosce  l’im- 
ma  vni|SU*3er!i°rit^  ’n  tult*  *  rani*  dell’industria  e  dell’arte, 
Pi  e>  . iante  quest’esposizione  di  tutti  i  prodotti  del- 
siirlHit1 1*’  ei;C1fare  l’fimulazione  e  porre  sotto  gli  occhi  de’  suoi 
m  H  a-  P'U  kef  modep*  d’ogni  genere ,  per  mostrar  loro  il 
o?o-ptti 1  ed  emidarli.  Ei  fece  annunziare  che  tutti  gli 

verno  7°  trasPortat' a  Costantinopoli  a  spese  del  go- 
euirrl’i-.n;0  6  1  •  ?soro  Pr°wederebbe  al  mantenimento  dei 
deirli  p  nl!?'*1!  3  ogn*  distretto  per  vigilare  sugl’interessi 
tanti  della  T°n'  .mPortava  eziandio  fare  apprezzare  agli  abi- 
aerarieHo  .  ^  lla  [  vantaggi  delle  macchine  industriali  ed 
vieniù  stim  I  <ur.0^ei’  ei ^  un  Posto  era  loro  stato  allogato.  Per 
i  gioielli  JrcìroMPOlaZÌ°ne,U  SUltaD0  aveva  faUoesP°rre 


e  oggetti  storici  più  preziosi,  per 


11  Dal-mn  Impc*6  Un-  ?arattere  eminentemente  nazionale 
dell’AtmeiHan  a  ^sPos*z*one  >  costrutto  sulla  piazza  storica 
presentava  rii  compa§n’a  di  banchieri  armeni ,  nulla 

legno^forma  ^?tevo  ®  aU’esterno.  Era  un  vasto  edilìzio  in 
l’ingresso  princinale^  6 ^°gramma  ’  all’interno,  in  faccia  al- 
perbamente  decorato  J?  k,°Sk°  0  salone  inKraticciat0*  su‘  I 
Montani  di  sei  paesae??  le  allre  C0Se’  dal  signor 

torni  di  Costantini  ^  r?Ce  11  fra  *  Plù  pittoreschi  nei  din- 
entrate  particolari  P°  *’  9uesto  salone ,  a  cui  accedevasi  da 
Pressoché  tutti  i  giorni  7T*10  al  sultano  *  che  vi  si  recava 
essere  veduto  tutta  v  ’  ?  •  poteva  di  là  contemplare,  senza 

quale  scorgevasi  un  eslens,ane  della  navata ,  in  mezzo  alla 
azalee ,  ecc.  ;  un’acaua^V  g’ardlno  di  lauri ,  rosai  fioriti , 
bianco  e  »»a  r— « 

«amo  d,  molti  uccelli  io  gab“e  d„rl  aM0PPlavasl  11 

L  Esposizione,  ch’era  stata  ,  • 

protratta  ed  inaugurata  soltantnT5?ta  pel  gennaj°’  fu 
sultano.  8  soUanto  d  27  febbrajo  1863  dal 

Esaminiamo  rapidamente  i  * . 

11  suolo  ottomano  racchiude^V^™1331'  esposti> 
Perciò  era  il  numero  dei  camninni  *  ‘  lnesauribili,  e  grande 
a  due  collezioni  mineralogiche  T\u^% Essì  appartenevan0, 
fendi,  professore  di  chimfca  alla  Sr» \  “I3  da  Hussein  Ef_ 

1  altra  dal  dottore  Abdallah-Bev  i!  ■  milltare  imperiale,  e 

Nè  men  ricca  in  legnami  è  la  Turchia  .1  „k  1 
s«tè  tutte  dell'impero  sono  costrutte 'in  1  lecasepre,S; 
•romiravansi  nell'Esposizione  campioìnù”,'6*"0'  n 

2''  platai'i.  olmi,  frase  ni  f™  0™6  * 

C'oh;  cornioli,  pini,  cipressi,  salci,  ie  !i  ’  '  ì*h’.  “°C' 

"f.  ,'og«i  di  san  alo,  ecc  8  P'°p>"’  boss'’ 


Nell' 


esposizione  dei  cereali  contarsi  212  campioni  di 
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frumento,  provenienti  pressoché  tutti  da  luoghi  diversi,  247 
di  segala,  101  di  mais,  44  di  avena  e  42  di  riso,  non  che 
parecchi  di  miglio. 

Fra  le  materie  testili  arnmiravansi,  oltre  il  lino,  la  canapa 
v  la  lana,  bellissimi  campioni  di  cotone,  di  cui  il  governo 
turco  studiasi  promuovere  la  coltivazione  nelle  pianure  della 
Macedonia  e  della  Tessaglia,  nell’isola  di  Candia,  e  soprat¬ 
tutto  nell’Asia  Minore.  Quanto  alla  lana,  osserveremo  di  pas¬ 
sata  che  la  Turchia  ne  esporta  circa  16  milioni  di  chilogr. 
all’anno,  rappresentanti  un  valore  di  circa  29  milioni  di  lire. 

La  seta  è  uno  dei  prodotti  principali  della  Turchia,  e  cin¬ 
quanta  orci  pieni  di  bozzoli  arnmiravansi  nell’esposizione  ot¬ 
tomana.  1  più  belli  erano,  per  la  Turchia  Europea,  quelli  di 
Monastir,  di  Ternova,  d’Andrinopoli,  di  Salonicco;  e  per  la 
Turchia  Asiatica ,  quelli  di  Khodavendiguiar  o  provincia  di 
Brussa,  di  Smirne,  di  lsmit  (Nicomedia)  e  di  Kutahia.  Po¬ 
polazioni  intiere  danno  opera  all’allevamento  dei  bachi  da  seta 
ed  alla  coltura  dei  gelsi ,  de’  quali  incontransi  intere  foreste 
su  molti  punti  del  littorie  del  Mar  Nero.  La  sola  città  di 
Brussa  esporta  in  media  per  40  milioni  di  lire  di  seta  al¬ 
l’anno,  Smirne  per  25  milioni,  Andrinopoli  per  16,  ecc. 

Fra  i  tabacchi  annoveravansi  bellissimi  campioni  delle  qua¬ 
lità  rinomate  di  Larissa,  della  Tracia  Meridionale,  della  Ma¬ 
cedonia,  di  Magnesia,  Pergamo,  Samsoun,  della  Siria,  ecc. 
Osserveremo  che  in  Macedonia  il  tabacco  occupa  un  ottavo 
del  terreno  e  dà  da  lavorare  a  20,000  famiglie.  Oltre  il  con¬ 
sumo  locale  enorme ,  la  sola  città  di  Smirne  ne  esporta 
192,000  chilogr.  all’anno. 

Ricchissima  e  bellissima  l’esposizione  de’  cuoi  d’ogm  co¬ 
lore  e  dei  tessuti  d’ogni  fatta.  Fra  i  tessuti  serici  arnmiravansi 
venti  campioni  di  sete  rigate  per  vesti  mandati  dal  Libano  ; 
broccati  a  grandi  fiori  fabbricati  ad  Aleppo  dal  signor  Donato; 
sete  con  rabeschi  d’oro  ed  argento  provenienti  da  Beiruth  ; 
vesti  da  camera  trapunte  con  mirabile  magistero  da  Dama¬ 
sco;  e  finalmente  superbe  stoffe  di  seta  a  disegni  arabi  fan¬ 
tastici  da  Bagdad.  , 

Abbondanti  eziandio  e  ricchissimi  ì  tappeti,  de  quali  se  ne 
contavano  220 , 90  dei  quali  provenienti  dalle  provinole  eu¬ 
ropee,  100  dalle  asiatiche  e  30  da  luoghi  indeterminati. 

Le  armi  occupavano  un  posto  distinto,  e  fra  esse  140  a 
fuoco,  parecchie  delle  quali  di  novissima  ed  ingegnosa  in¬ 
venzione.  .  . 

Nella  classe  delle  belle  arti  arnmiravansi  modelli  curiosi 
di  calligrafia  turca  ed  araba,  dipinti  numerosi,  specialmente 
acquarelli ,  disegni  curiosi  di  Preziosi ,  e  accanto  ed  essi  le 
belle  collezioni  di  storia  naturale  del  dottore  Abdallah- Bey. 

Ma  gli  oggetti  che  attiravano  soprattutto  l’attenzione  uni¬ 
versale  erano  i  giojelli  del  sultano,  diademi,  collane,  monili, 
braccialetti,  spade,  yatagan,  pistole,  pipe,  ecc.,  tempestati 
di  diamanti,  di  smeraldi  grossissimi,  di  perle  e  altre  pietre 
preziose  di  valore  inestimabile.  Le  fantasie  riscaldate  dei 
poeti  arabi  ponno  sole  porgere  un’idea  nei  loro  racconti  fan¬ 
tastici  di  quelle  ricchezze  sterminate. 

Tale  è  in  succinto  la  storia  delle  tre  grandi  Esposizioni 
universali  ch’ebbero  luogo  dopo  la  famosa  del  1855  a  Parigi. 
Nell’anno  1865  una  ne  avrà  luogo  a  Vienna,  della  quale, 
ripigliando  il  presente  articolo ,  renderemo  conto  nel  nostro 
Supplemento  perenne. 

ESSLING  (battaglia  di)  [stor.  mod.).  A  questa  voce 
ne\V Enciclopedia  fu  solo  ricordato  l’anno  della  famosa  batta¬ 
glia  :  qui  la  descriviamo  brevemente.  E  prima  di  tutto  notiamo 
che  Essling,  al  pari  di  Aspern,  sito  in  quelle  vicinanze,  è  vil¬ 
laggio  dell’arciducato  d’Austria  (circolo  sotto  l’Eros)  a  circa 
I  l  chilom.  a  levante  da  Vienna,  presso  ad  un  picciol  braccio 
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del  Danubio.  I  Francesi  nominano  dal  luogo  la  battaglia  costi 
combattuta,  che  gli  Austriaci  dicono  Aspern,  ciascuna  parte 
alludendo  al  luogo  che  rimase  in  poter  suo  al  finire  della 
fazione.  Napoleone,  dopo  la  vittoria  riportata  ad  Eckmùhl  il 
21  e  22  aprile  1809,  marciò  su  Vienna,  che  indi  si  arrese 
il  12  maggio.  Quando  vide  la  città  pronta  a  difendersi  e  rotti 
ì  ponti ,  volendo  passare  il  Danubio  nelle  vicinanze,  e  allon¬ 
tanare  il  nemico  che  teneva  le  rive  del  fiume,  l’il  maggio 
comandò  al  genio  ed  aH’artiglieria  di  esplorarne  il  corso  da 
Kloster-Neuburg  fino  a  Presborgo.  11  che  si  fece  ad  onta 
degli  ostacoli  cagionati  dallo  scioglimento  delle  nevi  e  dal- 
l’ingrossamento  delle  acque.  Dei  punti  che  parevano  offrire 
più  facile  il  tragitto,  se  ne  scelsero  due,  quello  di  Nussdorg 
e  quello  di  Ebersdorf.  Nella  notte  del  12  maggio  diede  mano 
a  costruire  i  ponti,  che  vennero  terminati  al  mezzodì  del  20; 
e  tosto  l’imperatore  ordinò  alle  truppe  di  scendere  sulla  riva, 
ove  pareva  fosse  tutto  tranqudlo.  Nella  notte  del  20  al  21 
Napoleone  medesimo  andò  a  riconoscere  il  terreno  sul  quale 
dovevano  distendersi  Irruppe,  le  quali,  per  l’ingrossamento 
delle  acque  avvenuto  nella  notte,  riuscirono  a  traghettare 
soltanto  in  parte,  cioè  cinque  divisioni,  formanti  tutte  assieme 
un  corpo  di  29,500  uomini,  24,000  d’infanteria,  il  resto  di 
cavalleria. 

Gli  Austriaci ,  comandati  dall’arciduca  Carlo,  avevano, 
all’incontro,  90,000  uomini  e  288  pezzi  d’artiglieria.  Una 
parte  di  queste  forze  venne  disposta  intorno  ad  Aspern,  l’altra 
davanti  ad  Essling;  la  terza  finalmente,  sotto  gli  ordini  di 
Rosemberg,  formava  un  corpo  isolato  posto  nell’estrema 
sinistra.  Verso  un’ora  gli  Austriaci  cominciarono  a  venire 
innanzi.  Massena  stava  alla  difesa  di  Aspern.  Lannes  soste¬ 
neva  Essling  colla  divisione  Rouclet.  Napoleone  avendo  udito 
che  i  ponti ,  prima  rotti ,  erano  stati  riattati ,  nella  speranza 
di  avere  dei  rinforzi  si  determinò  di  difendere  la  linea.  Il  vil¬ 
laggio,  contrastalo  a  lungo  da  Molilor,  venne  preso  in  fine 
dagli  Austriaci,  che  tornarono  per  ben  cinque  volte  all’attacco. 
Allora  Lannes,  che  occupava  Essling,  rovesciate  con  immensi 
sforzi  le  batterie  austriache  e  le  due  linee  d’infanteria  sfilate 
nello  spazio  che  correva  tra  i  due  villaggi,  riuscì  a  ripren¬ 
dere  Aspern.  Invano  l’arciduca  Carlo  accorse  colla  sua  ri¬ 
serva  ,  Massena  sostenne  lo  scontro  senza  indietreggiare. 
Durò  su  quel  punto  il  combattimento  tutta  la  sera  e  anche 
parte  della  notte  al  lugubre  bagliore  degli  incendii  che  con¬ 
sumavano  i  due  villaggi.  Le  truppe  non  ebbero  sosta  che  per 
tre  ore,  e  i  Francesi  riuscirono  a  conservare  le  loro  posizioni. 
Cosi  fini  la  prima  giornata  di  Essling.  nella  quale  tre  divi¬ 
sioni  d’infanteria  e  due  di  cavalleria  avevano  combattuto 
contro  tre  grandi  corpi  dell’armata  austriaca.  Era  ancor  notte 
quando  l'arciduca,  che  vuol  riprendere  Aspern,  prepara  un 
nuovo  assalto.  Napoleone  affretta  quindi  il  tragitto  delle 
truppe,  presto  interrotto  dallo  sfasciarsi  dei  ponti  che  cedono 
all’urto  del  Danubio  rigonfio.  Tuttavia  alcuni  corpi  francesi, 
superati  gli  ostacoli ,  riuscirono  a  scendere  sulla  riva ,  e  alle 
due  del  mattino  22  maggio  s’ingaggiò  nuovamente  la  bat¬ 
taglia,  che  bentosto  divenne  generale.  Per  lungo  tempo  si 
combattè  d'ambe  le  parti  con  varia  fortuna ,  finché  gli  Au¬ 
striaci,  sgominati  dall’urto  dei  Francesi  condotti  da  Saint— 
Uilaire ,  piegano  in  rotta ,  seco  trascinando  l'arciduca ,  che , 
afferrata  un’insegna,  cerca  invano  costringerli  a  voltar  faccia. 
Pareva  decisa  la  vittoria  a  favore  doi  Francesi,  quando  lo 
spezzarsi  nuovamente  dei  ponti  costringe  Napoleone  a  sospen¬ 
dere  la  battaglia.  Appena  il  nemico  ne  fu  accorto,  si  rannoda, 
torna  alla  carica  e  si  avventa  contro  alla  divisione  del  gene¬ 
rale  Saint- Hilaire,  il  quale,  colpito  da  una  palla  di  bisca- 
glino,  rimane  sul  colpo.  Lannes  prende  il  comando  della 


divisione  per  difendere  Aspern,  ma  dopo  una  lotta  ostinata 
i  in  cui  i  Francesi,  inferiori  di  numero,  perdettero  il  generai* 
Lannes,  dovettero  cedere  il  campo  agli  Austriaci.  Erano  1* 
quattro ,  Napoleone  rinfresca  la  zuffa  coi  battaglioni  dell1 
giovine  guardia,  gli  Austriaci  non  resistono  all’urto  e  i  Fran¬ 
cesi  ricuperano  Essling. 

La  stanchezza,  le  ferite,  le  morti,  il  cader  del  giorno  po'1' 
gono  termine  ad  una  battaglia  che  aveva  durato  per  trenti 
continue.  Gli  Austriaci  avevano  sofferto  una  grave  perdita.! 
Francesi,  contando  anch’essi  molti  generali  morti,  ufficiali* 
soldati,  avevano  smontate  le  artiglierie  e  uccise  le  bestie  <1* 
traino.  Le  due  armate  perciò  si  ritirano  ciascuna  dalla  l<f 
parte.  L’imperatore  attende  a  riattare  i  ponti,  dispone  la  rjj 
tirata,  rimanda  indietro  parte  delle  truppe  :  il  resto,  sotto 
ordini  di  Massena,  lascia  sulla  sinistra  del  Danubio  a  dite5* 
della  testa  di  ponte  ed  a  rinforzar  le  trincee.  Queste  do* 
gloriose  giornate  costarono  agli  Austriaci,  com’essi  medesi® 
ebbero  a  confessare,  più  di  4000  morti,  dei  quali  87  ufficiò 
superiori,  16,000  feriti,  tra  cui  12  generali  e  663  ufficiali' 
quattro  bandiere,  sei  cannoni  e  1500  prigionieri.  11  danO* 
dei  Francesi  fu  stimato  di  2000  morti  e  4000  feriti.  Tra' 
morti  si  noverano  il  maresciallo  Lannes,  e  i  generali  Espago*1 
Saint-Hilaire,  Pauzet,  parecchi  colonnelli  ed  ufficiali  in  gra* 
numero. 

Tutti  questi  sacrifizii  non  ebbero  per  altro  tutto  il  risili' 
tato  che  si  sperava,  poiché  fu  soltanto  sei  settimane  dop* 
questa  battaglia  che  la  vittoria  di  Wagram  costrinse  l’imp6' 
ratore  d’Austria  a  sottoscrivere  il  trattato  di  Vienna. 

ESTE  (geogr.  e  stor.).  —  L’articolo  che  dettiamo  non  sol® 
serve  a  rettificare  le  poche  parole  de\Y  Enciclopedia  (voi.  vP| 
pag.  680)  intorno  alla  città  di  tal  nome ,  ma  n’espofl* 
sommariamente  le  vicende  storiche.  Notiamo  innanzi  trai** 
che  il  numero  degli  abitanti  dato  nel  detto  articolo  è  m*' 
nore  del  vero  ,  sendo  oggidì  salito  a  meglio  di  10,600.  Pcf 
quello  che  riguarda  i  monumenti,  la  chiesa  maggiore  sembrt 
eretta  dove  sorgeva  un  tempio  pagano,  e  scavando  si  dissot' 
terrarono  scapi  di  colonne,  statue,  pavimenti  di  musaico* 
altri  ruderi.  Sono  indizii  di  sua  grande  antichità  l’aver  ess> 
a  patrona  santa  Tecla,  venerata  in  altri  luoghi  fin  dai  pri"1' 
secoli  del  cristianesimo,  l’essere  mentovata  da  un  documeo** 
del  1091  e  da  altri  documenti  la  sua  collegiata  nel  sec.  X1*! 
Caduta  l’antica  chiesa  per  vecchiaja  e  tremuoti  nel  1688,'* 
cardinale  Barbarigo  gettò  la  prima  pietra  della  nuova  il  ** 
maggio  1690,  che  fu  compiuta  ad  una  sola  nave  nel  17^ 
sopra  l’area  dell’antica,  rimanendo  tuttora  incompiuti  la  ft6' 
ciata  e  il  campanile.  Ha  forma  grandiosa  semicircolare  e 
pinti  del  Tiepolo,  della  scuola  di  Paolo  Veronese,  di  Alberi* 
Durer,  di  Carlin  Dolce,  freschi  del  Demin,  un  tabernacel* 
scolpito  dal  Corradini ,  eco.  I  canonici  flirono  soppressi  °e 
1810,  restando  la  chiesa  arcipretale.  Dopo  di  essa  merita  sp°' 
eia!  menzione  Santa  Maria  delle  Grazie,  edificata  nel  1^ 
dalla  pietà  del  marchese  Taddeo  per  collocarvi  una  Madonna 
tavola  greca  di  forme  colossali  regalatagli  dal  doge  Moro» 
portata  via  da  Corinto  e  creduta  opera  di  san  Luca.  Ha  in0!' 
tre  sei  statue  dello  Zandomeneghi  e  dipinti  del  Calvelli  * 
dello  Zanchi .  Le  altre  chiese  sono  quelle  di  Santo  Stefano, 
Salute,  Santa  Maria  delle  Consolazioni,  della  Madonna  ^ 
tarmine,  ecc.  Il  palazzo  del  Comune  adorna  la  piazza  malT 
giore.  Il  teatro  fu  eretto  nel  1724,  rabbellito  nel  1813,  i*1' 
cendiato  nel  1824,  e  riedificato  più  ampio  ed  apparisceol®' 
Molte  civili  abitazioni  ma  poco  eleganti  novera  Este,  talu*5® 
con  portici  ;  le  vie  interne  si  desiderano  migliori.  Il  muse°» 

I  istituito  dal  podestà  Fracanzani,  contiene  oltre  a  125  mon*1' 
menti  estensi,  euganei,  greci  e  romani,  illustrati  dal  Furia' 
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m  t*  P.r^z'0s’S81raa  sopra  tutte  è  la  lapide  rinvenuta  sul  alle  altre  città  venete,  fu  conceduto  il  gius  del  Lazio  circa 
°n  e  di  Venda,  posta  da  L.  Cecilio,  proconsole  delle  Galliejjl’anno  665  di  Ruma,  cioè  la  condizione  di  colonia.  Divenuta 
in  icare  il  termine  fra  gli  Atestini  e  i  Padovani;  il  Bor-j  allora  municipio,  Est  è  apparteneva  alla  tribù  Romulia,  la 
gnesi  1  attribuisce  a  quel  L.  Cecilio  Metello  Calvo  che  fu 
pina°  Il  ^  ^  d*  R°raa  e  Proconso'e  della  Gallia  Cisal- 


;‘"T  11  8,nr,asio ,  istituito  nel  1839,  cessò  col  1851;  vi 
1  .uraao  e  SÉU°le  elementari.  Vissero  in  passato  in  Este 
e  Accademie  degli  Atestini  e  degli  Eccitati,  La  stampe¬ 
ria0^0’  ln  amp'°  e(^lfic'0  con  elegante  facciata  lombar- 
nna  «n Va  PrjSPe.ran^°-  H  gabinetto  di  lettura,  mantenuto  da 
volumi0* A  •  '  c'lt?^nL  ^  provveduto  di  giornali  e  di  6000 
rnn  nrl™  ggl.unSas‘  *a  scelta  collezione  di  quadri  del  Sartori, 
seord  pgBV<i  •  °gge.lti  in  avorio,  in  marmo,  in  bronzo,  e  di- 
Dm?pvpUCa-  •  belle  art'>  e  collezione  parimente  di 

brica  Hi  ♦  C^e  Franchini  tiene  nella  sua  antica  fab- 
tro  i  llh<?r!1?  Porcellane,  maschere  di  cera,  ecc  ,  ov( 
Dorcelhn-,  a!!SS’T  &ruppo  rappresentante  il  Mortcenisio  ir 
rao-iip  api  r  *  ^^rica  Franchini  aggiungasi  l’altra  di  ter 
grande  smp  °ntlero’  la  fabbrica  di  paste  pugliesi,  di  cui  si  fa 
e  la  fabhnp1?'0’  ?ondolta  dagli  Orsi  nel  vecchio  palazzo  Roda, 
pane  a  moli*  f*0 l.°  ant>ca  di  corde  di  canapa,  che  procura  il 

ETnd0  Esle  333'3  P-  P—.  Mon-  ! 

mercati  li  t  b  ®  ’  na  tlorente  commercio  e  frequentissimi! 

'  "IXdt8001  dinlorni  è  molto  ricercat0’ spe- 

Laisaro  B»IHn 'P"slr'  'h’ebbervi  i  natali  voglionsi  citare 
Padova  -  Linr’  f,preconsu*to  e  professore  all’università  di 
Cappello  „  V,  6’  poetessa  verso  11  1560;  M.  Antonio 
fra  Paolo  SarDi-eÀnf°nSUlt-?rÌ  della  RePubblica  veneta  con 
Limigo, ^profeaaorn  Hn!0ZanChì-  P111™  di  ^0;  Gaspare 
dova,  autore  di  mefeorologia  all’università  di  Pa- 

stre  dalle  ingiurie  delire™'.’  ,Bi,gÌ0  SchÌ3V0’  res0  illu‘ 
storia  molto  lodata  di  F  .  v  •  A,essi  ’  che  scnsse  una 
musicali  •  G  R  per  .  e»  farinelli,  compositore  di  opere 

^vo'ato/che  7^^—'  dÌStÌntÌ  latÌnÌ8tÌ  ;  Gae' 

Cenni  storici  ——  Fct  p  a 
getturano  alcuni  veni 7°  del,’antica  Venezia,  con- 

circa  prima  dell’èra  voleri!60918  dagli  Eu£anei  1200  anni 
condottiero  degli  Eneti  f»  ’  (*uando  cacciati  da  Antenore, 
loro  sedi  ed  a  ritirarsi  'nei™”0-  C.ostreUl  a(!  abbandonare  le 
etimologie  della  voce  Ateste^ml  semi?''  PaTccllic  sono  le, 
dal  verosimile  coloro  che  la  *  sembrano  discostarsi  meno 
Wige),  il  quale  correva  rasente  ""  ,fiume  Alh™ 
ai  commerci  di  quel  popolo  Alcun  imi  àC°"  larg0  «Haggm 

a  Eate  nel  sei  scoine IZ7ZT*' ritrovati  presso 
processo  di  tempo  le  vicinala  dei  dnJ  ,  ?reca  or'gme’  ln 
y  «  veneto,  la  vicendevole  so ee LW  e,,gane0  ^ 
P01'  nel  tener  Ironie  prima  agli  KJ'  “d'ne  rt' questi  due  po- 
"ceomunò  loro  il  nome,  e  Veneti  urnheri!'  P°SCÌa  Gallil 
Lanno  529  di  Roma,  Este,  insieme  cnl^  i  S'  appenar<mo’ 
81  Unì  ai  Romani  cnntrn  i  fMi;  °  C0  e  allre  c,uà  venete, 

*  aS,cj:x:nS^,.rs,-dvd‘* 

gè":  nr0,ìncia'  Perchè  °pni  d“*  Svenel  UT, 

>»  ^«nwZnnmcA  ^!,To ’  C0Ì  R°mani'  d»P» 

lia:  13  dffi \l~  r  eSS'  H  '°ro  d°mì">°  ìn 

rn!  Icggi-  ‘nanne  le  JSJ1 l!?*’.' “W'4  Privata  delle 


prima  delle  rustiche,  eia  prima  nei  comizii  a  dare i  suffragi. 
L’anno  723  di  Roma  molte  città  italiane,  per  volere  di  Au¬ 
gusto,  furono  costituite  colonie  affine  di  gratificare  i  soldati, 
e  fra  queste  si  novera  Este. 

Dalle  favelle  degli  Eneti,  degli  Etruschi  e  dei  Carnii  sem¬ 
bra  essere  nato  un  miscuglio  d’idiomi  in  tutta  la  Venezia,  del 
quale  per  altro  non  si  ha  verun  indizio  .finché  Roma,  oltre  il 
proprio  governo,  v’introdusse  anche  il  proprio  linguaggio, 
che  maggiormente  vi  si  dilatò  quando  alla  Venezia  fu  accor¬ 
data  la  cittadinanza  romana.  Il  somigliante  dicasi  del  vestito 
e  dei  nomi  di  famiglia,  che  molti  si  piacquero  di  prendere 
dalla  città  dominante.  I  cittadini  vi  si  partivano  in  due  classi, 
vale  a  dire  decurioni  e  popolo;  sedevano  1  duumviri  a  ren¬ 
dere  ragione,  ed  un  prefetto  ne  teneva  le  veci  quando  non 
v’era  chi  accettasse  quest’ufficio.  Aveva  Este  i  suoi  Augustali, 
cosi  chiamati  perchè  ministravano  gli  onori  divini  decretati 
ad  Ottaviano  Augusto  dopo  la  sua  morte,  in  capo  ai  quali 
stavano  i  Seviri,  che  anche  aveano  parte  nel  governare  le 
bisogne  urbane. 

Nella  guerra  fra  Vespasiano  e  Vitellio,  Este  seguì  la  fa¬ 
zione  di  quello,  lo  che  dagli  storici  è  particolarmente  avver¬ 
tito,  come  di  città  degna  di  nota.  Introdottasi  in  Este,  come 
nelle  altre  città  della  Venezia,  la  religione  cristiana,  vi  stette 
dapprincipio  celata,  e  solamente  nel  ih  secolo  cominciò  ad 
avere  pubblica  professione.  Non  trovasi  memoria  di  vescovi 
estensi,  ma  l’importanza  della  città  fa  supporre  a  taluni  che 
al  pari  delle  altre  dovesse  averne  pur  ella,  finché,  dopo  i 
danni  che  le  portarono  la  barbarie  dei  tempi  e  le  Inondazioni 
dell’Adige,  fu  distrutta  interamente  da  Attila  verso  la  metà 
del  quinto  secolo. 

Quando  i  Longobardi  divennero  pacifici  possessori  di  tutta 
l’antica  Venezia,  cominciò  Este  a  rifarsi  paese  ed  a  crescere 
la  popolazione ,  unendosi  i  coloni  longobardi  agli  abitatori 
indigeni:  allora  peraltro  dipendeva  da  Monselice. 

Sembra  che  dagli  Adalberti,  duchi  e  marchesi  della  To¬ 
scana  nel  ix  o  x  secolo,  discenda  la  famiglia  dei  signori  estensi, 
di  cui  abbiamo  parlato  nell’arl  Este  (da)  ( geneal. ì.  Vi  sorse 
il  palazzo  della  famiglia  dominante  a  poca  distanza  dal  fiume, 
che  a  que’  tempi  correva  diritto,  il  castello  e  la  rocca,  senza 
che  la  terra  fosse  circondata  di  mura  e  di  terrapieni,  opere 
tutte  annichilate  dal  tempo. 

Alcuni  documenti  del  secolo  xii  ci  traggono  a  supporre 
che,  sebbene  i  signori  d’Este  ne  tenessero  il  freno,  pure  il 
|  popolo  formasse  comunità  rappresentata  dai  consoli,  i  quali 
presso  il  dominatore  della  terra  esercitavano  l'ufficio  stesso  che 
dappoi  presso  il  podestà,  trattando  gl’interessi  del  Comune. 

I  signori  d’Este  erano  indipendenti  da  ogni  giurisdizione , 
tranne  la  sovranità  degl'imperatori,  da  cui  ebbero  insieme 
icol  feudo  il  titolo  di  marchesi.  La  più  antica  manifestazione 
di  questo  titolo  vedesi  in  un  privilegio  dell’imperatore  Fede¬ 
rico  dell’anno  1165.  E  qui  si  avverta  che  i  marchesi  d’Estc 


ne  ®ana,  e  solamente6 10*"»™?^  dpl,a  ,e&is,azione  ro-  '  fi00’  lempi  cominciò 
:  ì«*  la  Rol"  dl  d,p?nde™  31  proconsole  mantieni  bmW  di  terrò 


hanno  le  origini  comuni  coi  duchi  di  Baviera  e  di  Brunswich, 
i  quali  per  ragioni  di  retaggi  femminili  passati  dall’Italia  in 
j!  Aìlemagna,  continuarono  per  lungo  tempo  ad  avere  diritti  su 
li  d’Este  e  sui  paesi  di  questo  dominio,  finché  lo  rinunciarono 
con  vincolo  feudale  ai  marchesi  nella  metà  del  xii  secolo.  Di 
Este  ad  afforzarsi  di  mura  e  di  terra- 
Roma  nelTa  V^010,0'  7FC,,u®nza  al  proconsole  man-  :  pieni  muniti  di  torrioni  e  di  lorricelle;  ebbe  quattro  porte, 
R°mani  connnidflr  enez,a’  detta  Gallia  Cisalpina  quando  i  e  nei  primi  anni  del  secolo  xv  si  alzarono  in  giro  sopra 
no®e  alla  vic;na .  °no  questa  prov,nc,a  e  ne  comunicarono  il  i  terrapieni  le  mura  che  in  buona  parte  si  mantengono 
,l«ina  e  meno  ampia  Venezia.  Anche  ad  Este,  come  ancora. 
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La  giurisprudenza  dei  marchesi  estensi  era  di  doppia  ma¬ 
niera  :  alcuni  diritti  li  riconoscevano  dall’imperio,  come  quelli 
sulle  paludi,  sui  fiumi,  sulle  strade;  altri  erano  in  parte  di 
loro  ragione,  in  parte  della  comunità,  cioè  i  beni  comunali 
nei  monti,  nelle  pianure  e  nei  boschi,  di  guisa  che  antico  è 
il  possesso  della  comunità  estense  nei  suoi  averi.  I  sapientes 
o  consiglieri  amministravano  la  giustizia;  tenevano  i  loro 
placiti  nel  palazzo  pubblico  ;  il  consiglio  componevasi  di  ses-j 
santa  cittadini,  poi  di  quarantotto;  i  consoli  erano  i  capi  del' 
Comune. 

Marchesella,  della  famiglia  Adelardi  conti  di  Ferrara,  pro¬ 
messa  in  isposa  ad  Azzolino  d’Este,  procacciò  ai  signori  estensi 
il  dominio  di  quella  città.  Campeggiavano  gli  Estensi  tra  le 
più  ragguardevoli  famiglie  d’Italia,  quando  Aldrovandino  nel-: 
l’anno  1213  vide  assaltata  Este  dai  Padovani  che  pretende¬ 
vano  diritti  di  giurisdizione  su  quella  terra.  Acerrima  fu  la 
prova  dell’armi  dall’unqjwnda  e  dall’altra,  il  paese  ne  rimase 
sbattuto,  e  finalmente  dovette  Aldovrandino  arrendersi,  ce¬ 
dendo  ai  Padovani  il  suo  marchesato,  composto  del  distretto 
estense  e  di  quello  della  Scodosia,  cioè  di  Montagnana,  ed 
obbligandosi  a  prendere  la  cittadinanza  di  Padova,  lo  che  im¬ 
portava  federarsi  ed  in  pari  tempo  sottomettersi  a  questa 
città.  Se  non  che  tra  per  due  concessioni  di  Federico  II  e  per 

10  scadimento  della  repubblica  padovana  sotto  la  tirannide  di 
Ezzelino,  i  signori  d’Este  rinfrancarono  la  loro  giurisdizione, 
e  quando  Padova  tornò  a  libero  reggimento,  concesse  loro 
ogni  facoltà  che  potesse  avere  il  Comune  di  Padova  sulle  terre 
contese,  obbligando  per  altro  i  marchesi  ad  alcune  dipendenze 
di  soggezione. 

Intanto  Padova  andò  mano  mano  accrescendo  la  propria 
influenza  su  Este,  anzi  l’anno  1294  i  marchesi  ne  perdettero 
interamente  il  dominio  per  la  guerra  mossa  loro  dai  Padovani 
nella  quale  caddero  molte  castella  e  la  rocca  medesima  d’E-| 
ste,  che  fu  poi  rifabbricata  l’anno  1315  da  Ubertino  Carra¬ 
rese.  Este  perdette  in  questa  guisa  ogni  rappresentanza  di 
governo  proprio,  e  soggiacque  dapprima  al  Comune  di  Padova 
finché  questo  si  mantenne  a  popolo,  poscia  obbedì  quando 
agli  Scaligeri,  quando  ai  Carraresi,  finché  nell’anno  1405 
diedesi  alla  Repubblica  veneziana,  ottenendo  la  conservazione 
degli  statuti  municipali  e  la  indipendenza  cosi  da  Padova 
come  da  ogni  altra  città  dello  Stato. 

ESTREMITÀ  o  MEMBRA  (veter.).—  Con  tali  voci  si  addo- 
mandano  le  quattro  appendici,  o  colonne  mobili  destinate  a 
sostenere  il  tronco  o  corpo  dei  quadrupedi  nella  stazione,  ed 
a  trasportarli  da  un  luogo  all’altro  nella  locomozione.  Furono 
distinte  in  anteriori  o  toraciche ,  ed  in  posteriori  o  addomi¬ 
nali,  le  prime  delle  quali  sono  principalmente  applicate  al  so¬ 
stegno  del  tronco,  mentre  le  altre  costituiscono  inoltre  i  prin¬ 
cipali  agenti  della  impulsione  del  corpo  in  avanti,  ossia  della 
locomozione.  Dall’illustre  fondatore  delle  scuole  veterinarie 
di  Francia,  Bourgelat,  furono  dette  mani  le  anteriori  e  piedi 
le  posteriori ,  e  queste  denominazioni  sono  ancora  oggidì 
molto  in  uso  presso  i  cavallerizzi,  i  quali  appellano  mano 
della  lancia  la  destra  anteriore,  piede  della  lancia  la  poste¬ 
riore  dello  stesso  lato,  mano  della  staffa  o  della  briglia  la 
sinistra  davanti,  e  piede  della  staffa  o  briglia  la  posteriore 
sinistra.  Sotto  il  nome  di  bipede  viene  indicata  la  riunione  di 
due  membra,  epperciò  le  due  anteriori  o  posteriori  formano 

11  bipede  anteriore  o  posteriore ;  un  membro  anteriore  ed 
uno  posteriore  di  un  sol  lato  costituiscono  il  bipede  laterale 
destro  o  sinistro,  ed  il  bipede  diagonale  è  formato  da  una 
estremità  anteriore  e  posteriore  opposte  in  via  diagonale, 
chiamandosi  bipede  diagonale  destro  l’unione  della  estremità 
destra  anteriore  e  della  sinistra  posteriore,  e  bipede  diago * 


inule  sinistro  l’unione  della  estremità  sinistra  anteriore* 
della  destra  posteriore. 

O  Bipede  anteriore  Q 

2  5 


PQ 

o 


ir 

Bipede  posteriore 
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Ciaschedun  membro  è  formato  da  una  serie  di  raggi  pr°5' 
sochè  tutti  piegati  gli  uni  sugli  altri  in  modo  da  tenere  i11’1 
direzione  media  tra  la  linea  verticale  e  l’orizzontale,  e  tal* 
disposizione  era  ben  necessaria  perché  ei  potesse,  raccof' 
dandosi,  permettere  al  suo  congenere  di  abbracciare  t)n, 
certa  estensione  di  terreno,  ed  attutire  la  scossa  che  avrebb* 
provato  il  corpo  se  avesse  dovuto  appoggiarsi  sopra  infléi 
sibili  colonne.  I  raggi  che  si  corrispondono  nelle  estremi*1 
anteriori  e  posteriori  sono,  ad  eccezione  della  regione  infc' 
riore  o  digitata,  estesi  e  piegati  in  senso  inverso,  e  preseli' 
tano  conseguentemente  una  diversa  direzione  e  disposizione» 
per  cui  le  anteriori  risultano  più  specialmente  dirette  a  som' 
ministrare  conveniente  appoggio  al  corpo,  mentre  le  poste' 
riori  appajono  più  particolarmente  incaricate  dell’impulsione 
del  medesimo  nelle  varie  andature.  Le  anteriori,  diffatti,  spe' 
cialmente  destinate  a  sopportare  una  gran  parte  del  peso  de1 
corpo,  il  quale  si  accresce  nella  progressione,  e  per  eflfiett® 
della  caduta  del  medesimo ,  dopoché  era  stato  lanciato 
nell’aria,  e  pel  trasporto  in  avanti  del  centro  di  gravità,  dove' 
vano  necessariamente  essere  unite  al  tronco  in  modo  d* 
ammorzare  o  scemare  almeno  le  troppo  violente  scosse,  ^ 
ecco  il  perchè  la  provvida  natura  ha  disposto  che  ei  foss® 
unito  alle  membra  col  mezzo  di  muscoli,  ossia  di  carne,  e  d1 
elastici  legamenti,  ed  i  piedi  stessi  fossero  più  larghi,  a  taH 
Ioni  bassi,  forchetta  voluminosa,  ed  a  suola  meno  incavata 
onde  somministrar  potessero  al  corpo  un  maggiore,  più  s o' 
lido  e  più  conveniente  appoggio.  Le  posteriori,  al  contrari0' 
meno  cariche,  epperciò  più  libere  nei  loro  movimenti,  olt,‘® 
al  servir  di  sostegno,  sono  più  specialmente  incaricate  dj 
impiegare  una  gran  parte  della  loro  forza  nello  spingere  1 
corpo  in  avanti,  epperò  la  loro  direzione,  considerata  d’u°6 


maniera  generale,  appare  obliqua  dall’alto  al  basso  e 


da* 


davanti  all’indietro,  e  siccome  la  loro  azione  deve  propagar®1 
il  più  che  si  possa  intiera  alla  colonna  vertebrale,  le  condì' 
zioni  d’elasticità  notate  nelle  anteriori  mancano  affatto  neh6 
posteriori.  I 

La  sinfisi  o  riunione  muscolare  e  legamentosa  delle  prirn°6 
rimpiazzata  in  queste  da  un’articolazione  immobile  che  unis°6 
al  tronco  le  ossa  coxali,  e  la  stessa  articolazione  del  fem01*6 
o  primo  osso  mobile  e  distaccato  delle  membra  posteriori  ®| 
fa  col  mezzo  d’una  testa  ossea  ricevuta  in  ossea  cavità,  ed  1 
piedi  si  approssimano  di  più  nella  direzione  della  parete  6 
muraglia  dell’unghia  alla  linea  verticale,  i  loro  talloni  son6 
!  più  alti,  la  suola  ne  è  molto  più  incavata,  e  sono  insonni 
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più  atti  a  coadjuvare  all’impulsione  del  corpo  in  avanti  nella 
progressione. 

Sulla  diligente  esplorazione  delle  membra  è  in  massima 


parte  fondata  la  scelta ,  come  già  si  è  detto  dei  domestici  'ufficiali  dell’esercito.  Si  disse  da  taluno  non  esser  altro  l’ap- 
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_  parte  ogni  altra  considerazione,  ci  limiteremo  per  ora  a 
trattare  degli  appiombi ,  la  cui  conoscenza  cotanto  interessa 
gli  allevatori  di  bestiame,  i  negozianti,  e  specialmente  gli 

Qi  aieco  Ha  taluno  r 


quadrupedi,  e  particolarmente  degli  equini  e  de’  bovini  da 
lavoro,  perchè  la  conformazione,  la  forza,  la  lunghezza,  il, 
vo  urne  e  la  direzione  delle  estremità  esercitano  un’influenza 
grandissima  sul  sostegno  del  corpo  e  sulla  locomozione,  in-] 
icando  la  somma  dei  servigi  che  dessi  potranno  prestare 
ne  vara  generi  di  lavoro  a  cui  dovranno  essere  applicati. 

necessario,  infatti,  di  sapere  che  una  spalla  lunga,  secca  ed 
sp1|1(*U\  a  ^re^er'rsl  un  cavallo  destinato  al  servizio  della! 
di  for  Che  Una  SpaPa  vo*ura'nosa  e  car*ca  di  muscoli  è  indizio 
T  ^ran^e  ’  c^eun  avambraccio  lungo  corrisponde  sem- 
si  avr’  Un°  st'nco.*3reve ,  e  viceversa,  e  che  nel  primo  caso 
1»  |.  a.una  raagg>or  disposizione  alle  veloci  andature,  e  nel- 
mità°  1*AVeJe  saranno  con  maggior  grazia  rilevate  le  estre- 
di  In  C1  i  8  S*  r‘cerca  *n  ispecie  nel  cavallo  di  maneggio  e 
sso.  importa  sapere  che  i  ginocchi  e  garretti  larghi  e 
che  Pronun?’atl  sono  indizio  costante  di  vigoria  e  resistenza, 
in  tutti  °fCia  j  3  n.allca  m°lt0  voluminose  indicano  forza 
bracein  t rup®^‘  destinati  al  lavoro,  e  che  un  avana- 
di  molta  HTiS°ttl,e>  Una  troppo  gracile  sono  indizio 

sie?e  la  i ,  °,  “*■ ,Ma  ('uell°  che  più  premft  si  è  di  ricono- 
npl  Inrn  ine- S  3  6  k'sa  direzione  delle  membra  considerate 
il  cavallo  rh*116  °  nede  ^°ro  var‘e  dazioni,  onde  prescegliere 
quello  che  si  tmPreSeii['a  13  priraa’  e  rigettare  francamente] 
va  nell  opposta  condizione.  Epperciò,  lasciata 


,i piombo  se  non  che  la  giusta  e  regolare  ripartizione  del  peso 
11  del  corpo  sulle  quattro  estremità  ;  ma  questa  definizione  , 
giusta  in  se  stessa,  non  è  completa,  perché  non  può  appli¬ 
carsi  che  alle  membra  considerate  d’una  maniera  generale  , 
epperciò  preferiamo  definirle,  coll’illustre  Lecoq ,  la  giusta 
direzione  che  deggiono  aver  le  membra  esaminate  nel  loro 
insieme  e  nelle  loro  differenti  frazioni  o  regioni,  in  guisa  che 
il  corpo  sia  sostenuto  nel  modo  il  più  solido  e  nel  tempo 
stesso  più  favorevole  alla  locomozione.  Non  v’ha  però  che 
un  occhio  molto  esercitato  che  esser  possa  in  grado  di  rico¬ 
noscere  se  un  cavallo  si  trovi  o  non  in  appiombo  ,  e  conve¬ 
nientemente  apprezzare  la  direzione  buona  o  cattiva  delle 
membra  d’un  cavallo  posto  in  vendita,  epperciò  anche  i  ve- 
terinarii  non  isdegnano,  con  ragione,  di  accertarsi  del  fatto, 
procedendo  a  misure,  ossia  tirando  linee  verticali ,  che  loro 
indichino  con  certezza  la  direzione  delle  membra,  e  desse  si 
riducono  .per  le  anteriori  alle  seguenti . 

1°  Una  linea  retta  verticale  tratta  in  basso  dalla  punta 
della  spalla  fino  al  suolo,  deve  incontrare  quest’ultimo  un  poco 
in  avanti  della  regione  anteriore  o  punta  del  piede  (fig.  108, 

n°  1).  . 

Se  questa  linea  tocca  il  suolo  ad  una  grande  distanza  in 
avanti  dalla  punta  del  piede,  il  cavallo  è  detto  sotto  di  sè  del 
davanti ,  e  se,  per  lo  contrario,  ella  troppo  vi  si  avvicina,  o 


Figura  108. 


Figura  109. 


Figura  110. 


freca  anche  l’unghia  prima  di  cadere  sul  ,  .  ,.  . 

alI°ra  che  il  cavallo  è  gettato  sul  davanti  Z* d,CG  ,n 
.miU  anteriori  portate  troppo  innanzi  è  nuòV^H  6  jT*" 
r4«gonocon  sè  assai  gravi  inconvenion’ti  So  in  n  ? 

a»‘°/we,  destinato  a  sostenere  il  pes„  Jl6  “  ?'  ll.b'?ed(i 
S “  uT  rde'  P¥  Si  al  «ntro"d1 


nente  la  caduta  in  avanti ,  e  l’angolo  che  formajil  pastorale 
essendo  reso  più  acuto  da  questa  posizione  del  membro ,  i 
tendini  ed  i  legamenti  saranno  stiracchiati  e  distesi  forzata¬ 
mente  da  una  più  considerevole  trazione ,  accresciuta  ancora 
dall’aumento  del  peso  da  sopportarsi. 

Tutti  questi  inconvenienti  diventeranno  ancor  più  sensibili 
nell’animale  considerato  in  azione  o  movimento,  poiché  l’an¬ 
datura  sarà  realmente  tanto  allungata  come  se  fosse  in  ap¬ 
piombo  ,  ma  il  cavallo  guadagnerà  tanto  più  difficilmente 
terreno  quanto  più  il  piede  che  appoggia  sul  suolo  sarà  più 
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sovraccarico  di  peso.  Il  corpo  costantemente  sollecitato  e|i  II  ginocchio  cavo  o  pecorino  rompe  altresì  la  retta  dire* 
quasi  spinto  in  avanti  per  effetto  dell’inclinazione  del  mem-jizione  della  colonna,  ma  in  senso  opposto,  ed  in  questo  caso 
bro  che  si  trova  nella  posizione  dell’appoggio ,  non  lascierà!  la  flessione,  limitata  dai  legamenti  dell’articolazione  di  cui  si 
punto  all  animale  il  tempo  di  alzare  abbastanza  il  piede  che;  tratta,  non  può  essere  accresciuta  che  stiracchiandoli  e  do* 
è  portato  in  aria,  e  questo  radendo  il  tappeto ,  siccome  voi-!  terminando  una  più  o  meno  dolorosa  sensazione ,  e  conse-* 
garmente  si  dice,  il  cavallo  inciamperà,  e  sarà  esposto  a  passi'  guentemente  la  rovina  del  membro,  se  tale  difetto  è  portato 
falsi  e  frequenti  cadute.  Un  cavallo  adunque  che  è  sotto  dijlad  un  alto  grado. 

sè  del  dinanzi  sarà  affatto  improprio  al  servizio  della  sella  ,  'La  suddetta  linea  verticale  può  ,  dopo  d’aver  divisa  I* 
giacché,  sottostando  al  peso  dell’uomo,  la  difficoltà  della  prò- ì  nocca ,  cadere  troppo  indietro  dei  talloni  ,  od  avvicinarsi 
gressione  e  l’imminenza  della  caduta  non  possono  che  aumen-j  troppo  ai  medesimi,  od  anche  attraversare  il  piede  stesso,  dop® 
tare,  giacché  il  peso  del  cavaliere  è  sempre  sostenuto  in jj d’aver  divisa  in  due  tutta  la  lunghezza  del  pastorale; 
maggior  proporzione  dalle  parli  anteriori  del  corpo  che  non  anche  accadere  che  la  stessa  linea  abbandoni  lo  stinco  pri®1* 
dalle  posteriori.  Egli  è  solamente  pel  servizio  del  traino  pe-j  d’avere  attraversata  la  nocca,  la  quale  si  trova  molto  spostata 
sante  e  rallentato  che  si  potrebbe  utilizzare  un  cavallo  cosi  in  avanti ,  e  da  queste  false  direzioni  della  nocca  risultano 
conformato,  chè  in  tal  caso  il  collare  gli  serve  di  punto  di'  inconvenienti  che  importa  di  ben  conoscere  e  valutare. 
aPP°gg’°>  e  '°  preserva  dalle  cadute  a  cui  è  esposto.  ì  Allorché  la  linea  cade  troppo  indietro  dei  talloni,  il  cavallo 
Nel  cavallo  invece  cl^ha  le  estremità  anteriori  portate  è  detto  lungo-giuntato,  e  se  con  simile  conformazione  egli 
troppo  innanzi,  il  bipede  anteriore  sarà  liberato  d’una  parte'  acquista  più  dolci  andature,  offre  però  poca  resistenza  all* 
del  peso  che  dovrebbe  sopportare;  ma  questa  diminuzione  fatica,  perché  la  lunghezza  della  pastoja  aumenta  il  braccio 
del  carico  non  avrà  luogo  che  a  spese  del  posteriore,  ed  ol-jjdi  leva  pel  quale  agisce  il  peso  del  corpo,  onde  flettere  l’an*. 
tracciò  la  posizione  inclinata  d’alto  in  basso  e  di  dietro  in  goto  della  nocca,  senza  che  quello  della  potenza  sia  accre* 
avanti  delle  membra  anteriori  reagendo  contro  la  massa  del  j|  sciuto  in  egual  proporzione;  o  se,  al  contrario,  la  linea  perpefl* 
tronco,  ne  rigetterà  il  peso  sui  garretti,  ed  il  cavallo  si  tro-'; dicolare  si  approssima  troppo  ai  talloni  o  li  attraversa ,  I* 
verà  seduto  sul  di  dietro.  Nel  tempo  stesso  l’appoggio  del  pastoja  prende  una  direzione  molto  somigliante  od  aneli® 
piede  si  farà  principalmente  sui  talloni,  e  quantunque  il  peso  uguale  a  quella  dello  stinco,  ed  in  tal  caso  si  dice  che  l’ani* 
sostenuto  sia  minore,  tuttavia  questa  parte  flessibile  e  sensi-  male  è  diritto  sulle  nocche  o  nodelli .  Conseguenza  di  questa 
bile  del  piede  sarà  più  facilmente  affaticata,  compressa  ed  viziosa  conformazione  è  la  perdita  della  necessaria  elasticità 
anche  contusa.  ....  ’  ìn  quella  molla  rappresentata  dalla  flessione  dell’angolo  for* 

Allorché  I  animale  sara  in  azione,  1  andatura  sarà  certa-  mato  da  quelle  due  regioni,  la  quale  attutiva  una  gran  part® 
mente  raccorciata,  poiché  il  membro  nel  portarsi  in  avanti  delle  scosse,  e  preservava  il  piede  dapprima,  ed  in  seguito  il 
partirà  da  un  punto  più  vicino  a  quello  in  cui  si  opera  l’ap-,  rimanente  dell’estremità  dalle  troppo  dure  reazioni,  e  da  ciù 
poggio,  e  le  membra  anteriori  reagendo  contro  il  tronco  in  risulta  sicuramente  una  rovina  prematura  delle  membra  ed 
senso  inverso  a  quello  della  progressione,  la  ritarderanno  :  una  durezza  nelle  reazioni,  che  rende  i  cavalli  cosi  conformati 
eziandio,  ed  in  forza  dell’assioma  che  stabilisce,  essere  le  poco  atti  alla  sella.  Se  poi  il  nodello  è  talmente  portato  in 
andature  tanto  più  rapide,  quanto  più  la  caduta  è  imminente,  avanti  che  l’angolo  dello  stinco  e  del  pastorale  si  trovi  il 
vi  sarà  necessariamente  un  ritardo  nel  traslocamelo  delle  senso  inverso,  in  allora  egli  è  egualmente  detto  arcato,  e  dii 
estremità.  L  angolo  della  nocca  essendo  in  tal  caso  più  aperto,  peso  del  corpo  sollecitando  di  troppo  la  sua  flessione  in  avantii 
la  percussione  non  sarà  più  attutita  dalla  flessione  di  questo  provocherà  la  caduta  dell’animale. 

angolo,  e  si  trasmetterà  con  maggiore  intensità  alla  regione  3°  Una  verticale  tirata  in  basso  dalla  parte  più  stretta 
digitata,  ed  agirà  più  ruvidamente  sui  talloni.  della  faccia  anteriore  dell’antibraccio  deve  dividere  tutta  I* 

Devesi  inoltre  notare  che  questo  difetto  d  appiombo  non  parte  inferiore  dell’estremità  in  due  parti  eguali  (fìg.  108» 
è  quasi  mai  dovuto  ad  una  conformazione  primitiva  dell’ani-  !n°  1). 

male,  e  si  osserva  quasi  sempre  nei  cavalli  a  talloni  serrati,  i  Considerato  in  massa,  il  membro  può  trovarsi  collocato  al 
ed  in  quelli  che  hanno  sofferto  il  rifondimento ,  o  subirono  :  lato  interno  di  questa  linea,  ed  in  tal  caso  il  cavallo  si  dice 
qualche  grave  difformazione  del  piede.  stretto  o  chiuso  sul  davanti ,  i  suoi  piedi  sono  l’uno  all’altre 

2°  Una  verticale  abbassata  dal  terzo  posteriore  della  parte  avvicinati,  ed  egli  presenta  in  conseguenza  un  punto  d’ap" 
superiore  ed  esterna  dell’avambraccio  deve  dividere  egual-  poggio  meno  largo  in  senso  trasversale  all’asse  del  corpo- 
mente  il  ginocchio,  lo  stinco  e  la  nocca,  e  toccare  il  suolo  *Ne  risulta,  é  vero,  un  minore  spostamento  orizzontale  nell® 
ad  una  certa  distanza  dai  talloni  (fìg.  109,  n°  2).  andature,  ma  ravvicinamento  delle  estremità  espone  l’ani' 

Se  il  ginocchio  sporge  in  avanti  della  linea  é  detto  arcato ,  male  a  toccarsi  e  ferirsi  ,  per  il  che  dovrà  frequentemente 
e  se  per  contro  si  porta  dietro  alla  medesima  dicesi  cavo  od  zoppicare. 

incavato,  o  depresso,  o  mancante,  od  anche  ginocchio  peco-  Se  invece  le  membra  si  portano  in  fuori  dell’indicata  linea, 
rino,  e  tali  difetti  d  appiombo,  il  primo  in  ispecie,  offrono  la  base  di  sostentamento  si  allarga  in  proporzione,  e  Fani* 
molti  gravi  inconvenienti.  male  non  può  più  battere  un  piede  contro  l’altro;  ma  le  su® 

Non  è  diffatti  senza  scopo  che  la  natura  diede  alla  maggior  andature  diventano  più  lente  e  pesanti,  e  l’anitnale  dondola 
parte  del  membro  anteriore  la  forma  di  una  colonna  retta,  la  per  lo  spostamento  orizzontale  troppo  grande  del  centro  di 
più  favorevole  cioè  per  sostenere  un  peso  in  senso  verticale,  gravità.  La  linea  d’appiombo  di  cui  si  tratta  potrebbe  però 
epperciò  la  deviazione  in  avanti  del  ginocchio  arcato  scema  cadere  in  dentro  od  in  fuori  della  direzione  della  punta  del 
d’assai  la  forza  della  colonna,  ed  ecco  spiegata  la  poca  soli-  piede,  senzaché  ti  sia  perciò  deviazione  nell’uno  o  nell’altro 
dità  dei  cavalli  arcati,  e  il  pericolo  che  si  corre  nell’appli-  senso  della  estremità ,  che  è  solamente  contorta  sopra  se 
carli  al  servizio  della  sella.  Non  bisogna  mai  obliare,  del  stessa 

resto,  che  questo  difetto  d’uppiombo  é  ognora  dovuto,  meno  Allorché  la  punta  del  piede  é  rivolta  infuori,  il  cavali® 
rarissime  eccezioni,  alla  fatica,  alla  rovina  delle  membra,  ed  appellasi  mancino,  ed  in  questo  caso  il  peso  del  corpo  gravita 
è  quasi  sempre  accompagnato  da  altri  gravi  difetti.  principalmente  sul  quartiere  interno  del  piede,  che  é  già  di 
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sua  natura  più  debole  dell’altro,  e  la  perdita  d’una  parte  delia 
orza  inerente  al  membro  deve  sicuramente  risultare  da 
questa  ineguale  ripartizione  sul  piede  della  massa  da  soste- 
ere.  (Jltrecciò  il  cavallo  che  presenta  questo  difetto  d’ap- 
om  o  nei  suoi  movimenti  di  progressione  suol  rigettare  le 
meni  ra  troppo  infuori,  o,  come  suol  dirsi,  giuoca  di  campana. 
e  PO!  etto  cagnuolo  il  cavallo  che  ha  più  piedi  rivolti  indentro, 
n  n  !  °Fa  ^  d  quartiere  esterno  che  sopporta  il  maggior 

mi  , perd  Provato  dall’esperienza  che  i  danni  inerenti  a 
questo  di  ett0  sono  minod  d-asgai  dj  quelli  reeali  daj  vizio 

eff,laim?nfm?le  *nd*cato  J  ma  sia  l’uno  che  l’altro  espongono 
estremi»*  a  !»  Cava**°  a  ferirsi  coi  piedi,  nel  primo  caso  colle 
con  nupii  6  16  V0'Sarraente  sponghe  del  ferro,  e  nel  secondo 
b?rm  diri  -P rrle  del  fe,'ro  che  é  «PPoU*»*  mammella.  Dob- 
indicati  li  ln  lne>  cbe  anche  il  ginocchio  può  scostarsi  dalla 
od  inmir  nfa’  P°rlandosi  in(luntro  od  infuori,  ed  è  detto  curvo 
indir  'ir#  VU  \  ne  primo  caso’  menlre  il  secondo  difetto  suolsi 
Que  si  n  C°  n°me  d*  Rocchio  bovino  o  di  bue.  E  quantun 
ha  le  lrarPe  an.cora  buoni  servizii  da  un  cavallo  che 

conforma»!*5  Ia  Pen(|®nti  indentro,  ciò  non  ostante  una  tal 
quella  onnnsH  6  &  b,Uon  d’r‘tt0  tenuta  per  viziosa,  siccome 
direzione  dplla’  ^',acc^  s|  !'  una  che  l’altra  rompono  la  buona 
anteriori.  Del  rL^T  JÌrÌUa’  raPPresentata  dalle  estremità 
assai  faci! menta  da,tulle  <lue:ite  deviazioni  si  comprende 

lat  avea  stabilito3 rh  eSlremità  Posteriori,  l’immortale  Bourge- 

scella  dovlsse'  c  t'r"  ,VmÌCale  Urala  in  bass0  dal,a 

come  osserva  molto  h  d<llla  Punla  del  Piede;  ma, 

delle  scuole  veterinari  Fr  USlrekLeC°q’  atlUale  lsPettore 

S0Pra  un  cavali ^ 

tal  direzione  sarehha  ai»  06  per  ricon°scere  tosto  che  una 

«amo  ben  Si16  »rciò  noi  ad“‘- 

posta,  la  quale  natimi  ja..nea  da  8uH°dato  ispettore  prò- 

•rareia  p„q„t  d^s::re°u  8  18  |,“"la  "ella  "a‘-  ^ve  i„L 

dello  stinco  prima  di  tri,,  8C0[rere  sulla  faccia  posteriore 
Se  la  linea’cade In ^dìeiro’e  ÌS“°'°  <"?•  109'  3>- 

e  dallo  stinco,  in  quel  caso  il  P  Ù  °L  inen  lunSl  dal  garretto 
avanti,  ed  il  cavallo  è  detto  sotT™  é  portal°  lroPpo 
questo,  siccome  in  quello  qettatn  i  ?  dd  di  dielro'  ed  - 
Peso  delle  regioni  anteriori  del  CftP„  davanti’  una  parte  del 
membra  posteriori,  in  ragione  deM  V‘6ne  3  gravitare  sul,e 
mento  al  centro  di  gravità  °  ,na^iore  a 

Nell’azione  ciaschedun  membro  posteria  •  j-  • 
tanto  più  difficilmente,  quanto  più  ZT  S‘  d,s,mPegnerà 
membro  corrispondente  che  si  trova  air.  Canco.  dl  peso  11 
tutta  la  forza  spiegata  dal  garretto  sarà  a  .appoggl0’  e  tJuasl 
“rP°  i»  allo,  e  non  a 

la  linea  abbassata  dalla  natica  si  porti  in*  Se’ per  Conlr°' 
retto  e  sullo  stinco,  il  cavallo  sarà  uettatn  0 avanl‘sul  gar* 
,l  Peso  del  corpo  principalmente  sopportato'!  u*  dletr°' 
anteriori,  che  in  tal  modo  saranno  8oprae0ar!^  eStrem,là 
Presteranno  alle  celeri  e  libere  andature  ^  ' 
Finalmente  una  verticale  tirata  in  ba<i«ft  a.  u 
accia  posteriore  della  punta  del  garretto  V  d'lla 

ìn  d“e  Parti  lUll°  “  resl°  de'festremiU  (figfìTo 

che  nenel'md  avfÌOmbl>  rela‘ivi  a.qUesta  linei>  sono  oli  stessi 
.neCr*3  ““Chè  n  «««»  può  essere 

questi  visti  id  *•  8ll;co"le  iel  davanti,  e 

"  p08simo  Provenire  dalla  cattiva  direaione  delle 


parti  inferiori  soltanto,  od  anche  delle  superiori.  Non  ripete¬ 
remo  qui  dunque  quanto  già  si  disse  dei  corrispondenti  difetti 
nelle  membra  anteriori,  e  poniamo  fine  ad  un  articolo  che, 
quantunque  sia  di  molta  importanza  per  gli  amatori  dei  cavalli 
in  ispecie,  potrebbe  forse  apparire  un  po’  troppo  lungo  od 
anche  tedioso  a  tutti  coloro  cui  poco  premono  tali  nozioni. 

Vedi  :  Lecoq  e  Richard,  Traile  de  l'extérieur  du  chevai, 
et  des  principaux  animaux  domestiques  —  Knoll,  Zootecnie 
-  Lessuna,  Conformazione  esterna  del  cavallo  —  Magne, 
Choix  du  cheval  —  Brugnone,  Ippometria  —  De  Nanzio, 
Esippognosia,  o  conformazione  esterna  del  cavallo. 

ETÀ  ANTISTORICA  ( antropol .).  -  11  problema  delle  origini 
della  specie  umana  è  uno  di  quelli  che  in  ogni  tempo  trava¬ 
gliarono  i  più  possenti  intelletti,  e  che  la  scienza  tentò  di  ri¬ 
solvere  colle  più  svariate  dottrine.  La  geologia,  la  fisica,  la 
zoologia,  la  filologia  comparata  furono,  una  dopo  l’altra  e  tal¬ 
volta  tutte  insieme,  interrogate  acciò  porgessero  lumi  ad  Ste¬ 
nebrare  l’oscuro  argomento,  ma  fino  al  giorno  d’oggi  esse 
non  fondarono  le  loro  risposte  che  sovra  ipotesi  più  o  meno 
ingegnose  e  sovra  conghietture  dedotte  da  fatti  isolati  e  spesso 
contraddicentisi.  Oggidì  sembra  però  ch’esse  siansi  messe 
d’accordo  soltanto  in  ciò  che  spetta  a  rovesciare  i  fondamenti 
delle  classiche  cronologie,  e  a  far  risalire  l'origine  dell  uomo 
ad  epoche  cosi  lontane,  che  al  loro  paragone  la  storia  scritta 
e  le  tradizioni  sulle  quali  sin  qui  erasi  fatto  assegnamento, 
non  compiano  più  che  come  un  momento  fuggitivo  davanti 
ad  una  incalcolabile  serie  di  secoli.  Gli  eruditi  che  in  sul 
principiar  del  nostro  secolo  aveano  mostrato  degne  di  riso  le 
strane  pretese  dei  Cinesi  o  degli  Indi  ad  una  antichità  di 
qualche  migliaja  d’anni,  di  presente,  sulla  fede  dei  natura¬ 
listi,  dovranno  invece  studiarsi  di  mostrare  che  migliaja  e 
migliaja  d’anni  sono  un  nulla  confronto  dell’antichità  dell’u¬ 
mana  famiglia  ;  di  più  anzi  dovranno  dar  opera  a  lacerare 
i  titoli  della  sua  nobiltà,  giacché  saran  forse  indotti  a  rap¬ 
presentarci  quali  successori  e  discendenti  in  retta  linea  d’una 
famiglia  di  grandi  scimie  antropomorfe.  E  di  già  taluni  fra  i 
moderni  naturalisti  vorrebbero  cacciar  fra  i  miti  e  le  chi¬ 
mere  la  tradizione  quasi  universale  e  costante  di  un  uomo 
primitivo,  splendente  di  gioventù  e  di  bellezza,  uscito  dalle 
mani  del  Creatore  e  posto  nell’Eden  colla  sua  innocente 
compagna,  quasi  signore  e  re  degli  altri  animali.  Ogni  sforzo 
della  loro  dottrina,  ogni  frutto  di  loro  indagini  parche  si 
debba  volgere  a  ciò,  che  sia  ben  chiarito  come  ne’  suoi 
primordii  l’uomo  altro  non  sia  che  un  essere  abjetto,  più 
sordido  dell’Australio,  più  selvaggio  del  Patagone,  un  bruto 
feroce  che  contende  il  cibo  alle  altre  bestie,  che  non  ha  che 
l’istinto  per  guida,  che  le  selci  aguzze  per  arme,  che  i  rami 
d’albero  e  i  pali  piantati  in  riva  ai  laghi  ed  ai  fiumi  per  abi¬ 
tazioni. 

Saranno  poi  queste  veramente  le  ultime,  le  definitive  con- 
chiusioni  della  scienza?  Ci  sia  permesso  sin  d’ora  il  dubitarne, 
anzi  sperar  che  sieno  affatto  diverse  ;  nè  si  creda  perciò  che 
noi  scemiamo  riverenza  all’ingegno  e  alle  ricerche  dei  so¬ 
stenitori  di  cotesta  poco  onorevole  genesi  dell  umaità.  E 
siccome  precipuo  ufficio  d’un’opera  come  la  presente  si  è 
l’offerir  in  tutte  le  varie  sue  fasi  la  storia  delle  cognizioni 
d’ogni  maniera,  così  non  ci  periteremo  di  esporre  in  tutta 
la  loro  schiettezza  i  pensamenti  dei  moderni  indagatori,  ab¬ 
bandonando  al  giudizio  di  chi  legge  tutto  ciò  che  può  esser 
disputabile,  e  senza  che  sabbia  per  questo  ad  intender  che 
noi  prestiamo  pieno  assentimento  ai  medesimi. 

La  quislione  dell’antichità  deH’ umana  famiglia  non  viene 
trattata  ad  un  medesimo  modo  dall’archeologo  e  dal  geologo. 
Il  primo  ha  una  cronologia  limitata  alle  notizie  somministrate 
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dalla  tradizione  e  dalla  storia,  e  tutto  ciò  che  risale  al  di  là  [copiosi monumenti  si  sarebbero  rinvenuti  finora  in  Danimarca)  ini 
si  perde  per  lui  nella  cosi  detta  notte  dei  tempi.  Il  geologo  in  Inghilterra,  in  Isvizzera,  nelle  pianure  nordiche  della  Gef'  Gì 
invece  adopera  per  le  età  una  misura,  la  quale  non  procede  per  mania,  nella  Francia  e  nelle  contrade  settentrionali  d’Italia;  lai 
anni  ma  per  secoli  ;  mostriglisi  un  avanzo  d’umana  industria,  Di  codesta  archeologia  primitiva,  la  quale  studia  nei  prodotti  d0 
a  lui  poco  importerà  assegnargli  dieci,  ventimila,  centomila  dell’arte  e  dell’industria  umana  le  antiche  condizioni  e  le  vi'  pii 
anni  ;  gli  basta  sapere  se  desso  sia  stato  estratto  da  un  ter-  cende  dell’umana  famiglia,  riassumeremo  in  breve  cenno  I®  do 
reno  anteriore  a  quelli  che  sono  depositati  attualmente  dai  dottrine,  togliendole  dal  Corso  di  alta  antichità  di  A.  Mof*  tri 
nostri  mari,  dai  laghi  e  dai  fiumi,  e  i  secoli  non  contan  più  lot,  dove  si  enunciano  i  fatti  recenti  che  loro  servono  di  fon*  d’> 
nulla  ne’ suoi  computi.  L’archeologo  cerca  l’uomo  antico,  il  damento.  Se  il  geologo,  scrive  quel  dotto,  sa  ricostruire  fl®j 
geologo  1  uomo  fossile.  fiero  animale  da  un  solo  osso  fossile,  si  può  similmente  d®  or 

1  depositi  più  superficiali  dei  nostri  continenti  soglionsi  un  semplice  frammento  di  orciuolo  spezzato  ricostruire  fi®'  P’ 
distinguere  in  moderni  e  diluviani.  I  primi  comprendono  tero  vaso,  e  da  questo  dedurre  chi  lo  fabbricò.  !  ce 

tutte  le  alluvioni  delle  riviere  e  dei  fiumi  inferiori  al  livello  L’idea  per  tanto  tempo  adottata,  che  tutto  quanto  si  sco-  ve 
delle  più  alte  inondazioni  ;  tutto  ciò  che  sorpassa  un  tal  livello  priva  in  Europa  di  bello  e  di  ben  lavorato,  specialmente  I®  su 
si  considera  diluviano  ;  tali  sono  tutti  quei  vasti  terrapieni  oggetti  di  metallo,  dovesse  attribuirsi  ai  Romani,  trascurando  fo 
che  si  estendono  quasi  in  tutte  le  vallate  a  tali  altezze  a  cui  ogni  altra  cosa  men  osservabile  come  prodotto  di  genti  bar-  ve 
le  acque  non  possono  piu  aggiungere.  La  valle  del  Reno,  fra  bariche  e  selvaggie,  fece  si  che  non  si  ponesse  mente  a  cedi  pr 
Basilea  e  Strasborgo,  offre  un  esempio  della  differenza  che  lavori  che  pure  si  presentavano  in  abbondanza  in  diverse  cofl*  cc 
separa  il  terreno  diluviano  da  quello  di  alluvione.  Ora,  che  degli  trade.  Nel  mezzogiorno  della  Svezia  e  in  Danimarca  rinveO*  Cl 
avanzi  umani  si  trovino  nelle  alluvioni  attuali  del  Reno,  qual  gonsi  in  copia  ascie  e  cunei  fatti  di  pietra  focaja,  che  veo-  T* 
meraviglia?  ma  che  se  ne  trovino  nei  fertili  campi  della  pia-  nero  dichiarati  senza  più  come  stromenti  da  sacrificio  dell’età 
nura,  ecco  ciò  che  è  atto  a  sconvolgere  tutte  le  idee  am-  pagana.  Se  non  che  ilThomsen  e  il  Nilsson,  cominciando®  ri 
messe  fin  qui,  ciò  che,  secondo  taluni,  basterebbe  a  stabilire  meglio  esaminare  quegli  arnesi,  riscontrarono  in  essi  u«®  sc 
1  esistenza  dell  uomo  fossile.  Ma  nella  spiegazione  di  codesto  grande  analogia  con  quelli  dei  popoli  dell’Oceania  e  di  altd  Cf 
fatto  non  tutti  i  geologi  vanno  d’accordo.  Secondo  alcuni,  i  regioni,  dove  ancora  è  ignorato  l’uso  dei  metalli.  Fruganti®  ce 
depositi  diluviani  vennero  trasportati  dalle  acque  nel  mo-  in  pari  tempo  entro  un’intiera  serie  di  tombe  del  Nord,  no®  01 
mento  stesso  in  cui  le  nostre  valli  furono  scavate,  e  le  cor-  ebbero  quei  dotti  a  scoprirvi,  óltre  agli  scheletri,  altro  cb«  . 
renti  d’acqua  fangosa  che  trascinavano  seco  massi  di  ogni  stoviglie  più  o  meno  grossolane  e  stromenti  ed  arme  di  pie'  J. 
grandezza  avrebbero  penetrato  nelle  grandi  solcature  deila  tra  senza  traccia  di  metalli.  Un’altra  classe  di  tombe  invece  ' 
superficie  terrestre,  abbandonando  di  mano  in  mano  sedi-  racchiudeva  ascie,  coltelli,  spade  di  bronzo,  senza  alcuna  c 
menti  sempre  più  leggieri  a  misura  che  si  avvicinavano  al  traccia  di  ferro.  E  quest’ultimo  finalmente  non  apparisce  eh®  ®; 
loro  sbocco.  I  partigiani  delle  cause  attuali ,  ricusando  di  nei  monumenti  di  un’età  assai  più  vicina.  '  j' 

ammettere  che  la  terra  abbia  provato  di  cosiffatti  sconvolgi-  Per  tal  modo  si  credette  razionale  e  conforme  al  vero  un® 
menti,  sono  invece  obbligati  ad  aver  ricorso  ad  altre  ipotesi  distinzione,  che  assegnerebbe  tre  grandi  periodi  allo  svolgi'  _ 
per  ispiegare  la  presenza  nelle  valli  di  tanti  materiali  erratici ,  mento  dell’umana  civiltà  nei  tempi  anteriori  alla  storia,  c  j( 
venuti  talvolta  da  lontanissime  montagne.  Essi  suppongono  fissarono  le  tre  età,  della  pietra ,  del  bronzo  e  del  ferro .  j 

un’età  in  cui  le  montagne,  anche  le  meno  elevate,  fossero  salvo  a  ripartirle  in  altre  intermedie,  a  seconda  delle  sco- 

ricoperte  di  ghiacciai,  e  fanno  scivolar  dai  loro  fianchi  strati  perte  che  verranno  fatte  in  appresso.  ‘  c] 

immensi  di  ghiaccio  portanti  sulle  terre  sommerse  pietre  e  L’età  della  pietra,  che  può  dirsi  l’infanzia  dell’umana  spe-  r, 
macigni  che  poi  rimasero  in  secco.  eie,  stando  alle  recenti  dottrine,  fu  d’una  durata  lunghissimi»  t  c; 

Ai  depositi  diluviani  si  riferiscono  eziandio  quelli  che  hanno  e  quindi  occorre  di  suddividerla  in  età  della  pietra  semplice*  j, 

riempito  certe  caverne  oggidì  poste  fuor  dall’accesso  delle  mente  tagliata  e  della  pietra  polita.  Nell’ultima  di  queste  i  j{ 

acque  marine  e  fluviali,  e  chiamansi  caverne  ossifere ,  nelle  popoli  della  Svizzera  costruivano  già  le  loro  capanne  sui  laghi  q 

quali  associate  agli  avanzi  di  ossa  di  jene,  di  rinoceronti,  di  alpini,  e  presso  a  Berna  coloro  che  abitavano  il  piccolo  lag®  ti 

orsi,  di  elefanti,  che  appartengono  a  specie  già  estinte,  siri-  di  Moosseedorf  possedevano  strumenti  di  pietra,  di  corno  ®  ti 

scontrano  alcune  reliquie  che  evidentemente  appartengono  di  osso,  pulivano  ascie  e  cunei  di  silice  e  di  giaddo,  facevano  c 

all’opera  dell’uomo.  Sebbene  siasi  data  grandissima  impor-  uso  dell’ambra,  che  loro  veniva  probabilmente  portata  dall®  £ 

tanza  a  cosiffatta  associazione,  tuttavia  le  induzioni  troppo  rive  del  Baltico.  A  Wangen,  sul  lago  di  Costanza,  sorgev®  a 

assolute  tratte  dalla  simultanea  presenza  di  umani  lavori  e  un  villaggio  costrutto  sovra  più  migliaja  di  pali  ;  vi  si  adop®'  e 

di  specie  estinte  d  animali,  non  possono  dirsi  pienamente  ravano  armi  e  utensili  in  serpentino,  in  diorite  ed  in  quarzo»  Jj 

sicure,  giacché  un  tal  fatto  potrebbe  spiegarsi  coll’altro,  che  si  sapea  grossolanamente  feltrare  il  canape,  si  coltivavano  d 

gli  uomini,  sovrattutto  in  remote  età,  furono  spesso  costretti  tre  specie  di  cereali,  e  si  erano  ridotti  a  domestichezza  ii  d 

a  cercar  asilo  nelle  grotte,  e  che  le  grotte  stesse  furono  e  cane,  il  bue,  il  montone  e  la  capra.  Attorno  a  codeste  pai®'  c 

sono  attraversate  sovente  da  acque  sgorganti  dalle  fessure  fitte  rimasero  innumerabili  ossa,  che  servirono  al  professor®  p 

delle  loro  pareti,  e  comunicanti  colla  sommità  di  altipiani,  Rùtimeyer  di  Basilea  per  ricostruir  la  fauna  di  quell’epoca»  d 

cosicché  in  occasione  di  strabocchevoli  pioggie  potrebbero  mostrando  che  questa  di  poco  differiva  da  quella  dei  tempi  di  i 

di  là  avervi  trascinato  quei  frammenti.  Cesare. 

Ciò  premesso,  se  noi  coll  ajuto  delle  memorie  storiche  e  L  età  della  pietra  polita  ha  parimente  lasciato  larga  tracci®  li 

delle  tradizioni  cerchiamo  la  prima  culla  dell’uomo,  saremo  di  sé  nelle  torbiere  di  Danimarca,  dove  sulle  coste  del  Baltico  f, 

condotti  sugli  altipiani  asiatici,  in  una  regione  che  la  filologia  vivevano  pescatori,  i  quali  rigettando  i  gusci  dei  molluschi  ondo  1 

ha  qualche  volta  chiamata  ombellico  della  terra ,  donde  sa-  traevano  nutrimento,  ne  formarono  così  dei  cumuli  enormi,  eh®  c 

rebbero  discese  le  due  grandi  stirpi,  iranica  e  semitica,  che  il  tempo  ha  rispettati.  In  mezzo  a  questi  cumuli  trovaronsi’  col'  c 

furono  il  fonte  di  ogni  civiltà.  Ma  a  quest’uomo  della  storia  la]  telli  e  cunei  di  selce.  Il  bue  selvatico  percorreva  a  quell’epoca  p 

scienza  odierna  fa  precedere  l’uomo  antestorico,  del  quale  i  più  .le  pianure  danesi  come  le  regioni  alpine,  il  castoro  vivev® 
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navia  fino  alle  Alpi,  ed  eziandio  nel  vasto  bacino  del  Danu¬ 
bio  ;  i  suoi  monumenti  si  rinvengono  al  di  sotto  degli  strati 
superficiali  che  racchiudono  gli  avanzi  della  terza  età.  Spade 
scudi  di  bronzo  estratti  dai  terreni  più  profondi  conservansi 
nel  Museo  di  Copenhagen,  dove  si  raccolsero  anche  gli  stampi 
che  servivano  alla  fusione  del  metallo,  ed  alcune  stoviglie  nelle 
quali  appare  qualche  ricerca  di  stile  e  d’ornamento. 

All’età  del  bronzo  si  riferiscono  principalmente  le  abitazioni 
lacustri,  alcune  delle  quali,  come  accennammo,  sorgeano 
già  sin  dall’età  della  pietra.  Nel  1854  si  cominciò  a  Meilen, 
sul  lago  di  Zurigo,  a  scoprire  antiche  palafitte,  attorno  alle 
quali  giacevano  reliquie  di  diversi  utensili  di  bronzo  e  di 
pietra.  Negli  inverni  del  1858  e  59  essendo  le  acque  del  lago 
abbassate  di  molto,  si  fece  accurata  ricerca  di  quegli  oggetti, 
e  dalle  cose  raccolte  si  argomentò  a  ragione  che  su  quei  pali 
dovessero  in  antico  sorger  capanne  ad  uso  di  famiglie  quasi 
amfibie,  che  ivi  isolate  e  a  picciola  distanza  dalla  riva  trova¬ 
vano  modo  di  riparar  in  sicuro  dai  nemici  e  dalle  bestie  feroci. 
Al  par  dei  laghi  svizzeri,  i  laghi  della  china  italiana  delle 
evidentemente  ap- 


GròenbnH1.  P,in?0'n0;  bandito  or  dall’Europa  e  confinato  nel 
lasciati»  Ha’»  ai°Ca  ^recluentava  Pure  quelle  coste  che  ora  ha 
dovéann  p  °-temp0*  1  natÌVÌ  di  quella  malinc(>nica  terra 

Più  In! V  m,Stat0  PÌÙ  barbar°  di  quei  delle  latitudini 

domesMrn  T  g'aCChè  non  avevano  alcu"  animale 
trovati  nellp  tn  k- C3ne;  8  £‘ud'carne  dalla  forma  dei  cranii 
di  piccoli  lere  e  Press°  quei  eiimuli  di  conchiglie,  erano 
La  tt  ]Una  J  S?mÌ.gHanti  agli  odierni  Caponi, 
un  capo  all’altro^  B,rbane  regnava  allora  Pr°babilmente  da 
Più  dense  per  1  E/0pa\  e  quelle  tenebre  si  fanno  anche 
cernente  tagliata  ^°lessf  r'sal,re  al,’eta  della  pietra  sempli- 
veruna  delle  nnAr/Uand°  uomo  non  era  caPace  di  dare  a 
sui  quali  appoggiansnAe  unaforma  compiuta.  Ove  gl’indizii, 
fossero  cosi  fondati  d ’ Congb,etture  deSli  indagatori  moderni, 
verrebbe  Mhhana  da  non  Asciar  luogo  a  dubbiezze,  con¬ 
prender  la  gpnin  <?nando  il  campo  dell’archeologia, 
condurrebbe  in  ni?  per  guida  in  siffatta  oscurità.  Essa  ci 
cui  antichità  e  durato0^0  cheè  chiamat°  antediluviano,  la 
rebbe  l’uomo  vivente  jn  ",no®tri  Calcoli’  e  ci  mostre-  , 

dal  globo.  Due  specie  d'  •  °  adanimali  che  sono  scomparsili  Alpi  rivelarono  altre  simigliami  stazioni, 
rive  dei  fiumi  di  Fran  '  nn°,<!eronU  vagavano  allora  lungo  le  partenenti  all'età  del  bronzo,  e  accuratamente  descritte  dal 
scorrevano  la  Francia  Tit  r  ^.nShilterra  ;  truppe  di  elefanti  jj  nostro  Gastaldi. 

cervi  e  cavalli  di  so  '  •  'ns’eme  coi  buoi  selvatici,  coijj  L’età  del  ferro  per  ultimo  è  quella  che  immediatamente 
centrali  e  meridionahd’F  d'versa  da*  n°stri,  e  le  contrade  precedette  l’epoca  storica  e  la  tradizionale, 
orsi  differenti  non  poco  d  UF°pa  davat!°  as'l°  a  tigri,  jene  edlj  II  Morlot  sovraccitato  si  studiò  di  determinare  per  appros- 
t. .  "  ua  Quei  che  viwnnrt  «««la?  Il  simazione,  ed  appoggiandosi  ai  dati  somministrali  dalla  depo¬ 

sizione  dei  diversi  strati  contenenti  gli  avanzi  delle  tre  età, 
la  durata  di  ciascheduna,  e  fisserebbe  a  HO  secoli  l’intero 
periodo,  dei  quali  secoli ,  quarantadue  rappresenterebbero 
l’età  della  pietra,  ventinove  quella  del  bronzo  e  gli  altri  l’età 
del  ferro. 

Rimandando  i  lettori  all’opera  di  lui,  e  alle  diverse  memo¬ 
rie  recentemente  pubblicate  sull’argomento  ,  noi  crediamo 
far  cosa  grata  riproducendo  qui  la  relazione  sulle  terremare 
dell' Emilia,  che  il  signor  Pigorini  inserì  nel  fascicolo  di  lu¬ 
glio  1863  della  Rivista  Contemporanea,  nella  quale  sono 
esposte  le  osservazioni  che  si  riferiscono  all’età  antestorica 
del  nostro  paese. 

«  Nelle  provincie  dell’Emilia  s’incontrano  tratto  tratto  am¬ 
massi  di  terra  argillosa  azotata,  ricchi  di  avanzi  animali  ed 
industriali  dell’epoca  del  bronzo  e  fors’anco  del  ferro.  Tali 
depositi  ricevono  dai  contadini  il  nome  di  terremare  (1),  e 
costituiscono  un  ramo  importante  di  speculazione  agricola  , 
impiegate  con  grande  vantaggio  nell’ingrasso  de’  prati  ir¬ 
rigatori!. 

Studii  sulle  terremare.  —  Anteriormente  allo  scorcio  del 
1700  erasi  già  impreso  a  scavare  le  raariere,  senza  però  che 
a  que’  di  si  tenesse  gran  conto  degli  oggetti  che  man  mano 
si  dissotterravano,  eccettuatane  la  collezione  formatasi  in  sui 
primi  anni  del  secolo  presente  nel  Museo  d’antichità  di  Parma 
(Delama,  Guida  al  Museo  d'antichità  di  Parma.  Parmal824). 
Questa  noncuranza  era  allora  ben  naturale,  imperocché  tutto 
riguardavasi  come  produzione  romana,  ed  in  tal  caso  i  rozzi 
oggetti  delle  terremare  non  potevano  certamente  formare 
subbietto  di  studii  per  gli  archeologi  educati  alla  classica  ed 
eloquente  favella  delle  iscrizioni,  delle  medaglie  e  dei  capo¬ 
lavori  d’arte. 


.  Tuttavia  anche  in  questori /  he.Vlvono  oggidi’ 
s|gnor  Lartet  si  sforzò  Hi  *  i?»  m0l°,  6  tenebroso  Periodo  n 
distinguendo  in  esso  l’èra  d^v  q“a  che  limite  cronol°gico. 
che  formerebbero  in  qualrhP  m!/16  6  quella  del,a  renna’ 
età  della  pietra.  Che  s\\  amma  °d°  U"  .passaggio  tra  le  due 
varie  località  finora  psnUr  ♦  as^\  c°pi°sissimi,  rinvenuti  nelle 
liverse  dalle  as"  ie^ut  S1  I  ““  a  taglienti,  e 

nersi  opera  d’uomini  in  tPm/ra,?mentovate’  debbano  rite- 
Posto  fuori  di  dubbio  1  P’  P.'Ù  remoli  e  rozz'.  è  oramai 
le  cause  per  cui  trovanti  in  T  »' eSC,e  poi  cos* facde  assegnar 
chiate  nei  luoghi  stessi  qUC  3  8  grande  quantità 

che  vivevano  neUord  (leHaTa  aCCennato,’  *  P°Poli  primitivi 
rono  altri  ricordi  del  loro  sopo-ì  0013  e  ^^Inghilterra  lascia- 
caverne  ;  e  non  solo  nelle  informi  °  entr°  un  gran  numero  di 
industria,  ma  coi  resti  de’  loro  corni della  nascente  loro 
11  «'gnor  Tournal  aveva  sconertn^n0681111*’  Fino  dal  1821 
quelle  di  specie  d’animali  estinti  n/i  *  °SSa  umane  miste  al 
«mento  dell’Aude);  l’anno  ano  /  '/u0113  dl  Bize  (diPar- 
r0Val°  a  G°ndres,  vicino  a  Nimes  fece  un  Ugual 

contemporaneità  dell’uomo  e  di  mLi  da. 0,0  conchiusero  la 
esnoyers,  bibliotecario  al  Museo  mU/”13**  antediluviani. 
alla  quale  vennero  in  aiuto  nuove  baUè  quella  opinione 
entro  allecaverve  della di  cra™  umani 
..  g’  ®  nel  Neanderthal  da  Fuhlrott  a?’  doviUe  a  Schmer- 
i°  della  fauna  delle  caverne  è  anròr  k  °n.ta  d’  c'^>  1°  slu' 
darci  compiutamente  su  questo  punto  be"  °nlano  dall’affi- 
me  potremo  mai  credere  che  l’uomo ’  g,acc^»  ripetiamo, 
P  propria  dimora  i  fetidi  antri  HpIIp  •  pr,m'tivo  abbia  scelto 

1  li  di  quene  ca’e  aW,laD0  "»«  alterato  e  mutato 
le  vasm  della  pielra  8uceedette  quella  del  h 
foreste  nT™  d'EuroPa.  “P“<*  ‘utUvt  d"""'  q“and° 
l’iudislria  dr,,,"a  già  una  Popolazione  alSu '"P>et,*kili 
co"  difficd’i  Ir  m0jd°  da  conoscer  l'oso  dei  meUIB**?"* 
coinè  è  “edlmenli  dal|o  loro  matrici  e  d  'r.  7 7 

pare  lLi?Pi;‘0  1”eH»  del  bronzo.  Quest»  Ieglle 

nascente 


Pare  fosse 

Suppj, 


*  “Iformemente  Ssa^daffa  "£t 

A1L  EncICL.  pop.  1TAL 

Voi.  II 


(1)  La  denominazione  di  terramara  è  certamente  priva  di  senso, 
e  non  è  fors’altro  che  una  corruzione  di  terra  marna,  vocabolo 
impropriamente  usato  dagli  autori  nel  caso  nostro.  Però  si  rende 
necessario  di  ritenere  il  nome  volgare,  pìuttostochè  causare  equi¬ 
voci  sulla  natura  de’ nostri  depositi,  e  farli  confondere  col  calcare 
argilloso. 
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Ricci  ( Corografia  dei  territorii  di  Modena,  di  Reggio,  eoe. 

Modena  1788),  Delama  ( Op .  cit.) ,  Saletti  ( Dissertazione 
storico-polemico-critica,  ecc.  Milano  1841)  e  Cavedoni  (In¬ 
dicatore  Modenese,  anno  n,  n°  18),  per  tacere  d’altri,  erano 
di  quell’avviso.  Soltanto  il  Venturi  (Storia  di  Scandiano. 

Modena  1822)  risali  più  ia  alto  e  giudicò  le  terremare,  da 
lui  dette  cimiteriali,  di  epoca  gallica.  In  seguito  anche  il 
Ghiozzi  (Memorie  storiche  sulla  fondazione  di  Giulia  Fidenza. 

Borgo  San  Donnino  1840)  le  attribuì  ai  Boi,  e  similmente 
fattura  dei  Galli  fu  dal  comm.  Lopez  giudicato  il  vasellame 
delle  mariere  (Lettere  intorno  alle  mine  di  un  antico  teatro 
scoperto  in  Parma.  Parma  4847.  Lettera  prima).  —  Circa 
le  origini  poi  delle  terremare,  lutti  concordemente  vi  ravvi¬ 
savano  luoghi  d’ustrino. 

Tali  opinioni  durarono  fino  al  1860,  in  cui  il  cav.  Barto- 
lommeo  Gastaldi,  esplorale  le  mariere,  vi  apportò  una  luce 
tutta  nuova,  e  applicando  adesse  i  risultati  già  ottenuti  dagli 
scienziati  del  Nord,  le  giudicò  dell’epoca  del  bronzo  (Alti 
della  Società  Italiana  di  scienze  naturali  in  Milano,  1861, 
voi.  m).  All’appello,  che  egli  fece  allora  per  istudiarle,  agli 
archeologi  e  naturalisti  di  Parma,  Modena  e  Bologna  rispose 
soltanto  il  dotto  professore  Pellegrino  Strobel  dell’università 
parmense  (Gazzetta  di  Parma ,  1861  ,  n°  164),  che,  pieno 
di  gentilezza,  volle  poco  dopo  associare  me  pure  nelle  sue 
ricerche,  nella  pubblicazione  di  una  prima  relazione  in  pro¬ 
posito,  e  nel  gittare  le  basi  di  un  gabinetto  di  etnognosia 
paleologica  in  Parma,  che,  arricchito  nello  scorso  anno  cogli 
scavi  pei  quali  forni  i  mezzi  il  ministro  dell’Istruzione  pub¬ 
blica  ( Gazzetta  di  Parma,  1862,  n°  234-235-277),  riceve 
ora  nuovo  incremento  dal  concorso  della  R.  Deputazione  di 
Storia  patria  della  città  stessa. 

11  Gastaldi  ristampò,  da  un  anno  appena,  le  sue  osserva¬ 
zioni  illustrate  ed  accresciute  (Nuovi  Cenni  sugli  oggetti  di 
alta  antichità  trovati  nelle  torbiere  t  nelle  marniere  dell'Ita¬ 
lia.  Torino  1862).  Ciò  valse  di  maggiore  eccitamento  fra  noi 
a  quegli  studi»,  ed  anche  in  Reggio,  per  opera  del  chiarissimo 
professore  don  Gaetano  Chierici,  nacque  una  collezione  civica 
degli  avanzi  animali  ed  industriali  delle  mariere  di  quella 
provincia.  Nulla  fin  qui  fu  ancor  fatto  a  Modena;  però  il  sa¬ 
piente  Cavedoni,  parlando  incidentemente,  non  ha  guari,  della 
terramara  di  Casinaldo,  si  accostò  questa  volta  aU’opinione 
che  in  quella,  come  nelle  altre,  si  potessero  rinvenire  oggetti 
anteriori  al  periodo  romano,  ripetendo  ciò  nullam.eno  ch’ei  le 
considerava  quali  reliquie  di  roghi  (Gazzetta  del  Regno , 

1862,  n°  149). 

Distribuzione  geografica  e  conformazione  delle  terremare. 

—  Le  terremare  sembrano  non  estendersi  che  dail’Arda  nella 
provincia  di  Piacenza,  fino  alla  Samoggia  in  quel  di  Bologna, 
sopra  una  lunghezza  di  circa  1000  chilom.  Sono  quasi  tutte 
situate  nel  piano,  e  talora  persino  in  corrosione  del  Po.  — 

Nella  sola  provincia  di  Parma  si  scoprirono  a  quest’ora  intorno 
a  cinquanta  mariere,  e  di  esse  appena  cinque  o  sei  sulle  prime 
balze  detl'Appennino 


innanzi  tutto,  distinguere  le  rimaneggiate  da  quelle  in  pow 
o  vergini.  —  Le  mariere  in  posto  si  presentano  sotto  forò1* 
di  monacelli  o  tumuli,  con  letti  più  o  meno  estesi,  e  di 
giore  o  minor  potenza,  ora  curvi  ed  ora  orizzontali,  di  cen«f| 
e  di  carboni  alternanti  con  depositi  di  terra,  seminati  di  avaflt 
animali  e  industriali.  Tali  depositi  si  formarono,  non  v'bJ 
dubbio,  per  opera  dell’uomo  coadjuvato  forse,  almeno  nell* 
base  del  tumulo,  da  placide  allagazioni.  —  Per  ordinario  I* 
base  è  immediatamente  posta  nel  sottosuolo  argilloso,  $ 
talvolta  il  monticello  s’inalza  sopra  palafitte,  indizio  manifes*| 


di  un’abitazione  palustre,  come,  ad  esempio,  sulla  mariera* 
Castione  estesamente  descritta  ed  illustrata  dal  professo^ 
Strobel  ( Gazzetta  di  Parma,  1862,  n°  234-232.  —  MiltH 
lungen  der  antiquarischen  Gesellschaft  in  Ziirich,  voi.  ^ 
Tav.  1).  Piantavansi  i  pali  ora  isolati,  ora  aggruppati  a  *r* 
a  tre  :  sovrapponevansi  ad  essi  le  travi,  talvolta  semplicentienW 
adagiate,  e  tal  altra  incastrate  fra  loro  od  ai  pali,  disposi 
pel  lungo  e  pel  largo  della  palafitta  in  modo  da  incontrarsi  ** 
angolo  retto.  La  travatura  era  coperta  da  un  assito,  e  quest* 
alia  sua  volta,  da  un  pavimento  di  sabbia  giallognola  dell’*'' 
tezza  di  0m,030.—  La  sommità  del  tumulo  presenta  in  ge^ 
rale  ruderi  della  stazione  romana  e  sepolcri  della  stessa  epa®* 
non  che  avanzi  del  medio  evo  :  talvolta  poi  sorge,  sulle  rety 
quie  di  genti  cosi  varie  e  di  tante  età,  l’abituro  deH’epo1* 
attuale.  —  L’estensione  delle  singole  terremare  in  posto! 
diversa,  com’é  diversa  la  loro  profondità;  e  l’unacosa  è  sei’1' 
pre  in  ragione  diretta  dell’altra.  Ve  n’ha  taluna  del  circuì*1 
di  dodici  biolche  (ettari  4  circa)  e  dell’altezza  da  sei  ad  o*** 
metri  e  forse  più.  —  Quanto  alle  mariere  rimaneggiate,  dire*®* 
soltanto  che  ne  sono  caratteri  distintivi  l’assoluta  mancar®* 
di  letti  di  ceneri  e  di  carboni,  nonché  l’avere  questi  ed  i  cof*1 
perdute  le  loro  fratture  angolose;  segno  non  dubbio  di  esso11 
stati  rotolati  dalle  acque. 

Cause  di  formazione  delle  terremare.  —  Considerate  s0*? 
il  punto  di  vista  archeologico,  le  terremare  si  riguardano  qu** 
stazioni  dell’età  del  bronzo,  e  fors’anco  del  ferro.  Quest’®*' 
limo  fatto  non  puossi  ora  asserire,  ma  in  alcune  mariere  a" 
biamo  moltissimi  dati  per  crederlo;  e  ciò  dovrà  effe  Iti  vaine11*! 
verificarsi,  poiché  é  incontrastabile  la  dimora  dei  Boi  nel  fl®' 
stro  paese,  anteriormente  alla  dominazione  romana  (1).  — 
palafitte,  gl’intonachi  delle  capanne,  le  macine,  i  depositi  ^ 
biade,  gli  ossami  d’animali  rotti  e  non  abbruciati,  le  scorie*' 
forme  per  la  fusione  delle  armi,  i  frammenti  de’ vasi,  f> 
utensili  e  le  armi  stesse  in  bronzo  ed  in  osso,  cose  tutte 
niteci  dalle  terremare,  sono  una  sufficiente  confutazione  de'*' 
sostenuta  ipotesi  dell’ustrino,  e  valgono  a  confermare  l’av*l 
che,  cioè,  siansi  le  mariere  .accumulale  per  opera  di  trin 
le  quali,  difese  da  paludi  o  protette  da  boscaglie,  inai**! 
rono  in  que’  luoghi  le  loro  case,  vi  tennero  i  loro  conviti,  ! 
lavorarono  i  loro  arnesi,  vi  resero  l’ultimo  onore  a’defofl 

(t)  Sinora  la  terramara  di  San  Polo,  situata  nella  provincia  j 

. . rr_~ .  ^Reggio,  sulla  destra  dell’Enza,  ai  piedi  del  eolie,  sembra  es^ 

Non  crediamo  di  dovere  accennare,  circa  la  particolare  ;  più  d’ogni  altra  ricca  di  stoviglie  dell’epoca  del  ferro.  Nella  paf( 
posizione  delle  terremare,  che  sono  poste  per  la  maggior  j!  superiore  di  quella  mariera  osservammo  inoltre  eocci  di  etrus®j 
parte  in  prossimità  di  torrenti.  Non  ci  par  questo  un  fatto  di  jj  lavoro  con  pitture  monocromatiche  di  rosso  su  fondo  nero. 
grande  importanza,  e  tale  da  cui  alcuno  dovesse  poi  de  .urre della  stessane,  provenienti  dallo  stesso  luogo,  furono  dal  proftf 
quali  punti  venissero  scelti  di  preferenza  a  soggiorno  degli sore  Chierici  raccolti  nel  Museo  civico  di  Reggio.  —  Questo  f®*J 
antichissimi  abitatori  dell’Emilia  ;  sia  perché  furono  troppe,  •  indica  ad  un  commercio  stabilitosi  fra  quei  dell’età  del  ferro 
anche  in  epoche  vicine,  le  deviazioni  de’ nostri  torrenti  ;  sia  Etruschi,  od  è  una  prova  del  soggiorno  di  questi  sulla  sponda  or'®] 
perchè  tanto  ne  abbonda  il  paese  da  non  poter  fissare  dimora  tale  deirEnza?—  Sarebbe  a  desiderare  che  la  R.  Deputazioo®  ! 
nell’un  punto  o  nell’altro,  senza  essere  in  vicinanza  di  ;  Storia  patria  di  Modena  promovesse  o  favorisse  scavi  in  qu®f 
qualcuno.  ;  mariera,  per  giungere  ad  una  conclusione  anche  neirinter^ 

Quanto  alla  conformazione  delle  terremare,  è  necessario,  dell’antichità  classica. 


JetgioseìneraZÌ°ne’  6  V*  comP'erono  f°rse  l°ro  cerimonie 

j  J|elb)  r  ^  brevpmente  ^ella  storia  e  dello  stato  attuale 
o  *  s  udii  sulle  terreraare,  della  loro  posizione  geografica 
„  ru  ura*  e  talmente  delle  cause  di  loro  formazione,  rias- 
erì  atr™i0  Ruanto  concerne  alla  flora,  alla  fauna,  alla  razza 
ori<j'inèndUSlr'a  ^  pop(do  da  cu'  mariere  ripetono  la  loro 

ayanzi  vegetali  raccolti  provengono  in  mas- 
veccm  r  6  ^  a,  pa'abtta  bastione.  Sono  frumento,  fava, 
nktar,>\1;n0</C1UO  .  Prugnuole,  frutti  del  corniolo,  dei  falso 
pianura  °,  yap^ea)>  ora  non  più  spontaneo  nella  nostra 
inoltre  vari'  P6™’  de'  .Pomo,  delle  ghiande.  Si  trovarono 
muschi  i  a"  ^ra'\a^r*  fmtti  ed  alcune  specie  di  funghi  e 
fessone*  Pg8  -  re8'du‘  terranno  classificati  dall’insigne  pro- 
cashann  f  Senni’  ~~  E’olmo,  la  quercia  di  due  specie  ed  il 
Scriva  JfniVdn0  rnateria  pei  pali,  per  le  assi  e  le  travi. 
Pei  tessuti  VlminÌ  a  far  ceste*  ^savasi  B  lino  Per  funi  e 

custode* NìpÌÌT  ^  ab'latore  delle  terremare  ebbe  anch’esso  a 
quelle  del  can^H  Cfpanna  H  cane-  Era  basso,  conforme  tra 
lustris  Rùtimflvpp4  n-rnJa  e  del  bracco  (can*s  familiaris  Pa' 
Basilea  18611  ’ Uìe  fauna  der  Pfahlbaulenin  der  Schweiz. 

comune  ed  il  ApPaj°no  due  razze  di  majali.  11  majale 
stris  Rùtimevpr\°rC0  ^  raariera  0  torbiera  (sus  scrofa  palu- 
chie  ritte  ni  t  SC0mpar8°  da  noi.  Fu  piccolo,  colle  orec- 
l’attività  Hnir,U  osl°  erbivoro  e  notturno.  —  Quasi  ristretta 

governo  del  gregge^ al!6  ""“'V"*  d*  «"*  ■' 
rado  il  cavallo  i  6’  ?•  a  caccia  °d  alla  pesca,  allevò  ben  di 
atta  specie  viv*>n»J^°.„ 1  avanzi  ette  ne  restano  spettano  tutti 


specie  vi, ente,  ,„a  50„Oi  secondo 


razze  diversp  0,7  7“  °,Y,llu’  seconc|o  ogni  apparenza,  di  due 
—  °ua"  °  *»■«»•.  fu  introdotto,  appunto  come 
P  a  più  recente  e  dopo  il  cavallo.  —  Nu- 


nell’Elvezia, 

“erose  sono  le  ossàYiY^T®  6  d0P°  '*  cava 
Eravene  di  due  sortP  •  •  a  m  ^,ssotterrate  dalle  terremare. 
ceros,  avvicinane  ;  ‘.C1°è  1  loro  comune,  ed  il  bos  brachy - 
Vivevano  neluI  Z.8“°'  “  a>  ed  al  cervo.  — 
aries  palustri  del  più  Picco,e  delle  attuali,  e  l’ot/ts 

«ssomiglS  '  permtri;,Che  aIeV:‘  C°"  1“lle  S™dis- 

non  che  per  la  formagli  eslrem,là  sottili,  snelle  ed  alte, 
mariere  più  non  vive  nel  L6?™3’  Ancbe  ttl,esta  pecora  delle 
Popolo  delle  terremare  lasciò  mS!?86*  Y  Abile  cacciatore,  il 
statura  e  di  corna  gigantesche  •  1  ^  dl  cervo  dl  grande 
capriolo  e  di  cignale  superiore  al  PUFe  °SSa  de,l’aUuale 
selvaggi  sono  ora  stranieri  all'Era  Ih  Tu ;  '  <,Ual'  r""1' 
accade  .«oltre  di  ricordare  il  top»  d!acqua  °  q,ie5la  ClafSSe 
Pmvenuti  tra  le  palafitte  di  Castione  -  n  ?  "T  fl,r0“ 
n'une,  trovato  nella  rnaripra  Hi  r  '  Un  denle  d  orso  c0_ 
fatto  isolato,  e  quindi  per  nulla  c onch iud e^de h' *  &  ^ 
orso  nelle  nostre  contrade  nell’età  del  hm  &  presenza  del" 
«»  amuleto.  -  Sono  rarissimi  I  reta  a'  S,‘  forSe 
ta"te  scavazioni  di  terremare  si  raccolse!!/**  '  "CCelll’.ed 
dl  Pollo  comune  e  poche  ossa  dell'anitra  ^5  P""  Una  l,bla 
oaoo  affatto  1  pesci;  ma  abbondano  i  moVut^H''  ~  1 T 
j1 terra,  appartenenti  tutti  alle  specie  li 1  i  aC’uadolcJe 
terra  «  n'ha  del  piano  e  del  colle.  ''en"  :  fra  1uel  dl 
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che,  approdate  primamente  all’Italia,  rimontarono  quindi  le 
Alpi.  Gli  uni  e  gli  altri  sembrano  in  ciò  solo  accordarsi,  che 
le  genti  vissute  nell’età  del  bronzo,  dalla  valle  del  Po  ai 
paesi  scandinavi,  hanno  una  comune  origine.  Militano  in  fa¬ 
vore  dei  primi  le  tradizioni  della  storia  e  la  mancanza,  nella 
pianura  dell’Italia  superiore,  dell’epoca  della  pietra  del  set¬ 
tentrione  d’Europa,  della  quale  non  è  che  un  progresso  la 
successiva  età  del  bronzo.  Si  cita  in  appoggio  della  seconda 
opinione,  che  la  terra  d’Italia,  di  clima  più  mite  e  più  feconda 
di  frutti,  doveva  invitare  a  preferenza  d’alcun  altro  paese  le 
tribù  orientali  migranti  sulle  navi  dulie  loro  sedi  primitive, 
mentrecché  era  anche  loro  facile  l’approdare  alla  nostra  pe¬ 
nisola,  stendendosi  essa  per  due  lati  a  placidi  mari.  Il  Keller 
e  il  Desor  s’accostano  più  volentieri  alla  seconda  ipotesi  :  il 
Morlot,  il  Nilsson,  il  Gastaldi,  e  con  esso  gli  autori  della  prima 
relazione  sulle  terremare,  accettano  la  prima.  In  tanta  diver¬ 
sità  di  pareri  non  possiamo  che  augurarci  nuove  scoperte  e 
più  diligenti  sturili  onde  giungere  finalmente  a  definitiva 
conclusione. 

La  maggiore  quantità  degli  avanzi  industriali  scavati  dalle 
terremare  consiste  ne’  cocci  delle  differenti  stoviglie.  I  vasi 
intieri  sono  grossolanamente  impastati  di  argilla  e  granelli  di 
quarzo  o  di  calcare,  non  lavorati  al  tomo,  malcotli,  rare 
volte  di  colore  rossiccio,  e  il  più  sovente  di  un  nero  or  chiaro, 
or  cupo  lucido,  secondochè  forse  s’impastavano  con  carbone, 
o  si  tingevano  colla  grafite. 

Non  permettendoci  la  brevità  di  questa  nota  discendere  a 
particolareggiate  descrizioni  del  vasellame,  la  cui  forma  do¬ 
vette  essere  molto  varia,  come  si  scorge  dai  resti,  ci  limite¬ 
remo  soltanto  a  ricordare,  che  i  vasi  delle  mariere  sono  in 
generale  privi  di  piede  e  che  nessuno  se  ne  rinvenne  termi¬ 
nato  in  punta;  mentre  questi  ultimi  cotanto  abbondano  nella 
Svizzera  durante  la  stessa  epoca  delle  terremare.  Diremo 
inoltre  che  nelle  stoviglie  delle  mariere,  a  differenza  di  quelle 
delle  abitazioni  lacustri  dell’Elvezia  ,  meritano  particolare 
considerazione  i  manichi,  in  cui  par  quasi  che  il  figulo  po¬ 
nesse  ogni  cura  e  studio.  Sono  notevoli  in  ispecial  modo,  e 
proprie  soltanto  dell’Emilia,  le  appendici  aggiunte  superior¬ 
mente  al  manico,  rappresentanti  una  mezza  luna,  che  fareb¬ 
bero  in  essi  supporre  un’idea  religiosa  riferentesi  forse  alle 
mezze  lune  di  cui  porse  disegno  il  Keller  ( Mitteilungen  der 
antiquarischen  Gesellschaft,  ecc.,  voi.  xiv,  fase.  6,  Tav.  xv). 
Talora  poi  le  accennate  appendici  raffigurano  due  palchi  di 
corno  cervino,  ora  due  orecchie  come  di  lepre,  ora  due  foglie 
lanceolate,  ecc.  (1). 

Le  mariere  abbondano  d’armi  e  di  utensili  in  bronzo,  il 
che  appunto  costituisce  il  principale  carattere  dell  età  alla 
quale  esse  appartengono.  —  Sinora  non  consta  che  siano  state 
trovate  che  due  sole  ascie  in  pietra ,  fra  tante  terremare  delle 
provinole  di  Parma  e  Reggio;  e  nella  palafitta  di  Castione  si 
rinvennero  appena  una  punta  di  freccia  e  due  piccole  seghe. 

Gli  utensili  in  bronzo  sono  pertanto  :  aghi  crinali,  lesine, 
scalpelli,  falci,  armi,  rotelle  e  pettini.  Nessun’altra  stazione 
dell’epoca  del  bronzo  ci  presentò  le  rotelle  ed  i  pettini  delle 
terremare;  ne’ quali  oggetti,  come  pure  negli  aghi  crinali, 
scorgesi  assai  progredita  l’arte  di  fondere,  per  finitezza  di 
lavoro  e  per  gli  ornati  a  piccoli  circoli  concentrici  o  spirali, 


niv,k.-  '  delle  mariere  e  sua  industria  ^ 
pernia  da  sciogliere  d’onde  il  popolo  delle  m„.tullora. 

^  bacino  del  Po.  Ci  troviamo  fra ipote s  2 uT* 
afeodibcate  atta  loro  volta  da  chiunque  rivob 

tenAn*1  UnUchltà’  crescono  continuamente  di  numprn°l  SUlrfn 

‘oscurità  della  quistione  uàmnn T  -T 

0ente  diviso  fra  mlnrn  ;  nnn\i .  P°  è  Principal- ,  Strobel,  intitolato  Avanzi  pre-romam  aeue  i 
P°P°lazioni  calassero  al  m  '  \\  g<Jn°  C^e  dal  nord  clue*le  dell'Emilia,  illustrati  popolarmente.  Parma, 
calassero  al  mezzodi,  e  coloro  ,  quali  ammettono  quattro  tavole. 


(1)  Una  bella  serie  di  vasi,  di  manichi,  di  utensili  e  di  armi 
delle  terremare  fu  disegnata  nelle  tavole  del  Gastaldi  e  del  Keller. 
Oltracciò  fu  recentemente  pubblicato  un  lavoro  del  professore 
Strabei,  intitolato  Avanzi  pre-romani  delle  terremare  e  palafitte 
Ferrari,  1863,  con 
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ed  a  linee  rette  o  curve  in  vario  modo  condotte.  —  Le  armi 
in  bronzo  delle  mariere  sono  in  maggior  numero.  Si  limitano, 
quanto  alla  forma,  a  pugnali,  punte  di  lancia,  giavellotti, 
freccie ,  palstaab  e  coltelli-ascie.  Abbiamo  de  palstaab  di 
forme  differenti  e  fusi  talora  con  somma  maestria. 

Insieme  agli  oggetti  in  bronzo  offrono  le  terremare  una 
ricca  serie  di  utensili  ed  armi  in  osso.  Appartengono  ai  primi: 
manichi  di  lesine  di  forme  svariatissime  e  coltelli,  rotelle  con 
vario  numero  di  razzi,  pettini,  aghi  da  basto  ricurvi,  formati 
con  palchi  di  corno  di  cervo,  palchi  levigatissimi,  scalpelli, 
piccole  spatole,  costole  di  cervo  con  due  o  tre  fori  circolari, 
martelli  ricavati  dalla  radice  di  corno  cervino,  palchi  di  corno 
di  cervo  lisci,  traversati  da  diversi  fori,  fibule  di  porco  e 
metatarsi  di  bue  appuntati  dall’un  capo,  e  finalmente  cubiti 
di  bue  e  di  cervo  terminati  pure  in  acuta  punta.  —  Le  armi 
in  osso  consistono  in  arnesi  da  punta,  forse  per  aste,  e  in 
freccie  di  varie  forme.  —  Le  accennate  cose  in  osso  hanno 
una  speciale  importanza,  poiché  si  rinvengono  quasi  tutte 
soltanto  nelle  terremare.  Le  rotelle  sono  per  lo  più  levigatis¬ 
sime  e  lavorate  con  molta  esattez^:  i  manichi  poi  ed  i  pet¬ 
tini  presentano  gli  stessi  ornamenti  degli  oggetti  di  bronzo. 

Appartenenti  alla  stessa  età,  come  risulta  dall’associazione 
degli  oggetti,  sono  gli  arnesi  in  legno  che  provengono  dalla 
palafitta  di  Castione.  Fra  questi  annoveransi  un  manico  per 
palstaab  ;  una  pala,  come  quelle  da  remo,  con  manico  breve 
e  proporzionatamente  sottile,  non  che  due  spatole,  utensili 
verosimilmente  usati  nei  maciullare  il  lino  ;  due  manichi  di 
lesine;  una  ciambella  da  vaso,  ed  oltrecciò  varii  altri  oggetti 
di  uso  incerto,  ed  un’asse  forata  nelle  estremità  laterali  da 
dodici  buchi,  due  de’ quali  sono  maggiorie  tutti  poi  qua¬ 
drati. — Innanzi  di  passar  oltre  accenneremo  come  dalle  stesse 
palafitte  si  trassero  avanzi  di  quattro  canestri  di  vimini,  con¬ 
testi  come  quelli  dell'epoca  attuale  ;  antichità  unica  fin  qui 
di  tal  genere  nell’età  del  bronzo,  e  meraviglia  di  quanti  visi¬ 
tano  la  collezione  parmense  degli  oggetti  delle  terremare, 
conservata  nel  Museo  di  storia  naturale,  coll’intendimento  di 
conoscere  le  industrie  dei  più  antichi  padri  nostri. 

Tralasciando  per  ora  di  parlare  delle  cose  in  ferro,  stante 
l’incertezza  nella  quale  siamo  fin  qui  circa  gli  oggetti  di  que¬ 
sta  seconda  epoca  delle  terremare,  noteremo,  quasi  a  com¬ 
plemento  di  ciò  che  risguarda  alle  cose  d’arte  delle  mariere, 
come  vi  si  rinvenga  una  grandissima  quantità  di  fusajuole  in 
osso,  in  pietra  e  in  terra,  di  dimensioni  varie  e  di  forme  sva¬ 
riatissime,  eleganti  spesso  per  disegno  o  per  ornati.  Si  sca- 
vano-lnoltre  varii  dischi  di  terra  con  un  foro  centrale  or  più 
or  meno  largo,  credute  talvolta  ciambelle  per  vasi,  e  tal  altra 
pesi  da  telai.  Rinvengonsi  nelle  mariere  pallottole  di  terra  di 
uso  ignoto,  e  valve  di  conchiglie  fossili  forate  mediante  la  le¬ 
vigatura  ai  rialzi,  quasi  fossero  amuleti  od  ornamenti.  Accen¬ 
neremo  inoltre  pietre  di  forma  tondeggiante  con  una  scannel¬ 
latura  intorno,  or  più  or  meno  ampia,  secondoché  servivano 
per  frantoi  o  per  qualch’arma  da  getto.  Abbondano  finalmente 
le  terremare  di  frammenti  di  macine,  ed  offrono  talora  forme 
per  la  fusione  delle  armi,  non  che  di  altri  utensili  di  bronzo. 

Dopo  quanto  abbiamo  sommariamente  esposto  circa  le 
mariere,  ne  emerge  che  lo  studio  di  esse  è  del  più  alto  inte¬ 
resse  pel  paleontologo  il  quale  rivolge  le  sue  ricerche  all’an-  I 
tica  flora  o  fauna  del  paese,  non  che  per  l’archeologo  che 
risale  a  meditare  sulla  civiltà  dei  primitivi  abitatori  della 
sponda  destra  del  Po. 

Anca  e  Forel  dalle  grotte  di  Sicilia  e  di  Mentone  trassero 
alla  luce  armi  dell’età  della  pietra,  ed  ora  varie  se  ne  disco-  j 
prono  sui  gioghi  dell’Appennino.  Le  torbiere  del  Piemonte  e  ! 
della  Lombardia  e  le  terremare  dell’Emilia  ne  rivelano  l’età  [ 


I  del  bronzo  e  del  ferro.  Per  tal  guisa  noi  ravvisiamo  anche  ift 
Italia  le  tre  grandi  epoche  primitive  dell’umano  incivilimento, 
delle  quali  rimasero,  a  nostro  credere,  tradizioni  colle  vaghe 
leggende  degli  Aborigeni  e  degli  altri  antichissimi  popoli  a 
quelli  succeduti,  sparse  negli  annali  di  Grecia  e  di  Roma.  — 
Quanti  secoli  avranno  compiuto  il  loro  giro  da  quei  primi 
uomini  che 

«  .  de’  monti  eccelsi 

«  Dimoran  per  le  cime,  o  in  antri  cavi  » 

( Odiss.,  ix) 

fino  a  che  apparvero  sul  nostro  orizzonte  gli  albori  della  ci¬ 
viltà  etrusca  ed  italiota?  Dense  tenebre  sono  stese  sul  pas¬ 
sato  della  nostra  penisola,  ed  ora  appena  l’archeologo  ed  il 
geologo  ne  rischiarano  alquanto  la  via  al  lume  di  una  pallida 
face. 

Bibliografìa.  —  Vedi  :  Thomsen,  Ledetraudt  for  Oldkyn - 
dighed  (1832);  A  guide  to  northern  antiquities  (Londra 
1848)  —  Nilsson,  Skandinaviska  norden  urinvonaren  (Lund 
1838-43)  —  Beitrage  zur  nordischen  Altertumskunde  (Lu- 
becca  1844)  —  Die  Fauna  der  Pfalbauten  der  Schweitz  (Ba- 
sel  1 861)  —  Etudes  géologiques  archéologiques  en  Danemarck 
et  en  Suisse,  nel  Bulletin  de  la  Société  Vaudoise  des  Scien¬ 
ces  naturelles  (Losanna  1860)  —  Gastaldi,  Nuovi  cenni  sugli 
oggetti  di  alta  antichità  trovati  nelle  torbiere  e  nelle  mar¬ 
niere  d'Italia  (Torino  1862)  —  Prelezione  ad  uncorso  di  alta 
antichità  di  A.  Morlot,  tradotta  con  appendice  da  Luigi  Pi- 
gorini  (Torino,  Rivista  di  luglio  1863)  —  Comptes  rendus  de 
l'Académie  des  Sciences  (t.  liv,  pag.  1126). 

ETERE  REALE  (ffs.) .  —  Il  signor  Emm.  Martin  fece  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  alcune  ricerche,  o  diremo  piuttosto  filosoficele 
considerazioni  sull  'etere  reale,  come  uno  dei  grandi  principii 
della  natura  fisica,  e  di  cui  non  possiamo  lasciare  digiuno  il 
nostro  lettore.  Egli  ricorda  come  il  signor  Lamé  abbia  poco 
prima  fatto  conoscere  all’Accademia  di  Francia  che  egli  stava 
meditando  sulla  scoperta  di  un  principio  universale, -e  che, 
riconoscendo  da  certi  indizii  l’esistenza  di  un  fluido  etereo, 
seconda  specie  di  materia,  credeva  poter  predire  che  la  scienza 
futura  l’avrebbe  ammesso  quale  sovrano  della  natura  fisica. 
L’autore  soggiunge  ancora,  che  Lamé  confessò  l’impotenza 
della  scienza  officiale,  che  sa  pochissimo  sulla  materia  ponde¬ 
rabile,  quantunque  cada  sotto  i  nostri  occhi,  e  che  nulla  sa 
della  materia  imponderabile,  la  quale  non  è  riconosciuta  che 
dall  intelligenza.  Dopo  ciò  egli  passa  ad  esporre  le  proprie 
vedute  su  questo  punto  dello  scibile,  paragonando  i  fluidi  im¬ 
ponderabili  ai  corpi  ponderabili.  Egli  ammette  che  di  questi 
ultimi,  quelli  che  sono  veramente  semplici  sono  classificabili 
in  due  ranghi  distintissimi,  forniti  di  affinità  proprie,  inva¬ 
riabili  ed  affatto  diverse.  L’uno  detto  genere  ossico ,  avente 
l’affinità  propria  dell’ossigeno,  del  bromo  e  del  jodio,  l’altro 
detto  genere  basico,  avente  l’affinità  propria  dell’idrogeno  e 
dei  metalli. 

I  corpi  imponderabili,  egli  dice,  considerandoli  filosofica¬ 
mente  quali  materiali  di  quel  gran  tutto  che  si  chiama  uni¬ 
verso,  ed  assoggettandoli  a  prove  sotto  il  punto  di  vista  chi¬ 
mico,  si  scorgono  egualmente  dotati  nei  loro  elementi  semplici 
di  affinità  ossiche  e  basiche,  e  per  conseguenza  suscettibili 
di  unioni  chimiche  a  proporzioni  definite  e  cambiamento  di 
stato.  Due  di  questi  corpi  imponderabili  ci  presentano  i  ca¬ 
ratteri  dei  veri  corpi  semplici,  e  sono  le  due  elettricità.  La 
negativa  sta  a  capo  del  genere  ossico  sotto  il  nome  di  elet- 
trile,  la  positiva  a  capo  del  basico  sotto  il  nome  di  eterile.  I 
composti  imponderabili  che  si  formano  per  l’unione  dell’ete- 
rile  collo  elettrile  sono  sempre  neutri  ;  ma  differiscono  se- 
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3°TE^  ‘he  ^!i  altri  ^aSn  cont^^n|^^v'^®|^^oqUel^att0  C°nden' 

g»no  studiati  in  numernsechimiclie  Tge^r^rt  “art  ^VsTpuòretdere  il  ini  “ontereo  sensibile  per  una  mani- 
Tantòre  nassa  a  dire  come  i  due  corpi  semplici  imponde-  distillata  col  mezzo  di  una  pila  di  più  centinaia  ^'coppie 

S,e^i“i!::;  J combina  ÌTZÙZ 

fn^e^to^,  ^rteTatc^as^  o’ne^i  "f  d'UtaiÌnne  "■•  d3r  'U°S° 
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cid  nasce  Teiere  che  riempie  gl  interstizi,  de  corpi  e  I  mtero  etereo  per  *,  ^ ^  ^  ,  d„e  corpi  si  neutraliz- 
Tdcer.be  de,  signor  Martin  condurrebbero  a„e  conse-  ~  ^ 

SSHSS  SS  z  1 ttz  zt 

somma  equivalente  di  elettricità  dilatata  diversa,  che  non  toccare  e  penetrare  le  masse  planetarie  ,  riempire  lo  spazio 
\  pntrare  jn  combinazione  colla  prima  fino  a  che  duri  il  che  le  separa  senza  opporre  ostacolo  al  loro  movimento  ,  e 
può  entrare  in  -  "  soDrattutto  venire  in  appoggio  dell  attrazione  universale,  ito- 

sciandolo  semplicemente  ripesare  per  un  minuta ^sul  a  L.,„lore  termina  la  sua  Memoria  col  chiedere  a  se  stesso 

ciata  già  percossa  s,  « '  2'd“”  ,»  sdntiH.  Questo  fatui  di-  se  questo  fluido  etereo  corrisponda  proprio  all'elemento  so- 
in  comunicazione  col  suolo  dava  la  scintilla,  uies  h  risnonde  no.  Esso  è  bensì  universale,  rea- 

mostra  che  un  corpo  isolato  e  posto  sotto  in  uenza  p  i  grandi  fenomeni  naturali  quale  elemento  indi- 

*™r  «SSsss»  =«=f 

che"  servaci 'sorgente1 alle  due'Sitità.  Soggiunge  che  la  £  ‘poTen^  che  per  ^elìS 

2SJS  nel  tuldSrre^r,mbSXS^  fanno  sentire  a  distanza  nelle  condizioni  dell'attrazione  uni- 
paresi  nei  due  elementi  i  quali  per  ciò  divengono  condensati  versale.  #  -Porgemmo  nelTEncieiopedm, 

l'uno  sui  cuscinetti  laltro  sul  vetro.  confricano  sotto  la  parola  Mong.bello  ,  una  descrizione  particolareg- 

di  cui  é  pregna  l'atmosfera.  Stu  val  mf  s  è  Tre-  Z gel /eZZlTóai  aggiungiamo  lo  misure  geode- 
si  produrranno  sempre  in  quantità  equiva  p  e  top0grafiche  pubblicate  nel  marzo  del  1864,  e  che  re- 

ranno  come  i  prodotti  dl  u"  ““fnàrte'Teletlrile  dall’altra,  .ano  una  gran  luce  nelle  indagini  geodesiache  ;  della  qual  cosa 
ponga;  1  etenle  si  dirigerà  da  una  parte,  lei  debb’essere  veramente  grata  ad  un  dotto  te- 

5°  1  corpi  buoni  conduttori  strofina  .  daranno  pu  e  luogo  la  "^^shausen.  il  quale  Ano  dal  1835  si 

alla  condensazione  degli  elementi  dell  etere  ambiente  sopra  à.lTirin,  impresa,  la  compiè,  ad  intervalli,  neH843, e 
il  corpo  strofinante  e  su  quello  strofinato  ;  ma  in  finalmente  nel  1  864  ha  pubblicato  la  carta  dell’Etna  e  sue  vici- 

conducibilità  di  tali  corpi  ,  le  due  stremi  «  »  sui  co  .  nanze.  Non  potè  giovarsi  di  troppo  delle  precedenti  pubblicazioni 
dando  origine  a  del  calorico.  Ne  casi  di  p  P j  -  non  avendo  rinvenuto,  dopo  le  più  accurate  inda- 

malleabili,  il  fluido  etereo,  di  cu,  .  corpo  " „?X „’„7ozzo  assai  incornato  dell'Elna,  dato  in  luce 

trasformato  in  calore,  ma  tale  perdita  i  subito  indennizzata  gmi, «te  _  ma  ^  mis„re  dj  MrU>  da  cui 

dall’etere  ambiente.  ad  aria  non  potevansi  desumere  neppure  le  distanze  provvisorie  per 

6°  Quando  si  riempia  di  gas  ossigeno  1  accenno  ad  aria,  \wu 
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calcolare  gli  angoli  ;  uno  schizzo  ancor  più  piccolo  dell’in¬ 
glese  Smyth,  nel  costui  libro  sulla  Sicilia  e  sue  isole  (Sicily 
and  ìts  islands),  ed  una  discreta  pianta  della  città  di  Catania, 
disegnata  daU’Ittar.  Il  precitato  geologo  tedesco  dovette  dun¬ 
que  eseguire  diligentemente  da  sé  le  cinque  operazioni  indi¬ 
spensabili  a  compiere  la  triangolazione  geodetica,  da  cui  ri¬ 
cavare  poi  la  precisa  topografia  del  monte.  Codeste  cinque 
operazioni  furono  le  seguenti  : 

4°  Misurazione  della  base.  —  I  due  luoghi  più  adatti  nel- 
I  isola  per  condurre  a  termine  questa  operazione  sono  la  Piana 
di  Catania  e  la  spiaggia  tra  Riposto  e  Cottone,  entrambi  in¬ 
festati  nella  stagione  estiva  dalla  mortifera  malaria.  Fu  data 
la  preferenza  al  secondo  dei  due  luoghi,  per  la  sua  vicinanza 
a  Val  del  Bove,  e  per  l’ascendere  lento  del  suolo  dal  mare 
al  monte.  La  base,  osservata  più  da  vicino,  giace  propria¬ 
mente  fra  i  due  punti  di  Portella  e  Gurna,  a  pochissima  al¬ 
tezza  sul  livello  del  mare,  ed  a  soli  30  o  40  metri  dal  flagellar 
dei  maiosi.  Per  misurare  esattamente  la  medesima,  erano 
stati  piantati  in  terra  cinque  pali ,  lunghi  più  di  3  metri., 
di  legno  di  pino,  molto  tempo  prima  della  misurazione ,  im¬ 
bevuti  di  olio  bollente  e  disseccati^poltre  continuamente  al 
calore  del  sole.  Ciascuno  di  essi  aveva  a  poca  distanza  dalle 
sue  estremità,  ad  ogni  lato,  due  tratti  di  divisione  benissimo 
segnati,  distanti  1  uno  dall’altro  circa  2  centimetri.  Avevano 
cotesti  pali  le  cinque  lettere  dell’alfabeto:  A,  B,  C,  D,  E, 
e  quindi  la  misurazione  potè  cominciare  appena  che  furono 
dessi  piantati,  posti  in  linea  e  livellati  sopra  tanti  treppiedi  di 
legno,  nella  direzione  della  base  antecedentemente  determi¬ 
nata.  Tra  ogni  due  pali  eravi  un  intervallo  di  10  centi- 
metri  ed  anche  più,  e  questo  veniva  misurato  con  apposita 
pertica  ,  profittando  dei  quattro  tratti  estremi  di  divisione  • 
avveravasi  di  rado  lo  sbaglio  di  0,05  millimetri.  Il  punto  dì 
partenza  consisteva  in  un  palo  infitto  nel  suolo  per  circa  un 
metro  e  mezzo.  su  cui  stavano  innestate  cin  |ue  punte  di  ot¬ 
tone  in  forma  di  croce.  Il  punto  di  mezzo  serviva  di  punto  di 
partenza  ,  ed  era  stato  posto  in  comunicazione,  la  mercé  di 
un  particolare  apparecchio  ,  colla  prima  stanga  soprastante. 
Alla  distanza  di  alquanti  metri  dal  primo  piuolo  eravene  un 
altro  ausiliario;  e  già  le  misurazioni  dei  triangoli  erano  per 
cominciare,  quand’ecco  scomparire  il  primo  piuolo  per  opera 
di  persone  superstiziose  del  paese,  le  quali  avevano  prese 
quelle  operazioni  trigonometriche  per  ricerche  di  tesori,  oc¬ 
cupazione  allora  prediletta  ,  sebbene  poco  produttiva  nella 
Sicilia.  Si  dovettero  cominciare  quindi  le  misurazioni  dal  se¬ 
condo  piuolo  ausiliario,  che  fu  considerato  qual  punto  finale  ; 
non  era  mai  stato  scoperto  dai  cercatori  di  tesori ,  e  si  ebbe 
con  esso  più  tardi  lo  scopo  prefìsso,  quand’anche  meno  perfet 
tamente  che  col  primo,  sendosi  rilevata  appieno  la  lunghezza 
della  base  in  2018  metri. 

2 0  Triangolazione  ossia  misura  degli  angoli  dei  triangoli. 

—  Rilevata  1  estensione  della  base,  e  sospesi  poscia  i  lavori 
nel  1837  e  nella  prima  metà  del  1838,  ecco  ricomparire  il 
geologo  tedesco  il  di  20  ottobre  dell’anno  stesso  ,  in  mezzo 
ai  vortici  di  nevi,  allo  spuntare  del  giorno,  sul  cratere  del¬ 
l’Etna  ,  che  era  tutto  in  eruzione.  Nella  primavera  del  1839 
si  dié  mano  alla  triangolazione  ,  che  nella  state  dello  stesso 
anno  era  già  sostanzialmente  terminata.  Forma  dessa  una 
catena  di  ventinove  punti  di  triangoli  che  ricingono  il  comi¬ 
gnolo  del  vulcano.  La  misurazione  fu  eseguita  col  metodo 
di  Gauss,  e  si  dovettero  adoprare  gli  eliotropii,  laddove  non 
si  potevano  rendere  visibili  i  punti  dei  triangoli.  Partendo 
da  ogni  singolo  punto ,  furono  misurate  tutte  le  combina¬ 
zioni  coi  rimanenti  punti  triangolari,  e  poscia  eguagliate  se 
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esecuzione  di  questi  lavori  gli  abitanti  della  campagna,  tra¬ 
vagliati  dalla  più  crassa  ignoranza,  furono  di  non  lieve  di- 
s  urbo  ,  avendo  divello  più  fiate  per  superstizione  i  piantati 
segnali ,  e  resa  vana  sovente  la  fatica  di  parecchi  giorni.  — 
Diamo  qui  l’esempio  di  uno  dei  punti. 

Stazione  di  Monte  Maletto. 

Punti  di  triangoli. 

1.  Monte  Minardo.  3.  Pizzo  Maletto. 

2.  Serra  la  Colla.  4.  Monte  Spagnuolo. 

Combinazioni. 


1.  2. 
1.  3. 

1.  4. 

2.  3. 

2.  4. 

3.  4. 


Osservato 
35°  2'  56,96" 
78°  36'  44,16" 
152°  2'  6,95" 
43°  33'  53,08" 
116°  59'  6,75" 
73°  25'  31,04" 


Calcolato  Osserv. — Cale. 


35°  2'  56,29" 
78°  36'  43,52" 
152°  2'  8,19" 
43°  33'  47,23" 
116°  59'  11,90" 
73°  25'  24,67" 


—  0,67" 

—  0,64" 
+  1,24" 

—  5,85" 
-I-  5,15" 

—  6,37" 
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con  *o  il  metodo  dei  quadrati  più  piccoli.  Anche  durante  la  alla  profondità, 


3°  Orientazione  di  uno  dei  lati.  —  Stabiliti  cosi  tutti  gli 
angoli  della  rete,  e  congiunta  la  catena  coi  punti  finali  della 
base,  si  trovò  l’orientazione  del  primo  lato,  Catania-Monte- 
Rosso,  col  mezzo  di  osservazioni  della  stella  polare,  mediante 
un  piccolo  circolo  meridiano  ed  un  segno  meridiano,  alla  di¬ 
stanza  di  circa  1200  metri.  L’angolo  misurato  fra  questo  se¬ 
gno  ed  il  Monte-Rosso  diede  l’orientazione  ossia  l’azimut  del 
primo  lato  del  triangolo.  La  mercé  della  lunghezza,  della 
[  base  e  dell’orientazione,  si  calcolano  le  lunghezze,  ed  eziandio 
gli  azimut  dei  diversi  lati  del  triangolo;  e  finalmente  si  rin¬ 
vengono  le  coordinate  rettangolari  di  tutti  i  punti  dei  trian¬ 
goli  della  catena  ora  accennata.  L’agguagliamento  dell’intero 
[sistema  triangolare  ,  chiuso  in  sé  circolarmente  ,  appartiene 
id  una  delle  più  difficili  operazioni  matematiche,  ed  il  nostro 
jeologo  ebbe  1  assistenza ,  nella  soluzione  di  siffatto  prò-, 
jblema,  del  summentovato  insigne  matematico  Gauss,  suo 
maestro  ed  amico. 

4°  Determinazione  geografica  del  luogo,  ossia  determina¬ 
zione  astronomico-locale  del  punto  iniziale  delle  coordinate. 
—  Questa  operazione  fu  condotta  a  termine  colla  massima 
esattezza,  dacché  l’altezza  del  polo  fu  stabilita,  giusta  il  me- 
[  todo  di  Bessel  con  un  piccolo  istrumento  di  passaggio,  avente 
la  direzione  dall  E.  all’O.  La  longitudine  ne  fu  calcolata  os¬ 
servando  le  occultazioni  degli  astri. 

5°  Misure  trigonometriche  delle  altezze.  —  Finalmente, 
mediante  un  circolo  verticale  furono  misurate  a  vicenda  le 
distanze  zenitiche  di  tutti  i  punti  dei  triangoli,  e  se  ne  de¬ 
dussero  quinci  le  altezze.  Compiuta  la  rete  principale,  ven- 
nero  determinati  circa  punti  100  del  primo,  e  poscia  1000 
a  l  incirca  del  terzo  ordine  dei  punti  di  triangolazione,  e  co¬ 
struiti  per  la  formazione  della  relativa  mappa.  Anche  trigo¬ 
nometricamente  vennero  fissate  le  altezze  per  molti  di  essi , 
che  presentavano  un  particolare  interesse,  per  es.,  torri  di 
alcuni  paeselli  .  terrazzi ,  fontane,  crateri,  torrenti  di  lava, 
rupi,  ecc.  Con  diligenza  affatto  particolare,  avuto  riguardo 
Eln,a  si  8ol|everàonopiù  tardi,  fu  determinala 
1  altezza  della  soglia  della  porta  della  Casa  Inglese  sul  livello 
6  Per  g,ungere  a  fluest0  risultato  furono  inalzati 
contemporaneamente  due  fanali  eliotropici,  l’uno  davanti  alla 

in  Ca  nifleSrmA  eS'ma’  6  raltr°  SU,la  Chiesa  dei  Benedettini 
(9nM‘ "  ’  Ciò  premesso,  vennero  tosto  determinate  simul- 

.ib  n  JH?  dJ8'- zeniliche  dei  due  Pun‘i  >  dall'altezza 


1  Eversa  ;  restava  successivamente  a  deter- 
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minarsi  l’altezza  della  chiesa  sul  livello  medio  del  mare,  ed 
a  riuscirvi  contribuì  non  poco  il  fenomeno  che  si  avverò  nelle 
adjacenze  di  Catania,  di  uno  scarso  flusso  e  riflusso  dopo  ese¬ 
guite  le  misurazioni.  Mano  mano  che  si  andavano  assumendo 
le  triangolazioni,  eseguivansi  anche  diversi  lavori  fisici,  parte 
di  magnetismo  terrestre,  e  parte  di  meteorologia  ;  così,  per 
esempio,  furono  fatte  alquante  migliaja  di  misurazioni  baro¬ 
metriche  da  paragonarsi  colle  trigonometriche.  Dopo  la  fis¬ 
sazione  e  costruzione  dei  punti  del  1°,  2°  e  3°  ordine,  si  potò 
procedere  all’esecuzione  particolareggiata  del  lavoro.  Non  è 
però  facile  e  neppure  possibile  il  descrivere  le  difficoltà  e  gli 
ostacoli  con  cui  dovette  lottare  il  geologo  straniero,  non  solo 
Per  compiere  la  triangolazione,  ma  ben  anche  per  le  parti¬ 
colarità  dei  lavori,  Giovi  avvertire  anzitutto,  che  tutta  intera 
la  parte  superiore  del  monte  non  offre  un  solo  tetto  da  ripa¬ 
rarvi ,  se  si  eccettui  la  meschinissima  Casa  Inglese,  che  può 
addimandarsi  appena  appena  una  stalla.  L’autore  afferma  es¬ 
sere  egli  stato  costretto  a  passare  dei  mesi  nelle  capanne  dei 
carbonai,  nelle  spelonche  o  grotte,  sotto  a  pietre  sporgenti 
in  fuori,  od  appieno  sotto  l’aperto  cielo,  scongiurando  i  freddi 
della  Siberia  ed  i  calori  dei  tropici  che  si  avvicendavano  tra 
l°ro.  Eravi  sempre  il  massimo  difetto  d’acqua,  non  essendovi 
che  pochissime  e  piccole  fonti,  lontane  sovente  delle  ore  dai 
luoghi  del  lavoro.  Dovevansi  fare  gli  sforzi  più  enormi  per 
varcare  parecchie  centinaja  di  torrenti  di  lava,  larghi  bene 
spesso  più  di  1000  metri  ;  nei  tratti  poi  più  profondi  le  lave 
sono  impigliate  e  rapprese  coi  cacti  in  guisa  da  formare  di 
frequente  delle  impenetrabili  barriere;  nei  boschi  infine  fa 
mestieri  aprirsi  un  sentiero  attraverso  a  felci  più  alte  di  un 
metro.  Nel  Val  del  Bove,  tratto  in  cui  stette  il  geologo  tedesco 
lavorando  alcuni  mesi  fra  gravi  difficoltà,  fu  esposto  più  di 
una  volta  a  grandi  pericoli,  provenienti  dal  precipitar  fre¬ 
quente  dai  macigni,  che  si  effettua  afl’arrampicarsi  di  qual¬ 
cuno  su  per  quelle  balze. 

Osserva  inoltre  l’autore  che  anch’esso  il  lavoro  nelle  pic¬ 
cole  città  e  borgate,  e  dintorni  di  queste,  non  riusciva  gra¬ 
devole,  dacché  vi  si  affollavano  i  curiosi,  recando  non  lievi 
disturbi,  e  vi  si  aggiungevano,  a  quando  a  quando,  le  im¬ 
prontitudini  dei  pubblici  funzionarii,  che  volevano  far  va 
lere  la  loro  possa  rimpetto  al  volgo.  Non  erano,  per  buona 
ventura,  queste ,  soggiunge  lo  stesso  scrittore ,  che  rare 
eccezioni,  mentre  le  persone  di  qualche  coltura  si  facevano 
a  gara  di  andare  incontro  a  lui  ed  a’  suoi  compagni  con 
istraordinaria  gentilezza  ed  ospitalità.  La  gente  delle  cam-j 
Pagne,  i  pastori,  i  carbonai,  i  vignajuoli  manifestavano,  in 
mezzo  alla  più  crassa  ignoranza ,  la  più  infantile  benivo- 
glienza.  Appartiene  di  tal  guisa  l’Etna  ai  siti  più  sicuri  del 
mondo,  sendovi  affatto  sconosciute  le  malandrinesche  ag¬ 
gressioni  ed  altre  violenze.  La  formazione  primitiva  della 
mappa  originale  fu,  secondo  l’asserzione  dell’autore,  nella 
scala  di  1:30,000,  e  così  il  lato  piò  scarso  del  paralle¬ 
logrammo  eorrispondeva  a  4000,  ed  il  più  ampio  a  4800 
metri  di  lunghezza;  e  di  tali  fogli  contenenti  parte  della  costa 
lunghesso  il  mare,  eranvene  circa  100.  Dopo  la  costruzione 
dei  punti  fissi  vi  furono  introdotte  primieramente  le  strade 
rurali  e  le  piante  dei  paeselli,  che  formavansi  pria  in  iscala 
più  grande,  e  poi  si  riducévano,  lavorando  tranquillamente 
al  tavolo  in  Catania  ;  metodo  di  cui  si  fece  uso  anche  per  i 
crateri,  per  alcuni  tratti  di  lava,  per  i  fiumi  e  per  le  fiumare. 
Compiuti  tutti  i  lavori  preparatorii  di  ogni  singolo  foglio,  fu 
posto  mano  dall’autore  e  da’  suoi  compagni  in  Catania  e  Pa¬ 
lermo  al  finale  disegno  dell’intiera  carta  con  inchiostro  di 
Cina  ;  operazione  che  costò  più  di  un  solo  inverno.  Conchiude 
il  geologo  coll’avvertire  che  la  migliore  topografia  non  dà 


che  la  rappresentazione  approssimativa  delle  forme  rilevate 
del  suolo,  e  che  si  giunge  ben  presto  ad  un  limite  che  non  si 
può  varcare  anche  dal  più  sperimentato  disegnatore  che  val¬ 
gasi,  come  deve,  di  una  data  scala;  altro  non  gli  rimane  adun¬ 
que  che  sopprimere  alcune  particolarità,  e  fa  pur  mestieri  di 
non  poca  pratica  per  porre  in  rilievo  le  cose  di  maggior  en¬ 
tità,  trascurando  le  meno  significanti.  La  carta,  di  cui  finora 
discorremmo  e  che  fu  di  già  pubblicata,  rappresenta  lo  stato 
dell’Etna  al  finire  del  1842  D’allora  in  poi  rovesciò  il  vul¬ 
cano  tre  nuovi  torrenti  di  lava  in  varie  direzioni,  e  scompa¬ 
rirono  per  conseguenza  parecchi  crateri  e  parecchie  serie  di 
crateri  pria  esistenti,  comparendone  in  compenso  di  nuovi. 
Vennero  formate  alcune  nuove  strade  maestre,  erette  chiese 
e  case  :  e  fra  breve  Catania  e  Messina  saranno  tra  loro  con¬ 
giunte  mediante  una  ferrovia,  e  così  l’Etna  diventerà  pur  esso 
più  accessibile  ai  dotti  viaggiatori.  Il  nostro  ci  promette  di 
proseguire  con  alacrità  nell’incominciata  impresa,  compiendo 
i  suoi  studii  sull’Etna  non  solo,  ma  ben  anche  sui  vulcani  delle 
isole  Lipari,  e  pubblicandone  i  risultati  in  un’opera  apposita, 
di  cui  uscirà  tra  breve  il  primo  volume,  con  grande  profitto 
della  geografia  fisica  e  della  geologia. 

EUDEMO  (biogr.).  —  Uno  dei  generali  di  Alessandro,  pre¬ 
posto  da  lui  al  comando  delle  schiere  lasciate  nell’India  (Ar- 
riano,  Anab.,  vi,  27,  §  5).  Dopo  la  morte  d  Alessandro  im¬ 
padronissi  dei  territorii  del  re  indiano  Poro,  ponendolo  pro¬ 
ditoriamente  a  morte.  Divenuto  per  tal  mo  lo  assai  potente, 
egli  condusse,  nel  317  av.  C.,  in  ajuto  d’Eumene  nella  guerra 
contro  Antigono  un  nerbo  di  3500  uomini  e  125  elefanti 
(l)iod. ,  xix,  14),  coi  quali  gli  rese  un  servizio  segnalato 
nella  battaglia  di  Gabiene,  ma  pare  però  ingelosisse  di  lui  e 
s’indettasse  nella  congiura  di  Antigene  e  Teutamo,  quantun¬ 
que  rivelasse  dipoi  i  loro  disegni.  Dopo  la  resa  d’Eumene, 
Eudcmo  fu  messo  a  morte  per  ordine  di  Antigono,  cui  erasi 
sempre  mostrato  avverso  (Diod . ,  xix,  15,  ecc.;  Plut. ,  Eum., 
cap.  16). 

EllFRONE  (biogr.).  Poeta  comico  ateniese  della  nuova 
commedia,  le  di  cui  opere  però  pare  partecipassero  larga¬ 
mente  del  carattere  della  commedia  mediana.  Abbiamo  i 
titoli  e  considerevoli  frammenti  delle  seguenti  sue  commedie: 
’ASsXoot  ,  Atff/pà  ,  ’AitoStSouca  ,  Eucppwv  ,  Atèuuoi  ,  0stov  , 
’A^opà,  ©scopo! ,  Mouaai,  ITapaSt5op.svvi,  2uvs^t,6oc. 

IVedi  :  Suida,  s.  v.  —  Ateo  (passim)  -  Stobeo,  Fiorii. 
(xv,  ecc.)  —  Meineke,  Fragra.  Com.  grate,  (voi.  i,  pag.  477, 
478,  ecc.). 

EllGEMO  (biogr.).  —  Vescovo  di  Toledo  dal  646  al  657, 
fu  editore  ed  ampliatore  dell’opera  di  Draconzio  sulla  crea¬ 
zione,  e  compose  altresì  trentadue  poemetti  originali  in  versi 
eroici,  elegiaci,  trocaici  e  saffici  sopra  una  grande  varietà  di 
suhbietti,  morali  e  religiosi  però  la  più  parte.  Essi  furono 
pubblicati  da  Sirmond  a  Parigi  nel  1619,  e  trovansi  inoltre 
nella  raccolta  delle  opere  di  esso  Sirmond  (Parigi  1696, 
Venezia  1728),  nella  Bibl.  Patr.  Max.  (Lione  1677)  e  nel¬ 
l’edizione  di  Draconzio  per  Ri  vino  (Lipsia  1651).  Due  epi¬ 
grammi  d’Eugenio,  uno  sull’invenzione  delle  lettere,  I  altro 
sui  nomi  degli  animali  ibridi,  contengonsi  nell  Antologia  la¬ 
tina  di  Burmann  (il,  264,  ecc.). 

EUGENIO  FEDERICO  CARLO  PAOLO  LUDOVICO  (biogr.).  — 
Duca  di  Wurtemberg,  generale  di  fanteria  russo,  nato  1  8 
gennajo  1 788;  morto  nel  suo  castello  a  Carlsruhe  nella  Slesia. 
Entrò  di  buonora  al  servizio  di  suo  zio,  lo  czar  Paolo  di 
Russia,  e  prese  parte  alle  guerre  del  principio  del  secolo, 
specialmente  a  quelle  del  1812-14.  Ne.l  1812  ei  comandava 
la  quarta  divisione  del  secondo  corpo  dell’esercito  russo,  ed 
ottenuto  dipoi  il  comando  del  secondo  corpo,  combattè  in 
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parte  con  buon  successo  a  Liitzen,  Bautzen,  Piran,  Kulm  lerao  (Eustaz.,  ad  Hom.,  p.  1697).  Sonvi  tre  altri  personaggi 
e  Lipsia.  Nella  campagna  del  1828  contro  i  Turchi  ei  coman-  mitici  di  questo  nome. 

dava  il  settimo  corpo  dell’esercito.  Ei  sposò  in  prime  nozze  j  EVEREST  (monte)  (orogr.).  —  Nell’articolo  Altezza  delle 
la  principessa  C.  F.  Matilde  di  Valdeck,  e  in  seconde  la  prin-  ;  principali  montagne  che  leggesi  nel  Supplemento  (voi.  i, 


cipessa  d  Hohenlohe  Langenburg,  da  amendue  le  quali 
tre  maschi  e  tre  figlie. 

EULENSPIEGEL  TYLL  (i biogr .  e  stor.  lelter.).  —  Perso¬ 
naggio  probabilmente  immaginario,  le  cui  avventure  e  ma¬ 
lizie  sono  narrate  in  un  antico  romanzo  assai  popolare  in 
Germania.  Vuoisi  ch’egli  nascesse  alla  fine  del  tredicesimo  od 
al  principio  del  quattordicesimo  secolo  nel  villaggio  di  Kneit- 
lingen,  e  che,  dopo  molte  avventure,  viaggi  e  tribolazioni, 
morisse  verso  il  1350  nella  piccola  città  di  Moelln  nel  nord 
deU’Allemagna,  ove  esiste  una  lapide  con  suvvi  scolpiti  un 
gufo  (eulen)  ed  uno  specchio  (spiegel),  in  allusione  ai  due  vo¬ 
caboli  componenti  il  suo  nome.  La  più  antica  edizione  cono¬ 
sciuta  delle  avventure  e  lepidezze  spesso  indecenti  d’Eulen- 
spiegel  è  quella  di  Strasborgo  (1519),  intitolata  Von  dii 
Èulenspiegel ,  il  quale  fu  poi  tradotto  in  versi  latini  sotto  il 
titolo  di  Ulularum  Speculum,  alio#  triumphus  humance  stul- 
titix  vel  Tylus  saxo  (Utrecht  1558),  e  in  prosa:  Noctuoe 
Speculum ,  complectens  omnes  res  memorabiles  variasque  et 
admirabiles  Tyli  Saxonici....  ubJEgid.  Periandro  (Franco¬ 
forte  1567).  Oltre  di  ciò,  fu  tradotto  in  boemo,  polacco,  ita¬ 
liano,  inglese,  olandese,  danese,  francese,  imitato  e  ristam¬ 
pato  fino  a’  dì  nostri  a  più  riprese. 

EUN01VE  (biogr.).  —  Re  degli  Adorsi  od  Aorsi,  col  quale 
i  Romani  strinsero  alleanza  nella  loro  guerra  contro  Mitri¬ 
date  re  del  Bosforo,  nel  50  av.  C.,  ed  alla  cui  corte  ri¬ 
parò  Mitridate  quando  non  potè  più  oppor  resistenza  ai 
Romani.  Eunone,  preso  per  lui  di  compassione,  scrisse  all’im¬ 
peratore  Claudio  in  suo  favore. 

Vedi  Tacit.,  Ann.  (xu,  15,  18,  19). 

EUR1FR0NE  (biogr.).  —  Medico  greco  della  scuola  di 
Gnido,  del  quale  comecché  abbiansi  poche  notizie  biografiche, 
pure  par  fosse  di  qualche  celebrità.  Galeno  gli  attribuisce 
un  trattatino  d’igiene  in  versi,  contenente  sentenze  dieteti¬ 
che,  presso  a  poco  come  quelle  che  sono  famose  sotto  il  nome 
di  Scuola  salernitana  (vedi).  Ventun  versi  di  Eurifrone  tro- 
vansi  inseriti  nella  raccolta  dell’Aretino  pubblicata  a  Monaco 
nell’opera  :  Deitrage  zur  Geschichte  und  Literatur. 

EUR1PILO  (biogr.).  —  Figlio  d’Enemone  e  d’Ops,  apparisce 
nelle  varie  tradizioni  come  un  eroe  d’Ormenione  od  Iria,  o 
come  re  di  Cirene.  Nell’/h’ade  ei  conduce  a  Troja  su  quaranta 
legni  gli  uomini  d’Ormenione  e  d’altri  luoghi,  ed  é  di  quelli 
che  si  presentano  per  combattere  contro  Ettore  (li,  734; 
vii,  167).  Egli  uccise  molti  Trojani,  e  ferito  da  Paride,  fu 
assistito  e  curato  da  Patroclo.  Nella  conquista  di  Troja  gli 
toccò  una  cassa  con  entrovi  un’effigie  di  Bacco,  la  di  cui  vista 
lo  rese  pazzo  furioso.  L’oracolo,  interrogato,  rispose  ch’egli 
sarebbe  risanato  se  recasse  l’immagine  in  un  luogo  ove  si  ta¬ 
cessero  sacrifizii  straordinarii.  Ciò  avvenne  ad  Arce  in  Acaja, 
ove  sacrificavansi  annualmente  a  Diana  un  fanciullo  e  una  fan¬ 
ciulla  ;  coll’arrivo  dell’immagine  cessarono  i  sacrifizii  umani. 

EUR1PIL0  (biogr.).  —  Figlio  di  Nettuno  e  di  Astifalea,  re 
di  Cos;  fu  ucciso  da  Ercole,  il  quale,  sbarcato  aCosnelsuo 
ritorno  da  Troja,  fu  tolto  per  un  pirata,  ed  assalito  dagli 
abitanti.  Giusta  un’altra  tradizione,  Ercole  assali  l’isola  di  Cos 
per  impadronirsi  di  Calciope,  figlia  d’Euripilo,  di  cui  era  in¬ 
vaghito  (Scol.  ad  Pind.  Nem.,  iv,  40). 

EURIPILO  (biogr.).  —  Figlio  di  Telefo  e  di  Astioche , 
re  della  Mesia  o  Cilicia,  fu  indotto  dai  donativi  inviati  da 
Priamo  alla  madre o  moglie  ad  ajutare  i  Trojani  contro  i  Greci. 
Egli  uccise  Macaone,  ma  fu  ucciso  alla  sua  volta  da  Neotto- 


p.  18j,  abbiamo  avvertito  che  da  otto  anni  a  questa  parte 
si  riconobbe  alfine  che  il  monte  più  alto  esistente  sul  globo 
terracqueo  si  é  quello  che  addimandasi  ed  é  oggidì  Everest, 
sotto  27°  59'  16,7"  dilat.N.  e  86°  58'  5,9"  di  long.  E.  dal 
meridiano  di  Greenwich.  Costituisce  desso  una  parte  del 
grande  sistema  montuoso  deli’Himalaya  (vedi  Himalaya),  e 
fu  denominato  cosi  nella  seduta  della  Società  geografica  di 
Londra  del  di  11  maggio  1857,  ad  onore  del  colonnello  in¬ 
glese  Everest,  per  proposta  fattavi  dal  colonnello  Waugh, 
capo  allora  dello  stato-maggiore  per  i  rilievi  trigonometrici 
nell’Indostan,  e  degno  successore  dell’Everest,  benemeriti 
entrambi  della  geografia  delle  Indie  orientali.  Cotesto  monte 
è  il  più  alto  di  quanti  finora  si  conoscano  sulla  terrestre 
superficie,  perché  è  l’unico  che  raggiunga  la  ragguardevole 
altezza  di  8860  metri.  E  qui  giovi  osservare  che  in  soli 
quarantanni,  dal  1817  al  1857,  la  geografia  fece  pro¬ 
gressi  rapidissimi  nel  determinare  le  misure  delle  cime  più 
elevate  dei  monti.  Fino  al  1817  comunemente  credevasi  che 
nessun  monte  al  mondo  avesse  l’altezza  assoluta  di  7500 
metri,  ossia  che  di  tanto  si  elevasse  il  suo  comignolo  sul 
livello  del  mare  ;  ed  il  Cimborazo,  picco  più  eminente  della 
catena  delle  Ande  di  Quito,  avente  l’altezza  di  circa  7000 
metri,  veniva  reputato  da  tutti  anche  come  il  monte  più  ec¬ 
celso  della  terra.  Ma  dal  1857  in  poi  dovette  scendere  desso 
dal  suo  trono,  dacché  furono  scoperte  da  quell’epoca  non 
solo  nell’Himalaya  nelle  Indie  Orientali,  ma  ben  anche  sulle 
Ande  boliviane  dell’America  S.  varie  cime  di  monti ,  che 
superano  di  gran  lunga  il  Cimborazo,  ed  eccedono  i  7500 
metri  di  altezza.  Ecco  pertanto  la  scala  che  comunemente 
stampavasi  nei  manuali  di  geografia  sulle  maggiori  altezze 
dei  monti ,  prima  delle  ultime  scoperte,  scala  che  offriva 
le  dieci  creste  più  elevate  di  monti  del  globo ,  e  degne 
quindi  di  maggior  considerazione  : 


Metri 

1.  Davalagiri  sullTIimalaya  nell’Indostan  .  .  8174 

2.  Nanda  Devi,  ivi .  7850 

3.  Ancomani  o  Monte  della  neve  di  Serata  sulle 

Ande  Boliviane .  7700 

4.  Monte  della  neve  d’Illimani,  ivi  ...  7280 

5.  Aconcagua  sulla  catena  delle  Ande  del  Chili  7075 

6.  Cimborazo  sulle  Ande  di  Quito  ....  6923 

7.  Gualatieri  sulla  catena  delle  Ande  di  Bolivia  6712 

8.  Elborus  nel  Caucaso .  5427 

9.  Popocatepetl  sull’acrocoro  del  Messico  .  .  5404 

10.  Monte  Bianco  nelle  Alpi  europee  .  .  .  4813 


11  Davalagiri,  detto  anche  Daulagiri,  ch’é  il  primo  della 
serie  qui  enunciata,  appartiene  al  gruppo  centrale  dei  monti 
dellTlimalaya  nel  Nepal,  a  cui  si  volsero  da  circa  vent’anni  le 
cure  principali  degli  esploratori  inglesi.  Già  fin  dal  1847  fu 
misurato  un  altro  dei  coni  giganteschi  di  cotesta  catena  di 
montagne,  il  quale  chiamasi  Kincingiunga,  e  si  calcolò  del¬ 
l’altezza  di  8586  metri,  ossia  412  metri  più  alto  del  Davala¬ 
giri  o  Monte  Bianco  per  eccellenza  ;  e  successivamente  le 
misurazioni  dei  summentovati  colonnelli  Everest  e  Waugh  ci 
fecero  conoscere  altre  due  montagne  ancor  più  colossali. 
Tutti  e  quattro  cotesti  monti  sorgono  nell’Himalaya  Centrale 
e  formano,  per  la  loro  altezza,  il  gruppo  più  interessante  di 
cotesta  grandiosa  catena  di  montagne,  la  cui  sola  cresta  ha 
1  altezza  media  di  4680  metri,  dunque  l’altezza  quasi  del 
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Monte  Bianco  di  Europa,  superandolo  di  due  terzi.  In  gene-  appartenente  al  Nepal,  è  la  parte  meno  conosciuta  ed  esplo¬ 
rale  però  le  rappresentazioni  e  i  disegni  di  cotesto  gigante  rata  di  tutta  la  catena,  nè  gli  stessi  fratelli  Schlagintweit, 
dei  monti  sublunari  sono  difettosi;  così,  per  esempio,  il  tratto  tanto  famosi  ormai  per  le  dotte  opere  pubblicate  sull’interno 
specialmente  che  stendesi  tra  il  Davalagiri  ed  il  Kincingiunga,  dell’Asia,  poterono  peranco  visitare  quel  tratto,  attese  le  sfa¬ 


lli  —  Abbozzo  di  una  parte  dell’Hinialaya  per  riconoscerne  le  sue  più  alte  vette. 


orevoli  condizioni  politiche  di  quelle  regioni.  Egli  è  certa- 
”*ente  un  errore  l’ammettere  una  sola  catena  principale,  ma 
Parimente  erroneo  il  ritenere  che  l’Himalaya  non  sia  altro 
non  se  un  complesso  di  acrocori  o  terrazzi,  mentre  forma 
lnvece  innumerevoli  catene  trasversali,  che  si  attaccano  le 
Une  a*^e  altre  in  aggruppamenti  irregolari  dall’E.  all’O.  e 
Poscia  alN.  0.  in  tante  masse  d’immensa  ampiezza.  Pre¬ 
monta  così  tale  aspetto,  che  sovente,  anzi  in  regola,  le  più 
l’p6  ,coteste  masse  dirigonsi  dal  N.  al  S.  piuttoslochè  dal- 
•  all  0.,  e  che  tra  esse  la  massa  generale  dei  monti  forma 
filamenti  o  gioghi  comparativamente  tanto  bassi,  da  rima- 
re  ancora  sotto  la  linea  delle  nevi  perpetue,  la  quale  è  na- 
r  ra‘mente  in  cotesti  climi  molto  più  alta  che  nelle  Alpi  eu- 
inH  66  ^n^amo  debitori  di  simili  risultati  allo  stato-maggiore 
.  astanico  per  le  operazioni  trigonometriche  di  quelle  con- 
ode,  il  quale  determinò  con  misure  e  calcoli  la  posizione  ed 
la  ^  tutte  *e  vette  considerevoli  del  gigantesco  Hima- 
tuj3’  da  Assam  al  Safed  Có ,  per  18  gradi  e  3/4  di  longi- 
t  lne»  e  condusse  di  già  a  termine  il  colossale  lavoro, 
a  pubblicazione  del  medesimo  va  succedendo  con  qualche 
n  ezza,  dovendosi  aggiungere  le  correzioni  e  rettificazioni 
ccessive,  che  non  mancano  mai  in  opere  di  tanta  mole.  Ciò 
Co)n  lmPedì  per  altro  al  sullodato  colonnello  Waugh  di  cal- 
troare.con  ra^ta  esattezza  e  pubblicare  le  altezze  delle  quat- 
P'ù  a^e  c*me  dell’IIimalaya,  sebbene  non  sia  peranco  ri  u- 
0  ad  alcuno  di  toccarle  da  vicino.  Eccone  la  successione 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  itai.  Voi 


ordinata  dall’E.  all’O. ,  e  proprio  complessivamente  tra 
27°  e  V2  e  28°  e  */2  di  lat.  N. 


1.  Davalagiri  .  83°  32’  di  longit.  E.  da  Greenwich 

2.  Monte  Everest  85°  58'  — 

3.  Kincingiunga  88°  11'  — 

4.  Ciumalari  .  89°  18'  — 

11  posto  di  coteste  sommità  si  è,  secondo  le  rispettive  al¬ 
tezze,  il  seguente: 

1°  Monte  Everest . metri  8860 

2°  Kincingiunga .  »  8586 

3°  Davalagiri .  *8174 

4°  Ciimalari .  7303 


Del  nome  imposto  di  Monte  Everest  al  più  elevato  dei 
picchi  deU’Himalaya  aveva  avuto  ben  presto  contezza  l’in-* 
glese  Hodgson,  che  nel  1857  contava  di  già  trentanni  di 
domicilio  nell’Himalaya  occidentale,  nel  Cumaon  e  Nepal,  in 
qualità  d’inviato  britannico,  ed  era  favorevolmente  noto  ai 
viaggiatori  dell’Himalaya  per  l’assistenza  che  loro  porgeva,  e 
per  le  sue  vaste  e  profonde  cognizioni  intorno  al  Nepal.  Da 
Dargiling,  luogo  di  sua  residenza,  diresse  pertanto  di  subito 
una  lettera  alla  Società  geografica  di  Londra,  per  dimostrare 
che  la  più  alta  cima  dell’Himalaya,  battezzata  allora  col  nome 
idi  Everest,  distante  160  chilom.  al  N.  E.  da  Catmandu,  ha 
[l’indigena  sua  denominazione  di  Devadunga  o  Montagna 
l.  II.  9 


66  EVORA  —  FABERT  ABRAMO 


Santa,  Monte  Santo.  Di  già  in  una  precedente  memoria  sulla 
strada  da  Catmandu  a  Dargiling,  lo  stesso  autore  aveva  ag-j 
giunta  un’appendice  sulle  sette  sorgenti  del  fiume  Cosi,  di- j 
cendo,  fra  le  altre  cose,  che  il  Botia  Cosi  ha  la  sua  scatu¬ 
rigine  sul  Deodunga ,  grande  picco  dell'Himalaya ,  100  o 
110  chilom.  all’E.  di  Gosaintan ,  che  può  gareggiare  di 
altezza,  secondo  le  congetture  del  colonnello  Waugh,  con 
Kincingiunga  ;  e  giusta  la  carta  annessavi  da  Ilodgson,  l'u¬ 
bicazione  di  Deodunga  corrisponde  esattamente  a  quella  del 
Monte  Everest.  Gl’indigeni  danno  al  monte  la  denominazione 
di  Cutigat,  o  la  grande  Porta,  dappoiché  tutto  all’intorno  dei 
contraffòrti  del  Deodunga  corre  la  grande  strada  militare 
orientale  (come  l’occidentale  intorno  alle  falde  dei  Gosaintan), 
frequentata  da  tutti  i  negozianti  ed  ambasciatori  che  viag¬ 
giano  dal  Nepal  verso  il  Tibet  e  la  Cina,  e  chiusa  metà  del¬ 
l’anno  dagli  orrori  dell’inverno.  Il  nome  Cutigat  di  questa 
strada  orientale  é  noto  agl’indù  ed  agli  abitanti  delle  pia¬ 
nure  indostaniche,  al  modo  stesso  che  quello  di  Kerung  é 
noto  per  la  porta  o  grande  strada  occidentale,  coll’avver¬ 
tenza  che  né  Cutigat  nè  Kerun^f  non  sono  nomi  di  monti, 
ma  bensì  delle  città  più  vicine  alla  strada  militare  o  maestra; 
ed  anzi  il  passo  stesso  del  monte  chiamasi  piuttosto  il  passo 
o  la  situazione  di  Bairavtan.  Il  vocabolo  Bairava  è  l’espres¬ 
siva  appellazione  dell’immagine  spaventevole  del  dio  Siva,  e 
nasce  probabilmente  dai  terrori  del  passaggio  durante  l’in¬ 
verno  e  principalmente  dalla  grandiosità  di  quelle  scene  or¬ 
ride  e  spaventose.  Sta  in  ciò  la  ragione  per  cui  adoprano 
gl’indigeni,  nell’immaginosa  loro  favella,  ora  il  nome  Bairav¬ 
tan  ,  ora  Deodunga;  entrambi  sono  però  identici,  e  lo 
scambio  quindi  del  nome  del  passo  e  del  monte  sembra  più 
che  mai  credibile.  Checché  ne  sia  di  tutto  ciò,  e  sebbene  il 
nome  indigeno  dovrebbe  certamente  preferirsi  dalla  scienza, 
gli  é  fuor  di  dubbio  ormai  che  il  monte  più  grande  del  globo 
terrestre  si  chiama  dalia  metà  dell’anno  1857  in  poi  e  tutto- 
giorno  Monte  Everest,  e  tale  si  addimanderà  per  l’avvenire, 
se  non  gli  tocchi  l’infortunio  de’  suoi  predecessori,  di  venir 
soppiantato  da  altro  gigantesco  monte  ancora  più  grande,  ed 
ancora  sconosciuto,  cosa  più  che  possibile  se  si  rammenti 
che  l’interno  dell’Africa  colle  probabili  sue  montagne  di  per¬ 
petua  neve,  sotto  l’equatore,  é  tuttora  avvolto  nel  mistero. 

L’incisione  precedente  dell’Himalaya  Centrale  serve  a  por¬ 
gere  il  mezzo  ai  lettori  di  orientarsi  rispetto  alia  posizione 
delle  quattro  cime  gigantesche  di  monti  misurate  dal  colonnello 
Waugh.  Il  Davalagiri  rimane  molto  più  al  S.  E.  circa  100 
chilom.  di  quello  sia  stato  finora  disegnato,  e  per  conse¬ 
guenza  anche  la  regione  sorgiva  del  Gunduck  é  spostata  non 
poco,  più  in  là  verso  il  S.  E.  Oltre  all'Indicazione  delle  po¬ 
sizioni  assolute  determinate  dal  Waugh ,  si  tentò  eziandio 
indicarne  approssimativamente  anche  la  posizione  rispetto  al 
sistema  dei  fiumi  ed  all’asse  principale  dell’Himalaya,  e  se¬ 
gnare  puranco  l’estensione  delle  catene  principali ,  com’é 
facile  scorgere  dal  qui  annesso  disegno. 

EVORA  {geogr.).  —  Città  del  Portogallo  ,  capitale  della 
provincia  Alemtejo  (vedi  ne\[’ Enciclopedia),  giace  sopra  una 
altura  in  mezzo  ad  una  fertile  pianura  a  192  chilometri  da, 
Lisbona,  sotto  38°  28'  lat.  N.  e  10°  3'  long.  0.,  ed  ha  una  | 
popolazione  di  12,500  abitanti.  É  circondata  di  baluardi  tur-, 
riti  e  difesa  da  una  cittadella  e  dai  forti  Sant’Antonio  e  Santa j 
Barbara  in  rovine.  Le  vie  sono  anguste  e  tortuose,  e  le  casej 
antiche  e  mal  costrutte.  Ha  una  gran  piazza,  un’ampia  cat¬ 
tedrale  gotica,  non  molto  bella,  ma  con  un  altare  in  istile . 
italiano,  estremamente  ricco  ed  ornato  di  marmi  variegati , 
quattro  chiese  parrocchiali,  parecchi  conventi  ed  ospedali, 
una  casa  di  carità,  un  seminario,  un  collegio  e  belle  caserme. 


(Aveva  un’università,  che  fu  soppressa  alla  cacciata  dei  Ge- 
’l suiti.  Evora  è  sede  di  un  arcivescovo,  e  la  libreria  arcivesco- 
i  vile  e  il  museo  contengono  un  gran  numero  di  libri  e  di  og¬ 
getti  interessanti.  Fra  gli  antichi  monumenti  osservasi  un 
acquedotto  ben  conservato,  i  ruderi  d’un  tempio  di  Diana,  di 
I  cui  sono  sempre  ritte  alcune  colonne,  costrutto  evidente¬ 
mente  durante  il  miglior  periodo  dell’architettura  romana, 
e  parecchi  altri  edifizii  de’  tempi  romani.  Nei  dintorni  rac- 
colgonsi  in  copia  grani,  vini,  olio,  ed  hannovi  pingui  pascoli 
j  e  buon  bestiame.  L’industria  consiste  nella  fabbricazione  di 
grosse  stoffe  di  lana,  di  cuoi,  cappelli,  ecc.,  e  frequenta¬ 
tissima  è  la  fiera  di  San  Giovanni. 

Evora  é  una  piazza  di  guerra  antichissima,  che  chiama- 
vasi  Ebora ,  e  i  Romani  le  diedero  il  nome  di  Liberalitas 
Julia.  Divenne  capitale  del  governo  di  Sertorio,  che  la  fece 
cingere  di  mura,  e  nel  715  fu  presa  dai  Mori.  Nel  1828  si 
dichiarò  in  favore  di  Don  Miguel,  ma  fu  presa  dall’esercito 
costituzionale.  Fu  spesso  residenza  dei  re  di  Portogallo. 

EXILLES  (geogr.).  —  Borgo  con  fortezza  nella  provincia 
di  Torino  e  circondario  di  Susa,  a  60  chilom.  0.  da  Torino 
e  a  10  chilom.  0.  da  Susa,  con  una  popolazione  di  2172 
abitanti.  Trovasi  nella  valle  d’OuIx  sulla  sinistra  della  Dora 
Riparia,  a  metri  876  d’altezza,  ed  ha  ai  lati  catene  d’alte 
montagne,  fra  le  quali  vanno  distinti  a  destra  il  balzo  dei 
Vallone  e  a  sinistra  il  colle  dell’Assietta,  famoso  per  la  vit¬ 
toria  del  1747  contro  un  poderoso  esercito  francese,  che 
sforzavasi  penetrare  per  quella  strada  in  Piemonte.  Sono  ag¬ 
gregate  al  comune  d’Exilles  le  frazioni  di  Cels,  San  Colom¬ 
bano,  Deveys  e  Charnpbono.  All’uscita  dal  borgo  verso  po¬ 
nente  trovasi  il  torrente  Galambre,  accavalciato  da  un  ponte 
in  legno.  Ad  ostro  vi  scorre  la  Dora,  sulla  quale  stanno  tre 
ponti  per  uno  dei  quali  si  va  a  Susa.  Il  suolo  produce  grano, 
segala,  orzo  ed  avena;  le  falde  della  montagna  sono  coperte 
di  viti;  i  balzi  abbondano  di  pini,  larici  ed  abeti,  ed  i  sili 
bassi  di  castagni,  noci  e  pomi.  Vi  si  coltivano  le  api,  che  danno 
un  miele  squisito,  e  i  cacciatori  vi  trovano  in  copia  fagiani, 
pernici,  merli,  tordi,  lepri,  tassi  e  camosci.  Anticamente  vi 
si  trovavano  anche  stambecchi.  Vi  hanno  due  cave  di  pietra 
da  calce  e  in  due  officine  fondesi  la  ferraccia  che  estraesi 
dalle  miniere  della  valle  d’Aosta. 

Il  forte  d’Exilles  é  situato  a  1166  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  sopra  un’alta  roccia  sul  passaggio  per  al  Mongi- 
nevro.  L’11  aprile  del  1713  la  Francia,  in  forza  del  trattato 
d’Utrecht,  abbandonò,  fra  le  altre  cose,  la  fortezza  d’Exilles 
e  quella  di  Fenestrelle  a  Vittorio  Amedeo  II  per  indenniz¬ 
zarlo  delle  fortificazioni  di  Vercelli,  Verrua,  Ivrea,  Casale, 
Pinerolo,  Nizza  e  Monmeliano,  ch’erano  state  distrutte.  Vit¬ 
torio  Amedeo  II  fece  meglio  munire  e  rendere  quasi  inespu¬ 
gnabile  codesto  forte,  sul  disegno  e  sotto  la  direzione  del 
cavaliere  Bertola,  colonnello  degl’ingegneri. 

Questo  baluardo,  cui  posero  indarno  l’assedio  le  truppe 
repubblicane  francesi  nel  1794,  fu,  due  anni  dopo,  demolito 
in  forza  del  trattato  di  Cherasco,  Dopo  la  ristorazione  poli¬ 
tica,  la  fortezza  d’Exilles,  tanto  utile  alla  sicurezza  del  Pie¬ 
monte,  fu  per  volere  del  re  ricostruita  sulle  basi  dell’antico 
disegno  e  coll’aggiunta  di  qualche  fortificazione  accessoria, 
j  fra  cui  un  fortino  sul  rialto,  detto  il  Serre  la  Carde. 

F 

FABERT  Abramo  ( biogr .).  —  Nato  a  Melz  l’H  ottobre 
1599;  morto  a  Sedan  il  17  maggio  1662.  Entrò  a  quattor¬ 
dici  anni  nella  milizia,  contribuì,  l’anno  1629,  alla  presa  di 
Susa,  assediata  da  Luigi  XIII  in  persona;  diresse  poscia  l’as- 
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sèdio  dì  Chivasso  in  Piemonte  (1639)  battendo  anchp  le  cui  ammiransi  diciannove  dipinti  di  Filippo  Bellini,  lodati 
truppe  del  principe  Tommaso  che  andavano  al  soccorso  della  {'•  dal  Lanzi  nella  Storia  pittorica ,  ed  una  tavola  di  Ambrogio 
città,  e  rimase,  l’anno  appresso,  mortalmente  ferito  all’asse- !  monaco  grpco.  lo 'ata  anche  dall  Agincourt.  Fabriano  va 
dio  di  Torino.  Dopo  d’avere  riportati  altri  segnalati  vantaggi1 
varii  incontri,  massime  sopra  gli  Spagnuoli  a  Perpignano,1 
spugnò,  l’anno  1646,  Porto-Longone  e  Piombino,  ed  in 
premio  di  tante  fatiche  fu  nel  1654  creato  maresciallo  di 
Francia  da  Luigi  XIV,  dopo  ch’ebbe  ridotta  sotto  gli  occhi 
stessi  del  re  la  piazza  di  Stenay  a  capitolare.  Si  attribuisce 
a  Fabert  d’aver  inventato  per  quell’assedio  le  parallele  e  i 
cavalieri  di  trincea,  che  furono  posteriormente  di  tanta  uti¬ 
lità  nel  sistema  di  attacco  e  di  difesa  delle  piazze.  Nominato 
tofine  il  maresciallo  Fabert  governatore  di  Sedan,  ivi  mori. 

Questo  gran  capitano  non  si  distinse  solamente  per  le  sue 
imprese  di  guerra,  ma  lasciò  pure  alcuni  scritti  degni  di 
Menzione ,  fra  i  quali  si  voglion  citare  le  sue  Lettere ,  la 
Raccolta  delle  ordinanze ,  che  aveva  compilate  pel  manteni¬ 
mento  del  buon  ordine  e  del  governo  politico  di  Sédan,  nei 
c,,i  archivii  si  conservano,  e  la  Relazione  della  battaglia  di 
Morfea. 

^edi:  Courtilsde  Sandras,  Histoire  du  maréchalA.  Fabert 
(Amsterdam  1697)  —  Barre,  Vie  du  maréchal  Fabert  (Parigi 
1752,  2  voi.)  —  Duhamel,  Mémoire  historique  sur  le  ma- 
fèchal  Fabert  (Metz  1779)  —  Bégin,  Eloge  du  maréchal 
Fahert,  ecc.  (ivi  1837). 

FABRIANO  (geogr.  e  stor .).  —  Conforme  l’indole  e  Fin 
Rendimento  più  volte  espressi  del  nostro  Supplemento ,  pro¬ 
seguiamo,  anche  in  questo  secondo  volume,  a  rettificare  ed 
,ntegrare  quegli  articoli  di  geografia  italiana  ,  che  si  pel 
m,ovo  assetto  del  regno  d’Italia,  che  por  scarsità  di  notizie, 

^cglionsi  ritoccare.  Cominciamo  da  Fabriano,  città  cospicua 
dl  16,532  abitanti,  nella  provincia  e  nel  circondario  d’An- 
c?na*  poco  lungi  da  Macerata,  sorgente  sopra  un  ripiano  che 
j^uiane  chiuso  fra  la  giogaja  dell’Appennino  e  circondata  da 
.  n  d°d'ci  colli.  É  divisa  quasi  per  mezzo  dal  fiume  Giano, 

,n  uente  dell’ Esi ,  che  vuoisi  prendesse  tal  nome  da  un  sa 
l  zio  ivi  fatto  a  quella  deità  da  Decio,  sul  quale  fu  costrutto 
ne  1^49  dall’architetto  Rosellini  un  ingegnoso  ponte  per 
cura  di  Niccolò  V  nella  lunga  dimora  che  fece  in  Fabriano. 

.  eP°ca  predetta  risale  la  costruzione  delle  grandiose  log- 
g'e  che  fiancheggiano  i  lati  della  chiesa  dei  Conventuali  e 
corrispondono  sulla  gran  piazza  che  un  Chiavelli  ornava 
!  vaga  fontana,  rimanendovi  tuttavia  spazio  sufficiente  pel 
?,Uoco  del  pallone  e  per  la  giostra  del  toro  abolita  da  Pio  Vili 
questo  loggiato  è  congiunto  il  palazzo  comunale  con  ir 
,accia  l’episcopio,  a  cui  si  accede  per  altri  portici.  Di  là  non 
Ung'  apresi  un  altro  piazzale  in  riva  al  fiume,  ricinto  anche 
esso  di  ioggie  pei  frequentj  mercati.  Fra’ sacri  edifizii  prege- 
vo,e  6  la  cattedrale  per  vastità,  pei  dipinti  e  per  altri  orna- 
•nti;  È  dedicata  a  San  Venanzio  martire,  e  serba  fra  le 
e,»quie  il  corp0  beal0  costanzo,  domenicano  fabrianese. 
ns,gne  è  la  collegiata,  sacra  a  San  Niccolò  di  Bari,  di  bella 
?..  'lettura.  Non  meno  insigne  il  santuario  o  chiesa  di  San 
,ag'o  con  monastero  de’ Camaldolesi,  ove  in  ricco  e  nobile 
sotterraneo  riposa  il  corpo  del  loro  fondatore  san  Romualdo 
Patnarca.  Avvi  pure  la  chiesa  e  il  monastero  de’  monaci  Sil- 
^estrini,  che  è  il  principale  di  loro  congregazione  ;  la  chiesa 
eoicata  a  San  Benedetto  fu  restaurata  di  recente.  Questi  mo- 
"aci  in  Monte  Fano,  poco  discosto  dalla  città,  custodivano  con 
grande  venerazione  il  corpo  di  san  Silvestro  abbate,  loro 
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lat°re,  che  mori  colà.  Antichissima  e  di  stile  gotico  pri- 


^ll,Vo  é  la  chiesa  di  San  Francesco  de’  Minori  Conventuali, 
istaurata  anch’essa  nel  secolo  scorso.  Finalmente  accosto 
a  Piazzo  comunale  sorge  l’oratorio ,  detto  della  Carità, 


lobata  anche  dall’ A gincourt. 
rinomata  per  due  musei,  lino  di  storia  naturale,  posseduto 
dalla  famiglia  Rosei,  l’altro  ricco  di  bellissime  opere  in  avo¬ 
rio  finamente  scolpite,  di  proprietà  della  famiglia  Possenti. 
Questa  celebre  e  ricca  collezione  offre  la  storia  progressiva 
dell’arte  in  questo  genere,  essendovi  avorii  superbamente 
lavorati  al  tornio,  allo  scalpello,  a  grana,  a  tarsia,  ad  impres¬ 
sione,  e  in  un  modo  misto  che  degli  altri  cinque  partecipa.  A 
prendere  un’idea  di  questo  tesoro  vuoisi  leggere  1  opuscolo 
intitolato  Visita  al  Museo  di  avorii  in  Fabriano.  Devono  inol¬ 
tre  ricordarsi  uno  spedale  per  gli  esposti,  un  altro  per  gl  in¬ 
fermi,  il  monte  di  pietà,  uno  de’  più  antichi  in  Italia,  il  monte 
frumentario,  un  orfanotrofio,  parecchi  conventi,  de’  quali  al¬ 
cuni  recentemente  soppressi,  il  seminario,  in  Fabriano  l’in¬ 
dustria  fu  sempre  operosa,  specialmente  quella  della  carta, 
e  quantunque  non  vi  si  annoverino  più  le  venticinque  car¬ 
tiere  che  provvedevano  un  tempo  non  solo  una  gran  parte 
d’Italia,  ma  anche  le  contrade  d’Oriente,  tuttavia  la  scelta 
carta  fabrianese  si  diffonde  per  molti  luoghi  d  Italia  e  al¬ 
l’estero,  e  n’è  vivo  e  fiorente  il  commercio.  Anche  la  fab¬ 
brica  di  pergamena  è  sempre  in  fiore  ed  accreditata.  Fra 
le  altre  industrie  citeremo  quella  della  lana  e  delle  calze,  la 
conceria  «Ielle  pelli  e  delle  suole,  le  fabbriche  di  cremor  di 
tartaro  ,  e  finalmente  l’industria  delle  terraglie.  A  ciò  si 
aggiunga  che  vi  è  molto  attivo  il  commercio  dei  cereali,  dei 
bestiami  e  delle  carni  porcine.,Oltre  I  industria  e  il  com¬ 
mercio,  fióri  in  Fabriano  anche  la  pittura,  e  il  Lanzi  dice 
che  fu  colà  una  scuola  molto  antica  del  Piceno.  Nel  se¬ 
colo  xv  si  fondò  un’accademia,  detta  dei  Disuniti ,  nella  quale 
fiorirono  molti  nomini  insigni,  e  nel  4725  una  colonia  d  Ar¬ 
cadia,  detta  Giania. 

Storia.  —  Gli  abitanti  dell’antica  Attidio,  cacciati  da  Ala¬ 
rico,  cnstrussero  il  castello  di  Fabriano,  nel  quale  si  ridus¬ 
sero  eziandio,  ampliandolo,  le  più  agiate  famiglie  di  Tufico 
e  di  Sentirò,  distrutte  anch’esse  dai  Goti.  La  nuova  città  non 
appartenne  al  Piceno,  si  al  territorio  occupato  daiGalli  Senoni. 
Di  buon’ora  fu  amantissima  di  franchigie  cittadine,  ed  era 
retta  da  due  consoli  eletti  fra’ suoi  cittadini.  Ebbe  poscia  i 
podestà  e  grande  preponderanza  nelle  congregazioni  gover¬ 
native  delle  Marche  in  Loreto.  Nell’anno  1010  i  capitani  fa- 
brianesi  Antonio  e  Federico  trassero  con  300  concittadini  in 
ajuto  di  Firenze,  e  quando  Enrico  IV  volse  le  armi  contro 
quella  città,  le  inviarono  il  soccorso  di  200  dei  loro  migliori 
fanti,  di  che,  respinto  l’imperatore,  furono  dalla  Repubblica 
fiorentina  colmati  di  donativi.  Se  non  che  1  industre  Fabriano 
ebbe  anch’essa  i  suoi  Medici,  prima  buoni  e  grandi  cittadini 
e  promotori  del  commercio,  poi  tiranni  della  patria,  e  furono 
questi  i  Chiavelli  Ruggero  de’  Chiavelli  trasse  al  fianco  di 
Federico  I  in  Fabriano  a  sposarvi  la  figliuola  del  signore 
della  Rocca,  e  posta  stanza  colà,  la  sua  famiglia  vi  regnò  per 
molti  anni,  finché  nell’anno  1435  fu  da  molti  del  popolo  fatta 
una  congiura,  che  scoppiò  nella  chiesa  di  San  Venanzio , 
mentre  tutta  Is  famiglia  assisteva  in  coro  alla  messa  il  di  del- 
l’A'scensione.  Tommaso  Chiavelli  fu  ucc  so  co  suoi  figliuoli, 
e  fu  saccheggialo  ed  incendiato  ciò  che  loro  apparteneva. 
Francesco  Sforza,  che  alcuni  vogliono  complice  nella  con¬ 
giura,  chiamalo  a  protettore  di  Fabriano,  anzi  che  la  prote¬ 
zione  ne  assunse  il  dominio,  e  la  munì,  ma  non  potè  difen¬ 
derla  dalle  armi  di  Eugenio  IV,  che  nel  1444  la  conquistò 
accordandole  ampie  franchigie.  Nel  1517  fu  crudelmente 
saccheggiata  da  circa  10,000  soldati  dell’esercito  di  Mas¬ 
similiano  1  re  dei  Romani.  Al  cader  dèi  secolo  scorso 
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piombò  sopra  Fabriano  grave  il  flagello  dell’invasione  stra¬ 
niera.  Nel  1799  resistè  con  gagliardia  ai  repubblicani  fran¬ 
cesi,  e  fu  di  bel  nuovo  saccheggiata  ed  arsa,  e  il  palazzo 
Villemani  distrutto  dalle  fondamenta.  Occupato  un’altra  volta 
lo  Stato  pontificio  dai  Francesi  nel  4808,  Fabriano  divenne 
vice-prefettura  e  capoluogo  di  un  circondario  del  diparti¬ 
mento  del  Musone,  estendendosi  il  suo  territorio  a  Sassofer¬ 
rato,  Arcevia,  Barbara,  Serra  dei  Conti,  Fossato  e  Sigillo. 
Dopo  il  1814  vi  venne  stabilito  un  governatore  papale,  fin¬ 
ché  dopo  la  guerra  del  1859  fu  aggregato  coll’Umbria  al  re¬ 
gno  d’Italia.  Fra  i  dotti  fabrianesi  meritano  special  menzione 
Leonardo  Venimbeni,  dottissimo  filosofo  e  poliglotto;  Giulio 
Argentino,  giureconsulto;  il  classico  Gentile  da  Fabriano 
(vedi),  il  più  famoso  de’  pittori  fabrianesi  ;  il  Beato  Costanzo 
domenicano;  san  Francesco  Festo  de’ Minori;  le  poetesse 
Livia  Chiavelli,  Ortensia  di  Guglielmo,  Eleonora  della  Genga, 
Giovanna  Fiori,  una  delle  prime  a  scrivere  commedie  in  ita¬ 
liano  ;  Francesco  Stelluti,  insigne  letterato,  di  cui  è  da  ve¬ 
dere  il  dotto  Discorso  intorno  a  F.  Stelluti  da  Fabriano  del 
suo  illustre  concittadino  Camillq^Ramelli  ;  il  cardinale  Giu¬ 
seppe  Villemani  ;  Alberghetto  Chiavelli,  eruditissimo  in  tutte 
le  scienze,  e  sul  finire  dello  scorso  secolo  il  Buti,  il  Sara¬ 
ceni,  il  Cinotti,  il  Marcellini,  il  Casini,  ecc.,  per  tacere  d’al¬ 
tri  molti  chiari  per  dignità  ecclesiastiche  e  civili,  nelle  arti, 
nelle  scienze,  per  santità  di  vita  e  persino  nelle  armi. 

Vedi,  oltre  gli  autori  citati  nell  'Enciclopedia,  Camillo 
Rarnelli,  Cenni  storici  su  Fabriano  (ivi  1838). 

FABItICIO  ( stor .  rom.  e  biogr.).  —  G.cL.  Fabricio  appar¬ 
tenevano  al  municipio  d’Aletrio  ed  erano  gemelli.  Al  dire  di 
Cicerone  ( prò  Cluent.,  16,  ecc.),  erano  amendue  di  cattivo 
carattere,  e  C.  Fabricio  in  ispecie  fu  accusato  di  essere  stru¬ 
mento  di  Oppianico,  intorno  il  67  av.  C.,  per  distruggere! 
A.  Cluenzio.  ^  1 

L.  Fabricio  C.  F.  era  curator  viarum  nel  62  av.  C 
costruì  un  nuovo  ponte  in  pietra  che  collegava  la  città  col¬ 
l’isola  nel  Tevere,  e  chiamavasi  perciò  da  lui  Pons  Fabri-\ 
cius.  11  tempo  in  cui  fu  costrutto  è  mentovato  espressamente 
da  Dione  Cassio  (xxxvii,  45),  è  il  nome  del  suo  autore  scor- 
gesi  sempre  sugli  avanzi  del  ponte  che  porta  ora  il  nome  di 
Ponte  quattro  capi.  Sopra  uno  degli  archi  leggiamo  l’iscri¬ 
zione  :  L.  Fabricius  C.  F.  cur.  viar.  faciundum  coeravit 
idemque  probavit,  e  sopra  un  altro  arco  è  la  seguente  ag¬ 
giunta:  Q.  Lepidus  M.  F.  M.  Lolliu  M.  F.  ex  S.  C.  prò  j 
baverunl,  che  si  riferisce  probabilmente  al  restauro  del  ponte 
per  Q.  Lepido  e  M.  Lollio.  Lo  scoliaste  di  Orazio  (Sat.,  ii, 
3,  36)  chiama  il  Fabricio,  che  edificò  quel  ponte,  console,  m« 
questo  è  ovviamente  un  errore  (Becker,  Handbuch  d.  Ròmis 
Allerthiimer ,  voi.  i,  p.  699).  Avvi  anche  una  medaglia  che 
porta  il  nome  di  L.  Fabricio  (Eckel,  Doctr.  num.,  voi.  v, 
p.  210). 

Q.  Fabricio  era  tribuno  del  popolo  nel  57  av.  C.,  e  ben 
disposto  verso  Cicerone,  che  viveva  allora  in  esilio.  Egli  pre¬ 
sentò  al  popolo  una  mozione  per  richiamare  Cicerone,  ma  i 
tentativo  fu  frustrato  da  Clodio  armata  mano  (Cic.,  ad  Quint. 
Fruir.,  i,  4  ;  post.  red.  in  Sen.,  8;  prò  Sext.,  35,  ecc.; 
prò  Mil.,  14).  Nel  Monumentum  Ancyranum  e  io  Dione 
Cassio  (xlviii,  35)  è  mentovato  come  console  suffeto  nell’anno 
36  av.  C. 

FACONDO  (stor.  eccl.  e  biogr.).  —  Soprannominato  Epi¬ 
scopi  Hermianensis,  dalla  sede  che  occupava  nella  provincia 
di  Bizacio  nell’Africa  propria,  visse  intorno  la  metà  del  se¬ 
colo  vi.  Quando  Giustiniano  (nel  544  dell’E.  V.)  pubblicò  un 


scritti  di  Teodoreto  vescovo  di  Ciro  o  Cirro,  anatematizzando 
tutti  coloro  che  li  approvavano,  molti  si  opposero  a  questo 
editto  come  contrario  al  giudizio  del  concilio  generale  di 
Calcedonia,  in  cui  i  prelati  non  solamente  non  erano  stati 
condannati,  ma  due  di  essi,  Iba  e  Teodoro,  ristabiliti  nelle 
loro  sedi  da  cui  erano  stati  espulsi.  Facondo  fu  uno  di  quelli 
che  rigettarono  l’editto  dell’imperatore,  e  fu  invitato  da’  suoi 
fratelli  (apparentemente  gli  altri  vescovi  dell’Africa)  a  prepa¬ 
rare  una  difesa  del  concilio  su  tre  punti  (detti  comunemente 
dagli  scrittori  ecclesiastici  tria  capitula),  sui  quali  il  suo 
giudizio  era  impugnato.  Egli  era  a  Costantinopoli  lavorando 
a  quest’opera  quando  giunse  il  papa  Vigilio  (547),  il  quale  lo 
invitò  con  tutti  gli  altri  vescovi  a  dare  il  loro  parere  sui  trio 
capitula  per  iscritto  in  sette  giorni.  La  risposta  di  Facondo 
consisteva  in  estratti  dalla  sua  opera  non  ultimata,  e  ch’egli 
compi  dipoi,  e  pubblicò  in  difesa  del  concilio  di  Calcedonia. 
Avendo  Vigilio  approvato  la  condanna  d’Iba,  Teodoro  e  Teo¬ 
doreto,  quantunque  con  la  riserva  dell’autorità  del  concilio 
di  Calcedonia,  Facondo  coi  vescovi  d’Africa  e  di  alcune  altre 
provincie  ricusò  aver  comunicazione  con  essolui  e  con  coloro 
che  avevano  preso  parte  alla  condanna,  ed  essendo  per  ciò 
perseguitato,  fu  costretto  a  nascondersi.  Mentre  stava  nascosto, 
a  richiesta  di  alcune  persone,  che  non  nomina,  scrisse  la 
sua  risposta  a  Mociano  scolastico,  che  aveva  scritto  contro  la 
decisione  del  concilio  di  Calcedonia.  Null’altro  sappiamo  di 
Facondo.  Due  de’ suoi  scritti,  vale  a  dire:  Pro  defensione 
trium  capilulorum  libri  XII e  Contro  Mocianum  liber,  furono 
pubblicati  con  note  da  Sirmond  (Parigi  1 629).  Queste  opere  con 
le  note  di  Sirmond  furono  ristampate  nell’edizione  delle  opere 
di  Optato  da  Filippo  Priorio  e  nella  Bibliolh.  Patr.,\o\.  x 
(Lione  1677).  Un’altr’opera  di  Facondo,  intitolata  Epistola 
/ idei  catholicoe  in  defensione  trium  capitulorum,  fu  pubbli¬ 
cata  la  prima  volta  nello  Spicilegium  di  D’Achery  (voi.  ni, 
pag.  106),  principalmente  per  mostrare  che  Facondo  continuò 
fuori  della  comunione  col  papa  e  la  Chiesa  cattolica,  impe¬ 
rocché  i  protestanti  avessero  citato  un  passo  della  sua  De- 
fensio  trium  capitulorum  contro  la  dottrina  della  Presenza 
reale.  Questa  lettera  é  ristampata  nella  Dibl,  Patr.  di  Gal- 
land.  Cassiodoro  (Expos.  in  Psalm.)  parla  di  due  libri  di 
Facondo  De  duabus  naturis  Domini  Chrisli.  Alcuni  dotti 
credono  intenda  i  due  primi  libri  della  De  fensio  ;  ma  Fabricio 
opina  ch’ei  parli  di  un’opera  separata  di  Facondo  ora  perduta. 

Vedi:  Isidor.  Hisp.,  De  script.  Eccles.  (c.  19)  —  Baronio, 
Annui.,  ad  ann.  546,547  —  Fabr.,  Bibl.  groec.  (x,  p. 543) 
—  Galland,  Bibl.  Patr.  (xi). 

FAENZA  (geogr.  e  stor.).  —  Circondario  e  città  cospicua 
della  provincia  di  Ravenna,  secondo  il  nuovo  assetto  del  Re¬ 
gno  d’Italia.  11  circondario  comprende  i  mandamenti  di  Bri- 
sighella,  Gastelbolognese,  Casola  Valsenio  e  Faenza,  con  una 
popolazione  complessiva  di  71,815  abitanti.  11  fiume  Amone, 
volgarmente  Lamone  (detto  da  Plinio  Ameno  e  nelle  antiche 
scritture  Amo,  perché  in  molti  luoghi  di  detta  terra  erano 
tempii  sacri  a  Giove  Ammone),  scendendo  dai  più  alti  gioghi 
dell’Appennino ,  corre  a  traverso  il  circondario  e  passa  a 
levante  vicino  alla  città  capoluogo.  Una  parte,  la  maggiore, 
del  territorio  è  in  pianura,  e  l’altra  s’informa  ai  colli  in  che 
vien  degradando  l’Appennino,  e  questa  varietà  del  suolo  con¬ 
tribuisce  ad  arricchirlo  di  prodotti  svariati,  fra’  quali  il  lino, 
commendato  fin  dai  tempi  di  Plinio,  e  i  vini  lodati  da  Columella 
e  da  Varrooe,  di  che  gli  antichi  stemmi  di  Faenza  erano  or¬ 
nati  di  molti  pampini.  Utilissimo  al  commercio  é  il  canale 
Zanelli,  che  partendosi  dal  Lamone  nella  parte  più  ferace  della 


editto  che  condannava:  1°  la  Lettera  d  Iba  vescovo  d’Edessa  ;j  pianura,  agevola  le  comunicazioni  mercantili  col  Po  di  Pri- 
2°  la  dottrina  di  Teodoro  vescovo  di  Mopsuestia;  e  3°  certi  ij  maro.  Questo  canale,  costrutto  sotto  gli  auspicii  di  Pio  VI,  è 
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lungo  35  chilometri,  fornito  di  ponti,  mulini,  barche  da  tras-  architetto  il  Paganelii,  illustre  taentino,  e  il  Giacomelli,  va- 


Porto,  magazzeni,  e  di  una  darsena  vicino  alla  città'.  Lungo  le 
rive  sorgono  pioppi  verdeggianti  e  maceratoi  perla  canapa  e 
pel  lino.  Sono  celebri  le  acque  minerali  di  Quartilo  e  le  mar¬ 
ziali  di  Riolo.  Molto  stimato  è  il  gesso  compatto  del  Faentino, 
e  le  argille  attissime  alla  fabbricazione  di  terraglie  e  majoli- 
ehe  all’uso  inglese.  Una  ricca  vena  di  solfo  trovasi  tra  il 
fiume  Lamone  ed  il  Sentria,  e  nei  monti  di  Gamugna  e  San 
Benedetto  rinvengonsi  pezzi  di  candido  alabastro. 

La  città  di  Faenza,  capolnogo  del  circondario,  con  35,357 
abit.,  a  27  chil.  O.S.O.  da  Ravenna, sorge,  sotto  44°  17'  19" 
latit.  N.  e  19°  21'  30"  longit.  E.,  in  fiorentissima  pianura 
dj  aere  purissimo,  ricinta  di  mura,  oltre  le  quali  aveva  in  sua 
difesa  una  rocca  resa  ora  inutile.  Il  Lamone,  correndole  ai 
piedi,  la  separa  dal  borgo  che  era  congiunto  alla  città  da  un 
bel  ponte  antichissimo  in  marmo,  sorretto  da  tre  archi,  sopra 
i  quali  ergevansi  due  alte  e  massiccie  torri  merlate,  ponte 
distrutto  dalla  piena  del  14  settembre  1842.  Nel  secolo  xm 
e  prima  dell’assedio  di  Federico  11,  Faenza  aveva  una  grande 
^tensione,  per  modo  che  il  fossato  che  la  ricinge  e  che  ad- 
dimandasi  la  Cerchia  pare  fosse  l’antico  recinto  di  parecchi 
borghi  importanti  che  aveva  a  que’  tempi.  Federico,  fatte  at¬ 
terrare  le  borgate  e  i  bastioni ,  ne  diminuì  l’ampiezza  e  la 
forza,  finché  giunti  i  Manfredi  a  signoreggiarla,  ne  ricostrui¬ 
rono  le  mura  con  fortificazioni,  e  fu  allora  circoscritta  nella 
oerchia  presente.  Faenza  é  di  figura  quasi  quadrata  e  divisa 
da  quattro  larghe  vie,  che  metton  capo  alla  piazza  maggiore. 
La  via  detta  il  Corso  ,  che  è  la  più  bella  ed  in  cui  entra  la 
v*a  Emilia  e  traversa  tutta  la  città  dalla  porta  di  libeccio  a 
quella  di  greco  ,  è  ampia  e  rettilinea  e  fiancheggiata  da 
sontuosi  edifizii.  Le  altre  tre  sono  ampie  anch’esse  e  belle, 
c°n  molte  delle  vie  trasversali  troppo  anguste,  quantunque! 
fifi  edifizii  sieno  comodi  e  decenti.  A  cagione  delle  devasta¬ 
zioni  guerresche,  non  veggonsi  in  Faenza  avanzi  di  edifizii 
anteriori  al  medioevo,  ed  ha  l’aspetto  di  città  nuova  ed 
legante;  se  non  che  negli  scavi  si  rinvennero  colonne, 
statue,  lapidi  con  epigrafi  romane,  da  cui  si  congettura  che 
1  odierna  città  sia  sorta  dalle  rovine  dell’antica. 

La  bella  piazza  maggiore,  che  ha  forma  di  un  oblungo  qua¬ 
drilatero,  somiglia  un  anfiteatro  pel  duplice  loggiato  a  doppie 
oolonnine  che  sorge  sui  porticati,  e  da  due  lati  uniforme- 
jnente  si  estende.  Da  una  delle  loggie  superiori,  ove  furono 
.  Pubbliche  scuole,  ed  a  cui  era  attiguo  l'antico  teatro  pre¬ 
sieduto  dall'Accademia  dei  Remoti ,  ergevasi  un’alta  torre  de¬ 
molita  nel  1776  ;  ora  non  rimane  che  quella  più  sontuosa  ad 
altro  angolo  della  piazza,  sulla  quale  fu  collocata  una  sta 
tua  di  marmo  rappresentante  Nostra  Donna.  Da  questa 
Parte  corrisponde  sulla  piazza  il  Duomo,  dall’altra  il  palazzo 
cmco,  già  abitazione  dei  potenti  Manfredi.  Quest’ampio  pa¬ 
lazzo  ha  vasti  e  ben  ripartiti  appartamenti,  con  due  magni¬ 
fiche  sale  ornate  di  leggiadri  dipinti  a  fresco.  Da  una  galleria 
ohe  serve  alle  autorità  si  passa  al  nuovo  teatro,  opera  lode¬ 
vole  delPistocchi,  architetto  faentino  che  lo  compì  nel  1788.  ( 
Va  encomiato  per  la  struttura  ,  per  la  leggerezza  e  per  gli  j 
eJeganti  abbellimenti.  Compiscono  la  bellezza  del  palazzo  ci- 
v!co  le  logge  che  formano  sotto  di  esso  una  delle  ale  della 
P'azza,  e  che  hanno  aspetto  grandioso  e  magnifico.  Raro  e 
Vago  ornamento  della  piazza  è  la  fontana  che  sta  da  quel  lato 
0Ve  mette  la  via  del  Corso  ;  è  cinta  di  cancellata,  fregiata  di 


lente  fonditore  del  secolo  xvi,  condusse  le  buone  sculture  e 
i  bronzi  che  l’adornano.  Tra  gli  edifizii  privati  meritano  spe¬ 
cial  menzione  le  case  Laderchi,  Corelli ,  Mazzolani,  Milzetti 
e  Ginnasi,  ornate  tutte  di  bei  dipinti;  nell’ultima  ammirasi 
specialmente  una  Croce  fissione  del  Rubens. 

Tra  i  sacri  edifizii  primeggia  la  cattedrale  o  duomo,  dedi¬ 
cato  a  San  Pietro,  cominciato  dal  vescovo  Federico,  figliuolo 
di  Astorgio  Manfredi  signore  di  Faenza  ,  e  compiuto  da  Ga¬ 
leotto  suo  fratello.  Vuoisi  architettato  da  Bramante  Lazzari, 
ed  ha  tre  grandi  navate  ed  una  cupola  grandiosa.  Venti  sono 
I  le  sue  cappelle  laterali,  e  fra  queste  meritano  particolar  men¬ 
zione  quella  di  Maria  Vergine  delle  Grazie,  protettrice  dei 
Faentini,  e  quella  di  San  Pier  DarniaDO,  ornata  di  buoni 
stucchi  e  pregiati  dipinti,  ove  entro  un’urna  di  fine  marmo  ed 
assai  bene  lavorata  conservatisi  le  ceneri  del  santo.  Molti  sono 
i  dipinti  pregevoli  che  l’adornano,  ed  ammirasi  sopra  tutti 
una  Sacra  Famiglia  d’Innocenzo  da  Imola  (vedi  Memorie 
istoriche  del  duomo  di  Faenza  di  Andrea  Slrocchi).  Ma  il 
primo  tempio  di  Faenza  è  la  chiesa  di  Santa  Maria  Vecchia  o 
ad  Nives,  chiamata  già  Foris  Portarn  perchè  era  fuori  dei 
sobborghi ,  e  serviva  di  cattedrale  anzi  che  fosse  costrutta 
quella  di  San  Pietro.  Successivamente  l’ebbero  in  custodia  i 
Benedettini  neri,  i  monaci  dell’Avellana  e  i  Cisterciensi.  Vi  si 
ammira  una  Vergine  di  Giacomone  da  Faenza,  propagatore  in 
Romagna  del  gusto  raffaellesco.  Vi  è  nel  tempio  dei  Minori 
Osservanti  una  Concezione  della  scuola  fiamminga,  e  una  Ma¬ 
donna  del  Perugino  ammirasi  nella  chiesa  dell’Annunziata  e 
\.\n  Adorazione  dei  Magi  del  Pinturicchio  in  Santa  Caterina. 
Sono  inoltre  degne  di  nota  per  buoni  dipinti  la  chiesa  e  il 
monastero  di  San  Magiorio  vescovo  scozzese.  Non  lungi  dalla 
città  é  il  convento  dei  Cappuccini,  che  poterono  ricuperare  la 
Vergine  con  san  Giovanni  di  Guido ,  superba  tela  destinala 
per  Parigi  e  rimasta  a  Milano.  Sugli  avanzi  dell’antica  rocca 
fu  eretto  il  pubblico  e  grandioso  ospedale  per  gl’infermi ,  al 
quale  è  aggiunto  quello  per  gli  esposti,  la  cui  fondazione  ri¬ 
sale  al  tempo  del  dominio  dei  Manfredi.  Avvi  inoltre  in  Faenza 
un  orfanotrofio,  il  ricovero  degli  abbandonati ,  l’istituto  delle 
Figlie  della  Carità,  l’isliluto  delle  povere  della  parrocchia  dei 
Servi,  l’asilo  infantile,,  il  monte  di  pietà  antichissimo,  il  se¬ 
minario,  fondato  nel  1578,  tre  educandati  ove  si  ricevono  in 
educazione  fanciulle  di  famiglie  benestanti,  parecchie  scuole 
ed  altri  istituti  educativi. 

Faenza  è  una  delle  città  più  industri  e  commercianti  de'la 
Romagna.  Fra  le  industrie  primeggia,  com  è  noto  e  come  fu 
detto  all’articolo  Faenza  ne\Y  Enciclopedia ,  quella  antichis¬ 
sima  delle  majoliche,  che  gareggiano  con  le  straniere  più 
celebri.  Osserva  il  Righi  [Annali  della  città  di  Faenza)  che 
all’eccellenza  di  siffatte  majoliche  contribuisce  grandemente 
la  qualità  della  terra  summentovata,  maravigliosamente  idonea 
a  ricevere  qualsiasi  forma,  e  che  quantunque  leggierissima 
diviene  di  tale  solidità  da  reggere  continuamente  al  fuoco. 
Soggiunge  che  gli  allievi  di  Raffaello  non  isdegnarono  dipin¬ 
gere  su  pezzi  della  majolica  faentina,  il  che  diè  voce  eh  egli 
stesso  ne  istoriasse  col  suo  divino  pennello.  E  in  Faenza  un 
| grandioso  filatojo  di  seta  mosso  dall  acqua,  capace  di  tredici 
caldaje  per  la  filanda  dei  bozzoli,  e  in  cui  ponno  lavorare 
j  seicento  individui  L’orsojatura  vi  era  in  grande  attività  prima 
che  fossero  inventate  e  perfezionate  le  macchine  per  orsojare 


tre  grandi  leoni,  simbolo  dello  stemma  civico,  non  che  di  pa-  la  seta.  Possiede  inoltre  Faenza  una  cartiera,  eretta  fin  dal 
pecchie  aquile  e  draghi  di  bronzo,  che  rammentano  lo  stemma  1687,  che  dà  carta  ricercatissima,  ed  è  ricca  di  nmlii  telai  in 
^  Paolo  V,  sotto  il  quale  la  fontana  fu  terminata.  Dalle  boc- 1  cui  fabbricansi  tessuti  di  cotone  e  di  filo  detti  rigatini ,  dei 
che  degli  animali  spicciano  vivi  zampilli,  che  cascano  insieme  quali  si  fa  un  grande  smercio  in  provincia  e  fuori,  soprattutto 
altri  sprilli  nell’ampia  sottostante  vasca  marmorea.  Ne  fu  4  nella  campagna.  Ha  una  fabbrica  di  vetri  molto  operosa ,  ed 
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eccellenti  ebanisti  ed  intarsiatori  che  imitano  in  legno  colo-! 
rato  i  più  bei  lavori  antichi,  e  quelli  in  pietre  dure.  Rinomati 
altresì  sono  i  carrozzai  faentini.  Fu  Faenza  delle  prime  città 
che  accogliessero  l’arte  della  stampa  ,  e  conserva  ottime  ed 
attive  tipografie.  Aveva  anticamente  una  zecca,  e  molto  si  è 
scritto  sulle  monete  di  Faenza  (vedi  Guido  Zanetti ,  Delle 
zecche  d' Italia,  voi.  n ;  e  Delle  monete  di  Faenza ,  disserta¬ 
zione ,  Bologna  1777). 

Dell’istoria  antica  e  medievica  di  Faenza  già  toccammo 
agli  articoli  Faenza  e  Manfredi  dell  'Enciclopedia,  ai  quali 
rimandiamo  i  lettori  ;  solo  soggiungeremo  alcune  notizie  ri¬ 
guardanti  i  tempi  moderni. 

Nel  1797  si  combattè  presso  le  sue  mura  la  battaglia  che 
decise  delle  sorti  dello  Stato  romano.  Napoleone  Buonaparte, 
generalissimo  dell’esercito  d’Italia,  aveva,  il  19  giugno  del 
1796,  occupato  Bologna;  Pio  VI,  quantunque  avesse  firmato 
l’armistizio ,  ben  comprendendo  l’intenzione  dei  Francesi , 
volle  opporre  la  forza  alla  forza,  ed  inviò  molte  milizie  a 
Faenza,  capitanate  dal  colonnello  Ancajani.  Il  2  febbrajo  1797 
il  generale  Victor,  coi  generalj^Junot,  Rusca  e  Sgambelli, 
marciò  per  Imola  contro  l’esercito  pontificio,  lo  attaccò  presso 
il  ponte  del  Senio  e  lo  sconfisse.  Le  porte  di  Faenza  furono 
aperte  a  colpi  di  cannone ,  e  Buonaparte  vi  entrò  a  dettar 
legge  ai  vinti.  Nel  1815  la  città  fu,  come  le  altre,  ridonata 
alla  Santa  Sede,  e  cominciò  d’allora  in  poi  ad  essere  trava¬ 
gliata  da  feroci  fazioni,  dette  dal  popolo  cani  (i  carbonari  o 
liberali)  e  gatti  (sanfedisti  o  papalini),  le  quali  insanguinarono 
più  volte  le  vie  di  Faenza,  finché  la  mano  ferrea  del  cardi¬ 
nale  Rivarola  sotto  Leone  XII  le  ebbe,  se  non  spente,  sedate 
in  parte.  Dal  1859  fa  parte  del  reame  d’Italia. 

Il  popolo  è  in  Faenza  laborioso,  ma  rozzo,  tenace  e  fiero  , 
nelle  fazioni.  I  Faentini  sono  riputati  i  più  begli  uomini  della!! 
Romagna,  e  vanno  distinti  per  altezza  di  statura.  La  classe! 
media  è  assai  istrutta,  e  le  lettere  vi  sono  in  grande  stima.  | 
I  nobili  non  fanno  gran  conto  della  loro  nobiltà.  Narrasi  che 
Carlo  V  alle  molte  acclamazioni  fattegli  rispondesse  da  una 
loggia:  Estode  todos  cabaleros;  forinola  che  non  attecchì, 
essendoché  i  Faentini  pregiassero  sempre  l’industria  e  le  arti 
più  dei  vani  titoli. 

Grande  è  il  numero  degli  uomini  illustri  che  trassero  i  na¬ 
tali  in  Faenza.  Oltre  il  Torricelli,  il  compositore  musicale 
Sarti  e  l’insigne  letterato  Dionigi  Strocchi ,  già  citati  nella 
Enciclopedia,  e  de’  quali  diamo  le  rispettive  biografie,  men¬ 
toveremo  Giacomo  Laderchi,  che  continuò  gli  Annali  del  Ba- 
ronio,  il  matematico  Carina  ,  il  medico  Girolamo  Vettori  e 
l’altro  celeberrimo  Antonio  Cittadini.  Fra  i  giureconsulti 
segnalaronsi  l’Ercolani,  il  Severoli,  il  Calderoni  e  monsignor 
Zauli.  Fra  i  letterati  Ugolino  Bucciola,  ricordato  da  Dante  nel 
Purgatorio.  Antonio  Laghi  che  voltò  i  Salmi  in  eleganti  versi 
latini  e  compose  molte  poesie  italiane,  l’abbate  Rondinini, 
Francesco  Salvolini ,  illustratore  delle  antichità  italiane  ed 
egizie,  ecc.  Tra  gli  artisti  sono  celebri  l’orefice  Antonio  da 
Faenza,  i  pittori  Bertucci  il  vecchio,  Jacopone  suo  figliuolo  , 
allievo  di  Raffaello,  Marco  Marchetti,  il  Tonduzzi,  l'Armenini, 
autore  dei  Veri  precetti  della  pittura,  il  Misciroli,  degno  al¬ 
lievo  del  Caracci,  ecc. 

Vedi:  P,  M.  Carina,  Faventia  antiquissima  regio  redi¬ 
viva  conalu  historico-geographico  (Faenza  1770,  con  figure) 

—  G.  Zuccoli,  Cronica  par  titolare  delle  cose  fatte  nella  città 
di  Faenza  dal  700  fino  al  1134  (Bologna  1575)  —  Tonduzzi, 
Istorie  di  Faenza,  pubblicate  da  G.  Minacci  (Faenza  1675) 

—  Scaletta,  Notizie  della  chiesa  e  diocesi  di  Faenza  (Roma 
1762)  —  Bartolommeo  Righi,  Annali  della  città  di  Faenza 
(ivi  1840). 


FALLMERAYER  Filippo  Giacomo  ( biogr .).  —  Storico,  filo¬ 
logo  e  viaggiatore  tedesco,  nato  aTschòt^ch  presso  Brixon  nel 
Tirolo  il  10  dicembre  1790;  morto  il  26  aprile  1861.  Studiò 
a  Rrixen  e  diede  poi  opera  simultaneamente  alla  teologia , 
alle  lingue  semitiche  sotto  il  dotto  benedettino  P.  Alberto 
Nagnzaun  e  alle  storiche  discipline  sotto  Maus.  Nel  1812 
recossi  all’università  di  Laudshut,  ove  attese  da  principio  alla 
giurisprudenza  e  poco  appresso  agli  studii  storici,  linguistici 
e  classici  esclusivamente.  Ma  non  erano  appena  trascorsi  sei 
mesi,  che  scoppiò  la  guerra  dell’indipendenza ,  durante  la 
||  quale  servì  come  sottotenente  di  fanteria  nell’esercito  bava¬ 
rese,  e  combattè  sì  strenuamente  nel  primo  scontro  presso 
Hanau,  che  fu  encomiato  pubblicamente.  Dopo  la  prima  pace 
di  Parigi  rimase  un  anno  nell’esercito  di  occupazione  sulla 
sponda  sinistra  del  Reno,  ed  allo  scoppio  della  guerra  nel 
1815  entrò  nello  stato-maggiore,  finché  nel  1818  prese  il 
suo  congedo  per  far  ritorno  a’  suoi  studii.  Egli  occupò  suc¬ 
cessivamente  il  posto  d’insegnante  latino  nei  ginnasii  d’Au- 
gusta  e  di  Landshut,  finché  pubblicò  la  sua  prima  opera  sull’im¬ 
pero  di  Trebisonda  ( Geschichte  der  Kaiserthums  Trapezunt, 
Monaco  1827),  che  fu  premiata  con  medaglia  d’oro  e  assai 
lodata  da  Niebuhr  pel  suo  critico  acume  e  le  sue  dotte  inda¬ 
gini  dagli  archivii  di  Vienna  e  di  Venezia.  A  questa  storia 
tenne  dietro  la  Geschichte  der  Halbinsel  Morea  (Stoccarda 
1830),  in  cui  l’autore  si  studiò  dimostrare  che  la  Grecia,  già 
spopolata  e  devastata  dai  Romani,  fu  poi  desolata  dai  Bar¬ 
bari  e  ripopolata  poi  nel  vi  secolo  da  tribù  slave,  di  che  la 
Grecia  moderna  ,  nonostante  la  lingua,  è  essenzialmente  di 
origine  slava  ed  albanese.  Nell’estate  del  1831  Fallmerayer 
pose  fine  alle  sue  lezioni  per  accompagnare  il  conte  russo 
Ostermann-Tolstoi  in  Oriente.  Ei  visitò  l’Egitto,  la  Palestina, 
la  Siria,  Gipro,  Rodi,  le  coste  jonìche ,  e  rimase  poi  più  a 
lungo  in  Costantinopoli,  ove  studiò  a  fondo  la  lingua  turca. 
Di  là  tornò  per  la  Grecia  e  Napoli  in  Allemagna.  Nel  1835 
fu  ammesso  nell’Accademia  e  pubblicò  il  il  volume  della 
sua  storia  della  Morea.  Negli  anni  seguenti  dimorò  in  Fran¬ 
cia,  in  Italia  e  a  Ginevra  presso  il  suddetto  conte  Tolstoi,  fin¬ 
ché  nel  1840  tornò  di  bel  nuovo  in  Oriente  ,  visitò  il  Mar 
Nero,  il  monte  Athos,  la  Macedonia,  la  Tessaglia  e  la  Grecia. 
I  risultati  di  questi  viaggi  furono  pubblicati  in  gran  parte 
nella  Gazzetta  d' Augusta  e  dipoi  nei  Fragmenten  aus  dein 
Orient  (Stoccarda  1845,  in  2  voi.).  Dopo  questo  secondo 
viaggio  dimorò  il  più  sovente  a  Monaco,  facendo  da  quando 
a  quando  escursioni  sul  Reno  in  Amborgo  ,  a  Berlino  e  a 
Vienna,  nel  TiroLo  e  in  Italia.  Nel  1847  trasferissi  per  la 
terza  volta  in  Oriente  visitando  Costantinopoli,  l’Olimpo  ,  la 
Palestina,  la  Siria  e  l’Asia  Minore.  Avuta  notizia  del  rivol¬ 
gimento  europeo  del  1848,  rimpatriò  e  fu  nominato  profes¬ 
sore  di  storia  all’università  di  Monaco  in  luogo  del  defunto 
Gòrres. 

Nominato  membro  del  Parlamento  di  Francoforte  ,  sedè 
al  centro  sinistro  e  passò  poi  col  resto  di  quel  Parlamento  a 
Stoccarda,  di  che  perdé  la  sua  cattedra  e  fu  perseguitato  dai 
tribunali  bavaresi.  Ei  visse  esule  in  Appenzello  e  San  Gallo 
in  Isvizzera,  finché  l’amnistia  gli  permise  far  ritorno  in  Ger¬ 
mania  ed  a  Monaco.  Ei  pubblicò:  Das  Albanesische  Element 
in  Griechenland  (1857-1860),  che  lo  trasse  in  una  viva  po¬ 
lemica  con  coloro  che  negavano  che  il  sangue  ellenico  fosse 
stato  alterato  dalla  mescolanza  col  sangue  slavo  ,  e  stampò 
in  pari  tempo  molti  articoli  critici  nei  giornali.  L’edizione  da 
lui  preparata  di  tutte  le  sue  opere  fu  pubblicata  dal  suo 
amico  professor  G.  M.  Thomas  sotto  il  titolo  di  Gesammelten 
Werken  (Lipsia  1861 , 3  voi.),  con  una  biografia,  nuovi  fram¬ 
menti  dall’Oriente,  articoli  politici,  critici,  ecc. 
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""Vedi  Jakob  Fhilipp  Fallmerayer ,  nell’ UnsereZeit  (voi.  vii,  calo  di  Clemente  XIV,  tòrse  il  più  bello  che  abbia  l  ordine 
1863  p  204)  francescano,  non  che  i  palazzi  Marcolmi,  Ferri,  Montevecchio 

nm  [geogr.].  -  Città  cospicua  di  19,646  abitanti  nella  e  quello  detto  anticamente  della  Ragione,  fabbrica idei  sec  Mi 
Provincia  di  Pesaro  c  Urbino,  circondario  di  Pesaro,  a  350  5  ove  ora  è  il  teatro.  V,  hanno  m  Fano  do  ospedah  asso  bene 
chilometri  circa  da  Ancona,  sotto  43»  51'  lat.  N.  c  10»  39'  ;  amministrati ,  uno  per  gli  infermi ,  1  altro  per  gli  espost , 
l°ng.  E.,  attraversata  dalla  recente  strada  ferrata  d’Ancona;  l“'~A 
^  posta  sulla  sinistra  estrema  pianura  del  Metauro,  le  acque 
del  quale,  ristrette  parzialmente  a  qualche  distanza  in  un  ca¬ 
nale  artefatto,  formano  in  vicinanza  della  porta  Giulia  una 
bella  caduta,  servono  a  dar  movimento  ai  mulini  e  manten- 


aiumiiiidM «vi  ,  . . .  *  j». 

Scioè  la  gran  fabbrica  di  San  Michele  presso  1  arco  d  Augusto. 
'Ampio  è  il  teatro  della  Fontana,  eretto  nel  1671  dal  Torelli, 
celebre  per  simmetria,  per  architettura,  per  comodità  e  per 
artefatto,  formano  in  vicinanza  della  porta  Giulia  una ;j pregiatissimi  scenarii.  Era  celebre  un  t empo ■ 
bella  caduta,  servono  a  dar  movimento  ai  mulini  e  manten-  '  legio  Nolfi,  ridotto  da  vani  pontefici  e  iaUimp«r^reCarloVI 
go»o  il  piccolo  porto  a'  nostri  giorni  quasi  tutto  interrato,  sì  a  pubblica  università  ;  ebbe  rinoman  p  r  e  aoe  a  md  e  e 
che  non  può  ricevere  se  non  piccoli  legni.  Il  grosso  volume;  gareggiò  con  le  università,  godendo  >1  pmfiegM »  di  conferire 
‘lell'anzidetto  fiume  si  gitta  verso  il  sud-est  nell'Adriatico  e  la i  laurea  dottorale  in  ogni facoltà.  ‘ \  “  « '"  'C'  “  ,73 

Sl  varca  presso  la  foce  su  lungo  e  saldo  ponte  in  legno.  Scorre .  ebbe  Fano  ab  antico  .  il  tempio  del  •  e 

*•'  "Wd-est  il  fiumicello  Argilla,  ed  anch'esso  mette  foce  nel- j  Etruschi  avanti  di.  Roma,  da  cui  cbbe  ong  e  a  citUl  ed 
'Adriatico.  È  cinta  di  mura,  e  verso  l'angolo  di  queste;  cui  cercasi  vanamente  d  silo  ;  la  bas  Ica  lab b™ala  da 
che  guarda  a  greco  ha  un’antica  rocca  sufficientemente  con-  truvio,  atterrata  nel  539  quando  la  J  •  F  a70 

servata,  ma  inetta  ad  usi  di  guerra.  Le  vie  interne  sono  la  re  dei  Gnu,  e  l'arco  d  Augusto,  esist  n  e  tuUa v  a  Fu  r,  t  o 
P‘R  parte  regolari  e  rettilinee,  quantunque  non  molto  ampie.;;  da  Augusto,  in  un  colle  mura  di  cui  scopronst  le^estigia, 
Vasta  invece  é  la  piazza  maggiore,  di  forma  quadrangolare, 

°be  ha  verso  uno  de’  suoi  angoli  una  vaga  fontana,  su  cui 
®r§esi  una  bella  statua  della  Fortuna,  antica  deità  protettrice 
Fanestri.  Ricca  è  Fano  di  superbe  antiche  chiese,  ornate 
d*  preziosi  dipinti.  11  duomo,  antica  fabbrica  intitolata  alla 
Beata  Vergine  Assunta  in  cielo,  con  annesso  il  palazzo  del 
"vescovo,  ha  un  quadro  del  Caracci  e  uno  del  Vandick,  e  l’in¬ 
ane  cappella  Nolfi  con  quattordici  freschi  del  Domenichino, 
a  quale  meritò  che  nel  1625  in  Roma  se  ne  pubblicassero  le 
jjdi  con  componimenti  poetici,  fra’  quali  quelli  del  Morini,  del 
Breti,  del  Chigi,  poi  Alessandro  VII,  e  del  Rospigliosi,  poi 
gemente  IX.  Questi  freschi,  illustrati  dal  cavalier  Celestino 
Nasetti,  meritano  d’essere  salvati  dal  loro  deterioramento.  La 
chiesa  di  San  Paterniano  é  di  magnifica  architettura  del 
Sansovino,  il  quaie  fece  un  campanile  che  vuoisi  uno  dei  più 
belli  d’Italia.  Ammiransi  in  essa,  oltre  il  corpo  del  Santo,  l’or 
n.ato  della  porta  di  Bramante  e  Buonarroti,  e  i  dipinti  del  Tia 


ua  migu&iu,  in  un  i/uuv.  v..  —  —  ,  ; 

con  pietre  bugnate  mirabilmente  connesse  ;  ma  elevatasi  nei 
tre  secoli  che  decorsero  fino  a  Costantino  il  Grande  larea 
ideila  città,  fu  ridotto  in  miglior  forma  e  ristorato  l’arco  ed 
interratane  una  parte,  si  elevò  una  nobile  loggia  superiore 
di  ordine  corinzio  per  cura  di  Lucio  Turcio  Aproniano,  corret¬ 
tore  della  Flaminia  e  del  Piceno,  che  ne  fece  la  dedicazione 
iin  onore  di  Costantino  stesso  e  de’  suoi  figliuoli;  la  loggia  si 
i  crede  eretta  verso  l’anno  313,  allorché  Costantino  passò  per 
Ila  città  dirigendosi  per  Bisanzio.  Due  torri  di  presidio  sorge- 
'  vano  nell’esterna  parte  e  se  ne  scorgono  tuttodì  i  ruderi.  Ma 
!  verso  l’anno  1625  essendo  abbandonata  e  cadente  la  porta 
Idei  magnifico  arco  che  guarda  la  città,  venne  ricostrutta  ed 
assicurata  con  la  sostituzione  della  terrazza  in  mattoni  per 
cura  del  cardinale  Boncompngni  vescovo  di  Fano.  Avvi  una 
I  dissertazione  anonima,  intitolata  Dissertazione  critico-lapi¬ 
daria  sopra  l'antico  arco  di  Fano  inalzato  da  Cesare  Augusto 
(Fano  1772).  Un  quaranta  anni  addietro,  minacciando  ruina 


nat0  porta  d,  Bramante  e  Buonarroti,  e  i  dipinti  del  Tia-  (Fano  1 772).  Un  quaranta  anni  «aie»  «  J  * u  ‘ 
rini»  del  Bononi  del  veronese  Claudio  Ridolfi,  del  Guercino  'il  monumento,  per  conservare  una  si  preziosa  rehqma  de  a 
e  del  M,.  i  minarla  oT;,nde.7.za  ed  ungerà  de  tempi  aure,  d  Augusto  e  di 


Il  munii meii i  <  uno.  .  ^  - . r —  , 

romana  grandezza  ed  un’opera  de’  tempi  aurei  d  Augusto  e  di 
Vitruvio,  ne  fu  commessa  nel  1823  la  ristaurazione  a  Pompeo 
Mancini,  che  non  ebbe  effetto,  pubblicando  egli  soltanto  nel 
1826  in  Pesaro  t’ Illustrazione  dell'arco  di  Augusto  tn  barn 
con  una  lettera  archeologica  del  signor  Bartolommeo  Bor¬ 
ghesi  al  marchese  Antaldo  Antaldi ,  con  tavole  incise  riguar¬ 
danti  l’arco.  Grande  è  l’industria  agricola  dei  Fanesi,  si  che 
le  colline  adiacenti,  tutte  a  viti,  a  olivi,  a  gelsi  e  ad  ogni  ma- 
I  niera  di  frutte,  offrono  allo  sguardo  amenissimo  aspetto.  I 
cereali  il  vino  e  in  alcune  località  la  canapa  sono  tra  le  più 
importanti  produzioni  del  territorio.  Nei  dintorni  della  città 
isono  molti  orti,  i  cui  prodotti  copiosissimi  sono  superiori  per 
I  bontà  di  sapore  a  quelli  dei  paesi  vicini,  onde  sono  molto  ri¬ 
cercati,  e  quei  coltivatori  ne  ritraggono  non  poco  profitto.  Il 
clima  di  Fano  è  mite  e  l’aere  sanissimo. 

Per  la  storia  antica  e  moderna  di  Fano  rimandiamo  il  let¬ 
tore  all’articolo  de\V  Enciclopedia,  e  soggiungeremo  soltanto 
che  fra’  suoi  uomini  illustri  vanno  ricordati ,  oltre  Cle¬ 
mente  Vili  e  il  Torelli,  Martino  del  Cassero  e  Martino  da 
-u.uuu  già  piu  monasteri  ai  raonacne  ,  e  va  iiouuuaiu  ;  Fano,  valenti  cultori  del  diritto,  del  pari  che  Antonio  ed 
Papalmente  quello  delle  Teresiane,  illustre  per  la  rigida  Adriano  Negosanti,  Antonio  Cos  anzi,  uno  de  ristoratori 
regola  che  vi  si  osserva  e  per  esservi  morta  con  fama  di ’| della  buona  latinità,  Ottavio  C  co  °.  Poe  a  ero,^°’  lu  10 
Vlrtù  straordinaria  la  madre  di  Pio  VII.  Fra  i  civici  edifizii  >!  Montevecchio,  prode  capitano.  Alfonso  Bertozzi,  fisico  eru¬ 
ttano  menzione  il  palazzo  comunale,  il  governativo,  il  j  dito,  del  pari  che  Girolamo  Gabuccmi,  Francesco  Dionigi, 
Magnifico  di  Santa  Croce  con  grandiosa  scala  di  marmo,!  scrittore  italiano  purgatissimo,  Vincenzo  Nolfi,  storico  e 
?.Uell°  de’  Ferri  nella  piazza  di  Sant’Antonio,  ed  altri,  come  "  poeta,  Giovanni  Maria  Lane,  oratore  filosofo,  matemaheo, 
11  gran  convento  di  San  Francesco,  edificato  sotto  il  pontifi- !i  teologo,  e  altri  molti  che  troppo  sarebbe  lungo  citare.  Uei- 


“  ’'***  uunom,  nel  vero _ 

o  del  Sordo.  La  chiesa  di  San  Domenico,  ristaurata  dai  Ma¬ 
tta  nel  1334  e  rimodernata  nel  1702,  ha  un  dipinto  di 
a'™a  il  giovane  e  il  monumento  di  Giacomo  del  Cassero, 
ucciso  da  Azzo  III  di  Este,  il  racconto  della  cui  morte  nel  v, 
del  Purgatorio  ci  stringe  il  cuore  di  profonda  pietà.  La  chiesa' 
d'  San  Pietro  dei  Filippini  è  un  giojello  per  gli  stucchi,  le' 
dorature,  i  marmi,  le  pitture  di  Guido,  di  Simon  Contarini, 
de  Sordo,  ecc.  La  chiesa  di  San  Salvatore  fu  rifabbricata 
Jje  1551  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Nuova,  e  consecrata 
dal  vescovo  Negosanti,  che  le  donò  vasi  sacri,  codici  varii,  e 
\arii.  distici  fatti  alle  geste  di  san  Francesco  dipinte  nei  cor- 
Jld<>i  del  convento  :  vi  furono  quadri  del  Perugino  e  di  Raf- 
laello.  1  distici  e  le  pitture  più  non  esistono,  ma  vi  si  ammi¬ 
rano  ancora  i  quadri  del  Perugino  e  quello  che  dicesi  di 
Raffaello,  ed  una  tavola  di  Giovanni  Sanzio  scoperta  recente- 
JJente-  La  chiesa  dei  Paololti  nel  1602  fu  loro  ceduta  dalla 
Compagnia  dello  Spirito  Santo,  ma  essendo  cadente,  nel  1680 
venne  rifabbricata  ed  abbellita  per  cura  di  Niccolò  Grimaldi, 
Patrizio  genovese  allora  governatore  di  Fano  e  poi  cardinale. 
Furono  già  più  monasteri  di  monache  ,  e  va  nominalo 
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FARDELLA  MICHELANGELO  —  FARE 


l’antica  accademia  di  Fano  tratta  il  Garuffi  Malatesta  nella  quale  non  ne  conobbe  le  opere,  mentre  ne  cita  una  sola  e 
sua  Italia  accademica.  Delle  nobili  famiglie  di  Fano  tratta-  malamente,  e  ne  dice  morto  l’autore  a  Padova.  Nè  que- 
rono  varii  autori,  come  il  Gamurrini  della  famiglia  Castra- j  sto  nostro  filosofo  cartesiano  fu  più  del  maestro  proclive  al 
cani  ( Ist .  genealog.,  voi.  n)  e  della  famiglia  Negosanti  ner  dommatismo  religioso,  perché,  quantunque  ricorra  talvolta 
voi.  hi  ;  e  nella  Généalog.  historiq.  si  parla  dei  seigneurs  de  alla  rivelazione  onde  riempire  qualche  lacuna  lasciata  nel  si- 
Rimini ,  de  Césène,  de  Pesaro  et  de  Fano  de  la  maison  de  sterna  filosofico,  non  per  altro  si  lascia  ire  a  questo,  se  non 
Malatesta.  per  evitare  la  taccia  di  scettico  e  miscredente. 

FARDELLI  Michelangelo  (biogr.).  —  Insigne  filosofo  ita-  Fardella  ha  esposto  la  sua  dottrina  filosofica  in  più  opere, 
liano,  nacque  in  Trapani  di  Sicilia  l’anno  1650;  mori  in  Na-  parte  edite,  parte  inedite,  di  cui  si  può  vedere  la  lista  nel 
poli  il  2  gennajo  1718.  In  età  di  quindici  anni  entrò  nel  Giornale  de'  letterati  d'Italia  (t.  xxxii,  1718).  Peccato  che 
terz’ordine  di  San  Francesco;  ed  a  Messina  essendosi  avve-  la  più  grande  e  principale,  in  cui  dovevasi  racchiudere  il 
nuto  nel  Rorelli,  il  quale  si  era  colà  ritirato,  fu  da  lui  istruito  frutto  di  tutte  le  meditazioni  fatte  da  lui  sopra  le  scienze  in 
nella  fisica  sperimentale  e  nella  matematica.  Del  1676  fu  tutto  il  corso  della  vita,  e  specialmente  negli  anni  del  suo 
chiamato  a  Roma  per  essere  lettore  di  geometria  nel  collegio  professorato  a  Padova,  non  fosse  recata  al  suo  fine  e  nem- 
siciliano  di  San  Paolo  ad  Arenulam;  ma  non  andò  guari  che  meno  siasi  mai  stampato  quel  che  ne  aveva  fatto!  Questa  do- 
passò  in  Francia,  ove  stette  tre  anni,  e  conversando  coll’Ar-  ve  va  essere  intitolata:  Cogitationes  syslematicoe  seu  humance 
nauld,  col  Malebranche,  col  Lamy,  col  Regis,  s’imbevette  mentis  conatus  ad  mundum  dialecticum,  physicum,  ethicum, 
delle  opinioni  cartesiane,  che  recò  seco  al  suo  ritorno  in  Italia,  metaphysicum ,  mathematicum ,  physio-mathematicum  et  theo- 
Tuttavia  l’ufficio  di  lettore  di  teologia  scolastica  e  morale  logicum,  primis  elinsignioribus,  proefulgente  ratione,  artiuin 
affidatogli  poi  a  Roma  nel  convello  dei  Santi  Cosma  e  Da-  et  disciplinarum  deteclis  rudimentis ,  architectandum.  Delle 
miano  non  era  guari  opportuno  a  promuovere  la  filosofia  di  stampate  la  maggiore,  sebbene  anch’essa  imperfetta,  è  quella 
Cartesio;  epperò  egli  cambiò  la  cattedra  in  un’accademia  di [  che  alcuni  trascurati  bibliografi  chiamano  Logica ,  ed  invece 
tìsica  sperimentale,  cui  convenivano  i  migliori  ingegni  di  ha  per  titolo  vero  il  seguente:  Universoe  philosophice  systema, 
Roma.  La  fama  del  Fardella  essendosi  sparsa  in  Italia,  il  duca  in  quo  nova  quadam  et  exlricala  methodo ,  nalurulis  scien - 
Francesco  II  lo  chiamò  all’università  di  Modena  da  lui  recen-  tioe  et  moralis  fondamenta  explicantur.  Tom.  1,  rationalis 
temente  istituita;  ma  egli  vi  si  trattenne  poco  tempo,  si  recò  et  emendala}  dialettica}  specimen  tradens;  cui  accedit  ap - 
a  Venezia  a  fare  scuola  privata  ad  alcuni  giovani  patrizii,  e  pendix  de  triplici  scholarum  sophismate  detecto  et  rejecto. 
nel  1693  cambiò  con  dispensa  pontificia  l’abito  di  regolare  Venetiis,  apud  Uieronymum  Albricium,  1691  ;  Lugduni  Ba¬ 
rn  quello  di  prete  secolare.  L’anno  seguente  ebbe  la  cattedra  tavorum ,  apud  Petrum  Vaulcurtum ,  1691  ;  Amstelodami, 
d’astronomia  all’università  di  Padova,  da  cui  nel  1700  passò  ex  typogruphia  Sansoviniana,  1695,  sempre  in-12°. 
alla  primaria  di  filosofia.  Nel  1709  viaggiò  in  Ispagna,  ed  j  11  Fardella,  versato  com’era  nelle  matematiche,  ed  inteso 
accoltovi  onorevolmente  dall’austriaco  re  Carlo, jch’era  allora  ad  agevolarne  Io  studio,  ha  pure  di  esse  lasciati  parecchi 
in  Barcellona,  n’ebbe  il  titolo  di  teologo  e  matematico  regio  ;  scritti,  fra  cui  il  tomo  i  di  un’opera  pure  grandiosa,  lodata 
con  ricco  assegnamento.  Se  non  che  un  colpo  apoplettico,1  assai  da’ suoi  contemporanei,  ed  apprezzata  dallo  stesso 
che  nel  1712  il  pose  a  gran  pericolo  della  vita,  fu  cagione!  Leibniz,  ch’eragli  amico.  Eccone  il  titolo:  Universa}  usnalis 
che  fosse  inviato  a  Napoli,  ove  visse  altri  sei  anni,  quando  mathematicae  teoria ,  ecc.  tom.  I,  qui  dialeclicam  mathema- 
mori  di  gocciola.  ticam  seu  organum  ad  universalis  quantitatis  naturam  ape- 

Abbiamo  detto  cartesiano  il  Fardella,  ed  infatti  egli  ne  riendatn  comparatam  complectitur,  colla  stessa  data  della 
magnifica  il  metodo,  chiamandolo  analisi  divina,  e  lo  segue  ì  precedente. 

fedelmente  nelle  sue  ricerche;  non  era  però  così  cieco  fa u - , ,  E  noto  come  l’introduzione  del  cartesianismo  in  Italia  tro- 
tore  di  Cartesio  che  ne  abbracciasse  tutte  le  opinioni,  perchè  'vasse  ostacoli  di  varie  maniere;  epperciò  il  Fardella  non  si 
anzi  gli  era  contrario  in  alcuni  punti  capitali,  fra  cui  quello  contentava  di  difenderlo  dalla  cattedra,  ma  prese  a  difenderlo 
della  certezza,  intorno  a  cui  pensava  essere  invalida  la  dimo-  con  polemiche,  che  pubblicò  in  forma  di  lettere,  per  lo  più 
strazione  data  da  lui  dell’esistenza  dei  corpi.  Nè  per  ciò  egli  dirette  al  Magliabechi,  ed  inserite  nella  Galleria  di  Minerva 
cadeva  nell’idealismo  di  Malebranche,  anzi  stabiliva,  contro  che  si  stampava  a  Venezia;  e  da  questa  principalmente  si  può 
di  lui,  tenendo  dalla  parte  di  Arnauld,  che  le  idee  non  sono  raccogliere  le  notizie  storiche  della  fortuna  del  cartesianismo 
in  sostanza  nulla  di  diverso  della  stessa  percezione  della  cosa,  tra  noi  nel  momento  più  importante,  cioè  quando  giungeva 
Del  resto,  distingueva  le  idee  innate  dalle  acquisite,  e  diceva  'preparato  dai  lavori  originali  dei  filosofi  nostri  avversi  al  pe- 
che  quelle  non  sono  già  immagini,  simulacri  o  vestigia  espresse  ripatismo  scolastico,  e  prima  dell’influenza  delle  idee  lockiane, 
nel  seno  della  mente,  ma  consistono  in  una  certa  disposizione  che  poi  rimasero  preponderanti  fino  ai  primi  venti  anni  dii 
e  spontanea  attività  della  mente,  per  cui  senza  estraneo  ec-  secolo  corrente. 

citamento  vengono  suscitate.  Avverso  com’era  alla  filosofia  FARE  (geogr.  ant.).  —  Tre  città  di  questo  nome  registra 
scolastica,  disconobbe  l’imporlanza  delle  categorie,  dicendo  l’antica  geografia,  di  cui  accenneremo  in  breve  le  cose  più 
essere  cosa  affatto  arbitraria  lo  stabilire  il  numero  delle  classi  notevoli. 

e  dei  generi  delle  cose  che  possono  essere  chiaramente  per-  I.  Fare  (lat.  Phare  e  Phara,  gr.  <I>apal  e  <I>apa).  —  An- 
cepite.  In  metafisica  pendeva  piuttosto  dal  lato  panteistico  tica  città  delI’Acaja,  ed  una  delle  dodici  della  lega  achea,  sul 
della  dottrina  cartesiana,  imperocché  riteneva  che  solamente  fiume  Piero  o  Piro  ( Pierus ,  Peirtis),  a  70  stadii  (12  chilom. 
l’Ente  infinito  si  possa  considerare  qual  vera  sostanza,  e  le ■  e  s/5)  dal  mare,  e  150  (27  chilom.)  da  Patre  ( Patroc ,  oggidì 
altre  cose  si  debbano  dire  enti  solo  per  analogia,  in  quanto  Patrasso,  Patras  o  Patra).  Fu  una  delle  quattro  città  che 
sono  manifestazioni  della  sostanza.  Per  questo  si  può  anche  tentarono  di  ristabilire  nel  280  av.  C.  la  lega  achea,  e  nella 
dire  che  il  Fardella  inclinava  all’idealismo  ;  ma  non  va  guerra  sociale,  scoppiata  nel  220  av.  C.,  ebbe  molto  a  soffrire 
certamente  considerato  come  malebranchiano  puro  ,  come  dagli  attacchi  degli  Etoli  e  degli  Elei.  Il  suo  territorio  fu  dal- 
parve  ad  alcuni,  che  ne  hanno  giudicata  la  dottrina  sola-  l’imperatore  Augusto  annesso  a  Patrasso,  quando  questa  di¬ 
mente  da  qualche  espressione,  fra  cui  il  Tennemann  ,  il  ventò  colonia  romana  dopo  la  famosa  battaglia  di  Azio.  Era 
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notevole  in  Fare  la  grande  agora  o  piazza  del  mercato  e  delle 
Pubbliche  assemblee,  con  una  statua  marmorea  curiosa  di 
Mercurio,  scolpito  con  barba  prolissa,  e  con  un’altra  pure  di 
marmo  della  dea  Vesta,  circondata  di  lampade  di  bronzo  in¬ 
sieme  unite,  ed  emettente  oracoli.  Sulla  sponda  sinistra  del¬ 
l’odierna  Bamenizza ,  vicino  a  Preveza,  scorgonsi  gli  avanzi 
di  cotesta  un  dì  ragguardevole  città  achea  (Herod. ,  i ,  145; 
Strab. ,  vili,  p.  386;  Poi.,  il,  41  ;  tv,  6,  59,  60;  v,  94; 
Paus.,  vii,  22,  §  1;  Plin.,  iv,  6;  Leake,  Morea ,  voi.  il, 

P.  158). 

II.  Fare  o  Fere  (lat.  Pharoe ,  gr.  <!>apal  e  <I>Y]p>,,  oggi  Ca¬ 
fonata).  —  Antica  città  della  Messenia  ,  sopra  un  colle  sor¬ 
gente  dalla  sinistra  sponda  del  fiume  Nedon,  a  due  chilom. 
oirca  dal  golfo  Messenico  (oggi  Golfo  di  Coroni).  Strabone  la 
dice  posta  alla  distanza  di  soli  5  stadii  (900  metri)  dal  mare, 
e  Pausante  a  quella  di  6  (1080  metri.  Strab.,  vili,  p.  361  ; 
Paus.,  iv,  31,  §  3);  ma  gli  è  probabile  che  la  terra  deposta 
Mia  foce  del  Nedon  abbia  col  volger  dei  secoli  ingombrato  il 
mare.  Fere  occupava  l’area  dell’odierna  Calamala ,  capitale 
della  Messenia  de’  giorni  nostri,  ed  è  probabile  che  fosse  an 
che  anticamente  la  città  più  cospicua  della  pianura  messenica 
Meridionale.  Dicesi  fondata  da  Fari  o  Faride,  figliuolo  di  Mer-j 
mmio  (Paus.,  iv,  30,  §  2)  ;  è  notata  nell’ Iliade  come  città  ben 
fabbricata  dell’opulento  Diocle,  vassallo  degli  Atridi  (v,  543), 
e  coome  una  delle  sette  offerte  da  Agamennone  ad  Achille  per 
Placarne  l’ira  feroce  (ix,  151);  ed  è  rammentata  infine  nel- 
1  Odissea  (ih,  490)  come  luogo  di  sosta  a  Telemaco  nel  costui 
faggio  da  Pilo  a  Sparta.  Espugnata  Messene  dagli  Achei  nel 
*82  a.  C.,  Fare,  Abia  (oggi  Zarnata)  e  Turia  ( Tliuria ,  ora 
\afoocastro)  si  separarono  tosto  dalla  medesima ,  formando 
®lascuna  un  membro  distinto  dalla  lega  (Polyb.,  xxv,  1). 
Fare  fu  incorporata  da  Augusto  alla  Laconia,  ma  fu  poscia 
restituita  alla  Messenia  da  Tiberio,  giusta  la  testimonianza  di 
Pausante  (iv,  30,  §  2  ;  31,  §  1),  che  vi  osservò  i  tempii  della 
Fortuna,  e  diNicomaco  e  Gorgaso,  nipoti  di  Esculapio,  e  fuori 
«ella  città  un  bosco  sacro  ad  Apollo  Carneo,  con  una  fontana, 
kfrabone  parla  esattamente  del  porto  di  Fare,  ma  per  la  sola 
estate  (vih,  p.  361),  ed  anche  oggidì,  passato  il  mese  di  set- 
tembre  ,  le  navi  si  ritirano  in  sicuro  ad  Armiro ,  detto  così 
da  un  fiume  pregno  di  sale ,  che  scaricasi  ivi  in  mare  ;  ed  è 
certamente  l’acqua  salsa  o  salata  (u$<op  àXpwpòv)  di  Pausania 
ìvr^’  §  su*la  strada  c'a  Abia  a  Fare. 

N°n  vi  sono  ruderi  antichi  a  Calamata ,  e  £iò  non  deve  re- 
car  meraviglia  ,  se  si  consideri  che  il  luogo  fu  sempre  bene 
occupato  e  popolato.  L’eminenza  soprastante  alla  città  è  co¬ 
ronata  da  un  castello  diroccato  del  medio  evo,  che  fu  la  resi¬ 
denza  un  dì  di  parecchi  principi  latini  della  Morea,  e  culla  di 
Guglielmo  II  Villarduino.  Nel  1685  la  città  fu  conquistata  ed 
mgrandita  dai  Veneziani  ;  fu  il  quartier  generale  dell’insur¬ 
rezione  del  1770,  e  poi  della  famosa  rivoluzione  del  1821, 
che  indi  si  estese  nell’intiera  penisola  (Leake,  Morea,  voi.  1, 
P-  342;  Boblaye,  Recherches ,  ecc.,  p.  104;  Curtius,  Pelo- 
voi.  „,  p.  158). 

HI-  Fare  o  Faride  (lat.  Phare,  Pharce  o  Pharis,  gr.  <l>apiq 
q)apal  o  4>api?,  oggi  Bafiò).  —  Città  antichissima  della  La- 1 
Con>a  nella  pianura  spartana,  sulla  strada  da  Amicle  ( Ami - 
5  ®»  °ra  Aghia  Kiriaki)a\  mare  (Paus.,  ni,  20,  §  3),  ricor¬ 
da  ne\Y Iliade  (h,  582) ,  ed  una  delle  antiche  città  achee 
cùe  conservò  la  sua  indipendenza  fino  ai  tempi  di  Teleclo, 


(Paus.,  iv,  16,  §  8),  e  viene  rammentata  non  solo  in  un  passo 
corrotto  di  Strabone  (vili,  p.  364).  ma  eziandio  in  altri  an¬ 
tichi  scrittori  (Lycophr.,  552  ;  Stat.,  Theb.,  iv,  226  ;  Steph. 
Bis  ,  s.  v.  4>apt?).  Giustamente  si  ravvisò  Fare  nel  deserto  vil¬ 
laggio  odierno  di  Bafiò,  al  S.  dell’area  di  Amicle ,  contenente 
un  antico  Tesoro ,  al  pari  di  quelli  di  Micene  ed  Orcomeno; 
il  che  si  concilia  benissimo  con  Fare,  te  quale  fu  una  delle 
antiche  città  achee  prima  della  dorica  conquista.  Consiste  il 
medesimo,  a  somiglianza  di  quello  di  Micene,  in  un  tumulo, 
con  una  volta  interna ,  avente  una  porta  da  un  lato ,  a  cui  si 
accede  per  un  foro  orizzontale  praticato  sul  pendio  del  colle. 
La  sua  posizione  in  cima  ad  un'altura,  anche  questa  di  forma 
conica,  mentre  accresce  la  mole  apparente  del  tumulo  ,  au¬ 
menta  di  molto  la  sua  altezza  generale,  e  ne  rende  maggiore 
l’effetto.  11  coperto  della  volta  e  gran  parte  della  sua  strut¬ 
tura  sparvero,  e  se  ne  conserva  te  forma  in  una  rotonda  ca¬ 
vità  o  cratere  al  sommo  del  tumulo,  colla  porta  ancora  intiera, 
larga  due  metri  nella  sua  porzione  supcriore  e  più  angusta  ; 
e  te  volta  stessa  aveva  forse  da  10  in  12  metri  di  diametro. 
Dicesi  che  Menelao  sia  stato  sepolto  ad  Amicle ,  e  perciò  si 
suppone  da  qualcuno  che  il  monumento  finora  descritto,  an¬ 
ziché  un  Tesoro ,  fosse  invece  la  catacomba  reale  del  ramo 
spartano  degli  Atridi,  come  il  tumulo  di  Micene  era  quella 
del  ramo  argivo  dei  medesimi.  Vi  si  oppone  però  la  soverchia 
distanza  da  Amicle,  e  la  probabilità  che  Menelao  sia  stato 
sepolto  in  Terapne,  cittadella  di  Sparta,  piuttostoché  altrove, 
scoprendosi  ivi  anche  oggidì  varie  tombe  di  eroi  e  di  re,  ce¬ 
lebri  nelle  storie  lacedemoniche. 

Vedi  :  Mure,  Tour  in  Greece  (voi.  il,  p.  246)  —  Leake , 
Morea  (voi.  ih,  p.  3)  ;  Peloponnesiaca  (p.  354)  —  Curtius, 
Peloponnesos  (voi.  il,  p.  248). 

FARINA  (la)  Giuseppe  ( biogr .).  -  Illustre  storico  e  uomo 
politico,  nato  il  20  luglio  1815  a  Messina;  morto  il  5  settem¬ 
bre  1863  a  Torino.  Dié  prova  di  buon’ora  d’ingegno  non  co¬ 
mune,  e  fece  tali  progressi  nelle  lettere  italiane  e  latine,  che 
all’età  di  quattordici  anni  fu  ammesso  all’Accademia  Carolina 
della  città  per  ivi  perfezionarsi  nelle  cognizioni  principali  delle 
discipline  filosofiche.  Attese  anche  alla  giurisprudenza,  ed 
all’età  di  venti  anni  fu  laureato  nell’ateneo  di  Catania.  Quan¬ 
tunque  ,  dopo  conseguita  la  laurea ,  attendesse  da  principio 
all’avvocatura,  nondimeno,  non  v’inclinando  per  indole,  con- 
secrava  la  più  parte  del  tempo  ad  erudirsi  nell’istoria  e  a  for¬ 
mare  il  gusto  letterario  nella  lettura  degli  autori  più  reputati. 
Laonde,  quantunque  giovanissimo,  potè  leggere  prose  leg¬ 
giadre  e  versi  pieni  di  fantasia  e  sentimento  nelle  tornate 
dell’ Accademia  Peloritana.  Nel  1834  cominciò  a  dar  segno 
per  le  stampe  dell’ingegno  culto  e  vivace,  e  il  primo  scritto 
!  che  pubblicò  fu  una  leggenda  romantica  in  sesta  rima,  inti- 
jtolala  Ghino  di  Tacco.  Acquistatosi  buon  nome  letterario, 

|  strinse  conoscenza  con  parecchi  egregi  personaggi ,  e  spinto 
'  da  ardentissimo  amor  di  patria,  si  pose  a  capo,  tuttoché  gio¬ 
vane,  di  una  cospirazione  politica,  finché  sentendosi  scoperto 
e  minacciato,  stimò  prudenza  partire  cercando  ricetto  in  To¬ 
scana  e  passando  poi  a  Roma.  Nell’esilio  attese  viemaggior- 
mente  agli  studii ,  specialmente  storici ,  e  pubblicò  un  opera 
col  titolo  di  Studii  sul  secolo  decimoterzo.  Molto  si  giovò  della 
dimora  in  Roma  per  esaminare  i  codici  preziosi  della  Com¬ 
media  che  là  si  conservano  nella  Vaticana.  Ripatriatosi  sul 
finire  del  1838  per  ltemnistia  di  Ferdinando  li,  diede  alle 


*e  di  Sparta,  dell’853  all’813  a.  C.,  e  dopo  te  conquista  fat-  stampe  in  Messina  un  opuscolo  intitolato  Rimembranze  della 
ane  da  costui,  continuò  ad  essere  città  spartana  collo  stesso  Toscana  e  di  Roma,  che  fu  proibito,  indi  fondò  uno  dopo 
J°me  di  Fare  (Paus.,  m,  2,  §  6).  Correva  la  tradizione  che1  l’altro  quattro  periodici,  che  furono  tutti  soppressi.  Recatosi 
losse  Mata  messa  a  sacco  per  opera  di  Aristomene  nel  683  a  Palermo  per  cooperare  ad  un  moto  rivoluzionano  contro  il 
C.  >  al  primo  scoppio  della  seconda  guerra  messenica  Borbone,  fu  tenuto  d  occhio,  preso  e  custodito  in  carcere 
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sotto  rigida  vigilanza ,  poi  ridonato  a  libertà  per  difetto  di  agli  altri  per  eseguire  tutto  ciò  che  fu  operato  in  Messina 
prove.  Libero  tornò  a  Messina,  ma  non  appena  vi  ebbe  posto  dopo  il  suo  arrivo  fino  al  giortìo  in  cui  per  voto  unanime  fu 
piede  fu  cercato  dalla  polizia ,  alla  quale  sfuggì  partendo  per  eletto  rappresentante  messinése  nel  Parlamento  siciliano, 
la  Toscana  per  prender  parte  al  Congresso  degli  scienziati.  Condottosi  incontanente  al  Parlamento,  ed  eletto  segretario 
Per  procacciarsi  un  sostentamento  compilò  nel  1841  un  vo-  della  Camera,  dettò  il  decreto  di  decadenza  dei  reali  di  Na- 
lume  in-folio,  col  titolo  Italia  ne  suoi  monumenti ,  nelle  sue  poli  dal  trono  di  Sicilia.  Il  governo  gli  affidò  commissioni  deìi- 
ritnembranze ,  ne'  suoi  costumi ,  e  negli  anni  seguenti  La  cète  ed  importanti  per  le  corti  di  Rotila,  Toscana  é  Piemonte; 
Svizzera  e  La  Germania  Renana ,  la  prima  in  due  e  la  se-  fece  parte  dèi  ministero  prima  per  ìa  ptibblica  istruzione  e 
conda  in  un  volume;  indi  le  illustrazioni  del  Museo  di  pit-  poi  per  la  guerra.  Se  rioh  che,  dopo  Nòvara5  i  Borbonici  ripi- 
tura  e  scoltura ,  in  sei  volumi ,  e  nel  frattempo  la  Cina,  in  gliando  ardire,  s’accinsero,  terminato  l’armistizio ,  a  rlcupe- 
due  volumi.  Nel  1841  lesse  un  discorso  in  Santa  Croce,  rare  la  Siciiia.  La  Farina  fu  trà  òolóró  che  riputavano  non 
che  diede  poi  alle  stampe,  in  occasione  della  solenne  distri-  si  avesse  a  cedere  a  verun  patto ,  e  quando  Un  nuovo  riiini- 
buzione  dei  premii  per  gli  asili  infantili,  ed  altro  nel  giar-  stero  apri  trattative  coi  nemico,  non  Volle  sciògliere  la  te¬ 
dino  Puccini  per  uguale  solennità.  In  amendue  i  quali  disse  gione  degli  studenti  da  Idi  òoniposta.  Gli  sforzi  tentati  anda- 
cose  arditissime  per  que’ tempi  sulla  condizione  e  l’avvenire  rono  però  a  vuoto;  egli  dovette  esulare,  quantunque  ultimo 
d’Italia,  che  avveraronsi  in  parte  di  poi.  a  cedere,  col  fiore  della  Sicilia  cercando  ricovero  in  Franéià. 

Nel  1846  pose  mano  alla  Storia  d'Italia  narrata  al  popolo  Da  Marsiglia  passò  a  Parigi  e  da  Parigi  aToUrs,  finché  venhè 
italiano ,  cominciando  dalla  calata  dei  Longobardi  e  conti-  a  Torino ,  dove  là  comunanza  dei  propositi  lo  strinse  à  Ca- 
nuando  fino  al  1815,  opera  in  10  volumi,  e  che  reputasi  il  vour.  Nel  biennio  dal  1854  al  1856  maturò  il  disegnò  della 
suo  miglior  lavoro.  In  essa  non  si  tS  semplice  ripetitore  delle  istituzione  della  Società  nazionale  e  del  Piccolo  Ctìirriétrè 
cose  dette  già  da  altri,  ma  parla  per  conto  proprio  e  con  co-  d'Italia ,  comprendendolo  bella  fòrmula  :  unificàzioné  ed  in- 
gnizioni  acquistate  da  lui  medesimo  indagando  con  perseve-  dipendènza  d’Italia  sotto  la  monarchia  di  Savdjà.  Dà  princìpio 
ranza  e  diligenza  i  documenti  pubblicati  sulla  storia  italiana  incontrò  gravi  ostacoli,  ed  ebbe  avversarli  implacabili;  ma  in 
dei  bassi  tempi  da  Muratori  e  da  altri,  e  ricercando  codici  ine-  breve  volger  di  tempo  la  Società  Haziònàlé  si  diffuse  dà  un 
diti  conservati  in  alcune  delle  biblioteche  italiane,  è  anche  in  capo  all’altro  della  penisola ,  Ibridò  palesemente  Comitati  fi- 
Francia.  Quivi  dimorando,  ripigliò  quest’istoria,  che  con-  gliali  in  Piemonte  e  colatamente  nelle  Oltre  prOvinòie. 
dusse  fino  al  1850,  e  di  cui  l’ultimo  volume  fu  stampato  sul  Allo  scòppio  delia  guerra  del  1859,  il  La  Fàrinà,  Che  aveva 
finire  del  1852  a  Torino,  e  tutta  insieme  la  compendiò  poi  adunato  un  gran  numero  di  vòlontarii,  fu  chiamato  pàlese- 
in  uh  volumetto  ad  uso  dei  fanciulli;  mente  dal  cónte  di  Cavbuf ,  che  se  lo  òòllòCò  vicino  Coinè 

Gli  Sludii  sul  secolo  Xlll,  la  Storia  della  Rivoluzione  aie»-  capò  di  gabinetto  per  trattare  gli  affari  d’Italia,  finché,  dési- 
liana  nel  1848  e  49  e  la  Storia  delle  contenzioni  tra  la  po-  derose  di  prender  paHe  più  attiva  ai  grandi  àVVeniffienli  ché 
testà  ecclesiastica  e  la  civile ,  di  cui  venne  in  luce  una  parte  stavansi  compiendo,  parti  pel  lago  Maggiore  con  la  qualità 
soltanto ,  compiono  il  novero  dei  suoi  lavori  storici  ;  e  chi  e  i  poteri  di  regio  commissario  stràòrdinatiò.  Richiamato  à 
pensi  alla  breve  vita  sua,  che  non  passò  la  virilità,  éd  alle  Torino  dopo  la  battagli  di  Magenta,  fu  spedito  più  tórdi  a 
agitazioni  politiche  nelle  quali  fu  sempre  immerso,  meravì-  Ferrara  con  pieni  poteri  ed  Ufficio  di  rappresentante  del  go- 
glierà  abbia  potuto  bastare  a  tanto.  Ma  per  lui  scrivere  era  verno  pel  Veneto.  Era  in  Comàcchio  cjUàndo  gli  gitinse  rtuova 
lo  stesso  che  operare,  perchè  uno  era  sempre  il  fine  Ultimo  della  pace  di  Villafranca  ,  la  quale  hon  è  à  dire  quanto  gli 
d’ogni  suo  atto  e  di  ogni  suo  pensiero,  la  liberazione  della  riuscisse  dolorosa.  Tornò  à  Torino,  rinunciò  all’ufficio  a'ffl- 
patria  della  servitù  straniera,  fc  non  vuoisi  negare  che  i  suoi  datogli,  ed  attese  a  riordinare  la  Stìciètà  nazionale ,  la  quale 
libri  non  si  risentano,  dove  più,  dove  meno,  di  questa  con-  cooperò  grandemente  ai  plebisciti  ed  alle  annessióni  suc- 
dizione  morale  dell’autore;  la  quale  se  non  è  capace  di  tra-  cessive  delle  varie  provineie  liberate  all’Italia.  Tròppo  ci  diluh- 
viarlo  nel  giudizio  finale  dei  fatti,  gli  fa  assumere  però  qual-  gheremmo  se  ci  facessimo  qui  à  riferire  fcòffie  il  La  Farirtà 
che  volta  le  forme  di  retore  ed  alle  storico  fa  prevalere  il  favoreggiasse  a  tutta  possa  la  spedizióne  di  Garibaldi  in 
giornalista.  Sicilia  in  appoggio  della  rivoluzione  colà  scoppiata  principal- 

Del  La  Farina  citano  ancora  ì  biografi  due  Drammi,  un  mente  per  opera  suà;  ed  è  a  dolere  Òhe  le  sue  buòne  inten- 
romanzo  storico  sugli  Albigesi  in  sei  volumetti,  e  scrittarelli  zioni,  frasentite  e  peggio  comunicate,  càgionassérgli  néll’isóld 
infiniti  di  argomento  letterario  e  politico,  sparsi  in  giornali,  risentimenti  e  sospetti. 

riviste  ed  opuscoli.  Netl’uliimo  anno  della  sua  vita  accettò  la  Avendo  trascurato  di  attèndere  alla  òOhtlnUazioHe  di  qùélle 
direzione  della  Rivista  contemporanea  propostagli  dall’Unione  opere  che  fruttavangli  Un  qualche  proverttò,  si  trovò  in  istret- 
tipografico-editrice,  e  ne  curò  la  compilazione  introducendovi  tezze,  e  nulla  mai  chiedendo,  sarebbesi  trovato  a  mal  par- 
un  breve  e  succoso  ragionamento  sul  Dicentramento  e  sul -  tifo*  se  il  Cassinis,  ministro  di  grazia  e  giustizia,  elle  conosce- 
V  uni  Reazione,  e  dettandone  mpse  per  mese  la  rassegna  po-  vaio  ed  apprezzavalo  secondo  ì  mefiti,  fiòrt  si  fosse  datò  chrd 
litica.  L’ultima  narrazione  uscita  dalla  sua  penna  fu  quella  di  promuovere  un  decreto  che  lo  nominava  consigliere  di 
dei  fatti  generali  accaduti  nell’agosto.  Stato.  Raccoltosi  nel  rffióvo  officio  e  deliberato  di  adémpierne 

Ed  ora  che  abbiamo  esaminato  alla  sfuggita  il  letterato,  gli  obblighi  con  iscrupolosa  coscienza  e  mente  illuminata,  §ì 
diremo  breve  anche  dell’Uomo  politico,  dacché  il  La  Farina, |  applicò  agli  studii  amministrativi,  divenendone  in  brève  pe- 
nonostante  le  calunnie  e  i  vituperii  onde  fu  fatto  segno,  fuj  rito  si  da  pròCacciàrsi  ottima  riputazione  prèsso  ì  colleghi 
uno  de’  più  solerti,  attivi  ed  integri  uomini  politici  de’  tempi  suoi.  Rieletto  deputato  al  Pàrlamento  della  suà  città  nàtale, 
nostri.  Già  fin  dai  moti  infausti  del  1848,  quando  il  granduca1  si  condusse  con  rara  prudenza  e  discrezione,  e  a  poco  a  poco 
concesse  le  cosi  dette  riforme,  egli  avea  fondato  a  Firenze  il|  acquistò  nella  Camera  un’autorità  ed  importanza  Rilevanti,  e 
giornale  YAlba,  di  principii  avanzati,  e  quando  insorse  Mes-i  divenne  capo  di  una  frazione  cospicua  di  essa,  la  quale  erósi 
sina ,  giunse  a  tempo  a  combattere  contro  i  borbonici ,  e  fu  proposto  di  dare  o  negare  i  veti,  ùon  secóndo  le  simpatie  od 
nominato  comandante  dell  11°  battaglione.  Amatissimo  dal  antipatie  personali,  bensì  seeortdo  che  i  ministri  prómUoves- 
popolo,  apprezzato  e  ascoltato  dai  colleghi,  ajutò  e  fu  esempio  [j  sero  o  no  il  bene  del  paese  e  la  causò  delFindipendènia  palila. 
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Egli  si  dimostrò  abile  nella  condotta  dei  suoi ,  e  seppe  ,  j 
quando  giunse  il  destro,  dar  forza  al  governo  rifiutando  le 
cosi  dette  coalizioni  con  partiti  d’altra  lega,  e  conservando 
pel  suo  procedere  quell’altera  dignità  di  cittadino  onesto, 
che  fa  sacrifizio  degli  affetti  suoi  al  bene  comune.  Poco 
tempo  prima  di  morire  La  Farina  erasi  recato  in  Messina  a 
^abbracciare  la  vecchia  madre,  il  fratello,  gli  altri  parenti 
ed  amici,  ed  affettuosa  ed  orrevole  fu  l’accoglienza  che  si 
ebbe,  del  pari  che  in  Firenze,  che  volle  rivedere  tornando  in 
dorino,  ove  lo  aspettava  una  morte  immatura.  Solenni  fu¬ 
rono  le  esequie  fattegli  per  ordine  del  governo  ;  fu  seppellito 
nella  tomba  ove  posavano  le  ceneri  di  Guglielmo  Pepe,  tras¬ 
portate  a  Napoli,  e  una  pensione  fu  allogata  dal  re  sui  beni 
dell’Ordine  Mauriziano  alla  vedova  inconsolabile. 

Vedi:  F.  Selmi,  Cenni  biografici  su  La  Farina,  nella  Ri¬ 
vista  contemporanea  (aprile  1864)  —  Necrologia  di  Giuseppe 
La  F orina ,  ne\V Archivio  storico-italiano  (nuova  serie,  n°  35, 
Firenze  1863). 

FARO  (lat.  Pharos ,  gr.  ‘liapos)  ( orogr .).  —  Lunga  e  stretta 
striscia  di  roccie  rimpetto  alla  costa  settentrionale  dell  Egitto, 
avendo  all’ E,,  il  nuovo  ed  al  S.  0.  il  vecchio  porto  di  Alessan- 
drÌ3,  e  traendo  il  suo  nome,  a  quanto  dicesi,  da  uno  de  piloti 
di  Menelaq,  il  quale,  reduce  dalla  guerra  di  Troja,  mori  ivi 
Morsicato  da  un  serpente.  Ne  fa  menzione  l'Odissea  (iv,  355), 
ponendola  alla  distanza  di  una  giornata  di  viaggio  dall  Egitto, 
e  ciò  fece  nascere  dei  dubbii,  non  essendo  distante  oggidì  più 


j|gato  il  chiesto  permesso,  e  ch'egli  per  vendicarsi  scolpì  pro¬ 
fondamente  il  suo  nome  sur  una  pietra  di  quella  fabbrica, 
coprendola  di  materia  più  molle  e  caduca,  in  cui  erano  incisi 
i  titoli  e  gli  encomii  di  Tolomeo.  Gli  riuscì  per  tal  guisa  di 
ottenere  che,  passate  poche  generazioni,  scomparisse  da  quel- 
l’edilizio  il  nome  del  re,  e  vi  rimanesse  a  perpetua  memoria 
quello  del  valente  architetto  (Strab.,  xvn,  p.  791  ;  Suida, 
s.  v.  4>apo? ;  Steph.  B.,  s.  v.,-  Lucian.,  De  conscrib.  hist., 
s.  62).  Vedevansi  in  Faro  parecchi  tempii,  il  più  cospicuo  dei 
quali  era  quello  di  Vulcano,  presso  l’estremità  settentrionale 
dell’Eptastadio. 

Gli  è  mollo  probabile  che  Faro,  al  paridi  molte  delle  del- 
tiche  città,  contenesse  gran  copia  di  Ebrei,  dappoiché  é  ben 
noto  che  i  traduttori  della  Bibbia  dall'ebraico  in  greco,  i  così 
detti  Settanta,  dimorarono  ivi  durante  il  famoso  loro  lavoro 
(Joseph.,  Antiq.,  xii,  2,  §  13).  Giulio  Cesare  piantò  a  Faro 
una  colonia,  meno  forse  per  conservare  ed  accrescere  una 
popolazione  che  andava  scemando,  di  quello  sia  per  istabilire 
una  guarnigione  che  tenesse  al  dovere  i  turbolenti  e  sediziosi 
abitanti  di  Alessandria  (Caes.,  B.  C.,  hi,  112).  Sembra  che 
successivamente  l’isola  sia  rimasta  poco  a  poco  deserta,  di¬ 
ventando  l'asilo  soltanto  di  poveri  pescatori. 

Vedi  Montfaucon,  Sur  le  Phare  d' Alexandrie,  nelle  Me¬ 
morie  dell’Accademia  delle  Iscrizioni  in  Parigi  (ix,  p.  285). 

PAUSALO  ( geogr .  e  stor.).  —  Oggi  Persalo ,  città  della 
il  Tessaglia,  al  sud  di  Larissa,  sul  fiume  Enipeo,  che  con- 

I!  •  _ :  „l  l’Aniflann  a  cpnrrfl  mn  Panfili  nel 


d!  un  chilometro  e  mezzo  dal  margine  marittimo  del  Delta  fgiungesi  più  al  nord  con  lapidano  e  scorre  con  essolui  nel 
e  non  è  probabile  che  il  continente  siasi  materialmente  avan-j:Peneo  (oggi  Salambrta),  è  famosa  nella  storia  per  la  vittoria 
zato,  nel  volgere  dei  secoli,  o  che  il  mare  sia  retrocesso.  |  dei  Romani  sopra  Filippo  di  Macedonia  e  più  ancora  per  la 
L’autore  dell'Odissea  deve  quindi  avere  inteso  colla  parola  battaglia  del  9  agosto  dell’anno  48  avanti  Cristo  fa  lsare 
Egitto,  non  già  il  paese  in  sé,  ma  il  suo  fiume,  distando  Faro  e  Pompeo.  Quest’ultimo  aveva  circa  45,000  legionari!,  7000 
anche  al  di  d’oggi  dal  braccio  Canopico  del  Nilo  una  giornata  cavalli  ed  un  gran  numero  d’ausiliaru  armati  alla  leggiera. 
di  viaggio.  Nè  altra  spiegazione  può  ammettersi,  dacché  que-  ;  Ei  comandava  l’ala  sinistra,  ove  stava  la  più  parte  della  ca¬ 
sta  porzione  della  costa  del  Delta  consta  di  scanni  e  secche  I; valleria ,  su  cui  aveva  posto  a  fiducia  della  vittoria.  Qu  oto 
immutabili ,  e  sebbene  la  sua  superficie  siasi  elevata,  la  su-;  Metello  Scipione  il  centro,  e  Lucio  Lentulo Crus (Coscia)  I  ala 
perficiale  sua  area  non  si  aumentò  materialmente  dopoché  il  i; destra,  che  appoggiavasi  al  fiume.  Cesare  aveva  22 000  le- 
Paese  fu  popolato.  Sotto  i  Faraoni  la  popolazione  di  Faro  era  gionarii  e  1000  cavalieri  germani  e  galli;  ei  comandava  I  ala 
«Sposta  di  soli  pescatori,  nè  l’isola  ebbe  importanza  prima;  destra  ove  stava  la  maggior  parte  della  cwllem,  Gneo »  Uo- 
del  dominio  macedonico,  dal  momento  che  Alessandro  Ma-  inizio  Calvino  il  centro,  e  Marco  Antonio  1  ala  sinistra  Amen- 
&no.  nel  visitarne  la  costa  nel  332  av.  C.,  si  accorse  che  due  gli  eserciti  erano  schierati  in  tre  l,n®p-  ‘‘ *r'd°  d' gU  , 
Irebbe  formato,  coll’ajuto  dell’arte,  una  diga  eccellente  per;  di  Cesare  era  Venus  Vtlrtx  e  quello  di  Pompeo  Ha  eidos 
11  Porto  della  capitale  da  lui  progettata.  Ordinò  adunque  che  j| lnvictm.  I  Cesanani  diedero  1  attacco,  e Xajc »  Crasi  , 

««a  estremità  meridionale  venisse  congiunta  colla  terra- «turione  della  decima  legione,  cui  Cesare  a  zò  dipo. «una  tomba 
fer*a  mediante  un  molo  di  pietre  lungo  sette  stadii  (1260 fui  campo  di  battaglia,  irruppe  primo  n^efi'enem  eh  , • 
"'etri),  e  detto  perciò  l’Eptastadio  o  Ponte  di  sette  stadii.  sua  cavalleria  lu  respinta  da  quella  di  Pompeo,  la  quale  fu  alla 
M'm  e  dall’altro  capo  del  molo  eravi  un’apertura  per  il  sua  volta  sgominata  da  sei  coorti  di  Cesare.  Pompeo  stess0 
p  -  —-e:  «foggi  nel  campo  e  il  suo  esercito  si  disperse;  i  Cesanani  as¬ 

salirono  sul  mezzodì  il  campo  strenuamente  difeso  da  sette 
coorti  ed  abbandonalo  da  Pompeo,  il  quale  fuggi  verso  La- 
rissa,  ove  Cesare  il  raggiunse  il  di  vegnente.  Quest  ultimo 
perdé,  a  detta  sua,  30  centurioni  e  200  soldati,  e  1200  se¬ 
condo  altri  ;  de’  pompejani  caddero  6000  legionari,  e  più  di 
24,000,  presi  fuggendo,  furono  graziati  d  i  Cesare  ed  incor¬ 
porati  nel  proprio  esercito.  Farsalo  fu  dichiarata  città  libera 
dal  vincitore. 

Chi  desiderasse  una  più  minuta  descrizione  di  questa  bat¬ 
taglia,  consulti  Leake,  Travels  in  Northern  Greece  (Londra 
1835,  voi.  iv).  . 

FASCOLOMIO  (zool).  —  Bass*  chirurgo  della  spedizione 
nelle  terre  Australi  comandata  dall’ammiraglio  Flinders,  ha 
pel  primo  indicata  l’esistenza  di  colesto  marsupiale,  assai 
comune  sulle  coste  e  nelle  isole  dello  stretto  che  porta  il  suo 
nome,  il  quale  separa  la  Nuova  Olanda  dalla  Tasmania.  Al¬ 
l’animale  da  lui  scoperto  fu  dato  dapprima  il  nome  di  wombat 


„„  ì  delle  navi,  con  ponte  sospeso  ad  entrambi  ( 

Più  tardi  una  linea  lunga  di  case,  fabbricale  sul  molo 
stesso.,  converti  l’isola  di  Faro  in  sobborgo  di  Alessandria,  ed 
"na  porzione  considerevole  della  moderna  città  sorge  sulle 
fondamenta  dell’antica  Eptastadio.  Ciò  non  ostante,  anche 
lunga  pezza  dopo  la  sua  congiunzione  col  Delta,  Faro  veniva 
Clamata  un’isola,  e  più  comunemente  uno  scoglio,  una  rupe, 
a  cui  parte  meridionale  era  la  più  popolata,  ma  la  celebre  , 
lanterna,  o  Torre  di  Faro,  sorgeva  al  punto  N.  E.,  in  lineali 
reUà  col  punto  Fariglione  o  Faraglione,  isoletta  all’angolo 
orientale  del  porto  nuovo.  La  lanterna  venne  eretta  coll’in¬ 
gente  spesa  di  800  talenti  (4,320,000  lire)  sotto  Tolomeo  1 
Bolero,  regnante  dal  324  al  285  av.  C.,  ma  non  fu  condotta 
a  termine  che  sotto  il  suo  successore  Tolomeo  II  Filadelfo, 
che  tenne  lo  scettro  dal  285  al  247  av.  C.  Sostrato  di  Guido I 
He  fu  l’architetto,  a  cui  fu  permesso  dal  re,  giusta  l’asser¬ 
zione  di  Plinio  (xxxvi,  12,  s.  18),  di  apporre  il  proprio  nome 
solla  base  di  quell’edifizio.  Altri  però  narrano  che  gli  fu  ne- 
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daGeoffroy  Saint-Hilaire,  che  fu  poscia  da  lui  medesimo  mu¬ 
tato  in  quello  di  phascolomus,  e  da  altri  in  quello  di  amblotis 
(abortito). 

1  fascolomii  presentano  una  singolare  riunione  di  caratteri  ; 
sono  marsupiali,  inquanto  che  nello  scheletro  e  negli  organi 
generativi  offrono  le  particolarità  proprie  a  questi  animali, 
ma  tuttavia  nei  denti,  e  più  ancora  nell’apparecchio  dello  sto¬ 
maco  hanno  qualche  analogia  coi  rosicanti. 

La  specie  tipo  del  genere,  il  phascolomus  wombat  o  wom- 
batus  Bassei,  è  chiamata  badger  (tasso)  dai  coloni  d’Australia, 
ed  in  fatti  ha  una  certa  rassomiglianza  col  tasso  nel  suo 
complesso,  se  non  che  diventa  più  membruto,  ha  la  testa 
più  grossa,  e  le  sue  abitudini  sono  assai  differenti,  essendo 
il  fascolomio  erbivoro  e  frugivoro,  di  naturale  timido  e  stu¬ 
pido.  La  sua  pelle  può  essere  utilizzata  come  pelliccia,  la 
carne  è  buon  alimento,  e  perciò  tornerebbe  utile  il  tentarne 
l’acclimazione  in  Europa. 

FASMA  (zool.).  —  Genere  della  tribù  dei  fasmii  nell’or¬ 
dine  degli  ortotteri,  stabilito  da  Latreille  e  adottato  dagli 
altri  entomologisti  con  grandi  reslweioni.  1  caratteri  di  co¬ 
desti  insetti  sono:  ale  lunghe  in  tutti  gl’individui,  maschi  o 
femmine,  e  antenne  setacee  più  lunghe  del  corpo.  Le  specie 
che  compongono  il  genere  sono  numerosissime,  e  la  più  parte 
dell’America  meridionale,  poche  delle  Indie  orientali. 

Gli  antichi  naturalisti  confondevano  i  fasmi  colle  mante , 
ma  tal  confusione  non  è  più  possibile  dappoiché  meglio  si 
sono  esaminati  i  caratteri  delle  due  tribù.  In  luogo  di  zampe 
prensili,  di  ale  anteriori  bene  sviluppate,  di  filetti  anellati 
all’estremità  dell’addome,  come  in  tutti  i  mantidi, non  trovansi 
mai  nei  fasmii  altro  che  zampe  ambulatone ,  ale  anteriori 
estremamente  corte ,  e  semplici  squame  all’estremità  del¬ 
l'addome.  Inoltre  essi  sono  tutti  litofagi.  Le  specie  che  sono 
sprovvedute  di  ale  hanno  l’aspetto  di  piccoli  rami  disseccati, 
ed  altre  di  foglie  secche,  ond’é  che  alla  Guiana  e  al  Brasile 
hanno  nomi  adatti  a  codesta  apparenza,  come  a  dire,  bastone 
ambulante ,  foglia  ambulante ,  ecc.  I  fasmii  vivono  nelle  mac¬ 
chie  e  sugli  arboscelli,  di  cui  rodono  i  giovani  germogli  e  le 
foglie. 

FATIMITI  ( geneal .).  —  Al  troppo  breve  articolo  deH'Z?n- 
ciclopedia  aggiungiamo  i  seguenti  cenni  storico-genealogici 
di  questa  celebre  dinastia. 

L’anno  dell’egira  296  (909  di  G.  C.)  Abu  Mohammed 
Obeid  Allah,  che  pretendeva  discendere  da  Ali  e  da  Fatima, 
il  genero  e  la  figliuola  di  Maometto,  si  spacciò  pel  Mahady 
(direttore  dei  fedeli)  annunziato  dal  Corano.  Posto  in  pri¬ 
gione  a  Segelmesse,  fu  liberato  e  riconosciuto  come  inviato 
dal  cielo  da  Abu-Abd -Allah,  che  aveva  distrutto  la  dinastia 
degli  Aglabiti  e  quella  dei  Medrariti,  stabilite  amendue  in 
Africa.  Il  Mahady  fondò  la  sua  potenza  sulle  rovine  di  queste 
due  dinastie  e  su  quelle  di  due  altre,  i  Bostamidi  e  gli  Edri- 
sidi,  che  rovesciò.  Padrone  allora  di  tutta  l'Africa  settentrio¬ 
nale,  dallo  stretto  di  Gibilterra  all’Egitto,  tentò  conquistare 
quella  contrada,  ma  non  gli  venne  fatto.  Fu  più  fortunato 
contro  la  Sicilia,  che  fu  sottomessa  dalle  sue  squadre. 

Tale  fu  il  principio  del  gran  scisma  che  divise  i  musul¬ 
mani,  e  l’origine  della  dinastia  dei  Fatimiti. 

936.  Abul-Cacem-Mohammed-Caim  Biamr-Allah,  figlio 
del  precedente,  gli  succedé,  e  come  a  lui  gli  andò  a  vuoto  il 
tentativo  sull’Egitto.  Combattè  la  rivolta  del  fanatico  Abu- 
Yezid,  fu  assediato  da  lui  a  Mahadia  e  mori  durante  l’assedio.  ! 

946.  Abu-Taher-Ismael-Al-Mansur-Billah  succedè  al 
fratello  e  punì  la  rivolta  d’Abu-Yezid.  Fece  anche  spedi-  : 
zioni  nell’Egitto  e  vi  fondò  la  città  di  Mansurah. 

953.  Abu-Temim-Maad-Al-Moezz-Ledin-Allah  comin-  < 


ciò  il  suo  regno  inviando  una  squadra  contro  Abder  Rall- 
man  111  califfo  di  Cordova,  e  lo  costrinse  a  chiedere  la  pace. 
Appresso  volse  lo  sguardo  all’Egitto,  meta  costante  della  sua 
famiglia.  Uno  de’ suoi  generali,  Giandar,  vi  entrò  con  un 
esercito,  sottomise  rapidamente  il  paese  e  gittò  i  fondamenti 
della  città  d’Al-Kahirah  (il  Cairo).  Moezz  vi  trasportò  la  sua 
residenza  nel  972,  riserbandosi  l’alta  sovranità  dell’Africa 
Orientale,  che  cedé  a  Zeiri.  Vincitore  dei  Carmachi,  ricono¬ 
sciuto  a  Damasco,  alla  Mecca  e  a  Medina,  Moezz  morì  colmo 
di  gloria  per  le  sue  geste  e  rimpianto  per  le  sue  qualità 
personali. 

915.  Abu-Mansur-Nezar-Aziz-Billah  si  mostrò  degno 
del  padre  suo,  ed  aggiunse  all’impero  una  gran  parte  della 
Siria.  Protesse  le  scienze  e  le  arti  e  abbellì  il  Cairo  di  molti 
monumenti. 

996.  Abu- Alì- Al-Mansur-Al-Hakem  -Biamr-Allah  gli 
succedè  in  fresca  età,  e  non  segnalossi  che  per  le  sue  empie 
follie,  la  sua  stravaganza  e  crudeltà.  Volle  assolutamente 
spacciarsi  per  Dio,  e  fondò  un’eresia  che  propagossi  in  quella 
dei  Bateniani  od  Assassini.  Morì  assassinato  per  ordine  di 
sua  sorella. 

1021.  Abu-Ali- Al-Dhalier-Ledin- Allah  ,  suo  figliuolo, 
ebbe  un  regno  poco  importante,  fece  conquiste  nella  Siria, 
ma  divenuto  padrone  della  città  d’Aleppo,  non  seppe  conser¬ 
varla.  Perì,  come  il  padre,  per  ordine  della  zia. 

1036.  Abu-Temim-Maad-Al-Mostanser-Billah  sali  sul 
trono  a  sette  anni,  e,  nonostante  il  cattivo  governo  de’ suoi 
Stati  durante  lasua  minorità,  i  primi  anni  del  suo  regno  furono 
assai  fortunati.  Divenne  padrone  della  Siria  e  fu  proclamato 
califfo  universale  a  Cufa  e  a  Bagdad.  Ma  più  tardi  la  sua  mol¬ 
lezza  ed  irrisolutezza  distrussero  questa  prosperità.  La  sua 
autorità  fu  sprezzata  ;  un’orribile  carestia  aggiunse  le  sue 
calamità  a  quelle  di  una  cattiva  amministrazione,  e  il  califfo 
fu  ridotto  alla  miseria.  Sul  linire  però  del  suo  regno  l’or¬ 
dine  fu  ristabilito  da  Bedr-AI-Giemali ,  governatore  della 
Siria ,  che  elesse  a  ministro  ed  al  quale  lasciò  un  potere 
assoluto. 

1094.  Abul  Cacem-Ahmed- Al- Al ostaly- Bilia h,  figliuolo 
cadetto  del  precedente,  gli  succedè  a  danno  di  Nezar,  suo 
fratello  maggiore,  il  quale  volle  far  valere  i’  proprii  diritti 
colle  armi;  egli  fu  preso  e  mori  in  prigione.  Afdhal  visir  di 
Mostaly  tolse  Gerusalemme  ai  Turchi  Ortokidi.  Nel  1099  i 
Franchi  rapirono  alla  lor  volta  questa  conquista  agli  Egi¬ 
ziani,  ed  Afdhal  avendo  voluto  contrastarla  loro,  fu  vinto 
presso  Ascalona. 

1101.  Abu-Alì-Al-Mansur-Amer-Biakam-Allah  succe¬ 
dette  al  padre  in  età  di  cinque  anni.  Per  lo  spazio  di  venti 
anni  Afdhal  governò  in  nome  suo,  ma  il  califfo,  stanco  della 
soggezione  in  cui  era  tenuto  dal  suo  visir,  lo  fece  assassi¬ 
nare.  Egli  stesso  ebbe  la  stessa  sorte,  nove  anni  dopo.  Sotto 
il  suo  regno  i  re  cristiani  di  Gerusalemme  s’impadronirono 
di  Acri,  Tripoli  e  Sidone. 

1130.  Abul-Maimun-Abd-el-Magid-Hafehd-Ledin- Allah 
fu  nominato  reggente  durante  la  gravidanza  della  vedova 
di  suo  cugino,  la  quale  avendo  partorito  una  bambina,  fu 
proclamato  califfo.  Il  suo  visir  Bahrarn  era  savio  ed  abile, 
ma  professava  altamente  la  religione  cristiana.  Una  congiura 
lo  rovesciò  e  pose  in  suo  luogo  Redvvan,  il  quale  fu  rove¬ 
sciato  alla  sua  volta  e  costretto  a  fuggire  in  Siria.  Allora 
Hafehd  governò  per  sé  e  si  fece  amare  per  la  sua  saviezza  e 
moderazione. 

1149.  Abu -Mansur- Ismael- Al- Dhafer- Bill  ah  ,  figliuolo 
del  precedente,  non  si  occupò  che  de’  suoi  piaceri,  mentre  i 
visiri  contendevansi  il  potere.  Baldovino  re  di  Gerusalemme 
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approfittò  delle  circostanze  per  insignorirsi  d’Ascalona.  Il  califfo 
perì  assassinato  dal  suo  visir  Al-Abbas  e  dal  costui  figliuolo. 

1155.  Abul- Cacem-Isa-Fayez-Benasr- Allah  divenne 
pazzo  vedendo  porre  a  morte  i  suoi  due  zii,  accusati  della 
Morte  del  califfo  precedente  dal  vero  assassino.  A  breve  an¬ 
dare  fu  scoperta  la  verità,  e  la  zia  di  Fayez  fece  perire  nei 
tormenti  il  figliuolo  d’Al-Abbas,  il  quale  era  stato  ucciso  di¬ 
fendendosi  contro  la  gente  venuta  ad  arrestarlo.  11  visir  Telai 
regnò  allora  sotto  il  nome  del  califfo.  Conchiuse  un  trattato  con 
Baldovino  111  re  di  Gerusalemme.  Fayez  morì  a  Nus,  e  il  tempo 
che  rimase  sul  trono  non  fu  propriamente  che  un  interregno. 

1 160.  Abu-Mohammed-  Abd- Allah- Al- Adhed-Ledin-  Allah, 
nipote  del  califfo  Hafehd,  succedette  al  cugino,  e  fu,  come  i 
s«oi  ultimi  predecessori,  un'ombra  di  principe,  di  cui  i  visiri 
e  i  loro  rivali  contrastavansi  l’autorità.  11  sultano  di  Siria 
Nur  Eddyn  approfittò  di  quelle  dissensioni  per  inviare  in 
Egitto  Chirkuh  e  Saladino  nipote  di  costui,  i  quali  diven¬ 
nero  amendue,  un  dopo  l’altro,  visiri  in  Egitto  e  ristabi— 
Bronvi  la  dottrina  creduta  ortodossa.  L’S  settembre  1171 
Paladino  fece  sopprimere  il  nome  di  Adhed  nelle  pubbliche 
Preghiere,  e  vi  fece  sostituire  quello  di  Mostadhi,  califfo  abbas- 
side  di  Bagdad.  Quest’atto  di  sovranità  pose  fine  alla  dinastia 
dei  Fatimiti,  che  aveva  durato  dugensessantadue  anni  e  re¬ 
gnato  dugendue  anni  in  Egitto.  Adhed  mori  cinque  giorni 
d°po,  lasciando  figliuoli  che  Saladino  lasciò  vivere  privati. 
^nr-Eddyn  si  proclamò  allora  sultano  d’Egitto,  e  dopo  la 
sua  morte  Saladino,  figliuolo  d’Ayub,  prese  il  titolo  come 
aveva  già  l’autorità. 

FAUNO  ( milol .).  —  A  complemento  dell’articolo  neWEn- 
ùclopedia  rechiamo  le  seguenti  nuove  indagini  di  quest'an¬ 
ca  deità  romana. 

Fauno,  in  latino  Faunus,  ci  è  rappresentato  dalle  antiche 
tradizioni  italiane  come  uno  dei  primi  re  del  Lazio.  Virgilio 
vii,  48)  lo  fa  figliuolo  di  Pico  e  nipote  di  Saturno. 
Secondo  Dionigi  d’Alicarnasso,  discendeva  da  Marte  ed  era 
re  degli  Aborigeni.  Plutarco  ( Parali .  Croce.  et  Rom .,  38) 
^ggiunge  persino  che  sotto  il  suo  regno  Evandro  venne  in 
Cha  del  pari  che  Ercole.  Fauno  fu  ucciso  da  quest’ultimo, 
che  stava  per  essere  sacrificato  da  lui  a  Mercurio. 

Tutte  queste  leggende,  non  ostante  il  carattere  storico  che 
°ffrono  a  primo  aspetto,  si  rappiccano  ad  un  insieme  di  fatti 
Puramente  mitici.  Gli  antichi  popoli  d’Italia,  del  pari  che 
quelli  della  Grecia,  rappresentavano  le  loro  deità  come  i  primi 
re  e  i  primi  dirozzatori  dei  loro  paesi.  Fauno,  preconizzato 
^Uato  istitutore  deH’agricoltura  e  riformatore  de’  costumi,  fu 
Per  gli  aborigeni  italioti  ciò  che  Licaone  per  gli  Arcadi,  Ce- 
cr°pe  per  gli  Ateniesi,  Minosse  pei  Cretensi.  Egli  non  ebbe 
maggior  realtà  storica  di  quel  Saturno  da  cui  lo  fa  discen- 
dere  Virgilio.  Studiato  in  sé,  Fauno  offre  il  carattere  d’una 
divinità  dei  boschi  e  delle  fontane,  analoga  alle  ninfe  ed  al 
Fan  dei  Pelasgi  e  dei  primi  Elleni.  Le  varie  etimologie  pro¬ 
poste  del  suo  nome  lo  rannodano  in  fatti  a  tutta  questa  mi¬ 
tologia  campestre,  dacché  da  una  parte  il  nome  di  Fontns, 
l’atto  da  Fontana  (fons),  è  dato  come  identico  a  quello  di 
Fauno  ;  dall’altra  Fauno,  del  pari  che  Fauna  sua  moglie,  sono 
de'tà  fatidiche  di  cui  il  nome  deriverebbe,  secondo  certi  mi- 
tografi,  dal  verbo  fari ,  gerundio  fando  [Dicti  sunt  autem 
Faunus  et  Fauna  a  vaticinando.  Mithogr.  prim.,  lib.  ni, 
® •  227 ,  apud  Angel.  Mai,  Class,  auct.  excod.  vat.,  voi.  ni). 
E  infatti  l’antica  forma  di  Fauno  par  fosse  Fanthus.  Fauna 
è  anche  appellata  Fatua ,  in  cui  trovasi  più  chiaramente  an- 
Cora  il  radicale  che  entra  nella  parola  fatum,  derivata  ugual¬ 
mente'  da  fari ,  proveniente  alla  sua  volta  da  «paci;,  participio 
borico  di  cp7ipit. 


Il  modo  onde  consultavasi  l’oracolo  di  Fauno  ricorda  i  riti 
in  uso  nei  primi  tempi  della  Grecia  per  consultare  l’avve¬ 
nire,  i  q.uali  conservavansi  ancora  agli  oracoli  d’Amfiarao  e 
di  Calcante.  11  consultante  sacrificava  al  dio  un  agnello,  e  si 
coricava  la  notte  sul  vello  per  avere  in  sogno  una  rivelazione. 
Fauno  pronunziava  altresì  i  suoi  oracoli  indicando  i  suoi  re¬ 
sponsi  sulla  scorza  degli  alberi,  circostanza  che  ne  riconduce 
a  un  modo  antichissimo  di  divinazione. 

Come  tutte  le  prime  deità  d’Italia,  Fauno  era  adorato  spe¬ 
cialmente  in  un  lucus  o  boschetto  situato  presso  il  Tevere 
in  vicinanza  alla  fontana  Albunea.  Verosimilmente  gli  altri 
boschetti  in  cui  si  adorava  quel  dio  essendo  anche  situati 
presso  le  fontane,  il  culto  delle  deità  acquatiche  si  collegò  a 
quello  di  Fauno  ;  e  quindi  l’idea  di  Virgilio  (JEn.,  vii,  47) 
di  dargli  per  moglie  la  ninfa  di  Minturno,  Marica,  e  di  far 
nascere  da  quest’unione  Latino.  Quando  la  religione  romana 
assunse  un  carattere  più  urbano,  Fauno  ebbe  a  Roma  il  suo 
santuario  sull’ Aventino  (Ovid . ,  Fast.,  iv,  649).  Gli  fu  riz¬ 
zato  altresì  nel  196  av.  C.  un  tempio  in  un’isola  del  Tevere, 
in  cui  gli  si  sacrificava  alle  idi  di  febbrajo.  Questa  data  non 
pare  però  fosse  quella  della  sua  festa  primitiva,  dacché  la  gente 
campagnuola  continuava  a  sacrificargli  un  becco  alle  none 
di  dicembre.  L’ulivo  selvatico,  il  pino,  Felce  gli  erano  sacri. 

L’introduzione  della  religione  ellenica  in  Italia,  che  si  ef¬ 
fettuò  insensibilmente  per  la  Magna  Grecia,  fece  confondere 
Fauno  con  una  deità'pastorale  degli  Arcadi  di  nome  analogo, 
Pan,  che  in  altre  circostanze  era  identificato  a  Lupercus;  di 
guisa  che  in  ciò  che  fu  posteriormente  riferito  del  figliuolo 
di  Pico  è  difficile  discernere  ciò  che  appartiene  ai  Fauni  la¬ 
tini,  e  ciò  che  è  importazione  ellenica.  Dionigi  d’Alicarnasso 
( Ant .  Rom.,  v,  16)  ce  lo  rappresenta  come  autore  delle  ap¬ 
parizioni  e  dei  fantasmi  che  sgomentavano  alle  volte  nella 
solitudine  dei  boschi.  Gli  è  ciò  che  addimandasi  Faunorum 
ludibrio.  Imperocché,  come  avvenne  per  Pan,  che  fu  molti¬ 
plicato  in  molti  personaggi  dello  stesso  nome,  furono  tosto 
riconosciuti  parecchi  Fauni,  e  fu  allora  che  si  confuse  con 
Silvano,  deità  boschereccia  italiana  per  eccellenza.  Orazio  ci 
rappresenta  Fauno,  come  Pan,  alla  caccia  delle  ninfe  (Nym- 
pharum  fugientium  amator.  Od.  in,  18),  la  cui  beltà  stuz¬ 
zica  i  suoi  lubrici  istinti  ;  gli  furono  dati  altresì  i  piè  di  becco 
e  le  corna  del  dio  arcade  per  compiere  la  sua  rassomiglianza 
con  lui. 

Le  idee  religiose  dei  Latini  essendo  passate  nella  Gallia, 
ed  essendovisi  innestate  sulle  superstizioni  locali,  il  nome  di 
Fauno  fu  applicato  ai  genii  famigliari  chiamati  dal  popolo 
Goblins ,  Lntins  o  Follets,  che  talvolta  furono  considerati 
come  apparizioni  diaboliche.  Quindi  anche  il  nome  di  ignis 
fatuus ,  fuoco  fatuo,  attribuito  a  queste  emanazioni  d’idro¬ 
geno  fosforato,  considerate  dal  popolo  quali  spiriti  maligni 
od  anime  uscite  dall’inferno.  Questo  nome  fu  anche  dato  ai 
demoni  incubi ,  chiamati  Dusii  o  Tenz  dai  Galli  (Dieffen- 
bach,  Celtica ,  i,  p.  58).  L’analogia  del  nome  di  fata  e  di 
quello  di  fatum  fece  trasportare  l’epiteto  di  fatuus  a  molle 
cose  soprannaturali,  di  cui  l’origine  facevasi  rimontare  alle 
fate.  Ecco  perchè  in  certe  parti  della  Francia,  ad  esempio, 
chiamaronsi  lapides  fatui  le  pietre  celtiche,  di  cui  la  costru¬ 
zione  veniva  attribuita  a  quegli  esseri  favolosi,  e  perchè  in 
molti  cronisti  latini  l’aggettivo  fatuus ,  reso  in  francese  dalla 
parola  fée ,  prende  il  significato  d’incantare,  di  stregare. 

Vedi:  Harlung,  Die  Religion  der  Ròmer  (Erlang.  1836) 
—  Gerardo,  Del  dio  Fauno  e  de'  suoi  seguaci  (Napoli  1825). 

FAV0R1N0  ( biogr .).  —  Oratore  latino,  di  cui  nulla  énoto, 
tranne  che  Gellio  (xv,  8)  ha  preservato  un  frammento  di  una 
delle  sue  orazioni  in  appoggio  di  una  lex  Licinia  de  sumvtu 
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minuendo.  La  qnistione  intorno  a  chi  fosse  questo  Favorino  In  metafìsica  era  eclettico,  ip  morale  e  nel  diritto  era  eude- 
e  che  fosse  questa  legge  Licinia  merita  qualche  attenzione,  monista  alla  maniera  di  Wolf.  Approvava  Kant  di  avere  for- 
Un  oratore  romano  di  nome  Favorino  é  ignoto  al  tutto,  e  temente  combattuta  la  filosofia  sintetica  e  pretensiosamente 
quindi]  critici  hanno  proposto  di  cambiare  il  nomerecatp  da  dommatica  delle  scuole;  ma  lo  biasimava  poi  di  non  aver 
Gellio  in  Fannio,  Augurino  o  Favonio;  ma  concordando  tutti  usato  più  riguardo  alla  filosofìa  sperimentale,  in  quanto  é 
i  manoscritti  in  Favolino,  sarebbe  cosa  arbitraria  fare  un  più  modesta  ed  egli  la  giudicava  fornita  di  carattere  scienti- 
cambiamento  e  dobbiamo  starci  paghi  a  cjò  cfie  troviamo  in  fico.  Trovava  pure  che  kant  era  talvolta  troppo  dommaticp, 
Gellio.  Quanto  alla  legge  Licipia  da  lui  mentovata,  Macrobio  tal  altra  trpppo  scettico. 

(il,  13),  dinumerando  le  leggi  suntuarie,  ne  cita  una  vinta  Feder  ha  scritto  non  poche  opere,  di  cui  le  principali  sonp 
da  P.  Licinio  Crasso  Dives,  che  è  quella  probabilmente  ap-  le  seguenti:  Logica  e  metafisica ,  in  ted.  (Gottinga  1769  e 
poggiata  da  Favorirlo.  L’anno  esatto,  in  cui  fu  promulgata  1790),  in  latino  col  titolo  d 'Insiti,  log.  el  metaphys.  (ivi 
questa  legge,  è  incerto;  alcuni  1  assegnano  al  censorqto  di  1 777  e  I7§7,  in-8°),  e  di  nuovo  in  tedesco,  poi  titolo:  Prin • 
Licinio  Crasso  (89  av.  C.),  altri  al  suo  consolato  (97)  ed  al-  cipii  di  logica  e  di  metafìsica  (ivi  1794,  in-8°)  ;  Ricerche 
tri  aqcora  al  suo  tribunato  (110)  p  pretorato  (104).  É  noto  sulla  volontà  (Lemgo  1779  e  1793,  4  parti  m-4°)  ;  Dello  spai 
che  jl  poeta  Lucilio  fece  menzione  di  questa  legge  nelle  zio  e  della  causalità,  ossia  Esame  della  filosofia  di  Kant 
sue  Satire,  ed  essendo  morto  questo  poeta  nel  103  av.  C.,  (ivi  1787,  in-8°).  Scrisse  pure  un'Autobiografìa,  che  poi  fu 
è  chiaro  qd  ogni  modo  che  la  legge  deve  essere  stata  pubblicata  da  suo  figlio  (Lipsia  1825,  in-8°).  TUtel  pubblicò: 
vinta  prima  del  coqsolqto  di  Licjnio  Crasso  ,  vale  a  dire  Spiegazioni  sulla  filosofia  teorica  e  pratica  di  Feder  (Fran- 
prima  del  97.  coforte  sul  Meno  1783,  4  voi.  in-8°). 

Vedi  IL  Meyer,  Fragm.  orat.  rym.  (p.  207,  2a  ediz.).  FELICE  Antonio  ( stor .  rom.  ebiogr.).  —  Procuratore  della 
FAY  Andrea  (biogr.).  -  Poeta  ungherese,  nato  a  Kohany  Giudea,  era  fratello  del  liberto  Pollante  ed  era  egli  stesso  un 
ne|  comitato  di  Zempli  il  30  maggio  1786;  piorto  jl  27  lu-  liberto  dell’imperatore  Claudio  I.  Suida  (s.  v.  KXatoo?)  Io 
glio  1864.  Studiò  legge  e  filosofìa  nel  collegiq  di  Jaroszqtak,  chiama  Claudius  Felix;  ed  è  probabile  cfi’ei  fosse  poto  pel 
e  dopo  presa  la  laurea  fu  nominato  giudice  nel  tribunale  nome  del  suo  padrone  cosi  come  per  quello  che  segnava  le 
di  1  esth.  Costretto  dalla  debolezza  della  sua  salute  a  dar  ja  sue  attinenze  alla  madre  dell’imperatrice,  Antonia,  dalla  quale 
sua  dimissione,  si  consacrò  intieramente  alle  lettere,  e  strinse  può  essere  stato  manomesso.  La  data  della  sua  nomina  per 
amicizia  coll’archeologo  Raczynski.  Nel  1808  pubblicò  una  Claudio  al  gpverno  della  Giudea  è  incerta.  E’  parrebbe  dalla 
prima  raccolta  di  poesie,  intitolata  Bokreta  (Mazzo),  phe  ebbe  relazione  di  Tacito  [Ann.,  xii,  54)  ch’egli  e  Ventidio  Cqmano 
poco  successo,  e  dieci  anni  dopo  un  nuovo  Mazzo,  Ivis  Bo-  fossero  per  qualche  tempo  colleghi  procuratori,  stando  la 
beta  (Pestìi  1818),  che  fondò  la  sua  fama  poetica.  Le  sue  Galilea  sotto  Cnmano  e  Samaria  sotto  Felice;  che  amendue 
favole  [Messek  Vienna  18*0,  2a  ediz.  1824)  ebbepo  maggior  fossero  conniventi  agli  atti  di  violenza  e  ruberia  commessi 
successo,  mercé  la  ricchezza  deirinyenzione,  la  semplicità  e  dai  loro  rispettivi  sudditi,  e  si  arricchissero  delle  spoglie  fatte 
naturalezza  dello  stile.  Ei  pubblicò  poi  due  romanzi,  ftedv-  da  amendue  le  parti  nelle  loro  incursioni  ;  che  Quadrato,  che 
csapongqsok  (Pesth  1824)  e  A  Beltèky-Huz  (ivi  J832),  e  un  comandava  in  Siria,  fosse  inviato  ad  esanimare  i  lorp  proce- 
dramma,  A  Ket  Ratory  (ivi  1827),  che  vennero  in  luce  in  dimenti,  e  che  mentre  condannava  Cumanp  salvasse  Felice, 
tre  giornali  dell’Ungheria,  e  furono  ristampati  più  volte.  ponendolo  apertamente  fra  i  giudici  e  spaventando  per  tal 
Nel  1825  Fay  aveva  cominciato  a  prendere  parte  alla  modo  gli  accusatori.  Ma  se  seguitiamo  Gioseffp,  dobbiamo 
vita  politica,  il  che  diminuì  la  sua  attività  letteraria.  Fino  credere  che  Cuinano  fu  il  solo  procuratore  durante  j  suddetti 
alla  comparsa  di  Kossuth  nel  1840,  fu  nel  comitato  di  Pesth,  avvenimenti,  e  che  quando  fu  condannato  e  deposto,  Felice 
che  rappresentò  alla  Dieta  del  1835,  il  capo  riconosciuto  fu  inviato  da  Roma  qual  successore  di  lui,  probabilmente  in- 
dell’opposisione.  Più  tardi  si  eclissò  un  poco  davanti  il  gio-  torno  il  51  dell’èra  volgare,  e  con  autorità  su  tutta  la  Giudea, 
vane  capo  della  democrazia  ungherese;  ma  conservò  però  Samaria, Galilea  e  Petreq  (Gios.,  Ant.,  xx,  5-7  ;  Bell.  Jud., 
una  certa  influenza  ben  meritata  pe’ suoi  titoli  di  fondatore  n,  12;  Euseb.,  tìist.  Eccl.,  n,  49  ;  Vales.  ’  ad  ìoc.).  Nel  suo 
del  teatro  nazionale  d  Otene  della  cassa  di  risparmio  di  Buda-  pubblico  come  nel  suo  carattere  privato  Felice  avpva  manco 
Pestìi,  e  di  rqembro  attivo  di  parecchie  società.  Però  dal  1845  di  onestà  e  delicatezza,  ma  è  descritto  ingiustamente  da  Ta- 
l’elà  e  raffievolirsi  della  salute  lo  allontanarono  dagli  affari,  cito  là  dove  dice  [Hist.,  v,  9)  per  omnem  sceviliam  el  libi - 
Fay  compose  anche  due  opere  riguardanti  I  economia  sociale  dinemjus  regipm  servili  ingenio  exercuit.  Innamoratosi  di 
c  lo  sviluppo  materiale  e  progressivo  dell’Ungheria.  Un’edi-  Drusilla,  figliuola  di  Agrippa  I  e  moglie  di  Azizo  re  d’Emesa, 
zione  delle  opere  letterarie  di  lui  venne  in  luce  a  Pesth  la  indusse  a  lasciare  il  marito  e  la  viveva  ancora  con  essolui 
(1843-44,  in  8  voi.).  nel  60  quando  san  Paolo  predicò  dinanzi  a  lui  di  rettitudine, 

FEDER  (ìiangiorgio  Enrico  [biogr.).  —  Nacque  nel  1714  temperanza  e  giudizio  avvenire  (Gios.,  Ant.,  xx,  7,  §  2; 
a  Schornveisbuch  presso  Baireuth,  professò  lingua  greca  ed  Atti,  xxiv,  25).  Gionata,  il  sommo  sacerdote,  ipiportunan- 
ebraica  al  ginpasio  di  Coburgo,  filosofia  a  Gottinga,  e  mori  dolo  con  le  sue  rimostranze,  fu  fatto  da  lui  assassinare  (Gios., 
nel  1821  essendo  correttore  al  collegio  Giorgiano  nell’Han-  Ant.,  xx,  8,  §  5;  Bell.  Jud.,  ii,  13;  Euseb.,  Hist.  eccles., 
nover.  Fu  uno  dei  più  ragguardevoli  eclettici  del  periodo  u,  20).  jl  suo  governo  però,  quantunque  crudele  e  Bran¬ 
che  é  tra  Wolf  e  Kant.  Quantunque  Feder  non  dissimulasse  nico,  era  forte.  I  torbidi  furono  da  lui  energicamente  sop- 
i  pregi  della  filosofia  kantiana,  non  era  però  abbastanza  pago  pressi,  il  paese  fu  sgombro  dai  ladroni  che  lo  infestavano,  e 
da  abbracciarla;  perché,  essendo  egli  di  mente  più  intesa  le  sedizioni  suscitate  dai  falsi  profeti  ed  altri  impostori,  che 
alla  pratica  che  alla  speculazione,  gli  abbisognava  alcunché  |  prevalevano  del  fanatismo  del  popolo,  furono  gagliardamente 
maggiormente  popolare,  e  quindi  inclinava  piuttosto  verso  le  represse  (Gios.,  Ant.,  xx,  8;  Bell.  Jud.,  u,  13-  Euseb., 
dottrine  riassunte  da  Wolf  che  ajle  arditezze  del  filosofo  di  JJist.  eccles.,  u,  21).  Fu  richiamatq  nel  62,’ed  ebbe  a  suc- 
Conisberga.  Del  resto,  ecco  come  Rixner  ne  giudica  la  dot-  cessore  Pqrcio  Festo;  ed  avendolo  gli  ebrei  principali  di  Ce- 
trma:  «  Feder  inclinava  prima  verso  la  dottrina  di  Locke  circa  sarea  (sede  del  governo)  accusato  a  Roma,  fu  salvato  dal 
1  origine  delle  idee;  ma  poi  fece  ritorno  a  quella  di  Leibniz.  I!  condegno  castigo  dall’influenza  di  suo  fratello  Fallante  sopra 
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ftfrohè  (Giosi i  Antid.,  xi,  8  ;  Eliséb.,  Hist.  eccles .,  il,  22).  che  Io  sceicco  el  Canemi  loro  contese  con  successo,  e  verso  il 
FELICE  BELLA  ( biogr .).  —  Celebre  capo  di  ladroni ,  il  sud-ovèst  del  Janiba,  di  cui  gli  abitanti  resisterono  altresì 

quale,  raccolta  una  masnada  dì  600  furfanti,  devastò  l’Italia  vittoriósamente.  ,  „ 

Per  lo  spazio  di  due  anni  durante  il  regno  di  Settimio  Se-  jj  La  morte  di  Danfodio  (1816)  fiì  il  segnale  dello  smembra- 
vero,  mandando  a  vuòto  tutti  gli  sforzi  degli  uffiziali  impe-  mento  del  suo  Vasto  impero,  e  suo  figlio  Moammed  Bello  si 
riali  per  catturarlo,  finché  fu  tradito  da  ultirriò  da  una  slia  trovò,  la  dimane  della  sud  assunzione  al  trono,  alle  prese  con 
druda,  fatto  prigioniero  e  gittato  alle  bestie  feroci.  Dione j; mille  insurrezioni  rinàscenti,  che  durò  fatica  a  reprimere 
Cassio  (lxxvi,  21)  ci  ha  preservato  alcuni  curiosi  aneddoti  onninamente  in  Quindici  anni.  Tutiavolta  se  neri  Haussa  la 
delle  sue  geste,  i  quali  mostrano  com’egli  accoppiasse  allà;  potenza  dei  Fellati  parevd  arrestata  ne'  suoi  progressi  ed  anco 
Più  sfrenata  audacia  la  più  consumata  prudenza.  lì  in  decadenza,  essa  prese  in  quello  stesso  tempo  un  estensione 

FELICITÀ  ( tnitol .).  -  Personificazione  dell’umana  felicità,  li  più  rapida  nella  regione  inferiore  del  Cuara,  nel  ™ne  al  est 
cui  Lucullo  aveva  eretto,  nel  75  av.  C.,  un  tempio,  che  fu  ;e  sulla  riva  opposta  del  fibme  fin  nel  Janiba  *u  Maliam 
Poi  arso  nel  regno  di  Claudio  (Sant’Agost.,  De  civit.  Dei,  j.  biondo,  il  cugino  del  sultano  Bello,  che  mediante  a  suà  po- 
iv,  18,  ecc.).  Questa  dea  vedesi  frequentemente  nelle  me-:  litica  accorta  e  conciliante  contribuì  più  d  egni  altro  a  lon- 
daglie  romane  ih  sembianza  d’una  matrona  col  caddteo  dii  dare  la  potenza  dei  Feilàti  nel  Niffè.  Ma  d  altra  parte  il  sul- 
Mercur'io  ed  uri  cornucopia.  A  volte  ha  altri  attributi,  se-  tauri  di  Rabba,  capitale  del  Niffè,  non  dipendeva  piu  che 
condo  la  specie  di  felicità  che  rappresenta  (Lindner,  De  Feti-  noriiinalmente  da  quello  di  Saccatu,  Bello.  Da  Gabba  i  t-ei- 

dlàte  dea  ex  mirriis  illustrata,  Àmstadt  1770).  I  Greci  lati  tendono  incessantemente  versò  la  costa,  temendo  segre- 

adoravano  la  medésima  personificazione  sotto  il  notile  d  Eù-  tamente  il  contatto  degli  Europei.  11  governo  e  su  lano  ì 
la  quale  è  spesso  effigiata  nelle  opere  dell’arte.  Sacrati!,  secondo  là  testimonianza  di  Clapperton ,  era  un 
FELLAH  (etnóqr.).  —  Sotto  i  nomi  di  Peul,  Pul,  Fiilà,  dispotismo  perfetto;  I  organizzazione  civile  e  militare  era 
Futi,  Fellani ,  Felanii ,  Fellàt,  i  quali  non  sono  che  nomi  feudale,  le  cariche  vena  i,  i  bèni  dei  funzionarli  confiscati 
diversi  d'uno  stesso  radicale,  tutti  i  viaggiatori  che  hanno  come  eredità  dopo  la  loro  revoca  o  morte  ;  1  imposta  consi- 
Percorso  la  Senegambia  e  il  Sudan,  fra’  quali  Mungo  Park,  steva  in  contribuzioni  in  natura  per  le  proviricie,  in  iscluavi, 
Mollien,  Lyòn,  Caillié,  Denham,  Clapperton,  i  fratelli  Lander,  affittali  o  grani,  rado  ih  danari. 

Laird,  Qldfield,  ecc.,  hanno  trovato  in  mezzo  alle  razze  negre  11  sultano  Bello,  seòondo  il  ritratto  che  ne  ha  fatto  Clap- 
che  la  circondano  un  popolo  di  colore  bronzino  od  olivastro,  perton,  avrebbe  potuto  servir  di  tipo  perfetto  della  sua  razza. 
con  capelli  lisci,  naso  rilevato,  viso  ovale  ed  estremità  svelte,  Quando  il  viaggiatore  inglese  il  vide  perla  prima  volta  nel 
Un  popolo  nomade,  pastorale  insieme  econquistatore,  che  prò-  1824,  egli  aveVa  44  anni,  ma  pareva  assai  più  giovane;  era 
fessa  l’islamismo  e  ne  è  apostolo  zelatile.  Una  lazza  siffatta  assai  alto  di  statura,  dveva  la  barba  nera  e  inanellata,  la 
meritava  tutta  l’attenzione  degli  etnologi,  e  uno  di  essi  in  bocca  piccola,  là  frónte  bella,  il  naso  gfeco  e  grandi  occhi 
fatti,  Gustavò  d’Eichihal,  in  una  tofettoHà  importante  é  riu-  neri.  Portava  un  tobé  di  cotone  turchino  e  un  turbante  di 
scito,  mediante  le  relazioni  dei  viaggiatori  e  le  induzioni  d’a-  mussola  bianca.  Egli  fece  meravigliare  1  ospite  suo  per  la  sua 
elogia,  a  determinare  l’origine  extra-africana  di  questo  po-  conoscenza  delle  antichità  musulmane  e  cristiane  ed  era. 
Polo,  rannodato  Oggidì  alla  razza  malese  e  fors’anco  alla  gran  in  uria  parola,  un  degno  rappresentante  della  civiltà  fellata. 
razza  polinesia  Divenuti  conquistatori,  proprietarn  del  suolo  e  possessori 

La  Senegambia,  che  i  Fellati  chiamàrid  Meli  o  Mali  (con-  di  schiavi,  i  Fellati  non  hanno  potuto  rimane*  fedeli  al  lord 
brada  dei  Maridinghi),  fu  il  luogo  ove  gli  Europei  scontratomi  antico  costume  di  non  mescolare  il  loro  sangue  a  quello  dèi 
ed  osservatoli  aprima  giunta.  Secondo  Barros,  il  loro  sta-  negri.  Per  tal  modo  nel  Futa-Toro  e  nel  Fula-Giallon  ì 
Cimento  fra  i  Mandinghi  e  i  Negri  della  costa  potrebbesi  far  Puli  rossi  àdeoppiaridosi  ai  Torodi  ed  ai  Giallonchi,  antichi 
rimontare  alla  metà  del  secolo  decimosesto.  Le  loro  tribù  più  abitanti  del  paese,  hanno  dato  origine  ad  una  razza  mulatta, 
avanzate  verso  l’ovest,  quelle  del  Sargarari,  déli’Onasselu  E  dacché  tutti  i  meticci  hanno  una  grandissima  avversione 
e  del  Fulu,  sono  ancora  idolatre,  ma  nel  centro  stesso  della  contro  lè  razze  da  cui  sono  nati,  questa  razza  mulatta,  piena 
Sftnegambia,  un  po’ dietro  ai  precedenti,  tribù  follane  hanno  di  disprezzo  pei  negri  e  di  odio  contro  i  Pulì  fossi,  riuscì  a 
Armato,  sotto  l’influenza  islamitica,  quattro  Stati,  chiamali,  cacciare  questi  ultimi,  che  furono  costretti  a  ricominciare  la 
dal  loro  notte  nazionale,  Futa-fóro,  Futa-Btidu  ,  Futa-  loro  vita  nomade  ed  a  formare  Stati  distinti  da  quelli  dei 
Già llon  e  Fulndu  Stati  indipendenti  l’uno  dall’altro,  e  retti  Puli.  Questi  metìcci  portano  nella  Senegambia  il  nome  di 
dagli  Almami  elèttivi,  sotto  la  tutela  di  Consigli  di  capi  o  Tricolori;  e  secondo  il  viaggiatore  Mollien,  sono  di  un  co- 
Fierni.  Del  rimanente,  idolatri  o  musulmani,  nomadi  o  se-  lore  nerissimo.  ...  A  w 

dentarli,  i  Fellati  menano  soprattutto  vita  pastorale,  ed  hanno  Più  di  tutte  le  altre,  le  tribù  fellate  del  Diahba  od  alto 
acquistato  una  superiorità  speciale  nell’allevamento  dei  be-  Niger  pare  abbiano  alteralo  i  lineamenti  primitivi  della  loro 
««ami.  Ma  gli  è  sulla  sponda  sinistra  dei  Cuora  nell’Hàussa  razza.  La  fronte  é  ancora  alta,  la  figura  ovale  ;  maiacarna- 

e  «elle  provincie  più  meridionali  del  Niffè,  del  Zegreg  e  di  gione  non  è  più  chiara  e  quasi  castagna  e  .  càpelh  sono  la¬ 

minava  fino  al  fiume  Ciadda  che  trovasi  la  sede  del  grande  nuli  come  quelli  dei  neri.  1  Fellati  idolatri  dell  Uasselu  e 
imPero  fondato  sullo  scorcio  del  secolo  passato  dallo  sceìcco  del  Fulu  soprattutto  hanno  dirazzato  e  sono  divenuti  a  tutto 
Otman  ,  più  noto  sotto  il  nome  di  Danfodio.  Apparecchiati  simili  ai  negri.  Oldfield,  che  vide  ì  conquistatori  fellati  a 
da  lunga  pezza  alla  guerra  santa  mediante  lo  studio  del  Co-  Gabba  sul  Niger  nel  1833,  lì  descrive  come  appartenenti 

raho,  frequenti  pellegrinaggi  alla  Mecca  e  viaggi  reiterati  nel  quasi  tutti  alla  razza  mulatta.  Avvi  dunque  nell  Haussa , 

Marocco  e  negli  Stati  Barbareschi,  i  Fellati  sbucarono  dàlie  come  altrove,  una  parte  della  popolazione  che  ha  conservato 
•oro  foreste  alla  voce  del  nuovo  profeta,  costassero  le  prime  i  lineamenti  primitivi  della  razza  ed  un’altra  che  li  ha  più  o 
lQro  città  e  cotainciàfono  contro  i  Caffiri  uria  guerra  stermi-  metìo  alterati  con  là  mescolanza  del  sangue  negro, 
natrice.  In  breve  volger  di  tèmpo  il  Càno  ,  il  Guber ,  Veniamo  ora  alla  quistione  dell’origine,  che  è  la  parte  prin- 
•  Haussa,  il  Gobbi,  il  Jauri  è  una  parte  del  Niffè  caddero,  cipàle  del  lavoro  sullodato  di  Eichlhal.  Esiste  anzitutto  appo 
in  loro  potere.  1  lòrò  progressi  arrestatoi  all'est  di  Boriili,  |  i  Fellati  una  credenza  formale  generale,  ch’eglino  sono  di 
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razza  bianca,  e  questa  credenza,  tuttoché  incerta,  fu  pel  dotto 
etnologo  un  indizio  sicuro  e  prezioso.  Dopo  avere  esaminato 
e  rigettato  le  varie  opinioni  dei  viaggiatori  e  geografi  e  quella 
di  Mollien,  che  fa  venire  i  Fellati  dal  nord-est  dell’Africa  e  li 
fa  derivare  dai  Barabri  della  Nubia,  non  che  quella  del  mag¬ 
giore  Rennel,  che  nelle  sue  osservazioni  al  viaggio  di  Mungo 
Park  li  assimila  ai  Leuco-Etiopi,  di  Tolomeo  e  di  Plinio,  e 
finalmente  quella  di  Ritter,  che  li  fa  discendere  da  un  alto¬ 
piano  a  cagione  della  loro  numerosa  cavalleria,  Eichthal  ha 
chiesto  alla  lingua  di  questo  popolo  il  segreto  della  loro  ori¬ 
gine.  Da  varie  relazioni  di  viaggi  estrasse  un  vocabolario 
comparativo  di  161  vocaboli,  bastevole  a  stabilire  questo 
primo  punto,  che  la  lingua  dei  Fellati  non  ha  alcuna  analogia 
con  quelle  note  finora  dei  Negri  africani  né  con  quella  dei 
Berberi  e  dei  Bisarieni  o  altri  popoli  della  regione  superiore 
del  Nilo.  Non  è  dunque  un  idioma  africano.  La  presenza  av¬ 
verata  a  Madagascar  d’una  popolazione  (gli  Ovas)  apparte¬ 
nente  alla  razza  hrunastra  dell’Arcipelago  Indiano  (Malesia) 
indusse  Eichthal  a  cercare  all’oriente  dell’Africa  il  punto  di 
partenza  dei  Fellati.  Un  paragone  accurato  del  succitato  voca¬ 
bolario  da  lui  raccolto  coi  preziosi  vocabolarii  inseriti  nelle 
opere  di  Crawfurd  e  di  Raffles  sull’istoria  dell’Arcipelago 
Indiano  e  di  Giava  in  particolare,  appurò  nel  modo  più  formale 
la  giustezza  dell’induzione  :  l’affinità  quanto  ai  radicali  della 
lingua  dei  Fellati  con  le  lingue  malesi  e  soprattutto  coi  dia¬ 
letti  di  Giava  è  incontrastabile.  All’infuori  dell’Arcipelago  In¬ 
diano  ,  l’idioma  madecasso  gli  ha  offerto  con  quello  dei 
Fellati  affinità  esclusive  numerose  bastantemente  e  notevoli 
da  poter  affermare  che  la  loro  migrazione  ha  dovuto  colle¬ 
garsi  a  quella  dei  Malesi  di  Madagascar.  Alcuni  elementi 
americani  ( guarani  o  caribo)  e  alcune  derivazioni  dalle  lin¬ 
gue  africane  furonvi  altresì  rintracciate.  Finalmente  il  para¬ 
gone  del  fellato  con  le  lingue  malesi  somministra  ad  Eich¬ 
thal  la  spiegazione  del  nome  dei  Fellati.  Fulà  nel  dialetto 
di  Rotti,  Futè  in  quello  di  Madagascar  significano  bianco  ; 
putè  ha  lo  stesso  senso  nel  giavanese  e  malese.  Senza  dub¬ 
bio  il  nome  di  Peul,  Fui,  Fut,  vale  a  dire  bianco,  fu  l’appel¬ 
lativo  che  i  Malesi  giunti  in  Africa  si  diedero  per  distinguersi 
dai  popoli  neri  che  li  circondavano  :  per  tal  modo  sarebbe 
spiegata  la  credenza  nazionale  di  cui  toccammo  più  sopra. 

Ma  qui  s’affaccia  una  difficoltà,  che  non  é  rara  d’altra  parte 
nelle  indagini  etnografiche,  una  grande  somiglianza  di  lin¬ 
guaggi  congiunta  ad  una  grande  differenza  di  caratteri  fisici. 
Il  tipo  malese,  secondo  la  descrizione  di  Crawfurd  e  di  Raffles, 
si  accosta  assai  al  tipo  mongolo  ;  il  tipo  fellata,  pei  caratteri 
seguenti,  statura  svelta  ed  alta,  testa  ovale  con  lineamenti 
lunghi  e  naso  aquilino,  estremità  fine  e  piccole,  se  ne  scosta 
grandemente,  ma  offre  con  le  razze  polinesie,  soprattutto  le 
americane,  punti  di  affinità  notevolissimi. 

Per  contro,  relativamente  al  carattere,  ai  costumi,  alle 
usanze,  altro  punto  di  vista  della  quistione  non  meno  impor¬ 
tante,  si  rinvengono  fra  i  Malesi  ei  Fellati  le  coincidenze  più 
notevoli:  in  amendue  lo  stesso  carattere  riservato,  prudente, 
malinconico ,  le  stesse  abitudini  di  dignità  e  politezza ,  la 
stessa  suscettività  e  prontezza  a  vendicare  l’oltraggio ,  la 
stessa  tendenza  alla  superstizione,  al  fanatismo  religioso,  lo 
stesso  sviluppo  delle  affezioni  di  famiglia,  lo  stesso  attacca¬ 
mento  al  suolo  natio,  lo  stesso  gusto  per  la  musica,  la  stessa 
perizia  nel  lavorare  i  metalli,  soprattutto  il  ferro,  il  rame, 
l’oro,  e  nel  tessere  stoffe;  senonché  i  Fellati  non  conoscono  né 
l’aratro,  né  l’arte  di  scrivere,  cosi  diffuse  generalmente  nel¬ 
l’arcipelago:  Eichthal  inferisce  ingegnosamente,  che  senza 
dubbio  eglino  avevano  già  abbandonato  la  loro  patria  primi¬ 
tiva  quando  queste  due  grandi  invenzioni  furonvi  importate 


dagli  Indi,  dai  quali  ricevettero  però  l’uso  della  moneta  dei 
cauri  e  quelle  numerose  torme  di  buoi  indiani  (zebù),  che  non 
trovansi  in  Africa  se  non  nelle  regioni  occupate  da  essi. 

Per  la  qual  cosa  il  fatto  del  passaggio  dei  Fellati  dall’Ar- 
cipelego  Indiano  in  Africa  è  cosa  indubitata,  quantunque 
l’epoca  sia  ancora  oscura.  Se  fosse  possibile  riconoscere  i 
Fellati  in  quel  popolo  di  Put  o  Fut  che  incontrasi  nel 
quadro  etnografico  della  Genesi  e  nell’apostrofe  minacciosa 
indirizzata  dal  profeta  Naum  a  Ninive  (cap.  iii,  vs.  8  e  9), 
si  avrebbe  la  prova  che  i  Fellati  esistevano  già  in  Africa  al 
principio  dell’ottavo  secolo  avanti  l’èra  cristiana  verso  l’estre¬ 
mità  meridionale  del  territorio  di  Meroe.  E  in  questo  caso, 
soggiunge  Eichthal,  sarebbero  per  avventura  il  tipo  di  quel 
popolo  di  color  rosso,  dalla  svelta  statura,  dai  capelli  intrec¬ 
ciati,  di  cui  vediamo  la  rappresentazione  tradizionale  sui  mo¬ 
numenti  egizii,  i  padri,  in  una  parola,  dei  Fellati  presenti 
dell’alto  Egitto,  di  cui  il  nome  sarebbe  allora  derivato  dal  loro. 

Ma,  indipendentemente  dall’interesse  storico  ed  etnologico 
di  queste  indagini,  un  interesse  politico  di  primo  ordine  vi 
si  rappicca,  la  soppressione  della  schiavitù  in  Africa.  Fin  dal 
1829  Hodgson,  uno  dei  geografi  che  hanno  conosciuto  l’A¬ 
frica  meglio  degli  altri,  scriveva:  «  Se  il  sultano  Bello  può 
venir  indotto  ad  abolire  la  schiavitù,  si  sarà  trovato  il  modo 
più  efficace  di  sopprimerla  intieramente  ».  In  effetto,  ora  che 
i  Fellati  e  gli  Europei  sono  a  contatto,  e  che  è  dimostrato 
non  esser  possibili  serie  trattative  coi  capi  della  cost^,  biso¬ 
gna  necessariamente  ottenere  la  cooperazione  dei  Fellati,  e 
perciò  risparmiare  piuttostoché  combattere  le  loro  credenze 
religiose,  «  dacché  l’avvenire  del  popolo  fellata,  conchiude 
Eichthal  terminando,  é  collegato  indissolubilmente  a  quello 
dell’islamismo  africano  ». 

Vedi  Eichthal,  Histoire  et  origine  des  Foulahs  ou  Fellans, 
nel  voi.  i  dei  Mém.  de  la  Société  Ethnologique  (Par.  1841). 

FELLOWS  (sir)  Carlo  ( biogr .).  —  Viaggiatore  ed  archeo¬ 
logo  inglese,  nato  nel  1799;  morto  al  principio  del  1861. 
Diede  prova  fin  dalla  sua  giovinezza  di  rare  doti  di  osserva¬ 
zione,  di  pronta  percezione  e  di  ottime  disposizioni  artistiche. 
Schizzi  da  lui  tracciati  in  età  di  quattordici  anni  durante  una 
visita  alla  badia  di  Newstadt,  ove  dimorava  allora  il  giovane 
Byron,  furono  incisi  più  tardi  nella  Vita  di  Byron  pubblicata 
dal  librajo  Murray.  Terminati  gli  studii,  visitò  la  più  parte 
delle  contrade  del  continente  ,  ma  i  suoi  veri  viaggi  non 
cominciano  che  nel  1838,  data  della  sua  prima  escursione 
nell’Asia  Minore.  Egli  andava  a  cercare  in  quella  terra  clas¬ 
sica  la  bellezza  dei  siti  e  la  grandezza  delle  memorie,  e  vi 
trovò  un  campo  di  scoperte  archeologiche  e  geografiche,  di 
cui  non  aveva  mai  sospettato  la  ricchezza.  Un  impulso  fortu¬ 
nato  l’avea  tratto  verso  la  Licia,  ch’era  rimasta  fin  allora 
inesplorata  dai  viaggiatori.  Dopo  aver  pubblicato  a  Londra  il 
risultato  del  suo  primo  viaggio,  sotto  il  titolo  di  A  Journal 
written  during  an  excursion  in  Asia  Minor  (Londra  1839), 
Fellows  tornò  in  Licia,  ove  diede  alle  sue  ricerche  maggiore 
estensione  che  nella  sua  prima  visita,  e  donde  trasse  monu¬ 
menti  preziosi  che  arricchirono  il  Museo  Britannico.  Il  diario 
di  questo  secondo  viaggio  fu  anche  pubblicato  da  Fellows 
sotto  il  titolo  di  Account  of  discoveries  in  Lycia  (Londra 
1 841),  magnifico  volume  ornato,  come  il  primo,  di  piani,  ve¬ 
dute,  copie  d’iscrizioni,  ecc.  Oltre  queste  due  relazioni,  gli 
studii  archeologici  di  Fellows  furono  oggetto  di  tre  pubbli¬ 
cazioni  importanti  :  The  Xanthian  Marbles  (1843);  Joni’s 
Trophy  Monument  (1848),  e  Coins  of  ancient  Lycia  before 
thè  reign  of  Alexander,  with  an  Essay  on  thè  relative  dates 
of  thè  Lytian  monuments  in  thè  British  Museum  (1855). 
Fellows  era  stato  fatto  cavaliere  (Knight)  nei  1855. 
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FELTRE  ( geogr .  e  stor.).  —  Ai  pochi  cenni  dell’EncicZo- 
pedia  aggiungiamo  le  seguenti  notizie.  È  città  vescovile,  ca¬ 
poluogo  del  distretto  omonimo  nella  provincia  di  Belluno,  a 
68  chilom.  N.  E.  da  Venezia,  giace  sopra  un’altura  fra  i 
torrenti  Sunna  e  Colmeda,  confluenti  della  Piave,  che  scorre 
non  molto  lungi  a  ponente.  È  circondata  da  monti,  fra  cui  il 
Somatico  (Somadego),  il  quale  inalzandosi  a  mezzodì  ed  es¬ 
sendo  per  molta  parte  dell’anno  coperto  di  nevi,  ne  irrigidi¬ 
sce  alquanto  l’aria.  Le  vicende  desolatrici  di  guerra  recarono 
spesso  danno  e  rovina  alla  città,  di  che  il  caseggiato,  seb¬ 
bene  armonico  ed  ampio,  nulla  offre  di  stile  veramente 
artistico,  nè  ricchezza  di  marmi  e  decorazioni.  Le  vie  in 
Parte  sono  larghe  e  ben  selciate,  ripide  un  tratto  nella  por¬ 
zione  superiore  della  città,  e  i  suoi  borghi,  situati  in  pianura, 
sono  comodi  e  spaziosi.  Nella  contrada  maggiore  detta 
Mezzaterra,  e  sulla  piazza  scorgonsi  edifizii  di  antica  e  re¬ 
cente  struttura  di  bella  apparenza,  fra’ quali  il  palazzo  pre¬ 
torio,  ora  convertito  in  teatro,  a  cinque  grandi  archi  con 
gradinata  esterna,  che  credesi  opera  di  Palladio,  almeno  la 
Parte  inferiore;  il  Municipio,  con  buona  facciata  verso  roez- 
z°giorno,  ma  di  stile  quasi  moderno  senza  fregi  e  decorazioni; 
la  casa  Guarneri,  disegno  del  Segurino.  Pelle  porte  che 
aprivansi  ad  intervalli  nella  cinta  della  città,  due  sole  con- 
servansi  alle  estremità  della  contrada  di  Mezzaterra  :  insigne 
la  porta  Imperiale,  e  semplicissima  di  architettura  con  quat¬ 
tro  colonne  la  porta  detta  di  Campo  Giorgio.  Buone  case, 
e  fra  queste  l’episcopio,  trovansi  nella  contrada  più  alta  di 
Feltre,  detta  del  Paradiso.  In  molte  di  esse  e  per  tutte  le 
v'e  scorgonsi  traccie  di  pitture  antiche  sulle  facciate,  attri¬ 
buite  al  Merascalco,  al  Morto  da  Feltre  (Luzzo)  e  ad  altri 
noti.  Il  Seminario  vescovile,  situato  presso  la  cattedrale,  è 
il  migliore  edi tìzio  tanto  per  l’architettura  esterna  come  per 
1  interna  disposizione,  che  abbia  disegnato  in  Feltre  il  bravo 
Segurino.  Nella  cattedrale,  che  è  a  tre  navi,  si  osserva  il 
Monumento  del  vescovo  Bellato,  scolpito  nel  1528  da  Tullio 
bombardo.  In  vicinanza  è  il  battistero,  che  conserva  un  ca¬ 
ntere  d’antichità  per  lo  stile  e  la  forma  della  vasca  batte  - 
s,male.  San  Rocco,  situato  nella  piazzetta  sopra  la  suddetta 
c°ntrada  di  Mezzaterra  presso  la  casa  Guarnieri,  ha  una 
Sciata  dello  stile  del  secolo  xv.  Sotto  di  essa  è^  un  para¬ 
petto  marmoreo,  da  cui  scaturiscono  più  getti  d  acqua  con 
fregi  e  rilievi  e  vasca  tutta  di  marmo.  Questa  chiesa  e  la 
sottoposta  fontana,  insieme  al  teatro,  al  municipio,  agli 
avanzi  delle  torri  e  altre  fabbriche  costituiscono  la  piazza 
odia  e  pittoresca.  Assai  più  pittoresca  però  è  la  giacitura 
eN  antichissima  chiesa  dei  Santi  Vittore  e  Corona,  uffiziata 
da  Francescani,  sopra  un  colle  da  cui  scorgesi  tutto  il  pa¬ 
norama  della  città  ;  la  chiesa  è  notevolissima  per  venerabili 
ricordi  d’antichità,  fra’  quali  un’iscrizione  che  ricorda  l’epoca 
ddla  sua  fondazione,  che  fu  al  ritorno  dei  crociati  feltrini 
da  Terra  Santa.  Oltre  il  seminario,  Feltre  ha  un  liceo,  scuole 
dementari,  un  ospedale,  un  orfanotrofio  e  un  monte  di  pietà, 
ohe  vuoisi  essere  stato  il  primo  istituito  in  Italia,  e  feltrese 
l“  fatti  è  il  primo  fondatore  e  propugnatore  dei  monti  di 
Pietà  in  Italia,  vogliam  dire  il  beato  Bernardino  .Tomitano, 
conosciuto  generalmente  col  nome  di  beato  Bernardino  da 
Feltre.  Varie  filande,  una  purga  di  cera  ed  altri  opifizii 
Mantengono  attiva  l’industria  della  popolazione  di  Feltre,  la 
^ale  si  fa  ascendere  a  circa  6000  anime. 

Antichissima  è  l’origine  di  Feltre.  Alcuni  ne  attribuiscono 
la  fondazione  agli  Euganei,  altri  ai  Rezii.  Nel  {'Itinerario  di 
Antonino  è  denominata  Feltria,  e  Feltrini  ne  sono  chiamati 
gli  abitanti  da  Plinio  (dacché  è  chiaro  che  in  luogo  di  Fer¬ 
ini  s’ha  a  leggere  Feltrini ),  da  Cassiodoro,  da  Paolo  Dia- 
Suppl.  àll’Encicl.  pop.  ital. 


cono.  Fu  saccheggiata  dai  Galli,  e  come  città  amica  della  re¬ 
pubblica  romana,  ebbe  la  prerogativa  di  municipio,  il  gius 
latino,  e  venne  ascritta  alla  tribù  Publia,  ovvero  Menenia,  il 
che  è  attestato  fra  gli  altri  da  Giovanni  Bertondelli  nella  sua 
Storia  di  Feltre.  Siccome  poi  per  via  de'monti  della  pro- 
I  vincia  feltrina  si  aprivano  il  passaggio  i  Barbari  che  tentavano 
invadere  l’Italia,  cosi  avvenne  che  Roma,  vegliando  alla  di¬ 
fesa  de’  popoli  confederati  ed  amici,  spedì  quivi  le  sue  legioni 
sotto  Giulio  Cesare,  che  molto  ebbe  a  dolersi  del  rigidissimo 
freddo,  come  rilevasi  dal  distico  a  lui  attribuito  : 


Feltria ,  perpetuo  nivium  damnala  rigori , 

Alque  mihi  posthac  non  adeunda,  vale. 

Perseverò  Feltre  nell’amicizia  dei  Romani  reggendosi  qual 
città  libera,  giusta  le  proprie  leggi  municipali,  e  floridissima 
.  era  al  momento  delle  invasioni  de’Barbari  entrante  il  quinto 
secolo.  Nel  409  Alarico  la  devastò  siffattamente,  che  fu  quasi 
demolita.  Rimessa  appena  da  quella  ruina,  Attila  nel  455  e 
gli  Alani  nel  477  di  nuovo  la  desolarono.  Passò  indi  a  non 
molto  sotto  l’erulo  Odoacre,  da  cui  ebbe  a  patir  gravi  danni, 
che  però  le  vennero  poi  compensati  dal  pacifico  reggimento 
di  Teodorico.  Scesi  in  Italia  i  Longobardi,  Feltre  soggiacque 
al  loro  governo,  finché  Carlo  Magno  ne  distrusse  il  regno.  Al¬ 
lora  fu  sottoposta  prima  ai  Francesi  e  poscia  agli  imperatori 
tedeschi.  Nel  1047  l’imperatore  Enrico  111  la  svincolò  dalla 
[soggezione  vescovile  e  le  permise  di  governarsi  a  popolo, 
giusta  le  antiche  sue  leggi.  11  famoso  Ezzelino  da  Romano, 
vicario  dell’imperatore  Federico  II,  espugnò,  fra  le  altre  città, 
[anche  Feltre,  aggravando  sopra  di  essa  la  sua  mano  sangui¬ 
naria.  Morto  Ezzelino,  Adalgerio  véscovo  di  Feltre  pose  la 
città  sotto  la  protezione  di  Ricciardo  da  Camino,  con  espressa 
I  condizione  che  le  avrebbe  lasciato  facoltà  di  governarsi  con 
le  proprie  leggi.  Dalla  signoria  dei  Caminesi  passò  nel  1297 
la  città  di  Feltre  in  potere  degli  Scaligeri.  Appresso  fu  ac¬ 
cordata  ai  duchi  di  Carinzia,  che  l’avevano  conquistata  colle 
armi,  dai  quali  passò  successivamente  ai  Carrara  e  ai  Visconti, 
finché  il  15  giugno  1404  diedesi  spontaneamente  a  Venezia, 
la  quale  ne  prese  possesso  per  mezzo  di  Bartolomnmo  Nani. 

I  D’allora  in  poi  la  sua  storia  va  quasi  di  pari  passo  cori  quella 
della  Repubblica  veneta;  solo  noteremo  che  essa  venne  occu¬ 
pata  dai  Francesi  il  giorno  15  marzo  1797,  appena  ebbero 
[vinta  e  dispersa  la  divisione  austriaca  Lusignan  e  fatto  pri¬ 
gione  quel  generale,  e  che  Napoleone  conferì  il  titolo  di 
Duca  di  Feltre  al  suo  ministro  della  guerra  Arrigo  Giacomo 
Guglielmo  Clarke  (vedi).  .... 

,  Fra  gli  uomini  illustri  che  ebbero  in  Feltre  i  natali  cite- 
|remo,  oltre  il  citato  b.  Bernardino  Tomitano  e  Vittorino 
da  Feltre ,  insigne  educatore  (vedi),  il  prete  e  legista  Cor- 
I  nelio  Castaldi,  e  quel  Panfilo  Castaldi  che  nel  principio  del 
|  secolo  xv  teneva  scuola  di  lettere  e  filosofia  in  Feltre  e  vor- 
rebbesi  inventore  dei  caratteri  mobili  ond’ebbe  origine  la 
stampa;  Matteo  Bellati,  lettore  in  Bologna;  Benedetto  Bovio, 
metafisico  e  teologo  dell’università  di  Padova;  il  pittore 
Pietro  Luzzo  detto  anche  Zarotto,  e  il  Morto  da  Feltre,  il 
quale  introdusse  in  Venezia  l’uso  delle  grottesche  e  fu  uno 
dei  più  valenti  allievi  del  Giorgione,  a  cui  rapi  la  ganza,  si 
che  ne  morì  di  dolore. 

Vedi:  Bertondelli  Girolamo,  Istoria  della  citta  di  lettre 
.(Venezia  1673)  —  Antonio  dal  Corno,  Memorie  storiche 
ideila  città  di  Feltre  (ivi  1710)-B.  Bovio,  La  città  di  Fel¬ 
tre  compendiosamente  descritta,  ecc.  (Treviso  1682)  Cam- 
bruzzi,  Istoria  manoscritta,  ricca  di  documenti  e  notizie  ìm- 
i  portanti  —  Zanettini,  Vita  del  beato  Bernardino  Tomitano, 
contenente  notizie  importanti  su  Feltre. 
i.  ».  11 


Voi 


82 


FERMENTAZIONE 


FERMENTAZIONE  ( chim .).  —  L’argomento  delle  fermen¬ 
tazioni  ricevette  nuovi  ed  importanti  sviluppi  mercè  le  inda¬ 
gini  di  quel  sagace  ingegno  che  è  il  Pasteur,  il  quale  seppe 
rischiararlo  di  tanta  luce  da  ridurlo,  di  incerto  e  confuso  che 
era,  in  una  delle  parti  della  scienza  che  siano  state  meglio  in¬ 
vestigate  e  più  sicuramente  conosciute.  E  siccome  le  indagini 
del  lodato  fisiologo  susseguirono  per  buona  parte  al  tempo  in 
cui  fu  pubblicato  nella  Enciclopedia  l’articolo  delle  Fermen¬ 
tazioni,  perciò  noi  crediamo  opportuno  di  ripigliarlo  dal 
punto  in  cui  allora  si  poteva  trattare,  e  tessere  la  storia  delle 
scoperte  posteriori. 

Fino  dal  1861  il  Pasteur  in  una  Memoria  mandata  all’Ac¬ 
cademia  di  Francia  diede  notizia  di  quanto  eragli  risultato 
dalle  sue  osservazioni  relative  alla  fermentazione  lattica. 
Narrò  come  i  varii  generi  di  fermentazione  che  si  formano  nel 
latte,  secondo  le  condizioni  in  cui  si  trova,  provengono  da 
speciali  infusorii  ;  ma  in  ispecie  la  fermentazione  butirrica 
quando  s’ingenera  nel  latte,  affermò  provenire  esclusivamente 
da  un  infusorio,  avente  la  forma  di  piccoli  cilindretti  arroton¬ 
dati  ai  due  capi,  comunemente  dritti,  o  solitarii  od  uniti  in 
seguenza  a  due,  a  tre,  a  quattro  e  Talvolta  anche  di  più.  Ne 
aveva  misurata  la  larghezza  e  trovata  di  0111111 ,002  iu  media, 
e  la  lunghezza  variabile  da  O111111 ,002  fino  a  0111111 ,015  ed  anche 
Omm  ,002.  Si  movono  strisciando,  e  durante  questo  moto  il  loro 
corpo  rimane  rigido  o  mostra  qualche  lieve  ondulazione.  Tal¬ 
volta  s’aggirano  e  quasi  danzano  facendo  tremolare  con  viva¬ 
cità  la  parte  anteriore  e  posteriore  del  loro  corpo.  Talvolta 
sono  curvi  ad  uno  dei  loro  capi,  talvolta  ad  ambedue  ;  parti¬ 
colarità  che  è  rara  nel  principio  della  loro  vita.  Si  riproducono 
per  fissipari,  d’onde  la  forma  di  articoli  che  sono  attaccati  in 
seguenza,  e  donde  il  moto  di  qualche  articolo  che  pare  si  vo¬ 
glia  staccare  dagli  altri. 

Si  può  seminare  questo  infusorio  come  si  fa  del  lievito  di 
birra,  ed  in  allora  si  moltiplica  quando  il  mezzo  in  cui  fu  se¬ 
minato  sia  acconcio  al  suo  fermentamento. 

Non  solo  non  gli  occorre  l’aria  per  vivere,  ma  anzi  l’aria 
l’uccide.  Quando  si  faccia  passare  una  corrente  di  gas  acido 
carbonico  in  un  liquore  in  cui  questo  infusorio  sia  in  piena 
vita,  esso  non  mostra  di  soffrirne  ;  che  anzi  seguita  a  vivere 
ed  a  riprodursi.  Mentre  se  vi  si  faccia  gorgogliare  una  cor¬ 
rente  di  aria  atmosferica  per  una  o  due  ore  soltanto,  l'infu- 
rorio  rimane  morto. 

Questo  infusorio,  quando  abbia  gli  elementi  necessarii  alla 
sua  esistenza,  se  ne  nutre  in  modo  da  dare  origine  ad  uoa 
formazione  continua  di  acido  butirrico.  Fra  i  mezzi  che  gli 
sono  a  ciò  convenienti,  può  bastargli  un  liquido  contenente 
zucchero,  ammoniaca  e  fosfati,  tutte  materie  cristallizzabili, 
senza  uopo  che  vi  concorra  né  albumina  nè  altre  sostanze 
proteiche. 

11  fatto  curioso  che  l’aria  o  per  dir  meglio  l’ossigeno  torna 
di  nocumento  alia  vita  dell’infusorio  che  produce  la  fermen¬ 
tazione  butirrica,  condusse  il  Pasteur  ad  esaminare  se  vera¬ 
mente  la  qualità  di  fermento  animale  e  la  necessità  all’infuso¬ 
rio  stesso  di  vivere  senza  ossigeno  non  fossero  due  condizioni 
connesse  alla  sua  natura,  a  differenza  di  altri  esseri  conge¬ 
neri,  come  sono  i  vibrioni  comuni  e  le  mucoree,  animalcoli  e 
pianticole  ai  quali  l’ossigeno  occorre  per  vivere,  ma  che  man-' 
cano  ad  un  tempo  della  proprietà  di  suscitare  qualsivoglia  fe¬ 
nomeno  fermentativo.  Affine  di  certificarsene,  il  mentovato 
sperimentatore  procedette  ad  alcune  prove,  delle  quali  ne  de¬ 
scriveremo  alcuna.  In  un  pallone  di  vetro  della  tenuta  di  un 
quarto  di  litro  introdusse  100  centim.  c.  di  acqua  inzuccherata 
a  cui  aveva  mescolato  un  poco  di  materia  albuminosa.  Assot¬ 
tigliò  il  collo  del  pallone  alla  fiamma  della  lampada  stirandolo 


a  filo,  ed  immerse  la  parte  affilata  ed  aperta  in  bagno  di 
mercurio.  Poi  fece  bollire  il  liquido  del  pallone  in  modo  che 
tutta  l’aria  ne  fosse  cacciata  ;  lasciò  che  il  liquido  si  raffred¬ 
dasse  e  il  mercurio  entrasse  nel  pallone,  e  nel  collo  tuttavia 
tuffato  nel  mercurio  fece  entrare  una  piecolissima  quantità  di 
lievito  di  birra,  avvertendo  che  l’aria  ne  rimanesse  perfetta¬ 
mente  esclusa.  La  fermentazione,  quantunque  con  istento, 
nondimeno  successe  in  modo  che  una  parte  di  lievito  bastò  a 
provocare  la  scomposizione  di  60  a  100  parti  di  zucchero; 
la  riproduzione  dei  globuli  seminati  si  fece  ma  con  lentezza. 
Da  ciò  rimase  dimostrato  che  il  lievito  di  birra  può  moltipli¬ 
carsi  senza  uopo  d’ossigeno  e  operare  come  fermento. 

Per  un'esperienza  in  condizioni  opposte  operò  nei  modo 
seguente.  Versò  in  una  tinozza  di  vetro,  poco  profonda  e  di 
ampia  superficie,  tant’acqua  zuccherata  da  formare  uno  strato 
di  poca  profondità,  e  vi  aggiunse  materia  albuminosa  e  vi  se¬ 
minò  una  piccola  quantità  di  lievito  di  birra,  lasciando  che 
l’aria  comunicasse  liberissimamente.  11  lievito  moltiplicò  con 
attività  sorprendente  circa  cento  volte  più  presto  che  non  fa¬ 
cesse  nell’altro  caso.  Eseguendo  l’esperienza  con  maniere 
appropriate  da  esaminare  i  gas  o  concorrenti  o  sviluppantisi 
nella  fermentazione,  trovò  che  i  globuli  del  lievito  tolgono  dal¬ 
l’aria  una  quantità  notevole  di  ossigeno. 

Ne  concluse  che  il  lievito  di  birra  può  sussistere  in  due  modi 
affatto  differenti  ;  in  contatto  cioè  del  gas  ossigeno  ed  assor¬ 
bendolo,  ovvero  senza  il  contatto  di  questo  gas.  Nel  primo 
caso  il  detto  lievito  si  conduce  come  una  mucorea  ordinaria, 
e  in  questo  caso  non  possiede  più  il  carattere  fermentativo 
che  gli  è  speciale,  se  non  limitatamente  ed  in  proporzione 
ponderale  di  poco  superiore  ai  suo  peso.  Nell’altro  caso  la 
facoltà  fermentativa,  come  abbiamo  detto,  è  in  grado  elevatis¬ 
simo,  e  viene  rappresentata  dalla  proporzione  di  circa  100  p.  di 
zucchero  fermentato  per  una  parte  di  lievito.  Ma  è  cosa  no¬ 
tevole  da  considerare,  che  quando  il  lievito  si  sviluppa  e  mol¬ 
tiplica  in  contatto  coll'ossigeno,  cresce  e  moltiplica  con  grande 
attività  ed  uniformità,  e  contiene  in  sé  l’efficacia  di  fermento, 
pronto  sempre  ad  esplicarla  qualora  sia  posto  nelle  condizioni 
necessarie  nelle  quali  può  agire  come  fermento.  In  effetto 
Pasteur,  avendo  preso  il  lievito  che  aveva  vegetato  in  libero 
contatto  dell’aria,  e  trasportatolo  in  un  liquido  zuccheroso  e 
senza  intervento  d’ossigeno,  tosto  vide  manifestarsi  la  fermen¬ 
tazione  con  rapidità  e  forza. 

Continuando  nella  medesima  via  le  sue  indagini,  il  chimico 
illustre  si  condusse  ad  esaminare  il  fatto  dell’acetificazione 
del  vino,  e  raccolti  i  due  micodermi,  uno  de’ quali  è  cono¬ 
sciuto  col  nome  di  fiore  del  vino  e  l’altro  di  fiore  dell’aceto, 
dopo  di  averli  esaminati  con  attenzione  e  sottoposti  a  diverse 
esperienze,  potè  certificarsi  che  il  fiore  dell'aceto  possiede  la 
facoltà  di  attirare  l’ossigeno  dell’aria  e  fissarlo  sull’alcoole 
contenuto  nel  vino  per  trasformarlo  in  acido  acetico,  men¬ 
tre  il  fiore  del  vino,  posto  in  condizioni  uguali,  fissa  ossigeno 
sull’alcoole,  ma  lo  trasforma  in  acqua  ed  acido  carbonico.  Se 
poi  si  abbia  un  liquore  in  cui  si  contenga  acido  acetico  e  non 
più  alcoole,  in  allora  il  fiore  dell’aceto  seguita  nella  sua  azione 
fissatrice  dell’ossigeno,  e  determina  l’ossidazione  dell’acido 
acetico  stesso,  che  ne  rimane  trasformato  in  acqua  ed  in  acido 
carbonico:  col  fiore  o  raicoderma  del  vino  l’acido  acetico  pa¬ 
tisce  la  mentovata  trasformazione,  quand’anche  sia  accompa¬ 
gnato  da  alcoole. 

Il  micoderma  dell’aceto  cessa  di  agire  allorquando  cessi  il 
contatto  simultaneo  dell’ossigeno  libero,  come  si  ha  dall’aria 
atmosferica.  Di  fatto  inducendolo  ad  attuffarsi  nel  vino,  può 
rimanere  indefinitamente  sommerso  senza  che  ne  provochi 
l’inacetimento. 
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Sembra  che  i  micodermi,  in  generale,  posseggano  la  sin- 1 
golare  proprietà  d’indurre  l’ossigeno  a  trasportarsi  dall’aria 
sopra  diverse  sostanze  organiche  ossigenabili,  e  che  tale  pro¬ 
prietà  si  estenda  in  grado  variabile  nelle  diverse  mucidinee 
fino  ai  più  piccoli  infusorii.  Detta  proprietà  fu  trovata  essere 
posseduta  in  grado  di  efficacia  eminente,  poiché  la  quantità 
di  materia  trasformata  è  sempre  maggiore  proporzionalmente 
di  quella  dell’essere  organico  eccitatore. 

Dall’esposto  fino  a  questo  punto  si  può  conchiudere  : 

1°  Che  sussistono  infusorii  di  natura  animale  che  eccitano 
fermentazione,  nè  vivono  che  fuori  del  contatto  dell’aria,  come 
quelli  della  fermentazione  butirrica. 

2°  Che  si  hanno  piccoli  vegetabili  o  mucoree,  i  quali  hanno 
uopo  dell’ossigeno  per  svilupparsi  e  crescere,  e  che  nel  tempo 
Medesimo  posseggono  la  qualità  di  fermento,  e  questa  in 
grado  assai  elevato  se  loro  venga  tolto  il  contatto  dell  ossi¬ 
geno  libero,  mediante  il  quale  hanno  rapidamente  vegetato. 

3°  Che  sussistono  altre  vegetazioni  come  le  mucidinee,  le 
quali  hanno  la  proprietà  di  indurre  l’ossigeno  dell’aria  a  fis¬ 
sarsi  sulle  sostanze  organiche,  provocandone  la  ossigenazione, 
la  quale  in  alcuni  casi  è  limitata,  come  quando  l’alcoole  è 
trasformato  in  acido  acetico,  mentre  in  altri  casi  è  compiuta, 
come  quando  o  l’alcoole  suddetto  o  lo  stesso  acido  acetico 
sono  interamente  combusti  e  convertiti  in  acqua  ed  in  acido 
carbonico. 

Le  indagini  posteriori  vennero  a  confermare  le  conclusioni 
che  furono  qui  riassunte,  adducendo  alla  luce  nuovi  casi  d’onde 
se  ne  dimostrava  la  verità.  Per  esempio,  Pasteur,  esaminata 
la  fermentazione  del  tartarato  di  calce,  trovò  dessa  procedere 
conformemente  alla  butirrica  che  gli  animalcoli  infusorii  in¬ 
generano  nel  latte.  È  prezzo  dell’opera  che  si  riferisca  l’e¬ 
sperienza  fondamentale  d’onde  risulta  l’azione,  il  modo  di 
Procedere  della  fermentazione  tartarica. 

Il  lodato  chimico  collocò  sotto  l’acqua  una  certa  quantità 
di  tartarato  di  calce,  con  qualche  millesima  parte  di  fosfato  di 
ammoniaca  e  di  fosfati  alcalini  e  terrosi  o  artificiali,  ovvero 
Procedenti  dall’incenerimento  di  lievito  di  birra  e  di  infusorii. 
Adoperò  un  recipiente  di  vetro,  in  forma  di  alberella,  a  fondo 
Piatto,  col  collo  filato  e  saldato  a  un  tubo  di  vetro  curvo.  Em¬ 
pita  l’alberella  d’acqua  pura,  avendo  già  introdotto  il  tartarato, 
e  fatta  bollire  l’acqua  col  mezzo  di  un  bagno  di  cloruro  di 
calce,  ne  cacciò  tutta  l’aria.  L’alberella,  mercè  il  tubo  curvo,! 
comunicava  con  un  vaso  pieno  rii  acqua  stillata  e  bollente  ac¬ 
ciò  anche  da  questa  l’aria  fosse  cacciata.  Quando  fu  certo  che 
non  fosse  più  aria  in  veruno  dei  due  recipienti,  versò  olio  alla 
superficie  dell’acqua  del  vaso  in  cui  stava  immerso  il  tubo  ri¬ 
corvo,  e  lasciò  che  tutto  si  raffreddasse  per  ventiquattrore. 

questo  frattempo  non  si  manifesta  fermentazione  di  sorta. 
Ma  se  trascorso  questo  tempo  si  prende  l’alberella,  vi  si  in¬ 
troduce  rapidamente  una  piccolissima  quantità  d  infusorii  de- 
f*vanti  da  una  fermentazione  spontanea  di  tartarato  di  calce, 
Spedendo  in  appresso  l’introduzione  dell’aria  con  tuffare  il 
tubo  ricurvo  nel  mercurio  dacché  si  operò  l’introduzione  dei 
detti  infusorii,  in  allora  si  vedrà  che  questi  verranno  molti- 
P'icando  sulla  posatura  del  tartarato,  e  il  tartarato  successi¬ 
vamente  andrà  scomponendosi. 

La  posatura  finale  che  rimarrà  dopo  la  fermentazione 
compiuta,  sarà  composta  dei  cadaveri  degl’ infusorii  che  si 
sono  sviluppati  e  moltiplicati  nutrendosi  di  tartarato. 

L’infusorio  operatore  di  questa  fermentazione  è  un  essere 
sommamente  piccolo,  avente  un  millesimo  di  millimetro  di 
diametro,  di  lunghezza  variabilissima,  che  talvolta  giunge  fino 
ad  un  ventesimo  di  millimetro  ;  si  riproduce  per  fissipari,  ! 
e  durante  tutto  il  tempo  della  fermentazione  è  in  movimento 


continuo  più  o  meno  rapido  e  flessuoso.  La  fermentazione 
tartarica  può  adunque  mettersi  a  paragone  colla  butirrica,  in 
quanto  che  ambedue  si  compiono  pervia  di  animatolo  vivente, 
senza  ossigeno  e  senza  che  intervenga  punto  1  aria  atmosfe¬ 
rica.  All’osservazione,  che  alcuno  avrebbe  potuto  muovere,  es¬ 
sere  cioè  indispensabile  l’aria  acciò  si  formino  i  primi  germi 
fermentativi,  poiché  a  riuscire  nell’esperienza  artificiale  testé 
descritta  occorre  possedere  l’infusorio  che  nasce  dalla  fermen¬ 
tazione  tartarica  spontanea  che  incomincia  sempre  col  con¬ 
tatto  dell’aria;  Pasteur  rispose  nel  modo  seguente:  allor¬ 
quando  si  abbia  tartarato  di  calce  sott’acqua  e  colle  altre 
condizioni  volute  alla  sua  fermentazione,  nel  liquido  che  gli 
sta  sopra  compajono  piccolissimi  infusorii,  i  quali  vivono  di 
quel  poco  di  ammoniaca,  di  fosfato  e  di  tartarato  di  calce 
che  vi  sono  in  istato  di  soluzione.  Questi  piccolissimi  infuso¬ 
rii  sottraggono  con  grande  rapidità  l’ossigeno  aereo  disciolto, 
e  lo  surrogano  con  un  volume  di  poco  superiore  di  gas  acido 
carbonico.  Non  appena  l’ossigeno  ha  cessato  di  essere  nel 
liquido,  che  immediatamente  vi  si  manifesta  l’infusorio  della 
fermentazione ,’  e  da  quel  punto  la  fermentazione  stessa 
incomincia. 

Alcune  importanti  considerazioni  emergono  da  quanto  si 
andò  descrivendo.  In  primo  luogo  vedesi  non  essere  neces¬ 
sario  a  incominciare  e  condurre  una  fermentazione,  che  oltre 
l’ossigeno  sia  anche  necessità  di  sostanze  albuminose,  poiché 
nella  fermentazione  tartarica  tutto  procedette  con  acqua  stil¬ 
lata,  tartarato  di  calce  e  fosfati  alcalini  e  terrosi  ;  d’onde  si 
può  desumere  che  le  materie  albuminoidi,  se  giovano  alla 
fermentazione,  ciò  sia  perchè  forniscono  elementi  di  nutri¬ 
zione  al  fermento,  non  perché  siano  assolutamente  essenziali. 

In  secondo  luogo,  osservandosi  che  il  fermento  cresce  e  mol¬ 
tiplica  mentre  distrugge  il  tartarato  di  calce,  si  può  dedurne 
che  l’azione  sua  sul  medesimo  consista  nel  sottrargli  di  con¬ 
tinuo  del  carbonio  per  aggregarlo  all’azoto  e  all'idrogeno  del¬ 
l’ammoniaca,  all’acido  fosforico  ed  alle  basi  dei  fosfati,  con 
che  costituire  i  corpuscoli  dei  proprii  individui,  e  però  si  toglie 
la  possibilità  di  un  semplice  fenomeno  catalittico,  secondo 
le  pretese  della  scuola  Berzeliana. 

Il  doppio  manifestarsi  della  fermentazione  per  via  di  com¬ 
bustione,  ossia  di  fissazione  d’ossigeno  colla  necessità  di  un 
continuo  contatto  dell’aria  atmosferica  e  l’altra  di  un  distrug¬ 
gimento  di  certe  sostanze,  le  quali  forniscono  parte  di  loro 
materiale  alla  nutrizione  di  quei  piccoli  esseri  che  chiamiamo 
fermenti,  senza  che  l’ossigeno  occorra,  provano  che  due  sono 
le  maniere  per  le  quali  gl’infusorii  contribuiscono  alla  de¬ 
composizione  delle  materie  organiche  :  la  prima  può  assomi¬ 
gliarsi  all’azione  della  spugna  di  platino,  che  influisce  tanto 
efficacemente  alla  sopraossidazione  delle  sostanze  ossidabili; 
e  l’altra  è  di  natura  tutta  diversa  e  partecipa  al  fenomeno 
della  vita  animale,  che  è  detto  nutrizione,  per  cui  certe  so¬ 
stanze  organiche  vengono  decomposte,  ed  in  nuova  maniera 
elaborate,  acciò  possano  partecipare  allo  sviluppo  di  nuovi 
esseri. 

Il  Pasteur  venne  nel  sospetto  che  la  fermentazione  operata 
senza  il  concorso  dell’ossigeno,  per  opera  di  animalcoli  o  vi¬ 
brioni,  fosse  causa  dello  scomporsi  e  putrefarsi  dei  corpi  ani¬ 
mali  seppelliti  sotterra  o  lasciati  all’aria  e  in  condizioni  fa¬ 
vorevoli  al  loro  disfacimento.  Suppose  che  la  materia  morta, 
la  quale  fermenta  o  che  va  putrefacendosi,  non  obbedisca 
unicamente  a  forze  puramente  fisiche  o  chimiche,  ma  sog¬ 
giaccia  alla  virtù  distruggitrice  degl’infusorii  che  in  lei  na¬ 
scono,  s’annidano,  moltiplicano  e  finiscono  per  ridurla  allo 
stato  di  prodotti  inorganici.  Affine  di  certificarsi  se  questa 
supposizione  fosse  vera  o  puramente  ipotetica,  si  volse  allo 
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studio  esperiraentale  della  putrefazione,  d’onde  giunse  a 
concludere,  avere  esso  congetturato  giustamente,  e  che 
la  vita  predomina  a  distruggere  le  reliquie  della  morte  e 
a  ridonare  gli  elementi  che  compongono  i  corpi  organizzati, 
alle  sorgenti  naturali  da  cui  furono  tratti,  la  terra  cioè  e 
l’atmosfera. 

Ecco  taluna  delle  esperienze  principali  con  cui  provò 
l’assunto. 

Fra  i  diversi  saggi  ch’egli  aveva  disposti  per  lo  studio 
delle  fermentazioni,  possedeva  un  pallone  contenente  acqua 
zuccherata  e  lievito  di  birra,  in  cui  aveva  distrutto  i  germi  di 
fermento  mediante  la  bollitura,  poi  introdotto  aria  comune, 
stando  in  luogo  nel  quale  potesse  supporre  che  fosse  pura, 
indi  rinchiuso  a  lampada  e  lasciato  a  sé  per  tre  anni  continui 
in  luogo  di  temperatura  o  comune  o  in  quella  di  una  stufa 
scaldata  da  25°  a  30°:  non  si  manifestò  fermentazione  di 
sorta  ;  l’aria  che  v’era  dentro  non  perdette  che  circa  3  cen¬ 
tesimi  di  ossigeno,  il  quale  si  era  trasformato  in  acido  car¬ 
bonico  ;  e  nel  liquido  non  s’era  sviluppato  né  animalcoli  nè 
mucidinee.  ^ 

Preparato  un  pallone  della  capacità  di  due  litri  e  mezzo, 
contenente  da  60  a  80  cent.  c.  di  urina  bollita,  ed  empito 
d’aria  privata  dei  germi,  restò  per  tre  anni  senza  che  il  li¬ 
quore  perdesse  la  limpidezza,  né  menomamente  si  guastasse. 
Esaminando  l’aria  interna  dopo  il  detto  lasso  di  tempo,  trovò 
che  dei  20  centesimi  d’ossigeno  8  e  7z  soltanto  erano  stati 
assorbiti  e  trasformati  in  acido  carbonico,  e  non  si  ve¬ 
deva  nell’urina  nè  vibrioni,  né  altri  infusorii  produttori  di 
fermentazione. 

Un'esperienza  somigliante  institul  sul  latte.  Questo,  con¬ 
servato  come  i  liquori  precedenti  in  pallone  chiuso  per  tre 
anni,  s’era  conservato  neutro  e  quasi  alcalino:  aveva  deposto 
la  materia  grassa  in  forma  di  piccoli  grumi,  che  agitandosi 
emulsionavano  di  nuovo;  l’aria  interna,  che  gli  era  in  con¬ 
tatto,  aveva  perduto  oltre  i  s/«  dell’ossigno,  che  si  era  fissato 
sulla  materia  grassa,  e  trasformato  per  piccola  parte  soltanto 
in  acido  carbonico. 

Altre  prove  egli  fece  in  modo  somigliante  con  segatura  di 
legno  di  quercia  ben  inzuppata  d’acqua,  e  tenuta  entro  pal¬ 
lone  pieno  d’aria  purgata  dai  germi  d’onde  si  formano  gl’in- 
fusorii;  quantunque  tenesse  l’apparecchio  per  un  mese  in¬ 
tiero  in  una  stanza,  la  cui  temperatura  fu  costantemente 
di  30°,  avendo  esaminato  col  microscopio  la  detta  segatura, 
non  osservò  nè  le  sporanghe,  nè  i  micelii  delle  mucidinee 
che  appajono  sul  legno  quando  in  esso  l’eremacosia  si  fa 
pronta  e  rapida,  come  nelle  antiche  esperienze  di  Saussure. 

Pasteur  venne  cosi  ad  essere  pienamente  confermato  che 
gl’infusorii  sono  indispensabili  alla  sollecita  decomposizione 
delle  materie  animali  e  vegetali,  e  che,  quantunque  inutili  in 
apparenza,  nondimeno  si  dimostrano  di  grande  importanza 
nella  natura,  perché  affrettano  mirabilmente  la  distruzione 
dei  cadaveri  dei  due  regni  vegetabile  ed  animale,  distruzione 
la  quale  deve  rendere  liberi  quegli  elementi  con  cui  si  devono 
formare  nuovi  esseri  viventi. 

E  siccome  taluno  avrebbe  potuto  obbiettare,  che  i  liquori 
adoperati  non  si  potevano  dire  in  istato  normale,  dacché  cia¬ 
scuno  di  essi  per  sottoporlo  all’esperienza  fu  scaldato  fino  a 
400°;  perciò,  a  levare  qualsivoglia  sospetto  in  proposito,  re¬ 
plicò  le  prove  tanto  coli'urina,  quanto  col  sangue  freschi  e 
raccolti  con  tali  cautele,  da  essere  introdotti  immediatamente 
all’uscire  della  loro  scaturigine  naturale  iri  palloni  pieni  di 
aria  pura,  che  poi  furono  chiusi  a  lampada.  Siccome  manca¬ 
vano  i  germi  produttori  degl’infusorii,  perciò  non  fu  mani¬ 
festa  la  loro  putrefazione,  quantunque  burina  deponesse  alcuni 


cristallini  lenticulari,  forse  di  acido  urico,  e  il  sangue  man¬ 
tenesse  il  proprio  odore  di  sangue  fresco,  formasse  il  coagulo 
e  ingenerasse  una  quantità  notevolissima  di  quei  cristalli» 
che  sono  chiamati  i  cristalli  del  sangue. 

Seguitando  queste  esperienze,  e  volgendole  particolar¬ 
mente  allo  studio  delia  putrefazione,  venne  per  questo  lato 
a  determinare  che  ogniqualvolta  succede,  è  per  cagione  di 
vibrioni  od  infusorii  eccitatori  della  fermentazione,  i  quali, 
come  già  sappiamo,  compiono  l’azione  loro  distruggitrice  sulle 
materie  organiche,  senza  d’uopo  dell’ossigeno,  anzi  ricevendo 
contrarietà  da  questo. 

La  putrefazione  può  variare  secondo  le  condizioni  in  cui 
si  compie.  Facciasi  dapprima  il  caso  di  un  liquido  o  materia 
putrescibile,  il  quale  sia  esposto  in  contatto  dell’aria,  tanto 
nel  caso  in  cui  l’aria  sia  confinata  entro  piccolo  spazio  e  non 
possa  liberamente  mutarsi,  quanto  nell’altro  in  cui  l’aria  del 
recipiente  comunichi  coll’atmosfera  esterna. 

Se  il  vaso  è  chiuso,  si  vedrà  che  entro  un  certo  spazio,  che 
suol  essere  di  ventiquattr’ore,  il  liquido  si  rende  torbido  e  si 
empie  di  piccolissimi  infusorii,  i  quali  sottraggono  l’ossigeno 
e  vi  sostituiscono  acido  carbonico.  Compiono  questo  uffizio, 
muojono  e  cadono  al  fondo  del  recipiente  a  somiglianza  di 
un  precipitato.  Se  nel  liquido  non  si  contengono  germi  fe¬ 
condi  di  animalcoli  eccitatori  della  putrefazione ,  in  allora 
questo  rimane  inalterato  finché  l’aria  esterna  ha  impedi¬ 
mento  per  introdursi  nel  recipiente;  ma  se  vi  si  trovino  dei 
detti  germi,  in  allora  nascono  i  vibrioni,  e  la  putrefazione  in¬ 
contanente  si  manifesta,  procedendo  più  o  meno  rapida  a 
seconda  del  più  o  meno  rapido  sviluppo  dei  suddetti  animalcoli. 

La  putridità  diventa  tanto  gagliarda,  che  arreca  non  pic¬ 
cola  noja  l’esaminare  una  o  due  gocciole  del  liquido  nel  mi¬ 
croscopio,  quantunque  l’osservazione  non  duri  che  pochi  mi¬ 
nuti.  Ciò  specialmente  succede  se  la  materia  che  si  putrefà 
contenga  del  solfo,  poiché  qualora  si  abbiano  materie  albu¬ 
minose  non  solforate,  come  sarebbero  quelle  che  l’acqua  di¬ 
scioglie  dal  lievito  di  birra,  in  allora  l’odore  non  é  tanto  in¬ 
grato  e  può  sostenersi  senza  incomodo.  Avendosi  per  contrario 
il  medesimo  liquido  entro  recipiente  aperto,  nel  quale  perciò 
l’aria  vada  via  via  rinnovandosi,  succederà  che  nella  parte 
superiore  appariranno  i  piccoli  infusorii,  come  i  bacterii  e 
certi  mucoracei,  aventi  l’ufficio  di  sottrarre  l'ossigeno  dal 
liquido,  e  ciò  faranno  con  rapidità,  e  siccome  l’ossigeno  con¬ 
tinuerà  ad  affluire  senza  interruzione  dall'aria,  perciò  essi 
andranno  crescendo  rapidamente  fino  a  formare  una  specie 
di  pellicola  superficiale,  la  quale,  ingrossata  ad  un  certo 
punto,  cadrà  al  basso,  mentre  altra  vi  si  produrrà  rinnovan¬ 
dosi  di  mano  in  mano,  finché  il  liquido  contenga  principii 
distruggibili.  In  questa  loro  azione  gl’infusorii  superficiali  od 
avidi  dell’ossigeno  priveranno  di  questo  il  liquido  sottostante, 
e  formando  pelliccila  faranno  l’ufficio  di  un  coperchio,  che 
impedirà  l’ingresso  dell’ossigeno  nel  corpo  del  liquido  e  lo 
manterrà  privo  di  quel  gas,  il  quale  sappiamo  nemico  alla 
generazione  dei  vibrioni.  Questi  in  effetto  si  manifestano  non 
appena  il  liquido  sia  disossigenato,  e  il  moto  putrefattivo  si 
sveglia  per  loro  cagione;  ed  essi  seguitano  a  vivere,  e  la  pu¬ 
trefazione  seguita  anch’essa,  come  se  gli  effetti  si  compissero 
in  un  recipiente  chiuso. 

Se  per  avventura  il  liquido  putrescibile  fosse  versato  in  un 
ampio  bacino  ed  in  istrato  sottile,  in  allora  non  avviene  né  la 
fermentazione,  nè  la  putrefazione,  e  la  materia  organica  va 
via  via  distruggendosi  per  cagione  di  eremacosia,  cioè  a  dire 
di  lenta  combustione. 

E  cosa  degna  di  essere  osservata  circa  ai  prodotti  della 
putrefazione,  che  di  essi  succedono  effetti  molto  diversi,  a 
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seconda  che  l’aria  può  entrare  liberamente,  o  ne  rimane 
esclusa.  Se  l’aria  fornisce  di  continuo  ossigeno,  gl’infusorii 
della  superficie  eccitano  l’ossidazione  ed  il  distruggimento 
dei  prodotti  della  putrefazione;  mentre  se  l’ossigeno  resta 
sottratto  per  sempre,  i  prodotti  medesimi  rimangono  inalte¬ 
rati,  poiché  l’azione  decomponitrice  dei  vibrioni  si  restringe 
ad  operare  il  primo  sdoppiamento,  e  non  procede  più  in¬ 
nanzi.  Così  è,  per  esempio,  nella  putrefazione  butirrica  del 
lattato  di  calce  ;  i  vibrioni  lo  trasformano  in  alcuni  prodotti, 
fra  i  quali  è  principale  il  butirrato  di  calce.  Questo  rimane 
Inalterato  a  fronte  dei  vibrioni,  qualora  il  recipiente  sia 
chiuso  ;  ma  mentre  che  nel  supposto  in  cui  fosse  aperto,  il 
hutirrato  suddetto,  venendo  in  contatto  della  pelliccila  super¬ 
ficiale,  ivi  è  eccitato  ad  ossidarsi,  e  con  questo  si  distrugge 
compiutamente  ;  allorquando  la  putrefazione  succede  nelle 
sostanze  solide,  che  non  siano  state  seccate,  ma  conservino 
gli  umori  naturali  che  li  inzuppano,  in  allora  la  putrefazione 
comincierà  dalla  superficie  dove  i  germi  cominciano  a  de- 
P°rsi,  e  andrà  via  via  propagandosi  verso  l’interno,  fino  a  che 
tutta  quanta  la  massa  ne  rimanga  decomposta. 

Qualora  si  tratta  di  un  animale  intero  lasciato  a  sé  dopo 
lu  morte,  tanto  al  contatto  dell’aria  quanto  fuori  del  contatto 
della  medesima,  esso  contenendo,  tanto  sull’epidermide  quanto 
Del  canale  intestinale  e  nei  visceri,  germi  d'infusorii  ricevuti 
dall’aria,  ne  succederà  che  avrà  in  se  medesimo  il  principio 
d’onde  potrà  essere  originata  la  sua  putrefazione  senza  uopo 
che  l’aria  vi  si  trovi  in  contatto.  Anzi  avrà  in  sé  non  solo 
germi  di  vibrioni,  ma  vibrioni  stessi  sviluppati,  come  fu  os¬ 
servato  nelle  materie  fecali  da  Leuwenhoeck,  che  ne  li  vide 
1°  istato  adulto  e  in  piena  moltiplicazione.  Di  là  avrà  comin- 
ciamento  la  putrefazione,  la  quale  poi  si  andrà  via  via  disten¬ 
dendo  per  l’intero  cadavere. 

FERMO  (geogr.  e  stor.).  —  L’articolo  omonimo  dettato 
Per  l’ Enciclopedia,  or  fa  sei  anni,  non  consuona  più  nè  ai 
dati  statistici,  nè  allo  stato  presente;  di  che  la  necessità  di 
•'innovarlo.  Fermo  adunque  è  circondario  e  cittàdella  provincia 
d  Ascoli-Piceno,  secondo  il  nuovo  assetto  del  regno  d’Italia. 
Il  circondario  comprende  i  mandamenti  di  Fermo,  Grottam- 
^are,  Monte  Giorgio,  Monte  Rubbiano,  Ripatransone ,  San- 
t'Elpidio  a  mare  e  Santa  Vittoria  in  Matenano,  con  un  totale 
d' 104,994  abitanti.  La  città  di  Fermo,  capoluogo  del  circon¬ 
dario  con  18,043  abitanti,  a  170  cbilom.  da  Roma,  è  edi¬ 
ficata  intorno  ad  un  monte  che  sorge  quasi  isolato  poco  lungi 
dall’Adriatico,  ed  è  molto  scoscesa,  con  vie  irregolari  la  più 
Pai'te  ed  anguste,  e  ricinta  di  mura.  In  cima  è  l’ampia  piazza 
c°n  doppio  portico  laterale,  ornata  di  magnifici  edifizii,  del 
Palazzo  governativo,  di  quello  di  giustizia  e  del  municipale, 
d  cui  prospetto  esterno  è  fregiato  della  statua  colossale  in 
J|ronzo  di  Sisto  V.  L’episcopio,  l’università  e  il  teatro  del- 
*  Aquila,  uno  dei  più  belli  e  grandi  d’Italia,  primeggiano 
ra  gli  edifizii  principali  della  piazza,  la  quale  fu  ampliata  ed 
°Jnata  alla  metà  del  secolo  xv.  Il  palazzo  arcivescovile  fu 
ed>ficato  da  Antonio  de’  Vecchi  vescovo  di  Fermo,  e  fu  com- 
P‘l°  nel  1391.  Nell’episcopio  sono  l’archivio  arcivescovile, 
le  cancellerie  dei  tribunali  dell’arcivescovo  e  le  carceri  ove 
^ustodivansi  i  rei  che  pendevano  dal  giudizio  di  esso.  Il  pa- 
^zo  dell’università  degli  studii  è  un  edifizio  che  accoppia 
a.  1®  gravità  la  semplicità  ;  fu  ristorato  per  ordine  di  Sisto  V 
^l’architetto  Fontana  di  Meli.  La  biblioteca  è  composta  di  più 
^'gliaja  di  volumi,  fra  quali  annoveransi  opere  rare  e  pregiate, 
jj°fi'ci,  ecc.  e  i  libri  di  Romolo  Speziali  fermano,  medico 
el*a  regina  Cristina  di  Svezia  ed  archiatro  di  papa  Ales¬ 
sandro  Vili,  quelli  della  famosa  biblioteca  del  Cardinal  Ricci 
e  quelli  di  benemeriti  cittadini.  Dell’erezione  del  teatro  del¬ 


l’Aquila,'  che  appartiene  al  secolo  scorso,  del  pari  che  del  re- 
stauro  fatto  nel  corrente,  della  sua  ampiezza,  non  che  degli 
splendidi  ornati,  trattò  l’avv.  Gaetano  De  Minicis  nell’opuscolo 
intitolato  Eletta  dei  monumenti  più  illustri  architettonici , 
sepolcrali  ed  onorarli  di  Fermo  e  suoi  dintorni  (Roma  1 841  ). 

In  esso  sono  illustrati  segnatamente  il  castello  di  Fermo,  la 
cattedrale  e  la  piazza  maggiore  co’  suoi  edifizii,  fra  quali  ci¬ 
teremo  ancora  la  chiesa  di  San  Rocco. 

Dalla  piazza  maggiore  volgendo  a  destra,  si  ascende  per 
magnifico  ed  agiato  sentiero  alla  sommila  estrema  della  col¬ 
lina  sovrapposta  al  ripiano  della  piazza,  la  quale  dicesi  il  Gi¬ 
rone  0  Girifalco,  nella  cui  area  vuoisi  fosse  circoscritto  il 
paese  nelle  età  più  remote,  e  dove  fu  poi  rizzato  il  forte  0 
castello,  la  cui  celebrità  storica  è  narrata  nel  summentovato 
opuscolo  e  di  cui  non  rimane  vestigio.  In  quell  altura  non  è 
a  dire  di  qual  bella  sorprendente  veduta  lo  sguardo  si  allieti, 
essendoché  lo  sguardo  invaghito  abbracci  le  circostanti  fera¬ 
cissime  valli  irrigate  da  fiumi  e  torrenti,  gli  ameni  colli,  i 
paesi  ragguardevoli,  l’Adriatico  e  la  catena  dell’Appennino. 

In  fondo  al  Girone  s’inalza  la  superba  chiesa  metropolitana, 
edifizio  di  rara  bellezza  con  torre  e  facciata  rivestite  di  marmi 
quadrati,  chiamata  già  Santa  Maria  in  Castello.  Dicesi  co¬ 
strutta  sugli  avanzi  del  tempio  di  Giove,  che  sorgeva  allato 
al  Campidoglio  fermano,  e  la  costruzione  si  fa  risalire  ai 
tempi  dei  Longobardi.  La  chiesa  fu  distrutta  nel  1176  pel 
fuoco  appiccatovi  dall’esercito  di  Federico  I;  appresso  la  pietà 
dei  Fermani  la  fece  ricostrurre  più  splendida  e  grandiosa 
dall'architetto  Giorgio  da  Como,  detto  di  Jesi,  il  quale  la 
fece  in  tre  navate  sorrette  da  belle  colonne.  Ebbe  poscia 
parecchi  ristauri,  finché  sul  finire  del  secolo  scorso  1  arcive¬ 
scovo  Minucci  la  fece  dall’architetto  Morelli  ridurre  con 
profusione  di  ricchi  ornati  alla  forma  presente.  Vi  si  ammi¬ 
rano  pregevoli  dipinti,  stucchi  e  chiaroscuri,  maestose  cap¬ 
pelle,  un  tempietto  sotterraneo  e  i  monumenti  di  Giovanni 
Visconti  Oleggift,  di  Orazio  Brancadoro  e  di  Saporoso  Mat¬ 
teucci.  Fra  le  altre  chiese  di  Fermo  citeremo  la  Collegiata 
dedicata  a  San  Michele  Arcangelo  in  Prato,  eretta  nel  1632 
da  Urbano  Vili  ;  Sant’Agostino,  San  Domenico,  San  Fran¬ 
cesco,  costruita  nel  secolo  xiii,  di  stile  gotico  con  un  monu¬ 
mento  creduto  dèi  Sansovino,  e  finalmente  la  chiesa  di  San 
Filippo,  nella  quale  ammiransi  stupendi  quadri.  Non  pochi 
sono  i  privati  edifizii  e  i  palazzi  di  Fermo  bene  architettati  e 
grandiosi,  se  non  che  molti  di  essi  non  trovansi  in  giacitura 
favorevole.  Citeremo  fra  gli  altri  quello  della  famiglia  De  Mi¬ 
nicis,  che  sorge  in  prossimità  del  Girone,  ed  è  visitato  da  ogni 
cultore  di  buoni  studii  sia  pel  museo  archeologico,  sia  per  la 
ricca  biblioteca,  descritti  nell’opuscolo  Una  visita  al  museo 
privato  dei  fratelli  De  Minicis  (Fermo  1842);  il  museo  ar¬ 
cheologico  contiene,  fra  le  altre  cose,  una  collezione  com¬ 
piuta  di  tutte  le  monete  fermane  del  medio  evo  ;  ricca,  scelta 
e  non  priva  di  buone  e  rare  edizioni  è  la  biblioteca. 

Possedeva  già  un’università  antichissima,  la  quale  fiorì  lunga 
pezza,  tanto  per  l’eccellenza  dei  professori,  quanto  pel  nu¬ 
mero  degli  studenti  che  anche  da  lontani  luoghi  vi  concorre¬ 
vano.  Sul  cominciare  del  secolo  xvii  i  Gesuiti  vi  furono 
intromessi  e  vi  occuparono  le  cattedre  più  importanti  fino 
all’abolizione  del  loro  ordine  nel  1773.  Sotto  il  regno  italico 
l’università  fu  trasformata  in  liceo  e  riaperta  da  Leone  XII 
con  la  bolla  Quoad  divina  sapientia;  nel  1839  vi  rientrarono 
i  Gesuiti,  finché  ritiraronsi  negli  ultimi  rivolgimenti.  Presen¬ 
temente  havvi  un  regio  liceo  e  un  convitto.  Il  seminario  arci- 
vescovile  fu  fondato  dal  cardinale  Felice  Peretti  ;  la  biblioteca 
dell’università  e  l’archivio  municipale  forniscono  opportuni 
mezzi  d’istruzione,  quella  ricca  di  molti  volumi,  questo  di 
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documenti  preziosi  del  xn  secolo.  L’istruzione  ed  educazione 
delle  fanciulle  è  affidata  a  parecchi  monasteri  ed  istituti. 
Fra  gl’istituti  di  beneficenza  voglionsi  citare  l’ospizio  degli 
esposti  di  ambo  i  sessi  ;  l’ospizio  di  educazione  delle  povere 
orfane,  quello  degli  orfanelli,  il  monte  di  pietà,  tre  monti 
frumentarii,  l’ospedale,  piccolo  ma  decente,  ecc.  Poche  le 
industrie  ;  vi  si  fa  qualche  commercio  di  terraglie,  di  seta, 
di  lane  e  gran  commercio  per  coniro  di  cereali.  Rinomata  è 
la  fiera  antichissima,  istituita  nel  1355  dal  cardinale  Aldo- 
brandini  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  VI. 

Di  Fermo  (latino  Firmum,  greco  Oippiov)  non  abbiamo  no¬ 
tizia  prima  della  conquista  del  Piceno  pei  Romani,  ma  era 
senza  dubbio  una  delle  città  di  quel  popolo,  e  dopo  la  loro 
sottomissione  fu  scelta  dai  Romani  per  sede  di  una  colonia 
che  fu  colà  dedutta  al  principio  della  prima  guerra  Punica 
(Veli.  Pat.,  i,  14).  Quindi  Firmum  è  mentovata  da  Livio 
fra  le  venti  colonie  latine  durante  la  seconda  guerra  Punica, 
e  fu  una  delle  diciotto  che  serbarono  incrollata  la  fede  a  Roma 
sotto  le  più  dure  circostanze  (Liv.,  xxvii,  IO).  Durante  la 
guerra  Sociale  (90  av.  C.)  ricoiq^arisce  come  una  munita 
fortezza,  ove  Pompeo,  si  rifugiò  dopo  la  sua  sconfitta  pei  ge¬ 
nerali  italiani  Judacilio  ed  Afranio,  e  in  cui  sfidò  le  armi  del- 
i’ultimo,  che  sconfisse  dipoi  in  una  seconda  battaglia  sotto  le 
mura  di  Fermo  (Appian.,  B.  C.,  i,  47).  È  mentovata  di  bel 
nuovo  durante  la  guerra  civile  di  Cesare  e  Pompeo,  in  cui  fu 
occupata  dal  primo  senza  resistenza  (Cic.,  adAtt.,  vili,  12). 
Sotto  Angusto  ricevè  un’altra  colonia,  e  la  troviamo  perciò 
nelle  iscrizioni  col  titolo  coloniale,  quantunque  Plinio  non 
ne  faccia  menzione  come  tale,  ma  il  nome  di  Firmum  pare 
accidentalmente  omesso  dal  6uo  testo  (Plin.,  in,  13,  g.  18; 
Lib.  Colon.,  p.  226;  Orelli,  Inscrip.,  2223,  3118,  ecc.; 
Zumpt,  De  Colon.,  p.  335).  Dopo  la  caduta  dell’impero  ro¬ 
mano  Fermo  riapparisce  come  una  piazza  forte  presa  e  ri¬ 
presa  da  Belisario  e Totila  (Procop.,  B.  G .,  u,  16,  20,  ecc.). 
Par  fosse  allora  una  delle  principali  città  del  Piceno,  e  con¬ 
tinuò  cosiffatta  sotto  gli  esarchi  di  Ravenna  e  dopo  di  essi. 
Poco  lungi  da  Fermo,  alla  foce  del  fiumicello  Leta,  trovavasi 
il  porto  od  emporio  della  città,  detto  Castellum  o  Castrum 
Firmanum,  che  fu  confuso  da  Mela  con  Fermo  stesso.  Chia¬ 
masi  sempre  Porto  di  Fermo  (Plin.,  I.  c.;  Mela,  n,  4,  §  6; 
Strab.,  v,  p.  241).  Questa  città,  che  era  sulla  linea  della 
costa  che  univa  la  via  Salaria  alla  Flaminia,  è  posta  dagli  iti- 
nerarii  a  44  chilometri  e  mezzo  dalla  foce  del  Truento  e 
poco  meno  da  Potentia  (Itin.  Ani.,  pp.  101,  313;  Tab. 
Peut.). 

A  somiglianza  di  molte  altre  città  italiane,  primeggiò 
nell’evo  medio  prima  sotto  Federico,  poi  nell’epoca  lom¬ 
barda,  quindi  nella  normanna,  e  cadde  da  ultimo,  come 
tante  altre,  in  potere  di  signorotti  o  tirannelli,  mentre  dice- 
vasi  nominalmente  soggetta  alla  Chiesa,  ed  acconciossi  da 
ultimo  al  dominio  temporale  dei  papi.  Par  certo  che  sotto  i 
Longobardi  acquistasse  vasta  giurisdizione  e  toccasse  l’apice 
della  floridezza.  Sotto  i  Normanni  fu  capoluogo  di  quella 
parte  del  Piceno  da  essi  invasa.  Cristiano ,  arcivescovo  di 
Magonza  e  luogotenente  di  Federico  l,  posela  a  ferro  e  fuoco, 
e  fierissime  furono  le  sue  guerre  con  Ascoli,  che  le  contra¬ 
stava  la  giurisdizione  marittima.  Fra  i  signorotti  che  la  tiran¬ 
neggiarono  citeremo  Mercenario  da  Monte  Verde,  fanatico 
ghibellino,  Gentile  da  Mogliano,  Giovanni  Visconti  di  Oleg- 
gio,  Rinaldo  da  Monte  Verde,  Antonio  Aceti,  Lodovico  Mi¬ 
gliorati,  Francesco  Sforza,  Oliverotto  Uffreducci,  più  noto 
sotto  il  nome  d’Oliverotto  da  Fermo,  fatto  strozzare  a  tradi¬ 
mento  in  Sinigaglia  da  Cesare  Borgia,  ecc.  Appresso  i 
Fermani  ebbero  a  governatori  più  cardinali  nipoti  di  papi, 


finché  Innocenzo  XII,  volendo  della  brutta  macchia  del  nipo¬ 
tismo  purgare  il  papato,  pose  al  governo  della  città  e  della 
marca  di  Fermo  una  congregazione  cardinalizia.  Clemente  XlH 
nel  1761  sopprimendo  siffatta  congregazione,  assoggettò  il 
governo  della  città  e  territorio  di  Fermo  alla  congregazione 
della  consulta  e  del  buon  governo,  finché  in  tempi  a  noi  vi¬ 
cini  prima  con  Ascoli,  e  poi  da  sè  fu  delegazione  apostolica. 
Ultimamente  fu  riunita  al  regno  d’Italia  col  grado  di  sotto¬ 
prefettura  della  provincia  Ascoli-Piceno. 

Fra  gli  uomini  illustri  che  trassero  i  natali  in  Fermo  cite¬ 
remo,  oltre  i  pochi  citati  nell’articolo  dell  'Enciclopedia,  Lucio 
Equizio,  tribuno  romano,  Lucio  Tarunzio,  dottissimo  mate¬ 
matico,  Sabino,  amicissimo  di  Plinio  juniore,  il  cardinale 
Pellegrino  Moroni,  Ottilio  Ricci,  precettore  del  sommo  Ga¬ 
lileo,  l’arcivescovo  Matteucci,  i  letterati  Morici,  Pierio  e 
Giovan  Paolo  Montoni,  il  diplomatico  Decio  Azzolino,  il  car¬ 
dinale  Tommaso  Bernetti,  segretario  di  Stato  sotto  Gre¬ 
gorio  XVI. 

Scrissero  delle  cose  di  Fermo,  oltre  gli  autori  citati  nel 
presente  articolo  e  in  quello  dell’ Enciclopedia,  F.  Adami,  De 
rebus  in  civitaie  Firmano  gestis  fragmenta  (Roma  1591) 
—  Catalani,  Dell’origine  dei  Piceni  (Fermo  1777)  —  Lo 
stesso.  Memorie  della  Zecca  fermano  (Bologna  1788)  — 
Lo  stesso,  De  Ecclesia  Firmano  ejusque  episcopis  et  archi - 
episcopis  —  Gontieri,  Fermo  antico  e  moderno  ( ivi  1692)  — 
Majolmo  Bisaccioni ,  Istoria  della  guerra  civile  di  Fermo 
(ivi  1753)  —  C.  Ottinellus,  De  Firmo  Piceni  urbe  nobilis¬ 
sima  elogium  ad  Sixtum  V  Pont.  Max. 

FERONIA  (stor.  nat.).  —  Divisione  di  coleotteri,  della  fa¬ 
miglia  dei  carnivori,  nella  quale  vennero  compresi  parecchi 
generi.  I  caratteri  comuni  sono  :  i  due  primi  tarsi  dilatati 
nei  maschi,  le  antenne  filiformi,  le  mandibole  appuntate,  la 
linguetta  trifida,  le  elitre  intiere.  Il  Bonelli  riparti  la  divi¬ 
sione  delle  feronie  in  due  sezioni  ;  nella  prima  comprese  quei 
generi  in  cui  il  secondo  e  terzo  articolo  dei  tarsi  anteriori  dei 
maschi  sono  dilatati  in  guisa  di  cuore,  e  forniti  al  di  sotto  di 
due  ordini  di  scagliette.  Appartengono  a  questa  i  generi 
latro  e  peloro,  le  cui  specie  sono  dotate  di  ali,  abitano  i 
campi  e  non  rifuggono  la  luce  ;  i  generi  amara ,  calato,  pe- 
cile,  i  cefalofi  e  gli  stomi,  dotati  di  mandibole  fortissime,  i 
perchi,  le  platisme,  i  molopi,  quasi  sempre  apteri,  che  ricer¬ 
cano  l’oscurità. 

Alla  seconda  sezione  appartengono  quei  generi  le  cui  spe¬ 
cie  hanno  il  secondo  articolo  ed  anche  spesso  il  terzo  dei 
tarsi  anteriori  nei  maschi  dilatato  in  forma  quadrata  e  al  di 
sotto  fornito  di  numerosissime  papille  somiglianti  a  granelli» 
e  ppr  la  maggior  parte  hanno  ali  e  frequentano  i  luoghi 
umidi.  I  principali  tra  questi  sono  i  generi  epome ,  dinode r 
oode,  licino,  agono,  ecc. 

FER RAMINI  Gabriele  (biogr.).  —  Più  noto  sotto  il  nome 
di  Gabriele  degli  occhiali,  pittore  italiano,  nato  a  Bologna 
intorno  il  1586.  La  sua  maniera  è  più  moderna  e  più  colo¬ 
rita  di  quella  di  Calvari,  e  ben  si  vede  ch  ei  tentò  spesso 
imitare  i  Caracci  ;  di  che  Lanzi  ed  alcuni  altri  autori  cre¬ 
dono  ch’egli  uscisse  dalla  loro  scuola.  Ferrantini  ebbe  molli 
allievi,  fra  i  quali  l’immortal  Guido  Reni,  cui  insegnò  dipin¬ 
gere  a  fresco.  Egli  era  infatti  assai  valente  in  quest'arte,  che 
sempre  preferì  alla  pittura  a  olio,  e  verso  la  quale  il  porta¬ 
vano  una  grande  abilità  di  roano  e  un  talento  di  disegnatore 
facile  insieme  e  corretto.  Ei  condusse  molli  dipinti  a  Bolo¬ 
gna,  non  pochi  dei  quali  sfortunatamente  più  non  esistono; 
fra  i  conservati  voglionsi  citare  specialmente  un  san  Fran¬ 
cesco  da  Paola  nella  chiesa  di  San  Benedetto  ;  i  Quattro 
Evangelisti  a  fresco  nel  portico  di  San  Domenico,  e  un  san 
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Girolamo  a  olio  nella  chiesa  pressoché  abbandonata  di  San  elegantissima  nelle  forme,  svelta  nelle  proporzioni.  E  ricchis- 
Matteo.  sima  di  ornamenti  e  bassirilievi  marmorei  nelle  parti  este- 

Vedi  :  Malvasia,  Felsina  pittrice  —  Lanzi,  Storia  della  riori,  fregiata  nell’interno  di  ottimi  dipinti,  fra  i  quali  pri- 
pittura.  meggiano  quelli  del  Garofalo,  del  Guercino,  del  Bastianino; 

HURRAH!  ( geogr .  e  stor.).  —  Provincia  (non  più  Lega-  contiene  parecchi  monumenti,  come  quelli  di  Urbano  111  papa, 
*>one,  come  fu  scritto  n cì\’ Enciclopedia  parecchi  anni  ad-  di  Lilio  Gregorio  e  Cinzio  Giraldi,  ed  ha  annesso  un  cainpa- 
dietro)  del  regno  d’Italia,  secondo  il  nuovo  assetto  ammini-  nile  tutto  rivestito  di  marmi  e  spartito  in  quattro  ordini. 
Arativo,  comprende  i  circondarii  di  Ferrara  con  138,622  Questo  edifizio  fu  costrutto  nel  1135,  come  attesta  la  celebre 
abitanti,  di  Cento  con  33,017,  di  Comacchio  con  27,519,  iscrizione  (ora  assai  guasta)  che  sta  sopra  l’altar  maggiore, 
ed  ha  una  popolazione  totale  di  199,158  abitanti.  Per  la  riprodotta  dal  Tiraboschi  e  da  altri  come  fosse  il  primo  saggio 
provincia  veggasi  Ferrara  (delegazione  di)  nell ’Enciclo-  di  lingua  e  poesia  italiana.  Sono  altresì  degni  d’ammirazione 
pedia;  aggiungeremo  soltanto  alcune  notizie  e  rettificazioni  il  fonte  battesimale  e  i  famosi  libri  corali  in  pergamena,  opera 
AU’articolo  Ferrara  (città).  del  xv  secolo,  pieni  di  pregiatissime  miniature  che  non  temono 

La  sua  popolazione  ascendeva  nel  1862  a  67,988  abitanti,  confronti  colle  più  rinomate  in  Europa  (vedi  Luigi  Cosazza, 
Quattro  sono  le  porte  che  si  aprono  nelle  mura,  quella  già  Memorie  sopra  l'importanza  cronologica  della  chiesa  catte- 
detta  di  San  Benedetto,  ora  Porta  Po,  che  mette  a  questo  drale  di  Ferrara  (Ferrara  1836)  ;  Della  facciata  del  duomo 
fiume;  quella  di  San  Paolo,  ora  Porta  Reno,  d’onde  esce  la  di  Ferrara  (Roma  1838). 

strada per  Bologna  ;  quella  di  San  Giorgio,  ora  Porta  Romana,  Non  mancano  in  Ferrara  altri  templi  sontuosi  e  per  ono- 
fia  cui.diramasi  la  strada  che  mette  nella  Romagna  ove  con-  rate  memorie  venerandi.  Citeremo  specialmente  San  Dome- 
8'ungesi  con  la  via  Emilia;  finalmente  quella  di  San  Giovanni  nico,  ove  giaciono  le  ceneri  di  molti  insigni  letterati,  fra  i 
battista,  ora  Porta  a  Mare,  volta  alla  marina.  Un  tronco  quali  Alessandro  Sardi,  il  cardinale  Giulio  Canani,  il  Prisciani 
della  ferrovia  mette  da  Bologna  a  Ponte  Lagoscuro  sul  Po  e  Celio  Caleagnini;  San  Benedetto,  ove  giacque  lungamente 
^traversando  la  città.  Il  famoso  castello,  munito  agli  angoli  l’Ariosto  ;  Santa  Maria  del  Vado  dei  canonici  lateranensi , 
di  salde  torri,  è  circondato  di  fossi,  le  cui  acque  derivanti  dal  ove  sono  sepolti  gli  Strozzi  ;  San  Francesco,  che  fu  basilica 
canale  di  Cento,  hanno  poi  per  emissario  un  altro  canale  detto  dei  Minori  Conventuali,  celebre  pei  dipinti  dei  migliori  pittori 
Panfilio,  il  quale  le  conduce  al  po.  Un  ponte  levatojo  dà  adito  ferraresi,  e  segnatamente  di  Benvenuto  da  Garofalo,  di  Ben- 
al  castello  dalla  parte  di  tramontana,  e  gli  sta  di  contro  fa-  venuto  TOrtolano,  del  Carpi  e  dello  Scodellino.  Nomineremo 
cendo  bella  prospettiva  l’ampia  e  diritta  via  dei  Piopponi.  Fu  ancora  la  vastissima  chiesa  di  Sant’Andrea,  che  fu  degli  Ago- 
Niccolò  II  d’Este  che  nel  1385  diè  principio  a  questo  edifi-  stiniam,  nella  cui  tavola  delimitar  maggiore  ammirasi  il  ca¬ 
rio,  il  quale  fu  poi  ornato  di  stupendi  dipinti  di  Gian  Bellini,  polavoro  di  Dosso  Dossi  ;  il  tempio  della  Certosa,  ed  altri, 
fi)  Tiziano,  di  Dosso  Dossi  e  di  altri  della  scuola  ferrarese,  fregiati  tutti  di  ottime  pitture  del  Guercino,  del  Dossi,  del 
dipinti  guasti  in  gran  parte  dal  tempo  e  dall’imperizia  dei  Garofalo,  ecc.  (vedi,  oltre  il  Barotti.  G.  A.  Scalabrini,  Aie- 
ristoratori.  Nelle  vòlte  sotterranee  si  addita  ancora  il  luogo  morie  storiche  della  chiesa  di  Ferrara  e  de’  suoi  borghi, 
0ve  furono  uccisi  la  bella  Parisina  ed  Ugo,  amanti  infelici  Ferrara  1773).  Vasto  e  bello  è  pure  il  Camposanto,  cornin¬ 
osi  immortali,  come  Francesca  e  Paolo,  dai  versi  sublimi  di  ciato  nel  1813  nell’antica  Certosa,  e  già  notevole  per  egregie 
%ron  e  dalle  melodie  soavi  del  Bellini.  opere  di  marmo  tanto  di  artisti  ferraresi,  come  il  Vidoni  e  il 

Comunica  col  castello  il  palazzo  comunale,  sede  primitiva  Ferrari,  quanto  di  bolognesi  e  romani,  come  il  Demaria,  il 
fiogli  Estensi,  ampia  struttura  che  nel  suo  lato  settentrionale  Baruzzi,  il  Tenerani.  È  infine  degno  di  ricordanza  il  teatro 
fi)  contro  al  castello  offre  un  vasto  porticato  marmoreo  d’or-  comunale,  eretto  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  con  di- 
fi'°e  dorico,  ed  è  fregiato  nelle  sale  interne  di  ottimi  dipinti,  segno  del  ferrarese  architetto  Antonio  Foschini  :  esso  vuoisi 
Là  fu  fatto  costrurre  da  Alfonso  l  il  teatro  per  recitarvi  le  annoverare  fra  i  bèi  teatri  d’Italia.  Fra  le  piazze  sono  note- 
c°mmedie  dell’Ariosto,  e  là  è  fama  fosse  segretamente  ospi-  voli  quella  di  San  Crispino  o  delle  Erbe,  e  soprattutto  I  A- 
tal°  dalla  duchessa  Renata  di  Francia,  moglie  d’Èrcole  li,  il  riostea,  la  più  vasta.  Su  di  una  grande  colonna  che  esiste 
Profugo  Giovanni  Calvino.  tuttora  vedevasi  la  statua  di  Alessandro  VII,  che  poi  ne  fu 

Altro  bello  e  grandioso  edilìzio  è  il  palazzo  detto  della  tolta  :  vi  fu  quindi  rizzata  la  statua  di  Napoleone,  e  da  ultimo 
** a9ione ,  perchè  ivi  seggono  i  tribunali,  inalzato  nella  prima  la  marmorea  di  Lodovico  Ariosto  nel  1833,  lavoro  dei  ferra- 
?)elà  del  secolo  xiv  con  disegno  gotico  e  restaurato  di  corto,  resi  fratelli  Vidoni. 

"anno  infine  ricordati  il  palazzo  del  Paradiso,  il  palazzo  Pro-  Fra  gl’istituti  di  pubblica  istruzione  primeggia  l’università, 
sPeri ,  i  due  palazzi  Bevilacqua,  il  Costabili,  nel  quale  con-  fondata  dal  marchese  Alberto  d’Este  nel  1391  con  bolla  del 
Servasi  una  stupenda  collezione  di  dipinti  della  scuola  ferra-  pontefice  Bonifacio  IX,  che  gli  accordò  gli  stessi  diritti  e 
rese  ed  una  biblioteca  ricca  di  manoscritti ,  di  edizioni  del  privilegi  concessi  a  quelle  di  Bologna  e  Parigi.  Fu  però  sotto 
secolo  xv,  di  Aldi,  Elzeviri,  Cominiani  e  Bodoniani,  e  final  il  marchese  Leonello  e  il  duca  Borso  ch’essa  venne  in  tanto 
IBente  il  palazzo  di  Scbifanoja ,  detto  ora  della  Scandiana,  fiore,  che  per  lungo  tempo  fu  tenuta  delle  più  celebri  d’Italia. 
cel<±bre  soprattutto  per  le  storiche  idee  che  risveglia  e  per  la  Ercole  l  le  mantenne  quello  splendore  che  si  accrebbe  ancora 
indissima  sala  nelle  cui  pareti  a  settentrione  e  levante  am-  sotto  Ercole  11,  e  durò  per  tutta  la  dominazione  degli  Estensi, 
fransi  freschi  preziosissimi  dei  primi  pittori  ferraresi ,  de-  Numerosissimi  erano  gli  studenti,  che  vi  traevano  da  ogni 
8critti  da  parecchi  ed  illustrati  ultimamente  da  Angelo  Bor  parte  non  solamente  d  Italia,  ma  anche  da  paesi  esteri,  co- 
.Sar‘  con  belle  incisioni  in  rame.  Fra  le  case  storiche,  oltre  talché  gl’inglesi  vi  formavano  di  per  sè  soli  una  corporazione. 
.a  celebre  dell’Ariosto,  additasi  in  Ferrara  la  casa  Guarini,  l  professori  che  vi  leggevano  erano  oltre  a  cinquanta  ;  ma, 
.?  °ui  nacquero  molti  letterati  di  chiaro  nome,  e  specialmente  come  lo  Stato  ebbe  perduto  la  sua  autonomia,  quello  splendore 
11  celebre  autore  del  Pastor  fido.  fu  spento;  professori  e  studenti  abbandonarono  lo  studio,  e 

^enendo  ora  agli  edifizii  sacri,  prima  ci  si  offre  la  catte-  l’università  languì  lungamente,  finché  non  la  rialzò  e  non  le 
,ra  e  c°n  la  sua  gotica  architettura,  di  rilevantissimo  pregio  ridonò  qualche  lustro  Clemente  XIV.  Presentemente  è  uni- 
ra  le  costruzioni  di  questa  specie ,  piacevole  nell’aspetto,  versità  libera,  e  possiede  le  facoltà  di  giurisprudenza,  medi- 
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cina,  chirurgia,  farmacia,  veterinaria,  di  scienze  fisiche, 
matematiche  e  naturali,  non  che  un  corso  di  notariato.  Ha 
gabinetti  di  fisica,  di  anatomia,  di  chimica-farmaceutica,  di 
mineralogia,  di  archeologia  e  numismatica,  e  un  orto  bota¬ 
nico.  Oltre  l’università ,  Ferrara  ha  un  regio  liceo,  un  gin¬ 
nasio  comunitativo ,  scuole  tecniche  pareggiate  alle  regie , 
scuole  magistrali  maschili  e  femminili ,  l’educandato  di 
Sant’Orsola  e  l’educandato  deH’lmmacolata  Concezione.  La 
pubblica  biblioteca  ebbe  principio  coll’acquisto  della  libreria 
del  cardinale  Bentivoglio,  e  fu  poi  sempre  accresciuta,  si  che 
conta  meglio  che  novantamila  volumi,  compresivi  duemila 
codici  e  mille  cinquecento  edizioni  del  secolo  xv.  Una  delle 
sue  camere  è  consacrata  alle  opere  letterarie  dei  Ferraresi. 
Fra  gli  autografi  che  vi  si  conservano,  sono  preziosi  alcuni 
canti  del  Furioso  di  pugno  dell’Ariosto,  varie  poesie  e  prose 
del  Tasso  e  parecchi  versi  del  Guarini.  Nella  sala  maggiore 
poi  è  il  sarcofago  contenente  le  ceneri  dell’Ariosto,  le  quali 
furono  colà  trasportate  con  pompa  solenne  il  6  giugno  1800 
(anniversario  della  morte  del  poeta)  dalla  summentovata 
chiesa  di  San  Benedetto,  soppressale  ridotta  a  uso  di  ospe¬ 
dale  militare.  Si  conservano  eziandio  in  quella  biblioteca  e 
mostransi  alla  curiosità  dei^  visitatori  la  sedia  e  il  calamajo 
che  servirono  al  cantore  immortale  d’Orlando. 

Fra  gli  istituti  di  pubblica  beneficenza  rammenteremo 
l’ospedale  di  Sant’Anna ,  il  monte  di  pietà,  l’ospedaletto  o 
ricovero  per  le  vecchie  mendiche,  l’orfanotrofio,  il  conserva- 
torio  delle  orfane,  il  ricovero  delle  traviate,  ecc. 

Abbondano  i  cereali,  la  canape,  di  che  si  fa  esteso  com¬ 
mercio  ,  e  che  rendono  la  provincia  una  delle  più  ricche 
d’Italia.  Vi  hanno  fabbriche  di  vetro  e  di  cremor  di  tartaro, 
la  filatura  della  seta,  una  fonderia  di  ferro,  un’officina  di 
strumenti  agrarii,  ecc.  Il  commercio  dei  prodotti  agfarii  e 
dei  bestiami,  specialmente  di  buoi  e  cavalli,  dà  luogo  a  mer¬ 
cati  settimanali  assai  frequenti  e  ad  una  fiera  nella  seconda 
metà  d’agosto. 

Non  si  può  condurre  a  remotissimi  tempi  la  costruzione 
dell'odierna  Ferrara  senza  accettare  favole  menzognere,  il 
Frizzi  {Memorie  per  la  storia  di  Ferrara ,  voi.  il,  p.  13). 
parlando  delle  prime  notizie  certe  di  quella  città  e  del  suo 
ducato  sotto  gli  esarchi,  i  Longobardi  e  i  pontefici  romani, 
rigetta  quanto  sull’origine  della  città  fu  scritto  di  falso  e  di 
favoloso  da  molti  avanti  il  secolo  vm.  Ed  é  per  ciò  che  rigetta 
per  fondatori  Cromazio  e  Ferrato  figliuoli  di  Noè,  Dardano 
re  degli  Euganei,  Ferrara  fanciulla  trojana.  Manto  capitano 
di  Antenore  ed  altri.  Somigliantemente  ei  non  crede  vera  la 
bolla  di  san  Vitaliano,  nè  vero  ciò  che  si  disse  del  Forum 
Alieni ,  del  Forum  Arii,  ecc.,  e  conchiude  che  prima  della 
metà  del  secolo  vm  non  è  stato  possibile  rinvenire  il  nome 
di  Ferrara  in  monumenti  sinceri  e  storie  autorevoli.  È  dunque 
dai  Longobardi  che  comincia  la  storia  certa  di  Ferrara,  le 
cui  prime  memorie  ce  la  dicono  città  dipendente  dall’esarcato 
di  Ravenna.  Appresso  fu  dominata  dai  Longobardi  e  retta 
da  un  governatore  ch’ebbe  forse  il  titolo  di  duca,  perchè  in 
parecchi  diplomi  di  quei  tempi  si  fa  menzione  del  ducato  di 
Ferrara.  Caduta  la  potenza  longobardica,  i  pontefici  si  arro¬ 
garono  diritti  sovrani  su  quella  città  in  virtù  delle  donazioni 
di  Pipino  e  Carlomagno.  Verso  la  fine  del  secolo  x  Tebaldo, 
avolo  della  celebre  contessa  Matilde,  ebbela  ih  feudo  ducale 
da  Gregorio  XV,  e  dopo  lui  tennela  il  marchese  Bonifacio 
suo  figliuolo,  che  la  trasmise  con  gli  altri  suoi  vasti  possessi 
alla  figliuola  Matilde.  Morta  costei,  Ferrara  si  resse  a  popolo 
finché  nacquero  le  gare  e  le  lotte  sanguinose  fra  le  potenti  fa¬ 
miglie  Torelli  ghibellini  e  Adelardi  guelfi,  che  se  ne  contra¬ 
starono  il  dominio,  il  quale  venne  da  ultimo  nelle  mani  della 


J  famiglia  d’Este.  Questa  nobile  famiglia  governò  per  una  lunga 
serie  d’anni  la  città  e  regione  ( vedi  Este  (famiglia  di),  finché 
Cesare  d’Este,  figliuolo  d’Alfonso,  la  cedè  con  tutto  il  Ferra¬ 
rese  a  Clemente  Vili,  trasferendosi  a  Modena,  ove  trapiantò 
la  sua  stirpe.  Con  la  signoria  degli  Estensi  venne  meno  la 
floridezza  e  lo  splendore  di  Ferrara,  e  videsi  in  breve  volger 
di  tempo  la  popolazione  grandemente  scemata ,  diminuite  o 
perdute  le  industrie,  scadute  le  arti,  deserta  l’università,  e  tutta 
la  città,  già  si  lieta  e  ridente,  offrir  quell’aspetto  di  silenzio 
e  di  solitudine,  che  anche  al  di  d’oggi  stringe  il  cuore  al  viag¬ 
giatore  che  la  visita.  Gli  Estensi  tentarono  due  volte  di  riaverla 
ma  senza  frutto.  Venuti  sull’uscire  del  secolo  scorso  i  repub¬ 
blicani  di  Francia,  impadronironsi  di  Ferrara,  crearonvi  un 
municipio  d’uomini  liberali  e  le  imposero  una  contribuzione 
di  quattro  milioni  di  lire.  Fece  parte  delle  repubbliche  italiane 
che  precedettero  l’impero  napoleonico,  sotto  il  quale  fu  com¬ 
presa  nel  regno  d’Italia  e  formò  il  dipartimento  del  Basso  Po • 
In  esso  Ferrara  fu  prefettura  ;  Rovigo  e  Comacchio  vice¬ 
prefetture,  e  vi  si  comprendevano  quattordici  cantoni.  i,a  Ri¬ 
storazione  del  1 815  fece  rientrare,  insieme  alle  altre  provincie, 
anche  questa  sotto  il  dominio  papale,  meno  però  quella  por¬ 
zione  che  giace  sulla  sponda  sinistra  del  Po,  la  quale  in 
forza  dei  trattati  di  Vienna  rimase  all’Austria.  Per  gli  stessi 
trattati  l’Austria  si  riservò  il  diritto  di  tener  guarnigione 
nella  sua  fortezza,  finché  gli  ultimi  avvenimenti  la  diedero  al 
regno  d’Italia. 

Ferrara  fu  sempre  la  sede  prediletta  delle  lettere  e  delle 
arti.  Ebbe  anticamente  moltissime  accademie,  fra  le  quali 
citeremo  la  Benzia,  una  delle  prime  d’Italia,  fondata  verso  il 
1-460  in  casa  Benzi  dal  celebre  medico  Ugone,  l’Accademia 
degli  Elevati,  che  adunavasi  in  casa  d’Alberto  Lollio,  quella 
de’  Filareti,  degli  Afflati,  degli  Ascendenti,  degli  Olimpici, 
dei  Tergemini,  dei  Travagliati,  degli  Operosi,  dei  Ferraresi, 
degli  Umili,  dei  Mercuriali,  degli  Ardenti,  dei  Costanti, 
degli  Indefessi,  dei  Confusi,  dei  Tenebrosi,  degli  Arcadi,  ecc. 
L’Accademia  degli  Ariostei,  dopo  un  decennio,  nel  1841  ri¬ 
prese  attività  e  vigore  sotto  la  presidenza  del  colto  marchese 
Tommaso  Estense  Caleagnini.  L’Accademia  medico-chirurgica 
ebbe  origine  nel  1822  in  casa  del  professore  Alessandro  Colla 
e  fu  approvata  nel  1827  dal  cardinale  arcivescovo  Odescalchi. 

Deve  anche  nominarsi  la  celebre  scuola  pittorica,  di  cui 
rivendicò  l’onore  il  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  per  le 
lodi  che  tributa  alla  numerosa  schiera  d’illustri  pittori  ferra¬ 
resi.  Ci  limiteremo  a  citare  i  seguenti:  Galasso,  Cosimo  Tura, 
Lorenzo  Costa,  Ercole  Grandi,  Domenico  Panetti,  Benvenuto 
Tisi ,  Benvenuto  l’Ortolano,  Dosso  Dossi ,  Mazzolino,  Seba¬ 
stiano  Filippi,  Bartolorameo  Ramenghi,  Sigismondo  Scarselli» 
Carlo  Bononi.  Architetti  famosi  furono  Bartolino  da  Novara, 
Giovanni  da  Ferrara,  Biagio  Rossetti,  Alessandro  Balbi,  Al¬ 
berto  Schiatti,  Antonio  Foschini  ;  e  fra  gli  scultori  primeg¬ 
giarono  Luigi  Anichini,  incisore  di  gemme,  Antonio  Marescotti 
e  Sperandio,  fonditori  di  bronzo,  Pietro  ed  Alfonso  Lombardi, 
Andrea  Ferreri,  ecc.  Numerosissimi  poi  sono  gli  scienziati  e 
i  letterati  che  videro  la  luce  in  Ferrara,  ed  oltre  quelli  citati 
nell’articolo  Ferrara  dell  Enciclopedia,  meritano  speciale 
menzione  Girolamo  Savonarola,  Lorenzo  Barotti,  Cinzio  Gi- 
raldi,  Girolamo  Baruffaldi,  Onofrio  Minzoni,  Francesco  Alun- 
no,  Alberto  Lollio,  Alberto  Accarisio,  il  sommo  Daniele  Bar- 
toli,  Celio  Caleagnini,  AppianoBonafede,  Vincenzo  Bellini,  ecc. 
Le  scienze  mediche  vantano  fra  gli  altri  Arcangelo  Piccolo' 
mini ,  Bonaccioli ,  Canani ,  autori  di  pregiate  opere  mediche 
ed  anatomiche,  G.  Manardo,  illustratore  di  Galeno,  Antonio 
Musa  Brasavola,  che  introdusse  nella  medicina  l’uso  di  nuovi 
importanti  rimedii,  Antonio  Testa,  che  lasciò  varii  dottissimi 
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trattati,  dei  quali  uno  sulle  malattie  del  cuore,  che  diede  molta 
celebrità  al  suo  nome.  Le  scienze  filosofiche  olirono  un  Do¬ 
menico  Maria  Novara,  un  Giannini,  un  Gioja,  un  Altieri;  e 
le  legali  finalmente,  un  Lodovico  Sardi,  un  Jacopino  e  Gian 
Maria  Riminaldi,  un  Cosimo  Pasetti,  un  Galvani,  un  Graziadei, 

Un  Piganti,  ed  altri  assai.  Grandissimo  inoltre  è  il  numero 
dei  cardinali  ferraresi,  e  celebri  matrone  ferraresi  furono  fra 
le  altre  Isotta  Albavesani,  Vittoria  Piissimi,  Tullia  d’Aragona, 
Fulvia  Olimpia  Morata,  Barbara  Cavalletti,  santa  Caterina 
^egri,  Elena  Riccoboni-Balletti,  Isabella  d’Este,  Angela  Sca- 
cerni-Prosperi  e  Costanza  Monti-Perticari. 

Scrissero  di  Ferrara,  oltre  i  citati  n e\Y  Enciclopedia,  i 
seguenti  altri  autori  :  Gaspare  Sardi,  Libro  delle  storie  fer- 
roresi  con  la  giunta  di  quattro  libri  del  dottore  Faustini  sino 
olla  devoluzione  del  ducato  di  Ferrara  alla  Santa  Sede  (Fer¬ 
irà  1646)  —  Alberto  Penna,  Descrizione  compendiosa  dello 
Stato  di  Ferrara  (ivi  1663)  —  Verità,  Frammento  di  storia 
dell'antichità  di  Ferrara  (Venezia  1676)  —  Alfonso  Maresti, 
Cronologia  ed  istoria  de  capi  e  giudici  de  savii  di  Ferrara 
(Ivi  1683)  —  Bertoldi,  Quadro  cronologico-storico  dei  di¬ 
versi  domimi  ai  quali  è  stata  soggetta  Ferrara  (ivi  1817)  — 
Antonio  Superbi,  Apparato  degli  uomini  illustri  di  Ferrara 
(Ivi  1620)  —  Antonio  Libanori,  Ferrara  d'oro  imbrunito, 
€be  contiene  le  vite  dei  cardinali ,  patriarchi,  vescovi  e  dei 
P*ù  famosi  scrittori  (ivi  1665,  67  e  74)  —  Luigi  Ughi,  Di¬ 
zionario  storico  degli  uomini  illustri  ferraresi  (ivi  1804)  — 
Ginevra  Canonici,  Due  giorni  in  Ferrara  (ivi  1819)  —  Fran¬ 
cesco  Avventi,  Il  servitore  di  piazza,  Guida  per  Ferrara 
(ivi  1838). 

FERRI  ( veter .).  —  Di  codesto  importante  argomento  sen¬ 
esi  appena  toccato,  crediamo  dover  dire  alquanto  partita- 
mente. 

I.  Del  ferro  e  varie  sue  sorte.  —  a)  Ferri  ordinarii.  —  b)  Ferri 
correttori.  —  c)  Ferri  patologici.  —  II.  Dei  varii  sistemi 
di  ferratura  in  uso  presso  la  massima  parte  delle  nazioni. 

I.  Del  ferro  e  varie  sue  sorte.  —  Chiamasi  ferro  lo  stro- 
Hento  metallico'  fabbricato  dal  manescalco,  ordinariamente 
conformato  come  una  mezzaluna,  che  si  appicca  coi  chiodi 
Mia  faccia  inferiore  del  piede  di  alcuni  animali.  Si  conside¬ 
ro  in  quello  diverse  parti;  due  faccie  cioè,  una  inferiore, 
Mie  poggia  direttamente  sul  suolo,  e  l’altra  superiore,  che  sta 
a  contatto  del  margine  inferiore  della  parete  ;  una  punta,  che 
^  la  sua  parte  anteriore  mezzana,  due  mammelle  o  parti  late¬ 
rali  della  punta,  due  rami  o  branche,  che  dalle  mammelle  si 
estendono  fino  alle  cosi  dette  sponghe,  le  quali  ne  costituiscono 
m  due  terminali  estremità;  due  orli  o  margini,  uno  interno 
Roncavo  e  l’altro  esterno  convesso;  la  volta,  ossia  quella  parte 
dell’orlo  interno  che  corrisponde  alla  punta  già  notata  sul 
Regine  esterno,  e  le  stampe,  ossia  i  fori  che  danno  passag¬ 
gio  ai  chiodi  destinati  a  mantenere  il  ferro  attaccato  al  piede, 
le  quali  sono  dette  grasse  quando  sono  fatte  più  o  meno  di- 
Manti  dall’orlo  esterno,  e  magre  invece  quando  vi  si  trovano 
P'A  o  meno  vicine.  Il  ferro  può  avere  talvolta  delle  parti  ac- 
Cessorie,  quali  sono  i  ramponi,  formati  allungando  e  pie¬ 
gando  ad  angolo  retto  le  sue  estremità  verso  la  faccia  infe¬ 
rire,  e  la  cresta  o  la  barbetta,  prolungamento  sottile  a 
aorn'glianza  di  becco,  che  si  trae  od  inalza  dall’orlo  esterno 
dM  ferro,  e  si  ripiega  sulla  parete.  Si  dice  acconciatura  od 
anche  imbordigione  una  specie  di  incavatura  o  depressione 
.  e  si  fa  sulla  faccia  superiore  del  ferro,  cioè  in  quella  che  è 
ln  Apporto  diretto  col  piede,  la  quale  debbe  esser  fatta  in 
"Mo  da  rilevare  leggiermente  la  punta  del  ferro,  e  diminuire 
Midi  insensibilmente  verso  i  rami,  senza  però  mai  estendersi 
al‘e  loro  estremità. 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


Seguendo  l’uso  generalmente  adottato,  poiché  manca  una 
migliore  classificazione,  divideremo  i  ferri  in  tre  categorie, 
degli  ordinarii  cioè,  dei  correttori,  e  dei  patologici,  sebbene 
la  medesima  riesce  talvolta  inesatta,  essendoché  alcuni  ferri 
possono,  secondo  le  circostanze  nelle  quali  vengono  applicati, 
appartenere  egualmente  a  due  classi,  ciò  che  non  toglie  però 
che  maggiore  chiarezza  e  facilità  si  ottenga  con  questa  distin¬ 
zione  nello  studio  di  questo  interessante  argomento. 

a)  Ferri  ordinarii.  —  Sono  cosi  chiamati  quelli  che  sono 
semplicemente  adoperati  per  guarentire  la  superficie  plantare 
dall’urto  dei  corpi,  e  prevenire  la  consumazione  troppo  ra¬ 
pida  dell’unghia.  I  ferri  de’  piedi  anteriori  debbono  essere 
tanto  grandi  quanto  è  il  contorno  del  margine  inferiore  della 
parete,  avanzare  d’alquanto  in  lunghezza  i  talloni,  essere 
piuttosto  larghi  o  coperti  in  punta  e  nei  rami,  ed  offrire  una 
acConciatura  la  quale  rialzi  la  punta  lasciando  appianate  le 
estremità.  Quelli  de’ piedi  posteriori  deggiono  essere  meno 
coperti  e  con  poca  acconciatura,  e  più  grossi  in  punta  che 
non  nelle  estremità.  1  ferri  da  mulo,  detti  anche  fiorentini, 
hanno  una  punta  più  o  meno  prolungata,  i  rami  più  diritti, 
e  le  stampe  fatte  più  a  grasso,  e  da  questi  non  differiscono 
quelli  de’ ciuchi  se  non  pel  numero  minore  delle  stampe  che 
vi  sono  praticate. 

Vi  sono  ferri  che  sono  detti  per  tutti  i  piedi,  perchè  si  ap¬ 
plicano  indistintamente  ad  ogni  cavallo,  e  sono  usati  allorché 
i  cavalli  viaggiando  vengono  accidentalmente  a  sferrarsi. 
Hanno  dessi  la  forma  dei  ferri  ordinarii,  se  non  che  son  mu¬ 
niti  di  due  ordini  o  file  di  stampe,  oppure  sono  detti  a  cer¬ 
niera,  perchè  sono  fatti  di  due  pezzi  riuniti  in  punta  col  mezzo 
di  un  perno,  od  hanno  una  doppia  cerniera,  ossia  sono  arti¬ 
colati  in  ambe  le  mammelle.  Si  è  immaginato  un  altro  ferro 
per  tutti  i  piedi,  il  quale  consiste  in  un  ferro  ordinario  senza 
stampe,  munito  di  tre  prolungamenti,  di  cui  uno  alla  punta 
e  gli  altri  nel  mezzo  dei  rami,  i  quali  sono  perforati  onde  po¬ 
ter  ricevere  delle  coreggie  od  anelli,  con  cui  si  possa  fissarlo 
dintorno  ai  piedi.  V’ha  un  ferro  senza  stampe,  con  cerniera 
in  punta  e  con  cresta  elevata  tutto  all’intorno  del  margine 
esterno,  le  cui  estremità  massiccie  e  perforate  vengono  pene¬ 
trate  da  un  perno  di  ferro,  che  ha  il  mastio  in  un  estremo, 
su  cui  si  fissa  la  chiocciola  per  mantenerlo  fisso. 

Il  sig.  Bracy  Clark  ha  immaginato  de’  ferri  diretti  a  conser¬ 
vare  al  piede  la  sua  normale  elasticità,  fra  cui  specialrhente  il 
ferro  detto  a  tavoletta,  il  quale  è  tagliato  in  due  parti  nella 
punta,  ove  ha  una  larga  incavatura,  la  quale  serve  a  ricevere 
una  corrispondente  lamina  d’acciajo,  che  si  fissa  ne’ suoi  lati 
ai  due  pezzi  del  ferro  col  mezzo  di  due  forti  chiodi  ribaditi, 
in  maniera  da  formare  una  doppia  cerniera,  e  quello  più  sem¬ 
plice,  il  quale  consiste  in  un  ferro  inglese,  avente  nella  sua 
parte  anteriore  due  semisezioni  oblique,  di  cui  una  è  fatta 
verso  il  mezzo  della  punta  nella  faccia  anteriore,  e  l’altra 
verso  la  mammella  interna  nella  faccia  inferiore.  Si  attribui¬ 
sce  pure  al  Clark  un  altro  ferro  che  tende  allo  stesso  scopo, 
ed  è  composto  di  sette  pezzi  articolati  gli  uni  sugli  altri, 
mercè  tanti  perni,  ognuno  de’ quali  è  munito  di  una  sola 
stampa.  Il  signor  Crepin  ha  creduto  potersi  sostituire  a  que¬ 
sti  un  ferro  ordinario  che  abbia  stampe  in  una  sola  parte, 
onde  non  togliere  al  piede  la  facoltà  di  dilatarsi  conveniente¬ 
mente.  Finalmente  il  Berjou  ha  fatto  conoscere  ultimamente 
in  Francia  nuovi  ferri  che  si  applicano  senza  chiodi,  a  cui 
diede  il  nome  di  ipposandali  ermetici,  i  quali  sono  muniti 
di  tre  prolungamenti,  di  cui  uno  alla  punta  e  gli  altri  due  ai 
talloni,  di  prominenze  piramidali,  e  di  una  striscia  circolare 
di  ferro,  le  quali  cose  servono  tutte  a  fissarli  ai  piedi,  su 
cui  vogliono  essere  applicati. 

.  II.  £ 
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b)  Ferri  correttori.  —  Sono  quelli  adoperati  per  modificare 
o  correggere  i  difetti  di  cui  si  è  parlato  all’articolo  Piede,  e 
che  possono  ridursi  ai  seguenti: 

Ferro  a  lunetta ,  detto  anche  da  taluni  a  puntetta ,  a  cui  si  é 
tagliata  porzione  più  o  meno  estesa  delle  sue  estremità,  e  che 
suole  essere  applicalo  ai  piedi  de’  cavalli  corto-giuntati,  ai  piedi 
anteriori  di  quelli  che  fabbricano,  ed  ai  piedi  incastellati. 

Ferro  coperto,  che  è  più  largo  e  più  sottile  dell’ordinario, 
ha  maggiore  acconciatura,  ed  è  usato  pei  piedi  appianati  ed 
anco  pei  colmi.  La  sua  acconciatura  è  talvolta  portata  ad  ud 
si  alto  grado  da  farlo  appellare  ferro  a  margine  rovesciato, 
ed  in  tal  caso  può  convenire  pei  piedi  che  divennero  colmi 
al  punto  di  mettere  gli  animali  fuor  di  servizio. 

Ferro  mezzo  coperto,  che  ha  un  ramo  più  largo  dell’altro, 
e  viene  applicato  quando  la  suola  dello  zoccolo  é  dà  un  solo 
lato  indebolita  o  dolente. 

Ferro  a  rami  coperti,  che  ha  uno  od  ambo  i  rami  più  lar¬ 
ghi,  e  serve  agli  stessi  usi  del  precedente. 

Ferro  coperto  in  punta,  il  quale  ha  la  punta  più  larga, 
più  sottile  e  più  acconciata,  si  applica  ai  piedi  la  cui  suola 
é  dolente  in  quella  regione.  * 

Ferro  a  punta  tronca,  a  cui  manca  porzione  più  o  meno 
esteso  della  larghezza  della  punta,  e  che  viene  applicato  ai 
piedi  posteriori  dei  cavalli  che  fabbricano  o  battono  le  ca¬ 
stagnette. 

Ferro  prolungato  in  punta ,  il  quale  presenta  questa  parte 
più  allungala  in  avanti  e  rivolta  in  alto,  e  si  appicca  ai  piedi 
dei  cavalli  arcati,  arrembati  o  mancini. 

Ferro  rostrato,  che  ha  in  punta  un  prolungamento  più  o 
meno  esteso,  e  suole  essere  applicato  ai  piedi  dei  puledri  che 
hanno  poco  liberi  movimenti  delle  spalle,  ed  a  quelli  de’ ca¬ 
valli  arcati  o  mancini. 

Ferro  a  stampe  irregolari,  che  si  adopera  nella  ferratura 
dei  piedi  scheggiati  o  vitrioli. 

Ferro  con  bottone,  che  ha  nella  faccia  inferiore  di  uno  dei 
suoi  rami  una  prominenza,  le  quale  serve  ad  inclinare  il  piede 
in  caso  di  spostamento,  od  a  far  cambiare  la  cattiva  direzione 
delle  estremità. 

Ferro  a  ramponi,  che  ha  le  sue  estremità  piegate  verso  la 
faccia  inferiore,  il  quale  impedisce  agli  animali  di  sdruccio¬ 
lare,  e  ne  inalza  i  talloni. 

Ferro  alla  turca,  che  può  essere  di  tre  sorta,  rappresen¬ 
tare  cioè  un  ferro  ordinario  troncato  nel  tallone  interno,  e 
munito  di  tre  fori  nel  gambo  interno  e  di  cinque  nell’esterno, 
oppure  un  ferro  egualmente  troncato  nel  gambo  interno,  con 
questa  differenza  però  che  il  gambo  tagliato  é  due  volte  più 
grosso  del  ferro  stesso,  od  infine  un  ferro  munito  di  una  gobba 
quadrata  nel  gambo  interno  ed  alla  faccia  inferiore.  Egli  è 
usato  pei  cavalli  che  si  attingono  coi  quartieri  o  col  tallone 
interno,  e  per  quelli  che  hanno  il  tallone  interno  più  basso 
dell’esterno. 

Ferro  a  pantofola  od  a  pianella,  che  presenta  rami  molto 
più  spessi  ed  elevati  al  margine  interno,  ed  è  inclinato  dal  di 
dentro  al  di  fuori,  onde  spostare  e  dilatare  i  talloni,  affine  di 
correggere  il  vizio  dei  piedi  conosciuto  sotto  il  nome  di  inca¬ 
stellatura. 

Ferro  a  denti,  il  quale  è  fatto  a  cerniera  ed  ha  sull’orlo 
interno  dei  rami  tanti  denti,  fra  i  quali  si  mette  un  puntello 
forcuto  di  ferro,  che  viene  a  colpi  di  martello  spinto  indietro, 
nello  scopo  di  allargare  i  talloni  dei  piedi  stretti  ed  incastel¬ 
lati.  Fu  anche  detto  da  alcuni  ferro  a  catena. 

c)  Ferri  patologici.  —  Sono  i  ferri  destinati  a  difendere 
i  piedi  ammalati,  coadjuvare  alla  guarigione  delle  loro  infer¬ 
mità,  le  cui  principali  varietà  sono  lo  seguenti  ; 


Ferro  a  branca  tronca  od  a  mezza  lunetta,  che  è  man¬ 
cante  di  un  ramo,  e  si  adopera  allorché  si  sono  fatte  opera¬ 
zioni  ad  un  quartiere,  siccome  ad  esempio  quella  del  falso 
quarto,  e  quella  del  chiovardo. 

Ferro  incavato,  ossia  fornito  d’incavature  semicircolari  in 
diverse  regioni,  in  punta  cioè,  nella  volta,  o  nei  rami,  il 
quale  è  particolarmente  adoperato  nella  cura  delle  setole 
ai  piedi. 

Ferro  strangolato  od  o  dissolatura,  che  è  più  stretto  e 
molto  meno  coperto  del  ferro  ordinario,  ha  rami  più  lunghi, 
ed  è  soltanto  fornito  di  quattro  a  sei  stampe,  il  quale  è  spe¬ 
cialmente  applicato  ai  piedi  a  cui  si  è  dovuto  praticare  l’ope¬ 
razione  della  dissolatura. 

Ferro  a  rami  riuniti  od  a  pianca ,  che  offre  estremità  riu¬ 
nite  per  mezzo  di  una  lamina  trasversale  più  stretta  e  più 
sottile,  ed  è  usalo  pei  cavalli  che  hanno  i  quartieri  od  i  tal¬ 
loni  deboli  e  dolenti.  Ve  ne  sono  di  varie  sorta,  fra  cui  no- 
tansi  specialmente  il  ferro  a  pianca  obliqua  e  quello  a  pianca 
detta  ad  angolo  rientrante. 

Ferro  a  piastra,  che  sostiene  in  vario  modo  una  lamina 
di  ferro  o  di  forte  latta,  la  quale  cuopre  la  faccia  inferiore 
del  piede  che  offre  qualche  piaga  nella  suola  ,  o  fu  assogget¬ 
tato  alla  estirpazione  della  forchetta. 

Ferro  a  cresta  prolungata,  che  è  molto  stretta  in  punta, 
dove  ha  bassa  ed  estesa  linguetta  che  procede  da  una  mam¬ 
mella  ali  altra,  ed  ha  fiorellini  per  mantenere  un  pezzo  di 
cuojo  che  si  lega  con  metallici  fili.  Si  può  adoperare  nel  caso 
in  cui  siasi  praticata  l’operazione  della  setola,  o  quando 
esistono  altre  soluzioni  di  continuità  alla  parte  anteriore 
dei  piedi. 

F erro  a  pattina,  che  può  essere  di  varie  sorta,  ed  ordi¬ 
nariamente  è  costituito  da  lamine  od  anelli  di  ferro,  che  lo 
elevano  di  molto,  e  viene  qualche  rara  volta  applicato  ai  piedi 
sani,  onde  obbligare  gli  animali  a  fare  l’appoggio  sui  corri¬ 
spondenti,  nei  casi  di  debolezza  o  di  atrofia  di  un  membro, 
ovvero  di  squisita  sensibilità  rimasta  in  un  piede,  che  per  lo 
innanzi  fu  ammalato  od  assoggettato  a  qualche  chirurgica 
operazione. 

Il-  De*  varil  sistemi  di  ferratura  in  uso  presso  la  massima 
parte  delle  nazioni.  —  I  ferri  che  generalmente  si  adoperano 
in  Germania  sono  molto  grossi,  con  poca  acconciatura,  e  for¬ 
niti  di  grossi  ramponi  nelle  estremità,  e  d’ordinario  anco 
nella  punta.  Era  necessaria  tale  ferratura,  trattandosi  di  ca¬ 
valli  a  grandi  e  larghi  piedi,  costretti  spesso  a  viaggiare  nel 
ghiaccio  e  nella  neve. 

La  ferratura  svizzera,  dell’antica  Fiandra  e  della  Lorena 
tedesca  è  simile  assai  all’alemanna  per  riguardo  alla  gros¬ 
sezza  dei  ferri  e  dei  ramponi  ;  ma  nel  rimanente  si  assomigli3 
alla  ferratura  francese. 

I  ferri  adoperati  nell’Hannover  partecipano  ai  difetti  di 
quelli  di  Germania  tutta,  e  dell’Inghilterra. 

Quelli  comunemente  adoperati  nell’Inghilterra  hanno  0° 
contorno  di  forma  tonda  ed  alquanto  allungata  in  punta,  una 
grossezza  maggiore  nelle  estremità,  orli  di  inegual  volume, 
poiché  1  interno  è  della  metà  od  almeno  del  terzo  più  sottile 
dell  esterno,  la  faccia  inferiore  munita  di  un  solco  circolare, 
interrotto  soltanto  nella  punta,  e  sono  privi  di  acconciatura- 
La  ferratura  inglese  pare  sia  stata  suggerita  dalla  struttura 
particolare  dei  britanni  cavalli,  i  quali  hanno  avambracci 
lunghe,  stinchi  brevi  e  membra  anteriori  molto  diritte,  onde 
nel  passo  radono  il  suolo,  e  nelle  rapide  andature  alzano  poco 
i  loro  piedi,  i  quali  si  portano  ancora  molto  innanzi,  e  non 
si  appoggiano  prima  sulla  punta,  ma  bensì  sopra  i  talloni* 

Di  qui  proviene  che  i  ferri  hanno  le  teste  dei  chiodi  nascosi 
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nella  loro  grossezza,  le  estremità  più  massiccie,  e  sono  man¬ 
enti  di  acconciatura,’  epperò  le  reazioni  sono  meno  piace¬ 
li,  le  membra  anteriori  vanno  più  presto  in  rovina,  ed  i 
loro  piedi  sono  più  soggetti  alla  malattia  detta  navicolare, 
ossia  alla  podotrochilite  di  Turner. 

In  Ispagna  i  ferri  sono  ordinariamente  applicati  a  freddo, 
son  molto  sottili,  di  mezzana  larghezza,  più  lunghi  di  quello 
ohe  non  è  il  piede,  hanno  poca  o  nissuna  acconciatura  in 
Punta  e  nei  rami,  ma  le  loro  estremità  sono  più  lunghe  e 
s’incurvano  dalla  parte  della  faccia  superiore ,  per  essere 
Poscia  ripiegate  sui  talloni.  I  motivi  che  pajono  aver  fatto 
adottare  una  tale  ferratura  sono  i  seguenti  :  i  cavalli  delle 
Poche  razze  spagnuole  hanno  i  quartieri  alti  e  forti,  la  suola 
molt«  incavata,  i  talloni  deboli  e  spesso  dolenti,  il  fettone 
Piccolo  ed  i  pastorali  larghi.  Le  due  prime  condizioni  hanno 
fello  adottare  l’uso  di  ferri  poco  acconciati,  e  le  altre  consi¬ 
gliarono  l’applicazione  di  ferri  molto  allungati  e  ripiegati  so- 
Pru  i  talloni,  affinchè  questi  fossero  meglio  difesi,  ed  il  corpo 
dell’animale  venisse  a  pesare  maggiormente  in  punta,  che  non 
nel!e  altre  regioni. 

Il  ferri  portoghesi  consistono  in  ferree  lamine,  il  cui  mar¬ 
gine  esterno  è  munito  di  un  alto  orlo  prominente,  somi¬ 
gliante  a  quello  dei  ferri  persiani  e  barbareschi.  Sono  più 
Massicci  di  quelli,  hanno  due  faccie  perfettamente  piane, 
Canape  di  forma  quadrilunga ,  assai  grandi  e  praticati  in 
Molta  prossimità  del  mezzo  loro,  e  sono  ripiegati  dalla  parte 
guarda  il  suolo,  probabilmente  nell’intento  di  dare  mag¬ 
gior  sicurezza  ai  piedi  nelle  vie  anguste  e  pericolose. 

I  ferri  turchi  ed  i  persiani  hanno  presso  a  poco  la  mede- 
8iroa  forma,  sono  fatti  di  sottil  lamina  di  ferro,  e  cuoprono 
^asi  tutta  la  superficie  inferiore  del  piede.  Sono  dessi  rile- 
VaH  in  punta  e  nei  talloni,  ed  hanno  una  piccola  apertura 
Secolare  nel  loro  centro,  margini  esterni  forniti  anch’essi  di 
0pli  salienti  tanto  in  alto,  quanto  in  basso,  e  stampe  tonde, 
Molto  vicine  le  une  alle  altre. 

I  chiodi  persiani  hanno  una  forma  assai  bizzarra,  chè  le 
'°ro  teste  sono  appianate  e  triangolari,  e  sono  fatti  di  lamine 
PMcole  ed  allungate,  a  piramidi  quadrangolari,  cosicché  dette 
^ste  sono  le  une  appoggiate  sopra  le  altre.  1  chiodi  turchi 
somigliano  ai  persiani,  colla  differenza  però  che  le  loro  teste 
n°n  si  coprono  vicendevolmente,  come  si  è  detto  di  quelli 
udla  Persia.  I  ferri  barbereschi  sono  sottili,  molto  larghi 
anleriormente,  e  di  forma  quasi  affatto  quadrata.  Le  loro 
estremità  sono  riunite,  ma  non  saldate,  la  loro  centrale  aper- 
!Ura  è  più  larga  di  quella  dei  ferri  persiani,  hanno  la  faccia 
Mferiore  ipeavata  ed  il  margine  esterno  piegato  in  basso. 
^  forma  dei  ferri  barberi,  persiani  e  turchi  sembra  essere 
c°nfaciente  al  modo  con  cui  viene  naturalmente  fatto  l’ap- 
pnggio  del  piede,  e  pare  che  il  loro  uso  debba  riescire  van¬ 
itoso,  seraprechè  dessi  non  abbiano  il  difetto  di  compri¬ 
le  la  suola. 

I  ferri  francesi  sono  più  coperti  nelle  parti  anteriori  e  !a- 
erali  che  non  nelle  estremità,  e  rotondi  in  punta  e  nelle 
Mammelle,  specialmente  quelli  destinati  ai  piedi  anteriori. 
^a  loro  lunghezza  sta  tra  quella  dei  ferri  di  Lafosse,  che  li 
v°leva  assai  brevi,  e  quella  di  Bourgelat,  che  pretendeva  fos- 
8er°  troppo  lunghi,  e  la  loro  grossezza  è  varia,  perché  pei 
l*ledi  anteriori  é  uguale  in  ogni  parte,  mentre  pei  piedi 
Interiori  è  maggiore  in  punta.  Le  stampe  sono  di  forma 
Inamidale.  a  quattro  faccie  profonde  ed  egualmente  distanti 
ra  ili  loro,  se  non  che  nei  ferri  dinanzi  sono  vicine  alla  punta, 

'n  que’ di  dietro  sono  più  presso  ai  talloni.  L’acconciatura 
”e  l°ro  si  dà  ne  fa  rilevare  maggiormente  la  punta,  ove  é 
igtormente  pronunziata,  mentre  diminuisce  ne’  rami,  e 


scompare  affatto  nelle  estremità.  Or  questa  acconciatura  par© 
essere  quella  che  meglio  convenga  ai  cavalli  francesi  ed  agli 
italiani,  i  quali  alzano  molto  i  piedi  anteriori  nelle  loro  an¬ 
dature,  ed  appoggiano  prima  la  punta  e  poscia  i  quartieri  ed 
i  talloni,  e  per  tale  ragione  ella  viene  presso  varie  nazioni,  e 
specialmente  in  Italia,  preferita  alle  altre. 

La  ferratura  italiana  pertanto  non  differisce  punto  dalla 
francese,  che  anzi  dobbiamo  notare  che  gli  antichi  Italiani 
già  solevano  dare  ai  ferri  molta  acconciatura  od  aggiusta¬ 
mento,  o  come  altri  dissero,  notevole  pancetta ,  quale  viene 
ancora  oggidì  praticata  dalle  Calabrie  a  Susa,  in  modo  cioè 
da  far  rilevare  il  ferro  per  quanta  è  la  sua  grossezza  nelle 
regioni  soltanto  della  punta  e  delle  mammelle,  e  non  mai  nei 
talloni.  Non  é  a  dire  con  ciò  che  i  nostri  manescalchi  non 
usino  all’occorrenza  di  praticare  altri  sistemi  di  ferratura,  e 
specialmente  l’inglese,  allorché  dehbono  ferrare  cavalli  di 
distinta  razza,  provenienti  appunto  dalla  Gran  Bretagna;  ma 
il  metodo  più  comunemente  usato  è  pur  sempre  il  francese. 
Non  vuoisi  con  ciò  porre  in  dubbio  che  gli  autori  francesi 
abbiano  dovuto  far  tesoro  delle  nozioni  di  ferratura  sparse  in 
diverse  opere  italiane,  perchè  antecedenti  a  qualunque  altra 
si  conosca.  Che  se  vi  hanno  eglino  apportato  più  tardi  delle 
utili  modificazioni,  che  gl’italiani  dovettero  adottare,  non  po¬ 
tranno  però  negare  giammai  che  le  prime  vie  sieno  state  loro 
tracciate  dai  nostri  antichi  scrittori. 

Vedi  :  Bracy  Clark,  Trattato  della  struttura  dell'unghia 

—  Bourgelat,  Essai  sur  la  ferrure  —  Riquet,  Ferrare  po- 
dométrique  —  De  Nauzio,  Trattato  teorico-pratico  della  fer¬ 
ratura  —  Giosuè  Eletti,  Nozioni  elementari  di  ferratura 
teorico-pratica  —  Ferman,  Osservazioni  sopra  il  meccani¬ 
smo  del  piede ,  e  sull'utile  arte  di  ferrare  —  Patellani, 
Nuovo  trattato  di  ferratura  —  Lafosse,  Guide  du  maréchal 

—  Goodvin,  Guide  du  maréchal  et  du  vèlèrinaire  par  le  fer¬ 
rale  —  Volpi,  Manuale  di  ferratura. 

FERRUMINATORE  A  CLORO  ED  IDROGENO  (fis.  e  chim.). 

—  Il  lettore  conoscerà  come  in  questi  ultimi  tempi  l’analisi 
spettrale  sia  sorta  a  grande  ajuto  delle  chimiche  riqerche,  e 
come  per  mezzo  dello  spettro,  prodotto  dai  diversi  corpi  in 
combustione  si  possano  avere  caratteri  da  riconoscere  con 
certezza  la  loro  natura.  É  particolarmente  allo  stato  di  clo¬ 
ruri  che  i  corpi  degassificandosi  producono  un  particolare 
spettro;  e  mancava  ancora  alla  scienza  analitica  il  modo  di 
ottenere  lo  spettro  di  tutti  quei  metalli  che  producono  ossidi 
fissi,  od  anche  di  quelli  che  per  venire  abbruciati  nella  fiamma 
ossidante,  questa  vale  a  decomporre  i  loro  cloruri.  Non  fa 
due  anni  che  il  signor  Diacon  pose  particolare  attenzione  a 
questo  fatto,  e  con  una  ben  condotta  serie  di  accurate  spe¬ 
ranze  e  di  nuovi  apparecchi  di  combustione  potè  ottenere 
molti  altri  spettri  da  prima  non  conosciuti  e  con  sistemi  di 
righe  pienamente  caratteristiche.  Egli  operò  nei  laboratorii 
della  facoltà  di  scienze  a  Mompellieri,  e  sostituì  all’ordinaria 
combustione  del  metallo  coll’ossigeno  quella  del  cloro.  Con 
ciò  potè  impedire  la  decomposizione  sopra  accennata  del 
cloruro  metallico ,  nonché  la  permanenza  del  suo  ossido , 
producendo  sempre  il  necessario  cloruro.  Ne’  primi  speri¬ 
menti  soffri  grave  incomodo  per  tutto  quel  cloro  che  sfuggiva 
alla  combinazione,  e  perciò  gli  fu  forza  ricorrere  a  partico¬ 
lari  e  nuovi  apparecchi,  coi  quali  potè  agire  comodamente  e 
riconoscere,  ad  esempio,  che  il  rame,  il  piombo,  il  manga¬ 
nese,  il  niccolo,  il  cobalto,  ecc.  danno  spettri  con  sistemi 
di  righe  bensì  complicate,  ma  caratteristiche.  Interessantis¬ 
simi  riuscirono  gli  spettri  di  cloruri  di  metalli  alcalini  ed 
alcalino-terrosi.  Il  cloruro  di  potassio  diede  uno  spettro  ap¬ 
pena  visibile  ;  le  righe  azzurre  e  ranciate  dello  stronzio  pa- 
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revano  scomparse;  il  calcio  ed  altri  affini  mostravano  spettri 
ben  diversi  da  quelli  che  danno  coll’ordinaria  lampada  a 
gasse.  Qui  l’autore  dichiara  di  essere  venuto  a  cognizione 
dei  lavori  di  Mitscherlich  sullo  stesso  argomento,  e  di  essersi 
trovati  concordi  nei  risultati,  ammettendo  entrambi  questa 
verità  :  che  i  cloruri  hanno  uno  spettro  particolare. 

Lo  studio  degli  spettri  de’  cloruri  dei  metalli  alcalino- 
terrosi  non  richiede  veruna  precauzione,  ma  altrettanto  non 
si  può  dire  di  quelli  de’  metalli  degli  alcali.  Per  questi  l'autore 
dovette  servirsi  di  apparecchi  simili  a  quelli,  che  operando 
in  prima  col  signor  Wolf,  servivano  ad  essi  per  ottenere  linee 
secondarie  degli  stessi  metalli  nella  fiamma  ossidante.  In 
quanto  agli  spettri  degli  altri  cloruri  metallici,  l’autore  con¬ 
fessa  di  non  averli  fino  allora  potuti  paragonare  cogli  spettri 
che  danno  gli  stessi  metalli  quando  s’impiegano  come  elet¬ 
trodi.  Finalmente  il  sig.  Diacon,  per  avere  una  novella  prova 
dell’influenza  dell’elemento  negativo  nello  spettro,  tentò  di 
operare  sui  bromuri  ;  pur  troppo  non  potè  riuscire  ad  otte¬ 
nere  fiamma  colla  combustione  del  bromo  e  dell’idrogeno. 

Dalle  cose  esposte  risulta  che  i  cloruri,  posti  in  una  fiamma 
che  per  chimica  reazione  non  li  decomponga,  si  prestano  a 
fornire  spettri  di  un  maggior  numero  di  metalli.  Inoltre  le 
esperienze  di  Diacon,  concordanti  con  quelle  di  Mitscherlich, 
provano  le  verità  sovrespresse  intorno  alle  particolarità  degli 
spettri  derivanti  dai  cloruri ,  ben  diverse  da  quelle  degli 
spettri  derivanti  dagli  ossidi  o  dai  metalli  stessi.  In  fine  si 
può  conchiudere,  contro  l’opinione  adottata  sino  a  questi 
ultimi  tempi,  che  l’elemento  elettro-negativo  interviene  nella 
irradiazione  per  un  sale  volatilizzato  in  una  fiamma  conve¬ 
nientemente  scelta.  Il  presente  articolo  ha  relazione  cogli 
artic.  Ferruminatore,  Cannello  ferruminatorio  ed  altri 
dell  'Enciclopedia. 

FESTE  DEGLI  ANTICHI  ( archeol .).  —  Negli  articoli  della 
Enciclopedia  Fasti,  Ferie,  Feste  ed  in  quelli  che  sono  in 
essi  citati  come  rinvìi,  abbiamo  in  molta  parte  toccato  codesta 
materia  delle  feste.  Ora  ne  rimane  a  dare  quasi  un  calen¬ 
dario  per  le  solennità  di  ciascun  mese,  che  può  applicarsi  a 
diverse  nazioni. 

Gennajo.  —  In  questo  mese,  detto  dai  Greci  ra(xr,Xtòjv, 
celebravano  la  festa  delle  Gamelie  in  onore  della  dea  Giunone, 
istituita,  secondo  Favorino,  da  Cecrope,  l’anno  1557  av.  C. 
In  questo  stesso  mese  gli  Jonii  celebravano  le  Lence ,  ossiano 
le  Ambrosie,  in  onore  di  Bacco.  Gli  Egizii,  nel  settimo  giorno 
del  mese  di  libi,  corrispondente  alla  fine  del  dicembre  oppure 
al  principio  di  gennajo,  celebravano  una  festa  in  memoria 
della  uscita  d’iside  dalla  Fenicia.  Pei  Romani  il  giorno  delle 
calende,  ossia  il  primo  di  gennajo,  era  una  festa  solenne  de¬ 
dicata  a  Giano,  e  in  quello  stesso  mese  celebravano,  il  primo 
degl’idi  di  gennajo,  la  festa  dei  Compitali,  istituita  dal  re 
Servio  Tullio,  578  anni  av.  C.  Il  quinto  degl’idi,  ossia  il  9 
gennajo,  avevano  una  festa  chiamata  degli  Agonali,  pure  in 
onore  di  Giano.  Il  giorno  terzo  degl’idi,  o  l’undecimo  dello 
stesso  mese,  era  la  festa  della  dea  Carmenta,  madre  del  re 
Evandro.  Si  ripeteva  il  18  delle  calende  di  febbrajo,  cioè  il 

15  gennajo.  Il  17  di  queste  calende,  o  16  di  gennajo,  si  ce¬ 
lebrava  la  festa  della  dedica  del  tempio  della  Concordia,  li  di 

16  delle  medesime  calende,  o  17  di  gennajo,  cadevano  i  giuo¬ 
chi  chiamati  palatini,  che  duravano,  secondo  Dione  Cassio 
tre,  e  secondo  Giuseppe  Flavio  otto  giorni  (Dion.  Cass.,  lvi; 
Joseph.,  Antiq.  Jnd.,  xix,  1).  Per  io  più  il  24  del  mese  di 
gennajo,  quantunque  però  un  tal  giorno  non  fosse  sempre 
fisso,  si  celebrava  la  festa  delle  seminagioni,  chiamata  alla 
campagna  Ambarvali  o  Paganuli.  Il  6  delle  calende  di  feb¬ 
brajo,  ovvero  il  27  del  mese  di  gennajo,  era  il  giorno  della 


festa  di  Castore  e  Polluce,  ed  il  30  gennajo  ricorreva  quella 
della  Pace. 

Febbrajo.  —  Durante  questo  mese,  in  greco  ’EXaepr)6oXtwv, 
i  Focesi  celebravano  la  festa  detta  Elafebolia,  in  onore  di 
Diana,  ed  in  memoria  di  una  vittoria  da  loro  riportata  sopra 
i  Tessali.  Chiamavasi  poi  con  tal  nome,  perché  in  quel  giorno 
si  faceva  un^cervo  di  pasta  composta  di  farina  e  miele.  Il  se1' 
timo  giorno  era  consecrato  ad  Esculapio.  I  Tregenii  celebra¬ 
vano  in  questo  mese  parecchie  feste,  in  una  delle  quali  gli 
schiavi  si  divertivano  e  mangiavano  in  compagnia  dei  loro  pa¬ 
droni.  Presso  i  Romani  le  calende,  ossia  il  primo  giorno  di 
questo  mese,  era  consecrato  alla  dea  Sospita,  ch’era  la  dea 
della  sanità.  Vi  si  faceva  pure  memoria  dell’asilo  aperto  in 
Roma  da  Romolo,  l’anno  753  av.  C.  Tali  feste  si  chiamavano 
Lucane  (Lucaria).  11  giorno  delle  none,  ch’era  il  5  febbrajo, 
si  faceva  una  festa  in  memoria  del  giorno  in  cui  Augusto  era 
stato  salutato  padre  della  patria  (anno  31  av.  C.).  Il  giorno 
degl’idi,  o  il  13  del  mese,  si  celebravano  I e  Fatinoli  in  onore 
di  Fauno.  Il  13  delle  calende  di  marzo,  ossia  il  15  febbrajo, 
si  celebravano  le  Lupercali  in  onore  dello  stesso  Dio,  festa 
antica,  portata  da  Evandro  dall’Arcadia  in  Italia,  e  istituita 
a  Roma  da  Romolo  e  Remo  (751  av.  C.).  Le  Quirinali  in 
onore  di  Romolo  si  celebravano  il  15  delle  calende  di  marzo, 
ossia  ili  7  febbrajo  ;  la  qual  festa  era  stata  fondata  subito  dopo 
la  morte  di  questo  re  (715  av.  C.).  In  questo  medesimo  mese, 
ma  non  si  sa  precisamente  in  qual  giorno,  celebravasi  pure 
la  festa  dei  Fornacali  o  dei  forni,  per  onorare  la  scoperta  del 
grado  di  calore  necessario  a  far  seccare  il  grano  senza  bru¬ 
ciarlo,  il  che  avvenne  ai  tempi  di  Numa  Pompilio  (715-675 
av.  C.).  Negli  ultimi  giorni  di  questo  mese  aveva  luogo  la 
festa  dei  Ferali,  per  rendere  propizie  ed  espiare  le  anime  dei 
morti  ;  e  v’avea  un  giorno  destinato  alla  festa  della  dea  Muta, 
ninfa  alla  quale,  seguendole  tradizioni  della  favola,  Mercurio 
tagliò  la  lingua  perchè  aveva  rivelali  a  Giunone  gli  amori  di 
Giove  colla  ninfa  Giuturna.  Il  giorno  otto  delle  calende  di 
marzo,  ossia  22  febbrajo,  era  il  giorno  delle  Caristie,  in  cui 
gl’individui  di  una  stessa  famiglia  e  gli  amici  loro  si  trovavano 
insieme  per  contraccambiarsi  gli  attestati  di  amicizia,  e  pas¬ 
sare  la  giornata  fra  l’allegrezza  e  i  banchetti.  Il  giorno  dopo 
era  la  festa  delle  Terminali,  in  onore  del  dio  Termine,  protet¬ 
tore  dei  campi,  istituita  da  Numa  (725  av.  C.).  Il  24  febbrajo 
si  faceva  memoria  della  cacciata  dei  re,  la  qual  festa  era  chia¬ 
mata  Regifuga  (509  av.  C.).  11 3  delle  calende  di  marzo,  ossia 
il  27  febbrajo,  si  facevano  i  giuochi  chiamati  e.quizii,  e  con¬ 
sistevano  in  una  corsa  di  cavalli  al  Campo  di  Marte  in  onore 
di  questo  dio,  stabilita  da  Romolo  (750  av.  C.).  Altre  pure 
ve  n’erano  chiamate  Taurilie,  fondate  sotto  Tarquinio  (616 
av.  C.)  in  onore  degli  Dei  dell’Inferno,  in  occasione  di  una 
pestilenza  nata  in  Roma  dalla  putrefazione  della  carne  di  bue 
esposta  in  vendila. 

Marzo.  —  Al  cominciare  di  questo  mese  celebravansi  in 
Atene  le  piccole  Panatenee  ;  nelle  isole  Cicladi  ed  in  parecchie 
altre  città  della  Grecia,  i  giuochi  pitici  in  onore  di  Apollo  ; 
all’istmo  dell’Aeaja,  presso  la  città  di  Corinto,  i  giuochi  istmici 
in  onore  di  Melicerta,  ma  soltanto  ogni  cinque  anni  ;  nell’Ar¬ 
cadia  pure  ogni  cinque  anni,  giuochi  in  onore  di  Esculapio, 
ed  ogni  anno,  il  5  del  mese  ’AvOe<m)ptwv,  celebravano  i  Si- 
cionii  una  festa  da  loro  chiamata  Soteria,  in  onore  di  Giove 
Liberatore  e  degli  Dei  della  salvezza.  Questo  mese  era  con¬ 
secrato  a  Bacco,  in  onore  del  quale  celebravasi  una  gran  festa 
in  Atene  e  nelle  altre  città  della  Grecia,  detta  Dionisiache  o 
Orgie,  e  Baccanali  dai  Latini.  Il  giorno  16  era  dagli  Ateniesi 
consecrato  a  Diana  e  il  19  a  Giove.  Finalmente  celebravasi  in 
quel  tempo  una  festa  in  onore  di  Ctonia,  che  aveva  edificato 
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u«  lempio  alla  dea  Cerere  nella  città  di  Ermione.  Gli  Egizi! 
facevano  in  questo  mese  una  festa  in  onore  dell  ingresso  di 
Osiride  nella  Luna.  I  Romani  celebravano,  il  giorno  delle  ca- 
lende,  primo  del  mese,  la  festa  delle  matrone  o  dame  romane . 
in  memoria  della  pace,  che  le  figliuole  dei  Sabini,  rapite  dai 
Romani,  fecero  conchiudere  fra  i  due  popoli,  interponendosi 
Ira  i  combattenti  d’ambe  le  parti  (740  av.  C.).  In  quel  giorno 
e  nei  seguenti  facevano  pure  la  festa  degli  ancili  o  scudi  sa¬ 
cri,  in  memoria  dello  scudo  che  si  diceva  caduto  dal  cielo  ai 
tempi  di  Numa,  e  considerato  come  custodia  tutelare  della 
città  di  Roma;  la  qual  festa  era  pur  detta  dei  Salii ,  dal  bal¬ 
lare  e  saltare  che  si  faceva  in  quel  giorno.  La  vigilia  delle 
n°ne,  ossia  il  6  del  mese,  era  giorno  consecrato  a  Vesta  ;  il 
giorno  delle  none,  ossia  il  7  del  mese,  cadeva  la  fe^ta 
Vejovis  o  di  Giove  fanciullo;  gl’idi,  ovvero  il  giorno  15  del 
tnese,  era  la  festa  d'Anna  Perenna ,  che  si  credeva  essere  so¬ 
rella  di  Didone  ;  il  15  delle  calende  di  aprile,  o  il  17  marzo, 
aveva  luogo  la  festa  dei  Baccanali;  il  13  delle  calende  di 
aprile,  ossia  il  20  marzo,  si  celebravano  le  Quinquatrie ,  così 
dette  perchè  cadevano  nel  quinto  giorno  dopo  gl’idi,  o  piut¬ 
tosto  perché  si  celebravano  per  lo  spazio  di  cinque  giorni,  in 
onore  di  Minerva.  Nell’ultimo  di  questi  giorni  si  suonava  la 
tromba,  la  qual  cosa  dicevasi  Tubilustrio  (Tubilustrium).  11  o 
delle  calende  di  aprile,  ossia  27  marzo,  si  lavava  la  statua 
della  madre  degli  Dei  nel  fiume  Almone,  ed  aveva  luogo  una 
festa  per  tale  cerimonia  ;  il  30  marzo  si  celebrava  la  festa  di 
Già  no,  della  Concordia ,  della  Salute ,  della  Pace;  e  1  ultimo 
giorno  quella  della  Luna  sul  monte  Aventino. 

Aprile.  —  l  cittadini  di  Argo  nel  mese  chiamato  ©apipT 
Xiwv,  che  corrisponde  alla  maggior  parte  del  mese  di  aprile 
celebravano  la  festa  da  loro  detta  Ibristica ,  nella  quale  in  me¬ 
moria  della  difesa  fatta  dalle  donne  di  quella  città  contro  Cleo 
mene  re  di  Sparta,  l’anno  509  av.  C.,  le  donne  si  vestivano 
da  uomo  ed  avevano  piena  libertà  d’insultare  ì  loro  mariti, 
dal  che  quella  festa  prese  il  nome  à'Ibristica.  Il  sesto  giorno 
era  consacrato  a  Diana,  il  settimo  ad  Apollo,  ed  ambedue 
queste  feste  chiamavansi  le  Targelie.  Quella  del  settimo 
era  parimente  detta  festa  Carnea ,  da  Carneo,  soprannome 
dato  ad  Apollo.  In  questo  mese  celebravansi  con  grande  so¬ 
lennità  in  Atene  ed  in  Eieusi  i  misteri  di  Cerere,  detti  anche 
feste  Eleusine.  Era  opinione  comune  dei  tempi  di  Omero 
(907  av.  C.)  che  i  misteri  eleusini  fossero  stati  istituiti  da 
frittole  ino,  figliuolo  di  Celeo  re  di  Eieusi,  ammaestrato  da 
Cerere  nell’agricoltura.  Erodoto,  Diodoro  Siculo  e  più  altri 
ne  fanno  derivare  l'origine  dagli  Egizii.  Erano  questi  misteri 
d’Eleusi  chiamati  i  grandi  misteri  di  Cerere  ;  quelli  di  Atene, 
stabiliti  da  Ercole  (1383  av.  C.),  cui  non  sera  voluto  iniziare 
a  quelli  d’Eleusi,  erano  detti  i  piccoli  misteri.  Al  25  del  mese 
^oipYvjXiwv  aveva  luogo  in  Atene  la  festa  delle  Plinterie,  in  me¬ 
moria  d’Aglaura,  figliuola  di  Cecrope,  mutata,  secondo  che  si 
ledeva,  da  Mercurio  in  pietra,  per  avergli  impedito  di  pene¬ 
trare  fino  a  sua  sorella  Erse.  Era  questa  una  festa  solenne, 
chiudendosi  quel  giorno  in  Atene  il  tempio  della  Minerva, 
Perché  quella  sciagura  s’era  attirata  Aglaura  per  causa  di 
Enerva.  Si  celebravano  ancora  in  Atene  le  Canejorie  in  onore 
di  Bacco,  e  le  vergini  vi  portavano  canestrini  d  oro,  da  quali 
fu  festa  ha  derivato  il  suo  nome.  Fu  opinione  di  alcuni  che 
essa  fosse  istituita  in  onore  della  dea  Diana.  Nel  tempo  delle 
calende  di  questo  mese,  ch’erano  fissate  al  primo  giorno,  non 
s*  aprivano  i  tribunali  ;  ma  le  dame  romane,  coronate  di  mirto 
6 favatesi  prima  sotto  lo  stesso  albero,  sacrificavano  a  Venere. 
Uvidio  così  racconta  l’origine  di  qua6ta  usanza  religiosa . 
*  Un  giorno  Venere  facendo  asciugare  1 


che  ebb’ella  tanta  vergogna  e  confusione,  che  si  coprì  tosto 
di  mirto  ».  Era  precisamente  ciò  che  le  donne  romane  inten¬ 
devano  imitare  in  quella  cerimonia.  In  quello  stesso  giorno  le 
giovani  da  marito  sacrificavano  alla  Fortuna  Virile  con  pro- 
i  fumi,  supplicandola  che  volesse  nascondere  i  difetti  del  corpo 
loro  a  chi  si  offerisse  di  menarle  in  moglie;  ed  altri  sacrhzu 
i  si  facevano  a  Venere  Verticordia,  perchè  inspirasse  alle  spose 
la  fede  coniugale  promessa  ai  loro  mariti.  11  giorno  delle 
1  none  ch’era  il  5  del  mese,  si  celebrava  con  magnifica  pompa 
,la  festa  della  madre  degli  Dei,  detta  festa  Megalesta  o  Idea  ; 
vi  si  rappresentavano  giuochi  di  diverse  sorta;  vi  si  davano 
banchetti,  in  cui  i  sacerdoti  della  dea  ballavano  al  suono  dei 
cembali  e  vi  raccoglievano  limosine.  Furono  i  primi  e  ì  più 
antichi  giuochi  rappresentati  in  Roma.  L’8  degl  idi,  ossia  il 
6  di  aprile,  si  celebrava  la  memoria  della  dedica  del  tempio 
della  Fortuna  Pubblica  sul  monte  Quirinale,  votato  da  P.  Sem¬ 
pronio  (449  av.  C.),  e  dedicato  nel  425  dal  console  Marzio 
Aala  il  quale  ordinò  che  se  ne  celebrasse  la  memoria  ogni 
I  anno*  Il  6  degli  idi,  ossia  8  del  mese,  si  facevano  i  giuochi 
per  la  vittoria  riportata  da  G.  Cesare  sopra  Juba  e  Scipione 
[dopo  la  pugna  di  Farsaglia  (anno  47  av.  C.).  11  4  ed  il  3 degli 
idi,  o  9  e  10  del  mese,  erano  le  Cereali ,  celebrate  per  la 
prima  volta  da  Cajo  Memmio  edile  curule,  e  duravano  otto 
giorni.  La  vigilia  del  giorno  degl’idi,  o  il  12  del  mese,  aveva 
luogo  la  grande  solennità  della  festa  della  madre  degli  Dei, 
specialmente  del  suo  arrivo  in  Roma,  con  processioni  e  rao.- 
i  fissimi  giuochi  in  onore  della  dea.  Il  giorno  degl  idi,  eh  era 
'il  15  del  mese,  si  offeriva  un  sacrifizio  a  Giove  Vincitore  ed 
alla  Libertà ,  perciocché  in  quel  giorno  erano  stati  loro  dedi¬ 
cati  due  templi  in  Roma:  uno  da  Q.  Fabio  l  anno  741  av.  L., 
per  voto  da  lui  fatto  nella  guerra  contro  i  Sanniti  ;  1  altro  da 
T  Gracco  colle  multe  pecuniarie  della  Repubblica.  Il  17  de  e 
,  calende  di  maggio,  ossia  il  15  di  aprile,  era  la  festa  delle 
Fordicide,  così  nomata  a  fordis'bobus ,  perchè  vis  immolavano 
trenta  vacche  pregne,  per  ottenere  la  fertilità  dei  raccolti  in 
quell’anno.  In  quello  stesso  giorno  la  gran  Vestale  abbruciava 
i  vitelli  estratti  da  quelle  vacche,  e  colle  ceneri  si  componeva 
un  profumo  di  cui  i  Romani  spargevano  il  loro  corpo  .I  di 
delle  Palilie,  ossia  dell’origine  di  Roma.  11  14  delle  calende, 
lo  il  18  del  mese,  si  faceva  una  corsa  di  cavalli,  detta  bqui- 
rio,  nel  gran  Circo,  in  cui  si  vedevano  pure  correre  volpi 
ravvolte  in  stoppia  secca,  cui  appiccava*!  il  fuoco  per  offerirle 
in  divertimento  al  popolo.  Ecco  il  fatto  che  divenne  cagione 
di  una  tale  usanza.  11  figliuolo  di  un  contadino  della  piccola 
città  di  Carseolo,  visitando  un  giorno  il  grano  de  suoi  campi, 
vide  una  volpe  caduta  nel  laccio;  la  prese,  la  rivesti  di  pa- 
i  glia  ed  avendola  poi  accesa,  lasciò  correre  1  animale  in  mezzo 
1  ai  grani,  che  perciò  bruciarono  intieramente.  I  Romani,  quasi 
per  rappresaglia,  si  vendicarono  in  tal  modo  sopra  altre  volpi. 
|U  19  o  il  13  innanzi  le  calende  di  maggio  celebravasi  1  anni¬ 
versario  della  grande  solennità  della  festa  di  Cerere  Eleusina , 

>  in  cui  le  donne  romane,  con  indosso  un  camice  e  lampade  in 
mano,  le  sacrificavano  una  troja  con  grandi  cerimonie.  Il  1- 
|  delle  calende,  ossia  il  20  del  mese,  si  celebravano  ,e  Pahhe 
in  onore  di  Pale,  dea  dei  pastori,  pei  quali  questa  festa  era 
stata  istituita,  e  che  la  celebravano  essi  stessi  con  gran  pompa. 
Facevasi  lo  stesso  giorno  un  sacrifizio  agli  Dei  immortali  per 
ila  vittoria  conseguita  da  Cesare  in  Ispagna  sui  figli  di  Pom- 
neo  nel  49  av.  C.,  e  la  cui  nuova  fu  recata  a  Roma  da  un 
corriere  il  di  innanzi  la  festa  delle  Palilie.  11  giorno  9  dello 
calende,  ch'era  il  23  del  mese,  si  celebravano  le  Vinai,,  in 
onore  di  Giove  e  di  Venere,  ai  quali  offerivasi  vino  nuovo;  ed 


a  usanza  rebgios,  :  ,’e  matrici  celebravano  la  festa  di 

■res. ... .....  -..-Vi --“ttrsltó  ss  !  t  -  -  ■  «  “ 
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avevano  luogo  le  Robigaglie,  per  ottenere  che  i  grani  andas¬ 
sero  esenti  dalla  golpe  ;  ed  il  4  delle  calende,  ossia  il  28  del 
mese,  aveva  luogo  la  festa  delle  Florali ,  in  onore  della  dea 
Flora,  la  quale  durava  sei  giorni.  Tali  feste  erano  pur  dette 
Laureatali  o  Larentali,  dal  nome  di  Laurentia  o  Larentia,  ce¬ 
lebre  cortigiana.  Credesi  che  la  festa  fosse  per  la  prima  volta 
istituita  da  Anco  Marzio  re  di  Roma  (640  av.  C.),  fcd  in  quel 
giorno  si  rappresentavano  giuochi.  L’ultimo  giorno  del  mese 
era  consacrato  a  Vesta  Palatina ,  cosi  chiamata  da  alcuni  sa- 
crifizii  che  le  si  facevano  sul  monte  Palatino,  nella  casa  di 
Augusto. 

Maggio.  —  Al  1 2  di  questo  mese,  detto  in  greco  2xipo<?opiwv, 
e  corrispondente  al  mese  di  maggio,  gli  Ateniesi  facevano 
una  festa  da  loro  chiamata  delle  Scire  o  Sciroforie,  in  onore 
di  Cerere  e  di  Proserpina  ;  ed  un’altra  ne  celebravano  il  15, 
detta  Bufonia,  in  onore  di  Giove.  I  Romani,  il  giorno  delle 
calende  di  maggio,  facevano  la  festa  dei  Lares  Prcestites ,  e 
quella  della  buona  dea  coi  giuochi  floreali  per  tre  giorni.  Il 
di  7  degl’idi,  ossia  9  del  mese,  celebravano  le  Lemurie  per 
placare  i’  Mani  ;  la  qual  cerimonia, ^er  quanto  si  crede,  fu 
istituita  da  Romolo  dopo  ch’ebbe  fatto  morire  Remo,  nel  745 
av.  C.  Il  4  degl’idi,  o  12  del  mese,  era  dedicato  a  Marte 
Vendicatore.  Gl’idi,  ossia  15  del  mese,  era  una  festa  in  cui 
le  Vestali  gettavano  in  Tevere  figure  d’uomini  fatte  di  giun¬ 
chi,  in  vece  dei  viventi  che  vi  si  precipitavano  altre  volte.  Vi 
si  univa  la  festa  di  Mercurio  pei  mercatanti.  Il  12  delle  ca¬ 
lende  di  giugno,  ossia  21  del  mese  di  maggio,  celebravansi 
in  onore  di  Vulcano  le  Vnlcanali,  ed  in  onore  di  Giano  le 
Agonali.  L’8  delle  calende,  o  25  del  mese,  si  onorava  la 
Fortuna  Pubblica,  e  il  di  seguente  aveva  luogo  una  seconda 
memoria  del  Regifugio. 

Giugno.  —  Questo  mese,  in  greco  ‘ExaTopLéaiwv,  corri¬ 
spondeva  al  mese  di  giugno,  e  gli  Ateniesi  ne  celebravano 
il  principio  colla  festa  delle  Ecatombe,  in  cui  venivano  sacri¬ 
ficati  cento  buoi.  Qualche  tempo  dopo  aveva  pure  luogo  in 
Atene  la  festa  delle  Isiterie  (in  greco  EUmipia),  essendo  quel 
giorno  il  cominciamento  dell’anno  loro,  ed  entrando  pari 
mente  in  carica  i  magistrati.  Verso  lo  stesso  tempo  i  Beozii 
celebravano  la  festa  dell'Ippodromo,  in  cui  si  facevano  corse 
di  cavalli.  1  giuochi  olimpici,  sì  famosi  in  tutta  la  Grecia,  princi¬ 
piavano  pure  nel  mese  di  giugno.  L’8  del  mese  Hecatombason 
in  Atene  si  faceva  memoria  dell’ingresso  di  Teseo  in  quella 
città,  e  il  12  dello  stesso  mese  si  celebravano  le  Cronie  in 
onore  di  Saturno.  La  più  rinomata  però  delle  feste  greche  era 
quella  delle  Panatenee,  che  si  celebrava  ogni  cinque  anni. 
Cadevano  il  28  di  giugno  e  si  celebravano  per  onorare  il  fatto 
di  Eritonio,  il  quale  riunì  le  popolazioni  dell’Attica  in  una  sola 
città  ;  da  tutte  le  parti  della  Grecia  vi  si  accorreva  in  folla, 
e  vi  si  celebrava  ogni  sorta  di  giuochi.  In  Roma,  il  primo 
giorno  di  questo  mese,  avevano  luogo  quattro  feste.  Era  la 
prima  dedicata  a  Marte,  e  si  celebrava  fuori  le  mura  della 
città,  perché  in  quel  medesimo  giorno  T.  Quinzio,  duumviro 
dei  sacrifizii,  gli  aveva  dedicato  un  tempio  fuori  della  porta 
Capena,  sulla  grande  strada  Appia,  sotto  il  titolo  di  Marte 
Extramuranus.  La  seconda  di  quelle  feste  era  dedicata  a 
Carna,  in  memoria  del  tempio  che  Giunio  Bruto  le  con¬ 
sacrò  sul  monte  Celio,  dopo  la  cacciata  di  Tarquinio  (509 
av.  C.).  Credevasi  che  questa  divinità  presiedesse  al  cuore 
dei  fanciulli,  e  lo  formasse  a  sua  posta  ;  il  sacrifizio  consi¬ 
steva  in  una  pappa  di  latte  e  fave.  La  terza  era  in  onore  di 
Giunone,  soprannominata  Moneta,  per  soddisfare  ad  un  voto 
fatto  da  Camillo,  d’inalzare  un  tempio,  l’anno  390  av.  C.  Era 
finalmente  la  quarta  consacrata  alla  Tempesta,  ed  era  stata 
istituita  al  tempo  della  seconda  guerra  Punica  (219  av.  C.). 


Il  quarto  giorno,  ossia  la  vigilia  delle  none,  si  solennizzava 
la  festa  di  Bellona  ;  e  lo  stesso  giorno  si  faceva  una  festa  ad 
Ercole,  cui  il  Senato  dedicò  un  tempio  nel  Circo  per  ordine 
di  Siila  (82  av.  C.).  Questo  dittatore  diede  al  popolo  splen¬ 
didi  banchetti,  e  presentò  ad  Ercole  la  decima  di  tutti  i  suoi 
beni.  Il  giorno  terzo  delle  none,  ossia  il  3  del  mese,  era  de¬ 
dicato  a  Bellona,  ed  il  giorno  appresso  ad  Ercole  al  Circo.  I* 
giorno  delle  none,  o  5  di  questo  mese,  si  faceva  un  sacrifico 
al  dio  Fidio,  cui  i  Romani  avevano  edificato  un  tempio  sul 
monte  Quirinale,  dopo  la  pace  conchiusa  coi  Sabini,  siccome 
ad  una  divinità  da  loro  particolarmente  onorata.  I  giuramenti 
che  si  facevano  per  il  dio  Fidio  erano  religiosamente  osser¬ 
vati.  Il  7  degl’idi,  o  7  del  mese,  avevano  luogo  al  di  là  del 
Tevere  i  fuochi  Piscatorii  fatti  dai  pescatori.  Il  6  degl’idi, 
ossia  8  di  questo  mese,  ricorreva  la  festa  della  dea  Mente, 
vale  a  dire  della  dea  che  presiedeva  all’Intelletto  ;  le  si  faceva 
in  quel  giorno  un  solenne  sacrifizio  nel  Campidoglio,  dove 
Attilio  Crasso,  pretore  nella  seconda  guerra  Punica  (219 
av.  C.),  le  aveva  consacrato  un  tempio  dopo  la  disfatta  del 
console  C.  Flaminio  al  lago  Trasimeno,  supplicando  questa 
dea  che  volesse  confortare  gli  animi  dei  Romani  scoraggiai 
per  quell’infelice  successo.  Il  5  degl’idi,  ossia  9  del  mese, 
si  celebrava  la  festa  di  Vesta,  dea  del  fuòco,  festa  particolare 
alle  Vestali.  Il  4  degl’idi,  ossia  10  del  mese,  si  facevaia 
festa  delle  Matrali,  in  onore  della  dea  Matuta,  che  i  Greci 
chiamavano  Leucotea,  e  che  è  l’Aurora.  Era  quello  stesso 
giorno  dedicato  alla  Fortuna  II  3  degl’idi,  ossia  11  del  mese, 
era  la  festa  della  Concordia.  Il  13,  giorno  degl’idi,  ricorreva 
la  festa  di  Giove,  soprannominato  Invitto  ( Invictus ),  al  quale 
Augusto  aveva  dedicato  un  tempio  per  le  tante  vittorie  che 
aveva  riportate  nel  31  av.  C.  Celebravasi  in  quello  stesso 
giorno  la  festa  di  Minerva,  chiamata  Quinquatrus  minore $, 
ed  era  la  festa  dei  suonatori.  Il  47  delle  calende  di  luglio,  o 
15  del  mese  di  giugno,  si  trasportavano  le  immondizie  dal 
tempio  di  Vesta  nel  Tevere,  e  questa  cerimonia  dava  luogo 
ad  una  festa.  11  16  delle  calende,  o  18  nel  mese,  aveva  luogo 
la  festa  della  dedica  del  tempio  di  Pallade  sul  monte  Aven¬ 
tino.  Il  12  delle  calende,  ossia  20  del  mese,  si  faceva  la  festa 
di  Summano,  in  memoria  della  dedica  del  tempio  a  lui  con¬ 
sacrato  durante  la  guerra  contro  Pirro  (274  av.  C.).  Questo 
dio  Summano  era  un’antica  divinità  della  Toscana,  la  quale 
presiedeva  alla  notte.  Il  10  delle  calende,  o  22  del  mese,  era 
riguardato  siccome  giorno  di  funesto  augurio,  essendo  stato 
Tito  Flaminio  vinto  in  quel  medesimo  giorno  dai  Cartaginesi 
l’anno  213  av.  C.  All’8  delle  calende,  o  24  del  mese,  ri¬ 
correva  la  festa  della  Fortuna  Forte  ;  in  quel  giorno  era  stato 


vinto  Siface  da  Massinissa  (200  av.  C.)  *,  e  fu  lo  stesso  chia¬ 
mato  pure  Dies  fortis  fartunce,  avendogli  il  re  Servio  dedi¬ 
cato  un  tempio  fuori  dr  città  al  di  là  del  Tevere,  sul  quale  gl' 
artigiani  e  gli  schiavi,  col  capo  inghirlandato  di  fiori,  anda¬ 
vano  a  diporto  su  battelli,  dandosi  spasso  e  banchettando 
lautamente.  Il  5  delle  calende,  ossia  27  del  mese,  era  con¬ 
sacrato  a  Giove  Statore,  cui  Romolo  nella  guerra  cogli  Albani 
aveva  votato  poi  edificato  un  tempio,  ed  agli  Dei  Lari.  Il  3 
delle  calende,  o  29  del  mese,  era  consacrato  a  Quirino  o  Ro¬ 
molo,  per  la  dedica  del  suo  tempio  sul  monte  Quirinale,  o 
l’ultimo  giorno  del  mese  ad  Ercole  e  alle  Muse. 

Luglio  —  Al  principiare  di  questo  mese,  detto  in  greco 
MeT<rf£iTviwv,  e  che  corrisponde  al  nostro  mese  di  luglio,  1 
Greci  celebravano  una  festa  in  onore  di  Apollo,  ed  era  la  Afo- 
tagitnia.  Al  tempo  stesso  celebravano  la  festa  di  Adone,  fi¬ 
gliuolo  di  Cinira  re  di  Cipro,  amato  da  Venere  ed  ucciso  da 
un  cinghiale.  Le  donne  vi  piangevano  la  sua  morte.  Il  24  di 
j| questo  mese  i  Siracusani  facevano  una  festa,  chiamata  da 
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ÌTm.,  per  rammentare  la  Attoria  «  «SSJ^TTh 

5»  li  Siracusa,  aveva  riportata  sopra  gl,  Ateniesi.  Presso,  o™  orno  ***££  ^  giorno  facevano  giuo- 

Romam,  il  giorno  delle  colende  del  mese  di  luglio .era  q  JP  ^  Marle  „  4  delle  none,  ossia  2  del  mese,  si 

'»  coi  finivano  e  principiavano  e  decorrere  tertmn  fesU  r  ricordare  la  sottomissione  della  Spagna  per 

nei  contralti  d’affitto  per  le  case  di  Roma.  11  8'°™°  3  .  ..  f  J?  »  el0r(10  delle  none,  ossia  5  del  mesé,  era  la 

none,  ossia  3  del  mese,  era  la  festa  chiamata  Populifugt  ,  p  .  , j’h  ■,  Salvezza  al  monte  Quirinale;  e  sullo  stesso 

Per  ricordare  la  ritirata  del  popolo  sul  monte  Avemmo,  se-  in  onore 

folta  secondo  alcuni  dopo  la  morte  di  Remolo  0  piuttosto  mote  \6! VX ,*d“  essiAW  del  m«e,  erac.nsa- 
allorchè  la  città  fu  presa  dai  Galli  nel  390  av.  C.  La  vigl  ia  11.  Upeiins  oOoi  eCerere  La  vigilia  degl’idi,  ossia  12 

Ielle  none,  ossia  il  6  del  mese,  aveva  luogo  la  festa  dela  prato  alle  dee  0  Gl’idi,  0  13 

fortuna  delle  donne,  fondata  dalla  madre  e  dall; a  mog  m  di  del  ^  ^  consacrati  a  Diana  eaVertunno,  ed  era 
Conolano,  quando  ottennero  da  lui  la  pace  per  Roma  (4U  ,  ,  ,  scv1iaVi  e  delle  fantesche,  volendo  con 

*»•  c.).  ed  i  giuochi  Apollinari,  stabiliti  nella  seconda  guerra  venuto  al  mondo  Servio 

m9av.C.).  Dicevansi  Ceprelidi  le  nonedique.o  ^  uni  liav!  di  TarJIinio’  Prisco.  Al  16  delle 

raese,  in  cui  ricorreva  la  festa  delle  schiave,  per  onorar  ’  .  ^  de|  roese>  ricorrevano  le  Portun- 

“enioria  d’un  fatto  singolare.  L'anno  260  di  Roma,  dppo  a  d^  ^  ^  Por'lunno  dio  marino.  Aveva  pur  luogo  una 
Presa  di  quella  città  per  parte  dei  Galli  ,  1  popoli  «  giaa0  \\  giorno  dopo  era  la  festa  delle  Con¬ 
avendo  chiesto  in  ispose  donne  romane,  furono  loro  ricusa  .  .  rappre8entavano  giuochi  in  onore  di  Conso 

^lora  una  schiava  per  nome  Filotide  o  Tutola  propose  a  »  j  fesla  era  8uta  ìstituiia  l’anno  745 

Senato  di  andare  a  quell’uffizio  essa  e  le  aUresue^  ^  c  da  Rpm0i’0  inV>ma,  dove  l’avevano  introdotta  gli 
'«vece  delle  giovinette  di  condizione  civile.  Recatesi  ,  •  •  mj  delle  calende,  0  21  del  mese,  si 

a  campo  dei  Latini ,  li  fecero  bere,  ed  allorché  s,  0  Arcadisotto  Evandro.  »!>.  ^  #  di  segoenle  u 

addormentati.  Filotide  salita  sopra  un  beo  selvatico,  dell  ,0  n  10  delle  calende  0  23  del  mese,  erano 

latin»  cepri/ici»,  diè  il  segnale  a,  Romaot,  che  ass  irono  ff ^“aUìrco  FI»omio  ;  l’8  delle  calende,  0  25  del 
tosto  il  campo  dei  Latini,  e  ne  fecero  strage.  Da  ques  fPlPhrava  la  festa  della  dea  Ops  Consiva,  che  pre¬ 

stanza  la  festa  prese  il  nome  di  Caprotidi,  ed  PB  Uh?!6  Sede’va  alU  sementilailfC4  ^elle  calere,' o  «del  mese,  erano 
alle  schiave.  Il  dimani  delle  none,  ossia i  8  del  mese  ce  Voiturnaut  festa  dedicata  al  dio  Volturno  ;  il  5  delle  ca¬ 
si  la  festa  della  Violazione,  ossia  della  dea  Vitula  (gio  dedicato  alla  Vittoria  ;  ed  in  que- 

venca),  la  quale  presiedeva  alla  gioja  ed  alla  vittoria  11  4  la  festa  delle  Fallologhe  o  di 

Vidi,  ossia  12  del  mese,  aveva  luogo  la  festa  della  na  P  portavano  in  pompa  fuori 

scita  di  Cesare.  La  vigilia  degl’idi,  o  14  del  mese,  era  con-  collina  U  simbolo  di  quel  nume  per  porlo  in 

sacrata  alla  Fortuna  femminile,  e  vi  si  dava  principio  alle  P  di  venere.  Questa  indecente  cerimonia 

Mercuriali,  che  duravano  sei  giorni.  Erano  gl  idi  ossia  g  G  j  ^  |.#vevan0  essi  stess,  avuta  dagli  Egiiii 

del  mese,  particolarmente  consacrati  a  Castore  e  Polluce  ;  e  Melamno  Finalmente  in  questo  mese  aveva 

%£££  l'ITZtZ  in  U.  m  Reme  ,  J-i. 

°ssia  il  17  luglio,  era  giorno  di  funesta  ricordanza,  a  motivo  ann0  ,  _  ,  t0  mese>  jn  greCo  MataaxxTiptwv , 

della  battaglia  di  Allia.  Se  ne  faceva  memoria  in  quel  giorno,  Se“e  celebravamo  la  festa  dei  Maimateri  in  onore  di 
oppure,  secondo  altri,  il  18  o  il  21  del  mese.  1110  delle  per  .«ornarl  le  tómp.ste,  e  nell’is.1.  <1.  Cipro 

blende,  ossia  23  luglio,  ei  celebravano  r  giuochi  di  Nettuno ,  4  .  A,sla  di  Arianna.  Il  16  di  questo  mese  si  ono- 

le  donne  incinte  sacrificavano  alla  dea  Opigena;  posavano  memona  dei  Greci  uccisi  alla  battaglia  di  Platea  nel 

n®l  suo  tempio  piccole  immagini  di  cera  e  le  domandavano  joro  ^  corrispon- 

«o  parto  felice.  Al  21  si  facevano  i  conviti  de.  pontefici.  11  celebravano  la  festa  di  Mercu- 

fl0rno  8  delle  calende,  ossia  il  25  del  mese,  si  celebravano  un’altra  festa,  nella  quale  man- 

Funnah,  in  onore  delia  dea  Forma,  e  quelle  feste  erano  no  ed  ^  ^  ^  Pfess0 

seguite  da  giuochi  circensi  per  seigiorni.  !n  quello  stessó  «  le  calende  di  quesJraese  erano  dedicate  a  Nel- 

8'orno  giungevano  le  processioni  dette  Ambarvali,  che  s  f  -  ^  dello  stess0  meSe  cominciavano  i  giuochi  Romani, 

eevano  intorno  alle  campagne  ;  si  sacrificava  con  vino  e  mie  e  ,  .  j  u  giorno  degl’idi,  ossia  13  del 

a  Cerere  il  28  e  nel  rimanente  del  mese,  e  s  immolavano  «quali  t^rildercadel  Campidoglio,  e  celebratasi  la 
aJla  canicola  cani  di  pelo  rosso  per  ottenere  un  temperamento  ^  ^  solennità  del  primo  chiodo  piantato  in  Cam- 
nei  calori  eccessivi  di  quella  stagione.  .  allontanare  la  Deste.  I  grandi  giuochi  Circensi 

Agosto.  -  Al  priuoipiare  ,1,  questo  mese,  che  era  eh,.-  H1*1»  il .  7  delle  calende  di  ottobre,  ossia  15  di  que- 
®>to  dagli  Ateniesi  Bo»iSpoPiwv,  erano  per  essi  giorni  di  festa  c“111"'  duravano  cinque  giorni.  Il  9  delle  calende  di  ot- 

!»*,*>,  e-  e  12°.  In,  quest’ultimo  giorno  celebravans,  .t »  mese  , la  va  o  ( lingue  g.  Mtciu  d,  A  l0. 

'»  «rie  città  della  Grecia  i  giuochi  nemet,  che  ricorrevano  Mbnq*  !3  del  me«.  « «  ^  m  cui 

«gni  lre  anni.  1  grandi  misteri  di  Bacco  occupavano  parte  d,  beveg<a  vin0  „uoso  per  |a  prima  volta, 

Jteslo  mese  presso  i  Greci  e  presso  gli  Alessandrini.  A  i,„.-pndoln  diceva-  •  Bevo  vino  vecchio  e  nuovo,  e  con 

Zinnia,  il  16  del  mese  Loi,  che  corrisponde  al  mese  di  ago-  e  fariseo  tutte  le  vecchie  malattie.  Woiram 

*1»,  aveva  luogo  la  festa  delle  Sonore  o  della  dea  Sacca  la  Zovourì  morbo  medeor  ..  Tali  pa- 

flbale  dorava  sei  giorni.  Era  celebre  questa  festa  presso  t  •  de||a  festa  delle  Meditrinali. 

fedi  egli  Armeni.  I  Rodi!  celebravano  nello  stesso  mese  a  mese,  detto  in  greco  nWv4»hv,  gli 

fe«ta  di^ Chelidonia,  ossia  delle  Rondini,  egli  Egtzn  nel  loro  I  Ottobre.  in  questo  n 
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Ateniesi  facevano  una  festa  solenne  in  onore  di  Apollo,  nella 
quale  facevano  cuocere  fave,  donde  poi  derivò  il  nome  del 
mese  e  della  festa,  che  credesi  instituita  da  Teseo  dopo  il 
suo  felice  ritorno  dall’isola  di  Creta.  Si  celebrava  il  7  di  que¬ 
sto  mese,  e  il  di  seguente,  8,  facevasi  la  festa  delle  Osco- 
forie,  instituita  dallo  stesso  Teseo.  Il  6  di  questo  mese  ave¬ 
vano  parimente  luogo  in  Atene  le  Tesmoforie  in  onore  di  Ce¬ 
rere,  oltre  un’altra  festa  particolare  in  onore  della  medesima 
dea,  che  aveva  luogo  dopo  la  messe.  Le  Apaturie  duravano 
tre  giorni  di  questo  mese,  ed  erano  celebrate  in  onore  di 
Giove  e  di  Minerva.  In  questo  medesimo  mese  i  Beozii  face¬ 
vano  ogni  anno  la  festa  delle  Pambeozie,  generale  a  tutta  la 
loro  nazione.  Il  25  gli  Ateniesi  offrivano  molti  barili  di  vino 
e  sacrifizii  ad  Apollo.  L’ultimo  giorno  del  mese  aveva  luogo 
una  festa  in  onore  di  Vulcano,  specialmente  celebrata  dagli 
artigiani,  ed  erano  tali  feste  le  cosi  dette  Calcee.  Dopo  l’e¬ 
quinozio  d’autunno  gli  Egizii  celebravano  la  festa  del  Bastone 
del  Sole,  supponendo  essi  che  quest’astro,  il  quale  comin¬ 
ciava  a  quell’epoca  a  declinare,  avesse  per  ciò  appunto  bi¬ 
sogno  di  appoggio.  Presso  i  Romalrt  la  vigilia  delle  none, 
o  il  6  di  questo  mese,  si  faceva  una  festa  agli  Dei  Mani.  Il  4 
degl’idi,  10  del  mese,  celebravansi  le  Augustali ,  per  cele¬ 
brare  la  memoria  del  ritorno  di  Augusto  in  Roma,  l’anno 
735  della  fondazione.  Il  di  dopo  erano  le  Fontinali ,  festa  in 
cui  si  onoravano  le  fontane,  gettandovi  dentro  Corone  di  fiori. 
Il  giorno  degl’idi,  o  15  di  questo  mese,  immolavasi  un  ca¬ 
vallo  nel  campo  di  Marte  in  onore  di  questo  dio.  11 14  delle 
calende  di  novembre,  19  di  ottobre ,  aveva  luogo  la  festa 
chiamata  V Armilustre,  perchè  in  quel  giorno  si  facevano  sa¬ 
crifizii  in  armi,  e  durante  la  festa  si  suonava  la  tromba.  Il  10 
delle  calende,  o  23  del  mese,  era  consacrato  al  padre  Libero 
o  Bacco.  11  6  delle  calende,  o  27  del  mese,  si  rappresenta¬ 
vano  i  giuochi  della  Vittoria,  ed  il  3  delle  calende,  o  30  del 
mese,  principiavano  le  Ferie  di  Vertunno. 

Novembre.  —  Gli  Egizii  nel  mese  di  Athir,  detto  dai 
Greci  ’Av0è<7Tr)ptò)v,  che  corrisponde  al  mese  di  novembre, 
celebravano  per  lo  spazio  di  quattro  giorni,  dopo  il  17  del 
mese,  una  festa  lugubre  in  memoria  della  dea  Iside,  allorché 
lamentava  la  perdita  di  Osiride  suo  fratello ,  uccisole  dal 
marito  Tifone.  Chiamavasi  una  tal  festa  la  Cerca  di  Osiride. 
Il  5  di  questo  mese  i  Romani  celebravano  le  Nettunali  in 
onore  di  Nettuno,  e  in  quello  stesso  giorno  ave,va  luogo  il 
banchetto  di  Giove  detto  Lettisterno ,  perchè  per  lo  più  s’era 
soliti  portar  letti  nei  templi  degli  Dei  per  darvi  banchetti.  Il 
17  delle  calende  di  dicembre,  ossia  15  di  novembre,  si  rap¬ 
presentavano  per  tre  giorni  nel  Circo  giuochi  plebei.  Dall’8 
delle  medesime  calende  al  9  delle  calende  di  gennajo,  cioè 
dal  21  di  novembre  fino  al  24  dicembre,  si  celebravano  le 
Brumali,  ossia  le  feste  dei  giorni  d’inverno.  Il  5  delle  ca¬ 
lende,  o  27  del  mese,  si  facevano  sacrifizii  mortuarii  ai  Mani 
dei  Galli  e  dei  Greci  che  si  erano  sepolti  vivi  in  Roma  nel 
mercato  de’  buoi. 

Dicembre.  —  Al  principio  di  questo  mese,  in  greco  no¬ 
ce  iSemv,  i  Greci  celebravano  una  festa  in  onore  di  Nettuno, 
dal  che  il  mese  ha  preso  il  nome  presso  di  essi.  I  Romani 
facevano,  il  giorno  delle  none  di  dicembre,  ossia  5  del  mese, 
una  festa  delle  Faunali.  Le  Agonali  avevano  luogo  la  vigilia 
degl’idi,  ed  erano  seguite  da  sette  giorni  di  giuochi.  Cade¬ 
vano  le  Consuali  il  18  delle  calende  di  gennajo  (15  di  dicem¬ 
bre).  Le  Saturnali,  ch’erano  fra  le  più  antiche  feste  dei  Ro¬ 
mani,  si  celebravano  in  Roma  il  16  delle  calende  di  gennajo, 
17  dicembre;  due  giorni  dopo  celebravansi  le  Opalie,  in 
onore  della  dea  Ops,  e  il  di  seguente,  20  dicembre,  erano  le 
Sigillane ,  che  duravano  due  giorni ,  ed  erano  cosi  chiamate 


a  motivo  di  certe  figurette  d’idoli  fatte  in  diverse  guise,  che 
si  ricambiavano.  Il  12  delle  calende,  21  del  mese,  erano  le 
Angeronali,  in  onore  della  dea  Angerona,  che  si  crede  essere 
la  dea  del  silenzio.  In  quel  giorno  si  sacrificava  ad  Ercole  e 
a  Venere.  Ricorreva  pure  in  questo  mese  la  festa  delle  Va- 
cunali,  in  onore  di  Vacuna,  dea  degli  uccelli.  Il  10  delle 
calende,  o  23  del  mese,  si  celebravano  le  Laureatali,  in  me¬ 
moria  d’Acca  Laurentia ,  nudrice  di  Remo  e  Romolo,  e  il 
domani  avevano  luogo  le  Giovenali  pei  giovani,  festa  che  fu 
aggiunta  alle  Saturnali  dall’imperatore  Caligola  nel  39  del¬ 
l’èra  volgare.  * 

Oltre  queste  feste  fìsse,  delle  quali  erano  i  giorni  deter¬ 
minati,  e  che  ricorrevano  ogni  anno  o  dopo  un  certo  nu¬ 
mero  di  anni,  altre  ve  n’erano  tanto  presso  i  Greci,  quanto 
presso  i  Romani  ed  altri  popoli,  di  cui  non  sappiamo  i 
giorni  fissi,  o  che  non  ne  avevano,  e  fra  questi  i  giuochi  Agrio - 
nici ,  celebrati  in  Atene  ad  onore  di  Bacco;  gli  Atenei,  in 
onore  di  Minerva,  celebrati  dalle  popolazioni  le  quali  abita¬ 
vano  presso  la  palude  Tritonide  ;  gli  Alei ,  in  onore  della 
stessa  dea,  celebrati  dai  Tegeati  ;  gli  Alettoni,  celebrati  in 
Atene  e  in  Pergamo  per  rammentare  il  fatto  di  Temistocle, 
il  quale  andando  alla  guerra  contro  i  Persiani  (479  av.  C.)* 
per  ispirar  coraggio  ne’ suoi  soldati,  si  servì  dell’esempio  di 
due  galli  che  si  combattevano  fra  loro  ;  gli  Aletidi,  cui  gl) 
Ateniesi  facevano  in  onore  di  Erigone,  figliuola  d’Icaro  ;  gl* 
Alii,  presso  i  popoli  di  Rodi,  per  placare  le  tempeste  di  mare; 
gli  Aloeni  in  onore  di  Cerere,  in  Atene  ;  presso  i  Tegeati; 
gli  Alozii ,  in  memoria  de’ prigionieri  Spartani  presi  dagl* 
stessi  Tegeati;  gli  Amarisii,  che  avevano  luogo  in  Atene  in 
onore  di  Diana  ;  gli  Anaci,  nella  stessa  città,  in  onore  di 
Bacco  ;  gli  Antesforii,  in  onore  di  Proserpina  ;  la  festa  d’An- 
tinoo  ,  instituita  a  Mantinea  dall’imperatore  Adriano,  l’anno 
117  dell’èra  volgare;  le  festa  d’Apollo  presso  i  Sicionii  ed 
altri  popoli  ;  quella  d’Arato  che  aveva  liberato  gli  Ateniesi 
dalla  tirannia  dei  Macedoni,  e  che  si  celebrava  in  Atene  ;  1® 
festa  delle  Airee  in  onore  di  Marte,  presso  gli  Sciti  ;  feste 
particolari  di  Diana,  onorata  sotto  diversi  nomi  in  varie  città 
della  Grecia;  la  festa  delle  Afrodisie  presso  gli  Ateniesi,  in 
onore  di  Venere  ;  presso  questi  medesimi  popoli  la  festa  di 
Bacco  Libero  e  quella  di  Borea.  A  Sparta  e  nelle  altre  città 
greche  v’era  la  festa  del  Riso  ;  nell’Eubea  le  Geresiie,  in 
onore  di  Nettuno;  a  Sparta  le  Nudipedali,  festa  in  cui  si  bal¬ 
lava  a  piedi  nudi  in  onore  degli  Dei  ;  due  feste  Dedalie  a 
Platea  ;  la  festa  di  Dolide  in  Argo,  e  i  combattimenti  Delti  a 
Deio  ;  le  feste  di  Cerere  a  Pailene,  Messene  e  parecchie  altre 
città  della  Grecia  ;  la  festa  della  Flagellazione  a  Sparta  ; 
quella  di  Lucina  presso  gli  Elei  ;  feste  in  onore  della  Libertà 
in  parecchie  città  della  Grecia;  i  giuochi  Epidaurici ,  in  onore 
di  Esculapio,  in  Atene  ;  le  Efesine  a  Tebe,  in  onore  di  Ti- 
resia  ;  la  festa  di  Giunone  in  molte  città  della  Grecia,  e  par¬ 
ticolarmente  a  Sarao  ;  quella  di  Ercole  a  Tebe  e  nelle  altre 
città  della  Beozia  ;  tre  feste  che  si  celebravano  a  Delfo,  cioè 
le  Seplerie,  le  Eroidee  e  le  Carilee  ;  la  festa  di  Vulcano  in 
Atene  e  nelle  altre  città  della  Grecia;  la  Teossenia  in  onore 
di  tutti  gli  Dei  a  Delfo  e  a  Pallene  ;  a  Delfo  la  Teofania  in 
onore  d’Apollo  ;  presso  gli  Elei  le  Tiee  in  onore  di  Bacco; 
presso  i  Messeni  gli  Itomii  in  onore  di  Giove  ;  la  festa  d’ino 
presso  gli  Epidauri  ;  quella  di  Jolao  a  Tebe;  la  solennità 
d’Iside  in  Egitto.  La  festa  degli  Dei  Cabiri  a  Tebe  ;  le  CoS' 
sotome  presso  i*  Fliasii  ;  quella  delle  Corone  presso  i  RoHii  ; 
le  Cotitlee  presso  i  Corintii  ei  Siculi  ;  le  Lagonoforie,  insti- 
tuite  da  Tolomeo  in  onore  di  Bacco;  le  Lafrie,  in  onore  di 
Diana,  a  Patrasso  e  presso  i  Calidonii  ;  il  parto  d’Iside  presso 
gli  Egizii  ;  la  Magofonia ,  ossia  il  giorno  in  cui  furono  uccisi 
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i  magi  in  Persia  ;  le  Monofagie  in  onore  di  Nettuno,  presso  e  il  suo  castigo  per  parte  del  popolo  sono  noti,  nè  potremmo 

gli  Egineti  ;  le  Òrgie  in  onore  di  Cibele,  ossia  della  madre  qui  narrare  senza  troppo  dilungarci. 

degli  Dei  ;  la  festa  Mitre  o  del  Sole  presso  i  Persi  e  i  Ta-  Fidenate  L.  Sergio,  figliuolo  del  precedente,  fu  tribuno 

rentini  ;  le  Oinisterie  in  onore  di  Ercole;  le  Olerie,  in  onore  consolare  nel  397  av.  C.  (Liv.,  v,  16). 

di  Minerva,  a  Olera  città  di  Creta;  le  Panjonie,  cui  tutti  gli  Fidenate  G.  Sergio  fu  tribuno  consolare  tre  volte:  la 

donii  celebravano  presso  il  promontorio  di  Micale  ;  la  festa  di  prima  nel  387  av.  C.,  la  seconda  nel  o85,  e  la  terza  nel  380 

1‘ane  presso  gli  Ateniesi  ;  le  Pelorie,  in  onore  di  Giove,  in  (Liv.,  vi,  27).  . 

Tessaglia  ;  la  festa  di  Pirson  presso  gli  Argivi,  in  memoria  FIESOLE  ( geogr .  e  stor.) —  Città  antichissima  della  lo- 
del  segno  che  diede  Linceo  con  una  fiaccola  ad  lpermnestra  scana  in  Val  d’Arno,  nella  provincia  e  circondario  di  Firenze, 

Per  farle  comprendere  che  era  giunta  in  salvo;  le  Prometee  con  11,956  abitanti,  siede  sopra  1  incavo  d  un  poggio,  ì  cui 
in  Atene  in  cui  si  onorava  Prometeo  con  faci  ardenti  ;  le  fianchi  meridionali  sono  vestiti  di  una  quantità  grandissima  di 
ironie  presso  i  Trezeni  in  onore  di  Diana  ;  la  sepoltura  di  ville  signorili,  di  vaghi  giardini  e  di  belle  chiese,  davanti  e  a 
Api  presso  gli  Egizii  ;  la  festa  delle  nutrici  presso  i  Lacede-  cavaliere  della  città  di  Firenze.  Le  rovine  di  Fiesole  antica, 
moni,  come  pure  le  feste  Giacintie,  in  memoria  della  perdita  segnatamente  gli  avanzi  delle  sue  antiche  mura,  confermano 
di  Giacinto-  le  ldroforie  in  Atene,  in  memoria  del  diluvio;  l’asserzione  che  ivi  fosse  un’importante  città  etnisca.  Grandi 
in  Argo,  le  Isterie ,  in  onore  di  Venere;  presso  i  Cizici  le  porzioni  di  queste  mura,  costrutte  nello  stile  istesso  di  quelle 
t'erefatie,  in  onore  di  Proserpina;  a  Delfo  le  Carilee,  in  di  Volterra  e  Cortona,  sono  tuttavia  in  piedi  e  visitate  frequen- 
°nore  di  una  giovinetta  chiamata  Carile,  ed  altre  moltissime,  temente  dai  viaggiatori.  L’intiero  circuito  di  esse  era  però 
Presso  i  Romani  avevano  luogo  giuochi  e  feste  dette  secolari,  minore  di  tre  chilometri  in  estensione,  formante  un  chiuso 
Perchè  ricorrevano  ogni  cento  anni  ;  le  feste  latine  che  cade-  quadrato  il  quale  occupava  tutta  la  sommità  del  colle  posto  a 
van  in  giorni  non  determinati;  la  festa  dei  sacerdoti,  in  cui  baluardo  avanzato  degli  Appennini  all  altezza  di  oltre  300 
Sfacevano  grandi  banchetti,  e  si  celebrava  due  volte  airanno;  metri  sulla  valle  dell’Arno.  Il  punto  più  alto,  ora  occupato 
quella  di  nove  giorni  in  cui  s’indicava  la  solennità  per  espiare  dal  convento  di  San  Francesco,  formava  l’arce  [arx]  od  acro- 
certi  prodigi.  A  tutte  queste  feste  si  possono  aggiungere  di-  poli  dell’antica  città,  e  pare  fosse  fortificata  da  cinte  succes¬ 
si  giuochi  che  si  rappresentavano  in  tempi  determinati  o  sive  di  mura  dello  stesso  stile  di  quelle  che  circondavano  la 
in  certe  occasioni,  come  per  esempio  i  Trojani,  dei  quali  si  fa  città.  Entro  il  circuito  delle  mura  sono  gli  avanzi  dell  antico 
risalire  l’origine  fino  ad  Ascanio  figlio  d’Enea;  i  Capitolini  teatro,  che  furono  scavati  imperfettamente;  ma  non  v  ha  dub¬ 
iti  memoria  dell’aver  Giove  persuaso  con  un  presagio  il  Se-  bio  che  essi  sono  d’origine  e  struttura  romana,  quantunque 
nato  adunato  in  Campidoglio,  che  il  popolo  non  doveva  ab-  questo  teatro  sia  ripetutamente  citato  da  Niebuhrqual  monu- 
bandonare  la  città  di  Roma;  quelli  che  si  celebravano  in  mento  di  etrusca  grandezza  (Niebuhr,  voi.  i,  pp.  130,  135; 
tempi  di  vittorie  e  di  trionfi,  od  anche  in  occasione  di  qual-  Micali,  Ant.  pop.  Hai .,  voi.  i,  p.  152;  Dennis,  Etruria, 
devoto  fatto;  i  giuochi  che  ogni  cinque  anni  avevano  luogo  voi.  il,  p.  127).  Presso  di  esso  fu  scoperta  una  curiosa 
in  onore  di  Giove,  ed  altri  ancora  che  si  celebravano  di  dieci  cisterna  o  serbatojo  d  acqua,  probabilmente  di  data  etrusca, 
in  dieci  di  venti  in  venti,  o  di  trenta  in  trent’anni.  Non  si  lastricato  internamente  di  lastre  convergenti  di  pietra  in  modo 
cabravano  però  con  pari  solennità  tutte  le  feste  da  noi  fi-  da  formare  una  rozza  vòlta.  Fra  i  numerosi  minori  oggetti  di 
"ora  menzionate  dei  Greci  e  dei  Romani,  essendovene  anzi  antichità  scoperti  a  Fiesole,  il  più  interessante  è  un  basson- 
alcune  che  non  impedivano  il  consueto  esercizio  della  giu-  lievo  d’un  guerriero  di  stile  antichissimo,  ed  uno  de  saggi 
stizia  nei  tribunali,  nè  il  giornaliero  lavoro,  e  che  nemmeno  più  curiosi  dell’antica  arte  etrusca.  Trovasi  effig'ato  nel  Mi¬ 
lano  generalmente  osservate.  Come  l’osserva  Capitolino,  cali  (tav.  li,  fig.  3).  Tutti  gli  avanzi  dell’antichità  di  E  lesole 
''imperatore  Marco  Antonino  aveva  fissato  nell’anno  330  giorni  furono  descritti  pienamente  da  Dennis  nell \  Etruna ;  (pp. 
ln  cui  ciascuno  poteva  attendere  alle  proprie  faccende,  lavo-  130)  e  nell  'Itinerario  di  una  giornata  a  Fiesole  (1814,  con 
rare  e  ministrare  la  giustizia,  lasciando  i  restanti  trentacin-  vedute),  che  serve  di  appendice  al  Viaggio  pittorico  dell  ab- 
que  per  l’uso  delle  feste.  baie  Fontani  ed  alle  Lettere  Fiesolane  del  canonico  Bandim. 

FIDENATE  (geneal.).  —  Soprannome  della  gente  Sergia  e  Diremo  ora  brevemente  d’altri  monumenti  meno  antichi 
Servilia,  derivato  da  Fidene,  città  poco  discosto  da  Roma  e  che  adornano  Fiesole.  La  basilica  o  chiesa  di  Sant  Alessan- 
cbe  occorre  frequentemente  nell’istoria  primitiva  della  re-  dro,  ove  veggonsi  tuttora  intatte  ed  al  loro  posto  quindici 
Pubblica.  Il  primo  Sergio  che  portò  questo  soprannome  fu  delle  diciotto  colonne  di  marmo  cipollino  con  bellissimi  capi- 
Sergio,  il  quale  dicesi  l’ottenesse  perchè  fu  eletto  console  telli  d’ordine  jonico,  credesi  esistesse  anzi  che  fosse  con- 
nel  437  av.  C.,  dopo  la  rivolta  di  Fidene;  ma  essendo  Fidene  vertita  in  chiesa  per  uso  de’  cristiani,  che  la  dedicarono  a 
u«a  colonia  romana,  può  essere  stato  nativo  di  quella  città.  San  Pietro  in  Hierusalem  e  poi  al  santo  vescovo  Alessandro,  e 
Questo  soprannome  fu  adottato  da’  suoi  discendenti  qual  nome  fosse  una  basilica  od  un  loggiato  di  qualche  tempio  pagano, 
di  famiglia  Alla  basilica  di  Sant’Alessandro,  nella  quale  fu  collocato 

U  primo  membro  della  gente  Servilia  che  ricevè  questo  innanzi  il  mille  anche  il  primo  battistero  (fi  Fiesole,  succede 
s°Prannome  fu  Q.  Servilio  Prisco,  il  quale  prese  Fidene  nella  per  ordine  d’antichità  la  chiesa  di  Santa  Maria  Intemerata, 
SUa  dittatura  nel  435  av.  C.,  e  continuò  ad  essere  portato  dai  poscia  rimodernata  sotto  il  titolo  che  conserva  tuttavia  di 
Su°>  discendenti  come  un  agnome  in  giunta  al  loro  nome  re-  Santa  Maria  Primerana.  Questa  chiesa  è  rammentata  fin  dal 
Solare  di  famiglia,  Prisco.  961  nella  donazione  fatta  al  suo  capitolo  dal  vescovo  Fieso- 

Fidenate  L.  Sergio  tenne  due  volte  il  consolato  e  tre  il  lano  Zanobi  11,  unitamente  ad  una  mansione  posta  ivi  presso, 
Jj'bunato  consolare  ;  ma  nulla  importante  è  di  lui  ricordato,  ove  quel  vescovo  fece  edificare  la  canonica,  convertita  più 
Pu  console  la  prima  volta  nel  437  avanti  Cristo,  e  la  seconda  tardi,  per  asserto  del  canonico  Bandini,  nella  casa  munici¬ 
pi  429.  pale  di  Fiesole.  Avvegnaché  la  canonica  attuale  fu  edificala 

Fidenate  M.  Sergio,  tribuno  consolare  nel  404  av.  C.,  e  nel  4032  accanto  alla  cattedrale  da  quello  stesso  vescovo 
di  bel  nuovo  nel  402  (Liv.,  v,  8,  ecc.).  La  sua  cattiva  con-  Jacopo  Bavaro  che  inalzò  il  duomo  (Cghelli,  Ital.  sacr.  in 
dotta  nell’ultimo  anno,  in  cui  si  lasciò  sconfiggere  dal  nemico,  episc.  FksuI.). 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IL 
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Ma  il  tempio  più  vasto  e  più  insigne  di  Fiesole  è  la  catte¬ 
drale  di  San  Romolo,  edificata  sulla  piazza  nel  1028,  con  la 
tribuna  volta  a  levante  e  la  facciata  a  ponente,  dal  suddetto 
vescovo  Bavaro,  sopprimendo  il  duomo  vecchio  appiè  del  Pog¬ 
gio.  Sebbene  la  forma  di  questo  duomo  assomigli  in  gran 
parte  alla  basilica  di  San  Miniato  al  Monte  (vedi),  riz¬ 
zata  nel  1013,  ciò  non  ostante  è  certo  che  fu  posteriormente 
ingrandito  per  ragioni  architettoniche,  come  testimonia  una 
lapide.  La  facciata  fu  eseguita  verso  la  metà  del  secolo  xiv 
sotto  il  santo  vescovo  Andrea  Corsini.  Fra  gli  oggetti  di 
belle  arti  meritano  special  menzione  le  diligenti  opere  in 
marmo  statuario  di  Mino  da  Fiesole,  il  quale  scolpì  presso 
il  coro  un  espressivo  bassorilievo  ed  il  busto  squisito  del 
vescovo  Salutati  sul  suo  deposito. 

Nella  piccola  chiesa  del  convento  in  vetta  al  poggio  ammi¬ 
rasi  nel  coro  una  tavola  fra  le  poche  dipinte  da  Pietro  di  Co¬ 
simo,  e  sull’altar  maggiore  un  gran  quadro  del  Pagnoni,  che 
si  attribuisce  al  Cigoli.  Un  altro  bel  quadro  che  sembra  di 
Filippino  Lippi  trovasi  all’altare  primo  vicino  al  presbiterio  a 
cornn  Evangelio.  Non  diremo  de’  molti  altri  oratorii  e  chiese 
esistenti  dentro  e  fuori  l'antico  perimetro  delle  mura  etrusche 
di  Fiesole,  giacché  se  tutte  si  avessero  a  rammentare,  direb- 
besi  essefecolà  più  chiese  che  abitazioni,  e  ripetere  si  potria 
coH’Ughelli  «  che  il  colle  di  Fiesole  è  talmente  cinto  ed  ornato 
di  chiese,  che  anche  i  sassi  ispirano  venerazione  ». 

Fcesule  (<l>at<iouXai  Tol.,  App.  ;  <J>a(<joXa  Poi.;  Eth.  Fce- 
sulanus)  ora  Fiesole,  era  un’antica  ed  importante  città  del- 
l’Etruria,  come  attestano  i  suddescritti  avanzi  di  antichità,  e 
Silio  Italico  allude  ad  essa  come  cospicua  nell’arte  della  di¬ 
vinazione  (vm,  477),  qualità  che  non  sarebbe  mai  stata  attri¬ 
buita  ad  un  luogo  di  non  remota  antichità  ;  ma  non  troviamo 
menzione  di  essa  nell’istoria  prima  del  dominio  romano.  La 
prima  menzione  del  suo  nome  occorre  nel  225  av.  C.  durante 
la  gran  guerra  Gallica,  quando  gl’invasori  furono  assaliti  dal¬ 
l’esercito  romano  nella  lor  marcia  da  Clusio  verso  Fiesole 
(Polyb.,  il,  25).  Essa  riapparisce  nella  seconda  guerra  Punica 
come  il  luogo  in  vicinanza  del  quale  accampò  Annibaie  dopo 
superati  gli  Appennini,  aprendosi  una  via  a  traverso  le  ma¬ 
remme  nella  bassa  valle  dell’Arno,  e  da  dove  si  avanzò  contro 
Flaminio  (che  era  allora  a  campo  in  Arezzo)  avanti  la  batta¬ 
glia  del  Trasimeno  (ld.,  hi,  80,  82  ;  Liv.,  xxii,  3).  Fiesole  è 
descritta  in  quel  tempo  come  immediatamente  prossima  alle 
suddette  lagune,  ed  è  probabile  che  il  bacino  dell’Arno  sotto 
Firenze  fosse  maremmoso  in  que’  tempi  e  sottoposto  ad  inon¬ 
dazioni.  Secondo  Floro  (ih,  18,  §  ti),  Fiesole  fu  presa  e 
posta  a  ferro  e  a  fuoco  durante  la  guerra  Sociale  (90-89 
av.  C.),  ma  par  più  probabile  che  ciò  non  avvenisse  che  alla 
grande  devastazione  dell’Etruria  per  Siila  pochi  anni  dopo. 
Certo  è  che  dopo  queU’avvenimento  Fiesole  fu  uno  dei  luoghi 
scelti  dal  dittatore  per  istabihrvi  una  numerosa  colonia  mili¬ 
tare  (Cic.,  proMurcena ,  24;  in  Catini,  6,  §  14),  e  presso¬ 
ché  vent’anni  dm»o  troviamo  questi  coloni  di  Siila,  turba  fa¬ 
ziosa  e  mal  contenta  che  appoggiava  i  moti  rivoluzionarii  di 
Catilina.  Fu  per  questa  ragione  che  Catilina  fece  di  Fiesole  il 
quartier  generale  de’  suoi  apparecchi  militari  sotto  Manlio,  e 
ove  si  trasferì  quando  fu  cacciato  da  Roma  da  Cicerone  (Sali. , 
Cat.,  24,  27,  30,  ecc.  ;  Appian.,  B.  C .,  il,  3;  Cic  ,  prò 
Murcena ,  24;  in  Cat.,  hi,  6,  §  14).  Quivi  organizzò  una 
forza  di  due  legioni  e  continuò  a  mantenersi  nelle  montagne 
presso  Fiesole,  finché  circondato  dalle  schiere  di  Metello  e 
di  Antonio,  fu  costretto  a  dar  battaglia  a  quest’ultimo  presso 
Pistoja  (Sali.,  I.  c.,  56,  57).  Le  leggende  curiose  intorno 
Catilina  che  occorrono  nelle  leggende  primitive  di  Firenze, 
ove  apparisce  quasi  come  un  eroe  nazionale  (Malespini,  htor. 


\Fior.,  13-21),  dimostrano  l’impressione  profonda  lasciata  in 
quella  parte  dell’Etruria  dagli  avvenimenti  connessi  alla  sua 
caduta.  D’allora  in  poi  poco  udiamo  più  di  Fiesole,  la  quale 
pare  cadesse  nella  condizione  di  un’ordinaria  città  municipale 
sotto  l'impero  romano  (Plin.,  ih,  5,  ecc.  ;  Tol.,  ih,  1,  ecc.); 
e  il  crescere  dell’adjacente  Firenze  fu  probabilmente  nociva 
alla  sua  prosperità.  Ma  nelle  guerre  gotiche  dopo  la  caduta 
dell’impero  occidentale,  Fiesole  ricomparisce  quale  una  salda 
fortezza,  non  sottomessa  da  Belisario  che  dopo  un  lungo  asse¬ 
dio  (Procop.,  B.  G.,  il,  23,  24,  27).  Nei  mezzi  tempi  Fie¬ 
sole,  della  quale  par  fossero  smantellate  le  difese,  fu  sopraf¬ 
fatta  al  tutto  da  Firenze  e  venne  grado  grado  in  decadenza. 
Secondo  gli  storici  fiorentini  Machiavelli,  Villani,  ecc.,  essa 
fu  presa  e  distrutta  nel  1010  dai  Fiorentini  ;  ma  questo  fatto 
fu  rivocato  in  dubbio  dagli  storici  moderni. 

Fra  gli  uomini  celebri  che  trassero  i  natali  a  Fiesole  cite¬ 
remo  Dante  da  Majano  (nato  nel  distretto).  Giuliano  e  Bene¬ 
detto  da  Majano,  illustri  architetti  e  scultori  del  secolo  xv, 
il  famoso  scultore  Mino  da  Fiesole,  Francesco  Ferrucci,  e 
modernamente  il  canonico  Anton-Maria  Bandini,  bibliotecario 
della  Laurenziana.  L’angelico  pittore  Domenicano  fu  detto 
da  Fiesole  perché  ivi  molti  anni  dimorò  nel  convento  deH’or- 
dine  suo,  non  ch’ei  fosse  nato  costi,  sendo  del  Mugello  (vedi 
Giovanni  da  Fiesole  (fra)  e  le  Memorie  dei  più  insigni 
pittori,  scultori  e  architetti  Domenicani  del  padre  Marchesi 
(Firenze  1854). 

FIGLIO  P.  Rigidio  (biogr.).  —  Filosofo  pitagorico  di  molto 
nome,  fiori  circa  sessant  anni  av.  C.  Era  così  celebre  a  ca¬ 
gione  del  suo  sapere,  che  Gellio  non  esita  a  dichiararlo,  dopo 
Varrone,  il  più  dotto  dei  Romani.  Le  indagini  matematiche 
e  fisiche  pare  formassero  la  parte  principale  de’  suoi  studii. 
e  tale  era  la  sua  fama  come  astrologo,  che  credevasi  gene¬ 
ralmente  avesse  predetto  in  termini  precisi  la  grandezza  fu¬ 
tura  di  Ottaviano  all’annunzio  della  sua  nascita,  e  nella  Cro¬ 
naca  d’Eusebio  egli  é  qualificato  come  PytHagoricus  et  Magne. 
Possedeva  inoltre  molta  influenza  nelle  faccende  politiche 
durante  le  ultime  lotte  della  repubblica  ;  fu  uno  dei  senatori 
scelti  da  Cicerone  per  ricevere  le  deposizioni  dei  testimoni! 
contro  Catilina;  fu  pretore  nel  59  av.  C.,  prese  parte  attiva 
alla  guerra  civile  dalla  parte  di  Pompeo,  e  fu  conseguente¬ 
mente  costretto  da  Cesare  a  vivere  e  a  morire  in  esilio  nel 
44  av.  C.  Esiste  sempre  la  lettera  di  consolazione  indirizza¬ 
tagli  da  Cicerone  (ad  Fam.,  iv,  13),  la  quale  loda  assai  la 
sua  dottrina  e  i  suoi  meriti. 

A.  Gellio,  che  nudriva  una  grande  ammirazione  verso  Fi- 
gulo,  dice  che  le  sue  opere  erano  poco  studiate  ed  avevano 
poco  valor  pratico  per  la  loro  sottigliezza  ed  oscurità  ;  ma  le 
citazioni  che  adduce  (xix,  14)  in  prova  non  giustificano  l’ac¬ 
cusa  quando  si  pon  mente  al  subbietto.  Furono  preservati  i 
nomi  delle  seguenti  opere  :  De  sphcera  barbarica  et  grceca- 
nica  ,  De  unimulibus,  De  extis ,  De  augnriis,  De  ventis , 
Commentarli  grammatici,  in  almeno  ventiquattro  libri.  j 
frammenti  che  sopravvissero  furono  diligentemente  raccolti 
ed  illustrati  da  Giano  Rutgersio  nelle  sue  Varice  lectiones 
(hi,  16). 

Vedi:  Cic.,  Tim.  (1);  prò  Sull.  (14)  ;  ad  Att.  (il,  112,  ecc.) 

—  Svet.,  Octav.  (94)  —  Sant’Agost.,  De  civit.  Dei  (v,  3) 

—  Rrucker,  Hist.  philos.  (ii,  p.  24)  —  Burigny,  Mém.  de 
l'Acad.  des  Inscript.  (xxix  190). 

FUMALE  ( geogr .  e  stor.)  —  Città  dell’Emilia,  nella  pr°' 
vincia  di  Modena,  circondario  di  Mirandola,  secondo  il  nuovo 
ordinamento  del  regno  d’Italia,  con  12,434  abitanti,  ha  una 
chiesa  arcipretale  e  collegiata  con  ceto  nobile  e  molte  altre 
insigni  prerogative,  ampie  contrade  e  ponti  che  attraversano 
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i  rami  del  Panaro  chela  bagnano,  nonché  belle  chiese  e  pub-  cipui  :  1°  Finlandese  del  Sud  o  tavasto,  ^  che  parlasi  nella 
Mici  e  privati  edifizii.  il  Panaro,  giunto  alla  città,  si  divide  provincia  di  Abo,  ed  è  il  finnico  scritto.  2°  Finlandese  del - 
Per  due  chiuse  ed  un  gran  regolatore,  e  si  spartisce  in  tre  l'Est  o  dei  Kiriali,  cui  si  rannodano  i  sottodialetli  della 
rami  per  servire  alla  navigazione  e  ai  mulini  e  nell’istesso  Garelia,  di  Savolax,  Olonez  ed  Ingria.  3°  Finlandese  del 
tempo  per  mitigar  l’impeto  delle  acque  quando  ingrossano  le  Nord  o  dei  Queni,  che  suddividesi  in  satacundico  ed  ostro - 
fiumane.  botnico.  Cotesta  lingua  de’ campagnoli  indigeni  della  Fin- 

Questa  città  cbiamavasi  dapprima  Castello,  e  par  le  fosse  landia,  attesoché  nelle  città  i  discendenti  dei  coloni  svedesi 
Poi  dato  il  nome  di  Finale  per  essere  posta  sul  confine  che  di- (I  e  tedeschi  fann  prevalere  i  loro  idiomi,  é,  secon  o  ì  otto 
v>de  il  territorio  di  Modena  dal  Ferrarese  e  Bolognese.  La  danese  Rask,  una  delle  più  armoniche  e  perfette  lingue  del 
P'ù  antica  memoria  che  si  trovi  di  questa  terra  è  dell’anno  globo.  Il  suo  alfabeto  ha  in  tutto  ventuna  lettera  otto  delle 
1009,  in  cui  Varino  vescovo  di  Modena  diede  a  Rodolfo  quali  sono  vocali  e  tredici  consonanti.  Le  lettere  b,  f,  d  e  g 
abbate  di  Nonaniola  medietatem  Castri  quod  est  silum  in  non  ponno  pronunciarsi  dai  Fmm  al  principio  di  una  parola, 
/oco  qui  dicitur  Finahs ,  in  permuta  però  di  altri  beni.  Sem-  e  quindi  nei  vocaboli  presi  dalle  lingue  straniere  e  scritti  con 
bra  pure  che  questo  luogo  fosse  compreso  fra  i  possedimenti  quelle  iniziali,  vi  si  sostituiscono  p,w,tek;  e  lettere  c*  e  q 
Mie  Astolfo  re  dei  Longobardi  diede  a  sant’Anselmo  abbate,  non  contano  nulla  nell’uso,  ed  alle  due  semplici  xe  z  ven- 
suo  cognato  e  fondatore  del  monastero  Nonantolano.  In  quel  gono  surrogate  le  composte  ks  e  ts.  Non  vi  è  vocabolo  che 
fratto  che  chiamasi  ora  distretto  Finalese  fu  in  parte  la  corte  cominci  con  più  di  una  consonante,  e  vi  è  strabocchevo  e  il 
di  Trecentola,  e  quivi  presso  esisteva  pure  il  celebre  castello  numero  dei  dittonghi  ;  tutte  le  parole  finiscono  in  vocale,  e 
di  Ponteduce.  Nelle  guerre  civili  che  travagliarono  quelle  ben  di  rado  racchiudono  due  consonanti  successive.  Non  vi 
contrade  nel  secolo  xiv,  il  Finale  fu  spesso  occupato  or  dal-  s’incontrano  nè  suoni  sibilanti  né  gutturali,  e  con  giungendo 
i’uno  or  dall’altro  partito,  e  viene  annoverato  fra  i  primi  più  radici  tra  loro,  vi  si  ponno  formare  dei  vocaboli  composti 
castelli  che  gli  Estensi  ricuperarono  allorquando,  nel  1331,  quasi  all’infinito.  La  declinazione  vi  è  la  più  ricca  di  quante 
Procurarono  riacquistare  il  perduto  dominio  di  Modena.  Il  si  conoscano,  offrendo  non  meno  di  quindici  casi, 
marchese  Niccolò  III  in  ricompensa  lo  cinse  di  mura,  ed  é  Una  lingua  ridondante  di  tanta  armonia  è  certamente  at- 
degno  di  menzione  il  privilegio  che  accordò  ai  Finalesi  nel  tissima  alla  versificazione  ed  ai  poetici  componi, ..enti  d.  cui 
1424,  di  potere  cioè  erigervi  una  cartiera,  e  l’altro  privi-  non  vi  ha  difetto  fra  i  Finlandesi,  avendo  costoro  grande  mcli- 
legio  similmente  che  loro  concedè  nel  1444  il  marchese  nazione  per  la  poesia  e  per  il  canto,  e  delicatissimo  1  orecchio 
Monello  ad  faciendas  chartas  papiraceas  et  bombacinas.  per  le  cadenze  ritmiche.  1  verseggiatori  vi  abbou  ano,  e  in 
èssendo  poi  succeduti  tempi  più  tranquilli,  ed  essendosi  specie  i  poeti  estemporanei  ed  i  volgari  menestrelli.  I  loro 
°gn'intorno  rasciutte  e  dissodale  molte  valli  e  agevolata  in  carmi  non  ammettevano  un  dì  la  rima,  e  tutto  I  artitizio  del 
P>ù  modi  la  navigazione  del  Po,  potè  il  Finale  a  poco  a  ritmo  consisteva  in  un’alliterazione  assai  complicata,  per  guisa 
P°co  popolarsi  ed  arricchire  in  guisa,  che  nell’anno  1779  che  richiedevasi  la  ripetizione  di  una  stessa  lettera  al  principio 
M  dal  duca  Francesco  111  d'Este  sollevato  all’onor  di  città.  di  tutte  le  parole  di  un  verso  ;  e  talvolta  npetevasi  eziandio 
U  territorio  Finalese  è  riputato  uno  dei  più  fertili  del  Mo-  allo  stesso  modo  l’ultima  lettera.  Posseggono  i  Finlandesi 
denese.  Molti  uomini  illustri  trassero  colà  i  natali,  fra’quaii  una  grande  quantità  di  antiche  canzoni,  di  cui  le  più  notevoli 
Mteremo  Bartolommeo  Bertazzoli  e  Giovanni  Zuffi,  scrittori  si  addimandano  ronoti  o  rune,  e  celebrano  in  generale  le 
d'  materie  criminali.  La  città  fu  presa  dagl’imperiali  nel  vecchie  credenze  mitologiche  della  schiatta  ùnnica.  Gli  abi- 
^03,  dopo  essere  stata  abbandonata  dai  Francesi,  i  quali  tanti  indigeni,  attribuendo  a  cotesti  poetici  componimenti 
to  ripresero  nel  1704,  e  il  principe  Eugenio  nel  1705.  magiche  virtù,  fanno  di  nasconderli,  e  quim  ì  gì  stranieri 
Vedi  Frassoni,  Storia  patria.  possono  a  stento  averne  contezza.  Riuscì,  ciò  non  ostante, 

FINLANDESE  LINGUA  E  LETTERATURA  (fUol.).  —  Nell’ar-  allo  Schrceter  di  raccoglierne  un  ragguardevole  numero,  che 
ficolo  Finlandia  nell’  Enciclopedia  avvertimmo  di  già  essere  pubblicò  nel  1819,  insieme  con  alquanti  proverbi!  nazionali. 
la  lingua  parlata  da  quegli  abitanti  diversa  e  dal  russo  e  Tre  anni  dopo,  nel  1822,  il  Topelius  pubblicò  tre  volumi  di 
dallo  svedese,  appartenendo  la  medesima  alla  famiglia  delle  canti  popolari  finnici  antichi  e  moderni,  ed  altri  ancora  furono 
'ngue  uraliche,  dette  da  parecchi  eziandio  finniche,  men-  pubblicati  dal  Gottlund.  Dal  1828  al  1832  larga  messe  u 
lo  svedese  ed  il,  russo  appartengono  l’uno  alla  grande  aggiunta  alle  precedenti  raccolte,  per  opera  del  dotto  Lonnrot, 
famiglia  indo-germanica,  l’altro  alla  indostana.  La  lingua  che  visitò  i  villaggi  della  Finlandia,  interrogando  sulle  po- 
dblandese  è  pertanto  affine  a  quella  dei  Laponi,  degli  Esto-  polari  canzoni,  e  facendo  cantare  tutti  coloro  presso  cui  al- 
n'l  e  de’ Livorni,  ed  è  anzi  anello  intermedio  tra  il  lapone  bergava.  Il  risultato  delle  diligenti  sue  ricerche  si  fu  la  pub- 
e  l’estonico.  Ciò  nonostante  il  finlandese  differisce  dal  la-  blicazione  di  parecchi  moderni  poemi  col  titolo  di  Cantelelar 
P°ne,  non  solo  per  una  grandissima  quantità  di  vocaboli,  (da  canlela,  strumento  musicale  dei  Finni)  e  di  una  grande 
Pr°prii  a  ciascuno  di  cotesti  due  idiomi,  ma  ben  anche  per  epopea  nazionale,  intitolata  Calevaia.  Contiene  questa  il  rac- 
'  suoni  della  pronuncia  e  per  le  flessioni  grammaticali  ;  e  per  conto  poetico  delle  guerre  tra  gli  abitanti  del  paese  di  Caleva, 
c°'iseguenza  due  individui,  l’uno  lapone,  l’altro  finlandese,  ossia  della  Finlandia,  e  tra  i  Pojoli  o  Laponi.  N  erano  stati 
P°n  ponno  intendersi  fra  di  loro  senza  l’assistenza  di  un  raccolti  varii  frammenti  e  pubblicati  nel  secolo  passato  ed  al 
,nlerprete.  Tra  il  finlandese  poi  e  l’estonico,  le  differenze  principio  del  presente;  e  poscia  il  testé  mentovato  Lonnrot 
8ono  più  notevoli  nella  scritta  che  nella  lingua  parlata;  e  ne  fece  una  nuova  raccolta,  e  li  pubblicò  nel  1835  col  titolo 
c'ò  deriva  dalla  circostanza  che  la  letteratura  estonica  as-  succitato  di  Caievaia  o  paese  di  Caleva,  o*8!®  dei  *;'Dn!\  _ 
?uose  assai  più  dell’altra  la  fisionomia  germanica,  sebbene  landia  ;  ^'edizione  del  1849  contiene  22,800  versi,  divisi  in 
d  finlandese  anch’esso  noveri  nel  suo  vocabolario  un  terzo  di  50  rune  o  canti ,  ne  fu  latta  una  nuova  edizione  dallo  Schief- 
P^role  germaniche.  Il  finlandese  pertanto,  detto  dagl’indi-  nerad  Helsingfors  nel  1852.  Si  la  risalire  1  origine  di  que- 
suomi ,  principale  tra  le  lingue  finniche  in  uso  tra  le  sto  poema  semi-pagano  e  semi-cristiano,  giusta  l’opinione 
Isolazioni  indigene  della  Finlandia,  ossia  fra  i  Finni  prò-  comune,  all’xi  secolo  ;  fu  tradotto  in  francese  da  Léouzon- 
1“ tornente  detti,  o  Ciudi  delle  campagne,  ha  tre  dialetti  pre-  iLeduc.  La  letteratura  scritta  dei  Finlandesi  non  risale  in- 
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vece  oltre  al  secolo  xvi  ;  e  sembra  che  il  più  antico  dei  loro 
scrittori  sia  stato  Michele  Agricola,  vescovo  di  Abo,  che  pub¬ 
blicò  nel  4558  una  traduzione  della  Bibbia.  Frai  libri  stam¬ 
pati  in  finlandese  citasi  anche  una  traduzione  del  trattato  di 
Erasmo,  De  civilitate  mornm  puerilium ,  nel  1670  ;  furono 
parimente  tradotti  in  finlandese  il  Codice  svedese  e  moltis¬ 
simi  libri  elementari  per  l’istruzione  del  popolo.  Pubblicasi 
a’ giorni  nostri  in  Abo  un  giornale  ebdomadario,  scritto  nella 
lingua  nazionale. 

Vedi:  Askill,  Lingua  fennicx  institutio  (Abo  4649,  in-8°) 

—  Martinius,  Grammatica  lingua  fennica  (4689,  in-8°)  -- 
Whael,  Grammatica  fenìlica  (Abo  1733,  in-12°) —  Strahl- 
mann,  Finnische  Sprachlehre  (Balla  1818)  —  Becker,  Fin- 
nische  Grommatili  (Abo  1824)  —  Euren,  Grammaire  fin- 
mise  (ivi  4849)  —  Juslenius,  Fenilici  lexict  tentamen 
(Stoccolma  1745,  in-4°)  —  Bande,  Recherches  sur  l'origine 
de  la  langue  finnoise ,  nelle  Memorie  dell’ Accademia  svedese 
(1775)  —  Juden,  Abbozzo  di  una  grammatica  finnica  (in 
isvedese)  (Viborgo  1818)  —  Renwall,  Lexicon  lingua  fin¬ 
nica  (Abo  1826,  in -4°)  —  Riihs,  Fvllland  und  seine  Bewoli- 
ner  (Lipsia  1809)  —  Léouzon  Le  Due,  La  F inlande,  son 
histoire  primitive ,  sa  mythologie ,  sa  poésie  épique  (Parigi 
4845,  voi.  2  in-8°). 

FINNICHE  o  CUBICHE  LINGUE  ( filol .).  —  Da  quanto  ab¬ 
biamo  detto  altrove  sulla  lingua  e  letteratura  finlandese,  si  può 
facilmente  dedurre  essere  le  lingue  finniche  un  ramo  della 
famiglia  delle  lingue  ur aio-altaiche,  che  comprende  il  fin¬ 
landese  o  finnico  propriamente  detto,  il  laponico  e  Yesto- 
nico.  Vengono  parlate  oggidì  dai  popoli  della  famiglia  finnica, 
sparsa  nel  N.  dell’Europa  e  nel  N.  0.  dell’Asia,  e  suddivisa 
nei  seguenti  quattro  gruppi:  1°  Ugro  od  ugrico ,  composto 
di  Ostiaki,  Voguli  e  Magiari.  —  2°  Bulgaro  comprendente 
i  Ceremissi,  i  Mordvini  ed  i  Ciuvasci.  —  3°  Permiano  o  per - 
mico,  formato  dai  Permiani  o  Permii ,  dai  Sirieni  e  Votieki. 

—  4°  Finnico,  che  comprende,  oltre  alla  nazione  finnica  pro¬ 
priamente  detta,  anche  gli  Estii  dell’Estonia  e  della  Livonia 
settentrionale  ed  orientale  ;  i  Livi  o  Livorni,  abitanti  primi¬ 
tivi  della  Livonia;  i  Laponi,  %YIngri;  i  Vessi  o  Voti,  di  cui 
non  v’ha  più  traccia,  ed  i  Ciudi,  oggidì  quasi  scomparsi. 
Tutti  costoro,  tranne  qualche  eccezione,  parlavano  e  parlano 
le  lingue  che,  dalla  famiglia  cui  appartengono,  (miche  si  ad- 
dimandano,  e  vengono  dai  linguisti  ed  etnografi  divise  in  due 
gruppi,  l’occidentale  e  l’orientale,  spettando  al  primo  la  lin¬ 
gua  finnica  o  finlandese,  di  cui  già  dicemmo,  generatrice  del- 
l’estonica  e  della  laponica,  ed  estendendosi  il  secondo  nelle 
regioni  dell’Ural  e  della  Siberia.  Appartengono  al  medesimo 
gl’idiomi  dei  Ceremissi,  Mordvini,  Voguli,  Sirieni,  Permiani, 
Ostiaki  e  Votieki.  In  tutte  queste  lingue,  particolarmente  nello 
stipite  tartarico  manifestasi  quale  spiccato  distintivo  una  certa 
armonia  vocale,  per  cui  le  vocali  delle  particelle  suffisse  o  sil¬ 
labe  di  flessione,  vengono  poste  all’unisono  colle  vocali  delle 
sillabe  radicali,  giusta  una  determinata  regola.  Il  dotto  Schlei- 
cher  trattò  ampiamente  questo  argomento,  e  più  ancora  il 
Kellgren  nell’opera:  Fondamenti  della  lingua  finnica,  in 
relazione  collo  stipite  etnografico  altai-uralico,  in  cui  scor- 
gesi  non  poca  esagerazione  però  sulle  qualità  particolari  delle 
lingue  finniche.  Giovi  pertanto  l’avvertire  che  l’eccellenza 
grammaticale  di  una  lingua  non  consiste  già  nella  sovrab¬ 
bondanza  delle  forme,  ma  bensì  nell’essere  chiaramente  e 
convenientemente  designate  le  grammaticali  categorie.  Le 
lingue  finniche  sono  certamente  le  più  perfette  fra  quelle 
dello  stipite  tartarico,  ma  non  ponno  reggere  al  paragone 
delle  indo-europee.  I  popoli  che  le  parlano  si  appellano  anche 
oggidì  Finnio  Finlandesi,  costituenti  la  finnica  famiglia,  come 


sopra  avvertimmo,  intorno  ai  quali  fa  mestieri  aggiungere  al¬ 
cuni  schiarimenti  che  servono  ad  integrare  l’articolo  Finni 
d  e\Y  Enciclopedia . 

Chiamansi  pertanto  Firmi,  nel  linguaggio  indigeno  Suo- 
maleni  od  abitanti  delle  maremme,  ed  in  russo  Ciudi  ossia 
stranieri,  forestieri,  gli  abitanti  dell’estremità  N.  0.  della 
Russia  europea,  dei  governi  russi  di  Arcangelo  ed  Olonez, 
ed  in  ispecie  del  gran  principato  della  Finlandia  (paese,  re¬ 
gione  dei  Finni,  dal  tedesco  Finnen,  Finni,  e  Land,  paese, 
contrada,  Finnland,  che  diventò  in  italiano  Finlandia).  Ma 
in  senso  più  largo,  sono  i  Finni,  sotto  l’aspetto  della  nazio¬ 
nalità  e  della  lingua,  uno  dei  quattro  principali  rami  della 
razza  altaica,  detta  eziandio  tiralo -altaica,  scitica  o  tarta¬ 
rica.  Era  sparsa  questa  razza,  e  vi  è  pur  oggigiorno,  in  tutto 
il  settentrione  dell’Asia  e  dell’Europa,  ed  in  questa  seconda 
anche  assai  più  in  giù  verso  il  Sud.  Giusta  le  diligenti  inda¬ 
gini  del  Castren,  dividesi  essa  in  quattro  famiglie  di  popoli: 
tongusa,  turca,  samojeda  e  finnica.  A  quest’ultima  appar¬ 
tengono  appunto  i  Suomaleni  o  Ciudi,  che  con  vocabolo 
germanico  furono  denominati  Finni,  dallo  scandinavico  feti , 
che  significa,  come  l’indigeno  suomen ,  una  palude,  o  piut¬ 
tosto  una  selvosa  laguna. 

Indicammo  da  principio  i  quattro  gruppi  in  cui  la  famigli3 
finnica  si  suddivide  ed  i  popoli  che  a  ciascuno  appartengono, 
e  qui  soggiungeremo  che  nel  primo,  fra  gli  Ostiaki,  la  coi 
lingua  fu  grammaticalmente  trattata  dall’or  mentovato  Ca¬ 
stren  (Pietroborgo  1850),  non  vi  sono  che  quelli  dell’Obi 
che  sieno  veramente  affini  ai  Finni  per  lingua  e  costumi.  Gli 
Ostiaki  Condii  e  Pumpocoi,  ed  anche  gl’/mòazt,  apparten¬ 
gono  alla  famiglia  samojeda  ;  i  Voguli,  in  numero  di  circa 
30,000  abitano  nei  governi  di  Perm,  Tobolsk  e  Tomsk;  fi 
la  razza  che  ha  con  essi  maggiore  affinità  si  è  quella  dei  Ma¬ 
giari  od  Ungheresi.  Nel  secondo,  i  Ceremissi,  sulla  cui  lingua 
fu  pubblicato  da  Wiedemann  un  trattatello  grammaticale  (Rc* 
vel  o  Revai  1£47),  sono  circa  200,000,  di  cui  85,000  prin¬ 
cipalmente  nel  governo  di  Casan.  Una  grammatica  della  lin¬ 
gua  de’  Mordvini,  che  sono  all’incirca  392,000,  fu  pubblicata 
dal  Gabelentz  nel  li  voi.  del  giornale  Zeitschrift  fùr  Rande 
des  Margenlands  (Diario  per  le  cognizioni  orientali).  1  Ciu¬ 
vasci,  che  sono  450,000,  abitano  precipuamente  nel  governo 
di  Casan  ;  rinunziarono  alla  nazionale,  intorno  a  cui  pubblicò 

10  Schott  un  libro  (Berlino  1841),  per  adottare  uno  dei  dialetti 
tartari,  ed  in  pari  tempo  la  religione  greco-russa.  Nel  terzo, 
i  Permii,  Permiani  o  Permieki,  in  numero  tutto  al  più  di 
50,000,  abitano  nei  governi  di  Vietea,  Vologda  ed  Arcangelo  ; 
ed  i  Sirieni,  nel  numero  circa  di  30,000,  abitano  anch’essi 
nei  medesimi  governi  ;  e  la  lingua  degli  uni  e  degli  altri  fu 
grammaticalmente  trattata  da  Gabelentz  (Altenborgo  1 844 )• 
Castren  (Helsingfors  1845)  e  Wiedemann  (Revai  4847).  ! 
Votieki,  che  nel  liuguaggio  indigeno  si  addimandano  Moendi , 
ossia  uomini,  sono  all’incirca  50,000  di  numero.  Nel  governo 
di  Orenborgo  incontransi  eziandio  i  Tepteri,  altro  stipite  fin¬ 
nico,  di  nazionalità  diversissime,  formato  di  avanzi  di  un  gran 
numero  di  popolazioni  differenti,  nel  numero  di  circa  29,000, 
ed  in  cui  la  lingua,  i  costumi  e  la  fisionomia  non  rilevano  che 
per  metà  una  origine  finnica.  Il  quarto  gruppo  infine,  che  è 

11  finnico  propriamente  detto,  oltre  alla  nazione  finnica  pro¬ 
pria,  stanziata  più  particolarmente  nella  Finlandia,  e  dove, 
giusta  l’ultimo  censimento,  conta  4,724,193  anime,  com¬ 
prende  eziandio  gli  Estii  dell’Estonia  e  della  Livonia  N.  E.» 
che  sono  circa  450,000  ;  i  Livi  o  Livonii  abitanti  primitivi 
della  Livonia,  ridotti  oggidì  a  5000  al  più  stabiliti  nel  cir¬ 
colo  vendico  del  governo  della  Livonia,  sulla  costa  di  Anger» 
e  presso  Bansk  nella  Curlandia;  i  Laponi,  circa  6000,  di  cui 
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5555  nella  Finlandia  ed  il  resto  disperso  nella  Finmarca 
Norvegia  e  nel  governo  di  Arcangelo  :  gl  Ingri  nell  Ingria, 
tutt’intorno  a  Pietroborgo,  affinissimi  ai  Finni  propriamente 
detti,  ma  scarsissimi  oggidì;  i  Vessi  o  Voti,  di  cui  non  si 
serbano  tracce,  ed  i  Ciudi,  quasi  affatto  scomparsi.  Lo  stipite 
finnico  può  considerarsi  come  un  antico  popolo  agricolo,  di 
c«i  seguesi  facilmente  il  cammino  dal  monte  Aitai,  attra¬ 
verso  aU‘Ural,  fino  al  Mar  Bianco,  badando  ai  monumenti 
che  lasciò  per  via.  Tali  sono  le  sue  tombe  nella  Siberia  meri¬ 
dionale,  la  tigna  dei  Ciudi  nei  governi  di  Jccaterinborgo  e  di 
Verscioturie,  e  le  capanne  ciudiche  nella  Tondra.  Ebbe  cotesta 
gente,  fin  dalle  più  remote  età,  dei  punti  di  contatto  e  delle 
relazioni  coi  popoli  storici  dell’antico  mondo,  e  fu  conosciuta 
dai  Persiani,  ed  anche  dai  Greci  e  dai  Romani,  sulle  cui 
terre  aveva  anche  preso  stanza.  Gli  è  molto  probabile  che  gli 
Sci/t,  diversi,  secondo  il  giudizio  degli  antichi,  dai  Sarmatt, 
non  sieno  altro  che  i  Finni,  contrapposti  agli  Slavi,  con  cui 
non  hanno  del  rimanente  nulla  di  comune.  Ne  risulterebbe 
quindi  che  i  monti  Rifei,  il  Mar  Caspio,  il  Jassarte  e  1  Osso, 
e  per  conseguenza  i  passi  in  cui  incontransi  i  monumenti  or 
ora  accennati,  sieno  stati  la  prima  sede  conosciuta  dei  Finni. 

Vi  abitavano  costoro  di  già  all’epoca  di  Ciro,  ossia  cinque  se¬ 
coli  e  mezzo  av.  C.,  ed  erano  popolo  pacifico  e  nomade,  ma 
che  terminò  più  tardi  coll’avere  una  residenza  fissa,  perchè 
crasi  dedicato  all’agricoltura.  La  loro  storia  si  riduce  tutta 
a  miti  oscuri  e  tradizioni  che  nulla  hanno  di  autentico.  Sem¬ 
bra  nondimeno  accertato  che  sieno  giunti  più  tardi,  in  con¬ 
seguenza  della  grande  migrazione  dei  popoli,  a  stabilirsi  nelle 
regioni  più  occidentali  della  Russia,  dove  s  incontrano  oggidì. 
Erano  di  già  emigrati,  per  quanto  sembra,  all  epoca  della 
Nascita  di  Cristo,  all’appressarsi  delle  orde  gotiche;  e  le  re¬ 
gioni  occidentali  dell’Ural,  principalmente  il  paese  dove  il 
grande  ed  il  piccolo  Volga  confondono  le  loro  acque,  divenne 
k  seconda  loro  patria.  Ma  nei  secoli  successivi,  e  più  parti¬ 
colarmente  nel  iv  secolo,  che  fu,  a  dir  vero,  epoca  del  grande 
tramestio  e  rimescolio  dei  popoli,  furono  ricacciati  ancora  più 
aU’0.  e  fino  all’odierna  loro  patria,  ossia  fino  a  cotesta  estre¬ 
mità  N.  0.  della  Russia  di  Europa,  dove  trovasi  ancora  ai 
giorni  nostri,  come  da  principio  si  disse,  lo  stipite  principale 
di  tutta  la  razza  finnica,  sebbene  considerevoli  avanzi  ne  sieno 
rimasti  sulle  sponde  del  Volga,  dell’Oca  e  della  Cama  alle 
sorgenti  della  Dvina,  nell’Ural,  e  persino  sui  monti  Aitai, 
oppure  vi  sieno  ritornati  più  tardi. 

Per  quella  guisa  che  gli  Estii,  ramo  dei  Finni  (t>«h  Esto¬ 
nia  neW  Enciclopedia),  diventarono  preda  di  diversi  popoli, 
cosi  anche  lo  stipite  finnico  propriamente  detto  fu  alternati- 
traente  sottoposto  ai  Norvegi,  agli  Svedesi  ed  ai  Russi.  Vi 
fi*  ciò  non  ostante  anche  per  le  differenti  popolazioni  della 
razza  finnica  un’epoca  di  splendore  e  prosperità,  in  cui  ebbero 
tra  loro  relazioni  reciproche  e  dirette,  assai  più  intime  e  so¬ 
lide  di  quelle  del  giorno  d’oggi.  Cosi,  quando  la  grande  strada 
commerciale  dell’Asia  verso  le  contrade  incivilite  dell  Eu¬ 
ropa  passava  per  la  Bulgaria  e  per  la  Permia  (Arcangelo), 
eransi  costituiti  tra  esse  alcuni  Stati  indipendenti  eh  ebbero 
Por  qualche  tempo  storica  importanza,  per  esempio  la  Per¬ 
nia  o  Biarmia,  ed  il  doppio  regno  di  Udoria  e  Jugoria,  che 
furono  poscia  soggiogati  dai  Russi  verso  la  fine  del  sec.  xiv, 
e  convertiti  alla  Chiesa  ortodossa.  Non  si  disputò  più  a  lungo 
8ui  tributi  imposti  dai  Norvegi  nella  Marca  laponica  e  fin- 
n'Ca  (Finmarca  o  Finnimarca,  ted.  Finmark),  dove  costoro 
erano  penetrati  fin  dai  primordii  ;  e  ciò  che  chiamasi  la  Ca¬ 
rdia,  paese  vicino  alla  Botnia  orientale,  presso  il  golfo  di 
®°tnia,  che  cadde  nel  1248  in  potere  degli  Svedesi,  per  le 
littorie  di  Birger  Jarl,  non  tardò  di  essere  ai  medesimi  ri- 


| tolto.  In  compenso  poi,  tutto  il  rimanente  del  territorio  dei 
Finni,  dal  Volga  fino  alla  Siberia,  si  trovò,  a  contare  dall’anno 
1571,  sotto  il  dominio  dei  Bussi,  la  cui  sovranità  fu  tantosto 
riconosciuta  dalle  tredici  principali  tribù  finniche.  Le  vittorie 
riportate  più  tardi  dagli  Svedesi  nel  centro  stesso  della  fin¬ 
nica  nazionalità,  e  ch’ebbero  per  risultato  la  conquista  della 
Finlandia  propriamente  detta ,  furono  anch  esse  annientate 
imperando  Pietro  il  Grande,  che  s’impadroni  nel  1103  del- 
i l’ingria,  nel  1711  dell’Estonia  e  della  Livoma,  e  nel  1714 
anche  di  ciò  che  oggi  si  addimanda  la  Finlandia  pnentale  o 
Carelia  ;  conquiste  che  vennero  assicurate  per  sempre  alla 
[Russia  colla  pace  conchiusa  nel  1721  in  Nystadt.  Neppure 
cento  anni  più  tardi,  la  Finlandia  occidentale,  tutta  1  esten¬ 
sione  di  coste  bagnate  dal  golfo  di  Botnia,  ed  anche  la  La- 
ponia  propriamente  detta,  ed  il  nord  della  Finlandia  furono 
strappate  alla  Svezia  dalla  Russia,  in  forza  degli  avvenimenti 
della  guerra  del  1808  ;  e  colla  pace  del  1808  ne  fu  confer¬ 
mato  alla  seconda  il  possesso.  Per  quello  che  concerne  la 
conformazione  e  fisionomia  delle  popolazioni  finniche,  si  può 
I  asserire  che  sono  ordinariamente  di  robusta  costituzione , 
statura  media,  cranio  un  po’ depresso,  faccia  piatta,  e i  po¬ 
melli  delle  gote  sporgenti.  I  capelli,  di  color  biondo  chiaro 
nella  gioventù,  prendono  più  tardi  una  bella  tinta  bruna  e 
I  naturalmente  si  arricciano.  Rara  la  barba,  gli  occhi  in  gene¬ 
rale  grigi  oscuri,  il  colorito  assai  pallido  e  talvolta  giallastro. 

[Le  razze  più  nobili  fra  le  finniche  tribù,  come  i  Finni  pro¬ 
priamente  detti  e  gli  Estii,  non  perdono  giammai  il  primitivo 
loro  tipo  ;  mentre  i  Ceremissi  ed  i  Ciuvasci  presentano  di  già 
maggiore  rassomiglianza  col  tipo  tartarico;  i  Voguli  C0‘ Cal- 
I  mucchi,  come  pure,  rispetto  alla  costituzione  fisica,  i  Mord- 
1  vini  somigliano  molto  ai  Russi.  11  Finno  propriamente  tale,  è 
[leale,  ospitale,  fedele,  servizievole,  valoroso,  costante  e  la¬ 
borioso  ;  ed  è  poi  di  riscontro  testereccio,  caparbio,  accat¬ 
tabrighe,  covante  a  lungo  il  desio  della  vendetta,  che  lo 
I  trasporta  sovente  agli  atti  i  più  violenti.  Scorgesi  talvolta  in 
lui  tanta  gravità,  modestia  e  circospezione,  che  formano  un 
singolare  contrasto  collo  stato  di  oppressione  in  cui  versa. 

[  Un  antico  proverbio  dei  Finni  dipinge  mirabilmente  la  loro 
lealtà  e  buona  fede  ;  esso  suona  :  prendesi  l’uomo  alla  parola, 
ed  alle  corna  il  bue.  I  costumi  di  questo  popolo  si  conserva¬ 
rono  finora  assai  puri  ;  predomina  in  esso  il  sentimento  reli¬ 
gioso,  che  non  va  disgiunto  però  da  una  certa  tendenza  alla 
superstizione.  Non  è  quindi  a  meravigliare  che  si  sviluppi  in 
esso  una  disposizione  straordinaria  per  la  poesia,  e  princi¬ 
palmente  per  i  melanconici  accenti  dell’idillio  ;  ed  ecco  la  ra¬ 
gione  della  ricchezza  de’  suoi  canti  popolari,  di  cui  trattarono 
. ampiamente,  nella  stessa  Finlandia,  Sjaegren,  Caslren  bell - 
ìqren ,  Schiefner  ed  Euren ;  e  nella  Germania,  Gabelliti  e 
Schott,  come  testé  si  disse  ( vedi  Finlandese  lingua  e  let¬ 
teratura). 

FIONDA  ( stor .  di  Francia).  —  Il  presente  articolo  serve  a 
dare  svolgimento  alle  poche  notizie  esposte  sotto  tale  voce 
ne\Y  Enciclopedia. 

Fionda  noi,  e  fronde  i  Francesi  chiamano  un  giuoco,  per 
cui  con  una  corda  piegata  si  lancia  lontano  un  sasso.  Di 
!  questo  pericoloso  giuoco  si  valevano  spesso  i  monelli  di  1  a- 
rigi  -  e  di  là  derivò  il  nome  di  fronde  e  di  frondeurs  applicalo 
all’opposizione  che  si  faceva  al  governo.  Nacquero  la  cosa 
e  il  nome  dopo  la  morte  di  Luigi  XIII  (1643),  quando  la 
reggenza  fu  presa  da  Anna  d’Austria,  che  sostenuta,  dalla 
somma  abilità  del  cardinale  Atomo  (vedi),  procurò  al  paese 
quattro  anni  di  quiete  e  prosperità.  Ma  gli  è  spesso  nella 
,  prosperità  che  svolgesì  lo  spinto  dell’opposizione.  Le  spese 
|  occorrenti  dissestarono  le  finanze,  per  riparare  alle  quali  bi- 
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sognò  imporre  taglie  ed  esazioni,  donde  lamenti  del  popolo, 
ossia  dei  ricchi,  organo  de’ quali  si  fece  il  Parlamento  di  Pa¬ 
rigi,  che  l’autorità  giudiziaria  aveva  elevato  a  prerogativa 
politica,  e  che,  umiliato  da  Richelieu,  tentava  rifarsi  nelle  de¬ 
bolezze  d’una  reggenza.  A  tal  uopo  si  collegò  colle  corti  di  giu¬ 
stizia  delle  altre  provincie,  e  discuteva  delle  cose  di  governo, 
e  ottenne  applausi  quasi  salvasse  il  paese  dalla  tirannia  del 
Mazarino. 

Realmente  non  faceva  che  impacciarne  i  buoni  provvedi¬ 
menti,  e  poteasi  temere  rinascessero  i  mali  che,  durante  la 
Lega,  aveano  portato  lunga  e  sanguinosa  guerra  civile.  Ma 
allora  la  resistenza  erasi  fatta  aperta,  violenta  per  opera  dei 
feudatarii  ;  ora  si  mascherava  nella  legalità  de’  Parlamenti, 
che  davansi  l’aria  d’imitare  quello  d’Inghilterra,  che  allora 
compiva  una  rivoluzione  sino  a  mandare  al  patibolo  il  re. 
Eccitatore  di  quella  men  guerra  che  turbolenza  fu  l’abbate 
De  Gondi,  divenuto  poi  cardinale  di  Retz  (vedi),  nel  cui  ar¬ 
ticolo  già  divisammo  le  vicende  di  questa  fazione,  che  deno- 
minossi  la  Fionda.  E  Guy  de  Joly  nelle  sue  Memorie  dice 
che  tal  nome  divenne  talmente  di  n^pda,  che  «  non  v’avea 
nulla  di  ben  fatto  che  non  si  dicesse  essere  alla  Fionda; 
stoffe,  nastri,  trine,  spade,  tutte  insomma  le  mercanzie,  fin 
il  pane  .  nulla  era  bello,  nulla  buono,  se  non  era  alla  Fionda; 
e  per  significare  un  uomo  per  bene  non  aveasi  espressione 
più  energica  che  quella  di  buon  Fiondista  ».  V’erano  opposti 
i  Mazarini,  e  di  mezzo  stava  il  solito  partito  dei  Mitiganti. 
La  guerra  era  tutta  intrighi,  con  grandi  nomi  e  piccoli  effetti, 
lepida,  ad  epigrammi,  a  satire,  a  caricature,  ad  arguzie  ; 
i  minimi  accidenti  della  Corte  o  dei  palazzi,  gli  scandali,  i 
raggiri  venivano  divulgati  :  frivole  ambizioni  rannodano  par¬ 
titi  che  durano  nulla  più  d’un  intrigo  ;  vuoisi  pigliare  spasso 
della  guerra,  e  per  interesse  ancor  meno  che  per  bizzarria 
cambiar  bandiera  e  direzione  :  giuochi  dai  quali  però  si  pas¬ 
sava  anche  all’insurrezione,  alle  barricale,  tanto  che  la  signora 
Anna  fu  costretta  uscir  di  città,  come  il  Mazarino  (1649). 
Allora  i  Fiondisti  fanno  armi,  mettono  insieme  da  dieci  mi¬ 
lioni,  e  si  rompe  vera'  guerra,  che  rivela  una  gran  rilassa¬ 
tezza  del  governo  dopo  che  eccessiva  tensione  vi  avea  dato 
il  Richelieu.  Era  il  tempo  che  l’Inghilterra  operava  la  grande 
sua  rivoluzione,  e  assodava  la  costituzione  sua:  a  Napoli  era 
avvenuta  la  sommossa  di  Masaniello  :  la  pace  di  Westfalia 
aveva  fatto  riconoscere  la  repubblica  Elvetica  e  quella  dei 
Paesi  Bassi  :  esempi  che  ai  begli  spiriti  facevano  vedere  la 
probabilità  di  disfare  una  rancida  monarchia,  sostituirvi  il 
dicentramènto,  e  perfino  la  repubblica. 

Ma  la  prevalenza  non  era  più  né  agli  uomini  di  gran  con¬ 
vinzioni,  né  agli  armati  ;  bensì  alle  persone  di  talento,  di 
spirito.  Queste  avevano  acquistato  preponderanza,  dacché  la 
Corte  si  umanizzò;  ed  armeggiavano  con  pasquinate  e  liber¬ 
coli,  non  più  come  i  gentiluomini  cogli  stocchi;  ammessi 
tra  questi,  ne  imitavano  i  modi  e  i  sentimenti,  costituen¬ 
dosi  con  una  nobiltà  di  penna,  accanto  alla  nobiltà  di  campo 
e  di  fòro.  La  stampa  moltiplicava  e  gli  applausi  e  le  querele; 
la  Corte  e  i  Parlamenti  nelle  loro  deliberazioni  erano  co¬ 
stretti  a  calcolare  quel  che  ne  direbbero  la  Gazzetta  di 
Francia  e  il  Mercurio,  non  sempre  osando  reprimerli  coi 
mezzi  che  pur  erano  forniti  dalla  legge.  Capi  apparenti  della 
Fionda  erano  Armando  di  Conti,  fratello  dell’insigne  Condè 
(vedi),  «  uno  zero  che  traea  valore  soltanto  dall’essere  prin¬ 
cipe  del  sangue  »,e  sua  sorella  duchessa  di  Longueville, 
ispirata  dall'amante  La  Rochefoucauld :  dappoi  madamigella 
di  Montpensier  guidò  un  esercito  con  due  roarescialle  di 
campo.  Sulle  ginocchia  di  queste,  e  nella  stretta  del  loro 
letto  decidevansi  le  mosse  belliche  e  i  tumulti  di  piazza.  E 


re  delle  piazze  era  chiamato  il  duca  di  Beaufort,  idolo  della 
plebe;  e  reggimento  di  Corinto  quello  del  Retz,  che  era 
arcivescovo  titolare  di  Corinto,  e  la  prima  rotta  che  toccò 
fu  detta  prima  ad  Corinthios.  Quando  al  duca  d’Orléans 
conlerironsi  tutti  i  poteri  del  re,  Catinat  disse:  «  Non  si 
dimentichi  quello  di  guarir  le  scrofole  toccandole  ».  Quando 
la  Montpensier  fe  sparar  il  cannone  contro  i  Realisti,  Maza¬ 
rino  esclamò:  «  Ella  ha  ucciso  il  proprio  marito  »,  per  indi¬ 
care  che  non  sarebbe  più  maritata  si  alto  come  ella  aspirava 
e  forse  col  re. 

Dinotiamo  questi  pochi  fra  i  mille  epigrammi  di  cui  é  tem¬ 
pestata  quell’epoca  della  storia,  e  che  forse  la  svisarono  sin 
a  presentarla  come  una  leggerezza,  mentre  in  fondo  vi  si 
agitavano  gl’interessi  della  corona  e  della  nazione.  Per  verità 
il  trovare  a  capo  del  paese  una  donna  austriaca  e  un  car¬ 
dinale  italiano  doveva  ledere  la  suscettibilità  francese  :  e  tre- 
cencinquantamila  abitanti  di  Parigi,  distribuiti  per  quartieri, 
ciascuno  con  capi,  guardie,  tesoro  e  per  mestieri  con  di¬ 
stinta  organizzazione,  facilmente  rendevano  pericolosa  un'idea 
che  adottassero.  Se  non  che  mancava  unità  di  concetto  e 
di  persone;  mancava  quella  fermezza  che  fece  riuscire  gl* 
Inglesi  ;  il  Parlamento  aspirava  ad  aumentare  la  propria  au¬ 
torità,  in  ciò  favorito  dalla  moltitudine,  ma  non  si  appog¬ 
giava  ad  antiche  istituzioni  del  paese,  né  a  precedenti  fatti  ; 
e  traeva  sua  forza  unicamente  dal  raggruppare  i  malcon¬ 
tenti.  Lo  stesso  Mole  (vedi),  l’uomo  più  savio  in  quella  follia» 
si  sgomentò  quando  vide  il  Parlamento  sostenuto  dai  gridi 
di  piazza  e  dalle  sommosse,  né  pensò  più  che  a  reprimere 
queste  coll’autorità  che  gli  conferiva  l’aver  represso  gli  abusi 
del  potere.  Ma  il  Parlamento  cercò  riuscire  coll’invocare  la 
Spagna,  e  questa  vide  il  bel  destro  d’invadere  il  regno. 
Allora  il  Parlamento  fu  dichiarato  reo  di  maestà,  e  il  prin¬ 
cipe  di  Condé  bloccò  Parigi  (1649),  onde  i  Parigini,  tro¬ 
vando  che  la  burla  diveniva  troppo  seria,  vollero  si  riconcilias¬ 
sero  Fiondisti  e  Realisti,  e  la  regina  fu  restituita  in  città. 

Ma  il  Condé,  segnalato  dalle  vittorie  di  Rocroy,  di  Thion- 
ville,  di  Dunkerque,  e  insieme  galante  ed  ambizioso,  credette 
non  essere  abbastanza  compensato  dalla  Corte  ch’egli  era  ve¬ 
nuto  a  salvare,  e  dagl’intriganti  fu  reso  nemico  al  Mazarino, 
che  però  riesci  ad  allontanare  lui  dalla  Fionda,  e  questa  ac¬ 
costare  a  sé,  fino  al  punto  che  osò  far  arrestare  il  Condé,  il 
Conti,  il  Longueville  (1650)  tra  gli  applausi  del  popolo. 

Allora  di  Fiondisti  si  empie  la  Corte,  ma  ecco  la  Longue¬ 
ville  e  il  duca  d’Orléans  muovono  turme  a  liberare  i  principi» 
e  sebbene  non  riescano,  formasi  una  Nuova  Fionda  sotto 
Anna  Gonzaga  principessa  palatina,  secondata  dal  Retz,  che 
riesce  a  riunirla  coll’antica.  Addomandato  dal  Parlamento, 
il  Condé  é  liberato,  fra  tanti  plausi  quanti  allorché  venne 
arrestato,  e  il  Mazarino  è  costretto  ritirarsi  a  Colonia  (1651), 
tenendo  occhio  agli  errori  de’  nemici. 

Infatto  il  Condé,  gran  generale  e  misero  politico,  ben  pre¬ 
sto  viene  a  urto  coi  Fiondisti,  e  persuaso  che  i  soldati  sieno 
il  popolo,  fuoresce,  solleva  il  paese,  e  chiama  gli  Spagnuoli 
contro  la  patria,  che  da  essi  aveva  dianzi  salvata. 

Luigi  XIV  ancor  giovinetto  marcia  contro  l’illustre  gene¬ 
rale,  e  Mazarino,  raccolti  a  sue  spése  ottantamila  nomini, 
compare  in  aspetto  di  liberatore,  applaudito  dalla  Corte, 
mentre  il  Parlamento  bandisce  una  taglia  sul  capo  di  lui  :  H 
giovane  visconte  di  Turenne  (vedi)  comanda  l’esercito  ;  e  con¬ 
duce  i  Realisti  sopra  Parigi,  mentre  Condé  vi  conduce  i  Fion¬ 
disti,  e  danno  una  battaglia  di  poca  gente  e  di  grand’arte, 
al  cospetto  del  popolo  e  della  Corte  che  n’han  divertimento. 
Gl’intrighi  decidono  ancora  ;  madamigella  d’Orléans  che  aspi- 
rava  ad  acquistarne  il  cuore,  fa  aprire  le  porte  al  Condé, 
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sparando  contro  i  Realisti  :  Retz  si  trincera  nel  palazzo  arci- 
vescovile;  si  trucidano  i  Mazarini  ;  giovandosi  del  terrore, 
l’Orléans  fu  dichiarato  luogotenente  del  regno,  il  Condé  ge¬ 
neralissimo  ,  e  si  uniscono  a  Spagna  e  al  duca  di  Lorena 
(1652).  Ma  i  Parigini  erano  stanchi  di  questo  tempestare, 
sicché  dando  ascolto  ai  pochi  che  aveano  conservato  il  senno, 

6  che  vedeano  dalla  miseria  di  tutti  non  trarre  profitto  che 
l’ambizione  di  pochi,  mandano  pregare  il  re  che  richiami 
Mazarino  :  il  Parlamento  dichiarò  reo  di  morte  il  Condé,  ! 

A  erasi  messo  a  servigio  degli  Spagnuoli  :  l’Orléans  e  ma¬ 
damigella  furono  relegati:  il  Retz  tornò  arcivescovo:  Ma¬ 
lanno  fu  acclamato  restauratore  della  pace,  della  quale  lo 
aveano  bestemmiato  perturbatore,  essendosi  accorto  il  popolo 
che  la  tirannide  di  lui  valea  meglio  che  la  violenta  libertà. 

E  per  vero,  gl’interessi  positivi  della  Francia,  contrariati  dal 
volgo  e  dal  Parlamento,  da  Condé  e  da  Turenne,  erano  stati 
sostenuti  da  questo  Italiano,  contro  cui  s’avventarono  tante 
pasquinate  da  formarne  sin  quattordici  volumi  in-4°col  titolo 
di  Mazarinate. 

In  quella  «  facezia  a  mano  armata  »  di  ben  cinque  anni, 
ov«  si  grandi  e  bei  nomi  figurarono  in  si  piccoli  atti,  non  per 
Passioni  robuste,  ma  per  ambizioni  inette;  molto  si  sommosse, 

Pur  senza  attentare  al  trono  :  voleasi  abbattere  il  ministero, 
ma  rispetta  vasi  la  corona  ;  tutto  attaccatasi ,  ma  nulla  distrug 
gendo,  e  lasciando  tutti  e  tutto  al  suo  posto,  di  modo  che 
nessuna  vanità  restò  lesa,  e  la  società  potè  facilmente  riordi¬ 
narsi.  Capefigue  si  irrita  contro  coloro  che  la  Fionda  consi¬ 
derano  solo  beffardamente  :  ma  infatto  la  beffa  fu  il  suo  ca¬ 
ntere,  e  vi  si  acquistò  la  sciagurata  abitudine  di  rider  di 
tutto  ;  persone  e  istituzioni  n’andarono  screditate,  e  perciò1 
il  trono  rimase  più  alto,  dacché  tutti  i  circostanti  erano  stati 
depressi  :  lo  spirito  di  despotismo  potè  estendersi  nel  re, 
quando  il  popolo  fu  nojato  della  resistenza,  e  Luigi  XIV,  fra 
un  popolo  che  detestava  gli  abusi  della  libertà,  potè  intro¬ 
durre  l’onnipotenza  reale. 

FIORENTINO  Salomone  ( biogr .).  —  Letterato,  nato  nel 
1742  da  famiglia  ebraica  in  Livorno,  morto  nel  1815,  fu 
amato  pel  suo  ingegno,  il  suo  gentile  ed  onesto  procedere  e 
Pe’  suoi  costumi  irriprensibili,  da’ suoi  correligionarii  non 
solo,  ma  da  quanti  cristiani  il  conobbero,  e  lo  stesso  gran¬ 
duca  Pietro  Leopoldo  I  lo  ebbe  in  molta  stima.  Versato  in 
°gni  maniera  di  lettere,  si  rese  segnatamente  valente  nella 
Poesia.  Da  principio  si  diede  al  genere  lirico  ed  elegiaco,  e 
Uell’uno  e  nell'altro  seppe  battere  una  via  non  premuta  dai 
suoi  contemporanei.  Grande  é  la  diversità  del  suo  stile  nelle 
Canzonette  e  nelle  elegie.  Nelle  prime  ci  alletta  la  morbidezza 
del  verso,  la  leggiadria  dei  pensieri,  la  dolcezza  dello  stile. 
®*gli  non  mira  ad  affascinare  lo  spirito,  ma  ad  insinuarsi  nel 
Cuor  del  lettore  :  Non  ex  fumo  lucem  dare  cogitat.  Le  sue 
elegie  sono  veramente  tali  in  istretto  senso,  e  qual  che  ne  sia 
1  Sgomento,  non  vanno  mai  scompagnate  da  ciò  che,  secondo 
Grazio,  costituisce  l’indole  primitiva  di  siffatto  genere  di  poe¬ 
sia,  onde  in  tutte  campeggia  uno  stile  patetico,  ed  un  certa 
•lual  tenerezza,  che  le  rende  interessanti.  Nulla  diremo  della 
bellezza  e  nobiltà  de’ sonetti,  ne’ quali  se  non  si  ravvisano  i 
sublimi  voli  ed  il  robusto  stile  dei  migliori  del  Frugoni,  dello 
2appi,  de|  Cassiani,  ecc.,  sempre  però  si  trovano  concetti 
^gegnosi,  stile  dignitoso,  condotta  irriprensibile.  Fiorentino 
R1  mostrò  anche  capace  di  trattare  argomenti  più  gravi  e  fi¬ 
losofici  nel  suo  bel  poema  didascalico  intitolato  L  anima. 

Vedi  Corniani  ,*/  secoli  della  letteratura  italiana  (Torino 
*855,  voi.  vii). 

FIORENTINO  Pier  Angelo  (biogr.).  —  Letterato  e  critico, 
nato  a  Napoli  nel  1810,  morto  a  Parigi  il  1°  giugno  1864, 


studiò  nel  collegio  dei  Gesuiti,  e  fece  poscia  il  suo  corso  di 
legge  come  la  più  parte  dei  giovani  napolitani.  Nel  1831 
fondò  con  parecchi  amici  un  giornale  che  vive  ancora,  L'O¬ 
mnibus,  e  l’anno  seguente  il  Vesuvio.  In  quel  tempo  pubblicò 
alcune  novelle  e  cominciò  un  poema  epico,  Sergianni  Carac¬ 
ciolo  ,  ed  un  romanzo  storico,  Corradino.  Nel  1835  raccolse 
in  un  volume,  sotto  il  titolo  di  Sere  d'autunno,  molte  belle 
composizioni  già  pubblicate  in  varie  raccolte,  e  fece  rappre¬ 
sentare  un  dramma,  La  Fornarina ,  il  quale,  fischiato  da  prin¬ 
cipio,  fu  poscia,  mercè  stralci  assennati,  applaudito  assai  a 
Torino  ed  a  Napoli.  Lo  stesso  anno,  dopo  aver  occupato  per 
qualche  tempo  un  posto  nell’amministrazione,  partì  per  Pa¬ 
rigi  mal  provvisto  di  averi.  . 

Ei  visse  da  principio  dando  lezioni  di  lingua  italiana,  e 
fondò  poi  un  giornale,  Il  Bravo,  che  andò  debitore  de’ suoi 
pochi  mesi  di  esistenza  al  prodotto  di  un  concerto  dato  dai 
grandi  artisti  del  Teatro  italiano.  Nel  1839  tornò  a  Napoli, 
ove  fece  rappresentare,  sotto  il  titolo  di  II  medico  di  Parma, 
un  dramma  desunto  da  un  romanzo  di  Leone  Gozlan,  intito¬ 
lato  Le  Médecin  du  Pecq.  Nello  stesso  tempo  furongli  attri¬ 
buiti  molti  romanzi  pubblicati  da  Alessandro  Dumas  :  Le 
Corricolo,  Le  Speronare,  Maitre  Adam  le  Calabrais  e  Jeanne 
de  Naples.  Egli  firmò  almeno  Nisida  nei  Crimes  célèbres  di 
|  Dumas.  Nel  1846  divenne  collaboratore  del  giornale  Le  Cor- 
\ saire,  ove  scrisse  per  un  anno  con  molto  brio.  Al  principio 
del  1848  provò  desiderio  di  entrare  nell’arringo  politico,  e 
in  un  secondo  viaggio  in  Italia  fece  una  propaganda  liberale 
a  Roma,  Napoli  e  Torino.  Alla  fine  dell’anno  era  di  ritorno 
a  Parigi. 

Fiorentino  aveva  già  pubblicato  nella  Presse  parecchi  ar¬ 
ticoli  sotto  il  titolo  generale  dell’Arf  en  Italie,  quando  fu 
chiamato  nel  1849  a  scrivere  l’appendice  musicale  del  Con- 
stitiltionnel.  Nel  1852  fu  incaricato  dello  stesso  ufficio  al 
Moniteur,  e  lo  adempì  briosamente  sotto  il  pseudonimo  di 
A.  di  Rovray.  Dopo  il  1855,  senza  lasciare  il  Moniteur, 
scrisse  pel  Constitutionnel  le  rassegne  musicali  e  drammati¬ 
che.  Lasciò  un  largo  avere,  del  quale  legò  una  gran  parte 
ad  un  suo  figliuolo  naturale  ed  un  terzo  ad  una  signora  sua 
I  conoscente. 

Vedi  Vapereau,  Diclionnaire  des  Contemporatns. 

FIORETTI  Benedetto  (biogr.).  —  Più  noto  sotto  il  pseudo¬ 
nimo  di  Udeno  Nisieli,  illustre  critico,  nato  a  Mercatale  nella 
contea  di  Vernio,  diocesi  di  Pistoja,  il  18  ottobre  del  1519, 
morto  il  30  giugno  1612,  cominciò  a  conversare  con  le  let¬ 
tere  solo  all’età  di  trent’anni.  Tentò  la  poesia,  ma  presto  senti 
di  non  aver  per  essa  il  talento  necessario.  Si  dié  dunque  in 
vece  ad  insegnare  ad  altrui  la  via  che  non  poteva  correre,  e 
con  un  lungo  e  diligente  studio  su  tutti  gli  antichi  e  moderni 
poeti  ;  riflettendo  su  ogni  cosa  e  notando  tutto  ciò  che  degno 
pareagli  d’osservazione,  venne  a  compilare  i  suoi  Progin - 
nasmi  poetici,  che  nella  prima  edizione  del  1620  formarono 
due  volumi,  e  poi,  con  le  giunte  da  lui  e  da  altri  fattevi, 
crebbero  a  tre,  a  quattro  e  finalmente  a  cinque.  Apostolo 
Zeno  ha  in  due  parole  espresso  ottimamente  il  carattere  di 
questo  scrittore,  dicendo  ch’egli  era  grammatico  assai  piti 
che  filosofo  (Note  al  Font.,  voi.  il,  p.  129).  Egli  parla  con 
molto  disprezzo  della  Poetica  di  Aristotele,  affermando  che 
essa  è  una  matassa  tanto  scompigliata  che  par  fatta  da  un 
arcolajo  (Proginn.,  voi.  v,  2).  E  benché  la  critica  sia  un 
po’  troppo  rigorosa,  essa  ci  farebbe  sperare  nondimeno  che 
il  Fioretti,  nemico  de’pregiudizii  dell  antichità,  fosse  per 
darci  una  Poetica  tutta  conforme  alla  ragione.  Ma  egli  è 
spesso  scrittore  sofistico,  che  perdendosi  in  minutezze  tras¬ 
cura  i  più  nobili  pregi  della  poesia  ;  e  la  critica  eh  ei  fa  so- 
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venie  dell’Ariosto  e  di  altri  più  illustri  poeti  il  rende  degno 
di  essere  annoverato  tra  quegli  scrittori  che,  volendo  restrin¬ 
gere  gl’ingegni  fra’  molestissimi  ceppi  delle  grammaticali  e 
pedantesche  osservazioni,  loro  vietano  di  levarsi  in  alto  e  lo 
spiegare  quei  voli  che  vagliono  ben  più  che  tutte  le  scolasti¬ 
che  sottigliezze.  Il  Fioretti  sul  finir  degli  anni,  lasciati  gli 
studii  della  poesia,  tutto  si  volse  a  più  gravi  e  a  quello  prin¬ 
cipalmente  della  religione  e  della  morale,  e  frutto  ne  furono 
le  Osservazioni  di  creanze  e  gli  Esercizii  morali ,  de’quali 
pubblicò  il  primo  volume  nel  1633,  e  due  altri  lascionne  ine¬ 
diti  quando  venne  a  morte  in  Firenze.  Vuoisi  osservare  però 
che  i  Proginna$mi  sono  scritti  in  buona  lingua  e  citati  dal 
vocabolario  della  Crusca,  in  ispecie  pei  vocaboli  composti. 

Il  Fioretti  s’intitolò  Udeno  Nisieli ,  da  parole  di  tre  lingue, 
oò$£vb;  nisiEli ,  che  vogliono  dire  di  nessuno  fuorché  di  Dio. 
L’Eritreo  fece  l’elogio  del  Fioretti  ( Pinacoth .,  p.  il,  n°  xxxi) 
e  Francesco  Cionacci  ne  scrisse  la  vita,  la  quale  va  innanzi 
alle  Osservazioni  di  creanze. 

Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  (voi.  vili). 

FIORI  (respirazione  dei)  ( fisiolfveg .).  È  già  da  tempo 
che  si  conosce  il  modo  di  respirazione  dei  fiori,  ed  in  gene¬ 
rale  di  tutte  le  parti  della  pianta  che  assumono  colore  di¬ 
verso  dal  verde.  Si  conosceva  ancora  che  mentre  le  foglie 
e  le  altre  parti  verdi  consumano  acido  carbonico,  che  tol¬ 
gono  all’aria  per  restituirvi  l’ossigeno  che  entrava  nella  sua 
composizione,  i  fiori  e  le  altre  parti  diversamente  colorate 
consumano  ossigeno  e  restituiscono  all’aria  acido  carbonico. 

Recentissimamente  il  sig.  Augusto  Cahours,  riconoscendo 
tutta  l’importanza  di  questa  doppia  ed  opposta  funzione  che 
esercitano  le  diverse  parti  del  vegetale,  si  propose  la  risolu¬ 
zione  delle  seguenti  quistioni  :  1  fiori  a  peso  eguale  od  a 
superficie  eguali  consumano  essi  la  stessa  quantità  di  ossi¬ 
geno?  I  fiori  odorosi  agiscono  come  gli  inodori?  Funziohano 
essi  con  eguale  energia  sotto  l’azione  della  luce  come  nella 
oscurità  ?  La  temperatura  influisce  sull’intensità  della  respi¬ 
razione?  Un  fiore  in  ogni  età  del  suo  svolgimento  consuma 
esso  la  medesima  quantità  di  ossigeno?  In  fine,  quale  é  l’uf¬ 
ficio  esercitato  dalle  quattro  parti  del  fiore,  i  due  involucri 
e  gli  organi  sessuali? 

In  quanto  alla  quantità  ed  all’età,  l’autore  dice  che  si  è 
potuto  facilmente  convincere  che  un  egual  peso  di  fiori  di 
diversa  specie,  anche  colti  nello  stesso  periodo  di  sviluppo, 
consumano  quantità  di  ossigeno  fra  loro  diverse. 

in  quanto  all’influenza  degli  odori,  l'autore  sospettava 
che  potesse  essere  tale  da  aumentare  la  facoltà  respiratoria; 
ma  dopo  molte  ed  accurate  esperienze  ebbe  a  convincersi 
che  non  vi  reca  veruna  stabile  influenza. 

Intorno  all’influenza  della  luce,  egli  trovò  che  in  generale 
questa  agisce  sui  fiori  ravvivando  la  loro  respirazione  e  fa¬ 
cendo  produrre  una  maggiore  quantità  di  gasse  acido  carbo¬ 
nico,  peraltro  non  molto  sensibile  in  paragone  di  quella  che 
essi  generano  anche  nella  perfetta  oscurità.  —  Se  peraltro 
all’aria  ambiente  si  sostituisca  un’atmosfera  di  ossigeno,  in 
tal  caso  la  differenza  si  manifesta  più  energica.  L’autore 
considerando  che  le  diverse  sostanze  organiche  racchiuse  in 
un  tubo  contenente  ossigeno,  abbruciano  con  maggior  ener¬ 
gia  sotto  l’influenza  della  luce,  che  non  nella  oscurità,  ne 
deduce  che  la  poca  differenza  offerta  dai  fiori  nei  due  casi, 
come  sopra  si  disse,  ossia  la  resistenza  del  loro  carbonio  a 
combinarsi  coll’ossigeno  dell’aria  deve  probabilmente  dipen¬ 
dere  dalla  vitalità  di  cui  essi  godono. 

Quando  si  sperimenti  sul  medesimo  fiore,  sia  alla  luce, 
sia  nell’oscurità,  è  facile  accorgersi  che  la  respirazione  cre¬ 
sce  in  modo  sensibile  col  crescere  della  temperatura.  Fiori 
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spettanti  a  specie  molto  diverse  reagiscono  in  egual  modo, 
e  la  intensità  della  respirazione,  ossia  il  consumo  di  ossigeno 
eia  relativa  produzione  di  acido  carbonico  aumentano  evi¬ 
dentemente  quando  la  temperatura  oscilli  fra  -fi  5°  e  +  25°, 
in  paragone  di  quando  si  abbassa  fra  +5°  e  +100, 

Nelle  diverse  epoche  del  suo  sviluppo,  il  fiore  non  con¬ 
suma  la  stessa  quantità  di  ossigeno,  né  produce  la  stessa 
quantità  di  acido  carbonico  ;  del  che  l’autore  si  è  potuto 
accertare  mediante  numerosissime  sperienze.  Tuttavia  le 
differenze  osservate  sono  in  generale  poco  considerevoli.  Si 
raccolgano,  ad  esempio,  sul  medesimo  arbusto  fiori  in  bot¬ 
toni  oppure  interamente  sbocciati  e  sempre  nella  stessa 
quantità  ponderabile,  si  pongano  in  ambienti  ripieni  di  eguali 
volumi  di  aria  normale,  si  mantengano  in  condizioni  identiche 
di  luce  e  di  temperatura,  si  scorgerà  facilmente  che  la  con¬ 
sumazione  dell’ossigeno  é  quasi  sempre  un  po’  maggiore  per 
parte  dei  fiori  in  bottone.  E  questo,  dice  l’autore,  sarebbe 
facile  prevedere,  avuto  riguardo  alla  maggiore  attività  che 
loro  dà  la  maggiore  giovinezza.  Tuttavia  le  differenze  sono 
sempre  poco  considerevoli. 

Riguardo  alle  quattro  diverse  parti  di  cui  componesi  un 
fiore  completo,  l’autore  ha  dovuto  sperimentare  con  moltis¬ 
sima  pazienza  e  perseveranza  ;  imperciocché  gli  fu  necessario 
ricorrere  all’anatomia,  separare  ad  una  ad  una  le  diverse 
parti,  mettere  ciascuna,  con  egual  peso,  in  identiche  circo¬ 
stanze,  e  finalmente  controllare  i  risultaraenti  con  altre  espe¬ 
rienze  sull’intiero  fiore.  Operando  in  tal  guisa  su  fiori  con 
istami  e  pistilli  abbastanza  sviluppati,  ed  il  cui  peso  non  sia 
una  frazione  troppo  debole  in  paragone  della  corolla  e  del¬ 
l’intiero  fiore,  l’autore  riconobbe  che  gli  stami  ed  i  pistilli 
respirano  assai  più  della  corolla.  Le  sue  sperienze  vennero 
fatte  su  specie  di  papaveri  orientali  e  nostrali,  su  gigli  e  su 
ninfee. 

Finalmente  l’autore  osservò  che,  indipendentemente  dal¬ 
l'acido  carbonico  che  le  parti  del  fiore  esalano  per  il  consumo 
che  operano  dell’ossigeno  ambiente,  ne  emanano  una  certa 
quantità  per  loro  medesime,  anche  mantenendole  sotto  cam¬ 
pane  ripiene  d’idrogeno  o  di  azoto. 

11  lettore  potrà  leggere  il  risultato  di  altre  sperienze  sulla 
respirazione  vegetale  relativamente  alle  frutta  in  questo  stesso 
Supplemento  all’articolo  Frutta  (respirazione  delle). 

FIRMANO  Taruzio  {biogr.).  —  Matematico  ed  astrologo, 
contemporaneo  di  Varrone  e  di  Cicerone  ed  intimo  amico  di 
amendue.  A  richiesta  di  Varrone  prese  l’oroscopo  di  Romolo, 
e  dalle  circostanze  della  vita  e  della  morte  del  fondatore  de¬ 
terminò  l’èra  di  Roma.  Secondo  il  disegno  di  Firmano,  Ro¬ 
molo  nacque  il  23  settembre,  nell’anno  secondo  della  seconda 
olimpiade  (771  av.  C.),  e  Roma  fu  fondata  il  9  aprile,  fra  la 
seconda  eia  terza  ora  del  giorno  (Plut.,  Rom .,  12;  Cic., 
de  Divin .,  ii,  47).  Plutarco  non  dice  in  quale  anno  Firmano 
pose  le  fondamenta  di  Roma,  ma  il  giorno  é  anteriore  allo 
Palilia  (21  aprile),  punto  consueto  da  cui  datano  gli  anni  di 
Roma.  11  nome  Firmano  denota  un  nativo  di  Firmo  nel 
Piceno,  oggi  Fermo  nella  Marca  d’Ancona,  ma  Taruzio  é 
un’appellazione  etrusca  (Plut.,  Rom.,  5;  Qucest.  Rom.,  35; 
Licinio  Macro,  ap.  Macrob.  Saturn.,  i,  10;  Sant’Agost., 
De  civit.  Dei,  vi,  7),  e  da’ suoi  etruschi  antenati  può  aver 
redato  la  sua  inclinazione  agli  studii  matematici. 

FIRMIANO  Simposio  Celio  {biogr.).  —  È  il  nome  prefisso 
nei  manoscritti  ad  una  serie  di  un  centinajo  d’insipidi  enimmi, 
ciascuno  di  tre  versi  esametri,  raccolti,  secondo  é  detto,  nel 
prologo,  per  promuovere  le  feste  Saturnali.  Allo  stesso  au¬ 
tore  appartengono  apparentemente  due  brevi  odi,  una  inti¬ 
tolata  De  fortuna,  in  quindici  tetrametri  coriambici,  altri- 
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Ruita  in  alcune  copie  ad  un  Asclepiade  od  Asclepadio,  errore 
proveniente  dal  confondere  il  poeta  col  metro  che  adoperò  : 
ì  altra  De  livore ,  in  venticinque  endecasillabi,  attribuita  ora 
ad  un  Vornano  ed  ora  atl  un  Euforbo,  mentre  amendue  sono 
comprese  frequentemente  fra  i  Catalecta  di  Virgilio.  Nulla 
sappiamo  dell’istoria  personale  di  questo  scrittore  nè  del  pe¬ 
riodo  in  cui  fiori’;  ma  da  certe  particolarità  d’espressione  fu 
congbietturato  fosse  africano.  La  sua  dizione  e  versificazione, 
quantunque  non  sieno  modelli  di  purità  e  correzione ,  sono 
lontane  dal  barbarismo,  e  gli  enigmi  contengono  allusioni  a 
varii  usi  che  cessarono  lunga  pezza  prima  della  caduta  del¬ 
l’impero.  La  sola  allusione  però  negli  antichi  scrittori  a  que¬ 
ste  composizioni  trovasi  in  Aldhelm,  che  mori  al  principio  del- 
1  ottavo  secolo. 

Le  parole  con  cui  comincia  il  prologo  : 

Hate  quoque  Symposius  de  carmiue  Insti  inepto , 

Sic  tu,  Sexle,  doces ,  sic  te  deliro  magistro, 

che  accennano  manifestamente  a  qualche  tentativo  primitivo, 
diedero  fondamento  ad  una  conghiettura  stravagante  di  Heu- 
®ann.  Ammettendo  che  la  lezione  come  sta  ora  è  erronea 
egli  propone  come  correzione 

Hoc  quoque  Symposium  lusi  de  tarmine  inepto, 

Sic  me  Sicca  docet,  Sicca  deliro  magistro, 

e  si  studia  provare  che  il  vero  titolo  dell’opera  è  Symposium, 
che  non  visse  mai  alcuno  di  nome  Simposio,  e  che  il  vero  au¬ 
tore  di  quelle  frivolezze  è  niente  meno  che  il  padre  latino 
Celio  Firmiano  Lattanzio,  discepolo  d’Arnobio  che  insegnò 
a  Sicca,  autore,  come  sappiamo  da  san  Girolamo,  di  un  Sym¬ 
posium.  Questa  ipotesi,  con  tutto  che  sostentata  con  molta 
dottrina,  è  cosi  strana  che  non  merita  confutazione.  Basterà 
osservare  che  tutti  i  manoscritti  concordano  nel  rappresen¬ 
tare  Symposius  (o  alcun  che  simile)  quale  un  nome  proprio, 
che  non  havvi  motivo  di  supporre  che  il  Symposium  di  Lat- 
tonzio  fosse  di  carattere  leggiero  o  triviale,  ma  che  noi  siam 
tratti  piuttosto  a  conchiudere  che  era  un  grave  dialogo  o 
disquisizione  simile  nel  disegno  ai  Simposii  di  Senofonte,  di 
Platone,  di  Plutarco,  od  ai  Saturnali  di  Macrobio. 


•oiune,  ai  rimarci»,  uu  ai  umw 

Gli  ufinigmata  furono  stampati  primamente  a  Parigi  (1533) 
coi  detti  dei  Sette  Savii  della  Grecia  ;  l’edizione  più  accurata 
è  quella  d’Heumann  (Annov.  1722),  alla  quale  tennero  dietro, 
quella  di  Heynatz  (Francof.  1775)  e  quella  di  Wernsdorf] 
Uei  poet .  Lat.  Min.  (voi.  vi,  part.  li,  p.  474).  Le  Odi  con- 
tongonsi  nella  stessa  raccolta  (voi.  ili,  pp.  386,  389). 

FI  UMICO  Materno  Giulio  o  forse  Villio  (biogr.).  —  Posse¬ 
diamo  un  trattato  intitolato  Julii  Firmici  Materni  Junioris 
Siculi  V.  C.  Matheseos  libri  Vili,  l’autore  del  quale,  come 
•Wogliesi  dalle  sue  proprie  parole  (lib.  ìv,  pref.),  esercitò, 
durante  una  porzione  della  sua  vita,  l’avvocatura,  che  ab¬ 
bandonò  poi  per  dispiacere.  Questo  trattato  è  un  introduzione 
formale  all'astrologia  giudiziaria  secondo  la  disciplina  degli 
Egiziani  e  Babilonesi,  secondo  l’esposizione  de’ più  rinomati 
Maestri,  fra’  quali  troviam  citati  Petosiride,  Necepso,  Abramo 
ed  Orfeo.  Il  primo  libro  contiene  principalmente  una  difesa 
dello  studio  ;  il  secondo,  terzo  e  quarto  le  definizioni  e  mas- 
8luie  della  scienza,  mentre  nei  rimanenti  sono  ampiamente 
Stoppate  le  potenze  ed  influenze  natalizie  ( apotelesmata )  dei 
c°rpi  celesti  nei  loro  varii  aspetti  e  combinazioni,  esaminan¬ 
dosi  gli  oroscopi  di  Edipo,  Paride,  Omero,  Platone,  Archi¬ 
mede  e  varii  altri  come  esempi  delle  proposizioni  enunciate. 

E’  parrebbe  che  l’opera  fosse  cominciata  verso  la  fine  del 
regno  di  Costantino  il  Grande,  dacché  un  eclissi  solare  che 
Evenne  nel  consolato  di  Oliato. e  Paullino,  nel  334  dell’èra 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


volgare,  è  mentovalo  quale  un  recente  avvenimento.  E’  par 
I  probabile  però  non  fosse  pubblicata  per  intiero  in  una  volta, 
[giacché  mentre  ciascun  libro  è  indirizzato  formalmente  a 
Manuzio  Lolliano,  il  titolo  di  proconsole  è  aggiunto  al  suo 
nome  nella  dedica  agli  ultimi  quattro  soltanto.  Se  questo 
Lolliano  è  il  Fi.  Lolliano  che  apparisce  nei  Fasti  con  FI.  Ar- 
bizio  nell’anno  355,  la  conclusione  dell’opera  puossi  riferire 
ad  un’epoca  alcunché  posteriore  a  questa  data. 

Quantunque  si  possa  rintracciare  in  parecchi  passi  una 
corrispondenza  con  gli  Astronomica  di  Manilio,  siamo  tratti 
a  supporre  che  Firmico  ignorava  l’esistenza  di  quel  poema  ; 
dacché  le  sue  espressioni  in  due  occasioni  (1.  il,  pref.  vili,  2) 
implicano  la  sua  credenza  che  niuno  scrittore  romano  trattò 
quel  tema,  tranne  Cicerone  e  Cesare,  i  traduttori  di  Arato  e 
Frontone  che  aveva  seguitato  li  Antiscia  d’Ipparco,  ma  avea 
errato  nel  presupporre  un  grado  di  sapere  ne’  suoi  lettori  che 
non  era  probabile  possedessero.  Nei  Libri  Matheseos  troviamo 
allusioni  ad  altri  scritti  previamente  composti  dall’autore  sopra 
subbietti  consimili,  specialmente  ad  una  dissertazione  De  Do¬ 
mino  genitura  et  Chronocratone  e  De  fine  vite;  il  primo  in¬ 
dirizzato  ad  un  amico,  Murino  (ìv,  14),  mentre  promette  pub¬ 
blicare  dodici  libri  come  supplemento  alla  sua  opera  presente 
(v,  1)  in  un  con  una  spiegazione  della  Mysiogenesis  (vili, 
pref.)  ed  una  traduzione  di  Necepso  sulla  sanità  e  malattia 
(vili,  3).  Di  questi  lavori  nessuno  fu  preservato. 

Firmico  Materno  fu  stampato  la  prima  volta  a  Venezia 
(1497)  da  Bevilacqua,  da  un  manoscritto  recato  in  Italia  da 
Pescennio  Francisco  Negro  da  Costantinopoli  ;  e  quindi  da 
Aldo  (1499)  in  un  volume  contenente  anche  Manilio,  i  Fe¬ 
nomeni  di  Arato  in  greco,  con  le  traduzioni  di  Cicerone, 
Cesare  Germanico  ed  Avieno,  i  Commentarii  greci  di  Teone 
.sulla  medesima  opera ,  la  Sfera  di  Proclo  in  greco,  e  la  ver¬ 
sione  latina  per  Linacer.  L’ultima  edizione  mentovata  dai 
bibliografi  è  quella  corretta  da  Pruckner  (Basilea  1551)  e 
[pubblicata  col  Quadripartitum,  il  Centiloquium  e  le  Iner¬ 
ir  antium  stellar um  signi ficationes,  tradotte  dal  greco  di  A.  To¬ 
lomeo  ;  l'Astronomica  di  Manilio  e  parecchi  trattati  di  astro¬ 
loghi  arabi  ed  orientali  (Sid.  Apoll.,  Carm.,  xxii,  pref.). 

Nell’anno  1562  Matteo  Flaccio  pubblicò  a  Strasborgo,  da 
un  manoscritto  di  Minden  ora  perduto,  un  trattato  intitolato 
Julius  Firmicus  Maternus  V.  C.  de  errore  profanarum  re- 
ligionum  ad  Constantium  et  Constantem  Augustos.  Nessuna 
antica  autorità  fa  menzione  di  quest’opera,  nè  contiene  alcuna 
allusione  da  cui  trarre  qualche  inferenza  intorno  l’istoria  per- 
!  sonale  dell’autore.  11  supposto,  ammesso  generalmente  una 
volta,  ch’ei  fosse  identico  all’astrologo  summentovato,  non  fon¬ 
dasi  sopra  alcuna  prova  tranne  quella  deiridentità  del  nome 
mentre  è  reso  sommamente  improbabile  da  varie  considera- 
Izioni  ed  è  molto  infirmata  da  un  argomento  cronologico.  Ira 
perocché,  come  abbiam  già  veduto,  i  Matheseos  libri  non  fu 
rono  certamente  cominciati  fin  dopo  il  334  dell  èra  volgare 
e  probabilissimamente  non  terminati  per  un  periodo  ragguar 
devole  ;  essendo  oltrecciò  evidente  dallo  spirito  che  spirano, 
che  lo  scrittore  non  era  cristiano,  mentre  per  altra  parte 
l'attacco  contro  i  Dei  pagani  deve  essere  stato  fatto  nel  350 
dell’èra  cristiana ,  dappoiché  in  quell’anno  Costante ,  uno 
degl’imperatori  a  cui  è  dedicato,  fu  ucciso. 

Oggetto  del  trattato  è  non  tanto  porre  innanzi  l’evidenza 
della  vera  fede,  quanto  dimostrare  la  falsità  delle  varie  forme 
di  credenza  pagana,  e  termina  esortando  i  pagani  ad  abban¬ 
donare  un  sistema  siffatto  di  adorazione ,  e  gl’imperatori 
prendere  i  più  efficaci  provvedimenti  per  l’estirpazione  della 


esia. 

L’edizione  principe,  come  abbiamo  notato  più  sopra,  tu 
l.  IL  14 
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stampata  nel  1562  a  Strasborgo  ;  la  migliore  e  più  recente 
è  quella  di  Munster  (1826). 

Vedi  Hertz,  Dissert.  de  Julio  Firmiano  Materno ,  ejusque 
de  errore  profanarum  relig.  libello  (Copenhagen  1817). 

FISTOLA  DI  MARLOYE  (aciwt.).  —  Le  verghe  e  le  lamine 
sottili,  siano  di  legno,  di  vetro,  di  metallo  o  di  qualunque 
corpo  elastico,  possono  vibrare  in  due  modi,  trasversalmente 
e  longitudinalmente.  La  teoria  e  le  applicazioni  relative  alle 
onde  trasversali  vennero  discusse  nell’ Enciclopedia  all’arti¬ 
colo  Lamine  acustiche.  Anche  le  seconde  trovano  il  loro 
posto  all’articolo  Suono  e  Vibrazioni  ;  ma  intanto  qui  ci 
corre  obbligo  di  descrivere  uno  stroraento,  diremo  così,  più 
che  curioso  singolare,  che  s’intitola  dal  suo  autore  Fistola 
di  Marloye.  Esso  è  appunto  fondato  sul  fenomeno  delle  vi¬ 
brazioni  longitudinali  delle  verghe.  Componesi  di  un  sodo 
zoccolo  di  legno  parallelepipedo,  assai  più  largo  che  spesso, 
ed  il  cui  piano  superiore  è  alquanto  inclinato.  Su  d’esso  si 
infiggono  per  buchi  alquanto  profondi  una  serie  di  verghe 
cilindriche  di  scelto  legno  di  pino,  ^a  teoria  dice  che  «  il 
numero  delle  vibrazioni  longitudinali  delle  verghe  è  sempli¬ 
cemente  in  ragione  inversa  della  loro  lunghezza,  qualunque 
sia  il  loro  diametro  e  la  forma  della  loro  sezione  ».  Posto 
ciò,  basterà  ricorrere  all'altra  teoria  della  gamma  musicale, 
che  riguarda  la  relativa  lunghezza  delle  corde  per  produrre 
nella  ragione  inversa  il  numero  di  vibrazioni  che  danno  cia¬ 
scun  suono  della  gamma,  e  si  avrà  bello  e  costrutto  lo  stro- 
mento.  Ricordiamo  qui  le  otto  diverse  lunghezze  che  fa  d’uopo 
dare  alle  verghe  per  avere  la  gamma: 

Note:  Do,  Re,  Mi,  Fa,  Sol,  La,  Si  Do. 

Lunghezza:  1,  */„  4/„  */A,  s/s,  3/»,  V1B,  V*- 

Dicemmo  che  il  piano  superiore  dello  zoccolo  è  inclinalo, 
e  ciò  perché  dalla  parte  più  bassa  s'infiggono  le  verghe  più 
lunghe,  procedendo  colle  più  corte  verso  la  parte  più  ele¬ 
vata.  Oltre  alle  sette  note  diatoniche,  si  aggiungono  per  ogni 
gamma  le  cinque  cromatiche,  colle  solite  regole  del  diesis  e 
del  bimolle,  e  si  usa  distinguere  queste  ultime  dalle  prime 
colorandole  in  rosso  e  lasciando  del  color  naturale  le  prime. 

Per  trarre  il  suono  da  così  fatto  strumento  fa  d’uopo 
cospergere  l’estremità  dèi  pollice  e  dell’indice  di  polvere  di 
colofonia,  ed  indi  stringere  la  verga  e  scorrere  lungo  essa. 
Meglio  ancora  vestire  le  dita  di  pelle  di  guanto  pure  impol¬ 
verata  di  colofonia.  11  suono  che  ne  risulta  è  netto  ed  intenso, 
e  per  il  timbro  si  può  rassomigliare  a  quello  della  fìstola 
di  Pano ,  quantunque  essa  lo  produca  per  altro  modo  di 
vibrazioni. 

FLACCO  Q.  Fulvio  ( biogr .).  —  Fu  console  nel  237  av.  C. 
Egli  ed  il  suo  collega  L.  Cornelio  Lentulo  combatterono 
contro  i  Liguri  in  Italia  e  trionfarono  contro  di  essi.  Nel  224 
fu  console  una  seconda  volta.  La  guerra  nel  settentrione 
d’Italia  durava  sempre,  e  Fiacco  e  il  suo  collega  furono  i 
primi  generali  romani  che  condussero  i  loro  eserciti  oltre  il 
Po.  1  Galli  e  gl’insubri  furono  sottomessi  in  quella  campa¬ 
gna.  Nel  215  av.  C.,  dopo  essere  stato  due  volte  console, 
Q.  Fulvio  Fiacco  ottenne  il  pretorato  della  città,  circostanza 
creduta  meritevole  di  ricordanza  da  Livio.  L’anno  prima  del 
suo  tribunato,  216,  fu  eletto  pontefice  in  luogo  di  Q.  Elio 
Peto,  ch’era  rimasto  ucciso  nella  battaglia  di  Canne.  Nel  suo 
pretorato  il  Senato  pose  a’  suoi  ordini  ventiquattro  navi  per 
proteggere  la  costa  in  vicinanza  della  città,  e  poco  appresso 
decretò  che  reclutasse  cinquemila  fanti  e  quattrocento  cavalli 
da  spedire  al  più  presto  in  Sardegna,  dandogli  balia  di  eleg¬ 
gere  a  comandante  di  essi  chi  più  gli  talentasse ,  finché 


Q.  Mucio,  ch’era  gravemente  ammalato,  si  riavesse.  Fiacco 
nominò  T.  Manlio  Torquato  comandante  di  quella  legione. 
Nel  214  fu  il  solo  de’  suoi  colleghi  rieletto  nel  pretorato,  ed 
un  senatoconsullo  ordinò  ch’egli  extra  ordinerà  avesse  per 
sua  provincia  la  città  e  il  comando  di  essa  durante  l’assenza 
dei  consoli.  Nel  213  av.  C.  fu  nominato  magister  equità 
al  dittatore  C.  Claudio  Centone,  e  l’anno  dopo  fu  inalzato  al 
consolato  per  la  terza  volta  con  Appio  Claudio  Pulcro,  ed 
ebbe  per  sua  provincia  la  Campania,  ove  si  recò  coll’esercito, 
pose  stanza  a  Benevento  e  fece  di  là  una  mossa  improvvisa 
contro  il  campo  d’Annone  nelle  adjacenze.  Dopo  alcuni  stra- 
ordinarii  ma  infruttuosi  tentativi  per  insignorirsi  del  campo, 
che  stava  sopra  un’eminenza  quasi  inaccessibile.  Fiacco  pro¬ 
pose  di  ritirarsi  fino  al  prossimo  giorno,  ma  il  coraggio  indo¬ 
mito  de’  suoi  soldati  e  la  loro  indignazione  alla  sua  proposta 

10  costrinsero  a  continuare  l'attacco.  Raggiunto  dal  suo  col¬ 
lega  Pulcro,  il  campo  del  nemico  fu  preso  d’assalto  e  segui 
un  macello,  nel  quale  vuoisi  perissero  seimila  Cartaginesi  e 
settemila  rimanessero  prigioni  con  tutto  quanto  era  conte¬ 
nuto  nel  campo.  1  due  consoli  tornarono  allora  a  Benevento, 
ove  venderono  il  bottino  e  ne  distribuirono  il  prodotto  a  tutt' 
coloro  che  eransi  segnalati  in  quella  lotta.  Annone  che  non 
era  al  campo  quando  fu  preso,  credè  necessario  ritirarsi  nella 
contrada  dei  Bruzii. 

Allora  i  due  consoli  marciarono  contro  Capua,  che  fu  as¬ 
sediata  con  grande  vigore.  Nel  prossimo  anno,  quando  erano 
consoli  Gneo  Fulvio  Centumalo  e  P.  Sulpicio  Galba,  l’imperio 
di  Fiacco  e  di  Pulcro  fu  prolungato  :  eglino  conservarono  il 
loro  esercito,  ed  ebbero  ordine  di  ndn  lasciar  Capua  finché 
non  fosse  presa.  Ma  essendo  in  quel  tempo  Annibaie  marciato 
contro  Roma,  il  Senato  richiamò  Fiacco  a  proteggere  la  città  ; 
ma  dopo  il  ritiro  improvviso  di  Annibaie.  Fiacco  tornò  a  Capua 
e  continuò  l’assedio  con  gagliardia.  Gli  abitanti  di  Capua  fu¬ 
rono  ridotti  all’ultima  estremità,  e  deliberarono  arrendersi  ; 
ma  prima  che  fossero  schiuse  le  porte,  le  persone  più  cospi¬ 
cue  posero  fine  ai  proprii  giorni.  La  terribile  catastrofe  di 
quella  città  già  sì  Rorida,  il  crudele  castigo  dei  Campani  , 
l’uccisione  di  tutti  i  senatori  sopravviventi  e  molte  altre  se¬ 
vizie  hannosi  ad  addebitare  a  Fiacco.  Sullo  scorcio  dell’anno 
dovette  tornare  a  Roma,  ove  condusse  come  dittatore  le  ele¬ 
zioni  consolari.  Egli  stesso  ricevette  Capua  come  sua  pro¬ 
vincia  per  un  altro  anno,  ma  le  sue  due  legioni  furono  ridotte 
ad  una.  Nel  209  ebbe  il  consolato  per  la  quarta  volta  ed  ebbe 
per  sua  provincia  la  Lucania  e  Bruzio  :  gl’lrpini,  i  Lucani 
e  i  Volscenti  si  sottomisero  a  lui  e  furono  trattati  con  mitezza. 
L’anno  seguente  fu  prolungato  il  suo  imperio  con  Capua  per 
sua  provincia  ed  una  legione  al  suo  comando.  Nei  207  co¬ 
mandava  due  legioni  a  Bruzio.  É  questo  l’ultimo  ricordo  che 
abbiamo  di  lui  nell’istoria.  Fu  generale  fortunato  durante 
l’ultimo  periodo  della  seconda  guerra  Punica,  ma  la  sua  me¬ 
moria  é  macchiata  dalle  sue  crudeltà  contro  Capua  (Liv., 
xxiii,  21-34,  ecc.;  App.,  Annib.  37,  40,  ecc.  ;  Val.  Mass., 
li,  3.  ecc.;  Cic.,  De  Leg.  agr.,  il,  33). 

FLACCO  M.  Fulvio  (biogr.).  —  Amico  dei  Gracchi,  fu  con¬ 
sole  nel  125  av.  C.  e  fu  inviato  in  soccorso  dei  Marsigliesi, 

11  cui  territorio  era  stato  invaso  dai  Salluviani.  Egli  fu  fi 
primo  che  sottomise  i  Liguri  transalpini,  sui  quali  celebrò  u|1 
trionfo.  Dopo  la  morte  di  T.  Sempronio  Gracco  nel  429  a  C., 
egli,  Carbone  e  C.  Sempronio  Gracco  furono  nominati  trium¬ 
viri  agro  dividendo.  Egli  appoggiava  caldamente  tutto  ciò  che 
faceva  Gracco,  e  specialmente  la  sua  legge  agraria  ;  ma  pare 
avesse  manco  di  quella  dignitosa,  ferma  e  quieta  condotta  che 
caratterizza  la  pura  e  virtuosa  carriera  di  C.  Gracco,  il  quale 
ricevette  più  nocumento  che  beneficio  nella  pubblica  opinioni 
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dalla  sua  amicizia  con  Fiacco  ;  imperocché,  fra  le  altre  ac 
cuse  mosse  contro  di  lui,  dicevasi  che  tentava  eccitare  gli 
alleati  italiani  presentando  nel  suo  consolato  una  legge  per 
Scordar  loro  la  franchigia  romana.  Nel  122  av.  C.  accom¬ 
pagnò  C.  Gracco  in  Africa  per  istabilire  una  colonia  a  Car¬ 
tagine,  essendoché  il  Senato  bramasse  liberarsi  di  essi  e  fare 
nella  loro  assenza  energici  preparativi  contro  amendue.  Ma 
eglino  tornarono  a  Roma  tostamente.  Durante  la  notte  ante¬ 
cedente  all’uccisione  di  C.  Gracco,  Fiacco  radunò  un  nucleo 
di  plebei  pronti  a  combattere  contro  la  parte  senatoria,  e 
Passò  la  notte  cioncando  e  facendo  baldoria  con  gli  amici.  Al 
far  del  giorno  andò  con  la  sua  banda  armata  ad  impadronirsi 
dell' Aventino.  C.  Gracco  lo  raggiunse,  ricusando  però  ricor¬ 
rere  alla  violenza,  e  indusse  Fiacco  ad  inviare  il  suo  figliuolo 
al  Foro  per  offrir  pace  alla  parte  senatoria.  Opimio  ricusò  e 
domandò  che  suo  padre  e  Gracco  si  arrendessero  anzi  che 
fossero  cominciate  le  trattative.  Fiacco  mandò  di  bel  nuovo 
il  figliuolo  ;  ma  Opimio,  desideroso  di  cominciare  la  lotta,  so¬ 
lenne  il  giovanetto,  lo  pose  in  prigione  e  si  avanzò  contro  la 
banda  di  Fiacco,  che  fu  tosto  dispersa.  Fiacco  e  il  suo  figliuolo 
®aggiore  si  rifuggirono  in  un  bagno  pubblico,  ove  furono 
tosto  scoperti  e  messi  a  morte  nel  121  av.  C.  Non  puossi 
fermare  che  M.  Fulvio  Fiacco  avesse  qualche  reo  motivo 
riunirsi  alla  parte  dei  Gracchi,  dacché  tutte  le  accuse  mos¬ 
segli  in  quel  tempo  non  sono  comprovate;  ma  egli  era  di  un 
carattere  più  ardito  e  risoluto  di  G.  Gracco.  Cicerone  lo  an¬ 
novera  fra  gli  oratori  de’  tempi  suoi,  ma  afferma  che  non  si 
alzò  oltre  la  mediocrità,  quantunque  le  sue  orazioni  esistes¬ 
sero  tuttavia  a’  tempi  di  Cicerone.  Una  sua  figliuola,  Fulvia, 
fu  maritata  a  P.  Lentulo,  a  cui  partorì  Lentulo  Sura.  Cice- 
r°ne  (prò  Dom .,  43)  lo  dice  genero  di  un  fratello  di  Q.  Ca- 
lulo,  di  che  possiamo  inferire  che  aveva  una  seconda  figliuola. 
Una  terza  fu  sposata  a  L.  Cesare,  console  nel  91  av.  C.,  co- 
talchè  M.  Fulvio  Fiacco  fu  nonno  di  L.  Cesare,  console  nel 
^4  av.  C.  (Liv.,  Epit .,  59,  61;  Plut.,  Tib.  Crac.  18; 
C.  Crac.,  10-16;  Cic.,  Brut.,  28,  ecc.  ;  Meyer,  Fragm. 
fiorò.,  p.  219).  J 

VACILLA  Elia  f biogr .).  —  Prima  moglie  di  Teodosio  il 
Grande.  Alcuni  scrittori  moderni  inferiscono  da  un  passo 
°8cur0  in  Temistio  (OraL,  xvi,  De  Saturnino)  che  la  era 
figliuola  d'Antonio,  console  nel  382;  ma  ciò  è  assai  dubbio.] 
par  fosse  nata  in  Ispagna  (Claud.,  Laus  Serena,  69)  ed 
avesse  una  sorella,  la  madre  di  Nebridio  che  sposò,  dopo  il 
388,  Salvina  figliuola  di  Gildp  il  Moro  (Girol.,  Epist.  ad  Salv. , 
v°l.  iv,  pag.  663).  Flacilla  ebbe  almeno  tre  figliuoli  da  Teodo- 
s'°>  vale  a  dire  Arcadio,  nato  circa  il  377,  Onorio,  nato 
"el  384,  ambedue  imperatori  dipoi,  e  Pulcheria,  che  nacque 
labilmente  prima  del  379,  dacché  Claudiano  [Laus  Se- 
ren«,  113)  dice  che  Teodosio  aveva  più  d’un  figliuolo  quando 
lu  inalzato  al  trono.  Questa  Pulcheria  morì  prima  della  ma- 
dre,  e  Gregorio  Nisseno  compose  in  quell’occasione  un  di- 
8c°r!io  consolatorio.  Alcuni  hanno  supposto  avesse  un  altro 


112  —  Medaglia  di  Elia  Flacilla. 

figliuolo,  Graziano,  ma  senza  ragione.  Flacilla  morì  nel  385 1 
’n  un  luogo  detto  Scotumino  nella  Tracia,  e  il  suddetto  Gre-] 
No  le  compose  l’orazione  funebre.  Tutti  gli  scrittori  lodano 
rJncnrdemente  Flacilla  per  lasua  pietà,  carità  ed  ortodossia; 

1 1®  fu  canonizzata  nella  Chiesa  greca. 


Vedi:  Gregor.  Nyss.,  Orat.  funebr.  prò.  Flacilla  —  Til- 
lemont,  Hist.  des  empereurs  (voi.  v). 

FLAVIANO  [biogr.  e  stor.  rom.).  —  Questo  nome,  di  oc¬ 
correnza  comparativamente  rara  nel  primitivo  periodo  impe¬ 
riale  ,  divenne  più  comune  sullo  scorcio  dell'Impero  dopo 
l’assunzione  al  trono  della  casa  Flaviana  nella  persona  di 
Costantino  Cloro,  padre  di  Costantino  il  Grande.  Un  gran 
numero  d’uffiziali  d’alto  grado,  durante  e  fra  i  regni  di  Co¬ 
stantino  il  Grande  e  di  Valentiniano  111,  sono  dinumerati  nella 
Prosopographia  annessa  all’edizione  del  Codex  Theodosianu $ 
di  Gotofredo  (voi.  vi,  pt.  il,  pp.  54,  55,  ediz.  Lipsia).  Le 
seguenti  persone  di  questo  nome  meritano  notizia  speciale. 

Flaviano  T.  Ampio,  legato  consolare  e  governatore  della 
Pannonia  durante  le  guerre  civili  che  tennero  dietro  alla 
morte  di  Galba  nel  69  dell’èra  volgare,  nel  qual  tempo  era 
vecchio  e  ricco  e  riluttante  a  prender  parte  alla  lotta;  e 
quando  le  legioni  della  sua  provincia  sposarono  le  parti  di 
Vespasiano,  ei  foggi  in  Italia.  Tornò  però  in  Pannonia  e  si 
unì  alla  parte  di  Vespasiano  ad  istigazione  di  Cornelio  Fosco, 
procuratore  della  provincia,  che  voleva  procacciare  agl  insorti 
l'influenza  del  grado  di  Flaviano.- La  sua  passata  riluttanza 
ed  una  relazione  matrimoniale  con  Vitellio  avevano  però  reso 
i  soldati  diffidenti,  sì  che  sospettarono  che  il  suo  ritorno  alla 
provinciaP  avesse  qualche  mira  di  tradimento.  E  pare  accom¬ 
pagnasse  le  legioni  Pannonie  nella  loro  marcia  in  Italia,  e 
durante  l’assedio  o  blocco  di  Verona  ridestaronsi  i  sospetti 
della  soldatesca,  la  quale  domandò  tumultuando  la  morte  di 
lui  ;  ei  fu  però  salvato  da  Antonio  Primo,  il  generale  più  in¬ 
fluente  delle  truppe  di  Vespasiano,  il  quale  lo  assolse  (Tacit., 
Hist.,  il,  86,  ecc.). 

Flaviano,  uno  dei  prefetti  del  pretorio  sotto  Alessandro 
Severo,  fu  nominato  a  quell’ufficio,  all  assunzione  di  Ales¬ 
sandro,  unitamente  a  Cresto  nel  222  dell  èra  volgare.  Amen¬ 
ze  erano  uomini  di  abilità  militare  ed  ammiuistrativa,  ma 
la  nomina  d’Ulpiano  a  loro  collega  avendo  addotto  congiurerà 
parte  dei  soldati  pretoriani  contro  Ulpiano,  Flaviano  e  Cresta 
furono  deposti  e  giustiziati,  ed  Ulpiano  rimase  solo  prefetto. 
L’annq  della  morte  non  è  accertato  (Dion.  Cass.,  lxxx,  2). 

Flaviano  Ulpio,  consolare  delle  provincie  d’Emilia  e  Liguria 
sotto  Costantino  il  Grande  nel  323  [Cod.  Theod.  ,11,  tit.  16). 

Flaviano  ,  proconsole  d’Africa,  probabilmente  sotto  Co- 
stanzio  figliuolo  di  Costantino  il  Grande,  nel  357-361,  è 
probabile  sia  quel  proconsole  Flaviano  a  cui  il  sofista  Imerio 
indirizzò  alcuni  de’  suoi  esercizii  rettorici. 

Flaviano,  vicario  d’Africa  sotto  Graziano  nel  377  dell’èra 
nostra.  Fu  uno  di  quei  commissari'!  inviati  ad  esaminare  le 
malversazioni  del  conte  Romano  e  suoi  aderenti,  ed  Ammiano 
Marcellino  encomia  la  sua  condotta  in  quell  occasione.  È  pro¬ 
babile  sia  il  Flaviano  mentovato  da  sant’Agostino  come  appar¬ 
tenente  alla  setta  dei  Donatisti,  dai  quali  però  fu  scomunicato 
per  aver  punito  nel  capo  alcuni  delinquenti.  Un  iscrizione 
appartenente  ad  una  statua  in  Roma,  Virius  Nicomachus 
consularis  Sicilia,  vicarius  Africa,  quastor  intra  Palatium; 
praf.  prator  interum  et  cos.,  è  attribuita  da  Gotofredo  a 
questo  Flaviano,  ma  noi  la  crediamo  risguardante  piuttosto 

il  seguente.  . 

Flaviano,  prefetto  pretoriano  d  Italia  e  dell  illirico  nel 
382  83  dell’èra  volgare,  era  intimo  Amico  di  Q.  Aurelio 
Simmaco,  molte  lettere  del  quale  (il  secondo  libro  pressoché 
tutto)  sono  a  lui  indirizzate.  Gotofredo  pare  distingua  fra 
questo  Flaviano  ed  uno  ch’era  prefetto  pretoriano  nel  391  e 
392;  ma  noi  ci  uniamo  a  Tillemont  nell’identificarli.  Egli 
era,  come  Simmaco,  un  pagano  zelante  ed  un  difensore  del- 
1 1’ usurpatore  Eugenio,  dal  quale  egli  ed  Arbogarle  il  Franco 
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sollecitarono  ed  ottennero  la  ristorazione  dell'arco tiella  Vit¬ 
toria  in  Milano.  É  probabile  ch’ei  sia  la  persona  mentovata 
da  Paullino  di  Milano,  la  quale  minacciò  che  se  riuscivano 
vittoriosi  nella  guerra  con  Teodosio  avrebbero  convertito  la 
chiesa  di  Milano  in  una  stalla.  Flaviano  era  celebre  per  la 
sua  sagacia  politica  e  per  la  sua  perizia  nei  metodi  pagani 
di  divinazione.  Eugenio  lo  avea  nominato  console  nel  394. 
quantunque  il  suo  nome  non  apparisca  nei  Fasti,  e  Tillemont 
inferisce  da  un  passo  in  Rufino  ch’ei'comandava  le  truppe 
sconfitte  da  Teodosio  nelle  Alpi,  e  ch’egli  antepose  morire 
sul  campo  piuttosloché  sopravvivere  alle  sue  sconfitte  ;  ma 
questa  inferenza  non  è  molto  probabile.  E  più  verosimile  che, 
come  raccoglie  Gotofredo  dalle  lettere  di  Simmaco,  ei  soprav¬ 
vivesse  alla  guerra  e  che  la  sua  vita  fosse  risparmiata,  quan¬ 
tunque  fosse  spogliato  della  sua  prefettura  e  proprietà.  È 
difficile  però  distinguere  l’uno  dall'altro  i  Flaviani  mentovati 
da  Simmaco,  le  cui  lettere  sono  molto  oscure,  e  probabil¬ 
mente  questo  Flaviano  fu  confuso  col  seguente. 

Flaviano,  proconsole  d’Asia  nel  383  dell’èra  volgare,  uno 
dei  Flaviani  di  Simmaco,  e  probabilmente  figliuolo  del  prece¬ 
dente.  Egli  o  il  padre  suo  era  prefetti  di  Roma  uel  399,  e  fu 
inviato  da  Onorio  in  Africa  per  udir  le  lagnanze  dei  provin¬ 
ciali  ed  esaminare  se  erano  fondate.  Fabricio  considera  questo 
proconsole  d’Asia  come  il  Flaviano  d’Imerio. 

Vedi:  Gotof.,  Prosop.  Cod.  Theod.  —  Tillemont,  Hist. 
des  empereurs  (voi.  v). 

FLAVI AIVO  D’ANTIOCHIA  ( biogr .).  —  Secondo  Evagrio, 
egli  era  originariamente  un  monaco  di  Tilmognone  nella  Ce- 
lesiria  ,  e  divenne  poscia  presbiterio  ed  apocrisario  della 
Chiesa  d’Antiochia.  Fu  promosso  alla  sede  d’Antiochia  dal¬ 
l’imperatore  Anastasio  I  alla  morte  di  Palladio,  nell’anno  496 
o  497  o  498  secondo  i  calcoli  di  Baronio,  Vittore  Turenense 
e  Tillemont.  La  Chiesa  in  tutto  l’impero  bizantino  era  divisa 
dalle  controversie  nestoriane  ed  eutichianee  dalla  disputa  in¬ 
torno  l’autorità  del  concilio  di  Calcedonia  :  e  l’impressione 
che  Flaviano  rigettava  l’autorità  di  quel  concilio  può  forse 
aver  cagionalo  la  sua  nomina,  appoggiando  l’imperatore  gli 
Eutichiani  nel  rigettarlo.  Ma  se  Flaviano  era  opposto  al  con¬ 
cilio,  la  sua  opposizione  cessò  quando  fu  inalzato  al  vesco¬ 
vato.  Il  quale  fu  turbato  da  dissidii  raggravati  dalla  inimi¬ 
cizia  personale  di  Xenaia  o  Filosseno  vescovo  di  Jerapoli  in 
Siria,  che  lo  accusò  di  favoreggiare  il  nestorianismo.  Fla¬ 
viano  si  sforzò  confutare  quest’accusa  anatematizzando  Nestorio 
e  la  sua  dottrina  ;  ma  Filosseno,  non  pàgo  di  ciò,  volle  che 
scomunicasse  altri  prelati,  compreso  Diodoro  di  Tarso,  Teo¬ 
doro  di  Mopsuestia,  Teodoreto  di  Ciro  ed  altri  ;  di  che  Fla¬ 
viano  soscrisse  l’Enotico  od  Editto  di  Unione  dell’imperatore 
Zanone,  ed  adunati  i  vescovi  della  sua  provincia,  scrisse  una 
lettera  sinodale  che  inviò  all’imperatore  ammettendo  l’auto¬ 
rità  dei  tre  concilii  di  Nicea,  Costantinopoli  ed  Efeso,  non 
facendo  motto  di  quello  di  Calcedonia,  e  pronunciando  il  ri¬ 
chiesto  anatema  contro  i  prelati.  I  nemici  di  Flaviano  però 
non  si  tennero  paghi,  e  vollero  ch’egli  anatematizzasse  il  con¬ 
cilio  di  Calcedonia  e  tutti  quelli  che  propugnavano  la  dottrina 
delle  due  nature  ( Etniche ).  Ciò  non  volle  fare,  e  in  una  sua 
confessione  di  fede  propugnò  l’autorità  del  concilio  nel  ri¬ 
pudio  di  Nestorio  e  di  Eutiche,  ma  non  della  sua  definizione 
della  vera  fede.  L’accusa  di  nestorianismo  suonò  di  bel  nuovo 
contro  di  lui;  nuovi  torbidi  scoppiarono,  eia  Chiesa  isaura  e 
probabilmente  altre  Chiese  asiatiche  separaronsi  dalla  comu¬ 
nione  con  Flaviano.  Un  sinodo  fu  tenuto  nel  510  a  Sidone 
per  condannare  il  concilio  di  Calcedonia  e  deporre  i  suoi  fau¬ 
tori  principali  ;  ma  Flaviano  ed  Elia  di  Gerusalemme  nulla 
lasciarongli  effettuare.  Flaviano  sperava  sempre  calmare  i 


suoi  avversarii,  quando  uno  stormo  tumultuante  di  monaci 
della  provincia  di  Siria  Prima  si  adunò  in  Antiochia,  costrin¬ 
gendo  Flaviano  a  pronunciare  un  anatema  aperto  contro  il 
concilio  di  Calcedonia  e  contro  Teodoro  di  Mopsuestia  e  gl* 
altri  vescovi  che  Filosseno  gli  aveva  già  detto  di  condannare. 
I  cittadini  però  insorsero  contro  i  monaci  uccidendone  pa- 
recchi,  e  la  confusione  fu  rinnovata  dai  monaci  di  Celesiria, 
che  sposarono  la  parte  di  Flaviano  e  avviaronsi  a  difenderlo 
in  Antiochia.  Questi  torbidi  posero  all’imperatore  il  destro 
di  deporre  Flaviano  nel  511,  ponendo  al  suo  luogo  Severo. 
Flaviano  fu  sbandito  a  Petra  in  Arabia,  ove  mori.  Egli  é  ve¬ 
nerato  nella  Chiesa  greca  come  confessore,  e  anche  la  Chiesa 
romana,  dopo  una  lunga  opposizione,  il  riconobbe  come  tale. 

Vedi:  Evagr.,  Hist.  Eccl.  (ni,  23,  30,  ecc.)  —  Baro'-, 
Annal.  eccles.  (ann.  496  e  512). 

FLAVIANO  DI  COSTAMI NOPOLI  [biogr.).  —  Fu  eletto  suc¬ 
cessore  di  Proclo,  vescovo  di  Costantinopoli,  che  mori  nel 
446.  Al  tempo  della  sua  elezione  era  un  presbitero  e  con¬ 
servatore  dei  sacri  vasi  nella  gran  chiesa  di  Costantinopoli- 
Crisapio  l’eunuco,  amico  e  favoreggiatore  del  monaco  Etiliche 
(vedi),  era  in  quel  tempo  una  persona  influente  alla  corte,  « 
non  gli  andando  a  sangue  Flaviano,  gli  suscitò  contro  l’im¬ 
peratore  Teodosio  li  fin  dal  principio  del  suo  episcopato.  Di®* 
scoro,  ch’era  salito  appunto  alla  sede  episcopale  d’Alessan- 
dria,  era  anche  avverso  a  Flaviano,  il  quale  era  protetto  da 
Pulcheria  sorella  dell’imperatore,  ma  questo  favore  era  più 
che  controbilanciato  dall’inimicizia  dell’imperatrice  Eudocia, 
istigata  da  Crisapio  ed  irritata  per  giunta  dalla  devozione  di 
Flaviano  verso  Pulcheria.  Flaviano  però  non  si  smarrì,  ma 
convocò  un  sinodo  di  quaranta  vescovi  e  depose  Eutiche  dal 
suo  ufficio  di  archimandrita  o  di  abbate,  e  lo  scomunicò  a  ca¬ 
gione  delle  sue  opinioni  eretiche  (vedi  Eutichiani  ncU'Enci- 
clopedia).  Questo  passo  ardito  irritò  gli  avversarii  di  Flaviano, 
i  quali  indussero  l'imperatore  a  radunare  un  sinodo  in  Co¬ 
stantinopoli  per  esaminare  se  Flaviano  avesse  falsificato  gl* 
alti  del  sinodo  in  cui  Eutiche  era  stato  condannato.  Flaviano 
tu  assolto,  ma  i  suoi  nemici  indussero  Teodosio  a  convocare 
un  concilio  generale  ad  Efeso.  In  questo  concilio,  presieduto 
da  Dioscoro  e  ch’é  noto  nell’istoria  come  Concilio  di  La¬ 
droni  Qj  Xr,cTptx^),  erano  presenti  Flaviano  ed  altri  membri 
del  sinodo  che  avevano  condannato  Eutiche,  ma  non  fu  loro 
permesso  di  votare,  dappoiché  trattavasi  esaminare  la  loro 
condotta.  Eutiche  fu  redintegrato,  e  Flaviano  non  solo  fi* 
deposto  e  sbandito,  ma  sì  aspramente  percosso  e  maltrattato, 
che  ne  mori  tre  giorni  dopo,  nel  449.  Questa  violenza  ad¬ 
dusse  probabilmente  la  reazione  ch’ebbe  luogo  nella  mente 
dell  imperatore.  Pulcheria  ricuperò  il  suo  ascendente  ;  il  corpo 
di  Flaviano  fu  per  ordine  di  lei  trasportato  orrevolmente  a 
Costantinopoli  e  seppellito  nella  chiesa  dei  Santi  Apostoli- 
Papa  Leone  il  Grande  l’onorò  come  confessore,  e  il  concilio 
di  Calcedonia  come  martire,  ed  al  tempo  del  Baronio  fu  re¬ 
gistrato  nel  martirologio  della  Chiesa  romana.  Una  lettera  di 
Flaviano  a  papa  Leone  fu  pubblicata  da  Cotelerio  (Monum. 
Eccles.  Grxc.,  voi.  i,  p.  50),  ed  una  sua  confessione  di 
fede  presentata  aH'imperatore  Teodosio  fu  pubblicata  con 
altri  scritti  e  con  gli  atti  del  concilio  di  Calcedonia  ne» 
Concilia  di  Labbe  e  Hardouin,  e  in  quelli  di  Mansi  (voi.  vii»* 
pag-  833).  v  , 

Vedi:  Fabr.,  Bibl.  groec.  (ix,  p.  290,  ecc.)  —  Tillemont, 
Mém.  (xv,  p.  446,  ecc.) 

FLAVIO  Gneo  (biogr.).  —  Figliuolo  d’un  liberto  chiamato 
da  Livio  Gneo,  e  da  Gellio  e  Plinio  Annio,  nacque  in  uniil| 
condizioni,  ma  divenne  segretario  d’Appio  Claudio  Ceco,  di 
che,  mercé  la  sua  accortezza  ed  eloquenza,  ottenne  posti  ono* 
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r,fici  nella  repubblica.  È  celebre  negli  annali  della  legge  ro- 
teana  per  essere  stato  il  primo  a  divulgare  certe  particolarità 
tecniche  della  procedura,  ch’erano  state  tenute  segrete  in 
addietro  come  patrimonio  esclusivo  dei  pontefici  e  patrizii. 
La  parte  relativa  che  i  pontefici  come  tali  e  i  patrizii,  che 
n°n  eran  pontefici,  possedevano  nell’amministrazione  ed  in¬ 
terpretazione  della  primitiva  legge  romana  non  puossi  ora 
^terminare  accuratamente.  Fra  le  porzioni  di  legge  note  a 
P°chi,  le  più  erano  dell’actos  legitimi  e  delle  actiones  legis. 
Queste  par  comprendessero  tutta  la  pratica  legale,  Facto* 
designando  ordinariamente  le  particolarità  delle  pri- 
'ate  transazioni  legali,  e  le  actiones  legis  i  riti  della  proce¬ 
da  giudiziale,  quantunque  questa  distinzione  non  sia  sempre 
osservata.  Alla  legge  occulta  della  pratica  appartenevano  le 
reBole  del  calendario  (Fasti)  e  la  maggior  parte  delle  for- 
toulfe.  Le  regole  del  calendario  determinavano  quali  atti  le- 
8ali  si  avevano  a  fare  e  quali  omettere  in  certi  giorni  par¬ 
lari.  Le  formula}  riferivansi  principalmente  al  piatire 
*egale,  od  in  altri  termini,  a  quella  parte  della  pratica  forense 
ohe  determinava  il  modo  di  fare  una  richiesta  ed  una  difesa; 
nia  eranvi  anche  formula}  per  atti  non  connessi  col  piato, 
ootee  mancipatio,  sponsio ,  adoptio,  e  forinole  di  quest’ul¬ 
na  fatta  non  puossi  supporre  fossero  si  poco  note  al  popolo, 
^avio  si  appropriò  le  regole  del  calendario  e  le  formula  sia 
8°ttraendo  un  libro  in  cui  erano  state  scritte  ed  ordinate  da 
APpio  Claudio  (Dig.  i,  tit.  2),  sia  consultando  frequente- 
teente  coloro  che  erano  capaci  di  dar  contezza  del  soggetto, 
regìstrando  le  loro  risposte  ed  applicando  il  suo  sagace  in¬ 
telletto  a  scoprire  il  sistema  onde  procedevano  simili  risposte 
fiaccate.  Plinio  ( H .  N.,  xxxiii,  4)  dice  che  Flavio  adoperò 
ln  quest’ultima  maniera  per  raccomandazione  d’ Appio  Claudio 
(eJMs  hortatu  exceperat  eos  dies  consultando  assidue  sagaci 
’ n9enio ).  La  collezione  delle  regole  legali  pubblicata  per  tal 
teodo  da  Flavio  fu  chiamata  Jus  Flaviantim,  e  dopo  il  Jus 
tifile  Papirianum  fu  la  prima  opera  privata  sulla  legge  ro- 
teana.  1  giuristi  patrizii  sdegnaronsi  quando  videro  che  il 
'0ro  intervento  e  consigli  erano  divenuti  inutili  mercè  que- 
sta  pubblicazione.  Per  ricuperare  il  loro  potere  perduto  crea¬ 
tilo  nuove  regole  risguardanti  le  legis  actiones ,  e  per  tenerle 
8egrete  inventarono  una  cifera  ( notae )  in  cui  preservarle 
(Cic.,  prò  Murena ,  n).  Queste  nuove  regole  subirono  in 
ahro  secolo  la  stessa  sorte  delle  precedenti,  dacché  nel  200 
av*  C.  furono  rese  note  al  pubblico  da  Sesto  Elio  Cato  in 
Una  pubblicazione  intitolata  Jus  /Elianum .  Flavio  non  si 
stette  pago  a  divulgare  i  misteri  legali  mediante  un  libro, 
tea  espose,  secondo  Livio,  i  Fasti  in  una  tavola  imbiancata 
jtel  Foro  (Fastos  circa  Forum  in  albo  proposuit,  ix,  46). 
Non  è  improbabile  che  ciò  avvenisse  dopo  che  fu  fatto  edile 
Cumle  per  la  popolarità  acquistatasi,  primo  frutto  della  quale 
te  la  sua  nomina  agli  uffizii  di  triumvir  nocturnus  e  triumvir 
c°loni(B  deducendce.  Egli  fu  poi  fatto  senatore  da  Appio  Clau- 
^1°.  nonostante  la  sua  bassa  estrazione.  Da  Licinio  Macro 
c’teto  da  Livio  e’ parrebbe  ch’ei  fosse  stato  in  prima  tribuno. 
La  sua  elezione  spiacque  siffattamente  al  Senato  ed  ai  nobili, 
®he  deposero  i  loro  anelli  d’oro  ed  altri  ornamenti  (phalerce). 
Flavio  li  pagò  con  disprezzo  e  consecrò  il  tempio  della 
c°ncordia. 

Vedi  :  Liv.  (ix,  46)  —  Geli,  (vi,  9)  —  Puchta,  Cursus 
^ er  Institulionen  (voi.  i,  p.  677). 

FLAVO  Alfio  ( biogr .).  —  Rettorico  dei  regni  d’Augusto  e 
Tiberio,  giunse  a  tanta  riputazione,  che  Seneca  il  vecchio, 
Riunto  a  Roma  da  Cordova,  prese  a  frequentar  la  sua  scuola. 
%li  stesso  era  stato  discepolo  di  Cestio  Pio,  che  eclissò  nel- 
teaegnamento  della  rettorica.  Fu  considerato  a  Roma  quale 


un  prodigio  giovenile,  e  diede  lezioni  prima  di  aver  indossato 
la  toga  virile,  il  suo  maestro  Cestio  soleva  dire  che  i  suoi 
talenti  erano  troppo  precoci  per  essere  permanenti  ;  e  Se-  - 
neca  ( Controv .,  i,  p.  79)  osserva  che  Flavo  andò  sempre 
debitore  della  sua  nominanza  in  parte  ad  altro  che  alla  sua 
eloquenza.  Egli  ebbe  però  sempre  una  scuola  numerosa, 
e  coltivò  anche  la  poesia  e  l’istoria  o  filosofia  naturale. 

Vedi  Schott,  De  clar.  ap.  Senec.  rhet.  (i,  p.  374). 

FLORO  Giulio  (biogr.).  —  A  cui  Orazio  indirizzò  due  epi¬ 
stole  (i,  3  ;  ii,  2),  faceva  parte,  come  apprendiamo  dal  poeta, 
del  seguito  di  Claudio  Tiberio  Nerone,  quando  questo  prin¬ 
cipe  fu  inviato  da  Augusto  a  por  Tigrane  sul  trono  d’Arme¬ 
nia.  Egli  fu  anche,  secondo  Porfirione,  autore  di  satire  o 
piuttosto,  a  quel  che  pare,  editore  di  estratti  dalle  opere  sa¬ 
tiriche  di  Ennio,  Lucilio  e  Varrone.  Non  è  improbabile  che 
egli  sia  il  Floro  mentovato  come  discepolo  di  M.  Porcio  Latro 
da  Seneca  (Controv..  iv,  25),  il  quale  cita  un  passo  di  una 
sua  composizione,  probabilmente  una  declamazione  intito¬ 
lata  Flamininus.  Possiamo  per  avventura  identificarli  amen- 
due  col  Giulio  Floro  posto  da  Quintiliano  (x,  3,  §  13)  fra  i 
primi  oratori  della  Gallia,  dacché  egli  esercitò  la  sua  profes¬ 
sione  in  quella  contrada  (quoniam  ibi  demum  eam  [se.  elo- 
quentiam j  exercuit ),  e  non  è  impossibile  che  tutti  e  tre  sieno 
una  stessa  persona  con  Giulio  Floro,  il  quale  nell’anno  ottavo 
di  Tiberio  capitanava  un’insurrezione  fra  i  Treviri  (Tacit., 
Ann.,  ih,  40,  42). 

Vedi  Weichert,  Poet.  lat.  relig.  (p.  365,  ecc.). 

FLUSSIONE  (matem.).  —  Sia  l’equazione  di  una  linea 
qualunque 

f[Xty)~  0. 

Noi  chiamiamo  l’ascissa  x  e  l’ordinata  y  quantità  variabili,  c 
Newton  le  chiamava  quantità  fluenti.  È  chiaro  che  ad  ogni 
valore  particolare  attribuito  ad  x  ne  corrisponde  uno  di  y 
risolvente  l’equazione  proposta,  e  se  diamo  ad  x  valori  cre¬ 
scenti,  y  riceverà  valori  corrispondenti  crescenti  o  decrescenti. 
Supponiamo  di  far  crescere  il  valore  di  x  per  incrementi 
successivamente  eguali  ;  gl’incrementi  o  decrementi  corri¬ 
spondenti  di  y  seguiranno  una  certa  legge  dipendente  dal¬ 
l’equazione  sopra  scritta.  Se  invece  di  dare  ad  x  valori 
crescenti  per  salti  eguali,  lo  facciamo  crescere  in  modo  re¬ 
golare  e  continuo,  allora  le  ascisse  x  andranno  crescendo 
come  gli  spazii  percorsi  da  un  mobile  con  moto  uniforme,  e 
le  ordinate  corrispondenti  y  varieranno  come  gli  spazii  per¬ 
corsi  da  un  mobile  con  un  movimento  la  cui  legge  è  implici¬ 
tamente  abbracciata  nell’equazione  data  che  stabilisce  la  rela¬ 
zione  tra  le  quantità  fluenti  x  e  y. 

Un  bel  giorno,  probabilmente  del  1664,  Newton  specu¬ 
lando  su  questa  specie  di  movimento  o  per  dir  meglio  sulle 
relazioni  delle  variazioni  corrispondenti  dell'ascissa  e  dell’or¬ 
dinata  di  una  linea  di  qualunque  ordine,  ebbe  la  felice  idea 
d’indagare  il  rapporto  dell’incremento  dell’ordinata  y  all’in¬ 
cremento  corrispondente  dell’ascissa  x.  Chiamò  questi  in¬ 
crementi  flussioni,  e  li  rappresentò  con  x,  y.  Creò  cosi  il 
calcolo  di  flussioni  ed  il  calcolo  inverso,  per  cui  si  ritorna 
dalla  relazione  delle  flussioni  x,  y,  z,  ecc.  alla  relazione 
corrispondente  delle  quantità  fluenti  x,  y,  z,  ecc.  Applicò 
questi  calcoli  alla  risoluzione  di  un  numero  sterminato  di 
problemi  differenti,  gran  parte  de’ quali  non  si  potevano 
risolvere  coi  metodi  anteriormente  conosciuti.  Egli  si  occupò 
di  questo  argomento  a  più  riprese  tra  il  1664  ed  il  4671, 
senza  nulla  pubblicare  colle  stampe  ;  comunicava  però  i  suoi 
lavori  ai  principali  matematici  per  lettere,  e  mostrava  a 
chiunque  volesse  i  suoi  risultati.  Le  principali  applicazioni 
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del  suo  metodo  non  le  fece  che  più  tardi  assai,  verso  il  1704. 
Compose  in  latino  l'opera  sua  intitolata  Metodo  delle  flus¬ 
sioni,  che  è  uno  dei  suoi  capo-lavori,  ma  non  la  pubblicò 
mai.  La  prima  pubblicazione  completa  del  suo  metodo  fu  una 
traduzione  inglese  fatta  da  Colson  con  lunghi  commentarii 
nel  1736,  e  nel  1740  comparve  una  traduzione  francese  fatta 
sull'inglese,  ma  senza  commentarii. 

Frattanto  nel  1684  Leibniz  pubblicò  il  6U0  calcolo  diffe¬ 
renziale,  che  in  fondo  non  era  che  il  calcolo  delle  flussioni  di 
Newton  con  nomi  nuovi  e  nuovi  modi  di  rappresentazione 
delle  quantità.  Chiamiamo  variabili  le  quantità  fluenti ,  dif¬ 
ferenziali  le  flussioni ,  e  scriviamo  dx,  dy,  dz,  ddx,  ddy ,  ddz 
al  posto  di  x,  y,  z,  x,  y,  z,  ed  il  calcolo  delle  flussioni  di 
Newton  diventa  il  calcolo  differenziale  di  Leibniz. 

Disse  taluno,  e  ripeterono  molti  senza  forse  aver  letto  il 
libro  di  Newton,  che  la  considerazione  del  movimento,  del 
tempo  cioè  e  della  velocità,  nella  generazione  delle  quantità 
fluenti  introdotta  da  Newton,  nuoce  allo  sviluppo  del  calcolo 
ed  alla  generalità  delle  applicazioni  di  esso.  Ma  non  badarono 
questi  signori  opponenti  che  Newton  npn'parlò  di  movimento 
che  per  forma,  e  quasi  per  similitudine,  per  rendere  più 
chiare  le  sue  idee  e  più  intelligibile  la  sua  spiegazione  di 
materie  interamente  nuove  e  sconosciute  ai  suoi  tempi.  Ciò 
tanto  é  vero,  che  fin  nelle  prime  pagine  del  suo  libro  egli 
dichiara  esplicitamente  che  se  qualcheduno  vuol  considerare 
le  quantità  fluenti  in  se  stesse  e  secondo  le  lorp  grandezze 
relative  senza  idea  di  moto  e  di  tempo,  ciò  può  benissimo 
farsi,  essendo  intieraraonte  inutile  la  considerazione  di  questo 
ultimo  elemento.  Ed  invero  le  numerose  applicazioni  che 
seguono  nel  resto  dell’opera  sua,  l’idea  del  tempo  e  del  moto 
è  quasi  affatto  sbandita. 

In  questo  senso  Leibniz  col  suo  calcolo  differenziale  non 
avrebbe  fatto  altro  che  copiare  il  libro  di  Newton  ;  ciò  non¬ 
dimeno  né  Newton,  né  altri  per  forse  una  ventina  di  anni 
protestarono  contro  la  pubblicazione  di  Leibniz,  il  quale 
rimaneva  in  pieno  e  pacifico  possesso  dell’invenzione  di  un 
calcolo,  di  cui  bentosto  s’impadronirono  i  più  grandi  mate¬ 
matici  per  farne  il  più  potente  strumento  analitico  che  mai  si 
possedesse  nelle  applicazioni  alla  fisica,  alla  meccanica  ed  a 
tutte  le  scienze  positive.  Se  non  che  ne|  principio  dello 
scorso  secolo  cominciarono  alcuni  a  gridare  al  plagio  contro 
Leibniz,  e  ne  nacque  una  quistione  a  cui  presero  parte  varie 
accademie  ed  i  matematici  d’Inghilterra  e  del  contipente.  La 
quistione  fu  dibattuta  in  una  serje  di  opuscoli  e  di  lettere, 
che  infine  si  pubblicarono  nella  raccolta  intitolata  Commer- 
cium  epistolicum,  dalla  quale  chiaramente  risulta  doversi  a 
Newton  la  priorità  dell’invenzione,  ed  il  merito  di  Leibniz 
consistere  nella  nuova  forma  data  al  calcolo  newtoniano,  per 
la  quale  questo,  secondo  alcuni,  pare  prestarsi  con  maggiore 
facilità  alle  molteplici  applicazioni. 

La  rarità  di  quest'opera  di  Newton,  e  l’importanza  sua, 
come  contenente  il  germe  delle  più  grandi  scoperte  anali¬ 
tiche  de’ nostri  tempi,  ci  determinò  ad  esporre  qui  breve¬ 
mente  l’ordine  delle  materie  in  essa  trattate,  dalla  quale 
esposizione  il  lettore  ben  potrà  comprendere  fino  a  qual 
regno  Newton  abbia  spinto  le  sue  indagini,  e  come  abbia 
gettato  le  fondamenta  di  quanto  abbracciasi  ora  ne’  più  estesi 
trattati  di  calcolo  differenziale  e  di  calcolo  integrale. 

Dopo  una  specie  d’introduzione,  nella  quale  insegna  a 
risolvere  le  equazioni  numeriche,  ed  anche  a  trovare  in  serie 
le  radici  delle  equazioni  letterali,  dice  di  voler  passare  alla 
esposizione  di  un  metodo  più  generale  per  la  risoluzione  di 
tutti  i  problemi,  e  dà  la  definizione  delle  quantità  fluenti  e 
delle  flussioni,  quale  sopra  abbiamo  già  enunciato.  Tutu  la 


trattazione  che  segue  è  divisa  ne’ dodici  problemi  seguenti» 
il  primo  de’  quali  abbraccia  tutto  il  calcolo  differenziale  o 
delle  flussioni,  il  secondo  l’inverso,  ossia  il  calcolo  integrale, 
e  ne’  dieci  problemi  successivi  sono  le  applicazioni  del  nuovo 
metodo. 

Primo  problema.  —  <  Data  la  relazione  delle  quantità 
fluenti,  trovare  quella  delle  loro  flussioni  ».  Nella  risoluzione 
di  questo  problema  dà  le  regole  per  differenziare  le  equazioni 
a  due  o  più  variabili  implicite,  con  o  senza  radicali,  e  dimo¬ 
stra  le  regole  date  sostituendo  alle  variabili  x,  y,  ecc.  nella 
equazione  finita  data  x  +  x,  y-\-y,  ecc.  Dopo  la  sostituzione 
sopprime  le  parti  indipendenti  dalle  flussioni  x,  y ,  che  si 
annullano  di  per  sé  per  l’equazione  data,  e  senza  supporre 
le  flussioni  stesse  infinitamente  piccole  (ei  riguarda  sempre 
le  flussioni  x,  y,  ossia  nel  linguaggio  leibniziano  o  moderno, 
i  differenziali  dx,  dy,  come  quantità  finite,  e  spesso  assume 
una  di  esse  come  eguale  all’unità),  le  ritiene  come  moltipli¬ 
cate  per  una  quantità  evanescente  0,  per  la  quale,  dopo  la 
soppressione  de’  termini  finiti  o  indipendenti  dalle  flussioni, 
divide  tutta  l’equazione.  Sopprimendo  allora  tutti  i  termini 
contenenti  le  flussioni  a  potenza  superiore  alla  prima,  i  quali 
rimangono  ancora  moltiplicati  per  0,  si  arriva  all’equazione 
differenziale  cercata,  ossia  alla  relazione  tra  le  flussioni  delle 
quantità  fluenti  date.  In  questo  stesso  problema  egli  insegna 
pure  a  trovare  la  flussione  o  il  differenziale  dell’area  di  una 
curva  qualunque  che  é  yx,  o  nel  linguaggio  moderno  ydx. 

Secondo  problema.  —  «  Data  la  relazione  delle  flussioni, 
trovare  quella  delle  quantità  fluenti  ».  Questo  problema  ab¬ 
braccia  niente  meno  che  tutto  il  calcolo  integrale.  Egli  co¬ 
mincia  coll’esporre  per  l’integrazione  delle  espressioni  piò 
semplici  le  regole  inverse  di  quelle  della  determinazione 
delle  flussioni,  e  ne’ casi  di  espressioni  frazionarie  o  radicali 
insegna  il  metodo  d’integrazione  per  serie.  Chiama  quantità 
relativa  e  quantità  correlativa  ciò  che  noi  chiamiamo  rispet¬ 
tivamente  variabile  dipendente  e  variabile  indipendente,  e 
distingue  tre  specie  di  equazioni,  differenziali.  La  prima  spe¬ 
cie  é  quella  delle  equazioni  che  abbracciano  due  flussioni  ed 
una  sola  fluente;  questa  classe,  secondo  le  odierne  notazioni 
{vedi  Equazione  differenziale  nel  Supplemento),  é  della 
forma 

f(x,  dx,  dy)  =0,  ovvero  f{y,dx,dy)-=0. 

La  seconda  specie  é  quella  delle  equazioni  contenenti  due 
flussioni  e  due  fluenti  : 

f[x,y,dz,dy)=  0. 

La  terza  classe  é  quella  delle  equazioni  contenenti  più  di  due 
flussioni.  Nel  primo  caso  riduce  l’equazione  alla  forma 


ed  integra  od  in  termini  finiti  o  in  serie  secondo  la  forma 
della  funzione  f.  Nel  secondo  caso  dà  un  metodo  d’integra¬ 
zione  in  serie  trovando  il  valore  di  y  in  funzione  dia;  diremmo 
per  sostituzioni  ed  integrazioni  successive.  Dà  anche  degli 
esempi  in  cui  l’integrazione  riesce  in  termini  finiti.  Nel  terzo 
caso  assume  una  o  più  relazioni  arbitrarie  tra  due  delle  quan¬ 
tità  fluenti  secondo  il  numero  delle  flussioni  dell’equazione, 
differenzia  le  relazioni  assunte  e  giunge  coll’eliminazione 
all  integrale  cercato.  Siano,  p.  es.,  tre  le  flussioni  (i,  y,  2) 
dell  equazione  data,  si  supporrà  una  relazione  arbitraria  tra 
le  fluenti  x  e  y  (p.  es.  x=y *,  o  qualunque  altra  equazione), 
la  quale  differenziata  darà  il  mezzo  di  eliminare  una  flus¬ 
sione,  per  esempio  y ,  e  la  sua  fluente  y.  Onde  si  otterrà 
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un’equazione  in  x ,  z,  x,  i  che  rientra  nel  secondo  caso. 

Si  troverà  cosi  dopo  l’integrazione  la  relazione  tra  a:  e  2, 
ed  in  seguito  si  ricaverà  quella  tra  y  e  z,  sia  eliminando  allo 
slesso  modo  ie  j,  come  si  era  eliminato  y  e  y,  ed  inte¬ 
grando  in  seguito,  sia  combinando  l’equazione  trovata  tra  x 
e  *  coll’equazione  assunta  tra  x  è  y .  La  dimostrazione  diretta 
di  queste  operazioni  Newton  non  la  dà,  dicendo  ch’ella  è 
lr°ppo  difficile  a  trovarsi  per  sintesi  a  cagione  della  materia 
lroppo  complicata  e  troppo  variata  ;  ma  dimostra  indiretta  - 
Nente  la  verità  delle  sue  proposiiioni  facendo  vedere  che  dal- 
1  equasìone  finale  a  cui  si  arriva  si  può  sempre  ritornare  colla 
differenziazione  alla  proposta. 

Terzo  problema.  —  «  Determinare  i  massimi  ed  i  minimi 
delle  quantità  ».  Stabilisce  la  regola  generale  per  la  ricerca 
de’  massimi  e  de’  minimi  applicandola  a  varii  casi,  e  propone 
1°  seguito  un  bel  numero  di  problemi  geometrici  che  si  ri¬ 
solvono  coi  principii  da  lui  dimostrati. 

Quarto  problema.  —  •  Condurre  le  tangenti  alle  curve  ». 
Questo  problema,  come  quello  de’  massimi  e  de’  minimi,  è 
del  novero  di  quelli  che  hanno  maggiormente  esercitato  la 
sagacia  de’ matematici  anteriori  a  Newton,  e  furono  risoluti 
Pii  o  meno  elegantemente  per  casi  particolari.  Newton  lo 
risolve  completamente  è  in  varii  modi ,  secondo  il  vario 
Metodo  di  rappresentazione  grafica  delle  curve,  ossia  secondo 
*e  varie  maniere  di  coordinate,  proponendo  in  fine  album 
Problemi  relativi  di  geometria,  ed  uno  di  fisica. 

Quinto  problema. —  «  Trovare  la  curvatura  di  ima  linea  in 
Un  punto  qualunque».  Comincia  col  definire  la  curvatura  ed 
*1  centro  di  essa,  e  stabilisce  le  proprietà  principali  di  questo 
centro,  e  tali  che  ciascuna  di  esse  potrebbe  essere  presi  per 
bise  della  ricerca  del  raggio  di  curvatura.  Trova  la  nota 
espressione  differenziale  di  questo,  nella  quale  ha  dovuto  per 
*a  prima  volta  prendere  in  considerazione  le  flussioni  delle 
flussioni,  ossia  i  differenziali  di  secondo  ordine.  Applica  i 
Pcincipii  trovati  a  moltissimi  esempi  ;  tratta  dell’osculazione 
fle’  varii  ordini  tra  le  diverse  linee;  tratta  la  quistione  dei 
Punti  singolari,  d’inflessione,  di  regresso,  ecc.  ;  determina  il 
'u°go  geometrico  de’  centri  di  curvatura  di  una  linea  qua¬ 
glie,  e  propone  il  problema  della  ricerca  de’  fochi  luminosi. 

Sesto  problema.  —  «  Determinare  nelle  curve  la  qualità 
della  curvatura  » .  Questo  problema  differisce  dal  precedente  in 
c'ò  che  nell’uno  trattasi  della  quantità  di  curvatura  e  nell’altro 
della  qualità.  Nel  presente  problemi  tratta  per  cosi  dire  della 
forma  delle  curve  e  dell’andamento  della  curvatura  ne’  punti 
Eccessivi.  Nel  circolo,  per  esempio,  la  curvatura  è  uniforme, 

0  costante  ne’  singoli  punti  ;  in  alcune  curve  è  uniformemente 
*ar>a;  in  altre  inegualmente  ineguale.  Cerca,  tra  le  altre  cose, 
flUali  siano  in  una  curva  i  punti  di  massima  e  di  minima  va¬ 
gone  di  curvatura. 

Settimo  problema.  —  »  Trovare  tante  curve  quante  si  vo¬ 
lano,  le  cui  aree  siano  espresse  da  equazioni  finite  ». 

Ottavo  problema.  —  «  Trovare  tante  curve  quante  si  vo¬ 
gano,  lé  cui  aree  stiano  all’area  di  una  curva  data  in  un 
raPPorto  che  possa  esprimersi  con  equazioni  finite  ». 

Nono  problema.  —  «  Trovare  l’area  di  una  curva  qua-' 
lu"que».  Su  questo  problema  delle  quadrature  Newton  si 
presta  molto  a  lungo,  e  a  proposito  della  quadratura  del- 
'  •Perbola  dà  delle  serie  convergentissime  pel  calcolo  dei  lo¬ 
garitmi. 

Decimo  problema.  —  «  Trovare  tante  curve  quante  si  vo¬ 
gano,  le  cui  lunghezze  possano  esprimersi  con  equazioni 
finite  *. 

Undecimo  problèma.  —  «  Trovare  tante  curve  quante  si 
v°gliano,  le  cui  lunghezze  possano  paragonarsi  colla  lun¬ 


ghezza  o  coll’area  di  una  curva  qualunque  data  con  equa¬ 
zioni  finite  i. 

Duodecimo  problema.  —  «  Determinare  la  lunghezza  delle 
curve  ».  Cpn  questo  problema  della  rettificazione  delle  curve 
ei  chiude  l’opera  sua. 

Crediamo  con  questa  esposizione  di  aver  messo  abbastanza 
in  evidenza  l’importanza  dell'Invenzione  newtoniana,  intorno 
alla  quale  lavorarono  in  seguito  i  più  grandi  matematici  del 
secolo  scorso  e  del  presente,  vuoi  per  assodarne  le  basi  sopra 
una  metafisica  inappuntabile,  vuoi  per  estenderne  le  applica¬ 
zioni.  Bisogna  però  confessare  che  Newton  non  creò  tutte 
quelle  cose  d’un  sol  getto ,  come  si  dice  ;  ma  trovò  il  ter¬ 
reno  preparato  dai  matematici  che  lo  precedettero,  e  special- 
mente  da  Wallis,  da  Fermai  e  dal  nostro  Cavalieri,  i  quali 
avevano  primi  osato  affrontare  i  problemi  dipendenti  dalla 
considerazione  degl’indivisibili  e  dell’infinito. 

FLUSSO  ELETTRICO  NEI  CATTIVI  CONDUTTORI  (fis.).  — 
AH’articolo  Condensazione  elettrica  nelle  corde  sotto¬ 
marine  di  questo  Supplemento  venne  reso  conto  delle  re¬ 
centi  sperienze  operate  dal  signor  Gaugain.  Egli  prosegui  le 
sue  indagini  in  quest’ultimo  anno  1864  con  nuovi  risulta- 
menti.  Siccome  l’argomento  è  vitale  per  il  nostro  secolo,  che 
tanto  è  progredito  nella  telegrafia ,  riteniamo  cosa  utile  e 
gradevole  al  lettore  continuarne  la  narrazione.  Nelle  sue  prime 
esperienze  l’autore  si  faceva  a  dimostrare  particolarmente  il 
fatto  :  che  l’intensità  del  flusso  elettrico  trasmesso  attra¬ 
verso  l’ihvoglio  isolante  delle  corde  sottomarine  non  era 
proporzionale  alla  tensione  della  sorgente.  Nei  susseguenti 
lavori  il  sig.  Gabgain  ebbe  di  mira  scoprire  la  relazione  che 
lega  fra  loro  quelle  due  quantità.  Egli  non  si  servi  sempre  in 
essi  delle  corde  sottomarine,  ma  ben  anche  di  quadri  fulmi¬ 
nanti,  prendendo  spesse  volte  per  corpo  dielettrico  la  cera  o 
l’acido  atearico  delle  candele.  —  Eccone  il  modo  di  sperimen¬ 
tazione  tenuto  dall’autore. 

Posto  sopra  un  supporto  isolante  il  condensatore  su  cui 
vogliasi  operare,  si  mette  una  delle  armature  in  comuni¬ 
cazione  metallica  con  un  elettroscopio  a  quadrante  e  l’altra 
con  un  elettroscopio  a  scarica  col  mezzo  di  un  filo  di  cotone. 
Cosi  disposto  l’apparecchio  ,  l’elettroscopio  a  quadrante  è 
portato  e  mantenuto  ad  una  tensione  determinata,  e  quando 

10  stato  permanente  di  tensione  è  sensibilmente  stabilito,  si 
numerano  le  scariche  fornite  dal  secondo  elettroscopio  nel- 
l’uhità  di  tempo.  Questo  numero  di  scariche  dà  appunto  la  mi¬ 
sura  del  flusso,  e  più  non  rimane  che  paragonarlo  alla  tensione 
della  sorgente  dedotta  dalle  indicazioni  dell’elettroscopio  aqua¬ 
drante.  L’unico  inconveniente  che  l’autore  trovò  nel  suo  modo 
di  sperimentare  sta  in  ciò,  che  per  poca  spessezza  che  abbia 

11  corpo  dielettrico,  essa  produce  un  ritardo  a  raggiungere  lo 
stato  permanente.  Per  questo  non  si  arriva  a  compiere  nella 
giornata  che  un  piccolo  numero  di  determinazioni. —  1  risul¬ 
tati  a  cui  giunse  l’autore  sono  i  seguenti. 

Quando  la  tensione  T  della  sorgente  non  sorpassa  un  certo 
limite  A,  non  si  trasmette  alcun  flusso  ;  quando  la  tensione  T 
sorpassa  il  detto  limite  0,  si  stabilisce  un  flusso  proporzionale 
all’eccesso  di  T  sopra  6,  per  mòdo  che  la  quantità  del  flusso  F 
trovasi  espressa  dalla  formola  : 


in  cui  R  rappresenta  la  somma  della  resistenza  del  circuito. 

La  detta  iormola  è  precisamente  quella  che  rappresenta  la 
intensità  della  corrente  nel  caso  di  trasmissione  elettrolitica; 
ma  all’autore  riesce  impossibile  l'ammettere  che  la  quantità 
espressa  per  6  abbia  ad  avere  il  medesimo  significato  nei  due 
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diversi  casi  in  cui  si  può  applicare  la  forinola.  In  quello 
dell’elettrolisi,  0  rappresenta  la  forza  elettromotrice  che  ri¬ 
sulta  dalla  polarizzazione  degli  elettrodi,  e  lo  stesso  autore  nel 
1855  fece  conoscere  che  una  tal  forza,  la  quale  varia  colla 
intensità  della  corrente ,  non  può  mai  sorpassare  un  certo 
limite,  che  egli  portò  al  numero  350,  prendendo  per  unità 
la  forza  elettromotrice  di  una  coppia  termo-elettrica,  bismuto- 
rame,  le  cui  saldature  siano  mantenute  l’una  a  0°,  l’altra 
a  100°. 

Nel  caso  della  propagazione  elettrica  attraverso  i  conden¬ 
satori  che  formano  il  vero  soggetto  delle  presenti  ricerche  di 
Gaugain  ,  la  quantità  0,  variabile  per  diverse  circostanze,  è 
indipendente  dalla  quantità  d’elettricità  messa  in  circola¬ 
zione,  nè  sembra  avere  alcun  limite  superiore.  In  molte  sue 
esperienze  il  suo  valore  si  è  elevato  a  più  centinaja  di  coppie 
Danieli  ;  per  questo  gli  è  sembrato  impossibile  che  tale  quan¬ 
tità  0  venisse ,  nel  caso  di  cui  si  tratta ,  considerata  come 
rappresentante  una  vera  forza  elettromotrice,  e  fu  condotto 
a  ricercare  se  la  legge  della  propagazione  non  potesse  essere 
modificata  da  causa  diversa,  in  queHft  guisa  che  lo  è  per  la 
presenza  di  una  forza  elettromotrice. 

Nella  teoria  di  Ohm,  continua  l’autore,  la  forza  elettromo¬ 
trice  è  definita  per  il  carattere  che  Volta  medesimo  le  asse¬ 
gnò  ;  è  una  causa  che  produce  in  un  punto  del  circuito  una 
differenza  di  tensione  determinata.  Il  calcolo  essendo  basato 
su  questa  definizione,  ne  risulta  che,  nel  caso  in  cui  la  for¬ 
inola  indica  1’esistenza  di  una  forza  elettromotrice  in  un  dato 
punto  del  circuito,  ciò  significa  semplicemente  che  in  quel 
punto  si  produce  un  salto  brusco  della  tensione;  qualunque 
causa  che  possa  produrre  un  salto  brusco  nella  tensione, 
manifestasi  nel  calcolo  nella  stessa  maniera  di  una  forza  elet¬ 
tromotrice,  comunque  una  tal  causa  per  se  medesima  non 
possa  dar  luogo  a  sviluppo  di  elettricità.  Ecco  le  sperienze 
che  l’autore  cita  per  provare  che  una  soluzione  di  continuità 
nel  circuito  basta  a  produrre  una  determinata  differenza  di 
tensione.  Al  quadro  fulminante  sopraccitato  egli  sostituì  un 
piccolo  apparecchio  composto  di  due  piccole  verghe  metalli¬ 
che  isolate  ;  esse  vennero  poste  nella  stessa  retta  linea  in 
modo  da  non  lasciare  che  un  intervallo  di  qualche  decimo  di 
millimetro.  L’una  di  esse  ch’egli  chiama  verga  di  ascesa 
(, tige  d'amont),  venne  posta  in  comunicazione  metallica  col¬ 
l’elettroscopio  a  quadrante  ;  l’altra  che  egli  chiama  verga  di 
discesa  (tige  d'aval ),  venne  messa  in  comunicazione  coll’elet¬ 
troscopio  a  scarica  per  mezzo  di  un  filo  di  cotone.  Indi  l'au¬ 
tore  misurò  il  flusso  corrispondente  a  diverse  tensioni  della 
sorgente,  come  nelle  sperienze  col  quadro  fulminante.  Egli 
trovò  che  il  flusso  vi  era  rappresentato  dalla  stessa  formola 
come  nel  caso  dei  condensatori. 

Continuando  ancora,  il  sig.  Gaugain  dice,  non  potersi  du¬ 
bitare  che  relettricità  non  si  propaghi  per  via  di  carica  dis¬ 
giuntiva  ( décharge  disruptive )  fra  le  verghe  metalliche  isolate. 
Per  verità  non  si  produce  luce  sensibile  fra  le  loro  estremità 
ravvicinate,  ma  si  può  egualmente  mettere  in  evidenza  il 
carattere  intermittente  delle  scariche.  Per  questo  basta  sop¬ 
primere  l’elettroscopio  a  scarica  e  mettere  la  verga  di  discesa 
in  comunicazione,  da  una  parte  colla  terra  per  mezzo  di  un 
filo  di  cotone,  e  dall’altra  coll’elettroscopio  a  foglie  d’oro  per 
mezzo  di  un  filo  metallico.  Con  tale  disposizione  scorgesi  un 
subito  aumento  di  divergenza  nelle  foglie  a  ciascheduna  sca¬ 
rica,  e  diminuire  in  seguito  gradatamente  fino  alla  scarica 
seguente;  con  ciò  divenendo  facile  rilevare  il  loro  numero 
in  un  dato  tempo.  Il  numero  di  tali  scariche  è  proporzionale 
a  T  0,  il  che  dimostra  che  la  quantità  di  elettricità  trasmessa 
per  una  sola  scarica  é  invariabile,  qualunque  sia  la  tensione 


assoluta  delle  due  verghe.  Egli  verificò  ancora  coll’osserva¬ 
zione  diretta  che  la  differenza  delle  tensioni  rimane  costante. 

Da  lutto  questo  ne  risulta  che  la  formola  sopra  indicata 
rappresenta  la  legge  della  propagazione  nei  circuiti  dove 
l’elettricità  si  trasmette  in  parte  per  via  di  scarica  disgiun¬ 
tiva  ed  in  parte  per  via  di  scarica  conduttiva.  L’autore  ne 
conchiude  che  i  due  modi  di  trasmissione  si  producono  net 
condensatori  da  lui  studiati  ;  nell’interno  del  dielettrico  l’elet¬ 
tricità  propagasi  per  via  conduttiva ,  e  dal  dielettrico  alle  sue 
armature  per  via  disgiuntiva.  Finalmente  il  sig.  Gaugain 
pensa  che  i  due  modi  di  scarica  non  siano  essenzialmente 
distinti  ;  forse,  egli  dice,  non  differiscono  l’uno  dall’altro  che 
per  la  distanza  in  cui  si  produce  la  scarica,  finita  in  un  caso, 
ed  infinitamente  piccola  in  un  altro.  Tuttavia,  qualunque  sia 
la  loro  intima  natura,  i  due  casi  si  distinguono  per  un  carat¬ 
tere  sperimentale  assai  netto.  Quando  l’elettricità  si  propaga 
fra  due  punti  pervia  esclusivamente  disgiuntiva ,  la  differenza 
di  tensione  di  quei  due  punti  è  costante  ;  quando  al  contrario 
si  propaga  fra  i  due  punti  per  via  esclusivamente  conduttiva , 
non  è  più  la  differenza,  ma  il  quoziente  delle  tensioni  che  ri¬ 
mane  invariabile. 

In  un’altra  memoria  dello  stesso  autore,  pubblicata  dall’Ac¬ 
cademia  di  Francia  il  2  maggio  1 864-,  sono  discusse  le  cari¬ 
che  residue  dei  condensatori  elettrici.  Ivi  è  espresso  che  la 
cosi  detta  scarica  secondaria  della  bottiglia  di  Leida  venne 
più  giustamente  nominata  da  Faraday  colla  denominazione  di 
carica  residua.  Non  potendoci  qui  dilungare  su  tutte  le  par¬ 
ticolarità  delle  esperienze  condotte  dal  Gaugain  a  questo  pro¬ 
posito,  ci  limitiamo  a  ricordare  la  sua  ultima  conclusione. 
Egli  dice  che  la  carica  residua  non  dipende  da  una  facoltà 
di  assorbimento ,  che  apparterrebbe  specialmente  ai  corpj 
isolanti ,  ma  semplicemente  dai  movimenti  elettrici  che  si 
compiono  nell’interno  di  detti  corpi  per  effetto  della  loro  con¬ 
ducibilità. 

In  una  terza  memoria,  registrata  nel  fascicolo  dei  18  luglio 
1864  dalla  stessa  Accademia,  il  Gaugain  espone  la  teoria  dei 
condensatori  elettrici  in  istato  variabile  di  tensione.  Egli  si 
propone  la  soluzione  del  seguente  quesito.  Quando  i  con¬ 
densatori  accoppiati  non  comunicano  fra  loro  che  per  l’inter¬ 
mediario  di  un  cattivo  conduttore,  lo  stato  di  equilibrio  non 
comunicandosi  che  dopo  un  tempo  considerevole,  si  domanda 
quale  sia  la  distribuzione  della  elettricità  per  un  dato  istante 
del  periodo  variabile.  A  tutto  questo  risponde  con  ragiona¬ 
menti  assai  persuasivi  e  con  relative  formole  che  costituiscono 
un  egregio  ma  troppo  esteso  lavoro  ;  e  il  lettore  che  amasse 
averne  particolareggiata  cognizione,  potrà  ricavarla  dalle  ci¬ 
tate  pagine  dei  Comptes-rendus. 

FOCA  ( biogr .).  —  Grammatico  latino,  autore  di  una  goffa 
Vita  di  Virgilio  in  esametri,  de’ quali  cennovanta  e  mezzo  fu¬ 
rono  preservati  in  due  frammenti,  in  un  con  una  breve  ode 
saffica  a  mo’  d’esordio  sul  progresso  dell’istoria,  indirizzata 
alla  musa  Clio.  11  titolo  di  questo  componimento,  come  tro¬ 
vasi  nei  manoscritti,  è  :  Vita  Virgilii  a  Foca  grammatico 
urbis  Romeo  versibus  edita ,  e  coll’aggiunta  complimentosa 
Grammatico  urbis  Romoe  perspicacissimo  et  clarissimo ,  di  che 
possiamo  conghietturare  ch’egli  era  unode’pubblici  insegnanti 
salariati  che  davano  lezioni  a  Roma  sotto  gli  ultimi  imperatori, 
mentre  il  suo  nome  indica  ch’egli  era  greco,  di  nascita  almeno. 
Nulla  sappiamo  della  vita  di  Foca,  né  del  periodo  preciso  in 
che  visse,  tranne  che  visse  prima  di  Prisciano  e  Cassiodoro, 
che  ambedue  lo  citano.  In  giunta  alla  vita  di  Virgilio  abbiamo 
tre  strofe  In  JEneidem  Virgilii ,  e  due  scritti  in  prosa ,  uno 
De  aspiratone  e  l’altro  Ars  de  nomine  et  verbo ,  con  una 
prefazione  in  verso  elegiaco.  Le  composizioni  metriche  d* 
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questo  scrittore  trovasi  ne\Y Anthol.  lat.  (li,  475  ,  185,  1 
186,  ecc.)  di  Burmann,  e  gli  scritti  in  prosa  nei  Grammat.  p 
latin.  auclores  antiqui  di  Putscio  (p.  1687  e  1722). 

FOGGIA  (geogr.  e  stor.)  —  Secondo  circondario  della  prò-  t 
lincia  di  Capitanata ,  secondo  il  nuovo  assetto  del#  regno  f 
d'Italia,  comprende  i  mandamenti  di  Biccari,  di  Cerignola,  < 
di  Foggia,  di  Lucerà,  di  Manfredonia,  di  Monte  Sant  An¬ 
gelo,  di  Orta  Nova,  di  Trinitapoli,  già  Casal  Trinità,  di  Vie-  ' 
ste  e  di  Volturara  Apula  ,  con  una  popolazione  totale  di  | 
U0.588  abitanti.  La  città  di  Foggia,  capoluogo  della  prò-  « 
vincia  di  Capitanata  ( vedi  nell’ Enciclopedia  e  nel  Supple-  \ 
Mento),  con  una  popolazione  di  34,052  abitanti  è  divenuta 
viepiù  importante  da  poco  tempo  come  centro  della  grande 
ferrovia  meridionale  che  da  Torino  deve  mettere  a  Napoli. 
Dista  127  chilom.  da  quest’ultima  città,  e  può  dirsi  il  più 
ricco  granajo  della  Puglia  e  il  più  ampio  deposito  di  formaggi 
e  di  lane,  che  esportansi  dall’Italia  meridionale.  Vi  si  alle¬ 
vano  vacche,  pecore,  cavalli  in  gran  copia,  nè  vi  manca  la 
caccia  nei  dintorni.  È  celebre,  per  l’antichità,  la  sua  dogana. 
Quanto  alla  descrizione  della  città,  vedi  nell  Enciclopedia. 

L’antichissima  Agrohiplicum  ,  fondata  da  Diomede,  poi 
ùrgiripa,  poi  Arpi  detta,  che  già  era  in  rovina  ai  tempi  di 
Strabone,  fu  origine  di  questa  illustre  città  di  Foggia.  Non 
molto  lungi  da  essa,  verso  Manfredonia,  veggonsi  i  ruderi 
dall’antica  Arpi.  Vuoisi  che  il  nome  di  Foggia  derivi  dal  vo¬ 
cabolo  Foreis ,  perchè  gli  Arpesi  (dopo  che  la  loro  città  fu 
distrutta  dai  Saraceni),  quando  prescelsero  questo  luogo  per 
loro  nuova  dimora,  trovaronvi  acque  stagnanti  e  fosse  panta¬ 
nose  (dette  ne’  tempi  di  mezzo  Foyae,  Fogice),  e  cosi  diedero 
il  nome  alla  nuova  città.  Se  ne  trova  memoria  nel  secolo  xi 
quando  Ruggiero  duca  di  Puglia  donava  alla  chiesa  di  Bari 
Jocutn  qui  vocatur  Sancta  Maria  de  Fossa.  Federico  impera¬ 
tore  vi  dimorò,  e  nel  4222  vi  fece  costrurre  il  castello  ed  un 
Magnifico  palazzo,  ove  accolse  nel  4230  i  messi  del  papa,  e 
tenne  dieci  anni  dopo  il  Parlamento  generale  coi  baroni  del 
regno.  Dopo  la  morte  di  Federico  fu  occupata  dalle  armi  pon¬ 
tificie,  ma  fu  assediata  e  presa  da  Manfredi,  che  vi  andò  a 
Porre  stanza  nel  4288,  vi  tenne  la  curia  solenne  dei  baroni , 
vi  pubblicò  molte  leggi  e  vi  si  fece  incoronare.  Carlo  1  d’An- 
K'ò,  dopo  averla  saccheggiata  e  distrutta  per  aver  gli  abitanti 
sposato  le  parti  di  Corradino,  vi  dimorò  per  qualche  tempo, 
vi  edificò  un  bel  palazzo  fortificato,  una  magnifica  villa  nel 
luogo  detto  il  Pantano,  e  vi  mori  il  7  luglio  del  4285.  Fer- 


uogo  detto  il  Pantano,  e  vi  mori  n  i  ìugno  uei  uoa.  re¬ 
gnando  1  Aragonese  vi  tenne  il  Parlamento  generale  per 
combinare  la  spedizione  contro  i  Turchi  quando  occuparono 
Qtranto.  Quel  re  vi  tenne  anche  il  campo  al  tempo  della 
congiura  dei  baroni  scritta  da  Porzio.  Fu  sempre  città  di 
regio  demanio.  È  celebre  il  santuario  della  Madonna  dell  In¬ 
coronata  non  lungi  da  Foggia,  a  cui  traggono  numerosi  i 
fedeli,  passando  poi  il  Gargano  per  prostrarsi  all’altro  Ban¬ 
cario  di  San  Michele  Arcangelo. 

Fra  gli  uomini  illustri  di  Foggia  meritano  special  menzione 
Giuseppe  Rosati,  illustre  agronomo,  fisico,  matematico,  me¬ 
dico,  architetto,  geografo,  autore  di  opere  stimate,  morto 
Pel  18U,  che  vi  ha  un  busto  marmoreo;  Celestino  Galiani , 
Arcivescovo  di  Tessalonica,  detto  per  la  sua  grande  erudizione 

Poliistore;  Michele  Azzariti,  filosofo  e  pubblicista,  autore 
d'  molte  opere  pregiate,  fra  le  altre  quelle  Dei  diritti  e  do-\ 
veri  dell'uomo  ;  Dei  mali  e  rimedii  politici  ;  Riflessioni  sul 
Cr'terio  morale,  ecc.  ( vedi  Capitanata  e  Foggia  nell ’En- 
C'dopedia). 

fondazioni  ad  aria  compressa  con  cassoni  [miruz.]. 

Uno  dei  più  ingegnosi,  ed  in  pari  tempo  uno  dei  più  utili 
trovati,  che  in  questi  ultimi  tempi  di  molto  lece  avanzare 
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l’arte  del  costruttore,  è  il  sistema  di  fondazioni  ad  aria  com¬ 
pressa  con  cassoni.  Mediante  questa  scoperta  si  possono  sta¬ 
bilire  ponti  su  terreni  mobilissimi,  attraversando  torrenti  e 
fiumi  di  difficilissimo  regime,  e  riesce  possibile  il  raggiun¬ 
gere  profondità  considerevoli  con  spese  relativamente  piccole 
e  con  una  rapidità  quasi  incredibile. 

Il  sistema  di  fondazioni  ad  aria  compressa  con  cassoni 
venne  per  la  prima  volta  applicato  nella  gran  costruzione  del 
ponte  di  Kehl  sul  Reno  tra  la  Francia  e  il  granducato  di  Ba- 
den,  e  furono  l’ingegnere  francese  Fleur  Saint-Denis  e  1  in¬ 
gegnere  badese  barone  Weiler  che  contemporaneamente  lo 
immaginarono.  Questo  sistema,  che  venne  in  seguito  appli¬ 
cato  in  molte  altre  importanti  costruzioni ,  fra  le  quali  ci 
basta  di  citare  il  ponte  sul  Varo,  si  sta  ora  applicando  con 
buon  successo  al  ponte  sul  Po  presso  Piacenza,  e  quanto 
prima  si  applicherà  sullo  stesso  fiume  a  Mezzanacorte,  per  le 
fondazioni  del  più  bel  ponte  metallico,  che  fra  poco  l’Italia 
potrà  vantare.  I  metodi  che  tengono  i  moderni  costruttori 
nelle  fondazioni  a  cassoni  diversificano  alcun  poco  da  quelli 
che  impiegarono  a  Kehl  gl’inventori  dell’ingegnoso  procedi - 
I  mento  di  cui  stiamo  ragionando  ;  questi,  per  non  allontanarsi 
i  molto  dal  sistema  tabulare  in  cui  una  stessa  pila  veniva  fon- 
i  data  con  diversi  tubi,  adoperarono  quattro  cassoni  per  le 
i  fondazioni  di  ogni  pila-spalla  e  tre  cassoni  per  ogni  pila  in- 
.  termedia  :  quelli  invece,  ammaestrati  dagl’inconvenienti  che 
i  si  rimarcarono  a  Kehl,  impiegano  un  solo  cassone  per  ogni 
r  pila.  Il  moderno  sistema  di  fondazioni  con  cassone  ad  aria 
-  compressa  da  tutti  è  riconosciuto  migliore  di  quello  che  per 
o  la  prima  volta  venne  applicato,  per  cui  crediamo  sufficiente 
i  di  esporre  il  procedimento  che  presso  a  poco  viene  attual- 
•j  mente  seguito  a  Piacenza,  e  di  rimandare  il  lettore  che  desi* 

.  dera  conoscere  l’origine  dell’ingegnoso  sistema  alle  due  opere 
n  intitolate:  Pont  sur  le  Rhin  à  Kehl ,  di  Emilio  Vuigner  e 
e  Fleur  Saint-Denis;  Notice  sur  l'emploi  de  l'atr  comprìme 
,|  uti  fongage  des  piles  et  culées  dti  poni  de  Kehl  sur  le  Rhin, 

,.  <li  M.  C.  Maréclial. 

a  Determinata  la  posizione  in  cui  deve  trovarsi  la  spalla  o 
pila  che  trattasi  di  fondare,  si  costruisce  provvisoriamenle, 

,!  ed  appena  al  disopra  del  livello  delle  acque  ordinarie,  un  palco 
ti  e  su  questo  si  fa  il  cassone  convenientemente  disposto,  cioè 
ì,  in  posizione  tale  che  possa  servire  come  di  base  per  sopra 
ei  inalzarvi  la  pila  che  vuoisi  costrurre.  Questo  cassone,  che 
deve  avere  la  forma  della  pila  da  stabilirsi,  è  formato  in  la- 
er  stre  di  ferro  ordinariamente  dello  spessore  di  42  millimetri, 
io  riunito  mediante  chiodi  ribaditi  a  caldo,  ed  il  suo  cielo  è  co¬ 
la  stituito  da  due  lastre  orizzontali,  aventi  la  distanza  di  circa 
di  58  centimetri  ;  e  queste  lastre  poi  sono  rinforzate  da  altre 
n-  lastre  verticali  ad  esse  collegate  con  ferri  d’angolo,  in  modo 
i  da  formare  un  sistema  cellulare  solido  ed  inflessibile,  affin- 
[i-  chè  possa  reggere  i  grandi  pesi  che  sopra  devono  gravitare. 

Le  parti  laterali  del  cassone,  la  cui  altezza  totale  è  di  circa 
ne  metri  2,80,  sono  internamente  consolidate  ed  unite  al  cielo 
e-  mediante  robuste  nervature,  fatte  nell’intento  di  rendere 
rto  dette  pareti  capaci  di  sopportare  le  grandi  spinte  a  cui  de¬ 
li  vono  trovarsi  soggette  nel  processo  del  lavoro.  11  cassone 
né  non  ha  fondo  ;  nel  suo  cielo  si  lasciano  tre  fori  circolari  coi 
ire  loro  centri  sull’asse  di  maggior  lunghezza;  il  foro  di  mezzo, 
lo-  che  corrisponde  all’asse  della  pila,  ha  2  metri  di  diametro  ; 
sul  gli  altri  due,  che  si  trovano  ciascuno  a  circa  V*  della  lun- 
’n-  ghezza  massima  del  cassone,  hanno  solamente  il  diametro 
di  4m.  Mentre  si  forma  il  cielo  del  cassone,  si  riempiono  di 
5  )  calcestruzzo  i  vani  che  in  esso  rimangono,  ed  allorquando 
itili  sono  stabilite  le  nervature  che  servono  a  consolidare  le  pa- 
are  reti  laterali,  si  pongono  degli  archi  fatti  con  lastre  da  ferri 
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d’angolo,  e  fra  questi  ed  i  risalti  inclinati  delle  nervature  si 
fa  della  buona  muratura. 

Cosi  preparato  il  cassone,  si  attacca  saldamente  nella  parte 
superiore  della  sua  parete  laterale,  ed  in  prosecuzione  della 
parete  medesima,  un  giro  di  lastra  di  ferro  avente  lo  spessore 
di  4  millimetri,  ed  un’altezza  tale  che,  discendendo  il  cas¬ 
sone  sul  terreno,  le  acque  non  vengano  a  versarsi  sul  suo 
cielo  ;  ed  i  tre  fori,  di  cui  già  si  é  tenuto  discorso,  si  guerni- 
scono  di  convenienti  anelli  di  ferro  laminalo  dello  spessore 
di  12  millimetri  e  per  un’altezza  non  minore  di  quella  or  ora 
indicata.  Alia  lastra  che  forma  la  prosecuzione  del  cassone 
si  attaccano  otto  aste  di  ferro  in  punti  convenienti  e  simme¬ 
tricamente  disposte  ;  queste  aste,  che  hanno  le  loro  estremità 
lavorate  a  vite,  vanno  a  fermarsi  su  un  ponte  di  esercizio  ad 
una  robusta  armatura,  e  ciascuna  di  esse  attraversa  una 
chiocciola,  la  quale,  fatta  girare  mediante  una  lunga  asta, 
permette  l'abbassamento  del  cassone  e  di  quanto  trovasi  su 
esso  collocato.  Le  dimensioni  delle  indicate  otto  aste  devono 
essere  tali  che  ciascuna  possa  reggere  la  quarta  parte  del 
peso  del  cassone  col  suo  sopraccariclf,  giacché  devono  tal¬ 
volta  trovarsi  in  tale  circostanza  da  agire  solamente  quattro. 

Disposte  le  cose  in  modo  che  le  dette  aste  siano  capaci  di 
sostenere  il  cassone  senza  che  avvenga  spostamento  nella 
verticalità  delle  sue  pareti,  si  leva  il  palco,  e  girando  le  aste 
terminali  delle  chiocciole  di  giri  eguali,  si  abbassa  orizzontal¬ 
mente  fino  a  raggiungere  il  letto  sottostante.  Fatto  questo  , 
aggiungendo  un  conveniente  numero  di  anelli,  si  allungano 
i  tubi,  insistenti  sui  fori  e  già  incominciati,  fino  a  raggiun¬ 
gere  presso  a  poco  l’impalcatura  del  ponte  di  servizio  ;  si 
pongono  ai  due  tubi  laterali  o  camini  di  servizio  quegli  ap¬ 
parecchi  che  il  personale  addetto  ai  lavori  di  fondazione  ad 
aria  compressa  suole  chiamare  campane  pneumatiche  ;  e  si 
stabilisce  nel  tubo  di  mezzo  o  camino  di  scarico,  il  quale 
attraversando  la  capacità  del  cassone  deve  arrivare  fino  a 
circa  mezzo  metro  sotto  l’orlo  inferiore  o  tagliente  del  cas¬ 
sone  medesimo,  un  apparecchio  di  norie  destinato  ad  espor¬ 
tare  le  materie  che  bisogna  scavare  per  l’affondamento  del 
cassone. 

Gli  anelli  tanto  dei  camini  di  servizio  quanto  del  camino 
di  scarico  portano  dei  risalti  interni,  sui  quali  vengono  ben 
inchiodati,  ed  affinché  le  connessure  risultino  tali  da  non  ri¬ 
sultare  delle  fughe  d’aria  compressa,  si  possono  porre  delle 
canne  di  cautciù  fra  un  risalto  e  l’altro.  Negli  anelli  dei  ca¬ 
mini  di  servizio  vi  sono  delle  scale  che  servono  per  la  discesa 
degli  operai  nel  cassone. 

Due  catene  parallele,  che  si  avvolgono  ad  un  verricello  su¬ 
periore  collocato  su  una  robusta  travatura  e  ad  un  verricello 
collocato  un  po’  al  disotto  del  fondo  del  camino  di  scarico, 
portano  i  secchi  della  noria  a  giuste  ed  eguali  distanze  l’uno 
dall’altro.  Detto  verricello  inferiore  è  imperniato  a  due  aste 
verticali  saldamente  fissate  nella  parte  inferiore  del  camino 
di  scarico ,  ed  il  verricello  superiore  viene  generalmente 
messo  in  rotazione  mediante  l’azione  di  una  macchina  a  va¬ 
pore  trasmessale  da  una  fune  impiombata  o  da  una  coreggia 
avvolgentesi  ad  una  puleggia  imperniata  nell’albero  mede¬ 
simo  del  verricello  superiore.  I  secchi  sono  generalmente  di 
ghisa  ;  le  loro  pareti  ed  i  loro  fondi  portano  dei  piccoli  fori, 
pei  quali  può  passare  l’acqua,  in  cui  essi  pescano  per  gran 
parte  del  loro  cammino. 

Le  campane  pneumatiche  hanno  un  diametro  molto  mag¬ 
giore  di  quello  del  tubo  cilindrico  su  cui  sono  disposte,  e  ge¬ 
neralmente  di  2  metri  ;  lo  spessore  delle  lastre  di  12  millim., 
ed  il  loro  raccordamento  coi  tubi  su  cui  sono  collocate  si  fa 
mediante  una  parte  foggiata  a  tronco  di  cono.  Corrisponden¬ 


temente  alla  base  maggiore  della  parte  conica  di  raccorda¬ 
mento  trovasi  un  diaframma  avente  nel  suo  mezzo  una  val¬ 
vola  che  si  apre  dall’alto  in  basso  ;  il  tubo  che  porta  l’aria 
compressa  da  un’apposita  macchina  soffiante,  messa  general¬ 
mente  in  movimento  da  una  locomobile,  giunge  alla  campana 
con  due  diramazioni,  una  sboccante  nella  parte  conica  di 
raccordamento  sotto  l’indicato  diaframma,  e  l’altra  nella  parte 
cilindrica  della  campana  ;  due  chiavette  poste  dove  sboccano 
i  tubi  portatori  deU’aria  compressa  rendono  possibili  le  ma¬ 
novre  necessarie  per  la  discesa  e  per  la  sortita  degli  operai 
dall’apparecchio,  e  per  regolarmente  proseguire  e  terminare 
il  lavoro  dell’affondamento.  La  base  superiore  di  ogni  cam¬ 
pana  porta  un  ferro  circolare  nel  suo  mezzo,  il  quale  è  anche 
munito  di  una  valvola  che  si  apre  dall’alto  in  basso.  Le  val¬ 
vole,  affinché  possano  chiudere  bene,  devono  serbare  all’in- 
giro  un  orlo  di  cautciù. 

Allorquando  il  cassone  trovasi  calato  sul  terreno  e  che  già 
di  qualche  poco  trovasi  affondato  pel  proprio  peso,  allor¬ 
quando  sono  disposte  le  campane  e  la  noria,  si  fanno  agire  le 
macchine  soffianti  ;  un  operajo  va  in  una  delle  campane , 
chiude  la  chiavetta  superiore,  apre  quella  inferiore,  e  tiene 
socchiusa  la  valvola  interna,  che  tosto,  a  causa  della  pres¬ 
sione  che  va  crescendo  nell’interno  del  camino  di  servizio  * 
si  chiuderà  affatto  e  tanto  più  perfettamente  quanto  maggiore 
sarà  la  pressione  dell'aria  sottostante.  Allora  l’acqua  comin¬ 
cierà  a  discendere  nei  due  camini  di  servizio  di  mano  in  mano 
che  la  pressione  in  essi  va  aumentando,  lascierà  vuoto  anche 
il  cassone  e  l’aria  stessa  sortirà  in  numerose  gallozzole  at¬ 
torno  alle  pareti  e  pel  camino  di  scarico,  in  cui  l’acqua  si  tro¬ 
verà  elevata  fino  al  livello  che  essa  ha  esteriormente.  All’ap* 
parire  delle  indicate  gallozzole  é  segno  che  non  esiste  più 
acqua  nel  cassone,  e  che  gli  operai  possono  in  esso  discen¬ 
dere  per  dar  principio  all’escavazione  del  terreno  su  cui  deve 
essere  fondata  la  pila.  Per  l’apertura  superiore  entrano  in 
ciascuna  campana  alcuni  operai  muniti  degli  utensili  neces- 
sarii  al  lavoro  di  escavazione  che  devono  eseguire,  colla  mano 
inalzano  la  valvola  che  socchiude  l’apertura  superiore  della 
campana,  e  aprendo  la  chiavetta  conveniente  introducono  l’a- 
ria  compressa  nella  campana  in  cui  si  trovano.  In  breve  tempo 
si  stabilisce  l’equilibrio  fra  la  pressione  che  ha  luogo  dentro 
il  camino  e  quella  che  ha  luogo  nella  campana,  per  modo  che 
la  valvola  interna  si  apre  spontaneamente  pel  proprio  peso* 
o  viene  aperta  con  un  leggiero  colpo  di  piede.  Dopo  questo 
alcuni  operai  cominciano  a  discendere  per  le  scale  che  esi¬ 
stono  nei  camini  di  servizio,  fanno  passare  al  fondo  del  cas¬ 
sone  gli  strumenti  di  escavazione,  e  quindi  discendono  g'| 
altri  operai.  In  un  cassone  avente  la  lunghezza  massima  <1* 
11  metri  e  la  larghezza  di  5,  possono  lavorare  comodamente 
e  senza  portarsi  imbarazzo  da  8  a  10  uomini.  Per  avere  p°* 
la  luce  necessaria,  nel  cassone  si  usano  candele  steariche  fi* 
nissime,  che  si  sono  riconosciute  utili  per  la  non  eccessiva 
quantità  di  fumo  che  mandano  bruciando  nell’aria  compressa. 
Gli  operai,  giunti  al  fondo  del  cassone,  incominciano  dal  pra¬ 
ticare  una  specie  di  foro  attorno  al  camino  di  scarico,  ed  al 
disotto  di  esso  onde  rendere  possibile  il  girare  della  noria, 
quindi  vengono  a  scavare  la  terra  sia  attorno  alle  pareti  del 
cassone,  sia  in  tutto  lo  spazio  da  esso  coperto,  e  le  materie 
scavale  le  fanno  cadere  nel  foro  fatto  attorno  e  sotto  il  camino 
di  scarico,  dove  vengono  raccolte  e  portate  via  dai  secchi 
della  noria. 

Quando  gli  operai  lavorano  nel  cassone,  le  cose  stanno  nei 
seguenti  termini:  nei  camini  di  servizio  e  nelle  campane  tro¬ 
vasi  aria  compressa  ;  il  terreno  sottostante  al  cassone  non 
trovasi  coperto  d’acqua,  salvo  alcune  piccole  filtrazioni;  at- 
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torno  al  camino  di  scarico,  che,  come  si  è  detto,  si  appro¬ 
fonda  di  circa  mezzo  metro  sotto  il  tagliente  del  cassone,  e 
nel  camino  stesso  fino  al  livello  dell’acqua  esteriore  si  trova 
acqua,  entro  la  quale  pescano  i  secchi  della  noria. 

Esteriormente,  sopra  il  cielo  del  cassone  e  dentro  la  lastra 
'n  prosecuzione  delle  pareti  laterali,  lavora  una  squadra  di 
muratori,  la  quale  di  mano  in  mano  che  il  cassone  si  affonda 
Va  lavorando  all’asciutto  la  pila  che  discende  col  cassone  che 
to  sostiene. 

Gli  operai  non  possono  continuare  lungamente  il  lavoro  in 
l’atmosfera  di  aria  compressa,  e  generalmentejavorano  due 
v°lte  ad  ogni  ventiquattro  ore,  e  per  quattro  ore  in  ciascuna 
volta. 

A  misura  che  gli  operai  vanno  scavando,  il  cassone  si  ab¬ 
bassa,  e  con  esso  discendono  la  lastra  entro  la  quale  si  co- 
struisce  la  muratura,  i  camini,  le  campane  e  l’apparecchio 
della  noria.  Segue  da  ciò  che  di  tratto  in  tratto  si  dovrà  ag- 
giungere  nuova  lastra  superiormente  e  all’ingiro  dello  spa- 
z,o  in  cui  va  eseguita  la  muratura  della  pila,  che  si  dovranno 
^toccare  a  questa  le  otto  aste  che  sostengono  verticalmente 
Il  cassone,  che  si  dovranno  allungare  i  camini  ed  allungare  le 
Catone  della  noria.  Alcune  di  queste  operazioni  si  possono  fare 
a8sai  facilmente  senza  interruzione  del  lavoro  degli  operai  che 
tr&vansi  applicati  all’escavazione,  alcune  altre  consigliano  es- 
8ere  cosa  prudente  l’interruzione  di  tale  lavoro.  Ecco  in  breve 
COrr>e  si  deve  procedere. 

Si  comincia  dallo  staccare  quattro  delle  aste  che  sosten¬ 
gono  verticalmente  il  cassone,  il  quale  resta  così  sostenuto 
blamente  dalle  altre  quattro  ;  si  aggiunge  tutto  all’ingiro  e 
Per  l’altezza  sufficiente  una  zona  di  lastra  ;  a  questa  si  fer¬ 
mano  le  quattro  aste  che  saranno  state  convenientemente 
balzate  mediante  le  loro  chiocciole  ;  queste  quattro  aste  sono 
a*lora  in  condizione  da  poter  sopportare  da  sole  il  cassone,  e 
^indi  si  possono  levare  le  altre  quattro,  inalzarle  e  fermarle 
c°nie  le  prime  quattro. 

La  noria  si  allunga  aggiungendo  alcuni  anelli  alle  sue 
catone  ed  aggiungendo  nuovi  secchi. 

L’allungamento  del  camino  di  scarico  si  fa  levando  quella 
Parte  dell’apparato  della  noria  che  non  permette  di  collocare 
a  Posto  gli  anelli  che  per  tale  scopo  devonsi  impiegare,  e  riu¬ 
nii  sull’ultimo  già  posto,  e  quindi  l’uno  al  disopra  del- 
altro  mediante  chiodature  fatte  nei  loro  bordi  interni,  ed  in- 
toomettendo  fra  l’uno  e  l’altro  una  corona  di  cautciù. 

Per  allungare  i  camini  di  servizio,  mediante  una  valvola 
che  trovasi  dove  ciascuno  di  detti  camini  comunica  col  cas- 
s°ne  si  intercetta  la  comunicazione  fra  quelli  e  questo,  si  dà 
es'to  all’aria  compressa  posta  superiormente  a  dette  valvole, 

Sl  levano  le  campane  pneumatiche  dal  sito  che  occupano,  si 
giungono  gli  anelli  che  sono  creduti  necessarii,  si  rimettono 
e  campane  e  si  comprime  nuovamente  l’aria  nei  camini  di 
Svizio  allungati.  Quando  la  pressione  che  si  verifica  in  detti 
Carn,ni  sarà  eguale  a  quella  che  ha  luogo  nel  sottostante  cas- 
8°ne,  la  valvola  che  ne  intercetta  la  comunicazione  si  aprirà 
^dendo  per  proprio  peso,  e  si  potrà  cosi  ricominciare  il 
lavoro. 

.  Pi  mano  in  mano  che  il  cassone  va  abbassandosi,  la  pila 
v,ene  elevandosi  sul  suo  cielo,  e  quando  il  cassone  ha  rag- 
j>lu°ta  la  voluta  profondità,  si  trova  completamente  eseguita 
a  Pila,  e  altro  non  si  deve  fare  che  occuparsi  del  riempi¬ 
mento  del  cassone,  del  camino  di  scarico  e  dei  camini  di 
Svizio.  Questo  riempimento  viene  generalmente  fatto  con  | 
Cafoestruzzo  operando  come  segue.  Dal  camino  scarico  si 
Dnauove  tutto  l'apparato  della  noria,  ed  al  medesimo  si  an- 
Dplle  una  gran  campana  pneumatica  avente  generalmente  due 


valvole  nel  suo  coperchio  che  si  aprono  dall’alto  in  basso,  e 
due  altre  aprentisi  pure  nello  stesso  modo  e  disposte  nella 
robusta  lamiera  che  forma  il  fondo.  Chiuse  le  due  valvole 
inferiori,  mediante  appositi  tubi  si  porta  l’aria  compressa  nel 
camino  di  scarico,  la  quale  fa  discendere  l’acqua  che  in  esso 
si  trova  obbligandola  totalmente  a  sfuggire  pel  di  sotto. 
Messo  posi. all’asciutto  il  camino  di  scarico,  alcuni  operai  di¬ 
scendono  in  esso  passando  per  la  gran  camera,  e  staccano 
quella  parte  di  detto  tubo  che  trovasi  nel  cassone,  e  la  quale, 
onde  rendere  possibile  questa  pratica,  ha  diametro  un  po’ 
inferiore  a  quello  del  camino  che  trovasi  sopra  il  cassone. 
Fatto  questo,  si  mette  la  gran  campana  in  comunicazione  col¬ 
l’aria  esterna,  sulle  sue  due  valvole  inferiori  si  pone  tanto 
calcestruzzo  da  essere  sicuri  che  il  suo  peso  non  è  capace  di 
vincere  la  pressione  che  l’aria  interna  fa  contro  dette  val¬ 
vole  ;  si  chiudono  le  due  valvole  superiori,  e  si  stabilisce 
eguaglianza  di  pressione  nella  capacità  della  campana  e  nel 
sottostante  camino  :  le  valvole  che  portano  il  calcestruzzo  si 
aprono  ed  il  calcestruzzo  cade  nel  cassone.  Gli  operai  che 
si  trovano  nel  cassone  per  il  suo  riempimento,  nel  mentre  si 
fa  la  detta  manovra  per  la  discesa  del  calcestruzzo,  si  rico¬ 
verano  su  pei  camini  di  servizio,  e  appena  sentono  la  caduta 
discendono  nel  cassone,  fanno  venire  il  calcestruzzo  contro 
le  sue  pareti,  e  lo  conguagliano  con  regolarità.  Questa  ma¬ 
novra  si  ripete  finché  il  cassone  è  riempito,  colla  pratica  di 
disporre  verticalmente  nel  calcestruzzo,  e  corrispondentemente 
ai  tre  camini,  dei  piccoli  tubi  di  terra  cotta,  affinchè  l’aria  com¬ 
pressa  possa  sempre  comunicare  coll’acqua  circostante. 

Quando  il  cassone  è  riempito,  gli  operai  applicati  a  con¬ 
guagliare  il  calcestruzzo  escono  per  tre  camini,  ed  altri  ope¬ 
rai  discendono  in  questi  per  disgiungere  i  diversi  pezzi  di 
cui  essi  si  compongono  e  che  si  possono  impiegare  per  altre 
fondazioni.  Prima  però  di  dar  mano  a  disgiungere  i  tubi,  im¬ 
porta  di  porre  delle  robuste  travi  sulle  tre  campane  nel  senso 
della  maggior  lunghezza  del  cassone  e  renderle  ben  solidarie 
affinchè  siano  atte  ad  impedire  il  sollevamento  che  potrebbe 
produrre  l’aria  compressa  in  seguito  al  disgiungimento  degli 
anelli.  Quando  tutti  gli  anelli  sono  staccati,  a  poco  a  poco  si 
diminuisce  la  pressione  dell’aria  interna,  e  l’acqua,  passando 
pei  tubi  di  terra  cotta,  subentra  nei  camini  occupandoli  fino 
all’altezza  del  livello  esteriore.  L’uno  di  seguito  all’altro,  sia 
con  appositi  ordigni,  sia  con  palombari,  si  estraggono  i  diversi 
anelli,  ed  i  fori  che  rimangono,  oramai  circondati  dalla  sola 
muratura  della  pila,  si  riempiono  di  calcestruzzo  mediante 
secchie  a  fondo  mobile,  le  quali  servono  a  versare  il  mate¬ 
riale  alla  profondità  voluta  senza  obbligarlo  ad  attraversare 
un’alta  colonna  d’acqua,  che  ne  produrrebbe  il  dilavamento  e 
che  lo  renderebbe  inetto  ad  una  buona  presa. 

Talvolta,  quando  l’affondamento  della  pila  è  presso  a  rag¬ 
giungere  il  suo  termine,  avviene  che  gli  operai  scavano  sotto 
il  tagliente  del  cassone,  e  che  questo  non  discende,  impedito 
dall’attrito  che  ha  luogo  fra  la  lastra  che  involve  la  muratura 
e  fra  le  terre,  dalle  spinte  di  queste  ultime  e  dalla  pressione 
esterna  dell’aria,  per  cui  il  peso  del  cassone  e  di  quanto  su 
esso  si  trova  non  basta  a  vincere  le  accennate  resistenze. 
Quando  si  presenta  una  tale  circostanza,  gli  operai  sorgono 
dall’apparecchio  in  cui  trovasi  l’aria  compressa,  e  quindi 
danno  sortita  a  parte  di  quest’ultima  producendo  un  abbassa¬ 
mento  di  pressione  nell’interno.  Allora  immediatamente  la 
colonna  d’acqua  sovrastante  al  piano  di  escavazione  passando 
sotto  il  tagliente  entra  repentinamente  nel  •cassone,  smuove 
il  terreno  circostante  e  basta  generalmente  ad  ottenere  l’ab¬ 
bassamento  voluto. 

L’aria  compressa  che  si  immette  nei  camini  e  nel  cassone 
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viene  da  un  serbatojo  posto  in  vicinanza  dell’apparecchio  di 
compressione.  Quest’apparecchio  consiste  essenzialmente  in 
un  cilindro  che  comunica  coll’atmosfera  mediante  un’apertura 
munita  di  valvola  aprentesi  dall’esterno  all’interno,  e  col  ser¬ 
batojo  dell’aria  compressa  mediante  una  valvola  che  si  apre 
dal  cilindro  verso  il  serbatojo.  In  questo  cilindro,  per  l’azione 
di  una  macchina  a  vapore,  si  muove  uno  stantuffo,  che  nella 
sua  corsa  di  avanzamento  condensa  l’aria,  fa  chiudere  la  val¬ 
vola  dell’apertura  che  comunica  coll’atmosfera  ed  aprire  quella 
posta  all’apertura  del  serbatojo,  e  che  nella  sua  corsa  di  re¬ 
gresso  lascia  dietro  di  sé  il  vuoto  per  cui  si  chiude  l’ultima 
valvola  mentre  si  apre  la  prima,  lasciando  che  l’aria  esteriore 
entri  nel  cilindro  in  cui  si  muove  detto  stantuffo  per  essere 
poi  condensata.  Nella  compressione  dell’aria  ha  luogo  svolgi¬ 
mento  di  calore  pel  fatto  stesso  della  compresssione  e  per  l’at¬ 
trito  fra  lo  stantuffo  e  il  cilindro,  e  questo  calore  é  capace  di 
elevare  la  temperatura  dell’aria  in  guisa  da  avere  nel  cas¬ 
sone  una  temperatura  da  40  a  50  gradi  con  grave  fastidio  ed 
incomodo  degli  operai.  Per  ovviare  annesto  inconveniente, 
che  dal  bel  principio  del  lavoro  si  rimarcò  a  Kehl,  basta  fare 
in  modo  che  l’aria  compressa,  prima  di  entrare  nel  serbatojo, 
si  trovi  in  contatto  con  acqua  fredda  rinnovantesi  e  sommi¬ 
nistrata  da  apposita  pompa  messa  in  moto  dalla  stessa  mac¬ 
china  a  vapore  che  serve  a  comprimere  l’aria.  Le  macchine 
soffianti  sono  generalmente  fatte  in  modo  che  ad  ogni  colpo 
di  stantuffo  ha  luogo  per  un  verso  la  cacciata  dell’aria  com¬ 
pressa  nel  serbatojo  e  per  l’altro  l’aspirazione  dell’aria  esterna, 
che  nel  colpo  successivo  e  per  altra  apertura  viene  poi  anche 
spinta  in  detto  serbatojo. 

FOXTAXALE  ( bot .).  —  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
muscoidee ,  cosi  denominato  perché  le  sue  specie  vivono  nelle 
acque  delle  fontane  e  dei  ruscelli,  dove  prendono  un  grande 
sviluppo,  ma  di  rado  si  trovano  fruttificate,  perché  la  natura 
provvede  alla  loro  moltiplicazione  mediante  le  numerose 
gemme  onde  sono  fornite,  le  quali  si  svolgono  rapidamente 
in  modo  da  ingombrare  tutta  la  superficie  e  il  fondo  delle 
acque  in  cui  vegetano.  La  specie  piò  comune  forma  in  gran 
parte  quelle  masse  torbose  che  si  producono  giornalmente  in 
molti  paduli. 

Le  fontanali  sono  per  lo  più  monoiche;  poche  dioiche; 
hanno  un  fusto  ramosissimo  che  ascende  alla  superficie  delle 
acque  e  si  allunga  moltissimo  quando  queste  sieno  correnti. 
Queste  ramificazioni  portano  piccole  foglioline  disposte  in  due 
o  tre  serie  e  quasi  sempre  a  embrice.  Le  gemmule  sono  ri¬ 
guardate  come  fiori  maschi,  e  le  urne  come  femmine. 

Bridel  annovera  cinque  specie  di  fontanali,  che  sono  la 
fontinalis  juliana ,  trovata  da  Savi  nei  fossi  delle  acque  ter¬ 
mali  di  San  Giuliano  in  Toscana  ;  la  F.  antipyr etica,  che 
preferisce  le  acque  correnti  e  cresce  lungo  le  riviere  e  per¬ 
fino  sulle  ruote  dei  mulini  ;  la  F.  squamosa ,  propria  delle 
acque  alpine;  la  F.  capillacea ,  che  ha  le  foglie  lineari,  e 
trovasi  nelle  acque  delle  montagne  nordiche,  e  la  F.  subu- 
lata,  osservata  nelle  acque  limpide  dell’America  setten¬ 
trionale. 

F0XTE1A  GEME  (stor.  rom.  e  biogr).  —  Proveniva  origi¬ 
nalmente  da  Tuscolo  (Cic.,  prò  Font.,  14),  nel  cui  municipio 
primeggiava.  I  Fontei  erano  plebei  (Cic.,  prò  Dom. ,  44)  e  por¬ 
tavano  i  cognomi  di  Agrippa,  Balbo  e  Capitone.  Il  cognome 
Crasso  (Front.,  Stratag.,  i,  5)  é  un  errore  dei  manoscritti, 
dacché  non  vi  avevano  Fontei  Crassi.  Il  primo  membro  di 
questa  gente  il  cui  norné  apparisce  sui  Fasti  Consolari  è 
C.'Fontcio  Capitone,  uno  dei  consoli  suffeti  nel  33  av.  C.  Ci 
sono  varie  medaglie  di  questa  gente,  ma  Capitone  è  il  solo  co¬ 
gnome  che  occorre  sopra  di  esse. 


Fonteio  T.,  legato  di  P.  Cornelio  Scipione  in  Ispagna  nel 
212  av.  C.  (Liv. ,  xxv,  32).  Dopo  la  sconfitta  e  morte  di  P- e 
G.  Scipione,  Fonteio  come  prefetto  del  campo  doveva  succe¬ 
dere  nel  comando  temporaneo  almeno  delle  legioni.  Ma  i  sol¬ 
dati  non  lo  credendo  capace  di  condurre  un  esercito  sconfitto 
a  traverso  un  paese  ostile,  scelsero  invece  un  uflìziale  infe* 
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riore,  L.  Manio,  per  loro  duce  ;  egli  era  però  un  prode  se  non 
un  abile  uffiziale. 

Fonteio  C.,  legato  del  pretore  G.  Servilio  Cepione,  con  cui 
fu  ucciso  in  un  tumulto  popolare  ad  Ascoli  nel  Piceno  allo  scop¬ 


piare  della  guerra  Marsica  o  Sociale,  nel  90  av.  C.  (Cic.,  prò 
Font.,  14). 

Fonteio  M.,  figliuolo  del  precedente.  I  prenomi  di  amen- 
due  questi  Fontei  sono  assai  dubbii  (Ordii,  Onom.  Tuli.  v.  « 
Fonieius).  Cicerone  dinumera  gli  ufficii  esercitati  da  M.  Fon¬ 
teio  nell’ordine  seguente.  Egli  fu  triumviro,  questore  fra  l’86 
e  83  av.  C.,  legalo  nell’83  col  titolo  di  pro-questore  nella 
Spagna  Ulteriore,  e  quindi  legato  in  Macedonia,  ove  represse 
le  incursioni  dei  Traci  nella  provincia  romana.  La  data  del 
suo  pretorato  è  incerta,  ma  egli  governò  la  Gallia  Narbonese 
fra  il  76  e  il  73,  e  nel  75  inviò  provvigioni  e  reclute  a  Metello 
Pio  e  Gneo  Pompeo  occupati  nella  guerra  Sertoriana  in  Ispa- 
gna.  Le  sue  requisizioni  formarono  una  delle  accuse  mosse 
contro  di  lui  dai  provinciali.  Ei  tornò  a  Roma  nel  73-2  av.  C., 
ma  non  fu  citato  in  giudizio  per  estorsione  e  mal  governo  che 
nel  69.  M.  Pletorio  e  M.  Fabio  furono  i  suoi  accusatori. 
Trannepoche  eccezioni,  gli  abitanti  principali  di  Narbona  com¬ 
parvero  a  Roma  quali  testimonii  contro  Fonteio,  ma  il  più 
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spettabile  fra  di  essi  fu  Induciomaro,  capo  degli  Allobroghi- 
Il  processo  fu  per  molti  rispetti  importante  ;  ma  la  nostra 
conoscenza  della  causa,  del  pari  che  dell’istoria  dello  stesso 
Fonteio,  è  limitata  all’orazione  parziale  e  frammentaria  del  suo 
avvocato  Cicerone.  11  processo  fu  un  esperimento  della  nuova 
legge,  Lex  Aurelio  de  judiciis,  votata  all’uscita  del  70  av.  C., 
e  che  rimoveva  i  giudizii  dal  Senato  soltanto  e  portava  che  i 
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giudici  fossero  scelti  ugualmente  dai  senatori,  dai  cavalieri  e 
dai  tribuni  cerarii.  Fu  dunque  l’anno  che  Cicerone  era  edile, 
e  l’accusatore  di  Verresi  fece  ora  innanzi  a  difendere  un  men 
famoso  ma  consimile  delinquente.  Fonteio  cercò  testimonianze 
favorevoli  in  ogni  provincia  che  avea  governato,  in  Ispagna, 
in  Macedonia,  in  Narbona,  in  Marsiglia,  nel  campo  di  Pom¬ 
peo  e  nelle  compagnie  di  arrendatori  e  mercanti  che  aveva 
protetti  durante  la  sua  amministrazione.  Fu  accusato,  per 
quel  che  possiamo  inferire  dall’orazione  di  Cicerone  prò 
Fonteio  ,  di  aver  defraudato  i  suoi  creditori  mentre  era 
Questore;  di  aver  imposto  un  balzello  esorbitante  sui  vini 
di  Narbona,  di  aver  venduto  esenzioni  dal  riattamento  delle 
strade  provinciali.  Cicerone  nega  l’accusa  di  frode,  ma  di 
quelle  del  balzello  sul  vino  e  delle  strade,  dice  che  sarebbero 
gravi  e ‘severe  ;  e  che  fossero  vere  e  Fonteio  fosse  reo  effe  t¬ 
tivamente  argomentasi  dalle  vaghe  declamazioni  del  suo  di¬ 
fensore.  Non  è  noto  se  Fonteio  fosse  assolto  ;  ma  non  essendo 
stato  nè  multato  nè  esiliato,  ed  avendo  anzi  comperato,  dopo 
il  processo,  una  casa  sontuosa,  domus  Rahiriana  (Cic.,  ad 
Alt a  Napoli,  è  più  probabile  fosse  assolto.  Drumann 
[Gesch.,  Rotti.,  voi.  v,  pp.  329-334)  dà  un’analisi  dell’ora¬ 
zione  di  Cicerone  di  cui  possediamo  frammenti  e  che  Quin¬ 
tiliano  cita  come  un  esempio  di  allusione  enigmatica  (vi, 

3,  §  51). 

tfONTENAI  (battaglia  di)  ( stor .  del  M.  E.).  —  Dopo  la 
■norie  di  Luigi  il  Buono,  i  suoi  figliuoli  si  contrastarono  gli 
Avanzi  del  suo  impero.  Lotario,  mal  pago  della  contrada  che 
eragli  toccata  in  sorte  e  sperando  per  altra  parte  ristabilire 
l’unità  dell'Impero,  era  risoluto  a  gittarsi  sulle  provincie  della 
Austria,  di  cui  Carlo  il  Calvo  e ra  possessore.  Non  appena  ebbe 
Untore  del  tradimento  del  fratello,  Carlo  strinse  alleanza  con 
Luigi  il  Germanico,  e  araendue,  radunate  le  loro  forze,  cer¬ 
arono  ristabilire  la  pace.  Eglino  proposero  a  Lotario  di  rico- 
n°scerlo  imperatore  e  di  prestargli  giuramento  di  fedeltà  ; 
ina  tutti  i  tentativi  uscirono  a  vuoto  e  fu  d  uopo  venire  alle 
inani.  Il  25  giugno  dell’841  i  due  eserciti,  sommanti  insieme 
a  circa  300,000  uomini,  vennero  a  battaglia  decisiva  in  una 
Pianura  presso  Fontenai  o  Fontanet,  oggidì  Fontenailles, 
Poco  lungi  da  Auxerre. 

La  vittoria,  dopo  aver  lungo  tempo  oscillato,  rimase  nell’ul¬ 
timo  a  Carlo  il  Calvo  e  a  Lodovico  di  Baviera,  ma  fu  pagata 
bramente,  dacché,  al  dire  degli  storici  contemporanei,  per¬ 
irono  più  di  trenta  mila  uomini.  Del  rimanente,  orrendo  fu 
^ecidio  da  ambe  le  parti,  e  meglio  di  80  mila  morti  lurono 
^venuti  sul  campo  di  battaglia.  Angilberto,  poeta  e  guer- 
r*®ro  che  vi  combatte,  cantò  ossia  pianse  quella  giornata  in 
*rii  latini  :  De  Bello  Fonteneto.  Questa  battaglia  non  ebbe 
Pefò  il  risultato  che  si  sperava,  e  non  fu,  per  così  dire,  che 
*1  Preludio  di  guerre  numerose  di  Lotario  contro  i  fratelli. 

PORLI’  ( geogr .  e  stor.).  —  Provincia  del  regno  d’Italia, 
8e°ondo  il  nuovo  assetto  amministrativo,  comprende  i  circon¬ 
di  di  Forlì  con  68,588  abitanti,  di  Cesena  con  77,439,  e 
«i  Rimini  con  78,436:  totale  224,463  abitanti.  La  parte 
Untuosa  del  suo  territorio  non  supera  la  piana,  ed  è  attra¬ 
rrsela  dagli  Appennini,  da  cui  scendono  i  fiumi  che  la  bagnano, 
*ra’  quali  il  Montone,  il  Ronco,  il  Savio,  il  Conca,  il  Maree- \ 
cìlia,  il  Luso,  il  Fiumicino  e  il  Pisatello,  intorno  ai  quali 
Jo|to  si  è  disputato  ed  ancora  si  disputa  per  sapere  qual  fosse 

loro  quello  che  aveva  nome  Rubicone  e  formava  alle  romane 
terre  il  sacro  confine  che  fu  da  Cesare  violato.  Oltre  la  nuova 
Grafia  ferrata  meridionale  che  attraversa  la  provincia  pas- 
Sar>do  pel  capoluogo  Forli,  evvi  la  celebre  via  Emilia,  che 
dimando  la  Flaminia  dall’arco  di  Augusto  a  Rimini,  corre 
questa  città  a  traverso  tutta  la  provincia,  da  Sant’Arcan¬ 


gelo  in  poi,  pressoché  in  linea  retta  ed  in  direzione  da  sci¬ 
rocco  a  maestro  fino  al  ponte  della  Cosina,  dopo  il  quale 
entra  nella  provincia  di  Ravenna.  Viene  poi,  dopo  l'Emilia,  la 
strada  che  tagliandola  ad  angolo  retto  nella  parte  superiore 
unisce  Ravenna  a  Forlì,  e  quindi  quest’ullima  città  a  Firenze 
mediante  la  nuova  strada  costrutta  a  ridosso  dell’Appennino. 

I  prodotti  della  natura  furono  profusi  in  ogni  dove  a  larga 
mano  in  questa  provincia.  Oltre  il  grano  e  il  granoturco,  ab¬ 
bondantissimi,  producono  i  colli  vini  squisiti,  fra’  quali  vanno 
celebrati  quelli  di  Collina  e  di  Belfiore,  quelli  di  Cesena  e  di 
Sarsina,  e  soprattutto  quelli  rii  Bertinoro.  Nè  della  copia  e 
bontà  del  vino  è  punto  minore  quella  dell’olio,  pei  superbi 
oliveli  che  vi  si  veggono.  Le  canape  di  Cesena,  gli  anaci,  i 
coriandoli  e  il  zafferano  forlivese  sono  altamente  riputati.  Né 
mancano  buone  frutta,  caci  eccellenti  ed  erbaggi  saporosi. 
Fra  i  prodotti  minerali  citeremo  l’abbondantissimo  del  solfo, 
la  lignite,  il  gesso,  ecc.  È  celebre  l’acqua  minerale  della 
Fratta  presso  Forli.  L’industria  conta  nella  provincia  mani¬ 
fatture  di  terraglie,  di  majoliche,  di  solfo,  concerie,  vetriere, 
cererie,  saponerie,  tintorie,  cappellerie,  ecc.  ;  si  fanno  anche 
tessuti  di  lino,  canape  e  cotone.  Il  commercio  estero  riceve 
dalla  provincia  un’ingente  quantità  di  grano,  lino,  canape, 
bozzoli,  seta  greggia,  carni  suine,  solfo  raffinato,  ecc. 

La  città  omonima,  capoluogo  della  provincia,  sta  a  257 
chil.  da  Roma,  sulla  riva  destra  del  Montone,  in  sito  amenis¬ 
simo.  L’elevata  sua  giacitura  al  libero  spirare  dei  venti  le 
dà  aere  saluberrimo  e  mondo  da  ogni  mal  vapore.  Di  forma 
oblunga  da  maestro  a  libeccio,  cinta  di  antiche  mura  con  quat¬ 
tro  porte  ed  una  magnifica  strada  intorno  ad  essa  ombrata  di 
piante  rigogliose,  mostra  nell’interno  aspetto  nuovo  ed  ele¬ 
gante,  animato  da  38,646  abitanti.  Un  corso,  fiancheggiato 
da  porticati  e  da  superbi  edifizii  moderni,  mette  alla  magni¬ 
fica  piazza  maggiore,  una  delle  belle  d  Italia.  Questa  piazza 
è  cinta  ognintorno  da  bei  palazzi  con  portici,  fra’  quali  pri¬ 
meggiano  il  comunale  e  il  palazzo  Serughi,  e  in  mezzo  ad 
essa  ergesi  una  colonna  con  in  vetta  una  Vergine  in  marmo 
di  Clemente  Molli. 

Attiguo  al  palazzo  comunale  è  il  teatro,  di  grandezza  pro¬ 
porzionata  alla  città,  con  ristauri  ed  abbellimenti  moderni. 
Molte  altre  piazze  adornano  Forli,  fra  le  quali  quella  di  San 
Pellegrino,  ove  trovasi  il  vasto  grandioso  locale  detto  della 
Missione,  quella  del  Duomo,  allato  il  quale  sorge  il  gran  pa¬ 
lazzo  dei  Paolucci;  quella  di  San  Francesco,  ove  ammirasi  la 
fabbrica  recente  dei  macelli  e  della  pescheria  ;  quella  di 
Sant’Agostino,  ecc.  Fra  gli  edifizii  privati  meritano  special 
menzione,  oltre  i  suddetti,  il  palazzo  Albicini,  quello  dei  mar¬ 
chesi  Calboli  Paolucci,  il  palazzo  Mangelli,  il  Mangellini,  il 
Caddi,  il  Romagnoli,  il  Merenda,  il  Ddll'Aste,  il  Manzoni  e 
finalmente  quello  del  cav.  Guerini,  che  vuoisi  architettato  dal 
Buonarroti.  Scelte  tele  abbelliscono  alcuni  di  essi,  e  nel  Gue¬ 
rini  ha  una  bella  statua  del  Canova.  La  cattedrale,  restaurata 
recentemente  dallo  Zambianchi,  è  notevole  per  due  sontuose 
cappelle  conservale,  una  delle  quali  va  celebratissima  pei  fi¬ 
nissimi  marmi  ond’è  tutta  coperta  e  pe’  dipinti  del  Cignani, 
che  vi  lavorò  oltre  vent’anni. 

Il  tempio  abbaziale  eretto  in  onore  del  patrono  della  città 
san  Mercuriale,  ha  un  bel  dipinto  di  Innocenzo  da  Imola  ed 
un  gran  campanile  architettato  da  Francesco  Deddi.  La  chiesa 
di  San  Filippo  Neri  possiede  un  Annunziata  ed  un  Cristo 
del  Guercino,  oltre  a  tele  pregiate  del  Cignani  e  del  Maratta. 
Del  Guercino  è  anche  il  San  Giovanni  Battista  nella  chiesa 
dei  Cappuccini,  e  del  Guido  la  Concezione  che  ammirasi  .in 
San  Francesco  degli  Osservanti.  Fra  gl’istituti  di  benefi- 
I  cenza  citeremo  il  grande  ospedale,  lo  spedale  degli  esposti, 
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il  monte  di  pietà,  l’ospizio  dei  pellegrini,  l’istituto  di  San  Carlo 
Borromeo,  le  mendicanti  di  Sant’Anna,  l’orfanotrofio  d’ambo 
i  sessi,  la  cassa  di  risparmio,  ecc.  L’istruzione  pubblica  ha 
in  Forlì  un  ginnasio  comunitativo,  scuole  tecniche  pareggiate 
alle  regie,  una  scuola  normale  maschile  con  convitto  e  parec¬ 
chi  educandati  per  le  donne,  oltre  il  seminario.  Annessa  alla 
biblioteca  è  una  pinacoteca  la  quale  contiene,  fra  gli  altri  qua¬ 
dri,  un  San  Giovanni  nel  deserto  di  Francesco  Barbieri,  la 
Natività  del  Francia,  YAnnunziata  del  Sommachini,  due 
dipinti  del  Cignani,  dieci  di  Livio  Agresti,  la  Triade  e  la 
Beata  Vergine  del  Modigliani,  la  Risurrezione  del  Venusti, 
che  vuoisi  disegnata  dal  Buonarroti,  ecc. 

Poche  città  sono  meglio  situate  di  Forlì  per  l’industria  e 
il  commercio,  siccome  quella  che  sta  lungo  la  strada  ferrata, 
nel  centro  della  via  Emilia  e  della  Romagna,  comunicante 
agevolmente  con  la  Toscana,  in  perfetta  pianura,  non  lungi 
dal  mare.  Vi  si  fanno  il  cosi  detto  vin  santo  ed  altri  ottimi 
vini;  buoni  salami,  specialmente  i  cotichini ,  tele  cerate,  cap¬ 
pelli,  ecc.  Fra  le  concerie  è  molto  riputata  quella  dei  Cico 
goani.  Vi  sono  anche  parecchie  vetrine  e  tipografie,  e  assai 
pregiati  sono  le  mobiglie  e  i  lavori  d’impiallacciatura  dei  così 
detti  ebanisti.  La  storia  di  Forlì  nell’antichità  e  nel  medio  evo, 
per  la  quale  vedi  Ordelaffi  nell’ Enciclopedia,  è  assai  im¬ 
portante.  Molti  ed  illustri  uomini  ebbero  i  natali  iu  Forlì 
oltre  il  grande  Morgagni.  Citeremo  fra  gli  altri  Cornelio 
Gallo,  celebre  nell’istoria  romana,  Jacopo  da  Forlì,  commen¬ 
tatore  d’Ippocrate  e  Galeno,  Flavio  Biondo,  Mercuriale  da 
Forlì,  il  Mambelli,  grammatico  insigne,  più  noto  sotto  il  nome 
di  Cinonio,  il  Missirini,  i  viventi  Matteucci,  Regnoli,  cul¬ 
tori  di  scienze,  e  l’illustre  vocabolarista  Manuzzi  (vedi  Forlì 
nell  'Enciclopedia). 

Vedi  anche  :  C.  Cicco,  Cronaca  di  Forlì  (Venezia  1574) — 
March.  Sigismondo,  Supplemento  istorico  dell'antica  città 
di  Forli  (ivi  1678)  —  March.  Giorgio,  Vitce  virorum  illu- 
strium  Foroliviensium  (Forlì  1726)  —  Casali,  Guida  di 
Forlì. 

FORMOLA  ( matem .)  —  Prende  questo  nome  ogni  espres¬ 
sione  algebrica,  la  quale  serva  sia  al  calcolo  numerico  di 
quantità  qualunque  mediante  la  sostituzione  di  numeri  a  let¬ 
tere,  sia  allo  sviluppo  numerico  o  letterale  di  funzioni  parti¬ 
colari,  sia  ancora  a  designare  l’equivalenza  di  funzioni  di 
forme  differenti.  Quindi  le  formole  sono  di  tre  specie,  e  s’in¬ 
contrano  continuamente  in  tutte  le  parti  delle  matematiche 
pure  ed  applicate.  All’occhio  del  geometia  l’eleganza  di  una 
formola  si  fa  consistere  nella  sua  semplicità,  nell’ordine  e 
nella  simmetria  delle  parti  che  la  compongono,  e  nella  faci¬ 
lità  con  cui  ella  si  presta  al  calcolo  delle  quantità,  alla  dimo¬ 
strazione  de’  teoremi,  od  alla  trasformazione  delle  espressioni 
analitiche.  Daremo  esempi  delle  tre  specie  di  formole. 

Prima  specie.  —  «  Si  domanda  l’altezza  a  del  triangolo 
equilatero  di  lato  l  ».  È  chiaro  che  quest'altezza  è  cateto  di  un 

triangolo  rettangolo  d’ipotenusa  l  e  di  altro  cateto  —  ;  quindi 


L’espressione  3  è  dunque  la  formola  che  dà  l’altezza  del 

triangolo  equilatero  qualunque,  sostituendo  ad  l  il  valore  del 
suo  lato. 

Appartengono  a  questa  specie  di  formole  la  risoluzione 
delle  equazioni,  quelle  che  servono  al  calcolo  delie  linee, 
delle  superficie  e  de’  volitali  nella  geometria,  le  serie  più  o 
meno  convergenti  pel  calcolo  delle  funzioni  trigonometriche, 


logaritmiche  ed  esponenziali,  le  formole  degli  integrali  defi¬ 
niti,  ecc.  ecc. 

Seconda  specie.  —  Un  esempio  semplicissimo  di  questa 
specie  di  formole  si  ha  nella  legge  del  binomio  di  Newton 
espressa  con  nota  formola 

(a+b,m  am  +mam-lb+  am-s 

z 

Qualuuque  binomio,  anzi  qualunque  polimonio  elevato  a  po¬ 
tenza  può  svilupparsi  colla  precedente  formola  con  semplici 
sostituzioni,  come  abbiamo  visto  a  suo  luogo. 

Le  serie  logaritmiche ,  esponenziali  e  trigonometriche , 
quelle  degl’integrali,  ecc.  ecc.  sono  altrettante  formole  che 
possono  mettersi  in  questa  specie. 

Terza  specie.  —  Citeremo  per  esempio  di  questa  specie 
la  formola 

(a+fc)(a-ò)=a«  —  6®, 
o  più  generalmente 

(am— i+am—*b-\-am— *0* +....+ bm—1)  (a  —  b)  =  am — ò"1» 

che  tante  volte  si  applica  nelle  dimostrazioni  algebriche  e 
nelle  trasformazioni. 

Dello  stesso  genere  sono  le  note  formole  di  relazione  tra 
le  quantità  esponenziali  e  trigonometriche,  tra  le  quali  cite¬ 
remo  come  esempio  le  seguenti 

±xV—\  _ 

e  =  cosicit  V — 1  sen  x , 

x  V—i  —  x  V=ì 


2y=i  ’ 

xY^ì  —  x  V—\ 

e  -he 

cos  X  = - , 

2 

±  x  y di  =  log  (cos  x  ±  sen  x), 

A  questa  specie  appartiene  la  massima  parte  delle  formole 
d’integrazione. 

FORNOVO  (battaglia  di)  (stor.)  —  Nel  1495,  dopo  la 
rapida  conquista  del  regno  di  Napoli,  Carlo  Vili,  inebbriato 
de’ suoi  successi,  volle  farsi  riconoscere  imperatore  d’Oriente, 
redi  Napoli  e  di  Gerusalemme;  ma  i  suoi  disegni  furono 
tosto  sventati.  Una  lega  formidabile  fu  stretta  contro  di  lui 
fra  il  re  di  Spagna,  il  duca  di  Milano  e  la  Repubblica  di 
Venezia. 

Carlo  Vili,  ammaestrato  a  tempo  del  complotto,  deliberò 
accostarsi  alla  Francia  prima  che  le  truppe  della  lega  reclu¬ 
tate  in  Germania  fossero  entrate  in  Lombardia.  Però  avanti 
di  ritirarsi,  come  richiedevano  le  circostanze,  volle  assicurare 
alla  Francia  la  conservazione  di  Napoli,  ove  stabilì  un  viceré, 
avviandosi  poi  verso  Siena,  Pisa  e  Sarzana,  ove  lasciò  guar¬ 
nigioni.  L’esercito  francese  per  tal  modo  assottigliato  si 
avanzò  verso  la  frontiera,  ma  quando  il  vanguardo,  sotto  iì 
comando  del  maresciallo  di  Gié  e  di  Gian  Giacomo  Trivulzio, 
fu  giunto  a  Fornovo  sulla  riva  destra  del  Taro,  si  trovò  in 
faccia  ad  un  esercito  formidabile  pronto  a  contendergli  >1 
passo.  Queste  truppe  della  lega,  sotto  il  comando  del  mar¬ 
chese  Francesco  di  Mantova  e  dei  due  provveditori  veneziani 
Luca  Pisani  e  Marco  Trevisani,  si  componevano  di  40,000 
uomini,  mentre  quelli  di  cui  poteva  disporre  Carlo  Vili  non 
sommavano  che  a  9000. 

1  capitani  italiani  lasciarono  sfuggire  quella  magnifica  oc¬ 
casione  di  distruggere  l’esercito  francese,  e  se  avessero  im- 
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Mediatamente  assalito  il  vanguardo  al  suo  arrivo  a  Fornovo, 
lo  avrebbero  sicuramente  distrutto.  116  luglio  Carlo  Vili  non 
avendo  potuto  ottenere  il  passo,  fece  varcare  il  fiume  alle 
truppe  e  si  appiccò  la  battaglia.  Gli  Italiani,  con  cavalli  più 
deboli  e  armi  più  pesanti  dei  Francesi ,  cascavano  a  terra  e 
quivi  erano  da  valletti  ammazzati  ;  la  fanteria  nostrale  non 
reggeva  agli  Svizzeri  e  alla  furia  francese;  e  il  Trivulzio, 
conoscendo  la  natura  della  cavalleria  dalmata  ed  epirota , 
nerbo  de’  Veneziani,  abbandonò  alla  costoro  ingordigia  i  ba- 
8agli,  sui  quali  gittaronsi  gli  stradioti  e  dietro  ad  essi  i  fanti, 
si  che  tutto  andò  in  iscompiglio.  Un  combattimento  di  po¬ 
che  ore  riuscì  sanguinosissimo,  perché  i  Francesi  non  da- 
vano  quartiere.  Pure  a  Carlo  parve  avere  buon  patto  di 
Poter  proseguire  in  fretta  il  proprio  cammino  a  traverso  un 
Paese  nemico  e  nel  bollor  della  state.  I  Francesi  non  perde¬ 
vo  che  dugento  uomini,  mentre  tremil.icinquecento  Italiani 
rimanevano  sul  campo  di  battaglia.  Otto  di  dopo  la  battaglia 
di  Fornovo,  l’esercito^  francese  giunse,  senza  aver  perduto 
Un  cannone,  in  Asti,  ove  trovò  buona  accoglienza  e  viveri  in 
abbondanza. 

.  fotografia  astronomica  («tr.  e  tem.)  —  L’applica- 

rione  della  fotografia  alle  osservazioni  astronomiche  è  assolu¬ 
tamente  uno  de’  magnifici  trionfi  della  scienza  moderna.  Per 
così  fatta  applicazione,  si  può  non  solo  aver  riprodotti  sopra 
Un  foglio  e  con  piena  verità  gli  interessantissimi  rilievi  e  le 
inazioni  di  forma  e  di  altro  concernenti  i  pianeti  e  la  luna, 
ma  ben  anche  gli  eclissi,  che,  sfuggevoli  quali  sono,  non  po¬ 
trebbero  per  altro  modo  venir  trasmessi  alla  posterità  e  nem¬ 
meno  riosservati  dai  contemporanei. 

Nel  presente  articolo  non  parleremo  certamente  dell’arte 
fotografica,  di  cui  venne  detto  a  suo  luogo  n e\V  Enciclopedia. 
diporteremo  invece  i  principali  lavori  fatti  dagl’inglesi ,  dai 
Francesi  e  dagl’italiani  su  questa  nuova  applicazione,  che 
°siamo  chiamare  di  elevatissima  tecnologia. 

Uopo  l’applicazione  della  fotografia  a  coglier  vedute  da 
Amplici  amatori,  sul  principiare  del  1862  i  fratelli  Bisson  si 
^attennero  più  ore  sul  monte  Bianco  ad  un’altezza  di  oltre 
4^00  metri  e  ne  trassero  trenlasette  in-foglio  da  atlante  e 
di  doppia  dimensione.  Loro  scopo  era  quello  di  confin¬ 
are  a  servire  alla  geologia  ed  alla  topografia.  Nello  stesso 
*empo  il  signor  Warren  de  La  Rue'  presentò  all'Istituto  di 
lancia  diverse  immagini  fotografiche  concernenti  l’eclissi 
8°lare  del  luglio  1860,  e  che  l’autore  trasse  dalle  sue  osser-l 
Catoni  nella  Spagna  e  precisamente  a  Rivabellosa  presso 
Miranda  de  Ebro.  Il  diametro  della  luna  era  di  cent.  10,8.  Le 
Prpve  positive  vennero  ottenute  direttamente  dalle  negative 
finali,  ed  il  disco  lunare  venne  aggrandito  in  modo  da  ar¬ 
care  ai  cent.  24,1  di  diametro.  Nella  seconda  immagine  al- 
Mine  protuberanze  luminose  si  riprodussero  fino  a  tre  volte 
altre  soltanto  due.  Oltre  alle  dette  prove  positive  sul  vetro, 
fautore  inviò  all’Accademia  fac-simili  di  negative  originali 
del|a  prima  fase  dell’eclissi  totale  ;  essi  vennero  ottenuti  a 
8®cco  sul  vetro  albuminato,  sovrapponendo  alle  lamine  pre¬ 
parate  le  negative  originali  ed  esponendo  il  tutto  alla  luce  del 
Storno.  Per  tal  guisa  si  ebbero  prove  positive,  che  trattate 
ne,|o  stesso  modo  diedero  nuove  negative.  L’autore  ottenne 
anche  una  serie  di  prove  sulla  carta  e  sopra  una  scala  d 
Cent*  18,9  per  il  diametro  lunare. 

.  Qualche  mese  dopo,  lo  stesso  signor  Warren  de  La  Rue 
"Jv*ò  all’Accademia  una  doppia  serie  di  immagini  astronomi¬ 
co-  Tali  immagini  sono  le  riproduzioni  di  disegni  condotti 
Per  mezzo  di  un  riflettore  newtoniano  di  centim.  35  di  dia¬ 
metro  e  di  3  metri  di  lunghezza  focale.  I  disegni  originali 
urono  quasi  tutti  basati  sopra  precise  misure  micrometriche. 


I  disegni  di  Marte,  di  Giove  e  di  Saturno  vennero  tutti  fatti 
sopra  una  scala  di  centim.  0,335  per  secondo  d’arco.  Se  si 
riducano  col  mezzo  della  fotografia  e  colle  stesse  proporzioni 
due  immagini  di  Saturno,  e  si  collochino  nello  stereoscopio 
disponendole  in  modo  che  il  grande  asse  dell’anello  sia  ver¬ 
ticale  e  la  parte  sud  riesca  a  destra,  l'immagine  del  1856 
occupando  la  destra  e  quella  del  1852  la  sinistra,  si  avrà 
una  veduta  stereoscopica  perfetta  del  pianeta.  Tutto  questo 
prova  il  perfetto  accordo  delle  immagini  prese  a  grande  in¬ 
tervallo  di  tempo,  ed  entrambe  eseguite  sopra  una  misura 
micrometrica  presa  al  momento  dell’osservazione. 

Oltre  alle  figure  dei  tre  suaccennati  pianeti ,  la  collezione 
del  signor  Warren  ne  comprendeva  altre  ancora  e  sulla  testa 
della  cometa  Donati,  e  della  grande  del  1861 .  Il  signor  Faye, 
che  fu  relatore  della  commissione  sulle  fotografie  dell'inglese 
Warren,  asserisce  che  questi  primi  passi  da  lui  fatti  nella 
nuova  via  dovranno  riuscire  più  che  fecondi.  Coglie  occasione 
per  ricordare  che  fino  dal  1858  anche  in  Francia  si  ottennero 
fotografìe  di  un  eclisse  parziale  e  direttamente,  ossia  senza 
l’operazione  intermedia  dell’ingrandimento.  Su  quelle  prove 
si  può  distinguere  a  colpo  d’occhio  la  più  piccola  macchia  e 
persino  le  ondulazioni  marginali  cotanto  curiose  e  complicate. 

Lo  stesso  signor  Faye  dimostra  nella  sua  relazione  quanto 
utile  sarebbe  per  la  scienza  raccogliere  ad  ognidì  sulla  stessa 
|  scala  e  con  costante  fedeltà  l’istoria  non  interrotta  del  disco 
solare.  I  movimenti  delle  macchie  solari  ed  i  fenomeni  della 
fotosfera,  per  simili  collezioni,  potrebbero  certo  ricevere  so¬ 
luzioni  positive  e  confermate  dalla  sperienza.  In  fine  questo 
studio  continuato  ci  offre  uno  de’  migliori  mezzi  per  verifi¬ 
care  l’ipotesi  di  un  anello  di  asteroidi  posti  nella  regione  di 
Mercurio,  oppure  discoprire  quel  siffatto  pianeta  enigmatico, 
la  cui  esistenza  ci  venne  indicata  per  un  momento  dalle  os¬ 
servazioni  di  Lescarbault.  11  relatore  continua  dicendo  che  il 
vero  mezzo  di  risolvere  non  poche  questioni  astronomiche  é 
la  fotografia.  Con  essa  non  si  arrischia  di  perdere  il  proprio 
tempo  nella  ricerca  di  un’idea  inesatta,  imperciocché  s:  regi¬ 
strano  in  uno  i  fenomeni  che  interessano  le  questioni  presenti 
non  che  quelle  dell’avvenire.  Le  fotografie,  ben  ricavate  e 
sopra  sufficiente  scala,  sono  suscettibili  di  misure  esatte  e 
rimangono  testimonii  irrefragabili  durante  i  secoli. 

Passando  a  riferire  sui  disegni  dei  tre  pianeti,  il  signor 
Faye  dice  che  quelli  che  rappresentano  Marte  sono  di  una 
bellezza  e  di  una  varietà  affatto  stupenda.  Soggiunge  poi  che 
l’applicazione  ottenuta  dal  signor  Warren  allo  stereoscopio, 
vincendo  così  la  difficoltà  dell’appianamento  che  per  la  loro 
gran  distanza  offrono  i  corpi  celesti  nelle  loro  fotografie,  è 
degna  di  ogni  encomio.  Questo  ottenne,  come  sopra  indi¬ 
cammo,  col  metodo  di  due  osservazioni  fatte  a  determinato 
intervallo  l’una  dall’altra  ;  e  già  sarà  noto  al  lettore  come 
per  gli  ordinarli  cartoncini  da  stereoscopio  si  usi  invece  mu¬ 
tare  quanto  basta  l’angolo  della  visuale. 

Nel  1863  il  P.  Secchi  inviò  pure  all’Accademia  di  Francia 
quattro  prove  fotografiche  rappresentanti  le  fasi  dell  eclissi 
1860  da  lui  osservato  in  Ispagna  durante  la  totalità.  Per  sug¬ 
gerimento  del  signor  Warren,  il  quale  passando  per  Roma 
potè  vedere  le  prime  prove  positive  tirate  su  carta  al  luogo 
dell’osservazione ,  cioè  al  Desierto  ,  il  padre  Secchi  si  ri¬ 
solse  ad  ingrandirle  coi  metodi  fotografici  sino  alla  scala  di 
quelle  del  signor  Warren.  L’interesse  che  offrivano  le  prove 
del  padre  Secchi  tirate  prima  di  rinforzare  le  matrici,  con¬ 
sisteva  in  una  quantità  di  dettagli,  che  andarono  interamente 
perduti  nelle  prove  tirate  dopo  il  rinforzo.  Non  potendo  qui 
riferire  tutte  le  particolarità  relative  alle  protuberanze,  e  tutte 
le  spiegazioni  con  cui  il  padre  Secchi  accompagnò  le  sue  foto- 
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grafie  all’Accademia  di  Francia  ,  rimandiamo  il  lettore  ai 
Comptes-rendus  (1803,  sem.  i,  p.  173). 

Verso  la  metà  dello  stesso  anno  1863  il  prefato  signor 
Warren  inviò  all’Accademia  altre  immagini  fotografiche  delle 
fasi  successive  dell’eclissi  parziale  del  sole  avvenuto  il  17 
maggio  del  detto  anno.  L’autore  ebbe  cura  di  corredare 
l’invio  con  utilissime  spiegazioni  e  paragoni  con  quelli  avve¬ 
nuti  nel  1836  e  nel  1861. 

Ultimamente,  cioè  nel  22  febbrajo  1863,  il  signor  Warren 
de  La  Rue  potè  ottenere  buone  fotografie  della  luna.  Egli 
operò  alle  ore  9  e  5  minuti,  mentre  la  luna  aveva  l’età  di 
9  giorni  ;  la  librazione  in  longitudine  era  di  +  0°  1 T  e  quella 
in  latitudine  di  —  6°  14'.  Offri  quindi  due  prove  fotogra¬ 
fiche  di  95  cent,  di  diametro  all’Accademia  di  Francia,  accom¬ 
pagnandole  con  opportune  considerazioni.  Egli  dice  che  sono 
prove  indirette  di  un  medesimo  negativo  originale  di  centi¬ 
metri  2  */i  di  diametro.  Il  negativo  originale  venne  ottenuto 
mediante  un  telescopio,  il  cui  specchio  aveva  il  diametro  di 
cent.  30,7  e  la  lunghezza  focale  nove  volte  maggiore.  Egli 
prese  una  prima  prova  positiva  al  cardio  su  vetro  con  un 
apparecchio  d’ingrandimento  da  1  a  9.  Indi  le  negative  ven¬ 
nero  ottenute  in  quattro  parti  distinte,  con  margini  sufficienti 
per  poterne  poi  ottenere  una  perfetta  congiunzione.  L’autore 
termina  la  sua  relazione  col  dire  che  si  arriverà  fra  non 
molto  a  lavori  di  fotografìa  astronomica  ben  più  perfetti.  Egli 
crede  che  faccia  d’uopo  sopra  tutto  diminuire  la  durata  della 
esposizione,  con  che  si  diminuirà  pure  l’influenza  delle  agita¬ 
zioni  atmosferiche,  tanto  nocevoli  alle  prove.  Finalmente  egli 
esprime  il  giudizio  che  si  possa  arrivare  più  facilmente  a  cosi 
fatto  miglioramento  collo  aumentare  il  diametro  dello  spec¬ 
chio  in  rapporto  alla  sua  lunghezza  focale. 

FOllllERISHO  ( econ .  soc.).  —  Utopia  è  voce  che  talora 
significa  null’altro  se  non  verità  anticipale.  Ma  gli  utopisti  so 
gliono  eccedere  nell’applicazione  d’un  principio,  e  spesso  di¬ 
ventano  ridicoli  in  punti,  ove  l’avvenire  dà  ad  essi  piena  ra¬ 
gione.  Utopia  è  la  pace  perpetua  dell’abbate  di  Saint-Pierre, 
eppure  il  mondo  vi  si  avvia,  traverso  al  ferino  alito  di  sangue, 
che  oggi  più  che  mai  invade  le  genti  civili.  E  appunto  nel 
furor  delle  guerre  napoleoniche  Francesco  Carlo  Fourier  di 
Bcsincon  (1772-1837)  pubblicò  Del  triumvirato  continen¬ 
tale  e  della  pace  perpetua  fra  treni' anni ,  dove  affermava 
ima  gran  catastrofe  sovrastare  all’Europa,  e  che  sol  dopo  questa 
giungerebbe  la  pace  durevole.  «  Francia,  Russia,  Austria 
sole  possono  pretendere  d’imporre  la  loro  volontà  a  questa 
gran  parte  del  mondo  :  ed  ecco  il  triumvirato  continentale. 
Ma  poiché  l’Austria  non  potrà  a  lungo  disputar  colle  rivali , 
la  vera  lotta  accadrà  fra  la  Francia  e  la  Russia  ».  A  Napo¬ 
leone  fe’ senso  quel  libro  anonimo,  e  chiese  di  chi  fosse  :  fugli 
risposto,  d’un  giovane  di  mercante  che  non  si  brigava  punto 
di  politica. 

Non  se  ne  brigava,  ma  ci  pensava,  e  nel  1807  pubblicò 
la  Teoria,  dei  quattro  movimenti  e  dei  destini  generali,  che 
è  il  programma  del  gran  sistema  d’economia  sociale,  cui 
sviluppò  quattordici  anni  più  tardi  nel  Trattato  d'associazione 
domestica  agricola  (1822).  Può  dirsi  questo  il  suo  vangelo, 
spiegato  poi  in  varii  trattatelli,  diretti  a  propagarlo,  come 
faceva  anche  a  voce  a  pochi  adepti.  Cercò  anche  realizzare 
un  falanstero  a  Condé-sur-Vesgre,  e  la  mala  riuscita  lo  scre¬ 
ditò,  sicché  egli  mori  povero  ma  fidente. 

Bisogna  dunque  ricorrere,  chi  voglia  conoscere  il  fourie- 
rismo,  al  suo  primo  libro,  poiché  i  successivi  ne  sono  spesso 
la  ripetizione  o  la  parafrasi  :  ma  quello  stesso  è  difficile  a 
capirsi  pel  gran  lusso  di  neologismi,  quasi  avesse  bisogno  di 
parole  nuove  per  concetti  cosi  arditi  ;  e  volendo  per  mezzo 


di  geroglifici ,  o  se  volete  ,  di  forme  algebriche  rendere 
«  tutto  esatto  come  le  figure  geometriche,  armonico  come  i 
toni  della  gamma,  graduato  come  i  colori  del  prisma  ». 

Dal  bel  principio  annunzia  «  un’invenzione  per  liberare  u 
genere  umano  dal  caos  civilizzato  »  :  prevede  troverà  oppo¬ 
sizione  nell’»  orgoglio  scientifico  »,  ma  ha  confidenza  che  gh 
ingegni ,  «  al  veder  la  sua  scoperta,  trasaliranno  di  conten¬ 
tezza  che  alfiue  l’uomo  abbia  rapito  al  destino  gli  augusti 
suoi  secreti  ». 

Lanciandosi  allora  in  ardite  analogie,  trova  che  il  nostro 
pianeta  avrà  una  carriera  vegetante  di  ottantamila  anni,  di¬ 
visi  in  fasi  di  durata  ineguale,  d’infanzia,  giovinezza,  virilità, 
vecchiaja,  decrepitezza.  Nel  periodo  felice  di  sette  ottavi  la 
terra  avrà  il  massimo  normale  di  popolazione,  cioè  3000  mi¬ 
lioni  di  abitanti,  la  cui  vita  durerà  in  media  quarantacinque 
anni,  la  statura  sarà  di  7  piedi  ;  le  facoltà  intellettuali  pro¬ 
porzionate  allo  sviluppo  fisico.  V’avrà  abitualmente  37  milioni 
di  poeti  eguali  ad  Omero,  37  di  geometri  eguali  a  Newton, 
37  di  commedianti  eguali  a  Molière,  e#via  discorrendo.  Nes¬ 
suno  potrebbe  immaginarsi  la  felicità  che  godrassi  in  questo 
periodo  d’armonia.  Invece  di  eserciti  che  devastino,  saranno 
eserciti  d’industriali ,  che  canalizzino  i  fiumi ,  ripiantino  j 
deserti,  portino  la  coltura  sino  al  polo  boreale,  i  cui  ghiacci 
si  squaglieranno  al  calor  d’una  corona  raggiante,  che  deve 
risultare  dalla  ristaurazione  dei  climi  in  grazia  del  rimboschi¬ 
mento.  Or  questa  felicità  la  godremo  noi  stessi,  mediante  I* 
trasmutazione  delle  anime  in  periodi  alterni  d’esistenza  in* 
tramondana  ed  estramondana,  che  somiglieranno  ai  giorni  e 
alle  notti  deila  vita  immortale. 

La  critica  non  ha  a  vedere  con  queste  concezioni,  e  invece 
di  versare  il  ridicolo  su  tali  visioni,  vai  meglio  separarle  dal 
suo  piano  di  riforma  sociale,  col  quale  non  stanno  in  neces¬ 
saria  connessione. 

Tale  piano  è  specialmente  esposto  nel  Trattato  d' associa* 
zione  industriale  e  agricola,  che  nel  41  fu  ristampato  dai 
suoi  discepoli  col  pomposo  titolo  di  Teoria  dell'unità  univer - 
sale.  Quello  stile  a  casaccio,  riciso,  originale,  quella  mistura 
di  buon  senso  e  di  strampalato,  di  candore  e  di  malizia, 
ne  fanno  divorar  la  lettura;  ma  quell’inestricabile  confusione, 
quelle  incessanti  digressioni  a  cui  lo  strascina  il  suo  amore 
delle  analogie,  quel  perpetuo  saltellare  dei  pensieri,  i  titoli 
stessi  affatto  bizzarri  df  tante  deviazioni,  stringono  il  cuore 
come  all’udire  i  ragionarli  d’un  delirante.  Qui  pure  non  vo¬ 
gliaci  seguire  l’autore,  proponendoci  solo  di  esporre  il  suo 
sistema,  senza  beffe  come  senza  ammirazioni. 

Posa  egli  la  teorica  dei  cinque  movimenti  :  il  materiale , 
attrazione  del  mondo ,  scoperta  da  Newton  ;  Y organico  , 
attrazione  emblematica  nella  proprietà  ;  Yistintivo ,  attra¬ 
zione  delle  passioni  e  degli  istinti  ;  Yatomale,  attrazione  dei 
corpi  imponderabili  ;  il  sociale,  attrazione  dell’uomo  verso  • 
futuri  suoi  destini. 

Arte  di  comprar  a  3  lire  ciò  che  ne  vale  6,  e  di  vendere 
6  ciò  che  ne  vale  3,  era  da  lui  definito  il  commercio;  ài 
quale  non  cessa  mai  di  lanciare  pungentissimi  strali,  non 
rappresentandoselo  che  accompagnato  dall’agiotaggio ,  dal 
monopolio,  dalla  falsificazione,  dal  contrabbando ,  dal  fai' 
limento.  E  pargli  che  tenda  ad  aggiogare  l'Europa  ad  un 
feudalismo  industriale,  concentrando  e  il  terreno  e  i  capitai1 
nelle  mani  di  speculatori  egoisti.  Pertanto  la  società  odierna 
é  da  lui  rappresentata  come  un  circolo  vizioso  di  abusi  in  tutto 
le  sue  parti,  e,  cosa  non  difficile,  in  pagine  eloquentissime 
fa  una  pittura  desolante  quanto  vera  della  odierna  civiltà  : 
sofferenze  della  classe  infima  ,  vizio  ricco  e  povera  onestà  , 
politica  corruttrice,  famiglia  disarmonica,  conflitto  tra  l’or- 
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dine  e  la  bellezza  fisica  e  le  morali  sconcezze  del  mondo.  I 
E  viepiù  colpisce  perchè  parla  come  uomo  persuaso,  che  non 
C5>ta,  non  ha  lacune,  non  dubbii  :  tutto  ha  previsto,  vede 
lutto,  tutto  prevede. 

Per  rimediarvi  ricorre  al  mezzo  dell’associazione  attraente, 
e  presenta  al  selvaggio  e  al  barbaro  come  all’incivilito  la 
doppia  esca  del  triplo  prodotto  e  della  lusinga  irresistibile; 
promettendoci  per  risultato  la  liberazione  dei  negri  e  degli 
schiavi,  d’accordo  coi  padroni;  la  generale  applicazione  dei 
selvaggi  all’agricoltura  e  de’  barbari  a  costumi  puliti  ;  1  uni- 
versale  stabilimento  delle  unità  di  relazione  in  lingua,  mo¬ 
neta,  misure  ;  l’arrivo  del  genere  umano  all’unità  sociale  cui 
^  destinato. 

Le  realità  non  l’impacciano  ;  d’un  salto  vuol  far  giungere 
•'genere  umano  alla  felicità,  di  cui  sembra  suscettibile  la  sua 
natura.  1  misteri  dell’ordine  morale  si  spiegano  colle  leggi 
Medesime  che  i  fenomeni  dell'ordine  fisico.  Quest’è  il  suo 
Andamento,  cui  s’accoppia  questo  teorema,  che  il  piacere  e  il 
delore  sono  i  segni  della  verità  e  dell’errore.  Le  passioni 
sono  quelle  che  devono  condurre  l’uomo  alla  perfezione  :  solo 
si  tratta  di  applicare  al  mondo  sociale  la  teorica  di  Newton 
Su'  mondo  materiale. 

Nel  nuovo  ordine  non  vuol  abolire  nessuna  istituzione  del 
'ccchio:  non  rinunziare  a  verun  godimento  ;  non  annichilare 
•  culti  ;  anzi  se  ne  serve  per  compilar  la  sua  teogonia  ;  non 
vUole  il  livellamento  generale  ;  anzi  l’uguaglianza  è  un  veleno 
politico  ;  non  intacca  la  proprietà,  non  predica  l’accomuna- 
n|cnto,  bensì  l’associazione  ;  rispetta  l’eredità,  ma  rende  meno 
esclusivi  i  diritti.  Se  non  che,  col  pretesto  d’ampliare  la  fa¬ 
miglia,  la  distrugge. 

Intento  suo  é  adunque  rendere  utili  le  passioni  come  forza 
v,Va  ;  e  mediante  l’attrazione  passionata  far  prevalere  alla  se¬ 
parazione  l’associazione  d’uomini  in  capitale,  lavoro,  intel¬ 
ligenza. 

Tre  sono  gli  scopi  d’attrazione  :  desiderio  del  lusso,  bi- 
Sogno  di  aggrupparsi,  tendenza  all’unità.  La  proprietà  d'at¬ 
trizione  industriale,  che  secondo  lui  godo  l’ordine  sociale  da 
'ui  immaginato,  riposa  sopra  un  modo  di  composizione  tutto 
Pencolare  ;  l’organamento  in  serie  personali  o  serie  contra- 
sto/e,  rivalizzate,  ingranate.  Per  comporre  il  suo  piano, 
3(fopra  le  passioni  e  le  compone,  siccome  il  macchinista  fa 
'Ielle  ruote  e  degl’ingranaggi.  In  questo  meccanismo  sociale 
gl’individui  spontaneamente  si  riuniscono  in  gruppi,  secondo 
Analogia  delle  loro  tendenze.  Dalla  unione  di  varii  gruppi 
^aduali  nascono  le  serie,  di  cui  si  compone  la  falange,  cioè 
fo comunità  sociale;  1800  individui  in  ciascuno  si  danno  pas¬ 
satamente  alle  diverse  industrie,  che  per  essi  sono  rese 
traenti  e  facili  dalla  libertà  di  scelta,  dal  lavoro  in  comune, 

•folla  divisione  parcellare  del  lavoro ,  dall’alternarsi  delle 
fonzioni. 

H  lavoro  condisce  di  piaceri  ;  invece  dei  sucidi  villaggi, 
mettfe  comodi  ed  eleganti  falansteri,  ove  l’utilità  non  è  sacri¬ 
ficata  al  lusso,  né  l’architettura  alla  necessità  ;  e  ogni  specie 
'fi  lavoratori  ricevono  dai  proprietarii  tutti  i  beni,  in  cambio 
d  azioni  girabili. 

Il  prodotto  si  divide  in  tre  parti:  una  forma  l’interesse  del 
^Pitale  ;  una  il  salario  del  lavoro  materiale  ;  una  il  premio 
•fol  talento.  Ogni  specialità  è  rimunerata,  non  in  ragione  di¬ 
gita  dell’utile  che  reca,  ma  in  ragione  inversa  dell’attrattiva 
cfie  presenta  al  lavoratore. 

Cosi  cessa  lo  sminuzzamento  della  proprietà  e  del  lavoro 
Nicolo;  ognuno  elegge  l’occupazione  che  gli  talenta;  la 
Ca[nbia  quando  cessa  di  piacergli  ;  lavorando  in  presenza  gli 
^ni  degli  altri,  avranno  emulazione  ;  conoscendo  la  reciproca 
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importanza,  i  capitalisti  terranno  conto  dei  braccianti  e  que¬ 
sti  di  quelli  :  nessuno  proverà  bisogno,  nessuna  cupidigia  re¬ 
sterà  limitata,  nessun  amor  proprio  umiliato:  ognuno  rice¬ 
verà  la  sua  quota  in  ragion  del  capitale,  della  fatica,  dell  abilità* 
Quando  il  lavoro  più  faticoso  e  basso  sarà  meglio  retribuito, 
e  aprirà  la  via  alla  maggior  ricchezza,  i  rancori  cesseranno. 
Tutte  le  falangi  poi  concorreranno  insieme  per  assicurare  for¬ 
tuna;  onori,  riconoscenza  ai  grandi  uomini,  i  quali  apparten¬ 
gono  all’intera  umanità. 

Di  idee  morali  qui  non  c’è  lampo  :  tutto  è  diretto  alle  pas¬ 
sioni  sensuali  ;  su  queste  sole  si  fa  conto  per  dar  impulso 
all’attività  umana.  Poterono  dunque  facilmente  censurarlo  e 
condannarlo  tutti  quelli  che  considerano  la  moralità  come  il 
fine  dell’umana  esistenza,  e  la  famiglia  come  il  mezzo  piu 
conducente.  Le  particolarità  in  cui  entrò  per  assicurare  i  pia¬ 
ceri  alle  sue  falangi  prestaronsi  facilmente  al  ridicolo  :  allo 
scandalo  quel  consorzio  domestico,  colle  varie  gradazioni  di 
favoriti  e  favorite,  genitori  e  genitrici,  sposi  e  spose.  Ma 
vogliasi  pur  guardarlo  dal  solo  lato  industriale,  esso  dimenticò, 
frai  tanti  vizii  su  cui  erige  il  suo  edifizio  sociale,  un  vizio  tanto 
comune  quant’è  l’ozio,  l’infingardaggine.  Chi  conosce  per 
poco  la  società,  sa  che  la  facile  soddisfazione  degli  appetiti 
fisici,  non  che  essere  uno  stimolo  al  lavoro,  induce  invece  a 
trascurarlo.  Fourier  vi  propone  come  riparo  ipotetici  godi¬ 
menti:  ah!  non  è  la  lusinga  del  piacere  che  possa  attaccare 
l’uomo  al  lavoro  ;  questa  attrazione  passionale  non  è  che 
un’inutile  glorificazione  delle  tendenze,  facilmente  degene¬ 
ranti  in  vizii. 

Quando  stabilisce  che  le  passioni  divengono  vizii  soltanto 
perché  la  società  li  riprova,  non  vede  che  nè  bene  né  male 
sono  esse  in  sé,  bensì  forze  per  le  quali  si  manifesta  l’umana 
libertà  ;  togliere  é  impossibile  ;  non  volerle  compresse  è  de¬ 
litto  ;  e  l’armonia  sta,  non  nell’abbandonarvisi,  ma  nel  bilan¬ 
ciare  il  diritto  col  dovere,  due  concetti  che  non  si  sapranno 
spiegare,  ma  che  negar  non  si  possono. 

Ma  Fourier  lamentavasi  che  della  sua  dottrina  si  bersa¬ 
gliassero  le  particolarità,  gli  accessorii,  invece  di  por  mente 
al  principale,  che  è  l’arte  di  organizzare  l’industria  ;  donde 
nasceranno  i  buoni  costumi,  l’accordo  delle  classi  povera, 
ricca  e  media,  la  cessazione  dei  litigi  di  partito,  delle  rivo¬ 
luzioni,  della  penuria  fiscale;  tutti  rimediati  dall’universale 
unità. 

Ma  egli  mori  senza  vedere  alcun  frutto  delle  sue  dottrine, 
le  quali  furono  ripigliate  da  Vittore  Considérant,  che  profa¬ 
namente  intitolarono  il  san  Paolo  di  quel  Messia.  Presenta 
egli  una  storia  dell’umanità,  la  quale  cominciò  dall’edemsmo, 
quando  non  v’aveva  proprietà  individuale,  non  restrizione  di 
pregiudizi  o  di  convinzioni  negli  amori,  non  conflitto  d’inte¬ 
ressi.  La  specie  non  potea  perpetuarsi  in  questa  beatitudine  ; 
si  fe’  sentire  la  penuria  ;  onde  sorse  l’egoismo  ;  l’universalità 
si  sfasciò  ;  unica  la  famiglia  sopravvisse  nel  naufragio  degli 
affetti,  e  divenne  la  base  della  società  nuova.  Quest’é  uno  stato 
selvaggio,  al  quale  succedettero  il  patriarcato,  poi  la  bar¬ 
barie,  poi  l’incivilimento;  epoche  tutte  di  sofferenze,  ne¬ 
cessarie  affinchè  l’uomo  creasse!  le  scienze  e  le  arti.  Nate  e 
sviluppate  queste,  deve  rampollare  l’età  del  garantismo ,  che 
concilii  la  libertà  della  schietta  natura  coi  raffinamenti  della 
estrema  civiltà. 

11  Fourierismo  subiva  dunque  una  modificazione  gravis¬ 
sima,  facendo  i  patimenti  necessarii  al  progresso,  anziché 
addormentare  l’umanità  nella  beatitudine  de’  godimenti  pa¬ 
cifici,  priva  degli  stimoli  del  bisogno  e  della  necessità  d’in¬ 
dustriarsi  a  ripararvi.  Questa  scuola,  con  quelle  di  Saint- 
Simon  e  di  Owen,  ebbe  il  suo  sviluppo  in  quel  periodo  fra  il 
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1830  e  il  1848,  in  cui  parve  volersi  innestare  alla  società 
europea  una  malattia  tanto  rara,  la  passione  della  pace;  du¬ 
rante  la  quale  si  bestemmiavano  la  società  presente,  l'orga¬ 
namento  civile,  le  meschine  libertà  costituzionali.  Sorse  fra 
applausi  il  1848,  e  il  demone  socialista  avventossi  fra  il  po¬ 
polo,  in  nome  dell'universale  pace  e  fratellanza  portando  il 
massacro,  il  saccheggio,  il  sovvertimento,  e  in  conseguenza 
la  fiera  necessità  della  tirannia,  e  parve  il  colpo  di  grazia 
dato  alle  scuole  utopiste,  che  fecero  sentire  la  necessità 
delU’assolutezza  e  del  cesarismo. 

Fra  centinaja  d’opere  che  ne  parlarono,  vedransi  con  van¬ 
taggio  :  L.  Reybaud,  Etudes  sur  les  réformateurs  —  Ott, 
Traité  d.' economie  sociale  -  Lerminier,  Fourier  etson  école. 
Vedi  pure  l’art.  Fourier  Frano.  Maria  nell’ Enciclopedia. 

FREDIANI  Francesco  (biogr.).  —  Letterato  francescano,  nato 
a  Pruno  nella  Versilia  in  Toscana  nel  dicembre  1804,  man¬ 
cato  ai  vivi  in  Marano,  nelle  vicinanze  di  Napoli,  il  10  agosto 
1856.  Studiò  alle  scuole  degli  Scolopii,  e  vestito  spontanea¬ 
mente  l’abito  dei  Minori  Osservanti  nel  convento  di  San  Ro¬ 
mano,  passò  sei  anni  negli  studii  della  filosofia  e  teologia  in 
San  Francesco  di  Lucca,  finché  ricevette  il  sacerdozio.  Nel 

1831  fu  inviato  a  leggere  filosofia  nel  convento  di  Prato,  ove 
insegnò  tre  anni.  Appresso  tenne  la  cattedra  di  sacra  elo¬ 
quenza  in  San  Domenico  di  Prato  dal  1839  al  1845,  e  in 
questo  tempo  non  attese  che  agli  studii  delle  lettere,  il  cui 
amore  procurava  accendere  nel  cuor  degli  alunni.  Le  lezioni 
non  gli  toglievano  il  tempo  di  preparare  qualcosa  per  le 
stampe.  Tralasciando  le  edizioni  da  lui  curate  e  qualche  verso 
dettato  per  occasione,  ricorderemo  il  Fiore  di  poesie  liri¬ 
che,  ove  raccolse  buoni  esempi  da  Guittone  al  Leopardi,  aju- 
tando  il  giovane  lettore  con  note  di  storia  e  lingua.  Appresso 
pensò  di  raccogliere  le  Memorie  de’  Francescani  artefici,  ad 
imitazione  del  padre  Marchese,  che  scrisse  de’  Domenicani. 
La  bibliografia  lo  introdusse,  come  accade,  nell’istoria,  e  per 
quegli  studii  prese  a  guida  l’Affò,  di  cui  raccolse  le  opere 
con  molta  cura  e  ne  forni  le  biblioteche  di  alcuni  conventi. 
Per  la  Biblioteca  Sanfrancescana  (ché  cosi  piacquegli  inti¬ 
tolarla)  mollo  faticò  il  Frediani,  e  v’inserì  parecchi  scritti, 
pregevoli  per  aurea  schiettezza  di  lingua.  Di  san  Francesco, 
della  beata  Umiliata  de’  Cerchi,  e  di  alcuni  confratelli  per 
pietà  e  dottrina  reverendi  scrisse  la  vita  con  istile  che  sa  di 
antica  semplicità.  Poi  rivolto  ai  frati  novelli  parlò  dei  prin- 
cipii  dell’Istituto  Francescano,  e  molti  belli  esempi  propose 
alla  loro  imitazione.  Dolcemente  cantò  del  poverello  d’Assisi 
e  di  generose  donne  che  abbandonavano  il  mondo,  di  privati 
dolori  e  d’intimi  affetti.  Fece  però  versi  di  rado,  ma  sempre 
eleganti,  perchè,  senza  esser  poeta,  sentiva  dei  poeti  le  più 
squisite  bellezze,  e  le  sapeva  ritrarre  scrivendo.  Negli  ultimi 
anni  si  diede  tutto  agli  studii  minuti  della  filologia,  a  pubbli¬ 
care  testi  di  lingua  e  far  tesoro  di  giunte  pel  Dizionario.  E 
in  pochi  anni  diede  alle  stampe  un  intiero  volume  di  voci 
tratte  da  un  antico  volgarizzamento  delle  Metamorfosi  ed 
illustrate  con  altri  esempi  autorevoli  ;  mise  in  ordine  per  la 
stampa  i  Sermoni  di  sant’Efrem,  tradotti  da  ignoto  trecen¬ 
tista,  e  tre  ne  stampò;  stampò  un’antica  versione  dell’Zsc- 
clesiaste,  e  ragguagliò  nel  soggiorno  di  Napoli  i  suoi  predi¬ 
letti  Fioretti  di  san  Francesco  sopra  un  codice  e  un’edizione 
pregevoli.  Andato  a  Roma  il  Frediani  per  la  seconda  volta, 
sul  cadere  del  1853,  passò  di  là  a  Napoli,  e  di  quivi  nel 
convento  di  Marano,  ove  mori.  Visse  trentatre  anni  in  reli¬ 
gione  modestissimo-,  tenne  corrispondenza  con  gli  uomini 
dotti,  e  fu  membro  dell’Accademia  della  Crusca. 

Vedi  Necrologia  di  Francesco  Frediani ,  nell’-Arc/iivio 
storico  (Firenze  1856). 


FRONTONE  (lat.  fastigium,  gr.  àxpa  <xsto>[a<x)  ( archit .  civ .)• 
—  Alla  mancanza  di  questo  articolo  oe\\' Enciclopedia  sty- 
plisce  il  presente,  con  che  appaghiamo  i  voti  di  parecchi  no¬ 
stri  Associati  studiosi  di  arti  belle.  In  architettura  dassi  » 
nome  di  frontone  alla  cima  o  sommità  d’uri  edificio,  si  per“ 
ché  trovasi  ordinariamente  collocato  nella  facciata  anteriore 
del  medesimo,  si  perchè  vi  occupa  il  luogo  che  la  fronte 
nel  corpo  umano.  E  di  forma  triangolare,  la  cui  base  s’inalza 
sopra  il  fregio  del  cornicione,  e  serve  di  corona  a  tutto  1  or¬ 
dine.  I  Greci  l’appellavano  aquile,  aquilari,  perchè  la  sua 
forma  triangolare  presenta  la  forma  di  un’aquila  colle  ali 
spante,  o,  secondo  altri,  in  memoria  della  pratica  usata  nei 
primi  secoli  di  scolpire  un’aquila  nel  timpano  del  detto  fron¬ 
tone.  Coloro  che  ricordano  le  cose  già  da  noi  esposte  W 
varii  articoli  intorno  al  sistema  originario  dell’architettura 
greca,  intenderanno  facilmente  l’origine  e  la  natura  del  fron¬ 
tone.  Non  v’ha  membro  architettonico  che  richiami  al  pen¬ 
siero  in  un  modo  più  preciso  e  più  evidente  la  realtà  del 
modello  imitato  dall’arte  nascente.  Il  frontone  è  evidente¬ 
mente  la  rappresentazione  del  tetto  e  del  comignolo  che  co¬ 
prirono  i  primitivi  edificii,  siccome  vedesi  nelle  figure  5  e  6 
(Tav.  Ili,  Archit.  civ.),  che  man  mano  divenne  un  bell’or¬ 
nato  dell’edificio,  siccome  nella  figura  7.  Ciò  che  lo  prove¬ 
rebbe,  se  vi  fosse  bisogno  di  prove,  si  è  che  la  sua  forma 
non  si  riscontra  nelle  architetture  derivale  da  diverso  prin¬ 
cipio.  Perciò  nessun  edificio  nè  monumento  egiziano,  pro¬ 
priamente  detto,  reca  la  minima  apparenza  di  frontone  (vedi 
Tav.  XIX,  Architett.  relig.)  Non  poteva  nascere  infatti 
l’idea  di  rappresentare  tetti  o  comignoli  in  legname  in  un 
paese  dove  non  piove  quasi  mai,  e  dove  tutte  le  coperture 
dovevano  limitarsi  a  semplici  terrazzi;  mentre  il  frontone, 
continuazione  del  tetto  a  due  acque,  indica,  secondo  Vitruvio 
(lib.  il,  cap.  1),  il  bisogno  di  mettere  l’interno  degli  edifici* 
al  riparo  dalla  caduta  violenta  delle  pioggie. 

Riconosciuta  l’origine  del  frontone  ,  e  determinatane  la 
configurazione  dalla  stessa  origine,  la  vera  teoria  dell’arte 
insegna  ciò  che  dev’essere  per  corrispondere  al  suo  officio. 
Il  frontone  ,  rappresentando  l’angolo  formato  dal  tetto  ,  ^ 
senza  dubbio  sottoposto  in  ogni  paese  a  varietà  d’inclina¬ 
zione,  che  possono  dipendere  dalla  maggiore  o  minor  altezza 
che  il  bisogno  prescriverà  ai  tetti.  Egli  è  certo  che  l’angolo 
dei  comignoli  sarà  più  o  meno  acuto  in  ogni  clima,  secondo 
che  sarà  d’uopo  ripararsi  più  o  meno  dalle  nevi  che  si  fer¬ 
mano  sui  tetti.  La  sola  esperienza  può  determinare  le  regole, 
e  l’apertura  dell’angolo  dei  frontoni  dipenderà  dai  bisogni 
diversi  di  ciascun  paese.  Ad  ogni  modo  ,  noi  preferiamo 
quelli,  a  mo’ d’esempio,  di  Santo  Stefano  a  Vienna  (Tav.  VII. 
Archit.  relig.)  o  della  cattedrale  di  Winchester  (Tav.  XII). 
i  quali  hanno  acutissimo  l’angolo,  al  metodo  di  quegli  archi¬ 
tetti  i  quali,  siccome  se  ne  hanno  esempi,  pongono  un  fron¬ 
tone  depresso  dinanzi  ad  un  comignolo  ad  angolo  acuto  che 
sembra  indicare  un  doppio  edificio. 

La  forma  generale  del  frontone  viene  ad  essere  invaria¬ 
bilmente  prescritta  da  quanto  abbiamo  or  ora  esposto,  vaio 
a  dire  dev’essere  somigliante  ad  un  triangolo  più  o  meno 
aperto.  Siccome  le  pratiche  della  carpenteria  avranno  po¬ 
tuto  ,  in  tempi  posteriori ,  trovarsi  assoggettate  ad  alcuno 
configurazioni  meno  semplici ,  cosi  non  potrebbesi  negare 
che  non  siasi  presentata  l’idea  di  una  tettoja  circolare  d* 
legno.  Questa  supposizione,  che  può  fondarsi  su  di  alcune  au¬ 
torità,  avrà  forse  suggerito  la  forma  curva  che  trovasi  nel¬ 
l’antichità  in  alcuni  frontoni  a  bassorilievo.  I  frontoni  circo¬ 
lari,  di  cui  trovansi  alcuni  esempi  nell’aritichità,  sembrano 
addossati  ai  muri,  come  nel  tempio  detto  di  Diana  a  Nlmes, 
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°d  in  alcuni  edificii  di  Paimira.  Questa  specie  di  frontoni, 
°ggetti  di  mera  decorazione,  sono  sovrapposti  ad  aperture 
0  di  porte,  o  di  nicchie,  e  devono  essere  considerati  come 
imitazioni  in  secondo  grado,  cioè  convenzioni  dedotte  da  una 
convenzione.  Ma  non  vi  ha  nessun  esempio  d  un  vero  peri¬ 
stilio  coronato  d’un  frontone  circolare,  quantunque  sé  ne 
VeKga  uno  scolpito  sul  Musaico  di  PaUstrina.  Quanto  alla 
proporzione,  essa  varia  secondo  quella  di  ciascun  ordine.  E 
Provato  che  una  maggiore  apertura  d’angolo,  tendente  ad 
Sbassarne  l’altezza,  gli  dà  un  carattere  più  grave  e  per  con¬ 
seguenza  più  conveniente  a  quello  dell’ordine  dorico.  In  que¬ 
st’ordine,  presso  i  Greci,  il  frontone  ha  la  minore  altezza 
°be  gli  si  possa  dare,  ed  ha  la  maggiore  profondità  che  possa 
ammettere.  Questa  profondità  è  tale  che  si  è  potuto,  come 
•o  vedremo  in  appresso,  collocarvi,  invece  di  figure  a  basso- 
r'lievo,  delle  statue  a  tutto  rilievo  (vedi  Tav.  VI,  Archit. 
relig.,  figg.  1,  2,  3  e  4). 

La  smania  di  ornare  soverchiamente  gli  edificii  tende  a 
distruggere  o  ad  alterare  le  ragioni  fondamentali  del  sistema 
imitativo  dell’architettura.  Quando  gli  occhi  furono  assue¬ 
feci  a  quel  bell’accordo  delle  parti  che  regna  fra  le  colonne 
ed  il  frontone,  la  bellezza  di  tale  insieme  fu  tenuta  per  una 
delle  principali  dell’architettura.  Benché  siasi  riconosciuto 
cbe  il  frontone  altro  non  esprimeva  che  il  declivio  del  tetto 
destinato  a  difendere  l’interno  dalle  pioggie,  non  si  credette 
Per  ciò  necessario  doverlo  privare  di  tal  forma  ne’  luoghi 
e  ne’  casi  in  cui  il  bisogno  che  gli  aveva  dato  origine  non 
es>steva.  «  Laonde,  disse  Cicerone  (de  Oratore ,  lib.  hi),  se 
s*  avesse  dovuto  edificare  un  tempio  nell’Olimpo,  ove  non 
Possono  cader  pioggie,  sarebbe  stato  mestieri  il  dare  anche 
ad  esso  un  frontone  ».  Di  qui  l’uso  dei  frontoni  addossali  a 
Ceciate  senza  sporto,  e  l’abitudine  di  praticarne  nell’intei no 
degli  edificii.  Uscendo  dal  cerchio  ristretto  di  una  critica 
Vera,  possiamo  supporre  nel  frontone,  anche  ricondotto  all  <•- 
r'ginario  suo  principio,  due  sorta  d’applicazioni  usuali.  Se- 
c°ndo  l’una,  esso  rappresenta  in  grande  il  comignolo  sopra 
Un‘'  fabbrica  ;  secondo  l’altra,  tiene  luogo  in  piccolo  di  quei 
appelli  che  l’uso  aveva  moltiplicati  sopra  le  porte  e  le  fine- 
slre;  quindi,  senza  mancare  ad  alcuna  verisimiglianza,  questi 
Piccoli  frontoni  possono  ornare  le  parti  esterne  dei  fabbricati, 
c°me  finestre,  nicchie,  ecc.  Non  si  dovranno  comprendere 
neHa  classe  delle  licenze,  ma  bensì  in  quella  dei  più  gravi 
ahusi,  quelle  composizioni  di  frontoni  ora  inscritti  l’uno  nel- 
a'tro,  ora  senza  base,  ora  a  volute,  ora  a  profili  tronchi  ed 
a  risalto,  che  un  gusto  capriccioso  di  novità  si  piacque  per 
u,1go  tempo  d’introdurre  anche  in  un’architettura  regolare. 
a  moderna  architettura  barocca,  massime  nelle  facce  delle 
cbiese,  abbonda  di  cotesti  miserabili  esempi. 

N«i  collochiamo  nel  numero  degli  ornamenti  del  frontone 
J* er  primo  le  sagome,  di  cui  si  compone  il  suo  corniciamento, 

*  quali  e  pel  loro  numero  e  jJer  la  maggiore  o  minore  sera- 
P  icità  devono  seguire  la  progressione  del  carattere  proprio 

oiascun  ordine.  Il  dorico  non  ha  per  solito  nei  profili  del 
Su°  frontone  che  una  semplice  fascia  od  una  gola  diritta  ;  tal- 
v°^a»  come  nel  gran  tempio  di  Pesto ,  due  semplici  fascie. 
Una  Più  larga  dell’altra.  1  frontoni  degli  ordini  jonico  e  co 
r,ntio  hanno  più  variati  e  più  numerosi  profili,  e  le  loro  sa- 
g°me  ammettono  ornamenti  diversi.  Le  Tavole  XVI,  XVII  e 

*  Y'I  (Archit.  relig.)  ne  hanno  otto  esempi. 

.  *"  °gni  ordine  la  base  del  frontone  componesi  di  una  parte 
ae|  cornicione,  cioè  la  cornice,  la  quale  riceve  o  mutuli,  o 
giglioni,  o  dentelli,  tutti  oggetti  che  nel  sistema  imitativo 
^'l’architettura  rappresentano  o  richiamano  le  teste  dii  travi 
1  a  teCo.  Ora  siccome  la  cornice  è  il  membro  che  si  accorda 


con  qualsiasi  pendenza  del  frontone,  l'architetto  è  stato  na¬ 
turalmente  indotto  a  ripetere  nelle  pendenze  di  quello  i  det¬ 
tagli  delle  parti  che  si  trovano  alla  base  Una  tal  quale  con¬ 
venienza  ha  fatto  riguardare  i  tre  lati  di  un  triangolo  come 
gli  scomparii  di  una  sola  e  stessissima  corniciatura  ;  ed  il 
senso  di  un  tale  accordo  ha  fatto  dare  e  gli  stessi  profili  e 
gli  stessi  ornamenti  alle  parti  saglienti  del  frontone.  L’uso, 
in  conseguenza,  ha  attribuito  i  mutuli  alla  pendenza  del  fron¬ 
tone  dorico,  i  modiglioni  a  quelle  del  frontone  corintio,  e  i 
dentelli  a  quelle  del  frontone  jonico.  Tuttavia  coloro  che  os¬ 
servano  un  ordine  più  rigoroso  di  convenienze,  riguardano 
questa  ripetizione  dei  mutuli  e  dei  modiglioni  nelle  pendenze 
del  frontone  come  una  vera  assurdità,  dacché  sono  dessi  la 
rappresentazione  delle  teste  dei  travi,  che  non  si  possono 
supporre  esistere  in  tal  parte. 

Il  frontone  ammette  per  lo  più,  qual  accompagnamento, 
della  specie  di  piedestalli  senza  base,  che  sorgono  alle  due 
estremità  inferiori  ed  al  vertice.  Questi  piedestalli  sono  de¬ 
stinati  a  sostenere  figure  ed  altri  oggetti  di  decorazione  nel 
tempio  di  Giove  in  Olimpia,  l’acroterio  superiore  era  ornato 
di  una  testa  di  Medusa  sopra  uno  scudo  d’oro,  e  sosteneva 
una  statua  della  Vittoria  in  bronzo  dorato.  1  due  acroterii 
inferiori  erano  occupati  da  grandi  vasi  di  metallo  (vedi  le  Ta¬ 
vole  VI  e  XX,  Archit.  relig.).  Ma  l’oggetto  più  considere¬ 
vole  della  decorazione  del  frontone  consiste  nelle  figure  che 
ne  adornano  il  timpano,  o  che  tali  figure  vi  sieno  scolpite  a 
bassorilievo  nella  massa  stessa,  come  hanno  praticato  i  mo¬ 
derni,  o  che  vi  sieno  riportate  a  guisa  di  figure  di  tutto  ri¬ 
lievo,  come  più  d’un  esempio  dimostra  essere  avvenuto  presso 

Greci,  massime  nel  Partenone. 

La  decorazione  dei  frontoni  col  mezzo  di  composizioni  di 
statue  o  di  figure  scolpite  sembra  essere  stata  usitatissima 
nella  Grecia.  La  composizione  decorativa  di  questi  oggetti 
consisteva  necessariamente  o  in  un’idea,  o  in  un’azione  sem¬ 
plicissima  che  occupava  il  mezzo,  vale  a  dire  il  punto  più 
elevato  del  frontone.  Essendo  tutta  la  composizione  ristretta 
in  generale  ad  un  sol  piano  ed  astretta  a  conformarsi  nella 
composizione  e  dimensione  delle  figure  all  inclinazione  pro¬ 
gressiva  della  pendenza  del  frontone,  essa  non  era  in  grado 
di  prestarsi  ad  un  insieme  tale  come  potrebbesi  ideare,  ove 
tutte  le  figure  avessero  partecipalo  ad  un  concento  comune 
d’azione  o  d’idea. 

Il  genere  di  cosiffatte  composizioni  ci  è  compiutamente  di¬ 
mostrato  da  due  monumenti  fino  a  noi  pervenuti.  11  primo  e 
più  antico  è  il  tempio  d’Egina  (Tav.  XX),  le  cui  statue,  ca¬ 
dute  dai  loro  frontoni,  sono  stale  rinvenute  al  principio  del 
secolo  presente,  indi  ristaurate  in  Roma,  ed  ora  esistenti  nel 
museo  di  Monaco.  Si  vede,  dalla  fattane  riproduzione,  che  il 
soggetto  riguardava  la  guerra  di  Troja.  Un’immagine  di  Mi- 


i  piedi  occupava  il  mezzo  del  frontone  sotto  l’angolo. 
Tutte  le  positure  dei  combattenti  si  vanno  a  poco  a  poco 
adattando  alle  due  pendenze  sino  a  quelle  degli  angoli  infe¬ 
riori,  e  sono  rappresentati  morti  e  stesi  al  suolo.  I  frontoni 
d’Egina  hanno  forse  preceduto  d’un  secolo  l’esecuzione  di 
quelli  d’Alene  ;  lo  stile  arcaico  del  loro  scultore  indica  chia¬ 
ramente  quell’epoca.  Fidia  nella  composizione  dei  due  fron¬ 
toni  del  Partenone  ha  segnato  il  più  alto  punto  cui  sia  per¬ 
venuta  la  scultura  monumentale  dei  Greci.  Abbiamo  un  esatto 
disegno  della  composizione  del  frontone  posteriore  del  tem¬ 
pio,  come  esisteva  ancora  verso  la  fine  del  secolo  xvii,  mercè 
le  cure  di  M.  de  Nointel,  ambasciatore  a  Costantinopoli.  A 
que’  tempi  tutto  il  mezzo  del  frontone  anteriore  era  scom¬ 
parso,  nè  altro  rimaneva  di  sua  composizione  che  le  figure 
delle  due  parti  laterali  che  sono  state  trasportate  a  Londra. 
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Ora  tutte  queste  autorità  ci  provano  qual  si  fosse  il  sistema 
di  composizione  dei  frontoni  con  statue  di  tutto  rilievo.  Il 
mezzo  del  frontone  anteriore  rappresentava,  come  riferisce 
Pausania,  la  nascita  di  Minerva  ;  il  frontone  posteriore  era 
occupato  nel  mezzo  dal  combattimento  di  Minerva  con  Net¬ 
tuno.  Tutto  il  resto  dello  spazio  é  riempito  si  nell’uno  che 
nell’altro  frontone  da  immagini  di  divinità,  la  cui  relazione 
col  soggetto  principale  era  probabilmente  in  quel  tempo  a 
cognizione  di  tutto  il  mondo. 

Nel  tempio  di  Delfo,  secondo  Pausania,  i  due  frontoni  erano 
stati  cominciati  da  Prassia,  allievo  di  Calamide,  e  vennero 
terminati  da  Androstene,  allievo  di  Eucadmo.  Il  primo  aveva 
soltanto  terminate  le  teste  di  tutte  le  figure,  che  da  un  lato 
rappresentavano  Apollo  e  le  Muse  e  dall’altro  Bacco  colle 
Tiadi.  Nel  tempio  di  Giove  in  Olimpia,  Peonio  di  Mende 
aveva  scolpito  nel  frontone  dinanzi  i  preparativi  del  combat¬ 
timento  alla  corsa  del  carro  fra  Pelope  ed  Enomao.  Sul  fron¬ 
tone  di  dietro  era  espresso  il  combattimento  dei  Centauri  e 
dei  Lapiti,  di  mano  di  Alcaraene.  Diodoro  ci  riferisce  che  nei 
due  frontoni  del  gran  tempio  di  Giovtf  Olimpio  ad  Agrigento 
eravi  da  una  parte  istoriato  il  combattimento  dei  Giganti,  e 
dall’altra  la  presa  di  Troja.  Taluni  hanno  conghietturato  che 
certe  serie  di  statue  antiche,  presentemente  qua  e  là  sparse, 
come  di  Apollo  colle  Muse,  abbiano  un  tempo  figurato  in 
qualche  frontone,  e  questa  conghiettura  ha  preso  maggior  fon¬ 
damento  pei  confronti  che  Cockereli,  architetto  inglese,  si  è 
piaciuto  di  fare  delle  statue  della  famiglia  di  Niobe  che  si 
ammirano  nel  museo  di  Firenze. 

Varie  cause  hanno  impedito  che  questa  pratica,  usitatis- 
sima  fra  gli  antichi,  si  riproducesse  fra  i  moderni,  e  so¬ 
prattutto  nell’applicazione  ài  tempii,  il  cui  sistema  affatto 
diverso,  per  non  dire  contrario,  ha  di  rado  offerto  all’artista 
di  abbellire  i  frontoni  con  opere  di  scultura.  1  soli  frontoni 
scolpiti  che  si  possono  citare  tengono,  come  si  è  detto,  della 
natura  del  bassorilievo. 

A  complemento  dell’articolo  aggiungiamo  le  seguenti 
appellazioni  tecniche. 

Frontone  circolare ,  quello  formato  da  un  segmento  di  cer¬ 
chio.  Questa  specie  di  frontone  non  è  da  adottarsi  che  in  pic¬ 
ciolo  ed  in  facciate  in  cui  venga  impiegato  come  ornamento 
addossato. 

Frontone  tema  base ,  quello  che  si  adopera  talvolta  come 
coronamento  o  soprornato  di  porte  o  di  finestre,  e  che  alle 
due  estremità  inferiori  è  sostenuto  da  mensole. 

Frontone  sormontato,  quello  che  eccede  in  altezza  le  pro¬ 
porzioni  fissate  dall’uso  e  dal  gusto,  e  che  serba  piuttosto 
della  tradizione  del  cosi  detto  pignone,  che  dell’idea  usuale 
del  tetto. 

Frontone  schiacciato,  quello  il  cui  angolo  supera  di  molto 
la  proporzione  di  90  gradi.  Tali  sono,  in  generale,  i  frontoni 
del  dorico  greco. 

FRONTONE  Papirio  ( biogr .).  —  Giurista,  che  visse  proba¬ 
bilmente  intorno  al  tempo  di  Antonino  Pio  od  anche  prima, 
essendo  citato  da  Mariano  (che  visse  sotto  Antonino  e  pa¬ 
recchi  imperatori  successivi)  come  contemporaneo  anteriore  : 
Peculium  nascitar,  crescit ,  decrescit,  moritur  ed  ideo  eie- 
ganler  Papirius  Fronto  dicelat,  peculium  simile  esse  homini 
(Big.  15,  tit.  1).  Ei  pubblicò  Responso  (Dig.  14,  tit.  2),  ed 
un  terzo  libro  di  essi  é  citato  da  Callistralo  (Dig.  50,  tit.  16). 
Nel  Dig.  30,  s.  114,  un’opinione  in  cui  Frontone  concorda 
che  Seevola  é  approvata  da  Marciano.  Non  è  probabile  che 
i  Decreta  Frontiana,  su  cui  scrisse  Aristo  o  su  cui  fu  citato 
(Dig.  29,  tit.  2),  abbiano  alcuna  connessione  col  giurista 
Frontone  ;  né  sono  motivi  sufficienti  per  identificare  il  giu¬ 


rista  o  stabilire  la  sua  attinenza  con  alcuno  dei  Frontoni  che 
vissero  intorno  al  secolo  degli  Antonini. 

Vedi  Majansio,  Ad  XXX  jurisconsultorum  frag.  cotti . 
(voi.  ii,  p.  256-263). 

FRUTTA  (respirazione  delle)  ( fisiol .  veg).  —  Fu  Teo¬ 
doro  di  Saussure  che  per  il  primo  produsse  un  importantis¬ 
simo  e  vasto  lavoro  suTla  respirazione  delle  piante.  Boussingault 
lo  ha  seguilo  e  variò  gli  sperimenti,  dirigendoli  in  prima  a 
riconoscere  se  durante  la  decomposizione  dell’acido  carbonico 
operata  per  le  foglie  vi  fosse  emanazione  di  azoto.  Anche  Ceoz 
e  Gratiolet  si  occuparono  in  modo  speciale  della  respirazione 
delle  piante  sommerse.  Altri  molti  fecero  seguito  agli  illostn 
sopra  citati  per  simili  ricerche,  e  nello  scorso  anno  (1 80-4) 
i  signori  Cahours  e  Chatin  presentarono  all’Istituto  di  Francia 
nuovi  lavori  sulla  respirazione  delle  frutta,  che  formano  sog¬ 
getto  del  presente  articolo.  Dice  il  primo,  che  ha  riposto  la 
sua  attenzione  sul  frutto,  come  organo  il  piò  importante  della 
pianta.  Quando  esso  é  confidato  al  suolo,  il  seme  contenuto 
in  esso  si  sviluppa,  ed  il  parenchima  che  lo  circonda  conser¬ 
vasi  e  vegeta  fino  a  che  può  proteggerlo  ;  quando  gli  riesce 
inutile,  rimane  in  preda  della  fermentazione.  —  Adunque 
tutte  le  frutta,  oltre  al  periodo  della  maturazione,  che  venne 
studiato  e  sapientemente  discusso  dai  moderni  chimici,  ne 
subiscono  un  altro,  quello  di  una  continuata  vegetazione,  du¬ 
rante  il  quale  si  conservano  e  respirano. 

Gli  esperimenti  che  l’autore  ha  adottato  erano  diretti  alle 
seguenti  ricerche  : 

1°  Conoscere  la  proporzione  dei  gassi  contenuti  nel  paren¬ 
chima  del  pericarpio  e  la  loro  composizione. 

2°  L’azione  sul  gasse  della  respirazione,  che  è  l’ossigeno, 
sia  considerato  puro,  sia  mescolato  all’azoto. 

3°  L’azione  esercitata  sullo  stesso  gasse  da  ciascun  invo¬ 
glio  del  frutto  e  dalla  parte  carnosa  quando  esiste. 

L’autore  ha  potuto  assicurarsi  che  le  poma,  gli  aranci,  ' 
cedri,  giunti  a  maturazione  perfetta,  e  posti  sotto  campane 
contenenti  solo  ossigeno,  od  ossigeno  con  poco  azoto,  o  final¬ 
mente  aria  atmosferica ,  respirano  consumando  una  certa 
quantità  di  ossigeno,  e  producendo  all’incirca  una  eguale 
quantità  di  acido  carbonico.  La  proporzione  di  questo  è  mag¬ 
giore  alla  luce  diffusa  che  non  nell’oscurità.  Tanto  nell'uno 
che  nell’altro  caso  la  proporzione  dell’acido  carbonico  cresce 
colla  temperatura  del  mezzo  in  cui  il  frutto  respira. 

Il  frutto  respira  nello  stesso  modo,  tanto  nel  periodo  che 
passa  fra  il  perdere  il  suo  color  verde  e  maturare,  come  fra 
la  maturazione  e  la  sua  decomposizione.  Da  che  comincia  il 
periodo  della  decomposizione,  la  produzione  dell’acido  carbo¬ 
nico  cresce  rapidamente,  ed  il  frutto  subisce  le  stesse  legn1 
di  ogni  altro  corpo  organico  che  privo  di  vita  trovasi  sotto¬ 
posto  all’azione  degli  agenti  esteriori. 

In  quanto  alle  ricerche  sui  gassi  contenuti  nel  frutto  , 
l’autore  incominciò  dallo  schiacciare  le  frutta  sotto  il  bagno 
idrargiro-pneumatico,  raccogliendone  poi  i  gassi  in  tubi  par¬ 
ticolari.  Indi  tentò  un  altro  metodo,  quello  di  spremere  il 
sugo  col  mezzo  del  torchio,  e  farlo  poi  bollire  in  un  matraccio 
per  ricavarne  i  gassi  contenutivi.  L’uno  e  l’altro  metodo  gli 
diedero  i  medesimi  risultamenti  ;  senonchè,  essendo  il  secondo 
di  più  facile  esecuzione,  lo  adottò  a  preferenza  del  primo. 
L’autore,  proseguendo  con  metodi  speciali  nell’operazione  a 
fine  di  raccogliere  il  gasse  colla  maggior  possibile  esattezza, 
potè  riscontrare  i  seguenti  fatti: 

Il  sugo  d’arancio  maturo  contiene  l’8  per  100,  in  voltiRie’ 
di  un  gasse  composto  di  Vs  di  acido  carbonico  e  di  Vs  ^ 
azoto. 

11  sugo  dei  cedri  maturi,  per  l'azione  del  calorico,  lascia 
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sviluppare  il  6  per  100  circa  di  gasse,  in  cui  il  volume  del¬ 
l’acido  carbonico  sta  a  quello  dell’azoto  come  7  a  3. 

Il  sugo  delle  melagrane  mature  e  recenti  dà  una  quantità 
di  gasse  inferiore  ai  due  casi  precedenti,  vale  a  dire  il  5  per 
^00  circa  nel  rapporto  della  mescolanza  simile  a  quello  dei 
cedri. 

Pere  di  diverse  specie  diedero  una  quantità  di  gasse  infe¬ 
riore  a  quella  delle  melagrane  e  contenente  meno  acido  car¬ 
bonico.  Finalmente  diverse  varietà  di  mele  diedero  appena 
il  3  per  100  di  gasse  contenente  da  40  a  45  per  100  di  acido 
carbonico. 

Con  verun  mezzo  fu  possibile  all’autore  constatare  nelle 
frutta  la  presenza  dell’ossigeno  e  nemmeno  dell  idrogeno  , 
dell’ossido  di  carbonio  e  di  gassi  carburati.  Altre  esperienze 
vennero  fatte  dal  signor  Cahours,  lasciando  le  frutta  sotto 
campane  con  aria  od  ossigeno  fino  al  primo  stadio  della  pu¬ 
trefazione,  ed  ottenne  risultati  simili  ai  precedenti  ;  senonchè 
Il  sugo  espresso  venne  trovato  più  abbondoso  di  gassi,  e  par¬ 
ticolarmente  di  acido  carbonico.  —  L’autore  a  questo  punto 
chiede  d’onde  provenga  il  gasse  che  si  sviluppa  dal  sugo  delle 
frutta.  —  Deriva  esso  dall’azione  dell’aria,  il  cui  ossigeno, 
penetrando  nel  frutto  per  endosmosi,  determina  la  produzione 
dell’acido  carbonico  per  lenta  combustione?  oppure  1  acido 
carbonico  proviene  da  una  lenta  fermentazione  del  succo 
stesso  che  avvenga  ad  un  certo  periodo  della  maturazione? 
L’autore  opina  in  favore  del  secondo  modo  di  azione,  e  si  ri¬ 
serva  condurre  novelle  esperienze  sulle  frutta  prese  in  diversi 
Periodi  della  loro  età. 

Pochi  giorni  dopo  che  gli  Atti  dell’Accademia  di  Francia 
Pubblicarono  il  lavoro  del  signor  Cahours,  un  nuovo  ne  com¬ 
parve  sullo  stesso  argomento  del  signor  Chatin.  —  Egli  ri¬ 
corda  come  la  presenza  dell’acido  carbonico  e  dell’azoto  nelle 
frutta  fosse  già  stata  constatata  tempo  prima  da  Fremy.  — 
Aggiunge  che  le  sue  esperienze,  confermando  pure  quel  fatto, 
differenziano  soltanto  nella  proporzione  dei  due  gassi.  Egli 
trovò  che  l’acido  carbonico  al  paragone  dell’azoto  varia  dal 
23  a  99  per  100,  e  che  il  rapporto  della  mescolanza  dei  gassi 
alla  quantità  del  sugo  che  li  tiene  disciolti  oscilla  dal  2  all  11 
Per  100.  Osserva  che,  trovandosi  in  qualche  caso  soltanto 
Vtoo  di  gas  azoto,  si  potrebbe  inferirne  che  questo  gas  po¬ 
tesse  in  certe  frutta  anche  mancare  del  tutto.  L’autore  os- 
Servò  ancora  che  alcune  frutta  d’inverno,  al  momento  fissato 
Per  la  raccolta,  esalano  una  minima  quantità  di  azoto,  che  è 
“Itimo  indizio  di  una  funzione  propria  alle  giovani  frutta 
ed  alle  giovani  foglie,  come  già  venne  stabilito  da  sommi 
fisiologi  antecedentemente. 

H  signor  Chatin  si  accorda  col  signor  Cahours  nell  ammet¬ 
tere  la  produzione  dell’acido  carbonico  durante  l’intero  pe¬ 
lilo  dalla  maturazione  del  frutto  al  rammolimento  ed  alla 
toilza,  ma  diverge  nella  spiegazione  del  fenomeno  attribuito 
dal  Cahours  alla  fermentazione.  —  Di  fatto,  egli  dice,  se  la 
^(nazione  dell’acido  carbonico  è  dovuta  alla  fermentazione 
dello  zucchero,  si  dovrebbe  coll’acido  stesso  rinvenire  1  esi¬ 
genza  di  altri  prodotti.  —  Ora,  né  gli  organismi  che,  se- 
c°ndo  Pasteur,  presiedono  alla  fermentazione,  nè  i  composti 
(acido  succinico  e  glicerina),  che  quell’eminente  chimico  ha 
Ceduto  prodursi  contemporaneamente  all’acido  carbonico  ed 
all  alcool,  né  finalmente  l’alcool  stesso  esistono  nelle  frutta 
8'à  rammollite.  Anche  il  non  diminuire  la  quantità  dello 
Recherò  nell’atto  del  rammolimento  costituisce  una  seconda 
Pr«va  della  suespressa  opinione.  L’autore  osserva  ancora  che 
^  nel  periodo  del  rammollimento  e  della  milza  che  l’acido 
parbonico  formasi  a  spese  della  sostanza  del  frutto,  e  che  è 
in  questo  stesso  periodo  che  le  materie  tanniche  si  distrug¬ 


gono,  nello  stesso  tempo  che  l’acidità  diminuisce  o  scompare. 

La  putrefazione  del  frutto  poi,  come  lo  stato  di  milza,  dà 
luogo  alla  produzione  di  acido  carbonico  ed  alla  distruzione 
del  principio  tannico;  ma  l’acidità  persiste. 

Dalle  suesposte  cose,  dice  l’autore,  risulta  che  nei  periodi 
tanto  della  marcescenza  che  della  milza  vi  è  coincidenza  fra 
la  formazione  dell’acido  carbonico  e  la  distruzione  di  quella 
materia  che  colora  in  verde  i  sali  ferrici;  che,  per  conse¬ 
guenza,  non  è  impossibile  che  vi  sia  rapporto  di  causa  ad  ef¬ 
fetto  fra  la  distruzione  della  sostanza  tannica  e  la  produzione 
di  questa  porzione  di  acido  carbonico,  cui  l’aria  esterna  ri¬ 
marrebbe  estranea. 

L’autore  ricorda,  come  egli  ed  il  signor  Filhol  abbiano 
ammesso  che  le  materie  tanniche  formano  rapidamente  del¬ 
l’acido  carbonico  sotto  l’influenza  dell’aria  e  della  luce  solare. 
Cosicché  l’ipotesi  suaccennato  tenderebbe  ad  attribuire  a 
quelle  materie  l’altra  facoltà  di  produrre  dell’acido  carbonico 
in  ogni  tessuto,  sia  a  spese  proprie  od  anche  a  quelle  di  altri 
elementi  del  frutto,  nell’oscurità  degli  interni  tessuti  in  via 
di  trasformazione.  L’autore  termina  col  confessare  sinceri 
dubbii  anche  sulla  sua  ipotesi,  promettendo  di  ristudiare  la 
questione,  ed  ammettendo  ben  chiaro  questo  fatto  :  che  nelle 
foglie  autunnali  che  imbrunano  e  nelle  frutta  che  passano 
allo  stato  di  milza  (diremmo  immilziscono)  avviene  distruzione 
di  materie  tanniche  e  produzione  di  acido  carbonico  al  con¬ 
tatto  dell’aria. 

Dopo  un  mese,  sugli  Atti  della  stessa  Accademia  apparve 
un  nuovo  lavoro  del  signor  Cahours,  col  quale  egli  dimostra 
che  le  frutta  mature,  prima  di  arrivare  al  periodo  della  loro 
decomposizione,  provano  trasformazioni  interne,  che  modi¬ 
ficano  la  natura  dei  gassi  fra  i  quali  si  ripongano.  Le  espe¬ 
rienze  vennero  fatte  su  aranci  ben  maturi.  Altre  esperienze 
sopra  frutta  a  corteccia  più  compatta  ebbero  per  risultato  una 
minor  produzione  di  acido  carbonico.  L’autore,  considerando 
che  la  produzione  dell’acido  carbonico  avviene  anche  quando  le 
frutta  sono  riposte  in  un  ambiente  privo  di  ossigeno  e  senza  al¬ 
terazione  del  parenchima,  ne  deduce  che  neH’interno  del  frutto 
si  compia  un  atto,  ossia  una  funzione  affatto  particolare;  con 
ciò  scostandosi  dall’opinione  di  Chatin  sopra  citato,  che  attri¬ 
buisce  la  produzione  dell’acido  carbonico  alla  semplice  alte¬ 
razione  delle  sostanze  tanniche. 

11  signor  Fremy,  con  una  nota  che  fa  seguito  ai  detti  lavori 
di  Cahours  e  di  Chatin,  concilia  le  due  opinioni  nel  seguente 
modo.  Egli  dice  che  durante  il  primo  periodo  dello  sviluppo 
il  frutto  presenta,  in  generale,  un  colór  verde,  agisce  sul¬ 
l'aria  atmosferica  come  le  foglie,  decompone  l’acido  carbo¬ 
nico  sotto  l’ influenza  solare,  ed  esala  dell’ossigeno.  Durante 
il  secondo  periodo,  quello  della  maturazione,  al  color  verde 
si  sostituisce  un  color  giallo,  bruno  o  rosso;  ed  il  frutto  in 
allora  agisce  nell’aria,  trasformando  rapidamente  l’ossigeno 
in  acido  carbonico.  Nelle  cellule  del  pericarpio  si  produce 
una  serie  di  combustioni  lente,  che  fanno  successivamente 
scomparire  i  principii  immediati  solubili.  Il  tannino  si  distrugge 
per  il  primo  ;  indi  gli  acidi,  ed  è  questo  il  momento  che  si 
preferisce  per  mangiare  le  frutta,  poiché  aspettando  ancora 
la  parte  zuccherina  vien  meno  e  perdono  il  sapore.  Nel  terzo 
periodo,  quello  della  decomposizione,  si  distrugge  affatto  il 
pericarpio  e  mettesi  il  seme  in  libertà.  Prima  che  incominci, 
l'aria  entra  nelle  cellule,  agisce  sullo  zucchero,  dà  origine 
all’alcool,  il  quale,  reagendo  sugli  acidi  del  frutto,  va  a  for¬ 
mare  degli  eteri,  che  equivalgono  al  pregiato  aroma.  In  se¬ 
guito  l’aria  atmosferica  reca  la  sua  azione  distruggitrice  sulle 
cellule  del  tessuto,  e  vi  colora  in  giallo  le  membrane  azotate. 
Un  tal  fenomeno,  che  si  può  dire  di  ossidazione,  tende  a  far 
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disparire  certi  principii  immediati  che  poterono  resistere  alla 
maturazione.  —  Ognuno  conosce  come  la  nespola,  in  prima 
acida  ed  astringente,  perdendo  il  tannino  e  divenendo  milza, 
muta  sapore  e  si  rende  commestibile.  L’autore  conchiude  am¬ 
mettendo  che  l’acido  carbonico  prodotto  dalle  frutta  può  es¬ 
sere  egualmente  attribuito  ad  un  fenomeno  di  ossidazione, 
come  ad  una  vera  fermentazione.  In  questo  modo  concilia  le 
due  diverse  opinioni  dei  signori  Cahours  e  Chatin. 

Il  lettore,  oltre  agli  articoli  che  in  generale  si  riferiscono 
alla  fisiologia  vegetale,  potrà  ricordarsi  di  quello  intitolato 
Fiori  (respirazione  dei)  ( Supplemento ,  voi.  il,  pag.  104). 

FURIASI  o  MALATTIA  PERICOLARE  (veter.).  —  Fin  dalla 
più  remota  antichità  era  noto  agli  agronomi  ed  ai  veterinarii 
che  il  corpo  dei  domestici  animali  è  spesso  infestato  da  di¬ 
verse  specie  di  pidocchi,  la  cui  invasione  e  moltiplicazione 
produce  sconcerti  costituenti  quel  ributtante  morbo  parasi- 
tario,  che  fu  indifferentemente  indicato  coi  nomi  di  ftiriasi 
o  di  affezione  pedicolare.  Era  però  ad  essi  ignoto  che  un’a¬ 
naloga  infermità  erroneamente  considerata  da  taluni  scrittori 
come  una  specie  di  rogna,  non  di  raty  si  svolge  sul  cavallo 
per  effetto  del  passaggio  sul  suo  corpo  di  aracnidi  spettanti 
al  genere  dermanissus  avium ,  che  vivono  naturalmente  sulla 
pelle  dei  gallinacei,  la  quale  forma  morbosa,  riconosciuta 
soltanto  da  pochi  anni,  ha  ricevuto  il  nome  di  ftiriasi  degli 
uccelli.  È  necessario  impertanto  che  queste  due  parasitarie 
infermità  siano  separatamente  studiate,  specialmente  per  ri¬ 
guardo  alla  cura  che  ne  é  richiesta,  epperciò  si  dirà  breve¬ 
mente  della  malattia  procacciata  ai  diversi  quadrupedi  dagli 
ordinarli  pidocchi,  appellandola  ftiriasi  o  malattia  pedicolare, 
e  poscia  di  quella  prodotta  sul  corpo  del  cavallo  dagli  aracnidi 
spettanti  al  genere  suindicato,  distinta  col  nome  di  ftiriasi 
degli  uccelli. 

Malattia  pedicolare.  —  Ammettendo  1’esistenza  di  un’af¬ 
fezione  di  tal  genere,  non  intendiamo  punto  di  adottare  la 
definizione  che  per  lungo  volger  d’anni  ne  hanno  data  gli 
scrittori  di  patologia  veterinaria  speciale,  e  particolarmente 
il  Delwart,  il  quale  dice  esser  dessa  «  quella  schifosa  affe¬ 
zione  che  ha  per  sintomi  speciali  lo  sviluppo  dei  pidocchi 
sugli  animali,  ed  il  prurito  cutaneo  continuo,  determinato 
dalla  presenza  degli  insetti,  che  sono  generati  dallo  scarso 
nutrimento  e  dalla  sporcizia  ».  La  malattia  di  cui  si  tratta  noi 
la  consideriamo  qual  puro  effetto  della  molesta  presenza  dei 
parasiti  che  essenzialmente  la  coslituiscono,  e  tutte  le  altre 
lesioni  che  possono  accompagnarla  o  susseguirla  non  ne  sono 
che  una  pura  conseguenza.  Ond’é  che,  ricavando  la  teorica 
dalla  pratica,  diremo  che  il  succidume  ed  il  niun  governo 
della  pelle  degli  animali  non  disturbando  i  pidocchi  nelle  loro 
abitudini  di  vita,  ne  favoriscono  l’aumento  mercé  la  facile  loro 
riproduzione  ;  e  per  vero  i  pidocchi  sono  più  comuni  nel 
porco,  nei  vitelli  e  nei  cavalli  vecchi,  solo  perché  in  questi 
animali  ordinariamente  e  per  diverse  ragioni  difetta  il  go¬ 
verno  della  mano.  Il  senso  continuato  di  prudore  e  la  sottra¬ 
zione  fatta  dai  pidocchi  all’organismo  degli  animali  dì  una 
parte  degli  elementi  necessarii  al  loro  sostentamento,  danno 
la  ragione  del  dimagramento  e  del  marasmo  di  questi,  im- 
magrimento  e  marasmo  che  ognun  vede  in  quali  stretti  rap¬ 
porti  stiano  con  una  scarsa  nutrizione,  o  con  abbondanti  ali¬ 
menti  ma  poveri  di  sostanza  nutritizia.  Ed  infatti,  che  gli 
animali  mal  nudriti  per  deficiente  o  malsano  alimentamento, 
od  anche  in  seguito  a  morbi  acuti  di  già  sofferti,  od  anche 
cronici  in  corso,  siano  prescelti  dai  pidocchi,  è  cosa  affer¬ 
mata  da  quasi  tutti  i  veterinarii,  senzachè  perciò  sia  d’uopo 
ammettere  che  questi  parasiti  siano  generati  per  effetto  di 
quei  morbi,  o  delle  su  notate  circostanze.  Tutti  gli  animali 


Isono  tormentati  dai  pidocchi,  e  sta  in  ragione  del  numero  di 
questi  la  maggiore  o  minore  loro  agitazione,  che  alcune  volte 
é  tanta  da  ingenerare  notevole  spossamento.  Il  prurito  li  co¬ 
stringe  a  fregarsi  contro  i  corpi  duri  od  anche  a  morsicarsi, 
onde  spesso  ne  susseguono  escoriazioni,  ulceri  e  ferite,  che 
complicano  questo  stato  di  malessere  continuo,  e  capace  per 
se  stesso  di  alterare  gravemente  i  processi  nutritivi.  La  de¬ 
pilazione  delle  parti  del  corpo  ove  si  accumulano  i  pidocchi 
osservasi  in  tutti  gli  animali,  ed  é  in  tutti  egualmente  brutta. 
Alcuni  luoghi  speciali  sono  prescelti  da  que’  parasiti  ;  cosi 
nel  cavallo  allignano  di  preferenza  sotto  il  ciuffo,  la  criniera 
e  sulla  coda  ;  prescelgono  nel  bue  le  regioni  del  collo  e  la 
cervice  ;  nel  porco  la  regione  degli  inguini  ;  e  quelle  della  gola 
nei  cani  e  nei  gatti.  Allorquando  però  sono  in  gran  numero, 
non  v’ha  regione  del  corpo  che  ne  vada  immune.  I  pidocchi 
delle  pecore  non  sembrano  prediligere  alcune  località,  e  tro- 
vansi  dispersi  sopra  tutto  il  corpo.  Fortunatamente  i  progressi 
fatti  nei  tempi  moderni  dall’igiene  rurale  rendono  assai  più 
rari  i  casi  di  ftiriasi  grave,  poiché  non  v’ha  proprietario  a 
cui  non  dolga  vedere  i  proprii  animali  coperti  di  pidocchi, 
ben  sapendo  che,  oltre  allo  schifo  che  muovono,  recano  pure 
il  danno  di  osteggiare  l’impinguamento  prima,  di  denutrire 
poi,  e  di  essere  infine  causa  di  vero  malessere  e  di  schi¬ 
fose  cutanee  ulcerazioni ,  che  possono  avere  le  più  gravi 
conseguenze. 

Cura.  —  Non  é  raro  che  il  veterinario  sia  richiesto  a  pre¬ 
scrivere  i  mezzi  più  valevoli  per  uccidere  i  pidocchi,  anche 
quando  non  sono  in  gran  numero,  né  male  sarebbe  che  anco 
i  proprietarii  sapessero  all’uopo  farne  la  scelta  e  l’applica¬ 
zione,  epperciò  discorreremo  in  breve  dei  più  utili  ed  attivi. 
Gli  ippiatri  greci,  fra  i  mezzi  insetticidi  adoperati  per  liberare 
dai  pidocchi  i  domestici  animali,  consigliarono  di  tener  questi 
esposti  al  sole  per  qualche  tempo,  e  quindi  ungere  i  luoghi 
pidocchiosi  con  feccia  d’olio  caldo  e  con  succo  spremuto  di 
cicuta  verde,  e  lavare  infine  con  liscivio.  Usarono  pure  gli 
antichi  il  succo  di  radice  di  mandragora  o  quello  di  pan  por¬ 
cino  ( arum  italicum)  unito  all’olio.  Sono  da  lungo  tempo 
usati  in  Piemonte  la  morchia  o  sedimento  d’olio  di  noce,  la 
decozione  di  fuligine  nell’acqua  o  nell’aceto,  il  decotto  di  lu¬ 
pini,  di  tabacco,  d’assenzio,  d’aloe  e  di  genziana.  La  stafisa- 
gria,  volgarmente  detta  erba  dei  pidocchi  ( delphinium  sta - 
phisagria) ,  già  consigliata  da  Boutrolle  nel  suo  Perfetto 
bovaro ,  è  molto  commendata  anche  ai  giorni  nostri  sotto 
forma  d’infuso,  di  decotto  e  di  unguento,  e  divide  il  primato 
col  decotto  di  tabacco,  il  quale  sarebbe  sovrano  rimedio  se 
non  fosse,  pei  bovini  in  ispecie,  un  potente  veleno.  Delwart 
commenda  assai  il  decotto  di  tabacco  e  cenere,  oppure  quello 
di  tabacco  saturato  con  sale  di  cucina,  oppure  l’applicazione 
di  un  denso  strato  di  sapone  ridotto  in  poltiglia.  Lelong  pro¬ 
pone  l’uso  di  lozioni  fatte  con  infusione  di  foglie  di  tabacco 
alla  dose  di  grammi  64,  con  sale  marino  gr.  96,  sapone  co¬ 
mune  gr.  64,  ed  acqua  un  litro.  Nel  bagno  antipsorico  di 
Tessier,  al  decotto  di  tabacco  è  sostituito  quello  di  radice  di 
elleboro  bianco  o  nero.  Una  pomata  parasiticida  molto  lodata 
é  quella  che  si  compone  di  aceto,  stafisagria,  solfo  sublimato 
e  miele  alla  dose  di  grammi  30  di  caduna  sostanza.  La  pol¬ 
vere  d’Haubner  è  costituita  di  semi  di  sabadiglia  in  polvere 
gr.  30,  stafisagria  gr.  30,  elleboro  bianco  gr.  30,  ed  anisi 
in  polvere  gr.  60.  Read  prescrive  l’uso  di  una  pomata  com¬ 
posta  di  352  grammi  di  catrame,  62  gr.  di  essenza  di  tere¬ 
bentina  e  100  gr.  di  sugna.  L’olandese  Eck  ha  consigliato 
come  pronto  «  sicuro  rimedio  la  noce  vomica  in  polvere  so¬ 
spesa  nell’olio.  Il  veterinario  prussiano  Boder,  avendo  soventi 
volte  trovate  inefficaci  le  lozioni  fatte  con  decotti  di  pianto 
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narcotico-acri,  quali  sono  l'elleboro,  il  tabacco,  i  seroi  di 
sabadiglia,  di  pepe  d’india  (capsicum  annuum ),  e  dannose  le 
unzioni  d’unguento  mercuriale,  commendò  un  unguento  a 
base  di  sublimato  corrosivo,  il  quale  però  noi  crediamo  tut¬ 
tavia  pericoloso.  L’assorbimento  del  mercurio  è  assai  facile, 
ed  incalcolabili  avvelenamenti  mortali  ebbero  luogo  dietro 
1  uso  delle  mercuriali  preparazioni,  specialmente  nei  bovini 
ed  ovini,  che  più  degli  altri  animali  sentono  la  loro  funesta 
spione.  L’acido  arsenico  mescolato  e  sciolto  nell’aceto  fu 
grandemente  commendato  dal  Wiborg  contro  la  ftiriasi  del 
Najale  nella  forinola  seguente:  aceto  gr,1200,  acqua  gr.  600, 
ed  arsenico  gr.  50.  11  veterinario  Albenga  adoperava  l’aceto 
arsenicale  per  liberare  dai  pidocchi  una  vitella  di  dieci  mesi, 
e  ne  ebbe  fenomeni  gravissimi  d’avvelenamento,  simili  a  quelli 
che  già  aveva  osservati  il  Gellé  in  una  mula  a  cui  aveva  or¬ 
dinate  lozioni  arsenicali.  11  Reynal  instituiva  sulla  virtù  inset- 
'cida  della  benzina,  o  bicarburo  d’idrogeno,  interessanti  espe¬ 
rienze,  dalle  quali  risulta  che  dessa  produce  assai  più  presto 
•a  morte  degli  epizooi,  che  non  l’essenza  di  trementina  e  le 
decozioni  di  tabacco,  che  pur  sono  i  rimedii  generalmente 
considerati  siccome  i  più  potenti  insetticidi.  Non  solo  il  con- 
tatto,  ma  perfino  i  vapori  di  benzina  uccidono  i  parasiti  senza 
nuocere  agli  animali  pidocchiosi,  a  meno^che  sia  l’atmosfera 
8°praccarica  dei  detti  vapori.  Il  suo  effetto  è  rapidissimo,  es¬ 
sendoché  in  dieci  minuti  può  liberare  completamente  un  ani' 
Male  coperto  di  que’ molesti  parasiti,  senza  lasciare  sul  corpo 
del  medesimo  la  menoma  traccia  di  sua  applicazione.  Se  qon 
che  lo  stesso  autore  dice  che  questa  sostanza  internamente 
amministrata  produce  l’avvelenamento  alla  sola  dose  di  15  a 
^5  grammi,  a  seconda  della  mole  del  corpo  degli  animali,  e 
tale  confessione  non  ci  lascia  interamente  tranquilli  sulla  sua 
Precedente  affrmazione  di  perfetta  ed  assoluta  innocuità. 

Tralasciamo  di  pariare  delle  varie  polveri  insetticide  prò 
dotte  in  paese,  o  provenienti  dall’estero,  di  cui  si  fa  attual¬ 
mente  traffico  in  tutta  Italia ,  perchè  rimedii  d’ignota  com¬ 
posizione,  lodati  da  alcuni,  sconsigliati  da  molti,  sul  cui  valore 
n°n  puossi  recare  un  fondato  giudizio.  Un  diligente  governo 
della  mano  e  la  più  diligente  polizia  coadjuvano  molto  la  cura, 

6  la  separazione  degli  animali  sani  dai  pidocchiosi  riesce  in¬ 
dispensabile  per  impedirne  la  diffusione. 

Ftiriasi  degli  uccelli.  —  Primo  fra  i  patologi  il  Bouley 
Propose  di  denominare  come  si  è  detto  quella  forma  morbosa 
del  cavallo  che  è  determinata  dal  dermanisso  degli  uccelli, 
e  non  in  genere,  come  egli  credette,  dai  pidocchi  di  quegli 
Miniali.  Già  però  nella  stessa  Francia  il  Demilly  ne  avea  fatto 
Parola  nei  resoconti  della  Società  veterinaria  della  Marna, 
Ausando  in  genere  la  vicinanza  del  pollajo  quale  causa  de- 
^minante  la  malattia  cutanea  dei  cavalli  di  cui  si  discorre. 
11  Veterinario  Caussé  affermò  poi,  dopo  la  memoria  di  Bouley 
che  gli  empirici  del  mezzogiorno  tradizionalmente  sapevano 
che  una  specie  di  rogna  generale  nel  cavallo  era  prodotta  dai 
detti  pidocchi  delle  galline  e  dei  piccioni.  Anche  il  Gurlt, 
Hering  ed  altri  in  Germania  conoscevano  già  il  fatto  del  tra¬ 
passo  di  quegli  aracoidi  dagli  uccelli  ai  cavalli,  e  la  volgare 
Nervazione  non  ignorava  grossolanamente  il  fatto,  quando 
*1  Bouley  vi  richiamava  l’attenzione  degli  esercenti,  illustrando 
Un  fatto  che  la  scienza  oggi  svela  completamente.  Fra  noi 
Nessuno  ha  mai  tenuto  parola  di  questa  morbosa  forma  prima 
l’Ercolani  ne  facesse  menzione  nel  suo  Trattato  di  me- 
Vicina  veterinaria;  ma  non  é  a  dire  con  ciò  che  non  si 
Osservi ,  poiché  non  è  molto  che  un  veterinario  della  Savoja 
chiedeva  al  citato  professore  consiglio  circa  un  cavallo,  che 
‘I  volgo  credeva  infestato  dallo  spirito  folletto  solo  nelle  ore  di 
n°lle>  perchè  in  queste  soltanto  diveniva  inquieto  e  furioso, 


ond’è  a  credere  che  egli  osservasse  uno  di  quei  casi  già  no  - 
tati  dal  Moon,  ed  a  cui  aveva  già  in  precedenza  accennato  il 
Bouley,  di  osservarsi,  cioè,  i  fenomeni  morbosi  solo  nel  corso 
della  notte.  Il  Moon  dava  ragione  di  questo  fatto  constatando 
sul  corpo  dei  cavalli  solo  nella  notte  gli  aracnidi,  non  restan¬ 
dovi  nel  giorno,  onde  i  rimedii  apprestati  non  avevano  alcun 
valore,  il  solo  radicale  essendo  l’allontanamento  del  pollajo, 
siccome  l’osservazione  volgare  aveva  dimostrato,  e  la  scien¬ 
tifica  oggi  conferma. 

L’invasione  della  malattia  è  istantanea,  ed  ognuno  ora  sa 
perchè  non  possa  avere  sintomi  precursori  o  prodromi.  É 
caratterizzata  da  un  forte  ed  intenso  prurito,  che  porta  gli 
animali  a  fregarsi  contro  i  corpi  duri  circostanti,  percuotere 
con  violenza  il  suolo  ed  il  ventre  coi  piedi,  ed  anche  a  mor¬ 
sicarsi  fortemente,  ove  il  possano,  e  fino  a  lacerarsi  le  carni. 

A  seconda  del  numero  degli  ospiti  parasiti,  del  tempo  che  vi 
stanno  od  in  cui  vi  si  portano,  e  delle  lesioni  cutanee  che  si 
sono  stabilite,  gl’indicati  fenomeni  morbosi  variano  nella  loro 
intensità,  od  in  sulle  prime  si  ripetono  solo  nella  notte,  epoca 
in  cui  di  preferenza  il  dermanisso  si  porta  sulla  pelle  degli 
animali  equini.  La  dimora  di  questo  aracnide  sulla  pelle  del 
cavallo  vi  determina  delle  successioni  morbose,  le  quali  pos¬ 
sono  essere  scambiate  con  quelle  che  avvengono  nella  rogna, 
ond’è  che  molte  rogne  generali  del  cavallo  altro  non  sono  che 
la-  forma  morbosa  in  discorso.  Formansi  in  sulle  prime  delle 
esigue  vescichette  sulla  cute,  alcune  isolate,  altre  confluenti 
su  di  una  superfìcie  più  o  meno  estesa  ;  l'epidermide,  sollevata 
dalla  scarsa  sierosità  delle  vescichette,  si  stacca  seco  portando 
i  peli  che  la  attraversano,  onde  rimangono  piccole  chiazze 
denudate  rotonde,  dalla  dimensione  di  una*  lenticchia  a  quella 
di  un  centimetro  o  poco  più,  e  la  pelle  denudata  si  cuopre  di 
una  sottile  crosta  che  presto  si  sfoglia  e  cade,  lasciando  la 
parte  alquanto  glabra.  Tutti  i  veterinarii  che  hanno  osservato 
questa  forma  morbosa  hanno  convenuto  che  il  genere  di  pru¬ 
dore  e  la  consecutiva  depilazione  più  o  meno  estesa  sul  corpo 
degli  animali  hanno  un’impronta  caratteristica  così  marcata, 
che  egli  è  impossibile  scambiarla,  quando  la  si  è  anche  una 
sola  volta  osservata  ,  essendoché  tutte  le  chiazze  depilate 
hanno  un  aspetto  come  tigrato  loro  particolare.  L’eruzione 
vescicolosa  e  la  depilazione  procedono  rapidamente,  e  in  due 
o  tre  giorni  un  cavallo  può  avere  tutto  il  corpo  disseminato 
di  queste  piccole  chiazze  depilate,  ed  in  otto  giorni  i  peli 
e  l’epidermide  possono  essere  caduti  sopra  una  assai  larga 
estensione  da  far  credere  all’esistenza  di  un  erpete  antico, 
mentre  la  malattia  non  esiste  che  da  pochi  giorni.  Le  lesioni 
traumatiche  vengono  poscia  a  complicare  il  corso  della  ma¬ 
lattia  e  ad  alterare  gli  esteriori  caratteri  del  male  con  esco¬ 
riazioni,  croste  ed  ulcerazioni,  non  che  lo  stato  di  nutrizione 
degli  animali. 

Cura.  —  Abbiamo  già  detto  che  l’unico  potente  mezzo  di 
cura  è  del  dominio  dell’igiene,  e  sta  nello  allontanamento  e 
separazione  assoluta  dei  ricoveri  degli  equini  da  quelli  in  cui 
alloggia  il  pollame ,  non  ravvisandosi  necessario  di  ricorrere 
all’applicazione  di  più  o  meno  attivi  medicamenti,  poiché  gli 
aracnidi,  che  soli  rappresentano  ed  essenzialmente  costitui¬ 
scono  la  forma  morbosa  di  cui  si  discorre,  sogliono  invadere 
jl  corpo  del  cavallo  solamente  nelle  ore  della  notte.  Nessuno 
però  sarebbe  oggidì  nel  caso  di  poter  provare  che  durante 
la  giornata  essi  abbandonino  più  o  meno  completamente  le 
loro  vittime,  ed  oltracciò  potrebbe  anche  occorrere  di  dover 
medicare  gli  animali  pendente  la  notte,  epperciò  non  deesi 
ignorare  quali  siano  i  rimedii  insetticidi  in  cui  in  tal  caso  dee 
darsi  la  preferenza.  Il  professore  Bouley  consiglia  le  lozioni 
alcaline  generali ,  le  fregagioni  con  infuso  concentrato  di  ta- 
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bacco  alla  dose  di  300  grammi  su  200  di  acqua  o  di  aceto, 
ed  assicura  che  l’olio  canforato  e  lo  sririto  di  vino  pure  can¬ 
forato  servono  assai  bene  a  calmare  i  dolori.  Il  Delwart  dice 
essergli  occorso  di  allontanare  le  stalle  dai  pollai ,  e  dopo 
ciò  avergli  bastato  le  fomentazioni  emollienti  sulla  pelle  dei 
cavalli  per  ottenerne  in  quattro  o  cinque  giorni  una  perfetta 
guarigione.  Il  Reynal  infine  assicura  che  colle  frizioni  di  ben¬ 
zina,  di  cui  già  si  è  detto  trattando  della  cura  della  ftiriasi 
ordinaria,  si  ottengono  prontissime  guarigioni. 

Vedi:  Ercolani,  Nuovi  elementi  teorico-pratici  di  medi¬ 
cina  veterinaria  —  Delwart,  Traité  de  médecine  vétérinaire 
pratique  —  Albenga ,  Giornale  di  veterinaria  (anno  iv, 
pag.  82)  —  Boutrolle,  Il  perfetto  boaro  —  Gellé,  Pathologie 
bovine — Boder,  Magasin  di  Gurlt  (anno  1851)  —  Spinola, 
Malattie  dei  suini  —  Tabourin,  Traité  de  matière  medicale 
et  de  thèrapeutique  vétérinaire  —  Boulcy,  Recueil  de  méde¬ 
cine  vétérinaire  (anno  1850,  pag.  889)  —  Henderson,  The 
veterinarian  (anno  1855)  —  Hurtrel  d’Arboval,  Diction- 
naire  de  médecine,  chirurgie  et  hygiène  vétérinaire,  tra¬ 
dotto  da  Tamberlicchi.  + 

FUCHSIA  ( bot .).  — ■  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
enoteree,  stabilito  in  ricordanza  del  botanico  tedesco  Fuchs, 
e  che  ha  per  caratteri:  periaoto  doppio,  colorato,  posto  alla 
sommità  dell’ovario  ;  calice  tubuloso,  rosso  ;  corolla  violacea 
e  quattro  petali  involuti  ;  otto  stami  d’ineguale  altezza  ;  stilo 
lungo,  a  stimma  globoso  ;  disco  ghiandolare  epigino  ;  bacca 
a  quattro  logge  polisperme. 

Le  fuchsie  da  qualche  tempo  son  diventate  un  importante 
oggetto  di  commercio  per  gli  orticultori,  i  quali  seppero  pro¬ 
durre  tante  varietà  di  esse  da  riuscir  assai  difficile  il  deter¬ 
minare  il  tipo  originario  della  specie.  Esse  sono  tutte  a  noi 
venute  dal  Chili  e  dal  Messico,  e  la  loro  introduzione  in  Eu¬ 
ropa  non  risale  oltre  al  principio  del  secolo  presente.  Le 
principali  sono: 

La  fuchsia  a  lunghi  stami  ( F .  macrostemma)  che  ha  il 
fusto  sottile,  le  foglie  ovali,  i  fiori  pendenti,  ascellari,  soli- 
tarii ,  il  calice  scarlatto,  i  petali  di  un  azzurro  violetto,  e 
sembra  essere  stata  la  specie  da  cui  discendono  le  numerose 
varietà  dei  giardini. 

La  fuchsia  coccinea,  che  ha  le  foglie  ternate,  ovali,  puntute, 
tinte  di  rosso  come  i  rami,  e  i  fiori  di  colore  scarlatto. 

La  fuchsia  microphylla  e  thymifollia,  che  sono  le  più  pic¬ 
cole  del  genere. 

La  fuchsia  arborescens  e  la  fulgens,  delle  quali  la  prima 
ha  le  foglie  grandi,  pubescenti,  ellittiche,  e  nelle  aranciere 
coltivata  in  piena  terra  diventa  un  magnifico  arbusto,  e  la 
seconda  ha  le  foglie  cordiformi ,  i  fiori  terminali,  numerosi, 
lunghi  e  di  un  rosso  scarlatto. 

Finalmente  la  fuchsia  corymbiflora ,  le  cui  foglie  sono 
grandi,  setacee,  e  i  fiori  disposti  in  lunghi  grappoli  pendenti 
d’un  rosso  violaceo  splendente. 

Fl'FIDIO  (i biogr .).  —  Giurista ,  che  visse  probabilmente 
fra  Vespasiano  e  Adriano.  Noi  non  accettiamo  la  conghiet- 
tura  di  Majansio ,  il  quale  crede  ch’egli  possa  essere  stato 
identico  al  L.  Fufidio  Pòllione  ch’era  console  nel  166  del¬ 
l’èra  nostra.  Egli  non  era  posteriore  che  ad  Africano,  e  non 
pare  fosse  anteriore  che  ad  Atilicino,  contemporaneo  di  Pro¬ 
colo,  dacché  nel  Dig.  34,  tit.  2  Africano  par  citi  un’opinione 
di  Atilicino  dal  secondo  libro  delle  Quccstiones  di  Fufidio. 
Zimmern  però  deve  avere  inteso  questo  passo  diversamente, 
dacché  trae  da  esso  l’inferenza  che  Fufidio  era  anteriore  ad 
Atilicino.  Nel  Dig.  40,  tit.  2  Gajo  cita  un’opinione  di  Fu¬ 
fidio  (dacché  tale  è  la  vera  lezione,  e  non  Aufidio,  come  por¬ 
tano  alcune  edizioni  seguitando  Aloandro  nel  suo  dilungarsi 


dal  manoscritto  fiorentino  delle  Pandette).  All’opinione  di 
Fufidio,  Gajo  oppone  quella  di  Nerva  il  figlinolo,  e  adotta 
l’ultima.  Quindi  Nerva  il  figlio  scrisse,  al  dire  di  Zimmern, 
dopo  Fufidio,  ma  l’inferenza  non  é  concludente  ,  dacché  la 
questione  su  cui  Nerva  differiva  da  Fufidio  può  essere  stata 
discussa  nelle  scuole,  e  l’opinione  successivamente  scelta  da 
Fufidio  può  essere  stata  controversa  da  Nerva  prima  che 
scrivesse  Fufidio.  Nel  passo  in  questione,  che  si  riferisce  a 
manumissioni,  Fufidio  parla  di  una  causa  probationis,  epper- 
ciò  Majansio  conchiude  ch’ei  scrisse  dopo  la  data  della  Le* 
/Elia  Sentia,  che  fu  passata  nel  principio  del  regno  d’Au- 
gusto  (vedi  Gajo,  i,  18,  38,  39,  40).  Nelle  Istitute  di  Gajo 
(n  ,  154)  occorre  l’espressione  ambigua  Quamquam  apud 
Fufidium  Sabino  placet.  Questa  espressione  par  implichi  che 
un’opera  che  andava  sotto  il  nome  di  Fufidio  contiene  un’o¬ 
pinione  di  Sabino,  ma  non  ci  abilita  a  determinare  se  l’opera 
presentava  Fufidio  come  commentando  o  citando  Sabino,  o 
se  la  fosse  un  trattato  originale  di  Fufidio  con  note  di  Sabino. 
Nel  Dig.  42,  tit.  5,  s.  29,  Fufidio  é  citato  da  Paolo  ( vedi 
nell’ Enciclopedia)  in  una  delicata  questione.  Quando  un  uomo 
in  cui  onore  fu  rizzata  una  pubblica  statua  diviene  insolvente, 
la  proprietà  della  statua  passa  ella  sotto  la  vendita  de’  suoi 
beni  a  benefizio  de’ suoi  creditori? 

Cujaccio  (Observ.  i,  9)  rivendica  l’onore  di  essere  stato 
il  primo  a  trarre  il  nome  di  questo  giurista  dall’oscurità,  ed 
inchina  a  identificarlo  con  un  L.  Fufidio  il  quale  era  per 
fermo  anteriore  al  nostro  giurista. 

Vedi  Majansio,  Ad  XXX  jurisconsult.  fragm.  comment. 
(voi.  ii,  p.  273-287). 

FUFIO  L.  {biogr.).  —  Oratore  romano  contemporaneo  an¬ 
teriore  a  Cicerone.  Intorno  il  98  a.  G.  egli  accusò  M.  Aquilio 
di  estorsione  commessa  nel  suo  consolato  in  Sicilia  nel  101 
av.  C.  In  quella  occasione  L.  Fufio  dié  prova  di  mollo  zelo 
e  industria  ;  ma  l’accusato,  difeso  da  M.  Antonio,  fu  as¬ 
solto.  L’oratoria  di  Fufio  par  fosse  di  carattere  assai  vee¬ 
mente  ed  appassionato,  ed  egli  stesso  di  natura  battagliera, 
che  conservò  anche  in  età  avanzata ,  quando  aveva  perduto 
pressoché  la  sua  voce  (Cic.,  de  Orat.,  i,  39  ;  il,  22;  ni,  13  ; 
de  Offic.,  il,  14;  Brut.,  62). 

FULGENZIO  Fabio  Planciade  {biogr.).  —  Non  Placiade 
come  scrissero  alcuni;  grammatico  latino  di  data  incerta, 
probabilmente  non  anteriore  al  sesto  secolo  dopo  C.  11  suo 
stile  barbaro  e  gonfio  porge  molti  indizii  d’origine  africana, 
ma  non  vuoisi  di  niun  modo  confondere  con  Fulgenzio  ve¬ 
scovo  di  Ruspe  intorno  il  508,  né  con  Fulgenzio  Ferrando, 
allievo  di  quel  prelato.  Tre  opere  che  portano  segni  mani¬ 
festi  della  stessa  mano  sono  attribuite  a  Fabio  Planciade 
Fulgenzio. 

I.  Mythologiarum  libri  III  ad  Catum  presbyterum.  — 
Raccolta  delle  favole  più  notevoli  connesse  all’istoria  e  geste 
degli  Dei  ed  eroi.  Pochi  incidenti  derivanti  da  fonti  ora  non 
più  accessibili  ponnosi  raccogliere  qua  e  là  da  questa  com¬ 
pilazione,  generalmente  di  poco  pregio  ;  ma  i  tentativi  di 
razionalizzare  le  leggende  sono  improntati  della  più  sfrontata 
stravaganza,  mentre  le  etimologie  greche  dei  pomi  propri* 
sono  veri  portenti  di  follia  o  d’ignoranza. 

IL  Expositio  sermonum  antiquorum  cum  testimoniis  ad 
Chalcidium  grammaticum.  —  Glossario,  come  mostra  ij 
titolo,  di  vocaboli  e  frasi  viete.  È  assai  breve  e  pressoché  di 
niun  valore,  dacché  molti  passi  che  vengono  spacciati  per 
citazioni  da  antiche  autorità,  sono  attribuiti  a  scrittori  ed 
opere  non  mai  uditi  e  vengono  considerati  come  falsificazioni 
impudenti. 

III.  Liber  de  expositione  Virgiliana:  continentue  ad  Chal- 
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tidicum  grammaticum,  titolo  significante  spiegazione  di  quel 
ch'è  contenuto  in  Virgilio ,  vale  a  dire  delle  verità  esoteriche 
allegoricamente  contenute  nei  poemi  virgiliani.  L’assurdità 
quest’opera  è  cosi  manifesta,  che  se  fo*se  stata  composta 
in  altro  secolo  la  crederemmo  addirittura  una  tediosa  esage¬ 
rata  buffoneria.  Per  citare  un  solo  esempio,  V Eneide  è  sup¬ 
posta  raffigurare  la  carriera  d’un  uomo  che  dalla  debolezza 
dell’infanzia  e  dalla  licenza  della  gioventù  trascorre  alla  sa¬ 
ldezza  e  felicità.  Ora  l’autore  dice  che  Anchise  morì  e  fu 
sepolto  a  Drepano.  Ma  Spéravov  o  Spé7ravo;é  quasi  8pt[i.uT:atSo;  : 
fy'P-ùc  significa  aspro  ,  irai?,  fanciullo ,  epperciò  il  seppelli¬ 
mento  d’Anchise  pel  figliuolo  esprime  copertamente  che  1  a- 
sprezza  della  gioventù  scuote  la  disciplina  paterna. 

L’edifio  princeps  delle  Mylhologice  fu  pubblicata  a  Milano 
coi  commentar»  di  Battista  Pio  nel  1487,  o,  secondo  altre 
autorità  bibliografiche,  nel  1498.  La  migliore  edizione  delle 
opere  di  Fulgenzio  contiensi  però  nei  Mythographi  latini  di 
Muncker,  ristampati  con  giunte  da  Van  Staveren  nel  1742. 

La  Expositio  sermonum  va  generalmente  unita  a  Nonio 
Marcello. 

FULIGNO  (geogr.  e  stor.).  —  Circondario  della  provincia 
dell’Umbria  o  di  Perugia,  secondo  il  nuovo  ordinamento  del 
regno  d’Italia  ,  comprende  i  mandamenti  di  Fuligno ,  di 
issisi ,  di  Gualdo  Tadino ,  di  Nocera  Umbria  e  di  Spello , 
-Con  una  popolazione  totale  di  58,427  abitanti.  La  maggior 
Parte  del  territorio  è  montuosa,  ma  pittoresca  ;  fertilissima 
'a  pianura,  in  ispecie  quella  di  Colfiorito  e  tutti  i  dintorni 
di  Fuligno,  ove  abbondano  piantagioni  di  viti,  gelsi,  olivi,  e 
si  raccolgono  in  copia  cereali  e  canape.  Anticamente  gran 
Parte  del  territorio  era  piena  di  acque  stagnanti  e  di  paludi, 
ma  venne  perfettamente  prosciugata.  Il  fiume  Topino,  che 
nasce  nei  monti  del  territorio  di  Gualdo  e  scorre  poi  per  quel 
di  Nocera,  è  il  principal  corso  d’acqua  che  irrighi  anche  il 
territorio  folignate.  Esso  riceve  tutti  gli  altri  fiumicelli  o 
torrenti  che  scendono  dai  monti.  Alcuni  piccoli  canali  derivati 
da  detto  fiume  o  da  alcuno  dei  minori,  servono  alla  irriga¬ 
tone  dei  campi  e  più  ancora  all’esercizio  di  alcune  manifat¬ 
tore  cosi  dentro  come  fuori  la  città. 

La  città  omonima,  capoluogo  del  circondario,  con  20,255 
Aitanti,  presso  alla  sponda  sinistra  del  Topino,  è  di  forma 
quadrangolare  e  cinta  di  mura  con  quattro  porte.  Delle  sue 
v'e  sono  parecchie  diritte,  piuttosto  ampie,  ben  selciate  e 
assai  nette.  I  fabbricati  che  le  fiancheggiano  sono  general¬ 
mente  di  aspetto  decente  e  pulito  ,  ed  alcuni  di  elegante 
disegno  architettonico.  Primeggia  fra  tutti  il  palazzo,  della 
^miglia  Barnabò,  dopo  il  quale  vanno  ricordati  quelli  del  rau- 
nicipio  e  della  famiglie  Orfini,  Gentili,  Candiotti,  Morotti  ;  in 
ai°uni  di  essi  conservatisi  buoni  dipinti,  specialmente  della 
Scuola  bolognese.  La  piazza  maggiore,  di  forma  regolare  qua¬ 
drilatera,  è  chiusa  ne’  suoi  lati  dai  palazzi  del  governo,  del 
?°mune,  del  capitolo  e  da  altri  edifizii.  La  cattedrale  è  un 
lns>gne  edifizioche  risale  a  tempi  remoti,  e  fu  rinnovato  quasi 
?er  intiero  nel  secolo  xv  per  opera  di  Bramante  Lazzari,  che 
lr,alzò  nel  1456  la  grandiosa  cupola,  la  prima,  al  dire  del 
Serl>o,  basata  sugli  archi.  Si  attribuisce  a  Michelangelo  il 
disegno  della  cappella  del  Sacramento.  Ulteriori  restauri  e 
Rinnovamenti  furono  fatti  dal  Vanvitelli,  dal  Piermarini,  e  nel 
dal  Folchi.  Fra  i  buoni  dipinti  che  la  fregiano,  primeg- 
8'ano  una  Sacra  Famiglia  del  Lazzarini,  San  Feliciano  del 
Rodolfi,  San  Giovanni  del  Vicar,  ecc.  Dopo  la  cattedrale  sono 
da  ricordare  le  chiese  di  San  Salvatore  e  di  Santa  Maria  infra 
che  hanno  titolo  e  grado  di  collegiate  ;  quella  degli 
Lj’emitani  di  Sant’Agostino  per  due  bei  dipinti  di  Francesco 
A*nnno  ;  la  piccola  chiesa  dell’Annunziata,  ove  ammirasi  una 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


stupenda  tavola  del  Perugino  rappresentante  il  Battesimo  di 
Gesù,  e  finalmente  la  chiesa  delle  monache  di  Sant’Anna 
dette  le  Contesse,  per  cui  Raffaello  dipinse  la  famosa  Ma¬ 
donna  di  Fuligno,  ora  uno  dei  più  splendidi  giojelli  del  Vati¬ 
cano.  Meritano  anche  menzione  i  passeggi  esterni,  soprat¬ 
tutto  quello  detto  dei  Canapè.  Il  teatro  moderno  fu  costrutto 
sul  disegno  dell’architetto  Chinelli.  L’istruzione  pubblica  ha 
un  ginnasio  comunitativo,  una  scuola  tecnica  comunitativa, 
e  fra  gli  istituti  di  beneficenza  annoveransi  un  ampio  spe¬ 
dale,  un  ricovero  per  le  Convertite,  un  orfanotrofio  pei  due 
sessi  e  un  monte  di  pietà. 

11  commercio  e  l'industria  formano  l’occupazione  princi¬ 
pale  degli  abitanti,  gente  attiva,  intelligente  e  laboriosa.  Fra 
le  principali  manifatture  citeremo  le  concerie  di  pelli  sottili, 
cartiere  assai  numerose,  fabbriche  di  cera,  di  corde  armoni¬ 
che,  di  pergamena,  di  confetture,  di  tessuti  di  lana,  ecc. 
Queste  favorevoli  condizioni  industriali  e  lo  stato  prospero 
dell’agricoltura,  non  che  la  giacitura  vantaggiosa  fra  i  due 
mari  d’Italia  e  in  diretta  e  facile  comunicazione  con  le  pro- 
vincie  attigue,  ne  favoreggiano  grandemente  il  commercio. 

Le  testimonianze  di  molti  antichi  scrittori  fanno  fede  del¬ 
l’antichità  di  Fuligno,  ma  non  è  certa  l’epoca  della  sua  fon¬ 
dazione.  Jacobilli,  storico  della  città,  fondandosi  sopra  anti¬ 
che  memorie  e  monumenti,  la  dice  edificata  dagli  antichi 
Umbri,  e  cosi  nomata  dal  loro  capo  Fulginio,  che  ne  fu  il 
fondatore,  e  pone  la  sua  fondazione  nell’anno  del  mondo  2482. 
Sembra  che  gli  Etruschi  la  signoreggiassero  scacciandone  gli 
Umbri.  Unita  ad  altre  città  guerreggiò  contro  Roma,  che  la 
vinse  e  sottomise  nel  488  e  la  fece  città  municipale  ( munici - 
pium  Fulginas  e  proefedura  Fulginas.  Cic.,  Fr.  ad  Pri- 
sciam,  vii,  14).  Nella  guerra  perugina  (41  av.  C.)  fu  occu¬ 
pata  da  Ventidio  ed  Asinio,  generali  di  Antonio  (Appian., 
B.  C .,  v,  35).  Nelle  guerre  puniche  i  Cartaginesi  ne  atter¬ 
rarono  le  mura  e  devastarono  i  campi.  Fu  anche  devastata 
più  volte  nelle  invasioni  barbariche  per  essere  situata  sulla 
via  Flaminia,  finché  travagliata  dalle  fazioni  ghibellina  (gli 
Anastasi)  e  guelfa  (Trinci)  rimase  per  molto  tempo  in  potere 
di  questi  ultimi.  Spenti  i  Trinci  passò  sotto  il  dominio  della 
Santa  Sede,  e  nel  1797  fu  occupata  dal  generale  francese 
Victor.  Occupate  nel  1809  le  provincie  umbre  e  romane 
dalle  armi  napoleoniche  ed  incorporate  all’impero  francese, 
Fuligno  fu  vice-prefettura  dello  spartimento  del  Trasimeno. 
Ultimamente  fu  riunita  al  nuovo  regno  d’Italia. 

Fra’  suoi  uomini  illustri  citeremo  Fed.  Frezzi  e  Ped.  Bar¬ 
bato  ,  poeti  preclari  ,  il  primo  autore  del  poema  il  Qua¬ 
driregio;  l’astronomo  F.  Scarpellini;  il  medico  Gentile  da 
Fuligno;  il  pittore  Niccolò  Alunno;  l’architetto  Giuseppe 
Piermarini,  ecc. 

Vedi  :  Fontano,  Discorso  sopra  l'antichità  della  città  di 
Foligno  (Perugia  1638)  —  G.  Marchesi,  Della  città  di  Fo¬ 
ligno  (Forlì  1775). 

FUNDANIO  M.  (biogr.)  —  Difeso  da  Cicerone  nel  65  av.  C. 

I  pochi  frammenti  dell’Ora/io  prò.  M.  Fundanio  non  ci  abili¬ 
tano  a  comprendere  nè  la  natura  dell’accusa,  nè  il  risultato 
del  processo  (Cic.,  Fragm.,  ed.  Orelli,  p.  445).  Q.  Cicerone 
(De  petit,  cons. ,  5)  dice  che  Fundanio  aveva  grande  influenza 
nei  comizii  e  poteva  rendere  servizii  segnalati  a  M.  Cicerone 
nella  sua  imminente  elezione  consolare.  Cicerone  pose  in 
ridicolo  uno  dei  testimonii  che  non  poteva  pronunciare  ia 
questo  giudizio  la  prima  lettera  del  nome  Fundanio  (Quintil., 
Instit.,  i,  4,  §  14).  Mentre  era  proconsole  dell’Asia  Minore 
nel  59  av.  C.,  Q.  Cicerone  favori  un  C.  Fundanio  nelle  sue 
domande  sulla  proprietà  di  Ottavio  Nasone  ;  e  dacché  è  dubbio 
se  il  nome  di  questo  Fundanio  fosse  Marco  o  Cajo,  non  è  im- 
II.  17 


430 


FUNZIONE 


probabile  che  il  creditore  di  Nasone  e  il  difensore  fossero  la 
stessa  persona  (Cic.,  ad  Q.  Fratr.,  i,  3,  §  10). 

Un  altro  C.  Fundanio  fu  scrittore  di  commedie  nel  secolo 
d’Augusto.  Orazio  ( Sat .,  i,  10,  41 ,  42)  loda  la  sua  disposi¬ 
zione  degli  schiavi  ed  intriganti  del  dramma  comico.  Egli 
pone  in  bocca  di  Fundanio  (Sat.,  n,  8,  19)  una  descrizione 
della  cena  ricca  ma  volgare  di  Nasidieno,  vale  a  dire  di  Sal- 
vidieno  Rufo  (Svet.,  Octav.,  66;  Vet.  SchoL,  ad  Hor.  Sat., 
1,10,41). 

FINZIONE  ( vnatem .)  —  Chiamasi  funzione  di  una  o  più 
quantità  ogni  espressione  di  calcolo,  nella  quale  queste  quan¬ 
tità  entrino  in  una  maniera  qualunque,  mescolate  o  no  con 
altre  quantità  che  si  riguardano  come  rappresentanti  valori 
dati  ed  invariabili,  mentre  le  quantità  della  fffnzione  possono 
ricevere  ogni  valore  possibile.  Quindi  nelle  funzioni  non  si 
considerano  che  le  quantità  che  si  suppongono  variabili , 
senza  alcun  riguardo  alle  costanti  che  possono  trovarvisi 
insieme. 

La  parola  funzione  fu  impiegata  dai  primi  analisti  per  de¬ 
signare  in  generale  le  potenze  di  iffta  medesima  quantità. 
Poscia  il  suo  significato  venne  esteso  ad  ogni  quantità  formata 
in  un  modo  qualunque  col  mezzo  di  un’altra.  Leibniz  ed  i 
fiernoulli  furono  i  primi  ad  impiegarla  in  questo  senso  gene¬ 
rale,  il  quale  è  ora  universalmente  adottato. 

Suolsi  generalmente  rappresentare  qualunque  funzione  di 
una  variabile  con  una  delle  caratteristiche  f,  F,  <p,  tz,  ecc., 
facendola  seguire  alla  variabile  scritta  per  lo  più  tra  paren¬ 
tesi,  qualche  volta  anche  senza.  Così 

f(x),  F(x),  <p(x),  ecc. 

sono  i  simboli  di  altrettante  funzioni  di  x  ;  una  funzione  di 
quantità,  come  a-f  bx,  xm,  ecc.  già  composta  essa  stessa 
della  variabile  x,  si  rappresenterebbe  con 

f(a  +  bx)  o  F  (a  +  bx),  f(xm)  o  F  (xm),  ecc. 

Per  denotare  una  funzione  di  due  variabili,  x  e  y  per  esempio, 
scriveremo  f[x,  y),  e  cosi  delle  altre. 

Le  variabili  nelle  funzioni  distinguonsi  in  dipendenti  ed  in 
indipendenti.  Le  dipendenti  sono  quelle  il  cui  valore  viene 
determinato  dietro  il  valore  particolare  attribuito  alle  altre 
variabili,  le  quali  sono  le  indipendenti. 

Le  funzioni  si  distinguono  fra  di  loro  sotto  varii  aspetti.' 
In  primo  luogo  abbiamo  la  distinzione  in  funzioni  esplicite, 
che  sono  quelle  nelle  quali  la  variabile  dipendente  è  data  di¬ 
rettamente  in  funzione  della  o  delle  indipendenti,  come  in 
queste 

y  =  f(x),  z  —  sfi — y2,  z=f(x,y,u), 

la  prima  delle  quali  fa  conoscere  y  in  funzione  di  x;  la.  se¬ 
conda,  z  in  funzione  di  x  e  y  ;  la  terza  z  in  funzione  di  x, 
y  ed  u:  ed  in  funzioni  implicite ,  che  sono  quelle  nelle  quali 
il  valore  della  variabile  dipendente  non  è  dato  direttamente 
in  funzione  delle  indipendenti,  ma  richiede,  per  essere  tro¬ 
vato,  l’esecuzione  di  alcune  operazioni,  o  la  risoluzione  di 
equazioni  come  nelle  seguenti 

x*  —  3 ?/a  =  4 ,  /  (x,  y)  =  0 ,  asx8  +  b^y*  =  c5z2, 

nella  prima  e  nella  seconda  delle  quali  y  può  riguardarsi  come 
funzione  implicita  di  x,  e  nell’ultima  z  è  funzione  implicita 
di  x  e  di  y.  Risolvendo  le  due  prime  equazioni  per  rispetto 
ad  y,  e  l’ultima  per  rispetto  a  z,  si  otterrebbero  le  funzioni 
esplicite  delle  variabili  suddette. 

Le  funzioni  si  distinguono  pure  in  semplici  e  composte.  Le 
funzioni  di  una  sola  variabile  semplici  sono  quelle  che  risul¬ 


tano  da,  una  sola  operazione  eseguita  su  questa  variabile  ; 
esse  sono  generalmente  in  piccolo  numero,  e  risultano  dalle 
prime  e  più  semplici  operazioni  dell’algebra  e  della  geome¬ 
tria.  Caqchy  le  riduce  alle  seguenti  : 


a-fx,  a  —  x,  ax,  — ,  &  ,  A*  ,  log  a;, 
x 

sen  x,  cos  x,  arc(sen = x),  arc(cos  =  x). 


essendo  x  la  variabile,  a  una  costante  qualunque  positiva  o 
negativa,  ed  A  una.  costante  positiva.  Le  funzioni  che  si  de¬ 
ducono  da  una  variabile  col  mezzo  di  più  operazioni  diconsi 
composte.  Tra  queste  distinguonsi  le  funzioni  di  funzioni,  le 
quali  risultano  da  più  operazióni  successive,  la  prima  opera¬ 
zione  esssendo  eseguita  sulla  variabile,  e  ciascuna  delle  altre 
sul  risultato  dell’operazione  precedente. 

Le  funzioni  composte  si  distinguono  le  une  dalle  altre  dalla 
natura  delle  operazioni  che  le  producono.  Cosi  chiamansi 
funzioni  algebriche  quelle  nella  cui  formazione  non  s’impie¬ 
gano  che  le  prime  operazioni  dell’algebra,  l’addizione  ,  la 
sottrazione,  la  moltiplicazione,  la  divisione  e  l’elevazione  a 
potenze  fisse.  Se  l’esponente  contiene  quantità  variabili,  1® 
funziona  dicesi  esponenziale;  diconsi  poi  logaritmiche,  cir¬ 
colari,  ecc.  le  funzioni  contenenti  logaritmi,  archi  di  cir¬ 
colo  od  elementi  trigonometrici,  ecc. 

Le  funzioni  algebriche  si  dividono  in  razionali  ed  irrazio¬ 
nali,  i  quali  nomi  spiegano  abbastanza  la  cosa. 

Chiamasi  funzione  intiera  ogni  polinomio  che  non  con¬ 
tiene  che  potenze  intiere  della  variabile,  come 


a  +  bx  ex*  4-  ecc.  ; 

e  funzione  frazionaria,  o  funzione  razionale  il  quoziente  di 
due  somiglianti  polinomii.  Il  grado  di  una  funzione  intiera 
di  x  è  l’esponente  della  più  alta  potenza  di  x  contenuta  nella 
funzione.  La  funzione  intiera  di  primo  grado,  come  a  +  bx, 
dicesi  talvolta  funzione  lineare,  perchè  nell’applicazione  del¬ 
l’algebra  alla  geometria  ella  serve  a  rappresentare  l’ordinata 
di  una  linea  retta. 

Questi  varii  nomi  relativi  alle  funzioni  di  una  sola  varia¬ 
bile  s’applicano  pure  alle  funzioni  di  più  variabili,  allorché 
queste  godono,  per  rapporto  a  ciascuna  delle  variabili  in  esse 
contenute,  delle  proprietà  relative  a  quei  nomi.  Così,  per 
esempio,  ogni  polinomio  che  non  contenga  che  potenze  in¬ 
tiere  delle  variabili  x,  y,  z....  è  una  funzione  intiera  di  que¬ 
ste  variabili.  Chiamasi  grado  di  questa  funzione  intiera  la 
somma  degli  esponenti  delle  variabili  nei  termini  in  cui  que¬ 
sta  somma  ha  il  massimo  valore.  Una  funzione  intiera  di 
primo  grado,  come 

a  +  bx  4-  cy  +  dz  +  ..., 

prende  pure  il  nome  di  funzione  lineare. 

Le  funzioni  si  distinguono  ancora  in  continue  e  discon¬ 
tinue.  Questa  distinzione  è  della  più  grande  importanza,  spe¬ 
cialmente  per  ciò  che  concerne  le  applicazioni  del  calcolo 
infinitesimale  o  differenziale.  Sia  f  (x)  una  funzione  della  sola 
variabile  x,  e  supponiamo  che,  per  qualunque  valore  di  # 
intermedio  tra  due  limiti  dati,  questa  funzione  ammetta  co¬ 
stantemente  un  valore  unico  e  finito.  Se,  partendo  da  un  va¬ 
lore  di  x  compreso  fra  questi  limiti,  si  attribuisce  alla  varia¬ 
bile  x  un  incremento  infinitamente  piccolo  a,  l’incremento 
che  ne  riceverà  la  funzione  sarà  espresso  dalla  differenza 

f  (x  +  a)  -  f(x), 

che  dipenderà  contemporaneamente  e  dal  valore  di  a  e  da 
quello  di  x.  Ciò  posto,  la  funzione  f  (x)  sarà,  tra  i  limiti  as- 
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segnali  alla  variabile  x ,  funzione  continua  di  questa  varia¬ 
bile,  se,  per  qualunque  valore  di  x  compreso  fra  tanti  limiti, 
il  valore  numerico  della  differenza 

f{x  +  ct)  —  f{x) 

decresce  indefinitamente  col  decrescere  del  valore  di  a.  In 
altri  termini ,  la  funzione  f(x)  resterà  continua  per  rapporto 
ad  x  tra  i  limiti  dati,  se  fra  questi  limiti,  un  incremento  in¬ 
finitamente  piccolo  della  variabile  produce  sempre  un  incre¬ 
mento  infinitamente  piccolo  nella  funzione  stessa. 

Si  dice  ancora  che  una  funzione  f{x)  è  funzione  continua 
di  questa  variabile  nelle  vicinanze  di  un  valore  particolare 
attribuito  ad  x\  sempre  quando  ella  è  continua  tra  due 
limiti  di  x  anche  vicinissimi,  i  quali  abbracciano  quel  valore 
Particolare. 

Finalmente,  allorché  una  funzione  f(x)  cessa  d  essere  con¬ 
tinua  nelle  vicinanze  di  un  valore  particolare  di  x ,  si  dice 
ch’essa  è  discontinua ,  o  che  vi  ha,  per  questo  valore  parti¬ 
colare,  soluzione  di  continuità.  , 

Varie  delle  funzioni  semplici  sopra  riferite,  come 

a  -}-  x,  a  —  x,  ax,  A*,  sena:,  cosa:, 

sono  continue  per  qualunque  valore  di  x  compreso  tra  —  <x 

e  +  oo.  La  funzione  —  non  è  continua  per  x  =  0  ;  ma  è 
x 

continua  tra  i  limiti  —  oo  e  0,  e  tra  0  e  +  oo .  Queste 
altre  xa  e  Ioga:  sono  continue  tra  x  =  0,  e  x  =  oo  ;  e 

are  (sen  =  x) ,  e  are  (cos  =  x) 

sono  continue  tra  x  =  —  1  ea:=  +  l. 

Quando  trattisi  di  una  funzione  di  più  variabili  xt  y,  z,.... 
si  dimostra  ch'essa  è  continua  nelle  vicinanze  di  valori  par¬ 
ticolari  X,Y,  Z . attribuiti  a  queste  variabili ,  ogni  volta 

che  la  funzione  data  f(x,y,z...)  sia  simultaneamente  fun-r 
rione  continua  di  x ,  funzione  continua  di  y ,  funzione  conti- 
nua  di  z,  ecc.  . 

Intorno  alle  funzioni  continue  soglionsi  stabilire  e  dimo¬ 
strare  varii  teoremi  assai  importanti,  fra  cui  ci  piace  citare  il 
Seguente ,  che  è  la  base  della  risoluzione  numerica  delle 
coazioni. 

Teorema.  —  Se  la  funzione  f{x)  è  continua  rispetto  ad  x\ 
ha  i  limiti  x=a  ed  x  ==&,  chiamando  c  una  quantità  inter¬ 
media  tra  f{a)  e  f(b),  sarà  sempre  possibile  di  soddisfare 
ell’equazione 

f(x)  =  c 

con  uno  o  più  valori  reali  di  x  compresi  fra  a  e  b. 

Per  ciò  dimostrare  basta  far  vedere  che  la  curva  che  ha 
Pfir  equazione  y  =  f{x)  incontra  una  o  più  volte  la  retta 
che  ha  per  equazione  y  =  c  nell’intervallo  compreso  tra  le 
0r,linate  che  corrispondono  alle  ascisse  a  e  b.  Ora  ciò  evi- 
^ntemente  avviene  nell’ipotesi  ammessa.  Infatti  la  funzione 
f  {x)  essendo  continua  tra  i  limiti  x  =  a  e  x  =  b,  la  curva 
che  ha  per  equazione  y  —  f{x)>  e  che  passa  pei  punti  di 
^ordinate 

x=za,  y  =  f[a) ,  e  x  =  b,  y  =  f{b ), 

8arà  continuata  tra  questi  punti  ;  e  come  la  retta  y  =  c  passa 
lra  questi  due  punti,  così  essfr  è  necessariamente  tagliata 
|!na  od  un  numero  impari  di  volte  dalla  curva  t i  =  f{x). 
^uuque  sta  la  proposizione  enunciata. 

Continuando  il  presente  ordine  delle  materie  ,  dovremmo 
0ra  ragionare  delle  funzioni  simmetriche,  delle  funzioni  al- 
Icfne ,  delle  funzioni  omogenee ,  de’  valori  particolari  che 


prendono  le  funzioni  in  alcuni  casi  particolari,  e  della  deter¬ 
minazione  delle  funzioni  intere  dietro  un  certo  numero  di 
valori  particolari  conosciuti.  Ma  oltre  che  di  queste  cose  si 
ragiona  in  varie  parti  dell’ Enciclopedia,  e  più  particolarmente 
delle  funzioni  simmetriche  nell’articolo  Simmetriche  fun¬ 
zioni,  e  delle  funzioni  alterne  nell’articolo  Equazione  del 
Supplemento ,  dobbiamo,  per  la  troppa  ampiezza  della  ma¬ 
teria,  rinunciare  a  trattare  qui  ex-professo  di  queste  cose, 
bastandoci  d’averle  indicate  al  lettore,  il  quale  se  deside¬ 
rasse  di  conoscerle  ancora  più  distesamente  che  nei  luoghi 
citati,  potrebbe  consultare  specialmente  il  Cours  d  analyse 
di  Cauchy ,  dal  quale  le  precedenti  nozioni  sono  estratte. 
Non  possiamo  però  omettere  di  far  conoscere  alcuni  me¬ 
todi  coi  quali  si  determina  la  forma  delle  funzioni  continue 
che  godono  della  proprietà  di  verificare  certe  condizioni  date 
a  priori. 

Risolveremo  perciò  i  seguenti  problemi. 

Problema  primo.  —  Determinare  la  funzione  ?  (a;)  in 
modo  ch’ella  resti  continua  tra  due  limiti  reali-  qualunque 
della  variabile  s,  e  che  si  abbia  per  tutti  i  valori  reali  delle 
variabili  x  e  y  la  relazione 

<?  (*  +  y)  =  V  (x)  +  ?  (y) . (*)• 

Se  nell’equazione  (t)  poniamo  successivamente  y  +  z  al. 
posto  di  y,  z  +  u  al  posto  di  z,  ecc....  ne  dedurremo 

<?{x+y+z+u+....)  =  ?(s)+<p(y)+<p(*) +<?(«)  +  ecc*> 

qualunque  sia  il  numero  delle  variabili  x ,  y,  z,  u,  ecc.  ;  se 
inoltre  rappresentiamo  con  m  questo  numero  intiero,  e  con  a 
una  costante  positiva,  e  facciamo 

x  =  y  =  z  =  u . =  <x, 

la  formola  precedente  diverrà 

<p  (ma)  =  Toc?  (a). 

Questa  formola  è  pure  vera  quando  al  posto  del  numero  in- 
.  m  . 

tiero  m  si  metta  il  numero  frazionano  -,  od  un  numero  qua¬ 
lunque  [a.  Invero  ponendo  in  primo  luogo 


essendo  m  ed  n  due  numeri  intieri,  ne  verrà 

n(ì=ma,  ncp((ì)  =  mcp(a), 

•  /m  \  m  ,  . 

«p(P)  =  cp(^a 

poscia  supponendo  che  la  frazione—  varii  in  maniera  da  con¬ 
vergere  verso  un  numero  qualunque  p.,  e  passando  ai  limiti, 
si  troverà 

<p(H  =  pp(a)* 

Se  ora  poniamo  <x  =  l,  si  avrà  per  qualunque  valore  positivo 

<P([X)  —  JA<p(l) . (2), 

e  quindi,  facendo  convergere  p.  verso  il  limite  zero,  c?(0)=0. 
D’altro  lato  se  nell’equazione  (1)  si  fa  x  =  p.,  e  y  =  —  p 
se  ne  ricava 

.  <p(—  p.) = »? (0) — ?>)  =  - pp (i)  ; 

dunque  l’equazione  (2)  sussiste  ancora  quando  si  cambii  p. 
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in  —  [x.  In  altri  termini ,  si  avrà  per  valori  qualunque  po¬ 
sitivi  o  negativi  di  x 

?(x)  =  x<?(l). 

Risulta  da  questa  forinola  che  qualunque  funzione  <p  (x),  la 
quale,  essendo  continua  tra  limiti  qualunque  della  variabile, 
verifica  l’equazione  (1),  è  necessariamente  della  forma 

< p(x )  =  ax , 

essendo  a  una  costante.  Aggiungiamo  che  la  funzione  ax 
gode  delle  proprietà  enunciate  qualunque  sia  il  valore  della 
costante  a.  infatti  il  prodotto  ax  è ,  tra  limiti  qualunque 
della  variabile  x,  funzione  continua  di  questa  variabile,  ed 
inoltre  la  supposizione  di  <p (x)=ax  cambia  l’equazione  (1) 
in  quest’altra 

f  a{x  +  y)  =  ax  +  ay, 

la  quale  è  evidentemente  sempre  identica.  Dunque  la  for¬ 
inola  trovata  fornisce  una  soluzione  della  quistione  proposta, 
qualunque  sia  il  valore  che  si  attritiwisce  alla  costante  a; 
perciò  quest’ultima  quantità  chiamasi  la  costante  arbitraria. 

Problema  secondo.  —  Determinare  la  funzione  o  (x)  in 
maniera  ch’ella  resti  continua  tra  due  limiti  reali  qualunque 
della  variabile  x,  e  che  si  abbia  per  tutti  i  valori  reali  delle 
variabili  x  e  y 

'?{x  +  y)  =  <t{x)<?{y) . (3). 

È  facile  di  convincerci  che  la  funzione  cp(x),  che  soddisfa 
a  questa  condizione,  non  ammette  che  valori  positivi:  infatti 
facendo  nell’equazione  (3)  x  =  y,  si  ha 

?(2x)=  j  <p(x)  |8; 

poscia,  scrivendo  ^  x  al  posto  di  x,  si  ottiene 

tw=!  ?(!*) 

La  funzione  <p(x)  é  dunque  sempre  equivalente  ad  un  qua¬ 
drato,  e  perciò  sempre  positiva.  Ciò  posto,  supponiamo  che 
nell’equazione  (3)  si  scriva  successivamente  y  +  z  al  posto 
di  y,  z  +  «  al  posto  di  z,  ecc.;  se  ne  dedurrà 

<P  (x  +  y  +  z  +  u-f . )  =  <p(*)?(y)<p  (*)  ?(«).... 

qualunque  sia  il  numero  intiero  m  delle  variabili.  Quindi  se  a 
è  una  costante  positiva,  e  facciamo 

x  =  y  =  z  =  u . =  a,  * 

l’ultima  forinola  diverrà 

9  (ma)  =  (  ?(*)  P. 

Per  estendere  questa  formola  al  caso  in  cui  al  numero  in¬ 
tiero  m  si  sostituisca  un  numero  frazionario  —,  od  anche  un 

» 

numero  qualunque  |x,  si  farà  in  primo  luogo 


essendo  m  ed  n  numeri  intieri  ;  d’onde  si  conchiuderà 

«p  =  ma  j  f (p)  }"=  |  <?(«)  |m, 

9(P)  =  ?(™  =  |  ?(«)  |  «  : 

poscia  supponendo  che  —  varii  in  modo  da  convergere  versoi 


un  numero  qualunque  (a,  e  passando  ai  limiti,  si  troverà 

♦M=  i  ?(«)  !■“. 

Se  ora  poniamo  a  =  1 ,  avremo  per  tutti  i  valori  positivi  di  ^ 

»<!*)=  M)}1* . (4). 

e  quindi,  facendo  convergere  il  valore  di  [a  verso  zero, 

9  (0)  =  1. 

Per  altra  parte,  se  nell’equazione  (3)  facciamo  x  ■=■]>■  e 
y  =■  —  [/.,  troviamo 


L’equazione  (4)  pertanto  sussisterà  pure  mutando  jx  in  — ■  p-* 
In  altri  termini  si  avrà  per  valori  qualunque  positivi  o  nega¬ 
tivi  della  variabile  x 

?(*)=  l-»*1)  Y . (5). 

Dal  che  risulta  che  qualunque  funzione  <?  (x)  risolvente  il 
problema  proposto  è  necessariamente  della  forma 

9  (x)  =  A*  , 

rappresentando  con  A  una  costante  positiva,  alla  quale  si 
può  attribuire  qualunque  valore  tra  i  limiti  0  ed  oo .  Invero, 
per  qualunque  valore  positivo  di  A,  la  funzione  A*  resta  con¬ 
tinua  da  x=  —  oo  ad  +  oo  ,  e  l’equazione 

A*+2/  =  A*  .  A  2/ 

è  identica.  La  quantità  A  è  dunque  una  costante  arbitraria 
positiva. 

Se  avessimo  preso  i  logaritmi  d’ambo  i  membri  dell’equa¬ 
zione  (3),  avremo  trovato 

log .  9  [x  +  y)  =  log  .  9  (x)  -f  log .  9  (y), 
d’onde,  pel  problema  primo, 

log  .<p(x)  =x  .  log  .  9  (1), 
e  quindi  9(0)  =  { <p(l)  )*, 

che  è  l’equazione  (5),  alla  quale  avremmo  cosi  potuto  perve¬ 
nire  assai  più  prontamente. 

Problema  terzo.  —  Determinare  la  funzione  9  (x)  in  ma¬ 
niera  ch’essa  resti  continua  tra  due  limiti  positivi  qualun¬ 
que  della  variabile  x,  e  che  si  abbia  per  tutti  i  valori  positivi 
delle  variabili  x  e  y 

?(xy)  =  <p(x)  +  <?  (y) . (6). 

Si  potrebbe  applicare  alla  soluzione  di  questo  problema  un 
metodo  simile  a  quello  adoperato  nella  soluzione  del  primo 
problema;  ma  é  più  comodo  ridurre,  come  siamo  per  fare, 
l’equazione  (6)  alla  forma  dell’equazione  (1). 

Rappresentando  con  A  un  numero  positivo ,  e  prendendo 
i  logaritmi  nella  base  A,  si  ha  per  tutti  i  valori  positivi  delle 
variabili  x  e  y, 

x  =  A1o8x  ,  y  =  Aloey  , 
quindi  l’equazione  (6)  diviene 

tf(X}ogx  +  logy)  =<?(A1°g*)  4-  <p(Al08  2/). 

Siccome  in  questa  formola  le  quantità  variabili  log  0 
e  log  y  ammettono  valori  qualunque  positivi  0  negativi,  ne 
segue  che  si  avrà  per  tutti  i  valori  reali  possibili  delle  varia¬ 
bili  x  e  y 

?(Ax+y)  cs(A*  )  -f  cp  (Aj/  ). 
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Quindi  si  dedurrà  dal  problema  primo ,  e  più  specialmente 
dall’equazione  (a;)  =  (1), 

9(4*)=  X(f  (A1)  =  #9  (A) , 
e  quindi  <p(Alo8*)<p(A) .  log  x, 

°i  ciò  che  torna  allo  stesso , 


[delle  funzioni  in  serie,  e  alle  funzioni  derivate.  Consideriamo 
pertanto  una  funzione  f[x)  di  una  variabile  qualunque  x. 
Mettendo  x  +  t  al  posto  di  x,  essendo  i  una  quantità  qua¬ 
lunque  indeterminata,  la  funzione  diverrà  f{x  +  i) ,  e  coi 
principii  della  dottrina  delle  serie  si  può  sviluppare  in  una 
serie  della  forma 


9(x)  =  <p(A)  log  x, 

dalla  quale  forinola  risulta  che  qualunque  funzione  9  (#)  ri¬ 
solvente  il  problema  proposto  è  necessariamente  della  forma 
9  (x)  =  a  log  x , 

essendo  a  una  costante;  ed  è  facile  il  comprendere  che  la 
costante  a  sarà  pienamente  arbitraria ,  e  che  scegliendo 
eonvenientemente  il  numero  A,  che  è  pure  arbitrario,  pos¬ 
siamo  ridurla  all’unità  ;  cosicché  la  formola  risolvente  il 
problema  sarà 

log  xy  —  log  x  -f-  log  y. 

Problema  quarto.  —  Determinare  la  funzione  <?(x)  in 
maniera  ch’essa  resti  continua  fra  due  limiti  positivi  qualun¬ 
que  della  variabile  x  e  che  si  abbia  per  tutti  i  valori  positivi 
delle  variabili  x  ey 

<?[xy)  =  't{x)<f[y) . CO¬ 

SÌ  potrebbe  applicare  alla  soluzione  di  questo  problema  un 
metodo  simile  a  quello  adoperato  nella  soluzione  del  secondo 
Problema  ;  ma  è  più  comodo  operare  come  segue.  Conser¬ 
tando  le  denominazioni  precedenti,  l’equazione  (7)  si  riduce 
*lla  forma 

9  (A  1°S  *  +  logy  )  =  9  (A10®*  ) .  9  ( Alogy) . 

Siccome  in  questa  equazione  le  quantità  variabili  log  x  e 
log  y  sono  suscettibili  di  assumere  qualunque  valore  posi¬ 
tivo  0  negativo,  ne  risulta  che  si  avrà  per  tutti  i  valori  reali 
Possibili  di  x  e  di  y 

9  [kx+y)  =  9  (A*  )  9  (Av  )  ; 
quindi  pel  secondo  problema  dedurremo 
,(A*)={»(A)  }*. 

e  quindi  ¥(A>«8*)=  {¥(A)rW‘-*W- 
ossia  9  (x)  =  xl0«  *  9  (A). 

^unque  la  funzione  9  (a;)  che  risolve  il  problema  è  necessa- 
rm®ente  della  forma 

9  [x)  =  &  , 

essendo  a  una  costante  affatto  arbitraria. 

I  quattro  valori  di  9  (x)  che  soddisfano  ai  quattro  problemi 
doluti,  cioè 

ax,  A*  ,  a  log#,  Xa  » 

^onno  ciò  di  comune ,  che  ciascuno  di  essi  contiene  una  co¬ 
lante  arbitraria.  Quindi  devesi  conchiudere  che  vi  ha  una 
^rande  differenza  tra  le  quistioni  in  cui  si  tratta  di  calcolare 
1  valori  incogniti  di  certe  quantità,  e  le  quistioni  nelle  quali 
J  Popone  di  scoprire  la  natura  incognita  di  certe  funzioni 
metro  proprietà  date.  Infatti  nel  primo  caso  i  valori  delle 
^antità  incognite  si  trovano  in  fine  espressi  col  mezzo  di 
altre  quantità  conosciute  e  determinate  ,  mentre  nel  secondo 
Cas°  le  funzioni  incognite  possono,  come  qui  si  vede,  ammet- 
nella  loro  espressione  delle  costanti  arbitrarie. 

Ci  resta  ora  da  dire  qualche  cosa  intorno  allo  sviluppo 


f(x)  +  pi  +  </i2  +  ri 3  +  ecc...., 

nella  quale  le  quantità  p,  q ,  r,  ecc....,  coefficienti  delle  po¬ 
tenze  di  i,  saranno  nuove  funzioni  di  x  derivate  dalla  funzione 
primitiva  f(x ),  e  dipendenti  da  i.  Ma  è  egli  logico  il  sup¬ 
porre  uno  sviluppo  cosi  ordinato  della  funzione  f{x-] -  i)? 
Questa  supposizione  si  verifica  nello  sviluppo  delle  principali 
funzioni  conosciute;  ma  vi  sono  dei  casi  particolari  in  cui  essa 
non  può  aver  luogo  ,  e  questi  sono  precisamente  i  casi  in  cui 
da  alcuni  matematici  metafisici  il  calcolo  differenziale  fu  ac¬ 
cusato  di  essere  in  difetto.  Lagrangia,  nella  sua  Théorie  des 
fonctions  analytiques  e  nel  Calcili  des  fonctions  volle  libe¬ 
rare  il  calcolo  da  queste  accuse,  e  lo  fondò  intieramente  sulla 
considerazione  delle  funzioni  in  generale ,  e  sullo  sviluppo 
della  funzione  f[x  +  i),  che  dimostra  nel  modo  seguente. 

In  primo  luogo  lo  sviluppo  di  f(x-{-i)  non  può  contenere 
alcuna  potenza  frazionaria  di  i,  se  non  quando  si  attribui¬ 
scano  ad  x  valori  affatto  particolari.  Infatui  egli  é  chiaro  che 
i  radicali  di  i  non  potrebbero  venire  che  dai  radicali  conte¬ 
nuti  nella  funzione  primitiva  f(a?),  ed  é  pur  chiaro  nel  mede¬ 
simo  tempo  che  la  sostituzione  di  x  -f  t  in  luogo  di  x  non 
potrebbe  nè  aumentare,  nè  diminuire  il  numero  di  questi 
radicali,  né  cambiarne  la  natura,  finché  x  ed  i  sono  quantità 
indeterminate.  Per  altra  parte  si  sa  dalla  teoria  delle  equa¬ 
zioni  che  ogni  radicale  ammette  tanti  valori  differenti  quante 
sono  le  unità  nel  suo  grado,  e  che  qualunque  funzione  irra¬ 
zionale  ha  per  conseguenza  tanti  valori  differenti  quante 
combinazioni  si  possono  fare  dei  differenti  valori  de  radicali 
ch’ella  contiene.  Dunque  se  lo  sviluppo  della  funzione  f{x+i) 

m 

potesse  contenere  un  termine  della  forma  ni» ,  la  funzione 
f(x)  sarebbe  necessariamente  irrazionale,  ed  avrebbe  per 
conseguenza  un  certo  numero  di  valori  differenti,  che  sarebbe 
lo  stesso  per  la  funzione  f{x  +  i),come  nel  suo  sviluppo.  Ma 
questo  sviluppo  essendo  rappresentato  dalla  serie 

m 

f{x)  +  pi  +  q*2  +  ri 3  + . 4  u*n  + 

ciascun  valore  di  f(x)  si  combinerebbe  con  ciascuno  degli  » 

valori  del  radicale  j/T™t  cosicché  la  funzione  f{x  -f  i)  svi¬ 
luppata  avrebbe  più  valori  differenti  che  non  la  medesima 
funzione  non  sviluppata,  il  che  è  assurdo.  Questa  dimostra¬ 
zione  è  rigorosa  in  generale  e  finché  x  ed  i  restano  inde¬ 
terminati  ;  ma  per  valori  speciali  potrebbe  darsi  che  scom¬ 
parissero  in  f[x)  alcuni  radicali  che  potrebbero  sussistere  in 
f(x  +  t),  il  che  darebbe  luogo  alle  eccezioni. 

Lo  sviluppo  di  f[x+i)  non  può  neppure  contenere  potenze 

negative  di  i;  poiché  se  avesse  un  termine  della  forma  £  , 

m  essendo  un  numero  intiero  positivo,  facendo  i=0,  que¬ 
sto  termine  diverrebbe  infinito  ,  cosicché  per  i  =  0,  dive¬ 
nendo  f{x+i)  —  00  ,  bisognerà  pure  che  sia  f{x)=o 0  ,  il 
che  non  può  aver  luogo  che  per  particolari  valori  di  x. 

Procedendo  ora  allo  sviluppo  di  f[x+i),  ben  si  vede  che 
esso  deve  comporsi  di  due  parti,  una  indipendente  da  i,  che 
è  uguale  a  fi#),  ossia  a  ciò  a  cui  si  riduce  flx  +  i)  per  i^O  ; 
e  l’altra  dev’essere  tale  che  scomparisca  nella  stessa  ipotesi. 
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Essa  sarà  dunque  della  forma  iP,  essendo  P  una  funzione 
di  a?  e  di  ».  Quindi  avremo 

f[x  +  t)  =  f{x)  +  iP  , 

d'onde  P=  /<»+»>-■  m 

l 

Ora  P  essendo  funzione  di  x  e  di  »,  potremo  di  nuovo  sepa¬ 
rarne  ciò  che  è  indipendente  da  »,  e  che  per  conseguenza 
non  iscomparisce  facendo  »  =  0. 

Sia  dunque  p  ciò  che  diviene  P  per  i  =  0,  p  sarà  una 
funzione  di  x  indipendente  da  »,  e  con  un  ragionamento  simile 
al  precedente  si  trova 

P  =  p  +  iQ, 

t’Q  essendo  la  parte  di  P  che  diviene  nulla  per  i  =  0.  Si  avrà 
dunque 


e  chiamando  q  ciò  che  diviene  Q  per  i  =  0,  e  continuando 
allo  stesso  modo,  si  trova 

f(x  +  i)=f[x)  +  »P,  P=j>  +  iQ,  Q  =  g  +  iR,  ecc. 
e  perciò 

f{x  +  i)  =  f[x)  +  *p  +  i*q  +  i3r  +  ecc . 

Per  meglio  conoscere  la  natura  dei  coefficienti  p,  q,  r . 

supponiamo  chea;  diventi  x  +  h,  h  essendo  una  quantità 
indeterminata  qualunque  e  indipendente  da  i  ;  è  chiaro  che 
f(x  -f  t)  diverrà  f(x  -f  t  -f  h),  e  si  vede  pure  che  si  otter¬ 
rebbe  il  medesimo  risultato  sostituendo  i  4-  h  ad  i. 

Dunque  il  risultato  dev’essere  lo  stesso  sia  che  si  metta 
»  4-  h  al  posto  di  »,  sia  che  si  metta  x  -f  h  al  posto  di  x 
nella  serie 

f  (*)  +  pi  4-  q»2  4-  ecc . 

La  prima  sostituzione  dà 

f{x)  +  p(i  +  h)  +  q(i  +  à)2  +  r(i  +  h )3  +...., 

ossia  f(x)  +  pi  +  qt8  -f  ri3  4- . 

4*  ph  4"  2  qih  4“  3 ri8à  4"  4 si3h  4*  ..... 

4-  * . 

Per  fare  la  seconda  sostituzione  siano  rispettivamente 
f(a)  +  hf{x)  4-  ,.,p+p'h  +  -  ,q  +  q'h+  ..,r  +  r'h+  .., 

ciò  che  diventano  le  funzioni  f(x),  p,  q ,  r .  quando  si 

metta  x  +  h  al  posto  di  x.  Non  tenendo  conto  che  dei  ter¬ 
mini  contenenti  la  prima  potenza  di  h ,  la  formola  supe¬ 
riore  diverrà 

,  f{&)  +  pi  +  qi*  +  ri3  + . 

+  f(x)h  p'ih  -f-  q’iVi  4-  r'i3h  4- . 

Come  i  due  risultati  debbono  essere  identici  per  tutti  i  valori 
di  t  e  di  à,  comparando  i  termini  affetti  da  h,  ih,  i*h,  ecc., 
si  ricaverà 

P  =  f(0),  2q=p',  3 r  =  q\  4s  =  r',  ecc . 

Ora  f  (x)  è  ciò  che  si  chiama  la  funzione  derivata  di  f(x),  e 
per  la  stessa  ragione  p',  q',  r',....  sono  le  funzioni  prime 

derivate  di  p,  q.  r .  Dunque  se  per  pòdi  semplicità  e  di 

unifprmità  si  denota  con  f  (x)  la  prima  derivata  di  f(x),  con 
rw  k  Prima  derivala  di  f(x),  con  f"(x)  la  prima  de¬ 


rivata  di  f'(x),  e  cosi  di  seguito,  si  avrà  successivamente 
p  =  f(CB)t  e  perciò  p'  =  f'(x); 

?  —  =4  f  e  perciò  q'  =4  n*)  ; 

f  =  I =  O ^  ’ 6  perdÒ  r' =  273  X) *’ 

e  così  di  seguito.  Dunque  sostituendo  questi  valori  nello  svi¬ 
luppo  della  funzione  f[x  4-  i),  si  avrà 

f(x  +  i)  =  f(x)  if(x)  + 

Tale  è  lo  sviluppo  cercato;  fondamento  d’innumerevoli  appi*' 
cazioni  e  di  tutto  il  calcolo  infinitesimale,  o  differenziale,  0 
delle  funzioni  che  si  voglia  chiamare. 

Questo  sviluppo ,  che  costituisce  il  cosi  detto  teorema  di 
Taylor,  dovendo  aver  luogo  qualunque  sia  a,  sarà  pure  giusto 
per  x  =  0 ,  nella  quale  ipotesi  abbiamo 

f(i)  =  f( 0)  +  if( 0)  +  £  f  (0)  +  —  r<0)  +  ecc... 

e  scrivendo  x  al  posto  di  »,  avremo  per  lo  sviluppo  di  una 
funzione  qualunque  f(x)  secondo  le  potenze  di  x 

/■<*)=( 0) + «m +|r  (0) + ^rio) + .... 

che  è  l’importante  teorema  di  Maclaurin.  Le  successive  fun¬ 
zioni  derivate  f  (x),  f  (x),  ecc.  non  sono  altro  che  i  succes¬ 
sivi  coefficienti  differenziali  della  funzione  f[x)\  cosicché  se 
poniamo  y  =  f(x ),  e  rappresentiamo,  come  si  usa,  con 

dy  d*y  d3y 

dx  ’  dx 8  *  dx3  ’  eCC’ 


i  successivi  coefficienti  differenziali ,  il  teorema  di  Taylor 
diviene 

e  quello  di  Maclaurin 

rW=«0)  +  ^*+g.|+^.JL  +  e«c. . 

intendendo  che  nelle  espressioni  rappresentanti  i  successivi 
coefficienti  differenziali  si  faccia  x  —  0. 

FIOCO  ( veter .).  —  La  chirurgia  veterinaria  non  vanta  ope¬ 
razione  che  possa  mettersi  a  confronto  coll’applicazione  del 
fuoco,  per  la  sua  importanza,  utilità,  e  per  la  frequenza  con 
cui  viene  praticata,  tantoché  un  distinto  zoojatro  italiano,  fa' 
cendo  arguta  parodia  della  famosa  sentenza  pronunciata  dal' 
1  Hotfmann  sull’alta  efficacia  dell’oppio,  si  fece  ad  esclamare : 
Si  igne  carerem ,  veterinariam  non  exercerem.  La  sua  ori¬ 
gine  risale  alla  più  rimota  antichità,  e  di  ciò  fanno  ampia 
fede  gli  scritti  di  Columella ,  di  Absirto  e  della  massima 
parte  dei  greci  e  romani  scrittori  di  veterinaria  e  di  agrono¬ 
mia.  Varii  processi  o  metodi  d’applicazione  erano  in  uso  an¬ 
che  presso  gli  antichi,  e  numerose  e  straordinarie  proprietà 
gli  erano  generalmente  attribuite.  Metteasi  fuoco  talora  per 
semplice  precauzione  ,  imitando  in  questo  i  Sarmati  e  Sciti» 
che  lo  usavano  per  assicurare  e  rinforzare  le  membra  de' 
loro  cavalli ,  e  prevenire  l’affievolimento ,  ed  era  sovente 
adoperato  per  combattere  i  dolori  articolari,  le  stortiiature* 
le  distensioni  e  la  rovina  delle  articolazioni,  per  guarire  u 
cosi  detto  male  dei  reni,  e  financo  per  curare  una  gran  parte 


FUOCO 


435 


di  malattie  febbrili.  Nel  medio  evo  se  ne  rendeva  ancora 
Più  popolare  l’applicazione  sotto  l’impulso  dell’araba  chirur¬ 
gia,  la  quale  verso  il  decimo  secolo  poneva  cotanto  in  voga 
cotesta  operazione,  da  farne  perfino  applicare  il  nome  di  araba 
ustione.  Ma  una  non  lunga  durata  era  concessa  a  tanto  en¬ 
tusiasmo,  e  l’uso  di  applicare  il  fuoco  era  quasi  intieramente 
i  abbandonato,  allorché  gli  alchimisti  fecero  la  scoperta  dei 
Gustici,  detti  potenziali,  i  quali  gli  furono  per  un  notevole 
spazio  di  tempo  sostituiti.  Con  ragione  però  i  moderni  po¬ 
poli  riposero  una  ben  meritata  fiducia  in  questa  operazione, 
ed  attualmente,  al  pari  degli  Africani,  degli  Arabi,  de’  Ci¬ 
nesi,  de’  Tartari,  e  perfino  dei  Laponi,  che  fanno  un  gior¬ 
naliero  uso  del  fuoco  sia  sopra  se  stessi  che  sopra  i  loro 
animali,  riconoscono  gli  Europei  che  in  molti  casi  ei  costi 
tuisce  l’unico  rimedio  atto  a  combattere  un  gran  numero  di 
8ravi  lesioni,  e  porre  spesso  i  grossi  quadrupedi,  e  special¬ 
mente  i  cavalli  rovinati  dalle  fatiche  e  da  cronici  malori,  nella 
condizione  di  poter  ancora  prestare  ottimi  servigi.  Rappre¬ 
sa  egli  diffatti  uno  dei  più  preziosi  agenti  della  terapeu¬ 
tica  operativa,  che  dev’essere  distinto  dalla  cauterizzazione 
Propriamente  detta,  la  quale  non  consiste  che  nella  distru¬ 
zione  pura  e  semplice  delle  parti  lese,  inutili  o  nocive.  L  o- 
Perazione  del  fuoco,  di  cui  ci  accingiamo  a  discorrere,  é 
quell’operazione  particolare,  che  richiede  precauzioni  tutte 
speciali,  e  consiste  nell’applicazione  immediata  o  mediata, 
materiale  od  oggettiva,  sulla  faccia  esterna  della  cute,  e  ta- 
Wa  anche  sulle  parti  sottostanti,  di  un  infuocato  istrumento, 
*loasi  sempre  metallico  e  comunemente  di  ferro,  e  raramente 
di  altre  sostanze  in  combustione,  nell’intento  di  abbruciare 
senza  distruggere,  definitivamente  almeno,  e  di  determinare 
Co  azione  terapeutica  speciale  di  grande  energia  ed  efficacia. 
Considerato  in  tal  modo  il  fuoco,  possiede,  indipendentemente 
dalla  sua  azione  materiale,  facoltà  diverse  assai  pronunziate, 
ed  agisce  simultaneamente  quale  rimedio  eccitante,  tonico  e 
rivutsivo.  Opera  tal  fiata  quale  eccitante  vitale,  risveglia  la 
contrattilità,  la  vitalità  di  una  parte  atrofica  o  paralizzata, 
conribatte  le  paralisie  parziali,  e  le  malattie  adinamiche  do- 
vute  all’indebolimento  del  sistema  nervoso.  Esalta  l’azione 
degli  organi  secretorii,  impedisce  la  riproduzione  di  certi 
8tati  patologici  dovuti  ad  organiche  debolezze,  ridona  il  vi¬ 
sore,  l’elasticità  e  la  solidità  alle  membra  affaticate,  ingor¬ 
de  ed  in  vario  modo  rovinate,  ed  accelera  la  guarigione 
dfcUe  muscolari  distensioni ,  delle  lussazioni  e  de  cronici 
sfoczi.  Come  eccitante  modificatore  può  richiamare  allo  stato 
j'outo  una  cronica  irritazione  od  infiammazione  e  procurarne 
®  risoluzione,  specialmente  allorché  si  tratta  di  antiche  le- 
si°ni  di  tendini  o  di  legamenti,  può  combattere  antichi  e  cro- 
reumatismi,  risolvere  idrartrosi  articolari,  tumori  sino¬ 
di,  tumori  bianchi,  indurati,  arrestare  lo  svolgimento  delle 
esostosi,  e  guarire  le  nevralgie.  Come  derivativo  vale  a  tras¬ 
pare  un  dolore  profondo,  e  far  cosi  scomparire  certe  zop- 
picature  di  ignota  sede,  e  combattere  le  interne  flemraasie, 
®  specialmente  quelle  che  risiedono  nella  cavità  del  petto. 
^uale  agente  fisico,  infine,  è  atto  talora  a  produrre  degli  in¬ 
carnenti  infiammatorii ,  che  possono  servire  quali  utili 
‘Ci  di  compressione. 

1  principali  metodi  o  processi  coi  quali  suol  essere  prati- 
j'Sta  questa  operazione  sono  rappresentati  dal  fuoco,  detto 
Corrente,  dal  fuoco  obbiettivo ,  dal  sottocutaneo ,  da 
Mio  impropriamente  chiamato  incendiario,  e  dal  moxa,  di 
Cu>  ora  faremo  brevemente  parola. 

^«oco  trascorrente  ordinario.  —  Si  applica  superficial  - 
Ce  ed  a  più  riprese,  tracciando  delle  vere  linee,  o  sola- 
Qler>te  delle  punte ,  e  queste  due  forme  non  differiscono  fra 


di  loro  se  non  in  ciò,  che  nel  fuoco  a  linee  si  fa  scorrere  il 
cauterio  sulla  pelle,  mentre  nell’altro  si  appoggia  il  cauterio 
su  detto  tegumento,  premendo  piuttosto  leggermente,  e  du¬ 
rante  il  tempo  necessario  per  raggiungere  un  eguale  scopo. 

I  ferri  adoperati  per  applicare  il  fuoco  lineare  sono  cauterii 
prismatici,  i  quali  offrono  da  2  a  i  centimetri  di  lunghezza 
nella  parte  tagliente,  da  4  a  6  di  lunghezza  nella  base  fissata 
sul  manico,  da  3  */*  a  6  di  altezza  dalla  base  al  tagliente, 
e  di  1  a  i  */:  di  spessezza  nella  base.  Quelli  poi  che  sono 
usati  per  mettere  il  fuoco  a  punte,  sono  cauterii  olivari  o  co¬ 
nici,  a  cui  si  dà  volgarmente  il  nome  di  bottoni  o  punte  di 
fuoco.  Per  l’applicazione  del  fuoco  trascorrente,  il  cauterio 
non  deve  essere  riscaldato  a  bianco,  siccome  allora  che  si 
vuole  distruggere  qualche  tessuto,  perché  a  quel  modo  disor¬ 
ganizzerebbe  la  pelle,  producendo  un’escara,  che  si  oppone 
ad  un’ulteriore  propagazione  di  calorico.  Il  grado  di  calore 
varia  alquanto,  secondo  il  tempo  dell  operazione,  cosicché 
quando  si  comincia  è  scaldato  ad  un  minor  grado,  e  se  ne 
eleva  la  temperatura  verso  il  termine  della  sua  applicazione. 
La  disposizione  grafica  delle  linee  e  delle  punte,  la  quale  non 
é  oggidì  che  una  parte  affatto  secondaria  dell’operazione,  era, 
all’opposto,  una  questione  di  alta  importanza  per  gli  antichi, 
i  quali  si  affaticavano  a  disegnare  figure  più  o  meno  bizzarre, 
e  preferibili  o  per  simmetria,  o  per  un’efficacia  particolare, 
che  era  attribuita  al  genere  di  disegno  che  veniva  scelto. 
Egli  è  cosi  che  si  ponevano  in  voga  i  disegni  rappresentanti 
triangoli,  circoli,  quadrati,  stelle,  zampe  d’oca,  foglie  di 
felci,  croci  di  Malta,  medaglioni,  arpe,  ruote,  semiruote, 
teste  di  animali,  cifre,  lettere,  e  perfino  vocaboli  e  nomi.  Con 
ragione  i  moderni  veterinarii  non  annettono  più  importanza 
alcuna  ad  una  prestabilita  forma  di  disegno,  la  quale  è  il  più 
delle  volte  cagione  per  cui  le  linee  sono  unite  ed  incrocic¬ 
chiate,  e  poste  troppo  vicine  o  troppo  lontane,  con  notevole 
danno  e  cattivo  esito  dell’operazione.  Nell  applicazione  del 
cauterio  sulla  superficie  della  pelle  si  deggiono  ben  ponde¬ 
rare  il  grado  di  pressione,  il  quale  dev’essere  debole  il  più 
che  si  possa,  la  celerità  con  cui  si  fa  scorrere  il  ferro,  che 
ha  ad  essere  sempre  uguale,  e  la  durata  dell  operazione,  la 
quale  deve  necessariamente  variare  secondo  il  grado  d  inten¬ 
sità  che  si  vuole  ottenere,  ossia  secondochè  si  vuol  dare  un 
leggero,  un  ordinario,  od  un  energico  fuoco. 

Si  possono  sottoporre  a  questa  operazione  tutte  le  dome¬ 
stiche  specie  ;  ma  i  solipedi  sono  i  soli  animali  su  cui  viene 
più  comunemente  praticata  ;  perchè  nelle  altre  specie  assai 
più  rare  sono  le  morbose  affezioni  che  richieggono  I  uso  di 
cotesto  terapeutico  agente.  Ciò  non  ostante,  anche  il  bue, 
condannato  spesso,  come  il  cavallo,  a  penoso  lavoro,  può  es¬ 
sere  utilmente  sottomesso  a  questa  operazione,  e  perfino  le 
piccole  specie  possono  talvolta  riceverne  gran  giovamento, 
sovrattutto  per  la  cura  di  alcune  organiche  e  nervose  infer¬ 
mità.  Tutte  le  parti  del  corpo  del  cavallo  possono  egualmente 
ricevere  il  fuoco;  ma,  in  ragione  di  particolari  indicazioni, 
sonvi  regioni  su  cui  è  più  spesso  applicato,  venendone  così 
costituito  in  certo  qual  modo  un  ordine  numeroso  di  opera¬ 
zioni,  distinte  coi  nomi  di  fuoco  alla  spalla,  fuoco  al  ginoc¬ 
chio,  fuoco  alla  coscia,  fuoco  alla  rotula  o  grascella,  fuoco 
al  garretto,  fuoco  allo  stinco  ed  ai  tendini  flessori  del  piede, 
fuoco  alla  nocca,  fuoco  alla  corona,  fuoco  ai  lombi,  fuoco  al 
dorso,  fuoco  al  collo,  fuoco  al  garrese,  ed  altri  ancora,  ri¬ 
chiesti  da  lesioni  a  diversa  sede.  Gli  accidenti  che  possono 
succedere  all’applicazione  del  fuoco,  e  che  ad  ogni  modo  è 
necessario  cercare  di  evitare,  consistono  nel  taglio  della  cute, 
nella  emorragia,  nel  più  o  meno  violento  strappamento  delle 
escare,  nella  caduta  della  pelle  e  nelle  difettose  cicatrici. 
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Oltre  al  fuoco  ordinario  a  linee  od  a  punte  che  costituisce 
il  metodo  più  usato  e  comune,  sonvi  ancora  due  altri  modi  di 
operazione,  che  rappresentano  altrettanti  metodi  particolari. 
Il  primo  di  questi  è  il  fuoco  detto  di  Gaullet,  il  quale  ha  spe¬ 
cialmente  per  iscopo  di  rimediare  ed  uno  dei  più  gravi  incon¬ 
venienti  che  sieno  rimproverati  all’ordinario  processo,  quello 
cioè  di  lasciare  troppo  spesso  indelebili  traccie  di  sua  appli¬ 
cazione.  Con  esse^sono  rimpiazzate  le  linee  e  le  punte  da  uno 
spandimento  uniforme  ed  uguale  di  calore  su  tutta  la  cuta¬ 
nea  superficie,  in  guisa  che,  se  col  processo  ordinario  la 
pelle,  irritata  soltanto  in  alcune  parti,  finisce  per  acquistare 
sui  punti  cauterizzati  una  più  grande  densità,  nocevole  alla 
sua  integrità,  alla  sua  naturale  elasticità,  ed  alle  altre  sue 
funzioni,  con  questo  invece  si  crede  di  poter  ovviare  a  quel 
doppio  inconveniente.  Per  applicare  un  tal  fuoco,  il  suo  in¬ 
ventore  Gaullet  prescrive  l’uso  di  cauterii  coltellari,  di  un 
terzo  più  pesanti  degli  ordinarii,  i  quali,  invece  del  tagliente, 
presentano  una  superficie  larga  da  12  a  15  millimetri,  per¬ 
fettamente  liscia,  pulita  ed  arrotondata  nei  margini.  Stante 
però  l’insufficienza  dei  dettagli  dati  daW’autore  circa  la  ma¬ 
nualità  dell’operazione,  ed  i-  caratteri  valevoli  a  far  ricono¬ 
scere  il  grado  necessario  di  cauterizzazione,  non  si  è  ancora 
potuto  stabilire  il  valore  pratico  di  questo  processo,  gene¬ 
ralmente  tenuto  in  nessun  conto  dagli  Italiani  cultori  della 
veterinaria. 

Nel  medesimo  intento  di  evitare  le  traccie,  che  suole  la¬ 
sciare  dietro  di  sé  l’ordinario  metodo,  si  è  proposto  di  ado¬ 
perare  un  secondo  genere  di  fuoco  trascorrente,  detto  me¬ 
diato,  nel  quale  si  frappone  tra  il  cauterio  rovente  e  la  pelle 
un  corpo  straniero,  che,  opponendosi  all’azione  diretta  del 
ferro  sull  organo  cutaneo,  impedisce  la  formazione  di  escare 
consecutive.  Il  corpo  straniero,  che  si  consigliò  preferibil¬ 
mente  di  adoperare,  è  la  cotenna  più  o  meno  spessa  di  lardo, 
su  cui  si  fa  scorrere  un  cauterio  olivare,  oppure  coltellare, 
come  vorrebbero  Godine  e  Gaullet,  od  una  specie  di  cauterio 
a  rotella,  formato  d’un  pezzo  di  cilindrico  acciajo,  legger¬ 
mente  convesso  nella  sua  parte  mezzana,  e  rotante  sopra  di 
un  asse,  tenuto  fra  le  due  branche  d’un  fusto  diviso,  che 
serve  di  manico  allo  stromento,  come  consiglia  il  Leblanc. 
Malgrado  però  numerosi  tentativi  fatti  in  proposito,  questa 
specie  di  fuoco  è  oggigiorno  intieramente  bandita  dalla  pra¬ 
tica,  stante  la  difficoltà  di  cauterizzare  in  tal  modo  estese 
superficie,  di  procurarsi  una  sufficiente  quantità  di  cotenna, 
fissarla  sulle  parti,  farla  fondere  egualmente,  e  l’impossibi¬ 
lità  di  riconoscere  infine  quando  è  giunto  il  momento  in  cui 
si  deve  por  termine  all’operazione. 

Fuoco  obbiettivo.  — È  quello  che  si  applica  facendo  agire 
il  calorico  per  semplice  irradiazione,  ossia  avvicinando  alle 
parti,  senza  toccarle,  un  corpo  qualunque,  quasi  sempre 
metallico,  la  cui  temperatura  sia  molto  elevata.  Era  desso 
frequentemente  usato  dagli  antichi  ippiatri,  unitamente  ad 
altri  modi  di  cauterizzazione,  ed  anche  oggidì  si  fa  spesso 
uso  della  cauterizzazione  obbiettiva  per  accrescere  l’effetto  di 
quella  praticata  a  linee  od  a  punte,  lasciando  spegnere  varii 
cauterii  riscaldati  a  bianco,  e  posti  a  non  molta  distanza  dalle 
parti  su  cui  desse  sono  applicate.  Le  indicazioni  cui  può 
soddisfare  il  fuoco  del  quale  si  discorre,  sono  appresso  a 
poco  tutte  quelle  alle  quali  soddisfa  il  fuoco  in  generale,  con 
questa  particolarità,  che  egli  conviene  soprattutto  nei  casi  in 
cui  fa  d'uopo  esercitare  un'azione  molto  profonda,  attesoché 
egli  agisce  senza  formare  escare,  le  quali  possano  in  un  certo 
tempo  dell’operazione  opporsi  alla  penetrazione  di  una  no¬ 
vella  quantità  di  calorico,  il  che  permette  di  ripeterne  l’ap¬ 
plicazione  a  più  riprese,  e  di  introdurre  una  molto  notevole 


quantità  di  calore  nella  profondità  dei  tessuti.  Sono  questi  i 
principii  che  indussero  il  Laux  ad  opporre  il  fuoco  obbiettivo 
a  certe  croniche  zoppicature,  e  gli  permisero  di  raggiungere 
risultamene  più  completi  di  quelli  ottenuti  col  mezzo  di  altri 
processi  di  cauterizzazione.  In  fatti  le  vecchie  zoppie,  che  ri¬ 
conoscono  quali  cause  primitive  le  distensioni,  gli  stiracchia¬ 
menti,  le  contusioni,  gli  sforzi  articolari,  e  che  non  com- 
pajono  che  lungo  tempo  dopo  la  loro  azione,  allorché  il  male 
fu  notevolmente  aggravato  dal  continuo  e  penoso  lavoro, 
consistono  quasi  sempre  in  croniche  infiammazioni  dei  tessuti 
che  attorniano  le  articolazioni.  In  tal  caso  i  tessuti  di  natura 
fibrosa,  dotati  di  poca  vitalità,  difficilmente  risentono  l’azione 
degli  agenti  terapeutici  esterni,  ed  il  fuoco  obbiettivo,  che 
può  essere  rinnovato  ogni  giorno  per  lungo  tempo,  può  infine 
determinare  una  flemmasia  abbastanza  profonda  per  colpire 
i  tessuti  morbosamente  affetti,  e  ridonare  un  carattere  acuto 
alle  croniche  flogosi,  in  guisa  da  procurarne  la  risoluzione. 
In  conclusione  la  cauterizzazione  obbiettiva  é  indicata  ogni¬ 
qualvolta  si  vogliono  ottenere  gli  effetti  del  fuoco,  senza  pro¬ 
durre  escara  di  sorta,  allorquando  occorre  arrestare  le  emor¬ 
ragie  delle  mucose,  ovviare  ai  rovesciamenti  del  retto- e  della 
matrice,  ed  anco  delle  ernie,  ravvivare  ulceri  atoniche  e  ba¬ 
vose,  o  combattere  varie  flemmasie  croniche  delle  mucose 
in  generale,  e  specialmente  della  congiuntiva,  della  pituitaria 
e  della  vaginale. 

Nell’applicazione  del  fuoco  oggettivo,  la  principale  consi¬ 
derazione  a  farsi  sta  in  ciò,  che  l’operazione  dev’essere  com¬ 
piuta  senza  che  ne  venga  determinata  la  distruzione,  né 
totale  né  parziale,  dei  tessuti,  cioè  senza  dar  luogo  alla  forma¬ 
zione  delle  escare.  Per  tale  ragione  occorre  ognora  di  doverlo 
ripetere  più  volte,  perché  una  sola  applicazione  non  può  pro¬ 
durre  che  deboli  risultamenti,  e  se  si  volesse  dargli  una  grande 
intensità  in  una  volta  sola,  si  finirebbe  per  dar  luogo  a  disor¬ 
dini  più  gravi  di  quelli  che  può  causare  il  fuoco  ordinario. 
Il  Mercier  adopera  in  queste  circostanze  un  cauterio  nurn- 
mulare  ,  d’una  larghezza  proporzionata  all’estensione  della 
regione  ammalata,  il  quale  ha  da  2  a  5  od  anche  6  cent,  di 
diametro,  mentre  il  Gourdon  propone  l’uso  di  cauterii  ellittici 
di  9  a  IO  centimetri  nel  loro  asse  maggiore,  di  6  a  7  nel 
minore,  e  di  7  ad  8  millimetri  di  spessezza.  Si  avvicina  il 
cauterio  alla  superficie  tegumentaria,  tenendolo  ad  una  di¬ 
stanza  tanto  maggiore,  quanto  più  desso  é  largo  e  riscaldato. 
La  durata  dell’operazione  é  subordinata  alla  densità  e  vitalità 
della  pelle,  non  che  al  volume  del  cauterio  adoperato,  e  per 
sapervi  por  termine  prima  che  insorga  la  disorganizzazione 
del  derma,  si  deve  tener  conto  dei  seguenti  segni,  i  quali 
indicano  il  giusto  fine  dell’operazione  :  4°  l’epidermide  si  di¬ 
stacca  facilmente  coll’unghia,  od  è  sollevata  da  fittene  volu¬ 
minose  quanto  la  testa  di  un  ago;  2*  la  superficie  cauterizzata 
é  umida  al  tatto,  ed  irrorata  da  goccie  di  un  liquido  sieroso  ; 
3°  la  pelle  offre  maggiore  densità  e  aderenza  ai  sottostanti 
tessuti. 

Fuoco  sottocutaneo.  —  Questo  fuoco,  comunemente  detto 
di  De-Nanzio,  dal  nome  di  colui  che  recentemente  lo  intro¬ 
dusse  nella  zoojatrica  chirurgia,  costituisce  un  metodo  parti¬ 
colare,  nel  quale  s’introduce  il  cauterio  nel  tessuto  unitivo  c 
nei  muscoli  sottocutanei,  messi  allo  scoperto  col  mezzo  di 
apposita  incisione  precedentemente  fatta  nella  cute.  Ei  deve 
essere  distinto  dal  fuoco  a  punte  penetranti,  che  interessa 
contemporaneamente  il  derma  e  gli  organi  sottostanti,  e  che 
d’altronde  é  messo  in  uso  in  circostanze  affatto  differenti.  Pcf 
applicare  questo  genere  di  fuoco  furono  proposti  tre  processi» 
quello  cioè  di  De-Nanzio,  che  é  generalmeate  seguito  io 
Italia,  e  quelli  poco  diversi  di  Viramond  e  di  Rey,  che  potreb- 
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taro  anche  essere  adoperati  senza  alcun  inconveniente.  Col  (breve  tempo  produsse  un  grandissimo  ingorgamento,  e  1  ani- 
metodo  De-Nanzio  si  fa  d’alto  in  basso  un’incisione  alla  pelle  male  fu  perfettamente  guarito.  Dopo  ciò  egli  venne  a  consi 
che  cuopre  l’articolazione  affetta,  procurando  che  sia  fatta  in  gliare  l’uso  di  questo  fuoco  anche  contro  altre  interne  malattie, 
lezione  perpendicolare  all’articolazione.  Si  separa  poscia  la  e  specialmente  contro  le  coliche  acute  arrivate  al  loro  più 
cute  dal  tessuto  uniente  sottocutaneo,  ed  i  suoi  lembi  sono  alto  grado  d’intensità,  e  nei  casi  in  cui  oramai  si  dispera  di 
avvolti  da  pezzi  di  tela  o  stoffa  qualsiasi  imbevuti  di  acqua,  ottenerne  la  guarigione. 

e quindi  spostati  con  appositi  uncini,  onde  porre  bene  allo  Per  applicare  un  tal  fuoco  senza  pericolo,  ed  evitare  spe¬ 
rperio  i  sottostanti  tessuti.  Ciò  fatto,  si  applicano  tre  o  cialmente  la  mortificazione,  la  caduta  della  pelle  e  le  sue 
Quattro  bottoni  di  fuoco,  disposti  ordinariamente  in  serie  gravi  conseguenze,  è  d’uopo  conservare  ai  peli  della  super- 
lineare,  e  quindi  si  riempie  la  piaga  con  stoppa  spalmata  di  ficie  da  cauterizzare  una  certa  ed  uguale  lunghezza,  versare 
unguento  d’altea,  oppure  si  tralascia  anche  di  applicare  qual-  soltanto  alcuni  grammi  d’essenza  sopra  un  estensione  di  due 
s’asi  rimedio.  Il  processo  di  Viramond  sarebbe  affatto  uguale  a  tre  decimetri  quadrati ,  ed  arrestarne  la  combustione  al 
ai  precedente  se,  avvece  di  mettere  le  punte  in  serie  lineare,  termine  di  quattro  o  cinque  minuti  secondi.  Deve  insomma 
non  fossero  queste  disposte  in  cerchio  attorno  all’articolazione,  essere  limitato  alla  produzione  di  una  semplice  irritazione 
Quello  infine  di  Rey  differisce  dagli  antecedenti  in  ciò,  che  viva  e  pronta  della  cutanea  superficie ,  oltrepassata  la  quale 
‘nvece  di  un’incisione  alla  pelle  fatta  nel  senso  verticale  alla  si  corrono  gravi  pericoli  senza  la  menoma  utilità, 
lezione  dell’articolazione ,  si  fa  questa  perpendicolare  alla  Moxa.  —  Di  questo  metodo  speciale  di  cauterizzazione, 
lezione  dei  peli,  oltrecchè  si  applicano  da  tre  a  sei  bottoni  risultante  dalla  combustione  della  cutanea  superficie  di  un 
disposti  in  linea  retta  con  un  cauterio  olivare,  che  si  spro-  corpo  poroso  e  combustibile,  si  è  già  parlato  in  altro  articolo 
fonda  per  due  centrimetri  nei  tessuti,  ed  in  tal  modo  la  cau-  consecrato  all’umana  chirurgia,  epperò  tralasciamo  di  discor- 
fonazione  del  Rey  riesce  assai  più  energica  e  profonda  che  reme  in  modo  particolare,  perchè  non  varia  punto  la  manualità 
n°n  quella  ottenuta  cogli  altri  due  processi.  dell’operazione,  e  più  particolarmente  perchè  è  rarissima- 

II  fuoco  sottocutaneo  viene  specialmente  adoperato  per  mente  adoperato  nella  veterinaria,  in  cui  viene  profittevol- 
c°mbattere  le  zoppicature  croniche  ed  inveterate,  che  sono  mente  rimpiazzato  dagli  altri  processi  di  cui  si  è  data  una 
dovute  a  lesioni  profonde  delle  articolazioni.  E  siccome  egli  esatta  e  completa  descrizione. 

foteressa  i  tessuti  situati  ad  una  certa  profondità,  dev’essere  Vedi:  Solleysel,  Le  parfait  maréchal  —  Mazza,  Trattato 
Particolarmente  riserbato  per  quelle  articolazioni  che  sono  completo  di  chirurgia  veterinaria  Brogniez ,  Tratte  de 
Coperte  da  considerevoli  masse  muscolari,  e  questa  è  la  chirurgie  vétérinaire  —  Vatel,  Eléments  de  pathologievétè- 
ragione  per  cui ,  all’infuori  del  Rey,  che  vorrebbe  vedere  rinaire,  ou  précis  théorique  et  pratique  de  la  médecine  et 
applicato  tal  genere  di  fuoco  anche  sui  lombi  in  caso  di  debo-  de  la  chirurgie  des  principaux  animatici  domestiques  — 
fozza  muscolare  dei  reni,  tutti  gli  altri  scrittori  ne  restrinsero  Volpi,  Trattato  di  chirurgia  veterinaria  —  Gourdon  ,  Elé- 
ffoora  l’applicazione  alle  articolazioni  della  spalla  e  della  coscia,  ments  de  chirurgie  vétérinaire  —  Percy,  Pyrotechnie  chi- 
allorché  le  lesioni  da  cui  sono  colpite  hanno  resistito  alfa-  rurgicale  pratique ,  ou  l'ari  d  appliquer  le  feu  en  chirurgie 
2*one  di  tutti  gli  altri  ordinarii  mezzi  di  cura.  11  fuoco  di  De-  —  Godine,  Eléments  dhygiène  vétérinaire  Ruini, 
Ronzio,  dice  con  ragione  il  Gourdon,  senza  essere  uno  spe-  Anatomia  del  cavallo,  sue  malattie  e  suoi  rimedii  De¬ 
ifico  sicuro  nella  cura  delle  zopple  della  spalla  e  della  coscia,  Nanzio,  Nuovo  metodo  d  applicazione  del  fuoco  per  guarire 
^  però  un  modo  energico  di  cauterizzazione,  capace  di  deter-  alcune  zoppicature  del  cavallo  —  Leblanc ,  Traité  des  ma- 
•’ainare  in  queste  articolazioni  un  eccitamento  abbastanza  forte  ladies  des  yeux  —  Diderot,  Dictionnaire  encyclodédique 
Ja  procurare  la  risoluzione  delle  loro  croniche  affezioni,  ed  Oger,  Journal  des  Haras  (1845)  Gaullet ,  Annales  de 
”a  sugli  altri  mezzi  terapeutici,  impiegati  nelle  medesime  l' agriculture  frangane  (1813) — Laux,  Mémoires  de  la  So- 
cfocostanze,  il  vantaggio  di  essere  assai  più  attivo,  e  di  la-  ciété  vétérinaire  de  V Hérault  (1839) —  Ercolani,  Giornale 
8c>are  traccie  molto  meno  apparenti  di  sua  applicazione.  di  veterinaria  pubblicato  per  cura  dei  professori  della  Scuola 
Fuoco  incendiario.  —  11  Pretot  diede  questo  improprio  veterinaria  di  Torino  (1856)  —  Fromage  de  Feugré,  Cor- 
Uunne  ad  un  modo  particolare  di  cauterizzazione,  consistente  respondance  sur  les  animaux  domestiques  —  Nicholson,  The 
combustione  dell’essenza  di  terebentina  sulla  superficie  veterinarian  (1849) —  Prangé,  Recueil  de  médecine  vétéri- 
talla  pelle,  la  quale  potrebbe  in  alcune  circostanze  rimpiaz-  naire  (1852)  —  Renault,  Recueil  de  médecine  vétérinaire 
*are  l’ordinario  fuoco.  Si  fu  un  imprevisto  accidente  che  gli  (1829)  —  Cruzel,  Journal  pratique  de  médecine  vétérinaire 
ece  nascere  l’idea  di  questa  cauterizzazione.  Avendo  egli  fatto  (1828) —  Roche  Lubin  ,  Journal  de  médecine  vétérinaire 
leticare  frizioni  d’essenza  di  terebentina  bile  membra  poste-  pratique  du  boeuf  et  du  mouton  (1836)  —  Festal ,  Journal 
r,°ri  di  un  cavallo  affette  da  freddo  e  cronico  ingorgamento,  des  vétèrinaires  du  midi  de  la  France  (1841). 

1  Caso  volle  che,  nello  scopo  di  rendere  più  attiva  la  frizione,  FIOCO  GRECO  (pirotecn.).  — Alle  poche  notizie  date  nel- 
Venisse  loro  di  troppo  avvicinato  un  ferro  caldo,  in  guisa  che  l’ Enciclopedia  aggiungiamo  le  seguenti.  Quando  Pimpero 
ne  infiammata  l’essenza,  e  ad  un  tratto  il  cavallo  fu  co-  greco  trovavasi  assalito  da’  Musulmani,  non  avendo  più  il  co- 
J?rto  di  fuoco.  Si  spense  il  medesimo  col  mezzo  di  un  secchio  raggio  di  chi  difende  la  patria,  nè  la  disciplina  che  spesso  ne 
d  acqua,  e,  contro  ogni  supposizione,  la  pelle  rimase  intatta  tien  luogo,  pensavasi  opporvi  artifizii,  stratagemmi,  macchine. 
ed  pochi  giorni  il  cavallo  ebbe  le  estremità  perfettamente  Costantino  Pogonato,  la  cui  gioventù  erasi  logorata  in  ozii 
Sau®.  Un’altra  volta  lo  stesso  veterinario,  avendo  a  curare  voluttuosi  e  crudeli,  come  fu  assalito  dall  ommiade  Mohaviah 
Ul1  animale  affetto  da  pleuropneumonia  acuta,  che,  dopo  di  divenne  uomo,  e  oppose  valida  resistenza.  Fu  allora  che  Cal- 
aver  resistito  ai  più  energici  mezzi  curativi ,  prendeva  un  Unico,  egiziano  di  Eliopoli,  dai  servigi  del  califfo  passato  a 
!sPeUo  molto  allarmante,  concepì  il  pensiero  di  fargli  una  quelli  dell’imperatore,  insegnò  a  questo  l’uso  del  fuoco  greco. 
Azione  d’essenza  di  terebentina  sotto  il  petto,  e  di  applicarvi  Era  un  liquido  combustibile,  che  dagli  spalti  delle  terre  asse- 
,u°co.  Avendo  dato  alla  fiamma  il  tempo  di  produrre  un  diate  facevasi  piovere  sopra  gli  aggressori:  avvenlavasi  anche 
lv°  dolore,  la  spense  quindi  con  una  coperta  di  lana,  vi  per  mezzo  di  treccie  o  con  palle  di  ferro  ;  o  in  battelli  simili 
aPplicò  sopra  un  denso  strato  d’unguento  vescicatorio,  che  in  ai  moderni  brulotti ,  si  lanciava  contro  le  navi  nemiche  :  più 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  itàl.  Voi.  II.  18 
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spesso  veniva  schizzato  da  tubi  di  cuojo ,  che  sporgevano 
dalla  prora  delle  galee,  e  che  aveano  immagine  di  draghi 
ignivomi.  Quando  si  appigliasse  a  legni,  a  cavalli,  a  uomini, 
bruciava  senza  che  l’acqua  servisse  a  spegnerlo  ;  anzi  lo  rat¬ 
tizzava.  Pertanto  le  bestie  andavano  sgominate  e  scompiglia¬ 
vano  le  ordinanze;  gli  uomini  perivano  urlando  d’atrocissimi 
spasimi,  le  navi  erano  consumate  irreparabilmente. 

Parve  questa  la  provvidenza  divina  ai  Greci,  e  ne  custodi¬ 
vano  con  immensa  gelosia  il  segreto;  e  l’imperatore  Costan¬ 
tino  nella  sua  Tattica  raccomanda  di  non  manifestarlo  mai, 
e  a  chi  ne  chiedesse  con  istanza  si  risponda  che  un  angelo 
l’aveva  rivelato  al  fondatore  di  Costantinopoli. 

Altrettanta  cura  adoperarono  i  Mussulmani  a  scoprirlo,  e 
solo  dopo  quattro  secoli  vi  riuscirono,  e  se  ne  valsero  a  danno 
de  Crociati.  Dappoi  il  segreto  ne  andò  di  nuovo  perduto.  I 
moderni  hanno  molto  parlato  di  questo  fuoco  greco,  e  non  vi 
é  bizzarria  che  non  se  ne  sia  raccontata  :  vi  fu  persino  chi 
credette  fosse  la  nostra  polvere  tonante,  ma  il  modo  con  cui 
adoperavasi  rende  affatto  inverosimile  la  congettura.  Alcuno 
lo  accostò  ai  razzi  (vedi).  Dei  restai  oggi  la  chimica  e  la 
pirotecnia  sanno  preparare  composizioni  che  ardono  anche 
nell  acqua  ;  ma  non  si  potrebbe  determinare  quale  fosse  quella 
che  gli  antichi  denominarono  fuoco  greco,  e  i  Crociati  feu 
grégeois. 

FURLANETTO  Giuseppe  ( biogr .).  —  Nacque  in  Padova  il 
30  agosto  del  1775  di  Sante  e  di  Angelica  Salvato.  In  Pa¬ 
dova,  città  che  diede  all’Italia  tanti  uomini  insigni  e  valen¬ 
tissimi  precettori,  ebbe  la  prima  sua  educazione,  e  nel  1790, 
aggregandosi  all’ecclesiastica  milizia,  entrò  nel  patrio  semi¬ 
nario,  in  cui  le  scienze  e  le  lettere  trovarono  sempre  cultori 
indefessi  e  celebratissimi.  Compiuti  con  onore  gli  studii 
letterarii,  consacrossi  alle  scienze,  alla  fisica  principalmente 
e  alla  matematica,  applicossi  con  tenacità  di  proposito  e  con 
profitto  allo  studio  della  teologia,  della  Bibbia  e  della  storia 
ecclesiastica,  e  a  tal  uopo  attese  con  sollecitudine  assidua 
allo  apprendimento  delle  lingue  greca,  araba,  ebraica.  Ce¬ 
lebre  nel  seminario  padovano  la  stamperia,  dalla  quale  usci- 
hmo  con  somma  correttezza  e  con  brevi  ed  opportuni  com¬ 
menti  le  scelte  opere  della  civiltà  greca  e  latina,  ed  il  Furlanetto 
primamente  occupò  in  essa  il  posto  di  correttore,  indi  quello 
di  maestro  a’  seminaristi.  Ma  poco  appresso  usci  dal  seminario 
ed  allogossi  pure  come  insegnante  nel  collegio  di  Santa  Giu¬ 
stina  ,  di  fresco  eretto  da’  monaci  Cassinesi ,  poscia  i  vivi 
eccitamenti  dell’amicizia  lo  persuasero  ad  entrare  educatore 
privato  nella  famiglia  Cestari  in  Chioggia.  Vi  dimorò  breve¬ 
mente,  raccogliendosi  di  nuovo  in  Padova,  attendendo  assi¬ 
duamente  alla  lettura  di  ottimi  libri,  e  frequentando  la  con¬ 
versazione  dei  più  addottrinati.  Nel  1805  richiamavasi  in 
seminario  e  gli  si  affidava  l’insegnamento  della  storia  eccle¬ 
siastica,  che  professò  tre  anni  ,  trascorsi  i  quali  fu  preposto 
alla  stamperia,  e  si  adoperò  efficacemente  perchè  non  venisse 
meno  alla  estimazione  in  che  da  lunghi  anni  era  salita.  Vi 
rimase  fino  al  1817,  ufficio  che  più  lungamente  d’ogni  altro 
per  avventura  sostenesse  ;  dal  seminario  e  dalla  tipografia 
passò  professore  di  sacra  ermeneutica  neH’università,  la  cui 
cattedra  abbandonò  per  tornare  di  nuovo  in  seminario  ad 
assumerne  la  direzione.  Ma  quel  posto  non  gli  conveniva  per 
alcun  modo,  si  che,  lasciate  le  cure  del  rettorato,  trepidando 
anche  per  le  salute  affievolita,  dopo  tre  anni  di  prova  ritornò 
a  vita  privata,  e  nel  1825  intraprese  il  viaggio  della  Toscana, 
di  Roma  e  Napoli,  a  cui  dovette  la  conoscenza  e  le  intime 
relazioni  con  personaggi  segnalatissimi  nella  patria  letteratura 
e  nelle  più  dotte  fra  le  antiche.  Il  passaggio  procelloso  degli 
Appennini  nocque  di  molto  alla  sua  malconcia  salute,  e  il 


malessere  cagionatogli  gli  durò  fino  al  sopraggiungere  del 
1827,  in  cui  con  ispeciale  amore  consecrossi  all’antiqua¬ 
ria,  rivide  il  Friuli,  l’Istria,  la  Dalmazia,  e  fece  doviziosa 
incetta  di  medaglie,  di  lapidi  e  di  monumenti  atti  ad  arric¬ 
chire  il  patrimonio  della  storia  e  della  romana  letteratura. 
Le  più  ragguardevoli  accademie,  principalmente  nazionali* 
ebbero  ad  onore  di  ascriverlo  fra’  loro  socii,  e  gli  archeologi 
e  linguisti  più  accreditati  ricorrevano  a  lui,  meglio  che  a 
collega,  a  maestro.  La  lunga  ed  importante  corrispondenza 
epistolare  che  tenne  col  Borghesi  vedrà  la  luce  in  Parigi.  Tra 
le  opere  più  faticose  e  più  celebrate  che  intraprese  e  compiè 
devesi  riporre  la  terza  edizione  corretta  e  ampliata  del  Les¬ 
sico  Forcelliniano,  ch’ebbe  principio,  dopo  studii  di  lunga 
preparazione,  nel  1827  e  fine  nel  1833,  per  la  quale  merita¬ 
mente  proclamossi  emulo  al  Facciolati  ed  al  Forcellini,  e  venne 
a  collocarsi  terzo  fra  cotanto  senno  :  quindi,  come  il  Cesari 
dell  italiana,  così  il  Furlanetto  si  rese  benemerito  assai  della 
lingua  latina  ,  ed  in  tempo  nel  quale  parecchi  fastidiosi  di 
studii  lunghi  e  sodi,  per  accidia,  per  pedanteria,  per  adesca¬ 
mento  di  subiti  guadagni,  si  adoperavano  da  ogni  parte  ad 
invilirla,  a  bandire  dalle  scuole  i  classici  che  la  scrissero,  a 
porne  in  derisione  i  cultori.  Oltre  al  patrimonio  della  lingua 
accresciuto  nella  più  ampia  raccolta  de’  suoi  vocaboli ,  opera 
principale  del  Furlanetto  e  degna  di  ogni  maggiore  encomio 
in  questa  nuova  edizione  del  Lessico  fu  di  spiegare  l’origine 
e  l’etimologia  delle  parole,  si  trovasse  nella  stessa  lingua  od 
in  altre;  di  mostrarne  e  chiarirne  con  esempli  i  varii  signifi* 
cati  proprii  e  primitivi,  o  metaforici  o  derivati,  additandone  la 
successiva  permutazione,  affine  di  rappresentare,  direm  cosi* 
ragionatamente  nel  suo  lessico  la  storia  in  particolare  di  cia¬ 
scuna  parola,  generalmente  della  lingua. 

Oltre  a  parecchi  scritti  scientifici  a  quando  a  quando  pub¬ 
blicati,  tra  quelli  che  h  non  più  stretta  attinenza  agli  archeolo¬ 
gici  e  filologici  giovi  ricordare  le  opere  epigrafiche  dell'Insigne 
Morcelli  da  lui  riprodotte  per  le  stampe  con  emendazioni  e 
commenti.;  le  lapidi  raccolte  nei  musei  di  Padova  e  di  Este 
illustrate  ;  gli  articoli  editi  in  Padova  nel  giornale  de’  fratelli 
Da  Dio;  le  Memorie  inviate  all’Accademia  archeologica  di 
Roma,  o  lette  in  quella  di  Padova,  o  stampate  negli  Atti  del 
Veneto  Istituto,  di  cui  era  socio  pensionano.  Il  Didot,  volendo 
ristampare  in  Parigi  il  Dizionario  universale  della  linguali' 
fina,  ricorreva  all’Italia  ed  al  Furlanetto,  perchè  gli  valesse  al 
grand’uopo,  e  il  Furnaletto  nella  sua  ancora  acerba  vecchiaja 
vi  acconsentiva,  quando,  oltrepassato  di  due  mesi  il  settan- 
tesimoterzo  anno  dell’età  sua,  morte  lo  colpiva  il  mattino  del 
2  novembre  1848.  Fu  veracemento  scritto  di  lui  che  pari  al 
sapere  ebbe  la  bontà,  che  mancato  ai  vivi  si  lamentò  queiran¬ 
tica  probità,  quel  religioso  costume,  quella  sincera  pietà,  0 
un  gran  pregio  della  patria  perduto.  Lasciò  al  patrio  semi- 
n Vi°  la  copiosa  ed  elettissima  sua  biblioteca,  nella  quale  avea 
posto  sì  lungo  amore,  e  si  poteva  dire  che  fosse  il  cuor  suo. 
Un  amico  e  discepolo  suo,  Andrea  Gloria,  direttore  dell’ar¬ 
chivio  civico  di  Padova,  ivi  nel  Camposanto  gli  faceva  scolpir® 
in  marmo  la  seguente  epigrafe  : 

Sulle  ceneri  onorande 
di 

Giuseppe  Furlanetto 
Padovano 
insigne  filologo 
morto  il  2  novembre  Ì848 
A.  G. 

a  tanto  nome  riverente 

questa  memoria  pose. 
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FISCO  Aristio  ( biogr .).  —  Amico  del  poeta  Orazio  {Sat., 
!>  9,  61  ;  Ep.,  i,  IO).  Acrone  {ad  loc.)  chiama  Fusco  uno 
scrittor  di  tragedie;  Porfirione  ( ib .)  di  commedie;  mentre 
a|tri  scoliasti  lo  descrivono  come  grammatico.  Dacché  i  nomi 
di  Viscus  e  Tuscus  convertonsi  facilmente  in  Fuscus,  Heinsio 
(ftd  Ovid.  ex  Pont.,  iv,  16,  20)  pretende  che  Visco  (Hor., 
&»*.,  i,  9,  22)  e  Tosco  (Ovid.,  I.  c.),  autori  di  un  poema  in¬ 
titolato  Phyllis ,  s’abbiano  a  leggere  Fusco.  Orazio  indirizzò 
Un’ode  [Carm.,  i,  22)  ed  un’epistola  ( Ep .,  i,  10)  a  Fusco 
Aristio,  che  introduce  anche  altrove  {Sat.,  i,  9,  61  ;  10,  83), 
FISCO  Cornelio  {biogr.).  —  Uno  dei  più  attivi  aderenti  di 
^espasiano  nella  sua  lotta  con  Vitello  per  l’impero  nel  69 
dell’èra  cristiana.  Per  decisione,  zelo  e  popolarità  coi  soldati, 
Tacito  pone  Fusco  secondo  soltanto  ad  Antonio  Primo.  Du- 
fante  il  regno  di  Nerone,  Fusco  visse  ritirato  in  un  podere 
fedato  da  nobili  antenati  ;  ma  servi  sotto  Galba  e  fu  fatto  da 
lui  procuratore  della  Pannonia.  Nella  guerra  con  Vitello  la 
squadra  a  Ravenna  elesse  capo  Fusco,  e  mosse  sotto  il  co¬ 
lando  di  lui  lungo  la  costa  orientale  d’Italia  d’accordo  con 
*e  truppe  di  Vespasiano.  Pe’  suoi  servizii  in  quel  tempo  Ve¬ 
spasiano  ricompensò  Fusco  colle  insegne  e  grado  di  pretore. 
S°tto. Domiziano,  Fusco  fu  capitano  della  guardia  del  corpo 
® s'  abbandonò  allo  sparnazzare  fastoso  de’  tempi.  Giovenale 
*°  descrive  (iv,  112)  come  sognante  battaglie  nella  sua  mar¬ 
morea  abitazione. 

Fuscus  marmorea  meditatur  prcelia  villa. 

Domiziano  però  convertì  i  suoi  sogni  in  realtà  inviandolo 
c°ntro  i  Dacii,  i  quali  sotto  il  loro  re  Decebalo  avevano  re 
Ceniemente  sconfitto  un  esercito  romano  e  devastavano  la 
Ppovincia  di  Mesia.  Fusco  passò  il  Danubio,  ma  si  lasciò 
sorprendere  dai  Dacii,  che  distrussero  il  suo  esercito  e  s’im- 
Padronirono  del  suo  bagaglio  e  de’  suoi  stendardi.  Marziale 
frisse  un  epitafio  su  Fusco  {Ep.  vi,  76),  in  cui  allude  alla 
Sua  campagna  nella  Dacia.  Plinio  {Ep.  vili,  9)  indirizzò  a 
Cornelio  Fusco  una  lettera,  in  cui  gli  raccomanda  il  tradurre 
c°me  uno  de’  migliori  metodi  di  ottenere  uno  stile  puro,  im- 
Pressivo  e  copioso.  Ma  egli  era  probabilmente  il  figliuolo  del 
uostro  Fusco. 

G 

GABBRO  ( geogn .).  —  Questo  nome,  che  i  mineralogisti  ado¬ 
ravano  in  passato  alquanto  indeterminatamente  per  dino- 
are  certe  varietà  di  serpentini  contenenti  diallaggio  verde, 
.u  dal  De  Buch  applicato  esclusivamente  ad  una  roccia  che 
Scontrasi  copiosa  in  natura,  collegata  nella  sua  giacitura 
serpentini,  e  che  sembra  aver  succeduto  agli  schisti  pri- 
u'vi,  e  preceduto  quelli  di  transizione:  Haiiy  e  Brongniart 
Pre‘erirono  la  denominazione  di  eufotide  {vedi). 
^ABBRUNITE  [miner.).  —  È  una  sostanza  minerale  coro- 
color  bianco,  verdognolo  o  turchiniccio,  di  frattura 


,  «  che  riga  il  vetro  e  non  é  rigata  dal  ferro,  non  per 
tr°  dura  a  segno  da  dar  scintille  coll’acciarino.  Essa  si  fonde 
°n  difficoltà  in  ismalto  bianco.  Se  ne  trovano  finora  rari 
sempiari  in  Norvegia,  ed  è  costantemente  associata  ad  an- 
•°la  orniblenda  verdognola,  a  talco,  e  qualche  volta  a  ferro 


magnetico. 

n  GABlNlo  A.  {biogr.).  —  Di  parentela  incerta,  si  abbandonò 
j6  a  gioventù  a  piaceri  dispendiosi,  al  giuoco,  al  vino,  alle 
nne»  alla  danza,  per  modo  che  avendo  scialacquato  il  suo 
^ere,  aspirò,  per  rifarsi,  agli  ufficii  pubblici.  Nel  66  av.  C. 

•atto  tribuno  della  plebe  e  si  adoperò  strenuamente  in  fa- 
ore  di  Pompeo.  Appresso  propose  una  legge  che  regolava  i 


prestiti  di  danaro  fatti  in  Roma  ai  provinciali,  e  fissava  come 
maximum  il  dodici  per  cento.  Un’altra  lex  Gabinia  deter¬ 
minava  che  il  Senato  desse  udienza  agli  ambasciatori  dal 
1°  febbrajo  al  1°  marzo.  Nel  61  Gabinio  fu  pretore,  e  nel 
59  fu  eletto  console  con  L.  Pisone  per  l’anno  seguente.  Nel¬ 
l’intervallo  fra  il  suo  tribunato  ed  il  suo  pretorato  pare  fosse 
occupato  nel  servizio  militare  in  Oriente,  e  accompagnasse 
M.  Scauro  in  Giudea,  ove  nella  lotta  tra  i  Maccabei  ricevette 
da  Aristobulo  300  talenti  (Gioseffo,  Ant.,  xiv,  2,  3,  4). 

1  consoli  Gabinio  e  Pisone  eransi  accostati  alla  parte  di 
Clodio,  il  quale  aveva  loro  promesso  di  adoperare  la  sua  influenza 
per  procurar  loro  governi  lucrativi.  Pisone  doveva  avere  la 
Macedonia  con  la  Grecia  e  la  Tessaglia,  e  Gabinio  la  Cilicia  ; 
ma  sulle  rimostranze  di  Gabinio  la  Cilicia  fu  scambiata  pel 
governo  più  ricco  della  Siria,  la  quale  fu  eretta  in  provincia 
proconsolare  a  cagione  delle  incursioni  degli  Arabi. 

E’  fu  durante  il  consolato  di  Gabinio  ch’ebbe  luogo  l’esilio 
di  Cicerone  ;  e  la  condotta  di  Gabinio  che  appoggiava  Clodio 
indusse  nell’oratore  romano  quel  rancore  profondo  che  ma¬ 
nifestò  di  poi  in  molte  occasioni.  I  consoli  vietarono  con  un 
editto  al  Senato  di  abbrunarsi  per  l’oratore  sbandito,  ed  al¬ 
cune  spoglie  della  vita  Tusculana  di  Cicerone  furono  trasfe¬ 
rite  alla  vicina  casa  di  Gabinio. 

Non  è  facile  narrare  con  accuratezza  cronologica  l’operato 
di  Gabinio  nel  suo  governo  proconsolare  in  Siria.  Quando 
giunse  in  Giudea  trovò  il  paese  in  grande  agitazione.  La  con¬ 
tesa  tra  i  due  fratelli  Ircano  ed  Aristobulo  era  stata  decisa 
in  favore  del  primo.  Pompeo  avea  dato  ad  Ircano  l’ufficio  di 
sommo  sacerdote  ed  aveva  portato  con  sé  come  prigionieri 
Aristobulo  e  i  suoi  due  figli,  Alessandro  ed  Antigono,  con 
due  figlie,  ma  Alessandro  riuscì  a  fuggire,  tornò  in  Giudea 
e  cacciò  Ircano.  Gabinio  costrinse  Alessandro  a  retrocedere 
e  ristabilì  Ircano  nell’ufficio  di  sommo  sacerdote.  Appresso 
fece  un  cambiamento  importante  nella  costituzione  del  go¬ 
verno  della  Giudea,  dividendola  in  cinque  distretti,  in  cia¬ 
scuno  dei  quali  creò  un  concilio  supremo  (Gios.,  Ant.,  iv, 
10;  B.  Jud.,  i,  6). 

Gabinio  cercò  poi  altri  nemici  contro  i  quali  volgere  le 
armi.  Fraate  re  di  Persia  era  stato  assassinato  da’  suoi  due 
figli,  Orode  e  Mitridate,  i  quali  vennero  poi  a  contesa  fra  di 
loro  per  la  corona.  Mitridate  sentendosi  il  più  debole  dei  due, 
indusse  con  doni  e  promesse  Gabinio  a  sposar  la  sua  causa, 
e  il  generale  romano  aveva  già  traversato  l’Eufrate  col  suo 
esercito,  quando  fu  indotto  a  indietreggiare  da  più  ricca  e 
facile  preda. 

Tolomeo  Aulete  avendo  offeso  gli  Alessandrini  con  le  sue 
estorsioni  e  la  sua  pusillanimità,  era  stato  espulso  dal  suo 
regno.  Mentre  era  assente,  sollecitando  il  Senato  di  Roma  ad 
ajutarlo  a  riavere  il  trono,  gli  Alessandrini  proclamarono 
regina  sua  figlia  Berenice,  ed  invitarono  Seleuco  Cibiosattea 
sposarla  e  a  condividere  il  trono.  Egli  accettò  la  proposta 
non  ostante  l’opposizione  di  Gabinio,  ma  fu  poco  appresso 
strozzato  per  ordine  della  moglie,  sazia  di  lui.  Dopo  la  costui 
morte,  Archelao,  che  pretendeva  esser  figlio  di  Mitridate  il 
Grande  ed  aveva  raggiunto  l’esercito  romano  con  intenzione 
di  accompagnare  Gabinio  nella  Partia,  ambi  il  trono  ;  ma 
Gabinio  si  oppose  a’  suoi  disegni  ambiziosi,  il  che  non  impedì 
che  Archelao  fuggisse  dall’esercito  romano,  giungesse  in 
Alessandria,  sposasse  Berenice  e  fosse  dichiarato  re. 

Tale  si  era  lo  stato  delle  cose  in  Egitto,  quando  Tolomeo 
si  recò  da  Gabinio  con  commendatizie  di  Pompeo.  Oltre  di 
ciò,  promise  sborsargli  10,000  talenti  se  il  proconsole  lo  ri¬ 
metteva  sul  trono  da  cui  era  slato  cacciato.  L’impresa  spia¬ 
ceva  alla  maggior  parte  degli  ufficiali  romani  per  essere  stata 
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vietata  da  un  decreto  del  Senato  e  da  un  oracolo  della  Si¬ 
billa  ;  ma  Gabinio  fu  incoraggiato  ad  assistere  Tolomeo  Au¬ 
lete  da  M.  Antonio,  che  fu  poi  triumviro,  che  comandava  la 
cavalleria,  ed  ebbe  armi,  danaro  e  provvigioni  da  Antipatro 
d’Idumea,  che  anelava  farsi  ajutare  dai  Romani  a  sottomet¬ 
tere  i  Maccabei.  Antonio,  inviato  con  la  cavalleria  ad  impa¬ 
dronirsi  dei  passaggi  deU’Egitto,  entrò  in  Pelusio,  chiave  del 
regno.  Archelao  fu  ucciso  nella  battaglia  e  Gabinio  rimase 
signore  d’Alessandria.  Egli  cedé  il  regno  a  Tolomeo,  il  quale 
non  solo  mise  a  morte  la  figlia  Berenice,  ma  fece  anche  uc¬ 
cidere  i  più  ricchi  fra  gli  Alessandrini  per  ispogliarli  e  ri¬ 
munerare  Gabinio.  11  quale,  tornato  in  Giudea,  trovò  di  bel 
nuovo  in  armi  Alessandro,  figliuolo  d’Aristobulo,  e  dopo 
averlo  sconfitto  a  Tabor,  governò  il  paese  conforme  i  consigli 
d’Antipatro  (Gioseffo,  Ant.,  xiv,  6). 

Intanto  la  tempesta  addensavasi  in  Roma  contro  Gabinio, 
il  quale  fu  richiamato  dalla  sua  provincia  e  giunse  in  Roma 
il  28  settembre  del  54  av.  C.  Tre  accuse  furono  mosse  con¬ 
tro  di  lui.  La  prima  di  majestas  per  aver  lasciato  la  sua  pro¬ 
vincia  e  fatto  guerra  in  favore  di  Halomeo,  contrariamente 
al  decreto  del  Senato  e  alla  profezia  della  Sibilla. *In  questa 
accusa  Gicerone,  ad  istanza  di  Pompeo,  non  si  scagliò  contro 
Gabinio,  ma  non  volle  difenderlo,  non  ostante  le  preghiere 
vivissime  del  suddetto  Pompeo.  L'accusatore  fu  L.  Lentulo  ; 
ma  i  giudici,  corrotti,  per  quel  che  si  crede,  dall’oro  di  Ga¬ 
binio,  lo  assolsero.  L’altra  accusa  fu  de  repetundis  ex  lege 
Julia,  per  aver  Gabinio  ricevuto  illegalmente  10,000  talenti 
da  Tolomeo  Aulete.  L’accusatore  scelto  da  M.  Catone  fu 
G.  Memmio,  e  Cicerone,  non  potendo  resistere  più  oltre  alle 
scongiurazioni  di  Pompeo,  difese  a  malincuore  Gabinio.  Un 
frammento  dell'orazione  fu  preservato  da  san  Girolamo  ( Adv . 
Rufin.,  voi.  iv),  ma  Gabinio  fu  dannato  all’esilio,  e  non  po¬ 
tendo  la  vendita  de’  suoi  averi  sopperire  all’indennità,  fu  ci¬ 
tato  G.  Rabirio  Postumo,  come  ricettatore  del  danaro  di  Ga¬ 
binio  a  pagare  in  sua  vece.  Cicerone  difese,  com’é  noto, 
Rabirio  in  questa  circostanza.  La  terza  accusa  d ’  ambitus 
non  fu  proseguita,  per  esser  ito  Gabinio  in  esilio,  dal  quale 
tornò  nel  49,  chiamato  da  Cesare;  ma  egli  non  prese  parte 
alle  ostilità  contro  Pompeo.  Dopo  la  battaglia  di  Farsaglia  fu 
inviato  in  llliria  con  le  reclute  per  rafforzare  Q.  Cornificio. 
Nelle  vicinanze  di  Salona  perdé  più  di  2000  uomini  in  uno 
scontro  coi  Dalmati,  e  gittatosi  nella  città  col  rimanente 
delle  forze,  si  difese  strenuamente  per  qualche  tempo  contro 
M.  Antonio  ;  ma  sopraccolto  da  una  malattia  mortale,  mori 
sullo  scorcio  del  48  av.  G.  o  sul  principio  dell’anno  seguente. 

Vedi:  A.  Rachenstein,  Ueber  A.  Gabinius  ein  Programm 
(Arau  1826)  —  Drumann,  Geschichte  Roms  (voi.  iv). 

GABON  (costa  di)  ( geogr .  e  stor.).  —  È  questa  una  delle 
cinque  coste  in  cui  dividesi  comunemente  la  Guinea,  e  giace 
tra  3°  30’  di  lat.  N.  e  0°  45'  di  lat.  S.  tra  i  Gameroni  (los 
Camerones)  e  l’Equatore,  formando  cosi  l’ultimo  degli  scom¬ 
parti  della  Guinea,  come  accennammo  a  suo  luogo  (vedi  Gui¬ 
nea).  Comincia  dessa  propriamente  alla  punta  Suellaba ,  estre¬ 
mità  della  riva  meridionale  del  rio  Cameroni  ;  uniformemente 
bassa  da  principio  e  selvosa  per  la  lunghezza  di  circa  30  chil., 
e  diretta  costantemente  al  S.,  avvicinasi  all’E.  partendo  dal 
fiumicello  Borea,  e  conservando  questa  nuova  direzione  per 
70  chilom.,  descrive  la  baja  più  lunga  che  profonda  di  Pana- 
via  e  quella  di  Banoco.  1  villaggi  che  dalla  seconda  si  addi- 
mandano,  sono  assai  considerevoli  e  ricchi  di  prodotti  di 
avorio.  I  punti  di  ricognizione  di  cotesta  baja  fra  le  alte  terre 
che  le  stanno  vicino,  sono  il  monte  Allodola  (1041  metri  sul 
livello  del  mare),  posto  presso  alla  spiaggia,  ed  il  monte  Niso, 
lontanissimo  nell’interno  ;  parimente  i  monti  della  Tavola  e  ■ 


della  Sella  servono  di  punti  di  ricognizione  al  rio  Campo,  ed 
il  monte  Mitra,  staccato  dalla  catena  delle  Sette  Montagne 
nel  S.,  al  fiume  San  Benedetto.  La  costa,  sempre  selvosa  ma 
irregolare  ed  ingombra  talvolta  di  sirti,  cessa  dal  mostrare 
eccelsi  picchi  nello  sfondo  al  di  là  del  monte  Mitra;  la  sua 
direzione  generale  è  il  S.  0.  Vi  S.  Nella  vasta  baja  di 
Corisco  che  consta  non  meno  di  50  chilom.  dal  N.  al  S.  su 
20  dall’E.  all’O.,  sboccano  al  N.  E.  il  fiume  Munè,  ed  al 
S.  S.  E.  il  Mundà,  abbondanti  entrambi  di  legno  rosso  e  le¬ 
gno  di  ebano,  ma  sparsi  di  banchi  e  rocce,  che  ne  rendono 
pericolosa  la  frequentazione  senza  pratica  ;  e  certo  potrebbe 
questa  baja  considerarsi  come  uno  dei  più  bei  bacini  della 
costa  d' Africa,  se  non  fosse  ingombra  di  tanta  congerie  di 
isole,  isolotti,  rupi  e  scanni  ;  ma,  anche  ad  onta  di  simile  in¬ 
conveniente,  la  sua  vicinanza  alla  colonia  francese  di  Gabon 
le  porge  grande  interesse.  11  Gabon,  detto  M’pongo  ossia 
fiume  Pongo  dagl’indigeni  ripuarii,  è,  come  la  maggior  parte 
dei  fiumi  del  golfo  di  Biafra,  ombreggiato  di  palme,  piuttosto 
un  estuario  che  un  fiume  propriamente  detto,  e  dividesi  in 
due  bacini,  esterno  l’uno,  interno  l’altro.  Nasce  nei  monti 
Cristallini,  paralleli  alla  spiaggia  o  poco  da  questa  lontani,  e 
prolungasi  circa  200  chilometri.  Le  terre  della  riva  dritta 
del  bacino  esteriore,  comprese  tra  il  fiume  Mundà  ed  il  Ga¬ 
bon,  formano  una  vasta  penisola,  conosciuta  anticamente  col 
nome  di  Esterias,  ed  ora  con  quello  di  penisola  Luigi  Fi¬ 
lippo,  che  finisce  al  N.  nel  capo  Joinville,  alto  20  metri» 
perpendicolare,  di  difficile  accesso  e  composto  di  rocce  cal¬ 
cari,  in  cui  si  rinvengono  cristalli  di  carbonato  e  fosfato  di 
calce.  La  penisola  anch’essa  è  formata  di  colline  a  base  cal¬ 
care,  la  più  alta  delle  quali  elevasi  a  200  metri,  ed  é  il 
monte  Bouet;  una  seconda  cima,  all’incirca  della  mede¬ 
sima  altezza,  e  situata  un  po’  al  S.  della  prima  fu  denominata 
monte  Baudin  ;  staccandosi  da  questo,  la  catena  delle  colline 
si  abbassa.  Alcune  vette  rotonde,  alte  da  80  a  100  metri, 
superano  ancora  il  comune  livello  e  finiscono  in  una  valle 
intermedia,  tra  cotesta  catena  e  la  punta  Obindo,  che  ripi¬ 
glia  80  metri  di  altezza.  La  penisola  in  discorso  è  emi¬ 
nentemente  adatta  allo  stabilimento  di  fattorie  per  la  sua 
elevazione  e  per  la  copia  delle  sue  acque  correnti,  che  la 
rendono  feracissima.  Oltre  ai  ruscelli  di  acqua  dolce,  ali¬ 
mentati  dalle  pioggie,  la  porzione  della  riva  destra  tra  il 
capo  Joinville  e  la  punta  Obindo  è  intersecata  da  cinque  cale 
di  acqua  salsa,  adattate  alle  piroghe  ed  al  trasporto  del  legno 
colorato,  articolo  di  commercio  che  più  abbonda  nel  Gabon. 

11  terreno  fra  le  due  prime  cale  scende  in  dolce  declivio  fino 
al  lido  del  mare,  ed  è  coperto  di  bella  vegetazione  ;  par¬ 
tendo  poi  dalla  seconda,  elevansi  le  sponde  del  fiume  fino 
a  10  metri,  e  formano  la  base  dei  monti  Bouet  e  Baudin.  V* 
si  mostrano  tre  punte  poco  sporgenti,  una  delle  quali  di¬ 
casi  punta  dei  Brettoni,  presso  cui  fu  eretto  nel  1843  il 
forte  d'Aumale,  sopra  un  pianoro  di  rocce  che  alzasi  10  metri 
sul  livello  del  mare.  Nel  medesimo  anno  si  stabili  in  Baraca, 

12  chilometri  circa  superiormente  al  fiume,  una  missione 
americana,  che  continua  tuttodì  nella  benefica  opera  di  propa¬ 
garvi  il  cristianesimo.  Le  sponde  fluviali  vanno  gradatamente 
abbassandosi  dal  forte  or  mentovato  fino  alla  punta  Francese, 
che  separa  la  rada  d’Aumale  da  quella  di  Montpensier,  com¬ 
presa  tra  la  punta  francese  e  quella  di  Parigi.  Coteste  due 
rade  offrono  un  buon  ancoraggio,  e  vi  sono  sulla  seconda  tre 
città  con  attivo  commercio.  Dopo  la  punta  di  Parigi,  piega 
un  po’  la  costa  al  N.  E.,  formando  la  rada  di  Ogombioi,  fi' 
mitata  all’E.  dalla  punta  Lue.  La  valle,  che  ha  in  fondo  Vi- 
riay,  e  che  separa  la  catena  delle  colline  Bouet  e  Baudin  dall® 
punta  Obindo,  è  il  termine  al  S.  del  bacino  esterno  del  Ga- 
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b°n;  e  poi  la  costa  corre  al  N.  0.,  descrivendo  un  semicer¬ 
chio  di  4  chilom.  intorno  all'isola  d' Orléans;  e  questo  si  è 
appunto  la  baja  di  Obindo,  che  dipende  dal  bacino  interno. 
L’isola  ora  citata  è  bassa  verso  il  N.,  mentre  finisce  al  S.  in 
fopiaggie  alte,  perpendicolari,  che  servono  di  contrafforte  ad 
Un  cerchio  piramidale  di  200  metri;  è  fertile  ed  abbondante 
d*  fontane  eccellenti,  e  perciò  frequentata  dalle  navi  mercan¬ 
ti  gli  è  certo  essere  la  baja  di  Obindo  la  più  opportuna  per 
diventare  il  centro  degir  stabilimenti  industriali  e  commer- 
c,ali.  Il  capo  Montagniès  chiudeal  N.  0.  la  riva  sinistra  del 
Gabon  ;  è  basso  e  sabbioso,  e  coperto  alla  punta  N.  di  una 
foresta  di  paletuvieri,  detta  il  bosco  dei  fetisci ,  perchè  Dio¬ 
nigi,  il  re  più  possente  di  questa  riva,  vi  si  reca  sovente  a 
consultare  i  suoi  idoli.  L’imboccatura  del  Gabon  è  di  15  chil. 
fra  i  capi  Joinville  e  Montagniès,  posti  al  N.  N.  0.  e  S.  S.  E.; 
e  la  direzione  generale  della  sua  riva  sinistra,  detta  penisola 
della  regina  Amelia ,  è  verso  N.  N.  0.,e  S.  S.  E.;  il  suolo 
s* è  basso,  e  vi  s’incentrano  magnifiche  savanne,  laddove  po- 
frebbonsi  coltivare  con  successo  tutti  i  prodotti  della  Guiana 
francese  ,  avendo  questi  due  paesi  grande  somiglianza  di 
dima  ;  servono  esse  invece  di  pascoli  alle  greggi  ed  agli  ar¬ 
anti  del  re  Dionigi,  e  vengono  infestate  la  notte  da  ippopo¬ 
tami.  Vi  si  scorge  poco  lunge  la  rada  del  conte  di  Parigi, 
tra  il  capo  Montagniès  e  la  punta  della  riva  sinistra  di  Ro- 
galè,  che  dà  ricetto  abbastanza  sicuro  alle  navi.  Al  di  là 
^He  punte  Buen  ed  Obindo,  che  chiudono  il  bacino  esterno 
del  Gabon,  le  terre  si  ritirano  ancora  e  formano  un  secondo 
bacino,  separato  dal  primo  mediante  le  due  isole  di  Orléans 
e  di  madama  Adelaide,  la  prima  al  N.,  la  seconda  al  S. 

Ad  onta  della  sua  posizione  centrale  e  delle  facili  sue  co¬ 
municazioni  coll’interno,  il  Gabon,  al  principio  del  1839, 
non  era  ancora  che  un  gran  mercato  di  schiavi,  dove  nes¬ 
suna  potenza  europea  non  aveva  pur  pensato  di  piantare  una 
colonia.  Ma  già  nel  febbrajo  dell’anno  stesso  il  luogotenente 
di  vascello  nella  marina  da  guerra  francese  Bouet,  coman¬ 
date  della  Malvina,  aveva  ottenuto  dal  re  Dionigi  il  diritto 
Per  la  Francia  di  stabilirsi  sulla  riva  sinistra,  quando  le  sem¬ 
brasse  conveniente  pe’  suoi  interessi.  Spaventato  però  tan¬ 
tosto  dalla  considerevole  mortalità  che  infieriva  sui  bianchi 
delle  fattorie  degli  schiavi,  si  fe’  sollecito  a  procacciarsi  nna 
Posizione  migliore  e  più  sicura.  Nel  18l2  il  governo  fran¬ 
ose  stipulò  un  altro  trattato  coi  capi  dei  M’  ponghi  della  riva 
destra,  Luigi  e  Quaben,  ed  un  blockhaus  cinto  di  fortifica- 
z,oni  provvisorie  consacrò  il  possesso  francese  di  que’  luoghi. 

dovette  trattare  anche  coi  capi  delle  altre  tribù  stanziate 
Sulle  sponde  del  fiume,  per  evitare  che  alcun’altra  nazione, 
Pattando  di  cotesta  diversità  di  popoli  ,  non  vi  fondasse 
falche  colonia.  11  bacino  esterno  o  golfo  del  Gabon  è  abi- 
foto  quasi  esclusivamente  dai  negri  M' ponghi,  gente  poltrona 
ed  astuta,  che  si  costituì  intermediaria  inevitabile  tra  i  legni 
Pmrcantili  e  le  tribù  dell’interno.  Capo  principale  di  cotesto 
fucino  si  è  il  summentovato  Dionigi,  uomo  di  straordinaria 
fofolligenza.  Nell’interno  bacino  abitano  simultaneamente 
Ponghi,  Buli  e  Bacalei,  parlanti  lingue  diverse  ma  affini 
®d  intendentisi  tra  loro.  Nell’interno  delle  terre,  a  piccola 
istanza,  menano  la  loro  vita  alquante  popolazioni  nomade 
d*  M'bisci,  Combuli  e  Pacuini,  che  giungono  di  tratto  in 
{fatto  ai  villaggi  del  fiume  coi  prodotti  della  loro  industria. 
^eputansi  i  medesimi  tanto  antropofagi,  ma  questa  potrebbe 
e®sere  una  calunniosa  diceria  delle  tribù  finitime,  per  tener 
fontani  dal  loro  contatto  i  bianchi,  usufruttandone  la  credu- 
'tà.  Gli  è  certo  poi  che  i  prodotti  indigeni  del  Gabon  non 
Punivano  alle  mani  dei  capitani  di  commercio  se  non  se 
Sgravati  da  enormi  spese  di  parecchie  senserie  successive, 


disordine  a  cui  pose  riparo,  nell’agosto  del  1846,  il  luogote¬ 
nente  Pigeard,  invitando  ai  mercanti  francesi  gl’indigeni  dei 
paesi  superiori.  Accorsero  i  medesimi,  e  ciò  contribuì  non 
poco  a  raffermare  le  relazioni  di  buona  amicizia,  già  stabilite 
tra  i  Francesi  ed  i  capi  delle  tribù  sul  fiume  fino  a  Cobangoi, 
ed  a  stringere  nuovi  vincoli  con  tribù  affatto  ignote,  assicu¬ 
rando  così  accoglienza  ospitale  alla  bandiera  francese  in  tutte 
quelle  regioni,  da  cui  trarrà  non  poco  lucro  il  commercio. 
Dall’esame  dei  diversi  luoghi  che  contornano  i  due  bacini  del 
Gabon  rilevasi  esservi  una  serie  di  terreni  di  alluvione,  for¬ 
mati  successivamente  dai  sedimenti  delle  acque  che  corrono 
per  un  terreno  calcareo  e  ferruginoso,  che  costituisce  la  base 
generale  del  paese  ;  di  monacelli  argillosi  ai  primi  tratti,  e  di 
alcune  montagne  di  altezza  media  agli  ultimi.  Negl’intervalli 
di  coteste  irregolarità  incontransi  ad  ogni  piè  sospinto  ampie 
lagune  di  acqua  salmastra  senza  determinata  corrente,  for¬ 
mate  dal  mare  mentre  si  ritira,  dopo  aver  inondato  i  dintorni. 
Parecchie  di  esse  internansi  però,  ed  a  pochi  chilometri  dallo 
sbocco  contengono  acqua  dolce,  derivata  per  certo  dai  depo¬ 
siti  acquei  dell’interno,  che  non  rimangono  mai  a  secco,  ma 
non  hanno  tanta  forza  da  spingersi  fino  al  mare.  Supponesi 
che  il  suolo  sia  di  una  grande  fecondità  in  tutta  l’estensione 
del  corso  del  fiume,  ed  è  composto  di  argilla  ferruginosa 
mescolata  di  terriccio  grigiastro,  proveniente  senza  dubbio 
dai  serbatoi  di  acqua.  I  cinque  o  sei  popoli  abitanti  il  Gabon 
presentano  quasi  tutti  le  stesse  qualità  fisiche  ;  e  le  sole  no¬ 
tevoli  differenze  che  si  ponno  ravvisare,  consistono  in  tratti 
più  angolosi  e  nel  colore  meno  scuro  della  pelle,  mano  mano 
che  si  procede  nell’interno.  Le  differenze  morali  sono  poi  di 
pochissimo  rilievo  nella  sostanza,  essendovi  in  tutti  la  stessa 
depravazione  e  brutalità,  che  si  mascherano  alquanto  in  quelli 
che  hanno  maggiore  contatto  coi  bianchi.  Predominano  per¬ 
tanto  in  essi  la  poligamia,  il  grossolano  feticismo,  l’istinto 
malizioso  del  selvaggio  e  la  ingorda  cupidigia.  La  donna  vive 
nello  stato  più  abjetto,  aggravata  da  tutte  le  fatiche  più  pe¬ 
nose  della  famiglia.  Non  vi  è  governo  regolare,  non  essendovi 
in  ogni  luogo  abitato  che  un  capo,  il  quale  sembra  godere 
di  un’autorità  assai  limitata,  e  trasmissibile  in  via  ereditaria. 

I  M’ponghi,  stanziati  nelle  vicinanze  del  mare,  si  collegarono 
tra  loro  per  comunanza  d’interessi,  e  la  mercè  delle  intelli¬ 
genti  cure  di  alcuni  dei  loro  capi  ;  i  Buli  sono  invece  molto 
meno  uniti,  ed  i  Bacalei,  se  non  sono  precisamente  in  guerra 
gii  uni  cogli  altri,  sono  quasi  tutti  in  vicendevole  diffidenza, 
per  la  forza  del  movimento  che  spinge  le  finitime  tribù  l’una 
sull’altra.  Ed  infatti  nelle  popolazioni  lontane  dal  mare  ma¬ 
nifestasi  una  continua  tendenza  ad  appressarsi  al  littorale, 
per  godere  dei  vantaggi  delle  senserie,  maggiori  certamente 
e  meno  pericolosi  di  quelli  della  caccia.  Per  questo  motivo  i 
Buli,  stanziati  una  volta  nelle  alte  regioni  del  Como,  affluente 
centrale  del  Gabon,  e  dediti  al  duro  mestiere  di  cacciatori,  con 
molta  intrepidezza  furono  sospinti  all’O.  dai  Bacalei,  ed  an¬ 
che  costoro  cominciano  rinunziare  alla  caccia,  cedendo  il 
posto  ai  Pacuini  che  accorrono  dall’interno.  A  questa  ten¬ 
denza  appunto  dei  popoli  cacciatori  di  convertirsi  in  sensali, 
ed  a  coteste  mercantili  gelosie  devesi  attribuire  la  diminu¬ 
zione  sensibile  dell’avorio,  e  non  già  alla  scarsezza  degli  ele¬ 
fanti,  che  vi  sono,  all’incontro,  numerosi  tanto,  da  giungere 
ogni  giorno  a  farsi  ammazzare  in  mezzo  ai  luoghi  abitati.  La 
smania  degl’indigeni  di  essere  tutti  sensali,  mediatori  e  fac¬ 
cendieri  commerciali,  fa  sì  che  vivano  inerti  senza  coltivare 
il  suolo,  da  cui  trarrebbero  ingenti  guadagni,  essendo  fera¬ 
cissimo.  La  canna  da  zucchero  vi  cresce  spontanea  ed  in 
grande  quantità  sulle  sponde  del  Como,  ed  il  tabacco  viene 
vantaggiosamente  coltivato  dalle  tribù  dell’interno;  vi  ponno 
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prosperare  il  caffè  ed  il  cacao,  giusta  gli  eseguiti  esperimenti, 
come  nell’isola  del  Principe,  a  160  chilom.  nell’O.;  ed  oltre 
all’abbondanza  dei  legni  colorati  e  da  ebanista,  vi  è  pur  quella 
del  legname  da  costruzione;  né  sono  da  spregiare  le  stoviglie 
indigene,  per  il  cambio  coi  prodotti  deU’interno,  fra  cui  le 
belle  canne,  che  con  tanta  difficoltà  giungono  in  Europa  dalle 
Indie.  Una  grande  colonia  europea  ha  nel  Gabon  tutti  gli  ele¬ 
menti  che  concorrono  al  benessere  ed  alla  prosperità  dei  co¬ 
loni  sotto  il  triplice  punto  di  vista  del  commercio,  della  poli¬ 
tica  e  della  civiltà,  e  quindi  la  fattoria  francese,  che  vi  é  di 
già  stabilita,  non  tarderà  ad  assumere  il  massimo  sviluppo. 
11  celebre  inglese  Du  Chaillu  ha  pubblicato  sul  fiume  Gabon, 
il  suo  territorio  e  prodotti  un’opera  che  ha  acquistato  molta 
celebrità,  e  che  fu  impugnata  e  difesa  da  molti  dotti  a  ca¬ 
gione  specialmente  del  gorilla  che  in  essa  descrive,  e  di  cui 
parleremo  nel  presente  Supplemento. 

Il  Gabon  fu  anche  oggetto  di  altre  descrizioni  meno  fra¬ 
gorose,  ma  però  assai  importanti,  per  parte  dei  signori  Bra- 
ouczec,  Servai  e  Touchard,  che  le  hanno  pubblicate  nel  Bui - 
letin  de  la  Société  de  Géographie  e  nella  Revue  mantime  et 
coloniale,  con  carte  che  spargono  molta  luce  su  quella  parte 
ancor  poco  nota  delle  regioni  equinoziali. 

Vedi  :  Bouét-Willaumez,  Description  des  cótes  de  l'Afri - 
que ,  e^re  le  Sénégal  et  l'Equateur  { Parigi  1838  45)  e  le 
relazioni  di  Gouin  (1844)  e  di  Pigeard  (1846),  negli  An- 
nales  maritimes  ( 1844,  p.  603,  e  marzo  1847,  n°  15)  — 
Fleuriot  de  Langle,  Pian  du  bassin  extérieur  du  fleuve  du 
Gabon  (Parigi  1845). 

GAGLIO  ( bot .).  —  Genere  di  piante  della  tetrandria  mono- 
ginia  di  Linneo  e  della  famiglia  delle  rubiacee,  i  cui  carat¬ 
teri  sono  .*  calice  a  quattro  denti:  corolla  monopetala,  campa¬ 
niforme  e  quadrifida  ;  ovario  infero,  con  uno  stilo  sormontato 
da  due  stimmi,  tre  e  qualche  volta  quattro  stami.  I  gagli  sono 
quasi  tutte  piante  erbacee,  di  radici  striscianti,  di  fusti  ordi¬ 
nariamente  tetragoni,  con  foglie  a  verticillo  per  ciascun  nodo, 
fiori  piccolissimi  in  pannocchie  terminali  sopra  peduncoli  ra¬ 
mosi.  11  nome  di  gaglio  venne  loro  attribuito  perché  antica¬ 
mente  credevasi  che  il  loro  succo  avesse  la  proprietà  di  ac¬ 
cagliare  il  latte,  la  qual  cosa  non  é. 

Le  specie  ne  sono  numerosissime,  e  De  Candolle  ne  annovera 
non  meno  di  cenventitre;  tuttavia  il  numero  delle  più  note  e 
comuni  nei  nostri  paesi  non  oltrepassa  le  trenta.  Fra  queste 
citeremo  :  il  gallium  verum ,  chiamato  gaglio,  erba  zolfina , 
accagliatane ,  che  fiorisce  in  estate  in  giallo,  ed  è  comunissimo 
nei  prati  secchi  e  sul  margine  dei  boschi;  il  G.  cruciatum 
(erba  crocetta,  orecchia  di  topo),  che  ha  pure  i  fiori  gialli,  e 
un  tempo  si  usava  come  vulnerario  astringente;  il  G.  purpu- 
rinum,  coi  fiori  tinti  d’un  rosso  carico,  che  cresce  sulle  col¬ 
line  aride;  il  G.  rubrum,  che  somiglia  al  precedente  e  cresce 
nei  boschi  ;  il  G.  mollugo  ( ingrassabue ,  robbia  selvatica ), 
comune  nei  prati  e  nelle  siepi,  coi  fiori  bianchi  ;  il  G.  vernum 
(crociata  minore ),  coi  fiori  di  un  giallo  pallido  ;  il  G.  pede- 
monlanum,  coi  peduncoli  irsuti  per  lunghi  peli  ;  il  G.  palu¬ 
stre,  o  stellina  ruvida ,  coi  fiori  bianchi,  che  cresce  in  riva 
ai  fossi.  Tutte  le  predette  specie  hanno  i  frutti  glabri  non 
tubercolati.  Li  hanno  invece  glabri,  ma  tubercolosi  il  G.  spu- 
rium,  comune  fra  le  messi,  il  G.  saccharinum  e  il  G.  cam¬ 
pestre.  Finalmente  hanno  il  frutto  coperto  di  peli  il  G.  apa¬ 
rine,  o  attaccamani,  adoperato  un  tempo  in  medicina  come 
aperitivo  e  diuretico,  i  cui  semi  vennero  talvolta  abbrustoliti 
come  succedaneo  al  caffè,  il  G.  boreale ,  il  G.  rotundifolium, 
il  G.  murale  e  il  G.  tuberosum.  Di  quest’ultima  specie,  che 
cresce  in  Cina,  sono  buoni  a  mangiarsi  i  tubercoli,  da  cui  si 
estrae  una  fecola  nutriente  e  salubre. 


GAGLIIFFI  Marco  Faustino  (biogr.).  —  Illustre  latinista, 
nato  il  15  febbrajo  1765  a  Ragusa;  morto  il  14  febbrajo 
1834.  Studiò  rettorica  in  patria  e  in  età  di  quindici  anni 
trasferissi  a  Roma,  ove  entrò  nell'istituto  delle  Scuole  Pie. 
e  in  età  di  vent’anni  fu  nominato  professore  di  eloquenza  in 
Urbino.  Di  là  passò  nuovamente  a  Roma,  e  per  quindici  e 
più  anni  insegnò  oratoria  e  poesia,  nel  che  aveva  un  metodo 
eccellente  ed  una  mirabile  capacità  ;  ma  destarono  soprattutto 
meraviglia  i  suoi  versi  latini  improvvisati,  de’  quali  risuonò 
tanto  l’Arcadia.  Fra  le  sue'opere  dettate  in  Roma  citeremo 
dodici  o  tredici  orazioni  latine  in  commendazione  degli  ottimi 
studii,  recitate  annualmente  alla  presenza  di  qualche  cardi¬ 
nale,  le  quali,  sebbene  parto  di  penna  giovanile,  si  accostano 
alla  maturità  dello  stile  classico.  Ben  poco  si  conserva  dei 
suoi  improvvisi  dettati  a  Roma.  Le  vicende  politiche  lo  sbal¬ 
zarono  d  un  tratto,  nel  1799,  a  Parigi,  ove  gareggiò  col 
Gianni  (vedi),  del  quale  tradusse  estemporaneamente  i  due 
improvvisi  sulla  battaglia  di  Marengo  e  sull’assedio  di  Ge¬ 
nova,  che  leggonsi  ed  ammiransi  ristampati  in  varie  raccolte. 
Da  Parigi  andò  a  Genova,  ove  ebbe  in  prima  la  cattedra  di 
eloquenza  ,  e  quindi  l’incombenza  d’interpretare  il  Codice 
napoleonico,  che  ridusse  quasi  tutto  in  versi  latini,  ma  non 
conservati.  Accoppiò  anche  l’ufficio  di  patrocinatore,  ma  nel 
1814  rinunciò  come  ecclesiastico  a’  suoi  ufficii,  corse  la  Ger¬ 
mania,  tutta  l’Italia,  rivide  Parigi,  e  lasciò  in  ogni  dove 
traccie  onorevoli  della  facoltà  straordinaria  di  poetare  improv¬ 
visamente.  Carlo  Alberto  lo  nominò  bibliotecario  dell’uni¬ 
versità  di  Genova,  nel  qual  tempo  raccolse  in  un  sol  corpo 
molte  cose  sparse  qua  e  là  in  carte  volanti  ed  opuscoletti, 
col  titolo  di  Faustini  Gagliuffi  specimen  de  fortuna  latini - 
tatis.  Accedunt  poemata  varia  meditata  et  extemporalia 
(Torino  1833),  opera  assai  lodata  per  la  forbitezza  dello 
stile.  Il  libro  divise  in  versi  pensati  e  in  versi  improvvisati; 
fra  i  primi  é  lodevole  principalmente  la  Navi s  Ragusina,  in 
cui  Gagliuffi  va  tessendo  l’elogio  degli  uomini  preclari  dello 
sua  patria.  All’amicissimo  del  Gagliuffi,  Gian  Carlo  di  Negro, 
é  dedicato  1  idillio  intitolato  Pietà  domestica.  La  gara  dello 
due  figlie  gemelle  che  offiono  la  loro  vita  aH’Altissimo  per  la 
guarigione  della  madre,  Maria  Teresa,  non  cede  nè  in  deli¬ 
catezza,  né  in  precisione,  né  in  condotta  alla  gara  di  Niso  e 
di  Eurialo,  di  Olindo  e  Sofronia,  e  fu  tradotto  in  brevissimo 
tempo  in  parecchie  lingue  d’Europa.  Seguono  all’idillio  la 
elegia  intitolata  Consolazione  e  un’ode  in  lode  di  Francesco  I 
nella  sua  incoronazione  a  Milano.  Che  dire  delle  poesie  im¬ 
provvise?  Il  mondo  letterario  non  conobbe  mai  uomo  che  pa- 
reggiasselo  nell’arte  d’improvvisare  in  aureo  latino  ;  egli  ne 
diede  le  prime  prove  in  Urbino  non  ancora  compiti  i  venti 
anni,  checché  in  contrario  ne  dica  la  raccolta  di  Torino 
(p.  86).  Quelli  de  suoi  versi  che  ci  rimangono  sono  con¬ 
tenuti  in  gran  parte  nella  raccolta  che  abbiamo  citata,  e 
eh  egli  stesso  trascelse  dalle  stampe  volanti.  I  primi  canti 
sono  della  raccolta  romana,  da  cui  prese  origine  la  sua  gran 
fama  d  improvvisatore  latino.  La  raccolta  veronese  :  Scherzi 
contemporanei  latini  del  Gagliuffi  in  occasione  di  viaggio  pef 
la  Svizzera,  Monaco  e  Verona  (Verona  1826),  é  la  più  ricca 
di  argomenti  storici  e  descrittivi,  fra’ quali  il  Tempio  di  Vol¬ 
taire;  l'Isola  di  Brienne ,  abitata  da  Rousseau;  il  Sepolcro 
idi  Gesner,  fuori  di  Zurigo;  la  Caduta  del  Rodano;  la  Visita 
|  al  Pindemonte;  la  Saffo  del  Canova  ;  l'Addio  a  Verona ,  ecc. 
Due  raccolte  si  hanno  di  Milano.  Stupendi  sono  i  distici  sulla 
Statua  di  Bruto,  versione  dell’epigramma  affienano;  stu¬ 
pendo  il  parlare  dei  figli  di  Ugolino  al  padre.  Un  inno  al  sole 
nascente  e  un  altro  al  sol  che  tramonta  sono  conditi  di  mo¬ 
rale  filosofia.  Vaghissimo  l’endecasillibo  sulla  fuga  d’un  uc* 
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alletto  dalla  gabbia.  Ma  di  più  religiosa  e  santa  morale 
vanno  sparsi  gli  esametri  composti  in  Tabarea,  villeggiatura 
dei  Lomellini,  sui  misteri  del  Rosario.  Altri  scherzi  improv¬ 
visi  seguono  a  tutte  queste  collezioni  con  la  data  di  Roma, 
Lucca,  Parma,  Prato,  Pisa,  Torino  e  Genova,  ove  il  Ga- 
Kj'uffi  entrò  arditamente  in  campo  col  celebre  Sgricci  (vedi). 
tradusse  anche  in  versi  italiani  molti  squarci  del  curioso  qua¬ 
resimale  di  G.  S.  di  Negro. 


Ma  se  Gagliuffi  levò  tanto  grido  co’  suoi  versi  improvvisi, 
*a  sua  fama  vivrà  però  perpetua  per  le  sue  iscrizioni  latine 
Pubblicate  in  Alessandria  (1837,  tip.  Capriolo)  per  cura  del 
suo  scolare  ed  amico,  il  professore  D.  G.  A.  Scazzola.  Tutte 
)e  classi  sociali  hanno  luogo  nelle  sue  iscrizioni.  Il  principe, 
''ricco,  il  nobile,  il  cittadino,  il  negoziante,  l’artigiano,  il 
“non  padre,  la  madre  tenera,  i  figli,  i  parenti  affettuosi,  tutti 
Parlano  con  la  verità  della  storia,  con  la  debita  precisione 
e  coi  sentimenti  del  proprio  cuore.  Esempi  di  sociale  e  do¬ 
mestica  carità,  di  beneficii,  furono  ivi  espressi,  che  eccitano 
l  uomo  a  nuove  virtù,  a  miglior  condotta  morale:  chiunque 
sia  scrittore  od  amatore  di  epigrafi  può  prender  qui  la  vera 
"orma  per  esercitarsi  in  tal  genere  ;  perocché,  oltre  alla  va- 
r,?tà  dei  soggetti,  vi  troverà  ben  anche  tutte  le  proprietà  dello 
sfile  aureo  del  secolo  d’Augusto. 

Vedi  Gagliufjì  a  Venezia ,  lettera  di  P.  A.  Paravia  al 
Marchese  Paolo  d' Adda  (Venezia  1826). 

GAIMARD  Paolo  ( biogr .).  —  Naturalista  e  viaggiatore  fran¬ 
ose,  nato  verso  il  1790;  morto  il  IO  dicembre  1858.  Fece 
Parte  della  spedizione  <\e\Y Astrolabio  che  esplorò  dal  1826 
a'l829  le  coste  d’America  e  le  isole  dell’Oceania.  Appresso 
andò  a  studiare  lo  sviluppo  e  i  sintomi  del  cholera  in  Russia, 
Russia  ed  Austria.  Nominato  nel  1834  presidente  della 
Commissione  scientifica  del  Nord,  visitò  l’Islanda,  la  Groen- 
andia,  la  Laponia,  lo  Spitzberg  e  le  isole  Feroe,  occupandosi 
soprattutto  di  storia  naturale.  Po  ta  stanza  a  Parigi ,  coltivò 
Particolarmente  la  zoologia,  e  fu  nominato  di  poi  ufficiale 
^ella  Legion  d’onore.  Abbiamo  di  Ini  o  sotto  il  suo  nome: 
*°yage  de  la  Gommission  scienti/ìque  du  Nord  (1843-1849), 
Pubblicato  per  ordine  del  governo,  e  dei  Mémoires  od  Obser- 
Vntions  scienti fiques,  alcune  delle  quali  scritte  unitamente  a 
Lirardin. 


GAJA  SCIENZA  ( stor .  e  lelt .)  —  In  quella  guisa  che  il 
suntimento  guerresco  avea  introdotto  nell’amore  le  bizzarrie 
ei  cavalieri  erranti,  cosi  le  accademie  e  le  costumanze  delle 
"uiversità  che  allora  si  formavano,  ridussero  l’amore  ad  un 
^lstema,  ad  una  disputa  regolare,  ad  una  vera  scienza  con 
errnini  e  leggi  e  riti  speciali,  chiamata  joy,  non  nel  senso 
ai8ioja,  ma  d’esaltamento  amoroso,  di  principio  di  bella  cosa 
grande.  GITtaliani  la  chiamarono  gaja  scienza,  e  nel  co- 
,Ce  spagnuolo  viene  raccomandata  al  cavaliere  la  gioja,  cioè, 
j,°n  di  star  sempre  in  allegria,  ma  di  schiuder  l’animo  al- 
e|Husiasmo,  dal  quale  germogliano  le  grandi  azioni,  appunto 
®l  significato  per  cui  la  voce  di  tristo  noi  applichiamo  ad  un 
r|bald0. 

Consisteva  adunque  la  gaja  scienza  nell’insegnare  i  raffi - 
potenti  dell’arte  d’amore,  considerato  qual  benefizio  del  cielo, 
’Ua'  pienezza  dell’esistenza  del  cavaliero,  sorgente  delle  pro- 
ezze>  complesso  insomma  delle  virtù  socievoli.  E  anche  qui 
Veyano  introdotto  diversi  gradi,  dei  feignaire  (esitanti),  dei 
(preganti),  degli  entendaire  (ascoltanti),  dei  druz 
i  Udi),  parola  allora  di  significato  incolpevole.  Associando  idee 
e  ’giose,  cavalleresche  e  feudali,  a  nessun  gentiluomo  doveva 
a°care  una  dama  cui  dedicare  le  proprie  imprese,  e  con  essa 
^traeva  un  legame  di  feudalità  divenendole  ligio  come  al 
’gnore.  Per  primo  canone  di  questa  unione  era  incompati- 
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|  bile  il  matrimonio  fra  i  due  amanti,  che  potevano  bensì  con¬ 
trarlo  con  altri.  Dovea  conseguirne  una  religiosa  compassione 
per  le  sventure  amorose  e  un  facile  compatire  ai  traviamenti 
e  odiare  il  marito  che  li  punisce.  Nel  Tristano,  in  grazia 
d’esempio,  l’interesse  versa  continuo  sul  protagonista  e  la 
sua  Isotta,  non  ostante  le  colpe  ;  abbominevole  rimane  il  Ca- 
bestaing  che  punisce  Margherita,  e  Caina  attende  chi  uccise 
Paolo  e  Francesca  da  Rimini. 

Ne  seguivano  anche  esaltazioni  prossime  alla  follia  se  non 
erano  dessa.  Un  trovatore  oltraggia  una  dama,  ed  ella  esige 
che  in  redenzione  egli  si  strappi  un’unghia.  Ulrico  di  Lichten- 
•stein,  nel  torneo  intrapreso  in  onore  della  sua  dama,  é  per¬ 
cosso  in  un  dito;  e  perché  ella  mostra  non  gli  credere,  si 
taglia  quel  dito  e  glielo  manda.  A  ciò  vuoisi  attribuire  il 
farnetico  dei  galois,  fratellanza  amorosa  d’uomini  e  femmine 
per  mostrare  che  l’amore  sorpassasse  qualunque  influenza  di 
stagioni  e  di  elementi;  onde  in  estate  accendevano  vivi  fuo¬ 
chi  e  nel  verno  portavano  vesticciuole  leggiere,  tanto  che 
molti  perirono  assiderati  a’  piè  delle  loro  dame. 

La  gaja  scienza  nacque  in  Provenza  ;  appresso  le  nozze  di 
Gostanza,  figliuola  di  Guglielmo  I  conte  di  quel  paese  e  del- 
l’Aquitania  con  re  Roberto  II,  la  condussero  in  Francia  coi 
giocolieri  ed  istrioni  che  quella  donna  menò  dal  mezzodi  al 
settentrione  della  Loira.  Una  delle  più  brillanti  forme  sotto 
cui  la  gaja  scienza  producevasi,  erano  le  tenzoni  o  giuochi 
partiti,  in  cui  una  controversia,  per  lo  più  di  galanteria,  era 
dibattuta  e  decisa. 

Il  punto  supremo  di  questa  e  insieme  il  supremo  grado 
della  potenza  femminile  furono  le  corti  d'amore ,  istituzione 
da  principio  opportuna  ad  insinuare  cortesi  e  leali  costumi, 
punendo  chi  faceva  altrimente  coll’unica  e  terribile  pena  del¬ 
l'opinione  ;  ma  che  degenerarono  poi  in  un  goffo  miscuglio 
di  pedanteria,  empietà  e  frivolezza.  Già  prima  del  secolo  xi 
se  ne  incontrano  esempi,  ma  il  loro  meriggio  dura  dal  1150 
alla  fine  di  quel  secolo  (vedi  Corti  d’amore). 

Con  la  cavalleria  scadde  anche  il  culto  femmineo  e  la  gaja 
scienza.  Ma  come  quella  si  prolungò  nei  gentiluomini  inermi 
del  seicento,  cosi  l’amore  assunse  l’indole  di  questi  e  ne  ven¬ 
nero,  massime  in  Ispagna  e  in  Italia,  que’  cavalieri  serventi 
che  furono  bersaglio  del  Parini  ;  iti  poi  anch’essi  in  dileguo 
allorquando  pensieri  più  serii  vennero  ad  occupare  le  frivole 
menti  ;  e  le  donne,  cessando  d’esser  idoli,  divennero  oggetto 
d’amore  ottenendo  un  culto  meno  magnifico,  ma  più  tenero 
e  dignitoso. 

GALANTI  Giuseppe  Maria  (biogr.).  —  Valoroso  economista 
nato  il  25  novembre  del  1743  a  Campobasso  nel  Sannio; 
morto  in  Napoli  il  6  ottobre  1806.  Studiò  legge;  ma  la 
voce  del  Genovesi  gli  pose  nell’animo  l’amore  di  ogni  ma¬ 
niera  di  morali  discipline,  nella  quale  egli  sentiva  si  innanzi  ; 
e  tanto  crebbe  poi  nell’ammirazione  di  quel  gravissimo  filo¬ 
sofo,  che  ne  divenne  poscia  lodatore  e  vindice.  Galanti  si 
volse  a  spargere  nella  sua  patria  i  germi  delle  utili  dottrine  ; 
ed  institul  in  Napoli  una  società  letteraria  per  riprodurre  le 
migliori  opere  cosi  italiane  come  straniere,  e  renderne  age¬ 
vole  la  lettura.  Fra  le  altre  cose,  divisò  stampare  le  opere  tutte 
del  Machiavelli,  ma  ne  fu  impedita  l’edizione  c  non  venne  in 
luce  che  l 'Elogio  del  Machiavelli  con  un  discorso  sulla  costi¬ 
tuzione  della  società  (Napoli  1779),  che  il  Galanti  volea  far 
precedere  all’edizione.  Ancora  scrisse  per  la  suddetta  società 
letteraria  alcune  osservazioni  intorno  ai  romanzi,  che  prece- 
derono  la  traduzione  di  quelli  deH’Arnaud ,  ed  un’operetta 
Sullo  spirito  della  religione  cristiana,  di  cui  furono  fatte 
due  edizioni. 

Il  Galanti  puossi  considerare  il  padre  della  statistica  in 
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Italia,  come  testimonia  la  sua  Descrizione  del  contado  di 
Molise  con  un  saggio  sulla  costituzione  del  regno  (1780),  e 
più  ancora  la  sua  Nuova  descrizione  istorica  e  geografica 
dell'Italia  (1782,  in  2  voi.)  e  la  Descrizione  geografica  e 
politica  delle  Sicilie  (  1786-93,  in-4vol.),  opera  commen¬ 
data  in  ogni  dove  e  tradotta  in  francese  da  Verjus,  in  tedesco 
da  Jagumann,  e  compendiata  in  Inghilterra.  Tutto  il  reame 
delle  Due  Sicilie  meritava  esser  conosciuto,  involto  com’era 
a  que’  tempi  nelle  tenebre  di  antichi  disordini  cozzanti  con  le 
nuove  necessità.  Il  governo  avvisò  che  solo  il  Galanti  poteva 
portare  un  filo  in  quel  labirinto,  e  il  provvide  d’ogni  maniera 
di  soccorsi  per  rischiararlo.  Mercè  questi  e  i  suoi  studii  nei 
pubblici  archivii,  potè  compiere  l’opera  suddetta,  sulla  quale 
fondasi  principalmente  la  sua  fama. 

Il  re  di  Napoli  impose  poscia  al  Galanti  di  visitare  le  pro- 
vincie  del  regno,  quando  per  determinare  i  confini  e  quando 
per  proporre  opportune  riforme.  Delle  quali  peregrinazioni 
si  giovò  per  giungere  fino  a  Roma  ad  osservare  più  davvicino 
le  forme  e  gli  andamenti  del  governo  pontificio.  Creato  giu¬ 
dice  dell  Ammiragliato,  stava  per  escare  nominato  direttore 
delle  finanze,  quando  l’invidia  dei  cortigiani  e  la  rivoluzione 
del  1799  interruppero  il  corso  de’ suoi  disegni  e  della  sua 
fortuna.  Durante  la  Repubblica  Partenopea  si  tenne  lontano 
dai  pubblici  officii,  ma  fu  eletto  rappresentante  del  popolo  e 
bibliotecario  del  Consiglio  di  Stato.  Oltre  le  opere  summen- 
tovate  ,  Galanti  compose  le  seguenti  :  Elogio  storico  del¬ 
l'abbate  Genovesi  (Napoli  1772,  ristampato);  —  Sa^io  sulla 
storia  de’  primi  abitatori  d'Italia  (1783,  ristampato  più 
volte);  —  Descrizione  di  Napoli  (1793);  —  Testamento  fo¬ 
rense  (Venezia  [Napoli]  1806),  satira  acre  ed  ingegnosa  del 
fóro  napolitano,  in  cui  allato  alla  critica  dei  vizii  splendono 
idee  dei  più  utili  miglioramenti  di  cui  abbisognava  l’am¬ 
ministrazione  della  giustizia.  Scrisse  pure  della  Legislazione 
delle  imposte ,  un  Saggio  di  storia  della  letteratura  delle 
Sicilie  e  le  Memorie  del  suo  tempo ,  opere  tutte  rimaste 
inedite.  Merita  speciale  menzione  un  Progetto  storico  delle 
vicende  del  genere  umano,  che  non  ebbe  tempo  di  recare  a 
compimento  e  che  avrebbe  accresciuto  la  sua  fama. 

GALANTI  Luigi  ( biogr .).  —  Geografo  insigne,  nato  nel 
1755  a  Santa  Croce  di  Morcone,  terricciuola  del  Molise; 
morto  il  30  marzo  1836.  Vesti  l’abito  dei  monaci  benedettini 
e  trasferissi  a  Roma,  ove  apprese  filosofia  e  teologia,  stu¬ 
diando  nell’istesso  tempo  belle  lettere  e  le  scienze  econo¬ 
miche  ,  naturali  e  geografiche ,  del  pari  che  le  lingue.  A 
ventitré  anni  andò  professore  di  divinità  nella  badia  di  Capua, 
ove  insegnò  anche  ai  giovani  monaci  geografia ,  matematica 
e  fisica.  Tornato  a  Roma  nel  1801,  fu  fatto  abbate  da  Pio  VII, 
e  nel  1806  fu  inviato  ad  insegnare  geografia  all’università  di 
Napoli.  Poco  appresso,  sciolti  la  più  parte  degli  ordini  reli¬ 
giosi,  ritirossi  a  vita  privata.  Eretto  l’Istituto  politecnico  mi¬ 
litare  nel  1811,  il  Galanti  fu  scelto  ad  insegnare  storia  e  belle 
lettere  e  quindi  geografia  a  quei  giovinetti,  e  compose  un 
Corso  di  storia  antica,  media  e  moderna,  ciascuna  delle 
quali  suddivisa  in  due  parti.  Fu  anche  direttore  di  una  tipo¬ 
grafìa  stabilita  in  quell’istituto,  e  membro  di  un  Consiglio  del 
perfezionamento  delle  scuole,  in  cui  lesse  parecchi  discorsi 
molto  encomiati.  Nel  1809  mise  a  stampa  un  Quadro  stati¬ 
stico  d’Europa,  e  due  anni  prima  avea  pubblicato  uri  Istitu¬ 
zione  di  geografia,  fisica  e  politica  ,  in  due  volumi.  Questo 
libro,  di  cui  conduceva  a  termine  una  quinta  edizione  quando 
fu  sopraggiunto  dalla  morte,  era  già  stato  da  lui  ampliato  a 
quattro  grossi  volumi,  nei  quali  si  era  aperto  un  vasto  campo 
alle  dottrine  fisiche,  politiche,  morali  ed  economiche.  È| 
questa  un’opera  che  rese  meritamente  illustre  il  nome  del 


Galanti  in  patria  ed  all’estero.  Oltre  di  ciò,  nel  18U  compose 
un  libretto  di  geografia  elementare  del  quale  furono  fatte 
tredici  edizioni,  e  nel  1829  ordinò  e  diede  in  luce  una  De¬ 
scrizione  di  Napoli  e  de’  suoi  contorni,  già  cominciata  dal 
dotto  fratello  suo  Giuseppe ,  il  cui  nome  volle  il  modesto 
Luigi  che  solamente  stesse  in  fronte  del  libro.  Il  Galanti 
volgarizzò  anche  non  pochi  libri  dalle  lingue  straniere,  arric¬ 
chendoli  di  dotte  annotazioni  ;  citeremo  fra  essi  la  Geografia 
del  Pinkerton  e  gli  Elementi  di  storia  moderna  del  Millot , 
a  cui  aggiunse  tre  libri,  due  dei  quali  componevansi  di  tavole 
cronologiche.  11  dotto  Raffaele  Liberatore  dettò  per  lui  una 
bella  iscrizione. 

GALARIA  (lat.  Galaria,  gr.  TaXapia ,  FaXspi'a ,  FaXapiva, 
oggi  Gagliano  Castel  ferrato)  [geogr.  estor.).  —  Antica  città 
della  Sicilia,  fondata,  giusta  la  testimonianza  di  Stefano  Bi¬ 
zantino,  da  Morge  (Morges)  o  Morgo  [Morgue],  uno  dei  capi 
siculi  (Steph.  B.,  s.  v.).  Sebbene  da  questa  asserzione  arguir 
si  possa  che  fu  dessa  città  antichissima,  in  relazione  collo  sta¬ 
bilimento  dei  Morgeti  nella  Sicilia,  non  ne  abbiamo  però  al¬ 
cun^  ricordo  storico  fino  al  345  av.  C.,  anno  in  cui  fu  l’unica 
città  che  siasi  arrischiata  di  spedire  soccorsi  agli  Entellini, 
assediati  dai  Cartaginesi  posti  sotto  il  comando  di  Annone; 
ma  il  suo  piccolo  rinforzo  di  soli  1000  uomini  fu  intercettato 
per  istrada  e  tutto  tagliato  a  pezzi.  Più  tardi,  nel  311  av.  C., 
Galaria  fu  occupata  dagli  esuli  siracusani ,  capitanati  da  Di* 
nocrate,  i  quali  furono  ciò  non  ostante  sconfitti  ben  presto 
con  poca  fatica,  ed  espulsi  dai  generali  di  Agatocle  (Diod., 
xvi,  67;  xix,  104).  Non  se  ne  incontra  più  successivamente 
alcun  ricordo  storico,  e  dacché  il  suo  nome  non  incontrasi 
tra  le  città  siciliane  registrate  da  Cicerone,  Plinio  e  Tolomeo, 
parrebbe  che  avesse  cessato  di  esistere  sotto  il  romano  do¬ 
minio.  Sarebbe  infatti  naturale  il  supporre  che  i  Galatini  di 
Plinio,  notati  fra  i  popoli  stipendiarli  (populi  stipendiarli , 
Plin.,  ni,  8,  s.  14),  ossia  paganti  una  tassa  fissa  in  danaro, 
nell  interno  della  Sicilia,  sieno  stati  identici  coi  Galarini  di 
Diodoro  ;  ma  vi  è  pur  ragione  di  ammettere  resistenza  di 
una  città  separata,  detta  Galata.  Vive  di  questa  tuttodì  il 
nome  in  Galati  Mamertino,  comune  di  2381  abitanti,  nell’o¬ 
dierno  regno  d  Italia,  provincia  di  Messina,  circondario  di 
Patti,  mandamento  di  Tortorici,  distante  circa  16  chilometri 
dalla  costa  N.  dell’isola,  all’E.  di  Militello  Rosmarino;  men¬ 
tre  quel  di  Galaria  viene  riconosciuto  da  Cluverio  e  dai  topo¬ 
grafi  siciliani  in  Gagliano  Castelferrato,  parimente  nel  regno 
d  Italia,  provincia  di  Catania,  circondario  di  Nicosia,  manda¬ 
mento  di  Aggira,  comune  della  stessa  sua  denominazione, 
con  3881  abitanti,  alla  distanza  di  circa  10  chilora.  dall’or 
mentovata  Aggira  o  San  Filippo  di  Argirò,  l’antica  Agirio 
(■ Agyrium ).  Pare  però  che  non  esistano  oggi  antichi  avanzi 
né  nell  uno  né  nell’altro  luogo,  e  la  prova  desunta  dal  solo 
nome  non  è  certamente  la  più  decisiva.  Non  abbiamo  un 
solo  cenno  in  Diodoro  per  poter  supporre  che  Galaria  sia  stata 
una  greca  città,  e  sembra  che  Stefano  indichi  il  contrario; 
ma  esiste  ancora  una  medaglia  di  data  antichissima  e  di  puro 
stile  greco,  colla  iscrizione  TAAA,  e  devesi  riferire  per  certo 
a  cotesta  città  ;  ha  nel  rovescio  una  figura  seduta  di  Giove, 
coll’epiteto  20TEP  in  caratteri  antichi,  e  fu  incisa  da  Combo 
nell’opera  Num.  Mus.  Brit.  (tav.  iv,  fig.  6). 

GALBA  (biogr.  e  stor.  rom.].  —  Nome  di  una  famigli* 
patrizia  della  gente  Sulpicia,  della  quale  sono  meritevoli  di 
menzione  particolare  i  seguenti  membri,  oltre  Galba  impe¬ 
ratore,  di  cui  nell’ Enciclopedia. 

Galba  P.  Sulpicio  fu  eletto  console  nel  211  av.  C.,  ed 
ebbe  col  suo  collega  per  provincia  l’Apulia,  di  dove  passò  in 
Macedonia.  Durante  il  210  s’impadronì  dell’isola  d'Egina, 
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fu  saccheggiata  e  data  agli  Etoli,  alleati  dei  Romani,  e 
tentò  invano  liberare  Echino,  assediata  da  Filippo  di  Mace¬ 
donia.  Nel  209  il  suo  imperio  fu  prolungato  nelle  provincie 
di  Macedonia  e  Grecia.  Oltre  gli  Etoli,  i  Romani  avevano 
tentato  allearsi  con  Attalo  contro  Filippo.  Nella  battaglia  di 
Lamia  gli  Etoli  furono  ajutati  da  1000  Romani  inviati  da 
Galba  mentre  egli  stesso  stanziava  a  Naupatto.  Quando  Fi¬ 
lippo  comparve  a  Dimo  nella  sua  marcia  contro  Elide,  Galba 
era  sbarcato  con  parecchi  legni  sulla  costa  del  Peloponneso, 
®i  suoi  soldati  devastavano  il  paese;  ma  l’arrivo  subitaneo 
di  Filippo  li  costrinse  a  far  ritorno  alle  loro  stanze  a  Naupatto. 
Essendo  però  Filippo  costretto  a  ritornare  in  Macedonia, 
minacciata  d’invasione  da  alcuni  dei  barbari  vicini,  Galba 
Veleggiò  ad  Egina,  ove  raggiunse  la  squadra  d’Attalo,  ed 
a®bedue  presero  i  loro  quartieri  d’inverno. 

Nella  primavera  del  208  Galba  ed  Attalo  con  le  loro 
Quadre  unite,  in  numero  di  60  legni,  veleggiarono  a  Lenno, 
e  mentre  Filippo  stava  facendo  apparecchi  di  guerra,  Attalo 
assali  Pepareto  e  passò  poi  con  Galba  a  Nicea.  Di  là  procede¬ 
vo  ad  Eubea  per  assalire  la  città  d’Orco,  che  era  occupata 
da  una  guarnigione  macedone,  ma  fu  proditoriamente  conse¬ 
gnata  a  Galba.  lnuzzolito  da  questa  facile  conquista,  fece  un 
tentativo  contro  Calcide,  ma  trovò  che  avrebbe  dovuto  supe- 
Ve  innumerevoli  difficoltà,  e  veleggiò  a  Cino  nella  Locride. 
‘‘•’attanto  Attalo  fu  cacciato  da  Filippo  dalla  Focide,  e  alla 
Notizia  che  Prusia  avea  invaso  il  suo  regno,  andò  in  Asia. 
"alba  tornò  allora  ad  Egina,  e  rimase  per  parecchi  anni  in 
"Via  senza  far  nulla  di  notevole.  I  Romani  non  porsero  suf- 
“ciente  ajuto  agli  Etoli,  nemmeno  dopo  la  caduta  d’Asdrubale, 
d*  che  dovettero  trarsi  d’impiccio  da  sé. 

Nel  204  Galba  fu  richiamato  dalla  Grecia,  ed  ebbe  per 
successore  il  proconsole  P.  Sempronio.  L’anno  seguente  fu 
n°minato  dittatore  per  tenere  i  comizii  e  richiamare  Gn.  Ser- 
p*'0  dalla  Sicilia.  Nel  200  scoppiò  di  bel  nuovo  la  guerra,  e 
"Mba  fu  fatto  console  un’altra  volta  ed  inviato  in  Macedonia, 
k'  salpò  da  Brindisi,  ed  al  suo  arrivo  incontrò  gli  ambascia¬ 
teti  ateniesi  che  implorarono  la  sua  protezione  contro  i  Ma¬ 
goni,  di  che  mandò  20  legni  e  1000  uomini  in  loro  ajuto. 
^vicinandosi  l'autunno,  Galba  prese  i  quartieri  d’inverno  in 
finanza  di  Apollonia.  Nella  primavera  del  199  si  avanzò 
V  l’esercito  a  traverso  la  contrada  dei  Dassareti,  finché 
S*1  avamposti  dei  due  eserciti  scontraronsi  e  segui  una  sca- 
JVuccia.  Gli  eserciti  accamparonsi  poscia  a  qualche  distanza 
uno  dall’altro  e  seguirono  altri  scontri,  in  uno  dei  quali  i 
°®ani  ebbero  gravi  perdite.  Finalmente  avvenne  una  bat¬ 
ate  regolare  di  cavalleria,  in  cui  i  Romani  furono  di  bel 
Uov°  sconfitti ,  ma  i  Macedoni  nell’  inseguire  precipitosa- 
te^nte  il  nemico  trovaronsi  aU’iraprovviso  assaliti  sui  fianchi, 
lurono  sgominati  si  che  per  poco  Filippo  non  rimase  ucciso. 
jVsti  scontri  ebbero  luogo  presso  i  passaggi  di  Eordea. 
^mediatamente  dopo  questa  sconfitta  Filippo  mandò  chie- 
cnd°  a  Galba  una  tregua;  il  Romano  protrasse  la  risposta 
.jla  dimane,  ma  la  notte  seguente  Filippo  lasciò  segretamente 
Campo  coll’esercito  senza  che  i  Romani  sapessero  qual  di- 
p®zi°ne  avesse  preso.  Dopo  alcuni  giorni  Galba  marciò  verso 
l^uvina,  e  si  accampò  poi  sulle  sponde  del  fiume  Osfago  non 
“ngi  dal  luogo  ove  il  re  avea  posto  il  campo.  1  Romani  pas- 
V°  là  il  loro  tempo  in  piccole  conquiste,  e  nulla  avvenne 
^  finché  nell’autunno  Galba  tornò  coll’esercito  in 

^  L  anno  seguente  T.  Villio  Tappulo  fu  eletto  console  con  la 
ac®don>a  per  sua  provincia,  e  Galba  tornò  a  Roma.  Nel  197 
zio  p  6  ^1Ì0  TaPPul° furono  nominati  legati  a  T.  Quin- 
*  lamminino  in  Macedonia,  e  l’anno  seguente,  quando  fu  de- 
Suppl,  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


cretato  a  Roma  che  dieci  commissarii  fossero  inviati  ad  asse¬ 
star  con  Flamminino  gli  affari  tra  Roma  e  la  Macedonia,  Galba 
e  Tappulo  furono  scelti  come  due  di  questi  commissarii.  Nel 
193  Galba  e  Tappulo  furono  inviati  ambasciatori  ad  Antioco  ; 
dapprima  recaronsi  da  Eumene  a  Pergamo,  il  quale  li  con¬ 
fortò  a  rompere  guerra  immediatamente  ad  Antioco  ;  appresso 
andarono  in  Efeso,  ove,  invece  d’Antioco,  trovarono  Minione 
mandato  dal  re  con  pieni  poteri.  11  risultato  delle  trattative  fu 
la  guerra  con  Antioco.  È  questo  l’ultimo  fatto  ricordato  di 
Galba,  la  cui  condotta  in  Grecia  contribui  grandemente  a 
corrompere  i  Greci  (Liv.,  xxv,  41,  ecc.;  Polyb.,  vm,  3,  ecc.; 
Appian.,  Maced.,  2,  ecc.;  Eutrop.,  m,  14;  Oros.,  iv,  17). 

Galba  Ser.  Sulpicio  fu  tribuno  dei  soldati,  ed  apparteneva 
alla  seconda  legione  in  Macedonia  sotto  Emilio  Paolo,  a  cui 
era  personalmente  ostile.  Dopo  la  conquista  di  Perseo,  nel 
167  av.  C.,  quando  Emilio  fece  ritorno  a  Roma,  Galba  tentò 
impedire,  ma  indarno,  gli  fosse  arcordato  il  trionfo.  Fu  pre¬ 
tore  nel  151  av.  C.,  e  ricevette  per  sua  provincia  la  Spagna, 
ove  guerreggiavasi  contro  i  Celtiberi.  Al  suo  arrivo  si  affrettò 
a  soccorrere  alcuni  sudditi  romani  perseguitati  dai  Lusitani. 
Galba  riusci  a  fugare  il  nemico,  ma  inseguendolo  improvvi¬ 
damente  col  suo  esercito  stanco  e  mal  disciplinato,  i  Lusitani 
si  volsero  addietro,  appiccarono  aspra  battaglia  ed  uccisero 
7000  Romani.  Galba  raccolse  allora  gli  avanzi  del  suo  eser¬ 
cito  e  de’  suoi  alleati  e  prese  i  quartieri  d’inverno  a  Coni- 
storgide.  Nella  primavera  del  150  marciò  di  bel  nuovo  nella 
Lusitania  devastandola.  I  Lusitani  mandarongli  un’ambasciata 
dichiarando  che  si  pentivano  di  aver  violato  il  trattato  con¬ 
chiuso  con  Attilio,  e  promettendo  quind’innanzi  osservarlo 
fedelmente.  La  condotta  di  Galba  in  quell’occasione  fu  uno 
de’  più  infami  atti  di  perfidia  e  tradimento  ricordati  nell’isto¬ 
ria.  Ei  ricevè  benignamente  gli  ambasciatori,  lamentando  che 
le  circostanze,  specialmente  la  povertà  del  loro  paese,  gli 
avessero  indotti  a  ribellarsi  ai  Romani,  e  promise  loro  fertili 
terreni  se  rimanevano  fedeli.  A  tal  fine  gli  indusse  a  lasciar 
le  loro  case  e  a  radunarsi  in  tre  gruppi  con  le  mogli  e  i  figli 
in  tre  luoghi  diversi,  ove  egli  stesso  sarebbe  ito  ad  informarli 
un  dopo  l’altro  qual  territorio  dovessero  occupare.  Quando 
furono  radunati  nel  modo  prescritto,  si  recò  dal  primo  corpo, 
gli  ordinò  di  por  giù  le  armi,  fece  scavare  un  fosso  intorno  ad 
essi,  e  poscia  mandò  i  suoi  soldati  armati  a  farne  strage.  11 
secondo  e  terzo  gruppo  furono  trattati  nell’istesso  modo.  Assai 
pochi  dei  Lusitani  scamparono  alla  strage  orrenda,  e  fra 
questi  Viriato,  che  divenne  poscia  vendicatore  dell’infiune  tra- 
digione.  Reduce  a  Roma  l’anno  seguente,  il  tribuno  T.  Scri- 
bonio  Libone  lo  accusò  dell’offesa  sanguinosa  fatta  ai  Lusitani, 
e  Catone,  allora  in  età  di  oltantacinque  anni,  lo  assali  senza 
ritegno  neU’assemblea  del  popolo.  Galba,  con  tutto  che  fosse 
valente  oratore,  non  seppe  giustificarsi,  ma  la  corruzione  e 
l’esposizione  dei  proprii  figli  imploranti  misericordia  il  fecero 
assolvere,  e  nel  144  fu  di  bel  nuovo  eletto  console  con  L.  Au¬ 
relio  Cotta.  I  due  consoli  contesero  in  Senato  a  qual  di  essi 
spettasse  il  comando  contro  Viriato  in  Ispagna;  e  fu  deciso 
da  ultimo  che  nessuno  fosse  inviatoin  Ispagna  e  vi  rimanesse 
per  contro  Q.  Fabio  Massimo  Emiliano,  console  dell’anno  pre¬ 
cedente.  Galba  deve  essere  sopravvissuto  all’anno  138  av.  C., 
dacché  in  quell’anno  parlò  dei  pubblicani  (Cic.,  Brut.,  22). 
Cicerone  parla  de’  suoi  talenti  come  oratore  con  termini  di 
somma  lode,  e  lo  chiama  il  primo  fra  i  Romani  la  cui  orato¬ 
ria  è  qual  dee  essere.  Par  fosse  uomo  dotto,  e  l’efficacia  del 
suo  dire  era  accresciuta  dalla  veemenza  del  porgere.  Cice— 
rono  trovava  le  sue  orazioni  più  antiquate  di  quelle  di  Sci¬ 
pione  e  di  Lelio,  e  dice  che  per  questa  ragione  di  rado  erano 
mentovate  a’  suoi  tempi  (Appian.,  Hispan.,  58,  ecc.;  Cic., 
II.  19 
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passim,  in  molle  sue  opere  ;  ftlry-i,  Fraym.  Orai.  Rom., 

p.  120,  ecc.). 

GALKAZZI  Francesco  (biogr.).  —  Nacque  in  Torino  circa 
il  4760,  ertivi  mori  nel  gennajo  del  4819.  Fanciullo  an¬ 
cora,  diè  prove  di  sua  straordinaria  abilità  nel  violino  innanzi 
la  Corte  reale.  Abbandonala  Torino,  viaggiò  lungamente  fino 
a  che  sostò  in  Ascoli  nel  Piceno  come  maestro  di  musica  e 
professore  di  matematica  e  botanica,  vi  tolse  moglie  e  vi 
dimoiò  per  ondici  anni.  Passò  poi  a  Roma,  dove  diresse 
l’orchestra  ne’  principali  teatri.  Non  solo  fu  valente  violinista 
e  compositore  di  musica,  ma  esperto  nella  chimica,  nella 
matematica,  nella  geografia,  nella  storia,  ed  in  parecchie 
lingue.  Lasciò  dotte  e  pregevoli  opere,  alcune  stampate, 
altre  manoscritte.  Gli  Elementi  teorico-pratici  di  musica , 
con  un  Saggio  sopra  l'arte  di  suonare  il  violino ,  furono 
stampali  in  due  volumi,  dal  1791  ai  1796.  Della  seconda 
edizione  in  tre  volumi,  il  solo  primo  fu  impresso  in  Ascoli 
nel  1817;  —  Lezioni  sopra  la  sfera  armillare  (Macerata 
1807).  Lasciò  molti  manoscritti,  che  lungo  sarebbe  ed  inu¬ 
tile  enumerare.  Dimorando  a  Giulia  iTuova  negli  Abruzzi, 
scrisse  di  politica  ;  ma  gli  fu  rapito  il  manoscritto,  di  che 
l’autore,  denuncialo  alla  polizia,  fu  sostenuto  più  anni.  Alla 
caduta  di  Murai,  entrati  gli  Austriaci  nelle  provincie  napo- 
litane,  fu  liberato  da  un  generale  italiano  al  servizio  dell'Au¬ 
stria,  antico  suo  collega  negli  studii,  e  n’ebbe  un  passaporto 
per  Roma,  ove,  perdute  le  antiche  aderenze,  trovossi  iu  gravi 
strettezze.  Ma  finalmente  soccorso  da  vecchi  amici,  stava  per 
comporsi  a  vita  riposata,  quando  colpito  d’apoplessia,  cessò 
di  vivere  nell’anno  sessagesimo  di  sua  età. 

GALESO  (lat.  Galoesus ,  Galesus,  gr.  TaXa7<jo;)  ( idrogr .). 
—  Piccolo  fiume  della  provincia  di  Terra  d’Otranto  nell’Ita¬ 
lia  meridionale,  che  sbocca  nel  goifo  di  Taranto,  alla  distanza 
di  pochi  chilometri  da  questa  città.  Fu  anticamente  rinomato 
per  i  pascoli  delle  sue  sponde,  su  cui  andavano  vagando  le 
greggi  che  producevano  la  tarilo  celebrata  lana  larentina  ;  e 
quindi  parecchi  dei  latini  poeti  ne  cantarono  le  lodi  (Hor., 
Garin.,  u,  6,  10;  Virg.,  Georg.,  iv,  126;  Propert.,  li,  34, 
67  ;  Stat.,  Silv.,  in,  3;  Claudian.,  Prob.  et  01.  Cons.,  260; 
Sidon.  Apuli. y  Garin.,  24,  59).  Polibio  asserisce  che  veniva 
chiamato  sovente  l’Eurota  ( Eurotas ),  dal  fiume  del  medesimo 
nome  nella  Laconia:  ma  Gaieso,  nome  probabilmente  indi¬ 
geno  e  primitivo,  si  è  l’unica  denominazione  con  cui  viene 
ricordato  da  qualunque  altro  autore.  Ne  parlano  e  Livio  e 
Polibio  in  occasione  dell’assedio  di  Taranto,  nel  212  av.  C., 
per  opera  di  Annibale,  ch’erasi  accampato  sulle  sue  rive  col 
maggior  nerbo  del  suo  esercito,  per  sorvegliare  e  proteggere 
i  lavori  di  circonvallazione  intorno  alla  cittadella  (Polyb., 
viti,  35;  Liv.,  xxv,  11).  Sebbene  il  suo  nome  fosse  stato 
tanto  celebre,  il  Gaieso  nondimeno  fu  una  corrente  d’acqua 
assai  meschina,  ed  è  molto  difficile  il  riconoscerlo  oggigiorno. 
Dagli  archeologi  locali,  ed  anche  in  forza  di  una  specie  di 
tradizione,  chiamasi  ora  cosi  una  limpida  corrente  che  si 
versa  nel  grande  porto  di  Taranto,  detto  altrimenti  Mare 
Piccolo,  al  suo  lato  N.,  e  che  si  appella  le  Cilrezze;  ed  in¬ 
fatti,  secondo  la  mappa  del  Z2nnoni,  esiste  accora  nelle  sue 
vicinanze  una  chiesa  che  Santa  Maria  di  Gaieso  si  addi- 
manda.  Ciò  non  ostante  Polibio  e  Livio  ci  danno  entrambi  la 
distanza  da  Gaieso  a  Taranto  in  40  stadii  (7  chilom.  ed  V»)> 
misura  che  non  si  accorda  tampoco  coll’opinione  generale; 
e  la  corrente  in  discorso  è  inoltre  tanto  piccola  che  non  può 
certamente  essersi  accampato  in  alcun  modo  sulle  sue  sponde 
un  esercito,  non  avendo  il  suo  corso  che  la  lunghezza  di  po¬ 
che  centinaja  di  metri.  L’inglese  Swinburne  studiasi  d’in¬ 
tendere  correttamente  il  racconto  dei  due  storici  testé  citati, 


supponendo  che  il  vero  Gaieso  degli  antichi  sia  l’odierno  Cer- 
varo,  corrente  assai  più  considerevole  che  si  getta  nel  Mare 
Piccolo,  all’estremità  E.  di  questo.  La  supposizione  è  accet¬ 
tabile,  anche  per  istabilire  il  valore  degli  epiteti  poetici,  i 
quali  sarebbero  di  soverchio  esagerati  ed  ampollosi  se  si 
tratta  unicamente  di  un  fiumicello  quasi  impercettibile. 

Vedi:  Romanelli  (voi.  i,  p.  292)  — D’Aqnino,  Delizie 
Tarentine ,  con  note  del  Carducci  (p.  49)  —  Swinburne, 
Travels  (voi.  i,  p.  227,  232)  —  Craven,  Travels  (p.  181)- 

GALIAM  Celestino  (biogr.).  —  Nato  a  Foggia  il  27  set¬ 
tembre  1681  ;  morto  a  Napoli  il  25  giugno  1733.  Entrò  di 
buon’ora  nella  congregazione  dei  Celestini  in  Lecce,  e  co¬ 
nobbe  tosto  le  inezie  filosofiche  di  quell’età  e  la  misera  con¬ 
dizione  della  teologia.  Il  perché,  addentratosi  nelle  opere  di 
Cartesio,  Locke,  Galileo  e  Newton,  e  volto  l’animo  a  rialzare 
la  teologia,  si  fece  a  leggere  autori  antichi  e  moderni  di  tal 
materia,  confortato  eziandio  dalle  lettere  greche  ed  ebraiche, 
dalla  critica  e  diplomatica  e  dall’archeologia  sacra  e  pro¬ 
fana.  Compose  Istituzioni  teologiche  e  filosofiche,  e  tenne 
pubbliche  dispute  con  tanto  fior  di  giudizio,  che  per  l’Italia 
venne  in  fama  di  sapiente.  La  Repubblica  di  Venezia,  il  duca 
di  Savoja  ed  il  papa,  lo  invitarono  a  gara  con  belle  prof¬ 
ferte;  ed  egli  accettò  una  cattedra  di  storia  ecclesiastica 
nella  Sapienza.  Clemente  XI  se  ne  giovò  in  argomenti  di 
fisica  e  matematica,  e  volle  scrivesse  un  parere  sul  Giuoco 
del  lotto  e  fosse  uno  dei  deputati  per  le  acque  del  Po,  delle 
Chiane  e  del  Tevere.  Nel  suo  ordine  fu  procuratore  generale 
appo  la  Santa  Sede,  indi  presidente  generale;  e  nel  terzo 
anno  della  presidenza  fu  arcivescovo  di  Taranto  e  poco  ap¬ 
presso  cappellano  maggiore  del  re  di  Napoli  ed  arcivescovo 
di  Tessalonica.  Fu  fatto  quindi  prefetto  degl)  studii,  e  per  lui 
il  Genovesi,  quel  chiaro  lume  della  rinnovata  filosofia,  fu 
tratto  alla  luce  della  cattedra ,  per  cui  sorse  una  società 
scientifica.  Carlo  Borbone,  lo  confermò  nella  carica,  lo  elesse 
consigliere  e  poi  gran  cancelliere  dell’ordine  di  San  Carlo,  e 
prefetto  del  tribunale  misto:  lo  volle  seco  anche  alla  guerra 
di  Velletri.  La  modestia  però  del  Galiani  cresceva  col  cre¬ 
scere  degli  onori  ;  poco  mancò  non  fosse  cardinale,  e  il  meri¬ 
tava.  Dotto  in  ogni  scienza,  volle  piuttosto  esser  tale  che  pa; 
rere.  Quell’acuto  ingegno  d’Eustachio  Manfredi  diceva  di  lui 
che  il  meno  ch’egli  sapesse  erano  le  matematiche,  ma  che 
non  conosceva  niuno  che  nelle  matematiche  lo  vincesse.  Uso 
a  non  cercare  cosa  alcuna  per  sé,  diffondeva  assai  di  buon 
grado  i  suoi  lumi  e  trovati:  nulla  però  volle  mandare  alle 
stampe.  Re  Carlo  lo  volle  per  suo  avvocato  nella  contesa  con 
la  Santa  Sede  per  la  Sicilia  :  ne  usò  ancora  pel  possesso  dei 


strepito  o  indignazione  delle  parti.  Il  Ginguené  lodò  assai  il 
Galiani  nella  Biographie  universelle,  e  Buonafede  scrisse  un 
Commentario  latino  sulla  sua  vita  (1754). 

GALLIPOLI  (geogr.  e  slor.).  — Circondario  della  provincia 
di  Terra  d’Utranto,  secondo  il  nuovo  ordinamento  del  regno 
d’Iialia,  comprende  i  mandamenti  di  Alessano,  Casaruno, 
Gagliano  del  Capo,  Calatone,  Gallipoli,  Maglie,  Nardi, 
Parabita,  Poggiurdo,  Presicce,  Ruffiano,  Tricase  ed  Ugento, 
con  una  popolazione  totale  di  111,131  abitante.  La  città* 
capoluogo  del  circondario  con  9362  abitanti,  sorge  sopra  un 
alto  scoglio  ridotto  in  perfetta  isola,  la  quale  comunica  col 
continente  per  mezzo  d’un  ponte  costrutto  nel  1603  di  do¬ 
dici  archi  ben  grandi.  La  città  é  circondata  di  mura  che  dal 
livello  del  mare  s’alzano  sopra  l’altezza  dello  scoglio  e  la 
reudono  simile  ad  una  fortezza.  Gli  edifizii  sono  alti  e  q,,aSl 
tutti  a  tre  piani,  staccati  dalle  mura  in  modo  da  lasciare  per 
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tutta  la  circonferenza  un  passaggio  carrozzabile.  Vi  si  veggono 
comode  abitazioni,  monasteri ,  varie  chiese  ,  un  ospedale , 

Un  seminario,  ecc.  Nel  1629  e  1630  fn  edificata  1  attuale 
cattedrale  sotto  il  titolo  di  Sant’Agata  e  col  disegno  degli  ar¬ 
chitetti  Bischettini  e  Lachibari  da  Gallipoli.  É  divisa  in  tre 
navate,  che  sono  separate  da  quattro  archi  in  ciascun  lato 
corretti  da  colonne;  a  ciascuno  corrisponde  una  cappella. 
Stupendo  é  il  coro  di  noce,  lavorato  da  Giorgio  Aver ,  a 
spese  di  monsignor  Filomarinri,  il  quale  fece  anche  costrnrre 
due  organi.  Questa  chiesa  é  ricca  di  ottimi  dipinti  del  Cop¬ 
pola,  del  Malinconico  ed  altri.  Entrando  nella  città  si  trova  il 
targo  del  castello  verso  scirocco,  e  torcendo  quindi  il  passo  a 
ponente  comincia  la  via  detta  dei  Ferrari,  per  le  molte  bot¬ 
teghe  che  vi  occupavano  i  fabbri  ferrai,  la  quale  mette  nella 
piccola  piazza,  circondata  pure  da  molte  botteghe.  Da  questa 
Piccola  piazza  progredendo  verso  ponente  si  passa  per  la  via 
detta  del  Carmine,  da  una  chiesa  a  sinistra  sotto  tal  titolo.  A 
Questa  chiesa  è  contiguo  il  seminario  e  la  suddetta  catte 
drale  di  Sant’Agata.  La  città  abbonda  di  acque,  per  la  pe¬ 
renne  prossima  fontana  alla  testa  del  ponte  che  ne  versa  di 
eccellenti,  dedotte  da  pozzi  scavati  sull’estremità  dell’Appen- 
nino.  Questa  fontana  è  ornata  di  molte  statue  e  di  parecchie 
vasche.  Abbondano  nel  territorio  la  legna,  i  vegetali,  le 
brutte,  il  vino,  l’olio,  ecc.  Entro  la  città  sono  molti  trap- 
Peti  o  frantoi  per  la  fabbricazione  dell’olio  ,  di  cui  si  la 
gran  commercio  ed  esportazione  all’estero.  11  Mare  Jonio 
ceruleo  e  ridente,  che  forma  la  rada  e  circonda  la  città,  è 
prodigo  de’  suoi  doni.  Vi  si  fanno  pesche  abbondanti,  per 
guisa  che,  oltre  il  consumo  locale,  si  spedisce  grande  quantità 
di  pesre  nei  paesi  limitrofi  e  lontani  ;  nè  vuoisi  tacere  chi* 
havvi  nel  mar  di  Gallipoli  anche  una  tonnara.  Oltre  parec- 
chie  fortificazioni,  un  castello  a  levante  della  città  domina  il 
Punte  ed  il  porto  che  gli  sta  a  tramontana. 

Antica  è  l’origine  di  Gallipoli,  e  l’opinione  più  accreditata 
è  che  sia  stata  edificata  dai  Greci,  i  quali  abitarono  quei 
taoghi,  come  rilevasi  pure  dal  suo  nome  bella  città,  ed  è  con¬ 
tarmato  da  Mela  (il,  4),  che  la  chiama  Urbs  Graia,  Callipolis. 
Dionisio  ( Framm .  Mai,  xvii,  4)  riferisce  che  la  fu  fondala 
*ta  un  Lacedemone  di  nome  Leucippo  col  consenso  e  1  ajnto 
dei  Tarentini,  i  quali  avevano  già  dedotto  colà  una  piccola 
colonia.  Plinio  dice  che  la  si  chiamava  a’  suoi  tempi  Anxa\ 

( Callipolis  quee  nnne  est  Anxa.  ili,  41);  ma  pare  non  abbia 
^oi  perduto  il  suo  nome  greco  che  conservò  fino  ai  di  nostri. 

®  notevole  che  non  troviamo  mai  mentovata  nei  tempi  an- 
•'chi  l’eccellenza  del  suo  porto,  al  quale  va  debitrice  della  sua 
Presente  prosperità  e  floridezza  commerciale  (vedi  Galateo, 
situ  Japigice,  p.  39;  Romanelli,  voi.  li,  pp.  44-47; 
Swinburne,  Travels ,  voi.  I,  p.  368).  Nel  1484  lu  assalita  c 
c°nquistata  dai  Veneziani,  e  nel  1809  una  flottiglia  inglese 
ta  bombardò  ma  senza  fruito.  Molti  uomini  illustri  trassero 
i;  "atali  in  Gallipoli,  fra’  quali  il  Lazari',  medico  e  materna- 
j'co,  il  Coppola,  buon  dipintore,  del  pari  che  il  Catalano,  il 
•etterato  omonimo,  Bernardino  Amico,  teologo  e  missiona- 
ri°,  Tommaso  Briganti,  sommo  legista,  e  1  altro  dello  stesso 
n°n>e  professore  di  leggi,  il  poeta  sacro  G.  C.  Coppola,  il 
dedico  G.  Presta  e  varii  altri. 

Vedi:  De  Ferrariis  Galateo,  Descriptio  urbis  Callipolis 
(trovasi  annesso  alla  sua  opera  De  situ  Japigiae)  —  Riedese! 
^aSf,qt  in  Sicilia  ed  in  Gallipoli. 

GALLO  C.  Cornelio  ( biogr .).  —  Contemporaneo  di  Au¬ 
rato,  illustre  come  generale  e  più  ancora  come  poeta  ed 
oralore,  era  nativo  di  Fréjus  ( Forum  Julium )  nella  Gallia  e 

bassa  estrazione,  figlio  forse  di  qualche  liberto  di  Siila  o 
D'nna.  San  Girolamo  riferisce  che  Gallo  mori  in  età  di  qua- 
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rnnt’anni  (altri  leggono  quarantatre!  ;  e  dacché  sappiamo  da 
Dione  Cassio  (Liti,  23)  ch’egli  morì  nel  26  av.  C.,  così  egli 
deve  essere  nato  nel  66  o  69  av.  G.  Pare  venisse  in 
Italia  in  tenera  età  e  fosse  addottrinato  dall’epicureo  Sirone 
in  un  con  Varo  e  Virgilio ,  che  divennero  amendue  suoi 
amicissimi  (Virg.,  Eclog .,  vi,  64,  ecc.).  Cominciò  la  sua 
carriera  come  poeta  intorno  l’età  di  vent’anni,  e  pare  atti¬ 
rasse  l’attenzione  e  guadagnasse  l’amicizia  di  uomini  come 
Asinio  Pollione  (Cic.,  ad  Famil.,  x,  32).  Quando  Ottaviano, 
dopo  l’assassinio  di  Cesare,  venne  in  Italia  da  Apollonia, 
Gallo  dee  aver  sposato  immediatamente  le  sue  parti,  dacché 
quind’innanzi  apparisce  qual  uomo  di  grande  influenza  con 
Ottaviano,  e  nel  41  av.  C.  era  uno  dei  triumviri  destinati  da 
Ottaviano  a  distribuire  terreni  nel  nord  d’Italia  a’  suoi  vete¬ 
rani,  e  in  quell’occasione  si  segnalò  per  la  protezione  accor¬ 
data  agli  abitanti  di  Mantova  e  a  Virgilio  (Serv.,  ad  Virg. 
Eclog.,  ix,  10;  Donai.,  Vii.  Virg.,  30,  36).  Gallo  accom¬ 
pagnò  quindi  Ottaviano  alla  battaglia  d’Azio  nel  31  av.  C.  e 
comandava  una  parte  dell’eserrito.  Dopo  la  battaglia,  quando 
Ottaviano  fu  costretto  a  recarsi  da  Samo  in  Italia  pei’  repri¬ 
mere  l’insurrezione  fra  le  truppe,  mandò  Gallo  con  1  esercito 
'in  Egitto  ad  inseguire  Antonio.  In  vicinanza  di  Cirene,  Pi¬ 
nario  Scarpo,  uno  dei  legati  d’Antonio,  si  arrese  con  quat¬ 
tro  legioni  a  Gallo,  il  quale  s’impossessò  allora  dell’isola  di 
Faro  ed  assalì  Paretonio.  Quando  questa  città  cadde  con 
tutti  i  suoi  tesori  nelle  mani  di  Gallo,  Antonio  accorse  con 
la  speranza  di  ricuperarla  con  la  corruzione  o  con  la  forza  ; 
ma  Gallo  frustrò  i  suoi  disegni,  e  in  un  assalto  alla  squadra 
d’Antonio  nel  porto  di  Paretonio  arse  molti  legni  d’Antonio, 
il  quale  fuggi.  Gallo  e  Prooulejo  ajutarono  quindi  Ottaviano 
a  por  le  mani  addosso  a  Cleopatra  e  la  custodirono  qual  pri¬ 
gioniera  nel  suo  palazzo.  Dopo  la  morte  di  essa,  Ottaviano 
costituì  l’Egitto  in  provincia  romana  con  ordinamenti  parti¬ 
colari  e  ne  creò  Gallo  prefetto  (Strab.,  xvii,  p.  819;  Dion. 
Cass.,  li,  9,  17).  il  quale  vi  rimase  pressoché  quattr’anni, 
finché  quest’alto  ufficio  par  lo  rendesse  altiero  oltre  ogni  dire, 
di  che  si  tirò  addosso  rodio  d’ Angusto.  Qual  fosse  precisa- 
mente  l’offesa  da  lui  fatta  non  è  certo.  Secondo  Dione  Cassio 
(lui,  23),  egli  parlò  in  modo  insultante  di  Augusto,  il  quale 
lo  privò  del  suo  posto  dandolo  a  Petronio.  Parecchie  accuse 
furono  allora  mosse  contro  di  lui,  e  il  Senato  lo  spogliò  dei 
suoi  possessi  e  lo  dannò  all’esiglio  ;  Gallo,  mal  sopportando 
questi  rovesci  della  fortuna,  pose  fine  ai  proprii  gmrni  gittan- 
dosi  sulla  punta  della  sua  spada  nel  26  av.  C.  (Svet.,  Avg., 
66,  ecc.;  Donat.,  Vit.  Virg.,  39,  ecc.). 

L’amicizia  intima  che  esisteva  fra  Gallo  e  gli  uomini  più 
illustri  dei  tempi  suoi,  quali  sarebbero  Asinio  Pollione,  Vir¬ 
gilio  Varo  ed  Ovidio,  e  gli  alti  encomii  che  gli  tributano,  at¬ 
testano  bastantemente  che  Gallo  era  un  nomo  di  grandi  fa¬ 
coltà  intellettive  e  di  rara  dottrina.  Ovidio  (Trist.,  iv,  10) 
gli  assegna  il  primo  posto  fra  i  poeti  elegiaci  romani;  e  noi 
sappiamo  ch’ei  scrisse  una  raccolta  di  elegie  in  quattro  libri, 
d  soggetto  principale  delle  quali  era  il  suo  amore  per  Licori. 
Ma  tutte  le  sue  composizioni  sono  perite,  e  noi  non  possiamo 
giudicare  dei  loro  meriti  che  da  ciò  che  ne  scrissero  i  suoi 
contemporanei.  Una  raccolta  di  sei  elegie  sotto  il  suo  nome 
fu  pubblicata  da  Pomponio  Gaurico  (Venezia  1501);  ma  fu 
tosto  chiarito  che  appartenevano  a  tempi  assai  p’.ù  posteriori 
ed  erano  Iattura  di  Massimiano,  poeta  del  quinto  secolo  del¬ 
l’èra  nostra.  MY Antologia  latina  ha  quattro  epigrammi 
(n°  869,  989,  1003  e  1565),  attribuiti  anticamente  a  Gallo, 
ma  nessuno  di  essi  può  pretendere  di  essere  composizione  di 
un  contemporaneo  d’Augusto.  Gallo  tradusse  in  latino  le 
poesie  d’Euforione  di  Calcide,  ma  anche  questa  traduzione 
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andò  perduta.  Alcuni  critici  gli  attribuiscono  il  poema  Ciris, 
stampato  per  solito  fra  le  opere  di  Virgilio;  ma  gli  argo¬ 
menti  addotti  non  sono  gran  fatto  soddisfacenti.  Anche  della 
sua  oratoria  non  ci  pervenne  verun  frammento,  e  non  pos¬ 
siamo  perciò  dire  fino  a  qual  punto  fosse  corretto  il  giudizio 
di  Quintiliano  che  lo  chiama  durior  Gallus  (x,  4,  §  93,  ecc.). 
L’Antologia  greca  contiene  due  epigrammi  sotto  il  nome  di 
Gallo,  ma  è  al  tutto  ignoto  chi  fosse  il  loro  autore.  Alcuni 
scrittori  attribuiscono  a  C.  Cornelio  Gallo  un’opera  sulla 
spedizione  di  Elio  Gallo  in  Arabia,  ma  egli  non  può  avere 
scritto  quest’opera,  perché  mori  prima  che  avesse  luogo 
quella  spedizione.  A.  W.  Becker  nella  sua  opera  intitolata 
Gallus,  pubblicata  di  corto,  ha  fatto  uso  della  vita  di  questo 
illustre  romano  per  ispiegare  i  punti  più  importanti  della  vita 
privata  dei  Romani  a’  tempi  d’Augusto. 

Vedi:  Fontanini,  Hist.  lit.  Aquilejce  (lib.  i)  —  C.  C.  C. 
Vòlker,  Commentatio  de  C.  Cornelii  Galli  Forojuliensis 
vita  et  scriptis  (Bonn  1840  ed  Elberfeld  1844). 

GALLO  C.  Aquilio  ( biogr .).  —  Uno  dei  più  illustri  giuristi 
romani  che  fiori  prima  dell’impero.  N#to  d’antica  e  nobile 
famiglia  plebea,  diede  opera  allo  studio  della  legge  sotto  gli 
auspicii  di  Q.  Muzio  Scevola,  pontefice  massimo,  sommo  giu- 
rista  (vedi).  Per  sana  e  profonda  dottrina  alcuni  forse  dei 
suoi  condiscepoli,  come  Lucilio  Balbo,  Papirio  e  C.  Gioven- 
zio,  godevano  di  pari  riputazione  ;  ma  eglino  non  esercitarono 
come  Gallo  molta  influenza  sul  progresso  dell’arte  loro.  Era 
cavaliere  e  senatore,  ed  alla  fine  del  67  av.  C.  fu  eletto  pre¬ 
tore  con  Cicerone,  e  segnalossi  grandemente  per  riforme  le¬ 
gali.  Durante  il  suo  pretorato  presiedè  nelle  quaestiones  de 
ambitu ,  mentre  la  giurisdizione  in  casi  depeemiis  repetundis 
fu  assegnata  al  suo  collega  (Cic.,  prò  Cluentio ,  54).  Egli  non 
aspirò  mai  al  consolato,  essendo  prudente  e  privo  d’ambizione. 
Dei  particolari  della  sua  vita  privata  poco  è  noto.  Plinio 
(H.  N.,  vii,  1)  dice  epigrammaticamente  ch’egli  era  più  ce¬ 
lebre  pel  suo  magnifico  palazzo  sul  Viminale  che  per  la  sua 
conoscenza  della  legge  civile.  Fu  in  quel  palazzo,  il  più  su¬ 
perbo  in  tutta  Roma  (P.  Vittore,  Dé  urb.  fìom.  region.,  v), 
che  il  suo  intimo  amico  Q.  Scapulo  mori  d’improvviso  mentre 
cenava  con  Gallo  (Plin.,  H.  N.,  vii,  53).  In  una  lettera  a 
Servio  Sulpicio  nel  46  av.  C.  (ad  Famil.,  iv,  6)  Cicerone 
parla  di  un  Gallo  amico  e  congiunto  di  Servio  ( vester  Gallus) 
che  perdé  un  figliuolo  di  belle  speranze  e  portò  con  rasse¬ 
gnazione  quella  perdita  ;  ma  quantunque  Gallo  Aquilio  li 
giurista  fosse  l’amico  e  il  precettore  legale  di  Servio,  è  dub¬ 
bio,  dal  contesto,  ch’ei  fosse  la  persona  a  cui  s’allude. 

Esaminiamo  ora  brevemente  la  carriera  professionale  di 
Gallo.  Discepolo,  come  abbiam  detto,  del  gran  Muzio  Scevola, 
egli  poteva  vantarsi  d’essere  alla  sua  volta  Distruttore  prin- 
pale  di  Servio  Sulpicio,  il  quale  aveva  prima  imparato  gli 
elementi  della  legge  da  Lucilio  Balbo  ed  accoppiava  i  pregi 
d’ambedue  i  suoi  maestri  ;  dacché  se  Balbo  era  più  stimato 
per  solida  e  profonda  erudizione,  Gallo  primeggiava  per  pe¬ 
netrazione,  destrezza  e  prontezza,  lnstitutus  fuit  ( Servius ), 
dice  Pomponio  nel  male  scritto  frammento  De  origine  juris 
(Dig.  i,  lit.  2),  a  Balbo  Lucilio,  instrnetus  autem  maxime  a 
Gallo  Aquilio,  qui  fuit  Cercince.  Itaque  libri  ejus  complures 
extant,  Cercince  confecti.  Cujaccio  nel  suo  commento  a  que¬ 
sto  passo  parla  di  Cercina  come  d’un’isola  sulla  costa  della 
Sicilia,  ma  quest’isola  non  è  mentovata  dagli  antichi  geografi, 
secondo  i  quali  Cercina  (ora  Gamalera)  era  un’isola  nel  mare 
Sirtico,  ove  Mario  stava  nascosto  (Mela,  ri,  7  ;  Plin.,  H.  N., 
v,  7).  Non  è  probabile  che  Servio,  quantunque  visitasse 
Atene  e  Rodi  (Cic.,  ad  Fata.,  iv,  42;  Brut.,  41),  passasse  il 
suo  tempo  col  suo  precettore  in  un’isola  sulla  costa  dell’A¬ 


frica  :  quindi  alcuni  critici  conghietturano  che  vuoisi  inten¬ 
dere  Cecina  in  Etruria  ed  anche  Corcira.  È  anche  dubbio  se 
l’autore  delle  opere  che  diconsi  state  scritte  a  Cercina  fosse 
Servio  o  Gallo  (Otto,  ir»  Serv.  Sulpic.  Thes.  jur.  civ .,  voi.  v, 
p.  4585-86).  A'  tempi  di  Pomponio  esistevano  alcune  opere 
di  Aquilio  Gallo,  ma  scarseggiavano  le  copie,  e  il  loro  conte¬ 
nuto  non  era  tale  da  renderle  popolari.  Servio  Sulpicio  incor¬ 
porò  le  opere  di  Gallo  e  di  altri  discepoli  di  Muzio  ne’  suoi 
proprii  scritti,  ponendole  per  tal  modo  in  salvo  dall'oblio,  ma 
privandole  della  fama  indipendente  per  le  maggiori  attrattive 
del  proprio  stile.  É  notevole  che  noi  non  conosciamo  il  titolo 
di  alcuna  delle  opere  di  Gallo,  quantunque  sia  spesso  citato 
nel  Digesto  da  Labeone,  Africano,  Cervidio  Scevola,  Licinio 
Rufino,  Giavoleno,  Fiorentino,  Paolo,  Ulpiano,  ecc.  Questo 
modo  inspecifico  di  citazione  dimostra  che  le  sue  opere  ori¬ 
ginali  non  correvano  per  le  mani  di  tutti,  e  la  stessa  inferenza 
puossi  dedurre  dal  silenzio  degli  antichi  grammatici,  che  non 
illustrano  mai  uno  dei  vocaboli  con  citazioni  da  Aquilio  Gallo. 
La  sua  autorità  è  però  invocata  da  Dionisio  d’Alicarnasso. 

Aquilio  Gallo  si  acquistò  di  buon’ora  molta  riputazione 
come  giudice,  e  Cicerone  perorò  frequentemente  davanti  a 
lui.  Fin  dall’84  av.  C.  il  giovine  oratore  difese  Quinzio  da¬ 
vanti  Gallo  (Geli.,  xv,  28),  e  pochi  anni  dopo  Gallo  fu  uno 
dei  giudici  nel  processo  di  Cecina.  In  quest’ultimo  caso  (pr0 
Cote.,  27)  Cicerone  encomia  altamente  il  suo  sapere,  la  sua 
abilità  del  pari  che  le  sue  giuste  e  misericordiose  disposizioni. 
Anche  l’orazione  prò  Cluentio  fu  recitata  da  Cicerone  davanti 
a  Gallo.  Fra  le  altre  cause  celebri  che  udì  era  quella  di  Ota* 
ciba  che  aveva  una  tresca  adultera  con  C.  Visellio  Varrone. 
Ma  Gallo  era  fornito  di  altre  doti  non  bastantemente  apprez¬ 
zate  per  avventura  da’  suoi  contemporanei  ;  ei  possedeva  un 
forte  amore  dell’equità  ed  una  grande  avversione  alla  frode 
ed  al  cavillo;  il  perché  ei  si  studiò  introdurre  formole  o 
riforme  legali,  delle  quali  citeremo  le  tre  seguenti:  4°  per 
l’istituzione  degli  eredi  ;  2°  per  isciogliere  pretese  legali  ;  e 
3°  per  la  procedura  in  caso  di  frode. 

Quanto  al  primo  capo,  un  testamento  potevasi  infrangere 
se  nominava  erede  uno  straniero  sorpassando  un  suus  heres, 
quantunque  siffatti  eredi  fossero  nati  dopo  la  morte  del  testa¬ 
tore.  A  ciò  provvide  Gallo  con  una  formola.  Egli  trovò  anche 
una  forma  che  fu  adottata  sulla  sua  autorità  per  l’istitu¬ 
zione,  come  erede,  di  un  postumus  che  non  era  suus  heres 
(Dig.  28,  tit.  2,  ecc.). 

Quanto  al  secondo  capo,  inventò  un  modo  sommario  di  dare 
uno  scioglimento  generale  di  tutte  le  obbligazioni.  Un’obbliga- 
zione  poteva  soltanto  essere  sciolta  al  tutto  con  qualche 
mezzo  appropriato  al  modo  in  cui  era  stata  contratta  ;  ma  la 
natura  d’un’obbligazione  poteva  venire  alterata  dal  suo  rin¬ 
novamento  in  altra  forma  (novatio),  dopo  il  quale  gli  incidenti 
legali  della  vecchia  obbligazione  erano  estinti.  A  prevenir® 
perciò  la  necessità  di  varii  modi  di  scioglimento,  dove  vi  p®- 
levano  essere  obbligazioni  di  varie  specie,  Aquilio  Gallo  divisò 
di  cambiare  in  prima  con  una  novatio  ogni  obbligazione  esi¬ 
stente  in  una  semplice  verborum  obligatio,  la  quale  poteva 
essere  sciolta  mediante  acceptilatio  o  riconoscimento  fitt*2*0 
che  l’obbligazione  era  stata  sciolta.  A  vuol  pagare  mediante 
sponsio  a  B  il  valore  di  ogni  obbligazione  di  qualsiasi  fatta 
da  cui  A  è  legato  a  B.  Le  prime  obbligazioni  essendo  p®r 
tal  modo  assorbite  nella  sponsio,  tutti  i  diritti  restano  sciolti 
a  un  tratto  dal  riconoscimento  fittizio  per  parte  di  B  che  egli 
ha  ricevuto  da  A  il  pagamento  stipulato.  Tali  sono  i  prin- 
cipii  su  cui  è  fondata  la  celebre  Stipulatio  aquiliana,  la  e®1 
formola  è  data  nel  Dig.  46,  tit.  4,  ecc.,  e  nelle  Instit., 

|  tit.  29,  §  2. 
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Quanto  al  terzo  capo,  il  più  importante,  il  caso  di  frode, 
eravi  dolus  inaltis ,  secondo  Gallo,  quum  esset  aliud  simula- 
tow,  aliud  actum.  Ei  diede  anche  altre  celebri  definizioni  in 
a'tri  casi,  e  quella  del  litus  come  il  luogo  qua  fluctus  alludit , 
^  spesso  citata  come  felice,  quantunque  metaforica  (Cicer.. 
Top.  7  ;  Quint. ,  Inst.  orat.,  in.,  c.  ult.). 

Vedi  :  Bertrand,  De  jurisprud.  (il,  9)  —  G.  Grozio,  De 
vJ'is  jurisconsultorum  (ì,  8,  §  5-8)  —  Majansio,  Ad  XXX 
juriscons.  fragm.  comm.  (voi.  li,  p.  57-126)  —  Eineccio,  De 
Aquilio  Gallo  juriscons.  celeberrimo,  negli  Opusc.(v ol.  li, 
PP-  777-79)  —  Zimmern,  R.  R.  G.  (voi.  I,  §  77). 

GALLO  Elio  (biogr.).  —  Giurista  romano  contemporaneo 
di  Cicerone  e  Varrone,  ma  probabilmente  più  vecchio  di 
atnendue,  fu,  secondo  Macrobio  ( Sat .,  vi,  8),  un  uomo  dot¬ 
assimo.  Compose  un  trattato  in  due  libri  almeno  De  verbo - 
rum  quce  ad  jus  civile  pertinent  signi ficatione  (Serv.,  ad 


Virg.  Georg.,  i,  264).  Quantunque  non  sia  mentovato  da 
Pomponio,  nè  dall’Indice  fiorentino,  havvi  di  lui  un  puro 
estratto  nel  Digesto  (Dig.  50,  tit.  16)  ed  è  anche  due  volte 
eilato  in  quella  compilazione  da  Gajo  e  da  Paolo.  Questi  passj 
sono  commentati  da  Majansio,  Ad  XXX  jurisconsultorum 
fragm.  commenl.  (voi.  il,  p.  37-47). 

Un  altro  frammento  di  Elio  Gallo  fu  preservato  da  Gellio 
(xvi,  5),  e  parecchi  se  ne  ponno  trovare  in  Festo(s.  vv.  Postli- 
toitiium,  Reus,  Saltus,  Torrens,  Municeps,  Nexum,  Neces- 
*Qr«,  Possessio,  Reciperatio,  Rogatio,  Sobrinus,  Petrarum, 
Sdeer  Mons,  Religiosum,  Perfugam,  Relegati,  Remanci- 
Vationem,  Senatus  decretum ,  Sepulchrum).  Questi  frammenti 
Alcuni  dei  quali  contengono  pregevoli  notizie  antiche)  furono 
Accolti  da  Dirksen  nei  Bruchstucke,  ecc.  ed  anche  con  un 
c°mmentario  da  C.  G.  E.  Heimbach  (C.  Mii  Galli  de  ver- 
^°r.  quoe  ad  jus  pertinent  signif.  fragmenta,  Lipsia  1823). 

Due  passi  in  Varrone  [de  L.  L.,  iv,  2,  ecc.),  secondo  la 
|ezione  ordinaria,  fanno  menzione  espressa  d’Elio  Gallo  ;  e 
altro  passo  è  dubbio  se  non  abbiasi  a  leggere  Elio  Gallo 
(v,  7).  Da  questi  passi  dipende  la  determinazione  precisa  del 
lempo  d’Elio  Gallo.  L’Elio  mentovato  da  Varrone  [de  L.  L., 
y>  7)  è  descritto  come  uomo  vecchio.  In  altri  passi  di  Varrone 
Elio  é  citato  senza  l’aggiunta  di  Gallo,  la  persona  a  cui 
s*  allude  è  L.  Elio  Stilone,  che  non  vuoisi  confondere  col 
giurista.  Van  Hendse  [De  L.  Mio  Stilone,  p.  64)  opina  che 
aUudesi  a  Stilone  anzi  che  a  Gallo  anche  nei  passi  De  L.  L. 
(lv,  2,  ecc.)  In  questa  opinione  è  seguilo  da  Lachmann 
Ma  Zeitschrift  di  Savigny,  xi,  p.  116),  il  quale  asserisce 
Elio  Gallo  non  è  citato  da  veruno  scrittore  più  antico  di 
’crrio  Fiacco.  Lachmann  attribuisce  a  C.  Elio  la  sentenza  /m- 
V^bes  libripens  esse  non  potest  neque  antestari  (Prisc.,  /4rs 
^mm.,  p.  792)  attribuita  da  Dirksen  a  C.  Livio  Druso. 

Uachmann  pare  inchini  a  identificare  il  giurista  con  I  Elio 
Gallo  ch’era  prefetto  d’Egitto  sotto  Augusto.  Questa  identità 
.  previamente  asserita  da  Bertrando  e  Bach,  ma  dee  essere 
lattata  da  coloro  che  suppongono  che  Varrone  citi  Elio  Gallo 
11  giurista. 

7  Vedi  :  Neuber,  Die  juristische  Klassiker  (p.  72-75) 
Ornerò,  R.  R.  G.  (voi.  i,  §  81). 

.  GALLO  (Mario  MASTIM7J,  marchese  del)  (biogr.).  —  Ce- 
el)re  uomo  di  Stato  italiano,  nato  a  Palermo  nel  1753;  morto 
a  Napoli  nel  febbrajo  1833.  Si  schiuse  la  via  alle  più  alte  ca- 
riche  mediante  le  trattative  di  cui  fu  incaricato  da  Ferdi- 
nando  IV  durante  la  rivoluzione.  Nel  1795  Acton  gli  offri  il 
p0sl«  di  primo  ministro,  ch’ei  ricusò.  Appresso  ei  prese  parte 
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f  conferenze  d’Udine,  firmò  nel  1797  la  pace  di  Campo 
*  °rmio,  e  condusse  altri  negoziati  importanti  con  la  Francia, 
che  venne  spesso  a  cozzo  con  Acton,  di  cui  avversava  il 


|  rigoroso  sistema.  Sullo  scorcio  del  1802  andò  inviato  del  re 
delle  Due  Sicilie  appo  la  Repubblica  italiana,  ed  assistè  all’in¬ 
coronazione  di  Napoleone  in  Milano,  ove  firmò  nel  1805  il 
trattato  con  la  Francia  per  lo  sgombro  delle  truppe  francesi 
dal  territorio  napoletano,  trattato  già  rotto  nell’alto  della 
firma.  Dopo  lo  sbarco  dei  Russi  e  degl’inglesi  in  Napoli  il 
marchese  del  Gallo  si  ritirò  dalla  vita  pubblica  ;  ma  quando 
Giuseppe  Buonaparte  sali  sul  trono  di  Napoli,  fu  nominato  mi¬ 
nistro  degli  affari  esteri,  nel  qual  ufficio  durò  anche  sotto  Mu- 
■  rat.  L’11  gennajo  1814  sottoscrisse  il  trattato  d’alleanza  col¬ 
l’Austria,  e  il  3  febbrajo  quello  coU’Ioghilterra,  rimase  fedele 
a  Murat  fino  alla  sua  caduta,  e  visse  poi  privatamente.  Dopo 
la  rivoluzione  del  1820  fu  nominato  di  bel  nuovo  ministro 
.degli  affari  esteri,  e  andò  a  Vienna  per  dare  spiegazioni  a 
quella  Corte  sulla  rivoluzione  di  Napoli  e  le  sue  conseguenze; 
ma  trovò  a  Klagenfurtun  ordine  di  Mettermeli  che  gl’ingiun- 
igeva  di  non  proseguire  più  avanti,  dacché  l’imperatore  non 
poteva  dargli  udienza.  Appresso  accompagnò  il  re  delle  Due 
Sicilie  al  congresso  di  Lubiana,  ove  tentò  indarno  far  modi¬ 
ficare  le  decisioni  prese  su  Napoli,  e  rientrò  poi  di  bel  nuovo 
nella  vita  privata. 

GALWAY  ( geogr .  e  stor.).  —  Contea  marittima  dell’Irlanda, 
forma  la  porzione  meridionale  della  provincia  di  Connaught, 

I  ed  è,  dopo  quella  di  Cork,  la  più  grande  delle  contee  irlan¬ 
desi.  Confina  all’E.  con  due  fiumi  navigabili,  il  Shannon  e 
il  suo  affluente  il  Suck,  all’O.  coll’Atlantico.  Ha  un’area  di 
610,077  ettari  ed  una  popolazione  che  sommava  nel  1861 
ja  254,256  abitanti.  Questa  contea  è  bagnata  all’E.dal  Shan¬ 
non,  dal  Suck  e  loro  affluenti,  ed  all’0.  dai  Longhs  Mask  e 
Conib  e  dai  fiumi,  tutti  di  poca  importanza,  c]ie  sboccano 
I  nella  baja  di  Galway.  Nella  porzione  più  meridionale  della 
contea  stendonsi  le  montagne  Slieve  Baughts,  ed  all’O.  le 
alte  montagne  di  Twelve  Pins  e  Maam-Turk.  Questa  porzione 
occidentale  è  sommamente  pittoresca  e  selvatica.  Al  S.  0. 
dal  Lough  Conib  al  mare  stendesi  il  distretto  detto  Conne- 
mara,  che  contiene  vasti  laghi  e  maresi.  La  costa  è  assai  fra- 
stagliata  da  numerose  baje  e  sparsa  di  molte  isole.  Sulle  co¬ 
iste  di  Connemara  e  di  Jaar-Connaught  son  molti  porti  capaci 
di  grossi  legni.  Il  clima  è  dolce  ed  umido,  e  nei  luoghi  bassi 
insalubre.  L’agricoltura  e  la  pesca  formano  le  occupazioni 
principali  degli  abitanti.  Ottimi  i  pascoli,  e  i  laghi  ed  i  fiumi 
abbondanti  di  pesce  del  pari  che  le  coste  marittime.  L’indu- 
I stria  fabbrica  soda,  tessuti  di  lana  e  di  lino,  cappelli  di  fel¬ 
tro,  ecc.  La  contea  di  Galway  abbonda  di  avanzi  antichi  del 
periodo  celtico  ed  inglese,  cromlechs  (vedi),  rovine  di  mona¬ 
steri,  torri,  ecc.  Manda  due  membri  al  Parlamento. 

11  capoluogo  omonimo,  con  16,786  abitanti  e  un  bel  porto, 
sta  alla  foce  del  fiume  Conib  sulle  due  sponde  e  forma  il  ter¬ 
mine  della  gran  strada  ferrata  occidentale,  Midland.  Una  linea 
di  vapori  comunica  fra  Galway  e  le  colonie  dell’Aroerica  del 
Nord,  compiendo  il  viaggio  in  sette  giorni.  La  città  vecchia 
è  male  edificata  ed  irregolare  ;  la  nuova,  per  contro,  ha  vie 
spaziose  e  regolari,  ed  è  costrutta  sopra  un  altura  che  va 
digradando  verso  il  mare  ed  il  fiume.  Uno  degli  edifizii  prin¬ 
cipali  è  la  chiesa  parrocchiale  di  San  Niccolò,  fondata  nel 
1320,  con  un  collegio.  Fra  gli  altri  edifizii  annoveransi  tre 
conventi  e  cinque  monasteri  per  le  donne.  Galway  è  sede  d 
un  vescovo  cattolico.  L’industria  vi  conta  molti  mulini,  fon¬ 
derie,  distillerie,  fabbriche  di  birra,  ecc.  Il  porto  con  docks 
è  capace  di  navi  di  500  tonnellate  ed  ha  un  faro.  L’esporta-i 
zione  consiste  principalmente  in  grano,  farina,  lardo,  pesce, 
soda  e  marmo.  Nel  1861  entrarono  nel  porto  369  navi  della 
capacità  totale  di  98,255  tonnellate.  Galway  fu  presa  nel 
1641  dalle  truppe  del  Parlamento  e  nel  1688  da  quelle  del 
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re  Guglielmo.  Vi  si  addita  una  casa  con  un  teschio  ed  ossa 
incrociate,  in  cui  dimorava  un  sindaco,  Giacomo  Lynch  Fitz- 
slephen,  che  nel  1493,  a  somiglianza  di  Bruto,  condannò  a 
morte  il  figlio  assassino  e  lo  fece  appiccare  alla  propria 
finestra. 

GAMBIA  ( idrogr .).  —  Gran  fiume  dell’Africa  Occidentale, 
che  ha  le  sue  sorgenti  nella  parte  settentrionale  delle  mon 
tagne  Kong  presso  a  quelle  del  fiume  Senegai,  secondo  Mol- 
lieu  che  le  esplorò.  Traversa  da  principio  campagne  fertilis¬ 
sime,  piega  verso  il  nord  fin  verso  il  13°  22'  lat.,  corre  poi 
verso  il  sud  fin  sotto  li0  lat.  e  15°  long.,  si  dirige  verso 
l’ovest  e  gittasi  nell’Atlantico  verso  13°  30'  lat.  e  19«  long, 
fra  il  Capo  Santa  Maria  e  l’isola  Sanguomar,  a  140  chilom. 
S.  E.  dal  Capo  Verde  e  a  240  S.  daU’imboccatura  del  Se¬ 
negai,  dopo  un  corso  di  1660  chilom.  Gli  affluenti  principali 
della  Gamhia  sono:  il  Ba-Creek,  la  Ninlacnba,  il  Nerico,  il 
Niolico  e  il  Narci  Jar  a  destra;  il  Poré,  la  Jelata  e  l’Eropina 
a  sinistra  ;  a  64  chilom.  sotto  qnest’ultimo  affluente  si  divide 
in  due  rami,  di  coi  l’uno,  detto  il  Casamansa,  passa  per 
molti  canali  nel  San  Domingo.  La  Gawbia  é  larga  28  chilom. 
alla  sua  foce;  ad  Albreda,  ov’è  uno  stabilimento  francese, 
non  ne  ha  però  più  che  4,  e  conserva  questa  larghezza  fino 
alle  cascate  di  Barraconda,  a  480  chilom.  dalla  sua  foce,  ove 
si  sente  ancor  la  marea.  Un  legno  armato  di  40  cannoni  può 
risalire  la  Gambia  fino  a  Genacher,  a  240  chilom.  dal  mare, 
ed  ogni  nave  di  150  tonnellate  può  navigarvi  fino  a  Barra¬ 
conda  dal  novembre  al  giugno.  Presso  qnest’ultima  città  il 
fiume  é  attraversato  da  scogliere  che  precludono  il  navigare. 
Le  isole  più  importanti  sparse  nella  Gambia  sono  quelle  degli 
Elefanti,  degli  ippopotami,  degli  Uccelli,  dei  Sappo,  ecc. 

Gli  Inglesi  hanno  varii  possessi  lungo  le  due  rive  della 
Gambia  tino  a  Barraconda,  i  qu^li  portano  il  nome  com¬ 
plessivo  di  Colonia  Gambta.  Lo  stabilimento  principale  é 
quello  di  Bathurst  sull’isola  Santa  Maria,  alla  foce  del  fiume. 
La  popolazione  di  questa  colonia  ragguagliavasi  nel  1851  a 
5693  abitanti,  dei  quali  191  bianchi.  Il  clima  è  comparati¬ 
vamente  insalubre.  Il  commercio  d’esportazione  che  va  ere 
scendo  di  giorno  in  giorno,  consiste  principalmente  in  cera, 
pelli,  avorio,  polvere  doro,  riso,  olio  di  palma,  corna,  le¬ 
gname  ed  arach.  Più  di  1200  Europei  visitano  ogni  anno 
Bathurst,  la  quale  ha  una  chiesa  cattolica,  con  una  scuola  e 
parecchie  Suore  di  carità.  1  metodisti  di  Wesley  hanno  anche 
essi  scuole  a  Bathurst,  non  che  a  Barra.  1  nativi  residenti  a 
Bathurst  e  nell'isola  M’Carthy  appartengono  alle  nazioni  Man 
dingo,  Foulah  e  Jaloflf,  professano  la  religione  maomettana 
e  sono  considerati  come  superiori  per  intelligenza  alle  altre 
tribù  indigene.  Gli  Jaloff  primeggiano  fra  la  razza  negra, 
sono  d’indole  guerresca  e  valenti  come  falegnami,  fabbri  fer¬ 
rai,  orefici,  ecc. 

GANDOLFI  P.  Bartolommco  ( biogr .).  —  Dotto  fisico,  nato 
io  Turria,  provincia  di  Porto  Maurizio,  il  24  febbrajo  1753; 
morto  a  Roma  il  10  maggio  1824.  Fece  i  primi  studii  in 
patria  e  vesti  l’abito  delle  Scuole  Pie  il  25  febbrajo  1772 
in  Ancona,  ove  compì  il  suo  noviziato.  Passò  quindi  a  Roma 
nel  collegio  Nazareno,  ed  attese  a  perfezionare  i  suoi  studii 
filosofici  ed  ecclesiastici,  finché  andò  per  breve  tempo  ad 
insegnar  grammatica  a  Poli  e  quindi  belle  lettere  in  Nor¬ 
cia.  Ben  presto  però  fu  di  colà  inviato  ad  insegnare  filo¬ 
sofia  nel  collegio  di  Ravenna,  ove  rimase  dal  1779  al  1784. 
In  questo  stesso  anno  però  fu  dai  suoi  superiori  chiamato 
a  Roma  a  professare  filosofia,  matematiche  e  teologia  nel 
collegio  Nazareno,  ove  introdusse  pel  primo  lo  studio  delle 
matematiche  per  mezzo  dell’analisi.  La  sua  riputazione  di 
ottimo  istitutore  lo  fece  prescegliere  nel  1 792  a  successore 


del  padre  Fonda,  parimente  delle  Scuole  Pie,  nella  catte¬ 
dra  di  fisica  sperimentale  nel  suddetto  collegio,  ove  divulgo 
le  nuove  dottrine  di  Priestley,  Bergmann,  Lavoisier,  la  teo¬ 
ria  sul  calorico  di  Rumford,  ecc.;  queste  dottrine  non  solo 
dettava  dalla  cattedra,  ma  applicava  con  successo  in  ro0'" 
stabilimenti  privati  e  pubblici  che  chiesero  la  sua  direzione. 

Una  prova  della  bontà  dell’insegnamento  del  padre  Gandoln 
si  é  che  i  suoi  allievi  ed  amici  furono  quasi  tutti  riputati 
degni  di  occupare  cattedre  e  di  professare  quello  che  avevano 
da  lui  imparato.  Ma  egli  non  fu  celebre  soltanto  come  profes¬ 
sore,  si  anche  come  scrittore,  secondo  mostrano  le  sue  opere  a 
stampa,  fra  le  quali  citeremo:  Memoria  sitila  cagione  del  tre- 
muoto  (Roma  1787);  Lettera  al  principe  Boria  sulla  folta 
ardesia  (ivi  1789);  Memoria  sulla  maniera  di  costrurre  ca¬ 
mini  (ivi  1807);  Appendice  a  questa  memoria;  Acque  ter¬ 
mali  del  bagno  di  Canino  (ivi  1810);  Dissertazione  sopra 
le  condizioni  necessarie  perchè  una  macchina  elettrica  sia 
capace  del  massimo  effetto  ecc.,  recitata  all' Accademia -àet 
Lincei  l’anno  1802  e  stampata  in  un  giornale  letterario  di 
Napoli;  Lettera  al  sig.  D.  Domenico  Morichini  sull' ottimi 
ed  economica  costruzione  delle  macchine  elettriche,  neW'An- 
tologia  romana  del  1797.  Ma  l’opera  sua  principale  è  qu®'ja 
Sopra  gli  ulivi  (Roma  1793).  Comprende  tutta  l’econotnia 
della  coltura  degli  ulivi,  dalla  scelta  delle  specie  più  °p- 
portune  pei  diversi  climi  e  terreni  fino  al  modo  più  conve¬ 
niente  di  estrarne  l’olio.  Tutti  i  giornali  letterari!  di  quel 
tempi  diedern  un  giudizio  favorevole,  di  essa;  ed  avendone 
l’autore  applicato  i  principii  sopra  gli  uliveti  del  princip®  1 
Doria  in  Tivoli  e  in  Albano,  ebbe  la  soddisfazione  di  ottenerne 
ottimi  risultati,  egli  olii  di  que’ possessi  furono  generalmente 
riconosciuti  eccellenti.  Nato  il  Gandolfi  in  un  paese  ricco  di 
ulivi,  aveva  oltrecciò  viaggiato  espressamente  in  Provenza, 
nel  Genovesato,  in  Lombardia,  Toscana  e  Napoli  per  racco¬ 
gliere  i  materiali  di  questa  sua  opera,  divenuta  oggidì  rara  ® 
ricercata  anche  dopo  quella  del  Presta,  di  Moschettini,  d* 

De  Luca  e  di  altri  sullo  stesso  soggetto. 

Vedi:  Poggendorfif,  Biograph.-Literarisches  Handivor- 
terbuch  (Lipsia  1863)  —  Tipaldo,  Biografie  degl' Italiani 
illustri  —  Didot,  Nouvelle  biographie  générale. 

GARAMPI  Giuseppe  (biogr.).  —  Cardinale  nato  a  Rimini  nel  j 
1723;  morto  il  4  maggio  1792.  Studiò  sotto  il  celebre  Gio¬ 
vanni  Bianchi,  ossia  Giano  Planco,  e  si  condusse  in  Firenze* 
ove  strinse  amicizia  coll’illustre  Lami.  Di  là  andò  a  Modena,  I 
e  sin  dal  1741  fu  caro  al  Muratori,  col  quale  e  col  padre  Val' 
secchi  e  co’ fratelli  Ballerini  tenne  poi  commercio  epistolare* 
Trasferitosi  a  Roma,  fu  dal  pontefice  Benedetto  XV  posto  all® 
custodia  degli  archivi!  segreti  del  Vaticano  e  di  Castel  Sant’An¬ 
gelo  e  fatto  canonico  della  basilica  Vaticana.  Ciò  fu  prem'° 
di  erudite  dissertazioni  recitate  all’Accademia  di  storia  eccle¬ 
siastica,  fra  le  quali  una  sul  danaro  di  san  Pietro.  L’uso  del¬ 
l’archivio  e  della  libreria  Vaticana  pose  il  Garampi  in  istato 
di  fornire  assai  lumi  al  Mazzuchelli  per  la  sua  opera  degl1 
Scrittori  italiani.  Parve  a  Clemente  XIII  di  porlo  nella  via 
diplomatica:  lo  mandò  visitatore  apostolico  al  monastero  ^ 
Salem  in  Svizzera,  poi  lo  diede  compagno  a  monsignor  Nic¬ 
colò  Oddi,  nunzio  apostolico  alla  Dieta  di  Francoforte.  Tornato 

a  Roma,  fu  segretario  della  Cifra,  e  da  Clemente  XlV  f° 
fatto  nel  1772  arcivescovo  di  Berito  e  nunzio  apostolico  ® 
Varsavia.  Da  quella  città  andò  nunzio  a  Vienna  e  vi  era  gfan' 
demente  stimato  quando  vi  si  recò  Pio  VI,  il  quale,  non  conte0'0 
di  averlo  rimeritalo  col  vescovato  di  Montetìascone  e  Coinè10’ 
lo  creò  cardinale  nel  1785.  Venuto  alla  sua  chiesa,  si  g'°v0 
del  Morcelli  per  porre  a  Benedetto  Bottelli  e  Pietro  Piano'11 
maestri  le  epigrafi  stampate  nel  Parergon ,  come  se  » era 
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giovato  per  altre  due  poste  a  Vienna  a  Pio  VI.  Fin  dal  1 2 
agosto  1 784  approvò  la  Società  Georgica  Torquiniense  e  di¬ 
stribuì  i  premii  alle  filatrici  per  animare,  l’industria.  Frattanto 
adunava  iscrizioni  romane  ed  etrusche  con  altre  cose  di  an¬ 
tichità  per  incrostarle  nell’atrio  e  nella  scala  e  sala  dell’epi¬ 
scopio.  Fin  da  quando  era  nunzio  ebbe  commercio  epistolare 
c°n  Gaetano  Marini  e  col  Tiraboschi,  dando  e  ricevendo  noti¬ 
zie  erudite.  11  Garampi  passò  il  rimanente  della  sua  vita  parte 
nel  vescovado  e  parte  a  Roma  nel  Collegio  Germanico,  di  cui 
era  protettore.  Lasciò  molli  scritti  d’archeologia  e  di  erudì-! 
zione  ecclesiastica,  fra’  quali  citeremo  :  De  nummo  argenteo 
Benedica  XIII  pont.  max.  Dissertano  (Roma  1749);  Illu¬ 
tazione  di  un  antico  sigillo  della  Garfagnana  (ivi  1159); 
Lettera  intorno  ai  vescovi  trentini  Agricola,  Egone  ed  En¬ 
rico  II;  Descrizione  di  un  codice  fregiato  di  curiose  minia¬ 
ture  a  penna;  Il  fiorino  d'oro  illustrato  (1166),  ecc.  Il  Ga- 
fsuipi  aveva  compilato  la  storia  dei  nunzii  apostolici  in  Polonia 
e  Preparato  i  materiali  per  un’opera  intitolata  Orbis  christia 
»««.  Il  Cancellieri  scrisse  la  biografìa  del  cardinale  Garampi 
aelle  Memorie  di  religione  e  di  morale  di  Modena  (voi.  xi, 

P-  385). 

GARIGLIANO  (battaglia  del)  ( stor .  mod.  ccontemp.).— 
^Ue  fatti  d’armi  ricordiamo,  i  quali  seguirono  presso  al  cen- 
1,3 lo  fiume.  11  primo  ebbe  luogo  nel  1503  tra  i  Francesi  e  gli 
spagnuoli  sotto  il  comando  di  Gonsalvo  di  Cordova  detto  il 
9ran  capitano.  Partiti  i  Francesi  da  Roma  e  passati  per  le 
terre  di  Valmontone  e  dei  Colonnesi,  camminavano  per  la 
Ca,llpagna  ecclesiastica  verso  San  Germano,  ove  Gonsalvo, 
^essa  guardia  in  Rocca  Secca  e  in  Monte  Casino,  si  era  fer¬ 
mato,  non  con  intenzione  di  tentare  la  fortuna,  ma  di  proibire 
che  non  passassero  più  innanzi,  il  che  per  la  fortezza  del  sito 
furava  agevolmente  poter  fare.  Arrivati  i  Francesi  a.  Ponte 
c°rvo  e  Ceprano,  si  uni  con  loro  il  marchese  di  Saluzzo,  e 
Posto  indarno  l’assedio  a  Rocca  Secca,  se  ne  levarono  vol¬ 
andosi  alla  marina.  Lasciati  settecento  fanti  in  Rocca  Gu¬ 
glielma,  awiaronsi  per  la  via  di  Fondi  alla  Torre  posta  in  sul 
P3s$o  dei  Garigliano,  luogo  opportuno  non  solo  per  gittare 
G  ponte  e  passare  il  fiume,  com’era  la  loro  intenzione,  ma  co¬ 
modissimo  in  caso  fossero  necessitali  a  soggiornarvi  ;  impe¬ 
rché  aveano  Gaeta  e  l’armata  di  mare  alle  spalle,  Trajetto, 
‘tei,  Fondi  e  tutto  il  paese  insino  al  Garigliano  a  loro  devo¬ 
te.  Riputavasi  che  nel  passare  l’esercito  francese  il  fiume 
insistesse  momento  grande  alla  vittoria  ,  perchè  essendo 
Gonsalvo  tanto  inferiore  di  forze  che  non  poteva  opporsi  in 
^mpagna  aperta,  rimaneva  libero  ai  Francesi  il  cammino 
”n°  alle  mura  di  Napoli,  alle  quali  sarebbesi  medesimamente 
tostata  l’armata,  che  non  aveva  opposizione  alcuna  per 
mare.  Il  perchè  Gonsalvo,  partitosi  da  San  Germano,  era  ve¬ 
lato  dall’altra  parte  del  Garigliano  per  opporsi  con  tutte  le 
°rze  sue  al  passaggio  dei  Francesi.  Ma  questi  ultimi,  ancor- 
gli  Spagnuoli  si  sforzassero  vietarlo,  gittato  il  ponte,  gua¬ 
iolarono  il  passo  del  fiume  per  forza  delle  artiglierie  pian¬ 
ate  parte  in  sulla  ripa  dove  alloggiavano  (più  alto  alquanto 
Cle  la  ripa  opposta),  parte  sulle  barche  levate  dall  armata  e 
c°"dotte  contro  il  corso  dell’acqua.  Ma  avendo  il  di  seguente 
i^inciato  a  passare,  si  opposero  loro  gli  Spagnuoli;  eassal- 
aodo  quei|j  che  già  erano  passati  con  grande  animosità,  li 
finsero  sino  a  mezzo  il  ponte  e  li  avrebbero  seguitati  più 
0  tee  se  dal  furore  delle  artiglierie  non  fossero  stati  costretti 
J  girarsi.  I  Francesi,  fatto  prima  alla  testa  del  ponte  di  là 
QaI  Game  un  riparo  con  le  carrette,  vi  fabbricarono  un  bastione 
CaPace  di  molti  uomini,  per  il  quale  non  potevano  più  i  ne- 
j  ,ci  assaltarli  quando  passavano  il  poDte.  Gonsalvo  però,  rin- 
0rzato  dalle  truppe  di  Bartolommeod’Alviano  e  degli  Orsini, 
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leliberò  di  non  star  più  alla  difesa  e  di  pigliare  in  quella  vece 
'offensiva.  Il  perchè,  fatto  con  molto  silenzio  fabbricare  in  un 
canale  presso  a  Sessa  un  ponte  di  barche,  condottolo  di  notte 
al  Garigliano  e  gittatolo  al  passo  di  Sujo  sopra  il  ponte  dei 
Francesi  che  non  facevano  alcuna  guardia,  passò  il  fiume  con 
tutto  l’esercito,  fece  assaltare  dalla  retroguardia  il  ponte  fran¬ 
cese*  e  mosse  con  Alviano  ad  assaltare  il  nemico,  il  quale, 
atterrilo  a  quell’annunzio,  si  parti  disordinatamente  a  mezza 
notte  dal  Garigliano  per  ritirarsi  a  Gaeta,  lasciando  la  mag¬ 
gior  parte  delle  munizioni  e  nove  pezzi  di  grossa  artiglieria  con 
molti  ammalati  e  feriti.  Gonsalvo,  intesa  la  partenza  precipi¬ 
tosa  dei  Francesi,  spinse  innanzi  Prospero  Colonna  coi  caval- 
leggieri  per  aspreggiarli,  finché  a  Mola  di  Gaeta  s  appiceò 
aspra  battaglia,  in  cui  i  Francesi  s’ebbero  la  peggio  e  ricove- 
raronsi  in  disordine  a  Gaeta.  Piero  de’ Medici  che  seguitava 
il  campo  dei  Francesi,  ed  alcuni  altri  gentiluomini  i  quali, 
essendo  nella  partenza  dell’esercito  dal  Garigliano  saliti  sopra 
una  barca  con  quattro  pezzi  d’artiglieria  per  condurli  a  Gaeta, 
per  troppo  peso  e  pei  venti  contrarii  alla  foce  del  fiume  an¬ 
data  sotto  la  barca,  annegarono  tutti.  La  rotta  del  Garigliano, 
narrata  distesamente  dal  Guicciardini  e  rial  Giovio  nelle  loro 
storie,  è  molto  raemorabiie  perchè  assodò  il  dominio  spa- 
gnuolo  nel  reame  di  Napoli. 

Recentemente  il  Garigliano  fu  il  teatro  di  un  secondo  fatto 
d’arme  di  qualche  importanza  per  le  nuove  sorti  d’Italia. 

Dopo  la  presa  di  Capua  (vedi)  e  la  vittoria  di  Cattel- 
(idardo  (vedi),  le  truppe  italiane,  entrate  nel  regno  di  Napoli, 
incalzarono  gli  avanzi  dell’esercito  borbonico  che  ritiravansi 
sulla  sponda  destra  del  Garigliano  ;  eglino  presero  posizione 
sulla  linea  di  Trajetto  a  Sujo  con  la  destra  appoggiata  al  mare. 
1129  ottobre  1860,  l’esercito  italiano  assali  questa  linea  di 
fronte,  mentre  la  squadra  sotto  gli  ordini  dell’ammiraglio 
Persano  accostavasi  alle  foci  del  Garigliano  per  cannoneg¬ 
giare  l’ala  destra  borbonica.  Questa  importante  diversione 
non  potè  però  aver  luogo,  per  esservisi  opposto  l’ammiraglio 
francese  Barbier  de  Tman.  Persano,  per  evitare  contrasti 
che  avrebbero  potuto  avere  conseguenze  funeste,  fece  ritirare 
la  sua  squadra;  l’esercito  italiano  fu  ridotto  al  suo  attacco 
di  fronte,  e  il  combattimento  del  29  ottobre  si  ridusse  in  ul¬ 
tima  analisi  ad  un  cannoneggiamento  e  ad  una  fucilata  senza 
risultato  da  una  sponda  all’altra  del  Garigliano,  in  cui  i  bor¬ 
bonici  perderono  il  generale  d'artiglieria  Negri. 

Il  governo  d’Italia  chiese  immediatamente  per  telegrafo 
a  Parigi  che  nuovi  ordini  più  chiari  fossero  trasmessi  all  am¬ 
miraglio  Barbier  de  Tinan.  Questi  ordini  giunsero  infatti  il 
1°  novembre,  e  ridussero  la  sfera  d’azione  dell’ammiraglio 
francese  al  suo  raggio  meno  esteso.  Il  perchè  il  re  si  accinse 
tosto,  nella  notte  del  1°  al  2  novembre,  alle  prime  opera¬ 
zioni  di  un  attacco  più  serio  del  precedente,  affine  di  sfor¬ 
zare  il  passaggio  del  fiume.  L’esercilo  italiano  fece  una  dimo¬ 
strazione  sull’ala  sinistra  dei  borbonici  verso  Sujo  e  Mortula. 
mentre  Persano  bombardava  l’ala  destra,  e  l’ala  sinistra  del¬ 
l’esercito,  sotto  il  comando  del  generale  DeSonnaz,  s  impa¬ 
droniva,  prima  che  spuntasse  il  mattino,  del  ponte  di  ferro 
del  Garigliano  e  cominciava  tosto  il  passaggio. 

Il  2  novembre  il  combattimento  si  estese  su  tutta  la  linea 
dall’imboccatura  del  fiume  fino  ai  boschi  di  Sujo  e  di  Mortula; 
l’esercito  italiano  riusci  a  gettare  un  nuovo  ponte  davanti 
Trajetto,  e  il  3  stava  tutto  sulla  sponda  destra,  mentre  gli 
avversarii  battevano  in  ritirata  verso  Mola  di  Gaeta  e  Mara- 
nola,  coll’ala  destra  lungo  la  spiaggia  coperta  dalla  brigata 
straniera  sotto  il  generale  Mechel  e  la  sinistra  nelle  gole  del 
monte  Petrella.  Il  4,  l’esercito  italiano  assali  di  bel  nuovo 
gagliardamente  coll’ala  sinistra  rafforzata  l’ala  destra  dei 
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borbonici  a  Mola  di  Gaeta  per  tagliare,  se  era  possibile,  a  doveva  passare,  come  in  una  stretta,  l’ala  destra  avversaria* 
tutto  l’esercito  nemico  la  sua  linea  di  ritirata  su  Gaeta.  Alle  Una  gran  parte  di  quest’ultima  riuscì  ad  afferrar  Gaeta,  non 

due  del  pomeriggio  Persano  cominciò  a  bombardare  Mola,  senza  però  gravi  perdile  e  lasciando  circa  un  1000  prigionieri 

attraversata  dalla  strada  angusta  della  marina  e  per  la  quale  nelle  mani  dei  vincitori,  mentre  l’ala  sinistra,  di  oltre  22,000 


uomini  sotto  il  comando  del  generale  Ruggiero,  si  trovò  ta¬ 
gliata  fuori,  ed  inseguita  dal  generale  De  Sonnaz,  si  rifugiò 
a  Terracina  sui  territorio  romano  e  depose  le  armi  a  Velletri 
nelle  mani  delle  truppe  francesi. 

Vedi  Rustow,  La  guerra  italiana  nel  1860. 

GAS  (espansione  dei)  (chim.  e  fis.).  —  I  gas,  formati, 
come  ognun  sa,  di  molecole  libere  dotate  di  tensione  ossia 
di  una  tendenza  continua  ad  espandersi,  e  mobili  l’una  ri¬ 
spetto  all’altra,  hanno  le  loro  particelle  tanto  assottigliate, 
che  possono  attraversare  materie  solide,  le  quali  non  sareb¬ 
bero  permeabili  dai  liquidi.  L’illustre  chimico  inglese  Graham 
fece  argomento  de’  suoi  studii  la  permeabilità  dei  medesimi 
attraverso  le  materie,  porose,  e  ne  venne  ad  alcuni  risultati 
degnissimi  di  essere  conosciuti. 

Egli  partendo  dall’idea  che  i  gas  tendono  di  continuo  a 
diffondersi  nello  spazio,  volle  fare  esperienza  per  conoscere 
come  si  comporterebbero  parecchi  di  essi  i  quali  fossero  con¬ 
tenuti  in  un  recipiente  che  avesse  pareti  permeabili  dalle 
loro  molecole  ;  a  tal  uopo  costruì  uno  strumento  che  chiamò 
diffusiometro ,  e  che  si  compone  di  un  tubo  cilindrico  di 
vetro  di  25  millimetri  o  poco  più  di  diametro  e  di  25  centi¬ 
metri  di  lunghezza  ;  chiudendone  uno  degli  estremi  con  una 
piastrina  di  grafite  preparata  artificialmente,  come  si  lisa  per 
la  fabbricazione  dei  migliori  lapis  inglesi.  Tale  piastrina  può 
essere  tagliata  col  mezzo  di  una  piccola  sega  a  molla  di  ac* 
ciajo  dai  cubetti  di  piombaggine  che  si  vendono  per  tagliarne 
i  prismetti  da  matite.  Tale  piastrina  dovrà  avere  da  uno  a 


due  millimetri  di  grossezza ,  ma  fregandola  sopra  una  pietra 
di  arenaria  piana  può  essere  ridotta  alla  sottigliezza  di  un 
mezzo  millimetro  all’incirca .  Quando  sia  stata  preparata  e 
ridotta  a  forma  di  disco,  si  affiggerà  con  buon  mastice  resi¬ 
noso  ad  uno  dei  capi  del  tubo  di  vetro  in  modo  che  lo  chiuda 
perfettamente,  e  cosi  si  avrà  il  diffusiometro,  il  quale  capo' 
volto  in  bagno  di  mercurio  potrà  ricevere  il  gas  idrogeno,  di 
ci  cui  si  andrà  ad  empiere  per  eseguire  l’esperienza. 

Durante  il  tempo  nel  quale  s’introdurrà  il  gas  nel  diffu¬ 
siometro,  si  dovrà  impedire  che  per  la  grafite  si  disperda 
del  gas  applicando  con  aderenza  sul  dischetto  della  grafito 
una  sottile  foglia  di  guttaperca.  Allorquando  abbiasi  empito 
lo  strumento  fino  al  punto  voluto,  in  allora  si  leverà  via 
detta  foglia,  e  si  vedrà  immediatamente  che  l’azione  diffu¬ 
siva  della  sostanza  gassosa  incomincia  attraversando  i  por1 
della  grafite.  Entro  lo  spazio  di  40  a  60  minuti  tutto  l’idro¬ 
geno  che  era  contenuto  nel  tubo  ne  era  uscito,  ed  in  con¬ 
traccambio  nel  diffusiometro  sarà  entrato  un  volume  di  aria 
atmosferica  corrispondente  ad  un  quarto  all’incirca  del  vo¬ 
lume  di  gas  idrogeno  che  ne  usci.  In  questo  frattempo  *1 
mercurio,  qualora  non  gli  sia  opposto  ostacolo,  s’inalzerà 
nello  strumento  fino  al  punto  corrispondente  al  volume  gas¬ 
soso  diminuito.  La  piombaggine  nativa,  dacché  possiede  una 
tale  struttura  per  cui  poco  o  nulla  si  dimostra  porosa,  non 
potrebbe  essere  adoperata  in  cambio  della  grafite  artificiale : 
l'esperienza  con  quella  non  riuscirebbe.  Invece  può  adope¬ 
rarsi  con  ottimo  risultato  la  stoviglia  non  verniciata. 
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La  grafite  artificiale,  quantunque  conceda  ai  gas  di  tra- Imeahile,  come  sarebbe,  per  esempio  la  puntura^ fatta  f  i) 
Versarla,  nondimeno,  da  quanto  sembra,  ha  i  pori  tanto  atte-  una  punta  d'acciajo  finissima  in  un’esile  lastrina  di  platino, 
nuati,  che  la  feltrazione  gassosa  vi  deve  succedere  a  molecole  In  questo  caso  la  rapidità  colla  quale  passano  1  gas  é  prò- 
barate,  senza  che  siano  impedite  da  verun  attrito,  non  da  porzionata  al  loro  peso  specifico,  conforme  alla  legge  pneu- 
molecole  in  massa.  La  cagione  che  induce  i  gas  a  passare  matica  che  fu  dedotta  da  Robinson  dal  teorema  notissimo  di 
attraverso  i  detti  pori  si  vuole  attribuire  a  quel  moto  proprio  Torricelli  sulla  velocità  di  scolo  dei  fluidi.  Un  gas  precipita 

ed  interno  delle  molecole,  che  da  tutti  è  ora  considerato  nel  vuoto  colla  velocità  che  acquista  un  corpo  pesante  quando 

come  una  delle  condizioni  essenziali  dello  stato  aeriforme  cade  dall’altezza  di  un’atmosfera  composta  del  gas  mede- 

delia  materia.  A  seconda  di  questa  ipotesi,  ciascun  gas  sa-  simo  e  che  si  supponga  di  densità  un.lorme :  ;  e  altezza  di 

rebbe  costituito  da  una  quantità  grandissima  di  particole,  tale  atmosfera  sarà  in  ragione  inversa  della  densità  del  gas. 
ossia  di  atomi  sferici,  solidi,  possedenti  una  perfetta  elasti-  Un’atmosfera  d’idrogeno,  per  esempio,  sarebbe  sedici  volte 
«ità,  semoventi  in  tutte  le  direzioni,  ma  con  rapidità  diverse  più  alta  di  quella  dell’ossigeno.  Ma  dacché  la  velocità  acqui-  . 
8econdo  la  natura  della  sostanza  gassificata.  Allorquando  il  stata  dalla  caduta  di  un  corpo  pesante  non  è  proporziona  e 
gas  si  trova  chiuso  in  un  vaso  non  porosoo,  per  meglio  dire,  direttamente  all’altezza,  sibbene  lo  è  alla  radice a 
n°n  permeabile  le  particelle  gassose  essendo  in  movimento  dell’altezza  ;  ne  risulta  che  la  velocità  d  introduzione  dei  di- 
cootinuo,  percuotono  contro  le  pareti  e  si  urtano  fra  di  loro  versi  gas  nel  vuoto  sarà  in  ragione  inversa  della  radice  qua- 
nel  rimbalzare,  senza  che  ne  risulti  perdita  veruna  di  moto,  drata  delle  loro  densità  rispettive. 

a  cagione  della  elasticità  perfetta  delle  loro  particole.  Rappresentando  con  1  la  rapidità  d!  effusione  dell  ossi- 

Se  poi  la  materia  del  vaso  fosse  tra  le  permeabili,  come,  |geno,  quella  dell’idrogeno  sara  espressa  da  4-J/lb.  Uues  a 
Per  esempio,  è  nel  diffusiometro  il  dischetto  di  grafite  artifi-  .legge  fu  sottoposta  a  verificazione  sperimentale  e  trovata 
ciale  o  di  stoviglia,  in  allora  gli  atomi  del  gas  spintivi  con-  giusta.  .  ... 

Irò,  trovando  aperture,  vi  s’introducono,  ed  essendo  i  pori  La  legge  di  effusione  dei  gas  è  analoga  a  quella  de  a 
comunicanti  fra  di  loro,  s’inoltrano  dall’uno  all’altro,  come  diffusione  molecolare,  ma  ì  fenomeni  della  prima  sono  molto 
irebbe  per  un  canale,  e  così  attraversano  la  grossezza  della  diversi  e  di  natura  assai  differente  da  quelli  di  ditlusione, 
Parete,  fino  ad  uscire  nello  spazio  esterno.  Nel  tempo  me-  imperocché  nel  movimento  di  effusione  è  il  gas  in  massa  che 
desiino  l’aria  atmosferica  o  quel  gas  qualunque  che  circonda  vi  partecipa,  mentre  in  quelli  di  diffusione  non  sono  che  le 
''esterno  del  vaso,  per  il  moto  delle  proprie  particole  urtando  molecole  del  gas.  In  generale,  la  rapidità  di  effusione  di  un 
contro  la  superficie  porosa,  é  indotto  ad  introdursi  nelle  gas  é  migliaja  di  volte  maggiore  che  non  sia  la  rapidità  di 
bocche  dei  pori,  e  perciò  penetra  nell’interno  sostituendo  il  diffusione,  onde  la  rapidità  con  cui  1  aria  si  effunde  é  tanto 
gas  che  ne  esce.  Tale  movimento  molecolare  od  atomico  é  veloce  quanto  è  la  trasmissione  del  suono, 
eziandio  la  cagione  della  forza  elastica  e  del  potere  di  rea-  Se  l’orificio  di  efflusso  è  forato  in  pareti  che  crescano 
8're  contro  la  pressione  che  noi  sappiamo  appartenere  a  tutti  sempre  più  di  grossezza  e  si  trasformi  per  tal  modo  in  una 
>  gas.  Il  calore  lo  accelera  e  il  freddo  lo  rallenta,  perchè  il  specie  di  tubo,  in  allora  la  velocità  dell  effusione  soggiace  a 
Primo  accresce  la  tensione,  ed  il  secondo  la  diminuisce.  perturbamenti,  i  quali  tuttavolta  non  lasciano  di  cessare  ed 
E  il  detto  moto  molecolare  deve  sussistere  eziandio  nel  acquistare  fra  di  loro  un  rapporto  costante  per  la  velocità 
Caso  in  cui  si  abbia  un  recipiente  permeabile  il  quale  nell’in-  di  effusione  dei  diversi  gas  allorquando  il  tubo  capillare 
terno  Sia  pieno  e  al  di  fuori  sia  circondato  da  un  gas  di  una  acquisti  una  lunghezza  abbastanza  notevole  da  oltrepassare 
s°la  natura.  In  questo  caso  usciranno  da  un  lato  molecole  quattromila  volte  almeno  il  diametro  del  foro.  Questi  nuovi 
8Pinte  dalla  forza  propria  d’elasticità,  ne  entreranno  altre  da  rapporti  costituiscono  la  legge  della  traspirazione  capillare 
a|tro  lato,  di  modo  che  sarà  un  continuo  andirivieni  di  atomi  dei  gas,  e  non  variano  pel  variare  della  materia  onde  sono 
franti  ed  uscenti  senza  eccedenza  tra  gli  uni  e  gli  altri,  in  fatte  le  pareti,  siano  di  metallo,  siano  di  vetro  Uò  proba- 
Mo  che  il  volume  del  gas  interno  si  manterrà  costante  e  bìlmente  deriva  dacché  un  velamento  di  gas  sottilissimo  ade- 
non  si  avranno  effetti  visibili  di  queste  trasmutazioni  continue,  risca  alla  superficie  interna  del  tubo,  e  perciò  1  attrito  av- 
Se,  per  lo  contrario,  l’interno  di  un  vaso  contiene  un  dato  venga,  non  tra  le  molecole  del  gas  e  la  materia  de  tubo, 
^as  e  nell’esterno  se  ne  ha  un  altro,  ma  tali  ambidue  che  sibbene  fra  di  esse  e  lo  strato  di  gas  aderente  entro  il  quale 
feriscano  di  poco  per  la  densità  e  la  velocità  del  movi-  si  muovono. 

JJento  molecolare,  come,  per  esempio,  si  osserva  tra  l’azoto  e  La  velocità  di  traspirazione  non  soggiacciono  alle  influenze 
1  ossido  di  carbonio,  in  allora  uno  uscirà  e  l’altro  entrerà  della  densità  come  quelle  di  effusione,  e  perciò  ne  differi¬ 
ta  differenza  sensibile  nel  volume.  Ma,  per  lo  contrario,  scono  in  modo  singolare.  Prendendo  per  unità  la  velocità  di 
Se  i  due  gas  contrapposti  tra  una  superficie  e  l’altra  della  traspirazione  dell’ossigeno,  quella  del  cloro  diventa  1,5; 
Papete  porosa  fossero  diversi  per  la  densità  e  perla  velocità  quella  dell'idrogeno  2,26;  quella  del  vapore  d  idrogeno  a 
^colare,  in  allora  la  penetrazione  scambievole  cesserà  di  bassa  temperatura  s’agguaglia  a  quella  dell  idrogeno;  e 
.farsi  in  modo  eguale,  e  sarà  proporzionata  alle  differenze  di  velocità  dell’azoto  e  dell’ossido  di  carbonio  sono  quasi  la 
lom  metà  di  quella  dell’idrogeno;  quelle  del  gas  olefico,  dell  am- 


0r°  rispettive  nature.  •—— —  i - «,— -» 

Fino  ad  ora  considerammo  il  trapasso  dalle  molecole  gas  moniaca  e  del  cianogeno  sono  il  doppio  della  velocita  aei- 
s°se  considerandole  sotto  uguale  pressione  tanto  all’interno  l’ossigeno;  quella  del  gas  acido  carbonico  è  eguale  a  l, d7b; 
J°*nto  all’esterno  del  recipiente;  sarà  conveniente,  aggiunge  e  quella  dell’idrogeno  protocarbonato  è  uguale  a  1,wd. 
7aham,  che  si  esamini  ciò  che  succede  quando  le  due  pres-  |  Quando  si  tratta  di  un  solo  gas,  la  sua  traspirabilità,  presa 
Sl°ni  non  sieno  conformi,  ovvero  nell’interno  del  vaso  fosse  a  volumi  eguali,  varia  col  crescere  della  densità,  tanto  se 
°Perato  il  vuoto.  questa  é  prodotta  col  mezzo  del  raffreddamento,  quanto  col 

U  passaggio  dei  gas  nello  spazio  vuoto  può  operarsi  per  mezzo  della  pressione.  ...... 

lre  laniere  diverse  f  *  rapporti  che  furono  trovati  fra  le  velocità  di  traspira- 

Il  gas  può  penetrare  nel  vuoto  passando  per  un  picco-  zione  dei  diversi  gas  non  pajono  in  relazione  costante  colle 
''ssinao  foro  eseguito  in  una  parete  molto  sottile  non  per-  altre  note  proprietà  dei  medesimi,  e  tutti  insieme  costitui- 
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scono  una  classe  di  fenomeni  che  sono  molto  notevoli  per  la 

loro  singolarità. 

Una  delle  proprietà  della  traspirazione  dei  gas  è  in  atti¬ 
nenza  colla  penetrazione  dei  medesimi  attraverso  i  pori  della 
grafite.  I  tubi  capillari  oppongono  al  loro  passaggio  una 
resistenza  analoga  a  quella  che  si  ha  nell’attrito,  in  questo 
senso  cioè,  che  cresce  proporzionatamente  colla  superficie,  e 
in  conseguenza  aumenta  di  mano  in  mano  che  i  tubi  che 
moltipllcano  ovvero  diminuiscono  di  diametro  ,  rimanendo 
costante  la  sezione  totale  del  passaggio  dei  gas. 

La  resistenza  che  un  tubo  capillare  oppone  al  passaggio 
del  liquido  é  in  ragione  del  diametro  del  tubo  elevato  alla 
quarta  potenza.  Rispetto  ai  gas,  la  resistenza  al  passaggio 
aumenta  pure  rapidissimamente  in  circostanze  somiglianti , 
ma  non  fu  determinato  con  quali  leggi.  Ne  risulta  tuttavia 
con  certezza  che,  diminuendo  di  più  in  più,  e  diremo  quasi 
indefinitamente  il  diametro  dei  tubi  capillari ,  si  fa  rallentare 
quasi  per  diminuzione  indefinita  il  passaggio  del  fluido  tanto 
che  diventi  inapprezzabile.  Si  può  adunque  immaginare  un 
assieme  di  tubi  capillari  in  tal  minoro,  che  le  loro  sezioni 
unite  costituiscano  una  larga  superficie  ,  e  che  frattanto 
ciascun  tubicino,  considerato  da  solo,  rimanga  troppo  esiguo 
perché  pel  mezzo  suo  avvenga  il  passaggio  di  un  gas.  Una 
massa  solida  e  porosa  può  in  questo  caso  essere  assomigliata 
ad  un  complesso  di  tubi  capillari,  e  qualora  i  suoi  interslizii 
siano  troppo  esigui,  impedire  che  i  gas  l  attrav»  rsino,  mentre 
può  averli  abbastanza  ampii  per  concederne  il  passaggio.  Fra 
le  sostanze  solide,  quantunque  assai  porose,  pajono  con¬ 
trarie  a  quel  passaggio  che  direbbesi  di  traspirazione ,  la 
calce  viva,  il  gesso,  lo  stucco,  la  calce  carbonata,  l’argilla 
calcinata,  le  polveri  terrose  non  cristalline  che  furono  com¬ 
presse  gagliardamente,  e  fra  queste  in  modo  singolare  la 
grafite  artificiale.  La  quale  grafite,  quantunque  appaja  im¬ 
penetrabile  praticamente  dai  gas  in  istato  di  effusione  ossia 
al  loro  passaggio  a  maniera  di  massa,  pare  nondimeno  molto 
atta  a  quell'aura  sorta  di  espandimento  gassoso  che  proviene 
dal  moto  molecolare,  e  che  fu  detto  di  diffusione. 

Stabilendo  i  confronti  fra  i  rapporti  della  permeabilità  ca¬ 
pillare  con  quella  di  diffusione,  si  osserva  che  mentre  nella 
prima  l’ossigeno,  l’acido  carbonico,  l’idrogeno  stanno  fra  di 
loro  :  ;  1  :  0,72  :  0,44,  nella  diffusione  i  tre  suddetti  gas 
stanno  fra  di  loro  :  :  1  :  1 ,1 88  :  0,247.  Replicando  l’espe¬ 
rienza  col  vuoto  per  i  fenomeni  di  diffusione,  i  rapporti  sud¬ 
detti  si  mantennero  invariabili. 

Questo  passaggio  dei  gas  attraverso  i  pori  della  grafite 
sembra  provenire  dal  moto  proprio  delle  molecole  senza  che 
v’abbiano  parte  per  nessuna  maniera  i  fenomeni  della  traspi¬ 
razione  capillare.  L’assottigliamento  straordinario  dei  pori 
della  piastra  di  grafite  impedirebbe  alle  sostanze  gassose  con¬ 
siderate  come  unione  di  molecole  di  passare  in  forma  di  vena 
fluida,  mentre  concederebbe  facoltà  di  passaggio  alle  mole¬ 
cole  ad  una  ad  una,  di  guisa  che  queste  penetrerebbero  a 
forma  di  una  fila  di  globuli  l’uno  conseguente  all’altro. 

Si,  è  osservato  che  l’idrogeno  ,  allorquando  penetra  nel 
vuoto  attraverso  ad  una  piastra  di  grafite,  procede  sensibil¬ 
mente  con  quella  stessa  velocità  assoluta  con  che  si  diffonde 
nell'aria;  onde  si  vede  che  la  forza  d  impulsione  é  uguale 
nei  due  casi.  Per  la  qual  cosa  la  mobilità  molecolare  può 
essere  considerata  come  identica  col  movimento  di  diffu¬ 
sione;  il  passaggio  di  un  gas  nel  vuoto  attraverso  di  una 
piastra  porosa,  come  l’effetto  di  diffusione  per  un  solo  verso 
od  in  una  sola  direzione  ;  e  la  diffusione  comune ,  ossia 
il  passaggio  dei  due  gas  attraverso  ad  una  lastra  per  due 
direzioni  opposte,  come  diffusione  doppia  e  scambievole. 


Da  qnello  che  abbiamo  veduto  e  dalla  velocità  diversa  ài 
diffusione  dei  gas  potendosi  aver  modo  di  venire  ad  una  se¬ 
parazione  di  due  gas  o  vapori,  possedenti  una  diffusibilità 
molto  diversa  attraverso  un  corpo  poroso,  nacque  il  Pen" 
siero  di  tentare  praticamente  e  come  mezzo  di  analisi  tale 
separazione  sopra  parecchie  sostanze  gassose  mescolate 
insieme. 

Fu  perciò  immaginato  uno  strumento  al  quale  fu  dato  il 
nome  di  atmolizzore,  chiamando  atmolisi  questo  metodo  spe¬ 
ciale  di  operazione.  La  separazione  dei  gas  diventa  tanto  pjà 
cospicua  quanto  più  la  pressione  ó  maggiore,  e  lo  spazio  in 
cui  entrano  attraversando  il  corpo  permeabile  è  più  pes¬ 
tamente  vuoto. 

Molte  esperienze  furono  eseguite  per  conoscere  se  il  fatto 
corrispondeva  alla  supposizione:  e  principalmente  furono  di¬ 
rette  ad  esaminare  se  si  possa  ottenere  la  concentrazione 
dell’ossigeno  dell’aria  atmosferica ,  fondandosi  sulla  mag¬ 
giore  effusibilità  dell’azoto,  la  quale  sta  a  quella  dell’ossi¬ 
geno  come  1,0668  :  1.  Prendendo  una  certa  quantità  ài 
aria  entro  un  pallone  e  ponendola  in  comunicazione  con  uno 
strumento  in  cui  si  operasse  il  vuoto,  avendosi  in  mezzo  una 
lastra  porosa,  si  ottenne  in  effetto  che  l’azoto  passò  più  ra" 
pidamente  ed  in  maggior  copia,  di  modo  che  nella  parte  ài 
aria  rimasta  nel  pallone  non  ancora  effusa  si  dovesse  trovare 
cresciuta  la  proporzione  centesimale  dell’ossigeno.  Col  falt0 
si  trovò  che  la  suddetta  concentrazione  succede  secondo  le 
previsioni. 

L’atranJizzore  si  compone  di  un  cannello  strettissimo  ài 
porcellana  non  verniciata,  somigliante,  per  esempio,  ad  una 
cannuccia  da  pipa  di  terra,  lungo  sei  decimetri,  fissato  col 
mezzo  di  un  sovero  entro  un  tubo  di  vetro,  più  largo  e  più 
corto  in  modo  da  imitare  un  refrigerante  di  Liebig.  Tutto 
l’apparecchio  dev'essere  preparato  in  maniera  che  lo  spazi0 
compreso  fra  il  cannello  di  porcellana  e  il  tubo  di  vetro  possa 
resistere  alla  pressione  atmosferica  senza  che  vi  penetri  aria 
esterna  allorquando  si  opera  il  vuoto.  Il  tubo  di  vetro  deve 
essere  comunicante  con  una  macchina  pneumatica,  ed  il  ca°' 
nello  di  porcellana  dev’essere  unito  ad  un  recipiente  in  oUl 
si  possa  raccogliere  il  gas  che  sia  diretto  entro  il  cannello 
medesimo,  e  che  per  le  pareti  della  porcellana,  mentre  si 
opera  il  vuoto  nel  tubo  di  vetro,  soggiaccia  agli  effetti  de^a 
diffusione. 

Quando  si  vuole  procedere  all’operazione  si  dirige  un  °f' 
flusso  d’aria  atmosferica  o  di  gas  mescolati  entro  il  cannello 
di  terra  da  pipa,  e  si  raccoglie  dall’altro  capo  di  questo  il  gaS 
che  ne  esce.  La  quantità  raccolta  é  inferiore  a  quella  che  1° 
introdotta,  dacché  per  diffusione  una  parte  attraversa  la  aia' 
leria  porosa  del  cannello  di  terra,  entra  nello  spazio  annulare 
fra  il  cannello  e  il  tubo  di  vetro,  e  passa  di  là  nel  recipi°nte 
della  macchina  pneumatica.  Quanto  più  il  processo  operati v0 
camminerà  con  lentezza,  tanto  più  passeranno  di  molecole 
gassose  attraverso  la  materia  porosa. 

Durante  l’operazione  il  volume  totale  del  gas  avrà  diroi- 
nuito  in  rapporto  geometrico,  mentre  gli  elementi  gassosi 
più  densi  si  saranno  concentrati  in  rapporto  aritmetrico.  1° 
una  delle  esperienze  istituite,  la  proporzione  dell’ossigen0 
dell’aria  atmosferica  che  aveva  attraversato  il  cannello  atro0' 
lizzore  crebbe  in  tal  proporzione  nella  mescolanza  raccolta 
col  mezzo  della  macchina  pneumatica,  che,  calcolatone  l’aU' 
mento,  fu  trovato  di  16,7  per  100  della  quantità  d’ossigena 
esistente  normalmente  nell’aria. 

Operando  con  mescolanze  gassose,  le  quali  siano  formate 
di  gas  molto  diversi  per  la  densità  e  la  diffusibilità,  co®6 
sarebbero,  a  cagion  d’esempio,  l’ossigeno  e  l’idrogeno, 
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Mora  la  separazione  riesce  più  ragguardevole.  Una  mesco¬ 
lanza  di  gas  detonante  contenente  due  volumi  d’idrogeno  ed 
un  volume  d’ossigeno,  condotta  nella  cannuccia  dell  apparec¬ 
chio,  fornì  nel  recipiente  della  macchina  pneumatica  una 
Mescolanza  di  ossigeno  con  idrogeno,  nella  quale  1  idrogeno 
si  conteneva  il  9  circa  per  100,  e  in  cui  si  poteva  far  ar¬ 
dere  una  candela  senza  scoppio.  Operando  con  una  mesco- 
tenza  di  volumi  eguali  di  ossigeno  e  d’idrogeno,  questo  facil¬ 
mente  potè  esser  ridotto  da  50  a  solo  5  per  100. 

La  diffusibilità  dell’idrogeno,  allorquando  si  operi  per 
Mezzo  di  diaframmi  o  piastrine  di  una  certa  grossezza,  in 
allora  si  mantiene  ad  un  certo  grado  che  s’accosta  al  valore 
teorico  che  è  espresso  da  3,799,  di  modo  che  con  una  pia¬ 
strina  di  grafite  di  due  millimetri  di  grossezza  si  ha  una  cifra 
che  s’accosta  alla  calcolata,  mentre  con  piastrine  di  un  mil- 
lìnietro  e  di  un  mezzo  millimetro  di  grossezza  la  diffusibilità 
cresce,  e  le  cifre  ottenute  superano  quella  che  fu  desunta 
Per  teoria.  In  questo  caso  la  diffusione  si  fa  con  maggior  ra¬ 
pidità,  e  si  suppone  che  provenga  da  ciò  che  entro  i  sottilis¬ 
simi  canaletti  della  grafite  si  formino  correnti  gassose  le 
tRiali  seguitino  la  direzione  dell’idrogeno  e  che  facciano  re¬ 
trocedere  una  piccola  quantità  dell’altro  gas  più  denso,  nel 
^uale  l’idrogeno  di  diffonde. 

Sembra  ancora  che  la  mobilità  molecolare  o  diffusiva  dei 
gas  influisca  al  loro  più  o  meno  rapido  riscaldamento  allor¬ 
quando  vengono  in  contatto  di  liquidi  o  solidi  scaldati.  Si  sa 
che  le  molecole  gassose  ricevono  il  calore  dai  corpi  solidi 
0  liquidi  venendo  loro  in  contatto,  ed  è  naturale  che  quanto 
più  dette  molecole  posseggono  di  mobilità,  ossia  di  forza  dif¬ 
fusiva,  tanto  più  frequentemente  vadano  a  toccare  il  corpo 
Ca'do,  e  perciò  esse  ricevano  calore  più  rapidamente  e  ne 
Privino  l’altro.  Fra  l’idrogeno  e  gli  altri  gas  sappiamo  già 
che  sussiste  una  differenza  notevole  di  diffusibilità,  ossia  di 
Mobilità  molecolare;  nessuna  meraviglia  adunque  se  l’idro¬ 
geno  apparisca  in  confronto  degli  altri  fluidi  elastici  dotato  di 
Un  potere  raffreddante  più  cospicuo,  quand’anche  possegga 
a  volume  uguale  lo  stesso  calorico  specifico.  Per  esempio,  il 
Addetto  idrogeno,  e  l’ossigeno  e  l’aria  non  differiscono  pel 
Clorico  specifico  ad  ugual  volume,  vale  a  dire,  per  essere  por¬ 
teti  da  un  grado  ad  un  altro  di  temperatura  hanno  uopo  di 
assorbire  la  medesima  quantità  di  calorico  libero.  Eppure,  se 
tecciasi  passare  tre  correnti  di  questi  tre  fluidi  elastici  a  per- 
tetta  parità  di  condizione  sopra  un  corpo  scaldato,  l’idrogeno 
lo  raffredderebbe  di  più  che  non  gli  altri  due  gas;  il  che  si- 
Unifica  che  lo  stesso  idrogeno  con  maggior  numero  di  mole 
c.°le  in  un  dato  spazio  di  tempo  e  per  la  medesima  quantità 
1  Volume  va  a  toccare  la  superficie  calda,  e  perciò  ne  ruba 


.  volume  va  a  toccare  la  superarne  eaiud,  c  pcinu  no  .una 
te  maggior  proporzione  il  calorico.  11  quale  effetto  non  può 
piegarsi  diversamente  che  dalla  sua  maggiore  mobilità. 
Esperienze  che  si  riferiscono  alla  diffusibilità  gassosa  fu 


fono 


««no  eseguite  da  Saint-Claire  Deville,  valendosi  di  una  canna 
te  terra  porosa  non  verniciata,  nella  quale  introdusse  una  cor¬ 
ate  d’idrogeno  mossa  con  sufficiente  rapidità.  Raccogliendo 


**  materia  gassosa  dall’altro  capo  della  canna  col  mezzo  di 
fteozza  a  mercurio,  trovò  che  mentre  da  uno  degli  estremi 
tetroduceva  l’idrogeno  puro,  dall’altra  uscivane  aria,  la  quale 
tetelizzata,  trovò  essere  pienamente  scevra  d’idrogeno.  Adun 
lungo  il  corso  della  corrente  gassosa  introdotta  succe¬ 
da  un  rapido  fenomeno  di  diffusione,  o  endosmosi  gassosa 
c^e  si  chiami:  l’idrogeno  attraverso  i  pori  si  spandeva  nello 
sP*zio  esterno,  e  l’aria  circostante  introducevasi  pei  pori  me 
es'mi  nell’interno  della  canna  a  surrogarlo. 

Introdotta  la  canna  porosa  in  altra  di  diametro  maggiore 
e  Più  corta,  ma  verniciata  ed  impermeabile,  ed  accomodata 


in  modo  che  nello  spazio  annulare  si  potesse  fermare  artificial¬ 
mente  un’atmosfera  di  un  gas  qualunque;  replicando  l’espe¬ 
rienza  coll’idrogeno  fatto  affluire  nella  canna  interna  e  con 
[una  corrente  di  gas  acido  carbonico  fatta  entrare  nello  spazio 
annulare;  poi  raccogliendo  negli  estremi  opposti  i  gas  che  ne 
uscivano,  spinti  innanzi  dalle  singole  correnti,  vide  che  dalla 
[canna  interna  ne  aveva  il  gas  acido  carbonico,  e  dallo  spazio 
annulare  il  gas  idrogeno  Dunque  si  vede  che  fra  ì  due  sud¬ 
detti  fluidi  elastici  era  succeduto  lo  scambio  in  forza  della  di¬ 
versa  diffusibilità  ;  perciò  l’idrogeno  erasi  espanso  all’esterno, 
mentre  il  gas  acido  carbonico  l’aveva  surrogato,  penetrando 
attraverso  i  pori  nell’interno. 

I  Lo  stesso  Saint-Claire  Deville  in  compagnia  di  Troost  fece 
un’altra  curiosa  esperienza,  della  diffusibilità  gassosa.  Dis¬ 
pose  una  canna  di  platino  perfetta,  di  struttura  uniforme  e 
senza  saldature,  entro  una  canna  di  porcellana  di  maggior 
diametro,  in  modo  che  rimanesse  libero  un  interspazio  fra  le 
due  canne:  empi  l’interspazio  di  pezzetti  di  porcellana,  e  poi 
diresse  due  correnti,  una  d’idrogeno  nell’interspazio  e  una  di 
aria  perfettamente  secca  entro  la  canna  di  platino.  Operando 
a  freddo,  trovò  che  ciascheduno  dei  gas  entrava  ed  usciva  senza 
che  fosse  avvenuta  nessuna  permutazione  ;  ma  allorquando 
cominciò  a  scaldare  a  poco  a  poco  vide  che  l’ossigeno  del¬ 
l’aria  fatta  affluire  nel  platino  veniva  diminuendo,  di  modo 
che  alla  temperatura  di  1100°  c.  all’incirca  tutto  quanto  l’os¬ 
sigeno  era  stato  consumato,  e  questo  era  avvenuto  manifesta¬ 
mente  perchè  attraverso  il  platino  l'idrogeno  erasi  introdotto 
e  mescolato  coll’aria  e  formato  dell’acqua.  Spingendo  più  alta 
la  temperatura,  unitamente  col  gas  azoto  dell’aria  raccolse 
una  quantità  copiosa  d’idrogeno  dalla  canna  di  platino;  di 
modo  che  resta  evidente  che  il  calorico  dilatando  il  metallo, 
ne  amplifica  i  pori  ad  un  tal  grado,  che  le  molecole  dell’idro¬ 
geno  possono  permearlo,  e  perciò  si  abbiano  gli  effetti  della 
[diffusibilità. 

Replicando  l’esperienza  coll’idrogeno  nell’interspazio,  e 
,  l’acido  carbonico  nella  canna  di  platino,  e  sollevando  la  tem¬ 
peratura,  ottenne  effetti  dai  quali  manifestamente  appariva 
come  l’ idrogeno  penetrasse  per  la  sostanza  metallica  e  si 
mescolasse  coll’acido  carbonico. 

Fece  di  più  ;  avendo  posto  in  comunicazione  1  interspazio 
con  tinozza  a  mercurio,  sospese  rapidamente  ad  un  dato  punto 
l’afflusso  del  gas  idrogeno  e  vide  immediatamente  il  mercurio 
salire  alto,  e  perciò  dar  prova  che  si  operava  un  vuoto  nel- 
j  l’interspazio,  per  il  passaggio  successivo  dell’idrogeno  con¬ 
tenutovi  alla  canna  di  platino. 

Matteucci  variò  le  esperienze  mentovate,  prendendo  per 
corpo  poroso  un  tubo  di  gesso  ben  seccato  al  sole  e  facendo 
passare  una  corrente  d’acido  carbonico  nell’interspazio  ed 
aria  atmosferica  nello  spazio  interno.  Vide  l’acido  carbonico 
j  attraversare  la  porosità  del  gesso  e  mescolarsi  all’aria  e  sur¬ 
rogarla  in  gran  parte.  Imbevendo  la  canna  di  gesso  con  ac¬ 
qua,  non  ebbe  più  gli  effetti  descritti,  ma  i  due  gas  dei  due 
mazii  diversi  percorsero  la  loro  via  6enza  che  succedesse 
verun  fenomeno  di  diffusibilità.  Da  ciò  ei  concluse  che  1  ac¬ 
qua  la  quale  empie  gl'interstizii  porosi  della  canna  o  del 
corpo  permeabile  impedisce  la  diffusione  gassosa,  e  che  se 
in  allora  succede  qualche  cosa,  è  piuttosto  in  ordine  ai  feno¬ 
meni  d’endosmosi  che  agli  altri  fin  qui  descritti.  In  effetto, 
allora  fa  d’uopo  considerare  i  due  fluidi  elastici  che  si  trovano 
separati  da  una  specie  di  diaframma  come  se  fossero  in  con¬ 
tatto  di  una  parete  liquida  in  cui  si  possano  disciogliere  e 
d’onde  poi  possano  esalare  come  farebbero  dal  liquido  mede¬ 
simo  qualora  ne  fosse  saturo. 

GASPARIN  (conte  di)  Adriano  Stefano  Pietro  (tiogr.).  — 
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GASTERACANTO  —  GAUTIER  GIAN  ELIA 


Rinomato  agronomo  francese,  nato  ad  Orange  (Vaichiusa)  il  29 
giugno  1783;  morto  il  7  settembre  1862.  Era  figliuolo  di  un 
convenzionale  a  cui  Napoleone  legò  nel  suo  testamento  cento- 
mila  lire.  Datosi  alla  professione  deU’armi,  fu  addetto  come 
uffiziale  di  cavalleria  allo  stato-maggiore  di  Murat  durante 
la  campagna  della  Polonia  (1806),  ma  costretto  da  una  ferita 
a  lasciare  il  servizio,  tornò  in  grembo  alla  sua  famiglia  e  si 
consacrò  allo  studio  delle  scienze  naturali.  Le  memorie  nu¬ 
merose  da  lui  indirizzate  alle  società  degli  spartimenli,  del 
pari  che  all’Accademia  delle  scienze,  gli  procacciarono  a  breve 
andare  un  posto  onorevole  fra  gli  agronomi  contemporanei  ; 
citeremo  fra  le  altre  quelle  che  trattano  del  Croisement  des 
races  (1810),  premiata  a  Lione;  —  della  Gourme  des  che- 
vaux  (1811),  che  ottenne  la  medaglia  d’oro;  —  De  la  cul¬ 
ture  de  la  garance  (1815);  —  Histoire  de  la  ville  d' Orange 
et  de  ses  antiquités  (1815);  —  Manuel  de  l'art  vétérinaire 
(1817),  in  cui  riassume  tutto  ciò  che  avea  veduto  nei  depo¬ 
siti  di  cavalli;  —  Des  maladies  contagieuses  des  bètes  à 
laine  (1821);  —  Mèmoire  sur  V  éducation  des  mérinos 
(1823)  ;  —  Guide  des  propriétaires  de  biens  ruraux  affer- 
tnés  (1829),  ecc. 

Dopo  il  1830  il  signor  di  Gasparin,  ch’era  rimasto  fino 
allora  nelle  file  dell’opposizione,  entrò  nella  carriera  ammi¬ 
nistrativa  e  fu  incaricato  successivamente  delle  prefetture 
della  Loire,  dell’lsére  e  del  Rodano.  Egli  trovavasi  a  Lione 
nel  1833  quando  scoppiò  l'insurrezione  sanguinosa  dei  cosi 
detti  mutuellistes  ;  la  fermezza  di  cui  dié  prova  in  quella  cri¬ 
tica  circostanza  fu  ricompensata  con  la  croce  di  commenda¬ 
tore  della  Legion  d’onore  e  la  dignità  di  pari  di  Francia  nel 
1834.  Sotto-segretario  di  Stato  nel  1835,  accettò  alla  for¬ 
mazione  del  gabinetto  Molé  (il  6  settembre  1836),  il  porta¬ 
foglio  dell’interno,  e  si  ritirò,  con  Duchàtel  e  Guizot,  davanti 
il  progetto  di  legge  d’appannaggio  il  15  aprile  1837.  Due 
anni  dopo  occupò,  nel  gabinetto  interinale  del  31  marzo,  il 
ministero  d’agricoltura  e  commercio.  Durante  la  sua  dimora 
al  potere  aprì  strade  in  Corsica,  riformò  il  regime  delle  car¬ 
ceri  e  surrogò  le  vetture  cellulari  alle  catene  dei  galeotti. 
Quando  Tbiers  giunse  nel  1840  al  potere,  ripigliò  i  suoi  la¬ 
vori  scientifici,  e  fra  le  molte  opere  da  lui  composte  citeremo 
anzitutto  il  suo  ottimo  Cours  d' agr {culture  (Parigi  1843-47, 
in  5  volumi;  nuova  edizione  1857).  Membro  dell’Accademia 
delle  scienze  (sezione  d’economia  rurale)  dopo  il  1840,  fu 
per  molti  anni  presidente  del  comitato  delle  arti  e  dei  mo¬ 
numenti,  e  dal  1848  al  1852  diresse  l'Istituto  agronomico 
nazionale  di  Versaglia ,  di  cui  pubblicò  un  primo  volume 
d’Annules  nel  1852. 

GASTERACANTO  (zool.).  —  Genere  di  aracnidi  apparte¬ 
nente  all’ordine  dei  ragni,  stabilito  da  Latreille,  e  collocato 
da  Walkenaer  tra  i  generi  epeira  e  plectana.  1  suoi  caratteri 
sono;  cefalotorace  rilevato  anteriormente;  mandibole  fortis¬ 
sime  e  rigonfiale  presso  la  loro  inserzione  ;  addome  sempre 
irregolare,  rivestito  di  tubercoli  cornei  puntuti  e  simili  a 
spine.  In  questo  genere  sono  annoverate  trenta  specie,  sparse 
principalmente  nelle  Indie  Orientali,  nell’America,  nella 
Nuova  Olanda.  La  più  grande,  che  é  considerata  come  il  tipo 
del  genere,  è  la  gasteracantha  curvicauda ,  la  quale  trovasi 
nell’isola  di  Giava. 

GASTEROBRANCHIDI  (zool).  —  Milne  Edwards  nella  sua 
Storia  naturale  dei  crostacei  designa  con  questo  nome  una 
tribù  della  famiglia  dei  talassii  nella  sezione  dei  decapodi 
macruri.  Gl’individui  della  medesima  hanno  il  torace  piccolo, 
ovoide,  compresso  lateralmente,  e  l’addome  eccessivamente 
lungo,  molle,  composto  d’anelli  presso  a  poco  uguali.  Le 
zampe-mascelle  esterne  sono  pediformi,  e  portano  esterna¬ 


mente  un  palpo  sottile  ed  a  molte  articolazioni  ;  la  natatoria 
caudale  non  offre  alcuna  particolarità,  ma  le  false  zampe  in¬ 
serte  alla  sua  faccia  inferiore  sono  fornite  d’una  gran  quan¬ 
tità  di  filamenti  ramosi,  che  offrono  una  struttura  molto  ana¬ 
loga  a  quella  delle  branche,  e  danno  luogo  a  credere  che 
concorrano  alla  funzione  respiratoria. 

GAUDENZIO  (san)  ( agiogr .). * —  Discepolo  ed  amico  di  san 
Filastrio,  fu,  alla  morte  del  maestro,  eletto  alla  sede  vacante 
di  Brescia  dal  clero  e  dal  laicato  unanimi.  Avuto  notizia  della 
sua  nomina  mentre  viaggiava  in  Oriente,  ricusò,  ma  stretto 
caldamente  da  sant’Ambrogio  e  minacciato  in  pari  tempo  di 
scomunica  dai  vescovi  orientali  se  persisteva  nel  rifiuto,  a*5' 
celtò  intorno  all’anno  387.  L’avvenimento  più  notevole  della 
sua  carriera  successiva  fu  la  sua  ambasciata  alla  Corte  di 
Arcadio  nel  405  in  favore  del  Crisostomo,  il  quale  ne  fece 
menzione  con  gratitudine  eloquente,  quantunque  non  sortisse 
prospero  effetto.  L’anno  in  che  nacque  Gaudenzio  é  ignoto, 
del  pari  che  quello  in  cui  fu  elevato  all’episcopato  e  quello 
in  cui  mori.  Tillemont  dice  ch’egli  morì  nel  410,  altri,  per 
contro,  nel  427,  epoca  in  cui  ebbe  principio  l’episcopato  di 
Paolo  suo  successore. 

Le  opere  esistenti  di  Gaudenzio  consistono  in  ventun  Trai' 
tati  o  Sermoni,  semplici  nello  stile,  ma  privi  d’ogni  grazia  ® 
felicità  di  espressione,  pieni  di  fantasie  allegoriche  e  di  con¬ 
cetti  lambiccati.  Di  questi,  dieci  furono  recitati  durante  il 
tempo  pasquale  ( Paschales )  ed  uno  (De  ordinatione  sui)  da¬ 
vanti  sant’ Ambrogio,  che  officiò  in  quell’occasione.  Due  sono  j 
in  forma  di  epistole  ;  il  primo  ad  Germinium  sull’obbligo  di 
fare  elemosina,  il  secondo  ad  Paulum  Diaconum  su  quello 
parole  del  Vangelo  di  san  Giovanni  :  Mio  padre  è  maggiore 
di  me,  male  interpretate  dagli  Ariani. 

Il  Rythmus  de  Philastrio,  il  Liber  de  singularitale  cleri - 
corum  e  i  Commentarli  in  symbolum,  attribuiti  a  varii  Padri, 
non  appartengono  per  fermo  a  Gaudenzio. 

Le  opere  di  Gaudenzio  furono  stampate  la  prima  volta  nei 
Patrum  monumenta  orthodoxographa  di  G.  G.  Grineo  (Bas. 
1569),  e  sotto  la  loro  migliore  forma  nell’edizione  di  Phila* 
slrius  per  Galeardo  (Bresl.  1738). 

GAUDENZIO  ( biogr .).  —  Autore  di  un  trattato  elementare 
sulla  musica  in  greco.  Nessuna  notizia  ci  è  pervenuta  in*  i 
torno  ad  esso  e  non  abbiano  che  uno  o  due  cenni  che  si  1 
possono  raccogliere  dal  trattato  che  porta  il  suo  nome. 
Nella  sua  teoria  Gaudenzio  segue  le  dottrine  d’Aristossene,  di 
che  s’inferisce  ch’ei  visse  prima  del  tempo  di  Tolomeo,  le 
cui  opinioni  par  fossergli  ignote.  11  suo  trattato  è  intitolato 
EìcafOY^  op[i.ovtx^|,  e  tratta  degli  elementi  della  musica, 
della  voce,  dei  suoni,  degl’intervalli,  dei  sistemi,  ecc.  e  forma 
un’introduzione  allo  studio  della  musica,  la  quale  pare  g°- 
desse  di  qualche  riputazione  nell’antichità.  Cassiodoro  (Divi»-  1 
Lect.,  8)  fa  menzione  di  lui  con  lode,  e  ci  dice  che  uno  dei  j 
suoi  contemporanei,  Marziano,  aveva  tradotto  il  suo  trattato 
in  latino  ad  uso  delle  scuole.  Questa  traduzione  è  però  per¬ 
duta.  L’originale  greco  fu  stampato  con  note  ed  una  tradu-  | 
zione  latina  negli  Antiq.  musicai  scriptores. 

Vedi  Fabr.,  Bibl.  grcec.  (voi.  in,  p.  647,  ecc.). 

GAUTIER  Gian  Elia  (biogr.).  —  Finanziere  e  senatore  fran¬ 
cese,  nato  a  Bordeaux  il  6  ottobre  1781;  morto  a  Parigi  il 
28  gennajo  1858.  Fu  amico  di  Peyronnet  e  fece  parte  della 
Camera  dei  deputati  sotto  la  Ristorazione,  finché  fu  fatto 
pari  nel  1832  e  successivamente  ministro  per  breve  tempo 
nel  1839,  sotto-governatore  della  Banca  di  Francia,  com¬ 
mendatore  della  Legion  d’onore  e  senatore  nel  1852.  Gaulier 
era  peritissimo  nella  finanza  e  compose  un  ottimo  trattato: 

Des  Danques  et  des  institutions  de  crédit  en  Amérique  et 
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e»  Europe  (1839),  stampato  primamente  nell’ Encyclopèdie 
du  droit. 

GEA  o  GE  (r<x?oc  o  r?)  (mitol.).  —  Personificazione  della 
Terra  ;  apparisce  nel  carattere  di  deità  fin  dai  poemi  omerici, 
essendoché  leggasi  nell’ Iliade  (ih,  104)  che  venivanle  immo¬ 
late  nere  agnelle  e  che  la  s’invocava  con  giuramenti.  Secondo 
la  Teogonia  di  Esiodo  (117,  125,  ecc.)  fu  il  primo  essere 
cRe  usci  dal  Caos  e  diede  origine  ad  Urano  ed  a  Ponto.  Da 
Urano  divenne  poscia  madre  di  una  serie  di  esseri  :  Oceano , 
Ceo,  Crejo ,  Jperione ,  Giapeto,  Teja ,  Rea,  Temide,  Mne- 
dosine,  Febe,  Teli,  Crono  o  Saturno,  i  Ciclopi,  Brente, 
Sterope,  Arge,  Colto,  Briareo  e  Gige.  Questi  figli  di  Gea  e 
di  Urano  furono  odiati  dal  padre  loro,  e  Gea  perciò  li  nascose 
nel  grembo  della  Terra;  ma  ella  fece  una  gran  falce  di  ferro 
e  la  diede  ad  essi  invitandoli  a  pigliar  vendetta  del  padre 
loro.  Crono  obbedì  e  mutilò  Urano.  Le  goccie  di  sangue  che 
caddero  da  lui  sulla  Terra  diedero  origine  ai  Giganti,  alle 
Erinni  ed  alle  ninfe  Melie.  Appresso  Gea  divenne  per  Ponto 
toadre  di  Nereo,  di  Tauma,  di  Forcide,  Getore  ed  Euribia 
(Esiod.,  Theog.,  232,  ecc.).  Altre  deità  e  mostri  nacquero 
inoltre  da  essa.  Essendo  Gea  la  sorgente  onde  alzavansi  i 
Sapori  producenti  ispirazione  divina,  ella  stessa  veniva  anche 
considerata  quale  un  oracolo,  ed  é  noto  che  il  famoso  di 
Uelfo  gli  appartenne  da  principio  (Esch.,  Eum.,  2),  e  ad 
Olimpia  altresì  ebbe  un  oracolo  (Paus.,  v,  14).  I  soprannomi 
e(l  epiteti  dati  a  Gea  hanno  più  o  meno  attinenza  al  suo  ca¬ 
rattere  di  mater  omniparens  et  alma,  e  quindi  Servio  (ad 
&n.,  iv,  166)  la  pone  fra  le  deità  che  presiedono  al  mari¬ 
taggio.  Il  suo  culto  par  fosse  universale  appo  i  Greci,  ed  aveva 
tempii  od  altari  ad  Atene,  Sparta,  Delfo,  Olimpia,  Dura, 
Tegea,  Filo,  ecc.  Esistevano  anche  statue  di  Gea  in  Atene 
e(l  altrove,  quantunque  nessuna  di  esse  sia  pervenuta  fino 
a  noi. 

A  Roma  la  Terra  era  adorata  sotto  il  nome  di  Tellus 
(variante  di  Terra).  Là  altresì  era  considerata  qual  deità  in¬ 
fernale  (3éa  yOóvia),  essendo  mentovata  unitamente  a  Dite 
ed  ai  Mani,  e  quando  le  persone  la  invocavano  cadevano  a 
terra  sulle  braccia,  mentre  invocando  Giove  levavano  le  brac¬ 
cia  al  cielo  (Varrone,  De  R.  R.,  i,  15).  11  console  P.  Sem¬ 
pronio  Sofo  nel  304  av.  C.  edificò  un  tempio  a  Tellus  per  un 
tremuoto  occorso  durante  la  guerra  coi  Piacentini.  Questo 
tempio  sorgeva  sul  luogo  già  occupato  dalla  casa  di  Sp.  Cassio 
nella  via  che  metteva  alle  Carine  (Fior.,  i,  19;  Plin. ,  H.  N., 
xxxiX,  6).  La  festa  di  questa  dea  celebravasi  il  15  aprile 
'^mediatamente  dopo  quella  di  Cerere  e  chiamavasi  Fordi- 
c*dta  od  Hordicidia.  Le  si  offerivano  in  sacrifizio  vacche  nel 
Campidoglio  al  cospetto  delle  Vestali.  Una  deità  maschile,  a 
®u*  il  pontefice  orava  in  quell’occasione  ,  addomandavasi 
Tellumo. 

Vedi  Hartung,  DieReligion  derRòm.  (voi.  il,  p.  84,  ecc.). 

GEOFFUOY  SA1NT-HILA1RE  Isidoro  (biogr.).  —  Rinomato 
pluralista  francese  ,  figliuolo  di  Stefano  Geoffroy  Saint- 
Wgire  (vedi),  nato  il  16  dicembre  1805  a  Parigi;  morto  il 
*0  novembre  1861.  Attinse  fin  dall’infanzia  dall’esempio  e 
^  consorzio  paterno  il  gusto  delle  scienze  naturali  ,  alle 
pali  si  consacrò  con  un  ardore  premiato  da  precoci  successi. 
^In  dal  1826  presentava  all’Istituto  un  Mémoire  surles  mam- 
^ fères ,  e  non  aveva  che  ventisett’anni  quando  fu  eletto,  in 
^irrogazione  di  Latreille,  membro  dell’Accademia  delle  scienze 
(1833)  presieduta  allora  dal  padre  suo.  Egli  divenne  suc- 
Cessivamente  professore  di  zoologia  al  Museo,  direttore  della 
Raccolta  degli  animali  feroci,  ispettore  generale,  consigliere 
^l’università,  ecc.  Continuando  i  lavori  del  padre  suo,  Isidoro 
diede  opera  anzitutto  a  diffonderne  e  svilupparne  le  grandi 


idee,  ed  attese  segnatamente  a  dedurre  dalla  zoologia  utili 
applicazioni,  moltiplicando  le  specie  d’animali  che  l’uomo  può 
far  servire  al  suo  alimento  od  a’  suoi  lavori.  Col  concorso  di 
un  certo  numero  di  dotti  e  di  uomini  pratici  egli  fondò  la 
Société  impériale  zoologique  d'acclimatation,  che  si  diffuse 
rapidamente  ppr  tutta  la  Francia  e  di  cui  fu  nominato  pre¬ 
sidente  nel  1855. 

Oltre  questi  lavori  pratici,  Geoffroy  diede  alla  scienza  pura 
una  nuova  e  dotta  classificazione,  troppo  dotta  per  avventura, 
e  adottata  oggidì  officialmente  quantunque  non  tutti  la  cre¬ 
dano  degna  di  surrogare  quella  di  Cuvier,  la  quale  polevasi 
con  alcune  modificazioni  acconciare  alle  recenti  scoperte. 
L’analisi  delle  Legons  de  tératologie  professate  da  Isidoro 
Saint  Hilaire  al  Museo  durante  il  1836  furono  riassunte  e 
pubblicate  in  un  volume  da  V.  Meunier.  Le  sue  Lecons  de 
mammalogie  del  medesimo  anno  furono  pubblicate  da  Ger- 
vais  (183è)  e  le  sue  Lecons  de  zoologie  générale  da  A.  Blanc 
(1848)  mentre  Payer  pubblicava  la  sua  Classi fication  paral- 
lélique.  Fra  le  molte  opere  date  in  luce  dallo  stesso  Geoffroy 
citeremo:  Histoire  générale  et  particulière  des  anomalies 
de  V organisation  chez  l'homme  et  les  animaux,  ou  traité  de 
tératologie  (Parigi  1832-36,  in  3  voi.);  —  Essais  de  zoolo¬ 
gie  générale,  ou  mémoires  et  notices  sur  la  zoologie  géné¬ 
rale,  Vanthropologie  et  V histoire  de  la  Science  (ivi  1840); 

—  Histoire  naturelle  desinsecteset  desmollusqnes(W\  1841); 

—  Vie,  travaux ,  etc.  d’ Etienne  Geoffroy  Saint- Hilaire  (ivi 
1847)  ;  —  Catalogne  mèthodique  du  Muséum  d' histoire  na¬ 
turelle:  mommi fères,  ecc.  (ivi  1851)  ;  —  Domestication  et 
naturalisation  des  animaux  utiles  (1854),  relazione  generale 
fatta  al  ministero  d’agricoltura  ;  —  Histoire  naturelle  géné¬ 
rale  des  règnes  organiques ,  principalcmenl  étudiés  chez 
l'homme  (ivi  1854-57,  in  5  voi.),  ecc.  Geoffroy  Saint-Hilaire 
pubblicò  inoltre  molte  memorie,  dissertazioni  ed  articoli  nelle 
Riviste  e  nei  Dizionarii  scientifici.  Egli  si  è  sforzato  anche 
introdurre  nei  cibi  dell’uomo  la  carne  di  cavallo  con  le  sue 
Letlres  sur  les  substances  alimentaires  et  particuli'erement 
sur  la  viande  de  chevai  (Parigi  1856). 

GERIR  Ranieri  (biogr.).  —  Nato  il  16  luglio  1763  a  Chie- 
rina  poco' lungi  da  Pistnja;  morto  il  20  dicembre  1839.  Vestì 
da  principio  l’abito  ecclesiastico,  ed  ebbe  la  prima  educazione 
nel  patrio  seminario  ;  finché  deposto  ogni  pensiero  del  sacer¬ 
dozio,  si  volse  alla  medicina,  studiandola  a  Pisa,  ove  laureossi 
nel  1789.  Più  efie  Ippocrate  però  lo  allettavano  Euclide  ed 
Archimede,  e  nell’anno  suddetto,  chiamato  dal  granduca  Leo¬ 
poldo  ad  insegnar  matematica  nell’università  pisana,  con  una 
orazione  latina  sul  sistema  mondiale  inaugurava  la  doppia  car¬ 
riera  di  professore  e  di  scienziato,  e  stampata  subito  gli  pro¬ 
cacciava  fama  anche  fuori  di  Toscana.  E  già  in  essa  traspa¬ 
riva  queU’inclinazione  che  ebbe  poi  sempre  di  accoppiare  il 
calcolo  alla  fisica.  Con  la  storia  naturale  d’un  nuovo  insetto, 
più  volte  da  lui  pubblicata  nel  1794,  e  ch’egli  chiama  cur¬ 
eulione  antiodontalgico,  provò  quanto  sapesse  anche  di  scienze 
naturali,  e  offerse  un  rimedio  od  un  temperamento  allo  spa¬ 
simo  dei  denti.  Nel  1797,  mutata  la  cattedra  di  matema¬ 
tica  con  quella  di  fisica,  si  sentì  in  terreno  ancor  più  noto  od 
almeno  prediletto,  e  alla  mancanza  d’un  libro  elementare  che 
insegnasse  agli  studiosi  di  fisica  le  scoperte  che  andavano 
facendo  Galvani ,  Volta  ,  Rumford  ,  Herschel ,  Coulomb  , 
Young ,  Saussure,  ecc.,  pensò  supplire  pubblicando  un 
Corso  elementare  di  fisica,  che  fu  tre  volte  ristampato,  sem¬ 
pre  con  giunte  importanti  ;  —  Elementi  di  fisica  (Pisa  1818- 
1819)  ;  —  Lezioni  elementari  di  fisica  generale  (ivi  1 826)  ;  - 
—  Storia  naturale  di  un  nuovo  insetto  (1794);  —  Sulle 
rotte  dei  fiumi  (1807).  A  questi  suoi  lavori  principali  aggiun- 
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gono  valore  i  fatti 

sistemi  più  riputati;  il  condurre  a  mano  dal  noto  all’ignoto 
lungo  i  progressi  delle  dottrine  e  delle  scoperte  ;  l’evidenza 
in  che  pose  i  cardini  nella  parte  teorica  e  la  filiazione  dei 
soggetti  dipendenti  ;  la  semplice  e  chiara  esposizione  ;  il 
molto  che  vi  è  detto  sulla  teorica  dell’  attrazione  univer¬ 
sale,  sulla  polarizzazione,  sulla  diffrazione  della  luce,  sulla 
visione,  sulle  atmosfere  elettriche,  sul  calorico  e  sull’elettri- 
cità.  Nel  1833  chiamato  anche  alla  cattedra  d’astronomia  , 
non  solo  servi  al  decoro  dell’università,  sebbene  vecchio,  ma 
scrisse  un  trattato  elementare  assai  lodato  di  questa  sublime 
fra  le  scienze. 

Al  Cerbi  era  serbato  l’onore  di  presiedere  il  primo  dei  con¬ 
gressi  italiani  scientifici  per  la  sua  qualità  di  seniore  fra  i 
cattedratici  che  v’erano  presenti.  Egli  era  membro  delle  più 
illustri  accademie  italiane,  e  pubblicò,  oltre  di  ciò',  parecchi 
scritti  nel  Nuovo  giornale  dei  letterati  di  Pisa,  e  nella  Biblio¬ 
teca  italiana. 

GERU01V E  [zool.)  —  Genere  di  pesci  dell’ordine  degli 
acantotterigii  di  Cuvier,  della  famiglia  degli  scombri,  creato 
a  spese  del  genere  tonno ,  dal  quale  §f  distingue  per  la  lun¬ 
ghezza  delle  sue  pinne  pettorali,  che  uguagliano  il  terzo  della 
lunghezza  totale  del  corpo,  e  si  prolungano  al  di  là  dell’aper¬ 
tura  anale.  Le  quattro  specie  che  compongono  il  genere  tro- 
vansi  sparse  in  tutti  i  mari;  la  più  conosciuta  è  il  germone 
propriamente  detto  (orycnus  alalonga ),  pesce  di  gran  mole,  il 
cui  peso  oltrepassa  sovente  i  30  chilogr.,  e  arriva  anche  ai  40, 
che  ha  il  dorso  e  i  fianchi  di  un  azzurro  nerastro,  e  il  ventre 
di  una  tinta  meno  cupa  ed  argentina.  Trovasi  a  frotte  nel 
grande  Oceano,  frequenta  il  golfo  di  Guascogna  ed  è  ricercato 
per  la  bontà  delle  sue  carni.  Le  altre  tre  specie  sono  il  ger¬ 
mone  del  Mar  Pacifico ,  il  germone  a  ventre  argentato,  il 
germone  dalla  ciarpa. 

GHEDAMÉ  ( geogr .  e  stor.),  —  Città  considerevole  nello 
Stato  di  Tripoli,  distante  venti  giornate  di  carovana  al  S.  0. 
da  Tripoli,  quindici  al  S.  S.  E.  dall’oasi  algerina  di  Suf,  e 
ventisette  al  S.  S.  E.  da  Costantina  ;  capitale  di  un’oasi  rag¬ 
guardevole,  folta  di  villaggi,  a  ridosso  di  un  altipiano  mon¬ 
tuoso,  presso  il  lembo  meridionale  dell’Atlante.  Conta  circa 
12,000  abitanti  di  origine  berbera,  ma  in  gran  parte  mu¬ 
latti,  la  mercè  dell’incrociamento  di  razza  degli  uomini  colle 
schiave  nere.  Oltre  all’idioma  berbero,  ch’é  la  lingua  domi¬ 
nante,  vi  si  parlano  eziandio  il  dialetto  dei  Tuaregi,  la  lingua 
arabica  e  quella  dei  negri.  Le  case,  alcune  delle  quali  anche 
a  tre  piani,  sono  fabbricate  a  forza  di  terra,  gesso  e  legname; 
non  hanno  altra  apertura  esterna  tranne  la  porta,  general¬ 
mente  assai  bassa  ;  e  ricevono  la  luce  all’interno  per  mezzo 
di  pertugi  di  straordinaria  picciolezza,  che  vi  lasciano  pene¬ 
trare  appena  qualche  barlume.  Anguste  e  tortuose  le  strade, 
e  queste  parimente  oscure  quasi  al  par  delle  case,  coperte 
in  tutta  la  loro  estensione  di  assi  e  murature,  e  rischiarate 
da  spiragli  aperti  alla  distanza  di  70  a  90  metri  gli  uni  dagli 
altri.  Nulla  vi  rimane  allo  scoperto,  tranne  le  piazze  per  i 
mercati  e  le  moschee  che  sono  in  gran  numero,  ma  la  cui  co¬ 
struzione  è  poco  notevole.  È  ricinta  la  città  di  un  muro  ba¬ 
stionato  ,  ma  sdruscito,  che  può  avere  da  5  a  6  metri  di 
altezza  sopra  1  o  2  di  spessezza.  Entravisi  da  quattro  porte, 
corrispondenti  alle  strade  più  frequentate  del  deserto.  A  so¬ 
miglianza  di  molte  altre  città  degli  Stati  barbareschi,  Ghe¬ 
damé  anch’essa  è  divisato  due  quartieri  o  scompartimenti 
ostili,  separati  da  un  muro  di  difesa,  avente  una  sola  porta 
per  le  comunicazioni  col  mercato  interno,  ch’é  terreno  neu-l 
tro.  Cotesti  due  quartieri,  detti  in  arabico  sciurà,  vengono I 
amministrati  da  due  governatori  indigeni,  nemici  e  indipen-| 


denti  l’uno  dall’altro,  esercenti  assoluta  autorità  nei  rispet¬ 
tivi  loro  dipartimenti  ;  hanno  sui  loro  sudditi  il  diritto  di  vita 
e  di  morte  ;  la  loro  condotta,  i  loro  atti,  tanto  amministrativi 
che  giudiziarii,  non  vanno  soggetti  a  sindacato  di  sorta  da 
parte  dei  Turchi.  Gli  abitanti  non  sono  punto  sudditi ,  ma 
sono  tributarii  al  pascià  di  Scutari.  La  sovranità  turchesca  fu 
inaugurata  in  Ghedamé  nel  1843  dalle  truppe  di  Tripoli  in 
nome  del  sultano  di  Costantinopoli,  dopo  la  sconfitta  di  Abd- 
el-Gelil  sultano  del  Fezzan.  Il  primo  governatore  turco , 
Caid-Sidi-Assen,  fu  assassinato  prima  di  aver  preso  pos¬ 
sesso  del  suo  posto,  ed  il  secondo,  Bagubba ,  fu  avvelenato 
dopo  tre  mesi  di  residenza  ;  ed  appunto  per  Scongiurare 
nuove  sciagure,  si  limitò  allora  il  pascià  di  Tripoli  ad  istabi  - 
lirvi  una  guarnigione  turca,  unicamente  per  il  servizio  di 
polizia  e  per  la  percezione  delle  tasse  e  dei  balzelli  ;  e  questa 
restrizione  di  dominio  fu  una  delle  condizioni  della  sotto- 
missione  della  città.  Ma  alla  sola  distanza  di  5  chilom.  dalle 
sue  mura  stanno  accampati  da  3  in  4000  uomini  di  truppe 
arabe,  comandate  da  ufficiali  turchi.  La  coltivazione  dei  giar¬ 
dini,  piantati  di  datteri  e  melagrani,  alla  cui  ombra  crescono 
alquanti  poponi,  un  po’  di  orzo,  di  grano  e  quesob,  ed  irrigati 
da  una  sola  ma  copiosa  sorgente,  non  è  che  l’occupazione 
minore  dei  Ghedamieni.  Tutti  costoro  sono  negozianti  :  il 
loro  mercato  neutro  si  è  la  stazione  del  maggior  numero 
delle  carovane  provenienti  dalla  Nigrizia  nell’Africa  del  Nord; 
si  è  desso  il  deposito  principale  del  commercio  dell’interno 
dell  Africa  colla  Barberia.  Vi  affluiscono  e  gli  europei  ed  i 
barbareschi  prodotti,  per  cambiarsi  con  quelli  della  Nigrizia, 
del  Bornù,  del  Tibbù,  del  Fezzan,  del  Tuat  e  di  Gat;  tutto 
vi  si  rinviene  in  abbondanza.  Le  carovane  che  più  delle  altre 
frequentano  Ghedamé  sono  quelle  di  Tuat,  Suf,  Gerid  e 
Gabes;  e  per  mezzo  delle  due  ultime  Tunisi  partecipa  ancora 
del  commercio  dell’Africa  centrale,  sebbene  da  parecchi  anni 
le  carovane  non  si  rechino  più  in  cotesta  reggenza,  ove  le 
relazioni  sono  meno  facili  e  le  gabelle  più  care  che  nel  Ma¬ 
rocco.  Le  merci  che  ne  trae  Tunisi  consistono  principalmente 
in  una  grande  quantità  di  alcali,  che  si  adopera  molto  nella 
fabbrica  dei  tabacchi,  in  cui  entra  per  un  decimo,  e  poi  in 
prodotti  della  Nigrizia,  ma  scarsamente  e  solo  per  compiere 
il  carico  delle  carovane. 

Il  traffico  degli  schiavi  era  un  di  uno  dei  rami  più  impor¬ 
tanti  del  commercio  di  Ghedamé,  comperando  questa  città 
gran  parte  di  quelli  che  le  carovane  del  Sudan  trascinavano 
seco,  e  conservandoli  come  deposito  di  merci,  cui  dava  sfogo 
poscia  in  varii  punti  della  Barberia,  ma  precipuamente  in 
Tunisi,  che  ne  esportava  da  7  ad  8000  all’anno  per  i  mer¬ 
cati  di  Costantinopoli  e  di  Smirne  ;  ma  simile  traffico  non 
esiste  più  nella  reggenza,  per  divieto  del  bey.  L’Inghilterra  ò 
la  sola  potenza  che  tenga  un  agente  in  Ghedamé  nell’interesse 
del  suo  commercio  ;  né  il  governo  francese  ne  imitò  peranco 
I  esempio,  mentre  potrebbe,  la  mercé  di  un  suo  rappresen¬ 
tante,  far  si  che  le  carovane,  stanche  della  poca  sicurezza 
delle  strade  nella  reggenza  di  Tripoli  degli  arbilrii  e  {Jel- 
l’esorbitanza  dei  dazii  imposti  dal  pascià,  si  volgessero  ai 
mercati  della  colonia  francese  dell’Algeria. 

GHIACCIAI  (distribuzione  geografica  dei)  {geogr.).  — ■ 
All  articolo  Ghiacciai  d di’ Enciclopedia  abbiamo  dato  un’am* 
pia  descrizione  scientifica  di  queste  moli  immense  ed  eterne 
di  ghiaccio  che  incontransi  in  tutte  le  parti  boreali  del  mondo  ; 
ad  integrare  quell’articolo  aggiungiamo  ora  qui  una  breve 
relazione  sui  ghiacciai  più  importanti  in  Europa,  Asia,  Ame¬ 
rica  e  nelle  regioni  artiche  secondo  i  recenti  e  bei  lavori  di 
Forbes  (  Trave}»  in  thè  Alpe  of  Suvoy  ;  Norway  and  il»  Giu¬ 
dei»  visited  in  18òJ),  di  Kane,  [Grinnells  Expedilion  in 


GERMONE  —  GHIACCIAI  (DISTRIBUZIONE  GEOGRAFICA  DEI) 
con  che  illustra  i  fenomeni  secondo  i  varii 


159 


GHIACCIAI  (DISTRIBUZIONE  GEOGRAFICA  DEI) 


tearch  of  sir  John  Franklin)  e  soprattutto  di  Alberto  Mous- 
son  {Die  Gletscher  Jetztzeit,  Zurigo  1854). 

Europa. 

In  Europa  i  ghiacciai  più  colossali  incontransi  nelle  Alpi 
e  nella  Penisola  Scandinava.  I  ghiacciai  primai  delle  Alpi, 
già  descritti  nell  'Enciclopedia  agli  articoli  Ghiacciai,  Alpi, 
Chamouny,  ecc.,  sono  quelli  nel  dominio  del  Monte  Bianco, 
vale  a  dire  il  celebre  Mer  de  Giace ,  il  ghiacciajo  del  Géant 
0  di  Tucul ,  quello  àe\\' Aiguille  du  Midi,  quello  di  Lechaud , 
quello  di  Talefre,  quello  dei  Bossons ,  quello  della  Brenna 
alle  falde  del  Monte  Bianco,  e  parecchi  altri  di  minor  conto. 

1  ghiacciai  più  importanti  della  Norvegia,  già  descritti  in 
Parte  all’articolo  Norvegia,  sono  quelli  di  Salajegna,  nella 
giogaja  di  Salitelma  (70°  1'  latit.  N.),  di  Kron  e  Berset ,  di 
Nygaord,  Faabergslol  o  Biornesteg ,  di  Trangedal  e  Lodai. 
Tutti  questi  sono  ghiacciai  di  primo  ordine  che  scendono  giù 
nelle  valli.  Secondo  Durocher,  il  ghiacciaio  di  Lodai  è  il  più 
grande  in  tutta  la  Norvegia,  ha  una  estensione  di  9  chilo¬ 
metri,  e  ragguagliasi  nella  sua  maggior  larghezza  a  700  od 
800  metri. 

Pirenei.  —  Ghiacciai  estesi  trovansi  soltanto  nelle  parti 
P'ù  alte  di  queste  montagne  fra  le  valli  della  Garonna  e  Val 
ù’Ossone,  nei  declivii  nordici  o  sotto  la  protezione  di  alte 
>niontagne.  1  sei  ghiacciai  più  importanti  dei  Pirenei  sono:  il 
ghiacciajo  della  Maledetta,  al  sommo  della  valle  Essera; 
Quello  di  Cabrioules,  dietro  la  piccola  Vallèe  de  Lys;  quello 
dei  Monts  Perdus  in  fondo  alla  valle  Beousse  in  lspagna  ; 
quello  della  Brèche-de-Roland  dietro  la  valle  di  Barége; 
quello  di  Vignemale  in  Val  d’Ossone  e  quello  di  Néouville 
fra  Val  di  Barége  e  Val  d’Aure.  Di  questi  ghiacciai,  due  stanno 
sul  territorio  spagnuolo,  fra’quali  il  gran  ghiacciaio  della  Ma¬ 
ledetta,  che  ha  un’estensione  di  11,700  metri  ed  é  alto  2286. 
Dei  quattro  altri  ghiacciai  francesi,  i  più  importanti  sono  quelli 
di  Cabrioules  e  Vignemale.  Quello  di  Néouville  è  il  più  disco- 
sin  dalle  montagne.  Tutti  questi  ghiacciai  dei  Pirenei  sono  di 
secesso  difficile  e  pericoloso,  per  le  numerose  spaccature 
fransversali.  Più  rare,  per  contro,  sono  le  fenditure  in  senso 
del  movimento  del  ghiacciajo.  Più  debolmente  nudriti,  meno 
solidamente  formati  ed  esposti  a  più  forti  influenze  distrug¬ 
gici  che  nelle  Alpi,  i  ghiacciai  pirenaici  non  giungono  in 
uiun  luogo  dall’alto  delle  montagne  fino  alle  valli  culte  ed 

abitate. 

Sierra  de  Gredos.  —  Nelle  altre  montagne  della  penisola 
iberica  non  trovasi  che  un  piccolo  ghiacciajo  nella  cosi  detta 
Sierra  de  Gredos,  la  cui  vetta  arriva  all’altezza  di  3000  m., 
mentre  la  Sierra  Nevada,  assai  più  alta,  non  ne  ha  alcuno. 

Asia. 

Sui  ghiacciai  più  importanti  dell’Asia,  vale  a  dire  dell’Hi- 
malaya,  abbiamo  interessanti  osservazioni  dei  signori  Jacque- 
m°nt,  Riccardo  ed  Enrico  Strachey,  Thompson,  Hooker  e 
8oPrattutto  dei  fratelli  Schlagintweit,  che  pubblicarono  ulti¬ 
mamente  una  bell'opera  sull’Asia.  Registreremo  i  più  impor¬ 
ci  di  questi  ghiacciai  asiatici. 

Himalaya,  Curnaon  e  Carnai.  —  In  questa  parte  del— 
•Himalaya  esplorata  da  R.  Strachey  (Journ.  of  thè  Asiatic 
Society  of  Bengal,  N.  Ser.  vili,  p.  794)  numerosi  ghiacciai 
mramansi  giù  per  le  valli,  fra’  quali  alcuni  di  enorme  gran- 
Jpza,  come  il  Cufinie,  formato  da  due  affluenti,  e  il  Pin- 
:ar*  Il  movimento  di  questi  ghiacciai  é,  giusta  le  osservazioni 
m  Strachey,  uguale  in  forza  a  quello  dei  ghiacciai  della  Sviz- 
*era-  Anche  nel  dominio  delle  scaturigini  del  Bagirati  e  del- 

A*acnanda  trovansi  più  numerosi  e  possenti  ghiacciai. 


Himalaya;  Tibet  Occidentale.  —  I  Tibetani  danno  ai 
ghiacciai  il  nome  di  Cangri,  vale  a  dire  monte  di  ghiaccio. 
Numerosi  oltre  ogni  dire  pare  sieno  i  ghiacciai  in  tutto  il  do¬ 
minio  del  fiume  Sciajok  esplorato  da  Thompson  fino  al  passo 
di  Caracorum,  in  vicinanza  del  quale,  nella  valle  del  fiume 
Nubra,  ei  ne  trovò  alcuni  assai  grandi.  Il  ghiacciaio  da  cui 
scaturisce  il  fiume  Jarma-Nubra  fu  esplorato  dal  capitano 
Strachey.  Il  Tulumbuti,  affluente  del  Jarma-Nubra,  scaturi¬ 
sce  anch’esso  da  un  ghiacciajo,  e  Vigne  ne  trovò  parecchi 
nelle  valli  di  Scigar  e  Capalu.  Più  al  nord-ovest  e  di  là  dei 
confini  tibetani  Winterbottom  e  Young  trovarono  un  ghiac¬ 
ciajo  nella  valle  di  Gilgit. 

Himalaya;  Sikkim.  —  Il  dottor  J.  D.  Hooker  ha  visitata 
e  descritta  particolarmente  questa  parte  dell’Himalaya  nei 
suoi  Himalayan  Journals.  Ghiacciai  numerosi  devolvonsi  dai 
fianchi  della  grande  montagna  Kincingiunga,  alta  8586  metri. 
Nella  parte  nord-est  di  questa  montagna  in  ispecie  un  im¬ 
menso  ghiacciajo  s’adima  nella  valle  del  fiume  Tlonok,  ed 
é  posto  in  movimento  daH’immane  massa  di  neve  e  di  ghiac¬ 
cio  della  montagna.  Fra  Sikkim  e  il  Tibet  è  il  gran  ghiacciajo 
di  Kincinscio  in  una  valle  lunga,  ampia  e  piana,  e  poco  disco¬ 
sto  dalla  sua  estremità  trovansi  sorgenti  termali  che  hanno 
una  temperatura  di  110°Fahr.  Nello  stesso  gruppo  di  mon¬ 
tagne  più  all’est  trovansi  i  grandi  ghiacciai  di  Donkin,  e  più 
al  sud  un  altro  diramasi  giù  in  una  valle.  Anche  dal  monte 
Nango  al  nord-ovest  della  valle  Cambacen  adimansi  quattro 
ghiacciai. 

Caucaso.  —  Secondo  tutte  le  relazioni,  non  trovansi  nel 
Caucaso  ghiacciai  corrispondenti  all’altezza  ed  ampiezza  geo¬ 
grafica  di  quella  giogaja.  Kolenati  nella  sua  ascensione  del 
Casbek  {Bull,  de  l'Acad.  de  Saint-Pétersbourg,  1844)  trovò 
nei  burroni  dei  declivii  ghiacciai  di  second’ordine.  Nel  Casbek 
osservò  tre  ghiacciai  permanenti  e  cinque  periodici.  Appar¬ 
tengono  ai  permanenti  :  il  ghiacciajo  Desdaroki ,  lo  Ziklurgi 
e  il  Ciari;  ed  ai  periodici:  il  ghiacciajo  Gisal,  il  Cociori , 
il  primo  Zminda-Nino,  il  secondo  Zminda-Nino  e  il  terzo 
Zminda-Nino.  Il  ghiacciajo  Ciari  e  gli  altri  ghiacciai  Zminda 
confinanti  al  basso  con  cumuli  di  pietre  scorrono  al  S.  0.  e 
il  Desdaroki  al  N.  0.  in  una  forra  profonda,  dalla  quale  ro¬ 
vina  a  volta  fragorosamente  nel  Terek.  Le  caverne  di  ghiac¬ 
cio  mentovate  da  Dubois  sono  manifestamente  affini  alle  grotte 
di  ghiaccio  del  Giura. 

Nella  Caldera  dell’Ararat  trovasi,  secondo  la  relazione  d’A- 
bich,  un  ghiacciajo.  Sugli  altri  ghiacciai  che  ponno  trovarsi 
in  altre  montagne  asiatiche,  ad  esempio  neU’Altai,  mancano 
osservazioni  speciali. 

.America. 

Nelle  contrade  equatoriali  del  Nuovo  Mondo  la  formazione 
dei  ghiacciai,  secondo  Humboldt  e  Boussingault,  é  assai  rara. 
Quantunque  numerose  ed  alte  creste  nelle  Cordigliere  del 
Messico,  della  Nuova  Granata,  di  Quinto  e  del  Perù-Bolivia 
sieno  coperte  di  nevi  perpetue,  esse  non  ponno  però  con¬ 
densarsi  in  grandi  masse  compatte  e  porsi  in  movimento, 
a  cagione  degli  umidi  venti  marini  e  della  regolarità  del 
clima.  La  neve  rimane  senza  però  indurarsi  in  ghiaccio. 
Queste  circostanze  non  sono  però  assolute  in  ogni  dove,  e 
non  ha  molto,  contrariamente  all’opinione  comune,  persino 
sotto  i  tropici  furono  scoperti  alcuni  ghiacciai  secondarii, 
come  nella 

Sierra  Nevada  di  Santa  Marta.  —  In  questo  gruppo  di 
montagne  sotto  11°  lat.  N.  Acosta  [Bull,  de  la  Soc.  géol.  de 
France,  ix,  1852,  p.  396)  trovò  un  ghiacciajo,  il  quale  da 
una  cresta  alta  5500  metri  scende  in  un  ampia  distesa  di 
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neve  a  4687  metri,  e  porta-  nelle  sue  fénditure  prove  mani¬ 
feste  del  suo  movimento  regolare. 

Tierra  del  Fuego.  —  Nella  parte  più  meridionale  dell’A¬ 
merica  del  Sud,  Darwin  ( Naturatisi’ s  Voyage,  Londra  1845) 
ha  osservato  parecchi  ghiacciai  che  scendono  fino  al  mare,  e 
rammentano  quelli  del  Mare  Artico.  Quasi  tutti  i  bracci  di 
mare  che  addentransi  nella  costa  alta  e  dirupata,  terminano 
in  un  ghiacciajo.  Nello  stretto  d’Eyre,  Darwin  vide  un  tratto 
non  meno  di  50  montagne  di  ghiaccio  solcare  l’aperto  mare. 
Il  ghiacciajo  più  prossimo  all’equatore,  osservato  dagli  uffi- 
ziali  delle  navi  Adventure  e  Beagle ,  era  nel  golfo  di  Penas, 
nella  lat.  S.  46°  50'.  In  questa  stessa  latitudine,  e  persino 
alcuni  chilometri  più  al  nord,  nella  Laguna  di  San  Raffaele, 
vale  a  dire  in  una  latitudine  corrispondente  a  quella  del  Lago 
di  Ginevra,  i  ghiacciai  scendono  fino  al  mare. 

Messico.  —  Nell  America  del  Nord  non  furono  finora  os¬ 
servati  grandi  ghiacciai.  I  vulcani  del  Messico  hanno,  a  quel 
che  pare,  alcuni  ghiacciai  insignificanti.  Mentre  il  più  alto 
di  essi,  il  Popocatepetl,  alto  5404  metri,  a  cagione  della 
soverchia  inclinazione  del  suo  cono,  non  ha  alcun  ghiac¬ 
ciajo,  il  Jataccihuatl,  per  contro,  assai  più  basso,  è  fra 
tutti  i  vulcani  nevosi  del  Messico  il  più  ricco  di  ghiacciai  ; 
essi  formano  un  grand’emporio  di  ghiaccio  per  le  città  di 
Messico,  Puebla,  Gholula  e  luoghi  adjacenti.  Anche  il  Picco 
di  Orizaba,  alto  5454  metri,  possiede  un  ghiacciajo  detto 
El  Corte ,  da  cui  scaturisce  il  fiumicello  Jaraapan,  che  mette 
foce  nel  golfo  del  Messico.  Lo  attraversano  lunghe  spacca¬ 
ture,  per  mezzo  le  quali  scorgesi  il  ghiaccio  sodo  e  di  color 
verdemare. 

Regioni  Artiche. 

Islanda.  —  Anche  l’islanda,  come  la  Norvegia,  è  solcata 
da  ghiacciai  (detti  in  islandese  Jòkull),  molti  de’ quali  in¬ 
terrompendo  il  commercio  delle  coste  giungono  fino  al  mare. 

I  più  importanti  ed  estesi  sono  quelli  di  Klofa  e  Vatna  nel 
sud-est ,  e  quelli  di  Lange  ed  Hof  nell’interno  dell’isola. 
Sartorio  di  Waltershausen,  che  esplorò  i  ghiacciai  dellTsIanda 
( Edinb .  and  Pini.  Journal ,  aprile  1848),  descrive  il  loro 
movimento,  soprattutto  nella  state,  l’inclinazione  della  su¬ 
perficie  del  ghiaccio  e  altre  particolarità  simili  a  quelle  dei 
ghiacciai  alpini.  Ragionando  dell’ Amar f eli  Jòkull  o  Ghiacciajo 
delle  Aquile,  egli  cosi  si  esprime:  «  Nel  mezzo  di  un  de¬ 
serto  desolato  di  nera  arena  vulcanica  giacciono  le  sue  vòlte 
cristalline  circondate  da  bigi  strati  di  neve  che  rendono  più 
solenne  la  sua  solitaria  grandezza.  Solo  il  mormorio  di  sor¬ 
genti  occulte  e  il  gorgogliare  dei  torrenti  che  gittansi  dopo 
breve  corso  nella  Tiorsa,  vivificano  con  suono  uniforme 
quella  muta  solitudine.  La  cresta  dentata  dell’Arnarfell  s’alza 
sopra  il  ghiacciajo  candidissimo,  solcato  da  fenditure  azzurrine, 
il  quale  ricinge  con  due  braccia  prostese  la  libera  montagna, 
risparmiando  soltanto  una  prateria  alpina  alle  sue  falde  verso 
l’oriente.  Quella  erbosa  distesa  appresentasi  come  un’oasi  nel 
deserto  allo  stanco  viaggiatore  e  al  suo  cavallo  estenuato  ». 
Movendo  dall’Islanda  verso  il  polo,  il  limite  della  neve  scende 
viepiù  sempre  verso  il  livello  del  mare,  e  il  fenomeno  dei 
ghiacciai  raggiunge  il  suo  ultimo  stadio  fra  una  crosta  di  neve 
e  ghiaccio  generale  e  perpetuo.  I  viaggiatori  inglesi  alle  re¬ 
gioni  polari,  Scoresby,  Ross,  Parry,  Franklin,  ecc.  non  fanno 
più  distinzione  fra  la  neve  rappigliata  e  il  ghiaccio.  Ben  s’in¬ 
contrano  masse  poderose  di  ghiaccio,  ,le  quali  accumulate  e 
addensate  negli  avvallamenti  del  terreno,  sono  in  continuo 
movimento.  Kotzebue  nel  limite  occidentale  deH’America  del 
Nord,  Ross,  Scoresby  e  Rink  nella  baja  di  Baflìn  adducono 
esempi  numerosi  di  masse  di  ghiaccio  appiccate  al  ghiaccio 


delia  terraferma,  che  protendousi  come  dita  gigantesche  nel 
mare. 

Spitzberg.  —  Dei  ghiacciai  dello  Spitzberg  che  ponno  ser¬ 
vire  di  norma  pei  fenomeni  ghiacciali  delle  contrade  polari  ab¬ 
biamo  relazioni  fedeli  di  Scoresby  (An  Account  of  thè  Arctic 
Regions,  1820),  Latta  (Edinb.  N.  Phil.  Journal ,  v,  1827) 
e  specialmente  di  Martins  (Bibl.  univ.,  luglio  1840).  La  più 
parte  delle  baje  della  costa  frastagliata  sono  piene  nel  fondo 
di  ghiacciai  che  scendono  dalle  alte  montagne.  Per  tal  modo, 
in  grazia  d’esempio,  accanto  a  parecchi  più  piccoli  trovansi 
due  grossi  ghiacciai  nello  stretto  di  Bell,  tre  nella  baja  della 
I  Maddalena  e  sette  nella  baja  di  Serenhills.  I  ghiacciai  dello 
[òpitzberg,  a* cagione  della  loro  compattezza  e  sodezza,  hanno 
poche  e  leggiere  spaccature,  coperte  sempre  da  nuovi  strati 
di  neve,  ed  offrono  una  grande  uniformità.  Il  ghiaccio  é  rosso 
superficialmente,  ma  azzurro  nell’interno  e  con  piccole  bol- 
liciattole. 

Groenlandia.  —  Sui  fenomeni  ghiacciali  della  Groenlandia 
occidentale  fece  indagini  interessanti  l’impiegato  danese  dot¬ 
tore  H.  Rink  (De  danske  Handelsdistrikter  i  Nordgrónland . 
Gopenhagen  1852).  Tre  o  quattro  chilometri  dalla  costa  co¬ 
mincia  il  lembo  della  gran  crosta  di  ghiaccio  che  copre  intie¬ 
ramente,  per  quanto  potè  trar  l’occhio  di  tutti  gli  osservatori, 

1  interno  della  Groenlandia.  Questo  pianoro  di  ghiaccio  va 
grado  grado  alzandosi  verso  l’est,  finché  sull’estremo  oriz-' 
zonte  la  sua  piana  superficie  par  quasi  confondersi  coll’aria, 
senza  che  si  scorga  la  benché  menoma  interruzione.  Non 
men  notevole  dell’estensione  straordinaria  di  questo  pianoro 
di  ghiaccio  é  il  movimento  suo  proprio,  proveniente  dall’in¬ 
terno,  che  trasporta  incessantemente  nel  mare  masse  straor¬ 
dinarie  di  ghiaccio  in  quella  stessa  guisa  che  i  ghiacciai  pro¬ 
tendono  le  loro  lingue  diaccie  giù  nelle  valli.  Il  suddetto 
Rink  chiama  i  ghiacciai  della  Groenlandia  fiumi  di  ghiaccio, 
e  cita  fra  i  principali  al  nord  dell’isola  i  seguenti  : 

1°  Il  ghiacciajo  o  fiume  di  ghiaccio  di  Jacobsciavn,  sotto 
69°  10'  lat.  N.,  che  gittasi  nel  fiord  o  baja  ghiacciata  dello 
stesso  nome. 

2°  Il  ghiacciajo  di  Tossucatek,  sotto  69°  50'  lat.  N.,  che 
gittasi  nella  baja  dietro  l’isola  dei  Principe  Ereditario. 

3°  Il  ghiacciajo  di  Cariak,  sotto  70°  25'  lat.  N. 

4°  Il  ghiacciajo  di  Cangerdlursoak  (il  più  grande),  sotto 
71°  25'  lat.  N.,  che  mette  foce  col  precedente  nel  fiord 
Omenak. 

5°  Il  ghiacciaio  d’Upernivik,  sotto  73°  lat.  N.,  che  versasi 
dietro  I  isola  Ancpadlartok  nel  distretto  d’Upernivik. 

In  forza  di  reiterate  e  variate  osservazioni,  il  sullodato 
D.  Rink  ha  calcolato  che  la  quantità  di  ghiaccio  che  cia¬ 
scuno  di  questi  cinque  ghiacciai  o  fiumi  di  ghiaccio  gj113 
annualmente  nel  mare  puossi  ragguagliare  almeno  a  cin¬ 
quecento  milioni  di  metri  cubici.  Questi  fiumi  di  ghiaccio  for* 
mano  una  delle  sorgenti  principali  delle  montagne  di  ghiaccio 
galleggianti  nella  baja  di  Baflìn,  le  quali  sono  spesso  di 
dimensioni  straordinarie  e  veramente  sorprendenti.  Quest3 
scendere  dei  monti  di  ghiaccio  dai  ghiacciai  groenlandesi 
nel  mare,  chiamano  con  espressione  rozza,  ma  espressiva  * 
pittorosca,  figliare  un  vitello ,  e  questo  fenomeno  viene  de¬ 
scritto  nella  maniera  seguente. 

«  Lastre  di  ghiaccio  massiccie  più  di  400  metri  vengono 
sospinte  in  fondo  al  fiord  o  baja  dai  suddetti  fiumi  di  ghiaccio, 
e  il  movimento  continua  da  principio  immutato  nel  fondo  del 
mare,  finché  l’orlo  esteriore  raggiunge  una  profondità  in  cui 
l  acqua  comincia  ad  alzarlo  ;  ma  la  massa  di  ghiaccio  conserva 
ancora  il  suo  equilibrio  e  va  innanzi  sospinta  dal  mare,  finché 
una  qualche  circostanza  esterna  rompe  l’equilibrio.  Appress0 
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schiantasi  la  parte  interna  e  nascono  !  massi  enormi  di  primi  anni  del  secolo  xvii,  cento  anni  circa  prima  dell  arrivo 
ghiaccio  liberamente  galleggianti,  e  questa  operazione  è  così,  al  trono  dei  principi  -fanarioti,  coi  quali  vengono  spesso  con- 


Poderosa,  che  il  mare  agitasi  e  ribolle  sino  alla  distanza  di 
°hre  cinque  chilometri  ». 

I  declivii  dirupati  delle  coste  rendono  impossibile  la  for¬ 
mazione  dei  ghiacciai  propriamente  detti  nella  Groenlandia  ; 
Per  contro,  il  movimento  dei  ghiacciai  è  indipendente  dalle 
Cagioni,  ed  anche  in  ciascun  mese  invernale  grosse  montagne 
d*  ghiaccio  scendono  nel  mare. 

Quanto  alla  struttura  del  ghiaccio  in  Groenlandia,  Rink 
°sserva  ch’esso  è  bianco,  tinto  leggermente  di  saffiro-azzurro, 
^sparente,  con  bollicelle  e  frammisto  di  ghiaja  e  di  sassi. 

Più  al  nord  della  baja  di  Baffin  il  D.  Sutherland  ha  osser¬ 
vo  ultimamente  i  fenomeni  de’ ghiacciai,  i  quali  offrono  un 
“battere  consimile  a  quelli  della  Groenlandia  danese.  Anche 
*i  celebre  viaggiatore  americano  Kane  (vedi  nel  Supplemento ), 
®he  mosse,  non  ha  molti  anni,  in  cerca  dell’infelice  Franklin, 
ha  fatto  molte  osservazioni  interessanti  sui  ghiacciai  della 
“aja  di  Baffin,  osservazioni  da  lui  registrate  con  bella  ed  in¬ 
esigibile  sposizione  nella  sua  relazione  sulla  prima  spedi¬ 
none  Grinnell  :  The  U.  S.  Grinnell  expedilion  in  search  of\ 
s*r  John  Franklin  (Nuova  York  1854),  e  segnatamente  nel 
Capitolo  xLViii,  in  cui  tratta  dei  ghiacciai  artici,  dei  mari  di 
ghiaccio,  la  loro  altezza,  colore,  configurazione,  struttura, 
movimento,  della  curvatura  del  ghiaccio,  della  forma  primaria 
|]e{le  montagne,  dei  cambiamenti  e  delle  forme  secondarie, 
cristallodromi,  delle  montagne  disintegrate,  ecc. 

Nelle  regioni  diacciate  del  polo  sud  pare  non  abbianvi 
ghiacciai  propriamente  detti,  od  almeno  i  viaggiatori  non  ne 
®at>no  fatto  finora  menzione  alcuna. 

.  Saussure,  Rendu,  Agassiz,  Faraday,  e  più  recentemente 
1  Professori  inglesi  Tyndall  e  Forbes  formularono  ciascuno 
“Da  teoria  sulla  formazione  e  struttura  dei  ghiacciai  ;  quella 
Forbes,  che  si  consacrò  specialmente  allo  studio  di  questo 
mnomeno,  e  fece  a  tal  line  molti  viaggi,  par  sia  la  più  plausibile 
®  h  più  accreditata.  1  punti  principali  di  questa  teoria  sono: 
10  che  il  movimento  discendente  dei  ghiacciai  dalle  montagne 
8'ù  nelle  valli  è  un  movimento  continuato  e  regolare  che 
Recede  giorno  e  notte,  nè  indietreggia  o  s’arresta  ;  2°  che 
1  ghiacciai  muovonsi  nel  verno  del  pari  che  nella  state,  quan¬ 
te  il  loro  movimento  sia  alquanto  minore  nel  verno; 
d  che  questo  movimento  muta  sempre  con  la  temperatura, 
e  diminuisce  col  freddo  e  cresce  col  caldo  ;  4°  che  le  pioggie 
®, ' *°  struggersi  delle  nevi  l’accelerano  ;  5°  che  il  punto  medio 
..  Un  ghiacciajo  muovesi  più  rapidamente  de’ suoi  lati,  come  é 
Caso  anche  nei  fiumi  ;  6°  che  la  superfìcie  d’un  ghiacciajo 
^covesi  più  celeremente  del  fondo,  come  nei  fiumi  ;  7°  che, 
a  hdte  cose  pari,  il  ghiacciajo  muovesi  più  rapidamente  sulle 
^“Perfìdie  inclinate;  8°  che  il  movimento  d’un  ghiacciajo  non 
Spedito,  nè  la  sua  continuità  interrotta  dal  ristringersi 
®e‘  letto  petroso  in  cui  si  muove  o  dalle  disuguaglianze  del 
erreno;  e  9°  finalmente  che  le  spaccature  rinnovellansi  in 
?an  parte  ogni  anno,  mentre  le  vecchie  scompajono  mediante 
^ondarsi  del  ghiaccio  durante  o  dopo  la  calda  stagione, 
“hi  questi  fatti  furono  accertati  ed  accuratamente  dedotti 
}  Forbes  nelle  sue  recenti  esplorazioni  dei  ghiacciai  delle 
Pi  e  della  Norvegia. 

GUlKA  (principe)  Demetrio  Alessandro  ( biogr .).  —  Ex¬ 


fusi  erroneamente.  Dopo  quel  tempo  si  divisero  in  due  rami, 
che  misero  numerosi  rampolli,  uno  in  Valacchia,  l’altro  in 
Moldavia. 

Il  principe  Demetrio  Alessandro  apparteneva  al  ramo  va- 
lacco.  Governatore  della  piccola  Valacchia  (banato  di  Crajova), 
poi  grande  spataro  (capo  della  milizia)  durante  l’ospodarato 
del  suo  fratello  maggiore  Gregorio  (1822-28),  ei  fu  posto  alla 
sua  volta  a  capo  del  principato,  dopo  l’interregno  di  sei  anni, 
cagionato  dall’occupazione  russa  che  precedé  e  sussegui  la 
pace  d’Andrinopoli  (1828-1834),  e  fu  incaricato  di  applicare 
la  costituzione  nota  sotto  il  nome  di  Statuto  o  Regolamento 
organico,  di  cui  il  conte  Kisseleff  aveva  dotato  i  principati. 
Il  nuovo  ospodaro  aveva  allora  trentott’anni.  Dotato  di  buone 
intenzioni,  desideroso  del  bene  del  paese  ed  onesto,  egli  avea 
però  manco  dell’energia  necessaria  per  combattere  all’interno 
le  abitudini  di  corruzione  inveterata  e  all’estero  l’ascendente 


117  —  Principe  Demetrio  Alessandro  Ghika. 

irresistibile  del  protettorato  moscovita.  Dopo  aver  favoreggiato 
lo  slancio  del  partito  nazionale  rumeno  che  cominciò  a  for¬ 
marsi  in  quel  tempo,  tentò  indarno  comprimerlo;  e  deposto 
nell’ottobre  del  1842  in  forza  di  un  firmano  strappato  dal¬ 
l’onnipotenza  della  Russia  alla  debolezza  della  Porta,  abban¬ 
donò  la  Valacchia,  ove  non  tornò  che  nel  1853,  dopo  una  di¬ 
mora  di  undici  anni  all’estero  e  segnatamente  in  Germania. 
Poco  appresso  scoppiò  la  guerra  di  Crimea,  di  cui  i  risultati 
schiusero  una  nuova  èra  pei  principati.  Il  1° luglio  del  1856 
Alessandro  Ghika  surrogò  come  caimacan  l’ospodaro  Stirbey, 
di  cui  erano  finiti  i  poteri.  La  sua  condotta  equivoca  gli  alie¬ 
nava  le  simpatie  della  nazione,  che  avea  festeggiato  il  suo 
ritorno  e  sperato  trovare  in  lui  un  difensore  zelante  dell’u- 
nione.  La  convenzione  del  19  agosto  1858,  che  ricostituiva 

- _ v.  _ _ _ _ _  _ il  su  nuove  basi  l’edifizio  inalzato  dal  regolamento  organico  e 

JjMaro  e  caimacan  della  Valacchia,  nato  a  Bukarest  il |j chiamava  i  Valacchi  e  i  Moldavi  ad  eleggere  separatamente 
maggio  1796,  morto  nel  febbrajo  1862  a  Torre  del  Monte  j!  un  principe,  pose  fine  al  potere  del  caimacan,  il  quale  d  al- 
Presso  Napoli.  I  Ghika,  che  hanno  dato  un  gran  numero  di  lora  in  poi  si  ritirò  intieramente  nella  vita  privata.  . 

Pr,ncipi  alla  Valacchia  e  Moldavia,  prima  della  riunione  dijj  11  principe  Alessandro  Ghika  è  morto  senza  figliuoli,  ma 
““6ste  due  provincie  in  un  solo  Stato,  sono  d’origine  alba—  |  ha  lasciato  un  gran  numero  di  nipoti,  figli  de  suoi  fratelli 
*lese»  La  loro  comparsa  nell’istoria  moldo-valacca  ris^'e  ai;  Gregorio  e  Michele,  fra’ qual* citeremo  la  principessa  Elena, 
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che  sotto  il  pseudonimo  di  contessa  Dora  d’Istria  ha  pubbli-  iscritta  da  un  medico  giapponese  ammaestrato  dagli  Olandesi, 
calo  parecchie  opere.  Questo  zelante  scienziato  la  faceva  stampare  a  proprie  spe»e 

Vedi  A.  Ubicini,  Les  Principautés  Roumaines.  in  soli  trenta  esemplari.  In  Yeddo  furono  pubblicati  mol  i 

GIAPPONE  ( geogr .  e  stor.).  —  Dopo  la  pubblicazione  del-  libri  sull’istoria  d’Europa  e  perfino  un’istoria  della  guerra  ' 
l’articolo  Giappone  dell’enciclopedia,  molti  viaggiatori  eu-  Crimea.  Vuoisi  del  resto  osservare  che  fio  dal  1613  i  Ge- 
rupe!  addentratosi  in  quella  contrada  si  poco  nota  e  ne  de  suiti  avevano  pubblicato  a  M  jaco  il  Nuovo  Testamento  m 
sfrissero  in  opere  voluminose  i  riti,  le  costumanze,  le  indùstrie,  giapponese.  .  ,. 

i  commerci,  ecc.  Primeggiano  fra  queste  opere  le  seguenti  :  I  seguaci  del  culto  degli  Spiriti,  i  Taossi,  i  seguaci  1 

Heine,  Reise  iim  die  Erde  nach  Japan  am  Bord  der  Expe-  Confucio  e  di  Budda  e  molte  altre  sètte  fioriscono  tranquilla-" 
ditions-Escudre  iwtet  Commodore  M .  C  Perry,  ecc.  (Lipsia  mente  l’una  accanto  all’altra  senza  dar  mal  luogo  a  contese. 
1856);  Documenls  and  facis  illhstrating  thè  origin  of  thè  il  membri  della  stessa  famiglia  appartengono  non  di  rado  a 

mission  to  Japan,  di  A.  H.  Palmer  (Washington  1857)  ;  (diverse  religioni  senza  che  ne  rimanga  menomamente  turbata 

sir  R.  Alcock ,  The  Capital  of  thè  Tycoon,  a  narrative 
of  a  three  yeàr’s  residence  in  Japan  (Londra  1863),  e 
da  esse  desumiamo  i  seguenti  accenni  sdì  carattere  dei  Giap¬ 
ponési,  sul  loro  governo  e  sul  loro  commercio  coll’Europa,  i 
quali  varranno  ad  integrare  l’articolo  Ae\Y Enciclopedia. 

Al  di  fuori  della  civiltà  cristiano-europea  non  ha  alcun 
regno,  non  ha  alcuna  nazione  più  meritevole  della  stima  del 
pensatore,  del  filantropo  e  del  cristiano, •'•'di  questo  regno  giap¬ 
ponese,  prediletto  dalla  natura,  e  di  questa  nazione  giappo¬ 
nese,  che  tutti  sopravanza  i  popoli  orientali  per  doti  naturali 
e  per  coltura.  Le  relazioni  inglesi  concordano  in  ciò  colle 
americane.  I  pratici  e  sperimentati  Americani  appena  ponno 
trovar  parole  adeguate  a  descrivere  la  stupenda  giacitura  e 
bellezza  della  capitale  Yeddo  e  l’eccellenza  deU’amministra- 
zione  municipale.  Le  vie  sono  pulite  6  le  case  in  ottimo  as¬ 
setto.  Tutto  porge  testimonianza  di  un  gran  benessere,  senza 
il  fasto  e  la  raffinatezza  di  cattivo  gusto  dei  Cinesi.  I  nobili 
e  i  loro  dipendenti  vanno  distinti  per  ordine,  pulitezza  ed  coda  e  non  alla  testa  appiccansi  loro  i  sonagli.  Le  signore 
amabilità.  La  religione  Sinto  o  degli  Spiriti  impone  loro  annerisconsi  i  denti  invece  d’imbiancarli,  e  iìivecé  di  portar 
queste  qualità  come  un  dovere.  Nei  tempii  Sinto  non  ha  ampii  crinolini  portano  vesti  strette,  si  che  la  loro  marcia  ne 
alcun  idolo;  uno  specchio  detto  il  cuore  tiene  le  veci  della  rimane  impacciata.  Finalmente  nei  bagni  pubblici  regna  la 
divinità.  I  credenti  si  accostano  ad  esso  a  capo  chino,  reci-  più  compiuta  promiscuità  dei  due  sessi  ». 
tono  le  loro  preghiere  e  recano  offerte  in  silenzio.  Lo  spec-  Sarebbe  facile  accrescere  questa  lista  di  contraddir0111- 
chio,  dicono  i  Giapponesi,  è  la  cosa  più  appropriata  a  rap-  Con  un’enorme  popolazione  da  alimentare  ed  un’industria 
presentare  la  divinità.  Ogni  macchia,  ogni  deformità  apparisce  agricola  assai  avanzata,  il  Giappone  non  produce  assoluta- 
in  esso.  Gli  inviati  giapponesi  che  trattarono  con  gli  Ameri-  tamente  che  riso,  grano  e  legumi  ;  non  buoi,  non  greggi,  non 
cani  e  con  lord  Elgin  per  la  conclusione  dei  noti  trattati  armenti  ;  i  pascoli  e  i  loro  prodotti  sono  sconosciuti.  La  vite 
(vedi  Giappone)  erano  uomini  cultissimi  e  diplomatici  ahi-  esiste,  ma  non  si  fa  vino,  si  soltanto  bevande  spiritose.  Tale 
fissimi,  non  punto  inferiori  agli  europei,  e  gli  ambasciatori  è  l’industria  innata  di  questo  popolo,  che  lungo  tempo  prima 
giapponesi  che  visitarono  recentemente  l’Europa  e  le  corti  della  comparsa  dei  vapori  americani  od  europei  nelle  acque 
principali  destarono  l’ammirazione  universale.  del  Giappone,  operai  indigeni  sh  semplici  disegni  provenienti 

La  perizia  industriale  ed  imitativa  della  popolazione  non  ha  dall’Olanda  costrussero  e  misero  in  attività  sopra  una  nave 
uguale  in  Oriente.  I  Giapponesi  fabbricano,  come  é  noto,  una  macchina  a  caldaje  tubulari.  Sir  Alcock  afferma  che  • 

mobili  e  masserizie  elegantissime,  telescopii  e  microscopii  Giapponesi  posseggono  le  più  belle  strade  del  mondo,  secondo 

che  vendonsi  a  buon  mercato  ai  forestieri  in  Nagasaki.  I  loro  il  sistema  Mac-Adam  ;  fra  le  altre,  la  grande  strada  imperiai® 
orologi  sono  eleganti  e  vanno  a  meraviglia.  Il  modo  di  fah-  di  Tocado  che  rannoda  Mijaco  a  Yeddo  e  al  porto  consolare 
firmarli  è  descritto  ampiamente  nel  libro  xv  dell’ Enciclopedia  di  Kanagawa.  Però  non  hanno  vetture  a  ruote,  è  la  distanza 
cinese-giapponese ,  ove  trovasi  anche  il  modo  di  costrurre  ordinaria  superata  in  Urt  giorno  di  viaggio  non  oltrepassa  1 
telegrafi  e  fondere  cannoni.  Barometri  e  termometri,  telegrafi  28  chilometri. 

elettrici,  macchine  a  vapore  d’ogni  fatta,  ecc.  fabbricansi  in  I  Giapponesi  sono  dotati,  come  dicemmo,  di  rare  facolta 
grande  quantità  in  Yeddo.  Le  città  principali  sono  già  colle  inventive.  Digiuni  d’ogni  nozione  di  disegno,  sanno  dare  a1 

gate  con  Yeddo  da  telegrafi  elettrici  ( North  China  Herald,  loro  bozzetti  un’espressione  burlesca,  e  fanno  grand’uso  d  in- 

18  settembre  1858).  Tutte  queste  cose  agevolano  grande-  cisioni  in  legno  nere  e  colorate.  Yeddo  vide  caricature  p,a' 
mente  il  commercio  già  fiorente  con  la  Cma,  Annam  e  Ma-  cevolissime  dei  perfidi  stranieri  nelle  loro  assise  strettite  e 
lacca  prima  dell’arrivo  dei  Portoghesi.  pettinati  alla  moda  di  Parigi.  I  soggetti  comici  scolpiti  tri 

Un  Giapponese  che  non  sappia  leggere  e  scrivere  è  cosa  avorio  che  adornarono  l’ultima  Esposizione  internazionale  io- 
rara.  Uno  dei  suddetti  viaggiatori  visitò  le  stamperie  a  Na-  glese  erano  inimitabili  e  destarono  l’ammirazione  universale, 
gasaki  e  le  trovò  fornite  in  gran  copia  di  caratteri  giap-  Ma  qual  si  è  il  governo  di  codesto  paese  singolare? 

ponesi  e  romani  fusi  in  Olanda  ;  esse  rassomigliano  nel  «  Partili,  dice  il  succitato  sir  Alcock,  che  il  Giappone  sia 

loro  insieme  alle  stamperie  europee.  La  carta,  fatta  di  varie  governato  al  presente  da  una  specie  di  confederazione  aristo- 
specie  d’alberi  di  bambù,  è  eccellente.  In  una  di  queste  stani-  cratica,  che  rammenta  per  molti  rispetti  quella  dei  duchi  di 
perie  fu  rinvenuta  sotto  il  torchio  un’opera  di  storia  naiurale  Lombardia,  della  Francia  sotto  i  re  Merovingi  e  dei  Ger¬ 


la  pace  domestica. 

«  Il  Giappone,  osserva  il  succitato  sir  R.  Alcock,  Pr'rJ‘° 
agente  diplomatico  inglese  in  quella  contrada,  è  la  terra  del  e 
anomalie  per  eccellenza  ;  le  cose  più  semplici  assumono  U° 
nuovo  aspetto  ed  offrono  uno  spettacolo  curioso  di  un  monde 
a  rovescio.  I  Giapponesi  scrivono  da  destra  a  sinistra  e  da  * 
l’alto  In  basso  in  linee  perpetldicolari  e  non  orizzontali  ;  *  l°r0 
libri  cominciano  ove  i  nostri  finiscono.  Le  loro  serrature, 
quantunque  imitate  dalle  europee,  chiudonsi  tutte  volgendo 
la  chiave  da  sinistra  a  destra.  Il  loh>  giorno  é  a  uri  dipresso 
la  nostra  notte,  e  nuesto  principio  d'antagonismo  manifestasi 
nel  mudo  più  inatteso  e  bizzarro  nei  loro  costumi  ed  usanze. 
I  loro  vecchi  si  divertono  a  far  volar  l’aquilone,  mentre  1 
fanciulli  stanno  a  guardarli.  Il% falegname  tira  a  sé  la  pi*1'*3 
invece  di  spingerla.  Il  sarto  cuce  spingendo  l’ago  lungi  da 
sé.  Il  cavaliere  monta  a  cavallo  dalla  dèstra.  Nelle  sClidérie 
i  cavalli  hanno  la  testa  volta  dove  da  noi  sta  la  coda,  ed  alla 
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farai, Ile  particolari  Una  confederazione  di  PJW  •  WJ  ^  t  vassfa  cf  are  a^anagawa.  ||  valore  totale  delle  merci 
m  Daimios  possiede  il  paese  e  pare  invertita  a  un  dipresso  6i  e  ne,b186,  80mmò  a  448,000  sterlfoi 

della  medesima  giurisdizione  dei  baroni  inglesi  sotto  il  g  me  P  ^  V  e  que||0  delle  merci  esportate  a  762,000 
sassone  dei  primi  Piantateti.  La  loro  dipendenz  s  t sterìini  (19  050  000),  de’  quali  due  terzi  spettano  airinghil- 

mente  più  nominale  che  effettiva,  e  loro  non  impone  che  | Mn> '’erò  relazioni  francesi  in  data  del  12 

vìssime  obbligazioni.  Sono  sempre  onnipossenti [s’Sn®r,.f®V^a  ’  ltennàio  1863  dipingono  la  situazione  commerciale  in  modo 
Mentre  il  Takun  o  Ticun  (imperatore  tempora  e)  n  j  ^  favoreyoje>  a  Nonostante  gli  ostacoli  d’ogni  falla  e  le  difó- 

Povero  sovrano  sottoposto  pubblicamente  al  sol  .  •  lL|tà  incessanti  il  movimentocommercialedelGiapponeprende 

il  Micado  (imperatore  spirituale),  di  cu.  .1  prestigi  fondasi  ^  u  ?sportazìoni  hanno  raggiunto  nel 

SU  Ciò  ch’ei  discende  in  linea  retta  da  una  successi°ne  p  n  L  a  ^ana  awa  ia cifra  di  6,300,000  dollari,  vale  adire  di 
interrotta  dei  capi  più  antichi  del  paese,  risa  en  ° P>.  37  «00,000  lire,  all’ipcirca  il  decimo  delle  quali  apparitene 
mezzo  di  essi  fino  agli  Dei,  secondo  le  trad  >n  &  pp  ‘  j’j  alla  Francia.  Quanto  alle  importazioni,  presentano  un  valore 
All’infallibilità  ed  alle  pretese  d  un  papa  del  med  ^  g  576,930  dollari,  vale  a  dire  un  aumento  d  oltre 

accoppia  diritti  oprili  un  mile’  sull’anno  precedente  .  (vedi  Moniteur  del  17 

Papi  moderni,  se  non  di  tutta,  di  una  gran  pa  •,  iQftQi 

sua  potenza  reale,  soprattutto  dopo  l’psnrpazione  fcrjWJJjJ  p  complimento  delle  suddette  notizie  aggiungiamo  i  se- 
ilei  generale  della  corona  Yorilouro,  j> j1^'0  guentì  cenni  clorici  sogli  ultimi  avvenimenti  del  Giappone, 

attribuiti  senza  contrasto  la  dignità,  il  grado,  1 la  santi ta  e  Ticun  pre8ente,  Mina  Motto  I,  non  è  avverso  agli  Eu- 

prerogativTa  suprema.  1  cambiamenti  di  dinastie  nulla ^  hanno  dj  cbe  j,  Giappone  trovasi  in  questo  momento 

cambiato;  i  micado  non  hanno  mai  cessai 'di  pe^re’  pp  in  due  partiti,  di  cui  l’uno,  rappresentato  dal  Ticun, 

diritto  divino,  il  loro  scettro  inoffensivo  ed  hanno »  salvato  u  Ho  de,  progresso,  mentre  1  altro,  che 

alcuni  avanzi  della  loro  antica  potenza  illimitati^ 1  ed  V  ■  n  MjcadP0>  è  j|  partito  reazionario  e  tutto  pone  in 

In  teoria  la  loro  investitura  è  sempre  «Dartìene  opera,  non  escluso  l’assassinio,  per  disgustare  ed  allontanare 

P**r  consecrare  la  sua  elezione,  e  ad  ess  s  \  PP  slran|er|.  Nel  gennajo  del  1862  fu  assalito  a  \eddo  in 

la  sanzione  d’ogni  cambiamento  nelle  leggi  ^  ^  3egli affari  esleri  Ando-Tsousimano-kami, 

ratifica  dei  npovi  trattati.  E  la  mancanza  di  ques^a  ratitic  P  .  g)i  Europei,  Ando  pose  maoo  alla  spada 

che  cagionò  le  reiterate  violazioni  de.  trattai,  rece  «-  Ei  fq  ferito  gravemente,  ma  ac¬ 
chiusi  dal  Ticun  con  le  potenze  europee  e  con  l  America  aggressori  e  costrinse  gli  altri  alla  fuga, 

«‘aimios,  avversi,  perorilo  di  corpo,  ad  ogni mnovazm n  e  di  stato  e  fu  surrogato  da  un 

lieti  di  poter  opporre  una  barriera  alle  usurpazioni  del  .con,  ^  Y]  slrameri.  Però  un’ambasciata  giapponese 

ùngono  che  nop  sono  legati  da  questi  trattati.  No  tro-  ^  ^  mario*del|o  slesso  ann0  da  Yokohama  per  visitare 

V'amo  in  presenza  due  regnanti,  ciascuno  dei  quali  t»*  *  •  P  varje  corli  europee  che  trovansi  in  relazione  col  Giappone  e 

corte  particolare,  i  suoi  grandi  uffuiali,  la.  sua  notqua, J  •  ,aposizionp  imbarazzante  in  cui  trovava*,  il  governo 

«nq  p|as>e  «fi  sedicenti  feudatari!  che  governano  »!  PW  "  ^  |icun  Pd  ottenne  che  l’apertura  dei  porti  di  Yeddo  e  di 
Particolare.  Sopra  questa  triplice  gerarchia,  cptpposta  pei  d  fosse  lranìandata  a  tempi  più  favorevoli  alle  intenzioni 

Primi  terzi  di  due  sovrani  con  le  loro  corti  e  1  loro  gran  del)a  corle  di  Yeddo. 

Pfiìziali,  e  per  l’ultimo  terzo  di  una  classe  di  grandi  baroni  p  stranieri  si  collegarono  fra  di  loro  e 

feudali;  dj  cui  ciascuno  esercita  diritti  regali  con  una  «A-  ?  corpoga  Kioto,  capitale  del  Giappone  (Mijako 

P'  ndenza  ripopospiuta  a  un  dipresso  nel  su0  pll,c°  c ’  p  '  n  slranieri  hanno  l’abitudine  di  chiamarla,  non  è  che  la 

Paio,  è  sparsa  una  vasta  rete  di  spionaggio  che  avviluppa  verb,iede,la  parola  capitai*),  per  de  porre  davanti 

tutto  l’impero,  non  lascia  sfuggire  nessuno  e  tende  a  frenare  ^  A^  contro  il  Ticun  «  servitore  infedele  dell  i.n- 

Ppn  l’astuzia  coloro  che  non  ponno  essere  sottomessi  di  ralore  legittimo,  che  ha  violato  la  costituzione  del  Giappone 

f°i?a  ».  .rott.  stringendo  trattati  con  gli  stranieri  »  (26  maggio  1863).  Il  Mi- 

In  un’appendice  all’opera  di  sir  Alcock  trovasi  un  estrat  un0  dej  suoig uffiz;iari,  che  giunse  a  Yeddo  il  12  giu- 

i|M  pubblicale  giapponese  eh  et  ^  ^  .n0  latore  d’ona  lettera,  nella  quale  veniva  ingiunto  al  T.con 

tuo  catalogo  officiale  della  nobiltà,  una  W»  ««  WWW  |  trasffrirsi  ,|  p,c,  presto  a  Kioto  per  giustificarsi  davanti  il 
c°n  la  nota  dei  redditi  attribuiti  a  ciascuno.  ,  ,u0  padrone  dell’accusa  mossa  contro  di  lui.  il  Ticun  tentò  da 

<l»esti  nobili  è  di  circa  seicento,  e  alcuni  di  essi  hanno  enl  a.  •-»  el(ldere  quesf  ordine,  ed  incaricò  il  ministro  Koqté- 
Pnormi,  cbe  spendono  nel  mantenimento  di  un  gran  nun  e  '  Rami  di  8ndare  ,  Kioto  e  di  recare  una  risposta 

<*'  «assalii.  1  Daimios  sono  gli  avversari!  piò  aceri  imi  neg,  ,  Mla,)o  ma  Ronzò  chiese  di  non  essere  prescelto  per 

Europei,  e  i  loro  satelliti,  quelli  in  *—***&  S  «a  Sone.  ed  avendo  il  Ticnn  insistito,  si  suicidò.  Un 

Satsmna  e  di  Milo,  furono  quelli  che  perpetrarono  t  i  ari u  ^  si  aoir,idj  a„ch’esso,  e  il  Ticun,  temendo  una 

lassimi  recenti  contro  alcuni  ufficiali  rilssl’  “'’ ^  ,  ,  j  rjvona  diede  promessa  di  recarsi  a  Kioto. 

P'cte  della  legazione  britannica,  contro  due  capitani  o  aonesi  ,  ^  ^  marinaì  |nglesi  che  faccvan0  partc  della 

•  tonlr0  il  signor  Ileuskin,  segretario  americano.  Ultima-  1  de,  colonne|i„  Neal,  incaricato  d’affari  della  regina 

Wente  ancora  furono  uccisi  due  ufficiali  inglesi,  ma  j  »  hiUerra  furono  assassinati  alla  legazione  inglese  di 

l’assalto  della  squadra  di  quella  potente  maone,  gli i  assas-  U  un  uffizia)e  giapponeSe;  che  suicidossi  dopo  avere 
«"ì  furono  presi  e  giustiziati,  ed  un  potente  Daimio  fu  seve-  .Q  j(  deliUo  u  colonnello  Neal  si  ritirò  a  Yokohama, 

traente  punito  col  sequestro  di  tutti  i  suoi  beni.  settembre  del  medesimo  anno  quattro  spdditi  inglesi, 

Il  principale  se  non  l’unico  motivo  degl  Inglesi  per  strip-  ’  son>  clarke(  Marshall  e  la  signora  Borradaile  furono 

«epe  relazioni  col  Giappone  è  la  speranza  di  aprir  quel  pipr-  Be  '  ^  vja  maestra  che  mette  da  Yokohama  a  Yeddo 
Cafo  alle  loro  manifatture  ed  al  loro  commercio.  Le  esporta  u  uffiziale  giapponese,  parente  delprin- 

m  dal  Giappone  sono  però  di  poca  entità,  tranne  come  dalla  scorta 
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cipe  di  Satsuraa.  Richardson  fu  ucciso;  i  suoi  compagni  scam¬ 
parono  ;  ma  due,  Clarke  e  Marshall,  furono  gravemente  feriti. 

Gli  ambasciatori  giapponesi  tornarono  verso  la  fine  del¬ 
l’anno  a  Yeddo  dopo  avere  visitato  Parigi,  Londra,  Berlino, 
La  Aja,  Pietroborgo,  Lisbona,  e  raggiunto  lo  scopo  della  loro 
missione,  ottenendo  da  queste  varie  corti  che  i  porti  di 
Yeddo  e  di  Osakka  non  venissero  aperti  immediatamente  agli 
stranieri. 

Però  i  forti  e  i  legni  di  guerra  del  principe  Nagato  all’in¬ 
gresso  dello  stretto  di  Sirnonosaki  cannoneggiarono  il  vascello 
inglese  la  Medusa  e  quindi  il  vascello  francese  Kieng-Cheng  ; 
il  perchè  legni  da  guerra  francesi,  inglesi  ed  americani  bom¬ 
bardarono  e  distrussero  una  parte  dei  forti  e  dei  legni  del 
principe  Nagato.  Il  24  giugno  del  medesimo  anno,  Ogasa- 
vara-no-Kauri,  ministro  giapponese,  aveva  indirizzato  una  cir¬ 
colare  ai  consoli  europei,  notificando  loro  che  il  Ticnn,  adope¬ 
rando  conforme  agli  ordini  del  Micado,  lo  aveva  incaricato  di 
chiudere  i  porti  aperti  in  forza  dei  trattati  e  di  cacciarne  i 
sudditi  delle  potenze  straniere,  non  volendo  il  Giappone  av^r 
più  relazioni. con  esse.  ^ 

Il  15  e  16  agosto  del  1863,  negando  il  principe  Satsuma 
di  consegnare  gli  assassini  di  Richardson,  una  squadra  inglese, 
capitanata  dal  vice-ammiraglio  Kuper,  giunse  davanti  la  città 
di  Kagosima  sull’isola  di  Kinsin  appartenente  a  quel  principe. 
Gl’Inglesi  non  poterono  far  lacere  le  batterie  giapponesi,  e 
bombardarono  e  distrussero  la  città  di  Kagosima. 

Nell’ottobre  ebbe  luogo  una  conferenza  fra  il  ministro  re¬ 
sidente  americano  e  il  console  generale  dei  Paesi  Bassi  da 
una  parte,  e  i  ministri  del  Ticun  dall’altra,  a  Yeddo.  Questi 
ultimi  dichiararono  che  il  decreto  d’espulsione  del  24  giugno 
era  stato  ritirato,  ma  che  la  situazione  del  paese  non  per¬ 
metteva  la  continuazione  delle  relazioni  commerciali  a  Yoko 
hama  e  che  gli  Europei  che  avevano  posto  stanza  in  quel 
porto  dovevano  per  conseguenza  trasferirsi  ad  Hokodadi  ed  a 
Nagasaki.  Il  vice-ammiraglio  Kuper,  vedendo  che  il  governo 
giapponese  tergiversava  come  sempre  e  recalcitrava  a  sbor¬ 
sare  l’indennità  richiesta  per  l’assassinio  surriferito  di  Ri¬ 
chardson,  si  apparecchiò  a  ricominciare  le  ostilità  ;  questa 
attitudine  sgomentò  il  governo  di  Yeddo,  e  il  principe  Sat¬ 
suma  pagò,  l’il  dicembre,  l’indennità  richiesta  dal  governo 
inglese  per  l’assassinio  di  Richardson. 

Il  21  gennajo  del  1864  furono  scambiate  le  ratifiche  del 
trattato  di  commercio  conchiuso  a  Yeddo  il  24  gennajo  1861 
fra  il  Giappone  e  la  Prussia,  e  il  6  febbrajo  fu  conchiuso  un 
altro  trattato  commerciale  con  la  Svizzera.  Gl’Inglesi  assa¬ 
lirono  poscia  e  distrussero  i  forti  del  principe  Nagato,  uno 
degli  avversarii  più  acerrimi  degli  Europei.  Dopo  questi 
avvenimenti,  due  altri  Inglesi,  Baldwin  eBird,  furono  prodi¬ 
toriamente  assassinati,  e  in  forza  di  nuove  minaccie  del  go¬ 
verno  inglese  due  degli  assassini  giapponesi,  vassalli  d’un 
principe,  furono  presi  e  decapitati  alla  presenza  delle  truppe 
di  marina  inglesi. 

Ciò  però  non  ritnuoverà  le  difficoltà  della  quistione  giap¬ 
ponese  ,  e  anziché  spegnere ,  crescerà  l’odio  dei  Daimios 
contro  gli  Europei  e  gli  Americani.  Il  fatto  che  il  Ticun,  con 
cui  le  potenze  occidentali  hanno  stretto  trattati,  non  é  pa¬ 
drone  legittimo  del  Giappone,  creerà  del  continuo  nuovi  imba¬ 
razzi,  i  quali  non  cesseranno  se  non  allorquando  il  Ticun  o 
gli  stranieri  avranno  costretto  il  Micado  a  sancire  i  trattati 
conchiusi  dalla  corte  di  Yeddo  con  le  varie  potenze  occiden¬ 
tali,  e  in  forza  dei  quali  gli  Europei  e  gli  Americani  hanno 
posto  stanza  a  Yokohama,  Nagasaki  ed  Hokodadi.  Allora 
anche  i  Daimios,  avversissimi  agli  stranieri  perché  temono  la 
fine  dei  loro  privilegi  feudali  coH’introdursi  nel  Giappone  della 


civiltà  occidentale,  piegheranno  la  cervice  e  si  acconcieranno 
ai  decreti  del  Micado,  solo  imperatore  cui  sieno  realmente 
sottomessi. 

GIARDINI  Elia  (biogr.).  —  Nato  a  Pavia  il  13  gennajo 
1753;  morto  nel  settembre  del  1832.  Studiò  belle  lettere 
sotto  il  padre,  il  quale  fu  uomo  colto  e  di  gusto,  ed  insegnava 
grammatica  e  rettorica  a  Pavia.  Elia  fu  chiamato  ancor  gio¬ 
vanissimo  all’ufficio  di  pubblico  precettore  di  grammatica  e 
quindi  di  rettorica  nelle  medesime  scuole  ove  insegnava  il 
padre.  Nel  1796  passò  all’università  a  leggere  diritto  civile, 
e  appresso  insegnò  eloquenza  e  storia,  e  occupò  varie  cat¬ 
tedre,  alle  quali  tutte  corrispose  ottimamente  per  la  pieghe¬ 
volezza  e  versatilità  del  suo  ingegno.  Fu  poi  nominato  biblio¬ 
tecario,  conseguita  ch’ebbe  dopo  ben  quarantacinque  anni 
di  servizio  la  sua  giubilazione,  ed  anche  da  questo  ufficio  fu 
poi  esonerato  a  sua  richiesta  per  menar  vita  quieta  e  riposata, 
essendo  divenuta  troppo  cagionevole  la  sua  salute.  Ebbe  più 
volte  l’incarico  di  recitare  l’orazione  inaugurale  agli  studii,  e 
vi  soddisfece  con  applauso.  Fu  chiamato  a  Milano.a  far  parte 
della  Commissione  incaricata  di  voltare  in  italiano  e  in  latino 
il  Codice  Napoleone;  ed  ebbe  oltracciò  molti  ufficii  munici¬ 
pali  politici  e  di  pubblica  beneficenza,  conferitigli  spontanea¬ 
mente  dalla  stima  e  benevolenza  de’  suoi  concittadini  e  dalla 
confidenza  dei  governi. 

Compilò  e  pubblicò  in  età  assai  giovanile  gli  Elementi  del' 
l'arte  rettorica  tratti  dulie  opere  dei  migliori  maestri  (Pa¬ 
via  1780).  Quest’opera  piacque  assai,  ne  furono  fatte  molte 
ristampe,  e  fu  adottata  in  parecchie  scuole  d’Italia.  Stampù 
poi,  a  compimento  d’istruzione,  una  Breve  introduzione  all* 
toscana  poesia  (ivi  1780).  Raccolse  poi  e  fece  di  pubblio2 
I  ragione  le  Lettere  scelte  de  migliori  scrittori  italiani  con 
•  una  breve  istruzione  sullo  stile  epistolare  (ivi  1795).  Anche 
di  questo  libro  si  sono  fatte  parecchie  edizioni,  per  essere  la 
,  scelta  delle  lettere  assai  giudiziosa,  e  graziosa  insieme  ed  in¬ 
struttiva  l’istruzione  sullo  stile  epistolare.  Pubblicò  varie  altre 
cose  di  utilità  puramente  pratica  e  municipale,  quali  sareb¬ 
bero  alcune  Memorie  topografiche  dei  cambiamenti  avvenuti 
e  delle  opere  state  eseguite  nella  regia  città  di  Pavia  sullo 
fine  del  secolo  XVIII  e  sul  principio  del  XIX  fino  all’anno 
1830  (Pavia  1830).  Tradusse  anche  in  latino  l’Arte  rettorica 
da  lui  dettata  originariamente  in  italiano,  e  volgarizzò  il  Com¬ 
monitorio  di  San  Vincenzo  Livinosa ,  accompagnandolo  di 
brevi  notizie,  del  sunto  e  di  annotazioni.  Nel  181 7,  già  vedovo 
da  qualche  anno,  si  rendè  sacerdote,  ed  in  tale  qualità  ebbe 
parecchie  missioni  dal  vescovo  di  Pavia. 

GIARO  o  GIARA  (lat.  Gyaros ,  Gyara,  Gyarus ,  gr.  Fuapos. 
toc  Fuapa ,  oggi  Chiura )  {geogr.  ant.).  —  Piccola  isola  nel- 
I  Egeo,  ossia  Arcipelago  Greco,  noverata  dagli  antichi  fra  le 
Cicladi,  e  posta  al  S.  0.  di  Andro,  da  cui  era  distante  90 
chilom.,  giusta  l’asserzione  di  Plinio,  ed  aveva  18  chilom.  di 
circonferenza  (Plin.,  iv,  12,  s.  23).  Era  dunque  poco  più  di 
un  ignudo  scoglio,  sebbene  fosse  stato  abitato  nei  tempi  più 
antichi  ;  ed  è  anzi  uno  dei  pochi  luoghi  della  Grecia  visitati 
da  Strabone,  il  quale  afferma  di  essere  sbarcato  nell’isola, 
e  di  avervi  veduto  un  villaggietto  occupato  da  parecchi  pesca¬ 
tori,  che  avevano  spedito  in  deputazione  uno  di  loro  ad  Augu* 
sto,  sofìermatosi  in  Corinto  dopo  la  famosa  battaglia  di  Azio, 
per  pregarlo  a  diminuire  ad  essi  l’annuo  balzello  di  150 
dramme  (99  lire),  dacché  potevano  appena  pagarne  400(66 
lire)  (Strab.,  x,  p.  485).  Era  tanto  nota  cotesta  isoletta  per 
la  sua  povertà,  che  solevasi  dire  per  celia,  che  i  sorci  rode' 
vano  in  essa  il  ferro.  Durante  il  romano  impero  fu  uno  dei 
luoghi  di  deportazione,  e  certo  uno  dei  più  temuti  e  volgaf' 
mente  noti.  L’acre  Giovenale  vi  accenna  nella  sua  satira 
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primaT'jvsT ^73^7Ìj^[t^'do7o^iTiótto  mordace  i  furfanti  ad  tagne,  discese  in  planiciem  vici  cui  nomen  erat  Gavensis, 
essere  eminenti  nelle  ribalderie  per  far  fortuna.  Ecco  le  parole  e  che,  raccolto  l’esercito,  sorprese  il  nemico  alle  spalle  ;  il 
del  poeta  :  quale  avvenimento  é  in  questi  termini  raccontato  dal  Balbo 

I  (Sommario  della  Storia  d'Italia)  :«  Carlomagno,  diviso  l’e- 
Aude  aliquid  brevibus  Gyaris  et  carcere  dtgnum,  sercito  in  due,  e  mandata  per  il  gran  San  Bernardo  l’una 

Si  vis  esse  aliquid:  probitas  laudatur  et  alget.  parte,  di  che  non  si  sa  altro,  egli  stesso  coll’esercito  princi- 

Fra  gli  altri  dannati  a  confino  nella  misera  isoletta  vi  fu  j  pale  scese  per  la  via  già  solita  del  Moncenisio  e  della  Nova- 
Puranco  Musonio  il  filosofo  ,  imperante  Nerone  (54-68  d.  C.).  I lesa  ;  e  venne  alle  solite  Chiuse,  tra  il  monte  Caprario  e  il 
All’epoca  degli  Antonini,  ossia  dal  138  al  180  d.  C.,  vi  si  Pircheriano,  quello  su  cui  torreggiò  poi  e  torreggia  il  mona- 
faceva  da  parecchi  la  pesca  delle  conchiglie  porporifere  stero  di  San  Michele,  detto  appunto  della  Chiusa,  allo  sbocco 
(Lucian.,  Toxar .,  18;  Philostr.,  Vit.  Apoll.,\ il,  16;  Tac.,  della  comba  o  valle  di  Susa  ne’ piani  di  Torino.  Ivi  erano, 
Ann.,  m,  68,  69;  tv,  30;  Plut.,  De  exsil.,  8  ;  Antig.  Carys.,  dietro  le  fortificazioni  inalzate  a  sbarra,  il  vecchio  Desiderio 
2l  ;  Plin!,  vm,  43,  s.  82;  Steph.  B.,  s.  v.  Tuapo?).  e  il  giovane  e  prode  Adelchi  suo  figliuolo,  re  egli  pure  asso* 

L’odierna  isola  di'  Giaro,  che  Ghiura  (toc  Tioupa)  si  appella,  ciato  al  padre.  Combattessi  molte  volte;  Adelchi  a  cavallo 
ed  è  ancor  una  delle  Cicladi,  giace  al  S.  E.  di  Negroponte,  al  colla  mazza  d’armi  facea  prodezze,  macello  di  Franchi.  Dicesi 
S.  di  Andro,  ed  all’E.  di  Zea,  sotto  37°  36'  di  lat.  N.  e  22°  22'  Carlomagno  trattasse  già  d’accordi,  ed  anche  d’indietreggiare, 
di  long.  E.,’ ha  8  chilom.  e  mezzo  di  lunghezza  e  5  di  mas-  Quando,  fosse  per  cenno  d’un  giullare,  o  d’un  diacono  di  Ra- 
sitna  larghezza,  e  racchiude  una  montagna  del  suo  nome.  È  venna,  mandatovi  apposta,  o  per  tradimento  d  alcuni  infami 
sterile  e  disabitata,  e  solo  nella  state  \\  s’incontrano  alquanti  Longobardi,  o  meglio  per  perspicacia  ed  arte  militare,  che 
Pastori,  custodi  degli  armenti  e  delle  greggi  che  vi  spediscono  certo  non  mancò  in  Carlomagno  ;  ad  ogni  modo  ei  metteva 
alcuni  proprietarii  di  Sira,  a  cui  l’isola  oggidì  appartiene  ;  il  una  schiera  per  le  gole  laterali  e  non  guardate  di  Giaveno, 
tetro  suo  aspetto  giustifica  appieno  l’antica  sua  destinazione,  intorno  al  Pircheriano,  e  così  prendeva  a  spalle  i  Longo- 
Vedi:  Tournefort,  Voyage  ecc.  (voi.  ì,  p.  263)  —  |Ross,  bardi,  che  se  ne  spaventarono  e  fuggirono  sbaragliati».  In 
Beisen  auf  den  Griech.  Inseln  (voi.  i,  p.  5  ;  il,  p.  170)—  una  donazione  del  1031  fatta  al  monastero  di  San  Solutore 
Fiedler,  Reise  durch  Griechenland  (voi.  li,  p.  158).  di  Torino,  questo  luogo  è  detto  Gavemm.  Nel  1103  Giaveno 

GIAVENO  (qeogr.  e  stor.).  —  Piccola  città  della  provincia  fu  aggregato  all’abbazia  della  Chiusa  per  donazione  d  Um- 
di  Torino,  circondario  di  Susa,  con  una  popolazione  di  9144  berlo  11  conte  di  Savoja.  Nel  1286  il  principe  Amedeo  vi 
abitanti,  secondo  l’ultimo  censimento  del  regno  d’Italia,  giace  tenne  un  parlamento,  ove  furono  convocati  i  vassalli  ed  1 1  Co- 
sopra  alti  monti,  alla  sinistra  del  Sangone,  a  scirocco  di  Susa,  munì  del  Piemonte  e  della  valle  di  Susa  a  giurargli  fedeltà 
a  ponente  di  Rivoli  e  a  tramontana  di  Pinerolo.  La  collegiata  jcome  amministratore  degli  Stati  de’  figliuoli  minorenni  de 
sotto  il  titolo  di  San  Lorenzo,  a  tre  navate,  di  moderna  co-  principe  Tommaso.  Le  mura  ed  il  castello  furono  rizzati  nel 
stazione  è  cosa  mediocre,  come  mediocri  sono  i  fabbricati.  1369  dall’abbate  del  monastero  di  San  Michele  della  Chiusa. 

Vi  ha  cinque  non  ampie  piazze:  una  davanti  la  parrocchia  di  |Nel  1630  i  Francesi  impadronironsi  d.  Giaveno.  Possedettero 
San  Lorenzo,  ombreggiata  da  due  viali  ;  su  questa  piazza  in  questa  terra  beni  feudali  i  Guglielmetti  ed  i  Piossasdo.  Vi 
ergesi  il  campanile  di  detta  parrocchia,  il  quale  ha  l’orologio  ebbero  anche  qualche  giurisdizione  i  Loyra  di  Poirino,  i  Cam- 
Pubblico.  Un’altra  piazza  sta  davanti  alla  chiesa  di  San  Rocco;  pans  d  Orio  e  i  Valletti. 

Sterza,  detta  del  Pozzo,  vedesi  ne!  centro  del  paese;  la  quarta,  !  (ìlBEHT  DE  M0NTRE11L  (bio.qr.)  -Trovatore  del  duode- 
denominata  della  porta  della  Buffa,  offresi  all’ingresso  della  cimo  secolo,  autore  di  uno  dei  migliori  romanzi  d  amore  e  di 
cìttà  venendo  da  Coazze;  l’ultima,  chiamata  del  Ballo,  sta  un  cavalleria  lasciatici  dal  medio  evo.  Non  trovasi  alcun  cenno 
Po’ al  dissopra  della  precedente.  Evvi  un  palazzo  già abbaziale  di  lui  negli  scritti  dei  suoi  contemporanei;  ma  egli  pose  il 
che  fu  fatto  ristaurare  dal  cardinale  Maurizio  di  Savoja:  so-  proprio  nome  al  fine  dell’opera  sua,  che  dedicò  a  Maria  con¬ 
tava  passare  in. esso  la  state  Carlo  Emmanuele  II  con  tutta  la  tessa  di  Ponthieu,  il  che  la  fa  risalire  ai  venticinque  primi 
sua  corte,  e  nel  1787  fu  anche  abitato  dal  principe  di  Pie-  anni  del  secolo  decimoterzo.  Il  romanzo  in  versi  di  cui  si 
monte  e  dalla  sua  sposa.  11  palazzo  del  collegio  fu  fondato  dal  tratta  è  intitolato:  La  Violette;  alcuni  manoscritti  aggiun- 
cardinale  Guido  Ferrerò  vescovo  di  Vercelli  nel  1571  ;  nel  suo  gono  il  nome  di  Gérard  de  Neverst  che  ne  è  I  eroe,  e  che, 
Eterno  contiene  un’elegante  chiesetta  dedicata  a  Maria  Ver-  come  gli  altri  personaggi  di  cui  il  poeta  narra  le  avventure, 
gine.  Oltre  lo  spedale,  vi  fu  fondalo  ultimamente  un  ricovero  |è  un  personaggio  immaginario.  Questo  poema,  sviluppato  e 
Per  le  ragazze  per  opera  del  teologo  Valletti  e  della  signora  condotto  con  un’arte  poco  comune  allora,  è  stato  tradotto  od 
Osella.  Gli  abitanti  di  Giaveno  sono  generalmente  di  com-  imitato  in  quasi  tutte  le  lingue  d’Europa.  Esso  ha  sommim- 
Piessione  vigorosa  e  d’indole  assai  buona,  e  danno  opera  [strato  al  Boccaccio  una  delle  sue  novelle,  ed  a  Shakspeare  il 
l’agricoltura  e  al  commercio.  A  favorire  l’industria  esi-  dramma  Cimbelmo;  nel  quindicesimo  secolo  fu  messo  in 
st°nvi  parecchie  manifatture,  vale  a  dire  fucine  del  ferro,  prosa  francese,  e  comparve  a  Parigi  nel  1520  in-foglio,  ne 
feerie,  filatoi  di  seta  e  cartiere.  Fra  queste  ultime  merita  1526  in  4°.  Queste  edizioni  divennero  rarissime;  ma  nel 
sPecial  menzione  quella  fondata  nel  1839  da  G.  B.  Franco,  1727  se  n’ebbe  una  nuova,  con  note  d.  Gueulette;  .1  conte 
*>n  una  bellissima  macchina  per  la  caria  detta  senza,  fine,  di  Tressant  ne  pubblicò  più  tardi  un  ingegnoso  estratto  ma 
Nelle  fucine  si  fa  secondo  un  metodo  recente,  moltissimo  j  non  sempre  abbastanza  fedele,  più  volte  ristampato.  Tutto 
•ilo  di  ferro.  Giaveno,  dotato  dalla  natura  di  aria  salubre  e  di'  ciò  non  poteva  però  tener  luogo  del  testo  originale,  cheFran- 
acque  abbondantissime,  prestasi  ad  ogni  genere  di  manifat-  ;  cesco  Michel  diede  alle  stampe  per  la  prima  volta  a  Parigi 
ture>  le  quali  vi  avevano  florida  sede  in  altri  tempi,  quando  j  nel  1834,  in-8°;  quest’edizione,  eseguita  con  molta  diligenza, 
ci°è  il  (fistretto  forniva  le  tele  e  i  panni  per  le  truppe,  anno- 'consta  di  soli  200  esemplari. 

Verandovisi  allora  più  di  300  filatoi  con  fabbriche.  j  Vedi:  Raynouard,  Journal  des  savants  (aprile  1 835) — 

11  Cronista  della  Novalesa  narra  (lib.  ili,  cap.  4)  che,  men-  '  Ilistoire  littéraire  de  la  France  (t.  XVIH,  p.  760-771) — 
!re  re  Desiderio  difendeva  nel  773  il  passo  della  Chiusa  contro  /  Bibliothèque  des  romans  (luglio  1780). 

1  ^ranchi,  Carlomagno,  per  questa  via  frammezzo  alle  mon-ì|  GIBERTI  Giovanni  Matteo  ( btogr .).  Dotto  prelato,  nato 


166  GICQUEL  DES  TOUCHES  PIETRO  GUGLIELMO  —  GICQUEL  DES  TOUCHES  AUGUSTO  MARIA 

a  Palermo  nel  1495;  morto  a  Verona  il  30  dicembre  1543.  i(  dove  approdò  il  7  gennajo  1808,  per  una  folla  nebbia,  tanto 
Era  figliuolo  naturale  di  Franco  Giberti,  generale  delle  galere!  era  sicuro  dell’esattezza  delle  sue  osservazionj.  Il  generale 
del  papa,  ed  ebbe  dai  più  abili  maestri  eccellente  educazione.  Daendels  avendolo  determinato  a  rimanere  a  Giava,  lo  oo- 
Fu  impiegato  in  qualità  di  datario  presso  i  papi  Leone  X  e j!  minò  ajutante  generale  della  marina,  posto  ch’ei  tenne  sino 
Clemente  VII,  e  prese  molta  parte  agli  avvenimenti  del  loro  1  alla  presa  dell’isola  nel  1811.  In  quei  tre  anni  rese  immensi 
pontificato.  Nel  1523  ottenne  il  governo  di  Tivoli;  nel  1 527  il  servigi  :  la  marina  olandese  eravi  nulla;  ed  egli  costrusse, 
fu  uno  dei  principali  ostaggi  dati  dal  papa  all’esercito  di  j  armò  ed  equipaggiò  cento  quarantacinque  navi  di  varia  gran- 
Carlo  V,  ma  bentosto  rilasciato  per  intercessione  del  cardi-  dezza,  colle  quali  purgò  le  coste  da  un  nuvolo  di  pirati  che 
naie  Pompeo  Colonna.  Poco  tempo  dopo  ricevette  il  vesco-  le  infestavano.  Gl'Inglesi,  conquistata  l’isola,  gli  fepero  laute 
vato  di  Verona,  ove  faceva  osservare  si  saggi  regolamenti,  offerte  perché  restasse  nel  paese;  ma  egli  preferì  alle  ric¬ 
che  san  Carlo  Borromeo  li  prese  a  modello.  Non  ottenne  la  chezze  una  cattività  che  assicurava  il  riposo  della  sua  co- 
porpora,  perché  bastardo;  quantunque  questo  motivo  non  scienza.  Alla  sua  liberazione  nel  1814,  fu  iscritto  sulle  liste 
abbia  impedito  Clemente  VII  di  dare  il  berremo  a  suo  cugino  della  marina  come  capitano  di  soccorso;  ma  ciò  fu  per  breve 
Ippolito  de  Medici,  figliuolo  naturale  di  Giuliano.  Giberti  fu  tempo,  essendo  stato  messo  a  riposo  nel  mese  di  luglio  1816» 
uno  dei  prelati  incaricati  di  compilare  le  proposizioni  che  do-  al  punto  in  cui  terminava  l’opera  intitolata;  Tables  cotnpa' 
vevano  essere  sottomesse  al  concilio  di  Trento.  Egli  creò  pa-  ratives  de s  principale s  dimensions  des  bàtiments  de  guerre 
recebi  stabilimenti  per  la  congregazione  dei  Teatini,  fondata  fran^ais  et  anglais ,  de  tous  rangs ,  de  leur  mature,  grée - 
dall’amico  suo  san  Gaetano  Tiene,  di  cui  aveva  fatto  appro-  ment ,  artillerie,  ecc.  (Parigi  1817,  jn-4°).  Ritiratosi  t 
vare  la  regola.  Possedeva  nell’interno  del  suo  palazzo  una  ti-  Saint-Malo,  Gicquel  comandò  sino  alla  sua  morte  parecchi 
pografi»  per  la  pubblicazione  dei  Pad^greci,  e  vi  manteneva  bastimenti  di  commercio.  Si  conoscono  ancora  dflui  le  opf-P3 
alcuni  eruditi  per  correggere  le  prove:  di  là  uscirono,  oltre  seguenti:  Traiti  des  manceuvres  eouranles  et  dormantes, 
la  bella  edizione  dei  Commentarli  di  san  Crisostomo  sulle  contenant  fé  gréement  des  bàtiments  marchands  de  dijférep- 
Epistole  di  san  Paolo  (1529,  4  voi  in-fol.),  alcune  opere  di  tes  espèces,  de  trenlequatre  à  quinze  pieds  de  largeur  (Pa' 
san  Giovanni  di  Damasco  ( Liber  orthodoxce  fidei;  Liber  de  rigi  1818,  in-8°)  ;  —  Lettre  contenant  des  renseiqneinen ts 
iis  qui  in  fide  dormierunt ,  1522,  picc.  in-foglio)  e  di  Ecu-  importants  sur  les  ilesde  Tristqn  d'Acunha  [Annales  marit.. 
menio  ( Commentarli  in  Acta  Aposlolorum ,  1532,  in-foglio).  t.  vili,  p.  431-433)  ;  —  fìemarques  sur  les  iles  de  Los  on 
Giberti  era  l’amico  di  Sadoleto ,  Bembo,  Giovanni  della  des  Idoles  (ivi,  p.  759-775)  ;  —  Instruction  sur  la  rotti * 
Casa,  ecc.  Col  suo  testamento  istituì  eredi  i  poveri.  Le  sue  d' Europe  à  Rio  de  la  Piata,  et  sur  la  pavigatiou  de  co  fitti0 e 
Opere  sono  state  pubblicate  a  Verona  nel  1733,  in-4°.  (ivi,  t.  xii,  p.  301-346). 

Vedi:  P.  F.  Zini,  Boni  pastoris  exemplum  —  P.  ed  F.  Vedi:  Archives  de  la  marine —  Annales  maritimes  (l 

Ballerini,  Notizia  in  capo  alle  Opere  —  Tiraboschi,  Storia  coloniales. 

della  letter.  ital.  (t.  vii).  GICQUEL  DES  TOECBES  Augusto  Maria  ( biogr .).  -  Navi; 

GICQUEL  DES  TOUCUES  Pietro  Guglielmo  (biogr.).  —  Na-  gatore  francese,  fratello  del  precedente,  nato  a  Rennesjl?^ 
vigatore  francese,  nato  il  20  aprile  1770  a  Dinard  (Ille-et-  agosto  1784;  morto  a  Brest  il  16  gennajo  1855.  Non  aveva 
Vilaine);  morto  a  Saint-Malo  il  17  dicembre  1824.  Esordi  ancora  dieci  anni  quando  si  arruolò  come  mozzo,  assistè  a 
nella  marina,  all’età  di  quattordici  anni,  con  un  viaggio  alla  vani  combattimenti,  e  dopo  quello  d’Algesiras  fu  proposto  ijl 
costa  di  Guinea  ;  per  la  prontezza  ed  esattezza  dimostrata  nel-  grado  d’insegna  di  vascello,  benché  non  avesse  ancora  dicias- 
l’osservare  e  calcolare,  fu  scelto  nel  1791  da  D’Entrecasteaux  sette  anni  ,  grado  ch’egli  ebbe  nel  1803  al  ritorno  da  una 
per  far  parte  della  spedizione  inviata  alla  ricerca  di  La  Pé-  nuova  campagna.  Nominato  cavaliere  della  Legion  d’onore  n*  l 
rouse,  ed  in  premio  del  suo  zelo  e  de’ suoi  lavori  fu  dato  il  1804,  sostenne  sull  'Intrèpide  le  battaglie  del  capo  Finistér*' 
suo  nome  ad  una  punta  nello  stretto  d’Entrecasteaux,  al  sud  e  di  Trafalgar ,  dopo  la  quale  divenuto  il  più  anziano  degli 
della  terra  di  Van  Diemen,  e  ad  una  delle  terre  scoperte.  Di-  uffiziali  rimasti  a  bordo ,  seppe  salvare  il  bastimento  da  im- 
venuto  luogotenente  di  vascello,  partecipò,  a  bordo  della  cor-  minente  rovina,  e  meritarsi  le  lodi  de’  suoi  commilitoni,  e  il 
vetta  Le  Géographe,  alla  spedizione  del  capitano  Baudin  alle  rispetto  degl’inglesi,  in  mano  dei  quali  era  caduto.  Restituii'1 
terre  australi.  Inviato  dall’Isola  di  Francia  a  Parigi,  per  ri-  alla  libertà  e  fatto  luogotenente  di  vascello,  prese  parte,  p«>n e 
mettere  al  ministro  dispacci  del  comandante  della  spedizione,  secondo  della  fregata  La  Dryade ,  capitano  Baudin  ,  al  cprri- 
riclamò  invano  l’esecuzione  delle  promesse  fattegli  prima  battimento  detto  del  Romulus(i 6  febbrajo  1814).  Dopo  tal 
della  partenza,  per  il  che  diede  la  sua  demissione,  e  andò  a  anno,  tuttoché  continuasse  a  navigare ,  il  raarinajo  combat- 
sposare  a  Santa  Croce  di  Teneriffa  una  fanciulla  ch’egli  aveva  tente  fece  luogo  all'ufficiale  che  ricerca  ed  applica  i  mezzi  d1 
conosciuta  ne’  suoi  viaggi.  Là  armò  un  bastimento  per  Mo-  perfezionare  le  varie  parti  del  servizio  che  gli  é  affidato  ;  al 
zarabico,  e  lo  svolgersi  di  quella  campagna  lo  condusse  a  qual  uopo  compose  e  pubblicò  negli  Annales  maritimes  f[ 
Buenos  Ayres,  al  momento  in  cui  gl’inglesi  attaccavano  quella  coloniales  alcuni  scritti ,  i  quali  suggerivano  migliorarne!11' 
città,  che  a  lui  dovette  la  sua  salvezza,  giacché  il  fuoco  della  che  vennero  in  gran  parte  messi  in  pratica,  tradusse  dall  Ì!" 
goletta  ch’ei  comandava  distrusse  gl’inglesi  quando  si  pre.sen-  gl.  se  parecchie  istruzioni  nautiche  sulle  coste  della  Manica  e 
tarono  innanzi  ad  uno  stretto  passo  in  cui  erasi  ancorato.  Gli  idei  mare  del  Nord  ,  e  compiè  il  Manmvrier  di  Bourdé  de 
abitanti,  in  seguo  di  gratitudine,  gli  inviarono  una  grossa  Villehuet.  Il  17  settembre  1819  fu  promosso  capitano  dific 
somma,  e  il  governatore  generale  gli  offri  il  brevetto  di  co-  gata,  capitano  di  vascello  nel  1827,  e  nel  1831  direttore  d<’i 
Jonnello  col  comando  di  un  reggimento;  ma  egli  rifiutò  ogni  movimenti  del  porto  di  Brest;  carica  nella  quale  continuò  a 
cosa  e  non  accettò  che  un  bel  circolo  di  Borda  presentatogli  rendere  servigi  segnalati.  Dopo  essere  stato  collocato  a  ri¬ 
dai  governatore  coti  lettere  assai  lusinghevoli.  Dopo  il  suo  ri-  poso  nel  1845,  pubblicò  nel  tona,  c  dei  suddetti  Annales  mi1' 
torno  a  Teneriffa,  condusse  a  Batavia  il  generale  olandese  ritimes  et  coloniales  una  Lettre  contenant  la  rectificalion  de 
Daendels,  statovi  nominato  governatore,  sottraendosi  agli  plusieurs  erreurs  commises  par  M.  Thiers,  dans  son  Histoif" 
incrociatori  inglesi,  ed  in  una  traversata  di  cinquecento ^du  Consulat  et  de  l’Empire,  aq  sujet  de  la  bataille  4e 
giorni  non  avendo  veduto  altra  terra  che  quella  di  Giava,  I'  Trafalgar. 
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Vedi:  Archives  de  la  marine  —  Annales  maritimes  et  Collo  all’O. ,  Bugia  all’E.,  e  Setif  al  S.  S.  0.;  e  si  sa  dalla 
co hnialeà .  i  storia  che  sul  lido  appunto  d’Igilgili  aveva  preso  terra  il  ge- 

G1ÉLÉE  Jaequemart  (biogr.).  -  Poeta  francese,  vissuto  a  nerale  romano  Teodosio,  padre  all'imperatore  di  questo  nome 
L'Ila  nel  corso  del  tredicesimo  secolo.  Impadronitosi  del  proveniente  da  Arles,  nella.sua  spedizione  contro  Fermo.  Nel 
concetto  che  sin  dal  nono  secolo  aveva  inspirato  l’opera  sì  co- i  secolo  v  era  di  già  dessa  sede  vescovile,  e  nell  vm,  e  pro- 
ooséiuta  sotto  il  titolo  di  Roman  du  Renard ,  fu  uno  dei  nu-,  priamente  nel  776,  anno  154  dell’egira,  diede  ricetto  ad  un 
""erosi  rimatori  del  medio  evo  che  svilupparono  quell’idea ìj esercito  d  insorti  musulmani  eh  erano  fuggiti  da  Caìivan. 
satirica.  Giélée  diede  al  suo  lavoro  il  titolo  di  Renart  le  nou-  j  Nel  1142  cadde  in  potere  dì  una  flotta  di  Ruggero  1  re  di 
e  narrando  le  contese  di  varii  animali,  volle  flagellare  i  J  Sicilia;  ma  gli  abitanti  si  rifugiarono  nelle  montagne  e  con¬ 
dii  e  le  bizzarrie  del  suo  tempo.  Giovanni  Fenessax  ridusse  servarono  la  loro  indipendpnza.  Al  principio  del  secolo  xvi 
in  prosa  il  racconto  di  Giélée,  e  Michele  Le  Noir  lo  pubblicò  Leone  l’Africano  vi  notò  seicento  case  ed  un  commercio  lu- 
a  Parigi  nel  1516,  sotto  il  titolo  :  Le  livre  de  maistre  Re -  eroso,  ben  inviato  con  Marsiglia,  Genova,  Livorno  e  Venezia. 
Qiiard  et  de  dame  Herrant ,  sa  femine ,  livre  plaisant  et  fa-  Nel  1514  i  fratelli  Barbarossa,  all  esordire  della  loro  carriera 
cètleux.  Fu  ristampato  a  Parigi  senza  data  (verso  il  1522),  di  pirati,  gettarono  lo  sguardo  su  Gigeli,  occupata  dai  Ge- 
a  Lione  nel  1528,  e  ricomparve  a  Rouen  nel  1550,  a  Parigi  novesi;  l’assalirono  e  presero  ,  e  trassero  schiavi  seicento 
nel  1551,  con  una  modificazione  nel  frontispizio:  Le  Docteur  cristiani.  Dopo  un  tentativo  infruttuoso  su  Bugia,  Ariadeno, 
en  inalice,  maistre  Regnard ,  démonstrant  les  ruses  et  cau-  il  maggiore  dei  due  fratelli,  ritornò  in  Gigeli,  che  fu  per  tal 
telles  quii  use  envers  les  personnes.  Legrand  d’Aussy  ne  guisa  il  primo  posto  di  cui  s  impadronirono  cotesti  famosi 
diede  un  bceve  estratto  ( Fabliaux ,  1829,  t.  v,  p.  321-328).  corsari,  ed  il  punto  di  partenza  della  loro  possanza.  D’allora 
Quanto  al  poema  di  Giélée,  dopo  essere  rimasto  lungo  tempo  in  poi  non  cessò  Gigeli  di  appartenere  ai  Turchi,  i  quali,  in 
'"edito,  vide  finalmente  la,  luce  nell’edizione  data  da  Méon  di  memoria  della  buona  accoglienza  ivi  ricevuta,  non  le  impo¬ 
rne  parti  del  Roman  du  Renard  (1826,  4  voi.  in-8°),  t.  iv,  sero  che  leggieri  balzelli.  Barbarossa  non  se  ne  diparti  che 
P.  125-461.  Per  recarsi  al  possesso  di  Algeri.  Avendo  per  simili  vicende 

Vedi  :  Reiffenberg,  Chronique  rimée  de  Philippe  Mouskes  attirata  a  sé  in  cotesto  porto  l’attenzione  dei  principi  cri- 
(L  i,  p.  ceni)  —  Paquot,  Mémoires  pour  servir  ài' hist.lit-  stiani,  costoro  non  tardarono  a  volgere  contro  il  medesimo 
^raire  des  Pays-Bas  (t.  iv,  p.  361)  —  Prosper  Marchand,  i  loro  attacchi,  e  di  già  nel  1611  il  marchese  di  Santa  Cruz, 
tionnaire  historique  (t.  i,  p.  274-281).  reduce  da  uno  sbarco  all’isola  di  Kerkeni,  si  volse  ad  incen- 

GIGAS  Ermanno  [biogr.):  —  Cronista  tedesco,  nato  in  diario.  Nel  1664,  Luigi  XIV,  eccitato  dal  Duquesne,  vi 
^à’nconia  alla  fine  del  tredicesimo  secolo  ;  entrò  nell’ordine  spedi  il  duca  di  Beaufort  per  istrapparlo  ai  Turchi.  Partito 
f|>  San  Francesco,  e  fu  conosciuto  sotto  il  nome  d 'Ermanno  l’ammiraglio  francese  da  Tolone,  il  2  luglio  1664,  alla  testa 
Minorità;  compose  una  storia  universale,  che  condusse  sino  di  5200  uomini  di  truppa  regolare,  di  200  volontarii  e  250 
al*a  metà  del  secolo  decimoquarto,  e  che  porta  il  titolo  di  bagaglioni,  entrò  in  Gigeli  il  di  23  dello  stesso  mese  e  vi  si 
Flores  Temporum,  seu  chronicon  universale  ab  orbe  condito  stabili;  ma  gli  indigeni,  profittando  della  discordia  mamfe- 
ann.  1349,  continuata  sino  all’anno  1513  da  Michele  Ey-  statasi  nella  guarnigione,  s’impossessarono  nel  successivo  ot- 
Senhart,  ecclesiastico  a  Rotenborgo,  e  pubblicata  da  Menschen  tobre  di  un  fortino  eretto  già  dai  Francesi  sopra  la  citta, 
a  Leida  nel  1743,  in-4°,  il  quale  diede  altresì  un  Glossarium  trucidarono  i  soldati  e  rimasero  padroni  di  trenta  pezzi  di 
^Unitatis  ferrece  artiglieria.  Tale  si  fu  l’esito  sfortunato  della  prima  spedizione 

,  Vedi:  Vossius,  De  historicis  latinis  (ni,  p.  633)  —  Fa-  diretta  dalla  Francia  contro  la  turca  pirateria.  Il  Peyssonnet, 
br‘cìus,  Biblioth.  lat.  medii  cevi  (in,  714)  —  Pertz,  Archi-  che  passò  per  Gigeli  nel  1725,  ne  parla  come  di  città  in  ro- 
Ven  (it  402).  vina,  sebbene  gli  abitanti,  sul  cui  commercio  egli  da  alcuni 

.  GIGAS  Girolamo  [biogr.).  —  Giureconsulto,  nato  verso  il  ragguagli,  vivessero  in  una  certa  agiatezza.  Trascorse  più 

i480  a  Fossombrone;  morto  a  Roma  nel  1560.  Acquistò  di  un  secolo  senza  che  alcun  considerev.de  avvenimento  n- 
fan  rinomanza,  soprattutto  nel  diritto  canonico.  Allievo  del-  cordasse  all’Europa  cotesto  porto  africano  qnand  ecco  nel 
•  università  di  Padova  e  ricevuto  dottore  a  Bologna,  fu  nomi-  1839,  naufragare  nelle  sue  vicinanze  il  brik  francese  \  Indi¬ 
co  referendario  apostolico  da  papa  Clemente  VII.  Fu  molto  pendente,  accorrere  i  Cabili,  strascinare  pngioneri  gli  uo- 
0(lato  il  suo  libro  De  pensionibus  ecclesiusticis,  che  contiene  mini  della  ciurma,  e  non  volerli  restituire  che  a  prezzo 
Ce<Ho  questioni,  e  che  fu  stampato  a  Lione  nel  1546.  Ei  vi  di  riscatto.  Il  maresciallo  Valée ,  giustamente  indignato 
^giunse  nuove  questioni,  colle  loro  soluzioni,  sotto  il  titolo:  ordinò  l’occupazione  della  città,  ed  il  13  maggio  1839  il 
M e*ponsa  familiaria  in  materia  ecelesiasticarum  Pensio-  colonnello  De  Salle  sbarcò  nel  porto  senza  incontrare  re- 
1lUrn.  Questi  due  trattati,  ristampati  più  volte,  uscirono  con  sistenza,  ed  improvvisò  alcune  fortificazioni  per  porsi  allo 
Utl  altro  piccolo  trattato  [De  Intruso)  a  Colonia  nel  1619  (un  schermo  di  un  colpo  di  mano.  Più  tardi  le  linee  di  difesa 
J°L  in  8°)  Altre  sue  opere  sono:  un  trattato  De  crimine  furono  portate  fuori,  e  a  dispetto  di  qualche  attacco  delle 

majestatis  (Lione  1557;  Spira  1598,  in-8°) ;  —  De  tribù,  la  dominazione  francese  vi  si  mantenne  e  rassodò. 

reS'dentia  episcoporum  (Venezia  1569);  -  Concilia  in  Pen-  Dal  1850  in  poi  le  imprese  della  colonizzazione  vi  poterono 
*ionum  materia  et  de  interesse  murario  (ivi  1560,  in-fol.).  essere  sostituite  alle  preoccupazioni  della  guerra.  Nella  pia- 
Vedi  :  Moreri,  Didionnair e  historique  —  Biblioth.  des  nura  che  stendesi  all’E  di  Gigeli,  e  dove  si  veggono  alquanti 
auteurs  ecclésiastiques.  ruderi  romani,  il  territorio  è  assai  fertile,  abbondante  I  acqua  ; 

RIGELI  o  BIGELLI  (lat.  Igilgili ,  gr.  TyttyXl)  ( geogr .  e  e  già  fino  dal  1855  vi  furono  prosciugate  varie  paludi,  che 
Sfor  ).  -  Porto  dell’odierna  Algeria,  sul  Mediterraneo,  sotto  alteravano  la  salubrità  naturale  del  clima  11  porto,  posto  al 
f6°  49'  di  lat.  N.  e  3°  25’  di  long.  E.,  60chilom.  all’E.  di  riparo  dai  nordici  marosi  mediante  una  linea  di  scanni,  é 
bugia  e  270  all’O.  di  Philippeville,  sull’area  dell’antica  Igil-  opportuno  agli  approdi  per  la  maggior  parte  dell  anno,  e  non 
9**i  porto  marittimo  della  Mauritania  Cesariense,  sul  golfo  è  pericoloso  che  d’inverno;  ma  si  potrà  ottenervi  un  anco- 
Nufnidic0  (sinus  Numidicus),  dichiarata  da  Augusto  colonia!1: raggio  profondo  e  sicuro  in  tutte  le  stagioni  con  qualche  la- 
r°°iana.  Partivano  da  questo  punto  diverse  strade,  versolivoro  che  congiunga  gli  scanni  or  mentovati  ed  ì  circostanti 
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dirupi.  Stringesi  il  commercio  locale  a  granaglie ,  olii, 
bestiami  e  frumento ,  ed  acquisterà  maggiore  importanza 
terminata  la  strada  militare,  aperta  dall’esercito  nel  1853, 
dopo  la  spedizione  dei  Bahori,  per  mettere  Gigeli  in  comu¬ 
nicazione  colla  valle  dell’lIed-Kebir ,  e  varcato  questo, 
con  Mila,  Gostantina,  Setif,  e  per  mezzo  di  questi  punti 
commerciali,  con  tutto  l’interno  del  Teli  e  del  Saara.  Vi  si 
contavano,  alla  fine  del  1854,  abitanti  1582,  di  cui  1134 
indigeni.  —  Avvertasi  che  anche  l’antica  Igilgili  sorgeva 
sur  un  promontorio,  al  cui  lato  E.  stava  una  rada  naturale, 
formata  da  una  catena  di  rupi  parallele  al  lido  ;  e  fu  proba¬ 
bilmente  l’emporio  della  regione  circostante. 

Vedi  :  Itin.  Ani.  (p.  18)  —  Plin.  (v,  2,  s.  1)  —  Ptol.  (iv, 
2,  §11)  —  Ammian.  Marc,  (xxix,  5)  —  Tab.Peut.  —  Shaw, 
Travels  (p.  45)  —  Barth,  Wanderungen  ecc.  (p.  66). 

GIGOT  D’ELBÉE  (biogr.).  — Generalissimo  vandeese,  nato 
a  Dresda  nel  1752,  fucilato  a  Noirmoutiers  nel  gennajo 
1794.  Discendeva  da  una  famiglia  originaria  del  Poitou, 
stabilita  in  Sassonia,  Entrò  dapprima  al  servizio  dell’elettore; 
ma,  malcontento  del  tardo  avanzamento,  recossi  in  Francia, 
ove  ricevette  il  grado  di  luogotenente?  Non  avendo  potuto 
ottenere  una  compagnia,  diede  la  sua  demissione  nel  1783,  ; 
si  ammogliò,  e  si  ritirò  nella  sua  terra  presso  Beaupréau. 
Avvenuta  la  rivoluzione,  segui  i  principi  a  Coblenza,  ma  ri-j 
tornò  appena  fu  decretata  una  pena  contro  gli  emigrati.  ! 
Aveva  combinato  con  La  Rouarie  un  piano  d’insurrezione  I 
simultanea  in  tutte  le  provincie  dell'ovest,  che  per  la  morte  [ 
di  quest’ultimo  non  ebbe  effetto.  Preso  il  comando  dei  rea¬ 
listi  dei  dintorni  di  Beaupréau,  il  14  marzo  1793  si  riunì  aj 
Gathelineau  e  a  Stofflet,  coi  quali  batté  in  varii  scontri  lei 
truppe  della  Repubblica,  e  dopo  che  si  furono  impadroniti  di  j 
Saumur  determinò  i  Vandeesi  ad  eleggere  Gathelineau  loro  | 
capo  supremo.  Alla  morte  di  quest’ultimo  fu  nominato  suo, 
successore,  continuò  a  combattere  con  varia  fortuna  i  re- 
pubblicani,  finché  alla  battaglia  di  Chollet  cadde  colpito  da 
quattordici  ferite,  e  trasportalo  a  Beaupréau,  poscia  a  Noir¬ 
moutiers,  quando  il  generale  Turreau  riprese  questa  città  fu 
tradotto  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  e  condannato  a 
morte.  Egli  era  morente  quando  fu  portato  sul  luogo  del 
supplizio,  e  fu  fucilato  in  un  seggiolone.  Sua  moglie  divise 
la  sua  sorte.  D’EIbée  era  un  militare  sperimentato,  aveva 
formato  i  Vandeesi  alla  maniera  di  combattere  la  più  conve¬ 
niente  alle  loro  località  ed  al  loro  istinto,  e  devesi  a  lui  la 
grandezza  momentanea  dell’insurrezione  realista.  Solendo 
egli  terminare  le  sue  arringhe  ai  soldati  con  queste  parole  : 

«  Figliuoli,  la  Provvidenza  vi  darà  la  vittoria  »,  fu  da  essi 
soprannominato  generale  La  Provvidenza.  Conservasi  me¬ 
moria  di  lui  in  alcuni  distretti  dell’ovest,  ove  ripetonsi  an¬ 
cora  canti  guerrieri  e  funebri  composti  in  suo  onore. 

Vedi  :  Courcelles ,  Dictionnaire  historique  de s  généraux 
francate  —  Th.  Muret,  Histoire  des  guerres  de  l'ouest  — 
Thiers,  Hist.  de  la  révol.  frane,  (t.  iv,  1.  xvn  e  xvm). 

GILBERT  o  GJSLEBEUT  DE  MONS  [biogr. ).  -  Cronista, 
nativo  di  Mons,  viveva  nella  seconda  metà  del  secolo  xii.  Fu 
notajo  e  cancelliere  del  conte  di  Hainaut,  Baldovino  V  il  Ma¬ 
gnanimo,  il  quale  lo  ricompensò  dei  suoi  servigi  nominandolo 
prevosto  di  San  Germano  di  Mons,  prebendario  delle  chiese 
collegiali  di  Sant’Albino  di  Namur,  di  Soignies,  di  Condé  e 
di  Maubeuge,  finalmente  procurandogli  l’abbazia  di  Sant’Al¬ 
bino  di  Namur,  col  diritto  di  conferire  le  prebende  ;  fatti  che, 
mentre  attestano  l’affetto  del  principe  per  il  suo  cancelliere, 
mostrano  sino  a  qual  punto  era  allora  propagata  la  simonia, 
abuso  che  doveva  bentosto  essere  si  energicamente  represso 
da  Gregorio  VII.  Gilbert  ha  lasciato  la  storia  del  regno  del  i 


SILBERT  HUMPHREY 

i  suo  benefattore  in  una  preziosa  cronaca  intitolata:  Gisleberti , 
Balduini  V  Hannonice  comitis  cancellarli,  chronica  Han‘ 
nonice.  Non  conosciuta  dapprima  che  per  alcuni  estratti  e 
citazioni  d’autori,  venne  nel  1784  stampata  dal  marchese  di 
Chasteler  in  un  voi.  in -4°  di  312  pagine,  e  riprodotta  nel 
Recueil  des  historiens  des  Gaules  et  de  la  France  (t.  XlH 
e  xvm). 

Vedi:  Reifferiberg,  Histoire  du  Hainaut  (t.  i  e  li)  — 
Brial,  Archives  du  nord  de  la  France  et  du  midi  de  la  Bel' 
gique  (t.  ii,  \d  serie)  —  Matthieu,  Biographie  montoise. 

GILBERT  Humphrey  [biogr.).  —  Navigatore  inglese,  nato 
a  Darlmouth  nel  1539;  annegatosi  in  mare  il  10  settembre 
1584.  Lasciò  gli  studii  legali  per  farsi  soldato,  combattè  i 
partigiani  degli  Stuardi  e  i  cattolici  nel  nord  dell’Inghilterra 
e  nella  Scozia,  poscia  passato  in  Irlanda,  la  quale  tentava 
sottrarsi  al  giogo  inglese,  vi  diè  prove  di  valore,  fu  nominato 
comandante  in  capo  delle  forze  britanniche,  disperse  gli  ni" 
timi  insorti,  e  ricevette  in  ricompensa  il  cavalierato  e  il  g°" 
verno  del  Munster  (1570).  Di  ritorno  in  Inghilterra,  prese 
il  comando  di  una  squadra  armata  contro  gli  Spagnuoli  e  de¬ 
stinata  al  blocco  di  Flessinga.  L’Europa  era  allora  intesa  alla, 
ricerca  di  un  passaggio  alle  Indie  pel  nord,  questione  viva¬ 
mente  agitata  in  Inghilterra  :  Gilbert  se  ne  mostrò  fautore, 
e  dopo  aver  sostenuto  col  nome  e  col  denaro  alcuni  corag¬ 
giosi  marinai  che  tentarono  quella  scoperta,  fra  altri  Fro- 
bisher,  volle  egli  stesso  farne  sperimento.  La  sua  prima  spe¬ 
dizione  (1581)  non  riuscì;  I  l  1  giugno  1583  mise  di  nuovo 
alla  vela  dalla  bsja  di  Gawsand  presso  Plymouth,  prefiggen- 
dosi  riconoscere  i  paesi  scoperti  in  America  dai  Cabotto. 
Egli  aveva  due  vascelli  a  ponte  e  tre  barche,  con  duecento 
sessanta  uomini  tra  marinai  ed  artigiani.  Gualtiero  Ralcigh» 
suo  fratello  uterino,  lo  accompagnava  e  comandava  il  basti¬ 
mento  più  importante  della  flotta  ;  ma  al  terzo  giorno  di  na- 
j  vigazione,  spaventato  dal  gran  numero  di  ammalati,  virò  da 
poppa  a  prua  e  ritornossene  in  Inghilterra.  Gilbert  si  diresse 
su  Terra  Nuova,  dove  arrivò  dopo  essere  stato  più  volte, 
sbattuto  dalle  tempeste  ed  in  procinto  di  perire  fra’ ghiacci. 
Sbarcò  nel  porto  di  San  Giovanni,  e  malgrado  la  presenza  di 
trentasei  navi  di  varie  nazioni,  prese  possesso  del  paese  in 
nome  della  regina  d’Inghilterra,  tuttoché  fin  dal  1525  Ve* 
razzani ,  navigatore  fiorentino  al  servizio  di  Francesco-!» 
j  avesse  compiuto  la  stessa  cerimonia  per  la  Francia,  impo- 
!  nendo  a  quell’isola  il  nome  sotto  il  quale  è  conosciuta,  atto 
ji  rinnovato  da  Giacomo  Garlier  ii  20  maggio  1534,  e  scacciò 
|j  tutti  i  Portoghesi  dall’isola.  Il  movente  principale  degli  sco- 
:  pritori  dei  secoli  xv  e  xvi  era  la  ricerca  dei  metalli  preziosi  ; 
ma  le  investigazioni  ch’ei  fece  fare  a  tal  riguardo  rimasero 
infruttuose.  Gran  numero  di  marinai  disertavano,  altri  am- 
malavansi,  ond’egli  rimbarcossi  e  si  diresse  al  sud.  Una  bur¬ 
rasca  disperse  la  piccola  flotta  e  fece  in  pezzi  il  bastimento 
j  principale,  salvandosi  il  solo  capitano  e  tredici  altre  persone, 
che  su  di  una  lancia  raggiunsero  Terra  Nuova.  Non  rima¬ 
nendogli  più  che  due  navi  minori,  lo  Squirrel  e  YHind,  Gil¬ 
bert  rinunziò  ad  ogni  pensiero  di  scoperta  e  fece  vela  per 
I  Inghilterra.  Le  tempeste  non  cessarono  di  bersagliarlo 
lungo  tutto  il  tragitto,  ed  all’altezza  delle  Azzore,  un  terri- 
j  bile  colpo  di  vento  assali  le  fragili  navi,  e  lo  Squirrel,  su 
|  cui  trovavasi  Gilbert,  fu  inghiottito  dalle  onde.  Hackluyt  ha 
pubblicato  il  più  importante  degli  scritti  di  lui  :  Discourse  to 
prove  a  passage  by  thè  North  West  to  Calhaia  and  thè  Fast' 
ladies  (Londra  1576). 

Vedi:  Hackluyt  Pits,  De  Brit.  Script.  —  Prime  s  Wor' 
thies  of  Devon  —  Biographia  Britannica  —  Ferdinand 
Denis,  Genie  de  la  navigation. 
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GILDA  (san)  ( agiogr .).  —  Personaggio  leggendario,  sotto  ;  Vita  S.  Gildcc  (nell’ Introduction  di  Stevenson)  —  Cave,  De 
il  cui  nome  esiste  un  trattato  De  excidio  Britunnix ,  e  che,  scriptor.  eccl.  —  Wright,  Biographia  Britann.  liter.  (t.  i). 

Se  è  realmente  esistito,  viveva  nel  sesto  secolo  dell’èra  cri-  GILDONE  ( biogr .).  —  Capo  dei  Mori  nel!  ultimo  periodo 
stiana.  Trovasi  nel  catalogo  dei  santi  coi  soprannomi  di  il  dell’impero  occidentale.  Suo  padre  Nubel  era  uomo  influente 
Saggio ,  il  Badonico,  l'Albaniano.  Si  conoscono  due  Vite  di  e  potente  velut  regulus  fra  i  provinciali  moreschi,  e  lasciò 
lui,  l’uria  scritta  da  un  monaco  dell’abbazia  di  Saint-Gildas  parecchi  figli  legittimi  e  spurii,  dei  quali  Firmo,  Zamma, 
Ruys,  il  quale  par  vivesse  nell’undecimo  secolo;  l’altra  Gildone,  Mascezel,  Dio,  Salmace  e  Mazuca,  ed  una  figlia, 
da  Caradoc  di  Lancarvan,  scrittore  del  secolo  seguente.  Dis-  Ciria,  sono  mentovati  da  Ammiano  Marcellino.  Zamma,  in¬ 
cordando  i  due  biografi  in  molli  punti  della  vita  del  santo;  timo  del  conte  Romano,  fu  ucciso  da  Firmo  ;. quest’assassinio 
alcuni  immaginarono  due  personaggi  dello  stesso  nome;  altri,  provocò  da  parte  di  Romano  una  persecuzione  contro  Firmo, 
Per  conciliare  le  impossibilità  cronologiche  e  le  contraddi-  il  quale  si  ribellò  nel  372.  Questa  ribellione,  in  cui  Firmo 
z‘oni  in  cui  cadono  le  due  leggende  non  solo  luna  coll’altra,  era  appoggiato  dalla  sorella  Ciria  e  da  tutti  i  suoi  fratelli, 
Na  ciascuna  con  se  stessa,  supposero  sei  o  sette  santi  omo*  tranne  Gildone,  fu  spenta  dal  conte  Teodosio,  padre  dell  iro- 
nimi.  Noi  ci  stringiamo  ad  alcuni  cenni,  tratti  dal  monaco  peratore  Teodosio  il  Grande.  Mazuca  fu  mortalmente  ferito 
anonimo.  San  Gilda  era  uno  dei  ventiquattro  figliuoli  di  e  preso  durante  la  guerra,  e  Firmo  si  uccise.  Gildone  rese 
cano  Ren,  re  del  piccolo  distretto  d’Alclayd  (Dumbarton),  buoni  servizii  a  Teodosio  in  codesta  guerra  e  spianò  per  tal 
ultimo  avanzo  della  potenza  dei  vinti  Bretoni;  ebbe  a  maestro  modo  la  via  al  suo  futuro  avanzamento. 

Sant’lltuto,  cugino  del  famoso  re  Arturo,  poi  quando  il  di  Egli  ottenne  successivamente  gli  uffìzii  di  Comes  Africa! 
lui  insegnamento  più  non  bastava  al  suo  desio  d’apprendere,  e  Magister  utriusque  militix  per  Africam.  Se  dobbiamo 
lasciò  la  Bretagna  e  andò  a  continuare  gli  studii  in  Francia,  prestar  fede  ad  un’espressione  di  Claudiano ,  che  l’Africa 
°Ve  rimase  cinque  anni.  Ritornato  in  patria,  aprì  scuola,  cui  gemè  sotto  il  suo  governo  per  dodici  anni,  la  sua  nomina  a 
Evenivano  studenti  da  ogni  parte  dell’isola.  In  uno  dei  questi  uffìzii  dee  datare  da  circa  il  386  dell’èra  nostra  nel 
Sermoni  che  soleva  fare  ogni  domenica  in  una  chiesa  della  regno  di  Valentiniano  II.  Nella  guerra  di  Teodosio  contro 
contea  di  Pembroke,  presso  un  promontorio  che  si  chiamò  Arbogaste  ed  Eugenio  (394),  Gildone  si  diportò  in  modo  am- 
Pjù  tardi  la  Testa  di  san  Davide ,  predisse  la  nascita  e  ime-  biguo.  È  probabile  ch’ei  professasse  devozione  a  Teodosio, 
rbi  futuri  di  questo  santo,  che  doveva  poi  essere  il  patrono  ma  non  gli  mandò  alcun  tributo  di  navi,  danari  od  uomini, 
tal  paese  di  Galles.  Invitato  a  recarsi  in  Irlanda,  vi  Claudiano  dice  che  Teodosio,  irritato  di  ciò,  propose  di  assa¬ 
li  ricevuto  a  braccia  aperte  dal  re,  destò  l’universale  lirlo,  ma  ne  fu  impedito  dalla  morte. 

Meraviglia  colla  taumaturgica  sua  potenza,  e  ridonò  il  pri-  Nel  397  fu  istigato  da  Eutropio  1  eunuco  a  trasferire  la 
Galero  splendore  alla.Chiesa  irlandese,  assai  degenerata  dal  propria  sudditanza  e  quella  della  sua  provincia  dall’impero 
tempo  di  san  Patrizio  in  poi.  Restituissi  quindi  in  Inghil-  occidentale  all’orientale,  e  l’imperatore  Arcadio  lo  accettò 
terra,  portando  con  sé  una  prodigiosa  campana,  di  cui  volea  come  suddito.  Stilicone,  guardiano  d  Onorio,  non  si  acquetò 
Ita  dono  al  papa  ;  concedette  il  perdono  al  re  Arturo  che  tranquillamente  a  questo  trasferimento ,  e  la  faccenda  fu 
Reagii  ucciso  in  guerra  il  primogenito  de’  suoi  fratelli,  ed  sottoposta  al  Senato  romano,  il  quale  dichiarò  Gildone  ne- 
tacamminossi  per  a  Roma,  operando  miracoli  ovunque  si  fer-  mico  e  mosse  guerra  contro  di  lui.  In  quel  tempo  appunto 
toasse.  Di  là  si  condusse  a  Ravenna,  e  ritornandosene  in  patria  Mascezel,  1  rateilo  di  Gildone,  sia  che  disapprovasse  la  rivolta 
Passò  per  Ruys  in  Bretagna,  vi  fondò  il  monastero  del  suo  di  lui  o  temesse  pei  proprii  giorni,  tuggì  in  Italia  lasciando 
n°me,  celebre  nel  medio  evo,  e  secondo  la  tradizione  vi  morì,  in  Atrica  due  figli,  che  Gildone  pose  immediatamente  a  morte. 

11  libro  intitolato  De  excidio  Britannica,  che  da  Beda  in  Mascezel,  che  aveva  dato  prova  di  qualità  guerresche  nella 
P°i  porta  il  nome  di  Gilda,  comincia  con  un  rapido  schizzo  rivolta  di  Firmo,  fu  posto  da  Stilicone  a  capo  delle  truppe 
talle  vicissitudini  della  Bretagna  sotto  i  Romani  e  durante  le  inviate  contro  Gildone  nel  398.  Mascezel,  ch’era  cristiano, 
Sferre  tra  i  Bretoni,  i  Pitti  ed  i  Sassoni;  poi  viene  una  condusse  con  sé  molti  monaci,  sbarcò  in  Alrica  e  marciò  ad 
lunga  lettera  indirizzata  dall’autore  ai  suoi  contemporanei,  e  un  luogo  fra  Tebeste  in  Numidia  e  Metridera  in  Africa,  ove 
Particolarmente  ai  cinque  re  Costantino,  Aurelio  Conan,  Vor-  fu  incontrato  da  Gildone,  il  quale  aveva  adunato  un  esercito 
J'P°ro,  Cunegla  e  Maglocuno,  e  contenente  una  critica  vio-  irregolare  di  70,000  uomini,  parte  romani  ch’eransi  con  lui 
enta  del  clero  bretone.  Gli  si  attribuiscono  altresì  alcune  ribellati,  e  parte  accozzaglia  di  tribù  africane.  Mascezel,  il 
Pr°fezie,  la  maggior  parte  in  versi  latini  e  rimaste  mano-  cui  entusiasmo  era  eccitato  da  un  sogno  in  cui  sant’Ambrogio, 

Scritte,  comrnentarii  sugli  evangelisti,  un  trattato  sull’ina-  morto  di  fresco  a  Milano,  gli  apparve  e  gli  promise  la  vil- 

®0rtalità  dell’anima,  e  la  traduzione  dal  bretone  in  latino  toria,  sconfisse  facilmente  le  forze  del  fratello,  e  Gildone,  che 
tabe  Leges  Molmutinas.  Il  trattato  De  excidio  Britanni «  è  aveva  tentato  fuggire  per  mare. ,  fu  spinto  dai  venti  con¬ 
stato  pubblicato  per  la  prima  volta  da  Polidoro  Virgilio  sotto  trarii  nel  porto  di  Tabraca,  ed  essendo  stato  fatto  prigione 
1  titolo  :  Gildas  britannus  monachus ,  cui  Sapientis  cogno-  si  appiccò  nel  398.  Se  hassi  a  prestar  fede  a  Claudiano,  Gil- 

J e*tum  est  inditum:  De  calamitate ,  excidio  et  conquestu  done  era  un  tiranno  abbominevole  per  la  sua  crudeltà,  lus- 

°ritanni(e  (Londra  1525,  in-8°),  più  volte  ristampato.  Gio-  suria  ed  avarizia.  Egli  era  pagano,  ma  sua  moglie  e  sua  ti¬ 
ranni  Giosselino  diede  un  testo  molto  più  purgato  col  titolo  :  glia  Salvina  erano  donne  di  specchiata  pietà,  del  pari  che 
excidio  et  conquestu  Britannica ,  ac  flebili  castigatione  in  Ciria  sorella  di  Gildone,  ch’erasi  consecrata  ad  una  vita  di 
principes  et  sacerdotes,  epistola  (Londra  1563,  in-8c;  perpetua  verginità. 

in-12°;  1568,  in-8°).  La  più  recente  e  la  migliore  edi-  Vedi:  Amm.  Marceli,  (xxix,  5)  —  Orosio  (vii,  36)  — 
?J°ne  è  quella  , di  Giuseppe  Stevenson  (Londra  1838,  in-8°).  Claudiano,  Oc  Bello  Gildonico  e  De  Laudibus  Stilichonis 
De  excidio ,  inserito  in  parecchie  collezioni  storiche,  ebbe  (lib.  ì)  —  Gibbon  (c.  29). 

*nche  due  traduzioni  in  inglese  :  quella  di  Habington  (Londra  GIL-EANEZ  o  GILIANEZ  [biogr.).  -  Navigatore  portoghese, 
G38 ,  in-8°)  è  stata  ristampata  con  numerose  correzioni  dal  nativo  di  Lagos,  vissuto  nel  xv  secolo.  Scudiero  dell  infante 
dottor  Giles  nell’ Antiquariati  Library  di  Bohn  (1848).  Don  Enrico,  il  quale  meditava  da  lungo  tempo  l'esplorazione 
^edi:  Ada  Sanct.  Ord.  S.  Benedicti  (saec.  i)  —  Caradoc,  li  delle  coste  d’Africa,  Gil-Eanez  ebbe  il  comando  della  prima 
SUFPL;  ALL’ENCICL.  POP.  1TAL.  Voi.  11.  ^2 
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barca  armata  a  tal  uopo,  l’anno  1433.  In  questo  suo  primo 
viaggio  non  oltrepassò  le  isole  Canarie;  ma  l’anno  seguente 
riparti  sulla  medesima  nave,  giunse  al  capo  Bojador,  e  su  di 
una  scialuppa  passò  dall’altra  parte  del  capo,  ove  non  gli  ap¬ 
parve  traccia  di  abitazioni.  Al  ritorno,  per  il  coraggio  dimo¬ 
strato,  fu  armato  cavaliere  ;  indi  a  poco  una  nave  a  remi, 
conosciuta  allora  sotto  il  nome  di  varinello ,  fu  equipaggiata, 
e  datone  il  comando  al  coppiere  del  principe,  cui  Gil-Éanez 
segui  montato  sulla  sua  barca:  i  due  navigatori  spinsero  la 
loro  ricognizione  a  222  chilometri  al  di  là  del  capo  Bojador,  e 
videro  traccie  d’uomini  e  di  camelli.  Qui  i  suoi  biografi,  i 
quali  con  troppa  larghezza  lo  fregiarono  del  titolo  di  ammi¬ 
raglio  ,  lasciano  una  lacuna  nella  sua  vita.  Scorsi  alcuni 
anni,  lo  vediamo  partecipare  alla  grande  spedizione  armata 
a  Lagos  da  Lanzarote,  con  mire  affatto  diverse  da  quelle  che 
avevano  guidato  precedentemente  Don  Enrico.  Dirette  alla 
costa  d  Arguim,  le  caravelle  che  componevano  quella  squadra 
afferrarono  tosto  all’isola  di  Tiger  e,  dopo  sanguinosa  depre¬ 
dazione,  ricondussero  duecentotrentaeinque  schiavi,  che  fu¬ 
rono  poscia  pubblicamente  venduti  a  Lagos.  Nel  1447  ac¬ 
compagnò  Lanzarote  in  una  seconda^peiiizione  che  si  diresse 
al  capo  Bianco,  affine  di  passare  all’isola  di  Tider.  Per  ul-  ' 
timo  ei  prese  parte  ad  una  spedizione  destinata  alla  Guinea 
e  che  componevasi  di  nove  vele.  Si  avanzò  sino  al  capo  Verde, 
e  fecevi  molte  prede.  I  cronisti  tacciono  quindi  di  lui  ;  ma  è 
probabile  che,  onorato  da’  suoi  concittadini  per  aver  fatto  i 
primi  tentativi  onde  aprir  loro  la  navigazione  dei  mari  d’A- 
frica,  arricchito  dalle  catture,  abbia  tranquillamente  termi¬ 
nato  i  suoi  giorni  a  Lagos. 

Vedi  :  Gomez  Eanez  de  Azurara,  Conquista  de  Guinè  — 
Visconte  di  Saritarem,  Recherches  sur  la  découverte  des  pays 
situés  sur  la  còte  occidentale  d’Afrique  au  delà  du  cap  Bo¬ 
jador  (Parigi  1842,  in-8°)  —  D’Avezac,  Notiees  des  décou- 
vertes  faites  au  moyen-àge  dans  l'Océan  Atlantique. 

(ilLLES  Pietro  (biogr.).  —  Naturalista  francese,  nato  ad 
Albi  nel  1490;  morto  a  Roma  nel'.1555.  Versatissimo  nelle 
lingue  antiche,  s’invogliò  delle  scienze  naturali  leggendo  le 
opere  di  Aristotele,  di  Ebano  e  di  Plinio.  Si  volse  prima 
all  ittiologia,  fece  numerose  esplorazioni  sulle  coste  del  Me¬ 
diterraneo  e  su  quelle  dell’Adriatico  per  osservarne  i  pesci, 
e  ritornato  in  patria  scrisse  l’opera  intitolata  De  vi  et  na¬ 
tura  animalium ,  che  offri  a  Francesco  1  con  una  epistola 
dedicatoria ,  nella  quale  invitavalo  ad  affidare  a  dotti  la 
cura  di  esplorare  e  descrivere  le  contrade  già  sede  dell’an¬ 
tica  civiltà,  piombate  poscia  nella  barbarie.  Dopo  molte  pe¬ 
ripezie,  sendo  nell’Asia  Minore,  fra  le  altre  contrade,  visitò 
le  rovine  di  Calcedonia  in  Bitinia,  giunse  a  Costantinopoli, 
donde  il  barone  d’Aramont,  ambasciatore  di  Francesco  I 
presso  il  sultano,  lo  ricondusse  in  Francia  nel  1550.  Parti 
tosto  per  Roma,  ove  trovavasi  il  suo  protettore,  Giorgio  d’Ar- 
magnac,  creato  cardinale,  e  vi  mori  cinque  anni  dopo.  Gilles 
è  stato  uno  dei  primi  dotti  francesi  che  abbiano  studiato  nel 
gran  libro  della  natura  ;  solo  lamentasi  ch’egli  abbia  ripro¬ 
dotto  i  racconti  favolosi  d’Eliano.  Ecco  le  opere  da  lui  pub¬ 
blicate  :  Ex  jfàliani  Historia ,  latini  facti,  itemque  ex  Por- 
phyrio ,  Heliodoro ,  Oppiano ,  luculenlis  uccessionibus  auctit 
libri  XVI  De  vi  et  natura  animalium ;  liber  unus  de  gal- 
licis  et  latinis  nominibus  piscium  (Lione  1533,  in-4°);  — 
De  topografia  Constanlinopoleos  et  de  illius  anliquilaltbus , 
libri  IV  (Lione  1561,  in-4°;  Leida,  in-32°,  e  nel  Thesaurus 
antiquitatum  grcecarum  di  Gronovio)  ;  —  De  Bosplwro 
Thracio  libri  tres;  —  Elephanti  descriptio ,  musa  ad  B.  car- 
dinalem  Armaignacum,  ex  urbe  Berrhaea  Syriaca  (Lione 
1552,  in-8°);  —  la  traduzione  in  latino  del  trattato  di  De¬ 


metrio  di  Costantinopoli,  e  quella  del  commentario  di  Tendo* 
reto,  vescovo  di  Ciro,  sui  dodici  profeti  minori;  —  Orationes 
duoe,  dirette  a  Carlo  V  per  consigliarlo  a  porre  in  libertà 
Francesco  I,  prigioniero  a  Madrid  ;  —  tre  altre  lettere  al  re 
d’Inghilterra,  perché  rinunziasse  al  titolo  di  re  di  Francia. 
Finalmente,  collaborò  al  Dizionario  greco  e  latino  stampato 
a  Basilea  nel  1535,  in-fol.,  e  diede  un’edizione  della  Storio 
di  Ferdinando  d' Aragona  del  Valla  (Parigi  1521). 

Vedi:  Niceron,  Mémoires  (t.  xxm,  p.  403)  —  Teissier, 
Elogts  des  hommes  illustres  (t.  i,  p.  247)  —  Sainte-Marthe, 
Elogia  (I.  i,  c.  li)  —  Moreri,  Dici.  hist.  —  Sainte-Croix. 
Journ.  des  Savants. 

GILLET  o  GILET  Elcaa  (biogr.).  —  Di  codesta  donna,  fa¬ 
mosa  negli  annali  della  procedura  criminale  di  Francia,  vo¬ 
gliamo  dare  un  cenno  per  compiacere  alcuno  che  ce  n« 
richiese.  Nacque  a  Digione  nel  1604  da  Pietro  Gillet,  castel¬ 
lano  del  re  nella  città  di  Bourg-en-Bresse.  Essendo  rimasta 
incinta,  per  sofferta  violenza,  alfetà  di  vent’anni,  procurò 
I  aborto,  e  fu  per  ciò  condannata  ad  aver  mozza  la  testa  sulla 
piazza  di  Digione.  L’esecuzione  mal  condotta  la  fece  due  volte 
cader  sul  palco.  Il  carnefice,  spaventato,  fuggì,  abbando¬ 
nando  la  vittima  a  sua  moglie,  la  quale  avrebbe  usato  ogni 
maniera  di  crudeltà  per  ucciderla,  ma  indarno.  Di  che  il  po¬ 
polo  sarebbe  accorso  in  suo  ajuto,  ed  il  re  Luigi  XIII,  in¬ 
formato  dell’avvenuto ,  avrebbe  fatto  grazia  all’infelice,  la 
quale  pare  si  ritirasse  in  un  convento  della  Bresse,  e  vivessevi 
santamente  per  lunghi  anni.  Questo  fatto  diede  allora  luogo 
a  varie  pubblicazioni,  fra  le  quali:  Discours  faict  au  parie' 
ment  de  Dijon ,  sur  la  présentation  des  lettres  d’abolition 
obtenues  par  Hélène  Gillet,  condamnèe  a  mori  pour  avoif 
oelé  sa  grossesse  et  son  fruict  (Parigi  1625,  in  -8°).  Questo 
scritto,  rarissimo,  é  stato  recentemente  ristampato  nel  t.  U 
p.  35  delle  Variétés  historiques  et  littéraires  ( Bibliothcquo 
Elzévirienne  di  P.  Januet). 

Vedi:  Essai  sur  l  histoire  des  Tribunaux,  per  Desessarts 
(Parigi  1778-1784,  t.  vii,  p.  134)  —  Histoire  d'Hélène 
Gillet,  per  un  antico  avvocato  (G.  Peignot)  (Digione  1829, 
in-8°)  —  Legons  et  modèles  d'éloquence  judiciaire,  ecc., 
per  Berryer  (Parigi  1836,  t.  i,  p.  77-79). 

GILON  DE  PARIS  (biogr.).  —  Poeta  francese  della  bassa 
latinità,  nato  a  Toucy  (contea  d’Auxerre),  visse,  secondo 
Mabillon,  sino  al  1142.  Entrò  nel  clero  di  Parigi,  risiedette 
lungo  tempo  in  quella  città,  ove  si  segnalò  pei  suoi  talenti- 
Nel  1119  si  ritirò  nel  monastero  di  Gluny,  sottomesso  allo 
regola  di  san  Benedetto,  e  ne  usci  per  andare  a  Roma  col 
papa  Calisto  II,  che  diedegli  il  vescovato  di  Tuscolo,  col  ti' 
tolo  di  cardinale.  Nel  1127  il  papa  Onorio  II  lo  incaricò  di 
recarsi  a  riconciliare  ì  patriarchi  di  Antiochia  e  di  Tiro,  e 
dopo  la  buona  riuscita  di  quella  missione  lo  nominò  legato  i° 
Polonia.  Gilon  fu  più  tardi  inviato  in  Aquitania,  collo  stesso 
titolo,  dall’antipapa  Anacleto,  in  favore  del  quale  erasi  pro¬ 
nunciato.  Ignorasi  s’egli  accedesse  al  papa  legittimo  dopo 
I  estinzione  della  scisma.  Scrisse  :  una  storia  in  esametri  la' 
tini  rimati,  intitolata  :  De  via  hierosolymitana,  quando, 
pulsis  et  occisis  paganis,  devictce  sunt  Niccea,  Antiochia 
Hierusalem  a  christianis.  Quest’opera,  che  si  compone  d( 
sei  libri,  é  stata  stampata  nel  Thesaurus  anecdotorum  d* 
Marténe  e  Durand  (t.  in,  p.  212).  L’edizione  che  trovasi  nel 
t.  iv  degli  Historiens  des  Croisades  di  Duchesne  non  dà  che 
i  quattro  primi  libri  di  Gilon  ;  ma  essa  é  preceduta  dal  poetò* 
composto  da  un  tal  Folco,  per  servire  d’introduzione  al" 
l'opera  di  Gilon,  che  comincia  all’assedio  di  Nicea.  Del  restò 
esiste  alla  Biblioteca  imperiale  di  Parigi  un  manoscritto  p'1* 
ampio  di  quelli  che  servirono  ai  due  editori;  —  Vita  & 
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sant  Ugo,  abbate  di  Cluny ,  della  quale  i  Bollandoti  diedero  grandi  figure  di  santi,  ed  a  fianco  dell’altare  stanno  san  Ro~ 
estratti  (29  aprile.,  t.  m,  p.  655),  e  la  cui  prefazione  trovasi  molo  e  san  Zanobi;  finalmente  nell’interno  del  mausoleo  di 
»el  Thesaurus  anecdotorum  di  Marténe;  —  Epistola  ad  Ber-  Bettino  de’  Bardi,  Giottino  dipinse  il  ritratto  di  questo  per- 
Jw“w’  Antiochenum  patriarcham ,  inserita  nel  t.  n  delle  sonaggio,  risorgente  al  suono  delle  trombe  di  due  angeli  del- 


;  manuscriptorum  di  Ludewig. 


l’ultimo  giudizio.  Credesi  ch’egli  sia  anche  autore  di  una 


Vedi  :  Hist.  littér.  de  France  (t.  xii,  p.  81)  —  Michaud,  Discesa  di  croce  nella  chiesa  di  Sant’Ambrogio  di  Firenze. 
1  iothèque  des  Croisades  (t.  vi).  Lavorò  in  Roma  in  San  Giovanni  Laterano,  in  casa  degli  Or- 

GI0ANN1N0  DI  ROMA  (Giovanni  COSTAMI ,  più  conosciuto  sini  ed  in  Araceli  ;  ma  sembrano  perite.  In  Assisi  nella  chiesa 
sotto  il  nome  di)  ( biogr .).  —  Compositore  italiano  ,  nato  a  di  sotto,  in  San  Francesco,  varii  freschi,  e  parimente  in  Santa 
0ma»  ove  mori  il  5  marzo  1778.  Egli  entrò  dapprima  al  Chiara  e  altrove,  la  più  parte  dei  quali  si  conservano  tut- 
servizio  del  cardinale  Ottoboni,  nipote  di  Alessandro  Vili.  Il  torà.  Dipinse  una  tavola  nella  chiesa  di  San  Romeo,  che  di 
giugno  1 754*  fu  nominato  maestro  di  cappella  di  San  Pietro  presente  si  conserva  nella  reale  galleria  degli  Uffizii,  rappre- 
r 7o°ma’  ^omPose  un’opera  intitolata  Carlo  Magno  (Roma  sentante  il  Cristo  morto  con  le  Marie  intorno  a  Nicodemo  , 
729)  e  molta  musica  religiosa  rimasta  inedita.  accompagnati  da  altre  figure  ,  che  con  amaritudine  ed  atti 

Vedi  Fétis,  Biogr.  univ.  des  musiciens.  dolcissimi  ed  affettuosi  piangono  quella  morte,  torcendosi  con 

GIORDANO  Sofia  (biogr.).  —  Pittrice,  nata  a  Torino  nel  diversi  gesti  di  mani,  e  battendosi  di  maniera,  che  nell’aria 
7 '9,  morta  nella  stessa  città  il  14  maggio  1829.  Nata  dei  visi  si  dimostra  assai  chiaramente  l’aspro  dolore  del  co¬ 
mparenti  non  agiati,  trovò  protettori,  nel  pittore  Palmieri  e  stare  tanto  i  peccati  nostri.  Ed  è  cosa  maravigliosa  a  consi- 
e  banchiere  G.  G.  Vinay,  il  qual  ultimo  la  collocò  a  Roma  derare,  non  che  egli  penetrasse  coll’ingegno  a  sì  alta  imma- 
I®  0  stuf|io  della  Maron  ,  sorella  di  Raffaele  Mengs.  Aveva  ginazione  ,  ma  che  la  potesse  tanto  esprimere  col  pennello. 
J.a  allora  diciannove  anni  ;  perfezionatasi  rapidamente  nel  Laonde  è  quest’opera  sommamente  degna  di  lode,  non  tanto 
■segno,  ed  appreso  il  pastello  e  la  miniatura,  esegui  in  detti  pel  soggetto  e  per  l’invenzione  ,  quanto  per  avere  in  essa 
generi  buon  numero  di  copie  dei  grandi  maestri.  Nel  1801  mostrato  l’artefice  in  alcune  teste  che  piangono  ,  che  ancor- 
c°r°ò  ad  abitare  in  Torino,  presso  il  suo  protettore,  e  fu  ri-  ché  il  lineamento  si  storca  nelle  ciglia,  negli  occhi,  nel  naso 
evuta  fra  i  membri  dell’Accademia,  come  già  apparteneva  a  e  nella  bocca  di  chi  piange  ,  non  guasta  però  né  altera  una 
Ideila  di  San  Luca  a  Roma.  Nel  1803  sposò  il  chirurgo  Gior-  certa  bellezza  che  suole  molto  patire  nel  pianto,  quando  altri 
aao,  e  n’ebbe  due  figli.  Si  conoscono  di  lei  :  Una  Baccante ,  non  sa  bene  valersi  dei  buoni  modi  nell’arte.  Fin  qui  il  Va- 
Pmtello,  dall’Albano  ,  che  trattò  poscia  all’olio  ;  —  Flora  ,  sari.  Si  hanno  del  Giottino  inoltre  al  museo  di  Brera  a  Mi- 
PMello  ;  —  Beatrice  Cenci ,  ritratto  al  pastello  ;  —  La  Ca-  lano  un  dittico  con  fatti  della  vita  di  san  Girolamo  ;  al  museo 
a  .  ’  m'niatura  dell’Albani  ;  —  La  Fortuna ,  miniatura  da  di  Napoli  una  Vergine  gloriosa  ed  un  san  Gregorio  che  trac- 
nido  Reni;  —  una  Madonna,  dallo  stesso  ;  —  San  Michele,  eia  le  fondamenta  di  un  tempio  ;  nella  pinacoteca  di  Monaco 
.  0  stesso;  —  una  Vergine,  dal  Tiziano  ; —  il  suo  proprio  un  quadro  di  gran  pregio,  la  Vergine  con  sant'Antonio,  san 
fi.t'lo  *  Per  l’Accademia  di  San  Luca  ;  —  madama  Vinay-  Lorenzo,  san  Giuliano,  san  Luca,  san  Cipriano  e  san  Gio- 
"lghini  e  le  sue  tre  figliuole,  pastello  di  gran  dimensione  ;  vanni  Gualberto. 

~T  il  banchiere  Vinay,  pastello;  — l'imperatore  Napoleone,  Giottino  lasciò  alcuni  capi  di  scultura  che  mostrano  come 
■tratto  al  pastello;  —  il  chirurgo  Giordano,  id. ;  —  il  prò-  maneggiasse  lo  scalpello  con  non  minore  abilità  che  il  pen- 
lessore  Vaselli,  id.;  —  l’abbate  Denina ,  id.,  all’olio,  ecc.  nello;  tale  é  uno  dei  profeti  che  ornano  l’ammirabile  campa- 
GIOTTINO  (biogr.).  —  11  Ghiberti  il  nomina  Tommaso  di  nile  della  cattedrale  di  Firenze.  Se  stiamo  agli  annotatori  al 
~lefano,  ed  il  Vasari  semplicemente  Maso  ;  ma  noi  cogli  an  Vasari  sopra  nominati ,  Giottino  non  sarebbe  morto  di  tren- 
°tatori  al  Vasari  (ed.  Le  Monnier,  voi.  n)  preferiamo  nomi  tadue,  sì  bene  di  oltre  quarantaquattro  anni,  sendoché  nel 


"arl°  Giotto  di  Stefano,  donde  l’appellazione  di  Giottino,  —  1368  ancor  viveva.  Fu  seppellito  fuori  di  Santa  Maria  No- 
■ttore  e  scultore  della'scuola  fiorentina,  nato  nel  1324.  velia,  presso  la  porta  detta  del  Martello.  Lasciò  alcuni  al- 
gj  lev°  e  secondo  alcuni  autori  figliuolo  di  Stefano  di  Firenze,  lievi,  il  più  conosciuto  dei  quali  è  Giovanni  Tossicani. 
a'daPPlicò  a  studiare  le  opere  di  Giotto,  e  riuscì  perfettamente  Vedi  :  Borghini  ,  Riposo  —  Vasari ,  Vite  -  Orlandi ,  Ab- 
ha  ?pPr°Pr>arsi  la  maniera  di  quel  gran  maestro.  Vasari  ci  becedario  —  Lanzi ,  Storia  della  pittura  —  Ti  cozzi ,  Dizio- 
lasciato  una  lista  dei  numerosi  freschi  da  lui  eseguiti  du-  nario —  Fantozzi ,  Guida  di  Firenze —  Viardot,  Musées  de 
ante  la  troppo  breve  sua  vita,  la  più  parte  dei  quali  sono  mise-  V Europe. 

j|ap.ente  periti.  Nel  1343,  dopo  l’espulsione  del  duca  d’Atene,  GIRARD  Pietro  Simone  (biogr).  —  Ingegnere  francese, 
dj  p0tt'no  incaricato  di  dipingere  sulla  torre  del  podestà  nato  a  Caen  il  4  novembre  1765;  morto  a  Parigi  il  21  nó- 
‘  Firenze,  in  segno  d’eterna  infamia,  il  ritratto  di  Gualtiero  vembre  1836.  Dopo  fatti  i  suoistudii  a  Caen,  entrò  nell’am- 
,de  suoi  ministri  colle  armi  delle  loro  famiglie.  Queste  ministrazione  dei  ponti  e  strade,  nel  1789  fu  nominato  in- 
PUture,  che  al  punto  di  vista  istorico  sarebbero  per  noi  sì  gegnere,  e  l’anno  seguente  l’Accademia  delle  scienze  avendo 
lessanti,  sono  per  disgrazia  egualmente  scomparse,  non  proposto  per  soggetto  di  concorso  la  Teoria  delle  chiuse  ap- 
^nendo  che  alcuni  graffi  indeterminati.  plicabili  ai  porti  di  mare  ed  ai  canali  di  navigazione,  ed  i 

n  cappella  di  San  Silvestro  a  Santa  Croce  ,  apparte-  migliori  metodi  per  la  costruzione  di  questi  lavori ,  Girard 
alla  famiglia  Bardi,  dipinse  sul  muro  di  destra  tre  sog-  riportò  il  premio.  Trovavasi  egli  allora  in  missione  nel  di- 
ll  tratti  dalla  storia  di  Costantino  il  Grande,  con  molta  di-  partimento  della  Somma  per  dirigervi  i  lavori  di  navigazione 
Dg.enza ,  dice  il  Vasari ,  avendo  bellissime  considerazioni  al  porto  di  Saint-Valéry.  Nel  1794  ritornò  all’Havre  e  con- 
'  gesti  delle  figure,  i  quali,  sebbene  abbiano  molto  sof-  dusse  a  termine  l’importante  sua  opera  sulla  resistenza  dei 
°»  tuttavia  presentano  ancora  teste  degne  di  Giotto.  La  legni,  da  più  anni  incominciata,  e  pubblicata  nel  1798.  Na- 
e  rle  superiore  della  parete  sinistra  della  cappella  era  poleone  lo  condusse  seco  in  Egitto ,  colla  carica  di  sotto-di— 
qualmente  coperta  di  freschi ,  ora  quasi  affatto  distrutti,  rettore  dei  ponti  e  strade  ,  e  lo  nominò  più  tardi  membro  di 
lat&°'  'n  due  nicc^'e»  ve^esi  l'Assunzione  e  il  Cristo  ca-  quell'istituto.  Levò  i  piani  della  città  d’Alessandria,  del  porto 
0  nella  tomba  ;  ai  lati  di  queste  due  nicchie  sono  quattro  Se  della  costa  limitrofa  ;  quindi  fece  serii  studii  sulle  acque 
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del  Nilo  e  sulle  inondazioni,  e  nominato  membro  dell’ufficio, 
scientifico  incaricato  di  raccogliere  tutti  i  documenti  oppor¬ 
tuni  a  far  conoscere  lo  stato  moderno  dell’Egitto,  diede  mano 
ad  uno  de’  suoi  più  bei  lavori,  la  gran  memoria  nella  quale 
ha  descritto  l’agricoltura  ,  l’industria,  il  commercio  dell’E¬ 
gitto,  opera  metodica  ,  ricca  di  fatti  allora  sconosciuti.  Egli 
ritornò  in  Francia  coll’ultimo  corpo  dell’esercito,  e  nel  1802 
il  primo  console  lo  incaricò  di  eseguire  il  grandioso  progetto 
di  un  canale  navigabile  che  mettesse  le  acque  dell’Ourcq 
in  comunicazione  con  Parigi.  I  lavori  furono  incominciati 
il  22  settembre  1803*  il  15  agosto  1813  ,  battelli  carichi 
giunsero  dal  fiume  Ourcq  a  Parigi  per  la  prima  volta,  sboc¬ 
cando  nel  canale  della  Villette ,  ove  per  mezzo  del  canale 
Saint-Martin  si  congiunge  alla  Senna.  Il  canale  dell’Ourcq  è 
lungo  96  chilometri  ;  il  canale  Saint-Martin  3,2.  Napoleone, 
che  già  avevaio  nominato  direttore  delle  acque  di  Parigi,  nei 
Cento  giorni  lo  fece  ispettore  divisionario  dei  ponti  e  strade, 
grado  questo  ch’ei  perdette  al  ritorno  di  Luigi  XVIII.  Nel 
1819  la  casa  del  re  lo  incaricò  di  progettare  e  costrurre  il 
grande  stabilimento  formatosi  sotto  il  nome  di  Fabbrica  reale 
del  gas  illuminante.  Eletto  membro  dell’Istituto  nel  1813, 
fece  parte  dell’Accademia  delle  scienze  ;  fu  nominato  cava¬ 
liere  della  Legion  d’onore  sotto  l’Impero,  e  promosso  uffi- 
ziale  nel  1831. 

Le  sue  (Euvres  complètes  furono  stampate  dal  1830  al 
1831,  e  formano  3  voi.  in-4°. 

Vedi:  C.  Dnpin,  Discours  aux  funérailles  de  Girard  — 
Quérard  ,  La  France  littéraire  — P.  E.  H...n,  Conquéte 
des  Francis  en  Egypte  (Parigi,  anno  vii,  in-8°,  p.  352). 

GIRARD  (di)  (i biogr .).  —  Ingegnere  francese,  nato  a  Lour- 
marin  (Vaichiusa)  il  1°  febbrajo  1775  ,  morto  a  Parigi  il  26 
agosto  1845.  Sin  da  fanciullo  diede  prove  d’inclinazione  per 
la  meccanica,  le  quali  crebbero  man  mano ,  cosicché  ebbe 
crealo  macchine  ed  ingegni  tecnologici,  e  dato  prove  di  ver¬ 
satile  ingegno.  Dopo  molte  peripezie  a  cagione  della  rinvol- 
tura  francese  r  rimpatriato,  alla  Esposizione  del  1806  pre¬ 
sentò  un  cannocchiale  acromatico,  in  cui  il  flinto  era  surrogato 
da  un  liquido  ;  latte  verniciate  e  dipinte  con  metodo  parti¬ 
colare,  e  le  lampade  idrostatiche  a  livello  costante  ,  imma¬ 
ginate  con  suo  fratello  Federico,  descritte  da  Ilachette  nel 
suo  Traité  de  mécanique.  Verso  quel  tempo  perfezionava  la 
macchina  a  vapore  con  alcune  innovazioni  d’alta  importanza, 
vale  a  dire  l’impiego  dell’espansione  del  vapore  in  un  solo 
cilindro,  e  la  produzione  del  movimento  rotatorio  senz’uopo 
di  bilanciere,  per  cui  ottenne  la  medaglia  d’oro  dalla  Società 
d’incoraggiamento. 

Il  12  maggio  1810  concorse  ad  un  premio  d’invenzione 
per  una  macchina  per  filare  il  lino  ,  e  il  18  luglio  prendeva 
un  primo  brevetto  d’invenzione;  ma  il  premio  promesso  fu 
poscia  frazionato,  e  modificato  il  programma.  11  Girard,  che 
Voleva  adempiere  alle  condizioni  di  quello,  continuò  e  rag¬ 
giunse  gli  ultimi  limiti  del  possibile  con  una  macchina  ri¬ 
servata  pel  solo  concorso;  nelle  due  filature  ch’egli  stabili  a 
Parigi  dal  1813  al  1816  introdusse  altre  macchine,  per  cui 
prese  brevetti  d’invenzione ,  e  il  sistema  delle  quali  rimane 
tuttodì  inalterato  nella  filatura  del  lino.  All’approssimarsi 
degli  Alleati  nel  1813,  messo  già  sulla  via  delle  sue  grandi 
scoperte  sul  vapore,  inventò  quasi  istantaneamente  le  armi  a 
vapore.  Frattanto  per  lo  stabilimento  della  sua  filatura  mec¬ 
canica  del  lino  aveva  dovuto  impiegare  tutta  la  sua  fortuna 
e  quella  de’  suoi  fratelli;  chiuso  in  Santa  Pelagia  pei  debiti 
contratti,  dovette  rassegnarsi  ad  accettare  le  offerte  dell’Au¬ 
stria  ,  e  recossi  a  Vienna,  lasciando  a  Parigi  la  metà  delle 
sue  macchine  ai  fratelli,  i  quali  dovevano  dar  seguito  all’in-i’ 


trapresa;  ma  il  rifiuto  di  un  prestito  del  governo  rovinò  lo 
stabilimento.  Girard,  non  ricavando  dalla  sua  invenzione  i 
vantaggi  pecuniarii  che  l’Austria  avevagli  fatto  sperare,  e 
vedendo  tutti  i  beni  patrimoniali  della  sua  famiglia  posti  al¬ 
l’incanto  dai  creditori,  nella  speranza  di  salvarli,  aderì  alla 
domanda  dell’imperatore  di  Russia,  e  andò  a  stabilire  in  Po* 
Ionia  una  gran  filatura  meccanica,  intorno  alla  quale  elevossi 
tosto  una  piccola  città,  che  prese  nome  di  Girardow.  Nomi- 
nato  ingegnere  in  capo  delle  miniere  di  Polonia,  quest’impieg0 
diedegli  occasione  a  nuove  ed  importanti  invenzioni  e  migli0" 
ramenti.  Nel  1844  ritornò  in  Francia,  ed  al  suo  arrivo  trovò 
le  sue  nuove  invenzioni  sequestrate  in  piena  esposizione  da 
un  creditore  delle  antiche  filature.  Perseguito  egli  stesso, 
dovette  nascondersi  alla  campagna  presso  un  amico ,  sino  al 
1°  febbrajo  1845,  giorno  in  cui  compieva  il  suo  settantesimo 
anno.  Aveva  egli  una  pensione  di  riposo  dalla  Russia ,  e  la 
Società  degl’inventori  vi  aggiunse  una  somma  che  si  elevò 
sino  a  seimila  lire.  Poco  tempo  dopo  egli  mori ,  e  nel  1853 
una  legge  accordava  una  ricompensa  nazionale  a’  suoi  eredi. 
Girard  pubblicò  :  Mémoire  au  roi ,  aux  ministres  et 
Chambres  sur  la  priorité  due  à  la  France  dans  l’invention 
des  machines  à  filer  le  Un  (Parigi  1840,  in-4c). 

Vedi:  Rarjavel, Dict.  histor.  et  bibliogr.  dudép.  de  Vati” 
eluse  —  Ampère,  Philippe  de  Girard  ,  notizia  necrologia 
nel  Journal  des  Débats  del  30  nov.  1845,  ristampata  a  parto 
nel  -1857  —  Alcan  ,  Histoire  des  industries  textiles  — ' 
Chapsal  Leymarie,  Musée  Universel  (8  maggio  1853). 

GIRARDI1V  (di)  Delfina  [biogr.).  —  Era  figliuola  di  Sofia 
Gay  ;  nacque  ad  Aquisgrana  il  26  gennajo  1804,  mori  a  Pa- 
rigi  il  29  giugno  1855.  Ricevette  un’educazione  tutta  lette¬ 
raria  ;  a  diciassett’anni  ottenne  dall’Accademia  Francese  ufl 
premio  di  poesia  per  la  sua  elegia  Les  soeurs  de  .Sainte-Cù' 
mille,  e  poco  dopo  compariva  la  sua  prima  raccolta  d 'Essais, 
contenente  alcuni  canti  del  poema  Magdeleine  ed  una  gra- 
ziosa  elegia  intitolata  Le  bonheur  d'étre  belle.  Più  tardi  dava 
alle  stampe  Amelie ,  La  veuve  deNaim,  Mademoiselle  de  La 
Vallière ,  celebrava  la  consacrazione  di  Carlo  X  nella  Vision 
de  Jeanne  d' Are,  patrocinava  la  causa  dei  Greci  in  un  com¬ 
ponimento  intitolato  La  Quéte,  venduto  a  loro  profitto,  e  im¬ 
provvisava  sulla  tomba  del  generale  Foy  alcuni  versi  che 
furono  incisi  sul  suo  monumento.  In  quell’anno  stesso  com¬ 
poneva  il  poema  Elgise.  Ottenuta  una  pensione  dal  re ,  vi¬ 
sitava  l’Italia,  ed  in  Roma  fu  ricevuta  per  acclamazione  fi* 
i  socii  dell’Accademia  Tiberina.  Al  capo  Miseno  cantò  Lfi 
dernier  jour  de  Pompei.  Nell’autunno  del  1827  si  ricondusse 
a  Parigi,  compose  altre  elegie,  Il  maimait ,  Lune  ou  l  ou~ 
tre,  Ma  réponse ,  Le  Désenchantement,  Je  naime  plus ,  Lo 
repentir,  cantò  la  vittoria  della  flotta  francese  ad  Algeri ,  e 
salutò  la  rivoluzione  di  luglio,  che  toglievale  la  sua  pensione. 
Nel  1831  andò  sposa  ad  Emilio  di  Girardin.  Aveva  già  c0' 
minciato  a  scrivere  romanzi  :  al  Lorgnon  succedettero  L* 
marquis  de  Pontanges,  La  canne  de  M.  tìalzac,  Il  ne  faU 
pasjouer  avec  la  doulenr,  e  Marguerite;  scrisse  nella  Presse, 
fondata  da  suo  marito,  quelle  letlres  parisiennes,  sottoscritte 
visconte  de  Launay,  tanto  avidamente  lette.  Pel  teatro  com' 
pose  Judith  e  Cléopatre,  tragedie;  C  est  la  faute  du  mari, 
Lady  Tartufe  ;  La  joie  fait  peur  ;  Le  chapeau  de  l'horlog#  > 
Une  femme  qui  déleste  son  mari.  Dotata  di  gran  bellezza , 
eloquente,  ingenua,  e  di  cuore  eccellente  ,  le  faceva  corona 
una  schiera  di  letterati  contemporanei. 

!j  Vedi  :  Quérard,  La  France  littéraire  —  Bourquelot ,  La 
1  Ut  tirature  francaise  contemporaine  :  M,ve  Emilede  GirurdtU 
(29  giugno  1855,  29  giugno  1856)  —  Lamartine,  Court 
!  familier  de  littéralure. 
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G1RAIJD  (imvaiHii  ibioor  )  —  Illustre  commediografo e  con  Porto  Empedocle,  con  cui  forma  comune,  2i,  140.  Pel 
na“™„Sre  'l  716  f  Roma  da  una  famiglia  Erigine  ^manente  rimandiamo  i  lettori  .«I  artumh  Ao^roe 
francese;  morto  il  fottobrc  1834.  Studiò  sotto  precettori  Girgenti  nell  Lnaclopedm  e so'oa^“nrca- anali  citeremo 
privati,  ed  entrò  poscia  nei  volontarii  a  cavallo,  in  cui  divenne  uomini  illustri  trasseco  ,  l’oratore 

i«  breve  ufficiale  li  suo  nome  è  ricordato  con  onore  in  un  degl,  antichi:  ,1  celebre  filosofo  ^P^^^Voa  a  C  - 
«Puscolo  d,  memorie  di  Pio  VI,  perchè  essendo  stalo  spedilo  Sofocle ,  .tensore  degl,  agrico l  ori  oppressi  ®  ™ 
a  ricuperare  il  porto  di  Serravano,  vi  riuscì  felicemente.  Nel  cerone  nelle  Verme;  Filino, 

1809  andò  a  Parigi  e  nel  1812  vi  tornò  col  suo  fratello  mag-  sofo  e  medico  eccellente;  Acrone,  sommo  filosofo  orato  e  e 
giore  Pietro,  e  da  quel  governo  fu  nominato  nel  1813  direi-  medico,  predecessore  d  ppocrate;  Polo ,  oratore  impareg 
«ore  dei  teatri  negli  spartimenti  di  qua  delle  Alpi,  valea  d.re  giabile;  Empedoc  e  ,1  Giovane  e  Dm, oc  ,  « £* 

in  quella  parte  d’Italia  che  facea  parto  dell’impero  francese.  Archino,  autore  d,  sessanta  trag  die  ;  C  rei  no  buon  poeta 
A  tal  fine  visitò  il  Piemonte,  la  Toscana  e  i  paesi  di  Romagna,  comico  ;  Metello  maestro  di  Piai, ine  ne Ila  mua  M  Ira 
«  trovassi  di  bel  nuovo  a  Parigi  quando  i  Borboni  rioccupa-  moderni  :  San  Gregorio  vescovo  ;  Fede™«  1  Cdjcal“e’ 
fono  il  trono.  Da  Parigi  trasferissi  a  Londra,  ove  pubblicò  storico  del  loOO;  Niccolò  La  Valle,  ottim  p  • 

qualche  commedia  con  la  traduzione  francese  ed  inglese,  letterato  e  filologo  del  secolo  xv  i M ^Biondo  ge 
durante  i  Cento  giorni  Giraud  vide  Napoleone  a  Lione  e  gli  suita  dottissimo ,  morto  a  Napoli  nel  1598  ,  Hancesco  La 
fu  presentato,  e  prosegui  poi  il  suo  viaggio  alla  volta  d’Italia,  vallo,  buon .medico  e  filosofo;  Mano 
Divisò  fermarsi  in  Toscana,  e  a  Firenze  fece  rappresentare  autore  dell’opera  De  JusUtia 
con  varia  fortuna,  dice  il  Cardinali,  due  sue  nuove  commedie,  sommo  giureconsulto  ;  Francesco  D^ 

Nel  1816  pubblicò  a  Firenze  il  Teatro  domestico  in  due  vo-  dissuno,  e  Domenico  Palamengo,  cratere  * »c,o  d  gra 
lumi,  contenente  buon  numero  di  scene  staccate  e  di  piccole  e  poeta  valente,  autore  d,  vane  opere  "  atore  s 'a"nuolo 
commedie  da  recitarsi  in  camera  e  senza  corredo  di  decora-  GIRON  Francesco  (btogr.).  -  ^mta  re goto, 
zioni  Preso  da  vertigini  di  subito  guadagno,  volse  l’animo  a  giustiziato  nel  1551.  Parli  assai  giovane  dalla  bpagna  con 
speculazioni  rnercanfiH;  e  fatto  dL.  di  guanto  in  Roma  Fernando  Cortez  per  la 
Possedeva,  tornò  in  Toscana  per  attendere  ad  una  lotteria,  il  tento  di  ui,  si  pose  al 

«ne  della  quale  non  riuscì  in  troppo  suo  onore  e  il  trasse  da  avevano  lo  scopo  medesimo.  D«P®  V™  _ 

cicco  stato  a  mediocrissimo.  fattl  dl  suPr;ma  ^P^tanza  ^  di 

li  Giraud,  innamorato  fin  dall'infanzia  delle  opere  dell’ira-  venne  uno  dei  più  nechi  ab Facoltoso  e  poc ' 
mortale  Goldoni,  tolse  ad  imitarlo  nelle  sue  numerose  com-  avventure  prese  a  sostenere  il  potè e  reale  rappn i 
Posizioni  drammatiche,  fra  le  quali  citeremo:  Il  Sospetto  allora  dal  viceré  None*.  ^™d“  ' "nlro  quel 

funesto  ;  Le  Gelosie  per  equivoco,  .  a  cui,  dic’egli,  devo  ,1  stendardo  della  rivolta ,  trami .  un» 

principio  della  grazia  che  ,1  pubblico  ha  accordato  alle  mie  capo  e  il  suo  terribile  mastro  d,  .c™p°  o  "/J  s„,lnu«H 
oommedie  »;  «.famoso  Aj o  nell' imbarazzo ,  lodevole  per  sue  rapine  e  crudeltà  non  rlsParr^  e_ 

semplicità  d’intreccio,  per  dialogo  vivace  ed  interesse  sempre  Trovò  moltissimi  complici  ;  ma  • r 

Uscente;  La  Conversazione  al  bnjo,  farsa  applanditissima ;  celo  sostenere  ,n  un.  a  Vela  None»,  "Pote  dal  ''“re-  fano 

Il  Merlo  al  vischio;  La  Casa  disabitata;  L’Innocente  in  pe-  cesco  Rodriguez  y Villa  dando  e  dodici  altr  « 

rieo/o;  Le  Digressioni  inutili;  Gli  Amanti  novizii;  Il  Dispe ■  c.ttadin.  notabili  i  quali,  sottoposta i ^wudeh  torture  con 
rato  per  eccesso  di  buon  cuore;  Il  Pique-Nique;  Il  Figlio  lessarono,  secondo  Zarate  aver  conce tato  con  “a”xa  ™s, 
del  pnn  uno  dei  più  ricchi  proprietari!  spagnuoh  de  Uiarcas,  ni  uc 

,  Le  commedie  del  Giraud,  se  non  tutte,  buona  parte  almeno  cidere  il  governatore  Lorenzo  d d.ldd|>; g  ‘ 
rimarranno  capitale  vivo  nel  repertorio  italiano,  il  Saffi,  nel  Marlin  c  gli  altri  amici  e^pai  'S  I  deì|a 

s°a  Saggio  storico- critico  della  commedia  italiana,  così  e  guadi  far  r, conoscere  ne top  ovmcia ***•«*££ 
giudica  :  «  li  conte  Giraud  romano  sa  dare  all’azione  tulle  le  Spagna  sotto  la  luogotenenza 
'«rme  gaje  e  giocose  che  la  commedia  richiede:  intreccio,  Confessioni  fatte  per 

sHuazio„  ,  contrasti,  dialogo,  lingua,  tutto  è  comico  in  lui,  gran  peso  nella  sto " debito  «n  Se  r«“- 
quello  che  più  rileva,  tutto  pare  che  non  gli  costi  veruno  ricchi  epperc.ù  desiderosi  che  si 
8|»IZ0.  Il  suo  Ajo  nell'imbarazzo  basterebbe  a  sostenere  ti  lare  al  pos  o  n  un  gov  f  iron  e  Vela  Nuiiez 

eredito,  J.  ..  Oltre  a  molte  poesie  per  circostanza  ed  molta  adcrentK  Canaja  fe 
al|e  commedie ,  Giraud  compose  anche  un  melodramma  gio-  troncar  la  destra  a  Giovanni  q  ,  g 

"  ami» 

teggio  frpn no ntA  della  marina  quando  scoppiò  la  rivoluzione ,  assistè  alla  piesa 

Vedi  -  Luigi  Cardinali  Bioqrafia  del  conte  G.  Giraud, ideila  Bastiglia,  e  fu  volontario  alla  prima  campagna  d  Italia. 

^11’4/imm  (Roma  1839)  -Giacomo  Ferretti,  Cenni  bio-  Costretto  dal  cattivo  stato  di  ^TlZìTcll 

Qrafìni  ««ìi  o  •  i  ,  tu,\  4  \  carriera  militare,  si  stabili  a  Buzareingues  e  si  applico  uni 

S  ondo  Innovo  ordinamento  del  ardore  alla  pratica  dell'agricoltura;  introdusse  ne’ suoi  do- 
te8no  d  ui'  Girgtti  è  una  delle  proviucie  della  Sicilia  min»  cavalli  arabi  vacche  sviaere.  S  u“  m  “ 
imprendente  i  circondarli  di  Bituma  con  53,219  abitanti;  costruire  un  ovile  di  nuovo  " ode'  °f*  '"'e.'  d  V"  ™  e^“ 

d|  ^irgenti  con  160,824  e  di  Sciacca  con  49,837;  totale  per  misurare  la  finezza  delle  la"e.’  f“e„  ^reP"m"“ 

2G3.880  abitanti.  La  città  stessa  di  Girgenti  ne  contali, 194,  (ed  espose  nuove  teorie  sulla  seminagione  delle  terre,  sull 
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crociamento  delle  razze  e  sull’allevamento  dei  cavalli.  Vo¬ 
lendo  presiedere  egli  stesso  all’educazione  de’  suoi  figliuoli 
si  volse  allo  studio  delle  scienze  metafisiche  e  delle  tisiolo 
giche,  a  quello  dell’anatomia,  della  fisica,  della  chimica.  Sa 
lito  in  fama,  fu  eletto,  nel  1815,  per  pòrtare  a  Napoleone 
ritornato  dall  isola  d’Elba,  l’indirizzo  del  dipartimento  del 
l’Aveyron ,  nella  quale  occasione  l’imperatore  lo  fregiò  della 
croce.  Egli  era  membro  corrispondente  dell’Accademia  delle 
scienze  ed  apparteneva  a  varie  Società  agricole  francesi.  Dei 
molti  suoi  scritti  sull’agricoltura  ,  anatomia ,  fisiologia  ani¬ 
male  e  vegetale,  fisica,  meteorologia,  filosofia,  morale,  edu¬ 
cazione,  politica,  economia  sociale,  trovasi  la  lista  nella  Nou- 
l 'elle  Biographie  générale  dei  fratelli  Didot. 

GISCOIVE  (Hoxwv  o  réoxwv)  (stor.  ant.).  —  Cosi  chiamavansi 
parecchi-  comandanti  cartaginesi  che  guerreggiarono  contro 
i  Romani,  dei  quali  rechiamo  qui  alcuni  de’  più  illustri. 

1 .  Figliuolo  d’Annone,  e  probabilmente  padre  di  Amilcare, 
avversario  di  Agatocle,  è  mentovato  da  Diodoro  (xvi,  81) 
come  esiliato  al  tempo  della  grande  sconfitta  ch’ebbero  i 
Cartaginesi  al  fiume  Crimisso  nel  339  av.  C.  Secondo  Po- 
lieno,  egli  era  stato  sbandito  come  coffivolto  nei  disegni  del 
fratei  suo  Amilcare  per  impadronirsi  del  potere  sovrano  (Poi., 
v,  11);  ma  pare  si  fosse  già  segnalato  pel  suo  coraggio  e  la 
sua  perizia  guerresca,  si  che  dopo  il  disastro  summentovato 
i  Cartaginesi  lo  richiamarono  dall’esilio  e  lo  inviarono  aila 
testa  di  un  nuovo  esercito  di  mercenarii  in  Sicilia.  Ria  quan¬ 
tunque  gli  venisse  fatto  sbaragliare  due  corpi  di  mercenarii 
al  servizio  dei  Siracusani,  non  potè  impedire  la  distruzione 
di  Mamerco  di  Catania  e  d’icota  di  Leontini,  i  due  alleati 
principali  dei  Cartaginesi;  e  poco  appresso  gli  ambasciatori 
ch’erano  stati  inviati  da  Cartagine  riuscirono  a  stringere  un 
trattato  con  Timoleone,  in  forza  del  quale  il  fiume  Alico  fu 
fissato  come  confine  dei  poteri  contendenti  nel  338  av.  C. 
Dopo  questa  vittoria  nulla  più  sappiamo  di  Giscone  (Plut., 
Timol.,  30-34). 

2.  Comandante  della  guarnigione  cartaginese  a  LiliBeo 
alla  fine  della  prima  guerra  punica  (Polyb.,  i,  66).  Pare  suc¬ 
cedesse  ad  Imilcone  in  questo  comando,  ma  non  sappiamo  in 
qual  periodo.  Dopo  la  conclusione  della  pace  (241  av.  C.) 
Amilcare  Barca  avendo  condotto  le  sue  schiere  da  Erice  a 
Lilibeo ,  rassegnò  disgustato  il  comando  ed  incaricò  Giscone 
di  capitanarle  fino  a  Cartagine.  Quest’ultimo  le  mandò  in 
Africa  prudentemente  in  drappelli  separati  per  essere  pagati 
e  sciolti  uno  ad  uno;  ma  il  governo  cartaginese,  in  vece  di 
seguitare  questo  savio  consiglio ,  aspettò  che  tutto  il  corpo 
fosse  riunito  in  Africa  e  poscia  tentò  assottigliar  loro  il  soldo. 
Ne  segui  un  ammutinamento  generale,  che  addusse  nell’ultimo 
la  sanguinosa  guerra  civile  nota  sotto  il  nome  d 'Inespiabile. 
Le  truppe  ammutinate,  in  numero  di  20,000,  occuparono  la 
città  di  Tunisi,  e  Giscone,  che  durante  il  suo  comando  in  Sicilia 
erasi  reso  sommamente  popolare  nell’esercito,  fu  inviato  con 
pieni  poteri  a  soddisfare  le  loro  domande.  Ma  questa  conces¬ 
sione  giunse  troppo  tardi.  Coloro  che  stavano  a  capo  dell’am- 
mutinamento,  temendo  la  vendetta  se  si  venisse  ad  un  ac¬ 
cordo,  tutto  posero  in  opera  per  istigare  i  soldati  a  porre  in 
campo  richieste  esagerate.  Spendio  e  Matone,  due  dei  capo¬ 
rioni  più  attivi,  erano  stati  nominati  generali,  e  fu  per  loro 
istigazione  che  le  truppe,  inasprite  da  una  risposta  imprudente 
di  Giscone  ad  alcune  delle  loro  domande,  gli  furono  sopra, 
impadronironsi  de’  tesori  che  aveva  recato  e  gittaronio  in 
prigione  co’ suoi  compagni  (Polyb.,  i,  66-70).  Allora  i  mer¬ 
cenarii,  ingrossati  da  tutti  quasi  gli  Africani  soggetti  a  Car¬ 
tagine,  ruppero  guerra  a  quella  città.  Giscone  e  i  suoi  com¬ 
pagni  rimasero  in  prigione  per  qualche  tempo,  finché  Spendio 


e  Matone,  sgomenti  dei  successi  d’Amilcare  Barca  e  temendo 
gli  effetti  dell’indulgenza  usata  verso  i  prigionieri  sui  loro 
seguaci ,  deliberarono  troncar  loro  ogni  speranza  di  perdono 
implicandoli  nel  delitto  di  un’atroce  crudeltà.  A  tal  fine  ten¬ 
nero  un’adunanza  generale  delle  loro  truppe,  nella  quale,  dopo 
averli  incitati  con  calde  arringhe,  le  indussero  a  decretare, 
sulla  proposta  di  Autarito,  che  tutti  i  prigionieri  cartaginesi 
fossero  posti  a  morte.  La  sentenza  fu  immediatamente  ese¬ 
guita  nel  modo  più  crudele  sopra  Giscone  e  i  suoi  compagni» 
ch’erano  circa  settecento  (Polyb.,  i,  79,  80). 

3.  Uffiziale  al  servizio  d’Annibale,  intorno  al  quale  Plutarco 
(Fab.  Max.,  15)  riferisce  che,  avendo  accompagnato  il  suo 
generale  in  una  ricognizione  del  campo  romano  prima  della 
battaglia  di  Canne,  espresse  la  sua  sorpresa  nel  vederlo  cosi 
numeroso.  A  cui  Annibaie  :  «  V’ha  una  cosa  più  sorprendente 
ancora,  che  in  tutta  quella  gente  non  ve  n’ha  uno  che  abbia 
nome  Giscone  >». 

GISOLFO  I  (biogr.).  —  Duca  del  Friuli,  morto  nel  611* 
Suo  padre  Grasulfo,  nipote  d’Alboino  re  dei  Longobardi,  aveva 
ricevuto  da  quest’ultimo  l’investitura  del  ducato  del  Friuli; 
Gisolfo  gli  succedette  nel  590.  Alboino  voleva,  creando  quel 
principato,  opporre  una  barriera  alle  invasioni  dei  Barbari 
del  Nord.  Intatti  questi  assalirono  bentosto  il  nascente  regno 
dei  Longobardi.  Nel  611  gli  Avari  fecero  irruzione  in  Italia, 
e  Gisolfo,  che  ne  sostenne  il  primo  cozzo,  fu  ucciso.  Sua  mo¬ 
glie,  Roncilde,  vide  dall’alto  dei  baluardi  di  Civita  del  Friuli 
il  khavagan  degli  Avari  che  assediava  la  città;  le  piacquP, 
ed  ella  a  lui  ;  laonde  promise  consegnare  i  suoi  figliuoli  e  la 
piazza,  purché  il  capo  dei  nemici  la  sposasse.  L’offerta  fu 
accettala;  ma  appena  gli  Avari  furono  padroni  della  città,  a 
premio  del  tradimento  impalarono  Roncilde.  Grimoaido, 
quinto  re  dei  Longobardi,  era  figliuolo  di  Gisolfo. 

Vedi  :  Paolo  Diacono,  Hist.  Longob.  —  Ari  de  vérifier  Ics 
dates  (v).  ' 

GISOLFO  I  [biogr.).  —  Duca  di  Benevento,  nato  verso  la 
metà  del  settimo  secolo;  morto  verso  il  703.  Succedette  a 
suo  fratello  Grimoaido  II  verso  il  690.  L’estensione  del  du¬ 
cato  fu  considerevolmente  ampliata  colle  sue  conquiste  ;  non 
rispettò  neppure  le  possessioni  della  Chiesa  ;  nel  701  fece 
un  invasione  nella  Campania  romana,  e  non  pose  termine  all? 
sue  devastazioni  che  dopo  aver  ricevuto  considerevoli  doni 
dal  papa  Giovanni  VI. 

Vedi  Borgia,  Memorie  di  Benevento  (t.  i). 

GISOLFO  II  (biogr.).  —  Duca  di  Benevento,  nipote  del 
precedente,  nato  verso  il  principio  dell’ottavo  secolo;  morto 
verso  il  750.  Era  ancora  in  tenera  età  quando  ereditò  il  du¬ 
cato  di  Benevento,  per  la  morte  di  suo  padre,  Romualdo  II* 

I  suoi  tutori  vollero  farlo  assassinare  ;  ma  il  fanciullo  fu  posto 
in  sicurezza  e  condotto  alla  corte  di  Luitprando  re  dei  Lon¬ 
gobardi,  il  quale  nominò  un  governatore  provvisorio  per  am¬ 
ministrare  il  ducato  durante  la  minorità  di  Gisolfo.  Ma  una 
gran  parte  dei  Beneventani ,  volendo  scuotere  il  giogo  della 
dominazione  longobarda,  scelsero  un  nuovo  duca.  Ne  segui¬ 
rono  grandi  turbolenze,  né  cessarono  che  nel  741 ,  quando 
Luitprando  ebbe  reintegrato  Gisolfo  nel  retaggio  paterno.  U 
rpgno  di  quest’ultimo  non  offre  alcun  avvenimento  notevole. 

Vedi  Borgia,  Memorie  di  Benevento  (t.  i). 

GISOLFO  I  (biogr.).  —  Principe  di  Salerno,  nato  nel  929  ; 
morto  nel  978.  Succedette  a  suo  padre  verso  il  943.  I" 
mezzo  alle  violenti  lotte  di  quel  tempo,  seppe  mantenere  la 
pace  co  suoi  vicini.  Nel  959  papa  Giovanni  Xll  fece  alleanza 
con  lui,  conchiusa  a  Terracina  in  una  conferenza  solenne. 
Brillantissimo  era  il  seguito  di  Gisolfo ,  e  distinguevasi  per 
il  lusso  e  l’eleganza,  che  non  rinvengasi  allora  in  Europa 
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c^e  nell’Italia  meridionale.  Gisolfo  era  nei  migliori  termini 
coi  Saracini,  così  come  coi  Greci  ;  tuttavia,  quando  l’impera- 
lore  Ottone  venne  a  combattere  questi  ultimi,  nel  967,  Gi- 
s°lfo  gli  condusse  truppe  ausiliarie.  Nel  968  sostenne  anche 
contro  i  Greci  Pandolfo  Testa  di  ferro,  principe  di  Capua; 
ma  allorché  quest’ultimo  fu-  fatto  prigioniero  dai  Greci,  Gi¬ 
solfo  fece  causa  comune  con  questi  contro  l’iuiperatore,  al 
quale  resistè  validamente.  Egli  aveva  raccolto  alla  sua  corte 
suo  cugino  Pandolfo,  figliuolo  d’Atenolfo  lì  duca  di  Bene- 
vcnto,  il  quale  era  stato  espulso  dagli  Stati  suoi.  In  rimune¬ 
razione  di  tal  benefizio,  Pandolfo  organizzò  una  cospirazione 
contro  Gisolfo,  lo  fece  imprigionare  nel  794,  e  s’impadronl 
principato  di  Salerno.  Pochi  mesi  dopo  Gisolfo  fu  libe¬ 
rto  da  Pandolfo  principe  di  Capua  ;  non  avendo  figliuoli, 
adottò  Pandolfo,  secondogenito  del  suo  liberatore. 

Vedi  Blasi,  Series  principum  qui  Longobardorum  celate 
falerni  imperarunt. 

GISOLFO  II  ( biogr .).  —  Principe  di  Salerno,  nato  verso  il 
*035;  morto  verso  il  1092.  Nel  1040  Ghemaro,  suo  padre, 

J  cui  Stati  comprendevano  allora,  oltre  il  principato  di  Sa- 
'crno,  quello  di  Capua,  la  Calabria  e  la  Puglia,  se  l’associò 
al  governo.  Nel  1052  alcuni  congiurati  assassinarono  Ghe- 
maro ,  ed  i  suoi  Stati  furono  smembrati  ;  ma  suo  fratello 
«nido,  principe  di  Sorrento,  pervenne  ad  assicurare  a  Gisolfo 
'I  possesso  del  principato  di  Salerno.  Dopo  venticinque  anni 
regno  tranquillo,  venne  in  discordia  con  Roberto  Guiscardo, 
suo  cognato,  per  essersi,  nella  lotta  tra  questi  e  papa  Gre- 
gorio  Vili,  schierato  dalla  parte  dell’ultimo.  Ebbe  égli  anche 
imprudenza  di  opprimere  d’imposte  gli  abitanti  d’Amalfi,  i 
quali  sopportavano  con  impazienza  la  dominazione  dei  prin- 
C,P>  di  Salerno.  Roberto,  che  da  lungo  tempo  appetiva  quella 
C|ttà,  fece  rimostranze  a  Gisolfo  sul  modo  inumano  col  quale 
trattava  i  suoi  sudditi,  e  rimanendo  inesaudite,  conchiuse  la 
P»ce  con  Riccardo  1  principe  di  Capua,  a  condizione  che  lo 
lutasse  a  conquistar  Salerno.  Riuniti  i  due  eserciti,  i  Nor¬ 
manni  l’assediarono,  la  presero,  e  Gisolfo  si  ricoverò  presso 
u  Papa,  che  gli  fece  dono  di  una  terra  nei  dintorni  di  Roma. 
Non  lasciò  figlinoli,  e  fu  l’ultimo  principe  di  Salerno. 

^edi  :  Guglielmo  di  Puglia  —  Art  de  vérifier  les  dates  — 
Diasi,  Series  principum  salernitanorum. 

GIUNTIM  Francesco  (biogr.).  —  Teologo  e  astronomo, 
nato  a  Firenze  il  7  marzo  1523  ;  morto  a  Lione  nel  1590. 
fcntrò  giovanissimo  nell’ordine  dei  Carmelitani,  vi  ricevette 
1  sacerdozio,  nel  1554  ottenne  il  dottorato  in  teologia,  coprì 
Varie  cariche  nel  suo  ordine,  e  divenne  provinciale.  Alcune 
contrarietà,  poca  fede  e  molta  ambizione,  lo  decisero  a  pas- 
Sape  in  Francia,  ove  abbracciò  la  religione  riformata,  cui 
P°co  dipoi  abbandonò  per  tornare  cattolico  in  parole,  non  in 
atto>  di  qualità  che  il  viver  suo  può  dirsi  una  serie  non  in- 
errotta  di  scandali.  Si  hanno  di  lui:  Tractatus  judicandi 
r^°lutiones  nativitatum  (Lione  1578,  in-8°);  —  Speculum 
Urologico  (ivi,  2  voi.  in-fol.)  ;  —  Commentario  in  Sphtcratn 
0ahnis  Sacro  Bosco  accuratissima  (con  Elia  Vinet)  (ivi  1578, 
n'°°)  ed  alcune  altre  cose. 

,Q„Vedi :  Girolamo  di  La  Lande,  Bibliographie  astronomique 
G  *05,  111)  —  Poggendorff,  Biografiseli- Literarisches 
an dwòrterbuch  ecc.  (Lipsia  1863)  —  Tiraboschi,  Storia 
e  a  htteratura  italiana. 

GIURISPRUDENZA  MEDICO- VETERINARIA  (veter.).  —  Co- 
lUlsce  un  ramo  importantissimo  di  zoojatrico  insegna- 
a  er?l°’  il  quale  potrebbe  essere  definito  la  scienza  del  diritto 
Pplicata  alla  medicina  veterinaria.  Suole  essere  divisa  in  tre 
fQarl1  0  frazioni  ;  in  veterinaria  legale  cioè,  in  veterinaria 
rense»  e(*  *u  polizia  sanitaria.  La  legale  considera  gli  ani¬ 


mali  siccome  oggetti  di  privata  proprietà,  e  si  occupa  in  ispe- 
cial  modo  dei  fatti  delittuosi  compiuti  sul  corpo  degli  animali, 
i  quali  danno  luogo  a  procedimento  in  via  correzionale,  quali 
sono,  ad  esempio,  gli  avvelenamenti  e  le  ferite.  La  polizia 
riguarda  gli  animali  quali  oggetti  di  nazionale  proprietà  e  ric¬ 
chezza,  e  tratta  particolarmente  delle  disposizioni  legislative 
sanitarie,  dettate  nello  intento  di  conservare  al  paese  un  si 
prezioso  capitale,  e  porre  un  riparo  ai  gravi  danni  che  so¬ 
gliono  arrecare  le  malattie  enzootiche,  epizootiche  e  conta¬ 
giose.  La  forense  infine,  appellata  da  taluni  diritto  veterina¬ 
rio  commerciale,  considera  puramente  i  bruti  siccome  oggetti 
di  commercio,  studiando  specialmente  le  prescrizioni  legisla¬ 
tive  che  ne  reggono  il  commercio,  e  potrebbe  anco  venire 
definita  «  il  complesso  delle  cognizioni  che  ponno  mettere  il 
veterinario  in  grado  di  somministrare  ai  giudici  gli  schiari¬ 
menti  richiesti  per  potere  equamente  sciogliere  le  questioni 
o  litigi  che  giornalmente  insorgono  nelle  contrattazioni  di 
vendita  e  permuta  del  bestiame  ».  Egli  è  esclusivamente  di 
quest'ullima  che  qui  intendiamo  di  trattare,  nello  intento  di 
soddisfare  ad  un  desiderio  da  lungo  tempo  manifestato  da 
tutti  coloro  che  si  occupano  dello  studio  e  della  ricerca  dei 
mezzi  atti  a  far  rifiorire  fra  noi  questo  interessante  commer¬ 
cio,  e  delle  norme  più  eque  e  saggie  che  lo  debbono  reggere, 
somministrando  loro  nozioni  tecniche  e  legislative,  le  quali 
acquistano  oggidì  una  molto  maggiore  importanza  dal  fatto 
della  instituzione  di  un  nuovo  Codice  civile  applicabile  a  tutte 
le  provincie  dell’italico  regno. 

Fu  un  tempo  in  cui  le  sorti  serbate  al  commercio  degli 
animali  erano  identiche  affatto  a  quelle  dei  mutamenti  di  pro¬ 
prietà  pattuiti  per  qualsivoglia  altra  merce,  essendosi  per 
massima  generalmente  riconosciuto,  che  in  tutti  i  rami  di 
commercio  il  vantaggio  tocca  sempre  al  più  abile  dei  con¬ 
traenti,  e  che  la  lesione  del  contratto  deve  solo  cadere  sulla 
sostanza  della  cosa  venduta  e  non  sulle  sue  qualità,  a  meno 
che  queste  ne  formino  una  parte  essenziale.  Ma  vi  erano 
troppe  ragioni  perchè  i  legislatori  riconoscessero  alfine  il 
bisogno  di  sottoporre  questo  ramo  di  commercio  a  norme  e 
disposizioni  speciali,  nello  scopo  sovrattutto  di  porre  un  freno 
agl’inganni  ed  alle  frodi  troppo  spesso  praticati  dagli  scoz¬ 
zoni.  La  prima  legge  imposta  al  commercio  de’  bruti  fu  opera 
degli  antichi  Italiani,  ed  era  rappresentata  dal  famoso  e  se¬ 
vero  editto  degli  edili,  pubblicato  verso  il  fine  della  romana 
Repubblica,  il  quale  prescriveva  ai  venditori  di  animali  di 
pubblicamente  dichiarare  i  loro  difetti  ed  i  morbi  da  cui  fos¬ 
sero  colpiti  :  Qui  jumenta  vendunt  palam  recte  dicunto ,  quid 
in  quoquo  eorurn  morbi  vitiique  sit.  Il  contravventóre  alla 
legge  era  dichiarato  risponsabile  di  ogni  danno  verso  il  com¬ 
pratore,  al  quale  erano  concesse  due  azioni  legali,  la  redibi¬ 
toria  cioè  e  l’estimatoria  ;  la  prima  delle  quali  dovea  proporsi 
entro  sei  mesi,  mentre  l’altra  poteva  essere  intentata  durante 
l’anno  intiero;  che  anzi  questi  termini  erano  assai  piò  lunghi 
di  quel  che  possono  apparire,  giacché  per  comporre  l’anno  non 
erano  numerati  che  i  giorni  giuridici,  ossia  quelli  in  cui  il  giu¬ 
dice  sedeva  a  render  ragione,  epperciò  un  anno  utile  fu  da 
Giustiniano  commutato  in  quattro  anni  continui.  Ancorché,  il 
compratore  fosse  tenuto,  per  ottenere  ragione,  ad  addurre 
la  prova  della  preesistenza  dei  vizii  all’epoca  del  contratto, 
ciò  non  ostante  una  si  lunga  garanzia  non  poteva  a  meno  di 
j  inceppare  il  commercio,  ond’é  che  quegli  ordini,  variati  già 
dagl’imperatori  al  rinascere  della  civiltà,  furono  dai  legis¬ 
latori  che  loro  succedettero  aboliti,  o  grandemente  modifi¬ 
cati  in  virtù  di  appositi  decreti  o  statuti,  e  talvolta  furono 
eziandio  variati  in  forza  di  pure  consuetudini  invalse  fra  i 
commercianti.  Di  qui  una  caterva  di  svariatissime  e  quasi 
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sempre  monche  leggi ,  ed  una  farragine  di  consuetudini , 
frutto  di  arbitrarii  ed  erronei  concetti,  che  con  sostanziali 
differenze  hanno  posto  radice  non  solo  nei  varii  regni,  ma 
ben  anco  nelle  varie  provincie  o  città  di  uno  stesso  Stato. 
Un  si  grave  disordine  non  poteva  indefinitamente  perdurare, 
e  per  ovviarvi  si  stabilirono  norme  generali  applicabili  a  tutti 
i  vizii  e  morbi  di  una  certa  entità ,  lasciando  ai  periti  ed 
agli  usi  la  facoltà  di  statuire  sulla  durata  della  guarenti¬ 
gia,  oppure  di  fissare  per  legge  il  numero  dei  vizii  che 
possono  dar  luogo  alle  già  citate  azioni  legali,  donde  eb¬ 
bero  origine:  nel  primo  caso  il  Codice  Napoleonico,  che  con 
alcune  modificazioni  fu  adottato  presso  varie  nazioni,  e  nel 
secondo  le  numerose  leggi  speciali  e  restrittive,  che  invasero 
la  massima  parte  dell’Europa,  di  cui  qui  diamo  un  rapido 
cenno,  il  quale  però,  sebbene  succinto,  costituirà  pur  sempre 
un  documento  di  somma  importanza  per  lo  studio  storico  e 
comparativo  del  diritto  veterinario  commerciale. 

America.  —  Copiando  dalle  antiche  leggi  romane  quanto 
di  più  schifoso  contenevano  su  questa  materia,  varie  regioni 
del  Nuovo  Mondo,  la  Luigiana  ad  esempio,  tennero  finora 
in  vigore  delle  disposizioni  legislative;^  quali  sono  comuni 
ai  contratti  di  vendita  degli  schiavi  ed  a  quelli  dei  domestici 
bruti.  É  con  quelle  leggi  brutali  sancito  il  diritto  di  strap¬ 
pare  alla  schiava  la  sua  prole,  per  farne  mercato  uguale  a 
quello  dei  puledri  e  dei  vitelli,  ed  è  autorizzata  l’azione  redi¬ 
bitoria  pei  vizii  assoluti  d’animo  dello  schiavo,  di  quello,  ad 
esempio,  che  é  dedito  al  furto  od  abituato  a  fuggire,  siccome 
dell’animale  detto  ramingo,  indocile  o  restio,  e  pei  vizii  as¬ 
soluti  di  corpo,  considerando  fra  questi  la  lebbra,  la  follia  e 
l’epilessia  dello  schiavo,  la  bolsaggine,  la  riprensione  ed  il 
cimurro  per  gli  animali  della  specie  equina  ! 

Arabia.  — Non  solo  gli  Arabi  che  vivono  in  Asia,  ma 
quelli  eziandio  che  da  più  o  meno  lungo  tempo  trasportarono 
le  loro  tende  in  regioni  comprese  in  altre  parti  del  mondo,  e 
dell’Africa  in  ispecie,  negano  di  assumere  risponsabilità  di 
sorta  per  rapporto  alle  qualità  degli  animali  che  pongono  in 
Vendita.  Tale  almeno  è  l’usanza  adottata  dai  medesimi,  sic¬ 
come  risulta  dalle  investigazioni  fatte  in  proposito  dall’illustre 
generale  Daumas. 

Inghilterra.  —  Non  v’ha  in  questo  paese  legge  alcuna 
speciale  che  regga  il  commercio  dei  domestici  bruti,  e  la 
garanzia  che  si  suole  concedere  per  gli  animali  posti  in  com¬ 
mercio  è  puramente  convenzionale,  viene,  cioè,  fissata  a  pia¬ 
cimento  e  d’accordo  fra  i  contraenti  per  la  durata,  il  numero 
e  l’entità  dei  vizii  e  difetti  nell’epoca  in  cui  si  compie  il 
contratto. 

Svezia  e  Norvegia.  —  Il  commercio  degli  animali  è  retto 
in  queste  regioni  dalle  stesse  norme  che  presiedono  alle  con¬ 
trattazioni  di  vendita  e  permuta  di  qualsiasi  altro  oggetto 
mobile  od  immobile.  È  degno  però  di  particolare  menzione 
il  paragrafo  quarto,  titolo  di  commercio,  del  Codice  svedese, 
il  quale  è  concepito  nei  seguenti  termini:  Quelli  che  scien¬ 
temente  avrà  venduta  una  merce  viziata  ed  avariata,  sarà 
obbligato  a  riprenderla  ed  a  pagare  danni  ed  interessi,  ed 
una  multa  di  dieci  talleri.  Se  nessuna  delle  due  parti  ebbe 
cognizione  del  vizio  che  intaccava  la  cosa  venduta,  il  con¬ 
tratto  sarà  annullato,  e  cadauno  dei  contraenti  riprenderà 
la  propria  cosa,  a  meno  che  non  siensi  stabilite  nella  stipu¬ 
lazione  delle  clausole  in  contrario.  Se  si  tratti  della  compera 
di  un  cavallo,  tre  giorni  di  prova  sono  accordati  all’acquisitore. 

Confederazione  Germanica.  —  a)  Austria.  —  In  tutti 
gli  Stati  tedeschi  ereditarii  della  monarchia  austriaca  sono 
considerati  quali  vizii  redibitorii  tutti  i  morbi  che  compajono 
/ielle  ventiquattr’ore  successiye  alla  consegna  dell’animale. 
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La  grandine  del  majale,  il  vajuolo  e  la  rogna  dei  lanuti  sono 
guarentiti  per  otto  giorni,  e  per  due  mesi  la  cachessia  di 
questi  ultimi.  Si  concedono  trenta  giorni  di  guarentigia  per 
la  polmonea,  quindici  giorni  per  il  cimurro  sospetto,  il  moc¬ 
cio  c  la  bolsaggine,  e  giorni  trenta  per  l’immobilità,  il  far: 
cino,  la  rustichezza  e  la  flussione  periodica  degli  equini.  E 
inoltre  autorizzato  il  compratore  ad  intentare  eziandio  l’azione 
redibitoria,  dopo  spirato  il  tempo  della  garanzia  (sei  mesi), 
purché  si  trovi  desso  in  condizione  di  fornire  le  prove  che  il 
vizio  ha  esistito  prima  della  vendita.  Gli  é  anzi  ancora  fatta 
facoltà  di  intentare  senza  limitazione  di  tempo  l’azione  esti¬ 
matoria  per  causa  di  lesione  della  metà  del  valore  dell’ani- 
male,  o  per  causa  di  dolo  o  frode,  sempre  però  colla  condi¬ 
zione,  che  egli  abbia  a  provare  la  preesistenza  del  vizio  o 
difetto  all’epoca  del  contratto. 

b)  Baviera.  —  Anticamente  le  disposizioni  legislative  ri¬ 
guardanti  il  commercio  del  bestiame  variavano  a  seconda  che 
i  contratti  aveano  luogo  nell’una  o  nell’altra  frazione  del 
regno;  ma  nel  1859  si  tolse  questo  sconcio  colla  pubblica¬ 
zione  d’una  legge  restrittiva  speciale,  applicabile  in  tutto  le 
Stato.  Sono  in  forza  della  medesima  guarentiti  negli  equini 
per  otto  giorni  il  ticchio  e  l’amaurosj,  per  quattordici  giorni 
il  moccio,  il  farcino  e  la  bolsedine,  per  giorni  ventuno  l’idro¬ 
cefalo  cronico,  e  per  quaranta  l’epilessia  e  l’ottalmia  perio¬ 
dica.  Nei  bovini  si  concedono  quattordici  giorni  per  il  pro¬ 
lasso  della  vagina  e  della  matrice,  e  per  le  tisi  in  genere, 
ventotto  giorni  per  la  tisi  polmonare  in  ispecie,  e  quaranta 
giorni  per  l’epilessia  e  la  polmonea  essudativa.  Sono  guaren¬ 
titi  negli  ovini  per  quattordici  giorni  la  rogna,  la  marciaja, 
la  zoppina,  e  nei  suini  la  grandine  per  otto  giorni. 

c)  Wurtzborgo.  —  In  questo  principato  un’ordinanza  spe¬ 
ciale  ammette  quali  malattie  redibitorie  nei  cavalli  il  moc¬ 
cio,  la  rogna,  l’etisia  polmonare,  la  bolsaggine,  la  vertigine 
furiosa  e  l'immobilità,  portandone  la  garanzia  a  giorni  trenta. 
Nelle  bestie  a  corna  è  accordata  una  guarentigia  di  tre  mesi 
alla  polmonea  ed  alle  cachessie  del  polmone,  del  fegato,  dei 
reni  e  della  milza  riconosciute  pendente  la  vita.  Una  garan¬ 
zia  di  quattro  settimane  è  fissata  pel  balordone,  l’epilessia,  i 
calcoli,  il  rovesciamento  della  matrice,  la  marciaja,  i  polipi 
della  faringe  ed  il  vizio  espresso  col  dire  che  l’animale  non 
può  nutrirsi.  Per  la  grandine  dei  majali  il  venditore  è  tenuto 
alla  garanzia  di  sei  settimane,  se  viene  riconosciuta  dopo  la 
morte  dei  medesimi. 

d)  Bamberga.  —  In  questo  principato  non  vi  sono  altre 
malattie  redibitorie  all’infuori  della  tisi  polmonare ,  della 
morva,  della  rogna  e  della  immobilità,  a  cui  è  concessa  una 
garanzia  di  sette  giorni. 

e)  Lauffen.  —  Sono  considerate  in  questo  distretto  sic¬ 
come  redibitorie  per  l’unica  specie  cavallina,  e  con  una  ga¬ 
ranzia  di  quindici  giorni,  la  morva,  l’immobilità,  la  bolsedine 
e  la  tisi  polmonare. 

f )  Aschaffenborgo.  —  In  questo  distretto,  e  ne’  suoi  din¬ 
torni  dipendenti  altra  volta  dall’Elettorato  di  Magonza,  esiste 
un  regolamento  di  mercato,  il  quale  dice  che  una  garanzie 
di  quattro  settimane  ed  un  giorno  è  accordata  pelle  bestie  a 
corna  affette  dalla  cachessia,  dall’epilessia,  dal  balordone, 
dal  catarro  polmonare  e  dal  pisciasangue  (quest’ultima  però 
soltanto  per  le  vacche).  Il  paragrafò  decimosettimo  del*0 
stesso  regolamento  concede  una  guarentigia  di  un  anno  ed 
un  giorno  per  la  polmonea  essudativa.  Nei  cavalli  poi  una 
garanzia  di  quattro  settimane  ed  un  giorno  è  fissata  per  la 
morva,  la  bolsaggine,  la  vertigine  e  l’immobilità. 

9  e  h)  Anspach  e  Bayreuth.  —  In  questi  principati  sono 
considerati  come  vizii  redibitorii  tutti  quelli  che  sono  scoperti 
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fielle  ventiquattr’ore  dopo  la  consegna  dell’animale.  La  per-  j  alla  rescissione  del  contratto  la  cachessia  ,  l’epilessia  ,  il 
«ita  di  questo  è  a  carico  del  compratore,  se  avviene  qualche  balordone,  il  catarro  cronico,  la  carie  delle  ossa  mascellari, 
tempo  dopo  la  vendita,  a  meno  che  egli  possa  fornire  la  prova  la  polmonea  e  l’ematuria  delle  vacche. 
c«e  il  morbo  che  ne  fu  la  causa  esisteva  dapprima.  Sono  Ad  Isemburg  non  si  amméttono  che  i  seguenti  vizii  redi— 
redihitorii  per  otto  giorni  la  grandine  dei  suini,  il  vajuolo  dei  bitorii  :  la  cachessia  intestinale,  il  balordone  e  la  cachessia 
lanuti  e  la  polmonea  delle  bestie  a  corna.  È  ‘data  garanzia  di  polmonare  per  le  sole  bestie  bovine, 
quattro  giorni  per  la  rustichezza,  di  quindici  dì  per  la  morva,  Nell’antico  territorio  di  Solm  e  dell’elettorato  di  Magonza 
!j  farcino  e  la  rogna,  e  di  quattro  settimane  per  la  bolsedine,  sono  ammesse  antiche  consuetudini,  le  quali  non  sono  bene 
amaurosi,  la  flussione  periodica  e  l’immobilità  dei  bruti  spet-  determinate  e  variano  da  un  paese  all’altro, 
tanti  alla  specie  equina.  Nella  provincia  dell’Assia  Renana  è  serbato  in  vigore  il 

*)  Wurtemberg.  —  In  forza  d’uno  speciale  regolamento  Codice  di  Napoleone,  il  quale  stabilisce  essere  redibitorii  tutti 
sono  considerati  come  vizii  redibitorii  nel  cavallo  la  morva,  i  vizii  occulti  all’atto  della  vendita,  e  doversi  intentare  l’a- 
1  "«mobilità  e  tutti  i  morbi  vertiginosi,  la  rogna,  la  fìstola,  zione  redibitoria  secondo  la  natura  dei  vizii  e  gli  usi  delle 
"  farcino  e  il  cimurro  sospetto,  egualmente  che  tutte  le  località  in  cui  si  è  eseguito  il  contratto. 

Malattie  schifose  della  pelle,  la  carie  delle  orecchie,  delle  A  Wimpfen  esiste  un  regolamento,  il  quale  dichiara  vizii 
Mascelle,  il  cancro  del  prepuzio  e  delle  mammelle,  la  tisi  poi-  redibitorii  nel  cavallo  la  morva,  la  rogna,  il  farcino,  la  fima- 
JJtanare,  la  bolsaggine,  l’epilessia  e  la  flussione  periodica.  La  tosi  od  acqua  alle  gambe,  la  tisi  polmonare,  non  che  le  altre 
durata  della  garanzia  per  la  flussione  periodica  è  di  otto  set-  etisie,  la  bolsaggine,  l’immobilità  e  la  rustichezza.  Nelle 
lraa«e,  e  per  tutte  le  altre  succitate  infermità  di  quattro  bestie  a  corna  sono  tenuti  per  redibitorii  l’epilessia,  la  ca¬ 
lmane  e  tre  giorni.  Perle  bestie  a  corna  sono  redibitorie  chessia  del  polmone,  la  rogna,  il  farcino,  la  carie  delle 
,a  polmonea,  l’epilessia,  la  vertigine  essenziale  e  la  tisi  poi-  mascelle,  la  fistola  dell’ombelico,  e  nelle  vacche  il  difetto 
donare,  con  la  garanzia  di  tre  mesi  per  la  prima  e  di  giorni  di  popparsi,  e  nei  majali  la  cachessia  polmonare  e  la  gra- 
Centuno  per  le  altre.  Nei  lanuti  la  rogna  umida  e  la  secca,  con  gnuola. 

Ue  settimane  di  guarentigia;  nei  majali  la  cachessia  del  poi-  La  durata  della  garanzia  in  tutti  i  citati  paesi  è  soggetta 
taone  e  la  grandine,  con  quattro  settimane  e  tre  giorni.  Nelle  a  variare  ;  generalmente  però  si  ammette  essere  la  medesima 
CaPre  non  è  designata  alcuna  malattia  in  particolare,  ma  sta  pei  cavalli  di  ventolto  a  trenta  giorni,  e  per  le  bestie  a  corna 
scntto  in  quel  regolamento,  che  allorquando  non  sono  sane  di  quattro  settimane  a  tre  mesi  per  tutte  le  suindicate  infer- 


^  panche,  tutto  il  danno  ricade  sul  venditore. 


mità,  ad  eccezione  della  polmonea  essudativa,  la  cui  garanzia 


])  Baden.  —  Nel  granducato  di  Baden  erano  altra  volta  è  protratta  a  sei  mesi. 

Emessi  gli  stessi  vizii  redibitorii,  ed  uguale  durata  di  ga-  l)  Prussia.  —  Nella  Prussia  Renana  è  tuttavia  in  vigore 
ranzia  come  nel  regno  di  Wurtemberg.  Ma  più  tardi  fu  il  Codice  Napoleonico,  mentre  nelle  altre  parti  del  regno  è 
Pubblicata  un’ordinanza,  la  quale  recava  a  quel  regolamento  adottato  un  regolamento  generale,  il  quale  stabilisce,  ad 
Pacchie  modificazioni,  e  finalmente  nel  1859  una  legge  imitazione  dell’Austria,  che  siano  redibitorie  tutte  le  malattie 
1  estrittiva  speciale  venne  sancita  per  tutto  lo  Stato.  Sono  che  si  manifestano  nelle  ventiquattr’ore  successive  alla  con- 
.  .  bitorii  in  forza  della  medesima,  pei  cavalli,  l’amaurosi  ed  segna  dell’animale,  e  che  dopo  le  ventiquattr’ore  il  compra- 
j  ticchio  senza  consumazione  dei  denti  durante  otto  giorni,  tore  non  possa  intentare  l'azione  redibitoria  se  non  è  in  caso 
a  morva,  il  farcino  e  la  bolsedine  per  quattordici  di,  l’idro-  di  somministrare  la  prova  che  la  malattia  preesisteva  al  con- 
eta!o  cronico  per  tre  settimane,  l’epilessia  periodica  per  tratto.  S’ammette  poi  in  modo  particolare,  dar  luogo  all’an- 
quattro,  e  la  flussione  periodica  per  trenta  giorni.  Sono  re-  nullamento  della  contrattazione  la  grandine  de’  majali ,  il 
'bitorie  nei  bovini  la  procidenza  dell’utero  e  della  vagina  per  vajuolo  degli  ovini  e  la  polmonea  dei  bovini  per  soli  otto 
t0  giorni,  la  tisi  polmonare  per  trenta,  eie  febbri  etiche  in  giorni.  Si  concede  infine  una  garanzia  di  quattro  giorni  per 
ge«ere  e  l’epilessia  per  ventotto.  Danno  infine  luogo  alla  la  rustichezza  del  cavallo,  di  quindici  giorni  per  la  morva,  il 
escissione  del  contratto  per  gli  ovini  la  rogna  e  la  caches-  farcino  e  la  rogna,  di  quattro  settimane  per  la  bolsaggine, 
,a  acquosa  durante  quattordici  giorni,  e  nei  suini  la  grandine  l’amaurosi,  la  flussione  lunatica  e  l’immobilità  dello  stesso 
^  r/.\VentoUo*  animale. 

—  In  questo  granducato  si  sono  conservate  le  m)  Sassonia.  —  Nel  regno  di  Sassonia,  nel  granducato  di 
lche  consuetudini  dei  differenti  territorii  che  lo  compon-  Sassonia-Weimar,  nei  ducati  di  Sassonia-Rottenborgo,  Sas- 
«?»  bosi  che  :  sonia-Coborgo  e  Sassonia-Meiningen,  e  nei  principati  di 


^  /.\Ventotto*  animale. 

anf  «  SSta‘  —  *n  9uest0  granclucato  si  sono  conservate  le  m)  Sassonia.  —  Nel  regno  di  Sassonia,  nel  granducato  di 
'che  consuetudini  dei  differenti  territorii  che  lo  compon-  Sassonia-Weimar,  nei  ducati  di  Sassonia-Rottenborgo,  Sas- 
N°’.p0s'  .c^e  :  sonia-Coborgo  e  Sassonia-Meiningen,  e  nei  principati  di 

dall  6  anl*ca  Assia  il  venditore  è  tenuto  a  guarentire  i  cavalli  Anlialt  e  di  Schwarzborgo  non  si  parla  di  altra  garanzia 
lità3  m°rva’  dalla  bolsaggine,  dalla  vertigine  e  daH’immobi-  all’infuori  di  quella  che  si  dà  pei  cavalli  rustici,  amaurotici 
e  d  ir  *e  ^est'e  a  corna  dalla  fisi  polmonare,  dalla  polmonea  ed  affetti  da  tisi  polmonare.  Anzi  il  compratore  non  ha  al- 
r  .epilessia.  Pei  lanuti  non  s’ammette  colà  alcuna  gua-  cuna  probabilità  di  vincere  il  processo  se  non  può  provare 
dit  'f13,  e  Pe*  majali  osasi  di  far  subire  al  venditore  la  per-  che  il  vizio  esisteva  prima  della  vendita.  Non  v’ha  che  la  Sas- 
j  del  terzo  del  pattuito  prezzo,  allorché,  venendo  questi  sonia-Gotha  che  possegga  una  speciale  legislazione  a  questo 
"tati,  si  riconosce  che  erano  affetti  di  grana  o  gragnuola.  riguardo,  la  quale  stabilisce  essere  redibitorii  pei  cavalli  la 
f0r  e  a  Provincia  di  Starkenburg  esiste  una  ordinanza,  in  flussione  periodica,  la  rustichezza,  la  rogna,  la  morva,  il  far- 
e  2a . della  quale  il  venditore  é  tenuto  a  guarentire  negli  cino,  la  tisi  polmonare,  la  vertigine  furiosa,  l’immobilità,  la 
tjVni  la  morva,  la  fistola,  l’epilessia,  la  bolsaggine,  la  ver-  sordità  e  l’epilessia.  Per  l’amaurosie  la  rustichezza  si  danno 
les”6  1  *  ‘mmo^ll^  5  neHe  bestie  a  corna  la  polmonea,  l’epi-  otto  giorni  di  garanzia,  per  la  flussione  periodica,  la  tisi  e 
dpi?3,  ^a  cachessia  secca  ed  umida,  il  balordone  e  la  carie  la  rogna  ventotto  giorni,  e  per  gli  altri  morbi  o  difetti  giorni 
e  ossa  mascellari.  quaranta, 

la  s  re.g0*am.ent0  di  Erbach  fissa  gli  stessi  vizii  redibitorii  per  n)  Nassau.  —  Sono  in  questo  ducato  considerati  siccome 
Henb  '3  et*u’na  c^e  sono  ammessi  nella  provincia  di  Star-  vizii  redibitorii  pei  cavalli  le  differenti  vertigini,  l’immobilità, 
urg»ma  per  le  bestie  cornute  stabilisce  dover  dar  luogo  la  morva,  la  bolsedine  e  l’epilessia  per  ventinove  giorni.  Una 
Suppl.  ALL’ElfCICJ..  POP.  IT  Ai.  Voi.  II.  23 
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eguale  guarentigia  é  data  per  l’epilessia,  la  diarrea  cronica 
ed  il  balordone  dei  grossi  ruminanti. 

o)  Brunswick.  —  Nel  ducato  di  Brunswick  sono  redibi¬ 
torie  pel  cavallo  la  rustichezza,  l’amaurosi,  la  morva  e  la  tisi. 
Nella  regione  di  Brunswick- Luneborgo  faciente  parte  del- 
l’Hannover  e  nel  Calemberg  sono  redibitori!  soltanto  il  moccio, 
l’amaurosi  e  la  tisi.  A  Zeli  e  ad  Hildesheim  sono  redibitorie 
la  rustichezza,  la  morva,  l'amaurosi,  la  tisi  e  la  flussione  pe¬ 
riodica,  con  tre  mesi  di  garanzia. 

p)  Città  anseatiche. — Nella  città  di  Amborgo  non  si  concede 
alcuna  guarentigia  per  gli  animali  comperati  in  sul  mercato. 
In  quella  di  Lubecca  sono  redibitorie  nel  cavallo  la  rogna, 
la  morva,  la  rustichezza  e  l’immobilità.  A  Francoforte  danno 
luogo  alla  redibizione  negli  equini  la  tisi,  la  rustichezza,  il 
moccio,  l’epilessia  e  l’immobilità,  con  una  garanzia  di  quattro 
settimane.  Nei  majali  ed  altri  animali  grossi  venduti  per  il 
macello  si  concede  una  guarentigia  di  tre  giorni  per  l’idro¬ 
fobia,  mentre  é  questa  protratta  alle  quattro  settimane  ed  un 
giorno  pel  difetto  di  nutrirsi  e  la  magrezza.  Nelle  bestie  a 
corna  è  redibitoria  la  polmonea  contagiosa  per  un  anno  ed 
un  giorno. 

Spagna.  —  É  costi  serbato  in  vigore  il  Codice  Napoleo¬ 
nico,  ma  in  forza  d’uno  speciale  decreto  del  governo  sono 
considerati  come  vizii  redibitorii  nel  cavallo  l’immobilità  per 
quindici  giorni,  le  varie  sorta  di  ticchio  per  nove  giorni,  la 
cattiva  o  mala  dentatura  per  tre  settimane,  la  morva  ed  il 
farcino  per  nove  giorni,  le  claudicazioni  periodiche  ed  inter¬ 
mittenti  per  un  uguale  spazio  di  tempo,  il  fiato  grosso  per 
otto  o  nove  giorni,  l’asma  e  la  bolsedine  per  nove  giorni, 
l’epilessia  per  quaranta  giorni,  le  ernie  inguinali  intermittenti 
per  sette  o  nove  giorni,  e  la  rustichezza  senza  termine  fisso. 
Sono  redibitorii  ne’  bovini  la  tisi  polmonare  per  quindici 
giorni,  l’epilessia  per  quaranta,  le  conseguenze  della  non 
avvenuta  espulsione  del  secondo  parto  per  nove  giorni,  il 
rovesciamento  della  vagina  e  dell’utero  ,  e  il  difetto  di  certe 
vacche  di  poppare  le  loro  vicine,  senza  limite  di  garanzia  ; 
sono  infine  redibitorii  nei  lanuti  il  vajuolo  per  otto  giorni, 
ed  il  mal  sanguigno  per  nove. 

Confederazione  Elvetica.  —  Nel  Cantone  di  Vaud  sono 
considerati  quali  vizii  redibitorii  de’  cavalli  la  bolsaggine,  la 
tisi  polmonare,  la  tisi  tubercolosa,  dei  majali  la  grandine,  e 
delle  pecore  il  vajuolo  e  la  rogna.  Colui  chè  vuole  intentare 
costà  l’azione  redibitoria,  deve  agire  per  constatare  1’esistenza 
delle  malattie  nei  dodici  giorni,  al  più  tardi,  che  susseguono 
all’epoca  deU’avvenuta  consegna  dell’animale,  sotto  pena  di 
perdere  ogni  diritto  di  ricorso. 

A  Ginevra  sono  guarentite  pei  soli  equini,  e  durante  il 
breve  tempo  di  giorni  otto,  la  morva,  la  bolsedine  e  la  tisi 
polmonare. 

Nel  Vailese  sono  guarentiti,  durante  sei  settimane,  i  soli¬ 
pedi  dalla  morva,  dalla  bolsaggine,  dalla  flussione  lunatica, 
dalla  testa  malsana  e  dalla  rustichezza,  ed  i  bovini  per  tre 
mesi  dalla  peripneumonia  gangrenosa. 

Nel  Cantone  di  Berna  é  stabilito  che  il  venditore  debba 
guarentire  l’attitudine  negli  animali  ai  servizii  a  cui  sono  de¬ 
stinati,  le  qualità  che  in  essi  si  richieggono  tacitamente  od 
espressamente,  e  la  mancanza  dei  vizii  segreti. 

Il  venditore  non  risponde  dei  vizii  apparenti  se  non  allor¬ 
quando  ne  ha  fatta  speciale  promessa.  Il  compratore  può  in¬ 
tentare  l’azione  redibitoria  nel  periodo  di  quaranta  giorni 
per  tutti  gli  animali,  salvi  i  suini,  pei  quali  sono  concessi  due 
soli  giorni  di  tempo. 

Nel  Cantone  Ticino  é  ancora  in  vigore  in  gran  parte  il 
Codice  di  Napoleone  ;  ma  è  stabilito  inforza  di  paragrafi  spe¬ 


ciali,  che  l’azione  redibitoria,  la  quale  può  essere  intentata 
entro  il  termine  di  quaranta  giorni  per  gli  animali  domestici 
in  genere,  non  può  essere  reclamata  che  entro  quello  di 
giorni  quindici  allorché  si  tratta  di  bruti  della  specie  suina 
ed  ovina.  In  forza  d’altri  paragrafi  é  poi  determinato  che 
siano  redibitorii  pei  bovini  la  tosse,  la  doglia  vecchia,  l’ema- 
turia,  il  cozzare  ed  il  male  caduco,  e  per  le  bestie  cavalline 
la  bolsaggine,  la  flussione  lunatica,  la  doglia  vecchia,  la 
morva  e  la  rustichezza. 

Francia.  —  Fu  quivi  da  pochi  anni  adottata  una  legge 
speciale,  che  dichiara  redibitorii  pei  solipedi  la  flussione  pe¬ 
riodica,  l’epilessia,  if  moccio,  il  farcino,  le  affezioni  antiche 
o  croniche  di  petto,  l'immobilità,  il  rantolo  o  fiato  grosso,  il 
ticchio  senza  consumazione  dei  denti,  le  ernie  inguinali  *n' 
termittenti  ed  i  zoppicamenti  intermittenti  prodotti  da  doglia 
vecchia.  Poco  tempo  fa  si  é  pensato  d’aggiungere  ai  prece¬ 
denti  vizii  anche  la  rustichezza.  Per  la  specie  bovina  sono 
considerati  come  redibitorii  la  tisi  polmonare,  l’epilessia,  I® 
conseguenze  della  non  avvenuta  espulsione  delle.secondine 
ed  il  rovesciamento  dell’utero  e  della  vagina,  e  per  la  specie 
pecorina  il  vajuolo  ed  il  mal  di  milza.  Il  termine  utile  per  in¬ 
tentare  l’azione  redibitoria  é  fissato,  non  compreso  il  giorno 
della  consegna  dell’animale,  a  trenta  giorni  per  la  flussione 
lunatica  e  l’epilessia,  ed  a  nove  di  per  tutti  gli  altri  morbi 
e  difetti. 

Belgio.  —  Una  legge  speciale,  emanata  nel  1850,  regge 
il  commercio  dei  bruti  in  questo  florido  regno.  È  per  essa 
stabilito,  doversi  riputare  quali  vizii  redibitorii  nel  cavallo» 
asino  e  mulo  la  flussione  lunatica,  il  moccio,  il  farcino,  le 
malattie  croniche  di  petto,  l’immobilità,  la  bolsedine,  il  ran¬ 
tolo  cronico,  le  zoppie  intermittenti  per  causa  di  doglia  vec¬ 
chia,  il  ticchio  d’appoggio  senza  consumazione  dei  denti  e 
con  eruttazione ,  e  qualsiasi  zoppicamento  mascherato  col 
mezzo  della  ferratura.  Danno  luogo  alla  redibizione  pei  bo¬ 
vini  la  tisi  polmonare,  la  polmonea  contagiosa,  le  conse¬ 
guenze  del  non  avvenuto  secondo  parto  ed  il  rovesciamento 
della  vagina  e  della  matrice,  per  gli  ovini  il  vajuolo,  e  per  la 
specie  suina  la  gragnuola. 

Il  tempo  utile  per  intentare  l’azione  redibitoria  è,  non  com¬ 
preso  il  giorno  fissato  per  la  consegna  dell’animale,  di  trenta 
giorni  per  la  flussione  lunatica,  di  veliti  per  la  morva,  il  far¬ 
cino  e  la  pleuropneumonia  essudativa  e  contagiosa,  e  di  nove 
giorni  per  tutti  gli  altri  morbi,  vizii  o  difetti. 

Roma.  —  Nello  Stato  ecclesiastico  la  garanzia  di  diritto 
non  può  aver  luogo,  a  meno  che  si  tratti  di  morbi  conta¬ 
giosi.  Per  riguardo  alle  altre  malattie  è  adottata  una  consue¬ 
tudine,  la  quale,  senza  fissare  la  durata  della  guarentigia» 
dichiara  vizii  redibitorii  soltanto  i  seguenti  :  la  bolsaggine,  H 
catarro  cronico,  l’emaciazione  o  marasmo  cronico,  il  rantolo 
o  sibilo,  la  doglia  vecchia,  il  ticchio,  l’epilessia,  la  flussione 
periodica  degli  occhi,  il  restìo,  il  crampo  o  granchio,  la  ver¬ 
tigine  e  Pimmobilità. 

Venezia.  —  Ad  onta  delle  prescrizioni  diverse  recate  dal 
Codice  austriaco  vigente  in  queste  regioni,  si  sono  stabi¬ 
lite  consuetudini  nel  commercio  del  bestiame,  le  quali  segui¬ 
tano  ancora  oggidi  ad  essere  in  pieno  vigore.  Un  antico  uso 
tradizionale  porta,  nella  provincia  di  Padova,  dover  essere 
guarentiti  i  cavalli  dalla  bolsedine,  dalla  luna,  dal  restio» 
dalla  doglia  vecchia  e  dal  moccio  per  quindici  giorni  ;  i  b°' 
vini  dal  mal  caduco,  dalla  tosse,  dalla  rustichezza,  dal  male 
della  pietra  (calcoli  urinarii)  e  dal  fil  di  schiena,  ossia  dal¬ 
l’essere  dilombati,  pel  termine  di  otto  giorni.  In  forza  del 
medesimo  soglionsi  guarentire  le  vacche  dalla  procideflZ* 
dell’utero  e  della  vagina  per  un  indeterminato  spazio  d1 
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tempo.  Per  gli  animali  ovini  e  suini  non  v’é  garanzia  di  con¬ 
suetudine,  salvochè  i  primi  possono  essere  rifiutati  dal  com¬ 
pratore,  allorché,  essendo  stati  comperati  per  la  beccheria, 
sono  riconosciuti  ammalati  al  momento  della  consegna. 

Identiche  a  queste  sopo  le  consuetudini  anticamente  invalse 
e  riconosciute  nella  Venezia,  in  Campo  Sampiero,  Noale, 
Mirano,  Dolo,  Piave,  Piazzola,  Monselice,  Teoio  ed  Este,  e 
non  é  che  una  leggerissima  modificazione  di  queste  la  con¬ 
suetudine  adottata  pel  settimanale  mercato  di  Vicenza,  ed  in 
Cittadella,  la  quale  ammette  gli  stessi  vizii  redibitori  fissati 
Per  i  solipedi ,  mentre  soglionsi  guarentire  i  bovini  per  otto 
di,  buoni  da  lavoro,  franchi  nel  mangiare,  esenti  da  tosse  e 
da  polmonea,  e  che  non  offendano  colle  corna  o  coi  piedi. 
Per  un  tempo  lungo  ed  incerto  sono  costì  guarentite  le  vac¬ 
che  dalla  procidenza  dell’utero  e  della  vagina. 

A  Monselice  e  Battaglia  sono  in  vigore  gli  stessi  usi  di 
Padova ,  eccettochè  i  manzetti  che  non  hanno  un’età  mag¬ 
giore  di  due  anni  non  sono  punto  guarentiti. 

In  Montagnana,  oltre  agli  usi  padovani,  suolsi  prestare  una 
speciale  garanzia  per  la  polmonea  contagiosa. 

In  Bassano  è  in  vigore  pei  cavalli  la  consuetudine  di  Pa¬ 
dova,  e  pei  bovini  quella  di  Vicenza,  coll'aggiunta,  com’è  di 
costume  anco  in  Asiago,  che  le  manze  o  giovenche  sono  gua¬ 
ttite  dalla  galattinea,  ossia  dalla  perdita  del  latte.  Se  gli 
cimali  furono  venduti  ad  uso  di  fiera,  la  garanzia  è  di  quin¬ 
dici  giorni,  e  se  non  si  è  usata  quella  espressione,  é  portata 
hno  ai  quaranta. 

Simile  a  quella  di  Padova  è  pure  la  consuetudine  di  Rovigo, 
eccetto  che  pei  bovini  non  si  usa  di  guarentire  una  serie  di 
difetti  specifici,  e  solo  si  dà  garanzia  per  le  vacche  dalla 
Ptidenza  della  matrice. 

In  Treviso  e  Conegliano  sono  perfettamente  in  vigore  gli 
Us>  padovani. 

La  consuetudine,  da  tempo  antico  seguita  nel  Veronese, 
prescrive  la  guarentigia  per  la  luna  o  flussione  periodica, 
la  doglia  vecchia,  il  restìo  ed  il  balordone  degli  equini.  I 
bovini  poi  si  vendono  guarentiti  in  istalla,  ed  allora  ogni  vizio 
0  difetto  che  compaja  entro  gli  otto  giorni  dà  luogo  alla 
rescissione  del  contratto,  oppure  vengono  venduti  come  sono, 
ed  il  compratore  perde  ogni  diritto  a  gualsivoglia  azione  le- 
£ale,  od  infine  si  fa  il  contratto  senza  accennare  a  patto  al¬ 
cuno,  ed  in  quest’ultimo  caso  l’acquisitore  ha  diritto  all  an¬ 
damento  del  contratto  se  dessi  non  sono  magnadori  (buoni 
’dgiatori),  se  hanno  tosse  od  infiammazione,  se  minacciano 
c°He  corna,  e  se  non  sono  giusti  in  giogo,  cioè  se  appaiti 
n°n  tirano  egualmente. 

La  consuetudine  del  Friuli  e  di  Udine  è  pure  uguale  alla 
Piovana,  se  non  che  i  bovini  sono  guarentiti  per  un  periodo 
tempo,  che  sogliono  stabilire  tra  di  loro  i  contraenti,  dalla 
t°sse,  dai|a  pazzia  e  dalla  epilessia,  che  colà  è  volgarmente 
Spellata  accidente. 

tutte  le  provincie  dell’italico  regno  entrerà,  al  principio 
.  ^  Prossimo  anno,  in  vigore  il  Codice  civile  italiano,  tratto 
ln  Massima  parte  dal  vetusto  Codice  Albertino,  il  quale  con- 
^rva,  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  commercio  del  bestiame, 
e  antiche  prescrizioni,  quali  erano  contenute  negli  articoli 
J609, 163:2,  e  1648-49  50-51  52-53-54-55  e  56.  È  in  forza 
ej  Medesimi  stabilito,  essere  il  venditore  di  animali  tenuto  a 
sP'egare  chiaramente  quello  a  cui  si  obbliga,  perchè  ogni 
Patto  oscuro  ed  ambiguo  sarà  sempre  interpretato  in  odio  del 
^uditore,  ed  a  guarentirlo  dai  vizii  occulti,  i  quali  danno 
lu°go  alle  due  azioni  legali  estimatoria  e  redibitoria,  quando 
anche  questi  non  gli  fossero  noti,  salvo  che  si  tratti  di  vizii 
Sparenti,  che  il  compratore  avrebbe  da  se  stesso  potuto 


I  conoscere,  o  si  fosse  diversamente  pattuito  all’epoca  del  con- 
!  tratto,  o  si  trattasse  di  vendite  giudiziarie,  nei  quali  casi  il 
compratore  perde  il  diritto  di  intentare  le  succitate  azioni.  I 
due  articoli  più  importanti,  la  conoscenza  dei  quali  dee  mag¬ 
giormente  interessare  gli  abitatori  delle  nuove  provincie, 
sono  il  1648,  il  quale  prescrive  che  il  venditore  sia  natu¬ 
ralmente  tenuto  a  guarentire  l’animale  dei  vizii  occulti  che 
lo  rendono  non  alto  all’uso  a  cui  è  destinato,  o  che  talmente 
lo  diminuiscono  (l’uso),  che  se  il  compratore  li  avesse  cono¬ 
sciuti  ,  o  non  l’avrebbe  comprato ,  od  avrebbe  offerto  un 
prezzo  minore,  ed  il  1655,  pel  quale  è  disposto  che  1  azione 
redibitoria,  trattandosi  di  animali,  debba  essere  intentata  fra 
i  quaranta  giorni,  salvo  che  maggiori  o  minori  termini  siano 
stabiliti  da  usi  particolari,  i  quali  dovranno  osservarsi.  La 
garanzia  adunque  che  per  i  vizii,  morbi  e  difetti  occulti  e 
gravi  in  generale  è  fissata  ai  giorni  quaranta,  può  essere  pro¬ 
tratta  a  maggiori,  o  limitata  a  minori  termini,  non  solo  per 
speciale  convenzione,  ma  eziandio  a  seconda  degli  usi  parti¬ 
colari  adottati  nelle  varie  provincie  e  regioni.  Di  qui  la  ne¬ 
cessità  d’avere  un’esatta  conoscenza  di  questi  usi,  mal  noti 
e  mal  definiti  finora,  i  quali  stabiliscono  uguali,  maggiori  o 
minori  termini  di  durata  della  garanzia,  siccome  si  può  fa¬ 
cilmente  apprendere  dalla  loro  descrizione,  quale  la  offriamo 
ai  nostri  lettori. 

a)  Consuetudini  del  Piemonte.  —  Quaranta  giorni  di  gua¬ 
rentigia  soglionsi  concedere  per  antica  usanza  alla  rabbia  in 
tutti  i  domestici  animali,  al  moccio,  alla  flussione  lunatica, 
alla  bolsaggine,  alle  zoppìe  per  doglia  vecchia,  ed  alla  rusti¬ 
chezza  degli  animali  spettanti  all’equina  specie.  Un’eguale 
durata  di  garanzia  è  data  negli  animali  bovini  per  le  malattie 
croniche  accompagnate  da  tosse,  per  la  polmonea  essudativa, 
la  bolsaggine,  l’epilessia,  la  doglia  vecchia,  la  rustichezza, 
la  litiasi,  l’aborto  abituale  ed  il  rovesciamento  dell’utero  e 
della  vagina.  Ella  è  però  protratta  in  alcuni  paesi,  nell’Asti¬ 
giano  ad  esempio,  ai  nove  mesi,  cioè  da  un  parto  all  altro, 
per  gli  ultimi  due  difetti.  Si  danno  quaranta  giorni  anco  per 
la  cachessia  delle  pecore,  tre  giorni  per  tutte  le  malattie 
acute  degli  animali  domestici  in  genere,  venti  giorni  per  tutte 
le  idropisie,  ed  anche  pel  farcino  degli  equini  (in  molti  luoghi 
però  è  questo  guarentito  per  quaranta  dì),  venti  giorni  pel 
vajuolo  ovino,  le  afte  dei  bovini,  ed  il  capogiro  o  idatide 
cerebrale  delle  pecore  ;  dieci  giorni  per  la  grandine  del  ma- 
jale,  ed  una  uguale  garanzia  per  la  rogna,  il  diabete,  l’ema¬ 
turia  e  la  diarrea  cronica  di  tutti  i  bruti  domestici  sunno¬ 
minati. 

b)  Bologna ,  —  Con  una  provvisione  inserta  fin  dal  secolo 
decimoquinto  nello  Statuto,  sotto  la  rubrica  De  proxenetis. 
sensalibus  et  cuzonibus  equorum ,  ed  ancor  conservata  oggidì 
quale  vigente  consuetudine,  è  stato  determinato,  doversi  ri¬ 
tenere  come  redibitorii  la  bolsaggine,  il  moccio,  la  flussione 
periodica  degli  occhi,  il  farcino,  la  doglia  vecchia  e  la  rusti¬ 
chezza,  con  una  garanzia  di  giorni  quindici  pel  farcino  e  la 
rustichezza,  *e  di  un  mese  per  le  altre  infermità.  Per  le  ma¬ 
lattie  e  vizii  gravi  dei  bovini  è  soltanto  concessa  una  garanzia 
di  giorni  dieci. 

c)  Ferrara ,  Imola ,  Lugo  e  Ravenna.  —  Si  è  in  queste 
regioni  propagato  e  conservato  un  uso,  il  quale  determina 
essere  redibitorii,  in  quanto  agli  equini,  il  moccio,  la  bor¬ 
dine,  la  doglia  vecchia,  la  luna,  il  restio  ed  il  corso  alla 
cavedagna,  i  quali  due  ultimi  difetti  non  ne  costituiscono, 
giuridicamente  parlando,  che  uno  solo,  cioè  la  rustichezza, 
con  otto  giorni  di  garanzia. 

d)  Forlì.  —  Un  apposito  elenco,  sancito  dallo  Statuto,  il 
l quale  è  ancora  in  vigore  oggidì,  determina  essere  redibitorii 
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per  gli  equini  la  bolsaggine,  il  cimurro  (moccio),  il  lunatico, 

I  adombrare  e  la  doglia  vecchia,  e  pei  bovini  il  mal  caduco 
(epilessia),  la  tosse,  la  doglia  vecchia,  l’ematuria  ed  il  cozzare. 

II  termine  per  introdurre  la  domanda  di  redibizione  é  per 
tutti  i  citati  difetti  di  un  mese,  che,  stando  alle  parole  dello 
Statuto,  decorre  dal  di  del  contratto. 

e)  Toscana.  —  L’antico  Statuto  di  Firenze  determinava 
con  precisione  i  vizii  riputati  redibitorii,  e  la  durata  della 
guarentigia  che  loro  spettava  ;  ma  questo  fu  in  varie  epoche 
modificato,  finché  nel  1 788  fu  prescritto  con  apposita  legge, 
che  per  le  azioni  derivanti  dai  vizii  d’animo  e  di  corpo  del 
bestiame  bovino  i  contraenti  avessero  piena  facoltà  di  dettare 
quei  patti  che  loro  concordemente  paresse,  e  in  difetto  di 
una  speciale  convenzione  si  dovessero  osservare  le  disposi¬ 
zioni  del  giure  comune. 

Ad  onta  però  di  questa  formale  prescrizione,  furono  ancora 
conservate  alcune  delle  antiche  consuetudini,  e  specialmente 
quella  che  proclama  essere  vizii  redibitorii  nei  bovini  il  coz¬ 
zare,  il  traggiogare  (vizii  questi  egualmente  riferibili  alla  ru¬ 
stichezza),  il  mal  maestro  o  caduco,  il  lunatico  ed  il  piscia- 
sangue  (ematuria),  con  una  garanzia  cPt  tre  giorni  pel  restio, 
di  otto  per  l’ematuria,  e  di  quindici  per  il  lunatico  ed  il  mal 
caduco. 

f)  Modena.  —  Nel  Modenese  è,  in  forza  di  una  legge  re¬ 
gistrata  nel  Codice  estense  ed  anco  per  consuetudine,  stabi¬ 
lito,  concedersi  l’azione  redibitoria  nei  contratti  dei  cavalli  e 
dei  grossi  ruminanti  per  cinque  morbi  o  difetti,  che  sono  pei 
primi  la  bolsedine,  il  moccio,  il  restio,  la  doglia  vecchia  e  la 
luna,  e  pei  secondi  la  tosse,  la  doglia  vecchia,  l'ematuria.  il 
cozzare  e  l’epilessia,  colla  guarentigia  di  giorni  cinquanta  per 
l’epilessia  dei  buoi  ed  il  lunatico  degli  equini,  e  di  giorni 
otto  per  tutti  gli  altri  vizii  od  infermità. 

g)  Parma  e  Piacenza.  —  La  durata  della  garanzia  viene 
pattuita  dalle  parti,  ma  più  comunemente  si  ammette  per 
uso  eh  essa  si  estenda  in  giorni  otto  pei  soli  cinque  morbi 
o  difetti  degli  equini.  Soglionsi  poi  comperare  i  bovini  sotto 
convenzionale  garanzia  di  perfetta  salute ,  e  si  ammette  per 
consuetudine,  che  questa  non  debba  protrarsi  al  di  là  degli 
otto  giorni. 

h)  Lombardia.  —  In  forza  degli  antichi  Statuti  di  Milano 
e  di  un  vecchio  uso  si  ammette  essere  vizii  redibitorii  negli 
equini  la  cecità,  la  bolsaggine,  il  moccio,  impropria¬ 
mente  detto  cimurro,  l’essere  l’animale  difilato  o  slombato, 
con  quindici  giorni  di  garanzia  in  tutta  la  provincia  di  Mi¬ 
lano.  Per  riguardo  ai  bovini,  si  guarentisce  per  tre  giorni  la 
sanità  generale,  e  che  mangino  e  lavorino  bene.  Si  guaren¬ 
tisce  per  tre  mesi  che  le  vacche  siano  veramente  pregnanti, 
se  furono  vendute  con  questa  condizione,  che  non  vadano 
soggette  ai  rovesciamenti  della  vagina  e  dell’utero,  ed  infine 
che  diano  latte  da  tutti  quattro  i  capezzoli  egualmente.  Si 
guarentiscono  inoltre  i  bovini  morbosi  od  ammorbati,  affetti 
cioè  dal  morbo  o  morbetto  (splenite  carbonchiosa),  il  mar¬ 
ciume,  la  rogna  ed  il  vajuolo  degli  ovini,  non  che  la  gran¬ 
dine  dei  majali  per  un  tempo  indeterminato.  - 

Nella  provincia  di  Bergamo  e  di  Brescia  si  dà  garanzia  che 
i  bovini  siano  sani  e  senza  difetti  per  otto  giorni. 

Nel  Cremonese  si  usa  vendere  i  bovini  in  due  modi,  o  per 
la  corda,  cioè  senza  guarentigia  di  sorta,  oppure  con  garanzia 
di  piena  salute  per  quindici  di. 

Nella  provincia  di  Como  si  guarentiscono  per  pochi  giorni 
i  bovini  perfettamente  sani. 

In  tutto  il  Pavese  é  pattuita  la  piena  salute  del  bestiame 
bovino  per  otto  giorni,  il  mangiar  bene  per  tre  giorni,  e  la 
gravidanza  per  un  tempo  assai  più  lungo,  ma  indeterminato. 


|  Identiche  sono  le  consuetudini  della  provincia  di  Lodi,  cori 
questo  di  più,  che  vendendosi  i  bovini  appajati  pel  lavoro, 
questi  debbano  lavorare  d’accordo. 

In  Sondrio  e  sue  dipendenze  le  malattie  e  i  difetti  interni 
dei  bovini  sono  guarentiti  per  quindici  giorni. 

*)  Napoli  e  Sicilia.  —  L’antico  Codice  napolitano  aveva 
escluso  ogni  guarentigia  nelle  vendite  di  cose  mobili,  epper- 
ciò  anche  degli  animali,  fatte  sulle  fiere  e  mercati.  Da  ciò  ne 
avvenne  che  la  garanzia  era  sempre  convenzionale,  oppure 
dipendeva  da  una  ristretta  ma  vetusta  consuetudine,  la  quale 
stabilisce  essere  redibitorii  nei  cavalli  il  moccio,  la  bolse¬ 
dine,  il  capostorno  ed  il  tiro. 

Tali  sono  le  consuetudini  riconosciute  ed  ammesse  nelle 
varie  provincie  d’Italia,  le  quali  possono  far  variare  la  ga- 
ranzia  legale,  la  quale  altriraente  é  in  ogni  caso  stabilita  nel 
termine  di  giorni  quaranta. 

Bibliografia.  —  Silvani  avv.  Antonio  ,  Della  contratta - 
zione  del  bestiame  —  Rossi  Niccola,  Dei  vizii  redibitorii 
degli  animali  —  Mangosio,  Veterinaria  forense  —  Rossi, 
Zoojatria  legale  —  Toggia,  Veterinaria  legale  —  Mignon 
e  Galinet,  Traile  des  vices  rédhibitoires  —  Hesing,  Rivista 
delle  legislazioni  germaniche  relative  al  commercio  del  be' 
stiame  —  Vallada,  Rivista  analitica  delle  legislazioni  euro- 
Pee  —  Idem,  Diritto  veterinario  commerciale  del  Piemonte 

Idem,  Analisi  speciale  delle  leggi  vigenti  nelle  vario 
provincie  d  Dalia,  pel  commercio  degli  animali. 

GIZIO  o  GITILO  (lat.  Gythium ,  Gytheum  ,  gr.  TuGtov , 
FuOstov ,  oggi  Paleopoli)  { geogr .  e  stor.).  —  Antica  città 
achea  della  Laconia,  presso  il  capo  del  golfo  Laconio,  al 
S.  0.  dell’Eurota,  distante  44  chilometri  da  Sparta,  distanza 
che  concorda  con  quella  di  43  chilometri  calcolati  dalla 
Commissione  francese  per  la  strada  dalle  macerie  di  Gizio  al 
teatro  di  Sparta.  Sorgeva  sopra  il  fiumicello  Gizio,  in  fertile 
e  ben  coltivata  pianura,  i  cui  pascoli  davano  ottimo  alimento 
alle  greggi,  e  quindi  n’era  rinomato  il  cacio,  come  ne  fa  fede 
Luciano  ( Diai .  Merelr.,  14)  celebrandone  l’eccellente  qua¬ 
lità.  Dopo  la  dorica  conquista  diventò  la  precipua  città  ma¬ 
rittima  della  Laconia,  e  fu  considerata  per  conseguenza  come 
il  porto  di  Sparla;  e  fu  eziandio  la  stazione  ordinaria  delle 
loro  navi  da  guerra.  In  conseguenza  di  ciò,  appena  scoppiai 
la  guerra  tra  gli  Ateniesi  e  gli  Spartani  (457  av.  C.),  Gizio 
fu  una  delle  prime  piazze  attaccate  dagli  Ateniesi  colla  flotta 
loro  superiore  di  forze;  e  nel  455  av.  C.  fu  incendiata  da 
Tolmida,  ammiraglio  ateniese.  Invasa  nel  370  av.  G.  la  La¬ 
cerna  da  Epaminonda,  si  spinse  costui,  dopo  la  battaglia  di 
Leuttra,  fino  a  Gizio,  ma  non  potè  espugnarla,  ad  onta  di  tre 
giorni  di  assedio.  Doveva  essere  anche  allora  ben  fortificata, 
ma  sembra  che  le  sue  fortificazioni  sieno  state  poscia  aumefl" 
tate  assai  più  dal  tiranno  Nabide,  e  quando  fu  presa  daiR°' 
mani  (195  av.  C.)  viene  descritta  da  Livio  qual  città  ben 
munita,  riboccante  di  abitatori,  e  provveduta  di  ogni  guer¬ 
resco  apprestamento  (valida  urbs,  et  moltitudine  civiltà 
incolarumque ,  et  omni  bellico  apparato  instructa.  Liv*  » 
xxxiv,  29).  Augusto  la  costituì  una  delle  città  libere  della 
Laconia,  e  diventò  di  nuovo,  sotto  l’impero,  luogo  di  molta 
entità,  come  lo  provano  i  suoi  ruderi,  che  appartengono  quasi 
esclusivamente  al  periodo  romano  ;  erane  artificiale  il  porto, 
giusta  le  notizie  che  n’ebbe  Strabone  (vili,  p.  363;  Polyb*» 
v,  19;  Pomp.  Mela,  li,  3;  Thuc.,  i,  102;  Diod.,  xi,  84; 
Xenoph.,  Hell.,  vi,  5,  §  32).  Pausania,  nelle  sue  peregri* 
nazioni  per  la  Grecia,  vide  sulla  piazza  del  mercato  di  Giz>° 
delle  statue  di  Apollo  ed  Ercole,  creduti  i  fondatori  della 
città,  e  vicino  alle  medesime,  una  di  Bacco  ;  e  dall’altro  lato 
della  stessa  piazza,  una  statua  di  Apollo  Carneo,  un  tempi® 
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di  Araraone,  uoa  statua  ènea  di  Esculapio,  il  cui  tempio  non 
aveva  tetto,  una  fontana  sacra  a  cotesto  nume,  un  santuario 
di  Cerere,  ed  una  statua  di  Nettuno  Geaoco  ( Goeaocos , 
Teaoyoi;,  I^o/os,  raiou^o?)  ossia  contenente  la  terra.  Una 
intana,  che  scorre  tuttodì  fra  la  spiaggia  e  l’acropoli,  sem¬ 
bra  essere  stata  la  fonte  succitata  di  Esculapio,  e  serve  così 
*  indicare  il  sito  del  mercato.  Eravi  sull’acropoli  un  tempio 
di  Minerva,  e  pare  che  le  porte  di  Castore,  ricordate  daPau- 
sania,  conducessero  dalla  città  bassa  alla  cittadella;  alzavasi 
dal  mare,  rimpetto  a  Gizio,  l’isoletla  Cranae  ( Cranae ,  Kpavcó], 
oggi  Maratojiisi,  distante  soli  95  metri  dal  lido  continentale), 
dove  fu  Eiena  rapita  da  Paride,  che  la  condusse  seco  fra  le 
iliache  mura,  e  cagionò  la  memoranda  guerra  di  Troja  (//. , 
Hi,  442;  Paus.,  in,  21,  §  8,  9;  22,  g  1  ;  Walpole,  Memoirs, 
v°l- 1,  p.  58). 

Ricevasi  che  la  costa  della  terraferma  al  S.  di  Gizio  avesse 
batto  il  suo  nome  di  Migonio  ( Migonium ,  Mrftóvtov)  dal  con¬ 
iugio  di  Paride  ad  Eiena  ((aiyvujju  o  (juyvuw,  mesco,  mescolo, 
unisco)  sull’isola  di  tronte.  Eravi  su  cotesta  spiaggia  un 
tempio  di  Venere  Migonitide,  e  insù  di  questo  un  monte  con¬ 
sacrato  a  Bacco,  detto  Larisio  ( Larysium ,  Aapuatov),  dove 
eelebravasi  una  festa  in  onore  del  nume,  al  principio  della 
primavera  (Paus.,  ni,  22,  §  1).  Pausania  indica  inoltre,  alla 
distanza  di  3  stadii  (540  metri)  da  Gizio,  una  pietra,  su  cui 
dicevasi  essere  stato  guarito  Oreste  dalla  sua  pazzia  ;  chia- 
uiavasi  cotesta  pietra  in  greco  Xel;  xaTmwTa;,  ossia  xaxa- 
^wuTVjq  (il  sasso  liberatore,  salvatore).  La  città  di  Muratonisi, 
fabbricata  al  principio  del  presente  secolo,  e  porto  principale 
del  distretto  di  Mani ,  occupa  l’area  di  Migonio,  ed  il  monte 
s°prastante,  detto  Cumaro,  si  è  l’antico  Larisio  ;  gli  avanzi 
d'  Gizio,  che  dicesi  oggi  Paleopoli,  restano  un  po’  al  N.  di 
Maratonisi,  sulle  pendici  di  alcuni  colli,  e  nella  pianura  tra 
Questi  ed  il  mare  ;  ed  appartengono,  come  fu  di  già  avvertito, 
Principalmente  al  periodo  romano.  Sono  essi  considerevoli, 
dacché  veggonsi  al  margine  del  lido  i  rimasugli  di  due  grandi 
edifizii,  probabilmente  di  due  bagni  romani,  consistenti  in 
tanti  camerini  e  piccoli  scomparti;  le  fondamenta  degli  edi- 
®zii  ponno  vedersi  anche  sottacqua.  Circa  90  metri  insù  dal 
bare,  sul  pendio  di  un  monte  più  grande  stanno  le  reliquie 
del  teatro,  tutto  di  bianco  marmo  ;  alcuni  dei  marmorei  se¬ 
dili  rimangono  ancora  ai  loro  posti;  ma  scomparvero  nel 
bassimo  numero,  perchè  lo  spazio  racchiuso  un  dì  dal  teatro 
fu  convertito  in  vigneto  ;  sembra  che  il  diametro  ne  sia  stato 
di  50  metri.  Alla  distanza  di  16  a  32  metri  dal  teatro,  in 
una  leggiera  cavità  tra  i  monti,  stanno  le  rovine  di  un  ro- 
bano  edilìzio  di  ragguardevole  grandezza.  Ergevasi  l’acropoli 


SuUa  cima  del  monte  sopra  il  teatro,  ma  delle  sue  mura  non 
Vlsono  che  pochi  frammenti.  Tutt’aH’intorno  della  città,  e  spe-, 
burnente  sui  monti,  vi  sono  venti  o  trenta  mucchi  ruinosi  di 
Pbcole  fabbriche  di  mattoni  e  malta,  in  istile  romano,  con¬ 
centi  delle  nicchie  nei  muri  ;  erano  tanti  sepolcri  romani  ; 
C  uno  di  questi  fu  scavato  da  Ross,  che  vi  rinvenne  parec- 
cie  lampade  sepolcrali.  Alla  sinistra  della  strada  da  Paleopoli 


a  Maratonisi  vi  è  una  iscrizione  sulla  rupe,  che  non  fu  per 
anco  decifrata  (Bòckh,  Inscr.,  1469),  ed  accanto  ad  essa, 
scolpita  nel  sasso,  una  sedia  con  una  pedata,  che  sembra 
essere  il  sito  dove  dicesi  guarito  Oreste  dalla  sua  pazzia.  Le 
iscrizioni  scoperte  in  Paleopoli  sono  del  periodo  romano. 

Vedi:  Bòckh,  ter.  (1325-26, 1391-92, 1469)  — Weber, 
De  Gytheo  et  Lacedoemoniorum  rebus  navalibus  (Eidelberga 
1833)  —  Leake,  Morea  (voi.  i,  p.  244)  —  Boblaye,  Re- 
cherches  ecc.  (p.  86)  —  Ross,  Wanderungen  in  Griechen- 
land  (voi.  il,  p.  232)  —  Curtius,  Peloponnesos  (voi.  li, 

p.  210). 

GIANO  (lat.  Glanum,  gr.  rW>v,  oggi  Saint-Remy)  {geogr. 
estor.).  —  Una  delle  cinque  città  ricordate  da  Tolomeo,  nel 
paese  dei  Salii,  nella  Gallia  Narbonense.  Plinio  la  novera  egli 
pure  fra  le  città  latine  ( oppida  latina)  della  Narbonense,  e  la 
chiama  Giano  di  Livio  {Glanum.  Livii),  denominazione  tratta 
probabilmente  da  Livio  Druso,  che  vi  piantò  una  colonia 
verso  il  4  av.  C.  Nell’/tinerano  di  Antonino  viene  indicata 
sulla  strada  daCabellione  ( Gabellio ,  oggi  Cavaillon )  ad  Are¬ 
late  (oggi  Arles)  ;  vi  sono  24  chilom.  da  Cabellione  a  Giano, 
e  18  da  questa  ad  Ernagino  {Ernaginum,  oggi  Saint-Gabriel 
sulla  strada  da  Arles  a  Tarascona).  La  Tavola  ha  la  medesima 
via  ed  i  medesimi  nomi,  ma  nota  18  chilom.  da  Cabellione  a 
Giano,  e  12  da  questa  ad  Ernagino,  e  sembra  apporsi  al  vero. 
Giano  è  l’odierna  piccola  città  e  comune  di  Saint-Remy,  e 
ciò  viene  dimostrato  da  una  iscrizione  scoperta  quivi  colle 
parole  Rcipublicae  Glanicorum.  11  sito  preciso  di  Giano  è 
circa  2  chilom.  al  S.  di  Saint-Remy ,  vicino  al  quale  veggoosi 
oggidì  ben  conservati  un  mausoleo  romano,  ed  anche  un  arco 
trionfale  romano,  che  furono  disegnati  ed  incisi  in  varie  opere 
di  arte  {Mém.  de  l'Acad .,  t.  vii,  p.  263  ;  Militi),  Voyuges 
dans  les  départ.  mèridionaux,  t.  in,  p.  394,  tav.  63,  fig.  1). 
L’arco  trionfale  è  molto  guasto  ;  la  sua  parte  inferiore  con¬ 
tiene  otto  colonne,  due  per  ogni  lato  dell’arco,  o  quattro  per 
ogni  facciata,  e  quattro  bassirilievi  senza  iscrizioni  :  le  figure, 
dell’altezza  di  due  metri,  rappresentano  prigionieri  incate¬ 
nati,  uomini  e  donne;  due  sole  teste  vi  si  veggono  intere. 
Una  ghirlanda  di  foglie  e  frutta,  scolpita  con  molta  abilità, 
adorna  l’archivolto  ;  vi  sono  negl’intercolonnii  avanzi  di  men¬ 
sole.  che  sorreggevano,  come  supponesi,  alcune  statue.  L’e- 
difizio  che  addimandasi  mausoleo  è  alto  circa  20  metri, 
poggiando  sopra  una  base  formata  da  grandi  pietre,  e  consi¬ 
stendo  in  tre  piani.  L’infimo  di  questi  è  un  basamento  qua¬ 
drangolare,  ed  ha  sulla  parte  superiore  di  ciascuna  facciata 
un  bassorilievo;  il  secondo,  ch’è  parimente  quadrato  alla  base, 
ha  quattro  schiette  facciate  e  colonne  scanalate  congiunte 
con  capitelli  corinzii;  il  terzo  si  appoggia  sopra  un  basamento 
circolare,  su  cui  elevansi  dieci  colonne  scanalate  con  capitelli 
corinzii*,  sormontati  da  un  cornicione ,  su  cui  ergesi  una 
specie  di  cupola  ;  e  così  resta  il  terzo  piano  foggiato  a  tem¬ 
pietto,  con  colonne  areostile  ;  i  fregi  e  gli  archivolti  sono 
adorni  di  bassirilievi.  Eranvi  due  figure  virili  in  cotesto 
tempietto,  vestile  di  toga,  che  solevano  appoggiarsi  contro  le 
colonne,  laddove  queste  o  caddero  da  sé  o  furono  gettate  a 
terra.  Vennero  coteste  figure  ristabilite  sulle  loro  basi  e  ne 
furono  ristaurate  le  teste,  le  quali  però  fanno,  come  gene¬ 
ralmente  accade,  miserabile  contrasto  col  rimanente  delle 
figure;  credesi  comunemente  che  cotesto  edilìzio  sia  una 
tomba,  sebbene  parecchi  scrittori  lo  neghino.  Ma  vi  si  legge 
la  seguente  iscrizione,  che  citasi  in  un’opera  sull’argomento: 
SEX.  L.  M.  1VLIEI.  C.  F.  PARENTIBVS.  SVE1S.  Sembra 
che  questi  tre  nomi  sieno  Sesto  {Sexlus),  Lucio  ( Lucius )  e 
Marco  {Marcus),  detti  Giulii  ( Julii ),  e  che  C.  F.  significhino 
curaverunt  faciendum ;  è  dunque  desso  evidentemente  un 
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edifizio  monumentale.  Gli  è  ben  vero  che  nelle  iscrizioni  se¬ 
polcrali  italiane  fecerunt  o  fecit  si  é  la  formula  ordinaria , 
ma  incontrasi  eziandio  l’altra,  faciendum  curaverunt  (Fa- 
bretti,  Inscr.  Ant.  ecc.  Roma  1699,  p.  358):  qualche,  ne¬ 
gligente  amanuense  pose  forse  il  C.  davanti  all’F.  Pretendono 
alcuni  scrittori  francesi,  senza  la  minima  ragione,  che  i  Giulii 
i  quali  elevarono  cotesto  monumento  fossero  congiunti  per 
sangue  od  alleanza  coi  Giulii  romani;  ed  anzi  giungono  per¬ 
fino  a  conchiudere  che  il  monumento  stesso  sia  stato  eretto 
in  onore  del  dittatore  Giulio  Cesare,  od  anche  di  Augusto. 
E  continuano  inoltre  ad  inferire  senza  le  debite  premesse, 
che  fu  eretto  nel  primo  secolo  dell'èra  volgare,  e  che  i  bas- 
sirilievi  rappresentano  le  conquiste  di  Cesare  nelle  Gallie. 
Era  uso  fra  i  Galli  l’assumere  i  nomi  dei  loro  patroni  romani; 
e  cotesti  Giulii  possono  essere  stati  benissimo  di  que’  Galli,  i 
cui  antenati  abbiano  ricevuto  qualche  favore  dal  dittatore,  e 
probabilmente  la  romana  cittadinanza.  Lo  stile  deli’edifìzio 
dimostra  per  certo  che  non  appartiene  desso  ad  un  tardo 
periodo  dell’impero  ;  e  questo  è  tutto  ciò  che  possiamo  affer¬ 
mare.  Citasi  una  medaglia  di  Giano,  col  conio  di  Massilia 
(Marsiglia),  e  colla  leggenda  rXavixwv,  dal  che  s’inferisce 
essere  stato  cotesto  luogo  dipendente,  in  un  dato  tempo,  da 
Marsiglia  (D’Ar.ville, Notice  ecc.;  Walckenaer,  Geogr.  ecc., 
voi.  il,  p.  214;  Ukert,  Gallien,  p.  435;  Richard  e  Hocquart, 
Guide  du  voyageur  ecc.). 

L’odierna  piccola  città  di  Saint-Remy ,  che  rappresenta 
l’antica  Giano,  e  perciò  ancora  Glanum  Livii  ed  anche  Fanum 
Sondi  Remigii  latinamente  si  appella,  appartiene  all’impero 
francese ,  nello  scompartimento  delie  Bocche  del  Rodano 
(Provenza),  circondario  di  Arlessul  Rodano,  ed  a  16  chilom. 
da  Tarascona,  capoluogo  di  cantone,  con  posta  per  le  lettere, 
a  718  chilom.  da  Parigi,  presso  il  canale  di  Reai,  con  6130 
abitanti.  Vi  risiede  una  giudicatura  di  pace,  vi  fiorisce  il 
commercio  delle  lane  e  la  filatura  della  seta  ;  e  vi  si  tengono 
due  annue  fiere,  l’una  il  di  25  gennajo  e  l’altra  il  di  25 
agosto.  Sorge  la  città  entro  un  magnifico  bacino^  coperto  di 
uliveti,  ed  è  circondata  da  bassi  bastioni,  postivi  invece  degli 
antichi  terrapieni.  Anguste  ed  irregolari  le  strade,  ma  le  case, 
sebbene  antiche,  non  vi  sono  mal  fabbricate.  Vi  si  nota  il 
palazzo  municipale,  beH’edifizio  moderno  che  forma  unp  dei 
lati  di  una  elegante  piazza,  nel  cui  centro  inalzasi  una  fon¬ 
tana  piramidale.  A  due  chilom.  da  Saint- Remy  rimangono  i 
due  monumenti  da  noi  descritti,  al  termine  di  una  bellissima 
via.  Fu  culla  Saint-Remy  di  Nostradamo,  il  famoso  indovino 
(vedi  Notredame),  dell’abbate  Expilly,  e  del  membro  della 
Convenzione  Durand  di  Maillane.  Il  cantone  di  Saint-Remy 
ha  sei  comuni,  e  sono  :  les  Beaux ,  Maillane,  Mausanne , 
Mouriès,  Parudon,  Saint-Remy  ,  con  12,742  abitanti  in 
tutto.  Viene  attraversato  da  una  strada  imperiale  e  da'un’altra 
scompartimentale,  e  conta  undici  molini  da  olio.  Dicesi  so¬ 
vente  in  italiano  San  Remigio  invece  di  Saint-Remy,  ma  nei 
dizionarii,  anche  italiani,  sta  registrata  non  la  prima,  bensì 
la  seconda  denominazione. 

GLICHESiERE  (der)  Enrico  ( biogr .).  —  Poeta  tedesco  del 
duodecimo  secolo.  Così  egli  chiamò  se  stesso  nel  suo  poema; 
ma  è  probabile  che  Glichesoere  (o,  secondo  un’altra  lezione, 
Glichsnaere) ,  in  tedesco  moderno  Gleismer  (simulatore),  non 
sia  che  un  nomignolo.  Messere  Enrico  (her  Heinrich),  come 
dice  il  suo  imitatore  anonimo  ,  apparteneva  ad  una  nobile 
famiglia  delle  rive  del  Reno  ;  era  amico  di  un  altro  cavaliere 
poeta,  Gualtiero  di  Horbourg(tra  Colmare  Brisach)  che  vivea 
nel  1153,  e  parlava  un  dialetto  svedese  irto  d’arcaismi  e  di 
locuzioni  svizzere.  Ecco  tutto  che  sappiamo  di  lui.  L’opera 
sua  stessa  non  ci  è  pervenuta  intatta,  ed,  eccettuali  alcuni 


frammenti  scoperti  recentemente  da  G.  Grimm  (1840),  non 
possediamo  che  un  rifacimento  del  poema  originale,  fatto  da 
un  anonimo,  alcun  tempo  dopo  la  morte  dell’autore.  Ma, 
malgrado  le  alterazioni  subite,  il  Reinhart  è  pur  sempre  uno 
dei  più  importanti  monumenti  della  storia  letteraria  del  medio 
evo,  e  la  più  antica  versione  tedesca  del  famoso  Roman  da 
Renart. 

Vedi:  G.  Grimm,  Reinhart  fuchi  (Berlino  1834,  in-8°) 
—  lo  stesso,  Sendschreiben  an  K.  Lachmann  (Lipsia  1840, 
in-8°)  —  M.  0.  Rothe,  Les  romans  du  Renard  examinés, 
anulysés,  comparés  (Parigi  1845,  in-8°). 

GLUCOSO  (chim.  e  tecn.).  —  Del  giocoso  e  della  trasfor¬ 
mazione  dell’amidft  in  giocoso  o  zucchero  d’uva  fu  parlato  in 
luogo  debito  nel \’ Enciclopedia.  Qui  crediamo  utile  di  addurre 
nuove  esperienze  fatte  su  tale  argomento,  che  sono  di  qual¬ 
che  importanza  per  l’industria.  Allorquando  si  fa  digerire  a 
caldo  e  bollire  l’amido  e  le  sostanze  amidacee  in  genere  stem¬ 
perate  nell’acqua  con  acido  solforico  aggiunto  in  date  pro- 
porzioni,  suole  succedere  che  l’amido  soggiace  ad  una  tras¬ 
formazione  per  mezzo  della  quale  l’amido  stesso  si  trasforma 
dapprima  in  una  sostanza  e  poscia  in  altra,  le  quali  differi¬ 
scono  per  varie  qualità  dal  corpo  da  cui  presero  origine.  La 
prima  di  dette  trasformazioni  non  avviene  per  mutamento 
di  composizione  dell’amido,  mentre  la  seconda  si  fa  per  una 
successiva  fissazione  di  due  equivalenti  d’acqua  sopra  un  equi¬ 
valente  della  materia  amidacea.  La  prima  sostanza  nella  quale 
si  converte  l’amido  è  detta  destrina,  la  seconda  è  chiamata 
glucoso;  e  siccome  il  giocoso  è  una  materia  zuccherina,  per¬ 
ciò  l'operazione  che  si  fa  sull’amido  dicesi  saccarificazione 
deH’amido.  Cento  parti  d’amido  esigono  all’iucirca  15  di  acido 
solforico  e  500  parti  di  acqua. 

I  chimici  studiarono  queste  due  trasformazioni  dell’amido 
nelle  fasi  successive  del  loro  avvenimento,  procurando  di 
riconoscerle  in  modo  utile,  perchè  si  trae  partito  dell’una  e 
dell’altra  per  gli  usi  industriali.  In  effetto  la  destrina,  per  la 
sua  forma  gommosa,  può  in  molte  cose  fare  l’ufficio  di  gom¬ 
ma,  e  il  glucoso,  come  sostanza  fermentabile,  e  trasforma¬ 
bile  in  alcool,  può  giovare  alla  fabbricazione  dello  spirita 
di  vino. 

Importando  industrialmente  di  conoscere  in  qual  modo 
proceda  la  formazione  del  glucoso  dall’amido,  varii  chimici 
studiarono  in  quale  spazio  di  tempo  si  compia,  e  quali  re¬ 
lazioni  di  quantità  vengano  costituendosi  fra  la  destrina  che 
è  prima  a  nascere,  ed  il  glucoso  che  le  succede  di  mano  in 
mano. 

L’illustre  Biot,  lo  scopritore  del  metodo  ottico  di  deter¬ 
minare  le  proporzioni  di  glucoso  sciolto  in  un  liquido,  avendo 
studiato  la  glucosazione  delle  fecole  amidacee,  stabilì  due 
periodi  della  conversione  dell’amido ,  nel  primo  dei  quali 
scomparso  già  il  corpo  primitivo,  il  liquido  contenesse  il  mas¬ 
simo  di  destrina  ed  il  minimo  di  glucoso,  mentre  nel  secondo 
si  avesse  il  massimo  del  glucoso  ed  il  minimo  di  destrina. 

Ma  non  furono  studiate  esperimentalmente  le  condizioni 
più  favorevoli  a  detta  trasformazione  nei  limiti  delle  mede¬ 
sime  che  si  possono  conseguire  coi  varii  agenti  che  le  com¬ 
piono,  siano  fermenti  a  ciò  adatti,  come  la  dias.tasia,  siano 
acidi  minerali  allungati,  come  il  solforico. 

Payen  aveva  già  osservato  che  tra  la  destrina  ed  il  giocoso 
sussistono  rapporti  costanti  di  due  ad  uno  nella  saccarifica¬ 
zione  dell’amido,  e  che  una  formazione  più  copiosa  di  gl»' 
coso  era  molto  difficile,  anche  valendosi  dell’acido  solforico 
come  agente  trasformatore.  Perispingere  la  glucosazione  ad 
un  punto  più  elevato,  consigliò  di  modificare  i  processi  che 
|sono  in  uso  e  di  operare  entro  recipienti  chiusi  in  modo,  da 
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imbevuti  dall’acqua  e  goufiati  a  sciolti  nella  medesima  mentre  trae  ormanone  qnam  compiuta  una  ^  „„„ 

gli  strati  di  aggregazione  minore,  gonfiandosi  e  più  fectl-  ‘rasformar  .fica  jàu^altra  parte  l’altro  agente  lo 

mente  sciogliendosi,  si  saccarificassero  rapidannen  e  appena  egt  ..  ,  r  rjsutlati  l’industriale  può  dedurre  conse- 

awenuta  la  loro  soluzione.  Dubitò. eziandio  che :  la  orma-  alcoelto.  Da tth  nsffitaU  1  co|la  fabbri_ 

zione  del  giocoso  contribuisse  a  ritardare  la  dissolutone  gueoze  tuo Ito  ut  al ^m0  effetw  nlUe 
itegli  strati  fecolenti  piò  aggregati  e  la  loro  trasformazione  ,  cazione  J*'  f  f  alP||ll  de-  quaii  „|,  converte  l’amido 
dimodoché  di  mano  in  mano  che  la  parte  zuccherosa  venisse  I  ™“osl  d*  fn(rluc^ol’a“tro  glie  h>  riduce  a  spinto  di  vino, 
crescendo  nel  liquido,  si  rendesse  piò  difficile  la  conversione  in  destrinaed  g  •  allorquando  si  prenda  la  fecola 
della  parte  di  amido  che  rimanesse  non  trasformata.  Fu  osserva  q  P  adoperata  in 

Partendo  da  questo  dato  fondamentale  che  lo  stato  dag-  enjìot  o„gaalaTnaz.one  della  diastasia, 

«"«azione  dei  granuli  amidacei  contribuisca  grandemente  abbondanza  e po.  si  sounponga 

alla  piò  o  meno  sollecita  ed  alla  piò  o  meno  inoltrata  sac-  mando  *  c  f*’  favorevole  alla  glucosazione  . 

carificazinne  dell’amido.  Payen  potè  dimostrare  che  qualora  aturachefu  J  che  è  H  do*pio  de|rord|. 

si  scelgano  fecole  le  quali  abbiano  t  granuli  non  molto  invec-  la >  d'ansia  p > "  aUa  proporzione  di  52 

cbiati ,  con  pochi  strati  di  sostanza  indurita,  e  per  cos  dire  ' ; ossibTe  oUrepassare  ma,  questo  limite, 
coll’Involucro  corneo  poco  profondo,  e  copiosa  la  parlerò-  PcrlO  ; s  '  ,-0  verificato  che  l’azione  della  diastasia 

lema,  che  è  ancora  poco  coerente ,  si  può  far  procedere  la  onde  lu  *  p  *  lalcoolificazione  non  può  rag- 

filiere  quella  la  quale,  a  norma  dell’esame  microscopico  ese-  furono  annunziati  da  akuni  .  ,  h 

Tu  —  se  l’ennnc^  dovesse  tenersi 

51  a  83  per  100  del  prodotto  totale.  Quando  si  giunga  col  per -vero.  presupporre  che  la  conelosione  di  la-  . 

processo  di  glucosazione  ad  un  grado  elevato  a  tal  punto,  lo  L  di  lat  P  limitp  in  cui  la 

scilo ppo  potrà  solidificarsi  per  cristallizzazione  spontanea  delle  luno  fosse  arrischiata,  sapen  -  caiorico  Esami - 

Molecole  del  giocoso.  Una  destrina  commerciale  che  fu  sot-  diastasia  soffre  un  rauta^^^ 

Sposta  all’azione  dell’acido  solforico,  come  si  disse  per  la  nando  con  accuratezza  e  d.  « ,  ile  de  la  dias  asia  si 
glucosazione,  fornì  84  per  100  di  giocoso.  limite  estremo  dell  opera  tra  formatrice  delta piaste  , 

Verificò  che  l’acido  cloridrico  possiede  potere  saccarificante  trovò  che  esso  si  restringe  agli  80  ,  al  di  q 
alquanto  più  gagliardo  che  non  quello  dell’acido  solforico,  in  affatto  di  glucosare.  *  efficace  ner 

zuwherC^''n^°^cIndotta^da  62,a*85*/*pn*r^®^'0ne  ^  lo  «nttario^maìòfesté  astone  tmfoiro^toaduif^dobasso 
Vide  che  «ae  do  cloridrico  che  fece  reagire  sul  tessuto  li-  di  temperatura,  nel  qu ale 
gneo  avvertendo  di  Dilungare  la  durata  dell’operazione,  ebbe  Alla  temperatura  di  5  a  10  al  d.ssopra  dello  zero  essa  con 
forza* abbastanza  per  trasSa^  parzialmente  in  destrina  ed  verte  l’amido  in  destrina  non  solo,  ma  v,  produce  una  certa 
^  giocoso  il  celluloso  meno  aggregato  e  le  sostanze  incro-  proporzione  d.  glucoso  i  quale  raggiunge  appena  q  # 
stanti  conaeneri  mentre  non  modificò  in  veruna  maniera  il  tativo  di  4-  per  100  all  incirca*  .  . 

Ne  ottenne  per  tale  Certi  scileppi  densi  o  diafani ,  quasi  «colon  ed  lucrisU  - 

“aniera  due  prodotti,  uno  solubile  e  convertibile  in  alcoole,  ««abili,  fabbricati  in  grande  e  pool tu m 
e  l'altro  di  materia  fibracea  abbastanza  resistente  per  essere  di  sciloppt  imponderabili ,  provengono  da  una  fabbricazione 

aéoperata'nrfla'composfzffinedeUa'carta.  I  legni  df  abete,  di  ^  c®na^“«e™re  ^d*a  d^a  del|acido 

pino,  di  DÌOnn„  e  la  mella  dei  cereali  possono  fornire  da  10  solforico.  Sono  diafani  ed  incolori  perchè  a  dose  ueii  acmo 
a  15  per  100  di  alcoole  e  da  25  a  30  per  100  di  celluloso]  introdotto  nella  materia  da  glucosare  non  o  repas.  m  ‘ 
fibraceo^  LTco  purgalo  .cleniente  p'er  la  pasta  da  carta,  lesimi;  suno  incristallizza  bili 

.  La  diastasia,  fermento  glucogenico,  opera  la  trasformazione  per  100  di  glucoso  unito  con  i  circa ^5  P  d  . 

o«a  destrina  in  giocoso*  zucchero  d'uva,  ma  la  reazione  si  Son  detti  propriamente  *™p^zo  deìl  areometco  dacché 

forma  allorquando  si  ottenne  tutt'al  piò  26  per  100  di  zuc-  misurare  la  loro  dens,ta  col  mezzo  dell  re  met™  ,  d.cché 
Chero  ;  nè  può  ripigliare  se  non  distruggendo  lo  zucchero  Parcometro  non  vi  si  profonda  per  entro  tanta  è  la  loro  den 
formato  valendosi  del  fermento  alcoolico.  Tolto  Inzucchero,  ^tà.  Del  rimanente,  1  millesimi  d  acido  solforico  adoperati 
la  diastasia  riacquista  la  sua  facoltà  trasformatrice  sulla  de-  colle  debite  cautele  possono  portare  la  proporzione  del  glu- 
strina  rirnLenm  d?  modo  che  essa  per  questa  particolarità  cose  fino  a  66  per  100  dell’am, do  adoperato,  quand  anche  s, 
è  meno  efficace  dell’acido  solforico  e  dell’acido  cloridrico,  i|  eseguisse  la  reazione  in  vasi  aperti. 
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Una  delle  più  gravi  difficoltà  da  superare  nella  fabbri- 


GODARD  LUIGI  ~  GODEBSK1  CIPRIANO 


cazione  degli  sciloppi  di  glucoso  consiste  nella  tenacità  colla 
quale  una  certa  proporzione  di  solfato  di  calce  rimane  nel 
prodotto.  In  effetto,  avendo  esaminato  quale  fosse  la  com¬ 
posizione  degli  sciloppi  detti  imponderabili ,  vi  furono  trovati 
3  centesimi  di  solfato  di  calce,  quantunque  il  fabbricante  avesse 
posta  ogni  possibile  diligenza  a  feltrare  il  prodotto  col  mezzo 
del  carbone  animale  granulato,  ed  in  istrato  di  notevole 
altezza. 

Fu  trovato  che  gli  sciloppi  ricchissimi  di  glucoso  conten¬ 
gono  una  quantità  di  solfato  di  calce  superiore  a  quella  che 
fu  trovata  negli  sciloppi  incristallizzabili ,  ragione  per  cui 
Payen  consiglia  che,  allorquando  si  vuole  adoperare  il  glu¬ 
coso  nella  fabbricazione  della  birra  per  rendere  la  birra  più 
alcoolica,  conviene  meglio  far  uso  di  quello  che  è  preparato 
colla  diastasia,  affine  di  non  introdurre  in  un  liquore  che  é 
di  uso  tanto  generale  una  materia  quale  è  il  solfato  di  calce, 
il  quale  non  solo  toglie  alquanto  del  sapore  sincero  che  deve 
avere  la  birra ,  ma  può  apportare  nocumento  alla  salute  di 
coloro  che  se-ne  valgono  come  di  bevanda  ordinaria,  poiché, 
come  é  noto,  il  solfato  di  calce  é ,  ffri  i  sali  calcari  ,  quello 
che  contribuisce  di  più  alla  insalubrità  delle  bevande. 

GOBKL  Giovanni  Battista  Giuseppe  ( biogr .).  —  Vescovo 
costituzionale  francese,  nato  a  Tann  (Alsazia)  il  1°  settembre 
1727;  ghigliottinato  il  14  aprile  1794.  Studiò  teologia  a 
Roma;  rientrato  in  Francia,  divenne  canonico  di  Porentruy; 
il  27  gennajo  fu  nominato  vescovo  di  Lidda,  in  partibus,  è 
suffraganeo  del  vescovo  di  Basilea  per  la  parte  francesedi 
quella  diocesi ,  posto  ch’egli  occupava  quando  nel  1 789  fu 
deputato  agli  stati  generali  dal  clero  di  Béfort.  Avendo  pre¬ 
stato  giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero ,  fu  dalle 
assemblee  elettorali  nominato  ai  vescovati  di  Colmar,  di 
Langres  e  di  Parigi  :  scelse  quest’ultimo  e  fuvvi  installato’ dal 
vescovo  di  Autun  (Talleyrand).  Nel  1793  fu  inviato  commis¬ 
sario  civile  a  Porentruy,  e  denunziato  da  una  deputazione  di 
quel  paese  per  abuso  di  potere.  L'anno  successivo,  rinunziò, 
alla  sbarra  della  Convenzione  ,  alle  funzioni  di  ministro  del 
culto  cattolico  ;  cinque  mesi  dopo,  accusato  di  coalizione  con 
Chau mette,  Héberl,  Clootz  ed  altri  per  cancellare  ogni  idea 
di  divinità,  e  voler  fondare  il  governo  francese  sull’ateismo, 
affine  di  dar  consistenza  alle  calunnie  dei  despoti  coalizzati 
contro  la  nazione  francese,  fu  condannato  a  morte  e  giusti 
ziato. 

Vedi  Monileur  (ann.  1789-94). 

GODARD  Luigi  (biogr.).  —  Nato  in  Ancona  nel  1741  , 
morto  il  13  marzo  1825.  Studiò  nel  collegio  d’Urbino  e  si 
rese  di  buonora  scolopio.  Dopo  compiti  gli  studii  al  colle¬ 
gio  Nazareno  ed  alla  casa  San  Pantaleo  di  Roma ,  fu  inviato 
ad  insegnar  belle  lettere  nei  collegi  di  Capo  d’Istria  e  di  Ma¬ 
rano.  Avendo  poi  la  Repubblica  Veneta  rimossi  gli  Scolopii 
da  que’  luoghi,  ei  dettò  eloquenza  nel  collegio  Calasanzio  e 
nel  Nazareno ,  da’  quali  uscirono  tali  discepoli ,  che  furono 
vanto  al  maestro,  alle  lettere  ed  all’Italia.  Avendo  in  quella 
Emmanuele  Pinto,  gran  mastro  dell’Ordine  gerosolimitano, 
fondato  un'università  in  Malta ,  ei  chiamava  Godard  a  pro¬ 
fessarvi  eloquenza,  il  quale,  accolto  l’invito,  sbarcò  in  quel¬ 
l’isola  nel  1771,  e  quantunque  vivesse  colà  lieto  e  pregiato, 
pure  sospirava  sempre  riveder  Roma  e  l’Italia.  Di  ciò  gli 
porse  il  destro  la  soppressione  dei  Gesuiti,  per  la  quale  aven¬ 
dosi  a  provvedere  di  nuovi  istitutori  l’università  Gregoriana, 
ei  vi  fu  nominato  alla  cattedra  d’eloquenza,  laonde  si  ricon¬ 
dusse  in  Roma  per  non  più  dipartirsene.  Allora  ,  deposto 
con  licenza  del  pontefice  l’abito  di  scolopio,  morto  l’abbate 
Gioacchino  Pizzi,  fu  eletto  nel  1790  sesto  custode  generale 


dell  Arcadia  ,  di  cui  già  era  stato  pro-custode  col  nome  di  Ci- 
mente-Micenio.  Per  lui  ebbero  estrema  onoranza  in  quella 
famosa  società  letteraria  gli  arcadi  illustri  mietuti  dalla  morte) 
e  segnatamente  il  Bonafede,  il  Tiraboschi ,  il  Cunich,  i  car¬ 
dinali  Gerdil  e  Borgia,  Vittorio  Alfieri  ed  Alessandro  Verri) 
a  lui  amicissimo  e  della  sua  inferma  vecchiezza  consolatore 
i dolcissimo.  Appresso  ottenne  dal  pontefice  che  l’Arcadia  fosse 
generosamente  soccorsa.  La  rettitudine  del  suo  cuore,  il  suo 
sapere  e  le  sue  dolci  maniere  lo  legarono  d’amicizia  col  Fru¬ 
goni,  coll’ Algarotti,  col  Tiraboschi,  col  Bettinelli,  col  Roberti, 
col  Soave,  col  Cesarotti,  col  Rezzonico,  col  Mattei,  col  Mazza, 
col  Jacquier  e  co’  suoi  valenti  alunni,  Michelangelo  Monti  e 
Giovanni  Fantoni,  più  noto  sotto  il  nome  di  Labindo.  Il  Go¬ 
dard  poco  volle  dare  alle  stampe;  ma  le  Rime  italiane  da 
lui  pubblicate  nel  1824  furono  assai  encomiate.  Il  principe 
Chigi  giudica,  nel  suo  elogio  recitato  all’Arcadia,  «  spirare 
negli  sciolti  la  maestosa  fluidità  virgiliana  e  nelle  odi  il  nu¬ 
mero  e  le  grazie  di  Fiacco  ,  non  avvilite  con  servile  imita¬ 
zione  ,  ma  rivestite  con  colori  proprii  e  d’arte  tutta  sua  »• 
Al  qual  giudizio  si  conformò  il  Cesarotti ,  che  del  poemetto 
in  morte  del  P.  Jacquier  disse  «  non  aver  esso  invidia  ad  al¬ 
cuno  de  più. celebri  sciolti  che  fino  allora  avessero  veduta 
la  luce  in  Italia  »;  al  che  aggiungeremo  che  elegante  e  fedele 
fu  pure  riputata  la  versione  ch’ei  fece  di  parecchie  odi  di 
|  Orazio. 

Vedi  Agostino  Chigi ,  In  lode  del  defunto  Luigi  Godard 
(Roma  1825). 

,  GODEBSKI  Cipriano  (biogr.).  —  Guerriero  ,  dotto  e  poeta 
polacco,  nato  nella  Volinia  nel  1765 ,  ucciso  a  Raszyn  il  19 
aprile  1809.  Segui  dapprima  la  carriera  legale;  poi  vi  ri¬ 
nunziò  per  coltivare  le  lettere.  Nel  1794,  sotto  la  dittatura 
di  Kosciuszko,  andò  nella  Gallizia  per  sollevarvi  gli  abitanti, 
ritornò  tosto  nella  Podoliae  nella  Volinia  al  medesimo  scopo, 
e  dopo  1  ultimo  spartimento  della  Polonia  mantenne  assidua 
corrispondenza  coll’ambasciatore  di  Francia  a  Costantinopoli, 
corrispondenza  che  fu  intercettata  dai  Russi,  ed  egli  costretto 
a  fuggire,  venne  in  Italia  ed  entrò  in  una  delle  legioni  po¬ 
lacche  formate  da  Dombrowski,  quale  ajutante  di  campo  del 
generale  Rymkiewicz.  Per  occupare  gli  ozii  dei  suoi  cofl*- 
’pagni,  fondò  e  compilò  un  periodico  intitolato  La  Decade 
legionaria ,  concernente  l’arte  militare  e  la  Polonia.  Nella 
campagna  del  1799  contro  gli  Austriaci,  assistè  alla  battaglia 
di  Legnano,  poi  ferito  gravemente  all’assedio  di  Verona ,  fn 
trasportato  a  Mantova,  ove  rimase  fino  a  che  fu  ceduta  agl* 
Austriaci.  A  Parigi  entrò  capitano  nella  Legione  polacca  del 
Danubio ,  e  si  segnalò  più  tardi  ai  combattimenti  d’Olfenbach, 
di  Hochstaedt,  di  Filisborgo,  alla  battaglia  di  Hohenlindep, 
al  passaggio  dell’Inn ,  sino  alla  conclusione  dell’armistizio  di 
Steyer.  Dopo  il  trattato  di  Lunéville,  passò  col  suo  batta¬ 
glione  in  Toscana,  ove  le  legioni  polacche,  riunite  per  poco, 
j ,urono  disperse  per  ordine  del  primo  console  nel  1803.  Non 
j  abbandonando  le  lettere,  fu  uno  dei  membri  più  attivi  dell’l' 
stituto  polacco.  Nel  1806  ebbe  il  comando  dell’ottavo  reggi'  . 
mento  fanteria  del  granducato  di  Varsavia,  e  Tanno  seguente 
comandò  la  fortezza  di  Modiino.  Nel  1809  fu  ucciso  alla 
battaglia  di  Raszin,  contro  gli  Austriaci.  Oltre  parecchie  /&' 
noie,  satire,  odi  ed  altri  componimenti  di  circostanza,  ori¬ 
ginali  o  tradotti,  compilò,  con  Kossecki,  dal  1803  al  1806, 
una  raccolta  periodica  intitolata  Ricreazioni  piacevoli 
utili.  Nel  1811  suo  figliuolo  Zaverio  pubblicò  una  parte  delle 
opere  di  suo  padre,  in  2  voi.  in-8°,  a  Varsavia. 

Wdi  :  Elogio  di  Cipriano  Godebski ,  pronunziato  da  Giu- 
seppe  Calassante  alla  Società  degli  Amici  delle  scienze  a 
Varsavia  —  Le  Cimetière  de  Powenzki ,  près  Varsovie,  di 


_ _ GODESCALCO 

S"*0  yiadisla<>  Woyci(?ki,  colle  biografie  di  Fajans  (Var-,  tii 

savia,  m-4°,  1845).  ÌA 

^iogr.).  —  Duodecimo  duca  di  Benevento ,  l  cc 


timo,  e  si  crudelmente  martoriato,  che  in  breve  mori.  Quando 
Ardicanuto  succedette  ad  Aroldo  (103'9),  non  che  chieder 
conto  a  Godwin  della  morte  di  Alfredo,  come  molti  aspetta- 


ucciso  nel  711  r  a  uouwin  uena  morie  ai  Aitreao,  come  molti  aspetta- 

Greeorìn  «a  •  1<U  e  ett0  da,.una  faz,one  doP°  la  morte  di  vansi,  lo  nominò  gran  tesoriere.  Morto  Ardicanuto  nel  1042, 

Predecessori  *n  concorrenza  dl  Andelao  e  di  Gisolfo  II,  suoi  il  conte  adoprossi  perchè  salisse  al  trono  Edoardo,  fratello  di 
loneoharrin  i  e  romzzal1,  elezione  fu  combattuta  dal  re  Alfredo,  dopo  che  questi  ebbe  promesso  di  sposarne  la  figliuola 
e  l’asseriiA  .LlJ'tPrando’  che  lnvase  gli  Stati  di  Godescalco,  Editta,  ciò  che  avvenne  due  anni  dopo.  Nondimeno  Edoardo 
fesa  GaHo  10  Otrant0-. Espugnata  quella  città  dopo  lunga  di-  odiava  il  conte,  e  ne  temeva  la  potenza,  che  diveniva  ogni  di 
ricchezze  SC^C0  ,.  e imbarcare  sua  moglie  Anna,  colle  sue  più  formidabile,  a  tale  che  osò  levare  un  esercito  per  iscac- 
quando  eg  1  r,Pie8avas»  combattendo  verso  il  porto,  dare  i  Normanni  andati  in  Inghilterra  al  seguito  del  re.  Vinto, 
nopoli  adde  mj)rtalmente  ferit°-  Anna  giunse  a  Costanti-  si  ritirò  presso  Baldovino  contedi  Fiandra.  Nel  1053  un  suo 
Vedi  ft  •  r,assuns.e  ,a  corona  duca,e  di  Benevento,  primo  tentativo  di  sbarcare  con  una  piccola  flotta  in  Inghil- 
GOniMiftf3’  Me™°rie  di  Benevent°  (t.  il).  terra  non  riuscì;  ma,  a  breve  andare,  gettò  l’ancora  al  ponte 

toghe«e  "U  (PAD^) lEmmanuele  {biogr.).—  Viaggiatore  por-  di  Londra,  costrinse  i  Normanni  a  ritirarsi,  e  riconciliatosi 
nel  1719  F°,n?  i,  °  a  ^'lla  de  Montalvan,  morto  col  re,  riebbe  tutte  le  sue  cariche.  Non  sopravvisse  che  un 
11  suo  nnv- •  »  "p  3  ComPa&nia  di  Gesù  nel  1645«  compié  anno  al  ristabilimento  della  sua  fortuna;  alle  feste  di  Pasqua 
mediata™  ,  °  n  Coimbra’  e  1uando  Prese  l’abito  passò  im-  dell’anno  seguente,  trovandosi  alla  tavola  del  re,  cadde  su- 
l’india  6nte  a  Goa’  ove  ^1  avvenimenti  incalzavano,  giacché  bitamente  privo  di  sensi,  e  di  li  a  tre  giorni  mori, 
madrp  3:eVd  ,?Ilora  riacquistata  l’indipendenza  ,  come  la  Vedi  :  Guglielmo  Malmesbury  —  Ingolfo  —  Lingard,  Hist. 
diffidi  governatore  lo  spedì  in  Portogallo  per  una  d’Angleterre  (t.  i). 

Passò  npmnSÌ°ne’  ed  egli’  lasciata  Bacaim’  ove  dimorava>  GfflCRIKGR  (di)  Leopoldo  Federico  Guntero  {biogr.).  - 
minanS  i  Uama,?  6  Surate’ Sl  diresse  vers0  ,a  Persia>  e  cam-  Poeta  ed  uomo  di  Stato  tedesco,  nato  nel  1748  a  Gruningen- 
comDint0  Ung°  •  Eufrate’  Vlde  con  sorPresa  immense  rovine,  morto  il  18  febbrajo  1828.  Studiò  alla  Halle,  ove  strinse 
razioni Tu"16  ,gnorate  :  devesi  perciò  a  lui  la  prima  espio-  amicizia  col  celebre  Burger  {vedi)  e  tentò  con  lui  i  primi 
approHA  *  4antlCw  Babllonia'  Giunt0  ad  Aleppo,  imbarcossi,  saggi  di  poesia.  Terminato  il  suo  corso  di  legge,  divenne 
gallo  il  ir  °  auMars,glia’  e  di  là  arrivò  a  Cascaes  in  Porto-  referendario  ad  Halberstadt,  indi  direttore  della  cancelleria 
pubb|irA  ,  ottobre  1663-  Due  anni  circa  dopo  il  suo  ritorno  ad  Ulrich  nella  provincia  d’Hohenstein.  Nel  1786  fu  nomi¬ 
lo  noi  3  nt?r[azione  de*  fengo  viaggio,  col  titolo  :  Relapào  nato  consigliere  di  guerra  e  dei  dominii  alla  Camera  di  Mag¬ 
iara  p  ?  ,  °  Vle  fez  Por  lerra  e  mar  vindo  da  indiai  deborgo,  nel  1788  commissario  reale  e  consigliere  a  Wer- 

da  Cn  °r  Mfa  n°  anno  de  1663  o  padre  Manoel  Godinho,  nigerode,  nel  1793  consigliere  intimo  di  finanza  a  Berlino,  e 
fonmvTi  de  JeSUS'  enviado  aMa9estade  del  rey  D.  AL  finalmente  nel  1802  consigliere  intimo  del  principe  d’Orange- 
Lu\z  ri  v°  seu..vice  rey  Antonio  de  Mello  de  Castro,  a  Fulda  a  Fulda.  Appresso  si  ritirò  dalla  vita  pubblica  e  pose 
sbona  6  $ouza:  conde  de  Caslel-Melhor  (Li-  stanza  successivamente  a  Berlino  e  Wartenberg  in  Silesia,  ove 

*849  •  «o  In  Quest0  lib™  cur'Oso  fu  ristampato  nel  amministrò  i  dominii  della  giovine  principessa  di  Curlandia. 

zioni  I  n-  °r  j-  S,Pese  del*a  Goc'efe  portoghese  delle  Cogni-  Le  sue  poesie  sono  notevoli  per  sana  morale,  sentimento  e  un 

secola  •'  a  ' °dlnbo  notl  fe  P'^  mandato  alle  Indie;  egli  si  tono  leggiero  e  piacevole.  I  suoi  epigrammi  {Sitmgedichte, 
Proton  f  ■  6  d°P°  aver  ottenuto  Pareccbi  benefizi!,  divenne  Halberstadt  1772-1788)  e  le  sue  favole  satiriche  sono  molto 
( iei:  0  ano  apostolico.  Altre  sue  opere  sono:  Horario  evan -  prezzati  per  le  allusioni  politiche  e  per  un  energico  libera- 

Vìa  emonstrador  de  40  fiora s  (Lisbona  1683,  in-12°);  lismo.  Wieland  encomiava  altamente  i  suoi  Canti  di  due 
ua  e  morte  do  venerar el  padre  Fr.  Antonio  das  Cha -  amanti  (Lieder  Zweier  Liebenden ,  Lipsia  1777)  siccome 
Fràn™mi0nrartj  aPosto^co  neste  reino  da  ordem  de  Sào-  pieni  di  delicatezza,  di  schiettezza  e  di  grazia,  accompagnate 
i  ™C0’  iundador  do  seminario  de  Varatojo  (ivi  1687,  da  una  grande  purezza  di  stile.  Goeckingk  pubblicò  inoltre 
Veri- ns  amPat0  ne*  e  nfd  1762.  la  vita  e  le  opere  di  Nicolai,  le  poesie  di  Ramlere  il  viaggio 

nièr I  I'fachad°’  Bibliotheca  Lusitana  —  Figa-  a  Londra  e  Parigi  di  Bretschneider  (Berlino  1817).  Le  poe- 

blinth  1  l.ol.a  bistorica  Carlos  Pinto  de  Souza,  Bi-  sie  complete  di  Goeckingk  vennero  in  luce  in  tre  volumi  a 

Francoforte  dal  1780  al  1782. 

Ver«  ir  ^  ,C?NTE)  ( bt°9r ;)•  —  Uomo  di  Stato  inglese,  nato  Vedi  Tiedge,  Zeitgenossen  (35,  voi.  ì). 
fieli.?  |3  secolo  decimo,  morto  il  7  aprile  1054.  Era  G(ELI  {biogr.).  —  Trovatore,  vissuto  verso  la  fine  del  se- 

ridi  °  ?•  1 •  w ullnotn,  il  child  (figlio  del  capo)  dei  Sassoni  me-  colo  decimoterzo.  Non  si  conosce  nè  il  luogo  della  sua  na- 
sot  ,.e’  fu^endo  le  persecuzi°ni  di  Edrico  Streon,  scita,  né  la  famiglia  alla  quale  appartenne.  Adelung  crede 

8tr,  h  i  a  °  •  er3SI  nbellat°  Contr°  quel  re  ed  aveva  di~  ch  ei  fosse  della  nobile  casa  di  Gielert  (Turgovia)  o  di  quella 
uuo  la  flotta  inglese.  L’abilità  ed  il  coraggio  di  Godwin  gli  di  Goeler  (principato  d’(Ettingen  in  Baviera);  questione  che 
acciarono  1  affetto  di  Canuto  II,  e  quando  questi  parti  per  lo  stemma  del  nostro  poeta  permetterà  forse  un  giorno  di  ri- 
sppSUaj S  j  T0-?6  *n  Pan‘IT)arca  conlr°t  i  Vandali,  menollo  solvere;  esso  trovasi  nel  manoscritto  che  ci  conservò  le  sue 
il'  0’  dandogb  "  comando  di  un  corpo  d’esercito.  Incontrato  canzoni,  e  rappresenta  un  leone  rampante  in  campo  rosso, 
ran»emi|C°’  aPPar®ccbfe.ss‘  la  battaglia  perla  domane;  ma  du-  coronato  d’oro,  il  corpo  scaccato  nero  e  bianco.  Comunque 
e  la  notte,  Godwin,  di  propria  autorità,  aduna  le  sue  sia,  Goeli  pare  abitasse  le  rive  del  Reno;  ei  ce  le  descrive  in 
uppe  piomba  sui  Vanda|i  e  li  fa  quasi  tutti  passare  a  fil  di  una  delle  sue  canzoni  «  bi  dem  Rine  gruenent  werde  unt 
spy  3’  “°  rimer*fe  C°1  lit°fe  di  conle  di  Kent  e  di  Sus-  owen  »  ;  altrove  lagnasi  che  i  contadini  del  paese  sono  mezzo 
»  e  diedegli  in  moglie  la  propria  cognata.  Dopo  la  morte  francesi  «  halp  Franzeis  »,  prova  ch’egli  viveva  in  vicinanza 
1  Canuto  divenne  conte  di  Wessex,  e  vuoisi  partecipasse  alla  della  Francia.  La  loro  borsa,  aggiunge,  li  rende  cortesi,  «  sin 
ma  per  cui  il  principe  Alfredo,  figliuolo  di  Etelredo  II  e  di  purse  machet  in  curteis  »  ;  questo  ci  autorizza  a  credere  che 
mma,  tratto  in  Inghilterra  colla  lusinga  di  ajutarlo  a  togliere  messere  Goeli  {her  Goeli)  non  era  tanto  ricco  quanto  buon 
corona  ad  Aroldo  I,  fu  fatto  cadere  nelle  mani  di  quest’ul-  gentiluomo,  giacché  i  fittajuoli  del  suo  villaggio  lo  soppianta- 
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‘rama  per  cui  il  principe  Alfredo,  figliuolo  di  Etelredo  II  e  di  purse 
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vano  presso  le  belle,  grazie  alla  loro  borsa,  meglio  guar¬ 
nita.  Del  resto,  pare  ch’egli  stesso  non  abbia  ricevuto  una 
educazione  di  molto  superiore  a  quella  de’ suoi  rustici  rivali; 
le  sue  poesie,  tuttoché  armoniose  e  ben  rimate,  hanno  alcun 
che  di  rozzo  e  per  cosi  dire  di  campagnuolo.  Si  hanno  di 
lui  quattro' canzoni  ( Lieder ),  conservateci  dal  manoscritto 
Maness. 

Vedi:  B.  J.  Docen  ,  Museum  far  aldeutxch.  Ut.  nnd 
Kunst  (Berlino  1809)  —  V.  d.  Ilageo,  Minnesinger  (Lipsia, 
t.  iv,  p.  419). 

G(EPP  Giovanni  Giacomo  ( biogr .).  —  Teologo  protestante, 
nato  a  Heilingenstein,  villaggio  d’Alsazia,  il  6  aprile  1771; 
morto  a  Parigi  il  21  giugno  1855.  Fu  allevato  nel  culto  della 
confessione  d’Augusta  e  studiò  all’università  di  Strasborgo 
sotto  Oberlin  e  Schweighaeuser ,  facendo  rapidissimi  pro¬ 
gressi.  Preparavasi  alla  carriera  evangelica,  ed  aveva  già 
esordito  nella  predicazione;  ma  tratto  nel  vortice  della  Rivo- 
luzione,  lasciò  i  pacifici  studii,  divenne  segretario  del  Comi¬ 
tato  centrale  di  Strasborgo,  ed  ebbe  il  coraggio  di  resistere 
alla  tirannia  di  Eulogio  Schneider.  Fortunatamente  il  decreto 
del  23  agosto  che  chiamava  tutti  i  Francesi  dai  diciotto  ai 
venticinque  anni  al  servizio  militare  lo  sottrasse  alla  vendetta 
di  quel  demagogo.  Eletto  capitano  nell’esercito  del  Beno  ed 
inviato  col  suo  battaglione  a  difendere  Forte  Luigi  contro  gli 
Austriaci,  dopo  la  capitolazione  di  quella  piazza  fu  trasportato 
in  Ungheria,  ove  rimase  due  anni.  Restituito  alla  libertà,  si 
dimise,  e  ritornò  a  Strasborgo  a  ripigliarvi  gli  studii  teolo¬ 
gici.  Nel  1802  fu  creato  pastore  della  chiesa  francese  di 
quella  città,  poi  elemosiniere  del  Liceo,  superiore  del  semi¬ 
nario  di  San  Tommaso,  e  finalmente  pastore  della  chiesa  della 
confessione  d’Augusta  a  Parigi  nel  1809,  ove  mostrossi  infa¬ 
ticabile  nell’adempimento  de’  suoi  doveri,  e  cooperò  attiva¬ 
mente  alla  fondazione  di  parecchie  società  filantropiche  e  re¬ 
ligiose.  Nominato  cavaliere  della  Legion  d’onore  nel  1821, 
1u  promosso  ufficiale  nel  1832.  Fra  i  molti  suoi  scritti  in 
francese  ed  in  tedesco,  da  esser  letti  col  dovuto  riserbo  es¬ 
sendo  di  scrittore  eterodosso,  citeremo  :  Précis  de  la  doctrme 
chrétienne  exposée  par  le  texte  de  l’Ecrilure  Sainte  (con 
Boissard)  (Parigi  1815,  in-8°);  —  Mémoire  sur  le  dialecle 
allemand  en  usnge  dans  la  ci-devaul  Alsace  (Strasborgo...., 
in-8°);  —  Foy's  Todtenfeier ,  poema,  lesto  tedesco  e  tradu¬ 
zione  francese  (Parigi  1825,  in-8°);  —  Der  Erlceser ,  ein 
epiteli- eie gischen  Gedicht ,  nebst  Uedern,  Gebeten  nnd  eini- 
gen  neuen  Melodien ,  zur  oeffentliehen  und  hoeuslichen  Er- 
bauung  (Strasborgo  e  Parigi  1827,  in-8°j;  —  Ré/lexions  sur 
le  projet  de  loi  pour  le  rétablissement  des  disposìlions  du 
Codecivil  relatives  ati  divorce  (Parigi,  in-8"). 

Vedi  Villenave,  Notice  sur  J.-J.  Goepp. 

GOFNA  (lat.  Gophna ,  gr.  l'ócpva  e  l’oucpva,  oggi  Jufna) 
(geogr.  e  stor.).  —  Antica  città  della  Palestina  nella  tribù 
di  Beniamino,  da  cui  fu  denominata  una  delle  dieci  topar-j 
chie  della  Terra  Santa,  la  to.parchia  gofnitica  (toparchia 
Copimi tica ,  rocpvixtxY)  xorcap/fa.  Joseph.,  D.  J.,  m,  3,  §  5;! 
Plin.,  v,  14).  Giuseppe  Flavio  la  considera  seconda  per  la  sua| 
importanza  dopo  Gerusalemme,  e  la  nomina  ordinariamente j 
insieme  con  Acrabatta.  Fu  una  delle  quattro  città  espugnate 
da  Cassio  e  ridotta  a  schiavitù,  ma  restituita  alla  libertà  con 
decreto  di  Marco  Antonio,  dopo  la  celebre  battaglia  di  Filippi, 
nel  42  av.  C.  Fu  presa  da  Vespasiano  nell’ultima  sua  cam-j 
pagna  contro  la  Palestina  ;  e  quando  Tito  (70  d.  C.)  marciò 
su  Gerusalemme  per  la  strada  di  Cesarea  e  Samaria,  passò , 
per  Gofna  (Joseph.,  Antiq.,  xrv.  11 ,  §  2;  12,  §  2,  3;  B.  J -,1 
iv,  9,  §  9;  v,  2,  $  1).  Viene  chiamata  da  Eusebio  nel  suo! 
Onomasticon  la  Valle  del  Grappolo  (Vallis  Botri,  «Papa^1 


BoTpuoc),  e  dalla  Vulgata  il  Torrente  del  grappolo  ( Torreni 
Botri.  —  Numer.,  xm,  24)  ed  anche  la  Valle  del  Grappolo 
( Vallis  Botri.  —  Dealer.,  i,  24),  perché  distendevasi  appunto 
nella  valle,  che  per  eccellenza  si  denominò  dall’uva,  in  me¬ 
moria  del  tralcio  di  enormi  grappoli  che  avevano  trasportato 
da  essa  i  dodici  esploratori  spediti  da  Mosé  a  visitare  la  Terra 
Promessa.  Nel  testo  ebraico  addimandasi  cotesta  valle  la  valle 
di  Escol  ( Escol ,  ’Ec/ióX),  vocabolo  che  ha,  pure  il  significato 
di  grappolo  o  vite  come  ghefen,  da  cui  si  fece  Gofna,  ma  che 
fu  in  uso  parecchi  secoli  prima,  essendo  derivato  da  Escol* 
fratello  di  Mambre  amorreo,  uno  degli  alleati  con  cui  erast 
dato  Abramo  ad  inseguire  i  quattro  capitribù  che  avevano 
depredato  suo  fratello  Lol  (Genes.,  xiv,  13,  23).  La  resi¬ 
denza  di  Escol  e  de’  suoi  fratelli  fu  in  Ebron,  ed  è  ben  pr°' 
babile  che  il  nome  di  Escol  sia  rimasto  ad  una  delle  fertilt 
valli  di  quel  contado  fino  all’arrivo  degl’israeliti,  i  quali,  me¬ 
ravigliati  della  straordinaria  grandezza  dei  grappoli,  conver¬ 
tirono  volentieri  il  nome  proprio  in  comune,  indicante  uva 
e  vite.  Pone  Euspbio  la  Valle  del  Grappolo,  e  per  conse¬ 
guenza  Gofna,  a  22  chilom.  da  Gerusalemme,  sulla  strada  m 
Napoli  di  Palestina,  oggi  Naplusa,  e  concorda  in  ciò  quasl 
a  puntino  colla  Tavola  Peutingeriana,  che  fissa  tale  distanza 
a  23  chilom.  L’ubicazione  ne  viene  tuttodì  contrassegnata 
da  un  villaggio  cristiano  di  poca  entità,  che  conserva  inai' 
terata  la  primitiva  sua  denominazione,  la  quale  pronunciasi 
Jufna  dagl’indigeni.  Giace  in  un  profondo  bacino,  formato 
dalla  confluenza  di  parecchie  valli,  e  circondato  per  tutti  i  latl 
da  montagne.  Veggonsi  ancora  al  S.  del  villaggio  conside¬ 
revoli  tracce  della  via  romana  tra  Gofna  e  Gerusalemme  ;  H 
suolo  circostante  è  straordinariamente  fertile,  èd  i  suoi  grap¬ 
poli  di  uva  sono  in  grande  rinomanza  anche  oggidì  per  tutto 
quel  paese. 

Vedi  Robinson,  Bibl.  Bes.  (voi.  ili,  p.  77-79). 

GOLAN’  o  GAl’LON  (Vulg.  Golun  e  Gaulon ,  gr.  r<xuXwv)(<j(e00r' 
e  stor.  tae.r.).  —  Città  levilica  di  Basan  nella  tribù  di  Ma" 
nasse,  da  cui’ era  stata  staccata,  ed  assegnata,  al  pari  di  tante 
altre,  ai  levili,  ed  una  delle  tre  città  di  rifugio  od  asilo  all’E* 
del  Giordano  (Jos.,  xx,  8;  xxi,  27).  Dopo  questa  primitiva 
sua  destinazione,  non  se  ne  incontra  più  un  solo  cenno  nella 
Bibbia,  e  sebbene  venga  affermato  e  da  san  Girolamo  e  da 
Eusebio  (Onora.,  s.  v.\  Reland,  p.  815)  che  era  luogo  d’im¬ 
portanza  ancora  ai  loro  tempi,  oggi  nondimeno  la  sua  pre' 
cisa  ubicazione  è  ignota.  Suppongono  alcuni  che  il  villaggi0 
di  Nava  o  Nova  sulla  sponda  orientale  di  Jolan  o  Giolan. 
intorno  a  cui  stanno  disperse  vaste  rovine,  sia  identico  coll® 
antica  Golan;  ma  mancano  affatto  le  basi  di  simile  supposi' 
zione,  e  Nava  resta  inoltre  molto  lontano  all'E.  La  città  di 
Golan  viene  citata  più  fiate  da  Giuseppe  Flavio,  il  quale  parla, 
ciò  non  ostante,  più  di  frequente  della  provincia  che  da  essa 
Gaulanitide  ( Gaulanitis ,  l'auXavTxts)  si  addimandò.  Distrutto 
dagli  Assiri  il  regno  d’Israele,  e  cessato  in  Basan  il  domini0 
degli  Ebrei,  sembra  che  le  tribù  indigene,  soggiogate  per  1° 
innanzi,  ma  annientate  giammai,  siano  salite  di  nuovo  alquanto 
in  potere,  ed  abbiano  diviso  il  paese  in  provincie.  Due  di 
queste  almeno  furono  di  antica  origina,,  la  Traconilide  ( Tra - 
chomtis)  el’Auranitide  ( Haurunitis ,  Hauran ),e  costituirono 
principati  indipendenti  prima  che  Og  re  di  Basan  od  i  suoi 
predecessori  l’avessero  sottoposta  ad  un  solo  scettro.  Avanti 
la  schiavitù  babilonica,  comparisce  Basan  nella  storia  corno 
regno  unico,  ma  se  ne  parla  successivamente  come  di  regn° 
diviso  in  quattro  provincie,  Gaulanitide,  Traconilide,  Aur 
nitide  e  Batanea.  Pare  che  la  città  di  Golan,  salita  una  volt® 
ad  un  grado  cospicuo  di  potenza,  sia  divenuta  capoluogo  °l 
una  grande  provincia,  la  cui  estensione  ci  viene  data  accu- 
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ratamente  da  Giuseppe,  specialmente  se  si  raffrontino  i  suoi 
ragguagli  colle  divisioni  moderne  di  Basan.  Giaceva  dessaj 
all’E.  della  Galilea  ed  al  N.  della  Gadaritide  {vedi  Gadara), 
ed  inchindevansi  nella  Gaulanitide,  Gamala,  ragguardevole 
città  sulla  sponda  orientale  del  Mare  di  Galilea,  detta  ora  Et- jj 
Husn,  e  la  provincia  attigua.  Ma  il  confine  delle  provincie il 
di  Gamala  e  Gadara  dev’essere  stato  naturalmente  l’odierno 
fiume  Jarmak,  il  Geromaee  (Bieromax)  di  Plinio,  che  può 
quindi  considerarsi  qual  frontiera  S.  della  Gaulanitide;  il 
Giordano  poi,  dal  mare  di  Galilea  alle  sue  scaturigini  di  Dan 
e  Cesarea  di  Filippo  (oggi  Banias),  formava  la  frontiera  0. 

Gli  è  importante  l’avvertire  che  i  confini  della  moderna  pro- 
vincia  di  Janlan  (denominazione  arabica  per  Golan,  da  cui 
nacque  la  greca  l  auXavtTt;)  corrispondono,  appunto  all  0., 
a  quelli  della  Gaulanitide  ;  e  si  può  per  conseguenza  inferire 
che  sieno  del  pari  identici  anch’essi  i  confini  N.  E.,  confi¬ 
nando  Jaulan  al  N.  con  Jedur  (l’antica  ltureu),  ed  all’E.  col 
l’Auranitide  (oggi  Hauran).  Le  città  principali  della  Gaula- 
nitide  erano  Golan,  Ippo  (Bippos),  Gamala,  Giulia  o  Belsaida 
Uulias),  Seleucia  e  Sogane.  L’ubicazione  di  Betsaida  si  rav¬ 
visa  su  di  un  piccolo  terreno  della  sponda  sinistra  del  Gior¬ 
dano  ;  e  quella  di  Gamala  fra  i  rottami  di  Kul’at  el-Husn 

(verfi  Betsaida  e  Gamala);  ma  nulla  di  preciso  si  sa  delle 

altre  (Joseph.,  Antiq.,  iv,  5,  §  3;  7,  §  4-  ;  I,  6,  §  4;  xvi, 

9,  §  1;  B.J. ,  G  20,  §  4;  ni,  3,  §  1,  5;  iv,  1,  §  1). 

.  La  maggior  parte  della  Gaulanitide  è  paese  elevalo,  piano 
e  fecondo,  bene  irrigato  e  lussureggiante  di  verdura  ;  ed  e 
cotesta  probabilmente  la  regione  che  nel  testo  ebraico  della 
Bibbia  si  denomina  Miscior ,  ossia  la  pianura  per  eccellenza, 
come  traduce  la  Vulgata  (m  lìeg.,  xx,  23,  25);  pianura  in 
cui  furono  sbaragliati  i  Siriani  dagli  Israeliti ,  regnante 
Acab'bo  (907  all’888  av.  C.),  presso  Afec  ( Apliec ),  che  sor¬ 
geva  forse  sull’area  deU’odierno  Fik  (Stanley,  App.,  §  6; 
Bandì,.  forSyr.  and  Pai.,  A 25).  Il  lato  0.  della  Gaulanitide, 
lunghesso  il  mare  di  Galilea,  è  ripido,  aspro  e  brullo,  er- 
gentesi  più  di  800  metri ,  e  somigliante ,  visto  dalla  citta  di 
l’iberiade,  ad  una  montuosa  catena,  sebbene  altro  non  sia  in 
realtà  che  lo  spaldo  sorreggente  l’acrocoro.  Da  questa  curiosa 
configurazione  furono  indotti  gli  antichi  geografi  a  supporre 
che  la  giogaja  di  Galaad  fosse  congiunta  col  Libano  (Reland, 
p.  342).  Più  al  N.,  lunghesso  la  sponda  del  Giordano  su¬ 
periore,  l’acrocoro  si  frange  ingiù  in  una  serie  di  terrazzi, 

•  quali,  sebbene  un  po’ rocciosi,  sono  nondimeno  coperti  di 
terra  vegetale  molto  produttiva  e  rivestiti  nella  primavera 
di  rigogliosa  vegetazione,  fatta  più  bella  dalla  grande  quan¬ 
tità  di  belli  ed  olezzanti  fiori.  Una  catena  di  monti  bassi , 
conici  e  pittoreschi  stendasi  al  S.  per  circa  32  chilom.  dalla  | 
hi*se  dell’Ermon  lungo  il  margine  0.  deU’altipiano  ,  che! 
comparisce  coperto  di  ampie  foreste  ,  in  cui  primeggiano 
to  aspre  quercie  ed  i  terebinti.  La  Gaulanitide  fu  popola- ^ 
Bssinia  una  volta,  ma  oggidì  è  quasi  affatto  disabitata  e  de- 
&eipta ;  contava  anticamente  cenventisette  luoghi  abitati, 
ef1  oggigiorno  soli  undici;  pochi  pezzi  soltanto  del  suo  suolo 
>°no  ora  coltivali,  ed  il  fiore  de’ suoi  pascoli  va  perduto.  Le 
«reggi  e  gli  armenti  dei  Turcomanni  e  degli  Arabi  el-Fudl , 
*e  uniche  tribù  che  rimangano  stabilmente  in  cotesta  regione, 
n°n  riescono  a  consumare  tutta  l’erba  della  precoce  prima- 
Vepa  ;  ed  i  figli  del  più  lontano  Oriente,  sparsi  per  tutta  la 
v^lle,  giusta  la  biblica  espressione,  come  esercito  di  locuste, 
Scompagnati  da  innumerevoli  camelli  (Judic.,  vii,  12),  non 
ùngono  su  quei  prati  che  al  principio  di  maggio.  Tutto  il 
Arreno  viene  in  tale  stagione  da  essi  occupato,  ed  è  impo¬ 
ste  spettacolo  il  vedere  le  nere  loro  tende  piantate  circo- 
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tormente  intorno  alle  fontane ,  le  loro  mandre  vaganti  a 


torme  qua  e  là  per  l’ampia  pianura,  ed  i  robusti  loro  cava¬ 
lieri  girovaghi  in  alto  ed  in  basso,  a  dritta  e  a  manca,  sem¬ 
pre  pronti  ad  assalirete  minacciati  eglino  pure  d’irruzioni 
ed  assalti . 

j  Vedi  :  Porter,  Bandbook  for  Syria  and  Palestine  (p.  295) 

4^4  461  531)  —  Idem,  Five  years  in  Damascus  (11,  250) 

L  Idem,’ Journal  of  Sac.  Lit.  (vi,  282)  -  Burckhardt, 
Travels  in  Syria  (277). 

GOLDAST  Melchiorre  (biogr.).  —  Pubblicista  e  storico  te¬ 
desco,  nato  il  6  gennajo  1570  ad  Espen  in  lsvizzera;  morto 
,a  Giessen  Flt  agosto  1635.  Studiò  legge  ad  Ingolstadt  ed 
ÌAItdorf,  ma  dovette  abbandonare,  nel  1598,  a  cagione  della 
sua  povertà,  l'università,  e  dopo  percorsa  per  lungo  tempo 
ila  Svizzera  francese,  andò  in  qualità  di  segretario  del  duca 
di  Bouillon  ad  Eidelberga  ed  a  Francoforte  sul  Meno.  Nel 
1604  prese  di  bel  nuovo  ad  errare  di  città  in  città  nella 
[Svizzera,  e  tornò,  dopo  due  anni,  a  Francoforte,  stentando  la 
vita  scrivendo  e  correggendo  bozze  di  stampa.  Nel  1611  tu 
nominato  consigliere  del  principe  di  Weimar,  ma  abbandonò 
dopo  quattrini  questo  posto  per  assumere  quello  d  «storio¬ 
grafo  d’ Assia.  Nel  1625  insegnò  privatamente  a  Francòfone, 
divenne  consigliere  imperiale  ed  entrò  da  ultimo  al  servizio 
d’Assia-Darmstadt,  finché  mori  cancelliere  dell’università  di 
I  Giessen  Goldast  ebbe  a  contendere  con  molti  dotti,  tra  gli 
altri  con  Sdoppio,  Lipsio,  Scribano,  ecc.  Le  sue  opere  nu¬ 
merose  contengono  immensi  materiali  per  l’istoria  politica 
della  Germania,  ed  hanno  agevolato  grandemente  lo  studio 
del  diritto  pubblico  dell  lmpero.  Le  principali  sono:  Scrt- 
ptores  rerum  suevicarnm  (Francoforte  1605);  Scriptores 
ìrerum  alemannicarum  (ivi  1606,  3  voi.);  Consti  tntionum 
imperialium  cóllectw  (ivi  1607.  4  voi.)  ;  Monarchia  Sacri 
i  Romani  Imperli  sive  Traviata*  deJurisdicltone  imperiali  et 
pontificia  (ivi  1611-15,  3  voi.);  Cóllectw  consuetudmum  et 
; lequvn  imperialium  (ivi  1615).  Oltre  di  ciò  ei  pubblicò  ì'ihs- 
1  taire  del  presidente  de  Thou,  le  (Euvres  di  Piiklieimer  lo 
Speculum  omnium  Statuum  di  B.  Lamorensis  e  altre  molte. 

Vedi:  Senkenberg,  Vita  Goldasti ,  in  capo  all’edizione 
degli  Script,  rerum  alemannicarum  —  Bayle,  Dictionnaire. 

GOMITI!  (Francesco  LOPEZ  de)  (biogr.).  Storico  spa- 
gnuolo,  nato  aGomera  (Arcipelago  delle  Canarie)  nel  1510; 
morto  verso  il  1560.  Recossi  giovinetto  in  Ispagna,  fu  edu¬ 
cato  a  Siviglia  e  studiò  all’università  d’Alcala,  ove  insegnò 
dipoi  per  molti  anni  retiorica,  finché  trasferissi  in  America, 

■  ove  dimorò  quattr’anni.  Al  suo  ritorno  ei  pubblicò  un’ Bistorta 
generai  de  las  Indias  con  la  conquista  del  Mexico  y  de  la 
Nueva  E  spana  (Medina  1553),  tradotta  in  italiano  «la  Ago¬ 
stino  Cravalia  (Venezia  1560)  e  da  Lucio  Mauro  (ivi  1566), 
non  che  in  francese  da  Martino  Fumèe  (Parigi  1616).  Questa 
[storia,  che  termina  al  1551,  è  scritta  in  ottimo  stile,  ma  1 
fatti  in  essa  narrati  appartengono  ad  un  ingegnoso  roman¬ 
ziere  piuttosto  che  ad  un  serio  storico.  Ei  lasciò  manoscritti 
YBhtoria  de  Bornie  y  Baradin  Barbarroja  reyes  de  Alger 
e  Los  unnales  del  emperador  Carlos  V. 

Vedi  N.  Antonio,  BM.  Bispaua  nova  (voi.  Ili,  P-  427). 
GOMEZ  Giu.  Ballista  (biogr.).  —  U  migliore  dei  moderni 
tragici  portoghesi,  nato  a  Porto;  morto  verso  il  1812.  Com¬ 
pose  una  sola  tragedia,  A  nova  Inei  de  Castro ,  la  quale, 

;  rappresentata  sul  principio  di  questo  secolo  a  Ustiona,  di¬ 
fenile  popolarissima,  siccome  quella  che,  dilungandosi  dalla 
limitazione  francese,  era  tutta  piena  di  spirito  nazionale. 
Questa  tragedia  fu  tradotta  in  francese  nel  1823  da  Ferdi¬ 
nando  Denis  ed  inserta  nella  Raccolta  dei  Chef*  d  oeuvre* 
!  de *  Théàtres  étrangers.  Fu  anche  tradotta  in  versi  tedeschi 
I  da  Alessandro  Wittich.  Prima  di  Inez,  Gomez  avea  composto 
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Fayel,  tragedia  de  M.  d'Arnaud ,  traduzida  em  verso  portu- 
guez  (Lisbona  1813).  Questo  poeta  era  laureato  dell’Acca- 
demia  di  Lisbona,  e  mori  prima  d’aver  raggiunto  i  trentanni. 

Vedi  Balbi,  Essai  sur  le  royaume  de  Portugal. 

GONDAARIO,  o  secondo  alcuni  autori  GONDICARIO  (biogr.). 
—  Primo  re  di  Borgogna,  passò  il  Reno  verso  il  407,  alla 
guida  d'un  esercito  considerabile,  e  s’impadroni  del  paese 
che  si  stende  da  quel  fiume  alle  Alpi.  1  Romani,  senza  posa 
occupati  a  respingere  le  scorrerie  de’  Barbari,  acconsentirono 
allo  stabilirsi  di  Gondaario,  col  patto  che  si  riconoscesse  di¬ 
pendente  daH’impero.  Egli  sottoscrisse  a  tale  trattato,  ma 
nulla  trascurò  per  mettersi  in  grado  di  violarlo  impunemente. 
Allorché  si  tenne  in  istato  di  scuotere  il  giogo  de’ Romani, 
levò  un  esercito,  penetrò  nella  Gallia  Belgica  e  se  ne  rese 
padrone  ;  ma  Ezio,  patrizio  delle  Gallie,  lo  sconfisse  in  bat¬ 
taglia  campale  e  l’astrinse  a  chiedere  la  pace.  Gli  venne  essa 
accordata  a  condizioni  moderate  ;  e  d’allora  in  poi  si  mostrò 
fedele  alleato  de’  Romani.  Attila  re  degli  Unni  attaccò  i 
Borgognoni  verso  il  436,  i  quali  si  difesero  con  intrepidezza  ; 
ma  il  numero  prevalse.  Rimasero  essi  sconfitti  in  una  bat¬ 
taglia  generale  non  lungi  dal  Reno.  Gondaario  vi  peri  con 
ventimila  de’ suoi  più  prodi  soldati.  Lasciò  tre  figli,  Gon - 
deric.o ,  Gondioco  e  Chilperico.  11  maggiore  raccozzò  gli 
avanzi  dell’esercito  borgognone,  e  si  unì  ai  Romani  onde 
combattere  gli  Unni.  Rimase  ucciso  nel  451,  nella  famosa 
giornata  di  Mery  sulla  Senna.  Gondioco  e  Chilperico,  dopo 
la  morte  del  loro  fratello,  divisero  fra  essi  il  regno  di  Bor¬ 
gogna.  Gli  Stati  di  Gondioco  componevano  la  Sequania  e  la 
provincia  Lionese.  Chilperico  ebbe  il  paese  situato  fra  il 
Jura  e  le  Alpi,  e  scelse  Ginevra  per  sua  capitale.  Professò 
la  religione  cristiana,  persuaso  a  ciò  dalla  sua  sposa  ;  fece 
fabbricare  una  chiesa  in  Ginevra,  cui  dedicò  a  San  Vittore, 
uno  dei  martiri  della  legione  tebana,  e  dotò  riccamente  il 
monastero  fondato  da  san  Lupicino  nel  luogo  in  cui  ora  é 
situato  San  Claudio.  Chilperico  onorato  venne  del  titolo  di 
patrizio  delle  Gallie;  si  oppose  con  buon  successo  alle  cor¬ 
rerie  degli  Svevi  nel  456,  e  mori  senza  posterità.  Gondioco 
aveva  sposato  la  sorella  del  conte  Ricimero,  patrizio  d’Italia, 
e  tale  parentado  gli  fu  molto  vantaggioso.  Eletto  maestro 
nella  milizia  romana  delle  Gallie,  fu  molto  utile  all’impero, 
respingendo  gli  attacchi  continui  de’ Barbari,  e  venne  ricom¬ 
pensato  con  l’unione  a’  suoi  Stati  di  parecchie  nuove  pro¬ 
vince.  Mori  nel  476,  lasciando  del  suo  matrimonio  quattro 
figli,  Gondebaldo ,  Gondegisilo,  Chilperico  e  Gondemaro. 
Quando  mori  esso  principe,  il  regno  di  Borgogna  compren¬ 
deva  una  parte  della  Svizzera  e  dell’Alsazia,  la  Franca-Contea, 
la  Borgogna  e  la  Bresse,  il  Delfinato,  il  Nivernais  ed  una 
parte  della  Provenza. 

GONDl  e  GONDVANA  ( etnogr .  e  geogr.).  —  Popolo  e  paese 
dell’liflfostan,  di  cui  si  fe’ cenno  appena  nell’articolo  Indostan 
de\Y  Enciclopedia,  e  perciò  aggiungiamo  recentissime  notizie 
che  suppliscano  a  quella  lacuna.  Comincieremo  dall’avvertire 
che,  due  anni  prima  della  famosa  insurrezione  militare  nel¬ 
l’India  orientale  britannica. del  1857,  movimento  religioso¬ 
politico  degl’indigeni  indostanici ,  che  cagionò  danni  all’In¬ 
ghilterra,  era  scoppiata  un’insurrezione  popolare  in  una  delle 
tante  contrade  indostaniche,  per  cui  la  medesima  fu  d’allora 
in  poi  meglio  conosciuta  in  Europa,  dacché  precedentemente 
non  esisteva  neppure  in  alcune  mappe  dell’lndostah,  o  vi  era 
appena  indicata.  Cotale  contrada  si  é  appunto  la  Gondvana, 
in  cui  tuttora  conservansi  gli  avanzi  dell’originaria  popola¬ 
zione  dell’India  orientale  anteriore  alle  immigrazioni  delle 
genti  ariche.  Distendesi  la  Gondvana  nel  S.  E.  della  catena 
Vindici  o  degli  squarciati  monti,  all’O.  del  territorio  di 


;  Orissa,  confinando  al  S.  col  Deccan.  È  dessa  un  paese  mon- 
ituoso,  tra  500  e  1000  metri  sul  livello  del  mare;  pieno  di 
j maestose  foreste,  di  grandi  paludi,  di  erbose  pianure,  di 
jmoltepli  giogaje  di  montagne.  Hanno  qui  le  loro  scaturi¬ 
gini  parecchi  confluenti  meridionali  del  Gange,  e  poscia  il 
j  Maamuddi  scorrente  al  S.  0.,  il  Nerbndda  ed  il  Tapti,  che 
;  sboccano  all’O.  nel  golfo  di  Cambé,  ed  anche  alcuni  con- 
I  fluenti  del  Godaveri.  Tutta  la  regione  può  considerarsi  og- 
jgidi  soggetta  al  governo  britannico,  sebbene  la  civiltà  eu- 
'  ropea  non  sia  penetrata  che  assai  scarsamente  in  questo  paese 
:  montuoso,  che  non  è  facilmente  accessibile,  cinto  com’é  da 
|  impenetrabili  selve  primitive,  ricetto  sicuro  alle  tigri  ed  ai 
leopardi,  e  fonte  inesausta  di  letali  febbri.  Ed  appunto  per  ciò 
poterono  gli  abitanti  originarii  dell’India  citeriore  o  cisgan- 
getica  starsene  ivi  tranquilli  migliaja  di  anni,  senza  venire 
molestati  da  stranieri  immigranti,  ed  agl’inglesi  riuscì  appena 
d’impadrnirsene  di  un  solo  tratto,  dal  1858  in  poi,  con¬ 
servando  ancora  parecchi  suoi  distretti  la  primitiva  loro  indi¬ 
pendenza.  Computasi  da  8  a  9  milioni  l’intiera  popolazione 
di  Gondvana,  in  cui  le  tribù  dei  Gondi,  Santoli,  Puari ,  Bili 
(capostipiti  degli  Zingari),  diverse  assai  l’una  dall’altra  perii 
modo  di  vivere,  per  gli  usi  e  costumi,  per  la  conformazione 
corporea  e  per  le  doti  e  qualità  mentali,  sono  dedite  in  parte 
all’agricoltura  ed  alla  pastorizia,  ed  in  parte  alla  caccia.  Alcuni 
soltanto  di  essi,  come  i  Santoli ,  si  mantengono  in  relazione 
commerciale  cogli  abitanti  dei  finitimi  distretti  più  interni  e 
cogl’inglesi.  In  conseguenza  di  svariati  avvenimenti,  si  resero 
in  parte  dipendenti  dai  Semindari  o  grandi  proprietarii  del 
suolo,  ed  anche  dal  governo  britannico,  cui  pagano  annuo 
tributo.  I  Gondi  formano  oggidì,  insieme  coi  Santali,  la  mag¬ 
gioranza  della  popolazione  di  Gondvana  ;  abitano  alle  frontiere 
di  Orissa  in  un  territorio,  una  porzione  del  quale  è  un’alta 
contrada  montuosa,  stendentesi  all’India  centrale#  e  l’altra  una 
pianura  bassa,  coperta  di  dense  selve  e  copiosamente  irrigata- 
Le  catene  di  montagne  nella  regione  montuosa  si  addimandano 
Malie  ;  sorge  vicinissima  ad  Orissa  la  Bod-Malia,  e  verso  il  S. 
la  Gumsur-Malia  e  le  montagne  Surada  e  Coreda;  verso  0- 
invece  la  giogaja  di  Cinna- Rimedi.  Nelle  basse  vallate 
presentano  miserevole  aspetto  i  dispersi  villaggi  ;  vi  è  sparsa 
l’acqua,  e  tanto  più  frequenti  le  boscaglie  di  bambù  e  le  fo¬ 
reste.  Pittoresca,  all’incontro,  si  è  la  prominente  regione 
montuosa,  interrotta  da  valli  amene,  traversata  da  montuose 
catene,  ch’ergonsi  1000  metri  sul  livello  del  mare.  Parecchi 
monti  sono  ignudi  e  brulli,  mentre  altri  lussureggiano  d* 
boschi.  Più  selvosi  degli  altri  sono  i  monti  di  Cinna-Kimedi, 
ma  l’imboscamento  è  anche  alquanto  diradato,  dissodato  e 
convertito  in  campi.  La  tribù  che  stanzia  nelle  regioni  infe¬ 
riori  si  è  quella  dei  Bennia-Gondi,  appellandosi  Malia-Gondi 
gli  abitatori  delle  contrade  montuose.  Ottennero  i  primi  un® 
volta  il  loro  paese  collo  sborso  di  una  tassa  agl’indù  vittoriosi» 
con  cui  si  mantengono  fino  al  giorno  d’oggi  in  comunicazione, 
frequentando  i  loro  mercati  e  bazar,  assumendone  in  parte  I® 
foggie  di  vestire,  parlando  la  lingua  oriia,  fabbricando  le  case 
secondo  i  loro  modelli,  nutrendosi  di  latte  ed  astenendosi 
dalla  danza  al  par  di  essi.  Adorano  l’idolo  Cali ,  mentre  i  fi' 
nitimi  Indù  prestano  culto  all’idolo  Gondini;  e  tanto  i  sacer¬ 
doti  dei  Gondi  quanto  quelli  dei  Bramini  servonsi  promiscua¬ 
mente  degli  stessi  tempii  ed  altari.  Ma  fra  questi  medesimi 
Bennia-Gondi  vi  sono  parecchi  distretti,  i  cui  abitanti  stanno 
ben  lontani  da  qualsiasi  contatto  cogl’indù  ,  e  conservano 
in  tutta  la  sua  purezza  l’originaria  proprietà  della  razza. 

Puri  parimente  e  scevri  da  ogni  miscuglio  conservaronsi 
anch’essi  i  Malia-Gondi  nelle  alpine  regioni  di  Gondvana; 
non  furono  mai  soggiogati  dagl’indù,  e  fecero  invece  vari® 
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scorrerie  predatorie  con  prospero  successo  nel  loro  terri¬ 
torio  ;  hanno  gli  stessi  usi  e  costumi  di  3000  anni  addietro. 
Meschino  si  è  il  loro  vestito  ;  portano  gli  uomini  la  nera  e 
lucida  chioma  annodata  e  ferma  sopra  la  fronte  con  una  ver- 
ghetta  di  ferro  ;  e  tanto  i  maschi  quanto  le  femmine  si  ador¬ 
nano  di  ninnoli  di  ferro,  osso  e  legno.  La  precipua  loro  oc¬ 
cupazione  si  è  l’agricoltura,  ed  ogni  individuo  indipendente 
®  proprietario  di  terre;  vi  si  coltivano  principalmente  riso, 
patate,  grano  turco,  tabacco,  senape.  Vi  prospera  anche  la 
pastorizia,  sendovi  mandre  di  tori,  majali  e  capre,  e  gran 
numero  di  volatili.  Le  loro  armi  sono  la  scure,  Parco,  frecce 
e  fionde,  in  cui  si  addestrano  fino  dai  più  teneri  anni.  Pur 
tr°PPo  sono  sovente  in  guerra  anche  tra  loro  ;  e  ciò  reca 
sommo  detrimento  all’agricoltura,  che  di  frequente  viene  tras¬ 
curata  affatto.  Sono  pronti  e  facili  nel  percepire,  risoluti  e 
benevoli,  fedeli  nelle  promesse,  ma  litiganti  e  accattabrighe, 
^oni  di  amore  per  la  libertà,  sentonsi  facilmente  offesi  nei 
supposti  loro  diritti  ;  ed  in  tal  caso  sorprendono  il  vicino  che 
j?có  loro  offesa  colla  guerra,  e  lo  saccheggiano.  Esercitano 
ospitalità  come  gli  Arabi,  e  soffrono  perdite  e  perigli  più 
pontieri,  anziché  dare  il  loro  ospite  in  balia  dei  nemici, 
battano  con  rispetto  le  donne,  sebbene  non  mangino  in  loro 
compagnia;  e  le  donne  anch’esse  esercitano  dal  loro  canto 
joolta  influenza  sulle  risoluzioni  degli  uomini.  Le  loro  idee  re- 
Lgiose  sono  affatto  singolari,  avendo  per  nume  supremo  Bura 
Pennu,  dio  della  luce,  detto  anche  Bella  Pennu,  ossia  dio  del 
sole.  Sorgente  costui  di  ogni  bene  e  creatore  del  mondo,  creò 
Cnche  la  moglie  sua  Tari  Pennu,  o  dea  della  terra,  che  divenne 
,(jute  di  tutti  i  mali.  Peregrinarono  un  di  entrambi  sulla  terra  ; 
a‘*ora  siaccorseBuraPennucheTari  non  sentivapiùper  lui  vero 
amore,  e  per  questa  cagione  creò  egli  un  terzo  essere,  l’uomo, 

.  quale,  né  buono  nè  triste,  vivea  sulla  terra  a  suo  bell’agio, 
,n  quiete  e  libertà.  Ciò  fu  di  rammarico  a  Tari,  la  quale  piantò 
nel  cuore  dell'uomo  il  germe  del  peccato  e  lo  colmò  di  morbi  e 
sventure.  Pochi  uomini  soltanto  andarono  dal  peccato  immuni, 
e  questi  furono  inalzati  da  Bura  alla  dignità  di  numi  ;  dai  ri¬ 
manenti  allontanò  il  suo  volto,  assoggettolli  alla  morte,  e  da 
•ylora  in  poi  tutto  andò  in  disordine  sulla  terra.  Le  stagioni 
del*  anno  non  assunsero  più  il  regolare  loro  corso,  la  terre¬ 
ne  superficie  inselvatichì  e  si  coperse  di  malefiche  erbe, 
ruPÌ  e  melma;  le  malattie  eia  morte  presero  il  sopravvento; 
Sventarono  velenosi  i  fiori  e  i  serpenti.  Anche  Bura  e  Tarisi 
Posero  in  lotta,  e  combattono  ancora  tra  loro,  avendo  per 
oro  armi  i  monti,  i  marosi  ed  i  venti,  che  si  scaraventano 
uno  contro  l’altro.  Ma  Bura  riporta  vittoria,  fa  che  i  suoi 
~r.e*  subalterni  veglino  sugli  uomini,  affinchè  non  assalgano 
1  nascosto  ed  assorbano  la  possanza  di  Tari  ;  concede  loro 
anche  quaggiù  la  fruizione  di  qualche  gioja,  e  dopo  morte  li 
rende  partecipi  della  sua  beatitudine.  Simili  idee  sono  segno 
n°n  dubbio  di  meditazione  e  di  una  certa  intelligenza  del 
toondo  soprassensibile,  rivelano  un’indole  morale,  e  conten¬ 
dono  delle  concordanze  colle  idee  bibliche.  Non  è  altro  che 
Uaa  conseguenza  di  tale  sistema  che  Tari,  la  malvagia , 
jm,egga,  secondo  l’opinione  dei  Gondi,  vittime  umane.  «  Ve- 
, ete  com’é  devastata  la  terra,  esclama  essa,  quante  balze  e 
Scaglie  piene  di  vepri  e  spine.  Onoratemi  di  umano  sangue, 
®  m  solitudine  si  cangerà  in  ubertoso  terreno  ;  crescerà  il 
'ostro  benessere  » .  1  Gondi  porgono  ascolto  all’invito  della 
®a,  ed  ecco  immolarsi  in  suo  onore  persone  di  ogni  età  e 
1 1  ogni  sesso,  vendersi  a  quest’uopo  dai  poveri  genitori  i 
0r°  figli,  che  vengono  allevati  fino  all’età  di  giovanetti  e 
°nzelle ,  e  resi  cosi  maturi  al  sacrifizio  nel  fiore  degli 
nni-  Fino  a  questo  punto  vengono  trattati  com’esseri  santi, 
°osacrati  alla  divinità;  ma  all’appressarsi  dell’ora  fatale 
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del  sacrificio,  svanisce  ogni  compassione  e  gl’infelici  ven¬ 
gono  spietatamente  sgozzati  sull’altare  del  nume  sitibondo 
|  di  umano  sangue.  Il  governo  britannico  si  adoprò  in  tutti 
ji  modi  nell’India  orientale  per  opporre  un  argine  a  siffatta 
mostruosa  idolatria,  mettendo  sotto  la  sua  protezione  le  vit¬ 
time  destinate  al  macello;  ma  l’idea  della  necessità  dei  sa- 
crificii  umani  non  si  è  peranco  dileguata  dalle  menti  dei 
Gondi  ;  come  neppure  il  rio  costume  dell’infanticidio,  ucci¬ 
dendo  essi  specialmente  le  bimbe  nei  primi  anni  dell’esistenza. 
Il  governo  britannico  vi  pose  qualche  riparo,  ed  infatti  nel 
distretto  di  Surada,  che  conta  2150  famiglie,  mentre  nel 
1848  non  si  noveravano  più  di  cinquanta  bambine,  eranvene 
nel  1853  di  già  novecento  minori  di  quattro  anni. 

Più  selvagge  ancora  di  quella  dei  Gondi  sono  le  altre  tribù, 
per  esempio  i  Ptitui,  stanziati  nelle  selvose  contrade  di  Gond- 
vana,  al  S.  della  regione  di  Singbum.  Piccioli  di  statura, 
avendo  in  media  gli  uomini  l’altezza  di  un  metro  e  20  cent.,  e 
le  donne  quella  di  uno  e  dieci,  vestono  corteccie  di  alberi  ed 
intrecciature  di  foglie,  e  quinci  anche  il  loro  nome  di  Putui 
o  gente  dalle  foglie.  Abitano  in  piccioli  villaggi,  composti 
tutto  al  più  di  sei  od  otto  famiglie,  in  meschine  e  squallide 
casuccie,  sui  margini  delle  foreste  e  boscaglie.  Si  danno  pre¬ 
cipuamente  alla  caccia,  uccidendo  caprioli,  cignali  e  ser¬ 
penti,  ghiotti  della  carne  degli  ultimi,  nutrendosi  però,  per 
la  massima  parte,  di  radici  e  grani  di  semente.  Rimasero 
finora  affatto  isolati,  senza  il  minimo  contatto  coi  popoli  civili, 
e  quindi  il  loro  modo  di  vivere  differenziasi  appena  appena  da 
quello  delle  fiere-.  La  prima  di  coteste  tribù  con  cui  entra¬ 
rono  gl’inglesi  in  relazione,  fu  quella  dei  Puari,  dimoranti 
sui  monti  Ragiamal,  diramazione  orientale  della  catenaVindia, 
là  dove  la  regione  montuosa  declina  immediatamente  nella 
pianura  del  Gange.  Sono  dessi  robusti  montanari,  che  non 
si  sottomisero  mai  agl’indù,  vivono  sicuri  e  tranquilli  nelle 
loro  montagne  e  spelonche,  allo  schermo  delle  ostili  aggres¬ 
sioni,  ma  scendono  di  buon  grado  nella  ferace  pianura  del 
Gange  a  depredare  e  devastare.  Nessuno  aveva  mai  osato  di 
assalirli,  ma  furono  ammansati  e  conquistati  con  amichevoli 
trattamenti.  Il  merito  della  conquista  é  dovuto  all’inglese 
Cleveland,  giovane  governatore  delle  Indie  nel  1780,  che 
seppe  amicarsi  i  Puari  coi  tratti  i  più  accorti  e  benevoli.  Im¬ 
parò  dapprima  la  loro  lingua,  e  poi  ne  accolse  molti  al  suo 
servizio,  accordò  ad  alcuni  dei  loro  capi  delle  pensioncine,  si 
trattenne  sovente  nei  loro  villaggi,  mostrandosi  benefico  ed 
ospitale,  e  proteggendoli  contro  gl’ingordi  Semindari  della 
pianura,  presso  i  quali  molti  lavoravano  alla  giornata,  o  ne 
erano  fìttajuoli.  I  Semindari  non  risparmiarono  allora  alcun 
mezzo  per  tormentare  i  Puari  da  essi  dipendenti  ;  ma  il  gover¬ 
natore  tenne  duro ,  ed  oppose  alle  loro  vessazioni  la  più 
vigorosa  resistenza,  stabili  il  canone  colonico  e  regolò  la 
giornaliera  mercede,  istituendo  fra  i  Puari  anche  parecchie 
scuole.  Né  limitossi  a  ciò,  ma  scelse  tra  loro  un  magnifico 
reggimento  di  arcieri,  affidandone  il  comando  a  Giaura ,  uno 
del  loro  stipite,  e  tale  milizia  si  conservò  sempre  fedele  ai 
dominatori  britanni.  La  complessa  e  gagliarda  corporatura 
dei  Puari  rendeli  atti  alla  pugna,  ed  è  poi  assai  notevole 
la  straordinaria  loro  disposizione  per  la  musica  ;  ravvi¬ 
sasi  generalmente  in  essi  il  tipo  più  puro  della  forte  tempra 
originaria  degli  abitanti  di  Gondvana.  La  civiltà  ad  essi  im¬ 
partita  in  modo  cotanto  amichevole,  li  nobilitò  senza  togliere 
loro  la  natia  freschezza  e  proprietà  ;  nè  le  relazioni  di  buona 
amicizia  tra  essi  e  gl’inglesi  furono  guaste  giammai,  neppure 
allora  quando  si  sollevarono  ad  aperta  insurrezione  \  Santoli. 
Sono  costoro  la  tribù  più  numerosa  di  quelle  contrade,  ed  il 
loro  nome  non  significa  altro  che  abitanti  delle  basse  regioni 
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Ebbero  stanza  in  origine  sulle  montagne  di  Orissa ,  ma 
soverchiamente  moltiplicatisi,  e  costretti  dalla  necessita  a 
cercare  nuove  sedi,  scesero  per  le  pendici  settentrionali  dei 
monti  Ragiarnal,  e  si  dispersero  per  le  febbrifere  bassure. 
Hanno  i  villaggi  nel  fitto  delle  macchie  e  boscaglie,  e  vivono 
in  pace  coi  loro  vicini,  coltivando  precipuamente  il  riso,  il 
frumentone,  il  senape  ed  ogni  sorta  di  legumi.  A  soggiogare 
cotesta  tribù,  al  pari  di  quelle  dei  montanari  dell’lndostan, 
colsero  gl’inglesi  dapprima  l’occasione  delle  misure  trigo¬ 
nometriche,  che  andarono  compiendo,  ma  con  poca  fortuna. 
Gl’ingegneri  non  furono  punto  disturbati  dagl’indigeni  nelle 
loro  operazioni,  e  poterono  condurre  a  termine  il  lavoro. 
Il  governo  britannico,  imbaldanzito  del  buon  successo,  spedi 
in  quelle  regioni,  dopo  gl’ingegneri  ,  gli  esattori  di  tasse 
e  balzelli,  i  quali,  eccedendo  ogni  limite,  si  permisero  inique 
estorsioni.  Di  che  i  montanari  dato  di  piglio  alle  armi,  si  sca¬ 
gliarono  contro  i  mal  capitati  esattori  per  difendere  le  pro¬ 
prie  sostanze;  la  lotta  s’inasprì,  e  il  dominio  britannico  non 
guadagnò  certo  nè  riputazione  nè  potenza  per  i  suoi  atti  vio¬ 
lenti  fra  i  montanari,  come  non  ne  av^va  guadagnato  colle 
sue  soperchierie  nel  resto  dell’lndostan.  Lo  scoppio  di  simili 
ostilità  era  tanto  più  formidabile,  quanto  più  sbucavano  da 
tutte  le  valli  e  caverne  di  Gondvana  sempre  nuove  tribù, 
ancora  sconosciute,  di  cui  ignoravano  gl’inglesi  la  lingua,  £ 
non  potevano  quindi  entrare  colle  medesime  in  alcuna  tratta¬ 
tiva.  Come  tutti  i  popoli  non  peranco  inciviliti,  mostrarono 
anch’esse  grande  affetto  alla  gleba,  si  credettero  minacciate 
nel  possesso  dei  loro  fondi,  e  perciò  afferrarono  archi  e  frec- 
cie.  Terminata,  dopo  parecchi  anni,  la  sanguinosa  contesa, 
ed  accortisi  che  gl’inglesi  non  intendevano  impadronirsi  delle 
loro  terre,  si  calmarono,  adattandosi  ad  annuo  tributo. 

Il  teatro  principale  di  cotesti  sanguinosi  tumulti  fu  l’odierno 
distretto  di  Baguìpore ,  con  20,000  chilom.  quadr.  di  super¬ 
fìcie,  diviso  in  due  parti  dal  Gange,  la  maggiore  delle  quali 
comprende  la  riva  S.  del  fiume.  Giace  il  distretto  tra  24°  e 
26°  di  lat.  N.  ed  86°  88°  di  long.  E.,  e  fu  un  dì  il  circon¬ 
dario  più  orientale  del  musulmanico  regno  di  Bihar.  Solcato 
da  molte  catene  di  montagne,  coperto  di  foreste  di  palme  e 
piantagioni  di  mangostano,  offre  punti  di  vista  pittoreschi, 
il  gruppo  principale  è  formato  dai  monti  Ragiarnal ,  che 
non  giungono  all’altezza  di  700  metri,  ma  occupano  uno 
spazio  di  4500  chilometri  quadrati  ;  si  compongono  di 
basalto,  ed  estendonsi  in  direzione  meridionale  presso  la 
frontiera  orientale  del  distretto ,  dal  Gange  al  fiume  dei 
Bramini  ,  per  112  chilometri  di  lunghezza  e  32  di  lar¬ 
ghezza  media.  Nel  S.  0.  congiungesi  con  essi  un  altipiano, 
il  quale  distendesi  ad  arco  slanciato  verso  0.  e  N.  0.,  fino 
ai  monti  Kurrukpore,  che  finiscono  nel  letto  del  Gange  presso 
Monghir.  Il  territorio  circoscritto  da  essi,  da  quell’acrocoro, 
dai  monti  Ragiarnal  e  dal  Gange,  con  una  superfìcie  di  8000 
chilom.  quadr.,  è  fertile,  accuratamente  coltivato  e  densa¬ 
mente  popolato.  Le  regioni  più  alte  ,  per  lo  più  rocce  di 
gneiss,  sono  coperte  di  boschi  e  di  ubertosi  pascoli;  e  nella 
stagione  asciutta,  quando  una  vegetazione  perisce  per  il  so¬ 
verchio  ardore  nelle  pianure,  qui  trovano  ancora  gii  armenti 
vigoroso  nutrimento.  Producono  le  foreste  legname  da  co¬ 
struzione,  da  lavoro  e  da  ardere,  e  le  rocce  danno  pietre  da 
taglio,  ed  inoltre  rame,  piombo,  ferro,  carbone  ed  argento. 
Nei  monti  Kurrukpore,  lunghi  48  e  larghi  39  chilom.,  con 
soli  360  metri  d’altezza,  abitano  principalmente  i  Santali, 
che  fondono  in  alti  forni  rozzamente  costrutti  i  minerali  fer¬ 
rigni,  e  scambiano  il  ferro  per  tal  guisa  ottenuto  cogli  abitanti 
delle  basse  pianure  per  sale,  tabacco  e  riso.  Stendesi  nel 
S.  0.  un  altipiano  che  congiunge  i  monti  Kurrukpore  colla 


catena  Vindia,  territorio  ricco  di  caverne,  steppe  e  fruttiferi 
campi,  dove  crescono  risi,  papaveri,  frumentoni  e  mango- 
stani.  Hanno  qui  stanza  i  Santali ,  Bnniai ,  Gatvali,  ed  1 
Comi  e  Niai,  dediti  principalmente  all’agricoltura.  Anche 
sull’arco  succitato,  altipiano  ricco  di  selve  e  di  pascoli,  hanno 
parimente  le  loro  sedi  i  Santali,  e  coltivano  ih  ispecie  il  riso 
ed  il  senape,  estraendo  dal  secondo  l’olio  con  cui  condiscono 
le  loro  vivande.  L’allevamento  del  bestiame  consiste  per  essi 
nel  pascere  buoi  e  capre  ;  ammazzano  poi  colle  treccie  orsi, 
lepri  ed  uccelli,  colpendo  questi  nel  più  rapido  volo.  Nella 
direzione  finalmente  dei  monti  Ragiarnal  stendesi  l’altipiano 
Endvé,  un  terzo  del  quale  viene  coltivato  dagli  abitanti  San¬ 
tali,  Gatvali  e  Buniai;  il  più  ragguardevole  dei  villaggi  si  è 
quivi  Noni  Hniit,  mercato  animatissimo.  Capoluogo  di  tutto 
il  distretto  è  Baguìpore ,  borgata  o  città  che  dir  si  voglia* 
composta  soltanto  di  miserabili  capanne  ,  vicino  alle  città 
Ciumpanuggur ,  Lucmigugne  eNutnuggur.  Costrussero  quivi 
gl’inglesi  sul  monte  Mondar  una  torre,  che  serve  loro  prin¬ 
cipalmente  di  punto  centrale  per  le  misurazioni  trigonome¬ 
triche.  Tra  le  summentovate  tribù  sono  i  Santali  i  più  colti, 
diligenti  e  benevoli,  di  robusta  corporatura,  labbra  spesse, 
pomelli  delle  gote  molto  sporgenti,  narici  dilatate,  e  quasi 
senza  barba;  intelligenti  e  non  divisi  in  caste,  che  sono  il 
distintivo  degl’indù,  amano  per  ciò  appunto  la  libertà  e  l’in¬ 
dipendenza.  Nel  bel  mezzo  dei  loro  villaggi  ergesi  una  ca¬ 
panna  in  onore  del  primitivo  capo  della  tribù  ;  ed  in  essa  si 
radunano  gli  abitanti  per  trattare  delle  faccende  del  comune 
ed  offrire  sacrifìcii  agli  Dei.  Gli  uomini  portano  un  perizoma 
e  le  donne  un’ampia  veste,  che  lascia  libero  il  hraccio  destro 
e  viene  trattenuta  da  una  cintura  ;  adornansi  inoltre  il  collo, 
le  braccia  e  le  tibie  di  pesanti  cerchietti  di  ottone.  Già  fino 
dal  1850  furono  istituite  delle  scuole  tra  essi,  e  l’istruzione 
prosperò  grandemente  ;  ma  il  modo  con  cui  si  diportò  il 
governo  britannico  verso  i  Santali  li  eccitò  ad  una  insur¬ 
rezione.  Le  contribuzioni  che  dovevano  consegnare  e  che 
erano  di  già  pronti  a  pagare,  erano  state  dagli  esattori  bri¬ 
tannici  date  in  appalto,  e  gli  appaltatori  erano  in  parte  indi¬ 
geni  ossia  Indù,  i  quali  esigevano  o  piuttosto  estorcevano 
assai  più  di  quello  fosse  stato  fissato.  I  Semindari  dall’altro 
canto  non  risparmiavano  molestie  ai  fìttajuoli,  se  questi  non 
consegnavano  alla  scadenza  prefissa  il  canone  colonico,  e  cosi 
i  poveri  Santali  erano  tra  l’incudine  ed  il  martello;  e  ciò 
tanto  più  gl’irritava,  quanto  più  ne  aveva  colpa  indirettamente 
il  governo,  dacché  e  gli  esattori  e  i  Semindari  erano  sudditi 
britannici.  Tollerarono  alquanto  tempo  la  duplice  vessazione, 
ma  non  poterono  più  acconciarsi  all’iniquità  degli  oppressori 
quando,  presi  a  cottimo  per  i  lavori  della  ferrovia  da  Cal¬ 
cutta  a  Ragulpore,  si  videro  rattenuta  la  mercede  e  furono 
rimandati  ai  tribunali.  La  fame  fu  il  pungolo  della  vendetta, 
e  questa  fu  da  essi  giurata  e  combinata  nel  fitto  delle  selve, 
dove  decisero  di  protestare  con  una  generale  insurrezione. 
Ed  infatti,  senza  che  alcuno  avesse  potuto  pria  sospettare, 
insorsero  in  massa,  ed  iniziarono  le  vendette  col  trucidare 
un  esattore  inglese  nelle  loro  montagne,  scendendo  poi  al 
piano,  dove  saccheggiarono  ed  incendiarono  quanto  si  parò 
loro  dinanzi,  con  irresistibile  furore,  senza  badare  né  ad 
amici  nè  a  nemici,  purché  la  sete  di  vendetta  fosse  sazia. 
Con  tale  impeto  si  spinsero  fino  alle  adjacenze  di  Baguìpore, 
e  se  ne  sarebbero  certamente  impadroniti,  se  un  torrente  di 
soverchio  rigonfio  non  avesse  opposto  loro  un  argine  in¬ 
sormontabile. 

Il  governo  britannico  delle  Indie  rimase  più  che  mai  tur¬ 
bato  da  questo  inatteso  avvenimento,  e  si  adoprò  con  tutta 
la  sua  possa  per  reprimere  la  terribile  insurrezione,  e  vi  riuscì, 
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non  senza  gravi  perdite  e  molta  effusione  di  sangue.  Ma  re¬ 
stavano  dopo  la  vittoria  molte  piaghe  da  rimarginare,  e  dove¬ 
vasi  adottare  coi  vinti  un  sistema  umano  e  benevolo  ,  per 
ammansarli  colla  civiltà  e  rendere  loro  aggradevole  il  regime 
britannico.  A  tal  fine  fu  eletto  luogotenente  della  regia  po¬ 
testà  nel  circondario  di  Gondvana  l'inglese  Halliday,  degno 
imitatore  del  procedere  savio  e  benefico  del  sullodato  Cleve¬ 
land.  Entrato  in  carica,  si  fece  tosto  a  dischiudere  al  terri¬ 
torio  affidatogli  i  benefìzii  delle  istituzioni  civili  d’Europa  ed 
a  largheggiare  di  clemenza  e  mansuetudine  per  attutire  ed 
addolcire  gli  animi  esacerbati.  Si  studiò  ad  introdurre  ed 
assicurare  il  benessere  a  quelle  tribù  coll’aprire  parecchie 
strade,  che  mettessero  in  facile  comunicazione  i  luoghi  di 
Montagna  con  quelli  della  pianura,  e  servissi  nei  lavori  degli 
abitanti  stessi  di  Gondvana,  pagandoli  puntualmente  e  con 
generosità.  Ciò  gli  valse  dapprima  la  loro  fiducia,  special- 
niente  dei  Sentali,  i  cui  intendimenti  sono  sempre  di  norma 
alle  altre  tribù;  nè  Halliday  si  arrestò  nell’impresa,  ma  pose 
anche  le  basi  della  coltura  morale  per  quegl’indigeni,  propo- 
nendo  un  piano  d’istruzione  generale  che  comprendesse  an- 
cbe  le  scuole  di  mestieri  ed  industria  ,  piano  appoggiato  sul 
Principio  ,  che  l’istruzione  servir  dovesse  di  mezzo  a  nobili¬ 
tare  lo  spirito  e  render  miti  ed  onesti  i  costumi.  Intendevasi 
c°n  ciò  naturalmente  dal  promotore  di  eliminare  anche  a 
P°co  a  poco  le  superstizioni  paganiche  di  quelle  tribù  ,  ed 
avviarle  così  al  conseguimento  di  una  vera  ed  efficace  civiltà. 
Domandò  pertanto  il  proponente  al  governo  britannico  delle 
Indie  Orientali  una  ragguardevole  somma  all’uopo  ed  un  ac¬ 
cordo  colle  società  britanniche  private  che  fossero  in  grado 
di  presentare  persone  idonee  all’insegnamento.  Il  piano  lu 
caldamente  raccomandato  da  Hogdson  Prati,  commissario  del 
distretto,  ed  accolto  con  gioja  dai  più  illuminali  fra  i  Santali, 
fibe,  la  mercè  della  mitezza  e  benevolenza  con  cui  trattavali 
Dalliday,  erano  diventati  devotissimi  al  governo  britannico, 
ed  avevano  indotto  tutti  iloro  connazionali  ad  essergli  fedeli. 

la  direzione  della  famosa  Compagnia  delle  Indie  Orientali 
r'gettò  stoltamente  il  piano  proposto  nel  1857,  alla  vigilia 
della  tremenda  insurrezione  indostanica,  adducendo  in  iscusa 
cbe  l’ordinaroento  suggerito  avrebbe  scalzate  le  massime  di 
governo  fino  allora  in  uso,  e  sconvolto  le  religiose  credenze 
degl’indigeni  ;  e  che  quindi  sarebbe  stato  necessario  il  rifor¬ 
marlo.  Indegnato  il  commissario  regio  dell’inaspettato  rifiuto, 
Aggiunse  che  nè  voleva  ,  nè  poteva  proporre  un  piano  no- 
vello,  e  che  dichiaravasi  contrario  ad  una  politica  la  quale 
Godeva  gl’inglesi  vigliacchi  agli  occhi  degli  uomini  e  tradi¬ 
tori  al  cospetto  di  Dio.  Scoppiò  intanto  la  ben  nota  terribile 
insurrezione  de’  reggimenti  dei  Cipai  ;  ed  i  caporioni  aveano 
fattoi  loro  calcoli  sulla  cooperazione  energica  dei  montanari. 
Ma  questi  non  cessero  alle  istanze  dei  sollevati,  dichiarando 
cbe  gl'inglesi  erano  loro  amici,  e  che  nulla  avrebbero  intra- 
Prfiso  contro  i  medesimi.  Gl’inviati  dei  Cipai  rimasero  stu¬ 
pefatti  e  meditarono  vendetta  ;  nè  si  arrischiarono  contro  i 
ùntali,  ma  bensì  contro  gli  abborriti  loro  avversarli  gl’in¬ 
tesi.  Il  di  12  luglio  del  1857  sedevano  a  desco  nell’atrio  del 
'aro  alloggio,  nel  villaggio  di  Roni,  in  mezzo  al  distretto  dei 
ùntali,  tre  ufficiali  britannici  :  di  repente  furono  loro  addosso 
tre  Cipai,  stramazzaronli  al  suolo  e  poscia  involaronsi  colla 
!uga.  Due  di  que’  miseri,  gravemente  feriti,  si  riebbero,  ma 
l' terzo  fu  dopo  pochi  istanti  cadavere;  i  Cipai  diventarono j 
['a  quel  momento  suscitatori  di  tumulti,  ed  i  Santali  rimasero  j 
'  P*d  fedeli,  i  più  sinceri  partigiani  del  governo.  Sembra  che 
^esto  siasi  alfine  persuaso  deH’attitdine  che  hanno  cotesti 
devoti  suoi  sudditi  ad  ogni  civile  istituzione,  avendone  miglio— 
rate  le  sorti  dal  1858  in  poi,  epoca  in  cui  cessò  la  Compagnia 


delle  Indie  Orientali,  e  subentrò  l'amministrazione  governa¬ 
tiva  del  gabinetto  britannico  nelle  Indie,  in  cui  i  Santali  sa¬ 
ranno  il  più  saldo  sostegno  dell’Inghilterra,  purché  ben  trat¬ 
tati,  contro  i  Musulmani  ed  i  Cipai ,  proclivi  sempre  alla 
insurrezione,  ed  avversarli  accaniti  di  ogni  straniero  dominio 
(vedi  Calcutta  nel  Supplemento ,  voi.  i,  pag.  99). 

GONFI  o  GONFI  (lat.  Gomphi ,  gr.  rójxtpot)  ( geogr .  ant.). 
—  Antica  città  della  Islieotide  nella  Tessaglia,  sulle  sponde 
di  un  fiume  tributario  del  Peneo,  e  presso  alle  frontiere  di 
Atamania  e  Dolopia.  Fu,  per  la  sua  posizione,  luogo  di  storica 
importanza ,  perchè  dominava  due  dei  principali  passaggi 
nelle  tessaliche  pianure;  quello  di  Musati,  distante  3  chilom., 
ed  era  lo  sbocco  da  Dolopia;  e  quello  di  Porles,  alla  distanza 
di  6  chilom.  e  mezzo,  che  conduceva  in  Atamania,  e  per  que¬ 
sta  provincia  ad  Ambracia  (Leake,  Northern  Greece,  voi.  iv, 
p.  521).  Nella  guerra  contro  Filippo  111,  detto  anche  V 
(221-178  av.  C.),  Aminandro,  re  degli  Atamani  nell’Epiro, 
coadjuvato  dal  romano  console  Flamininn,  essendo  disceso  dal 
secondo  passo,  consistente  in  gole  anguste  che  separano  la 
Tessaglia  dairAtamania,  prese  dapprima  Foca,  che  giace  tra 
il  passo  e  Gonfi  ,  e  poscia  la  stessa  Gonfi  ,  nel  198  av.  C. 
Il  possesso  di  questa  piazza  fu  di  molto  rilievo  per  Flaminino, 
dacché  gli  assicurò  una  comunicazione  col  golfo  Ambracio, 
da  cui  traeva  le  provvigioni  ;  brevissima  la  strada  ,  secondo 
Livio,  da  Gonfi  ad  Ambracia ,  ma  più  che  mai  malagevole. 
Alla  caduta  di  Gonfi  ,  si  arresero  anch’esse  le  città  di  Ar¬ 
genta  ,  Ferino,  Timaro,  Lisina,  Sfimone  e  Lampso  ,  la  cui 
posizione  è  affatto  incerta.  Ribellatasi  l  Atamania  a  Filippo 
(189  av.  C.),  le  mosse  egli  contro  per  il  passo  succitato,  ma 
fu  costretto  a  retrocedere  con  gravi  perdite.  Gli  è  fuor  di 
ogni  dubbio  che  per  la  medesima  strada  il  consolo  romano 
Q.  Marcio  Filippo  marciò  da  Ambracia  nella  Tessaglia,  vol¬ 
gendo  il  169  av.  C.  Nella  campagna  tra  Cesare  e  Pompeo 
(48  av.  C.),  gli  abitanti  di  Gonfi,  udito  che  Cesare  era  stato 


119  —  Medaglia  di  Gonfi. 


respinto  da  Durazzo,  gli  chiusero  le  porte  in  faccia  al  suo 
arrivo  da' Eginio  ;  ma  egli  prese  in  poche  ore  la  piazza  di 
assalto.  Cesare,  nel  suo  racconto  di  cotesti  avvenimenti,  de¬ 
scrive  Gonfi  come  la  prima  città  che  incontrasi  nella  Tessa¬ 
glia  da  coloro  che  giungono  dall’Epiro  (Caes.,  B.  C.,  m,  80; 
Appian.,  B.  C.,  il,  64;  Dion.  Cass.,  xli,  51  ;  Liv.,  xxxn, 
14,  15;  xxxvm,  2  ;  xnv,  1).  Il  geografo  greco  Melezio  pose 
Gonfi  sull’area  dell’odierno  Stagus,  ma  da  un’iscrizione  sco¬ 
perta  sul  terreno  di  questo  ,  gli  è  certo  essere  il  medesimo 
il  rappresentante  di  Eginio  [vedi).  Venne  nondimeno  dimo¬ 
strato  dal  Leake,  essere  V Episcopi  moderno  subentrato  alla 
distrutta  Gonfi ,  denominandosi  così  un’incolta  altura  lun¬ 
ghesso  la  sponda  sinistra  del  Bliurì ,  alla  distanza  di  4  o  5 
chilom.  dai  monti;  e  su  cotesta  eminenza  veggonsi  ancora 
alcuni  avanzi  dell’antica  città.  Il  nome  oggigiorno  in  uso  ebbe 
origine  dalla  circostanza  che  Gonfi  diventò  sede  vescovile  in 
tempi  meno  antichi  (Hierocl.,  p.  642).  Fera  restava,  secondo 
il  testé  mentovato  Leake  ,  sull’area  del  villaggio  che  oggi  si 
chiama  Blezzi ,  a  metà  strada  tra  la  montagna  di  Episcopi 
ed  il  passo  di  Portes. 

Vedi  Leake,  Northern  Greece  (voi.  iv,  p.  519). 
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GONNI  o  GONNO  (lat.  Gonni,  Gonnus  ,  gr.  lowo? ,  Tovvoi, 
oggi  Licostomo  ,  ossia  Bocca  di  Lupo)  ( geogr .  ant.).  —  An¬ 
tica  città  dei  Perrebi  nella  Tessaglia,  che  trasse  il  suo  nome, 
secondo  i  critici  greci  meno  antichi,  da  Gonneo  ricordato 
nel Ylliade  (11,  748  :  Steph.  B.,s.  v.  Tovvoi).  Era  per  la  sua 
posizione  uno  dei  luoghi  più  importanti  nel  N.  della  Tessa¬ 
glia,  perchè  sorgeva  sul  lato  N.  del  Peneo,  vicino  allo  sbocco 
degli  unici  due  passi  per  cui  possa  un  nemico  penetrare 
dal  N.  nella  Tessaglia.  La  valle  famosa  di  Tempe  comincia  a 
restringersi  a  Gonni ,  ed  il  passo  attraverso  all’Olimpo ,  un 
po’  all’O.  di  Tempe?  conduce  nella  Tessaglia  a  Gonni;  e 
questa  si  fu  appunto  la  strada  per  cui  entrò  nella  Tessaglia 
l’esercito  di  Serse  (Herod.,  vii,  128,  173).  L’ubicazione  di 
Gonni  rispetto  a  Tempe  viene  chiaramente  dimostrata  dai 
molti  passi  in  cui  ne  fa  cenno  Livio.  Dopo  la  battaglia  di 
Cinocefalo  (197  av.  C.),  Filippo  III ,  detto  anche  V,  re  di 
Macedonia  ,  fuggi  in  tutta  fretta  per  Tempe,  ma  soffermossi 
un  giorno  intiero  in  Gonni  per  accogliervi  quelli  tra’  suoi  sol¬ 
dati  che  fossero  scampati  all’eccidio  della  disastrosa  battaglia 
(Liv.,  xxxiii,  10;  Polyb.,  xviii  ,  10^.  Nella  guerra  contro 
Antioco,  volgendo  il  191  av.  C.,  quando  il  re ,  fatta  la  sua 
marcia  da  Demetriade,  erasi  spinto  al  N.  fino  a  Larissa,  parte 
dell’esercito  romano  sotto  il  comando  di  App.  Claudio  marciò 
per  il  passo  attraversante  l’ulimpo,  e  cosi  giunse  a  Gonni. 
Asserisce  Livio  in  simile  occasione  che  Gonni  era  distante 
30  chilom.  da  Larissa  e  la  descrive  situata  all’imboccatura 
stessa  delle  balze  che  Tempe  si  appellano  (in  ipsis  faucibus 
saltus  quce  Tempe  appellantur.  Liv.,  xxxvi,  10).  Era  stata 
nel  171  av.  C.  validamente  fortificata  da  Perseo  ,  e  quando 
costui  si  ritirò  nella  Macedonia ,  il  console  romano  Licinio 
mosse  contro  la  città,  ma  non  potè  espugnarla  (Liv.,  xlii, 
54,  67).  Non  incontrasi  più  Gonni  nella  storia  dopo  le  guerre 
dei  Romani  nella  Grecia,  ma  viene  poscia  nominata  da  Stra¬ 
tone  (ix,  p.  440;  Ptol. ,  hi,  13,  §  12).  L’area  di  Gonni  viene 
fissata  da  Leake  in  un  luogo  detto  Licostomo  o  Bocca  di  lupo, 
nella  valle  odierna  di  Derelì ,  appiè  di  una  punta  del  monte 
Olimpo,  due  chilom.  circa  dal  Peneo,  dove  rinvengonsi  al¬ 
quanti  ruderi  di  una  città  ellenica  ,  mescolati  con  altre  ma¬ 
cerie  di  data  posteriore.  Parrebbe  adunque  che  la  città  di 
Licostomio  ( Lycostomium  ,  AuxooTÓp.tov),  la  quale  incontrasi 
nella  storia  bizantina  fin  dal  secolo  n,  sia  stata  fabbricata 
sul  sito  stesso  di  Gonni. 

Vedi  :  Leake,  Northern  Greece  (voi.  iv,  p.  388)  —  Can- 
tacuz.  (n,  28  ;  iv,  19). 

GONZAGA  Tommaso  Antonio  ( biogr .).  —  Soprannominato 
Dirceo,  poeta  portoghese  ,  nato  a  Porto  nel  1747  ;  morto  a 
Mozambico  nel  1793.  Studiò  all’università  di  Coimbra,  e  tor¬ 
nato  nel  Brasile,  amò  e  sposò  a  Minas  una  giovine  donna,  di 
cui  eternò  la  memoria  sotto  il  nome  di  Marilia.  Dal  Rio  de 
la  Piata  al  fiume  delle  Amazzoni,  dalle  sponde  dell’Oceano 
alle  frontiere  del  Perù,  non  v’ha  luogo  nell’America  del  Sud 
in  cui  questo  nome  non  suoni  famoso  come  quello  di  Laura 
in  Europa.  Accusato  di  aver  preso  parte  alla  congiura  di 
Alvarenga  Peixoto  e  Claudio  Manoel,  Gonzaga  fu  condannato 
a  dieci  anni  d’esilio  a  Mozambico,  ove  mori.  Gonzaga  è  uno 
di  quei  poeti  popolari  di  cui  vivrà  perenne  la  memoria,  e  i 
suoi  canti  risuonano  melodiosi  in  tutto  il  Brasile.  Le  Lyras  di 
cui  si  compone  la  raccolta  intitolata  Marilia  de  Dirceo,  fu¬ 
rono  ristampate  un  gran  numero  di  volte  e  tradotte  egregia¬ 
mente  in  italiano  dal  cav.  Vegezzi-Ruscalla  e  in  francese  da 
C.  di  Monglave  e  P.  Chalas,  sotto  il  titolo  di  Marilie,  chants 
élégiaques  de  Gonzaga,  traduits  duportugais  (Parigi  1825). 
A.  de  Varnhagen  osserva  a  ragione  che,  tranne  Camoens, 
niun  poeta  portoghese  ebbe  tante  edizioni  come  Gonzaga. 


Molti  critici  Io  vogliono  anche  autore  d’un  poema  satirico 
intitolato  Carlas  Chilenas.  La  Marilia  de  Dirceo  fa  parte 
della  Bibliotheca  dos  poetas  classicos  da  lingua  portugu ezu 
(voi.  v). 

Vedi  :  Adolfo  de  Varnhagen  ,  Florilegio  de  poesia  brasi - 
leira  eco.  (Lisbona  4850)  —  J.  M.  Pereira  da  Sylva,  Plu~ 
tarcho  brasileiro  (Rio  de  Janeiro  4847). 

GOXZALRS  Autonio  (biogr.).  —  Compositore  italiano,  nato 
a  Gromo  nel  4764;  morto  a  Bergamo  verso  il  4844.  Studiò 
la  musica  in  questa  città  sotto  Foccaccia  e  a  Venezia  sotto 
Qualia.  A  Venezia  fece  rappresentare  nel  teatro  S.  Moisè  una 
farsa  intitolata  Calandrino  e  varie  altre  opere  buffe.  Reduce 
in  Bergamo,  si  diede  alla  musica  religiosa ,  e  scrisse  belle 
composizioni  per  l’organo.  Egli  insegnò  poscia  il  pianoforte 
e  l’accompagnamento  all’Istituto  musicale  di  Bergamo.  Le 
sue  Opere  furono  pubblicate  a  Bergamo  nel  4814. 

Vedi  Fétis,  Biogr.  univ.  des  musiciens. 

GONZALES  D.  Tommaso  (biogr.).  —  Storico  spagnuolo, 
morto  il  16  marzo  t833.  Vesti  l’abito  ecclesiastico,  e  dopo 
essere  stato  canonico  di  Placencia,  fu  nominato  uditore  della 
nunziatura  apostolica  ed  archivista  di  Simanca.  Abbiamo  di 
lui  :  Appuntamuntos  para  la  historia  del  rey  D.  Felice  II 
de  Espana  por  lo  tonante  a  sus  relaciones  con  la  regna  Isabel 
de  Inglaterra  desde  el  ano  1558  hasta  el  de  1576,  forma - 
dos  con  presencia  de  la  correspondencia  diplomatica  originai 
de  la  dica  epoca,  nel  voi.  v  delle  Memorias  de  la  Academia 
de  la  historia;  —  Retiro,  estancia  y  muerte  del  emperador 
Carlos  Quinto  en  el  monasterio  de  Yuste,  opera  manoscritta, 
venduta  nel  4844  dal  fratello  dell’autore  alla  Francia  (Bibl. 
Imperiale,  n°  464),  e  non  meno  importante  del  manoscritto 
d’un  monaco  anonimo  sul  medesimo  subbietto  scoperto  da 
Bakhuizen  van  den  Brinck  a  Brussella. 

Vedi  Stirling,  The  Closter  life  of  Charles  thè  Fi  fili  (1853). 

GORELLO  (biogr.).  —  Poeta  e  cronista  d’ Arezzo  del  secolo 
quattordicesimo.  Scrisse  una  Cronaca  d' Arezzo  in  terzine, 
la  quale  comprende  gli  anni  4300-1448 ,  ed  ha  qualche  im¬ 
portanza  storica.  Muratori  la  inserì  nei  suoi  Rerum  italica - 
rum  scriptores  (voi.  xv,  p.  843). 

GORGIA  (TopYt'a?)  (biogr.).  —  Di  Atene,  rettorico  dei  tempi 
di  Cicerone,  il  quale  studiò  declamazione  sotto  di  lui,  finché 
il  padre  gl’ingiunse  di  lasciarlo  (Cic.,  ad  Fam.,  xvi,  21)- 
Ei  pare  da  Plutarco  (Cic.,  24)  che  Gorgia  menasse  una  vita 
dissoluta  e  corrompesse  anche  i  suoi  allievi  ;  e  questa  circo¬ 
stanza  fu  probabilmente  la  causa  dell’avversione  di  Cicerone. 
Gorgia  compose  parecchie  opere,  vale  a  dire:  1.  Declama - 
zioni,  alle  quali  allude  Seneca  (Controv.,  i,  4).  Alcuni  critici 
sono  di  parere  che  le  declamazioni  pervenuteci  sotto  il  nome 
di  Gorgia  di  Leontini ,  vale  a  dire  l’ ’X-rcoloyhx  naXap;8ou? 
e  l’ ’E-pitópuov  ‘EXévr,?,  sieno  opera  del  nostro  rettorico  (vedi 
Gorgia  ii e\Y  Enciclopedia)  —  2.  Un’opera  sulle  cortigiane 
ateniesi  (nsp'iTwv  ’AO^vrjfftv  'ETatptSwv.  Aten.,  xm,  pp.  567* 
583,  ecc.),  ma  non  è  certo  che  l’autore  di  quest’opera  sia  lo 
stesso  che  il  nostro  rettorico  —  3.  Un’opera  rettorica  intito¬ 
lata  Aiavot'a?  xal  Ae^ewi;  (Forma  della  sentenza  e 

dell’elocuzione)  in  quattro  libri.  L’opera  originale  è  perduta, 
ma  esiste  un  compendio  latino  per  Rutilio  Lupo  sotto  il  titolo 
di  De  pguris  sententiarum  et  elocutionis.  Questo  compendio 
è  diviso  in  due  libri,  quantunque  Quintiliano  (ix,  2,  402, 

406)  riferisca  che  Rutilio  Lupo  compendiò  i  quattro  libri 
di  Gorgia  in  uno  ;  di  che  dobbiamo  inferire  che  la  divisione 
in  due  libri  fu  fatta  da  uno  dei  successivi  editori  del  trattato. 

Vedi  Ruhnken,  Prcef.  ad  Rutil.  Lup.  (p.  x,  ecc.). 

GORGONZOLA  (geogr.  e  stor.).  —  Grosso  borgo  e  manda¬ 
mento  di  4320  abitanti  nella  provincia  e  circondario  di  Mi- 
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«ano,  da  cui  dista  19  chilom.  Bello  l’aspetto  da  sembrare 
città,  con  buoni  fabbricati  colonici  e  civili  ;  attivissimo  il  com¬ 
mercio  di  formaggi  e  stracchini,  che  dal  borgo  presero  il 
nome.  Successa  nel  possesso  del  borgo  alla  casa  Mozzanica 
la  ducale  Serbelloni,  qui  fece  rivivere  le  arti  e  l’agricoltura, 
aprì  parecchie  sorgenti  di  prosperità  per  le  povere  famiglie, 
e  vedendo  che  l’antica  chiesa  più  non  bastava  alla  crescente 
Popolazione,  diede  ordine  aH’archiletto  Simone  Cantoni  di 
Mendrisio  di  rizzarne  una  più  vasta,  che  cominciata  nel  1 806, 
fa  ultimata  nel  1820.  Questa  chiesa  é  di  una  sola  navata  a 
croce  latina,  sorretta  da  quarantaquattro  maestose  colonne 
d’ordine  corinzio  unite  alle  pareti,  tranne  quattro  isolate  e 
sorreggenti  la  vòlta  del  coro.  Vi  si  ammirano  dodici  statue, 
Parecchi  bassirilievi,  stucchi  e  dipinti  a  fresco  dei  pittori 
iellati.  Comerio,  ecc.  Sonvi  anche  iscrizioni  di  valenti  epi¬ 
grafisti,  Morcelli,  Gighera,  Borda,  Galanti.  L’altare  maestro 
presenta  un  tempio  ornato  riccamente  che  si  appoggia  a  sei 
colonne  corinzie,  con  scanalature  e  capitelli  dorati.  Sulla  cima 
del  tempietto  stava  Cristo  risorto  ed  ai  lati  sull’estremità  del 
gradino  inferiore  due  angeli  di  marmo  di  Carrara.  Elegante 
é  il  battistero,  in  forma  di  un  piccolo  tempio  rotondo  sorretto 
da  otto  colonne  accoppiate  d’ordine  jonico  moderno.  Anche 
il  cimitero  è  dovuto  al  duca  Serbelloni,  che  vi  fu  seppellito 
nclla  cappella;  il  disegno  è  del  suddetto  Cantoni  e  i  dipinti 
d’un  Pozzi,  morto  giovane.  L’ospedale  grandeggia  lungo  la 
strada  postale.  La  bellezza  dell’architettura,  la  distribuzione 
economica  dei  locali,  la  magnifica  sua  positura,  lo  rendono 
degno  di  qualunque  città  :  e  certamente  è  esageralo  per  rico¬ 
verare  i  malati  di  un  comune  di  4000  abitanti.  Duole  che  il 
Pellegrino  più  non  rinvenga  traccia  dell’antichità  del  paese, 
nemmeno  la  vecchia  torre  in  cui  ricoverossi  Ottone  Visconti 
sconfitto  dai  Torriani.  Non  ha  molto,  il  paese  di  Gorgonzola 
fu  assai  migliorato  da  un  nuovo  ponte  sul  naviglio  ;  ma  la 
strada  ferrata  che  passa  assai  discosto  sminuì  assai  il  transito. 

Gorgonzola  par  sia  la  Mulatio  Argentici  dell’ Itinerario  di 
Gerusalemme ,  corrispondendo  cosi  con  gli  Itinerarii  della 
strada  bergamasca  romana.  Alcune  sculture  esistenti  nella 
vecchia  chiesa  pretendonsi  frammenti  di  un  tempio  dedicato 
ad  Apollo,  e  varie  iscrizioni  rinvenute  qua  e  là  ajuterebbero 
a  crederlo.  Nel  medio  evo  formava  parte  del  contado  della 
Eazana  e  fu  munito  di  castello  e  torri,  di  cui  non  rimane 
D’accia. 


Nel  1158  furono  sconfitti  colà  i  Milanesi  colti  alla  sprov¬ 
veduta  dal  Barbarossa.  Al  contrario,  nel  1245,  capitanati  da 
limone  Muralto  da  Locamo,  riportarono  vittoria  contro  Enzo 
fe  di  Sardegna,  figlio  di  Federico  li,  che  sbalzato  da  cavallo 
Panerà  di  Brezzano,  fu  fatto  prigione.  Nel  1236  nella 
^attaglia  di  Corte  Nova,  ove  i  Milanesi  combattendo  contro 
1°  stesso  Federico  II  ebbero  la  peggio,  tutti  i  feriti  e  i  pri¬ 
gionieri  caduti  in  balla  del  vincitore  furono  barbaramente  ap- 
Piccati,  e  fra  questi  il  podestà  di  Milano,  Pietro  Tiepolo,  figlio 
uel  doge  di  Venezia.  Nel  1278  l’arcivescovo  Ottone  Visconti 
IJ  disfatto  dai  Torriani  a  Gorgonzola,  e  fu  ventura  per  lui  po 
lersi  ritirare  inosservato  nel  campanile.  Tre  anni  dopo  accani- 
Possi  colà  il  podestà  di  Milano  con  33,000  uomini  per  com- 
i^tere  i  Torriani  fortificati  a  Vaprio,  e  fece  lo  stesso  nel 
*o05  con  le  truppe  delle  città  alleate  per  sottomettere  i  no- 
bresciani.  Nel  1630  Gorgonzola  fu  barbaramente  sac- 
V^ggiata  dalle  orde  calate  di  Germania  per  ire  all’impresa 
1  Mantova.  Ha  oggidì  Gorgonzola,  come  capoluogo  di  man- 
attiento,  sotto  di  sé  i  18  comuni  di  Basiano,  Bellinzago 
°*nbardof  Bornago ,  Busnago ,  Busserò,  Cambiago,  Cassina 
Cernusco  Asinario,  Coltiago,  Cornate,  Gessate , 
"basale,  P essano,  Porto  d: Adda,  Boncello,  San  Pedrino , 


Sant’Agata  Martesana  e  Vignate,  che  hanno,  compresa  la 
sua,  una  popolazione  complessiva  di  28,496  abitanti. 

fiORLV  (lat.  Gorga,  gr.  Tiópua)  (geogr.  ant.).  —  Capitale 
antica  del  piccolo  distretto  di  Goriea  (Gorycea,  FwpuxTa),  nel 
paese  posto  appiè  dell’odierno  Indu-Cus  al  N.  del  Pengiab, 
sulle  sponde  del  Suasto,  uno  dei  tributarii  del  Cofe  (Cophes) 
o  fiume  di  Cabul.  Il  Suasto  (Suastus)  è  certamente  il  Suvastu 
o  Suvad  delle  moderne  mappe  dell’ Indostan  ;  ed  é  pur  ma¬ 
nifesta  la  corrispondenza  tra  cotesto  luogo  unito  al  suo  terri¬ 
torio,  ed  i  Gurei  e  Gureo,  nè  vi  può  esser  dubbio  che  si  riferi¬ 
scano  alle  stesse  popolazioni  ed  ubicazioni.  Giusta  il  racconto 
di  Arriano  (iv,  25),  il  Magno  Alessandro  varca  il  Gureo 
(Gurveus,  FoupaTo^)  con  qualche  difficoltà,  ed  attraversa  il 
paese  dei  Gurei  (Gurcei,  Foupatot)  nella  sua  marcia  contro  gli 
Assaceni  od  Aspasii  (oggi  Asvaca ).  Qui  il  Suasto  ed  il  Gureo 
sono  probabilmente  l’uno  e  medesimo  fiume,  e  non  altro,  se¬ 
condo  l’avviso  di  Frobiger,  che  due  differenti  nomi  per  indi¬ 
care  il  Coaspe  ( Choaspes ,  oggi  Conar),  uno  dei  tributarii  del 
Cofe  o  Cabul,  proveniente  dal  N.  Il  succitato  Arriano  distingue 
in  un  altro  passo  i  due  fiumi,  affermando  che  il  Cofe  scorreva 
nella  Peuceiaolide  ( Peucelaotis ,  oggi  Pekeli  o  Pacali  nelle 
vicinanze  di  Pesciuvur),  trascinando  seco  i  suoi  tributarli,  il 
Malamanto,  il  Soaslo  ed  il  Garea  (Garcea,  Fapoia.  Arrian., 
Ind.,  c.  4).  Vedesi  nella  mappa  di  Lassen  un  fiume  detto  il 
Gauri,  all’O.  del  Suvastu,  che  rappresenta  probabilmente  la 
posizione  di  cotesto  corso  d’acqua  e  della  gente  quivi  stan¬ 
ziata.  Incontransi  nel  Maabarata  i  nomi  Suastu,  Gauri  e 
Campanà,  indicanti  i  fiumi  di  cotesta  porzione  del  paese;  ed 
il  secondo  è  fuor  di  dubbio  il  Gureo  degli  scrittori  greci  ; 
nè  sembra  probabile  la  diversa  origine  che  ne  suggerisce 
il  Pott. 

Vedi:  Etym.  Forsch.  (p.  xlvi)  —  Lassen,  Karte,  v.  Alt- 
Indien  —  Piol.  \vii,  1,  §  42,  43). 

(iOHILLA  (zool.).  —  Questo  nome  trovasi  per  la  prima  volta 
adoperalo  in  quel  documento  che  è  conosciuto  sotto  il  titolo 
di  Periplo  d' Annone,  il  quale  contiene  la  descrizione  di  un 
viaggio  intrapreso  da  Annone  per  ordine  della  repubblica 
cartaginese  a  scopo  di  fondare  colonie  sulle  coste  dell’Africa. 
Narrasi  ivi  come  i  navigatori,  giunti  ad  un  golfo  denominato 
Notocheras  (probabilmente  il  golfo  di  Guinea),  trovassero  nel¬ 
l'Intima  parte  di  esso  un’isola  abitata  da  uomini  selvaggi  e 
da  femmine  in  maggior  numero  e  ancor  più  selvagge,  chia¬ 
mate  dagli  interpreti  gorille  o  gorgoni,  e  come  avendo  per¬ 
seguitato  alcuni  di  quegli  abitanti,  non  fosse  dato  prenderne 
veruno,  perchè  tutti  fuggivano  attraverso  i  precipizi*!,  e  fa¬ 
cevano  difesa  co’  sassi,  ma  delle  femmine  ne  furono  prese  tre. 
Queste  mordendo  e  graffiando  quei  che  le  menavano,  rompeano 
i  lacci  e  non  li  volevano  seguitare,  ond’essi  avendole  ammaz¬ 
zate,  furono  poi  scorticate  e  le  loro  pelli  portate  a  Cartagine. 

Sebbene  non  tutte  le  particolarità  consegnate  nel  Periplo 
d‘ Annone  siano  state  ammesse  dai  dotti,  tuttavia  questo  in¬ 
contro  di  una  popolazione  feroce  sulle  coste  della  Guinea  venne 
variamente  interpretato,  e  non  mancò  in  passato  chi  si  mo¬ 
strasse  persuaso  che  le  gorille  fossero  veramente  più  presto 
bestie  che  uomini.  Ma  soltanto  pochi  anni  fa  si  ebbe  modo 
di  accertarsene,  e  di  conciliare  col  vero  il  racconto  de’  car¬ 
taginesi  navigatori.  11  missionario  Savage  trovandosi  al  Gabon, 
udi  parlare  di  scimie  veramente  maravigliose  per  la  statura 
e  per.  la  ferocia,  che  mostravansi  superiori  a  tutte  le  altre 
specie  di  scimie  conosciute.  Egli  si  procacciò  dai  neri  alcuni 
cranii  e  diverse  ossa  appartenenti  a  siffatti  animali,  cui  diede 
il  nome  di  troglodytes  gorilla.  Dappoi  altri  scheletri  e  cranii 
furono  procacciati,  e  Franquet  giunse  ad  avere  un  individuo 
ben  conservato  e  compiuto,  che  ora  trovasi  al  museo  di  Parigi 
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e  servi  a  levare  ogni  incertezza  sui  caratteri  della  nuova 
specie,  di  cui  diamo  il  disegno  accuratamente  condotto. 

Codesto  gorilla  ha  un  metro  e  sei  decimetri  d’altezza,  un 
metro  e  tre  decimetri  di  circonferenza  al  torace,  le  membra 
anteriori  lunghe,  i  muscoli  robusti,  e  il  suo  aspetto  é  vera¬ 
mente  ributtante  e  terribile  per  la  sua  orrida  somiglianza 
colPuomo.  11  gorilla  vive  in  società  sugli  alberi,  sopra  una 
specie  di  piattaforma  da  lui  costrutta  e  coperta  in  modo  da 
potervisi  adagiare  colla  famiglia.  Assale  le  bestie  e  l’uomo,  e 
quando  pur  sia  ferito,  si  avventa  rabbioso,  morde,  graffia  e 


stringe  il  nimico  al  petto  sì  fortemente  da  soffocarlo.  La  sua 
forza  è  pari  alla  ferocia,  e  sebbene  sia  d’ordinario  frugivoro, 
non  rifugge  dalle  carni,  e  divora  i  cadaveri  degli  animali  da 
lui  uccisi.  Cammina  sovente  ritto  sulle  membra  posteriori, 
ma  l’andatura  abituale  è  a  quattro  gambe. 

La  storia  del  gorilla  acquistò  in  questi  ultimi  tempi  una 
speciale  importanza,  per  la  quale  appunto  abbiamo  creduto 
utile  parlarne  in  particolare  nel  presente  articolo,  in  cui  ab¬ 
biamo  riportato  il  poco  che  si  sa  con  esattezza  intorno  alla 
sua  forma  ed  alle  abitudini.  Dopo  che  la  dottrina  delle  tras- 


120  —  Troglodites  gorilla  (Sav.  e  Wym.). 


formazioni  delle  specie  e  dei  successivi  perfezionamenti  degli 
esseri  acquistò  nuovi  seguaci,  era  naturale  che  il  gorilla, 
scimia  antropomorfa  più  ch’altre,  diventasse  oggetto  di  in¬ 
dagini  e  di  raffronti,  i  quali  condussero  alcuni  zoologi  a  far 
di  codesti  orribili  animali  i  progenitori  della  stirpe  umana, 
o  almeno  di  alcuna  delle  umane  famiglie.  Noi  non  ci  tratter¬ 
remo  su  tale  argomento,  lasciando  che  il  tempo  e  le  riposate 
osservazioni  riducano  al  vero  loro  valore  certi  pensamenti 
che  per  ora  abbiamo  ragione  di  riputar  per  lo  manco  arri¬ 


schiati.  E  solo  ci  contenteremo  qui  di  notare,  come  proba¬ 
bilmente  anche  prima  della  scoperta  del  Savage  il  gorilla  sia 
stato  veduto  e  descritto,  giacché  i  caratteri  che  vennero  as¬ 
segnati  da  Buffon  al  pongo ,  che  era  conosciuto  assai  prima 
come  una  grande  scimia  abitatrice  dell’Africa  occidentale» 
sembrano  veramente  così  conformi  a  quelli  del  gorilla,  da 
doverne  fare  una  sola  specie. 

GORTI  o  GORTI NA  (lat.  Gortys,  Gortyna ,  gr.  róptoc» 
Fop-cuva)  ( geogr .  ant.).  —  Antica  città  dell’Arcadia,  nel  d1' 
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stretto  di  Cinuria ,  presso  il  fiume  Gortinio  (Gortynius ,  j| 
TopTuvioq),  detto  anche  Lusio  ( Lusius ,  Aoucjios),  presso  alle', 
sue  scaturigini,  tributario  dell’Alfeo  e  notevole  per  la  fred-j 
dezza  delle  sue  acque.  Dicesi  essere  stata  fondata  cotesta 
città  da  Gorti,  figlio  di  Stintalo,  e  viene  descritta  da  Pau- 
sania  qual  semplice  villaggio  all’età  sua  (170 d.  C.),  sebbene 
fosse  stata  prima  città  veramente  ragguardevole.  I  suoi  abi¬ 
tanti  trasferironsi  però,  nel  maggior  numero,  in  Megalopoli, 
al  fondarsi  di  questa  nel  371  av.  C.  ;  ma  dessa  deve  aver 
continuato  ad  essere  luogo  di  qualche  importanza,  dacché 
Polibio  attesta,  essere  stata  presa  la.  medesima  da  Eurip;da: 
generale  degli  Elei,  nella  guerra  sociale  del  219  av.  C.;  ed 
era  allora  soggetta  a  Telpusa.  Conteneva  un  tempio  famoso  di 
marmo  pentelico,  sacro  ad  Esculapio,  e  adorno  delle  statue 
di  cotesto  nume  e  d'igea,  per  opera  del  celebre  Scopa.  Ci¬ 
cerone  accenna  a  cotesto  tempio  laddove  asserisce  mostrarsi 
io  Arcadia,  vicino  al  fiume  Lusio,  il  sepolcro  ed  il  bosco  di 
Uno  dei  tre  Esculapii  da  lui  mentovati  ;  ed  era  il  terzo,  nel 
suo  elenco,  figlio  di  Arsippo  e  di  Arsinoe,  inventore  dei  pur¬ 
ganti  e  dell’arte  di  estrarre  i  denti  (Cic.,  De  Nat.  Deor., 
ili,  22).  Giacciono  le  macerie  di  Gorti  sopra  un  altura,  nelle 
vicinanze  del  villaggio  di  A  zzi  colo  ;  e  scorgonvisi  fra  gli  altri 
avanzi  anche  quelli  della  principale  sua  porta  e  delle  sue 
mura,  di  costruzione  poligona  (Paus.,  v,  7,  §  1  ;  vili,  4,  §8; 
27,  §  4;  28,  §  1,  2;  Polyb.,  ìv,  60,  §  3;  Plin.,  ìv,  6, 
s.  10;  Leake,  Morea  ,  voi.  li,  p.  24;  Peloponnesiaca , 
p.  233;  Curtius,  Peluponnesos,  voi.  i,  p.  349). 

Radisi  bene  di  non  confondere  questa  colla  Cortina  eretica, 
di  cui  si  parlò  a  suo  luogo  (vedi  GoRTiNAnell  Enciclopedia). 

GORTSCHAKOFF  (principe)  Michele  Dcmitrievitsch  (biogr.). 
—  Nato  nel  1792;  morto  il  19  maggio  1861.  Apparteneva 
ad  una  casa  principesca  della  Russia,  discendente  da  Rurico 
(vedi)  in  linea  diretta  e  legittima.  11  principe  Michele  era  il 
fratello  maggiore  del  principe  Alessandro,  il  ministro  presente 
degli  affari  esteri.  Dopo  essere  stato  allevato  in  un  istituto 
privato,  donde  uscì  nel  1807,  entrò  nel  battaglione  d  arti¬ 
glieria  della  guardia  del  Corpo,  e  nel  1809  divenne  ajutante 
di  campo  del  generai  maggiore  marchese  Paolucci,  coman¬ 
dante  il  corpo  della  Georgia.  Egli  fece  le  campagne  del 
1812,  1813  e  1814,  e  si  segnalò  alle  battaglie  di  Borodino, 
di  Lutzen,  di  Bautzen,  di  Dresda  e  di  Lipsia,  ed  ottenne 
parecchie  decorazioni  russe  e  prussiane.  Nel  1817  lu  nomi¬ 
dato  colonnello  e  passò  allo  stato-maggiore.  Tre  anni  dopo 
era  comandante  dello  stato-maggiore  della  fanteria  del  terzo 
corpo  d’esercito,  e  si  segnalò  nelle  campagne  del  1828  e  1829 
contro  i  Turchi.  Attivo,  ardilo  ed  intraprendente,  cooperò 
alla  presa  di  Silistria,  diresse  le  operazioni  davanti  Schumla 
e  prese  parte  a  tutte  le  battaglie  ch’ebbero  luogo  nei  dintorni 
di  quelle  fortezze.  Nel  1829  fu  nominato  ajutante  di  campo 
dell’imperatore  e  comandante  dello  stato-maggiore  di  fan¬ 
teria  del  primo  corpo  d’esercito.  L’assalto  di  Varsavia  fu 
eseguito  secondo  i  suoi  piani.  Nel  1831,  dopo  la  pacificazione 
della  Polonia,  fu  nominato  comandante  dello  stato-maggiore 
dell’esercito  attivo,  e  rimase  in  quel  posto  per  ben  ventidue 
anni  sotto  il  maresciallo  Pasckewitch.  Nel  1853  fu  nominato 
comandante  in  capo  dei  corpi  terzo,  quarto  e  quinto,  e  pas¬ 
sato  il  Danubio  s’impadronì  dei  Principati,  ch’ei  dovette  però 
sgombrare  davanti  l’attitudine  minacciosa  delle  truppe  au¬ 
striache.  Appresso  fu  inviato  a  Sebastopoli,  ch’ei  difese  fino 
all’ultimo  contro  le  forze  poderose  delle  potenze  occidentali. 

difesa  memorabile  di  quella  piazza  è  per  lui  sommamente 
onorifica,  e  dopo  la  presa  della  torre  di  Malakoff  si  ricoverò 
nella  parte  settentrionale  della  città,  di  dove  molestò  gran¬ 
demente  gli  alleati  finché,  contrariamente  a  tutte  le  previsioni, 


seppe  sfuggire  ad  una  capitolazione  umiliante  ed  abilitare  lo 
czar  a  conchiudere  una  pace  onorevole  (30  marzo  1856). 
Nonostante  gl’intrighi  di  corte  contro  di  lui,  l’imperatore  lo 
nominò,  lo  stesso  anno,  viceré  della  Polonia  e  più  tardi  co¬ 
mandante  in  capo  dell’esercito  attivo.  In  Polonia  ei  tentò 
applicare  un  sistema  di  conciliazione  ed  autorizzò,  fra  le  altre 
cose,  la  fondazione  della  Società  agronomica,  che  rappresentò 
una  parte  importante  nel  1861.  Gli  stessi  Polacchi  confes¬ 
sano  che  durante  la  sua  amministrazione  di  cinque  anni  egli 
si  mostrò  buono,  giusto  ed  affabile.  Osteggiato  dal  partito 
tedesco  in  corte,  che  voleva  spegner  nel  sangue  la  resistenza 
a  Varsavia,  e  travagliato  da  lungo  tempo  da  grave  malattia 
inasprita  dalle  triste  scene  cui  era  obbligato  assistere  , 
Gortschakoff  soccombè  ,  e,  conforme  alle  sue  supreme  vo¬ 
lontà,  fu  seppellito  in  quella  città  di  Sebastopoli  che  aveva 
difeso  sì  strenuamente. 

G01GH  Riccardo  (biogr.).  —  Celebre  archeologo  inglese, 
■nato  a  Londra  nel  1735;  morto  il  20  febbrajo  1809.  Studiò 
all’università  di  Cambridge,  si  rese  tosto  celebre  come  ar¬ 
cheologo,  e  divenne  nel  1774  direttore  della  Società  degli 
Antiquarii,  e  nel  1775  membro  della  Società  Reale.  Ei  com¬ 
pose  molte  opere,  fra  le  quali  le  seguenti:  Anecdotes  of 
British  topography  (Londra  1768):  opera  assai  importante, 
ristampata  con  giunte  nel  1782  ;  —  Sepulchral  monuments 
of  Great  Britain  applied  to  illustrate  thehistory  of  families, 
marmerà,  habits  and  arts ,  ecc.  (ivi  1786-1799,  2  voi.  in-fol.) : 
questa  magnifica  opera,  che  non  fu  stampata  chea duecento- 
cinquanta  esemplari,  è  notevole  altresì  per  bellezza  tipogra¬ 
fica  ;  —  An  account  of  thè  coins  of  thè  SeleucidtB ,  kings  of 
Syria  (m  1803).  Alla  richiesta  del  presidente  e  dei  membri 
della  Società  degli  Antiquarii,  Gough  compose  la  History  of 
thè  Society  of  Antiquaries  of  London ,  posta  a  capo  del  primo 
volume  Ae\Y  Archaeologia  pubblicata  da  questa  Società.  Gli 
undici  volumi  successivi  di  quest  opera  furono  da  lui  arric¬ 
chiti  di  dotti  articoli,  del  pari  che  le  Vetusta  monumenta ,  la 
Biblioteca  topographica  britannica  e  altre.  Gough  legò  al¬ 
l’università  di  Oxford  i  suoi  numerosi  libri,  manoscritti, 
carte,  tavole,  disegni,  e  il  rimanente  della  sua  biblioteca  fu 
I venduto  per  oltre  3000  steriini  (75,000  lire). 

Vedi  Biography  of  R.  Gough ,  in  capo  al  Catalogo  dei 
suoi  libri. 

GOWBR  Giovanni  (biogr.).  —  Antico  poeta  inglese,  nato 
verso  il  1320;  morto  nel  1402.  Fu  anteriore  a  Chaucer  e 
seguace,  com’esso,  del  duca  di  Lancaster.  Egli  è  autore  di 
un’opera  poetica  in  tre  parti,  intitolate  Speculum  meditantis, 
Vox  clamanlis  e  Confessio  amantis ,  delle  quali  l’ultima 
soltanto  in  inglese.  Il  subbietto  della  Confessio  amantis ,  di 
oltre  trentamila  versi,  è  un  semplice  dialogo  fra  un  amante 
e  il  suo  confessore,  sacerdote  di  Venere,  nel  quale  si  discorre 
a  lungo  e  molto  sottilmente  della  passione  d’amore.  Chaucer 
chiama  Gower  il  poeta  morale,  e  Shakspeare  lo  introduce 
come  coro  nel  suo  Pericle. 

Vedi  Disraeli,  Amenities  of  literature  (Parigi  1842). 

GO/W  (lat.  Gozan,  gr.  ToCàv,  ebr.  Gozan,  oggi  KizziU 
Ozen  o  Kizzil-Uzen  ossia  Aureo  Fiume)  (idrogr.).  —  Fiume 
dell’antica  Media,  ed  oggidì  della  Persia,  che  bagnava  quel 
tratto  di  paese  dell’impero  assiro,  dove  quattro  despoti  assiri, 
espugnatori  delle  israelitiche  fortezze,  avevano  tratto  in  ischia- 
vitù  gli  Ebrei.  1  quattro  despoti  furono  Fui,  Teglatfalasar , 
j  Salmanasare  e  Sargone,  che  dominarono  in  Ninive  dal  759 
al  712  av.  C.,  ossia  quarantasette  anni  in  complesso,  e  fra 
ile  invasioni  dei  popoli  finitimi,  non  risparmiarono  neppure  le 
!  tribù  israelitiche  (i  Paralipom.,  v,  26;  iv  Reg.,  n,  6). 
I  Dalle  più  accurate  indagini  dei  moderni  geografi  risulta  che 
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il  biblico  Gozan  è  identico  coll’odierno  fiume  Ozan  od  Uzen , 
cui  aggiuntesi  il  prefisso  Kizzil,  ed  ha  il  significato  di  Aureo 
Fiume,  ed  é  principale  tra  i  fiumi  di  quella  regione,  che 
corrisponde  all’antica  Media,  detta  da  Tolomeo  Gauzanite  o 
Gauzanitide  ( Gauzanitis ,  v,  18),  e  da  altri  antichi  scrittori 
Migdonia  (Mygdonia.  Strab.  ;  Polyb.,  ecc.),  e  fu  precisamente 
il  territorio  irrigato  dall’Abor  ( Habor ,  ’ASóp^a?,  Xa&ópac, 
oggi  Cabur ),  il  grande  affluente  mesopotamico  dell’Eufrate, 
territorio  fertilissimo,  secondo  la  descrizione  di  Layard  (Ni- 
neveh  and  Babylon ,  p.  269-313).  .Dal  fiume  si  denominò 
Gozan  anch’essa  la  regione  occupata  dai  prigionieri  ebrei, 
trapiantati,  per  opera  dei  loro  conquistatori,  dall’orientale 
nell’occidentale  Asia,  e  propriamente  nell’odierno  Curdistan 
e  paese  finitimo,  bagnato  dal  Gozan  o  Kizzil  Ozan.  Nasce 
dunque  questo  fiume  nel  Curdistan,  ed  è  formato  da  cinque 
sorgenti  a  68  chilom.  N.  0.  da  Sinné.  Entra  tantosto  nel- 
ITrac-Agemi,  di  cui  irriga  il  tratto  N.  0.;  divide  un  po’ que¬ 
sta  dalla  provincia  di  Aderbigian  e  poi  da  quella  di  Ghilan; 
penetra  infine  in  questa  ultima  e  si  versa  nel  Mar  Caspio  per 
due  bocche  precipue,  la  più  occidentale  delle  quali  rimane 
40  chilom.  all’E.  da  Resd  o  Rest  (ffaset,  Recht,  Reslid, 
Resht ,  Rescht) ,  capoluogo  dell’or  mentovata  provincia  di 
Ghilan  sul  Mar  Caspio;  l’intero  suo  corso  é  di  circa  .650  chil. 
Scorre  a  N.  E.,  cominciando  dalla  sua  scaturigine  fino  ai 
monti  di  Caplan-Cù;  dirigesi  poscia  all’E.  sino  ai  monti 
Elburs,  e  volge  finalmente  le  sue  acque  al  N.  E.  I  principali 
suoi  affluenti  sono,  a  destra,  il  Zenganciai  ed  il  Tarum ,  ed 
a  sinistra  il  Garungciai,  ma  sulle  sue  rive  non  iscorgesi  un 
solo  luogo  degno  di  considerazione.  Ha  rapidissimo  il  corso, 
e  forma,  nell’attraversare  le  montagne,  molte  cascate.  Dicesi 
Kizzil,  ossia  aureo,  rosso,  per  il  colore  delle  sue  acque,  ma 
denominasi  eziandio  Scià-Rud  o  fiume  reale,  ed  anche  Sifìd- 
Rud  o  fiume  bianco,  nel  Ghilan,  per  il  biancheggiare  della 
spuma.  Sulla  strada  da  Tauris  a  Teheran  vi  é,  per  varcarlo, 
un  ponte  di  mattoni  assai  alto,  notevole  per  l’antichissima  e 
bizzarra  sua  costruzione  e  per  molte  iscrizioni  in  caratteri 
cufici.  E  desso  infine  l’Asprudo  (Asprudus ,  antico  Mardus 
od  Amardus)  di  Patricio,  sulle  cui  rive  il  sassanide  Narsete 
re  di  Persia  (294-303  d  C.)  fu  costretto  a  firmare  un  trat¬ 
tato  coi  Romani,  in  forza  del  quale  la  provincia  di  Aderbi¬ 
gian  fu  ceduta  al  re  d’Armenia  Tiridate,  e  cotesto  fiume 
formò  la  frontiera  persiana. 

Gli  Ebrei  dunque  delle  prime  quattro  schiavitù  assire  o 
babiloniche  furono  deportati  dai  loro  conquistatori  nelle 
aspre  e  dirupate  regioni  della  Persia  e  dell’Armenia,  e  con¬ 
tribuirono  a  diffondere  il  monoteismo  fino  sulle  inospite  sponde 
del  Mar  Caspio. 

GOZZO  (geogr.  e  stor.).  — Tre  isole  di  questo  nome  regi¬ 
stra  la  moderna  geografìa,  degne  tutte  e  tre  di  un  ricordo, 
ma  principalmente  la  prima  e  la  seconda.  Eccone  le  notizie 
di  maggior  rilievo. 

1°  Gozzo  o  Gozo  (lat.  Gaulos,  gr.  TauXo?).  —  Isola  del 
Mediterraneo,  tra  la  Sicilia  e  la  costa  d’Africa,  divisa  sola¬ 
mente  mediante  un  angusto  stretto  dall’isola  di  Malta,  certo 
più  grande  e  più  ragguardevole  di  essa,  come  a  suo  luogo  si 
disse  ( vedi  Malta).  Lo  stretto  non  si  allarga  più  di  7  chil. 
e  mezzo,  e  contiene  anche  le  isole  di  Cornino  e  Cominotto, 
che  formano  insieme  con  Gozzo  e  Malta  un  gruppo  solo,  quasi 
appendice  all’isola  principale,  che  comunemente  si  nomina, 
tacendo  le  tre  più  piccole.  Rimane  la  punta  N.  0.  di  cotesta 
isola  sotto  36°  4'  20"  di  lat.  N.  ed  11°  46' 40"  di  long.  E., 
allungandosi  l’isola  stessa  per  15  chilom.  dall’E.  S.  É.  al- 
l’O.  N.  0.,  ed  avendone  8  nella  massima  sua  larghezza,  con 
92  chilom.  quadr.  di  superfìcie.  Contiene  un  forte  del  suo 


j  nome,  la  città  di  San  Borgo  e  sei  villaggi,  con  una  popola¬ 
zione  complessiva  di  16,000  abitauti.  Ha  un  aspetto  più  pia¬ 
cevole  di  quello  di  Malta,  contando  varie  fontane  ed  una 
grande  quantità  di  piante.  Ha  il  suolo  di  colore  castagno  ca¬ 
rico,  generalmente  di  marna  calcarea;  produce  cotone  e 
zucchero,  e  spedisce  in  Malta  grano,  erbaggi  e  pesce.  Sem¬ 
bra  che  sia  stata  abitata  da  tempo  antichissimo  col  nome  di 
Gaulo;  dacché  Scilace,  il  più  antico  degli  autori  che  ne  par¬ 
lano,  la  ricorda  di  già  con  una  città  egualmente  denominata 
(Scyl.,  g  110,  p.  50;  Mela,  il,  7,  §  18;  Strab.,  vi,  p.  277; 
Plin.,  ni,  8,  s.  14;  Diod.,  v,  12;  Steph.  B.,  s.  v.).  Gaulo 
deve  aver  seguito  sempre  i  destini  della  sua  vicina  e  più  po¬ 
tente  Malta,  e  per  ciò  appunto  viene  di  rado  separatamente 
nominata  ;  ma  ritraesi  dalla  storia  che  fu  dapprima  visitata 
ed  occupata  dai  Fenicii,  e  che  passò  poscia  in  potere  dei 
Cartaginesi,  che  ne  rimasero  padroni  per  la  massima  parte 
fino  alla  conquista  della  Sicilia  fatta  dai  Romani.  Non  si  sa 
né  quando  nè  come  sia  caduta  in  dominio  dei  Greci,  ma  che 
sia  stata  posseduta  veramente  anche  da  questi,  si  può  in¬ 
ferire  dalla  circostanza  ch’esistono  medaglie  dell’isola  col¬ 
l’iscrizione,  in  caratteri  greci,  FAYAIT12N.  Né  si  ha  con¬ 
tezza  di  sorta  della  conquista  che  ne  fecero  i  Romani,  i  quali 
devono  per  certo  essersene  impadroniti  allo  stesso  tempo  in 
cui  presero  Malta,  al  principio  della  seconda  guerra  punica, 
ossia  nel  218  av.  C.  (Liv.,  xxi,  51).  Sembra  che  sotto  il 
governo  romano  abbia  fruito  Gaulo  di  separati  diritti  muni¬ 
cipali,  come  rilevasi  da  un’iscrizione  ivi  tuttora  esistente; 
viene  ricordata,  insieme  con  Malta,  da  Procopio,  il  quale  ci 
dice  che  la  flotta  di  Belisario  gettò  quivi  l’àncora  nel  suo 
viaggio  per  l’Africa  (Procop.,  B.  F.,  i,  14;  Cluver.,  Sicil* 
p.  444).  Subi  la  sorte  di  tutti  gli  altri  paesi  incorporati  all’io" 
pero  bizantino,  e  verso  la  prima  metà  del  secolo  xvi  era  già 
sotto  lo  scettro  di  Carlo  V  imperatore,  il  quale  la  regalò,  nel 
1530,  ai  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  unita¬ 
mente  coll’isola  di  Malta,  con  cui  ebbe  poscia  sempre  co¬ 
mune  la  sorte.  Se  ne  impadronirono  i  Turchi  venti  anni  dopo, 
nel  1551,  ed  abbandonarono,  avendola  pria  quasi  affatto  spo¬ 
polata.  I  cavalieri  non  ritardarono  a  fortificarla  di  nuovo,  ed 
i  corsari  d’Africa  furiosamente  la  investirono  nel  1613;  fu 
attaccata  ancora  dai  Turchi  nel  1709,  e  nel  1798  cadde 
preda  delle  milizie  francesi,  che  percorrevano  il  mondo  an¬ 
nunziando  libertà,  eguaglianza  e  benessere  universale,  ed 
esercitando  con  questi  nomi  sulle  labbra  le  più  ribalde  e  sa¬ 
crileghe  rapine.  Non  ha  alcun  porto,  essendo  tutta  circon¬ 
data  da  erti  o  perpendicolari  dirupi,  sebbene  non  molto  ele¬ 
vati;  ed  é  per  conseguenza  strano  e  singolare  che  Diodoro 
Siculo  la  dica  adorna  di  ben  adatti  porti  (Xtjxsartv  eùxoup°!C 
x£xo<7<r/;usvir].  v,  12),  quando  invece  per  la  totale  mancanza 
di  essi  tanto  si  differenzia  dalla  limitrofa  Malta,  che  ne  ha  in 
buon  numero.  Oltre  a  parecchie  iscrizioni  di  epoca  romana, 
Gozzo  contiene  ancora  un  monumento  antico  considerevole, 
ed  è  la  cosi  detta  Torre  dei  Giganti ,  edilìzio  di  forma  circo¬ 
lare,  fabbricato  a  forza  di  grossi  macigni  di  pietra,  in  modo 
irregolare,  somigliante  alle  fabbriche  ciclopiche.  Accanto  ad 
essa  stanno  gli  avanzi  di  altri  edifizii,  dello  stesso  massiccio 
e  rozzo  stile  architettonico,  che  sembrano  aver  fatto  parte  di 
un  fabbricato  di  notevole  estensione,  consistente  in  varie  ca¬ 
mere.  Cotesti  avanzi,  intieramente  diversi  per  la  loro  qua" 
jlità  da  qualunque  oggetto  simile  scoperto  nella  Sicilia,  ven' 
jgono  in  generale  attribuiti  ai  Fenicii;  ma  ciò  non  ha  altra 
jbase  che  la  congettura,  e  se  ne  ravvisano  le  più  strette  so¬ 
miglianze  nei  soli  nuraghi  (vedi)  della  Sardegna.  Furono  di 
jgià  discussi  sotto  la  voce  Ogigia  (vedi)  dell’ Enciclopedia  gli 
argomenti  dei  critici  moderni,  che  pretendono  riconoscere 
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nella  fin  qui  rammentata  Gaulo  l'omerica  isola  di  Calipso  ove  strinse  amicizia  col  celebre  Heine,  e  da  ultimo  a  Dre- 
(Hoare,  Class.  Tour ,  voi.  n,  p.  293;  Bullett.  d'Inst.  arch.,  sda,  ove  conobbe  Tieck.  Cinico,  sregolato  nella  sua  con- 
1833,  p.  86-871.  dotta  e  dedito  al  bere,  ei  tentò  dapprima  farsi  attore  dram- 

2°  Gozzo  o  Gafda  Nisa  (lat.  Clauda ,  Gaudos,  gr.  KXau8*i,  matico,  ma  mancandogli  ogni  attitudine,  ripigliò  gli  studii 
KXauSo;,  KXauSia,  gr.  mod.  Claudanesa  o  Gaudonesi).  —  giuridici,  fu  nominato  uditore  di  reggimento  e  sposò  la  figlia 
Piccola  isola  della  Turchia  europea  nel  Mediterraneo,  58  chil.  del  suo  protettore  Clostermeier.  Disacconcio  alla  vita  dome- 
ad  0.  S.  0.  dal  capo  Teodia,  punto  più  meridionale  dell’isola  stica,  ei  la  rese  però  infelice,  e  trasferitosi  per  invito  d’im- 
di  Candia.  La  sua  punta  0.  giace  sotto  34°  52'  0"  di  lat.  N.  mermann  a  Dusseldorf,  continuò  la  sua  vita  di  sregolatezza  e 
e  21°  41'  45"  di  long.  E.  ;  ha  l’isola  10  chilom.  di  lunghezza  cinismo  nelle  taverne,  finché,  stremato  di  forze,  tornò  in  pa- 
e5  di  larghezza;  è  montuosa  senz’essere  sterile,  ed  abitata  tria,  ove  mori  nelle  braccia  della  moglie  riconciliata.  Fino 
da  poche  centinaja  di  Greci.  È  dunque  di  pòca  entità  per  le  dall’età  di  diciannove  anni  Grabbe  aveva  composto  un  dramma 
odierne  sue  condizioni,  ed  anche  per  la  sua  storia,  ma  di  Der  Herzog  von  Gothland ,  pubblicato  di  poi  nelle  sue  Dra- 
molta  importanza  geografica,  perché  serve  a  dileguare  alcune  matischen  Dichtungen  (Francoforte  1827),  in  ur.  coll’arguta 
difficoltà  relative  al  naufragio  di  san  Paolo  all’isola  di  Malta  commedia:  Scherz ,  Satire ,  Ironie  und  liefere  Bedeutung ,  la 
[vedi).  Giovi  quindi  avvertire,  a  schiarimento  del  pericolo  corso  tragedia  istorica  Marius  und  Sulla  ed  un  trattato  Sulla  Shaks- 
dall’apostolo,  che  Clauda  rimane  quasi  dritto  all’O.  della  costa  pearomania.  Ei  compose  inoltre  il  poema  drammatico  Don 
Meridionale  dell’isola  di  Creta,  e  quasi  dritto  al  S.  del  fitto-  Juan  und  Faust  (Francoforte  1829);  le  tragedie  Barbarossa 
fale  fenicio,  e  che  la  nave  fu  incolta  dalla  procella  poco  dopo  und  Heinrich  VI  (ivi  1820-30)  ;  Napoleon  oder  die  Hundert 
di  aver  passato  il  capo  Maiala,  nella  sua  rotta  dalla  spiaggia  Tage  (ivi  1831);  Hannibal  (Dusseldorf  1835)  ed  Ilermans- 
cretense  per  la  Fenicia  [Ad.  Apostoli  xxvii,  12-17).  La  schlacht  (ivi  1838);  quest'ultima  pubblicata  con  una  bio- 
burrasca  si  scatenò  furiosa  dall’isola,  eia  nave  correva  risico  grafia  dell’autore  da  Duller.  1  drammi  di  Grabbe  abbondano 
Per  conseguenza  di  essere  sospinta  sulla  Sirte  della  costa  di  pensieri  originali,  i  caraiteri  sono  delineati  con  verità  ed 
d  Africa  ;  ma  fu  invece  sospinta  verso  risoletta  di  Clauda,  e  energia,  ma  la  versificazione  è  spesso  fiacca  ed  il  linguaggio 
Passò  sotto  vento  di  questa.  Ciò  concorda  appieno  cogli  argo-  asciutto.  Migliori  sono  i  suoi  drammi  in  prosa,  fra  i  quali 
Menti  che  si  ponno  trarre  da  tutte  le  altre  circostanze  geo-  Annibale. 

Miche  del  caso  occorso,  ed  anche  dalla  stessa  etimologia  Vedi  :  Duller,  Grabbe  s  Biographie  —  Giuliano  Schmid!, 
del  vento  procelloso,  che  negli  Atti  degli  Apostoli  si  deno-  Geschichte  der  deutsch.  national  Literatur. 
Minaeuraquilone(eMroaguiZo),  ossia  vento  dal  N.  E.,  e  meglio  GRABINSKI  Giuseppe  (biogr.).  —  Generale  polacco,  nato  in 
incora  daTE.  N.  E.  Sotto  vento  di  Clauda,  che  serviva  di  Lituania  nel  1767  ;  morto  a  Bologna  nel  1835.  Dopo  essersi 
riparo  alla  nave  sbattuta  dalle  onde,  dev’essere  stato  per  distinto  nelle  campagne  di  Polonia  nel  1792  e  1794  contro i 
perto  meno  sconvolto  il  mare,  e  quindi  si  potè  trarre  a  bordo  Russi,  si  arruolò  nel  1796  nelle  legioni  polacche  in  Italia  sotto 
il  palischermo,  ed  i  marinari  ebbero  agio  di  fare  i  necessarii  il  comando  di  Dombrowski;  fece  la  campagna  d’Egitto  sotto 
Preparativi  per  superare  la  procella  e  ricovrarsi  a  salvamento  Buonaparte  ;  fu  all’assedio  di  Peschiera,  nel  1800,  con  le 
M  qualche  porto  lontano  (Smith  ,  Voy.  and  shipwreck  of  legioni  polacche,  e  rimase,  dopo  il  trattato  di  Lunéville,  in 
Saint  Paul ,  p.  92-253;  Ptol. ,  m,  17,  §  1;  Stadiasm .,  Toscana.  Nel  1805  segnalossi  nell’esercito  d’Italia  sotto 
p.  496).  il  principe  Eugenio  di  Beanharnais,  e  posta  stanza  in  Bolo- 

3°  Gozzo  Piccolo,  Antigozzo  o  Gafdapulo.  —  Isoletta  pari-  gna,  si  sposò  ad  un’italiana.  Nel  1809  la  tranquillità  pub- 
Mente  della  Turchia  europea,  nel  Mediterraneo,  10  chilom.  blica  essendo  stata  turbata  nel  Bolognese,  ed  avendo  i  bri- 
a'  N.  0.  dell’isola  più  grossa,  ora  descritta,  sotto  34°  56'  ganti  risoluto  assalire  la  città  il  7  luglio,  Grabinski  si  pose 
*5"  di  lat.  N.  e  21°  39'  IO"  di  long.  E.,  che  qui  ricordiamo  alla  testa  d’alcuni  soldati  e  della  guardia  nazionale,  e  pose  in 
Polle  altre  due  unicamente  perché,  incontrandosene  talvolta  piena  rotta  i  briganti.  Nel  1831,  durante  l’insurrezione  del— 
nome,  non  si  confonda  colle  medesime,  entrambe  conside-  l’Italia  centrale,  Grabinski  fu  proclamato  comandante  in  capo 
rev°li.  Tona  sotto  l’aspetto  storico  per  le  sue  vicende  antiche  della  forza  armata,  andò  a  Parigi  per  conferire  con  La  Fa- 
moderne;  e* l’altra  sotto  il  punto  di  vista  geografico,  che  si  yette  e  il  Comitato  italiano,  e  tornò  quindi  a  Bologna,  dove 
^ferisce  ad  uno  dei  più  memorabili  avvenimenti  dell’odierna  mori. 

c'v>ltà,  dacché  il  martirio  di  san  Paolo  in  Roma,  dopo  la  sua  Vedi  L  Chodzko,  Histoire  des  Légions  polonaises  en 
salvezza  dal  naufragio  per  rincontro  dell’isola  di  Gozzo,  che  Italie  (Parigi  1829). 

agevolò  di  molto  la  traversata  alla  pericolante  nave  per  Malta,  GRACCANO  M.  Giunio  {biogr.).  —  Assunse  il  cognome  a  ca- 
c°ntribul  più  che  mai  a  rassodare  nella  nuova  fede  i  credenti  gione  della  sua  amicizia  con  C.  Gracco  (Plin.,  H.N.,  xxxm,  2) 
a  propagare  sul  globo  terracqueo  l’emancipatrice  dottrina  e  scrisse  un’opera.  De  potestatibus ,  che  dava  una  relazione 
redenzione  suggellata  col  sangue  divino.  della  costituzione  e  dei  magistrati  romani  dal  tempo  dei  re. 

GRABATARH  ( stor .  eccl.).  —  Dalla  greca  voce  ^paGa-co;,  Essa  statuiva  in  quali  occasioni  venivano  introdotti  nuovi 
etto  basso,  letlicciuolo,  venne  in  uso  la  denominazione  di  ofiìeii  e  quali  cambiamenti  fossero  fatti  nei  doveri  degli  anti- 
Matarii  per  coloro  i  quali  si  battezzavano  solo  allorché,  di-  chi.  Dai  frammenti  almeno  che  ci  rimangono  puossi  con 
s^rati  di  ricuperare  la  sanità  corporale,  e  giacenti  in  letto  probabilità  inferire  che  tale  si  fosse  il  suo  contenuto.  Erain- 
,  pa  presso  a  morte,  desideravano  che  non  solo  fosse  cancellata  dirizzata  a  T.  Pomponio  Attico,  padre  dell’amico  di  Cicerone. 
a  colpa  originale,  ma  anche  i  peccati  attuali.  Furono  anche  Giunio  Graccano  é  citato  da  Censorino  {De  Die  Nat.t 
Riamati  Clinici  e  Lecticarii.  Del  battesimo  differito  alfe-  c.  20),  da  Marrobio  (Sat.,  i,  13),  da  Plinio  (H.  N.,  xxxiii,2) 
slreMo  della  vita  abbiamo  già  fatto  cenno  parlando  di  esso  e  da  Varrone  (De  L.  L.,  tv.  7,  ecc.).  Bertrando  (De  Jurispr., 
Sacramento  n e\Y  Enciclopedia,  al  quale  articolo  rimandiamo  li,  1)  opina  che  il  plebiscito  in  Festo(s.  v.  Publica  Pondera) 
l*  latore.  v  è  tolto  da  Graccano,  dacché  il  nome  Giunio  è  mentovato  nel 

GIUBBE  Cristiano  Dieterico  {biogr.).  —  Celebre  poeta  passo  imperfetto  precedente  il  plebiscito. 

^Mniatico  tedesco,  nato  il  14  dicembre  1801  a  Detmold  ;  j  11  settimo  libro  del  trattato  De  Potestatibus  è  citato  da  Ul- 
Morto  il  12  settembre  1836.  Studiò  a  Lipsia  e  a  Berlino,  I  piano  (Dig.  i,  tit.  13),  e  lo  stesso  passo  è  anche  citato  da 
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Giovanni  Lido  ( DeMag .,  i,  24)  ;  ma  Lido  non  cita  da  Grac- 
cano  dall’opera  originale,  la  quale,  come  dice  nel  suo  proe¬ 
mio,  più  non  esisteva  quando  scriveva.  Pomponio,  nel  titolo 
del  Digesto  De  origine  juris,  tratta  dei  magistrati,  e  quello 
che  dice  deirofficio  di  questore  par  tolto  in  parte  da  brac¬ 
cano.  Quindi  puossi  naturalmente  arguire  ch’egli  avesse  de¬ 
sunto  altri  materiali  dalla  stessa  fonte.  È  notevole  che  due 
passi  del  Digesto  in  un  estratto  dal V Enchiridion  di  Pompo¬ 
nio  sono  citati  da  Lido  (i,  26;  i,  34)  dall’opera  di  Gajo  Ad 
Legem  XII  Tabularum.  Giovanni  Lido  è  uno  scrittore  poco 
accurato  e  di  poca  abilità,  e  non  è  impossibile  che  nel  tra¬ 
durre  frammenti  dal  Digesto  (compilato  parecchi  anni  prima 
ch’ei  scrivesse)  il  suo  sguardo  si  fermasse  sul  titolo  dell’e¬ 
stratto  da  Gajo,  che  precede  immediatamente  l’estratto  da 
Pomponio,  ed  è  cospicuo  per  essere  a  capo  del  secondo  ti¬ 
tolo  del  primo  libro  del  Digesto. 

Niebuhr  fondasi  largamente  sul  fatto  che  Lido  cita  da  Gajo 
quello  che  il  Digesto  assegna  a  Pomponio.  É  teoria  di  Nie¬ 
buhr  che  il  principio  del  trattato  di  Gajo  sulle  Dodici  Ta¬ 
vole  dà  un’esposizione  della  costituzione  primitiva  e  delle 
vicissitudini  dei  magistrati  romani  ;  che  Gajo  in  questa  parte 
della  sua  opera  tolse  per  principale  autorità  Graccano  ;  e  che 
Gajo  è  degno  di  fede  quando  sceglie  a  guida  Graccano,  ma 
non  é  un  antiquario  sicuro  quando  si  attiene  alle  proprie  in¬ 
dagini.  Secondo  Niebuhr,  Pomponio  si  appropria  con  poca 
delicatezza  l'opera  di  Gajo,  ch’egli  epitomizza  nel  suo  Enchi- 
ridion ,  mentre  Lido,  copiando  onestamente  Gajo,  preserva 
copiosi  avanzi  di  Graccano.  Pomponio  nel  frammento  De 
origine  juris  conta  alle  volte  le  date  col  numero  degli  anni 
dall’espulsione  dei  re  e  dal  primo  consolato  (Dig.,  i,  tit.  2). 
Lido  adotta  lo  stesso  modo  di  calcolo.  Niebuhr  dice  che  tutti 
questi  fatti  connessi  all’istoria  dei  magistrati  e  adattati  agli 
anni  dell’èra  consolare  sono  derivati  da  Graccano.  Egli  af¬ 
ferma  che  Graccano  era  uno  storico  impareggiabile, della  co¬ 
stituzione,  che  possedeva  le  nozioni  più  sane,  e  derivò  le  sue 
informazioni  dalle  sorgenti  più  autentiche,  quali  sarebbero 
gli  scritti  dei  pontefici  e  i  libri  primitivi  delle  leggi.  Quan¬ 
tunque  i  frammenti  di  Graccano  siano  assai  scarsi ,  essi  ci 
fanno  però  conoscere  alcuni  fatti  notevoli  ed  interessanti 
dell’istoria  primitiva  di  Roma. 

Vedi:  Niebuhr,  Hist.  of  Rome  (voi.  ii,  pp.  10-12,  ecc.) 
—  Dirksen,  Vermischte  Schriften  (Berlino  1841)  —  Krause, 
Vit.  et  Fragm.  Hist.  Rom.  (pp.  221-22). 

GRACCHIA  o  GRANCHI  (frà)  Ranieri  ( biogr .).  —  Poeta  e 
storico,  nato  a  Pisa  sullo  scorcio  del  secolo  xm,  compose 
verso  il  1333  un  poema  epico  De  prceliis  Turcice  ,  che 
puossi  consultare  con  qualche  frutto  per  l’istoria  de’  tempi. 
Muratori  lo  inseri  nella  sua  gran  raccolta  degli  Scriptores 
rerum  itulicarum  (voi.  xi,  p.  283). 

Vedi  Moreri,  Bibl.  storica  della  Toscana  (voi.  i,  p.  437). 

GRACCO  (stor.  rom.  e  geneal.).  —  Nell’ Enciclopedia  ha 
per  vero  la  biografia  dei  due  famosi  fratelli  Tiberio  e  Cajo 
Gracco,  ma  mancano  i  membri  precedenti  di  questa  famiglia 
importante  della  gente  Sempronia  plebea,  che  ci  rechiamo  a 
dovere  di  qui  registrare. 

Gracco  Tiberio  Sempronio  fu  console  nel  238  av.  C.,  e  col 
suo  collega  P.  Valerio  Faltone  guerreggiò  nella  Sardegna  e 
in  Corsica  poco  dopo  l’insurrezione  dei  mercenarii  cartagi¬ 
nesi.  Egli  rimase  vincitore,  e  recò  con  sé  molti  prigionieri 
(Zonar.,  vili,  18). 

Gracco  Tiberio  Sempronio  Vib.  N.,  illustre  generale  della 
seconda  guerra  punica,  era  edile  curule  nel  216  av.  C.,  e 
poco  dopo  la  battaglia  di  Canne  fu  nominato  magister  equi- 
tum  al  dittatore  M.  Giunio  Pera,  che  aveva  adunato  un 


nuovo  esercito  contro  Annibaie.  Amendue  rizzarono  il  campo 
presso  Casilino,  ed  essendo  costretto  il  dittatore  a  fare  ri¬ 
torno  a  Roma,  Gracco  ebbe  il  comando  del  campo,  ma  si 
astenne  da  ogni  scontro  col  nemico  per  ordine  del  dittatore, 
quantunque  non  mancassero  le  occasioni  favorevoli,  e  gli  abi¬ 
tanti  di  Casilino,  assediati  da  Annibaie,  fossero  travagliati 
dalla  fame.  Non  vi  avendo  altro  mezzo  di  soccorrere  gli  as¬ 
sediati,  tranne  il  combattere,  Gracco  per  tre  notti  succes¬ 
sive  mandò  giù  pel  Volturno  ceste  piene  di  provvigioni,  che 
furono  prontamente  afferrate  dagli  abitanti.  La  quarta  notte 
però  il  vento  spinse  le  ceste  sulle  sponde  del  fiume  e  lo  stra¬ 
tagemma  fu  scoperto  dal  nemico,  il  quale  crebbe  la  vigi¬ 
lanza  ed  impedì  ogni  invio  ulteriore.  La  fame  crebbe  in  Ca¬ 
silino  a  tal  segno,  che  il  popolo  e  la  guarnigione,  composta 
in  gran  parte  di  Prenestini,  cibaronsi  di  cuojo,  di  topi  e  di 
erbe,  finché  da  ultimo  si  arresero.  Alla  guarnigione  fu  con¬ 
cesso  partire  mediante  lo  sborso  di  una  somma.  Dei  570  uo¬ 
mini  che  la  componevano,  più  della  metà  perirono  di  fame,  e 
il  rimanente,  col  loro  comandante  Anicio,  tornarono  a  Pre- 
neste.  Poco  appresso  Gracco  accompagnò  il  dittatore  a  Roma, 
il  quale  lo  raccomandò  pel  consolato ,  al  quale  fu  eletto  per 
l’anno  215  av.  C.  con  L.  Postumio  Albino.  I  tempi  volge¬ 
vano  sfavorevoli  a  Roma,  ma  Gracco  non  si  smarrì,  e  trasfuse 
coraggio  nel  Senato.  Ei  prese  il  comando  dei  coloni  e  degli 
alleati,  traversò  il  Volturno,  e  pose  il  campo  nelle  vicinanze 
di  Literno ,  ove  disciplinò  le  sue  truppe,  preparandosi  ad 
affrontare  il  nemico.  Avéndo  udito  che  i  Campani  stavano 
per  tenere  una  grande  adunanza  ad  Ama,  marciò  verso  Cuma, 
li  attaccò,  li  sconfisse ,  e  ne  uccise  2000  in  un  con  Mario 
Alfio  loro  comandante.  Dopo  ayer  preso  possesso  del  campo» 
Gracco  tornò  prontamente  a  Cuma,  ove  fu  assediato  tosto  da 
Annibaie.  Ei  fece  una  sortita  ed  uccise  alla  sprovveduta 
molti  Cartaginesi,  ritirandosi  in  buon  ordine  entro  le  mura. 
Annibaie  aspettava  una  battaglia  regolare ,  ma  rimanendo 
Gracco  tranquillo,  levò  l’assedio  e  tornò  a  Tifata.  Poco  ap¬ 
presso  Gracco  ritirò  le  sue  schiere  da  Cuma  a  Luceria  nel- 
l’Apulia. 

Per  l’anno  214  fu  prolungato  il  suo  imperio,  ed  ebbe  or¬ 
dine  di  continuare  colle  sue  due  legioni  di  Voloni  le  opera¬ 
zioni  nell’Apulia;  ma  il  dittatore  Fabio  Massimo  gli  ordinò  di 
recarsi  a  Benevento.  Quando  giunse  colà.  Annone  vi  arri¬ 
vava  con  un  grosso  esercito  da  Bruzio,  ma  un  po’  tardi,  che 
Gracco  già  aveva  occupata  la  piazza.  Risaputo  che  Annone 
si  era  posto  a  campo  sul  fiume  Catone  devastando  il  paese* 
uscì  fuori  e  pose  l’accampamento  a  breve  distanza  dàl  ne¬ 
mico.  I  suoi  Voloni,  che  avevano  servito  nella  speranza  d( 
essere  liberati,  cominciarono  a  mormorare  ;  ma  avendo  egl* 
pieni  poteri  dal  Senato  di  agire  come  meglio  credeva,  adunò 
i  soldati  e  proclamò  saviamente  la  loro  liberazione.  Questo 
atto  generoso  andò  tanto  a  sangue  ai  soldati,  che  volevano 
assalire  immediatamente  il  nemico.  Il  dì  seguente  condi¬ 
scese  ai  loro  desideri!  ;  Annone  accettò  battaglia,  la  Gua‘e 
fu  aspra  assai  e  durò  parecchie  ore  ;  ma  le  perdite  dei  Car¬ 
taginesi  furono  così  gravi,  che  Annone  fu  costretto  a  fugg're 
con  la  sua  cavalleria.  Gracco  tornò  coll’esercito  a  Benevento» 
ove  fu  accolto  con  grande  entusiasmo,  e  celebrò  la  vittoria  , 
con  feste  di  cui  fece  fare  una  pittura,  che  dedicò  nel  temp10 
della  Libertà  sull’Aventino,  edificato  dal  padre  suo. 

Alla  fine  dell’anno  fu,  durante  la  sua  assenza,  eletto  con¬ 
sole  una  seconda  volta  per  l’anno  213  con  Q.  Fabio  Mas¬ 
simo.  Egli  continuò  la  guerra  nella  Lucania  e  s’impadronl  df 
alcune  delle  città  meno*  importanti.  Nel  212  ebbe  ordine  d‘ 
lasciar  la  Lucania  e  di  porre  di  bel  nuovo  i  quartieri  a  Be¬ 
nevento;  ma  un  Flavio  lucano  lo  diede  nelle  mani  del  Carta- 
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ginese  Magone.  Secondo  la  maggior  parte  delle  relazioni, 
egli  cadde  nella  lotta  con  Magone  a  Campi  Veteres  in  Lu¬ 
cania,  ed  il  suo  capo  fu  mandato  ad  Annibaie,  che  gli  fece 
orrevoli  esequie  (Liv.,  xxn,  57,  ecc.  ;  Appian.,  Hannib.,  35  * 
Zonara,  ix,  3;  Oros.,  iv,  16;  Cic. ,  Tusc.,  i,  37). 

Gracco  Tiberio  Sempronio  Tib.  N.,  padre  dei  due  illustri 
tribuni  Tiberio  e  Cajo  Gracco,  nacque  circa  il  210  av.  C., 
accompagnò  nel  190  L.  Cornelio  Scipione  in  Grecia,  ed  era 
il  più  rinomato  per  coraggio  fra  i  giovani  romani  al  campo, 
Scipione  lo  mandò  da  Amfissa  a  Pella  a  spillare  le  disposi¬ 
zioni  di  Filippo  verso  i  Romani,  che  dovevano  attraversare 
i  suoi  domimi  nella  loro  spedizione  contro  Antioco  ;  e  il  gio¬ 
cane  Gracco  fu  accolto  dal  re  con  grande  cortesia.  Nel  187 
fu  tribuno  della  plebe,  e  quantunque  fosse  personalmente 
ostile  a  P.  Scipione  Africano,  lo  difese  non  pertanto  contro 
gli  assalti  degli  altri  tribuni  e  ridonò  la  pace  a  Roma,  di  che 
fu  ringraziato  dalla  parte  aristocratica.  Ei  pare  che  poco 
dopo  quest’avvenimento  Gracco  fosse  ricompensato  con  la 
roano  di  Cornelia,  la  figliuola  primogenita  di  P.  Scipione 
Africano,  quantunque,  come  osserva  Plutarco,  ei  non  la  spo¬ 
sasse  che  dopo  la  morte  del  padre  di  lei.  Poco  appresso 
Gracco  difese  anche  L.  Scipione  nelle  contese  rispetto  il  da¬ 
naro  che  aveva  ricevuto  da  Antioco.  Verso  la  fine  dell  anno 
M.  Fulvio  Nobiliore,  che  chiedeva  un  trionfo,  fu  nobilmente 
appoggiato  da  Gracco  contro  gli  altri  tribuni.  Nel  183  fu  uno 
dei  triumviri  che  condussero  una  colonia  romana  a  Saturnia  ; 
e  poco  appresso  dovette  essere  stato  edile,  e  spese  grandi 
somme  nei  giuochi  pubblici.  Nel  181  fu  fatto  pretore,  e  ri¬ 
cevette  per  sua  provincia  la  Spagna  Citeriore,  in  cui  suc- 
cedè  a  Q.  Fulvio  Fiacco.  Egli  s’impadronì  di  parecchie  for¬ 
tezze  deiCeltiberi,  devastò  il  paese,  e  dopo  aver  preso  la  città 
fortificata  di  Certima,  s’avanzò  ad  Alce,  ove  i  Celtiberi  sta¬ 
nano  a  campo.  Dopo  parecchie  scaramucce  ei  riuscì  con  una 
finta  fuga  a  trarre  i  Celtiberi  dal  loro  campo,  del  quale  prese 
possesso  immediato.  Dicesi  perissero  in  quell’occasione  9000 
oemiei.  Gracco  prese  poi  a  devastare  il  paese,  il  che  unita- 
roente  alla  sua  vittoria  produsse  tale  un  effetto  sul  popolo, 
®he  in  breve  volger  di  tempo  furono  sottomesse  centotrè  città 
oeltibere.  Carico  d’immenso  bottino,  Gracco  fece  ritorno  ad 
Alce,  cui  pose  l’assedio,  e  che  dopo  una  strenua  resistenza  fu 
costretta  ad  arrendersi.  Ei  radunò  di  bel  nuovo  un  immenso^ 
fiottino,  ma  trattò  con  umanità  i  vinti,  sì  che  un  capo  celti-! 
fiero  di  nome  Turro  entrò  nell’esercito  e  divenne  fedele  al¬ 
leato  di  Gracco.  La  grande  e  potente  città  d’Ergavica  schiuse 
le  sue  porte  ai  Romani.  Alcuni  storici,  dice  Livio,  riferirono 
ohe  queste  conquiste  non  furono  compiute  cosi  facilmente, 
roa  che  i  Celtiberi  si  ribellarono  invariabilmente  dopo  la  loro 
8°Uomissione  non  appena  il  nemico  erasi  allontanato,  finché 
fu  combattuta  da  ultimo  una  grande  battaglia,  la  perdita 
fiella  quale  indusse  i  Celtiberi  a  conchiudere  una  pace  per¬ 
dente.  Ciò  può  essere  il  vero,  dacché  gli  Spagnuoli  fos- 
s®ro  stati  trattati  generalmente  con  crudeltà  da  tutti  quasi  i 
Precedenti  generali  romani,  mentre  ora  avevano  a  fare  con 
nemico  non  meno  formidabile  che  onesto  e  buono.  Nel- 


nemico  nuli  lijcuu  lumnu auuc  uuu  ~  - -  - 

1  anno  seguente  Gracco  rimase  nella  Spagna,  e  con  la  sua 
Usata  prudenza  e  valore  compì  alcune  imprese  brillanti;  egli 
fiherò  la  città  di  Carabide,  assediata  da  un  grosso  esercito  di 
Geltiberi,  e  sconfisse  poscia,  mediante  uno  stratagemma,  un 
ahro  esercito  presso  Compiega,  che  aveva  tentato  trarlo  in 
a8guato.  Di  tal  modo  ei  sottomise  grado  grado  tutti  i  Gel- 
liberi,  e  mostrò  poscia  di  essere  non  meno  valente  nell’am- 
roinistrazione  pacifica  della  sua  provincia  di  quello  che  il  fosse 
do  alla  testa  de’  suoi  eserciti.  Egli  adottò  varii  eccellenti 
Provvedimenti,  tendenti  nop  solo  ad  assicurare  le  sue  con¬ 


quiste,  ma  a  guadagnare  l’affezione  degli  Spagnuoli,  a  tal 
punto  che  circa  cinquantanni  dopo  eglino  diedero  prova 
della  loro  gratitudine  verso  il  suo  figlio  Tiberio.  Egli  assegnò 
terre  ed  abitazioni  ai  poveri  e  stabilì  una  serie  di  leggi  per 
regolare  le  loro  relazioni  con  Roma.  In  commemorazione 
delle  suegeste  in  Ispagna,  egli  canfbiò  il  nome  della  città  di 
Illurcide  in  quello  di  Graccuride. 

Nel  178  av.  C.,  Gracco  tornò  a  Roma,  ove  celebrò  uno 
splendido  trionfo  sopra  i  Celtiberi  e  i  loro  alleati,  e  fu  eletto 
console  per  l’anno  seguente  con  C.  Claudio  Pulcro.  Ebbe 
per  sua  provincia  la  Sardegna,  ove  dovea  guerreggiare  con¬ 
tro  gli  abitanti  ribelli.  Egli  riportò  una  brillante  vittoria 
sopra  il  nemico  e  condusse  quindi  l’esercito  ai  quartieri  d  in¬ 
verno.  Nella  primavera  dell’anno  seguente  egli  continuò  le 
sue  operazioni  fortunate  contro  i  Sardi  e  li  ridusse  in  sog¬ 
gezione.  Compiuto  ciò  e  ricevuti  gli  ostaggi,  mandò  inviati 
a  Roma  a  chiedere  il  permesso  di  tornare  col  suo  esercito  a 
celebrare  un  trionfo.  Ma  furono  decretati  pubblici  ringra¬ 
ziamenti  soltanto,  e  Gracco  ebbe  ordine  di  rimanere  nella 
I provincia  come  proconsole;  al  termine  del  175  av.  C.  però 
ei  tornò  a  Roma  e  fu  onorato  con  un  trionfo  sopra  i  Sardi. 
Dicesi  recasse  con  sé  un  si  gran  numero  di  prigioni,  che 
vendevansi  per  un  nonnulla,  il  che  diede  origine  al  proverbio 
Sardi  venales.  Una  tavola  fu  dà  lui  dedicata  nel  tempio  della 
Mater  Matuta ,  nella  quale  era  ricordata  la  sottomissione 
della  Sardegna,  e  sulla  quale  era  rappresentata  l’isola  stessa 
e  le  battaglie  combattute  da  Gracco. 

Nel  169  av.  C.,  Gracco  fu  nominato  censore  con  C.  Clau¬ 
dio  Pulcro.  Il  suo  censorato  fu  notevole  per  un  rigore  in¬ 
solito;  parecchie  persone  furono  espulse  dal  Senato,  e  molti 
equites  perderono  i  loro  cavalli.  Per  la  qual  cosa  i  tribuni 
mossero  accusa  contro  i  censori  davanti  al  popolo,  ma  amen- 
due  furono  assolti.  In  quell’occasione  Gracco  adoperò  con 
grande  magnanimità  verso  il  collega,  che  era  impopolare, 
mentre  egli  stesso  godeva  della  massima  stima  e  popolarità, 
dichiarando  che  se  il  collega  venisse  condannato,  egli  lo  ac¬ 
compagnerebbe  in  esilio.  Col  danaro  assegnatogli  per  le  opere 
pubbliche  comperò  il  sito  della  casa  di  P.  Scipione  Africano 
e  di  alcuni  edifizii  adjacenti  e  vi  eresse  una  basilica,  che  fu 
poi  chiamata  Basilica  Sempronia.  Un  atto  più  importante  del 
suo  censorato  fu  il  radunare  tutti  i  libertini  Delle  quattro 
tribù  urbane  sparse  su  tutte  le  tribù.  Questo  provvedimento 
fu  da  Cicerone  chiamato  uno  dei  più  salutari,  siccome  quello 
che  impedì  per  qualche  tempo  la  rovina  della  repubblica. 
Nel  164  av.  C.,  Gracco  fu  inviato  dal  Senato  ambasciatore 
in  Asia,  e  pare  pronunciasse  in  quell’occasione  davanti  ai 
iRodii  un’orazione  greca  esistente  ai  tempi  di  Cicerone.  Nel 
163  av.  C.  fu  inalzato  per  la  seconda  volta  al  consolato.  Po¬ 
libio  cita  parecchie  altre  ambasciate  chefurongli  affidate  dal 

■  Senato,  e  nelle  quali  fece  le  parti  di  mediatore  tra  i  principi 
stranieri  e  Roma.  Il  tempo  della  sua  morte  è  ignoto  :  Orelli 
'( Onomast .  Tuli.,  il,  p.  531)  commette  l’errore  di  dire  che 
cadde  in  battaglia  in  Lucania,  confondendolo  col  precedente. 

Tiberio  Sempronio  Gracco  ebbe  dodici  figli  da  Cornelia , 
nove  dei  quali  pare  morissero  in  fresca  età.  1  sopravviventi 
furono  Tiberio  e  Cajo  (vedi  nell’ Enciclopedia)  ed  una  figliuola, 
Cornelia,  che  fu  sposata  al  giovane  Scipione  Africano.  Nella 
sua  vita  privata  e  di  famiglia  Gracco  era  amabile,  com’era 
grande  nella  sua  pubblica  carriera:  egli  era  il  degno  marito 
'di  Cornelia  e  il  degno  padre  dei  Gracchi  ;  e,  a  somiglianza 
dei  figli  suoi,  accoppiò  alle  virtù  di  un  romano  quelle  di  un 

■  uomo.  Cicerone  lo  cita  parecchie  volte  con  lode,  e  confessa 
'anche  che  aveva  qualche  merito  come  oratore  ( App.,  Hispan., 
143;  Plut.,  Tib.  Gracch.,  1,  ecc.  ;  Cicer.,  Brut.,  20;  De 


GRAFFIGNY  (FRANCESCA  D'ISSEMBOURG  D’APPONCOURT  DI)  —  GRAVISCA 


Republ.,\i, 2;  DeNat.  Deor. ,  n,  4;  De  Divinai, 17,18,  ecc.; 
Niebuhr,  Lectures  on  Roman  History  (voi.  1,  p.  269). 

Sonvi  parecchie  medaglie  riguardanti  un  Tiberio  Sem¬ 
pronio  Gracco  al  tempo  di  Giulio  Cesare  e  di  Augusto,  ma 
che  non  é  mentovato  da  alcun  antico  scrittore.  Egli  è  de¬ 
scritto  in  queste  medaglie  quale  un  triumviro  della  zecca  e. 
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GRASSI  Orazio  (biogr.).  —  Astronomo  e  fisico,  nato  a  Sa¬ 
vona  nel  1582;  morto  a  Roma  il  23  luglio  1654.  Entrò'  in 
età  di  diciott’anni  nella  Compagnia  di  Gesù,  ed  insegnò  le 
matematiche  a  Genova  ed  a  Roma.  Egli  è  noto  soprattutto 
per  la  sua  polemica  contro  Galileo  sulla  natura  delle  comete. 
Non  pago  d’essere  aggressore  e  di  continuare  le  invettive  dopo 
che  Galileo  ebbe  cessato  di  rispondere.  Grassi  instigò,  dicesi, 
gl  inquisitori  contro  il  grande  astronomo.  Abbiamo  di  lui: 
Disputalio  astronomica  de  tribus  cometis  unni  1618 ,  liabita 
in  Collegio  Romano  (Roma  1619).  L’opinione  di  Grassi  sulle 
comete  fu  confutata  da  Guiducci,  discepolo  di  Galileo,  in  un 
Discorso  sulle  comete.  Grassi  rispose  con  l’opera  seguente: 
Lotharii  Sarsi  Sigensani  Libra  astronomica  ac  philosophica, 
qua  Galilcei  opiniones  de  cometis  a  Mario  Guiàucio  in  Fio- 


tome  qucestor  designatus,  come  rilevasi  dalle  lettere  Q.DES. 
La  testa  sul  dritto  è  quella  di  Giulio  Cesare. 

GRAFFIGNY  (Francesca  D’ISSEMBOURG  D  APPONCOURTdi) 
(biogr.).  —  Scrittrice  francese,  nata  a  Nancy  nel  1694; 
morta  nel  1758.  Era  figlia  d’un  lutante  del  maresciallo 
Boufflers  e  poscia  del  duca  di  Lorena,  e  sua  madre  era  ni¬ 
pote  del  celebre  Callot.  Ella  sposò  in  tenera  età  Francesco 
Ugo  di  Graffigny,  al  servizio  del  duca  di  Lorena,  e  dopo 
essersi  da  lui  separata  per  la  sua  rozzezza  e  pessima  condotta, 
recossi  con  madamigella  di  Guisa,  che  fu  poi  duchessa  di 
Richelieu,  a  Parigi.  Molto  grido  levarono  le  sue  Lettres  d'une 
Péruviennes  (Parigi  1747),  ristampate  più  volte,  le  quali  ga¬ 
reggiano  con  le  famose  Lettres  Persannes  di  Montesquieu, 
furono  parafrasate  in  versi  francesi  da  Longchamp  e  tradotte 
in  inglese,  italiano,  tedesco  e  spagnuolo.  Pel  teatro  scrisse 
il  dramma  Cenie  (Parigi  1751)  e  La  fille  d’Aristide ,  rap 
presentata  nel  1758.  Una  raccolta  delle  sue  opere  in  quattro 
volumi  fu  pubblicata  nel  1788  e  più  volte  in  appresso.  La 
sua  opera  postuma,  Vie  privée  de  Voltaire  et  de  madame 
Duchàtelet ,  fu  pubblicata  da  Duhois  de  Carrouge  (Parigi 
1820). 

GRAHAME  Giacomo  (biogr.).  —  Poeta  scozzese ,  nato  a 
Glasgovia  il  22  aprile  1765;  morto  il  14  settembre  1811. 
Voleva  entrar  da  principio  ne’  sacri  ordini,  ma  per  obbedire 
al  padre  si  fece  procuratore  e  poco  appresso  avvocato,  finché 
ritornò  da  ultimo  alla  sua  prima  vocazione,  e  ordinatosi  a 
Londra,  divenne  pastore  a  Shipton  e  poscia  a  Sedgefield,  ove 
conobbe  miss  Milbank,  che  fu  poi  moglie  di  Byron.  La  sua 
mal  ferma  salute  lo  costrinse  però  ad  abbandonare  la  sua 
cura  e  a  trasferirsi  appo  un  suo  fratello  nelle  vicinanze  di 
Edimborgo,  ove  mori.  Poeta  descrittivo,  minuzioso,  inge¬ 
gnoso,  fiorito,  con  una  tinta  morale  e  religiosa,  Grahame  è 
un  eco  affievolito,  ma  grazioso  e  puro,  della  poesia  di  Covv- 
per.  Abbiamo  di  lui:  77ie  Sabbath  (1804)  ;  The  Birds  of\ 
Scotland  (Edimborgo);  Mary  Stuart,  poema  drammatico,) 
1807  ;  British  Georgics  (1810). 

GRANITOI  Niccolò  (biogr.).  —  Novelliere  italiano,  nato  a 
Lucca  intorno  il  1530,  morto  sullo  scorcio  del  secolo  xvi. 
Nulla  sappiamo  della  sua  vita,  tranne  che  egli  é  autore  del- 
V Eremita,  La  carcere  e  il  diporto  :  opera  nella  quale  si  con¬ 
tengono  novelle  e  altre  cose  morali  (Lucca  1569),  raccolta 
di  quattordici  seccagginose  novelle,  siccome  scrive  il  Gamba. 
Abbiamo  inoltre  dello  stesso  :  La  piacevole  notte  et  lieto 
giorno  (Venezia  1754,  in  8°)  ;  e  ultimamente:  Specchio  di 
virtù,  ecc.  (Lucca  1566),  in  cui  si  leggono  fatti  tolti  dalle 
antiche  storie  greche  e  romane,  ed  una  traduzione  della  Te - 
seide  (ivi  1579). 

Vedi  :  Ginguené,  Hist.  de  la  littér.  Hai.  (voi.  vm,  p.  448) 
—  Gamba,  Bibliografia  delle  novelle  italiane  (Venezia  1 833). 


reatina  Academia  expositce  ac  in  lucem  nuper  editce,  exa- 
minantur  (Perugia  1619).  Grassi  fece  risalire  fino  al  maestro 
la  responsabilità  delle  opinioni  del  discepolo,  e  Galileo  rispose 
alla  Libra  astronomica  col  Saggiatore,  pubblicato  nel  1623. 
La  controrisposta  di  Grassi  si  fece  aspettare  alcuni  anni  e 
venne  in  luce  sotto  il  titolo  di  Ratio  ponderami'  «ve  et  sin' 
bellce,  in  qua  quid  de  Galilcei  simbellalore  de  cometis  $’  :tuen- 
dum  sit  propomtur  ab  eodem  Loihario  Sarsio  (Parigi  1626). 
Al  dire  d’Alegambe,  la  medesima  opera  ricomparve  re!  litoio 
un  po’  diverso  di  Ratio  ponderum  libra)  et  simbellce  in  qua 
quid  de  Lotharii  Libra,  quidque  de  Galilcei  sitic  tintore 
contra  Libram  edito,  statuendum  sit,  collatis  ulriusque  ram 
tionum  momentis,  proponilur  (Napoli  1727). 

Vedi  Alegambe,  Bihl.  script.  Soc.  Jesu. 

GRAVINA  Domenico  (biogr.).  — Storico  italiano,  nato  8 
Gravina  nel  regno  di  Napoli  sullo  scorcio  del  secu.o  xiii  ; 
morto  verso  la  metà  del  xiv.  Esercitava  la  professione  di  n°' 
tajo,  e  nei  torbidi  che  travagliarono  quel  reame  nel  xiv  se¬ 
colo  sposò  le  parti  del  re  Andrea.  Ma  assassinato  che  lu  que¬ 
st’ultimo,  Gravina  fu  spogliato  di  tutti  i  suoi  averi  ed  esiliai0 
con  tutti  i  suoi  parenti.  Abbiamo  di  lui  :  Lo  storico  del  regno 
di  Napoli,  inserito  nel  volume  xn  degli  Scriptores  rerurn 
italicarum  di  Muratori,  cronaca  contenente  gli  avvenimenti 
seguiti  nel  regno  di  Napoli  dal  1333  al  1350.  Essa  è  pre¬ 
ziosa,  essendoché  Gravina  fu  testimonio  oculare  della  pid 
parte  dei  fatti  che  narra,  ed  è  da  lamentare  che  il  principi0 
e  la  fine  non  siensi  potuti  rinvenire. 

Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  lett.  Hai.  (voi.  v,  p.  386). 

GRAN  1SCA  (lat.  Graviscce ,  gr.  J’paouicxai  e  rpaouiaxoi* 
oggi  forse  San  dementino  o  Le  Saline)  ( geogr .  e  stor.).  — 
Antica  città  sulla  spiaggia  dell’Etruria,  tra  Cossa  e  Castro 
Novo.  Non  ne  abbiamo  contezza  prima  che  vi  fosse  stabilii2 
una  colonia  romana  nel  181  av.  C.,  e  sappiamo  che  la  sua 
area  fece  parte  originariamente  del  territorio  di  Tarquinii* 
Né  gli  é  infatti  impossibile  che  Gravisca  possa  avere  servito» 
durante  la  indipendenza  dell’ora  mentovata  città,  di  porto 
alla  medesima,  come  aveva  servito  Pirgi  (vedi)  alla  vicina 
Cere,  ma  non  vi  sono  prove  in  proposito.  La  menzione  che 
la  Virgilio  di  Gravisca  (AZn.,  x,  184)  insieme  con  Pirgi,  fra 
i  luoghi  che  si  suppongono  aver  preso  parte  alle  guerre  di 
Enea,  si  é  l’unico  argomento  della  remota  sua  antichità,  non 
essendo  di  alcun  valore  l’autorità  di  Silio  italico,  che  adopera 
l’espressione  veteres  Graviscce  (vm ,  475).  La  colonia  quivi 
spedita  fu  una  colonia  marittima  (colonia  maritima  civium )  ’* 
ma  sembra  che,  al  pari  del  maggior  numero  di  simili  stabili' 
menti  sulla  costa  dell’Etruria,  abbia  avuto  poco  prospere  sorti* 
il  che  si  può  attribuire,  almeno  nel  caso  di  Gravisca,  alla  so¬ 
perchia  insalubrità  della  sua  posizione,  attestata  e  da  Virgili0 
e  da  Rutilio  (intempesteeque  Gravisca.  Virg.,  l.  c.;  Rutil- » 
Din.,  i,  282).  Viene  nondimeno  indicata  quale  città  ancora 
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superstite  da  Strabone,  Plinio  e  Tolomeo,  ed  anche  dagli 
Itinerarii  ;  ma  ai  tempi  di  Rutilio  (416  d.  C.)  era  ridotta  allo 
stato  di  completa  decadenza,  nè  vi  si  contavano  più  che  poche 
case  qua  e  là  sparpagliate  (Strab.,  v,  p.  225;  Plin.,  ili,  5, 
s.  8  ;  Ptol.,  ih,  1,  §  4  ;  Rutil.,  I.  c.;  Itin.  maritim.,  p.  498; 
Tab.  Peut.).  11  preciso  sito  di  Gravisca  fu  oggetto  di  molte 
dispute,  sebbene  le  indicazioni  lasciateci  dagli  antichi  sieno 
abbastanza  esatte.  Strabone  afferma  ch’era  distante  300  stadii 
(54  chilom.)  da  Cossa  e  180  (33  chilom.)  da  Pirgi  ;  ma  la 
prima  distanza  è  certamente  soverchia,  perchè  ci  condurrebbe 
ad  un  punto  oltre  al  fiume  Minione  (Minio,  oggi  Mignone , 
che  sbocca  nel  Mediterraneo  tra  Civitavecchia  e  Gravisca )  ; 
e  gli  è  certo  invece  da  Rutilio  ed  anche  dagl’/finerarii,  che 
Gravisca  sorgeva  al  N.  di  cotesto  fiume.  Dall’altro  canto,  la 
distanza  da  Pirgi  coinciderebbe  con  una  posizione  od  alla  foce 
del  fiume  Marta  o  vicino  alla  medesima  ;  e  pare  veramente 
esser  fuor  di  dubbio  che  Gravisca  fosse  situata  nelle  vicinanze 
dell’or  citato  fiume.  Due  diversi  luoghi  vengono  additati  dagli 
archeologi,  come  rappresentanti  della  distrutta  Gravisca,  for¬ 
niti  entrambi  di  alquanti  ruderi  ;  l’uno  sulla  sponda  dritta  del 
Marta ,  2  chilom.  circa  dalla  foce;  e  questa  si  è  l’opinione  di 
Westphal  e  di  Dennis  ;  l’altro  sul  lido  del  mare,  nel  sito  che 
dicesi  San  Clementina  o  Le  Saline ,  2  chilom.  circa  al  S. 
dello  sbocco  dello  stesso  Marta.  Cotesto  secondo  sito  deve 
essere  stato,  assenziente  il  medesimo  Dennis,  una  stazione 
romana,  e  sembra  che  abbia  i  migliori  titoli  per  rappresen¬ 
tare  la  romana  colonia  di  Gravisca.  Se  vi  fu  mai  una  città 
etnisca  di  cotesto  nome,  gli  è  probabilissimo  che  abbia  oc 
cupato  qualche  altro  punto  (Dennis,  Etruria ,  voi.  i,  p.  387- 
395).  La  qui  annessa  medaglia  colla  greca  leggenda  EPA, 
viene  comunemente  assegnata  a  Gravisca,  ma  simile  aggiu¬ 
dicazione,  sebbene  accettata  dall’Eckhel  (voi.  i,  p.  92),  è 
certamente  erronea.  Appartiene  dessa  a  qualche  città  della 
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Puglia  o  della  Calabria,  ma  non  fu  peranco  deciso  dagli  eru¬ 
diti  a  qual  luogo  appartenga  (Millingen,  Numismatique  de 
l’ Italie,  p.  148,  172). 

GRAZIOLA  (bot.  e  mat.  med.).  —  Genere  di  piante  appar¬ 
tenente  alla  diandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  alla 
famiglia  delle  scrofolariacee,  cosi  caratterizzato  :  calice  spar¬ 
tito  in  cinque  segmenti  quasi  eguali,  stretti  ;  corolla  ringhiosa, 
C°1  tubo  tetragono,  col  labbro  superiore  eretto,  intiero  o  leg¬ 
germente  bifido,  l’inferiore  trifido,  col  palato  non  prominente; 
due  stami  posteriori,  fertili,  inchiusi,  colle  logge  delle  antere 
distinte  e  parallele;  due  stami  anteriori  sterili,  filiformi  o 
nulli  ;  stimma  bilamellato  ;  ovario  a  due  logge,  conico,  con 
due  placentarii  assiti,  molti-ovulati ,  adnati  al  tramezzo; 
cassula  subconica,  ovoidea,  acuminata,  a  due  logge,  con 
"tolti  semi,  setticida-bivalve,  col  placentario  libero  dopo  la 
deiscenza;  semi  minimi  orizzontali,  oblunghi,  finamente  scro- 
"•colati.  Questo  genere  comprende  circa  diciotto  specie,  le 
•lUali  sono  erbe  native  la  maggior  parte  delle  regioni  estra- 
^opicali  dei  due  mondi,  una  sola  d’Europa;  foglie  intieris- 
8,nie  o  dentate,  opposte  ;  peduncoli  ascellari,  uniflori,  ordi¬ 
nariamente  con  due  bratteole  alla  base  del  calice. 

Graziola  comune  [gratiola  offìcinalis  L.) —  Erba  perenne, 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi, 


affatto  glabra,  colle  radici  striscianti  ;  fusti  alti  da  2  a  5  de¬ 
cimetri,  ascendenti,  ordinariamente  semplicissimi,  inferior¬ 
mente  cilindrici,  superiormente  tetragoni  ;  foglie  opposte  in 
croce,  lanceolate,  intierissime  od  appena  seghettate  ;  semi 
abbracciafusto,  subtrinervii ;  peduncoli  più  brevi  delle  foglie; 
corolla  lunga  da  16  a  20  millimetri,  orizzontale,  pallida  o 
bianca,  o  striata  di  rosso,  internamente  giallo-pelosa,  col 
labbro  superiore  retuso  o  smarginato  ;  bratteole  lanceolato- 
lineari,  ordinariamente  più  lunghe  del  calice  ;  filamenti  ste¬ 
rili,  allungati  ;  cassula  acuta,  appena  lunga  quanto  il  calice; 
semi  brunicci,  della  grossezza  dei  semi  di  papavero.  Questa 
specie  nasce  nei  prati  umidi  e  nei  luoghi  paludosi  dell’Europa, 
dell’Asia  media  e  dell’America  settentrionale  ;  fiorisce  in  giu¬ 
gno  e  luglio. 

Tutta  la  pianta  ha  sapore  amaro  ed  acre,  e  possiede  virtù 
purgante  attivissima,  emetica,  vermifuga,  idragoga  ;  si  ado¬ 
pera  recente  alla  dose  di  mezzo  manipolo,  secca  alla  dose  di 
quattro  grammi,  cotta  leggermente  nell’acqua  e  meglio  nel 
latte,  coll’aggiunta  di  qualche  erba  aromatica,  massime  nelle 
febbri  quartane  ribelli  e  nelle  idropisie  ;  conviene  però  am¬ 
ministrarla  solamente  alle  persone  robuste  e  astenersene 
quando  siavi  sospetto  di  flogosi  o  d’irritazione  dei  visceri, 
essendo  un  purgante  violentissimo. 

GRAZIOSI  Giuseppe  Maria  ( biogr .).  —  Nacque  in  Roma  il 
19  marzo  del  1793;  nella  fresca  età  di  undici  anni  entrò  per 
concorso  nel  pontificio  Seminario  romano,  e  nel  1814  ne 
usci,  dopo  aver  dato  termine  agli  studii  filosofici  e  letterarii, 
colla  laurea  di  dottore  in  filosofia  ed  in  teologia.  Asceso 
all’ordine  sacerdotale,  fu  ascritto  all’Unione  di  San  Paolo, 
e  con  tutte  le  forze  dell’animo  attese  aH’adempimento  dei  do¬ 
veri  del  suo  santo  ministero.  Fu  per  qualche  tempo  profes¬ 
sore  supplente  di  filosofia  nel  Collegio  romano,  e  tanto  plauso 
riscossero  le  sue  lezioni,  da  fruttargli  nel  1823  la  nomina 
di  professore  effettivo  di  quella  cattedra.  In  quell’anno  mede¬ 
simo  però  papa  Leone  XII  tolse  quel  liceo  al  chiericato  se¬ 
colare,  e  lo  affidò  ai  padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Indici¬ 
bile  fu  il  rammarico  del  buon  Graziosi  nell’abbandonare 
l’insegnamento  in  quel  collegio,  e  cogli  occhi  pieni  di  la¬ 
grime,  narra  il  suo  biografo  professor  Ciccolini,  al  sentirne 
la  novella,  disse  a’suoi  cari  che  lo  circondavano  :  Ecco  il  giorno 
più  triste  della  mia  vita.  —  Nel  1831  passò  alla  cattedra  di 
filosofia  a  quella  di  teologia,  non  solamente  nel  Seminario 
romano,  ma  anche  nel  collegio  di  Propaganda.  Sostenne  pure 
onorevolmente  altri  pubblici  uffizii,  e  nell’adempimento  di 
tutti  i  suoi  doveri  arrecò  sempre  religiosa  scrupolosità,  vigile 
zelo,  infaticata  premura.  Fu  stretto  di  particolare  amicizia 
col  Bonelli  e  col  Maslrofini,  metafisici  di  non  piccola  vaglia  e 
di  molta  fama,  sopra  i  quali  probabilmente  egli  avrebbe  pri¬ 
meggiato,  ove  gli  fosse  stato  dato  render  di  pubblica  ragione 
le  opere  filosofiche  intorno  a  cui  andava  di  continuo  medi¬ 
tando.  Di  lui  però  non  restano  pur  troppo  se  non  due  disser¬ 
tazioni  inserite  negli  Annali  delle  scienze  religiose  ;  e  fra  i 
suoi  manoscritti,  il  solo  che  possa  venir  pubblicato  è  quello 
nel  quale  sono  raccolti  alcuni  cenni  intorno  alla  storia  dei 
pontefici  romani. 

Il  canonico  Graziosi  era  uomo  di  forte  sentire,  di  fede  sin¬ 
cera  ed  incrollabile,  che  non  era  dato  al  mondo  od  agli  uo¬ 
mini  scemare  o  distruggere:  a  conforto  dei  perseguitati  gli 
uscivano  soventi  volte  dalle  labbra  queste  parole  spiranti  an¬ 
tica  e  sublime  semplicità:  Ricordatevi  di  san  Giuseppe  Cala- 
sanzio.  Però  non  è  a  dire  l’esultanza  del  pio  sacerdote  allorché 
Pio  IX  ascese  al  trono  degli  Apostoli.  Il  giovane  Giovanni 
Maria  Mastai-Ferretti  fu  tra  gli  alunni  prediletti  di  teologia 
del  professore  Graziosi;  ed  il  discepolo,  diventato  papa,  non 
II.  26 
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dimenticò  l’affettuoso  e  sapiente  maestro.  Tutti  i  Romani 
sanno  della  schietta  e  leale  amicizia  che  stringeva  Pio  col 
canonico  Giuseppe  Maria  Graziosi,  sanno  della  premura  con 
cui  egli  ne  richiedeva  i  consigli  e  del  gran  conto  in  che  li 
teneva.  Epperò  il  Graziosi  non  aveva  niente  più  a  desiderare  ; 
le  sue  speranze  erano  divenute  fatti  luminosi.  Sopraffatto  da 
crudele  malattia,  egli  potè  dire  come  il  vecchio  Simeone  : 
Nunc  dimitti»  servum  tuum ,  Domine.  Spirò  placidamente 
nel  bacio  del  Signore  il  22  agosto  1847;  la  nuova  della  sua 
morte  fu  cagione  di  lutto  per  tutta  Roma,  e  fu  alta  e  gravis¬ 
sima  sventura  italiana,  poiché  l’Italia  in  lui  perdette  il  forte, 
il  liberale,  l’evangelico  consigliere  di  Pio  IX. 

GREGORA  Niceforo  (Ntxyjcpópo;  6  rprifopa?)  ( biogr .).  —  Uno 
dei  più  importanti  storici  bizantini,  nacque  probabilmente  nel 
1295  nella  città  d’Eraclea  Pontica  nell’Asia  Minore,  fu  edu¬ 
cato  da  Giovanni  arcivescovo  di  quella  città,  e  fu  inviato  poscia 
a  Costantinopoli,  ove  imparò  matematica  ed  astronomia  da 
Teodoro  Metochita.  L’imperatore  Andronico  1  prese  ad 
amarlo  e  gli  offri  il  posto  importante  di  cartofilace  o  custode 
degli  archivii  imperiali,  ma  il  modesto  jyete  ricusò  quell’of¬ 
ficio  allegando  la  sua  giovinezza.  Appresso  però  ne  accettò 
altri  importanti  e  divenne  tosto  celebre  per  la  sua  dottrina. 
Essendo  nata  una  disputa  intorno  al  giorno  in  cui  aveasi  a 
celebrare  la  pasqua,  Gregora  mostrò,  in  una  stupenda  dis¬ 
sertazione,  che  il  sistema  adottato  per  calcolare  quel  giorno 
era  erroneo,  e  propose  un  altro  metodo.  Quando  Gregorio  Xlll 
riformò,  trecento  anni  dopo,  il  calendario,  si  trovò  che  il  cal¬ 
colo  di  Gregora  era  esattissimo,  e  il  trattato  che  scrisse  su 
questa  materia,  esistente  tuttavia,  è  grandemente  apprezzato 
dagli  astronomi.  Caldo  seguace  di  Andronico  il  maggiore, 
Gregora  fu  travolto  nell’infortunio  di  questo  imperatore 
quando  fu  deposto,  nel  1328,  dal  suo  nepote  Andronico  Ili 
il  giovane,  il  quale  punì  il  dotto  favorito  del  nonno  confi¬ 
scandogli  il  suo  avere.  Per  alcuni  anni  dopo  quest’avveni¬ 
mento  Gregora  menò  vita  appartata,  recitando  da  quando  a 
quando  lezioni  applauditissime  su  varii  soggetti.  Nel  1332 
pronunciò  l’orazion  funebre  dell’imperatore  Andronico  I  e  di 
Metochita  summentovati.  Egli  si  oppose  all’unione  delle  Chiese 
greca  e  latina  proposta  da  papa  Giovanni  XXII  che  avea  man¬ 
dato  a  tal  uopo  commissarii  a  Costantinopoli.  Quando  il  noto 
monaco  latino  Burlaame  (vedi)  passò  dalla  Calabria  in  Co¬ 
stantinopoli  per  eccitare  dissidii  fra  il  clero  greco,  Gregora 
lo  sfidò  ad  una  pubblica  disputa,  in  cui  Barlaamo  fu  sconfìtto 
cosi  pienamente,  che  ritiroasi  nella  sua  confusione  a  Tessalo- 
nica  e  più  non  comparve  nella  capitale.  1  dissidii  però  se¬ 
minati  da  fiarlaamo  esercitarono  un’influenza  disastrosa  sulla 
pace  della  Chiesa  greca  e  cagionarono  una  rivoluzione  che 
fini  disastrosamente  per  Gregora.  Gregorio  Palama,  che  fu 
poi  arcivescovo  di  Tessalonica,  sposò  i  dogmi  di  Barlaamo 
ed  ebbe  per  avversano  Gregorio  Acindino,  di  che  nacque  la 
famosa  controversia  fra  i  Palamiti  e  gli  Aeindiniti.  Gregora 
deliberò  rimanere  neutrale  :  -la  sua  prudenza  lo  rovinò,  perché, 
essendo  noto  il  suo  temperamenlo  violento,  divenne  sospetto 
ad  ambe  le  parti.  Dannato  Palama  dal  sinodo  del  1343,  gli 
Aeindiniti  vittoriosi  stavano  per  sacrificare  Gregora  ai  loro 
sospetti,  ma  fu  protetto  da  Giovanni  Gantacozeno,  che  fu  poi 
imperatore,  il  quale  durante  un  lungo  tempo  aveva  professato 
una  sincera  amicizia  per  lui.  Poco  tempo  dopo  gli  Aeindiniti 
furono  condannati  alla  lor  volta,  e  i  Palamiti  divennero  la 
parte  dominante;  ad  essi  si  uni  Giovanni  Cantacuzeno,  e 
questa  volta  Gregora  non  isfuggì  all’ira  dei  vincitori,  quan¬ 
tunque  il  suo  unico  delitto  fosse  la  neutralità.  Abbandonato 
da  Cantacuzeno,  fu  carcerato  nel  1551.  Appresso  fu  riposto 
in  libertà;  ma  i  suoi  nemici,  fra' quali  il  suo  antico  amico 


Cantacuzeno,  lo  resero  odioso  al  popolo,  e  quando  morì, 
circa  il  1359,  le  sue  spoglie  furono  insultate  dalla  plebe. 

Gregora  scrisse  un  gran  numero  d’opere  sull’istoria,  la 
teologia,  la  filosofia,  l’astronomia,  parecchi  panegirici,  alcuni 
poemi  ed  un  gran  numero  di  saggi  su  varii  subbietti,  regi¬ 
strati  da  Schopen  nell’edizione  di  Bonn  dell’Istoria  di  Gregora 
e  da  Fabricio.  L’opera  sua  principale  é  'Pwfzaixrj?  'Jffropfa? 
Adyoc,  chiamata  comunemente  Historia  By iantina,  in  tren¬ 
totto  libri,  de’  quali  ventiquattro  soltanto  sono  alle  stampo- 
Incomincia  con  la  presa  di  Costantinopoli  pei  Latini  nel  1204 
e  va  fino  al  1359;  i  ventiquattro  libri  stampati  contengono 
il  periodo  dal  1204  al  1351.  La  prima  parte  di  quel  periodo 
è  trattata  con  brevità  comparativa,  ma  grado  grado  che  l’au¬ 
tore  si  approssima  a’ tempi  suoi,  entra  più  nei  particolari  ed 
é  più  diffuso.  Quest’istoria  vuoisi  leggere  in  un  con  quella  di 
Giovanni  Cantacuzeno;  essi  erano  amici  dapprima,  ma  di¬ 
vennero  poscia  nemici,  e  ciascuno  di  essi  taccia  l’altro  di  fal¬ 
sità  e  di  calunnie.  Gregora  era  più  dotto  di  Giovanni  Canta¬ 
cuzeno,  ma  l’ultimo  era  più  abile  a  giudicare  dei  gran  fatti 
storici.  Non  si  può  non  sorridere  nel  veder  Gregora,  che 
null’altro  ambiva  che  il  nome  di  un  grande  filosofo,  dimen¬ 
ticare  ogni  imparzialità  e  moderazione  non  appena  si  tratta 
dell’interesse  presunto  della  sua  parte  :  la  sua  filosofia  era 
nella  sua  testa  e  non  nel  suo  cuore.  11  suo  stile  é,  general¬ 
mente  parlando,  gonfio,  diffuso,  pieno  di  ripetizioni  di  faR1 
del  pari  che  di  espressioni  predilette  :  egli  è  vago  di  narrar 
cose  di  poca  importanza  con  una  specie  di  eleganza  artificiale, 
e  non  può  informare  i  lettori  di  qualche  grande  avvenimento 
senza  uno  sfoggio  di  parole  pompose  sciorinate  in  periodi  io- 
terminabili.  A  somiglianza  dei  più  de’  suoi  contemporanei,  ei 
mescola  la  politica  alla  teologia.  Questi  i  difetti.  Noi  gli 
andiamo  però  debitori  della  cura  che  ba  preso  d’informare  la 
posterità  di  un  gran  numero  di  fatti  risguardanti  quel  periodo 
di  storia  bizantina,  quando  l’impero  greco  doveva  sempre  es¬ 
sere  salvato  dalla  rovina  mercé  un  accordo  cordiale  nelle 
materie  cosi  politiche  come  religiose  con  gli  abitanti  d’Eu¬ 
ropa.  Dicesi  che  Federico  Rostgaard  pubblicò  l’istoria  di 
Gregora  con  una  traduzione  latina  nel  1559,  ma  ciò  è  un 
errore  ;  almeno  nessuno  ha  veduto  questa  edizione.  L’edi¬ 
zione  principe  é  quella  pubblicata  da  G.  Wolf  (Basilea  1562) 
con  una  traduzione  latina  ed  nn  indice,  fa  quale  però  non 
contiene  che  i  primi  undici  libri.  A  questa  edizione  di  Wolf, 
desunta  da  due  manoscritti  manchevoli,  tenne  dietro  quella 
di  Parigi  di  Boivin  in  due  volumi  (1 702),  la  quale,  oltre  i  sud¬ 
detti  undici  libri,  ne  contiene  altri  tredici  con  una  traduzione 
latina.  L’edizione  veneta  del  4729  è  una  ristampa  trascurata 
dell’edizione  di  Parigi.  L'edizione  di  Bonn  per  Schopen 
(1829-30)  in  due  volumi  è  una  buona  ed  accurata  ristampa 
dell’edizione  di  Parigi.  È  da  lamentare  che  il  dotto  editore 
non  abbia  creduto  dover  pubblicare  anche  i  rimanenti  quat¬ 
tordici  libri,  di  cui  avrebbe  potuto  trovare  i  materiali  »° 
Parigi. 

Le  altre  opere  stampate  di  Gregora  sono:  Oratio  in  obiluin 
Theodori  M e  lochi  Ix  ;  —  Historia  Romana ,  ed.  G.  Meursm 
(Leida  1618)  ;  — Commentarli  sive  Scholia  in  Synesiurn  D& 
Insomniis ,  nell’ediz.  parigina  di  Sinesio(1553);  —  Vita  sancii 
Codrati  et  Sociorum  Marlyrum ,  nel  secondo  volume  degl1 
Acta  Sanctorum  ;  Paschaltum  Correctum ,  To  Swp0o>0ev 
"xir/aXtov  òxò  Nixrjipópoo  cpùoc&pou  too  Tfr^opa  rapi  ov  xoa 
6  yÀpYup<*  èv  tyj  pieOócw  oiaXap.édvei ,  nel  YUranolo- 

yium  di  Petavio  e  nel  terzo  volume  della  Docirina  Tempori 
dello  stesso  autore  ;  —  Epistola  ad  Theodulum  Monachini »» 
nell’edizione  di  Teodolo  di  Normaon  (Upsala  1693).  Abbia®0 
una  traduzione  dell’opera  principale  di  Gregora  sotto  il 
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di  La  Storia  Bizantina  per  L.  Dolce  (Venezia  1569),  com 
piuta  per  cura  di  A.  Ferentilli. 

Vedi:  Dissertatio  de  Nieephoro  Gregora  nei  Commentarli 
de  Script.  Eccles.  d’Oudin  (voi.  ih,  p.  768)  —  Boivin,  Vita 
Njc.  Greg.,  nelle  edizioni  di  Gregora  di  Parigi  e  di  Bonn  — 
^abr.,  Bibl.  grceca  (vii,  p.  633,  ecc  )  —  Hankio,  De  byzant. 
rer-  script,  (p.  579,  ecc.). 

GRRIJZK  Giovanni  Battista  ( biogr .).  — Celeberrimo  pittore 
francese,  nato  a  Tournus  in  Borgogna  nel  1726,  morto  il  15 
tnarzo  1805,  studiò  dapprima  a  Lione  sotto  Landon ,  indi 
nell'Accademia  reale  di  Parigi  ed  ultimamente  a  Roma.  Egli 
esordi  da  principio  nella  pittura  storica  con  un  dipinto  rap¬ 
presentante  l'imperatore  Severo  che  redarguisce  il  figlio 
tracolla  ;  ma  censuralo  aspramente  da’  suoi  confratelli ,  si 
n'ede  alla  pittura  di  genere,  nella  quale  divenne  tanto  ec- 
cellente,  che  fu  soprannominato  \'Hogarlh  francese.  Nessuno 
rmsci  meglio  di  lui  a  rappresentare  scene  morali  e  coiumo- 
Venti  ;  nessuno  possedeva  come  lui  l’arte  di  nobilitare  il 
genere  rustico  senza  alterarne  la  semplicità.  I  suoi  dipinti 
^no  piccoli  drammi  compiuti,  pieni  di  vita  e  di  movimento, 
ne  quali  ha  saputo  conservare  il  carattere  della  verità  senza 
cadere  nel  triviale  e  nel  comune.  Le  sue  opere  più  notevoli 
s°no:  La  fanciulla  del  cane,  forse  il  suo  capo-lavoro,  inciso 
°a  Porporati  ;  La  fidanzata  del  villaggio,  nel  museo  del  Lou- 
comperata  per  16,650  lire  ;  Santa  Maria  Egiziaca ,  capo 
"  °pera  di  bellezza  e  di  verità  d’espressione  ;  La  brocca  spez - 
Zota  »'  La  benedizione  paterna  ;  La  pace  domestica  ;  La  fo - 
coccia  dell'Epifania  ;  La  preghiera  all'amore  ;  Una  fan¬ 
ciulla  che  tiene  ima  colomba ,  venduta  35,000  lire  nel 
*847,  ecc. 

I  dipinti  di  Greuze  suggerirono  all’abbate  L.  Aubert  .... 
Decueil  de  Cortes  moraux  (Parigi  1761),  e  la  signora  Valory 
compose  con  Beaunoir  una  commedia  pel  teatro  Vaudeville 
intitolata  Greuze  oh  l' Accordée  du  Villa ge ,  pubblicata  con 
Una  Notice  sur  Greuze  et  sur  ses  ouvrages  (Parigi  1813). 

GUIB1LDI  Matteo  (biogr.).  —  Giureconsulto  nato  a  Chieri 
a*  principio  del  secolo  xvi,  morto  nel  settembre  1564;  dopo 
essersi  dato  allo  studio  della  giurisprudenza ,  insegnò  questa 
scienza  successivamente  a  Pisa  ,  Perugia,  Pavia,  Tolosa  < 
alenza.  Nel  1548  fu  chiamato  alla  cattedra  di  legge  nel 
università  di  Padova,  e  professò  con  tanto  successo,  che  la 


sala 


non  capiva  gli  studenti  che  traevano  da  tutte  le  parti  ad 


udirlo.  Verso  il  1550  egli  abbracciò  segretamente  la  Riforma, 
e’  Emendo  di  essere  perseguito,  riparò  a  Ginevra,  ove  ebbe 
una  conferenza  con  Calvino,  il  quale  ricusò  dargli  la  mano 
non  faceva  una  professione  di  fede  ortodossa  sull’articolo 
.  a  Trinità.  Gribaldi  ritirossi  immediatamente  senza  voler 
P,egarsi,  di  che  Calvino  lo  minacciò  d’una  trista  fine,  per 
|jUel  che  ne  dice  Teodoro  Beza.  Per  qualche  tempo  Gri- 
a|di  insegnò  legge  all’università  di  Tubinga;  ma  avendo  la- 
c,at0  intendere  che  apparteneva  alla  setta  degli  anti-trinitarii, 
^ferissi  nella  sua  villa  di  Farges  presso  Ginevra  per  non 
^sere  molestato  dalle  autorità  luterane.  Recatosi  a  Berna, 
Crestato  per  aver  parlato  contro  la  Trinità,  e  non  fu  ri- 
in  libertà  se  non  dopo  aver  abjurato  solennemente  i 
"icipiì  sociniani,  il  che  non  gl’iropedl  di  rimaner  fedele  alle 
^  ?  Prtroe  opinioni.  Calvino  meditava  la  sua  rovina,  e,  al  dire 
j,  Eccitato  Beza,  non  sarebbe  scampato  al  supplizio  se  non 
IffVesse  m°rto  la  peste.  Gribaldi  scrisse  molle  opere,  fra 
c-  ?Ua*i  1#  seguenti  :  De  methodo  ac  ratione  studendi  injure\ 
(Lione  1544  56-74);  Commentari  a  in  aliquot  prceci- 
15rS  ^yest*'  Infortirti,  novi  et  Codicis  titulos  (Francoforte 
di  p  •  ’  ^ e  omn *  9enere  ^omicida  (Spira  1583-92).  Le  opere 
Ribaldi  sono  notevoli  per  larghezza  grande  di  vedute,  e 


nelle  sue  interpretazioni  ei  cerca  più  l’equità  naturale  che  la 
ettera  della  legge. 

Vedi  :  Bayle,  Dictionnaire  —  Gerdes,  Italia  Riformata 
(p.  276)  —  Tiraboschi,  Storia  della  lett.  ital.  (voi.  vii). 

GRIBOJEDOFF  Alessandro  Sergievicb  (biogr  ).  —  Poeta  e 
diplomatico  russo,  nato  intorno  il  1794  a  Mosca,  entrò  di 
buon’ora  nell’esercito  russo  e  poscia  nel  ministero  degli  esteri 
a  Pieiroborgo.  Nel  1817  abbracciò  la  carriera  diplomatica  e 
fu  inviato  l’anno  successivo,  come  segretario  dell’ambasciata 
russa  in  Persia,  ove  imparò  la  lingua  persiana  si  a  fondo, 
che  componeva  dei  versi.  Ei  studiava  in  pari  tempo  l’in¬ 
glese,  il  tedesco,  il  francese,  il  latino  e  l’italiano,  lingue  tutte 
che  erangli  divenute  famigliaci.  Durante  la  sua  dimora  in 
Georgia  ei  compose  una  commedia,  Gore  ot  urna  (dolori  del¬ 
l’uomo  culto),  la  miglior  pittura  della  società  russa  che  esista, 
la  quale  divenne  si  popolare,  che  molte  sue  espressioni  pas¬ 
sarono  in  proverbio.  Quando  scoppiò  la  famosa  cospirazione 
del  14  dicembre  1825  contro  lo  czar  Niccolò,  Gribojedoflf  fu 
accusato  di  compartecipazione,  ma  scolpatosi  pienamente,  fu 
inviato,  dopo  aver  fatto  la  campagna  in  Persia  col  principe 
Paskevitch  suo  congiunto,  ambasciatore  a  Teheran,  ove  fu 
assassinato  con  tutta  l’ambasciata  dalla  plebaglia  insorta  addi 
12  febbrajo  1829.  Nel  1832  Niccolò  permise  le  stampa  e  la 
rappresentazione  della  sua  commedia  Gore  ot  urna,  la  quale 
sta  sempre  a  capo  del  teatro  russo.  I  pochi  scritti  di  Gribo- 
jedoff  furono  raccolti  e  pubblicati  non  ha  molto  a  Pietro- 
borgo  con  una  biografia  di  Bulgarin  e  sono  considerati  come 
classici. 

GRIFFOLINO  (biogr.).  —  Alchimista  ,  nato  ed  arso  ad 
Arezzo,  nel  decimoterzo  secolo.  Dante  ne  parla  come  di  un 
falso  monetario  ;  ei  gli  fa  dire  : 

F  fui  d’Arezzo,  e  Albero  da  Siena, 

Rispose  l’un,  mi  fe’  mettere  al  fuoco; 

Ma  quel,  perch’io  morii,  qui  non  mi  mena. 

Intorno  al  qual  luogo  il  Volpi  :  «  F  fui  d' Arezzo,  intendi  qui 
Griffolino  d' Arezzo,  il  quale,  conosciuta  la  semplicità  di  un 
giovane  chiamato  Albero,  figliuolo  del  vescovo  di  Siena,  die— 
degli  ad  intendere  ch’ei  sapeva  volare  ;  e  avendo  promesso 
al  giovane  d'insegnargli  il  segreto,  ma  non  osservando  la 
promessa,  fu  da  quello  accusato  al  vescovo,  il  quale  forma¬ 
togli  contro  un  processo ,  il  fece  ardere  per  negromante. 
Diede  opera  ancora  all’alchimia ,  e  perciò  Dante  il  pone  tra 
i  falsatori  ».  1  più  recenti  commentatori  leggono  Alberto  in> 
luogo  di  Albero  e  commentano  al  modo  stesso.  Il  Bianchi  iro 
uno  al  Costa  cosi  annota  :  «  Dicesi  che  costui  fosse  certo- 
Griffolino  alchimista,  che,  vantandosi  di  saper  l’arte  di  volare, 
promise  d'insegnarla  ad  un  sanese  chiamato  Alberto,  il  quale 
dapprima  gli  credette  ;  e  poscia  accortosi  d’essere  ingannato, 
lo  accusò  al  vescovo  di  Siena  come  reo  di  negromanzia  ;  per 
ordine  di  detto  vescovo  fu  bruciato  vivo.  Queste  crudeltà  si 
stolte  e  si  contrarie  al  divino  spirito  del  Vangelo,  sono,  é 
vero,  una  brutta  pagina  nella  storia  del  cristianesimo;  ma 
non  si  confonda  l’immacolata  religione  di  Gesù  Cristo  coll’i¬ 
gnorante  fanatismo,  nè  si  dia  debito  a  lei  del  torto  zelo  dei 
suoi  ministri  ». 

Vedi  :  Dante  ,  Divina  Commedia  (Inferno ,  cani,  xxix  , 
vs.  110  e  137)  —  Benvenuto  da  Imola  o  Jacopo  della  Lana, 
Commento^  alla  Divina  Commedia  (Venezia  1477,  in-fol.) 
—  Ottimo  commento  della  Divina  Commedia  (Pisa  4827, 

3  voi.  in-8°,  t.  i,  p.  493  e  504,  507)  —  Guglielmo  Libri, 
Storia  delle  scienze  matematiche  (t.n,  p.  135,  nota  4). 

GRIFFONI  Malteo  (biogr.).  —  In  latino  De  Griffonibus , 
storico  italiano,  nato  a  Bologna  nel  1351,  morto  in  esilio  nei 
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1426,  dopo  essere  stato  lungo  tempo  impiegato  in  missioni 
diplomatiche  al  servizio  della  sua  patria,  compose  uu  Memo¬ 
riale  historicum  rerum  Bononiensium  ab  anno  1109-1428, 
inserito  nei  Iìerum  italicarum  scriptores  (vol.xvm,  p.  101) . 

Vedi  Fantuzzi,  Scrittori  Bolognesi  (voi.  ìv,  p.  201). 

GRIJALVA  (di)  Giovanni  ( biogr .).  —  Navigatore  spagnuolo, 
nato  a  Cuellar  verso  la  line  del  sedicesimo  secolo,  ucciso  a 
Nicaragua  il  27  gennajo  1527.  Avuto  da  Diego  Velasquez, 
suo  compatriota,  il  comando  di  una  flottiglia  di  quattro  ca¬ 
ravelle  e  di  un  brigantino,  perchè  andasse  ad  esplorare  le 
coste  della  terraferma  già  visitate  da  Hernandez  de  Cordova 
e  da  Giovanni  Alaminos,  parti  il  1°  marzo  1518  dall’isola 
Ferdinanda  (Cuba),  e  dopo  tre  giorni  di  navigazione  rag¬ 
giunse  la  costa  dell’Yucatan  (la  parte  più  orientale  del  Mes¬ 
sico).  Penetrato  nel  golfo,  costeggiò  l’isola  di  Cuzamil  (l’isola 
delle  rondini),  entrò  in  comunicazione  cogl'indiani,  e  seppe 
che  dei  due  Spagnuoli  ivi  lasciati  da  Cordova  per  studiare  il 
paese,  uno  solo  sopravviveva.  Dipoi  andò  a  piantare  lo  sten¬ 
dardo  di  Castiglia  sul  più  elevato  dei  teocalli  che  scorgevansi 
dal  mare,  e  prese  possesso  del  paesello  nome  dei  sovrani 
della  Spagna,  mentre  i  sacerdoti  del  tempio  abbruciavano 
gomma  copale  invocando  le  cruente  loro  divinità.  Gl'Indiani 
osservarono  strettamente  le  leggi  dell’ospitalità  verso  questi 
stranieri,  cb’essi  riguardavano  come  di  origine  divina  ;  né 
gli  Spagnuoli  furono  meno  meravigliati  al  vedere  quanto 
l'arte  fosse  sviluppata  nelle  loro  costruzioni  (essendo  loro 
ignoti  ancora  i  grandi  monumenti  del  Messico),  non  inferiori 
a  quelle  d’Europa.  Il  7  marzo  si  avanzarono  verso  la  peni¬ 
sola  dell’Yucatan,  chiedendo  ovunque  agli  Indiani  oro  e 
dando  loro  vini  di  Guadalcazar.  Il  10  maggio  erano  in  vista 
di  Pontonchan  ;  sbarcata  parte  degli  equipaggi,  furono  assa¬ 
liti  dagl'indiani,  ma  li  respinsero  e  ne  presero  la  città.  Di  là 
dirigendosi  verso  l’ovest,  il  nostro  navigatore  entrò  nel  fiume 
detto  dagl'indiani  Tabasco  e  dagli  Spagnuoli  Grijalva,  quindi 
giunse  all’altezza  dell'isola  Agualunco ,  ch’ei  chiamò  La 
Rambla,  visitò  la  foce  del  Tonala ,  cui  diede  il  nome  di  Rio 
di  Sant-Antonio,  e  passato  innanzi  all’imboccatura  del  Gua- 
f.acoalco,  vide  ben  tosto  le  sierras  Nevadas  (montagne  Ne¬ 
vose),  strano  spettacolo  in  quelle  calde  contrade,  e  quelle  di 
San  Martino.  Pedro  de  Alvarado  scoprì  il  fiume  Papalsava 
(oggi  l 'Alvarado).  Condottosi  alla  foce  del  Rio  de  Ban 
deirat,  cosi  chiamato  per  le  bianche  bandiere  che  gl’indiani 
inviati  dall’imperatore  del  Messico  Montezuma  spiegarono 
sulle  sue  rive,  l'ammiraglio  sbarcò  con  tutta  la  sua  gente,  ed  in 
cambio  di  alcune  conterie  ed  altre  coserelle  ebbe  considere¬ 
voli  quantità  di  provvigioni  ed  oggetti  d’oro  lavorato  del  valore 
di  quindici  mila  scudi,  prese  possesso  del  paese  a  nome  del 
re  Carlo  V,  e  lo  chiamò  Nuova  Spagna.  Continuando  il  suo 
cammino  all’ovest,  trovò  quattro  isole,  da  lui  chiamate  Bianca, 
Verde,  dei  Sacri fizii ,  perché  vi  rinvenne  cinque  cadaveri 
umani  giacenti  su  di  una  specie  d’altare  dedicato  al  dio 
Bakalka,  e  San  Giovanni  d'Ulloa.  I  compagni  di  Grijalva 

10  avevano  più  volte  esortato  a  fondare  qualche  stabilimento 
in  quel  ricco  paese  ;  ma  egli ,  domandato  indarno  rinforzi  e 
provvigioni ,  continuava  ad  esplorare  le  coste  del  Messico. 
Ultimamente  mancando  di  viveri  e  d’uomini,  ed  il  naviglio 
sendo  oramai  inetto  a  tenere  il  mare,  ritornò,  il  5  novembre 
1518,  a  Santiago,  dopo  il  più  lungo  e  più  felice  viaggio  che 
gli  Spagnuoli  avessero  intrapreso  nel  Nuovo  Mondo.  Velas¬ 
quez  mostrò  la  più  grande  ingratitudine  verso  l'intelligente  e 
coraggioso  navigatore  :  avendo  preparato  una  nuova  spedi¬ 
zione,  gliene  rifiutò  il  comando,  ond'egli  ritirossi  alla  Trinidad, 
di  cui  era  governatore.  Fernando  Cortes  raccolse  la  gloria  e 

11  profitto  delle  sue  fatiche.  Quando  quest’ultimo,  nel  no¬ 


vembre  1518,  si  fermò  alla  Trinidad,  Grijalva  ebbe  la  gene¬ 
rosità  di  fornirgli  cento  soldati  scelti:  poi  andatosi  a  stabi¬ 
lire  fra  i  coloni  del  Nicaragua,  mentre  costoro  credevansi 
nella  maggior  sicurezza,  gli  Indiani  della  valle  di  Ulancho 
gli  si  scagliarono  contro,  uccisero  sedici  Europei,  e  fra  essi 
Grijalva. 

Vedi  :  Bernal  Diaz  del  Castillo,  Historia  verdadera  de  la 
conquista  de  la  Nueva  Espana  (Madrid  1632,  in-fol.)  ■ — ^ 
Antonio  de  Solis,  Historia  de  la  conquista  de  Mexico  (ivi 
1788,  2  voi.  in-4°)  —  Robertson,  History  of  America  — 
Abbate  Clavigero,  Storia  antica  del  Messico  (Cesena  1 780- 
1 781 ,  4  voi.  in-4°) —  Itinerario  de  Ludovico  de  Vartena  Bo- 
lognese  ne  lo  Egiplo,  ne  la  Suria ,  ecc.  (Venezia  1522,  in-8°). 

GRILLEXZ01VE  Giovanni  (biogr.).  —  Erudito,  nato  a  Mo¬ 
dena  al  principio  del  sedicesimo  secolo,  morto  il  22  luglio 
1551.  Seguì  all’università  di  Bologna  i  corsi  del  Pomponac¬ 
cio  sulla  filosofia,  quelli  di  Bocca  di  Ferro  sulla  giurispru¬ 
denza  e  quelli  di  Firenzuola  sulla  medicina,  scienza  ch’egli 
studiò  a  fondo  dopo  la  morte  del  Pomponaccio.  Ritornato  a 
Modena,  si  applicò  con  ardore  alla  lingua  greca,  sotto  la  di¬ 
rezione  di  Marcantonio  di  Crotone,  per  il  quale  fu  creata  a 
Modena,  grazie  alle  sollecitazioni  del  Grillenzone,  una  cat¬ 
tedra  di  letteratura  greca.  Verso  il  1530  radunò  nella  pro¬ 
pria  casa  alcuni  giovani,  allo  scopo  di  profondamente  esami¬ 
nare,  in  ragionamenti  scevri  d’ogni  pedantismo,  i  principali 
autori  dell’antichità.  Dopo  le  ore  di  studio,  sedevano  a  con¬ 
vito,  ove  leggevansi  composizioni  in  versi  ed  in  prosa,  scritte 
ora  in  italiano,  ora  in  latino  ed  in  greco.  Soda  erudizione  ed 
attici  sali  condivano  quelle  scelte  riunioni,  la  cui  fama  si 
sparse  tosto  per  ogni  dove  ;  e  l’Accademia  di  Modena,  fondata 
qualche  tempo  prima,  ne  fu  eclissata.  11  Tiraboschi  afferma 
anzi  che  la  modenese  Accademia  fu  una  trasformazione  dei 
banchetti  letterarii  istituiti  dal  Grillenzone,  ma  non  si  ap¬ 
pone.  Se  non  il  primo,  fu  certo  uno  dei  principali  fondatori 
dell’Accademia  di  Modena,  divenuta  sì  celebre  in  Italia  verso 
il  1540.  Abbiamo  di  lui:  Statuto  Collegii  Medicince,  appro¬ 
vati  dal  duca  Ercole.  Il  suo  Trattalo  delle  famiglie  di  Mo¬ 
dena  è  oggidì  perduto. 

Vedi  :  Vita  del  Castelvetro ,  premessa  alle  Opere  varie 
critiche  di  qua6t’autore  —  Tiraboschi ,  Storia  della  letter. 
ilal.  (t.  vii,  pt  i,  p.  148). 

GRILLET  Giovanni  (biogr.).  —  Missionario  francese ,  uno 
dei  primi  esploratori  della  Guiana,  nato  verso  il  1630,  morto 
verso  il  1676.  Entrò  nell’ordiue  dei  Gesuiti,  e  fu  incaricato 
delle  missioni  ed  inviato  alla  Guiana.  Era  superiore  dello  sta¬ 
bilimento  del  suo  ordine  a  Gajenna,  quando  una  squadra  in¬ 
glese  andò  a  distruggere  quella  colonia  (22  ottobre  1667); 
rimasto  coraggiosamente  in  mezzo  al  saccheggio  ed  all’in¬ 
cendio,  potè  rendere  eminenti  servigi  a  molti  di  quegl’infe¬ 
lici  coloni ,  e  contribuì  poscia  potentemente  al  suo  ristabili¬ 
mento.  Verso  la  fine  dell’anno  1673,  un  visitatore  della  sua 
Compagnia  lo  incaricò  di  andare  ad  esplorare  l’interno  della 
regione,  di  cui  avevansi  incerte  notizie,  e  diedegli  compagno 
il  padre  Francesco  Giovanni  Béchamel.  I  due  missionarii  par¬ 
tirono  da  Cajenna  il  25  gennajo  1674,  in  un  canotto  con¬ 
dotto  da  un  pilota  pescatore,  con  due  loro  servitori  e  tre  In¬ 
diani.  Le  loro  provvigioni  consistevano  incassava  ed  in  pasta 
di  banani  ;  portavano  con  sé  ascie,  coltelli,  ami  e  conterie, 
per  cangiarle  cogl’indiani.  Il  15  giugno  1674  erano  di  ri¬ 
torno  a  Cajenna,  dopo  aver  visitati  i  Calibi ,  i  Nuraghi  e  gl* 
Acoqua  ;  ma  le  fatiche  di  quel  viaggio  pericolosissimo,  le  pri¬ 
vazioni  d’ogni  specie  cui  dovettero  sottostare  durante  cinque 
mesi,  abbreviarono  i  loro  giorni,  e  non  ebbero  tempo  a  ter¬ 
minare  il  lavoro  che  preparavano  sul  paese  da  essi  percorso- 
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Il  padre  Grillet  aveva  però  inviato  in  Francia  una  succinta 
relazione  della  sua  spedizione,  intitolata  Journal  du  voyage 
gu'ont  fait  les  PP.  Jean  Grillet  e  Francois  Béchamel  dans 
la  Guyane ,  l'an  1674,  stata  inserita  dal  Gomraeville  nei 
t.  Il  e  ìv  della  Relation  de  la  Rivière  des  Amazones  (Parigi 
1679-80,  4  voi.,  con  Note  dell’editore  ed  una  carta  di 
N.  Sanson),  ed  in  calce  della  traduzione  del  Voyage  autour 
du  monde  del  capitano  inglese  Woodes-Roger  (ivi  1825, 

in-12°). 

Vedi:  Le  Blond,  Description  de  la  Guyane  — Recueil 
des  voyages  dans  l'Amérique  mèridionale ,  ecc.  (Amsterdam 
1138,  3  voi.  in-12°)  —  Pietro  Barrière,  Nouvelle  relation 
de  la  France  équinoxiale  (Parigi  1743,  in-120). 

GRILLO-CATANEO  Niccolò  ( biogr .).  —  Nato  a  Genova  il 
26  agosto  1 759,  morto  il  22  luglio  1834  ;  dopo  avere  studiato 
al  collegio  di  Parma,  rimpatriò  e  strinse  amicizia  col  poeta  e 
filosofo  Agostino  Lomellino,  con  lo  storico  Giuseppe  Doria  e 
col  poeta  Pallavicini,  coi  quali  radunavasi  nella  villa  del  mar¬ 
chese  Ippolito  Durazzo  per  trattare  di  quistioni  letterarie  e 
scientifiche.  Incoraggiato  da  costoro,  scrisse  YElogio  d' An¬ 
drea  Doria,  il  quale,  unitamente  ad  alcune  poesie,  gli  schiuse 
*e  porte  della  più  parte  delle  accademie  d’Italia,  e  pubblicò 
una  traduzione  dei  Salmi,  che  trasse  sopra  di  lui  l'attenzione 
ficll’arcitesoriere  Lebrun,  traduttore  del  Tasso,  incaricato 
fioH’amministrazione  della  Liguria  quando  fu  riunita  alla 
Francia.  Nel  1805  Lebrun  lo  fece  nominare  rettore  dell’Ac¬ 
cademia  fondata  a  Genova,  ma  essendosi  Grillo  opposto  con 
franchezza  a  molte  innovazioni  nel  sistema  d’insegnamento, 
fo  poco  appresso  destituito,  e  nel  1811  ricevette  ordine  di 
trasferirsi  a  Parigi  per  essere  sorvegliato  dalla  polizia.  Cin¬ 
que  mesi  dopo  però  ebbe  licenza  di  far  ritorno  a  Genova  ;  ma 
le  vessazioni  continue  del  prefetto  Bourdon  lo  costrinsero  a 
ritirarsi  a  Savona.  Nel  1814  il  governo  provvisorio  della  Li¬ 
guria  nominò  Grillo  membro  dell’istruzione  pubblica,  e 
l’anno  susseguente  il  re  di  Sardegna  lo  nominò  presidente 
•Iella  direzione  degli  studii.  Nel  1821  ei  rinunciò  a  quest’im¬ 
piego  e  si  ritirò  nelle  sue  terre.  Oltre  il  suddetto  Elogio  di 
Andrea  Doria,  pubblicato  con  quello  di  Colombo  del  mar¬ 
chese  Durazzo  (Parma  1781),  abbiamo  di  Grillo:  Il  tempio 
della  Fama  (Finale  1779);  Parafrasi  poetica  dei  Salmi  da¬ 
vidici  (Genova  1803);  Parafrasi  poetica  dei  Cantici  profe¬ 
titi  (ivi  1825)  ;  Proverbii  di  Salomone  con  note  (ivi  1827); 
Treni  di  Geremia  con  note  (ivi  1828). 

Vedi  Notizia  della  vita  e  delle  opere  del  marchese  N.  Grillo- 
Cutaneo  (Genova  1834). 

GRIMALDI  (padre)  Francesco  {biogr.).  —  Architetto  di  grido, 
nato  verso  il  1550  ad  Oppido  nell’Italia  meridinale,  morto 
P'ò  che  settuagenario,  era  religioso  teatino,  e  sua  prima  opera 
Pgre  fosse  la  chiesa  di  Sant' Andrea  di  Napoli,  edificata  nel 
*578.  Nel  1586  diede  i  disegni  della  chiesa  del  suo  ordine 
consecrata  ai  Santi  Apostoli,  e  nel  1600  edificava  a  Pizzo- 
bicone  la  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  uno  degli 
ed‘fizii  più  proporzionati  e  del  miglior  gusto  che  sieno  in  Na- 
P°li-  Nel  1607  costruì  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Sapienza, 
*  concorreva  per  l’esecuzione  della  cappella  di  San  Gennaro, 
detta  il  Tesoro,  nella  cattedrale  di  Napoli,  vincendo  i  suoi 
r'vali.  Questa  cappella,  il  più  bel  monumento  del  padre  Gri- 
^Idi,  non  è  meno  notevole  per  la  bellezza  e  ricchezza  della 
SUa  architettura  che  pei  dipinti  mirabili  che  l’adornano. 

bdi  Galanti,  Napoli  e  contorni. 

GRIMALDI  Gregorio  {biogr.).  —  Poeta  e  giureconsulto,  nato 
?  Napoli  nel  1695,  morto  a  Marsala  in  Sicilia  il  27  novem- 
bre  1767,  studiò  sotto  il  padre,  letterato  distinto  e  consigliere 
reale,  e  fu  ammesso  nell’Accademia  degli  Arcadi  sotto  il  nome 


di  Clarisso  Licunteo.  Nel  1744  cadde  in  disgrazia  per  una 
certa  corrispondenza  durante  la  guerra  di  Velletri,  e  il  17 
febbrajo  fu  chiuso  col  padre  in  Castel  Nuovo.  Istituito  il  pro¬ 
cesso  da  un  tribunale  speciale,  il  padre  fu  riconosciuto  inno¬ 
cente  e  Gregorio  esigliato  dal  regno  e  relegato  a  vita  nel¬ 
l’isola  Pantellaria.  Dopo  qualche  tempo  però  ebbe  licenza  di 
passare  in  Sicilia,  ove  mori.  Abbiamo  di  lui:  Istoria  delle 
leggi  e  magistrati  del  regno  di  Napoli  (voi.  i,  e  li,  Lucca; 
voi.  hi,  Napoli  1732,  e  voi.  ìv,  Napoli  1752).  Suo  fratello 
Ginesio  continuò  poi  quest’opera,  aggiungendovi  altri  otto 
volumi,  stampati  a  Napoli  dal  1767  al  1774.  Grimaldi  com¬ 
pose  inoltre:  Egloghe  pastorali  e  Rime  (Firenze  1717). 

Vedi  Mazzuchelli,  Vita  di  Grimaldi,  nella  raccolta  Calo- 
gerà  (voi.  xlv). 

GRIMALDI  (marchese)  Domenico  {biogr.).  —  Economista, 
nato  nel  1735  a  Seminara  (Calabria),  morto  a  Reggio  il  5 
novembre  1805;  dopo  avere  studiato  legge  trasferissi  a  Ge¬ 
nova,  si  fece  riammettere  nell’ordine  patrizio,  ed  applicossi 
allo  studio  deH’agricoltnra  ed  al  commercio  degli  olii  e  della 
seta.  Ei  fece  costruire  ed  inviò  in  Calabria  varie  macchine 
non  conosciute,  v’introdusse  la  coltura  delle  patate  e  vi  fondò 
praterie  artificiali,  giardini  alla  francese  e  frantoi  per  l’olio. 
Nel  1782  fu  nominato  membro  del  Consiglio  delle  Finanze,  e 
ricevette  una  missione  per  sorvegliare  i  lavori  della  sericoltura 
in  Calabria.  Arrestato  nel  1789  come  partecipe  de’  moti  in¬ 
surrezionali,  riuscì  a  scolparsi  e  ricuperò  il  favore  del  suo 
sovrano.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  fra  le  quali:  Memorie 
sull'erba  chiamata  Sulla,  stampata  a  spese  dei  Georgofili  di 
Firenze;  —  Saggio  sull'economia  agricola  nella  Calabria 
Ulteriore  { Napoli  1770);  —  Osservazioni  economiche  sulle 
fabbriche  ed  il  commercio  della  seta  nel  regno  delle  Due  Si¬ 
cilie  (ivi  1 780)  ;  —  Memorie  sul  commercio  e  la  fabbricazione 
degli  olii  sia  appo  gli  antichi,  sia  presso  i  moderni  (ivi  1 783)  ; 

—  Progetto  di  riforma  dell'economia  politica  nel  regno  di 
Napoli  (ivi  1873),  ecc. 

GRIMALDI  Francesco  Antonio  {biogr.).  —  Pubblicista  e 
storico,  nato  nel  1740  a  Seminara  (Calabria),  morto  a  Na¬ 
poli  nel  1784,  mostrò  fin  dalla  prima  giovinezza  una  grande 
inclinazione  per  le  belle  arti ,  e  dopo  studiata  giurispru¬ 
denza,  fu  nominato  uditore  militare.  Abbiamo  di  lui:  Let¬ 
tera  sopra  la  musica  al  signor  Agostino  Lomellini  (Napoli 
1766) ,  nella  quale  tenta  ricondurre  nella  musica  l’ele¬ 
mento  morale  e  filosofico  secondo  l’intendevano  gli  antichi; 

—  Vita  di  Diogene,  saggio  di  riabilitazione  del  fondatore 
della  scuola  cinica  ;  —  Riflessioni  sopra  l'ineguaglianza  tra 
gli  uomini,  in  cui  Grimaldi,  contrariamente  al  Rousseau,  con¬ 
sidera  l’ineguaglianza  come  inerente  all’umana  natura  ;  — 
Annali  del  regno  di  Napoli,  epoca  prima  (Napoli  1781, 
6  voi.).  Una  parte  di  questi  Annali  sono  di  Cestari. 

Vedi  M.  Delfico,  Elogio  di  Francesco  Antonio  Grimaldi 
(Napoli  1784). 

GRIMM  Giacomo  {biogr.).  — -  Fondatore  della  moderna  filo¬ 
logia  ed  antiquaria  tedesca ,  fratello  di  Guglielmo  Grimm 
[vedi),  col  quale  collaborò  a  parecchie  opere  importanti,  nato 
ad  Hanau  il  4  gennajo  1785,  morto  il  20  settembre  1863, 
studiò  al  liceo  di  Cassel  e  legge  all’università  di  Marborgo. 
Nel  1805  andò  a  Parigi  per  invito  di  Savigny  ad  esplorare  le 
biblioteche,  e  rimpatriatosi  l'anno  seguente,  fu  nominato  se¬ 
gretario  reale,  e  diede  opera  allo  studio  del  medio  evo.  Dopo 
la  creazione  del  regno  di  Westfalia  nel  1808,  il  re  Girolamo 
lo  nominò  uditore  al  Consiglio  di  Stato  e  conservatore  della 
biblioteca  dell’ex-principe  d’Assia.  Quest’ultimo  lo  elesse  nel 
1814  e  1815  per  suo  ambasciatore  alle  conferenze  di  Parigi 
e  di  Vienna.  Qualche  tempo  dopo  Grimm  fu  di  bel  nuovo  in- 
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viato  a  Parigi  dal  governo  prussiano  per  esaminare  ed  acqui¬ 
stare  manoscritti  preziosi. 

Nel  1816  rinunciò  alla  carriera  diplomatica  per  consecrarsi 
esclusivamente  ai  lavori  filologici,  e  fu  nominato  secondo  bi¬ 
bliotecario  a  Cassel.  Ei  lasciò  questo  posto  nel  1859,  ed  ac¬ 
cettò  1  anno  seguente  una  cattedra  con  un  posto  di  bibliote¬ 
cario  a  Gottinga.  Egli  vi  fece  per  lo  spazio  di  sei  anni  corsi 
notevoli  sulla  lingua  e  la  letteratura  tedesca,  non  che  sulle 
origini  del  diritto.  Nel  1837  firmò  con  Dahlmann  e  Gervinus 
la  celebre  protesta  dell’università,  e  pubblicò  per  proprio 
conto  un  opuscolo  intitolato  Grimm  ueber  seine  Enllastung 
(Basilea  1838).  Tre  anni  dopo  fu  chiamato  a  Berlino  come 
membro  dell’Accadamia  delle  scienze  e  professore.  Ei  fu 
scelto  due  volte  a  Francoforte  nel  1 846  e  a  Lubecca  nel 
18-47  per  presiedere  le  Società  dei  filologi  tedeschi.  Nel  1848 
fece  parte  dell’Assemblea  nazionale  tedesca,  ove  votò  col  par¬ 
tito  liberale  moderato.  Nel  1849  fu  anche  membro  dell’As¬ 
semblea  di  Gotha,  e  cooperò  con  tutte  le  sue  forze  al  trionfo 
della  causa  dell’unità  germanica.  Quando  fu  vinto  si  ritirò  in 
una  solitudine  studiosa,  da  cui  non  us^  più. 


123  —  Grimm  Giacomo. 


Fra  i  grandi  lavori  che  procacciarono  a  Giacomo  Grimm 
la  riputazione  di  primo  germanista  dell’Alemagna  citeremo 
soprattutto  la  sua  Deutsche  Grammatick  (Gottinga  1819, 
2a  ediz.  1840),  contenente  l’Ì6toria  e  la  formazione  compa¬ 
rata  di  tutti  i  vocaboli  adoperati  nelle  varie  epoche  delle  lin¬ 
gua  tedesca,  e  il  Deutsche  Worterbuch  (Lipsia  1852  e  segg.), 
cominciato  colla  collaborazione  del  fratello  e  continuato  anche 
al  di  d’oggi  dopo  la  morte  d’amendue,  in  cui  è  registrato 
ogni  vocabolo  adoperato  da  Lutero  fino  a  Goethe,  con  un  largo 
corredo  di  esempi.  Quest’opera  veramente  nazionale  è  il  fon¬ 
damento  principale  della  gloria  imperitura  dei  fratelli  Grimm. 
Citeremo  appresso  fra  le  altre  opere  dei  fratelli  Grimm  le 
Deutsche  Rechtsalterthiimer  (Gottinga  1828);  Deutsche  My- 
thologie  (ivi  1835,  2a  ediz.)  ;  Geschichte  der  deutschen  Spra - 
che  (Lipsia  1848),  senza  contare  un  gran  numero  di  lunghi 
articoli  sugli  idiomi,  sui  costumi,  sulla  geografia,  sulla  reli¬ 
gione  dei  popoli  tedeschi  del  medio  evo.  pubblicati  nei  gior¬ 
nali  e  negli  Atti  dell’Accademia  di  Berlino.  Merita  particolar 


menzione  la  sua  memoria  Ueber  den  Ursprunq  der  Sprache 
(Berlino  1852).  • 

Giacomo  Grimm  pubblicò  inoltre  molte  edizioni  arricchite 
di  dotti  commentarli ,  quali  sarebbero  Silva  de  romances 
viejos  (Vienna  1818)  ;  —  Hymnorum  veteris  Ecclesioe  inter - 
pretatio  theotisca  (Gottinga  1830),  con  traduzione  interli¬ 
neare  in  alto  tedesco  del  medio  evo  ;  —  il  poema  sassone 
Andrea  ed  Elena  (Cassel  1840),  in  collaborazione  con 
Schrneller  ;  —  Latinische  Gedichte  des  X  und  XI  Jahrhun- 
dert  (Gottinga  1838);  —  in  ispecie  il  poema  intitolato  Wal- 
tharius  manti  f ortis;  —  Gedichte  des  Mittelalters  auf  Koenig 
Friederich  /,  ecc.  (ivi  1 844)  ;  —  Reinhart  Fuchs  (Berlino 
1834),  raccolta  celebre  di  tutte  le  varie  leggende  tedesche, 
olandesi  o  latine  sul  curiosa  subbietto  di  Renardo  la  Volpe 
(vedi  nell  Enciclopedia ),  di  cui  Goethe  fece  un  problema  bel¬ 
lissimo,  e  finalmente  le  Kinder  und  Hausmàrchen  (Gottinga 
1850,  6*  ediz.),  raccolta  celebre  di  tutti  i  racconti  popolari 
tedeschi,  fatta  unitamente  al  fratello  e  tradotta  nelle  lingue 
pressoché  tutte  d’Europa.  Di  grande  importanza  é  anche  la 
raccolta  dei  Weisthiimer  (Gottinga  1840-63),  in  cui  apri  una 
ricca  fonte  per  la  conoscenza  dell’antica  giurisprudenza  ger¬ 
manica.  Lo  stesso  Grimm  giudicò  con  le  seguenti  parole  tutte 
le  sue  opere:  «  Tutti  i  miei  lavori  furono  direttamente  od  in¬ 
direttamente  cooperati  ad  indagini  sull’antica  lingua,  poesia 
e  leggi  della  Germania.  Questi  studii  ponno  essere  futili  per 
alcuni,  ma  a  me  sembrarono  sempre  un’occupazione  seria  e 
dignitosa,  intimamente  connessa  con  la  mia  patria  e  destinata 
a  nudrire  1  amore  di  essa.  Io  non  ho  creduto  abbiavi  nulla  da 
sprezzare  in  queste  indagini,  e  mi  sono  servito  del  piccolo 
per  illustrare  il  grande,  delle  tradizioni  popolari  per  inter¬ 
pretare  i  documenti  scritti.  Alcuni  de’  miei  libri  furono  pub¬ 
blicati  con  la  cooperazione  di  mio  fratello  Guglielmo.  Noi 
vivemmo  fin  dall’infanzia  in  comunione  fraterna  di  beni  ;  da¬ 
naro,  libri  e  carte  ci  appartenevano  in  comune,  ed  era  na¬ 
turale  che  combinassimo  i  nostri  lavori  ».  I  fratelli  Grimm 
furono  i  Dioscuri  dell’antiquaria  germanica,  come  Goethe  e 
Schiller  della  poesia. 

GltlSLA,  GRISELIDE  ( biogr .).  — •  Marchesa  di  Saluzzo, 
vissuta  neU’undecimo  o  duodecimo  secolo ,  la  cui  storia 
forma  il  soggetto  di  racconti  celebri  nel  medio  evo,  i  quali, 
se  furono  a  bello  6tudio  alterati,  hanno  però  una  gran  parte 
di  vero.  Figliuola  di  un  contadino  assai  povero,  custodiva  le 
greggie,  quando  il  marchese  di  Saluzzo,  uno  dei  più  grandi 
signori  del  Piemonte,  invaghitosi  della  sua  bellezza  e  della 
sua  virtù,  la  sposò,  e  per  esperimentarne  la  costanza,  la  sot¬ 
tomise  a  dure  prove,  da  cui  ella  usci  vincitrice.  Il  Boccaccio 
ne  riprodusse  la  storia  nel  Decamerone  (giorn.  x,  nov.  10); 

I  Petrarca  ne  fece  argomento  di  un  racconto  latino.  De  obe- 
dientia  et  fide  Uxoria,  stampate  eziandio  col  titolo  :  Epistola 
ad  Johannem  Florentmum  poetam,  de  historia  Griselidis> 
mulieris  maxime  constantie  et  patientie,  e  ristampato  nel- 
Istoria  del  Decamerone  del  Marmi  (1742,  p.  607).  Il  rac¬ 
conto  del  Petrarca,  già  tradotto  in  francese  ed  in  tedesco,  fa 
anche  riprodotto  in  una  Novella  in  versi  di  un  anonimo  del 
secolo  sedicesimo.  Alcuni  favoleggiatori  francesi  raccontano 
la  medesima  istoria,  narrata  anche  da  Olivier  de  la  Marche 
nel  suo  libro,  misto  di  versi  e  di  prosa,  intitolato  Le  pare- 
ment  des  dames.  Essa  fu  parimente  soggetto:  del  Mystère 
de  Grisélidis  (Parigi,  senza  data  (verso  il  1550),  edizione  si 
rara,  che  non  se  ne  conosce  che  un  solo  esemplare,  quello 
della  biblioteca  imperiale  di  Parigi,  ma  ristampata  nel  1842 
in  soli  42  esemplari  ;  del  Lai  del  Freisne  di  Maria  di  Francia, 
[e,  sotto  altri  nomi,  della  ballata  inglese  Lord  Thomas  and 
I  fair  Anne.  Tre  autori  inglesi,  Dekker,  Chetile  e  Haugbton 
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__  G RITTI  ANDREA 

composero  insieme  The  pleasant  Comodie  of  patient  Grissill 
(Londra  1603,  in-4°),  ed  Hans  Sachs,  Die  geduldig  und  ge- 
horsam  Marggrcefin  Griselda.  Varie  composizioni  ad  uso 
popolare  esistono  in  tedesco,  in  olandese,  in  svedese,  in 
boemo,  ed  avvi  persino  in  islandese  una  Saga  of  Grishilde. 
Tutti  questi  lavori  e  molti  altri  che  tralasciamo ,  provano 
quanto  grande  sia  stato  l’interesse  destato  dal  commovente 
racconto  delle  prove  della  marchesa  di  Saluzzo. 

Vedi  M.  Leroux  de  Lincy,  introduzione  alla  Bibliothèqné 
bleue  (Parigi  1842,  in-8°). 

GRITTI  Andrea  (biogr.  e  stor.).  —  Settantesimottavo  doge 
^  Venezia,  nato  nel  1454,  morto  il  28  dicembre  1538. 
Lrasi  reso  celebre  colle  sue  geste  militari,  ed  era  stato  am¬ 
basciatore  presso  varie  potenze;  nominato  provveditore,  nella 
i°tta  contro  la  lega  di  Cambray,  la  Repubblica  fu  a  lui  debi¬ 
trice  delle  prime  vittorie:  egli  scacciò  gl’imperiali  da  Padova, 
da  Vicenza,  riconquistò  il  Polesine  di  Rovigo,  devastò  Gua¬ 
dila  e  il  suo  territorio,  e  nel  1512  ritolse  Brescia  e  Ber¬ 
gamo  ai  Francesi.  Ma  Gastone  di  Foix  accorse  da  Ravenna, 
rientrò  in  Brescia,  e  fece  prigioniero  Gritti  dopo  un  ostinato 
combattimento.  Il  vinto  fu  mandato  a  Parigi  ;  riuscì  ad  inte¬ 
ressare  il  re  Luigi  XII  alla  sorte  della  sua  patria,  e  firmò  con 
luL  il  13  marzo  1513,  un  trattato  d’alleanza.  Reduce  a  Ve- 
nezia,  Griui  congiunse  le  sue  truppe  a  quelle  del  maresciallo 
d'  Lautrec,  ed  uniti  espulsero  gl’imperiali  da  Brescia.  Il  7 
®a.ggio  1523  mori  Antonio  Grimani,  e  il  20  maggio  seguente 
fritti  fu  eletto  doge.  Cangiando  improvvisamente  politica, 
uu  dal  28  giugno  abbandonò  Francesco  I  e  si  schierò  dalla 
P8rte  di  Carlo  V.  Nel  1526  ritornò  in  Francia,  e  conchiuse 
a  Cognac,  il  22  maggio,  una  lega  con  Francesco  1,  Cle¬ 
mente  VII,  i  Fiorentini  e  Francesco  Sforza  II,  allo  scopo  di 
°PPorsi  ai  progressi  dell’imperatore,  di  ristabilire  lo  Sforza 
nel  Milanese  e  di  conquistar  Napoli.  Nel  1527,  mentre  il 
Papa  era  assediato  net  castello  Sant’Angelo  dalle  truppe  im¬ 
periali,  Gritti  s’impadronl  di  Ravenna,  che  aveva  apparte¬ 
rò  ai  Veneziani  prima  della  lega  di  Cambray,  ne  pose  a 
•Berte  il  governatore  papale,  ed  occupò  Cervia,  sotto  pretesto 

difendere  quelle  due  piazze  in  nome  della  Chiesa.  Ne) 
*528  Clemente  VII  ridomandò  le  città  usurpate;  i  Veneziani 
n«  elusero  la  domanda,  ed  inviarono  una  flotta  a  prendere 
j'Wie  piazze  nel  regno  di  Napoli.  Tuttavia,  per  il  trattato  di 
®°logna,  consentito  in  dicembre  1538,  restituirono  Ravenna 
e  Cervia  al  Papa,  ed  all’imperatore  le  loro  conquiste  nel  Na¬ 
poletano.  Nel  febbrajo  1588,  una  nuova  lega  formosa»  tra 
enezia.  Paolo  IH,  Carlo  V  e  Ferdinando  re  d’Ungheria, 
Cpntro  il  sultano  Solimano  11,  le  cui  vittorie  mettevano  in 
barine  la  cristianità.  Andrea  Doria,  nominato  capitano  ge 
nerale  delle  flotte  alleate,  trovatosi  due  volte  in  faccia  al  ne- 
“tco  con  forze  superiori,  evitò  sempre  il  combattimento,  e 
,e*  secondo  incontro  (28  settembre)  lasciò  la  squadra  veneta 
Sposta  sola  aH’artigheria  dei  Turchi,  che  gli  fecero  provare 
Perdite  considerevoli.  In  quel  frattempo  Gritti  mori. 

Vedi;  Vettore  Sàndi,  Storia  civile  veneziana  (lib.  x,  c.  i) 
r*  Nicolao  Barbadico,  Andrene  Griti  Vita  —  Guicciardini, 
d'Italia  (lib.  xiv)  —  P.  Paruta,  Historia  Veneziana 
Ub.  ix)  —  Verdizotti,  Fatti  veneti  (t.  li,  lib.  xvi). 
c-  fililo  Pietro  {biogr.), —  Storico  italiano,  nato  al  prin- 
e'P'o  del  secolo  xvi,  morto  nel  1586,  era  l’amico  del  Tasso 

ej  giovane  Aldo  Manuzio.  Abbiamo  di  Itd  :  Distretto  delle 
Q  r**  di  Jesi  (Macerata  1578)  ;  Il  Castiglione ,  ovvero  delle 
v ìrn*  di  nobiltà  (Mantova  1586).  Il  titolo  di  quest’opera  pro- 
ene  da  ctò  ehe  Grizio  vi  espone  l'opinione  del  conte  di  Ca¬ 
gione  sulle  origini  degli  stemmi.  Queste  due  opere  di  Grizio 
8°no  assai  rare. 


GKOSSWARDEIN  (geogr.  e  stor.).  —  In  ungherese  Nagy- 
varàd ,  capitale  del  comitato  Bihar  nell’Ungheria  Superiore, 
in  una  bella  pianura  sul  Koros  a  300  chilometri  da  Buda,  ha 
una  popolazione  di  20,000  abitanti,  la  più  parte  Magiari,  i 
quali  danno  opera  alla  fabbrica  delle  stoviglie,  alla  tessitura 
della  seta  e  specialmente  alla  coltura  della  vite.  Sono  note¬ 
voli  le  sue  fortificazioni,  il  suo  duomo  con  le  reliquie  di  sa 
Ladislao,  il  suo  carcere  penitenziario,  la  sua  scuola  militare 
e  i  suoi  bagni  poco  discosti  nel  villaggio  Hajo,  valevoli  contro 
le  apoplessie.  Grosswardein  è  celebre  per  la  pace  conchiusa 
nel  febbrajo  del  1538  fra  Ferdinando  1  e  Giovanni  Zapolya. 
Nel  1556  fu  annessa  alla  Transilvania,  nel  1598  fu  assediata 
invano  dai  Turchi,  ma  presa  poi  nel  1660,  fu  restituita  nel 
1692  agli  Austriaci.  Quando  nel  corso  della  rivoluzione  del 
1848-49  il  governo  ungherese  riparò  a  Debreczin,  la  fab¬ 
brica  delle  armi,  gli  archivii,  ece.  furono  trasferiti  a  Gross¬ 
wardein,  la  quale  divenne  per  tal  modo  la  seconda  capitale 
dell’Ungheria. 

GROUCHY  (marchese  di)  Emmanuele  {biogr.).  —  Mare¬ 
sciallo  di  Francia,  nato  a  Parigi  il  23  ottobre  del  1766,  morto 
a  Saint-Etienne  il  29  maggio  1847.  Cominciò  a  servire  nel¬ 
l’artiglieria  in  età  di  quattordici  anni:  nel  1784  era  capitano 
di  cavalleria  e  nel  1785  entrò  come  ufficiale  nelle  guardie  del 
corpo  di  Luigi  XVI.  Allevato  nel  seno  di  una  famiglia  nobile 
ed  antica,  ma  superiore  ai  pregiudizii  della  nascita,  parente  di 
Condorcet,  egli  adottò  i  principii  proclamati  dall'Assemblea 
Costituente.  Datosi  alla  rivoluzione  ed  abbandonate  le  guar¬ 
die,  in  cui  prevalevano  opinioni  opposte  alle  sue,  egli  divenne 
colonnello  dei  cacciatori,  quindi  dei  dragoni,  e  fece  in  questa 
qualità  la  campagna  del  1792.  Nel  dicembre  di  quest'anno 
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medesimo  fu  promosso  al  grado  di  maresciallo  di  campo,  posto 
alla  testa  della  cavalleria  dell’armata  delle  Alpi,  e  contribuì 
alla  conquista  della  Savoja.  Inviato  quindi  nella  Vandea,  egli 
servi  bravamente  e  con  fortuna  fino  al  decreto  della  fine  del 
1 4793,  il  quale  escludendo  i  nobili  da  ogni  comando  militare, 
lo  condannò  alla  inazione.  Ciò  nondimeno,  dopo  otto  mesi  di 
riposo,  fu  rimesso  al  servizio  ed  inviato  nell’Ovest.  Confer¬ 
mato  nel  1795  nel  grado  di  generale  di  divisione,  che  gli  era 
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stato  conferito  dai  rappresentanti  del  popolo  presso  Cannate, 
disimpegnò  allora  le  funzioni  di  capo  dello  stato-maggiore 
dell’armata  dell'Ovest,  ed  in  questa  qualità  mandò  a  nulla  con 
Hoche  il  tentativo  di  Quiberon.  Al  principio  del  1797  il  Diret¬ 
torio  gli  commise  il  comando  in  secondo  dell’armata  destinata 
a  fare  una  discesa  in  Irlanda  ;  spedizione  andata  a  vuoto  per 
l’esitazione  dell’ammiraglio  francese.  Nel  1798  Groucby  venne 
inviato  all’armata  d'Italia  comandata  da  Joubert.  Fece  con 
Moreau  la  campagna  di  Piemonte,  prese  parte  con  molto  onore 
alla  battaglia  di  Novi.  In  seguito,  alla  testa  di  una  divisione  di 
diciottomila  uomini,  sicoperse  di  gloria  a  Hohenlinden  con  Ney, 
Decaen  e  Richepanse,  e  fu  incaricato  di  perseguire  l’arciduca 
Giovanni  nella  sua  ritirata.  Fece  la  campagna  di  Prussia  e  si 
distinse  in  molti  fatti  gloriosi.  Rese  importantissimi  servigi  a 
Eylau  ed  a  Friedland,  e  dopo  queirultima  giornata  fu  fatto 
dall’imperatore  gran  cordone  della  Legion  d’onore  in  ricom¬ 
pensa  de’  suoi  talenti  e  della  sua  bravura.  Dopo  il  trattato  di 
Tilsitt  ritornò  in  Francia,  quindi  fu  inviato  nella  Spagna.  No¬ 
minato  governatore  di  Madrid,  vi  spiegò  grande  energia  du¬ 
rante  l’insurrezione  scoppiata  in  quella  capitale  il  2  maggio 
1808  contro  le  truppe  francesi.  Inviato  in  Italia  durante  la 
campagna  dell’Austria,  raggiunse  tosto  dopo  la  grande  ar¬ 
mata,  ed  a  Wagram  circondò  intieramente  la  posizione  del¬ 
l’arciduca  Carlo,  e  contribui  a  quella  vittoria  coi  suoi  attacchi 
vigorosissimi.  Dopo  la  pace  di  Presborgo,  Napoleone,  in  ri¬ 
munerazione  dei  suoi  nuovi  servigi,  lo  nominò  colonnello  ge¬ 
nerale  dei  cacciatori  e  grande  ufficiale  dell’Impero.  Durante 
la  campagna  di  Russia  fu  incaricato  del  comando  di  uno  dei 
tre  corpi  di  cavalleria  della  grande  armata  ;  passò  primo  il 
Boristene,  si  distinse  a  Krasnoi,  contenne  l’armata  russa  di¬ 
nanzi  a  Smolensko,  e  gagliardamente  batté  l’inimico  alla  bat¬ 
taglia  della  Moskowa.  Ferito  in  questa  giornata,  ricomparve 
bentosto  alla  testa  delle  sue  truppe,  copri  attivamente  e  bra¬ 
vamente  la  ritirata,  e  ricevette  da  Napoleone  il  comando  di 
quello  squadrone  sacro ,  col  quale  Napoleone  divisava  di  fare 
un  ultimo  colpo  disperato  sopra  le  truppe  russe.  Essendo  stata 
la  cavalleria  francese  quasi  interamente  distrutta,  Groucby, 
al  principiare  della  campagna  del  1813,  cercò  di  avere  dal¬ 
l’imperatore  il  comando  in  capo  di  un  corpo  d’infanteria: 
avutone  un  rifiuto,  se  ne  sdegnò,  inviò  al  ministro  Clarke 
le  sue  dimissioni  e  si  ritirò  nelle  sue  possessioni.  Ma  allor¬ 
quando  fu  la  patria  minacciata,  Groucby  s’affrettò  di  riofTrire 
i  suoi  servigi  all’imperatore,  che  lo  rimise  alla  testa  della  ca¬ 
valleria.  Nella  pianura  di  Colmar,  alle  battaglie  di  Brienne  e 
di  La  Bothiére  dié  luminose  prove  cosi  di  talento  come  d’in¬ 
trepidezza.  Alla  ripresa  di  Troyes,  all’affare  di  Vauchamps, 
ad  Etoges  la  sua  condotta  fu  cosi  bella,  cosi  eminenti  fu¬ 
rono  i  servigi  da  lui  prestati,  che  l’imperatore  gli  conferì  il 
grado  di  maresciallo  dell’Impero,  di  cui  non  ricevette  però  il 
brevetto  che  nel  1815  durante  i  Cento  Giorni.  Gravemente 
ferito  il  7  marzo  1814  alla  battaglia  di  Craonne  fu  costretto 
di  abbandonare  l’armata.  Groucby,  investito  durante  i  Cento 
giorni  del  comando  in  capo  della  7»,  8*  e  9a  divisione  mili¬ 
tare,  operò  contro  il  duca  d’Angouléme  e  lo  costrinse  a  capi¬ 
tolare.  Pacificò  il  mezzodi  senza  spargimento  di  sangue,  or¬ 
ganizzò  l’armata  delle  Alpi,  mise  in  istato  di  difesa  le  frontiere 
di  Francia  verso  la  Savoja,  quindi,  chiamato  da  Napoleone, 
andò  a  prendere  il  comando  di  tutta  la  cavalleria  della  riserva 
della  grande  armata.  Combattè  alla  testa  di  questo  corpo  alla 
battaglia  di  Ligny  (16  giugno),  e  all'Indomani  colla  compagnia 
di  Pajol  ed  il  3°  e  4°  di  fanteria,  cioè  a  dire  con  35,000  uo¬ 
mini,  108  pezzi  di  cannone  si  mise  a  perseguitare  Blùcher, 
coll’ordine  di  opporsi  alla  sua  unione  coll'annata  inglese. 
Sgraziatamente  la  storia  ha  già  narrato  quale  fatale  esitazione, 


quale  invincibile  ed  inesplicabile  mollezza  paralizzassero 
forze  considerevoli.  Indarno  il  fragore  di  uno  spaventevole 
cannoneggiamento  chiamava  il  suo  concorso  ;  indarno  i  gene¬ 
rali  Gérard,  Excelmans,  Vandamme  con  preghiere  e  minac¬ 
ele  lo  invitavano  di  portarsi  al  fuoco  ;  Groucby  addusse  la 
mancanza  di  ordini,  e  lasciò  compiersi  la  congiunzione  delle 
due  armate  nemiche,  la  perdita  dell’esercito  francese,  la  se¬ 
conda  invasione  della  Francia.  A  ragion  del  vero,  è  però  a 
confessarsi  che  in  questa  fatale  aberrazione  niuno  scorse  un 
atto  di  tradimento  verso  la  patria  ;  così  Groucby  fu  designato 
nell’ordinanza  di  Luigi  XVIII  del  24  luglio  fra  gli  ufficiali  ge¬ 
nerali  che  dovevano  essere  sottoposti  a  processo.  Abbandonò 
allora  la  Francia  e  rifugiossi  a  Filadelfia.  Amnistiato  nel  1 819, 
venne  reintegrato  ne’  suoi  gradi,  titoli  ed  onori,  ma  non  fu 
confermato  nella  dignità  di  maresciallo.  Rientrò  in  Francia 
nel  1820  e  visse  una  vita  affatto  ritirata.  La  rivoluzione  di 
luglio  non  gli  riacquistò  dapprima  che  il  titolo  di  maresciallo 
di  Francia  onorario;  poco  dopo  però  questa  dignità  gli  venne 
restituita  senza  riserva  ed  intera. 

Vedi  Pascallet,  Biographie  du  maréchal  marquis  de  Grou - 
chy  (Parigi  1842). 

GRUBER  Giovanni  Goffredo  ( biogr .).  —  Di  tutte  le  antiche 
e  moderne  Enciclopedie,  la  piò  colossale  quella  si  è  cer¬ 
tamente  che  va  sotto  il  nome  de’  suoi  primitivi  fondatori 
e  direttori  Ersch  e  Gruber.  A  questi  due  primi  tennero 
dietro  successivamente  gli  altri  direttori  G.  Muller,  M.  H.  E* 
Meier  e  i  viventi  A.  G.  Hoffmann,  H.  Brockhaus,  la  cui  casa 
editrice  assunse,  non  ha  gran  tempo,  la  continuazione  di  si 
grand’odera.  Dei  professori  Ersch,  G.  Muller  e  Meier  ab¬ 
biamo  già  discorso  nell’ Enciclopedia  nostra,  e  ragion  vuole 
che  ora  facciamo  qui  parola  del  professore  Gruber,  dimenticato. 

Gruber  nacque  addi  29  novembre  1774  a  Naumborgo. 
in  Sassonia,  e  morì  il  7  agosto  del  1851  ad  Halla,  studiò  fi¬ 
losofia,  filologia  e  scienze  naturali  all’università  di  Lipsia» 
nel  1811  divenne  professore  all’università  di  Vittemberga,  e 
nel  1815  professore  di  filosofia  all’università  di  Halla.  I  suoi 
lavori  letterarii  sono  meritamente  pregiati  ;  egli  contribuì  a 
fondare  e  dirigere,  come  dicemmo,  l’ Enciclopedia  universale 
delle  scienze  e  delle  arti ,  opera  eccellente,  più  conosciuta 
sotto  il  titolo  tedesco  di  Allgemeine  Encyclopcedie^von  Ersch  | 
und  Gruber  (Lipsia  1818  e  anni  seguenti,  in-4°),  che  for-  | 
merà  più  di  cento  volumi  in-4°  a  due  colonne.  In  questa  E*“ 
ciclopedia ,  che  procede  lentamente  verso  la  sua  fine,  con¬ 
tengono  moltissimi  articoli  di  storia  italiana,  di  vario  valore, 
parecchi  de’  quali  essendo  vere  compiute  monografie,  mentre 
altri  non  corrispondono  nè  per  il  contenuto ,  né  per  la 
forma  allo  scopo  ed  alla  ricca  suppellettile  che  incontriamo 
nella  moderna  letteratura.  11  dotto  A.  Reumont  reca  nella 
sua  Biblografia  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla 
storia  d'Italia  un  elenco  copioso  delle  numerose  biografi0 
italiane  contenute  in  quella  Enciclopedia ,  e  ad  esso  riman' 
diamo  per  brevità  il  lettore.  Gruber  ha  inoltre  pubblicato: 
Ueber  die  Bestimmung  des  Menschen  (Zurigo,  Lipsia,  4800 
e  1809;  —  Versuch  einer  pragmatischen  Anthropologi* 
(Lipsia  1803);  —  Charakteristik  Herders  (con  Danz)  (ivl 
1805;  —  Revision  der  Msthetik  (Halla  1805-1806)  ;  — 
Wórterbuch  fur  jEsthetik  und  Archceologie  (Weimar  1810), 

—  Geschichte  des  menschlichen  Gescliichts  (Lipsia  1806» 

2  voi.)  ;  —  Wòrterbuch  der  altclassischen  Mytholog 
(Weimar  1810-15,  3  voi.);  — Sophia's  Lieblingsstunden> 
raccolta  di  poesie,  di  novelle,  ecc.  (Lipsia  1811);  "" 
Wieland's  Leben ,  buono  studio  biografico,  fatto  su  docO' 
menti  somministrati  dallo  stesso  Wieland  (ivi  1815-16,  f 
voi.  ;  altra  edizione  corretta,  ivi  1828,  che  va  unita  all,0d>' 
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zione  delle  Opere  compiute  di  Wieland)  ;  —  Das  Leben  La- 
fontaine's  (Halla  1833);  —  moltissimi  articoli  nel  Dizionario 
della  conversazione  di  Brockhaus,  nella  Gazzetta  letteraria 
ed  altre  simili  raccolte  e  riviste. 

GRUYÉRE  (casa  di)  ( geneal .).  —  Signori  svizzeri,  discesi 
da  un  capo  borgognone,  che  aveva  seguito  il  re  Gondioco 
nell’Elvezia  occidentale  nel  v  secolo  dell’èra  nostra.  Quel 
capo  fu  lo  stipite  dei  conti  di  Gruyére,  che  si  arricchirono 
coll’agricoltura,  si  resero  chiari  per  beneficenza,  fondazioni 
P'e  e  geste  guerriere  in  Isvizzera  ed  in  Terrasanta.  Nel  1268 
>•  paese  di  Gessenai  pagò  il  riscatto  del  conte  Pietro  I,  e  nel 
1348  duecento  vassalli  seguirono  Pietro  III,  suo  nipote,  in 
una  guerra  contro  la  città  di  Berna  e  di  Friborgo,  gli  salva- 
r°no  la  vita,  ed  in  premio  ne  ottennero  esenzione  da  ogni 
tassa,  essi  ed  i  loro  discendenti.  Nel  1383,  Rodolfo  V  es¬ 
sendosi  impegnato  in  contese  straniere,  alcuni  de’  suoi  sog¬ 
getti  formarono  con  Berna  un  trattato  di  borghesia,  che  essi 
"^tennero  contro  il  loro  signore.  Quando  avvenne  la  spe¬ 
dizione  di  Carlo  il  Temerario,  un  signore  di  quella  casa  corn¬ 
ato  cogli  Svizzeri.  Francesco  III,  conte  di  Gruyére,  non 
avendo  lasciati  eredi  maschi,  tutti  i  suoi  beni  passarono  ad 
“no  de’  suoi  parenti,  Giovanni  di  Gruyére,  signore  di  Mont- 
Salvens ,  nel  1501.  11  costui  figliuolo  Michele,  gli  succe¬ 
dette  nel  1539;  ma  la  sua  eredità  era  gravata  di  debiti: 
entrato  al  servizio  della  Francia  con  5000  uomini,  combattè 
a  Ceresole  nel  1544,  senza  ch’ei  ne  traesse  alcun  profitto, 
e  dovette  vendere  al  paese  di  Gessenai  tutti  i  privilegi  che 
fiuesto  volle  comperare.  Cresciuti  ancora  i  suoi  debiti ,  in 
•screzio  con  Berna  e  Friborgo,  di  cui  non  volle  riconoscere  la 
sovranità,  senza  speranza  di  soccorsi  dall’imperatore  per  avere 
sostenuto  il  nemico  di  lui ,  citato  dai  creditori  innanzi  al  tri¬ 
bunale  di  una  dieta  generale  dei  tredici  cantoni,  nel  1553, 
e  non  ottenuta  che  una  breve  dilazione,  egli  convocò  i  suoi 
sudditi  ed  offri  loro  la  libertà  se  volevano  assumersi  i  suoi 
debiti.  L’offerta  non  fu  accettata,  e  l’anno  seguente  tutti  i 
suoi  beni  furono  staggiti,  eccettuata  la  dote  della  moglie.  11 
conte  essendo  fuggito,  i  due  cantoni  ne  pagarono  i  debiti, 
81  divisero  il  paese,  e  nella  parte  toccata  a  Berna  si  stabili  il 
Protestantismo.  11  re  di  Francia  non  volle  far  nulla  per  il 
Povero  conte,  il  quale  allora  ne  abbandonò  il  servizio,  e  si 
ritirò  nei  Paesi  Bassi,  ove  trovò  amici  e  denaro.  Chiese  egli 
a‘lora  ripetutamente,  nel  1569  e  1570,  di  riscattare  i  suoi 
antichi  possedimenti  ;  ma  i  cantoni  non  diedero  risposta.  Fi- 
*IPP°  li  voleva  intervenire  in  suo  favore,  quando  la  morte 
del  conte  Michele,  accaduta  al  castello  di  Thaloue  (alta  Bor¬ 
gogna)  nel  1570,  pose  termine  ai  litigi.  Suo  fratello  minore, 
don  Pietro,  che  aveva  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  e  che 
ara  stato  nominato  vicario  generale  della  contea  dal  capitolo 
d'  Losanna,  pronunciò  l’elogio  funebre  del  duca  Michele  da- 
Vanti  al  popolo  congregato. 

Vedi  Hiseley,  Histoire  des  comtes  de  Gruyére  (Losanna,  3 
v°l.  in-8°). 

GUACANAGARI  ( biogr .)  —  Cacico  haitiano,  nato  nella  se¬ 
conda  metà  del  secolo  xv,  morto  nell  499.  Questo  capo,  che 
,u  primo  fra  gli  Indiani  a  fare  alleanza  cogli  Spagnuoli,  ap¬ 
parteneva  alla  razza  degli  Igneridi,  dominava  nella  grand’isola 
1  Guisquey,  o  d’IIaiti,  il  bel  territorio  bagnato  dal  golfo  della 
a,Dana,  dall’Artibonite  sino  al  di  là  di  Monte-Cristo,  e  che 
Portava  il  nome  di  Marien.  Lungi  dal  rassomigliare  ai  capi 
8etoaggi  il  cui  coraggio  brutale  aveva  assoggettato  la  sua 
•sola,  era  pervenuto  ad  un  certo  grado  di  civiltà,  e  i  suoi 
sudditi  conoscevano  l’arte  di  lavorare  i  metalli  preziosi,  col¬ 
mavano  regolarmente  alcune  piante  alimentari  e  sapevano 
essere  il  cotone.  Egli  ebbe  il  primo  abboccamento  cogli  Spa- 
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gnuoli  il  22  ottobre  4492,  e  quando  Cristoforo  Colombo  fu 
per  ritornare  in  Europa,  pose  solennemente  sotto  la  prote¬ 
zione  di  Guacanagari  i  quarantadue  Spagnuoli  ch’egli  lasciava 
colà ,  dopo  avervi  costruito  un  forte  sul  sito  della  città  del 
Capo,  accanto  al  borgo  di  Guarico,  atto  a  difenderli  dalle 
deboli  armi  deglTgneridi,  come  dal  coraggio  formidabile  dei 
Caraibi.  Appena  l’ammirnglio  si  fu  allontanato  dall’isola,  i 
nuovi  coloni,  abbandonandosi  a  tutti  i  loro  malvagi  istinti, 
provocarono  contro  di  sé  le  popolazioni  vicine,  ed  essendo 
anche  tra  loro  divisi,  furono  tutti  sterminati,  malgrado  che 
Guacanagari  avesse  tentato  difenderli.  Allorché  Colombo  ri¬ 
vide  quelle  contrade ,  chiesegli  conto  dei  compagni ,  e  ne 
accettò  le  giustificazioni.  In  una  delle  visite  che  il  cacico 
faceva  a  bordo  dell’ammiraglio,  vide  e  s’invaghi  di  una  delle 
Indiane  che  la  spedizione  riconduceva  dopo  aver  loro  fatto 
contemplare  le  meraviglie  dell’Europa,  ed  alla  quale  battez¬ 
zandola  era  stato  pesto  nome  Catalina  :  pochi  giorni  dopo 
costei  e  parecchie  sue  compagne  gettavansi  a  nuoto,  rag¬ 
giungevano  il  giovane  sovrano ,  e  con  lui  fuggivano  nelle 
foreste,  su  monti  inaccessibili.  I  suoi  Stati  furono  allora  de¬ 
predati  dagli  Spagnuoli,  cadde  inoltre  in  sospetto  a  Caonabo, 
l’implacabile  nemico  degli  Europei,  e  nella  guerra  che  do¬ 
vette  sostenere  cogli  altri  Indiani  ebbe  il  dolore  di  perdere 
la  bella  Catalina.  Dopo  la  di  lei  morte  si  riaccostò  all’ammi- 
raglio,  e  gli  giurò  nuovamente  fedeltà. 

GUADAGNI  ( bioyr .).  —  Famiglia  fiorentina ,  che  occupò 
in  patria  le  cariche  principali.  Essa  conta  dodici  gonfalonieri 
e  sedici  priori  della  Libertà.  Esiliata ,  si  stabili  a  Lione,  e 
vi  acquistò  grandi  ricchezze  col  commercio.  I  membri  più 
noti  di  essa  sono  : 

Bernardo ,  che  contribuì  nel  4530  all’espulsione  dei  Me¬ 
dici,  credendoli  pericolosi  alla  libertà  di  Firenze,  fu  nominalo 
membro  della  balia  creata  a  nome  della  sovranità  del  popolo, 
e  nell’ottobre  seguente  fu  confermato  nella  carica.  Alessandro 
Medici  essendosi  impadronito  del  potere,  il  5  luglio  4531, 
Bernardo  entrò  nella  vita  privata.  Tuttavia  non  cessò  di 
promuovere  il  ristabilimento  del  governo  popolare,  e  prese 
attiva  parte  in  parecchie  sedizioni.  Cosimo I,  nel  gennajo  4537, 
lo  bandi  da  Firenze.  Rifugiatosi  in  Francia  ivi  mori. 

Tommaso  I ,  che  si  stabili  a  Lione,  rese  buoni  servigi  a 
Francesco  1,  cui  impreslò  cinquanta  mila  scudi  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Pavia.  Dopo  riavuta  la  libertà,  il  re  lo  nominò  suo 
maestro  di  palazzo,  e  gli  accordò  altre  cariche.  Fece  nobile 
uso  delle  proprie  ricchezze,  dotò  l’ospedale  degli  appestati 
di  Lione  e  quello  d’Avignone. 

Tommaso  li,  detto  il  Magnifico,  era  maestro  di  palazzo  di 
Enrico  li.  Non  è  conosciuto  che  per  la  sua  bravura  e  la  sua 
liberalità,  qualità  quest’ultima  che  gli  meritò  il  suo  sopran¬ 
nome. 

Guglielmo  I ,  figliuolo  del  precedente  ,  nato  nel  4536  , 
morto  nel  4598 ,  dopo  avere  combattuto  valorosamente  in 
più  battaglie,  fu  da  Enrico  II  fatto  suo  siniscalco  e  suo  luo¬ 
gotenente  nel  Lionese,  poscia  uno  dei  ventiquattro  gentiluo¬ 
mini  della  sua  casa.  Sotto  Carlo  IX  contribuì  a  togliere  ai 
protestanti  Blois,  Tours,  Amboise  e  Bourges,  si  segnalò  alla 
battaglia  di  Dreux ,  e  levò  a  sue  spese  una  compagnia  di 
duecento  uomini  d’arme  per  il  servizio  del  re,  che  lo  creò 
cavaliere  del  suo  ordine;  nella  giornata  di  san  Bartolommeo 
prese  larga  parte  co’suoi  all’eccidio  dei  protestanti.  Enrico  111 
io  mandò  ambasciatore  in  Alemagna  e  a  Venezia  ;  poscia  lo 
nominò  consigliere  di  Stato  e  governatore  del  Lionese,  del 
Forez  e  del  Beaujolais.  Insorta  Lione  il  24  febbrajo  4589, 
fu  scacciato  dalla  citlà  e  raggiunse  l’esercito  di  Enrico  III. 
Dopo  l’assassinio  di  questo  re,  si  accostò  ad  Enrico  IV,  che 
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10  incaricò  di  alcune  missioni  delicate.  Poco  appresso  mori, 
per  il  dolore  cagionatogli  dalla  perdita  dell’unico  suo  fi¬ 
gliuolo,  Gaspare ,  ucciso  da  quei  della  Lega  in  un’imboscata  a 
Verdun-sur-Saóne.  Guglielmo  lasciò  cinque  figliuole;  la  mag¬ 
giore,  Diana ,  fu  maritata  ad  Antonio  d’Hostun,  barone  della 
Baurae.  Il  loro  primogenito,  Baldassarre ,  riprese  il  nome  e 
le  armi  dei  Guadagni,  e  mori  siniscalco  e  luogotenente  del  re 
nel  Lionese  per  Enrico  IV. 

Guglielmo  li,  duca  di  Guadagni ,  figliuolo  di  Baldassarre, 
nato  a  Lione ,  era  luogotenente  generale  in  Francia.  Nel 
1664,  il  duca  di  Beaufort  essendosi  impadronito  di  Gigeri 
(Barberia),  ne  confidò  il  governo  a  Guadagni,  il  quale,  bloc¬ 
cato  dai  Mori,  abbandonò  i  cannoni,  gli  equipaggi,  e  s’im¬ 
barcò  colla  guarnigione  con  tale  precipitazione,  che  un  basti¬ 
mento  [carico  di  soldati  si  sommerse  in  vista  delle  coste. 
Più  tardi  entrò  al  servizio  dei  principi  italiani,  comandò  le 
flotte  papale  e  veneziana  ,  ed  ottenne  cospicue  vittorie  sui 
Turchi. 

Giambattista,  diplomatico  fiorentino,  fratello  di  Guglielmo  I, 
aveva  preso  la  carriera  ecclesiastica,  t servi  attivamente  Ca¬ 
terina  de’  Medici,  di  cui  era  uno  dei  favoriti,  nelle  sue  trame 
politiche.  Carlo  IX  lo  aggiunse  come  consigliere  o  piuttosto 
come  sorvegliante  a  La  Noue  incaricato  di  trattare  coi  pro¬ 
testanti  della  resa  della  Rocella  (5  nov.  1572).  Caterina  lo 
spedi  (giugno  1574)  presso  Gontaut  de  Biron,  che  comandava 
i  cattolici  nel  Poitou  e  che  trovavasi  allora  in  presenza  di 
La  Noue.  Il  p.  Guadagni  riuscì  a  far  conchiudere  una  tregua 
di  due  mesi  tra  le  due  parti.  Nel  1586  fu  di  nuovo  incaricato 
dalla  regina  di  trattare  con  Enrico  di  Navarra,  e  se  non  potè 
convincere  questo  principe  delle  buone  intenzioni  della  corte, 
procurò  le  conferenze  di  Saint-Bris.  Ignorasi  il  tempo  della 
sua  morte. 

Vedi  :  Tristan,  La  Toscane  Francane  —  Il  p.  Ménétrier, 
Eloge  historique  de  la  maison  de  Gaudagne  —  Daviìa  (lib.  v) 
—  Sismondi,  Histoire  des  Francois  (t.  xvm,  p.  205,  289  ; 
t.  xx,  p.  229, 501  ;  t.  xxv,  p.  56)  —  Pernetti,  Les  Lyonnais 
dignes  de  mémoire  (t.  i,  p.  176;  t.  il,  p.  19). 

GUADAGNI  Giovanni  Antonio  ( biogr .).  —  Cardinale,  nato 
a  Firenze  il  14  settembre  1674,  morto  in  Roma  il  15  gen- 
najo  1759.  Era  figliuolo  del  marchese  Donato  Mario  de'  Gua¬ 
dagni  e  di  Maria  Maddalena  Corsini ,  sorella  del  papa  Cle¬ 
mente  XII.  Fece  professione  nell’ordine  dei  Carmelitani 
scalzi,  al  convento  di  Arezzo  (11  novembre  1700).  Dopo 
essere  stato  successivamente  maestro  dei  novizii ,  più  volte 
priore  e  provinciale  a  Firenze,  fu  nominato  da  Benedetto  XIII, 

11  20  dicembre  1724,  vescovo  d’Arezzo.  Clemente  XII,  il 
24  settembre  1731  lo  creò  cardinale  del  titolo  di  San  Mar¬ 
tino  ai  Monti ,  e  gli  assegnò  le  congregazioni  dei  vescovi 
dell’immunità,  della  disciplina  regolare,  e  dei  sacri  riti.  11 
28  febbrajo  1752  fu  nominato  vicario  generale  di  Roma,  e 
nel  1758  abbate  commendatore  di  Grotta  Ferrata.  Mori  in 
concetto  di  santità. 

GUDAGM  Leopoldo  Andrea  {biogr.).  —  Giureconsulto, 
nato  il  21  novembre  1705  a  Firenze,  morto  il  6  marzo  1785. 
Studiò  legge  a  Pisa,  e  coltivò  contemporaneamente  le  lettere 
latine,  italiane  e  greche.  Per  consiglio  del  Facciolati ,  volle 
recarsi  all’università  di  Padova,  e  per  esservi  ammesso  pub¬ 
blicò  nel  1731  la  sua  dissertazione  sulle  leggi  dei  censori  ; 
ma  il  senato  dell’università  di  Pisa  lo  ritenne  affidandogli  una 
cattedra  d’istituzioni.  La  sua  riputazione  fu  tosto  si  grande, 
che  le  repubbliche  di  Genova,  di  Lucca  ed  altre  lo  richiesero 
di  consultazioni  di  diritto.  Nel  1742  fu  chiamato  alla  cattedra 
di  Pandette,  per  le  lagnanze  degli  altri  professori  d’istituzioni, 
che  non  avevano  quasi  più  uditori.  Le  sue  opere  vanno  pre¬ 


giate  per  elegantissima  latinità;  la  purezza  del  suo  stile 
era  si  ben  riconosciuta,  che  fu  spesso  pregato  di  comporre 
iscrizioni  funebri  ed  altre,  nel  che  riesciva  felicemente. 
Quanto  alla  giurisprudenza ,  era  seguace  della  scuola  del 
Cujaccio,  che  collegò  lo  studio  del  diritto  romano  con  quello 
di  tutta  l’antichità  classica.  11  suo  commentario  sulle  Istitu¬ 
zioni  ha  il  merito  di  unire  alla  spiegazione  storica  di  quel 
testo ,  luminose  interpretazioni  concernenti  la  sua  applica¬ 
zione  pratica. 

Abbiamo  di  lui  :  Dissertazione  circa  le  leggi  censorie,  inse¬ 
rita  nelle  Novelle  letterarie  (Venezia  1731); —  De  fiorenti no 
Pandectarum  exemplari,  an  sit  Justiniani  archetypum  et  an 
ex  eo  ceteri  qui  supersunt  Pandectarum  libri  emanaverint , 
nel  tomo  iv  delle  Simbolce  lilterariae  del  Gori  ;  ristampato 
con  agginnte  dal  Walch  (Jena  1755,  in-8°)  ;  Institutionuin 
liberi,  cum  adnotationibus  (Pisa  1758,  2  voi.  in-8°):  segui 
un  terzo  volume,  nel  quale  non  trovasi  commentato  che  il 
primo  titolo  del  libro  secondo  ;  —  Exercilationes  in  Jus  ci¬ 
vile  (Pisa  1766,  3  voi.  in-8°).  Egli  è  anche  autore  di  alcuni 
discorsi  latini,  uno  dei  quali,  intitolato  De  periculis  ex  copia 
subsidiorum  in  litterarum  studio  cavendis ,  è  diretto  contro 
gli  studii  superficiali  fatti  a  mezzo  di  manuali. 

Vedi  Fabroni,  Vitoe  ltalorum  (t.  xw,  p.  46). 

GUADAGNI  Gaetano  {biogr.).  —  Cantante,  nato  a  Lodi 
verso  il  1725,  morto  a  Padova  nel  1797.  Fu  uno  dei  pid 
celebri  contralti  del  secolo  decimottavo.  Esordì  a  Parma  nel 
1747;  nel  1754  andò  a  Parigi,  e  cantò  con  molto  successo 
al  concerto  spirituale  ed  innanzi  alla  corte  a  Versaglia.  Ri' 
tornato  in  Italia  creò  la  parte  di  Telemaco ,  che  Gluck  aveva 
scritto  per  lui,  e  vi  produsse  viva  impressione.  L’illustre 
compositore  lo  fece  scritturare  a  Vienna  nel  1766  per  rap¬ 
presentare  il  suo  Orfeo,  nel  quale  Guadagni  raggiunse  il  p>d 
alto  grado  di  perfezione.  L’anno  seguente  visitò  Londra,  e 
ritornò  a  Venezia  a  cantare  l 'Orfeo  del  Bettoni,  occasione 
per  lui  di  un  nuovo  trionfo,  che  gli  valse  il  titolo  di  cavaliere 
di  San  Marco.  Nel  1770  si  trasferì  a  Verona,  e  di  là  a  Dresda, 
chiamatovi  dall’elettrice  reggente  di  Sassonia.  Nel  1776  la¬ 
sciò  quella  corte  per  andare  a  Berlino,  e  ricevette  segni  di 
gradimento  da  Federico  li.  Nel  1777  si  ritirò  a  Padova,  e 
non  volle  più  cantare  che  nelle  cerimonie  religiose.  Delle 
adunate  ricchezze  faceva  uso  con  intelligenza  e  generosità. 
Le  qualità  principali  del  suo  talento,  oltre  la  bellezza  della 
voce,  consistevano  nell’espressione  e  nell’arte  di  declamare 
il  recitativo. 

Vedi  :  Fétis,  Biogr.  univ.  des  musiciens  —  Gervasoni* 
Biografia ,  ecc. 

GUADAGNOLI  Filippo  {biogr.).—  Orientalista  italiano,  nato 
verso  il  1596  a  Magliano,  nell’Abruzzo  Ulteriore,  morto  a 
Boma  il  27  marzo  1656,  vestì  l’abito  de’  Chierici  regolari 
minori  ed  insegnò  l’arabo  al  collegio  della  Sapienza.  Questa 
lingua  gli  era  cosi  famigliare,  che  pronunziò  in  essa  un  di¬ 
scorso  alla  presenza  di  Cristina  di  Svezia.  Oltre  di  ciò  egli 
sapeva  il  greco,  l’ebraico,  il  caldeo  e  il  siriaco.  Nel  1622  il 
sommo  pontefice  gli  ordinò  di  lavorare  coll’arcivescovo  di 
Damasco  ad  una  traduzione  araba  della  Bibbia,  la  quale  venne 
in  luce  sotto  il  nome  di  Biblia  sacra  Sacrce  Congregationts 
de  Propaganda  fide  (Roma  1671,  in  3  voi.).  Nel  1625  Gua- 
dagnoli  fu  incaricato  di  rispondere  a  molte  obbiezioni  fatte  da 
un  musulmano  al  cristianesimo,  ed  Urbano  Vili  fece  stam¬ 
pare  il  testo  arabo  di  quest’apologià.  Abbiamo  ancora  di 
Guadagnoli:  Breves  institutiones linguae arafcicce (Romal637). 
susseguite  da  una  crestomazia  araba  ;  un  Trattato  poletnic0 
in  arabo  contro  il  Corano  (ivi  1649)  e  un  Dizionario  arabo- 
latino  rimasto  inedito. 
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Vedi:  Toppi,  Bibl.  neapolitana  (1678)  —  Didot,  Biogra- 
phie  —  Schnurrer,  Bibl.  arab. 

GUALTE11UZZI  Carlo  ( biogr .).  -  Letterato,  nato  a  Fano 
sullo  scorcio  del  secolo  xv,  morto  dopo  il  1569;  trasferissi 
giovinetto  a  Roma,  ove  divenne  discepolo  del  Cardinal  Bembo 
e  strinse  amicizia  con  altri  eminenti  personaggi,  i  cardinali 
Polo  e  Sadoleto,  i  quali  gli  procacciarono  un  impiego  impor¬ 
tante  nella  cancelleria  papale.  Bembo  lo  nominò  suo  esecu¬ 
tore  testamentario  e  gli  fece  consegnare  molti  de’ suoi  libri 
e  manoscritti.  Gualteruzzi  pubblicò  nuove  edizioni  delle  Prose 
e  delle  Lettere  del  Bembo,  e  nel  1551  mandò  in  luce  per  la 
Prima  volta  la  sua  Historia  Veneta  nell’originale  latino,  e 
1  anno  successivo  in  italiano.  Lunga  pezza  la  traduzione  ita¬ 
liana  fu  attribuita  a  Gualteruzzi,  ma  il  manoscritto  originale 
Coperto  poscia  a  Venezia  trovossi  della  mano  stessa  di  Bernbo. 
Questo  manoscritto  servi  inoltre  a  chiarire  che  nell’edizione  I 
di  Gualteruzzi  lo  stile  del  Bembo  fu  ritoccato,  e  i  fatti  alte- 
rati.  Gualteruzzi  diede  inoltre  la  prima  edizione  del  Libro  di 
novelle  e  di  parlar  gentile  (Bologna  1525),  raccolta  di  cento 
novelle,  tratte  in  gran  parte  dalle  Gesta  romanorum  {vedi) 
da  autori  ignoti  sullo  scorcio  del  secolo  xm,  e  ristampate 
Poscia  dal  Borghi,  dal  Manni  e  da  altri.  Nelle  collezioni  delle 
Lettere  volgari  pubblicate  nel  secolo  xvi  trovansi  molte  let¬ 
tere  di  Gualteruzzi,  ed  il  senatore  Jacopo  Soranzi  ne  posse¬ 
deva  un  intiero  volume  manoscritto. 

.  GUASTALLA  (concilii  di)  ( stor .  eccl.).  —  Il  primo  con¬ 
cilio  di  cui  si  abbia  notizia  negli  scrittori  ecclesiastici,  cele¬ 
brato  nella  chiesa  di  Guastalla,  ebbe  luogo  nel  1095,  sotto 
U  pontefice  Urbano  IL 

U  secondo  fu  adunato  da  papa  Pasquale  II,  il  22  ottobre 
<106,  contro  le  investiture  e  varii  prelati  scismatici.  V’in¬ 
tervennero  molti  vescovi  e  chierici,  la  contessa  Matilde  e  gli 
ambasciatori  di  Arrigo  V  imperatore.  La  provincia  deH’JSmt- 
l\a  fu  tolta  alla  giurisdizione  metropolitana  di  Ravenna,  cui 
rimase  solo  la  Flaminia.  Furono  riconciliati  parecchi  ve¬ 
scovi  ordinati  durante  lo  scisma  dell’antipapa  Clemente  III, 
e  condotti  a  fine  molti  ordinamenti  utilissimi  alla  Chiesa. 

Vedi:  Labbe  (tom.x)  —  Arduino  (tom.  vi)  — ■  e  Martène, 
Thesanr.  (toni.  iv). 

GUAZZES1  Lorenzo  [biogr.).  —  Poeta  ed  archeologo,  nato 
*n  Arezzo  il  26  giugno  1708,  morto  a  Pisa  il  10  settembre 
1164;  studiò  a  Pisa,  e  dopo  essersi  laureato  entrò  nell’or¬ 
dine  militare  di  Santo  Stefano.  Dotato  di  largo  avere,  egli 
P°te  coltivare  liberamente  l’archeologia  e  le  belle  lettere  ;  la 
8ua  riputazione  d’erudito  e  di  poeta  piacevole  varcò  le  Alpi, 
si  che  Federico  il  Grande  gli  commise  di  comporre  un  epi¬ 
telio  pel  suo  amjco  Algarotti.  Le  sue  poesie  consistono  in 
sonetti,  elegie,  ecc.,  pubblicate  più  volte  a  Firenze.  Egli 
tradusse  inoltre  YAulularia  di  Plauto  (Firenze  1747);  la 
lmnia  di  Racine  (Arezzo  1750);  YAlzira  di  Voltaire  (ivi 
,'^A),  e  compose  le  seguenti  altre  opere:  Lettera  critica  al 
dottore  Antonio  Cocchi  intorno  ad  alcuni  fatti  della  guerra 
bollica  cisalpina  seguiti  Vanno  di  Boma  1752;  Osservazioni 
boriche  intorno  ad  alcuni  fatti  d’ Annibaie,  dedicate  al  mar- 
chese  S.  Maffei  (Arezzo  1752);  Dissertazione  intorno  alla 
,  Sfatta  e  morte  di  Totila  re  dei  Goti  (ivi  1755),  non  che 
scritti  inseriti  nel  Giornale  dei  letterati  d'Italia  e  negli 
Muscoli  scientifici  del  Calogerà.  Le  sue  opere  furono  rac- 
Co  le  e  pubblicate  in  4  volumi  (Pisa  1766).  Guazzesi  era 
teembro  di  molte  accademie  italiane  e  straniere. 

GUEVARA  Y  DUENAS  (Luigi  VELEZ  de)  [biogr.).  —  Poeta 
animmatico  spagnuolo,  nato  a  Ecija  nell’Andalusia  nel  gen- 
najo  del  1574,  morto  a  Madrid  nel  gennajo  del  1646;  eser- 
c»tò  l’avvocatura  in  quella  città  finché  Filippo  IV,  sorpreso 


dal  suo  talento  poetico  e  dalle  sue  argute  facezie,  lo  indusse 
a  scrivere  commedie.  Secondo  il  Catalogo  drammatico  di 
Montalvan,  ei  ne  compose  non  meno  di  quattrocento,  alcune 
delle  quali  come  la  Cronica  de  don  Sancho  el  Bravo,  Mas 
pesa  el  rey  que  la  sangre ,  ecc.,  si  distinguono  per  ottima 
delineazione  dei  caratteri  e  ricchezza  di  genuina  vis  comica. 
Oltre  di  ciò  ei  corresse  non  poche  delle  composizioni  dram¬ 
matiche  del  re,  ch’era  poeta  anch’egli.  La  fama  però  di 
Guevara  fondasi  principalmente  sul  suo  Diablo  cojuelo  o  no- 
vela  de  la  otra  vida  (Madrid  1641),  romanzo  fantastico  e 
satirico,  nel  quale  il  diavolo  zoppo,  liberato  da  uno  studente 
da  una  fiala  in  cui  era  stato  rinchiuso  da  un  mago,  trasporta 
in  guiderdone  il  suo  liberatore  sopra  la  città  di  Madrid,  sve¬ 
landogli  per  un’intiera  notte  i  segreti  che  si  nascondono  in 
fondo  alle  case.  Lesage,  col  suo  rifacimento  Le  Biable  boi- 
teux  (Parigi  1707),  ha  reso  illustre  per  tutta  Europa  que¬ 
sto  romanzo;  ma  la  seconda  parte,  contenente  la  sua  conti¬ 
nuazione  originale,  non  raggiunge  a  pezza  l’opera  dello  spa¬ 
gnuolo.  Fra  le  molte  edizioni  del  Diablo  cojuelo,  la  migliore 
è  quella  di  D.  V.  Ferrer  (Parigi  1828).  Molte  delle  arguzie 
di  Guevara  passarono  nel  linguaggio  popolare,  e  suonano  an¬ 
cora  al  di  d’oggi  sulle  bocche  degli  Spagnuoli. 

Vedi  Ticknor,  History  ofspanish  literature  (il,  272,  ecc.). 
GUGLIELMI  Pietro  [biogr.).  —  Nacque  a  Massa  di  Carrara 
nel  maggio  del  1727  e  mori  in  Roma  il  19  novembre  1804. 
Fece  i  suoi  primi  studii  sotto  suo  padre,  maestro  di  cappella 
del  duca  di  Modena.  Mandato  da  questo  principe  a  Napoli, 
riuscì,  sotto  il  celebre  Durante,  emulo  di  Paisiello  e  di  Ci- 
marosa.  La  purezza,  la  precisione,  la  semplicità  e  l’esat¬ 
tezza  costituirono  i  suoi  primi  pregi.  Brillò  in  precipuo  modo 
ne’  pezzi  concertati,  sfavillanti  d’originalità  e  di  fantasia. 
Come  contrappuntista  non  temeva  il  confronto  d’alcuno.  A 
duecento  (se  non  v’ha  esagerazione)  salir  si  fanno  le  Opere 
sue.  Artaserse,  Didone,  La  clemenza  di  Tito,  Sisara  e  De¬ 
bora  si  riputerebbero  fra  le  migliori.  Zingarelli  considerava 
la  Sisara  un  capolavoro.  Nè  solo  addestrossi  al  genere  serio  ; 
il  genere  buffo  fu  pure  il  suo  prediletto.  Quasi  tutta  l’Eu¬ 
ropa  percorse,  e  sempre  trionfalmente.  Da  ultimo  era  mae¬ 
stro  di  cappella  a  Roma. 

Accenneremo  alcune  opere  sue.  La  bella  pescatrice,  buffa; 
Betulia  liberata ,  oratorio;  Le  convenienze  teatrali ,  buffa; 
Debora  e  Sisara,  seria  ;  Don  Papirio  o  Amor  tutto  vince, 
buffa  ;  Due  nozze  ed  un  solo  marito,  buffa  ;  La  guerra  aperta, 
buffa;  La  lanterna  di  Diogene,  buffa;  Il  matrimonio  villano 
ossia  II  feudatario,  buffa;  Le  nozze  in  campagna,  buffa; 
Paolo  e  Virginia,  semiseria  ;  La  pastorella  nobile,  buffa  ; 
La  scelta  dello  sposo,  farsa  ;  Sedecia,  oratorio  ;  La  serva 
bizzarra  e  raggiratrice,  buffa  ;  La  serva  innamorata,  buffa; 
Il  solacchi anello,  farsa;  La  sposa  bisbetica,  buffa;  La  ve¬ 
dova  contrastata,  buffa  ;  La  virtuosa  in  Mergellina,  buffa  ; 
Le  due  gemelle. 

GUIDO  [biogr.).  —  Duca  di  Toscana,  figliuolo  e  successore 
di  Adalberto  11,  regnò  dal  917  al  928.  Credesi  che  succe¬ 
desse  al  padre  per  concessione  di  Berengario  I  re  d’Italia  ; 
ma  questo  principe  lo  fece  alcun  tempo  dopo  arrestare  con 
sua  madre  Berta,  e  lo  tenne  prigione  nella  fortezza  di  Man¬ 
tova.  Sperava  in  tal  modo  di  ottenere  da  Guido  che  gli  con¬ 
segnasse  i  sili  forti  della  Toscana;  ma  rimise  poi  in  libertà 
il  suo  prigione  senza  aver  ottenuto  l’intento.  Alla  morte  di 
Berengario,  Guido  diè  favore  ad  Ugo,  suo  fratello  uterino,  nei 
tentativi  di  lui  a  fine  di  essere  eletto  re  d’Italia,  come  di  fatto 
gli  riuscì  nel  925.  L’anno  medesimo  Guido  diè  mano  di  sposo 
alla  famosa  Marozia,  che  a  quel  tempo  dominava  in  Roma 
con  potere  assoluto;  la  qual  cosa  egli  fece  per  allargare  la 
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sua  influenza  verso  il  mezzodì  dell’Italia;  e  poiché  papa  Gio-  cinesi.  Nel  1828  raggiunse  il  missionario  inglese  Tomlin  a 
vanni  X  sdegnava  riconoscere  l’autorità  di  Marozia,  Guido  Siam,  e  presero  stanza  nella  capitale  Bankok,  ove  impara- 
entrò  nel  palazzo  di  Laterano  con  una  mano  di  assassini,  rono  il  siamese.  A  cagione  della  sua  malferma  salute  tras¬ 
trasse  di  là  il  papa,  cui  cacciò  in  una  oscura  prigione  e,  se-  ferissi  in  Cina  e  prese  dimora  a  Macao,  ove  fu  nominato  in- 
condo  che  si  afferma  comunemente,  il  fece  soffocare  sotto  terprete  del  governo  inglese,  predicò  il  Vangelo  e  pubblicò 
alcuni  origlieri.  Ciò  accadde  l’anno  928.  Guido  mori  poco  una  rivista  mensile  in  cinese.  Durante  la  guerra  contro  la 
appresso,  ed  ebbe  a  successore  nel  ducato  suo  fratello  Cina  accompagnò  l’esercito  inglese  e  contribui  alla  pace  del 
Lamberto.  1842.  Nel  1844  fondò  una  società  cinese  per  la  diffusione 

GITBK1E  Guglielmo  ( biogr .).  —  Letterato  scozzese,  nac-  del  Vangelo,  e  dopo  un  viaggio  in  Europa  nel  1849  tornò 
que  a  Brichen,  nella  contea  d’Angus,  seconjfy  alcuni  l’anno  in  Cina,  ove  mori.  Gutzlaff  pubblicò  parecchie  opere  pre- 
1701,  e  secondo  altri  nel  1708.  Fu  dapprima  educato  alla  gevoli  in  varie  lingue,  fra  le  quali  primeggiano  Geschichte 
università  d’Aberdeen,  ma  intorno  alla  prima  sua  giovinezza  des  Chinesisches  Reichs  (Stoccarda  1847),  che  è  per  av- 
null’altro  sappiamo  se  non  che,  ridotto  da  un  intrigo  amo-  ventura  il  miglior  libro  moderno  sulla  Cina.  Gl’Inglesi  per 
roso  ad  allontanarsi  dalla  sua  famiglia,  se  n’andò  a  vivere  a  testimoniargli  la  loro  riconoscenza  hanno  posto  il  nome  di 
Londra,  dove  impiegò  i  suoi  talenti  letterarii  pei  librai  Gutzlaff  ad  un’isola  al  sud  dell’imboccatura  del  fiume  Yany- 
di  quella  metropoli,  pel  governo  e  per  chiunque  li  voleva  tse-Kiang. 
comprare.  In  una  sua  lettera  indiritta  ad  uno  dei  ministri 
egli  stesso  anzi  si  qualificava  come  autore  di  professione;  e 
d  Israeli  suppone  che  Guthrie  sia  stato  il  primo  ad  indicare 

cosi,  nella  lingua  inglese,  quella  classe  poco  rispettabile  di  let-  IIAAS  Giovanni  Mattia  [biogr.).  —  Geografo  tedesco,  nato 
terati  soliti  a  far  traffico  del  proprio  ingegno  e  della  propria  ad  Augusta  il  14  gennajo  1684,  morto  a  Vittemberga  il  24 
penna.  Fu  poi  questa  sua  compiacenza  verso  il  ministero  ri-  settembre  1742.  Allievo  di  suo  padre,  Gio.  Matt.  Haas, 
compensata,  nel  1745,  con  una  pensione  annua,  della  quale  morto  nel  1702,  che  aveva  al  suo  tempo  riputazione  di  eccel- 
seguitò  lo  scrittore  a  godere  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  il  lente  matematico  e  geografo,  terminò  i  suoi  studii  alle  univer- 
19  marzo  del  1770.  sità  di  Helmstaedt  e  di  Lipsia,  divenne  nel  1716  professore  in 

La  facilità  maravigliosa  che  aveva  nello  scrivere  lo  ren-  quest’ultima  università,  e  di  là  passò  nel  1720  a  Vittemberga. 
deva  atto  piuttosto  a  quel  genere  di  lavori  che  richieggono  ove  insegnò  sino  alla  morte  le  scienze  matematiche  egeo- 
una  pronta  esecuzione,  che  a  compilazioni  disposte  con  or-  grafiche.  Le  sue  opere,  che  esercitarono  grande  influenza 
dine  ed  esatte.  Non  mancava,  a  dir  vero,  nè  d’ingegno,  nè  sui  progressi  degli  studii  geografici,  sono  le  seguenti  :  Dolio - 
d  istruzione  ;  ma  obbligato  a  lavorare  in  fretta  per  soddis-  rum  dimensiones,  sive  Pithometria  (Vittemberga  1728)! 
fare  a  tutte  le  sue  domande,  le  sue  opere  sono  sconciate  da  —  Tabula  Hungarice ,  ampliori  significala  ex  recentissimi 
molte  negligenze  ed  anche  da  non  pochi  errori.  Fuvvi  non-  pariler  et  antiquissimis  relalionibus  et  monumenti  concia' 
dimeno  un  momento  in  cui  ebbero  esse  tanta  voga,  che  non  nata  (Norimberga  1744);  —  Tabula  imperii  Russici  et  Tar- 
potendo  la  rapidità  della  sua  penna  bastare  alle  richieste  dei  taricc  universce (ivi  1746); — Sciagraphiamelhodi  projiciendi 
librai  di  Londra,  prese  infine  lo  spediente  di  apporre  soltanto  Sphxras  et  delineandi  Mappas  (ivi  1746)  ;  —  Descriptiogeo- 
il  suo  nome  a  compilazioni  di  ogni  fatta  che  gli  venivano  graphica  et  historica  regni  Davidici  et  Salomoncei,  cuin 
presentate.  delineatione  Syrioe  et  /Egypti  (ivi,  seconda  edizione,  1754)! 

Si  citano  fra  le  sue  opere  le  seguenti  :  Storia  della  dignità  —  Phosphorus  Historiurum,  seu  prodromus  theatri  sutn - 
di  pari  inglese  (1  voi.  in-4°)  ;—  Storia  generale  del  mondo,  morum  imperiorum,  hoc  est  Historice  politicce  universali 
composta  insieme  con  Giovanni  Gray,  ecc.  (13  voi.  in-8°);  potioris  et  principali,  ecc.  (Lipsia  1742,  in -foì.)-,— Distorte 
—  Storia  generale  di  Scozia  (10  voi.  in-8°),  òpera  piena  di  universalis  politicai  Idea  piane  nova  ac  legitima ,  tradationem 
insipidi  racconti,  e  che  più  non  merita  di  essere  ricordata  summorumimperiorumexhibensinlsciagraphia  dicendorum* 
dopo  le  altre  di  fiume  e  di  Robertson  ;  — Storia  d'Inghilterra  II  tabulis  chronologicis.  III  tabularum  geographicarum  se - 
(3  voi.  in-fol.),  la  meno  indegna  delle  sue  opere  storiche;  —  clionibus  binis,  in  leclionum  academicarum  usum  proposito 
Gli  amici,  storia  sentimentale  (2  voi.  in-8°); —  Osservazioni  (Norimberga  1743,  in-4°,  con  48  carte  geografiche,  l6 
sulla  tragedia  inglese;  ed  inoltre  traduzioni  di  varii  trattati  tavole  cronologiche  e  24  fogli  di  testo).  Dopo  la°sua  morte, 
ed  orazioni  di  Cicerone  e  delle  Istituzioni  di  Quintiliano,  si  pubblicò,  sui  suoi  lavori,  un  grande  atlante  storico,  UH0' 
Nella  Storia  d’Inghilterra  si  mostrò  Guthrie  assai  inclinato  rischer  Alias  (Norimberga  1750,  in-fol.),  diviso  in  6  parti  : 
alle  vedute  nuove  e  singolari,  come  là  dove  imprende  a  giu-  1°  Haasii  Hist.  univer  sai.  polit.  Idea,  ecc.;  2°  Cronologi a 
stificare  il  re  Riccardo  III  dalle  imputazioni  della  maggior  dei  Monarchi,  in  nove  quadri  ;  3°  I grandi  Imperi,  in  9  carte 
parte  degli  storici,  ed  in  ciò  egli  ha  preceduto  Orazio  Wal-  geografiche  ;  4°  L'Impero  germanico,  sotto  Carlomagno, 
pole,  il  quale  trattò  il  medesimo  argomento  ne’ suoi  Dubbii  Ottone  I,  Corrado  li,  Federico  II,  Federico  111,  Carlo  V, 
storici.  Ma  fra  tutte  le  opere  stampate  sotto  il  nome  di  Gu-  Carlo  VI,  in  7  carte  geografiche  :  5°  Geografia  biblica  all'ep oca 
thrie,  quella  che  è  oggi  generalmente  conosciuta,  sebbene  di  Davide  e  Salomone,  in  6  carte  geografiche  ;  6°  Le  grandi 
essa  sia  creduta  lavoro  del  librajo  Knox,  è  la  Grammatica  città  comparate  tra  loro,  in  8  carte. 
geografica ,  storica  e  commerciale,  della  quale  Giacomo  Fer-  Vedi  :  Hausleutner,  Schwceb.  Archiv.  (voi.  n,  p.  145) 
guson  scrisse  la  parte  astronomica.  Di  quest’opera  sono  state  Hirsching,  Handbuch  (voi.  ir,  p.  222-232). 
fatte  moltissime  edizioni,  e  le  ultime  vennero  sempre  accre-  HABICHT  Cristiano  Massimiliano  (biogr.).  —  Orientalista 
sciute.  La  ventunesima  è  di  Londra  (1810, 1  voi.  in-8°  grande  tedesco,  nato  a  Breslavia  l’8  marzo  1775,  morto  il  25  ottobre 
con  carte).  1839.  Nel  1797  andò  a  Parigi  per  studiarvi  le  lingue  ori®0' 

GUTZLAFF  Carlo  (biogr.).  —  Celebre  missionario  tedesco,  tali,  ed  ebbe  a  maestro  d’arabo  Silvestro  di  Sacy  ed  il  p*dre 
nato  a  Pyritz  in  Pomerania  l’8  luglio  1803,  morto  il  9  agosto  Raffaele  Abuna  del  Cairo;  ma  rottasi  la  guerra  tra  la  Prussia 
1851,  studiò  nell’istituto  dei  missionarii  a  Berlino,  e  trasfe-  e  la  Francia,  e  partita  la  legazione  prussiana,  cui  era  addeR0 
ritosi  quindi  a  Batavia  vi  apprese  la  lingua  e  le  costumanze  come  segretario,  dovette  lasciar  la  Francia  nel  1807.  Ril°r' 
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nato  a  Breslavia,  vi  prese  il  grado  di  dottore  in  filosofìa,  e  fu 
più  tardi  nominato  professore  straordinario  d’arabo  all’uni¬ 
versità  di  quella  città.  Si  hanno  di  lui  :  Epistola s  quondam  a 
Maurh ,  /Égyptiis  et  Syris  conscriptce,  testo  arabo,  con  tra¬ 
duzione  latina  e  note  (Breslavia  1824,  in-4°);  --  Meidanii 
aliquot  Proverbia  arabica ,  con  traduzione  latina  (ivi  1826, 
in-4°);  —  Tausend  und  eine  Nacht  (le  Mille  ed  una  Notte , 
edito  secondo  un  manoscritto  arabo  di  Tunisi)  (ivi  1825-39, 
L  1-viii):  i  quattro  ultimi  volumi  furono  pubblicati  nel  1842- 
43  da  FJeischer,  il  quale  pubblicò  egualmente  De  glossis 
Babichtianis  in  quatuor  toinos  MI  Nortium,  dissertazione 
critica  (Lipsia  1836,  in-8*).  Habicht  diede  con  Von  derHagen 
e  Schall  una  traduzione  tedesca  delle  Mille  ed  una  Notte 
(Breslavia  1824-25, 15  voi.;  5a  ediz.  1840,  in-8°).  Egli  era 
membro  delle  Società  Asiatiche  di  Parigi  e  di  Londra,  della 
Società  Silesiana  e  deH’Accademia  di  Cracovia. 

Vedi  Neuer  Nekrolog.  der  ' Deutschen  (t.  xvii  ,  1839, 
P-  1107-8). 

IlACHETTE  Giovanni  Niccola  Pietro  ( biogr .).  —  Geometra 
francese,  nato  il  6  maggio  1769  a  Mézières,  morto  a  Parigi 
il  16  gennaio  1834.  Dopo  aver  professato  a  Rocroy,  a  Col- 
Houre,  a  Mézières,  entrò,  aggiunto  a  Monge  per  la  geometria 
descrittiva,  alla  Scuola  politecnica  nel  1794,  e  più  tardi  di¬ 
venne  professore  di  matematiche  alla  Scuola  dei  paggi.  Rice¬ 
vuto  dottore  in  scienze  nel  1809,  fu  nominato  nel  1810 
professore  aggiunto  alla  Facoltà  delle  scienze  di  Parigi  ed 
alla  Scuola  Normale.  Nel  1816  non  fu  compreso  nella  riorga¬ 
nizzazione  della  Scuola  Politecnica,  perchè  amico  di  Monge  e 
antico  rivoluzionario  ;  conservò  però  il  suo  posto  alla  Facoltà 
delle  Scienze  sino  al  fine  della  sua  vita.  Il  10  novembre  1823 
fu  eletto  membro  dell’Accademia  della  Scienze,  nella  sezione 
di  meccanica,  ma  la  sua  elezione  non  fu  sanzionata,  e  non  vi 
prese  posto  che  nel  1831,  dopo  una  nuova  elezione  fatta  al¬ 
l’unanimità.  Fra  i  molti  suoi  scritti  citeremo  :  Essai  sur  la 
composition  des  machines  :  progrumme  du  cours  élémentaire 
des  machines  pour  l'an  1808  (Parigi  1808,  in  8°);--  Pro¬ 
grammo  d'un  Cours  de  physique ,  ou  précis  de  legons  sur  le 
ealorique  et  sur  quelques  applications  des  mathémaliques  à 
h  physique  (ivi  1809,  in-8°);  —  Traiti  élémentaire  des 
Machines  (ivi  1811,  in-4°;  4a  ediz.,  ivi  1828,  in-4°);  — 
^  application  de  l'algèbre  à  la  géomélrie  :  Traiti  des  surfaces 
da  second  degrè  (ivi  1813,  in-8°)  :  lavoro  fatto  in  parte  con 
Monge  ;  —  Elèmenls  de  géomélrie  à  trois  dimensions  :  partie 
synthétiqne;  Ihéorie  des  lignes  et  des  surfaces  courbes  (ivi 
|8l7,  in-8°);  —  Traiti  de  géométrie  descriptive,  comprenant 
le s  applications  de  cette  géométrie  auxombres ,  àia  perspec- 
tivc  et  à  la  slcréotomie  (ivi  1821,  in-4°);  nel  1823  l’autore 
Pubblicò  un  piccolo  supplemento  a  questo  trattato,  ed  il  tutto 
fu  riprodotto  nel  1828:  quest’opera  contiene  due  Suppléments 
ala  Géométrie  descriptive  di  Monge  per  Ilachette,  e  la  stessa 
Geometrie  descriptive;  —  Ilistoire  des  machines  à  vapeur 
('vi  1830,  in-8°),  ecc.  ecc. 

Vedi  :  Nouvelle  Biographie  génèrule  dei  fratelli  Didot  — 
Quérard ,  La  France  litlèraire  —  Louandre  e  Bourquelot,  La 
httér.  frang.  contemp. 

RACKET  Guglielmo  {biogr.).  —  Fanatico  inglese,  impiccato 

Londra  nel  luglio  1591.  Era  d’indole  atroce,  intemperante, 
dissoluto,  ladro;  privo  d’ogni  istruzione,  ma  di  memoria  te- 
nace,  ripeteva  e  parodiava  nelle  taverne  le  prediche  udite  dai 
Ministri  ;  poi,  erettosi  profeta,  annunziò  che  l’Inghilterra  sen- 
tlrebbe  il  flagello  della  fame,  della  peste  e  della  guerra,  se 
n°n  stabiliva  la  disciplina  concistoriale  ;  che  per  l’avvenire  non 
^  sarebbero  più  papi.  Fustigato  pubblicamente  e  scacciato 
daHa  contea  di  Lincoln,  continuò  a  dogmatizzare;  l’estrema 


facilità  con  cui  improvvisava  frasi  scelte  e  pompose  faceva 
credere  al  popolo  che  avesse  ricevuto  un  dono  particolare 
dallo  Spirito  Santo.  Affettava  gran  confidenza  nelle  proprie 
preghiere,  e  diceva  che  se  tutta  l’Inghilterra  avesse  invocato 
la  pioggia,  e  ch’egli  chiedesse  il  contrario,  non  pioverebbe. 
Edmondo  Coppinger  ed  Enrico  Arthington  furono  abbastanza 
creduli  per  associarsi  a  lui,  il  primo  sotto  il  titolo  di  Profeta 
della  Misericordia  e  il  secondo  sotto  quello  di  Profeta  del 
Giudizio.  Annunziavano,  aver  essi  una  missione  straordinaria, 
e  nessuno  al  mondo,  dopo  Gesù  Cristo,  aver  avuto  un  potere 
più  grande  di  quello  di  Guglielmo  Racket,  che  era  il  vero  re 
della  terra.  Costui  ordinò  loro,  il  16  gennajol591,  di  procla¬ 
mare  nelle  vie  di  Londra  che  Gesù  Cristo  era  venuto  per  giu¬ 
dicare  il  mondo,  e  che  questa  volta  nessuno  poteva  attentare 
a’  suoi  giorni.  Radunata  gran  folla  di  popolo,  l’arringarono  a 
lungo,  invitandola  a  penitenza.  Arrestati  e  sottoposti  a  pro¬ 
cesso,  Coppinger  si  lasciò  morir  di  fame  in  prigione  ;  Ar¬ 
thington  ottenne  grazia  e  pubblicò  un  libro  in  cui  ritrattavasi; 
quanto  ad  Racket,  che  rispose  arrogantemente  ai  giudici, 
insultò  e  maledl  la  regina  Elisabetta,  convinto  d’empietà  e  di 
ribellione,  fu  condannato  ad  essere  impiccato  e  squartato.  Sul 
patibolo,  chiese  a  Dio  un  miracolo  che  lo  giustificasse;  ma  il 
miracolo  non  avvenne,  e  la  sentenza  fu  eseguita. 

Vedi  :  Enrico  Fitz-Simon,  Britannomachia  Ministrorum 
(lib.  ii,  cap.  vi,  p.  202,  206)  —  Bancroft,  Conspiratio  prò 
prosterna  disciplina  —  Camden,  Annales  (an.  1591,  pt.  ìv, 
p.  618-623)  —  Bayle,  Dictionnaire  historique  et  critique. 

HADASS1  Giuda.^òiogr.).  —  Ebreo  caraita  di  Costantino¬ 
poli,  del  dodicesimo  secolo.  Era  medico  e  versatissimo  nelle 
scienze  naturali  ;  il  greco  e  l’arabo  erangli  fimigliari,  ed  aveva 
profondamente  studiato  i  libri  dell’arte.  Compose  nel  1148 
un’opera  assai  vantata  dagli  Ebrei  caraiti,  sotto  questo  titolo: 
Eschol  Accofer  (coccole  dei  cipressi),  titolo  che  è  preso  dal 
Cantico  dei  Cantici,  ìv,  13.  Questo  libro  è  una  specie  di  com¬ 
mentario  in  versi  rimati  del  Decalogo  ;  si  compone  di  387 
sezioni,  ciascuna  di  tanti  versi  quante  sono  le  lettere  dell’al¬ 
fabeto  ebraico,  ed  ogni  verso  comincia  da  una  lettera  dell’al¬ 
fabeto,  dall 'aleph  sino  ai  thau,  di  modo  che  ogni  sezione 
presenta  l’alfabeto  in  acrostici.  Malgrado  la  sua  forma  pue¬ 
rile,  è  opera  molto  seria  ;  contiene  una  compiuta  dilucidazione 
teologica  del  Decalogo  secondo  i  caraiti ,  con  una  vivacissima 
polemica  contro  il  talmudismo  ed  anche  talora  contro  il  cri¬ 
stianesimo.  L’ Eschol  Accofer  è  stato  stampato  con  un  este¬ 
sissimo  indice  a  Goslow  nel  1836,  in-fol.;  ma  questa  edizione 
non  è  compiuta,  o  perché  fatta  su  esemplari  difettosi,  o  piut¬ 
tosto  perchè  si  credette  doverne  eliminare  tutto  ciò  che  attacca 
il  cristianesimo  ;  infatti  vi  mancano,  fra  altre,  le  sezioni  99 
e  100,  che  contengono  una  critica  poco  moderata  della  reli¬ 
gione  cristiana.  G.  Furst  cita  un’altra  opera  di  Hadassi,  che 
è  rimasta  manoscritta  e  che  tratta  dei  sacrifìzii,  sotto  questo 
titolo:  Sepher  Behinjan  haschchittah. 

Vedi  :  Wolff,  Bibliolh.  Hebr.  —  Rossi,  Dizion.  storico  degli 
autori  ebrei  —  G.  Furst,  Biblioth.  Judaica. 

HADD1NGT0N  (contea  di)  (geogr.  e  sfor.)  —  Contea  ma¬ 
rittima  all’est  della  Scozia,  detta  anche  East  Lothian ,  con¬ 
fina  all’ovest  e  al  nord-est  coll’Oceano  Germanico,  al  nord- 
ovest  col  Frith  o  golfo  di  Forth,  al  sud-ovest  con  la  contea 
d’Edimborgo,  e  al  sud  e  sud-ovest  con  quella  di  Berwick.  Sta 
sotto  55°  47'  e  56°  5'  lat.  N.,  2°  22'  e  3°  1'  long.  0.  La 
sua  superficie  è  di  770  chilometri,  e  la  sua  popolazione  som¬ 
mava  nel  1851  a  36,386  abitanti.  I  monti  Lammermuir,  che 
stendonsi  dall’est  all’ovest  della  contea,  la  dividono  in  due 
bacini.  Quasi  tutte  le  acque  che  scorrono  al  nord  riunisconsi 
sul  letto  della  Tyne,  che  forma  alla  foce  una  baja  poco  vasta 
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ma  sicura,  e  quelle  che  scorrono  al  sud  sono  portate  nella 
Tweed  dal  White-Adder.  Le  coste  sono  generalmente  piane  e 
sabbiose,  cinte  però  in  qualche  luogo  da  roccie.  Vi  si  racco¬ 
glie  una  grande  quantità  d’erbe  marine,  che  adoperansi  a 
a  concimare  i  terreni.  Lungo  il  mare  e  neirinterno  del  paese 
il  suolo  è  fertilissimo.  Ad  eccezione  dei  monti  Lammermuir, 
coperti  di  boscaglie  e  di  pascoli,  e  di  cui  i  punti  culminanti 
sono  lo  Spartleton,  alto  566  metri,  e  il  Sontra,  alto  500,  la 
contrada  non  è  che  una  ricca  pianura  che  v#  degradando 
dolcemente  alla  marina.  L’agricoltura  è  floridissima.  Vi  si 
raccoglie  in  abbondanza  legumi  ed  ogni  sorta  di  cereali,  che 
formano  il  ramo  principale  di  commercio  in  un  col  bestiame 
numeroso  che  trasportasi  sul  mercato  d’Edimborgo.  La  contea 
racchiude  miniere  abbondanti  di  carbon  fossile,  di  pietre  da 
calce,  di  ferro  e  piombo  ed  acque  minerali.  Gli  abitanti,  oltre 
l’agricoltura,  danno  opera  alla  pesca,  alla  preparazione  del 
sale  ed  alla  raccolta  delle  erbe  marine.  Le  sole  manifatture 
importanti  sono  le  distillerie.  La  contea  di  Haddington  con¬ 
tiene  quarantanove  chiese  appartenenti  a  varii  culti  e  molte 
scuole  ordinarie  e  domenicali. 

Il  capoluogo,  dello  stesso  nome,  situato  sulla  Tyne  e  ranno¬ 
dato  ad  Edimborgo  dalla  ferrovia,  ha  una  popolazione  di  circa 
3000  abitanti  e  manda  un  membro  al  Parlamento.  Un  bel 
ponte  in  pietra  di  quattro  archi  lo  congiunge  al  suburbio  di 
Nungate.  Le  vie  sono  lastricate  ed  illuminate  a  gas.  La  cat¬ 
tedrale,  con  una  torre  quadrata,  è  un  bell’edifizio  gotico  del 
secolo  xiii.  Sonvi  anche  parecchie  altre  chiese  di  varii  culti, 
un  istituto  meccanico,  alcune  librerie,  una  cassa  di  risparmio, 
e  varii  istituti  di  beneficenza.  Vi  si  fa  un  gran  commercio  di 
lana  e  cuojo,  ed  il  mercato  del  grano  è  uno  dei  più  impor¬ 
tanti  della  Scozia. 

Al  tempo  dei  Romani  la  contea  d’Haddington  era  abitata 
dagli  Ottadini,  e  quando  i  Romani  se  ne  partirono,  venne  in 
potere  dei  Sassoni  e  fece  parte  della  Nortumbria.  Nel  secolo 
secondo  fu  ceduta  ai  re  scozzesi.  Vi  s’incontrano  numerosi 
avanzi  di  costruzioni  romane  e  parecchi  castelli  feudali,  fra  i 
quali  quello  di  Dunbar  e  d’Hailes,  dimora  di  Maria  Stuarda  e 
Bothwell. 

HADLEY  Giovanni  ( biogr .).  —  Matematico  inglese  ,  cono¬ 
sciuto  pel  sestante  che  porta  il  suo  nome,  nato  verso  il  1670, 
morto  il  15  febbrajo  1744?.  Divenne  nel  1717  membro  della 
Società  Reale,  e  pubblicò  parecchie  memorie  nelle  Philoso- 
phical  Transactions  dal  voi.  xxxu  al  xxxix.  Era  intimo  amico 
di  Newton,  e  credesi  che  ne  togliesse  l’idea  del  sestante.  É 
opinione  Generale  oggidì  che  Newton  e  Godfroy  inventarono 
queU’istromento  l’uno  all’insaputa  dell’altro  e  contemporanea¬ 
mente.  Halley  che  sin  dal  1727  aveva  ricevuto  una  descrizione 
del  sestante  da  Newton,  non  la  comunicò  alla  Società  Reale, 
e  Iladley  presentando  a  quella  Società  nel  1731  uno  stro- 
mento  dello  stesso  genere,  parve  avere  la  priorità. 

Vedi  :  Hutton,  Dictionary  —  Herscbel,  Astronomy  — 
Transactions  ofthe  American  Society  (voi,  i,  p.  21 ,  appendix) . 

HADLIB  (maestro  Giovanili)  [biogr.).  —  Poeta  tedesco  che 
viveva  a  Zurigo  alla  fine  del  decimoterzo  secolo  ed  al  prin¬ 
cipio  del  decimoquarto.  Umile  borghese  innamorato  di  una 
dama  di  gran  condizione,  le  schiette  e  graziose  sue  poesie 
ci  porgono  la  storia  della  romantica  sua  passione;  ma  ciò  che 
v’ha  di  più  attraente  in  esse  e  che  ne  forma  la  vera  origina¬ 
lità,  è  la  viva  e  ridente  descrizione  ch’ei  seppe  fare  della  bella 
natura  in  mezzo  alla  quale  vivea.  In  nessun  luogo  forse  riu- 
vengonsi  più  incantevoli  quadri  della  vita  rustica,  ed  abbon¬ 
dano  cotanto  le  scene  animate  e  pittoresche,  i  curiosi  parti¬ 
colari  sui  costumi  e  le  foggie  dei  contadini  dell'antica  Svizzera. 
Nondimeno  il  nostro  poeta  non  va  intieramente  scevro  dai 
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difetti  della  maggior  parte  dei  suoi  contemporanei,  e  che 
annunziano  la  decadenza  della  poesia  del  medio  evo.  11  suo 
verso  è  talvolta  aspro,  incorretta  la  lingua,  ed  il  realismo 
delle  sue  pitture  degenera  spesso  in  volgarità. 

Bohmer,  nella  sua  edizione  dei  trovatori  pubblicata  a  Zu¬ 
rigo,  raccorciò  moltissime  delle  canzoni  di  Hadlub,  ne  sop¬ 
presse  totalmente  alcune,  riducendo  a  meno  della  metà  il 
numero  dei  versi  contenuti  nel  manoscritto  Manesse.  Hagen 
riparò  più  tardi  la  negligenza  del  primo  editore,  ed  Ettraiiller 
ha  pubblicato  separatamente  le  poesie  di  maestro  Giovanni 
a  Zurigo  nel  1 840. 

Vedi  :  Hagen,  Minnesinger  —  Hagen,  Docen  e  Biisching, 
Museum  fiir  altdeulsche  Lit.  und  Kunst.  (Berlino  1809, 
in -8°)  —  Ettmuller,  Joh.  Hadlouber ,  Gedichte  (Zurigo  1840) 

—  Karl.  Goedeke,  Dos  Mittelalter  (fase.  10°,  Annover  1854). 

Il.EDLS  o  CAPRETTO  Pietro  [biogr.).  —  Moralista,  nato 

a  Pordenone  verso  l’anno  1424,  entrò  negli  ordini,  e  nel 
1473  divenne  curato  nella  sua  città  natale  ;  viveva  ancora  nel 
1501.  Sarebbe  compiutamente  dimenticato  se  non  avesse 
composto  un’opera  di  teologia  mistica,  diretta  contro  l’amore, 
divenuta  rara  ed  assai  ricercata  dai  bibliofili.  Essa  ha  per 
titolo  :  Anterotica,  sive  de  amoris  generibus,  libri  tres  (Tre¬ 
viso,  per  Gerardo  di  Fiandra,  1492,  in-4°).  Se  ne  fece  una 
ristampa  a  Colonia  nel  1608,  De  contemnendis  amoribus, 
ma  difettosissima.  Haedus  entra  a  discorrere  con  due  suoi 
amici,  il  poeta  Emiliano  Cimbriaco,  che  difende  l’amore,  ed 
il  prete  Antonio  Filemo,  che  annovera  tutti  i  mali  derivanti 
da  questa  passione.  Egli  ha  lasciati  alcuni  altri  scritti,  poco 
conosciuti:  Costituzione  della  patria  del  Friuli  (Udine  1484); 

—  De  educatone  liberorum  (Treviso  1492,  in-4°);  —  De 
concordia  pacisqtie  dulcedine  (senza  luogo  nè  data,  in-4°). 
Lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  si  pubblicò  a  Venezia,  nel 
1558,  un’opera  nella  quale  Haedus  aveva  preso  a  modello  le 
Tusculane  di  Cicerone  :  De  miseria  umana  libri  quinque, 
sotto  forma  di  dialogo  e  con  istile  abbastanza  elegante. 

Vedi  :  Liruti,  Notizie  dei  letterati  del  Friuli  (t.  I,  p.  432) 

—  M.  C.  Christyan ,  De  scriptoribus  ecclesiastico-eroticis 
tribus  (Francoforte  1741,  in-4°)  —  Renouard,  Catalogne 
d'un  amateur  (t.  i,  p.  96  e  194). 

HAFSAH  [biogr.).  —  Moglie  di  Maometto  e  figliuola  del 
califfo  Omar,  viveva  ancora  nell’anno  xi  dell'egira  (632  di 
G.  C.).  Suo  padre  la  maritò  dapprimra  ad  un  certo  Khonais, 
dopo  la  morte  del  quale  la  propose  ad  Othman,  che  divenne 
poscia  califfo.  Sul  rifiuto  di  quest’ultimo,  Maometto,  che 
aveva  già  quattro  mogli,  acconsenti  a  sposar  la  figliuola  del¬ 
l’amico  suo.  Hafsah,  gelosa  perch’ei  manteneva  relazioni  con 
Maria  la  copta,  si  uni  ad  Aisca  per  fargliene  rimproveri.  H 
profeta  recitò  un  stira  (capitolo  del  Corano)  statogli  inviato 
dal  cielo  per  propria  giustificazione,  biasimò  le  sue  due  mogli 
per  la  loro  condotta  indiscreta,  e  ripudiò  Hafsah.  Cionnondi- 
meno  ella  fu  fatta  custode  del  primo  esemplare  del  Corano, 
che  il  califfo  Abu-Bekr  fece  trascrivere  nell’anno  xi  (632). 

Vedi  :  Abulfeda ,  Ann.  Muslem.  (ediz.  di  Reiske ,  t.  I* 
p.  194)  —  Caussin  de  Perceval,  Hht.  des  Arabes  (li,  89, 
268-9,  338). 

HAGEN  (conti  di)  [geneal.).  —  Una  delle  più  antiche  fami¬ 
glie  dell’Alemagna,  la  cui  origine  risale,  dicesi,  al  nono  se¬ 
colo,  e  di  cui  trovansi  le  prime  traccie  storiche  nel  1093. 
Dividevasi  in  due  rami  principali ,  formati  da  Dietrich  ed 
Heinrich  don  Hagen,  figliuoli  di  Ernst,  signore  di  Hagen, 
che  visse  verso  il  principio  del  secolo  decimoterzo.  Il  ramo 
primogenito  si  estinse  al  principio  del  secolo  decimottavo  ;  il 
ramo  cadetto  esiste  ancora  oggidi,  e  possiede  grandi  proprietà 
in  Austria,  Meclemborgo,  Pomerania,  Brandeborgo,  Brabante, 
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Sassonia  e  nelle  provincie  renane.  I  membri  principali  di  questa 
famiglia  sono  :  Cristoforo ,  conte  di  Hagen,  che  accompagnò 
1  arcivescovo  Ernesto  di  Maddeborgo,  nel  1478,  in  un  pelle¬ 
grinaggio  a  Gerusalemme.  11  papa  gli  accordò  l’autorizzazione 
di  fondare  l’università  di  Vittemberga  ;  —  Cristoforo ,  secondo 
conte  di  Hagen,  che  abbracciò  con  ardore  le  dottrine  di 
Lutero;  amico  del  riformatore,  diedegli  1000  talleri  per  la 
stampa  della  Bibbia  tedesca;  —  Lodovico  Filippo ,  conte  di 
Hagen,  morto  nel  1771,  che  fu  ministro  della  guerra  in 
i  russia  sotto  il  regno  di  Federico  il  Grande;  —  Filippina , 
viscontessa  di  Hagen,  che  visse  verso  la  fine  del  decimottavo 
secolo,  nota  per  alcune  poesie  ed  altri  letterarii  lavori. 

Vedi:  Thomas  V.  D.  Hagen,  Beweis ,  dass  die  Geschichter 
derer  von  Hagen  urspriinglich  von  einem  Urahnherrn  und 
btarnmvater  herkommen  (Berlino  1758,  2a  ediz.  1766)  — 
Albinus,  Historie  der  Grafen  und  Ihrren.  von  Werthern 
(p.  64)  —  Fiirsten,  Wappenbuch  (t.  i;  p.  144,  n°  13). 

NàGEX  (van  der)  Stefano  ( biogr .).  —  Navigatore  olandese, 
conquistatore  delle  Molucche,  vissuto  dal  1560  al  1710.  Es- 
endosi  acquistata  riputazione  d’uomo  coraggioso  e  di  mari- 
^ajo  sperimentato,  nel  1599  la  Compagnia  delle  Indie  orien- 
al1  g'i  diede  il  comando  di  tre  bastimenti,  destinati  ad 
esplorare  il  mare  della  Cina  e  le  isole  della  Sonda.  Ei  mise 
a^a  vela  dal  Texel  il  6  aprile;  il  25  toccò  a  Porto  Santo  e 
o  maggio  all’isola  del  Mai  (arcipelago  del  Capo  Verde),  ove 
uno  de’  suoi  marinai  fu  ucciso  e  sette  furono  presi  dagli  abi¬ 
tuiti  portoghesi  mentr’egli  faceva  acqua.  Il  IO  giugno  rico¬ 
nobbe  il  capo  Palma,  e  sorpreso  dalla  calma,  poscia  dalia 
bufera,  giunse  a  stento  all’isola  del  Principe,  ove  i  Porto¬ 
ghesi  lo  ricevettero  a  colpi  di  cannone.  La  maggior  parte 
degli  uomini  de’  suoi  equipaggi  erano  ammalati,  e  l’acqua 
entrava  ne’ suoi  bastimenti  da  ogni  parte:  guadagnata  la 
eosta  di  Corisco  il  2  luglio,  li  riparò  alla  meglio,  e  si  pro¬ 
curò  viveri  colla  pesca  e  colla  caccia;  finalmente,  dopo 
passato  il  capo  di  Buona  Speranza  il  18  settembre,  gettò 
I  ancora,  il  27  ottobre,  in  una  baja  sconosciuta,  ch’ei 
chiamò  baja  del  Sole,  il  28  febbrajo  1600  entrò  nello  stretto 
della  Sonda,  e  il  30  marzo  salutò  il  porto  di  Bantam.  Fu 
ben  ricevuto  dal  governatore  del  paese,  ma  i  costui  funzio- 
narii  misero  i  loro  servigi  ad  un  sì  alto  prezzo,  che  l’ammi- 
rag'>o  dovette  riporre  alla  vela,  e  il  7  maggio  si  fermò  ad 
Amboina.  Gli  abitanti  dell’isola  lo  costrinsero  in  certo  modo 
ad  ajutarli  a  scacciare  i  Portoghesi,  che  vi  possedevano  una 
ertezza;  dopo  due  mesi  d’inutile  e  micidiale  assedio,  Hagen 
S1  contentò  d’inalzare  egli  stesso  un  forte,  ove  lasciò  una 
guarnigione  di  ventisette  uomini,  e  fermata  alleanza  cogl’in- 
d'geni,  ritornò  a  Bantam  (19  novembre),  ottenne  dagli  abi- 
tanti  un  abbondante  carico  di  spezierie,  che  completò  a  Su- 
uiatra  (14  gennajo  1601),  e  ritornossene  in  Olanda. 

Gli  Spagnuoli  e  i  Portoghesi  avendo  commeso  alcune 
utilità  contro  i  negozianti  olandesi  nei  mari  indiani,  il  go- 
verno  delle  Provincie  Unite  risolse  esercitar  rappresaglie:  a 
al  uopo  equipaggiò  tredici  bastimenti  bene  armati  e  montati 
da  mille  duecento  uomini,  e  ne  diede  il  comando  ad  Hagen. 
Questi  partì  dal  Texel  il  18  dicembre  1603,  vinse  in  molti 
^contri,  prese  il  forte  d’Amboina,  quello  del  Tidor,  e  scacciò 
1  Portoghesi  dalle  Molucche;  strinse  quindi  trattati  commer¬ 
ci  coi  re  di  Tidor  e  di  Ternate,  e  con  buon  carico  di  spe- 
2|erie  ed  altre  preziose  produzioni  fece  ritorno  in  Olanda,  ove 
punse  nel  maggio  1606.  Questa  spedizione  assicurò  per  lungo 
enQPo  agli  Olandesi  il  commercio  delle  Indie.  La  relazione 
• faggio  di  Hagen  è  stata  scritta  da  Paolo  van  Solt  ed 
1IJserita  in  varie  raccolte  di  viaggi. 

Vedi:  Recueil  des  voyages  qui  ont  servi  à  l' établissement 


et  aux  progrès  de  la  Compagnie  des  Indes  orientales  (Rouen 
1725,  10  voi.  in-8°,  t.  ni,  p.  342-377  ;  t.  v,  p.  1-250)  — 
Du  Bois,  Vie  des  Gouverneurs  hollandais  (p.  5  e  10). 

DAGElVBACn  (di)  Pietro  (biogr.).  —  Nacque  in  Alsazia,  e 
fu  decapitato  a  Brisach  il  9  maggio  1474.  Segnalossi  al  ser¬ 
vizio  dei  duchi  di  Borgogna  Filippo  il  Buono  e  Carlo  il  Te¬ 
merario,  e  quando  quest’ultimo  accettò,  il  9  maggio  1469, 
dal  duca  Sigismondo  d’Austria,  in  pegno  di  una  forte  somma 
di  denaro,  il  landgraviato  d’Alsazia,  la  contea  di  Ferrette,  la 
Brisgovia,  la  Sundgovia  e  le  quattro  città  (dette  forestiere ) 
delle  rive  del  Reno,  Waldshutt,  Straubingen,  Lauffenburg  e 
Rheinfelden,  ordinò  ad  Hagenbach,  allora  suo  maggiordomo, 
di  prendere  possesso  di  quelle  terre  con  mille  cinquecento 
cavalli  e  quattromila  fanti,  e  gliene  diede  il  governo.  Crudele 
e  violento,  Hagenbach,  malgrado  i  patti  convenuti,  stabili 
nuove  imposte,  ed  ai  quattro  deputati  inviatigli  dalla  città  di 
Thann  per  fargli  rimostranze,  fece,  senza  alcuna  forma  di 
processo,  troncare  il  capo.  Sprezzatore  della  giustizia,  chi 
non  obbedisse  immantinente  a  tutti  i  suoi  voleri  faceva  porre 
a  morte  ;  alcuni  perirono  senza  ebe  neppur  si  potesse  indo¬ 
vinare  in  che  avessero  potuto  spiacergli;  altri  uccise  di  sua 
mano.  Le  genti  del  contado  erano  oppresse  dalle  comandate, 
e  distolte  dai  lavori  campestri  ;  gli  abitanti  costretti  a  dare 
continuamente  alloggio  nelle  proprie  case  ai  soldati,  da  cui 
erano  maltrattati  a  capriccio  ;  la  nobiltà,  che  aveva  tanto 
desiderato  la  dominazione  di  Borgogna,  non  ebbe  a  subire 
mitìori  prepotenze:  le  fu  persino  vietato  ogni  diritto  di  caccia. 
Ma  ciò  che  più  moveva  a  sdegno  era  l’abbominevole  dissolu¬ 
tezza  del  governatore,  che  le  fanciulle  corrompeva  col  danaro, 
od  involavale  ai  parenti  colla  violenza,  introducevasi  a  forza 
nei  monasteri,  e  le  famiglia  disonorava,  sì  nobili  che  plebee. 
Nè  meglio  rispettava  ì  sudditi  dei  principi  confinanti,  i  quali 
ricorsero  invano  al  duca  Carlo:  Sigismondo,  colla  cauzione 
della  Francia,  offri  al  duca  di  Borgogna  di  riscattare  i  suoi 
possessi,  e  prevedendo  un  rifiuto,  si  alleò  cogli  Svizzeri,  coi 
signori  palatini,  colle  città  di  Strasborgo  e  di  Basilea.  Infatti 
Carlo  eluse  la  restituzione,  ed  ordinò  ad  Hagenbach  di  occu¬ 
pare  le  piazze  forti.  Costui,  respinto  da  Einsisheira,  si  chiuse 
in  Brisach  ;  aveva  risoluto  scacciarne  gli  abitanti,  ma  questi 
lo  prevennero  :  affiatatisi  con  un  capitano  tedesco,  Federico 
Vaeglin,  che  comandava  duecento  soldati  del  suo  paese,  arre¬ 
starono  Hagenbach,  e  lo  chiusero  nella  torre  della  porta  del 
Reno.  Sigismondo  accorse,  e  volle  che  fosse  giudicato  con 
grande  solennità:  deputati  di  varie  città  e  sedici  cavalieri 
rappresentanti  la  nobiltà  sedettero  suoi  giudici  :  egli  mostrossi 
calmo  e  fermo,  allegando  per  unica  difesa  gli  ordini  e  la  vo¬ 
lontà  del  suo  signore,  che  solo  aveva  autorità  di  giudicarlo. 
Dopo  dodici  ore  di  dibattimento,  fu  condannato  a  perdere  il 
grado  di  cavaliere  e  ad  essere  decapitato.  La  sentenza  fu 
eseguita  immediatamente  al  lume  di  fiaccole. 

Vedi:  Miiller,  Geschichte  der  Schweitz  (t.  iv,  cap.  vii, 
p.  571-576,  653,  673)  —  Comines,  Mémoires,  passim  — 
De  Barante,  Histoire  des  ducs  de  Bourgogne  (t.  ix,  p.  192- 
199;  t.  x,  p.  129,  143, 170-197)  —  De  Sismondi,  Histoire 
des  Francis  (t.  xiv,  pag.  298,  407,  415-417). 

HAIXAÀI  ( geogr .  e  stor.).  —  Grand’isola  del  mar  della  Cina, 
di  forma  ovale,  nel  18°  20’  e  105°  45'  lat.  S.,  e  907°  35' 
long.  E.,  fa  parte  dell’impero  cinese,  dipartimento  di  Canton, 
da  cui  è  separata  dà  un  canale  di  20  a  25  chilometri.  Ha 
una  lunghezza  di  240  chilometri,  una  larghezza  di  100  e 
circa  un  milione  di  abitanti,  non  comprese  le  tribù  indipen¬ 
denti  dcU’interno.  Una  catena  di  montagne  traversa  Hainam 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  verso  il  centro  tocca  l’altezza 
delle  nevi  perpetue.  La  ‘costa  est  è  diruta,  quella  dell’ovest 
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bassa  e  quella  del  sud  ha  buoni  porti  ;  ma  in  generale  scogli 
e  banchi  di  sabbia  rendono  la  navigazione  difficile  in  que’  pa¬ 
raggi.  Il  clima  non  è  caldissimo  perché  esposto  ai  venti  che 
spirano  sopra  un’ampia  distesa  del  mare;  frequenti  le  pioggie, 
le  nebbie  e  le  rugiade,  che  mantengono  la  vegetazione  rigo¬ 
gliosa.  Le  pianure,  sommamente  fertili  e  ben  coltivate,  danno 
annualmente  due  o  tre  ricolti  di  riso  e  di  altre  biade.  Le 
patate  dolci  formano  il  cibo  principale  degli  abitanti,  che  col¬ 
tivano  però  anche  frutti,  la  canna  da  zucchero,  il  tabacco, 
l’indaco  ed  il  cotone.  Ma  le  vaste  foreste  che  coprono  i  fianchi 
delle  montagne  formano  la  ricchezza  principale  dell’isola. 
Oltre  varie  specie  di  legni,  queste  foreste  producono  sandalo, 
brasilelto  o  verzino,  ebano,  legno  di  rosa  e  molti  altri  legni 
da  tingere  e  da  impiallacciare.  Si  raccoglie  cera  e  miele  ;  le 
ostriche  dalle  perle  ed  il  corallo  abbondano  sulle  coste,  ove 
trovansi  anche  saline.  Gli  abitanti  commerciano  con  Annam, 
Siam  e  Singapore,  ed  esportano  vino  e  zucchero  nelle  pro- 
vincie  settentrionali  della  Cina. 

Gli  aborigeni  indipendenti  delle  montagne  addomandansi 
Li.  Quelli  soggetti  alla  Cina  rassomigliano  nelle  sembianze  ai 
Cinesi  ed  hanno  adottato  le  loro  usanze,  ma  parlano  un  lin¬ 
guaggio  diverso,  quantunque  adoperino  i  caratteri  cinesi.  Sono 
valenti  agricoltori.  La  capitale  dell’isola,  Kiung-tseu,  situata 
all’estremità  settentrionale  sul  canale  Jurrks,  annovera,  dicesi, 
200,000  abitanti,  e  Kai-Keu-se,  ove  risiede  il  governatore, 
dicesi  ne  abbia  altrettanti.  Alcune  altre  città  contano  80  o 
90,000  abitanti  ciascuna. 

Vedi  Klaproth,  Asiatic  Journal  (voi.  xx). 

IIALETI-EFFENDI  Asmizadeh  [biogr.).  —  Magistrato  e  poeta 
turco,  nato  nel  977  dell’egira  (1569  di  G.  C.),  morto  il  27 
schaban  1040(31  marzo  1631).  Era  figliuolo  di  Asmi-Effendi, 
precettore  di  Maometto  III.  Dopo  avere  studiato  il  diritto,  fu 
all’età  di  vent’anni  nominato  professore  alla  scuola  di  Hadgi- 
Katun.  Entrò  quindi  nella  magistratura,  fu  giudice  inferiore  in 
parecchi  luoghi,  e  divenne  giudice  supremo  d’ Anatolia  (1622), 
poscia  di  Romelia.  Si  hanno  di  lui  un  Divano,  o  raccolta  di 
poesie  separate  ;  — Saki-Nameh  (Libro  del  coppiere),  poema; 
—  Inscha ,  raccolta  di  lettere  assai  stimata.  Egli  annotò  la 
maggior  parte  dei  4000  volumi  che  componevano  la  sua  bi¬ 
blioteca.  De  Hammer  tradusse  alcune  delle  sue  poesie. 

Vedi  De  Hammer,  Geseh.  der  Osmanischen  Dichtkunst 
(HI,  214-224). 

HA  LÈV  Y  Giacomo  Fromental  Eie  {biogr.).  —  Composi¬ 
tore  francese,  nato  a  Parigi  il  27  maggio  1799  da  parenti 
israeliti,  morto  il  17  marzo  1862.  Entrato  al  Conserva- 
torio,  divenne  allievo  di  Cherubini,  che  lo  iniziò  ai  misteri 
della  scienza,  e  nel  1819  vinse  il  gran  premio  di  compo¬ 
sizione  musicale  al  concorso  dell’Istituto  colla  sua  cantata 
Herminie.  Andato  a  Roma  pensionano  dell’Accademia  delle 
belle  arti,  studiò,  sotto  la  direzione  dell’abbate  Baini,  le  opere 
dei  grandi  maestri  dell’antica  scuola  italiana.  Due  anni  dopo 
ritornò  a  Parigi  ;  deciso  a  percorrere  la  carriera  melodram¬ 
matica,  incontrò,  come  tutti  gli  esordienti,  molte  difficoltà 
nel  muovere  i  primi  passi  :  mai  non  potè  ottenere  che  il 
Pygmalion,  grand’opera,  e  i  Deux  pavillons ,  opera  comica, 
da  lui  messe  in  musica,  fossero  rappresentate  ;  finalmente  nel 
1827  riuscì  a  far  rappresentare  al  teatro  Feydeau  L' Artisan, 
opera  comica  in. un  atto,  alla  quale  succedette,  l’anno  seguente, 
Le  voi  et  le  batelier,  composta  in  collaborazione  con  Rifuut. 
Nel  1829,  essendo  già  da  qualche  tempo  pianista-accompa¬ 
gnatore  al  teatro  Italiano  di  Parigi,  diede  su  quelle  scene 
Clari,  opera  in  tre  atti,  molto  applaudita  ;  pari  successo  ebbe 
il  Dilettante  d’Avignon,  in  quell’anno  stesso,  all’Opera  Co¬ 
mica.  Nei  primi  mesi  del  1830  lasciò  l’impiego  occupato  al 


Teatro  Italiano  per  entrare  come  capo  del  canto  all’Opera  e 
scrisse  la  musica  del  balletto  Manon  Lescaut ,  e  del  ballo-opera 
in  cinque  atti  La  Tenlation.  Nel  corso  dell’anno  1835  erano 
rappresentati  La  Juive  all’Opera,  e  L’Eclair  all’Opera  Co¬ 
mica,  lavori  che  misero  il  colmo  alla  riputazione  dell’autore, 
che  veniva  fregiato  della  croce  della  Legion  d’onore.  Oltre 
alle  sin  qui  citate,  egli  compose:  Les  Bohèmiennes  (1819); 
Yella  (1838)  ;  La  langue  musicale  (1831)  ;  Les  souvenir s  de 
Lafleur  (1834)  ;  Guido  et  Ginevra,  ou  la  peste  de  Florence 
(1838);  Les  Treize  (1839);  Le  Drapier  (1840);  La  reine 
de  Chypre  (1841);  Le  Guitarrero  (1841);  Charles  V7(l843); 
Le  Lazzarone  (1844);  Les  Mousquetaires  (1846);  Le  Val 
d’Andorre  (1848);  La  Fée  aux  roses  (1849)  ;  La  dame  de 
piqué  (1850)  ;  La  Tempesta  (1851)  ;  Le  Juif  errant  (1852); 
Le  Nabab  (1853)  ;  Jaquarita  (1855);  Valentine  d’Aubignc 
(1856).  Halévy'scrisse  eziandio  Prométhée  enchainé,  scene 
tratte  da  Eschilo,  poesie  di  Leone  Halévy,  eseguite  al  Con¬ 
servatorio  di  musica  il  18  marzo  1849;  —  Les  plages  du 
Nil,  cantata  con  cori;  —  gran  numero  di  romanze,  not¬ 
turni,  ecc.;  —  alcuni  pezzi  notevoli  di  musica  religiosa,  fra 
i  quali  il  De  profondis  in  ebraico,  composto  nel  1820  all’oc¬ 
casione  della  morte  del  duca  di  Berri. 

HALGAN  Emmanuele  (biogr.).  —  Ammiraglio  francese,  nato 
a  Donges  (Bretagna)  il  31  dicembre  1771,  morto  a  Parigi  il 
20  aprile  1852.  All’età  di  sedici  anni  s’imbarcò  volontario 
nella  marina  reale;  poi  fece  alcuni  viaggi  di  lungo  corso  su 
navi  mercantili,  in  qualità  di  luogotenente  e  di  secondo  capi¬ 
tano.  Nel  1793  rientrato  al  servizio  dello  Stato,  sostenne 
valorosamente  parecchi  scontri  cogl’inglesi,  ed  ottenne  il  grado 
di  capitano  di  vascello.  Nel  dicembre  1813  difese  Helvcet- 
Sluys  (Olanda)  con  tre  deboli  compagnie  di  marinai  ed  una 
parte  degli  equipaggi  della  sua  flottiglia  contro  parecchie  ffli- 
gliaja  d’insorti  olandesi,  e  li  respinse  ;  ma  i  progressi  degl* 
alleati  obbligarono  i  Francesi  ad  evacuare  l’Olanda.  Halgan 
distrusse,  forse  con  troppa  precipitazione,  la  flottiglia  della 
Mosa  nel  porto  di  Willenstadt,  e  co’  suoi  equipaggi  ritirossi 
ad  Anversa,  nel  bombardamento  della  quale  nel  1814  fu  in¬ 
caricato  dei  comando  dei  bacini,  e  contribuì  a  preservare 
dall’incendio  i  bastimenti  che  vi  si  trovavano,  e  gli  stabili¬ 
menti  marittimi.  Dopo  ristabilita  la  pace  fu  incaricato  di  una 
missione  alle  Antille  francesi;  poi  comandò,  in  varii  tempi, 
divisioni  navali  nei  mari  del  Levante  e  dell’America  sino  al 
1819.  Promosso  contrammiraglio,  fu  tosto  dopo  nominato 
direttore  del  personale  al  ministero  della  marina,  e  nel  1824 
consigliere  di  Stato.  Nel  1819  il  dipartimento  del  Morbihan 
avevaio  mandato  alla  Camera  dei  deputati,  ove  sedette  so* 
banchi  ministeriali  fino  al  1830.  Nominato  vice-ammiraglio 
il  13  settembre  1829,  perdette  il  suo  posto  al  Consiglio  di 
Stato  alla  rivoluzione  di  luglio.  Nel  1831  presiedette  la  com¬ 
missione  dei  segnali  della  marina,  e  più  tardi  la  commissione 
di  sorveglianza  alla  scuola  navale;  nel  1834  fu  inviato  go¬ 
vernatore  alla  Martinica;  nel  1837  creato  ispettore  generale 
dei  porti  dell’Oceano,  pari  di  Francia,  e  direttore  del  deposito 
di  carte  e  piani  della  marina,  posto  ch’egli  lasciò  nel  184  . 
per  vivere  ritirato. 

Vedi:  Sarrut  e  Saint-Edme,  Biogr.  des  Hommes  du  j°ur 
(t.  iv,  1»  parte,  p.  397)  —  Rabbe,  Vieilh  de  Boisjolin  e 
Sainte-Beuve,  Biogr.  univ.  et  port.  des  contemporains. 

HALLAWED-CAREW  o  IIALLOWED  Beniamino  (biogr.)-  ~~ 
Ammiraglio  inglese,  nato  al  Canadà  nel  1760,  morto  a  Beu- 
dington-Sark  (contea  di  Surrey)  il  2  settembre  1854.  Entra  o 
giovanissimo  nella  marina  militare  britannica,  eraluogotenen  o 
quando  nel  1781  gli  ammiragli  Hood  e  Grave  furono  vinti  da 
conte  Grasse  nel  combattimento  della  Chesapeak  ;  fu  ferito  i 
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12  aprile  1782  allorché  quest’ultimo  fu  sconfitto  da  Rodney 
nel  canale  di  Santa  Lucia.  Capitano  nel  1793,  fece  con  Hood 
la  campagna  del  Mediterraneo,  ed  assistè  sotto  Nelson  agli 
assedii  di  Bastia  e  di  Calvi.  Nel  1796  comandava  il  vascello 
Coraggioso ,  ch’egli  perdette  con  quattrocento  settanta  uomini 
sulle  coste  di  Barberia.  Sfuggito  come  per  miracolo  a  quel 
disastro,  raggiunse  l’ammiraglio  Jervis,  che  con  quindici  va¬ 
scelli  osservava  i  porti  meridionali  della  Spagna.  Il  14  febbrajo 
1797  ventisette  battelli  spagnuoli  presentarono  battaglia  alla 
flotta  inglese  all’altezza  del  Capo  di  San  Vincenzo;  essa  fu 
Onesta  agli  Spagnuoli,  che  vi  perdettero  quattro  legni.  Hal- 
lawed  vi  mostrò  tanto  coraggio,  che  Jervis  diedegli  missione 
d’annunziare  quella  vittoria  a  Londra.  Assolto  onorevolmente 
della  perdita  del  Coraggioso ,  parti  con  Nelson  per  l’Egitto, 
c°ntribuì  alla  presa  del  vascello  il  Franklin,  della  corvetta  la 
Fortuna,  ed  occupò  militarmente  l'isola  d’Abukir.  Nel  1799 
seguì  Nelson  nelle  acque  di  Napoli,  ed  appoggiò  tutti  i  movi¬ 
menti  contro  i  Francesi.  Incrociò  quindi  sulle  coste  di  Spagna 
e  di  Portogallo,  andò  in  missione  a  Lima,  ritornò  in  Egitto, 
e  fu  preso,  dopo  una  bella  difesa,  nelle  acque  di  Malta,  da 
due  vascelli  della  divisione  di  Gantheaume.  Rimesso  in  libertà 
dopo  il  trattato  d’Amiens  e  promosso  al  grado  di  commodoro, 
comandò  successivamente  le  crociere  delle  coste  occidentali 
L’Africa  e  delle  Antille.  Riaccesasi  là  guerra ,  raggiunse  il 
commodoro  Samuele  Hood,  e  con  esso  prese  Santa  Lucia  e 
T'abago.  Nel  1805  passò  sotto  gli  ordini  di  Nelson  ,  si  trovò 
ad  alcuni  fatti  contro  le  flotte  francese  e  spagnuola,  e  fu  in¬ 
caricato  di  proteggere  lo  sbarco  in  Egitto  del  maggior  generale 
Fraser  (1807).  Ricondusse  gli  avanzi  di  quella  spedizione, 
e  ritornò  ad  incrociare  innanzi  a  Tolone.  Congiungendo  le 
sue  forze  a  quelle  di  sir  Giorgio  Martin,  attaccarono  insieme 
Quindici  bastimenti  francesi  nella  baja  di  Roses,  e  ne  presero 
°d  abbruciarono  undici.  Nel  1818  fu  nominato  colonnello  di 
marina,  poi  contrammiraglio;  dopo  il  1815  entrò  in  parecchi 
consigli  speciali;  nel  1827  comandò  la  stazione  del  canale 
San  Giorgio,  e  nel  1830  fu  nominato  ammiraglio. 

Vedi  Annual  Register. 

.  HALLER  DE  HALLERSTEIN  (o  Hallerkoe )  ( geneal .).--  An¬ 
tica  famiglia  tedesca  che  abitava  dapprima  la  Baviera,  e  si 
sibili  nel  corso  del  sedicesimo  secolo  in  Transilvania.  I  suoi 
Principali  membri  sono  : 

Giovanni,  barone,  letterato,  che  viveva  nella  prima  metà 
Ad  decimosettimo  secolo.  Incaricato  d’importanti  funzioni 
Pubbliche,  si  mostrò  ardente  difensore  della  religione  cattolica 
r°mana,  minacciata  dal  protestantismo  e  dal  socinianismo.  Il 
suo  zelo  gli  attirò  l’odio  del  principe  di  Transilvania  Michele 
^Puffì,  che  lo  fece  chiudere  in  una  fortezza.  Egli  compose 
afl°ra,  in  magiaro,  un’opera  storica  ( Harrnaz  Ilistorie)  sulle 
mdoni  di  Alessandro  il  Grande  e  sull’assedio  di  Troja,  pubbli¬ 
ca  o  Klausenborgo  nel  1603,  e  ristampata  a  Presborgo  nel 
*750.  Ha  pure  lasciato  uno  scritto  latino  col  titolo  Clypeus 
Voler  antico. 

Ladislao,  conte,  uomo  di  Stato  e  letterato,  nato  nel  1717, 
morto  il  1°  marzo  1751.  Entrato  neH’amministrazione  pub- 
b'’ca ,  divenne  consigliere  del  re,  poi  capo  ( oberyespar )  del 
filato  di  Marosz.  Fu  amante  delle  scienze,  c  i  suoi  lavori 
etterarii  contribuirono  assai  allo  sviluppo  della  lingua  ma- 
jtiara.  Tradusse  il  Telemaco  di  Fénélon,  e  I e  Metamorfosi  di 
J'idio  :  il  primo  soltanto  comparve ,  dopo  la  sua  morte,  a 
Kauen  nel  1755. 

Agostino,  matematico  e  astronomo,  nato  in  Krain  il  18 
a8°sto  1703,  morto  a  Pechino  nell’anno  1774.  Entrato 
netia  Compagnia  di  Gesù,  fu  inviato  missionario  in  Cina; 
a,m  corte  di  Pechino  guadaghossi  la  confidenza  dei  grandi  e 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


pervenne  al  grado  elevato  di  mandarino-presidente  del  tribu¬ 
nale  incaricato  di  giudicare  tutto  che  aveva  relazione  alla 
propagazione  delle  matematiche.  Indipendentemente  da  tali 
funzioni,  che  conservò  fino  alla  morte,  occupossi  attivamente 
di  osservazioni  astronomiche.  Ecco  le  principali  sue  opere  : 
Observationes  astronomica  ab  anno  1717  ad  1752  ,  a  pa - 
tribus  Societatis  Jesu  Pekini-Sinarnm  factoe ,  pubblicate  da 
P.  Hell  (Vienna  1758,  in-4°,  due  parti);  —  Observationes 
cometcevisx  Pekini  1748,  pubblicate  colle  osservazioni  astro¬ 
nomiche  dei  due  anni  precedenti  nelle  Philosophical  Trans - 
actions  ;  —  Mercurius  in  Sole  observatus  Pekini-Sinarum 
(7  nov.  1756),  pubbl.  nei  Nov.  Comment.  Petrop.  ad  annos 
1762-63,  t.  ìx  ;  —  De  differentia  meridianorum  petropoli - 
tani  et  pekinensis,  pubbl.  nei  Nov.  Comment.  Acad.  scient. 
imper.  Petropplit. ,  t.  xix.  Nelle  Effemeridi  astronomiche  di 
Hell,  pubblicate  a  Vienna  nel  1774,  trovasi  il  metodo  in¬ 
ventato  da  Augusto  Hallerstein  di  calcolare  secondo  le  osser¬ 
vazioni  fatte  durante  un  eclisse  di  sole  la  minima  distanza  del 
punto  centrale. 

Vedi:  Czvitinger,  Specimen  Hungarice  literatoe  —  Ersch 
e  Gruber,  Allgemeine  Encgclopoedi*. 

HALLER  Carlo  Luigi  (biogr.).  —  Pubblicista  svizzero,  di¬ 
scendente  del  famoso  medico  Heller,  nato  a  Berna  il  1°  agosto 
1768,  morto  a  Soletta  il  20  maggio  1854,  fu  nominato  a  venti 
anni  segretario  del  Consiglio  ordinario  della  repubblica  di 
Berna.  Dal  1801  al  1806  dimorò  a  Vienna,  ove  diede  opera 
a  studii  storici  e  politici,  e  nel  1806  tornò  in  patria,  ove  gli 
fu  offerto  un  posto  di  professore  di  storia  all’Accademia.  Nel 
1808  pubblicò  un  compendio  della  sua  Politique  universelle, 
in  cui  confutava  le  dottrine  rivoluzionarie.  Il  movimento  legit¬ 
timista  che  addusse  la  ristorazione  di  tutti  i  principi  europei 
gli  suggerì  la  sua  celebre  Restaurazione  dellascienza  politica. 
Egli  andò  poi  a  Parigi,  ove  abjurò  il  protestantismo,  espo¬ 
nendo  le  cagioni  di  quest’atto  in  una  lettera  alla  sua  famiglia; 
ma  dovette  rinunciare  al  titolo  di  consigliere  della  repubblica 
di  Berna.  Bonald  gli  schiuse  le  colonne  del  Journal  des  Dé- 
bats,  in  cui  si  procacciò  molta  fama.  La  rivoluzione  di  luglio 
lo  costrinse  a  far  ritorno  a  Soletta,  ove  fu  eletto  membro  del 
piccolo  Consiglio  di  quella  repubblica  nel  1834.  Egli  rimase 
fedele  alle  proprie  dottrine,  e  continuò  a  difenderle  fino  alla 
sua  morte. 

La  sua  opera  principale  é  la  Restauration der  Staatswissen- 
schaft,  ecc.  (1816-1820,  in  4  voi.),  tradotta  in  parte  in  fran¬ 
cese  dallo  stesso  autore.  Egli  ammette  in  quest’opera  il  di¬ 
ritto  divino  dei  sovrani  e  dell’aristocrazia,  e  rigetta  la  dottrina 
delle  costituzioni  civili.  Secondo  Haller,  il  preteso  contratto 
sociale  dei  filosofi  è  una  chimera  falsa,  impossibile,  contrad¬ 
dittoria.  É  la  natura  stessa  che  ha  prodotto,  mediamela  disu¬ 
guaglianza  degli  uomini  e  delle  cose,  le  attinenze  sociali 
esistènti,  assegnando  il  comando  al  forte  e  l’obbedienza  al 
debole.  Il  potere  che  esercitano  i  sovrani  non  è  nazionale, 
ma  è  personale  al  capo  dello  Stato,  essendo  una  delegazione 
fattagli  da  Dio.  1  diritti  dei  principi  sono  fondati  come  quelli 
degli  altri  uomini  sulla  loro  libertà  o  proprietà  del  pari  che 
sui  loro  obblighi  naturali  ;  questi  diritti  sono  sacri  e  nessuno 
può  impugnarli.  Non  è  la  volontà  generale,  è  la  legge  divina 
(giacché  la  legge  naturale  é  d’origine  divina)  che  regola  le 
attinenze  dei  popoli  coi  loro  capi  e  i  diritti  d’ambedue.  Breve, 
Haller  è  il  campione  dell’assolutismo.  Oltre  di  ciò  scrisse: 
Histoire  de  la  revolution  religieuse  ou  de  la  reforme  pro¬ 
testante  dans  la  Suisse  occidentale  (Parigi  1837);  Mélan- 
ges  de  Droit  pnblic  et  de  haute  politique  (ivi  1839);  Etudes 
historiques  sur  les  révolutions  d'Espagne  et  de  Portngal 
(ivi  1840). 
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IIALMA  (ABBATE)  NICCOLA  -  HAMEL1N 

Vedi  :  Quérard,  La  France  Littéraire  —  Stalli,  Geschichte 
der  Rechts  philosophie. 

IIALMA  (abbate)  IViccoIa  ( biogr .).  — Matematico  francese, 
nato  a  Sedan  il  31  dicembre  1755,  morto  a  Parigi  il  4  giu¬ 
gno  1828.  Cominciò  gli  studii  in  patria  e  li  terminò  a  Parigi 
al  collegio  Santa  Barbara;  prese  quindi  gli  ordini,  e  continuò 
a  studiare  le  lingue  antiche  e  le  moderne,  le  matematiche, 
la  geografia,  la  teologia,  la  medicina,  le  scienze  storiche,  la 
poesia ,  ed  anche  il  disegno.  Chiuso  il  collegio  di^edan  ,  ove 
era  prefetto,  ritornò  a  Parigi,  e  fu  successivamente  impiegato 
al  corpo  del  genio,  segretario  degli  studii  alla  Scuola  Poli¬ 
tecnica,  geometra  calcolatore  al  catasto,  professore  di  geo¬ 
grafia  alla  Scuola  militare  di  Fontainebleau,  bibliotecario  del¬ 
l’imperatrice  e  incaricato  di  darle  lezioni  di  storia  e  di 
geografia.  Delambre,  il  quale  sapeva  che  al  merito  di  elle¬ 
nista  l’abbate  Ilalma  univa  quello  di  buon  matematico,  lo 
confortò  a  tradurre  in  francese  il  trattato  d’astronomia  di 
Tolomeo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Almagesto.  Dopo  pa¬ 
recchi  anni  di  lavoro,  nel  gennajo  18i3  pubblicò  il  1°  volume, 
ed  il  secondo  nel  1816.  intraprese  quindi  la  traduzione  dei 
corollarii  dell’opera  principale  di  Tolomeo,  fra  cui  i  com¬ 
mentarli  di  Teone  d'Alessandria.  Malgrado  i  suoi  sforzi,  quella 
collezione  degli  antichi  astronomi  greci  ebbe  poco  buon  esito 
e  non  è  stimata  dagli  ellenisti.  Tuttavia  trovò  qualche  ricom¬ 
pensa  Mie  sue  fatiche  nella  nomina  all’impiego  di  conserva¬ 
tore  aggiunto  alla  biblioteca  di  Santa  Genoveffa,  e  di  cano¬ 
nico  alla  chiesa  metropolitana  di  Parigi.  Ei  volle  compiere 
l’opera  col  tradurre  anche  la  Geografìa  di  Tolomeo,  ma  non 
potè  dare  che  il  1°  volume,  il  quale  vide  la  luce  l’anno  stesso 
in  cui  egli  mori.  Halma  era  membro  corrispondente  dell’Ac¬ 
cademia  reale  delle  scienze  di  Berlino  e  di  alcune  altre  dotte 
società.  Ecco  i  titoli  delle  opere  sopraccennate  :  Almageste: 
composi tionmalhématique  de  Claude  Ptolémée,  traduitepour 
la  première  fois  en  frangais  sur  les  manuscrits  de  la  Biblio- 
thèque  impériale ,  suivie  de  notes  de  M.  Delambre ,  avec  le 
texle  en  regard  (Parigi,  1°  voi. ,  1813,  in-4°,  con  fig.  ; 
2°  voi.,  1816,  in-4°,  con  fig.)  :  al  1°  voi.  deve  essere  unito 
un  fascicolo  di  60  pag.,  contenente  note,  correzioni  e  schia¬ 
rimenti  sul  volume  stesso,  di  Delambre  ;  —  Table  chronolo- 
gique  dei  règnes ,  prolongée  jusquà  la  prise  de  Constanti- 
nople  par  les  Turcs.  Apparition  des  étoiles  fixes,  de  Claude 
Ptolémée ,  Théon,  ecc.,  et  Introduction  de  Geminus  aux 
phénomcnes  célestes,  traduites  pour  la  première  fois  sur  les 
manuscrits  de  la  BiLliothèque  du  Roi;  suivies  de  Recherches 
historiques  sur  les  observations  astronomiques  des  anciens, 
trad.  de  l'allemand  de  Ideler,  précédées  d'un  Discours  et  de 
deux  Dissertations  sur  la  réduction  des  années  et  des  mais 
des  anciens  à  la  forme  actuelle  des  nótres  (ivi  1819,  in-4°, 
con  due  quadri);  —  IJypothèses  et  époques  des  planètes  de 
Cl.  Ptolémée ,  et  Hypothèses  de  Proclus  Diadochus ,  trad. 
pour  la  première  fois  du  grec,  et  suivies  de  trois  Mémoires , 
trad.  de  l'allemand  de  Ideler ,  sur  les  connaissances  astrono¬ 
miques  des  Chaldéens ,  sur  le  Cycle  de  Méton  et  sur  l'ère 
persique ,  et  précédées  d'un  Discours  préliminaire  et  de  deux 
Dissertations  sur  les  mois  inacédoniens  et  sur  le  calendrier 
judaique  (1820,  in-4°,  con  tavole);  —  Commenlaire  de 
Théon  d'Alexandrie  sur  le  livre  premier  de  la  Composi - 
tion  mathématique  de  Ptolomée ,  trad.,  ecc.,  pour  servir  de 
suite  et  d'éclaircissemvnt  à  l'cdition  grecque  de  Halma  et 
à  la  traduction  frangane  de  l' Astronomie  de  Ptolémée.  L’o¬ 
pera  si  compone  di  tre  volumi  con  tavole  e  testo  di  fronte. 
Degli  altri  scritti  dell’autore  trovasi  il  catalogo  nell’articolo 
che  lo  riguarda  della  Nouvelle  Biographie  générale  dei  fra¬ 
telli  Didot. 


(BARONE)  GIACOMO  FELICE  EMMANUELE 

Vedi  :  Bouillot,  Biographie  Ardennaise  —  Journal  de  la 
Librairie. 

DAI!  ( Hammus ,  Ilametum,  Hamum )  ( geogr .  estor .)• 
Piccola  città,  celebre  pel  suo  castello,  che  divenne  prigione 
di  Stato,  a  118  chilom.  da  Parigi,  in  una  pianura  marcmmosa 
presso  la  sponda  sinistra  della  Somma  e  sul  canale  del  duca 
d’Angouléme,  ha  un  muro  di  cinta  distrutto  in  parte  ed  una 
popolazione  di  2375  abitanti.  È  notevole  una  chiesa,  in  cui 
ammiransi  stupendi  bassirilievi  rappresentanti  varii  subbietti 
desunti  dalle  Sacre  Scritture,  un  organo  sorretto  da  ricche 
colonne  ed  un  ospedale  civile.  Vi  si  fabbrica  zucchero  indi¬ 
geno  ,  gesso ,  nero  animale,  catrame ,  telerie,  zoccoli , 
calce,  ecc.  e  vi  si  coltivano  molti  legumi. 

Ma  la  celebrità  di  Bara  deriva  dal  suo  castello,  come  di¬ 
cemmo,  che  serve  di  prigione  di  Stato,  ed  in  cui  furono  rin¬ 
chiusi  a  varie  epoche  parecchi  personaggi  storici ,  fra’  qua11 
citeremo  :  Carlo  il  Semplice,  Giovanna  d’Arco,  che  vi  rimase 
alcuni  giorni  prima  di  essere  consegnata  agl’inglesi  ;  Mira- 
beau  ,  che  fu  chiuso  pel  suo  Mémoire  al  re  sull’aggiotaggio» 
i  naufraghi  di  Calais  nel  1799,  in  numero  di  52  ;  il  mare¬ 
sciallo  Moncey  nel  1816,  per  aver  ricusato  di  far  parte  del 
Consiglio  di  guerra  che  giudicò  il  maresciallo  Ney;  i  ministri 
di  Carlo  X ,  che  vi  rimasero  dalla  rivoluzione  di  luglio  sino 
alla  fine  del  1836;  il  principe  Luigi  Napoleone,  oggi  Napo¬ 
leone  III,  che  vi  fu  rinchiuso  dal  7  ottobre  1840  fino  alla  sua 
evasione,  avvenuta  il  25  maggio  1846;  finalmente  i  generali 
Changarnier,  Lamoriciére,  Cavaignac ,  Bedeau  ,  Le  Fio,  1 
signori  Roger  del  Nord  e  Baze  e  il  colonnello  Charras,  che 
vi  furono  trasportati  dopo  il  famoso  colpo  di  Stato  del  2  di¬ 
cembre  1851.  Questo  castello  fu  costrutto  verso  fanno  147° 
da  Luigi  di  Lussemborgo  conte  di  San  Paolo,  e  prima  della 
rivoluzione  vi  eran  pure  le  cosi  dette  oubliettes  o  sotterra¬ 
nei,  in  cui  faceansi  segretamente  perire  certi  prigionieri. 

L’origine  della  città  di  Barn  risale  ad  un’epoca  assai  re¬ 
mota  del  medio  evo.  Essa  fu  distrutta  nel  1411  dal  duca  dj 
Borgogna  ,  presa  nel  1557  dagli  Spagnuoli,  e  ripigliata  da 
duca  di  Bouillon  dopo  un  assalto  durante  le  guerre  della 
Lega.  Luigi  XIV  fece  atterrare  le  fortificazioni.  Nel  1814  a 
1815  fu  occupata  col  castello  dagli  alleati.  È  patria  del  ge' 
nerale  Foy  e  del  poeta  Vadé. 

11 A  AI  i:  L I  \  (barone)  Giacomo  Felice  Emmanuele  (biogr.)- ''' 
Ammiraglio  francese,  nato  ad  Bonfleur  il  13  ottobre  176». 
morto  a  Parigi  il  23  aprile  1839.  Dopo  aver  navigato  alter¬ 
nativamente  su  bastimenti  del  commercio  e  dello  Stato,  n® 
1792  rimase  definitivamente  applicato  alla  marina  militai e* 
come. capitano  di  fregata  prese  parte  alla  spedizione  d’Irlanda , 
ebbe  il  comando  di  varie  crociere  sulle  coste  di  Francia,  c 
quindi  quello  del  Naturalista ,  destinato  ad  un  viaggio  di  sco¬ 
perte  (1800-1803).  Al  ritorno  fu  incaricato  di  stabilir®  ^ 
Parigi  due  cantieri,  ove  sotto  la  sua  direzione  si  costruisser 
scialuppe  cannoniere  e  battelli  piatti  per  la  flotta  di  Bologn3' 
Nominato  capitano  di  vascello  nel  1803,  nel  corso  di 
anni  fece  con  piccole  squadre  sedici  viaggi  sulle  coste  di  Brc^ 
lagna  a  Boulogne,  respingendo  più  volte  gl’incrociatori 
glesi,  benché  superiori  in  numero.  Chiamato  al  comando  de 
fregata  La  Venere,  il  21  agosto  usci  dal  porto  dell  Havre, 
bloccato  dagi’Inglesi,  e  il  10  novembre  ripetè  la  niede®J!g 
cosa  a  Cherbourg.  Giunto  all’Isola  di  Francia  nel  marzo  1 8U  ’ 
vi  raccolse  tre  altri  legni  e  andò  ad  incrociare  innanzi  a  M' 
dagascar  ;  operò  uno  sbarco  e  liberò  i  Francesi  assediati  «  ^ 
forte  di  Foulpointe  dagl’indigeni  ;  distrusse  un  altro  fori® 
Tannapuli  e  fece  molte  prede.  Quando  gflnglesi  nell  agos 
1810  attaccarono  l’isola  di  La  Passe  e  il  porto  sud-est  1 “ 
l’Isola  di  Francia,  Hamelin  andò  con  due  fregate  ed  un  bri 
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a  bloccare  il  porto  Imperiale,  contribuì  a  far  capitolare  la  1 
fregata  inglese  l 'Ifigenia,  e  dopo  una  crociera  di  undici 
giorni  ricondusse  gran  numero  di  prigionieri  all'Isola  di  Fran¬ 
cia.  Uscita  il  17  settembre  1810  col  brick  il  Vittorio  per 
raggiungere  una  fregata  inglese,  la  Venere  se  n’imp'adronì  il 
giorno  seguente,  benché  sin  dal  principio  delazione  la  ca¬ 
duta  del  suo  bompresso  e  dei  suoi  alberi  di  gabbia  ne  avesse 
reso  la  manovra  assai  difficile  ;  ma  quelle  avarie  le  furono 
fatali,  giacché  attaccata  lo  stesso  giorno  da  una  fregata  e 
due  corvette  inglesi,  fu  obbligata  ad  arrendersi  dopo  tre 
quarti  d’ora  d’accanito  combattimento.  Ricondotto  in  Francia, 
ricevette  le  lodi  di  Napoleone  per  la  sua  bella  condotta,  e  fu 
elevato  al  grado  di  comandante  della  Legion  d’onore.  Nel 
1811  fu  creato  barone,  promosso  contrammiraglio,  poi  no¬ 
minato  comandante  di  due  squadre,  che  le  circostanze  lascia¬ 
rono  inattive.  Quando  morì  era  direttore  generale  del  depo¬ 
rto  delle  carte  e  piani,  presidente  della  commissione  superiore 
Per  il  perfezionamento  e  l’insegnamento  alla  Scuola  navale, 
grand’ufficiale  della  Legion  d’onore  e  cavaliere  di  San  Luigi. 

Vedi  Hennequin,  Biographie  maritime. 

I1AMM.\RSK(ELD  Lorenzo  ( hiogr .).  —  Dotto  critico  svedese, 
nato  a  Tuna  (governo  di  Kalmar)  il  7  aprile  1787,  morto  il 
15  ottobre  1827.  Fu  ricevuto  dottore  in  filosofìa  a  Upsal  nel 
1812.  Entrato  alla  biblioteca  reale  come  soprannumerario 
n«l  1806,  fu  nominato  bibliotecario  nel  1826.  Essendosi  am¬ 
mogliato  nel  1809,  fece  della  sua  casa  il  luogo  di  riunione 
'lei  poeti  e  dei  letterati  di  Stoccolma.  Dotato  egli  stesso  di 
•notevoli  talenti  poetici,  fondò  con  Atterbora  la  scuola  dei 
Fosforisti  o  Atterbomisti,  che  succedette  alla  scuola  francese, 
ma  che  dovette  cedere  il  luogo  alla  scuola  gotica,  fondata  da 
Tegner  e  Geyer.  Fra  le  sue  opere  in  versi,  basta  citare  : 
^fverscettningar  och  imitationer  efter  celdre  och  nyare  Skal- 
der  (Stoccolma,  1806,  in-8°);  —  Imitazione  dell’ epistola  ai 
Pitoni  (Ivi  1807,  in-8°);  —  Traduzione  di  ventidue  canti 
All’Iliade,  coronata  dall’Accademia  di  Gottemborgo,  1809; 

Kaerleksqvoeden  (Upsal  1811  in-8°)  ;  —  Prins  Gustaf, 

Erik  XIVs.  son ,  tragedia  (Strengnaes  1812,  in-8°);  — 
Poetiska  Studier  (Stoccolma  1813),  raccolta  di  poemi  già 
Pubblicati.  Ma  egli  esercitò  soprattutto  grande  influenza  sulla 
P°esia  svedese  colle  sue  opere  di  storia  critica  e  letteraria, 
peccato  che  lo  spirito  di  sistema  abbiagli  fatto  misconoscere 
1  meriti  di  Leopold,  di  Walerius,  di  Tegner.  L’asprezza  delle 
®Ue  critiche  fecegli  molti  nemici  :  l’Accademia  svedese  avendo 
'mcretato  un  premio  all’eccellente  scritto  intitolato  Ilistoriska 
aiìteckningar  (Stoccolma  1821),  rifiutò  farlo  stampare  nella 
Sua  raccolta  quando  seppe  ch’era  di  Hammarskceld.  Si  hanno 
jjncora  di  lui  :  Foersoek  lill  en  kritik  oefver  Fr.  Schiller  (ivi 
808);  —  Kritiska  Bref  roerande  (ivi  1810,  in-8°)  ;  — 
Pifost  UH  de  bildande  (ivi  1817,  in-8°);  —  Hellvin  och 
®llma,  novella  (ivi  1817,  in  12°)  ;  Fccrtechning  pa  dei 
aler*ye>  ecc-  (iv>)  ;  —  Svenska  Vitterhelen  (ivi  1818-19; 

ediz,  rifusa  e  continuata  da  Sonden  per  il  periodo  cora- 
Preso  tra  il  1810  e  il  1823,  ivi  1833,  in-8°):  lavoro  pieno 
1  ingegnose,  profonde,  originali  osservazioni,  e  di  dotte  ri¬ 
cche  sulla  letteratura  antica.  L’autore,  dopo  aver  dato  una 
aPida  occhiata  a  ciascun  periodo  ed  averne  fatto  conoscere 
*  bonomia,  dà  alcune  notizie  biografiche  e  critiche  sui  prin- 
C|P*li  scrittori,  con  la  lista  delle  loro  opere  ;  —  Bref  iill 
eJ*  v°en  om  poemet  Axel  af  Es.  Tegner  (ivi  1822)  ;  —  Erik 
/  Stognelius,  notizia  su  quest’autore  (ivi  1823)  ;  — Reper- 
°rium  focr  svenska  Bokhandel  (ivi)  ;  —  Grunddragen  af  phi- 
°*J>phieps  Ilistoria  (ivi  1825-27,  3  voi.  in-8°)  ;  —  Stroedda 
Jrandlingar  oefver  oernnen  inom  Philosophiens  Gebiet  (Ma- 
r,efred  1827,  in-8°). 


Vedi:  Minnen  af  Ilammarskoeld  (Stoccolma  1827)  — 
Sonden,  Sv.  Vitter  (p.  564  567)  —  Lenstroem,  Sv.  Poesiens 
hist.  (408-410,  685)  —  Svenskt  Pantheon,  di  H.  Mellin 
(lib.  x)  —  Biogr.  Lex.  (vi,  60,  65). 

HAAIMER  Giulio  [biogr.).  —  Uno  dei  famosi  poeti  lirico¬ 
didattici  dell’Alemagna,  nato  a  Dresda  il  7  giugno  1810,  morto 
il  23  agosto  1862  a  Pillnitz,  ricevette  un’ottima  educazione  in 
patria  e  trasferissi  nel  1831  all’università  di  Lipsia  per  con¬ 
sacrarsi,  conforme  al  desiderio  paterno,  alla  giurisprudenza, 
ma  inchinando  assai  più  agli  studii  filosofici,  storici  ed  este¬ 
tici.  Nel  1834  rimpatriò,  ed  il  consorzio  coi  letterati  lo  in¬ 
dusse  a  consecrarsi  intieramente  alle  lettere,  di  che  fece 
ritorno  nel  1837  a  Lipsia,  ove  pubblicò  successivamente  al¬ 
cune  novelle  e  collaboróin  parecchi  giornali.  Nel  1845  pose 
stabile  dimora  a  Dresda,  consecrandosi  con  grande  successo 
alla  poesia  lirico-didattica.  Nel  1851  pubblicò  il  suo  celebre 
Schau  um  Dich  und  schau  in  Dich  (Lipsia  1863,  12*  ediz.), 
piccola  raccolta  di  sentenze  poetiche  mirabili  per  profondità 
di  sentimenti,  sapienza  della  vita,  semplicità  e  purezza  di 
forme,  che  furono  meritamente  acccolte  con  sommo  favore  in 
Germania.  Proseguendo  per  questa  via  pubblicò  poi  Zu  alien 
guten  Stunden  (Lipsia  1857,  2a  ediz.);  Fester  Grund  (ivi 
1862, 2a  ediz.);  Auf  stillen  Wegen  (ivi  1859);  Lerne ,  Liebe, 
Lebe  (ivi  1862).  In  quel  turno  compose  anche  un  romanzo  : 
Einkehr  und  Umkehr  (ivi  1856),  in  cui  cercò  conciliare 
l’idealità  con  la  realtà  della  vita.  Tratto  dal  suo  genere  di 
poetare  allo  studio  della  poesia  orientale,  compose  il  libro 
Unter  dem  Halbmond.  Ein  osmanisches  Liederbuch  (ivi  1860), 
in  cui  vestì  i  proprii  sentimenti  e  pensieri  nella  splendida  e 
graziosa  forma  orientale.  I  medesimi  studii  lo  spinsero  ad 
imitare  i  salmi  in  versi  rimati,  ed  il  suo  bel  lavoro  venne 
in  luce  col  titolo  Die  Psalmen  der  Heiligen  Schrift  in  Dich- 
tungen.  Nebst  Einleilung  und  Erlduterungen  (Lipsia  1861). 
Appresso  Ilammer  calzò  il  socco  e  compose  le  seguenti  com¬ 
medie  :  Auch  ein  Mutler ;  Die  Briider ;  Zur  Wiederkehr. 
Ma  il  dramma  non  era  il  campo  in  cui  potesse  far  prova  l’in¬ 
gegno  di  lui.  Nel  1851  si  sposò  con  una  giovine  dell’Hol- 
stein,  Malvina  ,  cui  è  dedicato  il  libro  Schau  um  Dick,  ecc., 
il  che  migliorò  le  sue  condizioni  economiche  e  lo  abilitò  a 
consecrarsi  più  liberamente  alla  poesia.  Nella  metà  del  1859 
andò  da  Dresda  a  Norimberga,  ove  fu  applaudito  come  let¬ 
tore  di  drammi  classici  ;  ma  nel  1862  tornò  inaspettatamente 
in  patria  e  prese  stanza  a  Pillintz,  ove  morì  d’infiammazione. 
Hammer  era  un  uomo  eccellente  ed  il  suo  carattere  si  ri¬ 
flette  nelle  sue  poesie.  Come  poeta  moralista  egli  sta  a  fianco 
di  Ruckert,  Schefer  e  Sallet.  Vuoisi  per  ultimo  rammentare 
ch’ei’diede  primo  l’idea  e  propugnò  la  benemerita  fondazione 
della  Schillerstiftung ,  la  quale  ha  per  istituto  ajutare  i  let¬ 
terati  bisognosi. 

HAMPSHIRE  o  CONTEA  D’H.AMP  (geogr.  e  stor.)  —  Una 
delle  sette  contee  meridionali  dell’Inghilterra,  fra  50°  34'  e 
51°  22'  lat.  N.,  0°  43'  e  1°  54'  long.  0.,  comprende  una 
superficie  di  50  miriametri  quadrati  ed  una  popolazione  di 
405,000  anime  ed  è  situata  fra  le  contee  di  Berks,  Wilts, 
Dorset,  la  Manica,  e  le  contee  di  Sussex  e  di  Surrey.  Gene¬ 
ralmente  piana,  è  attraversatata  qua  e  là  da  una  catena  di 
montagne  poco  elevate,  chiamate  Dune.  Le  sue  coste  offrono 
un  gran  numero  di  baje  tutte  cinte  da  quelle  roccie  calcari, 
che  vedute  da  lungi  danno  all’Inghilterra  un  aspetto  bian¬ 
castro,  donde  il  suo  soprannome  di  Albione.  Il  suolo  dello 
Hampshire  è  diviso  fra  la  coltura  forestale,»  che  produce  quer¬ 
ele  e  faggi  bellissimi,  e  la  coltura  dei  cereali.  Abbonda  anche 
in  ricchi  pascoli  che  favoreggiano  la  pastorizia.  Il  clima  è  il 
più  dolce  e  piacevole  dell’Inghilterra,  si  che  il  fromento, 
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l’orzo,  le  fave  ed  i  legumi  più  delicati  vi  riescono  a  meravi¬ 
glia.  Vi  si  raccolgono  frutti  eccellenti,  e  la  vite  del  pari  che 
il  mirto  vi  crescono  rigogliosi.  Vasta  è  la  coltura  del  luppolo, 
e  nell’anno  1848,  ad  esempio,  produsse  4,734,500  lire  ster¬ 
line.  L’industria  manifaltrice  non  è  molto  florida,  ma  il  be¬ 
stiame  per  contro  e  soprattutto  i  montoni  ed  i  majali  danno 
larghi  prodotti.  Trovansi  a  Portsmouth  bagni  di  mare  celebri 
e  frequentatissimi  nella  stagione  estiva.  1  fiumi  più  notevoli 
sono  l’Avon,  che  si  congiunge  allo  Stour  ed  è  navigabile, 
l’Aubome  e  il  Loddon,  che  gittansi  nel  Tamigi,  il  Test  e 
l’Itshin,  che  mettono  foce  nella  Manica.  Le  città  principali 
sono  Winchester,  capoluogo  della  contea,  Southampton  e 
Portsmouth.  L’isola  di  Wight,  cosi  celebre  per  la  bellezza 
de’  suoi  paesaggi,  dipende  anch’essa  dall’Hampshire.  Se¬ 
condo  l’utimo  censimento,  vi  si  contano  818  chiese  d’ogni 
religione,  frale  quali  13  cattoliche,  e  1508  scuole  d’ogni 
ragione,  con  57,090  scolari.  Gli  istituti  letterarii  e  scienti¬ 
fici  sommano  a  trenta,  con  un  numero  complessivo  di  4239 
membri. 

Prima  dell’invasione  romana  lTIampshire  era  abitato  da 
tre  tribù  :  i  Regni,  che  occupavano  la  costa  del  pari  che  le 
contee  di  Sussex  e  Surrey  ;  i  Belgoe ,  che  abitavano  nello 
intorno,  e  gli  Atrebatii,  che  occupavano  probabilmente  la 
parte  settentrionale.  1  Romani  sottomisero  la  contea  proba¬ 
bilmente  sotto  Vespasiano  ed  aggregaronla  alla  Britannia 
Prima,  costruendovi  molte  strade  e  stazioni,  delle  quali  scor- 
gonsi  ancora  gli  avanzi  in  molti  luoghi,  segnatamente  a  Siì- 
cester.  Dopo  il  ritiro  dei  Romani,  i  Britanni  si  difesero  per 
molti  anni  contro  i  Sassoni.  Nel  508  Cerdico  sconfisse  pie¬ 
namente  il  re  inglese  Ambrasio  a  Svvay,  e  subito  dopo  fondò 
il  reame  di  Wessex  e  scelse  Winchester  a  sede  del  governo. 
La  storia  successiva  della  contea  é  identica  a  quella  di  Win¬ 
chester ,  Portsmouth ,  isola  di  Wight  nell’ Enciclopedia,  ai 
quali  rimandiamo  i  lettóri. 

HAMPT0N-C01JRT  (geogr.  estor.).  —  Piccola  città  d’In¬ 
ghilterra,  celebre  per  la  sua  residenza  reale,  nella  contea  di 
Middlesex  (vedi),  distretto  di  Spelthorne,  sul  Tamigi  in  fac¬ 
cia  al  suo  confluire  con  la  Mole,  a  18  chilom.  0.  N.  0.  da 
Londra,  con  una  popolazione  di  circa  5000  abitanti.  Sta  sulla 
ferrovia  di  Southampton  ed  é  abbellita  da  una  vaghissima 
chiesa  e  da  molte  ville  eleganti.  La  sua  celebrità  proviene  però 
dal  palazzo  reale  di  Ilampton-Court  col  suo  magnifico  parco, 
celebrato  poeticamente  dal  Grozio.  Questo  palazzo  fu  co¬ 
strutto  dal  cardinale  Wolsey  ed  ampliato  da  Enrico  Vili.  In 
esso  nacque  Edoardo  VI  e  morì  sua  madre  Giovanna  Seymour  ; 
Carlo  I  vi  dimorò  durante  la  sua  relegazione,  e  Cromwell, 
Carlo  li,  Giacomo  II  vi  passarono  molti  giorni,  del  pari  che 
Guglielmo  II,  la  regina  Anna,  Giorgio  li  e  Guglielmo  IV. 
Guglielmo  III  lo  riedificò  in  gran  parte  ed  ordinò  i  giardini 
ed  il  parco  quali  sono  al  presente.  Esso  é  ora  abitato  da  alti 
personaggi  in  ritiro,  con  licenza  del  lord  Ciambellano.  Que¬ 
sto  palazzo  componsi  di  tre  vasti  quadrangoli  con  parec¬ 
chie  corti  minori  appartenenti  a  porzioni  della  costruzione 
originale.  La  facciata  è  di  basse  proporzioni,  quantunque 
comprenda  tre  piani.  Il  materiale  é  di  mattoni  alternato  con 
pietre,  modo  di  costruzione  prevalente  in  tutto  l’edifizio.  La 
grande  facciata  orientale  o  gran  fronte  del  palazzo  fu  comin¬ 
ciata  nel  1690  e  compiuta  nel  4694  sui  disegni  del  celebre 
architetto  sir  Cristoforo  Wren.  Tra  le  sue  numerose  rie 
chezze  artistiche,  citeremo  i  cartoni  disegnati  da  Raffaello 
per  ordine  di  Leor\e  X  per  le  arazzerle  del  Vaticano.  La  più 
parte  di  questi  cartoni  trovavansi  a  Brussella  ignoti  o  dimen¬ 
ticati,  quando  Rubens.fi  comperò  per  farne  regalo  a  Carlo  I, 
che  fi  pose  nella  sua  galleria  di  Ilampton-Court.  Io  questo 


palazzo  ebbe  anche  luogo  la  celebre  conferenza  del  1003- 
1604  fra  il  clero  presbiteriano  ed  episcopale,  alla  presenza 
di  Giacomo  I  e  dei  lordi  del  Consiglio. 

II  AM  ZA  II  ISFAHAN!  ( biogr .).  —  Figliuolo  di  Hosein  o  di 
Hasan,  storico  arabo,  nato  ad  Hispahan,  viveva  al  principio 
del  quarto  secolo  dell’egira  (decimo  dell’èra  cristiana).  Abitò 
Meraga,  Hamadan  e  Bagdad.  Abbiamo  di  lui  una  cronaca, 
terminata  nel  350  (961),  la  quale  tratta  degli  antichi  re  di 
Persia,  dei  Greci,  dei  Romani,  degli  antichi  Egiziani,  degli 
Israeliti,  dei  re  di  Hira  e  di  quelli  di  Gasan  in  Arabia,  degl1 
Imiariti,  dei  Renditi,  della  tribù  di  Coreisch  e  di  alcune  di' 
nastie  musulmane.  La  parte  più  preziosa  é  quella  relativa 
alla  Persia  ed  all’Arabia  prima  dell’islamismo:  essa  abbonda 
di  date  e  di  sincronismi,  senza  cui  la  cronologia  orientale  ri¬ 
marrebbe  nella  più  compiuta  oscurità.  Non  esistono  che  tre 
manoscritti  di  questa  cronaca  .  Gli  errori  e  le  contraddizioni 
che  vi  si  trovano  debbono  senza  dubbio  essere  attribuiti  piut' 
tosto  ai  copisti  che  all’autore.  Schultens  ha  pubblicato  nel- 
ì'Hisioria  imperii  vetustissimi  Joctanidarum  (Harderwyk 
1786)  il  testo  e  la  traduzione  del  capitolo  vili,  relativo  agl> 
Imiariti;  G.  Lassen  Rasmussen  diede  i  capitoli  vi,  vii»  ix  e<* 
una  parte  del  x  neU’/Zis/oria  prxcipuorum  arabum  regnoruffl 
(Copenhagen  1817);  Silvestro  di  Sacy  ha  esaminato  l’autorità 
dei  sincronismi  stabiliti  da  Hamzah  tra  i  re  di  Persia  e  quell1 
dell’Yemen  e  di  Hira  nelle  Mémoires  de  l'Académie  des  in*" 
criptions  (t.  x);  finalmente  L.  M.  E.  Gottwaldt  ha  pubbli¬ 
cato  Hamzx  Hispahensis  Annalium  libri  X  (t.  i,  Lipsia  1844, 
testo  arabo  ;  t.  »,  4848,  in-16°,  traduzione  latina).  Egli  ha 
promesso  un  terzo  volume,  che  deve  contenere  notizie  cri¬ 
tiche  ed  istoriche.  Hamzah  scrisse  parimente  una  raccolta  di 
vite  degli  uomini  illustri,  ed  un’opera  su  Hispahan,  °ra 
smarrite. 

Vedi:  Reiske,  Prodidagmala  —  Silvestro  di  Sacy ,  Mèna¬ 
de  l'Acad.  des  Inscr.  et  B.-L.  (t.  x,  1833,  p.  1-29)  — ’ 
Perron,  Journ.  Asiat.  (1838)  —  Gottwaldt,  Ann.  (pref-)- 

HAACARVILLE  (Pietro  Francesco  HtGllES,  detto  i)')(biogr.)- 
—  Antiquario  francese,  nato  a  Nancy  il  1°  gennajo  1719, 
morto  a  Padova  il  9  ottobre  1805.  Studiò  le  matematiche, 
la  storia,  la  letteratura,  le  lingue  antiche  e  parecchie  mo¬ 
derne,  ed  entrato  al  servizio  del  principe  Luigi  di  Me  eie©' 
borgo,  pervenne  al  grado  di  capitano  ;  poi  percorse  1  Ale¬ 
magna,  la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  Pltalia  ;  a  Na¬ 
poli  conobbe  Guglielmo  Hamilton,  ambasciatore  d’Inghilterra, 
che  occupavasi  molto  di  monumenti  e  di  collezioni  antiche* 
e  che  rinvenne  in  D’Hancarville  l'erudizione  di  un  dotto  c  i 
talento  d’un  artista.  Questi,  valendosi  delle  collezioni  lormate 
dallTIamilton,  esegui  il  suo  gran  lavoro  sulle  antichità  etru- 
sche,  greche  e  romane,  opera  magnifica,  ma  la  cui  importanza 
ed  il  prezzo,  che  elevasi  a  900  lire,  furono  diminuiti  da  altre 
produzioni  dello  stesso  genere  che  comparvero  dappoi*  e 
1780  rivide  la  Francia;  poco  tempo  dopo  andò  in  Ioghilteri a» 
ove  dimorò  alcuni  anni,  quindi  ritornò  in  Italia,  ove  pass  1 
resto  de’  suoi  giorni.  Le  sue  opere  sono  :  Essai  de  Politoti11 ~ 
et  de  Morale  (anonimo:  1759,  in-8°);  —Antiquités  elrlj?~r 
ques,  grecques  et  romaines,  tirées  du  cabinet  du 
William  Hamilton  (testo  inglese  e  francese:  Napoli  17  » 
1767,  2  voi.  in  fol.):  nel  1787  F.  A.  David  ne  diede  una 
seconda  edizione  in  solo  francese  (Parigi  in-foi.);  ed  un  al 
edizione  comparve  a  Firenze  in  francese  ed  in  inglese  (l°u 
1806,  4  voi.  gr.  in-fol.);  —  Veneres  et  Priapi ,  siti  ^ 
vantur  in  gemmis  antiquis  :  la  prima  edizione,  fatta  a  Napo^ 
verso  il  1771,  sotto  la  rubrica  Leida  e  senza  data,  cag©o 
qualche  molestia  all’autore;  la  seconda  che  deve  essere  «a 
fatta  à  Londra,  è  accompagnata  da  una  traduzione  ing*es  ’ 
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È  probabilmente  questa  stessa  opera  che  ricomparve  iu  Fran¬ 
cia,  con  testo  più  esteso,  sotto  il  titolo  :  Monumenls  de  la 
vie  privée  des  douze  Césars,  d'après  une  sèrie  de  pierres 
Qravées  sous  leurs  regnes  (Caprea  [Nancy]  1780,  in-4°),  cui 
fanno  seguito  i  Monumenti  du  calte  secret  des  dames  romai- 
nes  (1784,  in-8°);  —  Recherches  sur  l' esprit  et  les  progrès 
fos  arts  dans  la  Grece ,  sur  leur  connexion  avec  les  arts  et 
fe  religion  des  plus  aneiens  peuples  connus,  et  sur  les  mo- 
vuments  antiques  de  linde,  de  la  Perse,  du  reste  de  l’Asie, 
del'Europe  et  de  l'Egypte  (Londra  1785,  in-4°). 

Vedi  :  Barbier,  Examen  critique  des  Dictionnaires  histo- 
l'iques  ■ —  Valéry,  Voyage  en  Italie. 

IIANDJERl  (principe)  Alessandro  (biogr.  e  stor.).  —  Ospo- 
<fero  di  Moldavia,  nato  a  Costantinopoli  nel  1760,  morto  a 
Mosca  il  12  giugno  1854.  Ricevette  una  scelta  educazione, 
ed  apprese  a  (ondo,  oltre  le  principali  lingue  dell’Europa , 

'  arabo,  il  persiano  e  il  turco.  A  ventott’anni  sposò  la  prin¬ 
cipessa  Callimaki,  e  fu  elevato  alle  funzioni  d’incaricato  d’af¬ 
fari  dei  due  principati  di  Moldavia  e  di  Valacchia.  Quella  ca¬ 
rica  lo  espose  a  molti  pericoli  ;  fu  tre  volte  esiliato,  e  rischiò 
due  volle  perdere  la  vita.  Egli  persistè  tuttavia  nelle  sue  idee, 
e  nel  1805  fu  nominato  primo  dragomanno  della  Porta  :  due 
anni  dopo  il  sultano  lo  chiamò  alla  dignità  d’ospodaro  di  Mol¬ 
davia,  ma  la  guerra  scoppiata  tra  la  Russia  e  la  Turchia  non 
gli  permise  di  penetrare  nel  suo  principato,  ed  egli  raggiunse 
il  campo  turco.  Più  tardi  (1818)  ritornò  in  Moldavia,  vi  fu 
Proclamato  principe  regnante,  ordinò  il  governo  su  nuove 
basi,  ed  amministrò  saggiamente.  Quando  avvenne  la  cata¬ 
strofe  del  sultano  Selim  III,  non  credendosi  sicuro  nel  posto 
che  occupava,  chiese  di  ritirarsi  a  Costantinopoli. 

Nel  1821,  avendo  i  Greci  prese  le  armi  per  riconquistare 
'a  loro  indipendenza,  le  nobili  famiglie  greche  di  Costanti- 
popoli  si  trovarono  esposte  ai  più  grandi  pericoli.  Il  principe 
Handjeri,  che  l’alta  sua  posizione,  la  sua  importanza  politica 
e  le  sue  relazioni  parevano  designare  per  prima  vittima  nella 
strage  dei  Fanarioti,  avvertito  dal  suo  amico  il  conte  di  Stro- 
gonoff  che  non  aveva  un  momento  da  perdere  se  voleva  sal¬ 
are  i  suoi  giorni  e  quelli  de’  suoi  figliuoli,  fuggi  durante  la 
Polle,  e  ritirossi  ad  Odessa,  quindi  a  Mosca,  ove  l’impera¬ 
tore  di  Russia  lo  accolse  onorevolmente,  gli  fece  restituire  i 
suoi  beni,  gli  assicurò  per  tutta  la  vita  gli  onori  dovuti  al  suo 
grado,  e  conferì  ai  di  lui  figliuoli,  Gregorio  e  Telemaco  quello 

consiglieri. 

Il  principe  occupossi  allora  con  infaticabile  ardore  a  pro- 
Seguire  il  gran  Dizionario  francese-arabo-persiano-turco 
(3  voi.  in-4°,  Mosca  1844),  cominciato  nel  1806.  L’impera¬ 
tore  Niccolò ,  accettandone  la  dedica ,  lo  fece  stampare  a 
sPese  dello  Stato,  e  decorò  l’autore  del  gran  cordone  del- 
*  ordine  di  Sant’Anna  ;  quasi  tutti  i  sovrani  d’Europa  s’affret¬ 
tarono  ad  attestargli  l’alta  loro  soddisfazione  per  la  pubblica¬ 
tone  di  queU’immenso  lavoro,  frutto  di  trentacinque  anni  di 
èliche  e  di  veglie,  e  di  cui  la  diplomazia  e  la  letteratura 
dentale  sentivano  grandemente  il  bisogno. 

Vedi:  Journal  des  savants  (genn.  1844,  art.  di  St.  Qua- 
feemère)  —  Notice  sur  la  vie  et  les  travaux  litteraires  du 
VHnce  Ilandjeri,  presentata  de  Raoul  Rochette  all’Accademia 
•felle  Iscrizioni  e.  Belle  Lettere,  1853  —  Journ.  des  Débats 
^2  luglio  1854)  —  Athenoeum  (marzo  1855). 

HANKA  Venccslao  (biogr.).  —  Poeta  ed  antiquario  boemo, 
uOo  dei  corifei  della  moderna  letteratura  boema,  nato  il  10 
8'ugno  1791  ad  Horenowes  in  Boemia,  morto  il  12  gennajo 
1861  a  Praga,  studiò  nel  ginnasio  di  Konigingràtz  e  quindi 
ferratura  sotto  la  direzione  di  Dobrowsky  a  Praga.  Alla 
fendazione  del  museo  boemo  a  Praga  intorno  il  1817  Hanka 


fu  nominato  bibliotecario  e  nello  stesso  tempo  pubblicò  un 
volume  di  poesie  intitolato  Hankowg  Pjsne.  Nel  medesimo 
anno  cominciò  la  pubblicazione  Starobyla  Skladanie  (Praga 
1817-23',  in  5  volumi)  ,  raccolta  di  antiche  poesie  boeme 
tolte  principalmente  da  antichi  manoscritti.  Nel  raccogliere 
i  materiali  di  questa  raccolta  Ilanka  scopri  nella  piccola  città 
di  Kralodvor  una  collezione  preziosa  di  antichissimi  poemi 
boemi,  divenuti  celebri  sotto  il  titolo  di  Kralodworskyrukopis 
o  Manoscritto  di  Kòniginhofer,  depositati  nel  museo  boemo 
e  tradotti  in  più  di  sette  lingue.  Di  questi  poemi  alcuni  sono 
narrativi  ed  altri  lirici  ;  i  primi  riferisconsi  ad  avvenimenti 
dell’antica  storia  boema  ;  uno,  stupendo,  contiene  la  descri¬ 
zione  di  un  torneo  connesso  ad  un  fatto  amoroso,  ed  un  altro 
riferisce  l’invasione  tartarica  dell’Europa  sotto  il  comando  di 
Kubla-Kan.  Una  traduzione  inglese  di  tutta  la  raccolta  di 
questi  poemi  fu  pubblicata  da  Wratislaw  sotto  il  titolo  di 
The  Manuscript  of  thè  Queens  Court  (Cambridge  1852). 
Nel  1828  Ilanka  scopri  ancora  il  manoscritto  di  una  tradu¬ 
zione  boema  del  vangelo  di  san  Giovanni  anteriore  al  secolo  x, 
e  il  documento  per  conseguenza  più  antico  di  quella  lingua. 
Hanka  pubblicò  inoltre  una  Grammatica  boema  (Praga  1822), 
un  Dizionario  tedesco-boemo  cominciato  da  Dobrowsky,  con¬ 
tinuato  da  Puchmayer  e  terminato  da  lui  nel  1821;  Cantica 
epopea  slava  Igor,  con  traduzione  boema  e  tedesca(ivi  1821); 
uDa  Grammatica  polacca  pei  Boemi  (ivi  1839)  ;  una  Grani- 
marchetta  dello  slavo  antico,  alcune  traduzioni  dai  serbo, 
gli  ldillii  di  Gesner  dal  tedesco,  una  breve  Storia  dei  popoli 
slavi  da  Riihs,  e  molti  articoli  negli  atti  delle  Società  boeme 
e  nel  giornale  del  Museo.  Egli  era  anche  numismatico  e  pa¬ 
leografo  d’assai.  L’ultimo  suo  lavoro  importante  fu  un’edi¬ 
zione  di  un’antica  versione  slava  di  porzione  dei  vangeli  da 
un  codice  conservato  a  Rheims,  e  adoperato  anticamente  nel¬ 
l’incoronazione  dei  re  di  Francia.  Questo  manoscritto  in  ca¬ 
ratteri  glagolitici  (vedi)  imbarazzò  per  molti  anni  gli  eruditi 
francesi,  che  il  tennero  come  scritto  ora  in  greco  antico,  ora 
in  siriaco  e  persino  in  cinese.  Hanka  lo  pubblicò  sotto  il  titolo 
di  Sazavo-Emmanlinum  evangelium  (Praga  1846).  I  Boemi 
ammirano  in  Hanka  il  restauratore  della  loro  lingua  e  lette¬ 
ratura. 

Vedi  UnsereZeit  (voi.  v). 

HANNAPES  (di)  Niccola  (biogr.).—  Prelato  francese,  l’ul¬ 
timo  dei  patriarchi  latini  di  Gerusalemme,  nato  ad  Hannapes, 
comune  di  Rumigny,  nelle  Ardenne,  verso  il  1225,  morto 
nel  1291.  Appena  dodicenne,  vestì  l’abito  di  domenicano  a 
Reims,  e  dopo  la  professione  andò  a  fare  i  suoi  sludii  al  mo¬ 
nastero  di  San  Giacomo  a  Parigi.  Ordinato  prete,  insegnò 
teologia  e  divenne  priore  di  parecchie  comunità.  Chiamato  a 
Roma  da  papa  Innocenzo  V,  esercitava  le  funzioni  di  gran 
penitenziere,  quando  Niccolò  IV  lo  scelse  ad  occupare  il  pa¬ 
triarcato  di  Gerusalemme.  Dopo  aver  ricevuta  l’unzione  episco¬ 
pale,  si  recò  a  Tolemaide  per  governarne  la  chiesa,  ed  oc¬ 
cupossi  a  far  cessare  i  disordini  e  gli  abusi  che  vi  regnavano. 
Niccolò  IV  gli  promise  venti  galere  bene  armate  per  la  di¬ 
fesa  della  Terra  Santa  ;  ed  affinchè  avesse  maggiore  autorità, 
diedegli  nel  1289  il  titolo  di  legato  apostolico  in  Siria,  in 
Cipro  ed  in  Armenia.  Un  impreveduto  avvenimento  impedì 
ch'egli  adempiesse  alla  sua  missione.  La  città  di  San  Giovanni 
d’Acri  cadde  in  potere  dei  Musulmani  nel  1291  :  per  facili¬ 
tare  la  fuga  dei  cattolici  a  lui  affidati ,  Hannapes  si  espose 
ai  più  grandi  pericoli,  e  risolse  di  perire  con  quelli  che  non 
poteva  salvare  ;  fu  duopo  usare  la  forza  per  condurlo  ad  una 
scialuppa  che  poteva  raggiungere  una  galera  poco  di  là  lon¬ 
tana  ;  ma  evitavasi  un  pericolo  per  cadere  in  un  altro  :  una 
folla  di  cristiani  fuggitivi  precipitavasi  verso  la  navicella,  e 
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il  prelato,  non  ascoltando  che  il  suo  cuore,  voleva  sempre 
che  si  lasciassero  entrare,  finché,  troppo  sopraccaricata,  colò 
a  fondo,  ed  egli  peri  con  tutti  quelli  ch’essa  conteneva.  De 
Iiannapes  é  autore  delle  opere  seguenti  :  Virtutiim  vitio - 
rumque  exempla,  ex  sacris  litteris  excerpta  (Tubinga  1 533, 
in-16°  ;  Venezia  1538,  in-16°)  ;  essa  ebbe  molte  altre  edi¬ 
zioni  ;  fra  le  anteriori  al  1533,  v’ha  quella  data  sotto  il  nome 
di  san  Bonaventura  e  col  titolo  di  Biblia  pauperum  (4490, 
in-fol.) ,  che  trovasi  a  Parigi  alla  Biblioteca  MGzarino ,  e 
quella  stampata  nel  1477,  in-8°:  alcuni  autori  l’attribuirono 
erroneamente  a  san  Bonaventura,  e  fu  anche  stampata  fra  le 
sue  opere  ;  —  Dieta  salutis  Nicolai  de  Hannapis,  ord.  Prce- 
dicat.  (in-fol.)  :  a  torto  egualmente  attribuita  a  san  Bonaven¬ 
tura  e  stampala  nelle  sue  opere  (t.  vi,  ediz.  di  Magonza 
1509,  in-fol.);  —  Nicolai ,  patriarchi  Hyerosolimitani , 
Typicon  de  jejuniis  Grcecorum ,  versibus  politicis  :  codex 
olim  Trichetianus ,  Georgii  Agapeti  manu  Siculo  XV  ex a- 
ratus  est ,  manoscritto  conservato  alla  Biblioteca  imperiale 
parigina  sotto  il  n°  5000. 

Vedi  :  Echard ,  Script.  Ord.  Pnd.  (t.  i ,  p.  422  a  427) 
—  Touron,  Ilommes  illustres  de  l'ordre.  de  saint  Dom. 
(t.  i,  p.  529  a  541)  —  Lelong,  Hist.  de  Laon  (p.  307)  — 
Hist.  litt.  de  laFrance  (t.  xx,  p.  51)  —  Bouillot,  Biographie 
Ardennaise. 

HANSEN  Maurizio  Cristoforo  ( biogr .).  —  Poeta  e  roman¬ 
ziere  norvegio,  nato  il  5  luglio  1794  a  Modum,  ove  suo  padre 
era  pastore  ,  morto  il  16  marzo  1842.  Dopo  aver  passato 
l’esame  filologico  all'università  di  Cristiania,  fu  nominato 
maestro  di  francese  e  di  norvegio  alla  scuola  dei  cadetti  di 
terra,  ed  a  quella  delle  arti  e  mestieri  di  quella  città;  divenne 
quindi  aggiunto  alla  scuola  latina  di  Trondbjem,  poi  rettore 
a  quella  di  Kongsberg.  La  natura  del  suo  uffizio  lo  portò  ad 
occuparsi  dei  metodi  d’insegnamento  :  egli  immaginò  di  distri¬ 
gare,  per  mezzo  di  figure,  i  periodi  intralciati  della  sintassi 
latina  ;  ma  quel  metodo  mancante  di  semplicità  non  fu  adot¬ 
tato  nelle  scuole.  Hansen  espose  la  propria  invenzione  in  pa¬ 
recchi  scritti ,  come  ne\V  Institutio  syntaxeos  latini  (Cri¬ 
stiania  1830,  in-8°)  e  nel  Den  epideiktische  undervisnings- 
methode  (ivi  1832,  in-8°).  Scrisse  inoltre:  Forsig  til  en 
grummatik  modermaalet  (ivi  1822,  in-8°;  5a  ediz.  accre¬ 
sciuta,  1847)  ;  Tremned  ordbog  (ivi  1842,  in-8°;  2a  ediz. 
accresciuta  da  Autenrieth,  1851)  ed  una  dozzina  d’altri  libri 
ad  uso  delle  scuole  della  gioventù.  Ma  la  riputazione  acqui¬ 
statasi  nei  paesi  scandinavi  e  nell’Alemagna  ei  la  dovette  ad 
altre  opere.  I  suoi  romanzi  sono  lavori  notevoli  :  in  alcuni  lo 
scioglimento  è  un  po’  precipitato,  benché  in  generale  l’azione 
vi  sia  ben  condotta,  i  caratteri  veri  e  ben  delineati,  le  scene 
della  natura  descritte  con  fedeltà.  L’autore  scelse  la  maggior 
parte  de’  suoi  personaggi  nelle  classi  colte  della  società,  e 
prese  specialmente  a  ritrarre  la  vita  domestica.  Egli  provossi 
anche  nel  genere  drammatico  ;  ma  Nor  e  Gor  ed  Hakon 
adelstan ,  drammi  nazionali,  non  ebbero  buon  successo,  per¬ 
chè  la  bellezza  dei  versi  non  vi  può  compensare  la  nullità 
dell’intreccio.  Riusci  nell’idillio  e  nella  poesia  lirica.  Abbiamo 
di  lui  Digtninger  (Cristiania  1815,  in-8°;  Trondhjem  1825, 
2  voi.  in-8°);  —  Othar  af  Bretagne  (Cristiania  1819,  in-8°), 
traduzione  in  ted.  da  Lemburg  (Berlino  1823);  —  Morgana, 
strenne  pel  1820  e  pel  1821  (ivi,  2  voi.  in-12°);  —  Theodors 
Dagbog  (ivi  1820,  in-12°);  —  Eventyret  ved  Rigsgnndsen 
(ivi  1828,  in-8°);  —  Norskidylkrands  (ivi  1831,  in-8°);  — 
Bragi,  strenne  pel  1838  e  pel  1839  (ivi,  2  voi.  in-12°);  — 
Den  Forskudte ,  novella  (ivi  1841,  in-12°)  —  Udvalg  af 
M.  Ch.  liansens  Romaner  och  Noveller  (ivi  1841-43,  3  voi. 
in-8°)  ;  —  Tune,  novella  postuma  (ivi  1843,  in-8°),  ecc. 


Vedi  :  Portnler  of  mirkelige  Nordmind  (Cristiania 
1843,  in-9°)  —  Mari.  Nissen ,  Norsk  Bog-Fortegnelse  — 
Conv.  Lex.  der  Gegenw. 

HARC01RT(casa  di)  (geneal.).  —  Antica  famiglia  di  Nor¬ 
mandia  ,  di  cui  si  fa  risalire  l’origine  ad  un  signore  danese, 
di  nome  Torf,  nipote  di  Bernardo  il  danese,  andato  in  Fran¬ 
cia  al  seguito  di  Rollone  (decimo  secolo).  I  membri  più  cono¬ 
sciuti  di  questa  famiglia  sono  : 

Filippo  d’Harcourt,  prelato  e  uomo  di  Stato,  morto  verso 
il  1160.  Era  arcidiacono  di  Bayeux,  quando  il  re  d’Inghil¬ 
terra  Stefano  lo  chiamò  suo  consigliere  e  lo  nominò  succes¬ 
sivamente  vescovo  di  Salisbury  e  di  Lincoln.  L’opposizione 
del  clero  inglese  alia  causa  di  Stefano  divenne  un  ostacolo 
alla  sua  consacrazione.  Nel  1142  fu  eletto  al  vescovato  di 
Bayeux,  che  rimise  in  possesso  di  molte  terre  state  usurpate 
dai  signori,  e  ne  accrebbe  i  redditi:  donò  all’abbazia  del  Bec 
140  volumi,  tesoro  inestimabile  in  que’  tempi,  e  non  avendo 
potuto  ristabilire  colla  sua  mediazione  la  pace  tra  Enrico  H 
d’Inghilterra  ed  i  signori  normanni,  vi  si  ritirò  e  vi  mori. 

Giovanni  (2°  di  tal  nome),  soprannominato  il  Prode,  ma¬ 
resciallo  ed  ammiraglio  di  Francia,  morto  nel  1302.  Accom¬ 
pagnò  san  Luigi  nella  seconda  crociata  ;  alcuni  anni  dopo 
andò  con  Carlo  d’Angiò  in  Sicilia,  e  fu  dei  pochi  signori  fran¬ 
cesi  che  sfuggirono  al  macello  dei  Vespri.  Nel  1285  fece,  col 
titolo  di  maresciallo,  la  guerra  in  Ispagna,  e  feri,  dicesi,  di 
propria  mano  il  re  Pietro  III  d’Aragona.  Dieci  anni  dopo, 
capitanava  come  ammiraglio  una  flotta  che  sbarcò  in  Inghil¬ 
terra,  abbruciò  Dover,  e  saccheggiò  i  dintorni. 

Raoul ,  fratello  del  precedente,  arcidiacono  delle  chiese  di 
Rouen  e  di  Coutances,  cancelliere  di  quella  di  Bayeux,  con¬ 
sigliere  di  Filippo  il  Bello,  mori  nel  1307.  È  stato  il  fonda¬ 
tore  del  collegio  d’Harcourt,  oggidi  liceo  San  Luigi. 

Roberto,  fratello  dei  precedenti,  eletto  vescovo  di  Coutan¬ 
ces  nel  1291,  assistè  al  concilio  di  Rouen  nel  1299,  e  nel 
1302  fu  inviato  con  due  altri  vescovi  al  papa  Bonifacio  Vili, 
a  cagione  dei  diritti  che  il  pontefice  attribuivasi  sul  regno  di 
Francia.  Egli  pose  l’ultima  mano  allo  stabilimento  del  col¬ 
legio  d’Harcourt,  giusta  l’incarico  avuto  dal  fratello,  lo  dotò 
di  una  rendita  perpetua,  e  ne  dettò  gli  statuti. 

Guido,  altro  fratello  dei  precedenti,  era  vescovo  di  Lisieux 
nel  1303,  assistè  ai  concilii  provinciali  di  Denville  e  di  Pont- 
Audemer,  e  fondò  a  Parigi  il  collegio  di  Lisieux. 

Agnese,  abbadessa  di  Longchamps,  sorella  dei  precedenti, 
mori  nel  1291.  Dama  d’onore  della  sorella  di  san  Luigi,  Isa¬ 
bella  di  Francia,  la  segui  con  sua  sorella  Giovanna  all’abbazia 
di  Longchamps.  Carlo  d’Angiò  la  invitò  a  scrivere  la  vita  di 
quella  pia  principessa,  che  fu  stampata  nell’edizione  di  Join- 
ville  data  dal  Du  Cange  nel  1678. 

Goffredo ,  detto  lo  Zoppo,  morto  nel  1356.  Divenuto  so¬ 
spetto  a  Filippo  VI  di  mantener  relazioni  col  re  d’Inghilterra 
Edoardo  IH,  fu  bandito  di  Francia  nel  1345.  Bene  accolto 
da  Edoardo,  lo  indusse  a  fare  una  discesa  in  Normandia,  e  fu 
egli  stesso  posto  a  capo  dell’esercito  invasore  col  titolo  di 
maresciallo.  S’impadroni  di  gran  parte  del  paese  ;  ma  dopo 
la  battaglia  di  Crécy,  avendo  riconosciuto  fra  i  morti  del  camp0 
nemico  il  proprio  fratello  Luigi,  provò  si  vivo  dolore,  che  ab¬ 
bandonò  l’esercito  inglese,  e  fece  la  pace  con  Filippo.  Qua*' 
che  tempo  dopo,  suo  nipote  Giovanni  avendo  preso  il  partito 
di  Carlo  il  Malvagio  re  di  Navarra  contro  Giovanni  II  suc' 
cessore  di  Filippo  V,  fu  preso  e  giustiziato.  Goffredo  corse 
alle  armi,  si  riunì  a  Filippo  di  Navarra,  e  riconobbe  pubbli¬ 
camente  Edoardo  IH  come  re  di  Francia ,  gli  giurò  fede  ed 
omaggio  e  lo  istituì  erede  di  tutti  i  beni  che  possedeva  jn 
Normandia.  11  re  Giovanni  era  allora  prigioniero  in  Inghd' 
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terra  ;  il  reggente  spedì  contro  Goffredo  un  esercito,  cui  que¬ 
sti  andò  incontro,  e  dopo  un  terribile  combattimento,  nel 
quale  fece  prodigi  di  valore,  vistosi  abbandonato  da’  suoi  sol¬ 
dati,  messi  in  rotta,  diédi  piglio  ad  un’azza,  aspettò  il  nemico 
di  piè  fermo,  e  si  fece  uccidere  sul  posto. 

Luigi,  morto  il  44  dicembre  1479,  era  arcivescovo  di  Nar- 
bona  nel  1452,  e  divenne  sotto  Carlo  VII  governatore  di 
Normandia,  guardasigilli  e  vescovo  di  Bayeux,  conservando  i 
titoli  e  i  privilegi  d’arcivescovo  di  Narbona  e  di  patriarca  di 
Gesusalemme.  Luigi  XI  gli  mantenne  la  presidenza  degli  Stati 
di  Normandia,  e  lo  inviò,  nel  1471,  incaricato  di  un’impor¬ 
tante  missione  presso  il  re  d’Inghilterra  Enrico  VI. 

Maria ,  morta  il  19  aprile  1476,  aveva  sposato  nel  1417 
Antonio  di  Lorena,  principe  di  Vaudemont.  Divenuta  erede 
di  tutti  i  beni  del  primo  ramo  d’Harcourt,  li  lasciò  ai  suoi 
figliuoli  ;  per  la  qual  cosa  i  suoi  successori  presero  e  con¬ 
farono  il  nome  d’Harcourt.  Marta,  vera  eroina,  prese 
Parte  a  quasi  tutte  le  spedizioni  militari  di  suo  marito. 

Enrico  di  Lorena,  conte  d’Harcourt,  detto  Cadet  la  Perle , 
Uno  dei  più  esperti  capitani  del  secolo  xvii,  nacque  il  20  marzo 
1601,  e  mori  il  25  luglio  1666.  Entrò  volontario  nell’eser¬ 
cito  francese,  dopo  che  già  erasi  segnalato  alla  battaglia  di 
Pfaga  nel  1620  ;  per  il  valore  mostrato  in  più  occasioni,  e  se¬ 
gnatamente  al  passo  di  Susa  nel  1629,  Luigi  XIII  gli  accordò 
d  collare  de’ suoi  Ordini.  Nel  1637  ritolse  agli  Spagnuoli 
Oristano  in  Sardegna  e  le  isole  di  Santa  Margherita  ;  nel 
*639,  incaricato  del  comando  dell’Esercito  di  Piemonte,  batté 
Presso  Chieri,  benché  molto  inferiore  in  numero,  20,000 
Spagnuoli,  e  dopo  tre  mesi  di  resistenza  prese  Torino.  Ei  fu 
qnasi  sempre  fortunato  nelle  sue  imprese.  Inviato  in  Fiandra 
nej  1649  contro  gli  Spagnuoli,  investì  Cambray,  battè  i  ne- 
mici  presso  Valenciennes  e  prese  Condé.  Nei  torbidi  della 
bionda  stette  con  Anna  d’Austria,  condusse  il  giovine  re  in 
Normandia,  vi  fece  rispettare  la  sua  autorità,  costrinse  il  prin¬ 
cipe  di  Gondé  a  levar  l’assedio  di  Cognac,  e  tenne  in  freno  la 
Guienna;  poi  improvvisamente  lasciò  la  Francia,  si  arruolò 
nelle  truppe  straniere,  che  condusse  in  Alsazia,  ove  prese 
^rie  città  ;  ma  costretto  a  retrocedere  innanzi  al  duca  de  La 
Pcflé,  che  lo  sconfìsse,  fece  la  pace  colla  Corte,  si  ritirò  nel 
suo  governo  d’Angiò,  e  mori  d'apoplessia  nel  convento  di 
Goyaumont.  Egli  era  grande  scudiere  di  Francia. 

.  Enrico,  duca,  maresciallo  di  Francia,  nato  nel  1654,  morto 

*9  ottobre  4718,  combattè  sotto  Turenna,  e  giunto  al  grado 
fif  luogotenente  generale,  contribuì  grandemente  alla  vittoria 
fi*  Nerwinda.  Luigi  XIV  gli  affidò  nel  4696  il  comando  in 
capo  dell’esercito  ch’ei  destinava  al  servizio  del  re  d’inghil- 
terra  Giacomo  II;  l’anno  seguente  lo  inviò  ambasciatore  stra¬ 
dario  a  Madrid,  ove  la  sua  prudenza  e  la  sua  abilità  ebbero 
grande  influenza  sulla  determinazione  di  Carlo  II  a  designare 
crede  della  corona  di  Spagna  il  duca  d’Angiò,  nipote  di 
Guigi  XIV.  In  ricompensa  de’  suoi  servigi  fu  successivamente 
n°minato  duca,  maresciallo  di  Francia,  capitano  delle  guardie 
e  finalmente  pari  di  Francia. 

Erancesco,  secondo  duca  d’IIarcourt,  nato  il  4  ottobre 
*689,  morto  il  10  luglio  1750,  era  figliuolo  del  precedente; 
Sl  distinse  alla  battaglia  di  Guastalla,  fu  gravemente  ferito 
al*a  spalla  a  Dettingen,  e  divenne  maresciallo  di  Francia. 

Anna  Pietro,  fratello  del  precedente,  quarto  duca  d’Har- 
jjcurt,  nato  il  2  aprile  1 701,  morto  il  2  dicembre  1783,  cora- 
attè  a  Dettingen,  fece  la  campagna  di  Nizza  sotto  gli  ordini 
d  maresciallo  di  Belle-lsle,  e  salvò  da  un  bombardamento 
c  città  di  Cherbourg  e  di  llavre.  Nominato  governatore  di 
crrnandia  nel  1764,  fu  promosso  maresciallo  di  Francia. 

Francesco  Enrico ,  quinto  duca,  figliuolo  del  precedente, 


nacque  il  12  gennajo  1726,  e  mori  il  22  giugno  4794.  Servi 
sotto  suo  zio  e  sotto  il  maresciallo  di  Sassonia  ;  nel  1783  fu 
chiamato  al  governo  generale  ed  al  comando  militare  della 
Normandia,  e  Luigi  XVI  Io  incaricò  di  presiedere  a  tutti  i  la¬ 
vori  relativi  alla  creazione  del  porto  di  Cherbourg,  poi  nel 
1787  lo  scelse  a  dirigere  l’educazione  del  delfino,  suo  primo¬ 
genito.  Rifugiatosi  più  tardi  in  Inghilterra,  ricevette  dai  fra¬ 
telli  di  Luigi  XVI  la  dilicata  missione  di  vegliare  in  quel  paese 
sui  loro  interessi  e  su  quelli  degli  emigrati  francesi  ;  il  che 
egli  fece  con  uno  zelo  superiore  ad  ogni  elogio.  Aveva  egli 
composto  alcuni  lavori  drammatici,  versi  pieni  di  facilità  e  di 
grazia,  ed  un’opera  col  titolo  :  Trattò  de  la  décoration  des 
jardins. 

Anna  Francesco,  marchese,  poi  duca  di  Beuvron  d’IIar- 
court,  fratello  del  precedente,  nato  il  4  ottobre  1727,  morto 
nel  1797,  comandava  a  Cherbourg  mentre  il  duca  Enrico  era 
governatore  generale  della  Normandia.  1  progressi  della  ri¬ 
voluzione  lo  costrinsero  a  rassegnare  il  comando  ;  diede  un’ul¬ 
tima  prova  di  devozione  alla  famiglia  reale  nell’attacco  del  IO 
agosto  1792,  e  ritirossi  ad  Amiens,  ove  mori. 

11  marchese  d'Hurcourt  d'Olonde,  disceso  dal  ramo  primo¬ 
genito,  mori  il  5  giugno  1820.  Si  associò  con  viva  simpatia 
alle  idee  generose  professate  nel  1789  da  alcuni  dei  rappre¬ 
sentanti  delle  antiche  famiglie,  divenuti  più  tardi  vittime  degli 
eccessi  rivoluzionarii.  Non  emigrò  e  fu  incarcerato  durante  il 
terrore.  Nel  1814,  membro  del  Consiglio  generale  della 
Senna,  sottoscrisse  la  dichiarazione  che  chiamava  Luigi  XVIII 
sul  trono  de’ suoi  maggiori. 

Francesco  Eugenio  Gabriele ,  duca,  nato  a  Jouy  il  22  agosto 
1786,  dopo  il  ritorno  dei  Borboni  servi  qualche  tempo  nell’e¬ 
sercito,  poi  nel  1820  diede  la  sua  deraissione  per  consacrarsi 
con  maggior  indipendenza  alla  politica.  Entrato  nelle  file  del¬ 
l’opposizione  liberale,  patrocinò  la  causa  della  Grecia  solle¬ 
vata;  nel  1827  fu  eletto  deputato,  segretario  della  Camera, 
e  in  tal  qualità  portò  al  re  l’indirizzo  dei  duecento  ventuno, 
di  cui  faceva  parte.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830  fu  inviato 
ambasciatore  a  Madrid  :  poco  sostenuto  ne’  suoi  sforzi  per 
impedire  l’effetto  delle  rigorose  misure  prese  da  Ferdi¬ 
nando  VII  contro  il  liberalismo  spagnuolo,  se  ne  lagnò  a  Ca¬ 
simiro  Périer,  che  lo  fece  surrogare  dal  signor  di  Rayneval, 
e  lo  nominò  all'ainbaseiata  di  Costantinopoli  ;  ma  la  morte  del 
ministro  ne  impedi  la  partenza.  Nel  1837  fu  elevato  alla  di¬ 
gnità  di  pari  di  Francia.  Nel  1848  Lamartine  volle  incari¬ 
carlo  di  rappresentare  il  governo  in  Inghilterra  ;  egli  preferì 
l’ambasciata  di  Roma,  ove  consigliò  serie  riforme  ammini¬ 
strative,  ed  appoggiò  presso  il  governo  di  Francia  la  nomina 
del  Rossi  a  primo  ministro  del  pontefice.  Dopo  l’assassinio 
del  Rossi,  il  santo  padre  annunziò  al  duca  d’Harcourt  l’in¬ 
tenzione  di  accettare  le  offerte  del  generale  Cavaignac  e  di 
ricoverarsi  in  Francia;  poi,  cangiando  parere  all’improvviso, 
gli  comunicò  il  progetto  di  ritirarsi  a  Napoli,  chiedendo  il  suo 
concorso  per  l’esecuzione.  L’ambasciatore  di  Francia  dovette 
intendersi,  malgrado  il  dispiacere  cagionatogli  da  quella  riso¬ 
luzione,  coll’ambasciatore  di  Baviera,  il  signor  De  Spaure,  ed 
il  papa  potè  giungere  a  Gaeta.  Prevalendo  allora  presso  il 
pontefice  opinioni  contrarie  alle  concessioni  che  il  duca  con¬ 
sigliava,  dopo  il  motu  proprio  del  12  settembre  1849  diede 
la  sua  demissione  e  rientrò  nella  vita  privata. 

Enrico  Maria  Niccolo,  marchese,  figliuolo  primogenito  del 
precedente,  nato  a  Parigi  il  14  novembre  1808,  morto  il  29 
settembre  1846.  Nell’invasione  del  cholera  nel  1832,  il  mar¬ 
chese  e  la  moglie  sua,  Cesarina  Carlotta  Laura  Sidonia  di 
Choiseul-Praslin,  stabilirono  ambulanze,  e  si  posero,  coi 
loro  domestici,  al  servizio  degli  ammalati  del  Gros-Caillou. 
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Suor  Rosalia  era  la  confidente  e  la  distributrice  delle  loro 
elemosine,  ed  i  poveri  del  circondario  associarono  sovente 
nelle  loro  benedizioni  il  nome  di  quella  suora  a  quello  del 
D’IIarcourt. 

Vedi  :  Laroque,  Histoire  de  la  Maison  d’Harcourt  (4  voi. 
in-fol.)  —  P.  Anseime,  Histoire  des  grands-officiers  de  la 
Couronne  —  La  Chesnaye  des  Bois,  Dictionnaire  de  la  no- 
blesse  —  Didot,  Nouvelle  Biographie.  ^ 

BARDIMI  Carlo  Luigi  ( biogr .  ). —  Astronomo  tedesco,  nato 
a  Lauenborgo  il  29  settembre  1 765,  morto  a  Gottinga  il  31 
agosto  1834.  Dal  1796  al  1805  fu  aggiunto  a  Schroeter,  di¬ 
rettore  dell’osservatorio  di  Lilienthall,  presso  Brema.  11  suo 
nome  divenne  celebre  nel  1803,  per  la  scoperta  del  pianeta 
telescopico  che  ha  ricevuto  il  nome  di  Giunone.  Egli  occupa- 
vasi  della  costruzione  di  carte  celesti,  che  gli  costarono  venti 
anni  di  lavoro,  e  che  dovevano  contenere  le  più  piccole  stelle. 
Piazzi  ed  Olbers  avevano  pur  allora  scoperto  i  due  primi  pia¬ 
neti  telescopici.  Per  rendere  le  sue  carte  più  compiute,  Har¬ 
ding  le  comparava  col  cielo,  affine  di  notare  le  stelle  che 
avrebbero  potuto  sfuggirgli.  11  1°  settembre,  vide  una  stella 
di  ottava  grandezza  che  non  trovavasi  nei  cataloghi  ;  la  dise¬ 
gnò,  secondo  la  sua  configurazione  colle  piccole  stelle  che 
l’attorniavano.  Il  4  settembre  comparò  nuovamente  le  sue 
carte  col  cielo,  e  con  suo  gran  stupore  la  stella  osservata  il 
1°  settembre  era  scomparsa;  nello  stesso  tempo  videne un’al¬ 
tra  verso  il  sud-ovest,  non  veduta  allora.  Sospettò  fosse  la 
medesima  stella,  che  avesse  un  movimento  proprio,  ed  esatte 
osservazioni  lo  confermarono  in  tale  opinione.  Era  infatti  un 
pianeta.  Quella  scoperta  gli  apri  le  porte  di  parecchie  acca¬ 
demie:  la  Società  Reale  di  Londra,  l’Istituto  di  Francia  sé 
l’associarono,  e  quest'ultimo  corpo  scientifico  gli  decretò  nel 
1805  il  premio  d’astronomia  fondato  da  Lalande.  Chiamato 
nell’anno  stesso  a  Gottinga  come  professore  straordinario  di 
astronomia,  fu  nominato  professore  ordinario  nel  1812,  di¬ 
venne  membro  titolare  dell’Accademia  delle  scienzp,di  quella 
città  e  consigliere  aulico.  Pochi  sono  gli  scritti  alcuni 
riguardanti  la  matematica  trovansi  nelle  Memorie^ della  So¬ 
cietà  Reale  delle  scienze  di  Gottinga,  ed  alcuni  articoli  nelle 
Goeltinger  Gelehrten  Anzeigen ,  nella  MonatlicherCorrespon- 
denz  di  Zach,  e  negli  Astronomische  Jahrlriicher.  Dopo  il 
1830  pubblicò  col  suo  amico  Wiesen  de  Rehburg  le  Kleine 
astronomische  Ephemeriden.  Gli  si  deve  inoltre  un  Atlas 
novus  coelestis,  in  ventisette  tavole  (Gottinga  1822). 

Vedi:  Rabbe,  Boisjolin  e  Sainte- Preuve,  Biogr.  univ.  et 
pòrtat.  des  contemp.  —  Conversat.-Lexikon  (nonaediz.). 

HARDING  o  HARDYNG  Giovanni  [biogr.).  —  Antico  cro¬ 
nista  inglese,  nato  nel  1378,  mvrto  dopo  il  1465.  Ammesso 
a  dodici  anni  nella  casa  di  sir  Enrico  Percy,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Harry  Hostpur,  servi  sotto  di  lui  come  volontario 
nelle  battaglie  di  Homildon  e  di  Cokelawe;  alla  morte  del 
Percy  passò  sotto  le  insegne  di  Roberto  Umfraville,  divenne 
suo  contestabile  ed  assistè  alla  battaglia  d’Azincourt  nel 
1415,  e  l’anno  seguente  al  combattimento  navale  all’imboc¬ 
catura  della  Senna.  La  sua  Chronicle  of  England  unto  thè 
reign  of  king  Edward  IV,  che  non  va  al  di  là  della  fuga  di 
Enrico  VI  in  Iscozia,  è  in  versi,  ed  è  stata  pubblicata  da 
(Irafton  nel  1543,  con  una  continuazione  dell’editore,  sino 
all’anno  trentesimoquarto  di  Enrico  Vili.  Sir  Enrico  Ellis  ne 
ha  pubblicato  una  buona  edizione  nel  1812,  con  una  prefa¬ 
zione  biografica  e  letteraria. 

Vedi:  Ellis,  Prefazione  dell’edizione  del  1812  —  Chal- 
raers,  General  biographical  Dictionary. 

HARDT  (van  der)  Ermanno  [biogr.).  —  Orientalista  tede¬ 
sco,  nato  a  Melle  (Vestfalia)  il  15  novembre  1660,  morto  ad 


»  Helmstsedt  il  28  febbrajo  1746.  Le  principali  sue  opere  sono: 
ì  Aulographa  Lutheri  aliorumque  celebrium  virorum,  ab  anno 
I  MDXVII  usque  ad  annum  MDXXXVI,  reformationis  ceta- 
tem  et  historiam  egregie  illustrantia  (Brunswick  1690-93, 
3  voi.  in-8°)  —  Ephemerides  philologicce ,  quibus  diffid- 
■  liora  qucedam  loca  Pentateuchi  ad  hebraicorum  fontium  te - 
norem  esplicata,  cum  notis  et  epistolis  prò  nberiore  com - 
mentanone  (llelmstaedt  1693,  1696  e  1703);  —  Brevia 
atque  solida  hebraiex  Linguoe  fundamenta  (ivi  1694  e  1739; 
Halla  1698,  1700,  1707,  1725);  —  Elemento  chaldaica 
(Helmstsedt  1693,1708,  1732);  —  Brevia  atque  solida 
syriacx  Linguoe  fundamenta  (ivi  1694,  1701,  1718);  — " 
Hoseas  illustratus  chaldaica  Jonathanis  versione  et  philolo- 
gicis  celebrium  rabbinorum  Raschi,  Aben  Esroe  et  Kimchi 
commentari is  (ivi  1702,  1775);  —  Panenesis  ad  doctores 
judxos  (ivi  1715);  — Arabia  grxca  (ivi  1714);  — Sycia 
grceca  (ivi  1715); —  Commentarli  Linguoe  hebraiex  ex 
Groecia  apologia  (ivi  1727)  ;  —  Studiosus  grcecus  (ivi  1699, 
1705);  —  Arcanum  accentuum  groecorum  (ivi  1715); 
Exegeseos  universalis  Elemento  (ivi  1691  e  1708);  —  $a' 
gnum  oecumenicum  Constantiense  Concilium  de  universali 
Ecclesice  reformatione,  unione  et  fide,  ecc.  (Francòfone  e 
Lipsia  1700,  1742,  4  voi.  in-fol.);  —  Historia  litteraria  re ■ 
formationis  (ivi  1*717)  ;  —  Evangelicce  rei  integritas  in  ne- 
gotio  Jonce  qualuor  libris  declorata  (ivi  1719,  in-4°);  -7 
/Enigmata  prisci  orbis  :  Jonas  in  luce  in  historia  Manassis 
et  Josix;  JEnigmala  Groecorum  et  Latinorum  ex  caligine; 
Apocalypsis  ex  tenebris  (Helmstsedt  1723,  in-fol.):  quest’o¬ 
pera  fece  molto  rumore  al  suo  apparire  ;  —  Tomus  primiis 
in  Jobttm,  historiam  populi  Israelis  in  assyriaco  exilio,  Sa * 
maria  eversa  et  regno  extincto  ;  tragoediam  sacram  admi - 
rondi  decoris  part.  Il,  quibus  sublimis  et  perelegans  sermohutn 
auctoris  Jobi  indoles  prò  gravi,  nervoso  et  arguto  priscorum 
auctorum  stilo,  generatim  dedaratur  (ivi  1728,  in-fol.),  CCC- 

Vedi  :  Verdienste  der  Professoren  zu  Ilelmstccdt  tim  die 
Gelehrsamkeit  (p.  26)  —  Eichhorn,  Geschichte  der  Litera- 
tnr  (voi.  v)  —  Nova  acta  emditorum  (anno  1746,  p.  475- 
480)  —  Ersch  eGruber,  Allgem.  Encyclopccdie. 

HARENBERG  Giovanni  Cristoforo  [biogr.).  —  Teologo  pro¬ 
testante,  storico  ed  orientalista,  nato  il  28  aprile  1696  a 
Langenholtzen  (vescovato  di  Hildesheim),  morto  il  12  novem¬ 
bre  1774  nel  monastero  di  San  Lorenzo  presso  Schoeningèn. 
Dopo  avere  insegnato  le  lingue  orientali  all’università  di 
Helmstsedt,  fu  nominato  rettore  della  scuola  del  capitolo  di 
Gandersheim  nel  1720,  ispettore  delle  scuole  del  ducato  di 
Wolfenbuttel  nel  1733,  professore  di  storia  ecclesiastica  e  di 
geografia  politica  al  Garolinum  di  Brunswick  nel  1745,  e 
finalmente  prevosto  del  monastero  di  San  Lorenzo.  Era  mem¬ 
bro  dell’Accademia  delle  scienze  di  Berlino.  Dotato  di  eccel' 
lente  memoria,  acquistò  immensa  erudizione,  ma  mancava  1 
critica.  Vuoisi  andasse  soggetto  ad  allucinazioni.  I  suoi  com¬ 
mentarli  su  varii  punti  della  Scrittura  erano  molto  stimati 
dagli  Olandesi.  Fra  le  sue  opere  citeremo:  Kurze  Einleituny 
in  die  JEthiopitche,  sonderlich  lìabessinische  alte  und  neue 
Theologie  (Helmstsdt  1719,  in-4°);  —  Jura  ìsraelilarurn 
in  Palestina  (Hildesheim  1724,  in-4°);  —  Historia  Eccle- 
site  Gandersheimensis  cathedralis  ac  collegiata}  diplomatica 
(Hannover  1 734,  in-fol. ,  con  43  tav.),  la  più  importante  delle 
sue  opere  ;  ma  ei  lesse  male  e  riprodusse  inesattamente  Pa 
recchi  documenti  contenutivi;  lo  si  accusò  di  averli  falsifica 1 
a  disegno  ;  -  Vindiciec  Harembergiance  (Francoforte  e  Lipsia 
1739,  in-4°):  risposta  alle  vive  critiche  dell’opera  PreC.e 
dente  ;  —  De  theologia  primorum  christianorum  dogma  ici 
(Brunswick  1746,  in -4°)  ;  —  Deprimi è  Tartarorum  vesti- 
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giis  victricibus  Silesice  funesti»  (ivi  1750,  in-4°;  Brema  1771, 
111  8°)  ;  —  Monumenta  historica  adhuc  inedita  (Brunswick 
1758-62,  3  voi.  in  8°)  :  raccolta  di  titoli  e  descrizione  di  pa¬ 
recchi  grandi  capitoli  d’Alemagna;  —  Erklcerung  der  Offen- 
barung  S.  Johannis{ ivi  1759,  in-4°)  ;  —  Aufklaerung  des 
Buchs  Daniels  (Quedlimborgo  1770-72,  2  voi.  in-4°);  — 
Epistola  de  Tartaroram  origine  et  Djenghiskani  factis  (1771 , 
in-8°)  ;  —  Commentalo  de  Thomoe  Àquinatis  libro  adhuc 
nanuscr.  de  Essentiis  Essentiarum  (Jena  1772,  in-4°),  ecc. 
Vedi  :  Rathlef,  Hist.  des  auteurs  vivants  (t.  v,  p.  94-144) 
Strodtmann  ,  Histoire  de  l' erudii  (t.  v,  p.  230-253)  — 
C.  G.  Hirsching,  Hist.  litterarisches  Handb.  berumhter 
hrsonen  —  Adelung,  Suppl.  a  Jòcher. 

HARLESS  Emilio  ( biogr .).  —  Illustre  fisiologo  tedesco,  nato 
22  ottobre  1820  a  Norimberga,  morto  il  16  febbrajo  1862, 
studiò  nel  ginnasio  patrio  ed  in  quello  d’Erlangen,  e  diede 
°Pera  in  quest’ultima  città  e  poscia  a  Berlino  e  Wurzborgo 
n°n  solamente  agli  studii  medici ,  ma  anche  ai  fisici  e  chi¬ 
mici.  Appresso  visitò  le  altre  celebri  università  dell’Alemagna 
Jer  conoscere  le  indagini  e  i  metodi  dei  varii  fisiologi  e  for¬ 
zamento  degl’istituti  fisiologici.  Dopo  essersi  per  qualche 
letopo  occupato  in  Trieste  in  indagini  anatomiche  sugli  ani- 
Zli  marini,  si  laureò  in  medicina  e  nell'aprile  del  1849  fu 
dominato  professore  ordinario  di  fisiologia  in  Monaco  e  nel 
*^52  preside  del  gabinetto  fisiologico.  Nel  1857  divenne 
Professore  ordinario  dell’università,  in  cui  dié  prova  di  una 
grande  attività  come  insegnante  del  pari  che  come  indaga¬ 
tore  nel  vasto  dominio  fisiologico,  finché  fu  sopraccolto  da 
®0rte  immatùra.  Harless  pubblicò  un  gran  numero  d’in- 
aa8*ni  fisiologiche,  microscopiche  e  di  anatomia  comparata 
ne‘  giornali  e  negli  Atti  di  varie  accademie,  segnatamente  in 
^ejli  dell’Accademia  di  Monaco,  di  cui  era  membro  da  molti 
anni.  Citeremo  fra  suoi  lavori  lo  sue  belle  ricerche  Ueber 
Ie  Wirkungen  des  Schwefelaethers  (Erlangen  1847);  Popu- 
®re  Vorlesungen  aus  dem  Gebiete  der  Physiologie  und 
1  *ychologie  (Bruns.  1851);  lo  schizzo  metodologico  Physiolo- 
9*soAe  Deobachtung  und  Experiment  (Norimb.  1848)  e  Lehr- 
Ucà  der  plaslischen  Anatomie  (Stoccarda  1856-58),  ecc. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  Harless  si  consacrò  special- 
'ente  all’indagine  della  vita  nervosa,  e  pubblicò  il  risultato 
e  suoi  studii  nelle  Neurophysiologischen  Forschungen  (Zu- 
•go  1860)  e  nei  quattro  trattati  Ueber  moleculare  Vorgdnge 
n  «er  Nervensubstanz  (Monaco  1859-61). 

HARLEY  Roberto,  conte  d’OXFORD  {biogr.).  —  Uomo  di 
ni10  *nglese,  nato  a  Londra  nel  1661,  morto  il  21  maggio 
f.  Entrò  al  Parlamento  dopo  la  rivoluzione  del  1688; 
^  mase  per  qualche  tempo  fedele  ai  principii  whigs  della  sua 
^  poi  inclinò  poco  a  poco  verso  il  partito  contrario, 
J1  fiuale  divenne  uno  dei  più  brillanti  oratori.  Giunti  i  tories 
Potere,  fu  designato  per  le  funzioni  di  oratore  della  Ca¬ 
li  era  dei  Comuni  :  eletto  nel  febbrajo  1701 ,  tenne  quel  posto 
c”°  l’aprile  1704!,  quando  fu  fatto  segretario  di  Stato. 
jmpmtaEpente  dimentico  della  sua  origine  presbiteriana , 
realtà  indifferente  in  materia  di  religione,  erasi  dichia- 
pe  1  camP‘one  dell’alta  Chiesa,  nella  cui  difesa  adoperossi 
rò  in  modo  da  non  romperla  affatto  coi  whigs,  tuttoché 
reJv!S8e  *  tories.  Le  elezioni  del  1705  essendo  riuscite  favo- 
l0r° 1  ai  Primii  sostenuti  inoltre  da  Marlborough,  alcuni  dei 
tar°  entrarono  nel  gabinetto  ;  allora  Harley,  non  potendo  lot- 
mee.  irtamente,  ricorse  all’intrigo  :  per  mezzo  di  una  ca- 
rjJlera  della  regina  Anna  ,  mantenne  con  questa  una  cor- 
I  ^j.enza  nello  scopo  di  indurla  a  licenziare  il  ministero, 
e  ne^S’  Venut'ne  *n  sent°re,  risolsero  sbarazzarsi  di  Harley, 
e  trovarono  tosto  l’occasione.  Si  scopri  che  il  maresciallo 


di  Tallard,  prigioniero  in  Inghilterra,  corrispondeva  col  go¬ 
verno  francese  pel  canale  di  Gregg,  commesso  del  segretario 
di  Stato.  Gregg  fu  condannato  a  morte  per  delitto  di  tradi¬ 
mento.  Non  é  provato  che  Harley  fosse  complice,  ma  l’opi¬ 
nione  pubblica  l’accusava,  ed  ei  dovette  rassegnare  la  carica. 
Nel  1710,  sotto  il  ministero  presieduto  da  Rochester,  fu 
creato  cancelliere  dello  scacchiere,  e  nel  1711  primo  lord 
della  tesoreria,  pari  col  titolo  di  conte  d'Oxford  e  Morlimer , 
e  un  po’  più  tardi  ricevette  l’ordine  della  Giarrettiera.  Il  più 
gran  fatto  della  sua  amministrazione  é  la  pace  d’Utrecbt , 
conchiusa  il  5  maggio  1713  :  quell’atto  memorabile  era  in  sé 
degno  d’elogio  ;  ma  pel  modo  con  cui  lo  preparò  o  lo  lasciò 
preparare  da  Bolingbroke  ,  diedegli  il  carattere  d’un  intrigo 
sleale.  Egli,  ad  onta  dei  trattati,  intavolò  i  preliminari  e 
condusse  i  negoziati  senza  prevenirne  gli  alleati  dell’Inghil¬ 
terra  ;  promise  al  principe  Eugenio  il  concorso  attivo  dell’e¬ 
sercito  inglese,  ed  ordinò  in  segreto  al  capo  di  quell’eser¬ 
cito  di  starsi  nell’inazione  ;  permise  che  i  suoi  colleghi 
e  i  suoi  agenti  rivelassero  a  Villars  il  segreto  dei  progetti 
strategici  del  principe  Eugenio:  un  tal  procedere  può  a  ra¬ 
gione  chiamarsi  tradimento.  Né  altro  nome  meritano  le  for¬ 
mali  promesse  da  lui  fatte  agli  agenti  segreti  del  pretendente 
al  trono  d’Inghilterra.  A  forza  di  volersi  mantenere  intelli¬ 
genze  in  tutti  i  partiti,  cadde  in  sospetto  a  tutti  :  i  whigs  lo 
detestarono  come  traditore  e  giacobita  ;  i  tories  ardenti  lo 
sospettavano  d’inclinare  verso  la  successione  protestante;  in 
questa  difficile  posizione  ebbe  ancora  la  disgrazia  di  perdere 
l’appoggio  della  favorita  per  essersi  opposto  ad  una  gratifica¬ 
zione  annua  di  lire  37,500  che  questa  aveva  ottenuto  dalla 
regina.  Privo  di  tal  sostegno,  Oxford  non  poteva  restare  mi¬ 
nistro  :  il  27  luglio  1714  la  regina,  già  morente,  gli  ritirò 
il  bastone  di  lord  tesoriere.  All’avvenimento  della  casa  di 
Hannover,  i  whigs  ripigliarono  il  potere,  ed  Oxford,  accusato 
di  alto  tradimeuto,  fu  rinchiuso  alla  Torre.  Ivi  rimase  due 
anni,  finché,  viste  alquanto  calmate  le  passioni,  chiese  di 
esser  posto  in  giudizio.  Il  27  giugno  1717  si  apri  il  processo 
innanzi  alla  Camera  dei  pari,  ed  ei  venne  assolto,  con  ap¬ 
plausi  del  pubblico  ;  il  che  forse  non  sarebbe  avvenuto  se  i 
giudici  e  gli  spettatori  avessero  saputo  che  dal  fondo  della 
sua  prigione  Oxford  aveva  scritto  al  pretendente  per  offrirgli 
i  suoi  servigi.  Egli  visse  ancora  sette  anni,  godendo  dei  pia¬ 
ceri  della  società  e  consacrando  una  parte  del  suo  tempo  allo 
studio,  in  mezzo  ad  una  magnifica  biblioteca,  che  conteneva 
più  di  centomila  volumi  e  di  settemila  manoscritti.  I  suoi 
libri  andarono  dispersi  dopo  la  sua  morte  ;  ma  la  sua  col¬ 
lezione  di  manoscritti  rimase  intatta,  e  forma  oggidì,  sotto  ii 
nome  di  Uarleyan  Library,  una  delle  ricchezze  del  Museo 
Britannico.  Il  conte  di  Oxford  fu  un  illuminato  protettore 
delle  lettere,  e  le  coltivò  egli  stesso,  benché  con  poco  suc¬ 
cesso.  Si  hanno  di  lui  ;  Letter  to  Swift  on  correcting  and 
improving  thè  english  tongue  ;  —  Essay  on  public  credit  ; 

—  Essay  on  Loans  ;  —  Vindication  of  thè  rights  of  thè 
commons  of  England.  Una  Lettera  alla  Regina,  in  cui  di¬ 
fende  la  sua  amministrazione,  é  stata  inserita  nella  Storia 
di  Tindal.  Le  carte  del  processo  di  lord  Oxford  trovansi 
negli  State  Trials. 

Vedi  :  Lord  Mahon ,  Hislory  of  England  —  C.  di  Ré- 
musat,  L'Angleterre  au  dix-huitième  siècle  —  La  duchessa 
di  Marlborough,  Account  ofher  own  life—  Giacomo  Ralph, 
Theother  side  of  thè  question  (Londra  1742,  in-8°)  — Edin¬ 
burgh  Revieiu  (ottobre  1 835)  —  Revue  nouvelle  (maggio  1 845) 

—  English  Cyclopcedia  ( Biography ). 

HARMAND  Giovanni  Rallista  {biogr.).  —  Membro  della 
Convenzione,  nato  a  Souilly  (Meuse)  il  10  novembre  1751, 
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morto  a  Parigi  il  24  febbrajo  1816.  Entrò  al  seminario,  e 
lo  lasciò  per  studiare  il  diritto,  che  abbandonò  parimente 
per  farsi  soldato  ;  pervenne  al  grado  di  alfiere,  passò  alle 
Indie,  vi  fece  la  guerra,  e  non  ritornò  che  nel  1787  a  Bar- 
le-Duc,  ove  si  fece  avvocato.  Alla  rivoluzione  fu  eletto  giu¬ 
dice  di  pace,  poi  mandato  alla  Convenzione.  Nel  processo 
del  re,  si  pronunziò  per  l’esilio,  ma  si  accostò  agli  esaltati 
quando  si  trattò  di  decidere  sulla  dilazione.  Membro  del 
centro,  rimase  straniero  alla  lotta  dei  Giacobini  e  dei  Giron¬ 
dini  ;  prese  attiva  parte  alla  reazione  del  termidoro,  ed  alla 
caduta  di  Robespierre  fu  nominato  membro  del  comitato  di 
sicurezza  generale,  e  incaricato  del  riordinamento  della  po¬ 
lizia  :  in  tal  qualità  ebbe  commissione  di  recarsi  con  Dumas 
e  Reverchon  a  constatare  lo  stato  dei  fanciulli  reali  prigio¬ 
nieri  al  Tempio.  Spedito  in  Alsazia  per  riparare  i  mali  cagio¬ 
nativi  dalle  violenze  dei  commissarii  della  Convenzione,  svelò 
con  coraggio  gli  eccessi  dei  terroristi.  Sciolta  la  Convenzione, 
entrò  al  Consiglio  degli  Anziani,  donde  usci  nel  1798,  e 
l’anno  seguente  passò  a  quello  dei  Cinquecento.  Favorevole 
al  18  brumajo,  fu  nominato  prefetto  dell’Alto  Reno  ;  non 
tenne  quel  posto  che  per  breve  tempo,  e  fu  destinato  console 
generale  a  Saint-André,  poi  a  Danzica  ;  non  volle  accettare 
quest’ultima  carica,  e  cadde  nella  miseria.  Egli  ha  pubblicato 
una  raccolta  intitolata  :  Anecdotes  relalives  à  quelques  per- 
sonnes  et  à  plusieurs  événements  remarquables  de  la  Révo- 
lution  (Parigi  1814),  ove  parlasi  soprattutto  dei  figliuoli  di 
Luigi  XVI,  e  che  fu  ristampata  nel  1820. 

Vedi  :  Robert,  Vie  politique  de  tous  les  députès  à  la  Con¬ 
vention —  Thibaudeau,  Mém.  sur  la  Convention  (tit.  i  e  li) 

—  De  Beauchesne,  Histoirede  Louis  XVII  (t.  il). 

HARTLEY  Davide  ( biogr .).  — Medico  e  metafisico  inglese, 

nato  ad  Armley  (contea  di  York)  il  30  agosto  1705,  morto  a 
Bath  il  28  agosto  1757.  Appresa  la  medicina,  la  praticò  con 
successo  aNewark,  a  Bury-Saint-Edmond,  a  Londra  e  final¬ 
mente  a  Bath.  Nella  seconda  metà  della  vita  fu  attaccato  dal 
mal  della  pietra  ;  reso  credulo  dalla  malattia,  vantò  assai  il 
famoso  rimedio  di  mistress  Steven,  e  contribui  a  farle  otte¬ 
nere  le  cinquemila  lire  che  il  Parlamento  le  votò  perchè  pub¬ 
blicasse  la  sua  ricetta.  Quel  preteso  rimedio,  di  cui  Ilartley 
fece  largo  uso,  non  l’impedi  di  morir  della  pietra.  Abbiamo 
di  lui  :  A  View  of  thè present  evidence  for  and  again  mistress 
Steven  s  medicine  for  thè  stone,  containing  155  cases,  with 

some  experiments  and  observations  (Londra  1739,  in  8°); _ 

De  Sensus,  Motus  et  Idearum  generatione  (Bath  1746,  in-8°); 

—  Observations  on  Man ,  his  frame ,  his  duty ,  and  his  ex- 
pectations  (Londra  1749,  2  voi.  in-8°)  :  quest’opera,  su 
cui  fondasi  la  riputazione  dell’autore,  è  consacrata  ad  un 
tempo  alla  fisiologia,  alla  psicologia  ed  alla  morale  pratica. 
La  prima  parte,  ove  spiega  per  mezzo  della  struttura  del 
corpo  le  operazioni  dello  spirito,  è  lavoro  che  sotto  il  rispetto 
religioso  e  morale  presenta  molta  analogia  col  sistema  del 
Bonnet,  seguendo  le  vedute  esclusivamente  matèrialiste  del 
Locke.  Cerca  egli  di  spiegare  l’origine  e  la  propagazione 
della  sensazione  con  una  teoria  delle  vibrazioni.  Secondo  lui, 
la  sostanza  midollare  del  cervello,  del  midollo  spinale,  e  dei 
nervi  che  ne  procedono,  è  lo  stromento  immediato  del  moto 
e  della  sensazione,  ed  é  per  mezzo  di  essa  che  le  idee  giun¬ 
gono  allo  spirito.  Gli  oggetti  esterni  applicati  agli  organi  dei 
sensi  producono  vibrazioni  pella  sostanza  midollare  prima  nei 
nervi,  poscia  nel  cervello.  Queste  vibrazioni  sono  eccitate  e 
propagate  in  parte  dall’etere,  vale  a  dire  da  un  fluido  sottile 
ed  elastico,  in  parte  dall’uniformità ,  dalla  continuità  e  dal 
potere  attivo  della  sostanza  midollare  del  cervello,  del  midollo 
spinale  e  dei  nervi.  Tale  ipotesi,  ora  abbandonata  dalla  filo¬ 


sofia,  fu  da  parecchi  combattuta,  fra  gli  altri  dall’Haller;  ma 
non  mancarono  materialisti  che  ne  seguirono  le  orme,  fra  1 
quali  vuoisi  nominare  Priestley,  che  ne  adottò  l’ipotesi,  c 
diede  una  seconda  edizione  delle  Observations  ofMan  (Londra 
1774,  in-8°)  ;  il  figliuolo  dell’autore  ne  pubblicò  una  terza 
(1791,  in-8°).  Quest’opera  è  stata  tradotta  in  frane,  dall’abbate 
Jurain  (Reims  1755,  2  voi.  in-12°),  ed  in  ted.  (1772,  in-80)- 

Vedi  :  Life  of  Hartley,  scritta  dal  suo  figliuolo  —  Reid  * 
Essais  on  thè  intellectual  powers  —  Monthly  Revierv 
(voi.  lui,  liv,  lvi)  —  Chalmers,  General  Biogr.  Diction. 

IIARTSfEKER  Niccolò  (biogr.).  —  Astronomo,  geometra  e 
fisico  olandese,  nato  a  Goudail26  marzo  1656,  marzo  il  10 
dicembre  1725,  fece  molte  scoperte  importanti,  ma  il 
spirito  sistematico  e  paradossastico  l’ha  spesso  spinto  di  là 
del  vero.  La  sua  inclinazione  per  le  discussioni  scientifiche 
lo  traeva  a  cercare  contraddizioni  in  ogni  dove,  e  non  seppe 
mai  perdonare  all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  ov’erasi 
recato  con  Huygens,  di  non  aver  risposto  a  molti  attacchi  che 
diresse  contro  di  essa.  Egli  impugnò  anche  il  sistema  di 
Newton  e  dichiarossi  apertamente  contrario  a  quei  grandi 
spazii  vuoti  in  cui  moverebbonsi  i  pianeti,  costretti  a  descri¬ 
vere  curve  mediante  gravitazioni  od  attrazioni  mutue.  «  Egli 
vi  trova,  dice  Fontenelle,  inconvenienti  che  non  può  digerire» 
e  quantunque  sia  tutt’altro  che  cartesiano,  preferisce  i  vor¬ 
tici  di  Cartesio  ».  Avendo  assalito  anche  Bernoulli  a  propo¬ 
sito  del  suo  parere  sulla  luce  del  barometro ,  questo  scien¬ 
ziato  in  una  tesi  a  Basilea  non  risparmiò  Hartsoeker,  il  quale 
rispose  con  acrimonia ,  scagliando  colpi  a  vanvera  contro 
Huygens,  Leibnizio  e  Newton.  Dopo  aver  vissuto  coi  mag^ 
giori  ingegni  de’  tempi  suoi,  accettò  sulla  fine  de’  suoi  giorni 
la  cattedra  di  matematica  e  fisica  a  Dusseldorf  e  mori  ad 
Utrecht.  Egli  lasciò  un  gran  numero  di  opere,  fra  le  qual* 
citeremo:  Essai  de  dioptrique  (Parigi  1694)  ;  Principes  de 
physique  (ivi  1696);  Conjectures  physiques  (Amsterdam 
1706)  ;  Suite  des  Conjectures  physiques  (ivi  1708)  ;  Eclair- 
cissements  sur  les  Conjectures  physiques  (ivi  1710);  Suite 
des  Conjectures  physiques  et  des  Edaircissements  sur  les 
Conjectures  physiques  (ivi  1712)  ;  Lettre  aux  auteurs  du 
Journal  Littéraire  sur  la  critique  quils  ont  fait  de  la  Suite 
des  Conjeetures  physiques ,  nel  Journal  Littéraire  (voi.  m» 
p.  431);  Lettre  aux  journalistes  de  La  Haye  sur  le  sy stèrne 
de  M.  Newton  touchant  le  mouvement  des  planètes ,  nello 
stesso  giornale  (voi.  iv,  p.  174);  Lettre  àM.  deLeibniU  sur 
ses  mouvements  conspirans,  nei  Mémoiresde  Trévoux  (marzo 
(1712);  Des  passions  de  lame,  nelle  Nouvelles  Litléraires 
(1717);  Recueil  de  plusieurs  pièces  où  Von  fait  voir  l'invu- 
lidilé  du  système  de  M.  Newton ,  ecc.  (Utrecht  1722);  Cours 
de  phys.  accomp.  de  plusieurs  pièces,  ecc.  (La  Aja  1730). 

Vedi  Fontenelle,  Eloge  de  Hartsoeker. 

HARZ  ( orogr .).  —  Grande  catena  di  montagne  del  nor 
dell  Alemagna,  ove  formano  un  gruppo  quasi  isolato  fra 
Saale  e  la  Leine,  occupa  uno  spazio  di  10  ad  11  miriametr* 
di  lunghezza  su  tre  o  4  di  larghezza,  con  una  superficie  * 
31  miriam.  quadr.,  e  stendesi  al  sud-est  fino  ad  Hellstà 
e  Mansfeld  ed  al  nord-ovest  fino  ad  Osterode  e  Goslar.  Le 
sue  vette  più  alte  e  più  note  sono  il  Brocken  (1167  metri)  e 
il  Ramberg  (956).  Da’  suoi  fianchi  spicciano  molti  torrenti * 
fra’  quali  l’Ocker,  il  Radau,  l’Usa,  l’Oder,  ecc.  che  gittansi 
nel  Weser,  e  la  Zorza,  la  Wimper,  la  Bode,  la  Selke,  ecc. 
che  scaricaci  nell’Elba.  11  verno  dura  nell’Harz  dal  principe 
di  novembre  fin  verso  la  fine  d'aprile,  e  la  state  gli  tien  dietro 
senza  passare  per  la  stagione  intermedia  della  primave?3* 
Soprabbondano  le  ricchezze  minerali,  segnatamente  farge*1  °» 
il  ferro,  il  piombo,  il  rame,  lo  zinco,  il  vitriolo  e  l’arsenico» 
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ed  il  prodotto  delle  miniere,  nelle  quali  lavorano  da  15  a 
-20,000  operai,  ragguagliasi  a  circa  20  milioni.  Si  estrae 
apche  dall’Harz  marmo,  alabastro,  granito,  e  vi  si  raccolgono 
Piante  medicinali,  licheni,  tartufi.  Le  foreste  sono  popolate 
i  cervi,  caprioli,  cinghiali,  volpi.  La  popolazione  raggua- 
gnasi  a  70,000  abitanti,  distribuiti  in  quaranta  città  e  vii  - 
aggi-  1  pascoli  magnifici  alimentano  nella  state  numerosi 
^nienti,  e  nelle  valli  coltivasi  poco  grano  e  molta  avena. 
Bopo  i  prodotti  delle  miniere,  il  legname  forma  l’articolo 
Principale  di  commercio.  L’Harz  abbonda  di  siti  pittoreschi 
®  romantici,  descritti  vaghissimamente  da  Heine  nel  suo 
laggio  aìl'Harz  e  nelle  Guide  pei  viaggiatori. 

^  più  antichi  abitanti  conosciuti  dell’Harz  furono  i  Ceruschi 
™);  più  tardi  questa  catena  formò  il  limite  del  territorio 
.ei  Sassoni  e  di  quello  dei  Franchi.  Dopo  Carlomagno,  che 
!  8‘0rzù  confondere  i  Sassoni  ed  i  Franchi  in  una  sola  na 
atonalità,  e  soprattutto  dopo  il  decimo  secolo,  in  cui  comin 
Jj,0ssi  a  scavare  le  miniere,  il  terreno  fu  coltivato  in  ogni 
°ve.  Varie  piccole  dinastie  riuscirono  a  formarsi  nell’Harz 
‘Seriore  e  presero  tutte  il  titolo  di  conti  dell'Harz,  ad 
esempi°  le. famiglie  Blankenburgo,  Mansfeld ,  Falkenstein, 
crn,flf erode,  Stolberg  ;  nell’Harz  superiore,  per  contro  h 
asa  dei  Guelfi  accrebbe  viepiù  sempre  i  proprii  possessi, 
petti  nel  1495  in  principato  di  Brnnswick-Wolfenbuttel. 
Oggidì  l’Harz  appartiene  per  8  miriametri  quadrati  all’An- 
.  ?r»  Per  quasi  altrettanto  al  aucato  di  Brunswick,  per  6 
^•riametri  alla  Prussia  e  per  circa  7  chilometri  al  ducato 
nhalt-Bernburgo.  Nell’Harz  superiore  le  miniere  scavansì 
ftJi^niente  a  Pr°fitto  dell’Annover,  e  nell’inferiore  per  conto 
Annover  e  del  Brunswick. 

Vedi;  Gottschalk,  Taschenbuch  fiir  Reisende  in  den  Han 
1  agdeb.  1843,  5a  ediz.)  —  Schweitzer,  Reisehandbuck  fili 
aen  Rari  (Berlino  1852). 

IIASE  Carlo  Benedetto  ( biogr .).  —  Ellenista  francese  d’ori- 
ae  tedesca,  nato  l’  Il  maggio  1780  a  Suiza  in  Sassonia, 
a.0r.l<: I  a  Parigi  il  21  marzo  1864,  dopo  aver  studiato  pei 
or?  C.mpo  in  Jena  ed  Helmstàdt  la  teologia  e  le  lingue 
H  lenta,i;  8'  consecrò  intieramente  alla  filologia  greca  e  la- 
a‘.  età  di  ventun  anno  parti  per  Parigi  a  piedi,  con  un 
del  lnajo  di  ,ire  e  con  una  carta  di  visila  d  un  bibliotecario 
zio  SU°  p.aese  per  l  archeologo  Millin  per  sola  raccomanda¬ 
la  ne*  °li  furono  procacciate  lezioni,  ma  non  guadagnando 
s  antemente  per  vivere,  pensava  già  ad  arruolarsi,  quando 
con  g,,0rno  centrò  Yussuf,  uno  dei  mamalucchi  del  primo 
co  sole,  e  lo  salutò  in  arabo.  Questi  maravigliando  discorse 
Pagine  erudito  e  lo  presentò  a  Codrika,  interprete  dei- 
ter  basc'ala  ^rca,  col  quale  Hase  discorse  in  greco.  L’in- 
cac*?6  raccomandò  a  d’Ausse  di  Villoison,  che  gli  pro- 
r n^c' ,  lavoro  nella  biblioteca  nazionale  e  lo  mise  in  relazione 
LOn  Ghoiseul-Gouffier. 

p  as°  fu  incaricato  da  questo  potente  protettore  della 
e  y. . lcazione  del  manoscritto  unico  di  Lido  che  possedeva, 
de?  J1*0™  schiudersi  iunanzi  a  sé  una  splendida  carriera 
gna  del  suo  merito.  Nel  1816  fu  nominato  impiegato  alla 
sett,10ne-  de'  manoscritti  greci  della  biblioteca  imperiale,  e 
del)  anrd.doP°  Pu  incaricato  dell’educazione  dei  due  figliuoli 
NeNsM*,na  Ortensia,  di  cui  uno  doveva  essere  Napoleone  111. 
gre  18  6  ottenne  la  cattedra  di  paleografia  greca  e  di  lingua 

nel  ia«?j°derna  nel,a  scuola  del,e  lingue  vive  ^^li.  Eletto 
nel  taoi  membro  dell’Accademia  delle  iscrizioni,  fu  nominato 
e  nel  i  8Qor°fessore  di  ,ingua  tedesca  alla  Scuola  politecnica 
fu  cr  32  c°nservatore  alla  biblioteca  reale,  finché  nel  1852 
comp6313  Per  lui  alIa  Sorbona  ,a  cattedra  di  grammatica 


Mediante  i  suoi  lavori,  il  suo  insegnamento  e  i  suoi  con¬ 
sigli  benevoli,  Hase  promosse  grandemente  gli  studii  supe¬ 
riori  di  filologia  greca  in  Francia.  La  sua  prima  opera: 
Mémoires  sur  différents  manuscrits  grecs  de  la  Bibliothèque 
impériale  (Parigi  1810),  porge  già  testimonianza  di  un’eru¬ 
dizione  non  men  vasta  che  sicura.  Nel  1815  pubblicò  in 
Parigi  un’edizione,  ristampata  poi  nella  Collezione  Bizantina, 
AeW'Istoria  fin  allora  inedita  di  Leone  Diacono.  Oltre  di  ciò 
pubblicò  De  Magistratibus  Romanorum  e  De  Ostentis  di 
Lido,  di  cui  ristabilì  il  testo  con  sagacia  sorprendente.  Poco 
appresso  divenne  collaboratore  del  Journal  des  Savants,  del 
Journal  Asiatique  e  della  Revue  archéologique,  cui  diede 
articoli  importanti.  Gli  editori  Didot  lo  incaricarono  della 
parte  più  difficile  della  direzione  della  nuova  edizione  del 
Thesaurus  lingua  grecae  di  Enrico  Stefano,  cui  consecrò  la 
più  parte  del  suo  tempo  e  di  cui  fece,  come  osserva  a  ragione 
Dubner,  il  capo  d’opera  della  lessicografia,  un  monumento 
per  tutti  i  secoli. 

HASTINGS  (biogr.).  —  Famoso  avventuriere  del  nono  se¬ 
colo,  nato  secondo  alcuni  a  Troyes  nella  Sciampagna,  e  se¬ 
condo  altri,  con  miglior  ragione,  in  Normandia  verso  1*810, 
od  anche  in  Danimarca,  comparve  la  prima  volta  alla  testa 
de  suoi  Normanni  nell’845,  saccheggiò  le  sponde  della  Loira, 
prese  le  città  ed  arse  i  villaggi  nel  mentre  j  suoi  soldati  ca- 
ricavansi  di  bottino.  Respinto  da  ultimo  dagli  abitanti,  s’im¬ 
barcò,  ricomparve  nella  Frigia,  s’aprl  una  via,  attraverso  la 
Picardia,  fino  al  paese  normanno,  e  pose  ogni  cosa  a  ferro  e 
a  sangue.  Questa  banda  di  avventurieri  rivolse  poscia  le  sue 
armi  contro  Roma,  e  scambiando  la  città  di  Luni  (vedi)  nel 
golfo  della  Spezia  per  la  città  eterna,  se  ne  impadronì  me¬ 
diante  uno  stratagemma  e  la  distrusse  nell’867.  Di  là  il 
terribile  Hastings  fece  una  nuova  spedizione  in  Francia, 
sbarcò  in  Bretagna,  si  gettò  sull’Anjou,  il  Poitou  e  la  Tu- 
rena,  finché  fu  vinto  da  Luigi  e  Carlomanno  che  non  seppero 
trar  partito  dalla  loro  vittoria.  Un  trattato  stretto  con  Carlo 
il  Grosso  nell’879  diede  la  contea  di  Chartres  ad  Hastings, 
il  quale  sbarcò  poi  a  Kent  in  Inghilterra,  ma  fu  vinto  da  Al¬ 
fredo  e  raddusse  in  Francia  gli  avanzi  della  sua  spedizione. 
D’allora  in  poi  l’istoria  tace  sopra  Hastings,  il  quale  aveva 
raggiunto  un’età  avanzata  e  dovette  morire  poco  dopo. 

Vedi  Depping,  Iiistoire  des  expèdilions  maritimes  des 
Normands. 

nASTINGS  (battaglia  di)  (stor.  del  M.  E.).  —  Questa  fa¬ 
mosa  battaglia,  combattuta  il  14  ottobre  1066,  fu  una  di  quelle 
lotte  decisive  che  segnarono  in  varii  periodi  il  principio  di 
una  nuova  epoca  od  un  capitolo  dell’istoria  del  mondo.  Vinta 
dal  duca  di  Normandia,  principalmente  pel  maggior  numero 
di  combattenti  e  parecchi  assalti  simulati  assai  ben  diretti, 
te  condotta  dei  Sassoni  e  del  loro  duce  Aroldo  destò  però 
l’ammirazione  dei  vincitori,  ed  il  risultato  sarebbe  stato  ben 
diverso  se  .invece  di  marciare  impetuosamente  da  Londra 
con  un  esercito  incapace  di  respingere  gl’invasori,  Aroldo 
avesse  aspettato  i  rinforzi  che  accorrevano  da  ogni  parte  sotto 
le  sue  bandiere.  Ma  il  vantaggio  segnalato  che  aveva  ripor¬ 
tato  pochi  giorni  innanzi  sopra  i  Norvegi  nel  nord  dell’ln- 
ghilterra  lo  avevano  reso  audace  e  troppo  fidente  nelle  proprie 
forze,  e  la  stessa  prontezza  e  rapidità  che  formano  una 
delle  sue  qualità  principali,  divennero  te  causa  della  sua 
sconfitta. 

Il  20  settembre  i  Normanni  capitanati  dal  loro  duce  Gu¬ 
glielmo,  soprannominato  poi  il  Conquistatore,  sbarcarono  dai 
loro  legni  senza  incontrare  ostacoli  in  un  luogo  detto  Bul- 
verhithe,  fra  Pevensey  ed  Hastings.  Il  futuro  conquistatore 
dellTnghilterra  fu  l’ultimo  a  smontare,  e  ponendo  il  piede 
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in  fallo  sulla  spiaggia  cadde  bocconi.  Un  mormorio  di  coster-  in  un  modo  ben  diverso.  Mentre  i  Sassoni,  secondo  il  l°r° 
nazione  corse  nella  Sfolla  dei  soldati,  che  considerò  quella  antico  costume  conviviale,  si  diedero  a  banchettare  e  a  cioo- 
caduta  quale  un  triste  presagio;  ma  Guglielmo  rizzatosi,  con  care  cantando  canzoni  giulive,  i  Normanni  per  contro,  ulti- 
gran  presenza  di  spirito  mostrò  ai  soldati  la  mano  piena  mati  i  loro  apparecchi  guerreschi,  si  diedero  a  fare  le  loro 
d’arena  britanna  esclamando  :  «  Perchè  siete  voi  sgomenti?  divozioni,  confessandosi  e  comunicandosi  a  migliaja.  Allo 
Ilo  preso  possesso  di  questa  terra  con  le  mie  mani,  e  per  lo  spuntare  del  giorno  seguente  i  Normanni  furono  passati  a 
splendore  di  Dio  per  quanto  la  si  stende  è  mia,  —  è  vostra  »  rassegna  da  Guglielmo  e  dal  suo  fratello  Odo,  vescovo  belli- 
L’esercito  invasore  si  avviò  quindi  ad  Hasting#  ponendosi  gero  di  Bayeux,  che  indossava  un  giaco  sotto  gli  abili  epi- 
a  campo  presso  alla  città  ed  uscendo  dalle  trincee  per  porre  scopali.  Appresso  mossero  contro  gl’inglesi,  che  rimasero 
a  sacco  ed  a  fuoco  la  contrada  circonvicina.  Sbarcato  in  fortemente  trincierati  nelle  loro  posizioni  e  per  molte  ore 
paese  ostile  con  davanti  un  nemico  coraggioso  e  risoluto,  respinsero  gagliardamente  con  le  loro  azze  le  cariche  della 
tutte  le  speranze  di  successo  di  Guglielmo  stavano  nel  vibrare  cavalleria  nemica  e  con  gli  scudi  spuntarono  le  loro  qua- 
un  colpo  decisivo  anzi  che  Aroldo  potesse  radunare  le  sue  drella.  Guglielmo  ed  il  fratello  suo  diedero  prova  di  molta 
forze  ed  organizzare  la  difesa.  L’impetuosità  del  re  sassone  accortezza  raccogliendo  dopo  questi  rovesci  i  loro  soldati  e 
gliene  porse  tosto  il  destro.  Aroldo  si  pose  a  campo  a  Seulac,  rinnovellando  gli  assalti  contro  le  linee  britanne.  Fino  alle 
ove  ricevette  un  messaggio  da  Guglielmo  che  gl’intimava  di  tre  del  pomeriggio  i  Britanni  rimasero  vincitori;  quando 
cedere  la  corona,  o  di  sottomettere  la  decisione  al  papa,  o  Guglielmo  ordinò  a  mille  cavalieri  di  avanzarsi  e  poscia  far 
finalmente  di  mantenere  in  singoiar  certame  il  suo  diritto  sembianza  di  fuggire  come  fossero  sconfitti.  Questo  strata- 
alla  corona  britanna.  Tutte  queste  proposte  furono  respinte  gemma  riuscì  fatale  ai  Sassoni,  i  quali  lasciando  le  loro  forti 
da  Aroldo,  come  anco  un’offerta  fatta  da  Guglielmo  di  ce-  posizioni  per  inseguire  il  nemico  che  credevano  in  foga, 
dergli  tutto  il  paese  al  nord  dell’Humber,  a  patto  che  le  furono  affrontati  dall’ultimo,  che  si  rivolse  improyvisamente. 
provincie  al  sud  di  questo  fiume  gli  fossero  cedute.  li  sgominò  e  li  battè  in  ogni  dove.  La  medesima  manovra  fu 

Il  13  ottobre  i  Normanni  lasciarono  Hastings,  pigliando  ripetuta  due  volte  con  gli  stessi  effetti  calamitosi  pei  Britanni, 
posizione  sopra  un’eminenza  opposta  agl’inglesi  a  fine  di  e  l’ultima  volta  Aroldo,  colto  da  una  strale  che  lo  colpi  nel- 
dar  battaglia  il  di  vegnente.  I  due  eserciti  passarono  la  notte  ||  l’occhio  sinistro  e  gli  passò  il  cervello,  rimase  morto  subita- 


125  —  Arazzo  della  regina  Matilde,  rappresentante  là  battaglia  di  Hastings,  che  tuttora  si  ammira  nel  palazzo  civico  di  Bayeux. 

mente.  Ciò  accrebbe  lo  scompiglio  de’  suoi,  i  quali  continua- 1  MIILTIN  ( geneal .).  —  Famiglia  di  stampatori  protestanti 
rono  però  a  combattere  valorosamente  per  qualche  tempo  della  seconda  metà  del  secolo  xvi  e  del  principio  del  xv». 
intorno  alla  loro  bandiera.  La  quale  fu  strappata  da  ultimo  erano  della  Roccella,  od  almeno  la  più  parte  di  essi  esercita* 
da  un  normanno,  il  quale  inalberò  in  sua  vece  lo  stendardo  rono  la  loro  arte  in  quella  città.  I  più  noti  sono  Pietro,  morto 
consecrato  che  il  papa  aveva  mandato  da  Roma  a  Guglielmo  nel  1580;  Abramo,  morto  nel  1591;  e  Girolamo,  morto  il 
come  sanzione  della  sua  spedizione.  Al  tramonto  ebbe  fine  la  16  novembre  1600.  Un  altro  membro  di  questa  famigli3» 
battaglia  ed  i  Normanni  rimasero  padroni  del  campo.  Dionigi  Haultin,  pose  stanza  nel  1589  a  Montauban,  «ve 

Quantunque  Guglielmo  di  Normandia  conquistasse  con  la  mori  nel  1617.  Tutti  i  libri  usciti  dai  torchi  di  Haultin  sono 
vittoria  d’Hastings  un  reame,  gli  fu  mestieri  continuare  an-  notevoli  per  bellezza  di  caratteri,  per  nitore,  regolarità  e  cor- 
cora  per  molti  anni  la  lotta  prima  di  divenire  sovrano  asso-  rezione  di  stampa  ;  alcuni  ponno  passare  perfino  per  capola¬ 
luto  dellTnghilterra.  Per  parecchie  generazioni  la  pertinacia  vori  tipografici.  Fra  le  edizioni  più  belle  di  Girolamo  Haultin 
della  razza  sassone  si  rivelò  in  una  diuturna  ancorché  ineffi-  citeremo  la  Grammatica  hebraica  del  P.  Martinius  (  1 590) • 
cace  resistenza  ai  conquistatori  normanni,  e  per  lungo  tempo  Gli  Haultin  avevano  per  insegna  la  Religione  con  le  ali  stese 
questa  resistenza  fu  incoraggiata  dalla  credenza  popolare  che  con  sotto  i  piedi  la  Morte,  appoggiata  ad  una  croce  ed  il  va3* 
Aroldo,  invece  di  rimaner  morto  sul  campo  di  battaglia,  si  gelo  in  mano.  Questo  stemma,  alquanto  modificato,  occorre 
fosse  posto  in  salvo  e  sarebbe  torno  un  giorno  per  condurli  sopra  un  gran  uuraero  di  libri  protestanti  del  secolo  xvn,  fra 
alla  vittoria.  Il  poeta  inglese  Chatterton  compose  tfn  bel  gli  altri  su  molti  di  quelli  che  sono  usciti  dai  torchi  dei  Cho- 
poema  sulla  battaglia  d’Hastings,  che  attribuì  ad  un  monaco  net  di  Ginevra.  Quello  degli  Haultin  si  distingue  facilmente 
antico  di  nome  Rowley.  da  tutti  gli  altri  analoghi  per  fioezza  di  particolari,  e  sopra! 

Come  curiosità  archeologica  e  storica  diamo  qui  una  se-  tutto  per  le  ali  della  Religione  che  sono  spiegate,  mentre  le 
zione  del  celebre  arazzo  della  regina  Matilde,  che  conservasi  altre  ricascano  ripiegate. 

nel  palazzo  di  città  di  Bayeux,  rappresentante  la  battaglia  HAUSER  Gaspare  (biogr.).  —  Personaggio  misterioso. 
d’Hastings,  uno  fra  i  cinquantacinque  episodii  della  conquista  come  l’uomo  della  maschera  di  ferro,  soprannominato  il  Tf0' 
d’Inghilterra  rappresentati  in  quell’arazzo.  rateilo  di  Norimberga,  nato  non  si  sa  dove,  morto  assassi- 

Vedi  Macaulay,  History  ofEngland.  nato  ad  Anspach  il  17  dicembre  1833.  Il  26  maggio  1^» 


HAUSSMANN  GIAN  MICHELE 


229 


un  cittadino  di  Norimberga  vide  comparirsi  innanzi  un  con- 
tadinello  con  in  mano  una  lettera  indirizzata  al  capitano  del 
sesto  reggimento  cavalleria.  Condotto  al  cospetto  di  questo 
uffiziale  ed  interrogato,  fu  chiarito  ch’egli  non  sapeva  quasi 
parlare  ed  era  immerso  nella  più  crassa  ignoranza.  A  tutte  le 
domande  rispondeva  Da  Ratisbona  o  Io  non  so.  Per  contro, 
figli  scrisse  il  proprio  nome  in  modo  intelligibile,  ma  senza 
sapere  aggiungere  il  luogo  della  sua  nascita  od  altro,  quan¬ 
tunque  ne  fosse  pregato  caldamente.  Giudicando  dall’appa- 
renza,  poteva  avere  da  sedici  a  diciassette  anni.  Quantunque 
bassotto  e  con  spalle  tarchiate,  il  suo  corpo  era  perfettamente 
Proporzionato.  La  sua  pelle  era  bianchissima;  le  sue  membra 
delicatamente  formate,  le  mani  e  i  piedi  piccoli  e  belli,  e 
questi  ultimi  pareva  non  fossero  stati  calzati  mai.  Tranne  il 
Pan  secco  e  l’acqua,  ei  mostrava  una  profonda  avversione  ad 
ogni  maniera  di  cibo  e  di  bevanda.  11  suo  linguaggio  era  li¬ 
mitato  a  poche  parole  o  sentenze  nell’antico  dialetto  bavarese. 
Egli  appariva  ignorante  di  tutte  quasi  le  cose  comuni  e  som¬ 
mamente  indifferente  alle  necessità  ed  agiatezze  della  vita. 
Era  i  suoi  scarsi  arnesi  trovavasi  un  fazzoletto  segnato  K.  H. 
fid  alcune  preci  cattoliche  scritte.  Nella  lettera  che  portava, 
datata  dai  confini  della  Baviera,  luogo  ignoto,  1828,  lo  scrit¬ 
tore  diceva  sè  essere  un  povero  operajo  padre  di  dieci  figliuoli, 
od  il  latore  essere  stato  depositato  sull’uscio  della  sua  casa 
dalla  madre,  ignota  allo  scrivente.  Soggiungeva  che  aveva 
Elevato  segretamente  il  fanciullo  senza  lasciarlo  uscir  di 
casa,  insegnandogli  a  leggere,  scrivere,  in  un  con  la  dot¬ 
trina  cristiana,  e  conchiudeva  essere  desiderio  del  giovinetto 
divenir  soldato  di  cavalleria.  La  lettera  conteneva  anche  poche 
righe  della  madre  apparentemente,  le  quali  portavano  ch’ella, 
Una  povera  giovinetta,  aveva  dato  alla  luce  il  fanciullo  il  30 
aPrile  1812;  che  il  nome  di  lui  era  Gaspare,  e  che  il  padre 
8uo,  il  quale  aveva  servito  in  addietro  nel  sesto  reggimento 
di  cavalleria,  era  morto.  Hauser  fu  trattato  dai  magistrati  di 
Norimberga  quale  un  orfano,  e  divenne  oggetto  della  sim¬ 
patia  generale.  Binder,  il  borgomastro,  tutto  pose  in  opera 
Per  spargere  qualche  lume  sull’oscurità  che  avvolgeva  l’ori¬ 
gine  dello  sconosciuto.  Dopo  molte  conversazioni  con  esso 
*ni,  vennegli  fatto  spillare  che  Hauser  dalla  sua  infanzia  non 
aveva  mai  portato  che  una  camicia  e  un  pajo  di  calzoni  ;  che 
era  vissuto  in  un  sotterraneo  oscuro,  ove  non  poteva  disten¬ 
dersi  intieramente  ;  ch’era  stato  pasciuto  di  pane  ed  acqua  da 
un  uomo  che  non  poteva  vedere,  ma  che  lo  lavava  e  vestiva 
®  gli  recava  da  mangiare  e  da  bere  mentre  trovavasi  immerso 
m  sonno  naturale  od  artificiale.  Sua  sola  occupazione  si  era 
giuocare  con  due  cavallucci  di  legno.  Per  qualche  tempo, 
Pr>ma  di  essere  inviato  a  Norimberga,  l’uomo  era  venuto  più 
di  frequente  nella  sua  camera,  gli  aveva  insegnato  a  scrivere 
guidandogli  la  mano,  e  a  camminare  alzandogli  i  piedi.  Que- 
ste  cose  diedero  origine  a  molte  supposizioni  e  dicerie.  Hauser 
secondo  alcuni,  figliuolo  naturale  di  un  prete  o  di  qualche 
giovine  dama  d’alto  affare  ;  mentre  altri  lo  riputavano  d’ori- 
gioe  principesca,  appunto  come  la  maschera  di  ferro,  o  vit¬ 
tima  di  qualche  nera  trama  per  carpire  una  vistosa  eredità. 
Eertuni  per  ultimo  tennero  che  tutto  non  fosse  che  un’impo 
stura.  Il  18  luglio  1828  Hauser  fu  affidalo  alla  cura  del  pro¬ 
fessore  Daumer.  L’istoria  della  sua  educazione  è  notevole 
8°Uo  l’aspetto  pedagogico,  in  quanto  che  il  suo  desiderio  pri¬ 
mitivo  di  apprendere,  la  sua  memoria  straordinaria  e  la  sua 
acuta  intelligenza  decrebbero  grado  grado  che  ampliavasi  la 
sfera  delle  sue  cognizioni.  Anche  dal  punto  fisiologico  egli 
Presenta  molte  singolarità  interessanti.  Fra  le  altre  cose  ei 
distingueva  ad  una  grande  distanza  gli  alberi  fruttiferi  dagli 
a'lri  mediante  l’odore  del  loro  fogliame.  Egli  vedeva  nel  bujo 


fitto  come  in  pien  di,  e  nella  notte  più  fitta  distingueva  il 
colore  azzurro  dal  verde.  Provava  con  una  grande  facilità  gli 
effetti  magnetici  e  metallici.  Se  pigliava  un  gatto  per  la  coda, 
provava  un  brivido  per  tutto  il  corpo  e  sentiva  come  un  colpo 
sulla  mano.  Del  rimanente  questi  ed  altri  fenomeni  di  ecces¬ 
siva  sensibilità  sparvero  in  lui  grado  grado. 

Il  17  ottobre  del  1829  fu  trovato  sanguinante  da  una  lieve 
ferita  sulla  fronte,  ch’ei  disse  inflittagli  da  un  uomo  coperto 
il  capo  di  nero.  Tutti  gli  sforzi  per  iscoprire  chi  fosse  costui 
uscirono  a  vuoto.  Quest’avvenimento  eccitò  una  grande  sen¬ 
sazione  ed  accrebbe  i  supposti  già  sì  numerosi.  Hauser  fu 
trasferito  in  casa  di  uno  dei  magistrati  municipali,  Biberach, 
e  custodito  continuamente  da  due  soldati.  Dopo  alcuni  mesi 
si  ferì  un  bel  dì  da  lui  stesso  spiccando  dal  muro  una  pistola 
che  si  scaricò.  Più  tardi  il  tenente  prussiano  Pirch  si  trat¬ 
tenne  con  esso  lui  e  parvegli  scoprire  in  esso  la  conoscenza 
di  alcune  frasi  magiare.  Fra  i  molti  altri  stranieri  che  tras¬ 
sero  a  visitare  Hauser  citeremo  lord  Stanhope,  il  quale  s’in¬ 
teressò  a  lui  e  lo  fece  trasferire,  per  compiere  la  sua  educa¬ 
zione,  ad  Anspach.  Appresso  fu  impiegato  alla  Corte  d'appello, 
ma  fece  pochi  progressi,  ed  era  quasi  dimenticato,  quando  la 
sua  tragica  morte  eccitò  di  bel  nuovo  l’attenzione  universale. 
Il  14  dicembre  1833,  uno  straniero,  sotto  pretesto  di  recargli 
un  messaggio  da  parte  di  lord  Stanhope  e  di  informarlo  delle 
circostanze  della  sua  nascita,  invitò  Hauser  a  trovarsi  alle  tre 
pomeridiane  nel  giardino  del  palazzo,  e  giunto  che  fu  colà, 
gl’immerse  un  pugnale  nel  fianco  sinistro.  Hauser  ebbe  an¬ 
cora  forza  bastante  di  trasportarsi  al  suo  domicilio,  e  mori 
dopo  alcuni  giorni,  dopo  aver  narrato  le  circostanze  del  suo 
assassinio.  L’uccisore  di  Hauser  non  è  ancora  scoperto,  e 
l’enigma  singolare  della  sua  vittima  aspetta  ancora  una 
soluzione. 

Molto  fu  scritto  su  Gaspare  Hauser,  e  citeremo  fra  le  altre 
le  opere  seguenti:  Daumer,  Mittheilungen  ueber  Raspar 
Hauser  (Norimberga  1832)  —  Gaspard  Hauser  ou  l'komme 
mystérieux  •(Lione*  1834)  —  Seiler,  Raspar  Hauser  der 
Thronerbe  Badens  (Parigi  1840-47). 

IlAllSSMANiV  Gian  Michele  {biogr.).  —  Chimico  e  fabbricante 
francese,  nato  a  Colmar  il  4  febbrajo  1749,  morto  a  Stras- 
borgo  il  16  dicembre  1824,  studiò  a  Ginevra  ed  a  Parigi, 
e  fondò  nel  1777  una  manifattura  di  tessuti  di  cotone  a 
Rouen  che  trasportò  poi  a  Logelbach.  Egli  fece  scoperte 
chimiche,  ed  introdusse  perfezionamenti  nelle  tinte,  che  lo 
collocarono  insieme  ai  suoi  fratelli  fra  i  primi  fabbricanti 
francesi.  Nel  1819  ricevette  all’Esposizione  industriale  una 
medaglia  d’oro  per  aver  applicato  pel  primo  e  con  pieno  suc¬ 
cesso  la  litografia  all’impressione  sulle  stoffe  di  seta,  lana  e 
cotone,  e  pei  progressi  fatti  nell’apparecchio  delle  tinte. 
Troppo  ci  dilungheremmo  se  tutti  togliessimo  a  numerar  qui 
i  perfezionamenti  trovati  da  Haussmann  ;  citeremo  i  princi¬ 
pali:  1°  ei  semplificò  i  mordenti,  ne  regolò  la  composizione 
mediante  la  teoria  metodica,  e  riformò  le  antiche  ricette; 
2°  ei  produsse  mediante  i  suoi  mordenti  combinati  e  l’arte 
ragionata  della  tintura,  nuove  gradazioni  di  colori  ;  3°  ei  fu 
il  primo  fabbricante  che  ponesse  in  opera  l’imbianchimento 
chimico  od  il  cloro  per  le  stoffe  di  cotone  ;  4°  ei  perfezionò  il 
sistema  dei  colori  diretti  detti  A' applicazione  ;  5°  egli  ado¬ 
però  primo  in  Francia  l'acido  ossalico  scoperto  dal  chimico 
svedese  Scheele,  introdusse  l’azzurro  inglese,  e  fu  il  primo 
a  fissare  sulle  tele  di  cotone  e  di  lino  il  prussialo  di  ferro 
(azzurro  di  Berlino);  6°  mediante  esperienze  ripetute,  ei  riu¬ 
scì,  per  mezzo  della  robbia,  a  dare  un  bellissimo  colore  scar¬ 
latto  alla  lana  ;  e  7°  finalmente  ei  fu  il  primo  fabbricante  che 
abbia  adoperato  colori  solidi  e  tenaci  pei  fondi  dei  fazzoletti 


230  HAUTEV1LLE  (DI)  GIOVANNI  -  HAPTPOUL  (ALFONSO  ENRICO  BEAUFORT,  MARCHESE  D') 


e  delle  indiane.  Oltre  di  ciò,  introdusse  nella  fabbricazione 
metodi  ingegnosi,  fra  i  quali  l’impregnamento  delle  tele  al 
mordente  gommato  mediante  il  passaggio  ad  una  macchina  a 
cilindro  che  evitava  le  ineguaglianze  nei  fondi  uniti.  Hauss- 
mann  illustrò  le  sue  invenzioni  e  i  suoi  perfezionamenti  in 
una  serie  di  Mémoires  pubblicate  negli  Annales  de  chimie  e 
nel  Journal  de  physique  di  Strasborgo,  non  che  nel  Journal 
des  mines.  1  prodotti  della  sua  fabbrica  di  Logelb^ch  supera¬ 
rono  a  breve  andare  tutti  quelli  delle  manifatture  dell’Alsazia, 
ed  il  suo  nome  vivrà  per  sempre  illustre  negli  annali  dell’in¬ 
dustria. 

Vedi  J.  J.  Beck  ,  Discours  prononcé  à  la  mémoire  de 
J.  M.  Haussmann  (Strasborgo  1824). 

HAUTEVILLE  (di)  Giovanni  ( biogr .).  —  Uno  dei  migliori 
poeti  del  secolo  decimosecondo.  La  sua  storia  personale  è 
così  poco  nota,  che  il  suo  nome  stesso  é  un  oggetto  di  dub¬ 
bio.  Egli  lasciò  un  poema  in  nove  libri,  intitolato  Architre- 
nius,  dal  nome  dell’eroe.  Giunto  all’età  virile,  Architrenio 
passa  a  rassegna  le  azioni  della  sua  vita,  e  lagnasi  delle  mi¬ 
serie  e  dei  mali  della  specie  umana.  Ei  vien  narrando  come 
togliesse  a  fare  un  lungo  viaggio  in  cerca  della  natura.  In 
questo  viaggio  ei  trova  dapprima  la  dimora  di  Venere  e  vede 
la  dea  circondata  da  verginelle  di  cui  infiamma  il  cuore.  La 
descrizione  di  una  delle  compagne  di  Venere,  la  più  bella, 
riempie  la  fine  del  primo  libro  e  il  principio  del  secondo. 
Ogni  membro,  ogni  parte  del  corpo  é  oggetto  di  un  capitolo 
separalo.  Il  poeta  descrive  poscia,  e  non  meno  a  lungo,  Cu¬ 
pido,  prosegue  quindi  il  suo  pellegrinaggio  ed  arriva  nella 
contrada  della  ghiottornia.  La  voracità  dei  Ventricoles  che|| 
l’abitano,  formano  oggetto  di  parecchi  capitoli  assai  curiosi, 
siccome  quelli  che  ritraggono  i  costumi  dei  tempi.  Archi¬ 
trenio  prosegue  il  suo  cammino  ed  arriva  a  Parigi,  di  cui 
fa  un  grande  elogio  ;  ma  anche  là  trova  di  che  lagnarsi,  ed 
il  suo  terzo  libro  è  consecrato  per  intiero  alle  miserie  e  ai 
patimenti  degli  studiosi.  Ei  va  cercando  motivi  di  consola¬ 
zione,  e  giunge  sul  monte  dell’Ambizione  o  piuttosto  della 
Grandezza,  essendo  la  dimora  dei  re  ;  egli  vi  trova  il'  lusso, 
l’avidità  ,  la  corruzione  ,  l’abjetta  adulazione ,  e  parte  più 
desolato  che  mai.  Tutt’ad  un  tratto  ei  trovasi  in  faccia  ad  un 
mostro,  di  cui  il  capo  arriva  sino  al  cielo,  la  Cupidigia;  egli 
moralizza  su  questo  vizio,  ed  assale  specialmente  l’avarizia 
prelatizia.  Dopo  narrata  l’origine  dei  re  d’Inghilterra,  è  tras¬ 
portato  nell’isola  di  Thule,  ove  trova  adunati  i  savii  della 
Grecia  e  di  Roma,  che  declamano  contro  i  vizii.  Architrenio 
li  ascolta  senza  però  consolarsi,  quando  vede  comparir  la  Na¬ 
tura  in  una  pianura  fiorita  e  circondata  da  numeroso  corteg¬ 
gio.  Egli  si  getta  a’  piedi  suoi,  chiedendo  un  rimedio  a’  suoi 
mali.  La  Natura  gli  consiglia  di  sposarsi  ad  una  bella  dama 
chiamata  Moderazione ,  e  gliela  descrive  in  termini  cosi  bril¬ 
lanti,  che  per  la  prima  volta,  dopo  il  principio  del  poema, 
Architrenio  sente  asciugar  le  sue  lagrime  e  diviene  infedele 
al  suo  nome,  che  significa  arcipiangente.  La  verseggiatura  e 
la  latinità  di  questo  poema  sono  assai  commendevoli,  e  vi  si 
incontra  non  di  rado  la  purezza  e  l’eleganza.  Nonostante  le 
sue  lungaggini,  l' Architrenius  fu  assai  popolare  nei  secoli 
decimoterzo  e  decimoquarto  ,  e  fu  oggetto  di  dotti  com¬ 
mentarli. 

Vedi  Wright,  Biographia  Britannica  litteraria  (voi.  il). 
IIAUTPOUL-SALETTE  (d’)  Gian  Giuseppe  {biogr.).  —  Gene¬ 
rale  francese,  nato  nel  castello  di  Salette  da  una  nobile  fami¬ 
glia  della  Linguadoca  nel  1754;  ferito  mortalmente  ad  Eylau 
iH5  febbrajo  1807.  Entrò  di  buon’ora  nella  carriera  delle 
armi,  e  prese  parte  alle  battaglie  più  memorabili  delle  prime 
campagne  della  rivoluzione.  Nel  1803  e  1804  comandava  la 


cavalleria  del  campo  di  Boulogne  sotto  gli  ordini  del  mare¬ 
sciallo  Soult,  e  segnalossi  l’anno  seguente,  specialmente  alla 
battaglia  d  Austerlitz,  in  una  delle  più  brillanti  cariche  di 
cavalleria  che  sieno  mai  state  fatte.  Napoleone,  al  suo  ri¬ 
torno  a  Parigi,  lo  nominò  senatore  e  gli  diede  il  gran  cordone 
della  Legion  d  onore  con  una  pensione  ragguardevole.  D’Haut- 
poul  prese  poi  una  parte  attivissima  ed  assai  onorevole  nelle 
campagne  del  1806  e  1807,  specialmente  alla  battaglia  di 
Eylau,  ove,  dopo  eseguite  parecchie  cariche  alla  testa  della 
divisione  dei  corazzieri,  fu  colto  da  un  projettile,  e  mori 
cinque  giorni  dopo  per  questa  ferita.  Il  signor  Bergasse  com¬ 
pose  ì'Eloge  historique  d'Hautpoul  (Parigi  1807),  e  Napoleone 
aveva  ordinato  che  una  parte  dei  cannoni  presi  ad  Eylau 
fosse  adoperata  nella  fondita  d’una  statua  di  lui  in  abito  di 
corazziere. 

Hautpoul  Maria  Costante  ( marchese  di),  nato  nel  1780 
nel  castello  di  Lersbordes  in  Linguadoca,  morto  a  Tolosa  nel 
gennajo  del  1854,  fu  allievo  della  Scuola  politecnica  e  della 
Scuola  di  artiglieria  di  Metz.  Ammesso  nel  1803  come  sotto- 
tenente  nell  artiglieria  a  cavallo,  fece  con  distinzione  le  cam¬ 
pagne  di  Alemagna,  Spagna  e  Russia,  e  fu  nominato  da 
Napoleone  barone  dell’impero.  Nel  1813  assistè  alla  battaglia 
di  Lutzen  come  tenente  colonnello,  e  fu  incaricato  durante 
1  armistizio  di  parecchie  missioni  diplomatiche  ;  ma  una  grave 
ferita  che  rilevò  alla  battaglia  di  Dresda  lo  mise  fuori  di  ser¬ 
vizio.  Sotto  la  ristorazione  si  rannodò  alla  famiglia  dei  Bor¬ 
boni.  Promosso  maresciallo  di  campo  nel  1818,  fu  nel  1823 
nominato  ispettore  generale  d’artiglieria.  Nelle  giornate  del 
luglio  1830  difese  col  generale  Latour  Maubourg  il  palazzo 
degl  Invalidi,  e  si  ritirò  quindi  ne’  proprii  poderi  presso  Blois- 
Nel  1833  andò  ad  esercitare  per  qualche  tempo  a  Praga  le 
funzioni  di  governatore  del  duca  di  Bordeaux  ;  ma  non  avendo 
potuto  far  ammettere  le  proprie  idee  dalla  famiglia  reale, 
tornò  in  Francia,  ove  mori. 

HAUTPOUL  (Alfonso  Enrico  BEAUFORT,  marchese  d’) 
{biogr.).  —  Generale  francese,  senatore,  ed  antico  ministro, 
nato  a  Versaglia  il  4  gennajo  1789,  morto  il  27  luglio  1865, 
figlio  di  un  uffiziale  superiore  di  cavalleria  appartenente  ad 
una  delle  famiglie  più  antiche  della  Linguadoca,  fu  ammesso 
nel  1805  alla  scuola  militare  di  Fontainebleau,  ne  usci  l’anno 
seguente  in  qualità  di  sottotenente  al  59°  di  linea  e  prese 
parte,  sotto  Ney  e  Massena,  alle  campagne  di  Prussia,  Spagna 
e  Portogallo.  Ferito  gravemente  nel  1812  alla  battaglia  di 
Arapile,  fu  fatto  prigione  e  condotto  in  Inghilterra,  ove  rimase 
fino  alla  pace.  Nominato  capo  battaglione  al  suo  ritorno  m 
Francia,  fece  nel  1815,  sotto  gli  ordini  del  duca  d’Angouléme, 
la  guerra  del  Mezzogiorno ,  che  gli  procacciò  il  grado  di 
colonnello  e  la  croce  di  San  Luigi. 

Scelto  alla  seconda  ristorazione  per  comandare  la  legione 
dell  Aude,  Hautpoul,  allora  realista  zelante,  tenne  dietro  aj 
suo  protettore  in  Ispagna,  ed  ottenne  nel  1828  il  posto  di 
maresciallo  di  campo.  Era  in  disponibilità  quando  nel  feb' 
brajo  del  1830  fu  nominato  direttore  dell’amministrazione 
nel  ministero  della  guerra  ;  e  fu  in  questa  qualità  che  assi¬ 
curò  1  approvvigionamento  ed  il  materiale  della  spedizione  di 
Algeri.  Eletto  deputato  lo  stesso  anno  pel  circondario  di  Car* 
Cassou  a,  stette  alla  Camera  sino  al  termine  della  sessione  del 
1831 ,  e  si  ritirò  quindi  nel  suo  dominio  di  Saint-Papou‘ 
nell’ Aude. 

Dopo  essere  stato  di  bel  nuovo  eletto  deputato  alla  Camera 
nel  1834  e  1838,  Hautpoul,  ch’era  stato  conservato  sui 
quadri,  fu  promosso  al  grado  di  luogotenente  generale,  ed 
inviato  in  Algeria  ispettore  generale  di  fanteria.  Nel  1842 
ebbe  il  comando  del  campo  di  SaintOmer,  e  passò  verso  Ia 


fine  dell  anno  a  quello  della  terza  divisione  militare  (Marsi¬ 
glia),  ove  lo  sopraccolse  la  rivoluzione.  Il  4  luglio  1846  fu 
inalzato  alla  dignità  di  pari.  Destituito  dal  governo  provvi¬ 
sorio,  ricomparve  sulla  scena  politica  alle  elezioni  dell’As¬ 
semblea  Legislativa  nel  maggio  del  1849;  ed  eletto  rappre¬ 
sentante  dell’Aude  da  35,970  voti,  prese  posto  fra  i  membri 
della  maggioranza.  Chiamato  a  prendere  il  comando  dell’eser- 
eUo  di  occupazione  di  Roma,  non  entrò  in  uffizio  perchè  gli 
*n  affidato  il  portafoglio  della  guerra  nel  gabinetto  del  31 
ottobre.  Avversario  acerrimo  della  rivoluzione  ,  chiamava 
^  rivoluzione  del  febbrajo,  e  si  consecrò  al  trionfo 
r,  a  Politica  del  presidente,  bisticciandosi  spesso  nell’Assem- 
blea  col  generale  Changarnier.  Gli  atti  principali  della  sua 
anfjministrazione  furono  la  soppressione  della  succursale  del 
Palazzo  degl’invalidi  ad  Avignone,  la  creazione  del  comitato 
consultivo  dell’Algeria,  l’istituzione  di  una  scuola  centrale  di 
^edicina  e  farmacia  militari,  l’organizzazione  delle  relazioni 
Ridiane  del  corpo  intiero  della  gendarmeria  sugli  ondeg¬ 
gienti  dello  spirito  pubblico. 

Quando  cedé  il  posto  al  generale  Schramra  (22  ottobre 
^0),  Hautpoul  parti  per  Algeri  in  qualità  di  governator 
ferale  senza  dare  le  sue  dimissioni  da  rappresentante.  In 
caPo  ad  alcuni  mesi  tornò  a  Parigi  e  fece  parte  della  com- 
to'ssione  consultiva  nominata  dopo  il  colpo  di  Stato.  Eletto 
senatore  nel  febbrajo  del  1850,  Hautpoul  ebbe  poco  dopo  il 
posto  di  gran  referendario  di  quel  corpo  politico.  Era  stato 
««minato  grand’uffiziale  della  Legion  d’onore  nel  1844  e  gran 
croce  l’i  l  dicembre  1851. 

.  HAIJY  Valentino  ( biogr .).  —  Fondatore  dell’Istituto  dei 
Rovani  ciechi,  nato  a  Saint-Just  in  Picardia  il  13  novembre 
1745,  morto  a  Parigi  il  18  marzo  1822,  era,  prima  della 
evoluzione,  di  cui  abbracciò  i  principii,  segretario  del  re, 
,nterPrete  dell’Ammiragliato,  e  professore  all’ufficio  accade¬ 
vo  di  scrittura  per  la  lettura  e  verificazione  delle  scritture 
antiche  e  straniere.  Fondatore  della  Casa  dei  ciechi  lavora¬ 
si!  a.Parigi  (via  Sainte-Avoye),  fu  strappato  a  questo  istituto 
otto  il  governo  imperiale,  passò  in  Russia  e  quindi  in  Prussia 
ea  istituì  nelle  capitali  di  questi  due  Stati  simili  ricoveri,  in 
V  V® in  Pratica  i  ®u°i  metodi,  non  meno  ingegnosi  di  quelli 
Pplicati  all’istruzione  dei  sordo -muti  dagli  abbati  Picard  < 
eli  Epée,  e  che  assicurano  anche  a  lui  la  riconoscenza  dei- 
umanità.  Abbiamo  di  questo  zelante  filantropo:  Essai  sur 
wucatio»  des  aveugles  { Parigi  1786),  stampato  in  rilievo 
1  fanciulli  ciechi  sotto  la  direzione  di  Glausier,  tradotto  in 
uglese  da  Blackloc  cieco  ;  — Nouveausyllabaire,  à  l'aide  du 
M n  enfant  peut  étudier  tout  seul>  ecc.  (1800) 
181*0*  ^St0r^ue  sur  ^es  tèlégraphes,  ecc.  (Pietro- 

HAVELOCK  (sir)  Enrico  (biogr.).  —  Illustre  generale  in- 
»ese  che  tanto  si  segnalò  nella  guerra  contro  l’insurre- 
*°ne  delle  Indie,  nato  il  5  aprile  1795  nella  contea  di 
urfiam,  morto  il  22  novembre  1857,  entrò  nell’esercito  un 
V,0  due  dopo  la  batta8lia  di  Waterloo,  passò  nel  1823 
Siih  nd'e  6  segnalossi  De,,e  guerre  contro  l’Afganistan  ed  i 
h.  Nel  1856  comandava  una  divisione  dell’esercito  che 
vase  la  Persia,  e  mentre  trovavasi  colà ,  giunse  nuova 
insurrezione  indiana,  di  che  affrettossi  a  far  ritorno  a 
lah  K*  •  CglÌ  organizzò  una  Piccola  colonna  mobile  ad  Al- 
abad  in  soccorso  degli  Inglesi  assediati  a  Cawnpore  e 
*  V now»  e  si  avanzò  a  marcie  forzate  a  Futtehpur,  ove  alla 
s  a  dl  2000  uomini  debellò  i  ribelli.  Appresso  continuò  la 
marcia  su  Cawnpore  e  sconfisse  due  volte  gl’insorti,  di 
e,,!  '  !amoso  Nana-Sahib  sgozzò  tutte  le  donne  e  i  fanciulli 
°pei  che  avea  catturati.  Dopo  un’altra  battaglia  vittoriosa 
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entrò  a  Cawnpore,  ove  vide  lo  spettacolo  miserando  di  molte 
signore  inglesi  coi  loro  figli  barbaramente  uccise  dai  ribelli. 
Havelock  lasciò  Cawnpore  per  muovere  alla  volta  di  Lucknow, 
love  gl’inglesi  erano  assediati  da  forze  infinitamente  superiori, 
passò  il  Gange,  respinse  il  nemico,  e  dopo  otto  battaglie  vit¬ 
toriose  il  suo  piccolo  esercito  trovossi  cosi  stremato  dagli 
strapazzi  e  dalle  malattie,  che  fu  costretto  ripiegarsi  su  Cawn¬ 
pore.  Nel  settembre  giunse  il  generale  Outram  con  rinforzi 
ed  Havelock  si  avanzò  di  bel  nuovo  in  ajuto  di  Lucknow  con 
2500  uomini  e  17  cannoni  e  sconfisse  il  nemico  a  Mungalwar. 
Appresso  lo  assali  ad  Alum  Bagh,  edilìzio  isolato  non  molto 
lungi  dalla  residenza  di  Lucknow.  Con  valor  disperato  ei 
conquistò  una  dopo  l’altra  le  case  convertite  in  fortezze,  e  si 
apri  una  via  alla  residenza  inglese,  ove  fu  accolto  a  braccia 
aperte  dalla  guarnigione,  ridotta  agli  estremi  dagli  assedianti. 

1  vincitori  furono  assediati  alla  lor  volta,  ma  tennero  il  fermo 
sino  all  arrivo  di  sir  Colin  Campbell,  che  li  liberò  nel  novem¬ 
bre.  Dopo  la  liberazione  di  Lucknow,  Havelock  fu  preso  dalla 
|  dissenteria  di  cui  mori,  dopo  essere  stato  fatto  maggior  ge¬ 
nerale  ed  aver  ricevuto  molti  altri  onori,  fra’  quali  l’ordine 
del  Bagno.  Fu  assegnata  alla  sua  vedova  una  pensione  di 
1000  sterline  all’anno  (25,000  lire)  ed  a  lui  stesso  fu  rizzata 
una  statua  per  sottoscrizione  pubblica  nella  piazza  Trafalgar, 
accanto  a  quella  di  Nelson.  Havelock  era  un  uomo  credente, 
religioso  e  prode  come  gli  antichi  puritani  che  combatterono 
'sotto  Cromwell.  La  sua  morte  al  momento  che  fu  spenta 
1  insurrezione,  destò  un  vivo  dolore  ed  una  simpatia  generale 
non  solo  nell’esercito  dell’India  ma  in  tutta  l’Inghilterra. 

I  HAWAII  od  OWAIHI,  detta  più  spesso  OWBYHEE  ( geogr . 
e  stor.).  —  La  più  grand’isola  della  Polinesia,  nel  grande 
Oceano  equinoziale,  arcipelago  Sandwich,  fra  18°  53’  e  20° 
19  lat.  N.  e  157°  9'  e  158°  30'  long.  0.  Quest’isola,  la 
maggiore  e  la  più  meridionale  dell’arcipelago  Sandwich,  ha 
154  chilometri  dal  N.  al  S.,  su  132  di  larghezza,  ed  una 
superficie  di  9500  chilometri  quadrati.  Ha  una  forma  trian¬ 
golare  e  le  sue  coste  sono  irte  di  scogli  quasi  in  ogni  dove. 

II  suolo  essendo  generalmente  vulcanico,  la  lava  ha  formato 
su  molti  punti  della  costa  caverne  profonde,  in  cui  s’adden¬ 
trano  i  marosi  sprizzando  dalle  fessure  e  formando  mille  zam¬ 
pilli  d'acqua  naturali.  Fra  le  baje  sono  notevoli  quelle  di 
Karakaua  e  di  Kairua  ;  quella  di  Tocaigh  sulla  costa  occiden¬ 
tale  offre  un  buon  ancoraggio;  si  può  anche  gittar  l’àncora 
in  quelle  di  Wiakea  sulla  costa  nord-est.  L’isola  d’Hawaii  con¬ 
tiene  le  montagne  più  alte  dell’Arcipelago  e  dell’Oceania, 
le  quali  sono  composte  pressoché  intieramente  di  lava.  Il 
Mouna-Roa  è  alto  4840  metri  e  il  Mouna-Kea  4248  sopra 
il  livello  del  mare.  Il  vulcano  di  Mouna-Vororay  raggiunge 
3288  metri  d’altezza.  Sui  fianchi  del  Mouna-Roa  osservasi 
il  vulcano  singolare  di  Peli.  Tutte  queste  alte  montagne  danno 
origine  ad  un  gran  numero  di  torrenti  e  cascate.  Un  fiume 
forma  nel  nord  dell’isola  una  cateratta  alta  100  metri.  Il 
.maggior  fiume  dell’isola  è  il  Wairuku,  che  gittasi  nella  baja 
di  Waiakea,  la  quale  riceve  anche  il  Wairama.  11  suolo  è 
I  quasi  in  ogni  dove  fertilissimo,  ma  le  sponde  del  Waiakea 
sono  considerate  generalmente  come  la  porzione  più  deliziosa 
dell’isola.  Pioggie  frequenti  mantengono  del  continuo  un’ab¬ 
bondante  e  rigogliosa  vegetazione.  1  prodotti  principali  sono 
il  legno  di  sandalo,  le  cui  foreste  coprono  i  fianchi  delle  mon¬ 
tagne;  il  gelso  da  carta,  la  cui  corteccia  adoperasi  dagl’indi¬ 
geni  a  fabbricar  tela  ;  ì'ohia ,  la  fragola,  il  lamponajo  ( rubus 
idoeus),  i  cui  frutti  sono  assai  vaghi,  il  tiiy  varietà  del  dracon- 
colo,  la  cui  radice  serve  a  fare  una  bevanda  inebbriante,  il 
taro  o  gonet  ( arum )  di  due  specie,  le  cui  radici  formano  il  cibo 
principale  degl’indigeni,  la  canna  a  zucchero,  il  banano,  la 
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patata  dolce,  gl’ignami,  il  mellone  d’acqua,  la  zucca  bislunga,  con  maggior  cura  le  parti  importanti;  certe  epoche,  segna- 
i  fu  introdotta  anche  la  vite,  il  cotone,  il  mais,  i  piselli,  le  tamente  il  periodo  compreso  fra  il  quarto  e  il  quinto  secolo, 
fave,  ecc.  del  pari  che  il  bestiame  ed  i  cavalli.  Gli  animali  appena  sbozzate  da  Burney,  sono  trattate  più  largamente  da 
prediletti  degl’indigeni  sono  il  majale  ed  il  cane,  di  cui  la  Hawkins.  Queste  due  storie  della  musica  sono  però  utilissime, 
carne  forma  il  cibo  preferito  dai  maggiorenti.  Il  miglior  porto  e  quella  di  Hawkins  puossi  consultare  con  profitto  perle  no- 
dell’isola  è  Witea  sulla  costa  orientale.  I  luoghi  più  iropor-  tizie  peregrine  che  contiene.  Fra  gli  altri  lavori  letterarii  di 
tanti  sono  Karakakua,  che  serve  alle  volte  di  residenza  al  re  Hawkins  citeremo  cantate  musicate  da  Stanley,  note  alle 
delle  isole  Sandwich,  e  Tia-Tatua,  in  cui  havvi  anche  una  edizioni  di  Shakspeare,  una  notizia  biografica  di  Johnson  ed 
residenza  reale.  Secondo  il  missionario  americano  Ellis,  gli  una  edizione  delle  opere  di  lui.  Nel  1761  Hawkins  fu  nomi- 
abitanti  sommano  ad  85,000.  In  quest’isola  avvwne  la  mi-  nato  giudice  di  pace  nella  contea  di  Middlesex,  e  Giorgio  III 
seranda  uccisione  del  capitano  Cook,  il  1 4  febbrajo  1779  lo  nominò  cavaliere  in  ricompensa  dei  servizii  da  lui  resi 
(vedi  Sandwich  Isole).  sedando  rivolte  che  avevano  avuto  luogo  a  Brentford  ed  a 

HAWKINS  (sir)  Riccardo  ( biogr .).  —  Navigatore  inglese,  Noorfields. 
nato  a  Plymouth  verso  il  1560,  morto  nel  1622,  entrò  go-  Vedi  Fétis,  Biogr.  univ.  des  musiciens. 

vanetto  nella  marina  e  nel  1582  accompagnò  un  suo  zio  in  DAUTHORNKNataniele^r.).  —  Celeberrimo  romanziere 

un  viaggio  alle  Anlille.  Appresso  servi  sotto  il  padre,  e  com-  americano,  nato  a  Salem  nel  Massaciussetts  intorno  il  1809, 
batté  in  varie  occasioni  contro  gli  Spagnuoli.  Nel  1593  sciolse  morto  nel  1865,  fu  educato  nel  collegio  Boudoin,  ove  era 
da  Plymouth  con  tre  legni,  approdò  al  Brasile  e  quindi  al  Rio  condiscepolo  col  celebre  poeta  Longfellow.  Nel  1837  pub- 
della  Piata,  ma  le  malattie  e  le  diserzioni  assottigliarono  blicò  una  raccolta  di  novelle  intitolata  Twice-told  Tales , 
siffattamente  le  sue  ciurme,  che  fu  costretto  a  radunarle  tutte  perchè  stampate  originariamente  nei  giornali  e  riviste,  cui 
in  un  solo  legno  e  dar  fuoco  agli  altri  due.  Nel  1594  approdò  tenne  dietro  uu’altra  serie  assai  lodata.  Nel  1843  si  ritirò, 
alle  isole  Maluine  o  Falkland,  scoperte  due  anni  avanti  dal  dopo  essersi  ammogliato,  nella  piccola  città  di  Concord  (Ver- 
celebre  Giovanni  Davis,  che  aveva  già  dato  loro  il  nome  di  moni)  in  un  antico  presbiterio,  ove  compose  Mossa  from  an 
Davis  southern  lslands.  Hawkins  si  diresse  di  là  verso  lo  Old  Mansion ,  raccolta  di  deliziosi  schizzi  e  racconti  che  ag- 
stretlo  di  Magellano,  lo  superò,  entrò  nel  mare  del  Sud  e  guagliano,  se  non  superano,  quelli  di  Washington  Irving.  Nel 
catturò  cinque  legni  a  Valparaiso,  finché  assalito  da  un  va-  1846  fu  nominato  direttore  delle  dogane  a  Salem,  e  quattro 
scello  spagnuolo  fu  costretto  ad  arrendersi  dopo  un  combat-  anni  dopo  pubblicò  la  sua  famosa  Scarlett  Leiter ,  strano  ed 
timento  disperato.  Ei  fu  ferito  gravemente,  e  condotto  a  Lima  affascinante  romanzo  psicologico,  che  ha  per  eroina  una  donna 
fu  condannato  a  morte;  ma  il  suo  vincitore  lo  condusse  in  colpevole  invaghita  d’un  ecclesiastico,  in  cui  il  cuore  umano  é 
Ispagna,  ove  lo  ripose  in  libertà.  11  governo  inglese  il  soc-  posto  a  nu  lo  con  grande  potenza  d’intuito.  Questo  romanzo, 
corse  e  lo  nominò  membro  del  Consiglio  privato.  Ei  pubblicò  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue,,  rese  illustre  il  nome  di 
la  relazione  del  suo  viaggio  sotto  il  titolo  :  The  observations  Hawlhorne  nei  due  mondi.  Da  Salem  passò  a  Lennox  nel 
of  sir  Richard  Hawkins ,  Knight,  in  his  voyage  into  thè  Massaciussetts,  ove  scrisse  The  House  of  Seven  Gables  (1851) 
south  sea  (Londra  1622).  Questa  relazione  fu  ristampata  più  e  Blithedale  Romance ,  in  cui  descrive  la  vita  pastorale  che 
volle.  aveva  menato  con  parecchi  amici,  conforme  le  teorie  di  Fou* 

Vedi  Ilarris,  Collection  of  Voyages  (voi.  i,  p.  1967).  rier.  Nel  1853  fu  nominato  console  a  Liverpool  dal  presidente 
HAWKINS  (sir)  Giovanni  (biogr.).  —  Musicografo  inglese,  Pierce,  di  cui  avea  scritto  una  bella  biografia.  Oltre  di  ciò  ei 
nato  a  Londra  nel  1719,  morto  nel  1789,  era  figlio  di  un  scrisse  alcuni  bellissimi  libri  per  l’infanzia,  quali  sarebbero: 
architetto,  e  dopo  studiato  legge  attese  airavvocatura.  Vago  The  Snow  Image;  Collected  Tales;  Trae  Stories  from  His- 
delle  lettere  e  della  musica,  pubblicò  alcuni  opuscoli  in  versi  tory  and  Biography  ;  A  Wonder  Book;  Tanglewood  Tales. 
ed  in  prosa  che  lo  fecero  ammettere  in  una  società  letteraria  11  suo  ultimo  e  per  avventura  miglior  romanzo,  Transforma- 
di  cui  Samuele  Johnson,  suo  intimo  amico,  era  il  fondatore.  tiont  ha  per  iscena  la  città  di  Roma,  ch’egli  avea  visitato. 
La  musica  antica  divenne  tosto  oggetto  delle  sue  predilezioni,  L’ultimo  suo  lavoro  fu  uno  scritto  sugl’inglesi,  che  non 
e  formò  l'idea  di  scrivere  su  quell’arte.  Un  ricco  matrimonio  piacque  gran  fatto  in  Inghilterra  per  qualche  dura  verità  in 
contratto  nel  1753,  gli  procacciò  l’indipendenza  ed  i  mezzi  esso  contenuta.  Hawthorne  era  scrittore  quanto  valentissimo 
necessarii  pel  compimento  del  suo  disegno.  Egli  comprò  la  altrettanta  modesto,  e  non  ambi  mai,  cosa  assai  rara  nei 
collezione  di  libri  e  manoscritti  del  dottor  Pepusch,  e  questi  letterati,  fama  ed  onori.  Gli  scritti  tutti  di  Hawlhorne  vanno 
documenti  preziosi  lo  ajutarono  grandemente  in  ispecie  per  distinti  per  un’analisi  profonda  dei  caratteri  e  del  cuore,  una 
quel  che  si  riferisce  alla  musica  dei  Greci.  Sfortunatamente  immaginazione  fantastica,  una  dolce  ironia  commista  ad  una 
mancavaugli  le  cognizioni  tecniche  per  un  simile  lavoro  e  fu  filosofia  umoristica  pari  a  quella  di  Lamb,  Dickens  e  Tha- 
costretto,  come  dice  egli  stesso,  a  ricorrere  a  musicanti  di  ckeray.  Il  suo  stile  é  fresco  e  trasparente  come  acqua  montana, 
professione.  Guglielmo  Boyce  l’ajulò  nella  scelta  dei  pezzi  di  e  l’America  ha  perduto  con  Hawthorne  il  suo  migliore  scrit- 
musica;  il  dottor  Cooke  tradusse  le  antiche  notazioni,  ed  altri  tore,  il  degno  emulo  di  Washington  Irving. 
artisti  prestarongli  il  loro  concorso.  Finalmente  nel  1776,  HAYDON  Roberto  (biogr.).  —  Pittore  inglese,  nato  a  Ply* 
dopo  sedici  anni  di  lavoro  indefesso  e  che  richiedeva  un’in-  mouth  il  25  gennajo  1786,  suicidatosi  a  Londra  il  22  giugno 
telligenza  non  comune  e  svariate  cognizioni,  l’opera  comparve  1846,  era  figliuolo  d’un  librajoche  lo  destinava  alla  medesima 
sotto  il  titolo  di  History  of  thè  Science  and  Practice  of  Music,  professione,  ma  inclinando  alla  pittura,  ebbe  da  lui  licenza 
in  5  volumi  con  tavole  muiscali,  figure  di  strumenti  e  cin-  di  andare  a  studiare  tale  arte  a  Londra  sotto  il  celebre  Fu- 
quantotto  ritratti  di  maestri  compositori.  Nel  tempo  stesso  seli,  professore  all’ Accademia  reale.  Egli  esordi  con  grande 
che  stampavasi  quella  d’Hawkins,  veniva  annunziata  la  storia  successo,  ed  il  suo  Riposo  della  Sacra  Famiglia  sulla  strada 
della  musica  di  Burney,  la  quale  fu  pubblicata  dal  1776  al  d'Egitto  e  Dentato  furono  assai  lodati.  Inuzzolito  da  ciò,  si 
1788.  L'alta  società  avea  tolto  a  proteggere  Burney,  e  il  libro  scatenò  contro  l’Accademia  reale  di  cui  credeva  doversi  la- 
d’Hawkius  non  ebbe  il  successo  che  meritava.  Burney  cono-  gnare,  e  si  creò  fin  da  principio  della  sua  carriera  un  osta- 
sceva  l’arte  meglio  assai  del  suo  rivale,  ma  Hawkins  studiava  colo  che  doveva  frapporsegli  innanzi  per  tutto  il  corso  della 
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sua  laboriosa  carriera.  L’orgoglio  smodato  che  lo  aveva  spinto 
a  questo  passo  non  era  il  suo  unico  difetto  ;  egli  menava  an¬ 
che  una  vita  disordinata,  e  lottò  quasi  sempre  con  imbarazzi 
pecuniarii  che  lo  spinsero  d’umiliazione  in  umiliazione  al  sui¬ 
cidio.  Nella  sua  prima  gioventù  non  gli  vennero  però  manco 
gli  amici  ed  i  protettori  opulenti.  Il  suo  Giudizio  di  Salomone 
fa  venduto  18,529  lire,  il  suo  Alessandro  dopo  aver  domato 
Bucefalo  13,235  e  la  sua  Venere  eAnchise  5294.  Nel  1815 
«aydon  aprì  una  scuola  in  cui  la  pittura  doveva  essere  inse¬ 
gnata  assai  meglio  che  all’Accademia  reale.  Le  sue  lezioni  for¬ 
marono,  è  vero,  artisti  di  grido,  ma  difettando  il  suo  insegna¬ 
mento  della  necessaria  regolarità,  la  sua  scuola  scadde  a  breve 
andare.  I  suoi  creditori  lo  fecero  arrestare,  e  durante  la  sua 
Prigionia  ideò  e  compose  nel  1827  uno  de’ suoi  migliori  di- 
li111111:  L'Elezione  per  ridere ,  che  fu  comperata  per  lire  1 3,235 
a  Giorgio  IV.  Questa  somma  ed  il  prodotto  di  alcuni  altri 
'Pmti  gii  schiusero  le  porte  del  carcere,  e  riavuta  la  libertà, 
mandò  ai  ministri  progetti  per  l'incremento  delle  belle  arti, 
e  non  furono  presi  inconsiderazione.  Tutto  ciò  che  ottenne 


1 26  —  Haydon  Roberto. 

fit  ^  dipingere  il  gran  banchetto  con  cui  il  par- 

0  della  riforma  elettorale  celebrò  il  proprio  trionfo  ;  questo 
’P'nto,  che  contiene  i  ritratti  dei  membri,  più  illustri  del 
partito  whig  a  quel  tempo  (1832),  ebbe  poco  successo.  Haydon 
n  piu  fortunato  col  suo  Napoleone  a  Sant’Elena,  riprodotto 
Pm  volte.  Nel  1836  fu  chiuso  di  bel  nuovo  in  prigione  per 
j.  .Hi;  ed  uscitone  un’altra  volta,  si  presentò  al  concorso  pei 
■Pinti  del  nuovo  palazzo  del  Parlamento  ;  ma  i  giudici  non 
egistrarono  nemmeno  il  suo  nome.  Ciò  fu  per  lui  un  colpo 
orribile,  ed  il  suo  cervello  ne  fu  tutto  sconvolto;  ma  gli  bi- 
gnava  lavorar  però  sempre  per  vivere,  mentre  il;  pubblico 
■■coglieva  con  freddezza  ed  indifferenza  crescente  i  suoi  Ja- 
£?ri* .  er  tal  modo  il  suo  Bando  d'Aristide ,  Uriele  e  Satana, 
sottili  C^le  **  ne^a  voragine ,  L’Incendio  di  Roma 

dall°  ^eron*'  attrassero  mediocremente  l’attenzione.  Stretto 
solnaReKCessità«  81  r‘v°lse  a  parecchi  personaggi,  de’  quali  il 
fa  on  °  ,l°  ^eel  gli  mandò  1250  lire.  Questo  soccorso  che 
prese  P  f  ^ratl(*e  sfalista  inglese,  non  salvò  Haydon,  il  quale 
ai  nr  a.  .esta  risoluzione  di  por  fine  con  un  colpo  di  pistola 
P  °Pm  giorni.  L’Entrata  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  itàl.  Voi, 


e  la  Risurrezione  di  Lazzaro  vanno  fra'suoi  migliori  dipinti. 
Haydon  ebbe  molti  ammiratori  sul  principio ,  ma  gli  venne 
tosto  manco  il  favore  del  pubblico.  Egli  piacessi  ne’  subbietti 
classici  e  sacri,  che  sono  oggidì  poco  in  voga  in  Inghilterra  ; 
e  pur  rendendo  giustizia  al  suo  sentimento  grandioso  dell'arte, 
é  d’uopo  confessare  ch’egli  comprendeva  assai  meglio  la  teoria 
che  la  pratica  della  pittura.  Per  apprezzare  tutto  il  suo  merito, 
più  che  ne’  suoi  dipinti  vuoisi  studiarlo  per  avventura  nelle 
sue  Lezioni  sulla  pittura,  e  soprattutto  nelle  memorie  pub¬ 
blicate  dopo  la  sua  morte  da  T.  Taylor  col  titolo  di  Life  of 
Benjamin  Robert  Haydon,  wilh  his  autobiography  and  jour- 
nals  (Londra  1853,  in  3  voi.). 

HEBBEL  Federico  ( biogr .).  — Valoroso  poeta  tedesco,  nato 
nel  ducato  d’Holstein  il  18  marzo  1813,  morto  a  Vienna  il 
13  dicembre  1863,  apparteneva  ad  una  famiglia  di  contadini 
poco  agiati,  e  non  ricevè  che  l’istruzione  necessaria  per  oc¬ 
cupare  un  piccolo  posto  di  segretario  comunale.  In  quell’umile 
situazione  compose  le  sue  prime  poesie,  che  procacciarongli 
la  protezione  della  signora  Schoppe  d’Araborgo,  che  aveva 
una  posizione  onorifica  nel  mondo  letterario  deU’Alemagna. 
Incoraggiato  da  essa,  Hebbel  si  consecrò  intieramente  alle 
lettere  e  continuò  in  pari  tempo  i  suoi  studii  scientifici  e  lette¬ 
rarii.  Il  suo  primo  dramma,  Giuditta  (1840),  gli  procacciò 
una  fama  che  andò  crescendo  con  le  sue  composizioni  suc¬ 
cessive.  Dopo  alcuni  anni  di  viaggi  pose  stanza  definitiva¬ 
mente  a  Vienna,  ove  viveva  felice  al  fianco  d’una  donna  degna 
di  lui  ,  quando  fu  rapito  nella  forza  dell’età  da  una  malattia 
del  midollo  spinale.  Ei  terminò  nel  suo  letto  di  morte  la  tra¬ 
gedia  Demetrio. 

Hebbel  non  fu  mai  popolare,  ma  gli  spiriti  culti  hanno 
sempre  apprezzato  il  genio  di  lui,  anche  combattendo  il  ca¬ 
rattere  particolare  delle  sue  opere.  Generalmente  ei  si  rivolge 
all’intelletto  piuttosto  che  al  cuore,  e  spinge  la  dialettica  psi¬ 
cologica  fino  ad  una  raffinatezza  paradossale  ;  lo  si  accusa  di 
concedere  una  parte  eccessiva  al  bizzarro  ed  al  mostruoso, 
ed  i  suoi  drammi  furono  chiamati  tornate  patologiche  ;  ma 
tutti  però  concordano  nel  riconoscere  la  profonda  originalità 
dei  pensieri ,  l’eminente  forza  plastica ,  il  colorito  brillante 
e  il  brio  dello  stile  che  caratterizzano  tutte  le  opere  poetiche 
d’Hebbel.  Egli  esordi,  come  abbiamo  detto,  con  Giuditta, 
tragedia  piena  di  sottigliezze  e  di  particolari  non  belli,  ma 
che  porta  però  sempre  lo  stampo  del  genio.  Ad  essi  tennero 
dietro  Genoveffa  (1842)  e  Maddalena  (1844);  ma  queste  tra¬ 
gedie,  non  ostante  le  loro  qualità  superiori,  non  erano  tali 
da  schiudere  nuove  vie  nell’arte  drammatica,  come  Hebbel 
erasi  dato  a  credere.  Lo  stesso  si  ha  a  dire  di  Erode  e  Ma¬ 
rianna  (1850),  di  Giulia  (1851)  e  della  Tragedia  in  Sicilia 
(1851).  Quest’ultimo  dramma  soprattutto  appartiene  nell’in¬ 
tenzione  dell’autore  ad  un  genere  tutt’affatto  nuovo,  ch’egli 
chiama  tragicomico ,  ma  n’è  rimasto  l’unico  rappresentante. 
Le  commedie  il  Diamante  (1847)  e  il  Rubino  (1851)  sono 
poco  importanti.  Nelle  sue  opere  posteriori  Hebbel  s’acconcia 
meglio  alle  vere  esigenze  del  teatro.  A  questa  classe  appar¬ 
tengono  il  piccolo  dramma  Michel  Angelo  (1852),  la  tragedia 
Agnese  Rernauerin  (1852)  e  l’altra  intitolata  L'Anello  di 
Gige  (1855).  11  lavoro  più  importante  di  Hebbel  é  però  la 
trilogia  I  Nibelunghi  (1862),  che  ottenne  il  premio  biennale 
di  Berlino.  Nel  dramma  postumo  Demetrio  trattò  lo  stesso 
subbietto  che  aveva  trattato  Schiller.  Hebbel  scrisse  anche 
alcune  novelle,  e  fra  le  sue  poesie  primeggia  la  piccola  epopea 
intitolata  Madre  e  Figlio  (1859). 

Vedi  J.  Schmidt,  Geschichte  d.  deutsch.  national  Literatur. 

HEBEXSTREIT  Pantaleone  [biogr.).  —  Musicante  tedesco, 
noto  quale  inventore  dello  strumento  detto  pantaleone,  nato 
,  li.  30 
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nel  1660  ad  Eisleben  in  Prussia,  morto  verso  il  1735,  eser¬ 
citò  da  principio  la  professione  di  maestro  da  ballo  a  Lipsia, 
ma  perseguitato  da’  suoi  creditori,  fu  costretto  ad  abbando¬ 
nare  quella  città.  Un  timpanone  che  rinvenne  in  un  villaggio 
ove  era  andato  a  ricoverarsi  gli  suggerì  l’idea  di  perfezio¬ 
narlo.  Egli  diede  ad  esso  proporzioni  quattro  volte  più  grandi 
e  lo  guernì  di  due  file  di  corde  per  ogni  nota,  una  di  budello 
e  l’altra  di  metallo.  Ei  lo  suonava  con  due  bacchette,  e  fin 
dal  1697  si  fece  applaudire  dal  pubblico.  Nel  1705  si  trasferì 
a  Parigi  e  suonò  al  cospetto  di  Luigi  XIV ,  cht  ne  rimase 
incantato.  L’abbate  Chàteauneuf,  nel  suo  Dialogue  sur  la 
musique  des  anciens,  cosi  descrive  questo  strumento,  che 
aveva  sentito  suonare  da  Hebenstreit  in  casa  la  Ninon  di 
Lenclos:  «  Era  una  specie  di  timpano  composto  di  oltre  200 
corde  tese  mediante  molti  cavalletti  sopra  una  tavola  di  legno 
ordinario,  lunga  2  metri,  fitta  25  millimetri  e  senza  veruna 
concavità  ».  Nel  1706  Hebenstreit  fu  richiamato  in  Germania 
e  divenne  maestro  di  cappella  del  duca  Guglielmo  Enrico 
d’Eisenach,  finché  fu  chiamato  a  suonare  il  suo  strumento  a 
Dresda  coll’annuo  e  lauto  assegno  di  7500  lire. 

Vedi  Gerber,  Lexikon  der  Tonkunst. 

HEDENBORG  Giovanni  (biogr.).  —  Viaggiatore  e  scienziato 
svedese,  nato  nel  1787  ad  Heda  (CEstergothland) ,  morto 
nell’agosto  1865  a  Firenze,  fece  una  parte  de’ suoi  studii 
medici  in  Francia,  a  Mompellieri,  e.prese  i  gradi  di  chirurgia; 
magister  e  di  dottore  in  medicina  all’università  d’Upsala  nel 
1821-22.  Accompagnò  come  medico  il  conte  di  Loevenheim, 
ministro  svedese  a  Costantinopoli,  e  ricevette  dallo  czar  un 
ricco  anello  per  le  cure  prestate  ai  prigionieri  russi  nell’isola 
d’Halki.  Percorse  l’Asia  Minore,  la  Siria,  l’Egitto,  e  raccolse 
un  gran  numero  di  piante,  d’oggetti  antichi  e  di  manoscritti 
orientali  che  diede  o  vendè  al  governo  svedese.  Nel  1831 
si  fermò  in  Ungheria  per  istudiarvi  il  cholera  e  per  poco  non 
ne  rimase  vittima.  Da  Alessandria,  ove  divenne  cancelliere 
del  consolato  svedese,  nel  1837  fece  un  viaggio  sul  Nilo,  al 
Sennaar,  in  Abissinia,  e  ne  pubblicò  la  relazione  col  titolo  : 
Resa  i  Egypten  och  det  indre  Afrika  (Stoccolma  1843,  con 
incisioni  e  carte). 

Hedenborg  compose  oltre  ciò  un’opera  sui  Costumi  e  le 
usanze  della  nazione  turca  ( ivi  1839- 1842,  con  48  incisioni), 
un’altra  sull’isola  di  Rodi  ov’era  console,  molte  memorie  sulle 
riviste  scientifiche  svedesi  e  altri  scritti.  Ultimamente  erasi 
trasferito  a  Firenze  per  riposarsi,  e  vi  mori  compianto  da 
quanti  il  conobbero.  Era  cavaliere  dell’ordine  di  Wasa  e  della 
Stella  polare  e  membro  delle  accademie  scientifiche  di  Stoc¬ 
colma,  Upsala,  ecc. 

HEDIO  Gaspare  (biogr.).  —  Uno  dei  primi  riformatori  te¬ 
deschi,  nato  ad  Ettlingen,  nel  margraviato  di  Bade,  nel  1494, 
morto  a  Strasborgo  il  17  ottobre  1552,  cominciò  i  suoi  studii 
teologici  a  Friborgo  in  Brisgovia  e  li  terminò  a  Basilea,  ove 
sostenne  ventiquattro  tesi  sugli  attributi  di  Dio  e  la  predesti¬ 
nazione,  nelle  quali  scorgesi  ch’egli  inclinava  di  già  alla  ri¬ 
forma.  Fin  dal  1520  entrò  in  corrispondenza  con  Lutero  e 
Zuinglio,  e  nominato  predicatore  della  corte  e  vicario  arci- 
vescovile,  si  servi  della  sua  influenza  per  propagare  le  sue 
dottrine  evangeliche  senza  osar  professarle  apertamente.  Te¬ 
mendo  di  essere  perseguitato,  nel  1523  rinunciò  alle  proprie 
funzioni  e  si  ritirò  a  Strasborgo.  Il  capitolo  di  quella  città 
gli  offrì  il  pulpito  della  cattedrale,  ma  il  vescovo  non  volle 
ratificare  la  scelta.  Dopo  lunghe  controversie  lo  ottenne,  ma 
dopo  aver  giurato  che  non  avrebbe  predicato  il  luteranismo, 
si  soltanto  la  parola  di  Dio.  Hedio  tenne  parola;  ma  adempì 
con  tanto  ardore  e  successo  la  sua  nuova  missione,  che  pro¬ 
cacciò  numerosi  discepoli  agli  evangelisti.  Le  sue  prediche 


piacevano  sommamente  al  popolo,  perché  fondava  le  sue  istru¬ 
zioni  sugli  esempi  e  squarci  della  Bibbia  anzi  che  sopra  ra¬ 
gionamenti  filosofici.  Uomo  timido,  moderato,  amico  della 
tranquillità  e  nemico  delle  dispute,  Hedio  non  era  atto  a 
rappresentare  una  parte  nelle  controversie  religiose  che  agi' 
tavano  allora  la  maggior  parte  d’Europa.  Egli  si  tenne  dunque 
lontano  dai  torbidi  che  accompagnarono  lo  stabilimento  della 
riforma  a  Strasborgo.  Nel  1551  fu  incaricato  da  Lenglin  e 
Soli  d’intendersi  coi  teologi  dell’Alemagna  per  la  confessione 
di  fede,  e  mori  poco  appresso  di  malattia  epidemica.  Aveva 
sposato  Margherita  Dreutz,  figlia  di  un  ricco  giardiniere  di 
Strasborgo,  e  n’ebbe  una  figlia  che  sposò  Luberto  Estio,  pro¬ 
fessore  di  medicina  ad  Eidelberga.  Abbiamo  di  lui  :  Sermo  de 
Decimis;  Chronicon  Germanicum  das  ist  Beschreibung  aller 
alien  christlichen  Kirchen  bis  aufs  Jahr  1530  (Strasborgo 
1545,  in  3  voi.);  Smaragdi  abb.  Commentarli  in  Evangelia 
et  Epistolas;  Synopsis  historica  ab  anno  1504  quo  pertigit 
Sabellicus  ad  an.  1538;  Sententice  P.  Melanchtonis,  Mart. 
Buceri ,  Gasp.  Hedionis  eie.  de  pace  Ecclesia  ;  Prcelectiones 
in  cap.  Vili  evang.  sancii  Johannis  et  in  Epistolam  Paul !» 
ad  Rom.  Oltre  di  ciò  Hedio  tradusse  in  tedesco  le  Memorie 
di  Filippo  di  Comines,  e  gli  si  attribuiscono  anche  le  traduzioni 
delle  Storie  d’Eusebio  e  di  Gioseffo,  dei  Cesari  di  Cuspiniano, 
del  De  Eleemosyna  di  Ludovico  Virus,  della  De  Prcepara- 
tione  ad  mortem  di  Erasmo,  ecc.,  ecc. 

Vedi  Melchiorre  Adam,  Vita;  Germanorum  philosophoruru 

(Eidelberga  1615-20,  in  4  voi.). 

HEDWIG  Giovanni  (biogr.).  —  Celebre  botanico  tedesco, 
nato  1*8  dicembre  1730  a  Cronstadt  in  Transilvania,  morto 
il  7  febbrajo  1799  a  Lipsia,  dié  prova  di  buon’ora  di  una 
vera  passione  per  lo  studio  delle  piante ,  ed  era  già  versato 
nella  botanica  quando  andò  nel  1752  a  studiar  medicina  a 
Lipsia.  Appresso,  non  potendo  esercitare  la  medicina,  andò 
a  porre  stanza  a  Chemnitz  in  Sassonia ,  ove  cominciò  i  suoi 
lavori  sulle  graminacee  e  le  crittogame.  Nel  1781  tornò  a 
Lipsia,  e  dopo  essere  stato  addetto  per  qualche  tempo  all’ospe¬ 
dale  di  quella  città,  divenne  nel  1786  professore  di  medicina 
e  nel  1789  professore  di  botanica  ed  ispettore  del  giardino 
delle  piante.  Fu  per  suo  consiglio  che  l’elettore  di  Sassonia 
fondò  il  bel  giardino  botanico  di  Pilnitz.  Hedwig  si  servi  con 
grande  abilità  del  microscopio  e  fu  considerato  a  ragione 
quale  uno  de’  migliori  osservatori  de’  tempi  suoi.  Egli  fondò 
lo  studio  delle  crittogame  sopra  nuove  basi  nella  sua  opera 
Fundamentum  historice  naturalis  muscorum  frondosorum , 

concernens  eortim  flores,  fructus,  seminalempropugationerni 

adjecta  disposinone  methodica,  iconibus  illustratum  (Lips,a 
1782-83,  in  2  voi.).  «  Trovasi  in  questo  libro,  dice  Deleuze, 
tutto  ciò  che  si  può  desiderare  sull’anatomia  de’  muschi,  la 
loro  fecondazione  e  moltiplicazione,  e  per  ultimo  un  nuovo 
metodo  di  distribuirli  in  generi  secondo  i  caratteri  presi  dalla 
forma  e  dalla  giacitura  delle  parti  della  fruttificazione  »• 
Oltre  di  ciò  pubblicò  nuove  ed  interessanti  osservazioni  sulla 
produzione  degli  stami  e  pistilli,  tracciò  i  limiti  esistenti  fra 
i  bulbi  e  le  radici,  ed  indicò  qual  carattere  distintivo  deg  f 
animali  e  dei  vegetali  la  persistenza  degli  organi  sessuali  nei 
primi  e  la  loro  caducità  dopo  la  fecondazione  nei  secondi* 
Fra  le  altre  sue  opere  citeremo  :  Theoria  generationis  e 
fruclifìcationis  plantarum  cryptogamicarum  Unticci,  eC®‘ 
(Pietroborgo  1784);  Stirpes  cryptogamicac  (Lipsia  1 785-93» 
in  4  voi.)  ;  De  fibra;  vegetabilis  et  animalis  ortu  (ivi  1789)» 
Belehrung  die  Pflanzen  zu  trocknen  und  zu  ordnen,  sic  noe'1 
dem  Linn'e  zu  untersuchen  und  ihr  System  ansfindig  & 
machen  (Gotha  1797);  una  traduzione  in  tedesco  delle  oper 
di  Carlo  Bonnet  (Lipsia  1783-85,  in  4  voi.)  e  molte  memor,e 
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nei  giornali  scientifici.  Hedwig  stava  lavorando,  alla  sua 
morte,  ad  un’istoria  generale  dei  muschi,  che  fu  compiuta  e 
pubblicata  da  Federico  Schwaegricher. 

Vedi  Deleuze,  Noticesur  la  vie  et  lesouvrages  d  Hedwig, 
negli  Annales  du  Muséum  d’ histoire  naturelle  (Parigi  1803, 
voi.  »,  p.  392). 

HELMONT  (van)  S.  Giacomo  (biogr.).—  Pittore  olandese, 
nato  in  Anversa  il  17  aprile  1683,  morto  a  Brussella  il  21 
agosto  1726,  studiò  sotto  il  padre,  buon  pittore  in  genere, 
e  non  tardò  a  procacciarsi  una  celebrità  ben  meritata.  Egli 
componeva  i  suoi  quadri  con  nobiltà  ed  intelligenza.  La  sua 
maniera  è  bella,  il  suo  colorito  vero  e  il  suo  disegno  cor¬ 
etto,  si  che  va  annoverato  fra  i  corifei  della  scuola  fiam¬ 
minga.  Tra  i  suoi  dipinti  numerosi  voglionsi  citare  a  Brus-| 
sella  :  La  profanazione  del  SS.  Sacramento;  La  Cananea  ai 
Piedi  di  Gesù;  Il  sacrificio  d'Elia;  Il  popolo  israelita  che 
Porta  i  suoi  giojelli  e  il  suo  oro  al  sommo  sacerdote  per  fare 
H  vitello  d'oro;  Il  trionfo  di  David,  ecc.  ;  in  Anversa  La 
Cena  ;  ad  Ath  Sant' Anna  ;  a  Gand  Gesù  Cristo  che  spira 
sulla  croce;  a  Ruremonda  I  quattro  evangelisti,  ed  in  varie 
gallerie  belghe  il  suo  ritratto  e  quello  della  moglie  sua,  oltre 
molti  altri  quadri. 

Vedi  Descamps,  La  vie  des  peintres  flamands  (voi.  in, 
P-  188). 

HELSINGFORS  (geogr.  e  stor.).  —  Capoluogo  del  gran 
Principato  di  Finlandia  [vedi)  ed  in  pari  tempo  del  governo 
0  baliaggio  particolare  di  Nyland,  uno  degli  scali  principali 
•lei  commercio  marittimo  ed  una  delle  più  importanti  piazze 
forti  dell’impero  russo,  del  pari  che  la  città  più  bella  e  con¬ 
siderevole  della  Finlandia.  La  città  nuova  soprattutto  fu  acc¬ 
resciuta  ultimamente  da  numerosi  e  ricchi  edifizii,  ove  al¬ 
berga  la  nobiltà  russa.  Helsingfors,  è  la  sede  del  governo 
generale,  del  Senato,  del  concistoro  luterano  e  dell’univer¬ 
sità  in  Finlandia.  La  popolazione  somma  a  16,000  abitanti, 
oltre  la  guarnigione  di  4  a  5000  uomini.  Le  vie  sono  ampie 
e  rettilinee,  ma  montuose.  Gli  edifizii  più  notevoli  sono  :  il 
bel  palazzo  del  Senato  imperiale  pel  gran  principato  di  Fin¬ 
landia,  la  bella  chiesa  evangelica,  costrutta  nel  1830  in  forma 
di  croce  greca  con  un  magnifico  portico,  a  cui  si  accede  per 
Una  gradinata  di  granito  di  proporzioni  grandiose,  la  vasta 
caserma  con  un  arsenale,  il  casino  costrutto  nel  1833, 1  os¬ 
servatorio,  il  palazzo  dell’università,  l’obelisco  di  granito 
eretto  all’imperatrice.  Meritano  anche  menzione  la  biblioteca 
dì  80,000  volumi,  la  clinica,  l’orto  botanico,  il  museo  di 
storia  naturale,  ecc.  Helsingfors  ha  inoltre  una  scuola  di 
cadetti,  grandi  cantieri  marittimi,  uno  stabilimento  di  bagni 
di  mare  e  d’acque  minerali  artificiali,  fabbriche  di  tela,  di  vele 
e  cordaggi  e  alcuni  altri  stabilimenti  industriali.  Il  corn¬ 
icio  è  attivissimo.  Nel  1850  la  somma  delle  importazioni 
®d  esportazioni  riunite  sommò  a  5,687,488  lire.  Il  distretto 
1  Helsingfors  annovera  dieci  stazioni  e  più  di  cento  piloti 
Per  la  navigazione  del  golfo  pericoloso  di  Finlandia.  11  porto 
ha  una  profondità  di  dieci  metri  ed  è  accessibile  ai  legni  mer¬ 
itili  della  più  grande  portata,  non  che  pi  legni  da  guerra, 
ksso  è  difeso  dai  forti  d’Ulrikaborgo ,  di  Braberg  e  dal  forte 
g'gantesco  di  Sweaborg,  che  s’ebbe  il  soprannome  di  Nuova 
jbilterra.  Legni  a  vapore  tengono  Helsingfors  in  comunica¬ 
rne  con  Pietroborgo.  L’università  d’Alessandro,  che  vi  fu 
J^rita  dopo  il  grande  incendio  che  distrusse  nel  1827  la 
d’Abo,  contribuì  grandemente  allo  sviluppo  ed  alla  flo- 
iaezza  della  città.  L’Olanda,  la  Francia,  l’Inghilterra,  gli 
latl  Uniti  d’America,  Lubecca,  ecc.  hanno  consoli  ed  agenti 
c°nsolari  ad  Helsingfors.  La  fondazione  di  questa  città  si 
attribuisce  a  Gustavo  Wasa.  Nel  1713  i  Russi  se  ne  impa¬ 


dronirono  e  vi  si  mantennero  fino  alla  pace  di  Nysladt  nel 
1721  ;  nel  1742  l'assediarono  di  bel  nuovo,  costringendo  la 
popolazione  a  capitolare.  Finalmente  nel  1808  Helsingfors 
cadde  con  tutta  la  Finlandia  sotto  il  dominio  russo. 

HEMLING  od  HEMMEL1NG  Giacomo  {biogr.).  —  Illustre  pit¬ 
tore  della  scuola  fiamminga,  nato  a  Bruges  e  secondo  altri 
a  Damme  nel  1450,  fu  allievo  di  Roggiero  di  Bruges  e  bril¬ 
lava  in  tutto  lo  splendore  del  suo  ingegno  nel  1480.  Egli  si 
arruolò  soldato  nell’esercito  borgognone  e  prese  parte,  dicesi, 
alle  battaglie  di  Morat,  Granson  e  Nancy,  finché  le  malattie 

10  costrinsero  a  ricoverarsi  nello  spedale  di  San  Giovanni  di 
Bruges.  Nella  sua  convalescenza  dipinse  molti  quadri,  che 
vengono  considerati  come  capolavori  e  che  gli  procacciarono 

11  congedo.  In  quello  della  Natività  dipinse  se  stesso  ad  una 
finestra.  Nulla  sappiamo  di  certo  sul  rimanente  della  vita  di 
questo  pittore,  il  quale  é  più  corretto,  più  nobile  e  non  meno 
originale  di  Van  Eyck,  cui  fu  paragonato.  La  verità,  l’armo¬ 
nia,  la  delicatezza,  la  grazia  della  composizione  sono  le  qua¬ 
lità  caratteristiche  d’Hemling,  cui  attribuisconsi  un  gran  nu¬ 
mero  di  dipinti  che  ammiransi  a  Monaco,  a  Gand,  Anversa, 
Vienna,  Berlino,  Inghilterra,  ecc.  A  Milano  nell’Ambrosiana 
havvi  di  lui  la  Vergine  seduta  col  Bambino,  con  dietro  ad 
essa  molti  edifizii;  a  Firenze  nella  galleria  degli  Uffizii  Ma¬ 
ria  in  trono  col  Bambino  ed  angeli  ;  San  Benedetto  ;  Ri¬ 
tratto  d'un  uomo  che  sta  pregando.  Hemling  fece  anche 
miniature  mirabili,  fra  le  quali  citeremo  il  Messale  nella 
libreria  di  San  Marco. 

Vedi  Michiels,  Histoire  de  la  peinture  flamande. 

IIÉNALLT  Carlo  Giovanni  Francesco  (biogr.).  —  Storico 
francese,  presidente  del  Parlamento  di  Parigi,  sovrinten¬ 
dente  delle  finanze  della  casa  della  regina,  membro  del¬ 
l’Accademia  francese,  nato  a  Parigi  l’8  febbraio  1685,  morto 
il  24  novembre  1770;  ricevette  una  brillante  educazione,  ed 
avendo  udito  predicare  Massillon,  ne  ambi  la  gloria  ed  entrò 
nell’Oratòrio,  ove  vestì  l’abito  e  vi  rimase  due  anni.  Egli  ne 
usci  però  con  la  stessa  facilità  con  cui  vi  era  entrato,  e  datosi 
alla  poesia  leggiera,  scrisse  l’Homme  inutile ,  che  fu  pre¬ 
miato  dall’Accademia  francese  nel  1707.  Non  per  ambizione, 
ma  per  crearsi  una  posizione  sociale  comperò  un  posto  di 
presidente  della  prima  Camera  delle  richieste  al  Parlamento 
di  Parigi.  Egli  non  aveva  fatto  uno  studio  serio  della  giuris¬ 
prudenza,  ma  dotato  di  rara  sagacia,  suppliva  alla  scienza 
che  gli  mancava  con  la  rettitudine  del  suo  giudizio  e  la  cono¬ 
scenza  degli  uomini  e  delle  cose.  Fu  ammesso  all’Accademia 
francese,  conobbe  Racine,  Voltaire  e  altri  illustri  personaggi, 
e  convitava  a  banchetti  lautissimi  il  fiore  della  nobiltà. 
L’Abrégé  chronologique  de  l’histoire  deFrance  ha  tramandato 
alla  posterità  il  nome  del  presidente  Hénault  ;  il  suo  suc¬ 
cesso  fu  prodigioso  ;  esso  ebbe  molte  edizioni,  fu  tradotto 
in  tutte  le  lingue  d’Europa,  e  dicesi  anche  in  cinese.  Com¬ 
pose  inoltre  un  Discours  qui  a  remporté  le  prix  d' éloquence 
ài' Académie  frangaise  (Parigi  1707)  ;  Frangoise  11,  tragedia 
storica  in  prosa  (1747,  1768);  Le  Réveil  d'Epimènide  e 
altri  saggi  drammatici  in  prosa  ed  in  versi  (ivi  1770); 
Marius,  tragedia  stampata  sotto  il  nome  di  Caus.  Hénault  ; 
lavorò  anche  all  'Abrégé  chronologique  de  l'hisloire  d'Espa- 
gne  per  Macquer  e  Lacorabe;  Cornélie  Vestale,  tragedia  ; 
Le  jaloux  de  lui-mème ,  commedia  ;  La  petite  maison,  com¬ 
media;  Histoire  critique  de  l' établissement  desFrangais  dans 
les  Gaules ,  pubblicata  per  cura  di  Serieys  (Parigi  1801)  ; 
Nouveaux  mémoires  du  marèchal  de  Bassompierre ,  apocrife. 
Dopo  essere  state  sepolte  più  di  ottant’anni  negli  archivii 
della  famiglia,  furono  finalmente  pubblicate  le  Mémoires  du 
président  Hénault  écrits  par  lui  mème,  recueillis  et  mis  en 
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ordire  par  son  arrière-neveu  M.  le  baron  de  Vigan  (Parigi 
1854)  ;  queste  memorie,  di  cui  mal  puossi  rivocare  in  dub¬ 
bio  l’autenticità,  sono  assai  curiose  e  contengono  notizie 
importanti. 

Vedi  Sainte-Beuve,  Le  président  Hénault ,  nel  Moniteur 
del  18  dicembre  1854  e  nelle  Causeries  du  hindi  (voi.  xii). 

HENDERSON  Tommaso  ( biogr .).  —  Astronomo  scozzese, 
nato  a  Dundee  il  28  dicembre  1798,  morto  in  Edimborgo  il 
23  novembre  1844,  entrò  in  età  di  quindici  anni  presso  un 
procuratore,  col  quale  rimase  sei  anni,  consecratodo  i  suoi 
ozii  allo  studio  dell’astronomia,,  Nel  1819  andò  in  Edimborgo 
e  divenne  segretario  di  lord  Jeffrey,  presso  il  quale  rimase 
fino  al  1831.  Le  sue  cognizioni  astronomiche  lo  posero  in 
relazione  col  professore  Wallace,  direttore  dell’osservatorio 
dell’Istituto  astronomico  d’Edimborgo,  il  quale  gli  permise 
servirsi  degli  strumenti.  Nel  1824  Henderson  comunicò  al 
dottore  Joung  un  metodo  per  calcolare  l’occultazione  di  una 
stella  fissa  mediante  la  luna,  e  nel  1827  comunicò  alla  So¬ 
cietà  Reale  di  Londra  un  rapporto  sulla  differenza  di  longitu¬ 
dine  dei  meridiani  degli  osservatorii  di  Londra  e  Parigi.  Alla 
morte  di  Fallows  nel  1831,  Henderson  gli  succedette  nella 
direzione  dell’osservatorio  del  Capo  di  Buona  Speranza,  ove 
fece  molte  e  proficue  osservazioni  astronomiche,  il  primo  ri¬ 
sultato  delle  quali  fu  la  determinazione  della  parallasse  del 
sole  mediante  il  paragone  delle  osservazioni  di  declinazione 
fatte  a  Greenwich,  Cambridge  e  Altona  con  le  osservazioni 
corrispondenti  fatte  al  Capo.  Nell’ultimo  fu  nominato  profes¬ 
sore  d’astronomia  e  direttore  dell’osservatorio  di  Edimborgo. 

1  suoi  lavori  in  quell’osservatorio  comprendono  cinque  volumi, 
pubblicati  dal  1834  al  1839.  Henderson  sarà  sempre  rino¬ 
mato  come  osservatore  esatto  e  scrupoloso,  calcolatore  inge¬ 
gnoso  ed  astronomo  preclaro. 

Vedi  Annual  Report  of  thè  Astronomical  Society  (1845). 

HENNEQUIN  ( geneal .). — Famiglia  francese  originaria  del- 
l’Artois  ed  esistente  già  fin  dal  1196.  I  membri  più  impor¬ 
tanti  di  questa  famiglia  sono  i  seguenti  : 

Aymar ,  vescovo  di  Rennes,  uno  de’  più  caldi  partigiani 
dei  Guisa,  prese  parte  attivissima  nell’insurrezione  dei  Pari¬ 
gini  ed  alle  barricate  di  Rennes  nel  1589.  Appresso  fu  nomi¬ 
nato  presidente  del  Consiglio  dei  Quaranta  e  morì  nel  1596. 
Abbiamo  di  lui  le  opere  seguenti,  divenute  assai  rare:  Les 
Confessioni  de  saint  Augustin,  tradotte  in  francese  (Parigi 
1577);  Drevis  descriptio  et  interpretatio  cceremoniarum  in 
sacrificio  Missce  (1579)  ed  una  traduzione  Ae\V  Imitation  de 
Jesus  Christ  (ivi  1582). 

Girolamo ,  prelato  francese,  fratello  del  precedente,  era 
consigliere  al  Parlamento  di  Parigi,  entrò  negli  ordini  e  di¬ 
venne  vescovo  di  Soissons.  Anch’egli  fu  caldo  partigiano  della 
Lega,  e  compose  :  Les  regrets  sur  les  misères  advenues  par 
les  guerres  civiles  de  France  (Parigi  1569). 

Giacomo,  teologo  e  bibliofilo  francese,  nato  a  Troyes  il  7 
novembre  1575,  morto  nella  stessa  città  nel  1660,  divenne 
professore  di  teologia  alla  Sorbona,  ove  acquistò  fama  di  uno 
de’  più  abili  scolastici  di  que’  tempi,  sì  che  Pithou  dice  di 
lui  :  Hennequinus  nobis  Sorbona  tota.  Egli  aveva  raccolto 
12,000  volumi  scelti,  che  legò  alla  sua  patria. 

Claudio,  teologo,  nato  nel  1654,  morto  a  Parigi  nel  1638, 
fu  vicario  d’Albi  e  quindi  canonico  di  Nostra  Donna  di  Parigi. 
Abbiamo  di  lui  una  Diblia  sacra  vulgata  editionis ,  con  note 
storiche,  geografiche  e  cronologiche  (Parigi  1731);  Mémoires 
sur  les  libertés  de  l'église  gallicane  (1714). 

Giovanni,  economista  francese  del  secolo  decimosesto,  se¬ 
gretario  della  Camera  del  re  ed  impiegato  alla  Camera  dei 
conti,  compose  un  Guidon  général  des  finances ,  contenant 


l’instruction  du  maniement  de  toutes  les  finances  de  France 
(Parigi  1585  e  1586),  ristampato  con  note. 

Anton  Luigi  Maria,  celebre  giureconsulto,  nato  a  Mon- 
ceaux  presso  Parigi  il  22  aprile  1786,  morto  il  10  febbraj0 
1840,  apparteneva  a  quel  nucleo  di  celebri  avvocati  che  dal 
1814  presero  parte  per  lo  spazio  di  venticinque  anni  a  tutte 
le  grandi  lotte  giudiziarie  e  politiche  de’  tempi.  Egli  cominciò 
a  farsi  un  nome  nel  fóro  nelle  difese  di  Mirepoix,  Fievée, 
Bérard  e  della  città  di  Liegi  che  domandava  il  cuore  di  Grétry 
ricusatole  dal  nipote.  Appresso  difese  con  molta  abilità  l’ex- 
ministro  Peyronnet  davanti  la  corte  dei  Pari  e  i  signori  di 
Rohan  contro  il  duca  d’Aumale,  istituito  erede  del  principe 
di  Condé.  Né  meno  splendide  furono  le  difese  di  varii  legit¬ 
timisti  compromessi  nel  1832  nel  tentativo  d’insurrezione 
della  duchessa  di  Berry.  Nel  1834  fu  nominato  deputato  del 
dipartimento  del  Nord,  e  si  segnalò  nella  discussione  delle 
quistioni  legislative.  Hennequin  lasciò  come  avvocato  e  come 
economo  una  delle  più  pure  riputazioni  de’  tempi  nostri  ;  la 
probità  ed  il  sapere  erano  in  lui  pari  al  disinteresse,  cosa 
assai  rara  negli  avvocati.  Lasciò  parecchie  opere  pregevoli, 
fra  le  quali  Du  divorce,  difesa  energica  del  matrimonio  ; 
Traiti  de  législation ,  in  cui  rinviensi  una  difesa  eloquentis¬ 
sima  della  proprietà.  Oltre  queste  due  opere,  Hennequin  la¬ 
sciò  molli  discorsi  legali,  pubblicati  negli  Annales  de  Vélo- 
quence  judiciaire  en  France  e  nell’ Observateur  des  tribunati I 
francai*. 

Vittorio  Antonio,  avvocato  e  scrittore  politico,  figliuolo 
primogenito  del  precedente  nato  a  Parigi  il  3  giugno  1816, 
morto  nel  dicembre  del  1854,  cominciò  ad  esercitare  con 
successo  l’avvocatura  e  formò  il  concetto  di  scrivere  una  storia 
universale  del  diritto,  cui  lavorò  con  ardore.  Aveva  già  pub" 
blicato  due  volumi,  quando  la  conoscenza  ch’ei  fece  di  Consi- 
dérant,  capo  della  scuola  falansteriana,  venne  a  dare  un’altra 
direzione  alla  sua  attività  singolare.  Ei  lesse  le  opere  di  Fou- 
rier,  e  questa  lettura  eccitò  siffattamente  la  sua  ardente  im¬ 
maginazione,  che  divenne  tosto  un  discepolo  appassionato  di 
queste  dottrine.  Ei  collaborò  alla  Démocratie  pacifique  e 
andò  a  spargere  le  nuove  dottrine  per  le  città  principali  della 
Francia,  ove  gli  furono  fatte  strepitose  ovazioni.  Nel  185 
fu  eletto  membro  dell’Assemblea  legislativa,  e  sedè  sulla 
montagna ,  di  dove  arringò  più  volte.  Le  tavole  giranti  g  1 
fecero  da  ultimo  girar  davvero  la  testa,  e  si  reputò  insignito 
dall’anima  della  terra  della  missione  di  salvare  il  mondo. 
Sauvons  le  genre  humain,  tale  fu  il  titolo  di  un  libro  eh  e 
pubblicò  nel  1853  e  cui  un  altro  ne  tenne  dietro,  Religtoj1 > 
in  cui  sragionava  pazzamente.  Scrisse  oltrecciò  VoyagepM0' 
sophique  en  Angleterre  et  en  Ecosse  (1836)  ;  Organisation 
du  travati,  secondo  la  teoria  di  C.  Fourier,  ecc. 

G.  F .  Gabriele,  scrittore  francese,  cugino  del  celebre  a^ 
vocato  sopraccitato,  nato  a  Gerbeviller  (Meurthe)  il  9  settef!la 
bre  1775,  morto  a  Parigi  il  26  febbrajo  1842,  entrò  ne  _ 
marina,  prese  parte  a  parecchi  combattimenti  e  percorse  ^ 
due  emisferi.  Appresso  entrò  nel  ministero  della  m?pna 
compose  parecchie  opere,  fra  le  quali  :  U esprit  de  VEnctr 
clopédie  ou  Recueil  des  articles  les  plus  intéressants  de  1 
cyclopédie  en  ce  qui  concerne  Vhistoire,  la  morale,  lo  * 
rature  et  la  philosophie  (Parigi  1822-1823,  in  15  V0'v^ 
Le  ministre  de  Wakefìeld,  tradotto  dall’inglese  di  Gold&m 
(ivi  1815)  ;  Trésor  des  dames,  ou  Choixde  pensées, 
et  réflexions  extraites  des  ouvrages  des  femmes  (ivi  1° 
Biographiemaritime,  ecc.  (ivi  1835-37). 

Vedi  J.  B.  Peigne,  Nolice  biographique  sur  monsi 
J.F.  G.  Hennequin.  , 

HENRIOT  Francesco  (biogr.).  —  Uno  de’  più  caldi  c 
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della  prima  rivoluzione  francese  e  comandante  della  guardia 
di  Parigi,  nato  nel  1761  a  Nanterre ,  ghigliottinato  il  10 
termidoro  dell’anno  III  (luglio  1794),  era  figliuolo  di  poveri 
agricoltori  e  lasciò  di  buon’ora  il  villaggio  per  ire  a  cercare 
un  sostentamento  a  Parigi,  ove  divenne  successivamente  can¬ 
tore  sacro  e  scrivano  di  un  procuratore  che  lo  cacciò  per 
mancanza  di  probità.  Quando  scoppiarono  i  moti  del  1789, 
egli  era  impiegato  all’ocfroi  della  capitale,  e  nella  notte  del 
*2  luglio  abbandonò  il  suo  posto,  lasciando  che  la  plebaglia 
appiccasse  il  fuoco  alle  barriere.  La  sua  sagacia  comprese 
ohe  nuovi  tempi  erano  venuti  e  tentò  approfittarne.  Dopo  es¬ 
sere  rimasto  per  qualche  tempo  oscuro  nelle  infime  regioni 
della  rivoluzione,  dié  prova  di  molta  audacia  nella  notte  dal 
9  al  10  agosto,  e  si  segnalò  sì  fattamente,  che  Robespierre 
1°  fece  nominare  capo  della  forza  armata  della  sezione  dei 
sanculotti.  11  30  maggio  1793  fu  incaricato  dal  Consiglio 
generale  del  comando  provvisorio  di  tutte  quelle  di  Parigi, 
e  fu  alla  sua  energia  che  la  parte  popolare  andò  debitrice,  al 
maggio  e  3  giugno  ,  della  vittoria  che  riportò  contro  i 
Girondini.  In  quest’ultima  giornata  la  Convenzione,  sopraf¬ 
fatta  uno  stante  dai  Girondini,  deliberava  circondata  da  circa 
80,000  uomini  delle  sezioni  sotto  il  comando  d’Henriot  con 
*63  cannoni ,  quando  Barrère  propose  a’  suoi  colleghi  di 
trasportare  l’adunanza  in  mezzo  al  popolo.  La  proposta  fu 
accolta  con  entusiasmo  dalla  maggioranza  e  l’intiera  Assem¬ 
blea,  con  a  capo  il  suo  presidente  Hérault  de  Séchelle,  tras¬ 
ferissi  nella  corte  delle  Tuileries.  Le  sentinelle  a  prima 
gmnta  lo  lasciarono  passare ,  ma  quando  giunse  in  faccia  ad 
Henriot  ed  a’  suoi  cannonieri,  ed  Hérault  ingiunse  al  primo 
d»  sgombrare  il  passo  ai  rappresentanti  del  popolo  :  «  Il  popolo 
n°n  si  è  levato,  rispose  freddamente  Henriot,  per  udir  frasi  ; 

vuole  l’arresto  dei  traditori  ».  —  «  Afferrate  questo  ri¬ 
belle  !  »  gridò  Hérault  ai  soldati.  «  Cannonieri ,  preparatevi 
a  far  fuoco  1  gridò  Henriot  alla  sua  volta  con  voce  tuonante  , 
®  v°i  altri  dissipatevi  !  »  La  Convenzione  rientrò  nella  sala 
delle  sue  adunanze,  e  la  rovina  dei  Girondini  fu  consumata. 

Questo  servizio  segnalato  reso  alla  parte  democratica 
Procacciò  ad  Henriot  il  posto  di  comandante  della  guardia 
nazionale  di  Parigi.  Fino  al  9  termidoro  egli  appoggiò  i  prov- 
vedimenti  sanguinarli  decretati  dalla  convenzione  e  confer¬ 
mati  dal  tribunale  rivoluzionario.  In  quel  giorno  però  i  conn¬ 
ati  chiesero  la  sua  destituzione  e  cinque  gendarmi  bastarono 
ad  arrestarlo  e  a  condurlo  legato  al  comitato  di  sicurezza 
generale.  Cofmhal  accorse  però  in  suo  ajuto  ,  recise  le  funi, 
.  Henriot  si  slanciò  di  bel  nuovo  sul  suo  cavallo.  Avendo 
Scontrato  una  compagnia  di  cannonieri ,  le  ordinò  di  mar- 
C)are  alla  Convenzione  e  di  drizzare  contro  di  essa  i  can- 
!ì®nU  i  soldati  a  tutta  prima  obbedirono,  ma  risaputo  che 
Assemblea  lo  aveva  posto  fuori  della  legge ,  lo  sostennero  e 
0  consegnarono  ai  commissarii  della  Convenzione.  Ei  fu 
Condotto  al  palazzo  di  città  mezzo  ubbriaco.  Cofinhal  furi¬ 
ando  lo  impugnò  con  forza  e  lo  lanciò  da  una  finestra  sopra 
n  mondezzajo  in  una  corte  oscura  esclamando:  •  Va,  mi¬ 
serabile  !  tu  non  sei  degno  del  patibolo  !  »  Ei  fu  raccolto 
dtto  sanguinolento  e  la  dimane  fu  tratto  alla  ghigliottina. 

Vedi  :  Thiers ,  Histoire  de  la  Révol.  Francane  (voi.  v) 
*'■'  Lama  r  ti  ne,  Histoire  des  Girondini  (voi.  ili). 

HENRY  Patrizio  (biogr.).  —  Uno  dei  fondatori  dell’indi- 
PCndenza  degli  Stati  Uniti,  nato  il  29  maggio  1736  nella 
d’Hannover  nella  Virginia,  morto  il  6  giugno  1799 , 
pUd|ò  legge,  e  dopo  un  breve  tempo  apri  studio  d’avvocato. 
B®.r  ®°lH  anni  però  dovè  lottare  contro  il  bisogno,  finché 
rr-  * '65  fu  eletto  membro  della  Camera  dei  deputati  per  la 
*ra  espressa  di  provocare  un’opposizione  alla  legge  del 


timbro  imposto  dall’Inghilterra.  Dopo  avere  indarno  aspet¬ 
tato  una  proposta  contro  quest’atto ,  formulata  da  qualche 
membro  più  antico  e  più  sperimentato ,  e  quando  non  rima¬ 
nevano  più  che  tre  adunanze,  sottopose  nel  maggio  all’As¬ 
semblea  le  sue  celebri  conclusioni  contro  la  legge  del  bollo. 
Egli  motivò  la  sua  proposta  esclamando  :  «  Cesare  ebbe  il 
suo  Bruto,  Carlo  I  il  suo  Cromwell,  e  Giorgio  III  (vive  inter¬ 
ruzioni  e  grida)  dovrebbe  trar  profitto  dal  loro  esempio  !  » 
Da  quel  giorno  Henry,  considerato  qual  campione  delle  libertà 
coloniali ,  fu  il  prediletto  del  popolo.  Egli  rimase  membro 
della  Camera  dei  deputati  sino  alia  fine  della  rivoluzione,  fece 
parte  di  tutte  le  commissioni  importanti  e  fu  inviato  al  primo 
Congresso  generale  che  si  riunì  a  Filadelfia  il  4  settembre 
1774.  Prese  parte  a  tutti  i  provvedimenti  che  addussero  la 
caduta  della  regia  podestà,  e  nel  1775  fu  nominato  coman¬ 
dante  di  tutte  le  forze  militari  organizzate  per  la  difesa  della 
colonia  della  Virginia  ;  però  ei  rinunciò  a  questo  posto,  con¬ 
vinto  qual  era  di  servir  meglio  la  patria  nei  consigli  della 
nazione  che  sui  campi  delle  battaglie.  Indi  a  breve  fu  eletto 
per  primo  governatore  della  Virginia.  Nel  1786  i  voti  dei 
suoi  concittadini  lo  chiamarono  a  far  parte  dell’Assemblea 
riunita  a  Filadelfia  per  modificare  la  costituzione  degli  Stati 
Uniti;  ma  egli  non  accettò  il  mandato  per  poter  consacrarsi 
liberamente  all’esercizio  della  sua  professione  di  avvocato. 
Eletto  membro  dell’Assemblea  che  doveva  decidere  della 
sorte  del  progetto  di  costituzione  federale ,  riconobbe  tosto  i 
vantaggi  del  sistema  federativo,  e  pur  combattendo  con  suc¬ 
cesso  diverse  disposizioni  del  progetto  di  cui  le  tendenze  sem- 
bravangli  pericolose  per  la  libertà  ,  divenne  un  leale  federa¬ 
lista.  Lasciò  quindici  figliuoli,  cui  trasmise  un  grande  avere, 
acquistato  mediante  compre  di  terreni  fatte  con  accorgimento 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Jefferson  ha  proclamato  Henry 
l’oratore  più  illustre  del  Nuovo  Mondo. 

Vedi  A.  Everett,  Life  of  Patrick  Henry. 

IIEKEDIA  Giuseppe  Maria  (biogr.).  —  Poeta  americano , 
nato  il  31  dicembre  1803  a  Santiago  di  Cuba,  morto  a  To- 
luca  nel  Messico  il  7  maggio  1839.  In  età  di  soli  diciotto 
anni  pubblicò  una  piccola  raccolta  di  versi  intitolata  Ensayos 
poeticos.  Suo  padre,  magistrato  di  grido,  lo  condusse  all’A¬ 
vana  ,  ove  si  addottorò  in  legge ,  e  nel  1823  fu  condannato 
all’esiglio  perpetuo  per  aver  partecipato  ad  una  cospirazione 
per  render  Cuba  indipendente.  Nel  1825  pubblicò  un  volume 
di  poesie  che  fece  conoscere  il  suo  nome  all’America  ed 
all’Europa  letteraria.  11  generale  Victoria,  presidente  della 
repubblica  messicana,  lo  chiamò  presso  di  sé  per  confidargli 
le  alte  funzioni  di  ministro  de  la  Audiencia.  Cinque  anni  dopo 
Heredia  mandò  in  luce  le  sue  Leciones  sobre  la  Historia 
universale  le  quali  vanno  distinte  soprattutto  per  chiarezza 
di  stile,  precisione  e  profondità  d’idee.  Nel  1836  ebbe  licenza 
dal  governo  spagnuolo  di  far  ritorno  a  Cuba  ;  ma  non  aveva 
ancora  passato  quattro  mesi  in  patria,  che  fu  richiamato  dai 
ministri  della  repubblica  messicana,  i  quali  abbisognavano 
del  concorso  de’  suoi  talenti  e  delle  sue  cognizioni  politiche 
ed  amministrative.  Tre  anni  dopo  mori  rimpianto  dal  mondo 
letterario  d’America,  che  perdè  in  lui  uno  de’  suoi  più  illustri 
rappresentanti. 

I  suoi  scritti  più  notevoli  sono  :  Meditacion  en  el  Teocali 
de  Choluca;  A  mi  Caballo;  Al  Sol;  A  la  Noche;  Piacerei 
de  la  Melancoliu;  la  Poesia  ;  A  los  Griegos  en  1821  ;  El 
Himno  del  Dexterrado.  La  sua  ode  Al  Oceano  può  rivaleg¬ 
giare  con  quella  di  Quintana;  ma  la  poesia  che  sfida  ancora 
al  di  d’oggi  ogni  paragone  è  il  suo  canto  immortale  Al  Nia- 
gara.  Citeremo  anche  una  tragedia  intitolata  Tiberio.  Fra  le 
sue  composizioni  inedite  voglionsi  citare  molte  altre  tragedie 


238 


HEROLD  G.  M.  DAVID  —  HERTFORD  (CONTEA  DI) 


tradotte  da  Voltaire,  Alfieri,  Chenier,  ecc.  Nel  1840  fu  pub¬ 
blicata  a  Barcellona  un’edizione  delle  opere  di  Heredia,  ma 
la  sua  più  compiuta  é  quella  che  fu  pubblicata  non  ha  molto 
a  Nuova  York.  Le  poesie  di  Heredia ,  che  Lista  non  temè 
chiamare  un  gran  poeta,  portano  lo  stampo  di  una  dolce  ma¬ 
linconia.  Ma  il  suo  maggior  merito  si  è  di  aver  addotto  nella 
letteratura  americana  quella  rivoluzione  che  Lamartine  ad¬ 
dusse  in  Francia  ,  e  che  tende  a  scuotere  il  giogo  dei  vecchi 
pregiudizi!'  per  dare  alla  poesia  maggior  naturalezza  e  verità. 
Heredia  ha  aperto  pel  primo  questa  nuova  via  «el  Nuovo 
Mondo,  e  ancora  oggidì  serve  di  tipo  alla  letteratura  della 
sua  patria. 

Vedi  :  Modem  Poets  and  Poetry  of  Spain  (1852)  —  An¬ 
tonio  Canovas  del  Castillo,  Revista  de  Ambos  Mundos. 

HEROLD  G.  M.  David  ( biogr .).  —  Fisiologo,  medico  e  pro¬ 
fessore  di  zoologia  all’università  di  Marborgo,  nato  il  3  gen- 
najo  1790  da  un  povero  musicante  in  Jena,  morto  il  30  di¬ 
cembre  1862;  quantunque  avesse  ricevuto  un’educazione 
manchevole,  fu  per  raccomandazione  di  suo  cognato,  il  cli¬ 
nico  Bartei,  ammesso  allo  sudio  della  medicina  in  Jena,  e 
fece  progressi  cosi  straordinarii  nell’anatomia  segnatamente , 
che  nel  1809  era  già  prosettore  alla  Halla.  Nel  1812  andò  a 
compiere  i  suoi  studii  medicali  a  Marborgo,  ove  fu  promosso 
dottore  in  medicina,  e  fu  successivamente  nominato  proset¬ 
tore,  professore  straordinario  ed  ordinario  di  medicina.  Nel 
1824  fu  nominato  professore  di  zoologia  e  direttore  del  gabi¬ 
netto  zoologico.  Eccitato  di  buon’ora  dalle  osservazioni  natu¬ 
rali  di  Harvey,  Herold  rivolse  la  sua  attenzione  alla  generazione 
ed  allo  sviluppo  del  corpo  animale,  specialmente  degli  animali 
invertebrati.  Fin  dal  1811  ,  anzi  che  il  microscopio  venisse 
in  ajuto  della  scienza  egli  fece  l’importante  scoperta  della 
diversità  sessuale  nelle  larve  degli  insetti.  Quattro  anni  dopo 
pubblicò  la  sua  Entwickelungsgeschichte  der  Schmetierlinge 
(Marborgo  e  Cassel  1815),  cui  tennero  dietro  le  Physiolo- 
gischen  Untersuchungen  ueber  die  Riickengefòsse  der  In- 
sekten,  ecc.  (Marborgo  1824).  La  sua  opera  principale  però, 
eh  ei  pubblicò  anche  in  latino  come  la  precedente ,  sono  le 
Untersuchungen  ueber  die  Bildungsgeschichte  der  tvirbel- 
losen  Thiere  in  Ei  (Francoforte  1835-38).  Del  rimanente, 
conforme  alle  sue  proprie  dichiarazioni ,  l’uovo  e  la  sua  es¬ 
senza  furono  lo  scopo  delle  sue  indagini  incessanti.  Egli  si 
occupò  anche  degli  insetti  e  lasciò  manoscritte  le  sue  impor¬ 
tanti  osservazioni  sopra  di  essi.  Colpito  da  gravi  sciagure 
domestiche  Herold  menò  vita  isolata  e  solitaria  fino  alla 
morte. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1863). 

HÉROLD  Luigi  Giuseppe  Ferdinando  {biogr.).  —  Composi¬ 
tore  musicale  francese,  nato  a  Parigi  il  28  gennajo  1791  e 
morto  il  19  gennajo  1833  alle  Terne  presso  Parigi,  era  fi¬ 
gliuolo  di  un  valente  professore  di  pianoforte,  che  aveva  stu¬ 
diato  sotto  Emmanuele  Bach,  e  che  gl’insegnò  l’arte  musicale 
fin  dall’infanzia.  Nell’ottobre  del  1806  entrò  al  Conserva- 
torio,  e  nel  1810  ottenne  il  primo  premio  di  pianoforte  suo¬ 
nando  un  pezzo  di  sua  composizione.  In  capo  a  diciotto  mesi 
si  presentò  al  concorso  dell’Istituto  e  riportò  il  primo  premio 
con  la  sua  cantata  Mademoiselle  de  La  Vallière.  Hérold  parti 
per  Roma ,  ove  rimase  un  anno  ,  e  passò  poi  a  Napoli,  ove 
diede  lezioni  di  pianoforte  alle  figliuole  di  Murat,  e  scrisse 
pel  teatro  del  Fondo  un’opera  in  due  atti  intitolata  La  gio¬ 
ventù  di  Enrico  Quinto ,  che  ottenne  un  pieno  successo.  Tor¬ 
nato  a  Parigi  verso  la  fine  del  1815,  musicò  il  libretto  delle 
Rosières ,  opera  comica  in  tre  atti ,  e  qualche  tempo  dopo 
La  Clochette  ,  altra  opera  comica ,  che  fini  di  porre  in  evi¬ 
denza  il  nome  di  Hérold.  A  queste  composizioni  tenne  dietro  | 


l’opera  comica  Le  Premier  venti  e  il  piccolo  atto  Les  Tro- 
queurs ,  che  non  ottennero  che  un  mediocre  successo.  Lo 
scoraggiamento  che  provò  Hérold  lo  indusse  ad  accettare  il 
posto  di  accompagnatore  al  Teatro  Italiano,  che  scambiò  poi 
con  quello  di  maestro  dei  cori.  Nel  1821  venne  in  Italia,  ove 
scritturò  Galli  e  la  Pasta  ed  impegnò  Rubini  e  la  Pisaroni  a 
recarsi  a  Parigi.  Testimonio  degli  splendidi  successi  di  Ros¬ 
sini,  di  cui  accompagnava  le  opere ,  Hérold  si  diede  ad  imi¬ 
tarlo,  e  compose  Marie ,  opera  in  tre  atti  rappresentata  nel 
1829  all’Opera  Comica.  Quest’opera  ,  grandemente  applau¬ 
dita,  accoppia  la  grazia  al  brio  ed  alla  gajezza.  Oltre  di  ciò , 
Hérold  si  rese  valentissimo  nella  musica  dei  balletti ,  come 
testimoniano  i  balli  d ’Astolphe  et  Joconde ,  La  Belle  aux  bois  . 
dormant  e  La  Somnambule  villageoise. 

Nel  1831  fece  rappresentare  Emmeline ,  che  non  riusci, 
ma  prese  una  splendida  rivincita  col  Zampa ,  che  puossi  con¬ 
siderare  come  il  suo  capolavoro,  e  che  piacque  assai  anche  in 
Germania.  Appresso  diede  un’operetta  in  un  atto,  La  Méde- 
cine  sans  médecin ,  cui  tenne  dietro  Le  Pré  aux  clercs,  ac¬ 
colta  con  entusiasmo,  ma  che  fu  come  il  canto  del  cigno, 
giacché  poco  appresso  ei  moriva  di  tabe  polmonare  nella  an¬ 
cor  fresca  età  di  quarantadue  anni.  Lasciò  incompiuta  un’o¬ 
pera  intitolata  Ludovic ,  che  fu  ultimata  da  Halévy  e  rappre¬ 
sentata  nel  1834. 

Le  Muletier ,  Marie ,  Zampa,  e  Le  Pré  aux  clercs  sono  le 
quattro  produzioni  principali  d’Hérold ,  e  quelle  che  traman¬ 
dano  il  suo  nome  alla  posterità.  Per  lo  spirito ,  la  grazia , 
l’eleganza  egli  si  accosta  a  Grétry,  Boieldieu,  Auber;  alle 
volte  arriva  alla  genialità  di  Rossini,  e  il  più  sovente  si  avvi¬ 
cina  a  Mozart  ed  a  Weber  per  la  passione,  il  sentimento  ma¬ 
linconico  e  quella  tristezza  rassegnata  ,  penetrante  e  tutta 
germanica  che  regnano  nelle  sue  composizioni.  Hérold  ,  in 
una  parola,  è  una  delle  più  belle  glorie  musicali  della  mo¬ 
derna  scuola  francese.  Egli  compose  parecchie  altre  opere, 
sinfonie,  quartetti,  variazioni,  sonate,  concerti  per  piano¬ 
forte,  ecc.,  la  più  parte  tratti  dalle  sue  proprie  opere  o  sopra 
temi  di  Rossini. 

Vedi  G.  Chaulieu,  Notice  sur  Hérold ,  nella  Revue  musi¬ 
cale  (1833). 

HERTFORD  (contea  di),  detta  anche  HERTS  [geogr.  estor.). 

—  Una  delle  contee  centrali  d’Inghilterra,  fra  quelle  di  Cam¬ 
bridge,  Essex,  Middlesex,  Buckingham  e  Bedford,  é  traver¬ 
sata  nella  sua  parte  settentrionale  da  una  catena  di  montagne 
che  raggiungono  un’altezza  di  250  a  300  metri,  ed  offre  nel 
rimanente  una  superficie  quasi  piana,  interrotta  soltanto  dalle 
valli  della  Lea,  del  Coinè,  del  Maran,  del  Rib ,  del  New-River, 
dello  Stori  e  del  Gade.  Essa  è  coperta  alternamente  di  fore¬ 
ste,  campi  di  grano,  praterie,  non  che  da  un  gran  numero 
di  case  di  campagna,  masserie  e  villaggi  che  le  danno  un 
aspetto  ricco  e  piacevole.  Sopra  una  superficie  di  20  miria- 
metri  quadrati,  de’  quali  19  coltivati,  questa  contea  annovera 
174,000  abitanti,  che  danno  opera  principalmente  all  agri- 
coltura  ed  alla  pastorizia.  La  proprietà  é  assai  divisa.  Vi  si 
trovano  grandi  cartiere,  fabbriche  di  birra  e  di  nastri,  filande, 
fabbriche  di  seta  e  cotone,  ecc.  La  contea  é  attraversata  dal 
canale  di  Great-Jonction  e  dalla  strada  ferrata  da  Londra  a 
Birmingham.  La  contea  é  divisa  in  otto  distretti  e  manda 
sette  membri  al  Parlamento. 

Il  capoluogo  omonimo  é  costrutto  irregolarmente,  ma  le 
vie  sono  ben  lastricate  ed  illuminate.  La  chiesa  parrocchiale 
d  Ognissanti  è  un  grande  edifizio  cruciforme  del  secolo  deci- 
moquarto;  la  chiesa  di  Sant’Andrea  é  più  piccola,  e  credesi 
più  antica  della  precedente.  Sonvi  anche  chiese  per  gl’indi¬ 
pendenti,  i  Battisti,  i  Metodisti,  i  Cattolici,  i  Quaccheri,  ecc. 
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Numerose  e  frequentate  le  scuole  e  gl’istituti  educativi,  fra  i 
quali  una  scuola  industriale,  un  istituto  letterario  e  scientifico, 
una  società  di  mutuo  insegnamento,  ecc.  11  mercato  del  grano, 
costrutto  nel  1849,  é  coperto  da  un  tetto  vetrato.  Scarse  le 
manifatture,  ma  molti  mulini  sono  sparsi  lungo  il  fiume  Lea. 
Il  commercio  esporta  grano,  farina  e  lane  a  Londra.  Un  mo¬ 
numento  alla  memoria  di  Bacone  di  Verulamio  fu  rizzato  nella 
chiesa  di  San  Michele.  Il  castello,  ora  in  rovina,  servì  di 
carcere  al  re  di  Francia  Giovanni  ed  al  re  di  Scozia 
Davide  li. 

Poco  lungi  da  Hertford  è  il  collegio  di  Haileybury,  in  cui 
la  Compagnia  delle  Indie  fa  educare  i  giovani  da  lei  destinati 
agl’impieghi  delle  Indie,  dopo  che  hanno  fatto  per  due  anni 
corsi  speciali  consecrati  all’insegnamento  delle  lingue  orien¬ 
ti,  della  storia,  delle  matematiche  e  della  storia  naturale.  11 
cdebre  economista  Malthus  e  lo  storico  Mackintosh  furono 
Maestri  in  questa  scuola,  la  quale  annovera  circa  100  allievi. 

,  Hertford  è  un  luogo  di  grande  antichità.  Nella  guerra  ci- 
yjle  del  regno  di  Giovanni,  il  castello  edificato  da  Edoardo  il 
Maggiore  circa  il  905,  fu  preso  dopo  una  strenua  difesa  dal 
Delfino  Luigi  e  dai  baroni  ribellatisi  :  appresso  toccò  alla  co- 
r?na.  e  fu  dato  a  Giovanni  di  Gand  ed  alle  regine  di  En- 
nco  IV,  V  e  VI.  La  regina  Elisabetta  dimorava  alle  volte  e 
teneva  la  sua  corte  in  quel  castello. 

HERVEY  Giacomo  ( biogr .).  —  Teologo  e  moralista  inglese, 
nato  ad  Hardingstone,  presso  Northampton,  nel  1714,  morto 
nel  1758,  fu  allevato  a  Lincoln-College  in  Oxford,  ove  strinse 
amicizia  coi  primi  membri  della  setta  nascente  dei  Metodisti. 
Senza  adottare  le  loro  dottrine  e  il  loro  modo  di  vivere,  at- 
hnse  nella  loro  società  delle  idee  che  influenzarono  tutto 
'I  corso  della  sua  vita.  Entrò  negli  ordini  e  fu  nominato  ret- 
t°re  di  Weston-Favell  nella  contea  di  Northampton.  Nume- 
rose  sono  le  sue  opere  e  consecrate  tutte  a  soggetti  di  filo¬ 
sofia  morale  e  religiosa.  Il  suo  stile  è  fiorito,  diffuso,  pieno 
m  declamazioni  ;  ma  questi  difetti  non  nocquero  punto  al 
successo  de’  suoi  libri,  e  contribuirono  per  avventura  a  ren¬ 
derlo  uno  degli  scrittori  inglesi  più  popolari  de’  tempi  suoi. 
Le  sue  opere  principali  sono  :  Meditations  and  contempla- 
l°ns  containing  meditations  among  thè  tombs,  reflections  on 
0  flower  garden  and  a  descant  on  creation  (1746):  quest’o- 
Pera  notissima  ebbe  un  grandissimo  numero  d’edizioni,  e  fu 
tradotta  in  molte  lingue  ;  —  Contemplations  on  thè  night 
andrstarry  Heavens  (1747);  —  Theron  and  Aspasia ,  or  a  se- 
Tit*  °f  dialogues  and  letters  on  thè  most  important  subjects 
*  La  Corr*sVondenza  d’Hervey  fu  pubblicata  nel  1760. 

^edi  Life  of  Hervey,  in  capo  a  questa  Corrispondenza. 

, .  HIAO-CHUN-TI  {biogr.).  —  Imperatore  della  Cina,  nato  nel 
*13  dell’èra  nostra,  morto  nel  144,  succedèad  Han-Ngan-ti, 
Padre  suo,  l’anno  126  dopo  C.  Il  suo  regno  fu  segnalato  dalla 
conquista  del  reame  di  Yen-chi  nella  contrada  di  Si-yu  all’oc¬ 
cidente  della  Cina.  Egli  fissò  a  quarant’anni  l’età  in  cui  l’uomo 
Può  ricevere  la  dignità  di  mandarino.  Nel  133  diede  alla  pro¬ 
pria  nutrice  il  governo  del  Chan-Yang,  nonostante  le  rimo¬ 
stranze  del  ministro  di  lui.  Ma  appresso  le  ritirò  questo  prin- 
•Pato  per  un  grande  tremuoto  che  sgomentò  l’imperatore  ; 
questo  ne  tennero  dietro  altri  molti,  i  quali  inghiottirono  un 
§ran  numero  di  abitanti  si  che  il  re  ne  morì. 

...  lAO-KlXG-Tl  {biogr.).  —  Imperatore  cinese  della  dina- 
li4  Han,  nato  nel  188  avanti  l'èra  nostra,  morto  nel 
av  *V‘.  k*  succedette  al  padre  Hiao-wen-ti  l’anno  156 
*  ^ra  cristiana,  e  fece  costruire  un  immenso  ospizio  pei 
echi,  je  vedove  e  gli  orfani,  al  quale  assegnò  una  grande 
^jvenzione.  Nel  151  depose  l’imperatrice  Po-chi  che  non 
ava>  e  la  pose  a  paro  delle  fantesche;  ei  ritirò  ugualmente 
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il  titolo  d’erede  presuntivo  a  suo  figlio.  Verso  la  fine  del  suo 
regno  si  fecero  sentire  grandi  tremuoti  ;  una  quantità  ster¬ 
minata  di  cavallette  infestò  le  campagne  riarse  da  una  siccità 
straordinaria,  e  le  tempeste  terribili  che  scoppiavano  del  con¬ 
tinuo  immersero  il  popolo  nel  terrore.  L’imperatore  mori  in 
in  età  di  quarantott’anni,  dopo  averne  regnato  sedici. 

HIAO-TSDNG  (biogr.).  —  Imperatore  cinese  della  dina¬ 
stia  dei  Ming,  nato  nel  1469  dell’èra  nostra,  morto  nel  1505, 
sali  sul  trono  nel  1487,  e  diè  principio  al  suo  regno  con  un 
perdono  generale.  Alla  decima  luna  caddero  areoliti  daH’alto 
eccitando  un  terror  panico  in  tutto  il  regno.  L’imperatore 
vide  in  ciò  un  avvertimento  del  Cielo,  ed  ordinò  ai  grandi  che 
gli  facessero  conoscere  le  riforme  che  doveva  introdurre  nel 
suo  governo  e  nella  sua  condotta  personale  per  appagare  l’ira 
celeste.  Nel  1497  fece  riformare  la  raccolta  delle  leggi,  usi 
e  costumi  della  grande  dinastia  imperiale  dei  Ming.  Nel 
1502  fu  fatto  il  censimento  dell’impero. 

HIAO-WEN-TI  (biogr.).  —  Quarto  imperatore  cinese  della 
dinastia  degli  Han,  nato  nel  202  prima  dell’èra  nostra,  morto 
nel  157,  regnò  ventitré  anni,  e  succedè  a  Liu-Heu,  donna 
celebre  per  la  sua  crudeltà,  e  la  prima  che  conseguisse  nella 
Cina  la  dignità  imperiale.  Ei  fece  pubblicare  in  tutto  l’impero 
un  decreto  con  cui  ordinavasi  ai  mandarini  di  inchiedersi  dei 
patimenti  dei  vegliardi  e  dei  poveri  per  porvi  riparo.  Egli 
riceveva  senza  far  distinzione  di  sorta  alcuna  nel  proprio  pa¬ 
lazzo  tutti  i  sudditi  che  venivano  ad  impetrare  la  sua  giu¬ 
stizia,  e  porgeva  ascolto  ai  consigli  dei  suoi  ministri.  Abolì 
la  legge  che  condannava  i  delinquenti  a  varie  specie  di  muti¬ 
lazioni,  e  surrogò  ad  essa  le  battiture,  le  ammende  e  le  ser¬ 
vitù.  Le  incursioni  dei  barbari  che  devastarono  il  reame  ad¬ 
dolorarono  siffattamente  questo  buon  principe,  che  ne  mori. 
Egli  promosse  inoltre  tf  ricerca  dei  libri  antichi,  fece  coniar 
danaro  con  un  buco  nel  centro  per  agevolarne  l’uso  al  popolo, 
ed  è  tanto  più  da  lodare,  come  dicono  concordemente  gli  sto¬ 
rici  cinesi,  in  quanto  che  non  s’ispirò  alla  lettura  dei  sacri 
libri,  i  quali  cominciarono  a  comparire  a  frammenti  sotto  il 
suo  regno. 

Vedi  Moyriac  de  Mailla,  Histoire  généraleje  la  Chine. 

HIÈRES  od  HYÈRES  (geogr.  e  stor.).  —  Isole  francesi  nel 
Mediterraneo,  circondario  di  Tolone,  sotto  43°  lat.  N.  Sono 
in  numero  di  quattro,  vale  a  dire  :  l’isola  del  Levante  o  di 
Titano,  Port-Cros,  Porquerolles  e  Bagneau.  La  prima,  che 
è  la  più  orientale  e  la  più  grande,  è  situata  a  28  chilometri 
dalla  città  di  Hières,  ha  pochi  abitanti  ed  è  circondata  da  una 
grande  quantità  di  scogli  a  fior  d’acqua.  L’isola  di  Port-Cros, 
a  23  chilometri  da  Hières,  sotto  4°  3’  long,  est,  va  debitrice 
del  suo  nome  ad  un  porto  profondissimo  detto  Porto  Maye, 
è  coperta  di  arbusti  e  difesa  da  una  batteria.  L’isola  di  Por¬ 
querolles,  a  16  chilom.  da  Hières,  la  più  occidentale  di  tutte, 
è  munita  di  fortificazioni  importanti,  ed  ha  8  chilom.  di  lun¬ 
ghezza  sopra  5  di  larghezza;  la  sua  parte  meridionale  è  ta¬ 
gliata  a  picco  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  la  parte  che  pro¬ 
spetta  la  rada  di  Hières  è  formata  da  collinette  in  dolce  pendio. 
Quest’isola  è  la  più  fertile,  ed  è  rivestita  di  pini  e  di  sugheri. 
Essa  annovera  da  150  a  200  abitanti.  L’isola  di  Bagneau 
non  è  abitata.  Le  isole  di  Hières  erano  chiamate  dagli  antichi 
le  Stecadi  o  Sticadi  ( Stcechades ,  Stichades,  al  Stoi/aSs;  vvj- 
<rot),  dal  greco  stoico;  ,  linea ,  fila ,  perchè  stavano  come 
schierate  nella  stessa  linea.  Francesco  I  eresse  nel  1531 
queste  isole  in  marchesato  sotto  il  nome  delle  Isole  d'Oro. 

La  città  di  Hières  od  Hyéres,  nel  basso  latino  Arem,  Ca- 
strum  Arxarum,  a  19  chilom.  da  Tolone  e  ad  855  da  Parigi, 
è  costrutta  in  anfiteatro  sul  declivio  d’una  collina  a  4  chilom. 
dal  mare.  Vi  si  gode  di  una  magnifica  prospettiva  di  una  pia- 
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mura  ridente,  del  Mediterraneo  e  delle  isole  vaghissime  sud- 
descritte.  All’interno  la  città  nulla  porge  di  gradevole.  Le  sue 
vie  sono  anguste,  ripide  e  mal  lastricate.  Nella  parte  supe¬ 
riore  stanno  gli  avanzi  di  un’antica  fortezza  ed  una  delle 
chiese  parrocchiali,  grande  edifizio  posto  nel  novero  dei  mo¬ 
numenti  storici.  Osservasi  ancora  ad  Hiéres  il  palazzo  di 
città,  che  occupa  un  castello  isolato;  la  piazza  Reale,  ornata 
di  una  colonna  con  in  vetta  il  busto  in  marmo  bianco  di  Mas- 
sillon.  La  parte  più  bella  di  Hiéres,  quella  preferita  dagli  stra¬ 
nieri,  é  il  sobborgo,  piena  di  splendidi  alberghi^  di  case 
sontuose,  e  che  prospetta  una  vasta  pianura  ove  crescono 
piante,  erbe  e  fiori  odorosi.  11  clima  di  Hiéres  è  una  perpetua 
primavera,  di  che  un  gran  numero  di  malati  traggono  colà  da 
tutta  la  Francia  e  da  altre  parti  d’Europa  per  riaversi.  Nel 
quartiere  San  Lorenzo  sulla  spiaggia  del  mare  trovansi  vaste 
saline;  al  sud  della  città  stendesi  una  vasta  pianura,  in  fondo 
alla  quale  la  penisola  di  Giens  forma  due  belle  rade,  quella 
di  Hiéres,  ove  sbarcò  san  Luigi  al  suo  ritorno  da  Terra  Santa, 
e  quella  di  Giens.  In  queste  due  rade  si  raccolse  nel  1830  la 
squadra  di  5  a  600  vele  che  sciolse  alla  conquista  d’Algeri. 
Intorno  alla  città,  che  annovera  10,000  abitanti,  stendonsi 
vasti  aranceti  che  rendono  l’aria  odorosa  con  le  loro  fra¬ 
granze. 

Pretesero  alcuni  che  Hiéres  fosse  l’Olbia  di  Strabone, 
Mela  e  Tolomeo,  indicata  cqI  titolo  di  Olbia  ligure  [vedi), 
ma  la  supposizione  è  gratuita  ;  e  solamente  sappiamo  che  nella 
bassa  latinità  ebbe  il  nome  di  Arece,  di  cui  si  fece  Eres. 
Guglielmo  di  Nangis  la  chiamò  Ahires.  Fu  per  lungo  tempo 
l’appannaggio  dei  visconti  di  Marsiglia,  che  la  cederono  a 
Carlo  d’Angiò  fratello  di  san  Luigi.  Hiéres,  distrutta  dalle 
incursioni  dei  Saraceni,  fu  ricostrutta  dopo  la  cacciata  di  essi. 
Era  difesa  da  un  castello  costruttoieulla  montagna  che  la 
signoreggia.  Assediata  indarno  a  più  riprese  dai  conti  di 
Provenza,  da  Raimondo  di  Turenna,  dalle  truppe  d’Enrico  IV, 
dal  barone  de  Vins,  ecc.,  questo  castello  fu  preso  d’assalto 
dal  duca  di  Guisa  che  lo  fece  spianare. 

HIMMEL  Federico  Enrico  [biogr.)  —  Compositore  tedesco 
di  gran  nome,,  nato  il  20  novembre  1765  nel  Brandeborgo, 
morto  a  Berlino  l’8  giugno  1814;  dopo  aver  compiuto  i  suoi 
studii  all’università  della  Ralla,  trasferissi  a  Potsdam,  ove 
Federico  Guglielmo  II,  avendo  sentito  parlare  della  sua  abi¬ 
lità  di  pianista,  lo  fece  suonare  più  volte  e  gli  assegnò  una 
pensione  acciocché  potesse  continuare  i  suoi  studii  musicali. 
Himmei  trasferissi  in  effetto  a  Dresda  per  studiarvi  l’armonia 
ed  il  contrappunto  sotto  Neumann,  e  tre  anni  dopo  andò  ad 
offrire  al  re  a  Berlino  alcune  delle  sue  prime  composizioni, 
fra  le  quali  un  grande  oratorio  intitolato  Isacco ,  scritto  da 
Metastasio.  Il  re  lo  fece  eseguire  e  ne  rimase  cosi  contento, 
che  lo  mandò  a  perfezionarsi  in  Italia.  Giunto  a  Venezia, 
compose  la  sua  prima  opera,  intitolata  II  primo  navigatore , 
rappresentata  nel  1794  al  teatro  della  Fenice.  Appresso 
trasferissi  a  Napoli,  ove  scrisse,  a  richiesta  delia  regina, 
La  Semiramide ,  eseguita  al  teatro  San  Carlo  il  12  gennajo 
1795.  In  quella  il  re  di  Prussia  diede  il  posto  di  suo  maestro 
di  cappella,  rimasto  vacante,  ad  Himmei,  il  quale  fece  ritorno 
a  Berlino,  ove  compose  parecchi  pezzi  musicali  per  la  corte, 
non  che  una  cantata  funebre  per  la  morte  del  re  e  un  Te  Deum 
per  l’incoronazione  di  Federico  Guglielmo  III.  Appresso  vi¬ 
sitò  Stoccolma  e  Pietroborgo,  ove  scrisse  la  sua  opera  Ales¬ 
sandro.  Passò  quindi  a  Riga  e  tornò  a  Berlino  per  Stoccolma 
e  Copenhagen.  A  Berlino  compose  nel  1801  nuova  musica 
da  teatro,  e  l’anno  seguente  fece  un  viaggio  in  Francia,  in 
Inghilterra  ed  a  Vienna.  Reduce  a  Berlino  nel  1802,  accom¬ 
pagnò  la  regina  di  Prussia  a  Pyrmont  nel  1806,  dopo  la  bat¬ 


taglia  di  Jena,  e  tornò  a  Berlino,  ove  mori  d’idropisia.  Al 
dire  di  Fétis,  Himmei  è  uno  dei  compositori  moderni  che 
hanno  ottenuto  maggior  successo  nel  nord  dell’Alemagna , 
senza  appartenere  al  novero  dei  grandi  maestri.  Come  pia¬ 
nista  aveva  un’esecuzione  piacevole  e  soprattutto  una  toccata 
leggierissima. 

Oltre  le  opere  succitate,  Himmei  compose  :  Vasco  di  Gama  ; 
Gajezza  e  stravaganza;  il  Coboldo ,  i  Silfi,  ecc.  Fra  le  sue 
cantate  vuoisi  citare  La  Danza,  parole  di  Metastasio  ;  I  Figli 
dell' Assia  e  i  Figli  della  Prussia;  La  Fiducia  in  Dio,  ecc- 
Egli  compose  inoltre  parecchi  oratorii,  messe,  salmi,  suonate, 
fantasie,  canzoni,  romanze,  ecc. 

Vedi  Fétis,  Biogr.  univ.  des  musiciens. 

UI.VRICHS  Ermanno  Federico  Guglielmo  [biogr.).  —  Illustre 
filosofo  e  scrittore  tedesco,  nato  il  22  aprile  1794  a  Karlseck 
nel  grand  ducato  d’Oldenborgo,  morto  il  17  agosto  1861  a 
Friedrichsrode  in  Turingia,  ricevè  la  sua  prima  educazione 
nel  ginnasio  di  Jever  e  studiò  poscia  all’università  di  Strasborgo 
e  di  Eidelberga.  Da  principio  si  consacrò  alla  teologia,  quindi 
alla  giurisprudenza,  assistendo  in  pari  tempo  alle  lezioni  fi¬ 
losofiche  e  storiche  di  Kreuzer  e  Schlosser.  Quando  Hegel 
cominciò  nel  1816  ad  insegnare  in  Eidelberga,  Hinrichs  si 
diede  a  tutt’uomo  agli  studii  filosofici  e  divenne  un  zelante 
seguace  del  sistema  hegeliano,  che  cominciava  a  diffondersi 
in  Alemagna.  Nel  1818  ottenne  un  premio  per  un  quesito 
filosofico  proposto  dallo  stesso  Hegel.  Nella  sua  prima  opera 
importante,  intitolata  Die  Religion  im  inner  Verhaltniss  zur 
Wissenschaft  (Eidelberga  1822),  tentò,  sotto  l’influenza  per¬ 
sonale  di  Hegel,  conciliare  la  verità  religiosa  con  la  certezza 
filosofica.  Nel  1819  divenne  docente  privato  in  Eidelberga, 
e  nel  1822  professore  straordinario  di  filosofia  in  Breslavia- 
Nel  1824  fu  eletto  professore  ordinario  di  filosofia  alla  Halla 
e  non  si  parti  più  da  quella  università.  Come  insegnante 
accademico  nel  dominio  puramente  speculativo,  il  suo  circolo 
di  azione  non  era  naturalmente  molto  vasto,  e  a  ciò  s’aggiunse 
che  negli  anni  successivi  lo  studio  della  filosofia,  in  ispecie 
dell’hegeliana,  fu  dal  governo  prussiano  avversato  anziché 
incoraggito.  Le  opere  principali  d’Hinrichs  sono:  Grundlinien 
der  Philosophie  der  Logik  (Halla  1826)  e  Dies  Genesis  der 
Wissens  (Eidelberga  1835,  voi.  i).  In  queste  due  opere  pro¬ 
fonde  ei  manifestasi,  nonostante  alcune  deviazioni,  caldo  se¬ 
guace  d’Hegel.  Nelle  altre  sue  opere,  Das  Wesen  der  antiken 
Tragoedie  (Halla  1827)  ;  Vorlesungen  ueber  Goethe  s  Faust 
(ivi  1825)  e  Schiller  s  Dichtungen  nach  ihren  historischen 
Zusammenhang  (Lipsia  1837-38,  in  2  voi.),  trattò  problemi 
estetici  in  forma  dotta  e  fondamentale,  ma  poco  accessibile 
alla  comune  coltura.  Hinrichs  dié  prove  molteplici  di  indi' 
pendenza  e  fermezza  di  carattere  nei  dibattimenti  politici 
degli  ultimi  quarant’anni,  tanto  nei  conflitti  personali  col 
ministero  Eichhorn,  come  anco  quale  scrittore  politico.  Dei 
suoi  scritti  politici,  cospicui  per  brio,  eleganza  e  spirito  libe¬ 
rale,  meritano  special  menzione  le  Politischen  Vorlesungen 
(Halla  1844,  in  2  voi.),  l’opera  stupenda  Geschichte  der 
Rechts  und  Staatsprincipien  seit  den  Reformation  bis  aufdie 
Gegenwart  (Lipsia  1848-52,  in  3  voi.),  e  Die  Kònige  (ivi 
1852),  storia  dello  sviluppo  del  monarcato  dai  più  remoti 
fino  ai  tempi  presenti. 

Vedi  Unsere  Zeit  (Lipsia  1862). 

HIPPEL  Teodoro  [biogr.).  —  Scrittore  umorista  tedesco, 
nato  il  31  gennajo  1741  nella  Prussia  orientale,  morto  » 
23  aprile  1796,  studiò  legge  e  teologia  a  Konigsberga,  ove 
fece  conoscenza  di  un  tenente  russo  che  lo  condusse  a  P*e' 
troborgo,  e  lo  presentò  nei  ritrovi  dell’alta  società.  Reduce  a 
Konigsberga  in  qualità  di  precettore,  s’invaghi  perdutamene 
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di. una  signora  di  condizione  superiore,  e  per  poterla  sposare 
si  diede  a  tutt’uomo  a  procurarsi  una  posizione  onorevole, 1 
conseguita  la  quale,  rinunciò  all'amorsuo;  i  fumi  dell’ambi¬ 
zione  avevano  surrogato  in  lui  le  illusioni  amorose.  Hippel 
ampliò  d’anno  in  anno  il  circolo  della  propria  attività,  e  nel 
1780  pervenne  alla  dignità  di  borgomastro  di  Konigsberga. 
Appresso  divenne  direttore  di  polizia.  Discepolo  e  amico  di 
Kant,  si  studiò  divulgarne  le  idee  e  le  dottrine  per  mezzo 
della  letteratura.  In  una  sua  opera  bizzarra,  intitolata  Lebens- 
làufe  in  aufsteigender  Lime,  i  severi  precetti  della  filosofìa 
kantiana  sono  esposti  con  metafore  ardile  ed  in  uno  stile 
brillante.  In  altre  sue  opere  Hippel,  precorrendo  di  mezzo 
secolo  i  Sansimoniani,  propugnò  la  causa  delle  donne,  do¬ 
mandando  per  esse  l’ammissione  agl’impieghi  civili,  ai  lavori 
di  erudizione,  alla  partecipazione,  in  una  parola,  delle  occu- 
Pazioni  virili.  I  suoi  contemporanei  riconoscono  in  lui  una 
ragione  lucida  e  soda,  una  pietà  sincera,  uno  zelo  ardente 
Per  la  virtù  e  la  morale,  accoppiati  ad  un  temperamento  ap- 
Pas$ionato  e  sensuale.  Nelle  sue  relazioni  era  un  amico  caldo 
,nsieme  e  riservato,  assoluto  nelle  propri*  opinioni  e  non 
Pianto  affabile,  polito,  uomo  di  mondo.  Ora  i  suoi  scritti 
s°no  lo  specchio  fedele  di  questo  carattere  originale.  Il  ca¬ 
niccio  regna  in  essi  sovrano;  l’immaginazione  svegliata  del¬ 
atore  gavazza  sopra  un  fondo  d’idee  serie  e  severe;  pro¬ 
fonde  le  idee  e  somigliantissimi  i  ritratti  maliziosi.  Egli 
ar‘eggia  Gian  Paolo,  e  si  avvicina  a  Lichtenberg  per  l’acume 
®  la  novità  delle  osservazioni.  Celebre  soprattutto  è  il  suo 
*bro  sul  matrimonio,  Ueber  die  Elie  (Berlino  1774),  che 
a°n  teme  il  confronto  della  famosa  Physiologie  du  mariage  di 
®alzac.  Meritano  anche  menzione  Ueber  die  biirgerliche 
Ytrbesserung  der  Weiber  (Berlino  1792);  Ueber  weibliche 
oildung  (ivi  1801);  Kreuz  und  Querzuge  des  Ritlers  A  bis  Z 
N 1793-94);  Der  Mann  nach  der  Uhr,  commedia  (Konigs- 
berga  1771);  Geistliche  Lieder  (Berlino  1772);  Selbslbio- 
9raphie  (Gotha  1800).  Le  opere  compiute  d’Hippel  furono 
Pubblicate  a  Berlino  nel  1828-1831,  in  14  volumi. 

Vedi:  Gervinus  ,  Geschichte  der  deutschen  Dichtung 
(v°l.  v,  p.  174-182) —  Wachler,  Handbuch  der  Geschichte 
“er  Literatur. 

nOANG-TI  ( biogr .).  —  Antichissimo  e  celeberrimo  impe- 
ral°re  della  Cina,  nato  a  Suan-yuen  nel  distretto  di  Sin-cing; 
JTorto  l’ultimo  giorno  dell’ottava  luna  dell’anno  2599  avanti 
*dra  nostra.  Era  tigliuolo  d’un  governatore  dell’Yu-hiong  (la 
Pr°vincia  presente  d’Ho-nan),  e  prima  di  salire  sul  trono 
Portava  il  nome  di  Suan-yuen.  Fu  ammaestrato  da  giovinetto 
neMa  direzione  delle  pubbliche  faccende,  ed  alla  morte  del 
Padre  gli  succed£nei  posto  di  governatore.  Appena  installato, 
deliberò  inalzare  quel  popolo  al  primo  grado  nell’impero  tanto 
Per  la  ricchezza  come  per  la  potenza  dell’armi.  A  tal  fine 
reclutò  molti  giovani  gagliardi  che  addestrò  al  mestiere  della 
Suerra,  e  spinse  il  rimanente  della  popolazione  alla  coltura 
e'  campi.  Dopo  vinti  i  nemici  dell’imperatore  Scin-nung,  e 
Vedendo  che  nuovi  torbidi  scoppiavano  ogni  giorno  nell’impero, 
sl  risolvette  a  chiedere  a  questo  principe  decrepito  l’abdica- 
2l°ne  della  corona  a  favore  di  chi  ne  fosse  più  degno  nell’im- 
Per°.  Scin-nung  ricusò  ottemperare  a  simile  richiesta ,  e 
u3n-yuen  prese  le  armi  contro  di  lui  e  sconfisse  le  sue 
dppe.  Il  vecchio  imperatore  all’annunzio  di  questa  disfatta 
age  in  una  profonda  malinconia  e  mori  poco  dipoi.  Quanto 
d>HUan-yuen,  egli  si  fece  proclamare  imperatore  sotto  il  titolo 
p  ,°ang-ti  (l’imperatore  giallo)  nel  2698  avanti  l’èra  nostra. 

,n3a  del  costui  regno  1’esistenza  dei  Cinesi  era  nomade,  e 
e°  °j:0  °be  avevano  preso  ferma  stanza  vivevano  ancora  isolati 
ne  a  compiuta  indipendenza.  Il  nuovo  imperatore  deli- 
Sufpl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi 


berò  por  fine  a  questa  situazione  poco  favorevole  all’esercizio 
della  potenza  imperiale.  A  tal  uopo  divise  il  suo  Stato  in  dieci 
provincie,  ciascuna  provincia  in  dieci  spartimenti  (tse)  ed 
ogni  spartimento  in  dieci  circondarii  ( ton ),  in  ciascuno  dei 
quali  stabilì  dieci  centri  di  popolazione  (t/e).  Istituì  inoltre  un 
sistema  di  governo,  mediante  il  quale  tenne  del  continuo  le 
popolazioni  sottomesse  alla  sua  sovrana  volontà.  L’istoria  della 
Cina  attribuisce  ad  Iloang-ti  molte  invenzioni.  Narrasi  che  il 
ministro  Tsang-hich  compose,  giusta  le  sue  istruzioni,  i  carat¬ 
teri  della  scrittura,  e  Ta-nao  organizzò  il  ciclo  sessagesimale 
di  cui  l’uso  si  conservò  sino  a’ dì  nostri  nei  calcoli  cronologici 
dei  Cinesi.  Il  tribunale  incaricato  di  scrivere  l’istoria  fu  or¬ 
ganizzato  verso  lo  stesso  tempo  ;  i  primi  principii  dell’astro¬ 
nomia,  delle  matematiche,  delle  scienze  naturali  applicate, 
soprattutto  quelli  della  medicina  e  farmacia,  furono  stabiliti 
nello  stesso  regno.  Fra  le  invenzioni  più  importanti  attribuite 
ad  Hoang-ti  vuoisi  citare  un  sistema  di  pesi  e  misure,  la 
moneta,  il  gamma,  varii  strumenti  di  musica,  i  mattoni  cotti 
adoperati  nelle  costruzioni,  armi  di  varie  ragioni,  utensili 
agrarii,  carri,  piroghe,  ecc.  Questo  stesso  principe  fece  riz¬ 
zare  un  tempio  per  offrire  sacrifizii  aSciang-ti,  l’Ente  supremo. 
Egli  incaricò  la  sua  moglie  legittima,  di  nome  Si-ling-chi,  di 
applicarsi  alla  coltura  dei  bozzoli  e  di  cercare  i  modi  di  estrarne 
i  fili  per  tesserne  vesti  seriche.  Questo  tentativo  essendo  riu¬ 
scito,  prescrisse  il  modo  di  vestire  dei  varii  funzionarli  del¬ 
l’impero.  Non  occorre  soggiungere  che  parecchie  delle  in¬ 
venzioni  attribuitegli  furono  anche  ascritte  agl’imperatori 
suoi  antecessori.  Dicesi  anche  che  in  un  viaggio  ne’  suoi  Stati 
scoprisse  una  miniera  di  rame  e  fondasse  una  fonderia;  ma 
non  sopravvisse  gran  tempo  a  questa  scoperta,  e  mori  dopo 
un  regno  di  centodieci  anni. 

Vedi  Li-tai-ti-wang-ìiien-piao  o  Tavole  cronologiche  della 
storia  della  Cina  —  Amiot,  Mém.  sur  les  Chinois—  Fortia 
d’Urban,  Histoire  antédiluvienne  de  la  Chine  (Parigi  1838). 

«ODIERNA,  ODIERNA  o  ADIERNA  fi.  Battista  (biogr.).  — 
Astronomo  e  naturalista,  nato  a  Ragusa  in  Sicilia  il  15  aprile 
1597  ;  morto  a  Palma  il  6  aprile  1660.  Era  dottore  ed  arci¬ 
prete  della  chiesa  di  quella  città ,  matematico  delduca  di  Palma, 
e  scrisse  molte  opere  sulla  fisica,  l’ottica  e  l’astronomia.  Ei 
perfezionò  in  pari  tempo  varii  strumenti,  e  diede  opera  con 
ardore  alla  storia  naturale.  «  Fu  il  primo,  dice  Lalande,  che 
sostenne  che  la  regina  delle  api  faceva  sola  tutte  le  uova.... 

I  Siciliani  pretendono  ch’ei  precedesse  Newton  nella  decom¬ 
posizione  della  luce,  ma  Piazzi  non  andò  tant’oltre;  ei  fece  però 
osservazioni  col  prisma  ».  Fu  il  primo  altresì  che  analizzasse 
l’occhio  della  mosca.  Verificò  la  posizione  delle  stelle  fisse  e 
determinò  quella  di  molte  stelle  che  non  erano  ancora  state 
indicate  ;  per  ultimo  scopri  il  cammino  dei  satelliti  di  Giove. 
Le  sue  opere  principali  sono  :  Universce  facultalis  dire- 
ciorium  physico-theoricum,  opus  astronomicum  in  quo  de 
promissorum  ad  signi ficatores  progressionibus  physice  agitur 
(Palermo  1629)  ;  —  L’occhio  della  mosca,  discorso  fisico  (ivi 
1644)  ;  —  Archimede  redivivo  con  la  stadera  del  momento 
ove  s'insegna  il  modo  di  scoprir  le  fraudi  nella  fabbricazione 
dell’oro  e  dell'argento  (ivi  1644);  —  Dentis  in  vipera  viru¬ 
lenti*  Anatomia  (ivi  1646);  —  Thaumantix  miraculum  seu 
de  causis  quibusobjectasingula  per  trigoni  vitrei  transpicuam 
substantiam  visq  ,  elegantissima  colorum  varietale  ornata 
cernuntur  (ivi  1652)  :  è  il  primo  trattato  di  ottica  in  cui  si 
discorre  del  prisma  e  delle  sue  proprietà;  —  Medicteorum 
Ephemerides  numquam  hactenus  apud  mortales  editce  cura 
suis  introductionibus  in  tres  parte s  distinctis  ;  Meuologice 
Jovis  compendium  (ivi  1656).  «  Questo  libro,  dice  il  succitato 
Lalande,  é  il  primo  in  cui  trovansi  osservazioni  degli  eclissi 
li.  31 
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dei  satelliti  di  Giove:  il  27  giugno  1652  alle  ore  12  e  min.  6, 
a  Palma,  la  prima  immersione  che  sia  stata  osservata  del 
primo  satellite  di  Giove  ».  I  satelliti  di  Giove,  com’é  noto, 
chiamavansi  allora  astri  medicei;  —  De  systemate  orbisco- 
metici  deque  adtnirandis  coeli  characteribus  (Palermo  1656); 

—  Protei  ccelestis  vertigines,  seu  Saturni  systema  (ivi  1657); 

—  J.D.  Hodiernce  De  adtnirandis  phasibus  in  Sole  et  Luna 

visis  ponderationes  opticcc,  physicoe  et  astronomica  in  quce- 
stiones  incidentes  inter  observandum  Solis  eclipsim  Romeo  26 
januarii  1656  (ivi  1656).  Ei  lasciò  anche  un  gran  numero 
di  manoscritti.  \ 

Vedi  Lalande,  Bibliogruphie  astronomique. 

HODY  linl'rcdo  (biogr.).  —  Erudito  inglese  di  molta  fama, 
nato  il  1°  gennajo  1659  ad  Oldcomb  ;  morto  il  20  geunajo 
1706.  Ottenne  un  posto  onorevole  all’università  di  Oxford, 
e  mostrò  tosto  quanto  ne  fosse  degno  pubblicando  una  dotta 
dissertazione,  in  cui  sottopose  ad  una  critica  illuminata  la 
relazione  di  Aristeo  sulla  versione  dei  Settanta.  Questo  scritto 
fu  accolto  favorevolmente,  nonostante  le  invettive  d’Isacco 
Vossio,  che  prese  le  difese  d’Aristeo.  Ilody  rimaneggiò  più 
tardi  la  dissertazione,  e  la  fece  entrare  in  una  opera  insi¬ 
gne  che  pubblicò  sui  testi  originali  della  Bibbia ,  le  ver¬ 
sioni  greche  e  la  Vulgata.  Ei  suscitò  dipoi  varie  controversie 
per  la  nomina  dei  vescovi  e  per  una  dissertazione  pubblicata 
nel  1693,  nella  quale  sosteneva  che  noi  non  risusciteremo  con 

10  stesso  corpo  che  abbiamo  in  terra,  e  che  l’anima  sola  sarà 
chiamata  alla  vita  eterna.  Dopo  essere  stato  cappellano  di 
Tillotson,  fu  nominato  professore  di  lingua  greca  all’uni¬ 
versità  di  Oxford,  ove  contribuì  grandemente  allo  sviluppo 
delle  scienze  filologiche,  e  fondò  cinque  borse  per  Io  studio 
delle  lingue  greca  ed  ebraica. 

Oltre  gli  scritti  di  controversia,  Body  pubblicò  le  opere  se¬ 
guenti:  Contrahistoriam  Aristece  de LXXinterpretibus  disser¬ 
tano,  in  qua  probatur  illam  a  Judceo  aliquo  confictam  fuisse 
ad  conciliandam  authoritatein  versionis  grcecce ,  et  Isaaci 
Vossii  aliorumque  defensiones  ejusdem  examini  subjiciuntur 
(Londra  1685);  —  De  bibliorum  textibus  originalibtis  ver - 
sionibus  grcecis  et  latina  vulgata  libri  IV,  quibus  prcefixa 
estAristece  historia  groeco-latina  (Oxford  1703).  Dei  quattro 
libri  componenti  quest’opera  importante,  il  primo  è  la  ristampa 
ma  con  giunte  della  dissertazione  precedente  sopra  Aristeo; 

11  secondo  indaga  chi  furono  i  veri  autori  della  versione  dèi 
Settanta,  a  qual  epoca,  in  qual  modo  e  secondo  quali  principii 
fu  fatta;  il  terzo  contiene  un’istoria  comparatadel  testo  ebraico, 
della  versione  dei  Settanta  e  della  Vulgata,  e  si  compone  di 
due  parti,  di  cui  la  prima  espone  le  opinioni  degli  antichi  Ebrei, 
degli  scrittori  del  Nuovo  Testamento  e  dei  Padri  della  Chiesa 
orientale  sul  valore  comparativo  del  testo  originale,  della  ver¬ 
sione  greca  e  della  latina,  e  la  seconda  quella  dei  Padri  della 
Chiesa  d’Occidente  sugli  stessi  soggetti  ;  finalmente  il  quarto 
libro  é  una  storia  critica  delle  altre  versioni  greche;  ~  Angli¬ 
cani  novi  schismatis  redargutio,  sive  Tractatus  ex  historicis 
ecclesiasticis,  ecc.  (Oxford  4691),  trattato  da  lui  attribuito  a 
Niceforo  Callisto;  —  Dissertationes  de  Groecis  illustribus 
linguai  greca  litterarumque  humaniorum  instauratoribus 
(ivi  1742). 

Vedi  Jebb,  Notitia  de  vita  et  scriptis  H.  Hodii. 

1KESCHEL  David  {biogr.).  —  Ellenista  tedesco  di  nome,  nato 
in  Augusta  il  14  aprile  1556;morto  il  30  ottobre  161 7.  Studiò 
sotto  Girolamo  Wolf  e  divenne  nel  1593  conservatore  della 
biblioteca  d’Augusta  e  rettore  del  collegio  di  Sant’Anna.  Si 
occupò  soprattutto  di  lettere  greche  e  pubblicò  molte  opere, 
fra  le  quali  sono  segnatamente  preziose  le  edizioni  di  mano¬ 
scritti  antichi.  Fabrizio  dicedi  lui  :  Post  Camerarium  nemi- 


nem  novi  qui  inter  Germanos  tantum  groecas  literas  ampli' 
ficaverit  quam  D.  Hceschelius.  Huet  gli  appone  di  sostituire 
alle  volte  nelle  sue  traduzioni  il  proprio  pensiero  a  quello 
dell’autore.  «  Senza  questo  difetto,  dic’egli,  Hoeschel  avrebbe 
superato  tutti  gli  altri  traduttori  col  suo  talento  nel  riprodurre 
le  bellezze  e  persino  le  finezze  di  stile  de’ suoi  originali  ».Le 
opere  sue  principali  sono:  Prcecepta  conjugalia  (Lavinga 
1585);  —  Synopsis  septem  conciliorum  oecumenicorum  grate 
e  c od.  tnanuscr.  edita  (Augusta  1585)  ;  —  Philonis  Judwi 
opuscula  tria  (Francoforte  1 58  7)  J  —  Romilice  quaedam  sacra 
Basilii Magni, GregoriiNysseni,  Gregorii  Nuzianzeni,JohaV’ 
nis  Chrysostomi,  Cyri  Germani,  in  prcecipuas  anni  ferias, 
cum  fragmento  Cyrilli  Alexandrini  ex  manuscr.  cod.  (Augu¬ 
sta  1587)  ;  —  Cancti  Johannis  Damasceni  oratio  grceco-là - 
tina  in  Transfigurationem  Domini,  ecc.  (Eidelb.  1591);  — 
Sancii  Gregorii  Ny sseni  opuscula  quinque,  ecC.  (Leida); 

—  Hori  Apollinis  hieroglyphica  grceceet  latine  cum  J.  Mer- 
ceri  observationibus  et  D.  Hoeschelii  notis  (Augusta  1595)  ; 

—  Catalogus  groecorum  codicum  Bibliothecce  Augiistanoe 
(ivi  1595).  Calofniés  dice  che  non  esiste  catalogo  di  mano¬ 
scritti  più  dotto  e  meglio  digerito  di  questo  ;  —  Jathro-ma- 
thematica  Hermetis  Trismegisti  a  D.  Hoeschelio  groecè  et  la¬ 
tine  edita  (ivi  1597)  ;  —  Sancii  Gregorii  Nazianzeni  arcana 
et  alia  queedam  grcece,  eBibliothecaAugustana  (Leida  1598); 

—  Sancii  Johannis  Chrysostomi  De  Sucerdotio  libri  sex  (M 

1599);  —  Appiani  Alexandrini  Illyrica  integre  nunc  primato 
edita  grasce  (ivi  1595);  —  Marciavi  Ileracleoloe,  Scylacis 
Caryadensis,  Artemidori  Ephesii,  Diccearchi  Messenii  et 
Isidori  Characeni  Geographia  grcece  edente  cum  notis  D.  H&' 
schelio  (ivi  1600);  - —  Biblictheca  Photii  sive  librorum 
quos  legit  Pliotius  excerpta  et  censurce  (Ivi  1601);  —  Phry - 
vichi  Epitome  dictionum  atticariim  grtìecè  et  latine  (iyi 
1601);  —  D.  Johannis  Chrysostomi  contta  Judceos  Homi' 
lixsex  grcece  et  latine  cum  notis  (ivi  1602);  —  Origani* 
contra  Celsum  libri  Vili  et  Gregorii  Thanmaturgi  PaftegjJ * 
ricus  in  Origenem  (Angusta  1605)  ProCopii  Coesarien - 

««  Historiarum  libri  Vili  (ivi  1607)  ;  —  Annoi  Cotnnen a 
Alexias,  seuderebus  a  patre  gesti»,  grcece  (ivi  1610);  —  Vita 
sancti  Anlonii  Eremitee  a  D.  Alhanasio  grcece  scripta  cuto 
latina  interprelatione  et  notis  (ivi  1611);  —  Philonis  Judcei 
De  mercede  meretrici s  non  accipienda  in  sacrarium  tractatus 
grcece  e  cod.  Augustano  cum  notis  (ivi  1612). 

Vedi  :  Brucker,  De  meriti s  in  rem  literariam  D.  HoeschelH 
(Augusta  1738)  —  Bayle,  Dictionnaire. 

HOFFMANN  Giovanni  Goffredo  (biogr.).  —  Uno  degli  eco¬ 
nomisti  ed  uomini  di  Stato  prussiani  più  illustri,  fondatore 
della  statistica  officiale  in  Prussia,  nato  a  Breslavia  il  1® 
luglio  1765;  morto  a  Berlino  il  12  novembre  1847.  Studiò  ài 
ginnasio  di  Berlino  ed  alle  università  di  Ralla  e  di  Lipsia,  e 
diede  opera  in  pari  tempo  alle  matematiche  ed  all’economia 
politica.  Nel  1787  andò  a  Koenigsberg,  ove  insegnava  Kraus, 

il  volgarizzatore  di  Adamo  Smith  in  Germania.  Hoffmann  si 
procacciò  uno  stentato  sostentamento  dando  lezioni.  Nel  1792 
divenne  amministratore  d’un’impresa  industriale  sopra  la  qual® 
pubblicò  uno  de’ suoi  primi  scritti.  Dopo  aver  preso  con  suc¬ 
cesso  l’esame  amministrativo,  entrò  neU’amministrazione  pub¬ 
blica,  e  la  sua  rapida  carriera  andò  segnalata  per  una  serie 
di  opere  pregevoli  su  varie  quistioni  economiche  ed  ammi¬ 
nistrative. 

Dopo  i  disastri  del  1806,  la  Prussia  s’accinse  a  riformar® 
il  proprio  ordinamento  amministrativo,  e  il  re  chiamò  a  tal 
uopo  intorno  a  sé  uomini  preclari,  fra  gli  altri  Stein,  Har7 
[denberg,  Humboldt,  ecc.,  i  quali  elessero  alla  lor  volta  degni 
ausiliarii,  fra’ quali  Hoffmann.  Egli  era  succeduto  a  Kraus  a 
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Koenigsberg,  e  fu  richiamato  a  Berlino  nel  1808,  col  titolo  monumentali  citeremo  le  statue  di  Daniele  O'Connell,  di 
di  consigliere  di  Stato,  al  ministero  degli  interni,  al  quale  fu  Guglielmo  Crawford,  del  vescovo  Brinkley ,  e  i  monumenti 
aggiunto  nel  1809  quello  di  professore  d’economia  politica  alla  memoria  dei  dottori  Collins ,  Macnamara ,  Doyle ,  Bea - 
all’università  di  Berlino,  e  nel  1810  quello  di  direttore  del-  mish  di  Beaumont,  Purcell  e  della  figliuola  di  Curran.  Fra 
l'ufficio  di  statistica.  Egli  prese  ampia  parte  ai  lavori  di  rior-  i  suoi  altirilievi  ecclesiastici  primeggiano  la  Deposizione  pel 
dinamento,  quantunque  dovesse  dirigere  in  pari  tempo,  dal  convento  di  Rathfarnham,  e  la  Natività  per  una  cappella  a 
1815  al  1821,  una  divisione  al  ministero  degli  affari  esteri.  Dalkey.  Hogan  condusse  anche  i  busti  di  parecchi  illustri  ir- 
Contribui  soprattutto  a  far  entrare  la  Prussia  in  una  via  li-  landesi,  fra’  quali  il  padre  Mathew,  O'Connell,  ecc.  Dal  1830 
ferale  in  ordine  alle  dogane  ed  all’industria  in  generale.  Nel  egli  aveva  posto  ferma  stanza  in  Dublino. 

1832  fu  eletto  membro  dell’Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  Vedi  Men  of  thè  Time. 

e  ritirandosi  grado  grado  dagli  affari  pubblici,  abbandonò  nel  UOGENDURP  THIERRY  (conte  di)  ( biogr .).  — Generale  e 
4831  la  sua  cattedra  d’economia  politica  al  suo  allievo  Die-  scrittore  olandese,  nato  a  Rotterdam  nel  1761  ;  morto  presso 
terjci,  che  gli  succedè  nel  1844  come  direttore  dell’uffizio  Rio  de  Janeiro  nel  1830.  Entrò  giovinetto  nell’esercito  e  per- 
statistico.  venne  al  grado  di  uffiziale  generale.  Nominato  quindi  amba- 

Fra  Je  opere  pregevolissime  d’Hoffmann,  voglionsi  citare  sciatore  a  Pietroborgo,  fu  poco  appresso  inviato  a  governare 
le  Seguenti:  Dus  Interesse  des  Menschep  und  dea  Bùrgersbei  la  colonia  olandese  fondata  nella  parte  orientale  dell’isola  di 
tas  bestehenden  Zunftverfassung  (Berlino  1805),  opera  che  Giava.  Quando  Luigi  Napoleone  sali  sul  trono  d’Olanda,  affidò 
Propugna  la  libertà  delfindustria  e  l’abolizione  delle  giurande;  nel  1806  al  conte  d’Hogendorp  il  ministero  della  guerra. 
*7  Drei  Aufsàtze  uber  das  Miinzwesen  (ivi  1832)}  —  Ueber  ch’ei  lasciò  l’anno  seguente  per  trasferirsi  a  Vienna  in  qualità 
diewahre  Natur  und  Bestimmung  der  Rénten  aus  Boden-  di  ministro  plenipotenziario  d’Olanda.  Richiamato  nel  1809 
Uììd  Capital-Eigenthum  (ivi  1837);  —  Die  Lehre  von  Gelde  dopo  la  ripresa  delle  ostilità,  partì  pressoché  subito  perBer- 
(frj  1838);  quest’opera  stimata  fu  compita  dalla  seguente:  lino  e  di  là  per  Madrid,  incaricato  di  missioni  diplomatiche. 
Zeichen  der  Zeit  im  deutschen  Miinzwesen  (ivi  1840);  Nel  gennajo  181 1  Napoleone,  cui  rimase  sempre  sinceramente 
Die  Rehre  von  den  Steuern,  ecc.  (ivi  1840);  —  Das  affezionato,  lo  nominò  generale  di  divisione  e  nel  marzo  se- 
V'rhàltniss  der  Staatsgewalt  zu  den  Vorstellungen  ihrer  guente  Io  tolse  per  ajutante  di  campo.  Appresso  divenne  suc- 
Untergebenen,  ecc.  (jvj  1842);  l’autore  segna,  dal  punto  di  cessivamente  governatore  della  Prussia  orientale  e  della  Si- 
Vista  economico,  i  limiti  del  potere  governativo.  Hoffmann  lesia.  Fece  la  campagna  di  Russia  coll’imperatore,  e  trovavasi 
inoltre  i|  primo  che  abbia  pubblicato  documenti  statistici  al  quartier  generale  di  Dresda  nel  giugno  del  1813.  Napo- 
ufficiali  ip  Prussia,  e  le  sue  Gewerbtabelle  sono  generalmente  leone  lo  nominò  allora  governatore  d’Amborgo,  ove  Davont 
n°te.  Ei  pubblicò  per  ultimo  molte  memorie  nella  Gazzetta  aveva  il  comando  in  capo.  Fu  accusato  Hogendorp  di  aver 
ufficiale  di  Prussia  e  in  parecchie  riviste.  dato  prova  in  quell’epoca  di  una  severità  eccessiva,  e  di  aver 

Vedi  Guillaumin,  Dictionnaire  d Economie  politique.  aggravato  con  inutili  rigori  la  sorte  degli  abitanti  di  quella 

nOGANi  Giovanni  [biogr.).  —  Esimio  scultore  inglese,  nato  città.  In  una  memoria  che  pubblicò  in  quel  turno,  Hogendorp 
lell’pttobre  del  1800  a  Tallow,  nella  contea  di  Waterford;  respinse  le.  accuse  riversandole  su  Davout.  Egli  affermò  per¬ 
itonei  marzo  del  1858.  Fu  posto  in  età  di  quattordici  anni  sino  essersi  seco  lui  bisticciato  a  proposito  dell’espulsione 
‘fl  «n  uffizio  di  procuratore  a  Cork,  ma  l’inclinazione  di  lui  delle  bocche  inutili  dalla  piazza  d’Amborgo.  «  Io  non  poteva, 
Verso  le  belle  arti  era  cosi  grande,  che  indi  a  breve  passò  nello  dic’egli,  nè  voleva  approvare  i  suoi  ordini  duri  ed  arbitrarii, 
studio  di  sir  Tommaso  Deane,  illustre  architetto  di  quella  nè  voleva  esserne  lo  strumento  ».  D’allora  in  poi  il  maresciallo 
città.  Ma  mostrandosi  egli  vago  soprattutto  della  scultura,  Davout  nominò  Fenvig  comandante  superiore  della  città  per 
‘'architetto,  anzi  che  contrariare,  favoreggiò  la  sua  inclina-  ricevere  direttamente  i  suoi  ordini,  e  l’autorità  d’Hogendorp 
z|one,  e  quantunque  Hogan  rimanesse  con  lui  fino  al  1822,  fu  in  certo  qual  modo  annullata.  Dopo  l’abdicazione  di  Napo- 
e‘  oonsecrò  però  intieramente  il  suo  tempo  allo  studio  dei  leone,  Hogendorp  fu  invitato  da  Davout  a  prestar  giuramento 
^dirami  dell’arte  scultoria.  Molti  lavori  ch’egli  condusse  a  Luigi  XVIII  ;  ma  egli  obbicttò  ch’era  olandese  e  resistè  alle 
curante  questo  periodo  per  le  costruzioni  architettoniche  del  minaccie  del  maresciallo.  Appresso  rimpatriò,  ma  appena  Na- 
maestro  testimoniarono  di  non  comune  abilità  tanto  nel  poleone  tornò  dall’Elba,  lo  raggiunse  a  Parigi  e  combattè  al 
c,Segno  come  nell’esecuzione.  Egli  scolpi  altresì,  nel  1822,  suo  fianco  a  Waterloo.  Dopo  la  seconda  caduta  di  Napoleone 
Una  serie  di  quaranta  figure  di  santi  in  legno,  alte  un  metro,  partì  per  l’America  e  passò  nel  1816  al  Brasile,  ove  fondò 
jjer  ornare  una  chiesa  cattolica  a  Cork.  Nel  1823,  mediante  uno  stabilimento  agrario  presso  la  capitale.  Napoleone,  che  lo 
tajutodi  lord  DeTabley  edaltri  amici,  Hogan  potè  trasferirsi  amava,  gli  lasciò  nel  suo  testamento  400,000  lire.  Abbiamo 
a  Roma,  ove,  dopo  aver  continuato  con  diligenza  i  suoi  studii  di  lui:  Mémoire  du  gènéral  d' Hogendorp  pour  servir  de 
Per  circa  un  anno,  fece  la  sua  prima  opera  in  marmo,  un  Pa-  réfutation  des  bruits  injurieux  et  des  calomnies  répandues 
^[ello,  che  fu  comperato  da  lord  Powerscourt,  cui  tenne  contre  lui ,  ecc.  (Amsterdam  1814);  —  Du  système  colonial 
JeVo  Èva  che  trova  una  colomba  morta  dopo  la  sua  cacciata  de  la  Frutice  sous  le  rapport  de  la  politique  et  du  commerce , 
^  Paradiso  terrestre ,  opera  di  grande  originalità,  condotta  accompagnò  d'un  tableau  technologique  de  tous  les  établisse- 
fer  lord  De  Tabley.  A  questo  sussegui  il  Fauno  ubbriaco ,  che  ments  coloniaux  et  du  commerce  des  Européens  dans  les  au- 
taorebbe  grandemente  la  sua  riputazione.  Hogan  tornò  in  tres  parties  du  monde  (Parigi  1817);  —  Renseignements  sur 
r'4nda  nel  1829,  ed  espose  in  Dublino  un  bellissimo  Cristo  l'état  aclueldespossessionshollandaisesaux  Indes  Orientales 
che  adorna  presentemente  l’altar  maggiore  della  chiesa  et  du  commerce  qui  s'y  fait  ;  —  Kraspoukal  ou  tableau  des 
Ridica  in  via  Clarendon  di  quella  città.  D’allora  in  poi  que-  moeurs  de  linde;  —  un  dramma  ed  una  tragedia  francese  che 
l(j  scultore  trovò  protezione  ed  appoggio  appo  il  clero  romano  ha  per  subbietto  un  fatto  eroico  dell’istoria  dei  Paesi  Bassi. 
,a  ‘dico  e  i  proprii  concittadini  ;  ma  le  commissioni  che  gli  HOHENLINDEN  (battaglia  di)  (stor.  mod.). — Hohenlindeo 
ledero  stornarono  il  suo  scalpello  dal  genere  geniale  di  scul-  è  un  piccolo  villaggio  di  circa  300  abitanti  nella  Sassonia 
ura  in  cui  erpsi  mostro  così  valente,  per  consecrarsi  ai  sub-  superiore,  reso  famoso  dalla  vittoria  di  Moreau  sull’arciduca 
leRi  monumentali  ed  ecclesiastici.  Fra  le  sue  principali  opere  Giovanni  d’Austria  il  3  dicembre  1800. 
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1125  aprile  1800  Morcau  passò  di  bel  nuovo  il  Reno  ;  fi  Vescovo  ungherese,  nato  il  17  agosto~1794  a  Kupferzelle 
egli  aveva  per  avversario  il  generale  Kray  ,  alla  testa  di  |  presso  Waldenborgo;  morto  nel  1850.  Era  il  decimottavo 
140,000  uomini,  il  quale  fu  successivamente  da  lui  scontino  figlio  del  principe  Carlo  Alberto  d’Hohenlohe  e  della  baro- 
ad  Engen ,  Moerskircli ,  Biberach ,  Hochstcedt  (vedi)  e  respinto  nessa  Giuditta  di  Reviczky,  fu  destinato  dalla  madre  allo  stato 
rapidamente  sull’lnn,  di  cui  s’accinse  a  difendere  il  passaggio  ecclesiastico  e  fece  i  suoi  studii  all’Accademia  di  Berna  enei 
con  trincieramenti.  Moreau  aveva  portato  la  sua  linea  d’ope-  seminarii  di  Vienna,  Tyrnau  ed  Elvvangen.  Nel  1815  fu  or- 
razione  sull’Isar.  Negoziati  senza  risultato  sospesero  per  dinato  prete;  l’anno  successivo  parti  per  Roma,  e  nel  1817 
qualche  tempo  le  ostilità,  le  quali  furono  riprese  nel  novem-  pose  stanza  in  Baviera.  La  sua  nascita  illustre,  le  virtù 
bre.  In  ogni  dove  gli  avamposti  dell’esercito  austriaco,  allora  di  cui  era  fornito,  gli  procacciarono  ben  tosto  alte  dignità 
sotto  il  comando  dell’arciduca  Giovanni,  erano  stati  costretti  ecclesiastiche;  ma  ciò  che  rese  illustre  il  suo  nome  in  Ger- 
a  ripiegarsi  davanti  l’attacco  impetuoso  dei  Frajesi,  ma  il  mania  ed  in  tutta  Europa  furono,  secondo  che  ne  correva  la 
1°  dicembre,  dopo  che  uno  dei  corpi  francesi  fu  debolmente  fama,  le  guarigioni  miracolose  ottenute  mediante  la  semplice 
respinto,  Moreau  ordinò  un  movimento  retrogrado  su  tutta  la  preghiera.  1  provvedimenti  del  signor  Ilornthal ,  borgo- 
linea;  egli  avea  formato  il  disegno  di  adescare  il  nemico  in  mastro  di  Bamberga,  che  invocò  l’intervento  della  polizia 
una  specie  di  gola  compresa  fra  l’isar  e  Finn,  ed  occupata  medica,  indussero  il  principe  d’Hohenlohe  ad  abbandonare 
dal  villaggio  e  bosco  d’Hohenlinden,  divenuto  poi  cosi  cele-  la  Baviera.  Ei  trasferissi  allora  a  Vienna  e  di  là  in  Unghe- 
bre.  Là  doveva,  se  il  suo  disegno  era  ben  eseguito,  compiersi  ria,  ove  fu  nominato,  nel  1829,  gran  prevosto  del  capitolo 
un  azione  decisiva.  di  Varadino  (grande) ,  vescovo  in  parlibus  di  Sardica  nel 

Tutti  i  provvedimenti  essendo  stati  presi  nella  giornata  del  2,  1844  ed  abbate  del  monastero  di  San  Michele  di  Gabojan.  Nel 
Moreau  ne  stava  aspettando,  la  mattina  del  3,  il  risultato  1821  erasi  già  indirizzato  alla  corte  di  Roma  per  chiedere 
sul  campo  di  battaglia  che  si  era  scelto.  Poco  stante  il  ne*  l’approvazione  e  la  sanzione  della  Chiesa.  Il  papa  aveva  ricu- 
mico  cominciò  ad  avanzarsi  in  tre  colonne,  credendo  di  non  sato  prudentemente  ;  ma  il  principe  d’Hohenlohe  non  con¬ 
trovare  che  le  retroguardie  di  un  esercito  in  ritirata.  Il  centro  tinuò  però  meno  ad  operare  guarigioni  mediante  la  sua 
marciò  direttamente  sopra  Hohenlinden  per  una  via  coperta  di  intercessione  taumaturgica.  Un  gran  numero  di  persone  si 
neve,  ed  imbattutosi  in  un  corpo  del  centro  dell’esercito  fran-  rivolse  a  lui,  ed  egli  non  ricusò  mai  di  offrir  loro  l’ajuto  della 
cese  sotto  il  comando  di  Grouchy  (vedi  p.  207),  lo  attaccò  con  sua  potenza  riputata  soprannaturale,  additando  loro  le  ore  in 
ardore,  ma  fu  respinto  nel  bosco,  ove  si  prese  a  combattere  cui  gli  ammalati  dovevano  unir  le  loro  alle  sue  preci.  Scrisse 
corpo  a  corpo.  Nello  stesso  momento  l’ala  destra,  accolta  dalla  molte  opere,  di  cui  citeremo  le  principali:  Ber  im  Geiste 
divisione  del  generale  Grenier,  fu  ugualmente  costretta  ad  der  Katholischen  Kirche  betende  Christ  (Bamberga  1819, 
indietreggiare  non  senza  perdite  considerabili.  In  quel  mezzo  terza  edizione);  —  Was  ist  der  Zeitgeist  (ivi  1821  )  : 
Moreau,  che  erasi  fin  allora  rimasto  pago  a  contenere  il  ne-  libro  indirizzato  agli  imperatori  Francesco  di  Austria  ed 
mico  all’ingresso  della  pianura,  annoverava  i  momenti  aspet-  Alessandro  di  Russia,  in  cui  il  principe  tentò  dimostrare 
tando,  per  agir  con  vigore,  l’arrivo  del  generale  Richepanse,  che  il  cristiano  cattolico  romano  é  solo  capace  di  adem- 
il  quale,  schierato  indietro  ad  Ebersberg,  doveva  attaccare  in  piere  i  doveri  di  un  suddito  fedele  ;  —  Gesammelte  Reden 
coda  l’esercito  nemico,  non  si  tosto  impegnata  la  battaglia,  vermischteu  Inhalts  (Vienna  1830)  ;  —  Die  Wanderschaft 
Questo  generale  si  era  posto  in  via  alle  sette  del  mattino  ;  einer  Gott  suchenden  Seele,  etc.  (ivi  1830);  —  Lichtblicke 
ma  la  neve  cadeva  fitta,  e  le  sue  guide  durarono  fatica  a  und  Ergebnisse  aus  der  Welt  und  dern  Priesterleben  (Ra- 
scernere  il  cammino.  Assalito  e  tagliato  da  una  colonna  tisbona  1836);  —  Predigten  auf  das  ganze  Kirchenjahr 
austriaca,  egli  continuò  però  la  sua  marcia,  finché  giunto  al  (ivi  1839-40).  Le  sue  opere  postume  furono  pubblicate  da 
villaggio  di  Mattenpoett,  ove  più  non  distava  dagli  Austriaci  Brunner  (ivi  1851). 

che  poche  gittate  di  fucile,  schierò  la  sua  colonna  di  circa  Vedi  :  Paulus,  Quintessenz  aus  Anfang,  Mitte  und  Ende 
5000  uomini,  e  fedele  all’ordine  ricevuto,  senza  dar  tempo  al  der  Wundercuren  durch  den  Prinzen  von  Hohenlohe,  etc. 
nemico  di  riconoscere  la  sua  debolezza,  si  precipitò  con  co-  (Lipsia  1822). 

raggio  ammirabile  nella  gola  summentovata.  Allora  il  gene-  HOIJER  Beniamino  Carlo  Enrico  (biogr.).  —  Filosofo  gran- 
rale  Ney  (vedi)  caricò  sgominandoli  i  battaglioni  che  ancora  demente  stimato  in  Isvezia  e  qualificato  da  Hammarskòld, 
tenevano  fermo  ad  Hohenlinden,  e  poco  stante  videsi  quella  storico  della  filosofia  svedese,  come  «  l’uomo  più  valente  del 
massa,  stretta  ognintorno,  rompere  le  file  e  gittarsi  disordi-  suo  paese  e  del  suo  secolo,  cui  l’Europa  annovererà  un  giorno 
nata  nel  bosco.  In  quel  momento,  fra  il  fumo  e  il  rombo  del  fra  i  suoi  più  grandi  pensatori»,  nacque  il  1°  giugno  1767 
cannone,  i  due  corpi  di  Richepanse  e  di  Ney  si  congiunsero  a  Klingsbo  in  Dalecarlia,  e  morì  il  13  giugno  1812.  Nel  1 783 
mettendo  grida  di  trionfo.  La  vittoria  era  in  fatti  decisa ,  andò  a  studiare  all’università  d’Upsala,  ove  addottorossi  in 
quantunque  le  due  ale  dell’esercito  austriaco  resistessero  filosofia.  Lo  scoppio  della  rivoluzione  suscitò  cosi  in  Isvezia 
ancora.  Varii  combattimenti  parziali  compirono  la  giornata,  come  altrove  un  grande  fermento  fra  la  gioventù,  e  ad  Upsala 
Alle  4  della  sera  11,000  prigionieri,  fra’ quali  tre  generali,  si  formò  una  società  sotto  il  nome  di  Giunta ,  ‘di  cui  Hoij'er 
erano  in  potere  dei  Francesi  in  un  con  cento  cannoni.  Gli  Au-  divenne  capo  ed  anima.  Essa  fu  subito  naturalmente  qualifi- 
striaci  avevano  perduto  25,000  uomini  e  10,000  i  Francesi,  cata  di  giacobina,  e  gli  è,  non  ha  dubbio,  per  proclamare  i 
Tale  si  fu  la  battaglia  di  Hohenlinden,  che  Napoleone  ha  rap-  proprii  principii  che  Hòijer  chiese  licenza,  a  nomedi  essa,  di 
presentato  a  Sant’Elena  come  effetto  del  caso.  Moreau,  tro-  recitare  un’orazione  pubblica  davanti  l’Università  in  occa- 
vandosi  dopo  la  battaglia  fra  i  capi  che  l’avevano  cosi  ben  sione  dell’assassinio  di  Gustavo  III  per  mano  d’Ankar- 
secondato,  esclamò:  «  Amici  miei,  abbiamo  conquistato  la  stroem.  Egli  recitò  un  panegirico  di  questo  monarca,  dicbia- 
pace  !  »  In  fatti  mentre,  proseguendo  i  suoi  successi  dopo  rando  che  «  non  sarebbe  rimasto  in  forse  un  momento,  se  gli 
varcati  Finn  e  la  Salza,  marciava  rapidamente  sopra  Vienna,  foìse  offerta  la  scelta,  ad  eleggere  di  essere  suddito  di  un 
la  pace  di  Lunéville  pose  fine  alla  sua  marcia  vittoriosa.  savio  monarca  piuttosto  che  cittadino  in  una  repubblica  sotto 
HOHEXLOUE-W ALDEIVBIRG  SCHILLIXGSFIRST  (principe  la  tirannide  di  molti  ».  Ciò  non  pertanto  ei  non  potè  arrivare 
pi)  Alessandro  Leopoldo  Francesco  Emerico  (biogr.).  —  agli  attenti  suoi  di  ottenere  una  cattedra,  e  viaggiò  in  Ger- 
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rnania  e  in  Francia  per  far  poi  ritorno  ad  Upsala,  finché,  de¬ 
posto  dal  trono  Gustavo  IV,  ebbe  la  cattedra  di  filosofia  da 
alcuni  de’  suoi  antichi  amici  che  avevano  afferrato  il  potere. 
Ei  non  potè  però  goderne  a  lungo,  avendolo  sopraccolto  la 
morte. 

Hoijer  era  uno  scrittore  elegante  e  profondo,  come  testi¬ 
moniano  le  sue  opere  compiute  (Samlade  Skrifter,  Stoc¬ 
colma  1825-27),  raccolte  e  pubblicate  in  5  volumi  da  suo 
Catello  Giuseppe  Ottone  Ilòijer ,  professore  di  letteratura 
greca  ad  Upsala.  Un  sesto  volume  dovea  contenere  note  di 
gaggie  scritti  miscellanei,  ma  non  fu  mai,  per  quel  chesap- 
P'amo,  pubblicato.  Un  suo  Saggio  sulla  filosofia,  pubblicato 
Per  la  prima  volta  nel  1799,  fu  tradotto  in  tedesco  e  gran¬ 
demente  encomiato  nel  giornale  di  Schelling.  Hammarskòld 
d'ce  che  il  principio  fondamentale  della  filosofia  d’Hòijer  si  è 
Cae  la  condizione  naturale  dell'uomo  è  quella  in  cui  desidera 
èssere  e  non  quella  in  cui  é.  I  suoi  lavori  più  importanti  sul- 
estetica  sono  :  Schizzo  di  un'istoria  delle  belle  orti  ;  Le- 
z!°ni  sulla  filosofia  delle  belle  arti  ;  e  l’ Eloquenza  degli  an- 
flc^  e  dei  moderni  comparata.  Egli  propende  in  letteratura 
la  scuola  romantica  contro  la  classica,  ma  il  suo  stile  è 
dl  natura  pura,  corretta  e  classica.  La  sua  fama  par  vada 
Mescendo  tuttodì  in  lsvezia. 

^OLANDA  (di)  Francesco  (biogr.).  —  Pittore  portoghese, 
^ato  nel  1518;  morto  il  19  giugno  1584.  Era  figliuolo  di 
nt°nio,  abile  miniaturista,  i  cui  ritratti  furono  da  Carlo  V 
Paragonati  per  merito  a  quelli  di  Tiziano.  Trasferitosi  in  Italia 
e  Posta  stanza  a  Roma,  fece  per  la  regina  di  Portogallo  un 
p'Sn  quadro  a  olio  rappresentante  il  Salvatore.  Ebbe  qualche 
atl>nenza  con  Michelangelo,  sul  quale  ci  ha  tramandato  un 
documento  importantissimo,  e  frequentò  anche  Giulio  Clovio, 
s°prannominato  il  Macedone ,  perché  nato  in  Croazia,  ed 
'''  Raffaele  della  miniatura,  perchè  nessuno  lo  agguagliava 
d'Iora  nell’ornare  i  libri.  Egli  approfittò  dei  consigli  di  questi 
doc  artisti  valenti,  e  partitosi  poscia  da  Roma,  percorse  le  città 
P,ù  importanti  d’Italia,  esaminando  le  fortezze  e  rilevandone 
persino  i  piani,  di  che  fu  carcerato  a  Pesaro.  Holanda  fece 
parecchi  ritratti  per  Carlo  V  e  lo  dipinse  al  vero.  Per  Gio- 
'anni  m  fece  parecchì  dipinti  a  olio  destinati  a  fregiare  i  pa- 
azz<  e  le  chiese  di  Lisbona.  Era  soprattutto  valente  nella 
^'matura  ed  appassionato  pel  movimento  artistico  che  mani- 
estossi  all’epoca  della  rinascenza,  e  volle  arricchire  la  sua 
Patria  di  tutto  ciò  che  avea  trovato  di  più  raro  in  Italia.  A  tal 
.  °c  scrisse  e  disegnò  un  bel  volume  rimasto  manoscritto  ed 
Jntitolato:  Dos  livros  da  peinlura  antiga .  Secondo  varii  au- 
°n>  quest  'album  incomparabile,  che  è  anche  un  dotto  trat- 
at°.  trovavasi,  non  ha  molto  ancora,  a  Madrid.  Fu  scritto 
Verso  il  |54g  secondo  le  Memorias  de  litteratura  (6  voi.), 

1  Prologo  indirizzato  a  Giovanni  III  si  vede  che  il  favore 
!  cui  godeva  l’artista  nelle  corti  straniere  non  gl’impediva 
*  pensare  alla  gloria  del  proprio  paese.  Questo  scritto , 
J*  almeno  la  sua  parte  letteraria,  fu  introdotto  dal  conte 
aczynski  nel  suo  volume  intitolato:  Le  arti  in  Portogallo, 
radotto  in  francese  da  Roquemont.  Il  primo  libro  fu  sop- 
p.ess°»  e  il  traduttore  entra  in  materia  col  dialogo  sulla 
l*(ura  in  Roma,  in  cui  l’autore  reca  i  documenti  più  pre- 
Sl  intorno  le  proprie  attinenze  con  Michelangelo  e  alcuni 
*>0naggi  eminenti  di  quei  tempi, 
de  li  SOm'Sl*anza  di  molti  pittori  contemporanei,  Francesco 
!  °landa  era  poeta,  e  Barbosa  Machado  ha  dato  i  titoli  di 
d<cune  delle  sue  opere  che  non  furono  mai  stampate,  quali  P 
sta  ber°  Louvores  eternos,  dedicato  al  suo  angelo  cu- 
0  e’>  Amor  da  Aurora;  I dades  do  Homen:  questi  due  ul- 
1111  manoscritti  erano  ornati,  dicesi,  di  miniature  stupende. 
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Affermasi  altresì  che  i  famosi  libri  del  convento  di  Thomar 
erano  anche  opera  sua. 

Vedi  Raczynski,  Le  arti  in  Portogallo. 

HOLKAK  (| genevl .).  —  Nome  di  una  potente  famiglia  ma¬ 
ratta,  i  cui  membri  furono  sempre  nemici  formidabili  del¬ 
l’impero  britanno  nell’Indostan.  Fondatore  della  famiglia  fu 
Mulhar  Rao  Holkar,  nato  nel  1693  nel  Deccan,  il  quale  avendo 
acquistato  col  suo  valore  il  favore  del  Peishwah,  ottenne  da 
lui  la  metà  occidentale  del  Malwah  con  Indore  per  sua  capi¬ 
tale.  Nel  1761  egli  si  unì  alla  gran  lega  dei  principi  dell’In- 
dostan  formata  per  combattere  Ahmed  scià  Durani,  ed  era 
presente  alla  battaglia  di  Paniput  il  14  gennajo  1761;  ma 
essendo  fuggito  poco  dopo  cominciata  la  battaglia,  fu  sospet¬ 
tato  di  tradimento.  Egli  mori  nel  1766,  e  gli  succedé  suo 
nipote  Aylah-Baee,  che  rassegnò  il  poter  militare  a  Tokhagi 
Holkar.  Morto  costui  nel  1797,  suo  figlio  naturale  Rao  Hol¬ 
kar,  uomo  destro  e.  coraggioso,  s’impadronì  di  Indore,  ma  fu 
cacciato  da  Scindia,  ch’ei  sconfisse  dipoi  nell’ottobre  del 
1802.  Dopo  aver  lungo  tempo  combattuto  contro  gl’inglesi 
con  alterna  vicenda,  fu  costretto  a  far  la  pace,  e  morì  pazzo 
il  20  ottobre  1811.  Suo  figlio,  Mulhar  Rao  Holkar  li,  gli 
succedé,  e  nel  1817  ruppe  guerra  agl’inglesi,  che  lo  scon¬ 
fissero  pienamente  a  Malledpore  il  21  dicembre,  di  che  chiese 
pace  e  l’ottenne,  ed  un  residente  inglese  pose  stanza  ad  In- 
dore.  Egli  morì  nel  1833.  Martund  Rao  Holkar,  Hurri  Rao 
Holkar  e  Kumdi  Rao  Holkar  regnarono  successivamente 
dopo  di  lui,  ma  l’ultimo  di  questi  mori  senza  eredi,  e  la  Com¬ 
pagnia  delle  Indie  si  assunse  il  diritto  di  nominare  Mulkerji 
Rao  Holkar,  educato  sotto  gli  auspici!  del  governo  inglese,  e 
che  diè  prova  di  molta  abilità  dopo  che  prese  le  redini  del 
governo  nel  1852.  Allo  scoppiare  dell’insurrezione  del  1857 
prese  le  parti  degl’inglesi,  ma  le  sue  truppe  lo  abbandonarono. 

HOLSTEN  Luca  [biogr.).  —  Più  noto  sotto  il  suo  nome 
latinizzato  di  Holstenius,  erudito  tedesco,  nato  in  Amborgo 
nel  1596;  morto  il  2  febbrajo  1661  a  Roma.  Dopo  aver  com¬ 
piuto  gli  studii  in  patria ,  andò  a  studiare  a  Leida  sotto 
Vossio ,  Meursio,  Heinsio  ,  de’  quali  divenne  tosto  amico  , 
come  eziandio  del  geografo  Cluvier ,  che  accompagnò  in 
Italia  e  in  Sicilia  verso  il  1618.  Reduce  da  questo  viag¬ 
gio  ,  passò  qualche  tempo  a  Leida,  sollecitò  indarno  una 
cattedra  al  ginnasio  d’Amborgo,  e,  sdegnato  di  questo  ri¬ 
fiuto,  trasferissi  dapprima  in  Inghilterra,  .ove  passò  due 
anni ,  e  quindi  in  Francia,  ove  divenne  bibliotecario  del 
presidente  di  Mesmes.  Durante  la  sua  dimora  in  Parigi , 
Holsten,  ch’era  stato  allevato  nella  fede  protestante,  si  con¬ 
verti  al  cattolicismo.  Peiresc,  col  quale  era  in  corrispondenza, 
lo  raccomandò  al  nunzio  apostolico,  il  cardinale  Francesco  Bar¬ 
berini,  che  egli  seguitò  nel  1627  in  Italia.  Ei  visse  in  casa 
sua,  divenne  suo  bibliotecario  nel  1636,  ed  ottenne,  per  in¬ 
tercessione  di  lui,  cinque  o  sei  benefizii  in  Germania.  Nel 
1629  fu  incaricato  di  portare  il  cappello  di  cardinale  al  nunzio 
Santa  Croce  in  Varsavia;  nel  1637  lavorò  alla  conversione 
di  Federico  langravio  di  Darmstadt,  e  più  tardi  andò  a  rice¬ 
vere  ad  Innsbruckl’abjura  della  regina  Cristina.  Innocenzo  X 
lo  nominò  bibliotecario  del  Vaticano,  e  vuoisi  persino  gli  vo¬ 
lesse  dare  il  cappello  cardinalizio.  Holsten  morì  in  età  di 
sessantacinque  anni,  e  legò  i  suoi  averi  al  cardinale  Barbe¬ 
rini,  che  gli  rizzò  un  sepolcro  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
dell’Anima. 

Luca  Holstenio  ad  un  vasto  sapere  accoppiava  una  critica 
ferma  e  penetrante,  una  latinità  netta  e  corretta  ;  ma  vago 
troppo  della  perfezione  per  rimanere  soddisfatto  de’  proprii 
lavori,  formò  grandi  disegni  letterarii,  adunò  molti  materiali 
e  non  lasciò  che  note  e  dissertazioni,  delle  quali  la  più  parte 
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non  venne  in  luce  che  dopo  la  sua  morte.  Abbiamo  di  lui  Vedi:  J.  M.  Miller,  Einiger  von  und  ueber  Hòlty's  Cba- 
molti  scritti,  de’ quali  citeremo  i  seguenti  :  Porphyrii  liber  rader  (Ulma  1783)  —  Vetterlein,  Handbuch  der  poetischen 
de  vita  Pythagorce,  etc .,  interprete  et  notatore  L.  Holstenio  Literatur  der  Deutschen  (p.  560). 

(Roma  1630),  modello  del  modo  di  scrivere  la  biografia  dotta,  HOLYHEAD  (geogr.  e  stor.).  —  Isola  inglese  nel  nord  del 
al  dire  di  Rubnken;  —  Demophili ,  Democratis  et  Secundi  principato  di  Galles,  all’ovest  di  quella  d’Anglesea,  da  cui  é 
sententix  morales,  etc.,  Holstenio  interprete  cum  notis  (ivi  separata  da  uno  stretto  angusto,  ha  una  popolazione  di  8868 
1638)  ;—  Arriani  de  Venatione,  interprete  L.  Holstenio  abitanti,  e  contiene  pascoli  ubertosi  e  terreni  colti  disseminati 
(Parigi  1644);  —  L.  Holstenii  testimonium  adversus  Ger-  sulla  sua  superficie,  nuda  generalmente  e  sassosa.  Sonvi  nelle 
senistas  prò  Thoma  a  Kempis  (ivi  1652);  —  Collectio  ro-  roccie  vaste  spaccature  in  cui  rieoveransi  numerosi  stormi  di 
mana  bipartita  vetprum  aliquot  historioe  ecclesiasticce  mo -  uccelli  marini,  che  vi  depositano  le  loro  uova,  e  quantunque 
numentornm  :  questa  collezione  cominciata  da  Uolsten  non  il  loro  accesso  sia  in  sommo  grado  difficile,  gl’isolani,  ciò  non 
venne  ir?  luce  che  dopo  la  sua  morte  ;  —  Theodoti  Ancyrani  pertanto,  giungono  a  procurarsi  queste  uova,  che  sono  ricer- 
expositio  in  Symbolum  Niccenum  adversus  Nestorium  pri-  cate  come  cibo  squisito. 

mum  edita  (Roma  1669)  ;  —  Notoe  et  castigationes  in  Sle -  La  città,  capoluogo  e  porto  marittimo,  a  98  chilometri  da 
phani  Byzantini  ’EOvixà  (Leida  1684)  ;  —  Epistglae  XXII ad  Liverpoul,  é  bella  e  ben  costrutta,  possiede  un  bel  mercato, 
Petrum  Lambecium  scriptce  (Jena  1708).  Lambeccio  era  ni-  bagni  pubblici  ed  assai  belle  case.  La  chiesa  é  moderna,  ma 
potè  di  Holstenio,  che  lo  diseredò  pe’ suoi  mali  portamenti,  le  sue  dipendenze  sono  circondate  da  un  muro  che  risale  al 
Holstenio  disegnava  oltrecciò  pubblicare  una  raccolta  degli  dominio  romano.  La  città  d’Holyhead  va  debitrice  della  sua 
antichi  geografi  greci,  disegno  che  non  potè  colorire  e  che  importanza  alla  sua  vicinanza  all’lrlanda,  con  la  quale  è  in 
fu  poi  mandato  ad  effetto  da  altri.  comunicazione  continua  mediante  linee  di  vapori.  È,  come 

Vedi:  Wilkens,  Lebendes  Gelehrlen  Lucrn  Holstenii  ( Am-  dire,  una  grande  stazione  pei  viaggiatori  fra  l’Inghilterra  e 
borgo  1723)  —  Niceron,  Mémoires  (voi.  xxxi).  l’irlanda.  Il  porto,  che  é  quasi  asciutto  alla  marea  bassa,  è  for- 

IIOLTY  Luigi  Enrico  Cristoforo  ( biogr .).  —  Poeta  tedesco  mato  da  un  lungo  molo  con  un  grande  fanale  che  scorgesi  a 
di  molto  grido,  nato  il  21  dicembre  1748  a  Mariensee  nel-  molta  distanza.' Scarse  le  manifatture,  ma  fiorito  per  contro 
l’Annover;  morto  il  1°  settembre  1776.  Studiò  teologia  a  il  commercio,  esercitato  da  una  popolazione  di  6190  abitanti. 

Gottinga,  senza  però  trascurare  gli  studii  letterarii,  verso  i  HOLZBAIEII  Ignazio  (biogr  ).  —  Compositore  tedesco, 

quali  sentivasi  tratto.  In  quella  città  strinse  amicizia  con  nato  a  Vienna  nel  1711  ;  morto  a  Manheim  il  7  aprile  1783. 
Voss,  Stolberg,  Biirger,  Leisewjtz,  Miller,  Hahn,  che  ave-  Venne  in  Italia  per  perfezionarsi  nell’arte  sua,  e  divenne  mae- 
vano  fondato  I  Almanacco  delle  Muse  ( Musenalmanack ),  e  stro  di  cappella  del  duca  di  Wurtemberg  e  dell’elettore  pala- 
sotto  la  guida  di  Klopstock  movevano  aspra  guerra  al  cattivo  tino.  Sullo  scorcio  della  sua  vita  divenne  sordo  come  Beetho- 
gusto  della  scuola  sassone.  In  quell’adunanza  di  giovani  in-  ven.  Ecco  il  giudizio  che  il  Mozart  reca  di  lui:  «  Ilolzbauer 
gegni  Ilòlty  occupava  un  posto  distinto,  e  le  sue  liriche  sulla  scrive  bene;  ha  un  buono  stile,  accorda  bene  la  parte  vocale 

vita  campestre  resero  tosto  illustre  il  suo  nome  in  tutta  l’AI-  coll’istrumentale  e  compone  bellissime  fughe  ».  Abbiamo  di 

lemagna.  Egli  versava  però  sempre  in  jstrettezze,  traduceva  lui:  Isacco,  oratorio;  Betulia  liberata,  oratorio;  ventisei 
autori  inglesi,  dava  lezioni,  ecc.,  finché,  per  la  vita  stentata  e  Messe  a  quattro  voci  con  orchestra;  trentasette  Mottetti; 
la  salute  cagionevolissima,  morì  nella  verde  età  di  ventotto  un  Misererei  II  figlio  delle  selve,  opera;  lssifilo,  opera  rap- 
anni;  presentata  per  la  prima  volta  a  Manheim  nel  1753;  Don 

Ilòlty  appartiene  alla  classe  numerosa  dei  poeti  mietuti  Chisciotte,  opera;  Nitteli,  opera  rappresentata  perla  primo 

anzi  tempo  dalla  morte  e  che  promettevano  divenir  grandi,  volta  in  Torino  nel  1757;  Alessandro  nelle  Indie,  opera 
Egli  merita  una  menzione  onorevole  nell’istoria  letteraria  rappresentata  per  la  prima  volta  a  Milano  nel  1759  ;  Ippolito 
come  poeta  elegiaco.  Ha  molta  affinità  col  poeta  francese  ed  Arida;  Adriano  in  Siria  ;  La  morte  di  Didone  ;  Le  nozze 
Milleroye  e  ljnglese  Gray.  La  grazia  commovente  che  pervade  di  Arianna  e  Bacco;  Tancredi ,  rappresentato  per  la  primo 
la  Chute  des  feùilles  del  francese  e  la  filosofia  religiosa  del  volta  a  Mònaco  nel  1752.  Oltrecciò  Ilolzbauer  compose 
poeta  inglese,  formano  anche  il  carattere  distintivo  dei  versi  cennovantasei  sinfonie  per  orchestra,  diciotto  quartetti  Per 
del  giovane  poeta  tedesco.  La  sua  immaginazione  non  era  due  violini  e  tredici  concerti  per  varii  strumenti, 
creatrice  :  essa  piaceasi  soprattutto  nei  quadri  di  natura  idi!-  Vedi  Fétis,  Biogr.  univ.  des  musiciens. 

lica,  nella  pittura  della  vita  tranquilla  e  pura;  amava  gli  al-  HOLZER  Giovanni  Evangelista  (biogr.)  '  —  Valente  fre- 

beri  fioriti,  le  fitte  boscaglie,  il  mormorio  dei  rivi,  il  canto  scante  tedesco,  nato  nel  1709  a  Burgeis  nel  Tirolo;  morto 
dei  rossignuoli.  Gli  amori  del  poeta  sono  casti,  e  presentendo  nel  luglio  1 740.  Era  figliuolo  del  mugnajo  del  monastero  be- 
per  avventura  la  sua  morte  imminente,  egli  fa  spesso  ritorno  nedettino  di  Marienberg,  ed  inviato  a  Meran,  fece  si  rapidi  pr0" 
ai  grandi  pensieri  dell’immortalità.  Nella  bellissima  Elegia  gressi  nella  pittura,  che  in  età  di  soli  diciott’anni  la  sua  fama 
sulla  tomba  paterna  egli  implora  caldamente  l’intercessione  era  già  sparsa  in  Germania.  11  pittore  J.  A.  Merz  di  Stru¬ 
del  genitore  presso  l’Eterno,  e  nell’aia  sulla  tomba  di  bing  in  Baviera  lo  invitò  ad  ajutarlo  a  compiere  alcuni  freschi 
una  giovane  contudinella  vi  tesse  l’orazione  funebre  di  Ro-  in  una  chiesa,  e  daStraufiing  andò  in  Augusta,  ove  visse  sei 
setta  con  parole  cosi  vere,  cosi  schiette,  cosi  profondamente  anni  in  casa  di  J.  G.  Bergmiller,  illustre  pittore!  sotto  il  quale 
sentile,  che  la  morte  di  quella  giovinetta  commuove  il  lettore  si  perfezionò  nella  pittura  a  fresco  e  ad  olio.  Iloìzer  condusse 
al  paro  della  catastrofe  di  una  tragedia.  parecchi  freschi  stupendi  sulle  facciate  di  alcune  case  in  Au- 

La  prima  edizione  delle  sue  opere  venne  in  luce  alla  Ralla  gusta,  de’ quali  ventotto  furono  riprodotti  da  J.  E.  Nilson 
nel  1783.  Voss  e  Stolberg,  poeti  anch’essi  di  molto  grido,  sotto  il  titolo  di  Picturx  a  fresco  in  xdibus  Augusta  Vind. 
ne  pubblicarono  un’altra  più  corretta  e  compiuta  nel  1788  aJ.  Holzer,  ecc.  Fra  questi  freschi,  una  danza  villereccia» 
in  Amborgo.  Voss  fece  poi  ristampare  quest’ultima  edi-  sulla  facciata  di  una  birreria,  con  figure  oltre  il  naturale,  $ 
zione  in  Amborgo  nel  1804,  con  una  notizia  biografica  assai  grandemente  lodata  nelle  lettere  di  Bianconi  e  deirAlgarotti- 
interessante.  Numerose  edizioni  furono  fatte  dipoi  delle  poe-  Le  opere  principali  di  Holzer  sono  però  i  freschi  nella  chiesa 
sje  di  questo  poeta  simpatico.  dei  Benedettini  di  Schwarzach  presso  Vurzborgo,  ch’egli  ot* 
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tenne  al  concorso  ed  ai  quali  lavorò  nel  1737,  quando  con--! 
tava  appena  ventinove  anni.  Sono  i  migliori  dipinti  fatti  in 
quel  tempo  in  Germania,  ed  Holzer  viene  considerato  per  al¬ 
cuni  qual  fondatore  della  nuova  èra  della  pittura  a  fresco  in 
quei  paesi.  Questi  dipinti  sono  però  degradati,  la  chiesa  es¬ 
sendo  in  rovina  e  il  monastero  convertito  in  una  cartiera.  Hol¬ 
zer  dipinse  la  cupola  e  la  vòlta  della  chiesa,  e  i  soggetti  da 
lui  trattati  sono  :  La  glorificazione  di  san  Benedetto,  la 
Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo,  il  Martirio  di  san  Seba¬ 
stiano,  santa  Felicita  e  i  suoi  sette  figliuoli,  la  Fondazione 
del  monastero  e  la  Conferma  papale  della  fondazione.  11 
Martirio  di  san  Sebastiano  è  descritto  come  il  più  bello. 

Dopo  ultimati  questi  freschi,  il  pittore  fu  invitalo  dal  prin¬ 
cipe  vescovo  di  Vurzborgo  a  dipingere  il  suo  palazzo,  e  quindi 
dall’feletlore  Clemente  di  Colonia  a  dipingere  il  nuovo  convento 
dei  Cappuccini  a  Clemenswerth.  Egli  si  accinse  all’opera  im¬ 
mediatamente,  ma  non  potè  nemmeno  cominciarla,  perchè  lo 
s°praccolse  la  morte. 

1  dipinti  di  Holzér  sono  molto  lodati  per  invenzione,  forma, 
®arattere,  chiaro-scuro  e  colorito.  Egli  fu  anche  incisore, 
furono  pubblicati  due  scritti  intorno  a  lui,  uno  ad  Augusta 
flel  1765,  e  l’altro  nel  Tirolo  nel  1834. 

HOLZHAUSER  Barlolommeo  ( biogr .).  —  Fondatore  della 
COngregazione  dei  Bartelemiti,  nato  a  Langnau  nel  1613; 
morto  a  Bingfen  nel  1658.  Rinunciò  al  mestiere  paterno  del 
Calzolajo  per  istudiare  e  darsi  alle  pratiche  religiose.  Visse 
da  principio  cantando  inni  per  le  pubbliche  vie  ;  appresso, 
mercè  le  raccomandazioni  di  persone  caritatevoli,  entrò  a 
Neuborgo  in  un  istituto  di  studenti  poveri,  finché  fu  ammesso 
Presso  i  Gesuiti  d’Ingolstadt,  che  insegnarongli  la  filosofia. 
Divenuto  prete  nel  1639,  formò  il  progetto  di  ricondurre  i 
sacerdoti  al  vivere  in  comune  dei  primi  tempi  della  Chiesa, 
fecondato  da  altri  ecclesiastici,  fondò  a  Tittmoningen  una 
casa  destinata  a  mandare  ad  effetto  questo  disegno,  ed  apri 
|)el  1640  aSalisborgo  un  seminario  preparatorio.  Ilolzhauser 
,u  successivamente  curato  a  Tittmoningen  e  a  Bingen,  ove 
m°rì.  Il  suo  zelo  e  le  pratiche  religiose  lo  portarono  alle  vi- 
Sl°ni  e  a  far  predizioni  e  rivelazioni.  Ei  pubblicò  :  Constitu- 
tlones  cum  exercitiis  clericoriim  scecularium  in  communi 
Pentium  (Colonia  1662)  :  nel  1680  queste  Costituzioni  fu 
f°n°  confermate  dalla  corte  di  Roma  ;  —  Be  humilitate,  pub- 
b*'cata  in  pari  tempo  di  un  trattato  Dell’ amor  di  Dio  (Ma- 
g°nza  1663)  ;  — ■  Opusculum  visionum  variarum. 

Vedi  Buchfelder,  Lebensgeschichte  der  ehrwurdigen  Bart , 
tIolzhauser  (Monaco  1827). 

HOMBURG  (geogr.  e  stor.).  —  Capitale  del  langraviato 
1  Assia-Hombourg  e  residenza  del  langravio,  è  una  città 
P'Uoresca,  rinomata  per  le  sue  bagnature  e  con  una  popola¬ 
rne  di  circa  5000  abitanti^  È  situata  a  14  chilometri  da 
rancoforte  sul  Meno,  all'estremità  orientale  della  giogaja 
^eUa  Tuunus ,  sopra  una  collina  a  200  metri  sopra  il  livello 
ne  mare.  Il  castellò  del  langravio  occupa  la  parte  più  emi- 
Al  nord  della  collina  trovasi  la  vecchia  città  con  le  sue 
v-  a°guste,  le  sue  case  basse  e  meschine,  che  formano  un 
son°  Contrasto  con  altri  due  terzi  della  città,  di  cui  le  vie 
l’or?  aQ,Pie’  e  abitazioni  dipinte  e  a  un  solo  piano  rivelano 
Ri  Me  recente.  Gli  appaltatori  delle  sorgenti  minerali  e  dei 
bur  '  ^lanno  in  vent’anni  mutato  al  tutto  l’aspetto  di  Hom- 
S»  che  non  ha  nè  industria,  nè  suolo  produttivo,  nè  com- 
pos C,U*  ^Omburo*  mercé  1°  stabilimento  grandioso  dei  bagni, 
£a  SIe<^e  edifizii  notevoli  e  siti  amenissimi.  La  Kursaal  o 
a  Sa  ^'  conversazione  è  un  palazzuolo  in  cui  da  mezzogiorno 
ra  ?le  'n°Hrata  si  giuoca  alla  Roulette  e  al  Trenta  e  qua - 
n  a •  H  castello  è  un  edilìzio  imponente,  i  cui  bei  giardini 


sono  accessibili  ai  forestieri.  La  Roche  d' Elisabeth,  il  vil¬ 
laggio  di  Allechaus,  il  castello  di  caccia  e  la  quercia  di  Lu¬ 
tero  sono  ameni  passeggi  e  non  sono  i  soli.  La  città  possiede 
chiese  per  tutti  i  culti  cristiani.  Citeremo  ancora  una  sina¬ 
goga,  un  ospedale,  un  orfanotrofio,  un  casino,  ecc. 

Le  sorgenti  ( Brunnen )  scaturiscono  alle  falde  della  collina 
su  cui  4  costrutta  la  città,  e  sono  in  numero  di  cinque  :  1°  la 
sorgente  Elisabetta  (detta  anche  Curbrunnen),  così  chiamata 
in  onore  della  principessa  Elisabetta,  moglie  del  langravio 
Giuseppe  ;  2°  la  sorgente  dell  'Imperatore  ( Kaiserbrunnen  o 
Sprudel),  scoperta  nel  1842  e  denominata  anche  Sprudel  per 
significare  il  ribollimento  prodotto  nelle  sue  acque  dall’acido 
carbonico  ;  questa  fonte,  la  più  carica  di  prìncipii  (23  grammi 
per  litro),  è  la  più  potente  e  purgante,  non  che  la  più  fredda, 
siccome  quella  che  spiccia  alla  profondità  di  135  metri; 
3°  la  sorgente  dei  Bagni  [Badequelleh],  di  sapore  disaggra¬ 
devole,  è  la  sola  che  serve  ai  bagni  esterni,  mentre  le  altre 
si  bevono  ;  4°  la  sorgente  nuova  o  ferruginosa,  scoperta  di 
corto  alla  profondità  di  67  metri  ;  5°  la  sorgente  acidulata 
di  Luigi  (Ludwigsbrunnen  o  Sauerbrunnen),  che  è  la  più 
gassosa  di  tutte.  Liebig  ha  analizzato  coteste  acque,  ed  ha 
posto  in  sodo  ch’esse  contengono  per  litto  :  cloruro  di  sodio 
da  10  a  15  grammi,  secondo  le  sorgenti;  cloruri  di  potassio, 
di  calcio,  di  magnesio  in  quantità  più  ristrette  (2  a  3  grammi 
dei  tre  sali  riuniti),  calce  solfata  e  carbonata,  magnesia  o 
ferro  carbonato,  silice  ed  allume,  traccie  di  bromuro-  e  alle 
volte  di  jodio,  da  2  a  3  grammi  per  litro  d’acido  carbonico 
libero,  e  nella  sorgente  ferruginosa  acidi  crenico  ed  apo- 
crenico,  traccie  di  cloruro  litico  e  di  ammoniaca,  manganese 
e  una  materia  organica.  Per  tal  modo  vi  si  trovano  fino  a 
cinque  elementi  alcalini,  che  servono  di  base  a  sali  —  soda, 
potassa,  calce,  magnesia,  ammoniaca  ;  quattro  acidi  liberi  o 
combinati  e  due  metalli,  il  ferro  e  il  manganese. 

Tutte  le  sorgenti  di  Homhurg  sono  fredde  a  un  dipresso 
allo  stesso  grado,  vale  a  dire  da  10°  a  1 0°  5/s»  tranne  quella 
dell’imperatore,  Che  raggiunge  41  gradi  centigradi.  Queste 
acque  sono  molto  eccitanti,  purgano  e  provocano  le  urine. 
Esse  non  sono  convenienti  né  nelle  affezioni  acute,  né  du¬ 
rante  la  gravidanza ,  nè  quando  havvi  qualche  alterazione 
organica  (scirro,  cancro,  tubercoli,  mielite,  ecc.).  I  linfatici, 
pingui  e  indolenti  ne  ritraggono  maggior  vantaggio  dei  san¬ 
guigni  e  magri.  Queste  acque  aggravano  sempre  la  tisi  pol¬ 
monare  del  pari  che  la  sifilide  ;  ma  sono  vantaggiose  in  molte 
malattie,  fra  le  quali  citeremo  r  4°  le  affezioni  catarrali  cro¬ 
niche,  che  accrescono  da  principio  per  diminuirle  poi  o  gua¬ 
rirle  ;  2°  l’ingorgo  del  viscere  del  ventre  ;  3°  la  soppressione 
dei  flussi  sanguigni,  necessarii  per  natura  o  divenuti  tali  per 
abitudine,  ad  esempio  le  emorroidi  ;  4°  la  renella  ed  i  cal¬ 
coli,  non  solo  perchè  accrescono  la  secrezione  delle  urine, 
ma  per  un’azione  verosimilmente  diretta  e  chimica,  impedendo 
le  nuove  concrezioni  ;  5°  adoperansi  anche  con  qualche  suc¬ 
cesso  contro  la  paralisi  non  cerebrale,  soprattutto  quando  ha 
percausa  reumatismi,  eccessi  snervanti,  ecc.  ;  6°  convengono 
soprattutto,  a  mo’  dei  bagni  di  mare,  nelle  affezioni  nervose 
e  scrofolose,  e  segnatamente  in  quest’ultimo  caso,  quando 
|il  jodio  od  il  joduro  di  potassa  non  hanno  approdato  ;  7°  esse 
i  ponno  anche  giovare  in  alcuni  ingorghi  delle  ovaje  e  dell’u¬ 
tero,  e  servirono  più  d’una  volta  di  vermifugo.  Nella  più 
.parte  dei  casi  giovano  più  in  bevanda  che  in  bagni. 

Quanto  a  questi  ultimi,  si  prescrivono  freschi  e  di  poca 
(durata  ai  nervosi,  ma  più  caldi  e  più  prolungati  agli  scrofo- 
j  losi.  Come  a  Manheim,  Pyrmont  e  Cronthal,  pigliansi  anche  ad 


Homburg  bagni  di  gas  acido  carbonico ,  bagni  secchi  in  cui 
gli  ammalati  immefgonsi  vestiti.  I  bagni  di  Homburg ,  parte 
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per  le  loro  proprietà  sanative  e  parte  pei  giuochi,  sono  dei 
più  frequentati  dei  mondo  e  rivaleggiano  coi  rinomati  di 
Baden.  Delle  acque  di  Homburg  esportansi  all’anno  circa 
400,000  bottiglie. 

Vedi  Pauli,  Homburg  und  scine  Heilquellen  (Francoforte 
1844,  2*  ediz.). 

HOME  od  HUME  Giovanni  (biogr.).  —  Autore  drammatico 
inglese,  nato  presso  Ancrum  nella  contea  di  Roxburgh  nel 
1724,  morto  il  4  settembre  1808.  Era  destinato  alla  carriera 
ecclesiastica  e  compiva  i  suoi  studii  in  Edimborgo,  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  giacobita  del  1745.  Entrf  volontario 
nell’esercito  regio,  fu  fatto  prigione  nel  combattimento  di 
Falkirk,  e  non  riebbe  la  sua  libertà  che  dopo  la  battaglia  di 
Culloden.  Ei  tornò  quindi  ai  proprii  studii  e  nel  1751  fu 
nominato  ministro  d’Athelstaneford  nell’East-Lothian.  Mentre 
adempiva  le  sue  funzioni  ecclesiastiche,  fece  rappresentare 
al  teatro  Canongate  d’Edimborgo,  nel  dicembre  del  1756,  la 
sua  tragedia  famosa  intitolata  Douglas.  Quantunque  nulla 
contenesse  contrario  alla  religione,  questa  composizione 
drammatica  gli  trasse  addosso  l'ira  e  le  persecuzioni  del  clero 
scozzese,  attalchè  Home  fu  costretto  ad  abbandonare  la  sua 
pieve  e  persino  la  Scozia.  Questa  persecuzione,  non  che  nuo¬ 
cere,  accrebbe  i  suoi  successi  letterarii.  David  Hume,  suo 
amico  e  fors’anco  parente,  lo  lodò  grandemente,  dichiaran¬ 
dogli  ch’ei  «  possedeva  il  vero  genio  teatrale  di  Shakspeare 
e  di  Otway,  purificato  dalla  barbarie  dell’uno  e  dalla  licenza 
dell’altro  ».  Con  questa  raccomandazione  Home  presentò  nel 
marzo  del  1757  il  suo  Douglas  al  pubblico  di  Covent-Garden, 
che  l’applaudì  mediocremente.  Però  questa  tragedia  interes¬ 
sante  e  bene  scritta  tini  per  trionfare  della  freddezza  del  pub¬ 
blico  e  rimase  nel  repertorio  inglese.  Sfortunatamente  per  la 
sua  riputazione,  egli  le  fece  tener  dietro  altre  cinque  tragedie 
che  non  l’agguagliano  a  pezza,  e  sono  :  Agis  (1758)  ;  The 
Siege  of  Aquileia  (1760);  The  Fatai  Discovery  (  1769); 
Alonzo  (1773);  Alfred  (1778).  Quest’ultima  fu  rappresen¬ 
tata  tre  volte  soltanto.  Dopo  di  ciò  Home  fece  ritorno  in 
Iscozia.  Fin  dal  1762  egli  toccava  una  pensione  da  lord  Buie. 
La  sua  ultima  opera,  intitolata  History  of  thè  rebellion  in 
Scotland  in  1755-56 ,  non  ebbe  alcun  successo.  Home  pro¬ 
tesse  il  merito  letterario  per  quanto  gliel  permetteva  la  me¬ 
diocrità  del  suo  avere.  Egli  incoraggiò  i  primi  saggi  di 
Macpherson,  allora  semplice  maestro  di  scuola,  e  lo  pose  in 
grado  di  visitare  le  montagne  della  Scozia  e  raccogliere  le 
poesie  gaeliche,  di  cui  pubblicò  poi  la  traduzione  sotto  il 
nome  di  Poemi  d’ Ossian.  In  testimonio  di  riconoscenza  Mac¬ 
pherson  legò,  morendo,  ad  Home  una  somma  di  2000  steriini. 

Vedi  Baker,  Biographia  dramatica. 

HOME  Enrico  (biogr.).  —  Noto  anche  sotto  il  nome  di  lord 
Kames,  valente  legista  e  filosofo  scozzese,  nato  nel  1696  a 
Kames  nella  contea  di  Berwick;  morto  il  27  dicembre  1772. 
Studiò  legge  all’università  di  Edimborgo  e  fu  laureato  avvo¬ 
cato  nel  1724.  Varie  pubblicazioni  sopra  soggetti  di  giuris¬ 
prudenza  procacciarongli  da  principio  una  numerosa  clien¬ 
tela  ;  quindi  nel  1752  il  posto  di  giudice  della  Corte  di 
sessione  col  titolo  di  lord  Kames,  e  finalmente  nel  1763  la 
dignità  di  lord  del  Giustiziere,  vale  a  dire  del  supremo 
tribunale  criminale  di  Scozia.  Le  occupazioni  agricole  e  le 
meditazioni  metafisiche  furono  per  lui  un  sollievo  da’ suoi 
lavori  giuridici  e  diedero  origine  ad  alcune  delle  sue  opere 
migliori.  I  suoi  scritti,  quanto  numerosi  altrettanto  svariati, 
testimoniano  di  uno  spirito  sodo,  erudito,  indipendente,  che 
sapeva  trattar  con  chiarezza  e  venustà  i  subbietti  più  astratti. 
Nel  1728  pubblicò  :  Remarkable  Decisions  of  thè  Court  of 
Pession  from  1716  to  1728. 1  materiali  di  quest’opera  furono 


da  lui  incorporati  nel  1741  nel  suo  Dictionary  of  thè  Deci - 
sions  of  thè  Court  of  Sessions,  il  quale  fu  di  grande  giova¬ 
mento  in  addietro  ai  legisti  inglesi  e  fu  continuato  da  lord 
Woodhouselee  ;  —  Essays  on  several  subjects  in  law  (1 732); 
—  Essays  on  several  subjects  concerning  british  antiquilies 
(1747)  ;  —  Essays  on  thè  principles  of  morality  and  naturai 
Religion  (1751).  Home  avea  coltivato,  come  abbiamo  detto, 
anche  le  discipline  filosofiche  ed  aveva  avuto  carteggio  sopra 
argomenti  metafìsici  con  Berkeley,  Butler,  Clarke  ed  altri 
filosofi.  Incoraggiato  dall’esempio  dell'amico  suo  David  Hume, 
di  cui  voleva  oppugnare  lo  scetticismo,  si  studiò  dimostrare 
nei  predetti  saggi  che  le  leggi  che  informano  la  condotta 
dell'uomo  hanno  il  loro  fondamento  nella  costitdzione  del¬ 
l’essere  umano,  e  sono  non  meno  certe  ed  immutabili  delle 
leggi  fisiche  che  regolano  tutto  il  sistema  mondiale.  Questa 
dottrina  infetta  di  fatalismo  diede  origine  a  forti  rimostranze 
del  clero,  sì  che  l’autore  ne  temperò  alcuni  passi  nella  seconda 
edizione.  Non  men  celebre  dei  suddetti  saggi  fu  1  ’ lntroduction 
to  thè  art  of  Thinking  (1761),  e  soprattutto  The  Elements  of 
criticism  (1762),  in  cui  tentò  rappiccare  la  critica  letteraria 
ai  principii  filosofici,  che  furono  molto  ammirati  e  leggonsi 
tuttodì  con  profitto.  Per  contro  i  suoi  Sketches  of  thè  history 
of  Man,  quantunque  dilettevoli,  hanno  ora  poco  valore  scien¬ 
tifico.  Oltre  di  ciò,  Home  compose  un’utile  opera  agraria  in¬ 
titolata  :  Ihe  gentleman  Farmer,  beingan  attempt  toimprove 
agriculture  by  subjecting  il  to  thè  Test  of  ralional  Principici 
(1777).  La  sua  ultima  opera,  Loose  thoughts  on  education 
(1781),  fu  composta  in  età  molto  avanzata. 

Vedi  lord  Woodhouselee,  Memoirs  of  thè  life  and  writings 
of  hon.  Henry  Home  of  Kames  (Edimb.  1807,  in  2  voi.). 

HOMMAIRE  DE  IIELL  Ignazio  Saverio  Morand  (biogr.).  — 
Geologo  e  viaggiatore  francese,  nato  ad  Altkirch  (Alto  Reno) 
il  24  novembre  1812  ;  morto  ad  Ispahan  in  Persia  il  29  ago¬ 
sto  1848.  Dopo  avere  studiato  nella  scuola  delle  miniere  di 
Santo  Stefano,  nel  1833  s’imbarcò  per  Costantinopoli  per 
istudiare  la  costituzione  geognostica  della  Crimea  e  delle 
steppe  della  Nuova  Russia  e  sciogliere  la  grande  quisiione 
della  rottura  del  Bosforo  e  dell’antica  comunicazione  del  Mar 
Nero  e  del  Caspio.  Dopo  esplorati  i  dintorni  di  Costantino¬ 
poli,  si  trasferì  nella  Russia  meridionale,  che  percorse  in 
ogni  senso.  La  corte  di  Pietroborgo  gli  affidò  parecchie  mis¬ 
sioni  scientifiche  e  industriali,  nelle  quali  scopri  le  miniere 
di  ferro  delle  sponde  del  Dnieper.  Costretto  dalla  mal  ferma 
salute  a  rimpatriare,  tornò  a  Parigi  verso  la  fine  del  1842,  e 
sottopose  all’esame  dell’Accademia  delle  scienze  una  memoria 
Sur  la  différence  de  niveau  entre  la  Mer  Caspienne  et  In 
Mer  d'Azofj'.  L’anno  seguente  il  governo  francese  lo  incaricò 
di  esplorare  le  contrade  lungo  il  Mar  Nero  ed  il  Caspio  da* 
triplice  punto  di  vista  geologico,  geografico  e  storico.  Ei  tras¬ 
ferissi  di  bel  nuovo  a  Costantinopoli,  e  il  25  novembre  1847 
indirizzò  ad  Elia  di  Beaumont  il  risultato  d’esperienze  minute 
sulla  forza  e  la  direzione  delle  correnti  del  Bosforo  (Compia 
rendus  de  V Académie  des  Sciences ,  1848,  voi.  xxvi,  p.  143)- 
Alcuni  mesi  prima  (29  maggio)  il  Courrier  de  Constantinople 
aveva  pubblicato  una  memoria  presentata  da  lui  al  gran  vis>r 
sull’antico  disegno  di  canalizzazione  fra  il  golfo  di  Nicomed|a 
e  il  Mar  Nero.  Appresso  si  avviò  in  Persia,  e  il  19  febbrajo 
1848  giunse  a  Teheran  ed  offri  i  suoi  servizii  allo  scià,  che 
disegnava  condurre  in  quella  capitale  le  acque  del  fu|nl® 
Chahrond.  Recatosi  quindi  sulle  sponde  del  Caspio,  vi  dimorò 
alcuni  giorni  e  ripigliò  le  sue  esplorazioni  nell’interno  dell3 
Persia,  ove  il  freddo,  gli  strapazzi,  le  malattie  contagiose  e 
i  lavori  incessanti  non  tardarono  a  torlo  di  vita.  Hommair6 
de  Hell  era  membro  della  Società  di  geologia  e  geografi3» 
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cavaliere  della  Legion  d’onore  e  di  parecchi  altri  ordini.  I .  HONDSCHOOTE  (battaglia  di)  {stor.  mod.).  -  Ilond- 
rìal  l\ir0SI  carnP’on’  r°ccie  da  lui  raccolti  furono  comperati 1  schoote,  piccola  città  della  Francia  nello  spartimento  del 
esnn  tUS?  d‘s1toria  naturale  e.  ««no  oggidì  in  catalogo  ed  Nord,  a  23  chilometri  da  Dunkerque,  con  3800  abitanti,  è 
n  .s a  Pubblico.  Egli  ha  lasciato  inoltre  tre  volumi  conte-  celebre  per  la  vittoria  che  i  Francesi  vi  riportarono  sopra 
che  •  relaz,one  de’  suoi  via£g'-  1  due  Prim>.  P'ù  pittoreschi  gli  Austriaci  l’8  settembre  4793. 

sdenufic,  sono  consertati  alla  descrizione  dei  luoghi  e  II  duca  di  York  assediava  Dunkerque  con  33,000  uomini, 
sua  ?San^e  de*  P°P°'i  da  lui  visitati,  e  scritti  dalla  moglie  mentre  il  maresciallo  Freytag  con  46,000  Austriaci  stava 
tutt'  °\  6  ^  .Se(1!pre  ®da  compagna.  Il  terzo  comprende  davanti  i  maresi  di  Dunkerque  in  modo  da  intercettare  i  soc- 
a  la  parte  scientifica,  e  sparge  una  viva  luce  sulla  geo-  corsi  che  potessero  arrivare  dalla  Francia;  finalmente  gli 
mJ'n  3  St°rÌa  6  13  ge0grafia  delle  contrade  bagnate  dal  Olandesi,  in  numero  di  45,000  sotto  gli  ordini  del  principe 
•  Nero  e  dal  Caspio.  L’opera  è  corredata  inoltre  di  venti-  d’Orange,  stavano  in  posizione  a  Menin.  Il  generale  francese 
que  tavole  e  di  una  carta.  Houchard  con  60,000  uomini,  dopo  un  combattimento  san- 

ÌU\\BuletÌfl  de  la  Societé  de  9é°gruphie  (luglio  1850).  guinoso  ma  inutile  a  Menin,  andò  ad  assalire  di  fronte  Frey- 
KtPn!~^  ^e°ar'  e  stor‘)-  —  Provincia  centrale  della  Cina,  tag,  il  quale  aveva  disposto  il  proprio  corpo  in  una  linea 
0°  9tvSp fr?  3l°  30’  e  37°  lat‘  e  fra  6°  20’  ,Hng>  °*  e  lmolto  eslesa  e  non  ne  aveva  con  sé  che  una  parte  quando 
e  40  K  di  Pechino,  ovvero  da  440° 5'  a  116°  35'  long.  E.,  ricevette  il  primo  rozzo.  Egli  si  vide  dunque  costretto  ad 
aj  °n  lna  a*  nord  e  nord-ovest  con  la  provincia  di  Shan-se,  indietreggiare  ;  le  sue  ale  furono  grandemente  compromesse 
con°rd~eSt  C0^  Prov‘nc'e  d‘  ^e-*e  e  Shang-tung,  all’est  e  la  sua  ritirata  minacciata  verso  Rousbrugghe  da  Hédou- 
Hu.  d‘t  Kiang-su  e  Gan-Huwy,  al  sud  con  quella  di  ville.  Volendo  risospingersi  innanzi  lo  stesso  giorno  e  ripi- 
uje  pia,ed  a^  ovest  con  d*  Shen-se  o  Shan-se.  Im-  gliare  il  villaggio  di  Rexpcede,  che  aveva  sgombrato  nel  suo 

nel  4s  SUa  suPer^c‘c*  e  *a  sua  popolazione  ragguagliavasi  movimento  di  ritirata,  Freytag  rannodò  una  delle  sue  divi- 
cui  a.  23,037,1 71  abitante.  La  provincia  d’Ho-nan,  il  sioni,  marciò  su  Rexpcede  e  vi  giunse  nel  punto  che  vi  en- 
j’U  aorb®  significa  sud  del  fiume,  è  intersecata  al  nord  dal-  travano  i  Francesi.  S’impegnò  un  vivo  combattimento,  in  cui 
ramfln^0’  e  tutti  quasi  altri  borni  che  la  bagnano  sono  il  generale  austriaco  fu  ferito  e  fatto  prigioniero.  Però  Hou- 
kiaiu  r  sudde^°  0  dre^  Han-kiang,  tributario  dell* Yang-tse-  chard,  temendo  un  assalto  notturno,  si  ritiiò  fuori  del  vil- 
Pe-lj1*  *e  monta§ne  Tan-sin-chan,  diramazione  della  catena  laggio,  ove  non  lasciò  che  tre  battaglioni.  Il  nuovo  capo  della 
nia  ng’  Scorrono  ne^a  Pancia  in  direzione  sud-est  e  for-  divisione  impegnata,  Walmoden,  arrivò  in  quel  mentre  e  si 
fiumi  t  *'nea  d'  sePara^one  fra  i  bacini  dei  suddetti  due  risolvette  aprirsi  una  via  a  traverso  Rexpcede.  Segui  un  com¬ 
pera  U^°  dÒ. che  Pu^  con^r|buire  a  rendere  una  contrada  battimento  sanguinoso  durante  la  notte  ;  il  passaggio  fu  stì¬ 
nge  deliziosa  trovasi  riunito  in  questa  provincia  :  la  perato  e  liberato  Freytag.  Gli  Austriaci  ritiraronsi  in  massa 
la  f.CZZa  del  c^raa’  la  varietà  delle  situazioni  amenissime  e  sulla  città  di  Ilondschoote,  ed  Houchard  tenne  loro  dietro. 
£J-n|.Coad'l,ù  del  suolo  la  fecero  chiamare  il  Giardino  della  Tutto  ciò  avveniva  il  6  settembre.  Il  7  fu  consumato  ad 
il  a*  Ovunque,  tranne  all’ovest,  al  sud-ovest  e  al  nord-ovest,  osservare  le  posizioni  del  nemico,  difese  da  una  fortissima 
fetta  6  r'°n  °^fe  cbe  P'an'  ondu'a-‘  e  collina  per-  artiglieria,  e  l’8  fu  risoluto  l’assalto  decisivo.  Fin  dal  mattino 

I)iccr,eben  C(dt'vata»  *1  tutto  bagnato  da  un’infinità  di  l’esercito  francese  si  portò  su  tutta  la  linea  per  assalirlo  di 
che*!  '  C°rS-'  d  accluao  canali  artificiali  ;  contiene  altresì  qual-  fronte.  La  destra,  sotto  il  comando  di  Héiou ville,  stendevasi 
prez'^0  d*  P°?a  esteni*one’  uno  de>  quali»  il  Cha-king,  è  fra  Killem  e  Beveren  ;  il  centro,  comandato  da  Jourdan,  marciò 
Una  l0S°  ^eP  ^  ProPr'eta  debe  sue  acque  di  dare  alla  seta  direttamente  da  Killem  sopra  Hondschoote;  la  sinistra  si 
fata  o3  *ucentezza  °be  non  può  essere  in  altro  luogo  imi-  avanzò  fra  Killem  e  il  canale  di  Furnes;  La  lotta  s’impegnò 
porr*  '  per^  lin  £ran  numero  di  lavoratori  in  seta  andò  a  al  centro,  e  dall’una  e  dall’altra  parte  le  maggiori  forze  sono 
viJ  s,taDza  sulle  sue  sponde.  I  prodotti  principali  della  prò-  spinte  colà.  1  Francesi  si  spinsero  più  volte  all’attacco  delle 
Fruttf  *  ■  nan  cons,sf°no  ,n  biada,  riso  ed  altri  cereali,  in  posizioni,  finché  riuscirono  ad  impadronirsene.  Mentre  trion¬ 

fi  si  rn'agn'Plc*  e  piante  ortili  ;  il  tabacco,  il  té  e  l’indaco  favano  al  centro,  le  trincee  della  destra  furono  conquistate 
sione^n0^0110  pure  *n  (0P*a’  ed  ^  considerevole  la  coltiva-  e  il  nemico  fu  costretto  a  ripiegarsi  su  Furnes.  In  quel  men¬ 
toli  j  6  8  Se*a’  Riverse  foreste  coprono  le  montagne,  e  pa  tre  la  guarnigione  di  Dunkerque  fece  sotto  Hoche  una  sor¬ 
cina  aim^ns'  nudriscono  un  numero  prodigioso  di  bestiami,  tita  vigorosa,  costringendo  gli  assedianti,  minacciati  alle 
metald-0  P  ca*ena  d*  montagne  dfttta  Kin  racchiude  ricchi  spalle,  a  levare  l’assedio  e  a  ripiegarsi  anch’essi  su  Furnes. 
arr>ian t  *  81  scavano  molte  miniere  di  rame  e  trovasi  cinabro,  Le  giornate  del  6,  7  ed  8  settembre  ebbero  per  risultato 
l’agrjc^|  e  la^co-  La  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta  é,  dopo  rigettare  il  corpo  d’osservazione  nemico  alle  spalle  del  corpo 
0staiite°i  UFa  ’  d  rarll°  importante  dell’industria.  Non  d’assedio.  L’ultimo  combattimento  diede  il  suo  nome  ali’in- 
questa  3  ri0chezza  de^  suo*°  e  '  vantaSgi  dfJba  sua  posizione,  tiera  battaglia,  che  fu  considerata  come  il  termine  dei  lunghi 
si  attrjKPr0Vlncia  non  fa  quel  commercio  che  potrebbe,  il  che  rovesci  dei  Francesi  al  nord ,  e  salvò  con  Dunkerque  la 
de||e  d  ,U1Sfe  alla  m‘dlezza  de8*‘  abitanti  ed  al  basso  prezzo  repubblica. 

d*vise  jGrra*e*  ^a  provincia  comprende  tredici  divisioni  sud-  Vedi  Mignet,  Histoire  de  la  liévolution  frangaise. 
fayiuen  CenloquaRro  distretti,  sotto  la  giurisdizione  di  un  HONFLEVR  (Honneflottm,  Honflorium)  (geogr.  e  stor.). 
Ju°g0  j.°  mogotenente  governatore  che  risiede  nel  capu-  — Città  francese  marittima  e  di  grande  commercio  nello 
sP°0(ie  ^u-  *<e  c*lt^  PrinciPali  sono  situate  sulle  spartimento  di  Calvados,  ad  14  chilom.  dall’Havre  e  494  da 
La  pj^  jfe  ^°ang-ho,  ma  contengono  poche  cose  notevoli.  '  Parigi,  all’imboccatura  della  Senna,  sotto  49°  25'  13”lat.  N. 
Poiosa  enporlante  è  Ilo-nan,  cinta  da  montagne,  vasta  e  po  e  2°  6’  1''  long.  0.,  con  circa  40,000  abitanti,  ha  un  porto 
c*le  dinast-ntenenlfi  t0mbtì  di  P31’600*1*  Principi  delle  ariti- !  frequentatissimo,  soprattutto  dai  legni  inglesi,  svedesi,  da- 
il  centro  a'6)'  ^uesta  citt^  viene  considerata  dai  Cinesi  come'  nesi  e  norvegesi,  e  grandi  depositi  di  derrate  coloniali  e  di 
de|ja  dina  r  mondo-  D|ede  all’impero  il  primo  imperatore1  sale.  Vi  si  salano  enormi  quantità  di  pesci,  di  majali  e  di 
Parte  nei §  la.^ong’.  ®  s°tto  d  nome  d*  Tting-king  ebbe  gran'  bovi;  vi  si  fa  una  gran  pesca  d’aringhe,  e  spedisconsi  navi 
moti  politici  della  Cina.  per  quella  del  merluzzo  e  della  balena  sul  banco  di  Terra 
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Nuova.  Oltre  di  ciò  vi  hanno  raffinerie  di  zucchero  e  fab-  miasmi.  La  parte  sud  dell’isola  gode  i  benefizii  del  mon- 
briche  di  birra  assai  rinomate  ;  fabbriche  di  prodotti  chimici,  sone  sud-ovest,  ed  è  più  sana  della  parte  nord  ;  ma  non 
di  olii  di  grane,  saponi,  biscotti  di  mare,  acidi  minerali,  ha  porto  di  capacità  bastevole.  Un’ottima  strada  intorno 
cuoi,  cordaggi,  botti,  seghe  di  marmi  e  cantieri.  Vi  si  fa  un  l’isola  fu  costrutta  dal  governo  inglese  con  una  spesa  di 
gran  commercio  di  grani,  sidro,  melloni,  salumi,  aringhe  circa  un  milione  di  lire,  e  in  molti  luoghi  fu  tagliata  nel  vivo 
salate,  legnami  e  carbon  fossile  inglese,  ferro,  vino  e  acqua-  granito- 

vite,  uova  e  frutti  coll’Inghilterra.  Sono  celebri  anche  i  bagni  Hong-Kong  venne  in  potere  degl’inglesi  durante  la  guerra 
mare  di  Ilonfleur.  Tutti  i  giorni  partono  vapori  per  Havre.  con  la  Cina.  Mediante  il  trattato  di  Nanking,  firmato  il  30 
porto  dà  adito  a  due  bacini  ove  ponno  gettare  l’ancora  navi  agosto  1842,  essa  fu  caduta  in  perpetuità  agl’inglesi,  e  il  26 
di  prima  classe.  Esso  consiste  in  tre  bacini  e  un  vasto  anti-  giugno  1843  fu  regolarmente  costituita  in  colonia  inglese, 
porto  fra  due  gittate,  ove  si  accede  soltanto  con  Malta  marea.  La  è  una  colonia  della  corona,  come  suol  dirsi,  vale  a  dire 
Durante  1  anno  1854  entrarono  negli  entrepóts  d’Honfleur  che  non  ha  assemblea  legislativa,  ma  è  governata  dalla 
12,515,158  quintali  metrici  di  mercanzie  di  un  valore  com-  madre-patria  mediante  l’Uffìzio  coloniale.  Ha  un  Consiglio 
ptessivo  di  1,219,925  lire,  e  ne  uscirono  12,406,084  del  legislativo  ed  esecutivo  per  ajutare  il  governatore,  il  quale 
valore  di  1,307,316  lire.  come  sovraintendente  del  commercio  è  capo  degli  stabili- 

Honfleur  è  mal  costrutta  e  mal  munita  ;  le  vie  £ono  sporche  menti  consolari  nei  cinque  porti  aperti  conforme  il  trattato 
ed  anguste.  Se  ne  trovano  però  alcune  più  larghe  ed  ornate  di  Nanking.  Gli  uffizii  del  governo  sono  a  Vittoria, 
di  belle  abitazioni.  Vi  si  ammirano  alcuni  vecchi  edifizii  pub-  La  popolazione  sommava  nel  1861  a  119,321  abitanti,  la 
hlici  di  architettura  bizzarra  e  curiosa.  In  una  delle  sue  più  parte  Cinesi,  i  quali  danno  opera  al  commercio,  all’agri- 
chiese  osservansi  due  bei  dipinti  di  Jordaens  e  Quilinus.  In  coltura,  alla  pesca  ed  al  taglio  delle  pietre.  Il  capoluogo, 
vetta  della  costa  di  Gràce,  a  circa  un  chilometro  dalla  città,  Vittoria ,  con  circa  20,000  abitanti,  ha  vie  regolari  e  bazar 
ergesi  la  cappella  di  Nostra  Donna  di  Grazia,  costrutta  nel  pei  Cinesi,  parecchi  vasti  emporii  e  docks,  due  grandi  al- 
1034  da  Roberto  il  Magnifico  duca  di  Normandia  e  grande-  berghi  europei,  caffè  e  bigliardi  e  varii  edifizii  pubblici.  Ul- 
mente  venerata  dai  marinari.  timamente  fu  costrutto  un  nuovo  palazzo  governativo.  Fra  le 

L  origine  d’Honfleur  é  al  tutto  ignota.  Si  sa  soltanto  che  chiese  citeremo  una  chiesa  episcopale  inglese,  una  cattolica 
questa  città  era  anticamente  floridissima  e  faceva  un  grande  e  quattro  dei  dissidenti.  L’isola  contiene  anche  una  moschea 
commercio  con  gli  Spagnuoli  ;  la  fondazione  di  Havre  le  recò  maomettana  e  tre  tempii  cinesi.  Le  due  piccole  città  à'Aber- 
gran  detrimento.  Nel  1346  Edoardo  III  re  d’Inghilterra  s’im-  deen  e  Stanley  annoverano  circa  2000  anime  ciascuna.  Nella 
padroni  di  questa  città  e  la  pose  a  sacco.  Essa  fu  presa  di  prima  ha  una  scuola  pei  Cinesi  pagata  dal  governo  e  nella 
bel  nuovo  nel  1430  da  Enrico  IV  d’Inghilterra,  che  vi  tenne  seconda  tre.  Grande  è  il  commercio  che  si  fa  ad  Hong-Kong» 
guarnigione  per  dieci  anni.  Nel  1440  il  celebre  conte  Dunois  specialmente  d’oppio,  sale,  riso,  tessuti  inglesi,  ecc.  1  va- 
costrinse  la  guarnigione  a  capitolare.  I  Calvinisti  se  ne  im-  pori  della  Compagnia  penisulare  ed  orientale  vi  hanno  co- 
padronirono  nel  1562,  ma  essa  fu  ripresa  lo  stesso  anno  dal  municazioni  regolari  e  ne  esportano  somme  enormi  di  danaro 
duca  d’Aumale.  É  l’ultima  città  della  Normandia  che  siasi  in  iscambio  dell’oppio  che  recano  dalle  Indie.  Nel  1852  vi 

sottomessa  ad  Enrico  IV.  Nel  1523  il  capitano  di  Gonneville  approdarono  1097  legni  della  capacità  complessiva  di  433,383 

salpò  da  Honfleur  per  iscoprire  le  terre  australi.  Fra  gli  uo-  tonnellate. 

mini  illustri  ch’ebbero  i  natali  in  Honfleur  citeremo  gli  am-  HONT  o  NAGY-HONTH  ( geogr .  e  stor.).  —  Comitato  o  pro¬ 
miragli  Hamelin  e  Mottard,  il  generale  Chauvel,  l’aeronauta  vincia  amministrativa  dell’Ungheria,  situato  al  di  là  del  cir— 
Romain  e  il  pittore  Daguerre.  colo  del  Danubio,  e  confinante  al  nord  coi  comitati  di  Sohl 

HONG-KONG  (geogr.  e  stor.).  —  Grand’isola  già  cinese  ed  e  Bars  ;  all’est  con  quello  di  Neograd  ;  al  sud  e  sud-ovest 
ora  appartenente  agl  Inglesi,  sulla  costa  meridionale  della  con  quello  di  Gram,  da  cui  é  separato  dal  Danubio,  ed  al- 
Cina  nel  Bocca  Tigris,  o  golfo  formato  dall’imboccatura  del  l’ovest  con  quello  di  Bars  ;  ha  una  superficie  di  32  miria- 
fìume  Canton,  situata  a  circa  6  miriametri  da  Macao,  nella  metri  quadrati  ;  è  generalmente  montagnoso,  e  tanto  per  le 
lat.  N.  22°  12'  e  long.  E.  114°  13'.  È  separata  dal  conti-  sue  bellezze  naturali  come  per  la  ricchezza  de’ suoi  pro¬ 
nte  della  Cina  da  uno  stretto  angusto,  ed  ha  una  lunghezza  dotti  forma  una  delle  parti  più  fortunate  dell’Ungheria.  Vi 
di  14  chilometri  sopra  7  di  larghezza.  La  costa  forma  una  si  raccolgono  vini  squisiti,  vi  si  coltiva  molto  tabacco,  e 
sequenza  di  piccole  baje  e  promontorii.  In  Hong-Kong-  non  v’é  comitato  i  cui  prodotti  minerali  siano  tanto  abbon~ 
Roads  e  nel  porto  di  Vittoria  è  un  ottimo  ancoraggio  ed  danti.  Le  miniere  appartenenti  alla  corona  producono  in 
acque  capaci  di  un  vascello.  Il  porto  sta  fra  le  montagne  media  annualmente  708  marchi  d’oro,  15,000  d’argento  ® 
di  Hong-Kong  e  quelle  del  continente,  ma  è  esposto  alla  2500  quintali  di  piombo,  e  quelle  appartenenti  ai  privati, 
violenza  dei  tifoni.  La  parte  settentrionale  dell’isola  è  at-  856  marchi  d’oro,  18,500  d’argento  e  7000  quintali  di 
traversata  da  una  catena  di  montagne  che  scendono  ripide  piombo.  L’esplorazione  delle  miniere,  esercitata  soprattutto 
alla  marina.  Queste  montagne  somministrano  ottimo  gra-  dai  Tedeschi,  occupa  almeno  un  decimo  della  popolazione,  la 
nito  per  gli  edifizii,  e  molte  cave  sono  esplorate  a  tal  fine  quale  ragguagliasi  o  110,128  abitanti,  distribuiti  in  tre  città, 
dai  Cinesi.  La  parte  meridionale  dell’isola  è  assai  meno  sco-  lotto  borghi,  censettantasei  villaggi  e  ventotto  poussten. 
scesa.  Il  terreno  atto  alla  coltivazione  è  scarso  e  quasi  tutto  |  ordine  alle  nazionalità  dividonsi  in  49,223  Ungheresi,  52,220 
in  una  valle.  Borre  profonde  stendonsi  dall’interno  verso  j Slavi,  ed  8685  Allemanni,  e  in  ordine  ai  culti  in  75,484 
il  mare  somministrando  del  continuo  buon’acqua.  La  tem-  cattolici,  27,134  protestanti  luterani,  7142  calvinisti  e  368 
peratura  media  in  luglio  vi  è  di  88°;  nell’ottobre,  novem-  Ebrei,  che  non  furono  ammessi  nel  comitato  se  non  nel  1840- 
bre,  dicembre  le  variazioni  della  temperatura  sono  spesso  11  capoluogo  è  Chemnitz.  I  fiumi  principali  sono  la  Krupina, 
da  10  a  12  gradi  nel  corso  di  ventiquattr’ore.  La  parte  il  Chemnitz  e  il  Szeklencze,  tributarii  tutti  del  Danubio.  * 
nord  dell’isola  è  esposta  pienamente  al  monsone  nord-ovest  prodotti  dei  boschi,  delle  miniere  e  della  vigna,  in  un  con  la 
durante  la  stagione  invernale.  Nella  calda  stagione  l’acqua  j|  fabbrica  di  stoviglie  e  arnesi  in  legno,  formano  gli  oggetti 
cade  a  torrenti,  ed  il  sole  poi,  prosciugando  le  pozze,  genera  (  principali  del  commercio  e  dell’industria  di  questo  comitato- 
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IIOOD  Tommaso  (biogr.).  —  Celebre  poeta  ed  umorista 
inglese,  nato  a  Londra  nel  1798;  morto  il  3  maggio  1845 
Era  figliuolo  d’un  librajo  scozzese  stabilito  a  Londra,  e  posto 
dal  padre  in  questa  professione,  la  prese  talmente  in  uggia, 
che  la  sua  sanità  ne  rimase  danneggiata.  Per  ristabilirla  il 
Padre  lo  mandò  a  passar  qualche  tempo  presso  un  suo  pa¬ 
rente  a  Dundee,  ove  diede  le  prime  prove  della  sua  inclina¬ 
tone  alle  lettere  collaborando  al  Dundee  Magazine.  Reduce 
a  Londra,  studiò  sotto  un  incisore,  ma  non  rimase  con  lui 
che  il  tempo  necessario  per  acquistar  nozioni  pratiche,  che 
giovarongli  più  tardi  per  l’illustrazione  delle  sue  opere,  fra 
'e  altre  l’ Anuual  Comic.  Dal  1821  si  consecrò  intieramente 
a'la  letteratura  e  fu  incaricato  della  direzione  del  London 
Magazine,  al  quale  tenne  dietro  un  giornale  suo  proprio  col 
btolo  di  Hood’s  Magazine.  La  sua  prima  raccolta  di  versi, 
^titolata  Whims  and  Oddities,  ottenne  un  grande  successo. 
Liò  che  rendeva  notevole  questa  raccolta  erano  i  giuochi  di 
parole,  genere  d’arguzia  divenuto  sotto  la  sua  penna  una 
Sorgente  à'humour  vero,  e  spesso  di  dolci  commozioni.  Al- 
racconti  in  prosa,  che  pubblicò  nel  1827  sotto  il  titolo  di 
National  Tales,  ebbero  minor  successo,  e  un  romanzo,  Tylney 
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a  >  che  usci  dipoi,  mostrò  che  il  suo  ingegno  fuorviava  in 
figlia  direzione.  Per  contro,  i  suoi  nuovi  componimenti  poe¬ 
to)  Sl^sc>tarono  un’ammirazione  maggiore  di  quella  che  ac¬ 
ini?  !  Primi’  c  ^ra  9uest’  v°gl*onsi  c‘tare  soprattutto  il  poema 
Dell’*0  ^ ream  °f  Eugène  Aram ,  pubblicato  nel  1829 
jjier^manacco  poetico  The  Gem,  e  The  Plea  of  thè  Midsum-\ 
a(;er  Eairies,  creazione  fantastica  piena  di  leggiadria.  Ilood 
deir  6  *a  sua  ^ama  ^  Poeta  umor*sta  C£m  la  pubblicazione 
c0nt  Annual  e  col  suo  Up  thè  Rhine  (1842),  satira 
per  ?  '  Saggiatori  {tourists)  inglesi.  Le  Whimsiculities,  a 
in  *,ahathering  (2  voi.  1843)  erano  già  state  pubblicate 
che  |te  ne*  ^ ew  Monthly  Magazine.  L’ultima  sua  poesia 
Shin tanto  £r'do  ne^  mon(^°  "itero  ^  S°ng  of  thè 
prof  ^  canto  della  camicia),  in  cui  ritrasse  con  verità 
la  e  straziante  i  patimenti  delle  cucitrici  inglesi,  e  con, 
allg  .a  e  contribuì  non  poco  ai  provvedimenti  presi  dipoi  per 
reRn ar  *’  tut,e^e  composizioni  comiche  e  satiriche  di  Hood 
nei  s  U°°  sPir'l°  d*  benevolenza,  di  bontà  e  generosità  come 
chio  ^  uraoristici  Carlo  Lamb.  Egli  ride  con  un  oc- 
debol8a«'e  follie  degli  uomini  e  piange  coll’altro  sulle  loro 
ezze  e  i  loro  vizii,  che  studiasi  correggere.  Ultimamente 


fu  fatta  un’edizione  delle  opere  compiute  di  Hood  in  parecchi 
volumi. 

I100G1IE  (di)  Pietro  (biogr.).  —  Uno  dei  migliori  pittori 
della  scuola  fiamminga,  nato  verso  il  1643  e  secondo  altri  nel 
1659  ;  morto  nel  1772.  Fu,  dicesi,  uno  dei  migliori  allievi  di 
Berghen.  Dipinse  con  rara  maestria  scene  intime,  in  cui  ri¬ 
produsse  con  verità  e  naturalezza  impareggiabili  il  ferire  del 
sole  per  mezzo  le  finestre.  Quasi  tutti  i  suoi  quadri  rappre¬ 
sentano  pareti  domestiche  con  questo  trapelare  del  sole,  ed  i 
personaggi  tranquilli  e  taciturni  che  vi  pone  esprimono  nella 
maniera  più  perfetta  la  tranquillità  dei  dì  festivi.  Il  suo  pen¬ 
nello  è  meno  delicato,  ma  non  meno  arguto  di  quello  di  Dow 
o  di  Mieris,  e  come  colorista  è  maestro  nel  suo  genere.  1  suoi 
dipinti  sono  rarissimi  e  pagansi  a  prezzi  favolosi.  Non  vuoisi 
confondere  coll’Hooghe  ingegnoso  incisore  fiammingo,  nato 
verso  il  1650,  morto  verso  il  1720  e  che  lasciò  molte  inci¬ 
sioni  in  rame  registrate  dal  Gandellini  nelle  sue  Notizie  degli 
intagliatori. 

Vedi  Descamps,  La  vie  des  peintres  hollandais  (voi.  n, 
pp.  291-292). 

HOOK  Teodoro  Edoardo  (biogr.).  —  Fecondo  e  celebre  ro¬ 
manziere  e  poeta  drammatico  inglese,  nato  il  22  settembre 
1788  a  Londra;  morto  il  24  agosto  1841.  Era  figliuolo  d’un 
compositore  assai  celebre,  e  dopo  compiti  gli  studii  al  collegio 
d’Harrow,  prese  a  studiare  la  musica  sotto  la  direzione  del 
padre  e  compose  poscia  parecchi  drammi  comici  :  The  Soldier; 
Return;  Catch  him  who  can ;  Tekeli,  ecc.,  che  lo  resero  po¬ 
polare,  e  de’  quali  alcuni  formano  parte  tuttodì  del  repertorio 
inglese.  Presentato  al  principe  reggente,  si  cattivò,  mediante 
lesue  arguzie,  siffattamente  la  sua  benevolenza,  che  nel  1812 
fu  nominato  ricevitore  generale  e  tesoriere  all’isola  Maurizio 
con  un  annuo  assegno  di  2000  steriini  (50,000  lire).  Egli 
adempì  queste  funzioni  fino  al  1818,  in  cui  fu  scoperto  nella 
cassa  un  deficit  considerevole,  proveniente  da  un  abuso  di 
confidenza  d’un  suo  subalterno.  Arrestato  e  trasportato  in 
Inghilterra,  fu  poi  riposto  in  libertà,  ma  sottoposto  ad  un  pro¬ 
cesso  che  durò  fino  al  1823,  e  terminò  con  una  sentenza  che 
lo  condannava  a  restituire  al  governo  una  somma  di  12,000 
lire  sterline.  In  quel  mezzo  Hook  fondò  il  giornale  intitolato 
John  Bull ,  in  cui  propugnò  i  principi!  della  parte  tory  e  com¬ 
battè  i  suoi  avversarli  con  un  brio,  un’arguzia  che  si  accostava 
spesso  al  cinismo.  Quando  ferveva  il  famoso  processo  contro 
la  regina  Carolina,  egli  lanciò  spesso  frizzi  pungenti  contro 
quell’infelice  principessa  difendendo  caldamente  Giorgio  IV. 
Con  tutto  ciò  gli  fu  giuocoforza  scontare  la  prigionia  cui  era 
stato  condannato,  e  fu  nelle  stinche  ch’ei  compose  il  primo  dei 
suoi  famosi  romanzi,  Sayings  and  Doings  (Londra  1824), 
ch’ebbe  tale  un  successo  che  gli  raddusse  2000  lire  sterline. 
Nel  1825  pubblicò  una  seconda  serie  o  continuazione  di  esso 
e  poco  appresso  uscì  di  prigione,  consecrandosi  intieramente 
al  romanzo.  Nel  1828  pubblicò  una  terza  serie  dei  Sayings 
and  Doings,  e  nel  1830  Maxwell,  che  reputasi  il  migliore, 
cui  tennero  dietro  successivamente  Gilbert  Gurney,  in  cu» 
ritrae  il  proprio  carattere;  Gurney  married;  Births,  Deaths 
and  Marriages;  Fathers  and  Sons;  Peregrine  Bunce  e  altri 
molti.  Nonostante  gli  enormi  guadagni,  Hook  visse  sempre  im¬ 
merso  a  gola  nei  debiti,  pei  quali  fu  gettato  di  bel  nuovo  in 
prigione,  e  mori  lasciando  immensi  imbarazzi  pecuniarii  e 
la  sua  famiglia  nello  squallore.  Teodoro  Hook  è  fra  i  roman¬ 
zieri  inglesi  il  pittore  delle  classi  alte  e  medie,  come  Dickens 
delle  classi  popolari.  Umorista  come  Smollett  e  Foote,  1» 
sopravanza  pel  colorito  magico  della  frase.  Com’essi  ei  lascia 
intravvedere  ne’  suoi  schizzi  più  bizzarri  un  fondo  di  vera 
1  filosofia,  e  com’essi  e  tutti  i  veri  umoristi,  tranne  Swift,  di 
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nulla  andò  debitore  all’arte,  all’erudizione,  e  trovò  ogni  cosa 
negl’istinti  stessi  della  propria  natura. 

IIOOKER  (Guglielmo  JACKSON ,  sir)  (biogr  ).  —  Illustre 
botanico  inglese,  nato  a  Norwich  nel  1  785  ;  morto  nel  set¬ 
tembre  1865.  Era  destinato  al  commercio,  ma  il  suo  amore 
per  la  botanica  lo  trasse  di  buon’ora  a  fare  un  viaggio  in 
Islanda  per  istudiarne  l’istoria  naturale.  Sfortunatamente  ei 
perdé  tutti  gli  oggetti  raccolti,  il  che  non  gl’impedi  di  pub¬ 
blicare  nel  1809  una  relazione  del  suo  viaggio,  in  cui  descrive 
le  piante  di  quell’isola.  Consecratosi  d’allora  in  poi  intiera¬ 
mente  alla  botanica,  pubblicò  molte  opere  imperlanti  sulle 
varie  parti  di  questa  scienza.  Nel  1815  sposò  la  figlia  di 
Dawson  Turner,  dotto  botanico  ed  archeologo,  e  redò  l’avere 
ragguardevole  di  suo  cugino  Guglielmo  Jackson  di  Canterbury. 
In  quel  turno  accettò  la  cattedra  di  botanica  offertagli  dall’u¬ 
niversità  di  Glasgovia,  e  la  lasciò  nel  1840  per  la  direzione 
del  giardino  reale  di  Kew,  ch’egli  perfezionò  in  modo  che 
divenne  uno  de’  più  ricchi  del  mondo.  Creato  baronetto  nel 
1836,  Ilooker  fu  uno  di  quei  pochi  che  ricevettero  quest’ono¬ 
rificenza  in  guiderdone  dei  loro  lavori  scientifici.  Fu  per  molti 
anni  uno  dei  vice-presidenti  della  Società  Linneana  e  socio 
della  Società  Reale.  Nel  1855  fu  decorato  della  croce  della 
Legion  d’onore.  Abbiamo  di  lui:  A  Tour  in  Iceland  (1809, 
2a  ediz . ,  1813)  —  Monographon  thè  british  Jungermannioe 
(1812-1816);  —  Museologia  Britannica  (1818);  — Musei 
exotici  (1818)  ;  —  Flora  Scotica  (1821)  ;  —  Exotic  Fiora 
(1823-1827,  in  3  voi.),  ih  cui  l’autore  reca  la  figura  e  la 
descrizione  delle  nuove  piante  esotiche  che  desidererebbe  ve¬ 
dere  introdotte  in  Inghilterra  ;  — Flora  borealis  Americana 
(1833-40,  2  voi.),  —  The  British  Flora  (1830,  in  5  voi.), 
contenente  una  descrizione  compiuta  delle  piante  della  Grande 
Bretagna  classificate,  nelle  prime  edizioni,  secondo  il  sistema 
artificiale  di  Linneo;  —  Icones  planlarum,  or  figures  with 
brief  descriptive  characters  and  remarks  of  new  and  rare 
plants  (1837)  ;  --  Species  filicum  (1846  53)  ;  —  A  century 
of  orchidaceous  plants  (1846)  ;  —  Kew  Gardens,  or  a  popular 
guide  of  thè  rogai  botarne  Gardens  at  Kew  (1847)  ;  —  On 
thè  Victoria  regia  (1851).  Nel  1816  Ilooker  prese  a  conti¬ 
nuare  la  Flora  Londinensis  di  Curtis,  in  cui  descrisse  molte 
nuove  piante.  Continuò  eziandio  il  Botanical Magazine fondalo 
nel  1787  da  Curtis,  e  dal  1828  al  1833  pubblicò  la  Bota¬ 
nical  Miscellany ,  che  si  cambiò  poi  in  Journal  of  Botariy,  di 
cui  era  direttore.  Hooker  fu  inoltre  compilatore  degli  Annals 
and  Magazine  of  Naturai  History. 

IIOPE  Tommaso  (biogr.).  —  Illustre  archeologo  e  scrittore 
inglese,  nato  nel  1774;  morto  il  3febbrajo  1831.  Provò  fin 
da  fanciullo  gran  vaghezza  negli  studii  architettonici,  e  non 
appena  potè  disporre  dell’immenso  aver  suo,  cercò  appagare 
nei  viaggi  questa  inclinazione,  e  si  condusse  nelle  contrade 
ove  avea  fiorito  l’architettura  e  fino  nelle  regioni  dond’erasi 
ritirata  la  civiltà.  1  monumenti  egiziani  sulle  sponde  del  Nilo, 
quelli  della  Jonia,  della  Grecia  settentrionale,  del  Pelopon¬ 
neso,  della  Sicilia;  gli  edifizii  di  stile  tartaro  e  persiano  in 
Turchia  e  in  Siria;  i  monumenti  mori  ed  arabi  sulle  coste 
d’Africa  e  in  Ispagna;  quelli  degli  Etruschi  e  dei  Lombardi 
in  Italia,  e  finalmente  gli  edifizii  gotici  della  Francia,  Alleraa- 
gna,  Spagna  e  Portogallo,  furono  per  lo  spazio  di  ott’anni  og¬ 
getto  delle  sue  ricerche.  Reduce  in  Inghilterra,  ampliò  sopra  un 
nuovo  disegno  il  suo  palazzo  di  Portland-Piace,  e  questa  splen¬ 
dida  dimora,  in  cui  collocò  varie  gallerie,  diede  origine  alla 
sua  prima  pubblicazione,  Household  Furniture  (iSOb ,  in-fol., 
con  60  tavole),  la  quale  esercitò  una  grande  influenza  sul 
gusto  pubblico.  I  suoi  Coslumes  of  thè  ancients,  pubblicati 
nel  1809,  contribuirono  a  mettere  in  voga  l’imitazione  degli 


antichi.  Egli  scopri  e  protesse  per  primo  l’ingegno  di  Thor- 
jwaldsen,  che  condusse  per  lui  il  Giasone  in  marmo.  Nel  1812 
(  diede  alla  luce  un’operetta  sui  Costumes  of  thè  moflern,  cui 
tenne  dietro  finalmente  nel  181 9,  sotto  il  velo  dell’anonimo,  il 
,  famoso  A  nastusius,  or  memoirs  of  a  modem  Greekat  thè  dose 
of  thè  eighleenth  century.  Questo  romanzo,  che  ebbe  per  poco 
l’onore  di  essere  attribuito  a  lord  Byron,  andò  debitore  del  suo 
j successo  non  tanto  al  suo  merito  intrinseco,  quanto  alle  cir¬ 
costanze  politiche.  I  fatti  raccolti  dall’autore  sono  numerosi, 
esatti,  bene  scelti,  ma  il  quadro  in  cui  li  ha  posti  ha  poco  va¬ 
lore.  Osservatore  valente,  scrittore  gradevole,  Ilope  é  un  ro¬ 
manziere  mediocre.  L’ Anastasio  fu  però  tradotto  in  parecchie 
lingue  e  in  francese  da  Defanconpret  (Parigi  1820).  Le  due 
ultime  opere  di  Hope  non  vennero  in  luce  che  dopo  la  sua 
morte:  la  prima,  intitolata  On  thè  Orìgin  and  Prospects  ofMan 
(Londra  1831),  contiene  speculazioni  temerarie,  contrarie 
così  alla  vera  filosofia  come  alla  vera  fisica,  assai  poco  orto¬ 
dosse  e  spesso  inintelligibili.  L 'Historical  Essay  on  Archi- 
tecture,  pubblicato  nel  1835  e  tradotto  in  francese  da 
A.  Baron  (Brussella  e  Parigi  1839),  vale  assai  meglio,  quan¬ 
tunque  non  sia  stato  riveduto  dall’autore  e  che  altro  non  sia 
alla  fine  che  una  serie  di  frammenti  e  di  note  accozzate  in 
fretta. 

HORATIIS  (de)  Cosimo  Maria  (biogr.).  —  Chirurgo  di  fama» 
nato  in  Caccavone,  nel  Molise,  il  25  settembre  1771  ;  morto 
il  26  marzo  1850.  Studiò  medicina  in  Napoli,  nella  quale 
addottorossi  nel  1791,  e  dopo  avere  studiato  per  qualche 
tempo  a  Mompellieri  ed  a  Parigi,  andò  a  perfezionarsi  all’u¬ 
niversità  di  Pavia  sotto  Spallanzani,  Brugnatelli  e  Scarpa. 
Reduce  in  Napoli  ricco  di  sapere  e  preceduto  da  bella  fama, 
non  tardò  a  dar  prova  della  sua  perizia.  Fra  le  altre  cose, 
egli  introdusse  primo  la  legatura  dell’arteria  nell’aneurisma- 
col  modo  insegnato  dallo  Scarpa  ;  operò  primo  la  cateratta 
col  metodo  della  depressione  coll’ago  curvo  di  Scarpa,  e  pra¬ 
ticò  la  litotomia  per  mezzo  del  gorgeret  dello  stesso  illustre 
chirurgo.  Siffatte  operazioni  attrassero  l’attenzione  del  go¬ 
verno  sul  giovane  De  Horatiis,  che  venne  nonrinato  chirurgo 
maggiore  dell’ospedale  militare  di  San  Giovanni  a  Carbo¬ 
nara.  Fedele  al  dover  suo,  segui  le  armi  regie  all’invasione 
francese,  e  fatto  prigioniero  in  Calabria,  fu  ricondotto  a  Na- 
poli,  ove  ripigliò  la  sua  vita  privata  né  volle  accettarei  posti 
onorifici  che  gli  vennero  offerti  nell’esercito  francese.  Alcune 
cure  sorprendenti  effettuate  dopo  la  ristorazione  dei  Borboni 
accrebbero  la  sua  fama,  si  che  nel  1821  ebbe  il  posto  di 
chirurgo  in  capo  dell’esercito  e  poco  appresso  quello  d’ispet¬ 
tore  generale  di  sanità  militare  e  di  membro  della  direzione 
generale  degli  ospedali  militari  dell’esercito  di  terra.  Dive¬ 
nuto  re  Francesco  I,  divenne  medico  «li  camera  del  sovrano, 
e  nel  1829  lo  accompagnò  in  Ispagna,  ove  ottenne  straordi¬ 
narie  onorificenze.  Né  la  morte  seguita  poco  appresso  del 
monarca  diminuì  gli  onori  e  i  premii  concessi  al  suo  merito, 
dacché  la  vedova  regina  Isabella  il  confermava  suo  chirurgo 
di  camera.  In  seguito  s’ebbe  il  posto  di  professore  in  secondo 
della  clinica  chirurgica  nella  regia  università  e  di  direttore 
jd  essa  clinica  dopo  la  morte  del  Boccanera.  Da  quella  cat¬ 
tedra  addestrò  per  venticinque  anni  nelle  discipline  chirur¬ 
giche  la  gioventù  delle  Due  Sicilie  e  molti  stranieri,  di  che 
tutti  coloro  che  ora  hanno  fama  di  sapere  e  di  destrezza  ope¬ 
rativa  furono  suoi  discepoli.  Fu  presidente  del  consesso  vac¬ 
cinico  e  contribuì  grandemente  ai  progressi  del  vaccino  ed 
alla  sua  diffusione  nelle  Due  Sicilie.  Né  questi  molteplici  e 
incessanti  lavori  impedirono  al  De  Horatiis  di  adoperare  an¬ 
che  la  penna.  Ei  tradusse  in  italiano  gli  ottimi  trattati  di  Un' 
dervond  Sul  governo  delle  piaghe ,  di  Marcard  Sull'uso  det 
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bagni,  di  Tromsdorf  Sull'arte  di  ricettare,  nnn  che  le  opere  ^binga  1800-1 808)  ;  —  (Esterreichischer  P lutar ch~óder 
chirurgiche  di  Desault  e  P Arte  ostetrica  del  Baudeloque.  Ei  Leben  und  Bildnisse  aller  Regenteti  des  oesterr.  Kaiserstaate 
Pubblicò  altresi  nel  1826  il  Saggio  di  clinica  omioputica,  e  (Vienna  1807-20);  —  Historisch-statistisches  Archiv  fur  Sud- 
esse  nel  medesimo  anno  un’orazione  latina,  nella  quale  (  Deutschland  (ivi  \  SOS);  — Archiv.  fur  Gesch.  Statistik , 
Metteva  a  severa  disamina  comparativa  le  dottrine  di  Ra-  j  Litteralnr  und  Kunst  (ivi  1810-28,  in  18  voi.)  ;  —  Taschen- 
SOri  •  Brown  ,  Hahnemann;  diresse  inoltre  le  Effemeridi  buch  fur  die  vaterlàndische  Geschichte  (ivi  1811-48,  in  27 
allopatiche  del  Pezzillo,  e  in  fine  con  altra  orazione  latina  voi —  Allgemeine  Geschichte  der  neuesten  Zeit  vom  Tode 
sostenne  nell’anno  1830  dinanzi  all’Accademia  di  medicina  di  Friedrichs  des  Grossen,  ecc.  (ivi  1817-19);-  Geschichte 
lar'gi  la  dottrina  omiopatica.  Per  queste  ragioni  il  suo  nome  And.  Hofers  (Lipsia  1817);  —  Wien,  seine  Geschichte  und 
venne  collegato  ai  progressi  dell'omiopatia  in  lidia,  e  Perù-  Denkwurdigkeiten  (Vienna  1 823-25);  —Kleine  historische 
ulto  Guanciali  nel  suo  poema  Hahnernannus  cantò  di  lui:  Schriften  ecc.  (Monaco  1832),  ecc.  ecc. 


uno  Guanciali  nel  suo  poema  Hahnernannus  cantò  di  lui:  Schriften  ecc.  (Monaco  1832),  ecc.  ecc. 

Adfuit  atque  etiam  Cosmo,  Maurumque  sequacem  Imvwrr  ^eAro/og  der  Deutscòefi  (voi.  xxvi). 

Sollicitat,  multosque  alias  accendit  ad  artem.  ,,  H0Rf  1 ‘  Dl ■ONTMORERCY  NIVELLE,  conte  di) 

rx  \bt09r-)- — Nomle  brabanzone  ,  celebre  pel  suo  supplizio, 

e  Horatiis  fu  membro  di  molte  accademie  cosi  nazionali  nato  nel  1522;  decapitato  a  Brussella  il  5  giugno  1568.  Era 
Como  ori...  _ j;  n;  .  .  .  ..  .  n  ..  * 


Con»e  estere. 


v  -  primogenito  di  Giuseppe  di  Montmorency  signore  di  Nivelle 

Vedi  P.  Albino,  Biografie  e  ritratti  degli  uomini  illustri  e  di  Anna  d’Egmont,  e  perdé  il  padre  in  età  d’anni  otto.  Sua 
ella  provincia  di  Molise  (Campobasso  1865).  madre  sposò  in  seconde  nozze  Giovanni  conte  di  Ilorn,  il 

p  "AIUOLO  e  meglio  GRUMO  llartolommco  ( biogr .).—  quale  non  avendo  avuto  figli,  adottò  quelli  del  primo  letto,  e 
°eta  italiano  ,  nato  a  Treviso,  visse  alla  metà  del  secolo  lasciò  loro  tutto  il  proprio  avere,  a  condizione  che  portassero 
^omosesto.  La  epopea  cavalleresca,  messa  in  voga  dal  il  suo  nome.  Addetto  di  buonora  al  servizio  di  Carlo  Quinto, 
I  e[ni.  e  dall’Arioslo,  era  cercata  avidamente  da  editori  e  ottenne  da  questo  imperatore  il  governo  della  Gueldria,  il 
*  0ri,  ed  Iloriuolo,  come  tanti  altri,  fece  le  sue  prove  in  collare  del  Toson  d’oro  è  il  posto  di  capitano  generale  della 
zjSsa  non  senza  successo.  11  suo  Ruggiero,  stampato  a  Vene-  marina.  Sotto  Filippo  li  divenne  capo  delle  finanze  dei  Paesi 
^ a  nel  154.3,  fu  ristampato  nel  1544,  1545  e  1618.  Facen-  Bassi,  ed  affermasi  che  vendè  per  oltre  300,000  scudi  dei- 
leu*  beffe  egli  stesso  del  suo  eroe’  Horiuol°  Pubblicò  in  dia-  l’aver  suo  per  sopperire  ai  bisogni  del  tesoro.  A  somiglianza 
Ve  0  trevigiano  una  parodia  burlesca  di  quei  romanzi  che  do-  del  conte  d’Egmont,  di  cui  divideva  le  idee  di  tolleranza  re- 
Vari?  P'ù  tardi  dare  la  balta  al  cervello  di  don  Chisciotte,  ligiosa,  ei  s’era  distinto  nelle  battaglie  di  San  Quintino  e  di 
er  to  il  titolo  di  La  Semplicità  ovvero  gofferie  dei  cavalieri  Gì  avelines;  ma  la  sua  alta  nascita  e  le  sue  attinenze  col  prin- 
x  janti>  senza  luogo  né  data  (circa  il  1558);  questo  volumetto  cipe  d’Orange  addussero  la  sua  perdita.  Nel  1565erasi  unito 
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er  0  U  titolo  di  La  Semplicità  ovvero  gofferie  dei  cavalieri  Gi  aVelines;  ma  la  sua  alta  nascita  e  le  sue  attinenze  col  prin- 
è  ,  senza  luogo  né  data  (circa  il  1 558)  ;  questo  volumetto  cipe  d’Orange  addussero  la  sua  perdita.  Nel  1 565  erasi  unito 
'venuto  rarissimo;  il  poemetto  che  contiene  é  accompa-  ai  suoi  due  amici  per  avvertire  Margherita  di  Parma,  gover- 
®sat0  da  alcuni  capitoli,  in  cui  la  decenza  non  é  guari  natrice  dei  Paesi  Bassi,  dei  pericoli  che  trarrebbe  con  sé  la 
P,eu?ta-  persecuzione  degli  eretici  e  l’introduzione  dell’Inquisizione, 

Qu  h  *  Bibliografia  dei  romanzi  (1838,  p.  300) —  suscitando  la  guerra  civile.  L’anno  seguente  Margherita,  ve- 
hrio,  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia  *-  —  - -  ’ 


i.  »  ««*  myivim  u  uyni,  jjuooiu.  dendo  imminente  una  rivolta,  volle  trattare,  con  animo  forse 

sco  ^  B  (barone  di)  fiiuseppe  (biogr.).  -  Storico  tede-  di  romper  fede  a  tempi  migliori,  ed  incaricò  il  principe  di 
Ve’^°  ad  Innsbruck  nel  1781  ;  morto  a  Monaco  il  5  no-  Orange,  il  conte  d’Egmont  e  il  conte  di  Horn  di  venire  agli 
re  .  re  1848.  Rappresentò  una  parte  importante  nell’insur-  accordi  coi  confederati,  e  in  effetto  un  atto  fu  sottoscritto  il 
et)^°ne  del  Tirolo  sotto  Andrea  Hofer  nel  1809.  Nel  1802  23  agosto  1566,  in  forza  del  quale  prometteva  sospendere 
0  a  Vienna  nel  ministero  degli  affari  esteri,  ove  fu  posto  l’Inquisizione  e  permettere  ai  protestanti  il  predicare  fino  a 
t0  aP°'  Poco  appresso,  degli  archivii  segreti.  Nel  1805  ac-  tanto  però  che  conoscesse  la  volontà  del  re  suo  fratello.  Non 
e  qupa^òil  principe  di  Lichtenstein  al  congresso  di  Presborgo  ostante  l’inadempimento  di  queste  promesse  fallaci,  i  conti 
riy0K ttr  anni  dopo  si  trasferì  nel  Tirolo  per  prepararvi  una  d’Egmont  e  di  Horn  ricusarono  unirsi  alla  confederazione 
Se&uì  §enera,e  contro  i  Bavaresi.  Durante  la  guerra  che  dei  Gueux,  in  capo  alla  quale  trovavasi  il  principe  d’Orange. 
l’.J  ?  Bórmayr  fu  incaricato  del  governo  del  paese,  e  dopo  Finalmente  l’inesorabile  Filippo  II  ordinò  che  fosse  soffocata 
8t0rifi,stizio  di  Znaim  tornò  a  Vienna,  ove  diede  opera  a  lavori  nel  sangue  l’eresia.  Il  duca  d 'Alba  ( vedi  nell  'Enciclopedia) 
a|trj  t  ^  ^13  bi  incarcerato  per  qualche  tempo  con  molti  istituì  un  tribunale  eccezionale  denominato  Consiglio  dei  tor- 
pero  *lr°iesi.  Due  anni  dopo  fu  nominato  istoriografo  dell’im-  bidi,  ma  qualificato  dal  popolo  tribunale  di  sangue,  e  coro¬ 
ne)  e  della  famiglia  imperiale.  Ei  visse  a  Vienna  fino  al  1828,  posto  di  dodici  giudici  spagnuoli,  il  quale  condannò  a  morte 
a||0^Ua*  anno  accettò  le  funzioni  di  consigliere  ministeriale  18,000  persone,  oltre  a  30,000  fuggiti.  Quantunque  i  conti 
feudaTarlÌment0  def'‘  esteri’  e  di  referendario  per  gli  affari  d’Egmont  e  di  Horn  non  avessero  mairinunziatoalcultocat- 
^e!  18^  eCC*esÌastÌCÌ’ C0nfer,le^i  da*  fe  d‘  Baviera-  lotico,  furono  però  condannati  per  aver  respinto  l’Inquisizione. 
Ann0  ^  fU  nominato  ministro  residente  presso  la  corte  di  II  duca  d’Alba  gli  fece  sostenere  per  sorpresa  a  Brussella  nel 
le  cjj,61'’  e  dal  1839  al  1846  occupò  lo  stesso  posto  presso  1567,  e  ordinò  si  procedesse  contro  di  essi.  Condannati  nel 
del  r,.  Anseatiche.  Appresso  fu  posto  a  capo  degli  archivii  capo,  perirono  insieme  per  mano  del  carnefice.  Il  sepolcro 
cili  (je?'1°  di  Baviera.  Hormayr  ha  chiarito  molti  punti  difft-  del  conte  di  Horn  fu  scoperto  nel  1839  nella  chiesa  di  San 
gran  lstor‘a  dell’Austria  e  della  Baviera.  A  lui  debbonsi  in  Martino  di  Weert. 

catj  c^arte  gli  ultimi  volumi  dei  Monumenta  Boica,  pubbli-  Vedi  :  Procès  des  comtes  d'Egmont  et  de  Horn  (Amsterd. 
servar  n  asfai  raTOor  cura  dei  precedenti.  Vuoisi  però  os-  1729)— Bentivoglio,  Guerre  di  Fiandra. 
elijrubr  cb’egli  non  é  sempre  imparziale  nelle  sue  storiche  HORNEMANN  Federico  Corrado  (biogr  ).  —  Viaggiatore  te- 
razioni  e  che  il  suo  stile  é  spesso  ampolloso.  desco,  nato  ad  llildesheim  neH’ottobre  1772;  morto  in  Africa 

tràge  rern°  fra  le  sue  opere:  Kritisch-diplomatische  Bei-  intorno  all’anno  1800.  Era  figlio  di  un  ministro  luterano,  e 
Geschichte  Tirols  in  Mittelulter  (Innsbruck  1802-  dopo  studiata  teologia  a  Gottinga,  fu  nominalo  maestro  ag- 
~~  Geschichte  der  gefiirsteten  Grafschaft  Tirol  (Tu-  giunto  alla  grande  scuola  di  Annover.  La  passione  dei  viaggfe 
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dell’ignoto  lo  preoccupava  sempre,  ed  avendo  appreso  che 
esisteva  a  Londra  una  società  che  spediva  a  proprie  spese 
viaggiatori  in  Africa  per  fare  scoperte,  si  rivolse  ad  essa  pro¬ 
ponendole  un  piano ,  mediante  il  quale  sperava  penetrare 
nell’interno  dell’Africa.  Questo  piano  fu  adottato;  Hornemann 
trasferissi  allora  a  Gottinga,  imparò  le  lingue  e  le  costumanze 
dell’Africa,  in  un  co’  rudimenti  di  medicina,  e  nei  febbrajo  del 
1797  trasferissi  a  Londra.  Accolto  cordialmente  dalla  Società 
Africana,  che  gli  assegnò  un  credito  illimitato,  ei  parti  il  29 
giugno  1797  per  Parigi,  ove  Lalande  lo  presentò  all’Istituto, 
e  il  13  settembre  1797  giunse  in  Alessandria,  flene  accolto 
dal  console  inglese,  risali  il  Nilo  per  Rosetta  in  compagnia  di 
un  frate  tedesco,  e  giunse  il  27  settembre  al  Cairo,  ove  trovò 
due  compatriotti,  il  maggiore  Schwarz  e  Giuseppe  Freuden- 
borgo,  che  gli  diedero  informazioni  vantaggiose.  Quest’ultimo 
aveva  abbracciata  da  dodici  anni  la  religione  maomettana, 
aveva  fatto  tre  volte  il  viaggio  della  Mecca  e  parlava  con  fa¬ 
cilità  i  varii  dialetti  arabi  e  turchi.  Egli  acconsenti  ad  accom¬ 
pagnare  come  interprete  Hornemann  nel  suo  viaggio  di  sco¬ 
perte.  L’esercito  francese  impadronivasi  allora  dell’Egitto; 
il  viaggiatore  tedesco  fu  presentato  a  Buonaparte,  il  quale, 
per  raccomandazione  degli  scienziati  della  spedizione ,  gli 
diede  un  passaporto  e  gli  offri  tutto  ciò  di  cui  potesse  abbi¬ 
sognare.  Hornemann  lasciò  il  Cairo  il  4  settembre  1798, 
visitò  dapprima  le  rovine  del  famoso  tempio  d’Ammone , 
quindi  la  città  di  Sirah,  ove,  scambiato  per  ispia  francese, 
corse  grandi  pericoli  e  non  andò  debitore  della  sua  salvezza 
che  al  suo  sangue  freddo  e  ad  un  esemplare  del  Corano  che 
fu  rinvenuto  ne’ suoi  bagagli.  Il  17  novembre  1798  entrava 
a  Murzuck,  capitale  del  Fezzan.  Colà  mori  il  suo  fido  com¬ 
pagno  Freudenborgo,  ed  egli  stesso  fu  per  lungo  tempo  tra¬ 
vagliato  da  febbre  endemica.  Riavutosi  appena,  volse  il  passo 
a  Tripoli,  ove  fu  bene  accolto  da)  pascià,  e  di  dove  spedi  a 
Londra  la  narrazione  delle  sue  scoperte.  Il  1°  dicembre  1799 
si  rimise  in  via,  e  il  20  gennajo  1800  rientrava  a  Murzuck, 
di  dove  scrisse  di  bel  nuovo  alla  Società  Africana  di  Londra 
per  annunziarle  la  continuazione  del  suo  viaggio.  Il  7  aprile 
1800  parli  con  una  carovana  per  Bornù,  e  d’allora  in  poi  non 
se  n’ebbe  più  nuova. 

Il  diario- del  suo  viaggio,  scritto  da  lui  stesso  in  tedesco, 
e  indirizzato  alla  Società  Africana,  fu  pubblicato  simultanea¬ 
mente  a  Londra  e  a  Weimar  per  cura  di  C.  Koenig  nel  1802, 
e  fu  tradotto  in  francese  da  Griffet  de  la  Baume  col  titolo: 
Voyage  dans  l'Afriqtie  septenlrionale  depuis  le  Coire  jusqu  à 
Mourzouck ,  ecc.  (Parigi  1803). 

Vedi  Blumenbach,  LetzteNachrichtvom  TodeHornemanns. 

IIORNE  TOOKE  Giovanni  ( biogr .). — Pubblicista  e  filologo 
inglese,  nato  a  Londra  il  25  giugno  1736;  morto  a  Wim- 
bloden  il  18  marzo  1812.  Studiò  teologia  e  comperò  poi  una 
prebenda  nella  contea  di  Kent.  Si  rese  noto  per  la  prima  volta 
come  scrittore  nel  1771,  entrando  in  lizza  con  energia  e  brio 
contro  le  famose  Lettere  di  Giunio.  Appresso  attrasse  sopra 
di  sé  l’attenzione  per  l’interessamento  che  prese  per  gli  Ame¬ 
ricani  in  lotta  coll’Inghilterra.  La  sottoscrizione  da  lui  iniziata 
a  favore  di  essi  fu  considerata  quale  un  atto  di  tradimento 
verso  il  paese,  ed  i  tribunali  il  condannarono  ad  un  anno  di 
prigione.  Scontata  la  pena,  si  consecrò  alla  scienza  del  diritto  ; 
ma  nella  sua  qualità  d’ecclesiastico  non  potè  seguitar  la  car¬ 
riera  del  fòro.  Il  perchè  ripigliò  la  penna  del  pubblicista  e  pub¬ 
blicò  gran  numero  di  pamphlets ,  uno  dei  quali  gli  procacciò 
nel  1794  un’altr’accusa  di  perduellione.  La  sua  opera  princi¬ 
pale  è  intitolata  ''EireaTVTepoévTa,  or  Diversions  of  Purley  (Lon¬ 
dra  1786),  in  due  volumi,  i  quali  comprendono  diciotto  capitoli 
che  trattano  dei  subbietti  seguenti  :  Divisione  e  distruzione 


del  linguaggio;  Alcune  considerazioni  del  Saggio  sull’ intei - 
letto  umano  di  Locke  ;  Delle  parti  del  discorso,  il  nome, 
l'articolo  e  /’ inter jezione  ;  sul  vocabolo  That  ;  delle  congiun¬ 
zioni;  etimologia  delle  congiunzioni  inglesi  ;  avverbi;  diritti 
dell'uomo;  dell' astrazione  ;  degli  addiettivi  e  dei  participii • 
Quest’opera,  soprattutto  nella  edizione  di  Riccardo  Taylor 
(Londra  1840),  è  ancora  utile  od  almeno  curiosa  a’  di  nostri. 
L’autore  è  ingegnoso,  e  fra  molte  ipotesi  ardite  incontransi  a 
volte  idee  sottili  e  feconde;  sgraziatamente  egli  non  ha  alcuna 
idea  della  filologia  comparata.  Oltre  la  propria,  egli  conosceva 
le  lingue  francese  ed  italiana,  il  latino  ed  il  greco,  ed  aveva 
studiato  l’anglo-sassone.  Dei  suoi  opuscoli  politici,  il  migliore 
è  Two  Pairs  of  Portraits,  pubblicato  nel  1788.  L’autore  sta¬ 
bilisce  in  esso  un  parallelo  contrastato  fra  lord  Chatham  e 
lord  Holland,  fra  Piti  e  Fox.  Non  vuoisi  tacere  per  ultimo 
che  Home  Tooke  abbracciò  de’ primi  la  causa  della  riforma 
elettorale  in  Inghilterra,  trovò  un  ausiliario  nel  giovane  Pitt 
e  si  dichiarò  fautore  ardente  di  questo  giovane  uomo  di  Stato, 
che  dovea  deludere  si  tosto  le  speranze  riformiste. 

Vedi  Hazlitt,  The  Spirit  of  thè  Age. 

HOTMAN  Francesco  (biogr.).  —  Giureconsulto  e  pubblicista 
di  gran  rinomanza,  nato  a  Parigi  il  23  agosto  1524;  morto 
il  15  febbrajo  1590  a  Basilea.  Studiò  giurisprudenza  all’uni¬ 
versità  d’Orléans,  e  di  ritorno  a  Parigi,  esercitò  la  profes¬ 
sione  di  avvocato,  finché  nel  1546  fece  un  corso  libero  di 
diritto  romano  all’università  di  Parigi.  L’anno  seguente  ab¬ 
bracciò  la  Riforma  e  si  ritirò  a  Lione,  temendo  la  severità  del 
padre,  cattolico  zelante.  Poco  dipoi  parti  per  Losanna,  ove 
era  stato  nominato  professore  di  belle  lettere  e  di  storia  per 
raccomandazione  di  Calvino,  col  quale  strinse  intima  amicizia. 
Nel  1550  fu  nominato  professore  di  legge  a  Strasborgo,  e  si 
acquistò  tale  una  rinomanza,  che  molti  principi  dell’Allenia- 
gna,  del  pari  che  Elisabetta  d’Inghilterra,  lo  invitarono  ad 
andare  a  professare  nelle  loro  università.  Ma  egli  ricusò  le 
loro  offerte ,  per  rimaner  più  vicino  alla  Francia,  ove  esso 
agognava  veder  trionfare  la  Riforma.  Dopo  aver  accompa¬ 
gnato,  nel  1556,  Calvino  al  sinodo  di  Francoforte,  divenne, 
nel  1560,  uno  dei  principali  istigatori  della  congiura  d’Am- 
boise.  Appresso  tornò  in  Francia  sotto  la  proiezione  del  re 
di  Navarra ,  e  divenne  successivamente  professore  di  diritto 
a  Valenza  ed  a  Bourges,  ove  surrogò  Cujaccio  e  da  dove 
fuggi,  dopo  essersi  nascosto  durante  l’eccidio  del  San  Barto- 
lommeo,  a  Ginevra  e  quindi  a  Basilea,  ove  mori  e  fu  sepolto 
con  gran  pompa  nella  cattedrale. 

Come  giureconsulto,  Hotman  rappresentò,  dopo  Cujaccio, 
una  parte  importante  nella  rivoluzione  scientifica  che  si  effet¬ 
tuò  nel  secolo  decimoseslo  nella  giurisprudenza.  Egli  racco¬ 
mandò  ai  legisti  lo  studio  profondo  dell’istoria  delle  lettere  e 
della  filosofia,  intieramente  negletto  dai  Bartolisti,  ed  appog' 
giò  il  consiglio  coll’esempio.  «  I  suoi  lavori  di  critica,  dice 
Dareste,  e  le  sue  indagini  sulle  antichità  romane  sono  i  su°l 
titoli  principali  alla  riconoscenza  dei  dotti».  La  sua  qualità 
di  erudito  non  gli  vietò  di  proporre  a’  suoi  contemporanei  un 
nuovo  sistema  di  legislazione  pratica  ed  appropriato  ai  l°r0 
costumi  del  pari  che  ai  loro  bisogni.  Non  che  invaghirsi  oltre 
misura  del  diritto  romano,  ne  criticò  la  maggior  parte  delle 
disposizioni,  e  si  adoperò  per  surrogarlo  con  un  Codice  unico 
per  tutta  la  Francia.  La  latinità  d’Hotman  è  piena  di  rapidità, 
chiarezza  ed  eleganza,  e  le  stesse  qualità  rinvengonsi  nelle 
opere  che  scrisse  in  francese.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Commentarius  de  Verbis  juris,  antiquitatum  rotnanartim 
elementis  ampli ficalus  ;  —  Commentarius  in  quatuor  Insti" 
tutionum  juris  civilis  libros;  —  Commentano  tripartita  a 
libros  Feudorum  ;  —  De  jure  regni  Gallico  libri 
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Disputationum  juris  civilis  volume n  unum;  —  Antiquitatum 
nomanarum  libri  tres  ;  —  Commentarius  in  Orationes  M.  T. 
Giceronisecc.  ;  —  Commentarius  in  Epistolam  Ciceronis  ad 
Quintina  Fratrem  de  provincia  bene  administranda  ;  —  Con¬ 
solatio  e  sacris  literis;  —  Fianco -Gallia,  in  cui  sostiene  che 
k  Francia  è  una  monarchia  elettiva  e  non  ereditaria  ;  —  De 
furoribus  gallicis  et  de  ccede  Admirulis ;  —  L'Anti-Tribo- 
nietl »  ou  Discours  sur  l’étude  des  lois ,  ch’ei  scrisse  a  ri¬ 
desta  del  cancelliere  L’Hópital,  epe. 

Vedi  :  Nevelet  d’Ossche,  Elogium  F.  Hottomanni  juris- 
consulti ,  summa  viri  illius  sxculorum  memoria  degnissimi 
Vltce  capita  continens  (Hannover  1613)  —  Moller,  Disputatio 
drcularis  de  P.  Hotmanno  (Altorf  1695)  —  Dareste,  Essai 
surpr.  Dolman  (Parigi  1850). 

HOUBIGANT  Carlo  Francesco  ( biogr .).  —  Commentatore  bi- 
.*1C0  salito  a  meritata  fama,  nato  a  Parigi  nel  1686;  morto 
11  3l  ottobre  1783.  Entrò  nella  Congregazione  dell’Oratorio. 

insegnò  successivamente  belle  lettere  a  Juilly,  rettorica  a 
^arsiglia  e  filosofia  a  Soissons.  Colpito  da  sordità  compiuta, 
S1  ponsecrò  intieramente  allo  studio  segnatamente  delle  lingue 
Pr*entali,  finché  sullo  scorcio  della  sua  vita  smarrì  le  facoltà 
^ellettive  a  cagione  di  una  caduta.  L’opera  principale  di  lui 
a  Biblia  hebraica  cum  notis  criticis  et  versione  latina  ad 
notas  criticas  facta.  Accedunt  libri  grceci  qui  deutero-cano 
n^ci  vocanlur  in  tres  classes  distributi  (Parigi  1753  e  1754, 
v°l.  in-fol.).  Quest’opera,  frutto  d’un  lavoro  di  venti  anni, 
|,u  Pubblicata  a  spese  della  Congregazione  dell’Oratorio,  e 
esecuzione  tipografica  é  assai  bella.  I  caratteri  furono  fusi 
pressamente  da  Fournier  il  Giovane.  L’ebraico,  senza  punti- 
1 li’  ^  *a  r'Pr°duzione  dell’edizione  di  van  der  Hooght  del 
j  05.  É  a  due  colonne,  di  cui  l’una  contiene  il  testo  e  l’altra 
tj  Eduzione.  Le  correzioni  proposte  da  Houbigant,  che  non 
/ne  alcun  conto  del  kri  e  del  ktib  dei  massoreti,  stanno  o 
^  Margine  o  in  forma  di  tavole  alla  fine  di  ciascun  volume. 
8Q8se  sono  di  quattro  specie  diverse.  Quelle  del  Pentateuco 
Co|U  tolte  in  generale  dal  codice  samaritano,  al  quale  ei  dà, 
v  P.  Morin,  un  valore  esagerato  ;  altre  sono  desunte  da 
e  J!  Manoscritti,  che  non  descrive  con  sufficiente  precisione 
all  j!..aPPartonevano  sia  alla  Congregazione  dell’Oratorio,  sia 
^^  ^‘^iotcca  imperiale  di  Parigi  ;  finalmente  molte  sono  pu- 
y  ente  conghietturali.  Questa  revisione  del  testo  dell’Antico 
amento  non  ha  ottenuto  l’approvazione  dei  giudici  com- 
git)e;ili:  Fu  apposto  ad  Houbigant  di  non  essersi  fatto  una 
con*5  3  '^ea  va*ore  dei  documenti  di  cui  si  é  servito,  di  non 
trat°SCere  a  ^onc*°  Hngua  ebraica,  e  di  essersi  troppo  inol- 
9  Pa°  *ne,le  sue  conghietture.  La  traduzione  latina  fu  stampata 
17  S°tt0  'I  l't0l°  ^  Ve/eris  Testamenti  versio  nova  (Pa- 
sio„  .  )•  Houbigant  aveva  pubblicato  prima  di  questa  ver- 

qUa^  1  Prolegomena  in  Scripturam  Sacram  (ivi  1 746),  nei 
l'est  Studiasi,di  mostrare  che  nel  testo  originale  dell’Antico 
pUnijlr”ento  s’introdussero  errori,  i  quali,  senza  intaccare  i 
sacri  i  h  -  d°graa  e  ^el,a  mora'e»  deturpano  non  pertanto  i 
c0(l  !bri»  e  dà  poscia  le  regole  per  iscoprire  e  correggere 
v  $  errori. 


^0u6. 1  :  Cadry,  Notice  sur  la  vie  et  les  ouvrages  du  pére 
C.  p^ant  —  Sebaldo  Rario,  Specimen  observationum  ad 
4  785)*  ^onbi9untii  Prolegomena  in  Script.  Sacram  (Trevigi 

cese^^N  Gian  Antonio  {biogr.).  —  Valente  scultore  fran- 
Ebbè  Qnat°  a  Versag|ia  nel  1740  ;  morto  il  16  luglio  1828. 
Gi0i  j?Ua|che  ammaestramento  da  Gio.  Battista  Lemoine  e 
Portò  ii  1 1,813  Pi8aNe,  e  non  aveva  che  vent’anni  quando  ri- 
Ita|ja  ^ran  Premio  di  scultura  all’Accademia.  Venuto  in 
*  ove  dimorò  dieci  anni,  s’ispirò  ai  lavori  dell’antichità 


li  rivelati  da  Winckelmann  e  da  Raffaele  Mengs.  Egli  ebbe  la 
sorte,  assai  rara  per  uno  studente  ed  un  forestiere,  di  fare  per 
la  chiesa  dei  Certosini  a  Roma  una  statua  di  San  Bruno,  loro 
fondatore.  Nulla  più  semplice  e  più  vero  di  questa  statua:  è 
l’ideale  dell’umanità  sotto  la  forma  e  l’abito  d’un  pio  cenobita; 
il  suo  aspetto  produce  la  più  viva  e  la  più  durevole  im¬ 
pressione,  e,  giusta  l’espressione  di  Clemente  XIV  :  questa 
statua  parlerebbe  se  la  regola  del  suo  ordine  non  le  prescri¬ 
vesse  il  silenzio.  Reduce  a  Parigi,  Houdon  modellò  in  gesso 
un  Morfeo ,  che  esposto  nel  1771,  Io  fece  aggregare  all’Ac¬ 
cademia  di  pittura  e  scultura.  Appresso  condusse  in  marmo 
questo  modello  e  fece  una  Vestale  ed  una  Minerva  assai  lo¬ 
date.  Celeberrima  soprattutto  è  però  la  sua  statua  nota  sotto 
il  nome  di  Scorticato  d'Houdon,  la  quale  divenne  un  soggetto 
di  studii  elementari  in  tutti  i  laboratorii  di  scultura. 

Franklin,  durante  la  sua  dimora  a  Parigi,  lo  indusse  ad 
accompagnarlo  a  Filadelfia  per  fare  il  busto  di  Washington, 
e  da  questo  modello  condusse  poi  a  Parigi  la  statua  in  marmo 
di  quel  grand’uomo.  Più  tardi  fece  per  l’imperatrice  Cate¬ 
rina  II  di  Russia  una  Diana,  che  fu  censurata  come  troppo 
nuda,  in  un  coi  busti  d’essa  imperatrice,  del  principe  Galitzin 
e  di  Diderot.  Appresso  eseguì  la  statua  di  Voltaire,  seduto  e 
panneggiato  all’antica  :  il  marmo  ammirasi  ora  nel  vestibolo 
del  Teatro  Francese,  e  il  modello  nella  galleria  d’introduzione 
della  Biblioteca  imperiale,  a  cui  fu  donato  dall’autore.  Fece 
anche  la  statua  dell’ammiraglio  Tourville  ed  una  bellissima 
figura  allegorica ,  nota  sotto  il  nome  della  Freddolosa ,  e 
finalmente  una  statua  di  Cicerone  nel  palazzo  del  Lussem- 
borgo.  Per  tutti  questi  ed  altri  lavori,  divenne,  a  breve 
andare,  Io  scultore  popolare,  e  la  sua  fecondità  non  ebbe 
limiti.  Fece  gran  numero  di  busti,  notevoli  tutti  per  rasso¬ 
miglianza  e  finitezza,  fra’  quali  citeremo  quelli  di  Voltaire, 
di  Rousseau,  di  Buffon,  il  suo  capolavoro,  di  D' Alembert, 
Gerbier,  Gluck,  Sacchini,  Franklin,  l’abbate  Barthélemy, 
Mirabeau,  Suffren,  Bouillé,  ecc.  Le  sue  teste  di  giovinetto 
sono  paragonabili  alle  migliori  di  Greuze. 

Tanti  lavori  procurarongli  molti  onori  ;  ei  fu  nominato 
successivamente  membro  dell’Accademia,  professore  della 
Scuola  reale  di  belle  arti  e  membro  della  Legion  d’onore. 
Sua  moglie,  Maria  Angela,  a  lui  premorta  nel  1823,  voltò 
dall’inglese  Belmour,  par  Mme  Dymmer  (miss  Damer),  Pa¬ 
rigi  1804,  versione  a  torto  attribuita  a  Mme  Houdin  dall’Ersch. 

HRADSCHIN,  e  meglio  HRADCZIN  (in  origine  Gradzin, 
ossia  Cittadella,  Rocca,  Castello;  da  Grad,  città;  ted.  Berg- 
schloss  o  castello  montano)  {topogr.).  —  Chiamasi  cosi  il 
monte  che  domina  al  N.  0.  la  città  di  Praga,  capitale  della 
Boemia,  e  per  sineddoche  tutti  gli  edifizii  che  vi  si  contengono. 
Ne  femmo  appena  un  cenno  all’articolo  Praga,  quindi  ne 
completiamo  qui  le  notizie.  Ha  cotesto  monte  alla  sua  base 
3  chilom.  circa  di  diametro,  e  comprende,  oltre  il  castello 
fortificato  dei  re  (ted.  Kònigliche  Burg  o  Castello  reale)  e  la 
cattedrale  di  San  Vito,  un  numero  considerevole  di  palazzi, 
chiese  ed  altri  fabbricati  più  o  meno  cospicui.  Giusta  le  sto¬ 
riche  tradizioni,  credesi  che  Libussa ,  la  più  antica  delle 
boeme  duchesse,  abbia  fatto  ergere,  fin  dal  717  d.  C.,  sulla 
cima  di  cotesta  montagna  parecchi  casamenti  di  legno.  Seb¬ 
bene  però  queste  lignee  costruzioni  fossero  state  difese  e 
protette  da  un  muro  contro  le  aggressioni  degli  Ungheresi  e 
dei  Tartari,  regnando  Venceslao  I,  detto  anche  111  (1230- 
1253)  e  suo  figlio  Premislao  Ottocaro  li  (1253-1278),  ciò 
nondimeno  si  può  francamente  affermare  che  solo  nel  se¬ 
colo  xiv,  sotto  Carlo  IV  re  di  Boemia  (1347-1378)  ed 
eletto  imperatore  di  Germania  nel  1355,  acquistò  il  Gradzin 
la  molta  importanza  ch’ebbe  sempre  posteriormente.  Cotesto 
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glorioso  imperatore  e  re,  il  cui  nome  rimase  benedetto  ed  finestre  di  Praga  fece  scoppiare  la  guerra  dei  Trent’anni» 
acclamato  dai  Boemi,  fu  veramente  il  fondatore  dello  Hrad-  Incontrasi  poi  la  cattedrale  di  San  Vito,  coetanea  all’incirca 
czin,  avendo  egli  fatto  edificare  nel  1353  il  palazzo  fortifi-  di  quella  di  Colonia,  e  somigliante  alla  medesima  sotto  molti 
cato,  e  poscia  cingere  di  muro  tutta  la  montagna,  congiun-  aspetti.  Incominciato  nel  1344-,  sotto  il  governo  di  Giovanni  di 
gendola  colla  città  di  Praga.  Quantunque  successivamente  Lussemborgo,  cotesto  grandioso  edifizio,  tuttodì  incompiuto, 
sia  stato  ingrandito,  abbellito  e  perfino  interamente  trasfor-  fu  ridotto  allo  stato  odierno  fin  dal  1385,  p-r  opera  di  Pietro 
mato,  cotesto  regio  ed  imperiale  castello  divenne  però,  dall’or  Arler  da  Gmund.  Sull’area  da  esso  occupata  sorgeva  un  di 

mentovato  Carlo  IV  in  poi,  1  ordinaria  residenza  dei  re  di  una  chiesa,  le  cui  fondamenta  erano  state  gettate  sotto  il  duca 
Boemia.  Nel  1541,  sotto  Ferdinando  I  imperatore  di  Ger-  Venceslao  nel  934,  e  ch’era  stata  finita  nel  973,  sotto  Bo- 
mania  e  re  di  Boemia,  la  maggior  parte  degli  edifizii  esistenti  leslao  II.  Venne  poscia  ampliata  da  Spitignev  o  Spitinev  li, 
sul  monte  fu  distrutta  da  immane  incendio  ;  monello  stesso  duca  della  Boemia  dal  1055  al  1061,  e  condotta  a  termine 
anno  si  posero  le  fondamenta  di  nuovi  caseggiati,  i  quali  dal  suo  successore  Vratislao  l.l,  primo  re  boemo  riconosciuto 
condotti  rapidamente  a  termine,  surrogarono  tantosto  i  con-  nel  1086  ;  ma  fu  divorata  dalle  fiamme  nel  1142  sotto  il  re 
sunti  dall  incendio.  Nel  1648,  ultimp  anno  della  guerra  dei  Vladislao  II  ;  ristaurata  in  due  anni,  fu,  due  secoli  dopo,  de- 
Trent  anni,  il  traditore  Ernesto  Odowalsky  introdusse  gli  Sve-  molila  per  ordine  del  summentovato  Giovanni  di  Lussem- 
desi  nel  castello  e  nel  quar*iere  detto  Kleinseite  (Piccolo  lato),  borgo,  re  di  Boemia  dal  1310  al  1346,  che  le  sostituì  la 
e  gli  edifizii  del  monte  ebbero  molto  a  soffrire  dalle  irruenti  cattedrale  odierna  ,  tempio  di  vaste  proporzioni ,  ma  per 
schiere  svedesi;  e  centonove  anni  più  tardi,  durante  la  disgrazia  ancora  incompiuto.  Il  lato  dell'O.,  su  cui  non  si 
guerra  dei  Sette  anni  furono  gravemente  danneggiati,  insieme  ravvisano  che  freschi  cancellati,  e  la  cupola  di  pessimo 
cogli  oggetti  preziosi  in  essi  racchiusi,  da  una  furiosa  canno-  gusto,  aggiunta  dopo  il  1541,  deturpano  l’insieme  e  guastano 
nata  dei  Prussiani,  che  durò  venti  giorni,  dal  30  maggio  al  l’effetto  prodotto  da  vere  e  reali  bellezze.  Notasi  nell’interno 
19  giugno  del  1757.  Furono  cotesti  danni  riparati  ben  presto  particolarmente  la  cappella  di  San  Venceslao ,  rifulgente  di 
per  cura  dell  imperatrice  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  li,  suo  pietre  preziose  del  paese  ;  compievasi  in  questa  l’incorona- 
fìglio  e  successore  dal  1765  al  1790,  che  si  adoprarono  colla  zione  del  re  di  Boemia.  Si  addimanda  cosi  ad  onore  di  san 
massima  sollecitudine  nel  ristabilire  in  tutto  il  suo  splendore  Venceslao  I,  uno  dei  primi  duchi  boemi  che  abbiano  profes¬ 
sa  residenza  degli  antichi  sovrani  della  Boemia,  diventata  uno  sato  il  cristianesimo,  e  vi  si  conserva,  colle  reliquie  del 
dei  reami  della  corona  imperiale.  Dopo  simile  ristauro,  non  santo,  la  sua  cotta  di  maglia  e  l’anello  a  cui  si  aggrappò 
Jamentaronsi  nuovi  guasti  straordinarii  nel  reale  castello,  che  nella  sua  agonia,  mentre  veniva  assassinato  dal  fratello  Ro¬ 
dai  1849  in  poi  é  la  prediletta  dimora  dell  imperatore  Ferdi-  leslao,  alla  porta  della  chiesa  di  Attbunzlau,  il  di  28  settembre 
nando  1  d  Austria,  il  quale  abdicò  fin  dal  2  dicembre  1848  del  936.  Meritano  inoltre  un  ricordo  nella  stessa:  1°  il 
a  favore  del  suo  nipote  Francesco  Giuseppe,  l’odierno  impe-  monumento  di  alabastro  eretto  da  Rodolfo  li  in  onore  dei 
ratore  austriaco.  Il  novello  ospite  aggiunse  notevoli  abbellì-  re  di  Boemia  ;  2°  parecchie  belle  sculture  in  legno  che  de¬ 
menti  all  abitazione  da  lui  prescelta  ,  e  fece  a  quest’ora  Corano  le  pareti  laterali,  e  tra  le  altre  una  veduta  di  Praga 
scomparire  le  tracce  dell  incendio  del  20-22  febbrajo  del  del  secolo  xvu  ;  3°  il  grande  monumento  dedicato  a  san  Gio. 
1855,  che  aveva  danneggiato  I  ala  di  mezzo.  Nepomuceno,  patrono  del  paese/in  cui  l’arca  racchiudente 

palazzo  o  castello  propriamente  detto  (hònigliche  Burg),  le  reliquie  del  santo  é  di  argento,  ed  il  baldacchino  sopra- 
incominciato  da  Carlo  IV  nel  1333  sul  modello  del  Louvre,  stante  é  sostenuto  da  quattro  angeli,  anche  questi  di  argento 
modificato  ed  ingrandito  più  tardi  dal  re  Vladislao,  rifabbri-  massiccio,  del  complessivo  peso  di  232  chilogr.  Entro  i) 
cato  sotto  Ferdinando  I,  dopo  1  incendio  devastatore  del  1541,  recinto  sta  anche  la  chiesa  di  San  Giorgio,  antichissima,  ri¬ 
fu  finalmente  terminato  sotto  Maria  Teresa  nel  1756.  Vi  si  salendo  al  912,  di  cupo  e  triste  aspetto,  aperta  al  pubblico 
veggono,  oltre  alle  sale  spagnuola  e  tedesca ,  quella  degli  due  sole  volte  all’anno  ;  vicino  a  questa  vedesi  l’istituto  fon* 
omaggi  di  Ladislao  1  o  Vladislao  IV  (1440-1457),  e  l’antica  dato  da  Maria  Teresa  per  le  donzelle  delle  famiglie  nobili 
Camera  degli  Stati,  famosa  per  la  scena  che  è  conosciuta  della  Boemia.  Tutta  questa  parte  orientale  dello  Ilradczin 
nella  storia  sotto  I  appellazione  di  Sfineslramento  di  Praga,  presenta  una  delle  più  pittoresche  e  romantiche  prospettive, 
Correva  il  di  23  maggio  del  1618,  e  i  deputati  delle  prò-  scorgendovisi  le  antiche  prigioni  di  Stato,  la  torre  Daliborca, 
vmcie  protestanti  si  presentarono  al  castello  di  Praga  in  detta  cosi  perché-  vi  fu  rinchiuso  Dalibor,  cri  si  attribuisco 
piena  armatura,  accompagnati  da  formidabile  scorta.  Fu  ne-  l’invenzione  del  violino  ;  più  lunge  l’antica  salita  del  palazzo  ; 
gaio  loro  I  ingresso  nella  sala,  in  cui  Slawata,  presidente  e  tutto  all’intorno  una  gran  quantità  di  case  e  torricelle 
della  cancelleria  di  Praga,  Martinitz,  burgravio  di  Karlstein,  aventi  l’aria  della  vetustà  ;  vicinissimo  poi  il  fosso  dei  cervi 
e  Sternberg  e  Lobkowitz  siedevano  a  consiglio.  I  deputali  vi!  (Hirschgraben),  profondo  burrone  lussureggiante  di  vegeta- 
penetrarono  per  forza,  ed  intimarono  al  presidente  ed  ai  zione.  Parrebbe  di  essere  in  un  luogo  arcaico,  se  a  p°ca 
consiglieri  di  dichiarare  subito,  se  la  risposta  alle  giuste  la- 1  distanza  non  si  ravvisasse  attraverso  della  porta  monnmen* 
gnanze  della  Boemia  era  stata  scritta  nei  loro  uffizii  e  per  :  tale  del  castello  il  sottoposto  stupendo  panorama  di  Praga» 
loro  comando,  o  se  provenisse  invece  dall’imperatore,  come  la  città  dalle  cento  torri ,  formato  dalla  vista  della  Moldava, 
essi  pretendevano.  Sternberg  e  Lobkowitz  si  mantennero  del  gran  ponte  di  pietra  costrutto  pel  1338  sotto  Carlo  IV» 
seri  i  e  dignitosi,  ma  Slawata  e  Marti  iitz  colmarono  di  mi  -  j  del  gran  ponte  sospeso  costrutto  nel  1842  sotto  Ferdinando  I, 
naccie  ed  ingiurici  petenti,  e  questi  li  ghermirono  e  precipi-  delle  isole  della  Moldava  vestite  di  ricca  verdura,  e  delle 
tarono  incontanente  giù  per  le  finestre  nei  fossi  del  castello,!  innumerevoli  guglie,  torri  e  torricelle.  Tranne  Costantino- 
profondi  più  di  26  metri,  sendosi  limitati  a  porre  alla  porta  '  poli,  Napoli,  Lisbona  e  Rio  Janeiro,  impareggiabili  per  ‘ 
i  due  primi  ;  il  salto  dalla  finestra  toccò  anche  al  segretario1  loro  panorami  attesa  la  vicinanza  al  mare,  non  vi  é  altra 
Fabricius.  Rinfacciati  i  Boemi  del  violento  e  selvaggio  proce*  |  città  al  mondo  che  renda  ammirato  ed  incantato  tanto  1° 
dere,  si  scusarono  allegando  le  antiche  consuetudini  deli  spettatore  quanto  Praga,  vista  dalle  alture  dello  Hradczin- 
paese,  per  cui  non  vedevano  nulla  di  straordinario  nell’atto  Uscendo  dalla  cinta  del  castello,  ecco  all’E.  il  Belvedere 
biasimalo.  Questo  sfinestramcnto  o  sbalestrar™  nto  dalle  nel  giardino  del  popolo,  che  risale  ai  tempi  di  Rodolfo  H 
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Operatore  e  re  di  Boemia  (1576-1612).  In  quello  passò 
Molte  e  molte  notti  il  celebre  Tycho  Brahe ,  in  compagnia 
or  nominalo  imperatore,  tutto  immerso  nelle  fantastiche¬ 
rie  astrologiche;  ai  giorni  nostri  venne  adorno  il  Belvedere 
<ji  freschi  rappresentanti  i  grandi  avvenimenti  della  storia 
noema.  AU'0.,  la  chiesa  dei  Cappuccini,  edificata  sul  modello 
nella  santa  casa  di  Loreto ,  è  luogo  di  pellegrinaggio  assai 
re<|uentato;  ed  il  tesoro  del  convento  contiene,  oltre  ad  altri 
°S»etti,  un  ostensorio  adorno  da  6666  pietre  preziose.  Tor¬ 
reggiano  più  lunge  il  palazzo  del  principe  arcivescovo  e  quelli 
elle  più  ragguardevoli  famiglie,  per  esempio,  Sternberg, 
enwarzenberg,  Martinitz,  Czernin,  ecc.  Proprio  sulla  piazza 
stendentesi  davanti  a  quest’ultimo  fu  ingojata  dalla  terra,  a 
enore  della  leggenda,  la  duchessa  Dragomira,  la  maledetta 
Pagana  che  fece  strangolare ,  nel  settembre  del  927  ,  santa 
udmila.  Finalmente,  all’estremità  occidentale  dello  Hradczin 
f.a 'a  badia  dei  Premostralensi  (vedi),  detta  Strahov ,  la  cui 
'blioteca  conserva  preziosissimi  manoscritti ,  specialmente 
e»  capi  famosi  degli  Ussiti,  Giovanni  Ziska  (il  cieco)  e  Pro- 
°P'o.  Dal  1833  al  1836  ebbe  sua  stanza  nel  castello  fin  qui 
l’esule  re  Carlo  X  colla  sua  famiglia,  che  nel  1836, 
Arandosi  in  Praga  l’incoronazione  dell’imperatore  Ferdi- 
ando  1  a  re  di  Boemia,  si  trasferì  al  castello  di  Biistehrad, 
*  chilom.  da  Praga. 

Vedi;  Palacky,  Geschichte  von  Bòhmen  (Praga  1836)  — 
t  *  Vl°  Piccolomini ,  Histor.  Bohem.  (c.  xxxvi,  ap.  Palacky, 
Ir:  PC  n,  p.  419)  —  Schiller,  Geschichte  des  dreiszig- 
r*gen  Kriegs  (Stoccarda  1844)  —  Michelet,  Précis  de 
Gioire  moderne  (p.  205,  206,  7*  ediz.)  —  Idem,  Histohe 
''rance  (t.  n). 

o  ®^C0P0-DUCH1CELA  ( biogr .). —  Decimoquarto  sovrano 
(jejc^r*  del  reame  di  Quito  in  America,  nato  nei  primi  anni 
q  .  Secolo  decimoquinto  ;  morto  verso  il  1463.  Il  regno  di 
dei'r’  soltomesso  verso  *a  flne  del  secolo  decimo  dalla  razza 
Quit  aran*  e  r'c°noscendo  per  suo  sovrano  legislatore  il  re 
0ss  U’  °dnva  un’organizzazione  sociale  diversa  da  quella  che 
SCVr:Vasi  a  Cuzco.  Vincitori  d’un  popolo  già  culto,  i  Carani 
brev  ^r°^essavano  ,jna  specie  di  sabeismo,  che  predominò,  a 
che  6  an(*are>  ‘n  Ultt0  l’impero.  Il  famoso  tempio  del  Sole 
parelna!Zavas'  in  addietro  sulle  alture  di  Panecillo  e  di  cui 
stenzc‘1'  scrittori  hanno  troppo  avventatamente  negato  l’esi- 
jns  a>  beveva  lo  scyri  e  là  soltanto  venivangli  conferite  le 
chi-n  ^  P°lere  dopo  essere  stato  accettato  dai  capi.  Auta- 
il  p0,Uc^'ce*a’  dopo  aver  regnato  sessantanni,  aveva  lasciato 
antj  ,ere  figliuolo  Guallea;  ma  questi,  dicono  le  cronache 
in  a  e’  rnosli’b  inclinazioni  cosi  perverse,  che  i  capi  adunati 
Hua|  ,em“*ea  generale  gli  surrogarono  il  suo  giovane  fratello 
cipe  CoP°'U>uchicela,  che  sali  sul  trono  nel  1430.  Era  un  prin- 
Iti°nu,manl-e  ^e^a  Pace*  cu*  s‘  attribuisce  l’erezione  di  grandi 
gni_  ament'  ;  ma  Tinca  decimosecondo  del  Perù,  Topa  Yupan- 
ders~  de^a  sua  mdolenza  per  assalirlo,  e  la  perdita 
frate||o  pe^n°  sarebbe  stata  viepiù  pronta  se  il  suo  secondo 
Uiando  j  | 'c*ac^ma  non  avesse  Preso  coraggiosamente  il  co- 
Hua,c0,e  .suo  esercito.  Durante  i  primi  tempi  dell’invasione 
fosse  ril'rò  ‘n  Eiribamba,  capitale  del  Puruhua,  e  par 
chè  fec^noreSSÌato  esclusivamente  dalTamor  conjugale,  giac- 
finchè  |  Cosl,urre  magnifici  edifizii  in  luoghi  appartati,  af- 
Ei  mar  Vn°g^e-sua  Potesse  Parlorire  senza  inquietudine, 
essendo P°*  contro  nemico;  ma  1’intrepido  Epiclachima 
stesso  c rirTiasto  ucciso  in  una  battaglia  che  considerava  egli 
fu°r  qu  °.?le  decisiva,  non  rimase  al  povero  scyri  altro  scampo 
colà  in  6  °  cifugiarsi  di  bel  nuovo  in  Liribarnba.  Egli  era 
Una  posizione  inespugnabile  e  vi  si  mantenne  per  al¬ 


cuni 


anni 


Mercè  il  coraggio  e  l’abilità  del  suo  nipote  Calicu- 

StJepL.  all’Ehcicl.  por.  itai. 


cliima,  il  quale  si  mostrò,  dicesi,  in  quella  lotta  suprema 
superiore  al  padre.  Checché  ne  sia,  l’impero  degli  scyri  era 
smembrato;  Tinca  vittorioso  erasi  ritirato  trionfante  a  Cuzco, 
quando  i  discendenti  di  Quitu  sentirono  che  il  dominio  pe- 
ruano  trionfava.  Hualcopo  mori  poco  appresso  pieno  di  amba¬ 
scia  e  lasciando  l’impero  a  Cacha,  suo  primogenito,  il  quale, 
non  ostante  il  suo  ingegno  e  il  suo  coraggio,  vide  finire  in  sé 
la  dinastia  degli  scyri. 

Vedi  D.  Juan  di  Velasco,  Historia  del  reino  de  Quito  en 
la  America  meridional ,  ecc.  (Quito  1845). 

HUARTE  NAVARRO  Giovanni  di  Dio  (biogr.).  —  Medico  e 
filosofo  spagnuolo,  nato  nella  bassa  Navarra  fra  gli  anni  1530 
e  1535;  morto  alla  fine  del  secolo  decimosesto.  I  biografi 
altro  non  hanno  fatto  che  ripetere  su  questo  pensatore  quello 
che  ne  scrissero  Bayle  e  Baillet,  e  gli  é  a  torto  che  si  fa  na¬ 
scere  nel  1520.  Fu  inviato  giovanetto  all’università  di  Huesca, 
ove  fece  studii  non  meno  profondi  che  svariati,  e  addotto¬ 
ratosi  in  medicina,  percorse  tutta  la  Spagna.  Appresso  tornò 
in  Huesca,  ove  continuò  ad  esercitare  la  medicina.  Questo  é 
tutto  quel  che  sappiamo  d’uno  dei  pensatori  più  originali  del 
secolo  decimosesto  qual  si  fu  Huarte.  Egli  è  rinomato  merita¬ 
mente  per  la  sua  opera  :  Examen  de  ingenios  para  las  cien- 
cias ,  donde  demuestra  la  differendo  de  habilidades  que  hay 
en  los  hombres ,  y  el  genero  de  letras  que  cadauno  responde  en 
parlicular(  1580  ;  Officina  Planliniana,  1593),  ristampata  più 
volte,  tradotta  in  latino  da  T.  Arctogonio  (Strasborgo  1612) 
e  da  altri;  in  italiano  da  Camillo  Camilli  (1582,  1586, 1590); 
in  francese  da  Cbappuys  (Lione  1580)  e  da  altri;  in  tedesco 
da  Lessing  (1752)  ;  in  inglese  nel  1594,  ecc.  Tutte  queste 
ristampe  e  traduzioni  dimostrano  chiaramente  che  l’opera  di 
Huarte  aveva  una  grande  importanza.  In  effetto,  fra  le  teorie 
ardite,  quale  sarebbe  quella  sulla  generazione ,  trovansi  in 
quest’opera  idee  non  meno  profonde  che  originali,  che  acco- 
stansi  a  volte  al  sistema  frenologico  di  Gali.  La  metafisica  e 
la  fisiologia  dell’Zfoamen  non  potrebbero  essere  più  ammesse 
oggidì  ;  ma  l’opera  non  è  però  meno  notevole,  e  termina  con 
ottimi  precetti  igienici  sull’educazione  fìsica  ed  intellettuale 
dei  fanciulli.  Huarte  possedeva  una  vasta  erudizione,  ma  ha 
spesso  manco  di  critica.  Ei  dedicò  l’opera  sua  a  Filippo  li  e, 
cosa  sorprendente,  la  terribile  Inquisizione  spagnuola  non  vi 
trovò  nulla  a  ridire ,  non  ostante  che  non  mancassero  passi 
censurabilissimi.  Le  teorie  del  medico  navarrese  trovarono 
difensori  ed  antagonisti,  ed  un  medico  francese,  Giordano 
Guibelet,  scrisse  contro  di  esse  un’opera  intitolata  :  U Examen 
de  l'Examen  de  V esprit,  opera  perfettamente  dimenticata  al 
dì  d’oggi,  ma  che  non  manca  di  fatti  e  di  idee  curiose.  L'E¬ 
xamen  ha  trovato  ultimamente  un  ingegnoso  interprete  ed 
un  giudice  imparziale  nel  signor  Guardia,  che  ha  pubblicato 
un  lavoro  di  lena,  intitolato  Essai  sur  l'ouvrage  de  J.  Huarte , 
Examen  des  aptitudes  diverses  pour  les  Sciences  (Parigi 
1855).  L’ultima  edizione  spagnuola  dell’opera  (Madrid  1846) 
é  assai  scorretta. 

Vedi  :  Bayle,  Dictionnaire  critique  —  Ticknor,  History  of 
Spanish  literature  (voi.  ih,  p.  189). 

HUAYNA-CAPAC  (biogr  ).  —  Soprannominato  il  Conqui¬ 
statore,  imperatore  del  Perù,  nato  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimoquarto  ;  morto  nel  dicembre  del  1525.  Sotto  il 
suo  regno  ebbe  luogo  una  serie  di  lavori  e  di  conquiste  che 
lo  rese  l’epoca  più  brillante  dell’istoria  del  Perù.  Dopo  aver 
detronizzato,  nel  1487,  l’ultimo  sovrano  di  Quito,  prese  a  riz¬ 
zare  in  ogni  dove  edifizii  che  non  poterono  sfortunatamente 
resistere  alle  devastazioni  dei  conquistatori  spagnuoli  ;  aprì 
strade  gigantesche  e  diede  alle  arti  un  impulso  di  cui  sopra¬ 
vanzano  ancora  vestigia.  Imperatore  insieme  e  pontefice,  egli 
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abbandonò  assai  spesso  le  delizie  di  Cuzco  per  recare  i  be-  ;  osservazioni  ulteriori  sulle  api  trovansi  nella  nuova  edizione 
nefizii  della  civiltà  nelle  più  lontane  regioni.  Il  regno  di  1  delTopera  sommentovata  (Parigi  e  Ginevra  1814).  Huber 
Huayna-Capac  essendo  durato  non  meno  di  cinquantanni,  |j fondò  a  Ginevra  la  Società  di  fisica  e  di  storia  naturale.  Per 
e  il  suo  territorio  stendendosi  un  35  gradi  e  mezzo  dal  nord  j| la  sua  corrispondenza  aveva  una  specie  di  stamperia;  ei  corn¬ 
ai  sud,  richiederebbesi,  per  registrare  cronologicamente  i!  poneva  coll  ajuto  di  un  Claudio  Lechet  da  lui  ammaestrato, 
grandi  fatti  che  corapieronsi  allora  al  Perù,  uno  spazio  sover-  con  caratteri  mobili  disposti  in  cassettine;  riuniti  i  caratteri, 
chio,  e  solo  ci  staremo  paghi  a  riferire,  secondo  Velasco,  che  li  spalmava  di  nero  con  un  foglio  di  carta  coperto  di  un  in¬ 
sotto  questo  regno  non  s’incontrò  mai  un  povero  od  un  men-  chiostro  speciale  e  quindi  stampava, 
dico,  contrasto  notevole  fra  il  Perù  propriamente  detto  e  il  Ei  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  Losanna  presso  la 
regno  sottomesso  di  Qmto,  retto  da  una  divers^amministra-  sua  figliuola,  nelle  cui  braccia  mori.  Delille  ne  fece  elogio 
zione.  Huayna-Capac  dimorava  per  solito  a  Quito,  a  cagione  nel  suo  poema  dei  Trois  règnes  de  la  Nature.  Gli  studii  di 
della  bellezza  del  clima.  Sulla  fine  della  sua  vita  si  pose  in  lui  sulle  api  rivelarono  nuovi  fatti:  egli  svelò  i  misteri  della 
via,  accompagnato  da  uno  splendido  corteo  e  da  un  esercito  fecondità  della  regina  in  ogni  alveare;  determinò  la  sede  e 
numeroso,  per  far  ritorno  a  Cuzco.  Egli  aveva  lasciato  il  la  potenza  de’ sensi  in  questi  insetti,  il  loro  modo  di  lavorare, 
magnifico  palazzo  di  Atun-Canar  ed  avanzavasi  nella  provin-  l’organizzazione  della  loro  società,  i  loro  costumi,  i  migliori 
eia  di  Turni-Bamba ,  quando  gli  giunse  nuova  improvvisa-  metodi  per  coltivare  gli  alveari,  ecc. 
mente  che  due  navi  erano  approdate  ad  Atacamas  con  suvvi  Suo  figlio,  Pietro  Huber ,  che  lo  aveva  ajutato  ne’ suoi 
duecento  circa  stranieri  di  razza  diversa  al  tutto  da  quella  lavori  e  che  morì  nel  gennajo  del  1841,  è  autore  di  lavori 
che  governava.  Huayna-Capac,  secondo  la  tradizione,  divenne  su  varii  soggetti  di  zoologia,  fra  i  quali  è  notevole  un ’Histoire 
improvvisamente  taciturno  e  si  ritirò  nella  solitudine.  Supe-  des  moeurs  des  fourmis  indigènes ,  e  Observations  sur  /<?? 
riore  alla  più  parte  degli  uomini  de’  tempi  suoi,  e  soprat-  bourdons. 

tutto  a  quelli  della  sua  razza,  il  legislatore  peruviano  com-  HL’BSCH  Enrico  ( biogr .).  —  Architetto  tedesco,  nato  a 
prese  tosto  quale  pericolo  minacciasse  il  suo  regno.  Una  Weinheim  (granducato  di  Baden)  il  9  febbrajo  1795;  morto 
predizione  accreditata  gli  annunziava  oltrecciò  un’imminente  il  3  aprile  1863  a  Carlsruhe.  Studiò  ad  Eidelberga  sotto  la 
catastrofe  ;  il  perchè  ei  ritornò  nel  suo  palazzo  a  Quito,  ove  direzione  di  Weinbrenner.  Stanco,  come  molti  de’ suoi  con- 
a  non  lungo  andare  spirò  oppresso  da  una  malinconia  prò-  temporanei ,  del  vecchio  stile  accademico  e  pensando  che  le 
fonda.  Il  suo  corpo  fu  imbalsamato,  come  aveva  ordinato  forme  architettoniche  della  Grecia  e  di  Roma  non  potevano 
egli  stesso  nel  suo  testamento,  e  i  suoi  funerali  furono  cele-  più  corrispondere  alle  esigenze  dell’architettura  de’  tempi 
brati  con  una  solennità  non  più  veduta.  Più  di  mille  vittime  moderni ,  si  consecrò  con  ardore  allo  studio  dell’architettura 
umane  immolaronsi  volontariamente  per  ire  a  servire  nel  del  medio  evo,  glorificata  in  quel  tempo  da  un  gran  numero 
mondo  misterioso  il  sovrano  magnanimo  che  due  imperi  pian-  di  poeti  e  di  archeologi.  Dal  1817  al  1819  viaggiò  in  Italia 
gevano  contemporaneamente.  Velasco  afferma  che  il  corpo  ed  in  Grecia,  ed  all’aspetto  di  quei  monumenti  modificò, 
imbalsamato  rimase  venti  giorni  esposto  sul  trono  e  che  le  maturandole,  le  proprie  idee.  Egli  acquistò  la  convinzione 
popolazioni  accorrevano  in  folla  ad  adorarlo  quale  una  deità,  che  dovevasi  creare  una  nuova  architettura  monumentale  ispi' 
Il  savio  e  potente  Huayna-Capac,  che  mediante  la  forza  della  rata  allo  stile  a  tutto  sesto  del  secolo  decimosecondo  in  Eu- 
sua  intelligenza  era  uscito  dalle  tenebre  dell'idolatria  o  d’un  ropa,  e  di  cui  lo  scopo  e  la  costruzione  dovevano  rannodarsi 
grossolano  sabeismo,  sarebbe  stato  il  primo,  se  fosse  risorto,  con  chiarezza  nella  forma  e  nell’ornato.  Dopo  studiati  i  mo- 
a  respingere  questi  onori  sacrileghi.  numenli  romani  lungo  le  rive  del  Reno,  lece  nel  1822  un 

Vedi  :  Juan  de  Velasco,  Histoira  del  reino  de  Quito  (Pa-  secondo  viaggio  in  Italia,  e  fu  nominato  nel  1824  professore 
rigi  1841)  —  Rivero  e  Tschudi,  Antiguedudes  del  Perù.  d’architettura  all’istituto  di  Sadel,  fondato  a  Francoforte  sul 
HIBER  Francesco  {biogr.).  —  Naturalista  di  grido,  nato  Meno  e  destinato  a  formare  artisti  e  costruttori.  Nel  1827 
a  Ginevra  il  2  luglio  1750;  morto  il  31  dicembre  1831.  fu  nominato  architetto  ed  ispettore  dei  lavori  di  costruzione 
Ebbe  la  disgrazia  di  divenir  cieco  fino  dalla  sua  gioventù,  a  Carlsruhe.  Nella  sua  bell’opera:  In  quale  stile  dobbiamo 
per  la  sua  soverchia  assiduità  allo  studio;  d’altra  parte  ebbe  fabbricare?  espone  i  suoi  principi!  architettonici,  secondo  i 
la  fortuna  di  trovare  una  moglie  con  la  quale. visse  in  per-  quali  lo  stile  romano  non  deve  offrire  un  tipo  assoluto  per  » 
fetta  unione  per  lo  spazio  di  quarantanni.  Ajutato  da  essa  tempi  moderni;  esso  non  deve  essere  che  la  veste  in  cui  prò- 
e  da  un  suo  domestico  di  molta  intelligenza,  rivolse  la  sua  duconsi  le  esigenze  architettoniche  dell’opera  presente.  Egli 
attenzione  sui  misteri  della  storia  naturale  delle  api  e,  non  critica  e  pone  in  ridicolo  i  pasticci  dello  stile  ogivale  e  d| 
ostante  la  sua  cecità,  prese  a  rischiararli;  e  per  riuscirvi  tutte  le  opere  non  corrispondenti  alle  nostre  idee  ed  ai  nostri 
insegnò  l’arte  difficile  dell'osservazione  al  suo  servo  Fran-  costumi.  Fra  le  molte  costruzioni  di  lui,  citeremo  a  Carlsruhe 
cesco  Burnens.  Bugnole  di  vetro  disposte  ingegnosamente  il  ministero  delle  finanze,  l’Istituto  politecnico,  il  teatro  di 
lo  ajutarono  a  studiare  questi  piccoli  insetti  ,  e  dalle  os-  corte,  gli  edifizii  del  giardino  botanico,  e  il  grande  e  bel 
servazioni  del  suddetto  Burnens ,  che  trovavansi  concordi  Museo.  Né  men  degni  di  nota  sono  la  Dogana  e  Ypntrepòt 
con  quelle  d’altri  amici  che  prendevano  parte  a’ suoi  studii,  di  Manheim,  le  chiese  cattoliche  di  Bulach ,  Stahringen , 
dedusse  i  risultati  che  pubblicò  per  la  prima  volta  nelle  let-  Rothweil,  Wditzen,  le  chiese  evangeliche  di  Friborgo,  Mul¬ 
terò  a  Bonnet  sotto  il  titolo  di  Nouvelles  observations  sur  les  house,  Epfenbach,  Banschlott,  ecc.  La  nuova  sala  per  bere 
abeilles  (Parigi  1796).  e  il  teatro  di  Baden-Baden  furono  somigliantemente  costruiti 

Affidate  al  servo  altre  incombenze,  la  moglie  di  Huber  e  secondo  i  disegni  di  Hubsch.  Suoi  ultimi  grandi  lavori  fo- 
quindi  il  figliuolo  del  suddetto  continuarono  le  osservazioni  rono  il  rifacimento  della  facciata  del  duomo  di  Spira  e  la 
con  Sennebier,  ch’ei  consultò  nelle  sue  indagini  sulla  respi-  chiesa  di  Ludwigshafen.  Oltre  la  sua  grande  attività  qua|e 
razione  delle  api.  Appresso  fece  osservazioni  sulla  germina-  ardi, tetto  pratico,  egli  compose  parecchie  opere  pregevoli* 
zione  delle  sementi,  cb’ei  pubblicò  in  un  Mémoire  sur  l'in-  quali  sarebbero:  Ueber  griechische  Architectur  (Eidelberga 
fluence  de  l'air  et  des  diverses  substances  guzeuses  dar.s  la  1822);  —  Entwurf  zu  einen  Tkeater  (ivi  1825);  "  ^ 
germination  de  différentes  plantes  (Ginevra  1801).  Le  suel ìwelchen  Styl  solita  wir  bauen?  (Carlsruhe  1828)  ;  —  &aU' 
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werke{)\\  e  Baden  1838)  ;  —  Die  Architectur  und  ihre  Ver- il  che  la  chiamavano  Velba  o  Vuelba,  possiede  un  porto  e  circa 
mimss  zur  heutigen  Malerei  und  Sculptur  (Stoccarda  e  Tu-  8000  abitanti.  La  costruzione  delle  navi  forma,  con  la  pesca 


binga  1847). 


8000  abitanti.  La  costruzione  delle  navi  forma,  con  la  pesca 
ed  il  commercio  de’  pesci,  l’industria  principale  della  popola¬ 


gli ,  IIl'È  FO ,  KEHUÈ  ( geogr .  e  stor.).  -  Capitale  del-  zione.  È  assai  ben  costrutta,  ha  due  belle  piazze,  due  chiese, 
impero  d’Annam,  all’imboccatura  del  fiume  omonimo,  nella  un  ospedale,  ecc.  La  pesca,  la  costruzione  navale  e  la  fab- 
at-  N.  16°  30'  e  long.  E.  107°  20’,  èia  piazza  più  forte  del-  brica  dei  cordaci  costituiscono  anche  l’occupazione  principale 
Asia  ed  ha  una  popolazione  che  ragguagliasi  variamente  da  degli  abitanti  di  Moguer,  piccolo  porto  di  mare,  di  Patos, 
a  100,000  abitanti.  Il  fosso  che  la  circonda,  lungo  12  altro  piccolo  porto  ove  gittasi  il  Tinto,  e  di  Aramonte ,  città 
chilometri,  ed  i  baluardi,  alti  20  metri,  sono  guerniti  di  un  situata  all’imboccaiura  della  Guadiana.  La  città  più  impor- 
8ran  numero  di  cannoni.  Nella  cittadella,  che  forma  un  tante  della  provincia  è  però  l’Ilipa  degli  antichi,  sul 

quadrato  regolare,  trovasi  il  palazzo  imperiale,  un  arsenale,  Tinto,  con  un  forte  castello  e  12,000  abitanti.  Fin  dal  secolo 
grandi  magazzini  e  caserme.  Il  fiume  dividendosi  in  molti  decimoterzo  Huelva,  Moguer  e  Palos  possedevano  abili  e  co¬ 
irai,  separa  la  città  in  parecchie  parti.  Sonvi  inoltre  molti  raggiosi  marinai.  Ciò  avveniva  a’ tempi  di  Cristoforo  Colombo, 
canali  pei  quali  si  fa  un  gran  traffico.  Le  case  sono  basse  e  il  quale  partì  da  Palos  nel  1492  pel  suo  primo  viaggio  di  sco-- 
costrutte  la  più  parte  di  bambù,  con  tetti  di  frasconi  o  paglia  perte,  ed  al  suo  ritorno  sbarcò,  il  15  marzo  1493^  a  Saltsv  in 
v!  r‘so;  Le  strade  sono  pulite  e  tirate  a  linea  retta,  ma  non  faccia  di  Huelva.  In  quel  tempo  Palos  era  il  porto  di  spedi»- 
p si  Smarca  nessun  edifizio  considerabile,  eccettuato  il  pa-  zione  di  tutti  i  viaggi  di  scoperte  intrapresi  dagli  Spagnuoli. 

de|  r6j  j  cuj  ornamenti,  quantunque  bizzarri,  sono  di  Huelva  é  la  patria  di  Josè  Isidoro  Morales,  del  celebre  naviga- 
j,na  grande  ricchezza.  Il  bazar  ha  un  aspetto  miserabile,  tore  José  Mendoza  Rios  e  di  Alonzo  Sanchez  de  Huelva,  che 
missionarii  cattolici  hanno  molte  scuole,  frequentate  da  gran  scopri  per  caso  Hispaniola  od  Haiti, 
ferodi  allievi;  in  esse  insegnano  le  lingue  latina  e  fran-  IUJESCA  [geogr.  e  stor.).  —  Provincia  della  Spagna  nel 
ese-  Si  assicura  che  essi  abbiano  già  convertito  alla  religione  nord-est  dell’antico  regno  d’Aragona,  fra  il  41°  15’  e  42°  55' 
*|r|stiana  un  quinto  della  popolazione.  Cosi  le  donne  come  gli  iatit.  N.  e  1°  29'  e  3°  long.  0.  del  meridiano  di  Madrid,  con- 
ommi  portano  vesti  che  giungono  fino  ai  piedi  con  lunghe  fina  al  nord  coi  Pirenei,  che  la  separano  dalla  Francia  ;  all’est 
ùniche.  Dal  porto  alla  città  le  sponde  della  riviera  sono  con  la  Noguera-Ribargorzana,  che  la  separa  dalla  provincia 
k'ste  ;  molte  erbe  e  canne  crescono  sui  banchi  sabbiosi  che  di  Lerida  ;  al  sud  e  al  sud-ovest  con  la  provincia  di  Sara- 
ci”gon°.  La  costa  è  altresì  coperta  di  banchi  di  sabbia  gozza,  e  finalmente  al  nord-ovest  con  quella  di  Pampeluna. 
•ssimi  che  impediscono  di  scorgere  il  mare;  ma  a  misura  La  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  è  di  134  chilom.  e  la  sua 
v  e  s*  avvicina  alla  città,  il  paese  é  più  ridente  e  ben  colti-  larghezza  media  dall  E.  all’O.  di  1 15 ;  la  sua  popolazione 
atoi  quantunque  sia  il  suolo  sabbioso  e  naturalmente  poco  ragguagliasi  a  257,839  abitanti.  Questa  provincia,  appo^- 
rt|le.  Sotto  il  regno  di  Cia-lung  (1801-1820),  Hué  fu  giata  al  piovente  meridionale  dei  Pirenei,  appartiene  intiera- 
rtemente  munita  da  uffizioli  francesi ,  ai  quali ,  non  che  mente  al  bacino  dell’Elba.  1  fiumi  principali  che  la  bagnano 
8  Un  vescovo  francese,  quel  monarca  andava  debitore  del  sono  l’Aragon,  il  Gallego,  l’Alcandro,  la  Noguera-Ribargor- 
0  trono;  a  questa  circostanza  rappiccasi  in  parte  la  re-  zana  e  la  Ciuca,  che  è  il  più  importante.  I  Pirenei,  che  man- 
spedizione  e  le  conquiste  che  fecero  i  Francesi  in  dano  numerose  diramazioni  in  questa  provincia  e  vi  formano 
ctc/lnCÌna  e  al)b'amo  «aerate  all’articolo  Saigon  nell 'En-  un  gran  numero  di  valli,  sono,  con  la  Sierra  Guada  e  quelle 
c <0Pedia .  Hué  è  accessibile  soltanto  ai  piccoli  legni,  a  ca-  di  Siviglia,  Naval  e  Grado,  le  montagne  principali  di  Huesca. 
°m,  ^  Poco  fon(Jo  del  fiurae  su  cui  é  situata.  La  parte  meridionale  è  fertilissima,  e  la  settentrionale,  menò 

HUELVA  {geogr.  e  stor.). —  Provincia  della  Spagna,  for-  atta  alla  coltivazione,  è  boscosa.  Vi  si  trovano  miniere  di 
lu,a  daUa  parte  occidentale  del  reame  di  Siviglia  in  Anda-  ferro,  rame  e  altri  metalli.  Vi  si  fabbricano  acquavite,  saponi, 
sta*?’  6  seParalà  dal  Portogallo  dai  fiumi  Ghanza  e  Guadiana,  tessuti  di  lana  e  di  lino,  pettini  di  busso,  carta,  ecc.  La  po- 
8(j  ,  ra  3G°  45'  e  38°  9'  Iatit.  N.  e  8° 20'  e  9°  18'  longit.  0.,  polazione  è  generalmente  robusta,  coraggiosa  ed  ospitale; 
<ja| la  Una  popolazione  di  1 74,391  abitante.  La  sua  lunghezza  essa  fa  molto  uso  di  liquori. 

125°°^  a*  Su<*  A  ^  chilom.  e  la  sua  larghezza  media  di  II  capoluogo,  Huesca ,  a  43  chilom.  da  Saragozza,  giace  in 
p.  •  U  suo  clima  è  caldo  ma  sano.  Essa  offre  al  sud-est  vaste  una  fertile  pianura  presso  la  sponda  destra  dellTsuela,  ed  è 
da  nU.re  I038’  deserte,  ma  il  rimanente  del  paese  è  intersecato  sede  d'un  vescovo  sutfraganeo  di  Saragozza,  d’un  governa¬ 
ci^1 *’>  filine  e  montagne.  La  parte  occidentale  della  Sierra  tore  civile  e  militare  e  di  una  guarnigione.  Ha  l’aspetto  di 
Sotloena  traversa  questa  pianura  dal  nord  est  al  sud-ovest,  una  città  antica,  e  la  sua  via  principale  é  quella  di  Cosa.  Fra 
2l0  °.  ''  n°me  di  Sierra  d’Aroche,  e  vi  determina  due  inclina-  i  suoi  monumenti  citeremo  la  cattedrale,  il  palazzo  di  città 
Ver  ^,eneral‘*  una  all’ovest  verso  la  Guadiana  e  l’altra  all’est  il  collegio  reale  di  Santiago,  quello  di  San  Vincenzo  e  dei 
gon  V  Al*anl‘co-  I  fiumi  principali  sono  la  Chanza,  il  Mala-  Bernardini,  l’università,  il  palazzo  del  conte  di  Huaza  e  la 
Uie|*  Albajarilla,  che  gittasi  nella  Guadiana,  la  Piedra,  l’O-  collegiale  di  San  Pietro.  Sonvi  alcuni  bei  passeggi.  La  città 
sono®  11  Tinl°,  ^butani  immediati  dell'Atlantico.  Le  pianure  possiede  un  ospedale,  un  ospizio  di  trovatelli,  ^due  granai 
0  y,.  Co perte  di  vigne,  aranceti  e  fichi.  Il  celebre  vino  di  Tinto  pubblici,  due  caserme  di  cavalleria,  due  teatri,  otto  piazze 
l°  da  Rota,  vino  rosso  e  denso,  trae  il  suo  nome  dal  pubbliche  e  alcuni  collegi.  L’università  di  Huesca  é  una  delle 
*ìnto,  vale  a  dire  colorato,  le  cui  acque  giallastre  ed  più  celebri  e  più  antiche  della  Spagna, 
cibate  di  rame  non  sono  potabili.  Si  alleva  nella  provin-j  Huesca  è  l’Osca  degli  antichi  nel  paese  dei  Vescifam.  Nel 
dà  0°  &ran  numero  di  roajali,  e  nelle  pianure  la  popolazione'  76  av.  C.,  Sertorio  vi  fondò  scuole  greche  e  latine,  e  fu  là 
stori^era  segnalaniente  alla  coltivazione  de^e  terre’  alla  Pa*!che  morì  assassinato  nel  72.  Cesare  soprannominò  questa 
tic0  p ef^  a**a  Pesta»  abbondantissima  sulle  coste  dell’Atlar^i  città  la  Vittoriosa ,  come  leggesi  in  alcuna  medaglie  di  questo 
havj  inc*uslr‘a  fabbrica  tessuti  di  lana  e  di  lino,  turaccioli,'  conquistatore:  Osca  urbs victrix.  Gli  Arabi  se  ne  impadroni- 
II*  8a*ag>oni,  ecc.  jjrono  nel  713  dell’èra  nostra,  e  le  diedero  il  nome  di  Wes- 

l’oJ’Nuogo  della  provincia  con  lo  stesso  nome  Huelva,  'chaka.  Pedro  I,  il  cui  padre  Sancho  Ramirez  mori  all’assedio 
a  degli  antichi,  piazza  forte,  nel  medio  evo,  degli  Arabi,  lidi  questa  città  il  4  luglio  1094,  la  ritolse  agli  infedeli  dopo 
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una  vittoria  e  vi  pose  la  sua  residenza.  Il  14  maggio  1837  i  de suppléer àia  traile  desnègres par desindividus  libres,  etc. 
Cartisti  vi  sconfissero  Irren-Barren  e  Leon,  che  vi  rimasero  (Blois  1818)  ;  —  Mémoires  du  général  Hugo  (Parigi  1825); 
uccisi  amendue.  — li aventure  Tyrolienne,  romanzo  (ivi  1826).  Egli  dava 

HIG  Giovanni  Leonardo  (biogr.).  —  Valente  esegetico  prò-  opera  da  lungo  tempo  ad  un  gran  trattato  della  difesa  delle 
testante,  nato  a  Costanza  ili0  giugno  1765;  morto  MI  marzo  piazze  forti,  che  disegnava  pubblicare  per  sottoscrizione, 
1846.  Studiò  a  Friborgo,  e  nel  1789  entrò  negli  ordini.  Nel  quando  fu  colpito  da  apoplessia  fulminante. 

1791  fu  nominato  professore  di  lingue  orientali  e  dell’Antico  Vedi  C.  Mullié,  Biographie  des  célébrités  militaires  des 
Testamento,  a  cui  l’anno  seguente  fu  unito  anche  l’insegna-  armées  de  terre  et  de  mer  de  1789  à  1850. 
mento  del  Nuovo.  Egli  occupò  questa  cattedra  molteplice  per  HLiTZILIHLILT  {biogr.).  -  Secondo  re  dei  Messicani, 
oltre  un  mezzo  secolo,  ad  eccezione  di  alcune  brevi  visite  nato  verso  il  1354;  morto  nel  1409.  Succedé  nel  1389  al 
alle  grandi  librerie  di  Monaco,  Vienna,  Parigi,  Milano,  Roma  padre  Acampitzin  ,  fondatore  della  monarchia  messicana, 
e  Napoli.  Il  frutto  più  importante  delle  sue  indagini  bibliche  Dopo  un  interregno  di  quattro  mesi,  fu  riconosciuto  da  una 
fu  la  sua  Einleitung  in  die  Sehriften  des  Neuen  Testaments  assemblea  di  notabili  della  nazione.  Egli  aveva  dato  prova  del 
(Stoccarda  1808),  in  2  voi.,  che  furono  tradotti  nella  più  proprio  valore  in  parecchie  occasioni;  in  quel  tempo  i  Mes- 
parie  delle  lingue  europee,  e  ristampati  più  volte.  La  sua  sicani,  detti  propriamente  Aztechi,  frazione  dei  Cimimechi, 
grande  dottrina  biblica  fece  sì  ch’ei  fu  chiamato  a  prender  provenienti  dal  settentrione  della  California,  erano  tributarli 
parte  nel  riordinamento  della  più  parte  delle  università  ger-  dei  Tepanechi,  popolo  autoctono  dell’Anahuac.  Gli  Aztechi 
maniche  :  di  Breslavia  nel  1841  ;  di  Bonn  nel  1816;  di  Tu-  abitavano  capanne  di  giunchi  sparse  qua  e  là  sopra  le  isole 
binga  nel  1817;  e  di  bel  nuovo  di  Bonn  nel  1818  e  1831.  basse  dell'immenso  Iago  di  Texcuco;  e’  fu  dalla  riunione  di 
Fra  le  altre  sue  opere,  citeremo  :  Die  Erfìndung  der  Buchs-  questi  isolotti  mediante  dighe  ingegnose  che  usci  fuori  il  Mes- 
tabenschrift  ecc.  (Ulma  1801);  —  Untersuchungen  ueber  sico.  AI  tempo  d'Huitzilihuilt  la  capitale  degli  Aztechi  era 
der  Mythus  der  beruhmtesten  Vòlker  der  alten  Welt  (Fri-  Tenochtitlan,  la  più  grande  delle  isole  di  Texcuco.  Il  nuovo 
borgo  1812);  —  Katechismus  (ivi  1836);  —  Gutachten  principe  credette  dover  consecrare  il  potere  sovrano  per 
ueber  das  Leben  voti  D.  F.  Strauss  (ivi  1840-41).  Hug  mezzo  della  religione.  Egli  si  fece  ungere  dal  sommo  sacer- 
serisse  anche  sull  antichità  del  manoscritto  vaticano,  sul  Can-  dote,  che  gli  pose  in  capo  una  specie  di  mitra.  1  suoi  cónsi- 
tico  dei  Cantici,  sull  indissolubilità  del  matrimonio,  sulla  glieri,  per  cementare  la  sua  potenza,  lo  strinsero  a  chiedere 
versione  alessandrina,  ecc.  in  moglie  la  figlia  di  Tezozomoc  re  dei  Tepanechi.  La  do- 

Vedi  Majer,  Gedachtnissrede  auf  Hug  (Friborgo  1847).  manda  fu  fatta  in  ginocchio  nei  termini  più  umili;  essa  fu 
HUGO  (conte)  Giuseppe  Leopoldo  Sigisberto  {biogr.).  —  accolta,  ed  Huitzilihuilt  sposò  la  principessa  Ayanchcihualt, 
Generale  francese,  padre  dell  illustre  scrittore  Vittore  Hugo,  il  che  non  impedì  che  si  ammogliasse  poi  con  Miahuaxochilt» 
nato  a  Nancy  nel  1774;  morto  a  Parigi  il  30  gennajo  1828.  principessa  di  Quauhnahuac;  ma  la  poligamia  era  in  uso  fra 
Entrò  semplice  soldato  a  quattordici  anni  ed  era  uffìziale  nel  i  popoli  antichi  dell’America  centrale.  Contraendo  queste 
1790.  Ei  diede  prova  d’ingegno  e  di  coraggio  nella  Vandea,  alleanze,  il  giovane  re  mirava  a  trarre  dall'oscurità  e  dalTin- 
sulle  sponde  del  Renoe  su  quelle  del  Danubio,  e  soprattutto  digenza  la  sua  nazione  e  vi  riuscì.  Tzompan  principe  di  Xol- 
tn  Italia  al  famoso  combattimento  di  Caldiero,  ove  salvò  I  e-  tocan  avendo  assalito  Techotlala  re  degli  Acolhuacan,  questi 
«errilo  francese  dalla  necessità  di  ripassare  l’Adige.  Entrato  fece  alleanza  con  gli  Aztechi,  e  mediante  il  loro  ajuto  scott¬ 
ai  servizio  del  re  di  Napoli,  Giuseppe  Buonaparte,  estirpò  fisse  pienamente  i  suoi  nemici.  Questo  servigio  fu  ricomperi- 
nel  reame  di  Napoli  il  brigantaggio,  distruggendo  le  bande  salo  da  alcune  largizioni  in  terraferma  e  da  vantaggiose  con¬ 
dei  famoso  Frà  Diavolo.  Nominato,  in  guiderdone,  comandante  dizioni  commerciali.  Huitzilihuilt  nulla  pretermise  per  far 
della  provincia  d’Avellino,  si  acquistò  talmente  il  favore  del  fiorire  nel  suo  Stato  l’industria  e  il  commercio  ;  egli  chiamò 
re  Giuseppe  che  lo  condusse  seco  in  Ispagna  quando  cambiò  a  sé  orefici,  scultori,  architetti,  ecc.,  fece  costrurre  edifizii 
corona.  A  trentaquattr’anni  Hugo  era  generale  e  governatore  in  pietra,  incoraggiò  la  coltivazione  del  cotone,  scavò  nuovi 
delle  provincie  d’Avila,  Segovia,  Soria,  e  quindi  di  Guada-  canali,  rizzò  nuove  dighe.  Se  nonché  suo  cognato  Maxtlaton 
tara,  Siguienza  e  Molina  d’Aragona.  Ei  guerreggiò  per  tre  principe  di  Coyacan,  sotto  pretesto  che  la  sorella  era  stata 
.anni  contro  il  famigerato  Empecinado  e  lo  sconfisse  trenta-  sua  fidanzata  prima  d’esser  moglie  d’Huitzilihuilt,  fece  as- 
due  volte.  Mediante  la  sua  attività  liberò  dalle  guerrille  tutto  sassinare  il  costui  figliuolo,  di  che  scoppiò  una  guerra  in  cui 
il  corso  del  Tago  e  ristabilì  le  comunicazioni  fra  i  corpi  fran-  Maxtlaton  rimase  ucciso.  Huitzilihuilt  morì  dopo  un  regno  di 
cesi.  A  Ocana  arrestò  il  corpo  del  generale  Ballesteros  ed  vent’anni,  e  lasciò  dalla  seconda  moglie  un  altro  figliuolo,  d 
operò  diversioni  importanti  per  1  esercito  francese.  Nel  1812  celebre  Montezurna,  che  riunì  sotto  la  sua  dominazione  tutto 
fu  nominato  comandante  di  Madrid,  e  comandava  la  retro-  l’Anahuac. 

guardia  quando,  poco  appresso,  i  Francesi  furono  costretti  Vedi:  Gomara,  Historia  del  Mexico  (Anversa  1554)  — 
a  sgombrare  quella  capitale.  In  quella  ritirata  precipitata  e  Clavigero,  Storia  antico,  del  Messico  (lib.  ìv,  sez,  ìx). 
disastrosa  salvò  l’esercito  e  lo  stesso  re  Giuseppe,  fermando  IltMAW  Gian  Giorgio  {biogr.).  —  Finanziere  e  ministro 
gl’inglesi  sulle  alture  d’Alegria.  Rientrato  in  Francia  nel  francese,  nato  il  16  agosto  1780  a  Strasborgo;  morto  il  25 
1813,  il  generale  Hugo  fu  chiamato  immediatamente  dal-  I aprile  1842  a  Parigi.  Dopo  aver  rapidamente  acquistato  un 
l’imperatore  Napoleone  al  comando  di  Thionville,  ch’ei  difese  grande  avere  in  operazioni  commerciali,  si  consecrò,  giovine 
con  una  debole  guarnigione  per  lo  spazio  di  ottantotto  giorni,  ancora,  agli  affari  pubblici.  Eletto  successivamente  membro 
Costretto  ad  abbandonarla  per  la  caduta  di  Napoleone,  la  del  Tribunale  di  commercio  e  della  Camera  commerciale  di 
difese  di  bel  nuovo  durante  i  Cento  giorni  contro  gli  alleati  Strasborgo,  quindi  del  Consiglio  generale,  e  finalmente  de¬ 
che  volevano  smantellarla.  La  seconda  ristorazione  lo  collocò  fiutato  nel  1820,  si  schierò  nelle  file  dell’opposizione  liberale 
a  riposo,  ed  egli  si  ritirò  a  Blois,  ove  attese  a  comporre  le  le  fu  uno  dei  duecentoventun  soscrittori  del  famoso  indirizzo 
sue  opere,  fra  le  quali  citeremo  le  seguenti:  Coup  d'osil  mi-  nel  1830.  Salito  in  fama  pe’  suoi  lavori  e  discorsi  numerosi 
litaire  sur  la  manière  di  escorler ,  d'attaquer  et  de  défendre  nelle  discussioni  del  budget,  surrogò,  nel  1832,  il  barone 
les  convois ,  etc.  (Parigi  1796)  ;  —  Mémoire  sur  la  manière  ;  Louis  al  ministero  delle  finanze,  ove  rimase  fino  all  !  1  gen‘ 
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naJ°  1836.  Nominato,  l’anno  seguente,  pari  di  Francia,  rien- 
trò  ,  nell’ottobre  del  1840,  al  ministero  delle  finanze  con 
Gnizot,  ove  lo  sopraccolse  la  morte. 

Humann  prese  l’iniziativa  della  riforma  dell’economia  po¬ 
etica  pratica,  e  rese  con  ciò  grandi  servigi  alla  Francia.  Egli 
lece  economie,  diede  assetto  regolare  all’imposta  e  soprat¬ 
tutto  al  cadastro,  accrebbe  il  movimento  commerciale  in¬ 
terno  ed  esterno,  e  mediante  opportuni  provvedimenti  diede 
Uno  slancio  poderoso  all’industria  privata.  Nell’aprile  1833 
stabili  il  primo  bilancio  regolare,  e  venne  alle  prese  con 
S°ult  pei  dispendii  enormi  che  faceva  per  l’esercito.  Più  si 
Centrava  nello  stato  finanziario  della  Francia,  più  rimaneva 
c°nvinto  che  l’equilibrio  fra  le  entrate  e  le  spese  non  poteva 
essere  ristabilito  che  dalla  riduzione  delle  rendite  sullo  Stato, 
ed  appoggiò  per  conseguenza  caldamente  questa  riduzione 
P^Posta  da  Gouin.  Humann  non  credeva  che  l’industria 
incese  potesse  svilupparsi  se  non  protetta  dalle  tariffe.  Egl 
eneva  altresì  che  il  potere  dee  tendere  a  diminuire  le  pub¬ 
iche  gravezze  non  riducendo  le  imposte,  ma  adducendo, 
Mediante  grandi  imprese  d’utilità  generale,  l’anmento  suc- 
oessivo  delle  entrate  individuali.  Quando  assunse  la  seconda 
.  ta  la  direzione  delle  finanze,  il  deficit  era  stato  accresciuto 
a'  Parecchie  centinaja  di  milioni.  Fu  bisogno  contrarre 
Prestito,  ed  il  ministro  per  accrescere  le  entrate  ordinò  .... 
censo  generale  della  proprietà  immobiliare,  il  quale  chiari 
.  e  cinquecentoquarantamila  possessi  non  pagavano  alcuna 
Riposta.  «  Bisogna  far  gittare  a  un’imposta  tutto  quello  che 
Pj'f1  pittare  »,  diss’egli,  verità  palmare,  quantunque  sover- 
^lamente  rigida  ed  assoluta.  Del  rimanente,  Humann  condi¬ 
ta  con  quella  frazione  di  uomini  politici  di  cui  faceva 
Parte»  e  che  chiamavansi  dottrinarii,  quella  inflessibilità  di 
'  ee  «  quel  disprezzo  dell’opinione  pubblica  che  riuscì  funesta 
;  ^overno  di  Luigi  Filippo.  Spirito  tenace,  lavoratore  instan- 
i  .  ‘1®*  egli  recò  alla  Camera  un’elocuzione  più  solida  che 
piante  e  un  rigorismo  soverchio  per  avventura  nella  dire 
l0ae  del  suo  dicastero. 

rj  .  eHi  D’Audiffret,  Du  système  financier  de  la  France  (Pa¬ 
pi  1852). 

a  Giuseppe  ( biogr .).  —  Insigne  statista  inglese,  nato 
g  °ntrose  in  lscozia  nel  1777  ;  morto  il  20  febbrajo  1855. 
H,udiò  medicina,  ed  all’età  di  vent’anni  fu  nominato  chirurgo 
U  Svizio  della  Compagnia  delle  Indie,  che  lo  mandò  al 
ter*n^al‘  %h  apprese  le  lingue  orientali,  si  che  divenne  in- 
Ce  Prete  di  una  divisione  nella  guerra  contro  i  Maratti,  e  suc- 
^sivaniente  pagatore,  pur  conservando  il  suo  impiego  di 
sci  Urg0#  ^er  s'm'l  guisa  accumulò  un  largo  avere,  accre- 
per  0  da  un  ricco  matrimonio.  Reduce  in  Inghilterra,  abitò 
esc  ^Ua*c^e  tempo  a  Bath  e  Cheltenham,  finché,  dopo  una 
ri)eUrs'one  in  Portogallo  ed  in  Grecia,  fu  eletto,  nel  1812, 
p  bro  della  Camera  dei  Comuni  ;  ma  sciolto  indi  a  breve  il 
stri  amento>  non  fu  rieletto  che  nel  1818.  In  questo  mezzo 
ge  ”ae  amicizia  con  Place,  Stuart  Mill  e  altri  discepoli  di 
fu  u  m’  de‘  floali  introdusse  le  idee  nel  Parlamento.  Hume 
ing|en°  d(ìi  membri  più  attivi  ed  autorevoli  del  Parlamento 
privj|8e\  uno  de’  più  intrepidi  avversarli  del  monopolio  e  del 
e  reli^'0’  uno  de*  P'^  strenui  campioni  delle  libertà  politiche 
reR^IOSe‘  Come  riformatore  finanziario  non  ebbe  chi  il  pa¬ 
gi^**®,  e  l’Inghilterra  va  debitrice  ai  suoi  conati  del  mi- 
econo°r^ne  *ntrocI0tt0  nella  sua  contabilità  finanziaria.  Le 
Stato  ,inanziarie  c^e  fece  Introdurre  nel  bilancio  della 
l’aborraggUagliansi  a  Pareccbi  milioni  di  steriini.  Egli  chiese 
debjtjIZpne  del*e  ver8ate  nell’esercito  e  del  carceramento  pei 
tei  »  °n  Un  aPP0Sg'0  Poco  efficace  da  parte  de’  suoi  col¬ 
ottenne  l’abrogazione  delle  leggi  sulle  coalizioni,  delle 


I  leggi  che  vietavano  l’esportazione  delle  macchine,  e  dell’atto 
!  che  proibiva  ai  meccanici  di  recarsi  all’estero.  Egli  attaccò 
incessantemente  gli  abusi  nell’amministrazione  coloniale  e 
|  municipale,  le  spese  elettorali,  il  sistema  delle  licenze,  le 
|  imposte  sulla  carta,  sulle  stamperie,  sugli  oggetti  di  consumo 
domestico.  Finalmente  prese  parte  attivissima  all’emancipa¬ 
zione  dei  cattolici  romani  ed  alla  riforma  elettorale  del  1832. 
Egli  divenne  perciò  capo  del  partito  radicale,  e  la  sua  oppo- 
I  sizione  ardita,  sistematica  pressoché  sempre,  fu  però  sempre 
legale  e  parlamentare.  Durante  tutte  le  sessioni  ei  consecrò 
quindici  ore  al  giorno  all’esame  delle  faccende  pubbliche  e 
prese  qualche  volta  la  parola  quaranta  volte  in  una  tornata. 
Nonostante  la  vivacità  delle  sue  opinioni  avanzate,  gli  ora¬ 
tori  e  gli  uomini  politici  di  tutti  i  partiti  colsero  l’occasione 
della  sua  morte  per  rendere  omaggio  al  suo  carattere. 

Vedi  Miss  Harriet  Martineau,  History  of  thirty  year's 
Peace. 

HUNTER  Giovanni  (bioyr.).  —  Valentissimo  chirurgo  e  no¬ 
tomista  inglese,  nato  a  Kilbridge  nella  contea  di  Lanark  in 
lscozia  il  12  febbrajo  1728;  morto  a  Londra  l’8  ottobre  1794. 
Ricevette  un’educazione  manchevole,  e  dopo  aver  lavorato 
alcuni  anni  con  un  suo  cognato  tornitore  a  Glasgovia,  andò 
a  studiare  anatomia  sotto  il  suo  fratello  a  Londra.  Appresso 
studiò  chirurgia  negli  ospedali  di  Londra  ed  accompagnò,  nel 
1761,  l’esercito  inglese  in  lspagna  in  qualità  di  chirurgo  mi¬ 
litare.  Reduce  nel  1763  in  Inghilterra,  lasciò  il  servizio  e  si 
diede  alla  pratica  civile,  dando  in  pari  tempo  lezioni  partico¬ 
lari  d’anatomia  e  di  medicina  operativa.  Uno  de’ suoi  allievi 
fu  Jenner  (vedi),  il  celebre  inventore  del  vaccino.  Nel  1 768 
divenne  chirurgo  dell’ospedale  di  San  Paolo  e  poco  dopo 
membro  della  corporazione  dei  chirurghi.  Nel  1776  fu  no¬ 
minato  chirurgo  straordinario  del  re,  ma  pur  dando  opera 
alla  pratica  chirurgica,  Hunter  consecrava  i  momenti  di  cui 
poteva  disporre  agli  studii  anatomici  e  fisiologici,  che  lo  con¬ 
dussero,  nel  1 767,  a  far  parte  della  Società  Reale  di  Londra. 

I  lavori  di  Hunter  sulle  varie  parti  della  scienza  degli  es¬ 
seri  viventi  gli  assicurano  uno  dei  primi  posti  fra  gli  uomini 
che  hanno  consecrato  i  loro  sforzi  al  progresso  della  biologia. 
Hunter  fu  uno  de’ primi  a  comprendere  che  l’anatomia  e  la 
fisiologia  non  danno  che  risultati  incompiuti  e  per  conseguenza 
falsi,  in  parte  almeno,  quando  si  ristringono  allo  studio  di 
una  specie.  Il  perchè  egli  abbracciò  in  tutta  la  loro  genera¬ 
lità  gli  studii  che  si  rappiccano  alla  materia  viva,  dando  opera 
con  ardore  allo  studio  dei  fenomeni  fisiologici  su  tutti  gli  ani¬ 
mali  che  poteva  procurarsi  vivi,  non  che  alla  loro  sezione 
dopo  morti.  La  sua  mania  su  quest’ultimo  punto  giunse  a 
tale,  che  comperò  per  la  somma  egregia  di  500  steriini 
(12,500  lire)  il  cadavere  d’un  gigantesco  Irlandese,  che 
forma  al  di  d’oggi  uno  dei  più  curiosi  ornamenti  del  museo 
dei  chirurghi.  Secondo  i  biografi,  il  museo  di  Hunter  sareb- 
begli  costato  l’enorme  somma  di  70,000  steriini  (1,750,000 
lire)  e  dopo  la  sua  morte  fu  comperato  dal  governo  per  sole 
375,000  lire.  Il  valore  e  l’importanza  di  questo  museo  puossi 
arguire  pure  da  ciò,  ch’esso  conteneva  meglio  di  10,000  pre¬ 
parazioni  riguardanti  l’anatomia  umana  e  comparata,  la  fisio¬ 
logia  e  patologia  e  la  storia  naturale.  La  parte  principale  e 
più  pregevole  della  raccolta  formante  le  serie  fisiologiche 
consisteva  in  dissezioni  degli  organi  delle  piante  e  degli 
animali,  classificati  secondo  le  loro  varie  funzioni  vitali  e 
disposti  in  ciascuna  classe  in  maniera  da  porgere  ogni 
varietà  di  forma,  cominciando  dalla  più  semplice  fino  alla  più 
i  complessa. 

I  Hunter  è,  per  comune  consenso  di  tutti  i  suoi  successori,  il 
ipiù  grande  chirurgo  che  sia  mai  esistito  ;  e  il  perfezionamento 
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da  lui  introdotto  nell  operazione  dell’aneurisma  fu  senza  particolare  gli  organi  elettrici  del  ginnoto  ;  —  An  account  of 
™°  ,  a  P,u  brillante  scoperta  chirurgica  del  secolo  suo. ;  certain  receptables  for  air  in  birds ,  ecc.,  in  cui  rese  conto 
Egli  lu  il  primo  a  descrivere  la  malattia  importante  dell’in-;  di  un  gran  numero  di  fatti  concernenti  la  respii 


^animazione  delle  vene  ;  ei  pubblicò  per  primo  idee  sulla  ma 
lattia  venerea,  e  mediante  la  sua  opera  suH’infiammazione 
perfezionò  la  pratica  applicabile  a  nove  decimi  delle  malattie 
che  cadono  nel  dominio  chirurgico.  Prima  di  lui  la  chirurgia 
era  poco  più  di  un’arte  meccanica  ;  Hunter  ne  fece  primo 
una  scienza.  Come  anatomico  e  fisiologo,  il  suo  museo  basta 
a  dimostrare  ch’ei  non  aveva  chi  il  superasse.  Ogni  anno, 
via  via  che  si  va  esaminando  più  attentamente^  suo  museo, 
si  hanno  prove  di  scoperte  scientifiche  da  lui  fatte  od  inav¬ 
vedute,  e  di  cui  altri  raccolse  l’onore  dopo  la  sua  morte.  Le 
sue  osservazioni  sulle  ossa  fossili,  in  grazia  d’esempio,  dimo-j 
strano  la  conoscenza  che  aveva  del  principio  sviluppato  poi 
da  Cuvier,  ch’esse  pormo  servire  d’indice  o  guida  all’istoria 
del  mondo  primitivo.  Le  sue  notizie,  quantunque  brevi,  sui 
mostri,  provano  ch’ei  conosceva  il  fatto  ch’essi  sono,  come 
dire,  rappresentazioni  della  forma  naturale  degli  animali  più 
al  basso  nella  scala  della  creazione  e  posseggono  la  forma 
naturale  ad  essi  in  un  periodo  primordiale  di  sviluppo,  legge 
dimostrata  poi  più  apertamente  da  Geoffroy  Sairit-Hilaire, 
Meckel,  Von  Baer,  ecc.,  ed  è  ora  certo  dai  disegni  che  aveva 
fatto  de’  suoi  preparati  ch’ei  conosceva  pressoché  tutta  quella 
parte  della  fisiologia  che  si  riferisce  allo  sviluppo  dell’em¬ 
brione.  La  distruzione  de’  suoi  manoscritti  fatta  da  suo  co¬ 
gnato  Home  annientò  un  gran  numero  di  fatti  e  di  scoperte 
da  lui  registrati  od  intravveduti. 

Come  naturalista,  Hunter  ha  anche  i  suoi  meriti  non  co 
munì,  come  rilevasi  dalle  sue  descrizioni  de’  varii  animali 
della  Nuova  Galles  del  Sud,  pubblicate  nel  Viaggio  di  Whitc 
in  quella  contrada,  dai  suoi  scritti  sul  lupo  e  altri  animali. 
Pare  però  ch’ei  considerasse  lo  studio  della  zoologia  come 
assai  inferiore  a  quello  della  fisiologia,  ed  è  probabile  che  la 
grande  raccolta  di  animali  ch’ei  lasciò  preservati  nell’alcool 
fosse  da  lui  destinata  a  sezioni  ulteriori. 

Le  sue  opere  furono  pubblicate  in  quattro  volumi  da 
F.  Palmer,  che  vi  aggiunse  le  lezioni  chirurgiche  da  note 
prese  dagli  allievi.  Citeremo  fra  questi  scritti  :  On  Ihe  De- 
scent  of  thè  Testis,  che  spiega  il  meccanismo  della  discesa  i 
dei  testicoli  nello  scroto  durante  la  vita  intra-uterina  ;  — 
On  aisorption  by  Veins,  in  cui  reca  un  gran  numero  di  fatti! 
nuovi  riguardanti  I  istoria  dei  vasi  linfatici,  segnatamente 
negli  animali  a  sangue  freddo,  fatti  osservati  da  lui  e  da 
Hewson  ;  —  Essay  on  thè  naturai  History  of  thè  human 
Teeth  :  questo  lavoro,  che  fa  ancora  autorità  al  di  d’oggi, 
contiene  numerosissime  osservazioni  sulla  struttura  dei  denti, 
già  studiata,  è  vero,  da  Leeuwenhoek,  e  sul  loro  crescere  ; 
—  On  thè  digestion  of  thè  stomach  after  death,  in  cui  di¬ 
mostra  per  la  prima  volta  il  fatto  importante  per  l’anatomia 
patologica,  che  nello  stomaco  d’uomini  o  di  animali  morti  odi 
uccisi  in  istato  di  perfetta  salute  ha  luogo  una  vera  digestione1 
effettuata  dal  succo  gastrico  sulle  pareti  stesse  dello  sto- 
maco  Anatomical  Observation  on  thè  Torpedo ,  lavoro; 
che  levò  mollo  grido.  Le  scosse  prodotte  dalla  torpedine  erano  i* 


i  respirazione  degli 


uccelli  ;  —  On  thè  Heat  of  thè  animals ,  in  cui  si  mostra  il 
vero  emulo  di  Spallanzani  ;  —  An  account  of  thè  free  Mar¬ 
tin  ;  gl  lngle?i  danno  il  nome  di  free  Martin  ai  ruminanti 
ermafroditi  e  specialmente  del  genere  bovino.  Hunter  mostrò 
che  quando  una  vacca  genera  due  vitelli  a  un  parto,  uno 
maschio  e  l’altro  che  par  femmina,  quest’ultimo  non  è  per 
solito  che  un  free  Marlin ,  vale  a  dire  un  ermafrodita  impo¬ 
tente  ad  adempiere  Luna  o  l’altra  funzione  sessuale  ;  — 
Account  of  a  tuoman  who  had  thè  Small  pox  during  her 
pregnancy,  ecc.,  uno  dei  primi  esempi  conosciuti  della  co¬ 
municazione  d’una  malattia  contagiosa  dalla  madre  al  feto  ; 
—  Account  of  thè  organe  of  hearing  in  fishes,  descrizione 
anatomica  dell’organo  dell’udito  nei  pesci.  Gli  organi  del- 
I  udito  nei  pesci  erano  già  stati  indicati  da  Stenone  nel  1670; 
Hunter  fu  con  Geoffroy  padre  e  Camper  uno  degli  anatomici 
che  diedero  i  migliori  particolari  sulla  loro  struttura  ;  — 
Observations  on  thè  inflammation  of  thè  internai  coat  of  thè 
veins;  questo  scritto,  in  cui  Hunter  descrive  per  la  prima 
voUa  la  terribile  malattia  nota  sotto  il  nome  di  flebite,  ha 
i-n’importanza  immensa  nell’istoria  della  medicina,  essendoché 
spiega  fatti  interpretati  finallora  in  modo  inesatto  e  dimostra 
I  impotenza  delle  teorie  solidiste  per  ispiegare  ogni  cosa  in 
patologia.  Questa  descrizione  è  divenuta  il  punto  di  partenza 
dei  lavori  d’Abernethy  sullo  stesso  soggetto  e  in  appresso  di 
quelli  di  molti  medici  e  chirurghi  francesi  ;  —  Trealise  on 
thè  venereal  disease  ;  quest’opera  e  quella  di  Swediaur,  che 
fu  pubblicata  a  un  dipresso  nel  medesimo  tempo,  sono  senza 
dubbio  le  due  migliori  che  sieno  state  stampate  fino  al  secolo 
nostro  sulle  malattie  sifilitiche,  ed  essendo  fondate  sopra 
osservazioni  esatte,  hanno  anche  al  di  d’oggi  un  grande  va¬ 
lore  ;  —  Some  observations  tending  to  show  that  thè  wolf, 
\jacks  and  dogs  are  all  thè  some  species,  sperienze  di  accop¬ 
piamento  fra  animali  di  diversa  specie,  analoghe  a  quelle  che 
Buffon  indicava  ne’  suoi  supplementi  ;  —  Observations  on 
slructure  and  oeconomy  of  Whales  :  questa  memoria  é  una 
delle  prime  in  cui  trovinsi  indizii  un  po’  precisi  sulle  varie 
specie  di  cetacei  e  sulla  loro  organizzazione  ;  —  Observations 
onjìees:  in  questo  lavoro,  frutto  delle  molteplici  osserva¬ 
zioni  latte  da  Hunter  per  molli  anni  sull’organismo  e  le 
usanze  delle  api,  trattasi  della  scoperta  fatta  da  lui  degli  or¬ 
gani  che  secrezionano  la  cera  nelle  api  ;  —  On  fossil  Bones: 
in  questo  scritto  Hunter  fa  conoscere  la  natura  chimica  di 
certe  ossa  fossili  e  dà  una  descrizione  esattissima  dei  teschi 
d  orso  che  ha  riconosciuto  in  que’  fossili  ;  —  Treatise  on 
blood,  inflammation  and  gun  shot  wounds,  in  cui  Hunter 
riassume,  per  cosi  dire,  le  sue  dottrine  sulla  vita  e  che  puossi 
considerare  come  una  delle  opere  che  hanno  creato  la  fisio¬ 
logia  patologica.  Pigliando  le  mosse  dall’idea  già  emessa 
da  Harvey,  che  il  sangue  é  un  liquido  vivente,  e  scorgendo 
nel  fenomeno  della  coagulazione  una  delle  conseguenze  P'^ 
notevoli  della  vita  del  sangue,  Hunter  studia  con  cura  code- 
;Sto  fatto  e  vi  cerca  il  punto  di  partenza  d’un  gran  numero 


note  fin  dall’antichità  ;  ma  erane  ignota  la  natura  e  il  punto ji di  fenomeni  fisiologici  e  patologici  ;  -  The  animai  (eco 
di  partenza.  Il  nostro  Red.  fece  conoscere  gli  organi  che  prò -nomi,,  ristampi  di  parecchi  articoli  pubblicati  nelle  Philo - 
ducono  queste  scosse,  organi  studiati  poi  da  Stenone,  Loren-i  sophical  Transactions  e  di  nove  altri  ris-uardanti  varie  sco- 
ziru,  Laldesi  e  Réaurmir.  Hunter  ne  diede  una  descrizione  perle  anatomiche  e  fisiologiche  che  Hunter  aveva  fatte.  È 
compiuta  e  provò  che  esistono  organi  analoghi  nei  ginnoti  od  difficile  il  dire  che  cosa  meriti  maggiore  ammirazione,  l’irre- 
angmlle  d.  Snr.nam  ;  questo  lavoro  di  Hunter  indusse  Walsh  prensile  accuratezza  delle  stesse  osservazioni  o  la  chiarezza 
a  .are  esperienze  per  porre  in  sodo  se  le  scosse  della  torpe-  e  semplicità  delle  deduzioni  tratte  da  esse.  Queste  due  ultime 
dine  sono  di  natura  elettrica.  Questa  scoperta  importante  fu  .opere  porgono  le  migliori  prove  del  genio  di  Hunter,  e  con¬ 
fatta  alla  Rochelle.  Due  anni  dopo  Hunter  fece  conoscere  io  I  tengono  una  raccolta  di  osservazioni  preziosissime. 


HUNTINGDON  —  HUOT  GIAN  GIACOMO  NICCOLO’ 


Veggansi  le  biografie  di  Hunter  scritte  da  sir  Everard  professore  a  Dublino.  Ei  lasciò  però  il  suo  posto  all’invasione 
Home,  da  Jesse  Foote,  da  Adams,  da  Ottley  in  capo  all’edi-'di  Giacomo  II,  finché  nel  1692  fu  nominato  rettore  d’Hal- 
Zfone  di  Palmer,  e  da  Chalmers  in  capo  alla  traduzione  fran-j  lingsbury  nella  contea  d’Essex,  ove  stette  di  mala  voglia,  per 
Cese  di  tutte  le  opere  di  Hunter,  pubblicata  da  Chassaignac  'esser  privo  di  libri  e  di  amici.  Nonostante  la  sua  avversione 
e  Richelot.  Vedi  anche  Ovven,  Catalogues  of  thè  Hunterian  per  l’irlanda,  accettò  il  vescovato  di  Raphoe  e  mori  dodici 
Musceutn.  j  giorni  dopo  la  sua  consecrazione.  Non  abbiamo  di  lui  che  una 

DUNTIXTjDOÌV  ( geogr .  e  stor). —  Contea  d’Inghilterra,  si- i  breve  memoria  pubblicata  nelle  Philosopkical  Transactions 
Jl,ata  all’E.  e  confinante  con  quelle  di  Northampton,  diCam-j  (nc  161),  sotto  il  titolo  di  :  A  Letterfrom  Dublin  concerning 
bridge  e  di  Bedford,  si  compone  nelle  sue  parti  sud  ed  ovest  '  thè  porphyry  Pillars  in  Egypt ,  ristampata  nella  Collection 
d|  una  bella  pianura  ondeggiante  e  fertile.  La  parte  nord-est, \'of  Curiqus  Travels  and  Voyagesdi  Ray  (voi.  ji,  p.  149-155). 
^  contrario,  appartiene  alla  grande  depressione  del  suolo  che  iDopo  la  memoria  di  Huntington  nella  stessa  raccolta  trovasi 
Riamasi  fens  o  maresi;  essa  contiene  parecchi  laghi,  fra  i;  un  estratto  del  Journal  des  savants  (n°  25)  annunziante  che 
•juali  quelli  di  Whittlesen  e  di  Ramsey-Mere  ;  ma  mediante;  gl’inglesi  della  colonia  d’Aleppo  avendo  visitato  Paimira,  vi 
1  drenaggio  si  riusci  a  trasformarne  la  maggior  parte  in  pra-  j avevano  osservato  400  colonne  di  una  specie  di  porfido  ed 
®r>e.  L’Ouse,  fiume  navigabile,  la  traversa  al  sud-est,  e  la  alcuni  tempii  intieri  con  tombe,  monumenti,  iscrizioni  greche 
ene  forma  il  suo  limite  al  nord-ovest.  Sopra  una  superficie  e  latine.  Questa  nota  diceva  al  pubblico  inglese  che  il  viaggio 
°lale  di  12  miriametri  quadrati,  10  sono  coltivati  a  grano  e  tentato  indarno  da  Huntington  era  stato  compiuto  per  la 
a  pascoli.  Gli  abitanti,  che  sommano  a  60,320,  danno  opera  prima  volta.  Le  Philosophical  Transactions  del  1695  ne  re- 
^asi  esclusivamente  all’agricoltura,  e  producono  soprattutto  cano  una  descrizione  circostanziata.  Huntington  va  soprat- 
U'olto  burro  e  formaggio.  Il  più  caro  e  il  più  saporito  dei  for-  tutto  debitore  della  sua  nominanza  ai  manoscritti  numerosi  che 
J!a&gi  inglesi,  lo  slillon ,  proviene,  è  vero,  dalla  parrocchia  portò  dall’Oriente.  Oltre  quelli  che  acquistò  per  l'arcivescovo 
01  Questo  nome  nella  contea  d’IIuntingdon  ;  ma  se  ne  fabbrica  Marsh  e  il  vescovo  Fell,  se  ne  procurò  per  proprio  conto  da 
ln  ben  maggior  quantità  in  quella  di  Leicester,  ove  originò  sei  a  settecento,  de’  quali  regalò  trentacinque  alla  Bodìejana 
?uest  industria.  Questa  denominazione  gli  venne  da  ciò,  che  je  vendè  i  rimanenti  per  700  steriini.  Huntington  ambiva  di 
a  sua  riputazione  ebbe  per  culla  un  albergo  di  questa  par-  1  possedere  soprattutto  la  traduzione  siriaca  delle  Epistole  di 
0cchia  situato  sulla  gran  strada  del  nord.  sant’Ignazio,  ma  non  gli  venne  fatto  trovarla;  e,  cosa  sin- 

e  c,»ntea  d’Huntingdon  é  divisa  in  quattro  centi  ( hundreds )  golare,  queste  epistole  furono  poi  rinvenute  dal  signor  Tattam 
centotre  parrocchie,  e  manda  quattro  membri  al  Parla-  in  uno  di  que’ stessi  monasteri  di  Nitra  visitati  da  Huntington. 
erUo.  Il  capoluogo,  Huntingdon ,  situato  sulla  sponda  sini-  Vedi  Smith,  Dissertatio  de  vita,  studiis ,  peregrinationibus 
ra  dell’Ouse,  sulla  quale  stendesi  un  magnifico  ponte  che  et  obitu  Roberti  Iluntingtoni  (Londra  1704). 

a  Godmanchester,  non  è  che  una  piccola  città  di  4000  HIIOT  Gian  Giacomo  Niccolò  ( biogr .).  —  Naturalista  fran- 
fD.,nie>  d’aspetto  antichissimo,  con  due  chiese.  La  popolazione  cese,  nato  a  Parigi  nel  1790  ;  morto  a  Versaglia  il  18  maggio 
11  commercio  dei  grani,  delle  farine,  dell’orzo,  ed  ha  inoltre  1845.  Era  membro  di  molte  dotte  società  e  conservatore, 
industria  principale  la  fabbricazione  dei  merletti.  Questa  sullo  scorcio  della  sua  vita,  della  biblioteca  della  città  di  Ver- 
Cu-  .era  in  addietro  ben  più  ragguardevole;  fu  un  tempo  in  saglia.  Ila  lasciato  varii  lavori  di  storia  naturale,  di  geologia, 
^  Vl  si  annoveravano  quindici  chiese  e  parecchi  conventi  oltre  statistica,  geografia,  fra’  quali  citeremo  i  seguenti  :  Annuaire 
di  Essa  è  la  patria  di  Cromwell.  L’altra  piccola  città  administratif,  judiciaire,  ecclésiastique,  industriel,  agricole 

àaint-Ives,  sull’Ouse,  contiene  3000  abitanti,  possiede  et  commercial  du  dèpartement  de  Seine-et-Oise  (18  anni, 
le  fabbriche,  fa  un  commercio  assai  attivo,  ed  é  uno  dei  1829);  —  Fossiles  animaux  et  végétaux  ;  parte  i ,  Osse- 
.  r<5a0  pei  bestiami  più  frequentato  in  Inghilterra.  La  terza  ments  (Parigi  1836);  —  Nouveau  cours  èlèmentaire  de 
c°là  città  di  Ramsey  esercita  le  medesime  industrie.  Vi  si  géologie  (1837-38,  in  2  voi.):  per  preparare  i  materiali  di 
ggono  le  rovine  d’una  badia  costrutta  nel  969,  nelle  quali  quest’opera,  rhp  doveva  far  seguito  a  Buffon,  Iluot  intraprese 
tirasi  il  sepolcro  d’Ailwine,  considerato  come  il  più  antico ij  escursioni  lontane  e  visitò,  fra  gli  altri  paesi,  la  Crimea  e  il 


Ufnento  di  scultura  in  Inghilterra. 


Nouveau  manuel  compiei  de  géologie ,  nella 


Norf  i°ntea  d’Huntingdon,  con  adiacenti  di  Cambridge  ,1  collezione  Roret  (Parigi  1839);  —  Nouveau  manuel  complet 
Potè,  6  comPoneva  il  vasto  territorio  degli  /ceni,!  de  minéralogie ,  stessa  collezione  (ivi  1841).  Iluot  ritoccò, 

re  enle  Mbù  britanna  compresa,  nella  divisione  romana  del;  corresse,  accrebbe  e  diede  un  nuovo  assetto  al  Précis  de  la 
dell’ 0>  ne*  distretto  denominato  Flavia  Ccesariensis.  Al  tempo  géographie  universelle  di  Malte-Brun  (in  12  voi.)  ;  e  terminò 
Ujg  j^tarchia  faceva  parte  della  Mercia.  Dicesi  fosse  antica-  con  Larenaudière  e  Balbi  il  Traité  élémentaire  de  géographie 
cac  •  Una  foresta  vastissima  e  folta,  atta  singolarmente  alla  dello  stesso  Malte-Brun  (1 830-31 ,  in  2  voi.).  Pubblicò  poi 
cacci3’  ^°nc*e  ^  suo  nome  d  ò unting,  che  in  inglese  vuol  dir  nella  collezione  Nisard  la  traduzione  del  De  situ  orbis  di 

Pomponio  Mela.  Egli  accompagnò  come  geologo  il  principe 
jn  I  *TINGT0N  Roberto  (biogr.).  —  Orientalista  e  teologo  Demidoff  ne’ suoi  viaggi  e  collaborò  al  Voyage  dans  la  Russie 
di  Q^Se»  nato  nel  febbrajo  del  1636  a  Deorhyst  nella  contea  méridionale  et  la  Crimée  par  la  Hongrie,  la  Valachie  et  la 
aver°Cesler»  m°rt°  a  Dublino  il  1°  settembre  1701.  Dopo  Moldavie  en  1837.  Abbiamo  inoltre  di  lui  negli  Annales  des 
liberriCevuio  gli  elementi  di  un’educazione  classica  alla  scuola  seiences  naturelles  i  seguenti  scritti:  Observations  sur  le 
in  q  Bristol,  fu  ammesso,  nel  1652,  al  collegio  di  Mortonj  banc  de  Grignan,  sur  le  calcane  renfermant  des  restes  de 
^63  °r^  e  ne  divenne  membro  nel  1658.  Si  addottorò  nel  végétaux  et  sur  les  conches  supérieures  de  cette  località  ; 
)ingUè  e<*-  essend°si  applicato  con  successo  allo  studio  delle  Notice  géologique  sur  le  préteudu  fossile  humain  trouvé 
c0|onj  gufali,  ottenne,  nel  1670,  il  posto  di  cappellano  della  pr'es  de  Moret  au  lieti  dii  Le  Rocker,  dèpartement  de  Seine- 
Geru,a.ln^ese  di  Aleppo,  ove  rimase  undici  anni,  visitando  et-Marne  (voi.  in);  stampato  a  parte  (Parigi  1824)  ;  Notice 
tentò^r^’  ^  ^a^*ea’  Samaria,  Cipro,  l’Egitto.  Nel  1678,  sur  la  vie  et  les  travaux  de  J.  V.  F.  Lamouroux  (voi.  v); 
Jnghii,  arno  Penetrare  fino  a  Paimira.  Nel  1682  tornò  ini  Quelques  considéralions  géologiques  sur  la  présence  des 
erra  traversando  l’Italia  e  la  Francia  ;  e  fu  nominato  j  débris  d' animaux  vertébrés  dans  les  différentes  couches  de 
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HURDWAR  —  HURRAR 


notre  globe  (voi.  x)  ;  Notice  géologique  sur  un  terrain  occu - 
pant  sur  la  rive  droite  de  la  Seine  la  piaine  située  enlre  la 
montagne  de  Triel  et  la  rivière ,  ecc.  ecc.  Finalmente  Huot 
è  Fautore  principale  della  continuazione  della  Géographie 
Physique  e  del V Encyclopédie  Méthodique ,  e  collaborò  al- 
Y  Encyclopédie  Moderne ,  all’ Encyclopédie  des  Gensdu  monde , 
al  Dulletin  universel  des  Sciences,  alla  Revue  encyclopé- 
diquc,  alla  Révue  départementale,  ecc. 

Vedi  :  P.  Huot  figlio,  La  vie  et  les  ouvrages  de  J.  ,1.  X. 
Huot  (1846)  —  H.  Michelin,  Notice  lue  à  la  Société  Géolo¬ 
gique  à  l’occasion  de  la  mort  deM.  Huot( Paridi  1845). 

HURDWAR  ( geogr .  e  stor.).  —  Vale  a  dire  Porta  d'Hurri 
o  Visnù,  la  città  più  famosa  sul  Gange,  provincia  di  Delhi 
nell’lndostan,  sta  sulla  sponda  destra  od  orientale  di  quel 
fiume,  là  dove  sbocca  per  la  giogaja  Sivalic  del  sotto  Hima- 
laya  nelle  pianure  indostaniche.  Il  Gange  scorre  impetuoso 
presso  la  città,  la  quale  giace  fra  29°  57’  lat.  N.  e  78°  14' 
long.  E.  La  città  in  sé  é  piccola  e  disseminata,  e  consiste 
principalmente  di  ghants  o  gradinate  per  scendere  più  facil¬ 
mente  a  far  purificazioni  nel  fiume  sacro  e  di  case  pei  pelle¬ 
grini  doviziosi.  Una  fila  di  begli  edifizii  fronteggia  una  spia¬ 
nata  che  scorre  lungo  la  sponda  del  fiume,  e  fitte  boscaglie 
stendonsi  al  sobborgo  occidentale,  ove  confondono  le  loro 
frondi  con  le  porte  arcate  ed  i  colonnati  delle  vie.  Molti 
tempii  sono  ammirevoli  per  forma  e  situazione  pittoresca,  e 
tutti  soiìo  vaghi  modelli  dell’antica  scultura  indiana. 

Hurdwar  é  uno  dei  luoghi  più  celebri  della  purificazione 
degl’indù ,  ed  un  numero  immenso  di  pellegrini  traggono 
ogni  anno  da  ogni  parte  dell’India  a’ suoi  tempii  per  purifi¬ 
carsi  nelle  onde  sacre  del  Gange  in  quel  luogo  particolare.  Il 
mese  d’aprile  é  l’epoca  della  maggiore  affluenza,  ed  in  quel¬ 
l’occasione  un  numero  strabocchevole  di  mercanti  di  tutte  le 
parti  dell’India,  della  Cina,  della  Persia,  della  Tartaria,  di 
Bokkara,  ecc.  vi  formano  una  delle  più  grandi  fiere  dell’India. 
Questa  fiera  si  fa  nel  Ietto  del  Gange,  ristretto  in  quella  sta¬ 
gione  in  alveo  angusto.  Di  sei  in  sei  anni  la  fiera-é  più  grossa, 
e  grossissima  l’anno  dodicesimo.  I  pellegrini  e  mercanti  che 
muovono  ogni  anno  ad  Hurdwar  ragguagliansi  su  per  giù  a 
due  milioni.  Le  adjacenze  tramutansi  allora  in  un  vasto 
campo  di  Arabi,  Cingalesi,  Persiani,  Tartari,  Sikhi,  Cinesi 
ed  Europei.  È  la  più  grossa  fiera  di  bestiami  nell'India,  e  vi 
si  vendono  anche  cavalli,  elefanti,  scimie,  orsi,  leopardi,  ecc. 

HUROiV  [geogr.  e  stor.).  —  Uno  dei  cinque  grandi  laghi 
dell’America  del  Nord  appartenenti  al  bacino  del  San  Lo¬ 
renzo,  situato  fra  il  Lago  Superiore,  il  Lago  Michigan  al 
nord-ovest  e  all’ovest,  e  i  laghi  Erie  ed  Ontario  al  sud  e 
sud-est,  fra  43°  18'  e  46°  27'  lat.  N.  e  80°  e  84° 40'  long.  0., 
con  una  lunghezza  di  94chilom.  su  240  di  larghezza,  ed  una 
superficie  di  2400  chilom.  quad.  È  di  forma  triangolare,  é 
circondato  all’ovest  e  al  sud-ovest  dal  territorio  del  Michigan, 
e  da  tutte  le  altre  parti  dall’Alto  Canadà,  ed  é  diviso  in  due 
parti  disuguali  da  una  lunga  penisola  detta  Cabot-tiead  e  da 
una  serie  d’isole  chiamate  Isole  Manitou  o  Manitoulin,  di  cui 
la  maggiore  é  lunga  120  chilom.  e  larga  in  certi  luoghi  51, 
ed  é  occupata  esclusivamente  dagli  Indiani.  Le  isole  sparse 
in  tutto  il  lago  sommano  a  circa  3000.  Sulla  sponda  nord  e 
nord-est  il  suolo  è  formato  di  nude  roccie  e  sparso  di  stagni 
e  maresi.  Le  sponde  al  sud  sono  basse  e  ondulate,  e  il  suolo 
è  fertile  e  boscoso;  scopronsi  in  molti  punti  banchi  di  pietra 
calcarea  e  bigia,  e  le  foreste  contengono  quercie,  frassini, 
noci,  olmi,  pioppi,  aceri  e  varie  sorta  di  pini.  11  lago  Huron 
riceve  il  soverchio  delle  acque  del  Lago  Superiore  per  mezzo 
del  fiume  Santa  Maria,  e  le  acque  del  Michigan,  con  cui  co¬ 
munica  a  Michilimachinac.  Esso  stesso  manda  le  proprie  acque 


al  lago  Erie  mediante  il  Saint-Clair.  I  laghi  Nipissing  e  Siencoe 
sono  congiunti  con  esso  dal  Francis  e  dal  Severn,  ma,  tranne 
questi  varii  fiumi,  il  Iago  Huron  non  riceve  verun  corso  di 
acqua  importante.  La  sua  profondità,  soprattutto  nella  baja 
di  Saginarl,  é  ragguardevole  ;  scandagli  immersi  a  600  e  900 
metri  non  ponno  toccarne  il  fondo;  le  sue  acque  sono  limpi¬ 
dissime.  Non  esistono  città  cospicue  sulle  sue  sponde,  e  la 
navigazione  é  reputata  pericolosa,  per  le  isole  numerose  ond  é 
sparso  e  le  violenti  tempeste  che  vi  si  scatenano. 

Chiamasi  anche  Huron  una  contea  degli  Stati  Uniti  nella 
parte  nord  dello  Stato  dell’Ohio,  attraversata  dal  sud  al  nord 
dai  fiumi  Huron  e  Vermillon,  con  26,203  abitanti.  Il  capo¬ 
luogo  é  Norwalk.  Il  terreno,  fertile,  ben  coltivato,  è  atto  alla 
grande  coltura  e  all’allevamento  dei  bestiami.  I  prodotti  prin¬ 
cipali  consistono  in  mais ,  fromento ,  avena ,  fieno ,  lana, 
burro,  ecc.  La  contea  è  percorsa  da  tra  linee  di  strade  fer¬ 
rate,  quella  di  Sandusky  a  Mansfield,  di  Cleveland  a  Norwalk 
e  a  Toledo. 

Il  fiume  Huron  scaturisce  nella  parte  settentrionale  dello 
Stato  dell’Ohio,  e  dopo  aver  traversato  la  suddetta  contea 
d’Huron  e  quella  d’Erie,  gittasi  nel  lago  Erie  al  villaggio 
Huron. 

HURO.M  od  UROXI  ( etnogr .).  —  Popolo  indiano  dell’Ame¬ 
rica  settentrionale  appartenente  alla  frazione  occidentale  degli 
Irochesi  settentrionali,  e  corn’essi  alla  grande  famiglia  degli 
Algonchini-Lenapi.  Abitava  al  nord  del  lago  Erie,  e  più  spe-* 
cialmente  la  contrada  che  porta  oggi  il  nomedi  Canadà  Supe¬ 
riore.  Le  Cinque  Nazioni,  che  chiamavanli  Quatoghi ,  li  ster¬ 
minarono  e  dispersero  verso  la  metà  del  secolo  decimosettimo, 
del  pari  che  i  loro  vicini  gli  Attionandaroni  o  nazione  neu¬ 
tra.  Il  vero  nome  di  questo  popolo  è  Wyandoti;  ed  Huront 
altro  non  é  che  un  nomignolo  loro  appiccato  dai  Francesi, 
coi  quali  ebbero  frequenti  relazioni.  1  missionarii  francesi  tro¬ 
varono  anche  maggiori  facilità  per  propagare  fra  di  essi  il 
Vangelo,  e  gli  avanzi  di  questo  popolo  hanno  conservato  anche 
a’  di  nostri  maggiori  vestigi  degli  sforzi  fatti  «lai  missionarii 
per  incivilirli,  che  le  altre  nazioni  dell'America  settentrio¬ 
nale.  Gli  Huroni  sono  fra  i  più  culti  degl’indiani  rimasti  in  ¬ 
dipendenti.  Abitano  case  assai  ben  costrutte,  esercitano  l’a¬ 
gricoltura  e  la  pastorizia,  e  fanno  il  commercio  dei  grani. 
Non  è  gran  tempo  ancora,  gli  Huroni,  in  numero  di  circa  un 
migliajo,  vivevano  frammisti  ai  loro  vincitori  sul  territorio  degli 
Stati  Uniti  che  fiancheggia  la  baja  di  Sandusky,  e  nei  din¬ 
torni  dello  Stretto  ;  ma  furono  poi  trapiantati  nell’ovest. 

La  lingua  di  questi  Indiani  é  gutturale  e  molto  povera,  non 
avendo  in  origine  conoscenza  che  di  uno  scarso  numero  di 
oggetti  ;  ma  fu  poi  accresciuta  da  quelle  parole  imitative  che 
dipingono  le  cose  col  suono.  Divenne  quindi  una  lingua  ricca 
d’immagini  e  della  più  gran  forza,  essendo  anzi  una  delle  tre 
madri  lingue  del  Canadà. 

Hl’RR.AR ,  detto  eziandio  HARRAR  e  ADHAR1  (geogr.  e 
stor.).  —  Vasta  contrada,  con  una  grande  città  commerciale 
dello  stesso  nome  nella  parte  orientale  dell’Africa,  situata  fra 
Ankober,  capitale  di  Shoa,  e  il  porto  di  Burburah.  Secondo 
le  relazioni  degl'indigeni  delle  contrade  adjacenti,  la  città  e 
cosi  vasta  che  si  richiedono  due  ore  per  farne  il  giro,  a  passo 
spedito.  É  circondata  da  una  muraglia  di  pietre  e  loto  assai 
massiccia  e  con  cinque  porte.  Le  case  sono  la  più  parte 
pietra  con  tetti  piatti;  l’emir  e  i  maggiorenti  hanno  case  a 
due  piani.  Dicesi  anche  abbianvi  molte  moschee  nella  citta, 
la  quale  è  ben  provvista  d’acqua  da  numerose  fonti  vicine* 
Vicino  alla  città  scorre  un  fiume  detto  Sambi. 

Gli  abitanti  sono  rigidi  maomettani,  e  secondo  D’Abbadie 
v’ha  una  legge  che  vieta  ad  ogni  uomo  bianco  l’ingresso  nella 
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c,ttà.  L’occupazione  principale  degli  abitanti  è  l’agricoltura, 
e(l  il  terreno,  assai  ben  coltivato,  produce  caffè,  grano,  orzo 
ed  un  gran  numero  di  frutti  e  vegetali.  Il  caffè  è  il  prodotto 
P'ù  importante,  e  gran  quantità  se  ne  esporta  annualmente, 
Per  mezzo  dei  porti  di  Burburah  e  Zeila,  in  Arabia.  Vi  sono 
®nche  tesserandoli,  fabbriferrai,  giojellieri  ed  orafi.  Le  lancie 
fabbricate  in  Hurrar  sono  assai  stimate  in  Africa.  Le  caro¬ 
gne  esportano  il  caffè  ,  le  piume  di  struzzolo  ,  gomma , 
ni,rra,  tour  simile  al  zafferano  e  adoperato  dagli  Arabi  come 
“■Jguento  per  calmare  il  sangue,  schiavi  d’ambo  i  sessi,  ecc., 
ed  importano  tessuti  europei,  seta,  zinco,  fili  di  rame,  in- 
censo,  minuterie,  ecc.  La  carovana  più  grande  è  quella  del 
n,es®  di  marzo,  e  dicesi  annoveri  solitamente  due  mila  ca- 
Je,,i  :  essa  attraversa  Hurrar,  Burburah  e  Zeila,  e  questi 
Ue  ultimi  luoghi  ponnosi  considerare  come  i  porti  d’Hurrar. 
. re  altre  carovane  vanno  anche  annualmente  a  Zeila  ;  le 
Importazioni  sono  simili  a  quelle  da  Burburah,  ma  le  espor- 
azioni  comprendono,  oltre  gli  articoli  suddetti,  grano,  miglio, 
.ave  »  jowari ,  ecc.  Altre  carovane  trafficano  fra  Hurrar , 


Arus 

Gali; 


'Sle  e  Chercher,  due  città  od  accampamenti  dei  negri 
,,  *as .  situati  all’ovest  e  sud-ovest  d’Hurrar;  gli  oggetti 
esPortazione  ed  importazione  sono  poco  noti. 

*  clima  d’IIurrar  dicesi  sia  simile  a  quello  di  Shoa,  ma 
n  così  freddo.  Il  linguaggio  è  affine  all’amarico,  ma  nello 
Il  r!Vere  adoperasi  il  carattere  arabo.  Il  sovrano  d’Hurrar  ha 
l,tolo  d’emir,  e  la  successione  è  ereditaria.  Egli  è  spesso  in 
sferra  con  le  tribù  dei  Gallas. 

Vedi  :  D’Abbadie,  Letlers  —  Transuctions  of  thè  Bombay 
e^raphical  Society  (voi.  il). 

HURTER,  Federico  Emmanuele  (biogr.).  —  Celebre  storico 
a  ’Zzero»  nato  nel  1786  a  Sciaffusa  ;  morto  il  27  agosto  1856 
.  ^az.  Fu  educato  nel  collegio  patrio,  e  studiò  poi  teo- 
1»àa  Protestante  all’università  di  Gottinga.  Nominato,  nel 
lett  ’  Pastore  a  Sciaffusa  ,  levò  molto  grido  nel  mondo 
erario  con  la  sua  grand’opera  storica  sopra  papa  Inno- 
Ce  z°  Hi  e  i  suoi  contemporanei  (Geschichte  Papsl  Inno- 
un(l  seiner  Zeilgenossen;  Amborgo  e  Gotha  1834 
(fi 7i/’  ^  V°I-)-  ^Pera  cG  molta  dottrina,  scrive  il  Reumont 

d’It  ,°9rafia  ^e*  luoori  pubblicati  in  Germania  sulla  storia 
^er*mo  1863),  di  assennata  critica  e  di  singolare 
^Parzialità,  la  quale  contribuì  assai  a  far  comparire  sotto  il 
cen°  ^Unt°  v'sla  pont'ficato  del  medio  evo,  di  cui  Inno- 
**«1  con  Gregorio  VII  è  il  maggior  rappresentante.  I 
p  mi  m  e  ,v  angjjg  ,.0|  tjl0|0 .  Ktrchliche  Zustànde  zu 
di  n nnocenz  tll  Zeiten  (Condizioni  ecclesiastiche  ai  tempi 
ner^Pa  Innocenzo  III).  Essi  riguardano  il  pontificato  in  ge- 
sino  e»  II  primato  ecclesiastico,  la  gerarchia  dei  cardinali 
li  .  al  clero  inferiore,  i  monasteri  e  conventi,  gli  ordini  re- 
de||  Slrant'chi  e  moderni,  gli  ordini  cavallereschi,  la  posizione 
)e„.  Chiesa  rimpetto  al  poter  secolare,  le  scienze  e  le  arti, 
c*ttà  " 


e  d  popolo.  Stretta  amicizia  con  Gòrres,  J arcke  ed  altri 


c°rifei  h  i 

si  c  ael  partito  cattolico-conservatore  in  Germania,  Hurler 
in  nnvertl  da  ultimo,  nel  1844,  apertamente  al  cattolicismo 
s(,a  0ma  »  e  dopo  essere  dimorato  per  qualche  tempo  nella 
feCe  Cltt^  natia,  fu  invitato  a  Vienna  da  Mettermeli,  che  lo 
p0slonominare  istoriografo  delfimperatore.  Nel  1848  perdè  il 
d°p0  ?  ca8ione  delle  sue  opinioni  conservatrici,  ma  lo  riebbe 
Cea?o  l  scon^tta  della  rivoluzione.  Oltre  la  storia  di  Inno- 
otta!}.  '  Pubblicò  le  seguenti  altre  opere:  Geschichte  des 
(SCi  Koenigs  Theodorich  und  seiner  Regierung 

(ivi  Iso *  —  Ausflug  nach  Wien  und  Presburg 

Be(.  ^G);  —  Ber  Antistes  Hurter  etc.  (ivi  1840);  —  Die 
i  .  lndung  der  kutholischen  Kirche  in  der  Schweizseit  dem 


'■  1834  (ivi  1840),  con  le  quali  ultime  tre  opere  preludiò 


alla  sua  conversione  al  cattolicismo,  da  lui  narrata  dipoi  nel¬ 
l’opera  Geburlund  Wiedergeburt  (ivi  1845-1846,  in  2  voi.). 
Citeremo  inoltre  di  lui  :  Denkwurdigkéiten  aus  dem  letzten 
Decennium  des  achtzehnlen  Jahrhundert  (ivi  1840);  — Die 
aargauischen  Klòster  und  ihre  Anklàger  (ivi  1841);  —  Ge¬ 
schichte  Kaiser  Ferdinand  II  und  seiner  Eltern  (ivi  1 850- 
51,  in  4  voi.):  questa  seconda  grand’opera  storica  di  Hurter, 
composta  su  documenti  originali,  è  rimasta  incompiuta;  — 
Philipp  Lang ,  kammerdiener  Kaiser  Rudolph  II  ;  eine  Kri- 
minal-geschichte  aus  dem  Anfange  des siebzehnten  Jahrhun¬ 
dert  (ivi  1851).  Hurter  è  uno  de’ più  celebri  convertiti  di 
questo  secolo,  pd  è  con  Giovanni  di  Mùller  il  figliuolo  più 
celebre  di  Sciaffusa. 

Vedi  :  Brunner,  Hurter  vor  dem  Tribunal  der  Wahrheits 
Freunde  (Paderborn  1 850)  —  Briihl,  Geschichte  der  kutholi¬ 
schen  Literatur  —  Saint-Chéron,  La  vie ,  les  travaux  et  la 
conversion  de  F.  II.  (Parigi  1844). 

HUSCHKE  Emmanuele  Amedeo  [biogr.).  —  Filologo  tede¬ 
sco,  nato  a  Greussen  l’8  gennajo  1761  ;  morto  il  18  febbrajo 
1828.  Dopo  avere  studiato  filologia  a  Jena,  divenne  professore 
di  lingue  antiche  all’università  di  Leida.  Nel  1798  si  trasferì 
a  Gottinga,  ove  diede  lezioni  particolari.  Nel  1806  fu  nomi¬ 
nato  professore  di  lingua  e  letteratura  greca,  e  quattro  anni 
dopo  di  eloquenza  e  belle  lettere  all’università  di  Rostock, 
ov’ebbe  poi  anche  la  direzione  della  biblioteca.  Abbiamo  di 
lui  :  Dissertalo  in  qua  Tibulli  et  Propertii  queedam  loca  e 
grcecis  fontibus  derivantur  (Jena  1783);  —  Epistola  critica 
in  Propertium  (Amsterdam  1792);  —  Anacleta  critica  in 
philosophiam  gracam  (Jena  e  Lipsia  1800);  —  De  fabulis 
Archilochi  (Altenborgo  1803);  —  De  inscriptione  v osculi 
Locris  in  Italia  reperti  (Rostock  1813);  —  Tibulli  elegice 
cum  animadversionibus  (Lipsia  1819);  prima  di  pubblicare 
quest’ottima  edizione  Huschke  aveva  dato  in  luce  ili  varii 
programmi  delle,  osservazioni  su  parecchie  elegie  di  Tibullo; 
—  Analecta  litteraria  (Lipsia  1826);  —  Epistola  virorum 
doctorum  inedita ,  ecc.  Avea  lavorato  molti  anni  ad  un  Pro¬ 
perzio  che  non  potè  pubblicare  prima  della  sua  morte. 

Vede  Hesse,  Verzeichniss  gelehrter  Schwartzburger. 

HUSSEIN  [biogr.).  —  Scià  di  Persia  della  dinastia  dei  Sofis 
o  Sefeis,  nato  verso  il  1675;  morto  nel  1729.  Era  il  secon¬ 
dogenito  di  Solimano,  e  gli  eunuchi,  cui  il  padre  avea  lasciato 
la  scelta  dell’erede  al  trono,  lo  anteposero  a  suo  fratello  pri¬ 
mogenito  Abbas  Mirza,  dotato  di  virtù  che  la  sua  debolezza  e 
la  sua  incapacità  resero  inutili.  Egli  abolì  la  pena  di  morte  e  la 
surrogò  con  pene  pecuniarie.  Pio  oltre  modo,  affidò  i  princi¬ 
pali  impieghi  ai  mollah,  e  fece  di  ogni  stabilimento  religioso 
un  asilo  inviolabile  anche  per  gli  assassini.  Vietò  l’uso  del  vino 
e  fece  spargere  tutti  i  liquori  inebbrianti  e  le  essenze  che 
trovò  nel  palazzo  reale;  ma  non  tardò  a  violare  egli  stesso  il 
suo  decreto,  e  si  diede  a  cioncare  con  tanta  intemperanza  , 
che  cadde  nell’abbrutimento.  Egli  abbandonò  l’esercizio  del¬ 
l’autorità  a’  suoi  eunuchi,  i  quali  con  le  loro  estorsioni  scon¬ 
tentarono  la  più  parte  dei  governatori  delle  provincie.  Uno 
di  essi,  Giorgio  XII  re  di  Giorgia,  che  erasi  ribellato,  fu  fatto 
prigione  e  condotto  ad  Ispahan,  ove  ottenne  il  perdono  per 
intercessione  di  sua  sorella,  che  era  moglie  dello  scià.  Essen¬ 
dosi  convertito  all’islamismo  sotto  il  nome  di  Gourghin-Ka», 
fu  nominato  governatore  del  Candahar.  Gli  Afgani  Khildjis, 
che  occupavano  questa  provincia,  mostravansi  disposti  a  scuo¬ 
tere  il  giogo  ;  ei  li  trattò  con  sommo  rigore  e  fece  sostenere 
il  calender  (magistrato)  di  Candahar,  Mir-Weis,  che  mandò 
ad  Ispahan.  Quest’uomo  abile  approfittò  della  sua  dimora  alla 
corte  per  guadagnare  il  favore  dello  scià,  corrompere  i  mini¬ 
stri  e  preparare  la  liberazione  della  propria  tribù.  Nel  1708 
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si  trasferì  alla  Mecca  come  pellegrino,  ed  ottenne  segreta- 
mente  dai  dottori  sunniti  decisioni  giudiziarie  che  l’autorizza- 
vano  a  far  la  guerra  agli  Sciiti,  vale  a  dire  Persiani.  Egli  ap¬ 
profittò  abilmente  dell’arrivo  di  un  ambasciatore  russo  per 
farsi  rendere  la  libertà.  Questo  inviato  spacciandosi  discen¬ 
dente  degli  antichi  re  d’Armenia,  e  facendosi  accompagnare 
da  molti  Armeni,  Mir-Weis  lo  dipinse  quale  un  emissario 
incaricato  di  far  sollevare  i  cristiani  e  di  cospirare  con  Gior¬ 
gio  per  rendere  l’indipendenza  all’Armenia  ed  alla  Giorgia. 
Rimandato  nel  Candahar  per  controbilanciare  la  potenza  del 
terribile  governatore  di  quel  paese,  lo  fece  assassinare  in  un 
banchetto,  distrusse  la  guarnigione  persiana  di  Candahar  e 
vinse  successivamente  il  governatore  del  Korassan,  quello 
della  Giorgia ,  e  per  ultimo  Rustem-Kan,  altro  generale 
giorgiano.  Egli  mori  nel  1750.  Suo  fratello  e  successore, 
Mir-A bdallah ,  dichiarossi  pronto  a  riconoscere  l’alta  so¬ 
vranità  dello  scià ,  a  condizione  di  non  pagare  tributo. 
Questo  progetto  lo  rese  odioso  agli  Afgani,  e  fu  pugnalato, 
nel  1717,  dal  nipote  Mir-Mahmud,  che  ruppe  i  negoziati 
con  lo  scià.  L’esempio  degli  Afgani  fu  imitato  da  parecchie 
altre  nazioni  vicine  o  tributarie.  I  Curdi  fecero  incursioni 
fino  alle  porte  d’Ispahan  ;  gli  Afgani-Afdali  s’impadronirono 
di  Uerat  e  gli  Usbecchi  del  Korassan  ;  i  Lesghi  devasta¬ 
rono  lo  Schirvan  e  la  Giorgia  ;  il  governatore  del  Seistan  si 
ribellò,  e  l’imam  di  Mascate  occupò  le  isole  del  Golfo  Per¬ 
sico.  Hussein  si  alleò  contro  quest’ultimo  coi  Portoghesi  di 
Goa,  di  cui  la  squadra  fu  sconfitta  dagli  Arabi.  Egli  ebbe  re¬ 
lazioni  amichevoli  col  sultano,  il  cui  ambasciatore  Donni- 
Effendi  si  trasferi,  nel  1720,  ad  Ispahan,  e  col  re  di  Francia, 
che  gl’inviò,  nel  1706,  Fabre  e  poi  Michel,  e  che  accreditò 
due  consoli  in  Persia,  Gardanne  ad  Ispahan  nel  1717  e  Pa- 
dery  a  Schiraz  nel  1720.  Un  inviato  persiano,  Mehemet- 
Mirza-Beg,  conchiuse  nel  1715  a  Parigi  un  trattato  oneroso 
per  la  sua  nazione.  Le  armi  di  Hussein  non  erano  più  fortunate 
all’interno  di  quello  che  la  sua  politica  all’estero.  Un  corpo 
di  30,000  uomini  da  lui  spedito  contro  Asad-Allah,  capo  degli 
Afdali ,  fu  sconfitto  nel  1729.  D’altra  parte  Mir-Mahmud 
conquistò  il  Herman  e  marciò  sopra  Ispahan.  Il  suo  esercito, 
ingrossato  da  una  schiera  di  Guebri  oppressi  dai  Persiani, 
sommava  a  20,000  uomini  quando  giunse  a  Gulnabad,  poco | 
discosto  da  Ispahan,  e  sconfisse  un  corpo  di  50,000  Persiani.  I 
Nonostante  questa  vittoria,  il  capo  afgano  stava  in  forse  se 
dovesse  avanzare  ;  ma  risaputo  che  la  capitale  era  nella  co¬ 
sternazione,  andò  a  por  l’assedio  a  Djoulfa  o  Giulfa.  Questo 
sobborgo  d’Ispahan  era  occupato  da  una  florida  colonia  d’Ar- 
meni.  Gli  abitanti,  non  ricevendo  alcun  soccorso  dai  Musul¬ 
mani,  furono  costretti  a  capitolare  dopo  una  strenua  difesa. 
Invece  di  prendere  misure  energiche,  Hussein  si  contentò  di 
scacciare  le  sgualdrine  dalla  sua  capitale,  di  far  processioni 
e  d  implorare  il  soccorso  celeste.  Avendo  fatto  proposte  di 
pace  che  furono  respinte,  incaricò  il  figliuolo  Tamasp,  erede 
presunto,  di  andare  in  cerca  di  rinforzi  nelle  provincie.  In 
quel  mezzo  Mahmud  devastò  i  dintorni  d’Ispahan  e  circondò 
la  città  per  impadronirsene  con  la  fame.  Ridotti  all’estremo, 
gli  abitanti  chiesero  indarno  di  uscir  fuora  a  combattere,  fin¬ 
ché  in  capo  a  due  mesi  Hussein  capitolò,  il  22  ottobre  1 722, 
ed  ebbe  salva  la  vita  cedendo  il  trono  al  vincitore.  Egli  fu 
relegato  in  un  piccolo  palazzo,  ove  fu  ucciso  sette  anni  dopo, 
quando  le  vittorie  di  Tamasp-Culi-Kan  posero  in  pericolo  il 
trono  d’Aschraf,  successore  di  Mahmud. 

Vedi  La  Mamye-Clairac,  Hist.  des  révolutions  de  Perse ! 
depuis  le  commencement  de  ce  siècle  (Parigi  1 730,  voi.  I,  n). 
HUSSEIN  PASCIÀ  ( biogr .).  —  Ultimo  dey  d’Algeri,  nato  a 


tunque  nato  da  genitori  oscuri,  ricevette  una  buona  educa¬ 
zione,  apprese  a  scrivere  il  turco  e  l’arabo,  e  fu  dipoi  consi¬ 
derato  come  uno  degli  uomini  più  istruiti  de’  suoi  Stati.  Dopo 
essersi  dato  al  commercio,  entrò  nella  milizia  algerina  e 
divenne  ministro  dell’interno  sotto  Ali  pascià.  Il  1°  marzo 
1818  l’esercito  Io  elesse  a  successore  di  quest’ultimo,  morto, 
secondo  alcuni,  di  peste,  ed  assassinato,  secondo  altri,  da 
Hussein.  Pose  la  sua  dimora  nella  fortezza  della  Casbah ,  ove 
rimase  chiuso  del  continuo  e  circondato  dalle  sue  truppe.  Go¬ 
vernò  con  giustizia,  si  mostrò  tollerante  in  materia  di  religione 
e  addolci  la  schiavitù  dei  cristiani.  Non  fece  mai  spedizioni  per 
spogliare  i  proprii  sudditi  o  le  tribù  d’Algeria,  e  non  diede 
incoraggiamento  ai  corsari.  Il  perché  le  vertenze  che  ebbe 
con  la  Spagna,  l'Olanda  e  la  Francia  ebbero  per  soggetto,  non 
atti  di  pirateria,  bensì  affari  pecuniarii.  Fin  dai  primi  anni 
del  suo  regno  portò  da  1 7,000  a  200,000  lire  la  somma  an¬ 
nua  che  doveva  sborsargli  la  Francia  per  le  cosi  dette  Con¬ 
cessioni  d’ Africa  (stabilimenti  sulla  costa  di  Barberia)  e  per 
la  pesca  del  corallo  nelle  acque  della  Reggenza.  Egli  chiese 


128  —  Hussein  Pascià. 

inoltre  alla  stessa  nazione  quattordici  milioni,  come  creditore 
dei  due  Ebrei  algerini,  Bacri  a  Busnach,  i  quali  sotto  la  Re' 
pubblica  avevano  somministrato  dei  grani  agli  eserciti  fran¬ 
cesi  d’Egitto  e  d’Italia.  Questa  somma  fu  ridotta  alla  metà,  ® 
nel  1820  ricevette  quattro  milioni  e  mezzo  ;  il  rimanente  fu 
depositato  nella  cassa  dei  depositi  a  richiesta  di  alcuni  Fran¬ 
cesi  creditori  dei  due  Ebrei.  Sdegnato  della  lentezza  della 
causa,  il  dey  fece  parecchie  angherie  ai  mercanti  francesi,  ® 
scrisse  a  Carlo  X  domandando  il  rimanente  dei  sette  milioni' 


Dopo  avere  aspettato  indarno  una  risposta,  chiese  spiegazion® 
al  console  Devai,  il  quale  rispose,  dicesi  :  Il  mio  re  non  ri¬ 
sponde  ad  un  cane  quale  tu  sei.  Queste  parole  oltraggio8® 
fecero  dimenticare  al  dey  la  qualità  del  suo  interlocutore  ;  e* 
gli  diede  un  colpo  di  ventaglio  sul  viso,  intendendo  castigare 
come  disse  dipoi,  l’uomo  privato  e  non  l’ambasciatore.  Ilg°" 
verno  francese  sposò  la  causa  del  suo  agente  e  fece  bloccare 
i  porti  della  Reggenza  (1827);  ma  la  flottiglia  spedita  a  tal 
uopo  non  bastò  ad  annichilare  il  commercio  algerino  né  a  co¬ 
stringere  il  dey  a  fare  scuse.  Il  blocco  durava  da  due  anni  e 
costava  già  20  milioni,  quando  Carlo  X  incaricò  il  conte  della 
Bretonniére  di  appiccare  negoziati  con  Hussein  ;  respinte  I® 
proposte  del  suo  inviato ,  Carlo  X  si  risolvette  tentare  un 
colpo,  nella  speranza  che  il  successo  delle  sue  armi  all’estero 
!|  assoderebbe  il  suo  trono  minacciato  all  interno.  Il  vice-*®' 


q  •  ..  '  i  - -  ix  auu  uunu  miudcuiaiu  au  ìnierno.  u  viu»-**—, 

i>mirne  verso  il  1773;  morto  in  Alessandria  nel  1838.  Quan-  !  miraglio  Duperré  salpò  con  una  squadra  di  undici  vascelli  di 
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•'nea,  venti  fregatee  settanta  altri  legni  che  portavano  27,000  Esiste  ancora  un  picciol  numero  di  seguaci  dell  a~do  ttr  i  n  aT  d  i 
marinai  e  41,000  soldati  sotto  il  comando  del  conte  di  Bour-  Hutchinson. 

^ont,  ministro  della  guerra.  Queste  forze  giunsero  davanti  Vedi  Floy,  Bibliolheca  biographica  (voi.  in). 

Algeri  il  13  giugno  1830  ed  effettuarono  il  loro  sbarco  sulla  HUTTON  Giacomo  (biogr.).  —  Rinomato  geologo  inglese, 

penisola  di  Sidi-Ferruch,  poco  lungi  da  Algeri.  I  Francesi,  nato  il  3  giugno  1726  in  Edimborgo  ;  morto  il  26  marzo 
Mentre  la  squadra  bombardava  la  città,  stavano  per  dar  l’as-  1797.  Era  figliuolo  di  un  mercante,  e  compi  i  suoi  studii  al- 
I  10  a*  forte  Imperatore  (, Stillameli  Calassi)  che  proteggeva  l’università  di  quella  città.  Dopo  avere  studiato  medicina  per 
a  Casbah ,  quando  gli  assediati  lo  fecero  saltare  in  aria  il  4  tre  anni,  andò  a  Parigi,  ove  rimase  due  anni  e  partì  poscia 
,uglio  1830.  Il  dey  scese  allora  agli  accordi,  e  il  15  luglio  per  Leida,  ove  si  fece  addottorare.  Giunto  a  Londra  nel 
consegnò  la  sua  capitale,  stipulando  per  sé  la  facoltà  di  la-  1749,  Hulton  fondò  una  fabbrica  di  sale  ammoniaco  che 
sciare  la  Reggenza  con  la  famiglia,  e  per  le  sue  truppe  e  i  riuscì,  e  tornò  nel  1750  in  Edimborgo.  La  conoscenza  che 
suoi  sudditi,  libertà  di  culto  e  rispetto  delle  proprietà.  Gli  fece  dell’agronomo  sir  Giovanni  Hall  di  Douglas  lo  spinse 
Mrono  lasciati  dieci  milioni  del  suo  tesoro  particolare.  Dopo  ad  occuparsi  di  economia  rurale.  Egli  parti  per  Norfolk,  ove 
Esitato  Napoli,  Livorno,  Parigi,  l’ex-dey  andò  a  porre  stanza  prese  stanza  presso  un  fattore,  che  fu  suo  ospite  insieme  e 
®  Smirne  e  quindi  in  Alessandria,  ove  passò  il  rimanente  suo  precettore,  e  neli’istesso  tempo,  per  distrarsi  durante  le 
e ’a  sua  vita.  frequenti  escursioni  che  faceva  in  varie  parti,  prese  a  stu- 

.  yedi  A.  Nettement,  Histoire  de  la  conquéte  d'Alger  (Pa-  diare  mineralogia.  Reduce  in  Iscozia,  si  accasò  nella  contea 
r,Ri  1857).  di  Berwick,  la  quale  gli  va  debitrice  della  floridezza  della 

Hl'TCHINSON  Giovanni  ( biogr .).  —  Ebraizzante  e  natura-  sua  coltura.  La  geologia  però,  di  cui  aveva  continuato  ad 
lsla  inglese,  autore  di  una  interpretazione  mistica  e  cabali-  occuparsi,  cominciava  ad  attrarre  maggiormente  la  sua  at- 
jj.lca  della  Bibbia,  nato  nel  1674  a  Spennithorne  nella  contea  tenzione,  e  nel  1768  fece  un  viaggio  nel  nord  della  Scozia, 

1  York  ;  morto  il  28  agosto  1737.  Dopo  aver  ricevuto  una  nell’interesse  di  questa  scienza,  che  divenne  la  sua  passione 
ccellente  educazione,  entrò  al  servizio  del  duca  di  Somerset,  dominante.  Egli  si  trasferì  in  Edimborgo,  ove  fece  sperienze 
s  e  gli  diede  prove  luminose  di  fiducia.  Divenuto  grande  chimiche  e  scoprì  l’alcali  minerale  contenuto  nello  zeolito. 
cudiere  di  Giorgio  I,  il  duca  di  Somerset  lo  nominò  inten-  Per  lo  spazio  di  trentanni  Hutton  prosegui  i  suoi  studii  geo- 
. ente  delle  scuderie  con  largo  stipendio,  che  gli  permise  col-  logici  prima  di  risolversi  a  pubblicare  la  sua  teoria  della 
'Vare  le  sue  scienze  predilette,  la  mineralogia  e  l’istoria  na-  Terra,  che  lo  collocò  fra  i  primi  geologi.  L’incoraggiamento 
rale.  Nel  1724  pubblicò  la  prima  parte  d’un’opera  curiosa,  della  Società  Reale  di  Edimborgo  gli  diede  da  ultimo  la 
titolata  Moseis  Principia ,  in  cui  tentò  confutare  la  dottrina  spinta  a  ciò  fare.  Pubblicò  anche  nel  primo  volume  degli 
ella  gravitazione  stabilita  nei  Principia  dj  Newton.  Nella  Atti  di  questa  Società  una  teoria  della  pioggia,  che  vuoisi 
. ec°nda  parte  di  quest’opera,  pubblicala  nel  1727,  continuò  annoverare  fra  le  opere  pregevoli  sulla  meteorologia. 

,.su°i  attacchi  contro  la  filosofìa  newtoniana,  e  sostenne  che  La  sua  celebrità  fondasi  principalmente  sulla  teoria  della 
esistenza  del  pieno  ( plenum )  era  fondata  sull’autorità  della  Terra.  «  Egli  attribuisce  al  fuoco,  dice  uno  dei  suoi  bio- 
cr|ttura.  D’allora  in  poi  fino  alla  sua  morte  pubblicò  uno  o  grafi,  la  più  parte  dei  fenomeni  che  Werner  e  altri  geologi 
Ue  volumi  all’anno,  i  quali,  contuttoché  non  scevri  d’errori,  hanno  tentato  spiegare  per  mezzo  della  soluzione  acquea. 
v®lano  una  conoscenza  vasta  e  profonda  dei  libri  ebraici.  Hutton  combatte  egualmente  il  sistema  di  De  Lue,  e  crede 
.  A‘  dire  di  Hutchinson,  l’Antico  Testamento  contiene  un  che  le  cause  che  hanno  prodotto  le  sostanze  minerali  e  pre- 
^  teMa  compiuto  di  storia  naturale,  di  teodicea  e  di  religione,  sieduto  al  loro  assetto  e  distribuzione  sieno  quelle  stesse  che 
lingua  ebraica  essendo  stata  un  mezzo  di  comunicazione  sono  oggidì  in  attività  nell’interno  della  terra  e  sotto  i  mari. 

*  Dio  e  l’uomo,  è  una  lingua  perfetta;  come  tale  stendesi  Egli  opina  che  le  montagne  forminsi  lentamente  in  fondo  al 
uUi  gl,  oggetti  della  conoscenza,  e  i  suoi  termini  signifi-  mare,  che  i  rivolgimenti  del  globo  non  sieno  mai  generali, 
r  n.°  Veraraente  gli  oggetti  che  indicano,  ne  esprimono  la  e  che  il  calorico  e  il  gas  compressi  sieno  gli  agenti  più  po- 
gjj  e  non  ne  sono  segni  rappresentativi  arbitrarii.  Pi-  derosi  delle  catastrofi  parziali  e  più  o  meno  improvvise.  Il 
sJando  le  mosse  da  questo  principio,  Hutchinson  diede  una  dottore  Hutton  ,  pure  ammettendo  il  calorico  qual  agente 

I  Mma  importanza  alle  etimologie  ebraiche,  e  sostenne  che  principale  delle  grandi  operazioni  della  natura,  era  ben  lungi 

II  cr'Uura  non  deve  essere  compresa  ed  interpretata  secondo  dall’adottare  il  sistema  della  fluidità  primitiva  ed  ignea  del 
fo  *jnso. federale  ed  apparente,  si  secondo  il  senso  più  prò-  nostro  globo,  ch’ei  credeva  aver  sempre  avuto  la  stessa 
eti  °,riVe‘ato  dai  radicali  della  lingua.  Da  questo  metodo  struttura  che  ha  al  dì  d’oggi,  non  avendo  subito  che  cambia- 
rimm0,.°«iC0  eÉ>U  deriva  la  conclusione  che  tutti  i  riti  e  le  ce-  menti  parziali,  successivi  e  per  così  dire  periodici  ».  Abbiamo 
dov°n'e  Ebrei  erano  figure  di  Gesù  Cristo,  di  ciò  ch’egli  di  Hutton,  fra  le  altre  opere:  Theory  of  thè  Earth  (Edim- 
cheeva  essere,  fare  e  soffrire  ;  che  gli  Ebrei  primitivi  sapevano  borgo  1795,  1796,  in  2  voi.);  Dissertations  on  different  sub- 

questi  riti  erano  in  fatti  figure  delle  sue  azioni  e  de’ suoi  jeets  in  naturai  Philosophy  (1792)  ;  An  Investigution  ofthe 
e  che  compiendoli  essi  erano  cristiani  per  fede,  principles  of  Knowledge  ecc.  (1794);  Disserlalton  uponthe 
e  per  pratica.  philosophy  of  Light,  Heat  and  Fire  (1794). 

jjj  n  dizione  compiuta  delle  opere  di  Hutchinson  venne  in  Vedi  Playfair,  The  Huttonian  Geology. 

°f  m  S°,lto '*  titolo  di  The  philosophical  and  theological  Works  HllTTON  Carlo  (biogr.).  —  Insigne  matematico  inglese, 

Le  truly  learned  John  Hutchinson  (1748,  in  12  voi.),  nato  a  Newcastle  sulla  Tyne  il  14  agosto  1 737  ;  morto  il  27 
rosif  Mugiche  ed  esegetiche  di  lui  trovarono  nume-  gennajo  1823  a  Londra.  Era  figliuolo  di  un  ispettore  delle 
pre  aut.or>>  i  quali,  senza  costituire  un  corpo  di  dottrine,  miniere,  e  ricevette  un’educazione  incompiuta,  alla  quale 
scovar  ^  nome  ^  hutehinsoniani.  I  più  illustri  sono  il  ve-,  supplì  con  lunghi  studii.  Di  buonora  diè  prova  di  grande 
Qi  .?  Horncr  e  il  suo  biografo  Guglielmo  Jones,  Romaine,|j inclinazione  per  le  matematiche.  Nel  1771  il  ponte  di 
dott'10  ^ales»  H  lessicografo  Parkhurst,  il  dottor  Hodges,  il,  Newcastle  essendo  stato  travolto  da  una  piena,  egli  lo  riedi- 
tee°r  ^elllere,1>  Holloway,  autore  di  Letter  and  Spirit ,  e  ficò,  e  pubblicò  sulla  costruzione  dei  ponti  un’operetta  che 
»  autore  di  Sophron ,  or  nature  s  characteristics  of  truth.v  gli  acquistò  fama.  Nel  1773  fu  nominato  professore  di  ma- 
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tematiche  all’Accademia  reale  di  Wolwich,  e  appresso  di-  :  rogò  come  architetto  della  Maddalena,  ch’ei  condussèTcóii- 
venne  segretario  della  Società  Reale  di  Londra,  incaricato  I  pimento.  Nel  1837  fu  nominato  membro  onorario  del  Con 
della  corrispondenza  estera.  Nel  1775  questa  Società  fece  jsiglio  delle  costruzioni  civili,  e  alcuni  mesi  dopo  aggiunto  al 
fare  una  serie  d  esperienze  per  determinare  la  densità  media  !  giuri  esaminatore  pel  concorso  d’architettura  dell’Accademia 
della  ferra,  ed  Hutton  fu  incaricato  dei  calcoli  di  questa  j  di  Belle  Arti  e  della  Società  centrale  degli  architetti.  Egli  ha 
operazione.  Nel  1779  1  università  di  Edimborgo  gli  conferì  i  formato  nel  suo  studio  un  gran  numero  di  allievi  valenti, 
il  titolo  di  dottore  in  legge.  Travagliato  da  una  malattia  di  finché  fu  trovato  morto  nel  letto  con  un  libro  in  mano, 
petto,  nel  1809  lasciò  1  Accademia  militare  e  s’ebbe  in  ri-  Vedi  C.  Romagny,  Necrologie  de  J  J  M  lluvé. 

compensa  una  pensione  di  500  steriini.  Carlo  Hutton  prese  HIIYOT  Gian  Ricalò  (biogr.).  -  Architetto  francese,  nato 

parte  a  tutti  quasi  i  perfezionamenti  introdotti  a' tempi  suoi  a  Parigi  il  25  dicembre  1780  ;  morto  il  2  agosto  1840.  Stu- 
neH  artigiana  e  nel  gemo.  Le  sue  opere  principali  sono  :  A  Idiò  architettura  sotto  il  padre,  ed  apparecchiavasi  agli  esami 
prachcal  Treatise  on  Arithmetic  and  Book-keeping  (t  764),  dellaScuola  politecnica,  quando  le  circostanze  il  fecero  entrare 
ristampato  più  volte  ;  —  A  Treatise  on  mensuration  both  |  nello  studio  del  pittore  David .  Alcuni  anni  dopo  studiò  archi 
tn  theory  and  practice  (Londra  1771);  -  Pnnciples  of  lettura  sotto  la  direzione  di  Peyre.  e  nell  807  ottenne  il  gran 
Bndges  contai mng  thè  mathemahcal  demonstration  of  thè  premio  d’architettura  alla  scuola  di  Belle  Arti  e  parti  per  Roma, 
Laws  oflhe  arches  (Newcastle  1772);  -  The  diarian  miscel-  ove  diede  opera  al  restauro  del  vasto  tempio  della  Fortuna  a 
lany  extracted  from  Ladies  dtary  (Londra  1776,  in  6  voi.);  Preneste.  Dopo  una  dimora  di  sei  anni  in  Italia,  Huyot  tornò 

-  Tables  of  thè  produci  and  power  of  numbers  (ivi  1781);  in  Francia  nel  1813,  ed  ebbe  un  posto  di  sotto-ispettore  dei 
-Mathemahcal  Tables  containing  thè  common  hyperbolic  lavori  del  governo.  Recatosi  poi  col  conte  di  Forbin  in  Le- 
and  logishc  loganthms ,  ecc.  (ivi  1 785)  ;  -  Tables  of  Iute-  vanto,  disegnò,  fra  le  altre  cose,  il  piano  della  città  di  Smirne, 
restfrom  one  pound  to  500  millions  for  one  day  (ivi  1 785);  costrutta  da  Alessandro  sulla  montagna  ove  é  ora  il  castello 

—  Compendious  Mensurer ,  ecc.  (ivi  1786);  -  Elements  e  non  molto  lungi  il  tempio  d’Esculapio;  riconobbe  le  rovine 

ofComc  Sections  (ivi  1787):  opera  pregevolissima;  -  A  del  monumento  rizzato  in  onore  d’Omero  alle  sorgenti  del 
Mathemahcal  and  Philosophical  Dtcltonary ,  ecc.  (1795-96,  Melete,  fece  un’escursione  ad  Efeso  per  esplorarne  le  rovine, 
ì.1™  V° ì’  7  A  CHUne  °f  mathemallc>  ecc  (»»»  1798-  e  si  avviò  a  Costantinopoli,  ove  fece  disegni  di  alcuni  edifizii. 
1801 ,  in  3  voi.);  Recreations  in  mathemahcal  and  naturai  Secondo  le  istruzioni  di  Drovetti  parti  dal  Cairo  per  l’Alto 
Phtlosophy ,  ecc.  (ivi  1803),  ecc.  Hutton  diede  inoltre  una  Egitto,  pose  stanza  a  Tebe,  e  disegnò  la  maggior  parte  dei 
nuova  edizione  corretta  ed  accresciuta  dei  Principles  of  monumenti  di  queirantica  città.  Appresso  risali  il  Nilo  fino 
Gunnery  di  Robms  (1805),  e  pubblicò  molti  articoli  nelle  alla  seconda  cateratta,  e  delineò  tutti  i  monumenti  della 
Philosophical  Transactions ,  fra  gli  altri  sulla  polvere  da  Nubia,  poco  o  mal  conosciuti.  Dopo  aver  fatto  qualche  lavoro 
cannone,  sulla  densità  della  terra,  sul  punto  più  forte  di  at-  al  canale  del  Nilo  ad  Alessandria,  fece  un  viaggio  nell’Asia 
trazione  alla  superficie  di  una  montagna,  ecc.  Minore,  rilevò  la  pianta  e  disegnò  i  monumenti  in  rovina 

„^.VUe  ^nCyd°P^ÌqUe  lVo1-  XVI1’  P*  655>'  della  citlà  dl  E^o,  esplorò  quindi  le  città  di  Prienne,  Gnido, 

ULVE  Gian  Giacomo  Maria  (biogr.).  —  Valente  architetto  Alicarnasso,  Milasso,  Slratonice,  Pergamo  Tralles,  ecc.,  ed 
francese,  nato  a  Versagl.a  il  28  aprile  1  783  ;  morto  improv-  arricchì  il  suo  portafoglio  delle  piante  di  queste  città,  dei 
v.sarnente  a  Parigi  il  23  novembre  1852.  Entrò,  nel  mese  di  loro  edifizii,  ecc.  Appresso  s’imbarcò  a  Smirne  per  l’Attica, 
messidoro  dell  annoiv  (1796),  nella  Scuola  centrale  di  Ver-  passò  un  anno  in  Atene,  di  cui  levò  la  pianta  non  che  delle 

saggia,  «ve  fece  rapidi  progressi,  si  che  all’età  di  quattordici  lunghe  sue  mura,  de’  suoi  tre  porti  e  dei  monumenti  della 

anni  dava  già  lezioni  private  di  matematica.  Suo  padre  co-  città  e  dell’acropoli.  Fece  nuove  indagini  sul  Partenone,  il 
mmciò  ad  iniziarlo  negli  elementi  dell’arte  sua,  quindi  lo  Propileo,  il  tempio  di  Teseo,  e  propose  il  restauro  di  quelle 
pose  nello  studio  di  Percier.  Il  giovane  Huvé  passò  tre  anni  meraviglie  architettoniche.  Percorse  poi  la  Beozia  e  l’Attica 
sotto  questo  maestro  valente,  ottenne  cinque  medaglie  alla  e  si  dispose  a  fare  un  viaggio  nel  Peloponneso,  ove  fu  soprac- 
scuola  delle  Belle  Arti,  e  fu  ammesso  due  volte  al  concorso  colto  dalla  rivoluzione  greca,  che  distrusse  molte  sue  cose 
pel  gran  premio  di  Roma.  Quando  nel  1808  l’imperatore  ri-  preziose.  Reduce  a  Parigi  per  Ancona  e  Roma,  Iluyot  fu  in- 
solette  consecrare  alla  gloria  degli  eserciti  francesi  il  monu-  caricato  del  corso  dell’istoria  dell’architettura  alla  scuola  di 
mento  cominciato  da  Luigi  XV  e  che  divenne  poi  la  chiesa  Belle  Arti,  corso  non  meno  istruttivo  che  interessante.  Fra 
della  Maddalena,  Vignon,  che  ne  era  l’architetto,  fece  nomi-  i  suoi  ultimi  lavori  citeremo  il  compimento  dell’arco  trionfale 
nare  Huvé  direttore  dei  lavori.  Il  suo  zelo  e  la  sua  capacità  alla  barriera  della  Stella  e  l’ampliamento  del  Palazzo  di 
procacciarongli,  a  non  lungo  andare,  il  grado  di  sotto-ispet—  giustizia. 

tore.  Nel  1814  marciò  con  la  guardia  nazionale  alla  difesa  Vedi  Delécluze,  Journal  des  Débats  (15  marzo  1841). 

della  capitale  control  invasione  straniera;  ma  l’anno  seguente  HUZARD  Gio.  Battista  (biogr.).  —  Rinomalo  agronomo 

ricusò  prestare  giuramento  all’atto  addizionale,  quantunque  francese,  nato  a  Parigi  il  3  novembre  1755-  morto  il  l°di~ 
codesto  rifiuto  potesse  cagionare  la  sua  destituzione  e  che  il  cembre  1838.  Entrò  nella  Scuola  veterinaria  d’Alfort,  ove 
suo  posto  fosse  allora  il  suo  unico  mezzo  di  esistenza.  Nel  fu  nominato,  a  breve  andare,  professore  ed  ottenne  la  meda. 
1817  era  ispettore  in  capo  dei  lavori  della  Maddalena.  Sue-  !  glia  doro,  lu  quel  torno  lavorò  con  Vicq-d’Azyr  ai  rapporti 
cedette  a  Viel,  architetto  degli  ospizii  e  degli  spedali.  Nel  su  varii  soggetti  d’economia  rurale  e  di  medicina  veterinaria 
1819  Huvé  fu  incaricato  del  compimento  del  castello  di  Saint-  indirizzati  alia  Società  Reale  di  medicina,  di  cui  era  divenuto 
Ouen.  Luigi  XV1I1  lo  nominò  poi  architetto  del  castello  di  membro,  e  scrisse  tutti  gli  articoli  di  medicina  veterinaria 
Compiégne.  Nel  1827  divenne  architetto  dell’Amministra-  IdeWEncyclopédie  Méthodique.  Nel  1785  fu  incaricato  dal 
zione  delle  poste.  Qualche  tempo  dopo  essendo  stata  decre-  tribunale  dei  Giudici  e  mercanti  e  quindi  dai  varii  tribunali 
tata  la  demolizione  della  sala  Feydeau,  fu  aperto  un  concorso  di  Parigi  delle  perizie  riguardanti  i  vizii  redibitorii.  Egli 
per  rizzare  nella  sala  Venladour  una  nuova  sala  destinata  a  ;  esercitò  queste  funzioni  fino  al  1824,  ed  in  questo  intervallo 
surrogarla  per  l’Opera  comica.  Il  progetto  d’Huvé  la  vinse  idi  quarantanni  raccolse  12  volumi  in-fol.  di  rapporti  e  prò- 
su  quelli  de  suoi  concorrenti.  Morto  Vignon,  Huvé  lo  sur-  ( cessi  verbali  contenenti  utili  materiali  sulla  giurisprudenza 
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veterinaria,  di  cui  gettò  per  tal  modo  le  fondamenta.  Nel 
1792  divenne  membro  del  Consiglio  veterinario  e  delle  ri¬ 
monte  dell’amministrazione  della  guerra  e  successivamente 
commissario  del  governo  ed  ispettor  generale  delle  scuole 
veterinarie,  e  cooperò  grandemente  all’introduzione  in  Fran¬ 
cia  dei  merinos  di  Spagna  ,  non  che  alla  propagazione  del 
vaccino.  Egli  creò  altresì  le  scuole  veterinarie  d’Aquisgrana, 
^utphen,  Tolosa. 

Appartenne  inoltre  ad  un  gran  numero  di  società  dotte,  fu 
Uno  dei  fondatori  della  Società  d’incoraggiamento  per  l’indu¬ 
stria  nazionale  e  membro  dell’Accademia  delle  scienze  alla 
formazione  dell’Istituto  nel  1795.  Egli  creò  anche  una  biblio- 
eca  speciale  di  oltre  40,000  volumi,  di  cui  annoiò  i  più  rari. 
ubblicò  molle  opere,  fra  le  quali  citeremo:  Instruction  sur 
es  moyens  de  s'assurer  de  l'existence  de  la  morve  et  d'en 
Vrévenir  les  effets  (Parigi  1785),  ch’ebbe  quattro  edizioni; 
""  hstruction  sur  les  soins  à  donnèr  aux  chevaux  pour  les 
c°nserver  en  sauté  sur  les  routes  et  daus  les  camps,  stam- 
Pato  a  più  di  60,000  esemplari  ;  —  Instruction  sur  iépidémie 
es  vaches,  ecc.  (Parigi  1794);  —  Instruction  sur  l' amélio- 
Tulion  des  chevaux  en  Frante ,  deslinée  principalement  aux 
cu^vateurs  (ivi  1802);  —  Inslructions  et  observations  sur 
s  Moyens  de  les  guérir ,  de  les  conserver  en  sauté ,  de  les 
ultiplier,  de  les  élever  avec  avantage ,  ecc.  (ivi  1812);  — 
..otes  bibliographiques  sur  l'ouvrage  d' Ortensio  Landò  in - 
!  :  Sermoni  funebri  di  varii  autori  nella  morte  di  diversi 

^Militali  (ivi  1835);  —  Notes  biblio  graphiques  concernant 
*  ouvrages  du  due  de  Nardo  (Belisario  Acquaviva)  sur  la 
onerie  et  la  Fuuconnerie  ecc.  (ivi  1835).  Oltre  queste  e 
retchie  altre  opere,  Iluzard  compose  molte  memorie  di  ve- 
,lr|aria  ed  articoli  d’economia  domestica  e  rurale  inseriti 
"tornali  e  dizionarii  scientifici. 

g  Vedi:  Bonafous,  Pariset  e  Rainard,  Eloges  de  Iluzard  — 
J  Jestre,  Mérat  e  Renault,  Notice  biographiquesur  Iluzard. 
HYDg  |)g  ftuiiviLLE  (barone)  Giovanni  Guglielmo  ( biogr .). 
Ca  .  n,°  politico,  deputato  e  ministro  sotto  la  Ristorazione, 
aumP|one  zelante  del  legittimismo,  nato  il  24  gennajo  1776 
Ep  j^arité-sur-Loire;  morto  a  Parigi  il  28  maggio  1857. 
via  ri-°rigine  *n^ese-  Affigliato  di  buon’ora  al  club  realista  di 
str  L”chy,  pose  al  servizio  della  casa  di  Borbone  un’attività 
pjordinaria  ,  ora  eccitando  lo  zelo  dei  fautori  che  aveva  a 
8e  '8L  01  a  fomentando  la  guerra  civile  pell’ovest  coi  sussidii 
O’Aa-  ^’loghil  terra ,  ora  partecipando  alle  congiure  di 
pe^.ndlgné,  Giorgio  Cadoudal  e  Bourmont,  amici  suoi.  Sco- 
b0rL°  e.  chiarito  quale  uno  degli  agenti  più  risoluti  delle  trame 
Cej  °niche  ,  fuggi  a  Londra  ,  e  coll’oro  del  governo  tornò  di 
fiochi  3  a  C0SP'rare  contro  te  v‘ta  ‘tei  primo  console, 
(j’Un  ’  Coperta  la  congiura  per  imprudenza  o  per  tradimento 
p0terCerl0  Duperron,  fuggi  a  precipizio  in  Inghilterra,  senza 
ch’e  .recar  con  sé  le  sue  carte.  Da  esse  apparve  manifesto 
nono  * Gra  Partec,Pe  nella  congiura  della  macchina  infernale, 
|°  qust,anie  *1  suo  diniego  ,  e  Fouché  in  tutti  i  suoi  rapporti 
3  neva  sempre  quale  uno  degli  autori  dell’attentato  del 
Eur0  °S°‘  Kecat°si  *n  America,  indusse  Moreau  a  tornare  in 
Parj  .  Per  prendere  le  armi  contro  la  Francia.  Giunto  a 
rUorn  *814,  ebbe  l’offerta  d’impieghi,  e  dopo  il  suo 
e  SejJ  ^  Gand  con  Luigi  XVIII,  fu  nominato  deputato, 
vioign..  l’estrema  destra,  di  cui  fu  uno  degli  oratori  più 
d’onor1'  **  laolo  ^  barone,  il  gran  cordone  della  Legion 
Stati  B  6  ^a  sua  nom'na  al  Posto  ministro  di  Francia  agli 
chico  p '!!  furono  la  ricompensa  del  suo  zelo  ultramonar- 
jn  pra  Sii  rimase  a  Washington  fino  al  1 822,  appresso  tornò 
gug^0!3’  ove  fu  eletto  di  bel  nuovo  deputato,  e  fece  aspra 
a  al  ministero  Villéle.  Nel  1828  fece  parte  del  ministero 


che  succedette  a  Villéle,  e  s’ebbe  il  portafoglio  della  marina. 
Rovesciato  alla  sua  volta  dai  ministero  Polignac,  previde  che 
la  rivoluzione  ministeriale  non  si  arresterebbe  al  cambia¬ 
mento  di  gabinetto  di  cui  faceva  parte,  e  la  catastrofe  del 
luglio  1830  confermò  i  suoi  timori.  Visse  d’allora  in  poi 
nella  ritiratezza.  Abbiamo  di  lui  :  Réponse  de  J.  Guillaume 
Hyde  de  Neuville  habitant  de  Paris  à  toutes  les  calomnies 
dirigées  conir  e  lui ,  ecc.  (Parigi  1801);  —  Eloge  histo- 
rique  du  général  Moreau  (Nuova  York  1814)  —  De  la 
question  portugaise  (Parigi  1830)  ;  -  Pétition  aux  Chain - 
bres  pour  demander  l'ubolilion  du  serment  politique  (ivi 
1833);  —  Pétition  aux  Chambres  en  faveur  de  la  classe 
agricole  (ivi  1845),  e  parecchie  altre  cose  di  rilievo. 

Vedi  Vatismenil ,  Hyde  de  Neuveiìle  ,  nel  Correspondant 
(1857)  — Sarru  e  Saint- Edme  ,  Biographie  des  liommes 
du  jour. 

HYDER-MIRZA-DOGIILAT  (biogr.).  —  Principe  mongolo 
della  razza  di  Gengiscan  e  storico  persiano ,  nato  nel  Ko- 
rassan  verso  il  906  dell’egira  (1500  dell’èra  cristiana);  assas¬ 
sinato  nel  Cashmir  nel  958  (1551).  Era  figliuolo  di  Moham- 
med-Hussein-Mirza-Doghlat,  il  quale,  dopo  una  vita  agitata, 
fu  ucciso  nel  914(1508)  per  ordine  di  Scheibani,  kan  degli 
Usbecchi,  e  fu  condotto  nei  Cabul  alla  corte  di  suo  cugino  Ba¬ 
ber,  che  lo  trattò  quale  un  figlio.  Nel  918  (1512)  si  accostò 
a  Said-kan  sultano  di  Kaschgar ,  prese  parte  alla  guerra 
contro  gii  Usbechi,  e  fece,  nel  935  (1533),  una  spedizione  nel 
Cashmir  per  proteggere  una  delle  fazioni  che  contendevansi 
il  potere:  Ei  conquistò  quel  paese,  ma  non  vi  si  potè  mante¬ 
nere.  Più  tardi  Hyder  entrò  al  servizio  di  Kamram  figlio  di 
Baber  e  sovrano  di  Cabul  e  del  Pengiab ,  che  gli  confidò  il 
governo  di  Lahore  durante  la  sua  spedizione  di  Candahar. 
Vedendo  che  la  condotta  impolitica  di  questo  principe  metteva 
in  pericolo  i  possessi  mongoli  dell’India,  l’abbandonò  per 
unirsi  ad  Humajun,  che  accompagnò  nella  sua  fuga  nel  947 
(1540).  Egli  consigliò  aU’imperatore  fuggitivo  d’impadronirsi 
del  Cashmir  per  farne  la  base  delle  sue  future  operazioni 
contro  gli  Afgani.  Chiamato  da  una  parte  degli  abitanti  di 
Cashmir,  radunò  un  corpo  di  4000  uomini,  superò  montagne 
credute  inaccessibili  e  s’impadroni  di  Srinager  e  di  tutta  la 
valle  del  Cashmir.  Indarno  la  fazione  rivale  tentò  scacciarlo  ; 
egli  vi  durò  dieci  anni,  e  governò  dapprima  in  nome  di  Nazuk- 
scià,  rajà  indigeno  ,  indi  come  luogotenente  di  Humajun.  Ei 
conquistò  Radjuri,  Pakheli ,  il  grande  e  piccolo  Tibet.  Tutti 
questi  Stati  prosperarono  sotto  la  sua  amministrazione;  egli 
incoraggiò  il  commercio,  l'agricoltura,  l’industria,  e  chiamò 
operai  stranieri  che  rizzarono  un  gran  numero  di  edifizii. 
Protesse  anche  e  coltivò  le  lettere  ,  come  testimonia  la  sua 
Tarikh  i  Haideryo  Tarik  i  Raschidi ,  ottima  storia  divisa  in 
quattro  libri ,  de’  quali  i  due  primi  trattano  con  particolari 
dei  khan  del  Moghulistan  e  degli  emiri  di  Kaschgar  comin¬ 
ciando  dal  764  (1353);  i  due  ultimi  contengono  una  narra- 
jzione  pittoresca  ed  animata  degli  avvenimenti  di  cui  fu  testi¬ 
monio  l’autore  nelITndostan  o  nel  Cashmir. 

Vedi:  W.  Erskine,  A  Ilistory  of  India  under  Baber  and 
Humayun  (voi.  i,  11)  —  Elliot  ,  Bibliographical  index  lo 
thè  Historians  of  muhammedan  India  (voi.  i). 

HYDERABAD  (geogr.  e  stor.).  —  Vale  a  dire  città  di  lione. 
Due  città  dell'India  orientale  portano  questo  nome.  Una  di 
esse  dà  il  suo  nome  ad  uno  Stato  vassallo  della  Compagnia 
inglese  delle  Indie  orientali,  noto  sotto  la  denominazione  dello 
Stato  del  Nizam  d’Hyderabad.  Il  territorio  del  Nizam  é  situato 
al  centro  dell’altopiano  del  Deccan ,  ed  è  bagnato  dal  Goda- 
very.  A  cagione  degli  smembramenti  per  parte  degl’inglesi, 
esso  non  comprende  più  al  di  d’oggi  che  una  superficie  di 
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2125  miriametri  quadrati,  con  circa  H  milioni  d’abitanti. 
Esso  comprende  le  provincie  d’Hyderabad,  Bider  e  di  alcune 
parti  di  Aurengabad  e  Bidsciapur,  ed  è  governato  dal  nizam  o 
suhahdar ,  vale  a  dire  governatore,  sotto  la  sovranità  inglese. 
Le  città  più  importanti  sono  Hyderabad ,  capitale  mal  fortifi¬ 
cata  e  residenza  del  nizam,  sul  Mussy,  con  200,000  abitanti, 
alcuni  palazzi  ragguardevoli,  moschee  ed  opificii  per  la  puli¬ 
tura  dei  diamanti  ;  Golconda ,  in  vicinanza  d’Hyderabad,  già 
capitale  del  regno  di  questo  nome,  e  Bider,  capitale  anch’essa 
di  un  reame  antico,  e  notevole  per  magnifici^nausolei,  mo¬ 
schee  e  palazzi  ;  Aurengabad,  Daulatabad  ed  Ellora. 

Nell’antichità  e  nell’evo  medio  la  storia  di  questo  Stato  si 
confonde  al  tutto  con  quella  del  reame  del  Deccan  ,  ove  re¬ 
gnava  la  dinastia  dei  Bahmanidi  ;  molte  parti  se  ne  stacca¬ 
rono  per  formare  Stati  particolari,  fra’  quali  Golconda.  Questo 
Stato  si  mantenne  con  la  sua  dinastia  particolare  fino  al  1 701, 
in  cui  il  gran  mogol  Aurengzeb  l’incorporò  al  suo  impero  e  lo 
comprese  nel  vicereame  dei  cinque  Stati  meridionali  ammi¬ 
nistrato  da  un  governatore.  Verso  il  1717  questo  governatore, 
che  portava  il  titolo  di  Nizam-el-Mulk,  si  rese  indipendente 
conservando  questo  titolo ,  e  scelse  per  residenza  Aurenga¬ 
bad.  Il  suo  successore  Nasir-All  regnò  dal  1761  al  1803  , 
trasferì  la  sua  residenza  a  Bagnagar,  la  quale  da  uno  de’  suoi 
titoli  ( Hyder  Allah  ,  vale  a  dire  leone  di  Dio)  ricevette  il 
nome  d’IIyderabad,  e  perdé  molto  territorio  in  varie  guerre 
contro  Hyder-Ali,  i  Maratti  e  gl’inglesi.  Alla  sua  morte  ebbe 
per  successore  il  figliuolo  Mirza  Skander-scià.  Questi  morij 
nel  1829,  legando  il  trono  al  più  giovane  de’  suoi  figliuoli, 
Nasir-ad-Daulah,  il  quale  per  mantenersi  al  potere  contro  il 
fratello  primogenito  si  sottomise  all’alta  sovranità  della  Com¬ 
pagnia  delle  Indie. 

I  redditi  del  Nizam  ammontano  a  circa  16  milioni  di  lire, 
de’  quali  meglio  di  tre  quarti  vanno  come  tributo  nelle  casse 
del  governo  inglese,  il  quale  obbliga  anche  il  Nizam  a  man¬ 
tenere  un  esercito  da  14.000  a  15,000  uomini,  vestiti  al¬ 
l’europea,  per  ajutare  ad  un  bisogno  l’Inghilterra  in  quelle 
contrade. 

L’altra  Hyderabad  è  la  capitale  del  principato  del  Sind  , 
conquistato  nel  1848  dagl’inglesi  ed  incorporato  all’India  in¬ 
glese.  É  situata  sull’Indo  all'ingresso  del  delta  formato  da 
questo  fiume  e  in  una  delle  sue  isole;  è  fortificata  e  conta 
circa  20,000  abitanti.  Fa  grande  commercio,  e  possedeva  in 
addietro  fabbriche  d’armi  importanti. 

I 

IAETA  o  IETA  (lat.  laela,  Ietae,  gr.  Terai)  (geogr  e  stor.). 
—  Antica  città  nell’interno  della  Sicilia,  nel  N.  0.  dell’isola, 
non  troppo  lontana  da  Palermo,  ricordata  da  Filisto  (ap. 
Steph.  B.,  s.  v .)  come  fortezza,  e  detta  eziandio  da  Tucidide 
fortezza  dei  Siculi  (teT^o;  tmv  ZcxeXwv),  presa  da  Filippo 
nella  costui  marcia  da  Imera  per  l’interno  dell’isola  verso 
Siracusa  (Thucyd.,  vii,  2).  Comparisce  città  indipendente, 
per  la  prima  volta,  ai  tempi  di  Pirro,  che  s’impadroni  quasi 
dell’intera  Sicilia  nel  278  av.  C.,  e  mosse  i  suoi  assalti  anche 
contro  cotesta  città,  per  la  valida  sua  posizione  e  per  i  van¬ 
taggi  che  offriva  nelle  operazioni  guerresche  contro  Palermo; 
ma  i  suoi  abitanti  ben  presto  capitolarono.  Durante  la  prima 
guerra  punica  fu  occupata  da  una  guarnigione  cartaginese, 
ma ,  caduta  Palermo ,  discacciò  le  soldatesche  africane  ed 
aperse  le  sue  mura  ai  Romani ,  sotto  il  cui  governo  fu  città 
municipale  ,  ma  non  di  molta  rilevanza.  Gl’Ietini  o  Ietensi 
vennero  nominati  da  Cicerone  solo  di  passaggio  fra  quelle 
città  le  cui  terre  erano  state  rovinate  affatto  dalle  scellerate 


estorsioni  di  Verre  ;  e  da  Plinio  sono  noverati  fra  i  popoli 
stipendiarli  dell’interno  della  Sicilia  (Plin.,  ih,  8,  s.  1^; 
Cic.,  Verr.,  hi,  43;  Diod.,  xxn,  10,  p.  498;  xxiii  ,  18, 
p.  505;  Ptol.,  ih,  4,  §  15;  Eckel,  voi.  i,  p.  216).  La  po¬ 
sizione  di  Iaeta  viene  indicata  assai  confusamente,  ma  rile¬ 
vasi  da  Diodoro  che  non  era  a  soverchia  distanza  da  Palermo, 
e  che  la  sua  ubicazione  era  più  che  mai  forte  per  natura  ;  e 
Silio  Italico  anch’esso  accenna  all’elevatezza  del  sito  su  cui 
sorgeva  ( celsus  Ietas.  xiv,  271).  Il  Fazelli  ci  assicura  esservi 
stata  una  fortezza  medievica,  denominata  Iato ,  sulla  cima 
di  un  alto  monte, a  24  chilom.  circa  da  Palermo  e  19  al  N. 
di  Entella ,  distrutta  contemporaneamente  a  quest’ultima  da 
Federico  II  ;  e  quindi  suppone  cotesto  archeologo  che  su  tale 
vetta  fosse  appunto  l’area  di  Iaeta,  soggiungendo  che  il  monte 


si  chiamava  ancora  Monte  d’iato ,  sebbene  conosciuto  più 
comunemente  col  titolo  di  Monte  di  San  Colmano,  per  una 
chiesa  esistente  su  quell’altura  (Fazelli ,  x,  p.  471  ;  Amie., 
Lex.  Top.  Sic.,  voi.  n,  p.  291).  Il  sito  non  è  peranco  no¬ 
tato  su  alcuna  delle  moderne  mappe  ,  e  non  sembra  essere 
stato  visitato  da  veruno  dei  viaggiatori  più  recenti ,  ma  cor¬ 
risponde  appieno  alle  indicazioni  del  Siculo  Diodoro. 

LASSO  o  1AS0  (lat.  lassus,  Iasus,  gr.  yIa<7(jo<;,  yloc<ro;,  oggi 
Askem  od  Ann  Calessi)  (geogr.  e  stor.).  —  Antica  città 
della  Caria,  nell’Asia  Minore,  sopra  un’isoletta  attigua  alla 
spiaggia  N.  della  baja  lasia,  che  traeva  il  suo  nome  da  lasso. 
Dicesi  fondata  in  epoca  ignota  da  una  colonia  di  Argivi  ;  ma 
siccome  costoro  avevano  sofferte  gravi  perdite  in  una  guerra 
cogl’indigeni  Carii,  cosi  chiamarono  in  loro  ajuto  il  figlio  di 
Neleo,  che  aveva  fondato  anteriormente  Mileto  ;  e  sembra 
che  in  questa  circostanza  siensi  aggiunti  ai  vecchi  altri  nuovi 
coloni  (Polyb.,  xvi,  12).  Cotesta  città,  che  occupava,  por 
quanto  pare,  tutta  la  piccola  isola,  non  aveva  che  soli  10 
stadii  ossia  1840  metri  di  circonferenza  ;  ma  sali  nondimeno 
a  grande  prosperità  per  i  prodotti  della  pesca  ed  il  traffico 
dei  pesci  (Thucyd.,  vili,  28;  Strab.,  xiv,  p.  658).  Dopo  la 
spedizione  ateniese  nella  Sicilia  (415  av.  C.),  durante  la 
guerra  peloponnesiaca ,  lasso  fu  attaccata  dagli  Spartani  o 
costoro  alleati,  che  la  espugnarono  ,  facendovi  prigioniero  il 
governatore  Amorge,  uno  dei  capi  persiani  ribellatosi  a  Dario» 
e  consegnandolo  a  Tissaferne.  La  città  stessa  fu  allora  di¬ 
strutta;  ma  dev’essere  stata  poscia  riedificata,  dacché  scor- 
gesi  assediata  più  tardi  da  Filippo  IH  o  V  di  Macedonia  (221* 
178  av.  C.),  il  quale  fu  però  costretto  dai  Romani  a  resti¬ 
tuirla  a  Tolomeo  VI  re  di  Egitto  (Polyb.,  xvu,  2  ;  Liv*> 
xxxii,  33;  Ptol.  v,  2,  §9;  Plin.,  v,  29;  Stad.  Mar. 

§  274-75;  Hierocl.,  p.  689).  Le  montagne  dei  dintorni  di 
lasso  somministravano  una  bella  qualità  di  marmo  rosso 
sanguigno  e  bianco  livido ,  detto  pavonazzetto  ,  che  usavasi 
dagli  antichi  per  le  opere  di  ornato  (Paul.  Silent.,  Ecphr- 
S.  Soph.,  ii,  213).  Vicino  alla  città  era  un  santuario  di 
Vesta,  con  una  statua  della  dea ,  la  quale  ,  sebbene  esposta 
all’aria  aperta ,  credevasi  non  essere  stata  tocca  giammai 
dalla  pioggia  ;  raccontasi  però  la  stessa  storiella  da  Strabono 
anche  rispetto  ad  un  tempio  di  Diana,  nelle  stesse  adjacenze. 
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lasso  qual  luogo  famoso  per  la  pesca  viene  ricordata  anche 
da  Ateneo,  ed  esiste  tuttodì  col  nome  surriferito  di  Askem 
od  Asin  Calessi.  11  viaggiatore  Chandler  afferma  che  riso- 
etta  su  cui  era  fabbricata  la  città  è  congiunta  oggidì  al 
continente  la  mercé  di  un  piccolo  istmo.  Parte  delle  mura 
della  città  esiste  ancora,  e  si  ravvisa  ch’erano  le  medesime I 


130  —  Medaglia  di  lasso. 


1  solida ,  regolare  ed  elegante  costruzione.  Rimane  ancora 
n®l  fianco  della  rupe  un  teatro  con  molte  file  di  sedie,  e  vi  si 
Copersero  parecchie  iscrizioni  e  medaglie.  Eravi  una  lasso 
anche  nella  Cappadocia  ed  Armenia  Minore,  al  N.  E.  di  Zo- 
r°Passo  (Ptol.,  v,  7,  §  6;  Polyb.,  xvi,  12;  Athen.,m,  p.  105; 

p.  506;  Chandler,  Travels  in  ;4s.  Min.,  p.  226  ;  Spon 
e  Wheler,  Voyages,  voi.  i,  p.  361). 

;  o  1AGST  ( geogr .  e  stor.).  —  Uno  dei  quattro  circoli 
n  cui  è  diviso  il  regno  di  Wurtemberg,  confina  al  nord-ovest 
“°u  Baden,  al  nord  e  all’est  con  la  Baviera,  al  sud  col  circolo 
e  Danubio  ed  all’ovest  con  quello  del  Necker,  ed  annoverava 
^  1861  una  popolazione  di  414,904  abitanti.  Il  fiume  Iaxt, 
a  cui  toglie  nome,  sorge  all’est  d’Ellwangen  e  raggiunge  la 
°ntiera  di  Baden  a  Krantheim,  di  dove  devolvesi  tortuoso 
in  Baden  e  parte  nel  Wurtemberg  fino  alla  sua  foce  nel 
jj  .  er  dirimpetto  a  Wimpfen.  Gli  altri  fiumi  che  bagnano 
^circolo  sono  il  Kocher,  che  scaturisce  nelle  Alpi  Sveve,  il 
c  hus  e  il  Tauber.  La  parte  sud  e  sud-ovest  del  circolo  é 
^Perta  dagli  sproni  del  Rauhe-Alb  od  Alpi  Sveve,  che  for 
r.an°colà  la  divisione  acquatica  fra  il  Danubio  ed  il  Reno.  Il 
Sasanente  del  circolo  é  piano.  Il  suolo,  parte  arenoso  e  parte 
Sj  ,Sos°>  è  generalmente  coltivato.  I  prodotti  principali  con 
8  °n°  nei  cereali  comuni,  in  canapa,  lino,  colza  ed  altri 
vali  *  0*?os’  *  'n  un  C°1  v*no  »  d*  CUI  B  migliore  nasce  nelle 
m  dei  suddetti  fiumi.  Abbondano  le  bovine,  le  ovine  ed  i 
peri’  non  c^e  'a  selva&g'na  e,l  ■  pesci.  Le  colline  sono  co- 
dei  r  ,n  &ran  Parte  d'  selve  e  di  ottimi  pascoli.  Vi  si  trova 
e  j  0Pro»  marmo,  gesso,  allume,  agata  e  terra  da  porcellana 
e,j  slov'glie.  L’industria  produce  tela  di  lino,  varii  utensili 
cocenti  di  legno,  carta,  cuojo,  ecc.  L’esportazione 
lavo -  en^e  se£nataniente  bestiame,  biada,  vino,  sale,  ferro, 
gatne  ^erro’  ’n  *ana  ed  'n  iegno-  Tutto  ciò  compensa  lar- 
sat0  a te  vaI°re  delle  importazioni.  Il  circolo  è  attraver- 
fiutni  4  m°*te  strade  coniuni,  ma  non  ha  ferrovie  nè  canali  o 
^  navigabili  entro  i  proprii  confini, 
sulla  Pr*nc>PaJe»  Elhuangen ,  è  situata  fra  due  colline 
dei  destra  dell’laxt,  ed  ha  circa  3000  abitanti.  È  sede 

Olii*  V?rnatore  e  di  una  corte  superiore.  Una  delle  suddette 
dicataC  ^  Coronala  da  un  castello  e  l’altra  da  una  chiesa  de- 
c°n  a  Mostra  Donna  di  Loreto.  La  città  è  ben  costrutta, 
tempiona,  ®illade^a  gotica,  una  chiesa  già  dei  Gesuiti  ed  ora 
birrer-  de‘  Luterani  ,  un  ginnasio,  un  ospedale  e  parecchie 
dopo  il*!  ^  ginnasio  cattolico,  fondato  nel  1813,  fu  riunito, 
per  |e  all’università  di  Tubinga.  Ellwangen  é  famosa 
pritjcj^®  f,ere  di  cavalli.  La  maggior  parte  dei  possessi  dei 
colo  (j.j ^Hohenlohe  è  situata  nel  centro  e  nel  nord  del  cir- 

rn°rto  vd  (^as)  fiiogr.).  —  Vescovo  di  Edessa  in  Siria; 
erso  B  457.  Era  vescovo  da  parecchi  anni,  quando 


quattro  preti  della  sua  diocesi  l’accusarono  di  eresia  n$sto- 
riana  presso  gli  arcivescovi  d’Antiochia  e  Costantinopoli. 
L’imperatore  lo  mandò  davanti  una  commissione  composta 
dei  vescovi  Uranio  d’Imera,  Fozio  di  Tiro,  Eustazio  di  Berito 
e  del  prefetto  Domascio.  Questa  commissione  tenne  due  si- 
nodi  nel  448,  uno  a  Tiro,  l’altro  a  Berito,  e  pronunziò  l’asso¬ 
luzione  d’Iba,  che  non  fu  però  meno  deposto,  l’anno  seguente, 
dal  famoso  concilio  d’Efeso  ed  espulso  dalla  diocesi.  Egli  si 
appellò  al  concilio  di  Calcedonia,  che  lo  ripose  nella  sua  sede 
l’anno  451.  Lungo  tempo  dopo  la  sua  morte,  nel  553,  il 
quinto  concilio  generale  di  Costantinopoli  lo  condannò  come 
nestoriano ,  nonostante  l’opposizione  del  papa  Vigilio.  L’ar¬ 
gomento  principale  contro  Iba  era  una  lettera  ad  un  persiano 
di  nome  Maride,  in  cui  biasimava  Rabula,  suo  predecessore, 
per  aver  condannato  Teodoro  di  Mopsueste.  La  maggior  parte 
di  questa  lettera  fu  inserita  nella  Raccolta  dei  concila  (voi.  iv, 
p.  661). 

Vedi  Baronio,  Annales  (448,  ecc.). 

IBERICI  MONTI  o  CATENA  CELTI NERICA  (orogr.).  —  Cosi 
chiamasi  una  lunga  serie  di  monti  e  di  elevazioni,  talfiata 
ammassati  in  forma  di  terrazzo  o  di  altipiano,  che  percorre  il 
centro  e  l’est  della  Spagna.  Appartiene  in  parte  alla  grande 
giogaja  per  cui  dai  monti  Urali  a  Gibilterra  la  penisola  euro¬ 
pea  trovasi  divisa  in  due  versanti  generali ,  e  si  estende  fra 
38°  45’  e  43°  lat.  N.  e  fra  2°  8’  e  6’  40’  long.  0.  Dalle 
sommità  in  cui  nascono  l’Ebro  e  la  Pisuerga  nei  Cantabri,  i 
monti  Iberi  dirigonsi  al  S.  S.  E.  fino  al  nodo  in  cui  presso 
le  fonti  del  Guadalquivir  incomincia  la  Sierra  Morena  ;  da 
questo  punto  deviano  verso  l’E.  e  si  prolungano  fino  al  Capo 
San  Martino  in  faccia  alle  isole  Ivica  e  Formentera.  La  posi¬ 
zione  risultante  dalla  situazione  relativa  dei  punti  estremi  è 
S.  E.  ;  la  distanza  fra  questi  punti  è  di  60  miriametri,  ma 
risulia  di  106  a  cagione  delle  sinuosità  del  comignolo.  Que¬ 
sta  catena  copre  la  parte  orientale  delle  due  Castiglie,  che 
divide  dall’Aragona  in  molti  punti,  e  percorre  il  nord  dell’ex- 
regno  di  Murcia  ed  il  sud  di  quello  di  Valenza.  Compren¬ 
dendo  nei  monti  Iberici  le  due  catene  che  dirigonsi  fra  il 
Duero  e  la  Guadiana,  considerate  geograficamente  come  due 
appendici  di  questo  vasto  sistema,  la  loro  larghezza  misurata 
in  linea  retta  dal  Capo  di  Roca  preso  Lisbona  a  quello  di 
San  Martino  è  di  85  miriametri.  I  paesi  sui  quali  si  esten¬ 
dono  le  loro  numerose  ramificazioni  sono  rinchiusi  fra  la  Pi¬ 
suerga,  il  Duero,  l’Oceano  Atlantico,  la  Guadiana,  il  Mundo, 
la  Segura,  il  Mediterraneo  e  l’Ebro,  che  è  quanto  a  dire 
circa  la  metà  della  penisola.  Dodici  gruppi  od  anelli  distinti 
da  nomi  particolari  formano  le  grandi  divisioni  del  comignolo 
principale.  La  Sierra  d’Albarracin  è  considerata  come  la 
parte  più  alta  di  tutta  la  catena;  vi  abbondano  i  pini  ed  altri 
grandi  alberi.  Questa  massa  forma,  con  le  due  fra  le  quali  é 
situata,  la  settima  e  l’ottava,  il  gruppo  che  si  potrebbe  di¬ 
stinguere,  dice  Bory  Saint-Vincent,  col  nome  di  monti  Espe- 
rici.  Dal  nodo  o  punto  culminante  di  questa  agglomerazione 
di  enormi  sommità  nascono  cinque  grandi  corsi  d’acqua,  che 
scappano  ciascuno  in  una  direzione  da  principio  quasi  oppo¬ 
sta,  vale  a  dire:  la  Xiloca ,  che  si  unisce  al  Xalon,  affluente 
della  destra  dell’Ebro;  il  Guadalaviar  o  la  Turia,  che  si 
getta  nel  Mediterraneo  presso  Valenza  ;  il  Cobriel ,  che  in¬ 
grossa  il  Jucar;  il  Jucar  stesso,  che  riversasi  nel  medesimo 
mare  del  Guadalaviar,  e  il  Tago ,  che  prende  il  suo  corso 
verso  l’occidente  per  andar  poi  a  scaricarsi  nell’Atlantico. 
Questi  monti  sono  di  costituzione  calcarea  ;  alcuni  grandi 
spezzamenti  pongono  in  molti  luoghi  a  nudo  la  loro  interna 
struttura  ;  nella  loro  massa  esiste  qua  e  là  e  segnatamente 
lungo  il  rio  Alhambra  quell’antico  ammasso  di  ossa  fossili 
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chiamiate  las  Calaveras  (le  teste  di  morto).  Le  divisioni  idro¬ 
grafiche  radicate  in  queste  diverse  masse  sono  dal  lato  del- 
]  0.  il  bacino  del  Duero,  partendo  dalla  riva  sinistra  della 
Pisuerga,  uno  dei  suoi  primi  affluenti  della  destra  ;  il  bacino 
del  Tago  e  quello  della  Guadiana  mediante  le  valli  soltanto 
della  Giguela  e  della  Zancara,  le  cui -acque  si  riuniscono 
prima  di  sboccare  nel  loro  comune  recipiente.  Dal  lato  del- 
1  E.  i  bacini  dell’Ebro  col  mezzo  del  suo  versante  destro  del 
Guadalaviar,  del  Jucar  e  della  Segura  dalla  riva  destra  del 
Mundo  sino  al  littorale  d’ Alicante.  Negli  spazii  che  lasciano 
fra  loro  i  fondi  rispettivi  di  questi  bacini  si  tro*a,  fra  il  Duero 
e  il  lago,  un  bacino  costiero  alla  destra  del  primo  di  questi 
fiumi;  il  bacino  della  Vonga,  quella  del  Mondego,  e  infine 
un  bacino  costiero  dalla  Vonga  ai  Tago.  Fra  il  Tago  e  la 
Guadiana  il  bacino  del  Saldar;  un  bacino  costiero  dal  Saldar 
al  Capo  San  Vincenzo;  poi  un  altro  bacino  costiero  da  questo 
capo  all’imboccatura  della  Guadiana.  Fra  la  Segura  ed  il 
Jucar  un  bacino  costiero,  quello  di  Alicante.  Fra  il  Gua¬ 
dalaviar  e  l’Ebro  i  bacini  particolari  della  Palencia  e  del 
Mijares,  e  al  di  sopra  di  quest’ultimo  un  bacino  costiero  alla 
destra  dell’Ebro.  Si  ha  perciò  da  un  lato  otto  divisioni  geo¬ 
grafiche  naturali,  dall’altro  undici,  in  tutto  diciannove. 

IBiY-THOFEIL  Alni  Bekr  ecc.  (biogr.).  —  Filosofo  arabo, 
nato  a  Berschan  nei  dintorni  d’Almeria  (Spagna)  ;  morto  al 
Marocco  nel  581  dell’egira  (1188  dell’èra  nostra).  Fu  medico 
e  segretario  del  governo  di  Granata,  quindi  d<  1  sultano  al- 
moade  Abd-al-Mumin.  Era  versato  nella  fisica,  nell’astro¬ 
nomia,  nelle  matematiche,  nella  filosofia,  e  compose  un  Cas 
sidet  (elegia)  sulla  presa  della  città  di  Kafsa  nel  1161. 
Abbiamo  di  lui;  Hai  Ibn-Yokdlian,  romanzo  filosofico  di  cui 
l’eroe,  abbandonato  fin  dalla  nascita  in  un’isola  deserta  e 
allattato  da  una  capra,  s’inalza  successivamente  alla  cono¬ 
scenza  delle  più  alte  verità  mediante  la  mera  riflessione  e  la 
contemplazione  di  se  stesso  e  della  natura  È  il  Robinson 
Crusoé  degli  Orientali.  Ibn-Thofeil  prova  l’esistenza  di  Di» 
con  varii  argomenti  che  non  sarebbero  disdegnati  dai  filosofi 
dei  tempi  nostri.  La  sua  opera  fu  tradotta  in  persiano,  in 
ebraico  e  in  latino  da  E.  Pococke,  sotto  il  titolo  di  Philo 
soplius  autodidacticus  sive  epistola  Abi  Jaafar  Ebn  Tophail 
dellai  Ebn  Yokdhan ,  col  testo  (Oxford  1671  e  1700);  in 
inglese  da  S.  Ockley  (Londra  1708  e  1731);  in  tedesco  da 
J.  C.  Eichhorn  (Berlino  1782). 

Vedi  Hamraer,  Literalurgeschichte  der  Araber  (voi.  vii). 
IBRAHIM-BEY  [biogr.  e  stor  ).  —  Famoso  capo  dei  ma- 
malucchi,  nato  in  Circassia  verso  il  1735;  morto  nel  1817 
a  Dongola  nella  Nubia.  Tratto  schiavo  in  Egitto,  fu  arruo¬ 
lato  nei  mamalucchi  di  Mohamed-Abu-Dahab,  il  quale  più 
tardi  lo  liberà,  gli  diede  il  titolo  di  bey  e  lo  incaricò  della 
amministrazione  del  Cairo  partendo  per  la  sua  spedizione  in 
Siria  nel  1776.  Alla  morte  di  Mohampd,  Ibrahim  tentò  impa¬ 
dronirsi  del  potere  supremo;  Murad-Bey  vi  aspirava  anche 
egli:  eglino  divisero  l’autorità,  e  Ibrahim,  ch’era  il  più  vec¬ 
chio,  ottenne  il  titolo  di  sceikel  belad  (capo  del  paese) ,  il 
che  gli  permetteva  di  risiedere  ordinariamente  al  Cairo.  Idue 
bey  ebbero  frequenti  contese,  ma  l’interesse  reciproco  spesso 
li  riuniva;  eglino  si  difesero  insieme  contro  i  bey  Ismail  e 
Ilassan,  si  ribellarono  contro  la  Porta,  e  non  temerono  vessare 
i  negozianti  francesi  stabiliti  in  Egitto,  a  Alla  prima  nuova 
della  comparsa  dell’esercito  francese  in  Egitto,  dice  Audifl'ret, 
Ibrahim  rimproverò  Murad  di  aver  provocato  quella  guerra 
co’  suoi  indegni  procedimenti ,  e  lasciò  che  provvedesse  egli 
solo  alla  difesi.  Anteponendo  le  vie  pacifiche,  secondò  la 
moglie,  la  quale,  rispettata  al  Cairo  per  le  sue  virtù  e  perché 
discendente  dal  legislatore  dei  Musulmani,  poneva  in  opera 


la  propria  influenza  per  salvare  dal  furore  popolare  i  nego¬ 
zianti  francesi  ch’ella  aveva  fatto  rinchiudere  in  un  palazzo 
con  le  loro  famiglie.  Ibrahim  ,  d’intesa  col  pascià  titolare 
dell’Egitto,  si  disponeva  ad  inviare  uno  di  questi  negozianti 
per  trattare  con  Buonaparte,  ma  lo  trattenne  alla  notizia 
della  battaglia  delle  Piramidi.  Mentre  Murad  e  Mohamed- 
Elfi-Bey,  suo  favorito,  sostenevano  con  raro  coraggio  una  lotta 
disuguale  e  sfortunata  contro  i  Francesi,  Ibrahim,  accampato 
sulla  sponda  sinistra  del  Nilo,  incendiava  il  navilio  dei  ma- 
malucchi  per  sottrarlo  ai  vincitori  e  ritiravasi  poi  con  le  sue 
schiere  eie  robe  più  preziose  in  Siria,  limitandosi  a  sostenere 
combattimenti  parziali  e  a  fomentare  l’insurrezione.  Dopo  la 
rottura  del  trattato  d’EI-Arisch  per  lo  sgombro  dell’Egitto 
nel  gennajo  1800,  Ibrahim,  rinforzato  da  un  gran  numero  di 
mamalucchi  che  avevano  abbandonato  Murad,  si  uni  all’e¬ 
sercito  del  granvisire  Yussuf.  Durante  la  battaglia  d’Eliopoli, 
di  cui  non  aspettò  l’esito ,  andò  a  sorprendere  il  Cairn ,  che 
fece  insorgere  contro  i  Francesi  ;  ma  le  crudeltà  perpetrate 
sopra  di  essi  e  i  loro  aderenti  furono  opera  del  feroce  Nas- 
suf-Pascià.  La  resistenza  del  castello  dié  tempo  a  Kleber  e 
al  suo  esercito  vittorioso  di  rioccupare  il  Cairo.  Ibrahim  non 
tornò  in  Egitto  che  dopo  l’assassinio  di  Kleber  e  lo  sbarco 
della  squadra  anglo-turca.  Le  proposte  pacifiche  che  egli 
trasmise  da  parte  del  granvisire  a  Murad  ,  e  che  questi  fece 
presentare  da  Osman-Bey-Bardissi  a  Menou,  successore  di 
Kleber,  esser  do  state  respinte  da  questo  generale  imprudente, 
la  battaglia  d’Alessandria  decise  della  sorte  dell’Egitto. 
Ibrahim  non  vi  ebbe  parte,  ma  secondò  con  le  sue  ostilità  le 
operazioni  del  granvisire,  del  capitan  pascià  e  degl’inglesi,  e 
contribuì  ai  successi  che  addussero  le  capitolazioni  dei  varii 
corpi  francesi  ». 

Dopo  lo  sgombro  dei  Francesi  dall’Egitto,  la  Porta  si 
I deliberò  disperdere  i  mamalucchi.  Ibrahim  fu  arrestato  al 
Cairo  con  alcuni  altri  capi ,  ma  il  generale  inglese  Baird  lo 
fece  riporre  in  libertà.  Ibrahim  si  ritirò  a  Gizeh,  ove  accam¬ 
pavano  i  mamalucchi.  Mohamed-Cosru-Bardissi,  non  si  tosto 
ebbe  il  governo  dell’Egitto  (fehbrajo  1802),  spedi  un  nerbo 
di  truppe  contro  i  mamalucchi  ricoverati  nel  Said.  «  Assaliti 
dai  Turchi,  continua  il  succitato  Audiffret,  e  poco  fidandosi 
degl’inglesi,  Ibrahim  e  Osman-Bey-Bardissi,  successore  di 
Murad,  nonostante  i  vantaggi  che  avevano  ottenuti,  volsero 
i  loro  sguardi  verso  la  Francia  e  inviarono  a  Livorno  un 
agente  con  una  lettera  per  Buonaparte ,  di  cui  invocavano  il 
soccorso  in  iscambio  della  loro  sottomissione  alle  condizioni 
che  sarebbegli  piaciuto  imporre.  L’arrivo  in  Parigi  d’un  am¬ 
basciatore  ottomano  rese  inutile  questo  passo  ;  temevasi 
frapporre  ostacolo  alla  pace  che  stava  per  conchiudersi  con 
la  Porta  ». 

Dopo  la  partenza  della  squadra  inglese  venuta  dalle  Indie» 
il  pascià  tolse  in  persona  Gizeh  ai  mamalucchi.  Ibrahim  sj 
ritirò  nel  deserto.  Una  rivoluzione  ricondusse  i  mamalucchi 
nel  Basso  Egitto.  Taber-Pascià,  che  gli  aveva  combattuti  aHa 
testa  degli  Albanesi  od  Arnauti  e  che  comandava  in  secondo 
sotto  Cosru  ,  si  ribellò  contro  questo  pascià ,  lo  costrinse  a 
ritirarsi  a  Damiata  e  s’impadroni  del  Cairo.  Le  sue  estorsioni 
e  crudeltà  avendolo  reso  odioso,  fu  assassinato  dagli  Osmanli- 
Suo  nipote  Mehemet-Ali  continuò  la  sua  politica  e  rimase  a 
prima  giunta  unito  ai  mamalucchi.  Ibrahim  ripigliò  la  polizia 
e  l’amministrazione  del  Cairo.  La  discordia  essendosi  intro¬ 
dotta  fra  i  corpi  mamalucchi,  Mehemet  Ali  fece  assalire  Osman- 
Bardissi  e  Ibrahim  nella  città  di  Cairo,  ove  eransi  resi  esosi 
con  le  loro  estorsioni.  Eglino  durarono  fatica  ad  uscire  dalla 
città,  perderono  molta  gente  e  le  loro  case  furono  saccheg' 
giate.  Mehemet-Ali  si  fece  proclamare  pascià.  Nel  1805  fina® 


accostarsi  ai  mamalucchi  e  ne  uccise  un  certo  numero  che  ciano  Capella  la  indicano  quale  colonia.  Più  tardi  però  Arn¬ 
esi  lasciato  adescare  nella  città  mentre  Ibrahim  e  suo  figlio  j!  miano  Marcellino  racconta  che  il  berbero  Fermo,  figlio  di 
arzuk-Bey  facevano  a  pezzi  1500  uomini  che  Mehemet-Alì:  Nubel,  fece  la  consegna  in  Icosio  di  prigionieri,  bandiere, 
?Veva  spedito  contro  di  essi.  Ritirati  nell’Alto  Egitto,  i  bey1  spoglie  opime  e  tesori  al  generale  romano  Teodosio,  padre 
f^ronironsi  di  Siut,  entrarono  nel  Fayum  e  spinsero  nel  dell’imperatore  del  medesimo  nome,  quando  prese  la  risolu- 
«06  le  loro  correrie  fin  nei  dintorni  del  Cairo.  Mehemet-Alì  zione  di  assoggettarsi  alla  dominazione  romana.  Negli  elenchi 
entò  guadagnarli  offrendo  loro  larghi  appannaggi  ;  ma  eglino  vescovili  dell’Africa  stanno  registrati  i  nomi  di  Crescenzio, 
J10»  si  poterono  accordare.  Il  loro  esercito  rafforzavasi  mercè  Lorenzo  e  Vittore,  vescovi  d’icosio,  e  Paolo  Diacono  ci  avverte 
a  deserzione  di  una  parte  delle  truppe  del  viceré.  Però  gli  che  un  capo  di  Vandali  prese  e  distrusse  cotesta  città,  di  cui 
nglesi  avevano  ottenuto  dal  divano  di  Costantinopoli  il  rista-  incontrasi  un  ultimo  ricordo  in  Isidoro  di  Siviglia,  fiorente 
il imento  dell’autorità  dei  bey;  il  capitan  pascià  arrivò  in  nel  settimo  secolo.  La  storica  sinonimia  di  Algeri  ed  Icosio 
j  lessandria  il  1°  luglio  1086;  ma  la  gelosia  dei  varii  capi  fu  lunga  pezza  disconosciuta,  ad  onta  delle  affermazioni  del 
mpedì  1  elevazione  di  Mohamed-Elfi,  protetto  particolarmente  dotto  viaggiatore  Shaw ,  già  console  inglese  in  Algeri,  che 
agl  Inglesi.  LMnviato  della  Porta  si  risolvette  a  lasciare  il  avevaia  accertata  fin  dal  secolo  xvn.  Il  Mannert  volle  ravvi- 
^ere  a  Mehemet-Alì.  Chahim,  successore  d’Osrnan-Bardissi  sare  ad  ogni  costo  Icosio  in  Jonnio  ( Jomnium ),  città  pari- 
Mohamed-Ellì,  glielo  contrastò,  ma  Ibrahim  si  ritirò  tosto  mente  scomparsa,  ed  altri  confusero  Algeri  con  Giulia  Ce¬ 
fi6  Fayum.  Il  viceré  gli  rimandò  sua  moglie,  uno  de’ suoi  sarea  (Julia  C  ce  sarea) ,  ch’é  incontestabilmente  l’odierna 
^ 1  e  suo  nipote.  Marzuk-Bey,  figlio  d’Ibrahim,  si  sottomise,  Sersel  (Cherchel),  sebbene,  nella  bolla  pontificia  per  la  fonda- 
t)e  1808,  al  pascià  che  avea  ceduto  il  Fayum  a  Chahim.  Altri  zione  del  vescovado  di  Algeri,  stabilito  dal  papa  Gregorio  XVI, 
ey  accostatosi  al  pascià,  che  loro  imponeva  la  dimora  al  il  vescovo  di  cotesta  diocesi,  anziché  lcositano,  venga  intitolato 
a,[°.  ^rahim  ricusò  far  la  pace.  Mehemet-Ali  volle  coStrin-  Cesariense  ( Coesariensis ),  del  pari  che  nell  'Annuario  Ponti- 
lrr°e  inviò  contro  di  lui  una  squadriglia  e  un  nerbo  di  fieio.k  conferma  delle  ubicazioni  indicate  dagli  antichi  geo- 
l8U,pPe’  che  furono  sconfitte  la  notte  dal  13  al  14  luglio  grafi,  le  quali  giustificano  l’identità  d’Icosio  ed  Algeri,  si 
^  ®  dai  mamalucchi.  Finalmente  il  1°  marzo  1811  Mehe-  aggiunsero  le  prove  tratte  dalle  descrizioni  archeologiche  dei 
tee  'Alì  mandò  ad  effetto  il  disegno  che  rugumava  da  lungo  superstiti  monumenti.  Gli  é  ben  vero  che  questi  dimostrano 
]u^:  fece  uccidere*  vale  a  dire,  un  migliajo  di  marna-  per  la  maggior  parte  l’esistenza  di  una  città  romana  sul  sito 
lbrk'  con  molti  hey,  cosi  al  Cairo  come  nelle  provincie.  di  Algeri,  e  nulla  più,  consistendo  i  medesimi  in  musaici,  ci- 
a  ,'m,  Osman,  Hassan  e  gli  altri  bey  che  sfuggirono  a  sterne,  avanzi  dell’arte  antica,  come  statue,  busti,  cippi,  vasi 
trust  ecc'dio  abbandonarono  Gizeh  e  ritiraronsi  con  le  loro  funerei,  frammenti  di  colonne,  iscrizioni,  monete  e  medaglie, 
VjcPpe  nel  Said,  ove  furono,  nel  1812,  assaliti  dalle  truppe  del  vasi  di  pietra  di  taglio  inusitati  fra  gl’indigeni,  sostruzioni  di 
nell  ’  m°*1*  fmono  Presi  e  decapitati  e  gli  altri  ripararono  un  antico  tempio,  ed  altri  ruderi  già  descritti  dai  geografi 
ft)0  a  Nnbia  fino  a  Dondola,  di  cui  sottomisero  i  principi.  Là  arabi;  ma  gli  é  certo  puranco  che  tutti  i  dubbii  in  proposito 
Co  r!r°no  >  due  capi.  Quattro  anni  appresso,  una  spedizione  furono  dileguati  da  una  iscrizione  scoperta  in  Algeri,  su  cui 
ter  °lta  ’n  Nubia  da  lsmail'Pascià,  figlio  di  Mehemet-Ali,  si  legge  che  l’ordine  dei  decurioni  icositani  testimoniava  la 
8ojj  .,Db  di  disperdere  i  mamalucchi.  Religioso,  giusto,  sua  riverenza  a  Sizio,  grande  personaggio  romano. 

SePD 0>  Pruclente>  Ibrahim  avea  però  manco  d’energia  e  non  Icosio  non  era  che  uno  dei  molti  centri  delle  popolazioni 
djrP.8  Annodare  gli  altri  capi  che  non  avevano  nè  la  sua  di  cotesti  paesi;  sorgevano  all’E.  Saca,  di  cui  cercansi  in— 
dato T3’  nè  I’esPerienza-  I  suoi  contemporanei  gli  avevano  damo  le  vestigia  al  confluente  dell’Arac;  Rusgonia  al  capo 
jJ.  SoPrann°me  di  El  Kebir  (il  Grande).  Matifù,  e  più  [unge  Rusucurro  ( Rusucurrum ,  oggi  Dellis). 

st0r  (*at-  Icosium ,  gr.  ’Ixóuiov,  oggi  Algeri)  (geogr.  e  All’O.  poi  estendevansi  lunghesso  il  littorale:  Ubar  (oggi  forse 
ne„;I*  r  Antica  città  sulla  costa  della  Mauritania  Cesariense,  Ain-Benian),  Via  (forse  odierna  Fuca),  Tipasa,  nome  applicato 
ed  jn  r,ca»  all’E.  di  Cesarea,  colonia  dell’impero  romano  erroneamente  oggidì  al  luogo  detto  dagli  Arabi  Tefessedt  o 
i,  8sl'ta  da  Vespasiano  del  giure  latino  (jus  lalinum.  Mela,  rovinato  ;  e  finalmente  Giulia  Cesarea  (Sersel),  tutte  stazioni 
p.  j’Ji  ^5  Plin.,  v,  2,  s.  1  ;  Ptol.,  ìv,  2,  §  6  ;  llm.  Ant.,  o  città,  congiunte  con  istrade  di  cui  si  riconoscono  ancora 
deli’^|‘.or8e  sulle  sue  rovine  l’odierna  Algeri,  cospicu3  città  parecchie  traccie.  Collo  svolgersi  dei  tempi  moderni  scom- 
minio  jlc|a,.seltentr'ona'e  »  capitale  dell’Algeria,  sotto  il  do-  parve  Icosio  dalla  costa  settentrionale  dell’Africa,  e  subentrò 
(ve(n  fe  1  imPeratore  dei  Francesi,  come  a  suo  luogo  si  disse  in  sua  vece  la  città  dei  Beni- Mezrana.  Secondo  la  tradizione 
gerì  Algeri);  e  quindi  ci  stringiamo  qui  a  parlare  dell’Al-  indigena,  conservata  dagli  storici  arabi,  e  viva  ancora  ai 
Riferì  ntlCa’  nota  a*  Latini  ed  ai  Greci  col  nome  d’Icosio.  giorni  nostri,  cotesto  nuovo  nome  non  era  che  un  risorgi- 
piere  !jCe  Solino  che  il  libico  Ercole,  tutto  intento  nel  com-  mento,  una  rimembranza  fedele  della  tribù  berbera  giunta 
s°pra  e  eroiche  sue  imprese,  fu  abbandonato  ad  un  tratto  con  Ercole,  forse  dalla  Libia,  tribù  che  aveva  edificato  ai 
i  qua|jUn  PUn^o  della  costa  africana  da  venti  de’ suoi  seguaci,  tempi  eroici  la  prima  città,  lontana  origine  che  il  dialetto 
SMl.  l’area  di  una  città  e  la  cinsero  di  mura;  e  poi  locale  fa  sospettare.  Eclissato,  durante  il  periodo  del  romano 
a®r|ché  C'tla  stessa  'I  nome  d’Icosio  (da  eixoci,  venti),  dominio,  dal  nome  greco-latino  d’Icosio,  ricomparve  natu- 
di  aVeri  nessuno  di  essi  potesse  appropriarsi  l’esclusivo  onore  Talmente  quello  dei  Beni-Mezrana  o  figli  di  Mezrana  quando 
Passer()a  l°ndata»  ma  tutti  venti  indistintamente  ne  parteci-  si  rialzò  la  città  dalle  sue  rovine,  abbandonata  alla  sua  propria 
molti  Se  -  e  s*  Pu  I’or'gl|le  di  una  città,  che  non  ebbe  per  sorte;  e  poi,  a  cagione  dei  quattro  isolotti  che  le  stavano  di 
St°r'a»  nè1'-  C^16  Un  F0st0  secondar'°  neI*a  leggenda  e  nella  rimpetto  a  poca  distanza  dal  continente,  la  città  stessa  fu 
All’èra  -S*  6*evb  aI  ^ra^°  h*  metroP°h  Pr'ma  del  secolo  xvi  denominata  Egi-Gezair ,  ossia  le  isole  dei  Beni-Mezrana, 
r°ssa.  s^ristìana’  Ia  mercè  del  possente  influsso  dei  Barba-  nome  che  a  forza  di  successive  alterazioni  diventò  Argel 
Ve°endo  3rSe  De  sono  *e  nol'zie  neBh  autor>  greci  e  latini,  per  gli  Spagnuoli,  Alger  per  i  Francesi,  Algiers  per  gl’in- 
mentre  jiappena  n°minata  da  Pomponio  Mela  e  da  Tolomeo,  glesi,  ed  Algeri  per  gl’italiani.  La  città  dei  Beni-Mezrana 
l  'mperat  S°  v  ^'ure  *al'n°  ImPart'toIe  dal-  crebbe  e  si  dilatò,  nella  nuova  sua  esistenza,  a  spese  delle 

0re  Vespasiano,  e  Y  Itinerario  di  Antonino  e  poi  Mar-  città  finitime;  eie  rovine  di  Rusgonia  e  di  Giulia  Cesarea 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Il  35 


274 _ IDAC10  —  IDRARCO 

servirono  alla  fabbrica  delle  sue  case  e  de’  suoi  monumenti  ;  stra  ;  vi  s’incontrano  fatti  storici  risguardanti  i  secoli  quarto 
e  cosi  collo  sviluppo  materiale  aumentò  anche  la  politica  sua  e  quinto,  riferiti  in  uno  stile  che  rassomiglia  quello  del  Chro- 
importanza.  Ciò  non  ostante  non  ebbe  che  il  secondo  posto  nicon.  Questa  somiglianza  ha  indotto  Sirmond  e  molti  altri 
nel  Magreb  centrale,  e  fu,  secondo  le  varie  vicende  della  for-  dotti  ad  attribuire  questi  Fasti  a  Idacio,  opinione  che  non 
tuna,  la  vassalla  ora  di  Tlemcen  ed  ora  di  Bugia  ;  nè  potette  fu  ammessa  generalmente.  Checché  ne  sia,  questi  Fasti  sono 
procacciarsi  a  prezzo  d’oro  la  sua  indipendenza,  se  non  se  uniti  alle  edizioni  del  Chronicon  posteriori  a  quella  di  Sb¬ 
assai  tardi,  sotto  il  governo  dei  capi  della  famiglia  dei  Beni-  mond,  non  che  alla  Nova  Bibliotheca  manuscriptorum  di 
Teami,  della  tribù  degli  Ulad-Tehaliba,  nella  Metigia.  Cor-  Labbe,  ed  al  volume  xidel  Thesaurus  antiquitatum  romana- 
rendo  il  secolo  xvi,  lo  sceicco  Selim,  avuta  l’imprudenza  di  rum  di  Grevio. 

invocare  l’ajuto  del  più  vecchio  dei  Barbarossa  contro  i  cri-  Vedi:  Roncalli,  Dissertano  de  Idacio  —  Geschichle  der 
stiani,  fu  dal  medesimo  ucciso,  e  d’allora  m  poi  cominciò  romischen  Literatur. 

per  Egi-Gezair  un  terzo  periodo,  e  diventò  essa  la  sede  della  IDACIO  ( biogr .).  —  Teologo  ,  viveva  a  Napoli  nella  metà 
potenza  del  barbaresco  pirata,  la  costui  capitale  politica  e  del  quinto  secolo,  ma  non  abbiamo  alcun  particolare  sulla 
militare.  Ciò  nondimeno,  il  principio  della  sua  forza  ed  il  vita  di  lui.  Compose  :  Libri  adversus  Varimandum  diaconum 
secreto  della  sua  grandezza  ebbero  origine  da  un  ritrovato  di  arianum;  quest’opera,  che  trovasi  ne\Y  Ariti  do  ton  adversus 
Kereddino,  fratello  cadetto  del  Barbarossa.  Costui,  mediante  hcereses  di  Sichard  ,  nell’ Haeresiologia  di  J.  Herold  ,  nel 
un  molo  che  porta  ancora  il  suo  nome,  congiunse  i  quattro  tomo  iv  della  Bibliotheca  Patrum ,  non  che  nelle  Opera  di 
isolotti  col  continente,  e  la  mercè  di  quest’opera  idraulica  Vigilio  vescovo  di  Tapso,  pubblicata  da  Chifflet,  è  attribuita 
fornì  la  sua  città  di  un  porto  che  avevaie  negato  natura  ;  e  falsamente  da  quest’ultimo  a  Vigilio.  Scrisse  anche  Libri  VlH 
così,  in  grazia  del  suo  porto,  l’oscura  colonia  d’Icosia,  il  mo-  de  Sancta  Trinitate ,  opera  stampata  nelle  edizioni  di  Sant’A- 
desto  sobborgo  dei  Beni-Mezrana  potè  diventare  ampio  nido  tanasio,  che  ne  fu  spesso  creduto  autore, 
di  pirati.  Successivamente,  per  l’audacia  dei  pascià,  per  lavi-  Vedi  Fabricio,  Bibl.  lat.  med.  et  inf.  latinilatis. 

dità  di  rapina  dei  costoro  capitani  e  soldati,  per  il  vendicativo  1DELEK  Giulio  Luigi  [biogr.).  -  Erudito  tedesco ,  nato  il 

e  crudele  fanatismo  musulmano,  per  una  guerra  santa  contro  3  settembre  1809  a  Berlino  ;  morto  il  17  luglio  1842  nella 
i  cristiani,  e  per  lo  sterminio  dell’islamismo  nella  Spagna,  stessa  città.  Dopo  avere  studiato  medicina,  insegnò  all’uni- 
sali  ben  presto  la  fortuna  di  Egi-Gezair  al  suo  apogeo.  La  versità  berlinese  come  docente  privato,  e  quindi  al  ginnasio 
pirateria  fu  la  dominatrice  degli  Stati  barbareschi  fino  al  giorno  reale  di  Colonia.  A  somiglianza  del  padre  (vedi  nell 'Enciclo- 
in  cui,  nel  1830,  cadde  sotto  il  dominio  della  Fraocia.  pedia)  diede  opera  all’archeologia  e  compose  le  seguenti  opere* 
Vedi  :  Berbrugger,  Notice  sur  Icosium  —  Pellissier,  Me-  Meteorologia  veterum  Groecorum  et  Romanorum  (Berlino 
moires  historiqnes  et  géographiques  sur  l'Algérie  —  Fournel,  1832);  —  DieSagevondemSchussdes  Teli  (ivi  1736);  —fhr- 
Richesse  minerale  de  l  Algerie  —  Mannert  e  Marcus,  Gèo -  mnpion  sive  rudimento  hieroglyphicce  veterum  /E gyptiorutu 
graphie  ancienne  des  Etuts  Barbaresques.  literatnree  (Lipsia  1841);  —  Gescfrichte  der  allfranzòsP 

IDACIO  [biogr.).  —  Cronista  spagnuolo,  nato  verso  la  fine  schens  National-Literatur  bis  auf  Franz  I  (Berlino  1842);" 
del  quarto  secolo  a  Lamego  in  Galizia;  morto  dopo  il  4G8.  Aristotelis  Meieorologicorum  libri  IV  (Lipsia  1834-36)  ;  " 
Dopo  visitato  l’Oriente,  ove  strinse  amicizia  con  san  Girolamo,  Psalterium  copticum  (Berlino  1837);  —  Physici  et  medici 
Giovanni  di  Gerusalemme  ed  altri  pii  solitarii,  fu  promosso,  graeci  minores  (ivi  1841-42).  Egli  tradusse  inoltre,  corre- 
verso  il  427,  al  vescovato  di  Chiaves,  piccola  città  di  Porto-  dandolo  di  note,  V  Examen  critique  de  l'hisloire  de  la  gèo - 
gallo  (altri  dicono  a  quella  di  Lamego).  Nel  431  fu  inviato  graphie  du  Nouveau  Continent  (ivi  1836,  in  3  voi.), 
presso  il  generale  Ezio  per  impetr,fre  soccorso  contro  gli  IDIt ARCO  [Hydrarchos Harlani)  (fossil.).  —  Rettile  acqua¬ 
ssi-  Appresso  fu  incaricato  da  san  Leone  papa  di  pigliare  tico,  denominato  con  ragione  il  sovrano  dei  rettili  (da 
gli  opportuni  provvedimenti  per  opporsi  alla  propagazione  serpente  acquatico,  ed  àpyò?,  principe,  sovrano),  essendo  il 
dell’eresia  priscilliana.  Nel  461  gli  Svevi  lo  deposero  dal  suo  più  grande  degli  animai:  dèi  mondo  primitivo  che  siasi  finora 
vescovato  e  Io  tennero  prigione  per  tre  mesi.  D’allora  in  poi  scoperto.  Appellasi  idrarco  di  Harlan,  in  onore  del  celebre 
nulla  più  sappiamo  di  lui.  naturalista  Harlan  di  Filadelfia,  che  lo  classificò  fra  i  sauri*» 

Idacio  è  autore  d’un  Chronicon  che  comincia  all’anno  379  mentre  l’inglese  Owen  lo  novera  tra  i  cetacei,  ed  il  zoologo 
e  termina  al  468.  Dal  427  questa  cronaca,  scritta  in  istile  Koch,  il  quale  ha  il  merito  di  averlo  scoperto,  lo  dichiara 
barbaro,  diviene  una  fonte  importante  per  la  storia  delle  in-  anello  di  congiunzione  tra  i  saurii  ed  i  serpenti'.  Viaggiando 
vasioni  dei  Goti  e  degli  Svevi;  essa  fu  continuata  fino  al  il  Koch,  venti  anni  or  sono,  nell’America  settentrionale  pof 
1100  da  quattro  autori  diversi.  Stampata  la  prima  volta  da  farvi  degli  studii  geognostici,  si  abbatté,  nello  Stato  dell’Ala- 
un  manoscritto  errato  ed  incompiuto  da  Lanisio  nel  volume  bama,  in  una  quantità  di  singole  parti  di  un  animale  fossile 
secondo  delle  sue  Antiqua:  Lectiones ,  e  riprodotta  senza  cor-  di  straordinaria  grandezza,  e  specialmente  in  alcune  vertebre* 
rezioni  dallo  Scaligero  nella  prima  edizione  del  suo  Thesaurus  che  adopravansi  da  quegli  abitanti  per  varii  usi  domestici- 
Temporum ,  non  che  da  Lindenbrog  e  Sandoval,  essa  fu  fi-  Desideroso  di  scoprirne  l’intero  scheletro,  fu  eccitato  da  p3' 
nalmente  pubblicata  con  esattezza  e  nella  sua  integrità  da  recchi  di  que’ terrazzani  ad  accingersi  alle  sue  geologiche  ■»' 
Sirmond  (Parigi  1619).  Il  testo  dato  da  Sirmond  comparve  dagini  sulle  sponde  del  fiume  Alabama,  nei  dintorni  de,|a 
poscia  nel  volume  secondo  delle  Opera  di  questo  erudito;  città  di  Claiborne.  Non  indugiò  il  dotto  naturalista,  ed  esa- 
nella  seconda  edizione  del  Thesaurus  di  Scaligero;  nella  Bi-  minandovi  il  suolo,  si  accertò  che  componevasi  il  medesimo  di 
bliotheca  maxima  Patrum  (voi.  vii);  nel  volume  decimo  della  dieci  strati,  cominciando  dal  superiore  ch’era  di  sabbia,  «UJ 
Bibliotheca  Patrum  di  Galland.  La  migliore  edizione  fu  pub-  succedeva  un  altro  di  ghhja  di  alluvione,  e  poi  un  terzo  pi» 
blicata  da  Roncalli  nelle  Vetustiora  latinorum  scriptorum  grigio,  di  creta  con  particelle  di  ferro,  quindi  un  quarto  ài 
Chronica  (Padova  1787),  e  quindi  da  Kcesler  nelle  Chronica  calcare  contenente  molti  fossili,  cui  susseguivano  uno  strato 
medii  cevi  (Tubinga  1 798).  Sirmond  trovò  in  un  manoscritto,  di  ferro  con  materie  vulcaniche  conglomerate,  con  altro  o* 
dopo  il  Chronicon  d’Idacio,  dei  Fasti  consulares  cominciami  calcare  più  duro  sparso  di  fossili  innumerevoli/più  giù  sabbi3 
all’anno  245  di  Roma,  e  terminanti  all’anno  468  dell’èra  no-lgialla  fina,  a  cui  attaccavasi  una  terra  cretosa  fluviale,  c 
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Poscia  sabbia  gialla,  ultimamente  un  calcare  azzurrognolo  striaco,  nel  paese  che  volgarmente  si  denomina  Carniola,  e 
erdastro  della  spessezza  di  13  a  23  metri.  Nel  sesto  di  secondo  il  comparto  politico  amministrativo  deirimpero,  nel 
otesti  strati,  nel  calcare  piò  duro  stava  disteso  Tidrarco.  regno  d’Illiria,  governo  di  Lubiana,  circolo  di  Adelsberg,  30 
^aile  qualità  di  questo  strato  facilmente  si  arguisce  che  con-  chilom.  all’O.  di  Lubiana  e  22  al  N.  0.  di  Adelsberg,  sulle 
jene  esso  gli  avanzi  di  un  seno  di  mare  ivi  esistente,  i  cui  sponde  di  un  fiume  del  suo  nome,  posta  parte  in  una  pro- 

i  erano  coperti  di  palme  e  di  altre  piante  tropicali;  e  ciò  fonda  ed  angusta  valle,  circondata  da  alte  montagne,  e  parte 

rileva  eziandio  dallo  strato  successivo,  che  contiene  un  nu-  su  diverse  alture,  con  4500  abitanti.  È  sede  di  un  tribunale, 
ero  straordinario  di  conchiglie,  che  vivono  solo  in  fondo  al  di  un  ispettorato  delle  miniere,' di  una  scuola  perle  miniere,* 
ai?’  ed  anche  dal  decimo  strato;  che  non  è  altro  se  non  se  ch’è  la  principale  fra  le  scuole  tedesche  di  tal  fatta,  ed  ha 
/  banco  di  ostriche  fossili.  Lo  scheletro  dell’idrarco  era  un  teatro,  ed  il  castello  di  Gewerkenburg ,  eretto  nei  1527 
ontratto  in  guisa  da  formare  una  specie  di  semicerchio,  e  dalle  varie  corporazioni  di  arti  e  mestieri.  Né  per  queste  doti 

S 1  avanzi  delle  ossa  erano  circondati  da  una  massa  calcarea  ne  faremmo  qui  cenno,  se  non  fosse  per  la  rinomanza  di  cui 

avevano  sofferto  dalla  medesima  parecchi  guasti.  Stravolto  gode  meritamente  tuttodì  la  sua  miniera  di  mercurio,  come 
atto  il  teschio,  colla  mascella  inferiore  distante  circa  30  se  ne  parlò  a  suo  luogo,  raffrontando  i  sistemi  adottati  per 
n  'metri  e  compressa  sotto  un  angolo  di  45°;  ma  vi  erano  lo  scavo  di  cotesto  metallo  in  Almaden  nella  Spagna  ed  in 
cora  molti  denti  ed  in  questa  e  nella  superiore.  Il  maggior  Idria  nella  Carniola  {vedi  Mercurio).  Fu  quivi  scoperto  il 
asto  scorgevasi  nella  parte  anteriore  del  teschio  e  nelle  prezioso  metallo  da  un  contadino  nel  1497,  e  d’allora  in  poi 
qu  1  suPeriori  dei  denti  ;  esisteva  nondimeno  ancor  tanto  di  non  cessò  la  miniera  di  compensare  le  fatiche  dei  coltivatori, 
la  tSte’  C^6  ^astav.a  Per  Poter  determinare  la  forma  di  tutta  Fra  i  monti  che  circondano  la  città,  primeggia  il  Calvario 
esta.  Stavano  ritte  le  vertebre,  avendo  la  posizione  stessa  ( Kalvarienberg )  per  la  pittoresca  sua  conformazione.  Gli  abi- 
avevano  nell’animale  ancor  vivo,  e  perciò  appunto  erano  tanti  d’idria  ritraggono  i  mezzi  di  sussistenza  dalle  fabbriche 
ave  tG  neHa  parte  infóriore’  raentre  le  diramazioni  vertebrali  di  merletti  e  di  stuoje,.  ma  principalmente  dai  lavori  della 
jnt  Vano  P'^  0  meno  sofferto.  Le  coste  erano  ancora  in  parte  miniera  di  mercurio.  L’ingresso  di  questa  rimane  quasi  in 
so/h-  tUU?10  schelelr,°  ha  33  “etri  di  lunghezza,  e  le  coste  mezzo  alla  città.  Scendesi  nell’interno  per  una  scala  di  757 
feri°  H^nt-  2  raetr' j’una  dall’altra,  di  modo  che  la  peri-  gradini  intagliati  nel  vivo  sasso,  e  appiè  di  questi  sta  una 
suas  e.^  animale  dev  essere  stata  dai  10  ai  12  metri.  Per-  cappelletta.  Spingendosi  innanzi,  si  giunge  in  una  quantità  di 
con  °  '  K°ch’  doversi  considerare  l’idrarco  quale  anello  di  vie  e  viottoli  diramantisi  in  tutte  le  direzoni.  La  miniera  è 
^giunzione  tra  i  saurii  ed  i  serpenti,  avverte  che  i  denti  di  una  delle  rarità  più  pregevoli  dell’impero  austriaco,  e  desta 
assest°  animale  hanno  per  la  forma  e  struttura  una  somiglianza  l’ammirazione  dei  visitatori,  scintillando  il  cinabro  di  dia- 
e  ai  sP|ccata  con  quelli  dei  pesci  cani,  dacché  i  denti  incisivi  mantina  lucentezza  dai  cremisini  cristalli  della  lanterna  del 
l0lari  hanno,  come  in  questi,  due  lunghe  radici  fitte  nelle  minatore;  vi  è  però  molesto  il  calore,  che  ascende  in  settera- 
sce||ej  ]e  cuj  corone  sono  lanceolate,  e  ciascuna  di  esse  ha  bre  a  26°  Réaumur.  Chi  vuole  abbandonare  la  miniera,  si  fa 
lo  nte  più  o  meno  parimente  lanceolate,  che  mostrano  ancora  issare  per  un  pozzo  perpendicolare  in  una  botte,  e  rivede 
^Rialto,  il  quale  consiste  in  prominenze  oblunghe  e  squa-  tantosto  la  luce  del  sole  in  un  sito  molto  lontano  dal  luogo  in 
(jejSe’  c°he  punte  ritte.  I  denti  incisivi  sono  molto  più  grandi  cui  scese;  la  massima  profondità  della  miniera  si  è  di  250 
tra  m°lari,  e  stanno  molto  più  isolati  di  questi,  trovandosi  metri.  Lavorano  in  questa  annualmente  più  di  700  operai, 
stpaClaSCuno  dei  denti  inferiori  uno  spazio  in  cui  può  inca-  ch’estraggono  30,000  quintali  metrici  di  minerale,  da  cui  ri- 
jno|rsi  d  dente  superiore.  I  denti  incisivi  vengono  separati  cavansi  3000  quintali  di  mercurio  e  500  di  cinabro,  del  com- 
anc/e  dai  molari  mediante  un  dente  cosi  detto  canino,  ed  plessivo  valore  di  10,1)00,000  di  lire.  Vi  sono  eziandio  mi- 
cent-e  ^^'ante  uno  spazio  senza  denti,  lungo  da  8  a  10  niere  di  ferro  e  di  rame,  ma  di  gran  lunga  meno  produttive  ; 
non  i  ri'  Cotesti  denti  canini  sono  tulti  ricurvi  all’indietro,  nè  vi  mancano  fabbriche  di  tele  e  sete,  di  acquavite  e  rosolio 
rng  s°lo  alla  punta,  ma  eziandio  alla  radice,  e  nascosti  nella  di  ginepro. 

•’idraella  Per  tre  quartl  de*la  loro  lunghezza.  Rassomiglia  Idria  parimente  si  appella  la  riviera  che  bagna  la  città  finor 
Pala/00  a' serpenti  per  due  denti  affatt0  Particolari  dell’osso  mentovata  e  l’altra  pure  di  Unter-ldria,  e  nasce  nel  territorio 
dei  ln°*  Restano  le  narici,  come  nei  saurii,  all’estrema  punta  del  governo  di  Lubiana,  verso  l’estremità  N.  0.  del  circolo 
per  |  °’  raa  distinguonsi  intieramente  da  quelle  dei  saurii  di  Adelsberg.  Scorre  dapprima  all'E.,  poi  al  N.,  bagnando  la 
da  u  a  circostanza  che  vengono  separate,  come  nei  serpenti,  base  delle  Alpi  Giulie  ;  si  volge  poscia  all’O.  irrigando  le  terre 
del  r°a  forte  Parete  ossea-  Piccola  la  testa  in  proporzione  del  circolo  di  Gorizia,  nel  governo  di  Trieste,  e  si  con^iun^e 
mole  TanerUe  del  corP°  e  sporgente  il  muso  ,  di  piccola  infine  coll’Isonzo,  alla  sinistra,  presso  Santa  Lucia, %om- 
Le  «  cranio,  ma  sembra  che  gli  occhi  sieno  stati  grandi,  piendo  un  corso  di  circa  60  chilometri  in  tutto, 
si  disCoste  •  »n  confronto  del  corpo  ,  non  troppo  grandi ,  IDROGENO  ALLOTROPICO  (cAtm.).  —  I  corpi  elementari 
in  n/’nguono  Per  una  certa  struttura,  che  non  riscontrasi  possono  assumere  due  o  più  stati,  nei  quali,  per  una  disposi- 
v°|te  SSUn  alfro  animale.  Sono  esse,  a  dir  vero,  tre  e  quattro  zione  particolare  nell’aggregamento  dei  loro  atomi,  da  quanto 
s’inca,‘ù  all'estremità  inferiore  che  alla  superiore,  e  questa  almeno  si  crede,  o  per  altra  cagione  qualsivoglia,  mostrano 
ferior  Pa  ne,.le  ram'ficazioni  vertebrali,  e  sono  eziandio  in-  di  possedere  proprietà  diverse,  sebbene  siano  sempre  la  stessa 
ScoCer,‘e  Pialte  5  dal  che  si  deduce  una  grande  forza  mu-  materia,  nè  altro  elemento  siasi  loro  associato  a  renderne 
strern  t  ne,l  anima,e-  Grande  il  canale  vertebrale,  piatto  e  modificate  le  attitudini  alle  reazioni.  Fra  di  essi  è  notabile 
ante/  °  Verso  d  piccolissimo  osso  del  bacino.  Grandi  i  piedi  l’idrogeno,  il  quale,  preparato  col  mezzo  della  pila,  e  rac- 
tebre  T  6  formati  come  mani  ;  e  piccioli  i  posteriori.  Le  ver-  colto  in  modo  che  non  muti  rapidamente  di  stato  molecolare,  fa 
alla  gr°rSalÌ  6  *omhar‘  straordinariamente  lunghe  rispetto  conoscere  di  essere  assai  più  pronto  e  attivo  nelle  sue  facoltà 
metro  assezza  ;  la  più  lunga  è  di  40  centimetri,  con  un  dia-  riduttrici,  che  non  quello  che  si  sviluppa  dalla  scomposizione 
aPpart'  16  3  20*  Viveva  l  idrarco  e  in  ac(lua  e  in  terra»  ed  j  dell’acqua,  sia  col  mezzo  dello  zinco  e  dell’acido  solforico 
,Ceai  carnivori.  [ allungato,  sia  per  la  decomposizione  dell’acqua  condotta  in 

A  \9eogr.  e  stor.).  —  Piccola  città  dell’impero  au-[  vapore  sul  ferro  ad  alta  temperatura. 
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Per  ottenere  Y  idrogeno  allotropico  si  dispone  una  pila  peratura  un  po’  più  alta  del  rosso  ciliegia  chiaro.  Si  condu- 
galvanica,  e  si  fa  uso  per  elettrodo  negativo  di  un  corpo  po-  cono  zampilli  di  vapore  d’acqua,  uscente  da  un  generatore  in 
roso,  quale  sarebbe  il  platino  spugnoso  sostenuto  da  navicella  cui  l’acqua  è  bollente  ;  e  detti  zampilli  scaturiscono  da  orifizi» 
di  platino  o  da  un  pezzetto  di  carbone.  Allorquando  il  circuito  strettissimi.  Acciò  il  vapore  non  raffreddi  il  carbone,  e  perciò 
é  chiuso,  e  la  corrente  procede,  mentre  al  polo  positivo  Tossi-  non  attenui  gli  effetti  che  si  vogliono  conseguire,’  si  trovò 
geno  si  sprigiona  visibilmente,  non  vedesi  all’altro  polo,  ossia  giovevole  di  farlo  passare  per  condotti  in  cui  si  soprascaldi, 
dal  lato  in  cui  é  la  spugna  di  platino,  svilupparsi  l’idrogeno.  Allorquando  il  vapore  d’acqua  si  abbatte  nel  carbone  ro- 
Esso  è  assorbito  e  condensato  dalla  spugna  di  platino.  Quando  venie,  succede  una  reazione  immediata;  l’acqua  si  risolve  nei 
veggonsi  apparire  bollicine  da  questa,  é  segno  che  già  si  sa-  suoi  elementi  ;  l’ossigeno  di  essa  si  combina  col  carbonio  e  dà 
turò  del  gas,  ed  in  allora  devesi  togliere  perirla  coll’acqua  origine  ad  ossido  di  carbonio  e  ad  acido  carbonico,  mentre 
stillata.  Si  ha  in  tal  modo  I  idrogeno  attivo  od  allotropico  ivi  l’idrogeno  rimane  libero. 

racchiuso,  e  si  può  esperimentare  la  potenza  riduttiva  sui  Di  dieci  ore  in  dieci  ore  si  rinnova  la  carica  del  carbone 
liquidi  contenenti  corpi  ossigenati,  con  immergervela  per  [di  legno  nelle  storte,  intromettendovene  25  chilogrammi  per 
enlr0-  .  j ciascheduna;  e  in  detto  spazio  di  tempo  ogni  storta  fornisce 

1  mezzi  più  acconci  a  far  palesi  le  qualità  dell’idrogeno  100  metri  cubici  di  gas  purificato.  La  purificazione  si  opera 
allotropico  sono  il  solfato  d’argento  ed  il  sesquicloruro  di  col  mezzo  della  calce  idratata,  o  meglio  ancora  valendosi  del 
ferro  al  quale  fu  aggiunto  un  tantino  di  prussiato  rosso  di  po-  carbonato  di  soda.  Nel  primo  caso  la  calce  fissa  l’acido  car* 
tassa,  perché  sciolti  che  siano  in  acqua,  e  trattati  con  sostanze  bonico  in  istato  di  carbonato  di  calce  ;  nel  secondo,  il  carbo¬ 
ni  uttrici,  1  uno  lornisce  argento  metallico,  che  precipita,  e  nato  di  soda  lo  assorbe  per  trasformarsi  in  bicarbonato.  H 
altro  piglia  un  colore  azzurro,  derivante  da  ciò,  che  una  secondo  metodo,  cioè  col  carbonato  di  soda,  torna  proficuo, 
parte  del  sesquicloruro  trasformandosi  in  protocloruro,  reagi-  perchè  il  bicarbonato  di  soda  ha  in  commercio  un  prezzo  su- 
sce  col  prussiato  rosso,  e  ingenera  azzurro  di  Prussia.  Se  periore  a  quello  del  semplice  carbonato, 
adunque  si  abbia  già  la  spugnetta  di  platino  imbevuta  dell’idro-  Quando  si  fa  uso  del  vapore  soprascaldato  si  produce  Tidro- 
geno  allotropico,  non  si  avrà  che  a  tuffarla  nell’una  o  nell’altra  geno  illuminante  con  tenue  spesa  di  combustibile.  Una  fornace 
delle  due  soluzioni.  Dalla  prima  si  vedrà  precipitare  argento  con  due  storte  fornisce  in  ventiquattrore  480  metri  cubici 
metallico  ;  dalla  seconda  farsi  palese  il  colore  azzurro,  che  é  di  gas,  col  consumo  di  soli  220  a  230  chil.  di  coke,  mentre, 
proprio  del  cianuro  ferroso-ferrico.  CoU’idrogeno  comune  non  se  trascurasi  la  precauzione  di  soprascaldare  il  vapore,  occor- 
5i  riuscirebbe  mai  a  conseguire  i  medesimi  effetti.  rono  350  chilogr.  del  medesimo  combustibile.  Per  il  sopra- 

L  idrogeno  allotropico  pare  identico  col  cosi  detto  idrogeno  scaldare  non  si  ha  spesa,  dacché  si  trae  profitto  dal  calore 
nascente,  il  quale, ^  come  appare  da  molte  reazioni,  possiede  che  si  svolge  dalla  fornace,  e  che  va  perduto  insieme  coi  pro- 
in  grado  cospicuo  l’attitudine  a  combinarsi  con  parecchi  corpi,  dotti  della  combustione. 

ai  quali  non  si  unisce  più  per  combinazione  immediata,  quando  Dicemmo  che  l’idrogeno  per  sé  dà  fiamma  pallida;  simil- 
spiccatosi,  per  cosi  dire,  dal  misto  donde  nasce,  pigliò  la  mente  fa  l’ossido  di  carbonio,  poiché  anche  questo  gas  é  con»- 
torma  abituale  di  gas.  L  idrogeno  nascente,  per  esempio,  può  bustibile,  essendo  atto  ad  ardere  quando  si  trasforma  in  acido 
combinarsi  coll’azoto  atmosferico  e  generare  ammoniaca,  può  carbonico.  Fu  proposto  di  avvivare  la  fiamma  del  misto  de» 
disossidare  1  acido  nitrico,  riducendolo  ad  uno  dei  gradi  mi-  due  gas,  sia  facendone  attraversare  la  corrente  per  alcun» 
nori  dell  ossidazione  dell  azoto,  od  anche,  procedendo  tanto  condotti  scaldati  a  rovente,  in  cui  si  contengono  catene  di 
innanzi,  da  rendere  isolato  l  azoto,  indi  seco  associarsi,  e  prò-  ferro,  sulle  quali  si  fa  cadere  a  filetto  continuo,  da  serbatojo 
durre  la  detta  ammoniaca;  mentre  l’idrogeno  comune  é  ina-  apposito,  uno  zampillo  di  olio  di  schisto;  sia  collocando  nella 
bile  a  produrre  questi  effetti.  fiamma  dell'idrogeno  un  lucignolo  cilindrico,  formato  di  sot- 

L’idrogeno  allotropico  condensato  nella  spugna  di  platino  tilissimi  fili  di  platino.  Nel  primo  caso,  Folio  di  schisto  fornisce 
sembra  che  sia  non  altro  che  idrogeno  nascente,  il  quale,  materie  volatili  ricche  di  carbonio,  le  quali  mescolandosi  col- 
attirato  dalla  superficie  dei  piccoli  cavi  o  porosità  del  metallo  l'idrogeno  ne  rendono  luminosa  la  fiamma  ;  nel  secondo,  »* 
in  quella  forma,  vi  si  fissa  e  vi  rimane  stabile  senza  passare  lucignolo  di  platino  si  fa  incandescente,  e  manda  luce  bianca 
allo  stato  d’idrogeno  comune;  di  maniera  che,  quando  si  e  vivissima,  che  supplisce  alla  pallidezza  della  fiamma  dell’»' 
ponga  in  contatto  di  corpi  riducibili,  esso  opera  sui  medesimi  drogeno. 

con  quella  efficacia  onde  procederebbe  se  fosse  in  sul  punto  II  gas  dell’acqua  non  ha  odore,  non  annerisce  le  pitture  e 
di  svilupparsi  da  qualche  reazione.  le  dorature,  non  genera  fumo  ;  ma  per  la  sua  inodorosità  noi» 

IDROGENO  PER  L  ILLUMINAZIONE  ( tecn .).  —  Furono  fatti  si  manifesta  all’olfatto,  e  perciò  non  fa  conoscere  se  sfug£e 
'tentativi  più  volte  per  estrarre  l’idrogeno  dall’acqua,  affine  di  dai  condotti  per  qualche  guasto  avvenuto  in  essi  e  non  avver- 
valersene  ad  illuminare,  in  sostituzione  del  gas  che  si  ottiene  tito.  Può  adunque  empiere  di  sé  il  luogo,  ed  in  tale  avven¬ 
tai  litantrace,  ingegnandosi  di  renderne  la  fiamma  più  lumi-  tura  produrrebbe  accidenti  funesti,  sia  a  chi  lo  respirasse,  sia 
nosa  con  varii  mezzi,  i  quali,  nel  concepire  il  calore  svolto  col  portarvi  un  corpo  ardente.  In  effetto,  contenendo  ossido 
da  quel  gas  nell’atto  in  cui  arde,  diventino  candenti  e  molto  di  carbonio,  riesce  deleterio,  essendo  l’ossido  di  carbonio  u»1 
luminosi.  gas  venefico  ;  e  tendendo,  col  mescolarsi  all’aria,  a  fon»»3''® 

Nell’officina  di  Christophle,  in  cui  si  fanno  le  argentature  gas  tonante,  può  dare  nascimento  a  terribili  scoppii  allorché 
col  mezzo  galvanico,  si  produsse  l’illuminazione  di  tutti  gli  sia  acceso  da  una  candela,  da  una  lampada  o  da  altra  fiam»na 
ampii  stanzoni  valendosi  appunto  dell’idrogeno;  e  qui  diremo  qualunque. 

in  breve  in  qual  modo  vi  si  abbia  proceduto.  Si  tentò  di  rendere  il  gas  dell’acqua  quasi  privo  dell’ossido 

Si  hanno  storte  cilindriche  di  ghisa  disposte  dentro  for-  di  carbonio,  ma  non  vi  si  riusci,  per  esperimenti  che  si  faces- 
nace,  non  diversamente  da  ciò  che  sianole  storte  per  Destra-  sero.  Comunemente  la  proporzione  dell’ossido  di  carbonio  e 
zione  del  gas  illuminante  comune.  Ciascuna  di  tali  storte  deve  dell’acido  carbonico  sta,  nell’idrogeno  estratto  dalTacq»^ 
contenere  25  chilogrammi  di  carbone  di  legno  ;  la  fornace  é  col  metodo  descritto,  per  un  quinto  in  volume  dell’uno  ed  u»» 
scaldata  tanto  quanto  sia  sufficiente  ad  aver  le  storte  a  tem-  quinto  dell’altro,  avendosi  tre  quinti  d’idrogeno. 
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MllMAK  Timoteo  ( biogr .).  —  Capo  di  Cosacchi ,  cui  la 
Russia  va  debitrice  del  possesso  della  Siberia ,  morto  il  6 
agosto  1584.  Spaventato  dalla  conquista  di  Kasan  (1552),  il 
kan  di  Siberia  Jediguer  erasi  dichiarato  tributario  d’ivan  IV, 
ma  scacciato  questo  kan  da  un  altro  d’origine  kirghisa  e  meno 
pacifico,  lo  czar  fu  costretto  a  rinunziare  ad  estendere  il  suo 
dominio,  ed  affidò  ai  mercanti  Strogonoff  la  cura  di  custodire 
}e  sue  frontiere  asiatiche.  Questi  Medici  del  Nord  chiamarono 
ln  loro  ajuto  i  loro  vicini,  i  Cosacchi  del  Don,  di  cui  la  licenza 
non  era  priva  di  pericolo  per  essi,  e  formarono  col  loro  capo 
lermak,  senza  il  consenso  d’Ivan,  il  progetto,  non  solo  di  re¬ 
spingere  i  Tartari,  ma  anche  di  sottometterli,  lermak  aveva 
°10  uomini  e  gli  Strogonoff  300;  con  queste  poche  forze 
Jermak  s’accinse,  fra  pericoli  infiniti,  alla  conquista  di  quelle 
'mrnense  e  fredde  provincie  da  cui  la  Russia  deriva  tanti  van¬ 
esi.  Dopo  avere  sconfitto  a  più  riprese  orde  innumerevoli, 
diede  una  battaglia  sanguinosa  a  Kutschum  presso  l’lrtish, 
fece  prigione  il  figlio  suo  Mametkul,  ed  entrò  trionfante,  nel 
|58l,  alla  testa  di  una  banda  ridotta  a  400  individui ,  nel- 
Rker  o  Sibir,  situato  a  pochi  chilometri  dalla  capitale  pre¬ 
ste  della  Siberia.  Appena  fu  vincitore  a  forza  di  astuzia  e 
Valore ,  spedì  il  proprio  luogotenente  Ivan  Koltzo  presso  lo 
czar  per  chiedergli  grazia  ed  offrirgli  tutto  il  profitto  della 
*lll°ria.  Koltzo,  condannato  poco  prima  ad  essere  squartato, 
‘u  Scolto  al  Cremlino  come  l’inviato  di  un  sovrairo.  Però  la 
8tella  di  lermak  doveva  tosto  impallidire.  Assediato  da  Ka- 
ralcha,  generale  di  Kutschum,  riuscì  a  fuggire  uccidendo  mi- 
&  ‘aja  di  Tartari  e  di  Ostiachi  ;  ma  sorpreso  una  notte  dallo 
stcsso  Kutschum  sulle  sponde  del  Vagai ,  ove  l’aveva  astuta- 
Tnente  adescato  ,  lermak  fu  costretto  a  soccombere  sotto  il 
Ornerò  de’  suoi  aggressori,  e  mancatogli  il  piede  nel  saltare 
s°Pr'i  un  barchetto  poco  lungi  dalla  spiaggia,  imbarazzalo  da 
Jjna  pesante  armadura  inviatagli  dallo  czar,  perì  nelle  onde 
Vagai.  Levesque  narra  nella  sua  Historie  de  Russie 
'fuarigi  1782)  che  lermak  aveva  nel  suo  esercito  un  monaco 
fiasco  e  tre  popi  che  celebravano  regolarmente  l’uffizio 
^ y*n°»  al  quale  faceva  assistere  i  suoi  Cosacchi.  Questo  capo 
rigante,  che  non  rifuggiva  dall’assassinio  e  dal  saccheggio, 
jjj^ndo  che  i  peccati  contro  la  purità  non  attirassero  sopra 
u‘  l’ira  divina,  faceva  immergere  nell’acqua  quelli  fra’  suoi 
0  ,|ati  che  se  ne  rendevamo  rei,  e  poscia  li  faceva  incatenare 
*.r  tre  giorni.  Prima  d’impadronirsi  di  Sibir,  ordinò  un  di- 
^  ’no  di  quaranta  giorni  per  invocare  la  benedizione  celeste 
la  sua  impresa.  Questi  particolari  ritraggono  i  costumi  della 
^•Za  fiera  e  singolare  resa  illustre  dal  coraggio  di  lermak. 
gran  numero  di  leggende  hanno  conservato  nel  popolo 
Ss°  la  memoria  di  questo  ardito  avventuriere,  ed  un  valente 
efa  russo  ,  Komiakoff,  ne  ha  fatto  l’eroe  di  una  tragedia 
a*°»ale  e  stimata. 

e,h  Imerilie  lioudi  Strogonovi  (Pietroborgo  1842). 
ciò  a  ^  ( 9e°gr.  e  stor.).  —  Notammo  nella  Enciclopedia 
jjjgj.  ^intendesse  con  questa  denominazione  nella  storia  del 
Cen!°  evo,  senza  però  aggiungervi  un  solo  cenno  sulle  vi— | 
fje  e.  paese  chiamato  Ifrikia.  Qui  suppliamo  al  difetto, 
cond^en<^0  Una  slor‘ca  facuna-  Notiamo  anzi  tutto  che,  a  se-: 
l’ifrj?. ‘feR®  varie  fluttuazioni  della  potenza  dominatrice  nel- 
alja  a’  1  mutabili  confini  di  questa  si  estesero  talvolta  fino 
Cost>ne  di  Bugia,  agglomerando  così  i  territorii  di  Bona, 
al  San,lir>a  e  Biscara,  compresi  altre  volte  nella  Numidia,  ed 
i|  c  ‘ 1  Biledulgerid  (vedi)  ed  il  Sara  fino  al  paese  dei  Negri; 
fte|  .r°  P°i  del  governo  oscillò  sempre  tra  Cairvan  eTunisi. 
a),.  Sls^na  geografico  degli  scrittori  arabi ,  i  quali ,  rispetto 
cliia  ra^^a  ed  all’Egitto,  semenzai  della  sovranità  musulmana, 
davano  l’Africa  il  Magreb  od  Occidente,  l’ifrikia  rappre¬ 


sentava  il  Magreb  orientale  ;  ma  per  gli  Africani  invece  costi¬ 
tuiva  l’Ifrikia  una  zona  intermedia,  che  separava  il  Magreb 
dallo  Scerqod  Oriente.  Da  questa  idea  di  separazione  mediana, 
che  traducesi  colla  radicale  arabica  ferek  e  colla  radicale  ber¬ 
bera  rik,  rir\  che  incontrasi  nell’antica  tribù  degli  Auriri,  e 
tuttodì  i  Bufarik  ed  Uued-Rir,  deriva  il  vocabolo  Frikia, 
Ifrikia ,  che  i  Romani  trovarono  in  uso  per  indicare  il  terri¬ 
torio  vicino  a  Cartagine,  e  ch’essi  estesero  a  quanto  conob¬ 
bero  del  continente  africano.  Ma  tale  si  è  l’energia  della  tra¬ 
dizione  locale  su  cotesto  punto,  che  dovettero  eglino  conservare 
il  nome  di  Africa  propria  al  paese  che  avevano  invaso;  e  per 
tutto  il  medio  evo  cotesto  nome  di  Frikia  rimase  limitato  a 
cotesta  regione  ;  ed  oggidì  ancora  si  è  desso  l’appellazione 
volgare  della  provincia  occidentale  della  reggenza  di  Tunisi. 
Ma  in  forza  di  quali  e  quanti  avvenimenti  cotesta  vasta  zona 
del  littorale  mediterraneo  passò  dalle  mani  degl’imperatori 
bizantini  in  quelle  degli  Arabi  o  dei  Berberi,  e  da  questi  sotto 
il  giogo  dei  Turchi,  per  entrare  col  nome  di  Stati  Barbare¬ 
schi  nel  sistema  della  moderna  politica?  Eccoci  a  rispondere 
con  uno  sbozzo  dei  destini  dell’Ifrikia  ,  per  collegare  attra¬ 
verso  di  un  periodo  di  nove  secoli  la  storia  antica  di  Cirene, 
Cartagine,  e  dell’amministrazione  bizantina  nell’Africa,  cogli 
annali  di  Tunisi  e  di  Tripoli.  Giovi  premettere,  che  fino  dal 
secolo  vii  dell’èra  volgare  il  popolo  arabo ,  eccitato  dalla 
voce  dei  successori  di  Maometto  allora  appena  estinto ,  si 
slanciò,  la  spada  nell’una  ed  il  Corano  nell’altra  mano  ,  alla 
conquista  politica  e  religiosa  del  mondo.  Nell’Oriente,  la  Si¬ 
ria,  la  Persia  e  parte  dell’India  diventarono  preda  dei  califfi, 
i  quali  nell’Occidente  s’impadronirono  primieramente  dell’E¬ 
gitto,  e  fatta  breve  sosta  sulla  terra  dei  Faraoni  e  dei  To- 
lomei,  volgendo  lo  sguardo  ancor  più  all’occidente  ,  decisero 
l’invasione  del  rimanente  dell’Africa.  Servivano  loro  d’incen¬ 
tivo  all’impresa  ,  oltre  ai  primi  e  rapidi  trionfi  di  cui  si  glo¬ 
riavano,  anche  l’isolamento  e  l’indipendenza  dei  governatori, 
l’indisciplina  delle  soldatesche  ,  le  devastazioni  non  ancora 
ristaurate  dei  Vandali ,  la  vicinanza  minacciosa  dei  Goti ,  le 
rivolte  mal  represse  degl’indigeni,  le  dissensioni  religiose, 
in  cui  sciupavansi  le  migliori  intelligenze  ,  e  la  decadenza 
generale  dell’impero  ;  la  prospettiva  poi  delle  immense  ric¬ 
chezze  da  ghermire  rendeva  fanatici  i  proseliti.  La  conquista 
dell’Africa  si  compiè  dagli  Arabi  nel  succedersi  di  cinque 
spedizioni ,  le  quali  fecero  sventolare  progressivamente  lo» 
stendardo  dell'Islamismo  dall’Egitto,  qual  punto  di  partenza, 
fino  all’Oceano  Atlantico.  In  questa  marcia  vittoriosa  degli 
Islamiti  per  terra,  l’Ifrikia  trovavasi  necessariamente  sul  pas¬ 
saggio  delle  arabiche  orde  :  invasa  la  prima,  dovette  neces¬ 
sariamente  essere  acche  occupata  definitivamente  la  prima, 
subire  i  primi  saccheggi,  e  ricevere  le  prime  fondazioni  di 
fortezze,  città  ed  organamenti.  Diventò  il  centro  e  punto  di 
appoggio,  da  cui  l’araba  possanza  s’irraggiò  all’O.  verso  il 
Marocco  e  la  Spagna ,  al  N.  verso  la  Sicilia  e  l’Italia ,  al  S. 
verso  il  Sudan.  La  sua  missione  originò  dalla  geografica  sua 
giacitura,  intermedia  tra  l’E.  e  l’O.,  il  N.  e  il  S.,  e  nello  stesso 
tempo  sul  littorale  più  prossimo  alla  Sicilia,  in  luoghi  che 
dominano  il  passaggio  del  bacino  orientale  nel  bacino  occi¬ 
dentale  del  Mediterraneo  ;  triplice  prerogativa ,  che  spiega 
benissimo  la  sua  importanza  e  destinazione  tanto  negli  anti¬ 
chi  quanto  nei  tempi  moderni.  Le  cinque  spedizioni  che,  dopo 
varie  alternative  di  vittorie  e  sconfitte ,  di  progressi  e  re¬ 
gressi,  finirono  col  sottoporre  l’Ifrikia  ai  califfi  d’Oriente,  si 
compierono  come  segue  :  1°  Da  Amrù-ben-el-Assi ,  il  conqui¬ 
statore  dell’Egitto.  2°  Da  Abd-Allà-ben-Said-ben-Abi-Tar. 
3°  Da  Moavia-ben-Bodeigi .  4°  e  5°  Da  Ocba-ben-Nafi ,  sur¬ 
rogato  nell’intervallo  tra  Luna  e  l’altra  da  Dinar -abi-el-Mager% 
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Personifieò  a  buon  dritto  in  Ocba  la  conquista  mismo,  dappoiché,  animato  dallo  stesso  slancio  che  invade' 
generale  e  definitiva  dell  Africa  per  opera  degli  Arabi.  Avanzò  vaio  da  principio,  si  fece  sentire  all’estero  colla  coneuista 
afone'  "iT  "r  TlU"r'a  r  all'0c.eano  Atlanlic»-  »«"»  ™  della  Spagna  e  con  varie  escursioni  nella  Sicilia  ;  ed  all’in- 
frnai  le  fi  P7  ?  T  ’f  dlraostrare  cfe  raancata  ‘er"°  c»lla  conversione  generale  delle  popolazioni  alle  cre- 
r„lilò  T«  r  'n‘70 /'  ““ficistatore  ed  apostolo;,  denze  di  Maometto;  ed  il  cristianesimo,  cotanto  fiorente  un 
penetrò  nel  S.  fino  a  Ghedamé  e  nel  Fezzan.  Per  infrenare  di  nell’Africa,  scomparve  dalla  medesima  per  dieci  secoli.  Il 
d  Tnnff"1  CfC0n80ll<lare  11  su0  doro'nio-  fondi  Cai™"  al  S.  il  risultato  finale  di  celesta  politica  rivoluzione  si  fu  l’avveni- 
rlnLomenif.  T  I  r  ^  moschea  :  in,fandita|: mento  della  dinastia  Aglabita  al  trono  dell’lfrikia.  Sotto  co- 
rapidamente  per  le  munificenze  dei  principi  e  per  I  afflusso  ;  testa  dinastia,  il  cui  capo  fu  Ibraim-ber.-d-Aalab ,  eletti 


r  - ~  r.  .  ...(.muvidiUdV  VMyji  piinuipi  O  pni  I  Olii  lindi) 

degl’immigrati  dall’Egitto,  acquistò  cotesta  città  capitale  im¬ 
portanza  nella  storia  deH’Ifrikia.  L’ultimo*  rappresentante 
dell  impero  d  Oriente  ,  il  patrizio  Gregorio  ,  ch’erasi  pro¬ 
clamato  indipendente ,  fu  buttato  in  Italia  colle  sue  truppe. 
Ocba  ,  missionario  ad  un  tempo  e  guerriero  ,  impose  il  suo 
culto  alle  popolazioni  cristiane,  pagane  ed  ebree  dell’Ifrikia  ; 
parimente  organizzatore  e  distruttore ,  favori  la  fusione 
delle  razze  coi  matrimonii,  e  fu  grandemente  ajutato  nei 
suoi  lavori  dalla  moglie,  che  divise  con  lui  gloria  e  fatiche. 
Ferito  a  morte  in  un  combattimento  contro  i  Berberi ,  non 
ancor  soggiogati ,  mori  dopo  ventiquattr’anni  di  domicilio 
nell’Africa  ,  legando  ai  califfi  suoi  padroni  niente  meno  che 
un  impero  di  Occidente.  La  sua  tomba,  collocata  nella  mo¬ 
schea  del  villaggio  cheaddimandasi  Sidi-Ocha,  dal  suo  nome, 
è  tuttodì  oggetto  di  somma  venerazione  per  gli  Arabi.  Ba¬ 
starono  per  tutti  cotesti  avvenimenti  soli  quarant’anni ,  dal 
64-2  al  680  ;  ma  reazioni  violente  tra  gl’indigeni  tennero 
dietro  alla  conquista.  La  prima  insurrezione  vittoriosa  scop¬ 
piò  nel  683,  e  riconobbe  a  suo  capo  Cucila  ,  che  s’impadronl 
di  Cairvan  e  fondò  il  primo  impero  berbero.  Vinto  ed  ucciso 
in  battaglia  contro  l’emiro  arabo  Zoheir,  legò  ai  suoi  fratelli 
d’armi  e  di  sangue  una  vendetta  ,  che  fu  sovente  tentata 
negli  anni  susseguenti,  ma  non  potè  aver  mai  prospero  suc¬ 
cesso.  In  quest’accanita  resistenza  delle  razze  indigene  si 
coperse  di  gloria  una  donna.  Cilena,  detta  Dumia,  guerriera 
ebrea  del  monte  Aurasio  (Aurasius  Mons,  oggi  Gebel  Auress 
nella  reggenza  di  Tunisi),  che  fece  riconoscere  la  sua  podestà 
edai  Romani  e  dai  Berberi,  e  battè  in  parecchi  scontri  le  mi¬ 
lizie  musulmane  ;  vive  ancora  la  sua  fama  in  cotesti  paesi. 
Sbaragliata  dall’emiro  Acen,  peri  dopo  cinque  anni  di  regno 
colle  armi  alla  mano;  ed  i  vincitori  poterono  consolidare  d’al- 
lora  in  poi  un  dominio  contro  cui  protestarono  in  molte  oc¬ 
casioni  diversi  difensori  delle  genti  berbere,  intrepidi  sem¬ 
pre,  ma  sempre  schiacciati  da  forze  superiori.  Barca,  Tri¬ 
poli,  Medea,  Mehedia  od  Ifrikia,  Cairvan,  Biserta,  Tunisi, 
Sfax,  Begia,  Subbaila  o  Suffetola,  Sussa ,  Cabes  e  Cafsa 
diventarono  con  successive  sommissioni  i  punti  d’appoggio 
della  loro  autorità  ;  e  Cartagine  fu  spopolata  e  distrutta  nel 
698.  Cominciò  allora  a  manifestarsi  nell’immenso  impero  dei 
califfi,  la  cui  vaga  e  poco  solida  unità  comprendeva  metà  del 
mondo  a  que’  tempi  conosciuto,  dalle  sponde  dell’Osso  ai  lidi 
dell’Atlantico,  un  movimento  di  decomposizione  ,  simile  a 
quello  che  aveva  minato  già  1  impero  romano  ,  e  che  doveva 
spostare,  un  secolo  più  tardi,  quello  di  Carlomagno.  L’impo-i 
tenza  dei  califfi  orientali  di  sorvegliare  ed  imbrigliare  i  loro 
luogotenenti  in  paesi  lontani,  fu  cagione  che  s’ingenerasse  fra 
i  Musulmani  il  feudalismo  militare.  Inebbriati  i  governatori 
di  un’autorità  senza  freno  ,  spronati  dall’orgoglio  e  dall'am¬ 
bizione,  rassicurati  dalla  lontananza,  tentarono  ben  presto  di' 
rendersi  perpetuo  il  comando,  di  tramandarlo  in  eredità  alle 
loro  famiglie,  e  di  costituirsi  indipendenti.  Propizia  arrise  ad 
essi  la  fortuna  negli  audaci  propositi ,  e  nei  califfi  d’Oriente 
sopravvisse  in  generale  la  sola  supremazia  religiosa  al  cader 
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sopravvisse  in  generale  la  sola  supremazia  religiosa  ai  cader  nuando  le  tradizioni  guerresche  e  nnlili,h0  a  «  nàdre 
della  politica.  In  questo  periodo  di  feudalismo,  comune  a  tutto  fondatore  del  regno  della  Sicilh  s’imnadrmid  Ila  costa  afri 
H  Magreb,  „o»  si  arrestò  nottditaeno  l’espaasione  del.’isla-Ua  da  «Ù «  ^nod"^»» 


-  ,  il  cui  capo  fu  lbraim-ben-el-Aglab ,  eletto 
emiro  col  favore  di  Arun-er-Rescid ,  si  avverò  tra  l’Oriente 
e  1  Occidente  una  scissura,  certamente  di  fatto  se  non  ancora 
di  diritto  ;  dacché  in  luglio  dell’800  comperò  cotesto  gover¬ 
natore  la  sua  indipendenza  al  prezzo  di  un  annuo  tributo  di 
0,000  denari.  Nel  regno  de’ suoi  successori  compierono  gli 
Arabi  la  conquista  della  Sicilia,  dove  stabilirono  degli  emiri, 
che  amministraroola  270  anni  come  un  aggregato  all’Ifrikia. 
La  residenza  reale  fu  trasferita  da  Cairvan  a  Tunisi ,  e  Cair- 
van  vide  inalzarsi  una  nuova  rivale  in  Reccada.  Finalmente, 

|  dopo  1°°  anni  rii  sovranità,  nei  quali  riuscì  a  stento  agli 
Aglabiti  di  frenare  i  generali  arabi  e  le  tribù  indigene,  per¬ 
dettero  essi  il  potere,  strappato  loro  dai  Fatimiti,  il  cui  capo 
|  Abu-Moammed-Obeid-Allà  dicendosi  l’annunciato  Meddi,  si 
impadronì  di  Cairvan,  e  vi  si  fece  proclamare  califfo.  Non  si 
limitò  l’ambizione  dei  Fatimiti  alla  sola  Ifrikia,  ma  si  volse 
anche  all  Egitto,  avvalorandosi  di  una  profezia,  che  prediceva 
Icome  il  sole  sarebbe  spuntato  un  dì  all’occidente.  Spedirono 
pertanto  eglino  uno  dei  loro  generali,  il  greco  Giuar,  nell’E¬ 
gitto,  pd  ei  vi  fondò  la  città  del  Cairo,  e  vi  fece  riconoscere 
*  ai,t°rità  de’  suoi  padroni.  Trapiantati  in  Egitto,  i  califfi  fati- 
miti  non  tardarono  a  trascurare  l’Ifrikia  per  l’Occidente,  ed 
abbandonaronla  a  governatori  feudali ,  che  sostennero  in 
loro  nome,  e  tantosto  per  loro  proprio  conto ,  lotte  armate 
all’interno  contro  gl’indigeni,  e  contro  i  califfi  di  Spagna  al- 
I  estero.  Durante  questo  nuovo  periodo  ,  personificossi  il  su¬ 
premo  comando  in  una  nuova  dinastia  di  origine  berbera , 
quella  dei  Ziriti,  che  riconosceva  suo  fondatore  il  capo  Bo - 
loghin-ben-Ziri,  creato  governatore  d’Ifrikia  quando  l’emiro 
El-Moezz-Madd  aveva  lasciato  Tunisi  per  il  Cairo.  Il  proni¬ 
pote  di  Bologhin  si  fu  quegli  che  ripudiò  la  dominazione  della 
dinastia  fatimita  di  Egitto  ,  e  sotto  il  pretesto  di  ristabilire 
ne’  suoi  Stati  la  religione  ortodossa  ,  ma  effettivamente  per 
palliare  la  sua  ribellione,  proclamò  la  supremazia  del  califfo 
di  Bagdad,  dopo  avere  preparato  cotesto  ritorno  all’ortodossia 
con  un  sacro  macello  dei  dissidenti.  Il  sultano  fatimita  si  ven-  , 
dicò  di  cotesta  diffalta  ,  sguinzagliando  contro  l’Ifrikia  delle 
orde  di  Arabi  nomadi ,  che  saccheggiarono  il  paese  e  rinno- 
[varono  la  popolazione  araba  della  conquista,  ch’era  quasi 
spenta.  Quesl’ultirna  emigrazione,  che  comincia  nel  1048,  & 
la  sola  origine  autentica  delle  famiglie  arabe  che  occupa00 
oggidì  la  Barberia.  A  cotesta  epoca  l’impero  di  Bologhin  erasi 
[diviso  in  due  rami  de’ suoi  discendenti,!  Ziriti,  che  regna¬ 
rono  nell  Ifrikia,  e  gli  Ammaditi ,  che  possedettero  le  pro- 
> incie  di  Costantina  e  di  Bugia.  Costoro  resistettero  gagl*31*' 
[damente  agli  Almor avidi ,  che  avevano  fondato  testé  °ef 
Magreb  Acsa  un  possente  impero,  e  che  ,  ad  onta  di  alcuni 
parziali  successi,  non  si  erano  potuti  consolidare  nel  Magreb 
orientale.  Meno  fortunati  i  Ziriti,  indeboliti  in  sulle  prime 
dagli  Almoravidi,  lasciarono  cadere  i  loro  Stati  nelle  mani  di 
Ruggero  11  re  di  Sicilia,  dopo  un  regno  ch’era  durato  quasi 
[due  secoli. 

Correva  già  la  metà  del  xn  secolo,  e  Ruggiero,  conti¬ 
nuando  le  tradizioni  guerresche  e  politiche  di  suo  padre , 


É 
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furlnniaifU^aSm?Sa  dalla. fortuna  a  nuovi  Padroni\e  questi  al  900,  dinastiaTàraba  degli  Aglabit »,  sovrana,  ma  vassalìa,  a 
moravi^1  \vK0a™'  *  <*uaB’  S0PP'antal*  e  rovesciati  gli  Al-  prezzo  d’oro,  dei  califfi  d'Oriente:  emiri  undici;  dal  909  al 
testa  •  ?  strariparono  all’O.,  donde  discacciarono  i  972,  dinastia  berbera  e  indipendente  dei  Fatimiti :  quattro 
cons  glUn  •  d1  ,an1’  ed  anche  gli  Ammaditi,  che  erano  emiri;  dal  972  al  1048-49,  dinastia  berbera  dei  Ziriti  :  otto 
il  Dai1'  m  ■  8’  ed  6SSÌ  pUre  '  Zir'li’  Che  riven,licavano ” emiri;  dal  1048  al  1100,  grande  irruzione  araba  ;  dal  1007 
di  Tu6™0  Abd-el-Mumen,  loro  capo,  s’impossessò j |al  1152-53,  dinastia  berbera  degli  Ammanitila  Bugia:  nove 

si  n,si»  Medea,  Tripoli,  Sfax  e  Cabes;  e  così  gli  Almoadi !  emiri  ;  dal  1149  al  1159,  dominazione  di  Ruggero  11  re  di 
nmsl)|egg,ar0n0  3d  Un  tempo  11  Ma&reb’  l  lfrikiaéla  Spagna1  Sicilia;  dal  1159  al  1228-29,  dinastia  berbera  degli  Al- 
affida  Ma  prePararonsi  da  se  medesimi  la  loro  caduta,  !  moadi  :  otto  emiri;  dal  1228-29  al  1544,  dinastia  berbera 
dichp0  il*  *  governo  ad  Abu-Afs,  oriundo  dalle  tribù  masmu-  degli  Afsidi,  mista  di  elementi  arabi:  diciannove  principi; 

Pend  coslu'  n'P°1e  Abu-Z accaria- J a ja  si  dichiarò  indi-  dal  1544  al  1575,  scissure,  calamità,  anarchia,  invasioni 

occnnA  Vers°  d  6  fondb  la  dinaslia  deS,i  Afsidi,  che  cristiane  e  turchesche;  nel  1574,  conquista  definitiva  del¬ 
la  mi  It  lr0n°  dl  Tunisi’  con  ben  diversi  deslini’  Hno  verso  l’Ifrikia  fatta  dai  Turchi. 

ed  0r  •  SeCOl°  XV-  Gl‘  Afsid‘.’  rinchiusi  ora  tra  * loro  conf,ni  Vedi  :  Ibn-Caldun,  Storia  degli  Aglabiti  (trad.  dall’arabo 
GranVnV°Cat'  ^uad  Protf;ltor*  deH’islaraismo  dalla  Mecca  a  in  francese  da  Noél  des  Vergersi;  —  Idem,  Storia  dei  Ber- 
Frani-  sostennero  con  onore  la  crociata  di  san  Luigi  re  di  beri  (trad.  in  francese  dal  De  Siane);  -  Carette,  fìecher- 
na|  Cla\  ®  strinsero  coi  re  e  colle  città  dell  Europa  meridie-  ches  sur  l'origine  et  les  migrations  des  principales  tribus 
pacifiche  relazioni  di  commercio,  regolate  da  trattati.  del'Afrique  septentrionale  (Parigi  1855);  —  El-Raini-el- 
toann  C°nSta  fiPoca  *1  paese  di  Tunisi  e  Tripoli  sfugge  di  Cairoani,  Storia  dell'Africa  (trad.  dall’arabo  in  francese  da 
in  ai  Berberi  ed  agl»  Arabi,  per  cadere  alternativamente  Rémusat  e  Pellissier;  Parigi  1856). 

£arloSvSS°  1-**  cr*ft'ar.1'  e  ^e»  Turchi,  personificati  gli  uni  in  IGIENE  (ve ter.).  —  Nella  medicina  degli  animali  l'igiene 
jn  col  ’  6  a^r'  ne'  ^rateB‘  Barbarossa  ;  e  l’Ifrikia  chiude  ( vedi  nell' Enciclopedia)  ha  un  dominio  molto  più  esteso  che 
Pcrfo^0  medesim°  .V0*Sere  d»  tempo  il  suo  proprio  ciclo,  non  in  quella  dell’uomo,  giacché  ella  rappresenta  quel  ramo 
Erasi n  ers*  neba  stor*a  moderna  delle  reggenze  barbaresche,  scientifico  che  tratta  dei  mezzi  atti  a  governare  gli  animali 
con  SV1^ iuppato  cotesto  ciclo  in  un  periodo  di  novecento  anni,  domestici  e  conservarli  non  solo  in  salute,  ma  a  porli  an- 
pio  d  °a  S6rÌe  d'  osci,lazioni  che  giova  raffrontare  qual  esem-  cora  nelle  condizioni  che  possono  riescire  maggiormente 
zj0n  61  tentat'v‘  od  embri°ni  politici  che  precedono  la  forma-  vantaggiose  ai  proprietarii.  Differisce  anzi  da  quella  in  molle 
Ur»  Den°r,e  6  dbbn'l‘va  d,eSB  Stati.  Nell’esordio  e  durante  circostanze,  perchè  l’uomo  sottoponendo  alle  cifre  del  pro- 
razj  r.lodo  d*  centociriquant’anni,  l’Ifrikia  è  la  base  di  ope-  prio  interesse  la  loro  salute,  i  loro  prodotti,  la  loro  vita  e 
W  -01  6  ^  *s^amism?  neB  Decidente,  e  quindi  detta  le  sue  la  loro  morte,  non  di  rado  li  priva  di  qualche  organo,  para- 
1  pr  3  B  Magreb,  che  riconosce  Cairvan  per  capitale,  lizza  alcune  delle  loro  funzioni,  o  dà  a  certi  apparecchi  orga- 
aziongreSS*  dC^  araba  conquista  all’O.  dilatano  il  campo  di  nici  una  certa  predominanza,  che  non  sarebbe  per  lungo 
hera  e>  ™.a  Indeboliscono  I  unità  del  governo;  la  razza  ber-  tempo  compatibile  colla  loro  vita.  È  bensì  vero  che  si  cerca 
tUjSc*  ®cb'acciata  da  principio,  si  rialza,  si  numera  e  costi-  nella  massima  parte  dei  casi  di  serbare  in  salute  il  bestiame, 
razz  e  10  or£an'zzata  resistenza.  Fa  testa  cogli  Edricidi  alla  e  specialmente  quello  che  é  destinato  ai  varii  generi  di  lavoro; 
l’Ifj.jk  araba>  ^ez  diventa  rivale  di  Cairvan  ;  ed  i  padroni  del-  ma  é  pur  vero  altresì  che  gli  si  fanno  talvolta  subire  per  puro 
terri» la-’  °d  Ag*ab'1'  0  Estimiti,  veggnnsi  strappare  parte  del  capriccio  delle  mutilazioni  che  lo  fanno  soffrire  ,  e  talvolta 
Uqq  °ri°  ed  annettersi  all  impero  di  Fez.  Compiesi  coi  Ziriti  anco  lo  rendono  ammalato,  quali  le  amputazioni  delle  orec- 
®iscarT,erT-^>rament°-  *nt,erno:  zona  d»  frontiera  da  Bugia  a  chie,  delle  corna,  della  coda,  oppure  si  praticano  sul  mede- 
teniDoaRr'C°nOSCe-  ramo,.de&'»  Ammaditi,  e  nello  stesso  simo  gravi  operazioni  per  interesse,  siccome  allora  che  si 
nisi  a  t  ugg?ro  d*  Sicilia  s  impadronisce  del  littorale  da  Tu-  paralizza  la  matrice  nelle  femmine  coll’ablazione  delle  ovaja, 
Unità  I  riPob',Ba  »"eaz*one  berbera  finalmente  trova  la  sua  si  tolgano,  od  in  qualsivoglia  guisa  si  privano  di  vita  i  testi- 
pliCe  a  u?erc®  degl»  Almoadi,  e  1  llrikia  diventa  una  sem-  coli  dei  maschi,  per  renderli  più  docili  e  meglio  atti  ad  ira- 
fondat r°V'nC-*a  de^  'mpero  de*  ^agreb-  Ma  cotesta  vasta  unità,  pinguare.  Per  lo  stesso  fine  viene  talvolta  di  troppo  attivata 
del|a  n  aSSa*  sulla  violenza  che  sull  elemento  cementatore  la  secrezione  del  latte,. la  produzione  della  pinguedine,  onde 
sorg0 nazionab|A’  decomponesi  ben  presto,  e  dalle  sue  rovine  aumentare  la  rendita  delle  vacche  e  dei  bovini  da  macello, 
Uìento”0  ne^  XUI  sec<do  tre  ^lat*  indipendenti,  il  cui  organa-  é  indebolita  la  costituzione  degli  ovini  per  averne  una  lana 
stan  er|3  Stal°  ba*e  'en^0’  ma  cbe  »n  9uesta  circo-  più  bianca  e  più  fina,  od  è  anche  determinato  un  vero  stato 
asso»  So  tanto  s»  effettua.  L  uno,  all  0.  (oggi  Marocco)  si  morboso,  producendo  negli  animali  destinati  all’impingua- 
c0nogelt?  a*  Merinidi;  il  secondo  al  centro  (oggi  Algeria)  ri-  mento  una  vera  obesità,  incompatibile  colla  longevità  e  colla 
Le  (JuCe»  Paniti;  ed  il  terzo,  l’Ifrikia,  tocca  in  sorte  agli  Afsidi.  conservazione  della  salute. 

terrjjUe  pr'me  divisioni  non  subirono,  da  seicento  anni,  nella  Fra  le  operazioni  igieniche  particolari  alla  veterinaria,  me- 
dal|'a°r,jde  ^oro  costituzione  alcun  grave  sconvolgimento  rita  una  speciale  menzione  quel  regime  speciale  a  cui  vengono 
a  'pje‘6,one  del  tempo,  sebbene  nella  seconda  siasi  sostituita  sottoposti  gli  animali  da  cui  si  richieggono  lavori  straordi— 
»»el  xy10611  per  caP'la*e  Algeri  ;  e  solo  l’ultima  fu  ripartita  narii,  più  violenti  e  prolungati  dell’abituale  e  regolare  ser- 
testi  q*1  8eccdo. tra  reggenze  di  Tunisi  e  di  Tripoli.  Co-  vizio.  Questa  pratica  metodica  e  ragionata,  ossia  l’arte  di  met- 
c°a<iÌ2'Ualtr0  d*vers*  ^ta^  corrispondendo  alla  diversità  delle  tere  gli  animali  in  condizione  adatta  a  quegli  speciali  bisogni, 
della  l0n*.  geografiche,  ne  segue  che  I  opera  della  politica  e  fu  appellata  dagl’inglesi  training ,  che  i  Francesi  tradussero 
che  |»a  0r’a  viene  sancita  dalla  natura;  ed  è  quindi  probabile  per  entrainement,  entraìner ,  ed  i  Tedeschi  per  entrainiren. 
in  poctVve"ire  ar»ch  esso  la  rispetti.  Riguardo  alle  date,  ecco  Noi  l’appelliamo  allenamento ,  seguendo  in  ciò  i  dettami  del 
conquj  ®  bnee  *i  riassunto  storico  dell’Ifrikia  :  dal  640  al  681 ,  Tommaseo,  e  specialmente  del  Manuzzi,  che  così  si  esprime 
l’8()0  ^  a  araba  »n  frrza  d»  cinque  spedizioni  ;  dal  682  al-  nel  suo  dizionario  :  allenare ,  dalla  voce  lena ,  col  quarto  caso 
SUcced  V*  governarono  ventinove  emiri  a  nome  dei  califfi,  cui!  dopo  di  sé,  vale  contribuir  forza  e  facoltà  di  durare  alla  fa- 
e  un  interregno  sotto  a  quattro  capi  berberi.  Dall’800 1  tica,  come  allenare  un  cavallo  al  corso  vale  renderlo  atto 
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coll  esercizio  a  correr  molto.  «  Trattò  l’asta  e  la  spada  e  la  iella  determinerebbe  il  gonfiamento  del  grano  e  nuocerebbe 
palestra,  dice  il  Tasso  ( Gerus .,  11,  40),  indurò  i  membri  molto  al  lavorio  della  digestione. 

ed  alienogli  ai  corso».  Non  è  raro  che  nei  cavalli  sottoposti  airallenamcnto,  e 

L  allenamento  può  esser  praticato  con  vario  intento  e  per  specialmente  in  quelli  che  bevono  poco,  si  manifestino  delle 
diverse  destinazioni;  ma  comunemente  viene  questo  voca-  ritenzioni  d’orina  ;  ma  queste  cedono  facilmente  all’uso  della 
bolo  adoperato  quasi  esclusivamente  per  indicare  quel  regime  limonata  ed  a  quella  del  salnitro  sciolto  nell’acqua.  L’acqua 
speciale  a  cui  è  sottoposto  il  cavallo,  affine  di  ben  prepararlo  addolcita  collo  zucchero,  col  miele  o  colla  melassa  potrebbe 
a  disputare  i  prendi  dell  ippodromo.  Si  è  il  cavallo  da  corsa  venirvi  sostituita  pei  cavalli  i  quali  provano  molta  ripugnanza 
che,  massimamente  in  Inghilterra,  viene  con  somma  pa-  a  bere  la  limonata.  Questa  anzi  avrebbe  il  vantaggio  d’es- 
zienza,  con  notevole  dispendio  e  con  non  pochi  rischi  e  dif  sere  nutritiva,  di  prevenire  le  alterazioni  dello  stomaco,  delle 
tìcoltà  assoggettato  ad  una  preparazione,  rtie  lo  trasforma  intestina  e  della  vescica,  e  di  guarire  le  flemmasie  leggiere, 
in  certo  qual  modo  in  una  macchina,  da  cui  altro  non  si  ri-  di  cui  quegli  organi  sono  talvolta  la  sede,  in  seguito  a  lunghi 
chiede  che  una  straordinaria  velocità.  e  violenti  esercizii. 

L’allenamento,  dice  Gayot,  è  diventato  un  modo  d’educa-  Aggiungiamo  infine,  che  l’esattezza  e  la  regolarità  nella 
zione  speciale,  per  cui  uno  si  propone  questo  doppio  risulta-  distribuzione  degli  alimenti  riescono  molto  profittevoli,  perché, 
mento:  accrescere  il  vigore  d  un  animale,  esaltando  al  più  se  vengono  somministrati  prima  dell’ora  stabilita,  gli  animali 
alto  grado  tutte  le  sue  forze  e  facoltà;  procurargli,  sbaraz-  non  li  prendono  cosi  volentieri,  e  se  più  tardi,  si  trovano  dessi 
zandolo  di  tutte  le  carni  inutili ,  la  più  grande  leggerezza,  in  preda  all’agitazione  e  disgustati  dali’avvenuto  ritardo, 
compatibile  colla  sua  struttura  e  1  azione  o  la  somma  del  la-  B.  Ricoveri.  —  Il  cavallo  che  si  aliena,  ha  bisogno  di  uno 
voro  che  potrà  essergli  imposto.  Togliere  in  una  certa  misura,  spazioso  ricovero,  onde  potersi  liberamente  coricare  e  ripo- 
variabile  secondo  la  specie  dell  animale  e  la  sua  attitudine,  sare,  e  si  nuocerebbe  molto  ai  progressi  deirallenamento  se 
a  tutti  gli  organi  il  grasso,  la  ruggine  che  in  parte  li  para-  egli  fosse  alloggiato  con  altri  cavalli  non  assoggettati  allo 
lizza,  e  dar  loro  la  forza  necessaria  all  esecuzione  delle  loro  stesso  regime  e  venisse  esposto  ai  rumori  o  qualsivoglia  altra 
complete  funzioni  ;  tale  é  l’oggetto  che  il  proprietariosi  prò-  esterna  eccitazione.  Vi  sono  però  dei  cavalli  che  non  vo- 
pone  nell  allenare  gli  animali.  gliono  restar  soli  e  non  si  nutrono  bene  che  in  compagnia  di 

Vediamo  ora  quali  siano,  secondo  1  ordine  adottato  dal  altri,  ed  in  tal  caso  è  giuocoforza  collocare  in  loro  vicinanza 
sullodato  scrittore,  il  regime  alimentare,  gli  esercizii,  le  un  altro  animale,  cui  verrà  amministrato  il  foraggio  alla 
varie  cure  igieniche  e  le  operazioni  a  cui  si  deve  ricorrere  medesima  ora,  e  parimente  si  faranno  uscire  contemporanea* 
per  riescire  nell’intento  e  trasformare  un  cavallo  in  un  ec-  mente  dalla  scuderia.  Bisogna  fare  in  modo  che  la  scu- 
cellente  corridore.  deria  sia  bene  esposta,  o  procurare  almeno  che  i  due  estremi 

A.  Reqime  alimentare.  Gli  alimenti  di  superiore  qua-  della  temperatura  possano  egualmente  essere  evitati.  La 
lita,  e  capaci  di  somministrare  sotto  il  più  piccolo  volume  la  chiusura  delle  finestre  e  delle  porte,  l'abbondanza  della  lei; 
maggior  copia  possibile  di  materiali  alibili,  ne  costituiscono  tiera,  ed  anco  la  conservazione  del  concime  per  alcuni  giorni 
la  base.  L  avena,  amministrata  quattro  o  cinque  volte  nella  contribuiranno  a  mantenerla  presso  a  poco  ugnale,  purché 
giornata,  nella  quantità  di  dodici  a  venti  litri,  a  seconda  del-  non  si  dimentichi  di  produrre  la  necessaria  ventilazione,  al' 
rattività  digerente  deH’animale,  reca  grandissimo  profitto,  lorché  le  circostanze  Io  esigeranno.  Le  stuoje  o  le  tende 
Deve,  cioè,  essere  distribuita  in  minor  quantità,  ripartendola  collocate  dinanzi  alle  finestre  produrranno  una  diminuzione 
in  un  maggior  numero  di  pasti,  ai  cavalli  un  po’ delicati  e  di  luce  necessaria  perché  gli  animali  si  possano  tranquilla- 
deboli  mangiatori,  specialmente  se  1  odore  acido  e  forte  dei  mente  riposare  e  non  siano  tormentati  da  varie  sorta  d’in- 
lor°  escrementi,  un  po’  di  diarrea,  ed  alcuni  altri  disturbi  setti,  e  specialmente  dalle  mosche, 
sopravvengono  a  dinotare  uno  sconcerto  nella  funzione  della  C.  Governo  della  mano.  —  È  desso  singolarmente  utile 
digestione.  Nulla  invece  si  oppone  a  che  maggior  copia  di  al  cavallo  che  si  vuole  allenare,  e  determina  i  migliori  ef- 
questo  cereale  venga  donata  ai  destrieri  buoni  mangiatori,  i  fetti  sulla  sua  condizione  generale.  Stimola  utilmente  la  pelle, 
quali  godono  d  una  grande  forza  digerente  e  non  provano  il  le  cui  funzioni  devono  sempre  compiersi  liberamente  e  pie* 
menomo  sconcerto  in  quella  importantissima  funzione.  La  namente,  facilita  la  circolazione  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
razione  del  fieno  è  ordinariamente  ridotta  ai  3  o  4  chilogr.  chiama  il  sangue  alla  periferia,  reagisce  sugli  organi  profon' 
e  divisa  in  tre  pasti  nelle  ventiquattr  ore.  La  paglia  non  è  damente  situati,  attiva  l’assimilazione  dei  principii  nutritivi» 
adoperata  che  ad  uso  di  strame;  ma,  ciò  non  ostante,  ella  aumenta  l’energia  muscolare,  la  rigidezza  della  fibra,  rende 
non  dev’essere  nè  umida  ,  né  coperta  di  muffa  ,  perché  elastici  i  polmoni,  facilita  ed  attiva  la  respirazione,  e  rim' 
nel  primo  caso  ella  è  fredda  e  nuoce  all’esercizio  delle  fun-  piazza  fino  ad  un  certo  punto  l’esercizio,  allorché  il  tempo 
ziom  della  pelle  ,  ed  esala  nel  secondo  un  cattivo  odore,  non  lo  permette.  Non  è  qui  il  caso  di  entrare  in  minuti  det- 
che  altera  la  purezza  dell  aria  ed  incaglia  la  funzione  della  tagli  relativi  alla  sua  esecuzione  ;  ma  insistiamo  perché  si 
respirazione.  sappia  ch’ei  deve  essere  rigorosamente  eseguito,  e  che  di 

Quanto  all  acqua  che  serve  loro  di  bevanda ,  deve  essere  tutte  le  parti  del  corpo,  le  membra  sono  quelle  che  ri¬ 
dolce,  pura  e  salubre,  e  vuol  essere  amministrata,  per  quanto  chieggono  le  cure  più  complete.  In  questa  operazione,  ese- 
é  possibile,  ad  una  uguale  temperatura,  e  non  mai  fredda  in  guita  sia  sulle  parti  resistenti  e  solide  delle  estremità  e  sull® 
guisa  da  produrre  una  sensazione  di  freddo  nell’animale  che  articolazioni,  che  sulle  parti  carnose  e  muscolari  del  corpo* 
beve.  I  cavalli  che  mangiano  molto  devono  essere  abbeve-  altro  non  devesi  scorgere  che  una  manovra  essenzialmente 
rati  con  cautela,  mentre  quelli  delicati  devono  averne  più  atta  a  render  più  facile  lo  scorrimento  dei  muscoli  gli  uni  sugl' 
spesso  a  loro  disposizione,  affinchè  venga  in  loro  destato  un  altri,  a  favorire  il  trasporto  del  sangue  nelle  regioni  più  lontane 
maggiore  appetito,  ed  una  maggiore  attività  venga  svolta  dall’organo  centrale  della  circolazione,  a  rendere  più  cede' 
nell  esecuzione  di  tutte  le  funzioni  della  vita.  È  pure  neces-  voli  ed  elastici  i  tendini  ed  i  legamenti,  ed  a  prevenire  0 
sano,  sovra ttutto  pei  cavalli  voraci,  che  l’acqua  non  venga  combattere  ogni  gonfiamento  della  cute  e  del  tessuto  uni- 
mai  distribuita  immediatamente  avanti  o  dopo  il  pasto,  perchè  tivo  o  cellulare  che  ella  ricuopre. 
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Le  fregagioni  irritanti  non  deggiono  essere  praticate  se 
non  allorquando  esistono  sulle  membra  di  quei  tumori  molli, 
c||e  comunemente  sono  detti  mollette  e  vesciconi.  Quanto 
alla  ferratura,  dev’essere  in  particolar  modo  curata,  perché 
o  sconcerto  degli  appiombi,  che  suol  essere  la  conseguenza 
1  una  cattiva  ferratura,  può  essere  la  sorgente  di  gravissimi 
^denti.  Una  parte  del  successo,  dicono  gl’inglesi,  dipende 
ball  abilità  del  manescalco. 

D.  Coperture.  —  Il  cavallo  da  corsa  ha  d’uopo  di  coper- 
0re»  il  numero  delle  quali  varia  secondo  la  sua  costituzione 
®u  attuale  condizione,  la  temperatura  dell’atmosfera  e  la  na- 
•ur?  del  lavoro  a  cui  è  applicato.  11  capperuccio,  gli  stivaletti, 
ginocchielli  e  pezzi  di  flanella  ,  convenevolmente  preparati 
.  c°prire  il  collo,  il  petto  e  le  spalle,  riescono  di  grande 
gl°vamento.  Perfino  nella  scuderia,  dice  Nembrod,  ei  deve 
(jjSer®  coperto  ed  in  certo  qual  modo  vestito.  V’ha  chi  ride 
lali  usi,  e  li  vorrebbe  aboliti  ;  ma  se  non  può  negarsi  che 
^che  senza  coperture  potrebbesi  allenare  un  cavallo,  non 
01611  vero  però  che  il  loro  uso  conduce  più  presto  e  più 
,  mPletamente  allo  scopo.  Queste  varie  sorta  di  vestimenta 
nn?  Per  oggetto  di  sbarazzare  i  cavalli,  e  specialmente 
int  i-  cbe.sono  dotati  di  una  f°rte  costituzione,  delle  loro 
jor  1,1  carn'> senza  perciò  ledere  menomamente  l’integrità  delle 
,.°  membra.  Senza  di  esse  sarebbe  necessario  moltiplicare 
® 1  esercizii,  aumentarne  la  celerità  e  la  durata,  affaticando 


la  tal 


guisa  molto  più  di  quello  che  conviene  gli  animali  sot- 


P°sti  aU’allenamento.  É*  però  necessario  di  non  obbliare 
e  vi  sono  cavalli  leggieri  e  delicati,  i  quali  non  richieggono 
e  poche  e  leggiere  coperture  per  entrare  a  sudore,  ed  a 
J  ,esti  coperture  troppo  pesanti  arrecherebbero  un  note- 
e  indebolimento.  Per  evitare  su  tutti  le  coperture  troppo 
santi,  e  specialmente  pei  giovani  puledri  che  hanno  molta 
cr  h6  ?  P*n£uedine,  senza  privarli  del  voluto  grado  di  calore, 
Co  “e  il  Gayot  che  converrebbe  assai  di  applicare  una  sola 
ela^a  ^  *ana  e  S(mapporre  a  questa  una  coperta  di  gomma 
flan  i3  vu^can'zzata  ( caoutchouc ).  In  tal  caso,  egli  dice,  la 
j,n  e  *a  immediatamente  applicata  sulla  pelle  assorbirebbe 
parte  del  sudore  più  abbondantemente  e  prontamente 
o  trVOCato  dall’unica  veste  di  gomma  elastica  che  non  da  due 
delle  ordinarie  coperture. 

lena*  ^ra  dubbiamo  trattare  delle  pratiche  essenziali  dell’al- 
(jll2j0lent0»  degli  esercizii  cioè,  delle  purgazioni  e  della  pro¬ 
si  v  °°e  d>  abbondante  sudore.  Supponendo  che  il  cavallo  che 
chv°  e  abenare  sia  molto  giovine,  ossia  un  puledro,  é  d’uopo 
adde  S'a  ^  stat0  sottoPosto  ad  una  primitiva  educazione, 
allo  Snato  e  fanaigliarizzato  con  tutto  ciò  che  deve  servire 
svenamento.  Ciò  essendo,  ei  viene  assoggettato  a  tre 
c°nd?SSÌVe  PreParazioni.  e  non  Pu^  dirsi  che  sia  in  buona 
zj0s  l2lone  di  corsa,  se  queste  preparazioni  non  furono  giudi- 
jj  uaente  condotte  ed  eseguite. 
gairg-P^uipio  che  domina  tutte  le  regole  necessarie  a  se- 
v°ro  1  allorché  si  vuole  applicare  un  giovane  animale  al  la- 
tnen.ed  assoggettarlo  agli  esercizii  che  costituiscono  l’allena- 
no^  0  ProPriamente  detto,  è  quello  per  cui  è  stabilito  che 
di  f0 1  debba  far  passaggio  ai  lavori  che  esigono  il  dispendio 
Inali 26  maggiori  » se  non  allorquando  saranno  divenuti  abi- 
i  prjD?Ue^l  cbe  possono  compiersi  con  forze  minori.  Epperciò 
paSso  *  «eretti  non  saranno  costituiti  che  da  passeggiate  al 
ripet  ’  brevi  dapprima,  e  quindi  gradatamente  prolungate  e 
siano  a  °^ni  £lorno  in  ra°d°  che  gli  organi  della  locomozione 
raniri:  dolcemente  e  senza  scosse  preparati  a  movimenti  più 


rapidi 


Celere  6  v*0lenti.  Gli  si  farà  quindi  acquistare  un  passo  più 
minar  ed  fungalo,  e  quando  saprà  convenientemente  cam- 
e>  s  interromperà  l’irregolarità  piuttosto  monotona  della 
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progressione  al  passo,  obbligandolo  a  fare  qualche  corsa  al 
galoppo,  poco  celere  da  principio  e  successivamente  più  lungo 
e  veloce ,  senza  però  affaticare  di  troppo  il  giovane  allievo. 
Quest’ultima  andatura  modifica  in  un  modo  affatto  partico¬ 
lare  i  muscoli,  le  facoltà  locomotrici,  i  nervi,  il  sangue  ed  i 
vasi,  i  quali  trasportando  quest’ultimo,  concorrono  con  tanta 
attività  al  sostentamento  dei  muscoli,  ossia  degli  organi  at¬ 
tivi  della  locomozione.  Il  galoppo  è,  fra  tutte  le  andature, 
quello  che  richiede  un  dispendio  maggiore  e  più  continuato 
di  forze,  epperò  bisogna  abituarvi  il  puledro  a  poco  a  poco, 
evitando  di  trarre  a  rovina  le  ancora  delicate  sue  membra. 
Bisogna  insegnargli  a  correr  corto ,  come  la  lepre ,  ad  ele¬ 
varsi  poco  da  terra  e  radere  il  tappeto,  siccome  comunemente 
si  dice,  ed  a  guadagnare  ad  ogni  salto  la  maggior  estensione 
possibile  di  terreno.  Così  facendo,  si  perviene  a  diminuire  il 
volume  del  ventre,  a  procurare  che  siano  nutrite  le  carni, 
mentre  viene  assorbito  il  tessuto  adiposo,  a  dar  forza  ai  mu¬ 
scoli  e  libertà  ai  polmoni ,  e  ad  ottenere  che  l’animale  pro¬ 
gredisca  ogni  giorno  di  più  verso  la  possibilità  di  subire  delle 
prove,  che  dapprima  sarebbero  state  completamente  al  di 
sopra  delle  sue  forze.  Terminata  questa  prima  educazione, 
si  purga  l’animale,  se  ce  n’é  il  bisogno,  e  quindi  lo  si  lascia 
riposare,  senza  cessare  però  di  prodigargli  tutte  le  cure  ca¬ 
paci  di  prevenire  la  rovina  delle  estremità. 

La  seconda  educazione,  cominciata  in  marzo,  può  essere 
terminata  negli  ultimi  giorni  di  luglio,  nella  quale  epoca,  se 
sarà  necessario,  il  puledro  potrà  avere  a  sua  disposizione  il 
benefico  regime  dell’erba  fresca. 

Tre  o  quattro  mesi  bastano  per  la  prima  preparazione ,  e 
cinque  incirca  se  ne  richiedono  per  la  seconda ,  la  quale  non 
vuole  essere  intrapresa  senza  aver  scelto  dapprima  un  con¬ 
veniente  terreno.  Si  è  potuto  benissimo  in  quella  trarre  par¬ 
tito  di  una  strada,  anche  molto  frequentata ,  per  la  ragione 
del  vantaggio  che  si  ottiene  famigliarizzando  i  giovani  animali 
colle  vetture  di  ogni  specie,  e  coi  varii  oggetti  in  movimento, 
in  mezzo  ai  quali  dovranno  trovarsi  più  tardi  ;  ma  per  la  se¬ 
conda  è  necessario  un  terreno  che  riunisca  le  tre  condizioni 
d’essere  elastico  e  secco  nel  tempo  istesso ,  e  sovrattutto 
esente  da  escavazioni,  fori,  e  qualsivoglia  ineguaglianza  dd 
accidentalità.  Un  terreno  sabbioso  è  cattivo  per  mancanza 
d’elasticità,  è  dannoso  ai  tendini,  e  tende  a  rallentare  la  ra¬ 
pidità  della  corsa.  Quello  che  è  argilloso  non  conviene  in  in¬ 
verno,  perché  affatica  molto  quando  è  umido ,  fa  rilevare  di 
troppo  le  andature,  e  nuoce  alla  velocità  diminuendo  l’esten¬ 
sione  dello  slancio,  ed  in  estate  diventa  così  duro  e  disuguale 
da  rovinare  le  membra,  e  specialmente  i  piedi.  Gli  esercizii 
impertanto  devono  essere  diretti  e  regolati  in  modo  da  fare  un 
graduato  passaggio  dalle  più  tarde  alle  più  veloci  andature,  e 
da  non  costringere  giammai  l’animale  ad  una  celerità  troppo 
grande  relativamente  allo  stato  dei  suoi  polmoni.  Perciò  le 
prime  corse  al  galoppo  saranno  brevi,  e  quelle  di  cinque  a 
seicento  metri  varranno  a  preparare  il  cavallo  a  quelle  di 
mille  a  mille  e  duecento  metri,  ed  anzi  tra  le  prime  e  le  se¬ 
conde  deggiono  trascorrere  alcuni  giorni  di  più  o  meno  com¬ 
pleto  riposo.  Si  procurerà  infine  ad  intervalli  più  o  meno  vi¬ 
cini,  una  o  due  volte  per  settimana,  di  spingerlo,  a  seconda 
della  sua  costituzione,  ad  alcune  corse  al  galoppo  d’una  durata 
maggiore  del  doppio  di  quelle  precedentemente  compiute. 

F.  Purgazione.  —  Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  attribuivano 
ai  medicamenti  dotati  d’azione  purgativa  degli  effetti  straor- 
dinarii  e  meravigliosi ,  ed  a  questo  ne  succedettero  altri ,  in 
cui  fu  loro  negata  ogni  azione  utile  e  salutare.  Oggidì  si 
tende  con  ragione  ad  evitare  i  due  estremi.  L’aloè  è  presso 
a  poco  il  solo  rimedio  usato,  e  molto  bene  apprezzata  è  la 
Voi.  II.  36 
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sua  azione  sull’economia  animale.  Si  sa  che  desso  esalta  la 
sensibilità  della  membrana  mucosa ,  colla  quale  vien  posto  a 
diretto  contatto,  e  vi  attira  una  maggior  quantità  di  fluidi, 
dal  che  ne  avviene  lo  svolgimento  di  fenomeni  fisiologici,  che 
hanno  per  risultamento  una  maggiore  attività  di  secrezione 
nella  membrana  mucosa  intestinale,  e  l’evacuazione  per  l’ano 
di  materie  escrementizie  ricoperte  o  cariche  del  prodotto  di 
questa  secrezione.  Contemporaneamente  egli  cede  ai  vasi  as¬ 
sorbenti  le  sue  più  tenui  particelle,  penetra  nel  torrente  della 
circolazione,  modificandone  il  contenuto,  e  quindi  viene  ri¬ 
gettato  cogli  umori  di  escrezione.  Gli  effetti  secondarii  che 
succedono  a  questa  sorte  di  fenomeni  primitivi,  sono  quelli 
per  cui  il  tubo  digerente ,  sbarazzato  dai  materiali  stranieri 
che  vi  si  erano  accumulati,  e  favorevolmente  modificato  nelle 
sue  vitali  proprietà,  ripiglia  una  novella  attività,  che  bentosto 
si  estende  a  tutta  1  economia  animale.  La  respirazione  e  la 
circolazione,  e  per  conseguenza  tutte  le  altre  funzioni  si 
fanno  più  regolari  in  seguito  all’aumento  della  secrezione 
intestinale ,  e  la  necessità  della  purgazione  si  rende  spe¬ 
cialmente  manifesta  allorché  la  digestione  mal  si  compie , 

1  animale  prova  molta  debolezza  anche  in  seguito  a  leggieri 
esercizii,  e  manca  del  necessario  appetito.  I  puledri  soggetti 
ad  un  facile  e  rapido  impinguamento,  pendente  il  riposo,  o 
sotto  l’influenza  di  moderati  esercizii,  richieggono  più  fre¬ 
quenti  purgazioni,  rese  più  efficaci  e  salutari  dalle  cure  igie¬ 
niche  che  furono  riconosciute  vantaggiose  in  tali  circostanze. 
Tre  o  quattro  settimane  devono  trascorrere  tra  l’ultima  me¬ 
dicazione  e  l’epoca  delle  corse,  perché  simili  medicazioni, 
dicono  gl’inglesi ,  rinnovano  in  certo  qual  modo  tutto  il  si¬ 
stema  animale.  In  questo  frattempo  é  necessario  di  sotto¬ 
porre  l’animale  ad  un  regime  alimentare  svariato,  perché 
altrimenti  ne  verrebbe  indebolito  l’organismo,  essendo  fisio¬ 
logicamente  provato  che  un  nutricamento  uniforme  riesce 
estremamente  dannoso. 

G.  Produzione  del  sudore.  —  L’operazione  essenziale  e  più 
scrupolosa  fra  tutte  quelle  che  presiedono  all’allenamento,  si 
è  questa,  avente  per  iscopo  di  far  sudare  copiosamente  gli 
animali,  perché,  se  non  è  opportunamente  applicata,  può  dar 
luogo  a  gravissimi  accidenti.  La  produzione  del  sudore  é 
provocata  col  mezzo  dei  violenti  esercizii,  a  cui  vengono  sot¬ 
toposti  gli  animali,  sufficientemente  provvisti  di  coperture,  e 
suole  essere  ripetuta  per  certuni  di  essi  tre  volte  in  quindici 
giorni,  mentre  vi  vengono  assai  più  di  rado  assoggettati  gli 
animali  di  troppo  delicata  costituzione,  anzi  alcuni  di  questi 
ne  possono  anche  essere  affatto  dispensati.  Le  distanze  che  si 
avranno  a  percorrere  nel  giorno  della  lotta  nell’ippodromo, 
il  vigore,  il  grado  di  condizione  a  cui  fu  già  portato  l’ani¬ 
male,  la  stagione,  lo  stato  dell’atmosfera  e  la  natura  del  ter¬ 
reno  indicano  la  natura  e  la  durata  degli  esercizii,  eseguiti 
nell  intento  di  dar  luogo  ad  un’abbondante  produzione  di 
sudore.  L’età  segna  generalmente  le  distanze  che  si  deg- 
giono  percorrere  al  galoppo,  cosicché  per  il  puledro  di  due 
anni  la  corsa  é  fissata  ai  quattromila  metri  incirca ,  per 
quello  di  tre  in  cinquemila  e  cinquecento,  e  per  quello  di 
quattro,  se  questi  però  fosse  di  già  impegnato  per  una  corsa 
di  quattro  chilometri,  e  che  la  stagione  fosse  già  molto  avan¬ 
zata,  bisognerebbe  protrarre  la  corsa  d’esercizio  fino  ai  sette¬ 
mila  metri,  come  si  fa  pei  cavalli  di  cinque  o  sei  anni.  L’ul¬ 
timo,  od  anche  il  penultimo  di  questi  esercizii,  dee  aver  luogo 
quattro  o  cinque  giorni  prima  della  lotta,  e  si  deve  procu¬ 
rare  che  la  corsa  sia  d’un  terzo  più  lunga  di  quella  fissata 
per  il  premio. 

Cotesta  operazione  diviene  tanto  più  diffìcile,  quanto  più 
i  cavalli  avanzano  in  condizione,  progrediscono  cioè  nello  al-1 


jlenamento,  e  questo  fatto  indica  già  abbastanza  che  biso- 
gnerà  adoperare  più  numerose  o  più  pesanti  coperture,  al¬ 
lungare  le  distanze,  ed  aumentare  la  velocità,  particolarmente 
in  sul  termine  degli  esercizii.  Un  buon  allenatore  non  si 
affretta  mai  troppo,  ed  esamina  spesso  le  membra  dell’ani¬ 
male,  essendoché,  se  gli  esercizii  forzati  fin  dal  principio 
possono  abbreviare  il  tempo  della  preparazione,  il  più  spesso 
perù  rovinano  le  estremità  ed  i  polmoni.  Siccome  per  la  pur¬ 
gazione  dovrassi  eziandio  preparare  nel  giorno  innanzi  il  ca¬ 
vallo  che  si  vuole  sottoporre  a  questa  operazione,  perciò  si 
esigerà  dal  medesimo  un  meno  faticoso  esercizio,  gli  si  per¬ 
metterà  di  bere  più  dell’ordinario ,  e  dopo  che  avrà  consu¬ 
mata  1  ultima  sua  razione,  gli  si  porrà  la  museruola,  affinché 
non  possa  mangiare  la  paglia  della  lettiera.  All’indomani  poi 
non  gli  é  data  che  la  prima  razione  d’avena,  viene  coperto 
secondo  le  esigenze,  avendo  cura  che  nulla  ponga  ostacolo 
od  incomodo  alla  libertà  dei  suoi  movimenti.  L’esercizio 
avrà  luogo  al  passo  ordinario  pendente  una  mezz’ora ,  e  poi 
al  galoppo  preparatorio  di  duecento  cinquanta  metri  all’in- 
circa,  e  poi  un  nuovo  passo  durante  mezz’ora,  ed  infine  il 
galoppo ,  che  deve  procurare  una  più  o  meno  copiosa  secre¬ 
zione  di  sudore.  A  mezzo  corso  si  aumenta  poco  a  poco  la 
celerità,  ed  appena  terminato  l’esercizio  gli  si  sovrappongono 
delle  coperture  sulle  parti  più  grasse  del  corpo,  si  avvolgono 
le  membra  colla  flanella,  e  si  lascia  in  questo  stato  per  quin¬ 
dici  o  venti  minuti.  Se  l’operazione  fosse  eseguita  sovra  un 
terreno  troppo  lontano  dalla  scuderia,  bisognerebbe  asciu¬ 
gare  tosto  il  cavallo,  e  porlo  al  riparo  dal  vento  in  una  ca¬ 
panna,  od  almeno  dietro  un  muro.  Sia  nell’uno  che  nell’altro 
caso  é  d’uopo  scoprire  il  corpo  dell’animale  con  precauziono 
affine  d’impedire  anche  il  più  leggiero  raffreddamento.  Dopo 
ciò  gli  si  sovrappongono  coperture  secche,  gli  si  fanno  bere 
uno  o  due  litri  d’acqua  tiepida,  e  viene  quindi  rimesso  in 
cammino,  sia  per  rientrare  in  scuderia,  se  non  vi  fu  ancora 
|  ricondotto,  che  per  ridonargli  il  voluto  esercizio  dopo  il  vio¬ 
lento  arresto  del  sudore.  Nulla  viene  innovato  nell’igiene 
adottata  pel  resto  della  giornata  ;  ma  all’indomani  non  si  dà 
più  che  un  galoppo  di  sei  a  settecento  metri,  ad  una  mode¬ 
rata  velocità.  La  precauzione  di  lavare  e  bagnare  le  membra 
coll  acqua  in  simili  circostanze  é  considerata  siccome  una 
necessità ,  giacché  dessa  ammolla  i  tessuti ,  facilita  la  circo¬ 
lazione,  e  concorre  al  ristabilimento  dell’equilibrio  generale. 

Le  flanelle  con  cui  si  fasciano  gli  stinchi,  asciugano  intiera¬ 
mente  la  pelle,  e  sostengono  ed  assodano  i  tendini  del  piede. 
Dopo  il  governo  della  mano  gli  si  applicano  le  coperture,  « 
tutto  viene  disposto  attorno  a  lui  perché  possa  abbandonarsi 
ad  un  completo  riposo. 

Gli  é  col  mezzo  degli  esercizii  produttori  del  sudore,  di* 
cono  con  ragione  gl’inglesi,  che  i  cavalli  perdono  la  l°r0 
superflua  carne  e  gli  ammassi  esterni  ed  interni  di  pingue- 
dine,  che  loro  impedirebbero  di  spiegare  tutte  le  loro  fo rze 
e  facoltà.  È  ancora  per  loro  mezzo  che  tutto  il  sistema  mu¬ 
scolare  diviene  più  libero  nei  movimenti,  e  certi  organi  iU' 
grossati  e  dilatati ,  allargano  la  capacità  delle  cavità  che 
contengono,  come  i  polmoni  ed  il  cuore.  Se  accidentalmente 
avvenisse  d’ingannarsi  circa  l’epoca  nella  quale  il  cavallo  e 
suscettibile  d’essere  assoggettato  per  la  prima  volta  a  tal} 
esercizii,  il  mozzo  facilmente  se  ne  avvedrebbe  pei  seguenti 
segni,  i  quali  dinotano  che  i  polmoni  non  vi  sarebbero  pre¬ 
parati:  il  cavallo  ha  incompleta  e  stentata  respirazione, 
allunga  frequentemente  la  testa  ed  il  collo  e  fa  aspirazioni 
profonde  e  prolungate,  indicanti  la  difficoltà  che  prova  1  aria 
a  penetrare  in  quantità  sufficiente  nelle  ultime  divisioni  bron¬ 
chiali.  In  questo  caso  sarebbe  un  grave  inconveniente  e  non 


poco  pericolo  a  spingere  un  animale  che  si  trova  in  tale 
a  o.  La  comparsa  adunque  di  tali  segni  deve  far  ritardare 
epoca  degli  esercizii  coi  quali  si  vuole  produrre  la  copiosa 
secrezione  di  sudore. 

Conclusione.  —  Un  allenamento  regolare ,  diligente  ed 
seguito  colle  dovute  cautele  non  manca  per  certo  di  pro- 
urre  il  desiderato  effetto,  dando  agli  animali  le  qualità  ne- 
essarie  per  poter  rendere  buonissimi  servizii,  specialmente 
^  trattasi  di  bruti  equini  destinati  alia  corsa.  Ma  questo 
etf me  artificiale’  a  cui  vengono  sottomessi  dalla  più  tenera 
a,  non  può  riescire  giovevole  per  una  duratura  salute,  tanto 
Jj  se  si  adotta  un  uso  disgraziatamente  accettato  da  molti, 
ar  correre  i  puledri  che  hanno  appena  raggiunta  l’età  di 
e  anni,  rovinando  così  le  loro  facoltà  prima  che  siano 
j0rVenuli  all’intiero  sviluppo  del  loro  corpo  e  delle  naturali 
C  orze*  E  siccome  non  si  ha  nell’ultimo  caso  altro  intento 
colf1  ^ue^.°  d‘  ridurli  al  punto  di  poter  percorrere  il  terreno 
jQr  a  massima  rapidità,  si  cerca  soltanto  di  far  sviluppare  la 
•  W*2*  muscolare ,  trascurandosi  gli  altri  addestra- 
e  ad''  .  ad  ottenere  cavalli  docili,  di  facile  direzione, 
per,aui  a  prestare  utilmente  varii  generi  di  servizio.  Ep- 
util  !  raedesimi  sono  *n  raassima  parte  disadatti  ad  ogni 
o$ae  avoro’.faanno  11  piede  così  poco  sicuro,  che  appena  si 
tal0rCaVa^Car^  su‘ terreni  ineguali,  e  molti  di  essi  inciampano 
loro a  anche  sul  più  unit0  ed  aPPianalo  terreno.  Varii  di 
pero  °baediscono  c°si  male  alla  briglia,  che  si  é  obbligati 
tUnc.no  .neHe  corse,  di  dirigerli  con  una  camarra,  qu 
il  jn  tal  modo  essi  siano  costretti  a  portare  la  testa  ed 

ella  °  Ìn  Una  direzione  e  posizione  che  nuoce  alla  velocità 
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della  «  pu.'-n.iuuc  tuo  ìiuuuo  dim  velocita 

ali»  p,roSressione.  L’effetto  di  quest’operazione  é  sensibile 
e  ie°Cc^°» in  quanto  che  mette  in  rilievo  i  muscoli,  i  tendini 
Hiov,Vene  sottocutanee»  e  sviluppa  la  forza  e  la  celerità  dei 
giSclmentj  del  corpo  e  delle  membra.  Ma  presto  o  tardi  rea- 
gan:  ,81 u,,ec.onomia  generale,  eccita  eccessivamente  gli  or- 
delja  j-3  circolazione,  indebolisce  alla  lunga  l’apparecchio 
^ità  8'eStÌOne’  G  genera  od  aimeno  predispone  a  molte  in- 
tenjp  a*  Così  questi  cavalli,  dice  il  Low,  non  vivono  lungo 
e  dej  ’.Sono  soggetti  a  molte  morbose  affezioni  delle  membra 
dei  Q,V!sc®rV  Più  importanti  per  la  vita,  ed  un  certo  numero 
drom0  eSÌmÌ  soccom^ono  ai*e  Prime  loro  prove  nell’ippo— 
gj  ’  od  anche  durante  gli  esercizii  preliminari. 
tore  J0®6  il  cavallo  da  corsa,  soggiunge  il  già  citato  scrit- 
più  gr  ^lese»  non  ha  che  la  speciale  destinazione  di  fornire  il 
Vatoriande  s^orzo  di  celerità  in  un  dato  tempo,  cosi  gli  alle- 
ranimaCiercano  ac*  ogn*  modo  d‘  far  sviluPPare  le  forme  del- 
queste  e  ^  ravvisano  più  convenienti  a  tal  uopo,  sebbene 
2ione  1°°°  s’accordino  punto  con  quelle  dei  tipi  di  perfe¬ 
tte  La  ,unSbezza>  infatti,  delle  estremità  non  serba  le 
del  corPr°porzioni  con  del  corpo,  la  metà  posteriore 
dei  p0  P°  acquista  un  troppo  grande  sviluppamene,  per  causa 
Più  aj,SSent'  sf°rzi  muscolari  che  esige  una  corsa  rapida  al 
fiore  ^0,grado'  11  Pett0  diventa  stretto,  e  tutta  la  metà  ante- 
steri0pe  M0rpo  Proporzionalmente  meno  sviluppata  della  po- 
ed  inf  e’  '1  collo  é  diritto,  i  pastorali  sono  lunghi  ed  obliqui, 
l’uso  a  6  .  m£de  riunisce  tutte  le  condizioni  richieste  dal- 
Cui  è  destinato;  ma  esagerando  in  tal  modo  alcune 


veloci^  SC  ne  ^Ideano  delle  altre,  e  se  l’animale,  acquista 
stessa  J  Per(*e  però  de^a  sua  resistenza  organico-vitale,  e  la 
difetti  d-Ua  costltuz,one  si  fa  molto  meno  robusta.  Questi 
d  adottai ntaD0  ancora  Pid  manifesti  in  quei  paesi  in  cui  si 
mettere  V*  part'to  di  rendere  più  brevi  le  corse  e  sotto- 
chè  abbr  1-an*ma^  a^°  alicnamento  in  più  tenera  età,  giac- 
Celcrità  6  nlando  ^  l°ro  durata  si  finisce  col  far  prevalere  la 
Su  la  f°rza,  e  collo  spingere  gli  allenatori  a  sovrec¬ 


citare  negli  animali  quella  violenta  energia  che  è  capace  di 
sforzi  possenti,  ma  di  breve  durata.  Per  ottenere  l’intento  si 
deggiono  impiegare  stimolanti  d’ogni  natura,  e  sottomettere 
i  bruti  ad  un  regime  eccezionale,  che,  come  già  si  è  detto, 
ne  altera  assai  la  costituzione,  e  le  cui  cattive  conseguenze 
vengono  poi  risentite  dalla  loro  progenitura.  Allenando  ani- 
mali  troppo  giovani  si  agisce  contro  tutte  le  leggi  della  fisio¬ 
logia,  esigendo  da  loro  violenti  sforzi  prima  che  il  corpo  si 
sia  sufficientemente  sviluppato,  gli  attacchi  dei  tendini  e  dei 
muscoli  abbiano  acquistata  la  voluta  solidità,  e  le  ossa,  le 
I  cartilagini  e  tutto  l’apparecchio  della  locomozione  sia  fornito 
di  tutta  la  sua  forza. 

Da  quanto  si  è  detto  fin  qui  ognuno  può  facilmente  com- 
prendere  quanto  delicata  sia  cotesta  igienica  preparazione,  e 
[quanto  intelligenti  ed  esperti  esser  debbano  gli  allenatori, 
ossia  gl’individui  che  vengono  incaricati  della  sua  esecu¬ 
zione.  Non  per  questo  crediamo  che  per  avere  dei  buoni 
allenatori  sia  necessario  sempre  di  .procacciarseli  dall’Inghil¬ 
terra,  come  suol  farsi  in  molti  paesi,  e  specialmente  in  Italia, 
ogniqualvolta  si  vogliano  preparare  per  le  corse  gli  animali 
.indigeni  o  stranieri  a  ciò  destinati.  La  descrizione,  forse  un 
po’ lunga,  da  noi  fatta  dello  allenamento,  speriamo  possa 
valere  a  somministrare  ai  nazionali  allenatori  tutte  quelle 
nozioni  che  sono  richieste  perchè  debbasi  perfettamente  riu¬ 
scire  in  questa  operazione. 

Bibliografia.  —  Low ,  Histoire  naturelle-agricole  des 
animaux  domestiques  de  V Europe,  traduite  de  l’anglais  par 
M.  Rover  —  Gayot,  Nouveau  dictionnaire  de  mèdecine , 

!  chirurgie  et  hy glène  vétérinaire,  rédigé  par  MM.  Boulev 
\et  Renyal  (art.  Entraìnement)  —  Papa,  Trattato  d'igiene 
\  veterinaria  (prefazione)  —  Carelli ,  Trattato  d’igiene  vete¬ 
rinaria  —  Magne,  Traité  d’hygiène  vétérinaire  appliquée 
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IGINO  GUOHATICO  (Hyginus  Gromaticus)  ( biogr .). Così 

detto  dalla  sua  professione.  I  gromatici  derivarono  il  loro 
nome  da  gruma  o  gnomon ,  strumento  adoperato  nella  misu¬ 
razione  della  terra  e  castrametazione.  Possediamo  sotto  il 
nome  d’Igino  (od  lgeno,  secondo  alcuni  manoscritti)  fram¬ 
menti  risguardanti  araendue  questi  subbietti. 

In  un  frammento  De  limitibus  constituendis ,  attribuito 
dal  suo  titolo  al  liberto  d’ Augusto,  l’autore  parla  di  una  di¬ 
visione  di  terre  in  Pannonia,  cominciata  ultimamente  per 
ordine  di  Trajano  (ediz.  Goes.,  pp.  150,  209). 

Nelle  raccolte  degli  agrimensori  pubblicate  da  Turnebo, 
Rigalzio  e  Goesio  trovasi  anche  sotto  il  nome  d’Iginio  un 
frammento  De  conditionibus  agrorum.  Questo  frammento 
preserva  una  clausola  contenuta  per  solito  nella  legge  agraria 
di  una  colonia  fondata  da  un  imperatore.  Il  Fragmentum 
agrarium  de  Limitibus ,  attribuito  in  un  manoscritto  ad 
Igino  e  in  un  altro  a  Frontino,  è  rivendicato  da  Niebubr  a 
|  quest’ultimo. 

I  Commentarli  d  Aggeno  Urbico  e  il  Liber  Simplici  con¬ 
tengono  alcuni  passi  di  Frontino  ed  Igino,  ma  è  difficile 
[distinguerli  dalle  giunte  dell’ultimo  compilatore. 

Nel  Rheinisches  Museum  fiir  Jurisprudenz  (voi.  vii 
p.  137)  Diurne  pubblicò  un  trattato  De  controversiis  agro- 
jum ,  che  Rudorff  tenne  una  volta  per  opera  di  Siculo 
Fiacco,  ma  che,  per  ragioni  plausibili,  fu  attribuito  da  Blume 
[ad  Igino.  Fu  ristampato  da  Giraud  nelle  sue  Rei  agraria 
scriptorum  nobiliores  reliquia  (Parigi  1843).  Mentre  l’opera 
di  Frontino  sullo  stesso  argomento  tratta  di  quindici  Contro¬ 
versia ,  questa  tratta  di  sei  soltanto,  vale  a  dire:  1.  De 
alluvione  atque  abluvione ;  2.  De  fine  (in  cui  occorre  uu 
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passo  erroneamente  desunto  da  un’opera  diversa  di  Siculo  La  miniera  di  Monte  Porri  è  coltivata  dTlempiTemotissimi 
Fiacco);  3.  De  loco  ;  4.  De  modo  ;  5.  De  jure  subsecivorum;  e  dà  un  minerale  di  piombo  misto  a  particelle  d’argento. 
6.  De  jure  terrilorii.  Sotto  la  quinta  Controversia  lo  scrit-  Nel  territorio  di  Fluminimaggiore  ha  una  miniera  di  piombo 
tore  cita  costituzioni  di  Vespasiano,  Tito,  Domiziano  e  Divus  solforato  argentifero.  Altre"  miniere  taccionsi  per  amore  di 
Nerva.  Ciò  concorda  coll’inferenza  intorno  alla  data  d’igino  brevità.  In  molti  luoghi  trovansi  sorgenti  termali  e  minerali: 
Gromatico  desunta  dal  frammento  De  limitibus  constituendis.  due  sulla  sponda  del  golfo  di  Palmas,  una  sulla  spiaggia  di 
Le  difficoltà  del  subbietto  e  le  oscurità  dello  stile,  aggiunte  Coaccadis,  l’acqua  termale  di  Maladragi,  le  termali  e  mine- 
alla  confusione  e  corruzione  dei  manoscritti,  rendono  queste  rali  di  Sant’Antioco,  la  termale  sui  confini  del  territorio  di 
opere  sommamente  astruse.  Zeiss  ne’  suoi  Saggi  stigli  agri -  Nuoro,  quella  del  Rio  di  San  Giovanni  e  quelle  che  vanfto  a 
mensori,  nella  Zeitschrift  f tir  Alterthumswissenschaft  pel  versarsi  nel  cosi  detto  Flumen-Tepidu. 

1840,  discute  la  quistione  della  loro  autorità,  ed  è  disposto,  Le  montagne  sono  generalmente  ben  rivestite  di  selve.  I 
principalmente  a  cagione  di  un  passo  nella  prefazione  al-  ghiandiferi  sono  assai  folti  nei  monti  di  Flumini  e  di  Uridda, 
1  Astronomicon ,  a  identificare  Igino  Gromatico  coll’autore  e  gli  olivastri  sparsi  in  grandissimo  numero  in  ogni  dove.  1 
di  quell’opera  e  il  mitografo.  pini  vegetano  rigogliosi  nel  territorio  di  San  Niccolò  e  nel 

L’opera  d’Igino  De  castrametaiione  fu  frequentemente  littorale  di  Fluminimaggiore.  Abbonda  il  selvaggiume  grosso 
citata  da  Lipsie  da  un  manoscritto,  e  fu  pubblicata  per  la  e  minuto,  segnatamente  lepri,  martore,  volpi,  cignali,  daini» 
prima  volta  con  altri  trattati  risguardanti  l’arte  della  guerra  cervi,  pernici,  beccaccie,  colombi,  che  sono  quasi  comuni; 
da  P.  Scriverio  (Anversa  4607  e  di  bel  nuovo  nel  1621).  le  valli  poi  pare  siano  la  patria  degli  usignuoli,  tanto  vi  sono 
Avvi  un’edizione  successiva  di  R.  H.  Scheel  sotto  il  titolo  numerosi,  non  che  i  colombacci.  I  generi  che  sì  sogliono 
di  Hygini  Gromatici  et  Polybii  Megalopolitani  de  castris  seminare  sono  grano,  orzo,  fave,  fagiuoli,  ceci,  lenticchie, 
romanis  qua  extant ,  cum  notis  et  animadversionibus,  qui -  cicerchie,  granone  e  patate.  Anche  la  vite,  l’ulivo,  l’apicol- 
bus  accedunt  Dissertationes  aliquot  de  re  eadem  militari  a  tura  e  la  pesca  danno  discreti  prodotti ,  del  pari  che  b 
R.  H.  S.  (Amsterd.  1660).  pastorizia.  Scarsi,  per  contro,  sono  l’industria  e  il  commercio. 

IGLESIAS  ( geogr .  e  stor.).  —  Circondario  della  provincia  Le  saline  più  produttive  sono  quelle  di  San  Pietro.  Le  ton¬ 
di  Cagliari  in  Sardegna,  comprende  i  mandamenti  di  Car-  nare  danno  copiosi  prodotti. 

loforte,  Fluminimaggiore,  Guspini ,  Iglesias ,  Santadi ,  Riguardo  al  carattere  fisico  e  morale  degli  abitanti,  giova 
Sant  Antioco,  Siliqua,  Teulada  e  Villacidro,  con  una  popo-  osservare  che  gli  uomini  sono  ordinariamente  di  mediocre 
lazione  totale  di  56,730  abitanti.  Le  catene  di  montagne  statura  e  di  carnagione  bruna.  Hanno  l’occhio  acceso,  le 
principali  che  lo  attraversano  sono:  nella  parte  settentrionale  forme  ritraenti  del  tipo  africano,  molto  sviluppata  la  musco- 
i  monti  di  Fluminimaggiore ,  quelli  d’Iglesias ,  Beganai ,  latura.  Possiedono  fervida  immaginazione  ,  inclinazione  ai 
Agganai,  Marganai,  ecc.,  e  nella  parte  meridionale  è  notevole  piaceri,  fierezza  e  coraggio,  non  che  avidità  di  guadagno* 
la  catena  del  monte  Neni  in  territorio  di  Villa  Massargia,  cortesia  con  gli  ospiti.  Le  donne  ammiransi  per  forme  gentili» 
nella  quale  s  inalzano,  fra  gli  altri,  i  monti  Simpio,  Orro,  occhio  eloquente,  molta  modestia  e  spirito  di  economia. 
Rosa,  Persico,  Mosone,  Canello,  Acqua  Calda,  ecc.  Tra  le  II  capoluogo  del  circondario,  nomato  anch’esso  Iglesias , 
valli  primeggia  quella  del  Ciserro,  che  divide  le  suddette  altrimente  Villeclesia,  vuoisi  dal  gran  numero  delle  chiese, 
catene.  Sono  poi  notevoli  le  valli  di  Flumini,  Connessa,  Ca-  siede  in  un  bacino  fra  le  colline  che  si  diramano  dal  fianco 
nadoniga  e  Mammenga  nelle  regioni  settentrionali,  e  nelle  occidentale  del  Marganai,  di  maniera  che  è  tutta  cinta  da 
meridionali  meritano  menzione  quelle  del  fiume  Iscagessa,  eminenze,  tranne  al  mezzogiorno,  ove  é  un’ampia  uscita  a 
del  Rio  di  Teulada  e  la  gola  denominata  di  Campana-Sissa.  gran  piano  del  Ciserro,  e  soggiace  dalla  parte  di  maestro  al 
In  queste  montagne  sono  molte  grotte  e  spelonche,  fra  le  colle  di  Buon  Cammino  e  dalla  parte  di  levante  a  queiraltro 
altre  quella  di  Connesa,  con  stupende  stalattiti  e  stalagmiti,  su  cui  sorge  il  castello.  É  cinta  ancora  da  quelle  mura  in" 
Fra  i  fiumi,  il  principale  è  il  Canadoniga,  che  sorge  nelle  torno  alle  quali  gli  Aragonesi  fecero  le  prime  prove.  Molte 
montagne  settentrionali,  quindi  il  Rio  di  Connesa,  le  cui  sue  torri  disposte  a  varie  distanze  lungo  la  linea  della  cinta 
valli  sono  amene,  pittoresche  e  vagamente  sparse  di  ville  e  sono  ancora  intiere  co’ merli.  La  sua  forma  è  irregolare; 
capanne.  Gli  stagni  di  Palmas,  Portobulio  e  Portopino  ab-  tuttavolta  può  rassomigliarsi  ad  un  quadrato,  essendo  presso 
bondano  di  pesci,  carpi,  lucci,  anguille,  ecc.  II  littorale  a  poco  eguali  la  lunghezza  e  la  larghezza.  Uscivasi  da  quattro 
forma  parecchi  seni  e  golfi,  fra  quali  quello  di  Palmas,  che  porte,  da  una  verso  tramontana  alla  regione  montuosa,  na 
offre  un  ottimo  ancoraggio,  e  quelli  di  Carloforte  e  di  Teu-  un’altra  verso  ponente  in  via  al  porto,  dalle  altre  verso  la 
lada.  I  seni  o  porti  principali  sono:  il  Portoscuso,  nel  golfo  regione  meridionale.  La  prima  è  denominata  da  Sant’Antonio, 
di  Carloforte,  ove  trovasi  la  maggior  tonnara  del  Mediter-  la  seconda  dicesi  Porta  Nuova,  la  terza  di  San  Sebastiano , 
raneo,  il  porto  di  San  Niccolò,  nello  stesso  golfo  a  libeccio,  e  che  fu  già  Porta  Maestra,  e  la  quarta  Porta  Castello,  pere 
quelli  di  Calasetta,  di  Sant’Antioco,  Palmas,  del  Castello,  alle  falde  del  colle  del  Castello.  Le  due  prime  hanno  vicine 
Malfatano,  ecc.  11  promontorio  di  Teulada  è  uno  dei  princi-  le  chiese  dedicate  ai  santi  dai  quali  addimandansi.  , 

pali,  non  che  del  circondario,  di  tutta  la  Sardegna,  e  ad  esso  Dividesi  la  città  in  due  regioni,  l’alta,  che  sta  sulle  fa>de 
tengono  dietro  quelli  di  Capo  Pecora,  di  Spartivento,  d’Al-  del  colle  di  Buon  Cammino;  la  bassa,  appiè  del  medesimo  e 
tano,  ecc.  Le  isolette  adjacenti  al  littorale  sono:  il  Toro,  della  notata  eminenza  del  Castello.  La  parte  superiore,  detta 
che  é  propriamente  uno  scoglio  disabitato  e  popolato  soltanto  Sa  Costerà,  ha  contrade  e  vicoli  irregolari  con  rozzi  fabbri' 
di  conigli  bianchi  ;  e  la  Vacca,  altro  enorme  scoglio  circon-  cati  ;  l’inferiore  è  parimente  irregolare  nelle  contrade,  ma 
dato  da  altri  più  piccoli ,  che  furono  chiamati  i  Vitelli,  migliore  negli  edifizii.  Le  contrade  principali  sono  quelle  de 
L’isola  Piana,  l'isola  Rossa  e  il  cosi  detto  Pan  di  zucchero  Castello,  della  Chiesa  delle  Anime,  dei  Cavalieri,  di  San 
appartengono  pure  a  questo  circondario  ;  ma  primeggiano  Domenico,  del  Collegio,  di  Santa  Chiara  e  del  Convento- 
soprattutto  le  isole  di  Sant  Antioco  e  di  San  Pietro.  I  Molti  sono  i  luoghi  detti  piazze  dagli  abitanti  ;  ma  mer*  ^ 

Il  territorio  d  Iglesias  è  assai  ricco  di  prodotti  minerali,!  appena  questo  nome  quello  spazio  che  apresi  fra  la  ca^,e- 
piombo  solforato,  ferro  ossidato,  manganese  ossidato,  ecc.  Il  drale,  il  vescovato  e  il  palazzo  del  marchese  Boyl.  Gli  edi- 
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foii  degni  di  menzione  sono  assai  pochi,  non  potendo  indi¬ 
arsi  come  tali  se  non  il  collegio  che  fu  dei  Gesuiti  e 
1  episcopio.  La  cattedrale,  edificata  nel  1285  e  restaurata 
diPoi,  ha  una  bellissima  cappella  ove  si  venera  il  corpo  di 
sant’Antioco  ed  una  statua  colossale  del  medesimo  santo,  che 
Portasi  in  processione  nelle  quattro  feste  annue  di  lui.  Fra 
le  altre  chiese  citeremo  quelle  della  Vergine  Purissima,  di 
San  Giuseppe  sposo,  di  San  Marcello,  di  San  Francesco, 
della  Visitazione,  delle  Anime  Purganti,  di  San  Niccolò 
vescovo  di  Mira,  di  San  Domenico,  di  San  Michele  entro  la 
c'ttà  ;  e  quelle  di  Sant’Antonio,  della  Madonna  del  Buon 
Cammino,  di  San  Sebastiano,  di  Santa  Maria  di  Vaiverde  e 
di  San  Salvatore  fuori  delle  porte.  La  chiesa  della  Purissima, 
annessa  alla  casa  ex-gesuitica,  che  dicono  collegio,  è  assai 
folla.  Quella  di  San  Giuseppe  è  antichissima  ed  ebbe  attigua 
la  chiesa  di  Santa  Lucia,  fabbricata  dai  Pisani,  poscia  desti- 
nata  ad  usi  profani  ed  ora  distrutta. 

Iglesias  conta  al  presente  6224  abitanti,  i  quali  danno 
°Pera  aU’agricoltura  ed  alle  arti  meccaniche.  Le  donne  sono 
toolto  studiose  nei  lavori  di  lino,  lana,  cotone  e  ricami.  Si 
fabbricano  tele  di  grande  durata  e  sajali  molto  pregiati.  Gli 
apparecchi  di  tavola,  sebbene  di  semplice  artifizio,  sono  di 
falche  eleganza  e  piacciono  ai  Cagliaritani.  Più  di  1200 
telai  tengono  occupate  le  fanciulle,  ed  il  telajo  trovasi  in 
tette  le  case  di  seconda  e  terza  classe.  Le  famiglie  patrizie 
assommano  a  circa  una  ventina.  L’istruzione  ha  in  Iglesias 
regio  ginnasio  ed  altri  istituti  educativi  minori. 

Per  l’istoria  antica  d’Iglesias  rimandiamo  il  lettore  all’ar  • 
tlc°lo  Sulci  dell’ Enciclopedia.  Per  l’istoria  moderna  ag¬ 
giungiamo  i  seguenti  cenni.  Non  si  sa  in  qual  epoca  co- 
teteciò  a  popolarsi  ;  egli  è  però  certo  che  nel  1257  i  suoi 
abitanti  crebbero  di  numero  pei  molti  Cagliaritani  fuggiti 
afo  spada  d’Ugolino  ,  nella  quale  circostanza  la  città  fu 
lenita  di  mura.  Fu  nel  1254  che  i  Pisani  posero  piede 
te  quelle  contrade  e  diedero  alla  città  il  nome  d 'Argen- 
“r*a,  per  le  miniere  d’argento  che  vi  rinvennero,  e  di  cui 
Sl  servirono  a  coniar  danaro.  Il  loro  dominio  non  durò  che 
ateo  al  1324,  in  cui  dovettero  ritirarsi  davanti  alle  armi 
fogli  Aragonesi  condotti  da  Don  Alfonso.  In  quella'  circo- 
stanza  Iglesias  sostenne  un  lungo  assedio,  dal  quale  non 
aPPena  fu  liberata,  cominciò  a  fabbricare  il  castello  che 
a°vrasta  alla  città  e  di  cui  veggonsi  ancora  molti  ruderi. 
^Presso  Iglesias  soggiacque  a  varie  vicissitudini.  Venduta 
fol  1450  da  Alfonso  IV  ad  Eleonora  contessa  di  Chirra  ; 

®  orsò  il  prezzo  d’acquisto  e  si  redense  da  ogni  servitù  feu- 
a  e.  Nel  1303  vi  fu  trasferita  da  Tratalias  la  sede  ve¬ 
dile.  Nel  1655  fu  colpita  dalla  pestilenza,  che  distrusse 
lfi»  terzi  della  popolazione  ;  un’altra  maggiore  infierì  nel 
te*l.  Appresso  corse  le  stesse  sorti  dell’isola,  e  fu  dopo  la 
^Ua  unione  agli  altri  Stati  posseduti  dalla  casa  di  Savoja  che 
ftenne  di  bei  nuoVo  istituita  la  sua  diocesi.  Dal  484,  epoca 
I ,fol  si  riferisce  l’istituzione  della  chiesa  sulcitana,  fino  al 
il  numero  dei  vescovi  noti  d’Iglesias  ascende  a  quaran- 
,j.  te-  Il  primo  é  un  certo  Vitale,  che  assisteva  ad  un  concilio 
a^,r»ca  nel  436.  Fuori  della  città  vedonsi  in  varii  luoghi 
ffo*1  d’antichità  romane,  e  furono  in  varii  tempi  dissotter¬ 
ri  teonete  ed  iscrizioni. 

§  efo  :  La  Marmora,  La  Sardegna  —  Manno,  Storia  di 
ar^e9na  —  Casalis,  Dizionario  geografico. 
jv^NAKRA  Niccolò  ( biogr .).  —  Antiquario,  nato  a  Pietra] 
480»a  51  21  settembre  1728;  morto  a  Napoli  il  6  agosto 
coll  *• Dopo  avere  studiat0  le  l'n£ue  e  tetterature  antiche  al 
jn  egio  fondato  a  Napoli  dal  cardinale  Spinelli,  fu  incaricato, 
etedi  vent’anni,  d’insegnare  il  greco  in  quello  stesso  collegio. 


Il  suo  ardore  per  lo  studio  attrasse  l’attenzione  del  celebre  ca¬ 
nonico  Mazzocchi,  col  quale  si  strinse  intimamente  e  che  sur¬ 
rogò  nel  1763  provvisoriamente  nella  cattedra  di  Scrittura 
Sacra  all’università,  e  definitivamente  dopo  la  costui  morte 
nel  1771  ;  di  che  congratulandosi  il  Tanucci,  gli  ebbe  a  dire 
scherzando:  Ave  filia ,  matre  pulcrior.  Fu  uno  dei  socii 
dell’Accademia  Ercolanese  fondata  nel  1755,  e  divenne,  nel 
1782,  direttore  della  stamperia  reale,  e  due  anni  dopo  pre¬ 
cettore  del  principe  ereditario.  Avendo  ricusato  il  vescovato 
di  Reggio,  fu  promosso  nel  1794  ad  un  canonicato  della  cat¬ 
tedrale  di  Napoli.  Quattro  anni  dopo  smarrì  intieramente  la 
memoria.  Abbiamo  di  lui  :  Vetustum  epigramma  in  marmore 
repertnm  (Napoli  1759),  trascrizione  in  distici  latini  di  una 
iscrizione  greca  rinvenuta  presso  la  chiesa  dei  Fratelli  della 
Missione,  e  dotta  spiegazione  del  bassorilievo  cui  andava 
unita  ;  —  De  palestra  neapolitana  ;  advertitur  de  Buthysice 
agone  puteolano  (ivi  1770):  in  quest’opera  piena  d’erudi¬ 
zione  Ignarra  dimostra  qualmente  un’iscrizione  greca  rin¬ 
venuta  presso  la  porta  Nolana,  contenente  l’elogio  di  una 
compagnia  di  giocolieri  a  T.  Flavio  Archibio,  si  trovasse  in 
addietro  nel  ginnasio  di  Napoli;  —  Doctissimi  Mazzocchi 
vita  (ivi  1778);  — De  Phratriis  neapolitanis  (ivi  1797), 
in  cui  prova  che  le  associazioni  note  sotto  il  nome  di  Fratrie 
non  erano  confraternite  religiose,  ma  adunanze  politiche 
dei  Greci  a  Napoli,  e  vi  aggiunge  una  dissertazione  sul  vo¬ 
cabolo  Pausilipo.  Per  l’interpretazione  dell’iscrizione  greca 
summentovata  l’Ignarra  venne  a  contesa  col  celebre  Marto- 
relli,  ma  sbollito  l’ardore  della  controversia,  si  rappaciarono. 
Il  nipote  Giuseppe  Ignarra  fece  raccogliere  da  Vincenzo  Or¬ 
sino  e  pubblicare  in  quattro  volumi  i  migliori  Opuscoli  dello 
zio  (ivi  1807),  contenenti  epigrafi,  poesie  e  lettere  latine 
con  dissertazioni  di  antichità  sacra  e  profana.  L’Ignarra  fu 
membro  di  parecchie  accademie  d’Europa  e  godè  della  stima 
e  dell’amicizia  di  molti  dotti,  fra’  quali  G.  Biornstahl  e  l’edi¬ 
tore  olandese  della  biblioteca  greca  di  Fabricio. 

Vedi  :  Castaldi,  Ignarroe  vita  —  Villarosa,  Ritratti  poe¬ 
tici  (Napoli  1825). 

IGNAZIO  DI  GESÙ’  {biogr.).  —  Carmelitano  scalzo  del  se¬ 
colo  xvii,  italiano.  Andò  predicare  la  fede  nell’Oriente,  e  si 
applicò  soprattutto  alla  conversione  di  quella  specie  di  set¬ 
tarii  conosciuti  sotto  il  nome  di  cristiani  di  san  Giovanni  o 
Mendai ,  che  abitano  nelle  vicinanze  di  Bassora  ;  divenne  vi¬ 
cario  del  convento  di  quella  città,  passò  poscia  alla  resi¬ 
denza  di  Tripoli  e  del  monte  Libano,  e  si  fece  gran  nome 
per  lo  zelo  e  per  la  santità  di  sua  vita.  I  suoi  scritti  sono  : 
Narratio  originis  rituum  et  errorum  christianorum  sancti 
Joannis,  cui  adjungitur  discursus  per  modum  dialogi,  in  quo 
confutantur  XXXXIV errores  ejusdem  nationis  (Roma  1652). 
Il  padre  Ignazio  durò  molta  fatica  per  ischiarire  la  natura 
dei  Mendai ,  sui  quali  dubbie  notizie  si  avevano  per  lo  in¬ 
nanzi.  Però  gli  studii  suoi  non  toccarono  in  ogni  cosa  il  vero, 
e  viaggiatori  più  moderni  somministrarono  particolarità  più 
esatte,  che  servirono  per  rettificare  in  più  punti  l’opera  del 
predetto,  soprattutto  mostrando  che  i  Mendai  o  Sabaiti  non 
sono  cristiani.  Il  padre  Ignazio  aveva  inviato  il  suo  mano¬ 
scritto  alla  Congregazione  della  Propaganda ,  che  lo  fece 
stampare.  La  terza  parte  della  Raccolta  di  Melchisedec  Thé- 
venot  ne  contiene  un  sunto.  La  prima  parte  della  stessa  rac¬ 
colta  contiene  una  grande  tavola  intagliata  in  due  pagine, 
ed  una  carta  di  Bassora,  che  Thévenot  aveva  destinata  ad 
una  relazione  sui  cristiani  di  quella  città,  ma  che,  per  man¬ 
canza  di  alcuni  atti,  non  aveva  pubblicata.  Tra  le  sue  carte 
si  rinvennero  due  foglietti  intitolati  :  Relazione  dei  cristiani 
di  san  Giovanni  ;  è  il  sunto  citato  più  sopra  ;  —  Grammatica 
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lingua  persica  (Roma  166i).  È  un  volumetto  in-4°  di  ses 
santa  pagine,  contenente  soltanto  l’alfabeto,  i  nomi  ed  i 
verbi,  ed  alcuni  esempi.  L’opera  è  assai  imperfetta  se  si 
considera  relativamente  ai  progrediti  studii  della  linguistica, 
ma  pure  non  scema  di  ogni  valore.  Nulla  più  sappiamo  del 
buon  frate  carmelitano,  né  dell’epoca  di  sua  morte,  avvenuta 
probabilmente  neU’ultimo  quarto  del  secolo  xvn. 

IGOLINO  1)1  MONTE  CATINI  ( biogr .).  —  Nato  verso  il  1348 
nel  borgo  di  tal  nome  nella  valle  di  Nievole  in  Toscana,  pro¬ 
fessò  la  medicina  per  venticinque  anni  nell’università  di 
Pisa,  passò  poscia  a  Lucca,  indi  a  Pesaro,  #morì  a  Firenze 
verso  l’anno  1425.  Questo  valente  medico  é  il  primo  che 
abbia  scritto  sui  bagni  di  Pisa.  Egli  fece  un  Trattato  sui 
bagni  di  Toscana  che  rimase  manoscritto,  di  cui  Bondini 
pubblicò,  nel  1789,  un  Ragguaglio  ben  fatto,  corredato  di 
schiarimenti  molto  istruttivi.  Igolino  scrisse  altresì  un’opera 
più  estesa  col  seguente  titolo  :  De  balneorum  Italioe  proprie - 
tatibus  ac  virtutibus ,  che  esiste  nella  raccolta  degli  autori 
De  balneis,  stampata  nel  1555  a  Venezia  dai  Giunti. 

ILAKIO  (sant’)  ( Sanctus  Hilarius  Arelatensis)(agiogr.).-~ 
Vescovo  d’Arles,  nacque  nel  principio  del  secolo  v,  di  una 
famiglia  illustre  dell’antica  Belgica,  verso  i  confini  della  Lo¬ 
rena  e  della  Sciampagna.  Mercé  i  consigli  di  sant’Onorato, 
primo  abbate  di  Lirino,  che  era  suo  parente,  entrò  nella 
famosa  badia  e  brevemente  s’istruì  nella  pratica  delle  virtù 
religiose  e  nella  cognizione  delle  lettere  sacre.  Essendo  il 
santo  abbate  stato  inalzato,  nel  427,  alla  sede  episcopale  di 
Arles,  Bario  ritornò  nella  solitudine.  Ma  morto  appena  sant’O¬ 
norato,  fu  per  unanime  consenso  del  clero  e  del  popolo  pro¬ 
clamato  vescovo  della  città.  Nella  quale  dignità,  benché  gio¬ 
vane  ventinovenne,  si  condusse  con  tale  probità  da  levare 
bella  fama  di  sé.  Le  contese  ch’ebbe  con  san  Leone  formano 
un’epoca  memorabile  nella  storia  della  Chiesa  gallicana.  Ce- 
lidonio,  vescovo  d’una  città  che  si  crede  fosse  Besanzone, 
convinto  di  avere  sposato  una  vedova  prima  della  sua  ordi¬ 
nazione,  e  di  avere,  essendo  magistrato,  pronunziate  sen¬ 
tenze  di  morte,  due  difetti  che  escludevano  dall’episcopato, 
fu  deposto  in  un  concilio  presieduto  da  santuario,  nel  quale 
intervennero  sant’Eucherio  di  Lione,  san  Germano  di  Au- 
xerre  ed  altri  vescovi.  Ma  Celidonio  corse  a  Roma  a  recla¬ 
mare  presso  al  papa  san  Leone,  contro  il  giudizio  che  lo  con¬ 
dannava.  San  Leone,  sorpreso  dagli  artifizii  di  Celidonio,  ed 
offeso  che  santuario  ricusasse  di  riconoscere  il  diritto  di 
appellazione  a  Roma,  non  accolse  le  umili  rimostranze  del 
santo  vescovo,  e  Celidonio  fu  ristabilito  nella  sua  sede.  E, 
mercé  l’opera  tenebrosa  de’  suoi  avversarli,  il  papa  fu  indotto 
a  scrivere  ai  vescovi  della  provincia  viennese  una  lettera  ful¬ 
minante,  che  é  prova,  dice  il  Baronio,  fino  a  qual  segno  sant’I- 
lario  fosse  stato  calunniato.  E  di  vero,  il  pontefice  lo  spogliò 
di  tutte  le  prerogative  della  sede  e  dei  diritti  di  metropoli¬ 
tano,  che  trasferì  a  Leonzio  di  Fréjus,  e  lo  dichiarò  separato 
dalla  sua  comunione,  ed  ottenne  il  famoso  rescritto  dell’im¬ 
peratore  Valentiniano  III ,  che  si  considera  generalmente 
come  il  fondamento  della  potenza  dei  pontefici  romani  sopra 
le  chiese  di  là  delle  Alpi.  Sant’Ilario,  vedendo  le  due  potenze 
in  tal  guisa  unite  contro  di  lui,  giudicò  di  dover  contenersi 
in  un  silenzio  rispettoso.  Finalmente  le  astinenze  continue, 
le  lunghe  veglie,  i  lavori  penosi  ai  quali  attendeva,  i  fre¬ 
quenti  viaggi  che  faceva  sempre  a  piedi,  rifinirono  le  sue 
forze  ed  egli  morì  santamente  il  5  maggio  del  449,  giorno 
in  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  memoria.  Sembra  però  certo 
che  san  Leone,  tocco  dalle  virtù  eminenti  del  santo  vescovo, 
cangiasse  opinione,  perché  nella  lettera  ai  vescovi  di  Pro¬ 
venza  sulla  promozione  di  Ravennio  che  gli  successe,  il 
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chiama  un  vescovo  di  santa  memoria;  comecché  in  una  let¬ 
tera  posteriore,  indirizzata  a  quelli  della  provincia  viennese, 
.persista  ad  accusarlo  di  eccessiva  prosunzione.  Sant’Onorato 
di  Marsiglia,  il  quale  scriveva  la  vita  del  santo  vescovo  di 
Arles  subito  dopo  la  morte  dei  due  illustri  avversarli , 
non  osa  uscire  in  alcun  giudizio  sopra  le  loro  contese.  Il  Til- 
I  lemont  e  l’editore  delle  opere  di  san  Leone  ce  ne  fecero 
ampie  apologie,  ed  il  Baronio  si  dichiara  apertamente  favo¬ 
revole  alla  sua  innocenza.  Papebrockio,  il  quale  inclina  piò 
I  per  san  Leone,  riduce  tutta  la  colpa  di  sant’Ilario  al  non 
aver  voluto  ammettere  l’appellazione  dei  concilii  delle  Gallie 
al  pontefice  romano.  Vi  ha  nel  secondo  tomo  dei  Bollandisti 
la  sua  difesa  contro  quelli  che  l’accusano  di  semipelagianismo. 
Vennero  attribuite  a  sant’Ilario  diverse  opere  che  non  sono 
sue.  Le  sole  che  veramente  gli  appartengono  furono  raccolte 
dal  padre  Quesnel  nell'Appendice  della  sua  edizione  delle 
opere  di  san  Leone,  e  sono  :  Vita  sancti  Iionorati  Arela- 
tensis  episcopi ,  molto  lodata  e  pubblicata  la  prima  volta  nel 
1578  da  Genebrardo,  e  poscia  da  Vincenzo  Barralis  nel 
1613,  ed  ultimamente  nelle  Opera  Vincentii  Lirinensis  et 
Hilarii  Arelatensis  dal  Salinas  (Roma  1731)  —  Epistola 
ad  Eucherium  episcopum  Ltigdunensem,  prima  edita  dal  Bar¬ 
ralis,  e  poi  nella  Bibl.  max.  Patrum(Uone,  voi.  vili).  Altre 
'opere  a  lui  tribuite  sembrano  spurie,  intorno  a  che  è  da  con¬ 
sultare  il  Surio  ( Vita  llilarii ,  die  V  maii). 

Vedi  :  Gennadio,  Deviris  illustribus( cap.  69,  99)  — Bel¬ 
larmino,  De  scriptoribus  ecclesiasticis  —  Cave,  Scriptorum 
ecclesiasticorum  historia  (tom.  j,  p.  416)  —  Cellier,  His~ 
toire  des  auteurs  ecclésiastiques  (tom.  xm,  pag.  523). 

ILARIONE  (sant’)  ( agiogr .).  —  Uno  dei  primitivi  istitu¬ 
tori  della  vita  monastica  nella  Palestina,  nacque  verso  l’anno 
291  a  fabata,  presso  Gaza  ;  mori  nell'isola  di  Cipro  nel  371 
o  372.  I  suoi  genitori,  pagani,  il  mandarono  giovanissimo  a 
studiare  in  Alessandria.  Ivi  si  converti,  ed  attirato  dalla 
grande  riputazione  di  sant’Antonio,  andò  a  visitarlo  nel  de¬ 
serto.  Dopo  due  mesi  di  soggiorno  presso  il  patriarca,  Barione 
tornò  in  Palestina,  accompagnato  da  alcuni  monaci,  divise  i 
suoi  beni  tra  suoi  fratelli  ed  i  poveri,  e  s’internò  in  un  or¬ 
rido  deserto.  Vi  fondò  parecchi  monasteri  e  si  rese  celebre 
|  per  le  sue  austerità,  virtù,  miracoli  e  per  le  conversioni  nu¬ 
merose  di  persone  che,  cercando  nel  suo  ritiro  la  guarigione 
delle  loro  malattie  corporali,  vi  trovavano  altresì  quella  delle 
anime.  Tutto  il  suo  tempo  era  ripartito  tra  gli  esercizii  della 
vita  contemplativa  ed  il- lavoro  delle  mani,  che  gli  sommini¬ 
strava  di  che  vivere.  La  sua  risposta  a  tutti  quelli  che  gli 
offerivano  dei  presenti,  era  questa  :  Ciò  che  ricevuto  avete 
i/i  dono  donatelo  del  pari.  Un  nffìziale  dell’imperatore  Co¬ 
stanzo,  guarito  mediante  le  sue  preci,  volendo  fargli  accet¬ 
tare  una  somma  di  oro,  il  santo  la  ricusò;  e  presentandogli 
I  un  pane  di  orzo  gli  disse  :  Quelli  che  in  tal  guisa  si  nutrono , 
stimano  loro  come  il  fango.  Per  fuggire  il  concorso  del 
(  popolo,  attirato  dalla  celebrità  de’ suoi  miracoli,  si  vide 
j  costretto  di  abbandonare  la  sua  cella,  visitando  successiva¬ 
mente  tutti  i  deserti  dell’Egitto  ;  egli  passò  in  Sicilia  ed  in 
.  Dalmazia,  senza  che  potesse  mai  involarsi  alle  domande  di 
quelli  che  ricorrevano  alle  sue  preci  ;  finalmente  si  ritirò  in 
upro,  seguito  dal  solo  suo  discepolo  Esichio,  dove  si  na¬ 
scose  in  una  spelonca  a  pochi  chilometri  da  Pafo.  Mori  pieno 
di  meriti  in  tarda  vecchiezza,  ed  Esichio  recò  il  suo  corpo  in 
[Palestina  e  lo  seppellì  presso  Magama.  La  Chiesa  onora  In 
sua  memoria  il  21  ottobre. 

\  edi  :  San  Girolamo,  Vita  Hilarionis  —  Baillet,  Vie  des 
[sainfs  (tom.  hi,  21  ottobre)  — Godeschard,  Vie  des  princi~ 
paux  saints  Richard  e  Giraud,  Bibliothèque  sacrée. 
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ILBERNAZ  (Francesco  DE  PARIA)  ( biogr .).  —  Esploratore 
brasiliano,  nato  a  San  Paolo,  viveva  nella  prima  metà  del 
secolo  xvm.  Scopri  ricche  miniere  doro  situate  alle  falde 
el  monte  Itabira,  il  cui  nome  significa  pietra  che  brilla.  Egli 
trovavasi  verso  il  1720  nelle  miniere  d’Itarabe,  quando  si  ri¬ 
solvette  intraprendere  co’  suoi  fratelli  nuove  esplorazioni,  che 
dovevano  condurlo  verso  una  montagna  piramidale  ch’era 
stata  scoperta  non  molto  lungi.  Ei  giunse  alle  sponde  di  una 
°nte  ohe  menava  pagliuche  di  colore  argentino  (fonte  da 
Vma).  Era  oro  e  non  argento  che  Ilbernaz  aveva  scoperto  in 
S1  gran  copia,  e  poco  stante  un’esplorazione  regolare  dimo¬ 
strò  1  importanza  di  quella  miniera.  Molte  abitazioni  sorsero 
ln  breve  in  riva  a  quel  ruscello,  in  un  con  una  cappella,  e  di 
..Nodo  fu  fondata  una  delle  più  ricche  borgate  del  paese 
1  Minas.  Quanto  ad  Ilbernaz  ed  a’  suoi  compagni,  dopo  aver 
esplorato  le  porzioni  aurifere  più  opulenti,  venderono  ai  so¬ 
ggiunti  i  vasti  possessi  che  avevano  acquistati  pel  diritto 
e*  primo  occupante,  e  ritiraronsi  nella  provincia  di  Goyaze 

8  kan  paoj0  joro  patrja  pjon  g  gUarj  nota  ja  bi0graha  di 

pti  uomini  intrepidi  se  non  per  la  data  ancor  recente  della 
°ro  scoperta.  Ciò  che  può  dare  un’idea  della  ricchezza  pro- 
^g'osa  del  territorio  d’itabira  in  quei  tempi  si  è  che  fu  rin- 
enuto,  sotto  la  direzione  dello  stesso  Ilbernaz,  un  filo  d’oro  di 
na  straordinaria  lunghezza  che  aderiva  al  minerale  di  ferro 
petroso  ond’è  composta  la  roccia. 

Ger  i  Saint-Hilaire,  Voyage  à  Rio  de  Janeiro  et  Minas 

to  ^DEBERTO  (biogr.).  —  Arcivescovo  di  Tours,  nato  in- 
trrn°  al  1055  a  Lavardin,  presso  Montoire,  morto  a  Tours 
a  1  mesi  di  febbrajo  e  di  giugno  del  1133.  I  suoi  progressi 
U  Ni  nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze,  in  cui  ebbe  maestro 
^moso  Berengario,  reserlo  capo  della  scuola  di  Mans,  cui 
esse  per  tredici  anni  con  grande  frutto.  Divenne  arcidia- 
s;°.  ed  indi  vescovo  di  essa  città  nel  1097.  I  principii  del 
c  ?  ePiscopato  furono  penosi.  Goffredo,  decano  del  capitolo, 
8ejUnn>ò  '  suoi  costumi,  con  la  speranza  di  ottenere  la  sua 
Be  ®»  Ivone  di  Chartres  si  lasciò  adescare  sulle  prime  dai 
(Ve'ì!lci  d’Ildeberto  ;  ma  finalmente  l’innocenza  sua  trionfò 
Vai  *  k  Storio  letter.  della  Francia ,  tom.  xi).  Avendo  pro- 
^  0  alcune  persecuzioni  da  Guglielmo  il  Rosso  re  d’Inghil- 
anito’  ^  C*,,a*e  s  era  *n,Pa^ronho  della  città  di  Mans,  lldeberto 
Bon  a  Roma  per  rinunziare  alla  sua  sede;  ma  Pasquale  li 
v°He  acconsentire.  Come  ritornò,  trovò  la  sua  diocesi  in 
tich  3  a^°  sc'sma»  di  cu‘  erano  cagmne  le  predicazioni  fana¬ 
li  e  di  Enrico,  discepolo  di  Pietro  De  Bruys.  Egli  confuse 
beri*0’  1°  scacc‘<->  dalia  diocesi,  e  ristabilì  la  calma.  Ilde- 
con  °  .^0Vern^  la  chiesa  con  molto  senno  e  zelo,  sostenendo 
Ca  ,Vlg°re  i  suoi  diritti  contro  gli  attentati  dei  laici,  edifi- 
Sei, 0  II  popolo  colle  virtù  fino  al  1125,  in  cui  venne  inalzato, 
sua  6ne  ,rdulta6se>  al*3  sede  arcivescovile  di  Tours.  Visitò  la 
feCeProvincia  e  presiedette  ad  un  concilio  a  Nantes,  in  cui 
a^imi  statuti  contro  gli  abusi  ed  i  disordini  ch’erano 
Luia  generali  in  Bretagna.  Cadde  però  in  disgrazia  di 
de||a  ^  Gr^so  per  avergli  contesa  l’elezione  di  due  dignità 
su»  JUa  ch*esa  ;  ma  si  riconciliò  col  principe  prima  della 
jNrte. 

a  cjjv  °Pere  di  lldeberto  sono:  Lettere,  di  cui  alcune  intorno 
di  (]oersi  soggetti  di  pietà  e  di  morale  ;  altre  sopra  materie 
letter*018  e  d*  disciplina,  ed  una  terza  classe  che  contiene 
garboe  di  amicizia  e  di  civiltà  :  sono  scritte  in  latino  con 
R0  ’  **  pretesa  lettera  sopra  i  disordini  della  corte  di 
lett  ’♦  C^e  $  attribuirono  i  protestanti,  non  è  sua  (vedi  Storia 
trop  ’  tom-  x0  ;  —  Sermoni,  scritti  con  buona  locuzione,  ma 
P°  sopraccarichi  di  passi  della  Scrittura  ;  —  Opuscoli,  di 
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cui  il  principale  è  un  buon  Trattato  teologico,  composto  con 
molto  metodo  e  precisione,  e  nel  quale  si  scorgono  i  primi 
tratti  della  forma  scolastica  ;  —  Poesie  sopra  ogni  maniera  di 
argomenti,  fra  le  quali  si  distingue  il  suo  poema  De  ornata 
mundi.  Tale  parte  delle  opere  d’ildeberto,  quantunque  i  com¬ 
ponimenti  non  siano  tutti  ugualmente  belli,  è  prova  ch’egli 
era  infinitamente  superiore  agli  altri  poeti  del  suo  secolo.  I 
più  sono  rimati,  -secondo  il  gusto  di  quei  tempi.  Gli  ven¬ 
nero  attribuite  parecchie  opere  che  non  gli  appartengono;  e 
tutte  quelle  che  sono  sue  non  furono  peranche  tratte  dalla 
polvere  delle  biblioteche.  L'edizione  la  più  compiuta  delle 
sue  opere  è  quella  di  Beaugendre  (Parigi  1708,  in-fol.),  alla 
quale  é  uopo  aggiungere  alcuni  altri  componimenti  pubblicati 
dal  Baluzio  e  dal  Muratori. 

Vedi:  Maan,  Sacr.  Metrop.  Turonens.  —  Le  Corvaisier, 
Hist.  des  évéques  du  Mans  —  Histoire  littér.  de  la  France 
(t.  xi  e  xx,  note  dei  nuovi  editori,  pag.  20)  —  Gallia  Chri¬ 
stiana  (t.  xiv). 

ILDEBRANDO  (biogr.).  —  Re  dei  Longobardi  in  Italia  ; 
regnò  dal  736  al  744.  Nipote  del  re  Luitprando,  fu  associato 
dai  Longobardi  nel  736  a  quel  principe  assalito  da  grave  ma¬ 
lattia,  e  che  sembrava  presso  a  morire.  Luitprando  nondi¬ 
meno  guari,  ed  accettò  il  nipote  per  collega.  Per  nove  anni 
ancora  i  due  principi  regnarono  insieme  ;  del  rimanente , 
quanto  Luitprando  si  faceva  amare  dal  popolo  per  grandezza 
d’animo  e  per  saviezza,  tanto  Ildebrando  si  rendeva  odioso 
pel  suo  orgoglio  ;  quindi,  essendo  morto  suo  zio  nel  principio 
dell’anno  744,  i  Longobardi  si  ricusarono  di  obbedirgli,  lo 
deposero  verso  il  mese  di  settembre  dell’anno  medesimo,  e 
gli  sostituirono  Rachis,  duca  del  Friuli. 

Vedi  Paolo  Diacono,  Ilistoria  Longobardorum. 

ILDEBRANDO  il  Giovane  (biogr.).  —  Scrittore  del  sec.  xii, 
è  l’autore  del  Libellus  de  contemplatione,  che  Edmondo  Mar- 
téne  pubblicò  nel  tomo  ix  de’  suoi  Monumenta  reterà.  Egli 
altresì  compose  un  Commento  intorno  a  san  Matteo,  mano¬ 
scritto  che  fa  parte  della  biblioteca  di  Lambeth,  ed  attribuito 
talvolta  a  Gregorio  VII,  il  quale,  prima  che  divenisse  papa, 
si  chiamava  Ildebrando.  Ma  le  opinioni  pericolose  e  degne  di 
censura  che  per  entro  vi  s’incontrano,  chiariscono  abbastanza 
l’autore.  Ei  sostiene,  a  rao’  d’esempio,  che  non  si  debbano 
condannare  a  morte  gli  eretici  ;  che  san  Pietro  non  ottenesse 
una  porzione  più  grande  di  potere,  e  che  per  lo  contrario 
fosse  ugualmente  ripartito  tra  tutti  gli  apostoli  ;  che  la  Chiesa 
non  è  edificata  sopra  san  Pietro,  ma  sopra  Gesù  Cristo;  che 
gli  ordini  de’  monaci  sono  un  organamento  farisaico  ;  che  le 
preci  si  denno  fare  in  lingua  volgare.  Che  se  altri  richiedesse 
inoltre  nuovi  argomenti,  diremmogli  che  nel  citato  Commento 
è  nominato  san  Bernardo  abbate  di  Chiaravalle ,  il  quale 
nacque  nel  1091,  mentre  Gregorio  VII  era  morto  nel  1085. 
S’ignora  l’epoca  della  morte  d’ildebrando  il  giovane. 

ILDIBALDO  (biogr.).  —  Re  degli  Ostrogoti  in  Italia,  morto 
nel  541 .  Nel  momento  in  cui  Belisario  avea  terminato  la  con¬ 
quista  dell’Italia,  ed  il  re  Vitige  era  già  nelle  sue  mani,  egli 
fu  richiamato  da  Giustiniano  per  far  guerra  ai  Persiani.  Gli 
Ostrogoti  ne  approfittarono  per  iscuotere  un  giogo  che  loro 
era  odioso  ;  si  adunarono  in  Pavia  ed  acclamarono  re  lidi- 
baldo,  uno  dei  signori  della  loro  nazione,  il  quale  possedeva 
grandi  terre  presso  a  Verona.  Accettò  questi  la  corona,  quan¬ 
tunque  i  suoi  figli,  arrestati  da  Belisario,  fossero  stati  con¬ 
dotti  in  ostaggio  a  Costantinopoli.  La  sua  autorità  venne  ri¬ 
conosciuta  da  tutte  le  provincie  situate  sulle  rive  del  Po  ;  ed 
egli  la  raffermò  l’anno  seguente  con  una  grande  vittoria  sopra 
Vitaliano,  il  quale  comandava  in  Treviso  per  l’imperatore. 
Ma  la  nazione  degli  Ostrogoti  era  stata  disordinata  dalle  pre- 
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cedenti  sconfitte  ;  la  rivalità  feroce  de’  duci  e  la  mancanza  di 
subordinazione  ne’  soldati  minacciavano  lo  Stato  di  una  pronta 
dissoluzione,  lldibaldo,  eccitato  da  sua  moglie,  la  quale  aveva 
argomento  di  vendicarsi  di  un’offesa  privata,  fece  trucidare 
Vraja,  nipote  dell’ultimo  re,  e  cosi  divenne  odioso  ai  Goti. 
Poco  dopo  un  Gepida  di  nome  Vila,  della  sua  guardia,  acuì 
aveva  tolto  la  fidanzata  per  sposarla  ad  un  altro,  essendo  in 
sentinella  dietro  il  suo  seggio,  mentre  lldibaldo  convitava  i 
grandi  della  sua  corte,  gli  troncò  la  testa  con  un  colpo  di 
sciabola.  Morto,  nè  vendicato  lldibaldo,  i  Goti  elessero  re 
Totila,  ed  i  Rugii,  fino  a  quel  tempo  unitH&d  essi,  scelsero 
loro  capo  Evarico. 

Vedi:  Jornandes,  De  regnorum  successione  —  Procopio, 
DeB.  G.(lib.m)  —  Lebeau ,Hist.  du  Bas-Empire  (lib.XLVi). 

IMBOLATI  (padre)  Carlo  Giuseppe  ( biogr .).  —  Religioso 
dell  ordine  de  Cistercensi,  nato  a  Milano  nel  primo  quarto 
del  secolo  xvii;  morto  il  19  ottobre  1687.  Coltivò  lo  studio 
delle  lingue  e  principalmente  dell’ebraico,  e  fece  grandi  pro¬ 
gressi.  Terminò  la  Biblioteca  rabbinica  del  dotto  Giulio  Bar- 
tolocci,  suo  maestro,  e  ne  preparò  il  quarto  volume,  che 
venne  in  luce  nel  1693  con  note  ed  aggiunte,  intitolata:  Bi - 
bliotheca  magna  rabbinica  de  scriptoribus  et  scriptis  hebr.  et 
lat.  digestis  (Roma  1765-93,  4  voi.  in-fol.).  Alla  quale  ag¬ 
giunse  la  seguente:  Bibliotheca  latino -hebr  aica ,  sire  de 
scriptoribus  latinis  qui  contra  Judceos  scripsere ,  auctore 
Jos.  Imbonato  (ivi  1694,  in-fol.).  È  un  catalogo  ragionato  di 
tutti  gli  autori  che  scrissero  in  latino  sulla  religione,  sulle 
leggi  e  i  costumi  degli  Ebrei.  Le  prefate  due  opere,  che  d’or¬ 
dinario  si  trovano  unite,  sono  non  poco  rare,  ma  meno  ricer¬ 
cate  che  altre  volte,  perché  la  Biblioth.  hebraea  di  G.  C.  Vol- 
fio  può  tenerne  le  veci.  Si  attribuisce  altresì  ad  Imbonati: 
Chronicon  tragicum  sive  de  eventibus  tragicis  principum 
(Roma  1696,  in-4°).  Egli  non  vide  pubblicate  le  sue  opere, 
che  furono  messe  nelle  stampe  dopo  la  sua  morte. 

IMMAGINARIO  ( matem .).  —  Alle  scarse  nozioni  date  nel- 
V Enciclopedia  sull’argomento  suppliamo  col  presente  articolo. 

Spessamente  s’incontrano  in  matematica  certe  espressioni 
simboliche,  le  quali  non  esprimono  niente  di  reale,  cioè  rap¬ 
presentano  nessuna  quantità  la  quale  si  possa  esprimere  con 
numeri  positivi,  né  negativi.  Tali  espressioni  diconsi  imma¬ 
ginarie.  Una  propria  definizione  delle  quantità  immaginarie 
mal  si  potrebbe  dare,  se  non,  forse,  dicendo  che  sono  imma¬ 
ginarie  quelle  espressioni  le  quali  non  rappresentano  nulla 
di  reale.  Cosi  la  radice  di  grado  qualunque  pari  di  un  numero 
negativo  non  trovasi  nè  tra  i  numeri  positivi,  né  tra  i  nu¬ 
meri  negativi  ;  dunque  ella  dicesi  immaginaria.  11  logaritmo 
di  un  numero  negativo  dicesi  pure  quantità  immaginaria, 
perché  una  base  qualunque  positiva  elevata  ad  una  potenza 
positiva  o  negativa  non  dà  mai  un  numero  negativo.  Egual¬ 
mente  1  arco  il  cui  seno  o  il  cui  coseno  non  è  compreso  tra 
i  limiti  +  1  e  —  1  non  esiste,  e  si  ritiene  per  una  quan¬ 
tità  immaginaria,  com’é  pure  immaginario  l’arco  la  cui  se¬ 
cante  o  la  cui  cosecante  é  >  —  4e<+l. 

Cauchy  nel  suo  Résumé  e  nel  Coursd' analyse  chiama  espres¬ 
sione  immaginaria  ogni  espressione  simbolica  della  forma 
a  +  by- T, 

a  eb  designando  quantità  reali. 

Partendo  da  questa  definizione,  che  è  ora  universalmente 
ammessa,  le  quantità  definite  negli  esempi  precedenti,  che 
abbiamo  detto  chiamarsi  immaginarie,  non  si  possono  più 
dire  tali,  senza  una  previa  dimostrazione,  senza  dimostrare, 
cioè,  che  le  medesime  possono  ridursi  alla  forma 
.  a+bj/^i. 


Ora  questo  é  ciò  che  facilmente  si  può  conseguire  coll’uso 
delle  formole  immaginarie  che  abbiamo  spiegato  nell’articolo 
Seno  de\l’ Enciclopedia,  oppure  facendo  uso  del  teorema  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno  nell’articolo  Equazione  di  questo 
Supplemento  (pag.  27),  e  nel  quale  si  stabilisce  che  ogni  equa¬ 
zione  algebrica  a  coefficienti  reali  o  imraaginarii  ha' una  ra¬ 
dice  della  forma 


«  +  PJ/-1, 

essendo  a  e  p  quantità  reali.  Daremo  queste  dimostrazioni 
dopo  di  avere  esposto  con  Cauchy  il  modo  con  cui  si  trat¬ 
tano  nell’algebra  le  quantità  immaginarie ,  e  alcune  loro 
proprietà. 

Due  espressioni  immaginarie 

a+by^\,  c  +  d-y—ì 

diconsi  eguali  fra  di  loro  allorché  vi  ha  eguaglianza  sepa¬ 
ratamente  tra  le  parti  reali  a  e  c,  e  tra  i  coefficienti  b  e  à 
di  y — l-  L  eguaglianza  di  due  espressioni  immaginarie  si 
indica  come  quella  di  due  quantità  reali  col  segno  =,  e  ne 
risulta  ciò  che  si  chiama  un  'equazione  immaginaria.  Cià 
posto,  qualunque  equazione  immaginaria  non  è  che  la  rap¬ 
presentazione  simbolica  di  due  equazioni  tra  quantità  reali- 
Cosi  l’equazione 

a  -f  by~ 1  =  c  +  d y~ 1 
equivale  sola  alle  due  equazioni  reali 
a  =  c,  b  —  d. 

Allorché  nell’espressione  immaginaria 
a  +  by=i 

il  coefficiente  b  diviene  eguale  a  zero,  il  termine  by^i  spa¬ 
risce,  e  l’espressione  si  riduce  alla  quantità  reale  a.  Con 
questa  convenzione  le  espressioni  immaginarie  abbracciano, 
come  casi  particolari,  le  quantità  reali. 

Le  espressioni  immaginarie  possono  assoggettarsi,  come 
le  quantità  reali,  alle  diverse  operazioni  dell’algebra.  Se  si 
fa  1  addizione,  la  sottrazione  o  la  moltiplicazione  di  due  o  pid 
espressioni  immaginarie,  operando  secondo  le  regole  stabilite 
per  le  quantità  reali,  si  ottiene  per  risultato  una  nuova  espres* 
sione  immaginaria,  che  è  ciò  che  si  chiama  la  somma,  la 
differenza  o  il  prodotto  delle  espressioni  date;  e  si  adope¬ 
rano  le  notazioni  ordinarie  per  indicare  questa  somma,  questa 
differenza  o  questo  prodotto.  Per  esempio,  scegliendo  due 
sole  espressioni  immaginarie,  e  riguardando  jf/^l  come 
un’espressione  il  cui  quadrato  vale  4,  si  avrà 

{a+by- T)  +  {c+dy— i)  =  (fl+c)  +  (j b+d )  j/^1. 

(a+by—i)-(C+dy~i)=(a—c)  +  (b-d)y^ì' 
{a+by=-\)  X  {c+dy— \)=z{ac-bd)+{ad+bc)y^- 

Come  nelle  quantità  reali,  cosi  nelle  espressioni  immag1" 
narie  il  prodotto  non  cambia  col  mutare  dell’ordine  de’  fattori . 

Dividere  un’espressione  immaginaria  per  una  seconda, 
equivale  a  trovare  un’espressione  immaginaria,  la  quale  ’ 
moltiplicata  per  la  seconda,  riproduca  la  prima.  Il  risultato 
di  quest’operazione  é  il  quoziente  delle  due  espressioni  date. 
Anche  quest’operazione  indicasi  coi  simboli  adoperati  per  1? 
quantità  reali,  come  pure  indicansi  coi  simboli  delle  quantità 
reali  l’elevazione  a  potenza  e  l’estrazione  delle  radici. 

Due  espressioni  immaginarie  diconsi  coniugate  Luna  del- 
1  altra  allorquando  esse  non  differiscono  che  pel  segno  de 
coefficiente  di  y~ i.  La  somma  di  due  espressioni  imma- 
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gmarie  conjugate,  come  pure  il  loro  prodotto,  è  sempre  una 
quantità  reale.  Invero ledue  espressioni  immaginarie conjugate 

a  +  b  ,  a-bj/^ì 

danno  per  somma  2 a,  e  per  prodotto  a2+ò2.  Quest’ultimo 
risultato  conduce  ad  un  teorema  relativo  ai  numeri ,  che 
Su°lsi  enunciare  a  questo  modo:  se  si  moltiplicano  tra  loro 
due  numeri  intieri,  di  cui  ciascuno  valga  la  somma  di  due 
quadrati,  il  prodotto  sarà  ancora  una  somma  di  due  quadrati. 
Sfatti  siano 

a2  +  ò2,  a2  -f-  p2 

1  due  numeri  intieri  di  cui  si  tratta,  a2,  ò2,  a2,  p2  rappre- 
sentando  quadrati  perfetti,  si  avranno  evidentemente  le  due 
e&uaglianze 

(a  +  6j/ITi)  (a-j-pj/Hl)  =  a  a— 6  P  +  («p  +  baì)l/=ì, 

(a-òj/zri  (a_p^zri)=aa_6p_(ap+fea)^-=rT, 
k  quali,  moltiplicate  membro  a  membro,  danno 

(a2+ò2)  (a2+p2)=(a<x-òp)2  +  (a|S+M2. 
^cambiando  fra  loro  le  lettere  a  e  p,  quest’ullima  si  cambia  in 
(a2 + 62)  (a2 + p2)  =  (ap  —  òa)2  +  (aot  -f  b  p) 2 , 

||  c^e  fa  vedere  che  vi  sono  in  generale  due  modi  di  decom- 
^0rre  in  due  quadrati  il  prodotto  di  due  numeri  intieri,  cia- 
CUn°  de’  quali  è  la  somma  di  due  quadrati.  Cosi,  per  esempio, 

(22  +  1)  (324-22)  =  42  +  72  =  12  +  82. 

^Pparisce  da  queste  considerazioni  che  1’impiego  delle  espres- 
°u|  immaginarie  può  riuscire  di  grande  utilità  non  solo 
e*  algebra  ordinaria,  ma  ancora  nella  teoria  dei  numeri. 
Una  proprietà  notevole  di  qualunque  espressione  immagi- 
r,a  «-f  bj/I^i,  è  quella  di  potersi  mettere  sotto  la  forma 

m  (cosO  +  sen  6), 

rg^sentando  con  m  una  quantità  positiva,  e  con  6  un  arco 
e-  Infatti  se  poniamo  l’equazione  simbolica 

a+bj/^i  =  m  (cos6  -f  j/~\  sen  8), 

Cl^  Qhe  torna  allo  stesso,  le  due  equazioni 


ridotta  alla  forma 

m(cos6  -j-  j/^i  sen6)  ; 

la  quantità  positiva  m  ossia  j/a 2  +  fc2  è  ciò  che  si  chiama  il 
modulo  di  questa  espressione  immaginaria;  e  l’altro  fattore 

cos  6  +  j/HI  sen  8 
dicesi  l 'espressione  ridotta. 

Dalle  quantità  a  e  b  non  si  ricava  che  un  valore  solo  pel 
modulo;  quindi  due  espressioni  immaginarie  eguali  hanno 
egual  modulo  ed  eguale  espressione  ridotta. 

Due  espressioni  immaginarie  conjugate  hanno  pure  lo 
stesso  modulo  ,  il  cui  quadrato  vale  il  prodotto  delle  due 
espressioni. 

Se  il  fattore  b  diventa  eguale  a  zero  nell’espressione  im¬ 
maginaria 

a±bj/- T, 

questa  riducesi  alla  quantità  reale  a,  il  cui  modulo  sarà 
j/a2,  ossia  a,  e  l’espressione  ridotta  varrà  1.  Se  al  po¬ 
sto  di  -f  a  ci  fosse  la  quantità  negativa  — a,  il  modulo,  per 
6=0,  sarebbe  pur  sempre  +  a,  e  l’espressione  ridotta  var¬ 
rebbe  —  1. 

Un’espressione  immaginaria  si  riduce  a  zero  quando  sia 
nullo  il  suo  modulo  ;  e  viceversa,  siccome  il  seno  ed  il  coseno 
di  un  arco  non  possono  diventare  nulli  insieme,  un’espres¬ 
sione  immaginaria  non  può  ridursi  a  zero,  se  non  isvanisce 
il  modulo. 

Potendo  i  calcoli  delle  espressioni  immaginarie  semplifi¬ 
carsi  colla  considerazione  delle  espressioni  ridotte,  è  bene 
definire  le  principali  proprietà  di  queste.  Esse  compendiansi 
ne’  seguenti  teoremi. 

1°  Per  moltiplicare  le  une  per  le  altre  più  espressioni  ri¬ 
dotte,  basta  sommare  gli  archi  che  loro  corrispondono  , 
cosicché  si  ha 

(cosa + j/^A  sen  a)(cos b  +  j/^A  sen  ò)(cos c-f- j/^Tsen  c) . . . 
=cos[a+b+c+...)+y~i  sen  (a + 6 +c +...). 

2°  Per  dividere  un’espressione  ridotta  per  un’altra,  basta 
sottrarre  l’arco  della  seconda  dall’arco  della  prima,  cosic¬ 
ché  si  ha 


a=m  cos  8,  b  =  m  sen  8, 

Se  ne  ricava 


a2-f  ò2  =  m2(cos28  sen  28)  =  m2, 

Quindi 

che^e  ^  .Vet*ere  c^e  m  s*  sempre  determinare  in  modo 
^disfaccia  all’equazione  posta.  Quanto  all’arco  8,  esso 
asi  dalle  equazioni 


cosa-f  y~  lsena  ,  _ 

—  - — 7 - - = cos  a— 6  +y~i  sen  a— b  . 

cosb  y  —  1  sen  b  v  r 

Di  qui  ponendo  a=0,  si  ricava 

— r— — ~== - -  =cosò — y~—-A  sen b. 

coso  +y~  1  sen  6 

3°  Per  elevare  una  espressione  ridotta  alla  potenza 
basta  moltiplicare  per  m  l’arco  di  essa.  Quindi  si  ha 

(cosa  +  sen  a)m=  cos  ma +  J/  —  1  sen  ma, 


m, 


e .  m  y p  +  6*  m  yui  +  ò2 

questSemPre  reale,  poiché  ciascuno  degli  ultimi  membri  di 
dei  )0e^Ue  eS?uaglianze  è  minore  dell’unità,  e  di  più  la  somma 
difffcrr°  quadrati  fa  1.  Inoltre  abbiamo  per  8  infinite  soluzioni 
siam0 nt*’  dopo  di  averne  trovato  un  valore,  pos- 

menta’  Senza  cam^'are  i  valori  del  seno  e  del  coseno,  au- 
di  c:  e  0  diminuire  questo  valore  di  un  numero  qualunque 
Surc°nferenze. 

PP°niamo  l’espressione  immaginaria 

a +by-l 
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che  é  il  teorema  di  Moivre,  il  quale  sussiste  qualunque  sia 
il  valore  di  m. 

4°  Deducesi  da  ciò  che  precede,  che  il  prodotto  di  più 
espressioni  immaginarie  vale  il  prodotto  delle  espressioni 
ridotte  corrispondenti  pel  prodotto  de’  moduli. 

5°  11  prodotto  di  più  espressioni  immaginarie  è  una  nuova 
espressione  immaginaria  che  ha  per  modulo  il  prodotto  dei 
moduli  di  tutte  le  altre. 

6°  Siccome  un'espressione  immaginaria  non  si  annulla 
senza  che  diventi  zero  il  suo  modulo,  ed  il  prodotto  di  più 
moduli  non  iscomparisce  senza  che  uno  di  essi  riducasi  a 
zero,  cosi  possiamo  conchiudere  che  il  prodotto  di  due  o  di 
.  Il  37 
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più  espressioni  immaginarie  non  può  essere  zero,  senza  che 
si  riduca  a  zero  una  di  queste. 

7°  Per  ottenere  il  quoziente  di  due  espressioni  immagi¬ 
narie,  basta  moltiplicare  il  quoziente  delle  espressioni  ridotte 
che  loro  corrispondono  pel  quoziente  dei  moduli. 

8°  Per  ottenere  la  potenza  mesima  (qualunque  sia  m)  di 
un’espressione  immaginaria,  basta  moltiplicare  la  tnesima  po¬ 
tenza  dell’espressione  ridotta  corrispondente  per  la  mcsifna 
poterla  del  modulo. 

Tutte  queste  verità  trovansi  in  parte  dimostrate  nell’arti- 
colo  Seno  d e\Y  Enciclopedia,  ed  in  parte  soflo  facili  corollarii 
delle  cose  dette  precedentemente. 

Possiamo  ora  dimostrare  che  la  radice  qualunque  di  grado 
pari  di  un  numero  negativo,  o  un  complesso  qualunque  di 
radicali  somiglianti,  il  logaritmo  di  un  numero  negativo, 
l’arco  il  cui  seno  é  maggiore  di  1,  ecc.  ecc.  sono  altrettante 
espressioni  immaginarie,  poiché  possono  ridursi  con  trasfor¬ 
mazioni  convenienti  alla  forma 

a+bj/~i, 


i|  Infatti  colle  trasformazioni  sopra  insegnate  noi  otteniamo 
|i  successivamente 

log [a+byzz\)  =  log.  m(cos0  +  j/~\  sen  6) 

=  log  m  -f  log(cos 0  -f  Sen  0) 

=  logm-f  0  j/ZZ\  f 
il  che  era  da  dimostrare. 

La  base  e  dei  logaritmi  naturali  elevata  ad  una  potenza 
immaginaria  é  pure  un’espressione  immaginaria.  Infatti  ab^ 
biamo,  per  la  formola  precedente 

a+bi/^i  a  bj/ZZ*  a 
e  ~e  X  e  =e  (cos b  +  j/ — isen b), 


dal  quale  ultimo  membro  si  vede  che  e  °  resta  il  modulo» 
e  b  l’arco  dell’espressione  ridotta,  o,  come  dicono  anche, 
Yargomento. 

Anche  una  quantità  qualunque  a  elevata  ad  una  potenza 
immaginaria  é  un’espressione  immaginaria,  poiché  abbiamo 


essendo  a  e  b  quantità  reali. 

2n _ 

Invero  sia  la  radice  y  —a  ;  chiamandola  x,  avremo 


x—j/  — a,  e  quindi  x=z- 


Ma  pel  teorema  ammesso  fin  da  principio,  e  per  ciò  che  si  è 
detto  nell’articolo  Equazione  di  questo  Supplemento,  l’ultima 
equazione  ha  2»  radici  della  forma  a-f  bj/^Zì;  dunque  il 

2n _ 

valore  di  x ,  ossia  di  j/ — a,  può  ridursi  a  questa  forma. 

Egualmente,  se  si  avesse  un  numero  qualunque  di  somi¬ 
glianti  radicali,  eguagliando  l’espressione  data  ad  x,  e  facendo 
scomparire  i  radicali  coi  noti  metodi,  se  ne  dedurrà  un’equa¬ 
zione  ordinaria  algebrica,  in  cui  i  valori  di  x ,  ossia  dell’espres¬ 
sione  data,  saranno  della  forma  a+bj/ZZ\ . 

Sia  ora  data  l’espressione  log(— a)  ;  si  tratta  di  dimostrare 
ch’essa  è  immaginaria,  perchè  può  ridursi  alla  forma  delle 
espressioni  immaginarie. 

Invero  nell  articolo  Seno  de\Y  Enciclopedia  noi  abbiamo 
trovato  che  chiamando  e  la  base  dei  logaritmi  napieriani, 
si  ha  la  relazione 


=  {cosx±j/  —  l  sena;). 


m+ny — i  _  ^mloga  -f-  nloga  y/—  1, 

la  quale  eguaglianza  si  riduce  all’identità  col  prendere  i  lo¬ 
garitmi  d  ambi  i  membri,  e  non  é  che  la  scrittura  analiti03 
della  definizione  dei  logaritmi. 

Un’espressione  immaginaria  elevata  ad  una  potenza  imo13' 
ginaria  é  ancora  un’espressione  immaginaria,  poiché  abbialo0 

• 

ed  osservando  che  log  ( a  +  byzz\ )  è,  per  la  dimostrazione 
superiore,  un’espressione  immaginai  ia,  e  questa  moltiplicai3 
per  m+nj/ — i  non  può  dare  che  un’espressione  immagi¬ 
naria,  ne  segue  che  un’espressione  immaginaria  elevata  ad 
una  potenza  immaginaria  si  riduce  alla  base  e  elevata  ad  una 
potenza  immaginaria.  Dunque  ecc. 

L  arco  il  cui  seno,  od  il  cui  coseno  é  numericamente  mag¬ 
giore  di  \  è  pure  un’espressione  immaginaria.  Infatti  s'a 
l’espressione 

a;=arc(sen  =  7); 

avremo 

sena;  =  7,  cosx=y^ZJ^=yjg^  yzz[. 
Ponendo  questi  valori  nella  formola 


Prendendo  i  logaritmi  naturali  d’ambi  i  membri,  si  ha 
±xj/  —  i  =log(cosa;:±:j/_  i  sen  x), 

e  fatto  x—n,  oppure  =(2&-f  1) 7t,  essendo  k  un  numero 
qualunque  intiero,  e  7i  la  mezza  circonferenza  di  raggio  1, 
ne  viene 

±(2  k+  \)tzj/-=ì  =  log  (-1). 

Ma  log(  -  a)  =  log  o-f  log(-l);  dunque 

log  (—a)  =  log  o±  (2A  -f  \ )TtyzZ\. 

Ora  log  a  e  (2&+l)w  sono  due  quantità  reali;  per  conse¬ 
guenza  é  dimostrato  che  il  logaritmo  di  un  numero  negativo 
è  equivalente  ad  un’espressione  della  forma  degli  immagioarii 

Il  logaritmo  di  un’espressione  immaginaria  é  pure  un’espres¬ 
sione  immaginaria. 


*V—  4  =  log  [mxA-y—  1  seq  x) 

otteniamo 

xj/ZZi  _  l0g  (J/-J8  y—x  +  7  y~\\. 

Ma  questo  secondo  membro  si  riduce  alla  forma 

a+bj/zzì , 

come  già  abbiamo  dimostrato;  dunque  sarà 
xj/ZZì  =  a+by~i, 
e  diyidendo  per  j/~^Z\ 

x =arc(sen  =  7)  =  b  —  aj/ZZr[, 
il  che  era  da  dimostrare. 

Eguale  dimostrazione  per  l’arco  il  cui  coseno  é  numerica- 
mente  maggiore  di  1 ,  e  per  l’arco  la  cui  secante  o  la  cl11 
cosecante  é  numericamente  minore  di  4. 

Come  si  vede,  la  definizione  di  Cauchy  delle  espressi001 
immaginarie  é  feconda  di  molte  conseguenze  sommarnente 
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importanti  nell’analisi.  La  prima  parte  di  questo  articolo 
abbiamo  tolta  dal  Cours  d'analyse  di  Cauchy;  la  seconda 
abbiamo  fatta  noi  per  far  vedere  appunto  la  concordanza 
punto  di  partenza  di  Cauchy  colle  teorie  anteriori  ;  e  da 
utt®  c'ù  risulta  potersi  definire  per  quantità  immaginarie 
1uelle  le  quali  sono  della  forma 

a  — l, 

0  possono  ridursi  alla  forma 

a  +  bf/^À, 

e*sendo  o  e  b  quantità  reali. 

primi  che  svilupparono  queste  teorie  degrimmaginarii 
u,:o"o  •  Bernoulli  e  specialmente  Eulero,  nell’occasione  in 
GU|  si  dibatteva  la  gran  quistione  dei  logaritmi  de’  numeri 
legativi. 

q  (geogr.  e  stor.).  —  Circondario  della  provincia  di 
°*°gna  ;  secondo  il  nuovo  assetto  amministrativo  del  regno 
d  Balia,  comprende  i  mandamenti  limola,  CastelSan  Pietro 
®  Emilia  e  Medicina ,  con  una  popolazione  di  59,624  abi- 
C()ntl:  Il  suo  territorio,  dal  lato  sinistro  della  via  Emilia, 
nsiste  tutto  in  bellissime  pianure,  mentre  quello  che  le  ri- 
ane  a  destra,  soprattutto  oltre  il  fiume  Santerno,  è  formato 
8t  tìl)a  gradazione  di  colli,  che  scendendo  dal  versante  sini¬ 
ci»0  -^eH  Appennino,  formano  varie  catene,  le  quali  volgono 
381  tutte  da  scirocco  a  maestro.  Tutta  la  pingue  ed  amena 
g0rnura  'moIese,  cu'  fanno  corona  ridenti  colli,  è  diun’ubertà 
Pendente.  1  vigneti  delle  colline  danno  quella  buon’uva 
®U|  fabbricasi  il  rinomato  vin  santo.  Quanto  ai  minerali, 

I  ,3si  nel  territorio  molto  gesso  ed  anche  del  solfo.  Fra 
0  fola  e  Riolo  havvi  tuttora,  secondo  il  Calindri,  un  bolitro 
^  “barolo,  vale  a  dire  un  piccolo  vulcano  che  fuma  del  con- 
i0Uo  e  gitta,  in  luogo  di  lava,  cenere.  Percorre  il  territorio 
%  >  retta  la  Sran  via  Emilia  (la  libeccio  a  greco,  e  la 
Mot1  ^errala  Bologna  ad  Ancona,  la  quale  traversa  Imola. 
tie|  6  Sono  *e  slra(le  secondarie  e  provinciali  che  agevolano 
ha  c,rc°odario  le  comunicazioni  e  giovano  al  commercio. 
Sj,,^  meridionale  del  circondario  è  traversata  dal  fiume 
casn  ’  Che  enlrandovi  fi°P°  aver  bagnato  il  territorio  di 
prjJ  ^an  Pietro ,  lo  percorre  per  poi  gittarsi  nel  Po  di 
Boz2aro‘.  Un  su0  Sros6°  imminente,  passando  vicino  a 
va||  a’  V'  s't)occa  s0Pra  Tremola,  dopo  aver  fecondato  quella 
ftie  a\L°  percorre  quindi  da  scirocco  a  maestro  nel  bel 
e  8c  0  *1  fiume  Santerno,  che  vi  entra  sopra  la  Rocchetta, 
s’aJjrs°  Un  tratto  là  dove  il  territorio  confina  col  Bolognese, 
^ord”*3  Verso  *a  ciu^  caP0lU0g0’  Passa  v'c*no  ad  essa,  e  fra 
che  r^°°  6  Ba^nsra  entra  nel  Ferrarese.  Molti  sono  i  rivoli 
dalia 'Ceve  fiali’003  e  dall’altra  sponda.  Finalmente  il  Senio 
quaje  I331,16  opposta  del  Sillaro  bagna  anche  l’Imolese ,  il 
sehbeC0*f'vasi  a  Srano’  a  marzatelli,  a  canapa,  a  riso  anche, 
in  minor  quantità. 

col|iri  C,t^  fi 7m°la  giace  in  ferace  pianura  alle  falde  di  ridenti 
asPeu  a**3  sln'8tra  del  Santerno,  in  aere  saluberrimo.  È  di 
appar:°  rn°fi®rno,  se  non  bella  in  tutte  le  sue  parti,  molto 
P°NaScente  in  alcune,  con  vie  discrete  e  palazzi.  La  sua 
adjaCe2l°ne  ascende  a  27,012  abitanti,  comprese  le  sue 
erKe$ne’  c^e  fonano  il  Comune.  In  vicinanza  del  fiume 
Clefi  d  3  vetusla  e  salda  rocca  costrutta  dal  longobardo 
G°nfiataPa-  '  ^uasti  ^all‘  a^  Paese  da  darsele.  Ea  città  è  cir- 
princjp.,.  raura  antiche  con  torri  e  cinta  di  fossi.  Le  vie 
del  e  Più  belle  sono  V Emilia,  quella  del  Corso  e  quella 
Appia  ÌT£rio.  ^a  quattro  porte,  dette  Montana ,  d lllione, 
il  receJt  °Wana’  due  borghi  chiamati  Appio  eSpuriglia,  e 
e  alla  porta  d’IUione  o  Bolognese.  La  piazza  mag- 
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giore,  cui  mette  la  via  Emilia,  è  ampia  quantunque  irrego¬ 
lare,  fiancheggiata  da  portici  e  ricca  di  fondachi  e  botteghe 
d’ogni  maniera.  Oltre  questa,  havvi  la  maestosa  piazza  del 
Duomo  ,  quella  detta  del  Carbone  e  il  Foro  Boario.  Fra 
gli  edifizii  più  ragguardevoli  meritano  speciale  menzione 
l’episcopio  in  faccia  alla  cattedrale,  il  seminario,  i  palazzi 
Sassatelli,  Della  Volpe,  Ginnasj,  Codronchi,  Del  Pozzo,  già 
Machirelli,  Tozzoni,  Pollini  e  Farsetti.  Quest’ultimo,  il  cui 
portico  adorna  la  piazza  maggiore,  fu  inalzato  sotto  i  Riarii 
ed  ha  un  esteriore  d’ottima  architettura.  Il  maestoso  palazzo 
municipale  fu  cominciato  dopo  la  metà  del  secolo  scorso  ed 
ampliato  ed  abbellito  nei  primi  anni  del  corrente.  É  notevole, 
fra  le  altre  cose,  il  vollone,  nel  quale  è  un  bel  fresco  del 
Cesi  rappresentante  la  solenne  cavalcata  in  Imola  di  Cle¬ 
mente  VII  e  Carlo  V.  L’elegantissimo  teatro  fatto  costrurre 
dai  primarii  cittadini  sul  disegno  dell’imolese  Cosimo  Mo¬ 
relli  fu  distrutto  da  un  incendio  nel  1846.  Il  nuovo  teatro  fu 
costrutto  sul  bizzarro  disegno  del  cav.  Magistrelli  a  spese  di 
alcuni  particolari.  La  nuova  cattedrale,  nella  parte  più  co¬ 
spicua  della  città,  é  dedicata  a  San  Casciano  martire,  del 
quale  conservansi  le  ceneri  in  sepolcro  sotterraneo  di  eletti 
marmi,  unitamente  a  quelle  di  san  Pier  Grisologo  che  vi 
nacque.  Fu  ristorata  per  metà  sopra  un  buon  disegno  del 
summentovato  Morelli.  Vengono  quindi  la  chiesa  parrocchiale 
di  San  Niccolò  dei  Domenicani,  ove  sono  parecchi  depositi 
d’uomini  insigni;  quella  degli  Scalzi,  con  un  bel  dipinto  del 
Ligozzi,  I  Quattro  Incoronati  ;  le  chiese  parrocchiali  di  San 
Michele,  già  degli  Agostiniani,  cfell’Annunziata,  di  Sant’A¬ 
gata,  ecc.  La  chiesa  di  Santa  Maria  in  Regola  fu  riedificata, 
e  quando  nel  1782  si  fecero  gli  scavi  del  nuovo  tempio,  vi 
si  rinvennero  pregiati  bronzi  che  si  conservano  nella  pub¬ 
blica  biblioteca.  Fra  gl’istituti  di  beneficenza  citeremo  l’or¬ 
fanotrofio,  il  ricovero  di  mendicità,  il  nuovo  ospedale,  cui  va 
unito  quello  degli  esposti  ;  il  monte  di  pietà,  il  monte  fru¬ 
mentario,  i  conservatorii  delle  Giuseppine  e  delle  Esposte,  la 
casa  di  ritiro  pel  clero  e  l’asilo  infantile.  L’istruzione  ha 
un  ginnasio  comumtativo  ed  una  scuola  tecnica.  Havvi  inoltre 
l’Accademia  degl  'Industriosi,  un’Accademia  filodrammatica 
con  apposito  teatro,  ed  un’Accademia  biblica.  L’industria 
conta  una  fabbrica  di  cera  a  vapore,  due  mulini  da  olio  di 
seme  di  lino,  una  fabbrica  di  majoliche  e  stoviglie,  quattro 
di  garzoli,  una  filanda  di  seta,  una  vetriera,  varie  concerie 
e  fornaci  di  mattoni  e  tegole.  Il  commercio  abbastanza  attivo, 
massime  di  prodotti  agricoli  e  di  cremore  di  tartaro. 

Storia.  —  Imola  (in  latino  Forum  Cornelii ,  Forocorne- 
liensis  e  Forum  Sylloe  ;  in  greco  <l>dpov  Kopv^Xiou,  Kopvi)Xfou 
àyopà)  era  città  ragguardevole  della  Gallia  Cispadana,  situata 
sulla  via  Emilia ,  sulla  sponda  sinistra  del  Vatrenus ,  ora 
Santerno  (Strab. ,  v,  p.  216  ;  ltin.  Ant .,  pp.  100-127  ;  Itin. 
Hier .,  616).  Dicesi  derivasse  il  nome  dal  suo  fondatore  Siila 
dittatore  (Prudenz.,  Peristeph.,  9)  e  pare  fosse  già  un  luogo 
di  qualche  importanza  alla  morte  di  Cesare,  dacché  nella 
guerra  civile  che  segui  fu  occupata  da  Ottaviano,  che  vi  pose 
i  suoi  quartieri  d’inverno  (Cic.,  ad  Fam .,  xu,  5  ;  Dion.  Cass., 
xlvi,  35).  E  citata  poi  da  Marziale,  il  quale  pare  componesse 
il  terzo  libro  de’ suoi  epigrammi  durante  una  residenza  in 
essa  (ili,  1,4),  e  continuò  sotto  l’impero  romano  ad  essere 
fiorente  città  municipale  (Gruter,  Inscr .,  pag.  518).  Il  suo 
nome  occorre  di  bel  nuovo  durante  le  guerre  gotiche,  e  nel 
settimo  secolo  Paolo  Diacono  l’annoverò  fra  le  locupletes 
urbes  della  provincia  d’Emilia.  Egli  dice  ch’essa  aveva  una 
cittadella  (castrum)  chiamata  Imolas,  donde  la  città  moderna 
ha  derivato  il  suo  nome  ó'Imola  (Procop.,  B.  G.,  il,  19; 
Paolo  Diac.,  li,  18). 
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Rifiorì  sotto  il  governo  d’Odoacre,  e  vogliono  parecchi  ^dipinto  giustamente  lodato  dal  Caracciolo  e  dal  Dominici, 
storici  che  la  città  fosse  chiamata  Odoacrica ,  come  quella  li  Girolamo ,  suo  figliuolo,  morto  verso  il  1620,  studiò  sotto 
clm  dal  nuovo  re  venne  arricchita  di  pubblici  e  privati  j  il  padre  e  percorse  con  esso  l’Italia  per  perfezionarsi  con  lo 

1  il  studio  dei  maestri  modenesi,  lombardi  e  veneti.  Dipinse  per 

ilo  nlliacA  rii  Mnonlì  ■%  »  J  ! _ J  *  .1..  - 


edifizii  e  fortificata.  Clefi  re  dei  Longobardi,  successore  di 
Alboino,  proseguendone  le  vittorie,  occupò,  nel  575,  anche 
Imola.  Sotto  di  lui  i  Longobardi  la  fortificarono  per  op¬ 
porsi  ai  tentativi  degli  esarchi  di  Ravenna,  e  la  munirono 
di  una  rocca.  Fin  dal  secolo  x  diede  all’Italia  un  rinomato 
guerriero,  Fausto  Alidosi,  che  vinse  gli  Ungheresi  e  i  Sa¬ 
raceni,  e  fatto,  nel  928,  moderatore  della  repubblica,  scon¬ 
fisse  i  Ravennati  venuti  a  devastare  le  ciftnpagne  imolesi 
Gli  Alidosi  e  i  Sassatelli  e  quindi  gl’imperatori  tedeschi  - 


tennero  successivamente  il  governo,  finché  venne  in  potere 
dei  Bolognesi  e  quindi  dei  duchi  di  Milano.  Caterina, 
figliuola  di  Galeazzo  Sforza,  legandosi  in  matrimonio  col  conte 
Riario ,  nipote  di  Sisto  IV ,  recolla  in  dote  al  marito ,  il 
quale  rabbellì  di  palazzi  e  monumenti.  Ucciso  il  Riario  a 
Forli  dagli  Orsi,  Caterina  mandò  in  Imola  il  figliuol  suo  Ot¬ 
taviano  perchè  fosse  riconosciuto  signore.  Gl’Imolesi  pre-1 
starongli  giuramento  di  fedeltà  ,  e  Caterina  come  tutrice 
prese  le  redini  del  governo,  e  non  appena  fu  assunto  al  trono 
pontificio  Alessandro  VI  Borgia,  tentò  cattivarselo,  ma  con 
poco  frutto ,  essendoché  il  pontefice  avesse  fermato  darla 
con  altre  terre  al  figliuolo  Cesare.  Allorché  Carlo  Vili  scese 
in  Italia  per  conquistare  il  reame  di  Napoli,  Caterina  fu  in¬ 
dotta  dal  cardinale  Riario  a  tener  le  parti  di  Alfonso  II , 
laonde  pose  Imola  e  tutte  le  rocche  del  contado  in  istato  di 
difesa  ;  ma  invasi  i  suoi  Stati  dai  Francesi,  fu  costretta  a 
collegarsi  con  esso  loro  dallo  zio  Ludovico  il  Moro  duca  di 
Milano.  Aspirando  poi  Luigi  XII  re  di  Francia  all'occupazione 
di  quel  ducato  e  insieme  del  reame  di  Napoli,  fece,  nel  1499, 
alleanza  con  Alessandro  VI  e  s’impegnò  ajutarlo  contro  i 
signori  d  imoia,  Faenza,  Forlì,  Rimini,  Pesaro  e  Camerino. 

Il  papa  dichiarò  Ottaviano  scaduto  dalla  signoria  per  non 
avere  da  parecchi  anni  sborsato  il  consueto  censo  alla  Ca¬ 
mera  apostolica.  Ottaviano  si  recò  ad  Imola  chiedendo  agli 
abitanti  lo  ajutassero  e  cesserebbe  ogni  gabella.  Le  pro¬ 
messe  furono  molte,  il  risponder  poco,  e  Cesare  Borgia, 
fermato  a  Cantalupo  l’esercito  composto  di  due  mila  cavalli 
e  sei  mila  fanti,  intimò  la  resa  ad  Imola,  che  gli  schiuse  le| 
porte.  Papa  Giulio  II  pose  fine  in  Imola  alla  signoria  dei 
Borgia.  La  città  fu  però  per  qualche  tempo  teatro  delle  fa¬ 
zioni  cittadinesche  dei  Viani  e  Sassatelli,  finché  posarono 
coH’andar  del  tempo.  Incorporata  alla  legazione  di  Ravenna, 
rimase  d’allora  in  poi  senza  interruzione  sotto  il  dominio 
della  Santa  Sede,  finché  nel  1708  fu  presa  dagl’imperiali,  e 
nel  febbrajo  del  1797  dai  Francesi,  dopo  una  battaglia  nei 
dintorni  contro  gli  Austriaci.  Nel  1814,  cessato  l’Impero  e 
caduto  Napoleone,  il  ritorno  di  Pio  VII  la  restituì  alla  Chiesa. 
Nelle  vicende  del  1831  e  negli  avvenimenti  del  1848  e  1860 
seguì  l’esempio  ed  ebbe  la  sorte  delle  altre  città  della 
Romagna. 

Vedi:  G.  Fiorio,  Memorabilia  civita  tis  Imolce  —  Filip¬ 
pini,  Compendio  della  storia  civile ,  ecclesiastica  e  lette¬ 
raria  d  imoia  (ivi  1810,  in  3  voi.)  --  L.  Angeli,  Memorie 
biografiche  d' uomini  illustri  imolesi  (Imola  1828)  — Morelli, 
Pianta  e  spaccato  del  nuovo  teatro  d' Imola  (Roma  1780, 
in-fol.,  lìg.). 

IMPARATO  Francesco  (biogr).  —  Pittore,  nato  a  Napoli 


le  chiese  di  Napoli  un  gran  numero  di  quadri ,  che  procac- 
ciarongli  una  certa  rinomanza,  inferiore  però  a  quella  del 
padre. 

Vedi  Dominici,  Vite  dei  pittori  napolitani. 

IMPERATO  Ferrante  (biogr.).  —  Naturalista  italiano . 
viveva  nel  secolo  decimosesto*  Farmacista  a  Napoli,  fondò 
un  orto  botanico  e  raccolse  una  collezione  di  minerali.  Era 
in  corrispondenza  coi  naturalisti  più  celebri  de’  tempi  suoi, 
fra  quali  Guilandini,  Meranta,  che  gli  dedicò  il  suo  Trattai0 
della  triaca ,  e  Aldovrando,  che  lo  cita  nelle  sue  opere.  Ab¬ 
biamo  di  lui:  Dell'istoria  naturale  libri  XXVIII  (Napoli 
1599,  in-fol.):  é  meno  una  storia  naturale  che  un  catalogo 
ragionato  e  descrittivo  di  piante,  minerali  e  pietre  preziose. 
Quest’opera  non  ha  gran  valore,  e  vuoisi  che  Imperato  la 
comperasse  per  cento  ducati  da  Niccolò  Stelliola.  Toppi  e 
Nicodemo  hanno  rigettato  quest’accusa,  la  quale,  al  dire  del 
Tiraboschi,  non  é  inverosimile.  L'Istoria  naturale  fu  ristam¬ 
pata  a  Venezia  (1672)  e  fu  tradotta  in  latino  e  pubblicata  a 
Colonia  (1695). 

Vedi:  Toppi,  Bibl.  napolitano  — Tiraboschi,  Storia  dell a 
lettor,  italiana  (voi.  vii,  p.  il). 

IMPERIALE  Francesco  {biogr.).  —  Poeta  fiorito  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  decimoquinto.  Era  nato  a  Genova,  ma  con~ 
dotto  giovanetto  in  Ispagna,  e  dimorando  a  Siviglia,  divenne 
cosi  sperto  del  linguaggio  spagnuolo,  da  essere  annoverato 
nella  scuola  manierata  spagnuola,  di  cui  i  corifei  furono,  dopo 
di  lui,  Villasaodino,  Diego  di  Valenza,  Baena,  Fernan  Perez 
di  Guzman  e  Ferrante  Manuel  di  Landò.  Il  principale  dei 
suoi  poemi  celebra  la  nascita  del  re  Giovanni  nel  1405- 
Fra  le  altre  sue  composizioni  poetiche,  quasi  tutte  di  circo¬ 
stanza,  una  ve  n’ha  assai  curiosa.  Tamerlano  aveva  inviato 
dal  fondo  dell’Oriente  una  delle  sue  schiave  al  re  Enrico  Hi 
di  Castiglia.  La  sorte  singolare  di  questa  donna  ispirò  al 
poeta  versi  commoventi  e  graziosi.  Parecchie  sue  poesie 
furono  inserite  nella  Bibliotheca  Espahola  di  Castro  (voi.  0- 

Vedi  Ticknor,  Hist.  of  Spanish  Liter.  (voi.  i,  p.  359). 

IMPERIALE  Giuseppe  Renato  (biogr.).  —  Cardinale,  nato 
in  Oria  in  Terra  d’Otranto  il  26  aprile  1651  ;  morto  il  15  geo- 
najo  1737.  Fu  allevato  fin  dalla  prima  adolescenza  nei  buoni 
studii  e  nella  pietà,  ed  inviato  a  Roma  fu  ammesso  nel  col' 
degli  Ungheri  e  Tedeschi.  Al  tempo  di  Clemente  X 
(1670-1689),  ebbe  l’ufficio  di  chierico  nella  Camera  Aposto¬ 
lica,  di  cui  Innocenzo  XI  il  nominò  poi  tesoriere  generale- 
Tenne  questa  carica  con  lealtà  e  saviezza,  ed  avendo  meritato 
la  fiducia  del  pontefice,  fu  da  Alessandro  Vili  elevato  alla 
sacra  porpora  a  nominato  legato  di  Ferrara.  Superò  egl* 

1  aspettazione  di  tutti  nel  reggere  quella  provincia,  e  rese  a 
essa  tanti  benefizii,  che  per  decreto  dei  magistrati  della  citta 
fu  posta  una  marmorea  iscrizione  che  alla  memoria  dei  poster1 
li  tramandasse.  Nel  1711  fu  mandato  a  Milano  col  titolo  oj 
legato  a  latore  per  riconoscere  in  Carlo  VI  non  meno  la  dig«lta 
imperiale  che  il  titolo  di  re  cattolico,  e  condusse  seco  il  Pr0 
prie  bibliotecario  Giuseppe  di  Capua,  napolitano,  che  scrisse 
in  quell’occasione  un’orazione  all’imperatore  (Milano  171^)* 
Tanto  bene  diportossi  in  quest’ambasciata  e  n’ebbe  tanto 


verso  il  1530,  viveva  nel  1565.  Dopo  studiati  i  principii  i| onore,  che  tutte  le  storie  la  ricordano.  Fatto  quindi  ritorno 
dell  arte  sua  sotto  Gianfilippo  Crisaiolo  ,  passò  a  Venezia  a  Roma,  presiedè  la  Congregazione  di  Buon  Governo  "J 


in  grande  riputazione.  Fece  da  Clemente 


xii 


nella  scuola  di  Tiziano,  di  cui  riuscì  ad  imitare  assai  ledei- jj  modo  da  venirne  ...  IOIlugil  u>ul.lulIV>.  l  cl,cuaui^. 
mente  lo  stile.  Reduce  in  patria,  dipinse  parecchi  quadri,  il  promulgare  una  bol!a"con  cui  furono  estesi"  ^poteri  di  q»ella 
Ira  quali  un  San  Pietro  martire  per  la  chiesa  di  questo  santo,  '  Congregazione;  procurò  che  con  ordine  fossero  pubblicate 
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le  leggi  sul  Buon  Governo  ;  a  sue  spese  in  ogni” anno  andava  da  essi  a  tutti  quelli  il  cui  lavoro  non  si  concreta  in  un  o*~- 
«sitare  alcune  provincie  dello  Stato  pontificio  per  osservare  getto  materiale,  e  non  lascia  alcuna  apparente  accumulazione 
a  se  stesso  quello  che  per  il  bene  dei  popoli  era  da  farsi,  di  ricchezza.  Siffatta  opinione  era  una  conseguenza  dell’er- 
1  r  anto,  divenuto  carissimo  a  tutti  ed  al  collegio  dei  cardinali  roneo  concetto  che  i  primi  cultori  d’economia  politica  forma- 
Co  1SPecie’  era  di  continuo  segno  delle  pubbliche  lodi,  e  nel  var.si  della  produzione.  Essi  supponevano  che  produrre  signi- 
clave  del  1730  sarebbe  stato  eletto  papa,  se  il  cardinale  beasse  creare  enti  nuovi  e  materiali  ;  epperò  i  fisiocratici 
entivogj10  non  avesse  posto  il  veto  in  nome  della ‘Spagna,  negavano  il  titolo  di  produttive  alle  arti  manufattrici,  perché 
le  Iptr  lei“e. virlù  ®  qualità  Preclare.  Imperiale  proteggeva  esse  non  creano  enti  nuovi,  ma  modificano  semplicemente 
tere  ed  i  letterati,  e  schiuse  loro  le  porte  del  proprio  cose  già  esistenti  ;  e  similmente  il  sommo  Scozzese  rifiutava 
eni  m' f0Ve  aveva  accumu|alo  una  magnifica  biblioteca,  di  la  qualità  produttiva  ai  servigi  incorporali,  perché  non  creano 
[  lv|°ntfaucon  fece  l’elogio  nel  Diarium  italicum,  e  Fon-  enti  materiali. 

orrfln,APUibbI-CÒ  Ìl  catalog0  <Roma  Nel  suo  testamento  Non  avevano  riflettuto  però  che  produrre  vuol  sempre  dire 
mò  al  nipote  e  legatario,  principe  di  Francavilla,  di  modificare,  trasformare  0  traslocare  i  materiali,  gli  agenti 
sp°rre  la  sua  biblioteca  in  un  locale  aperto  al  pubblico,  ed  le  forze  che  la  natura  somministra,  per  cavarne  un’utilità 
Unegnò  una  somma  pel  mantenimento  e  ^aumento  di  essa,  che  altrimente  non  si  potrebbe  ottenere,  0  che  si  otterrebbe 
pubrnd0  calalogo  della  biblioteca  del  dotto  cardinale  fu  soltanto  incompletamente.  L’agricoltore,  producendo  il  grano, 
y  ‘ca*°  a  Roma  nel  in  2  voi.  non  crea  materia,  ma  trasforma  certi  elementi  somministra- 

l  Cdl  G‘  ChiaPPon'L  legazione  del  card.  Giuseppe  Renato  tigli  dalla  natura  per  produrre  una  sostanza  acconcia  a  sod- 
\Z!6  a  Car!°  1U  ■ 6  ddle  Spa9ne  (Roraa  171^‘  disfare  ,,n  bis°gno  dell’umanità.  Il  fabbricante,  producendo 

nohìl  p  ^  Giovanni  Battista  ( biogr .).  —  Medico,  della  una  stoffa  od  una  macchina,  modifica,  trasforma  le  materie 
ie  tamigha  genovese  di  questo  nome,  nato  a  Vicenza  nel  non  create  da  essolui  a  fine  di  procurarsi  certi  oggetti  neces- 
tted  ’  rnorto  neda  stessa  il  26  maggio  1623.  Studiò  sarii  ad  appagare  altri  bisogni  dell’umana  natura.  Tutti  ipro- 
Ja  c'na  a  Bologna  ed  a  Padova.  Reduce  in  patria,  pubblicò  duttori  adunque  di  oggetti  materiali  altro  non  fanno  che  ri¬ 
corri  *  Pr*ma  °Pera  Per  difendere  Alessandro  Masaria,  suo  muovere  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  effettiva  utilità 
imriotrred  uno  de’ suoi  maestri,  contro  le  critiche  di  delle  cose.  L’utilità  virtuale  di  soddisfare  la  fame  é  negli 
«oAugena,  medico  illustre  di  que’  tempi.  Egli  stesso  si  elementi  fisico-chimici  raccolti  nella  terra  e  nell’aria;  prò- 
pr„t,IS  ”  mo*ta  riputazione  con  la  sua  pratica  medica  e  so-  ducendo  il  grano,  l’agricoltore  tramuta  quella  utilità  virtuale 
ulto  con  le  sue  poesie  latine,  nelle  quali  assai  felice-  in  utilità  effettiva,  attuale.  Il  ferro  che  giace  nella  miniera 
in  "le  ,mitava  Catullo.  Venezia,  Messina  e  Padova  tentarono  ha  in  sé  l’utilità  virtuale  di  comporsi  in  congegni,  in  ruote 
ano  trarlo  a  sé,  ei  rimase  fedele  alla  patria.  La  sua  opera  in  cilindri,  in  istantuffi  ;  ma  il  genio  di  Watt,  producendò 
(Ven^*  •  6  ^  'folata  :  Exotericarum  lectionum  libri  duo  con  quel  ferro  la  macchina  a  vapore,  traduce  nell’atto  la  po- 
nezia  1603).  tenziale  utilità,  togliendo,  con  una  serie  di  lavori  e  di  sco- 

ml^nni,  suo  figliuolo,  nato  a  Vicenza  nel  1602,  morto  perle,  gli  ostacoli  che  vi  si  opponevano,  0,  meglio,  adattando 
l’e$Pi.SleSSa  cRla  vers0  d  st°diò  medicina  a  Padova  e  allo  scopo  i  mezzi  somministratigli  dalla  natura  ed  anche 

C°.n  successo  in  Patria*  Abbiamo  di  lui  :  Pestis  anni  dagli  uomini. 
hist0r*eSCrÌptÌ0  tllstorico'medica  (Vicenza  1631);  Museum  1  servigi  degl’impiegati  sono  dunque  perfettamente  pro- 
imao  tCUm  et  Phy8Ìcum:  in  primo  Ulustrium  litteris  virorum  duttivi,  al  pari  dei  servigi  dell’agricoltore,  dei  macchinisti, 
rum !.nes  ad  v*vum  exPresS(B  continentur,  additis  elogiis  eo-  dei  naviganti  e  di  quanti  altri  adoperano  il  proprio  lavoro 
siVe  lllas  ac  notantibus:  in  secando  animorum  imagines  per  trarre  reale  utilità  dalle  cose,  le  quali  vogliono  essere 
Prima  m0n-W  nat,ur®  P*P*?duntur  (Venezia  1640).  La  amministrate,  regolate,  dirette  allo  intendimento  finale.  An- 
^6«n^ajte  d'  9uest  °Pera  r«stampata  in  calce  alle  Apes  nulliamo  col  concetto  la  macchina  amministrativa  d’uno 
quali”®  dell’ Allacci  (Amborgo  1711),  e  contiene  cinquanta-  Stato,  togliamo  tutti  gl’impiegati  che  la  fanno  muovere, 
dice  la  n°gi’  *  La  seconda  parte  é  sommamente  notevole,  tutte  le  produzioni  immantinente  si  fermerebbero,  le  accu- 
ogg|  .  °t09raphie  médicale,  e  merita  d’essere  consultata  mulate  ricchezze  andrebbero  disperse,  e  il  mondo  sociale 
riìosof,  6  l3.  bioiogia  viene  esaminata  soll°  un  asPett0  più  tornerebbe  al  caos  primitivo.  Non  può  dunque  chiamarsi  im- 
dHi  ì,CO'L  autore’dopoUnaserie(Ìiosservazionisulcarattere  produttiva  l’opera  d’uomini  che  allontanano  un  tale  peri- 
ri4sin0rnini  Ce,ebr'  d‘.CUÌ  reCa  gH  el°gi  nella  prima  parte,  fa  colo.  «Gl’impiegati  pubblici  (dice  Vivien  ne’ suoi  Etudes 
le  qua r  -  curiose  sull’influenza  che  le  circostanze  fisiche,  fra  udministratives,  p.  43)  sono  i  dispensatori  0  gl’istrumenti 
Wo  d  ' Vlvevano*  hanno  potuto  esercitare  sullo  sviluppo  delle  della  forza  sociale;  per  loro  mezzo  si  rende  la  giustizia, 
d*4cor*^«S'-Z'^n*  na*u!fab  *  ’  Le  Notti  Bar berine,  ovvero  l’istruzione  si  propaga,  osservasi  la  polizia,  l’imposta  si 
Vedi*p  C*’  fnedtC1’  ecc‘  (^enezia  ^663).  esige,  la  fortuna  pubblica  si  amministra,  la  ricchezza  nazio- 

,'U»Hfra4PTad0p0lÌ’  Historia  9ymnasii  patavini  (voi.  11).  naie  si  aumenta,  la  sicurezza,  la  dignità,  la  grandezza  del 

Pltapio  ali  1  ^ econ *  Polif-ì-  ~  Coll’articolo  presente  sup-  paese  sono  mantenute  e  guarentite  ».  A  queste  cose  riflet- 
‘  v°ti  rf  3  mancanza  dell' 'Enciclopedia,  e  rendiamo  satisfatti  tendo,  niuno  sarà  che  dubiti  non  solo  dell’utilità,  ma  della 
In  g  '  Coloro  che  ce  ne  richiesero‘  effettiva  produttività  degl’impiegati  pubblici.  La  sola  diffe- 

perSonp  Fa  6  Sl  applica  9,16810  norae  a  flualun(Iue  classe  di  renza  che  passa  tra  quest'ordine  di  persone  e  tutte  le  altre 
da  un  i  AendÌate  da  Un  Governo’  da  un  corpo  morale  0  classi  sociali  sta  in  ciò,  che  la  più  parte  di  queste  producono 
Ma  nej  IV|duo,  ai  quali  abbiano  esse  locato  1  opera  loro,  direttamente,  mentre  quelle  producono  indirettamente,  cioè 
'iati  danOIQUne  fi.nguaS8'c  si  restringe  a  denotare  i  sala-  concorrono,  col  mantenere  la  sicurezza,  l’ordine,  la  pace,  la 
Adam*  e  1  p,,bbbc‘  funzionarii.  buona  armonia,  a  facilitare  e  a  rendere  possibili  tutte  le  altre 

tre  rjc  bm,tb  e  parecchi  altri  de’ primi  economisti,  men-  produzioni. 

ÌrnPiegati°S|CeVa,I0  l  uti,‘tà  6  ,a  necessità  del  servizio  degli  Vi  ha  anzi  uno  speciale  riguardo,  pel  quale  gl’impiegati 
detti  lavò  #  ^locavano  pur  tuttavia  nel  novero  dei  cosi  pubblici  devono  considerarsi  come  produttori  diretti  al  pari 
datori  improduttivi.  Era  questo  Tappellativo  dato  dell’agricoltore,  del  fabbricante  e  del  commerciante,  In 
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IMPIEGATI 


quanto  essi  servono  a  contenere  le  malvagie  tendenze  del -(mezzi  riuscire  a  farsi  una  numerosa  e  forte  clientela  d’amici. 
1  uomo,  ad  illuminarlo  sopra  i  suoi  diritti  e  doveri,  e  renderlo  (Imperocché  tal  sorta  di  funzionar»,  quanto  si  mostrano 


più  tenace  difensore  dei  primi  e  più  scrupoloso  osservante 
dei  secondi,  a  spargere  insooima  buone  abitudini  di  socievo¬ 
lezza  e  di  moralità  nel  popolo,  gl’impiegati  sono  veri  e  diretti 
produttori  di  ricchezza,  della  prima  e  più  importante  delle 


umili  e  striscianti  il  di  che  porgono  la  loro  supplica  , 
altrettanto  divengono  ostili  quando,  ottenuto  il  posto,  mi¬ 
surano  il  grave  tedio  e  lo  scarso  stipendio.  La  maggior 
.  .  i  parte  degli  uomini  sono  malcontenti  della  propria  sorte; 

ricchezze,  cioè  di  quella  somma  di  private  e  pubbliche  virtù  !  ma  i  liberi  lavoratori  traggono  da  questo  malcontento  uno 
senza  cui  il  resto  è  men  che  nulla.  j  stimolo  ad  aumentare  la  solerzia  ed  il  lavoro  per  miglio- 

A  fronte  dell’opinione  di  quegli  economisti  che  si  mostrano;  rarla,  perché  sanno  che  ciò  in  gran  parte  dipende  da  loro; 
forse  troppo  poco  ossequenti  inverso  il  concetto  dell'impie-  j  mentre  l’impiegato,  conscio  che  il  proprio  avanzamento  di- 
gato  pubblico,  vi  hanno  amministratori  proavi  ad  esagerarne  |;  pende  dalla  legge  fatale  dell’anzianità  o  dal  favore,  piglia  dal 
soverchiamente  l’importanza.  L’idea  che  costoro  si  formano  .;  suo  misero  stato  un’occasione  per  maledire  agli  uomini  ed  al 
del  pubblico  funzionano  é  quella,  a  cosi  dire,  della  pietra  !,  Governo  che  ve  lo  hanno  collocato.  Sono  ben  pochi  quelli 

angolare  dell’umano  consorzio;  a  udirli,  si  direbbe  talvolta  j ^  '  . 

che  la  società  é  fatta  per  la  magistratura,  non  la  magistra- 1 


tura  per  la  società.  Siccome  essi  hanno  poca  o  niuna  fede 
nella  individuale  libertà,  e  temono  sempre  che,  a  questa  affi¬ 
dandosi,  corresi  facilmente  a  precipizio,  cosi  credono  all’on- 
e 


che  non  lamentano  ingiustizie  da  essi  patite,  e  che  non  si 
credono  degni  di  un  posto  più  elevato  e  di  sorte  migliore. 
Queste  non  sono  esagerazioni,  non  sono  utopie  ;  sono  fatti 
che  bastano  a  palesare  quanto  sia  disastrosa  la  via  ammini¬ 
strativa  in  cui  sono  inoltrate  attualmente  la  maggior  parte 


nipotenza  dei  regolamenti,  dei  congegni  e  delle  macchine  .1  delle  nazioni  del  continente  europeo,  quanto  sia  formidabile  il 
amministrative.  Per  conseguenza  gl’impiegati,  a  creder  loro, 1  problema  che  presenta  l’organizzazione  dei  pubblici  impiegati, 
non  sono  mai  troppi,  né  mai  troppo  alto  locati  nella  sociale  :)  Ma  v’ha  di  più.  Tra  il  lavoro  libero  ed  il  lavoro  dell’impie- 
gerarchia.  E  questo  il  sistema  che  ha  fatto  moltiplicare  ol-!  gato  corre  una  profonda  e  radicale  differenza.  Il  primo  é  go- 
tremodo  gl’impiegati  in  certi  paesi.  Incalcolabili  sono  i  danni j:  vernato  da  leggi  naturali;  il  secondo  invece  da  regolamenti 
e  materiali  e  morali  che  da  un  tale  stato  di  cose  derivano,  e  più  o  meno  arbitrarli  ;  d’onde  emergono  disparatissime  conse- 
non  sarà  mutile  d.  qui  enumerarli.  ijguenze,  che  il  signor  A.  Clément  ha  espresse  egregiamente 

Primieramente  un  eccessiva  complicazione  ne  discende  ,  nelle  parole  seguenti  :«  I  lavori  liberi  hanno  per  causa  deter- 
nella  macchina  governativa,  che  procede  cosi  pesantemente  minante  gli  svariati  bisogni  che  ciascheduno  prova  e  soddisfa 
e  gravosamente  pel  paese.  I  bilanci  delio  Stato  s’ingrossano a  suo  bell’agio,  a  seconda  dei  limiti  dei  proprii  mezzi  •  essi 
a  carico  de  contribuenti,  per  pagare  una  folla  di  persone,  tra  :  non  possono  prendere,  nelle  loro  diverse  applicazioni  un 
le  quali  ben  poche  in  proporzione  adempiono  veramente  utili  maggiore  sviluppo  che  non  comporti  l’estensione  di  ciascuna 
funzioni.  Il  pubblico  intanto,  perdendo  poco  a  poco  l’idea  ;  delle  classi  di  bisogni  ai  quali  corrispondono,  perché  nessun 
della  vera  liberta,  vede  sottrarre  gradatamente  alla  indivi  i;  lavoratore  ha  il  potere  di  far  accettare  dagli  altri  dei  prodotti 
duale  iniziativa  la  maggior  parte  delle  imprese  e  delle  ope-io  dei  servigi  che  non  fossero  per  convenir  loro,  né  di  obbli- 
razioni  fruttuose.  I  cittadini  si  avvezzano  a  fidare  eccessiva- '  garli  a  rimunerarne  una  quantità  maggiore  di  quella  che 
mente  nell’autorità,  e  troppo  poco  in  loro  medesimi  :  a  misura  ;  richiedono.  Nell’assenza  di  qualunque  costringimento  od  im- 
che  il  Governo  si  assume  nuovi  diritti,  il  popolo  lo  incarica  ;  pedimento,  sia  quanto  al  lavoro,  sia  quanto  a^li  scambii,  ogni 
di  nuovi  doveri  ;  e  dappertutto  scorgendo  diffondersi  l’azione  sei  vizio  é  necessariamente  rimunerato  in  ragione  del  suo 
ilei  potere  amministrativo,  finiscono  per  crederlo  e  per  volerlo  1  reale  valore,  vale  a  dire  di  quel  valore  che  gli  é  comune¬ 
onnisciente  ed  onnipotente.  Invece  di  partire  dal  principio  j  mente  attribuito.  Se  una  classe  di  servigi  estendesi  più  di 
della  individuale  nsponsabilità,  la  gran  massa  dei  governati  !  quanto  richiegga  lo  stato  dei  corrispondenti  bisogni  l’importo 
fonda  la  più  parte  de  suoi  calcoli  e  ragionamenti  sulla  base  del  suo  valore  si  abbassa  ed  i  lavoratori  tendono  ad  allonta¬ 
ni*3  pubblica  tutela  e  protezione.  Si  educano  generazione  narseoe  ;  se,  per  contro,  una  classe  di  servigi  non  trovasi 
sfibrate,  molli,  prive  di  quell’energico  senso  della  personale  sufficientemente  estesa  relativamente  alla  domanda  che  sene 
dignità  che  solo  é  capace  d’ispirare  le  grandi  azioni  ;  e  al;  fa,  l’importo  del  suo  valore  s’eleva,  e  nuovi  lavoratori  ten- 
tempo  stesso  si  formano  uomini  malcontenti  di  se  stessi  e;  dono  subito  a  dedicatisi.  Per  colai  modo  la  libertà  assicura 
d’altrui,  proclivi  alle  insurrezioni  o,  per  lo  meno,  a  scalzare  a  ciascuno  una  parte  del  prodotto  generale  uguale  al  valore 
con  ogni  possa  le  fondamenta  dell’autorità.  j  del  proprio  concorso,  quale  fu  volontariamente  riconosciuta 

da  tutti,  ad  essa  mantiene,  meglio  di  ciò  che  con  qualunque 
altro  mezzo  far  si  potrebbe,  una  costante  proporzionalità  tra 
l’estensione  di  ogni  altro  ramo  di  lavori,  e  quella  dei  bisogni 
eh  esso  è  destinato  ad  appagare.  Sotto  un  tal  regime  ogni 
lavoratore  é  vivamente  interessato,  nella  speciale  sua  sfera 
d’attività,  a  moltiplicare  ed  a  perfezionare  i  proprii  servigi* 
perchè  il  guiderdone  che  se  ne  ripromette  s’amplia  infallib'*' 


che  aspirano  a  divenirlo,  cosi  si  creano  i  posti  di  volontario 
e  di  aspiranti  al  volontariato ,  facendo  pullulare  una  molti¬ 
tudine  di  meschini,  il  cui  più  ridente  avvenire  è  la  speranza 
di  poche  centinaja  di  lire  all’anno.  Chiunque  non  riesce  a  far 
l’avvocato,  l’ingegnere,  il  commerciante,  il  fabbricante,  chiun¬ 
que  non  ha  né  ingegno,  né  coraggio,  nè  vigore  di  proposito 
sufficienti  per  fabbricarsi  con  pazienza  e  pertinacia  di  lavoro 
la  sua  cella  nel  sociale  palagio,  aspira  a  fare  l’impiegato. 

E  grandemente  s’inganna  quel  Governo  che  stima  con  tali  II 


Né  qui  si  arresta  il  male.  Sapendo  che  il  Governo  s’inca¬ 
rica  di  stipendiare  e  di  nutrire  una  gran  folla  di  impiegati., 
le  famiglie  destinano  i  loro  figli  alla  cosi  detta  carriera  am¬ 
ministrativa,  e  i  giovani  si  affidano  di  poter  giungere  ad  una 
sicura  e  tranquilla  esistenza  mettendosi  a  pubblico  salario, 
anziché  sorgere  a  generosi  e  nobili  concetti  di  studii  operosi, 
di  morale  attività.  E  siccome,  per  grande  che  sia  il  numero 
degl'impiegati,  più  grande  é  pur  sempre  quello  di  coloro I mente  a 


danza,  e  perché,  da  un  altro  lato,  sarebbero  bentosto  avvili11 
ed  abbandonati  se  divenissero  inferiori  a  quelli  de’  suoi  coni* 
pelilori.  Indi  emerge  tra  tutti  i  lavoratori  un’energica  e  per" 
se  ve  rari  te  emulazione,  il  cui  sicuro  risultamento  si  ó  il  con" 
tinuo  perfezionamento  di  tutti  i  lavori,  l’aumento  progressivo, 
si  in  quantità  che  in  importanza,  di  tutti  i  servigi  che  scam¬ 
bievolmente  ci  prestiamo,  ed  i  cui  prodotti  compongono  le 
nostre  ricchezze. 

Tali  sono  le  più  generiche  condizioni  che  reggono  i  lavori 


'beri.  Ma  ben  diversamente  incontra  al  lavoro  degl’impie-  a  quella  quantità  di  soddisfazioni  che,  all’epoca  di  loro  for¬ 
cati  :  la  causa  determinante  di  questi  ultimi  più  non  risiedei  inazione,  erano  destinati  a  procurare.  Senza  parlare  d’altre 
nei  bisogni  liberamente  manifestati  da  ciascuno  degl’individui  cause  molteplici  che  hanno  influito  su  questo  problema,  ci 
°nde  la  società  si  compone;  essa  è  nella  volontà,  cioè  nelle  basterà  osservare  che,  giusta  i  più  fondati  calcoli,  le  derrate 
opinioni,  nelle  mire,  nelle  passioni  degli  nomini  insigniti  di  prima  necessità  nell  ora  scorso  ventennio  sono  cresciute 
(  eli  autorità ,  e  nei  bisogni  reali  o  fattizii  che  suppongono  'di  prezzo  almeno  del  terzo,  ed  alcune  dì  esse  anche  del 
avere  )a  popolazione,  con  più  o  meno  di  ragione  e  di  disin-  'doppio.  L’oro  di  California,  di  Siberia,  dell’Australia  aumen- 
eressamento.  Le  applicazioni  di  questi  lavori  non  si  prò-  tando,  in  proporzioni  finora  inaudite  nella  storia,  l’offerta 
Perdonano  dunque  più  necessariamente  all’estensione  dei  del  capitale  monetario,  ne  ha  scemato  notabilissimamente  il 
corrispondenti  bisogni ,  perocché  questa  estensione  non  è  valore,  la  potenza  di  scambio.  Una  serie  malaugurata  di  crisi 
.terminata  che  da  giudizii  arbitrarii,  più  o  meno  ben  fon-  agrarie,  la  crittogama,  le  inondazioni,  le  guerre  pur  troppo 
ah,  pjù  o  meno  indipendenti  dall’assenso  degl’interessati,  frequenti  e  dispendiosissime,  hanno  accresciuto  in  grado  ri- 
a  un  altro  lato,  coloro  ai  quali  questi  servigi  sono  destinati  levantissimo  il  malessere  delle  classi  sociali  viventi  con  mer- 
aa  hanno  più  la  facoltà  di  rifiutarli  né  di  limitarne  la  quan-  cede  fissa.  E  mentre  gli  operai,  i  commessi  di  negozio  e,  in 
1  «•  I  servigi  medesimi  non  sono  più  rimunerati  in  ragione  generale,  tutti  i  liberi  lavoratori  hanno  veduto  aumentarsi  in 
loro  vero  valore,  perchè  questo  valore  non  è  più  dibat-  forti  proporzioni  i  loro  lucri,  lo  stipendiato  pubblico,  riee- 
e  0  e  determinato  di  concerto  tra  colui  che  lo  somministra  vendo  la  stessa  somma  nominale ,  ha  dovuto  contentarsi  di 
quegli  cbe  lo  paga,  e  la  sua  fissazione  risulta  da  stime  quasi  restringere,  con  gravissima  sua  jattnra,  i  proprii  godimenti. 
Stabilmente  erronee  o  parziali.  Finalmente,  le  principali  Non  sono  le  classi  inferiori  della  società  che  oggidì  abbiano 
^au$e  del  continuo  perfezionamento  dei  liberi  lavori  non  ope-  maggior  diritto  di  lagnarsi ,  ma  bensì  piuttosto  le  classi 
n°  più  sui  lavori  degli  impiegati,  perchè  manca  loro  lo  medie,  e  fra  queste  segnatamente  gl’impiegati  araministra- 
8j  rn°lo  del  personale  interesse,  che  nelle  funzioni  pubbliche  tivi.  Ed  il  male  ha  assunto  tali  proporzioni,  che  alcuno  dei 
soddisfa  meglio  colle  sollecitazioni  e  cogli  intrighi  che  civili  governi  cominciano  a  pensarvi;  ed  abbiamo  in  questi 
U^gboramento  dei  servigi.  Manca  loro  eziandio  lo  sprone  ultimi  anni  veduto  parecchi  Stati  aumentare  gli  onorarli 
a  concorrenza  e  la  certezza  d’un  guiderdone  esattamente  delle  persone  addette  ai  medii  ed  ai  bassi  gradi  della  gerar- 
0Porzionale  al  valore  dei  servigi  renduti  ».  chia  amministrativa.  Ben  è  vero  che  sei  prezzi  delle  derrate 


Un  A- - •  ••  .  .  »  ».  U.i.u  a.  ouauva.  ucu  c  »r.u  UIC  oc  i  p.  o*£.i  uc.c  udiate 

j  •  dei  V'ZI'  pid  gravi  che  turpano  il  lavoro  dei  pubblici  sono  cotanto  cresciuti ,  quelli  del  vestimento  e  di  molte  co- 
ptegati  è  lo  spirito  di  burocrazia,  che  produce  un’inutile  modità  della  vita  sonosi  in  forte  proporzione  diminuiti.  Ma 
,jj  anaosa  moltiplicazione  di  faccende.  Enorme  è  la  quantità  questo  felice  cambiamento,  che  ha  tanto  giovato  alle  infime 
scritture  e  di  atti  che,  nelle  pubbliche  amministrazioni,  condizioni  della  sociale  convivenza,  ha  recato  poco  vantaggio 
Ebbero  risparmiarsi,  ove  non  vi  regnasse  codesta  smania  alle  mediocri.  Imperciocché,  contemporanea  a  questo  fatto,  è 
^coniplicazione  e  di  ricercare,  come  dicesi,  cinque  piedi  venuta  svolgendosi  un  profonda  rivoluzione  nei  costumi,  in 
a  rn°ntone’  Indi  l’immensa  difficoltà  d’introdurre  nel  sistema  se  medesima  commendevole  e  benefica  ,  ma  dannosa  assai  a 
^r^'strativo  qualche  vantaggiosa  novità;  indi  la  tremenda  chi  si  trova  vivere  nel  periodo  della  transizione.  Vogliamo 
*«*>er.ia  colla  quale  gl’impiegati  resistono  ai  progressi  parlare  di  quella  tendenza  alle  personali  agiatezze,  ed  anche 
cre(jUn'ftrat*v*-  DI  quivi  anche  la  boria  negli  impiegati  di  ad  un  certo  lusso  e  ad  una  tal  quale  eleganza,  che  si  è  ma- 
ced  6rs‘.un  gran  fatto.  Vi  ha  molti  affari  che  potrebbero  prò-  nifestata  nelle  classi  un  di  relegate  in  una  specie  di  fatale 
C0  |.re  Più  semplicemente  e  celeremente,  se  fossero  condotti  inferiorità  e  di  avvilimento.  Il  borghese,  l’impiegato  più  non 
ine  i^dinarii  metodi  del  lavoro  libero;  ma  gl’impiegati  te-  può  contentarsi  di  un  vivere  eccessivamente  modesto  ed 
tare6  ^Cr°  Perc*ere  dignità  onde  sono  gelosi,  e  di  scapi-  oscuro.  Ei  non  vuole  condannare  se  stesso,  la  moglie,  i  figli 
***  pubblica  estimazione,  ove  fosse  lecito  ai  profani  di  all’altrui  compatimento  vestendo  rozzamente,  o  male  addob- 
l0ro  Far®  c°n  un  semplice  colpo  d’occhio  il  meccanismo  delle  bando  la  sua  casa.  Altri  pensi  ciò  che  vuole  di  cotesto  fatto 
b|j  ,  0Perazi°ni.  In  generale  possiamo  affermare  che  le  pub-  sociale:  noi  il  constatiamo,  e  siamo  convinti  che  tale  aspira¬ 
ne^  effamm*n'straz'on'  adoperano  forze  grandissime  per  otte-  zione  ad  elevarsi  ognor  più  nella  scala  sociale  è  uno  dei  più 
al  rQe  ut'li  comparativamente  piccolissimi:  precisamente  cospicui  privilegi  dell’umana  natura,  una  delle  più  vive  e  più 
cilta(iVesc‘0  di  ciò  che  cerca  nelle  proprie  imprese  il  privato  efficaci  forze  di  progresso  e  materiale  e  morale.  Ma,  al  tempo 
dj  forln°.  il  quale  si  studia  di  ottenere  con  piccolo  dispendio  stesso,  è  pur  forza  riconoscere  che  tale  avvenimento  ha  con- 
IV  ®l  ^  Srande  utile  possibile.  tribuito  ad  accrescere  i  bisogni ,  i  dispendi! ,  e  per  conse- 

'ntor  U  .  a  considerazione  economica  ci  occorre  di  fare  guenza  il  transitorio  e  momentaneo  malessere  della  nume- 
le  tahV*  PUDDI»C*  impiegati.  Nella  maggior  parte  degli  Stati  rosa  e  non  lieta  famiglia  dei  pubblici  impiegati, 
nero  fe  6  degli  stipendii  di  ogni  categoria  di  funzionarii  ven-  A  tutti  questi  mali  si  recherà  durevole  e  reale  rimedio 
lieviSsornme  molto  tempo  addietro,  e  senza  mutamento  o  con  quando  i  governi  si  persuaderanno  che  vai  meglio,  sotto  ogni 
Primi  memutazioni  rimasero  quali  erano  al  tempo  della  loro  rapporto,  aver  pochi  ma  ben  pagati  funzionarii ,  anziché 
'istituzione.  L’impiegato  percepisce  oggidì  quella  molti  e  malcontenti  servitori. 
più  a  fì  ch®  gli  veniva  retribuita  cinquanta,  cento  ed  anche  IMA  ( biogr .).  —  Re  del  regno  anglo-sassone  di  Wessex 
identic”1  °F  S°n°  ’  ^  8U0  sa^ar*°  sminale  si  é  conservato  dal  689  al  729 ,  succedé  a  Ceadwalla  e  superò  tutti  i  suoi 
Ciò  Va?‘  forsechési  é  mantenuto  eguale  il  salario  reale ?  predecessori  per  la  sua  saviezza  ed  abilità.  Nel  quinto  anno 
stessa  6  <luanto  domandare  se  la  moneta  oggigiorno  ha  la  del  suo  regno  radunò  un  i vitenagemot ,  e  per  consiglio  di 
i^°tenZa  ^  scam^°  °he  aveva  una  wlta;  o,  in  altri  questa  assemblea  pubblicò  un  Codice  contenente  79  leggi, 
quella  s' 86  *e  COse  necessar'e  alfa  v‘ta  Pos8ono  comprarsi  con  che  regolavano  l'amministrazione  della  giustizia,  deterraina- 


s°tnma  di  denaro  che  un  dì  bastava. 


vano  le  multe  pei  delitti ,  ponevano  un  freno  agli  odii  eredi- 


impiegaf0  ’  ^er.  Cl^  c^e  r>guarda  peculiarmente  il  caso  degli  tarii  e  punivano  le  frodi  nelle  transazioni  commerciali  e 
i l°ro sti l>  ^oas'arao  stabilire  come  principio  inconcusso,  che  trasmutazioni  di  proprietà.  Come  gli  avi  suoi,  Ina  continuò 
Pendìi  più  non  sono  sufficienti,  né  più  corrispondono  a  sottomettere  tutti  i  Bretoni  al  dominio  sassone.  Egli  ag- 
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giunse  successivamente  parecchi  distretti  alle  provincie  occi¬ 
dentali  del  suo  regno ,  e  dopo  lunghe  guerre  vennegli  fatto 
conquistare  Cornovaglia  contro  il  principe  gallese  Gei  went. 
Meno  fortunato  contro  Ceolred  re  di  Mercia,  cui  diede  la 
battaglia  indecisa  di  Wodnesbury  nel  715,  rinunciò  a’ suoi 
disegni  di  conquista  e  si  studiò  ristabilire  la  pace  ne’  suoi 
Stati ,  turbati  dalle  pretese  de'  suoi  feudatarii.  Due  nobili 
sassoni,  Cenulfo  ed  Eadbirth,  tentarono  impadronirsi  del 
trono.  Ina  li  vinse;  ma,  stanco  dei  torbidi  incessanti,  abdicò. 
Qualche  tempo  dopo  parti  per  Roma  con  la  moglie  Etelburga 
e  andò  ad  orare  sul  sepolcro  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo. 
Nel  suo  zelo  religioso  volle  accomunarsi  ai  poveri ,  ricusò 
farsi  radere  il  capo  e  indossar  l’abito  ecclesiastico ,  si  man¬ 
tenne  col  lavoro  delle  sue  mani  e  compì  le  sue  divozioni  sotto 
le  spoglie  d’un  povero  pellegrino  ignoto  a  tutti. 

Vedi  Lingard,  Hhtory  of  England  (voi.  i,  cap.  in). 
INCISIONE  (nuovo  metodo  di)  ( tecn .).  —  Della  incisione 
in  rame  ed  in  acciajo  fu  discorso  ampiamente  neW Enciclo¬ 
pedia.  Qui  ben  mette  parlare  di  un  nuovo  metodo  testé 
immaginato  dal  Vial  per  produrre  tavole  metalliche  incise 
per  tirare  a  stampa  il  disegno.  Consiste  nel  preparare  un 
inchiostro  metallico  di  sale  di  rame  in  dissoluzione  per  le  la¬ 
stre  di  acciajo  o  di  zinco,  o  di  sale  di  mercurio  per  le  lastre 
di  rame ,  usando  questo  inchiostro  sia  a  formare  un  disegno 
sopra  la  carta,  sia  a  operare  il  disegno  stesso  direttamente 
sulla  lastra  lisciata  e  ben  nettata.  Quando  si  fece  il  disegno 
sulla  carta,  fa  d’uopo  inumidire  questa  con  uniformità,  indi 
collocarla  sulla  lastra  metallica  e  sottoporla  a  pressione | 
graduata,  lasciando  la  carta  e  la  lastra  in  contatto  un  tempo ■ 
sufficiente  affinché  succeda  reazione  fra  i  tratti  eseguiti  col¬ 
l’inchiostro  metallico  ,  in  modo  che  la  superfìcie  della  lastra 
rimanga  impressa  del  disegno.  É  noto  che  un  sale  di  rame 
versato  sopra  una  superfìcie  di  acciajo  o  di  zinco  intacca 
l’uno  o  l’altro  nei  punti  dove  lo  tocca,  colla  precipitazione 
contemporanea  del  rame  sui  punti  in  cui  avvenne  il  contatto. 
Possono  succedere  due  casi ,  a  seconda  che  il  sale  di  rame 
fu  preparato:  l°che  il  rame  il  quale  precipita  rimanga  in 
forma  polverosa  e  poco  aderente  alla  superficie  intaccata; 
2°  che  il  rame  precipitato  rimanga  aderente  nello  stato  di 
consistenza  metallica  massiccia.  Nel  caso  primo,  se  si  lavala 
lastra  si  toglierà  il  metallo  precipitato ,  e  d’onde  fu  tolto  si 
avrà  un  incavo  corrispondente  alla  quantità  del  metallo  della 
lastra  che  ivi  fu  corrosa  dall’inchiostro  preparato  ;  per  cui  si 
avrà  il  disegno  inciso  senza  che  altro  occorra ,  tranne  forse 
qualche  lieve  ritocco  col  bulino  qua  e  là.  Nell’altro  caso, 
essendo  aderente  il  metallo  precipitato,  si  avrà  una  lastra 
sulla  quale  versando  un  acido  corrodente,  il  disegno  apparirà 
in  rilievo;  perchè  l’acido  corrodente  intaccherà  l’acciajo  o  lo 
zinco  nei  luoghi  scoperti ,  mentre  rispetterà  tutti  i  tratti  che 
corrispondono  al  rame  precipitato. 

Il  Vial  immaginò  anche  un  mezzo  di  riprodurre  per  inci¬ 
sione  stampe  antiche,  senza  distruggere  la  stampa  medesima, 
e  procedette  in  due  maniere  diverse. 

La  prima  maniera  consiste  nel  prendere  la  stampa  che  si 
vuole  riprodurre,  stenderla  accuratamente  sopra  una  super¬ 
ficie  piana  o  di  vetro  o  di  majolica,  e  bagnarla  con  soluzione 
di  un  sale  di  rame.  Il  liquido  acquoso  in  cui  é  sciolto  il  sale 
imbeve  la  carta  tutta  quanta,  ma  rispetta  tutti  i  tratti  dell’in¬ 
chiostro  nero  che  forma  il  disegno ,  perchè  esso  inchiostro 
essendo  a  base  oleosa,  non  si  lascia  compenetrare  né  bagnare 
dall’acqua,  verso  la  quale  noi  sappiamo  che  le  sostanze  grasse 
sono  disaffini.  Se  prendasi  la  stampa  cosi  preparata,  si  tras¬ 
porti  su  lastra  di  zinco  a  superficie  perfettamente  piana, 
liscia  e  forbita  ,  e  poi  si  sottoponga  a  pressione  lenta  e  uni¬ 


forme,  avverrà  che  le  parti  della  stampa  le  quali  ritennero  il 
liquido  di  rame  reagiranno  sullo  zinco  in  modo  da  ivi  preci¬ 
pitare  rame  ridotto.  I  tratti,  per  lo  contrario,  coperti  dall’in¬ 
chiostro  del  disegno,  non  inducendo  effetto  di  sorta,  lascie¬ 
ranno  lo  zinco  tal  quale  era  in  precedenza.  Ne  sarà  quindi 
avvenuto  che  la  stampa  si  vedrà  rappresentata  in  modo 
negativo  sulla  lastra  metallica ,  i  bianchi  riprodotti  dal  rame 
precipitato,  i  neri  dallo  zinco  rimasto  non  intaccato.  L’ope¬ 
razione  è  tanto  rapida  che  non  si  farebbe  più  presto  per  la 
via  fotografica.  Se  in  allora  si  prenderà  acido  nitrico  allun¬ 
gato  e  se  ne  verserà  uno  strato  sulla  lastra  cosi  predisposta, 
si  vedrà  che  tutte  le  parti  scoperte  dello  zinco  saranno 
corrose,  e  rimarranno  intatte  quelle  su  cui  il  rame  aderisce. 
Si  avrà  cosi  una  specie  d’incisione  ad  acqua  forte ,  la  quale 
corrisponderà  precisamente  alla  stampa  antica  che  si  ado¬ 
però,  e  non  per  questo  la  stampa  suddetta  avrà  punto  sofferto, 
dacché  la  soluzione  di  sale  di  rame  usata  non  è  tale  da  poterla 
alterare. 

La  seconda  maniera  per  riprodurre  una  stampa  antica  si 
eseguisce  nel  modo  che  stiamo  per  descrivere.  Si  fa  sopra 
lastra  d’acciajo  il  trasporto  della  stampa  col  mezzo  di  un  sa¬ 
pone  di  trementina  o  di  petrolio ,  e  poi  s’immerge  la  lastra 
in  una  soluzione  di  solfato  di  rame  ;  il  sale  di  rame  reagisce 
in  quella  parte  della  superficie  dell’acciajo  la  quale  non  ri¬ 
mase  coperta  nel  trasporto  dell’incisione,  e  il  rame  si  preci¬ 
pita  in  istato  metallico  e  aderente.  Se  in  allora  si  bagni  con 
acido  nitrico  allungato,  questo  non  intaccherà  le  parti  coperte 
dal  rame,  sibbene  agirà  sui  tratti  formati  dal  sapone  di  tre¬ 
mentina  o  di  petrolio ,  dacché  ha  tanta  forza  da  potervi  cor¬ 
rodere  sotto  e  cosi  produrvi  un  incavo. 

Se  poi  si  riporti  sopra  lastra  d’acciajo  un  disegno  autogra¬ 
fico,  litografico  od  altro,  valendosi  d’inchiostro  grasso,  ovvero 
vi  si  faccia  un  disegno  coll’inchiostro  della  Cina,  colla  matita 
nera,  colla  piombaggine  o  con  altro  che  sia  capace  di  resi¬ 
stere  all’azione  del  solfato  di  rame,  si  avrà  sempre  mezzo  di 
poter  operare  un’incisione  valendosi  prima  del  bagno  di  sol- 
■  fato  di  rame,  e  poi  del  mordente  di  acido  nitrico  allungato 
nel  modo  che  poc’anzi  fu  descritto. 

Merget,  dopo  la  pubblicazione  dei  metodi  già  qui  descritti* 
rese  di  pubblica  ragione  un  procedimento  da  lui  immaginato 
ad  ottenere  effetti  somiglianti.  Egli  dice  che  devesi  prenderò 
la  stampa  da  riprodursi  incisa  nella  lastra  metallica,  stenderla 
su  di  questa  immersa  nell’acqua  pura,  coprirla  con  più  fogD 
di  carta  con  colla  od  anche  di  tela ,  in  modo  che  il  fogD° 
superiore  sia  inzuppato  di  una  soluzione  salina  il  cui  metallo 
possa  reagire  per  precipitazione  con  quello  della  lastra- 
Sottoponendo  a  pressione  graduata  la  lastra  metallica  con 
ciò  che  vi  fu  sovrapposto,  la  soluzione  salina  del  foglio  feltra 
lentamente  attraverso  la  carta  e  ne  passa  tutte  le  parti,  men° 
i  tratti  preservati  dall’inchiostro  dell'incisione,  e  va  a  reagir6 
sulle  parti  della  lastra  corrispondenti  ai  bianchi  della  stampa- 
Ivi  si  produce  una  posatura  o  aderente  o  polverosa,  la  qua*e 
fa  da  preservativo  allorquando  si  versano  acido  cloridrico  0 
solforico  allungati  sulla  lastra  suddetta. 

Allorquando  si  faccia  il  trasporto  coi  metodi  consueti* 
ovvero  si  operi  un  disegno  colla  matita  di  pasta  grassa  sopra 
una  lastra  di  zinco,  si  trova  difficoltà  grandissima  a  morder® 
con  un  acido  la  superficie  in  modo  che  rimangano  intatti 
segni  più  delicati.  Ma  si  riesce  all’effetto  in  maniera  facl1  * 
se  immergesi  la  lastra  preparata  come  si  è  detto  in  ^ 
soluzione  di  uno  dei  sali  delle  tre  ultime  sezioni  che  precip1* 
tano  in  istato  polveroso  allorquando  reagiscono  collo  zinco  » 
perchè  dopo  questa  operazione  usando  acido  cloroidrico 
lungato  si  ottiene  l’incavo  profondo  a  sufficienza  per  passar 
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8°Pra  con  inchiostro  grasso  in. modo  che  ne  rimangano 
®°perte  le  parti  rilevate,  e  replicare  l’azione  del  mordente 
tanto  che  tra  parti  rilevate  e  parti  incavate  sia  la  differenza 
Bastevole  come  nelle  lastre  incise. 

.  I  gas  medesimi  possono  agire  come  mordenti  allorquando 
81  copra  la  lastra  con  una  stampa  inzuppata  di  acqua  conte¬ 
nte  alquanto  di  gomma.  Per  esempio,  una  lastra  di  vetro 
sulla  quale  fu  stesa  una  stampa  esposta  ai  vapori  di  acido 
fluoridrico  resta  intaccata  in  tutte  le  parti  che  corrispondono 
31  bianchi  della  stampa. 

Se  poi  si  abbia  una  stampa  impressa  con  inchiostro  non 
1  nduttore  e  si  stenda  sopra  una  lastra  metallica  in  modo1 
che  vi  rimanga  aderente  con  uniformità,  poi  si  copra  di  più 
l0gli  di  carta  senza  colla  o  di  tela ,  indi  vi  si  sovrapponga 
Una  piastra  pur  metallica  d’uguale  misura  della  prima,  fa- 
|  Vedovi  poi  passare  una  corrente  elettrica  si  ottengono  effetti 
Jj  ui  incisione  o  di  rilievo,  secondoché  la  corrente  muove  o 
a  una  parte  o  dall’altra.  Se  la  lastra  a  cui  aderisce  la  stampa 
,a  da  polo  positivo ,  essa  rimane  corrosa  dalla  parte  dei 
•anchi  per  mezzo  dell’acido  del  sale  di  cui  devono  essere 
.  'bevuti  i  fogli  di  carta  o  i  pezzi  di  tela  intrapposti,  mentre 
dner'  restano  in  rilievo;  se  fa  da  polo  negativo,  il  metallo 
e  8ale  intrapposto  si  depone  sulla  lastra  corrispondente- 
ai  bianchi,  e  i  tratti  neri  rimangono  in  incavo, 
il  y?P°  il  Merget  pubblicò  i  risultati  delle  sue  esperienze, 
"'al  credette  opportuno  di  fare  qualche  critica  relativa- 
^enle  ai  medesimi.  Questi  osserva  essere  i  metodi  del 
erget  inferiori  a  quelli  da  lui  proposti,  aggiungendo  ch’egli 
eva  già  in  precedenza  fatto  anche  la  prova  dei  fogli  di 
2(j  a  bagnati  di  soluzione  metallica,  ma  non  aveva  continuato 
Operare,  perchè  non  ottenutone  effetti  notabili, 
dj  .  Merget  aveva  annunziato  che  quando  si  abbia  una  lastra 
del|lnC0  su^  (Iua'e  ^osse  Prec'P'tat0  0  rarae  °d  altro  metallo 
fUj a  terza  sezione,  si  può  a  volontà  ottenere  o  l’incavo  o  il 
cj  e.v°,  secondo  che  facciasi  uso  o  di  acido  nitrico  o  di  acido 
par*.  r‘co  e  solforico,  poiché  il  nitrico  produce  l’incavo  sulle 
0(j  ‘  lr>  cui  non  si  depose  il  metallo  precipitato,  e  il  cloridrico 
Sj  solforico  allungati  agiscono  più  vivamente  sulle  parti  dove 
scr  »  °Se  stallo  precipitato.  Veramente,  considerando  lo 
allò  l°  ^  Vial,  trovasi  bene  indicato  l’uso  dell’acido  nitrico 
spo  nft0  Per  °ttenere  l’incavo  sullo  zinco  nelle  parti  corri- 
acii  nl'  a*  bianchi,  ma  non  è  ben  designato  con  qual  altro 
deni°  Procedere  per  riuscire  agl’incavi  nelle  parti  corrispon- 
pre  •  a*  nefi  I  mentre  Merget  distingue  in  modo  chiaro  e 
detcis°  l’azione  diversa  dell’un  acido  e  degli  altri,  ed  anzi 
riCormina  la  ragione  per  la  quale  gli  acidi  cloridrico  o  solfo- 
cend"10^000  *  lratl‘  ne*  ^ua^‘  ^  ^  meta^°  precipitato,  di- 
Sovr °  C^e  'n  questo  caso  lo  zinco  sottoposto  e  l’altro  metallo 
pUpjjPP1 ost°  formano  una  specie  di  coppia  voltaica  che  in  quei 
corr  Stermina  più  viva  l’azione  e  quindi  induce  l’acido  a 
^aere  più  profondamente. 

^ost  ^Buque  sia,  le  esperienze  che  qui  si  descrissero,  sebbene 
sCersiln°  di  non  essere  perfette,  nondimeno  sono  utili  a  cono- 
durre  ^er.cbé  aPron°  la  via  a  nuove  indagini,  e  possono  con- 
rjpr0(ja  risultati  di  pratica  utilità  per  la  facile  e  poco  costosa 
iNCftì' °ne  ^  riisegni  0  stampati  od  autografati  sulla  carta, 
ec 0tì  ( Imposta  o  tassa  sul  reddito)  ( stor .  mod.  ed 

1. 

l’appeu  nnt  storici.  Natura  della  tassa.  —  Income-Tax  è 
cui  crea2'006  c^e  8*  lngles'  danno  all’imposta  sul  reddito,  di 
yan2a  ^lam°  dover  trattare  come  di  cosa  di  presente  rile- 
L’im  G  *a  C*Ua'e  scontrasi  aPPena  il  nome  ^'Enciclopedia. 
prio  dj  p*sla  cbe  prima  ebbe  tal  nome,  o  l’altro  men  pro- 
roperty-Tax  ( tassa  sulla  proprietà),  fu  creata  nel 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital. 


1798,  sotto  il  regno  di  Giorgio  III  (vedi),  sendo  ministro 
sopra  la  finanza  o,  come  dicono  gl’inglesi,  cancelliere  dello 
Scacchiere  Guglielmo  Pitt  (vedi).  Il  tributo  non  fu  proposto 
dal  Governo  e  nemmeno  approvato  dal  Parlamento  come  ri¬ 
forma  finanziaria,  si  bene  imposto  come  estremo  rimedio  al 
misero  stato  in  che  versava  l’erario. 

La  Property *  Tax  colpiva  i  redditi  di  60  a  65  lire  sterline 
d’un  debole  prelevamento  di  V20-  Da  questo  limite  la  meta 
dell’imposta  si  elevava,  giusta  una  serie  di  proporzioni  ascen¬ 
denti  di  5  lire,  fino  ai  redditi  di  200  lire  in  su,  che  soppor¬ 
tavano  una  tassa  del  IO  per  100.  Tuttavolta  codeste  propor¬ 
zioni  geometriche  subivano  modificazioni,  secondo  gli  oneri 
domestici  a  cui  soggiacevano  i  contribuenti.  Chiunque  avesse 
più  di  due  figli  legittimi  non  impiegati  deduceva  dalla  tassa 
sul  reddito 


Da  60  a  400  lire  sterline 

4  per  100 

Da  400  a  1000  .  .  . 

3  » 

Da  1000  a  5000.  .  . 

2  » 

Da  5000  in  su  .  .  . 

1  » 

L’applicazione  della  tassa  facevasi  da  commissarii  gratuiti 

eletti  dai  proprietarii  delle  contee  e  dagli  elettori  dei  borghi, 
quasimente  col  metodo  di  elezione  pei  membri  del  Parla¬ 
mento.  Le  commissioni  erano  assistite  e  dirette  da  ispettori 
pagati.  Il  reddito  dei  fittajuoli  non  era  sembrato  suscettibile 
di  estimo  individuale,  ed  era  stato  valutato  all’ingrosso  ai  */4 
del  reddito  in  Inghilterra  ed  a  V2  'D  Iscozia.  I  finanzieri 
ebbero  un’utile  lezione  da  tale  esperienza.  Pitt  aveva  pre¬ 
ventivamente  calcolato  sopra  un  reddito  imponibile  di  102 
milioni  di  lire  sterline.  Ma  dovette  disingannarsi:  il  prodotto 
della  tassa  non  oltrepassò,  in  media,  5,500,000  lire  sterline 
per  anno,  durante  tutto  il  tempo  in  cui  l’imposta  fu  in  vi¬ 
gore,  cioè  fino  al  1802.  La  Property -Tax  fu  abolita  in  seguito 
alla  pace  di  Amiens,  lasciando  un  arretrato  di  circa  37  mi¬ 
lioni  di  nostre  lire,  il  cui  incasso  durò  fino  al  1824.  In  ge¬ 
nerale  l’opinione  pubblica  era  ostile  a\Y income- tax  ;  ed  una 
petizione  della  città  di  Londra  del  10  marzo  1802  ne  do¬ 
mandava  l’abrogazione  ,  dicendola  una  tassa  inquisitoria  , 
ostile  alla  morale  ed  alla  libertà,  nociva  al  commercio  ed  in¬ 
giusta,  per  la  confusione  fatta  tra  il  reddito  certo  ed  il  red¬ 
dito  precario. 

Ma  quelle  medesime  strettezze  del  tesoro  che  l’avevano 
promossa  la  prima  volta,  non  tardarono  a  farla  rinascere, 
ma  su  nuove  basi,  sebbene  Pitt,  uscito  dal  ministero,  com¬ 
battesse  aspramente  il  tributo  ch’egli  stesso  aveva  altra  volta 
proposto.  Scoppiata  nuovamente  la  guerra,  si  ricorse  all’/n- 
come-Tax,  come  ad  un  elemento  necessario  della  politica  del 
giorno.  I  redditi  di  150  lire  sterline  e  al  di  sopra  sopporta¬ 
rono  un  prelevamento  del  5  per  100.  Per  ogni  lira  sterlina 
che  mancava  alla  cifra  di  150  lire  sterline  fece  la  deduzione 
di  uno  scellino  di  tassa  proporzionale  al  reddito.  Erano  esenti 
tutti  i  redditi  inferiori  a  60  lire  sterline. 

Questo  sistema  venne  ancora  modificato  nel  1805  e  nel 
1806.  Tutti  i  redditi  provenienti  da  beni  stabili  0  da  capitali 
furono  indistintamente  sottoposti  ad  un  tributo  del  10  per 
100.  I  redditi  professionali  furono  i  soli  esenti  da  imposi¬ 
zione  quando  erano  inferiori  a  50  lire  sterline  ;  e  quando 
erano  da  50  a  150  lire,  vennero  assoggettati  a(l  una  tassa 
progressivamente  elevata,  fino  a  raggiungere  il  limite  mas¬ 
simo  del  10  per  100.  Gli  artigiani,  artisti  e  manifattori  erano 
inoltre  incolumi  da  tributo  quando  facevano  constare  con 
certificati  che  in  nessuna  settimana  del  precedente  anno  non 
avevano  guadagnato  più  di  30  scellini,  e  che  non  avevano 
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inoltre  più  di  5  lire  sterline  di  reddito.  Tutte  le  deduzioni 
relative  al  numero  dei  figli  erano  soppresse. 

Sotto  1  impero  della  nuova  legge  molto  elevato  fu  il  pro¬ 
dotto  dell  imposta  :  di  maniera  che  nel  1815  raggiunse  la 
somma  enorme  di  15,298,932  lire  sterline.  Bene  ebbe 
dunque  ragione  Gladstone  di  chiamare  questa  tassa  una 
macchina  finanziaria  colossale.  Ma  se  l'erario  doveva  ap¬ 
plaudirsi  dell’uso  di  questo  possente  strumento  ,  i  contri¬ 
buenti  levavano  però  alte  lagnanze.  E  la  maggioranza  parla¬ 
mentare  Si  preoccupò  talmente  di  ques^  ultime,  che  il  18 
marzo  1816  abolì  \’ Income-Tax  ;  e  dietro  proposizione  di 
lord  Brougham,  il  Parlamento  ordinò  la  distruzione  di  quasi 
tutti  i  documenti  che  potevano  perpetuarne  il  ricordo,  od  age¬ 
volarne  il  ristabilimento.  L’arretrato  ascendeva  a  16,336,000 
lire  sterline,  e  la  sua  liquidazione  durò  fino  al  1831.  Se  non 
che  rimanevano  in  Inghilterra  uomini  eminenti ,  come  lord 
Althorp,  i  signori  Iluskisson  e  Parnell,  i  quali  si  professavano 
frequentemente  e  pubblicamente  fautori  del \' Income-Tax. 
E  l’opinione  essendosi  di  nuovo  modificata  in  questo  senso, 
venne  promulgata  la  famosa  legge  22  giugno  1842,  anno  v 
e  vi  della  regina  Vittoria,  colla  quale  sir  Hoberto  Peel  ri¬ 
pristinò  nuovamente  la  tassa  sul  reddito  per  una  durata  di 
tre  anni,  e  sulla  base  del  2,92  per  100.  Il  gigante  che, 
secondo  l’espressione  di  Gladstone  ,  aveva  difeso  la  Gran 
Bretagna  durante  la  guerra,  fu  chiamato  al  soccorso  delle 
riforme  commerciali  introdotte  come  la  conseguenza  e,  fino 
ad  un  certo  segno,  come  la  garanzia  indiretta  dei  lavori  in¬ 
dustriali  della  pace. 

Al  che  fare  fu  costretto  il  Peel  si  dal  pessimo  stato  pecu¬ 
niario  del  paese,  si  anco  da  più  alto  scopo  finanziario  che 
esponiamo  colle  parole  del  Broglio  :  «  Il  deficit  annuo  del 
ministero  whig  era  dall’uno  a  due  milioni  di  steriini;  ma! 
sic  Roberto,  poiché  si  trovava  costretto  a  imporre  sopra  il‘ 
suo  paese  una  nuova  tassa,  colla  quale  provvedere  a  questo 
diffalco,  volle  cogliere  la  fuggevole  occasione  (e  qui  apparve  " 
la  sapiente  audacia  del  ministro)  per  riformare  profonda¬ 
mente  tutto  il  sistema  finanziario  d’Inghilterra,  aggravando 
i  ricchi  per  sollevare  i  poveri,  o,  meglio,  trasportando  sui 
ricchi^  una  p2rte  di  quel  carico  eccessivo,  e  quindi  ingiusto, 
che  1  ordinamento  generale  delle  imposte,  così  come  sono, 
fa  gravitare  necessariamente  sulle  classi  più  povere  della  ci¬ 
vile  società.  Comp  era  facile  a  prevedersi,  egli  non  potè  me¬ 
nare  a  buon  fine  l’ardita  e  generosa  impresa  senza  soste-' 
nere  lunghe  e  diffìcili  battaglie  contro  il  partito  conservatore, 
del  quale  egli  era  prima  il  capo  e  l’orgoglio,  e  dal  quale  fu, 
da  quel  giorno  in  poi,  esecrato  e  maledetto  come  un  apostata 
e  un  traditore  ».  Ciò  premesso,  ecco  le  disposizioni  della 
legge  22  giugno  1842. 

Cinque  sono  le  classi  di  redditi  colpite  dalla  Income-Tax 
del  Peel.  —  Cedola  A.  Per  tutte  le  terre,  per  tutti  i  poderi 
e  patrimonii  nella  Gran  Bretagna,  sarà  imposto  annualmente, 
riguardo  alla  proprietà,  7  pence  per  20  scellini  del  valore 
annuo  ( annual  volue)  ossia  del  prodotto.  —  Cedola  B.  Per 
tutte  le  terre,  per  tutti  i  poderi  e  patrimonii  in  Inghilterra, 
sarà  prelevata  annualmente ,  riguardo  all’occupazione ,  la 
somma  di  3  pence  i/ì  per  20  scellini  del  valore  annuo.  Su 
tutte  le  terre  ,  su  tutti  i  poderi  e  patrimonii  in  Iscozia , 
sarà  prelevata  annualmente,  riguardo  all’occupazione,  la 
somma  di  ^  pence  */*•  —  Cedola  C.  Su  tutti  i  profitti  pro¬ 
venienti  da  annualità,  dividendi  e  parti  d’annualità  pagabili 
sul  reddito  pubblico  ad  una  persona,  ad  un  corpo  politico, 
ad  una  corporazione,  compagnia,  società  costituita  in  corpo¬ 
razione  o  no,  devono  essere  annualmente,  e  senza  deduzione, 
pagati  7  pence  per  20  scellini  del  valore  annuo.  —  Cedola  D. 


Sui  profitti  o  guadagni  annuali  provenienti  od  accrescenti  ad 
una  persona  residente  nella  Gran  Bretagna,  qualunque  sia  la 
proprietà  di  cui  si  tratta,  situata  nella  Gran  Bretagna  o  ab 
trove,  saranno  imposti  annualmente  7  pence  per  20  scellini 
del  loro  ammontare  ;  e  sui  profitti  annuali  o  guadagni  prove¬ 
nienti  od  accrescenti  ad  una  persona  residente  nella  Gran 
Bretagna,  professione  di  commercio,  impiego  o  vocazione,  sia 
che  questi  profitti  debbano  essere  percepiti  nella  Gran  Bre¬ 
tagna  od  altrove,  sarà  imposta  annualmente,  per  20  scellini 
dell  ammontare  di  questi  profitti  e  guadagni,  una  somma  di 
7  pence.  —  Cedola  E.  Sopra  qualunque  emolumento,  uffici0 
o  impiego  pubblico,  e  su  ciascuna  annualità,  pensione  o  sa¬ 
lario,  pagabile  da  Sua  Maestà,  o  sul  reddito  pubblico  della 
Gran  Bretagna,  eccettuate  le  annualità  già  sottoposte  a  tri¬ 
buto  nella  categoria  C,  sarà  imposta  la  somma  di  7  pence 
per  ogni  20  scellini.  Queste  le  basi  cardinali  della  legge! 
ma  sono  inoltre  194  paragrafi  che  svolgono  ed  applicano 
detti  principii. 

Il*  Procedura  per  l' organamento  ed  applicazione  del - 
l  lncome-Tax.  —  Il  perno  dell’amministrazione  della  tassa 
é  il  dicastero  dei  commissarii  per  le  entrate  interne  (T^e 
Commissioners  of  Inland  revenué)  ;  i  quali  al  principio 
d  ogni  anno  camerale ,  che  comincia  il  5  aprile ,  prepa- 
rano  le  module  a  stampa  relative  alle  diverse  cedole,  e  lo 
trasmettono  ai  cosi  detti  sopraintendenti  delle  imposto 
[Surveyors  of  taxes).  Questi  ultimi  sono  140,  divisi  i° 
sei  classi ,  con  stipendii  da  160  a  400  lire  sterline.  L° 
module  vengono  ripartite  da  costoro  fra  gli  assessori  ossia 
tassatori  parrocchiali  ( Parochial  Assessors).  I  funzionari! 
indicati  di  sopra  sono  eletti  dal  Governo.  Gli  assessori  ven; 
gono  nominati  da  una  commissione  permanente,  detta  dei 
commissarii  di  distretto  per  le  tasse  attribuite  e  per  la  tasse 
fondiaria  ( The  Assessed-Taxes  and  Land-Tax  Commisi* 
ners).  I  tassatori  sogliono  essere  scelti  fra  le  persone  più  ri¬ 
spettabili  e  stimate  della  parrocchia,  e  più  pratiche  altresì 
del  mestiere.  Essi  pure  sono  muniti  d’una  guida  dei  loro 
doveri  e  ricevono  individualmente  1  ‘/2  d.  in  thè  pound  Q5 
cent.)  per  ogni  25  lire  di  tassa  attribuita. 

Spesso  il  tassatore  è  anche  l’esattore  della  parrocchia, 
allora  riceve  altri  15  centesimi  per  ogni  25  lire  riscosse; 
ma  talvolta  queste  due  funzioni  sono  affidate  a  persone  di¬ 
stinte.  Il  tassatore,  ricevute  appena  le  module  dal  sopri0' 
tendente,  dee  ricapitarle  ai  capi  di  casa  della  parrocchia' 
dando  a  ciascuno  quella  tale  specie  di  modula  che  gli  si  ad¬ 
dice,  a  seconda  che  è  proprietario,  fittavolo,  commerciane 
od  altro.  In  capo  alla  modula  stanno  scritte  queste  parole  al' 

I  indirizzo  del  contribuente  :  You  are  required  to  fili  up  etc-> 
wilhin  twenty-one  days  from  thè  date  hereof ,  under 
penalty  of  Twenty  Pounds  and  Treble  Duty  (dovete  riem¬ 
pierla  e  rimandarla  entro  giorni  ventuno  dalla  data,  sotto 
pena  di  multa  di  20  lire,  e  di  tassa  triplicata).  Raccolto 
le  schede,  i  tassatori  preparano  I ’assessment  o  tassazione : 
cioè  allibrano  il  tributo  ad  ogni  debitore  in  quella  proporziono 
che  stimano  più  equa  col  reddito  dell’anno  precedente,  se 
trattasi  di  professioni,  o  col  reddito  del  triennio  se  di  co05' 
merci  e  d’industrie.  Le  carte  vengono  poscia  trasmesse 3 
soprintendente,  al  quale,  esaminate  che  le  abbia,  coi»Peie 
di  confermare  o  modificare  l’operato  dei  tassatori,  riferendo 
a  sua  volta  a  due  commissarii  aggiunti  ( Additional  Cof>1' 
missioners),  eletti  essi  pure,  come  i  tassatori,  dai  commissarl 
distrettuali  nel  seno  di  una  giunta  detta  dei  commissarii  ge' 
nerali  (General  Commissioners ).  Questi  due  commissari!  ap' 
'provano  o  modificano  la  cifra  proposta  dal  soprintendentej 
Ove  la  sentenza  loro  rechi  aumento  nella  cifra  dal  contr'" 
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ferite  dichiarata  ,  viene  a  quest’ultimo  notificata  ,  intiman-,  vocazioni ,  non  contenuti  in  altra  categoria  della  legge.  — 
0gli.  ij  termine  dell’appello.  Sulle  porte  delle  chiese  affig-j  Da  questi  lucri  non  si  deducono  nè  le  spese  estranee  alla 
pesi  i  giorni  destinati  appunto  a  questi  giudizii  d’appello  ;  professione  o  all’impiego,  nè  quelle  consacrale  al  manteni- 
^  <l,jali  si  pronunziano  da  cinque  commissarii  generali ,  con  .mento  del  contribuente  e  della  sua  famiglia,  nè  la  pigione  di 
"fervente  e  dibattimento  del  soprintendente  e  del  tassatore,  casa,  ecc.  3°  I  lucri  d'incerto  valore  annuo  compresi  nella 
^presentanti  il  pubblico  ministero,  e  della  parte  recla-  cedola  A.  Tali  sono,  per  esempio,  i  benefizii  dei  mercatanti 
■ante.  La  sentenza  dei  commissarii  è  definitiva,  a  meno  che,  di  bestiame  o  di  latte,  quando  il  prodotto  dei  fondi  da  essi 
Jrja  ch’essa  sia  pronunziata,  la  parte  appellante  abbia  dichia-  occupati  e  già  tassati  non  basta  a  render  conto  di  tutto  il 
jj.°  che  intende  adire  in  ultima  istanza  al  giudizio  dei  com-  'guadagno  che  fanno.  4°  Gl’interessi  provenienti  da  capitali 
'ssarii  speciali  ( Special  Commissioners)  ,  caso  in  cui  ha  ,in  Irlanda o  nelle  possessioni  coloniali  della  Gran  Bretagna, 


ricorrere  ancora  a  questo  tribunale. 


j quelli  eccettuati  che  sono  imposti  sotto  la  categoria  C.  5°  / 


1  Commissarii  speciali  sono  tre  per  tutto  il  reame;  ed,  oltre  ; prodotti  delle  terre  in  Irlanda  e  nelle  colonie.  6°  I guadagni 
queste  funzioni  supreme  giudiziarie,  hanno  altri  uffizii.  \non  compresi  in  alcuna  delle  precedenti  classi ,  e  non  ira- 
sl°n°  n"niinati  dal  Governo ,  ed  hanno  stipendio  di  600  lire  posti  in  altre  parti  della  legge.  Tali  sono  le  annualità  e  i  di- 
enine  (15,000  lire  ital  ),  mentre  tutti  gli  altri  commis-  videndi  provenienti  da  materie  imponibili  della  categoria  C, 
sono  meramente  ad  honorem.  La  sentenza  è  definitiva  se  il  pagamento  della  metà  dell’anno  non  ammonta  a  50 
s  atto>  sebbene  noi  sia  di  diritto ,  perchè  nessuno  mai  si  scellini. 

ve  dell’ulteriore  facoltà  che  ci  sarebbe,  e  pel  tassato  e  Cedola  E.  —  Comprende  qualsiasi  specie  di  salarii,  emo- 
d  l|S0Pr>I|tendente,  di  ricorrere  in  ultima  istanza  al  dicastero  lumenti  e  stipendii ,  eccettuati  quelli  erogati  per  impieghi 
ris  ^  entrate  *nterne  »  dal  quale  sistema  si  ebbero  ottimi  permanenti  in  Irlanda. 

U  al‘-  j  IV.  Esenzioni  relative  alla  imposizione.  —  Gravissima 

.  •  Disposizioni  che  governano  le  suddette  cinque  cale-  questione  era  questa  e  fu  dibattuta  variamente  con  buone 
Cl  —  Cedole  A.  e  B.  Si  comprendono  in  queste  due  prime  ragioni.  Da  un  lato,  accordare  a  certi  redditi  inferiori  ad  un 
^  tutti  i  redditi  dipendenti  dal  suolo,  non  esclusi  quelli  delle  dato  limite  l’incolumità  dal  tributo  ,  partoriva  varii  inconve- 
41  ere  »  dei  canali ,  delle  cave,  usine,  pepiniere,  orti,  ecc.  nienti  gravissimi,  cioè:  grande  complicazione  nella  procedura 
dj  an>  redditi  misti,  come  quelli  dei  mercatanti  di  bestiame,  e  neH’amministrazione  fiscale  ;  diminuzione  nell’entrata,  con 
«ed  i  C’  ecc’’  sono  tassatl  simultaneamente  nelle  prime  due  aumento  contemporaneo  delle  spese  di  percezione  ;  incentivo 
i  p°®  e  nella  cedola  D,  in  quelle  per  tutto  ciò  che  concerne  alle  frodi  di  tutti  coloro  che  riescono  a  farsi  indebitamente 
j,  °dotti  del  suolo,  in  questa  per  quanto  si  riferisce  al  prò  proteggere  dalla  larghezza  della  legge.  Ma,  d’altra  parte,  il 

^commerciale.  . J . . . .  ;l  - -  *  ? 


v, uiciciaie.  non  oouceuere  esenzione  ai  sorta,  u  colpire  ai  tassa  tutu  1 

dite  c^c°lare  la  rendita  dei  beni-fondi  si  deducono  le  per-  redditi  anche  minimi,  il  non  aver  riguardo  alcuno  ai  bisogni 
pr,  Ca8,onate  da  inondazioni  e  da  meteore ,  quando  il  prò-  di  prima  necessità  ,  era  cosa  poco  umana,  ed  altresi  forse 
dj  ar,o  fa  simile  deduzione  al  fittavolo  ;  si  deducono  pure  i  pericolosa ,  perché  capace  di  suscitare  nelle  basse  sfere  so- 
l’ipar11 •*  ^lno  a^  un  cert0  Nulla  s*  deduce  quanto  alle  ciali  un  malcontento  formidabile. 

i  gra8zi°ni.  Si  sottraggono  finalmente  dal  valore  annuo  tutti  Per  le  quali  cose,  si  è  sempre  ammesso  un  limite  di  reddito 
n0l)  'l111*  imP°sti  al  fondo  a  favore  dello  Stato  e  dei  Comuni,  esente  da  imposta:  la  legge  di  Piti  poneva  questo  limite  a 
ette  alcuni  oneri  ecclesiastici.  60  lire  sterline  ;  ai  tempi  di  Fox  ministro,  si  discese  a  50  lire 

■  fed!r  *a  ~  Q,,esta  è  molto  semplice,  comprendendo  tutti  sterline;  la  legge  di  Peel  portò  l’esenzione  fino  ai  redditi  mi- 
e2ja  ,lt'  'n  fondi  pubblici ,  non  solo  pagati  dal  Tesoro  ,  ma  nori  di  150  lire  sterline.  Quest’ultima  esenzione  sembra  ve- 
ln,jje  10  ’  dividendi  della  Banca,  quelli  delle  Compagnie  delle  ramente  enorme  ;  e  tale  parve  al  sig.  Leone  Faucher,  il  quale 
gala  a  del  Mare  del  Sud.  La  tassa  sopra  questi  redditi  è  pa-  per  ciò  appunto  chiamò  Ylneome-TaxYmpótdu  patriciat.  Ma 
nlen,  ^  e  Persone  ed  amministrazioni  incaricate  del  paga-  fa  d’uopo  anzitutto  riflettere  che  in  Inghilterra  il  livello  di  tutti 
so(I)m°  annualità  e  dei  dividendi,  e  viene  poi  dedotta  dalla  i  valori  è  generalmente  più  elevato  assai  che  sul  continente. 
1  f0  ?.  Pagata  a  colui  che  riceve  l’annualità  o  il  dividendo.  Conviene  inoltre  rappresentarsi  una  giusta  e  profonda  osser- 
caSse  ‘Pubblici  appartenenti  a  società  di  soccorsi  mutui  ,  a  vazione  che  alla  Giunta  parlamentare  creata  per  istudiare 
rerja  1  r‘sparmio,  a  stabilimenti  di  beneficenza,  alla  teso-  appunto  Yincome-tax  fece  uno  dei  più  insigni  economisti  vi— 
eSent’j al  Museo  Britannico,  al  re  ,  ai  ministri  stranieri ,  sono  venti,  John  Stuart  Mill,  il  quale  diceva  :  «  La  massima  parte 

II»:  uà  tassa  I  a  mrf i  ai  foruti  infnr'mri  a  FiA  ccpI.  dfillft  nnstrfi  entrate  si  derivane  ila  imnecte  eadont!  cnnra  nnr_ 


lini  p  °a  tassa-  Le  parti  di  fondi  pubblici  inferiori  a  50  scel-  delle  nostre  entrate  si  derivano  da  imposte  cadenti  sopra  og- 
Ce<T/Senilestre  sono  r'raandate  nella  categoria  seguente,  getti  di  universale  consumo  ;  e  che,  per  conseguenza,  nel 
*trjQ  ii°  a  D.  —  Comprende  sei  suddivisioni:  lc  I  lucri  indù-  nostro  paese  la  gente  ch’é  più  gravemente  tassata  ,  in  pro¬ 
tri^.  6  Cornmerciali,  i  quali  si  calcolano  sulla  media  del  porzione  della  propria  rendita,  siano  precisamente  coloro,  le 
preSa  ?  Recedente,  o  d’un  minor  numero  d’anni  se  l’im-  cui  entrate  stanno,  a  un  bel  circa,  fra  le  50  e  150  lire.  Que- 
dere  j|  recente,  senzachè  questa  media  possa  mai  ecce-  sti  adunque  concorrono  per  una  quota  sproporzionata  ed  ec- 
per  r.  Pr°dotto  dell’anno  corrente.  Non  si  fa  deduzione  nè  cessiva  nella  formazione  delle  pubbliche  entrate;  perché  gli 
slrUrr,g  1 raz'"ne  ai  locali,  né  per  rinnovamento  di  mobili  e  oggetti  su  cui  cadono  le  imposte  sono  tali,  che  ne  riesce as- 
aQnj  prntl  »  oltre  la  somma  media  spesa  a  tal  effetto  nei  tre  sorbita  una  porzione  molto  maggiore  delle  piccole  che  delle 
dalpjpj  Adenti,  nè  per  perdita  non  strettamente  dipendente  grosse  rendite.  Allora,  per  ristabilire  la  bilancia,  è  giusto  che 
^i'Here  Pesa .commcreiaile, nè  per  un  capitale  ritirato,  nè  per  l’imposta  sulla  rendita  colpisca  esclusivamente  le  grosse;  e 
leressi SSe  d’un  capitale  portato  nel  commercio,  né  pergl’in-  l’esenzione  assoluta  per  tutte  le  rendite  minori  di  150  lire 
nè  per  crediti  da  esigersi,  se  non  per  quelli  che  non  sarebbe  rigorosamente  giusta  in  se  stessa  ,  diventa 
Perdio  man>festamente  pericolanti,  nè  per  una  media  di  j giusta  per  la  necessità  in  cui  versiamo  ,  di  compensare  una 
per  Soqi  eccedente  quelle  che  attualmente  s’incorrono  ,  né  classe  della  società  di  quell’eccesso  di  carico  che  l’imposta , 
razi0ne  a^cuna  esigibile  in  virtù  d’un  contratto  d’assicu-  sotto  le  altre  sue  forme,  le  fa  indebitamente  portare. 

‘  I  lucri  delle  professioni ,  degli  impieghi  e  delle  V.  Effetti  ottenuti  in  Inghilterra  dalla  Tncome-Tax.  —  Nel 
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1848  fu  proposto,  da  una  parte,  di  elevare  l’importo  del  tri-: 
buio,  portandolo  da  7  pence  ad  uno  scellino;  dall’altra  di 
adottare  una  scala  graduata  secondo  le  diverse  specie  di  red¬ 
diti  imponibili.  Il  sig.  Horsman  proponeva  di  portare  il  tri¬ 
buto  ad  8  denari  per  lira,  sopra  i  redditi  provenienti  dal 
suolo  e  da  crediti  sui  pubblici  fondi ,  di  ridurlo  a  4  denari 
sopra  i  redditi  professionali,  ed  a  6  denari  pei  redditi  misti, 
quali  sono  quelli  che  provengono  da  speculazioni  commer¬ 
ciali  e  industriali.  Questa  proposta,  conforme  alle  idee  del¬ 
l’economista  Mac-Culloch,  ed  appoggiata  da  una  forte  mag¬ 
gioranza,  fu  respinta  dietro  le  osservazion?  di  lord  John  Rus¬ 
sell  e  del  sig.  Goulburn. 

Nel  1851  la  tassa  fu  rinnovata  per  un  solo  anno;  e  nel 
1852  il  sig.  D’israeli ,  cancelliere  delio  scacchiere,  propose 
al  Parlamento  una  completa  rifusione  del  sistema.  Egli  vo¬ 
leva  che  X  Income-Tax  venisse  applicata  in  Irlanda  ,  per  ciò 
che  concerne  i  fondi  pubblici  ed  i  salarii.  L’ammontare  del¬ 
l’imposta  e  la  quotità  del  minimum  imponibile  dovevano,  se¬ 
condo  questo  finanziere  ,  ribassarsi  e  variare  secondo  la  na¬ 
tura  del  reddito  permanente  o  precario.  La  porzione  della 
rendita  rappresentante  il  benefizio  del  fittavolo  doveva  ridursi, 
in  Inghilterra ,  da  f/z  a  */*•  Ma  questo  piano  finanziario  fu 
respinto. 

Il  successivo  anno  1853  vide  introdursi  alcune  nuove  mo¬ 
dificazioni  nella  detta  tassa  :  il  minimum  imponibile  fu  ribas¬ 
sato  da  150  a  100  lire  sterline  ,  con  una  tariffa  alleggerita 
pei  redditi  compresi  fra  100  e  150  lire.  La  tassa  fu  applicata 
all’lrlanda.  Le  nuove  guerre  nelle  quali  fu  involta  l’Inghil¬ 
terra  la  costrinsero  in  questi  ultimi  anni  ad  invocare  nuo¬ 
vamente  quel  colosso ,  di  cui  aveva  parlato  Gladstone.  Il  pro¬ 
dotto  della  tassa  oltrepassò  le  speranze  di  Roberto  Peel ,  il 
quale  aveva  limitato  le  sue  previsioni  ad  un  provento  di 
3,771,000  lire  sterline.  Ecco  invece  i  risultati  effettivamente 
ottenuti  : 

Prodotto  netto  fino  al  5  gennajo  1843  582,038 

—  »>  1844  5,387,455 

—  »  1845  5,329,601 

—  »  1846  5,182,649 

—  »  1847  5,543,682 

—  »  1848  5,612,654 

—  »  1849  5,485,164 

—  »  1850  5,564,833 

—  »  1851  5,540,859 

—  »  1852  5,440,349 

—  »  1853  5,652,770 

VI.  Tassa  sulla  ricchezza  mobile  in  Italia.  —  L’attento 
lettore  ha  scorto  senza  dubbio  in  taluna  delle  cose  che  di¬ 
cemmo  molta  analogia  con  quanto  si  pratica  da  due  anni  in 
Italia  per  l’applicazione  della  legge  che  tassa  i  redditi  di  ric¬ 
chezza  mobile.  Gote-ta  analogia  esiste  in  fatti  cosi  nel  fondo 
della  legge,  come  in  molti  particolari  di  essa  :  e  ci  dispensa 
dal  dilungarci  in  ispiegazioni  sui  motivi  che  li  dettarono. 

Stabilire  una  imposta  sola ,  ragguagliata  a  un  tanto  per 
cento  del  reddito  certo  dei  cittadini ,  è  l’ideale  d’ogni  finan¬ 
ziere  ;  è  lo  spirito  che  informa  ogni  proposta  di  riforme  in 
materia  di  tasse;  è  la  utopia  che  travagliò  le  menti  di  molti 
pensatori,  e  che  un  giorno  potrà  diventare  realtà.  Già  men¬ 
tre  si  discute  se  sia  possibile,  si  gettano  i  germi  che  la 
faranno  sorgere  :  si  aboliscono  dazii,  si  tolgono  dogane,  si 
diminuiscono  le  tasse  incerte  ,  si  cerca  di  determinare  i  più 
esatti  criterii  perché  quel  tanto  di  tassa  che  grava  un  citta¬ 
dino  sia  proporzionato  alle  sue  entrate ,  al  vantaggio  che  la 
società  gli  offre;  insomma  ogni  passo  che  facciamo  ci  porta, 


quasi  nostro  malgrado,  verso  questa  utopia,  l'imposta  tiniW 
sulla  rendita. 

Le  leggi  che  in  questi  ultimi  anni  vennero  promulgate  in 
Italia,  manifestamente  sono  dettate  da  cotesta  mira.  L’im*. 
posta  fondiaria,  quella  sui  fabbricati,  e  quella  specialmente 
sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  ne  sono  inconcusso 
esempio. 

Non  intendiamo  già  dire  che  con  coteste  leggi  siasi  otte¬ 
nuto  di  aggravare  il  cittadino  in  esatta  proporzione  de’  suoi 
redditi:  solo  constatiamo  che  i  mezzi  scelti  a  certificare  talr 
redditi,  se,  a  giudizio  di  molti  ,  furono  fallaci ,  mostrarono 
nondimeno  la  tendenza  che  noi  notammo  di  ottenere  un  dato 
certo  sul  quale  basare  i  calcoli  della  imposta. 

La  legge  sulla  ricchezza  mobile,  promulgata  il  14  lugli0 
1864,  a  differenza  della  Income-Tax degl’ Inglesi,  nonpreleva 
una  tassa  se  non  su  quella  parte  dei  redditi  che  provengono 
da  capitali  non  stabili,  come  il  nome  accenna.  L’elenco  dell6 
varie  leggi  che  con  essa  furono  abrogate  fa  conoscere  a  un 
dipresso  i  redditi  che  per  tal  guisa  cadono  sotto  alla  nuova 
imposta.  Tali  leggi  sono  :  le  tasse  personale ,  di  famiglia* 
mobiliare,  sulle  vetture  pubbliche  e  private,  sulle  patenti* 
sulla  vendita  di  bevande  e  derrate ,  sugli  stipendii  e  le  pe°' 
sioni,  sulla  rendita,  sulle  arti  e  il  commercio,  sul  prodotto 
delle  miniere,  sulle  patenti,  sui  capitali  fruttiferi,  sui  capitai' 
posti  in  commercio ,  sui  bestiami  :  — secondo  le  varie  pr°' 
vincie  del  regno  le  quali  costituivano  Stato  separato. 

Ciascuna  di  queste  leggi  imponeva  il  reddito  presunto, se 
si  tolga  quella  sugli  stipendile  le  pensioni;  alcuna  di  esse* 
come  quella  di  famiglia ,  più  che  sui  redditi ,  cadeva  sulle 
persone  ,  ed  aveva  pressoché  tutti  i  difetti  della  odiosa  tassa 
di  testatico  (vedi).  Il  legislatore  italiano  ebbe  perciò  fino  da 
principio  a  vincere  una  immensa  difficoltà,  quella  di  fissare1 
criterii  che  avrebbero  dovuto  servir  di  guida  per  riconoscer0 
il  meno  inesattamente  che  si  potesse  il  reddito  della  rie* 
chezza  mobile  di  ciascun  cittadino.  Dovevansi  essi  ricercare 
per  via  d’induzione  ?  e  in  tal  caso  quali  sarebbero  gli  eleme^1 
che  meglio  assicurassero  che  la  induzione  non  si  dilungava 
dal  vero  ?  0  non  era  meglio  affidarsi  alla  lealtà  dei  cittadifl1* 
al  loro  stesso  interesse  ,  richiedendoli  direttamente  che  di' 
chiarassero  le  proprie  entrate?  Questo  fu  il  mezzo  prescelto¬ 
si  considerò  che,  per  poco  che  il  contribuente  sia  illumina10’ 
senza  dubbio  penserà  che  alle  spese  dello  Stato  in  un  mod° 
o  neH’altro  bisogna  provvedere,  e  che  se,  per  denunzie  tropPf 
inferiori  alla  realtà,  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile  riescir 
inferiore  al  bisogno,  un’altra  tassa  supplirà  alla  mancan2"' 
Si  aggiunge  una  considerazione  di  pubblica  moralità  ;  rip6 
nendo  nell’individuo  la  fiducia  dello  Stato ,  si  volle  rendei 
degno  di  essa  ,  inalzandolo  ai  proprii  occhi  :  si  volle  far  P® 
netrare  nelle  popolazioni  l’idea  che  l’interesse  loro  é  quel  j 
del  Governo ,  allorquando  sono  esse  stesse  che  elegg°n°  ■ 
governanti.  Fu  adottato  adunque  il  sistema  di  chiedere  0 
cittadino  stesso  quali  fossero  le  proprie  rendite:  ma ,  c° 
nando  il  capo  alla  realtà  facilmente  prevedibile,  s'istituir°n 
commissioni  di  sindacato  per  verificare  le  denunzie  operate‘ 

Questa  difficoltà  superata,  un’altra  si  presentò,  non  mel1^ 
grave ,  e  tutta  dipendente  dalla  condizione  del  pubb*|C.. 
erario  allorché  la  legge  stava  in  discussione.  Erano  Decessa 
30  milioni  nell’attivo  del  bilancio  :  come  assicurarne  la  . 
scossione  mediante  la  nuova  tassa,  quando  s’ignorava  il  re 
dito  che  si  sarebbe  denunziato,  e  non  si  poteva  quindi  fissa 
la  quota,  il  tanto  per  cento,  da  riscuotere?  Non  sare0 
meglio  stabilire  per  eccezione  che  ogni  provincia  fost»e  0  • 
bligata  a  somministrare  una  data  somma  su  certi  elenof 


proporzionali,  fino  a  raggiungere  i  30  milioni  richiesti 
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k  origine  della  quistione  sulla  quotila  e  sul  contingente 
sorta  a  proposito  della  lassa  sulla  ricchezza  mobile,  e  che 
resterà  fra  le  più  memorabili  nella  storia  finanziaria  del 
primo  Parlamento  italiano.  Niente  di  più  giusto  che  stabilire 
*  imposta  a  una  quota  fissa  per  tutto  il  Regno  ;  niente,  d’altra 
Parte,  di  più  arbitrario  che  ripartire  le  quote  per  provincia. 
C°me  formarci  un  criterio  della  varia  ricchezza  delle  pro- 
'Vincie,  per  proporzionare  l’aggravio?  Dall’altro  lato,  oltre 
l’urgenza  del  danaro,  si  rispondeva  che  ciascun  contribuente 
Spendo  che  ad  ogni  modo  doveva  la  provincia  sua  pagare 
Una  data  somma,  sarebbe  stato  trattenuto  dal  denunciare  un 
reddito  troppo  inferiore  al  reale,  poiché  tanto  più  sarebbe 
cresciuta  la  quota  per  cento,  quanto  minori  erano  le  centi- 
naJ3  denunziate.  A  dir  vero ,  questo  ragionamento  poteva 
aPplicarsi  ugualmente  se  il  contingente  fosse  stato  uno  solo, 
cmè  quello  di  tutto  lo  Stato:  anche  in  questo  caso  il  contri- 
"Uente  sapeva  che  i  trenta  milioni  dovevano  essere  pagati, 
picchè  ne  fosse  di  ciò,  il  sistema  del  riparto  per  contingenti 
adottato:  con  quali  risultati,  vedremo  poi;  ad  ogni  modo, 
conim.  Sella,  ministro  per  le  finanze,  molti  mesi  dopo  la 
ri8cossione  della  prima  rata,  ebbe  a  dire  che  quel  sistema 
irebbe  il  solo  che  egli  adotterebbe,  se  si  presentassero  di 
nu°vo  le  stesse  condizioni  che  esistevano  nel  1864. 

.  yil.  Applicazione  dell'imposta.  —  Ora  ecco  quali  furono 
!  Criterii  adottati  per  ripartire  il  contingente  fra  le  provincie: 
1  3()  milioni  richiesti  furono  ripartiti  :  a)  per  un  quinto  in 
ragione  della  imposta  fondiaria  urbana  e  rurale  ;  b)  per  un 
|Mnto  in  ragione  della  popolazione  assoluta  ;  «)  per  un  quinto 
l,n  igiene  degli  stipendii  e  delle  pensioni  pagate  dalle  casse 
Stato,  e  dei  dividendi  delle  società  anonime  di  credito, 

1  commercio,  d'industria,  di  assicurazione,  di  ferrovie,  se- 
c°ndo  l’ultimo  bilancio  sociale;  d)  per  un  decimo  in  ragione 
.Sii  introiti  doganali,  e  dei  diritti  marittimi  dell’anno  1863 
Incossi  nella  provincia  ;  e)  per  un  decimo  in  ragione  degli 
!ntroiti  postali  e  telegrafici  dell’anno  1863;  f)  per  un  decimo 
Ragione  del  prodotto  delle  tasse  di  registro  e  bollo  dell’anno 
,7^  ;  g)  per  un  decimo  in  ragione,  metà  del  numero  dei 
"'lometri  di  ferrovie  aperti  all’esercizio  a  tutto  il  31  di- 
err>bre  1863,  e  metà  del  numero  dei  chilometri  delle  strade 
a^°nali  e  provinciali. 

..  *1  contingente  provinciale  su  tali  basi  stabilito  venne  ripar- 
1 .®  fra  Comuni  aventi  una  popolazione  di  6000  abitanti  o 
e  consorzi!  obbligatorii  di  più  Comuni. 
l*er  tal  guisa  ciascun  contribuente  venne  a  conoscere 
jjUanto  nel  suo  Comune  si  sarebbe  pagato  in  totale,  salvo  poi 
c°noscere  quanto  si  sarebbe  pagato  per  ciascuno. 

Qui  entravano  in  ufficio  le  disposizioni  di  legge  che  deter- 
juavano  i  redditi  della  ricchezza  soggetti  a  tassa.  Anzitutto 
a  1  redditi  devono  aversi  nello  Stato  ;  sono  poi  considerati 
j0nr)e  esistenti  nello  Stato:  a)  i  redditi  iscritti  negli  uffizii 
P°tecarii  del  regno  o  altrimente  risultanti  da  atto  pubblico 
Or|iinativo  fatto  nel  regno  ;  b)  Gli  stipendii,  pensioni,  an- 
Jalità,  interessi  e  dividendi  pagati  in  qualunque  luogo  e  da 
^lunque  persona  per  conto  dello  Stato,  delle  provincie,  dei 
^"uni,  dei  pubblici  stabilimenti  e  delle  compagnie  com- 
J gelali,  industriali  e  di  assicurazioni  aventi  sede  nel  regno; 
J  1  redditi  di  un  beneficio  ecclesiastico  pagati,  come  sopra, 
i  u°a  delle  predette  casse;  d)  i  redditi  procedenti  da 
^eUstrie,  commerci,  impieghi  e  professioni  esercitate  nel 
8<>o  ;  e)  e  in  generale  ogni  reddito  non  fondiario  che  si 
liat  Ca  ne^°  Stato,  0  che  s'a  dovuto  da  persone  domici- 
r  ,®.  ®  residenti  nello  Stato.  Denunciando  il  cittadino  i  suoi 
i  diti  compresi  in  tali  categorie,  ha  facoltà  di  dedurre  dal 
r°  totale  le  spese  di  produzione  e  gli  aggravii  non  dipendenti 
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dalle  quotidiane  necessità  della  vita,  secondo  la  condizione 
delle  persone. 

Per  le  ragioni  accennate  parlando  della  Income-Tax ,  ven¬ 
nero  stabilite  certe  esenzioni ,  enumerate  all’art.  7  della 
legge,  per  i  diplomatici  e  i  consoli  delle  nazioni  estere,  i 
militari  inferiori  di  grado  all’ufficiale,  in  quanto  riguarda  le 
loro  competenze  militari,  gl’indigenti  dichiarati  tali  dall’au¬ 
torità  comunale,  e  i  figli,  le  donne  maritate  e  gli  altri  mem¬ 
bri  della  famiglia  conviventi  col  capo  di  questa  aventi  cia¬ 
scuno  un  reddito  imponibile  minore  di  250  lire.  Ogni  altro 
individuo  non  compreso  in  queste  eccezioni  ed  avente  un 
reddito  inferiore  a  lire  250  annue  imponibili,  fu  tassato  in 
ragione  fissa  di  lire  2;  questa  tassa  fu  ridotta  alla  metà 
ogniqualvolta,  fatta  tale  detrazione,  il  riparto  per  quotila 
risultò  inferiore  del  4  per  100. 

In  ogni  caso  poi  fu  stabilito  che  l’imposta  non  potesse 
eccedere  mai  il  dieci  per  cento  del  reddito  netto  del  capitale, 
o  di  qualunque  altro  reddito  proveniente  da  ricchezza  mo¬ 
bile  ,  che  si  volle  imporre.  —  Fu  minacciata  una  multa 
uguale  al  doppio  della  tassa  dovuta  sulla  differenza  fra  il 
reddito  vero  ed  il  reddito  dichiarato,  quando  questa  dichia¬ 
razione  fosse  dolosamente  inferiore  alla  realtà.  A  tale  effetto 
furono  costituite  quelle  commissioni  di  sindacato  di  cui 
femmo  cenno  più  sopra.  In  ogni  Comune  o  consorzio  cinque 
o  al  più  sette  comunisti ,  eletti  dal  Consiglio  comunale  o 
dalla  rappresentanza  consorziale,  furono  incaricati  di  esa¬ 
minare,  e,  in  caso  di  bisogno,  rettificare  gli  elenchi  delle 
rendite  denunziate,  valendosi  all’uopo  dei  documenti  deposi¬ 
tati  presso  i  pubblici  ufficiali,  dei  registri  delle  società,  de! 
valor  locativo  delle  abitazioni  dei  contribuenti,  della  quantità 
e  del  valore  degli  oggetti  di  commercio  tenuti  ne’  locali  a 
ciò  destinati ,  delle  informazioni  di  terze  persone ,  delle 
dichiarazioni  stesse  del  contribuente.  Contro  le  somme  di 
reddito  da  cotesta  Commissione  deliberate  in  aumento  ,  il 
fisco  o  i  contribuenti  ebbero  facoltà  di  appellare  ad  una 
Commissione  provinciale  di, cinque  membri,  eletti,  due  dal 
Consiglio  della  provincia,  due  dalla  Camera  di  commercio, 
uno  dal  prefetto.  La  mancanza  di  appello  nel  termine  di 
giorni  venti,  e  il  giudizio  delle  Commissioni  provinciali  sugli 
appelli  proposti,  rese  definitive  le  somme  di  reddito  imponi¬ 
bile  stabilite. 

Come  nelle  commissioni  inglesi  per  la  riscossione  della 
Income-Tax,  i  membri  di  esse  esercitano  gratuitamente  il 
loro  ufficio  ;  devono  poi  accettarlo  sotto  comminatoria  di  una 
multa  che  varia  fra  le  50  e  le  200  lire,  a  meno  che  non 
sieno  membri  del  Parlamento,  o  di  età  superiore  ai  sessanta- 
cinque  anni,  o  afflitti  da  permanente  infermità  corporale,  o 
non  facciano  già  parte  d’altra  Commissione  di  sindacato. 

Cosi  gettate  le  basi  della  nuova  imposta,  e  regolata  poi 
minutamente  ogni  parte  di  essa,  furono  chiamati  i  cittadini 
a  denunciare  i  loro  redditi,  dichiarandosi  che  la  legge  non 
entrando  in  vigore  che  al  1°  luglio  1864,  l’imposta  non 
sarebbe  stata  più  di  30  ma  di  soli  15  milioni  per  la  seconda 
metà  dell’anno  (legge  20  luglio).  Risultarono  1,995,000 
contribuenti  per  la  tassa  minima  (reddito  inferiore  a  250 
lire),  1,343,000  per  la  tassa  proporzionale  superiore  al 
minimum:  in  totale  3,338,000  contribuenti.  E  questi  di¬ 
chiararono  un  reddito  di  1,134,000,000  di  lire.  Laonde, 
fatte  le  riduzioni  e  deduzioni  dalla  legge  prescritte ,  per 
raggiungere  i  15  milioni  chiesti  dalle  finanze,  ciascun  con¬ 
tribuente  sarebbe  stato  tassato  in  ragione  press’a  poco 
dell’l  */»  Per  *00- 

A  questo  punto  specialmente  si  fecero  manifeste  le  conse¬ 
guenze  del  sistema  dei  contingenti  adottato.  A  vero  dire, 
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esso  non  produsse  tutti  quei  danni  che  molti  pronunciavano; 
anzi  il  ministro  per  le  finanze  non  esitò  a  dichiarare  in 
Parlamento  che  a  quel  sistema  era  in  gran  parte  dovuta  la 
buona  riuscita  della  legge.  I  criterii  per  giudicare  la  rie* 
chezza  delle  varie  provincie,  e  per  ciò,  la  quantità  della 
tassa  a  ciascuna  di  esse  applicata,  riuscirono  ad  una  sufficiente 
esattezza.  Ma  non  altrettanto  si  può  dire  in  riguardo  ai  Co¬ 
muni  od  ai  consorzii  comunali.  Infatti,  mentre  l’aliquota  per 
ciascun  contribuente  avrebbe  dovuto  essere,  come  abbiamo 
detto,  di  1  ‘/a  per  cento,  ci  furon  1908  Comuni  nei  quali 
essa  sali  dal  3  al  5  per  100:  e  ve  ne  fuifli  quelli  benanco 
pei  quali  raggiunse  e  oltrepassò  il  10  per  100. 

Le  grida  che  tali  differenze  suscitarono,  e  la  necessità  di 
non  violare  troppo  apertamente  quel  principio  che  sta  scritto 
nello  Statuto,  e  pel  quale  ciascun  cittadino  paga  in  propor¬ 
zione  de  suoi  averi ,  obbligarono  il  Governo  a  seguire,  in 
parte  almeno,  altre  norme  per  la  riscossione  deH’irnposta 
nell’anno  1865.  Avendo  le  denunzie  rettificate  dalle  Com¬ 
missioni  (le  quali  in  certi  Comuni  giunsero  a  quadruplicare 
il  reddito  dichiarato)  fatto  risultare  oltre  a  un  miliardo  di 
reddito  imponibile,  l’imposta  fu  portata  a  66  milioni,  vale  a 
dire  ad  oltre  al  6  per  100,  adottato  che  si  fosse  il  sistema 
della  quotità.  Ma  persistendosi  in  quello  dei  contingenti,  si 
prese  un  temperamento,  e  fu  che  nel  riparto  dei  66  milioni 
per  un  terzo  si  fece  uso  dei  criterii  adoperati  l’anno  prece¬ 
dente,  per  guisa  che  si  potessero  a  questo  modo  correggere 
le  divergenze  che  vi  potessero  essere  per  la  diversità  d’esat¬ 
tezza  nelle  dichiarazioni,  secondo  le  varie  provincie  :  e  gli 
altri  due  terzi  furono  ripartiti  in  ragione  deU’animontare  dei 
redditi  imponibili  superiori  a  lire  250  annue  che  vennero 
accertati  pel  1864.  Qualora  il  contingente  provinciale  cosi 
stabilito,  ripartendosi  per  Comuni  e  consorzii ,  avesse  avuto 
ad  aggravare  taluno  fra  questi  di  oltre  il  10  per  100  del 
reddito  imponibile  accertato  pel  1864,  fu  stabilito  che  l’ec¬ 
cedenza  sarebbe  stata  divisa  su  tutta  la  provincia.  Nelle  sole 
città  di  Torino  e  Firenze,  per  le  condizioni  speciali  causate 
dal  trasporto  della  capitale,  restando  fermi  i  contingenti,  fu 
ordinata  la  rinnovazione  delle  dichiarazioni. 

Vili.  Riparto  della  tassa  nelle  provincie.  —  Crediamo 
opportuno  di  terminare  questi  cenni  riferendo  le  cifre  che 
indicano  il  riparto  fra  le  provincie  del  Regno  del  contin¬ 
gente  per  l’anno  1865.  Forse,  nel  quotidiano  mutamento 
finanziario  al  quale  siamo  soggetti,  fra  breve  cotesta  im¬ 
posta  sarà  da  altre  surrogata:  qualora  si  conservi,  il  si¬ 
stema  delia  quotità  verrà  senza  dubbio  adottato.  Ad  ogni 
modo,  di  fronte  alla  storia  presenta  un  vivo  interesse  tutto 
ciò  che  in  un  modo  o  nell’altro  ricorda  gli  sforzi  sostenuti  da 
un  paese  per  costituirsi  indipendente  e  prospero  senza  sacri¬ 
ficare  la  libertà. 


Contingente  d'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile 
per  l’anno  1865. 


1.  Alessandria  .  ■ 

.  .  L. 

1,722,840  45 

2.  Ancona  .  .  . 

» 

1,018,053  99 

3.  Aquila  .... 

.  » 

368,053  38 

4.  Arezzo .... 

•  »  » 

443,596  34 

5.  Ascoli  Piceno  .  . 

.  .  » 

291,521  91 

6.  Avellino  .  .  . 

.  .  » 

402,596  14 

7.  Bari  .  .  .  '  . 

•  .  » 

1,019,065  88 

8.  Benevento  .  .  . 

» 

274,310  39 

9.  Bergamo  .  .  . 

.  .  » 

747,512  31 

10.  Bologna  .  .  . 

» 

1,840,145  11 

Da  riportare  .  .  L.  8,127,695  90 


Riporto  .  . 

.  L. 

8,127,695  90 

11.  Brescia . 

» 

1,373,726  87 

12.  Cagliari  .... 

» 

824,183  01 

13.  Caltanisetta  .  .  . 

» 

345,746  78 

14.  Campobasso  .  .  . 

.  » 

349,507  50 

15.  Caserta  .... 

.  » 

1,177,683  31 

16.  Catania  .... 

» 

817,765  05 

17.  Catanzaro  .... 

.  » 

504.324  04 

18.  Chieti . 

.  » 

394,590  74 

19.  Como . 

.  » 

864,485  14 

20.  Cosenza  .... 

.  » 

436,674  50 

21.  Cremona  .... 

» 

852,916  85 

22.  Cuneo  . 

» 

1,249,407  92 

23.  Ferrara  .... 

» 

730,824  49 

24.  Firenze  .... 

.  » 

3,437,991  20 

25.  Foggia . 

» 

741,527  39 

26.  Forli . 

.  » 

557,205  54 

27.  Genova  .... 

» 

3,998,655  66 

28.  Girgenti  .... 

.  » 

491,817  80 

29.  Grosseto  .... 

.  » 

238,519  52 

30.  Lecce . 

.  » 

725,301  48 

31.  Livorno  .... 

.  # 

1,642,747  24 

32.  Lucca  . 

* 

500,363  39 

33.  Macerata  .... 

.  » 

384,410  10 

34.  Massa-Carrara  .  . 

.  » 

203,915  46 

35.  Messina  .... 

.  » 

856,912  40 

36.  Milano . 

.  » 

5,162,289  05 

37.  Modena  .... 

.  » 

807,601  02 

38.  Napoli . 

.  » 

6,111,158  94 

39.  Novara . 

.  # 

1,593,760  42 

40.  Palermo  .... 

• 

2,102,393  33 

41.  Parma . 

.  » 

727,663  33 

42.  Pavia  ..... 

» 

1,194,067  18 

43.  Perugia  .... 

.  » 

1,097,965  68 

44.  Pesaro-Urbino  .  . 

• 

324,858  91 

45.  Piacenza  .... 

* 

553,225  27 

46.  Pisa . 

.  » 

794,434  88 

47.  Porto  Maurizio  .  . 

.  » 

289,231  27 

48.  Potenza  .... 

.  » 

583,227  64 

49.  Ravenna  .... 

.  » 

558,612  51 

50.  Reggio  di  Calabria  . 

.  » 

371,822  51 

51.  Reggio  nell  Emilia  . 

» 

583,686  20 

52.  Salerno  .... 

» 

844,159  35 

53.  Sassari . 

.  » 

443,815  97 

54.  Siena . 

.  » 

832,394  99 

55.  Siracusa  .... 

388,941  40 

56.  Sondrio  .... 

.  » 

147,737  59 

57.  Teramo  .... 

» 

243,582  63 

58.  Torino . 

» 

8,059,403  55 

59.  Trapani  .  .  .  . 

.  » 

355,068  13 

Totale  L.  66,000,000  00 

1.\C0RAGG1A11E\T0  ( econ .  polit.).  — È  voce  generica  che 
si  attribuisce  ai  favori  che  le  pubbliche  amministrazioni. 1 
corpi  morali  ed  i  privati  cittadini  accordano  alle  industrie* 
alle  invenzioni,  ai  trovati  scientifici,  sotto  forma  di  premi1 
onorifici,  di  sussidii  pecuniarii,  di  prestiti  o  di  anticipazioni* 
d’immunità  e  franchigia  d’imposta  e  simili.  Di  codesto  rii®' 
vantissimo  argomento  non  avendo  fatto  parola  nell ’Enciclo’ 
pedia ,  diamo  di  presente  alquante  nozioni  per  sopperire  aHa 
mancanza. 

L  Principii  economici  sull'incoraggiamento.  —  Fu  un 
tempo  in  cui  si  aveva  un’eccessiva  fiducia  nella  potenz* 
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^gl’incoraggiamenti  ;  e  la  bontà  d’un  governo  si  misurava 
“alla  sollecitudine  con  che  tentava  di  eccitare  con  mezzi 
artificiali  le  industrie,  l'agricoltura  e  il  commercio.  In  Fran- 
c,a  Sully  e  poscia  molto  più  ancora  Colbert  spinsero  alle 
streme  conseguenze  tale  sistema.  Convinti  che  il  governo 
Può  tutto  che  voglia  ;  che  l’interesse  privato  e  la  privata  in¬ 
dustria  sono  da  sé  impotenti  a  progredire,  se  la  mano  del 
potere  non  venga  a  sorreggerli  ed  a  guidarli,  spargevano 
Pernii,  davano  consigli,  creavano  stabilimenti  modelli,  sta¬ 
tuivano  proibizioni  e  dazii  sulle  merci  forestiere  per  proteg- 
&ere  gli  interni  fabbricanti.  Credevano  che  fosse  necessario 
8P'ngere  il  paese  in  certe  vie  industriali,  allontanandolo  da 
ajtre.  Ignoravano  che  l’industria  reca  in  se  stessa  una  forza 
v,rtuale  e  mezzi  potenti  di  eccitazione  più  di  quanto  sembrino 
P°tere  le  cure  e  le  protezioni  governative.  Non  avevano  al- 
CUna  fede  nella  forza  provvidenziale  della  concorrenza,  che 
stimola  l’ingegno  umano  e  le  arti  a  percorrere  animosamente 
a  strada  del  progresso. 

Un  tale  metodo  e  siffatti  pensamenti  caddero  più  moderna- 
|,.ente  in  disuso,  dacché  s’imparò  coll’esperienza  a  conoscere 
.  Ingenita  inefficacia  della  più  parte  degli  artificiali  e  fattizii 
ncoraggiamenti ,  dacché  si  vide  che  le  più  floride,  le  più 
Puderose,  le  più  perfezionate  industrie  sono  quelle  appunto 
e>  abbandonate  a  loro  stesse ,  costrette  ad  accettare  la 
®.8Ponsabilità  de’proprii  atti  e  del  proprio  successo,  cam¬ 
pano  franche  e  libere  da  ogni  pastoja.  Si  é  generalmente 
8ervato  che  il  governo  adempie  compiutamente  al  dover 
°>  in  questa  materia,  contentandosi  di  rimuovere  operosa- 
j  "te  tutti  gli  ostacoli  che  alla  floridezza  del  commercio  e 
le  arti  si  oppongono.  La  protezione  governativa  vuol  es 
indiretta ,  anziché  diretta.  Essa  deve  lasciare  il  produt- 
re  in  facoltà  di  eleggere  spontaneamente  i  suoi  metodi ,  le 
e  produzioni,  commisurando  gli  uni  egli  altri  alle  esigenze 
bla1*1  k'80É>n‘  dei  consumatori.  Ad  onore  del  vero  però  dob- 
la  11)0  confessare  che  un  tale  sistema,  riuscito  ad  ottimi  risul- 
a  «"ti  nelle  più  moderne  età ,  avrebbe  diffìcilmente  potuto 
né  Karsi  n66^  antichi  tempi,  quando  le  arti  non  erano  ancora 
^abbastanza  illuminate,  né  abbastanza  forti  di  forza  propria 
i  r  Poter  procedere  senza  alcun  estraneo  sostegno.  V’ha  per 

.  nazioni  a  In  „r»;  «..-i  A’  ^  1  ’  i .. 


^ioni  e  per  le  arti  un  periodo  d’infanzia  come  per  gl’in- 


tj  ui;  e,  se  è  razionale  e  conveniente  allentare  i  freni  e  le 
ele  per  le  industrie  già  provette  e  di  se  medesime  sicure, 
re  eva  Pur  nondimeno  tornare  utile  e  talvolta  necessario  sor- 
&gerlet  ajutarle  e  dirigerle  in  epoche  meno  civili, 
art' fi  ^  nostr‘  se  fiducia  nell’utilità  e  nell’efficacia  degli 
'ciali  incoraggiamenti  sussiste  ancora  in  un  numero  assai 
"de  di  menti,  essa  non  é  però  più  nè  cosi  viva,  né  così 
era*e»  «è  cosi  assoluta  come  una  volta.  È  facile  avveder¬ 
li  ^servando  la  condotta  della  maggior  parte  dei  governi 
Piii°^e'*  Quanlunclue  questi  governi  siano  in  generale  assai 
f0s  °Ccupati  degl’interessi  deH’induslria  di  quello  che  noi 
<j0n®r°  •  governi  che  li  hanno  preceduti,  perché  necompreri- 
pto ,.  assai  meglio  l’importanza,  si  mostrano  tuttavia  meno 

<8hi 


1  verso  di  lei  di  effettivi  incoraggiamenti.  Non  par- 
e  0(lui.  ^en  s  ‘ntende,  di  quella  specie  di  velato  incorag- 
de|  e"to  che  le  accordano  o  che  credono  accordarle,  a  spese 
Djij  °nsuraatori,  mercè  la  eccezionale  elevazione  delle  doga¬ 
ta  ariffe;  ma  solamente  delle  sovvenzioni  pecuniarie  diret- 
sonn nte  atl'nle  nel  pubblico  tesoro.  1  su6sidii  di  tal  genere 
ep0  ,°8SÌdi  assai  meno  abbondanti  di  quello  fossero  in  certe 
per  l’ C’  avuto  r'£uardo  alla  sollecitudine  relativa  dei  governi 
Noq  ln(^usfr'a'  ed  alla  comparativa  estensione  dei  loro  mezzi. 
tra  Ve^es'  P>ò  oggimai  un  governo  fare  per  l’industria , 
e  >n  casi  affatto  eccezionali,  eiò  che  faceva  regolarmente 
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Colbert:  pagare  coi  denari  dello  Stato  l’importazione  di  certi 
prodotti  e  di  certe  industrie  ;  attirare  con  ricompense  fabbri¬ 
canti  stranieri  nel  paese  ;  sussidiare  stabilimenti  nascenti  ; 
fare  anticipazioni  di  fondi  ai  manifattori  di  seterie,  in  ragione 
di  2000  lire  per  ogni  telajo  battente,  ecc.  Non  vedesi  più 
tampoco  un  governo  pagare  annualmente  circa  500,000  lire 
di  gratificazioni  per  favorire  la  sua  esportazione  dei  grani, 
e  senza  altro  speciale  oggetto  fuorché  quello  d’incoraggiare 
l’agricoltura,  come  fecelo  durante  lungo  tempo  il  governo 
inglese.  Ci  fidiamo  a’  di  nostri  molto  più  a  quella  spontanea 
attività  dell’industria,  di  cui  comprendiamo,  meglio  di  quello 
un  di  non  si  facesse,  l’energia  ed  i  mezzi.  Salvo  alcuni  casi 
particolari,  nei  quali  credesi  agire  in  mira  d’un  grande  inte¬ 
resse  pubblico,  grincoraggiamenti  diretti  che  si  accordano 
all’industria  stringonsi  comunemente  ad  alcune  ricompense 
onorifiche,  od  a  soccorsi  pecuniarii  insignificanti. 

Ciò  che  un’attenta  osservazione  dei  fatti  e  l’esame  accurato 
della  storia  industriale  ed  economica  concordemente  dimo¬ 
strano  si  è,  che  il  sistema  degl’incoraggiamenti  dati  dall’au¬ 
torità  politica  torna  o  inutile  o  dannoso.  Inutile ,  perocché 
quando  un  genere  di  produzioni  e  di  lavori  è  veramente 
vantaggioso  alla  società,  questa  lo  incoraggia  sufficiente-- 
mente  coll’attiva  domanda  che  ne  fa.  Il  pubblico,  per  questo 
riguardo,  sa  bene  guidarsi  da  sé,  e  non  ha  bisogno  di  estrin¬ 
seci  stimoli  per  rimunerare  i  produttori  che  vengono  a  sod¬ 
disfare  i  di  lui  reali  ed  effettivi  bisogni.  Dannoso  e  pregiu¬ 
dizievole  torna  poi  il  più  delle  volte  il  combattuto  sistema  : 
perciocché  il  governo ,  composto  qual  é  da  uomini  fallibili , 
non  può  sempre  conoscere  quali  industrie  siano  veramente 
bisognevoli  e  meritevoli  de’  suoi  sussidii ,  talché  ora  pro- 
fonde  il  denaro  pubblico  nell’incoraggiare  lavori  o  super¬ 
flui  o  peggio  che  tali,  mentre  intanto  altri  produttori  che, 
sulla  lusinga  di  un  premio ,  hanno  faticato  in  cose  più  o 
meno  pregevoli,  vedonsi  frustrati  nelle  loro  speranze.  È,  po¬ 
niamo  eziandio  che  il  Governo  ajuti  e  soccorra  industrie  ve¬ 
ramente  degne  di  tante  cure,  chi  non  vede  l’inconveniente  a 
cui  si  va  incontro  quando,  per  aver  sovreccitata  oltre  misura 
la  produzione ,  si  trovano  ingombri  i  magazzini  e  i  mercati , 
e  si  creano  così  periodiche  dannosissime  crisi?  Lasciando 
operare  la  libera  e  naturai  legge  dell’offerta  e  della  domanda, 
quella  tende  sempre  a  proporzionarsi  a  quest’ultima,  sicché 
le  produzioni  non  eccedono  mai  o  quasi  mai  i  bisogni,  né  i 
bisogni  rimangono  lungo  tempo  in  sofferenza  senza  venire 
appagati. 

Ma  forse  che  perciò  devono  essere  assolutamente  proscritti 
e  condannati  gli  ufficiali  incoraggiamenti?  No,  per  certo:  in 
regola  generale,  noi  affermiamo  che  l’industria  non  ne  abbia 
bisogno  e  che  non  siano  convenienti  ;  ma  vi  hanno  casi  d’ec¬ 
cezione,  nei  quali  può  essere  opportuno  ed  anche  per  avven¬ 
tura  necessario  ricorrervi.  Primieramente  fa  d’uopo  tener 
conto  dei  tempi  e  dei  paesi.  Un  popolo  che  si  trovi  nella  con¬ 
dizione  in  cui  era  la  Russia  all’epoca  di  Pietro  il  Grande,  può 
essere  nella  necessità  di  far  venire  dall’estero  produttori  e 
maestri  delle  varie  arti  che  vengano  a  dirozzarlo,  e  il  governo 
d’un  popolo  siffatto  può  benissimo  e  forse  deve  cercare  con 
varie  specie  di  guiderdoni  d’incoraggiare  i  progressi. 

Un  altro  caso  nel  quale  gli  stimoli  ufficiali  possono  venir 
approvati  dalla  politica  economia,  si  è  quando  un  governo 
vuole  riparare,  per  quanto  è  in  lui,  al  danno  cagionato  da 
grandi  errori  che  abbia  anteriormente  commessi.  Si  può  ci¬ 
tare  l’esempio  dell’Inghilterra ,  la  quale,  volendo  abolire  le 
inique  leggi  cereali ,  ma  temendo  che  gl’interessi  immediati 
dell’agricoltura  avessero  a  soffrirne ,  erogò  una  forte  somipa 
da  distribuirsi  ai  proprietarii  per  incoraggiare  lavori  di  dre- 
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«aggio.  U  simile  può  dirsi  allorché  si  tratta  di  favorire  opere  questi  incoraggiamenti  possono  venir  distribuiti  con  maggior 
di  pubblica  beneficenza  o  di  utilità  generale,  come  casse  di  successo;  perocché  gl’individui  che  hanno  un  interesse  più 
risparmio  società  di  previdenza,  di  soccorso  mutuo,  fer-  prossimo  e  più  diretto  ad  una  scoperta  sono  eziandio  quelli 

rovie  .  strada  annali  anmnnnnio  di  « i  _  _  i-  •>  ,  •  n 


rovie,  strade,  canali,  compagnie  di  navigazione  a  vapore. 
Insomma,  senza  enumerare  altri  casi  d’eccezione,  crediamo 
che  le  cose  dette  bastino  a  dimostrare,  in  tesi  generale,  dan 
noso  il  metodo  d’incoraggiamenti  ufficiali,  meno  alcune  spe¬ 
ciali  contingenze,  in  cui  la  ragione  ed  il  buon  senso  mede¬ 
simo  consigliano  di  ricorrervi 


Ma,  oltre  agl’incoraggiamenti  governaci,  elargiti  dall’au¬ 
torità  pubblica ,  vi  sono  instituziorii  ed  associazioni  che  si 
pongono  appunto  lo  scopo  d’incoraggiare  le  diverse  industrie; 
e  siffatti  stabilimenti,  ove  siano  prudentemente  organizzati, 
possono  realmente  recare  vantaggi  ed  ottenere  piena  l’appro¬ 
vazione  dell’economista. 

In  Inghilterra,  fin  dal  1754,  venne  fondata  a  Londra  una 
Società  per  l' incoraggiamento  delle  arti,  delle  manifatture 
e  del  commercio,  la  quale,  come  indica  chiaramente  il  titolo, 
avea  per  iscopo  di  promuovere  con  ogni  mezzo  i  progressi 
industriali  della  Gran  Bretagna.  Ad  imitazione  di  questo  sta¬ 
bilimento,  sorse  in  Francia  la  Società  d’incoraggiamento  per 
l  industria  nazionale,  la  cui  prima  assemblea  generale  si 
tenne  il  9  brumajo  anno  x  (1°  novembre  1801);  ed  in  quel- 
1  occasione  il  benemerito  Degerando ,  membro  dell’Istituto 
francese,  pronunciò  un  notevole  discorso  sugPincoraggia- 
menti  industriali,  di  cui  stimiamo  utile  riferire  alcuni  squarci 
più  importanti. 

II.  Opinione  del  Degerando  sull’argomento.  —  «  Se  v’ha 
un  interesse  sacro  pei  filosofi,  caro  agli  amici  del  bene,  pre¬ 
zioso  pei  cuori  patriottici  ;  dirò  di  più  ,  se  v’ha  un  interesse 
comune  ed  evidente  per  tutti  gli  uomini,  si  é  senza  dubbio 
I  interesse  dell’industria.  Fonte  della  ricchezza,  rimedio  della 
sventura,  mezzo  di  godimenti,  sostegno  della  morale,  eser¬ 
cizio  utile  delle  facoltà,  l’industria  laboriosa  si  collega  egual¬ 
mente  alla  sociale  prosperità  ed  al  benessere  degl’individui; 
ne  suoi  effetti  e  nelle  sue  cause  essa  s’identifica  al  perfezio¬ 
namento  delle  scienze  ed  ai  progressi  dello  spirito  umano. 
Ora,  per  assecondare  nel  suo  sviluppo  l’industria ,  per  darle 
tutto  lo  slancio  ond’essa  è  capace,  tre  sorta  di  soccorsi  sono 
necessarii:  i  lumi  dell’istruzione,  incoraggiamenti  sapiente- 
mente  concepiti  ed  applicati,  e  l’influenza  generale  dello  spi 
rito  pubblico. 

«  Senza  dubbio,  il  primo  mezzo  per  favorire  l’industria 
consiste  nelTilluminarla  coll’istruzione,  nell’affrancarla  dalle 
pastoje  del  cieco  empirismo,  nel  metterla  in  grado  d’impie¬ 
gare  a  proprio  vantaggio  tutte  le  invenzioni  dell’ingegno. 
Ma  per  illuminare  gli  artisti  fa  d’uopo  riunirli,  metterli  in 
relazione  tra  loro,  porli  a  contatto  coi  dotti ,  e  fondare  cosi 
1  alleanza  della  pratica  e  delle  teorie.  Si  è  dunque  per  mezzo 
di  un’associazione  che  l’istruzione  si  prepara  e  si  propaga; 
é  per  mezzo  di  un’associazione  che  raccoglie  tutti  i  risulta- 
menti  per  paragonarli;  per  mezzo  di  un’associazione  che,  I 
nella  sua  vasta  estensione,  possa  raccogliere  da  tutte  le  parti 
i  lumi  sparsi,  riunirli  in  un  foco  comune  e  rimandarli,  con 
la  stessa  rapidità,  in  tutti  i  punti  ne’ quali  la  loro  applica¬ 
zione  può  tornar  utile.  Tuttavia  le  cognizioni  stesse  che  aju- 
tano  a  concepire  non  suppongono  sempre  i  mezzi  necessarii 
per  eseguire.  Se  importa  di  propagare  le  scoperte  esistenti, 
non  meno  importa  di  provocare  le  scoperte  nuove.  Cotali 
scoperte  esigono  ricerche,  prove,  tentativi  che  sovente  ecce¬ 
dono  le  facoltà  di  colui  che  le  propone.  Si  richiedono  adun¬ 


che  meglio  sentono  il  bisogno  di  assecondarla ;, del  pari,  i 
uomini  che  possedono  in  più  alto  grado  le  cognizioni  acqui¬ 
site,  sono  egualmente  coloro  che  meglio  possono  estimare 
ciò  che  loro  manca.  D’altronde,  gl’incoraggiamenti  dati  da 
una  società  indipendente  portano  seco  loro  un  più  grande 
carattere  d’imparzialità:  sono  più  efficaci  perché  sono  più 
giusti;  non  sono  che  l’espressione  del  bisogno  comune  e  del* 
l’interesse  sociale  :  infine  rialzano  il  pregio  delle  ricompense 
pecuniarie  pel  nobile  sentimento  che  va  unito  alle  ricompense 
dell  opinione,  quelle  ricompense  che  appo  una  nazione  libera 
ed  illuminata  ricevono  da  tutte  le  istituzioni  pubbliche  e  ren¬ 
dono  loro  una  novella  forza,  quelle  ricompense  le  più  efficaci 
di  tutte  a  sussidiare  e  confortare  il  genio  ,  perché  fra  tutte 
sono  le  più  degne  di  lui. 

«  Finalmente  poco  gioverebbero  gli  sforzi  individuali  se 
l’attività  dell’industria  non  fosse  mantenuta  dallo  spirito  pub¬ 
blico,  da  questa  causa  feconda  che  é  al  corpo  politico  ciò  che 
il  principio  della  vita  é  alle  produzioni  della  natura,  la  cui 
invisibile  influenza  porta  dovunque  il  movimento  e  la  forza. 
Lo  spirito  pubblico  desta  l’ingegno ,  inanimisce  i  tentativi , 
dà  valore  ai  risultamene  ,  impartisce  alle  scoperte  il  premie 
sublime  della  gloria.  Egli  solo  può  distruggere  quei  funesti 
pregiudizii  che  portano  il  tributo  d’una  dissennata  moda  alle 
straniere  produzioni.  Solo,  può  far  nascere  quel  giusto  orgo¬ 
glio  che  noi  proviamo  nell’uso  delle  produzioni  nazionali;  ei 
solo  può  fondare  le  grandi  imprese  ed  assicurarne  il  successo. 
Ma  qual  mezzo  evvi  migliore  per  eccitare,  mantenere  e  diri¬ 
gere  lo  spirito  pubblico,  di  quello  che  sia  una  vasta  associa¬ 
zione,  nella  quale  i  cittadini  scambievolmente  accostandosi 
imparano  a  viepiù  stimarsi;  nella  quale  mettono  in  comune 
i  loro  sentimenti  e  le  loro  idee;  nella  quale,  illuminandosi 
sopra  i  loro  reciproci  interessi,  si  obbligano  a  confonderli  in 
un  interesse  unico,  quello  della  società  e  della  patria?.... 

«  Tali  sono  i  motivi  che  sollecitarono  presso  di  noi  la  crea¬ 
zione  d’una  società  d’incoraggiamento  per  l’industria  ,  insti- 
tuzione  che  da  gran  tempo  la  Francia  invidiava  ad  altre  na¬ 
zioni  ,  ed  i  cui  successi  erano  attestati  dall’esperienza  ;  tali 
sono  le  mire  che  sonosi  proposte  i  fondatori.  Senza  dubbio, 
un  governo  illuminato  può,  in  una  libera  nazione,  far  molto 
per  l’industria....  Ma  il  migliore  dei  governi  non  può  nè  ve¬ 
dere  tutto,  né  tutto  fare.  Non  s’addice  tampoco  alla  sua  sa¬ 
viezza  il  voler  fare  ogni  cosa.  Ei  deve  proteggere  più  ancora 
che  agire.  La  sua  influenza  dev’essere  generale  per  riuscire 
efficace;  essa  nuoce  a  se  medesima  quando  discende  a  tropp0 
minute  particolarità  ;  egli  semina  per  noi ,  ma  ci  lascia  Ia 
cura  di  raccogliere. 

«  Essenzialmente  distinta  dai  lavori  deiramminislrazione, 
l’istituzione  che  voi  fondate  compie  l’opera  del  governo,  bejj 
lungi  dal  contraddirlo  o  dal  rivaleggiare  seco  lui.  I  benefici 
del  governo  sono  una  specie  d’appello  all’industria;  a  questa 
appello  voi  venite  a  rispondere  e  vi  rispondete  a  nome  del' 
l’intera  nazione;  voi  annunziate  in  un  modo  solenne  quanto 
Io  spirito  che  la  anima  é  degno  degli  alti  destini  che  la  at¬ 
tendono  ». 

Tali  sono  i  principii  che  hanno  presieduto  alla  fondazione 
della  Società  d’incoraggiamento  francese  ;  ed  in  sessantacin* 
que  anni  d’esistenza  essa  si  é  nobilmente,  efficacemente  ado- 
perata  per  applicarli.  La  magnifica  raccolta  del  Bulletin  de 
—  .  incoraggiamenti  potenti  ma  savii,  Il  Za  Società  d'encouragement  ha  potentemente  contribuito  a 

che  non  siano  se  non  un  sussidio  per  l’ingegno,  non  mai  un  spargere  l’istruzione  nelle  classi  industriali  ed  a  far  progne- 
favore  per  1  intrigo.  Si  é  ancora  mercé  un’associazione  che  l/dire  in  questa  via  lo  spirito  pubblico  francese. 
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RI-  L’Italia  e  le  sue  società  d'incoraggiamento.  —  L’e- 
Sfimpio  delia  Francia  e  dell’Inghilterra  fu  seguilo  in  Italia. 
Anche  fra  noi  ci  fu  un  tempo  nel  quale  nulla  di  meglio 
81  concepiva  degli  incoraggiamenti  per  parte  del  governo, 
attuati  in  principal  modo  col  porre  ostacoli  alla  introduzione 
. e . e  [Manifatture  straniere,  col  proteggere  per  via  di  premii 
e  indigene,  col  cercare  di  equilibrare  infine  quella  bilancia 
el  commercio ,  la  quale,  se  altri  argomenti  mancassero, 
osterebbe  a  convincere  ognuno  di  quante  aberrazioni  non 
®fa  capace  l'ingegno  umano  traviato  da  preconcetti  sistemi. 
*U1  ci  stringiamo  ad  esporre  quale  sia  l’azione  che  il  governo 
1  al|ano  usa  di  esercitare  a  profitto  delle  arti  e  delle  industrie 
Nicole  e  manifatturiere,  quale  sia  l’azione  finora  a  tal  ri- 
guardo  esercitata  per  iniziativa  privata  di  società  e  di  sem- 
pllc>  cittadini. 

reagire  contro  le  antiche  esagerazioni  non  devesi  (come 
j,Urjk  taluni  si  vorrebbe)  escludere  del  tutto  il  governo  dal- 
Mnicio  di  incoraggiatore,  inteso  nel  senso  da  noi  suespo- 
j  °’  delle  arti  e  delle  industrie.  «  Gli  ortodossi  del  Par- 
^  Mento  e  del  Governo  (diremo  con  un  illustre  scrittore 
°n  ha  molto  rapito  alla  scienza  ed  all’Italia)  ripetono  ad 
p1  tratto:  Lasciate  fare,  non  impacciate,  non  incorag¬ 
li»  non  seducete,  non  promettete:  la  gente  farà  da  sé, 
ata  dal  proprio  interesse.  — Questa  dottrina  é  logica,  e 
Prattutto  semplice  e  comoda.  Ma  per  fare,  direbbe  il  Ro- 
far^n°Si*  tanto  maSn'ficat0  e  tanl°  dimenticato,  bisogna  saper 
e  ;  e  per  lasciarsi  consigliare  dal  proprio  interesse  bisogna 
oscerlo.  E  in  fatto  d’economia,  per  conoscere  il  proprio  in- 
cheessie>  bisogna  conoscere  gl’interessi  del  pubblico.  Credete 
„  Sla  facile?  che  in  codesto  numeroso  andirivieni  di  speri- 
abbntl  contra<Idittorii  tutti  sappiano  trovar  la  via?  che  tutti 
cj  a,1°  l’idea  di  quello  che  loro  convenga  fare?  Romagnosi 
l0naVre^be  rimandato  alla  pedagogia  politica.  Cotestoro  ripe- 
era°:.  cascand°  e  ricascando  s’impara  a  camminare.  Ma,  ài 
j.  Zlai  e  le  storpiature?»  (scritto  di  Valentino  Pasini,  nel- 

IUr  r2'°  di  Gt  Correnti»  1864)* 
lo  s  ,  Citerò  al  quale  é  specialmente  delegata  la  tutela  e 

di  *Vo  ?'mcnto  dqlle  industrie  è  quello  che  appunto  s’intitola 
Cret^r‘Coltura,  Industria  e  Commercio.  Creato  con  regio  de- 
Sp  ?  5  luglio  1860,  fra  le  sue  attribuzioni  in  questo  decreto  j! 
fase*  p?.te’  v‘  hanno  quelle  che  riguardano  le  instituzioni  in-  J 
che  3  increment0  dell’agricoltura  e  quindi  le  scuole  tecni-  ' 
2toni aCcademie  e  8°cietà  di  agricoltura  ;  le  colonie,  le  esposi- , 
fand-  G  *  Com'z''  agrarii,  le  istituzioni  di  credilo  agrario  e 
agra  ■ri0’.P'*‘  incoraggiamenti  per  il  perfezionamento  di  metodi  i 
afatn  'r  d* razze  noslrali»  e  Per  l’acclimatazione  di  piante  ed  | 
dust  •  'i.6801'0*’  inoltre  le  privative,  esposizioni  e  i  musei  in-  j 
nota  a-  e  cos*  v'a-  G*  limitiamo  naturalmente  a  prender 
l*jnco  clu.e^e  attribuzioni  che  strettamente  si  riferiscono  al-  : 
di  q  raSgiament°:  che  se  volessimo  estendere  il  significato 
Vrern  ^  Par°la  fino  a  farla  sinonimo  di  miglioramento,  do- 
cui  p,1110  r'P°rtare  tutto  ciò  che  opera  il  predetto  Ministero, 
Mieli  ^  aPPunto  quello  di  migliorare  le  condizioni  econo- 
Le  £lle  Popolazioni. 

Mode  fisPos*2,on*  0  Mostre  sono  uno  dei  mezzi  più  careggiati 
fra  j  narnente  per  dare  ampio  sviluppo  alle  industrie,  essendo 
P'falist  -Va*'d'  ed  °PPortun'  acl  incoraggiare  l’cperajo  ed  il  ca- 
stre  ■  a  ,ndustriale.  Indicar  norme  per  prender  parte  alle  mo- 
appare  e^azi°nali,  tenerne  ogni  qual  tratto  di  nazionali  quasi 
stÌMol()  °  a  (lue^e’  facilitare  le  provinciali  e  locali,  come 
govern0  COnl*nuo  e  presente  alle  migliorie,  ecco  gli  uflìcii  del 
provò  V0  ta'6  ar£omento<  L’Esposizione  nazionale  del  1861  j 
ConoScC  6  ^  Italiani,  cercatori  di  straniere  manifatture,  non 
evan°  ancora  quanta  ricchezza  naturale  e  quanta  per-! 
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fezione  d’arte  avessero  e  potessero  ottenere  in  casa  propria. 
Di  fronte  ai  risultati  di  quel  grande  fatto,  nessuno  lamenterà 
i  tre  milioni  che  costò  all'erario  dello  Stato  quella  grandiosa 
mostra  dei  prodotti  nazionali.  Incoraggiare  in  questo  modo, 
dando  agio,  cioè,  alle  industrie  indigene  di  estendersi  e  di 
essere  conosciute,  vuol  essere  tenuto  fra  i  più  legittimi  e  più 
utili  fini  di  un  illuminato  governo,  allorché  soprattutto  lo  spi¬ 
rito  di  privata  iniziativa  ancora  assopito  non  sa  produrre 
pronti  risultati.  Ma  oltrecchè  provvedere  con  mezzi  efficaci 
sì,  ma  passeggieri  e,  per  cosi  dire,  intermittenti,  al  progresso 
industriale,  devonsi  appoggiare  caldamente  tutte  quelle  isti¬ 
tuzioni  che  in  modo  permanente  tendano  allo  stesso  scopo, 
e  procurare  di  attendere  allo  sviluppo  parziale  di  ciascuna 
industria  per  ottenere  un  miglioramento  generale  e  propor¬ 
zionato.  Per  tal  guisa  nell’industria  agricola,  quella  che  senza 
dubbio  più  di  ogni  altra  dev’essere  curata  nella  maggior  parte 
della  penisola,  il  governo  spese  somme  non  piccole  alfine  di 
compiere  sperimenti,  ed  istituire  scuole,  o  promettere  pre¬ 
mii.  Ad  esempio,  coll’intento  di  estendere  le  pratiche  di  fo¬ 
gnatura  ,  furono  dal  Ministero  di  agricoltura  istituiti  inse¬ 
gnamenti  appositi,  e  concessi  sussidii  ed  incoraggiamenti, 
specialmente  nelle  provincie  di  Torino,  di  Bologna  e  di  Pe¬ 
rugia  ;  per  estendere  e  perfezionare  la  coltivazione  arborea 
ed  arbustiva,  massime  nelle  provincie  meridionali,  il  Mini¬ 
stero  stesso  favori  con  sussidii  la  pubblicazione  e  diffusione 
di  appositi  opuscoli,  e  fece  distribuire  piantoni  in  varie  loca¬ 
lità;  distribuire  inoltre  a  diverse  società  e  ad  agricoltori 
semenze  di  specie  sconosciute  o  rare,  come  di  cactus  cochinil- 
lifer  per  propagare  l’allevamento  della  cocciniglia,  trasportata 
da  Algeri,  e  il  tabacco  Maryland  ;  acquistò  sul  lago  di  Co¬ 
stanza  parecchi  milioni  di  uova  di  pesce  e  li  fece  distribuire 
pei  varii  laghi  dell’Italia  superiore,  affine  di  ristorare  le  de¬ 
presse  condizioni  in  cui  la  piscicoltura  si  trova  fra  noi  :  e 
prese  altri  minuti  provvedimenti  di  simil  genere,  che  sarebbe 
troppo  lungo  enumerare.  Rammenteremo  soltanto  che  per 
1’incremento  dell’industria  enologica  fu  istituita  un’apposita 
Commissione;  che  furono  incoraggiate  esposizioni  agrarie  a 
Caserta  nel  1862,  in  Modena,  Tortona,  Cremona  nel  1863, 
;in  Torino  nel  1864  e  1865;  che  furono  stabiliti  assegni  fissi 
j  all’accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  ed  a  quella  à’ Agri¬ 
coltura  in  Torino,  e  distribuiti  sussidii  alle  altre  esistenti  in 
Camerino,  Macerata,  Palermo,  e  cosi  via;  che  fu  promossa 
i  Y Associazione  ippica  italiana ,  sussidiata  di  circa  trentamila 
,  lire  annue,  per  il  miglioramento  delle  razze  cavalline  ;  che  spe¬ 
ciali  favori  e  cure  minutissime  furono  date  alla  coltivazione 
:  del  cotone,  e  già  gli  effetti  danno  ragione  di  non  lamentare 
né  gli  uni,  né  le  altre. 

|  Gli  istituti  tecnici,  sia  pel  loro  scientifico  ordinamento, 
sia  per  la  vigilanza,  furono  posti  sotto  la  direzione  delle  So¬ 
cietà  d’incoraggiamento.  Per  non  estenderci  di  soverchio,  non 
li  enumereremo,  accontentandoci  piuttosto  di  dar  qualche 
notizia  su  coleste  società  che  a  quelli  sono  preposte. 

Prima  viene  la  Società  d'incoraggiamento  di  Milano,  isti¬ 
tuita  nel  1841,  ad  oggetto  di  migliorare  le  arti  utili  e  le  ma¬ 
nifatture,  con  distribuzione  di  doni  onorifici,  di  sovvenzioni, 
di  medaglie,  di  premii.  Nel  1844  essa  inaugurò  un  Istituto 
di  arti  e  mestieri ,  nel  quale  si  insegnano  oggidi  la  chimica 
applicata  alle  arti,  la  meccanica  industriale,  il  disegno  di 
macchine,  la  geometria  descrittiva  applicata  alle  arti,  la  tes¬ 
situra  serica.  Fondata  con  oblazioni  private,  sostenuta  con 
doni  di  benemeriti  cittadini,  la  Società  milanese  di  cui  par¬ 
liamo  è  uno  splendido  esempio  di  ciò  che  si  può  fare  all’in- 
fuori  d’ogni  ingerenza  governativa.  —  Biella  pure  vanta  una 
Società  per  l'avanzamento  delle  arti  e  dei  mestieri ,  che  fondò 
II  39 
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all  agricoltura  ed  alla  rurale  economia.  —  Più  estese  notizie 
richiede  il  Regio  Istituto  d'incoraggiamento  delle  scienze  na¬ 
turali  di  Napoli.  Fondato  nel  1800  col  nome  di  Giunta  d'arti 
e  manifatture ,  cambiò  forma  e  nome  con  atto  del  9  luglio 
1806,  ottenne  privilegi  e  sussidii  dal  governo,  ed  assunse 
1  ufficio  di  Società  economica  della  provincia  di  Napoli  allor¬ 
ché  il  governo  di  Gioachino  Murai  fondò  società  simili  in 
ogni  provincia  del  regno.  Scopo  di  cotestnistituto  é  quello  di 
promuovere  ed  incoraggiare  lo  studio  delle  scienze  economi¬ 
che  e  naturali,  per  agevolarne  l’applicazione  alle  opere  civili, 
e  I  istituzione  di  mostre  industriali  parziali  e  generali.  — In 
ciascuna  provincia  dell’ex-regno  esistono,  come  dicemmo, 
Società  economiche,  i  cui  lavori  sono  rivolti  ormai  ad  argo¬ 
menti  di  agronomia  e  di  scienze  naturali,  essendo  scadute  da 
ciò  ch’era  no  cinquantanni  fa,  allorquando  erano  fondate  col¬ 
iintento  di  promuovere  con  premii  l’agricoltura  eie  altre 
industrie.— A  Palermo  pure  esiste  un  Istituto  d'incoraggia¬ 
mento  per  l’agricoltura ,  le  arti  ed  i  mestieri ,  fondato  con 
reale  decreto  9  novembre  1831  :  esso  non  differisce  da  quello 
di  Napoli,  di  cui  parlammo,  come  le  società  economiche  della 
Sicilia  non  differiscono  da  quelle  di  qua  del  Faro. 

Abbiamo  già  accennato  a\Y Accademia  dei  Georgofili  di 
Firenze  ed  alla  Reale  Accademia  d'agricoltura  di  Torino. 
Aggiungiamo  ora,  quanto  alla  prima,  che,  fondata  nel  1767, 
contribuì  moltissimo  a  promuovere  e  migliorare  l’economia  e 
l’industria  agraria  in  Toscana,  valendosi  dei  seguenti  mezzi, 
cioè,  studiando  le  quistioni  e  dottrine  economiche,  diffondendo 
le  cognizioni  attinenti  all’agricoltura,  o  alle  arti  e  scienze 
affini,  tenendo  corrispondenze,  facendo  estratti  d’opere a^ro- 
logiche  od  esperimenti,  conferendo  premii  annuali  a  coloro 
che  risolvono  quesiti  proposti,  o  scoprono  o  introducono  utili 
o  nuove  pratiche  agrarie.  — L’Accademia  torinese  trae  la  sua 
origine  dalla  Reale  Società  agraria  sorta  nel  1795  per  re¬ 
scritto  di  Vittorio  Amedeo  III.  Istituire  esperimenti  compa¬ 
rativi  sul  valore  di  varie  sostanze  concimanti,  coltivare  nuove 
piante  e  migliorare  la  coltivazione  delle  conosciute,  iniziare 
e  far  progredire  pubbliche  esposizioni,  furono  le  opere  prin¬ 
cipali  che  le  meritarono  la  gratitudine  di  tutti  gli  intelligenti 
agricoltori  del  paese. 

La  libertà,  che  par  raddoppi!  le  forze  d’una  nazione,  scuo¬ 
tendo  gli  inerti,  animando  i  timorosi,  premiando  i  costanti, 
facendo  sorgere  o  fortificando  in  tutti  la  coscienza  del  pro¬ 
prio  valore,  in  pochi  anni  promette  di  produrre  buoni  frutti 
in  questa  parte  eziandio  della  nazionale  ricchezza,  facendo 
sorgere  per  ogni  dove  società,  istituti,  esposizioni,  musei  di¬ 
retti  ad  incoraggiare  le  industrie  e  le  arti.  Non  possiamo 
sventuratamente,  dare  esatte  e  compiute  notizie  su  quanto  in¬ 
torno  a  ciò  si  fece  in  questi  ultimi  anni,  stante  l’imperfetto 
ordinamento  del  servizio  statistico  in  Italia.  Rammentiamo 
tuttavia  che,  oltre  a  quanto  fece  il  governo  fondando  istituti 
tecnici  e  animando  qua  e  là  i  produttori,  una  Società  d'inco¬ 
raggiamento  dell'industria ,  dell'agricoltura  e  delle  belle  arti 
fu  fondata  nel  6  agosto  1861  in  Como;  una  Società  agraria 
di  Lombardia ,  affine  di  promuovere  l’agriroliura  fu  istituita 
in  Milano  il  22  dicembre  1862;  fu  data  nuova  vita  allLto- 
ciazione  agraria  Valtellinese ,  sorta  nel  1857,  ed  alla  Società 
industriale  Partenopea  ,  esistente  fino  dal  1853. -  Tutto 
insomraa  porta  a  sperare  che  non  correranno  molti  anni,  ed 
una  fruttuosa  gara  di  migliorie  si  estenderà  in  tutta  la  peni- 1 
Rn  a  fra  le  persone  che  attendono  agli  umili  lavori  manuali, 
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|  denze  del  genio  italiano. 

ÌNDACO  (JACOPO  DA  FIRENZE,  detto  l’)  (biogr.).  —  Pit¬ 
tore  della  scuola  fiorentina,  viveva  nel  1534  e  mori  a  Roma 
j in  eta  di  sessantott  anni.  Allievo  del  Ghirlandajo,  lavorò  a 
'Roma  col  Pinturicchio  e  strinse  amicizia  con  Michelangelo, 
che  trovava  nel  suo  consorzio  un  ristoro  alle  fatiche  del  corpo 
;  e  dello  spirito.  L’Indaco  lavorò  molti  anni  a  Roma,  o,  a  meglio 
dire,  stette  molti  anni  in  Roma  e  vi  lavorò  pochissimo.  Cite¬ 
remo  fra’ suoi  lavori  alcuni  freschi  nella  chiesa  di  Sant’Ago- 
|  stino,  che  or  più  non  esistono,  e  una  tavola  a  olio  rappre¬ 
sentante  un  Cristo  morto ,  che  non  si  sa  dove  sia.  Il  Vasari 
narra  una  facezia  che  Michelangelo  fece  un  giorno  all’Indaco. 
Per  levarselo  d  innanzi,  lo  mandò  a  comprar  fichi,  ed  uscito 
che  fu,  gli  serrò  l’uscio  dietro  con  animo,  quando' fosse  tor¬ 
natoci  non  gli  aprire.  Tornato  dunque  l’Indaco  di  piazza, 
s  avvide,  dopo  aver  picchiato  un  pezzo  la  porta  invano,  che 
Michelangelo  non  voleva  aprirgli;  di  che  incolleritosi,  prese 
le  foglie  ed  i  fichi,  e  fattone  una  bella  distesa  sulla  soglio 
della  porta,  se  ne  parti  e  stette  molti  mesi  che  non  volle 
favellare  a  Michelangelo.  Pure  finalmente  rappattumatosi,  gli 
fu  più  amico  che  mai. 

Indaco  Francesco ,  pittore  anch’egli  delia  scuola  fiorentina, 
fratello  del  precedente,  non  gli  fu  dissimile  nel  lavorare  pfo 
che  mal  volentieri  e  nel  ragionare  assai;  ma  in  questo  avan¬ 
zava  Jacopo,  che  sempre  diceva  male  di  tutti  e  le  opere  di  tutti 
gli  artefici  biasimava.  Dopo  aver  lavorato  alcune  cose  di  pit* 
tura  e  di  terra  in  Montepulciano,  fece  in  Arezzo  un’ Annunziai* 
e  un  Dio  Padre  in  cielo ,  circondato  da  molti  angeli  in  forma 
di  putti,  che  trovasi  adesso  nell’altare  dell’Udienza.  Le  altre 
opere  di  rilievo  e  di  pittura  fatte  da  Francesco  in  Arezzo  sono 
j  perite.  Recatosi  poscia  a  Roma,  ove  aspettavasi  l’imperatore 
Carlo  V,  vi  fece  alcune  figure  di  terra  e  un’arma  a  fresco  in 
Campidoglio  molto  lodata.  Ma  la  miglior  opera  che  uscisse 
dalle  sue  mani  fu  uno  studiolo  di  stucco  per  la  duchessa 
Margherita  d  Austria,  tanto  bello  e  con  tanti  ornamenti,  che 
mai  si  vide  il  migliore.  Questo  studiolo  non  é  più  in  essere. 
Esso  doveva  far  parte  del  palazzo  dei  duchi  di  Toscana  in 
Roma/  ab‘tato  in  prima  dalla  detta  duchessa,  e  dalla  quale 
ebbe  il  nome  di  Madama  la  piazza  che  gli  stadi  faccia.  Il  B  oV 
[  tari  però  dice  che  il  palazzo  ove  fece  quel  lavoro  è  in  Piazza 
Navona,  e  che  fu  comprato  pochi  anni  addietro  dalla  Dateria- 
Vedi  Vasari,  Vite  dei  pittori ,  ecc.  (Firenze  1850,  voi.  vi. 

Le  Monnier). 

INDIA  Tullio  {biogr.).  —  Detto  l'Antico  ,  pittore  della 
scuola  veneziana,  nato  a  Verona,  fioriva  nel  1545;  fu  abita 
pittore  a  fresco,  valente  copista  e  ritrattista.  Godè  in  vita 
sua  di  molta  fama,  e  da  una  sua  lettera  curiosa  pubblicata 
I  a*  Gualandi  é  facile  vedere  che  i  più  grandi  signori  cerca¬ 
vano  trarlo  al  loro  servizio,  ma  ch’egli  preferì  ogni  sempre  , 
la  propria  indipendenza,  per  quanto  fossero  dorate  le  catene 
in  cui  lo  si  voleva  avvincere.  De’ suoi  freschi  numerosi.  I 
pochi  ci  sono  pervenuti,  ma  ammiransi  sempre  con  piacer® 

1  s"01  Putti  nel  cornicione  del  palazzo  Miniscaichi  in  Verona- 
i  Guardino,  suo  figliuolo,  nato  a  Verona,  fiori  dal  45?® 

|al  1584->  st,ldiò  *  rudimenti  dell’arte  pittorica  sotto  il  parlr® 

SUO  ed  entrò  nella  scuola  aperta  da  Giulio  Romano  a  Man* 
tova.  Nelle  sue  opere  osservasi  un’imitazione  visibile  della 
goliardia  dell’illustre  allievo  di  Raffaello,  qualità  che  non 
I esclude  la  grazia  e  la  leggiadria.  I  suoi  dipinti  sono  nume' 
rosnn  Verona;  tra  i  freschi,  i  principali  sono  quelli  nell® 
[volte  dei  palazzi  Giuldari  e  Canossa  e  nella  facciata  del  Pa< 
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Bernardino  Za  Natività  di  N.  Signore ,  con  la  data  del  1572,  Il  mosa  ed  Hainan,  non  cadono 


e  ,  - * - » - - »  ■■■—  vauuuu  più  nell’area  dell’Arcipelago 

La  Vergine  in  mezzo  a  san  Rocco  e  san  Sebastiano;  a  Indiano  propriamente  detto.  I  geografi  d’Europa  decidano; 
a'i  Zeno  Maggiore  La  Vergine  e  molti  santi;  a  San  Nazaro  la  mia  non  è  che  un’umile  proposta. 
yn  CeIso  La  conversione  di  san  Paolo ,  dipinta  nel  1584.  II.  Distribuzione  delle  masse  delle  terre  ed  attinenze 
I\hi  ^anZ*’  pittorica.  della  Malesia  ai  continenti  circostanti.  —  Il  continente 

Mitthi^  ARCIPELAGO  (geogr.  e  stor.).  —  Nelle  ottime  asiatico  spinge  quattro  membri  determinati  al  sud,  le  peni- 
*  heilungen  geografiche  di  Petermann,  che  stampansi  a  sole  arabica,  cisgangetica  e  transgangetica  o  indo-cinese,  e 
ha,  troviamo  uno  stupendo  articolo  intitolato  Derlndische  il  continente  rotondo  della  Cina.  Che  se  quest’ultimo  mem- 
^cavpel,  composto  a  Giava  da  un  H.  Zollinger  e  corredato  bro  apparisce  meno  avanzato  ed  isolato,  le  isole  Formosa  e 
coll’ na-  bel*a  C3rla  ’  Che  abbiamo  divisat0  ^produrre  in  un  Filippine  formano  però  un’assai  determinata  prolungazione 
ini  s‘ccome  quello  che  contiene  una  nuovissima  ed  d’esso  membro.  Vedremo  più  avanti  in  qual  modo  sorpren- 

vol^vf ar  te  descrizione  di  quel  grande  arcipelago  (vedi  Ta-  dente  questa  formazione  in  quattro  parti  si  riproduca  nei 
a  VII,  Supplemento)  e  riduce  a  sistema  scientifico  quelle  gruppi  arcipelagali.  Preso  nel  suo  insieme,  il  mondo  insu- 
Parse  vastissime  isole;  ed  integriamo  l’articolo  omonimo  lare  indiano  sta  in  direzione  N.  0.  verso  il  S.  E.  sparso  fra 
erament6  geografico,  che  già  abbiano  pubblicato  in  questo  i  due  continenti,  e  rannettesi  là  all’Indo-Cina  e  alla  Cina, 
sso  Supplemento  (voi.  i,  pag.  415).  Rechiamo  la  versione  qui  alla  Tasmania,  alla  Terra  d’Arnheim  ed  alla  Nuova  Galles 

ferale,  solo  comnendiala  Ha!  SnH  n  Terra  Hi  Terreo  . . 


fie,  solo  compendiata. 


V'  I  t?  ~  — r del  Sud  o  Terra  di  Torres.  Già  i  due  continenti  mostrano 
ci  Estensione  e  nome  dell'Arcipelago  Indiano.  —  Ciò  transizioni  evidenti  alla  formazione  insulare,  sciogliendosi  in 
sen°  comPren.do  sotto  il  nome  di  Arcipelago  Indiano,  nel  una  serie  di  penisole  nel  N.  0.  come  nel  S.  E.  Noi  ritro- 
dal|SVÌÙ  amp'°  della  parola’  é  circoscritto  geograficamente  viamo  viepiù  pronunziate  queste  trasformazioni  nello  stesso 
?  ’n®e  seguenti  :  mondo  insulare.  È  una  legge  che  qui  le  grosse  masse  insu- 

Nel  Sud ,  dal  12°  lat.  S.  fino  a  140°  long.  E.  di  Parigi,  lari  si  rannettono  ai  continenti,  e  diventano  tanto  più  piccole 

lon  " Urle  orienta^e-  12°  fino  a  10°  lat.  S.  lungo  il  140°  quanto  più  si  dilungano  da  essi. 

nord  ’  6  da  .qUÌ  pe*  Cap°  d‘  Dumont  d’Urville  e  fino  al  capo  I  tre  membri  di  primo  grado,  tre  delle  maggiori  isole  del 
*^st  dell’isola  Formosa  in  pressoché  26°  lat.  N.  mondo  annettonsi  immediatamente  ai  vicini  continenti,  ciò 

c)  Parte  settentrionale.  La  costa  nordica  di  Formosa  fino  sono:  Sumatra,  Borneo  e  la  Nuova  Guinea.  Seguono  tre 
cap°  nord-ovest  della  stessa  isola  ;  di  là  fino  al  capo  Ne-  membri  di  secondo  grado ,  come  membri  più  prossimi  e  più 
oltre  ,ned’,nd°-Cina  e  90°  lat.  E.  Questa  linea stendesi  quasi  volti  all’interno:  Giava  verso  Sumatra,  Celebe  verso  Borneo 
dire  i  f°CÌ  de‘  fium*  Sangea’  Thairaen  Iravaddi,  vale  a  e  Lusson  verso  Formosa.  La  penisola  occidentale  di  Nuova 

0|tre  il  fondo  dei  golfi  del  Tonchino  e  Martapan.  Guinea  s’ha  a  considerare  come  membro  insulare  di  secondo 

gli  1,9  Parte  occidentale  è  chiusa  da  90°  lat.  E.,  cotalchè  grado,  e  se  più  vuoisi  sostituire  in  suo  luogo  Halraaheira 
8om'r?PelagbÌ  debe  *so*e  Al‘daman  e  Nicobar  sono  compresi  (Gilolo)  e  in  parte  anche  Amboina.  Anche  Timor,  in  faccia 
e  ^pan  temente  entro  i  limiti,  come  nel  sud  le  isolette  Coco  alle  masse  poderose  della  Tasmania,  apparisce  come  membro 
gra  r  e‘  ^er  t£d  m°d°  Formosa  è  anche  compresa  nella  di  secondo  grado. 

QUfin  area  dell’Arcipelago  Indiano,  e  ciò  per  più  ragioni.  Ora  non  mi  rimane  che  a  spinger  più  avanti  questa  di- 
sudd  *  grand  iso|a  forma,  per  così  dire,  la  clef  de  votile  del  stribuzione  insulare  che  ho  delineato  pel  continente  asiatico. 
vuicell°  m°ndo  insulare,  e  dev’essere  oltrecciò  di  natura  HI.  Distribuzione  delle  masse  insulari  e  de’ continenti 
uenl  °ICa>  ed  essere  popolata  nell’interno  da  tribù  apparte-  adjacenti.  —  L’indo-Cina  stessa  forma  una  scissura  nelle 
«lon*  i  3  Fazza  ma*ese  °d  oceanica,  piuttostochè  alla  razza  quattro  elevazioni  parallele  delle  quattro  masse  delle  terre. 

gg°  a'  L’occidentale  consiste  nella  penisola  Martapan  o  Martaban, 

insie  Pendiamo  il  mondo  insulare  sud  est  nel  suo  grande  confinata  all’est  dal  dominio  fluviale  del  Suluch  e  dal  golfo  di 
gUja^e’  di  cui  Borneo  forma  il  centro  continentale,  distin-  Martaban.  La  seconda  è  il  prolungamento  continentale  note¬ 
rà  10  1  ue  Parfi :  volissimo  del  Basso-Siam  e  della  penisola  di  Malacca,  la  quale 

inSu]aUna  Parteintra'continentaie*  va,ea  dire  tutto  il  mondo  è  più  isola  che.  continente.  La  terza  consiste  nella  contrada 
descriu  *  continenti  d’Australia  e  d’Asia  quale  fu  per  me  montagnosa  fra  i  fiumi  di  Bankok  e  di  Cambogia,  ovvero  delle 
9*’  e  provincie  del  Siam  orientale  e  delle  provincie  occidentali  di 


0  due  parti  :  volissimo  del  Basso-Siam  e  della  penisola  di  Malacca,  la  quale 

insu]a  nafparteÌntra-continentale,  va,ea  dire  tutto  il  mondo  é  più  isola  che.  continente.  La  terza  consiste  nella  contrada 
descriu  ^  *  conlinenti  d’Australia  e  d’Asia  quale  fu  per  me  montagnosa  fra  i  fiumi  di  Bankok  e  di  Cambogia,  ovvero  delle 
2»  e  provincie  del  Siam  orientale  e  delle  provincie  occidentali  di 

long  ■  parte  extra -continentale,  che  nell’est  del  140°  Annam.  La  quarta  è  la  contrada  montagnosa  della  Cocincina, 
e  il  Clrc°nda  a  mo’  di  periferia  l’isola  della  Nuova  Guinea  che  stendesi  parallelamente  al  gran  fiume  Cambogia  dal  N.  o! 
grupp°ntlnente  australe>  e  sciogliesi  più  oltre  in  numerosi  al  S.  E.  Il  viaggiatore  inglese  Earl  sostiene  (Contributions  to 
Quest”8?18™'  lhe  Phy*ical  Qeo9raphy  of  South-eastern  Asia  and  Australia. 

sotto  il  U  tlraa  parte  è  nota  da  lun?°  temP°  ne,la  geografia  Londra  1853)  che  queste  quattro  catene  continuano  attra- 
propo  nome  di  Polinesia.  Come  denominazione  analoga,  io  verso  Sumatra  e  Borneo,  e  ricompariscono  in  Timor  e  nell’Au- 
tato  (j.g°  per  ,a  Prima  Parte  d  nome  di  Malesia,  già  adot-  straba.  Noi  conosciamo  ancor  troppo  poco  quelle  terre  ed 
n°med' J®°grafi  francesi,  propriamente  raccorciamento  del  isole  per  poter  sentenziare  sopra  di  ciò;  e  parmi  che  l’asser- 
razzii  ,  nesia'  d  fiua,e  accenna  alla  preponderanza  della  zione  dell’inglese  Earl  sia  troppo  ipotetica  e  lasci  assai  a 
Me|an  tna*ese-  Io  antepongo  il  nome  di  Malesia  a  quello  di  desiderare. 

^itateT*  percb^  quest’ultimo  s’addice  soltanto  alle  isole  In  Sumatra  appariscono  traccie  di  questa  divisione  nel  S.  E. 
s°|tanl  da  u<>mini  della  razza  papuasia,  vale  a  dire  alle  isole  Dinanzi  alle  bassure  di  Palembang  stendonsi  le  isole  Banka 
Che°  e*  .dominio  sud  est.  e  Billiton,  mentre  la  costa  meridionale  sprolungasi  in  tre 

estesi  Se  *  miei  .limiti  settentrionali  sembrassero  troppo  punte  acute,  separate  fra  loro  dai  golfi  di  Samangka  e  Lam- 
PeoisoVPlà°POn^0  l’rarb  da  *on^’  per  *a  punta  Sl|d  della  pong.  Di  rimpetto  in  Giava  corrispondono  tre  punte  e  sproni 
20»  |atU  bl  Martapan  al  punto  intermedio  di  120°  long,  e  consimili  al  nord  ovest,  i  quali  pajono  collegati  coi  precedenti 
tal  caS0  •  6  d!  d»  bel  nuovo  fino  al  capo  d’Urville.  In  dalle  isolette  vulcaniche  dello  stretto  della  Sonda. 

1  membri  insulari  del  continente  cinese,  come  For-  Più  chiaramente  Borneo  espandesi  in  quattro  rami  orien- 
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tali.  L’angolo  settentrionale  rannettesi  ,  mediante  le  isole 
Banguei  e  Balahak  e  la  lunga  isola  Palavan,  alle  Filippine. 
La  penisola  Unsang  forma  il  secondo  braccio  nord-est,  con¬ 
tinua  nell’arcipelago  Sulu,  e  mediante  quest’ultimo  in  quello 
delle  Filippine.  Il  terzo  braccio,  l’orientale,  termina  nel 
promontorio  di  Kemungan  e  trova  una  continuazione  quasi 
rettilinea  nella  Celebe  settentrionale.  Non  men  chiaramente 
emerge  il  quarto  braccio,  il  sud-est,  nel  Tana  e  nell’isola 
Pulo  di  rimpetto.  Fermarmi  a  dimostrare  la  quadrupla  divi¬ 
sione  della  Celebe  e  di  Ilalmaheira  (Gilolo),  sarebbe  spreco 
inutile  di  tempo.  < 

Altrimente  avviene  con  le  isole  settentrionali  ed  orientali, 
per  le  quali  non  é  superflua  una  dimostrazione.  L’arcipelago 
delle  Filippine  manda  quattro  bracci  o  prolungamenti  al  sud. 
L’occidentale  si  collega,  mediante  le  isole  Palavan,  al  nord 
di  Borneo;  il  secondo,  mediante  l’arcipelago  Sulu,  al  nord- 
est  di  Borneo  ;  il  terzo,  dal  promontorio  più  meridionale  di 
Magindanao  al  braccio  settentrionale  di  Celebe;  il  quarto 
finalmente,  da  un  punto  consimile  di  partenza,  mediante  le| 
isole  Morotai,  ad  Halmaheira. 

Nella  Nuova  Guinea  discernonsi  i  quattro  membri  tanto 
verso  l’est  quanto  verso  l’ovest;  gli  ultimi  sono,  per  vero, 
assai  più  spiccatamente  pronunciati.  Finalmente  anche  l’Au¬ 
stralia,  nei  prolungamenti  della  Nuova  Galles  del  Sud  (capo 
York  al  nord)  e  nei  tre  al  nord -ovest,  stende  le  sue  quattro 
braccia  al  nord-ovest,  vale  a  dire  al  centro  dell’Arcipelago 
Indiano. 

Per  tal  modo  osserviamo  il  fenomeno  singolare  che  tutte 
le  masse  continentali  e  le  isole  maggiori  dell’Arcipelago  In¬ 
diano  appariscono  più  gagliardamente  membrute  dal  lato 
opposto  ai  continenti  e  rivolto  al  cuore  dell’Arcipelago,  che 
questo  fenomeno  apparisce  maggiormente  nell’Asia  e  nell’Au¬ 
stralia,  e  che  questa  membratura  é  reiteratamente  quadrupla. 

IV.  Struttura  geologica  dell'Arcipelago  Indiano.  —  È 
noto  da  lungo  tempo  che  il  mondo  insulare  indiano  è  di  for¬ 
mazione  vulcanica  ed  appartiene  ai  dominii  più  ricchi  di 
vulcani  del  mondo  ;  ma  noi  dobbiamo  però  considerare  più 
da  vicino  la  distribuzione  dei  vulcani  del  pari  che  delle  masse 
geologiche. 

La  sede  dei  vulcani  indiani  incomincia  sulla  costa  occi¬ 
dentale  di  Martaban  con  un’isnletta  denominata  Ceduba,  nel 
19°  circa  lat.  N.,  e  continua  in  forma  di  un  quarto  di  circolo 
per  le  isole  Andaman  e  Nicobar ,  per  Sumatra ,  Giava  e  le 
piccole  isole  della  Sonda  fino  al  vulcano  dell’isola  Banda. 
In  questa  sezione  stanno  due  ordini  di  vulcani  come  semi¬ 
diametro  dei  suddetto  arco,  amendue  movendo  dalla  costa 
occidentale  di  Formosa.  Il  primo  ordine  si  biparte  nelle  Fi¬ 
lippine  e  scende,  in  direzione  del  118°  long.,  fino  alla  punta 
sud  di  Celebe  (ove  torreggia  il  vulcano  ora  spento  di  Lumpo 
Batang),  segue  risoletta  Salajer,  che  nella  sua  catena  orien¬ 
tale  é  di  natura  puramente  trachitica,  ed  anneltesi  per  ul¬ 
timo,  mediante  il  Gunong-Api,  a  Bima  e  Flores.  L’ordine 
orientale  biforcasi  somigliantemente  nelle  Filippine,  va  in 
direzione  sud-est  a  traverso  l’isola  Magindanao  fino  alle  isole 
Halmaheira  e  Morotai,  e  termina  all’estremità  nord-ovest  della 
Nuova  Guinea. 

Qui  si  dirama  un  nuovo  arco  di  circolo  che  circonda  l’Au¬ 
stralia  al  nord  e  all’est,  e  raggiunge  la  sua  estremità  nella 
Nuova  Zelanda.  Da  Formosa  s’inalza  di  bel  nuovo  un  arco 
dirigendosi  per  le  isole  giapponesi  al  nord  fino  al  Kamsciatka 
volgendosi  con  la  curva  all’est,  mentre  l’ordine  arcipela¬ 
gico  incurvasi  al  sud-ovest  e  l’ordine  australiano  al  nord-est. 

Per  tal  modo  le  Molucche,  e  specialmente  le  isolette  del 
gruppo  della  Banda,  formano  il  punto  medio  o  centrale  dei 


tre  ordini  vulcanici.  L’occidentale  si  può  chiamare  quello 
della  Sonda,  il  settentrionale  quello  delle  Filippine  e  l’orien¬ 
tale  quello  della  Polinesia.  Qua  e  là  incontransi  diramazioni 
secondarie  di  cui  non  conosciamo  frequentemente  il  nesso. 
A  mo’  d’esempio,  noi  non  sappiamo  ancora  nulla  di  preciso 
sull’altipiano  al  nord  di  Borneo,  che  molti  naviganti  consi¬ 
derano  come  un  vulcano.  Nello  stretto  della  punta  meridio¬ 
nale  di  Timor  trovasi  un  vulcano  di  fango,  e  il  Java  Courant 
riferisce  che  dal  26  al  27  dicembre  1857  il  monte  llun-bane 
sulla  costa  occidentale  della  stessa  isola  ebbe  un’eruzione  vul¬ 
canica  in  cui  due  uomini  furono  uccisi  dalle  pietre  cadenti, 
mentre  finora  Timor  non  fu  creduta  vulcanica.  Magindanao 
è  collegata  con  Menado  intieramente  vulcanica  della  Celebe 
dalle  isole  Sangir,  le  quali  ebbero  nel  1856  una  terribile 
eruzione  del  monte  Awu,  in  cui  perirono  2806  persone. 

Le  montagne  vulcaniche  dell’Arcipelago  Indiano  appar¬ 
tengono,  tranne  pochissime  eccezioni,  alle  formazioni  trachi' 
tiche.  Vero  basalto  non  ho  trovato  finora  in  Giava  che  in  un 
solo  luogo,  ossidiano  in  due  luoghi  soltanto  ed  una  volta  in 
Bali.  1  vulcani  dell’Arcipelago  Indiano  non  gittano  lava  pro¬ 
priamente  detta,  bensì  pietre  roventi  che  conservano  la  Joro 
forma,  arena  e  ceneri  ;  alle  volte  eruttano  fango  e  sprigionano 
frequentemente  vapori  e  gas.  Formazioni  primitive  incon¬ 
transi  soltanto  sulle  isole  vicine  ai  continenti  del  pari  che 
antiche  formazioni  nettuniane.  Noi  le  troviamo  in  Sumatra, 
ove  i  vulcani  le  hanno  infrante  e  perforate,  a  Borneo,  a  Timor 
e  a  Sumba  fuori  della  periferia.  Esse  incontransi  anche  pro¬ 
babilmente  nella  Nuova  Guinea,  quantunque  nulla  sappiamo 
ancora  di  preciso.  Somigliantemente  siamo  ancora  incerti 
sui  due  rami  mediani  di  Celebe,  ove  i  molti  metalli  (fra  gl* 
altri  ferro  ed  oro  eccellenti)  fanno  argomentare  una  forma¬ 
zione  amica.  A  Giava  il  granito  non  fu  trovato  che  nell’an¬ 
golo  occidentale,  vale  a  dire  sui  declivii  del  monte  Jasing3 
(vedi  Rigg,  Sketch  of  thè  geolbgy  of  Jasinga ). 

Straordinariamente  diffusa  è  la  struttura  calcarea  della 
formazione  terziaria,  una  delle  più  recenti,  come  dimostrano 
i  numerosi  petrefatti  di  essa.  Questa  struttura  passa  in  for¬ 
mazioni  coralline  quartarie,  che  vanno  sempre  crescendo  ed 
assiepano  le  coste  delle  grandi  isole  d’innumerevoli  scogliere 
e  banchi  insulari.  Ora  cessa  la  formazione  terziaria,  come  io 
molti  punti  della  costa  meridionale  di  Giava  e  nel  nord  dello 
reggenza  Preanger  sulla  stessa  isola,  non  che  sulle  coste  oc¬ 
cidentali  di  Celebe,  Salajer,  Timor  e  altre  isole.  Ora  essa  à 
orizzontale  ed  alta  sol  pochi  metri  sopra  il  pelo  dell’acqua, 
come  nella  costa  meridionale  dell’est  di  Giava,  ove  forma,  fra 
le  altre,  il  pianoro  di  Proa,  e  per  simil  guisa  il  pianoro  sud¬ 
est  di  Bali  e  Lorobok,  l’estremità  sud-ovest  di  Sumbava,  le 
lunghe  file  di  colline  delle  residenze  Japara,  Rembang  e 
Surabaja  (nel  nord  di  Giava),  che  mediante  l’isola  Madura 
continuano  fino  a  Bima,  temuto  e  poco  noto  labirinto  d’iso- 
lette,  nido  troppo  spesso  di  pirati.  Anche  Sumatra  ha  nell3 
sua  costa  sud-ovest  una  lunga  striscia  parallela  d’isole  basse 
di  formazione  terziaria,  già  descritte  da  Horsfield  {On  ^ 
mineralogy  of  Java)  e  segnate  sullo  schizzo  geologico  dell3 
carta  di  Raftles.  Non  é  dunque  vero  che  il  signor  Junghuhn 
abbia  scoperto  per  primo,  come  afferma  nella  sua  opera, 
formazione  terziaria  di  Giava. 

V.  Particolarità  della  formazione  vulcanica  di  alcuf16, 
parti  dell’Arcipelago  Indiano.  —  Anzitutto  accenno  qul  1 
rapporti  intieramente  diversi  delle  altezze  assolute  e  relativi 
fra  i  vulcani  dell’Asia  orientale  e  quelli  dell’America  cefi' 
trale.  1  vulcani  americani  sorgono  sopra  alti  pianori,  e  i  con» 
dei  crateri,  nonostante  la  loro  grande  altezza  assoluta,  n°n 
hanno  che  poca  altezza  relativa,  superata  di  gran  lunga  dal 
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vulcani  asiatici.  Per  tal  modo  il  Cotopaxi  nell’America  del  tivi.  Nel  mezzo  di  Giava  raggruppansi  appagati  i  superbi 
Sud  non  ha  che  un’altezza  relativa  del  pari  che  il  Gualateiri  Sumbing  e  Sindoro  ,  Merbabu  e  Mera  pi.  All  est  drizzansi 
«ella  Bolivia  e  l’Aconcagua  nel  Chili.  Dei  vulcani  indiani,  per  superbi  il  Waliran  e  l’Ardjuno,  comprendendo  in  mezzo  a  sé 
contro,  i  più  e  i  più  alti  emergono  con  tutta  la  base  o  con  una  il  pajo  più  basso  delle  montagne  Kembar.  Il  Tengger  e  il 
Parte  di  essa  dal  mare  o  dalla  pianura ,  cotalchè  la  loro  al-  Semini  ponnosi  considerare  come  un  sistema  appajato.  L’ul¬ 
na  relativa  coincide  coll’assoluta.  Formano  un’eccezione  timo  diramasi  in  due  punte  separate,  delle  quali  la  sud-est 
molte  cime  in  Sumatra,  ove  però  l’Orif  sorge  torreggiando'!  è  attiva.  Nell’interno  delle  montagne  Tengger  il  noto  Bromo 
dalla  pianura.  Di  tal  modo  avviene  che  più  lungi  all’est,  al  appajasi  col  Widodarin  spento  da  lungo,  e  questo  di  bel  nuovo 
cord,  al  sud  le  alte  montagne  pressoché  tutte  vedonsi,  per  coll  isolato  Gunong  Batch.  Il  vulcano  così  attivo  al  dì  d  oggi 
Cosi  dire,  torreggiare  dalla  sponda.  di  Lamongan  ha  presso  di  sé  nel  nord-est  un  alta  vetta  bo¬ 

li  picco  Ringiani  a  Lombok  con  altezza  relativa  uguale  scosa  detta  Tarup.  Esso  ha  un  profondo  cratere  spento,  dal 
all’assoluta,  il  Semirn  a  Giava,  lo  Slamat,  l’Ardjuno,  il  Tarn-  cui  orlo  vedesi  il  piccolo  cratere  del  Lamongan  propriamente 
bor;i  a  Bima  non  sono  superati  che  dal  Kliutschewskaja-  detto. 

Sopka  nel  Kamsciatka.  11  Tambora  però  prima  del  1815  11  possente  Raun  ha  accanto  a  sé  come  gemello  il  Suket. 

aveva  anch’esso  l’altezza  di  quest’ultimo.  11  Merapi,  il  cono  più  alto  dellTgien,  ha  in  vetta  due  crateri 

Vuoisi  quindi  osservare  che  la  configurazione  delle  isole  pressoché  d  uguale  grandezza.  Lo  stesso  avviene ,  a  detta 
All’Arcipelago  Indiano  dipende  al  tutto,  o,  a  dir  meglio,  sta  degl’indigeni,  dell’ Agung  sull’isola  Bali  ,  e,  per  mia  propria 
ln  ‘strettissima  attinenza  con  la  loro  struttura  geologica  ,  e  osservazione,  del  Tamboro  a  Bima  e  dell  Api  all  ingresso  sd¬ 
ossiamo  stabilire  come  legge  che  là  dove  domina  la  forma-  tentrionale  dello  stretto  di  Sapi. 

^ione  vulcanica  le  isole  hanno  preso  una  forma  longitudinale,  1  gruppi  stessi  sono  poi  assai  diversi  per  estensione  ,  gia- 
a°ve  però  non  sieno  separate  intieramente  in  gruppi  isolati,  citura  ed  altezza.  All  ovest  di  Giava  appariscono  come  grandi 
®0n)e  nello  stretto  della  Sonda,  fra  Giava  e  Sumbava ,  e  al-  masse,  la  cui  membratura  non  è  così  pronunciata:  lo  stesso 
1  est  di  Flores;  ciò  apparisce  più  chiaramente  a  Giava,  Sum-  nella  reggenza  Preang.e  più  oltre  nella  montagna  Dieng  e 
bava,  Bima,  Flores  e  generalmente  nella  serie  delle  piccole  suoi  accessorii.  All’est  apparisce  poi  improvvisamente  una 
ls°le  della  Sonda,  prese  come  un  insieme.  membratura  determinata  che  lascia  vedere  chiaramente  i 

Dove,  per  contro,  recede  la  formazione  vulcanica,  apparisce  singoli  gruppi  isolati  o  in  semplici  picchi  giganteschi  o  in 
jjna  struttura  più  proporzionata  in  lunghezza  e  larghezza  sistemi  complicati.  Sumbing  e  Sindoro  aprono  la  fila  ;  se  - 
aeHe  masse  delle  terre.  Primeggia  qui  Borneo  e  poscia  la  guono  Merbabu  e  Merapi,  il  monte  Larru  ,  il  monte  Wilis  e 
massa  principale  della  Nuova  Guinea.  Dobbiamo  però  fare  il  gruppo  maestoso  che  comprende  il  Penangungan,  l’Ard- 
aslrazione  dagli  ordini  paralleli  della  formazione  terziaria  che  juno  ,  il  Waliran,  Kawi  e  Klut ,  o  nel  nord-ovest  il  monte 
s!  è  sovrapposta  probabilmente  nel  più  dei  luoghi  alle  forma-  diruto  di  Brubu. 

ij°ni  vulcaniche.  Vere  forme  di  transizione  sono  Sumatra  e  Seguono  quindi  le  montagne  Tengger,  Semiru  e  Lamon- 
.'^or,  ove  le  formazioni  vulcaniche  vanno  appajate  con  altre  gan,  e  più  oltre  l’Ijang  con  Ringgit  e  Raun.  L  ultimo  gran 
P>Ù  antiche.  gruppo  A  il  sistema  Raun-lgien.  Le  isole  Bali  e  Lombok  pon- 

Se  partiamo  dall’idea  chei  vulcani  dell’Asia  orientale  for-  nosi  considerare  come  un  gruppo.  Bima  e  Flores  finalmente 
^oo  una  grossa  catena ,  distinguiamo  i  gruppi  e  i  membri  contengono  ordini  di  elevazioni  vulcaniche,  che  più  avanti 
^Paratori.  Le  formazioni  delle  valli  nella  regione  puramente  all’est  sciolgonsi  di  bel  nuovo  in  singole  isole. 

Manica  sono  assai  rare,  e  valli  propriamente  dette  non  in-  Da  Ardjuno  i  gruppi  affacciansi  come  sistemi  più  o  meno 
fransi  che  là  dove  scorrono  due  ordini  paralleli  od  incon-  determinati  e  distinti  da  una  formazione  analoga  sommamente 
lansi  più  gruppi.  Le  vere  caratteristiche  formazioni  separa-  notevole,  di  cui  ho  già  tenuto  discorso  nel  1845  in  un  lavoro 
,ric*  sono  i  divallamenti  o  declivii  delle  montagne,  che  nella  pubblicato  nell 'Het  Tijdschrift  voor  Neerl.  Indie  Jaargang 
°r°  projezione  orizzontale  all’estremità  si  allargano  e  nella  1846.  Viaggi  posteriori  hanno  confermato  le  mie  osserva- 
.^•calesi  affondano,  ed  hanno  appunto  le  proprietà  contrarie  zioni,  ed  un’escursione  da  me  fa|J,a  a  Bali  mi  ha  abilitato  a 
J.  Ie  valli  propriamente  dette.  Dall’altezza  assoluta  di  questi  gettare  uno  sguardo  nel  sistema  orientale  di  montagne  di 
Caliamenti  dipende  che  una  massa  di  terra  diventi  una  quell’isola.  11  perchè  posso  affermare  che  nei  vulcani  giunti 
tUnga  isola  ,  o  si  sgretoli  in  singole  isolette  con  uno  o  più  a  perfetta  formazione  ritrovansi  in  ogni  dove  le  seguenti  parti 
gruPpi.  componenti  : 

^•l’ovest  di  Giava  raggiungono  questi  avvallamenti  un’al-  1°  11  gran  cratere  d’elevazione  formato  in  un  anello  am- 
6z*a  assai  maggiore  che  all’est,  a  mo’  d’esempio,  fra  Salak  pio,  intiero  o  spezzato  ; 

I  .  ngerango  ,  fra  Tankuban  e  Bukit ,  fra  Merbabu  e  Me-  2°  I  crateri  d’eruzione  ,  ora  uno ,  ora  parecchi ,  ora  liberi 
ecc.  Appresso  troviamo  improvvisamente  pianure  fonde  nell’interno,  ora  appoggiati  al  cratere  d’elevazione  ; 
s  ,rnali>  come  fra  Merapi  e  Larru  ,  ove  sorge  la  città  di  3°  Lo  scaricatojo  principale  laterale  ora  semplice  ed  ora 
sot  ecc*’e  tult0  ad  u"  tratt0  questi  divallamenti  cadono  complicato,  ora  sull'orto  del  cono  d’elevazione,  ora  libero 

l  A°  d  livello  del  mare  e  formano  i  golfi  profondi  di  Bali,  fuori  di  esso  ; 

Z ?°k,  Alias,  Sapi,  ecc.,  nei  quali  fluttuano  con  forza  irre-  4°  Uno  scaricatojo  laterale  accessorio ,  il  più  delle  volte 
*l'®ile  le  correnti  oceaniche.  isolato,  basso  e  sempre  fuori  del  cratere  d’elevazione  ,  come 

t  Osiamo  per  ultimo  ai  gruppi  stessi  che  ci  si  rappresen-  formasse  un  legame  col  seguente  sistema  ; 

,  0  anzilutto  nella  frequenza  delle  gemine  formazioni  sia  5°  Finalmente  la  base  del  cratere  d’elevazione. 

1  °,r°  crateri,  sia  nelle  loro  vette.  La  struttura  non  é  perfettamente  formata  che  nei  sistemi 

d..  ia '1  Salak  ed  il  Gede  veduti  da  Batavia  appariscono  come  della  montagna  Tengger,  del  Raun-lgien  ,  del  Bator  nel- 

‘,e  grandi  gemelli.  11  Gede  dividesi  in  Gede  nello  stretto  l’isola  Bali ,  del  Bingiani  nell’isola  Lombok.  Essa  apparisce 

r  so  col  cratere  ancora  attivo,  e  nel  cono  estinto  delPange-  incompiuta  nel  sistema  Ardjuno,  nell’ljang,  nel  gruppo  me- 
Crnf0.’  8'à  più  volte  superato.  11  Patuha  ha  vestigia  di  due  diano  di  Bali ,  il  quale  comprende  il  Batu  Kau  (Picco  di  la- 
a  er'»  e  i  due  in  vetta  del  Tankuban-prau  sono  ancora  at-^  banan  nelle  carte),  il  Batu  Lesson,  ecc.,  e  rinchiude  nel  suo 
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seno  i  laghi  di  Tamblingan  ,  Bujan  e  Bratta».  Il  gruppo  |  della  montagna  mostrano  chiaramente  che  il  fuoco  interno  fu 

np.r.iilpnlnlp  !>  un  pane  rii  rnrlori  viilpanii-i  can7fi  nrrlino  n'  r»ìò  o  >>n  /li 


occidentale  è  un  caos  di  ruderi  vulcanici  senza  ordine 
senza  centro  visibile.  Nel  nord  lungo  la  costa  spicciano  al- 


a  un  pelo  di  farlo  scoppiare  anch’esso. 

Il  Lamongan  é  ora  uno  dei  vulcani  più  attivi  di  Giava , 


cune  calde  sorgenti  sulfuree  di  mezzo  ai  coralli.  —  Nello'  cosi  riarso  (le  crepature  fumanti  scendono  fino  alla  base)  che 


schema  seguente  sono  accennate  soltanto  le  montagne  deli¬ 
neate  nella  Tavola. 

Montagne  Tengger. 


dee  tra  non  molto  rovinare.  Già  il  Ringgit,  il  Baluran  e  il 
Saraja  subirono  questa  sorte,  e  non  sarebbe  impossibile  che 
dopo  la  sua  caduta  ricominciasse  Fattività  dello  scaricatojo 
principale.  Per  tal  modo  la  circostanza  che  sull’Argopuro  il 
1°  Cratere  d'elevazione .  —  Montagne  Tengger.  Punti  cratere  è  spezzato  a  traverso  gli  antichi  santnarii ,  dimostra 
più  alti:  Penanjaan  al  nord;  Lembung  al  sud,  punto  più  alto  che  la  sua  attività  dev’essere  cominciata  soltanto  dopo  che 
dell’anello.  Abitazioni  fin  sopra  1880  metri.  Cono  lungo1  il  maomettismo  si  diffuse  in  Giava  e  furono  abbandonati  i 
1860  metri,  largo  quattro  quinti.  ji tempii  indiani,  dacché  gli  indigeni  non  avrebbero  rizzati  io 

2°  Base  del  cono.  —  Basar  o  Lago  d’arena ,  che  stendesi  j,  luoghi  ardenti  terrazzi  quali  furono  trovati  dal  signor  Bosch 


in  ellissi  intorno  al  cratere  d’eruzione. 

3°  Cratere  d’eruzione.  —  Gruppo  del  Widodarin  con  tre 
crateri.  La  cima  culminante  il  Kumbang.  L’estremità  nord- 
est  é  formata  dall’attivo  vulcano  Bromo  e  presso  ad  esso  sta 
il  coniforme  Batok. 

5.  Scaricatojo  principale.  —  Semini  al  sud  ;  la  punta 
sud-est  é  ora  in  grande  attività. 

5°  Scaricatojo  accessorio.  - 
attività. 


Montagne  Bator  nell'isola  Bali. 


nella  prima  sua  visita. 

La  medesima  attinenza  pare  esista  fra  il  Baluran  e  i  varii 
crateri  dell’lgien,  fra  il  monte  Saraja  e  il  monte  Agung. 

LVDIAIVO  TERRITORIO  (geogr.  estor.). —  Così  chiamasi 
un’immensa  distesa  di  terreno  negli  Stati  Uniti ,  destinata  a 
dimora  delle  tribù  indiane  espulse  dagli  Stati  e  territorii  or¬ 
dinati.  É  compreso  generalmente  fra  33°  30'  e  39°  lat.  N.» 
Il  Lamongan  in  continuai; 94°  e  100°  long.  0.,ma  i  suoi  limiti  non  sono  bene  definiti- 
Confina  al  sud  col  Texas,  all’est  coll’Arkansas  e  il  Missuri, e 
al  nord  col  nuovo  Stato  del  Kansas.  La  sua  superfìcie  rag- 
guagliasi  a  circa  6000  miriametri  quadrati ,  e  le  tribù  in- 


1°  Cratere  d’elevazione.  —  Il  Bator  in  forma  d’anello;  il;!  diane  che  la  percorrono  a  circa  100,000  anime,  quattro 
punto  più  profondo  al  nord,  il  punto  più  alto  il  Sukawana  quinti  delle  quali  furono  trasportate  dalle  contrade  all’est 
all’ovest,  il  Tuluk-biu  all’est,  detto  anche  Abang.  |,del  Mississippi.  Nella  parte  sud-est  di  questo  territorio  ha 

2°  Base  del  cono.  —  A  forma  d’anello.  Al  sud,  ovest  e  luna  catena  di  monti  discretamente  alti;  il  rimanente  é  una 
nord  una  valle  angusta  ed  arenosa  ,  all’est  un  lago  profondo ;i  pianura  o  prateria  sterminata  e  soavemente  ondulante.  Lungo 
detto  Danu  Bator.  Iji  fiumi  però  incontransi  fitte  selve.  11  territorio  è  bagnato  da 

3°  Cratere  d'elevazione.  —  11  monte  Bator  nello  stretto  parecchi  corsi  d’acqua  che  versansi  nel  Missuri  e  nel  Mis- 
senso.  Una  cima  ripida  con  quattro  crateri,  dei  quali  alcuni  jjsissippi.  L’Arkansas  scorre  nel  mezzo  in  direzione  sud-est® 
sono  in  continua  attività  e  vomitano  immense  nuvole  di  riceve  nel  suo  corso  numerosi  tributarii ,  il  principale  dei 
vapori.  j  quali  é  il  Canadian  River,  che  ha  anch’esso  di  molti  affluenti- 

4°  Scaricatojo  laterale  principale.  —  All’est  fuori  del- 11  RedRiver  bagna  la  parte  meridionale  e  il  Kansas  la  sol¬ 
fanello  il  monte  Agung  con  due  crateri.  j  tentrionale:  amendue  ,  come  l’Arkansas,  sono  navigabili  i° 

5°  Scaricatojo  accessorio.  —  Al  nord  est  del  monte  Agung !  certe  stagioni  mediante  vapori.  Il  territorio  potrebbe  mante- 
il  Sarnia,  cratere  diruto  con  pareti  perpendicolari  all’interno.!  nere  una  numerosa  popolazione.  La  parte  mediana  e 

Montagne  Ringiani  nell  mia  Lombok.  1 di  «"“fere  «  ‘ 

J  **  J  distretti  ovest  e  nord-ovest  al  gruppo  cretaceo.  Fra  1  mine 

1°  Cratere  d' elevazione.  —  Un  solo  alto  anello  chiuso.'  rali  citeremo  il  piombo,  il  ferro,  il  carbone.  Il  clima  è  san® 
La  punta  sud-ovest  chiamasi  Sankarean.  Al  sud  si  annette'  generalmente.  11  verno  è  freddo  anzi  che  no  nelle  parti  set- 
ad  esso  il  monte  Bandeìra  alquanto  più  basso  e  al  nord  il  tentrionali,  ma  dolce  nelle  meridionali ,  e  in  esso  coltivaci 
Waijan.  Al  nord-ovest  il  gruppo  principale  é  formato  dal  tutte  le  piante  degli  Stati  Uniti  della  medesima  latitudine* 
Ringiani  nello  stesso  senso  (detto  anche  picco  Lombok)  con  II  mais ,  il  grano  ed  altri  cereali  attecchiscono  non  solo,  A3 
un  cratere  in  cima.  j  danno  buoni  ricolti  in  ogni  dove. 

2°  Base  del  cono.  —  Valle  verdeggiante  con  casuarine  ejj  Come  abbiamo  detto,  qoest’ampio  tratto  di  paese  fu  desti- 
pascoli  ed  un  lago  azzurro  e  profondo,  detto  Danu  (o  Segara)  nato  a  residenza  permanente  delle  tribù  indiane  trasportate 
anak.  Il  solo  accesso  possibile  é  dalla  parte  del  nord.  I  dagli  Stati  Uniti.  Esse  si  sono  mostrate  capaci  d’incivilimento 
3°  Cratere  d'eruzione.  —  In  mezzo  al  lago  e  alla  pianura'  sotto  la  scorta  di  missionarii ,  coltivano  il  terreno,  allevane 
un  cono  verdeggiante  ed  alberato,  di  poca  altezza  e  fumante,  cavalli  e  bestiami,  fabbricano  case,  esportano  negli  Stati  vi- 


detto  monte  Api. 


|  cini  mais,  cotone,  pelli,  ecc.,  hanno  scuole,  chiese,  giornali» 


4°  Scaricatojo  laterale  principale.  —  Lo  stesso  altissimo 1  manifatture ,  ecc.,  ed  alcune  tribù  possedono  anche  schiavi; 
Ringiani,  che  per  alcuni  chilometri  giù  dalla  vetta  non  ha  l  Le  tribù  principali  che  hanno  posto  stanza  colà  sono  j 
più  vestigio  di  vegetazione,  ed  é  tutto  coperto  di  cenere  e.  Cherochesi ,  che  sommavano  nel  1853  a  circa  1 8,000  ;  j 
pietrame.  1 

5°  Scaricatojo  accessorio.  - 


I  Creeks ,  in  numero  di  25,000  ;  i  Choctaws,  16,000  ;  g*1 
Ignoto  o  forse  il  Sumbalun  Osagi,  4941  ;  i  Chickasaw ,  4709;  i  Poitawatomi  e  Chip' 
al  nord-est  che  circonda  ,  per  quel  che  se  ne  dice  ,  il  Rin-  pewas ,  4680;  i  Pawni ,  4500;  i  Seminoli,  3000;  i  Sacs  e 
giani  in  un  segmento  in  forma  d’anello,  ■  ^ •  ~*  ~  ------- 


Foxes ,  2373;  i  Shawnees  e  i  Seneca  ,  1400;  i  Delatvafi  > 
Notevole  è  la  giacitura  degli  scaricatoi  laterali  accessorii.  ;  Il 30,  ecc.  I  Cherochesi  occupano  un  ampio  tratto  al  nor^ 
Tutti  giacciono  al  nord-est  o  al  nord  del  grande  sistema  ,  e  dell’Arkansas  e  sono  i  più  culti  fra  tutti  gl’indiani.  I  Choc- 
par  sieno  stati  o  sieno  ancora  la  sede  di  una  grande  attività  taws  occupano  la  parte  più  meridionale  del  territorio  fra  * 
vulcanica.  11  Penangungan  ha  per  vero  conservato  la  sua  fiumi  Red  e  Canadian  ;  i  Chickasaws,  una  parte  della  mede' 
forma,  ma  tre  prominenze  pressoché  cuneiformi  nel  mezzo !  sima  contrada,  e  sono  governati  dalle  stesse  leggi.  I  Ch OC' 
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laws  hanno  una  costituzione  scritta  con  leggi,  danno  opera  caroide ,  di  reazione  alcalina,  atti  a  combinarsi  coll’acqua 
agricoltura,  alla  coltivazione  del  cotone  e  del  mais,  all’al- 
levamento  di  cavalli  e  bestiami,  hanno  case  e  masserie  ben 
istrutte  e  stabilimenti  meccanici  bene  avviati.  A  capo  degli 
affari  militari  è  un  generale  eletto  dal  popolo,  ed  ogni  di¬ 
fetto  annovera  trentadue  capitani.  Numerosi  sono  i  missio- 
nar'i  fra  le  tribù  {vedi  Indiani). 

Vedi  Haskel  e  Smith,  Gazetteer  of  thè  United  States. 

INDURIMENTO  DEI  CEMENTI  IDRAULICI  (lecn.).  -  11  ce- 
®ento  idraulico  è  quel  misto  terroso,  il  quale,  posto  sotto 
1  acqua,  in  tempo  più  o  meno  breve  indurisce  e  fa  presa.  Dei 
Cementi  idraulici  già  fu  parlato  nell  'Enciclopedia  al  luogo 
Opportuno,  di  modo  che  in  questo  luogo  null’altro  diremo 
dei  risultati  ottenuti  dalle  nuove  sperienze  dei  chimici 
Per  riconoscere  qual  sia  la  causa  del  loro  indurire  e  quali  i 
Prmcipii  donde  si  ha  l’effetto  singolare. 

.  ^  indagini  del  Vicat  fecero  già  conoscere  come  l’idrauli-j 
14  di  un  cemento  provenga  dalla  formazione  di  un  composto 
8Peciale  che  s’ingenera  allorquando  si  pone  la  materia  del 
^ento  a  calcinare,  se  detta  materia  sia  composta  di  un 
alc&re  e  di  argilla.  Ma  fino  ad  ora  non  fu  ben  chiarito  quali 
abbiano  nascimento  tra  la  calce  e  l’argilla  nell’atto 
-eUa  calcinazione,  donde  poi  la  ingenerata  idraulicità. 

'•  Vicat  aveva  supposto  che  allorquando  si  calcina  un  cal- 
re  argilloso  si  produca  un  doppio  silicato  di  allumina  e  di 
,alce,  il  quale  avesse  la  facoltà  di  idratarsi  e  con  ciò  di  fare 
Presa.  Posteriormente  Rivot  e  Cbatonay  vennero  dimo- 
rando  come  nella  calcinazione  del  calcare  argilloso  si  formi 
n  solo  un  silicato  di  calce,  ma  eziandio  un  alluminato  della 
c  es^a  base,  tribasici  l’uno  e  l’altro  ed  aventi  la  facoltà  di 
^binarsi  coll’acqua  e  contemporaneamente  d’indurire. 
duW  6  ìnda£ìnì  posteriori  di  Fremy  fu  verificato  come  senza 
obio  si  formino  e  alluminato  e  silicato  di  calce,  ma  fu  an- 
6  ^terminato  che  l’indurimento  idraulico  procede  da  due 
toni  differenti:  1°  dall’idratazione  degli  alluminati  di  calce; 

.  a  un’azione  pozzolanica  nella  quale  l’idrato  di  calce  si 
Sce  coi  silicati.  Gli  alluminati  ed  i  silicati  calcari  adunque 
i  Cederebbero  per  azione  speciale  nell’indurimento  idraulico; 
rehk11'  s'  'daterebbero  semplicemente,  gli  altri  si  combine- 
j  erQ  coll’idrato  di  calce. 

gaz'  Frerny-  affine  di  dimostrare  come  sia  giusta  la  sua  spie- 
fece  varie  esperienze,  di  cui  qui  daremo  il  sunto, 
uier  I>r'm°  lu°g°  formò  varii  silicati  di  calce  in  varie  ma- 
6  e  a  diverse  temperature,  indi  li  polverizzò  finissima- 
leni  ^  *mpastò  con  acqua  e  ne  formò  malte  che  seccarono 
don  016016  ma  non  fecero  la  presa.  Poscia  preparò  silicati 
lum '  ^  allumina  e  di  calce  ed  anche  silicati  multipli  di  al- 
ferro  4  6  di  calce  con  potassa  o  soda,  magnesia  ed  ossido  di 
che°;  Polverizzatili  ed  incorporatili  con  acqua,  non  vide  mai 
l’ate»aCeS8ero  Presa-  In  terzo  luogo  studiò  con  grande  arcu¬ 
ai*4  *e  varie  proprietà  degli  alluminati  di  calce,  e  preparò 
Vomente  calcinando  a  diverse  temperature  mescolanze 
prov  .  domina  e  di  calce.  Affine  di  evitare  errori  possibili 
daHa  n'enl'  maler‘e  eterogenee,  prese  allumina  ottenuta 
estr  binazione  dell’allume  ammoniacale,  e  calce  pura 
fondg  a  daU°  spato  d’islanda.  E  poiché  i  saggi  eseguiti  per 
siine  ?ns*eme  le  due  materie  volevano  temperature  allis- 
calce  V  cr°glu°ll  comuni  non  resistevano  all’inlluenza  della 
giUo|j  fsi  ^se,  per  preparare  gli  alluminati  di  calce,  di  cro- 
al1'  con  carbone  metallico. 

°ttimo  Corso  di  tali  esperienze  osservò  che  l’allumina  è  un 
sia  |a  . |!ndente  per  la  calce,  e  più  efficace  ancora  che  non 
neQtj  d" c6'  ^Uenne  alluminati  calcari  cristallizzati  conte- 
4  80  a  90  fino  a  93  per  100  di  calce,  di  frattura  sac- 


sviluppando  calore.  Questi  essendo  troppo  ricchi  di  calce,  non 
diedero  l’efTetto  della  presa,  ma  pigliando  alluminati  meno 
basici,  contenenti  cioè  uno,  due  e  tre  equivalenti  di  calce,  si 
ebbe  subito  l'indurimento  idraulico. 

Allorquando  si  riducono  in  polvere  fina  tali  alluminati,  e 
che  s’impastano  con  piccola  quantità  d’acqua,  essi  diventano 
solidi  quasi  immediatamente,  e  posti  sott’acqua  producono 
indurimento  idraulico  di  resistenza  considerevole.  Se  loro  si 
mescolano  materie  eterogenee,  inerti  e  polverizzate,  come 
sarebbe  il  quarzo,  essi  hanno  la  proprietà  di  agglomerarle  e 
di  formare  massa  colle  medesime.  Per  esempio,  prendendo 
alluminato  bicalcare  e  unendolo  in  polvere  con  50,  60  e 
fino  80  per  100  di  sabbia,  si  ottennero  mescolanze  che  in¬ 
durirono  sott’acqua  come  una  pietra. 

Se  si  volessero  fabbricare  alluminati  calcari  a  temperature 
poco  elevate,  non  si  riuscirebbe  a  trasfondere  in  essi  la  fa¬ 
coltà  di  far  presa  sott’acqua.  Pigliando  mescolanze  di  allu¬ 
mina  e  di  calce  sottoposte  a  temperature  molto  diverse,  dal 
semplice  arroventamento  alla  fusione  in  un  forno  a  vento, 
si  vide  che  il  loro  indurimento  idraulico  fu  tanto  più  ga¬ 
gliardo  quanto  maggiore  il  grado  di  temperatura  a  cui  erano 
state  sottoposte. 

Per  esempio,  la  mescolanza  che  fu  calcinata  fino  a  fusione 
fu  anche  la  più  idraulica.  Con  ciò  si  può  spiegare  come  i  ce¬ 
menti  di  Portland,  tanto  apprezzati  ai  nostri  tempi  e  tanto 
usati,  non  acquistano  la  forza  d’indurimento  idraulico,  che  in 
loro  si  sviluppa,  se  non  per  effetto  di  calcinazione  a  tempera¬ 
tura  molto  elevata  ;  poiché  in  questo  caso  l’alluminato  cal¬ 
care  che  essi  contengono,  ed  a  cui  spetta  la  facoltà  idraulica, 
entrano  nello  stadio  della  fusione. 

Dalle  cose  esposte  confermasi  adunque  l’opinione  del  Rivot 
e  del  Chatonay,  che  negli  alluminati  calcari  stia  la  ragione  del¬ 
l’indurimento  idraulico  ;  ma,  come  giustamente  nota  il  Fremy, 
detta  ragione  non  é  unica.  Nelle  materie  con  che  si  compon¬ 
gono  i  cementi  idraulici,  oltre  a  formarsi  gli  alluminati  cal¬ 
cari,  si  producono  ancora  calce  caustica  e  silicati  di  calce, 
atti  questi  ultimi  a  fornire  silice  gelatinosa  allorquando  si 
aggrediscono  con  un  acido  in  soluzione.  Era  da  esaminare  se 
tra  la  calce  caustica  quando  s’idrata  e  i  silicati  calcari  non 
si  producesse  uno  di  quei  composti  a  freddo  che  si  ingene¬ 
rano  tra  la  calce  idrata  e  varie  materie  in  modo  da  produrre 
masse  di  grande  indurimento  sotto  l’acqua.  11  Fremy  inslitui 
a  tale  scopo  varie  esperienze,  dalle  quali  gli  risultò  che  me¬ 
scolando  silicati  calcari  semplici  o  multipli  contenenti  da  30 
a  4D  per  cento  di  silice,  con  idrato  di  calce  composto  di  un 
equivalente  di  calce  e  di  un  equivalente  d’acqua,  si  hanno 
materie  le  quali,  poste  sotto  l’acqua,  induriscono  entro  dato 
tempo  e  fanno  presa.  E  siccome  nei  cementi  idraulici,  da 
quanto  si  disse,  si  contengono  per  l’appunto,  oltre  agli  allu¬ 
minati  calcari,  anche  i  silicati  calcari  e  calce  caustica,  perciò 
è  da  ritenere  che  il  loro  indurimento  idraulico  provenga  dalla 
coincidenza  dell’indurire  che  fanno  gli  alluminati  per  l’idra- 
tazione,  e  daH’indurire  che  fa  la  calce  idrata  associandosi  a 
freddo  coi  silicati. 

Per  estensione  di  ricerche  avendosi  voluto  conoscere  se 
altre  materie  colla  calce  idrata  facciano  corpo,  si  trovò  che 
queste  sono  particolarmente  i  silicati  semplici  e  multipli , 
mentre  altre  materie  che  si  credono  atte  a  ciò  non  riuscirono' 
all’effetto.  Le  argille  cotte  o  le  pozzolane  si  vide  che  si  uni¬ 
scono  alla  calce  per  semplice  fenomeno  d'affinità  capillare, 
come  anche  aveva  conosciuto  e  dichiarato  Chevreul. 

Da  tutto  ciò  che  fu  esposto  fino  al  presente  sembra  che 
risulti  chiaro  come  ad  ottenere  un  buon  cemento  idraulico 
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che  dia  forte  indurimento  nell’acqua  debbasi  far  uso  di  calce 
e  d’argilla  in  proporzioni  tali  che  i  due  ingredienti  possano 
dare  origine  ad  un  alluminato  calcare  monobasico,  bibasico; 
o  tribasico;  che  possano  produrre  un  silicato  calcare  ricco j 
di  calce  e  la  cui  silice  formi  gelatina  cogli  acidi,  e  finalmente 
che  forniscano  una  rimanenza  di  calce  libera,  la  quale  possa 
agire  rispetto  ai  silicati  come  colle  pozzolane.  Alle  indagini 
ed  ai  risultamenti  del  Fremy,  che  qui  compendiammo  nel 
modo  più  chiaro  e  migliore  che  ci  fu  possibile,  sono  da  ag¬ 
giungere  osservazioni  non  meno  importarci  dovute  alla  sa¬ 
gacia  di  Sainte-Claire  Deville  e  che  furono  pubblicate  non 
ha  guari.  Esse  si  riferiscono  a  indurimento  idraulico  che 
acquista  la  magnesia  tanto  sola  quanto  in  certe  mescolanze, 
allorché  preparata  con  date  condizioni  venga  posta  sott’acqua. 

Allorquando  si  prepara  la  magnesia  estraendola  dal  clo¬ 
ruro  di  magnesio  e  si  ottiene  dalle  acque  madri  delle  saline, 
secondo  il  metodo  inventato  da  Balard,  si  ha  in  forma  di 
pezzi  compatti  e  anidri,  i  quali,  tenuti  sotto  l’acqua  corrente 
per  più  mesi  in  una  vasca,  possono  diventare  tanto  duri  da 
imitare  il  marmo  per  la  tenacità  e  da  potere  scalfire  il  marmo 
stesso  per  maggiore  durezza. 

La  magnesia  indurita  sotto  l’acqua  rimane  translucida 
come  l’alabastro,  e  cristallizzata  in  geodi  che  sono  nell’in¬ 
terno  della  massa.  Un  saggio  di  tale  magnesia  cristallizzata, 
esposta  all’aria  per  sei  anni  di  continuo,  non  s’alterò  in  ve¬ 
runa  maniera,  e  provata  all’analisi  mostrò  di  contenere 


Acqua . 27,7 

Acido  carbonico . 8,3 

Allumina  ed  ossido  di  ferro . 1,3 

Magnesia . 57*1 

Sabbia . 5,6 


100,0 

Dall  analisi  risultò  adunque  che  l’idrato  di  magnesia  for¬ 
matosi  sotto  l’acqua  e  indurito  non  attira  l’acido  carbonico 
dall’aria  per  trasformarsi  in  carbonato,  o  se  anche  ne  as¬ 
sorbe,  ciò  é  in  piccole  proporzioni.  Ma  per  dimostrare  che  il 
fatto  qui  menzionato  é  come  si  dice,  e  che  la  piccola  propor¬ 
zione  di  materie  eterogenee  non  ebbe  efficacia  nel  fenomeno, 
il  Deville  preparò  magnesia  purissima  calcinando  al  rosso 
scuro  il  nitrato  della  medesima,  indi  polverizzando  il  residuo 
e  incorporandolo  coll’acqua  in  modo  da  formare  una  pasta 
semiplasiica.  Tuffando  delta  pasta  nell’acqua  distillata  e  bol¬ 
lita  e  lasciandovela  per  più  settimane,  sigillando  il  recipiente 
alla  lampada,  ebbe  una  massa  indurita  cristallina  e  translu¬ 
cida  a  capo  di  alcune  settimane,  la  quale  col  mezzo  dell’ana¬ 
lisi  mostrò  di  essere  composta  da 


Acqua . 31,7 

Magnesia . 68,3 


100,0 

Era  dunque  un  semplice  idrato  di  magnesia.  Il  Deville, 
colta  magnesia  da  lui  preparata  col  modo  descritto,  formò 
una  pasta  che  versò  come  il  gesso  nelle  forme  e  collocò  sotto 
l’acqua,  e  n’ebbe  incavi  o  rilievi  della  durezza  del  marmo. 

La  magnesia  estratta  dal  cloruro  di  magnesia,  se  fu  calci¬ 
nata  al  rosso  vivo,  manifesta  qualità  idrauliche  maggiori  di 
quella  che  si  estrae  dal  nitrato,  ma  se  fu  scaldata  al  calore 
candente  per  dodici  ore,  in  tal  caso  non  é  più  capace  d’in¬ 
durire  idraulicamente. 

Una  mescolanza  di  marmo  o  di  carbonato  calcare  in  pol¬ 
vere  e  di  magnesia  ottenuta  dal  nitrato  o  dal  cloruro,  forma 


una  pasta  alquanto  plastica ,  che  può  essere  modellata  a 
mano  o  con  istampi,  e  che  piglia  un  massiccio  tanto  solida 
da  gareggiare  col  marmo.  Spera  il  Deville  che  si  possa  con 
mescolanze  di  tal  natura  produrre  medaglie,  busti,  statuette 
di  marmo  artificiale  di  grande  stabilità. 

La  magnesia  colle  arenarie  di  Fontainebleau  polverizzate 
forma  un  misto  che  produce  una  pietra  artificiale  molto  prò 
solida  di  quella  che  si  ha  con  magnesia  e  polvere  di  marmo. 

Il  Deville  volle  sperimentare  se,  calcinando  a  temperatura 
non  mollo  elevata,  cioè  ai  300°  ed  ai  400°,  le  dolomie  ricche 
di  magnesia,  si  potesse  ottenere  un  materiale  atto  all’induri- 
mento  idraulico.  Per  la  calcinazione  alla  detta  temperatura 
le  dolomie,  che  sono  composte,  come  é  noto,  di  carbonato  di 
magnesia  e  di  calce,  devono  scomporsi  in  guisa  che  la  ma¬ 
gnesia  passi  allo  stato  caustico,  e  la  calce  rimanga  allo  stato 
di  carbonato.  Egli  trovò  che  le  dolomie  calcinate  come  si 
disse  induriscono  rapidamente  sotto  l’acqua  e  formano  una 
pietra  di  grande  resistenza. 

Quando  lo  scaldamento  fosse  spinto  a  un  punto  tale  che 
anche  un  po’  di  carbonato  di  calce  si  scomponesse,  non  p®r 
questo  la  materia  cesserebbe  d’indurire  per  via  idraulica,  ® 
si  vedrebbe  che  la  calce  fatta  caustica  si  separerebbe  nella 
massa  in  piccoli  cristalli  di  arragonite.  Ma  qualora  la  calcina¬ 
zione  fosse  stata  condotta  fino  alla  totale  causticità  della 
calce,  in  allora  la  materia  non  sarebbe  più  atta  a  far  presa 
sotto  l’acqua. 

Avendo  voluto  esperimentare  se  le  dolomie  idrauliche  od 
altre  mescolanze  somiglianti  esposte  all’azione  prolungata 
dell’acqua  marina  si  guastino  o  resistano,  furono  fatte  alcune 
prove  a  tale  scopo,  e  si  trovò  che  esse  si  mantengono  nell* 
loro  solidità  con  forza  non  minore  di  quello  che  faccia  qua¬ 
lunque  buon  cemento  idraulico. 

Si  vede  adunque,  da  quanto  fu  detto  in  ordine  alle  ma¬ 
gnesie  che  s’induriscono  sott’acqua,  come  l’industria  abbia 
acquistato  un  nuovo  materiale  utilissimo.  Male  poi  lentereb- 
Desi  di  usare  la  magnesia  comune,  perchè  non  se  ne  avrebbe 
l’indurimento  idraulico. 

INGEGAO  (Luigi  Andrea,  detto  l’)  (biogr.).  —  Secondo  H 
Vasari,  ui.o  dei  migliori  allievi  del  Perugino.  Il  citato  storica 
narra  che  l’Ingegno  apprendesse  l’arte  da  quel  maestro  ga" 
reggiando  alla  sua  scuola  con  Raffaello  ;  che  ajutasse  il  sU° 
maestro  nella  sala  di  udienza  del  Cambio  a  Perugia  e  qu'vl 
dipingesse  alcune  belle  figure,  ch’egli  per  altro  non  descrive 
particolarmente.  Sebbene  ora  potrebbe  esser  diffìcile  trovar® 
queste  figure,  circa  le  quali  forse  neppure  lo  stesso  Vasari 
ebbe  esatta  notizia,  pure  i  moderni  intendenti  si  sono  riso¬ 
luti  per  le  Sibille  e  i  Profeti ,  perché  sono  queste  le  figlire 
più  belle  di  tutta  l’opera.  Il  Vasari  afferma  inoltre  che  nn' 
gegno  abbia  ajutato  il  Perugino  anche  nei  suoi  lavori  a 
Assisi  :  forse  qui  intende  delle  pitture  sull’esterno  della  cap¬ 
pella  detta  della  Porziuncula  (ora  rifatte  dall’Overbeck)  *fl 
mezzo  alla  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli.  In  fine  vi®n 
egli  alla  cappella  Sistina,  dove  fa  lavorare  parimente  il  nostro 
artefice,  dicendo  poco  appresso,  che  le  grandi  speranze  dal® 
dall’Ingegno  furono  fraudate  pel  suo  subito  acciecamen10’ 
onde  papa  Sisto  (non  può  parlarsi  qui  di  Sisto  IV)  aveag1' 
assegnato  in  Assisi  una  pensione  annua  ch’ei  godè  fino  al  su° 
ottuagesiraosesto  anno. 

Il  barone  di  Rumohr  nelle  sue  preziosissime  Italieni sch 
Forschungen  confutò  nel  modo  seguente  la  suddetta  narf3' 
zione  del  Vasari:  «  Sisto  IV  mori  nel  1484;  Raffaello  ven0e 
per  la  prima  volta  verso  il  1500  nella  scuola  del  Perugin0»  ® 
la  sala  del  Cambio  a  Perugia  si  cominciò  a  dipingere  i*e' 
l’anno  1500.  Dunque  il  Vasari  commise  un  errore  grossola*10 
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di  ®r°nologia,  giacché  l’Ingegno  non  è  possibile  che  potesse  del  nostro  Ingemann.  Le  composizioni  del  poeta  russo  e  da- 
jjcciecare  vent’anni  prima  del  tempo  in  cui  si  dice  aver  nese  svolgono  le  circostanze  della  morte  di  Torquato.  Nel 
dipinto  e  gareggiato  con  Raffaello.  Il  Mariotti  ( Lettere  Perù -  i  1 822  ebbe  il  posto  di  lettore  di  lingua  e  letteratura  danese 
?tne»  p.  161)  e  l’Orsini  ( Guida  di  Perugia)  stimano  perciò  j  all’Accademia  di  Soròe  e  nel  1843  ebbe  la  direzione  interi- 
J^possibile  che  l’Ingegno  abbia  lavorato  nelle  pitture  dell  naie  di  quest’istituto,  che  conservò  fino  allo  scioglimento 
Cambio,  appunto  perchè  vogliono  credere  al  Vasari  riguardo  |  dell’Accademia  nel  1849.  Non  molto  dopo  il  suo  ritorno  in 
a  suo  acciecamento  anteriore;  ma  essi  avrebbero  potuto  Danimarca,  Ingemann  pubblicò  una  serie  di  romanzi  sulla 
venire  alla  congettura,  il  Vasari  non  essere  stato  informato  storia  medievica  della  Danimarca ,  in  cui  tolse  a  modello 
esattamente  di  quel  fatto.  Walter  Scott  ;  fra  questi  primeggiano  Valdemar  Seier  (Val- 

«  Sembra  che  il  soprannome  d’ingegno  sia  da  derivare  demaro  vincitore),  ch’ebbe  parecchie  edizioni  e  fu  tradotto 
jj°jj  solamente  dal  suo  genio  per  la  pittura,  ma  si  ancora  in  inglese  e  tedesco  ;  Erik  Menved's  Barndom  (La  gioventù 
alla  varietà  ed  attitudine  d’ingegno  che  Andrea  mostrò  più  d’Enrico  Menved),  tradotto  in  tedesco,  inglese  e  francese. 
ardi  anche  nel  maneggio  dei  civili  negozii.  Il  Frondini  mi  Nè  sono  meno  meritevoli  di  encomio  i  suoi  poemi  Valdemar 
c°municò  parecchie  autentiche  notizie  nelle  quali  il  nostro  den  Store  og  Hans  Mànd  (Valdemaro  il  Grande  e  i  suoi 
.ice  apparisce  come  procuratore ,  arbitro,  sindaco  del  compagni);  Dronning  Margrete  (la  regina  Margherita)  ed 
bistrato,  e  finalmente  come  camerlingo  apostolico,  ufficii  Holger  Danske  (Ogiero  il  Danese),  poema  nazionale  di  cui 
®»  oltre  l’uso  della  vista,  richiedono  un  ingegno  pratico,  l’eroe,  secondo  le  tradizioni  popolari,  apparisce  in  tutte  le 
.*ngegno  par  fosse  scolaro,  non  del  Perugino,  come  afferma  circostanze  difficili  per  salvar  la  Danimarca.  Ingemann  com- 
,,sar'>  ma  piuttosto  di  Niccolò  Alunno,  il  che  non  toglie  pose  anche  poesie  religiose  e  leggende  tradizionali.  Tutte  le 
j  egli  abbia  potuto  ajutare  il  Perugino  nei  lavori  allogatigli,  sue  opere  furono  raccolte  sotto  il  titolo  di  Samlede  Skrifter, 
n  anto  mancano  prove  autentiche  del  suo  ingegno.  Un  unico  in  quattro  serie  :  la  Opere  drammatiche  (1853),  in  6  volumi; 
'P'nto  da  me  accennato  nel  Kunstblatt  del  1821  (n°  73),  2a  Poesie  e  Romanzi  storici  (1847-1855),  in  12  voi.; 
Q.ora  nelle  mani  dell’incisore  e  negoziante  di  oggetti  d’arte  3a  Racconti  e  Novelle  (1847-1853),  in  12  voi.;  4»  Ro- 
'“vanni  Metzger,  a  Firenze,  portava  le  iniziali  A.  A.  P .,  manze ,  Poesie ,  Racconti  in  versi  (1845-1856),  9  voi. 

10  interpretai  Andreas  Aloysii  pinxit ,  indicando  al  tempo  Vedi  W.  e  M.  Howit,  The  Lilterature  and  Romance  of 
p ess°  le  dissomiglianze  che  distinguevano  questo  pittore  dal  northern  Europe  (Londra  1852). 

j^rogino.  Queste  dissomiglianze  (ombre  forti,  tono  principale  1NGENH0UZ  (apparecchio  di)  (/?«.).  —  Per  conoscere  il 
prUnetto’  pienezza  e  sodezza  nella  forma  maggiori  di  quelle  diverso  grado  di  conducibilità  dei  corpi  per  il  calorico , 
de*  P'tlor‘  nmbri)  credetti  riconoscere  nella  Madonna  questo  fisico  preparava  dei  fili  di  differenti  metalli  e  del  dia— 
0  I  arco  di  una  porta  laterale  ad  Assisi  sopra  San  Fran-  metro  di  qualche  millimetro,  adattandoli,  verso  la  loro  metà, 
v.^Co  (Porta  San  Giacomo),  come  pure  in  due  altre,  una  in  fra  due  regoli  di  legno.  Essi  sporgevano  d’ambe  le  parti  per 
pf.  Superba,  poco  lungi  da  San  Francesco,  in  una  casa  eguale  lunghezza,  di  modo  che  immergendoli  con  l’un  dei 
jy Vata,  l’altra  in  un’angusta  viuzza  della  città  superiore,  capi,  ad  esempio,  nell’olio  riscaldato,  ciascuno  di  essi  tras¬ 
feriamo,  essendo  cosa  pericolosa  prevenire  in  ciò  la  metteva  il  calorico  alla  punta  opposta  ossia  in  tutta  la  loro 
«erb  scoperte  ulteriori,  ho  sempre  esposto  con  ri-  lunghezza  in  tempi  diversi.  Ricoprendone  previamente  di 

°  queste  congetture  ».  cera  tutta  la  parte  che  rimaneva  demersa,  collo  sciogliersi 

Si  .  um°hr  soggiunge  che  le  Sibille  con  il  rimanente  della  di  questa  per  effetto  del  calorico  che  proveniva  dalla  parte 
qu  l*na  attribuite  all’Ingegno  sono  opere  di  Adone  Doni,  il  opposta,  ne  risultava  il  diverso  grado  di  conducibilità  giudi— 
ije|  ^  anche  nel  1580  lavorava  nel  gusto  degli  ultimi  seguaci  candolo  in  ragione  inversa  del  tempo  impiegato.  Questo 
Buonarroti.  apnarecchio  usasi  anche  in  oggi  nelle  dimostrazioni  scola- 


umohr,  Italienische  Forschungen  (il,  324-330). 


apparecchio  usasi  anche  in  oggi  nelle  dimostrazioni  scola¬ 
stiche  ,  però  alquanto  modificato.  Consiste  adesso  in  una 


e  ro  "'‘“ANN  Bernardo  Severino  ( biogr .).  —  Poeta  popolare  cassetta  parallelepipeda  di  ottone  o  di  latta,  ad  una  delle  cui 
N|, "fiere  danese,  nato  il  28  maggio  1789  a  Torkildstrup  pareti  laterali  stanno  fissate  alcune  bacchette  metalliche  di 
Per^°  a  Mister;  morto  il  24  febbrajo  1862  a  Copenhagen,  diversa  natura.  Hanno  tutte  diametro  e  lunghezza  eguali,  e 
G°pe  J  Padre  in  tenera  età,  ma  fu  inviato  all’università  di  sporgono  nell’interno  della  cassetta  per  qualche  millimetro 
la  Sijn,lagen,  ove  riportò,  nel  1812,  una  medaglia  d’oro  per  ed  all’esterno  per  circa  un  decimetro.  Dopo  aver  ricoperta 
lor0  f  rispo^a  al  quesito  :  «  in  quale  attinenza  stanno  fra  di  tutta  la  superficie  esterna  delle  dette  verghe  immergendole 
v°lum  ^°es'a  e  l’eloquenza».  Egli  avea  già  pubblicato  un  nella  cera  fusa,  versando  acqua  bollente  nella  cassetta  si 
e  ad  6  Poesie  che  erano  divenute  popolari  in  un  subito,  osserva  il  diverso  tempo  che  impiega  la  cera  a  fondersi  su 
iler(!?Se  tenne  dietro  un  poema  in  sei  canti  De  Sorte  Rid-  ciaschedun  metallo.  Ingenhouz  aveva  dedotto  la  facoltà  con- 
Appr^  «eri  cavalieri),  misto  di  narrazione  epica  e  di  allegorie,  duttrice  dei  metalli  nell’ordine  seguente  :  argento,  oro,  rame , 
n°°  taSrf°  ^nSemann  s*  consecrò  al  dramma,  ed  il  suo  nome  stagno ,  platino ,  ferro ,  acciajo  e  piombo  ;  ordine  che  per 
(»e$j  ad  essere  posto  accanto  al  famoso  di  (Ehlenschldger  novelle  esperienze  venne  alquanto  mutato,  ma  non  peranco 
gOatam^e  sue  tragedie  Bianca  e  Masaniello  ,  la  prima  se-  stabilito  con  quella  certezza  che  è  propria  delle  fisiche 
riUsci.  ente,  furono  accolte  con  molto  favore,  ma  la  mala  deduzioni. 

1°  sve2a  (leI  Pastor  di  Tolosa,  rappresentato  una  sola  volta,  INGOIVI  Donino  {biogr.).  —  Scultore  modenese,  morto  nel- 
furopo  Z^ron.°  dal  teatro,  e  i  drammi  che  compose  dipoi  non  l’anno  1604,  lavorò  assai  pel  re  di  Francia  e  il  viceré  di 
Gèrp,  .  estinati  alle  scene.  Nel  1818  fece  un  viaggio  in  Napoli  e  tornò  poi  in  patria,  ove  mori  carico  di  onori  e  di 
d tesina  ,Svizzera»  Balia  e  Francia,  e  compi  a  Roma  un  donativi. 

Poeti  furSul  ^asso.  Le  vicende  di  questo  infelicissimo  fra  i  Un  altro  Ingoni  Giovanni  Battista,  pittore  della  scuola  di 
lingUe  e  °n°  sce*te  a  tema  di  stupende  composizioni  in  varie  Modena,  nato  in  quella  città  verso  il  1528,  morto  nel  1608, 
Goethe  |,|lr^Pee»  fra  le  quali  citeremo  il  Torquato  Tasso  di  fu,  al  dire  del  Vasari,  l’emulo  di  Niccolò  dell’Abbate  e  lavorò 
di  Batvn  r‘arnento  del  Tasso  di  Byron  ,  il  Tasso  moribondo  molto  a  Roma,  Perugia  e  Modena.  Però  si  conoscono  pochi 
s  °ff  e  La  liberazione  del  Tasso  ( Tassos  Befrielse)  dipinti  di  questo  maestro,  ma  nel  piccolo  numero  di  quelli 
all'Enoici..  pop.  ita*.  Voi.  II.  40 
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che  si  posseggono  ammirasi  un  colorito  gradevole,  atteggia¬ 
menti  di  buon  gusto  e  figure  piene  d’espressione. 

Vedi  Tiraboschi,  Notizie  degli  artisti  modenesi. 

HVGL'IIUBERTO  (padre)  Giuseppe  ( biogr .).  —  Noto  altresì 
sotto  il  nome  di  don  Malachia ,  prelato  francese  ,  nato  a 
Carpentrasso  il  24  agosto  1683;  morto  nella  stessa  città  il 
6  settembre  1757.  Compiuta  l’educazione  letteraria  nel  col¬ 
legio  dei  Gesuiti,  vestì  l’abito  dei  Domenicani,  andò  a  Roma 
e  poscia  divenne  professore  di  teologia  a  Pisa,  e  passati  al¬ 
quanti  anni,  fu  inviato  da’  suoi  superiori  ad  Aix  in  Provenza. 
A  breve  andare,  preso  da  vaghezza  della  ^ita  solitaria,  ab¬ 
bracciò  la  riforma  della  Trappa  introdotta  nella  badia  di 
Nostra  Donna  di  Buon  Sollazzo  situata  non  molto  lungi  da 
Firenze.  Prese,  entrando  in  questo  ritiro,  il  nome  di  don 
Malachia,  che  continuò  a  portare  dipoi.  Nonostante  la  re¬ 
gola,  ebbe  balia  di  occuparsi  di  lavori  di  gabinetto  e  compose 
alcune  opere  ascetiche  che  lo  costrinsero  a  recarsi  spesso  a 
Firenze  per  consultar  libri  e  dotti.  11  vescovo  di  Pistoja  lo 
pose  per  qualche  tempo  a  capo  del  suo  seminario.  Appresso 
il  Cardinal  camerlingo'Annibale  Albani,  nipote  di  Clemente  XI, 
chiese  al  granduca  de’  monaci  della  badia  di  Buon  Sollazzo 
per  introdurre  la  riforma  in  quella  di  Casamari,  ed  Inguim- 
berto  fu  scelto  per  capo  di  questa  pia  colonia.  Il  papa  lo 
chiamò  due  volte  presso  di  sé  per  consultarlo  sugli  affari 
della  Chiesa  di  Francia.  Dopo  la  morte  di  Clemente  XI 
(1721)  fu  incaricato  da  Albani  di  scrivere  la  vita  di  questo 
pontefice,  e  ricevette  a  tal  fine  licenza  di  porre  stanza  a 
Roma,  conservando  il  titolo  e  la  pensione  di  teologo  che  gli 
sborsava  il  granduca;  ma  in  capo  a  sei  anni  un  dissapore 
nato  fra  lui  ed  il  cardinale  gl’impedi  compiere  l’impresa. 
Albani  l’accusò  di  aver  comunicato  alla  corte  di  Francia  e 
al  P.  Quesnel  documenti  risguardanti  la  bolla  Unigenitus ,  e 
gli  fece  ordinare  immediatamente  di  far  ritorno  al  suo  mo¬ 
nastero.  Però  Inguimberto  trovò  protettori  potenti  presso 
Benedetto  XIII;  la  principessa  di  Piombino  il  fece  allogare 
presso  il  Cardinal  Corsini,  che  l’ammise  nel  proprio  palazzo 
e  lo  nominò  suo  bibliotecario.  Ei  fece  il  catalogo  della  sua 
ricca  raccolta  di  libri,  che  contribuì  a  render  pubblica  in 
Roma.  Divenuto  papa  nel  1730  sotto  il  nome  di  Clemente  XII, 
Corsini  gli  accordò  i  più  ampii  privilegi;  lo  fece  consultore 
del  Sant’Uffizio  e  prelato  domestico,  gli  diede  parecchi  bene- 
fizii  e  l’arcivescovato  titolare  di  Teodosia.  Per  ultimo  don 
Malachia  divenne,  sulla  fine  de’ suoi  giorni,  vescovo  di  Car¬ 
pentrasso,  sua  patria,  ove  fece  costrurre  l’ospedale  e  fondò 
la  ricca  biblioteca. 

Le  sue  opere  principali  sono  :  Nicolai  Bacceltii  Fiorentini 
ex  ordine  Cisterciensi  Historioe  libri  Vili,  con  prefazioni, 
note  ed  osservazioni  (Roma  1724);  —  Vita  di  D.  Arm.  Giov. 
de  Rancé,  abbate  della  Trappa ,  ecc.  (ivi  1725)  ;  —  La  teo¬ 
logia  del  chiostro,  ovvero  la  santità  e  le  obbligazioni  della 
vita  monastica  (ivi  1731);  —  Trattato  teologico  dell’auto¬ 
rità  ed  infallibilità  dei  papi  (ivi  1731).  La  biblioteca  Corsini 
in  Roma  possiede  parecchi  manoscritti,  fra  gli  altri  la  Vita 
di  Clemente  XI. 

Vedi  0.  Vitalis,  Notice  historique  sur  la  vie  de  Malachie 
d'Inguimbert  (Carpentrasso  1812)  — Seguin,  Eloge  en  forme 
de  notice  historique  de  M.  d’Inguimbert  (ivi  1805). 

INGULFO  (biogr.).  —  Cronista  inglese,  nato  verso  il  1030; 
morto  nel  1109*.  Ottenne  il  favore  di  Guglielmo  il  Conquista¬ 
tore,  che  lo  scelse  per  suo  segretario;  visitò  quindi  Gerusa¬ 
lemme,  divenne  monaco  e  poi  priore  di  Fontenelle  sotto 
l’abbaté  Gerbert,  e  fu  richiamato  nel  suo  paese  natale  dal, 
re  Guglielmo,  che  lo  nominò  abbate  di  Croyland  o  Crowland 
nella  contea  di  Lincoln.  Ingulfo  morì  dopo  aver  governato1 


| quest’antico  celebre  monastero  per  oltre  trentacinque  anni 
!  in  tempi  torbidi.  Questi  fatti  sono  desunti  da  Orderico  Vi¬ 
tale,  che  conosceva  a  fondo  l’istoria  della  badia  di  Croyland 
e  che  pare  vi  dimorasse  tre  anni  dopo  la  morte  d’Ingulfo. 
Essi  ponno  dunque  essere  considerati  come  certi  ;  ma  1° 
stesso  non  avviene  di  un  racconto  più  parlicolarizzato  che 
trovasi  neU’Istoria  del  monastero  di  Croyland  pubblicata 
sotto  il  nome  d’Ingulfo.  L’autore  narra  che  i  suoi  genitori 
erano  borghesi  di  Londra,  che  mandaronlo  alla  scuola  di 
Westminster  e  quindi  all’università  d’Oxford.  «Quando 
ebbi,  dic’egli,  approfittato  della  lettura  di  Aristotele  meglio 
di  molti  altri  fanciulli  dell’età  mia,  studiai  non  meno  a  fondo 
il  primo  e  il  secondo  libro  della  Rettorica  di  Tullio  ».  Fattosi 
grande  con  gli  anni,  Ingulfo  vergognò  dell’umile  condizione 
de’ suoi  genitori  e  li  abbandonò  per  frequentare  la  corte, 
ove  la  sua  vaghezza  del  lusso  e  delle  pompe  crebbe  di  giorno 
in  giorno.  Egli  trovavasi  alla  corte  quando  il  duca  Guglielmo 
di  Normandia  andò  a  visitare,  nel  1051,  il  re  d’Inghilterra. 
Il  duca  tolse  a  scrivano  Ingulfo  e  gli  accordò,  a  breve  andare, 
una  confidenza  che  eccitò  la  gelosia  degli  altri  cortigiani. 
Nel  1064  s’unì  ad  una  schiera  di  settemila  pellegrini  che 
trasferivansi  in  Terra  Santa.  Passando  a  Costantinopoli* 
salutò  l’imperatore  Alessio  (il  quale  non  salì  sul  trono  che 
nel  1081)  e  dopo  essere  stato  assalito  e  spogliato  in  Licia* 
giunse  a  Gerusalemme,  ove  fu  accolto  dal  patriarca  Sofronio. 
Reduce  in  Normandia,  divenne  monaco  di  Fonteneile.  Questa 
narrazione  fa  parte,  come  abbiamo  detto,  d’un 'Istoria  del 
monastero  di  Croyland.  Enrico  Wharton,  Hicks  ed  alte* 
critici  avevano  già  posto  in  dubbio  l’autenticità  di  queste 
documento,  quando  sir  F.  Poigrave  dimostrò  che  la  pretesa 
Istoria  di  Croyland  altro  non  era  che  una  specie  di  romanze 
storico  composto  da  qualche  monaco  nei  secolo  decimoter zo 
o  decimoquarto.  Vi  si  trovano  molti  fatti  interessanti  e  pro¬ 
babilmente  veri,  ma  essa  contiene  anche  molte  carte  piena 
di  errori  e  di  anacronismi.  E’  pare  dunque  provato  che  la 
fosse  scritta  lunga  pezza  dopo  il  secolo  decimoprimo,  quan¬ 
tunque  contenga  per  avventura  passi  scritti  dallo  stesso 
Ingulfo.  Vi  si  parla  di  una  Vita  di  san  Guthlac  per  Ingolfo* 
la  quale  non  é  citata  altrove  e  di  cui  non  si  conosce  alcun 
manoscritto.  L 'Ristoria  monasterii  Croylandensis  fu  pubbli¬ 
cata  per  la  prima  volta,  ma  incompiutamente,  nei  Reru 
Anglicarum  scriptores  post  Bedam  precipui  di  sir  Enric° 
Savile  (Londra  1596)  e  intieramente  e  con  la  continuazion® 
di  Pietro  di  Blois  nei  Rerum  Anglicarum  scriptorum  veteru^ 
tomus  primus  di  Gade  (Oxford  1684).  Una  traduzione  in^les® 
del  Ustoria  attribuita  ad  Ingolfo  e  della  continuazione  d* 
Pietro  di  Blois  per  T.  H.  Riley  forma  un  volume  deli’ Ani1' 
quarian  Library  di  Bohn. 

Vedi  :  0.  Vita!,  Hxst.  Eccles.  (i,  iv)  —  Poigrave,  nell8 
Quarterly  Review  (giugno  1826). 

IXKERM1NN  (battaglia  di)  (s/or.  mod.).  —  Dopo  la  viP 
toria  deli' Alma  in  Crimea  nella  guerra  del  1854,  gli  allea11 
Anglo-Franchi,  girando  il  perimetro  di  Sebastopoli  a  ti’3.' 
verso  valli  profonde,  andarono  a  porsi  a  campo  e  a  stabi' 
lire  il  loro  porto  militare  a  Balaclava  e  a  Kamiesch.  D°P° 
molti  assalti  successivi  diretti  contro  le  opere  avanzate  de" 
parte  meridionale  della  città  e  nilmerose  sortite  della  gua^ 
nigiooe  ,  respinte  costantemente  dagli  Anglo-Franchi,  } 
novembre  del  1854,  innanzi  il  giorno,  l’esercito  russo,  l0' 
grossato  dai  rinforzi  giunti  dal  Danubio,  dalle  riserve  fa<T 
colte  nelle  provincie  del  mezzogiorno,  ed  incoraggiato  da* 
presenza  dei  granduchi  Michele  e  Niccolò,  tentò  pighare., 
rivincita  della  disfatta  dell’Alma  assalendo  la  destra  del 
posizione  inglese  a  Sebastopoli.  Fin  dai  primi  colpi  di  fuCl 
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molti  disertori  rivelarono  agl’inglesi  la  vera  situazione  del 
nemico  quanto  al  numero,  e  i  generali  alleati  poterono  argo¬ 
mentare  la  quantità  dei  rinforzi  che  aveva  successivamente 
ricevuti  dopo  la  battaglia  dell’Alma.  Erano  contingenti  giunti 
dalle  coste  dell’Asia,  da  Kertch,  da  Kaffa,  sei  battaglioni  e 
grosse  squadre  di  marinai  provenienti  da  Nicolaieff,  quattro 
battagioni  di  Cosacchi  del  Mar  Nero,  una  gran  parte  dell’e¬ 
sercito  del  Danubio,  e  finalmente  le  divisioni  10a  lla  e  12®  di 
fanteria,  formanti  il  quarto  corpo  d’esercito  sotto  il  comando 
del  generale  Dannenberg,  trasportati  in  gran  fretta  con  le 
loro  artiglierie  da  Odessa  a  Simferopoli. 

La  presenza  dei  grinduchi  inanimava  soprattutto  l’esercito 
russo,  il  quale,  con  la  guarnigione  di  Sebastopoli,  sommava 
almeno  a  100,000  combattenti.  In  siffatte  condizioni  favo¬ 
rii.  45,000  uomini,  favoreggiati  dalla  notte  e  dalla  neb- 
bla>  sorpresero  le  alture  d’Inkermann,  che  l’esercito  inglese 
n°n  aveva  potuto  occupare  fortemente.  Seimila  Inglesi  sol- 
lant°,  sotto  il  Cornando  del  generale  Cathcart,  che  fu  ferito 
Mortalmente,  presero  parte  alla  battaglia,  essendo  gli  altri 
0ecupati  nei  lavori  dell’assedio  ;  ma,  comecché  scarsi  di  nu- 
!j*er9,  sostennero  valorosamente  quel  cozzo  inaspettato  finché 
‘.generale  di  brigata  francese  Monet,  e  poscia  il  generale 
1  divisione  Bosquet,  accorrendo  con  parte  della  divisione  di 
jloest’ultimo,  prestarono  loro  un  concorso  energico  che  de- 
.erminò  il  successo.  Non  si  sa  quel  che  s’abbia  più  a  lodare 
*Q  Questo  scontro,  o  la  fermezza  incrollabile  degl’inglesi  che 
•  e8sero  per  lungo  tempo  all’urto  di  tante  forze,  o  l’energia 
“diligente  di  cui  diedero  prova  i  generali  Monet  e  Bosquet 
.^salendo  con  una  parte  delle  brigate  Bourbaki  e  d’Autemarre 
nemico  che  li  soverchiava  sulla  loro  destra. 

terzo  reggimento  Zuavi  fece  prodigii  di  valore,  e  i  tira- 
jj,at°ri  algerini,  un  battaglione  del  1°  leggiero  e  il  6°  di 
j^ea  emularono  il  suo  valore.  Ebbero  luogo  tre  attacchi  alla 
inetta  sotto  una  pioggia  scrosciante,  e  i  Russi  non  cede- 
che  dopo  il  terzo  assalto  il  campo,  seminato  di  morti  e 
L’artiglieria  russa  di  posizione  e  di  campagna  era  su- 
d  ri0re  in  numero  ed  occupava  una  posizione  dominante  ;  ma 
^Ue  batterie  a  cavallo  e  una  batteria  della  seconda  divisione 
nancese  di  fanteria,  unitamente  all’artiglieria  inglese,  sosten- 
r°  'a  lotta  per  tutto  il  giorno. 

d  >nalmente  i  Russi,  respinti  nella  valle  della  Cernaja, 
30nn  rono  r*l'rars'  lascilo  in  mano  degli  alleati  più  di 
.y  morti ,  un  gran  numero  di  feriti ,  alcune  centinaja  di 
^  '£‘°nieri  e  molti  cassoni  d’artiglieria,  Le  loro  perdite  som- 
Arj.Vllno  nel  loro  insieme  da  9  a  10,000  uomini,  secondo 
j|  1  .^bLoff,  che  è  sempre  esatto.  Citavansi  fra  i  feriti,  oltre 
filo  C*Pe  Menschikoff,  un  luogotenente  generale  passato  fuor 
8ejra>  e  che  soggiacque  indi  a  breve,  tre  generali  maggiori, 
8l  .^tinelli  o  capi  di  corpo;  al  generale  Dannenberg  erano 
J>eisi  sotto  due  cavalli,  e  tutto  il  suo  stato-maggiore 

Merit0- 

deli etltre  questi  fatti  succedevano  a  destra,  5000  uomini 
dei)!  guarnigione  effettuavano  ,  col  favore  della  pioggia  e 
8tra  riebbia,  una  vigorosa  sortita  da  Sebastopoli  sulla  sini- 
f  attacchi  nemici  lungo  i  boschi  che  ne  agevolavano 
de)  ^r°Cci°-  Le  truppe  di  servizio  alla  trincea  sotto  gli  ordini 
che  ^enera,e  di  La  Motte-Rouge  piombarono  sugli  assalitori, 
doneaVeVano  invaso  £là  due  batterie,  e  li  respinsero  ucciden¬ 
ti  C0PÌÙ  L  generale  di  divisione  Forey,  comandante 

giu/P0  d’assedio,  mediante  rapide  ed  abili  disposizioni, 
di  tr-e  a'l°ra  con  la  4a  divisione  in  soccorso  delle  sue  guardie 
d^  50^’  e  81  slanc'ò  egli  stesso  contro  il  nemico  alla  testa 
8u  tu ,,  °attagli°ne  dei  cacciatori  a  piedi.  I  Russi,  respinti 
a  la  linea,  rientrarono  a  precipizio  in  Sebastopoli  con 


perdite  considerevoli,  e  il  giovane  e  brillante  generale  di 
Lourmel,  trasportalo  dal  suo  ardore  cavalleresco,  si  slanciò 
ad  inseguirli  con  la  sua  brigata  fin  sotto  le  mura  della  piazza, 
ove  cadde  ferito  mortalmente.  11  generale  Forey  durò  fatica 
a  ritirare  que’  prodi  dalla  critica  posizione  in  cui  li  aveva 
tratti  la  loro  audacia  incredibile.  La  brigata  d’Aurelle,  che . 
occupava  un’ottima  posizione  a  sinistra,  ebbe  la  gloria  di 
proteggere  questa  ritirata,  effettuata  sotto  il  fulminare  della 
piazza,  non  senza  gravi  perdite.  Il  colonnello  Niol  del  26  di 
linea  ,  che  vide  cadere  i  suoi  due  capi  di  battaglione,  aveva 
preso  il  comando  della  brigata  di  Lourmel,  la  quale,  vo¬ 
lendo  vendicare  la  morte  del  suo  generale,  continuò  a  dare 
prove  mirabili  di  energia  e  di  coraggio.  I  Russi  in  questo 
scontro  perderono  un  migliajo  d’uomini  fra  uccisi,  feriti  e 
prigionieri. 

La  battaglia  d’Inkermann  e  il  combattimento  sostenuto 
dal  corpo  d’assedio  furono  senza  dubbio  gloriosi  per  gli 
alleati;  ma  quante  lagrime  non  costarono  al  popolo  e  all’ari¬ 
stocrazia  inglese  !  La  sera  mancavano  sotto  la  bandiera  in¬ 
glese  soltanto  circa  2400  uomini  uccisi  o  feriti,  fra’ quali  otto 
generali,  de’ quali  tre  uccisi,  non  che  due  membri  del  Parla¬ 
mento,  i  tenenti  colonnelli  Packenham  del  granatieri  della 
guardia  e  Giacomo  Hunter-Blair  dei  fucilieri  scozzesi,  anche 
egli  della  guardia.  L’esercito  francese  ebbe  1700  uccisi  o 
feriti.  L’aspetto  di  quella  carnificina  cagionò  una  malattia 
mentale  al  duca  di  Cambridge,  il  quale  comandava  labrigata 
'Iella  guardia,  e  che  fu  costretto  trasferirsi,  per  risanare,  in 
Inghilterra.  Oltre  il  generale  Lourmel,  peri  il  colonnello 
Camas  del  6°  di  linea,  fulminato  alla  testa  del  suo  reggi¬ 
mento.  Il  principe  Napoleone,  malaticcio  da  parecchi  giorni 
e  straccato  per  essere  rimasto  tutto  il  giorno  a  cavallo,  fu 
inviato  dal  generale  in  capo  a  Costantinopoli  per  curarsi. 

Il  risultato  della  battaglia  d’Inkermann  fu  assai  umiliante 
per  l’orgoglio  degl’inglesi,  e  le  gravi  perdite  che  soffrirono 
incepparono  la  loro  azione  in  avvenire ,  cotalchè  dovettero 
cedere  il  grosso  della  guerra  ai  Francesi  e  ristrignersi  alla 
parte  di  ausiliarii,  non  avendo  modo  di  supplire  alle  perdite 
come  i  Francesi. 

Vedi  Bazancourt,  L'expèdition  de  la  Crimée  jusquà  la 
prise  de  Sebastopol  (Milano  1865). 

INN  (geogr.  e  stor.).  L’ (Entis  dei  Romani,  fiume  che 

scaturisce  nel  cantone  dei  Grigioni  appiè  del  Septimer,  nel 
lago  di  Lngni,  corre  al  nord -est,  traversa  i  laghi  di  Sils, 
Silvaplana  e  San  Maurizio,  entra  nelTirolo,  precipita  a  tra¬ 
verso  la  catena  centrale  delle  Alpi  Rezie,  entra  in  Baviera  e 
quinxli  in  Austria,  che  separa  dalla  Baviera,  e  dopo  un  corso 
di  503  cbilom.  gitlasi  nel  Danubio  a  Passovia.  La  sua  mag¬ 
gior  larghezza  è  di  600  metri  a  Neubeen,  ed  a  Passovia  non 
ne  ha  che  400.  1  suoi  affluenti  sono:  in  Svizzera,  sessantasei 
rivi  delle  ghiacciaje  ;  nelTirolo,  una  quantità  di  torrenti  e  il 
Kauner,  la  Pitz,  la  Tofana,  la  Wipp,  la  Sili;  in  Baviera,  a 
destra  l’Àchen,  la  Murn,  l’Alz,  la  Salzbach  ;  a  sinistra,  la 
Mangfail,  la  Roth,  l’Attel,  l’Ach,  l’isen .  Le  città  principali 
ch’ei  bagna  sono:  in  Svizzera,  Schuols,  Strada,  Martma- 
bruck;  nel  Tirolo,  Finstermunz,  Landeck,  Innsbruck,  Schwar, 
Rattenberg,  Kuffstein;  in  Baviera,  Neuburn,  Rosenhain, 
Wasserborgo,  Otling,  Markt,  Braunau,  Neuhaus,  Passovia. 
L’inn  bagna  valli  pittoresche  e  fertilissime,  e  forma  parec¬ 
chie  isole.  Va  soggetto  a  piene  periodiche  nel  marzo,  luglio, 
agosto,  ed  è  navigabile  in  molti  punti.  Un  servizio  di  bat¬ 
telli  a  vapore  esiste  sull’ Inn  fra  Passovia  ed  Innsbruck. 

INTOSSICAMKNTO  FOSFORICO  (patol.  e  poliz.  tned.).  — 
L’incremento  che  prese  in  questi  ultimi  anni  la  fabbricazione 
dei  fiammiferi  fosforici  in  Francia  ed  in  Germania  non  solo, 
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ma  anche  in  Italia  ( vedi  AcgendiFuoco  nel  Supplemento , 
voi.  i,  pag.  489),  rende  opportuno  un  cenno  della  malattia 
cui  vanno  soggetti  i  lavoratori  in  tal  genere  d'industria,  in 
seguito  al  lento  e  continuo  assorbimento  dei  vapori  fosforosi. 
Quest’inconveniente,  unitamente  ai  pericoli  d’incendio  ed  al 
facile  mezzo  che  detti  fiammiferi  somministrano  per  l’avve¬ 
lenamento,  fa  persino  sorgere  il  dubbio,  se  lo  stragrande 
sviluppo  di  quest’industria  sia  poi  di  tale  pubblica  utilità,  da 
doversene  rallegrare,  come  di  tanti  altri  trovati  moderni. 

Secondo  Magnus  Huss,  ove  uno  si  esponga  a  respirare 
per  cinque  o  sei  mesi  almeno  un’aria  molto  satura  di  vapori 
fosforici,  comincia  per  risentire  un  senso  di  debolezza  alla  co¬ 
lonna  vertebrale,  gli  si  fa  vacillante  il  passo,  tremole  le  estre¬ 
mità  ,  tanto  superiori  che  inferiori  :  a  cui  si  aggiugne  un 
notevole  indebolimento  delle  funzioni  generative  ,  un  po’  di 
balbuzie,  ed  una  progressiva  paralisi,  la  quale  finisce  per  lo 
più  colla  morte. 

Trattandosi  di  operai  lavoranti  alla  fabbricazione  dei  fiam¬ 
miferi  in  cui  entra  il  fosforo,  osservasi  generalmente  che 
dopo  un  periodo  di  quattro  o  cinque  fino  a  nove  anni,  nel  cui 
frattempo  i  medesimi  vanno  soggetti  ad  ardore  ed  irritazione 
delle  fauci  ed  a  leggiere  doglie  intestinali,  essi  sono  colti  da 
odontalgia  estendentesi  in  breve  tempo  a  tutti  i  denti  dell’una 
o  dall’altra  mascella,  ma  più  facilmente  della  inferiore,  do¬ 
lore  che  in  appresso  si  propaga  al  corpo  stesso  della  mandi¬ 
bola,  la  quale  mostrasi  evidentemente  enfiata,  nel  mentre  ha 
luogo  un’abbondante  secrezione  di  saliva.  Le  guancie,  le 
gengive,  il  collo  e  la  faccia  stessa  partecipano  all’enfiagione, 
secondo  che  è  affetta  l’una  o  l’altra  od  amendue  le  mascelle  : 
sviluppasi  un  certo  grado  di  febbre,  i  denti  vacillano  per 
cadere  di  poi,  le  gengive  diventano  fungose,  sanguinolenti, 
dagli  alveoli  scola  un  fetido  pus,  e  le  parti  molli  si  vanno 
distaccando  dall’osso  sottoposto.  Il  margine  alveolare  necro- 
sato  a  grado  a  grado  si  esfoglia  ;  ed  in  alcuni  casi  più  gravi 
si  é  una  porzione  o  l’intiero  corpo  della  mascella  che  viene 
colto  da  necrosi,  e  può  venir  resecato  od  estratto  dagli  ori- 
fizii  fistolosi  ampliati.  I  soggetti  dotati  di  buona  costituzione 
guariscono  ordinariamente  in  seguito  all’eliminazione  dei  se 
questri;  non  cosi  quelli  inquinati  da  una  qualche  tabe  o 
malaticci,  i  quali  finiscono  per  morire  di  tabe,  massime  al¬ 
lorché  viene  intaccato  non  solo  l’osso  mascellare  superiore, 
ma  ben  anche  il  frontale  ed  il  temporale,  come  lo  si  è  già 
visto  in  qualche  caso. 

Tale  a  un  dipresso  è  questa  malattia,  come  venne  osser¬ 
vata  e  descritta  per  la  prima  volta  dal  Lorinser  di  Vienna,  e 
dopo  lui  da  altri  medici  tedeschi,  e  da  parecchi  francesi,  fra 
i  quali  basti  citare  Roussel,  Sedillet  di  Strasborgo  e  Dupas- 
quier  ;  dai  quali  fu  notato  che  non  tutti  gli  operai  ne  ven¬ 
gono  colpiti,  ma  solo  quelli  addetti  alla  preparazione  del 
mastice,  alla  immersione  dei  fuscellini  nel  medesimo,  ed  alla 
smontatura  dei  torchi.  Alcuni  autori  vorrebbero  far  dipen¬ 
dere  questa  alterazione  morbosa  da  un’azione  locale  del 
fosforo  sulle  gengive  :  tale  interpretazione  viene  però  con¬ 
traddetta  dal  richiedersi  un  lungo  periodo  di  parecchi  anni 
perchè  il  fosforo  cagioni  gli  accidenti  su  narrati,  dal  manife¬ 
starsi  l’odontalgia  in  sul  principio,  preceduta  da  fenomeni 
generali  abbastanza  caratteristici  di  un  lento  intossicamento, 
abbenché  qualche  volta  possano  mancare  o  passare  inavver¬ 
titi.  Non  ignoriamo  altresì  che,  secondo  il  Dupasquier,  la  ne¬ 
crosi  cui  vanno  soggetti  gli  operai  delle  fabbriche  di  fiam¬ 
miferi  dovrebbesi  piuttosto  attribuire  all’introduzione  che  si 
usa  fare  di  una  certa  quantità  d’acido  arsenioso  nella  com¬ 
posizione  dei  medesimi ,  alcuni  fabbicatori  impiegandone 
persino  il  quarto  dell’intiero  peso  degli  altri  ingredienti.; 


Una  tale  opinione  non  venne  però  tenuta  per  buona  dalla 
Commissione  nominata  dal  Consiglio  d’igiene  pubblica  di 
Parigi,  a  cui  il  governo  affidava  lo  studio  di  cosi  grave  qui- 
stione.  Stando  al  rapporto  della  medesima,  di  cui  fu  incari¬ 
cato  lo  stesso  Tardieu,  si  ammetterebbe  come  indubitabile  il 
danno  che  arrecano  alla  salute  degli  operai  le  emanazioni 
fosforiche  comunque  sia  svolgentisi,  siccome  irritanti  e  tossi¬ 
che  nello  stesso  tempo,  emanazioni  dovute,  dietro  le  espe¬ 
rienze  di  Thenard,  a  vapori  di  acido  ipofosforico,  misti  a 
piccola  quantità  d’idrogeno  fosforato  :  ritenendo  che  il  fatte 
singolare  dell’innocuità  delle  emanazioni  medesime,  osser¬ 
vato  nei  laboratorii  di  preparazione  in  grande  del  fosforo,  le 
si  debba  alla  differenza  di  condizioni  in  cui  si  trovano  gli 
operai  di  quest  ultima  industria,  i  quali  lavorano  all’aria  aperta 
od  in  luoghi  sommamente  ventilati. 

L  intossicamento  fosforico ,  una  volta  dichiaratosi ,  uon 
ammette  altri  sussidii  terapeutici  da  quelli  in  fuori  che  noi 
abbiamo  accennati  all’articolo  Necrosi.  Perciò  una  ben  intesa 
polizia  sanitaria  deve  proporsi  di  prevenirne,  per  quanto  si 
può,  le  funeste  conseguenze.  Anzitutto,  esistendo  due  diffe¬ 
renti  sistemi  di  applicare  la  pasta  fosforica  ai  fuscellini  di 
legno,  secondoché  la  si  applica  fusa,  ovvero  a  freddo,  si 
dovrebbe,  ad  imitazione  del  Consiglio  di  igiene  pubblica  di 
Marsiglia ,  non  accordare  autorizzazione  per  siffatta  indu¬ 
stria  se  non  a  coloro  che  si  obblighino  di  adottare  l’appli' 
cazione  della  pasta  a  freddo,  molto  più  rassicurante  per  l  i" 
giene  degli  operai.  Secondariamente,  le  differenti  operazioni 
si  dovrebbero  eseguire  in  locali  separati,  ed  affidare  a  diversi 
operai  ;  perocché ,  mentre  alcune  di  queste  operazioni  non 
sono  punto  nocive,  altrimente  accade  per  le  altre,  e  soprat¬ 
tutto  per  la  preparazione  della  pasta  o  mastice  fosforico.  Talo 
preparazione,  l’immersione  dei  fuscellini  nella  medesima* 
non  che  il  disseccamento  dovranno  farsi  all’aria  libera,  0 
per  lo  meno  in  locali  assai  ventilati  :  é  ovvio  diffatti  l’osser¬ 
vare  che  in  quelle  fabbriche  in  cui  non  si  usa  questo  riguardo» 

I  aria  confinata  perde  la  sua  trasparenza  pei  vapori  fosforici 
che  si  elevano,  e  gli  operai  soffrono  per  lo  meno  bruciori  c 
mal  di  gola  e  tosse  molesta.  In  ultimo ,  poiché,  dopo  vari* 
tentativi,  si  trovò  un  mezzo  assai  semplice  onde  rendere  in¬ 
nocua  la  fabbricazione  dei  fiammiferi  fosforici,  quale  si  ^ 
quello  di  sostituire  il  fosforo  rosso  od  amorfo  al  fosforo  bianco 
o  comune ,  come  già  si  pratica  da  molti  fabbricanti,  si  do¬ 
vrebbe  rendere  obbligatoria  una  tale  sostituzione,  tanto  p$ 
che  si  otterrebbe  nello  stesso  tempo  lo  scopo  di  rendere  assai 
meno  frequenti  gli  avvelenamenti  per  mezzo  dei  solfanelli 
fosforici,  i  quali  presero  purtroppo  in  questi  ultimi  anni  una 
notevole  estensione.  Siccome  poi  può  succedere  che  il  fosforo 
rosso,  durante  la  preparazione  del  medesimo,  s’imbratti  d’una 
parte  di  fosforo  bianco  o  comune,  non  é  difficile  il  purifi¬ 
camelo  per  mezzo  d’una  prolungata  bollitura  in  una  lisciva 
di  soda  caustica. 

I0XIE  ISOLE  ( geogr .  polii.,  statist.  e  stor.  mod.).  —  ^ 
pochi  cenni  dati  n eli' Enciclopedia  intorno  al  gruppo  che  co¬ 
stituisce  le  cosi  dette  isole  Ionie,  aggiungiamo  qui  ulteriori 
notizie,  tanto  più  che ,  in  forza  del  trattato  14  novembfe 
1863,  entrarono  le  medesime  in  una  novella  fase  politico¬ 
amministrativa,  cessando  di  rimanere  sotto  l’alto  protetto- 
rato  dell’Inghilterra,  per  essere  state  incorporate  nel  regn° 
della  Grecia,  a  cui  appartengono  per  la  schiatta,  la  ling^3» 
gli  usi,  i  costumi,  le  storiche  tradizioni  e  vicende  dei  l01"0 
abitanti. 

I.  Sunto  geogra fico-statistico.  —  Le  isole  Ionie  sono  pr°' 
priamente  ventitré,  e  fra  queste,  sette  sono  le  principali  » 
da  cui  la  repubblica  esistente  fino  al  1863  si  addimandav* 
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comunemente  la  repubblica  Settinsulare  o  delle  Sette  Isole, 
tutte  le  ventitré  isole  sono:  Corfù ,  Fano ,  Merlerà ,  Samo- 
*aki,  Paxò,  Antipaxò ,  San/a  Maura ,  Meganisi ,  Ascudi , 
L^amo,  Casto,  4toco,  Itaca ,  Cefalonia,  Echinadi,  Pe- 
®  a.  Ossia ,  Dromona ,  A/acri  ed  isole  inferiori,  Zanto , 
Merigo  ed  isole  adjacenti,  Isole  Strivali  e  Cerigotto,  colla 
complessiva  superficie  di  3455  chilometr.  quadr.,  e  con  una 
Popolazione  totale,  nel  1861,  di  221,295  abitanti.  Primeg- 
JOano  fra  coteste  ventitré  le  sette  isole  seguenti:  Corfù,  con 
*0  chilom.  quadr.  e  64,359  abitanti  ;  Paxò,  con  24  chilom. 
luadr.  e  4901  abit.  ;  Santa  Maura ,  con  378  chilom.  quadr. 
® -0,737  abit.  ;  Itaca ,  con  128  chilom  q.  ed  11,926  abit.  ; 
tfolonia ,  con  870  chilom.  quadr.  e  72,787  abit.;  Zante , 
chilom.  quadr.  e  39,367  abit.  ;  e  Cerigo,  con 
ho  chilometri  quadrati  e  14,454  abitanti;  giusta  la  stati  - 
ica  ufficiale  del  1864,  chilom.  quadr.  3269  e  228,531 
■tante;  dal  che  si  scorge  essere  le  altre  sedici  isole  affatto 
I  ' ‘fate,  o  solo  con  alquante  famiglie  di  pescatori  ed  agri- 
°  tori  per  alcuni  mesi  dell’anno.  Le  due  città  più  popolate 
20  n^l10  seltinsulare  sono  Corfù  con  25,000  e  Zante  con 
j8  j  .  abitanti.  Dividonsi  amministrativamente  le  ventitré 
2#°o  in  quattro  nomarchie  o  prefetture  :  la  Corfù  e  Paxò; 
e  peonia  ;  3“  Leucadia  o  Santa  Maura  ed  Itaca  ;  4a  Zante 
dj eì'igo.  Parlammo  e  nell’ Enciclopedia  e  nel  Supplimento 
dai8e>  ^  coteste  isole  principali,  esponendone  le  condizioni 
a  Più  remoti  agli  ultimi  tempi  ;  e  parleremo  pure  di  Zante 
u°  luogo  ( vedi  Zante)  ;  quindi  ci  stringiamo  ad  un  pro- 
Petto  storico  generale,  intrattenendoci  infine  sulla  trasfer¬ 
irne  politica  che  da  tre  anni  subirono. 

Vg  '  Organamento  politico-amministrativo  sotto  il  dominio 
taii*0-  —  Nell’anno  1386  l’isola  di  Corfù  si  diede  spon- 
alla  Repubblica  di  Venezia,  per  sottrarsi  alle  perio- 
cne  devastazioni  dei  corsari  musulmani  o  cristiani ,  e 
3(j,ncipalmente  all’ingordigia  dei  Genovesi ,  che  volevano 
costo  impadronirsene;  ragioni  per  cui  anche  le  altre 
,s°lè  appiglianti  allo  stesso  partito.  Fino  a  cotesta 
isof3  ’  e  sl’ecialmente  nei  tempi  antichi ,  ciascuna  delle 
pap  una  esistenza  politica  propria,  ed  una  storia  se- 
8eu  ta  affatt0  da  9aeMa  del*e  a,tre;  ma  da*  *^86  io  Poi  ie 

*  ls°ie  ebbero  comuni  i  destini,  e  sotto  la  veneta  domi- 
l’un°ne  COn,Prende  la  loro  storia  due  periodi  ben  distinti 
Com  a*tro  :  il  primo  dalla  sommissione  spontanea  di 
(je|lau  ai*a  pace  di  Passarowitz  nel  1718,  ed  è  il  periodo 
Peri  5Uerra  i  ii  secondo  nel  volgere  del  secolo  xviii,  ed  è  il 
Prinio  °  Pace’  deda  corruz'one  e  dei  brigantaggio.  Nel 
mur  Period°.  Venezia,  minacciata  dai  Turchi,  si  studiò  pre- 
ionii°Sa  ^  catlivarsi  l’affetto  e  la  devozione  de’  suoi  sudditi 
con  ’u  C°*  Pr°digare  favori  e  privilegi  al  clero  ed  ai  nobili,  e 
c°ndona  sav‘a  e  benefica  amministrazione  per  tutti.  Nel  se- 
cuat0  Per'odo  invece,  il  governo  politico  e  militare  fu  eser- 
fur0no  .  funzionarti  pubblici  prevaricatori,  i  cui  pravi  esempi 
delj'j  .aitati  dai  magistrati  municipali ,  ch’erano  i  nobili 
p°p0|a>  cui  il  veneto  Senato  aveva  scemato  i  privilegi.  Il 
gena  •  °PPresso  dalla  doppia  tirannide,  straniera  e  indi- 
per  jlf1  a,Jcasciò  sotto  l’enorme  peso  ;  l’agricoltura  s’immiserì 
ci°)  ■  atlcanza  di  braccia  ;  l’industria  scomparve  ;  il  commer- 
ba|2e||j  ePPat°  da  monopali  assurdi  e  schiacciato  da  iniqui 
ficiente’  p'Ventò  Per  abitanti  una  risorsa  precaria  ed  insuf¬ 
fliti  n  |  Usla  *  patti  della  dedizione  spontanea  di  Corfù,  sta- 
govcpn  |  ^  tra  i  deputati  dell’isola  ed  il  Senato  veneto,  il 

t°l°  (jj  ^°f'e  veneziano  (Marino  Malipiero  si  fu  il  primo  col  ti- 
d«l|’a  ai^°  e  provveditore  generale)  doveva  essere  investito 
binisi  civi,e’  P°litica  e  militare  ;  e  la  giustizia  vi  si  dovea 
rare  c°He  leggi  veneziane.  L’isola  forniva  inoltre 
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un  contingente  di  truppe  determinato  dal  governatore  ;  il 
Consiglio  della  nobiltà  conservava  il  diritto  di  nominare  i 
diversi  pubblici  uffiziali,  tanto  per  la  polizia  del  paese,  quanto 
per  il  suo  approvvigionamento,  ma  sempre  sotto  l’autorità 
del  rappresentante  della  Repubblica.  Gli  ecclesiastici  conser¬ 
vavano,  sotto  la  medesima  sorveglianza,  il  libero  possesso 
dei  beni,  ed  era  lo  stesso  per  i  proprietarii  nobili  e  plebei; 
linalmente  la  Repubblica  non  poteva  in  alcun  caso  ven¬ 
dere  o  cedere  ad  una  potenza  straniera  l’isola  di  Corfù; 
ed  impegnavasi  solennemente  a  proteggerla  e  difenderla. 
Riunite  sotto  il  veneto  dominio  le  altre  isole  (Cefalonia 
e  Cerigo  nel  1499  e  Santa  Maura  nel  1502),  Corfù  era 
stata  eretta  naturalmente  in  capitale ,  colla  residenza  di 
tutta  quanta  l’amministrazione  centrale,  mentre  ogni  isola 
aveva  il  suo  provveditore  particolare ,  subordinato  al  ge¬ 
nerale;  e  questo  veniva  spedito  da  Venezia,  nominato  dal 
Senato  e  tratto  dal  ceto  dei  nobili.  Il  governatore  d’Itaca 
veniva  eletto  dal  Consiglio  di  Argostoli  fra  i  nobili  cefalonici; 
Paxò  stava  sotto  la  sorveglianza  speciale  del  provveditore 
della  fortezza  di  Corfù  ;  e  Santa  Maura,  presa  dai  Turchi 
nel  1502  a  tantosto  abbandonata,  e  poi  ripresa  nel  1684, 
abbandonata  nel  1715,  e  ricuperata  definitivamente  nel 
1716,  era  governata  da  due  nobili  veneziani,  speditivi  dal 
Senato  ogni  due  anni.  L’uno,  detto  provveditore  straordi¬ 
nario ,  aveva  il  comando  delle  truppe,  l’autorità  politica  ed 
amministrativa,  e  la  decisione  dei  processi  quando  uno  degli 
implicati  era  straniero  ed  abitante  di  un’altra  isola  ;  l’altro, 
provveditore  ordinario ,  giudicava  gli  affari  civili  e  criminali 
tra  gli  abitanti  di  Santa  Maura.  Dal  Senato  venivano  pari¬ 
mente  nominati  il  provveditore  e  i  due  consiglieri  dell’isola 
di  Zante,  sempre  fra  i  gentiluomini  veneziani,  ed  avevano 
le  stesse  incombenze  ed  il  medesimo  grado  dei  rappresen¬ 
tanti  della  Repubblica  a  Cefalonia.  Cerigo  infine  aveva  del 
pari  un  provveditore  e  due  consiglieri  nobili  di  Venezia,  che 
si  cangiavano  dal  Senato  ogni  due  anni  ;  restava  dunque  agli 
indigeni,  purché  appartenenti  all’aristocrazia,  la  sola  ammi¬ 
nistrazione  municipale.  1  nobili  insulari  avevano  conservato 
lunga  pezza  la  libertà  di  riunirsi  insieme  tra  loro  ed  il  pri¬ 
vilegio  di  costituire  ed  accrescere  la  loro  classe,  conferendo 
i  titoli  di  nobiltà  a  chi  meglio  loro  talentasse;  ma  il  sospettoso 
Senato  di  Venezia  ravvisò  in  cotesta  prerogativa  una  sover¬ 
chia  facilità  di  cospirare  ;  non  autorizzò  più  le  riunioni  dei 
Corfìotti  che  alla  presenza  del  provveditore  generale;  e  si 
arrogò  il  diritto  di  conferire  la  nobiltà  senza  la  compartecipa¬ 
zione  del  Consiglio  di  Corfù ,  composto  di  centocinquanta 
membri,  ch’eleggevansi  ogni  anno  in  generale  assemblea.  No¬ 
minava  cotesto  Consiglio  i  diversi  magistrati  dell’isola,  come 
segue:  1°  I  tre  sindaci ,  che  avevano  fra  le  loro  attribuzioni 
parte  della  polizia,  l’ispezione  dei  magazzini  da  grano  e  dei 
mercati,  la  decisione  dei  processi  di  un  valore  inferiore  a 
10  zecchini  (120  lire),  la  verifica  dei  pesi  e  delle  misure, 
la  cura  delle  strade  vicinali  e  comunali,  l’approvvigionamento 
de’  pubblici  granai,  ecc.,  col  diritto  di  assistere  ai  giudizii 
capitali,  di  esigere  la  revisione  dei  processi  criminali,  e  per¬ 
fino  annullarli,  e  la  prerogativa  di  accompagnare  il  provve¬ 
ditore  generale  in  tutte  le  pubbliche  funzioni,  alla  testa  dei 
nobili  del  paese,  e  subito  dopo  l’ultimo  dei  gentiluomini  ve¬ 
neziani.  2°  I  tr e  provveditori  alla  sanità ,  aventi  la  direzione 
del  lazzaretto.  3°  l  tre  giudici  di  prima  istanza.  4°  I  tre 
amministratori  del  monte  di  pietà.  5°  I  tre  ispettori  delle 
strade.  6°  1  tre  giudici  di  pace;  e  finalmente  7°  i  governa¬ 
tori  di  Porga ,  Paxò  e  del  Castello  Sant' Angelo ,  i  quali  non 
ricevevano  ordini  che  dal  provveditore  della  fortezza,  luogo¬ 
tenente  del  provveditore  generale.  Tutti  codesti  posti  erano 
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onorifici  e  gratuiti,  ed  i  nobili  godevano  dei  medesimi  privi-  della  marina  militare;  il  Senato  allora,  per  premiare  gli  atti 
legi  in  tutte  le  isole,  tranne  a  Paxò,  dove  non  vi  era  un  j; di  coraggio  con  cui  avevano  contribuito  potentemente  quegli 
consiglio  permanente.  I  nobili  di  Cefalonia,  quando  trova-  I  isolani  alla  gloriosa  vittoria  delle  Curzolari,  si  affrettò  a  dar 
vansi  per  caso  a  Corfù,  avevano  il  diritto  di  votare  nelle  as-  retta  ai  giusti  loro  reclami.;  furono  tantosto  fabbricate  varie 
semblee  del  Consiglio;  ed  i  Corfintti  godevano  dello  stesso  caserme  per  le  truppe,  ed  i  militari  non  ebbero  più  alloggi0 
diritto  a  Cefalonia.  Moltissimi  i  nobili  nell’isola  di  Santa  nelle  case  private.  Poscia  una  nuova  incursione  o  sorpresa 
Maura,  che  radunavansi  ogni  anno,  in  aprile,  per  eleggere  dei  Turchi,  capitanati  da  Sirvan  pascià,  dimostrò  alla  Repub' 
i  sindaci,  i  provveditori  alla  sanità,  ecc.  Nel  1788  il  prov-  blica  la  necessità  di  accrescere  le  fortificazioni  della  città 
veditore  generale  Erizzo  ridusse  cotesta  assemblea  a  cin-  bersagliata,  ed  il  celebre  Martinengo  ebbe  incontanente  l’io: 
quanta  membri,  ed  assistevano  alle  sedute  del  Consiglio  i  carico  di  ergere  la  nuova  fortezza,  la  quale,  coprendo  Corfù 
magistrati  usciti  di  carica  l’anno  avanti  ed*  laureati  in  legge  dalla  parte  di  terra,  la  rese  inespugnabile.  Nello  stesso  tempo 
all’università  di  Padova  ;  l’Assemblea  era  soggetta,  al  pari  veniva  assicurato  con  particolare  decreto  il  diritto  ai  pro¬ 
di  quella  di  Corfù,  all’ispezione  del  provveditore.  prietarii  di  vendere  liberamente  i  prodotti  delle  loro  terre. 

Da  questo  organismo  politico-amministrativo  chiaro  si  il  bestiame  e  le  derrate  di  qualunque  specie.  1  provveditori 
scorge  che  il  veneto  Senato  favoriva  lo  sviluppo  dei  mudici*  alla  sanità  furono  autorizzati  a  giudicare  e  punire  tutte  le 
pali  interessi  nelle  isole  Ionie,  e  se  giunse  talvolta,  per  so-  contravvenzioni  ai  regolamenti  della  pubblica  igiene;  fu  isti' 
spetti  e  diffidenze,  a  scemare  agli  abitanti  delle  medesime  le  tuito  un  Monte  di  pietà  e  chiuso  con  quattro  diverse  chiavi, 
prerogative  loro  concesse  e  raffermate,  non  si  stancò  nondi-  una  per  ciascuno  dei  tre  amministratori  e  la  quarta  per  ii 
meno  di  migliorarne  la  condizione  politica,  assicurarne  le  provveditore  generale  ;  una  Commissione  infine  di  tre  sena- 
militari  difese  e  gli  approvvigionamenti,  e  svolgerne  il  benes-  tori  era  stata  incaricata  di  regolare  la  tariffa  delle  tasse  per 
sere  e  la  pubblica  istruzione.  Ne  abbiamo  prove  fino  dallo  gli  atti  giudiziarii.  Questa  si  fu  la  savia  e  benefica  ammini* 
scorcio  del  secolo  decimoquinto ,  quando  il  Senato  si  fece  strazinne  del  veneto  governo  nelle  isole  Ionie  durante  i  se' 
sollecito  a  ricompensare  i  Corfiotti  per  la  energia  con  cui  coli  xiv ,  xv ,  xvi ,  ed  i  Corfiotti  e  gli  altri  isolani  non 

avevano  difeso  Parga,  Butrinto  ed  i  castelli  di  Strivali  e  Ri-  cessarono  mai,  neppure  nel  memorando  assedio  del  1716» 

gnassa  contro  i  Turchi,  dal  1455  al  1463,  e  per  la  pron-  di  fornire  alla  Repubblica  danaro,  truppe  e  navi.  Ma  dopo 

tezza  con  cui  erano  corsi  in  ajuto  di  Metelino,  di  Negroponte  l’infausta  pace  di  Passarowitz  del  1718,  la  politica  vene- 

(1469)  e  di  Monopoli  nella  Calabria.  In  compenso  di  simili  ziana,  liberata  dall’incubo  turchesco,  non  fu  più  in  cotesto 
servigi,  deferì  il  Senato  al  Consiglio  dei  nobili  la  nomina  dei  isole  provvida  e  benefattrice,  ma  trista  ed  oppressiva,  isp*' 
comandanti  delle  navi  equipaggiate  a  spese  degli  abitanti,  randosi  alle  massime  del  Sarpi.  Ecco  i  suoi  precetti  a| 
ed  intimò  ai  provveditori  e  consiglieri  di  rispettare  e  mante-  veneto  Senato  per  il  governo  delle  colonie:  1°  Ricordarsi 
nere  i  privilegi  e  le  prerogative  del  Comune,  sotto  pena  di  che  nelle  colonie  nulla  vi  ha  di  meno  sicuro  della  tede 
una  multa  di  500  ducati  (2090  lire)  e  della  privazione  di  dei  Greci.  2°  Persuadersi  che  costoro  sarebbero  pronti  9 
qualunque  carica  per  cinque  anni.  Conchiusa  nel  1503  la  passare  sotto  il  giogo  turchesco,  ad  esempio  del  rimanente 
pace  con  Bajazette,  accordò  il  Senato  ai  nobili  di  Corfù  la  dei  loro  connazionali.  3°  Trattarli  come  bestie  feroci,  troO' 
nomina  dei  governatori  di  Parga  e  Butrinto;  e  nel  1528  fu  care  loro  i  denti  e  le  ugne,  umiliarli  sovente,  e  soprattutto 
largo  di  nuove  concessioni,  come  segue:  i  sindaci  ebbero  togliere  ad  essi  le  occasioni  di  agguerrirsi.  4°  Pane  e  b*' 
faeoltà  di  convocare  liberamente  l'Assemblea  dei  nobili  senza  storie  si  è  ciò  che  loro  abbisogna.  5°  Riservare  l’umanità  ^ 
che  il  governo  vi  potesse  mettere  ostacolo;  il  solo  Senato  occasione  migliore.  La  veneta  Repubblica  aveva  lasciato  ca* 
aveva  il  diritto  di  cassare  le  decisioni  di  cotesta  Assemblea,  dere  in  oblio  per  lunga  serie  di  anni  cotesti  selvaggi  sug£e‘ 
e  fu  decretato  che  sarebbero  inviati  ogni  tre  anni  appositi  rimeriti  dell’astuto  e  snaturato  suo  frate  consultore,  rr>a  s° 
censori  da  Venezia  a  Corlù  per  ascoltare  i  lagni  degli  abi  ne  valse  pur  troppo,  durante  il  secolo  xviii,  nel  governare  gb 
tanti,  che  avevano  d  altronde  il  diritto  di  petizione  diretta  al  abitanti  delle  sue  colonie  levantine.  Spogliata,  col  nefasto 
Senato.  Fu  accordato  inoltre  al  Comune  uno  spazio  assai  trattato  più  fiate  citato,  di  una  porzione  de’ sur  i  Stati,  e 
vasto  per  istabilirvi  dei  magazzini  da  grano,  la  cui  ammini-  masta  con  una  marina  militare  disordinata  e  col  ceto  nobil® 
strazione  doveva  farsi  dai  sindaci;  ed  i  negozianti  che  com  decimato  e  ridotto  alla  miseria,  si  trovò  nella  dura  necessità 
peravano  le  granaglie  di  Fanaro  nella  Morea  e  di  Panormo  di  provvedere  ai  bisogni  di  tutti  i  suoi  gentiluomini  privi  di 
nell  Arcipelago ,  non  potevano  esportarle  per  Venezia  che  beni  di  fortuna.  Per  trarsi  d'impaccio  diede  loro  in  pie°a 
pagando  in  Corfù  una  tassa  del  15  per  100  del  valore  dei  balia  il  governo  delle  isole,  ed  essi  lo  convertirono  in  orri- 
loro  carichi.  Finalmente  i  Corfiotti  avevano  reclamata  ed  ot-  bile  sgoverno  ed  in  sistema  di  depredazione, 
tenuta  un  ordinanza  che  confinava  gli  Ebrei  in  un  quartiere  Alla  fine  del  secolo  xviii  Corfù,  al  pari  delle  altre  i30^’ 
appartato  e  proibiva  loro  1  acquisto  nell'isola  di  beni  stabili,  non  poteva  più  alimentare  i  suoi  abitanti  ;  e  sebbene 
Al  tempo  dell  assedio  di  Corfù,  per  opera  di  Solimano,  nel  legge  speciale  avesse  assicurata  la  proprietà  di  un  terreo0 
1527,  se  il  governo  veneto  non  lece  tutto  ciò  che  avrebbe  lasciato  incolto  per  cinque  anni  a  colui  che  avesse  denuOj 
potato  fare  per  vettovagliare  la  città,  si  adoprò  almeno  vigo-  ciato  quell’abbanlono,  le  braccia  nondimeno  mancavano  9 
rosamente  a  riparare  al  possibile  i  danni  della  invasione,  lavoro.  Né  tampoco  più  florido  vi  era  il  commercio,  dacch 
Barbarossa  aveva  lasciato,  ritirandosi,  la  campagna  spopolata  gli  olii,  il  sale,  l’uva  passa,  unici  articoli  quasi  di  comme|’cltI 
e  tanto  impoverita,  che  i  Veneziani  dovettero  fornire  ai  de-  delle  dette  isole,  erano  riservati  ^elusivamente  ai  Venezi®0! 
cimati  Corfintti  grano  per  le  seminagioni  e  buoi  per  l’ara-  e  colpiti  di  enormi  dazii.  Erasi  calcolato  per  Corfù  eh®  *. 
tura.  Quasi  tutti  i  nobili  erano  periti  colle  armi  alla  mano;  commercio  dell’olio  poteva  essere  annualmente  di  due  inil*0*1* 
e  per  surrogarli  si  dovette  fare  una  scelta  fra  le  famiglie  di  lire;  ebbene,  il  totale  dei  dazii  prelevati  all’esportazion6 
di  secondo  ordine  che  si  erano  maggiormente  illustrate,  su  cotesto  solo  articolo  non  era  minore  di  231,000  lire  ;  e 
All  epoca  dell  eroica  spedizione  di  Lepanto,  Corfù  era  il  luogo  per  gli  articoli  del  libero  commercio  efavi  a  stento  un  val°fe 
di  convegno  dei  Veneziani  e  dei  loro  alleati,  ed  i  Corfiotti  di  100,000  lire.  La  vera  ricchezza  dell’isola  di  Zante  coi*»* 
ebbero  a  dolersi  non  poco  dei  disordini  commessi  dalle  ciurme  [sleva,  come  anche  oggidì,  nell’uva  passa;  ebbene,  que3ta 
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derrata  tanto  ricercata  pagava  il  dazio  del  9  per  100,  cui  era 
stato  aggiunto  un  balzello  di  4  zecchini  per  ogni  migliajo  ;  e 
P0I>  colla  denominazione  di  novissimo ,  una  nuova  tassa  di 
*  zecchini  per  migliajo  ;  il  che,  colle  tasse  e  spese  di  tras 
Porto,  raddoppiava  il  prezzo  della  merce.  La  somma  delle 
’mportazioni  era  diventata  superiore  in  poco  tempo  a  quella 
delle  esportazioni  ;  per  la  sola  Corfù  vi  era  la  differenza  di 
^40,000  lire.  Il  prodotto  totale  .del  dazio  d’importazione  in 
c°testa  isola  era  di  196,000  lire;  quello  del  dazio  di  espor- 
jazione  di  231,000  lire,  come  di  già  avvertimmo,  e  quindi  i 
balzelli  sul  commercio  erano  in  tutto  di  427,000  lire.  Le 
lmposte  distribuite  sulla  popolazione  non  davano  intanto  la 
IDetà  di  questa  somma  ;  e  quindi  la  Repubblica  di  Venezia  non 
r'traeva  più  di  600,000  Jire  in  tutto  dall’isola  di  Corfù,  il 
!ìae  non  bastava  certamente  alle  spese  amministrative  e  mi- 
ltari  ;  e  per  conseguenza  dovevasi  supplire  ogni  anno  al  disa- 
vanzo  ;  di  tal  guisa  i  calcoli  falsi  dell’avido  governo  veneto  si 
torcevano  contr’esso  e  gli  recavano  danni  ed  imbarazzi. 
Hi-  Stato  delle  isole  dalla  invasione  francese  al  trattato 
«  1815.  —  Tale  si  era  lo  stato  miserando  delle  isole  Ionie 
?egli  ultimi  anni  della  veneta  dominazione.  Nel  1797,  caduta 
inezia,  il  trattato  di  Campoformio,  per  cui  la  Francia  e 
Austria  si  dividevano  le  spoglie  della  repubblica,  trasmise 
‘.Possesso  delle  isole  Ionie,  occupate  di  già  fin  dal  27 
&lugno  1797  dal  generale  Gentilly,  alla  Repubblica  fran- 
^ese.  in  forza  delParticolo  5°,  del  seguente  tenore  :  «  L’im- 
Peratore  consente  che  la  Repubblica  francese  possegga  in 
P'ena  sovranità  le  isole  finora  veneziane  del  Levante,  e 
^n°  :  Corfù,  Zante,  Cefalonia,  Santa  Maura,  Cerigo  ed 
,lre  isole  indipendenti,  ed  eziandio  Butrinto,  Larta,  Vo- 
'z?a »  ed  in  generale  tutti  gli  stabilimenti  per  Lavanti  vene- 
lani  nell’Albania,  posti  più  ingiù  del  golfo  di  Arta  ».  Questa 
Cci)pazione  delle  isole,  oltre  al  conferire  alla  Francia  un 
pto  importante,  per  cui  doveva  essa  diventare  la  protet- 

I  lce  od  anche  la  padrona  della  navigazione  dell’Adriatico, 
^  procurava  eziandio  olio  in  gran  copia  per  le  sue  fabbriche 

sapone  in  Marsiglia,  le  quali  ne  comperavano  ogni  anno 
•estero  per  12,000,000;  e  parimente  il  legname  da  co¬ 
azione  della  costa  dell’Albania  per  i  cantieri  di  Tolone. 
jju ®8*i  nuovi  possessi  formarono  i  due  scompartimenti  d’Itaca, 
^orcira  e  di  una  frazione  di  quello  dell’Arcipelago  ;  e  la 
(p.^'gione  si  considerò  come  faciente  parte  dell’esercito 
,j  a'ia,  ai  comandi  del  generale  in  capo  Berthier.  Due  anni 
®P°»  durante  il  periodo  disastroso  che  successe  immediata- 
®r'te  alla  partenza  del  generale  Buonaparte  per  l’Egitto,  una 
.j  la  turco-russa  s’impadronì  delle  isole,  e  Corfù  capitolò  il 
®arzo  del  1799.  Le  deboli  guarnigioni  che  vi  poterono 
rr  dire  i  Francesi,  costituitesi  prigioniere  di  guerra,  se  ne 
filarono  sul  territorio  francese  per  la  via  di  Tolone.  Ca- 
fu  e.c°sl  le  isole  Ionie  in  balia  dello  czar  e  del  gran  sultano, 
emulata  in  Costantinopoli,  il  dì  21  marzo  del  1800,  una 
jn  »  Azione  tra  i  gabinetti  dell’autocrate  e  del  despota  turco, 
ere, fZa  della  quale  le  sette  isole  e  coste  dipendenti  furono 
8ett  e  uno  Stato  separato,  col  titolo  di  Repubblica  delle 
8»v  *°k»  solto  *a  supremazia  della  Sublime  Porta,  cui  pa- 

A*  un  annuo  tributo  di  19,000  lire.  L’imperatore  delle 
fteDSl®  s‘  faceva  mallevadore  per  la  conservazione  della  nuova 
Nin  *ca  e  ^Ha  sua  costituzione,  che  rendevala  uno  Stato 

II  Piente,  sotto  il  governo  dei  maggiorenti  del  paese, 
prot  tano  P°i  si  obbligava  di  adempiere  a  tutti  i  doveri  di 
de||a  •0ral°,  sostenendo  tutti  gl’interessi  interni  ed  esterni 
forte  *'el)ubl)licat  a  cui  dovevano  essere  consegnate  tutte  le 
Nei  fortificazioni,  da  custodirsi  colle  sue  proprie  truppe. 

0  0  caso  di  guerra  o  la  Porta  o  la  Russia  doveano  guernire 


e  difendere  le  fortezze,  ma  previo  sempre  l’assenso  della  Re¬ 
pubblica  e  quelle  dell’altra  potenza  protettrice  ;  terminata  la 
guerra,  dovevano  entrambe  le  potenze  sgombrare  dalle  isole  ; 
né  le  navi  da  guerra  turcheschc  potevano  comparire  nelle 
acque  di  queste,  tranne  costrette  da  forza  maggiore,  assog¬ 
gettandosi  però  alle  prescrizioni  di  quarantena  ed  a  tutte  le 
altre  discipline  sanitarie.  Venivano  di  questa  guisa  assicurate 
tutte  le  guarentigie  alle  sette  isole,  ma  l’articolo  5°  della 
convenzione  disponeva  fatalmente  che  le  truppe  russe  stes¬ 
sero  di  guarnigione  nei  porti  e  nelle  fortezze  delle  medesime 
finché  fosse  condotta  a  termine  la  guerra  che  allora  imper¬ 
versava.  Bastò  questa  malaugurata  clausola  per  provocare  in 
tutto  il  gruppo  insulare  una  spaventevole  anarchia,  parago¬ 
nabile  soltanto  colle  violenze  delle  fazioni  corciresi  descritte 
da  Tucidide  ;  nella  sola  isola  di  Zante  vi  fu  per  un  intiero 
anno  un  assassinio  al  giorno,  sopra  una  popolazione  che  giun¬ 
geva  appena  a  40,000  anime.  11  trattato  di  Amiens  del  25 
marzo  del  1802  riconobbe  formalmente  l’indipendenza  della 
nuova  Repubblica,  tolta  alla  Francia  e  posta  sotto  il  protetto- 
rato  della  Russia,  e  non  più  della  Porta  ;  ed  il  conte  Capo 
d’Istria,  nobile  corfiotto  al  servizio  deU’auLocrate,  aveva 
avuto  rincarici»  di  organare  l’amministrazione  nelle  isole  di 
Cefalonia,  Santa  Maura  eTeaki.  Ma  le  famiglie  più  ragguar¬ 
devoli  della  Repubblica,  spaventate  dall’anarchia  che  regnava 
in  questa,  degenerando  in  fiera  guerra  civile,  deputarono  allo 
czar,  lo  stesso  anno  1802,  il  concittadino  Naranzi  per  implo¬ 
rarne  di  nuovo  l'intervento  immediato.  Al  supplice  indirizzo 
rispose  lo  czar  coU’incaricare  il  suo  plenipotenziario,  conte 
Mocenigo,  nativo  di  Zante,  di  racconciare  e  raffazzonare  alla 
meglio  la  costituzione  del  1800  ;  lavoro  che  fu  terminato  nel 

1803  e  completato  nel  1806.  In  forza  di  cotesto  rimpasto, 
la  religione  greca  sci-malica  fu  dichiarata  religione  nazionale, 
salva  però  la  protezione  accordata  alia  cattolica  romana  e  la 
tolleranza  a  tutte  le  altre.  1  soli  nobili  avevano  il  diritto  elet¬ 
torale  ;  l'elettore  nobile  doveva  essere  nato  nel  paese,  di  le¬ 
gittimo  connubio,  appartenere  ad  uno  dei  culti  cristiani  e 
possedere  un  annuo  reddito,  la  cui  quutità  variava  secondo 
le  isole.  Le  arti  meccaniche  ed  il  commercio  erano  vietati 
all’elettore  ;  ed  un  diploma  ottenuto  in  una  delle  principali 
università  di  Europa  suppliva  al  reddito  annuo  ch’esigevasi 
dai  nobili.  L’assemblea  legislativa  era  liberamente  nominata 
a  scrutinio  segreto,  ma  le  soprastava  la  Camera  alta,  composta 
di  settanta  senatori  eletti,  investita  del  potere  esecutivo.  11 
Senato  amministrava  i  fondi  del  tesoro  sotto  la  sorveglianza 
dell’Assemblea  legislativa,  che  votava  il  bilancio  ;  e  così  l’am- 
ministrazione  interna  era  appieno  nelle  mani  degl’isolani. 

Ciò  non  ostante,  l’imperatore  Napoleone,  che  non  aveva 
cessato  di  protestare  contro  il  protettorato  russo,  sostituito, 
dopo  il  trattato  di  Amiens,  alla  supremazia  del  sultano,  e  che 
ravvisava  nell'occupazione  di  Corfù  da  parte  dei  Russi,  dal 

1804  in  poi,  e  nella  presa  di  possesso  diCattaro,  nel  1806, 
una  formale  usurpazione,  volle  ed  ottenne,  col  trattato  di  Til- 
sitt  del  7  luglio  1807,  che  la  Repubblica  settinsulare  cessasse 
di  esistere  e  venisse  incorporata,  a  titolo  di  restituzione,  pu¬ 
ramente  e  semplicemente  nell’impero  francese.  Così  fu,  ei 
il  generale  Berthier,  nominato  governatore  generale  delle 
isole,  pubblicò,  il  1°  settembre  del  1807,  la  seguente  dichia¬ 
razione  :  «  La  Repubblica  settinsulare  fa  parte  degli  Stati  di¬ 
pendenti  dall’impero  francese.  Vi  è  conservata  la  libertà  dei 
culli,  e  la  religione  greca  sarà  la  religione  dominante.  I  tri¬ 
bunali  giudiziarii  continueranno  a  sentenziare  in  materia  cri¬ 
minale,  correzionale  e  civile,  eoe.,  come  per  il  passato.  Le 
leggi  e  gli  altri  atti  giudiziarii  saranno  serbati  in  tutto  il  loro 
vigore.  11  Senato  coutinuerà  ad  esercitare  le  sue  funzioni  fino 
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a  nuovo  ordine.  Una  deputazione  senatoriale  di  cinque  mem¬ 
bri  si  radunerà  ogni  lunedi  e  giovedì  per  presentare  il  suo 
lavoro  al  governatore,  e  proporgli  tutto  ciò  che  possa  contri¬ 
buire  alla  pubblica  felicità,  li  Senato  dovrà  far  ratificare  tutti 
i  decreti  e  tutte  le  deliberazioni  del  governatore  generale,  in 
nome  di  S.  M.  l’imperatore  e  re  ;  né  avranno  alcun  valore 
senza  simile  approvazione.  Vi  sarà  presso  il  governatore  ge¬ 
nerale  un  Consiglio  privato  ch’egli  radunerà  tutte  le  volte  che 
gli  sembri  opportuno,  e  comporrassi  di  tre  segretarii  di  Stato 
e  del  presidente  del  Senato.  Gli  Albanesi  ch’erano  al  servizio 
della  Russia  vengono  congedati,  e  passano^provvisoriamente 
a  quello  della  Francia.  Verranno  pagati  dal  governo  settin- 
sulare  e  distribuiti  nelle  diverse  isole.  Lo  stato-maggiore 
degli  Albanesi  avrà  provvisoriamente  stanza  in  Corfù.  Verrà 
scelta  tra  essi  una  compagnia  che  sarà  incorporata  nella 
guardia  del  governo;  e  saranno  aggiunte  inoltre  due  compa¬ 
gnie  di  ciascun  corpo  di  Albanesi  a  ciascun  reggimento  fran¬ 
cese,  per  fare  il  servizio  di  cacciatori  di  montagna  ».  Durò 
due  anni  nella  Repubblica  la  dominazione  francese,  che  vi 
acquistò  non  poca  benemerenza  per  avere  fondato  scuole, 
biblioteche  ed  altri  istituti  di  educazione  ed  istruzione  ;  ma 
quegl’isolani  non  esitarono  un  solo  istante  a  riconoscere  negli 
Inglesi  i  loro  liberatori,  quando  comparvero  questi  in  Zante 
e  Cefalonia  nel  1809.  Il  generale  inglese  Oswald  colse  di 
buon  grado  la  palla  al  balzo,  e  nel  suo  proclama  1°  ottobre 
dello  stesso  annunziava  agl’isolani  che  gl’inglesi  erano  venuti 
in  loro  ajuto,  in  qualità  di  conquistatori  non  già,  sibbene  di 
alleati,  per  liberarli  dal  giogo  della  Francia,  arrecare  loro  i 
vantaggi  del  protettorato  britannico  e  ripristinare  la  loro 
libertà  e  indipendenza.  La  flotta  inglese  s’impadroni  a  tal 
uopo,  nel  1809  e  nel  1810,  di  tutte  le  isole  Ionie,  tranne 
Corfù  e  Paxò,  ma  questa  pure  nel  1814  fu  presa,  e  Corfù, 
munita  d  inespugnabili  fortificazioni  e  di  numerosa  guarni¬ 
gione  francese,  fu  rigorosamente  bloccata  da  navi  inglesi  in 
crociera.  Cessò  il  blocco  in  forza  dell’articolo  3°  del  trattato 
di  Parigi,  30  maggio  1814,  con  cui  rinunciava  la  Francia 
implicitamente  al  possesso  delie  isole  Ionie  ;  ed  in  conformità 
della  convenzione  23  aprile,  che  stabiliva  per  il  1»  giugno  la 
restituzione  totale  di  tutti  i  luoghi  occupati  dalla  Francia 
fuori  dei  nuovi  confini,  il  generale  Dorizelot  evacuò  Corfù  e 
le  sue  dipendenze.  Il  Senato  ionio,  costituito  com’era  sotto 
il  protettorato  russo,  si  radunò  tantosto  in  Corfù,  ed  in  un 
atto  pubblico  del  21  maggio  1814  espresse  il  suo  desiderio 
e  la  legittima  speranza  che,  terminata  ormai  la  guerra,  il 
suo  territorio,  al  pari  di  quello  delle  altre  nazioni,  verrebbe 
sgomberato  dalle  forze  inglesi  e  restituito  all’indipendenza. 
Ma  simile  manifesto,  spedito  al  corfiotto  conte  Capo  d’Istria, 
ministro  plenipotenziario  dello  czar,  non  ebbe  altra  risposta 
che  la  comunicazione  ufficiosa  ed  incalzante  del  summento- 
vato  articolo  del  trattato  di  Parigi,  che  poneva  sotto  gli  au- 
spizii  del  protettorato  britannico  la  conservazione  e  i  pro¬ 
gressi  della  rigenerazione  politica  del  popolo  ionio.  I  trattati 
conchiusi  fra  le  medesime  quattro  grandi  potenze,  Inghilterra, 
Austria,  Russia  e  Prussia,  il  4  luglio  ed  il  5  novembre  del 
*8i5,  confermarono  questa  disposizione,  e  fecero  passare  la 
Repubblica  delle  isole  Ionie ,  riconosciuta  Stato  libero  e  in¬ 
dipendente,  sotto  il  protettorato  immediato  ed  esclusivo  della 
Gran  Bretagna. 

IV.  Le  isole  sotto  il  protettorato  inglese. _ II  popolo 

ionio  ebbe  ad  accorgersi  ben  presto  del  significato  vero 
ed  esatto  di  cotesta  clausula,  dacché  il  generale  Camp¬ 
bell,  commissario  delle  potenze  alleate,  iniziò  la  sua  mis¬ 
sione  col  dichiarare  che  il  suo  governo  non  riconosceva 
punto  1  esistenza  di  un  popolo  ionio  indipendente,  ed  istitui 


dei  tribunali  militari  per  infrenare  que’ ribelli  che  osas¬ 
sero  protestare  contro  siffatta  interpretazione  dei  trattati 
del  1815.  Gli  successe  nel  governo  delle  isole  il  generale 
Maitland,  che  assunse  il  titolo  di  lord  alto  commissario ,  e 
che  nel  primo  suo  proclama  confermò  tutti  gli  atti  del  suo 
predecessore.  A  tenore  del  trattato,  l’incombenza  del  lord 
alto  commissario  riducevasi  a  regolare  la  forma  della  convo¬ 
cazione  deH’Assemblea  incaricata  di  dare  al  paese  una  nuova 
costituzione,  e  a  dirigerne  le  deliberazioni  ;  doveva  mante¬ 
nersi  1  antica  finché  non  fosse  compita  e  ratificata  la  nuova 
costituzione.  Ma  il  prepotente  Maitland,  non  tenendo  conto 
per  nulla  dei  diritti  del  popolo  ionio,  emanò  contro  il  Senato 
un  decreto  di  scioglimento,  e  creò  di  suo  arbitrio  un  consi¬ 
glio  primario  di  undici  membri,  i  quali,  per  completare  l’As¬ 
semblea  legislativa,  presentarono  agli  elettori  una  lista  di 
candidati  bella  e  preparata.  11  di  29  dicembre  del  1817  fu 
pubblicata  la  costituzione,  in  cui  :  1°  Riconoscevasi  il  protet¬ 
torato  perpetuo  del  re  d’Inghilterra  ed  il  suo  diritto  di  tenere 
guarnigione  nei  luoghi  della  Repubblica  ed  impartire  i  co- 
mandi  alle  sue  truppe.  2°  Un  alto  commissario,  rappresentante 
di  S.  M.  Britannica,  doveva  avere  in  sua  balia  il  governo 
generale  delle  Sette  Isole,  costituite  in  repubblica  aristocra¬ 
tica  rappresentativa.  Il  titolo  greco  del  lord  alto  commissario 
si  era  quello  di  ’ApiAo<rr>i?  (governatore,  moderatore),  ed 
aveva  come  tale  il  diritto  di  veto  su  tutti  gli  atti  del  Senato 
e  dell  Assemblea,  la  presidenza  delle  relazioni  esterne  dello 
Stato,  e  la  direzione  immediata  della  polizia,  dell’igiene  e 
della  pubblica  salubrità.  Veniva  rappresentato  in  ciascuna 
isola  da  un  residente  inglese,  la  cui  posizione  rispetto  al 
governo  locale,  composto  da  un  Consiglio  municipale  eletto 
dal  popolo  e  presieduto  da  un  eparco  (àrap^oc,  reggitore, 
reggente)  ionio,  era  assolutamente  identica  con  quella  del 
lord  alto  commissario  riguardo  al  governo  generale  ;  il  se¬ 
gretario  del  lord  alto  commissario  era  poi  il  residente  di 
Corfù.  3°  Un  Senato,  ch’era  al  tempo  stesso  la  Camera  alta 
e  Consiglio  esecutivo,  eletto  ogni  cinque  anni  dai  deputati 
che  ciascuna  isola  spediva  a  Corfù,  in  proporzione  del  numero 
de’ suoi  abitanti,  comprendeva,  oltre  al  presidente,  capo  del 
potere  esecutivo,  nominato  daH’Ingbilterra,  un  segretario  di 
Stato,  egualmente  di  nomina  del  lord  alto  commissario,  e 
cinque  senatori,  benevisi  alla  potenza  protettrice,  di  cui  quat¬ 
tro  venivano  eletti  da  Corfù,  Cefalonia,  Zante  e  Santa  Maura, 
ed  il  quinto  da  Paxò,  Teaki  e  Cerigo.  4°  Ciascuna  delle  isole 
aveva  la  sua  propria  amministrazione  ed  i  suoi  tribunali  par' 
ticolari.  Il  di  24  aprile  del  1819,  il  sultano  Mamud  li  rico¬ 
nobbe  1  indipendenza  delle  isole  Ionie  sotto  il  protettorato 
inglese,  e  gli  fu  restituita  in  compenso  Parga,  e  poi  ebbe 
nella  guerra  della  indipendenza  ellenica  l’ajuto  indiretto  di 
lord  Maitland,  che  seppe,  adoprando  del  massimo  rigore» 
impedire  ogni  diversione  da  parte  degli  lonii.  Ben  diverso  da 
questo  severo  e  feroce  lord  commissario  si  fu  il  suo  successore 
Adam,  che  si  occupò  con  zelo,  se  non  sempre  con  felici  ri' 
sul  tati,  nel  provvedere  la  Repubblica  di  stabilimenti  di  pò*5' 
blica  utilità,  e  lo  attestano  ancora  gli  acquedotti  che  fece 
costrurre  e  le  strade  che  aperse  ;  ma  più  ancora  l’università 
di  Corfù,  fondata  durante  il  suo  governo,  il  29  maggio  1823» 
per  opera  di  lord  Guilford,  ardente  filelleno.  Sotto  di  lui  ebbe 
inoltre  Corfù  anche  un  collegio  o  liceo  ;  e  lo  stesso  dicasi  di 
Zante  ed  Argostoli;  poscia  Corfù  fu  dotata  eziandio  di  un» 
pubblica  biblioteca,  e  vi  si  fondò  una  società  per  Io  svilupp0 
dell’agricoltura,  del  commercio  e  dell’industria;  e  cosi  la 
memoria  di  sir  Adam  vive  benedetta  e  venerata  nelle  isde 
Ionie.  Né  passò  senza  lode  il  suo  successore  lord  Nugenl  ’ 
benemerito  per  aver  ristabilito  l’equilibrio  nelle  finanze  e  per 
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aver  lasciato  perfino  un  fondo  di  riserva  di  3,163,750  lire 
al  suo  successore,  sir  Howard  Douglas,  che  governò  la  Re¬ 
pubblica  per  dieci  anni.  Costui  promise  molto  e  fece  poco,  se 
8i  voglia  prestar  fede  ai  fatti  eloquenti  pubblicati  dal  Musto- 
X|dis  nel  1839  e  18-11.  Dopo  sir  Stuart  Mackenzie,  che  si 
rese  commendevole  per  aver  meritato  l’odio  dei  pubblici  fun- 
z»onarii  colpevoli  e  dell’aristocrazia  antipatriottica  dei  cosi 
oetti  infernali  (xoctocxóvioi)  ,  lord  Seaton  effettuò  alcune  ri- 
,0rnae  indispensabili  nella  pubblica  istruzione,  stabilì  nel  1844 
J"1  podere  modello  in  Castellanus,  fondò  delle  scuole  di  mutuo 
lnsegnamento,  ed  assicurò  ai  maestri  di  scuola  delle  campa¬ 
gne  stipendii  fissi  sui  fondi  dello  Stalo.  La  mercè  di  queste 
salutari  riforme  nelle  scuole,  un’annua  somma  di  975,000 


lire 


spendevasi  dal  governo  britannico,  dal  1844  in  poi, 


Per  gli  stabilimenti  della  pubblica  istruzione,  ed  oltre  alle 
8cuole  primarie  fondate  nei  principali  villaggi,  ciascuna  isola 
aveva  una  scuola  secondaria  o  di  grammatica. 

V.  Turbamenti  nel  1848  e  negli  anni  successivi.  Parla- 
*ento  insulare  ;  voti  espressi.  —  La  repubblica  settinsu- 
are  andava  materialmente  e  moralmente  prosperando  per 
e  cure  dei  governatori  britannici,  tanto- illuminati  e  solleciti 
j  *  benessere  degl’isolani  ;  ma  costoro,  irrequieti  ed  incon- 
‘cotabili,  anelavano  smaniosi  alla  nazionale  indipendenza 
.  aH’annessione  col  finitimo  regno  della  Grecia.  Allo  scop- 
P10  della  rivoluzione  mondiale  del  1848  si  scossero  anche 
®  isole  Ionie ,  dove  governava  ancora  il  sullodato  lord 
eat°n  ,  che  ottenne  dal  gabinetto  britannico  una  riforma 
ella  costituzione  ionica,  per  cui  veniva  limitata  non  poco 
.Potenza  assoluta  esercitata  fino  allora  dal  lord  alto  com- 
'ssario.  Fu  modificata  la  legge  elettorale  e  fissato  a  qua- 
?ntadue  il  numero  dei  deputati ,  da  eleggersi  dieci  per 
®lascuna  delle  tre  isole  di  Corfù,  Cefalonia  e  Zante,  sei  per 
anta  Maura,  e  due  per  ciascuna  delle  altre  tre  isole  minori, 
axb,  Itaca  e  Cerigo  ;  ma  la  nuova  costituzione  non  fu  subito 
Pr°rnu|gata>  Gli  isolani  profittarono  nondimeno  delle  pro- 
esse,  e  più  ancora  della  stampa,  resa  più  libera  di  prima, 
^er  manifestare  la  loro  avversione  al  dominio  britannico, 
pestando  contro  l’autorità  sovrana  del  lord  alto  commis- 
1»!°’  e<*  Avocando  l’esecuzione  scrupolosa  del  trattato  del 
^uesle  erano  insistenti  domande  degl’isolani  nel 
mentre  lord  Seaton  si  studiava  di  calmarne  l’efferve- 
•  enza  e  richiamarli  a  più  temperati  propositi,  senza  irri- 
r|‘  viepiù  combattendoli  di  fronte.  Il  gabinetto  britannico 
j.  Approvando  simili  blandizie,  richiamò  il  savio  e  conci- 
sante  lord  Seaton,  e  gli  sostituì  sir  Enrico  Word,  che  nè 
Peva  governare,  nè  conosceva  le  condizioni  e  disposizioni 
gj  ®  l80'ani.  Smanioso  di  far  pompa  dell’alta  sua  autorità, 
8ÌvaPP'gliò  al  pericoloso  partito  delle  misure  severe  e  repres¬ 
so’  Cke^ero  per  conseguenza  l’insurrezione  di  Scala  e  Ce- 
a  a,a  nel  1849,  e  la  sanguinosa  sua  repressione,  cui  si 
Pa^Uns.ero  ^arbitrario  incarceramento  e  la  deportazione  di 
Sj  Ccbi  giornalisti  e  deputati.  Ciò  non  ostante,  nel  1850 
pro  a,lunò  il  primo  Parlamento  ionio,  secondo  le  riforme 
pre^eS8e  l°r(*  Seaton  ;  e  il  di  8  dicembre,  undici  deputati 
nitn enlarono  seguente  dichiarazione  :  «  Il  desiderio  una- 
«toJ.-t.biIe  ed  irremovibile  del  popolo  ionio  si  è  il  riacqui* 

A  t  'a  sua  indipendenza  e  l’annessione  alla  libera  Grecia  ». 
qUe  ane  contezza,  sir  Enrico  Ward,  per  impedire  qualun- 
stesso1S(;Uss'one  in  proposito,  prorogò  il  Parlamento  quello 
gover  ^'orno  e  Poco  dopo  1°  sciolse.  Nelle  nuove  elezioni  il 
djdatjn.0  a?°Prò  lutta  la  sua  influenza  per  combattere  i  can- 
reccjj.  ^Apposizione,  e  nondimeno  vi  riuscirono  eletti  pa- 
nemici  giurati  della  dominazione 
n!ca;  e  sir  Ward,  per  trarsi  d’impaccio,  li  fece  depor- 
StJPPL.  all’Encicl.  pop.  ITAL.  Voi, 


tare  a  Cerigotto  ed  Eicusa,  insieme  coi  giornalisti  della  loro 
parte. 

Succedeva  ciò  verso  la  fine  del  1851,  ed  il  gabinetto  bri¬ 
tannico,  per  calmare  gli  animi  esasperati,  faceva  pubblicare 
dal  lord  alto  commissario,  il  22  dicembre  dello  stesso  anno, 
un  decreto,  controfirmato  da  lord  Grandville,  che  prescriveva 
nella  costituzione  del  1817  fino  allora  in  vigore  le  seguenti 
modificazioni  :  1°  11  Parlamento  (fìouX}))  si  radunerà  tutti  gli 
anni.  2°  L’organamento  del  Senato  (^spoucfa)  verrà  modifi¬ 
cato  in  guisa  d’aumentare  la  responsabilità  de’ suoi  membri 
e  precisarne  bene  i  doveri.  3°  Si  aggiungerà  al  supremo 
tribunale  di  giustizia  un  quinto  membro,  affinchè  possa  de¬ 
cidere  cotesto  corpo  ad  assoluta  maggioranza  di  voti,  senza 
dover  più  ricorrere,  in  caso  di  eguaglianza  di  voti,  all’in¬ 
tervento  del  lord  alto  commissario.  4°  Il  Parlamento  ionio 
avrà  l’iniziativa  di  una  legge  tendente  a  regolar  meglio  le 
attribuzioni  del  governo  delle  isole.  5°  Determinerà  il  Par¬ 
lamento  le  incombenze  di  alta  polizia  da  sostituirsi  alle  esi¬ 
stenti,  le  quali  consistevano  nelle  visite  domiciliari  notturne, 
nel  sequestro  delle  carte,  nell’incarceramento  e  bando  dei 
cittadini  senza  previo  processo  e  senz’alcuna  responsabilità. 
Riguardo  all’articolo  primo,  avvertasi  che  il  numero  dei  de¬ 
putati  doveva  essere  di  quarantadue,  come  sopra  indicammo, 
che  la  Camera  si  riuniva  ogni  due  anni  in  Corfù,  il  di 
1°  marzo,  ma  potevasi  convocare  più  di  frequente  nei  casi 
straordinarii.  L’amministrazione  delle  finanze  era  tutta  in  po¬ 
tere  dell’assemblea,  a  patto  però  che  da  un  bilancio  il  quale 
non  oltrepassava  i  4,000,000  di  lire,  venisse  prelevata  una 
somma  di  750,000  lire,  e  versata  nella  cassa  del  commissa¬ 
riato  in  Corfù,  parte  qual  contribuzione  militare  per  3000 
uomini  di  guarnigione  di  ogni  arma,  e  parte  per  gli  stipendii 
diversi  funzionarli  inglesi,  fra  cui  il  solo  alto  commissario 
percepiva  125,000  lire  all’anno.  Rispetto  all’articolo  terzo, 
notisi  che  il  potere  giudiziario  risiedeva  in  una  corte  di  ap¬ 
pello  o  corte  suprema  stabilita  in  Corfù,  e  nelle  corti  civili, 
criminali  e  correzionali  di  ciascuna  isola  ;  col  protettorato 
inglese  erasi  inaugurato  nelle  isole  Ionie  un  sistema  di  leggi 
fondato  in  parte  sul  Codice  Napoleone,  che  aveva  surrogato 
l’ammasso  indigesto  e  confuso  degli  editti  e  dei  regolamenti 
veneziani.  Ad  onta  di  queste  modificazioni  concesse  dall’In¬ 
ghilterra  alla  vecchia  costituzione  del  1817,  il  nuovo  Parla¬ 
mento  del  1852  le  rigettò,  perchè  vi  si  conteneva  il  ricono¬ 
scimento  dell’usurpazione  britannica,  contro  cui  non  cessavano 
di  protestare  gl’isolani,  che  fin  dal  1851  avevano  adottata 
negli  atti  e  documenti  offiziali,  invece  dell’italiana,  lasciata 
loro  dai  Veneziani,  la  lingua  greca,  perchè  materna  e  nazio¬ 
nale.  Nel  successivo  Parlamento  del  1853,  i  rizospasti  furono 
ridotti  per  la  ingerenza  governativa  ad  una  meschina  mino¬ 
ranza.  e  nondimeno  furono  pronunciate  per  l’annessione 
alla  Grecia  le  più  esplicite  e  categoriche  dichiarazioni.  Negli 
anni  susseguenti  il  contegno  degl’isolani  fu  sempre  il  mede¬ 
simo,  e  l’opposizione  al  governo  britannico,  anziché  scemare, 
cresceva  viemaggiormente,  quando  nel  1857  si  fece  più  aspra 
e  manifesta  per  un  impreveduto  incidente.  Avvenne  che  in 
cotesto  anno  Pakington  facesse  la  proposta  nella  Camera  dei 
Comuni  in  Londra  di  accordare  alle  colonie,  fra  cui  noverava 
egli  anche  le  isole  Ionie,  la  facoltà  d’inviare  deputati  al  Par¬ 
lamento  inglese  ;  e  gl’isolani  se  ne  adontarono  ;  e  più  ancora 
s’indispettirono  per  una  petizione  che  il  lord  alto  commis¬ 
sario  mandava  in  giro  per  chiedere  che  le  isole  Ionie  fossero 
incorporate  nel  dominio  immediato  della  regina  d’Inghilterra. 
Contro  queste  mene  ed  insidie  governative  protestò  unani¬ 
memente  il  Parlamento,  il  dì.  2  luglio,  ad  eccitamento  del 
deputato  Lombardos,  dichiarò  incostituzionale  l’invio  di  quella 
I.  II.  41 
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petizione ,  ed  espresse  ancora  la  ferma  sua  decisione  di 
annettersi  alla  Grecia.  Nell’anno  1858,  per  indiscrezione  di 
un  funzionario  al  ministero  delle  colonie  inglesi,  vennero 
in  luce  due  memorie  del  lord  alto  commissario  sir  Giovanni 
Young , .  l  una  del  IO  giugno  1857,  e  l’altra  del  14  luglio 
1858,  inviate  al  gabinetto  inglese.  Confessavasi  nelle  me¬ 
desime  l’unanimità  ed  intimità ‘del  sentimento  greco  nelle 
isole  Ionie  meridionali,  ma  si  dubitava  che  fosse  desso  cosi 
forte  in  quelle  di  Corfù  e  Paxò,  e  quindi  proponevasi  che 
1  Inghilterra  rinunziasse  di  buon  grado  alle  cinque  isole  me¬ 
ridionali,  tanto  più  ch’erano  lontanerà  Corfù  e  di  poca 
entità  per  gl’inglesi  ;  ma  che  Corfù,  chiave  dell’Adriatico  e 
per  la  via  di  Trieste  verso  l’Egitto  e  l’India  tanto  importante, 
quanto  Malta  per  la  navigazione  a  Gibilterra  e  Marsiglia, 
debba,  ed  appunto  qual  colonia  propria,  rimanere  congiunta 
coll’Inghilterra.  La  pubblicazione  di  simile  proposta  da  parte 
di  un  lord  alto  commissario  suscitò  nelle  isole  Ionie  la  mag¬ 
giore  indignazione,  e  rinvigorì  non  poco  il  Parlamento  ionio 
nelle  sue  aspirazioni  nazionali.  La  conseguenza  immediata 
di  cotesto  strano  accidente  si  fu  la  riunione  dei  deputati  di 
Corfù,  e  la  dichiarazione  unanime  con  cui  negarono  franca¬ 
mente  le  tendenze  attribuite  ai  doro  concittadini,  ed  esplici¬ 
tamente  affermarono  che  gli  abitanti  di  Corfù  nulla  deside¬ 
ravano  tanto,  quanto  l’annessione  alla  Grecia;  e  pochi  giorni 
dopo,  il  consiglio  provinciale  di  Corfù,  ed  i  deputati  ed  il 
municipio  di  Paxò  fecero  la  stessa  solenne  protesta.  Il  gabi¬ 
netto  britannico,  bramoso  di  scoprire  il  vero  nella  crescente 
agitazione  degl’isolani,  vi  spedi  in  qualità  di  lord  alto  com¬ 
missario  il  celebre  lord  Gladstone ,  il  quale  visitò  incontanente 
tutte  le  sette  isole  per  iscoprire  lo  spirito  delle  popolazioni.  , 
Dappertutto  constatò  nel  popolo  la  stessa  risolutezza,  ossia  i 
nei  deputati,  nel  clero  e  nei  municipii  ;  e  dappertutto  rice-  i 
vette  indirizzi  contro  il  protettorato  britannico  e  per  l’an-  | 
nessione  alla  Grecia.  Al  radunarsi  del  Parlamento,  presentò  < 
Gladstone  una  serie  di  modificazioni  della  costituzione,  per  j 
cui  sarebbe  stato  più  ristretto  il  potere  del  lord  alto  com-  i 
missario.  Ma  il  primo  atto  del  Parlamento,  ad  istanza  del  f 
Dandolo,  deputato  di  Corfù,  si  fu  l’unanime  voto  del  15 
gennajo  1859  ;  l’unico  e  concorde  desiderio  del  popolo  io-  I 
nico  si  fu  l’unione  di  tutte  le  sette  isole  al  regno  della  Grecia,  r 
e  sarà  sempre.  Per  suggerimento  del  summentovato  Lora-  1, 
bardos  fu  poscia  eletta  una  commissione  di  dodici  deputati  s 
per  trasmettere  cotesta  dichiarazione  alla  regina  d’Inghil-  r 
terra,  e  pregarla  di  farla  pervenire  alle  altre  potenze  segnatane  e 
del  trattato  del  1815;  dacché  nella  costituzione  del  1817  q 
veniva  espressamente  prescritto  che  la  potenza  protettrice  ri 
era  obbligata  a  comunicare  ogni  domanda  degli  lonii  ad  una  p 
potenza  estera.  Il  gabinetto  britannico  si  rifiutò,  ed  il  Parla-  d 
mento  ionio  rigettò  le  proposte  del  Gladstone,  sebbene  assai  la 
Oberali,  poiché  nel  potere  attribuito  al  lord  alto  commissario  ta 
implicavano  il  riconoscimento  della  sovranità  inglese.  Cosi  bi 
fu  chiusa  la  sessione  del  1859,  e  non  radunandosi  il  Parla-  c( 
mento  che  ogni  due  anni,  fu  inaugurata  la  nuova  nel  1861,  tu 
e  subito  nella  prima  seduta  furono  fatte  due  proposte,  la  pi 
prima  di  un  indirizzo  alle  grandi  potenze  per  l’unione  alla  la: 
Grecia,  e  la  seconda  per  un  plebiscito  sullo  stesso  argomento  ;  l  i 
ma  il  lord  alto  commissario  non  ne  permise  la  discussione,  ap 
prorogò,  il  giorno  seguente  per  sei  mesi  il  Parlamento,  e  se 
trascorsi  questi,  lo  sciolse.  Le  nuove  elezioni  diedero  non  frs 
solo  gli  stessi,  ma  elementi  ancor  più  pronunciati,  ed  i  ri-  Gr 
zosparti  furono  per  ft  prima  volta  in  maggioranza  nel  Par-  di 
lamento,  che  incominciò  le  sue  sedute,  il  di  4  aprile,  con  pii 
memorabile  indirizzo  al  lord  alto  commissario.  Dolevansi  ist 
nel  medesimo  i  deputati  che  i  voti  degli  abitanti  delle  isole ||del 


di  non  erano  stati  peranco  esauditi,  che  il  protettorato  britan- 
di  nico  aveva  annientata  la  loro  indipendenza,  che  ogni  pi'0" 
;ro  gresso  morale  e  materiale  vi  era  stato  inceppato,  malefica 
ini  l’amministrazione,  e  rovinosa  la  distrazione  del  danaro  delle 
lio  isole  ;  unico  rimedio  l’annessione  alla  Grecia,  che  sarebbesi 
ie"  compita  fin  dal  1815,  se  questa  fosse  stata  allora  indipen- 
lle  dente;  questa  unanime  dichiarazione  del  Parlamento  ionio 
osi  essere  stata  inviata  nel  1859  alla  graziosa  regina  d’io-* 
he  ghilterra  per  essere  trasmessa  alle  altre  potenze  europee  ; 
e-  ma  il  lord  alto  commissario  sir  Enrico  Storks,  senza  punto 
ca  commoversi  a  simili  lagni,  rispose  col  solito  vecchio  stile: 
e  non  partecipare  per  nulla  alle  idee  dei  deputati  sullo  stato 
e,  delle  cose  nell  isola  ;  in  nessun  periodo  della  sua  storia  es- 
a.  sere  stato  mai  il  paese  in  condizioni  cosi  prospere  ;  appel- 
ta  tarsi  egli  contro  le  vuote  asserzioni  ai  fatti  ;  aumentarsi  la 
te  popolazione  e  le  pubbliche  rendite,  fiorire  il  commercio,  ed 
?*  esservi  generale  il  benessere  ;  godere  il  paese,  fra  tanti  be¬ 
lo  nefìzii  allo  stesso  assicurati,  la  sicurezza  pubblica  ed  indivi- 
ta  duale  al  massimo  grado  ;  e  la  libertà  politica  e  personale 
di  delle  opinioni,  della  parola  e  degli  atti  fruire  di  una  esteo- 
s'one  e‘d  ampiezza  altrove  ignote.  Soggiungeva  poi  che,  ri- 
i*  guardo  al  desiderio  di  annettersi  alla  Grecia,  non  vi  era  che 
!*  un  u°ico  mezzo  legale  e  costituzionale,  quello  di  una  peti- 
ii  zione  alla  sovrana  protettrice,  tentativo  già  fatto  dall’unde- 
il  cimo  Parlamento  ionio,  e  respinto,  a  cui  riferivasi  per  con- 
i-  seguenza  il  lord  alto  commissario.  Conchiudeva  coll’avvertire 
e  che  l’Inghilterra,  avendo  assunto  il  protettorato  delle  isole 

-  Ionie,  aveva  contratto  doveri  ed  acquistato  diritti  ;  e  mentre 
e  adempierà  scrupolosamente  i  primi,  vuol  conservare  intatti 
.  ed  inviolabili  i  secondi  ;  essere  quindi  desiderabile  che  la  io- 
a  nica  Assemblea,  consacrandosi  all’esercizio  delle  sue  utili 

-  incombenze  legislative,  si  astenga  del  rimanente  di  agitar® 

-  più  a  lungo  una  questione,  che  può  considerarsi  esaurita  da 
i  quell’autorità  ch’é  sola  competente  in  siffatta  bisogna.  L’As- 
r  semblea  tornò  nel  1862  a  porgere  indirizzi  alla  regina,  ma 
■  il  gabinetto  britannico  non  porgeva  il  minimo  ascolto  all® 

I  pressanti  istanze  degl’isolani. 

>  VI.  Riunione  delle  isole  al  reame  di  Grecia.  —  Scoppiò 
•  la  rivoluzione  nella  Grecia,  la  politica  inglese  subi  inconta¬ 
nente  un  cambiamento  completo  verso  le  isole  Ionie  ;  per  coi 
la  Grecia  stessa,  indovinando  l’avvenire,  si  mise  di  subito 
sotto  la  protezione  dell’Inghilterra,  ed  il  secondogenito  della 
regina  Vittoria  venne  proclamato  dagli  Elleni  con  generai® 
entusiasmo  re  della  Grecia.  L'Inghilterra  poneva  fine  pe ** 
questa  guisa  alle  ioniche  controversie,  ed  incorporando  u®l 
regno  ellenico  la  settinsulare  repubblica,  guadagnava  il  tutto 
per  la  perdita  di  una  frazione,  perché  il  regno  della  Grecia 
diventava  una  cosa  sola  colle  isole  Ionie,  ed  affrettavasi  cosi 
la  sospirata  soluzione  della  complicatissima  questione  orien-  I 
tale.  Ciò  non  ostante  non  parve  savio  consiglio  al  gabinetti 
britannico  il  far  accettare  dal  principe  Alfredo  la  offerta#!1 
corona,  forse  per  non  esporre  il  discendente  di  una  poteU" 
tissima  dinastia  ai  pericoli  ed  alle  peripezie  inseparabili  di  u1) 

(piccolo  regno.  Né  perciò  i  consiglieri  della  regina  Vittoria  ** 
lasciarono  sfuggire  una  occasione  propizia  di  aumentar® 

1  influenza  inglese  in  Europa,  ma  si  adoprarono  a  renderla 
applaudita  ed  accetta,  sostituendo  al  principe  Alfredo  » 
secondogenito  dell’erede  presuntivo  del  trono  di  Danimarca» 
fratello  della  principessa  di  Galles,  facendolo  eleggere  re  d 1 
Grecia  dall’ellenica  assemblea,  e  confermandolo  col  trattata 
di  Londra  13  giugno  1863,  e  col  titolo  di  Giorgio  I.  Coi®' 
piuto  questo  atto,  il  gabinetto  britannico  non  esitò  un  sol® 
istante  a  dichiarare  che  rinunziava  appieno  al  protettorato 


delle  isole  Ionie,  lasciando  che  queste  si  annettessero  * 
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Grecia ,  e  venissero  consegnate  al  nuovo  re,  quasi  dote  del 
regno.  In  forza  di  questa  deliberazione,  convocò  il  lord  alto 
commissario  in  Corfù  un  Parlamento  speciale,  che  doveva 
Schiarare  se  gli  Ionii  persistevano  nella  volontà  di  annettersi 
a"a  Grecia.  Si  fecero  le  elezioni  ogni  dove  colla  parola 
d  ordine  :  unione  immediata  ed  incondizionata.  Il  Parlamento 
polare  aveva  il  diritto  di  adunarsi  ancora  per  tre  anni  con¬ 
futivi  ed  era ,  a  tenore  della  costituzione ,  pienamente 
autorizZat0  ad  emettere  il  suo  voto  nella  proposta  questione  ; 
1113  il  governo  britannico ,  attesa  l’animosità  dal  medesimo 
Manifestata  ,  desiderava  che  la  tanto  contrastata  unione  ve- 
fj'sse  votata  da  uomini 'di  colore  politico  meno  avverso.  Errò 
1  gabinetto  di  molto  in  questo  calcolo ,  sendosi  formato  un 
lamento  a  lui  ancor  più  ostile,  perchè  erano  stati  eletti 
JaPpertutto  i  più  esaltati  rizospasti ,  risoluti  ad  ottenere 
.  Inghilterra  la  rinunzia  incondizionata  di  un  possesso  a 
cui  non  ebbe  mai  alcun  diritto,  e  non  già  la  dichiarazione  di 
dere  un  legittimo  possesso  per  avere  un  adequato  com- 
Pcnso.  Mentre  il  lord  alto  commissario  invitò  il  Parlamento 
.  esternare  il  suo  voto  sull’unione,  dichiarò  espressamente 
t  e  cotesto  voto  non  sarebbe  stato  che  consultivo,  non  po- 
nd°  lo  Stato  ionico  avere  il  diritto  di  dichiararsi  per  la 
Sanità,  che  competeva  alla  sola  Inghilterra.  Il  Parlamento 
la  l>ncontro  s*  aPPeltò  al  trattato  del  1815 ,  sostenendo  che 
u  Repubblica  era  nel  pieno  possesso  della  sua  sovranità,  e 
,  ,a  stessa  ora  in  cui  trasmise  la  sua  risposta  al  quesito 
dal  ,gabinetto  britannico  ,  inviatogli  con  apposito  messaggio 
j»  lor(i  alto  commissario,  proclamò,  in  conformità  a  quella, 
s  ni°ne  alla  Grecia  col  seguente  unanime  decreto:  «  L’As 


setnbl, 

PoteD. 

sulla 


ea  nazionale  delle  isole  Ionie,  eletta  per  invito  della 
Za  protettrice ,  e  chiamata  a  decidere  definitivamente 


,  ricostituzione  nazionale  del  popolo  ionico,  colla  fedele 
^  n,festazione  dell’intimo  desiderio  e  dell’incrollabile  volere 
JUesto  popolo,  e  d’accordo  coi  desiderii  di  già  espressi  da 
-•e  *e  precedenti  assemblee  nazionali  delle  isole  Ionie, 


Ua^'  ^  *so^e  Corfù,  Cefalonia,  Zante,  Santa  Maura, 
^i\o  '  Per*9°  e  P°xà,  con  tutte  le  terre  da  esse  dipendenti, 
Una  riUn'te  al  regno  della  Grecia  per  formare  per  sempre 
sibil  'nseParab**e  del  medesimo  in  un  unico  ed  indivi- 
Qi0  e. ^tat0  »  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Sua  Maestà 
al  r/'0  *  re  degli  Elleni,  e  de’  suoi  successori  ».  La  risposta 
si  ri  Ssa8gio  del  lord  alto  commissario  era  dello  stesso  tono  : 
al  Dngraziava  >1  governo  britannico  per  la  generosa  rinunzia 
Uon  °tettorato  »  ^ferendosi  però  all’or  citato  decreto,  che 
precS*  °mise  di  porre  insieme  colle  risoluzioni  delle  Camere 
.eiu^ti,  sull’unione ,  la  cui  legalità  non  era  stata  ricono- 
inc  ^'Inghilterra  ;  insistevasi  per  l’unione  immediata  ed 


del  lz|0nata,  e  conchiudevasi,  contrariamente  allo  statu  quo 
tut  fiterio  inglese,  col  desiderio  della  ricostituzione  di 
quest  |  rnPero  greco.  «  Voglia  l’Europa  cristiana,  erano 
polo  g  e  Parole,  in  ricognizione  dei  servigi  prestati  dal  po- 
prestagreco  all’umanità ,  e  di  quelli  ch’è  ancor  chiamato  a 
ciata  re>  compiere  la  sua  opera  con  tanta  generosità  comin- 
di  CoJ  ^dtr’essa,  nella  completa  e  definitiva  ricostituzione 
pienae8to  Popolo,  per  l’interesse  della  civiltà,  si  associa  alla 
rigg-,0  h  ttuazione  de*  disegni  dell’Altissimo  » .  Era  il  me- 
tutta  ]  G  ottobre  1863  quando  si  recò  l’Assemblea,  in 
senta/a  a’  Palazzo  dei  Santi  Michele  e  Giorgio,  per  pre- 
Quìvi 6  a*to  commissario  amendue  questi  documenti. 
Uomini  asPlan3ta  stavano  schierate  20,000  persone,  tutti 
«aCerd ’ .  anl*  di  Corfù  e  dei  dintorni,  con  alla  testa  i  loro 
ai  capp  !»  c°He  coccarde  nazionali  al  petto,  con  rami  verdi 
dal  1  e  c°lla  grande  bandiera  greca.  All’annunzio  dato 
r°nar  dei  cannoni  della  cittadella  che  il  presidente! 


della  Camera  porgeva  in  mano  al  luogotenente  della  regina 
d’Inghilterra  il  decreto  dell’Àssemblea  e  l’analoga  risposta , 
uno  scoppio  di  generale  allegrezza  si  sollevò  nella  moltitu¬ 
dine,  i  cappelli  ed  i  berretti  si  agitarono  in  aria,  ondeggia¬ 
rono  le  bandiere  al  vento,  ed  i  musicali  strumenti  suona¬ 
rono  l’inno  nazionale  ellenico,  cui  fecero  eco  tutti  gli  astanti 
ripetendo  le  parole:  «  Non  temete  mai  più  ,  o  Greci ,  le  orde 
dei  selvaggi  Musulmani ,  chè  l’Europa  allarga  su  di  voi  le 
sue  braccia  per  proteggervi  ».  E  continuarono  le  pompe  cit¬ 
tadine  e  religiose,  e  le  popolari  allegrezze  e  le  mostre  diplo¬ 
matiche  fino  al  IO  ottobre. 

Alcune  delle  cinque  potenze  segnatane  del  trattato  del  9 
novembre  1815  per  la  costituzione  della  Repubblica  set- 
tinsulare  volevano  protestare  contro  l’abbandono  del  protet¬ 
torato  inglese,  sospettando  che  lord  Palmerston  s’impadro¬ 
nisse  scaltramente  coll'atto  della  rinunzia  della  potentissima 
leva  della  nazionalità  nella  sempre  problematica  questione 
orientale ,  ma  cessero  poi  alle  sincere  istanze  dell’Inghil- 
tera ,  che  sottopose  loro  il  trattato  14  novembre  1863  , 
per  la  cessione  delle  isole  Ionie  ed  incorporazione  delle  me¬ 
desime  nella  Grecia,  colle  debite  spiegazioni.  Tutte  e  cinque, 
Inghilterra  ,  Francia ,  Austria  ,  Prussia  e  Russia  conven¬ 
nero  dunque  nella  stipulazione  del  trattato ,  il  cui  primo 
articolo  sanciva  la  distruzione  delle  fortificazioni  di  Corfù. 
Si  rassegnarono  di  mala  voglia  gli  isolani  alla  inaspettata 
sentenza ,  che  offendeva  Greci  e  lonii ,  perchè  era  uua 
violazione  del  diritto  di  proprietà.  Erano  quelle  fortifica¬ 
zioni,  secondo  il  testo  preciso  del  trattato  del  1815,"  pro¬ 
prietà  della  Repubblica  ionia,  ed  il  protettorato  non  poteva 
in  alcun  modo  rivendicarsela.  Gli  è  ben  vero  che  le  opere 
fortificatorie  dell’isola  Vido  nella  baja  di  Corfù  furono  erette 
dagl’inglesi,  ma  gli  è  vero  altresì  ch’era  ionio  il  territorio 
su  cui  furono  inalzate,  e  quindi  esse  pure  di  proprietà  ionia, 
tanto  più  che  le  isole  sostennero  le  spese  dell’erezione,  le 
quali,  insieme  col  danaro  speso  dagl’isolani  per  le  piccole 
opere  fortificatorie  nei  dintorni  di  Corfù,  dal  1815  in  poi, 
salirono  all’enorme  somma  di  34,967,500  lire.  Si  protestò, 
si  discusse  prò  e  contro;  ma  alla  fine  il  gabinetto  britannico 
fece  demolire  le  fortificazioni  principali,  quelle  dell’isola  Vido  ; 
e  già  verso  la  fine  del  1864  tutti  i  cannoni  ed  il  rimanente  del 
materiale  da  guerra,  esistenti  nelle  isole,  erano  stati  traspor¬ 
tati  a  Malta  ;  rimasero  però  intatte  la  cittadella  di  Corfù  e 
le  restanti  opere  fortificatorie  delle  isole.  L’Inghilterra  non 
revocò  nondimeno  minimamente  i  termini  sostanziali  del  suo 
trattato ,  sendosi  limitata  ad  accoglierne  le  proteste  senza 
rispondere,  ed  a  permettere  che  l’unione  si  compiesse  senza 
ulteriori  ostacoli.  Alla  fine  di  maggio  del  1864  recossi  in 
Corfù  qual  plenipotenziario  del  re  della  Grecia  Trasibulo 
Zaitnis,  per  assumere  dal  lord  alto  commissario  il  governo 
delle  isole,  e  poscia  ordinare  le  elezioni  dei  deputati  che 
dovevano  essere  ottanta  per  le  sette  isole.  Il  lord  alto  com¬ 
missario  consegnò,  il  di  30  maggio ,  gli  archivii  allo  Zaimis, 
e  dichiarò  sciolto  il  Parlamento  ionio  ;  e  subito  ,  il  susse¬ 
guente  1°  giugno,  fu  fatta  la  più  lieta  e  cordiale  acco¬ 
glienza  al  presidio  greco  entrante  nella  città,  composto  di 
un  battaglione  di  fanteria  e  di  un  corpo  di  artiglieri  e  gen¬ 
darmi.  La  mattina  seguente  si  compiè  con  tutte  le  formalità 
la  consegna  del  governo  e  l’imbarco  di  tutte  le  truppe  in¬ 
glesi  ;  a  mezzodì  fu  calata  fra  il  rimbombo  dei  cannoni  la 
bandiera  inglese  dalla  cittadella,  e  vi  fu  issala  la  greca,  dopo 
di  che  il  lord  aito  commissario  si  imbarcò  tantosto  sulla 
nave  ammiraglia ,  ed  anche  tutte  le  altre  navi  da  guerra 
inglesi  abbandonarono  il  porto,  Il  dì  6  giugno  dello  stesso 
anno  fece  il  re  Giorgio  il  suo  solenne  ingresso  in  Corfù, 


324 _  IPERBOLO  —  IPPOLITO 

accompagnato  dagl’incaricati  di  affari  inglese,  francese  e  stesso  Iperbolo.  Ciò  pare  accadesse  prima  appunto  della  par- 
russo.  Fu  accolto  col  massimo  giubilo  dalle  principali  auto-  tenza  della  prima  spedizione  per  la  Sicilia,  nel  416  av.  C. 
rità,  e  con  entusiastiche  grida  da  una  moltitudine  di  20  o  (vedi  Teophr.,  ap.  schol.  ad  Aristoph.  Vesp.  1007). 
30,000  persone.  Dalla  cattedrale ,  ove  assistette  al  canto  Pare  che  Iperbolo  si  ritirasse  a  Samo,  ove  fu  ucciso  nel 
del  Te  Deum  ,  si  recò  al  palazzo  in  cui  aveva  avuta  la  411  av.  C.  dai  membri  di  una  congiura  per  ristabilire  l’oli- 
sua  residenza  il  lord  alto  commissario ,  e  si  trattenne  in  garchia.  Tucidide  conferma  (vin,  74)  la  storia  di  Plutarco , 
Corfù  tino  al  24  giugno,  mentre  loZaimis,  compiutala  sua  qualificando  Iperbolo  «  un  uomo  abjetto ,  esiliato  non  per 
missione  ,  se  n’era  partito  il  dì  precedente.  Di  tal  guisa  la  timore,  ma  per  la  sua  ribalderia  e  la  vergogna  della  città  »• 
Repubblica  settinsulare  forma  da  tale  epoca  parte  integrante  Secondo  Teopompo ,  il  suo  corpo  fu  posto  in  un  sacco  e  git- 
del  regno  della  Grecia,  cui  rimane  unita  con  nodo  indisso-  tato  in  mare.  Andocide  lo  chiama  barbaro  e  straniero,  ei 
lubile,  partecipando  in  tutto  e  per  ttfHo  delle  procellose  comici  lo  dicono  nativo  della  Lidia,  della  Frigia  e  della  Siria, 
vicende  politiche  del  regno  ingrandito,  che  aspira  alla  con-  IPPIDE  (lat.  Hippy s ,  gr.  "Rr™?  od  Ito?)  (biogr.).  —  D» 
quista  di  Costantinopoli  per  inalberare  la  croce  vincitrice  Reggio ,  storico  greco  che  visse  al  tempo  delle  guerre  per¬ 
sala  mezzaluna  musulmana.  siane  e  scrisse  un’opera  sulla  Sicilia  (Tà?  StxeXixk;  Ttpdfc?) 

Vedi:  Iiandbook  for  travellers  in  Greece  (Londra  1854)  in  cinque  libri  compendiati  da  Myes.  Scrisse  anche  Ktfo* 
—  Grasset  Saint-Sauveur,  Voyage  historique  dans  les  iles  TraXi'a; ,  relazione,  non  ha  dubbio,  della  storia  mitica  pri* 
et  possessions  ci-devant  vémtiennes  du  Levant  (Parigi ,  mitiva  d’Italia,  a  somiglianza  delle  opere  che  i  Romani  chia- 
anno  vii,  voi.  3  in-8°)  —  Muller,  Voyage  en  Grèce  et  dans  mavano  Origines;  Xpovtxk,  in  cinque  libri  ;  e,  se  il  testo  ài 
les  ìles  Ioniennes  (ivi  1822,  in-8°)  —  Bosset,  Parga  and  Suida  è  corretto  ( ’ÀpyoXoYtxwv  y'),  opera  miscellanea  scritta 
thè  Ionian  Islands  (Londra  1822,  in-8°)  —  Bory  de  Saint-  a  tempo  avanzato  in  tre  libri:  ma  pochi  critici  staranno  io 
Vincent,  Histoire  et  description  des  ìles  Ioniennes  (Parigi  forse  ad  accettare  l’emendazione  conghietturale  di  Giraldo 
1823,  in-8°)  —  Kendrick ,  The  Ionian  Islands  (Londra  ’ApyoXixwv  (Suid.,  s.  t/.).  Non  v’ha  dubbio  che  il  rimanente 
1822,  in-8*)  —  Montgomery,  History  of  thè  British  pos-  dell’articolo  in  Suida  è  tolto  erroneamente  dal  suo  articolo 
sessions  in  thè  Mediterranean ,  Gibraltar ,  Malta  and  Ionian  'RmWj.  Ippide  è  citato  da  Ebano  (N.  A.,  ix,  33),  da  Ste* 
Islands  (ivi  1837)  —  Liebetrut,  Reise  nach  den  Ionischen  fano  Bizantino  (*.  v.  ’Apxdc),  il  quale  dice  che  Ippide  chiamò 
Inseln  (Amborgo  1850).  per  primo  gli  Arcadi  TrpoaeXvivou?  ;  da  Plutarco  (De  defecò 

IPERBOLO  (lat.  Hyperbolus ,  gr.  T7rcp6aXo;)  (biogr.).  —  ÌOruc.,  23  ,  p.  422);  dallo  scoliaste  sopra  Apollonio  Rodio 
Demagogo  ateniese,  figliuolo,  secondo  Androzione,  d’Anti-  (iv,  262)  e  da  Ateneo  (i,  p.  31);  da  uno  scoliaste  sopra 
fané  ,  e  secondo  Teopompo  ,  di  Cremete  (Scoi,  ad  Lucian.  Euripide  (Med.,  9)  e  da  Zenobio  (Prov.  m,  42). 

Tim.,  30).  11  padre,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  un  estratto  Vedi  Voss,  De  Hist.  grcec.  (pp.  19,  20). 

dall’orazione  di  Andocide  contro  Nicocle  (Arpocraz.  e  scol.  IPPOLITO  (‘RnroXuxos)  (biogr.).  —  Di  Tebe,  scrittore  del 

ad  Aristoph.  Vesp.,  1007),  lavorava  come  pubblico  schiavo  secolo  decimo  o  decimoprimo,  della  cui  storia  personale  nulla 
nella  zecca,  la  madre  vendeva  pane  ed  egli  stesso  fabbricava  è  noto,  e  la  cui  data  puossi  soltanto  argomentare.  Nella  sua 
lampade.  opera  principale  ,  la  Cronaca  ,  ei  cita  Simeone  Metafraste . 

La  prima  notizia  che  abbiamo  di  lui  occorre  nel  425  ch’ei  chiama,  come  parlando  di  un  contémporaneo,  6  xup‘°f 
av.  C.,  l’anno  settimo  della  guerra  peloponnesiaca,  anno  Suueòjv ;  ma  la  data  dello  stesso  Simeone  (fissata  per  alcun' 
notevole  per  la  catturazione  degli  Spartani  a  Sfacteria  e  nel  secolo  x,  per  altri  nel  xii)  è  troppo  dubbia  da  poter 
l’apogeo  della  potenza  di  Cleone.  Frale  piaghe  di  quel  tempo  porgere  ajuto  per  determinare  quella  d  Ippolito.  11  quale  è 
Aristofane  (Ach.,  846)  rammenta  i  piati  d' Iperbolo.  Nel  424  citato  da  Michele  Glika,  scrittore  della  metà  del  secolo  de- 
nei  Cavalieri  una  trireme  seniore  esprime  costernazione  per  cimosecondo,  che  confonde,  come  alcuni  moderni,  Ippolito 
tutta  la  squadra  per  essere  inviata  sotto  il  comando  di  lui  a  di  Tebe  con  Ippolito  di  Porto  Romano  ( Annales ,  pari.  IH» 
Calcedonia.  Più  avanti  il  Demo  riformato  esprime  la  sua  p.  227),  e  da  Niceforo  Callisto,  che  morì  nel  1327. 

divota  intenzione  di  farla  finita  con  lui  (Equit.,  1301, 1360).  L’opera  principale  d’ippolito  è  il  Ghronicon  ,  Tuttofo0 

Nello  stesso  carattere  di  fortunato  litigante  è  di  bel  nuovo  0r,6'atou  Xpovixòv  Suvror^a  (o  X-JTYpa^a).  Una  versione  !*' 
nominato  nelle  Vespe  (1007)  e  nelle  Nuvole  (874),  nel  quale  tina  di  un  frammento  di  questa  Cronaca  fu  pubblicata  da 
ultimo  dramma  é  detto  altresì  ch’egli  tenesse  in  quell’anno  Giovanni  Sambuco  (Padova  1556)  sotto  il  titolo  di  Libelli 
l’ufficio  di  jeromnemone  amfizionico;  ma  qual  fosse  quell’anno  de  ortu  et  cognatione  Virginis  Maria,  ed  una  parte  in  grec® 
è  assai  diffìcile  arguire.  Oltre  di  ciò,  Iperbolo  fu  con  la  madre  con  una  versione  latina  fu  pubblicata  nel  terzo  volume  deHe 
subbietto  della  Marica  d’Eupolide  e  di  un  dramma  d’Er-  Lectiones  antiqua  di  Canisio.  Varii  frammenti  furono  pub' 
mippo  intitolato  Le  venditrici  di  pane ,  e  fu  assalito  dallo  blicati  nei  Commentarii  de  Biblioth.  Casar.  di  Lambecio, e 
stesso  Eupolide  nelle  Città,  da  Gratino  nelle  Ore  e  da  Pia-  alcuni  altri  furono  aggiunti  da  Emmanuele  Schelstrateno  nell® 
tone  il  comico  ne\[' Iperbolo.  La  Marica  d’Eupolide  fu  rap-  sue  Antiquitat.  Ecclesia  illustrata  (Roma  1692) ,  in  cU‘ 
presentata  nel  421  av.  C.,  pochi  mesi  dopo  la  morte  di  fece  correzioni  importanti  nel  testo,  e  la  più  parte  o  tutte  I® 
Cleone  e  prima  appunto  della  pace  di  Nicia ,  e  la  più  parte  porzioni  cosi  raccolte  furono  ristampate  da  Fabricio  ne,la 
degli  altri  drammi  s’ha  a  riferire  al  periodo  successivo,  in  sua  edizione  delle  opere  d’Ippolito  di  Porto,  parte  nell’aP' 
cui  Iperbolo  lottava  pel  trono  demagogico  di  Cleone.  Aristo-  pendice  al  volume  primo  e  parte  nel  volume’ secondo.  BaS" 
fané  tocca  di  bel  nuovo  di  lui  nella  Pace  ,  e  dice  che  cele-  nage  nella  sua  edizione  di  Canisio  fece  alcune  aggiunte  & 
brerà  l’arrivo  di  essa  cacciando  lui  fuora  [Pax,  681,  921).  teriori,  e  il  tutto  con  uno  o  due  frammenti  addizionali 
L’influenza  di  Nicia  e  di  Alcibiade  par  fosse  troppo  grande  pubblicato  nella  Bibliotheca  Patrum  di  Gallando  (voi.  xiv> 
da  lasciar  campo  ad  Iperbolo,  il  quale  fu,  per  quel  che  mostra,  p.  106,  ecc.). 

molto  inferiore  a  Cleone.  Nella  speranza  di  sbarazzarsi  di.  Due  operette:  IlepiTwvté'  ’ATOxrrdXwv  elTEpÌTwvo'  ’A*0' 
uno  almeno  di  questi  rivali ,  egli  ebbe  ricorso,  come  appari-  oróXwv,  che  alcuni  hanno  attribuito  ad  Ippolito  di  Porto  (v^* 
sce  da  Plutarco,  all’esercizio  dell’ostracismo.  Ma  i  rivali  da  nell  'Enciclopedia),  di  cui  la  prima  fu  pubblicata  da  Fabric'® 
lui  minacciati  indettaronsi,  e  il  voto  per  l’esiglio  cadde  sullo  fra  le  dubia  ac  supposititia  nella  sua  edizione  d’ippolilo,  ^ 
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J^no  anche  pubblicate  da  Gallando  come  lavori  d’Ippolito  di 
^be,  e  Fabricio  le  crede  porzioni  del  suo  Chronicon. 

Vedi  Fabr.,  Bibl.  grcec.  (vili,  p.198). 

IPSICLE  (lat.  Hypsicles ,  gr.  T^ixXvjc)  ( biogr .).  —  Era  di 
Alessandria  o,  come  dicono  gli  scrittori  arabi,  d’Ascalona. 

tempo  in  che  visse  richiede  discussione,  in  quanto  che 
fediamo  dover  dissentire  dall’opinione  accolta  generalmente, 
e  la  nostra  teoria  implica  il  periodo  in  che  scrisse  Diofanto, 
'1  che  è  alquanto  più  importante. 

Dicesi  generalmente  che  Ipsicle  visse  nel  160  dell’èra 
v°lgare,  e  ciò  sull’autorità  di  Suida,  il  quale  riferisce  che  il 
SUo  maestro  Isidoro  il  Filosofo,  s;piXó<jocpY)<je  tnxò  toT;  àSeXcpoI? 
l'nsegnò  filosofia  sotto  i  fratelli);  quindi,  dice  Fabricio,  ei 
Vlsse  sub  Divis  Fratribus ,  e  i  Divi  Fratres  erano  Antonino 
j*  Vero,  imperanti  dal  138  al  161  d.  G.  Ma  Fabricio  (od 
Darless)  aggiunge  una  nota  per  dimostrare  che  è  possibile  che 
^•sto  Isidoro  studiasse  sotto  i  suoi  proprii  fratelli,  e  ch’egli 
M  essere  l’Isidoro  la  cui  vita  fu  scritta  da  Damascio.  Augu- 
l’editore  d’Euclide,  ammette  senza  allusione  ad  ogni 
opinione,  che  Isidoro  era  Isidoro  di  Mileto,  architetto 
d|5  Giustiniano  e  precettore  d’Eutocio!  Sia  vero  o  no  que¬ 
ll*  ^timo  supposto,  certo  è  che  il  primo  dev’essere  corretto, 
,accbè  Suida,  alia  parola  Syrianus ,  fa  di  bel  nuovo  men- 
?l°ue  d’isidoro  il  Filosofo  e  cita  Damascio.  Ora  Fozio,  che 
a  dato  un  lungo  commentario  sulla  vita  d’Isidoro  per  Da- 
Uascio,  ripete  di  bel  nuovo  che  Isidoro  fu  il  successore  di 
'arino,  successore  di  Proclo,  e  che  Damascio  era  suo  con- 
'scepolo.  Ciò  porta  Isidoro  nel  regno  di  Giustiniano  ;  e  se 
^n>am  mente  ai  forti  sentimenti  d’ammirazione  che  Eutocio 
•,vPsicle  esprimono  amendue  pei  loro  maestri  (Ipsicle  chiama 
.  ,8l)o  il  grande ),  non  possiamo  supporre  che  questi  due 
s,dori  fossero  due  persone  diverse.  Ancora,  l’Isidoro  di  Da- 
JUascio  era  un  cristiano,  e  Suida  lo  chiama  Imu.eX'Jjc  év  Upot? 
fulgente  nelle  cose  sacre).  Se  un  editore  di  Archimede  nel 
ec°ndo  secolo  fosse  stato  un  cristiano,  il  fatto  sarebbe  stato 
°tato  in  molte  forme,  e  probabilmente  egli  sarebbe  stato 
J®0  dei  santi  Isidori,  da  cui  Suida  sempre  lo  distingue  col 
1  °*°  di  filosofo. 

Sonci  altre  forti  presunzioni  contro  l’asserzione  che  Ipsicle 
.^sse  nel  secondo  secolo.  Nè  Pappo,  nè  Proclo,  né  Eutocio 
£  D°  il  suo  nome.  Ora  Proclo  nomina  i  commentatori  di 
a  Uc)ide,  ed  è  inverosimile  ch’egli  dimenticasse  l’editore  che 
Sg'unse  due  libri  intieri  agli  Elementi.  Oltre  di  ciò,  egli 
Reifica  come  fine  supremo  degli  Elementi  investigare  le 
0pfietà  dei  solidi  regolari:  è  assai  improbabile  ch’egli 
PP^messe  il  fatto  dei  due  libri  scritti  appunto  su  questi 


n  1  solidi  come  appendice  ad  Euclide.  Ancora,  Marino 
8-  a  sua  prefazione  ai  Data  riferisce  che  gli  Elementi  con- 
adri°n°  in  tre^ici  N  cbe  sta  contro  il  fatto  che  i  libri 
p  rionali  d’Ipsicle  sieno  stati  aggiunti  prima  del  suo  tempo, 
sic  n<to  tosarne  tutte  queste  cose,  ci  pare  potere  con  piena 
at,e2za  asserire  che  Ipsicle  non  scrisse  prima  del  550 
Cristo. 

»  lo*anto  fa  menzione  d’Ipsicle  nell’opera  sui  numeri  poli- 
n(1  a*'i  e  pare  che  gli  attribuisca  la  nozione  e  definizione  d’essi 
jp niar'*  Per  il  che  dobbiamo  porre  Diofanto  alcunché  dopo 
f  *.  1 e»  al  principio  forse  del  settimo  secolo.  Anche  Achille 
Qu  u-  c*la  Ipsicle  ( Isagog .  in  Phcen.  Arati )  come  uno  di 
!Vot  1  cbe  scrissero  sull’armonia  dei  moti  planetarii  (Ttspì  jrj; 
»r  ^0v^ou  xtv^ceoi;  ),  e  di  tal  modo  la  data  d’Achille  Tazio  è 
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gra  a.8,ri  cita  dagli  scrittori  arabi  un’opera  d’Ipsicle  sulle 
su D  .ze  e  d'slanze  dei  corpi  celesti.  Ma  la  sola  sua  opera 

efstite  è  Ilspl  r/j;  Toiv  CtoSGov  «votcpopS?,  che  fu  pubblicata 


in  greco  ed  in  latino  con  Y  Ottica  d’Eliodoro  da  Erasmo  Bar- 
tolino  (Parigi  1567).  Questo  liber  anaphoricus  esiste  in 
arabo  pubblicato  da  Costha  ben  Luca  ed  emendato  da  Al- 
chindo.  Era  uno  di  quelli  che  leggevansi  previamente  allo 
studio  della  sintassi,  distinzione  preservata  anche  fra  i  Sara¬ 
ceni.  Delambre  si  meraviglia  che  un  libro  contenente  materia 
cosi  facilmente  e  più  correttamente  trattata  nella  Sintassi 
stessa  abbia  acquistato  una  tale  posizione:  ma  la  data  di  esso 
può  rimuovere  la  causa  della  sorpresa. 

Rispetto  ai  due  libri  summentovati  degli  Elementi ,  è  chiaro 
che  Euclide  non  gli  scrisse,  perchè  incominciano  con  una 
prefazione,  cosa  che  non  trovasi  anche  al  principio  degli 
Elementi;  perchè  questa  prefazione  fa  menzione  d’Apollonio 
che  venne  dopo  Euclide,  e  perchè  l’autore  dice  essere  disce¬ 
polo  d’Isidoro,  come  abbiamo  riferito.  Gli  scrittori  arabi,  al 
dire  di  Casiri,  riferiscono  che  Ipsicle  emendò  soltanto  questi 
libri,  e  le  traduzioni  primitive  degli  Elementi  dall’arabo  non 
fanno  menzione  del  nome  di  lui.  La  prova  diretta  della  sua 
connessione  con  questi  libri  pare  sia  il  trovarsi  il  suo  nome 
sui  manoscritti  come  autore,  non  confortata  dalla  testimo¬ 
nianza  di  alcuno  scrittore  autorevole. 

Vedi:  Fabr.,  Bibl.  grcec.  (tv,  pp.  20,  213)  —  Gartz, 
De  interpret.  Euclid.  arab. 

IRICO  Gian  Andrea  {biogr.).  —  Nato  a  Trino  il  6  giugno 
1704,  morto  il  2  marzo  1 782  ;  studiò  teologia  e  legge,  ad¬ 
dottorandosi  in  queste  due  facoltà  nell’ateneo  torinese.  Ap¬ 
presso  fu  canonico  a  Livorno,  piccola  terra  del  Vercellese, 
ove  condusse  per  parecchi  anni  vita  solitaria,  tutta  volta  allo 
studio  dei  Santi  Padri,  dell’antiquaria  e  segnatamente  del¬ 
l’istoria  patria.  Dopo  qualche  tempo,  ricco  di  non  comuni  co¬ 
gnizioni,  trasferì  la  propria  dimora  a  Milano,  ove  il  suo  arrivo 
riuscì  gratissimo  ai  letterati  ivi  esistenti,  dai  quali  fu  subito 
accolto  nell’Accademia  fondata  per  opera  massime  del  Passe¬ 
rotti  e  deH’Imbonati.  Venne  quindi  nominato  bibliotecario 
degli  Archimi,  e  nel  1748  fu  ricevuto  dottore  dell’Ambro¬ 
siana  con  universale  consenso  di  queiramplissimo  collegio. 
Tre  anni  addietro  avea  stampato  un’opera  che  gli  costò  venti 
anni  di  fatiche,  e  fondò  immutabilmente  la  sua  riputazione 
letteraria.  Ciò  furono:  Bernm  patrice  libri  III  ab  anno  urbis 
ceternce  CLIV  ad  an.  Chr.  MDCLXXII ,  ubi  Montisferrati 
principum,  episcoporum  aliorumque  virorum  gesta  ex  mo- 
numenlis  plurimis  mine  prirnnm  editis  recensentur  (Milano 
1745).  Strinse  amicizia  coi  dotti  de’  tempi  suoi,  segnatamente 
coll’Argelati,  cui  prestò  valido  ajuto  nella  compilazione  della 
Bibliotheca  scriptorum  Mediolanensium ,  cotalchè  fu  creduto 
per  alcuni  che  Irico  ne  fosse  il  vero  autore.  Nel  1764  lasciò 
Milano  e  fece  ritorno  a  Trino,  ove  era  stato  nominato  prevosto 
della  metropolitana.  Denina  biasimò  apertamente  questa  ri¬ 
soluzione,  siccome  quella  che  lo  distolse  nella  maturità  del 
senno  da’suoi  studii  diletti  e  dalle  investigazioni  delle  patrie 
antichità.  Oltre  la  suddetta  storia,  Irico  compose  parecchi 
altri  scritti,  fra’ quali  citeremo:  Dialoghi  tre  di  IdrenioAno- 
carinzio  sopra  la  descrizione  di  Milano  del  Latuada  (Milano 
1738)  ;  —  Epistola  ad  comitem  Antonium  Simonettum  pa- 
tricium  mediolanensem  de  veteri  argentea  sigillo  Mediolani 
reperto  1740,  scritto  assai  lodato  negli  Atti  di  Lipsia;  — 
Dissertazione  sul  fine  primario  del  matrimonio  a  confuta¬ 
zione  del  conte  Rubini  (Bergamo  1751);  —  Controreplica 
al  signor  conte  Rubini  sul  fine  primario  del  matrimonio 
(Milano  1755)  ;  —  Vita  dei  santi  martiri  Vitale  ed  Agricola 
(ivi)  ;  —  Memorie  degli  atti  e  traslazione  di  sah  Cojo  papa 
e  martire ,  ecc.  (Gasale  1768).  Angelo  Mazzoleni,  nella  sua 
Collezione  di  rime  scelte  dai  migliori  autori ,  pubblicò  un 
bel  sonetto  dell’lrico,  in  cui  si  descrive  la  discesa  di  Cristo 
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al  Limbo,  sonetto  che  fa  desiderare  che  si  rendano  di  pub¬ 
blica  ragione  le  altre  sue  poesie  che  conservansi  manoscritte 
in  Trino.  Di  queste  alcune  appartengono  al  genere  serio 
e  versano  sopra  argomenti  diversi  sacri  e  profani  ;  parte 
sono  del  genere  bernesco  ed  alcune  in  dialetto  siciliano  e 
monferrino.  L’Irico  lasciò  anche  parecchi  altri  manoscritti  in 
prosa,  cosi  in  italiano  come  in  latino. 

ISACCO  (sant’)  (agiogr.).  —  Viveva  nel  quarto  secolo  del¬ 
l’èra  cristiana.  Esistono  due  storie  della  sua  vita,  che  Tille- 
mont  dice  fatte  apparentemente  l’una  sull’altra,  e  che  non 
sembrano  né  antichissime,  nè  molto  auterfticbe.  Esse  riferi¬ 
scono  che  Isacco,  nato  in  Oriente,  abbracciò  la  vita  mona¬ 
stica  fin  dalla  prima  gioventù,  e  si  recò  a  Costantinopoli  per 
celeste  ispirazione,  affine  di  ammonire  l’imperatore,  ch’erasi 
abbandonato  all’arianesimo.  Tre  volte  si  presentò  all’impe¬ 
ratore,  il  quale  lo  fece  incarcerare  e  battere  con  verghe.  Ri¬ 
tiratosi  nelle  vicinanze  di  Costantinopoli,  un  giorno  che  Va¬ 
lente,  partendo  per  una  spedizione  contro  i  Goti,  passava 
innanzi  alla  sua  cella,  Isacco  gli  predisse  che  perderebbe 
l’esercito  e  non  ritornerebbe.  L’imperatore  ordinò  che  il  so¬ 
litario  fosse  tenuto  in  prigione  fino  al  rieder  suo;  ma  non 
ritornò.  Isacco  rientrò  nella  sua  cella  per  non  più  uscirne, 
e  fondò  un  monastero.  Si  pone  la  sua  morte  al  25  maggio 
383.  Ebbe  per  successore  il  discepolo  san  Dalmazzo. 

Vedi  :  Vitce  s.  Is .,  nel  Bollando  (al  30  maggio,  p.  247)  — 
Tillemont,  Histoire  iies  empereurs  (t.  v,  p.  122-123,  703- 
705). 

ISACCO  il  Siriaco  ( biogr .).  —  Scrittore  ecclesiastico,  nato 
in  Siria,  morto  verso  il  456.  Fu  dapprima  monaco,  poi  or- 
dinossi  sacerdote  in  Antiochia.  Scrisse  in  siriaco;  forse  anche 
in  greco,  varii  trattati  teologici,  parecchi  dei  quali  sono  di¬ 
retti  contro  i  Nestoriani  e  gli  Eutichiani.  Il  trattato  Sul  dis¬ 
prezzo  del  mondo,  se  fosse  suo,  sarebbe  il  principale  suo 
scritto  ;  ma  pare  sia  opera  di  un  suo  omonimo,  vescovo  di 
Ninive  [vedi  l'art.  seg.).  Con  maggior  ragione  gli  si  attribui¬ 
sce  un  trattato  De  cogilationibus,  di  cui  Pietro  Possino  pub¬ 
blicò  il  testo  greco,  con  una  traduzione  latina,  nelle  sue 
Ascetica.  Altre  produzioni  d’Isacco  esistono  manoscritte  nella 
biblioteca  del  Vaticano  e  altrove. 

Vedi:  Gennadius,  De  script,  eccles.  —  Cave,  Historia 
litteraria  —  Fabricius,  Bibliotheca  grceca  (voi.  xi,  p.  214). 

ISACCO,  vescovo  di  Ninive  [biogr.).  — -  Scrittore  ecclesia¬ 
stico,  oriundo  della  Siria,  vissuto  verso  la  metà  del  sesto  se¬ 
colo.  Rinunciato  al  vescovado,  entrò  in  un  monastero,  di  cui 
divenne  abbate.  Dopo  avervi  passato  alcuni  anni,  si  ritirò  in 
una  badia  presso  Spoleto  e  mori  in  Italia.  Gli  si  attribuisce 
generalmente  il  trattato  De  Contemplu  mundi,  De  Opera- 
tione  corporali  et  sui  Abjectione  Liber ,  pubblicato  nella  se¬ 
conda  edizione  degli  Orthodoxographi  (Basilea  1569),  nella 
Bibliotheca  Patrum  di  Colonia  (voi.  vi),  nella  Bibliotheca 
Patrum  di  Parigi  (voi.  v),  nella  Biblioteca  novissima  di 
Lione  (voi.  xi),  e  nella  Bibliotheca  Patrum  di  Gallando 
(voi.  xii).  In  tutte  queste  collezioni  é  stampato  in  greco  con 
una  traduzione  latina,  ma  il  testo  greco  pare  essere  eziandio 
una  traduzione  dal  siriaco.  Si  hanno  ancora  di  lui  ottanta- 
sette  Sermoni  ascetici  in  greco  (manoscritti  della  biblioteca 
di  Vienna)  ed  alcune  Omelie  (ms.  della  biblioteca  Bodlejana). 

Vedi:  Cave,  Hist.  lit.  —  Fabrieius,  Bibl.  grceca  (voi.  xi, 
p.  215). 

ISACCO  [biogr.).  —  Monaco  inglese,  morto  prima  dell’anno 
1169.  Dopo*  aver  abbracciato  la  regola  di  Cistello  in  uno  dei 
monasteri  del  suo  paese  natale,  pare  si  confinasse  in  Fran¬ 
cia.  E  di  vero,  dopo  l’anno  1147  lo  vediamo  succedere  a  Ber¬ 
nardo,  abbate  della  Stella,  nella  diocesi  di  Poitiers.  La  sua 


amministrazione  non  fu  sempre  tranquilla:  racconta  egli 
!  stesso,  in  una  delle  sue  lettere,  un’avventura  che  gli  cagionò 
gravi  danni,  e  timore  di  più  gravi  ancora.  Ugo  di  Chavigny* 
!  signore  del  vicinato,  non  amava  gl’inglesi:  un  giorno  per- 
ì  tanto  giunge  alle  porte  dell’abbazia  della  Stella,  disperde  i 
famigli  d’Isacco,  percuote  i  monaci,  prende  i  buoi,  e  si  ritira 
carico  di  bottino,  annunziando  che  ritornerebbe  presto  a  fare 
una  nuova  spedizione  contro  l’abbate  medesimo.  Se  tal  rac¬ 
conto  è  vero,  puossi  giudicare  qual  fosse  lo  stato  sociale  nel 
tempo  appunto  delle  crociate. 

Le  opere  d’ Isacco  furono  raccolte  da  don  Tissier  nel 
tomo  vi  della  Bibliothèque  de  Citeaux,  e  consistono  in  cento 
cinquantadue  Sermoni,  e  due  Lettere,  l’una  Sur  la  nature 
de  l'àme,  l’altra  Sur  les  O/fìces  divins.  Quest’ultima  era  stata 
attribuita  da  D’Achery  a  Isacco  vescovo  di  Langres;  ma  il 
dotto  benedettino  ha  più  tardi  riconosciuto  il  suo  errore. 
L’abbate  della  Stella  è  considerato  autore  d’un  commentario 
inedito  sul  Cantico  dei  Cantici  che  trovasi  in  calce  alla  sua 
lettera  Sur  la  nature  de  l’àme  in  un  manoscritto  parigino. 

Vedi:  Gallia  christ.  (t.  il,  col.  1352)  —  Hist.  littèr.  de 
la  F rance  (t.  xii,  p.  678). 

ISACCO  BEX-JOSEPH,  più  conosciuto  sotto  il  nome  A' Isacco 
di  Corbeil  (biogr.).  —  Nacque  a  Corbeil  verso  il  principio 
del  decimoterzo  secolo,  e  mori  nel  1280,  secondo  il  Rossi, 
e  non  nel  1240  o  1270,  come  indicano  Jachia  Ghedalia  o 
Abramo  Zakuth.  È  qutore  di  un’opera  celebre,  intitolata 
Hamoudè  Golath  (Colonne  dell’esilio),  stampata  a  Costanti' 
nopoli  nel  1510,  in-4°;  poscia  a  Cremona  nel  1557,  in-4°, 
e  finalmente  a  Cracovia  nel  1596,  in -4°;  con  glose  di  Perez 
ben-Elia,  colle  indicazioni  dei  passi  citati  della  Bibbia  e  del 
Talmud,  e  YHarba  Turim  di  Rambau.  L 'Hamoudè  Golatht 
estratto  del  Sepher  Mitsvoth  godol  (Il  gran  Libro  dei  Pre¬ 
cetti)  di  Mosè  Couchy,  e  designato  anche  sotto  il  nome  di 
Semak,  parola  formata  dalle  lettere  iniziali  dei  tre  vocaboli 
ebraici  Sepher  mitsvoth  Katon  (Il  piccolo  Libro  dei  Precetti)* 
contiene  un  compendio  dei  precetti  della  religione  ebraica, 
ed  é  diviso  in  sette  sezioni,  ciascuna  delle  quali  racchiude  la 
prescrizioni  relative  ad  uno  dei  giorni  della  settimana.  Isacco 
di  Corbeil  lo  compose  nel  1277,  ad  unanime  richiesta  degli 
Ebrei  della  Francia,  che  desideravano  avere  un  manuale 
chiaro  e  comodo  che  potesse  servire  loro  di  guida  nelle  cosa 
della  religione. 

Jekukel  Salman  ben-Moise  di  Posen,  ne  fece  un  competi' 
dio  che  fu  stampato  a  Cracovia  nel  1579,  in-4®. 

Vedi:  Bartolocci,  Magna  Biblioth.  Rabbin.  —  Wolf,  Bi~ 
blioth.  Hebraica  — *  Rossi,  Dizion.  storico  degli  autori  ebrei 
—  J.  Furst,  Biblioth.  Judaica  (t.  i,  p.  186). 

ISACCO  BEN- ABRAHAM  (biogr.).  —  Celebre  dottore  ebreo 
caraita,  nato  aTrock  (Lituania)  verso  la  metà  del  secolo  xv. 
morto  nel  1594.  È  conosciuto  principalmente  pel  suo  Kkirouk 
Hamounah  (Difesa  della  Fede),  libro  ch’ei  terminò  poco  prima 
di  morire,  e  che  lasciò  al  suo  discepolo  Giuseppe  Malinvoskj* 
il  quale  vi  aggiunse  un  indice  particolareggiato  dei  capitoli* 
L’opera  é  divisa  in  due  parti;  nella  prima,  di  cinquanta 
capitoli,  trovasi  primieramente  un’apologià  della  religioo® 
mosaica,  e  quindi  un  attacco  generale  contro  il  cristianesimo* 
la  seconda  contiene  un  esame  critico  di  cento  passi  dei  lii,rl 
del  Nuovo  Testamento,  ed  é  destinata,  nel  pensiero  dell'm1" 
tore,  a  confutare  le  prove  tratte  dall’Antico  Testamento  >n 
favore  della  divinità  della  religione  cristiana.  Il  Khirouk  Ha' 
mounah  passa  per  l’opera  più  abilmente  fatta  dagli  Ebrel 
contro  il  cristianesimo.  Certo  é  che  il  suo  autore  ha  addotto* 
con  grande  affettazione  d’imparzialità,  e  con  altrettanta  artfl 
che  metodo,  tutti  gli  argomenti  che  gli  parvero  alti  ad  inva* 
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fidare  le  prove  che  i  teologi  cristiani  sogliono  derivare  dal 
1  Antico  Testamento  per  dimostrare  che  Gesù  Cristo  é  il  mes- 
Sla  promesso  ed  annunziato  ai  figliuoli  d’Israele.  Wagenseil 
fa  il  primo  a  pubblicare  questo  scritto,  con  una  traduzione 
^tina,  nei  Tela  ignea  Satance  (Altdorf  1682,  in-4°),  da  un 
manoscritto  donatogli  da  un  ebreo  d’Africa.  Dappoi,  gli  Ebrei 
facero  stampare  il  lesto  ebraico  ad  Amsterdam  (1705,  in-12°), 
e  Gousset  lo  pubblicò  con  una  traduzione  latina  ed  una  con- 
fatazione  ad  Amsterdam  (1712,  in-fol.).  Wolf  ne  diede,  nella 
sua  Bibliotheca  Hebraica ,  un  supplemento  e  varianti  ch’ei 
trovò  in  un  manoscritto  venuto  d’Ungheria.  Oltre  le  due 
traduzioni  latine  già  indicate,  ne  esistono  altre  in  ebraico- 
fadesco  (Amsterd.  1717,  in-8°),  in  tedesco  per  Gebling,  ed 
in  ispagnuolo  per  Is.  Aihia.  Quest’opera  provocò  molte  con- 
fatazioni  ;  a  quelle  di  Wagenseil  e  di  Gousset  bisogna  aggiun- 
8ere:  J.  Muller,  Confutalo  libri  Chiruk  Emuna  (Amborgo 
in-4°);  . —  Gebhard,  Cenlum  loca  Novi  Testamenti 
indicata  adversus  Chiruk  Emuna  (Greifswald  1699,  in-4°); 

P.  Stow,  Evangeliche  Glubenslehre  gegen  das  Werk 
^'r»k  Emuna  (Tubinga  1703,  in-8#);  —  K.  Kidder,  De- 
!n°n stration  of  thè  Messias  (Londra  1684-1700,  3  parti 

in-8°).  1 

Vedi  :  Rossi,  Dizion.  storico  degli  autori  ebrei  —  J.  Fiirst, 
Judaica  —  Bartolocci,  Magna  Biblioth.  rabbin.  — 
°lf,  Biblioth.  Hebraica. 

PERNIA  (geogr.  e  8tor.).  —  Circondario  della  provincia 
1  Molise,  secondo  il  recente  ordinamento  del  regno  d’Italia, 
Comprende  i  mandamenti  di  Agnone ,  Bojano ,  Cantalupo , 
^■Pracotta  ,  Carovilli ,  Carpinone ,  Castellane ,  Forlì  del 
ftn nio ,  Frosolone,  Isernia,  Venafro ,  con  una  popolazione 
j  flessiva  di  129,666  abitanti.  La  città  capoluogo,  Isernia, 
a  9uale  è  di  antichissima  origine,  siede  sopra  una  collina 
,ra  *1  Matese  ad  oriente  e  il  monte  Azzo  od  Arso  ad  occi 
ente,  avendo  ne’  suoi  lati  due  fiumi,  uno  che  nasce  sopra 
essano  e  l’altro  verso  Miranda,  e  territorio  vasto  e  fertilis- 
®°*  Prima  del  tremuoto  del  1805,  che  la  distrusse  in  gran 
e/te’.  faernia  possedeva  una  bella  cattedrale,  molti  conventi 
M  notevoli.  La  cattedrale  si  vuole  antichissima.  Nel 
fa  stabilito  un  monte  frumentario.  Gli  abitanti,  in 
all,nierP  ^  8584,  danno  opera  al  commercio,  all’industria, 
jan^r‘c°lfara  e  alla  pastorizia.  Vi  si  fabbricano  rozzi  panni- 
’  te*e  di  lino  e  di  canape,  e  vi  sono  concerie  di  pelli.  Le 


carte 

erano 


Pergamene  che  vi  si  lavorano  sono  assai  stimate  ed 


e  (1°°  ^i.B'fari  >n  addietro,  come  apparisce  dai  codici  prima 
ere?30  *  'nvenz*one  della  stampa.  Fabbricaci  anche  vasi  di 
anch  ^Cr  cuc'na»  matton*  e  tegole  Per  edifizii.  Ci  si  lavora 
CUI  e  fa  rame.  Fra  le  industrie  è  anche  quella  delle  api,  il 
ljta  Adotto  di  miele  e  cera  vendesi  in  varie  città  del  Napo- 
p°  e  segnatamente  in  Aversa,  Capua  e  Napoli. 

^  8t0r*a  antica  rimandiamo  il  lettore  all’articolo  Eser- 
settiJ5^ Enciclopedia.  Dice  Paolo  Diacono  che  la  città  nel 
duca  h°  8ec°fa  era  Pressoché  deserta ,  attalchè  Romoaldo 
dei  fi  |  ^enevento  la  diede  comq,  castaldia  ad  Alzecone  duca 
fa  ri  h-  *  ^erso  *a  ^ine  de*  nono  secolo,  circa  l'anno  880, 
devast  C3ta  ^  8U0  conte  Landenolfo,  dopo  essere  stata 
seco? a fa  .da'  SaraceQl  sotto  il  comando  di  Sangdan.  Nel 
saccjj  decimoprimo  fu  riedificata  di  bel  nuovo;  nel  1199  fu 
r°v<naP'ala  da  Marcovaldo  conte  di  Molise  e  nel  1223  fu 
D0  a  da  un  incendio. 

Carlo  |i  a'Iere  aPPartenuto  a’ suoi  conti,  Isernia  fu  data  da 
scia  ad  n  a  Raimondo  Berengario,  ed  appartenne  po- 
la  donò  ^ttone  da  Tueziano  e  al  conte  d’Eboli.  Re  Roberto 
stre  j  nel  *316  a  Caterina  d’Austria,  moglie  di  Carlo  Illu- 
ca  di  Calabria,  e  dopo  la  morte  della  duchessa  la 


città  tornò  al  demanio.  Giovanna  II,  nel  1428,  volle  che 
dalla  comunità  d’Isernia  si  pagassero  ogni  anno  a  Clemente 
ed  Agostino  Spagnuolo  suoi  nappieri  e  loro  eredi  undici 
oncie  d’oro.  Ferdinando  I  di  Aragona  donò  a  sua  moglie 
Giovanna  per  la  sua  camera  varie  città,  compresa  Isernia.  Nel 
1519  fu  data  in  cambio  a  Guglielmo  Croy  per  la  baronia  di 
Rocca  Guglielma,  con  patto  però  che  se  questi  la  vendesse 
per  una  somma  maggiore  di  15,000  ducali,  l’avanzo  si  do¬ 
vesse  passare  alla  regia  corte:  la  comunità  si  oppose  facendo 
valere  il  titolo  di  regio  demanio,  ed  al  Croy  fu  dato  Macchia. 
La  città  aveva  per  feudi  i 'castelli  Pesche,  Liporta,  Sant’An¬ 
gelo  in. Grotte,  i  paesi  Riponi,  Saffa,  Bocca-Veraldo,  Porri. 

Fra  gli  uomini  illustri  che  trassero  i  natali  in  Isernia,  ci¬ 
teremo  Andrea  Rampini,  detto  comunemente  Andrea  d’I - 
sernia ,  dotto  giureconsulto;  san  Pietro  Celestino  V  papa, 
fondatore  dell’ordine  dei  Celestini  sotto  la  regola  di  san  Be¬ 
nedetto  ;  Onorato  Fascitelli,  buon  poeta,  letterato,  vescovo 
d’ìsola  ;  Vincenzo  Ciarlante,  dotto  legista  e  scrittore-  delle 
Memorie  del  Sannio;  Gian  Vincenzo  Vita,  buon  poeta  co¬ 
mico,  e  Marco  Fascitello,  gran  letterato. 

ISIDORO  (lat.  Isidorus ,  gr.  ’IoiSwpo;)  (biogr.).  —  D’Ega, 
poeta  epigrammatico,  di  cui  cinque  epigrammi  contengonsi 
nella  Greca  Antologia  (Brunck,  Anal.,  voi.  il,  p.  473,  ecc.). 
Null’altro  è  noto  di  lui,  ma  dallo  stile  de’  suoi  epigrammi 
Brunck  conghiettura  ch’ei  non  fa  uno  scrittore  degli  ultimi 
tempi  e  che  puossi  per  avventura  considerare  come  contem¬ 
poraneo  d’Antifilo,  il  quale  fiori  intorno  il  tempo  di  Nerone 
(Brunck,  Lection.,  p.  228). 

Isidoro  di  Carace ,  geografo  (vedi  Suppl.,  voi.  i,  p.  431). 

Isidoro  di  Gaza ,  filosofo  neoplatonico,  amico  di  Proclo  e 
Marfao,  cui  succedette  come  capo  della  scuola,  da  cui  riti¬ 
rossi  però  di  bel  nuovo  nella  vita  privata.  Sua  moglie,  al  dire 
di  Suida  (*.  v.  'Virar (a),  era  Ipazia,  celebre  anch’essa  nel¬ 
l’istoria  della  filosofìa  ;  ma  par  dubbio  che  Suida  non  abbia 
commesso  un  anacronismo  in  quest’asserzione  (Wernsdorf, 
Dissert.  IV  de  Hypatia,  philosopha  alexandrina) .  Sua  ma¬ 
dre  Teodote  apparteneva  anch’essa  ad  una  famiglia  di  filosofi 
essendo  sorella  d’Egitto,  amico  d’Ermeia  (Suida,  s.  v.  ‘Ep- 
p.cia<;).  La  vita  d’Isidoro  per  Damascio  è  citata  da  Fozio 
(Bibl.,  cod.  242). 

Isidoro  di  Berito ,  uno  dei  legisti  cui  la  costituzione  Omnem , 
de  conceptione  Digestorum  fu  indirizzata  da  Giustiniano  nel¬ 
l’anno  533.  Credesi  generalmente  che  questo  Isidoro  fosse 
professore  a  Berito  e  non  a  Costantinopoli,  ma  non  abbiamo 
autorità  esplicita.  Secondo  Suarez  (Notit.  Basii. ,  §  41), 
Fabricio  [Bibl.  graec.,  xu,  p.  345)  ed  Hoffmann  (Hist. 
jur .,  11,  2),  Isidoro  fu  uno  dei  giuristi  adoperati  da  Giusti¬ 
niano  a  compilare  il  Digesto,  ma  non  v’ha  prova  per  questa 
asserzione  nel  Tanta  di  Cosi.  (§  9),  ove  i  nomi  dei  commis- 
sarii  nominati  a  tal  fine  da  Giustiniano  sono  enumerati. 

Nella  Collectio  constitutionum  groecarum  pubblicata  da 
Ani.  Augustino  (Merda  1567)  è  un  estratto  di  Matteo  Ba¬ 
stare,  che  cita  un’opera  d’Isidoro,  la  quale  era  probabilmente 
un  compendio  greco  del  Codice  con  commentario.  Fram¬ 
menti  di  esso  rinvengonsi  negli  scolii  alla  Basii,  (voi.  vi, 
p.  211,  212,  ecc.).  Il  compendio  par  fosse  ammesso  nel 
testo  della  Basilica,  mentre  il  commentario  é  annesso  in  via 
di  scolio  (Mortreuil,  tìxstoire  du  droit  byzantin,  voi.  i, 
p.  142).  È  questa  probabilmente  l’opera  citata  dallo  scoliaste 
sulla  Basii,  (voi.  v,  p.  356)  sotto  il  nome  toù  ’IciSwpou 
ixfióci;,  dacché  lo  scolio  a  quel  passo  si  riferisce  al  cod.  3, 
tit.  41.  Nello  scolio  alla  Basii,  (voi.  vi,  p.  219)  Isidoro  cita 
una  costituzione  di  Leone,  la  quale  fu  supposto  per  alcuni 
accenni  ad  una  Novella  di  Leone  il  Filosofo,  e  conseguente- 
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mente  la  data  d’Isidoro  fu  portata  più  avanti  ;  ma  Reiz  ha 
osservato  giustamente  (ad  Tlieoph.,  p.  1237)  che  Isidoro 
allude  ad  una  costituzione  di  Leone  Tracio  del  4-59  inserita 
nel  cod.  8,  tit.  54. 

Dagli  scolii  alla  Basilica  (voi.  li,  p.  558  e  voi.  ni,  p.  53) 
è  dimostrato  che  Isidoro  scrisse  un  Commento  sul  Digesto ,  e 
parecchi  estratti  di  questo  commentario  sono  annessi  alla 
Basilica.  Niuna  fede  aggiustasi  a  Nic.  Comneno  Papadopoli, 
il  quale  (Prcenot.  Myslag .,  p.  403j  parla  di  un  Isidoro  an¬ 
tecessore  e  logolheta  dromi ,  e  cita  i  suoi  scolii  sulle  Novelle 
di  Alessio  Comneno  (IJeimbacl),  De  Basiti  orig.,  p.  40). 

Isidoro ,  scultore  di  data  e  paese  incerti,  noto  per  la  sua 
statua  d’ Ercole  a  Pario  sulla  Propontide  (Plin.,  II.  N. , 
xxxiv,  8,  s.  19).  Ciò  conforme  al  testo  comune  di  Plinio, 
il  quale  però  è  quasi  per  certo  corrotto. 

Or  fa  alcuni  anni,  la  base  di  una  statua  col  nome  d’Isidoro 
fu  disseppellita  nel  Foro  a  Cuma  (Raoul-Rochette,  Lettre  à 
M.  Schorn,  p.  79). 

Isidoro  di  Mieto,  seniore  e  juniore,  architetti  eminenti 
del  regno  di  Giustiniano.  11  primo  riedificò  con  Anlemio  di 
Traile  la  gran  chiesa  di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli  intorno 
al  537  dell  èra  nostra.  Isidoro  il  giovane  riedificò  la  cupola 
di  Santa  Sofia  distrutta  da  un  tremuoto  nel  554  e  fece  alcune 
aggiunte  all’interno  (Miiller,  Archàol.  der  Kunst ,  §  1 94  ; 
Kugler,  Kunstgeschichte,  p.  360,  ecc.). 

ISLY  (battaglia  di)  (stor.  mod.).  —  L’Isly,  fiumicello 
della  provincia  di  Rif  sui  confini  del  Marocco  e  dell’Algeria, 
non  è  più,  dal  1844,  un  nome  geografico  volgare,  ma  un 
luogo  illustre  nell’istoria  per  la  battaglia  che  prese  nome 
da  esso. 

Dopo  lo  sbaraglio  della  Smala  nel  1843,  Abd-el-Kader 
erasi  ricoverato  nel  Rif,  ove  nella  sua  qualità  di  marabutto 
era  stato  accolto  con  entusiasmo.  Il  governo  francese  chiese 
ad  Abder-Rhaman  imperatore  del  Marocco  d’internarlo;  ma 
questi  non  solo  menò  il  can  per  l’aja,  ma  pretese  anche,  ad 
istigazione  d’Abd-el-Kader,  che  i  Francesi  avevano  varcato  i 
limiti  del  suo  impero,  e  mandò  sotto  le  mura  d’Ouchda  un 
corpo  di  fanteria  appoggiato  da  5  o  6000  cavalli  per  far  va¬ 
lere  i  proprii  diritti.  Era  una  dichiarazione  di  guerra,  ed  il 
maresciallo  Bugeaud  volendo  evitare  un  inutile  spargimento 
di  sangue,  chiese  ai  luogotenenti  dell’imperatore  una  confe¬ 
renza,  che  fu  accettata,  ma  altro  non  fece  che  porre  in  chiaro 
le  intenzioni  ostili  del  Marocco  ;  i  plenipotenziarii  francesi 
furono  persino  insultati.  Bugeaud  mandò  allora  un  ultima¬ 
tum  preciso,  in  cui  domandava,  come  al  principio,  l’interna¬ 
mento  d’Abd-el-Kader  e  il  possesso  incontrastato  di  tutto  il 
territorio  dell’antica  reggenza.  Quest’ ultimatum  rimase  senza 
risposta,  di  che  l’esercito  francese  si  pose  in  marcia  il  17 
giugno  1844  per  Ouchda,  ove  entrò  il  19  senza  colpo  ferire. 

Il  maresciallo  vi  lasciò  un  battaglione  e  pose  il  suo  campo  più 
lungi  sulla  strada  di  Thaza. 

In  quella  il  generale  Lamoriciére  trasferivasi  dalla  parte 
di  Mascara  per  difendere  le  regioni  del  sud  e  del  sud-ovest 
già  coperte  dalle  colonne  scaglionate  a  Seldon  sotto  il  gene¬ 
rale  Tempoure,  a  Saida  sotto  il  colonnello  Eynard  e  a  Tisret 
sotto  il  generale  Marey.  Il  generale  Le  Pays  de  Bourjolly, 
accampato  sulla  Mina,  doveva,  al  primo  avviso,  accorrere 
verso  i  punti  minacciati. 

Da  canto  suo  l’esercito  marocchino  apprestavasi  alla  bat¬ 
taglia  :  nonostante  le  proteste  pacifiche  del  suo  nuovo  gene¬ 
rale  Sidi-Hamida,  esso  continuava  ad  ingrossare.  Lo  stesso 
figliuolo  deH'imperatore,  scortato  dagli  Abrid-Bokaris,  sol¬ 
dati  della  guardia  nera  d’Abder-Rhaman ,  i  più  valenti  de! 
Marocco,  era  venuto  a  raggiungerlo  con  20,000  uomini. 


Il  12  agosto  avendo  il  generale  Bedeau  raggiunto  il  ma' 
resciallo  con  tre  battaglioni  e  sei  squadroni,  l’esercito  fran¬ 
cese  si  mise  in  marcia  in  silenzio,  e  varcato  l’Isly  al  far  ilei 
giorno,  scorse  dalle  alture  di  Djarf-el-Akhdar  i  campi  ne¬ 
mici  che  coprivano  le  colline  della  sponda  destra  in  numero 
di  nove,  fra’  quali  quello  solo  di  Sidi-Muley-Abder-Rharoan 
era  più  grosso  del  francese. 

La  tenda  del  figlio  deH’imperatore  fu  presa  di  mira  come 
punto  d’attacco.  Signore  di  quel  punto,  l’esercito  francese 
doveva  convergere  a  destra  e  piombare  sugli  altri  campi 
occupando  il  sommo  delle  colline.  Tutt’ad  un  tratto  i  tam¬ 
buri  battono  la  carica  e  le  truppe  francesi  scendono  a  passo 
accelerato  verso  i  guadi.  La  cavalleria  marocchina  tenta  in¬ 
darno  difendere  il  passo  ;  nulla  resiste  all’impeto  dei  Fran¬ 
cesi,  i  quali,  guadato  il  fiume,  piantano  le  bandiere  sul  collo 
presso  a  quello  ove  accampa  il  figlio  dell’imperatore.  L’arti¬ 
glieria  apre  il  fuoco,  e  le  sue  scariche  tremende  spargono  lo 
sgomento  fra  i  soldati  della  guardia  nera. 

Ma  in  questa  dal  fianco  delle  colline  sbucano  a  spron  bat¬ 
tuto  masse  di  cavalleria  marocchina  che  precipitansi  sui  qua* 
drati  della  fanteria  francese,  ma  sgominansi  al  contatto  di 
una  foresta  di  bajonette  spianate,  di  cui  gli  angoli  vomitano 
nembi  di  scaglia.  Quelle  masse  sconvolte  indietreggiano  spa¬ 
ventate.  L  esercito  francese  continuando  la  sua  marcia  s’im¬ 
padronisce  a  passo  di  carica  dell’altura  ove  sorge  la  tenda 
del  figlio  dell’imperatore  ed  effettua  immediatamente  la  a»» 
conversione  sui  campi.  La  cavalleria  francese  si  slancia  con¬ 
tro  la  fanteria  e  la  cavalleria  marocchina.  Sei  squadroni  di 
spalli  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Jussuf,  appoggiati  da 
tre  squadroni  di  cacciatori,  invadono  il  campo  di  Sidi-Muley* 
Abder-Rhaman  e  se  ne  impadroniscono  sopra  mucchi  di 
cadaveri. 

In  questo  mentre  il  colonnello  Morris,  alla  testa  di  sef 
squadroni  di  cacciatori,  precipitasi  sul  fianco  d’un  nucleo  di 
cavalleria  che  minaccia  l’ala  destra  francese.  I  prodi  combat¬ 
tenti  hanno  già  fatto  mordere  la  polvere  a  trecento  cavalieri 
berberi  od  abrid-bokaris  ;  ma  eglino  sforzansi  indarno  colp*re 
un  nemico  che  rinnovellasi  incessantemente,  quando  tfe 
battaglioni  di  zuavi,  del  15°  leggiero  e  del  9°  dei  cacciatoi’1 
a  piedi  piombano  come  fulmine  in  mezzo  a  quella  lotta  eroici 
ed  abilitano  a  ripigliare  l’offensiva  il  colonnello  Morris,  c^e 
respinge  i  Marocchini.  Cinquecento  cinquanta  cacciatori 
cesi  avevano  sostenuto  il  cozzo  di  6000  cavalli. 

Frattanto  le  truppe  dell’imperatore  rannodansi  sulla  sponda 
sinistra  dell  Isly  coll’intenzione  di  ricuperare  i  loro  camp1* 
Ma  l’artiglieria  francese  passa  il  fiume;  la  fanteria,  protetta 
dalle  sue  batterie,  guadagna  l’altra  sponda,  gli  spahi  tengo11® 
loro  dietro  appoggiati  da  tre  squadroni  del  4°  e  due  de 
1°  cacciatori,  con  due  squadroni  del  2°  usseri  sotto  gli  ordio* 
del  colonnello  Gagnon.  I  Marocchini  incalzati  fuggono  “a 
tutte  parti  e  scompajono  in  piena  rotta  dalla  parte  di  ThaZ*j. 
e  in  direzione  delle  valli  dei  Beni-Senassen,  lasciando  slJ 
campo  di  battaglia  800  morti  e  2000  feriti,  mentre  i 
cesi  non  ebbero  che  quattro  uffiziali  uccisi  e  dieci  ferltI.j 
ventitré  sott’uffiziali  o  soldati  uccisi  e  ottantasei  feriti, 
bottino  fu  di  undici  cannoni,  diciotto  bandiere,  milleduecen 
tende,  fra  le  altre  quella  del  figlio  deH’imperatore,  ed 
grande  quantità  di  munizioni  e  provvigioni.  Il  maresciaj 
Bugeaud  fu  nominato  in  ricompensa  della  vittoria  duca  d 
ISOLAMI  Jacopo  (biogr.).  —  Illustre  giuspubblicista  e 
cardinale,  nato  a  Bologna  secondo  gli  uni  nel  1351»  se^ 
condo  gli  altri  nel  1360,  e  morto  a  Milano  il  19  febbr^ 
1431.  Erasi  acquistata  grande  riputazione  per  la  sua  . 
trina  nel  diritto  civile  e  nel  canonico,  avendo  spiegat0 
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prima  in  patria,  poscia  a  Pavia.  Perduta  la  moglie,  il  regnm  et  prineipum  institutis  (Milano,  s.  d.);  —  Explicatio 

r  inale  Baldassarre  Cossa  nel  1409  sei  recò  seco  al  con-  immortalitatis  Immani  aitimi ,  secundum  philosophos  (1509 

“o  J1  Plsa;  e  divenuto  papa  col  nome  di  Giovanni  XXIll,  e  1520,  in-4°),  rarissima. 

Jsò  1  ingegno  e  la  sagacia  dell'lsolani  nei  più  difficili  affari  Vedi:  Echard,  Scriptorum  ordinis  Prcedicatorum  (t.  n, 
»  0  Stato.  Nel  1413  il  papa  creollo  cardinale,  ed  inalzollo  p.  50)  —  Argelati  ,  Script,  mediai.  —  Cave  ,  De  Script. 
e  prime  cariche  dello  Stato.  Fu  legato  durante  l’assenza  eccl.  (sec.  xvi)  —  Ghilini,  Teatro  d'uomini  letter.  (t.  n, 

.  PaPa  da  Roma.  Ricuperò  molte  terre  usurpate  dai  baroni  p.  170). 

«  indusse  Giovanna  11  regina  di  Napoli  a  lasciar  libero  dalle  ISRAELI  (d*)  Isacco  (Wojr.).  -  Letterato  inglese,  nato  a 
e  rUppe  Usici  s  „  A„gelo.  poco  duri  ,,  qtliete  de,  car_  En#eld>  press0  Lo„drili  ne, ,  766i  morlo  ,  Bradenltam-House, 
,  imperocché  entrato  in  Roma  Braccio  da  Montone  nella  contea  di  Buckingham,  il  19  gennaio  1848.  Suo  padre, 

soliR^  c®)ebre  ®aPltano  ^e  avea  militato  per  innanzi  al  ricco  negoziante  originario  di  Venezia,  e  disceso  da  una  fa- 

e  im  i  3  ^hiesa’  ,u  Rostrelto  Stirarsi  in  Castel  Sant’Angelo  miglia  ebrea,  lo  destinò  al  commercio  e  lo  mandò  a  viaggiare 
rendPPr°T  S0CJor80  da  Glovanna  H.  Questa,  bramosa  di  sul  continente.  Il  giovane  Isacco,  «he  già  aveva  ricevuto*  una 
tam  81  ben®vo  0  1  fuluro  Pontefice  Pe>  suoi  interessi,  pron-  buona  educazione  classica,  approfittò  del  viaggio  per  imparare 
lenii  I  6  Spedl  m  8occorso  de'  Goman'  '*  famoso  Sforza  At-  parecchie  lingue  viventi,  e  quando  ritornò  in  Inghilterra,  ri¬ 
sile  t°  °  ’  brev-rapnle  espulse  da  Roma  Braccio  colle  nunziando  al  commercio,  esordi  nelle  lettere  col  pubblicare 
confi  PJPe*,  Ele“°  fraltant0  nel  novembre  1417  Martino  V,  verso  il  1788,  articoli  nel  Gentleman  s  Magatine.  Benché 
denotar  '  Car^  vv6i  ne3e  d'^n'1^.  e  Paco'1^  concessegli  dal  si  provasse  nella  poesia,  nel  romanzo  e  nella  storia,  non  fu 
fìce  n°i~!l?!lnnI  ,  E  E  8*unt0  'n  Roma  il  novello  ponte-  né  un  poeta,  né  uno  storico,  ma  un  critico  pieno  di  curiosità, 
Senza  V  *  ■  nC  conclsttìro  de*  ^  settembre,  alla  pre-  di  pazienza  e  di  gusto,  uno  dei  più  ingegnosi  raccoglitori 


Sue  tr  pi  .  ......a  v,uiiC  iiuiuiauuo  ai  commercio,  esorm  neue  lettere  col  pubblicare 

confi  T*.  j®  fraltant0  nel  novembre  1417  Martino  V,  verso  il  1788,  articoli  nel  Gentleman  s  Magatine.  Benché 
deD 1  card'^e  nede  dignità  e  facoltà  concessegli  dal  si  provasse  nella  poesia,  nel  romanzo  e  nella  storia,  non  fu 
lite  n°i^  ?Innnl  ,  E  8'un1o  in  Roma  il  novello  ponte-  né  un  poeta,  né  uno  storico,  ma  un  critico  pieno  di  curiosità, 
$en,  4  .  ne'  concistoro  del  29  settembre,  alla  pre-  di  pazienza  e  di  gusto,  uno  dei  più  ingegnosi  raccoglitori 

is0jan-  1  venllse'  Porporati .  pubblicò  le  lodi  del  cardinale  di  aneddoti  letterarii.  Apparteneva  al  partito  tory,  e  eolla- 
coiJl  V  su01  menti  verso  la  Santa  Sede,  conferendogli  in  borò  attivamente  alla  Quarlerly  fìeview.  Ecco  i  titoli  delle 
hi  oha  a  ?  C  lieSa  Me  ri  ’  P°SCia  moll°  Sl  valse  della  di  principali  sue  opere  :  Defence  of  Poetry  (Londra  1790, 
di  P.li  9  °w  g°VT10  dell°  btat0  e  della  Chiesa-  Amicissimo  in-4°)  ;  —  Curiosities  o[  Literature  (1791-1823 ,  6  voi. 
i|  Pp«  ‘j3nia  duca  di  Milano,  questi  nel  1424  gli  affidò  in-8°),  suo  capolavoro,  ristampato  quindici  volte  in  ln»hil- 
anni  7°.dena  p,uà  dlGfnova«cui  presiedè  per  circa  quattro  terra,  e  i  cui  primi  due  volumi  furono  tradotti  in  francese 
i  tum  .  °  Martm°  V  Jo  spedl  le&at0  in  Francia  Per  SRdar  da  E.  P.  Berlin  (Parigi  1809,  2  voi.  in-8*J  —  Literarv 
^epirii  '  ecc,talls‘  ,n  9uel  re8no’  ,0  che  essendosi  da  lui  Characters  (1796,  in-8°);  -  Literary  Miscellanei  (1796 
da||a  con  vantaggio,  mentre  si  restituiva  a  Roma  fu  colto  in-8«);  -  Calamities  of  Autliors  (1812-13  ,  3  voi.  in-8°)’ 
chiesa Tc  d  an"'  seltantuntì’  in  M'lano,  e  fu  sepolto  nella  —  Quarrels  of  Authors  (1814,  3  voi.  in-8»);  -  The  lite - 
di  SL’*  \anla  M,na  d‘  Calvenzano’  ovvero  npHa  basilica  rari,  and  politicai  Characler  of  James  1  (  Londra  1816 
on.J ,  A"lbro&,°  maggiore.  Si  hanno  di  lui  Consilia  ed  altre  in-8«);  -  Commentaries  of  thè  Life  and  Reian  of  Charles  r 


°P®re  di  diritto 
*.VedÌ:  Panni 


in-8°);  —  Commentaries  of  thè  Life  and  Reign  of  Charles  / 
(ivi  1828-31,  5  voi.  in-8°);  -  Eliot ,  Hampden  and  Pym 


Bibi  b  Pancirob’  De  claris  le9-  interPr •  —  Rumaldi ,  (ivi  1832,  in-8°); — The  Amenities  of  Literature  (ivi  1841 
Garatn  °no”'  Petrarchi,  Vita  del  card.  Isolani  (  1762)—  3  voi.  in-8°i.  Le  sue  Opere  compiute  furono  pubblicate  a 


Stor^  j  ’  Memorie  ecclesiastiche  (pag.  161)  — Tiraboschi ,  I  Londra  nel  1849  dal  suo  figliuolo  Beniamino  d’israeli  ,  che 
ISO!  Ìk,  letteratnra  'Miana.  vi  prep0se  Una  Notizia. 

480  »  ,Sld0r°4  t0Jr'}  ~  Teol°go.  nato  a  Milano  nel  ISTERE  ed  ISTRO  (lat.  Ister,  Istrus;  gr.  tflarpo?)  [biogrX 

c°nven»n  °4  •  n6  jU  a^eval°  e  ^ece  professione  nel  —  Storico  greco,  detto  alle  volte  nativo  di  Cirene,  alle  volte  di 

sua  n«,u  de' DomJen,cani  d'  Santa  Maria  delle  Grazie  della  Macedonia  ad  alle  volte  di  Palo  nell’isola  di  Cipro  (Snida,  s.  v. 
teolo&i-  Cl,t,la  ’  ed  occupò  9u,ndi  le  cattedre  di  filosofia  e  di  yI<7Tpoi;).  Queste  asserzioni  contraddittorie  sono  conciliate  da 
rissili!  "  a  fon^a*,one  lombarda  del  suo  ordine.  Col-  Siebelide  nell’opera  citata  in  calce  mediante  la  supposizione 
baccel|il  de  re  dl  5.rfnc,a  Francesco  I ,  divenne  primo  che  Istro  nacque  a  Cirene,  di  dove  andò  con  Callimaco  in 
r‘Conosppe  6  r^enle  d'  etlure  a  Bologna,  ed  attestò  la  sua  Alessandria  e  visse  quindi  per  qualche  tempo  a  Pafo,  ch’era 
Vp/ie  ?Z,a  a  monarca  dedicandogli  una  delle  sue  opere,  sottoposto  ai  re  d’Egitto  (vedi  Plut. ,  Quoest.  Grrnc. ,  43) 
«erjj  o‘  ,  ™ysterii  Gesta  B •  Veronica,  virginis  mona-  Egli  era  dapprima  schiavo,  dicesi,  di  Callimaco  e  poscia 
Starno!,  YbÌS  Mediolani  <Milano  1518-  amico  suo,  e  questa  circostanza  determina  la  data  d’Istro,  il 

P(1  Paia  negli deta  Sanctorum  (gennajo,  1. 1,  p.  887-929).  quale  visse  per  conseguenza  nel  regno  di  Tolomeo  Evergete, 

N  cnr,m,.e  P'Ù  ZC  an,‘  a  combaltere  le  dottrine  di  Lu-  vale  a  dire  fra  il  250  e  il  220  av.  C.  Polemone,  che  era  o 
^enti ro  11  tua,e  scr,sse  var,tì  °Pere«  o^'di  perdute  o  contemporaneo  o  visse  poco  dopo  di  lui ,  scrisse  contro 
6  di  Pietà  ma  Che  al,°ra  tt'1  valsero  Sran  fama  di  sapere  Istere.  Il  quale  compose  molle  opere,  ora  tutte  perdute, 
^tra  a'  t'ra-  SU°'  SCr'Ul  citererao:  Be  mundi  aternitate,  tranne  alcuni  frammenti.  Le  più  importanti  fra  esse  erano- 
*°ne  Ss r°,S/^ÒA  6n  1Vi  (PaV'a  1513  6  1542>  in*8#:  un  A*tid‘C Atttg),  di  cui  il  libro  decin.osesto  é  citato  da 
*  ‘  Albert  ,1  c  ^  .  m*^°) ;  —  Be  vel°cilale  motnum  Arpocrazione  ;  quest’opera  é  anche  citata  sotto  altri  nomi, 

?  li°ne  \tSaX°™'  0rdw'S  Prmdkatorum .  ecc-  (Pavia  quale  sarebbe  5ATTtxA,ecc.;  -  At  ’À li nfomCan,  in 

?5l7,  in  ,  ,  '  ;  Br  imperia  militanti  Ecclesia  (Milano  cui  trattava  di  una  varietà  di  riti  religiosi  (Plut.,  De  Mus., 
*n  qn°  Q.°  ’  ~  Be  patritB  urbis  laudibus  Panegyricus,  14);  —  IlToXsiAaì;  ;  alcuni  credono  che  quest’opera  sulla 

^e<r°/>oIi,  °,rU.m  ePlS(lem  nrbis  qua;  totius  Gallia  Cisalpina:  città  egiziana  di  Tolemaide  fosse  in  versi  ,  ma  nulla  è  certo 

^M®8t‘0nu,  p  Ui  ePUome  (|vi^519«  in-8°)  ;  —  Epitome  intorno  ad  essa  ;  AÌywtt(wv  àitoixfott,  o  le  Colonie  degli 
riltn  a  p  p  ,  J°hanms  Capreoli  in  IV  libros  Sententia-  Egiziani;  —  ’ApYoXtxA,  o  Storia  d’Argo;  —  'HXtaxi-  — 

in  vloS°™nate'  ecc-  (pavia  1552.  in-8°;  Lione  nov  Kp^xCv  duoiffi»;  -  nepi  dEOXtov 

(Mi|ahoi^V  6  15»0,  in-4“)  ;  —  Disputationes  catholica:  —  MeXouoml;  —  o  Commentarti  ;  —  3AWt 

^  Sutnmal’  ln'fo1,  ;  Padova  1522  ;  Lione  1580,  in -4°);  XÉ^t?. 

tfe  doni!  S.  Joseph  (Pavia  1522,  in-4»)  ;  -  De  Vedi  :  Eustazio,  ad  Odyss.  (p.  1621)  _  Scol.  Vene*,  ai 
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lliad.  (x,  439)  —  Siebel ,  Fragra.  Phanodemi ,  Demon. , 
Clitodemi  et  Istri  (Lipsia  1812)  — Mailer,  Fragra,  historix 
grxcx. 

ITACIO  ( biogr .).  —  Vescovo  d’Ossonoba  ,  ora  Estombar, 
in  Portogallo  ,  nato  nella  seconda  metà  del  quarto  secolo, 
morto  alia  fine  del  medesimo.  Assistè  nel  380  al  concilio  di 
Saragozza,  ove  furono  condannati  Priscilliano  e  i  suoi  ade¬ 
renti,  contro  i  quali  Itacio  fu  incaricato  di  far  osservare  le 
decisioni  del  concilio.  L’anno  appresso,  recossi  con  ldacio, 
vescovo  di  Merida,  a  Treveri  presso  l'impq^ptore  Graziano,  dal 
quale  ottenne  ordine  di  confinare  gli  eretici ,  ciò  ch’egli 
esegui  appena  ritornato  in  Ispagna.  Nel  382  Priscilliano, 
ottenuta  licenza  di  ritornare  in  Ispagna,  indusse  Volvenzio, 
vicario  di  quel  paese,  a  bandire  Itacio,  che,  essendosi  ri¬ 
tirato  a  Treveri,  vi  fu  perseguito  dagli  agenti  dei  Priscillia- 
nisti,  che  avevano  ordine  di  ricondurlo  a  forza  in  Ispagna; 
ma  seppe  sottrarsi  alle  loro  ricerche.  Non  ascoltò  pertanto 
che  la  vendetta  allorché,  nel  384,  fu  chiamato  a  portare 
accuse  contro  i  Priscillianisti ,  il  cui  processo  istruivasi  a 
Treveri  per  ordine  deH’imperatore  Massimo.  San  Martino 
avendo  supplicato  Massimo  di  rimettere  il  giudizio  di  quegli 
eretici  ai  vescovi,  od  almeno,  in  ogni  caso,  di  non  far  spar¬ 
gere  sangue,  videsi  egli  stesso  trattato  d’eretico  da  Itacio. 
Nondimeno,  quando  la  sentenza  di  morte  stava  per  essere 
pronunciata,  Itacio  desistè  dall’accusa,  ciò  che  non  impedi 
la  morte  dei  Priscillianisti.  Ei  fu  pertanto  da  parecchi  ve- 
" scovi  delle  Gallie  dichiarato  escluso  dalla  comunione  della 
Chiesa  per  aver  partecipato  ad  una  condanna  capitale  ;  ma 
Massimo,  suo  protettore,  fece  riunire,  nel  386 ,  a  Treveri 
un’apparenza  di  concilio,  che  ne  proclamò  l’innocenza.  Con 
tutto  ciò ,  nel  388 ,  altri  vescovi  lo  scomunicarono  ;  pena 
confermata,  nel  389,  dal  concilio  di  Milano,  che  inoltre  lo 
depose  dall’episcopato  e  lo  mandò  in  esilio,  ove  mori  poco 
tempo  dopo. 

Vedi  :  Sulpizio  Severo,  Hhloria  sacra  (lib.  li)  —  Prosper, 
Chrorùcon  —  ldacio,  Chronicon  —  Isidoro  di  Siviglia  ,  De 
scriptoribus  ecclesiasticis  (n°  xiv). 

ITALIA  ( stor .  polit.).  —  La  storia  politica  d’Italia,  conte¬ 
nuta  nel  §  xxiv  nella  monografia  inserita  nell  'Enciclopedia, 
non  é,  né  poteva  essere,  che  un  sommario,  il  quale  si  termina 
con  cenni  fuggitivi  sul  secolo  volgente.  Noi  credemmo  dover 
completare  la  narrazione  e  condurla  fino  al  presente,  ed  af¬ 
finché  gli  effetti  si  potessero  considerare  nelle  loro  cagioni, 
prendemmo  le  mosse  dai  primi  annf  dell’età  nostra,  ciò  è  dire 
dalla  ultima  sistemazione  che  l’Italia  aveva  avuto  col  trattato 
di  Vienna ,  per  procedere  sino  a  quella  che  va  prendendo 
dopo  i  radicali  mutamenti  odierni.  A  ciò  mira  il  seguente 
discorso,  nel  quale  si  toccherà  pure  di  molti  fatti  e  persone, 
che  non  poterono  essere  accennati  n e\V  Enciclopedia. 

CAPITOLO  I. 

Italia  ricompaginata  nel  trattalo  di  Vienna. 

La  libertà  e  l’indipendenza,  lunga  visione  degl’italiani, 
eransi  essi  creduti  vicini  ad  ottenerle  allorquando  furono  con¬ 
quistati  da  una  repubblica,  che  professava  non  volere  se  non 
liberare  i  popoli,  e  che  aveva,  cacciato  gli  antichi  dominatori. 
Ben  presto  la  repubblica  mutossi  in  regno  forte,  dove  la 
libertà  e  comune  e  individuale  si  trovò  sacrificata  ad  un  po¬ 
tentissimo,  che  faceva  servire  gPinteressi  e  i  sentimenti  nostri 
alla  grandezza  sua  propria  e  della  Francia.  Il  fremito  fu  uni¬ 
versale  quanto  era  stato  l’applauso,  e  venne  salutato  con  giu¬ 
bilo  nel  1814  il  ricomparire  degli  antichi  sovrani,  fossero  in¬ 
digeni  o  forestieri. 


Il  trattato  di  Vienna  diede  assetto  all’Italia.  La  morte  di 
Murat,  re  di  Napoli,  cólto  mentre  tentava  uno  sbarco  in  Ca¬ 
labria,  scioglieva  i  diplomatici  da  grandi  imbarazzi,  avendo 
l’Austria  promesso  a  lui ,  oltre  il  regno ,  un  aumento  di 
territorio  nelle  Marche ,  mentre  gli  altri  alleati  aveano 
promesso  a  Ferdinando  Borbone  non  solo  la  restaurazion® 
nel  regno  avito,  ma  un  compenso.  Questi  allora  ricuperava 
anche  la  terra  ferma;  ma  non  che  ottenere  accrescimenti 
come  gli  altri  principi  tutti ,  fu  scemato  de’  Presidii  di  To¬ 
scana,  di  Piombino,  di  parte  dell’isola  d’Elba,  posseduti  da 
tre  secoli ,  per  darli  al  granduca  di  Toscana.  L’avere  gli 
Alleati  promesso  regalare  le  Marche  a  chi  li  secondasse, 
fu  seme  d’ambizioni,  e  fece  conoscere  quanto  l’acquisto  di 
Ancona  addentrerebbe  nel  cuore  d’Italia  i  reali  di  Napoli» 
che  pertanto  insistettero  onde  averle.  Infatti  n’ebbero  lu¬ 
singa,  mentre  l’Austria  avrebbe  serbate  le  quattro  Legazioni 
di  Romagna  ;  non  volendosi  però  turbare  la  vecchiaja  del 
papa,  teneasi  segretissimo  l'accordo  fino  alla  morte  di  lui* 
Come  questa  s’avverò,  si  seppe  eludere  le  ambizioni  :  pure 
il  regno  delle  Due  Sicilie  rimase  un  gran  corpo,  che  avrebbe 
potuto  pesare  nella  bilancia  non  solo  d’Italia,  ma  d’Europa* 
se  non  avesse  sofferto  di  tante  interne  difficoltà. 

Nel  congresso  allora  raccolto  in  Vienna  per  racconciar® 
l’Europa  ,  primeggiava  fra  i  sovrani  alleati  Alessandro  di 
Russia,  il  quale  avea  potuto  comandare  che  s’incendiasse  I* 
propria  capitale  e  che  si  risparmiasse  la  capitale  del  gral! 
nemico.  Secondando  il  tono  di  lui,  liberalissime  massime  s* 
professavano  :  principi  e  popoli  non  dovere  far  guerra  chep®r 
indispensabile  necessità  ;  la  schiavitù  e  il  servaggio  abolirsi» 
qualunque  ne  sia  la  forma  ;  connettersi  religione,  politica» 
morale  ;  la  spada  non  conferire  diritti  ;  aver  ognuno  a  rispet¬ 
tare  l’indipendenza  dell’altro;  ai  governi  essere  necessari® 
fondarsi  su  canoni  precisi  ed  espressi  ;  ai  popoli  competer® 
il  diritto  di  partecipare  alla  legislazione,  di  determinare  I® 
imposte,  di  liberamente  manifestare  il  pensiero  colla  parola 
e  colla  stampa.  Sciaguratamente  fra  le  precedenti  combina¬ 
zioni  di  difesa  o  di  attacco  nessuno  erasi  preparato  all’opera 
della  restaurazione;  e  sbalorditi  dalla  rapidità  degli  avveni¬ 
menti  ,  e  più  dal  trionfante  tumulto  rinnovato  dalla  ricom¬ 
parsa  di  Napoleone,  tutti  sentendo  bisogno  di  riposo  e  d’0°3 
soluzione  a  tanti  viluppi ,  qualunque  essa  si  fosse  e  conni®' 
que  si  sentisse  non  duratura,  operarono  con  maggior  pr®cl' 
pitazione  e  minori  riguardi  :  non  che  ridurre  in  fatto  qu®^ 
intenzioni  per  le  quali  il  mondo  gli  avea  salutati  liberato1’1' 
né  tampoco  seppero  decidersi  francamente  tra  la  scu®'3 
storica  e  la  razionale,  tra  lo  spirito  teutonico  e  il  liberale-  & 
poiché  ogni  rivoluzione  ed  ogni  reazione  dee  avere  una  pa' 
rola  d’ordine,  quella  di  legittimità  fu  inventata  da  Talleyr*®  i 
pel  caso  speciale  di  salvar  la  Francia  dalle  minacciate  sottra¬ 
zioni.  estesa  dagli  Alleati  a  tutte  le  altre  questioni  ;  tal®!1 
l’opera  loro  dovesse  aver  l’aria  d’un  reintegramento  del  paS' 
salo,  una  restituzione  dei  possessi  come  dei  diritti  cherus°r' 
patore  avea  rapili  ai  principi. 

L’Austria  erasi  mostrata  la  più  pertinace,  in  una  I®"a 
quasi  incessante  di  ventidue  anni  non  badando  a  sacrili*11’ 
a  spese,  ad  afletti,  a  dignità  ;  ultima  sempre  a  ritirarsi  d 
campo,  sempre  nella  pace  allestendosi  alla  guerra,  e  nell 3 
leanza  col  nemico  spiando  le  occasioni  di  dargli  il  coty0. 
Onde  parve  giusto  che,  non  solo  ricuperasse  quanto  av® 
perduto  in  tante  guerre  e  paci,  salvo  i  Paesi  Bassi,  ma  an®*1^ 
ingrandisse  con  comode  comunicazioni  verso  Italia,  e  con  °P 
portunità  di  tener  in  rispetto  la  Francia.  .  e 

Se  la  legittimità  proclamata  fossesi  applicata  ai  popoH 
non  soltanto  ai  re,  Venezia  non  rea  d’aver  favorito  Napol®°n  1 
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sarebbe  dovuta  risorgere  ;  invece  fu  assegnata  all’Austria 
insieme  colla  Lombardia  e  col  territorio  dell’antica  repub¬ 
blica  di  Ragusi. 

1  Grigioni  ridomandavano  la  Valtellina  ;  dove  in  fatto  il 
“asso  popolo  rimpiangeva  l’antica  tranquillità,  e  il  non  pagare, 
e  il  non  militare,  e  il  sale  a  buon  mercato,  e  il  privilegio  di 
commercio  e  di  transiti  ;  ma  troppi  erano  coloro  che  ambi¬ 
ano  tenersi  uniti  alla  ricca  Lombardia  e  ad  una  Corte  che 
Poteva  dare  pensioni,  titoli,  impieghi  ;  e  l’Austria  carezzò 
^'est’opportunità  di  acquistare  un  anello  fra’  suoi  domimi 
d oltralpe  e  il  cisalpino  ;  e  l’ottenne. 

Pertanto  l’Austria,  che  al  fine  del  secolo  precedente  non 
eneva  in  Italia  che  il  Milanese,  disgregato  dagli  altri  suoi  Stati 
ereditarii,  trovossi  un  regno  di  cinque  milioni  d’abitanti,  e 
j*ltantaquattro  milioni  di  rendita,  con  Venezia  e  ottocento  chi- 
°noetri  di  littorale,  e  selve  e  uomini  per  una  forza  marittima  ; 
a  un  lato,  aperti  la  Svizzera  e  il  Piemonte  ;  dall’altro  assi- 
Curat°  il  tragitto  del  Po  colle  guarnigioni  di  Ferrara,  Pia- 
^nza  e  Comacchio  ;  unite  queste  provincie  alle  transalpine 
Piante  il  Friuli  e  la  Valtellina,  potea  scendere  per  le  valli 
[e  dall’Adda  all’Isonzo.  Vuole  offendere?  può  spingersi 
e  la  Romagna  e  nella  Toscana,  dimezzando  l’Italia  ;  è  co- 
ij,.retta  a  difendersi?  la  proteggono  le  linee  del  Po  e  del 
e 'ili110,  doP°  900516  l’Adda,  indi  il  Mincio,  con  Peschiera 
Mantova,  infine  l’Adige,  dove  Verona,  ridotta  a  campo 
Jbcierato  di  primo  ordine,  tiene  alle  spalle  tutte  le  riserve 
j  1  Spositi  dello  Stato,  e  per  una  serie  di  fortilizii  da  monte 
Monte  si  connette  fin  colla  metropoli.  Avendo  parenti  suoi 
'  tr°ni  di  Toscana,  di  Modena,  di  Parma,  teneva  la  mano 
r  a  media  Italia.  Se  non  che  nei  paesi  italici  si  erano  dif- 
c  durante  la  dominazione  francese,  idee  mal  consonanti 
^sterna  di  essa,  onde  avrebbe  gran  fatica  a  soddisfarle  o 
Pollerie,  e  continua  paura  di  perderli. 
b.a  dinastia  toscana,  quantunque  compensata  già  con  lauti 
ssessi  in  Germania,  ricuperò  il  granducato,  aggiungendovi 
le  l^ósidii  e  la  porzione  dell’isola  d’Elba,  che  tanto  erano 
stati  a  Napoli,  oltre  il  principato  di  Piombino  e  i  feudi  im- 
c0ni  e  *  ^eni  e  *  diritti  proprii  della  casa  Ludovisi  Buon- 
ujj,  Pagni,  la  quale  volontariamente  li  cedette  per  Ottocento- 


Mila 
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jj,  Ha  vedova  del  vivo  Napoleone,  figlia  dell’imperatore 
che*181-*3’  asseKnarono  a  v‘ta  Parma*  Piacenza  e  Guastalla, 
Abb**0'  Passere^bero  ai  prischi  signori,  Borboni  di  Spagna. 
vi .  ^navansi  cosi  due  popoli  alla  sconcezza  d’un  governo 
vj^12*®  ;  giacché  Lucca,  invano  richiesta  l’antica  libertà,  si 
]a  |6  atlribuita  al  Borbone  finché  alla  morte  di  Maria  Luigia, 
intg  Cfirebbe  alla  Toscana  per  occupare  Parma  e  Piacenza  ; 
Uro l|*to  ^ustria  e  Toscana  gli  pagherebbero  cinquecentomila 
In  ann°* 

nì^  ^Uel  raffazzonamento,  nè  tampoco  si  badò  alle  opportu- 
inter  ^e°8ra fiche  ;  Benevento  e  Pontecorvo  papali  rimasero 
U^iusi  nel  regno  delle  Due  Sicilie  ;  un  distretto  della 
can0  .ard'a  canton  Ticino  svizzero  ;  Castiglione  e  Galli- 
giu  ucchesi  nel  Modenese  ;  a  un  brano  di  Toscana  non  si 
attr/ eva  c^e  traverso  al  Lucchese,  come  i  Modenesi  dovevano 
sica  fersar  toscana  per  giungere  a  Massa  e  Carrara  ;  la  Cor- 
)QveceU|to^a  a^a  vic>na  Liguria,  a’ cui  padroni  si  lasciava 
s°PraM  lontana  Sardegna  ;  la  Sicilia  perdea  la  sovranità 
dusa  J  i^ta  e  Gozzo,  pur  conservando  le  isolette  di  Lampe- 
K  ®  Pantelleria. 

cuore  1Sta^iliment0  re  di  Sardegna  era  sempre  stato  a 
fosse  h® I  Inglesi,  che  pensavano  anche  invigorirlo  perchè 
bole2Zaarriera  alla  Francia,  attesoché  soltanto  per  la  de- 
del  Piemonte  era  Buonaparte  potuto  penetrare  in 


Italia.  Esso  re  e  suo  ministro  D’Agliè  trescarono  al  con¬ 
gresso  di  Vienna  per  ispingere  il  dominio  fino  alla  Magra  e 
all’Adige,  a  titolo  d’impedire  gl’incrementi  dell’Austria  ;  né 
potersi  considerare  sicuro  il  Piemonte  se  non  avesse  Mantova 
e  Peschiera.  Altre  influenze  attraversarono  la  domanda,  che 
consonava  all'antico  voto  di  quella  casa  di  mangiar  la  Lom¬ 
bardia  foglia  per  foglia.  Mediante  reciproche  concessioni,  il 
Piemonte  determinò  i  suoi  limiti  ver.-o  la  Svizzera,  e  convenne 
che  le  provincie  del  Ciablese,  del  Faucigny,  della  Savoja  a 
settentrione  di  Ugine,  godessero  la  neutralità  elvetica,  rima¬ 
nendo  sgombre  di  truppe  in  evenienza  di  guerra,  e  il  re  po¬ 
tesse  fortificarsi  come  voleva.  Il  principato  di  Monaco  fu  con¬ 
servato  ai  Matignoni,  sotto  la  protezione  della  Savoja.  Nizza 
restava  ancora  italiana.  Il  proposito  d’opporre  nel  Piemonte 
una  barriera  robusta  alla,  Francia  fece  gli  si  donasse  Ge¬ 
nova,  invano  quel  governo  provvisorio  protestando  e  richia¬ 
mando  la  libertà,  garantitale  nel  1745  ad  Aquisgrana,  e 
testé  lusingata  dai  proclami  di  lord  Bentinck.  Perduta  la 
speranza  dell’antico  stato,  i  Genovesi  voleano  almeno  for¬ 
marne  uno  indipendente,  e  si  offrirono  al  duca  di  Mo¬ 
dena,  a  Maria  Luigia  di  Spagna  ;  poi  vedendesi  dati  a  un 
principe  forastiero ,  almeno  chiedeano  assumesse  il  titolo 
di  re  di  Liguria,  con  una  costituzione  garantita  dalle  po¬ 
tenze.  Non  ottennero  se  non  che  agli  altri  titoli  il  re  di 
Sardegna  unirebbe  quello  di  duca  di  Genova  ;  i  vantaggi  ri¬ 
servati  alla  città  si  ridussero  al  portofranco,  un  senato  e  la 
università  ;  non  gravarla  d’imposte  maggiori  di  quelle  che 
allora  subivano  gli  Stati  Sardi.  Cosi  quella  Casa,  che,  mal¬ 
grado  il  proprio  interesse,  erasi  mostrata  avversissima  alla 
rivoluzione,  ricuperava  tutti  i  suoi  domimi  di  qua  e  di  là 
de’  monti,  e  veniva  ingagliardita  come  guardiana  delle  Alpi 
contro  i  due  colossi  confinanti. 

Anche  Francesco  IV  d’Este,  cugino  e  cognato  dell’impera- 
tore  d’Austria,  aveva  ustolato  la  corona  d’Italia,  o  almeno  il 
Piemonte,  nel  quale  intento  aveva  sposato  Maria  Beatrice, 
figlia  maggiore  di  Vittorio  Emmanuele  suo  cognato  ;  ma 
non  ottenne  che  gli  Stati  di  Modena,  nei  quali  sedutosi  alla 
morte  di  sua  madre,  proclamò  ancora  il  codice  del  1771  e 
le  leggi  vigenti  prima  del  1797. 

Biguardo  ai  fiumi  che  larabono  diversi  Stati,  fu  convenuto 
che  la  navigazione  rimanesse  libera,  salvo  i  regolamenti  di 
polizia  ;  uniforme  e  invariabile  la  tariffa  dei  diritti  ;  ciascuno 
Stato  provvedesse  al  mantenimento  delle  sponde  e  del  letto 
dalla  sua  parte. 

Tutto  ciò  erasi  fatto  meramente  secondo  l’utilità,  senza  ri¬ 
guardo  a  nazionalità,  storia,  convenzioni,  morale,  a  guisa  d’un 
raffazzonamento  istantaneo,  imposto  dalla  necessità,  e  contro 
cui  reclamerebbero  e  principi  e  popoli.  Al  conte  Brusasco, 
ambasciatore  di  Vittorio  Emmanuele,  che  si  lagnava  de’  mali 
fatti  aU’Italianel  congresso  di  Vienna,  Capodistria  diceva:  «  Ve¬ 
rissimo,  ma  le  circostanze  non  permettevano  di  meglio.  Era 
necessario  dar  la  pace  all’Europa,  darla  subito  ;  il  riposo  era 
il  primo  bisogno  ;  e  l’esperienza  passata  e  presente  mi  fanno 
tenere  di  sommo  momento  la  forza  delle  circostanze  che  tutto 
trascina.  Quali  sono  le  cause  che  condussero  Buonaparte  alla 
perdizione?  Non  certamente  i  disegni  politici  de’  suoi  nemici. 
La  medesima  forza  delle  circostanze  ha  generato  il  sistema 
europeo  che  esiste  oggi;  non  il  genio  nè  la  volontà  dell’uomo. 
11  riposo  era  il  bisogno  universale,  e  non  potea  conseguirsi 
che  per  mezzo  dell’unione.  Se  mi  domandate  quanto  durerà 
l’odierno  sistema  europeo,  vi  risponderò  :  durerà  finché  la 
forza  delle  circostanze  io  rende  necessario.  Ma  sin  d’ora  si 
può  affermare,  che,  allorquando  il  riposo  non  sarà  o  non 
parrà  il  primo  de’  bisogni  ;  quando  saranno  distrutte  tutte  le 
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parti  che  erano  legale  a  quel  colosso  che  si  rovesciò  da  sé  ; 
quando  nuove  leghe,  nuove  relazioni,  opinioni  nuove,  nuovi 
interessi  avranno  dato  un  indirizzo  differente  agli  spiriti 
umani,  allora  il  sistema  presente  cadrà,  ogni  cosa  prenderà 
un  assetto  stabile  e  durevole,  perché  sarà  secondo  na¬ 
tura  e  secondo  giustizia.  A  me  son  noli  come  all’impera¬ 
tore  i  comporti  dell’Austria  in  Italia;  ma  non  ci  pare  devano 
dispiacervi  troppo,  perché,  se  occasioni  imprevedibili  portas¬ 
sero  la  guerra  in  Italia,  essi  potrebbero  riuscirvi  di  grande 
vantaggio,  e  l’idea,  dell’indipendenza  italiana  accortamente 
svegliata  potrebbe  procacciarvi  molti  partigiani,  e  fare  gran 
male  all’Austria  ». 

Era  una  lucida  veduta  sopra  l’avvenire. 

11  sublime  teosofo  Giuseppe  De  Maistre  (vedi)  savojardo, 
potentissimo  oppugnatore  della  risoluzione  francese ,  aveva 
continuato  a  rappresentare  i  re  di  Piemonte  in  Russia,  dove 
compose  le  Serate  di  Pietroborgo ,  teoria  del  governo  della 
Provvidenza.  Allorché  a  Parigi  si  disputava  delle  sorti  ita¬ 
liane,  egli  si  oppose  gagliardo  che  s’ingrandisse  l’Austria  col 
cederle  il  Novarese.  «  Se  ciò  si  fa,  non  resta  più  equilibrio, 
tutti  i  principi  d’Italia  essendo  vassalli  dell’Auslria.  che  presto 
gli  assorbirà.  I)  re  di  Sardegna  é  il  primo  minacciato,  perché 
da  un  pezzo  l’assoggettamento  dell'Italia  non  ha  nemico  più 
grande  di  lui  :  la  procella  slanciatasi  sulla  penisola,  ivi  non 
si  fermerà  e  dal  mezzogiorno  scaglierassi  sul  settentrione  ». 

E  vedendo  quel  traffico  di  popoli,  «  Povera  Italia  (esclamava) 
in  quale  abisso  va  a  cadere!  È  una  moneta  con  cui  paghe* 
ranno  altre  compre.  Eppure  l’unione  o  la  separazione  forzata 
delle  nazioni  non  é  soltanto  un  gran  delitto,  ma  una  grande 
assurdità.  Facciasi  qualunque  sforzo  per  non  essere  condan¬ 
nati  all’uffizio  di  satelliti  ». 

Il  corifeo  della  scuola  clericale  scorgea  dunque  più  lontano, 
più  vero,  più  generoso  dei  re  e  dei  ministri  ;  e  presso  Nessel- 
rode  insisteva  «  si  desse  soddisfazione  allo  spirito  italiano  »  ; 
ma  quel  ministro  russo  gli  rispondeva,  questo  spirito  italiano 
essere  appunto  il  peggiore  ostacolo  a  un  buon  assetto  dell’Italia. 
Al  savojardo  non  restava  dunque  che  lamentarsi  all’imperatore 
Alessandro  perchè  non  si  tenesse  conto  delle  nazioni  e  dei 
loro  sentimenti,  affetti,  desiderii  :  che  un  segretario  sopra 
una  carta  geografica  sconnettesse  paesi  uniti  per  lingua,  per 
carattere,  per  abitudini  ;  e  gli  uomini  si  numerassero  e  divi¬ 
dessero  per  testa  come  gli  armenti. 

Per  rimediare  a  questi  sbrani  si  era  proposto  di  confederare 
gli  Stati  italiani  fra  loro  ;  ma  le  gelosie  degli  uni  contro  gli 
altri,  e  di  tutti  contro  deH’Auslria  preponderante  impedirono 
un  fatto,  che  gli  avrebbe  tolti  dal  rimanere  zimbello  della  po¬ 
litica  esterna.  11  Piemonte  anche  allora  fu  il  principale  oppo¬ 
sitore  ;  e  nelle  istruzioni  di  Rarbaroux  il  ministro  Valesa 
diceva:  «  L’Austria  propose,  fra  altre  cose,  una  lega,  a' 
cui  si  dava  il  modesto  titolo  d’italica,  colla  quale,  riunendo 
ad  un  sol  fine  tutte  le  potenze  d’Italia,  l’imperatore  se  ne  di¬ 
chiarava  capo,  assumendosi  cosi  la  direzione  degli  affari  prin¬ 
cipali  e  più  importanti.  Chi  sarà  cosi  cieco  da  non  avvedersi 
che  siffatta  pratica  tendeva  a  insignorirsi  della  sovranità  di 
tutta  l’Italia,  per  governarla  a  suo  senno?  Qual  altro  motivo 
potrebbe  darsi  ad  una  tal  lega?  contro  chi  avrebbe  essa  ado- 
prate  le  forze?  Più  non  é  questo  il  momento  in  cui  la  Francia 
possa  minacciare  le  vicine  contrade.  Ove  venisse  ragionato  di 
cosiffatta  lega  o  dagli  agenti  dell’Imperatore,  o  dai  ministri 
del  papa  a  cui  sapesse  di  buono  simile  proposta,  è  nostra  in¬ 
tenzione  che  se  ne  dimostri  l’inutilità  ;  e  quando  la  per¬ 
sona  che  ve  ne  parla  fosse  tale  da  non  lasciar  sospetto,  di¬ 
mostrate  siccome  una  tal  lega  non  sia  che  un  pretesto  per 
ridurre  le  potenze  d'Italia  a  lagrimevole  schiavitù.  La  mala 


fede  dell’Auslria  lascia  abbastanza  vedere  che  da  essa  bra¬ 
masi  solo  un  aumento  di  signoria,  nulla  curando  che  costi 
sacrifìzii  di  sangue  ai  popoli,  ed  a  se  medesima  la  nota  di 
perfidia.  Non  sarebbe  nuovo  l’esempio  d’imperatori  che,  im¬ 
memori  dei  benefizii  della  Chiesa ,  privarono  di  libertà  il  capo 
di  Roma ,  aggiungendo  all’ingiuria  lo  scherno.  Ammaestrata 
dagli  antichi  esempi  e  dalla  recente  esperienza,  non  deve  la 
Santa  Sede  lasciarsi  indurre  a  favorire  di  soverchio  le  ambi¬ 
zioni  dell’Austria  ;  e  voi  dovete,  ove  l’occasione  il  comporti, 
lasciar  intendere  quasi  per  un  trascorso  di  lingua,  come  é 
sospetta  e  mal  sicura  quella  potenza  ;  come,  pei  vasti  dor¬ 
mimi  accresciuti  in  Italia,  vi  diventa  preponderante  ;  e  come 
è  prezzo  dell’opera,  per  chi  vuol  leggere  un  poco  addentro 
nell’avvenire,  il  rintuzzare  piuttosto  che  favorire  i  suoi  ten¬ 
tativi  ». 

CAPITOLO  IL 

Condizione  morale.  Le  idee.  Liberali  e  conservatori. 

Realmente  nel  restaurare  i  principi  non  si  era  pensalo  a 
dare  alla  società  l’unico  stabile  fondamento,  il  rassetto  delle 
idee.  Se  i  popoli  nelle  passate  vicende,  si  erano  stancati  a 
segno,  da  immolare  al  desiderio  di  quiete  fin  la  dignità,  presto 
doveano  risentire  il  bisogno  di  quegli  avanzamenti,  a  cui  la 
rivoluzione  gli  aveva  preparati  o  sospinti.  Nessuno  de’  prin¬ 
cipi  accompagnò  il  ristabilimento  con  vendette  o  reazioni; 
ma  nell’improvvida  loro  bontà  credettero  bastasse  il  di¬ 
menticare;  credettero  che  anche  i  popoli  dimenticassero  I® 
promesse  con  cui  s’era  loro  fatta  bramare  la  restaurazione» 
e  pretesero  ch’essi  si  affidassero  interamente  al  cuor  paterno 
de’  regnanti.,  dopo  che  era  stato  distrutto  il  fascino  che  ac¬ 
compagnava  un  tempo  la  regia  dignità.  Napoleone  stesso 
l’avea  distrutta  col  disfare,  fare,  rifare  dei  re;  cambiarli,  ltì* 
grandirli,  attenuarli,  senza  tener  conto  né  deH’affezione  de1 
popoli,  nè  delle  abitudini,  ma  solo  delle  sue  momentanee 
convenienze.  Forse  aveano  fatto  di  meglio  gli  Alleati  nel 
congresso?  talché  veramente  la  rivoluzione  maturava  i  suo* 
frutti. 

Napoleone,  come  la  storia,  cosi  spezzò  la  patria  e  la  fan*1' 
glia,  rendendo  l’uomo  soldato,  cioè  cosmopolita,  sol  devoto 
alla  bandiera,  non  riconoscendo  altro  che  la  forza  ;  e  nella  co* 
munanza  dell’obbedienza  lasciando  isolata  l’autorità,  dispotica 
ma  non  appoggiata  che  alla  forza. 

E  la  forza  erasi  attuala  in  amministrazioni,  sostenute  da 
un  esercito  d’impiegati,  ligi  al  governo  senza  avere  autorii® 
di  resistergli.  Ogni  cosa  regolavasi  per  decreti;  le  libertà  plU 
naturali  davansi  per  concessione  ;  passaporti,  censura,  istru¬ 
zione  obbligatoria,  licenze  per  portar  armi,  per  associarsi,  pef  j 
divertirsi,  per  beneficare,  per  eleggere  parroci  e  vescovi  »  I 
altre  restrizioni  che,  sconosciute  prima  della  rivoluzione,  f®' 
cevano  soccombere  lo  spirito  di  famiglia,  di  corpo,  di  patr,a 
aH’architettonica  simmetria  d’unamministrazione  centrale  ® 
all’oculatezza  della  polizia,  divenuta  primario  ordign® 
governo. 

Fatti  cosi  unici  attori,  i  governi  dovettero  soffrire  di ®s 
sere  considerati  unici  responsali  di  quanto  avveniva,  e  à’o(Q 
sventura,  foss’anche  eventuale  o  naturale  :  perciò  non  P1 
amati,  ma  temuti,  non  coadjuvati  dal  libero  sagriftfi®»  10 
contrariati  da  stizzosa  repulsione  o  da  passiva  resistenza.  ^ 

Pertanto  tutti  i  principi  tornavano,  non  coi  limiti  che 
loro  potere  metteano,  prima  della  rivoluzione,  i  patti  con*® 
nuti,  i  giuramenti,  i  corpi  dello  Stato,  le  consuetudini;  c*’®*  ’ 
a  modo  della  rivoluzione,  poteano  quanto  volevano  ;  il  d'rl 
consisteva  nel  fatto,  la  ragione  nella  riuscita.  Se  alcuno  se 
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lamentasse,  rispondevano:  «  L’hanno  introdotto  i  Francesi:  udito  dai  Goti  in  poi,  parve  ridestar  l’idea  di  un’unità  che 
colie10  lr0Vat°  ,C0SÌ  *•  Ma  non  vi  univano  rarte  di  illudere  dunque  artifiziale,  posava  l’italiano  in  antitesi  collo’ stra- 
disnntPOrilpe  6  C0  le  Vlll0ne  ;  e  re  bor^hesi’  elevano  essere  niero.  AI  cadere  poi  di  quel  regno,  i  distruttori  diessofece.ro 
arma T1  q.Uanl°  Un  NaP°leone  0  un  Murat  >  spenderecci ,  suonar  alto  il  nome  d’Italia,  eccitandoci  a  un  sentimento  di 
au,  adonu  di  allori,  fumanti  del  sangue  di  migliaja  indipendenza,  che  doveva  esprimere  odio  alla  Francia;  e 
omini,  lo  che  dall’opinione  chiamasi  gloria.  Murat  ebbe,  se  non  il  concetto,  la  velleità  d’un’Italia  una, 

a  quella  gloria  e  a  quel  fastoso  servire  volgeansi  i  tanti  e  la  avventò  tra  i  popoli  nel  famoso  proclama  di  Rimini  (vedi 
contenti  ;  gl’impiegati  ridotti,  i  militari  congedati  ;  e  dap-  Murat). 
queir Uo,  se"tivasi«  •  0h  aI  temP°  de’  Francesi!  »  in  bocca  a  Né  con  lui  fu  fucilato  quel  concetto  :  aveanlo  coltivato  al- 
cbe  de’  Francesi  aveano  Più  sparlato  e  più  sofferto.  Ma  cune  Società  segrete  (vedi)  durante  l’età  francese,  principale 
e  31  0  governo  napoleonico  aveva  fatto  del  bene;  svecchiate  delle  quali  é  la  Massoneria. 

^semphfie^g  1  amministrazione  e  la  giustizia,  messi  codici  Che  cos’era  questa  compagnia?  donde  veniva?  che  cercava9 

orm!.  ridotte  a  poche  ,e  impostej  per  quanl0  gravose.  Per  dar  credito  alla  setta,  volle  recarsene  l’origine  al  cielo, 

parili  6  meg  10  6  propnelà  co1  reg'slro  e  colle  ipoteche  ;  Jehovah  creò  Adamo,  e  lo  uni  ad  Èva,  donde  venne  la  stirpe 

anch  al‘  >UUl  10  f3CCia  alle  ,eggi'  Alcuni  principi  abolirono  di  Abele.  Ma  uno  degli  Eloim  adulterò  con  Èva,  donde  la 

fatto  i’-  bU°n0’  ma8s,me  in  Piemonte,  per  ristabilire  af-  stirpe  di  Caino,  per  castigo  sottoposta  all’altra,  ma  che,  se 
'ero  a a,?!lco  :  ePPure  ,nsierae  si  volle  conservare  il  flagello  inventò  Tassassimo,  scoperse  pure  le  scienze  e  le  arti,  e 
san»  6  et^  nostra’  gb  eserciti  numerosi,  mantenendoli  col  fondò  città.  Da  questa  usciva  Adonhiram,  chiamato  da  Sa- 
idefrf6  succhiato  ai  popoli,  e  dando  ai  principi  la  sciagurata  lomone  a  fabbricare  il  suo  tempio.  A  mezzo  dell’impresa,  un 
|  n !  Poter  lu^°  fl113010  voleano.  gigante  lo  afferra  e  lo  trascina  nel  centro  del  fuoco,  ove  regna 

vano  rinciP’’  r‘dott'  a  difendersi  dai  proprii  sudditi,  dove-  Tubalcain,  il  quale  gli  rivela  le  basse  passioni  di  Jehovah, 
ereiip Vac,llare  lra  false  promesse  e  mascherate  violazioni,  e  insieme  i  secreti  per  domar  questo  e  la  stirpe  d’Adamo, 
degli  °-°Uenere  assai  se  guadagnavano  tempo;  sistema  Adonhiram  riporta  in  terra  il  fuso  mare  di  bronzo.  Salomone 
ricorregOISll‘  CoSÌ  n°n  Credul‘  più’  non  venerali’  dovevano  per  gelosia  lo  fa  uccidere,  e  seppellire  in  vetta  duna  collina. 
poK  .ere  alla  forza-  al,e  repressioni,  allo  spionaggio,  e  ap-  Nove  maestri  di  muro  vanno  a  cercarlo,  e  recise  le  teste  dei 

sarsi  a  governi  stranieri.  tre  assassini,  ritornano  a  Gerusalemme,  e  scritto  il  nome 

che  irimPatt0  ne’  Popoli  era8Ì  spoppato  il  vilipendio  perciò  del  G.  A.  D.  U.,  cioè  Grand’Artefice  Dell’Universo,  nel 
Dini  ant,C°’  la  smania  dell’eguaglianza,  cioè  che  tra  gli  uo-  mezzo  d’un  triangolo  di  fuoco,  lo  seppelliscono  nel  maggior 
PerciA°n  es's*a  a^ra  differenza  che  quella  delle  ricchezze,  e  fondo  del  tempio,  sicché  a  nessun  profano  ne  fosse  acces- 
SeHìD  agognare  a  queste>  e  valersene  per  godere,  e  aspirare  sibile  il  mistero.  Salomone  fece  suggellare  la  porta  della 
°di  |  a.e*evarsI  »  togliendo  così  ogni  stabilità  di  posizioni  cava  dov’era  sepolto  ;  ai  ventisette  eletti  impose  il  secreto, 
della*5 aSSI  °.d*  vocazioni;  accelerando  la  felicità  come  scopo  ch’essi  soli  e  i  loro  successori  conobbero,  i  quali  vigilavano 
n  V|!a»  fi00  a  ripudiare  la  necessaria  azione  del  tempo,  poi  sempre  alla  conservazione  del  tempio, 
no^uesta eguaglianza  toglieva  ogni  freno  agli  arbitrii;  i  nobili  Altre  tradizioni  dicono  diverso:  ma  ciò  che  monta?  forse 
genJraa°  Più  un  ornamento  e  insieme  un  limite  al  trono,  ma  la  menzogna  avrebbe  il  privilegio  d’esser  unanime?  Qui  basti 
Verna  ^be  atliravasi  l’invidia  de’  plebei  e  lo  sprezzo  dei  go-  dire  che  i  Franchimuratori  oFramassoni  s’attaccano  a’  Mani- 
van0  h  *  preli’  guardati  con  gelosia  da  questi,  non  aspira-  chei  e  ai  Patarini  per  l’ammettere  due  origini  degli  uomini  ; 
d°U  ®?e  a  farsi  tollerare:  i  plebei  viveano  senza  fiducia  del  il  fango  che  sono  i  più,  Toro  che  sono  i  framassoni,  e  là 
citta(jj  dopo  che  tanti  camb'amenti  aveano  veduti  :  la  classe  guerra  di  questi  contro  il  Dio  creatore  di  Adamo, 
zioni  na’  Venuta  SU  Coi  guadagni’  e  incessante  nelle  aspira-  Chi  ama  meglio  le  origini  storiche,  crede  che  l’arte  del 
dovei/1?"  poten(1°  più  Pendersela  nè  coi  nobili  nè  col  clero,  fabbricare  fosse  tenuta  come  sacra  fin  da  antichissimo  ,  e 
A  tal  ersagliare  sverno.  legati  fra  loro  gli  architetti  in  società,  le  quali  custodivano  e 

che  Cod*  U°P0  dingevasi  una  potenza  nuova>  ,a  letteratura,  tramandavansi  il  secreto  delle  misure  e  delle  costruzioni. 
Poi  I*  T!ncid  «Ho-,  nei  Giornali  a  divenire  prima  l’organo,  Viepiù  si  restrinsero  nel  medio  evo  fabbricando  chiese  e 
?,i°ne  HDltra  dell,°pinione  5  segno  cbe  il  grosso  della  popola-  chiostri,  che  divenivano  centri  della  nuova  civiltà.  Fratelli 
Vano  j  tamii  dal  pensare,  per  accettar  quello  che  le  dice-  chiamavansi  gli  aggregati  ;  loggie  i  capannoni  dove  si  rico- 
cerCa  leci  0 quindici  scribacchianti.  Naturalmente  i governi  veravano;  e  poiché  l’opera  era  meritoria,  anche  gran  signori 
e  tose/10  tCner  Per  Sè  <Iuell  arma’  di  cui  sentivano  la  potenza:  e  baroni  volevano  esservi  aggregati,  il  che  faceano  ricevendo 
Nidi  censure  per  rivedere  i  libri  che  si  stampassero  o  la  benedizione  del  vescovo,  dopo  essersi  pentiti  de’ peccati, 
fSn  CeSSer°’  6  ^Uasi  S0*'  ebbero  in  mano  '  fumali,  di  cui  perdonato  ai  nemici,  e  promesso  obbedienza  al  granmaestro.’ 
tooVj  0  un  abus°i  del  quale  è  bene  ricordarsi  quando  abusi  Colle  crociate  acquistarono  o  importanza  o  cognizioni  nuove. 
Co'bun8°n0  commessi  dalla  stampa  sfrenata.  Ma  le  agevolate  Pare  allora  si  connettessero  coi  Templari  (vedi),  ordine  reli- 
5tieri.,Cafion!  P°rgeano  m°do  d’avere  e  libri  e  giornali  fore-  gioso  militare,  che  ne’  suoi  riti  e  nelle  credenze  aveva  intro- 
van°  j  e  le  discussioni  delle  Camere  francesi  e  inglesi  pare-  dotte  le  dottrine  gnostiche  e  manichee,  e  adorava  il  genio 
sf°gare  i  re  gli  affari  noslri’  ,e  noslre  libertà  Prorauovere,  del  male  e  santificava  la  voluttà.  Filippo  il  Bello  re  di  Francia 
La  u  ®  nostre  ire>  formolare  le  nostre  speranze.  processò  i  Templari  e  li  mandò  a  morte,  ma  i  sopravvissuti 

8c°no8C-  tura  erastata  principale  disseminatrice d’un’idea  si  restrinsero  nel  secreto,  e  il  giorno  di  sanGio.  Battista  del 
c°nsi(jepU^a  a*  vecchi,  1  italianità.  Anziché  italiano,  ognuno  si  1307,  i  fratelli  militari  Aumont  e  Harris  e  il  fratello  eccle- 
tan°  !  nè V?  ,omar,0,  milanese,  piemontese,  toscano,  napole-  siastico  Pietro  di  Bologna  riformarono  la  costituzione  della 
cbese  av  1  gen°vese  sentivasi  solidale  col  veneto;  nè  il  lue-  Massoneria,  assumendo  per  impresa  di  vendicare  la  condanna 
Sernpre  tCVa  interesse  “I  siciliano.  Solo  la  letteratura  erasi  de’  loro  socii  coll’abbattere  Tauiorità  monarchica  e  la  teo- 
•’SetuJo  |.®r]ula.ita|iana  da  Dante  in  poi  ;  l’aveva  espressa  fre-  crazia  romana. 

del  temDn  . e.^ ’  1  avevano  ripetuta  tutti  i  poeti  e  gli  scrittori  Ben  presto  si  collegarono  colla  muratoria  scozzese;  su  di 
F  nella  rivoluzione:  il  regno  d’Italia,  nome  più  non  che  vedasi  ne\Y Enciclopedia  l’articolo  Franchi  muratori,  e 
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noi  qui  adduciamo  quel  solo  che  serve  a  schiarimento  della  in  appresso,  è  il  puro  razionalismo,  applicato  alle  credenze, 
storia  d’Italia,  della  quale  molti  fatti  non  si  spiegano  che  agli  atti,  alla  società.  Non  fede,  non  tradizioni,  nulla  di 
mediante  questa  azione  arcana.  superiore  all’intelligenza  dell’uomo.  Tutti  i  culti  sono  buoni 

La  framassoneria  assunse  il  carattere  odierno  dopo  che  vi  egualmente,  giacché  le  religioni  non  sono  che  varie  forme 

si  innestò  l’illuminisrao  del  bavarese  Weishaupt,  professore  con  cui  l’uomo  intende  Dio.  Da  qui  tolleranza  di  tutti,  escluso 
all’università  di  Ingolstadt ,  il  quale  ebbe  l’arte  di  com-  quello  che  si  crede  unico  vero. 

binare  queste  permanenti  cospirazioni  in  modo  uniforme,  e  Ne’  misteri  delle  antiche  società  segrete  ed  ereticali  fru' 

tutte  convergendole  a  un  fine,  ch’era  insomma  la  distruzione  garono  simboli  e  segni  ;  e  massime  nella  gnosi  (vedi)  de’  pri®‘ 
e  la  ricostituzione  dell’intero  organaménto  sociale.  Era  il  secoli  cristiani  ;  adottarono  Vabrae  di  questa,  la  teogonia  egi" 
tempo  che  abolivansi  i  Gesuiti;  parve  opportuno,  a  quella  zia  degli  angeli  di  due  sessi,  i  riti  mosaici  e  talmudici  colle 
società  universale  che  diceasi  potentissima,  surrogare  que-  dodici  tribù,  le  tavole,  la  colomba  ;  il  sabeismo  dei  Parsi,  i 
si’altra  scevra  di  religione,  e  che  aveva  per  dogmi  quelli  simboli  cristiani  (1),  formando  il  più  strano  sincretismo,  che 
appunto  che  bugiardamente  apponevansi  ai  Gesuiti.  Nel  1776  non  può  condurre  se  non  aH’indifferenza.  Quindi  vi  si  trova  la  ■ 
stabiliva  Weishaupt  la  sua  setta,  alla  quale  innestò  ben  Trinità,  benché  altri  proclamino  la  unità  pura:  la  divinità  di 
presto  le  altre  di  Germania  e  le  loggie  massoniche.  Tutta  era  Cristo,  benché  altri  lo  considerino  solo  come  apostolo  d’una 

disposta  gerarchicamente,  in  modo  che  nei  gradi  inferiori  morale  eccellente:  la  Bibbia  é  parola  superna,  in  quanto  ogni 

neppur  si  trapelasse  ciò  ch’era  l’intento  dei  gradi  supe-  parola  che  esce  dalla  bocca  d’un  uomo  porta  l’impronta 
riori  ;  e  poiché  l’obbedienza  doveva  essere  assoluta,  gl’infimi  celeste. 

compirebbero  atti,  all’apparenza  innocui  o  virtuosi,  ma  pur  Ma  il  vero  scopo  é  distruggere  la  superstizione,  l’ignoranza,  - 
sempre  diretti  al  fine  de’  superiori.  Ciascun  grado  ignorava  le  il  fanatismo,  cioè  la  religione  cristiana  e  più  specialmente  1* 
persone  del  grado  superiore,  nè  a  questo  poteva  essere  prò-  cattolica:  a  ciò  alludono  le  loro  iniziazioni,  le  immagini* 
mosso  quando  non  avesse  procacciato  due  neofiti.  E  insegnava:  i  riti,  facendosi  fin  calpestare  un  crocifisso  neiraccettazfon® 

«  L’arte  di  rendere  infallibile  una  rivoluzione  é  l’illuminare  i  d’un  cavaliere  Kadosch  (che  é  il  trentesimo  dei  33  gradi), 6 
popoli  insensibilmente,  conducendo  l’opinion  pubblica  a  desi-  tagliar  il  capo  a  tre  cadaveri  finti  o  veri,  che  rappresentano 
derare  cambiamenti,  che  sono  l’oggetto  indeterminato  d’una  la  superstizione,  il  re,  il  papa. 

prestabilita  rivoluzione.  Se  l’oggetto  di  questo  desiderio  non  Nell’ordinamento  sociale  non  doveano  sussistere  gradi1 
potesse  manifestarsi  senza  pericolo  di  chi  lo  concepì,  se  ne  tutti  eguali;  i  popoli,  fatti  indipendenti,  devono  spezzare 
propagherà  l’opinione  nell’intimità  delle  sètte  segrete.  Se  loro  catene,  crollare  l’antico  ;  una  grande  demolizione  dell® 
l’oggetto  sia  una  rivoluzione  universale,  tutti  i  membri  della  religioni,  dei  governi,  delle  autonomie.  Perocché  la  Masso- 
società  devono  cooperarvi,  cercando  dominare  invisibilmente,  neria  non  spetta  a  nessun  paese;  è  una  e  universale;  &a 
senza  apparenti  violenze,  e  sopragli  uomini  d'ogni  condizione,  molti  raggi  d’azione  ma  un  centro  solo, 
gente  o  religione,  tutti  dirigendoli  al  fine  stesso.  Conquistato  Bensì  ha  gradi  diversi:  la  parte  esterna,  esoterica,  spe«SlJ 
cosi  l’impero  dell’opinione  mediante  l’accordo  e  la  moltitu-  conosciuta  e  tollerata  anche  dai  governi,  non  è  se  non 
dine  degli  adepti,  sottentri  la  forza;  si  leghinole  mani  a  peristilio  d’un  tempio  chiuso  ai  profani.  Sebbene  di  mob8 
chiunque  resiste;  si  soffoghi  il  male  nel  suo  germe,  cioè  si  precauzioni  sia  circondata  anche  la  Massoneria  esterna,  «0° 
opprimano  quelli  che  non  si  giunse  a  persuadere  »  ( Discorso  potrebbe  un’infedeltà  di  questa  tradire  la  simbolica  arcana; 
sopra  i  misteri).  e  la  stessa  varietà  delle  rivelazioni  che  si  fanno  ai  divers1 

In  un  famoso  congresso  di  Framassoni,  uno  de’  capi,  dopo  gradi,  e  della  significazione  de’  simboli  rimuove  il  perfoo*0 
fatti  immensi  elogi  di  Weishaupt,  conchiudeva  :  «  Bisogna  di  manifestazioni  pericolose,  e  sempre  fanno  aspirare  ad  nn 
perpetuare  i  modi  ch’egli  ci  ha  lasciati  in  eredità,  e  conti-  grado  superiore,  finché  si  arriverà  a  conoscere  un  imp°r' 
nuarli  instancabilmente  fino  alla  meravigliosa  attuazione  che  tantissimo  arcano:  ma  forse  questo  non  viene  rivelato  3 
farà  stupir  l’universo  colla  più  terribile  ma  più  felice  meta-  nessuno,  e  il  labirinto  ci  avvolge  quando  credevamo  atti»13 
morfosi ,  soddisfacendo  nella  tomba  questo  saggio  nemico  la  meta. 

dei  re  ».  Tutto  ciò  é  munito  di  giuri  tremendi,  fin  dai  primi  gra^1* 

Come  la  setta  penetrasse  in  Italia  non  é  ben  chiaro,  ma  con  spettacolosi  sgomenti,  con  minaccie  di  morte  inevita- 
non  vi  fu  mai  molto  estesa,  e  solo  fra  la  gente  colta,  e  con  bile  ai  traditori  del  segreto,  indicata  dalla  fune  che  si  an" 
attente  cautele.  Ne’  cimelii  di  essa  troviamo  una  medaglia-,  noda  al  collo  dell’iniziato,  per  rammentare  la  strozzatura  fotJa 
fin  dal  1733  coniata  al  granmaeslro  duca  di  Middlesex  dalla  a  Noffo  Dei,  ch’avea  denunziato  i  Templari, 
loggia  fiorentina  :  nel  1739  era  introdotta  in  Savoja,  in  Pie-  Scopo  di  tutte  le  dette  demolizioni  é  di  edificare  01,3 
monte,  in  Sardegna:  a  Roma,  convegno  di  tanti  forestieri,  esi-  nuova  Gerusalemme  sulle  ruine  dell’antica  ;  ufficio  indfoat^ 
stevano  logge  nel  1 742,  sebbene  non  vi  prendessero  pubblicità  dal  gran  pontefice  apocaliptico,  che  é  decorato  come  la  dqnIj 
che  nel  1789.  Nel  1767  il  re  di  Napoli  potè  scoprirne  nel  suo  mistica  del \' Apocalissi,  e  dodici  stelle  attorno  al  capo.  È 
paese,  e  che  di  soli  Napolitani  ne  fossero  aggregati  64,000,  deificazione  dell’umanità  ;  gli  uomini,  giunti  a  purità  ®aS 
accertandosi  che  a  milioni  sommavano  gli  adepti,  ma  quelli  sonica,  sono  Dei  della  terra.  Vi  sarà  una  religione,  non  ifo‘ 
delle  loggie  inferiori  ne  sapeaoo  ben  poco.  teologia;  e  consisterà  nel  vivere  virtuosamente,  cre(^ell.a 

Secondo  un  rapporto  allora  steso,  e  colle  incertezze  so-  poi  quel  che  si  vuole,  giacché  ogni  opinione  é  giustiffo3 
lite  a  fatti  contemporanei,  la  Frammassoneria  risaliva  a  ceri-  per  se  stessa  dal  diritto  della  libertà  e  della  contraddizi°|'<,j 
settantacinque  anni  prima  e  al  vescovo  inglese  Cromwel,  Inconseguenza  restano  legittime  anche  le  stravaganza  . 
che  fondò  una  Camera  di  undici  persone,  delle  quali  quattro  socialismo  e  le  iniquità  del  comuniSmo  ;  tutte  le  nega2100 

erano  segretarii,  e  sette  erano  assessori.  Di  questi  sette,  uno  —  _ _ _ _  ~ _ _ — 

per  nazione,  ciascuna  suddivisa  in  cinque,  con  un  assessore  (\)  Per  esempio  hanno  ri.  N.  R.  J.,  ma  l’interpretano  in 
per  provincia.  ferentissirae  maniere:  chi  dice  Igne  Natura  Itenovalur 

E  dunque  una  società  religiosa,  morale ,  sociale  ,  e  se  chi  Igne  Nitrum  Roris  Invenilur :  chi  Jamin  Nour  Rouch  ^ 
vogliamo  da  bel  principio  formolarne  il  simbolo,  svolto  solo \(be$chal,  acqua,  fuoco,  vento,  terra. 
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d  ogni  soprannaturale,  d’ogni  gerarchia  umana;  tutti  i  mezzi 
delia  rivoluzione. 

E  i  mezzi  che  suggeriscono  sono,  carezzare  i  principi, 
®ostrando  elevarne  la  podestà  col  tórre  gli  ostacoli  che  vi 
Poneva  l’autorità  religiosa  ; 

.  Staccare  la  scuola  dalla  Chiesa,  riducendola  a  mera 
istruzione  ; 

Ai  re  stessi  sovrapporre  la  responsabilità  de’  ministri  e  la 
decisione  dei  Parlamenti  ; 

Toglier  pure  l’ostacolo  delle  corporazioni,  università,  e 
a!tpi  rifugi  dell’uomo,  talché  isolato  si  trovi  ,  a  fronte  d’una 
grande  organizzazione. 

•  .Seguono  la  libertà  della  stampa;  la  giustizia  sottomessa 
ai  giurati  ;  le  nazionalità  geografiche,  riducentisi  a  grandi 
^tati  che  assorbono  le  piccole  ;  propagando  così  l’odio  sotto 
?  n°me  d’amore,  sotto  il  nome  di  libertà  lo  asservimento 
lntjro  degl’individui  allo  Stato. 

Ea  Corte  romana  ebbe  sempre  l’abilità  di  conoscere  i  peri- 
c°li  sovrastanti  alla  società,  e  d’esserne  profeta,  sebbene  poco 
gitala.  1  principi  informatine,  credettero  non  si  trattasse 
i  ®  di  un’eresia,  di  far  guerra  alla  Chiesa  e  al  papa,  e  non  vi 
Alarono,  anzi  ne  godettero.  I  popoli  crederono  si  trattasse 
!.Un’opposizione  ai  governi,  e  se  ne  compiacquero  come  so- 
®‘°no  di  chi  contraddice  ai  tiranni.  Roma  vide  che  qui  pure 
Jjlto  l’eresia  stava  la  minaccia  sociale.  Fin  dal  28  aprile  1 738 
^,e®ente  Xll  denunziava  i  pericoli  di  queste  riunioni  di  gente 
°gnifede  ;  del  segreto  che  ne  proteggeva  i  riti  e  i  desiderii; 
jj  °Pposizione  alle  leggi  e  civili  e  canoniche.  L’anno  prima 
.induca  di  Toscana,  imitando  l’Olanda  (1735)  e  la  Fran- 
c  (l737)v  aveva  proibito  le  adunanze  muratone.  Vario  neU 
rre  il  grido,  diceva  il  papa  :  ma  se  i  loro  intenti  fossero 
anesti,  a  che  tanto  segreto  ?  Laonde  ammoniva  i  fedeli  ad 
g  di'sene,  nè  favorirle  in  qualsiasi  modo,  sotto  pena  di 
tunica,  la  quale  non  potesse  assolversi  che  dal  sommo 
onteficc,  salvo  che  in  articolo  di  morte.  Ingiungeva  inoltre 
*  ln,)uisitori  di  procedere  come  contso  sospetti  gravemente 
e;e«ia,  invocando  ove  fosse  uopo  il  braccio  secolare, 
jj A  molti  bastò  quest’avviso  per  ritrarsene,  ma  i  Franchi 
uratori  allora  pubblicarono  le  regole  loro,  dalle  quali 
kejeva  «  terminare  la  Massoneria  in  una  invenzione  di  darsi 
^  l®mpo  con  riti  ridicolosi,  ma  sostenuti  con  gran  gravità: 
giu 3  lfa  raa£glor  deformità  vi  comparve  se  non  quella  del 
fa,.rafnent°  del  segreto  preso  sul  Vangelo  per  occultare  così 
lnezie  # . 

e  °n°  parole  di  Lod.  Muratori,  negli  Annali  d'Italia  al  1  736, 
taj  ^°n°  di  buona  fede  :  anzi  alcuno  straniero  avea  scritto  che 

Altr°C'^  *°sse  stata  '8l‘tuila  da  suo  c°gnome- 

Lqu  1  *)°I»  giacché  allora  davasi  ancora  qualche  antorità  alle 
Perd  ^°nt‘dcie,  spacciarono  che  quella  di  Clemente  XII  avea 
fer^ut°  °gni  valore,  perché  il  successor  suo  non  l’aveva  con- 
irj  t  aia*  Onde  Benedetto  XIV  stimò  bene  ripeterla,  lodandola 
daf/0’  portando  i  principi  a  ricordarsi  che  furono  eletti 
^ 10  a  difensori  della  fede,  e  protettori  della  Chiesa, 
frane  ^a8soneria  f“  propagata  grandemente  dall’invasione 
der|aese*  ma  quel  governo  ne  eliminò  ogni  pericolo  col  pren¬ 
sile  ln  Protezione;  anzi  nell’intento  napoleonico  di  condurre 
lere  anciPazione  per  mezzo  della  dittatura,  volle  farla  va- 
capiY0»*  tutto  il  resto  a  proprio  vantaggio,  ponendone 
ripjgjmoipi  della  casa  napoleonica.  Sotto  la  restaurazione, 
cietà  suo  ,ibero  andare,  e  vi  si  innestarono  altre  so¬ 
sta  er8e8ret«,  di  cui  fu  principale  la  Carboneria  (vedi).  Que- 
do^j^81  costituita  nelle  montagne  della  Calabria  durante  il 
Gristo  °  inuraUiano-  I  Carbonari  s’assumevano  di  vendicare 
e  ^stabilirne  il  regno.  Ciascuna  vendita  comprende  venti 


cugini,  legati  fra  loro,  ma  isolati  dalle  altre  vendite:  i  depu¬ 
tati  di  venti  vendite  ne  formano  una  centrale,  che  per  via  d’un 
deputato  comunica  coll’altra  vendita:  e  questa  per  un  altro 
riceve  gli  ordini  dalla  vendita  suprema  e  dal  comitato  d’a¬ 
zione.  Segni  di  riconoscimento,  parole  d’ordine,  come  in 
tutte  le  società  segrete  ;  e  giurare  di  far  trionfare  i  dogmi 
della  libertà,  eguaglianza,  odio  ai  tiranni.  Murat  se  ne  giovò  ; 
e  nella  sua  spedizione,  l’esercito  la  diffuse  nella  media  e 
nell’alta  Italia,  principalmente  a  Bologna,  Alessandria,  Mi¬ 
lano.  Per  l’organamento  suo  stesso  non  poteva  essere  unitaria, 
pure  mirava  a  sbrattar  l’Italia  dagli  stranieri  e  ridurla  in 
una  federazione,  che  vergerebbe  a  repubblica. 

Sarebbe  stata  l’espressione  più  avanzata  di  quel  che  inti- 
tolavasi  il  liberalismo.  Di  questo  mal  si  potrebbero  definire 
i  canoni  ;  ma  sarebbero  press’  a  poco  :  il  popolo  essere  fonte 
della  sovranità  ;  sicché  le  masse  esercitino  il  potere  supremo, 
nel  che  consiste  la  democrazia  :  che  il  cittadino  non  abbia 
altre  restrizioni  alla  propria  libertà  fuorché  la  libertà  degli 
altri  ;  che  nessuna  diversità  nelle  relazioni  pubbliche  nasca 
dalle  condizioni  reali;  che  le  istituzioni  riconosciute  ragione¬ 
voli  dalla  maggioranza  si  attuino  senza  aver  riflesso  a  condi¬ 
zioni  storiche,  morali,  giuridiche  ;  nè  tampoco  si  badi  a  reli¬ 
gioni  positive.  Generalmente  fermava  le  sue  aspirazioni  a  una 
costituzione  ;  cioè  a  carte,  dettate  senza  fine  morale,  ma  per 
pure  combinazioni  d’interessi  e  antagonismo  di  poteri,  sicché 
il  principato  venisse  ridotto  ad  istituzione  meccanica  e  giuri¬ 
dica,  non  organica  ed  etica. 

Era  un’opinione  che  si  surrogava  ai  diritti  o  privilegi 
positivi,  annichilati  dalla  rivoluzione  ;  ma  che  portava  al 
vacillamento,  all’egoismo,  alla  preponderanza  del  numero, 
che  vuol  dire  superiorità  della  forza;  e  produceva  un’incon¬ 
tentabilità  morbosa,  un  attribuire  ogni  merito  all’opposizione, 
ragionevole o  no,  dissolvente  o  restauratrice;  un  fidare  nel¬ 
l'onnipotenza  della  parola,  sia  scritta  o  profferita.  Come  tutti 
i  partiti,  questo  considerava  retrogrado  e  fin  perfido  chi  con¬ 
servasse  l’indipendenza  morale  ;  e  intanto  ingannava  il  po¬ 
polo,  esponendo  questo  o  quello  alle  sue  ovazioni  o  alle  sue 
diffamazioni. 

Per  gli  ambiziosi  questo  era  un  modo  di  elevarsi  :  i  fatti 
dei  primi  anni  del  secolo  inducevano  a  non  credere  nulla 
impossibile  ;  i  tanti,  scontenti  o  per  le  libertà  fallite  o  pei 
privilegi  perduti,  buttavansi  al  liberalismo  ;  vi  si  buttavano  i 
tanti  che  sentivansi  l’abilità  o  almeno  la  volontà  di  go¬ 
vernare,  di  primeggiare  nelle  tribune  o  nelle  piazze,  locché 
era  impedito  dai  governi  d’allora. 

I  più  risoluti  legavansi  nelle  società  segrete;  e  appunto 
nella  Carboneria,  che  essendo  costituita  per  decine,  offriva 
a  quei  che  ambissero  la  gloria  di  capi,  di  segretarii,  di  presi¬ 
denti,  il  mezzo  di  costituire  società  nuove,  pur  legate  con 
quella.  Ne  nacque  dunque,  invece  d’una  grande  unità,  la 
moltiplicità  di  società  d’infiniti  nomi  ;  dei  Protettori  repubbli¬ 
cani,  degli  Adelfì,  della  Spilla  nera,  della  Fortezza,  della 
Speranza,  dei  Fratelli,  della  Siberia,  del  Progesso  :  Edeni- 
sti,  Scamiciati,  Egizii  dormenti,  Filantropici,  Eremiti  fedeli, 
Filadelfi,  Pellegrini  bianchi,  Amici  di  Nola,  Beati  Paoli, 
Oppressi  non  vinti:  nelle  Romagne  e  nel  Napolitano  non 
v’era,  può  dirsi,  città  che  alcuna  non  ne  avesse,  distinte  di 
forma,  tutte  con  statuti  proprii  ;  alcune  vi  univano  l’obbligo 
di  farsi  vicendevoli  correzioni  e  di  non  vagheggiare  la  moglie 
dell’amico:  comune  era  quello  di  uccidere  chi  fosse  condan¬ 
nato  per  aver  rivelato  il  segreto,  pagare  una  certa  somma,  e 
manifestare  ai  socii  le  operazioni  del  governo.  L’Ausonia 
giurava  formare  una  repubblica  italiana  divisa  in  ventun  Stato, 
con  assemblea  sovrana.  Vi  trescavano  sempre  i  decaduti  Buo- 
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naparte,  e  Luciano  principe  di  Canino  ebbe  il  grado  supremo 
di  granluce. 

Per  siffatta  guisa  vennero  a  estendersi  mirabilmente,  ed 
acquistare  efficacia  e  speditezza  nell’opera  loro  principale  di 
scalzare  gli  antichi  Stati  ;  giovandosi  della  posta,  e  più  tardi 
delle  strade  ferrate,  dei  telegrafi,  dei  giornali,  onde  pronta¬ 
mente  intendersi  e  trasportare  sovra  punti  determinati  quel 
numero  di  persone,  che  possano  o  rappresentare  o  simulare 
un  voto  nazionale.  Tanto  più  dopo  che  a  Parigi  si  costituì  un 
comitato  rivoluzionario,  per  dar  mano  a  chiunque  meditasse 
scuotere  il  suo  paese,  fosse  per  la  libertà  o  pei  Napoleonidi, 
o  per  la  casa  d’Orléans:  e  meditava  una  lega  latina  de’ po¬ 
poli  meridionali  da  opporre  alla  lega  de’principi  del  Nord. 
Cosi  stabilivasi  uno  Stato  nello  Stato,  un  governo  nel  governo, 
e  tutto  restava  esposto  ad  un  colpo  di  mano. 

A  tali  preparamenti  di  sovversione  avrebbero  dovuto  op¬ 
porsi  idee  conservatrici,  in  capo  alle  quali  le  religiose.  A 
queste  avea  mosso  guerra  accanita  la  rivoluzione,  e  sebbene 
Pio  VII  riuscisse  a  conchiudere  concordati  colla  Francia  e 
col  regno  d’Italia,  si  vide  la  prepotenza  napoleonica  non  solo 
imporre  la  propria  volontà,  ma  rapire  prigioniero  il  pontefice. 
Resome’  suoi  Stati,  come  se  guerra  non  ci  fosse  stata,  Pio  VII 
annuì  «  alle  pressanti  suppliche  di  vescovi  e  personaggi  al¬ 
tissimi  »  e  ripristinò  i  Gesuiti,  che  un  suo  predecessore 
aveva  aboliti.  Potè  anche  mettersi  in  corrispondenza  colla 
Russia,  coll’Olanda,  con  altri  paesi  acattolici,  ma  non  poche 
brighe  gli  diede  la  gelosia  che  i  principi  cattolici  continua¬ 
vano  a  nutrire  verso  il  clero,  temendo  che  i  privilegi  di 
questo  mettessero  limiti  all’assolutismo  burocratico.  Il  Car¬ 
dinal  Consalvi  ministro  di  Stato  inclinava  a  cedere  fin  dove 
si  potesse,  e  con  Vittorio  Emmanuele  I,  che,  sebbene  piissimo, 
erasi  però  lasciato  trascinare  da  consiglieri  zelanti  della  pre¬ 
rogativa  reale,  fece  un  concordato  ove  sistemavano  in  nuovo 
modo  le  diocesi  :  e  lasciò  s’introducessero  i  Gesuiti  ed  altri 
ordini  religiosi.  L’Austria  conservò  le  tradizioni  giuseppine, 
che  incatenavano  ai  re  le  nomine  de’ vescovadi  e  de’ parroci, 
l’esecuzione  delle  bolle  pontificie,  i  ricorsi  al  pontefice.  Nel 
regno  delle  due  Sicilie  si  accamparono  pretensioni,  finché  pel 
concordato  del  1818  si  restrinse  il  numero  delle  diocesi;  si 
lasciò  ai  vescovi  di  procedere  nel  ministero  pastorale  secondo 
i  canoni,  chiamare  al  loro  Foro  le  cause  ecclesiastiche  e  le 
matrimoniali:  libero  l’appellare  al  papa. 

Anche  altrove  i  principi  si  mostravano  invidiosi  d’un’au- 
torità  che  pur  sentivano  necessario  rintegrare.  E  in  tal  senso 
gli  Alleati,  per  opporsi  all’incremento  delle  società  segrete, 
aveano  tenuto  ad  Aquisgrana  (1818)  un  congresso,  dove  ras¬ 
sodarono  la  Santa  Alleanza,  collo  scopo  professato  d’impedire 
si  introducessero  governi  costituzionali.  Con  ciò  restava  in¬ 
dicato  ai  liberali  un  deciso  nemico,  la  Santa  Alleanza,  e  spe¬ 
cialmente  per  gl  Italiani  1  Austria  ;  ai  principi  un  appoggio 
contro  ogni  tentativo  de’ sudditi;  alle  polizie  una  caccia  da 
designare  alle  loro  spie,  divenute  cosi  istrumento  d’imperio  e 
la  più  funesta  fonte  di  demoralizzazione;  e  dichiaravasi  guerra 
fra  l’autorità  smisurata,  e  la  libertà  licenziosa  ;  portando  o 
all’assolutismo  che  giustifica  le  rivoluzioni,  o  alla  rivoluzione 
che  scusa  l’assolutismo. 

Il  clero,  fiaccato  dappertutto,  anch’esso  senti  bisogno 
d’appoggiarsi  ai  re,  ai  quali  era  servito  fino  allora  di  contrap¬ 
peso  ;  e  i  re  se  ne  valsero  contro  i  sudditi,  e  da  Pio  VII 
fecero,  nella  bolla  Ecclesiam  a  Jesu  Christo ,  condannare  le 
società  segrete  come  seminatrici  d’indifferenza,  mentre  af¬ 
fettavano  prediligere  la  religione  cattolica. 

Dottrine  ordinatrici  aveva  proclamate  Giuseppe  De  Maistre 
sopra  nominato,  che  avea  anco  pubblicato  un  libro  Del  Papa , 


ove  fonda  nella  sanzione  di  Dio  non  solo  l’autorità  suprema, 
ma  anche  l’interna  condizione  sociale. 

Da  lui,  da  Luigi  Haller,  dal  visconte  Ronald,  dal  La- 
mennais  venivano  predicate  dottrine  che  ponevano  la  Chiesa 
a  capo  alla  società,  e  v’aderivano  alquanti  anche  in  Italia,  a 
principalmente  a  Modena.  Il  vulgo,  che  tutto  vuol  personifi¬ 
care,  immaginò  una  setta  dei  Sanfedisti,  che  dovea  sorreggere 
i  troni  e  l’altare,  diffusa  per  tutta  Italia,  patronata  da  prelati 
e  principi,  e  massimamente  dal  duca  di  Modena,  il  qna|e 
sperava  coll’ajuto  di  essa  divenir  re  di  tutta  Italia.  Avrebbe 
egli  dunque  prevenuto  di  più  che  quarant’anni  le  aspirazioni 
che  altri  effettuò. 

CAPITOLO  III. 

I  principi  restaurati.  Rivoluzioni  del  1821. 

L’Austria  era  veramente  arbitra  dell’Italia,  poiché  teneva 
il  paese  più  importante  ;  i  piccoli  principi  erano,  come  sopra 
è  detto,  di  sua  casa  ;  e  dai  suoi  possessi  esterni  traeva  una 
potenza  ben  superiore  agli  altri  regnanti  del  bel  paese.  Pure» 
nel  desiderio  comune  dell’indipendenza  interna,  è  notevole 
come  le  facessero  contrasto  il  regno  delle  Due  Sicilie,  I® 
Corte  romana  e  il  Piemonte,  e  massime  nei  primi  anni,  fin® 
cioè  che  la  rivoluzione  non  obbligò  i  principi  a  ricoverarsi 
sotto  le  ale  dell’aquila  bicipite. 

11  regno  cisalpino  fu  diviso  in  due  parti  ;  la  Lombardia  e 
Veneto,  con  due  capitali,  Milano  e  Venezia  ;  presieduto  daufl 
viceré,  e  coll’obbligo  al  re  di  venirvisi  a  coronare. 

Internamente  l’Austria  fra  un  popolo  stanco  non  trovò  tropp® 
difficoltà  a  vincere  per  sostituire  al  despotismo  sfavillante  dei 
Napoleonidi  il  suo  silenzio:  conobbe  l'arte  di  rispettare  I® 
istituzioni,  sebbene  già  presa  ma  non  ancora  inebbriata  da‘ 
sistema  della  centralizzazione,  e  solo  a  poco  a  poco  levò  pftf 
trasferire  a  Vienna  alcuni  uffizii,  come  il  corpo  topografie0» . 
pur  lasciando  e  la  zecca  e  la  stamperia  reale,  e  che  il  cors® 
della  giustizia  si  compisse  in  paese,  mediante  un  tribunal® 
supremo  a  Verona. 

Surrogò  il  proprio  Codice  penale,  che,  se  toglieva  la  pomp3 
teorica,  rimettendosi  ai  giudici  stessi,  esclusi  e  giurati  e  d'- 
fensori,  privando  cosi  l’individuo  e  la  società  di  quelle  ga' 
ranzie,  di  cui  ora  credesi  necessaria  almeno  l'ostentazione, 
era  però  cosi  mite,  che  in  paese  lacciavasi  di  favorire  i  ladr*‘ 
mite  ove  non  si  trattasse  di  colpe  di  Stato  né  di  giudizii  sta' 
tarii;  procedura  eccezionale  che  poc’a  poco  fu  smessa. 

Anche  il  Codice  civile  surrogato  al  Napoleone,  essendo  P0' 
steriore  a  questo,  aveva  meglio  profittato  dei  progressi  de 
tempo.  Oltre  dargli  una  scientifica  unità  che  a  quello  fl13®' 
cava  :  attribuiva  savii  diritti  allo  donna,  limitava  fautorij 
paterna,  era  più  liberale  che  il  Napoleonico  in  quanto  rignar03 
i  diritti  delle  persone,  l’eguaglianza  de’ cittadini,  la  rivere^a 
ai  principii  della  moderna  civiltà.  Una  procedura  più  sempl'c^ 
agevolava  gli  atti  giuridici,  e  dava  buona  tutela  agli  intere»®1 
dei  minori. 

Vituperato  come  avviene  d’ogni  innovazione,  come  avvenir® 
in  particolare  di  tutto  ciò  derivasse  dall’Austria,  allorché  JjJ 
soppiantato  dai  nuovi  Codici  odierni  ebbero  una  voce  sola  & 
avvocati  per  esaltarne  i  meriti  a  fronte  di  questi,  tanto  eh 
furono  tacciati  in  pien  parlamento  di  rimpiangere  la  cessa 
dominazione  ;  facendo  la  solita  e  ribalda  confusione  del  ben 
riconosciuto  col  male  detestato. 

Nel  sistema  comunale  si  ripristinò  l’antico  metodo  lofn 
bardo,  per  cui  aveva  voce  nei  convocati  chiunque  possedesse^ 
e  vi  si  eleggevano  tre  deputati  per  l’amministrazione»  u” 
dei  quali  faceva  da  delegato  politico.  Dove  il  convocato  i°s 
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eccessivamente  numeroso,  si  sceglievano  da  esso  dodici  o 
ventiquattro  o  sessanta  consiglieri,  a  norma  della  popolazione, 
preseduti  da  un  podestà  nelle  città,  scelto  dai  comunisti  me- 


esjmi,  e  per  nulla  attinente  al  governo. 

Questi  convocati  o  questi  consigli  eleggevano  in  ciascuna 
Provincia  i  membri  d’un  consiglio  provinciale,  poi  i  membri 
1  una  congregazione  centrale,  che  doveva  avere  l’aria  di  una 
costituzione,  consultiva  però  non  deliberativa.  Constava  que- 
8.a  di  un  deputato  nobile,  uno  non  nobile  per  ciascuna  pro- 
lnc,a,  e  un  deputato  di  ciascuna  città  regia:  duravano  sei 
n*»  e  a  differenza  delle  altre  cariche  paesane,  erano  sti¬ 
pendiati.  Dovevano  risedere  nelle  due  capitali  del  regno,  ed 
Jano  convocati  e  preseduti  dal  governatore  ;  senza  iniziativa, 
a  Per  trattare  degli  affari  ch’erano  sottoposti  al  loro  esame, 
c°l  diritto  di  far  rimostranze  sui  bisogni  pubblici,  e  di  di- 
^re  la  beneficenza. 

Da  principio  si  ebbe  anche  un  residente  italiano  presso  il 
verno  di  Vienna  (conte  Melerio),  ma  forse  imbarazzava 
lsto  rappresentante,  e  più  non  fu  chiamato, 
anto  buone  istituzioni  erano  guaste  da  altre  cattive.  E 
con  a®ente  non  s'  cess^  roa'  d*  guardare  il  paese  come  una 
qu  hU‘8ta'  c*°é  inferiore  ai  dominanti  :  il  che  produceva 
m  e  antipatie,  per  cui,  nel  governare,  non  si  pensa  alla 
8  ^'0r  soddisfazione  dei  governati,  e  questi  non  esegui¬ 
si  cn°  le  legg'  e  gl*  ord*ni  se  non  quanto  basti  per  isfuggire 
«Ihi.  Tale  fu  veramente  il  fondo  delle  relazioni  che  per 
rant  anni  durarono  fra  i  Lombardo-Veneti  e  i  loro  signori. 
i,vj"  c°nseguenza  i  principali  magistrati  erano  stranieri; 
^  Cer^  e  la  sua  corte,  il  governatore,  il  presidente  del  tri- 
]*a  . 6  supremo  e  d’appello,  il  direttore  della  polizia:  fin 
(Pi C|*Vescov°  di  Milano  (Gaysruck)  e  il  patriarca  di  Venezia 
e  *er>.  oltre  un’infinità  d’impiegati  subalterni.  Vero  è  che 
Pie eh'ICeVano’  altrfitlant0  potrebbero  gl’italiani  ottenere  im- 
dio®  /  6  'n  Patr'a  e  nel  resto  dell’impero  se  amassero  lo  stu- 
potè  3  Jat'ca’  *  tirocinii,  le  lontananze:  e  per  verità  chi  volle 
cito  Salire!  gl'  uffiziali  napoleonici  ebbero  alti  posti  nell’eser- 
radica|Ustriaco  !^acan'»  Birago,  Mazzuchelli,  ecc.):  ma  le 
dalle3  '  ant'Pat‘e  tenevano  discosti  dagl’impieghi,  dalle  armi, 
patrj  a®^ascerie.  fino  a  considerarsi  come  traditore  della 
la8ciò.chi  v'  s*  applicava:  partito  generoso,  ma  che  ci 
Le  'nesperti  quando  le  occasioni  si  sono  presentate, 
lardi  8Ul)reme  decisioni  pendendo  da  Vienna ,  arrivavano 
suetu fj.  8Pess°  improvvide,  come  da  persone  ignare  delle  con- 
vicerè,n'  de*  paese*  ^0,Pa  principale  n’aveva  rinettitudine del 
latria  arcic*uca  Banieri,  il  quale,  avendo  una  cancelleria  che 
avreija  par*e  de^a  cance^er'a  aulica,  ad  un’infinità  di  affari 
a  Yj  e  Potuto  dare  spaccio  ;  e  invece  trasmetteva  ogni  cosa 
dieen  ,na>  lantoc^  ebbe  a  dolersene  lo  stesso  Francesco  I, 
^  0  :  «  Mio  fratello  non  pensa  che  a  far  denaro  ». 
btì*  JUesto  Pensava  egli,  e  ad  avviluppare  il  paese  in  una  po- 
ordi, gloria,  che  fu  la  vera  peste,  il  cancro  di  tutti  i  buoni 
goyer  Q9enti-  E  può  dirsi  che  la  polizia  fosse  veramente  il 
c°i°;  effetto  immediato  del  considerarsi  nemici  i  sudditi 
gio8a  ernanti.  Non  atto  faceasi,  non  nomina  civile  o  reli— 
P°li,i;no«  elezione  od  onorificenza,  che  non  passasse  per  la 
doveva’  ?**  essa  mettevano  capo  tutti  gli  affari  ;  l’imperatore 
^ll’Utit  ggere  Un  vescovo>  0  le  dame  di  corte*  0  *  membri 
minori  Ut°  sc‘enze?  richiedeva  la  polizia:  viepiù  pei  posti 
Coi 
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espone^elta  a  valersi  di  persone  immorali,  come  sono  le  spie, 
le  vite  d  arbitrio  di  queste  la  reputazione,  le  fortune,  sino 
tun°  eh  e!.CÌtladÌnÌ’  Pe*  fiuali  non  trovavasi  partito  più  oppor- 
giare  ;  e  ann'chilarsi  in  modo,  da  sottrarsi  a  quel  braccheg- 
tr°  incentivo  al  riottoso  astenersi.  Quando  i  casi 
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[(sopravvennero,  e  la  rivoluzione  s’impossessò  delle  carte  di 
'quegli  uffizii,  si  avverò  che  del  più  importante  non  sapeva 
nulla,  e  in  frivoli  pettegolezzi  e  in  basse  persecuzioni  e  in 
stupide  gelosie  consumava  i  fondi  segreti  e  un’operosità  tutta 
riuscente  a  danno  del  paese. 

L’Austria  poi  era  considerata  quale  tutrice  tirannesca  degli 
altri  paesi,  come  n’era  la  predominante.  Pure  la  Toscana 
affettò  sempre  di  operare  indipendente,  e  i  ministri  suoi,  il 
Fossombrone  principalmente,  ostentavano  perfino  disprezzarla. 

Tanto  più  Roma,  che  del  resto  fu  sempre  malvolta  all’Au¬ 
stria  in  grazia  delle  pretensioni  giuseppine,  tendenti  a  sotto¬ 
porre  alla  sanzione  governativa  qualunque  atto  della  curia,  e 
far  della  Chiesa  un’amministrazione. 

Attaccatissimo  all’Austria  era  il  duca  di  Modena,  non  solo 
per  interesse,  ma  perché  la  credeva  salvaguardia  necessaria 
della  quiete  e  della  moralità  contro  il  móstro  della  rivoluzione, 
di  cui  esso  fu  il  più  formidabile  avversario. 

Le  Due  Sicilie,  regno  forte  e  lontano,  poteva  fare  da  sé  : 
pure,  sebbene  non  legato  da  parentele  o  vicinanza,  quel  re 
promise  all’Austria  non  introdurre  innovazioni  che  repugnas¬ 
sero  al  sistema  del  Lombardo-Veneto,  e  all’occorrenza  darle 
25,000  ausiliarii. 

1  re  di  Piemonte  furono  sempre  gelosi  dell’Austria,  che 
alla  volta  sua  li  temeva  o  odiava,  presentendo  come  fossero 
destinati  a  succederle  nella  Lombardia.  Pure  se  ne  facevano 
puntello,  ed  oltre  le  antiche  parentele,  di  nuove  se  ne  intrec¬ 
ciarono  quando  una  sorella  del  futuro  re  Carlo  Alberto  fu  data 
al  viceré  del  Lombardo-Veneto,  e  più  tardi  una  figlia 
di  questo  al  figlio  di  Carlo  Alberto  futuro  re. 

In  generale  era  verissimo  quel  che  Cesare  Balbo  scriveva 
nelle  Speranze  d’Italia:  «  Può  rincrescere  ,  ma  in  Italia 
tirannia  non  v’é  ».  Pure  contro  la  tirannia  fremevano  e  tra¬ 
mavano  le  società  segrete. 

Dapprincipio  il  loro  armeggio  valse  principalmente  fra  gli 
avanzi  dell’antico  esercito  ;  gente  non  fiduciosa  che  nella 
forza,  e  desolata  le  fosser  mancate  le  occasioni  o  di  prepo¬ 
tere  o  di  avanzarsi.  In  Lombardia,  fin  dal  1815  si  era  fatta 
una  cospirazione  per  restaurare  Napoleone  come  impera¬ 
tore  d’Italia ,  e  con  una  costituzione  che  egli  accettava 
colla  sincerità  solita  dei  caduti.  Scoperti,  i  cospiratori  ven¬ 
nero  presi;  fraj  quali  campeggiavano  Demestre,  Varese, 
Gasparini  ed  altri  antichi  ufficiali,  il  medico  Rasori,  lo  sta¬ 
tista  Gioja  e  altri,  che  dopo  lungo  processo  vennero  per¬ 
donati.  Di  nuovo  si  cospirò  nel  Polesine,  e  tredici  furono 
condannati  a  morte,  poi  graziati.  Un’altra  società  nel  1817 
tentò  una  sollevazione  a  Macerata  per  ridurre  l’Italia  sotto  il 
consolato  di  un  Cesare  Gallo  :  facilmente  dissipata.  Potrebbero 
accennarsi  anche  la  Teppa ,  società  monella  formatasi  a  Mi¬ 
lano  di  giovinotti  che  molestassero  chi  potevano,  rompendo, 
rubando,  insudiciando,  violando  per  mero  gusto  di  far  male, 
e  la  feroce  dei  Bucatori  o  della  Fusciacca  rossa  a  Livorno, 
che  proponeasi  di  commettere  ogni  giorno  un  assassinio. 

Sentendo  che  l’Austria  era  troppo  robusta  per  poterla  ro¬ 
vesciare  con  buffetti,  e  per  la  sollevazione  della  Spagna  pa¬ 
rendo  che  i  soldati  dovessero  essere  gli  autori  dei  movimenti 
liberali,  si  pensò  ai  paesi  che  avevano  un  esercito,  le  Sicilie 
e  il  Piemonte. 

Vent’anni  di  rivoluzioni  avevano  lasciato  a  Napoli  miserie 
e  rancori,  che  rendevano  pesante  lo  scettro  a  Ferdinando  I, 
re  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Questo  titolo  stesso  gli  era 
rinfacciato,  e  l’essere  rimesso  da  armi  straniere,  e  il  sangue 
ond’erasi  macchiato  nel  1799.  Adesso  per  verità  non  volle 
vendetta,  ma  odiava  tutto  quanto  rammentasse  il  decennio, 
credendo  si  potesse  tornare  alla  tradizionale  tirannide  d’avanti 
II.  43 
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la  rivoluzione  :  pure  conservò  molte  parti  del  bene  introdot¬ 
tovi;  e  i  Codici  migliorò,  per  quanto  spiacesse  l’aver  voluto 
introdurvi  i  delitti  di  religione;  ebbe  60,000  uomini  sotto 
le  armi  ;  fabbricò  splendidamente  teatri,  palazzi,  chiese  ;  ri¬ 
mise  gli  Ordini  religiosi,  restituendovi  i  beni  non  venduti  ; 
sistemò  gli  arcbivii,  favori  le  belle  arti,  e  principalmente  col 
ministero  di  Luigi  de’  Medici  diminuì  il  debito  pubblico  e  colla 
puntualità  dei  pagamenti  ridestò  la  fiducia.  Il  Colletta,  che 
pure  è  avverso  ai  vecchi  istituti,  concludi  che  «  i  governanti 
erano  benigni,  la  finanza  ricca,  felice  il  presente,  felicissimo 
si  mostrava  l’avvenire:  Napoli  era  tra’  regni  d'Europa  meglio 
governati,  e  che  più  larga  parte  serbasse  delle  idee  nuove  » 
(lib.  vili,  n*  51).  Ma  non  che  concedere  forme  costitu¬ 
zionali,  Ferdinando  le  tolse  alla  Sicilia,  che  fin  allora  aveva 
avuto  un  parlamento  alla  feudale  ;  di  che  scontentavansi  gli 
isolani,  i  quali  si  consideravano  come  posti  sotto  il  giogo 
di  Napoli,  sebbene  avessero  un  viceré,  e  taglie  fisse,  e  giu¬ 
stizia  indipendente.  I  nobili  dunque  si  ritrassero  dal  go¬ 
verno  quasi  fosse  straniero,  e  come  accade ,  disapprovan¬ 
done  gli  atti  e  buoni  e  cattivi:  il  popolo  rimpiangeva  il  tempo 
che  gl’inglesi  occupavano  l’isola,  e  che  servendosene  d’em¬ 
porio*  al  contrabbando  di  tutta  Italia,  faceano  correre  moltis¬ 
simo  danaro.  1  briganti,  che  avevano  desolato  il  tempo  dei 
Francesi,  non  erano  scomparsi  del  tutto  dalle  montagne 
della  Calabria. 

Da  tutto  ciò  traevano  vigore  i  Murattisti,  cioè  i  vecchi 
soldati  e  impiegati,  e  la  Carboneria,  la  quale  nel  1819 
contava  642,000  aggregati,  anche  persone  di  conto.  Buoni 
patrioti  avevano  fatto  sentire  al  re  come  istituzioni  rappre¬ 
sentative  fisse  sottrarrebbero  il  paese  alle  rivoluzioni,  le  quali 
in  breve  tempo  l’avevano  sottomesso  due  volle  a  stranieri,  ma 
il  re  non  vi  badò,  e  vuoisi  che  il  principe  di  Canosa,  ministro 
di  polizia,  credesse  fina  astuzia  l’opporre  ai  Carbonari  la  so¬ 
cietà  segreta  dei  Calderari  (vedi)  simili  ai  Sanfedisti,  e  che 
forse  in  realtà  erano  un  avanzo  delle  antiche  bande  che  nel 
1799  sostennero  il  potere  monarchico  contro  irivoluzionarii. 
Il  trascendere  di  costoro  acquistò  credito  ai  Carbonari. 

A  questi  infuse  spirito  la  rivoluzione  di  Spagna,  dove  Fer¬ 
dinando  VII  era  stato,  dalle  truppe,  obbligato  accettare  la 
costituzione  liberalissima  ch’eransi  data  le  Cortes  quando 
resistevano  a  Napoleone,  e  che  assicurava  grandi  poteri  alle 
municipalità  ;  metteva  nel  popolo  la  sovranità  ;  subordinava  il 
re  all’assemblea,  unica,  ma  eletta  per  tre  gradi  da  elettori  di 
parrocchia,  di  distretto,  di  provincia.  Fatta  da  soldati,  quella 
rivoluzione  invogliò  i  soldati  napolitani,  che  a  Nola  e  ad  Avel¬ 
lino,  il  2  luglio  1820,  gridarono  Viva  Dio ,  il  re  e  la  costitu¬ 
zione,  e  si  trassero  dietro  ben  presto  tutto  l’esercito,  senza 
ostacoli  e  tra  gli  evviva.  Il  re ,  udendo  il  voto  generale , 
prometteva  la  costituzione;  e  fu  proclamata  la  spagnuola: 
Guglielmo  Pepe  (vedi),  a  capo  dell’esercito  insorto,  entra  in 
città  trionfante,  e  il  re  lo  ringrazia  e  giura  la  costituzione  (13 
luglio)  invocando  sulla  sua  testa  i  fulmini  di  Dio  se  tradisce. 

Allora  saltano  fuori  tutti  i  Carbonari,  fin  là  covanti  in  si¬ 
lenzio,  e  pretendono  nell’esercito  e  nel  governo  i  gradi  che 
già  tenevano  nelle  vendite;  delle  quali  ben  settantacinque  si 
erigono  nella  sola  capitale  con  28,000  cugini,  iscrivendosi 
tutti  i  militari  ;  molte  persone  oneste  per  far  quello  che  tutti 
facevano  ;  molte  donne  col  nome  di  giardiniere;  il  che  ognuno 
comprende  come  togliesse  ogni  modo  di  sistemare  e  gover¬ 
nare,  allora  appunto  che  più  n’era  mestieri. 

La  Sicilia,  repugnante  a  quanto  facesse  Napoli,  non  vede 
in  ciò  che  un’occasione  di  emanciparsene,  proclama  l’indi¬ 
pendenza,  e  fra  sanguinosi  tumulti  e  fieri  assassinii  vede 
salir  in  dominio  la  plebe  ubbriacata  dalle  adulazioni  degli  am¬ 


biziosi  ;  i  valli  stessi  dell’isola  sono  repugnanti  l’uno  aU’altro, 
mentre  si  grida  indipendenza  o  morte. 

A  Napoli  fu  gran  fatica  l’impedire  venissero,  per  reazione, 
trucidati  i  Siciliani:  e  si  decretò  che  il  generale  Florestano 
Pepe,  poi  il  generale  Colletta  andassero  a  sottomettere  l’isola 
(ottobre). 

Fra  questi  tumulti,  fra  le  smancerie  dei  giornalisti  e  dei 
poeti,  e  ben  presto  del  Parlamento  ;  fra  le  pretensioni  della 
guardia  nazionale  e  gl’impacci  e  le  denunzie  della  setta  trion¬ 
fante,  che  minacciava  tremende  proscrizioni,  era  possibile 
governare  o  provvedere  al  difendersi  ?  Gli  stessi  rivoluzionar» 
gemevano  che  cosi  presto  il  liberalismo  fosse  soffocato  dal 
radicalismo.  Il  principe  di  Cariati,  inviato  ambasciadore  co¬ 
stituzionale  a  Vienna,  non  fu  voluto  ricevere  dall’Austria,  1* 
quale  dichiarò  interverrebbe  armata  per  assicurare  ai  priocip* 
italiani  l’integrità  e  indipendenza  dèi  loro  Stati. 

In  fatto  i  re  della  Santa  Alleanza,  che  ben  compren¬ 
devano  come  quella  favilla  potesse  infocare  tutta  Europa» 
s’adunarono  a  Troppau,  e  convennero  di  mettere  il  piede  fer* 
rato  su  quella,  e  di  considerare  ogni  rivoluzione,  dovunque 
scoppiasse,  come  un  attentato  contro  i  governi  legittimi* 
Essi  invitarono  re  Ferdinando  a  recarsi  colà  per  intendersi! 
ed  egli  coll’assenso  del.  Parlamento  andò  a  Lubiana,  dove 
erasi  trasferito  il  congresso  (dicembre).  Ivi  ai  ministri  de* 
varii  Stati  italiani  fu  mostrato  come  ogni  concessione  diver¬ 
rebbe  pretesto  a  domandarne  altre  ;  ogni  esempio  un  m°' 
tivo  d’agitar  maggiormente  gli  spiriti;  una  novità  piantata 
in  un  paese  sarebbe  chiesta  negli  altri,  onde  valeva  megl'6 
negarle  tutte,  escludere  ogni  partecipazione  del  popolo  a* 
governo  ed  ogni  confederazione  di  Stati  italiani,  che  gette¬ 
rebbe  semi  di  gelosie  fra  loro. 

E  mentre  la  Russia  allestiva  100,000  uomini,  l’ Austri* 
(non  dissentendovi  che  monsignore  Spada,  inviato  pontili*'0! 
s’incarica  di  marciare  sopra  Napoli  per  appoggiare  i  buon1 
a  ristabilirvi  l’ordine:  da  Lubiana  re  Ferdinando  scriv® 
(1821,  9  febbrajo)  intimando  a’ suoi  sudditi  si  sottomettane» 
e  cessi  un  governo  imposto  con  mezzi  criminosi.  . 

Il  Parlamento  napoletano  accetta  la  sfida  di  guerra;  sar" 
terribile,  poiché  tutti  si  armeranno,  sino  i  fratelli  del  re» 
saranno  boni  i  32,000  veterani  e  i  42,000  soldati  nuovi» 
alla  peggio,  la  guerra  di  bande,  cosi  facile  tra  quelle  golf’ 
perpetuerà  la  resistenza.  Ma  ecco  i  50,000  Austriaci,  capi' 
tanati  da  Frimont,  avanzano  quasi  senza  resistenza, 
pano  il  regno  e  Napoli  tra  gli  applausi  del  popolo  (24  mar*0); 
e  i  capi,  non  macchiati  di  furti  o  vessazioni,  sono  manda1 
in  esiglio  o  relegati.  La  Sicilia  pure  cedette,  dopo  quale»6 
resistenza  del  Rossarol  a  Messina. 

Cominciatisi  i  processi,  trenta  furono  condannati  a  morte* 
eseguita  sopra  due  soli:  molti  per  assassinii  ;  poi  amnisti*» 
eccettuandone  solo  i  capi,  Pepe,  Carascosa,  Russo,  Rossaro* 
Concili,  Capecelatro,  Minichini.  Sciolto  l’esercito  :  presi  a  s^ 
vizio  10,000  Svizzeri  per  guardia  dopoché  partirono  gli 
striaci,  la  cui  intervenzione  era  costata  350  milioni  di  l,r6' 
frenata  la  stampa  ;  rimesso  a  capo  della  polizia  il  Canosa.  A 
Sicilia  si  diè  soddisfazione  stabilendo  ch’essa  si  reggesse  se 
paratamente  dal  Napolitano,  con  impieghi,  giustizia,  6nanZ  ’ 
imposte  proprie  :  e  due  consulte  separate  per  esaminarne 

,CggÌV  ■  nte. 

Un’altra  campagna  rivoluzionaria  erasi  fatta  in  PieID.n0 

Tornato  questo  indipendente  al  cader  di  Napoleone,  T°rl. 
ridiveniva  capitale  d’un  regno,  cresciuto  fin  a  quattro  niil*0111 
mezzo  di  abitanti,  sicché  festeggiò  il  suo  re.  Il  quale,  c0lìSe{0i 
vando  le  idee  di  prima  della  rivoluzione,  voleva  il  bene,  . 
farlo  egli  solo  :  l’antico  esser  buono,  cattiva  ogni  novità  ;  a 
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j  fa"l°  avevano  fatto  i  Francesi  ;  ristabilì  i  feudi,  la  nobiltà, 
.commessi,  ì  Fori  privilegiati,  l’interdizione  dei  Prote- 

•  antl  e  degli  Ebrei  ;  era  demerito  d’aver  servito  sotto  Napo- 
e°ne  ;  inerito  il  non  aver  fatto  nulla  a  quel  tempo.  Coman- 
ant!  militari  stavano  a  capo  delle  provinole;  ben  quindici 
,Si' ,Una*‘  *n  Torino,  da  per  tutto  giudici  mal  retribuiti.  Pure 
ovette  delle  istituzioni  rivoluzionarie  conservare  la  poìi- 
a>  esercitata  da  un  corpo  di  carabinieri  e  da  uffizii  econo- 
lc[  ’  e  ripigliare  la  coscrizione  per  completar  l’esercito,  il 
Mobili  C°Slava  assa‘  Per  FufDzialità ,  riservata  alle  famiglie 

potere  regio  restava  assoluto,  dacché  più  non  si  badò 
>ntto  dei  senati  d’interinarne  gli  editti  ;  biglietti  regii, 
slj2e.^Venend°  a  cause  private,  turbavano  il  corso  della  giu- 

a  Poco  si  dovè  secondare  il  progresso  de’  tempi,  mi¬ 
ra  ti3^0  l’insegnamento,  sbarbarendo  la  procedura,  tolle- 
kc  °  6  s'n  ^avoren(l0  '  dotti.  La  classe  media  veniva  su,  e 
a  eva  scopo  de’ suoi  rancori  la  nobiltà  e  i  Gesuiti  :  parea  che 
poi  6  ^  8*  dessero  tutt'  gl’impieghi  e  i  privilegi,  a  questi  la 
°p  e°Za  su  tutte  le  coscienze  e  sui  regii  consigli.  Erano  un 
.  u°o  sfogo  alle  ire  e  ai  sarcasmi  del  liberalismo,  affin 
Armare  i  re,  che  colà  più  che  altrove  erano  venerati 
^  j  Genova,  che  incaparbivasi  nel  broncio  con  essi,  ricor* 
g  °  *a  sua  reP“hblica  e  i  suoi  aristocratici,  sicché  biso- 
v*  tenervi  forte  guarnigione  e  trovarla  sempre  ostile, 
d'ali  ^Uesto>  come  a8li  altri  mali ,  domandavasi  la  panacea 
ciei'°ra*  ^  c08t'tuzione,  e  più  dacché  vi  si  diffusero  le  so- 
aoca  .  Carbonari,  degli  Adelfi,  de’  Maestri  sublimi.  Queste 
fes’eta  abbracciavano  moltissimi  soldati,  più  avvocati  e  pro- 
e  !0j’|  e  tutti  gli  studenti  delle  università,  non  pochi  del  clero 
8jn.e  ,alta  magistratura;  diffuse  nella  provincia,  legavano 
ali*  nC*  e  Parroci.  e  annettevano  le  loro  fila  alla  Lombardia 
"•RomagM. 

il  m  °rc^  SC0Ppiò  la  rivoluzione  a  Napoli,  parve  opportuno 
Un  aoiento  Per  farla  anche  in  Piemonte,  dove  si  mescolava 
l’antj  r°  8entimento,  il  nome  d’Italia,  per  tale  intendendosi 
Hata  h°  regno  ^OD8°bar(lo.  cioè  l’acquisto  della  parte  domi¬ 
li^  aa^)i  Austriaci.  Costoro  forza  era  il  despotismo  :  stabi- 
A|°j  QCea6')  la  libertà,  ed  essi  dovranno  cadere, 
amrh  a,^av°ja,  di  rinomata  lealtà,  che  non  volea 
^ernamenti 


ì  saperne  di 

ad  "amenti,  si  fé’  credere  si  trattasse  di  sottrarre  il  re 
austri  COn8iura  d*  n°bili  e  di  Gesuiti ,  stipendiati  dall’oro 
taVanaco’  impedire  che  gli  Austriaci  venissero,  come  medi- 
a  presidiare  il  Piemonte  e  obbligare  l'esercito  sardo 
8uCCejClare  contro  Napoli  ;  che  anzi  essi  trattassero  di  far 
ben,  ere  a*  re  un  arciduca  austriaco,  a  danno  di  Carlo  Al- 
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^  giovane,  educato  popolarmente  in  Francia,  si  trovò 
gn^t ato  al  trono  Perché  dei  quattro  fratelli  della  linea  re- 
e  j  uessuno  ebbe  figli  ;  e  i  giovani  con  cui  era  cresciuto, 
tofo© mpagn*  dell’esercito  ove  or  militava,  gli  si  posero  at- 
d’iia|*  lnnestandogli  la  nobile  voglia  di  divenire  il  liberatore 
in*'3’  P  mornento  parea  destro,  mentre  l’Austria  restasse 
fatico azzata  ?e^a  ^«dizione  di  Napoli,  che  sarebbe  lunga  e 
goverS3-:  Francia  non  potea  che  favorire  lo  stabilirsi  d’altri 
da||e  g'  raPPresentativi,  oltrecchè  era  agitata  internamente 
d'Elia c,e^  8(^rele*  ^ccordanlisi  colle  nostre;  ne’varii  Siati 
8egrety  •UtU'  8tava  disposto  per  la  combustione.  La  stampa 
Spagt)a  ,ntanto  difibndca  reclami  e  manifesti  ;  celebravansi  la 
<liscuS8-  6  *a  ^recia  :  il  comitato  centrale  a  Parigi  metteva  in 
la  spaJ°ne  Quale  delle  costituzioni  proclamare,  e  si  fissò  per 
Azione  3,  P,eltere  eòlie  a*  confine  svelarono  l’intrigo,  ma 
arcana  era  talmente  penetrata,  che  già  più  non  po- 


teasi  impedirla  ;  a  Fossano  e  ad  Alessandria  (9  marzo  1821) 
si  prorompe,  stabilendo  una  Giunta  della  Federazione  Italiana: 
l’esercito  alza  il  grido  di  «  indipendenza  italiana,  regno  d’I¬ 
talia,  viva  la  costituzione,  morte  agli  Alemanni  ».  La  resi¬ 
stenza  è  piccola  :  il  re,  nè  osando  ricorrere  alla  forza ,  nè 
volendo  condiscendere,  e  accortosi  che  con  ciò  esponeva  il  suo 
paese  all’invasione  straniera,  abdica  (15  marzo),  nominando 
reggente  il  principe  di  Carignano. 

Questi ,  se  prima  aveva  assentito  ai  cospiratori,  all’atto 
esitò,  e  ci  vollero  sforzi  e  persino  insulti  per  indurlo  a  pro¬ 
clamare  la  costituzione  spagnuola ,  senza  però  nè  bandir 
guerra  all’Austria,  nè  convocare  i  collegi  elettorali,  com’erasi 
convenuto. 

Carlo  Felice,  fratello  del  re  e  che  dovea  succedergli,  stava 
allora  a  Modena,  donde  dichiara  ribellione  qualunque  in¬ 
tacco  deli’autorità  regia  ;  intima  a  Carlo  Alberto  che  desi¬ 
sta,  e  al  generale  La  Tour  di  concentrare  a  Novara  le  truppe 
rimaste  fedeli.  Queste  erano  non  poche  e  principalmente  le 
savojarde:  e  Carlo  Alberto,  disertando  dalla  rivoluzione,  si 
unisce  a  quelle,  dichiarando  non  ambisce  se  non  di  mostrarsi 
il  primo  sulla  strada  dell’onore,  e  dar  l’esempio  della  più 
rispettosa  obbedienza  ai  voleri  sovrani. 

Era  tolta  cosi  agl’insorgenti  l’apparenza  di  legalità  che 
traevano  dall’aver  a  capo  il  reggente.  Intanto  la  Savoja  si 
chiariva  pel  re  :  le  sollevazioni  promesse  dagli  altri  paesi 
d’Italia  non  si  avverano  :  si  ode  la  sconfitta  dei  Napolitani,  e 
che  gli  Austriaci,  chiamati  da  Carlo  Felice,  passarono  il  Ti¬ 
cino.  Santarosa,  ministro  della  guerra,  cerca  raggomitolare 
qualche  forza  sotto  il  generale  San  Marzano  :  a  Novara  sono 
vinti ,  e  la  rivoluzione  finita.  Il  nuovo  re  ripristinò  le  cose 
senza  generosità  :  lasciò  peraltro  fuggire  tutti  quelli  che  vol¬ 
lero;  i  processi  condussero  a  novantuna  sentenza  di  morte, 
di  cui  due  furono  eseguite,  altre  in  effigie  ;  quattrocentotren- 
tadue  persone  ebbero  prigionia  ;  di  seicento  novantaquattro 
uffiziali  inquisiti,  ducenventi  furono  destituiti,  e  così  molti 
impiegati  civili.  Invelenironsi  gli  animi,  e  venne  il  tempo  in 
cui  se  ne  rifecero. 

1  cospiratori  di  Piemonte  non  erano  d’accordo  con  quei  di 
Napoli,  sicché  non  operando  contemporaneamente,  si  trova¬ 
rono  facilmente  vinti.  Più  se  l’intendevano  coi  Lombardi,  fra 
i  quali  prevaleva  la  società  della  Federazione  italiana,  che 
raccoglievasi  presso  il  marchese  Gattinara  di  Breme  e  il  conte 
Federico  Gonfalonieri,  mascherandosi  d’imprese  commerciali, 
d’istituzioni  benefiche,  di  polemica  letteraria,  come  era  queHa 
del  romanticismo  che  dibatt^asi  nel  Conciliatore.  L’Austria 
insospettitane,  arrestò  Silvio  Pellico  (vedi)  educatore  e  poeta, 
e  qualche  suo  attinente;  il  che  non  tolse  che  i  cospiratori  si 
stringessero  viepiù  all’avvicinar  della  sollevazione  piemon¬ 
tese;  e  tutto  parea  disposto  perché,  al  primo  passar  del  Ti¬ 
cino,  la  Lombardia  insorgesse  armata,  sorprendesse  le  for¬ 
tezze  e  il  grosso  parco  d'artiglieria.  Ma  giunto  il  momento, 
nulla  si  trovò  allestito,  e  benché  gli  Austriaci  stessero  in 
estremo  sgomento,  e  il  viceré  si  fosse  lasciato  vedere  vilmente 
a  mettere  all’incanto  le  sue  mobiglie,  a  Milano  non  fu  fatto 
il  minimo  moto,  e  sol  pochi  studenti  dell’università  di  Pavia 
passarono  all'esercito  costituzionale. 

Sedato  il  moto,  l’Austria  non  diè  segno  apparente  di  voler 
perquisire  i  cospiratori.  Ma  in  quel  tempo  la  società  de’  Mae¬ 
stri  sublimi,  stabilita  a  Ginevra,  mandava  Alessandro  An- 
dnjane  (vedi)  per  rannodare  in  Lombardia  le  rotte  fila,  ed  egli 
lasciossi  cogliere  con  tutte  le  carte,  e  co?i  la  polizia  ebbe  in 
mano  di  che  processare  e  condannare.  Uua  commissione  spe¬ 
ciale,  preseduta  dal  tirolese  Salvoiti,  potè  condannare  Pellico, 
Andryane,  Gastiglia,  Paravicini,  Tonelli,  Borsieri,  Arese,  Ma- 
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roncelli,  Orombelli,  Frignani,  Morelli,  Foresti,  Fortini,  Villa 
ed  altri,  che  furono  trasportati  allo  Spielberg.  11  Confalonieri, 
invano  avvertito  di  cambiar  aria,  fu  còlto  e  condannato  egli 
pure  come  capo.  Silvio  Pellico  potè  versare  eterno  compianto 
e  indelebile  infamia  su  quelle  prigioni.  Molti  furono  rilasciati 
dopo  severe  inquisizioni,  molti  erano  riusciti  a  fuggire,  tra 
cui  Ugoni,  Pecchio,  Arrivabene,  Berchet. 

Anche  negli  Stati  Pontificii  i  cospiratori  abbondavano  :  e 
il  Puccini,  direttore  della  polizia  toscana**  vecchio  giacobino, 
scriveva  al  Corsini  plenipotenziario  al  congresso  di  Lubiana  : 

«  Nelle  Marche  e  nelle  Legazioni  sono  assai  numerose  le 
sètte,  e  grandi  mezzi  adopraoo  per  diffondere  l’odio  contro  i 
governi  monarchici,  e  sperano  nei  torbidi  d’Italia,  comunque 
arrivino.  L’odio  di  questi  partiti  si  sfoga  colle  maniere  dei 
tempi  del  duca  Valentino.  Molte  uccisioni  vennero  commesse 
negli  anni  scorsi  sopra  ecclesiastici  ed  impiegati  pubblici  a 
Forli,  Ravenna,  Faenza  ;  altre  in  maggior  numero  moderna¬ 
mente,  certo  per  odio  di  parte  ■>. 

Costoro  avevano  domandato  istantemente  venissero  truppe 
sarde,  ed  essi  le  asseconderebbero  :  svanita  la  speranza  ,  il 
governo  processò  molte  centinaja,  di  cui  alcuni  furono  con¬ 
dannati  a  morte,  non  eseguita.  In  Toscana  non  si  fecero  pro¬ 
cessi,  e  presentatagli  da  Fiquelmont  la  lista  de’ cospiratori, 
il  granduca  la  stracciò.  A  Parma  parecchi  furono  esigliati  ; 
molti  nel  Modenese. 

Dei  profughi  alcuni  portarono  le  armi  in  Spagna  e  in  Gre¬ 
cia,  per  servire  almeno  colà  alla  causa  liberale;  altri  pianta- 
ronsi  in  Francia,  e  può  dirsi  che  da  quel  momento  l’Italia 
fosse,  come  nel  medio  evo,  regolata  dai  profughi ,  che  di¬ 
cendo  essere  la  patria  dove  erano  essi,  e  supponendo  volontà 
nazionale  la  loro,  disponeano  di  tutto  secondo  le  idee  ch’essi 
aveano  concepite  del  bene  e  del  male,  e  preparavano  quella 
che  deve  chiamarsi  pubblica  opinione. 

1  principi  videro  un  miracolo  in  questo  rapidissimo  sfa¬ 
sciarsi  di  macchinazioni  che  avevano  credute  terribilissime  ; 
gli  Alleati  annunziarono  all'Europa  aver  occupato  il  Piemonte 
e  Napoli,  e  rassodata  la  propria  unione  «  per  conservare  ciò 
che  era  legittimamente  stabilito,  contro.,  una  setta  che  pre¬ 
tende  ridur  tutto  ad  una  chimerica  uguaglianza,  e  che  i 
cambiamenti  utili  e  necessarii  nella  legislazione  ed  ammini¬ 
strazione  degli  Stati  devono  emanar  solo  dalla  libera  volontà 
di  quelli  che  Dio  rese  responsali  del  potere  b. 

E  a  Verona  (1822)  tennero  un  nuovo  congresso,  ove  di¬ 
chiararono  che  unico  loro  oggetto  fu  di  resistere  alla  rivo¬ 
luzione,  prevenirne  i  disordini,  i  delitti,  le  calamità,  assodar 
l’ordine  e  la  pace,  dare  ai  legittimi  governi  gli  ajuli  che  ave¬ 
vano  diritto  di  chiedere  ;  ed  ora  lasciavano  ai  principi  la  cura 
della  tranquillità  e  sicurezza  del  popolo,  e  la  più  intera  indi- 
pendenza. 

In  fatto  sgombrarono  subito  il  Piemonte  ;  più  lentamente 
il  Napolitano:  e  Carlo  Alberto,  andando  coi  Francesi  a  com¬ 
battere  e  vincere  l’insurrezione  in  Spagna ,  meritò  di  recu¬ 
perare  i  diritti  alia  corona  sabauda.  I  re,  persuasi  che  colla 
forza  organizzata  si  può  domare  facilmente  la  ribellione,  ba¬ 
darono  ad  essere  forti  più  che  ad  esser  giusti,  temuti  più  che 
amali,  e  stesero  sull’Italia  tutta  una  taciturna  oppressione. 

CAPITOLO  IV. 

Stati  pontificii.  Rivoluzione  del  1831.  Giovane  Italia. 

11  cholera. 

Tutta  Europa  avea  protestato  quando  Napoleone  volea 
trarre  a  Parigi  il  pontefice,  e  ne  usurpò  lo  Stato  ;  onde , 
prima  cura  degli  Alleati,  benché  protestanti  o  scismatici,  fu 


di  rintegrarlo  ne’  suoi  Stati ,  come  mai  non  fossevi  stata 
guerra.  Cosi  ebbe  un  dominio  di  240  chilometri  fra  Ancona 
e  Civitavecchia,  e  444  dal  Po  a  Terracina,.con  2,700,000 
abitanti.  Gli  restituirono  pure  e  i  capi  d’arte  rapiti,  e  molti 
sudditi  caduti  schiavi  dei  Barbareschi. 

Lo  Stato  pontificio  era  sempre  parso  piuttosto  una  fede- 
razione  di  città ,  ciascuna  delle  quali  conservava  libertà  e 
privilegi.  Ma  per  secondare  le  idee  alla  moda  si  volle  che 
anch’esso  si  ammodernasse,  cioè  il  papa  vi  sostituisse  un 
governo  centrale,  e  tutti  gli  ordigni  moderni,  mediante  un 
motu  proprio  del  6  luglio  1816.  Rimasero  però  alcune  giu* 
risdizioni  distinte  ;  quelle  delle  curie  vescovili,  della  fabbrica 
di  San  Pietro,  de’  cherici  di  Camera  e  la  Segnatura  :  privative 
e  protezioni  impacciavano  la  libertà  di  commercio  ;  un’arbi¬ 
traria  polizia  era  diretta  dal  prefetto  di  Roma.  Pio  VII  vene¬ 
rato  come  santo  e  come  martire,  faticò  a  cancellare  le  orme 
del  triste  passato,  ravvivò  le  divozioni,  ripristinò  le  accade¬ 
mie,  concedette  benevolo  e  dignitoso  asilo  ai  Buonaparte, 
proscritti  altrove,  e  cercò  mitigar  la  sorte  dell’esule  Napo¬ 
leone;  nessuna  crudeltà  commise  ;  se  di  governo  non  inten- 
devasi,  ebbe  insigne  ministro  il  Consalvi  (vedi),  spirito  con¬ 
ciliativo  e  forte  all’uopo. 

L’incendio  al  20  luglio  1823  dell’antichissima  basilica  di 
San  Paolo,  con  tante  memorie  primitive  e  tesori  d’arte,  parve 
predir  la  sua  morte,  e  gli  era  dato  successore  Annibaie  Della 
Genga  col  nome  di  Leone  XII  (vedi).  Apparteneva  ai  ri¬ 
goristi  ,  onde  congedò  il  Consalvi,  estese  la  manomorta,  1 
fedecommessi ,  il  potere  degli  ecclesiastici  anche  ne’  giu- 
dizii,  ne'  quali  e  nelle  università  ristabilì  il  latino  :  ai  Ge¬ 
suiti  affidò  il  Collegio  romano,  il  museo,  l’osservatorio.  Ve¬ 
dendo  le  società  segrete  agitare  le  Legazioni,  e  manifestare' 
ad  or  ad  ora  con  assassinii  politici  e  con  tentativi  d’insurre¬ 
zione  ,  mandò  legato  a  Ravenna  il  cardinale  Rivarola,  il  qua^ 
in  una  sola  volta  condannò  trecento  otto  persone  ;  poi  per' 
donò  a  tutte,  e  cercò  rappattumare  Carbonari  e  Sanfedisb 
per  via  di  matrimonii:  rigori  e  remissioni  disopportuni  de1 
pari.  Quando  poi  si  promise  perdono  a  chi  spontanearneu16 
venisse  a  costituirsi  e  rivelare,  accorsero  a  centinaja  i  ripe°" 
titi  e  delatori. 

il  paese  fra  l’Appennino,  le  Paludi  Pontine  e  i  monti  d'Ai; 
bano  e  Tuscolo  era  molestato  da  briganti ,  che,  a  branco1 
fin  di  cento,  scorrazzavano  la  campagna  taglieggiando  e  afT 
gredendo.  Consalvi  avea  fatto  ogni  sua  possa  per  distruggi'*1  ’ 
più  fece  il  cardinale  Pallotta,  che  demolì  il  borgo  di  Sonni°°' 
e  i  briganti  cacciò  fuori  o  in  carcere.  . 

Pio  Vili  (vedi)  (Saverio  Castiglione),  succedutogli  il  ^ 
maggio  1829,  fu  lodato  del  far  poco,  dopo  che  Leone  »vpa 
fatto  troppo,  e  tenne  ministro  il  cardinale  Albani ,  a<'C°rl0 
speculatore  e  gaudente.  11  papa  moriva  nel  momento  che  °°a 
nuova  rivoluzione  metteva  in  fuoco  l’Europa. 

Le  società  segrete  avevano  operato  attivissimamente  ' 
Francia ,  dirigendosi  a  spezzarvi  l’ordine  stabilito ,  eccitano^ 
ogni  genere  d’antipatie  contro  i  Borboni.  Questi  aveano  se® 
pre  rispettata  la  costituzione  o,  come  ivi  dicono,  la  Car®* 
attraverso  a  ministeri  vanissimi  e  all’opposizione  più  aCf,J 
nita  delle  Camere  e  dei  giornali  :  ma  alfine  Carlo  X  crede1 
non  poter  più  conservare  la  monarchia  6e  non  pubblica0  ^ 
ordinanze,  per  le  quali  restringeasi  la  libertà  della  stampa‘^ 
capi  stessi  della  rivoluzione  confessarono  poi  che  ciò  no° 
che  il  pretesto  alla  sollevazione  che  allora  scoppiò,  c  c 
dopo  tre  giornate  di  lotta  in  Parigi  (luglio  1830),  restò  tr®^ 
fante  in  tutta  la  Francia.  I  Borboni  furono  cacciati  ;  i  rePu  j 
blicani  cercarono  pigliare  il  sopravvento,  ma  prevalsero  '  ^ 
di  società  più  moderate,  che  fecero  gridar  re  Luigi  Hipl1 
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0r!éans-  del  ramo  borbonico  cadetto,  cioè  sostituirono  un  che  penetrasse  ne’  suoi  Stati,  ad  ogni  sillaba  che  vi  si  stam- 
i  ,ad  un  re>  con  pochissime  modificazioni  alla  Carta,  ma  con  passe.  I  processi  fatti  nel  suo  paese  nel  1821  lasciarono  trista 
>ci  ile  concitamento  in  tutta  Europa,  dove  subito  o  sorsero  fama,  e  per  vendicarli  fu  assassinato  il  Besini,  ministro  di 
Grearmi  o  le  ripigliarono  più  violente  il  Belgio,  la  Polonia,  la  polizia  (1822,  17  ottobre);  del  che  esacerbato,  il  duca  mol- 
®cia  la  Spagna.  tiplicò  allora  e  poi  inquisizioni,  e  alcuni  lasciò  andar  alla 

L  Italia  nostra,  in  que*  nove  anni  ch’erano  parsi  una  sta-  morte. 

Rnante  bonaccia  a  chi  vedea  soltanto  la  superficie,  era  sot-  Dopo  ciò,  pare  la  più  improbabile  di  tutte  le  supposizioni 
eh  rap.eamen*e  lavorala  dalle  società  segrete.  Già  indicammo  quella  che  pur  generalmente  si  asserisce,  vale  a  dire  che  i 
®  io  VII,  colla  bolla  Ecclesiam  a  Jesu  Christo  del  set-  cospiratori  italiani  pensassero  valersi  di  lui,  come  danaroso 
e  n/-6  condannò  la  Carboneria,  e  proibì  i  catechismi  ch’egli  era  e  ambizioso,  e  gli  proponessero  di  elevarlo  re 
y  .  dl  essa-  Leon  XII  il  13  marzo  1825  estese  la  ripro-  d’Italia.  In  tal  senso  aver  trattato  con  lui  Ciro  Menotti,  ne- 
(Ig/one  a  tutte  le  società  segrete,  ripetendo  le  costituzioni  goziante  di  Carpi,  per  intermedio  di  Enrico  Misley.  Aggiun¬ 
ga,»1101,  predecessori.»  e  attribuendo  ad  esse  le  acerbissime  gono,  il  duca  avesse  intrigato  assai  per  far  escludere  Carlo 
i  .  da  cui  la  Chiesa  è  dappertutto  vessata;  impugnati  Alberto  dalla  successione  al  trono  di  Sardegna,  e  sostituir 
solo 6  '  Precelt*  di.ess*;  estenuate  le  sue  dignità;  non  se  stesso,  come  marito  d’una  figlia  di  Vittorio  Emmanuele  I. 
(jiritt  ur“ala’  ma  sovvertita  la  pace  e  la  felicità  cui  avrebbe  Una  vita  di  quel  duca,  scritta,  è  vero,  da  un  suo  devotissimo 
cui  °  d‘  £odere.  Specialmente  proibiva  il  giuramento  con  (Galvani),  ma  corredata  d’importantissimi  documenti,  relega 
esort  8eMarii.si  le£ano»  dn  di  uccidere  chi  violi  il  segreto;  tutto  ciò  nelle  favole;  prova  che  il  Misley  era  bensì  assol- 

fencj a  1  Princ>pi  a  vigilarle,  poiché  non  si  tratta  solo  di  di-  dato  dal  duca,  ma  per  ispiare  i  cospiratori;  adduce  lettere 

or  prere  !a  Chiesa,  ma  la  salute  loro  e  de’  popoli,  la  cui  caupa,  di  Carlo  Alberto,  che  non  solo  si  attesta  e  affezionato  e  rico- 
Vuo|  lnc'Palm®nle>  ^  connessa  con  quella  della  religione.  Né  noscente  a  quel  duca,  ma  protesta  partecipare  a  tutti  i  suoi 
]ofer'C  •  S*  scus*  dlcendo  c^e  appartiene  solo  ai  gradi  sentimenti  e  assecondarne  i  desiderii. 
pon»101*'*  ne-  *lua^  non  81  danno  Precetti  pericolosi,  nè  s’im-  Fatto  é  che,  scoppiata  la  nuova  rivoluzione  francese,  il  re 
che  s  °  deliUi  :  poicllè  Sià  è,  Sran  C0,Pa  quel  giuramento  di  Piemonte  insospettito  tolse  le  armi  alla  Savoja,  e  si  pose 
p_ùrninuisce  la  propria  libertà.  in  istato  di  guerra,  ma  subito  riconobbe  il  nuovo  governo, 

Prinp0  ne^a  Pr*raa  sua  enc'chca  ripetè  queste  condanne,  mentre  il  duca  di  Modena  mai  noi  fece,  e  tenne  sempre  come 
«Peci'i  mente  C0ntr°  Ja  Società  universitaria',  che  mirava  sola  legittima  la  linea  primogenita,  per  quanto  in  Parlamento 
Verno3  men^6  a  trarre  gli  studenti  nelle  vie  di  Baal.  Il  go-  a  Parigi  si  minacciasse  di  mandare  uno  squadrone  di  cavai— 

boria  ^er  rePr*metde  istituì  una  procedura,  ove  ventisei  Car-  teria  che  lo  cacciasse  a  colpi  di  scudiscio. 

»es,pVrono  condannati.  A  costoro  diceasi  sempre  si  oppo-  Tutto  ciò  facea  ribollire  gli  animi,  come  avviene  ad  ogni 
Oie(li  a*lra  società  dei  Sanfedisti  o  dei  Neo-Guelfi ,  che  scuotersi  della  Francia  ;  e  viepiù  per  Tessersi  in  quel  mo- 
agor  aIa  pur  essa  un  r'mPasl°  dell’Italia,  dove  al  papa  si  mento  resi  vacanti  i  troni  di  Roma,  di  Torino,  di  Napoli.  A 
Uberebbero  alcuni  paesi  della  Toscana  e  il  Polesine  di  Roma  si  tentò  una  sollevazione,  guidata  da  Napoleone  e  Luigi 
Ceher°KK*n  comPenso  dePe  Marche,  che  coll’isola  d’Elba  si  Buonaparte ,  figli  dell’antico  re  d’Olanda;  non  riuscì,  e  il 
re,  ®bberoal  redi  Napoli;  al  duca  di  Modena,  col  titolo  di  nuovo  papa  Gregorio  XVI  {vedi)  (2  febbrajo  1831)  potè,  al¬ 
itar/16.  deda  Lombardia,  Parma,  Piacenza,  il  Veneto  ;  la  meno  pel  momento,  frenare gTimpeti  delle  popolazioni  stanche 
Lucca  G|  'T^bardia,  C(d  Tiro  lo  italiano  e  Massa,  Carrara,  del  mal  governo.  Le  notificazioni  del  pontefice  a’  suoi  popoli 
0  denu  .  iemonte.  Per  quanti  segreti  siensi  da  poi  rivelati  acquetarono  gli  animi  e  li  volsero  a  sperare. 
cietà,  f2131*  0  vanlatl’  nuPa  emerse  di  positivo  su  questa  so-  1  cospiratori,  sapendo  che  in  Italia  non  v’é  nulla  di  più 
^Ungev6CI|!araente  ne^a*a  da  Persone  informatissime.  S’ag-  facile  che  fare  una  rivoluzione,  si  tennero  sicuri  della  durata 
federazì3  C^e  d  duca  d*  ^odena  mirasse  più  alto  che  a  questa  quando  videro  a  Parigi  proclamarsi  il  non  intervento,  cioè 
egli  jju  0ne’  agognando  tutto  il  regno  dell  Alta  Italia.  Avrebbe  (intendevano  essi)  che  nessuna,  potenza  potesse  intrigarsi  di 
del  l85QUe  prevenut0  d'  un  Pezz0  le  aspirazioni  del  1848  e  quel  che  succedeva  in  paese  altrui.  In  fatto  però  questa  pa- 
c°nio  ,  con  tant°  maggior  probabilità,  in  quanto  potea  far  rola,  elastica  come  le  altre  della  diplomazia,  non  era  che  la 
lesj  sue*  a  parenle*e>  8ld  molto  danaro  e  sulle  segrete  e  pa-  negazione  della  Santa  Alleanza.  Questa  avea  proclamato  il 
desse  n  aderenze  >  Per°cché  dicono  che  a  tal  uopo  s’inten-  diritto  di  impedire  che  alcuno  ne’  proprii  Stati  introducesse 
ver0i  e°n  so*°  coi  Sanfedisti,  ma  coi  Carbonari.  Se  il  fatto  è  istituzioni  diverse  da  quelle  degli  altri  ;  ora  si  lasciava  che 
di  biìo/VU  basso  intr'g°»  dove  ambe  le  parti  mancavano  ciascuno  Stato  potesse  alterare  la  propria  forma  interna,  e 
Es  a  ede«  e  miravano  solo  ad  ingannarsi  reciprocamente,  che  in  conseguenza  non  si  impedisse  alla  Francia  di  sostituire 
^'iato  dUCa  passava  pe*  corifeo  dell’assolutismo,  il  con-  una  dinastia  diversa  da  quella  imposta  nel  1815.  Ma  ciò  po- 
^•ant6»  tUtt'  *  rigor1’  *1  rivelatore  di  tutte  le  trame,  teva  vietare  all’Austria  di  tenere  in  soggezione  i  proprii  sud- 
fe%on at0psempre  dal*° zel° de,la  Pace,  della  giustizia,  della  diti?  o  di  impedire  la  stronizzazione  di  principi  in  paesi  sui 
6  burlar  *  rii0  8Vea  profonda  fede  ne**e  «dee  religiose  quali  aveva  un’eventuale  riversibilità?  o  d’intervenire  quando 
C^e  da 'i  ■  *e  elà  passate;  vo*eva  *1  bene  del  popolo,  ma  vi  fosse  chiesta  dai  principi  stessi?  Poteva  congegnarsene  una 
toadre  g U*  80*°  fosse  ProPosl°  ed  attuato.  Alla  morte  di  sua  discussione  diplomatica;  alla  Francia  la  soluzione  premeva 
6  Un  2oearCe d  ^Ste  eredltò  ^  signoria  di  Massa  e  Carrara  solo  in  quanto  riguardava  lei  stessa;  ma  di  fuori  si  mescolò 
f°8le;  r  h  l0nÌ  dÌ  lire:  un'C0  fra  '  principi  alleggerì  le  im-  ella  stessa  ai  fatti  del  Belgio,  e  sarebbe  stata  spinta  dai  pro- 
i  %*•  ej  6  Pami  sat°Hava  il  suo  popolo  :  agli  operai  dava  prii  liberali  a  prender  parte  in  favore  della  Polonia. 
etlere,  SD  UCHazione  ai  g'ovan*  di  buone  speranze;  favoriva  le  Tutto  ciò  non  voleano  vedere  i  nostri,  e  argomentavano: 
da  despot 6!ldeva  per  le  belle  arti.  Ma  tutto  ciò  da  padre,  cioè  Si  faccia  una  rivoluzione;  pel  non  intervento  l’Austria  non 
neHa  mon  '  t  vo!eva  *a  docilità,  e  non  vedeva  salvezza  che  può  correre  a  reprimerla;  dunque  la  riuscita  è  assicurata. 
Clizia  ocr,a  'ncond'z'onata-  A  tal  fine  manteneva  una  E  cominciossi  a  Modena  :  ma  mentre  i  cospiratori  stavano 
tParile  tessm1188'018’  Per  (lua*e  ‘n^ormava  '  Pr>nc'P>  delle  congregati  in  casa  Menotti  (5  febbrajo  1831),  il  duca  gli 
'  e  contro  ciascuno  di  essi  ;  vigilava  ad  ogni  libro  assale  ed  arresta.  Ecco  però  l’avviso  che  i  paesi  vicini  sono 
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in  rivolta;  ond’egli  ritirasi  a  Mantova,  traendo  prigioniero 
Ciro  Menotti.  E  subito  Modena  si  grida  libera  ;  Reggio  an¬ 
che,  e  le  solite  feste,  le  solite  distruzioni,  le  solite  promesse. 

A  Parma  si  chiede  a  Maria  Luigia  una  costituzione,  ed 
essa,  professando  non  poter  darla,  parte,  e  s  istituisce  un 
governo  provvisorio.  Cosi  a  Bologna  :  il  cardinale  Benvenuti, 
legato  a  latere ,  é  arrestato  (8  febbrajo),  presa  facilmente 
Ancona,  mandato  un  esercito  ragunaticcio  a  sollevar  gli  altri 
paesi,  sino  in  vista  a  Roma,  con  pompo§i  proclami  e  collo 
abolire  le  tasse  più  esose ,  massime  quelle  del  sale  e  del 
macinato. 

NeH’interno  i  capi  della  rivoluzione  parvero  aspirare  piut¬ 
tosto  alla  fama  di  galantuomini  che  di  politicr;  non  soprusa¬ 
rono,  non  depredarono,  risparmiarono  al  possibile  gli  averi 
e  le  persone  ;  ma  insieme  cercavano  che  il  movimento  non 
trascendesse;  raccomandavano  ai  Toscani,  ai  Lombardi,  ai 
Piemontesi  di  starsene  quieti,  per  non  eccitare  nemici  ;  e  per 
riverenza  al  non  intervento,  non  si  associavano  Parmigiani 
con  Modenesi  o  Romagnoli. 

Cosi  la  rivoluzione  senza  sangue  e  senza  ostacoli  diffon¬ 
dessi  nella  media  Italia,  e  poiché  nulla  é  più  ingannevole  che 
questi  facili  successi,  poteasi  credere  che  l’incendio  si  pro¬ 
pagherebbe  a  tutta  la  penisola.  Le  società  segrete  raddoppia¬ 
vano  d’attività  ;  il  comitato  dirigente  in  Parigi  preparava  spe¬ 
dizioni  contro  la  Savoja  e  contro  il  Napolitano,  al  tempo 
stesso  che  eccitava  a  sollevarsi  altri  regni  d’Europa. 

Napoleone  e  Luigi  Buonaparte  corsero  a  mettersi,  a  capo 
de’  sollevati  di  Romagna,  e  diressero  al  papa  una  lettera,  con¬ 
fortandolo  a  deporre  volontario  il  dominio  temporale,  prima 
che  giungessero  su  Roma  le  forze  loro  invincibili. 

Ma  la  Francia,  se  amò  dapprima  le  sollevazioni,  che  dis¬ 
traevano  gli  Alleati  dal  minacciarla,  appena  li  vide  inclinati 
a  riconoscerla  arrestò  le  spedizioni  preparate  ;  e  l’Austria, 
invitata  dai  principi  spodestati,  varcato  il  Po,  ripristinò  il 
duca  di  Modena  e  la  duchessa  di  Parma.  Al  papa  erano  venute 
e  dalla  Francia  e  dall’Austria  assicurazioni  di  soccorsi;  egli 
però  era  disposto  a  patteggiare  cogli  insorti  per  prevenire  la 
sempre  mal  gradita  intervenzione  dell’Austria.  Ma  questa 
prosegui  la  marcia,  entrò  sul  territorio  pontificio,  e  mentre 
nei  giornali  e  alle  tribune  i  liberali  francesi  gridavano  guerra, 
essa  occupò  Bologna  e  Ancona.  I  membri  del  governo,  che 
in  questa  città  eransi  rifuggiti,  rimisero  allora  in  libertà  il 
legalo  Benvenuti,  e  si  fecero  firmare  da  esso  una  capitola¬ 
zione  e  un  passaporto,  col  quale  s’imbarcarono.  Ma  la  Corte 
di  Roma  dichiarò  nulli  quegli  atti  d’un  governatore  scaduto 
dacché  era  prigione,  e  due  golette  austriache  arrestarono  il 
legno  che  trasportava  i  fuggenti.  Detenuti  a  Venezia,  furono 
poi  rimessi  in  libertà,  e  crebbero  il  numero  dei  rifuggiti  io 
Francia  o  in  Toscana.  Erano  fra  essi  Paolo  Costa,  Orioli,  No¬ 
bili,  Amici,  Melloni,  Mamiani,  Pepoli,  Sterbini .  Quelli 

sudditi  all’Austria  furono  processati,  tra  cui  il  generale  Zuc- 
chi,  che  come  disertore  fu  condannato  a  morte,  commutata¬ 
gli  nel  carcere  in  fortezza,  da  cui  usci  solo  nel  1848.  Napo¬ 
leone  Buonaparte  era  morto,  e  suo  fratello  Luigi,  salvato  a 
fatica  dalla  madre  Ortensia,  era  destinato  a  romanzesche  ven¬ 
ture,  che  dovevano  un  giorno  portarlo  imperatore  de’  Fran¬ 
cesi  e  arbitro  delle  sorti  d’Italia. 

Gli  Austriaci  tennero  occupati  alcun  tempo  i  Ducati  e  le 
Legazioni.  Maria  Luigia  tornata  in  dominio,  bandi  generale 
pei  dono,  eccettuati  solo  ventun  profughi,  e  attese  ancora  a 
godere  la  vita,  passando  da  marito  a  marito,  benefica,  gene¬ 
rosa,  tollerante,  vilipesa  finché  visse,  quanto  lodata  dopoché 
mori.  Francesco  IV  di  Modena  rientrava  tànto  più  irritato, 
perché  avea  previsto  e  non  saputo  ovviare,  e  abbandonò  al 


carnefice  Ciro  Menotti  e  Vincenzo  Borelli ,  poi  lasciò  far® 
processi  di  Stato  senza  forme  giuridiche,  ove,  dopo  sei 
anni,  furono  condannate  cenquattro  persone,  tutte  contu* 
maci;  formò  un  corpo  di  volontarii  estensi  che  vigilassero 
alla  pubblica  tranquillità,  rimanendo  nelle  proprie  case,  loc- 
ché  costituiva  uno  spionaggio  domestico  ;  chiamò  a  capo  della 
polizia  il  Canosa,  che  per  molti  anni  fu  lo  spauracchio  dei 
liberali  d’Italia. 

Carlo  Felice  non  era  amato  in  Piemonte,  per  quanto  il 
paese  sia  realista  ;  poco  educato,  pieno  di  sé,  agli  affari  comò 
alle  cerimonie  rispondeva  :  «  Non  sono  re  per  esser  seccato  »J 
sospettava  dei  pensatori,  lasciava  arbitrii  alla  polizia  ed  ai 
ministri.  Finito  con  lui  il  ramo  primogenito  di  casa  di  Sa- 
voja,  sottentrava  (27  aprile  1831)  il  ramo  di  Carignano  con 
Carlo  Alberto,  esaltato  in  prima  come  liberatore  d’Italia,  ese¬ 
crato  poi  come  traditore.  Onde  elidere  i  suppostigli  tradimenti 
del  1821  e  la  spedizione  sua  contro  la  Spagna,  gli  amie* 
spargevano  fosse  odiatissimo  dall’Austria,  la  quale  cercava 
soppiantarlo  per  surrogargli  il  duca  di  Modena  ;  onde  si  riuscì 
a  farlo  considerare  dai  liberali  come  loro  speranza. 

Ma  divenuto  re,  egli  capiva  di  mettere  in  compromesso 
l’indipendenza  del  suo  regno  se  volesse  stabilirvi  forti1® 
prescritte  dagli  Alleati,  e  che  al  moribondo  suo  predecessore 
avea  promesso  non  accettare.  Né  tampoco  l’amnistia  concesso 
a  suoi  compagni  di  cospirazione:  nominando  un  Consigli0 di 
Stato,  protestava  «  conservare  inalterata  la  dignità  della  co¬ 
rona  »;  ogni  cosa  sistemò  come  si  suole  in  regno  dispo¬ 
tico»  malgrado  le  scritture  che  l’eccitavano  ad  aprire  un’ér® 
nuova. 

Pertanto  s’infervorò  il  rimestio  delle  società  secreto.  ^ 
quelle  che  avevano  prodotto  i  moti  del  1831  apparteneva 
Giuseppe  Mazzini  genovese,  giovane  di  ventitré  anni,  d’ali® 
cuore,  mente  educata,  gran  fantasia,  e  di  quella  tenacità  dl 
propositi,  che  non  si  sgomenta  per  traversie.  Arrestato  a  S*' 
vona,  nella  prigione  meditò  un’altra  Società  che  intitolò 
vane  Italia .  Suo  simbolo  un  ramo  di  cipresso  :  parola  d  ot' 
dine  Ora  e  sempre;  invocati  «  tutti  quelli  che  sentono  1® 
potenza  del  nome  italiano  e  la  vergogna  di  non  poterlo  p°r| 
tare  francamente  »;  doveva  appartenervi  sol  gente  nata  n® 
secolo  ;  fidare  non  nei  principi  ma  nell’insurrezione  ;  sbrat' 
tare  il  paese  dai  forestieri,  abbattere  ogni  privilegio,  dispr®2" 
zando  non  meno  dell’assolutismo  i  governi  costituzionali,  eTl' 
durre  l'Italia  a  repubblica  una  dall’Alpi  al  Faro,  con  una  RolD3 
del  popolo,  centro  della  libera  unità  religiosa,  politica, 
ciale;  al  cattolicismo  surrogare  una  religione  umanitari^ 

L  organamento  era  il  solito  della  Massoneria  e  Carbone^*! 
ma  invece  del  segreto  di  queste,  stampava  le  sue  declamai®0! 
e  i  suoi  intenti,  cominciando  dal  marzo  1832:  e  morte i 
traditori.  Mazzini  la  dirigeva  da  Londra,  da  Malta  il 
nese  Fabrizi  ;  con  centri  e  raggi  dappertutto.  Infatti  p,’®s.j 
estensione,  massime  in  Lombardia,  Bel  Genovesato,  nP£j 
Stati  pontificii  e  a  Livorno,  ed  aveva  associati  può  dirsi 
quelli  che  figurarono  dipoi  nella  rivoluzione.  Il  primo  a  , 
importante  fu  la  spedizione  che  da  Grenoble  e  da  Ginevra  ^ 
mosse  verso  Savoja  (gennajo  1834).  Le  aspettazioni  era® 
sublimi,  sonori  i  proclami,  ove  si  diceva  :  «  L’assurdo  e  br^ 
tale  dispotismo  che  vi  opprime  da  tre  anni  volge  finalm®® 
al  suo  tramonto;  figli  generosi  della  Savoja,  dell’Italia.  . 
Polonia,  della  Francia,  della  Svizzera  accorrono  a  spezZ‘r. 
vostri  ceppi...-.  La  rivoluzione  della  Savoja  è  di  certa 
scita  ;  quella  del  Piemonte  e  dell’Italia  la  segue  e  la  reg^.’ 
ovunque  scoppia  il  fulmine  sul  capo  de’  tiranni  ;  e  rem311 
pozione  della  Savoja  avrà  particolarmente  per  salvag''ar  f 
I  onore  e  l’interesse  dei  popoli  liberi  situali  a’  di  lei  con»10 


a  Dessimo  vi  rispose;  il  conte  Tonduti  della  Scarena,  mini-  l’ordine  ad  Ancona,  ma  nel  resto  delle  Romagne  la  politica 
,  !  *  polizia,  che  era  informato  d  ogni  cosa,  avea  disposto  diveniva  velo  a  latrocinii  ed  assassinii.  Il  governo  pontifizio, 
s  che  facilmente  furono  respinti  o  arrestati.  men  libero  ne’ suoi  movimenti  dacché  ristretto  fra  l’occupa- 

D  ;  no  Alberto  aveva  già  istituite  severe  corti  marziali  al  zione  austriaca  e  la  francese,  non  volle  però  ancora  far  quello 

s e  "*0  propagarsi  della  setta  ;  e  furono  processati  settanta-  che  tutti  gli  suggerivano,  la  leva  militare  né  un  esercito  stan¬ 
te  militari,  di  cui  dodici  fucilati  alle  spalle,  trenta  con-  siale,  credendolo  reputante  a  dominio  di  preti  :  e  il  car- 
nnat,  a,ie  ga|ere;  moUi  esigliati,  fra  cui  Gioberti,  Gari-  dinaie  Bernetti  ministro  assoldò  Svizzeri,  diede  armi  ai  cit- 
la  ai,  frattazzi.  Durando,  e  i  tanti  altri,  di  cui  allora  si  negava  tadini,  cercava  avviare  le  provincie  e  i  Comuni  verso  le  libertà 
A  c°lpa,  poi  se  ne  vantarono  quando  chiesero  il  compenso,  antiche:  ma  queste  piò  non  convenivano  a  tempi  abituati 
s  .  P^cessi  e  supplizi!  avvennero  dopo  la  spedizione  di  all'irrazionale  accentramento  moderno.  Ben  col  nome  di 
d •  nJa;  ma  dlcono  che  d  re  se  ne  pentisse,  e  cominciasse  volontarii  s’ebbero  in  armi  50,000  uomini,  divisi  in  centurie* 

1  ora  quella  vita  ascetica  di  cui  fu  martire,  o  più  veramente  guardia  nazionale,  che  poteva  divenir  garante  della  pubblica 
J  ‘  SU0  eterno  tentennare  fra  aspirazioni  generose  e  pau-  sicurezza,  ma  il  giuramento  che  doveano  prestare  li  faceva 

o  condiscendenze.  somigliare  ad  una  setta,  costituita  contro  la  setta  rivoluzio- 

(Ca  \  6  8t0SSe  trame  S'  feCCr°  nU0VI  processi  10  Lorabardia  naria,  e  se  ne  moltiplicavano  urti  e  reazioni. 

Rosales,  Belgiojoso,  Tinelli,  Albera,  Bono,  Rosa,  Ne  ricadeva  l’odio  sul  Bernetti,  che  sgradito  anche  dal- 

C0lPntl . )»  Pei  (Ina,i  molti  furono  condannati  alla  morte,  l’Austria  perché  ne  limitava  l’ingerenza,  fu  destituito,  surro- 

^ieniA111313  semPre  co^  carcere  °  colla  deportazione.  EI’Austria  gandogli  il  cardinale  Lambruschini  genovese  (1836),  uomo 
con&irf  P°teva  estendere  la  sua  potenza  sopra  l’Italia,  dacché  duro,  avversissimo  ai  governi  ammodernati,  e  che  credeva 
6  i  rp  e,|fVaS*  C°me  necessar'a  atenerne  |n  [ceno  le  ribellioni,  l’assolutismo  necessario  a  frenare  le  trascendenze  liberali,  e 
sc°PDiaa -eat* avevan0  stabilit°  ehe  tin  principe,  nel  cui  paese  che  ben  presto  fu  esecrato,  esaltando  i|  suo  predecessore 


vrann  SSe  Una  rivolta!  ha  diritto  di  chiedere  in  «occorso  il  so-  che  diveniva  cosi  un’opposizione. 

il  m0^IC’no’  che  *°  ajuti  a  ristabilire  la  tranquillità.  Tal  era  Allora  si  fecero  sentire  tutti  gli  sconci  de’  governi  deboli, 
dalla  p  C°n  CUl  accettavano  essl  11  non  lnt™to  proclamato  II  papa  scomunicò  i  ribelli,  e  a  questi  imputandosi  tutti  i  mali, 
S0|/;?nc,a'  ..  .  .  ....  credeasi  non  dover  che  tenerli  in  duro  freno.  All'opposto  i 

cuna7i  ^ov®fno  pontificio  vedea  sempre  di  mal  occhio  1  oc-  liberali  vedevano  un  sanfedista,  un  austriacante  in  chiunque 
$ero  H  >ne  .  v  Austnaci  e  Pr°curò  che  al  più  presto  uscis-  non  pensasse  e  parlasse  come  loro  ;  e  rinfacciarsi  colpe  e 
gate  !  SU0'  St3tl’  Cd  ,nfattI  essendosi  varie  Potenze  obbli-  infamie,  e  ogni  tratto  dimostrazioni,  e  risse  e  assassinii. 
neces,a  c“e  dorainio.  temP°rale  de*.  PaPa  com.e  Que’  tempi  furono  anche  impeggiorati  da  sciagure  naturali, 
tono  ji  ^  ,  indipendenza  spirituale,  gli  Austriaci  ne  usci-  Nel  1817  era  corsa  una  tremenda  carestia,  dove  si  videro 
de[  0.  *  loglio  1831,  lasciando  un  concorde  Memorandum  per  le  città  e  nella  campagne  morire  di  pura  fame  quei  che 

Aalip  Dla^'0’  ove  suggerivano  d’istituire  assemblee  comu-  non  trovavano  erbe  da  nutrirsi.  Vi  tenne  dietro  la  febbre 
che  s;  p.rov,nciaIi  ad  elezione  Popolare  ;  una  giunta  centrale  petecchiale  che  non  poche  vittime  colse  fra  la  gente  mal  nu- 
le  Puhhru888®  g.,,Luffiz!'  ^ministrativi  ;  si  secolarizzassero  trita.  Più  volte  vulcani  e  tremuoti  portarono  la  desolazione 
s  oiche  cariche;  si  componesse  un  Consiglio  di  Stato,  ne’ paesi  meridionali,  e  le  inondazioni  ne’ paesi  alpini  e  in 
dello  e  6  paese  dove  lo  sbarazzare  '  grand»  servigi  dai  piccoli  vai  di  Po. 

Un  vecoh-°  tornerebbe  opportuno,  è  il  romano,  essendone  capo  Poi  di  mezzo  alia  rivoluzione  del  1830  cominciò  a  serpeg- 
11)9  chi  10  C-  Pfe*e’  soven^e  inesperto,  sempre  senza  eredi  ;  giare  il  cholera,  che  dalle  Indie  venuto  in  Persia,  infettò 
PaUuarpC°nS!^'aVa  d  Ponfefice  non  trovò  acconcio  ai  tempi  l’esercito  russo,  il  quale  venendo  a  sottomettere  la  ribelle  Po- 
ducendo  ^.Ue  *e  conce88i°ni  '>  e  I  editto  5  luglio  1831,  intro-  Ionia,  lo  introdusse  in  Europa,  che  tutta  percorse.  Nel  1835 
Serbava  ni  , ne  nf°rme’  respingeva  Però  ,e  elezioni  Popolari,  attaccò  Nizza  e  Cuneo,  poi  serpeggiò  sul  littorale  adriatico 
tuirono  !  °  er°  Una  parte  del,a  g,udicatura  5  ìnsierae  si  '«ti-  fino  al  1837,  indi  nell’interno,  e  dove  più  dove  meno  facendo 
tlile  temev mil,tan  Per  giudicare  1  ribe,li’  e  come  strage,  senza  che  potessero  la  scienza  o  l’esperienza  dar  ra¬ 
mosi  al aSI  cbluncPie  domandasse  qualche  miglioramento,  gione  del  perchè  si  sviluppasse  o  cessasse,  fosse  fiero  o  mite, 
toegUo  |  men.°  Parea  d'  fuori,  ma  forse  il  governo  sapeva  nè  conoscendo  riraedii  da  opporvi. 

^  guardi» Rfaccb<^  in  fatto  il  paese  ribolli  ben  tosto;  Questi  sofferimenti  invelenivano  sempre  più  gli  animi,  e 

6  Ondose'  3na  S'  ^CCe  de,iberalrice'8i  slesero  petizioni,  porgevano  nuova  esca  ai  malcontenti  politici.  Disputavano  i 

abe  Quali  '  U?a  deP“taz'one  a  R°ma  a  chiedere  le  franchigie,  medici  se  fosse  contagioso  o  no,  il  che  importava  se  ripararvi 
N  si  maturo  '*  Paese-  Non  'd  si  dlé  retta;  con  cordoni  rigorosi.  L’Austria  che  mal  si  adagiava  a  ciò,  fu 

iV|**eri  P  °  SC-  i*  guardia  urbana,  sostituendovi  reggimenti  tacciala  d’averne  così  favorito  la  propagazione,  per  non  isolare 
SoUCOrpi  , volontarii,  cerniti  come  si  sogliono  quelle  le  provincie  italiane  dalie  sue  transalpine,  e  ne  fu  esecrata. 
aperta  fl8°j™  governo.  Allora  la  resistenza  diviene  Ne  fu  esecrato  del  pari  il  governo  napoletano  che,  al  contra¬ 
ffalle-  n  j  gennaJ°)  e  a  Cesena  e  Forlì  si  trascorre  al  rio,  con  rigidissimi  cordoni  cercò  tenerlo  lontano,  e  parve 
‘  fpiauH  8  ‘  g°Vern°  richiama  gli  Austriaci’  e  H  Popolo  disumano  il  suo  respingere  i  fuggiaschi  d’altri  paesi. 

°dÌ°f  ch;ìC?erChè  meUOn°  fiDe  all’anarch,a’  sen,pre  Plù  Mentre  i  dotti  disputavano  sulla  natnra  e  i  rimedii  di  que- 
;  SP'Qcaup  oi|,rapnÌde-'  ,  .  sto  male,  il  popolo  gli  aveva  già  trovati,  e  suppose  un’im- 

ln{?erenja  a  brancia  cbe  *  Austria  estendesse  cosi  la  sua  mensa  nequizia,  cioè  che  i  governi  o  volessero  reprimere  gli 
Anc°na  (99  fmaadò  improwisamente  tre  legni  ad  occupare  spiriti  troppo  arditi  delle  plebi,  o  diminuirne  il  numero  ec- 
Protettori  d  ,ebbraj0)- 1  Francesi  protestavano  venirvi  come  cessivo,  e  perciò  spargessero  a  bella  posta  il  veleno;  giac- 
8  Striaci  8  a  Santa  8ede  :  raa  e  Popo,i  e  8overno  pontificio  chè  di  avvelenamento  presentava  tutti  i  sintomi  quella  ma- 
Jnevitabi|e  restarono  attoniti  del  colpo  :  esultarono  come  di  lattia.  Non  ci  fu  forse  paese  dove  l’uno  o  l’altro  non  fosse 
dative  |/Uerra  (luelli  cbe  neda  guerra  confidano;  ma  le  tacciato  di  avvelenatore,  e  massime  i  medici  ;  appunto  quelli 
ferale  Qi?J,aron®’  e  d  paPa  consend  all  occupazione  :  il  che  più  si  adoperavano  a  soccorrere  l’umanità  sofferente; 

1  res  che  la  comandava  ristabilì  vigorosamente  rinnovaronsi  le  scene  dei  secoli  meno  colti  ;  e  in  Sicilia 
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divennero  occasione  o  pretesto  di  vere  ribellioni.  Poiché 
si  asseriva  che  il  governo  avesse  mandato  il  veleno  per  ca¬ 
stigare  gli  odiati  isolani:  quindi  respingere  le  navi  che  ve¬ 
nivano  dal  continente;  cacciare  o  trucidare  i  magistrati;  ab¬ 
battere  le  arme  regie:  a  Catania  si  proclama  un  governo 
provvisorio;  così  a  Siracusa  :  bisogna  mandare  il  ministro  di 
polizia  Del  Carretto  con  pieni  poteri  per  sedare  fieramente. 
Anche  in  Romagna  erasi  cercato  profittare  del  disordine  per 
ammutinare  i  popoli,  e  occorsero  processile  supplizii. 

Tremenda  lezione  di  umiltà  al  secolo  che  tanto  si  gloriava 
de' suoi  progressi,  e  derideva  la  barbarie  de’ passati,  e  van- 
tavasi  avere  colle  quarantene  respinto  i  contagi,  colla  scienza 
dominato  i  morbi,  colla  dottrina  sconfìtti  i  pregiudizii.  Fatto 
é  che  il  cholera ,  il  quale  più  volte  ancora  si  ripetè,  venne  in 
soccorso  dei  governi,  che  n’ebbero  occasione  di  trarsi  in  mano 
più  forte  l’autorità,  mentre  i  popoli,  nel  fervore  della  vita 
minacciata,  cessavano  di  chiedere  la  libertà. 

CAPITOLO  V. 

La  dominazione  austriaca  dopo  il  1831. 

Soffocate  ancora  una  volta  le  parziali  insurrezioni,  restava 
il  generale  malconteuto,  infervorato  dai  profughi,  i  quali  può 
dirsi  con  verità  che  governassero  le  sorti  d'Italia  :  tanta  po¬ 
tenza  esercitarono  sull’opinione  e  sulla  gioventù  :  costituendo 
una  società  fuori  della  società. 

La  rivoluzione  aveva  consolidato  viepiù  il  dominio  dell’Au¬ 
stria  nel  Lombardo-Veneto;  dominio  detestato  come  fore¬ 
stiero,  e  che  per  verità  avviliva  l’Italiano  e  deprimeva  l’uomo 
col  brutale  dominio  della  burocrazia  e  della  polizia  ;  del  quale 
per  lungo  tempo  non  fu  permesso  dire  se  non  che  smungeva 
i  popoli  colle  imposte,  opprimeva  coll’esercito,  sacriticava 
gl'interessi  ai  suoi  Tedeschi  :  ma  dopo  ch’é  caduto  per 
sempre,  può  riconoscersi  come  autore  o  conservatore  di 
buoni  ordini,  di  opportuna  amministrazione,  di  imparziale 
giustizia  ogni  qualvolta  non  vi  s'intromettessero  idee  di 
Stato.  Furono  appunto  i  profughi  che,  considerando  l’au¬ 
striaco  come  l’unico  puntello  de’ domimi  italiani,  sopra  di 
esso  concentrarono  principalmente  le  ire  e  le  trame  ;  e  le 
canzoni  di  Berchet,  le  statistiche  di  Pecchio,  le  storie  del 
Colletta,  i  fremiti  del  Rossetti  e  del  Giannone,  i  gemiti  di 
Pellico,  le  esagerazioni  di  Maroncelli  e  di  Misley  bene  s’ac 
cordavano  a  dipingerlo  come  l’incubo  d’Italia  non  solo,  ma 
come  il  più  assurdo  e  insano  e  tirannico  governo  :  ne  pre¬ 
dicevano  tutti  i  giorni  imminente  la  caduta,  lo  posavano  agli 
occhi  dell’Europa  come  una  negazione  della  civiltà. 

In  fondo  esso  era  eminentemente  conservatore,  e  come  nel 
secolo  xvi  erasi  opposto  alla  riforma  religiosa,  onde  questa 
avea  marchiato  d’infamia  i  nomi  degli  austriaci  Filippo  II  e 
Ferdinando  1  e  li,  e  fin  di  Carlo  V,  così  ora  opponevasi  risolu¬ 
tamente  alla  rivoluzione,  la  quale  nessun  nome  esecrò  peggio 
che  Francesco  I  e  il  suo  ministro  Mettermeli.  Seguire  i  pro¬ 
gressi  del  secolo  e  le  idee  sorgenti  era  costretta  l’Austria 
dalla  forza  delle  cose,  ma  non  volea  confessarlo,  e  parea 
reluttarvi  anche  quando  le  accettava:  buono  doveva  essere 
sempre  ciò  che  buono  era  stato  una  volta  :  fissato  ebe  la  ri¬ 
voluzione  non  forse  che  il  prodotto  di  malvagie  volontà  e  di 
torbidi  intelletti,  diveniva  dovere  di  combatterla,  e  a  questo 
dovere  si  avevano  a  sacrificare  l’opinione,  le  convenienze  ;  i 
popoli  dovevano  restar  persuasi  che  l'imperatore  desiderava 
il  loro  meglio,  e  ch’egli  il  conosceva.  L’ambizione  di  France¬ 
sco  1  non  consisteva  in  nuovi  acquisti  :  se  le  guerre  napo¬ 
leoniche  gliene  diedero,  dappoi  non  aspirò  mai  ad  altri  : 
nelle  varie  sommosse  italiane  non  guadagnò  un  palmo  di 


terra  :  bastavagli  che  i  paesi  attorno  al  suo  regno  cisalpino 
fossero  obbedienti  ai  loro  principi. 

Dentro  conservò  molte  tradizioni,  benché  da  Giuseppe  H 
avesse  ereditata  l’idea  rivoluzionaria  delle  concentrazioni  am¬ 
ministrative  e  delle  paure  clericali.  Al  regno  Lombardo- 
Veneto  fu  mantenuta  una  effimera  autonomia  con  un  viceré, 
presso  del  quale  stava  un  ramo  della  cancelleria  aulica,  fi 
paese  continuava  nel  sistema  comunale,  derivatogli  dai  tempi 
anteriori  alla  rivoluzione,  e  poco  alterato  dal  regno  d’Italia.; 
pel  quale  il  Comune  formava  un  ente  morale,  rappresentato 
da  tutti  i  possidenti  ne’  minori,  da  alcuni  soltanto  ne’mag- 
giori,  e  che  disponeva  delle  spese  e  delle  entrate  proprie. 
Non  v’era  sindaco  regio  :  soltanto  al  convocato  di  tutti  o  al 
consiglio  dei  pochi  comunisti  doveva  presedere  il  commissario 
regio  distrettuale,  unicamente  però  onde  vigilare  che  non  an¬ 
dasse  violata  la  legge. 

1  convocati  e  consigli  di  ciascuna  provincia  eleggevano  dei 
deputati  provinciali,  che  sotto  la  presidenza  del  regio  dele¬ 
gato  della  provincia  trattavano  degli  affari  di  questa. 

Eleggevano  pure  altri  deputati,  che  formavano  la  Congre¬ 
gazione  centrale,  con  diritto  di  esaminare  tutte  le  spese,  di¬ 
stribuire  le  imposte,  e  notificare  al  re  i  bisogni  del  paese* 
Non  erano  che  corpo  consultivo,  e  poiché  non  poteano  radu¬ 
narsi  se  non  convocati  dal  governatore  regio,  e  riceveano  una 
retribuzione  dallo  Stato,  poco  o  nulla  produceano  di  quelle 
che  i  moderni  chiamano  libere  deliberazioni  e  iniziative  : 
la  Congregazione  centrale  fece  quasi  altro  ebe  attendere  a 
strade,  a  quistioni  di  commercio,  massime  alla  beneficenza* 
Solo  al  fine  della  sua  esistenza  si  accorse  di  poter  influir® 
efficacemente  alla  pubblica  prosperità,  e  meritò  il  rimprovero 
di  non  averlo  fatto  quando  legalmente  n’aveva  i  mezzi,  M3 
servirsi  dei  mezzi  legali  fu  sempre  ciò  che  meri  seppero  gl1 
Italiani. 

E  se  anche  in  tutto  il  resto  dell’amministrazione  paesana 
troppa  ingerenza  pigliavano  le  autorità  governative,  colpa  fu 
in  gran  parte  la  negligenza  dei  nativi,  che  lasciavano  fare, 
senza  brigarsi  di  conoscere  l’estensione  dei  proprii  diritti* 

E  l’amministrazione  regia  parimente  restava  ridotta  3 
mera  burocrazia,  dove  un  esercito  d’impiegati,  affezionati  al 
governo  unicamente  per  lo  stipendio  che  ne  ricevevano,  n°0 
facevano  che  applicare  gli  ordini  e  i  regolamenti  venuti  da 
Vienna.  Qual  meraviglia  se  questi  erano  talvolta  tardi,  inop¬ 
portuni,  sempre  antipatici  al  paese?  > 

L’Austria  non  cercava  di  essere  lodata,  e  perciò  non  fa^°' 
riva  gl’ingegni  :  non  li  comprava  ;  se  ne  inimicò  la  magg'°r 
parte  o  col  negligerli  o  col  perseguitarli,  e  nessuno  scriU°f® 
distinto  pose  la  penna  sua  né  a  lodare  né  a  giustificare  flue 
governo.  Della  ciurma  venale  non  tien  conto  la  storia,  nep' 
pur  quando  la  vede  indorata  dai  governi  che  abbatterono 
governi  da  essa  leccati.  Francesco  I  aveva  «letto  ai  deput3^ 
del  regno,  «  Voglio  sudditi  obbedienti  più  che  cittadini  ilio011 
nati  ».  Pure  l’istruzione  elementare  fu  ampiamente  dilfu3** 
cosi  la  ginnasiale  e  l’universitaria,  benché  con  metodi  esotic* 
e  con  libri  quasi  tutti  tradotti,  e  con  quell’affollamento  di  A3' 
terie  che  pretendesi  dai  moderni,  e  che  non  produce  se  no 
confusione  e  presunzione.  L’I.  R.  Istituto  di  scienze,  lelter^ 
ed  arti  fu  lasciato  languire,  poi  ricostituito  nel  1838,  disti*1 


gucuuuiu  in  uue  separali,  n  veneto  e  il  Lomuarao. 
onoranza  e  premio  ai  migliori  intelletti, doveva  rispondere  3 
quistioni  che  il  governo  o  privati  gli  presentassero  in  13 
di  scienze  ed  arti,  e  favorire  l’industria  paesana  colle  esp° 
[  sizioni  annue  e  con  preroii. 

Ed  è  notevole  come  questo  regno,  in  dominazione  di  '° 
stieri,  e  veramente  oppresso  dalla  polizia,  nutrisse  gii >n 
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Segni  più  eletti  d’Italia,  producesse  le  opere,  che,  non  solo 
erano  accette  a  tutta  la  penisola  ,  ma  che  anche  passavano 
agh  stranieri ,  tantoché  non  parve  vanità  Tessersi  a  Milano 
applicato  il  titolo  di  Atene  italiana. 

^  lstruzione  non  era  in  mano  dei  preti,  benché  questi  non 
pe  'ossero  esclusi.  Anzi  le  gelosie  giuseppine ,  ereditate  da 
rancesco  1  e  incarnate  nella  burocrazia,  tenevano  il  clero  in 
°ggezione,  senza  fóro  privilegiato,  senza  neppur  tribunali 
P®r  le  cause  benefiziane  e  matrimoniali  ;  soggetto  in  ogni 
10  alla  placitazione  governativa.  Religiosi  non  v’era  o  pochis- 
l*1’  dediti  alla  carità  e  all’educazione;  buoni  i  seminarii:  e 
e  clero  non  solo  ma  nei  laici  erasi  formato  un  nodo  di  per- 
°ne  indipendenti,  che  alle  verità  cristiane  offrivano  omaggio 
®  servigio  cogli  scritti  e  cogli  atti ,  combattendo  le  servilità 
giansenisti  e  del  Giannone,  come  la  frivola  empietà  di 


Volt, 

zioni 


,jntiaire  e  del  Pilati.  La  beneficenza  applicavisi  in  propor- 
' ftni  gigantesche  mediante  i  lasciti  degli  avi,  i  sussidii  del 


governo  e  l’inesauribile  carità  di  privali,  beffeggiati  dai 
entl»  benedetti  dai  soffrenti. 


Il 


gau- 


ciai  ^ln^ue  8U°1°  e  *  *aul*  capltai«  «lavano  prosperità  spe¬ 
gli  e  a  Milano,  ch’era  Temporio  del  commercio  della  seta, 
sj  ra  ricchissimo;  grossi  negozianti  vi  emulavano  le  famiglie 
^Porili  ;  ivi  era  la  palestra  più  ambita  de’  migliori  maestri 
fasica  e  il  mercato,  o  diremo  più  nobilmente,  la  fiera  dei 
anta"ti  e  ballerini. 

as  u  nel  Lombardo-Veneto  che  prima  si  svolse  lo  spirito  di 
e  °c,azione,  applicato  ai  mezzi  di  comunicazione  per  terra 
dei  ac<Iua’  «'le  filature  del  cotone  e  del  lino,  allo  scavo 
ij0  ^mbustibili  fossili,  poi  alle  strade  ferrate  e  all’illumina- 
dj  e  a  gas.  La  Cassa  di  risparmio  acquistava  l’importanza 
Cj  uj!a  fianca  nazionale.  Una  rete  di  strade  provinciali  e  vi- 
gea  1  ccngiungeva  le  strade  maestre  e  le  militfri,  che  spin- 
attraverso  allo  Stelvio,  allo  Spiuga,  al  Brennero,  alla 
efia,  con  audacia  allora  meravigliosa. 

°Per  ^enet0  principalmente  erano  state  necessarie  molte 
ne|lae  Pubbliche  :  la  sistemazione  de’  fiumi  che  immettono 
(je>  «laguna,  una  stupenda  diga  a  Malamocco,  Tampliazione 
ché  fUrazzi’  l’asciugamento  delle  valli  del  Po.  Venezia,  dac- 
galv  U.^cfiiarata  porto  franco,  sorse  avita  nuova,  fosse  pure 
sciav  n,C-a  ’  6  mentre  Prima  era  caduta  a  tal  bassezza  che  la- 
i  mg.308'  cadere  sfasciate  le  case,  e  dei  palazzi  vendeansi 
n0na  tornò  popolata,  cerca  da  forestieri ,  frequentata 
navi 80  °  da  curiosi  e  bagnanti,  ma  anche  da  trafficanti  e  da 
ferrat>er  (luant0  ad  essa  prevalesse  l’emula  Trieste.  La  strada 
zja  a  che,  dopo  lunghe  e  non  civili  risse,  congiunse  Vene- 
p0nt  ^dano,  agevolò  ancora  le  comunicazioni,  e  col  mirabile 
nem  ,  trecentrentatre  archi  sulla  laguna  rese  quasi  conti- 
^ale  la  sposa  dell’Adriatico. 

che  jrtamente  un  tal  quadro  é  diverso  da  quel  convenzionale 
dent  °Veano  Presentare  I  gazzettieri  di  fuori  e  i  declamatori 
^ar<lo°v  n°n  per  *luest0  cessa  di  essere  più  reale.  E  il  Lom- 
altri°  .  el°  avrebbe  anche  potuto  servire  di  modello  agli 
1na|/aes*  d’Italia  per  savia  e  robusta  amministrazione,  la 
punto  per  P°co  sarebbesi  potuta  ridurre  a  quel  desiderabile 
dorjjj  *  cl*e  non  diminuisse  né  ricchezza  ai  dominanti,  né  ai 
la  |n« atl  la  compiacenza  di  sentirsi  cittadini  e  di  sviluppare 
Ma°  attività. 

Dia  (jj’  °ltre  la  dignità  nazionale,  tutto  era  guasto  dalla  sma- 
Ce(Ieas'  6rS'  ved,ire  e  decidere  ogni  cosa  a  Vienna,  dove  pro- 
avcajjo'  COn  proverbiale  lentezza  :  le  autorità  paesane  non 
1  rime(jC°rag"io  d'  palesare  i  bisogni  e  chiedere  efficacemente 
d'lta|ja  U  *  *  °bbedire  pareva  ereditato  dal  tempo  del  regno 
luta  ;  D'  ^Uan#do  la  forza  degl’imperanti  agiva  ben  più  riso- 
P  estabilito  che  il  governo  dovesse  essere  il  generale  tu- 
Sup*l.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


tore,  doveva  entrare  negli  affari  più  vasti,  come  nei  dome¬ 
stici:  una  censura  più  meticolosa  che  severa  tediava  più  che 
non  reprimesse  le  pubblicazioni  interne  e  l’introduzione  dei 
libri  esteri  :  fin  la  Chiesa  era  tenuta  servile,  esigendosi  la  li¬ 
cenza  del  governo  per  comunicare  con  Roma,  per  eleggere  i 
parroci  e  i  vescovi,  per  pubblicare  bolle  e  pastorali.  Tutto  in¬ 
cancreniva  una  polizia  seccagginosa,  minuta,  persecutrice, 
che  esponeva  i  galantuomini  alle  ricerche  o  alle  infamie  di 
commessi  e  coramissarii  ;  che  esercitavasi  ad  ogni  grado,  dal 
deputato  comunale  sino  al  viceré,  anzi  all’imperatore  ;  che 
aveva  avuto  l’arte  di  far  credere  si  fosse  circondati  di  spie  ; 
lo  che  sviliva  i  caratteri  nella  continua  dissimulazione,  e  ac¬ 
caniva  i  fratelli  contro  i  fratelli.  Nel  1833,  quando  cominciò 
ad  operare  la  Giovane  Italia,  si  fe  circolare  una  lista  di  spie, 
la  quale  essendo  manoscritta  ed  arcana,  offerse  campo  ad 
ognuno  di  aggiungervi  chi  volesse,  e  così  denigrare  irrepa¬ 
rabilmente  fin  persone  onestissime  e  manifestamente  liberali. 
Altre  che  non  poteansi  corrompere  e  di  cui  si  temeva  l’in¬ 
fluenza,  si  facevano  dalla  voce  pubblica  o  anche  da’  giornali 
forestieri  annunziare  come  spie.  Sciaguratamente  queste  arti 
della  polizia  trovavano  fomento  negTistinti  malevoli  de’  con¬ 
cittadini,  e  questi  non  di  rado  scesero  a  imitare  quelle  tur¬ 
pitudini,  i  cui  frutti  operarono  poi  orrendamente  allorché  i 
buoni  sarebbero  stati  tutti  chiamati  dagli  eventi  alla  reden¬ 
zione  prima,  poi  al  riordinamento  della  patria. 

CAPITOLO  VI. 

Gli  altri  Stati  dopo  il  1831. 

11  dire  che  tutti  i  piccoli  principi  d’Italia  dipendevano  dal¬ 
l’Austria  come  vassalli  é  di  moda,  ma  non  è  certo.  Maria 
Luigia,  figlia  dell’imperatore  d’Austria,  a  Parma  e  Piacenza 
governava  lasciando  fare;  parlando  di  sue  tirannidi  sarebbe 
ridicolo  anche  alla  sistematica  detrazione  :  spendeva  larga¬ 
mente  fin  in  sostenere  il  lusso  del  paese;  lasciò  belle  fabbri¬ 
che,  istituti  di  carità,  ed  erogava  in  quegli  Stati  anche  i  suoi 
lauti  assegni  particolari.  Cangiò  d’amanti,  e  taluno  di  questi 
ebbe  ingerenza  nel  governo,  senza  che  il  paese  ne  risentisse 
peraltro  che  per  la  dignità.  Se  era  devota  all’Austria,  ve 
i’induceva,  più  che  l’interesse,  l’affezione  domestica. 

Il  ducato  di  Lucca  continuò  a  essere  tenuto  a  lascia  po¬ 
dere.  Carlo  Lodovico,  succeduto  nel  1821  alla  madre  con 
singolare  mescolanza  di  buone  e  di  cattive  qualità,  non  per¬ 
severando  nelle  une  o  nelle  altre,  voleva  darsi  aria  di  prin¬ 
cipe  riformatore,  e  intanto  dissipava  l’erario  proprio  e  il 
pubblico,  viaggiava ,  facea  debiti  :  pretendono  partecipasse 
a  una  comunione  protestante  :  stupì  quando,  in  Germania,  in¬ 
tese  dirsi  che  nel  suo  paese  viveva  un  buono  storico,  Lazaro 
Papi  :  seguitava  a  pagare  la  pubblicazione  delle  Memorie  lue - 
cheti  e  degli  Atti  dell' Accademia  :  alla  fine  abdicò. 

La  Toscana  godeva  gran  prosperità  e  principalmente  quiete 
sotto  i  Lorenesi.  Ferdinando  III ,  ritornandovi  dopo  quindici 
anni  d’esiglio,  non  avea  ad  esercitarvi  vendette  o  ire  :  trovava 
benedetta  in  paese  la  memoria  di  suo  padre  e  ne  seguiva  le 
pedate:  cessavano  con  lui  l’insopportabile  coscrizione,  lo  spo¬ 
glio  de’  capi  d’arte,  i  briganti  che  infestavano  la  montagna 
pistojese  :  il  debito  pubblico  era  stalo  assorbito  in  quello  del¬ 
l’impero  francese,  e  perciò  annullato  :  c’era  bene  di  che  com¬ 
piacersene.  Come  un  gentiluomo  qualunque ,  egli  rendeva 
visite  nelle  case  e  nei  palchetti  ;  per  le  vie  passeggiava  fami- 
gliarmente:  portò  a  Firenze  una  preziosa  biblioteca  che  s’era 
formata  e  che  via  via  accrebbe  :  conobbe  i  Carbonari,  e  non 
solo  non  li  punì,  ma  accolse  tutti  quelli  che  erano  costretti  a 
II.  44 
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fuggire  dai  loro  paesi.  La  censura  dei  libri  lasciava  esercitare 
giù  giù,  come  tutti  i  provvedimenti  di  rigore. 

Quando  mori  il  1824,  fu  universale  il  compianto.  Suo  figlio 
Leopoldo  II  continuò  quel  vivere  amichevole  tra  principe  e 
popolo:  e  le  belle  arti,  il  clima,  la  dolcezza  degli  abitanti,  il 
buon  mercato,  la  libertà  dei  traffici  e  della  parola  facevano 
della  Toscana  una  specie  d’Arcadia.  I  pubblici  monumenti 
erano  conservati  ;  cresciuti  i  tesori  delle  biblioteche  e  delle 
gallerie  ;  restaurati  Santa  Maria  del  Fiort,  Or  San  Michele, 
gli  Uffizii,  il  palazzo  del  potestà  ed  altre  fabbriche  :  scoperte 
o  messe  in  miglior  vista  le  pitture  dei  Servi,  di  Foligno,  di 
Santa  Maria  Novella  ;  fattene  eseguire  di  nuove  da  Nenci , 
Sabatelli,  Benvenuti;  compitala  cappella  Laurenziana;  poste 
statue  ad  Arnolfo,  al  Brunelleschi,  ai  principali  illustri,  avviata 
la  facciata  di  Santa  Croce.  I  letterati  non  v’aveano  eccitamenti, 
ma  neppure  contraddizione  :  libertà  di  stampa  maggiore  che 
altrove  ;  adottati  i  nuovi  metodi  d’istruzione  ;  agitati  i  pro¬ 
blemi  civili  come  i  letterarii  :  permesso  di  esprimere  il  desi¬ 
derio  d’un  governo  parlamentare,  a  cui  i  ministri  sorridevano, 
come  agli  altri  sogni  de'  liberali.  L’insigne  matematico  Fos- 
sombroni  ministro,  da  scettico  ed  epicureo  qual  era,  compen¬ 
diava  la  politica  sua  nella  massima  II  mondo  va  da  «è  :  da 
serie  domande  sguizzava  con  risposte  vaghe  o  arguzie  :  poco 
poneva  mente  alla  moralità,  niente  al  progresso;  tutt’occbi 
a  garantire  la  Toscana  dall’ingerenza  austriaca  e  dalle  pre¬ 
tensioni  della  curia  romana,  di  cui  furono  sempre  gelosissimi 
i  Lorenesi. 

La  pena  di  morte  fu  ammessa  solo  quando  fossero  unanimi 
i  giudici,*  la  procedura  fu  riformata  nel  1838,  introducendovi 
la  pubblicità  :  si  compì  il  catasto  ;  si  ampliò  la  circonvalla¬ 
zione  di  Livorno.  Quando  avvennero  i  movimenti  del  1831, 
si  lasciò  che  i  fuggiaschi  di  Bomagna  passassero  sul  territorio 
toscano.  Nei  disastri  naturali  del  cholera  e  delle  inondazioni, 
il  principe  pagò  non  solo  di  borsa,  ma  di  persona.  Onde  gli 
fu  eretta  una  statua  a  Livorno,  a  Firenze  una  colonna,  con 
iscrizione  di  Pietro  Giordani,  esprimente  com’egli  •  accrebbe 
la  pubblica  prosperità  :  alleviò  di  un  quarto  la  gravezza  dei 
terreni  :  liberò  i  macelli  dal  privilegio  e  dall’importuno  divieto 
il  ferro  lavorato  dagli  stranieri  :  fini  l’opera  lodata  del  padre 
in  Val  di  Chiana  :  cominciò  gloriosamente  opera  di  grande 
e  di  buon  principe  nella  maremma  Grossetana:  condusse  in 
cenquaranta  giorni  per  9  chilometri  di  canale  nuovo  l’Oro- 
brone  :  ordinò  ampia  strada  per  congiungere  la  maremma  di 
Pisa  e  di  Grosseto  :  imprese  di  congiungere  Toscana  col  mare 
Adriatico  :  alle  gentili  fanciulle  con  larghezza  regia  e  paterno 
amore  procurò  educazione  più  degna  del  secolo:  e  nella  scien¬ 
tifica  spedizione  d’Egitto  associò  il  nome  italiano  alla  gloria 
di  Francia  » . 

Alludono  quest'ultime  parole  all’inviare  ch’ei  fece  il  pro¬ 
fossore  Bosellmi  ed  altri,  insieme  col  francese  Champollion, 
nell’Egitto  per  esplorarne  e  trasportarne  antichità,  di  cui  si 
formò  un  museo:  e  all’impresa  del  prosciugamento  delle  ma¬ 
remme.  Quest’opera  non  riusci  pari  all'aspettazione,  obbligò 
a  un  debito  di  40  milioni,  che  non  si  volle  spegnere  col  rin¬ 
carare  le  imposte,  e  divenne  cosi  titolo  di  beffa  a  coloro  che 
altre  volte  avrebbero  fatto  titolo  di  apoteosi  il  solo  tentarla. 
E  il  beffardo  poeta  Giusti  lo  cuculiava  in  questi  termini  : 

Il  toscano  Morfeo  vien  lemme  lemme 

Di  papaveri  cinto  e  di  lattuga, 

Che  per  la  smania  d’eternarsi,  asciuga 
Tasche  e  maremme. 

11  granduca,  scontrato  un  giorno  pervia  quest’epigramraa- 


tico,  gli  disse  :  «  Quanto  alle  tasche  fo  il  mio  possibile  ma 
alle  maremme  non  riesco  ». 

Nel  quale  atto  ci  pajono  caratterizzati  e  il  granduca  e  l’op* 
posizione  :  la  quale  riduceasi  specialmente  ad  appuntarlo  per 
la  sua  bontà,  pel  governar  poco,  per  lasciar  ire,  e  non  abba¬ 
stanza  stimolare  l’accidia  d’un  paese,  che  mette  il  bene  nel 
continuare  a  fare  domani  quel  che  faceva  jeri  :  re  travicello, 
mentre  invocavasi  un  re  serpente. 

E  di  quella  cascaggine  cercarono  trarre  profitto  alcuni  vec¬ 
chi  soldati  napoleonici  e  rifuggiti  modenesi  e  parmigiani  per 
cominciare  colà  una  sollevazione  che  si  propagasse  poi  a  tutta 
Italia  :  ma  la  bonaccia  del  popolo  e  la  sicurezza  del  principe 
dissiparono  l’ordito.  Altre  trame  prepararono  la  Giovane  Italia 
i  napoleonidi  con  poco  profitto  :  qualche  ombra  di  scontento 
veniva  espressa  in  gridi  di  piazza  o  silenzii  di  teatro,  e  » 
principe  vi  dava  soddisfazione  or  congedando  il  Cantelli  mi¬ 
nistro  di  polizia,  or  creando  una  guardia  urbana,  or  istituendo 
soprantendenze  che  a  lui  stesso  recassero  gli  affari  in  privato 
consiglio.  Eppure  in  si  mite  paese  potè  durare  alcun  tempo 
la  banda  della  fusciacca  rossa  o  de’  bucatori ,  che  a  Livorno 
si  proponeva  di  non  passare  giorno  senza  aver  ammazzato  al¬ 
cuno,  e  coglieva  chi  primo  imbattesse. 

Nel  Napoletano  le  molteplici  insurrezioni  avevano  lasciato 
e  scontentezze  e  danni  e  la  dolorosa  necessità  delle  repr®s* 
sioni.  Le  armi  straniere,  chiamate  a  domare  la  rivoluzioo® 
del  1821,  rimasero  molti  anni  in  paese  e  costarono  cencio* 
quantasette  milioni  di  ducati ,  e  seimila  Austriaci  vi  perirono 
per  clima,  per  vino  e  per  vizii. 

Intanto  erasi  cercato  dar  qualche  soddisfazione  ai  sudditi 
allargando  il  sistema  comunale,  rendendo  inamovibili  i  £ILI* 
dici,  ponendo  una  consulta  di  Stato,  scegliendo  ministri  onorati 
e  graditi  :  mà  bassamente  rigorosa  era  la  censura,  viepiù  da®- 
ché,  tolta  ai  Gesuiti,  fu  concentrata  nella  polizia  ;  si  ni  pò*0 
una  tassa  ad  ogni  libro  che  éntrasse,  il  che  distrusse  il  pri^a 
fiorente  commercio  librario,  senza  incoraggiare  la  tipografi 
nazionale.  Al  marchese  di  Lanosa  ministro  erano  impu(al> 
tutti  i  rigori  ;  mentre  davasi  applauso  unanime  al  cavali01,0 
Luigi  de’  Medici  ;  sostituito  questo,  non  tardò  a  divenire  scop° 


di  unanime  avversione. 

Ferdinandone  (com’era  chiamato  il  re)  mori  d’apopless'® 
il  gennajo  1825,  dopo  aver  regnato  sessantacinque  anni  n 
due  secoli,  de’  quali  non  intese  l’immensa  distanza:  pcr^u 
tre  volte  il  trono  con  vergogna,  e  recuperatolo  con  sangue‘ 
Francesco  I  succedutogli ,  attorniato  da  grandi  sperane0’ 
come  avviene  d’ogni  erede  lungamente  aspettato,  presto 
deluse ,  abbandonandosi  in  preda  a  favoriti  che  vilnrien 
ne  trafficavano  i  favori,  e  alle  cui  sporcizie  egli  sorr.  h0 
dicendo  :  «  Fate  buoni  affari,  e  lesto,  perchè  poco  io 
a  campare  ».  . 

E  poco  campò,  e  nel  novembre  1830  gli  succedeva  il  &0 
vane  Ferdinando  11 ,  nel  punto  che  l’Europa  barcollava  P 
la  scossa  parigina.  Mostrò  egli  gran  voglia  di  regnar  ben  ’ 
né  gliene  mancavano  l’intendimento  e  la  capacità,  se  t°s 
vissuto  in  tempi  più  sofferenti  delle  evoluzioni  e  meno  s 
niati  delie  rivoluzioni.  Ridusse  la  Corte  ad  esemplare  cos 
matezza  ;  riveri  i  preti,  che  ben  presto  divennero  i  fl 
emissarii  ;  cercò  restaurare  le  finanze  col  fare  rispart®1’ 
rinunziando  egii  stesso  a  porzione  dell’assegno  civile; 
udienza  a  tutti;  percorse  il  regno,  sedendo  a  tavola  coi 
gistrati  paesani,  e  ballando  con  popolane;  accorse  ajlc  P^j 
bliche  sventure  di  tremuoti  nella  Calabria ,  d’eruzio01  . 
Vesuvio  e  dell’Etna  :  quando  il  cholera  scoppiò,  buttoss^ 
mezzo  ai  malati ,  si  mescolò  colla  plebe,  ne  mangiè  {*  P 
per  rimuovere  il  divulgatosi  sospetto  degli  avvelenatori' 
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Sentendo  che  ormai  regina  del  mondo  é  la  forza,  volle  buon 
esercito,  nel  quale  ripristinò  uffiziali,  destituiti  per  le  passate 
Promosse;  ed  egli  stesso  moltiplicava  le  rassegne,  instan¬ 
ti6  agli  esercizii  come  avrebbe  voluti  i  suoi  :  aggiunse  un 
c°rpo  di  guardia  urbana  che  potesse  servire  di  guarnigione 
qualora  l’esercito  dovesse  muoversi.  I  ministri  suoi,  fra 
*  quali  conservarono  nome  il  Santangelo  degli  interni,  il 
!:  Andrea  delle  finanze,  il  Fardella  sulla  guerra,  rintontì,  poi 
ri-  !  Carre“°  della  polizia,  il  Pietracatella,  il  Fortunato,  il 
.'colini,  doveano,  in  periodiche  adunanze  discutere  gli  affari 
P'o  rilevanti  :  e  non  è  colpa  del  re  se,  invece  di  nuovi  lumi, 
derivarono  sconcordie  e  diminuzione  d’autorità. 

I  Gesuiti  ebbero  gran  mano  all’istruzione,  ma  le  universià 


'fono  di  begli  ingegni  secolari,  oltre  che  era  libero  a 


fiorii 

chiunque  d’aprire  scuole  :  precedendosi  così  i  tanto  impugnati 
e°r^ni  della  libertà  d’istruzione.  Eloquenti  avvocati  generò 
a  Procedura  pubblica,  fra  un  popolo  di  cosi  facile  e  abbon- 
anle  eloquio.  Valenti  uomini  costituivano  una  Giunta  su- 
Preuia  pei  delitti  di  Stato,  la  quale  poi  sotto  l’odio  comune  fu 

la  nel  1846,  e  allora  vivamente  ribramata  :  vicenda  con¬ 
gela. 

ha  feudalità  si  sfasciava,  permettendosi  di  vendere  le  terre 
e  v’erano  sottoposte  ( soggiogazioni )  ;  pareggiate  furono 
e|*e  di  manomorta  ;  provvidesi  ai  fondi  comunitativi,  e  mas- 
e  al  Tavoliere  di  Puglia,  sebbene  il  non  voler  precipi- 
j^re  i  provvedimenti  li  lasciasse  molte  volte  inadempiuti  per 
toala  volontà  degli  esecutori.  Cercavasi  attivare  i  com- 
erci,  e  primaria  asportazione  offrivano  i  solfi  di  Sicilia,  pei 
iUa|i  il  governo  aveva  stipulato  colla  società  francese  Taix  e 
^Jcard  che  questa  ne  riceverebbe  600,000  quintali  l’anno  a 
®  ^cati  e  mezzo  ;  per  gli  altri  300,000  quintali  darebbe 
40nCnue  comPenso  a'  produttori  :  e  all’erario  pagherebbe 
ui000  ducati,  che  andrebbero  a  sconto  del  dazio  consumo 
ra!®.  che  gravitava  sull’agricoltura. 
rj  la«io  queste  particolarità  per  le  conseguenze  che  ne  de- 
I  proprietarii  di  solfatare  se  ne  tennero  pregiudicati. 
|.  n8nilterra,  che  fin  dal  1816  aveva  stipulato  d’essere  egua- 
300  n a*  me^'°  Privilegiati,  chiamossene  lesa,  e  pretese 
di Dp  0  sterline  d’indennità.  Il  re,  geloso  di  mostrarsi  in- 

I  Pendente,  tenne  testa  anche  a  questa  potenza,  opponendo 
**  del  diritto  al  diritto  della  forza  :  e  in  due  anni  di  di- 
re  ,a  So$tenne  la  dignità  del  paese  e  del  governo  ;  ma  ricor¬ 
dila  ragione  moderna,  l’Inghilterra  mandò  la  flotta  a 
dav  ere  '  Porli  di  Sicilia  e  minacciare  Napoli  stessa,  sicché 
in»  ant‘  aHa  forza  non  si  potè  che  rassegnarsi,  e  la  Francia 
grid^0Stas'  raUoPPÒ  aHa  meglio  (1840).  Qui  cominciossi  a 
°Saiare  centro  la  corte  e  il  re,  e  tacciar  di  vile  quel  che  aveva 
dj  0  resistere  al  forte  :  ma  il  re  senti  d’allora  la  necessità 
endersi  forte  in  mare,  e  si  procacciò  le  prime  fregate  a 
app0re  che  Italia  possedesse. 

de|  ?r.  Ver'là  clue,l0  Stato  era  il  più  fiorente  della  penisola  : 
e®c eri  l°  Puhhl*co  ripianò  gran  parte,  a  segno  che  nel  1844 
la  re  eva  appena  il  capitale  di  86  milioni  di  ducati,  mentre 
hanch  lta  annua  ne  girava  27  milioni  e  mezzo  ;  stabilironsi 
sciut  e’  che  ebbero  la  floridezza  maggiore  che  si  fosse  cono- 
prj  8*  fece  il  primo  ponte  di  ferro  sul  Garigliano  ;  la 
iì)inaa  8trada  ferrata  da  Napoli  a  Gaslellamare  ;  la  prima  illu 
deCre7JIOne  a  gRS  neHa  capitale  :  molte  strade  comuni  vennero 
pubbiiate*  se^ene  si  eseguissero  con  lentezza  ;  la  beneficenza 
SQne  ca  era  lauta,  e  l’albergo  de’  Poveri  ricoverava  4000  per- 
ProVi’nC.  aPPl'cavansi  a  varii  mestieri:  gli  annuali  consigli 
avano^ i  esP°nevano  1  bisogni  dello  Stato  ;  %\\  Annali  Civili 
suggeri  6  n°tizie  statistiche,  e  con  esse  le  lodi  del  beue  e  il 
me,Hi  del  meglio  ;  cogli  scavi  di  Pompei  e  delle  Gala- 1 


brie  s’arricchivano  gli  stupendi  musei  di  preziose  anticaglie, 
e  massime  di  vasi  etruschi  e  campani  ;  e  un  regno  di  otto 
milioni  e  mezzo  d’abitanti,  propiziato  dalla  natura  delle  più 
varie  produzioni,  e  spinto  cosi  avanti  entro  il  mare,  pro¬ 
metteva  gran  floridezza  al  tempo  che  il  Mediterraneo  ricu¬ 
perava  l’antica  importanza. 

Pure  le  plebi,  per  quanto  dirozzate  dalla  lazzaronesca  gros 
solanità,  non  rispondeano  che  stentatamente  alle  premure  del 
governo.  Spiaceva  la  guardia  svizzera  :  spiaceva  l’ingerenza 
continua  della  polizia  :  spiaceva  la  corruzione  dominante  negli 
impiegati.  La  classe  civile  poi  non  sapeva  dimenticare  che  re 
Ferdinando  le  avea  due  volte  promesso  la  costituzione  e  non 
datala  :  la  Sicilia  non  sapeva  acconciarsi  a  vivere  annessa  al 
Napoletano,  il  che  essa  intitolava  sudditanza  e  servaggio,  e 
ribramava  sempre  la  sua  carta  del  1812,  fondata  sui  privilegi 
baronali. 

Questo  desiderio  di  forme  rappresentative  era  tale,  che 
l’Intonti,  ministro  di  polizia,  pensò  fosse  necessario  soddis¬ 
farlo,  o  persuadendovi  o  inducendovi  il  re  ;  e  pare  pensasse 
attuarlo  valendosi  di  10,000  gendarmi  che  stavano  a  dispo¬ 
sizione  del  suo  ministero.  Come  la  cosa  trapelò,  egli  fu  de¬ 
stituito  e  surrogatogli  il  marchese  Del  Carretto,  antico  libe¬ 
rale,  avversissimo  all’Austria,  e  che  credendo  poter  fare  della 
nazione  ciò  che  voleva,  sebbene  moderato  dal  Parisio,  mini¬ 
stro  di  giustizia,  esercitò  con  vigore  il  suo  uffizio,  senza  per 
questo  potesse  nè  estirpare  del  tutto  i  briganti,  cancro  di  quel 
paese,  nè  intercettare  le  società  segrete. 

Anche  in  Piemonte  la  polizia  diretta  dal  conte  La  Sca¬ 
rena,  poi  dal  Villamarina,  aveva  un  tristo  impero  e  faceva 
esecrata  l'arma  dei  carabinieri  ;  impieghi,  onori,  quiete  di¬ 
pendevano  da  informazioni  di  polizia. 

Ridurre  il  regno  subalpino  a  unità  d’amministrazione  non 
si  era  potuto:  le  provincie,  di  varia  provenienza,  restavano 
varie  di  estensione,  di  censimento,  di  regalie  ;  gravosi  i  dazii, 
mal  ripartite  le  gabelle,  tacciati  d’utopia  i  progressi  e  le  grandi 
opere  pubbliche;  mantenuti  i  privilegi  di  fòro  ai  preti  e  ai  cor¬ 
tigiani:  vivi  i  rancori  destati  dalla  rivoluzione  del  1821  e  dai 
supplizii  del  1833.  Carlo  Alberto,  educato  alle  civili,  dappoi 
contrasse  le  abitudini  militari,  e  sebbene  circospetto,  pure  se¬ 
condò  il  generale  movimento  verso  il  meglio,  a  cui  portavano 
la  lunga  pace,  le  attive  intelligenze,  la  prosperità  materiale. 
Rispettava  il  diritto  e  l’avere  altrui.  Nei  giornali  che  leg¬ 
geva,  egli  poteva  misurare  l’alzarsi  della  marea  delle  opinioni  : 
conosceva  gli  scrittori  paesani  e  se  li  legava  colle  decorazioni 
e  cogl’impieghi.  Pure  non  destava  simpatie  :  il  popolo  noi 
vedeva  che  traverso  all’ingombro  cortigianesco  o  alle  di¬ 
vise  militari,  poiché  dei  soldati  piacevasi  Carlo  Alberto  anche 
quando  cadde  in  un  ascetismo  prostrante.  Vagheggiava  un 
grosso  esercito,  che  consumava  27  dei  75  milioni  di  entrata 
pubblica,  ma  non  se  ne  serviva  che  a  parate  :  i  gradi  da- 
vansi  a’  nobili  ;  nel  codice  militare  durava  la  pena  delle 
verghe  fino  a  1800  colpi.  Carlo  Alberto  trovava  necessario 
d’affidarsi  a  ministri,  eppure  né  gli  amava  nè  mostravane 
piena  fidanza  ;  e  vacillava  continuamente  fra  il  bene  e  il 
male,  la  spinta  e  la  resistenza.  Sentiva  bisogno  di  ripa¬ 
rare  i  falli  della  sua  gioventù,  ma  dalle  concessioni  liberali 
temea  gli  derivasse  una  debolezza,  di  cui  approfitterebbero 
o  l’Austria  per  scemargli  l’indipendenza,  o  il  popolo  per  so¬ 
verchiarlo.  Congiunse  il  futuro  Vittorio  Eramanuele  11  con 
Maria  Adelaide,  figlia  del  vicere  del  Lombardo-Veneto  ;  ep¬ 
pure  l’aspirazione  di  quella  casa  era  sempre  di  succedere 
all’Austria  nei  dominii  cisalpini.  Introdusse  codici,  ma  che 
non  trovaronsi  pari  alla  progredita  civiltà.  Migliorò  l’univer¬ 
sità,  ma  non  vi  sofferse  una  cattedra  di  storia  moderna. 
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Lasciò  istituire  scuole  di  metodo,  domandando  a  tal  uopo 
persone  dall’Austria,  la  quale  gli  raccomandò  l'abbate  Aporti 
di  Cremona.  La  censura  era  meticolosa  ben  più  che  in 
Lombardia,  ed  oltre  i  liberali,  escludeva  fin  i  libri  con¬ 
trarii  al  gallicanismo,  i  Pensieri  del  tempo  di  Monaldo 
Leopardi,  i  Gemiti  della  Chiesa  di  Spagna  del  Balmes,  e 
simili.  Eppure  Carlo  Alberto  introdusse  o  riformò  istituti  mo¬ 
nastici:  due  case  di  Passionisti  a  Genova  e  a  Sarzana  :  due 
di  suore  del  Buon  Pastore  a  Genova  e  adorino  :  due  di  Be¬ 
nedettini  a  Genova  e  al  Finale  ;  a  Torino  le  Adoratrici  perpe¬ 
tue  e  i  ministri  degli  Infermi  ;  a  Varazze  i  Domenicani  ;  a 
Genova  i  Carmelitani  Scalzi  e  le  Teresiane  ;  in  Savoja  i  Cer¬ 
tosini.  A  Superga  nel  1833  istitui  un’Accademia  per  l’ele¬ 
vata  educazione  del  clero  :  cercò  fossero  inalzati  all’onor  degli 
altari  i  suoi  predecessori  Umberto  e  Bonifazio,  e  la  b.  Lodo¬ 
vica,  e  la  venerabile  Clotilde  moglie  di  Carlo  Emmanuele  IV. 
Insieme  prendeva  ombra  d’una  Società  dell’amicizia  cat¬ 
tolica,  fondata  sotto  Carlo  Felice  per  diffondere  le  buone  e 
combattere  le  massime  cattive  con  libri  e  preghiere,  e  di  cui 
formavano  parte  i  marchesi  Massimino  e  d’Azeglio,  l’avvocato 
generale  Castelnuovo,  i  conti  Piombesi  e  De  Maistre,  i  cava¬ 
lieri  Collegno  ed’Agliano,  l’abbate^allavicino.  Istituì  l’ordine 
del  Merito  civile,  ma  bisognava  domandarlo,  esibendo  prove 
d’esserne  degno.  Nel  Codice  aboliva  le  sostituzioni  feudali, 
poi  in  un  editto  le  permetteva.  Istituì  un  Consiglio  di  Stato, 
innanzi  al  quale  discutere  le  leggi,  i  bilanci,  i  provvedimenti 
finanziarii,  ma  dipendeva  affatto  dal  re,  che  dei  molti  sug¬ 
gerimenti  solo  pochissimi  adottò.  Mentre  stavano  al  ministero 
di  giustizia  il  Barbaroux,  degli  interni  il  La  Scarena  poi  il 
Pralormo,  della  guerra  il  Villamarina  ;  il  Brignole,  poi  il  Gal¬ 
lina  e  il  Revel  avevano  ben  sistemate  le  finanze,  talché  nel 
1833  s’ebbero  esibizioni  di  forestieri  per  un  prestito  al  4  per 
100  a  87  :  e  un’altra  interna  per  convertire  tutto  il  debito 
in  3  per  100  al  75;  solo  nel  1834  si  fece  un  prestito  a 
tutt’altre  condizioni  e  buone  dal  Gallina  ;  nel  1842,  quando 
pareva  imminente  la  guerra  europea,  se  ne  fece  un  altro  e  si 
tenne  a  dormire  nelle  casse  il  danaro  ;  provvedimento  as¬ 
surdo,  ma  che  diede  mezzo  di  intraprendere  poi  le  strade 
ferrate  senza  i  giuochi  dell’agiotaggio.  Creossi  pure  una  cassa 
di  riserva  ove  si  deponea  quel  che  sopravanzava  dai  servizii 
consueti,  e  per  occorrenze  straordinarie,  e  s’arrivò  a  tanto, 
che  nel  1848  le  rendite  salivano  a  84  milioni,  a  81  l’uscita, 
a  95  il  debito  ;  cioè  poco  più  di  un’annata  del  bilancio. 

L’isola  di  Sardegna  conservavai  giudizii  al  modo  spagnuolo 
e  molte  antiche  istituzioni,  come  i  monti  di  soccorso,  il  bur- 
gellato,  gli  ademprivi,  ecc.  Carlo  Alberto  pensò  cancellarle, 
per  ridurre  l’isola  al  sistema  politico  odierno  ;  abolì  la  feu¬ 
dalità,  il  fóro  privilegiato  ai  cavalieri,  gli  asili  alle  chiese,  la 
servitù  del  pabarile  :  ma  il  popolo  risentiva  i  danni,  non  gu¬ 
stava  i  vantaggi  delle  novità,  e  colla  repugnanza  sua  le  ren¬ 
deva  difficili. 

CAPITOLO  VII. 

Il  progresso  e  la  rivoluzione. 

Fra  tali  condizioni  politiche  si  svolse  quello  spirito  di  pro¬ 
gresso  o  di  rivoluzione,  che  giunse  a  mutare  la  faccia  storica 
dell’Italia.  Il  giorno  che  Francesco  1  d’Austria  mori  (2  marzo 
1835),  parve  la  penisola  respirasse  da  un  pondo  levatole 
d’in  sul  petto.  Ferdinando  suo  figlio,  uomo  di  scarso  in¬ 
tendimento  ma  di  smisurata  bontà,  per  primo  atto  del  suo 
regno  diede,  con  un  semplice  biglietto  diretto  allo  zio  vi¬ 
ceré,  l’amnistia  più  ampia  e  incondizionata  che  la  storia 
ricordi,  e  che,  per  quanto  tergiversata  dai  ministri,  apri 


le  orride  carceri  dello  Spielberg  e  di  Gratz.  Udito  che  non 
veniva  adempita  pienamente,  disse  :  *  Andrò  io  stesso  a 
Milano»,  e  allora  (1838)  fu  una  faccenda  universale  a  pre¬ 
parare  solennità  per  la  coronazione,  e  da  gran  pezzo  l'Italia 
non  festeggiava  si  chiassosamente,  e  direbbesi  anche  cor¬ 
dialmente.  Traversando  lentamente  il  Lombardo  e  il  Ve¬ 
neto,  con  un’affabilità  piuttosto  pastorale  che  regia,  raccolse 
ovazioni  dai  popoli  o  stanchi  o  speranti,  e  qualche  prostrazione 
servile  :  ma  é  bugiarda,  come  tant’altre,  la  satira  del  Giusti, 
ove  i  varii  principi  d’Italia,  stigmatizzati  da  esso,  finge  ven¬ 
gano  a  fare  omaggio  al  coronato.  Ci  vennero  i  parenti  :  Carlo 
Alberto,  ch’ei  chiama  antico  carbonaro  e  re  tentenna,  ebbe 
un  convegno  coll’iraperatore  nel  castello  di  Pavia,  confine  de* 
due  regni  :  il  re  di  Napoli  «  muso  di  zoccolante  »  non  ci  In¬ 
certo  é  però  che,  per  un  momento,  cessò  il  gridio  de’ de¬ 
trattori,  e  potè  osservarsi  che  la  pace  aveva  largamente*frut- 
tato.  La  ricchezza  nazionale  era  cresciuta  da  per  tutto  ;  estesi 
i  comodi  e  i  godimenti  ;  ampliato  il  commercio  ;  migliorata 
l’agricoltura,  svincolate  le  proprietà,  ajutata  l’industria  coll® 
spirito  d’associazione,  e  colle  scoperte  della  fisica  ^  della 
chimica  ;  viva  la  concorrenza:  battelli  a  vapore  prima,  P°l 
strade  ferrate  s’introdussero,  colla  circospezione  che  nel]e 
novità  mettesi  in  tempi  non  rivoluzionarii.  Noi  non  contraddi¬ 
remo  a  chi  sostenesse  che  tutto  ciò  non  faceasi  per  impulso 
dei  governi,  ma  a  malgrado  dei  governi. 

La  carità  privata  moltiplicò  istituti  d’educazione,  stabi¬ 
limenti  e  modi  di  beneficenza,  per  cui  si  resero  benedetti  1 
fratelli  Devecchi  a  Milano,  a  Firenze  la  marchesa  Capponi  e 
il  padre  Idelfonso  ;  il  Baroni  ad  Ancona,  il  Mancini  a  Cre¬ 
mona,  la  marchesa  Canossa  a  Verona,  a  Venezia  i  Cavante e 
il  Mazza  e  l’Olivieri  ;  a  Brescia  il  Rosa,  a  Bergamo  il  Botta 
e  i  Passi,  a  Torino  la  marchesa  Barolo  e  il  Cottolengo  ;  a 
Novara  la  Tornielli-Beilini,  il  Brignole  a  Genova,  il  padfe 
Lodovico  di  Casoria  a  Napoli,  altri  altrove.  Asili  d’infanzia» 
presepii,  scuole  festive  s’introdussero  per  tutto,  e  case  d’m' 
dustria  e  ricoveri  di  mendicità,  ed  altri  ripari  alle  sofferef]ze 
fisiche  o  morali  dei  poveri. 

La  pubblica  opinione  soltentrava  come  potenza  crescente* 
e  se  non  poteva  ancora  vociare  nella  piazza  sotto  aspetto  di 
giornali  politici,  esprimevasi  però  in  numerose  pubblicazionj’ 
ove,  chi  evitasse  la  declamazione  e  non  aspirasse  a  mercedi* 
poteva  dire  di  molte  verità.  Anche  ne’ paesi  meno  tollerante 
come  Modena  o  Napoli,  traforavansi  giornali  ed  opuscoli  fo¬ 
restieri  :  e  il  non  essere  liberamente  e  contraddittoriam^ 
discussi  i  fatti  cagionava  che  se  n’accettasse  un’ideale,  an*1' 
ché  la  verità  :  l’opinione  non  formavasi  tra  i  pensanti,  ma 
bevevasi  dalle  stampe  o  dai  chiassoni,  e  mutavasi  a  grado 
questi  ;  donde  nasceva  una  confusione,  che  impacciava 
azioni  efficaci,  denigrava  le  meritorie. 

Il  popolo  avrebbe  desiderato  di  stare  il  tfleno  male,  P3#  ^ 
poco,  non  essere  scomodato  nelle  sue  abitudini,  non  m°*® 
stato  nelle  sue  credenze.  Ma  i  liberali  venivano  a  dirgli  eh  ®s  ^ 
era  bestia  :  essi  soli  capaci  di  guidarlo.  S$  però  discord3, 
vano  fondamentalmente.  Alcuni,  secondo  i  socialisti  france^ 
giurando  in  Fourier  e  Saint-Simon  (vedi),  ideavano  un  A  ^ 
pasto  totale  della  società;  erano  pochi,  e  poca  la  loro 
eia.  Altri  vagheggiavano  la  rivoluzione  francese,  colla  |>be 
e  l’eguaglianza,  non  badando  alle  indigene  altitudini,  3 
tradizioni  nostrali,  agli  svolgimenti  storici,  ma  ad  un  P 
gresso  umanitario  geometrico,  decretato.  Governi  parlai®6 
tari,  ove  primeggiassero  gli  avvocati  e  i  giornalisti,  er3n0 
sogno  de’  più  :  alcuni  guatavano  ad  una  formola  più  avanz3 
ove  elettivi  fossero  tutti  i  magistrati,  anche  il  supremo-  .j 

Fra  ciò  ripeteasi,  con  furore  più  che  con  compassioni 


ITALIA 


349 


nome  d’Italia:  cercavansi  le  opere  che  fossero  proibite, 
Quand’anche  illiberalissime,  quand’anche  severe  all’Italia  fin 
a  '  ingiuria  :  il  sentimento  di  repulsione  volgeasi  special— 
®ente  sopra  gli  stranieri  dominatori,  il  che  toglieva  di  rico¬ 
noscerne  le  parti  lodevoli,  come  di  domandare  miglioramenti 
Muabili  agli  indigeni. 

Ma  per  verità  quello  fu  un  bel  momento  per  ritalia,  quando 
orano  intemerate  ancora  tutte  le  speranze  e  le  forze.  Si  di- 
8Corre  altrove  del  fiore  che,  in  questo  periodo,  ebbero  le  let— 
ore  e  le  arti  in  Italia,  ed  anche  le  scienze.  Qui  stando  solo 
alla  loro  azione  politica,  diremo  come  molti  de’  fuorusciti  si 
ecero  onore  con  buoni  scritti,  la  più  parte  diretti  a  render  ese- 
crf>  i  dominatori  d’Italia,  e  di  questa  rivelare  le  piaghe  o  in- 
Velenirle  ;  nel  che  forse  nessuno  ebbe  tanto  effetto  quanto  Gio - 
vanni  Berchet  colle  sue  romanze,  sapute  da  tutta  la  gioventù 
I  e  rendevano  fiera,  come  dappoi  la  rese  beffarda  il  Giusti, 
^ternamente  i  libri  che  più  cercavansi  erano  d’autori  o  pro- 
Cr*tti  o  non  graditi  ai  governi,  i  quali,  per  quanto  la  si 
e^emmii,  la  censura  non  impediva  che  uscissero,  e  princi- 
Duh  Cnle  ne*  Lombardo-Veneto.  Anzi  può  dirsi  che  le  opere 
f  Olmate  in  questo  erano  le  sole  che  si  ristampassero  nel 
jy8l°  d’Italia,  benché  vi  si  mutilassero  o  almeno  (come  nel 
.j3Poletano)  si  postillassero  :  tantoché  Milano  aveva  acquistato 
Ml,l°lo  di  Atene  italiana,  quando,  alle  ancor  calde  ceneri  di 
,a0n‘i,  Gioja,  Romagnosi,  rendevano  onore  non  indegni  sco- 
^  1  •  quando  scrivevano  Manzoni,  Grossi,  Cantù,  Azeglio, 
de>'ni,  Torti,  e  vi  si  facevano  o  continuavano  le  collezioni 
^  Classici,  degli  Economisti  italiani ,  le  Famiglie  celebri 
^altre;  e  vi  comparivano  i  Promessi  sposi  e  V Adelchi,  i 
leardi  crociati  e  il  Marco  Visconti,  la  Storia  universale  e 
Margherita  Pusterla,  l 'Ettore  Fieramosca,  le  Mie  pri- 
°n?,  ì'Oriqine  delle  idee,  i  versi  ultimi  del  Leopardi  e  i 
del  Prati. 

a  ^°n  erano  momenti  dispregevoli  quando,  come  nel  1830, 
m  0nia  si  trovavano  Thorwaldsen,  Orazio  Vernet,  Bende- 
ne|J'.n>  Overbek,  coi  nostri  scultori  e  pittori  Tenerani,  Fi- 
Bun’  ^'nardi,  Paoletti,  Cochetti,  Benzoni  ;  e  gli  antiquarii 
Mp  Sfn  e<^  Henzen  con  Canina  e  Secchi  e  Marchi  ;  i  musici 
din1  fle'Ss°Bn,  Schadow,  Hubner  con  Pacini  e  Bellini.  Altrove 


tgfjj  ^vano  o  scolpivano  Hayez,  Palagi,  Benvenuti,  Saba- 
Vanò  L,'PPar'nL  Bezuoli,  Marchesi,  Bartolini,  Baruzzi  ;  fonde- 
der|  •  0nz‘  Manfredini  e  Sangiorgio;  incidevano  Toschi,  An- 
ar  °n!>  ^aravaglia,  Jesi  ;  i  teatri  si  rallegravano  alle  nuove 
Sa^nìe  ^  Mosè,  del  Guglielmo  Teli,  della  Straniera,  della 

fece  ^'0rna'*  eran0  ancora  al  balbettare,  onde  piccolo  danno 
Poliz?*10’  se^ene  *n  raano  *a  Parte  ai  g° vern* »  cioè  alla 
fe/o  '-a,;  ^  ^  Biblioteca  italiana,  YIndicatore  Lombardo,  YAn- 
fe  n\a  ^  Firen*ei  «1  Progresso  di  Napoli ....  mostravano 
bfu  ,enza  delle  effemeridi  senza  farne  ancora  deplorare  l’ub- 
l’i8  .  ezza-  Poi  cominciaronsene  alcuni  indipendenti.  Ma 
res,.raz'°ne  e  il  tono  se  ne  traeva  il  più  spesso  da  giornali  fo- 

....  'eri.  p  o„  _ _ :  _ i  ....  ...lui:..  .  : 
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su  questi  formavasi  quel  poco  spirito  pubblico  ;  i 


fonj'1^3110  la  Francia  col  preparare  un’opinione  vaga, 
Un»  a  su  teoriche  e  ignara  delle  applicazioni,  e  ostentando 
chè  8- °s'z'one  che  non  ha  riscontro  colla  realità,  lodata  pur- 
govc'  c°ll°chi  in  un  punto  di  vista  differente  da  quello  del 
U^nd'10-’  c°sl  creando  bisogni  che  non  erano  i  nostri,  bra- 
eg^?.  diluzioni  aliene  dai  nostri  costumi,  vagheggiando 
rat^gj17'®  dannose  alle  libertà,  e  avventando  in  una  lette- 
pep  P,agiaria  e  in  una  politica  di  avventure. 

^abel|ta*  V'a  'ns'nuavas*  Il  disamore  negli  animi,  la  sconcor¬ 
de  6  Vo*onta  5  H  liberalismo  riponeasi  solo  nel  fremere,  nel 
Clare>  nel  cospirare,  nell’abborrire  da  una  soggezione, 


di  cui  non  voleasi  analizzare  la  forza  e  la  natura  per  poterla 
o  addolcire  o  declinare,  ma  solo  rilevare  e  fin  esagerare  i 
danni,  nel  mentre  vi  si  sottoponeva  il  collo.  Certamente  la 
colpa  che  men  dovrà  ascriversi  ai  paesi  dominati  dallo  stra¬ 
niero  é  quella  di  averlo  blandito  o  secondato  ;  ben  poche  co¬ 
scienze  gli  si  vendettero,  nè  per  verità  egli  fece  molto  per 
comprarle  :  e  quasi  tutti  gli  scrittori  ebbero  o  prigionia  o 
persecuzioni.  Negli  altri  paesi  non  v’era  ragione  di  stare 
discosti  da  governi  nazionali,  e  che  tutti  miravano,  con  più  o 
men  senno,  al  miglioramento  dello  Stato  ;  pure  prevaleva  l’abi¬ 
tudine  di  considerare  come  ingeneroso  l’accettare  di  servirli. 

In  tale  situazione  cominciarono  a  rivalere  le  società  se¬ 
grete.  Dicesi  che  la  potenza  di  queste  derivi  dai  divieti  che 
i  governi  mettono  alle  parole  e  agli  atti  di  libertà.  Ciò  rimane 
smentito  dal  vedere  come  anzi  siensi  viepiù  propagate,  dopo 
che  alla  parola  e  agli  atti  fu  tolto  ogni  impedimento. 

Che  che  ne  sia,  gli  avanzi  della  Framassoneria,  trasformatisi 
nel  Carbonarismo,  divennero  nucleo  di  altre  società,  con 
nomi  variatissimi,  piantate  da  chi  aspirava  ad  esser  capo, 
avere  aderenti,  esercitare  l’attività.  Che  colle  cospirazioni  si 
invigoriscano  i  caratteri,  o  s’acquisti  pratica,  come  fareb- 
besi  con  qualche  atto  di  coraggio  civile,  coll’educare  il  po¬ 
polo,  coH’impratichirsi  negl’impieghi,  nella  diplomazia,  nella 
guerra,  non  pare  da’  fatti  ;  neppure  s’aveva  il  merito  di  af¬ 
frontare  pericoli,  attesoché  i  capi  molte  volte  stavano  fuori 
di  paese. 

La  principale  società  secreta  fu  la  Giovane  Italia,  ordita 
nel  1832  da  Giuseppe  Mazzini  genovese,  animoso  e  lucido 
intelletto.  Fallita  nelle  prime  imprese  della  sollevazione  del 
Piemonte  e  della  spedizione  di  Savoja,  si  uni  col  comitato 
cosmopolitico,  costituitosi* a  Parigi,  e  di  cui  formavano  parte 
la  Giovane  Germania  e  la  Giovane  Polonia,  nell’intento  di 
coadjuvarsi  a  rivoluzionare  tutta  Europa  in  senso  repubbli¬ 
cano.  Se  ne  stese  regolare  istromento,  al  quale  in  Berna,  il 
15  aprile  1834,  si  firmarono,  fra  i  nostri,  Mazzini,  Ruffìni, 
Melegari,  Bianco,  Rosales.  Il  giuramento  era  siffatto  : 

«  Giuro  innanzi  a  Dio,  alla  patria,  a  tutti  gli  uomini  d’onore 
d’essere  buon  figliuolo  della  Giovane  Italia,  costante,  fedele, 
imperturbabile  soldato  repubblicano:  munirmi  delle  armi 
prescritte,  e  istruirmi  al  loro  maneggio,  e  tenermi  pronto  ad 
ogni  chiamata  della  società. 

«  Prometto  essere  ciecamente  obbediente  ai  superiori  del¬ 
l’associazione,  senza  mai  affrettare  da  me  o  ritardare  gli 
avvenimenti,  e  osservare  tutti  i  doveri  e  i  precetti  indicati 
dal  catechismo  della  Giovane  Italia. 

«  Rinunzio  ad  ogni  idea  di  personale  ingrandimento,  la¬ 
sciando  che  i  superiori  della  Giovine  Italia  dispongano  di  me 
come  crederanno.  Giuro  d’essere  sempre  fedele  al  mio  giura¬ 
mento  di  soldato  repubblicano,  qualunque  possano  essere  i 
dispiaceri  e  le  ingiustizie  che  soffrissi  nella  società. 

«  Rinunzio  a  tutta  la  mia  proprietà,  e  giuro  tenerla  in  co¬ 
mune  con  tutti  i  fratelli  convertiti,  e  al  servizio  della  causa 
e  della  patria. 

«  Gran  Dio,  tu  che  vedi  nelle  latebre  più  secrete  del  cuore, 
tu  conosci  la  purezza  delle  mie  intenzioni  e  la  fiamma  di 
carità  e  giustizia  che  mi  anima  e  mi  guida...  E  tu,  mio  in¬ 
clito  fratello  convertitore,  cui  son  debitore  della  parola  di 
verità  e  della  luce  di  vita,  prendi  questo  pugnale,  emblema 
della  nostra  patria  unione,  arma  bella  agli  occhi  d’ogni  Ita¬ 
liano  vero ,  tremenda  solo  a  quelli  dello  straniero  o  dello 
spergiuro.  Che  se  io  fossi  cosi  vile  da  dimenticare  i  giura¬ 
menti  pronunziati  innanzi  a  Dio,  alla  patria  e  a  te,  io  sarei 
indegno  di  vedere  la  dolce  luce  del  giorno  ;  e  allora  spegnimi, 
generoso  figliuolo  della  Giovine  Italia  » . 
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Qui  la  ricostruzione  nazionale  vedesi  sottoposta  all’idea  della  prende  il  maltalento  di  sovrastare  al  movimento  della  patria 
repubblica  universale.  Questa  giovane  Europa  avrebbe  costi-  e  tenerne  in  mano  le  redini,  si  fanno  un  regno  fantastico,  a 
tuita  una  grande  unità,  ma  poiché  molti  erano  coloro  che  partecipano  ai  fascini,  alle  illusioni  e  alle  caponaggini  incorreg- 
agognavano  essere  capi,  sorsero  infinite  suddivisioni,  col  nome  gibili  dei  regnatori  :  considerano  come  posta  nel  loro  imperi0 
di  Enotria,  dei  Federali,  della  Riforma  della  Giovane  Italia,  ogni  città,  ogni  provincia  dove  hanno  due  o  tre  corrispon¬ 
de’  Seguaci  d’Alfieri,  della  Luce,  del  Silenzio,  dello  Spillone,  denti  ;  vantano  forze  supposte  ;  attirano  cogl'improvvidi  vanti 
Avrebbero  dovuto  tutte  ritrarre  da  un  centro  a  guisa  di  fe-  sugli  amici  di  dentro  la  persecuzione;  si  fanno  piedistallo 
derazione,  nella  fratellanza  de’  popoli  mentendo  quel  non  in-  delle  vittime  della  loro  inconsideratezza,  e  dai  liberi  paesi  in 
tervento,  da  cui  tanto  speravansi  giovatici  concetto  generale  cui  vivono  sicuri,  proclamano  ai  fratelli  in  pericolo  fecondo 
era  l’insurrezione  per  mezzo  del  popolo,  sostenuta  dalla  guerra  il  martirio  »  (Montanelli,  Memorie  sull’ Italia). 
di  bande.  Non  poteano  dunque  più  bastare  scrittori,  avvo-  L’arma  più  adoperata  era  sempre  la  stampa,  e  da  Parigi, 
cali,  guanti  gialli,  ma  bisognava  reclutare  fra  i  popolani,  con-  da  Londra,  da  Lugano  inondavasi  il  paese  dr  scritti  incen- 
trabbandieri,  macellai,  i  quali  dai  capi  imparavano  il  segre-  diarii,  che,  oltre  disapprovare  incessantemente  i  governi» 
tume  e  le  arti  del  cospirare,  e  a  non  abborrire  dal  coltello,  spargevano  odii  fra  gl’italiani  stessi,  potendo  denunziare  e 
che  aveva  formato  l’infamia  degl’italiani  nel  secolo  prima.  In  calunniare  il  terzo  e  il  quarto,  non  solo  per  diversità  di  par* 
conseguenza  viepiù  si  estesero  le  società  nei  paesi  ove  il  po-  tito,  ma  per  rancore,  o  gelosia,  o  invidia,  o  interesse  perso- 

polo  è  meno  ingentilito  ;  nelle  Romagne  e  nelle  Calabrie.  naie.  Cosi  amareggiavansi  le  vite  più  nobili  e  benefiche  non 

Niccola  Fabrizi  da  Malta  mirava  continuo  all’Italia,  tutto  solo,  ma  toglievasi  quella  confidenza  ne’  migliori,  che  avreb- 
confidando  nell’insurrezione  e  nelle  bande  armate.  Da  Parigi  beli  resi  tutela  contro  gli  arbitrii,  qualora  si  fossero  senti® 
invece  Terenzio  Mamiani  riprometteasi  dagli  scritti,  e  il  suo  appoggiati  dai  proprii  cittadini.  Inoltre  formavasi  un’opin'on® 
Parere  intorno  alle  cose  italiane  faceasi  girare  con  un  li-  fittizia,  che  esaltava  o  deprimeva  a  capriccio,  che  era  beo 
bretto  litografato,  che  circostanziava  le  istruzioni  per  l’opera  diversa  dalla  popolare,  e  che  produceva  martirii  od  apoteosu 
preparatoria,  raccomandata  pure  da  varii  giornali  delia  Gio-  la  cui  sciagurata  influenza  fu  sentita  allorché  gli  encornii e  | 

vine  Italia.  vituperii  poterono  tradursi  in  urli  di  piazza,  in  denunzie 

Sotto  un  governo  di  preti  sembrava  agevole  ogni  spe-  giornali,  e  fino  in  coltelli, 
ranza:  non  cosi  in  un  regno  robusto,  di  oculata  polizia,  e  Come  nel  1840,  cosi  nel  1844  parve  imminente  uno 
che  sarebbesi  dovuto  anzi  coltivare  da  chi  mirasse  all’indi-  scoppio  generale,  per  accordo  fra  le  varie  società,  senapre 
pendenza  italiana.  Eppure  non  passò  quasi  anno  che  nelle  dipendenti  dal  Comitato  di  Parigi;  ma  non  produssero  cbe 
Due  Sicilie  non  si  tentasse  qualche  moto  o  si  scoprisse  nuove  vittime.  Fra  cui  principalmente  furono  compianti  due 
qualche  cospirazione.  Dopo  la  rivoluzione  del  1821,  tre  fra-  fratelli  Bandiera,  che  disertali  dalla  marina  austriaca,  aCoriu 
telli  Capezzoli,  ricchi  del  Vallo,  si  sostennero  fra  i  monti  combinarono  di  sbarcare  in  Calabria,  il  luglio  1844,  ove  non 
della  Calabria  fino  al  1828.  Dappoi  s’unirono  al  canonico  De  trovando  ascolto  dai  paesani,  furono  còlti  e  passati  per  l’arme* 
Luca,  che  in  Bosco  cominciò  a  predicare  contro  i  governi  asso-  Tutto  ciò  portava  da  un  lato  la  necessità  di  commissioni* 
luti:  ma  il  Del  Carretto,  venuto  capo  della  polizia,  arresta,  di  repressioni,  di  condanne;  dall’altro  esclamazioni,  assas' 
appicca,  e  su  Bosco  erige  una  colonna  infame.  Nel  1833  i  sinii,  accuse  violenti  nella  stampa  clandestina.  Ne  profili' 
fratelli  Rossarol  cospirarono  con  alquanti  militari,  ma  còlti,  vano  i  nemici  de’  governi  italiani  e  del  papale.  Questo  pl,re 
furono  perdonati.  Peluso  e  Nerico  tentarono  rapire  il  Del  era  molestato  da  continue  cospirazioni  e  sollevazioni,  dire®6 
Carretto  e  indurre  il  re  a  dare  la  costituzione,  ma  n’ebbero  da  una  società  centrale  in  Bologna;  onde  si  dovette  proefl' 
prigionia  ed  esiglio.  Altre  bande  sollevaronsi  nelle  Calabrie  dere,  principalmente  contro  Galletti  e  Mattioli  di  Bologu8» 
e  negli  Abruzzi  il  1840,  quando  Mazzini  cominciò  a  pubbli-  il  conte  Livio  Zambeccari,  ed  altri, 
care  a  Londra  l'Apostolato  Popolare.  La  Sicilia  pure  era  Alcuni  aspiravano  francamente  a  repubblica  ;  altri  no6 
travagliata  da  società,  ma  non  d'accordo  colle  continentali,  avrebbero  chiesto  che  modificazioni  ne’  governi,  e  massi®*6 
Più  ne  rampollavano  nelle  Romagne,  e  nel  1840,  col  pretesto  che  l’amministrazione  fosse  tolta  di  mano  de’  prelati  ne® 
di  celebrare  il  centenario  della  liberazione  di  San  Marino  dal  Romagne,  e  data  nel  Reame  una  costituzione,  che  offr,sS^ 
tentativo  dell’Alberoni,  si  sfoggiò  di  bandiere,  parlate,  eoe-  campo  agli  avvocati  e  ai  parlatori  di  mostrare  la  loro  sa' 
carde  ;  nulla  di  serio,  ma  le  solile  concitazioni,  le  solite  prò-  pienza,  che  quanta  fosse  fu  veduto  dappoi.  Tutti  considerava^1^ 
messe  di  grandi  aderenze,  di  ajuti  esterni,  e  ne  venne  una  l’Austria  come  potissima  causa  de’  mali,  giacché  essa  coma6' 
sommossa,  tentata  in  occasione  della  festa  di  Pié  di  Grotta,  dava  la  tirannia  agli  altri  principi,  e  affidavali  a  durarvi  col 
e  sopita  coi  soliti  supplizi!.  Alcuni  Italiani  che  combattevano  promessa  di  sostenerli;  e  poiché  non  poteasi  negare  chcsS 
in  Ispagna,  vennero  di  là  per  destare  qui  pure  la  guerra  di  governava  meglio  degli  altri,  diceasi  che  «ssa  a  bella  P°s 
montagne,  e  massime  il  Rihotti,  a  cui  erasi  unito  il  medico  ingiungesse  a  questi  altri  di  governar  male. 

Farini,  divenuto  più  tardi  illustre  e  sventurato.  In  tutti  questi  tizzoni  soffiavano  i  Buonaparte,  che  rico^ 

Uno  de’  capi  della  rivoluzione  scrive  :  «  Mazzini  annunziava  verati  ospitalmente  a  Trieste,  a  Roma,  a  Firenze,  non  ave3  ^ 
all’Europa  migliaja  di  apostoli  armati,  impazienti  di  battaglia  ;  mai  deposta  la  speranza  di  regnare,  benché  allora  pare®  • 
e  molti  fra  i  capi  locali,  ragguagliato  a  questo  numero  il  po-  follia,  e  viepiù  dopoché  Luigi  Buonaparte  falli  in  due  tenta® 
verume  del  personale  a  loro  noto,  si  consolavano  figurandosi  d’insurrezione  in  Francia,  giudicati  ridicoli, 
essere  il  luogo  che  conoscevano  una  eccezione,  e  la  faccenda 
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procedere  altrimente  in  tutti  gli  altri  luoghi.  Ed  é  sempre  cosi  CAPITOLO  Vili. 

in  tutte  le  imprese  di  cospirazione,  sempre  la  stessa  storia  di  .fi 

migliaja  di  combattenti  immaginarii ,  e  de’  conti  fatti  per  1  e0Unc  • 

ciascun  paese  su  quello  che  sente  dire  dell’altro.  Le  cospi-  A  questo  liberalismo  tutto  negativo,  •  he  riduceasi  a  oài*f 

razioni  messe  su  e  timoneggiate  dai  fuorusciti  hanno  poi  i  governi  e  più  lo  straniero,  scassinare  l'autorità,  ostegg18' 

questo  di  peggio,  che  in  esse  é  più  che  nelle  altre  difficile  il  ogni  superiorità  e  adoprarvi  qualunque  arma,  alcuni  contar 

rinsavire  dei  capi  alla  scuola  dell’esperienza.  I  fuorusciti,  cui  ponevano  un  liberalismo  positivo  e  dazione,  curando  I  6(1 
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^azione  del  popolo,  la  beneficenza,  i  miglioramenti  materiali, 
a  riforma  delle  carceri ,  gli  asili  dell’infanzia,  i  presepii  per 
atlanti,  gli  assegni  pel  baliatico,  i  ricoveri  per  fanciulle  pe- 
ricoianti,  o  pericolate,  le  scuole  per  ciechi  o  muti,  bagni  pei 
pellagrosi.  E  quanto  alle  idee,  cercavano  richiamare  a  quelle 
sode  e  reali,  che  si  fondano  sulle  tradizioni  italiche,  sul  sen- 
‘•niento  del  massimo  numero,  sulla  venerazione  a  quella  po- 
enza*  per  la  quale  l’Italia  avea  sempre  primeggiato  fra  le 
"azioni.  Costoro  erano  chiamati  papisti,  clericali,  congrega- 
z,onui,  gesuiti,  codini,  sanfedisti,  biscottini...  ;  nella  storia 
Osterà  loro  il  nome  di  Neoguelfi. 

N°n  v’é  partito  che  non  vada  denigrato  dalle  calunnie  degli 
avversarii  e  dalle  esuberanze  dei  proprii  membri.  Sceve¬ 
ratolo  da  questi ,  il  Neoguelfismo  era  una  riazione  contro 
e®pietà  volteriana,  qui  innestata  dai  filosofanti  e  dalla  rivo- 
azione,  e  contro  la  statolatria  antipapale,  predicata  dai  Gian- 
»  sostenuti  principalmente  dagli  Austriaci.  In  politica, 
entre  i  Ghibellini  amavano  i  governi  forti,  l’unificazione  na- 
j!°nale,  venisse  da  Carlo  Alberto,  dal  duca  di  Modena  o  dal¬ 
l'operatore  d’Austria,  i  Neoguelfi  aspiravano  a  governi  buoni 
.  4  libertà.  Fonte  e  appoggio  di  questa  credeano  la  reli- 
*°De»’  perché  esige  la  morale,  e  cosi  risparmia  le  coazioni  ; 
t  coltivavano  il  sentimento,  l’organizzazione  religiosa,  per 
Ve|Uura  anch’essi  sulle  orme  de’  francesi  De  Maistre,  Chà- 
u"riand,  Bonald,  Larnennais,  Montalembert.  Taluni  con¬ 
standosi  de’  fiori  crescenti  nell’orto  di  Cristo  ;  altri  cadendo 
^llr*  ascetismo  teosofistico;  altri  affogandosi  nel  sentimento 
]a  fa  negligere  il  dogma  :  ma  i  più  serii  voleano  associare 
^  ede  cui  progressi  tutti  del  secolo  e  colle  libertà  ,  e  illu- 
nare  la  carità,  depurarne  la  politica.  D’altra  parte  la  storia 
strava  come  l’indipendenza  italiana  fosse  sempre  stata 
]a  e,|uta  dai  papi,  come  all’ombra  di  questi  si  fossero  ordite 
da  bombarda  e  la  Toscana,  tentate  altre  da  Giulio  II, 
8tf.  a°l°  IV,  da  Pio  VI.  E  poiché  i  governi,  e  massime  l’au- 
der^0’  08legSiavano  il  papa.  Per  opposizione  liberale,  si  die- 
ann°  a  sostenere  le  prerogative  di  questo  anche  nel  civile  ; 
^  stavano  insomma  il  cattolicismo  col  liberalismo.  Uscirono 
del  vbSla  8CU0*a  *e  Pigioni  di  Pellico,  il  Diritto  canonico 
e  i  p idilli,  varii  lavori  di  Carlo  Troya,  la  Morale  cattolica 
fece  q°messi  Sposi  del  Manzoni ,  i  Commenti  storici  che  vi 
dich  a  'an^’  *a  Slor*a  Universale  di  questo,  le  opere  giuri- 
(jivj  e(fel  Rosmini.  Guardando  sempre  nelle  tradizioni  italiane, 
itali^3110  *a  Poss'bilità  di  una  confederazione  dei  principi 
for  'an'’  avente  aHa  testa  d  pontefice,  e  nella  quale  potrebbe 
a  he  entrare  anche  l’Austria  co’  suoi  paesi  cisalpini ,  ridotti 
certa  indipendenza. 

cen  3  .or  nominali  confessa  aver  raccolte  queste  idee  Vin- 
eck°  Y*°berti  (vedi),  prete  piemontese  esigliato  nel  1833, 
Cre.e  'n  quell’anno  scriveva  lettere,  donde  appariva  come 
/la j.es8e  inevitabile  la  fine  delle  monarchie ,  e  nella  Giovine 
ije  a  avea  i  col  nome  di  Demofilo,  messo  un  articolo  Della 
gr0sU.  ca  e  del  Cristianesimo.  Or  moderatosi,  compilò  due 
eiftSI  '!olumi*  ove  rettoi  icamente  sosteneva  il  Primato  civile 
(fella*?  *  I tosoni,  sempre  appoggiato  sulla  grandezza 

niUr)  ^anta  Sede,  e  sull’efficacia  degli  Ordini  monastici;  e 
delle  niigliorare  l’Italia  vedendo  senza  il  concorso 

asso! ,dee  rej^'ose  coll’opera  de’  principi  nostri,  i  quali  erano 
«alva  l;  *  invidiabile  privilegio  che  li  faceva  onnipossenti  a 
S?1  Nia.  (U,  p.181). 

persa  grado  le  adulazioni  che  vi  sono  profuse  al  popolo  e  alle 
di8ci)  e  ’  C*Ue*  ’'bro  era  Pochissimo  letto  ,  nè  le  sue  idee 
Vo|ta  ^.^"ndo  Cesare  Balbo  (vedi),  traendo  anche  questa 
ilei  Sea  a  lri  l’ispirazione,  scrisse  le  Speranze  d’Italia  (1845) 
nso  stesso,  ma  affrontando  il  problema  che  Gioberti 


avea  declinato,  cioè  l’opposizione  austriaca.  Questi  avea  ta¬ 
ciuto  degli  stranieri ,  quasi  fosse  inutile  il  trattarne  teori¬ 
camente:  egli  sostenne  che  porro  unum  est  necessarium; 
quest’uno  è  l’indipendenza  ;  a  quella  doversi  sagrificare  anche 
la  libertà.  Ma  per  ottenerla  rifugge  dalle  sollevazioni;  non 
credendo  nè  desiderabile  nè  possibile  l’unità  italiana,  vagheg¬ 
gia  la  federazione  ove  il  Piemonte  sia  la  spada,  cuore  Roma, 
e  ai  popoli  si  concedano  tante  libertà,  tanti  vantaggi,  che  lo 
straniero  deva  trovarsene  svigorito,  finché  i  rovesci  europei, 
e  massime  la  quistione  d’Oriente  conducano  la  possibilità 
dell’intiera  emancipazione,  mediante  risarcimenti  dati  all’Au¬ 
stria  alla  foce  del  Danubio. 

Era  la  prima  volta  che  in  libro  non  d’un  profugo  si  discu¬ 
tesse  apertamente  delle  fortune  italiane.  Spiacque  ai  precipi¬ 
tosi  :  spiacque  quel  suo  dissuadere  perfino  dalie  costituzioni 
per  non  scemar  forza  al  principe:  intanto  però  si  agitavano 
que’  problemi,  e  Giacomo  Durando  nella  Nazionalità  Italiana, 
e  Massimo  rì’Azeglio  nel  Progetto  di  un'opinione  nazionale , 
e  varii  lombardi  anonimi  metteano  fuori  opuscoli,  più  positivi 
e  meno  declamatemi  che  quelli  de’  fuorusciti ,  mostrando  a 
cifre  si  gli  spogli  che  l’Austria  facea  de’  nostri  paesi,  sì  le 
forze  di  essa  e  i  mezzi  nazionali  per  eliderla. 

Di  tal  passo  le  idee  neoguelfe  si  estendevano,  ma  due  ricolpi 
vi  vennero,  uno  dall’interno,  uno  di  fuori.  11  poeta  Niccoliui 
pubblicò  V Arnaldo  di  Brescia ,  tragedia  e  discorso ,  tutti 
bava  contro  i  papi  e  falsamente  di  storia,  e  attirò  gli  applausi 
della  folla,  come  gli  aveano  attirati  i  suoi  avversarii.  11  Gio¬ 
berti,  desolato  del  poco  esito  del  suo  libro,  e  del  vedersi  rin¬ 
facciate  le  immense  lodi  date  ai  Gesuiti,  stabili  seguire  la 
moda  di  que’  tempi.  Perocché  di  fuori  riviveva  l’ostilità  contro 
i  Gesuiti,  intendendo  con  questo  nome  coloro  che  più  zelavano 
l’organamento  ecclesiastico;  in  Francia  vi  si  avventarono 
libri  e  romanzi  ,  tanto  che  il  governo  dovè  provvedervi  con 
repressioni.  Il  Gioberti  imitandoli  buttò  fuori  prima  i  Prole¬ 
gomeni,  poi  il  Gesuita  moderno ,  ove  in  cinque  volumi  rivo¬ 
mitò  (come  fu  detto)  quanto  mai  erasi  vomitato  contro  quel- 
l’Ordine,  aggiungendovi  ciò  che  i  suoi  amici  o  i  nemici  di 
quelli  gli  scrivevano  da  Torino  intorno  a  fatti  nuovi  e  persone 
viventi.  Il  libro  ebbe  tutto  il  successo  dello  scandalo,  e  cosi, 
meittre  levavasi  a  cielo  il  papa,  lo  si  osteggiava  ne’  suoi  gra¬ 
natieri,  come  altri  gli  disse,  e  ne  pigliavano  ansa  coloro  che 
combattevano  le  idee  guelfe,  incolpando  queste  di  repubbli¬ 
cane,  e  il  papa  di  aver  rovinato  l’Italia. 

Altro  strumento  voltato  a  diffusione  delle  nuove  idee  furono 
i  congressi  scientifici.  Gli  avea  ideati  (sull’esempio  di  Germa¬ 
nia)  Carlo  Buonaparte  principe  di  Canino,  valente  naturalista, 
e  implacabile  intrigante.  S’aperse  il  primo  a  Pisa,  indi  a  To¬ 
rino,  a  Firenze,  a  Milano,  a  Lucca,  a  Napoli,  a  Genova,  infine 
a  Venezia.  Doveano  versare  su  sole  le  scienze  naturali ,  ma 
presto  vi  si  traforarono  anche  le  morali;  e  la  beneficenza 
nella  classe  dell’agraria,  la  politica  sotto  la  geografìa,  la  let¬ 
teratura  sotto  l’archeologia.  Mentre  i  semplici  sollucheravansi 
di  questi  pacati  comizii  della  scienza,  del  vedere  applauditi  e 
festeggiati  gl’ingegni,  mentre  prima  non  l’erano  che  balle¬ 
rine  e  cantanti,  altri  asserì  fossero  ritrovi  degli  aggregati  alle 
società  segrete.  Erano  piuttosto  sfoghi  al  desiderio  di  com¬ 
parire  e  sfoggiar  talento,  e  preparamenti  all’ambizione  dei 
posti.  Certo  è  che  ogni  anno  maggior  ardire  pigliavano,  e  per 
quanto  i  principi  li  frenassero  sotto  specie  di  favorirli ,  e  li 
facessero  presedere  da  loro  creature ,  quali  il  Santangelo ,  il 
Brignole,  il  Giovanelli,  il  Ridolfi,  il  Mazzarosa,  il  Borromeo, 
il  Saluzzo,  via  via  ne  trapelavano  aspirazioni  politiche  ,  e  più 
apertamente  in  quello  di  Genova,  allorché  il  Cantù  vi  lesse 
|  una  relazione  sopra  la  direzione  da  darsi  alle  strade  ferrate  : 
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quello  poi  di  Venezia  fu  dai  nemici  considerato  come  la  scin¬ 
tilla,  che  mise  fuoco  alla  mina  preparata. 

CAPITOLO  IX. 

Pio  IX.  Riforme  e  costituzioni. 

Oltre  l’Austria,  restava  alla  rivoluzione  una  difficoltà  a  su¬ 
perare,  lo  Stato  pontificio.  Papava  tuttora  Gregorio  XVI,  buono 
e  dotto  monaco,  zelatore  imperterrito  déf  diritti  della  Santa 
Sede,  la  quale  egli  avea  tratta  dalla  condizione  di  vittima  cui 
si  erano  rassegnati  i  suoi  predecessori,  sia  per  difendere  corag¬ 
giosamente  la  rivoluzione  del  Belgio,  sia  per  proteggere  i 
cattolici  dalle  persecuzioni  burocratiche  della  Prussia  o  dalle 
sanguinose  della  Russia.  Ma  poichi?egli  avea  dovuto  reprimere 
una  rivoluzione  interna,  e  valersi  perciò  delle  armi  straniere, 
non  v’era  esecrazione  che  a  lui  non  lanciassero  i  fuorusciti. 
Per  verità  delle  cose  di  governo  non  s’intendea:  avea  pro¬ 
messo  riforme  nel  1831  ,  suggeritegli  persino  dalle  potenze 
assolutiste;  ma  i  suoi  ministri  le  aveano  ridotte  a  poco  più 
che  nulla,  oltrecchè  d’attuarle  era  stato  impedito  da  cospira¬ 
zioni  rinascenti,  appena  i  Francesi  si  ritirarono  da  Ancona.  Si 
pubblicava  un  codice,  un  regolamento?  stampe  clandestine 
impegnavano  l’onore  cittadino  a  non  obbedirvi  :  un  Renzi  da 
Rimini  tentò  una  sollevazione,  e  la  accompagnò  uno  scritto 
del  Farini ,  medico  di  Rosi ,  ove  si  domandava  uri  codice 
civile  e  un  criminale  con  dibattimenti  pubblici  e  giurati  ;  si 
demandassero  ai  tribunali  ordinarii  le  colpe  di  Stato,  e  non 
fossero  punite  colla  confisca  e  la  morte  ;  tolta  al  Sant’Uffizio 
ogni  giurisdizione  sui  laici;  sistemati  i  municipii  e  un  Consiglio 
di  Stato  ;  escluse  le  truppe  straniere  ;  e  altre  richieste,  in  parte 
ragionevoli,  se  non  opportune.  Fu  quasi  un  programma,  dopo 
del  quale  quivi  pure  si  parlò  più  francamente ,  e  poiché  ogni 
rivoluzione  vuol  una  parola ,  compendiavansi  i  desiderii  nella 
parola  «  Secolarizzazione  ». 

Tutto  ciò  faceva  prevedere  un  conclave  tempestoso,  quando 
Gregorio  XVI  mori  il  1°  giugno  1846  :  ma  con  maraviglia 
universale  i  voti  si  riunirono  ben  presto  su  Giovanni  Mastai, 
che  prese  il  nome  di  Pio  IX.  Nella  sua  pastorale  egli  ripeteva 
i  lamenti  de’  suoi  predecessori  contro  le  trascendenze  della 
stampa  e  le  società  bibliche  e  il  razionalismo,  e  anche  dappoi 
ripetè  sempre  d’essere  avanti  tutto  papa  cattolico,  padre  di 
tutti  i  fedeli,  non  de’  soli  Italiani,  e  alieno  dal  menomare 
i  diritti  della  Santa  Sede  affidatigli. 

Se  ben  si  badò  all’azione  occulta  ma  efficacissima  che  noi 
assegnammo  alle  società  segrete,  si  comprenderà  come  queste 
elevassero  od  -infamassero  una  persona  indipendentemente 
dai  meriti  o  demeriti  :  dato  il  motto,  cento  scritti  lo  divulga¬ 
vano,  centomila  bocche  lo  ripeteano  ;  talché  prendeva  aria 
di  opinione  universale  quella  ch’era  parola  di  un  settario.  In 
questo  modo  si  crearono  tutte  le  apoteosi,  la  cui  serie  deter¬ 
mina  la  storia  degli  anni  successivi,  potendo  designarsi  dalla 
divinizzazione  di  Pio  IX,  di  Gioberti,  di  Carlo  Alberto,  di 
Napoleone,  di  Cavour,  di  Garibaldi.  Le  idolatrie  richiedono 
sempre  sciagurati  sagrifizii. 

1  cospiratori  avendo  concertato  di  tentare  cogli  applausi 
quello  cui  non  erano  riusciti  colla  bestemmia,  le  più  ardite 
speranze  accolsero  la  nomina  di  Pio  IX,  il  quale  nei  primi 
del  suo  pontificato  diede  l’amnistia  pei  delitti  di  Stato ,  e 
benché  condizionata  e  ristretta,  fu  levata  a  cielo  da  unanime 
applauso  d’Europa,  quasi  un  primo  atto  di  riconciliazione  del 
papato  coi  popoli  e  colla  libertà ,  una  lezione  ai  re  ;  e  ben 
tosto  Viva  Pio  IX  divenne  l’acclamazione  de’  liberi  e  degli 
schiavi ,  de’  nostri  e  degli  stranieri ,  de’  cattolici  e  de’  mis¬ 
credenti. 


Quell’aura  popolare  lusingò  la  bontà  di  Pio ,  che  sperò 
farsene  appoggio  alle  rettissime  sue  intenzioni.  Appena  con¬ 
cesse  alcune  riforme,  crebbe  quel  concerto  di  lodi  ;  Roma  si 
converti  in  un  incessante  carnevale;  inni  a  Pio  IX  andavansi 
cantando  per  le  vie  e  sotto  i  palazzi,  di  giorno ,  all’alba  e  di 
notte  colle  fiaccole,  e  vi  rispondeva  tutto  il  mondo  ;  gli  Stati 
Uniti  d’America,  come  il  sultano  Abdul  Megid,  mandavano 
congratulazioni  ;  medaglie  di  Pio  IX  ornavano  tutti  ;  se  i  buoni 
speravano  ch’egli  varrebbe  a  mostrare  ai  principi  quanto  possa 
chi  vuole  sinceramente  il  bene,  i  diversi  speravano  trarlo  irre¬ 
sistibilmente  a  quel  che  essi  soli  credeano  bene,  e  diceano: 
«  É  uno  pioggia  di  rose  sotto  la  quale  lo  soffogheremo  »• 
«  È  la  cospirazione  delle  ovazioni  »,  disse  M.  de  Falloux :  il 
papa  stesso  s’avvide  che  «  fra  breve  il  giorno  della  Passione 
succederebbe  al  giorno  delle  Palme  ».  Più  che  le  sperante 
cresceano  le'domande,  e  faceansi  per  mezzo  di  qualche  vulgar® 
capopolo  e  di  dimostrazioni  di  piazza;  e  perchè  le  nuove  riforme 
voleansi  studiare  anziché  improvvisarle,  o  non  venivano  si  am¬ 
pie  com'erano  domandate,  se  ne  riversava  la  colpa  sui  Gesuiti, 
sui  cardinali,  sui  Tedeschi,  sui  reazionari  ;  e  così  all’amore 
di  Pio  IX  associavasi  l’odio  per  chi  non  era  lui.  A  questi  odi! 
bisognava  dare  un  soggetto  per  motivarne  gli  sfoghi,  onde  si 
finse  e  si  fece  ripetere  dai  soliti  organi  che  i  nemici  d’Italia 
avessero  tramato  d’ammazzare  il  pontefice  :  la  salute  d'Italia 
e  del  mondo  richiedere  ch’egli  non  pericolasse  ,  e  perciò  vo¬ 
lersi  armi  e  una  guardia  civica.  Invano  il  papa  smentì  I® 
diceria  ;  bisognò  obbedire ,  e  cosi  la  rivoluzione  si  troyù 
armata. 

Perocché  già  era  rivoluzione  ;  già  il  cavallo  avea  mor^o  il 
freno  ;  già  l’agitazione  propagavasi  al  resto  d’Italia.  Da  pef 
tutto  col  nome  e  coll’esempio  di  Pio  IX  si  domandavano 
e  si  pretendevano  riforme  ;  cercavasi  ogni  occasione  di 
feste,  che  rammentassero  or  la  battaglia  di  Gavinana,  or  ^ 
sollevazione  di  Genova,  or  la  Lega  Lombarda  ;  un  arrivato* 
un  morto,  una  vittoria,  una  sconfitta,  un  arresto,  un  decreto 
buono,  uno  cattivo  erano  pretesti  di  dimostrazioni  festive  ° 
luttuose,  sempre  inebbrianti:  e  per  due  anni  fu  un  esalta¬ 
mento  che  arrivava  al  delirio  e  copriva  i'eclampsi  ;  tra  il  q°a^ 
acquistavano  importanza  i  declamatori ,  i  giornalisti  e  g*1 
arruffapopolo. 

Nuova  eccitamento  agli  spiriti  avea  dato  una  guerra  eivil6 
scoppiata  in  Svizzera.  1  sette  cantoni  cattolici  di  Lucerna* 
Uri,  Svitto,  Untervald,  Zug,  Friborgo,  Vailese  eransi  colle' 
gati  per  resistere  al  radicalismo  impiantato  dagli  altri  can* 
toni,  e  che  voleva  sovvertire  l’antica  federazione  e  la  religion0 
antica.  Ginevra  era  stata  fin  allora  in  mano  de’  conser' 
valori,  astiosi  al  cattolicismo,  ma  ripudiami  la  rivoluzione  > 
quando  si  arrivò  ad  eccitarla  in  quel  cantone ,  e  portare a 
governo  Giacomo  Fazy  ,  allora  si  previde  invitabile  la  geerf0 
civile  ;  e  il  Piemonte  che  in  Italia  era  incendiario,  volle  farsl 
moderatore  colà,  e  mandò  armi  ai  federati  per  sostener  1® 
loro  indipendenza.  Ma  null’altro  fece,  nè  nulla  i  potentat 
d  Europa  :  e  la  vittoria  che  riportarono  i  radicali,  obbligan  0 
a  cacciare  i  Gesuiti ,  accettare  una  costituzione ,  e  governa 
tori  imposti,  fu  un  primo  trionfo  della  forza  bruta  sopra  J 
diritto,  col  tollerare  il  quale  la  diplomazia  europea  spiani  1 
varco  a  tanti  altri. 

In  Toscana  si  cominciò  ad  alzare  la  voce  contro  il  ministeri 
Cempini  e  Baldasseroni ,  massime  perché  quel  Renzi  che  ^ 
cemmo  ribelle  al  papa ,  dopo  essere  lasciato  passare  imPuna 
per  la  Toscana  con  promessa  di  non  più  rientrare,  ave 
voluto  ricomparirvi,  sicché  fu  arrestato  e  consegnato  al sU. 
principe.  Compianto  qual  martiri  dai  giornali ,  che  poc°  P° 
lo  rivelarono  tutt’altro.  Allora  a  urlare  contro  i  Gesuiti ,  Pe 
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secondare  il  Gioberti  ;  a  Pisa  gli  studenti  chiedono  sieno  cac¬ 
ciate  le  Suore  del  Sacro  Cuore  ;  a  Firenze  il  barone  Bettino 
Ricasoli  enumera  in  una  petizione  gli  scontenti  del  paese; 
^avvocato  Salvagnoli  ed  altri  secondano  con  scritti  e  con 
^scorsi  ;  pure  le  domande  teneansi  sempre  nella  moderazione 
®  fàceansi  dipendere  dal  principe  ;  per  quanto  ne  li  vilipen¬ 
dessero  coloro  che  non  vedeano  bene  se  non  in  una  radicale 
Avversione.  Con  quest’ ultimi  erano  i  Mazziniani,  che  già 
®el  1846  aveario  fondata  a  Livorno  la  società  de’ Progressisti 
Italiani,  poi  tentato  un  tumulto  a  Modigliana,  poi  sempre 
aS'tata  la  plebe  livornese,  credente  nell’avvocato  Guerrazzi. 

Parve  data  ragione  ai  primi  quando  Leopoldo  11  concesse 
anch’esso  riforme  ;  una  Consulta  di  Stato,  libertà  di  stampa 
Per  tutti  fuorché  pei  vescovi  ;  e  ogni  atto  fu  festeggiato  con 
8Pettacolosi  applausi  che  non  passavano  senza  ferite,  e  oflfri- 
v?n°  pretesto  ai  ciurmadori  di  stravolere.  Allora  moltiplicarsi 
^'ornali,  tizzoni  di  fuoco  ;  allora  umiliare  il  generale  Laugier 
"e  volea  reprimere  colla  forza  i  tumulti  ;  allora  mandare  una 
Na  a  Giuseppe  Garibaldi,  nizzardo  profugo,  che  a  Monte- 
.  e°  avea  dato  prnove  d’un  valore,  su  cui  contavano  i  Maz- 
,niani,  che  perciò  l’esaltavano  come  un  eroe  senza  pari: 
o  opa  far  collette,  decretare  monumenti  al  Ferruccio  e  al 
ay°narola,  a  Pio  IX  e  a  Leopoldo  II;  poi  volere  la  guardia 
, VlCa.  quasi  di  repressioni  fosse  bisogno  tra  la  proclamata 
jeatellanza,  e  portare  in  trionfo  l’autore  dell’/4 rnaWo,  e  so¬ 
pimento  restituire  a  Pisa  la  catena,  un  tempo  tolta  dai 
dentini  a  Porto  Pisano  ;  tra  i  quali  schiamazzi  galleggiano  i 
q  del  poeta  Montanelli,  dell’economista  Mayer,  del  filosofo 
infanti,  del  giornalista  La  Farina.  Grandi  feste,  gran 
e,0rinare  di  bandiere,  gran  desinari,  gran  cantari  e  marcie 
Jj^grinazioni,  e  donne  amazzoni,  e  apoteosi  e  scomuniche 
bacavano  ^a  plebe  e  rialzavano  gl’intriganti,  mentre  depe- 
p  a  'I  commercio,  restavano  inoperose  le  manifatture,  de¬ 
pravasi  la  cassa  di  risparmio,  e  svigorivasi  affatto  l’au- 
Deuà  sbolzonata  dalla  piazza.  Ci  conservava  ancora  la  testa 
ja  pen,eva  e  n’accagionava  o  i  Mazziniani,  o  i  Buonaparte,  o 
ba  e&a  austro-gesuitica:  e  avrebbero  dovuto  imputarne  le 
i?  Passioni  e  i  calcoli  egoistici 
q  loberti  e  Balbo  aveano  designato  come  spada  d’Italia 
van  °  ^^ert0*  e  poiché  ancora  le  dottrine  regie  soperchia¬ 
ssi  0  k  repubblicane,  le  speranze  principali  concentravansi 
amre  di  Piemonte  :  egli  proveniente,  o  almeno  innestato 
j.  Ca  dinastia  italiana:  eorli  ambizioso:  eeli  nrovvedi 


"  dinastia  italiana;  egli  ambizioso;  egli  provveduto 
benTc'to  e  di  denari;  egli  covante  odio  contro  l’Austria, 
aja.  a  questa  si -mostrasse  devoto,  e  le  si  fosse  testé 
g  Stormente  legato  maritando,  come  sopra  é  detto,  a  suo 
qua|°  fig,ia  del  vicerè  Lombardia  (aprile  1842), 
era  V*c?r^  era  mar’t0  d’una  sorella  del  re.  Quelle  nozze 
a  n°  spiaciute,  e  perciò  Carlo  Alberto  si  credette  obbligato 
ostrarsi  più  ostile  all’Austria. 

Pe rd”1  c°nobbe  Carlo  Alberto  sa  ch’egli  professava  d’avere 
diiD  °n.ato  a  tutt'  quelli  mai  che  l’hanno  offeso,  ma  non 
lan  enl'cato  che,  allorquando  egli  dai  costituzionali  fuggi  a  Mi- 
«  L*  ^  £enera'e  Bubua  presentandolo  a’  suoi  uffizioli  disse  : 
I*es CCo.v*  re  d’Italia  ».  Bubna  era  morto:  nel  comando  del- 
cuìercit°  d’Italia  era  succedato  il  maresciallo  Radetzki,  con 
r^i  teneva  amichevoli  rapporti  ;  pure  restava  nella  mente 
l’oltraggio,  e  non  poco  influì  sui  successivi  suoi  atti. 
80st  a  e8H  era  stato  campione  della  legittimità  ;  per  essa  avea 
lSpaenul0  la  duchessa  di  Berry  in  Francia  e  don  Carlo  in 
rede  • :  ma  ora  s*  animava  credendo  che  Pio  IX  volesse  la 
ast;zione  dell’Italia.  «  Generoso  di  carattere,  non  mostrava 
Per  i  C°nlr°  ‘  ben  noti  suoi  nemici,  non  desiderio  di  vendetta 
e  lngiurie  antiche  e  per  le  nuove.  Gl’interessi  della  re 


ligione  gli  stavano  a  cuore  e  gemeva  sulle  tendenze  del  se¬ 
colo,  avverse  alla  Chiesa  :  però  sull’autorità  di  questa  a  con¬ 
fronto  della  sua  come  sovrano,  incerto  era  il  suo  giudizio, 
non  conoscendo  i  limiti  rispettivi,  troppo  diversi  pareri  so¬ 
nandogli  intorno .  Oltre  ad  un  giusto  desiderio  di  essere 

indipendente  da  ogni  straniera  influenza,  era  nel  profondo 
dell’animo  avverso  all’Austria,  e  pieno  d’illusioni  sulla  pos¬ 
sibilità  di  liberare  l’Italia  dalla  sua  dipendenza....  I  rivoluzio- 
narii  detestava,  ma  li  temeva,  ed  era  persuaso  che  ne  sarebbe 
tosto  o  tardi  la  vittima  ». 

Tale  lo  dipinge  il  La  Margherita,  che  divenuto  suo  mini¬ 
stro  per  gli  affari  esteri,  gli  consigliava  la  dignità,  gli  mo¬ 
strava  come  la  casa  sua  fosse  cresciuta,  dal  piccolo  angolo 
transalpino  fino  alla  presente  importanza  ;  «  ma  (gli  soggiun¬ 
geva)  bisogna  evitare  il  laccio  de’  rivoluzionar»  che  vorrebbero 
alzar  la  croce  di  Savoja  ma  coi  colori  carbonari.  É  opinione 
comune  che  la  Casa  di  Savoja  non  avrebbe  che  a  cedere  a 
certe  pretensioni  per  estendere  facilmente  il  suo  dominio: 
ma  ciò  sarebbe  un  seguitare  i  politici  moderni,  che  alla  vera 
scienza  degli  affari  sostituirono  una  pratica  di  decezioni  e  di 
calcoli  presuntuosi,  che  sempre  falliscono.  V’è  un’altra  linea 
più  nobile  e  sicura  ;  l’andar  al  medesimo  risultato  senza  leder 
la  giustizia,  coll’elevarsi  sopra  le  idee  triviali  che  dominano 
il  secolo  e  che  periranno  con  esso  » . 

Cosi  volevanlo  coloro  che  aspiravano  a  tener  la  monar¬ 
chia  sabauda  amica,  non  ligia  all’Austria;  a  cercarne  la 
dignità  senza  il  grido  di  «  Fuori  i  barbari  »  ;  e  il  Marghe¬ 
rita  si  vantò  ( Memorandum ,  p.  2)  d’aver  cercato  «  trattener 
il  re  sull’orlo  dell’abisso,  ed  evitar  i  tempi  destinati  alla  no¬ 
stra  umiliazione  ». 

Ma  altre  influenze  operavano  contrarie,  talché  il  re  vacillava 
ancora,  quando  in  un  senso,  quando  nell’opposto  :  e  i  som- 
movitori  s’infervoravano  a  ottener  che  l’agitazione  venisse  dalla 
reggia.  E  prima  ebbe  coll’Anstria  alcun  dissapore,  a  pretesto 
della  convenzione  che  sussisteva  per  impedire  il  contrabbando 
sul  Lago  Maggiore,  poi  pei  confini  al  Gravellone,  poi  viepiù 
per  dogane  sul  vino  e  pel  trasporto  del  sale,  e  si  cercò  d’un 
brozzolo  fare  una  piaga.  Subito  con  tono  insolito  si  discutono 
le  ragioni,  si  affronta  l’Austria  sul  campo  ch’essa  non  curò 
mai,  la  stampa.  Si  fìngea  proibire  i  libri  ostili  a  questa,  e 
intanto  entravano  a  balle.  Erasi  istituita  una  Società  agraria, 
che,  come  i  congressi,  volse  ben  presto  a  divisamenti  poli¬ 
tici  :  e  accoltisi  i  comizii  di  esso  a  Mortara,  ecco  arriva  una 
lettera  del  re  che  parla  di  speranze,  di  risorgimento  del  par¬ 
tito  guelfo  e  del  bel  giorno  in  cui  co’  suoi  figliuoli  monterà  a 
cavallo  per  l’indipendenza  d’Italia.  Ancora  il  La  Margherita 
mostrava  a  Carlo  Alberto  i  pericoli  della  situazione  e  del  per¬ 
sonaggio  che  assumeva,  in  faccia  a  una  setta  di  intenti  ambi¬ 
ziosi  e  nemica  della  monarchia.  «  Che  diverrebbe  la  bella 
eredità  della  Casa  di  Savoja?  Neppure  la  corona  d’Italia  sa¬ 
rebbe  un  bastevole  compenso  di  ciò  che  comincierebbe  a  per¬ 
dere,  atteso  che  questa  indipendenza  che  godiamo,  questa 
patria  che  amiamo  è  affatto  nostra,  é  affatto  di  V.M.  La  co¬ 
rona  d’Italia  non  sarebbe  che  una  corona  mal  acquistata,  che 
tosto  o  tardi  sfuggirebbe  alla  mano  che  l’avesse  presa  da 
tutt’altri  che  da  Dio  ».  Ben  vedeva  e  desiderava  la  monarchia 
sabauda  poter  crescere  nello  sfasciamento  della  Svizzera, 
nelle  sovversioni  dell’Austria,  e  ottenere  col  consenso  delle 
potenze  quel  che  i  rivoluzionarii  le  promettono  :  ma  com¬ 
prendeva  che  altrimenti  si  getterebbe  in  un  abisso  di  peri¬ 
coli  ed  umiliazioni  (nota  del  2  giugno  1846).  Il  re  gli  dà 
ascolto  un  giorno  ;  al  domani  fa  battere  una  medaglia,  su 
cui  é  ridestato-  un  antico  motto  di  casa  Savoja  :  J’attends 
mon  astre. 


Suppl,  all’Encicl.  pop.  ital. 
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I  tempi  erano  preparatissimi  a  tali  ostentazioni  :  pronta  la  [corteggio  dei  dolori  momentaneamente  sopiti,  e  coll’implaca- 
gente  nuova,  che  per  esse  cacciavasi  innanzi  a  coloro  che  fino  [bile  loro  risentimento  si  affacceranno  giorni  di  collera  frene- 
allora  aveano  primeggiato.  Ed  ecco  una  deputazione  genovese [tica,  quanto  frenetica  era  stata  la  gioia, 
viene  chiedere  a  Carlo  Alberto  libertà  di  stampa,  guardia  na- 1  Ad  offuscar  peggio  le  idee  pullularono  giornali,  che  parvero 
zionale  e  guerra  allo  straniero.  Il  Villamarina,  direttore  della  subito  essersi  proposto  di  screditare  la  libertà  della  stampa 
polizia,  e  fin  allora  inneggiato  come  fautore  de' liberali,  coll’abjettirla.  Già  il  guidare  al  bene  non  era  più  in  mano  di 
rispose  a  nome  del  re,  voler  questi  difendere  l’indipendenza  [coloro  che  lo  aveano  studiato,  che  il  conosceano  che  il  vo- 
dello  Stato  da  stranieri,  ma  non  comprometterla  coll’aggredir  leano  ;  e  panegirici  e  insulti  erano  ispirati  da  bassi  istinti  e 
altri  fuor  de*  confini:  non  si  moverebbfe  per  rendere  indi-  da  egoistiche  passioni  ;  erano  ingannitesi  al  popolo,  che  né 
pendenti  altri  Stati,  se  pure  Pio  IX  non  si  mettesse  a  capo  vedesse  più  i  veri  suoi  mali,  né  conoscesse  ove  ne  sta  il  ri' 
d  una  crociata  col  vessillo  della  religione  :  avere  Sua  Maestà  medio.  Mai  prima  d’allora  la  letteratura  non  aveva  recato 
fatto  molti  benefizii  al  suo  popolo,  ma  non  credere  opportuna  tanto  nocumento  al  buon  senso  :  mentre  di  viltà  e  peggi0 
la  libertà  della  stampa  :  la- guardia  nazionale  esser  poco  utile  accusavano  coloro,  che  del  passato  voleano  ancora  farsi  e  una 
dov’era  un  bell’esercito.  Da  quel  punto  il  vantato  Villamarina  lezione  e  un  appoggio.  Rancori  e  vendette  prorompeano,  0 
cadde  in  disfavore,  e  il  re  contentò  l’opinione  togliendogli  il  le  brutalità  scritte  risolveansi  non  raramente  in  coltelli,  sicché 
portafoglio,  mentre  fin  allora  credessi  ch’egli  si  alzerebbe  i  giorni  di  prestabiliti  applausi  finivano  spesso  in  inaspettati 
sulle  rovine  del  La  Margherita.  A  questo  invece  il  re  scrisse  compianti. 

lodi,  e  «  i  rivoluzionarii  non  mi  fanno  paura  :  né  cosa  al  mondo  Intanto  però  l’Italia  era  svegliata  :  tutta  Europa  tenea  gl* 
mi  farà  dare  un  passo  di  là  da  quel  che  ho  fissato  » .  sguardi  su  di  essa:  potevasi  impunemente  perdere  cosi  sto- 

Pocheore  dopo  scriveva  a  questo  pure  che  l’opinione  gli  penda  occasione?  Il  pensiero  di  unire  tutti  gl’interessi  italiao» 
era  contraria,  che  dunque  domandasse  la  sua  dimissione.  Que-  pel  bene  comune  venne  da  Roma,  col  progetto  d’una  lcg* 
gli  risponde  aver  fatto  di  tutto  per  preservare  il  paese  da  una  doganale,  al  qual  uopo  fu  spedito  a  Torino  monsignor  Corbol» 
crisi  che  involgerebbe  tutta  1  Italia,  e  metterebbe  a  repenta-  Bussi,  che  col  toscano  commendatore  Martino  la  corobinaroo0 
glio  quell’indipendenza  di  cui  il  re  era  si  geloso  :  per  ciò  non  fra  il  papa,  la  Toscana  e  il  Piemonte:  non  Napoli,  che  sempr« 
doversi  accondiscendere  a  un  partito  che  ha  forza  sol  quando  avea  spinto  l’amor  dell’indipendenza  fin  alla  gelosia, 
é  temuto  ;  ma  egli  crederebbe  mancare  al  suo  dovere  e  a’suoi  Era  un  tremendo  allestimento  contro  l’Austria,  la  q°ale 
prmcipii,  in  si  gravi  momenti,  chiedendo  la  dimissione.  Il  re  sarebbesi  trovata  isolata,  o  avrebbe  dovuto  staccare  i  PoS" 
lo  volle,  e  lo  colmò  d’onori.  Esso  re  sgradiva  pure  l’arcive-  sessi  suoi  italiani  dai  transalpini.  Questa  potenza,  composi 
scovo  Franzom,  specialmente  spiaciuto  ai  sommovitori  dacché  di  tanti  popoli  eterogenei,  non  potea  non  abborrire  le  aspi' 
nella  pastorale  del  7  giugno  1847  espresse  che  «  non  il  bat-  razioni  alla  nazionalità,  e  anche  nell’interno  era  stata  agi*a^a 
tere  fragoroso  di  palma  a  palma,  nè  l’incomposto  acclamar  dalle  dottrine  socialistiche,  allora  propagate  dal  solito  foc0' 
tumultuoso  possono  a  Pio  IX  riuscire  graditi,  bensì  l’ascoltar  lajo  di  Francia,  per  cui  non  chiedeansi  più  miglioramenti e 
docilmente  gli  avvisi  e  il  pronto  seguirne,  non  che  i  comandi,  franchigie  dai  governi,  ma  pretendeasi  il  rimpasto  della  so* 
g  S?V,h.  V,  ..  .  cietà,  componendo  altrimente  la  famiglia,  la  distribuzioi»6 

h  poiché  condizione  d  ogni  rivoluzione  é  tor  via  ciò  che  delle  ricchezze,  l’organamento  religioso,  togliendo  ogni  aij' 
potrebbe  prevenirla,  e  sventar  ogni  pruova  d’impedirla,  i  torità,  ogni  restrizione  alle  naturali  libertà  e  alle  passioo»* 
gmrnali  di  Firenze  e  di  Roma,  e  V Ausonio  di  Parigi  desi-  Che  se  i  letterati  discuteano  del  più  o  del  meno,  il  pop0*0 
gnavano,  cornei  laudandi,  cosi  le  vittime;  e  Carlo  Alberto  non  grosso  l’intendea  nella  forma  sua  più  materiale,  il  comu0*' 
sapea  resistere,  e  moltiplicavansi  scene  umilianti  per  l’auto-  smo,  cioè  l’accomunamento  dei  beni,  del  potere,  delle  donne- 
ntà  reale.  Gli  é  mandato  un  indizizzo,  promettendo  vita  e  Nella  Gallizia  proruppe  armato,  trucidando  i  ricchi,  bruciando 
averi  de’ popoli,  purché  muova  guerra  all’Austria;  ma  egli  i  palazzi,  e  obbligando  il  governo  a  dover  reprimere  coire#?' 
sbigottisce  fin  di  quel  primo  passo  :  teme  l’elevarsi  del  fiotto  cito  e  colle  forche.  Un  urlo  di  indignazione  e  di  besteflfl0,a 
popolare,  e  sulle  turbe  che  cantano  Pio  IX  lancia  i  carabi-  alzossi  allora  contro  l’Austria,  accusandola  trivialmente  d’a#1^ 
nieri,  che  sui  baluardi  percuotono  e  arrestano  (30  ottobre  eccitato  ella  stessa  i  movimenti  per  tome  pretesto  di  sevire. 
1847)  Poi  subito,  sviando  dalla  resistenza,  come  dianzi  dalla  e  le  si  rafTacciavano  le  riforme  degli  inneggiati  principi  d  II* 
condiscendenza,  anch’egli  concede  le  riforme  amministra-  lia.  Metternich  scrisse  al  granduca  una  lettera,  ragiona^0 
tive;  qualche  larghezza  di  stampa;  la  polizia  tolta  di  mano  a  fondo  sulla  situazione  dell’Italia,  travagliata  da  un  inetW 
de’  militari  ;  dibattimenti  pubblici  e  tribunale  di  cassazione;  liberalismo  e  dal  soperchiarne  radicalismo.  Unione,  nazio0*' 
aperti  i  gradi  militari  anche  ai  non  nobili.  Gli  applausi  di  cui!  lità  esser  parole  finte,  per  coprire  il  disegno  di  rivoluzionar 
é  circondato  gl’impediscono  di  pentirsene  o  vergognarsene  ;  tutto  il  loro  paese.  Mi  l’unità  italiana  essere  un  sogno,  poicb^ 
pure  allorché  gli  si  gridava  intorno  Viva  Pio  IX!  passa  il  nessun  sovrano  potrebbe  tutta  raccorre  la  penisola;  chi  lo  #D' 
Ticino  e  ti  seguiteremo!  egli  taceva  e  impallidiva.  tasse,  troverebbe  ostacolo  insuperabile  nelle  potenze  estere- 

Qui  alle  canzoni  per  Pio  IX  s’uniscono  le  guerresche  pie-  Odiarsi  l’Austria,  ma  perché  la  sua  possa  in  Italia  impedlsC 
moritesi,  insultanti  alla  spennata  aquila  dell’Austria,  prò-  i  progetti  rivoluzionarii  contro  i  principi.  Tolta  essa  di  me**®» 
mettendo  un  Legnano  in  ogni  campo,  un  Balilla  in  ogni  facile  diverrebbe  la  cospirazione  contro  tutti  questi. 
bimbo  ;  e  nei  banchetti,  venuti  moda  universale,  declamar  granduca  austriaco  e  il  re  di  Napoli  Borbone  non  sarebbe, 
sonoramente  di  Alessandro  III,  del  Procida,  del  Ferruccio,  mai  considerati  come  italiani  da  coloro  che  proponessi 
Nulla  più  pericoloso  che  questa  confidenza  esaltata  in  un  av-  cacciar  tutti  gli  stranieri. 

venire  più  vicino:  i  sentimenti  generosi,  i  migliori  movimenti  La  lettera  si  fece  capitare  sotto  gli  occhi  anche  di  C»r 
dell  anima  umana  si  rivelano;  i  patimenti  di  jeri  pajono  di-  Alberto,  e  Metternich  gli  fece  intendere  che,  se  mai  ave# 
masticati  ;  i  cuori  traboccano  d’amore.  Ahi!  domani,  innanzi  bisogno  d’ajuto  contro  i  proprii  sudditi,  facesse  conto  sui 
al  più  piccolo  ostacolo,  l’impazienza  prorompe  fin  all’esaspe-  forze  austriache.  I  ministri  risposero  -  non  chiamerebbe^ 
razione  ;  il  mimmo  ritardo,  la  minima  sospensione  delle  prò-  stranieri  contro  la  rivoluzione  ;  voleano  vincere  colle  pr°Pr 
messe  fatte  o  anche  supposte,  risvegliano  di  scatto  il  sinistro  forze  o  soccombere.  Ma  secondo  i  ricordi  di  Varnhage  d’En5  ’ 
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Metternich  era  fin  d’allora  si  pieno  di  baldanza,  che  sogghi-  polizia  di  Parigi,  scriveva  al  ministro  Duchàtel:  «  11  piano 
gnando  diceva  :  «  Narrano  che  il  papa  voglia  abbandonar  di  Mazzini  è  giovarsi  della  presente  agitazione,  e  rivolgerla 
?ma,  e  cercare  un  rifugio  di  fuori.  Ma  dove?  Un  paese  cri-  a  vantaggio  della  Giovane  Italia  che  osteggia  qualunque  siasi 
«ano  difficilmente  raccoglierà:  onde  non  gli  resta  che  get-  monarchia;  e  farlo  gridando  Viva  il  Granduca,  Viva  Pio  IX, 
rs|  in  braccio  al  Granturco  ».  Viva  Carlo  Alberto  ».  Mazzini  stesso  espose  il  suo  divisamente 

Un  giorno  domandò  sbadatamente  alt’ambasciador  di  Sar- 1  nell’ottobre  1846  diramando  Istruzioni  e  mezzi  per  la  Gio- 
egna  a  Vienna  :  «  Sa  ella  ove  sia  il  suo  re?  »  Quegli  sbigot-  vane  Italia ,  ove  dicea  :  *  La  rigenerazione  deve  farsi  in  Italia 
°’  *  Ha  forse  qualche  notizia  Vostr’ Altezza?  è  successo  per  mezzo  dei  principi.  Il  papa  entrerà  nella  via  delle  riforme 
Dot  kk  C°Sa?  sarebbe  re  Parlit0  da  Torino?  — No  no;  ma  per  necessità  :  il  re  di  Piemonte  per  la  prospettiva  della  co¬ 
bo  d-  ben  darsi.  che  11  re  SÌ  f0SSe  rifuSSit0  in  mare>  a  rona  Italia  :  il  granduca  per  inclinazione,  per  debolezza, 
p  di  una  «ave  inglese  ».  per  ispirito  d’imitazione:  il  re  di  Napoli  per  forza.  1  popoli 

e  V.°Ueaebrarsi  dell’orizzonte  lo  trasse  da  tali  leggerezze,  che  avranno  ottenute  delle  costituzioni ,  e  perciò  acquistato 
•“gettito,  scriveva  al  maresciallo  Radetzky:  «  Giorni  dif-  il  diritto  di  essere  esigenti,  potranno  parlar  alto  ed  al  biso- 
‘fabbia“°  atlraversato,  ma  se  richiesero  grandi  sforzi,  gno  comandare  coll’insurrezione.  Quelli  che  sono  ancora 
.  «irono  tristi  come  quelli  che  ci  aspettano.  Lottare  contro  sotto  il  giogo  de’  loro  principi,  dovranno  esprimere  i  loro 
JjìjJ'P1  sappiamo  noi,  ma  contro  larve  chi  vale?  e  larve  ab-  bisogni ,  cercando,  per  non  ispaventarli  e  non  dispiacer 
fino  °  d* fronte‘  Era  D.e*  foti  che  al  mondo  comparisse  per-  loro,  di  approfittare  della  minima  concessione  per  riunire 
un  papa  liberaleggiante  »  ;  e  indovinava  che,  sotto  questi  e  commovere  le  masse,  simulando  riconoscenza.  Le  feste, 
esnoIInentÌ’  covava  ,aradicale  sovversione  della  società.  E  la  gl’inni  e  gli  attruppamenti  daranno  lo  slancio  alle  idee,  ren- 
cortj86  un  mmoran<^um  (2  agosto  1 846)  comunicato  alle  dendo  il  popolo  esigente,  e  gli  apriranno  gli  occhi  sulla  sua 
con),am‘cbe’  cbiedendo  appoggiassèro  gli  accordi  antichi,  forza». 

dio  ei?  risoluto  di  fare  l’imperatore,  per  soffogar  un  incen-  Tra  questi  ordinamenti  chiassosi  o  cupi,  Francesco  IV  di 
pe  ’  che  prest0  non  P°lrebbesi  Più  dominare.  Non  ascoltato,  Modena,  reputato  caporione  de’reazionarii  e  mostro  di  rigore, 
dava°  assicurarsi  coll’occupare  Ferrara.  11  trattato  di  Vienna  e  benedetto  dai  volghi  per  popolari  beneficenze ,  era  morto 
sotto  dÌ.rÌU°  a,1’Austria  d’occupare  la  piazza  di  Ferrara  :  e  il  1°  gennajo  1846,  e  suo  figlio  spontaneamente  moderava  il 
tour»  >  DOme  n°n  era  8trano  intendere  tutta  la  città,  le  cui  potere  arbitrario.  L’infante  di  Lucca  dapprima  si  oppose  alle 
®d  er  n.erano  una  continuazione.  Mai  non  erasi  tentato  farlo,  «  frasi  di  letterati  ed  esaltamenti  di  scolari  •  che  gli  doman¬ 
di  8  ben  inutile.’  8iaccbè  chi  tenea  la  fortezza  poteva*  ad  davano  le  riforme,  e  destituì  l’onorando  Luigi  Fornaciari, 
^‘occorrente,  invadere  tutta  la  città.  Ma  commessa  que-  che  gli  rimostrò  come  egli  avesse  ricevuto  quello  Stato  sotto 
«iata  rdenza’  più  cbe  maì  fidare  i  popoli,  e  veder  minac-  una  costituzione  :  poi  tediato,  abdica  (ottobre  1847),  e  così 
tanto  mdiPendenza  dei  principi  e  singolarmente  del  papa,  il  Lucchese,  secondo  antichi  patti,  viene  a  formar  parte  della 
to|jcj  necessaria  alla  salute  d’Italia  e  alla  franchezza  dei  cat-  Toscana.  Ma  Lucca  s’indigna  di  vedersi  ridotta  città  secon- 
sejjJ5®0/  Carlo  Alberto  offri  soldati  e  navi  per  liberarla  :  ma  daria  in  quella  Toscana,  di  cui  era  stata  capo  al  tempo  dei 
Vanti  ^FÌda  ’*  papa  Protesl0»  e  l’Austria  dovette  ritirarsi  da-  Longobardi  :  vuol  almeno  una  corte  d’appello,  ma  Pisa  gliela 
non  dU°  l-ec,amo  fatt0  a  nome  del  diritto  e  dei  patti.  L’Italia  contende  ;  i  distretti  della  Lunigiana  poi,  che  sarebbero  do- 
siste°°Vrebbe  dimenticare  cbe  le  prime  e  le  più  potenti  re-  vuti  cadere  sotto  Modena,  ricusano  e  fan  lutti  come  di  pub- 
destar  ^  ab  Austria  sono  dovute  a  Pio  IX  ;  a  lui  il  suo  ri-  blica  sventura  :  e  quando  i  Modenesi  gli  occupano  coll’armi, 
lava  8l|i  per  modo  cbe>  mentre  Prima  neppur  se  ne  par-  si  viene  al  sangue.  Anche  Maria  Luigia,  che  teneva  a  vita  il 
diploin°  •  gazzette  stran'ere>  allora  «e  furone  piene,  e  la  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  muore  (17  dicembre),  e  questo 
Veniva 3Zla  V‘  prese  parte’  6  ‘  Par,amenti  stranieri.  Di  Francia  ducato  compete  a  Carlo  Lodovico,  già  duca  di  Lucca, 
gali  n° '  conforti,  pur  consigliando  a  non  uscire  dalle  vie  le-  Tutti  questi  accidenti  commuovono  in  diversa  guisa  gli 
qnan’t  nè  sperare  rimpasti  territoriali.  L’Inghilterra ,  per  animi  ;  i  tumultuanti  divengono  cosi  poderosi  a  Livorno,  che 
gueif0  avversa  ai  papi,  parea  sorridere  a  questo  rinascimento  il  governo  deve  venire  a  patti  con  essi,  perdendo  cosf  ogni 
in  rej  ’  ma  Pensava  voltarlo  a’  suoi  fini  ;  e  lord  Palmerston ,  valore  morale  ;  le  persone  e  i  Comuni  assennati  mandano 
Mimo  ZI?ne.con  lutti  *  soramovitori,  mandava  attorno  lord  offrendo  danaro  e  uomini  perchè  il  principe  reprima  quegli 
critici  »C  •  Ìn  Una  sciaBurala  Passeggiata  politica  per  Italia  eccessi  :  i  magistrati  ivi  spediti  non  osano  rimuovere  Fabrizi, 
finta  a  f  U  ‘  re6nant*’  stuccò  tutte  le  popolazioni,  colla  La  Cecilia,  Pescantini  ed  altri  eccedenti;  alfine  l’autorità 
berto  a  h  C°*  proposito  di  pacificarle:  esortava  Carlo  Al-  prevale,  e  Guerrazzi  con  altri  sono  condotti  a  Porto  Ferrajo 
ti°n  |.a  dare  ie  riforme,  pur  assicurandolo  che  l’Inghilterra  tra  i  fischi  della  plebe  che  jeri  gli  avea  adorati. 

H  «boti  ?ermetlerebbe  verun  incremento  territoriale.  Ma  già  Durante  il  decennio  francese,  la  Sicilia  era  rimasta  sotto 
•Dal  Rr  !,nterno  Ascendeva.  Pio  IX  cercava  invano  frenarlo,  al  dominio  de’  Borboni,  che  nel  1812  aveano  conceduta  una 
C<^nd0  «mai  gli  applausi  che  divideansi  non  solo  con  costituzione,  d’indole  feudale  secondo  le  antiche  sue  istitu- 
c°ti  altr  |  °  e  Leopoldo,  ma  con  Gioberti,  con  Ciciruacchio,  zioni.  Ferdinando  I  restaurato  non  la  osservò,  non  convocò 
che  ce/  .e  cbiassosa  :  laonde  dichiarò  come  le  riforme  il  Parlamento,  e  senza  di  esso  impose  tasse  :  onde  le  aspira- 
p°DderataVa  introdurre  entro  *  del  principato  e  con  zioni  della  Sicilia  non  erano  quali  nel  resto  d’Italia,  bensì  di 
*bettessta  gradaz‘0De>  nondoveano  farne  sperare  di  tali,  che  recuperare  la  storica  costituzione  ;  e  sebbene  trattati  con  fa- 
Q„e  ®.ro  a  repentaglio  la  sovranità  della  Santa  Sede.-  vori  eccezionali,  senza  coscrizione,  né  carta  bollata,  nè  re- 
zi°De  de’  JQovimenti  restavano  o  complicati  o  turbati  dall’a-  galia  di  tabacchi,  gemeano  di  non  aver  corte,  né  ministri, 
Aitare  i’i[Ul°ruscili-  Mazzi“'»  cbe  «on  avea  mai  cessato  di  nè  strade.  Nel  1821  non  erano  voluti  affratellarsi  alla  solle- 
V?lioni  |  ,a  coa  Prncfomi.  con  opuscoli ,  col  tentar  solle-  vazione  napoletana,  e  il  modo  con  cui  furono  sottomessi  dai 
V'are  che8  fVeder  le  riforme  principesche  si  sbigotti  del  de-  costituzionali  peggio  gl’indispose.  Nè  dappoi  trescavano  colle 
8?r‘veva  ai  ^ceano  dal  principio  repubblicano,  e  nel  1847  società  segrete  della  terraferma,  bensì  d’ogni  occasione  pro- 
Enunci  ^  ^°n* :  ‘  lerao’  ^  debe  DUOve  r'forme  cbe  fittavano  per  esprimere  l’odio  loro  contro  i  Borboni  ;  nel  1837 
ano  da  Carlo  Alberto  ».  EDelessert,  prefetto  della  all’occasione  del  cholera  proruppero  in  vera  sollevazione; 
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un’altra  a  Messina,  poi  a  Gerace  sotto  Giandomenico  Romeo  : 
represse  col  sangue,  che  cresceva  i  rancori. 

Tra  i  loro  fuorusciti  acquistò  grande  entratura  il  messi¬ 
nese  Giuseppe  La  Farina,  che  sul  continente  mescolatosi  a  tutte 
le  trame,  seppe  alfine  indurre  anche  i  suoi  paesani  ad  accor¬ 
darsi  coi  cospiratori  del  Napoletano,  con  questo  convegno, 
di  domandare  gli  uni  dopo  gli  altri  sempre  nuove  larghezze 
dal  re  :  concessa  la  domanda  della  Sicilia,  ne  sporgerebbero 
una  i  Napoletani  ;  poi  quelli  una  nuova,  ffno  ad  ottenere  il 
governo  rappresentativo. 

Agli  applausi  per  Pio  IX  rispose  clamorosamente  1  isola  ; 
ivi  pure  la  stampa  clandestina  rammemorava  gli  antichi  di¬ 
ritti  :  alfine  gl’impazienti  prevalgono,  e  al  12  gennajo  1848 
Palermo  insorge  :  Trapani,  Messina,  Catania,  Girgenti  v’as- 
sentono  :  s’istituisce  un  governo  provvisorio,  presieduto  da 
Ruggero  Settimo,  e  chiedesi  regime  separato  :  poi  si  di¬ 
chiara  la  Sicilia  non  poserà  le  armi  finché  non  abbia  in  ge¬ 
nerale  Parlamento  la  sua  costituzione  del  1812,  acconciata 
ai  tempi. 

Il  re  di  Napoli,  fallitegli  le  trattative,  dovette  mandarvi 
la  flotta,  che  cominciò  a  bombardar  Palermo,  dove  i  disor¬ 
dini  cresceano,  e  dove  l’incendio  del  Monte  di  Pietà  consumò 
per  300,000  onze  di  roba  de’  poveri  ;  i  consoli  stranieri  si 
interposero,  obbligando  le  autorità  a  rispettare  la  rivoluzione, 
secondo  voleva  il  tempo  ;  e  questo  atto  fu  un  esempio  ai  tanti 
altri  successivi,  che  portarono  il  totale  rimutamento  d’Italia. 

11  titolo  di  re  bombardatore  infamò  allora  Ferdinando  II  ; 
Napoli  ne  risuona  cupamente  prima,  poi  apertamente  :  do¬ 
mandasi  ch’egli  cacci  il  Code  suo  confessore  e  Del  Carretto 
ministro  di  polizia.  Le  riforme  amministrative  non  occor- 
reano  a  Napoli,  ove  già  si  avea  tutto  quel  che  altrove  si  do¬ 
mandava:  e  il  re,  avendo  invano  conceduta  l’amnistia,  invano 
formato  un  ministero  tutto  di  liberali  e  di  rifuggiti  reduci, 
concede  di  colpo  la  costituzione  (27  gennajo  1848),  e  la  fa 
compilare  dal  Bozzelli.  Profugo  per  tanti  anni  in  Francia, 
questi  non  avea  che  le  idee  francesi,  come  del  resto  tutti  gli 
statisti  italiani ,  onde  fece  un  pretto  ricalco  della  Carta  del 
1830,  e  questa  divenne  modello  alle  altre  d’Italia. 

Perocché,  come  eransi  dovute  dar  le  riforme  quando  Roma 
le  ebbe  date,  cosi,  concessa  la  costituzione  a  Napoli,  levossi 
un  tal  plauso,  un  tal  rincalzo  di  prediche,  di  banchetti,  di 
discorsi,  che  ai  principi  fu  inevitabile  darla  pure  ne’  loro  paesi. 
Costoro  che  domandavano  col  chiasso  dovevano  chiamarsi 
moderati  ;  e  minacciavano  ai  principi  che,  se  la  loro  voce 
non  fosse  ascoltala,  i  mali  che  susseguissero  ricadrebbero 
sul  loro  capo.  G  da  Pio  IX  si  domandò  la  cacciata  de’  Gesuiti, 
la  secolarizzazione  del  governo,  la  guerra  agli  Austriaci  ;  e 
il  principe  di  Canino  o  Ciciruacchio  prometteanlo  a  nome  di 
Pio  IX.  Il  quale,  vedendosi  spinto  a  benedire,  non  più  cir¬ 
condato  dai  prelati,  ma  dalla  guardia  nazionale,  era  costretto 
a  continuamente  protestare,  e  mostrare  come  l’attacco  degli 
stranieri  diventerebbe  inevitabile  se  alla  forza  de’  popoli  non 
si  congiungesse  la  sapienza  de’  principi. 

Che  dovea  fare  quando  non  gli  si  rispondea  che  col  mol¬ 
tiplicare  applausi?  Ma  questi  non  erano  mai  accompagnatj  da 
esecrazioni,  e  vittime  n’erano  i  Gesuiti,  che  a  furia  di  plebe 
furono  cacciati  da  molte  città  della  Romagna  e  dalla  Sar¬ 
degna.  A  Torino  però  Carlo  Alberto  gli  assicurò  che,  vivo  lui, 
non  avrebbero  nulla  a  soffrire  ;  e  poco  dopo,  un’onda  di  popolo 
li  cacciò  fra  gl’insulti. 

Accertata  cosi  la  debolezza  de’ principi,  poteasi  tutto  osare. 
In  Piemonte,  dove  pure  ogni  cosa  era  polizia  ed  esercito,  e  il 
re  era  spada  d’Italia,  Carlo  Alberto  trovava  che  la  cosa  più 
inutile  fosse  la  guardia  nazionale  :  lo  dichiarò  ;  e  il  domani 


dovette  istituirla.  Promise  salve  ed  inviolabili  le  signore  del 
Sacro  Cuore,  raccomandategli  dalla  moglie  :  al  domani  a 
turba  le  caccia.  Disse  che  la  coccarda  turchina  era  troppo  bella 
per  mutarla  ;  e  dovette  accettare  la  tricolore.  Il  granduca  io* 
caricò  Capponi,  Galeotti,  Lami,  Capei,  Landucci  di  formare 
uno  statuto  fondamentale,  ma  solo  consultivo  :  il  Baldasse- 
roni  l’avverti  che  voleansi  istituzioni  rappresentative,  ed  egli 
le  concesse  come  atto  già  desiderato  da’ suoi  predecessori,  da 
lui  stesso  proposto.  Pio  IX,  sentiti  i  cardinali,  professò  non 
si  rifiuterebbe  a  veruna  novità,  purché  salva  la  religione,  ed 
accettò  anch’esso  un’assemblea  deliberativa  e  ministri  re¬ 
sponsali  ,  sol  conservando  come  terza  Camera  il  concistoro 
dei  cardinali,  la  censura  ecclesiastica,  e  riservandosi  gli af' 
fari  concernepti  canoni  e  disciplina  ecclesiastica. 

Carlo  Alberto  aveva  promesso  al  letto  del  suo  predeces¬ 
sore  di  non  dar  mai  la  costituzione  ;  ma  ecco  inoltipHcar°l 
petizioni,  schiamazzi,  consigli  :  principalmente  la  municipa* 
lità  di  Torino,  eccitata  dal  Santarosa,  l’esorta  a  concederla- 
egli  esita  lungamente  :  consulta  i  primarii  personaggi  :  Da 
Tour,  gran  maresciallo,  odiato  dei  liberali,  e  i  vescovi  isp1" 
rati  dal  Vaticano,  lo  inducono  a  concederla,  ed  egli,  confes¬ 
satosi  e  comunicatosi,  promette  la  costituzione  col  solo  ripieÉ>° 
di  chiamarla  Statuto,  che  unico  dovea  sopravvivere.  Minac¬ 
ciato  che  più  non  avrebbe  l’appoggio  dell’Austria,  disse- 
«  Ebbene,  se  l’Austria  ci  abbandona,  avremo  l’Italia,  ea- 
lora  farà  da  sé  » . 

Erasi  dunque  arrivati  a  quel  sistema  costituzionale,  eh  eI|a 
l’aspirazione  degl’italiani  da  trent’anni  ;  i  re  medesimi 
davano,  e  n’erano  divinizzali,  e  raigliaja  di  fazzoletti  e  mib°? 
di  stampe  diffondevano  i  ritratti  de’  tre  principi  rigenerator1» 
Ferdinando  II ,  Leopoldo  li ,  Carlo  Alberto.  Sola  1 ^ustn 
rimaneva  sorda  :  non  si  osava  attaccarla,  ma  si  sperava  ne 
saviezza  de’  popoli,  nei  mezzi  morali  e  negli  accidenti. 

CAPITOLO  X. 

Insurrezione  lombarda. 

Ed  ecco  nuovi  movimenti  esterni  sfrenare  viepiù  i  se^ceD^ 
moderati  d’Italia.  La  Francia  dal  1830  in  poi  erasi  agi^ 
continuamente  fra’  partiti  costituzionali,  il  che  lasciava  Pe^ 
un  reale  riposo  e  un  aspetto  di  floridezza.  Ma  essa  se  n 
nojava ,  e  come  ebbe  a  dirsi  all’articolo  Rivoluzione  ^ 
Francia,  si  sollevò  un  bel  giorno;  e  cacciata  la  dinastia,® 
diciott’anni  prima  avea  voluta,  proclamò  la  repubblica  l 
febbrajo  1848).  Gli  esempi  di  Francia  sono  sempre  con 
giosi,  e  i  ministri  nuovi  di  quel  governo  dissero  quanto 
stava  per  concitar  l’Italia,  pur  riserbandosi  appigli  per r  ^ 
negarne  gli  atti;  esaltarono  le  nazionalità,  ma  pretende 
si  conservassero  i  trattati.  Le  idee  comunistiche,  le  4“ 
allora  parvero  divenire  dominanti,  propagaronsi  all  Ita  ’ 
in  Roma  la  plebe  rispose  viepiù  alle  concitazioni  del  Pr,n(j  a 
di  Canino  ;  a  Firenze  s’attruppò  per  non  pagare  le  f  ' 
Napoli  per  chiedere  lavoro,  a  Genova  per  partecipare  ai  B 
dagni  dei  negozianti.  _yr 

A  tutti  questi  fermenti  aggiungevasi  nel  Lombard0'.^ 
neto  il  concetto  della  nazionalità  per  far  esecrare  la  ^ 
zione  austriaca  ;  e  poiché  di  cacciarla  non  vedeasi  nci0,.°cCa- 
in  un  sovvertimento  europeo,  ne  parve  allora  venuta  0  ^ 
sione.  Colà  pure  si  voleva  inneggiare  Pio  IX ,  e  di  tu 
festa  o  lutto,  della  morte  dell’arcivescovo  Gaisruck  e  a  & 
gresso  del  successore,  dell’arrivo  di  Cobden,  del  ^cC\. 
zigari  ;  tra  il  che  avvenne  qualche  conflitto,  qualche 
sione,  qualche  imprigionamento.  Dall’irritazione 
presero  ardire  i  rappresentanti  delle  provincie  a  manu®8 
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i  bisogni  ;  e  per  quanto  un  viceré,  stupido  quanto  ipocrita, 
^  rispondesse  collo  spionaggio  e  le  deportazioni,  il  governo 
eHa  capitale  non  potè  a  meno  di  darvi  ascolto.  I  militari 
Però  vedeano  non  potersi  che  con  forti  salassi  e  sciabolate 
e  esche  venire  a  capo  d’una  opposizione,  temperata  ma  per 
nace»  che  fin  de’  teatri  e  degli  applausi  faceva  uno  stru- 
ent°  di  provocazione.  E  l’avrebbero  anche  stavolta  compressa 
repressa,  se  non  fosse  avvenuto  il  caso  meno  attendibile, 
na  rivoiU2j°„e  a  Vienna.  è  inutile  divisarne  le  cause  e  gli 
udenti  :  diciamo  ch’era  la  moda  di  quell’anno:  e  che  la 
«  oyentù  dell’università,  schiamazzando  e  incitando  il  popolo, 
nvòal  segno,  che  l’imperatore  (13  marzo)  dovette  promet¬ 
ee  una  costituzione. 

»  Eransi  appunto  in  quei  giorni  introdotti  i  telegrafi  elettro- 
gnetici,  invenzione  novissima,  e  questi  portarono  a  Milano 
e  annunzio  :  libera  essere  la  stampa  ;  si  istituisse  la  guardia 
1  donale  ;  si  eleggessero  i  rappresentanti  per  formare  la 
W  ^udamentale.  Repugnando  ciò  affatto  dai  minacciosi 
»  ohe  si  erano  fatti  pronunziare  aH’imperatore  nei 
ni  precedenti,  si  capi  che  qualcosa  di  serio  doveva  essere 
Profi1Ul°  ’  ?  raenlre  a*cuni  a  Milano  s’affréttavano  a  voler 
sei)  t3re  ^  ^Ue^e  concessiorii  Per  arrivare  a  sode  libertà, 
aio*9.. Staccarsi,  altri  cominciarono  a  inalberare  i colonna- 
Car  ?  *»  ad  afferrare  qualunque  arma,  a  uccidere,  a  barri- 
cgj1’  e  costrinsero  la  scarsissima  guarnigione  a  ritirarsi  nel 
Uja  e ’°*  Allora  cominciarono  le  cinque  giornate  (18-22 
DUr  ’  d‘  cu‘  s.on.d  si  alta  la  gloria  e  si  varia  la  descrizione. 
e0rranle  1uali*  i  Milanesi  sollecitavano  il  Piemonte  ad  ac- 
d'  ere  *n  ajuto.  Dovea  credersi  che  la  sollevazione  fosse 
ed  /ordo  con  quello  :  che  d’oltre  il  Ticino  affluirebbero  armi 
De  vrniati’  <3uanti  da  si  lungo  tempo  ne  allestivano,  o  almeno 
d  an‘avano  i  fuorusciti.  Del  che  temendo  il  maresciallo  Ra- 
°rdi  •  6  ‘^norando  che  cosa  fosse  avvenuto  a  Vienna,  e  quali 
potessero  di  là  arrivargli,  stabili  ritirarsi  alla  sua  linea 
resto»  che  è  *!  Quadrilatero  del  Mincio,  sicché  la  Lombardia 
jy  sgombra  di  Austriaci  fino  a  quel  fiume. 
liber°n  Potret)he  descriversi  la  gioia  dei  Milanesi  al  trovarsi 
tre  ’  e  liberi  per  proprio  fatto,  non  avendo  perduto  che 
e  f  nt.°cinquanta  vite  tra  d’uomini  combattenti  o  no,  donne 
raenlre  anche  l’altre  città  lombarde  aveano  o 
co^/10  0  lasciato  andare  le  piccole  guarnigioni.  Venezia, 
di  pj  udì  questi  fatti-,  indusse  il  governatore  e  il  comandante 
buon  23  a  caP*l°lare*  e  talmente  era  persuasa  della  costoro 
r0rd-a  kde>  che,  imbarcandoli  per  Trieste,  affidò  a  loro  stessi 
Hentlrie  a*ja  flotta  veneta  di  venire  nelle  lagune.  Natural- 
r  *  ess*  guardaronsi  dal  consegnarlo,  e  così  la  rivoluzione 
neto  .Pr'va  di  tanto  potentissimo  aiuto.  Le  altre  città  del  Ve* 
4Us,  .‘heraronsi  al  modo  stesso,  restando  però  in  mano  degli 
£  nac*  Verona,  Mantova  e  Peschiera. 
f0rzCco  dunque  il  Lombardo-Veneto  emancipato  per  propria 
U)j8j  '  Venezia,  ricordando  il  suo  glorioso  passato,  procla- 
g|j  ^  ^Pubblica,  prendendo  a  capi  Manin  e  Tommaseo,  che 
vernoUsir'aci  aveano  arrestati  per  una  petizione  sporta  al  go- 
8one° :  la  ^ombardia  istituisce  un  governo  provvisorio,  di  per* 
poteaSfCe^le  a  caso  dalle  singole  città,  mentre  sì  facilmente 
0jCj 3 1  rne  una  ^e8a'e  elezione  popolare  col  sistema  suo  mu¬ 
li  e-  11  duca  di  Modena  si  ritira,  così  quello  di  Parma, 
rato/!  di  Piemonte  era  stato  bandito  spada  d’Italia;  cospi¬ 
riti/-  0,,Jhardi  aveano  raddoppiato  le  tresche  con  esso  negli 
ci  ‘ter»PÌ,  e  a  lui  si  corse  a  chiedere  ajuti,  appena  comin- 
ferre  a  rilevazione,  promettendogli  in  premio  la  corona 
che  al  ^aese  tutt0  d  arm'*  eh®  prevedeva  gli  avvenimenti, 
capa  g0gnava  all’acquisto  della  Lombardia,  pure  trovossi  in- 
Ce  di  subito  accorrere,  e  mettersi  in  nome  dell’umanità 
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fra  i  sollevati  e  i  repressori.  Alcuni  gli  mostravano  l’antica 
politica  di  casa  sua,  di  giovarsi  degli  imbarazzi  dell’Austria 
per  sottrargliene  qualche  porzione.  L’Austria  era  involta  nella 
sollevazione  dell’Ungheria  e  della  Boemia  :  or  avea  ribelle  la 
Lombardia  ;  le  dicesse  :  «  Questo  incendio  così  vicino  a  me  io 
non  posso  tollerarlo  :  voi  non  bastate  a  spegnerlo,  lo  vi  aju- 
terò:  io  rimetterò  il  paese  all’ordine:  e  in  compenso  voi  me 
lo  cederete  ».  Cosi  avrebbe  avuto  per  sé  il  voto  de’  conserva- 
tori,  il  consenso  delle  potenze,  la  benedizione  degl’italiani: 
e  che  l’Austria  non  fosse  tanto  aliena  da  tali  patti  il  mostrò 
quando,  poco  dopo,  mandò  offrire  di  cedere  il  paese  fino  al¬ 
l’Adige:  cioè  più  che  non  abbia  ceduto  dopo  le  sconfitte  del 
1859.  Ma  prevalsero  i  consigli  di  coloro  che  spinsero  Carlo 
Alberto  a  muover  guerra  senza  dichiararla;  e  quando  seppe 
liberata  Milano,  e  temette  si  proclamasse  colà  pure  la  repub¬ 
blica,  qual  era  allora  in  Francia,  egli  accorse  a  portar  soc¬ 
corso  di  fratello  a  fratelli;  promettendo  che  solo  a  guerra 
finita  si  parlerebbe  di  compensi. 

Parve  allora  sui  vecchi  giorni  di  Carlo  Alberto  brillare  un 
raggio  del  sole  de’  suoi  giovanili  :  quando  co’  figliuoli  si  mosse 
e  senz’ostacoli  prese  posizione  sul  Mincio  e  lungo  l’Adige. 
La  guerra  fu  intitolata  crociata,  e  parve  dovere  di  ogni  paese 
d’Italia  il  mandarvi  volontarii  :  il  piccolo  esercito  di  Toscana 
vi  si  portò ,  ingrossato  da  studenti  ;  quel  del  papa  v’andò 
capitanato  dal  piemontese  Giovanni  Durando,  con  ordine  di 
mettersi  agli  ordini  di  Carlo  Alberto  ;  ma  poiché  le  guerre  non 
si  vincono  con  soldati  subitarii,  più  rilevò  la  mossa  dell’eser¬ 
cito  napoletano,  che  attraversò  l’Italia  fino  al  Po,  nel  mentre 
la  flotta  siciliana  ancoravasi  nell’Adriatico,  di  faccia  a  Trieste. 

CAPITOLO  XI. 

La  guerra  deirindipendenza. 

Così  cominciavasi  la  guerra  dell’indipendenza  ;  guerra  ch’è 
inevitabile  ad  ogni  gente  che  risorge. 

Noi  non  dobbiamo  divisarne  gli  eventi,  del  resto  indicati 
sotto  i  varii  nomi  di  Curtatone,  Custoza,  ecc.  Che  se  po- 
teano  prevedersi  funesti  dal  mal  impasto  di  quell’esercito  e  di 
que’  corpi  subitarii,  peggio  davano  apprensione  gli  svolgimenti 
interni.  I  governi  provvisorii  stabilitisi  nel  Lombardo-Veneto 
e  nei  Ducati  trovavansi  deboli,  come  tutti  quelli  che  escono 
da  rivoluzioni,  e  ben  tosto  trascesero  persone  che,  con  vesti¬ 
menti  stravaganti  quanto  i  loro  atti,  empivano  i  paesi  di  brighe, 
di  tumulti,  di  mozioni,  di  gazzette.  Poi  presto  la  briga  regia, 
già  preparata,  scoppiò,  obbligando  a  domandare  la  fusione 
immediata  col  Piemonte,  fin  a  dare  a  credere  che  il  fare  altri- 
menta  disgusterebbe  il  re,  e  lo  porterebbe  a  debolmente  aju- 
tare  la  causa  dell’indipendenza.  Con  queste  arti  e  l’altre  che 
gli  scaltri  conoscono,  si  indusse  ad  aprire  in  ogni  città  regi¬ 
stri,  ove,si  firmassero  quelli  che  volevano  l’immediata  fu¬ 
sione  col  Piemonte  ;  comparvero  Balbo,  Gioberti,  Salvagnoli, 
altri  ed  altri  a  predicarla  ;  come  sempre,  il  numero  degli  as¬ 
senzienti  fu  assai  superiore  ;  e  così  venne  ottenuta.  Nel  Ve¬ 
neto,  le  città  di  terraferma  minacciavano  staccarsi  da  Venezia 
se  anch’ella  non  si  desse,  talché  vi  si  trovò  essa  pure  obbligata. 

Mentre  si  trionfava  e  trescava  nelle  città,  declinavano  le 
imprese  guerresche.  L’esercito  piemontese  era  insufficiente  ; 
i  generali,  poco  esperti  del  servizio  attivo  :  rifuggivasi  dal  do¬ 
mandare  un  capitano  alla  Francia,  perchè  di  questa  si  teme¬ 
vano  gli  influssi  repubblicani:  i  volontarii  facevano  di  bei 
colpi,  ma  nè  accordavansi  tra  loro  in  quella  disciplina  unitaria 
ch’è  indispensabile  al  vincere,  nè  erano  ben  accetti  alle  truppe 
regolari  e  al  re  :  il  paese  non  si  sollevava  con  quegli  sforzi 
che  si  videro  in  altri  paesi  dove  si  voleva  seriamente  l’indi- 
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pendenza,  e  gioventù  robusta  non  vergognavasi  di  continuare 
a  pavoneggiare  nelle  città  fra  le  guardie  nazionali,  mentre 
avrebbe  dovuto  trovarsi  in  campo,  tutta  e  risoluta.  L’esercito 
sperava  trionfi  mercè  le  intelligenze  che  s’erano  legate  in 
Mantova  e  in  Verona  :  ma  tutte  fallirono.  Intanto  Radetzky 
ricomponevasi  dietro  le  fortezze  sue  :  poi  Nugent  conduceva 
un  nuovo  esercito  dalla  Ponteba,  il  quale,  assoggettando 
novamente  tutte  le  città  della  terra  ferma  veneta,  si  con¬ 
giunse  con  quel  di  Radetzky,  e  presa  Viftnza,  obbligò  Du¬ 
rando  a  ricondurre  le  sue  truppe  al  di  là  dai  Po. 

•  La  vittoria  era  preparata  dalle  sconcordie  italiane.  1 
Modenesi  crearono  un  governo  provvisorio,  preseduto  da 
Ma'lmusi,  mentre  Reggio  ne  costituiva  uno  a  parte.  Parma 
volea  tenersi  quello  destinatole  dal  duca,  ma  Piacenza  ne 
formava  un  altro,  che  ben  presto  domandò  la  fusione  col 
Piemonte.  Genova  non  avea  dimentica  l’antica  forma  repub¬ 
blicana,  e  accennava  di  saper  vivere  senza  casa  di  Savoja. 
A  Torino  il  Parlamento  aperto  in  si  terribili  frangenti 
mesceva  le  sue  sceniche  ciarle  al  frastuono  delle  piazze; 
dichiarava  lusso  di  sagrifizii  il  mandare  nuove  truppe  in 
Lombardia;  pigliava  ombra  di  Milano,  che  credeasi  degna 
di  divenire  capitale  del  nuovo  regno,  e  che,  per  condi¬ 
zione  di  sua  fusione,  aveva  posto  l’adunarsi  d’un’assemblea 
costituente. 

Nel  resto  d’Italia  la  sollevazione  di  Milano  avea  dato  ansa 
al  partito  che  andava  più  in  là  che  la  costituzione.  Il  gran¬ 
duca  dovette  deporre  i  titoli  austriaci,  scegliere  ministri  a 
grado  del  popolo,  e  mandar  truppe  a  combattere  in  Lom¬ 
bardia.  11  papa  scriveva  all'imperatore  d’Austria  per  in¬ 
durlo  ad  accordi,  e  mandava  a  sollecitare  tutti  i  principi 
a  conchiudere  seco  una  lega  politica.  Ma  vedeva  pericolare 
già,  non  solo  lo  Stato,  ma  la  religione,  e  la  nazione  germa¬ 
nica  minacciare  uno  scisma  se  le  rompesse  guerra;  e  che 
miravasi  a  dar  al  solo  Carlo  Alberto  tutto  il  vantaggio  della 
sollevazione.  Pertanto  in  un’allocuzione  del  29  aprile  si  lagnò 
che  dalle  sue  stesse  concessioni  i  Romani  togliessero  pretesto 
a  perseguitare  persone  onorate  ed  onorande:  in  quanto  egli 
avea  fatto  non  erasi  proposto  che  di  seguire  le  pedate  de’  suoi 
predecessori  ;  a  torto  attribuirsegli  idee  di  rivoluzione ,  di 
guerra,  di  repubblica  italiana  preseduta  dal  papa. 

Fu  un  rompere  decisamente  colla  rivoluzione,  ma  allorché 
questa  già  era  divenuta  predominante;  subito  egli  è  vilipeso 
quanto  prima  inneggiato  ;  è  costretto  accettare  un  ministero, 
in  cui  il  Mamiani  gli  consiglia  che  s’accontenti  di  pregare  e 
benedire  nella  serena  pace  dei  dogmi,  e  lasci  la  cura  del 
governo  all’assemblea,  la  quale  discreditavasi  con  inesauri¬ 
bile  rettorica. 

Queste  ire  universali,  questi  inevitabili  sospetti  vie  peggio 
serpeggiarono  nel  regnò  di  Napoli.  Già  la  Sicilia  erasi  di¬ 
chiarata  indipendente;  ripudiava  quanti  aveano  servito  ai  Bor¬ 
boni,  e  con  ciò  gettavasi  in  braccio  a  gente  inesperta  e  ingorda; 
quanto  più  concedeva  il  re,  ormai  incapace  a  resistere,  e  che 
proponeva  perfino  di  trasmettere  quella  corona  a  suo  figlio 
minore,  più  si  domandava  ;  alfine  si  dichiararono  scaduti  i  Bor¬ 
boni  (15 aprile),  e  poiché  non  sera  potuto  farvi  adottare  la  re¬ 
pubblica,  si  andò  mendicando  un  re,  offrendo  la  corona  fino  a 
principi  legittimi  :  al  duca  di  Bordeaux  e  al  principe  di  Join- 
ville  come  a  Murat;  all’arciduca  Carlo  di  Toscana  e  a  Ferdi¬ 
nando  di  Savoja  cornea  Luigi  Buonaparte.  Secondo  l’aura  del 
giorno,  prevalse  il  partito  savojardo,  ma  Carlo  Alberto  dis¬ 
suase  suo  figlio  dallo  «  accettare  una  corona  tolta  a  un  suo 
congiunto  :  chi  dichiarò  scaduta  una  dinastia,  potrà  in  altro 
tempo  pronunziare  la  decadenza  di  un’altra  ». 

La  brevità  di  questo  sunto  non  ci  permette  di  divisare  la 


turpe  parte  che  in  queste  vicende  esercitò  l’Ioghillerra,  ® 
l’insulsa  che  esercitò  la  Repubblica  francese.  Fatto  é  che, 
mentre  non  s’aveva  in  bocca  che  unione  e  italianità,  una  parte 
d’Italia  staccavasi  dalle  altre,  e  il  re  di  Napoli  era  costretto 
mandare  un  grosso  del  suo  esercito  contro  i  ribelli  siciliani. 
Eppure  era  il  tempo  ch’egli  n’avea  spedito  in  Lombardia  ij 
meglio,  e  che  più  importa,  la  flotta,  che  sarebbero  stati  di 
poderosissimo  ajuto  ai  Piemontesi,  minacciando  di  fianco  gh 
Austriaci  e  soccorrendo  Venezia.  Ma  non  dovevano  arrivare  al 
posto  assegnato. 

Il  nuovo  ministero  napoletano,  preseduto  dal  principe  di 
Cariati,  convocava  il  Parlamento.  Ma  in  un’adunanza  preli¬ 
minare  cominciossi  a  discutere  sulla  forma  del  giuramento» 
e  se  il  Parlamento  dovesse  essere  costituito  o  costituente  i 
dal  parlottare  si  va  al  declamare,  da  questo  al  resistere:  il 
popolo,  che  vede  gli  indugi,  che  s’accorge  dei  dissensi,  beo 
presto  s’adira  contro  questi  disputanti,  e  prorompe  colle  so¬ 
lite  maniere,  più  ribalde  che  feroci  (15  maggio)  ;  i  deputati 
sono  espulsi,  la  truppa  deve  intervenire,  e  l’ingrata  necessità 
del  reprimere  restituisce  al  governo  gli  arbitrii. 

Stretto  fra  la  ribellione  della  Sicilia  e  la  sommossa  dello 
capitale,  al  re  non  restava  altro  partito  che  richiamare  l’eser¬ 
cito  dalla  Lombardia,  dolendosi  di  «  non  poter  partecipar® 
a  si  nobile  impresa,  e  dovere  soltanto  ammirare  le  glorioso 
geste  dell’esercito  sardo,  cui  augurava  sollecita  e  lieta  vit¬ 
toria  ».  Le  potenze  non  poterono  accusarlo  d’aver  profittato 
d’una  rivincita,  datagli  da’  suoi  avversarli  :  questi  ne  lo  col¬ 
marono  d’esecrazioni. 

Carlo  Alberto  non  avrebbe  potuto  ormai  salvarsi  che  col- 
l’ajuto  de’  Francesi,  i  quali  infatti  teneano  disposto  un  grosso 
esercito  sulle  Alpi.  Non  crediamo  avessero  intenzione  di  usarn® 
a  prò  dell’Italia  ;  in  ogni  caso  le  richiedevano  per  compe®sa 
Nizza  e  la  Savoja;  ma  Carlo  Alberto,  oltre  abborrire  dal  ®6' 
dere  paesi  che  beerebbero  aperta  la  penisola  alla  Francia, 
temeva  que’  repubblicani  ancor  più  che  i  nostri  rivoluzionarli  ' 
faceva  ripetere  dappertutto  Italia  farà  da  sè;  nel  qual  mago®' 
nimo  proposito  tanto  crebbe  l’illusione,  che  quando  l’Austria 
mandò  Hubner  per  trattare  di  cedere  la  Lombardia  fino  al¬ 
l’Adige,  e  Carlo  Alberto  accettava,  contento  di  vedersi  cre¬ 
sciuto  cosi  ampiamente  il  regno,  i  Lombardi  a  furor  di  pop0*3 
ricusarono.  E  non  aveano  torto.  Tutti  questi  sforzi  era®® 
stati  fatti  perché  l’Italia  tutta  fosse  degl’italiani  :  la  dignità 
nazionale  poteva  rassegnarsi  a  cederne  una  porzione,  e  p®r' 
zione  si  capitale  quant’é  la  Venezia? 

Rinforzato  dalle  truppe  condottegli  daWelden  pelTirol®6 
da  Nugent  per  l’Alpi  Carniche,  Radetzky  sbocca  dalle  sue  ba¬ 
stile,  robustamente  condensato  contro  la  troppo  estesa  e  perciò- 
sottile  linea  dell’esercito  italiano  ;  batte  i  Piemontesi  a  Goit®» 
i  Toscani  a  Curtatone  (29  e  30  maggio)  ;  poi  spintosi  contr® 
il  centro,  occupa  le  decisive  alture  di  Sommàcampagna  ®  a 
Custoza  riporta  una  vittoria  (25  luglio)  di  piccola  entità, 1113 
d’importanza  risolutiva.  I  nostri,  non  potendo  più  rannodarsi» 
cominciano  una  disastrosa  ritirata,  incalzati  alle  reni  dag  ‘ 
Austriaci:  neppure  ai  fiumi  si  difendono.  Avrebbero  dovut® 
a  Cremona  passare  il  Po,  e  raggomitolarsi  sotto  Alessandri®» 
unico  punto  strategico,  ma  pareva  viltà  abbandonare  la  Lo®' 
bardia  dopo  essere  venuti  a  riscattarla  :  il  re  sconfitto  entra 
in  Milano,  dove  avea  promesso  non  entrar  che  dopo  il  trio®™' 
e  v’è  insultato  e  minacciato  (5  agosto);  e  conchiude  un  ar®1 
stizio  col  nemico,  dove  cede  tutte  le  fortezze.  Egli  si  ritir® 
allora  di  nuovo  ne’  suoi  Statf,  e  solo  gli  antichi  trattati  rat- 
tennero  Radetzky  dal  seguirlo  di  là  dal  Ticino. 

Che  non  fu  detto  allora  contro  il  vinto  !  i  titoli  di  traditore 
gli  tornarono  sul  capo,  mentre  non  era  stato  che  mal  con®1' 
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8  lo  nel  volere,  egli  re,  capitanare  una  guerra  d’insurrezione.  Il  varsi  che  dandosi  in  braccio  ai  re,  e  fogge  nel  Napoletano  (21 
aeita  S,id  3  ,P  Cbe  Plemonlese’  cosi  devota,  a’ suoi  dinastici  novembre).  Il  principe  di  Canino,  sostenuto  da  Garibaldi, 
cui  /  Par,la“ent0  scaraventa  ingiurie  contro  generali,  di  porta  allora  al  parosismo  la  plebe  e  i  reduci,  e  fa  costituire 
il  ®sso.  medesimo  aveva  impacciato  le  operazioni  e  scemato  un  triumvirato*  Corsini,  Camerata,  Galletti;  poi  si  convoca 
prestigio:  protestasi  contro  questo  armistizio  Salasco:  si  una  Costituente  (5  febbrajo  1849),  e  si  pronunzia  scaduto  il 
iipncano  interpellanze;  si  avvicendano  ministeri.  I  Maz-  pontefice  e  Roma  repubblica.  Allora  i  nuovi  padroni  e  i  gri- 
nenrà  pe  aVean°  avut0,  infelice  Parte.a  quegl'  atti,  ve-  datori  de’ circoli  a  moltiplicare  scene  e  spettacoli,  e  insieme 
sosn  tfdl .  ranc!a  con  una  leg'one  repubblicana,  che  mise  in  persecuzioni  a  frati  e  preti,  e  oltraggi  alla  religione  del  po- 
dej  f  1  regn’  e  sem,nò  l’agitazione,  tentarono  giovarsi  polo,  e  contraffazione  delle  più  venerate  solennità  ;  tutto  rin- 
Genn  p1.?-  peP,  faF  Proclamare  ,a  repubblica,  massime  a  fervorato  quando  vi  arrivò  Mazzini  ed  entrò  triumviro  con 
radi.n  ‘  i  'to  11  colpo’  81  torna  ag|i  esercizìi  sofistici  I  si  tutte  le  metafore  e  le  fantasie  sue  e  la  divisa  di  Dio  e  il 
rica  na  a  Tori*10  un  congresso  federativo  italiano,  dove  a  reto-  popolo. 

I ed  applausi  e  imprecazioni  pensavasi  dar  sesto  all’Italia.  La  caduta  del  papa  è  sempre  un  fatto  europeo,  e  le  Po¬ 
teste  V  d-*  Tedesc^‘  occuPano  i  Ducati,  e  malgrado  le  prò-  tenze  ci  videro  un  atto  di  quella  demagogia  che  tutte  le  mi¬ 
to,,  •  Penetrano  neHa  Romagna:  malgrado  una  naccia:  Francia,  Spagna,  Inghilterra  offrono  soccorsi:  il 

rioregg-OSa  resIstenza’  Prendono  Bologna,  e  tutta  l’Italia  supe-  Piemonte  trema  della  Costituente  ivi  convocata  :  Napoli,  To- 
QUes,S1  trova  a  discrezione  degli  Austriaci,  eccetto  Venezia,  scana  sentonsi  in  pericolo,  e  il  papa,  pur  avverso  alla  guerra, 
profu  h-Piir  a&ifament>  del  popolo,  o  più  veramente  dei  vede  «  necessario  restituire  la  libertà  a’  suoi  sudditi,  oppressi 
lUgliog  1  |  ^“uggiti,  erasi  dovuta  dare  a  Carlo  Alberto  il  5  da  un’orda  settaria  »,  coll’invocare  l’appoggio  morale  di  tutti 
«ve  J  de  7  81  ha.lettera  d(Jl  re  all’ambasciatore  inglese,  i  cattolici  del  mondo  e  il  materiale  d’Austria,  Francia,  Spagna 
Ann  CC^ttav?  d‘  lasciare  all’Austria  il  Veneto  fino  all’Adige,  e  Sicilia. 

1*  sconfitta  del  re,  rivalgono  i  patrioti,  dianzi  In  Toscana  la  rivoluzione  procedeva  a  feste  e  canti,  arguzie 
del  V  miatl;  *  commissar!i  regl'«  che  a'eano  preso  possesso  e  motti  e  grida  d’Italia  libera  e  confederata,  ma  quando  fu 
aH’avvenet°  ’J5000  rinviati  ;  si  restituiscono  i  pieni  poteri  duopo  rincarare  le  imposte,  aprire  un  prestito,  decimare  le 
all’estr°Cat0  Manin  ag°sto)  e  si  decreta  di  resistere  fin  pensioni  e  provvedere  di  buon  senno  alla  guerra  con  uomini 
A  nemo*  ....  ...  e  danari,  il  malcontento  proruppe  ì  esaltavasi  Carlo  Alberto 

dacchò  °ma  °rmai  1  mov'menU)  erasi  chiarito  ostile  al  papa  appunto  perchè  faceva  lui  la  guerra,  intanto  che  i  giornali  lo 
chiam  qa-to  non  volle  farsene  servo;  e  i  reduci ,  come  colmavano  di  vitupero  ;  e  qualche  malaugurato  predicatore  di 
diveniaVanS'  1  soldat.‘  ternati  dopo  la  capitolazione  di  Vicenza,  piazza  inveiva  contro  i  ricchi  che%on  davano  i  proprii  ca¬ 
ptavo  Van°  slrom.enl|'  d*  turbolenze  e  delitti.  Uditi  i  rovesci,  valli  per  tirare  i  cannoni,  che  non  portavano  i  loro  argenti 
mette”0  pr0Clami  e  Proteste,  e  il  ministero  Mamiani  si  di-  alla  cassa  di  guerra,  mentre  lasciavasi  calare  sul  paese  una 
Paese’  rovesc'and°  cosi  sul  pontefice  tutte  le  difficoltà  d’un  quiete  gesuitica.  All’avviso  della  rotta  di  Carlo  Alberto  levansi 
di  V|qÌ  ove  'I  cantico  delle  deificazioni  erasi  mutato  in  fremito  rumori  e  bandiere,  e  gridando  a  fischi  giù  il  ministero  del 
pe,.entl*  concordi  solo  nel  domandare  il  secolarizzamento.  Ridolfi,  ch’erasi  ubbriacato  di  plausi,  se  ne  forma  un  altro, 
stima  t9-nn°  Rossi  (vediì  Profu8°  da  Modena,  aveva  ottenuto  preseduto  dal  Capponi  (16  agosto),  affinché  nessun  nomo  re- 
rivoIU7;  I01P.ieg.  in  lizzerà,  poi  in  Francia:  e  quando  la  stasse  senza  provare  il  passaggio  dal  Campidoglio  alla  Rupe 
lascia»  °ne  italiana  cominciava,  Luigi  Filippo  il  mandò  am-  Tarpea. 

cadere0?  3  R°ma  perchè  soccorresse  d»  consigli  il  papa.  Al  Che  poteano  ornai  i  moderati?  che  significavano  più  le  pa- 
Pio  ix  01  quel  re’  eg,i  vi  rimase  t**™  a,ciina  vesle:  ma  role  di  fraternità,  d’italianismo,  di  federazione?  Fu  assai  l’ot- 
novembSe  T  ValS6’  6  °-ra  11  .chiamò  caP°  det  mmistero  (*6  tenere  che  Welden  dal  Bolognese  e  Lichlenstein  dal  Mode¬ 
ri  strili r®  Fra.l  ®°lli  provvedimenti  suoi  era  quello  nese  non  calassero  sulla  Toscana,  la  quale  restava  in  balia 

taneo  ifre  Una  lega  'ta*iana  *  di  cui  Pio  IX  era  stato  spon-  dei  profughi  lombardi,  de’  giornalisti,  del  La  Cecilia,  del  Pe¬ 
si  aspira1Zlatore’  ed  era  ass'duo  promotore  ».  Ma  ormai  non  tracchi,  del  padre  Gavazzi,  del  poeta  Guerrazzi  :  e  s’inveleniva 
de  PaesP  Cre-ad  assorbire  in  un  s°l°  H  Più  che  si  potesse  contro  il  granduca  e  contro  i  moderati,  intanto  che  nulla  si 
Pigiava  '  •  ’  6  P°'chè  al  Piemonte’  anc°rchè  vinto,  ap-  opponeva  al  vero  nemico,  il  Tedesco.  I  Livornesi  sollevatisi, 

c°asidera  1  -UWÌ  •  Profughi  degli  a,lri  Paesi  e  ‘  loro  aderenti,  presero  fin  la  cittadella,  e  bisognò  domarli  colle  bajonette  ; 
Ponesse  all38'  debtt0  di  *esa  nazione  ogni  conlrasto  che  si  e  poiché  da  una  parte  non  v’aveva  soldati  e  il  granduca  ab- 
tavansi  n  3  SUa  Prevalenza-  Quindi  ingiurie  al  Rossi  avven-  borriva  dalla  guerra  civile,  vi  mandò  governatore  il  poeta 
Cicjrua  f.n  ^en  grossolane  dal  principe  di  Canino  che  dal  Montanelli,  una  specie  di  Desmoulins,  rivoluzionario  arcadico 
>8era  hq“ ' 10  :  e  U  giorno  che  eg,i  andava  ad  aPrire  ,a  Ca-  (12  ottobre).  E  questi  proclama  la  Costituente  italiana  da  con- 
A|  8uo  ,novembre  1848),  fu  scannato  a’ piedi  della  scala,  vocare  in  Toscana,  poi  col  Guerrazzi  forma  un  ministero, 
che?  f0  ade.re  a8ilandosi  l’adunanza,  il  Canino  esclamò:  «  E  risoluto  a  frenare  la  ribaldagli  che  soperchiava,  quasi  il  mo- 
i!  re  JSe  è  morto  il re  di  Roma?  »  In  fatto  non  era  morto  derare  potesse  farsi  da  chi  avea  sfrenato.  E  in  fatto  sempre 
dVlia  sCOnsumato  un  Sran  delitto,  e  uccisa  l’indipendenza  più  valeva  la  ciurma,  sino  a  proclamare  che  nulla  si  otter- 
hè  |a  q  5,0110  quelle  pressioni  affettarono  di  non  commoversi  rebbe  finché  il  granduca  non  se  n'andasse. 
lri°nf0  <naera’  nè  ,a  8uardia  nazionale;  la  ciurma  ne  menò  11  quale  pertanto,  nulla  intendendo  di  tante  frasi,  e  sgo- 
ciurtflg  °scono  e  clamoroso  ;  e  i  giornali  ancor  peggio  chela  raentato  dalle  agitazioni  crescenti  in  quel  paese  di  calma,  non 
Così  d  rbrand°  ^  mano  e  11  Pugna!e  vendicatore.  sapeva  più  né  resistere  nè  frenare. 

"i°:  noj(a.  1  '.nni  a  Pi°  IX  varcavasi  all’apoteosi  degassassi-  Il  Montanelli  propendeva  a  repubblica,  benché  paventasse 
Perchè  pSf«  esigeva  dal  pontefice*un  ministero  democratico,  e  di  quella  che  allora  volea  stabilire  a  Roma  il  principe  di  Ca- 
V!°tanze  •  Protestava  di  non  poter  risolvere  in  mezzo  a  quelle  nino  :  il  Guerrazzi,  carattere  robusto,  non  sapeva  rasse- 
cide  Un  ’  81  d?  uell’armi,  si  assale  il  palazzo  Quirinale,  si  uc-  gnarsi  nè  al  costui  lirismo,  né  alla  tirannide  de’  piazzajuoli, 
^3(lnel  vuimfiriu^  se^reto  del  pap8.  II  quale,  trovandosi  deserto!  pr°fughi  d’ogni  paese;  non  meno  degli  Austriaci  temevai 
u|go  ch’egli  avea  creduto  popolo,  vede  non  potere  sai- 1  Piemontesi,  che,  divenuti  simpatici  dopo  le  loro  sventure. 
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parea  mirassero  a  formare  un  grande  Stato,  minaccioso  agli 
altri  d’Italia.  Proclama  dunque  un’altra  Costituente  italiana, 
ma  questa  portava  evidentemente  a  rovesciare  gli  antichi 
Stati,  onde  il  granduca  la  ricusa,  e  ricovera  a  Siena  (8  feb- 
brajo),  poi  vedendo  crescere  il  bollimento,  fugge  a  Gaeta,  ove 
già  era  fuggito  il  papa. 

Subito  la  popolaglia  (20  febbrajo)  domanda  i  pieni  poteri  a 
Montanelli,  Guerrazzi,  Mazzoni,  i  quali  ^incoiano  dal  giu¬ 
ramento,  e  imprecano  al  generale  Laugier,  che  conservava 
fedele  al  granduca  l’esercito;  faceasi  presentire  la  repubblica, 
la  si  proclamava  a  Livorno  e  altrove  ;  Montanelli  ne  voleva  la 
fusione  colla  Repubblica  romana:  ma  il  Guerrazzi,  più  posi¬ 
tivo,  mostrava  che  per  averla  davvero  facea  mestieri  di  soldi 
e  soldati,  mentre  non  s’avea  che  parosisrao  e  giornali.  Il 
disordine  invadeva  ogni  cosa,  mancandovi  la  forza  e  l’au¬ 
torità.  Gioberti,  divenuto  minisfro  in  Piemonte,  nel  rispon¬ 
dere  al  Montanelli  (21  dicembre  1848)  rifiutava  la  Costi¬ 
tuente  che  s’ingerisse  dell’amministrazione  interna  dei  varii 
paesi  d’Italia  :  mostrava  la  necessità  della  confederazione  con 
uno  Stato  forte  nell’alta  Italia,  qual  «  potente  presidio  del¬ 
l’indipendenza  comune.  Nessuno  Stato  italiano  (soggiungeva) 
potrà  mai  ingelosirsi  della  vastità  dell’italico  regno,  giacché 
l’integrità  territoriale  e  i  diritti  dei  singoli  Stati  italiani  sa¬ 
ranno  garantiti  dal  patto  federale,  e  vi  sarà  inoltre  un  altro 
grande  Stato  in  Italia,  quello  di  Napoli  cioè,  che  non  potrà 
lungamente  resistere  al  voto  unisono  dei  popoli  italiani,  e 
dovrà  entrare  nella  Confederazione». 

In  Piemonte  s’avvicendavano  i  ministeri,  alzandosi  col  pro¬ 
mettere  la  riscossa,  precipitando  appena  la  conoscevano  im¬ 
possibile,  e  confidando  si  rassetterebbe  l’Italia,  o  fosse  per 
mezzo  delle  Costituenti,  o  d’un  congresso  fra  ie  Potenze,  che 
erasi  proposto  tenere  a  Brusselle.  Ma  l’Austria,  dacché  vin¬ 
citrice,  qual  bisogno  avea  più  di  calar  a  patti  coi  vinti  ?  Essa  in 
fatti  non  punì  alcuno  nel  Lombardo-Veneto  pei  fatti  preteriti, 
benché  l’armistizio  non  facesse  che  raccomandare  misericor¬ 
dia:  ma  vi  impiantò  il  governo  militare.  Troppo  difficile  però 
riusciva  il  sistemarlo,  atteso  il  gran  numero  di  coloro  ch’erano 
rifuggiti  sia  in  Piemonte,  sia  altrove,  e  che  non  cessavano 
di  gettare  tizzoni  ardenti  nel  fremente  paese.  Costoro  agita¬ 
vano  non  meno  i  paesi  dov’erano  ricoverati,  e  dopo  tentato 
ribellare  Genova,  costituivansi  organi  dell’opinione  pubblica 
in  Piemonte.  Essi  portarono  al  ministero  Gioberti,  il  quale, 
dopo  solleticate  tutte  le  passioni  popolari  in  pubblico,  in  pri¬ 
vato  asseriva  essere  impossibile  quel  che  esse  chiedevano, 
cioè  l’imraediala  ripresa  delle  ostilità,  onde  fu  detto  il  mini¬ 
stero  dei  due  programmi. 

E  in  fatto,  se  i  furenti  gridavano  che  a  vincere  bastava 
ardimento ,  ardimento ,  ardimento ,  i  positivi  mostravano  i 
pericoli,  e  l’esercito  scoraggilo  e  scomposto,  e  le  casse  vuote. 
Vero  è  però  che  l’Italia  sentivasi  vinta  ma  non  spossata: 
tutti  riconoscevano  precaria  la  posizione ,  e  desideravano 
uscirne:  i  ministri  mancavano  d’ogni  autorità  contro  le  tra¬ 
scendenze  del  Parlamento  e  le  manie  della  piazza,  e  il  mini¬ 
stro  Buffa,  spedito  a  calmar  la  insorta  Genova  (18  dicembre), 
asseriva  che  il  ministero  voleva  «  l’assoluta  indipendenza 
d’Italia,  a  costo  di  qualunque  sacrifizio,  la  Costituente  italiana, 
la  monarchia  democratica  »;  e  mandava  via  da  quella  città  i 
soldati,  che  cosi  trovavansi  disgustati  e  in  opposizione  col 
popolo.  Gioberti  fraseggiava  altre  asserzioni  esorbitanti,  spe¬ 
diva  attorno  un  proclama  ingiuriosissimo  all’Austria  :  e  dal 
re,  nel  discorso  nella  corona  (gennajo  1849),  faceva  assicu¬ 
rare  essere  rifatti  l’esercito  e  la  flotta  e  opportuno  il  mo¬ 
mento  della  riscossa. 

Ma  l’Austria  che,  nell’anno  precedente,  erasi  trovata  due 


volte  ridotta  a  null’altro  che  ai  tre  eserciti  di  Jellachich  |n 
Ungheria,  di  Windischgràtz  in  Germania,  di  Radetzky  ro 
Italia,  e  avea  visto  trucidati  i  suoi  ministri,  cacciato  l’irope- 
ratore,  ripigliava  fiato:  a  Ferdinando  abdicante  succedeva  » 
giovane  Francesco  Giuseppe  (2  dicembre  1848),  che  profes¬ 
sava  sentire  il  bisogno  d’istituzioni  liberali,  consentanee  aI 
tempi,  e  che  proclamò  una  costituzione  (8  marzo  1849)  col¬ 
l’eguaglianza  ^indipendenza  delle  varie  nazionalità. 

Mentre  i  wninistri  delle  grandi  Potenze  sconsigliavano  u 
Piemonte  da  tentativi  imprudenti,  ve  li  sollecitavano  i  coro1' 
tati,  che  tacciavano  di  viltà  e  fin  di  tradimento  ogni  soprat¬ 
tieni:  viepiù  dacché  il  ministero,  che  intitolavasi  democratico» 
pretese  metter  freno  alla  democrazia.  Gioberti  ebbe  allora  un 
pensiero  politico,  forse  l’unico  pratico  che  nascesse  nella  sua 
testa  :  dare  sfogo  a  questo  soperchio  d’attività  col  condurre 
l’esercito  sardo  a  ristabilire  il  granduca  in  Toscana,  il  PaPa 
a  Roma  :  così  si  renderebbe  all’armi  sabaude  il  lustro  offU' 
scatole  alla  dinastia  il  primato;  si  avvezzerebbe  l’Italia  a 
decidere  da  sé  le  sue  sorti,  si  torrebbe  agli  stranieri  il  Pre' 
testo  di  mescolarvisi. 

Non  vi  furono  ingiurie  che  paressero  bastanti  ad  esecrare 
un  tale  concetto,  che  il  Lavarenne  dichiara  d'une  absu rat* 
rivoltante:  gridossi  al  fratricida  dalla  Camera  come  dalla 
piazza:  carte  posteriori  attestarono  come,  a  tal  uopo,  si  aC' 
contasse  egli  col  presidente  della  repubblica  francese;  cer' 
casse  alla  Toscana  il  passo  per  le  truppe  di  Piemonte,  e  me* 
ditasse  acquistare  al  suo  re  le  Romagne.  Se  n’ebbe  odore,  e 
quindi  l’avversarono  anche  i  principi,  sebbene  al  19  genoaj® 
egli  richiamasse  da  Napoli  il  ministro  sardo  per  «  l’indegaa 
calunnia  »  spacciata  in  Francia  dal  principe  di  Cariati,  cu 
avesse  offerto  di  togliere  al  papa  le  Legazioni  :  «  Spero  (s°f>* 
giungeva)  che  il  sospetto  di  tanta  infamia  non  anniderà  u  _ 
solo  istante  nell’animo  del  pontefice  ».  Ad  ogni  modo  egli  ^ 
trovò  costretto  a  deporre  il  portafoglio  ;  e  vilipeso  ritornò 
Parigi,  donde  buon  per  lui  se  non  si  fosse  mai  mosso  ;  e  dop 
aver  bestemmiato  tutto  ciò  che  avea  lodato,  mori  improvvi8 
( vedi  Gioberti).  <  . 

Sottentra  un  ministero  fiacco,  in  arbitrio  de’  circoli,  cD 
riescono  a  fargli  decretare  la  guerra,  chiamando  a  guidar^ 
giacché  non  potette  aversi  un  generale  francese,  il  p°JaC  ^ 
Chrzanowsky  (12  marzo).  Invano  tutta  la  diplomazia  sadò 
prò  a  sconsigliarla,  a  mostrargli  l’abisso  che  si  scavava  > 
sorti  italiane  :  Thiers  diceva  alla  tribuna  francese  :  «  Quan_A 


non  si  è,  come  a  Torino,  menati  da  fanciulli,  che  gn 


•idano 


da 


forte  per  farsi  credere  uomini:  quando  si  é  condotti  ^ 
persone  serie  che  vogliono  solo  il  bene  del  paese,  Pr‘®a 
pronunziare  la  parola  guerra  si  riflettono  due  cose  :  1 ,n  a 
resse  per  cui  la  si  domanda  è  sufficiente?  Siamo  in  ir)lSeJ.a 
di  farla?»  Incolpasi  Rattazzi  d’averla  determinata,  roa  ^ 
piuttosto  il  re,  desideroso  di  scuotersi  la  vergogna,  o  di  ®  ^ 
trarsi  ad  amici  più  insopportabili  che  i  nemici.  Infatti  n 
marzo  scriveva  al  Rattazzi:  «  Ho  a  darvi  le  notizie  pu*  s  • 
disfacenti  sullo  spirito  delle  nostre  truppe,  e  anche  de  ref#  a 
menti  lombardi.  La  dichiarazione  di  guerra  dileguò  la  tris 
e  il  mal  umore.  Si  esulta  d’uscir  da  questa  inazione,  da  ^ 
aspettar  micidiale  che  ci  opprimeva,  e  la  maggioranza  P®jj 
con  gioja  a  giorni  gloriosi.  Se  nulla  arriva  di  nuovo,  fliao  ^ 
o  mercoledì  attaccheremo  gli  Austriaci,  ond’io  non  t°rn 
Alessandria,  ma  mi  accampo  fra  le  truppe.  Pare  dai  raPP^ 
che  gli  Austriaci  concentrino  le  truppe  sull’Adda  :  tant0  eSj- 
glio  per  noi  se  potessimo  passar  il  Ticino  senza  forte 
stenza.  Se,  come  spero,  entriamo  in  Lombardia,  badate  ^ 
che,  fin  alla  pace,  bisogna  tenervi  un  governo  milita^  ^ 
evitar  attentamente  che  si  stabilisca  a  Milano  nè  r",n 
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consulta  lombarda  ;  altrimenti  tutto  è  perduto.  Man  mano  che 
Cl avanzeremo,  si  stabiliscano  governatone  intendenti  gene- 
.  >  e  si  formino  provincie  stabilendovi  tutte  le  nostre  istitu- 
Zl0ni-É  il  solo  modo  di  stabilir  l’unione  con  noi  ». 
All’annunzio  della  guerra,  Italia  tutta  ripigliò  le  sem- 
lanze  della  gioja  e  della  speranza  ;  i  circoli  pindareggiaflono  ; 
piazzarono  bandiere  ;  Radetzky,  con  un  proclama  degno 
1  Ur*  vandalo,  passava  il  Ticino,  e  nei  campi  di  Novara  vin- 
Ceva  l’esercito  (25  marzo).  Colà,  fra  altri  prodi,  cadeva  il 
jperale  Perrone,  che  diceva  :  «  Sempre  le  esagerazioni. 
01  vinceremmo  l’Austria  se  tutti  i  ciarloni  rivoluzionarii,  che 
spiano  l’opinione  pubblica,  sapessero  tacere  come  sanno 


Palla 


prlo  Alberto,  vinto  la  seconda  volta,  invocala  indarno  li 


tortale,  e  vedendo  che  il  vincitore  ricusa  trattar  seco, 


IP  -»  e  soletto  cacciatosi  in  un  carrozzino,  fugge  traverso 
Europa  fino  all’estremità  della  penisola  iberica,  e  fer- 
^  al°si  in  Oporto,  vi  finisce  nell’oscurità  e  nella  preghiera 
r  a  v'ta  troppo  disuguale,  in  cui  due  volte  fu  vantato  libe- 
j,  0re  d’Italia,  due  bestemmiato  traditore,  per  aver  dopo  morte 
P°teosi  e  la  qualifica  di  magnanimo, 
j,  u  lui  quale  sarà  il  giudizio  della  posterità?  «  Carlo  Al- 
cP°.  soldato  intrepido,  non  sapea  l’arte  di  guidar  un  eser* 
r  ,° ’  Covrano  cavalleresco,  sperava  -che  gl’italiani  sorge- 

§e  bero  come  un  sol  uomo  ad  ajutarlo  :  vane  speranze  ! . 

chpre  cavalleresco,  lasciò  andar  tutto  a  precipizio  piuttosto 
To!|USar  rigore  con  quelli  di  cui  si  era  annunziato  liberatore. 
jns  j  calunnie,  tollerò  sedizioni  :  a  Milano  fu  brutalmente 
bile  l°’  sv'^anegg‘at0»  s>  tentò  di  ucciderlo  :  egli  impassi- 
rape  non  vdle  punire.  Questa  fatale  abnegazione  si  può  amrai 
q  ®\ma  non  lodare  come  utile  alla  causa  che  difendeva  ». 
^  1 11  librario;  e  il  Gioberti  lo  fa  più  che  uomo  sui  campi, 
sost  C^6  feramina  in  paiamo-  Dopo  chiaritosi  tante  volte  a 
crehK^n°  >egHlimità.  s’armò  per  la  rivoluzione.  Amò  e 
§  be  gl'istituti  religiosi,  poi  li  lasciò  insultare  e  abolire, 
del  eZ?iava  Sii  adulatori  dei  re,  e  inchinossi  agli  adulatori 
prò*?’  ^iOS*  vac'iiand°  si  spinse  a  un  punto,  ove  l’amor 
ne|£n°  inapedivagli  di  più  dare  indietro.  Parlar  di  tradimenti 
8one  Sue  imprese,  o  farnelo  vittima  nella  sua  abdicazione, 
jnaterie  da  piazza:  se  egli  errò,  ha  grandemente  espiato, 
i  p,  0ra  ^ra  *•  vinti  prorompono  le  ire  :  i  Lombardi  tacciano 
dej  em°ntesi  ;  questi  i  Lombardi  ;  proteste,  arringhe,  ordini 
accforno  interza  il  Parlamento:  tutti  i  municipii  mandano 
gen  SC  ,COntro  ii  ministero,  contro  il  Parlamento,  contro  i 
di  gFa  *’  uno  de’  quali,  il  Ramorino,  sottomesso  a  consiglio 
esser  fuciÌal0’  l  Genovesi  dichiarano  i  Piemontesi 

dar». 6  ®  acc°rdo  cogli  Austriaci,  onde  afferrano  l’armi,  pro¬ 
fano  il  _ r  ’u:  .  „ 


governo  provvisorio,  invitano  i  corpi  franchi  :  e 


cil  "era,e  Lamarmora  è  costretto  ripigliare  a  viva  forza  la 
3ssalt  aPr'*e)’  non  senza  gl'  eccessi  che  seguono  ad  un 
ch  °-  Ea  Lombardia  s’era  appena  mossa,  e  tosto  si  rac- 
a  8o  ’  eccetto  Brescia,  dove  l’audacia  e  la  carità  patria  riuscì 
deva8  enere  una  vigorosa  resistenza,  che  provocò  uccisioni  e 
Il  f3?-'00®  da'  nemici  d’Italia. 

t°rio  p  *°  Darlo  Alberto  diveniva  allora  re  col  nome  di  Vit¬ 
tori  3  ^mmanuele  II,  e  recatosi  alla  tenda  di  Radetzky,  stipulò 
pacerJ!!lsl'zio>  al  quale,  dopo  lunghe  trattative,  successe  una 
i  du  ^agosto),  in  cui  riconoscevansi  gli  antichi  confini  fra 


regni  ;  trattato  di  commercio  :  le  armi  austriache  che 


rtoont°-OCCUl)ato  Alessandria,  sono  ritirate,  come  le  pie- 
e  Parma  e  Piacenza,  le  quali  sono  restituite  al  duca, 

trall  ena  a  Francesco  V.  La  Camera  ricusava  accettare  il 
sti(0  .°’  onde  fu  sciolta,  e  allora  (20  novembre)  il  re,  assi  - 
dal  ministro  Massimo  d’Azeglio,  mise  fuori  il  proclama 


di  Moncalieri,  che  gli  acquistò  il  titolo  di  re  galantuomo. 
E  diceva  : 

«  Io  firmava  un  trattato  coll’Austria,  onorevole  e  non  rovi¬ 
noso.  Cosi  voleva  il  ben  pubblico,  l’onore  del  paese,  la  reli¬ 
gione  del  mio  giuramento  volevano  insieme  che  venisse  fedel¬ 
mente  eseguito  senza  doppiezza  e  cavilli.  I  miei  ministri  ne 
chiedevano  l’assenso  della  Camera,  che,  apponendovi  una 
condizione,  rendeva  tale  assenso  inaccettabile,  poiché  distrug¬ 
geva  la  reciproca  indipendenza  dei  tre  poteri,  e  violava  cosi 

10  Statuto  del  regno. 

«  lo  Ho  giurato  mantenere  in  esso  giustizia,  libertà  nel  suo 
diritto  ad  ognuno.  Ho  promesso  salvare  la  nazione  dalla  ti¬ 
rannia  dei  partiti,  qualunque  sia  il  nome,  lo  scopo,-il  grado 
degli  uomini  che  li  compongono. 

«  Queste  promesse,  questi  giuramenti  gli  adempio  discio¬ 
gliendo  una  Camera  divenuta  impossibile,  gli  adempio  con¬ 
vocandone  un'altra  immediatamente  :  ma  se  il  paese  e  gli 
elettori  mi  negano  il  loro  concorso,  non  su  me  ricadrà  oramai 
la  responsabilità  del  futuro,  e  nei  disordini  che  potessero 
avvenirne  non  avranno  a  dolersi  di  me,  ma  a  dolersi  di  loro. 

«  Se  io  credetti  dover  mio  il  far  udire  in  quest’occasione 
parole  severe,  mi  confido  che  il  senno  e  la  giustizia  pubblica 
conosca  ch’esse  sono  impresse  al  tempo  stesso  d’un  profondo 
amore  dei  miei  popoli,  e  dei  loro  veri  vantaggi  ;  che  sorgono 
dalla  ferma  mia  volontà  di  mantenere  le  loro  libertà,  e  di 
difenderle  dagli  esterni  come  daglf  interni  nemici. 

«  Giammai  sin  qui  la  Casa  di  Savoja  non  ricorse  invano  alla 
fede,  al  senno,  all’amore  dei  suoi  popoli.  Ho  adunque  il  di¬ 
ritto  di  confidare  in  loro  nell’occasione  presente,  e  di  tener 
per  fermo  che  uniti  potremo  salvare  lo  Statuto  ed  il  paese 
dai  pericoli  che  lo  minacciano  ». 

CAPITOLO  XII. 

Ripristinazioni. 

Caduto  il  Piemonte,  non  poteano  reggersi  le  altre  parti 
d’Italia.  A  Napoli  la  stupida  plebe  sfavillò  di  gioja;  quando  il  re 
dichiarò  prorogato  il  Parlamento,  e  più  quando  egli,  giu¬ 
dicando  impossibile  il  rappresentativo,  ripigliò  il  governo 
assoluto  (9  febbrajo  1849),  e  ricominciò  ad  opprimere  la 
Sicilia,  dove  le  cose  erano  in  moto.  Le  insidiose  proposte 
erano  ricusate,  malgrado  le  sconfitte  dell’Alta  Italia,  onde 

11  re  mandò  a  combatterla  il  generale  Filangieri,  pur  esibendo 
la  costituzione  del  1812  e  piena  amnistia;  ma  non  ottenuta 
fede,  gli  si  resiste:  chiamasi  pure  ivi  un  polacco,  il  Mie- 
roslawsky,  a  capitanare  l’esercito  :  ancora  l'Inghilterra  me¬ 
scola  la  sua  funesta  ingerenza  ;  ma  dopo  lunghe  difese  cade 
Messina,  cadono  le  altre  città,  e  v’é  ripristinata  l’odiata  do¬ 
minazione  borbonica. 

Il  giorno  della  rotta  di  Novara  adunavasi  l’Assemblea  to¬ 
scana  :  e  udito  il  disastro,  affidava  la  dittatura  al  Guerrazzi. 
Pretendono  ch’egli  non  vedesse  salute  che  nel  richiamare  il 
granduca  ;  ma  come  osarlo  di  fronte  alla  pubblica  opinione? 
Erasi  egli  formato  una  specie  di  guardia  pretoriana  con 
alquanti  Livornesi;  uno  di  questi  avendo  insultato  ad  una 
popolana,  é  ucciso,  e  diviene  segno  d’una  sollevazione: 
gridasi  «  Vogliamo  i  galantuomini  »  (12  aprile);  si  assale 
il  dianzi  acclamato  dittatore,  che  è  salvato  col  cacciarlo 
prigione;  e  un  governo,  formato  da  Digny,  Capponi,  Ki- 
casoli,  Torrigiani,  Capoquadri,  rintegra  il  principato.  Tutta 
Toscana  vi  si  adagia  ;  solo  Livorno  resiste,  e  chiede  ajuti  da 
Torino. 

11  granduca  è  richiamato,  e  promette  conservare  il  regime 
costituzionale,  ed  evitare  il  venire  degli  Austriaci.  Ma  men- 
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tiva  ;  ché  aveali  già  invocati  ;  ed  eglino  entrarono,  dicendosi 
«  chiamati  dal  duca  per  rimettere  l’ordine  e  quella  sicurezza, 
alla  cui  ombra  le  istituzioni  costituzionali  potranno  gittar  ferme 
radici  e  portar  frutti  buoni  »  :  occupano  il  paese  alla  quieta, 
Livorno  per  forza,  e  rimangono  in  Toscana,  imponendovi  il 
disarmo  e  lo  stato  d’assedio.  Così  l’unico  principe  che  godeva 
la  gloria  di  essere  ristaurato  dai  proprii  sudditi,  appariva  bu¬ 
giardo  dal  suo  principio,  era  ridotto  a  dominare  colla  forza 
straniera  ;  infine  al  6  maggio  1852  abolii  lo  Statuto,  come 
incompatibile  colle  presenti  circostanze.  Grave  sbaglio  si  com¬ 
mise  coll’istiluire  un  processo  contro  il  Guerrazzi,  ove  ne¬ 
cessariamente  era  tratto  in  discussione  lo  stesso  granduca  : 
ottenutane  la  condanna,  fu  lasciato  andare  in  libertà,  come 
sarebbesi  dovuto  fare  dapprima.  Non  taciamo  che  il  granduca, 
personalmente,  volle  si  stampassero  i  conti  dell’amministra- 
zione  del  Guerrazzi,  della  quale  si  trovò  preciso  conto  fin 
d’una  lira.  E  «  Voglio  (disse  il  granduca)  appaja  all’Europa 
che,  se  ebbi  ministri  ribelli,  non  furono  ladri  ». 

L’annunzio  de’  disastri  di  Novara  aveva  aumentato  i  già 
gravi  imbarazzi  della  repubblica  romana;  nelle  proviucie  mol- 
tiplicavansi  gli  assassinii  politici  ;  una  setta  detta  infernale 
proponevasi  di  purgare  lo  Stato  dalle  persone  avverse  alla  re¬ 
pubblica,  il  che  si  pensi  a  quanti  delitti  aprisse  il  campo,  mentre 
il  brigantaggio  vi  rispondeva  trascendendo  in  nome  del  papa. 
Più  crebbe  lo  sdegno  dacché  si  seppe  avere  il  papa  invocato  a 
soccorso  gli  stranieri.  Si  accumularono  modi  di  resistenza  ; 
si  compilò  una  costituzione  (17  aprile)  ;  si  ricusarono  gli  ac¬ 
comodamenti  proposti  dalle  Potenze  :  le  quali  allora  doman¬ 
darono  l’incondizionata  rintegrazione  del  pontefice,  a  cui 
frattanto  si  mandavano  dalle  assemblee  legislative  di  Spa 
gna,  d’Inghilterra,  principalmente  di  Francia,  compianti  ed 
esibizioni  e  proteste  della  necessità  d’un  dominio  temporale 
per  garantire  l’indipendenza  sua  religiosa.  Il  ministero  inglese 
al  marchese  Normanby  ambasciatore  scriveva  il  9  settembre 
1849: 

»  Quanto  alla  condizione  attuale  del  papa,  io  debbo  far 
osservare  che  é  senza  alcun  dubbio  evidentemente  da  desi¬ 
derarsi  che  una  persona,  che,  nella  sua  qualità  spirituale, 
esercita  una  grande  e  vasta  influenza  negli  affari  interni  della 
maggior  parte  delle  nazioni  europee,  sia  in  una  posizione  di 
indipendenza  tale,  che  non  sia  capace  di  divenire  tra  le  mani 
di  una  potenza  europea  qualunque  un  istrumento  d’imbarazzo 
per  qualsiasi  altra  potenza.  Sotto  questo  aspetto,  è  assai  da 
desiderarsi  che  il  papa  sia  sovrano  d’un  territorio  che  gli 
appartenga  ». 

E  lord  Brougham  a  quel  Parlamento  il  20  giugno  : 

«  Qualunque  sia  il  linguaggio  che  si  tiene  a  Parigi  nelle 
sale,  o  nelle  vie,  io  sono  certo  che  se  il  governo  francese  é 
libero  dei  suoi  movimenti,  non  avrà  che  una  cosa  in  vista,  il 
ristabilire  l’autorità  del  papa,  rovesciato  dalla  violenza. 

«  A  proposito  della  separazione  del  potere  temporale  dal  po 
tere  spirituale,  mi  sia  permesso  dire  alcune  parole  che  in 
molte  parti  potranno  parere  impopolari,  e  che  qui  non  sa¬ 
ranno  forse  approvate  da  qualcheduno  dei  miei  nobili  amici. 

«  Finché  si  tratta  del  sovrano  spirituale,  si  accetta  assai 
volentieri  il  papa  ;  ma  come  sovrano  temporale,  non  dobbiamo 
(soggiungesi)  cercare  di  ristabilirne  l’autorità.  Questo  é  un 
non  vedere  la  quistione  che  dal  suo  lato  minore  e  superfi¬ 
ciale.  Io  non  credo  che  il  papa  possa  esercitare  la  sua  auto¬ 
rità  spirituale,  se  non  ha  potere  temporale.  Non  siamo  più 
all’ottavo  secolo,  in  cui  il  papa  riusciva  ad  esistere  senza 
molta  autorità  secolare,  come  vescovo  di  Roma.  Privo  del 
suo  potere  temporale,  adesso  diverrebbe  ora  schiavo  di  una 
potenza,  ora  di  un’altra  :  un  giorno  sarebbe  'schiavo  della 


Spagna,  un  altro  dell’Austria,  un  altro  della  Francia  ;  o  p®K* 
gio  ancora,  sarebbe,  come  testé  vedemmo,  schiavo  di  sud' 
diti  faziosi  e  ribelli. 

«  Il  suo  potere  temporale  è  una  questione  europea  e  poi'* 
tica,  anziché  locale  e  religiosa.  Bisogna  mantenere  l’autorità 
del  papa,  se  vuoisi  mantenere  la  pace  e  la  tranquillità  del¬ 
l'Europa  ». 

L’Austria  spediva  Wimpfen  con  soldati,  che  occuparono 
Ferrara  e  Bologna  e  le  altre  città,  e  giunsero  in  vai  del  Te¬ 
vere,  mentre  anche  i  Napoletani  risalivano  fino  a  Velie- 
tri,  e  gli  Spagnuoli  da  Fiumicino  procedevano  nell’Umbria  I 
Superiore. 

Più  fpce  la  Francia.  Il  generale  Cavaignac,  allora  dit¬ 
tatore  della  repubblica,  fece  allestire  fregate,  ponendole  agl' 
ordini  del  signor  di  Courcelles,  che  era  stato  spedito  a  Rorna 
con  poteri  straordinarii.  Luigi  Buonaparte,  che,  aspirando  al 
dominio,  conobbe  questo  il  modo  di  acquistare  popolarità* 
mandò  assicurazioni  al  papa,  e  propose  un’intervenzione  ar¬ 
mata.  Dichiarato  poi  presidente  con  cinque  milioni  e  mezzo 
di  voci,  eseguì  gli  ordini  dell’Assemblea,  conformi  agli  aC‘ 
cordi  presi  colle  Potenze. 

Pertanto  fu  mandato  il  generale  Oudinot  a  Civitavecchia 
(25  aprile).  Erasi  creduto  che  la  presenza  de’Francesi  baste¬ 
rebbe  a  dar  coraggio  al  popolo  per  fare  una  controrivoluzio"e  : 
ma  il  popolo  era  stanco  del  malgoverno,  e  tacque  ;  ed  1 
19,500  combattenti,  di  cui  6000  romani,  opposero  gagl'ar<la 
resistenza,  finché  i  Francesi  a  viva  forza  penetrarono  in  Roma 
dopo  trenta  giorni  d’assedio  (30  giugno).  1  vinti  giuraro"0 
scannare  chiunque  mostrasse  allegrezza  o  festeggiasse  i  Fran¬ 
cesi,  alcuni  de’  quali  furono  uccisi.  Uno  de’  maggiore"!? 
si  dolse  di  non  aver  prima  minato  e  fatto  saltar  in  aria  ' 
Vaticano  e  le  basiliche.  1  capipopolo  andarono  all’esilio  :  g" 
armati  dissiparonsi,  e  parte  anche  furono  assassinati  per  v,a’ 
fra  cui  Ciciruacchio  e  il  padre  Ugo  Bassi. 

Luigi  Buonaparte,  divenuto  ormai  arbitro  della  Francia» 
diresse  una  lettera  a  Ney  suo  ajntante  (9  agosto  1849),  in  ®u,? 
pur  professando  che  la  sovranità  del  capo  venerabile  della 
Chiesa  é  intimamente  legata  allo  splendore  del  cattolicism0* 
come  alla  libertà  e  indipendenza  della  Chiesa,  diceva  eh® 

«  l’esercito  francese  era  andato,  non  per  ischiacciare  la  libert 
italiana,  bensì  per  regolarla,  preservandola  dagli  eccessi  Pr°‘ 
prii  »  ;  e  suggerisce  al  governo  papale  di  dare  amnistia,  se" 
colarizzare  l’amministrazione,  codice  Napoleone,  g°vern<! 
popolare.  Invece  la  Commissione  cardinalizia,  speditavi  da  | 
papa,  restaurò  intero  il  passato  ;  dall’amnistia  eccettuò  j 
tissimi  :  lasciò  che  la  polizia  molestasse  altri  ;  oltrecché  v 
Austriaci,  ne’  paesi  da  loro  occupati,  non  solo  procedeao0 
severissimi  contro  i  riottosi,  ma  sofisticavano  sulle  dio®0, 
strazioni  antipolitiche,  nel  che  gl’imitavano  pure  i  Francò* 
a  Roma.  Sopra  l’assassinio  del  Rossi  si  tessè  processo,  &  ; 

senza  osar  di  nominare  l’istigatore  principale  neppure  ne  _ 
sentenza  (1).  Intanto  il  debito  pubblico  era  salito  a  70  ^ 
lioni:  lo  sbilancio  annuo  cresceva:  vive  e  fiere  le  [ 
universale  il  malcontento  ;  alternati  miracoli  con  assassie"’ 
terminati  in  vane  promesse  i  miglioramenti  radicali.  I 

(1)  Dal  Gioberti  (Del  rinnovamento  civile  d'Italia ,  volui^ 
pag.  363  e  seg.)  appare  con  quanta  cura  il  Rossi  sollecitasse 
lega  italiana  e  come  ne  fosse  impedito  dal  Piemonte,  *  ove  in|an  y 
si  dava  voce  e  si  stampava  che  Roma  eia  restìa  ad  italiani  a° 
cordi.  Cosi  non  paghi  di  tradire  e  precipitare  la  patria  nello 
time  miserie,  i  rettori  piemontesi  calunniavano  l’uomo  insign®  c  . 
faceva  ogni  opera  per  salvarla  » .  Il  Farini  poi  reca  gli  »tl'  6 
discorsi  indignali  del  Rossi  in  tal  proposito. 
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motu-proprio  da  Gaeta  17  luglio  Pio  IX  proclamava: 


*  Affrettiamo  co’  voti  il  giorno  che  ci  riconduca  fra  voi ,  e 
c  ara  torneremo  col  vivo  desiderio  di  apportarvi  conforto,  e 
0  la  volontà  di  occuparci  con  tutte  le  nostre  forze  al  vostro 
rero  “enei  applicando  a  si  gravi  mali  i  rimedii  difficili  ch’essi 
amano,  ejdando  tutte  le  consolazioni  ai  nostri  fedeli  sud- 
j  i  quali,  mentre  attendono  istituzioni  appropriate  ai  loro 
dsogni,  vogliono,  come  noi,  garantire  la  libertà  e  indipen- 
enza  del  sommo  ponteficato,  cosi  necessarie  alla  tranquillità 
el  mondo  cattolico  ». 

on  rientrava  in  Roma  che  il  12  aprile  1850,  ma  il  pro- 
rammà  espresso  nella  lettera  a  Ney  impacciava  le  sue  de- 
SIOni,  e  cominciò  quella  deplorabile  situazione,  che  si  ap- 
alle  bajonette  forestiere  per  sostenere  un’ombra  di 
Sverno. 

y  stendardo  della  riscossa  nou  isventolava  più  che  a 
strio  Z'a  ^  arm*s*,z'°  di  Milano  lo  sciolse  dal  patto  che  aveva 
ebb  colre  Piemonte,  e  tornata  repubblica  democratica, 
Y  e  .er°ismo  della  perseveranza.  Nessuno  erasi  accorto  che 
a  nez,a  potesse  essere  una  fortezza  di  primo  ordine,  come 
^Parve  allora,  circondata  dalle  sue  lagune,  con  forti  avanzati, 
le  ’  Sebbene  custoditi  da  pochi  e  novizii,  elusero  lungamente 
|.a^i  potenti  dell’Austria ,  sinché  la  fame ,  il  cholera  e 
tro  m11^.0110  universale  mostrarono  inutile  la  resistenza.  Den- 
a  »  n  dittatore  Manin  seppe  conservare  l’ordine,  con  quanti 
‘evano  all’uopo.  Il  Piemonte  e  i  patrioti  decretarono 


Scorri 

toccorsi 


stri  6  ^enari  c^e  ver)ivano,  ma  impari  al  bisogno.  L'Au- 
SUaa  aceva  larghe  profferte,  ma  Venezia,  più  generosa  nella 
una  m,Ser'a  c^e  altri  Stati  nella  forza  ,  pretendeva  stipulare 
cbe  .Cosl*luzione  per  tutto  il  Lombardo-Veneto.  Saputo  poi 
solfo^tte  naz'ona*'  aspirazioni  in  Italia  e  fuori  erano  state 
qUa°^ate;  vedendo  le  bombe  austriache  spingersi  fin  nel 
dal  hCre  ^an  Marco,  dov’erasi  affollata  la  gente  decimata 
c0nsC  °*era  e  dalla  fame ,  si  capitolò  con  piena  amnistia  ,  e 
l84QrVan^°  va'ore  alla  carta  moneta  comunale  (22  agosto 
dai  h  Uvvocato  Manin,  insultato  dagli  esagerati,  riverito 
^and  UOf  *’  s*  r'l'r^  a  vivendo  di  far  il  maestro,  e  ser- 

^U’unità  6  a^^ea  rePu^Ìicana  »  finché  la  sagrificò  all’idea 

CAPITOLO  XIII. 


L’Interstizio. 

n  cL0|!talia  avea  dunque  tentato  una  rivoluzione  tutta  nazionale 
Ve,Uoa-ragÌOne’  e  parve  riuscirv':  8Pinla  ollre  la  meta,  av- 
inu  SSI  a*la  forza  e  dalla  forza  restò  vinta:  pur  col  vanto 
all*Au°t **  aVCre  per  *a  pr'ma  vo*la  saPut0  resistere  in  campo 
bi2j0  S  r,a,.^e*  caP'  efano  apparse  inettitudine,  piccole  am- 
L’idJ11  'deficienza  di  senno  civile  come  d’abilità  guerriera. 
Passi  dC*la  nazional'1^  non  8°1°  prese  corpo ,  ma  divenne 
<"*•  *1  giornalismo  fu  micidiale ,  eccitando  a  tutte  le 
Pretad  ezze>  togliendo  fede  ne’  buoni,  denigrando  alti,  inter- 
LaV°  ‘nt.enz'onL  fomentando  odii  e  bassi  istinti, 
del  g  rancia»  solita  dare  all’Europa  la  moda  del  pensare  e 
n°n^VernarsL  non  avea  credulo  rimediare  all’anarchia  se 
duQq  ellendosi  sotto  l’assolutezza  d’un  imperatore.  Caddero 
lta||a  ?  pcr  violenza  straniera  i  governi  parlamentari,  e  in 
in  urono  0  aboliti  cpn  espressi  decreti,  come  in  Toscana, 
meni  maSna  *  nei  Ducati ,  nel  Lombardo-Veneto,  o  subdola- 
II  ayversati,  come  nel  Napolitano. 

UjiSer.  h  i  er*‘  ■  nel  Rinnovamento  italiano  ,  dipingeva  quella 
papa  ,'issima  situazione  dell’Italia  d’allora  :  <  Mutato  il 
Civile  npu^anto  *1  sanfedismo ,  molti  preti  fatti  nemici  del 
Progresso  :  negli  altri  ordini  cittadini,  seminate  le  male¬ 


volenze  delle  sètte;  nata  paura  di  certe  opinioni:  i  nobili 
astiano  i  popolani  e  ne  sono  astiati  a  vicenda  :  i  conservatori 
si  azzuffano  coi  democratici  :  la  plebe ,  delusa  dalle  classi 
colte,  le  guarda  in  cagnesco:  i  facoltosi  spiritano  all’udir  il 
nome  dei  socialisti  :  i  politici  di  municipio  si  abbiosciano  sotto 
la  comune  oppressura ,  e  in  Piemonte  gonfiano  di  vane  spe¬ 
ranze:  i  puritani  e  gl’illiberali  fanno  a  chi  più  strazia  colle 
congiure  e  le  avanie  la  povera  Italia,  e  muovono  guerra  dispe¬ 
rata  a  chi  non  la  pensa  del  tutto  come  loro  :  le  varie  pro¬ 
vince  sono  anche  in  rotta  le  une  colle  altre  :  Lombardia  e 
Genova  tengono  più  o  meno  il  broncio  al  Piemonte,  Sicilia  a 
Napoli,  Roma  é  divenuta  nemica  di  tutto  il  mondo  »  (ii,  10). 

Restavano  terribili  postumi  ;  i  fuorusciti  per  una  parte, 
i  masnadieri  per  l’altra  ;  e  massime  le  Roroagne  si  fecero 
orride  di  assassini!  e  di  latrocinii,  a  reprimere  i  quali  fu 
stabilita  una  corte  marziale  a  Este  ,  che  mandò  a  morte 
centinaja  di  persone ,  giudicate  da  essa  masnadieri  e  assas¬ 
sini,  dall’opinione  pubblica  compianti  come  martiri  politici. 
Il  governo  austriaco  in  Lombardia,  aiutato  dai  tristi  indigeni, 
sevi  ora  in  occulto  ,  ora  in  palese,  ed  in  tre  anni  fece  assas¬ 
sinare  meglio  di  430  Italiani. 

11  despotismo  esei  citavasi  pure  dalle  sètte  segrete.  Mazzini 
avea  conservato  il  titolo  di  triumviro,  e  si  stabili  un  comitato 
a  Londra,  che  da  luogo  sicuro  mandava  emissarii  e  lettere  e 
cedole  di  prestito  che  compromettevano  i  nostri.  Cosi  av¬ 
venne  ad  un  Dotesio  comasco,  appiccato  a  Venezia  ;  cosi  a 
Mantova,  dove  il  prete  Tazzoli,  Speri,  Montanari,  altri  ono¬ 
revoli  furono  appiccati,  convinti  di  intelligenze,  che  se  non 
giovavano  al  presente,  servivano  a  serbar  il  sacro  fuoco  della 
italiana  indipendenza. 

Di  là  anche  partivano  sentenze  di  morte  ,  che  eseguivansi 
nel  bel  mezzo  della  città  ,  senza  che  nessuno  ,  non  che  im¬ 
pedire ,  volesse  aver  veduto;  e  ne  furono  contaminate  e 
Milano  e  Firenze  e  più  le  Romagne.  Quando  nel  1850  si 
pugnalò  il  Dandini  giudice  di  Pesaro ,  Yhalia  del  Popolo 
scrisse  :  «  Silenzio  !  é  il  popolo  che  fa  da  sé  ».  Guglielmo  Teli 
d’Italia  fu  acclamato  l’uccisore  del  tirannello  di  Parma.  Si  fe¬ 
cero  collette  per  quel  che  trucidò  a  Milano  il  dottore  Vandoni. 
Brutta  cosa,  che  sotto  il  manto  di  partito  avvezzava  il  popolo 
a  non  esecrare  il  delitto,  e  rifiggeva  agli  Italiani  la  taccia  di 
pugnalatori.  Anzi  si  passò  a  colpi  più  audaci,  come  fu  quello 
del  6  febbrajo  1853  a  Milano,  quando,  la  domenica  di  car¬ 
nevale  ,  alcuni  lanciaronsi  improvvisamente  sui  soldati  au¬ 
striaci,  spegnendone  quanti  poterono.  Il  governo  sulle  prime 
lo  credette  un  folle  tentativo  di  avventati ,  sicché  proclamò 
tutto  esser  finito,  si  tornasse  alle  serenità  cavalleresche  :  ma 
ecco  scoprirsi  diffuse  copie  d’un  proclama  di  Mazzini  e  Saffi 
del  giorno  precedente,  che  eccitava  i  popoli  a  insorgere  e  far 
macello  degli  oppressori  d’Italia;  documenti  posteriormente 
trovati  accertarono  che  la  trama  era  estesa  alla  Romagna , 
alla  Toscana,  anche  alla  Francia. 

Il  governo  austriaco,  timido  sempre  e  feroce,  pose  Milano 
in  stretto  stato  d’assedio,  e  con  esecuzioni  statarie  sgomentò 
le  popolazioni.  Poi  fingendo  di  credere  che  l’orditura  venisse 
dai  Lombardi  rifuggili  in  Piemonte  e  nel  canton  Ticino,  confiscò 
i  beni  dei  primi,  cacciò  di  Lombardia  tutti  i  Ticinesi.  Il  Pie¬ 
monte  protestò  in  faccia  all’Europa  per  tale  prepotenza,  la 
quale  fu  denunziata  come  feroce  non  men  che  iniqua,  e  vio¬ 
latrice  della  pace  conchiusa  col  Piemonte,  e  dell’amnistia 
concessa  agli  Italiani;  tutto  indarno. 

Dopo  scosse  tanto  profonde  e  il  rinnovarsi  del  cholera  negli 
anni  1849  e  1855  ,  il  dispotismo  ristabilissi  nel  Lombardo- 
Veneto,  e  la  calma  delle  tombe  parve  sorgere.  Tornato  in 
catene  tutto  l'impero ,  l’Austria  si  affrettò  di  abolire  la  costi- 
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tuzione  del  1848:  il  ministro  Buoi  diede  impulso  a  una 
politica  attiva,  dissimile  dall’antica  conservatrice,  e  nella 
divisa  del  nuovo  imperatore  Viribus  unitis  si  volle  esprimere 
l’unità  amministrativa,  in  onta  delle  varietà  delle  stirpi  e  delle 
sconvenienze  della  storia.  Vedremo  quant’azione  ciò  avesse 
sull’avvenire  dell’Italia.  Intanto  si  smise  l’apparentemente 
eccezionale,  e  ripristinossi  un  governo  che  millantavasi  rego¬ 
lare  anche  nel  Lombardo-Veneto.  Deponendo  le  gelosie  giu- 
seppine  contro  il  clero,  fu  conchiuso  coi'tmntefice  un  nuovo 
concordato,  che  però  faceva  di  molti  secoli  indietreggiare  i  con¬ 
quisti  della  civiltà  (1855).  E  Napoleone,  nel  discorso  pubblico 
del  26  dicembre  1854,  si  congratulava  dell’Austria,  «  ringio¬ 
vanita  dai  cavallereschi  sentimenti  del  suo  leale  sovrano  ». 

L’imperatore  era  venuto  una  volta  a  vedere  i  paesi  cisal¬ 
pini  nel  1854,  ma  non  v’ebbe  né  feste  né  accoglienze,  bensì 
quell’astensione  e  quel  silenzio  ch'é  la  lezione  dei  re.  Torna¬ 
tovi  nel  febbrajo  1857,  fu  ricevuto  con  egual  freddezza  sulle 
prime:  ma  usando  largamente  le  arti  diplomatiche  e  cortigia¬ 
nesche,  ottenne  applausi  compri,  adesioni  dei  retrivi,  festeg¬ 
giamenti  delle  plebi ,  che  plaudono  sempre  a  cui  dà  pane  e 
spettacoli.  Fu  destinato  a  governare  il  paese  l’arciduca  Mas¬ 
similiano,  fratello  dell’imperatore,  circondato  da  persone  inette 
o  peggio,  scarsissimo  di  poteri,  e  non  robusto  quanta  bastava 
a  svincolarsi  dagl’impacci  burocratici.  11  vero  é  che  alle  bu¬ 
giarde  parole  promettitrici  di  beni,  seguirono  fatti  degni  degli 
eterni  oppressori  d’Italia. 

Quell’idea  dell’indipendenza,  ch’era  parsa  vicina  ad  effet¬ 
tuarsi  nel  1848,  diveniva  più  popolare  quando  era  stata 
compressa.  Ma  allora  si  era  appoggiata  a  un  concetto  fonda- 
mentale ,  Italia  farà  da  tè;  ben  sentendo  che  veramente 
libero  è  soltanto  quel  paese  che  si  redime  per  proprie  forze. 
Ma  poiché  l’isolamento  avea  mandato  in  rovina  l’impresa,  or 
si  pensava  ravviarla  coll’ajuto  forestiero.  Bisognava  dunque 
che  la  politica  occhieggiasse  le  gelosie  reciproche  de’  varii 
Stati  per  vantaggiare  ,  e  procedere  intanto  avversi  all’Au¬ 
stria,  ch’era  rimasta  padrona  dell'Italia.  Fu  l’intento  inces¬ 
sante  di  dieci  anni.  E  poiché  dopo  quelli  fu  cambiato  l’assetto 
d’Italia,  è  debito  della  storia  il  considerarla  quale  trovossi  in 
quegli  estremi. 

In  Toscana  stettero  per  sei  anni  le  truppe  austriache 
d’occupazione,  che  poi  nel  1855  si  restrinsero  in  Livorno.  Il 
dispetto  di  quest’occupazione  in  un  paese  fin  allora  indipen¬ 
dente,  e  che  costò  27  milioni  di  lire,  seminava  rancori  contro 
il  granduca,  e  ne  faceva  la  dominazione  odiosa.  Popolazione 
di  quasi  due  milioni  d'abitanti  ;  coltura  attenta  delle  terre, 
dove  la  maremma  non  isterilisca  ;  indole  quieta  ;  amore  delle 
arti  ;  tenacità  delle  abitudini,  sono  il  carattere  del  fortunato 
paese.  L’esercito  di  undici  mila  uomini,  nulla  potea  contare 
nel  decidere  i  destini  della  patria.  Le  leggi  leopoldine  erano 
radicate  cosi  nelle  menti  dei  Toscani,  che,  quando  corse  voce 
trattarsi  un  concordato  colla  Corte  Romana ,  fu  mestieri  as¬ 
sicurare  officialmente  il  paese  che  di  nulla  sarebbe  rallentata 
la  tutela  dello  Stato  sopra  i  beni  e  le  persone  della  Chiesa. 

Durante  la  rivoluzione  erasi  speso  assai ,  e  gravata  la 
finanza  di  un  disavanzo  di  nove  milioni  e  mezzo:  poco  a 
poco  il  debito  crebbe  fino  a  125  milioni:  peso  enorme  per 
un  paese  tanto  economo.  Sopraggiunsero  anche  sventure 
naturali:  il  cholera  che  colpi  60,000  persone;  la  carestia; 
le  malattie  delle  patate,  dell’uva,  de’  bachi:  tremuoti  nel 
1846,  rinnovati  nel  1855;  inondazioni  del  Casentino  e  del 
Val  d’Arno ,  gettatesi  anche  nella  città  con  gravi  guasti. 
Crebbe  il  numero  de’  delinquenti  e  il  bisogno  di  pubbliche 
limosino.  La  Società  de’  Georgofili,  fattasi  centro  dei  letterati 
avversarli  del  violento  ordine  di  cose,  nelle  discussioni  intro¬ 


duceva  punti  vitali,  e  tassando  le  decisioni  governative,  vol¬ 
tava  gli  occhi  verso  il  Piemonte. 

Il  giovane  Francesco  V  duca  di  Modena,  timido  e  diffidente 
seguiva  le  orme  del  padre,  senza  gli  eccessi ,  ma  non  senza 
le  colpe  di  quello.  E  anch’egli  al  26  agosto  1854  pubblici 
come  «  i  ripetuti  gravissimi  delitti  di  omicidii  proditorii» 
di  ferimenti  e  altri  attentati  in  Carrara ,  persino  di  pie110 
giorno  e  ne’  luoghi  più  frequentati,  per  lo  più  con  armi  da 
fuoco  »,  l’obbligassero  a  ordinare  il  disarmo  e  una  com¬ 
missione  militare. 

Carlo  III  di  Borbone  ,  giovane  dissoluto  e  prepotente,  di¬ 
venuto  duca  di  Parma  e  sposato  a  Luigia  di  Francia , 
assassinato  il  26  marzo  1854  in  piena  città,  che  avea  to' 
dignata  con  riprovevoli  procedimenti.  La  vedova  divenuta 
reggente ,  scelse  buoni  ministri ,  sistemò  l’economia  e  *a 
giustizia,  eppure  non  ripristinò  l’ordine  ;  avvicendavansi  as' 
sassinii  e  sommosse  e  le  repressioni  irritanti  ed  incessanti 
facevano  desiderare  novelli  ordini  amministrativi  e  novello 
ordine  politico. 

Nel  regno  di  Napoli  la  pressione,  non  politica  ma  dei 
delitti  comuni,  era  popolare  e  generalmente  desiderata,  tal¬ 
ché  non  saria  stato  bisogno  di  ostentarla,  nè  di  distrugger® 
le  condizioni  necessarie  della  vita  civile.  Pure  tra  un’infinità 
di  persone  che  domandavano  compensi  a  ostentate  fedeltà,  e 
di  altre  che  ostentavano  martini,  il  re  non  potea  non  essere 
incolpato  di  parzialità  o  di  rigore ,  massime  dai  tanti  fuoru¬ 
sciti,  persone  attive  e  ingegnose,  che  le  persecuzioni  di  lm  ® 
le  torture  dei  processati  divulgarono  in  molti  scritti,  viepiù 
diffuse  dacché  Gladstone  se  ne  fece  propalatore  in  Inghil¬ 
terra  colla  famosa  formola,  essere  il  governo  napolitano  m 
negazione  di  Dio. 

Pio  IX  fece  compiere  molte  opere  pubbliche,  sistemare  l-1 
statistica  e  il  censimento,  una  Consulta  di  Stato,  una  di  finanze- 
Per  instaurare  l’autorità  religiosa  fe’  cominciare  dai  Gesù'11 
la  Civiltà  Cattolica,  giornale  di  aperte  tendenze  reazionarie* 
Chiesto  il  sentimento  di  tutti  i  vescovi  della  cristianità,  Pr°' 
mulgò  come  dogma  l’immacolata  concezione  di  Maria  Vergtoe* 
ed  altre  cose  lodevolissime  fece  come  capo  della  cattolicità  » 
ma  l’amministrazione  continuò  disordinata  fra  chierici  e  lato1’ 
e  restò  viepiù  impacciata  dall’ingerenza  francese,  che  vol®a 
intromettersi  fin  negl’interni  ordinamenti. 

Perché  le  Potenze  potessero  imporre  al  papa  il  migli°r  g°' 
verno  sarebbe  bisognato  fossero  d’accordo  tra  loro  qual  sia* 
mentre  é  il  contrario.  L’Inghilterra  porterebbe  il  self'9° 
vernment;  Francia  la  onnipotenza  dello  Stato;  Svezia  esclu¬ 
derebbe  la  libertà  di  coscienza ,  mentre  l’ha  il  Belgio*  c  ® 
pure  gode  libertà  di  stampa  ben  diversamente  dalla  Fpar! 
eia  :  chi  vorrà  abolita  l’aristocrazia  e  le  corporazioni  d  art’* 
e  chi  le  lascerà  come  in  Inghilterra  :  proporranno  il  sufl*’3 
gio  universale  o  ristretto,  l’elezione  diretta  o  a  due  gradi*  > 
Codice  Napoleone  o  l’ Albertino?  ,,j 

La  Romagna  e  le  Marche  dapprincipio  stanche  di 
rivolgimenti,  sarebbersi  contentate  di  poco.  E  quel  poc0  ?a.| 
rebbe  stato  di  allargare  le  libertà  comunali  come  avanti 
1 796  ,  mentre  il  presente  non  conosce  che  le  costitu21®.. 
parlamentari  accentranti,  le  quali  sono  pressoché  imp°sS,b!  j 
colle  condizioni  del  papato.  Aggiungasi  che  v’erano  Tedese 
a  Bologna,  Francesi  a  Roma,  briganti  in  ogni  dove,  e  s0C,e  * 
segrete  e  fazioni,  soprattutto  mancanza  di  vigore,  lo  che  sa 
sempre  il  difetto  o  la  natura  del  governo  pontificio.  . 

Dopo  che  fuggi  il  pontificio,  il  governo  succeduto  toc 
ricò  Achille  Gennarelli  di  pubblicare  documenti  del 
Pontificio  e  Stato  Romano  (Prato  1860).  E  la  pubblica210^ 
svelò  orrori  non  possibili  ad  essere  immaginati ,  i  9ua^ 
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^ostrano  la  profonda  immoralità  dei  moderni  popoli  e  de’  mo- 
aern>  governi. 

Disapprovato  il  passato,  non  costituito  l’avvenire,  sotten¬ 
da  l’anarchia,  che  fu  il  vero  carattere  degli  anni  ultimi  ; 
0  5  arr>vò  a  tal  punto,  che  molti  desideravano  gli  Austriaci, 
P.erchè  almeno  mettevano  un  governo  forte,  un’amministra- 
pl0ne  regolare.  Come  poi  entrò  il  concetto  di  italianità  col 
lemonte,  si  sperò  tutto  in  quello. 

CAPITOLO  XIV. 

Aspirazioni  e  preparativi  piemontesi. 

j  j!  Piemonte  era  dunque  divenuto  la  mira  per  tutti  i  nemici 
e  Austria  e  de’ governi  tormentatori  degli  Italiani;  l’ap- 
^ogio  dei  vinti  del  1848.  Vittorio  Emmanuele  II  annun- 
j  andò  con  mesta  fermezza  le  sventure  che  anticipatamente 
eh POI^avano  ^  lrono  (3  luglio  1849),  assicurava  non  intac- 
la  erebbe  le  franchigie  del  paese,  non  venire  egli  a  imporre 
chsaa  volontà,  ma  a  far  rispettare  quella  del  Parlamento; 
Cfie  ln  Italia  esso  chiudeva  l’èra  della  rivoluzione:  esser  ne- 
e  j?ar'a  ifl  Pace  interna  e  la  esterna:  sensi  di  conciliazione 
Il  dcco^'mento  degni  a  re  galantuomo, 
suo  c*ie  ancor  viveva  per  vedere  sfasciarsi  tutto  il 

de!  V?ccllio  e<Mzio,  e  per  aspreggiare  i  primitivi  amici,  deri- 
coH-1  1  purilani  ^i  fanciullezza  e  bambineria;  dando  altrui  del 
pr  J.no>  non  s’avveggono  di  portar  essi  la  coda  più  folta  e 
mar  >SSa:  ^ar^e  e  baffi.  er°i  da  ca^*  occupatissimi  del  fu- 
e’  non  conoscono  che  la  giornaliera  luce  delle  gazzette 
ti  Pa8-  467  e  passim);  e  crede  «  degna  di  par- 

nUo  3r®  biasimo  quella  loro  sentenza,  chea  fondare  uno  Stato 
pr0V°  •  sPegnere  il  vecchio,  collocando  il  colmo  dei 

stav  i  S*  ne**e  rivoluzioni  *•  Eppure  nelle  costoro  mani 

Che  a  a  sovrana  del  tempo,  l’opinione.  Massimo  d* Azeglio, 
dineUn  ^mpo  avea  difesa  la  libertà  contro  le  esigenze  dell’or- 
ranzp°H  C°me  m'n'slro  proteggeva  l’ordine  contro  le  esube- 
CQ(te.della  libertà  e  «  la  tirannia  de’  partiti  »  ;  ma  come  nei 
iDan;  •  avea  detto  che  rigenerar  l’Italia  si  potea  colle 

lealtà  lrì,lasca’  cosl  credette  che  al  ministero  bastassero  la 
rna  J  asPeltare,  il  proclamare  «  lo  Statuto,  niente  dimeno, 
,,^«10  di  più  a. 

l’ita)-  arlamento,  per  quanto  scarmigliato,  parea  voce  di  tutta 
a  V|'a’  e  a  quella  davasi  ascolto  ;  i  ministri  che  si  sbalzavano 
Ue  av0nda*  erano  considerati  come  rappresentanti  di  idee,  e 
ziona,evano,  cert0  non  ta*‘  da  bastare  al  grande  concetto  na- 
il!Usl  ?*  Stavano  dalla  destra  Revel,  D’Azeglio,  Balbo,  altri 
che  /'  ^er  nob‘l^  e  carattere,  per  posizione  e  precedenti, 
U0n  .  ea&o  essersi  fatto  abbastanza  per  allora,  e  tremavano 
qUaii^,Un8esser°  al  potere  i  rivoluzionarli,  nati  nel  48.  Dei 
sira  0ralore  era  Cavour,  mentre  Rattazzi  conduceva  la  sini- 
1  du’e  lrrequieta,  impaziente  ,  che  voleva  un’altra  riscossa, 
nubi  CaP'  S  un>rono,  e  formossene  quel  che  si  disse  il  con- 
di  §.°’  tpansazione  per  unire  le  forze  de’  varii  partiti.  Il  colpo 
ri  al°  del  2  dicembre  in  Francia  parea  far  prevalere  la 
8ero  I10’  e  Poiché  il  nuovo  imperatore  domandava  si  frenas¬ 
si  6|  CosP‘raz'oni  e  la  stampa,  fu  proposta  una  legge  per 
I®ftU  •  ^  lebbrajo  1852).  Il  Menabrea  la  sostenne  con 

e  Cav^°  discorso,  ma  con  violenza  gli  si  opposero  Rattazzi 
Per  f  °Ur*  Quest’ultimo,  già  noto  per  potenza  d'ingegno  e 
che  a°rZa  d‘  v°lere»  entrato  nel  ministero  D’Azeglio,  veduto 
lt(Cc/u,la  approdava  la  parte  che  dicevasi  moderata,  se  ne 
rat0re  ’  e  ‘to  col  Rattazzi  a  Parigi  per  intendersi  coll’impe- 
de||e  Presto  ebbero  abbattuto  D’Azeglio.  Questi,  inesperto 
te}  j|  r,gbe  come  degli  affari,  e  mal  veduto  da  Roma,  con 
re  e  più  le  regine  desideravano  si  venisse  ad  accordo, 


cadeva  prima  di  perdere  la  popolarità.  E  alla  politica  mode¬ 
rata  e  timida  sottentrava  la  bellicosa  e  aggressiva  del  Cavour, 
che  diceasi  virile,  e  che  dichiarava  passato  il  tempo  degli 
iniziatori.  Ne  parve  manifestazione  e  frutto  l’attentato  mila¬ 
nese  del  6  febbrajo. 

E  cominciando  dagli  ordinamenti  interni,  furono  aboliti 
gli  stabilimenti  religiosi,  pochi  eccettuandone;  colla  legge 
Siccardi  si  cassò  il  fóro  ecclesiastico  e  la  personalità  giuridica 
delle  corporazioni  ;  si  dichiarò  distrutto  il  concordato  del  1841 
col  papa  ;  si  tolse  alle  scuole  laiche  ogni  ingerenza  di  eccle¬ 
siastici  ;  ai  beni  di  mano  morta  s’impose  una  tassa  partico¬ 
lare.  Roma  protestò  ;  le  popolazioni  si  divisero  di  parere, 
altre  approvando,  altre  disapprovando  i  mutamenti  introdotti. 
Ed  il  giornalismo  eca  esso  pure  scisso  in  diverse  sentenze. 
Aderivano  i  progredienti  :  riluttavano  i  clericali  :  per  lo  più 
trasmodavano  gli  uni  e  gli  altri. 

CAPITOLO  XV. 

Le  preparazioni. 

La  storia  di  questi  ultimi  anni  può  dirsi  una  serie  di  apo¬ 
teosi.  Cominciossi  da  Mazzini;  si  passò  a  Gioberti  e  Balbo; 
crebbe  Pio  IX;  seguì  Manin;  poi  l’idea  monarchica  e  il  Pie¬ 
monte;  indi  Cavour  colle  annessioni,  infine  Garibaldi.  Spe¬ 
riamo  non  si  passi  dall’idolatria  all’incredulità. 

Qui  comincia  la  missione  di  Camillo  conte  di  Cavour,  va¬ 
riamente  giudicato  mentre  visse ,  unanimemente  ammirato 
dopo  morte.  Stava  coi  conservatori,  anzi  coi  clericali  dap¬ 
prima,  e  collaborava  al  giornale  II  Risorgimento,  dal  quale 
fu  spinto  su  fin  al  ministero.  V’arrivò  mediante  il  connubio 
che,  come  dicemmo,  fece  con  Rattazzi,  e  professando  accettar 
tutto  il  programma  del  ministero,  che  tosto  sbalzò,  costi¬ 
tuendo  il  suo  che  durò  sei  anni.  Nei  quali  il  Piemonte  si  rav¬ 
vivò  ,  giacché  Paleocapa  spingeva  le  strade  di  ferro  ;  La 
Marmora  ricomponeva  l’esercito;  Rattazzi  riformava  l’am¬ 
ministrazione  e  la  legislatura  ;  Cavour  inaugurava  la  nazio¬ 
nale  politica  a  danno  dell’Austria. 

Ingegno  vivace  e  pronto;  efficacia  a  persuadere  meravi¬ 
gliosa  ,  comecché  infelice  parlatore  ;  prudente  ed  impru¬ 
dente,  come  vuoisi  dicessegli  il  Manzoni,  al  sommo  grado; 
fine  conoscitore  degli  uomini,  dei  quali  valevasi  come  di 
stromenti  ;  destro  a  mescersi  fra  le  parti  più  vive,  fra  le 
plebi  esaltate,  e  scompigliarne  le  trame;  sapendo  per  mille 
esperienze  quanto  le  sublimi  declamazioni  nascondano  vi¬ 
lissimi  pensieri;  persuaso  intimamente  che  tutto  si  compra 
[con  oro  e  con  onori  nelle  moderne  società,  meno  la  virtù,  ma 
virtuosi  essere  pochi  ;  ridendo  in  cuor  suo  delle  forme  e  dei 
formalisti,  guardando  nei  fatti  e  nella  realtà  ;  le  dicerie  al 
Parlamento  ascoltava  sempre  col  sogghigno  sulle  labbra  e 
rispondeva  coll’ironia  pungente  e  sprezzante,  ch’era  tanta 
parte  del  suo  talento  oratorio.  «  I  fischi  (diceva  alla  Camera) 
non  mi  muovono;  li  disprezzo  altamente  e  proseguo  ». 

Nell’intento  di  sbrattare  l’Italia  dal  mal  governo  de’  principi 
indigeni  e  stranieri,  sempre  avea  cerco  appoggio  dall’lnghil- 
torra,  amica  dei  paesi  turbolenti  e  nemica  del  papa.  Ma  allor¬ 
ché  il  ministero  Palmerston  cedette  al  ministero  conservatore 
di  Derby,  meno  condiscendenza  vi  trovò  Cavour.  Un  vascello 
sardo,  il  Cagliari,  partiva  da  Genova  accusato  di  recar  rivo¬ 
luzionar»  a  Napoli.  11  governo  napolitano  lo  catturò;  gridò 
il  Piemonte  violato  il  diritto  pubblico:  se  ne  disputò  ;  e  l’In¬ 
ghilterra  profferì  giusta  la  presa,  talché  il  Piemonte  dovette 
accettare  un  compenso.  Fu  allora  che  Cavour  si  accostò 
di  più  alla  Francia.  Casa  di  Savoja  avea  seguita  per  lo  più 
la  politica  dell’Austria,  pur  zelando  l’interna  indipendenza, 
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Carlo  Alberto  vide  però  che  con  questa  non  sarebbesi  mai 
composta  un’Italia,  e  si  accostò  a  Francia  ;  cui  tulli  i  liberali 
moderati,  fra  questi  Cavour,  aderirono. 

Nè  il  resto  dell'Europa  era  quieto;  e  dopo  che  il  1848 
ebbe  rotte  le  alleanze  del  18)5,  non  si  era  mai  riuscito  a 
costituirne  di  tali,  che  assodassero  l’equilibrio  internazionale. 
All’occasione,  o  col  pretesto  di  attentati  della  Russia  contro 
la  Turchia,  Inghilterra  e  Francia  si  allearono  a  sostegno  di 
quest’ultima  (marzo '1854)  e  procurarono  trar  nella  propria 
lega  le  altre  potenze  europee.  La  Prussia  si  tenne  in  disparte; 
l’Austria,  sui  cui  territorio  sarebbesi  dovuto  passare  per  at¬ 
taccar  la  Russia,  esitò  lungamente;  alfine,  sentendo i  pericoli 
d’un  incendio  europeo,  lo  prevenne  col  chiarirsi  neutra  :  ne 
ebbe  dispetto  la  Russia,  che  nel  1848*aveale  dato  mano  a 
salvarsi:  piò  n’ebbero  le  due  alleate,  che  giurarono  vendetta; 
ma  fu  merito  di  essa  se  cosi  la  guerra  non  divenne  generale 
e  se  i  combattenti  dovettero  restringer  le  orribili  loro  stragi 
nella  penisola  della  Crimea. 

Fu  certo  una  delle  guerre  più  micidiali  (1)  e  forse  delle 
meno  ragionevoli  che  la  storia  ricordi:  ma,  come  avviene 
sempre  delle  guerre,  con  essa  rinacquero  tutte  le  speranze  dei 
popoli  oppressi,  fidenti  in  una  conflagrazione  universale  ;  e 
come  la  Grecia,  cosi  l'Italia  ribolli. 

Quando  la  guerra  fu  ridotta  marittima,  importava  alle  due 
alleate  d'aver  un  appoggio  in  Italia,  e  lo  ricercarono  dal  re 
di  Napoli.  Questi  avea  sempre  tenuto  relazioni  amichevoli 
coll'imperatore  di  Russia,  e  avutolo  anche  ospite,  per  lo  che 
ricusò  Vi  diede  ascolto  Cavour.  Benché  i  timidi  trovassero 
strano  questo  andar  in  sostegno  del  Turco,  per  una  causa  in 
cui  non  s’ayeva  interesse  alcuno,  lasciando  il  paese  sguernito 
ed  esposto  agli  Austriaci,  che  potrebbero  valersi  dell’opportu- 
nità  ;  altri  rifletté  s’aprirebbe  un’occasione  di  riparare  le  ultime 
sconfìtte,  di  trovar  p  >sto  fra  le  grandi  potenze,  d’addestrar 
sulla  Cernaja  i  soldati  per  poi  adoprarli  sul  Po  o  sull’Adige, 
dopo  fattesi  amiche  Inghilterra  e  Francia.  Si  mandarono 
infatti  20,000  uomini  sotto  il  generale  Lamarmora,  e  ben  si 
disse  che  da  Torino  s’andò  a  Milano  per  la  via  della  Cernaja 

Perocché,  presa  Sebastopoli,  si  fe’  pace  colla  Russia,  e  per 
trattarne  si  radunò  un  congresso  a  Parigi  (1856,  30  marzo). 
Il  Piemonte,  come  aveva  combattuto  colle  gran  li  Potenze, 
domandò  di  poter  sedere  con  esse  nel  congresso,  e  per  quanto 
altri  contraddicessero  ,  e  massime  l’Austria  ,  lo  ottenne.  I 
liberali  speravano  in  quell’occasione  si  sarebbero  levate  di 
mezzo  le  differenze  che  esistevano  coll’Austria  e  col  papa, 
si  torrebbero  via,  mediante  un  concordato,  le  irregolarità 
delle  relazioni  e  l’inquietudine  delle  coscienze  timide;  s’m 
durrebbe  l’Austria  a  levar  i  sequestri  de’  Lombardi,  a  rim¬ 
patriare  i  ban  liti ,  a  far  buoni  trattati  di  commercio  ,  a 
concedere  qualcosa  alle  aspirazioni  nazionali.  Destinavasi  a 
rappresentare  il  regno  Massimo  d’Azeglio,  ma  poiché  la  con¬ 
dizione  sua  privata  l’avrebbe  reso  inferiore  agli  altri  inviati, 
risolse  d’àndàrvi  lo  stesso  ministro  Cavour.  Non  s’aveva  alcun 


(I)  In  quella  spedizione  s’ebbero  : 


uccisi 

morti  per  ferite 

0  malattie 

Totale 

nell’esercito  francese 

10,240 

85,375 

95,615 

—  inglese 

2,755 

19,457 

22,182 

—  piemontese 

12 

2,182 

2,194 

—  turco 

10.000 

25  000 

35,000 

—  russo 

30,000 

600,000 

630,000 

53,007 

731 ,984 

794,991 

programma  determinato  ;  al  più  cercavasi  ottenere  qualche 
compenso  pel  tanto  denaro  e  pel  sangue  versato,  ma  preste 
furono  introdotte  quistioni  estranee  allo  scopo  proposto  Cavour 
scriveva  a  Rattazzi  :  «  Walewshi  (l’incaricato  francese)  parl^ 
di  Napoli  con  biasimo  severo,  fors’anche  passò  i  limiti, 
giacché  impedì  al  Russo  d’aderire  alle  sue  proposte.  Clarendofl 
(incaricato  inglese)  indicò  il  governo  del  papa  come  il  ppgg'or 
possibile,  e  del  re  di  Napoli  parlò  come  potrebbe  un  fuoru¬ 
scito.  Credo  che,  convinto  che  sia  impossibile  arrivare  a  un 
risultalo  pratico,  egli  credette  bene  usar  un  linguaggio  estra- 
parlamentare.  lo  gli  dissi  :  Vedete,  milord,  che  non  c’è  nuli* 
a  sperare  dalla  diplomazia  ;  sarebbe  tempo  di  ricorrere  ad 
altri  mezzi,  almeno  pel  re  di  Napoli.  —  Egli  rispose  :  —  Bi¬ 
sogna  occuparsi  di  Napoli,  e  presto.  —  Io  soggiunsi  :  — Verrò 
a  discorrerne.  —  E  credo  potrò  parlargli  per  far  saltare  in  ari3 
il  Borbone.  Qualcosa  bisogna  fare.  Nello  stato  presente,  l’Italia 
non  può  durare.  Napoleone  n’é  convinto,  e  se  la  diplomazia 
è  impotente,  dovremo  aver  ricorso  a  mezzi  estralegali.  0g£' 
l’audacia  é  la  politica  migliore  :  ha  giovato  a  Napoleone,  pu^ 
giovar  anche  a  noi  ». 

fc  Rattazzi  gli  rispondeva:  «  Qualunque  sia  la  soluzione» 
se  si  caccia  il  Borbone  da  Napoli  é  sempre  un  passo  fatto  *• 

Cavour,  abile  diplomatico,  prima  di  scendere  nell’arco3! 
e  per  esplorare  va  in  Inghilterra  ;  trova  gli  uomini  politi01 
amorevoli  alle  istituzioni  piemontesi,  disposti  a  difenderle  anche 
colle  armi,  non  così  a  sostenere  una  guerra  di  nazionalità.  M3 
l’imperatore  dei  Francesi,  da  un  lato  volea  vendicarsi  dell’ Al1' 
stria,  la  cui  neutralità  armata  aveva  impedito  una  guerra  eh® 
portasse  un  totale  rimpasto  dell’Europa,  dall’altro  avea  pi& 
volte  domandato  al  re  o  al  ministro  che  cosa  potesse  fare  3 
vantaggio  dell’Italia.  Spinse  dunque  Cavour  a  cacciare  ih 
mezzo  qualche  proposito,  ed  egli,  usando  destramente  I  °P' 
portunità,  scostandosi  affatto  da  ciò  che  vi  si  trattava  e  dagl* 
interassi  delle  potenze  intervenute,  tolse  a  deplorare  la  condi' 
zione  sregolata  in  cui  si  trovava  l’Italia,  e  principalmente  g11 
Stali  meridionali  e  il  pontifizio  :  rimaner  la  penisola  parte  dj 
guardia  de’  Tedeschi,  parte  dei  Francesi  ;  da  ciò  un  fomite  di 
'Contentezza  e  disordine,  dov’era  impossibile  qualsiasi  assetta 
regolare:  e  proponeva  si  secolarizzasse  il  governo  papal®  » 
surrogando  al  diritto  canonico  il  Codice  Napoleone,  e  staf' 
cando  le  Legazioni,  che  si  porrebbero  sotto  un  vicario  p»nl1' 
Tizio  laico  decennale,  con  truppa  indigena  :  si  mettesse  ao' 
che  un  limite  all’Austria,  richiamandola  ai  trattati  del  18**' 
mentre  ora  si  fortificava  a  Piacenza,  si  era  estesa  a  Parfl’?* 
in  Toscana,  nelle  Romagne,  divenendo  minacciosa  all’>0“1-’ 
pendenza  de’  varii  Siati. 

Alcuno  dei  congregali  protestò  contro  l’oratore  italia1'0’ 
d  altro  qui  trattarsi  ;  mancarvi  i  rappresentanti  delle  P 
lenze  accusate:  i  Greci  sotto  la  Turchia  stavano  ben  pcg£10 
eppure  si  era  fatto  guerra  perché  la  Russia  avea  voluto 
scolarsene:  or  qual  diritto  di  mescolarsi  degli  Stati  italianl'. 
ciò  contrastare  alla  non  intervenzione  negli  affari  inter° 
d’altro  paese,  sancita  dopo  il  1830  qual  dogma  polii'00’ 
e  per  la  quale  appunto  erasi  fatta  la  spedizione  di  Crime* 
M*  Cavour,  animato  dall’imperatore,  stende  una  lunga 
moria  sui  casi  d’Italia  :  spinge  i  giornali  a  parlare  nelftfc0^ 
senso:  tornato  a  Torino,  nella  Camera,  dove  l’opposi*'0.^ 
persisteva  ad  imputarlo  di  quegli  enormi  e  gratuiti  s3^rl^ 
fizii  e  d’essersi  seduto  allo  stesso  consesso  cogli  ambascia"0^ 
dell’Austria  a  un  patto  di  pace,  prorompe  più  violento,  va°f 
tandosi  perché  «  la  situazione  anormale  e  infelice  d’Italia  fy * 
'tata  denunziata  all’Europa  non  più  da  demagoghi  e  rivo’1' 
zionarii,  ma  dai  rappresentanti  delle  prime  Potenze  europi  ' 
agli  smoderati  soddisfaceva  coll’assicurare  che  la  politica  de 
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Sardegna  rimaneva  ostile  all’Austria  più  che  non  fosse  alata 
R'ammai. 

Cosi  la  guerra  fattasi  in  Crimea  a  favor  dei  Turchi,  riusci 
realtà  contro  l’Austria  :  la  pace  di  Parigi  che  la  chiudeva, 
^•veniva  «  semenza  di  denti  di  drago  »;  e  mentre  garan- 
?!va  ^  conservazione  della  Turchia,  preparava  la  distru- 
^l0ne  dei  principati  tra  cui  era  divisa  l'Italia;  ed  il  rin- 
°vamento  italiano  ,  fin  allora  commesso  all'iniziativa  dei 
j  ticolari,  diventava  impresa  d’un  governo.  Adunque  in  tutti 
r  ®0(1'  secondare  gl’italiani  nel  riluttare  contro  gli  invisi 
Rnanti  e  massime  contro  l’austriaco  ;  e  cercarvi  adesioni 
j,j  estero.  In  Francia  la  stampa  riceveva  l’intonazione  dal- 
p  Operatore ,  talché  non  poteva  lanciarsi  se  non  fino  al 
ronto  ove  questi  volesse.  Ma  in  Inghilterra  si  moltiplica¬ 
lo  scritture,  discorsi,  meeting  contro  i  governi  italiani,  e 
pessime  pontificio  :  e  il  ministro  Palmerston  profferì  in 
chrarnen^°  che  Roma  non  era  mai  stata  governata  sì  bene 
cità  Hranle  lriumvirat0:  nel  tempo  stesso,  colla  dupli- 
f0  c"e  >1  suo  carattere,  ripeteva  non  dover  l’Inghilterra 
^  colarvi  lo  spirito  d’insurrezione;  e  attestava  che  al  Pie- 
jn  n  e  mostrerebbe  amorevolezza ,  non  prometterebbe  difesa 
AjCaso  d’attacco,  non  darebbe  mai  lusinghe  d’ampliamento. 
e  faceano  paura  i  tentativi  di  rimpasto  territoriale , 

terg  ®an°  che  le  innovazioni  proposte  nelle  Romagne  ecci- 
ber  i,er°  l0Sl°  una  s°ilevaz'une»  e  'n  conseguenza  crescereb 
tutti  'ngerenza  austriaca.  Non  più  in  là  che  nel  1849  aveano 
non  '  P01®0131'  attestato  la  necessità  del  dominio  temporale  : 
le  jrSar?bbe  Puerilità  il  voler  abbatterlo  adesso?  Pertanto 
6  si  addensarono  piuttosto  contro  il  governo  di  Napoli, 
oste  eSl°  era  'n  osl'l'tà  coi  governati,  e  riducessi  ad  una 
ij  v  Sa  P°l'z'a  dove  si  spiavano  tutti  a  vicenda ,  il  prefetto 
Ca  "Cov°  *  l’intendente  il  comandante  della  provincia ,  il 
Ijflio  ,n,ere  *1  8U0  colonnello.  Temessi  la  libertà,  anche  la  re- 
ni8trSa’  bn  a  proibire  la  Civiltà  Cattolica.  Anche  nell'ainmi- 
CortgZ,0.ne  g'ud'z'ana  s>  mescolava  il  governo,  che  sciolse  la 
inite  •  Cnmi,,ale  ReKg'°  nel  1850  per  una  sentenza  troppo 
^  ’  ne  cassò  una  della  Corte  di  Aquila  nel  1852. 
fila  |  lntt0  P'^bco  restava  incerto,  mai  non  essendovi  aho- 
chi  j*a  cosl^uz*one  del  1848,  eppure  sarebbe  stato  colpevole 
deva^epSe  Proc'amata.  Al  ministero  Cariati  Bozzelli  succe¬ 
di  Hos‘  ^ orfunati-L°ngobardi,  poi  il  Carafa-Bianchini,  infine 
Il  LICa'^Ì°ssa .  e  si  dissero  sempre  un  peggiore  dell’altro, 
cadde  riganlagS'0  non  era  spento,  né  le  società  secrete,  onde 
medi/0pviuime  d  assassinii  politici  il  letterato  Castagnoli ,  il 
.  .  co  Oasparopi  •  - _ : _ i_ 


fi  Bos  ''.aoparoni*  *  capitani  della  guardia  nazionale  Colletta 
T’roCu’ 1  deputati  Carducci  e  Lanzirotto,  varii  Calabresi. 
l84§  Vavansi  in  seguito  quei  che  più  ebber  personaggio  nel 
loibrja  '  m*n’8lr'  Conforti ,  Dragonetti ,  Scialoja ,  Poerio , 
Copp0, 01  ’  ^°^ano’  direttore  della  polizia  ;  gl’intendenti  Ayala, 
l'ano  3’  ^arsico  ?  Ruggero  Settimo  capo  del  governo  sici- 
lap’C.01  suo'  ministri  Stabile,  Torrearsa,  Raeli,  Cordova, 
tatj.  703, Calvi,  Amari,  Marano;  ottantacinque  fra  i  depu¬ 
rili)  !  detenuti,  hommes  remarquables  (scrive  il  Petru- 
Ce*t'à **!!n’ttreg  entuite  et  deputés,  aujourd'hui  martyrs ; 
CftS&ai(  \re  f°nctionnaire8 ,  -choitvins  du  budjet.  Oltre  i  pro- 
ai  qu  v  era  una  quantità  di  attendibili,  cioè  sotto  processo, 
£  1  ®ran°  negati  passaporti. 

tendo  |Df'  morirono  'n  esiglio,!  quanti  in  carcere  ,  pur  fa- 
ai|0D-  3  debi‘a  Darte  alle  sistematiche  esagerazioni.  I.ennalì 

l'ero 


jpp  -  *a  parte  alle  sistematiche  esagerazioni.  Le  quali 
berr  ._ale  a"ora  come  arma  di  demolizione ,  non  dovreb- 


°  tr0  amia  ui  ucuiuutiuup  ,  nuli  uuvieU- 

hon  è  °Var  P'ù  posto  in  istorie  degne  di  questo  nome:  ma 
hiina  dj  e°  Ver°  cbft  (luel  Bran  numero  di  emigrati  era  una 
hia  ali.  Costanle  minaccia  alla  tranquillità  interna  non  solo, 
a  eaterna  sicurezza. 


Già  nel  1854  Mozzini  aveva  esibito  a  Garibaldi  d’andar 
ad  acquistar  la  Sicilia;  questi  ricusò:  l’accettò  Giovanni 
Interdonati,  che  scoperto  fuggi.  Dai  ripetuti  tentativi  resta¬ 
vano  eccitate  le  speranze  e  fomentate  le  ire  dei  rivotuzio- 
narii  ;  mentre  si  asseriva  che  il  movimento  dovea  fondarsi 
non  più  su  congiure  e  sollevazioni,  ma  sulla  diplomazia  ,  e 
sul  proposito  di  costituire  un  regno  dell'Alta  Italia. 

Manin,  già  dittatore  di  Venezia,  che,  fermo  nell'amore  dei 
governi  repubblicani,  non  si  era  rifuggito  in  Piemonte  a  go¬ 
dere,  ma  in  Parigi  a  stentare  ,  il  19  settembre  1855  aveva 
emanato  una  lettera  ,  consigliando  una  società  che  mirasse 
all’indipendenza  e  unificazione  dell’Italia ,  fosse  monarchica 
o  federativa.  Poi  riponendo  affatto  la  sua  bandiera,  il  6  gen- 
najo  1856  pubblicò  una  lettera  ,  dove  eccitava  a  concorrere 
colle  forze  popolari  a  sostenere  il  governo  sardo  e  vi  poneva 
in  testa  : 

Partilo  nazionale  italiano. 

Indipendenza.  Unificazione. 

Convinto  che,  anzitutto,  bisogna  fare  l’Italia,  che  questa  è 
la  quistione  precedente  e  prevalente,  iodico  alla  Casa  di  Savoja  : 

«  Fate  T  Italia  e  sono  con  voi  ;  se  no,  no  » .  Dico  ai  costituzio¬ 
nali  :  «  Pensate  a  far  l’Italia  e  non  ad  ingrandire  il  Piemonte  ; 
siate  Italiani  e  non  municipali,  e  sòno  con  voi;  se  no,  no  ». 
Dico  infine  ai  repubblicani:  «  Sparisca  ogni  denominazione 
di  partiti  accanmti  a  concordanza  e  discrepanza,  piuttosto  so¬ 
pra  quistioni  secondarie  e  subalterne  che  non  sopra  la  qui- 
stione  principale  e  vitale:  fate  voi  per  primi  nuovo  atto  di 
abnegazione  e  sacrifizii  alla  causa  nazionale.  La  vera  distin¬ 
zione  é  in  due  campi.  Il  campo  dell’opinione  nazionale  vivi¬ 
ficatrice,  e  il  campo  dell’opinione  municipale  separatista,  lo 
repubblicano  pianto  pel  primo  il  vessillo  vivificatore.  Vi  si 
rannodi,  lo  circondi,  lo  difenda  chiunque  vuole  che  Italia  sia, 
e  l’Italia  sarà  ». 

Qui  diffondesi  a  distinguere  il  pensatore  dall’uomo  poli¬ 
tico;  come  pensatore  preferir  la  repubblica;  come  politico 
trovarla  inattuabile.  L’Italia  non  poter  essere  unificata  se  non 
indipendente  ,  né  conservarsi  in  lipendente  se  non  uuificata. 
Fuor  dei  puri  Piemontesi  e  dei  puri  Mazziniani  stare  il  grande 
partito  nazionale,  che  non  rifiuta  né  i  realisti  né  i  repubblicani, 
e  rannoda  quanti  vi  sono  patrioti.  Il  Piemonte  é  una  gran  forza 
nazionale:  renderlo  ostile  e  inoperoso  é  follia:  e  poiché  esso 
é  monarchico,  bisogna  a  questa  idea  far  una  concessione,  ac¬ 
cettando  la  Casa  Savoja  purché  essa  faccia  l’Italia  A  tal  uopo 
questa  dee  mirar  all’indipendenza  e  all’unificazione;  astenersi 
da  ogni  accordo  coll’Austria  e  col  papa  :  farsi  centro  di  attra¬ 
zione  delle  aspirazioni  italiane  ,  e  impedir  che  se  ne  formino 
altre:  alla  guerra  prender  parte,  anche  a  rischio  di  perdere 
il  trono  di  Piemonte. 

Altro  nemico  a  combattere  diceva  esser  la  teoria  dell’as¬ 
sassinio  politico  ;  mentre  la  morale  in  atti  e  in  teorica  costi¬ 
tuisce  la  forza  viva  e  vera.  È  vergogna  l’udir  ogni  giorno 
raccontar  accoltellamenti  atroci  in  Italia.  Le  nostre  mani 
debbono  esser  nette  ;  il  pugnale  lasciamolo  ai  Sanfedisti. 

Erano  dottrine  vaghe;  parole  prolisse  e  condite  colla  so¬ 
lita  pnirigine  d’insulti  a  chi  diversamente  pensasse:  ma  gli 
avversarli  del  Mazzini  andarono  superbi  di  opporgli  un  nome 
illustre,  e  cosi,  a  fronte  della  giovane  Italia  ,  restò  costituita 
la  Società  Nazionale.  I  membri  sono  disposti  per  sezione.  Ogni 
sezione  contiene  dieci  squadre  da  dieci.  L’adepto  dichiara 
anteporre  ad  ogni  altra  forma  o  interesse  l’indipendenza  e 
unificazione  italiana  :  sarà  sempre  perla  Casa  di  Savoja  finché 
questa  sarà  per  l’Italia:  non  prediligerà  alcun  ministero,  ma 
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sarà  per  quel  qualunque  che  promuova  la  causa  italiana.  G 
il  giuramento  era  tale  : 

«  Benedetta  l’arma  del  valoroso  !  in  essa  è  la  redenzione 
della  patria.  Maledetto  chi  non  osa  impugnarla. 

»  Io  che  la  impugno  la  bacio,  e  colla  mano  sul  cuore  giuro 
al  Dio  degli  oppressi  non  la  deporrò  finché  Italia  non  sia  una, 
indipendente,  libera. 

«  Mia  speranza  é  Vittorio  Emmanuele*  il  suo  forte  eser¬ 
cito.  Mia  fede  politica  il  suo  trono  costituzionale. 

lo  voglio  la  libertà  ,  premio  della  Vittoria  ,  e  non  la 
licenza  a  prò  dei  nemici  del  nostro  risorgimento.  Voglio  la 
dittatura  del  re  guerriero  finché  v’abbia  un  Austriaco  sulla 
nostra  terra. 

<  Noi  difenderemo  l’ordine ,  la  proprietà  la  giustizia ,  che 
il  despotismo  distrusse  o  contaminò. 

•  La  mia  bandiera  è  la  tricolore  italiana ,  colla  croce  di 
Savoja:  il  mio  grido  di  guerra  Viva  l'Italia,  Viva  il  suo  re 
Vittorio  Emmanuele  ». 

Nella  nuova  via  si  posero  molti  anche  repubblicani,  e  cosi 
Torino  divenne  il  centro  dell’azione  italiana,  e  fattor  princi¬ 
pale  Giuseppe  La  Farina,  profugo  siciliano ,  di  pronto  inge¬ 
gno  e  di  forte  volere ,  che  da  repubblicano  risoluto  volgeasi 
allora  a  sostenere  la  monarchia ,  personificata  nel  re  di 
Sardegna.  Cavour  gli  disse  :  Faccia  pure  francamente.  Badi 
però  che  s’io  fossi  interpellato  alla  Camera  o  molestato  dalla 
diplomazia,  lo  rinnegherò  come  Pietro. 

Non  poteva  essere  contenta  la  Giovane  Italia,  che  nel  1849 
si  era  trasformata  in  Società  nazionale  italiana  ,  diversa 
dalla  anzidetta,  e  che  da  Londra  malediva  ai  repubblicani  fe¬ 
deralisti  come  ai  costituzionali ,  e  a  nome  della  repubblica 
italiana  mise  fuori  un  prestito  nazionale ,  simbolo  materiale 
dell’unità.  Nel  1853  s’era  agitata,  dicendo  aver  promessa 
di  cooperazione  dai  battaglioni  ungheresi  e  dal  generale 
Klapka,  e  diffondendo  un  proclama  di  Kossutb,  il  quale  lo 
dichiarò  falso.  Ma  quando  l’idea  piemontese  parve  prevalere, 
anche  Mazzini  riconobbe  che,  se  all’indipendenza  e  unifica¬ 
zione  italica  era  necessaria  l’azione  popolare,  a  questa  potea 
tornar  utile  il  concorso  del  governo  piemontese. 

Pare  ,  mentre  Manin  da  Parigi  proclamava  Agitatevi  ed 
agitate,  Mazzini  da  Londra  ripeteva:  «  Non  libri  ci  vogliono, 
ma  cartuccie  ».  Ordironsi  dunque  nuove  cospirazioni.  Un 
pugno  d'uomini,  partiti  da  Sarzana,  invase  le  terre  di  Massa, 
ma  non  vi  trovò  rispondenza  (agosto  1856).  Un  altro  pugno 
sollevossi  a  Cefalù  e  Girgenti  in  Sicilia  ;  nel  tempo  stesso 
che  a  Napoli  scoppiavano  la  polveriera  e  una  fregata  :  e  un 
Milano,  soldato,  in  una  festiva  rivista  al  Campo  di  Marte, 
avventava  un  colpo  di  bajonetta  al  re.  Fu  mandato  a  morte, 
e  cosi  il  barone  Bentivegna,  capo  dei  sollevati  siciliani  ;  e  fu¬ 
rono  celebrati  in  versi  e  in  prosa  come  eroi  e  martiri  e  •  i 
miglior  de’  figli  d’Italia  ».  Anche  Pisacane  salpava  da  Genova 
per  isbarcare  nel  regno,  ma  era  cólto  e  sequestrato  il  legno. 
Cavour  ne  levò  rumore  come  di  violato  diritto  delle  genti,  e 
l’Europa  lo  sostenne:  ('Inghilterra  mandò  in  quelle  acque  una 
flotta  ;  si  minacciò  richiamare  gli  ambasciatori  :  e  il  re,  mal¬ 
grado  la  sua  fermezza,  dovette  restituire  il  vascello  portatore 
di  guerra.  Non  é  a  tacere  che  al  re  di  Napoli  più  volte  i 
cospiratori  avevano  offerto  la  corona  d’Italia ,  come  asserì  il 
deputato  Fiutino  nella  seduta  della  Camera  21  marzo  1866  ; 
ed  egli  n’era  rifuggito  come  da  slealtà. 

E  quando,  in  onta  del  vantato  non-intervento,  Francia  e 
Inghilterra  insistevano  affinché  rimuovesse  le  occasioni  di 
conflagrazione  col  dare  un  assetto  più  conveniente  al  paese, 
e  scarcerare  i  detenuti,  Ferdinando  rispondeva,  essere  re  indi 
pendente:  toccare  a  lui  il  riconoscere  le  opportunità  del  suo 


paese:  guardassero  essi  ai  tanti  carcerati  e  giustiziati  ne’  paesi 
loro,  deportati  a  Lambessa  o  a  Botany  Bay,  e  piuttosto  non 
tenessero  una  fucina  d’insidie  contro  il  paese  italiano. 

Dalle  Legazioni  fu  mandata  al  Cavour  una  medaglia,  col 
motto  «  Che  fan  qui  tante  peregrine  spade?  »  e  un'altra 
come  al  «  Solo  che  la  difese  a  viso  aperto  »,  e  una  spada 
al  Lamarmora  col  motto  «  L'antico  valore  negl’italici  cor  non 
é  ancor  morto  »  :  si  apri  una  soscrizione  per  munire  Ales¬ 
sandria  con  cento  cannoni ,  un’altra  per  dare  diecimila  fucili 
a  quel  qualunque  paese  d’Italia  che  primo  insorgesse:  ad 
ogni  subbuglio  tentato  contro  gli  altri  paesi  rinfacciavasi  la 
sicurezza  che  godeva  il  Piemonte,  senza  reazioni,  senza  corti 
marziali,  sènza  violazione  dello  Statuto  ;  garantito  unicamente 
dalle  libertà  costituzionali  e  dalla  fiducia  nei  proprio  re. 

Ma  ecco  appunto  in  quei  giorni  scoprirsi  in  Genova  un 
complotto.  Questa  città,  che  non  ha  mai  interamente  dimen¬ 
tiche  le  sue  forme  repubblicane ,  nel  secolo  xvi  avea  valu¬ 
tato  le  sue  entrate  in  455,000  lire  e  le  spese  in  417,000; 
mentre  nel  1857  avea  d’entrata  ordinaria,  cioè  d’imposte» 
lire  2,274,000;  e  di  spese  più  di  3  milioni  e  mezzo.  I  gra' 
vosissimi  balzelli  la  scontentavano,  e  più  la  minaccia  di  trasfe¬ 
rire  il  porto  militare  alla  Spezia  :  e  il  sapere  ,  o  piuttosto  » 
dirsi  che  Cavour  la  considerava  come  una  delle  tre  lrlande  del 
Piemonte ,  colla  Savoja  e  la  Sardegna.  Nulla  però  trapelava 
all’esterno,  quando  la  notte  30  giugno  1857  si  tenta  oc¬ 
cupare  i  forti,  incendiare  le  caserme,  uccidere  i  capi;  a 
tempo  stesso  che  sollevavasi  Livorno  ,  e  che  una  nave  portava 
l’insurrezione  in  Calabria.  Il  tentativo  fu  represso  colla  forza 
su  tutti  i  punti  ;  ma  le  indagini  d’allora  e  più  i  vanti  di  P°f 
rivelarono  come  una  mina  fosse  preparata  sotto  tutti  i  gove*'nJ 
della  penisola,  non  eccettuato  quello  che  stava  alPombra  de 
vessillo  tricolore  ,  come  apparve  dal  processo  seguito,  ne 
quale  restò  condannato  a  morte  in  contumacia  Mazzini  co 
altri  cinque ,  mentr’egli  al  governo  piemontese  lanciav 
insulti.  . 

Felice  Orsini  (vedi),  uno  de’  più  zelanti  atteggiatori  del  ^ 
idee  mazziniane,  nel  maggio  del  1854  aveva  tentato  una  spe' 
dizione  alle  foci  della  Magra.  Entrato  poi  al  servizio  dell  Au¬ 
stria  ,  forse  per  corromperne  le  truppe,  era  stato  carcerato 
Mantova,  donde  fuggito  passò  in  Inghilterra,  e  quivi  prepaf  » 
con  altri  Italiani,  una  macchina  infernale,  che  lanciò  a  " ' 
rigi  sotto  la  carrozza  dell’imperatore  mentre  andava  al  tea»  ^ 
(gennajo  1858).  Molte  persone  innocenti  ne  restarono  ucci  ^ 
o  ferite  ;  l’imperatore  rimase  illeso  :  Orsini  preso  e  Pr0^„ 
sato,  professò  aver  operato  per  amor  dell’Italia,  che  credo 
tradita  da  Napoleone,  e  morendo  la  raccomandava  a  quest  * 
come  fosse  del  dover  suo  il  redimerla. 

Vuoisi  che  questo  fatto  operasse  sull’animo  dell’imperato  * 
il  quale  viepiù  si  fissò  nel  concetto  di  fare  qualcosa  P 
l’Italia,  oppure  di  sostituirvi  all’influenza  austriaca  *  *n^ue”nj 


francese.  Cavour  si  valse  di  questa  come  di  tutte  le  occai 


per  mandar  una  circolare 


dichiarando  che  tutti  questi  te«ta 
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per  la  quiete  dell’Europa  e  la  sicurezza  dei  re  il  provve^ 
al  mal  governo  del  re  di  Napoli  è  del  papa.  Chiamato  poi 
l’imperatore  alle  acque  di  Plorabiéres,  vi  concertò  che  la  ** 
eia  aiuterebbe  il  Piemonte  a  sbrattare  dagli  Austriaci  il re%  jj 
Lombardo-Veneto;  questo  ,  coi  piccoli  ducati  e  l’istna 
Trentino  verrebbe  annesso  alla  corona  sarda,  che  in  compe 
cederebbe  alla  Francia  Savoja  e  Nizza.  Dicono  si  conveu1^ 
pure  che  il  reame  toccherebbe  a  Murat,  la  Sicilia  a  un  ^ 
condogenito  di  Savoja,  a  un  Buonaparte  la  Toscana,  e 
sciuta  colle  Legazioni  ;  tutti  legati  in  federazione  avente  a®  ^ 
I  pontefice,  il  quale  modificherebbe  il  suo  governo  sul 


incese,  lutto  stava  nel  trovar  un’occasione,  un  pretesto  di 
mper  guerra,  e  d  allora  tutte  le  mire  furono  volte  a  ciò. 
«calori  quindi  l’opera  della  stampa,  furibonda  in  Ital  a,  in 
Qui  *0*3  alternantesi  fra  «"giurie  violente  e  ipocrite  disdette, 
o  'V,‘  soUo  i*  nome  di  Lagueronniére  uscì  un  opuscolo 
p  ’  C0[n 'ni serate  le  condizioni  d’Italia,  proponevasi  un  rim- 
verr°hk'  CSSa  in  federazione  :  nessuno  degli  Stati  presenti 
div  6b  k  a'tprat°»  salvo  dare  un  incremento  alla  Toscana,  che 
®  Quasi  il  punto  d’appoggio  al  bilanciarsi  dei  due 
ggiori  Stati  della  settentrionale  e  della  meridionale  Italia: 
com’Pa  Cap°  de*la  federazione  gran  cancelliere  di  essa, 
era  un  tempo  l’arcivescovo  di  Colonia  della  germanica. 
gra.ra  un  programma  lanciato  alle  discussioni.  Non  poteva 
ire  all’Austria,  che  sentivane  indirettamente  minacciati  i 
Pie  P°S8essi  cisalpini.  Non  gradiva  neppur  abbastanza  al 
unita  ni6’  Che  °rmai  intravvedeva  la  formazione  dell’Italia 
ìtooVf  0  garbava  ai  P°P0,i  degli  altri  paesi,  che  non  vole- 
n0n  ri,orme  ma  rifacimento  radicale,  e  de’  quali  l’indipendenza 
men0°ridlsfaCeVa  le  c.rescenti  aspirazioni.  Di  ciò  tutto  più  o 
era  °  apertamente  discutevasi  nei  giornali,  che  a  centinaja 
p  ° Pullulati  in  Italia.  11  La  Farina  cominciò  a  pubblicare  il 
lette»  °  C°rriere  d'Italia,  in  fogli  sottilissimi,  che  spedito  in 
C0,ite-gli  altri  paesi  in  Italia,  ajutatane  la  diffusione  dai  tanti 
notizj3  l,  V  era.  accolto,come  un  uracolo  perchè  proibito,  eie 
e  e  e  i  sentimenti  n’erano  ricevuti  senza  disputa  né  critica, 
luind?Vai*0  d'  materia  e  di  test0  agli  altri  giornali  tutti.  Ebbe 
denJ,Un  lnfluenza  estesissima,  divisa  pure  colla  Corrispon- 
le  nQ.  U°9rafala'  Per  cui  lo  Stefani,  profugo  veneto,  mandava 
echei?  Z'e  da  r'petere  3  tulti  '  giornali  d’,talia-  Mezzi  di  far 
ggiare  da  mille  organi  la  verità  o  menzogna  qualunque 
1  volesse.  Cavour  se  ne  servi  a  oltranza  ;  se  ne  servirono 


che 

i  e  V",CS5e*  Cavour  s<  p . . _ 

qogl^P'juturi  di  ciascun  paese  per  mandarvi  informazioni,  le 
Pes&er  -er°  pure  fa,se  e  assurde»  acquistavano  fede  dal- 
per  isfe  r,Petute.  Se  ne  servirono  tutte  le  ignobili  passioni 
riba|,0ga™m  l°di  o  in  calunnie,  che  esaltavano  mediocri  e 
santi  ’  dePrimevano  e  minacciavano  i  meglio  onorati  e  pen¬ 
doni!;,!  destinavano  i  posti  e  incombenti  futuri  secondo  una 
^.lla  convenzionale. 

«ìessL13*  passo  '  migrati  divennero  i  veri  padroni  dei  paesi  ; 
Sotto  °  P°*eva  °Perare  se  non  secondo  le  loro  prescrizioni, 
*evat0Pena  d'  essere  denigrato  :  un  libro,  uno  scritto  era 
r°|a  ?iel°  con  lodi,  o  sepolto  col  silenzio:  davasi  la  pa- 
auStrj  01  lne’  ^uor  deba  QU£de  non  v  era  clie  oscurantisti, 
lo  faCeCanl'’  3P*e  :  nessuno  fu  P'ù  se  non  quel  che  il  giornale 
tiferò  Va  :  ?b‘  avrebbe  osato  contraddirvi  per  l’amore  infrut- 
^ll  e  pericoloso  della  verità  e  della  giustizia  ? 
tito,o°dra  tobboll'rono  tutti  i  paesi.  La  Toscana  era  agitata  a 
*ione  1  ^domandare  la  costituzione  e  di  repulsare  l’occupa  - 
*ano  austriaca  prima,  l’influenza  austriaca  poi.  Nel  Napole- 
pre  fltavansi  continue  faville  fra  tante  materie  incendiarie 
P^a  te  ^  marchese  Migliorati  avea  percorse  le  Marche 
1a|e .  Contars'  col  fervorosi  ed  estendervi  la  Società  Nazio¬ 
ni  B0‘l  6  C(d  comitato  in  Ancona  legavansi  quei  delle  Marche, 
bel  n°gna*  di  Roma.  Molti  tenevano  ancora  con  Mazzini,  ma 
°vembre  1857  raccolti  molti  a  Fano,  pubblicarono  un 


Pe0r«°..  Ponendo  come  «  unico  palladio  della  libertà  e  indi- 
v°|endnza  italiana  il  Piemonte»,  poi  cambiarono  la  direzione, 
Yj  ®  dar  impulso  e  nuovo  statuto  (luglio  1858). 

V,Ù  8‘  trescava  pel  Lombardo-Veneto.  Quando  vi  venne 
chi  j.  ore*  «rasi  preparato  il  terreno  in  modo,  che  guai  a 
&trar gfVe8Se  n°n  80,0  lenteggiato,  ma  pur  lasciato  di  mo- 
Naf  '  avversione.  Alle  signore  minacciavasi  infamarle  se 
%  baner°  al*a  corte»  a  segno  che  non  si  potette  neppur  darvi 
0  che  già  prima  erasi  annunziato.  Non  si  dissimula- 
Sum.  all’Encicl.  pop.  ital. 


rono  assensi  non  solo,  ma  applausi  al  Libeni,  che  in  Vienna 
[aveva  tirato  una  coltellata  all’imperatore.  Il  giorno  che  questi 
entrava  in  Milano,  a  Torino  s’inaugurava  con  gran  solennità 
un  monumento  che  i  Lombardi  facevano  erigere  in  glorifica¬ 
zione  dei  vinti  del  1848.  Ogni  atto,  ogni  passo  dell’impera¬ 
tore  era  accompagnato  di  beffe,  caricature,  minaccie. 

Questa  scherma  fu  seguitata  contro  l’arciduca  governatore, 
la  cui  popolarità  dava  ombra,  come  un  ostacolo  alla  medi¬ 
tata  annessione  :  e  perciò  fu  scalzala  in  tutte  le  maniere.  Fra 
le  quali  scaltrissimo  fu  il  divulgare  che  alcuni  ordissero  di 
[farlo  re  del  Lombardo-Veneto  ;  arma  a  due  tagli  che  lo  faceva 
sospetto  alla  corte  viennese,  e  insieme  bestemmiare  dagl’ita¬ 
liani,  come  un  impedimento  all’emancipazione. 

Tutto  ciò  aveva  accumulato  materie  incendiarie,  quando,  al 
ricevimento  del  Capodanno  1859,  l’imperatore  de’  Francesi, 
invece  de’  soliti  complimenti,  disse  all’Hùbner,  ambasciatore 
austriaco  :  «  Duoimi  che  le  nostre  relazioni  col  vostro  governo 
non  sieno  più  cosi  buone  ». 

Conturbossi  l’Europa  a  quel  motto,  e  scaddero  le  azioni 
[  pubbliche  :  ne  trasalirono  di  gioja  gl’italiani,  come  ad  intima¬ 
zione  di  guerra  :  guerra  fu  il  grido  generale  ;  nel  teatro  di 
Milano,  cantandosi  in  quel  tempo  la  Norma,  allorché  ripe— 
tevasi  il  coro  di  guerra,  tutti  gli  astanti  accompagnavanlo  con 
schiamazzi  :  l’Austria  provvide  che  movesse  in  qua  il  terzo 
corpo  d  armata  :  il  Piemonte  raddoppiò  i  preparativi  ;  e  solle- 
[  citò  la  fuga  dei  coscritti  e  la  migrazione  de’  giovani  lombardi  ; 
lo  che  divenne  una  moda,  alla  quale  il  sottrarsi  costava  in¬ 
sulti  e  peggio:  il  generale  Garibaldi  preparavasi,  e  domandò 
denari  per  procacciar  un  milione  di  fucili.  Fra  tutto  ciò  pro- 
testavavasi  pace  da  ogni  parte,  giacché  vedevano  sarebbe  ese¬ 
crato  chi  gettasse  la  prima  favilla  d’inenarrabili  disastri. 

Il  re,  nell’aprire  le  Camere  a  Torino,  ripeteva  speranze  di 
pace,  ma  di  «  non  essere  insensibile  alle  grida  di  dolore  che 
da  tante  parti  d’Italia  si  levavano  verso  di  esso  »,  col  che 
costituivasi  centro  de’ lamenti  e  oggetto  delle  speranze.  In¬ 
fatti  fioccarono  indirizzi  fra  città  e  città,  università  e  univer¬ 
sità  per  conciliare  i  partiti  e  sopir  le  discordie,  onde  uniti 
opporsi  al  nemico. 

Poi  al  15  gennajo  sistemavasi  la  guardia  nazionale,  in 
modo  da  formar  corpi  distaccati  per  tener  la  quiete  entro,  e 
guarnir  le  città  e  fortezze. 

Vi  si  aggiunse  il  matrimonio  del  principe  Napoleone,  cu¬ 
gino  dell  imperatore,  colla  figlia  del  re  di  Sardegna,  cele¬ 
brato  nel  gennajo.  Il  re  accompagnò  gli  sposi  a  Genova. 
Quivi  in  novembre  celebrandosi  la  commemorazione  della 
cacciata  degli  Austriaci,  aveano  i  carabinieri  dovuto  investir 
colle  armi  i  cittadini  ;  onde  il  conte  di  Cavour  vi  era  stato 
accolto  a  fischi  :  ma  allora  i  più  noti  democratici  si  fecer 
attorno  agli  sposi  con  dimostrazioni  chiassose,  nulla  badando 
a  Mazzini  che  prometteva  il  concorso  de’  suoi  alla  guerra,  solo 
a  patto  la  si  facesse  con  sole  forze  rivoluzionarie. 

Il  governo  fece  dal  Parlamento  autorizzar  un  prestito  di 
50  milioni  per  resistere  alle  minaccie  dell’Austria,  e  dirigeva 
(4  marzo)  una  Nota  alle  Potenze,  assicurandole  che  tutti  i 
provvedimenti  non  erano  che  difensivi.  L’Austria  anch’essa 
diramò  Note  (5  e  29  marzo)  mostrando  com’essa  non  deside¬ 
rasse  di  meglio  che  d'esser  lasciata  tranquilla  negli  Stati  ga¬ 
rantitile  dai  trattati,  e  di  poter  effettuarvi  miglioramenti,  i  quali 
però  erano  stati  cento  volte  promessi,  e  cento  volte  falliti.  E  le 
Potenze  rispondeano  assicurazioni  di  pace  e  la  conservazione 
I  delle  cose  esistenti  ;  lo  stesso  Napoleone,  aprendo  il  Corpo  le- 
gislativo,  lagnavasi  dell’emozione  che  aveva  invasa  l'Europa 
senza  apparenza  di  pericoli  imminenti  (17  febbrajo)  e  che 
si  dubitasse  di  quella  moderazione  di  cui  egli  avea  dato 
Voi.  IL  47 
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tante  prove:  sua  invai  labile  politica  essere  di  rassicurare 
l  Europa  e  di  inaugurare  un  sistema  di  pace ,  che  non  po¬ 
trebbe  esser  turbata  se  non  per  la  difesa  de  grandi  interessi 
nazionali.  Nessuna  significazione  politica  aver  il  matrimonio 
di  suo  cugino.  Bensì  aver  egli  dissidii  col  Gabinetto  austriaco  ; 
esser  anormale  la  situazione  d'Italia ,  ma  tutto  ciò  non  esser 
titolo  a  temere  la  guerra:  «  l’Impero  è  la  pace;  io  l’ho 
ripetuto:  via  i  falsi  timori,  le  ingiuste  dj^Ti  lenze,  gl’interes¬ 
sati  scoraggiamenti:  io  confido  che  la  pace  non  sarà  turbata  » 
La  Francia  vera  si  confortò  di  queste  assicurazioni  :  e  i 
giornali,  rammentando  gl’immensi  sacrifizii  della  guerra  di 
Crimea,  si  diedero  a  inneggiar  la  pace:  ma  ecco  il  ministero 
mandar  ordine  che  si  cessi  il  dir  tanto  male  della  guerra; 
dovere  la  nazione  seguir  l’imperatore,  qualunque  ne  siano  le 
deliberazioni.  Pure  i  liberali  veri  temeano  questa  guerra, 
persuasi  che  dal  confitto  di  principi  con  principi  non  può 
uscire  se  non  il  despotismo.  Russel  disapprovando  il  contegno 
del  Piemonte,  assicurava  che  all’Italia  niuna  cosa  gioverebbe 
meglio  che  le  trattative  diplomatiche.  Il  Moniteur  al  5  aprile 
rimbrottava  coleste  voci  di  guerra;  l’imperatore  non  voler 
che  la  conservazione  della  pace:  immaginazione,  menzogna, 
delirio  esser  i  concetti  di  guerra  attribuitigli,  col  che  videa  farsi 
cader  su  lui  la  responsabilità  degli  armamenti  d’Europa.  Una 
nuova  Nota  di  Cavour  (17  marzo)  alle  intimazioni  del  governo 
inglese  rispondeva,  i  suoi  provvedimenti  non  esser  che  difen¬ 
sivi,  nè  farebbe  se  non  «  una  propaganda  pacifica  onde  vieme¬ 
glio  illuminare  l’opinione  italiana,  e  preparar  gli  elementi 
ad  una  soluzione,  si  tosto  l’Austria  disarmando  rientrasse  nei 
limiti  assegnatile  da  formali  accordi  »  E  quando  la  Russia 
propose  un  congresso  per  risolver  la  quistione  italiana,  in 
altra  nota  del  21  marzo  egli  protestava,  la  Sardegna  goder  la 
fiducia  delle  popolazioni  infelici,  di  cui  dovrebbe  decidersi  nel 
congresso:  esser  fin  allora  riuscita  a  frenar  le  ire,  e  disar¬ 
mare  la  rivoluzione  :  dover  dunque  essa  pure  aver  voce  in 
quel  congresso.  Del  che  tutto  talmente  fidavansi  gli  stranieri, 
che  lord  Malmesbury  alle  Camere  inglesi  protestava  (28  marzo 
che  nè  I  Austria  al  Piemonte,  né  il  Piemonte  all’Austria 
avrebbe  mosso  attacco.  E  pareva  aver  ragione,  poiché  l’Au¬ 
stria  mostravasi  disposta  a  ritirar  le  sue  guarnigioni  dai  luo¬ 
ghi  occupali,  e  il  papa,  con  Nota  espressa,  domandò  che  si 
la  Francia,  si  l’Austria  revocassero  le  truppe  che  teneano  a. 
Roma  e  a  Bologna,  volendo  egli  «  affidarsi  alia  Provvidenza, 
che  certo  non  l’avrebbe  abbandonato  ». 

La  Società  nazionale  pubblicò  questo  programma  : 

Indipendenza.  —  Unione. 

Istruzioni  segrete. 

•  La  presidenza  crede  suo  dovere,  nello  stato  attuale  delle 
cose  in  Italia,  comunicar  le  istruzioni  segrete  seguenti: 

«  1°  Appena  cominciate  le  ostilità  tra  il  Piemonte  e  l’Au¬ 
stria,  voi  insorgerete  al  grido  di  Viva  l'Italia!  Viva  Vittorio 
Emmanuele!  Fuori  gli  Austriaci! 

«  2°  Se  l’insurrezione  è  impossibile  nella  vostra  città,  i 
giovani  in  istato  di  portar  le  armi  ne  usciranno  fuori,  e  si 
raduneranno  nella  città  più  vicina,  in  cui  l’insurrezione  sia 
già  riuscita,  o  almeno  si  abbiano  speranze  che  riesca.  Fra  le 
città  vicine,  voi  sceglierete  la  più  vicina  al  Piemonte,  ove 
dovranno  concentrarsi  tutte  le  forze  italiane. 

«  3°  Farete  tutti  gli  sforzi  possibili  per  vincere  e  disorga¬ 
nizzare  l'armata  austriaca,  intercettando  le  comunicazioni, 
rompendo  i  ponti,  bruciando  i  depositi  di  vestimenti,  di  vi¬ 
veri,  di  foraggi,  tenendo  in  ostaggio  i  grandi  personaggi  che 
sono  al  servizio  del  nemico  e  le  loro  famiglie. 


«  4°  Non  tirerete  mai  pei  primi  sui  soldati  italiani  ed  un- 
ghere*i;  ma  invece  metterete  tutto  in  opera  per  ridurli  a 
seguire  le  nostre  bandiere,  e  accoglierete  come  fratelli  coloro 
che  si  arrenderanno  alle  vostre  esortazioni. 

«  5°  Le  truppe  regolari  che  abbraccieranno  la  causa  na- 
zionale  saranno  immediatamente  inviate  in  Piemonte. 

«  6°  Dove  l’insurrezione  avrà  trionfato,  l’uomo  che  godrà 
più  la  stima  e  la  confidenza  del  pubblico  assumerà  il  comando 
militare  e  civile,  col  nome  di  commissario  provvisorio  pel  re 
Vittorio  Emmanuele;  e  lo  conserverà  fino  all’arrivo  del  coip* 
missano  inviato  dal  governo  piemontese. 

«  7°  Il  commissario  provvisorio  abolirà  le  imposte  che  p°* 
tessero  esistere  sul  pane,  sul  grano,  ecc.,  e  in  generale  tulle 
le  tasse  che  non  esistono  negli  Stati  Sardi. 

«  8°  Farà  una  leva  pervia  di  reclutamento  dei  giovani  da* 
diciotto  ai  venti  anni  in  ragione  di  dieci  per  ogni  migliajo  d| 
anime,  e  riceverà  come  volontarii  gli  uomini  dai  venti  a> 
venticinque  che  vorranno  prendere  le  armi  per  l’indipendenza 
nazionale;  invierà  immediatamente  in  Piemonte  i  coscritf* 
e  volontarii. 

«  9°  Nominerà  un  consiglio  di  guerra  per  giudicare  8 
punire  in  ventiqnattr’ore  tutti  gli  attentati  contro  la  causa 
nazionale  e  contro  la  vita  o  la  proprietà  dei  cittadini  pacifici- 
Non  avrà  alcun  riguardo  all’ordine,  alla  classe,  ma  nessun® 
potrà  essere  condannalo  dal  consiglio  di  guerra  per  fatti  p°' 
litici  anteriori  all’insurrezione. 

i  10°  Pioibirà  la  fondazione  dei  circoli  e  dei  giornali  P0*1” 
tici,  ma  pubblicherà  un  bollettino  ufficiale  dei  fatti  che 
importerà  di  far  conoscere  al  pubblico. 

«  11°  Dimetterà  dalle  funzioni  tutti  gl’impiegati  e  R*3#1 
strati  opposti  al  nuovo  ordine  di  cose;  procedendo  in  ciò  con 
molto  misiero  e  prudenza,  e  sempre  in  via  provvisoria. 

«  12°  Manterrà  la  più  severa  e  inesorabile  disciplina  n®1  , 
milizia,  applicando  a  chiunque  le  disposizioni  militari  e. 
tempo  di  guerra.  Sarà  inesorabile  pei  disertori,  e  darà  ordm 
severi  a  questo  riguardo  a  tutti  i  subordinati. 

«  13°  Invierà  al  re  Vittorio  Emmanuele  uno  stato  precis 
delle  armi ,  delle  munizioni  e  dei  fondi  che  si  troverà»® 
nelle  città  o  provincie,  ed  aspetterà  i  suoi  ordini  a  ques 
riguardo.  .j 

«  14°  In  caso  di  bisogno  farà  requisizioni  di  denaro, 
cavalli,  di  carri,  di  navigli,  ecc.,  rilasciandone  sempre 
ricevuta  corrispondente;  ma  punirà  colle  pene  più  forti  chi»1^ 
que  tenterà  di  fare  simili  requisizioni  senza  necessità  evid®*1 
e  senza  un  espresso  contratto.  .  . 

«  15°  Fino  a  che  non  si  verifichi  il  caso  previsto  nel  Prl  « 
articolo  di  questa  istruzione,  voi  farete  uso  di  tutti  i  n'e 
che  sono  in  vostro  potere  per  manifestare  l’avversione 
prova  l’Italia  contro  la  dominazione  austriaca  e  i  governi  i 
feudali  all’Austria,  e  nello  stesso  tempo  l’amore  dell ,0 
pendenza  e  la  sua  libertà  nella  Gasa  di  Savoja  e  il  f?oVfil'jl0 
piemontese  ;  ma  farete  quanto  è  in  voi  per  evitare  confi11 
movimenti  intempestivi  e  isolati  » . 

Torino,  1°  marzo  1859. 

Pel  presidente ,  il  vicepresidente  GarIBAI^1* 

Il  segretario  La  Farina. 

Garibaldi,  rappresentante  le  forze  vive  della  nazione, 
non  volesse  adoprarsi  dal  governo  ;  pure  il  saperlo  ve(1 
più  volte  a  Tonno  bastò  perché  molti  giovani  dalla 
dai  Ducali  e  più  dal  Lombardo-Veneto  venissero  a 
servizio  in  Piemonte,  ove  si  formò  a  Ivrea  un’Acca 
militare  per  formar  uffiziali.  Questo  concorso,  più  eh®  1 P 
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z,dl<  conflitti  prorompenti  qua  e  là,  agitava  gli  spiriti,  poiché 
a°n  poteva  ornai  sottrarsene  alcun  giovane  che  non  volesse 
'Esulti  dagli  uomini,  sprezzo  dalle  donne.  Il  carnevale  riesce 
gassoso  a  Torino  quanto  cupo  a  Milano  :  ogni  fatto  è  ncca- 
s,one  di  dimostrazioni  :  i  giornali  attizzano,  e  non  solo  divul- 
^?n°  qualunque  fatto  dell’Austria,  ma  ne  inventano  ;  il  governo 
proontese  chiama  sotto  le  armi  tutti  i  contingenti,  e  manda 
°ri  un  Memorandum ,  in  cui  severe  parole  si  dicevano 
f  Istria  ,  le  più  gravi  che  mai  in  diplomazia  si  fossero 
op®ulate,  pur  confessando  che  il  possesso  di  essa  in  Italia 
ra  c®nforme  ai  trattati  e  legale. 

.  '  Austria,  stanca  della  situazione,  irritata  dalle  provo- 
(j.z,0ni,  prevedendo  che  alle  parole  minacciose  terrebbero 
*etr°  i  fatti,  risolse  uscire  dal  sistema  d’asppttazione,  pel 
^ a  ft  era  sempre  stata  famosa,  e  al  26  aprile  mandò  un  Ulli- 
ch'  UW’  ^oman(^an^0  che  ^a  Sardegna  sciogliesse  i  corpi  fran- 
come  condizione  preliminare  all’accettar  il  proposto  con- 
^ra  Se  avesse  voluto  invader  il  Piemonte,  dovea 
eplo  fatto  nel  gennajo:  ora  aveagli  lasciato  quattro  mesi  per 
pararsi,  e  alla  Francia  per  ingrossar  verso  le  Alpi:  tre 
fe0rni  dava  ancora  per  rispondere  all’intimazione  :  due  altri 
Vo  Per(We  l’Inghilterra  per  rappiccare  accordi  ;  intanto  Ca- 
cheUr  decretar  tra  immensi  applausi  la  dittatura  ;  e  proclama 
scopo  della  guerra  dev’esser  l’indipendenza  d’Italia. 


CAPITOLO  XVI. 

La  guerra  deH’indipendenza. 

j!rata  l’Austria  nella  rete  tesale,  l’esercito  passò  il  Ticino 
aVp  1,1,0  d’aprile  (1859)  capitanato  dal  generale  Giulay,  che  non 
pr  Va  la  fiducia  né  dell’esercito  nè  del  paese.  Entrando,  egli 
ornava  non  portar  guerra  al  paese,  ma  venir  a  liberarlo  da 
fidaPrÌl°  provocatore,  e  combatter  per  l'ordine  e  la  legalità, 
,,  0  n«l  dito  della  giustizia. 

can  eserc*to  era  di  92,000  uomini,  10,000  cavalli  e  352 
gjun°ni’  e  poiché  l’importanza  stava  nell’impedire  la  con- 
tor.l,0nec°i  Franceri,  poteasi  dividerin  due  colonne:  l’unaper 
^ini  °i*a  arr‘vand°  a  Novi,  chiuderebbe  il  varco  degli  Appen- 
il  D’  a*tra  Per  Torino  spingendosi  a  Susa,  intercetterebbe 
giop  S°  ^e**e  A*P'*  ^on  A  pubblicata  ancora  dallo  stato  ma g- 
fattj6  a°striaco  la  relazione  di  quella  campagna,  onde  molti 
si  restano  inesplicabili,  e  tra  gli  altri  questo  :  perchè  mai  non 
Pra  ^Ce,^etle  colia  maggior  rapidità,  in  modo  da  trovarsi  so- 
hen  ,0rino  e  sotto  Alessandria  nel  minor  tempo  possibile? 
'Un  ^  *la*'an‘  aveano  munito  la  sponda  del  Po  con  opere 
ta«o°VV*8ate,  ma  che  valeano  solo  contro  chi  non  le  affron- 


iftler  ;  aveano  rotte  le  vie;  allagate  I 
gettava  alcuni,  non  tutti  i  passi. 


campagne  ;  ma  ciò 


,u8se  |  Un  ‘BCessante  pioggia,  forse  è  vero  che  il  generale 
v0||  eKato  a  piani  prescritti  :  e  quando,  dopo  la  pace,  egli 
pe(li  Puhhlicare  il  racconto  delle  sue  operazioni,  gli  fu  im- 
tflto°  C0mP'e8S0  della  campagna,  a  noi  viene  il  con- 
deij  c^e  l’imperatore  d’Austria  fosse  persuaso  che  chi  decide 
di  t'  guerre  son  le  battaglie,  cioè  gli  eserciti,  e  perciò  più 
i  fa  *!l°  raccomandasse  di  salvar  l’esercito.  Ciò  spiega  anche 
^  1  Eccessivi. 

kiìn  f  ***  Schiarata  guerra,  il  Piemonte  alzò  il  grido  d’ai  - 
s0cc  ’  e  tosto  l’imperatore  dei  Francesi  dichiarò  muovere  in 
itia  j?rso  di  re  Vittorio,  suo  parente,  aggredito  dall’Austria  ; 
St  *aercit°  non  era  pronto  :  le  vie  del  Moncenisio  in  quella 
Caval|ne-  ancora  iugomhre  di  neve,  e  quasi  inaccessibili  alla 
pot  er,a-‘  il  trasporto  per  mare  lungo  e  faticoso.  Il  Piemonte 
a  disporre  di  non  più  di  64,000  soldati,  9400  cavalli  e 


120  cannoni;  talché,  se  grave  era  il  pericolo,  maggiore  ap¬ 
parve  il  coraggio. 

Ma  gli  Austriaci  stettero  accampati  fra  il  Ticino  e  il  Po, 
coi  disgusti  e  i  danni  che  reca  inevitabilmente  un  esercito, 
massime  di  nemici,  e  nessuna  importante  fazione  fu  tentata. 
Una  ricognizione  spinsero  verso  le  sorgenti  del  Po,  quasi 
volessero  passarlo  lassù  ;  un’altra  con  Benedek  tentò  varcarlo 
a  Valenza  ;  mai  non  si  operò  coda  risolutezza  e  con  quell'ano- 
massarsi  in  un  punto  solo,  che  è  necessario  per  vincere.  Anzi 
venuti  alle  mani  a  Montebello  (20  maggio)  e  a  Palestra  (30 
maggio)  con  gl  Italiani,  ebbero  la  peggio  ( vedi  Montebello 
e  Palestro  nell’ Enciclopedia) 

Alcuni  Francesi  erano  venuti  a  Genova  sin  dal  26  aprile; 
poi  il  10  maggio  si  mosse  da  Parigi  l’imperatore,.e  il  12  sbarcò 
a  Genova,  in  persona  volendo  per  la  prima  volta  capitanare 
una  guerra.  La  quale  spiegò  tutti  i  mezzi  che  danno  le  nuove 
invenzioni.  Comandavano  al  1°  corpo  d’armata  il  maresciallo 
Baraguey  d’Hilliers,  al  2°  Mac  Mahon,  al  3°  Canrobert,  al 
4°  Niel  ;  alla  guardia  imperiale  Regnaud  de  Saint  Jean  d’An- 
gely;  in  tutto  266  battaglioni,  109  squadroni,  con  151,500 
uomini,  13,000  cavalli,  536  cannoni  ;  provveduti  fin  con  lau¬ 
tezza  di  quanto  mai  potesse  abbisognare. 

Qual  tripudio  fu  a  Torino  allorché  v’arrivò  l’esercito  fran¬ 
cese  !  era  non  solo  la  salvezza,  ma  la  vittoria  :  e  uniti  proce¬ 
dettero  verso  il  Ticino.  Sotto  i  nomi  di  Magenta ,  di  Solferino  si 
sono  descritte  nell  'Enciclopedia  le  varie  fazioni,  sicché  a  quegli 
articoli  rimettiamo  per  le  particolarità.  Qui  diremo  solo  come 
la  Lombardia  stesse  in  febbrile  ansietà,  mentre  combattevansi 
le  sue  sorti  così  dawicino  ;  sebbene  però  se  ne  fossero 
ritirate  tutte  le  truppe,  non  fece  verun  movimento.  Ma  il 
generale  Garibaldi ,  capo  di  un  corpo  franco ,  cominciò  a 
volteggiare  sulle  rive  del  Ticino  e  del  Lago  Maggiore, 
lasciate  scoperte  dai  Tedeschi ,  e  varcatolo  (23  maggio); 
prese  il  forte  di  Lnveno  e  s’avanzò  verso  Varese  (26)  e  Corno! 
donde  cantava  pel  lago  spingersi  a  Bergamo  e  Brescia,  è 
sollevando  dappertutto  le  popolazioni,  tagliar  la  ritirata  agli 
Austriaci. 

Era  un  accostare  il  fuoco  alla  mina,  e  gli  Austriaci  sentirono 
strepitarsi  alle  spalle  la  sollevazione,  che  avrebbe  potuto  stac¬ 
carli  dalla  loro  base.  All’avventuriere  nizzardo  opposero  un 
altro  avventuriero,  il  generale  Urban,  avvezzo  alla  piccola 
guerra,  che  con  10,000  uomini  si  spinse  alla  ricerca  del 
Garibaldi  ;  ma  forse  per  gli  avvenimenti  d’olire  Ticino,  Ur¬ 
ban  esitò  ne’  proprii  movimenti,  per  mudo  che  Garibaldi,  il 
quale  era  indietreggiato,  dopo  la  battaglia  di  Varese  ripigliò 
I  avventurosa  sua  corsa,  per  quanto  ne  fosse  spiaciuto  all’eser¬ 
cito  franco-sardo,  del  quale  co  i  svelava  le  mosse.  Quell’e¬ 
sercito,  continuando  in  avanti  e  fatta  una  stupenda  conver¬ 
sione,  presentò  battaglia  al  nemico  (3  giugno);  il  quale  già 
era  in  ritirata  per  riparar  l’esercito  alla  sua  linea  militare, 
il  Mincio  e  I  Adige.  Il  ponte  di  Botfalora  minato,  non  saltò 
quanto  bastasse  per  sospender  la  marcia  degli  alleati,  i  quali, 
non  misurando  i  sacrifizii  d’uomini,  potettero  passare,  e  dar 
la  battaglia  di  Magenta  (4  giugno),  ove  restarono  feriti  o 
morti  cinque,  generali  tedeschi,  276  ufficiali,  5432  soldati  ; 
e  dei  Francesi  perirono  i  generali  Espinasse  e  Cler,  feriti 
246  ufficiali,  4598  soldati. 

Ne  udivano  il  fiero  cannoneggiare  i  Milanesi,  pur  non  si 
movevano,  anche  perché  allora  appunto  vi  arrivavano  truppe 
austriache  fresche,  avviate  al  campo.  Ma  la  notte,  poi  la  mat¬ 
tina  seguente  vedono  gli  Austriaci  difilare,  in  ordine  si  ma  in 
ritirata,  vuotando  il  castello  e  la  città  ;  allora  proruppero  in 
esultanze,  e  in  quei  disordini  a  cui  gettasi  una  città  abban¬ 
donata  :  presto  v’arrivarono  commissarii  regii.  Nel  1849 
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Carlo  Alberto,  quando  ripigliò  la  guerra,  dava  come  principale  vriana  vedeano  quelle  grandi  masse  spiegarsi  nella  sotto¬ 
istruzione  che  ad  ogni  patto  si  evitasse  di  stabilire  in  Lom-  posta  pianura. 

bardia  un  governo  provvisorio.  Altrettanto  si  volle  allora  ;  il  Gli  alleati,  non  avvertiti  della  mossa  che  ai  primi  attacchi, 
municipio  proclamò  Vittorio  Emmanuele  ;  i  più  destri  s’accal  corsero  al  riparo.  Il  gagliardissimo  attacco  di  Niel  e  la 
carono  attorno  a  chi  poteva  largire  posti,  speranze,  vendette,  eroica  resistenza  degritaliani  sulla  cima  di  San  Martino , 
mentre  i  faccendieri  facevano  alzar  barricate  quando  niun  bi-  presa  e  ripresa  sette  volte,  sventò  il  piano  austriaco:  si  co®' 
sogno  ve  n’era,  e  i  buoni  studiavano  ad  allestire  ospedali  ove  batté  l'intera  giornata  al  sole  bruciante;  sul  tardo,  un’orrida 
ricoverar  le  migliaja  di  feriti  che  giuncano  dal  campo.  D,i  procella  parve  crescere  lo  sgomento  d’una  delle  maggi°ri 
Magenta  l’imperatore  scrisse  un  memorabile  proclama,  ove  stragi  che  la  storia  delle  più  accanite  battaglie  ricordi.  II.  D°* 
diceva  l'onore  e  gl’interessi  della  Francia  avergli  imposto  nant,  che  stampò  un  libro  molto  diligente  su  quella  battaglia- 
di  soccorrere  l’assalito  Piemonte;  cercar  egli  gloria  non  da  la  sola  (dic’egli)  che  per  le  perdite  possa  compararsi  a  quelle 
conquiste  materiali ,  ma  nel  far  libera  una  si  bella  parte  di  Borodino,  di  Lipsia,  di  Waterloo,  conta  che  vi  furono  fe* 
d’Europa:  il  suo  esercito  non  avrebbe  attesoché  a  combatter  riti  o  uccisi  3  marescialli,  9  generali,  1566  ufficiali,  e  da 
il  nemico  e  mantenere  l’ordine  interno,  senza  porre  ostacoli  40,000  soldati  e  bassi-ufficiali. 

alla  libera  manifestazione  dei  voti  legittimi,  e  concludeva  Chi  é  il  vincittore  d’una  battaglia?  domandava  Federico  H- 
esortando  a  volar  sotto  la  bandiera  di  Vittorio  Emmanuele  e  É  colui  che  si  crede  vincitore.  L’imperatore  d'Austria  si  ere- 
non  esser  «  oggi  che  soldati,  per  domani  trovarsi  liberi  citta-  dette  vinto,  e  ordinò  la  ritirata  ;  lasciando  non  più  che  una 
dini  d  un  gran  paese  ».  ventina  di  cannoni  al  nemico,  e  ripiegossi  ancora  dietro 

Era  un  evidente  appello  alla  insurrezione  generale,  per  Mincio  (24  giugno).  Gli  alleati  ben  tosto  passarono  q°el 
armarsi  tutti  all’acquisto  dell’indipendenza.  Il  giorno  8  l’im-  fiume,  colla  baldanza  della  vittoria  e  colla  fiducia  di  nuove 
peratore  e  il  re  di  Piemonte  entravano  in  Milano,  coperti  (26  giugno). 

degli  ebbri  applausi  di  un  popolo  liberato  senza  suoi  pati-  intanto  gravi  fatti  erano  succeduti.  Quando  Napoleone  di' 
menti.  Il  domani  si  udì  che  un  corpo  austriaco  accampava  a  chiarò  guerra,  i  Francesi  presentirono  che  il  vessillo  tri co- 
Melegnano,  onde  parve  minacciata  la  città.  Realmente  non  lore  non  potea  sventolare  sulle  Alpi  senza  suscitar  la  rivoli' 
era  che  una  dimostrazione,  onde  coprir  la  ritirata  che  per  zione  in  tutta  la  Penisola,  scassinare  le  varie  dinastie,  e  forse 
Pavia  faceva  il  grosso  dell’esercito.  Ma  i  Francesi  furono  accender  in  tutta  Europa  il  fuoco  che  con  tanta  prudenza 
spinti  in  forte  numero  contro  quella  borgata,  assalendola  di-  erasi  fin  allora  tenuto  sotto  le  ceneri.  Soprattutto  il  clero 
rettamente,  talché  vi  fu  fatta  nuova  strage  e  inutile.  credette  minacciata  la  potenza  pontifizia,  giacché  i  p°liticI 

L’esercito  austriaco,  nel  cui  comando  a  Giulay  era  sue-  non  meno  che  i  popoli  volgeansi  contro  di  quella.  Fu  dunq°e 
ceduto  Schlick,  ritiravasi  con  tutti  i  suoi  armamenti  verso  mestieri  chetarli  con  esplicitamente  assicurare,  che  non  era 
il  Mincio,  e  l’aveva  anche  passato,  ma  evidentemente  per  |a  rivoluzione  che  passasse  le  Alpi,  bensì  lo  stendardo  A\ 
attestarsi  e  ritornar  sui  Franco-Sardi.  Nel  tempo  stesso  che  San  Luigi;  e  l’imperatore  diramò  una  circolare  ai  vescov’ 
l’esercito  francese  scendea  pel  Cenisio ,  un  altro  corpo  ,  promettendo  che  «  il  papa  sarebbe  rispettato  in  tutti  i  s»01 
sotto  la  direzione  del  principe  Napoleone,  era  stato  spedito  diritti  di  governo  temporale  ». 

per  mare  a  Livorno  ,  che  (tacendo  per  ora  l’intento  poli-  Non  ne  restava  illuso  se  non  chi  voleva  essere.  Come  g11 
tico)  doveva  per  la  Toscana  risalire  verso  il  Po  ,  pren-  Austriaci  lasciarono  Bologna  ,  le  Legazioni  si  sollevarono- 
dendo  cosi  di  fianco  gli  Austriaci,  stanziati  a  Bologna,  a  e  vi  si  dichiarava  la  dittatura  di  Vittorio  Emmanuele.  Appe°a 
Ferrara  e  Piacenza.  Questi,  forse  nell’intento  che  dicemmo,  l’esercito  francese  toccò  il  suolo  toscano,  Firenze  tumuli’ 
di  serbarsi  grossi  per  battaglie  decisive,  abbandonarono  quei  quelli  che  già  a  Firenze  aspiravano  all’emancipazione  a*1' 
posti,  distruggendo  i  forti;  talché  il  principe  Napoleone,  siriaca,  accelerarono  il  moto,  esigendo  che  il  granduca  prea 
senza  feffr  colpo  ,  potè  congiungersi  all’imperatore  sulle  desse  parte  cogli  alleati,  malgrado  il  sistema  di  neutrali^* 
rive  del  Mincio.  Il  generale  Canrobert  era  stato  spedito  antico  in  quel  paese.  Il  27  aprile  il  popolo  cominci  a 
verso  Mantova.  Il  re  di  Sardegna  col  suo  esercito  for-  schiamazzare,  perché  si  accettasse  la  bandiera  tricolori : 
.mava  1  ala  sinistra,  mirando  alla  fortezza  di  Peschiera:  il  gli  aristocratici  intimarono  a  Leopoldo  che  abdicasse  :  il  quale 
centro  era  tenuto  in  linea  estesa  dai  Francesi.  In  tali  con-  sentendosi  circumvenuto,  preferì  partire,  mentre  sonava»0 
dizioni  avvenne  la  battaglia  di  Solferino  ,  da  noi  altrove  le  grida  di  Viva  laguerra,  Viva  l’indipendenza  Viva  Vitt«rl0 
divisata  (vedi).  Gli  Austriaci ,  prima  di  passar  il  Mincio  ,  Emmanuele.  Da  Ferrara  (1°  maggio)  il  granduca  dettò  «na 
aveano  lasciato  sulle  alture  di  Castiglione  e  da  Pozzolengo  protesta  contro  le  patite  violenze:  Buoncompagni  dal  vero»0 
a  Medole  le  trincee ,  i  gabbioni,  e  quanto  costituisce  un  della  legazione  sarda  annunziò  che  il  duca  aveva  abbaiò' 
campo  ;  nè  alcuno  eras.  dato  premura  di  distruggerli.  Nella  nato  il  paese,  e  il  suo  re  provvederebbe  alle  sorti  toscane- 
notte  del  2d I  giugno  ripassarono  il  Mincio,  per  quelle  al-  fe  nominar  un  governo  provvisorio,  e  offrir  la  dittatura 
ture  si  sarebbero  avanzati,  tentando  separar  l’esercito  sardo  Vittorio  Emmanuele.  Questi  dichiarava  la  sua  missione  P0' 
dal  francese:  cacciato  ^  sardo  nel  lago  di  Garda,  girando  ramente  militare  :  ma  intanto  diceva  ai  Toscani  •  «  Obbedì 
avrebbero  preso  alle  spalle  il  francese,  che  si  sarebbe  tro-  al  mio  ambasciatore  come  a  me  stesso  »  •  dalle  truppe  t*0 
vaio  tagliato  fuori  dalla  sua  base,  e  costretto  ad  aprirsi  mane  il  generale  Mezzacapo  esigeva  il  giuramento  di  fedelf 
sanguinosamente  una  ritirata,  la  cui  fine  non  poteva  essere  a  Vittorio  Emmanuele.  Anche  la  duches>a  di  Parma  si 
che  Genova.  Cosi  una  battaglia  avrebbe  riparato  le  perdite  lasciando  una  reggenza  che  governasse  a  nome  di  suo  f'g1' 
precedenti  ;  restituita  all  obbedienza  la  Lombardia  ;  spinti  Roberto,  td  andava  a  ricoverarsi  in  paese  neutro  e  subi10 
gli  Austriaci  sulla  capitale  nemica,  che  nessun  potea  ira-  Parmigiani  alzavano  le  insegne  italiane.  Ella  poi  mori  a  Ve* 
Perirgli  d  occupare  come  necessaria  difesa.  A  compiere  Par-  nezia  il  1°  febbrajo  1864 

dito  colpo  orasi  adunalo  un  grosso  esercito,  rinforzato  da  A  Massa  e  Carrara  levisi  rumore,  e  le  occupano  le  u>ili,'< 
nuovi  e  freschi  sussidi!;  robustissima  l'artiglieria,  con  tutti  italiane,  subito  dichiarando  la  dittatura  di  Vittorio  E<'  . 
muovi  strumenti  di  precisione:  come  a  certa  vittoria  si  erano  nuelo  ;  il  duca  protesta  contro  tale  slealtà  e  il  Piemonte  K 
chiamati  anche  gli  altri  arciduchi  austriaci ,  che  da  Ca-  chiara  accettarne  la  responsabilità  e  tenersi  in  guerra  “ 
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uca.  Questi,  istituita  una  reggenza ,  si  ritira  (11  maggio). 
°si  il  moto  si  propagava  più  di  quel  che  avessero  sperato 
ooloro  che  gli  aveano  dato  l’impulso. 

CAPITOLO  XVII. 

Pace  di  Villafrauca.  Molo  unitario. 

Ma  la  calata  de’  Francesi,  se  avea  desto  tutte  le  aspirazioni 
ai  nazionale  rinnovamento,  eccitava  tutte  le  gelosie  in  alto. 

L  Europa  si  adombrava  dell’immensa  influenza  che  la 
rancia  veniva  ad  acquistare  nella  penisola.  L’Inghilterra 
®etteasi  in  apparato  di  guerra,  e  mandò  la  sua  flotta  dai 
ardanelli  nelle  acque  d’Alessandria,  pronta  a  profittare  della 
cossa  per  impadronirsi  dell’Egitto. 

Già  nel  1848  il  colonnello  prussiano  Radovitz  all’Assem 
ea  nazionale  di  Francoforte  mostrava  esser  necessario  alla 
^federazione  Germanica  che  l’Austria  restasse  padrona 
e‘a  linea  del  Mincio;  e  nella  tornata  12  agosto  votavasi 
^  convinzione  che  ciò  era  interesse  generale  ».  Raumer 
^'nistro  notificava  ciò  alla  Francia,  e  subito  il  vicario  del 
‘nipero  germanico  mandava  a  Parigi,  Londra,  Torino  di- 
'arare  che  s’adoprerebbero  tutte  le  forze  per  mantenere 
!Jstria  in  possesso  della  ficea  del  Mincio, 
co  ne*  ^59  s‘  chia.i  *a  guerra  al  Piemonté,  la  se- 

prndò.  un  vivissimo  entusiasmo  di  tutta  Germania  :  la  stessa 
le  ussia  ne  fu  presa,  e  mandò  il  generale  Alvensleben  presso 
^c°rti  della  Germania  meridionale,  il  conte  Meinster  all’Han- 
'!  generale  Willisen  a  Vienna.  Tutto  ciò  faceva  temere 
jn  ?  *eanza  della  Germania  tutta  coll’Austria  :  ma  il  gabinetto 
dein&0  Protest^  non  facessero  conto  sull’ajuto  marittimo 
Le  lnSh»lterra  :  la  Russia  esortava  a  calmare  quella  perico¬ 
li  effervescenza. 

Pru'60'  giorni  doP°  ,a  battaglia  di  Magenta ,  la  Gazzetta 
d’ar  **ana  annunz'^  ch®  8>  mobilizzavano  sei  dei  nove  corpi 
gUa  ”lata  d®lla  Prussia  :  i  giornali  da  per  tutto  tenevano  fin 
consM°  be*,icoso:  viePiù  8*'  uffiziali  e  i  soldati.  Anche  nei 
baro'8  1  del  Re88ente  di  Prussia  prevalse  questo  spirito,  e  il 
l’est nC  ^'.^hleinitz,  con  circolare  21  giugno  agli  agenti  al- 
dime  r°*  d'Ceva  :  *  Sforzandoci  a  mantenere  in  Italia  i  posse 
qUjst.  1  ^striaci,  intendiamo  proporre  ai  grandi  gabinetti  la 
r°ne  'l?6  de^a  pace’  e  °^r're  *a  nostra  mediazione  »  :  il  ba¬ 
di  pr  sedom*  ministro  plenipotenziario  prussiano  alla  Dieta 
zi0„ea»c, «forte  ,  chiese  si  concentrasse  un  corpo  di  osserva¬ 
ci  8 1  a*t0  Reno’  comandal°  dalla  Baviera,  e  altri  Prus- 
de  in  n  med'°  Reno  e  sul  Meno  (vedi  Debrauz ,  Le  Rachat 
p/énét'e,  Parigi  1861). 

8oCco  ea  dun(iue  credersi  che  la  Germania  si  movesse  tutta  a 
Inpere  (Austria>  che  fino  allora  aveala  indarno  richiesta, 
la  riv0|ra"Cla  Pur®  stavasi  >n(luieti> sì  perché  vedeasi  dilatare 
quel  pUZ'?ne  !  si  Perché  spiaceva  il  combattere  a  fianco  di 
mei)tr  ar,baldi  c*le  tanti  Francesi  avea  uccisi  nel  1849;  e 
re8ger  ||,^0,nb^res  s‘  era  convenuto  che  la  Sardegna  guer¬ 
ci,  o  Cb^e  S0!°  COn  truPPe  organizzate,  esclusi  i  corpi  fran- 
di  ifjej  v^easi  il  nome  di  lui  ne’  bollettini  a  fianco  a  quelli 
ftim'  ^,'^sP*nasse»  d’altri  luogotenenti  d’Oudinot. 

4e||*i  08tranze  di  vario  genere  arrivavano  dunque  al  campo 
inente  Leratore*  D’altra  parte,  come  chi  non  è  soldatesca- 
ferino  *  rula,e’  egl'era  rimasto  sbigottito  dalla  strage  di  Sol- 
landò  i  'I* Certe  essere  le  sorti  del,a  8uerra’  ed  egli  affron- 
Oette  f,!  ort.ezze  *  dovrebbe  combattere  non  più  colle  bajo- 
l’e$ercj,a  C°‘  cannoni’  e  saPeva  che  gli  Austriaci  aveano  intero 
fiera  e  °  preParavansi  a  una  nuova  battaglia,  non  meno 
Utero  perico,osa  :  e  in  ogni  modo  rinserrandosi  nel  quadri- 
’  eran°  certi  di  resistere. 
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Da  Valeggio  avea  portato  il  quartier  generale  a  Villafranca, 
donde  si  spingerebbe,  a  Verona,  mentre  il  principe  Napoleone 
assedierebbe  Mantova  e  re  Vittorio  Peschiera,  la  flotta  assa¬ 
lirebbe  Venezia.  Ciò  aspettavasi  e  dicevasi ,  quando  improv¬ 
visamente  si  ode  eh  egli  mandò  esibire  all’imperatore  d'Austria 
un  armistizio  (8  luglio),  e  che  invitandolo  a  sé,  ennehiuse  con 
esso  un  accordo  (12  luglio).  Davasi  egli  la  parte  migliore, 
offrendo  pace  dopo  la  vittoria:  l’imperatore  d’Austria  l’ac¬ 
cettava  come  abbattuto  dalla  sventura,  non  privato  di  forze. 

Le  condizioni  ne  erano  quali  poteano  prevedersi  dall’opn- 
scolo  Napoleone  IH  e  l'Italia.  Pace  fra  l’Austria,  la  Francia 
e  il  Piemonte.  L’Austria  cedeva  la  Lombardia  all’imperatore 
de’ Francesi,  che  la  donava  al  re  di  Sardegna.  L’imperatore 
d’Austria  conserva  la  Venezia ,  la  quale  entra  in  una  confe¬ 
derazione  italiana  ,  presieduta  dal  papa.  Non  s’impedirà  le 
ristaurazioni  de’  principi  ;  s’aumenteranno  i  possessi  del  gran¬ 
duca  di  Toscana. 

Non  è  a  tacere  che  la  Gazzetta  di  Colonia  fin  dal  20 
giugno  pubblicava  una  lettera  da  Parigi,  ove  dicevasi  immi¬ 
nente  la  ripresa  delle  pratiche  diplomatiche  e  un  armistizio , 
al  quale  Napoleone  consentirebbe  tosto  che  avesse  riportato 
una  grande  vittoria.  Ottenutala,  passerebbe  il  Mincio,  ma 
non  attaccherebbe  nessuna  delle  fortezze,  nè  per  mare  Ve¬ 
nezia  o  il  littorale,  contentandosi  di  una  dimostrazione. 

Cosi  terminava  una  guerra,  che,  oltre  tanto  sangue,  era 
costata  all’Austria  612  milioni,  360  alla  Francia,  177 
all’Italia,  184  alla  Germania:  in  tutto  1333  milioni  ;  come 
quella  di  Crimea  n’era  costata  7000  (Kolb). 

Tutto  ciò  erasi  combinato  senza  farne  motto  agl’italiani,  e 
perciò  il  ministro  Cavour,  vedendo  falliti  gli  accordi  fatti' a 
Plombiéres ,  gittò  via  il  portafoglio  (12  giugno),  e  quindi , 
ritiratosi  alla  sua  villa  di  Leri ,  disse  col  solito  sogghigno  : 

«  Or  ricominceremo  a  cospirare  »  :  e  cosi  fece,  cercando  di 
eludere  la  firma  del  suo  re,  come  avea  già  eluso  l’Austria.  Il 
portafoglio  fu  raccolto  da  Rattazzi ,  sul  quale  pesò  dunque 
tutta  l’impopolarità  di  quel  trattato.  Pel  quale  l’entusiasmo 
che  un  mese  prima  il  volgo  avea  sfoggiato  pei  vincitori , 
mutossi  in  freddezza  e  peggio  ;  dalle  vetrine  scomparvero  i 
ritratti  del  re  e  dell’imperatore  per  dar  luogo  a  quelli  di  Or¬ 
sini  e  di  Garibaldi  :  in  silenzio  fu  ricevuto  a  Milano  e  a  Torino. 

La  Lombardia  restava ,  con  tutte  le  regole  dell’antica  di¬ 
plomazia  ,  acquistata  al  Piemonte.  Il  Parlamento  avea  con¬ 
cesso  i  pieni  poteri  al  governo  ,  valendosi  dei  quali,  il  nuovo 
paese  si  ridusse  all’assetto  piemontese.  Ne  vennero  infiniti 
malcontenti  ;  e  dovendo  allora  confessare  molti  e  sentire  tutti 
che  l’amministrazione  in  Lombardia  era  assai  superiore,  più 
pronto  ed  esatto  il  servizio  delle  casse,  più  regolare  la  finanza 
e  i  protocolli ,  più  indipendente  l’organizzazione  comunale  e 
la  giudiziaria,  più  liberale  il  Codice  civile,  meno  fiero  il  cri¬ 
minale,  pareva  che  il  Piemonte  potesse  imparare  e  adottare 
assai.  Ma  la  ragion  politica  induceva  a  tutto  rovesciare,  si  per 
prevenire  ogni  idea  di  ristabilimento  del  dominio  antico ,  si 
per  rimuovere  le  aspirazioni  di  parità  e  d’autonomia:  e  tanto 
più  quando  credevasi  la  conquista  del  Piemonte  si  fermasse  a 
questo  punto.  Pertanto  da  qui  la  Lombardia  cessa  di  avere 
storia  propria  ,  confondendosi  colle  provincie  del  Regno  Ita¬ 
lico.  Gli  Austriaci  avevano  portata  con  sè  la  corona  ferrea,  e 
conservato  al  paese  rimasto  il  nome  di  Regno  Lombardo- 
Veneto,  benché  del  Lombardo  non  ritenessero  che  parte  del 
Mantovano.  Neppure  il  Po  restava  esatto  confine,  giacché 
serbavano  parte  di  territorio  anche  sulla  destra,  in  modo  da 
poter  varcarlo  a  loro  voglia. 

Il  Veneto ,  che  già  trasaliva  nella  speranza  della  libera¬ 
zione,  sofferse  tutte  le  acerbità  del  disinganno,  e  sopra  di 
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esso  si  concentrarono  gli  sforzi  de’  cospiratori ,  la  pressione  dove  promulgò  lo  Statuto  e  i  Codici  piemontesi ,  e  cercò 
de’  giornali  italiani,  le  diffamazioni  de’  frementi.  far  conoscere  i  caduti  col  far  pubblicare  le  loro  carte,  anche 

Al  26  febbrajo  1861  l’imperatore  vi  pubblicò  una  legge  fon-  domestiche.  Stabilita  la  legge  militare  fra  i  quattro  Stati, 
damentale  pel  complesso  de’  paesi  austrìaci,  dando  a  tutti  ne  veniva  conferita  la  capitananza  a  Garibaldi,  che  vi  sostituì 
una  rappresentanza  nel  Consiglio  dell’impero  :  e  pel  Lombardo-  il  generale  Fanti. 

Veneto  promettendo  uno  statuto  provinciale ,  per  combinare  Ritiratosi  il  granduca,  il  municipio  fiorentino  istituiva  una 
il  quale  convocavansi  venti  deputati.  Ma  i  Consigli  delle  prò-  Giunta  provvisoria  ,  che  subito  diresse  al  corpo  diplomatico 
vincie  non  vollero  nominarli,  chè  presentivano  l’inganno,  e  residente  in  Firenze  una  informazione  dei  successi  e  dell’as- 
restarono  vani  i  tentativi  posteriori,  fino  a  quello  del  1866,  sumer  ch’essa  faceva  la  potestà.  Un’Assemblea  costituente 
che  ridurrebbe  Venezia  a  città  anseatica.  Staccata  di  nuovo  accoltasi  in  Firenze  il  10  agosto  decretava  decaduta  la  Casa 
dall’Italia,  perdette  affatto  il  fiore  che  aveva  ricuperato  avanti  di  Lorena,  spintavi  anche  dal  timore  d’esser  data  a  un  Napo¬ 
li  1848,  e  tornò  soggetto  di  elegie.  leonide,  benché  vantato  d'origine  toscana.  Poca  fatica  ebbe  a 

Ogni  transazione,  ogni  acchetamento  sarebbe  tosto  guar-  conservare  in  quiete  il  popolo,  che  non  aveva  preso  parte  al 
dato  come  tradimento  e  viltà  :  i  giornali  esecrano  quegli  uo-  tumulto,  e  per  soddisfare  ai  voti  di  coloro  che  volevano  si 
mini  che,  vedendo  non  poter  sottrarsi  agli  Austriaci,  pen-  concorresse  alla  guerra  dell’indipendenza  pregò  il  re  di  P*e' 
sano  farvi  star  meno  male  il  paese  :  sono  diffamati  per  tutto  monte  ad  as'Uraere  la  dittatura  militare  del  paese, 
que’  pochissimi  che  prendon  parte,  non  che  al  governo,  ma  11  re  non  accettò  questa  lesione  dei  diritti  internazionali, 
alle  amministrazioni  provinciali.  Più  volte  ancora  si  tenta-  bensì  il  protettorato,  dal  quale  non  sarebbe  né  pregiudicato 
rono  parziali  sollevazioni,  senza  effetto  che  di  provocare  più  l'avvenire ,  né  menomata  l’autonomia  ,  ch’era  sanzionata  dal 
atroci  i  rigori.  Cosi  voleasi  spingere  l’Austria  al  punto  di  ce-  diritto  pubblico:  a  comandar  l’esercito  manderebbe  il  gene- 
dere  il  Veneto  pel  minor  male.  rale  napoletano  Ulloa ,  già  in  fama  nel  difendere  Venezia  5 

Il  Piemonte ,  elevato  a  Regno  dell’Alta  Italia ,  grandezze  il  suo  plenipotenziario  Bunncompagni  nominava  commissario 
maggiori  agognava.  La  politica  aveva  impedito  l’interven-  straordinario  ;  a  guerra  finita  si  deciderebbe  secondo  gl’in' 
zione  armata  ;  non  già  la  pressione  per  mezzo  della  diplo-  teressi  e  i  sentimenti. 

mazia,  dell  agitazione,  della  stampa  ,  dei  discorsi  parlamen-  Ulloa  dié  spinta  agli  ordinamenti  militari,  negletti  in  paese 
tari  ed  officiali:  era  il  modo  di  assicurare  la  riuscita,  inope-  tutto  pace;  mentre  i  triumviri  Danzini,  Malenchini  e  Peruzzi 
dendo  di  mettervi  ostacoli.  Intatti  la  pace  di  Villafranca  non  in  tredici  giorni  fecero  più  leggi  e  provvedimenti  che  altri  in 
era  peranco  ratificata,  come  fu  poi  a  Zurigo,  e  già  tutto  era  molti  anni ,  poi  rassegnavano  i  poteri  in  mano  al  Buoncoflj' 
disposto  a  violarla.  L’imperatore  dei  Francesi,  che  aveva  sti-  pagni.  Egli  creò  un  ministero,  composto  di  Bettino  Ricasoli, 
pillalo  la  restaurazione  de  varii  principi  e  nominalmente  di  marchese  Ridolfi  ,  avvocato  Poggi,  Busacca,  Salvagnoli,  c^e 
quel  di  Toscana  ,  avea  dato  l’esempio  di  rimettere  la  sorte  dovevano  appoggiarsi  ad  una  Consulta  preseduta  da  Gin° 
degli  Stati  alla  decisione  del  popolo  col  suffragio  universale.  Capponi.  Costoro  si  diedero  a  riformare  a  pressa  pressa,  cer' 
Pertanto  nei  Ducati  e  nelle  Legazioni  protestossi  non  voler  cando  soprattutto  creare  istituzioni,  che  rimarrebbero  al  paese 
più  antichi  principi.  quand’anche  venisse  unito  al  nuovo  regno.  Cercarono  l’aS' 

Clamorose  deputazioni  da  tutte  le  parti  venivano  a  fon-  sen-o  dei  municipii,  mandarono  oratori  a  Parigi  e  a  Londra* 
dersi  col  nuovo  regno;  ma  poiché  mostravane  alta  disappro-  pubblicarono  che  «  qualunque  dubbiezza  nella  legittimità  del 
vazione  I  imperatore  ,  il  re  non  volle  che  «  accogliere  i  loro  governo,  e  ogni  esitanza  a  seguirlo  nella  strada  del  vero  ben® 
voti  »,  fe  protestare  dai  giornali  contro  l’illegalità  d’un  pugno  della  patria  comune,  non  solo  sarebbe  atto  di  ribellione  all* 
di  cospiratori  che  esprimevansi  a  nome  delle  popolazioni  ;  suprema  autorità  dello  Stato,  ma  anche  atto  di  tradirne0'0 
intanto  però  lo  stemma  di  Savoja  s’alzava  dappertutto,  e  i  contro  la  nazione  *  (24  agosto)  ;  con  fermezza  moderarono 
dittatori  dichiaravano  governare  in  nome  del  re  Vittorio.  l’interno,  e  repressero  si  coloro  che  volevano  portar  la  ri  voi  W 
Più  si  esitava  a  recar  oltraggio  al  padre  dei  fedeli ,  tanto  nel  Napoletano  e  negli  Stati  Pontifici  ,  si  i  fiacchi  tentati* 
più  che  il  ministro  Thouvenel  scriveva:  «  Le  più  alte  conve  degli  affezionati  al  prisco  governo,  i  quali  stringevansi  a  gl,a' 
nienze  si  uniscono  ai  più  grandi  interessi  sociali  per  esigere  jolare  ,  tener  il  broncio,  far  epigrammi  e  lanciar  qualch® 
che  il  capo  della  Chiesa  abbia  a  mantenersi  sul  trono  dei  petardo.  Ma  poiché  realmente  in  man  della  Toscana  stava  1 
suoi  predecessori.  L’opinione  dell'Imperatore  è  fermissima  in  decidere  se  la  federazione  pattuita  fosse  possibile,  colà  si  àf 
ciò  :  egli  non  aderirà  a  nessuna  combinazione  incompatibile  ressero  tutti  gli  sforzi  e  gl’intrighi, 
col  rispetto  che  professa  per  l  indipendenza  e  la  dignità  della  In  un  Memorandum  Cavour  mostrava  che  tali  annessi00' 
Santa  Sede  ,  e  che  discorderebbe  dallo  scopo  della  presenza  non  alteravano  l'equilibrio  europeo;  che  ormai  era  moralno00'? 
delle  sue  truppe  in  Roma  ».  Ma  quando  vennero  i  deputati  impossibile  il  ristabilimento  dei  principi,  e  viepiù  nei  pa«s| 
(24  settembre)  delle  Rornagne,  il  re  accolse  parimente  i  loro  pontificii.  I  cattolici  di  Francia  se  ne  tennero  non  solo  offesi  oc 
voti;  e  il  governatore  di  Milano  ,  con  linguaggio  insolito,  loro  capo,  ma  personalmente  ingannati;  Napoleone  proibì  1 
intimò  ai  preti  illuminassero  le  case  e  le  canoniche  per  so-  levarne  rumare,  ma  al  vescovo  di  Bordeaux  (11  ottobre)  Pr° 
Jennizzare  il  nuovo  ordine  di  cose.  A  Bologna  si  cantarono  conizzava  vicina  «  un’èra  novella  di  gloria  per  la  Chiesa  qua°d° 
Te  Dettai  (2  ottobre)  per  ringraziar  Dio  ebe  un  grande  regno  tutti  sarebbero  con  lui  convinti  che  il  potere  temporale  de' 
italiano  sorgesse  anche  a  scapito  d  interessi  municipali.  Meno  papa  non  si  oppone  alla  libertà  e  indipendenza  deH'B:,^a 
agevole  fu  il  sollevarsi  dell  Umbria  e  delle  Marche  :  ed  es-  ai  deputati  venutigli  di  Toscana  disse  non  poter  dare  al11*0 
sendo  insorta  Perugia,  fu  presa  dagli  Svizzeri  pontificii.  consiglio  che  di  rimettere  i  l«*ro  principi  ;  a  re  Vittorio  ^ 
li  Governo  aveva  mandalo  governatore  Farmi  a  Mo-  raanuele  da  Saint-Cloud  il  20  ottobre  scriveva:  «  Le  circo' 
dena  ,  Pallieri  a  Parma,  a  Bologna  Azeglio  ,  poi  Lionetto  >tarize  sono  gravi,  bisogna  lasciar  da  parte  le  illusioni . 
Cipriani  per  tutte  le  Rornagne.  E  subito  si  fecero  prestiti  le  condizioui  che  io  stimo  essenziali  alla  rigenerazione  \ 
peFoo  n3n0,000  lire’  oltre  ,e  anliciPazioni  avute  di  lire  talia.  L’Italia  rimarrebbe  composta  di  più  Stati  indipende0"’ 
4,733,039  :  e  500,000  lire  dai  re,  e  300,000  dal  mini-  ma  fra  loro  congiunti  eon  un  vincolo  federale.  Ogni  Sta 
stero.  Poi  Farini  fu  acclamato  dittatore  a  Modena  e  Parma ,  ||  adotterebbe  un  sistema  rappresentativo  e  salutari  rif01’^' 
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a  confederazione  con-acrerebbe  così  il  principio  della  na¬ 
salità  italiana.  Il  vero  interesse  di  Vostra  Maestà  è  di  se* 
fondarmi  nello  svolgimento  di  questo  disegno.  Io  farò  quanto 
e. ,n  me  per  raggiungere  questo  gran  fine ,  e  Vostra  Maestà 
s,«  ben  persuasa  che  i  miei  sentimenti  non  possono  mutare  » . 

Anche  questa  volta  sapeasi  quanto  credergli  :  e  i  tre  go- 
Vernanti  dell’Italia  centrale  umvansi  a  Filigare  per  pigliare 
Accordi,  poi  al  principio  di  novembre  le  assemblee  distinte 
,.ei  *re  Paesi  offersero  la  reggenza  al  principe  di  Carignano. 

Monitore  di  Francia  disapprovò  tale  risoluzione,  giacché 
jjn  congresso  europeo  accoglievasi  per  deliberare  sulle  sorti 
wlia.  a  fronte  di  queste  e  più  precise  proteste  non  si  osò 
Procedere  :  alla  Toscana  fu  mandato  il  Buoncompagni  :  il 
oberale  Garibaldi  chiese  la  dimissione,  dichiarando  che  «  una 
'•serabile  politica  volpina  turbava  il  maestoso  andamento 
el'e  cose  nostre  ». 

Eppure  era  chiaro  che  non  si  pensava  che  a  sofisticare 
rallat0  di  Villafranca  e  Zurigo,  e  ridurlo  a  parola  morta, 
v  ,es°  che  l’imperatore  dei  Francesi  ripeteva  assolutamente 
eplo  osservato,  ma  che  non  permetterebbe  mai  che  altri 
°  'Promettesse  nelle  sorti  italiane,  neppure  i  Napoletani  che 
n°  Italiani:  proclamando  il  non  intervento,  quando  ap- 
nfo  un  si  grosso  esercito  era  intervenuto  a  mutare  il  paese. 
P'rono  il  linguaggio  i  realisti,  e  sol  vedeano  che  bisognava 
I  rare,  prima  che  la  riflessione  sottentrasse. 
l’o(f ternamente  a  Ravour  eras*  istituito  Ratlazzi,  cui  toccò 


scompaginare  i  primieri  ordini  e  improvvisare 


Odiosità 

Bramenti,  ingrati  non  men  per  l’origine  dispotica  che  per 
Pteressi  che  ledevano. 

sanare  >1  Parlamento  per  discutere  quelle  leggi  sarebbe 
tita  *  dacché  l’annessione  non  era  ancor  consen- 

o  improvvido,  giacché  ciascuno  v’avrebbe  portato  vedute 
di  nlC'PalÌ'  Rallazz'  stimava  dunque  meglio  il  circondarsi 
rivoliT*008^'  esperti  dei  paesi  già  annessi  e  anche  dei  solo 
nuo  3l1'  ^0sl  Pu^licavasi  una  quantità  di  Codici  ;  davasi 
oist  *  C,rcoscrizi°ne  a**e  provincie,  nuovo  assetto  alle  ammi 
oej  az,oni  comunali  e  provinciali  ;  introducevansi  i  giurati 
Pratt^'™6  ^udiz*ario,  riformavasi  la  legge  elettorale  ;  so- 
a|  r;  l'Uo  lavasi  soddisfazione  ai  rivoluzionarii  col  sottoporre 
legale  le  cose  ecclesiastiche. 

bile  r64  ^el*a  con^derazione  diveniva  ognor  meno  possi¬ 
le  1,0016  ^  PaPa  sarebbe  potuto  esser  a  capo  d’un’unione 
il  rea\ea^'  g'à  tolto  metà  del  dominio?  Vi  sarebbe  stato 
veder  c^e  Pur  sentivasi  minacciato?  e  come  non 

bait  re.|C^e  l’Austria  vi  ricupererebbe  quel  primato,  per  ab- 
deraer  1  (Iua*e  eras>  versato  tanto  sangue?  Inoltre  la  confo* 
f,,„  ?,0ne  tende  al  repubblicano  ;  mentre  ora  l’Europa  é 
tjg(n  a  aHa  monarchia  ,  o  alle  varie  forme  dell’assolu- 
dUn°  Socratico,  troppo  avverse  all’assoluta  libertà.  Benché 
e  Pe  ripetuta  nella  pace  di  Zurigo,  conchiusa  il  17  ottobre, 
va^he  3  •  ^  ^ranc'a  e  Pronte,  metteasi  sotto  i  piedi, 
bi|an  ^,ando  l’unità  geografica,  il  regno  forte,  il  pesar  sulla 
,,  a  europea. 

paUrepr°^ett3to  congresso  non  attuavasi  ;  ognuno  aveva 
popò)  e  arabizioni,  e  intanto  in  Italia,  sotto  la  calma  delle 
Vergo32]001’  cresceva  il  fermento.  Garibaldi  ingrossava  corpi 
Opgi,  1  Napoletano,  spacciando  che  pel  re  adunava  armati 
Hoitj  | ■  zzL  per  restaurare  il  papa  nelle  Romagne.  A  Roma 
direvP  lcavans'  dimostrazioni  al  ministro  sardo,  nella  cui  casa 
Il  pa  0  81  adunassero  i  cospiratori.  Un  opuscolo  parigino 
asserì  6  ^  con9fesso ,  scritto  e  consentito  dall’imperatore, 
R0friaVa  la  necessità  del  dominio  pontitìzio,  ma  ristretto  a 
naZjQ  6  8U0  circondario  ;  e  parve  com’era  un  sagrificar  alla 
a”tà  i  diritti  pattuiti.  Il  papa  ne  scriveva  all’impera¬ 
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tore,  che  rispondeva,  nel  vicino  congresso  si  terrebbe  certa¬ 
mente  conto  dei  titoli  del  papa  sulle  Legazioni  ,  ma  se  il 
papa  consentisse  al  distacco  di  queste,  ottimamente  merite¬ 
rebbe  della  pace  d’Italia  e  d’Europa,  la  quale  gli  garanti¬ 
rebbe  gli  altri  possessi.  Il  papa  rispondeva  non  poter  ce¬ 
dere  quel  di  cui  non  era  che  amministratore  ;  oltrecchè  con 
ciò  riconoscerebbe  il  diritto  d’insorgere,  e  annichilerebbe  le 
ragioni  dpgli  altri  principi  spodestati:  le  irrequietudini  e  le 
sommosse  del  suo  paese  non  poter  far  meraviglia  a  chi  sa¬ 
pesse  come  e  da  chi  eccitate,  e  protestava  per  l’integrità  del 
suo  dominio  ;  protesta  ripetuta  in  concistoro. 

Nel  ministero  degli  affari  esteri  di  Francia,  al  Walewski, 
favorevole  alle  autonomie  italiane,  succedeva  il  Thouvenel, 
e  Cavour,  che  opportunamente  erasi  ritirato,  ritornò  al  mi¬ 
nistero  (14  gennajo  1860)  con  propositi  nuovi,  quali  erano 
di  tentar  l’acquisto  non  più  solo  dell’Alta  Italia,  ma  di  tutta; 
osare  molto  é  il  modo  di  riuscire.  Spingendo  il  nuovo  regno 
più  franco  nelle  vie  dell’unificazione,  stimolava  la  Toscana  e 
l’Emilia  a  proclamar  lo  statuto  italiano,  e  accelerare  tutto, 
prima  che  il  congresso  potesse  attraversarvisi,  e  alle  proteste 
curialesche  di  Roma  non  dava  mente. 

il  Salvagnoli  in  Toscana  ridestava  le  rancide  tirannie  di 
Pietro  Leopoldo.  Nelle  provincie  estensi  ne’  primi  momenti 
dell’occupazione  si  erano  date  ampie  assicurazioni  che  non 
si  sarebbe  mancato  alla  riverenza  ed  ossequio  dovuti  alla 
religione,  cattolica  e  a’ suoi  ministri:  pure  già  dall’ottobre 
1859  i  vescovi  aveano  reclamato  al  dittatore  per  violenze  e 
abusi  contro  il  culto  cattolico,  mentre  ai  culti  dissidenti  con* 
cedevasi  la  parificazione  in  faccia  alla  legge.  Attacchi  della 
stampa  ;  arresti  di  sacerdoti,  gettali  alla  rinfusa  coi  mal¬ 
fattori  ;  spregio  e  sospetto  delle  cose  sacre  in  ogni  atto  ; 
violati  gli  accordi  che  colla  Santa  Sede  aveva  il  paese,  sot¬ 
tomettendolo  alle  leggi  novelle;  cacciati  i  Gesuiti,  invasi  i 
loro  beni,  e  tutto  ciò  senza  accordo  colla  legittima  autorità  ; 
richiamato  in  vigore  un  articolo  del  Codice  estense,  abrogato 
dopo  che  se  ne  conobbero  i  disordini,  per  cui  il  matrimonio 
religioso  non  poteva  esser  celebrato  se  non  dopo  l’atto  civile. 
Si  rispose  che  l'applicazione  di  queste  leggi  era  conseguenza 
necessaria  dell’annessione. 

L’imperatore  de’  Francesi  cercò  ancora  fermar  quella  va¬ 
langa  delle  annessioni  con  consigli  e  proteste  ;  e  proponeva 
al  regno  d’Italia  s’annettesse  Parma  e  Piacenza  ;  la  Toscana 
tornasse  nella  sua  autonomia  politica;  le  Romagne  avessero 
un’amministrazione  laica  col  vicariato  di  Vittorio  Emmanuele 
in  nome  del  pontefice. 

Queste  interposizioni  non  si  credettero  mai  sincere,  o  si 
pensò  poterle  sorpassar  francamente.  E  in  fatto  stahilivasi 
che  l’Emilia  e  la  Toscana  col  suffragio  universale  dicessero 
sì  o  no  sulla  formola,  «  Annessione  al  regno  costituzionale 
di  Vittorio  Emmanuele,  o  dominio  separato  •  . 

Compita  la  votazione  colla  inevitabile  superiorità  dei  sì,  il 
Farini  (18  marzo)  e  il  Ricasoli  (22  marzo)  recavano  a  Torino 
gli  omaggi  di  quelle  provincie,  che  restavano  dichiarate  parti 
integranti  del  regno  italico. 

Alle  Potenze  europee  non  poteva  piacere  questa  infrazione 
dei  trattali  del  1815,  che  alle  stipulazioni  diplomatiche  sur¬ 
rogava  il  suffragio  popolare.  L’Inghilterra  guardava  gelosa¬ 
mente  l’aumento  d’influenza  che  ne  veniva  alla  Francia,  nè 
parea  credesse  bisognar  altro  all’Italia  se  non  un  men  triste 
governo  dei  paesi  papali.  La  Prussia,  benché  lieta  dell’ab¬ 
bassamento  dell’Austria,  e  risoluta  a  non  dar  ajuto  a  questa, 
non  consentirebbe  mai  fosse  o  toccato  o  minacciato  alcun 
punto  della  Confederazione  Germanica,  siccome  avverrebbe 
eoi  prender  il  quadrilatero  della  Venezia.  La  Russia  mostra- 
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vasi  ancor  in  broncio  coll’ Austria  per  la  guerra  di  Crimea, 
ma  adombrata  di  tanto  moto  di  armi,  le  pigliava  anch’essa,  e 
metteasi  in  guardia.  Anche  l’imperatore  dei  Francesi  saltava 
di  mezzo,  dicendo  provato  da  tradizionale  politica  che  quel- 
Tingrossare  del  Piemonte  scemava  sicurezza  alla  Francia,  e 
al  1°  marzo  1860  diceva  al  Corpo  legislativo:  «  Ho  consigliato 
al  re  di  Sardegna  di  accogliere  i  voti  delle  provincie  che  gli 
si  offrivano,  ma  di  conservarne  l’autonomia;  i  diritti  della 
Santa  Sede  riconoscerli  come  principio  e  rimetterli  a  poi  •. 
Soggiungeva  però  che,  «  attesi  questi  incrementi,  avea  recla¬ 
mato  la  cessione  alla  Francia  di  Nizza  e  della  Savoja  ». 
Cavour  poco  esitava  su  questo  patto,  del  resto  già  preveduto 
a  Plombiéres,  e  sebbene  il  29  gennajo  1860  avesse  scritto  al 
governator  di  Savoja  che  «  il  governo  non  ebbe  mai  il  pen¬ 
siero  di  ceder  la  Savoja  »,  aveala  di  fatto  ceduta,  astretto  da 
necessità  diplomatica,  e  per  quanto  gl’inglesi  e  gli  Svizzeri 
strillassero. 

Riunitosi  il  Parlamento  (2  aprile  1860)  con  deputati  anche 
de'  nuovi  paesi,  la  cessione  di  Nizza  e  Savoja  esacerbò  le 
prime  discussioni.  Ma  Cavour  (12  aprile)  rispondeva:  »  Si 
sarebbe  potuto  non  cedere  Nizza  e  Savoja,  ma  allora  biso¬ 
gnava  rinunziare  alle  nostre  conquiste  ><  ;  dopo  le  quali  il 
Garibaldi,  nizzardo,  imprecando  ai  venditori  della  sua  patria, 
ritiravasi  all’isola  di  Caprera. 

Dell’unità  italiana  erasi  dunque  disperato,  dacché,  sosti¬ 
tuendo  ai  principi'!  l’ambizione,  se  ne  cedeano  le  due  chiavi 
alla  Francia.  Ma  dato  un  andazzo,  diffìcilmente  si  arresta,  e 
la  facilità  con  cui  erano  riuscite  l’Emilia  e  la  Toscana,  e  gli 
applausi  che  vi  si  alzavano,  doveano  essere  stimolo  al  resto 
d’Italia  ad  imitarle.  In  fatto  l’Umbria  eie  Marche  erano  som¬ 
mosse  dagli  impazienti,  viepiù  dacché  parea  la  Francia  voler 
rimettere  l’accordo  tra  il  papa  ed  il  regno.  La  politica  ro¬ 
mana  era  diretta  dal  cardinale  Antonelli.  Sorto  pei  proprii 
meriti,  versato  negli  affari  più  che  nella  teologia,  e  persuaso 
che  il  papa  non  potrebbe  ceder  una  parte  de’  suoi  dominii  se 
non  per  una  costituzione  di  moto  proprio  ;  pur  riconoscente 
la  protezione  accordata  da  Napoleone,  accetterebbe  volentieri 
un  accordo,  purché  restino  salve  tutte  le  convenienze  della 
Santa  Sede:  la  quale  essendo  a  capo  dell’universalità  dei 
cattolici,  mal  si  mescola  in  querele  internazionali,  anzi  ripone 
la  sua  politica  nel  rimanere  estranea  a  tali  conflitti. 

Era  venuto  ministro  delle  armi  monsignore  De  Mérode, 
figlio  di  quel  che  fu  capo  e  martire  della  rivoluzione  per  cui 
nel  1830  il  Belgio  cattolico  si  sottrasse  all’Olanda  protestante. 
Per  un  drammatico  accidente  da  soldato  fattosi  prete  e  ca¬ 
meriere  di  Sua  Santità,  con  ingegno  brillante  e  attività  in¬ 
stancabile  si  fe  campione  della  causa  del  papa,  e  con  ar¬ 
dito  concetto  pensò  dar  alla  Santa  Sede  una  forza  propria. 
Chiese  a  ciò  un  generale  di  grand’abilità  nell’organizzare, 
il  Lamoriciére,  onestissimo  uomo  quanto  prode  soldato,  vin¬ 
citore  di  Costantina  e  d’Abdel-Kader,  popolarissimo  per  aver 
creato  il  corpo  degli  Zuavi,  poi  ritiratosi  malcontento  dagli 
affari  e  dalle  armi  quando  alla  repubblica  successe  l’impero. 
Egli  accettò,  sia  per  devozione  alla  Santa  Sede,  sia  per  eser¬ 
citare  la  propria  attività,  e  l’imperatore,  cui  dovea  piacere 
questo  modu  di  trarsi  d’impaccio,  gli  consenti  l’andata.  Si 
fece  appello  a  tutti  i  Cattolici  come  a  nuova  crociata  ;  e  vi 
accorsero  molti  della  nobiltà  francese  e  belga,  non  ricevendo 
soldo,  e  comandati  dal  conte  Bourbon  Chalus  bretone  :  capo 
di  stato-maggiore  il  marchese  di  Pimodan,  prode  e  intelli¬ 
gente,  formato  nell’esercito  austriaco,  dal  quale  usci  nell’ul¬ 
tima  guerra  per  non  combattere  co’  suoi  connazionali.  E  fra 
essi  il  conte  Christen,  figlio  d’antico  colonnello  ne’  reggimenti 
svizzeri,  imparentato  coi  Levis,  coi  Mirepoix,  colle  primarie 


famiglie  della  Franca  Contea,  gran  dueliista  e  legittimista 
passionato;  il  colonnello  Morgan,  eroe  di  Balaclava  ;  il  conte 
di  Puyfera  de’ cacciatori  d’ Africa;  il  principe  Odescalchi,  già 
capitano  dei  dragoni  ;  il  colonnello  Zappi  tedesco.  Nell’ar¬ 
tiglieria  presero  parte  i  principi  Chigi  e  Rospigliosi.  Molti 
giovinetti  usciti  dai  collegi  di  Francia  vennero  a  schie- 
rarvisi,  come  un  tempo  alle  crociate,  poi  alla  guerra  d’Ame- 
rica  ;  taluni  accompagnati  dai  loro  parenti  ;  e  i  D’Albiousse, 
i  (Goesbriant,  i  Villers,  i  Villéle,  i  Villebonne,  i  Montnuit 
faceano  splendido  riscontro  ai  giovani  che  aveano  combattuto 
per  l’indipendenza  italiana. 

Presto  introdussero  idee  aristocratiche,  fin  ad  escludere 
chi  fosse  di  nobiltà  men  pura,  mentre  amavano  le  avventure 
per  le  avventure,  voleano  tutti  essere  graduati,  eleganti* 
spadaccini,  indignati  che  la  popolazione  tutta  dello  Stato  non 
li  seguisse  a  difendere  un  santo  sotto  la  guida  d’un  eroe. 

L’attività  del  De  Mérode  avrebbe  voluto  altra  sodezza: 
Lamoriciére  capiva  che  gente  sì  fatta  é  eccellente  per  colpi 
di  mano,  all’uso  di  Garibaldi,  mentre  qui  si  trattava  di  tener 
l’ordine  interno,  e  seriamente  imporre  a  un  nemico  che  si 
presentasse.  Vero  é  che  nessuno  allora  temeva  un’aggressione; 
e  quando  Garibaldi,  movendo  a  invader  la  Sicilia,  gettò  col 
Zambianchi  un  corpo  ad  Orbetello,  che  di  là  si  spinse 
alle  Grotte,  gli  Zuavi  pontifici  lo  dispersero  facilmente,  * 
presero  baldanza  della  prima  vittoria. 

Ai  rivoluzionarii  spiaceva  questa  possibilità  di  difesa,  onde 
accaloravan  le  sclamazioni  esterne  e  le  inquietudini  interne  ; 
formavansi  bande  ;  cresceano  i  delitti.  Per  lo  che  il  Governo 
italiano  mandava  (9  settembre)  a  Chambéry,  dove  Napoleone 
era  venuto  a  prender  possesso  de’  nuovi  acquisti,  i  generai» 
Fanti  e  Cialdini,  i  quali  gli  mostrarono  come  a  Roma  si  (of' 
masse  un  nido  di  legittimisti,  avversi  a  lui  e  minacciosi  3 
nuovo  reame.  Sebbene  egli  avesse  fatto  dal  suo  ministro  aC' 
certar  il  papa  che  t  nel  caso  d’aggressione  si  vedrebbe  co¬ 
stretto  ad  opporvisi  »,  da  queste  ragioni  lasciossi  persuadere- 
e  fu  spedita  un’intimata  a  Roma  che  le  bande  d’avventurien 
formatesi  sotto  un  capitano  straniero  si  licenziassero,  se  no, 
l’esercito  italiano  invaderebbe  le  provincie  pontifizie. 

Prima  che  la  risposta  potesse  giungere,  il  generale  Fan  » 
(11  settembre)  invadeva  la  Bomagna:  Cialdini  penetra* 
nelle  Marche,  Della  Rocca  nell’Umbria;  33,000  uomini,  al*® 
siiti  di  tutto.  Lamoriciére  non  ne  opponeva  tampoco  16,00 
nuovi;  onde  scorgendo  non  poter  resistere,  cercò  guadag0* 
Ancona,  ma  raggiunto  a  Castelfìdardo  (18  settembre)  * 
disfatto,  e  a  stento  potè  giunger  soletto  a  Ancona.  Persa!\ 
giungeva  avanti  a  questa  fortezza,  per  nulla  preparata,  e  c 
dopo  breve  assedio  cedeva  (29).  De  la  Rive,  panegirista 
Cavour,  chiama  quella  «  breve  campagna  cominciata  seflZ . 
ragione,  seguita  senza  scrupolo  »  :  la  Francia  onorò  i  cadu 
come  martiri;  gli  storici  applausero  al  dramma.  Fratta0 
le  Marche  e  l’Umbria  entrarono  a  far  parte  della  fam'g11 
italica  (21  ottobre). 

CAPITOLO  X Vili. 

Imprese  di  Sicilia. 

Non  minore  sentivasi  l’agitazione  nelle  Due  Sicilie,  c0t1ì' 
mosse  da  tanti  esuli,  che  non  erano  voluti  rimpatriare  i°a 
grado  l’amnistia,  la  quale  qual  valore  avesse,  quegli  Poteva,°j 
dire  che  incauti  aveanle  creduto.  Morto  Ferdinando  H*  ^ 
quale  solo  allora  si  cessò  di  bestemmiare  la  «  tiberiana  fj^J! 
eia  »,  succedeva  il  giovane  figlio  Francesco  (maggio  l85"/j 
già  dal  padre  iniziato  agli  affari.  Col  mandar  via  novant 
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cittadino  sgombrò  le  carceri  politiche,  Spinto  da’  suoi  con- 
^glieri  a  prender  parte  alla  guerra  della  indipendenza  e  dar 
a  costituzione,  egli  ne  sentiva  il  pericolo,  vedendo  come  fosse 
0rama>  entrata  nei  voti  di  tutti  l’idea  di  fare  l’Italia  una,  libera 
®  dipendente.  Inoltre  ribolliva  la  Sicilia.  Tutt’altro  dovea 
,lrs*:  e  il  comitato  centrale  piantato  a  Palermo  in  corrispon- 
enz.a  con  quelli  di  Londra,  Parigi,  Genova,  Torino,  aveva 
Milito  si  indugiasse  fin  quando  il  re  prenderebbe  parte  alla 
perra  dell’indipendenza  :  allora  assalirebbero  il  Napolitano 
“erme.  Mancatane  l’occasione  per  la  pace  di  Villafranca,  mol- 
Pbcavansi  le  imputazioni  contro  il  re,  che  aveva  lasciato  deci- 
le  sorti  italiane  senza  di  lui  :  e  contro  i  suoi  ministri,  che 
Ppia  furono  il  Filangeri,  poi  lo  Statella  principe  di  Cassaro: 
d  Ip0  generale  Salzano  e  contro  il  Maniscalco,  direttore 
lo  a  P°lizia»  che  accoltellato  ma  guarito,  inveiva  contro  co¬ 
stai  C^6  6rano  *n  voce  ^  Oberali,  e  dicevano  metterebbe  lo 
0  d I  assedio,  ed  empirebbe  l’isola  di  forche, 
dell  °SI  s  *n(*ussero  a  sollevarsi  alcuni  il  4  aprile,  ai  rintocchi 
re  a  campana  del  convento  della  Gancia,  ma  presto  furono 
^Pressi.  Ciò  non  tolse  che  ora  si  gridassero  decaduti  i  Bor- 
^n>»  ora  si  acclamasse  Vittorio  Emmanuele.  Da  ciò  il  dover 
i  napsi  truppe  a  difesa  dell’isola,  e  il  guardar  ad  essa  tutti 
v°'Uzionarii  come  ad  opportuno  appoggio.  Massime  il  co¬ 
bo  p  Aditosi  a  Genova,  dove  comparivano  Crispi,  Bixio, 
8bgSo  lno  Pilo,  accontavasi  col  Garibaldi  per  indurlo  ad  uno 
rc°  colà,  dove  tutto  era  preparato  per  riceverlo.  Infatti 
llal' lnV'1^  3  antichi  suoi  volontarii,  che  diffusi  per  tutta 
viv  j  °Po  la  pace  di  Villafranca,  v’avevano  acceso  o  tenuto 
ai  a  °  8Pirit0  rivoluzionario.  Quest’accolta  d’armi  repugnava 
Sicir Veri  ^  amic'z'a  cbe  il  Piemonte  avea  col  re  delle  Due 
soli  le"  ^all‘  *a  mira  era  sempre  Roma,  donde  sarebbesi 
stett^  *a  Sicilia  ;  e  Garibaldi  fino  al  momento  d’imbarcarsi 
cer  6  lncprto  Per  dove,  poi  si  preferì  la  Sicilia,  che  erasi 
fac  a  0  di  far  credere  già  sollevata.  Quando  i  Garibaldini 
vi  gan°  Preparativi  per  invadere  l’Umbria  e  Roma,  Cavour 
Verri6*!9  °PPosto,  e  diceva  :  «  Vadano  piuttosto  a  Napoli  :  si 
^86^ \  1  SU<^  verso  il  nord  #  (Bertani,  nella  seduta  19  giugno 
sPed  •  °ra  a  Par°le  e  a  decreti  egli  disapprovava  la 
Con  IZIOne>  protestando  all’Europa  che  «  il  governo  del  re 
fari0Sc.e  e  rispetta  il  diritto  delle  genti,  e  sente  il  debito  di 
jjjay  r,sPettare  ».  Intanto  sott’acqua  non. solo  il  governo  ani- 
bra.a’  ma  soccorreva  ;  Crispi  disse  poi  in  Parlamento  (26  feb- 
C0||s-  «  Non  dimenticherà  l’onorevole  presidente  del 

Va^'o  (Farmi)  che,  quando  era  nell’Emilia,  e  noi  cospira- 
j]aij° ,n  Sicilia,  ci  fu  largo  di  favori  pel  trionfo  della  causa  della 
di  m  na  llà  i»;  e  l’ammiraglio  Persano  aveva  l’ordine  da  Cavour 
letanj  ere  *  suoi  legni  fra  Garibaldi  e  gl’incrociatori  napo- 
z,°ni  ’h'0  m°^0  ^a  ass'curare  ffuell‘  quest*  ;  armi,  muni- 

Httor  I  ^°CCa  e  ^uoco  trovarons'  «parse  lungo  tutto  il 
cher  \  ?'  ^utt*  sapevano  che  il  5  maggio  Garibaldi  s’imbar- 
'•ole  ^  co' su°i;  e  infatti  quel  giorno,  occupati  con  finta 
racco  za  (lue  legni  della  società  Rubattino ,  costeggiavano 
8pedi  ■  len(l°  da  ogni  proda  uomini  e  armi,  e  ricalcando  la 
l’annZlone  di  Pisacane  nel  1857.  Tutta  Italia  si  scosse  al¬ 
le  naU-nz,.°  questo  fatto  e  all’incertezza  della  destinazione  : 
stier  Zl^l  C'V'*'  v'  ve£leano  un  riscontro  dell’impresa  del  flibu- 
8tat0  .  .  ^er  che  aveva  tentato  sorprendere  Cuba,  ed  era 

al  re  ^Piccato  dai  suoi  stessi  concittadini:  e  Cavour  diceva 
ad  a  '  *  Se  nessuno  osa  arrestar  Garibaldi,  andrò  io  stesso 
pi  "Starlo  »  ;  e  alle  Potenze:  Prendetelo  pure  e  ap- 
Q  .*  e  uni  renderete  un  gran  servizio  ». 

mi**e  ardimentosi  sbarcarono  a  Marsala,  dove  trova- 
]\lUnd  e^n*  Inglesi,  i  quali,  comandati  dal  contrammiraglio 
y»  ne  agevolarono  la  discesa,  non  permetlando  che  le 
Suppl.  all’Encigl.  pop.  ital.  Voi, 


navi  napoletane  bombardassero  i  battelli  se  non  quando  furono 
vuoti.  In  Marsala  ebbero  accoglienze  fredde,  troppo  sembrando 
arrischialo  quel  passo;  ma  Garibaldi,  avuti  pochi  seguaci  e 
cavalli,  procedette  (12  maggio)  verso  Milazzo,  il  fascino  del 
successo  accrescendogli  seguaci  e  applausi:  egli  si  pro¬ 
clama  dittatore  a  nome  di  Vittorio  Emmanuele  (14  maggio). 
Nella  seduta  9  dicembre  1863  il  generale  Bixio  disse:  «  La 
libertà  della  Sicilia  non  é  opera  della  Sicilia,  ma  d’Italia. 
Se  le  provincie  d’Italia  tutta  non  le  avessero  mandato  gli 
elementi,  non  sarebbe  libera.  Anche  in  momenti  solenni  si 
è  rifiutata  di  pagare  nulla  di  quello  che  il  dittatore  le  do¬ 
mandava.  Il  dittatore  ordinava  la  leva,  e  nessuno  presta¬ 
tasi.  La  brigata  ch’io  comandava,  e  che  doveva  completarsi 
merciando  da  Palermo  per  Corleone,  Girgenti,  Licata,  Noto, 
Catania,  non  potè  ottenere  che  gli  ordini  del  dittatore  fos¬ 
sero  eseguiti.  1  volontarii  che  venivano  il  mattino,  se  nepàr- 
tivano  in  gran  parte  la  sera,  portando  via  fucili,  scarpe,  co¬ 
perte.  Il  governo  siciliano,  che  andava  raccogliendo  con  molto 
stento  armi  ed  altro,  non  trovava  modo  di  far  sentire  il  do¬ 
vere  d'armarsi  per  la  completa  liberazione  della  Sicilia,  e  per 
proseguire  sul  continente  ». 

Nella  tornata  del  IO  seguitò  a  narrare  come  realmente  i  Si¬ 
ciliani  non  si  fossero  battuti.  Dopo  la  vittoria  di  Milazzo  Gari¬ 
baldi  aveva  15,000  unuiini,  di  cui  6000  Veneti,  5000  Lom¬ 
bardi,  come  Lombardi  erano  tutti  quei  della  prima  spedizione, 
eccetto  qualche  Genovese  e  qualche  Napoletano  ;  1000  To¬ 
scani  e  3000  Siciliani.  Parla  d’un  equipaggio  svedese  che 
allora  naufragò,  e  i  naviganti  vennero  trucidati  per  derubarli  : 
ha  visto  egli  stesso  mangiarsi  cadaveri,  cavandone  il  cuore. 
Se  non  vi  fossero  stati  i  comitati  di  Genova  e  di  Torino  (dic’egli) 
Garibaldi  sarebbesi  trovato  davanti  a  Messina  con  3000  uo¬ 
mini  appena. 

Ciò  seppero  i  pochi,  ma  il  popolo  plaudente  ricorda  come, 
superata  a  Calatafimi  una  piccola  resistenza  ,  giungesse  a 
Palermo  (21),  dove  il  re  aveva  mandato  il  generale  Lanza 
co  Walter  ego  e  colla  costituzione.  La  città  fu  presa  via  per 
via,  poco  mescolandovisi  i  cittadini  ;  e  una  parte  e  l’altra  si 
rinfacciano  atrocità  degne  dei  selvaggi  :  al  6  giugno  soscrive- 
vasi  la  convenzione,  per  cui  30,000  buoni  soldati  cedevano 
a  un  pugno  di  ragunaticci,  e  parte  arrolavansi  con  questi, 
parte  salpavano. 

Già  il  resto  dell’isola  erasi  sollevato;  tenendo  i  Napoletani 
soltanto  Agosta,  Siracusa,  Milazzo,  Messina.  Milazzo  fu  preso 
coll’ajuto  dell’ Angnissola,  che  colla  flotta  era  passato  alla 
parte  liberale.  Messina  capitolava,  serbando  la  cittadella 
(30  luglio).  A  Palermo  sistemavasi  un  Governo,  ma  Garibaldi 
non  consenti  l’immediata  annessione  al  resto  d’Italia,  e  vi  ponea 
prodittatore  il  Depretis.  L’ammirazione  e  la  devozione  era  per 
Garibaldi,  che  avria  potuto  farsi  o  re  o  capo  di  repubblica. 

Facile  é  immaginarsi  lo  scompiglio  di  Napoli,  ben  preve¬ 
dendo  che  la  rivoluzione,  ormai  padrona  dell’isola,  si  appi¬ 
glierebbe  al  continente  ;  il  re  timido  ed  inesperto  ;  ministri 
mal  sicuri  ;  la  regina  madre  avversa  all’Italia  ed  in  mano 
alla  parte  sanfedista  :  e  da  altro  canto  vivissima  l’azione  dei 
liberali  di  buon  conto  ed  anche  dei  tristi.  A  re  Francesco 
che  l’interrogava  sulle  concessioni,  Napoleone  rispose  :  Vite , 
beaucoup ,  borine  fois.  Adunque  si  richiamò  in  vigore  la 
costituzione  del  1848,  metteasi  a  capo  del  ministero  lo  Spi¬ 
nelli,  in  voce  di  liberale,  si  mandarono  Manna  e  Winspeare 
a  Torino  per  far  lega  offensiva  e  difensiva. 

A  questi  temporeggiava  le  risposte  Cavour,  allegando  ri¬ 
spettare  il  voto  dei  popoli  :  non  conoscere  le  intenzioni  del 
Garibaldi,  al  quale  il  re  dirigeva  una  lettera  consigliandolo  a 
non  più  conturbare  il  regno. 

II. 
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All’ombra  delle  nuove  franchigie  affluirono  a  Napoli  i  pro¬ 
fughi,  nuova  materia  incendiaria:  i  legni  genovesi  sequestrati 
rilasciavansi,  e  questi  riportavano  armi  ed  uomini  in  Sicilia: 
gl’impiegati  deposti  erano  malcontenti,  non  meno  dei  nuovi 
aspiranti. 

Il  tentennare  del  governo,  come  succede  in  ogni  rivoluzione, 
lasciava  sfrenare  le  passioni,  onde  delitti  e  cozzi,  e  tumulti 
e  rivolte  contro  i  rappresentanti  o  del  popolo  o  del  governo 
o  delle  Potenze.  La  flotta,  che  unica  poteva  riparare  un’in¬ 
vasione,  diveniva  sempre  più  sospetta.  ÌS  già  i  Garibaldini 
sbarcavano  qua  e  là  :  Garibaldi  stesso  scese  a  Reggio,  occupò 
Pizzo  e  Monteleone;  le  provincie  insorgono;  il  re,  veduta 
vana  la  resistenza,  richiama  le  guarnigioni  da  Salerno,  lascia 
egli  stesso  la  capitale  per  non  esporla  a  un  assalto,  e  per 
concentrarsi  a  Capua  e  Gaeta,  dopo  protestato  contro  i  fatti 
avvenuti. 

Liborio  Romano,  suo  ministro  fin  a  quel  giorno,  mandò 
subito  invitar  Garibaldi,  dicendolo  aspettato  come  un  libera¬ 
tore:  ed  egli  entrava  senza  seguito  come  senza  ostacolo:  e 
padrone  qui  pure  faceva  atti  sovrani,  e  consegnava  la  flotta 
al  Persano  ammiraglio  piemontese,  e  la  corona  a  Vittorio 
Emmanuele. 

Avevano  cercato  profittare  di  quei  tumulti  i  Mazziniani,  e 
vedendo  ormai  possibile  quel  ch’era  considerato  come  loro 
sogno,  l’unione  di  tutta  Italia  in  repubblica  una,  muovere 
Napoli  in  tal  senso,  ma  Garibaldi,  che  speravano  amico,  li 
riprovò  e  represse. 

Questi  fatti  avevano  mutato  le  condizioni  italiane,  massime 
dopo  invase  le  Marche,  e  ormai  parlavasi  d’Italia  una  e  di 
un  re  coronato  in  Campidoglio.  Ma  l’imperatoie,  conside¬ 
rando  ciò  come  fellonia  e  violazione  aperta  dei  mutui  accordi, 
metteva  truppe  al  confine  romano,  per  impedire  ulteriori  in¬ 
vasioni  ;  fingendo  poi  d’esser  corrucciato,  ritirava  il  suo  am¬ 
basciatore  da  Torino.  Non  gli  si  badava,  e  trattavasi  di  vin¬ 
cere  l’esercito  napoletano  che  appoggiavasi  a  Capua  e  Gaeta. 
Le  truppe  italiane  entravano  nel  regno  per  Pescara,  e  unitesi 
a  Garibaldi  che  sul  Volturno  era  dovuto  arrestarsi,  attacca¬ 
vano  Capua  che  s’arren  ieva.  Le  cose  intanto  incalzavano,  né 
era  da  stare  in  forse  sul  da  fare.  Re  Vittorio,  cosi  consi¬ 
gliando  i  ministri,  mosse  alla  volta  del  Napolitano  «  per 
rassodare  l’ordine  ».  Infatti  tutto  era  sossopra:  disputavano 
repubblicani,  federalisti,  borbonici,  pieraontizzanti  ;  i  trascen¬ 
denti  urlavano  contro  Cavour,  che  dopo  aver  messo  tanti  im¬ 
pacci  a  Garibaldi,  or  ne  coglieva  i  frutti  e  voleva  fermare  e 
spegnere  la  rivoluzione.  Di  che  egli  alle  Camere  domandava 
il  voto  di  approvazione  alla  politica  fin  là  seguita,  e  di  poter 
unire  allo  Stato  le  nuove  provincie;  e  n’ebbe  296  voti  con  6 
contrarii.  Intanto  proclamavasi  in  Napoli  il  plebiscito  (3  no¬ 
vembre)  che  annetteva  anche  quel  regno. 

Chiuso  in  Gaeta,  il  re  di  Napoli  doveva  aspettare  o  che  il 
popolo  si  riavesse  dalla  sorpresa,  o  lo  soccorressero  i  re,  i 
quali  comprendessero  che  nel  trionfo  dell’insurrezione  tratta- 
vasi  la  loro  propria  causa,  e  volessero  far  rispettare  o  la  dignità 
regia,  o  il  diritto  delle  genti,  o  le  loro  proprie  promesse.  Gaeta 
è  una  delle  migliori  fortezze  d’Italia,  sull’estremo  d’un  istmo 
che  si  sporge  nel  Mar  Tirreno,  circondata  da  tre  lati  da  questo, 
dall’altro  chiusa  da  ripida  pendice,  munita  dall’arte  con  una 
cinta  tutta  scarpellata  nel  vivo.  Vi  abbondavano  provvigioni 
da  bocca  e  da  guerra:  la  guarnigione  era  fio  troppo  nume¬ 
rosa,  giacché  vi  si  ricoverarono  tutti  i  corpi  vinti  o  liberi, 
e  vollero  sommarli  fino  a  60,000  uomini.  Molti  furono  rin¬ 
viati,  molti  partirono  volontarii,  talché  ne  rimasero  da  20,000; 
coi  quali  stettero  chiusi  il  re  e  la  regina,  i  fratelli,  gli  ziidei 
re,  gli  ambasciatori  delle  potenze  amiche,  il  nunzio  pontificio. 


11  re  Francesco  da  Gaeta  scriveva  a  Napoleone  III  d’aver 
ceduto  quando  la  sua  flotta  passò  vilmente  ai  nemici  :  generali 
indegni  tradirono  la  sua  confidenza;  reggimenti  piemontesi 
sbarcavano  pubblicamente  a  Napoli  per  rinforzare  i  volontarii 
di  Garibaldi  ;  lo  ringraziava  d’averlo,  per  mezzo  del  vice¬ 
ammiraglio  Le  Barbier  de  Tinan,  assicurato  che  la  squadra 
francese  impedirebbe  che  per  mare  fosse  attaccata  quella 
piazza,  «  mettendo  cosi  una  barriera  al  torrente  rivoluzionario 
che  trabocca  in  Italia,  e  contro  di  cui  esso  re  fu  solo  a  lottare 
con  forze  scassinate  dalla  frode  e  dal  tradimento  ». 

Poco  dopo  tutto  cambiava  :  e  Napoleone  scriveagli  «  aver 
impedito  il  blocco  quando  l'ingiusta  aggressione  del  Piemonte 
venne  ad  ajutar  la  rivoluzione  nei  suoi  Stati,  e  costringerlo 
a  ritirarsi  a  Gaeta  ;  ma  ora  credeva  nell’interesse  del  re  di 
ritirarsi  cogli  onori  della  guerra,  prima  d’esservi  forzato  da 
una  catastrofe  inevitabile  ». 

Francesco  rispose  confessando  esser  vittima  della  propri» 
inesperienza,  dell’inganno  e  dell’ingiustizia  ;  esitare  a  tale 
risoluzione ,  perchè  «  i  re  che  partono  tornan  difficilmente 
sul  trono  »  (15  gennajo  1861). 

Il  generale  Cialdini  presto  raccolse  quanto  era  duopo  a  no 
serio  assedio  di  Gaeta,  mentre  l’ammiraglio  Persano  disponeva 
la  flotta  per  mare  :  e  l’imperatore  di  Francia,  che  aveva  di¬ 
chiarato  non  permetterebbe  l’attacco  da  quella  parte , 
cedendo  da  tal  proposito,  fe  dalle  sue  navi  abbandonare  1» 
rada,  e  cosi  fu  intimato  il  blocco. 

Uno  scrittore  di  cose  militari  (il  generale  De  Blois,  De  ty 
forti fìcation  en  présence  de  l'artillerie  nouvelle  ,  Par'^ 
1865)  scrive:  «  Se  l’esercito  piemontese  avesse  tentato pen0, 
trare  per  la  breccia  di  Gaeta,  si  sarebbe  trovato  alle  pres® 
cogli  ostacoli  esteriori,  quasi  insormontabili,  che  la  natura  ® 
l’arte  vi  hanno  accumulati  ;  e  dopo  gravi  perdite  saria  stai® 
certamente  obbligato  a  levar  l’assedio.  Ma  lanciando  da  di 
fuori  nella  piazza  un’enorme  quantità  di  projettili,  potè  stan¬ 
care  la  costanza  del  re  di  Napoli,  e  far  cadere  dalla  testa  d* 
questo  giovane  sovrano  una  corona,  ch’egli  avea  si  nobn" 
mente  difesa  ». 

La  difesa  fu  degna  di  miglior  sorte ,  e  lunghissima  sa¬ 
rebbe  durata  se  non  intervenivano  o  casi  o  arti  inattese. 
Il  5  febbrajo  scoppiava  in  Gaeta  (non  si  sa  bene  se  per  »c' 
cidente  o  per  altra  cagione,  dice  la  relazione  officiale)  u® 
deposito  di  polveri ,  onde  infiniti  morti  e  feriti,  e,  ap®rta 
larga  breccia,  l’impossibilità  di  più  resistere.  Il  13  f® 
brajo  si  capitolò.  La  famiglia  reale  usciva  per  Civitavecchia» 
accolta  dal  papa  coll’amorevolezza  ond’egli  n’era  stato  »c 
colto  nel  suo  esiglio.  La  cittadella  di  Messina,  tenuta  d» 
maresciallo  Fergola  con  4000  uomini ,  negò  lungo  t®11^0 
rendersi,  finché  Cialdini  la  prese. 

Da  tutto  ciò  nacquero  scontenti,  ma  viepiù  nella  Sicil|a^ 
Per  molti  mesi  fu  essa  in  mano  dei  prodittatori,  che  Don  ®s' 
sendo  d’accordo  sulle  sorti  future  dell’isola,  variarono  d  i® 
tenti,  patendone  e  le  finanze,  e  la  sicurezza  pubblio»»  ®  j 
libertà.  Il  governo  vi  mandò  il  generale  Della  Rovere,  Pa, 
generale  Pettinengo,  che  militarmente  quetavano,  ®  V1 
abolì  la  luogotenenza,  volendo  ormai  l’unità.  .. 

Ma  i  volontarii  stavano  ancora  sotto  la  mano  di  Garibah*1» 
vogliosi  di  lanciarsi  contro  gli  Stati  pontifizii,  dacché  ve®® 
vano  che  l’imperatore  dei  Francesi  era  disposto  a  lasciar  w  ’ 
Di  ciò  sbigottivansi  le  Potenze,  che  unanimemente  av®va°. 


considerata  l’indipendenza  del  pontefice  come  reclamai 


dal 


mondo  cattolico  :  non  credevano  bene  restasse  in  tutela  d®  ^ 
sola  Francia;  ma  l'imperatore  le  rassicurava:  avere  ve  . 
mal  volentieri  la  caduta  del  regno  delle  Due  Sicilie»  e  vl  gJ 
late  le  stipulazioni  di  Zurigo,  ma  i  fatti  compiuti  non  p°te 
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n°n  riconoscere.  Avuto  un  convegno  coi  potentati  d’Europa 
a  Varsavia,  Napoleone  dichiarò  che  se  il  Piemonte  altac¬ 
asse  l’Austria,  egli  terrebbesi  neutrale,  purché  niuno  la 
ajutasse  :  se  il  Piemonte  fosse  attaccato,  e’  lo  difenderebbe. 
p>si  dava  sicurezza  a  qualunque  fatto  del  Piemonte,  benché 
0  vedesse  smentire  le  convenzioni  e  non  curarne  le  col- 
,el'e  E  al  corpo  legislativo  dichiarava  le  cose  in  Italia  in- 
ficate  e  gravi  ;  che  la  Francia  manterrebbe  il  non  intervento 
e  Realizzerebbe  la  guerra,  né  perciò  prenderebbe  parte  sia 
.  Evoluzione  sia  alla  reazione  ;  aver  cresciuta  la  guarni¬ 
rne  di  Roma  onde  assicurare  il  papa,  e  ritirato  ogni  soc- 
c°rso  al  re  di  Napoli  perché  la  sorte  n’era  inevitabile.  Da 
Peste  parole  vennero  vivissime  discussioni  sul  potere  tem 
a  *e  del  papa,  donde  fu  chiaro  quanto  il  conservarlo  stesse 
cuore  alla  nazione  francese. 

^ribaldi  domandava  sino  in  Parlamento  un  milione  di 
Nati,  e  non  dava  pace  al  ministero,  e  massime  a  Cavour, 
di  i\jCattÌV0  Ben'od 'Italia  »,  quasi  gli  avesse  guasta  l’impresa 
Napoli  coll’introdurvi  le  troppe  regie  ,  e  credeva  poter 
lutarsi  contro  l’imbelle  Roma  come  contro  l’armato  quadri¬ 
ci»  e  di  là  avventare  la  rivoluzione  in  Austria,  in  Boe- 
Ou'ov  ^n^er‘a  ’  e  rasseltare  tutta  Europa  nell’ordine 

(lfff3  ^UCStl  avven'ment'  aprivasi  il  Parlamento  a  Torino 
nj  *ebbrajo  1861),  assicurando  che,  avendo  propensa  l’opi- 
ro°ne  deHe  genti  civili  e  i  principii  liberali  dei  consigli  d’Eu- 
Pa>  e  ammesso  il  non  intervento,  ITtalia  ne  approfitterebbe 
r  armarsi  vigorosamente,  e  conservare  i  suoi  diritti  di 
zj°ne  grande,  libera,  indipendente, 
tali  Fe  d‘  Sardegna  mutava  il  titolo  con  quello  di  re  d’I- 
a‘«  e  la  Camera  accettava  un  ordine  del  giorno  (27  marzo) 
pP^e  si  riconosceva  l’Italia  una  e  Roma  sua  capitale. 
I»  °tenze  ne  protestarono  e  Russia  e  Prussia  richiamarono 
di  “Sciatore  :  lo  stesso  imperatore  dei  Francesi  ricusava 
ricón°scere  il  nuovo  regno. 


CAPITOLO  XIX. 

Difficili  ordinamenti. 

rav  u*t0  ciò  rese  amari  gli  ultimi  giorni  di  Cavour,  che  spi- 
da  a  .  6  giugno  a  cinquantun  anno  ;  ogni  bene  che  accadde 
J".  si  d*sse  conseguenza  del  preparato  da  lui;  ogni  male, 
leiUpG(f UCI1Za  de"essere  mancato.  Tanto  era  morto  a 

Don  SUccedul°  ministero  Ricasoli  chari  che  realmente  Cavour 
l>ja  aveva  una  politica  decisa,  un  piano  disposto,  ma  barcheg- 
e  ya  Sepondo  il  vento.  Restavano  i  propositi  di  voler  Roma 
Fra6062'3’  o  almeno  di  dirlo:  e  se  Cavour  lo  sperava  dalla 
ghilt*513,  ^icaso,i  confi(Java  nellTnghilterra.  Perocché  l’In- 
fav  erra  aveva  assistito  indifferente  a  questi  fatti,  piuttosto 
taat1^'  !'  ’  essa  cbe»  d°P°  *a  glierra  Napoleonica,  procla- 
pOh°i  '*  d'ritto  dell’ihsurrezione,  applaudì  a  ogni  popolo  o 
lent°alt°  CU'  bastava  Per  diritto  il  dichiarare  essere  malcon- 
ad  governo:  onde  mostrava  simpatie  e  incoraggiamento 

fiali  a8'tatore  ;  appoggio  morale  in  Parlamento,  nei  gior- 
l*jn \  da|le  navi  :  sostenuto  con  soscrizioni  pubbliche  e  col- 
arm‘:  ^ncoragg'ato  con  nole  diplomatiche,  dispacci 
»  persin  dimostrazioni  navali, 

di  a  Jrancia  riconobbe  il  nuovo  regno,  o  piuttosto  il  titolo 
qUai  d  *laba  assunto  da  Vittorio  Emmanuele  lì,  «declinando 
l’Eur^Ue  so*'darietà  in  imprese  atte  a  turbare  la  pace  del- 
qUaii°Pa  ”  ( Moniteur  25  giugno)  :  frasi  elastiche,  malgrado  le 
fiosc  adoPr^  ancbe  in  appresso  perchè  altre  Potenze  lo  rico- 
e8sero,  siccome  hanno  fatto. 


Ma  dacché  erasi  costituito  un  governo,  doveva  cessare  la 
rivoluzione  ;  bisognava  tornar  a  qualche  calma  gli  spiriti,  a 
qualche  ordine  nella  sovvertita  Italia,  ricostituire  l’esercito, 
risanguare  le  finanze,  ridurre  le  nuove  provincie  ad  abbando¬ 
nare  e  le  pretensioni  e  le  abitudini  per  uniformarsi  ad  unità  : 
tuttociò  fra  le  esorbitanze  dei  rivoluzionarii,  e  l’ebbrezza  di 
successi  che  nulla  lasciavano  credere  impossibile. 

Di  fatto  Garibaldi,  creazione  del  pensiero  popolare,  acqui¬ 
stava  le  proporzioni  non  d’un  eroe  ma  d’un  Dio.  Nato  fra  il 
popolo,  venuto  su  nelle  arti  grossolane,  suo  carattere  è  il 
bisogno  dell’azione,  esercitato  anche  dove  non  l’ispirasse  il 
patriottismo,  come  in  America.  Egli  non  cospira,  opera: 
nel  1860  (disse  un  suo  ammiratore  alia  Camera  il  25  no¬ 
vembre  1862)  «  non  capiva  nell’animo  suo  l’intrigo  ordito 
per  far  succedere  in  Napoli  una  grande  dimostrazione  onde 
proclamar  l’annessione  prima  del  suo  arrivo  ».  Non  spinge 
gli  altri  al  cimento  per  coglierne  i  frutti,  ma  va  innanzi, 
pronto  a  eclissarsi  dopo  ottenuto  l’effetto. 

Furono  i  Mazziniani  che  prima  lo  magnificarono;  poi  si 
mise  a  disposizione  del  re,  ma  chiamandolo  Mio  amico,  e  del 
conquisto  di  Sicilia  godette  per  poterla  mettere  in  mano  di 
Vittorio  Emmanuele.  Nessuna  meraviglia  se  fu  persuaso  che 
egli  solo  avesse  fatto  tutte  le  imprese  del  Napoletano  ;  se, 
convinto  d’aver  egli  dato  quel  paese  all’Italia,  volesse  far 
prevalere  la  sua  volontà. 

L’amor  proprio  gli  fu  solleticato  dalle  immense  lodi  pro¬ 
fusegli  da  un  secolo  meticoloso,  debole,  egoista,  cui  parve 
fenomeno  un  uomo  che  non  ha  esitanze  o  riguardi,  non  cerca 
impieghi,  decorazioni ,  stipendii.  Bisognò  conchiudere  che 
l’ambizione  sua  era  piò  elevata,  e  trovava  soddisfazione  nel 
servir  la  nazione,  sebbene  talvolta  siasi  messo  fin  sopra  di 
essa,  esclamando:  «  L’Italia  l’ho  fatta  io;  posso  disfarla  ». 
Un  unico  diritto  egli  riconosce,  quel  che  viene  dalla  ri¬ 
voluzione  :  quando  Cattaneo  a  Palermo  gli  proponeva  varii 
provvedimenti ,  per  esempio  ,  sugli  studii ,  sulla  proprietà 
letteraria,  sulle  ipoteche,  sorrideva,  e  «  Basta  la  mia  spada; 
farò  tutto  con  quella  »  ;  e  con  tale  fiducia  traesi  dietro  gl'ita¬ 
liani,  e  resterà  nella  storia  come  il  tipo  del  glorioso  movi¬ 
mento  italico. 

Sciaguratamente  trovossi  a  lato  settarii  egoisti,  inetti  al 
governo  perchè  formati  nelle  società  segrete,  e  che  davano 
consigli  personali,  gretti,  irosi.  Cortigiani  che  sono  ben  lungi 
dal  suo  disinteresse,  talvolta  gli  insinuarono  ch’e’  sia  l’apostolo 
dell’umanità,  l’iniziatore  di  tutte  le  rivoluzioni  da  farsi,  di 
tutte  le  nazionalità  da  costituirsi,  onde  scrive  lettere,  indi¬ 
rizzi,  si  erige  protettore  della  Danimarca  contro  la  Germania, 
degli  Stati  Uniti  contro  i  Confederati,  de’  Greci  contro  i 
Turchi. 

Cavour,  maneggiatore  di  giornali,  e  abile  a  scassinar  il 
credito  altrui  nei  caffè  o  alla  tribuna,  avea  saputo  dargli  il 
gambetto  dopo  le  imprese  nell’Italia  meridionale,  e  surrogare 
a  lui  il  re,  ai  volontarii  il  Parlamento;  non  volle  lasciargli 
vincere  neppure  i  più  innocenti  puntigli,  come  la  medaglia 
di  cui  volea  decorare  i  Garibaldini  :  concitò  contro  di  questi 
le  gelosie  dell’esercito. 

Ricasoli  sottenlrato,  restituì  a  Garibaldi  l’iniziativa,  seb¬ 
bene  si  trovasse  costretto  a  dichiarazioni  e  concessioni  intem¬ 
pestive.  I  Garibaldini  erano  scontenti  che  la  conquista  da  essi 
vantata  del  Napolitano  fosse  caduta  ai  regii:  i  Mazziniani 
disapprovavano  l’aver  consolidata  la  monarchia;  molti  torna¬ 
vano  verso  l’unione  federale.  Per  satollare  tutti  non  v’era  che 
offrir  in  pascolo  Roma,  e  tutti  speravano  da  oggi  a  domani 
vederla  occupata.  Cavour,  che  nella  quistione  romana  non  vide 
mai  che  il  lato  politico,  considerava  il  papato  come  l’alleato 
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naturale  dell’Austria;  e  questa  doversi  combattere  non  meno 
a  Milano  e  Venezia,  che  a  Bologna  e  Roma,  nè  parve  com¬ 
prendere  mai  che  dietro  Roma  sta  tutta  la  cattolicità,  la  quale 
pensa  in  altro  modo  intorno  a  quel  potere  :  e  a  questa  princi¬ 
palmente  voleasi  aver  riguardo  in  ogni  tentativo  d'accordo. 
Come  le  sue  vedute  fossero  unicamente  politiche  appare  da 
questa  lettera,  pubblicata  da’  suoi  amici:  «  Se  ci  mettiamo  in 
relazione  diretta  con  Roma,  distruggiamo  affatto  l’edifizio 
politico,  che  con  tanta  fatica  erigiamo  otto  anni.  Non  é 
possibile  conservare  l’influenza  nostra  in  Italia  se  entriamo 
in  accordi  col  papa.  Non  spingiamo  di  più  l’attacco  per  ora , 
ma  non  retrocediamo  d’un  passo  da  quel  che  abbiamo  fatto, 
lo  non  sono  pretofobo,  anzi  inclino  alla  conciliazione  ;  vorrei 
dare  alla  Chiesa  delle  libertà  più  grandi  che  non  ha,  sarei 
disposto  a  rinunziare  agli  exequatur,  al  monopolio  univer¬ 
sitario,  ecc.  Ma  nelle  condizioni  presenti  ogni  tentativo  di 
transazione  cadrebbe  a  nostro  danno  ». 

il  papa  lagnavasi  in  concistoro  di  coloro  che  asseriscono, 
essere  il  papato  irreconciliabile  colla  vera  civilizzazione , 
mentre  questa  fu  sempre  da  esso  favorita  e  propagata  :  ben 
essere  falsa  una  civiltà  che  perseguita  la  Chiesa  e  la  spoglia,- 
che  imprigiona  cardinali,  vescovi,  preti,  sopprime  ordini  re¬ 
ligiosi,  calpestando  giustizia  e  proprietà:  esser  egli  disposto 
a  tutte  le  concessioni  suggeritegli  dalle  potenze  cattoliche, 
ma  ripudiare  le  domande  ingiuste  d’un  governo  usurpatore, 
e  rimettersene  a  Dio,  vindice  della  giustizia. 

Alludeva  specialmente  al  concordato,  che  nel  1818  i  Bor¬ 
boni  aveano  conchiuso  con  Roma,  e  che  tosto  i  nuovi  con¬ 
quistatori  abolirono,  per  sostituirvi  l’ingerenza  totale  dello 
Stato,  cassando  tutte  le  corporazioni  religiose,  i  benefizii  di 
collegiate  e  capitoli,  instituendo  una  cassa  ecclesiastica,  che 
dovesse  soccorrere  ai  preti  bisognosi,  ossia  ai  benemeriti 
delle  cose  nuove. 

Ricasoli,  che  l’invasione  di  Roma  sentiva  impeditagli  dalla 
cattolicità,  diresse  al  papa  una  lettera  per  persuaderlo  ad  una 
transazione  (10  settembre),  per  cui,  rinunziando  al  potere 
temporale,  s’assicurerebbe  ampie  facoltà  spirituali.  Sugge¬ 
riva  insomma  che  il  papa  conservasse  l’alto  dominio  sopra 
gli  Stati  toltigli,  e  la  sovranità  assoluta  di  Roma  e  del  pa¬ 
trimonio  di  san  Pietro,  formanti  uno  Stato  autonomo,  con 
governo  secolare  :  il  re  d’Italia  pagherebbe  un  tributo,  ma 
governerebbe  le  provincie  come  parte  integrale  del  regno  : 
le  potenze  garantirebbero  il  trattato,  e  pagherebbero  un  sus¬ 
sidio  al  pontefice. 

il  ministro  francese  Thouvenel  insinuava  al  santo  Padre 
di  rassegnarsi  agli  eventi,  e  accettar  una  conciliazione  col¬ 
l'Italia;  ma  il  papa  rispondeva,  non  aver  egli  alcun  piato 
coll’Italia,  ma  solo  col  gabinetto  di  Torino  che  l’avea  spogliato: 
non  esser  in  potere  del  santo  Padre,  né  del  sacro  Collegio  il 
cedere  veruna  parte  di  territorio.  Nel  Senato  e  nel  Corpo 
legislativo  francese  ne  nacque  gran  rumore,  che  risolveasi 
in  nulla. 

Col  titolo  di  solennizzare  la  canonizzazione  di  martiri  del 
Giappone,  il  papa  convocava  a  Roma  grandissimo  numero  di 
prelati  da  tutta  la  cristianità  ;  i  quali  in  tal  occasione  dichia¬ 
rarono  che,  per  l’indipendenza  spirituale  della  sede  ponti¬ 
ficia,  credevano,  ora,  più  che  mai  necessaria  la  conservazione 
del  potere  temporale.  Ciò  stesso,  nel  1849,  avevano  dichia¬ 
rato  tutte  le  Potenze  secolari  :  ma  mentre  quest’accordo 
avrebbe  dovuto  attestare  che  l’asserto  era  vero,  nei  limiti  di 
una  opinione  puramente  discutibile,  se  ne  prese  occasione 
per  lanciare  accuse  contro  l'autorità* pontificia ,  quasi  avesse 
sorpreso  i  prelati  per  indurli  a  dare  un  gran  peso,  per  poco 
meno  che  dommalico,  al  principato  temporale. 


In  tal  senso  si  fece  un  indirizzo  al  re,  il  quale  rispose» 
confidar  nei  destini  d’Italia,  ma  per  compirli  esser  necessarie 
calma  e  concordia. 

Ne  traevano  lusinga  gli  esagerati.  Costituivasi  un  'Assembla 
nazionale  italiana  pèr  promuovere  arrolamenti  di  volontari», 
con  comitati  dappertutto  ;  onde  crescevano  la  baldanza  dei 
sommovitori  e  le  apprensioni  del  governo,  che  prima  par®* 
secondarli.  Ricasoli  mandò  il  senatore  Plezza  all’isola  di 
Caprera,  dove  Garibaldi  erasi  ritirato,  per  dissuaderlo  da 
tentativi  non  solo  vani  ma  pericolosi  ;  poi  a  indurlo  a  venir 
sul  continente,  sperando  cosi  sottrarlo  ai  tristi  consigli  della 
solitudine  e  dei  rompicolli.  Valenti  giureconsulti  avevano 
trovato,  non  uscire  quei  comitati  dalle  permissioni  legali  ;  e 
Ricasoli  facea  sanzionare  dal  re  un  decreto,  che  istituiva  i 
tiri  nazionali,  fidando  di  poterli  tenere  nei  limiti.  Cosi  sovef* 
chiato  dalla  sinistra,  si  sentì  abbandonato  dalla  destra,  e  do¬ 
vette  rassegnar  i  poteri  il  giorno  appunto  che  Garibaldi  sbar¬ 
cava  a  Genova  (2  marzo).  Rattazzi,  richiamato  alla  presidenza 
del  ministero,  pareva  l’uomo  prediletto  dal  governo  francese» 
Garibaldi  stesso,  che  allora  era  una  potenza,  mostrò  aggr?' 
dirlo,  e  s’intese  con  lui  per  certi  progetti,  che  pare  consi¬ 
stessero  nel  portar  la  rivoluzione  in  Grecia,  in  Albania,  ije 
Montenegro,  poi  nell’Ungheria;  di  là  prendere  alle  spai1 
l’Austria,  e  strapparle  la  Venezia. 

A  Genova  intanto  (9  marzo)  tenevasi  un’adunanza,  diret  a 
a  collegar  in  un  'Associazione  eyiancipatrice  tutte  le  associa** 
zioni  democratiche  del  regno  ,  collo  scopo  di  compier®  1 
plebiscito  21  ottobre  1860;  con  Roma  capitale;  eguaglia11^ 
de’  diritti  politici  in  tutte  le  classi  ;  concorso  delle  armi  civi¬ 
che  a  promuovere  e  assicurare  l’unità  e  la  libertà  della  patria- 
Per  quanto  i  capi  temperassero  i  discorsi  e  le  risoluzioni,  ap 
pariva  il  costituirsi  d’un  potere  estralegale  che  esautorereb 
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il  governo,  e  lo  trascinerebbe  ai  fini,  che  sono  rapprese» 
da  Garibaldi  e  Mazzini  :  sol  come  una  necessità  o  un 
di  gratitudine  accettando  la  monarchia,  finché  i  casi  europ 
portassero  ad  altro  principio  più  razionale.  jp 

Il  governo,  tirato  fra  due  partiti,  parea  consentisse 
queste  idee,  almeno  fin  dove  non  offendessero  la  dipi o®a* 
estera  ;  e  tanto  più  dacché  accolse  nel  ministero  il  Depret1  ’ 
gagliardo  oppositore,  e  nominò  prefetto  di  Palermo  il  ^ 
chese  Pallavicino,  tutto  di  Garibaldi  ;  onde  si  credettero 
stinati  ad  attuare  accordi  che  segretamente  si  fossero  pr^ 
fra  il  ministero  e  Garibaldi.  Era  un  mutuo  ingannarsi;  e 
derivò  uno  degli  episodii  più  deplorabili  di  questa  tr,s 
istoria. 

Dopo  l’adunanza  di  Genova,  Garibaldi  passava  ‘n.^°0(1 
bardia,  e  in  tutte  le  città  inaugurava  i  tiri  nazionali, 
feste  quali  appena  eransi  fatte  anni  prima  a  Pio  IX,  e  con 
scorsi  che  dicevano  assai,  e  pur  lasciavano  intendere  di  P1 
proclamavasi  l’èra  dei  popoli;  l’apoteosi  della  cara®!ngta 
«  Donne,  sospendete  al  capoletto  la  santa  carabina.  La  ® 
della  carabina  da  qui  innanzi  si  surrogherà  all’odierna 
l’Annunciazione  »  ;  come  invece  del  presepio  si  venerere 
la  capanna  ove  mori  la  moglie  di  Garibaldi:  e  lui  cbiai),aVc0„ 
dio  e  il  Cristo  dell’Italia;  ed  ogni  ovazione  doveva  fin,re  ^ 
un  improperio  a  Roma,  una  provocazione  contro  i  P 
scabbia  d’Italia,  vermi  da  calpestare.  .  efe 

Un  governo  in  tali  circostanze  non  ha  forza  di  reprlfflre. 
la  rivoluzione,  e  per  quanto  ne  vedesse  i  pericoli,  d°veV^r0> 
stringersi  a  biasimare  le  esorbitanze;  e  alle  potenze  stran>  ^ 
insospettite  del  vicino  incendio,  assicurare  di  voler  estirP  g 
ogni  potere  occulto  che  tentasse  usurpar  l’autorità  del 
del  Parlamento,  o  trascorrere  ad  atti  che  potessero  faf  s 
porre  una  duplice  Italia. 


Italia 


381 


A  tale  scopo  parve  opportuno  il  fonder  coll’esercito  antico  il 
®«ridionale,  qual  erasi  costituito  sotto  Garibaldi  e  con  volon- 
.  Volendo  disseminarlo  nei  quadri  dell’antico,  2200  uffì- 
Zlali,  dei  7300  che  eransi  formati  entro  il  drappello  di  mille 
Prodi,  furono  distribuiti  ne’  depositi,  per  essere  chiamati  a 
servizio  attivo  quando  occorresse.  Provvedimento  necessario, 
1113 .che  disgustò  e  i  tanti  ufficiali  garibaldini  dimessi,  e 
<luei  dell’antico  esercito  che  si  vedeano  sorpassati  da  gente 

subitaria. 

Quasi  per  contraccolpo  all’entusiasmo  destato  dalla  corsa 
1  Garibaldi  nell’alta  Italia,  si  pensò  di  mandar  il  re  a  Napoli, 
Per  rincalorire  quelle  genti  coll’augusta  presenza.  Perocché 
ytt  altro  che  felice  era  la  condizione  delle  Due  Sicilie,  e, 
3  lre  l’eruzione  del  Vesuvio  (7  dicembre)  che  disastrò  Torre 
e‘  Greco,  gravissimi  disordini  accompagnarono  la  subitanea 
Cessione  di  quel  paese,  e  molti  tentativi  si  fecero  per  re- 
».aurare  il  passato,  La  prima  leva  militare,  fatta  subito  dopo 
annessm^  diede  4987  renitenti;  la  seconda  5870;  al 
n’erano  19298  ;  oltre  5608  della  seconda  categoria 
d“®  non  si  presentarono,  e  1419  veri  disertori.  Cosi  in  paese 
y  losi  spontaneamente  i  giovani  sottraevansi  a  un  peso  inav- 
®zzo,  e  al  vedersi  trasportati  in  climi  lontani,  sotto  disci- 
P lna  inusata.  Il  governo  doveva  applicarvi  le  leggi,  e  ne 
.  aseea  la  trista  necessità  de’ rigori.  A  Licata  si  tolse  l’acqua 
Punizione  ;  si  cacciarono  in  carcere  madri  e  spose  lattanti 
r  rché  i  figli  o  i  mariti  erano  contumaci;  altri  eccessi  erano 
“sighati  dallo  zelo  de’ nuovi  impiegati,  anziché  dalle  idee  | 
governo.  I  soldati  s’immischiavano  de’  partiti,  de’  negozii, 
otatrimonii,  delle  elezioni. 

8j  V*ella  Ornata  5  dicembre  1863  della  Camera  dei  Deputati 
dell  Ctle  freraere  all’esposizione  che  amici  e  nemici  fecero 
0  stato  della  Sicilia.  Delitti  d’ogni  genere  vi  si  fecero 
15nn'';  G  ne*  *861-62  dai  soli  carabinieri  si  notarono 
era  omi.cidii  :  gl»  abitanti  di  Girgenti  progettavano  di  mi- 
ja  r  tutti  insieme;  Palermo  fu  messo  in  istato  d’assedio,  e 
QUa°J?°^Z'0ne  era  ta*raente  d’accordo  contro  i  forestieri,  che 
ta|a"d0  Ì  so!dali  domandavano,  Ov’é  la  tal  via?  Dove  abita  il 
c.e’  sì  udivano  rispondere:  «  Non  so  »  ;  sessantaquattro 
abinieri  in  un  anno  furono  assassinati, 
che  -l'  c.redesse  mentissero  i  deputati,  non  può  dissimularsi 
8’i  droinistro  Pisanelli  esclamava:  «  Se  un  uomo  di  Stato 
chinasse  verso  le  popolazioni  napoletane  come  un  medico 
li  rnorente  per  esplorarne  i  dolori,  udrebbe  :  «  Noi  ci  sen- 
®.°  feriti,  ci  sentiamo  umiliati  » 
cito  K  S^'e^a  1>orribile  incremento  del  brigantaggio.  L’eser- 
borbonico  fu  disciolto,  e  così  gente  avvezza  alle  armi  e 
beante  di  pane  fu  la  prima  a  gettarsi  al  bosco.  Vi  si  ag- 
br  nse  Presto  la  schiuma  del  paese,  la  gente  manesca,  i 
Ma  Vacci  cbe  vogliono  mantellar  di  politica  il  latroneccio. 
B0rPersone  ser'e»  inlenli  Politici  non  vi  si  videro  mai.  Un 
comJfiS’  Venut0  sPa8na  come  a  guerra  di  partito,  conobbe 
Ve  e  fesse  d’assassini,  e  volea  ritirarsi,  quando  còlto  con 
ll,fee  compagni,  fu  fucilato. 

jj .  °no  strani  e  sin  feroci  i  modi  con  cui  venne  combattuto 
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0  Vantaggio.  Il  prefetto  d’A  veliino,  nel  settembre  1862, 
hss*na-  C^e  ‘  s‘ndac*  facciano  un  esatto  catalogo  delle  persone 
enti,  visitando  perciò  le  case  rurali:  «  I  paesani  dovranno 
por[C  licenze  speciali  per  attendere  ai  lavori  de’  campi  e  non 
8ar  arv‘ 8eco  che  i  viveri  per  un  sol  pasto  ;  le  abitazioni  isolate 
rean  botate  fra  quindici  giorni;  la  guardia  nazionale  é 
Pensabile  dell’esecuzione  di  questo  decreto  ». 
pj  Onerale  Brignone  ordinando  il  disarmo  della  Sicilia,  il 
jn  c  arna  Univa  col  dir  come  sarebbero  puniti  i  renitenti  «  e 
Elicasi,  fucilati».  A  Fagnano  si  notarono  sul  registro 


de’  morti  ventisette,  deceduti  in  un  sol  giorno.  Erano  stati 
fucilati,  ma  con  divieto  al  municipio  di  rilasciarne  certificato. 

Petrucelli  Della  Gattina  propose  in  Parlamento,  non  si  fu¬ 
cilassero  i  briganti,  ma  s’appiccassero,  e  pendessero  a  dieci, 
a  venti  dai  pali  del  telegrafo  (seduta  21  dicembre  1863):  e 
nella  seduta  stessa  fu  detto  che  si  vuol  mostrarsi  zelanti  e  si 
diventa  feroci  ;  si  sveglia  lo  spirito  di  calunnia  e  di  denuYizia  ; 
cadono  sotto  le  stesse  reti  e  liberali  e  retrivi,  e  la  coscienza 
pubblica  si  sgomenta.  Fu  allora  votata  una  legge,  che 
prese  il  nome  del  deputato  Pica,  ove  metteasi  che  almeno 
i  còlti  fossero  sottoposti  a  qualche  forma  di  giudizio,  é  non 
solo  la  morte,  ma  potesse  infliggersi  o  la  prigionia  o  la  rele¬ 
gazione  ;  pur  si  ricorreva  fino  alla  taglia,  come  ne’  tempi  più 
calamitosi. 

Né  il  male  finì,  sebbene  scemasse. 

11  brigantaggio  toglieva  sicurezza  fin  nelle  case,  e  ne 
restavano  interrotti  i  commerci,  impossibile  la  pastorizia  e 
l’agricoltura.  Moltissimi  poi  erano  gl'interessi  guastati  in  un 
paese  che  cessava  d’esser  autonomo,  in  una  gran  città  deca¬ 
duta  da  capitale,  in  un  regno  dove  le  imposte  venivano  più 
che  triplicate;  tolte  le  istituzioni  più. lodate,  fra  cui  il  Banco 
di  San  Giacomo,  che  tanto  era  prosperato.  Si  pensò  ravvivar 
lo  spento  entusiasmo,  mandando  il  re  a  Napoli  e  a  Messina 
(aprile).  Le  immaginazioni  meridionali  non  era  bene  che  non 
s’aspettassero,  anzi  non  pretendessero  dalla  visita  reale;  a 
milioni  piovvero  i  ricorsi  ;  e  milioni  di  lire  sarebbero  occorsi 
per  soddisfarli  ;  oltre  quelli  che  spese  il  re,  cinquecentomila 
lire  dovette  aggiungere  il  Parlamento  :  e  il  clamoroso  accordo 
aveva  a  durar  breve. 

Garibaldi  intanto  continuava  la  sua  corsa  trionfale  per  la 
Lombardia;  quando  fermossi  alle  acque  di  Trescorre  fra  Ber¬ 
gamo  e  Brescia,  v’accorreano  come  a  santuario  i  suoi  devoti, 
e  i  giovani  che  seco  aveano  combattuto,  e  quei  che  spera¬ 
vano  combatter  seco  ;  e  formavasi  un  battaglione  di  volon- 
tarii,  a  titolo  di  voler  andare  nelle  provincie  meridionali  a 
sconfiggere  i  briganti,  meglio  che  noi  sapessero  le  truppe 
regie.  Chiunque  conservava  senno,  accorgeasi  che  voleasi 
ormai  per  forza  di  popolo  compire  ciò  che  la  diplomazia  non 
permetteva  agli  eserciti  regolari  ;  e  dal  Tirolo  non  men  che 
dalla  Dalmazia  metter  fuoco  al  Lombardo-Veneto.  Assicura¬ 
tosi  di  ciò,  il  governo  pensò  impedirlo  seriamente,  attesoché 
gli  Austriaci  avrebbero  potuto  prendere  il  passo  innanzi,  e 
difendersi  nel  modo  migliore,  cioè  attaccando.  Intanto  nella 
casa  d’un  ricco  negoziante  di  Genova,  Parodi,  faceasi,  di  pieno 
giorno,  un  ingente  furto,  che  si  credette  destinato  a  procac¬ 
ciare  i  fondi  per  tale  spedizione.  11  colonnello  Cattabene, 
sospettato  complice  del  furto,  viene  arrestato  a  Trescorre  ;  i 
Garibaldini  ne  pretendono  la  liberazione;  a  Sarnico  e  a  Ber¬ 
gamo  si  tumultua  :  i  soldati  sono  costretti  usar  la  forza  ;  il 
popolo  parteggia  pei  Garibaldini:  Garibaldi  protesta  altamente, 
aver  egli  stesso  raccolti  a  Sarnico  que’  giovani,  smaniosi  di 
servire  un’altra  volta  la  patria;  mentre  erano  ridotti  a  man¬ 
car  del  pane,  egli  mantenerli  co’  soccorsi  cittadini,  egli  ar¬ 
marli.  Ciò  impediva  i  tribunali  dal  giudicarli  equamente, 
poiché  degli  atti  loro  prendeva  la  responsabilità  uno  che  or¬ 
mai  stimavasi  superiore  alla  giustizia  ;  onde  rimandavano  gli 
accusati  senza  procedura. 

Diminuivasi  dunque  anche  la  giustizia  coll’impotenza,  onde 
l’Italia  potea  trovarsi  gettata  in  quelle  annuali  rivoluzioni 
militari,  di  cui  sono  tormentate  da  si  lungo  tempo  la  Spagna 
e  le  antiche  sue  colonie.  Realmente  tutto  era  equivoco,  re¬ 
criminazioni,  tergiversazioni.  Che  il  governo  avesse  intelli¬ 
genze  con  Garibaldi  non  v’é  dubbio;  ma  mentre  esso  parlava 
di  Grecia  e  di  Albania,  Garibaldi  intendeva  Roma,  e  forse 
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credea  realmente  che  il  gabinetto  non  facesse  che  dissimular) 
la  meta  vera.  Nella  sincerità  del  suo  cuore  pensava  bastasse 
la  sua  camicia  rossa  per  ridestar  l’intepidito  entusiasmo  delle 
moltitudini,  e  poterle  avventare  contro  i  Francesi  di  Roma 
come  contro  gli  Austriaci  di  Verona.  Poi,  come  aveva  vo¬ 
luto,  nel  1860,  che  fosse  cassato  di  ministro  Cavour,  così 
ora  il  voleva  di  Rattazzi,  e  che  si  rinnegasse  l’alleanza  di 
Francia  e  si  assalisse  Roma,  e  non  cessava  di  lagnarsi  gli  si 
fosse  interrotto  il  progetto  di  provocar  l’Austria,  e  costrin 
gerla  a  romper  ella  stessa  le  ostilità,  ^elle  quali  infallibil¬ 
mente  soccomberebbe.  Ma  la  Francia,  se  mostrava  al  nuovo 
rpgno  il  pericolo  cui  si  esponeva  aizzando  l’Austria,  atte¬ 
stava  che  il  dovere  già  imponeva  a  lei  di  custodire  Roma, 
ora  anche  l’onore  le  vietava  di  recedere  a  fronte  d’un  pugno 
d’avventurieri,  e  applaudiva  a  Rattazzi  che  reprimeva  i  mali 
consigli.  Nel  Parlamento  (sbigottito  dall’esposizione  finan¬ 
ziaria  che  attestava  pel  1862  uno  squilibrio  di  432  mi¬ 
lioni)  le  interpellanze  imbarazzavano  il  ministero,  mentre 
non  sollevavano  che  un  lembo  del  velo  che  tutto  offuscava  : 
ma  parve  la  vittoria  rimanesse  al  ministero,  poiché  la  mag¬ 
gioranza  gli  raccomandava  di  tener  illese  le  prerogative 
della  Corona  e  del  Parlamento;  e  alle  Potenze  estere  man- 
davasi  una  circolare,  ove  il  ministero  attestava,  essere  e 
risoluto  e  forte  abbastanza  per  reprimere  qualunque  turba¬ 
mento,  senza  riguardi  a  persona  qual  si  fosse. 

Garibaldi,  mandata  dispettosa  lettera  al  presidente  del  Con 
siglio,  parti  per  la  sua  isola  ;  ma  quando  credeasi  ritirato  colà 
come  Achille  alla  tenda,  s’ode  che  sbarcò  a  Palermo,  che  fu 
accolto  con  frenetici  applausi  come  venuto  liberarli  da  questi, 
siccome  già  dai  Borbonici  ;  e  infatto  vi  restò  vero  padrone, 
tanto  più  che  v’era  prefetto  il  suo  amico  Pallavicini.  L’entu¬ 
siasmo  propagavasi  a  tutta  l’isola;  faceansi  attruppamenti; 
metteansi  grida  sediziose;  raccoglievansi  volontarii  e  danari  ; 
la  guardia  nazionale  vi  teneva  mano;  il  prefetto  denunciava 
mene  del  partito  borbonico  e  de’  clericali,  e  scontentezza  per 
le  nuove  tasse  del  registro  e  bollo,  pur  assicurando  che  il 
partito  d’azione  stava  pel  governo;  basterebbe  dargli  un 
capo  gradito. 

Ciò  cresceva  sempre  più  l’inganno,  e  la  persuasione  che 
Garibaldi  operasse  d’accordo  col  ministero,  il  quale  non  avea 
dato  nessuna  istruzione  ai  prefetti,  avea  rimesso  in  libertà  i 
sollevati  di  Sarnico,  neppur  impedendo  partissero  per  la  Si¬ 
cilia  :  supponeansi  intenzioni  nascoste,  che  le  autorità  locali 
dovessero  ignorare,  ma  non  contrariare. 

Garibaldi  stesso  (10  luglio),  passando  in  rivista  la  guardia 
nazionale  davanti  alle  autorità  civili  e  militari,  svelenivasi 
contro  Napoleone  che  impediva  all’Italia  di  occupar  Roma  :  e 
cinquantamila  spettatori  applaudivano  a  furia,  e  la  stampa 
diffondeva  per  tutto  il  mondo  ingiurie  contro  l’autore  della 
emancipazione  italiana,  come  fosse  ostacolo  alla  italiana  unità: 
le  dimostrazioni  di  piazza  prorompevano  in  altre  città  e  no¬ 
tabilmente  a  Milano,  fin  a  insultare  la  casa  del  console  di 
Francia.  Le  autorità  municipali  connivevano  se  non  eccita 
vano;  anzi  a  Milano  emisero  esse  prime  il  motto  di  Roma  o 
morte ,  che  subito,  con  tutta  la  frenesia  dell’imitazione  e  della 
paura,  fu  scritto  su  lutti  i  cappelli,  e  si  propagò  a  Genova, 
a  Brescia,  dappertutto,  urlando  contro  la  Francia,  e  dalle 
bandiere  tricolori  levando  le  strisce  azzurre  che  soleano 
accompagnarle.  Non  avrebbe  un  nemico  potuto  far  inven¬ 
zione  più  arguta  per  chiarire  che  cosa  significassero  le  an¬ 
tiche  dimostrazioni  contro  l’Austria  :  e  fu  duopo  chetarle  coi 
soldati. 

E  Garibaldi  scorrea  le  città  siciliane,  circondandosi  di 
giovani,  risoluti  a  rinnovar  le  audacie  dei  Mille  ;  egli  stesso 


cantar  Te  Deum,  baciare  preti  e  frati,  arringare  la  folla, 
quasi  forsenato  per  amor  d’Italia  ed  esecrazione  a  Napoleone; 
doversi  ormai  gettar  ogni  ritegno  ;  rinnovare  i  vespri  siciliani; 
chi  non  era  traditore  lo  seguisse  per  conquistar  Venezia  e 
Roma. 

Il  governo  più  non  potea  starsi  quieto:  al  Pallavicini  surrogò 
il  generale  Cugia,  con  otto  reggimenti  di  truppe  e  quattro 
battaglioni  di  bersaglieri  ;  e  facea  fare  dal  re  un  proclama 
(3  agosto),  ove  riprovava  quei  «  giovani  inesperti  e  delùsi, 
che  faceano  segno  di  guerra  il  nome  di  Roma  »;  si  guardas¬ 
sero  dalle  colpevoli  impazienze  e  dalle  improvvide  agitazioni; 
ogni  appello  che  non  fosse  il  suo  era  «  ribellione  e  guerra 
civile  ». 

Si  arrivò  a  creder  finzione  anche  ciò  ;  tanto  i  precedenti 
aveano  spento  ogni  senso  morale:  le  armi  che  il  ministero 
mandava  per  le  guardie  nazionali  si  credettero  destinate  p®' 

sollevati,  come  altre  volte:  la  naturale  esitanza  delle  autorità 

vi  crescea  fede.  Garibaldi  radunava  alla  Ficuzza  i  suo  volon¬ 
tari  ,  ch’eran  da  quattromila ,  anche  dì  buone  famigli®  ® 
venuti  col  consenso  di  queste  :  leggeva  sdegnoso  il  proclami 
reale,  asserendolo  opera  de’  ministri,  mentr’egli  col  re  aveva 
altre  intelligenze.  E  diviso  il  suo  esercito  in  tre  colonna, 
una  dirigeva  a  Messina  sotto  suo  figlio  Menotti,  una  verso 
Girgenti,  che  fu  inseguita  e  dispersa,  una  menava  egli  stesso 
per  Caltanisetta,  ricevendo  continui  rinforzi,  sebbene 
esitassero  davanti  al  proclama  e  alla  forza  regolare.  A  Ga' 
ribaldi  si  esibì  una  nave  della  Jlotta  regia  per  trasportarlo 
col  suo  stato-maggiore  ove  volesse,  desistendo  da’ suoi  prò" 
ponimenti  :  egli  accettò  ;  e  cosi  sviate  le  resistenze,  giunse 
a  Catania  (19).  I  regii  poteano  serrarlo  con  ottomila  ùO' 
mini  e  colla  flotta;  ma  non  si  era  ben  sicuri  delle  intenzioni 
della  grande  e  infervorata  città,  nè  se  le  truppe  sarebbero 
marciate  contro  il  simpatico  eroe.  Il  governo  dichiarava  i® 
istato  d’assedio  la  Sicilia,  per  quanto  paresse  eccessivo  unto* 
atto  in  paese  ottenuto  testé  per  plebiscito,  e  il  negar  che 
faccia  una  rivoluzione  chi  quel  paese  diede  colla  rivoluzione  : 
poneva  il  blocco  ;  scioglieva  la  Società  Emancipatrice,  ma®' 
dava  il  generale  Cialdini  e  rammiraglio  Persano  a  proceder® 
francamente. 

E  ben  n’era  tempo.  Se  Garibaldi  toccasse  il  continente, 
guerra  civile  era  inevitabile;  già  erano  disposti  novenflil* 
uomini  a  Castelpucci  per  entrar  nell’Umbria ,  altri  verrei 
bero  da  Bologna ,  seimila  dal  mare ,  convergendo  sopra 
Roma  ;  la  demagogia  concentrerebbe  tutti  i  suoi  sforzi  co® 
quelli  dell’eroe,  simile  ai  Picinnino,  agli  Sforza.  Il  qua*e! 
fidato  nella  sua  stella  e  nell’insurrezione,  su  due  vap®rl 
francesi  (24)  imbarcava  i  suoi,  e  traverso  alla  flotta  regi3» 
sbarcava  a  Melito  in  Calabria.  Altro  mistero,  che  convince*3 
le  popolazioni,  farsi  ciò  tutto  d’accordo,  come  nel  1 860- 
Il  governo  allora  dichiara  in  istato  d’assedio  anche  la  *er 
raferma  napolitana,  dando  pieni  poteri  al  generale  Lamar 
mora ,  che  procede  risolutamente ,  impedisce  ogni 
della  Basilicata  e  della  Calabria,  arresta  tre  deputati  al 
lamento,  fautori  di  quel  moto  ;  e  cosi  lo  impedisce.  Gariba 
tenta  prender  Reggio  ;  respintone ,  guadagna  le  alture 
Aspromonte,  divisando  di  là  sparger  bande  alle  sottop°st 
marine  che  propaghino  la  rivoluzione.  Ma  Cialdini,  emulo 
Garibaldi,  corso  a  Reggio,  manda  il  Pallavicini  colono® 
de  bersaglieri,  che  lo  attacchi  e  sperda  ;  un  de’  primi  P. 
ferisce  l’eroe.  Duemila  Garibaldini  sono  fatti  prigioni  ^ 
milleduecento  soldati  regolari,  e  la  campagna  è  terminata- 

Dell  inaspettato  trionfo  non  osò  gloriarsi  il  ministe^. 
contro  cui  le  imprecazioni  tonarono  dappertutto,  come  i va(1 
al  percosso  :  e  Rattazzi  restò  esecrato  perché  aveva  preveùu‘ 


ITALIA 


383 


j3  guerra  civile  e  l’onnipotenza  delle  armi.  Ma  il  vinto  era 
a  giustizia,  poiché  sottraevasi  un  cittadino  al  suo  giudice, 
essuno  osando  processare  l’idolo  del  popolo.  Di  rimpatto  il 
c ,'n'stro  degli  affari  esteri  mandò  una  circolare,  asserendo 
j  e’  ebbene  si  fosse  impedita  l’invas  one  di  Roma,  non  in- 
antih*  r*nunz'are  a  nessuna  delle  asserzioni  o  aspirazioni 

All  azione  di  Garibaldi  se  ne  mescolava  un’altra.  Mazzini 
Jea  dichiarato  metter  via  la  propria  bandiera  ,  purché  si 
^cesse  1  Italia  una.  Or  vedendo  non  pensavasi  a  farla,  rico- 
mció  quella  sua  agitazione  da  impotente  ;  mandò  fuori  pro- 
moltiplica  sui  giornali;  procurò  a  Milano  un’edi- 
aj  ne  del,e  proprie  opere;  infine  con  un  manifesto  chiarì  guerra 
^mistero,  e  chiese  i  fondi  necessarii  a  ravvivar  l’impresa  ; 
tre  mentre  Garibaldi  domandava  un  milione  di  fucili,  cioè 
jir nla  m‘'ioni  io  dono,  Mazzini  contentavasi  di  trecentomila 
dir-’  6  ,raccomandava  di  raccoglierle  anche  dai  più  poveri, 
j  s'gersi  specialmente  ai  centri  industriali,  alle  manifatture! 
,  ^epti  raddoppiarono  d’attività  ;  i  suoi  giornali,  l'Unità 
Na  1(lya  Milano,  l’Italia  e  il  Popolo  di  Genova,  altri  di 
diff°  *  s  infervorarono ;  la  cospirazione  rinterzò  le  fila;  si 
fHllUsero  gii  stili;  si  protestò  contro  il  Piemonte  come  erasi 
che°  à°ntr0  1Austria;  nuova  tempesta  gittata  in  un  paese 
g'a  navigava  in  mar  burrascoso. 

erasi*0  'nlenti  più  vasti  °Perava  ,a  massoneria,  alla  quale 
gre/  annestata>  come  dicemmo,  quell’infinità  di  società  se- 
ilalia’  Che  PrePararono  l’abbattimento  delle  antiche  istituzioni 
'„u  °e’  C  Plnalzament0  d’uomini  nuovi.  Suo  ideale  era  la  ri- 
^one2lpne  ^  *a  reP°bblica  rossa,  tanto  che  paventan¬ 

te^  ecc.esso*  e  adendo  o  ignari  o  impotenti  i  principi  a 
Sero  r  '»  si  formò  il  partito  de’  liberali  moderati,  che  dires- 
nias  e  guastarono  i  moti  del  1848  Dopo  dei  quali  le  loggie 
teSeJontbe  si  apersero  francamente  in  Piemonte,  donde 
^  0  al  resto  d’Italia  le  fila,  che  poi  1’avvolsero  tutta. 
n’er!V?ur.vi  Pescava  con  molta  autorità,  pure  molteplice 
a|  c  a  dipendenza;  quelle  di  Genova  e  Livorno  atteneansi 
\'Auspre.mo  Comiglio  di  Parigi;  a  Torino  nel  1850  fondossi 
Pari *nd'Pendente  ,  dacché  il  Nigra ,  ambasciatore  a 
u<ia  c  ,riCU&^  esserne  caP°-  Al  26  dicembre  1861  adunossi 
PPtatH1'^61116  massoner’a  italiana,  dove  inviarono  de- 
8an,jr:  a  Massimo  di  Roma,  Y Iside  e  Pompea  d’Ales- 
Vitlo  3  d  Egitto,  Argillano  d’Ascoli ,  Severo  di  Bologna  , 
renj,er,a  d'  Cagliari,  Eliopoli  del  Cairo,  Concordia  di  Fi- 
tJnio  *  generazione  di  Genova  ,  Amicizia  ,  Garibaldi , 
d*  Livorno,  Lume  e  Verità  di  Messina,  Fraternità  di 
42j0  °V|’  di  Potenza  di  Macerata,  Insubria  di  Milano, 
Ttinigj6  e 'Fe^e,  di  Pisa,  Figli  eletti  di  Cartagine  e  Utica  di 
discut’  ^usoma>  Progresso ,  Cavour  di  Torino.  Dopo  lungo 
Ganb^j  ’  ^  dichiarato  primo  massone  d'Italia  il  generale 
riCOnoa  0I’  ^ran  maestro  il  Cordova.  Ma  alcuni  non  vollero 
‘le||e  1jSCer.*°*  onde  si  unirono  a  Garibaldi,  già  granmaestro 
ri8je(j  0^‘e  di  rito  scozzese  antico,  il  cui  supremo  consiglio 
francee  a  Pernio.  Perocché  due  riti  dominano  in  Italia,  il 
,nisra'Se  6  1°  scozzese  antico  e  accettato;  il  rito  egiziano  o 
ranza'?.’  sc'8raatico,  abolito  nel  1817,  è  ridotto  a  una  mino- 
Co||  |V'Va  0PPosizi°ne. 

prìucj  e/°Kgie  italiane  corrispondevano  quelle  di  altri  paesi, 
e  unj»  -m?nle  per  congratulare  del  trionfo  della  nazionalità 
caron^rie^’  e  delle  idee  massoniche.  In  appresso  moltipli- 
gran(jSQ.e  Quaranta  funzionavano  nel  1863;  nel  1864  il 
dieci  fUnent,e  di  Torino  n’avea  dipendenti  settantasei,  di  cui 
0es8UnUor  d’Italia;  oltre  le  irregolari  che  dipendono  o  da 
%  q°  0  dal  grand’Oriente  di  Palermo.  A  questo  avea  cer- 
af‘baldi,  dopo  un  famoso  viaggio  a  Londra,  incardinare 


le  loggie  tutte  italiane,  ma  non  riusci,  e  invece  s’adunarono 
a  Firenze  il  21  maggio  1864,  dove  si  ripristinò  l’unione  fra 
le  trenta  del  grand'Oriente  di  Torino  e  le  altrettante  di  quel 
di  Palermo  sotto  Garibaldi,  coll’unità  massonica  consolidando 
1  unità  nazionale  ;  il  grand’Oriente  fu  composto  di  venti  mem¬ 
bri  del  rito  italiano,  eguale  al  francese,  e  venti  dello  scoz¬ 
zese:  appena  Roma  sarà  divenuta  capitale  d’Italia,  verrà 
proclamala  sede  dell  ordine,  e  vi  si  convocherà  un’assemblea 
generale.  Non  mancarono  per  altro  scissure:  e  l’Insubria  di 
Milano  operava  da  sé.  Più  tardi  Garibaldi  abdicò,  e  gli  fu 
surrogato  Francesco  De  Luca. 

Le  loggie  nel  1865  erano  cresciute  a  cenquindici,  ed  ope¬ 
rarono  efficacemente  nelle  elezioni  di  quell’anno. 

É  facile  argomentare  che  lor  principale  objettivo  è  Roma, 
centro  dell’unità  cattolica.  Pertanto  Pio  IX  pensò  premunire 
coloro  che  s’illudessero  col  creder  la  massoneria  solo  occupata 
ad  ajutare  i  poveri  e  sollevare  i  soffrenti.  Due  categorie 
vanno  in  fatti  distinte.  Nell'uua  stanno  quelli  a  cui  non  si 
parla  che  di  fratellanza,  d’umanità  estesa  a  tuttala  terra: 
nell’altra  quelli  che  conoscono  i  veri  fini  della  muratoria. 
Neppur  tutti  que>ti  ultimi  sanno  gl’intendimenti  della  so¬ 
cietà,  e  la  più  parte  servono  da  ciechi  stromenti  ai  maestri 
superiori. 

Un  riso  beffardo  si  levò  perché  il  papa,  minacciato  d’ogni 
parte  e  già  prossimo  a  perdere  il  suo  dominio  temporale,  avesse 
tirato  fuori  una  predica  dal  cassone,  e  coi  luoghi  comuni 
fulminato  quell’associazione  di  trastullo  o  di  beneficenza.  Ma  i 
sinceri  accertano,  essere  efficacissimi  gl’intendimenti  secreti 
della  massoneria,  nella  quale  sono  venute  a  colare  tutte  le 
società  ch’eransi  formate  dapprima  per  abbattere  i  principi 
antichi,  poi  riunite  per  usufruttare  il  regno  nuovo.  Nel  1859  la 
Freimauerzeitung  di  Lipsia  diceva  che  tremila  fratelli  inglesi 
ed  americani  erano  accorsi  in  Italia  per  ajutar  la  rivoluzione 
costituendo  loggie.  Nel  1866  la  Bauhutte  riferiva  che  fra- 
massoni  italiani  fondavano  una  gran  loggia  a  Pest,  e  altre 
in  ciascun  comitato  dell’Ungheria. 

CAPITOLO  XX. 

Dissesti  interni.  Trasporto  della  capitale. 

Compimento  dell’indipendenza  nazionale. 

Assistendo  a  questo  grandioso  spettacolo  d’una  nazione  che 
si  rigenera  anche  politicamente,  noi  volemmo  repudiare  gli 
insulti  che  gli  adulatori  suoi  le  lanciano,  e  mostrare,  al  pre¬ 
ciso  contrario  de’vulgari,  come  nella  inettitudine  dei  suoi 
condottieri,  fosse  nobile  e  degna  l’azione  del  popolo,  fosse 
meravigliosa  la  via  della  Provvidenza  nel  far  riuscire  a  bene 
ì  conati  più  insani,  i  fatti  più  deplorevoli. 

Ciò  apparve  singolarmente  nella  serie  di  ministeri  che 
sbalzaronsi  a  vicenda,  e  che  compromisero  l’onore  e  l’or¬ 
goglio  del  paese,  e  lasciarono,  quanto  fu  da  loro,  soffogare 
la  coscienza  pubblica,  il  sentimento  del  diritto,  il  discerni¬ 
mento  del  bene  e  del  male,  mediante  l’indisciplina  espressa 
da  atti  o  violenti  o  avidi  e  da  una  stampa  vendereccia  o  piaz¬ 
zatola,  che  sovverte  l’opinione  arrogandosi  d’esprimerla.  E 
costoro  fomentavano  il  mal  essere,  e  in  parte  lo  creavano 
mettendo  a  nudo  o  anche  esagerando  i  pubblici  sofferimenti. 
Gridavano  dunque  che  il  debito  pubblico  andava  più  sempre 
ingrossando;  durare  tuttavia  i  briganti:  non  nata  l’indu¬ 
stria:  spento  il  commercio  sotto  gl’improvvidi  trattati  e  la 
mancanza  di  capitali  ;  dimezzato  il  valor  de’  beni  fondi  ;  nes¬ 
sun  ostacolo  alle  dilapidazioni  e  prevaricazioni  degl’impiegati; 
scontenti  le  migliaja  di  frati  e  di  monache,  continuamente 
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minacciati  di  soppressione  ;  spinta  alla  mania  la  voglia  dei 
godimenti  e  l’intolleranza  dei  doveri:  il  governo  non  sapere 
altro  se  non  vendere,  far  debiti,  metter  imposizioni  :  mezzo 
suo  la  corruzione:  teoria  il  distruggere:  circondarsi  di  nul¬ 
lità;  comprare  i  piazzatoli  perchè  applaudissero  e  ingannas¬ 
sero,  deprimendo  la  probità  e  la  capacità  :  invece  di  dar  vita 
indipendente  ai  Comuni,  vi  si  fomentava  la  febbre  dello  spen¬ 
dere  e  indebitarsi  :  lo  sgoverno  era  eretto  a  sistema  ;  non 
rivoluzione,  non  riordinamento  :  il  Parlamento  disonoravasi 
non  solo  coll’ignoranza,  ma  con  bassezit  di  calunnie,  d’in¬ 
giustizie.  Infatto  i  delitti  crebbero  a  segno,  che  dovettero  mol¬ 
tiplicarsi  le  prigioni,  destinandovi  principalmente  i  conventi,  e 
spendendovi  venti  milioni  l’anno,  oltre  i  bagni  :  nel  1866  non 
meno  di  60,360  arresti  furono  fatti  dalla  sola  arma  de’  cara¬ 
binieri,  mentre  internamente  i  costumi  si  sbrigliavano,  lettere 
e  scienze  giacevano,  a  dir  poco,  neglette,  a  vergogna  dei 
ministri  che  ogni  tratto  piantavano  e  spiantavano  nuovi  me¬ 
todi  d’istruzione  quando  né  la  gioventù  nè  i  professori  aveano 
voglia  di  studiare  :  onde  non  riuscivano  che  ad  incepparla  pe¬ 
dantescamente  fra  ispettori,  presidi,  provveditori. 

L’esercito  antico  erasi  disciolto ,  disciolto  il  nuovo  for 
matosi  coi  Garibaldini ,  e  mentre  si  minacciava  continua- 
mente  ai  vicino  esoso  ,  non  si  preparavano  i  modi  onde 
rapidamente  trasformar  le  truppe  dallo  stato  di  pace  a  quello 
di  guerra. 

Le  basse  passioni  irose,  che  diconsi  proprie  del  mezzodì, 
non  aveano  ritegno  sia  nel  basso  popolo,  sia  in  quella  che 
intitolossi  camorra  in  guanti  gialli,  sia  in  magistrati  che  si 
sforzavano  di  conciliare  un  passato  ostile  col  presente  servile 
1  meridionali  lamentavansi  di  veder  trascurati  i  loro  inte¬ 
ressi,  le  strade  ferrate  a  stento  cominciarsi,  nè  punto  svi 
lupparsi  le  ricchezze  del  paese.  La  Sicilia  soprattutto,  anche 
cessato  il  governo  militare  del  Della  Rovere,  strillava  d’essere 
inchiodata  su  nuova  croce  ;  i  miti  vi  diceano  «  Stavamo  meglio 
quando  stavamo  peggio  »  ;  e  i  furibondi  cantavano,  «  Su,  figli 
de’  vespri,  sorgiamo,  sorgiamo  ». 

Fra  ciò  lo  Stato  teologizzava  ;  premiava  e  decorava  i  preti 
non  meritevoli  ;  ai  vescovi  di  Foggia,  di  Avellino,  di  San 
Severo  ed  altri  relegati  impedì  tornassero  alle  loro  diocesi 
per  assistere  i  colerosi  ;  si  arrestarono  alcuni  che  soscrissero 
un  indirizzo  al  papa,  e  proibivasi  l’obolo  di  san  Pietro,  men¬ 
tre  raccomandavasi  la  soscrizione  al  giornale  e  all’indirizzo 
del  padre  Passaglia,  al  quale  è  notevole  che  neppure  un  ve¬ 
scovo  si  sottoscrisse.  Cosi  non  potendo  trar  Roma  allTtalia, 
scalzavasi  il  principio  cattolico  ;  calpestavasi  colla  religione 
ogni  sentimento  d’autorità. 

Un  fatto  notevole  è  la  migrazione ,  che  dopo  le  ultime 
rivoluzioni  crebbe  a  proporzione  elevatissima.  Nella  sola 
Nuova-York  sono  già  stabiliti  8000  italiani  ;  in  tutti  gli  altri 
Stati  Uniti  e  principalmente  alla  Nuova  Orleans  ne  abbon¬ 
dano;  più  ancora  nell’America  meridionale,  a  Rio  Janeiro,  a 
Buenos  Ayres,  a  Baya  Bianca  :  oltre  moltissimi  in  Egitto  e 
sulle  coste  d’Africa. 

Cosi  era  uno  scontento  di  tutti,  eccetto  quel  milione  di 
persone  che  rosica  alla  greppia  del  governo. 

Alle  accuse  contrapponeasi  la  consolazione  di  veder  il  regno 
riconosciuto  dalla  Spagna,  dalla  Baviera,  dalla  Sassonia,  dopo 
che  l’avevano  fatto  e  la  Russia  e  la  Prussia,  sempre  tutte 
protestando  accettare  il  fatto,  senza  ledere  il  diritto  di  nessun 
pretendente  ;  contrapponeasi  la  gloria  dell’esser  nazione,  del 
sentirsi  grandi.  Pure  confessavasi  troppo  pesante  la  dipendenza 
dal  forestiero,  perfin  il  ministero  dichiarò  che  «  da  Torino 
non  si  potea  più  governare  ».  Ma  a  tai  detti  pochi  s’accorsero 
di  ciò  che  si  tramava.  In  fatto  improvvisamente  si  annunziò 


che  iM5  settembre  1864  il  governo  avea  toncbiuso  colla 
Francia  una  convenzione,  per  la  quale  otteneva  Roma  all’Italia, 
col  patto  di  trasferire  la  capitale  a  Firenze.  La  prima  parte 
faceva  tollerare  la  seconda;  ma  come  si  scopri  ch’era  bugiarda, 
proruppe  lo  sdegno  de’  Torinesi,  il  quale  fu  interpretato  per 
ribellione,  e  domo  con  una  strage,  qual  mai  non  erasi  fatte 
in  nessuna  delle  città  ribelli. 

Restava  cosi  dimostrato  che  l’esercito  sapeva  reprimere 
non  solo  i  briganti,  ma  ogni  tentativo  interno,  fin  sulla  citta 
più  fedele  e  iniziatrice,  sul  popolo  più  soldatesco.  . 

In  quel  sangue  scivolò  il  ministero  Minghetti-Peruzzi,  e  al 
nuovo  fu  messo  a  capo  un  soldato,  il  generale  Lamarmora,  fi 
tenne  come  suo  programma  il  dar  effetto  a  quella  convenzione» 
per  abborrimento  alla  quale  era  caduto  il  precedente.  La 
convenzione  portava  che  fra  due  anni  i  Francesi  usciranno 
d’Italia  :  il  regno  promette  rispettare  il  dominio  papale,  ne 
adoprare  verso  di  esso  che  mezzi  morali:  si  assumerà  •» 
parte  di  debito  che  compete  alle  provincie  da  esso  occu¬ 
pate  :  la  capitale  sarà  da  Torino  trasportata  entro  sei  mesi  a 
Firenze.  - 

Era  veramente  disastrosa  all’Italia  la  convenzione  del  1 
settembre?  Che  monta  cercarlo?  Non  l’indagine  del  vero, 
non  l’opiiiione  reale  valutansi  oggi,  ma  la  voce  di  quei  veni 
o  trenta  che  dettano  i  giornali.  Stava  però  di  mezzo  l’interesse 
di  Torino,  non  solo  crudelmente  ma  villanamente  oltragg^f0» 
direbbesi  fin  beffeggiato:  poi  il  sangue  versato  in  magg|or 
copia  e  con  più  freddezza,  che  non  in  altra  delle  tante  solle¬ 
vazioni  di  questi  quindici  anni.  . 

Se  di  alcuna  cosa  fosse  ancor  possibile  meravigliarsi  nel 
politica  piena  di  agitazione  oggi  imperante,  sarebbe  la  di' 
versa  interpretazione  che,  fin  dai  cominciamenti,  diedero 
due  contraenti  alla  convenzione. 

La  più  precisa  trovasi  espressa  nel  ragguaglio  che  l  amb 
sciadore  di  Francia  dà  a  quel  ministro  degli  affari  esteri  d  u 
discorso  da  lui  tenuto  al  ministro  d’Italia  il  2  gennajo  ' 


1866- 

lo  gli  asserii  di  ricapo  che,  al  contrario  di  quanto  stam 
pasi  ogni  giorno  in  Italia,  noi  firmando  la  convenzione 
15  settembre  ,  avevamo  inteso  assicurar  la  coesistenza  1 
Italia  di  due  sovranità  distinte  ;  quella  del  papa  ne’  li*1»1 
odierni  e  quella  del  regno  d’Italia  ;  .  . 

2°  che  le  parole  alquanto  abusate  di  mezzi  morali,  sign* 
fieano  per  noi  la  persuasione ,  lo  spirito  conciliante  ,  • 
fluenza  degl’interessi  morali  e  materiali,  l’effetto  del  teroP. 
che,  calmando  le  passioni,  dee  fare  scomparire  gli  °slaCza 


dall» 


che  fin  ad  oggi  si  opposero  alla  riconciliazione  d’una  p< 
cattolica  col  capo  della  cattolicità  : 

3°  che  finalmente,  per  le  eventualità  non  prevedute 
convenzione,  la  Francia  si  riservò  formalmente  la  più  assoiu 
libertà  d’azione,  senza  qualsiasi  restrizione.  0 

Allora  comparve  uno  de’  più  arditi  atti  diplomatici  del  n°s 
tempo,  la  nota  1.8  novembre  1865  del  cardinale  Anione  ^ 
Detto  come  fosse  strano  il  far  una  convenzione  senza  tamP0^ 
informarne  la  parte  più  interessata,  indica  la  condotta  d 
Potenze  verso  la  Santa  Sede.  Dopo  che  nel  1849  aveva  ^ 
concordemente  riconosciuta  la  necessità  del  suo  doro,nl 
ripristinatolo,  nel  1856  si  fa  una  pace  a  Parigi,  ove  si  ®  .j 
corda  che  le  truppe  francesi  abbandonerebbero  gli  .  r 
Pontificii  «  appena  ciò  potesse  farsi  senza  inconvenie11^1  P 
la  tranquillità  e  la  consolidazione  dell’autorità  della  p»  j 
Sede  ».  Ciò  non  toglie  che  si  lasci  spogliar  questa  di  jj 
quasi  i  suoi  possessi.  Pure  ancora  il  12  settembre  1^6  > 
ministro  francese  attesta  che  «  era  risoluto  a  non  a^aD0po 
nare  quel  posto  d’onore  finché  non  si  fosse  ottenuto  lo  sCg(lg 
dell’occupazione  ».  Ed  ora  che  il  papa  è  spogliato  dell6 


Provincie,  e  minacciato  in  quella  che  gli  resta  da  coloro  che  lo  del  regno,  di  cui  ben  ottanta  trovavansi  vacanti,  sia  per 
circondan  da  ogni  parte,  eccolo  abbandonato,  senz’altra  ga-  morte,  sia  per  incameramento  o  esiglio  dei  titolari.  Il  re 
anzia  che  la  promessa  di  chi  ha  pronunziato,  sua  necessaria  spedi  a  Roma  con  carattere  confidenziale  il  commendatore 
^Pitale  essere  Roma.  Lagnavasi  del  non  intervento ,  che  Vegezzi,  che  facilmente  potè  venire  a  un  accordo,  attese  le 
«onesta,  «  contro  ogni  umana  e  divina  legge,  una  certa  quasi  buone  intenzioni  del  re  che  arrivavano  fin  a  sopprimere  la 
punita  e  licenza  di  aggredire  e  conculcare  i  diritti  altrui,  le  legazia  di  Sicilia  :  ma  mentre  erasi  espresso  d’ambe  le  parti 
Proprietà  e  i  dominii,  secondoché  vediamo  accadere  in  que-  che  la  trattativa  non  dovesse  riguardar  menomamente  la 
sol  U^U08*  tempi*  Ed  é  veramente  a  stupire  (seguiva)  che  a!  politica,  ecco  sopraggiungere  nuove  istruzioni,  dicesi  per 
e  ?.  governo  piemontese  sia  lecito  di  violare  impunemente  parte  d’un  solo  ministro,  e  che  i  nuovi  vescovi  abbiano  a  giu  - 
1  spregiare  un  tal  principio,  mentre  vediamo  che  esso,  rare  fedeltà  al  re  d’Italia,  e  i  rientrati  far  precedere  un  atto 
ne'^H  -°  -Utta  ^uroPa’  'rroraPe  con  le  ostili  sue  schiere  di  devozione  verso  lo  Stato  nuovo.  Ciò  dovette  di  necessità 
;.j 1  orioli  altrui,  e  ne  scaccia  i  legittimi  principi  :  dal  che  impedire  ogni  conclusione,  lasciando  incancrenire  la  piaga 
t»Ue  la  perniciosa  assurdità,  che  1  intervento  altrui  si  am-  delle  ostilità  che  contro  le  credenze  della  maggioranza  eser- 
ie  allora  soltanto  che  si  deve  eccitare  e  favorire  la  ri-  citava  il  governo,  «  spaventato  da  un’opinione  pubblica  del 
•Mone  ».  Rammenta  poi  come  la  libertà  dell’apostolico  tutto  artificiale  ». 

'«'stero  non  appartenga  alla  sola  Roma  o  al  suo  sovrano,  Trasferita  la  capitale  con  tutto  il  disordine  della  fretta,  lo 
Catt\ngUardÌ  ^lat*  catt(d'c‘  0  c^e  hanno  sudditi  crebbero  e  l’attuazione  dei  Codici  improvvisati  e  la  rinno- 

gov°  'Cl:  ?ssere  'ron‘.co  Parlare  «  dei  felici  cambiamenti  del  vazione  della  Camera  elettiva.  Spettacolo  vergognoso  aveva 
,jj  ®rno  piemontese  rispetto  a  Roma,  mentre  il  sacrilego  voto  offerto  la  Camera  moribonda,  in  poche  sedute  approvando  il 
rjj  0ma  Per  capitale  non  fu  mai  ritirato,  anzi  ogni  tratto  Codice  civile,  il  penale,  quello  di  procedura  civile  e  penale, 
Oiorr' ’  mentre  si  assicurò,  volersi  adoprare  tutti  i  mezzi  di  commercio,  della  marina,  la  legge  della  pubblica  sicu- 
Vj  jjah  Per  raggiungerlo;  cioè  al  partir  delle  truppe  francesi  rezza  ,  dell’amministrazione  provinciale  e  della  comunale , 
occ  1  Susc.’ter^  rivoluzione,  e  col  pretesto  di  calmarla  si  oltre  dar  al  ministero  l’autorità  di  farvi  i  cambiamenti  ne- 
^perà  il  rimasto  territorio  ».  cessarii  per  armonizzarli,  di  fare  una  nuova  circoscrizione 

di  nletr°.a  voce  fatidica,  i  varii  governi  si  proferirono  giudiziaria,  amministrativa,  politica,  e  le  leggi  transitorie. 
]e(ti  U|°v°  'n  favore  della  conservazione,  e  massime  il  Corpo  Mentre  quei  codici  rompevano  tutte  le  tradizioni  e  apparivano 
testò  atlV°  6  ^ena.to.  d'  Francia  ;  il  Parlamento  italiano  prò-  inferiori  per  scienza  e  per  forma  ad  alcuno  dei  precedenti , 
c°ntro,  e  il  ministero  spiegò  intender  la  convenzione  in  venivano  attuati  prima  che  fossero  pubblicali  i  regolamenti, 

ens«  ODDnstn  all'alt™  i.nn»raontn  _ j _ _  _ _ _ : _ :  1 _ _ ® 


so  opposto  all’altro  contraente. 
r'stissima  restava  la  condizionr»  i 


e  quando  mancavano  e  gl’impiegati  per  applicarli,  e  le  spie* 


n,in  .  s,ma  restava  la  condizione  delle  provincie  pontificie,  gazioni  per  riconoscersi  e  per  passar  dalle  antiche  alle  nuove 
«ste  CCla*e  tuttodì  dalla  cospirazione  interna  e  dalle  mene  pratiche:  leggi  transitorie  trascendeano  il  diritto,  e  violavano 
lasc|ne*  h-e  finanze  vi  erano  in  ruina.  La  rivoluzione  vi  avea  diritti  acquisiti  :  e  avvenne  un  fatto,  novissimo  nella  storia 

pare*10  U0  grosso  deh't0:  Pure  si  era  riusciti,  nel  1859,  a  delle  genti  civili,  la  sospensione  della  giustizia. 

l*esej^lare  '*  bilancio  ;  infatti  aveasi  un’entrata  di  54  milioni  :  11  ministero  era  stato  modificato,  e  il  Parlamento  sciolto, 

Clz'°  del  debito  saliva  a  24  milioni:  30  le  spese,  cioè  e  intimate  le  nuove  elezioni  per  la  fine  dell’ottobre.  Quei  pochi 
l J  ,ista  del  papa  e  dei  cardinali ....  L.  3  000  000  che  vi  Preni1ono  Parte  0  che  dirigono  chi  vi  si  presta,  versa¬ 
tone,  belle  arti,  lavori  pubblici  .  .  »  8’oOOOOC)  rono  di  lult0  ,0  scomP|g,,°  Passat0  la  colPa  sulla  consorteria 

^  lnlp)<r.„  ‘  _  ' _ ’ _  rho  ovoo  anminalA  fin  ollnro  •  miai  ilrunnalln  ninA  Hi  nralA<i 


»  8,000,000 
»  11,000,000 


che  avea  dominato  fin  allora  ;  quel  drappello  cioè  di  pretesi 
martiri,  che  aveano  avuto  l’arte  di  coglier  il  frutto  de’  sacri¬ 
fizi!  o  delle  trame  altrui,  ed  accaparrarsi  i  posti,  la  fama,  il 


vesse  res*avano  equilibrate  le  spese  colle  entrate,  benché  do-  potere.  Quindi  fu  generale  l’intento  di  rimuoverli  dalla  le- 
tiVa  t  (Iue,,e  somme  provvedersi  alla  parte  amministra-  gislatura,  adoprandovisi  e  i  cattolici  e  gli  avanzati.  Parve  ai 


llVa  H  II  •  .  (fivmkuwoi  una  pane  aiu.iiiinoua-  glbldlllld,  dUU^I  rtllUUVIM  fi  I  IdUUIIU  figli  dVdU£dll.  Tdl  di 

DQe  3  religione  nelle  cinque  parti  del  mondo.  cattolici  fosse  da  uscir  dall’astensione  in  cui  si  erano  tenuti 

tmto  ?.°  11  j^59  le  entrate  sono  assai  diminuite,  restandovi  fin  allora,  e  mandar  deputati  che  sapessero  e  volessero  diren¬ 
ar»!,,,  '  deh'l°>  cresciuto  anzi  a  30  milioni.  Nel  1866  le  spese  dere  la  fede  e  la  giustizia.  Ma  quelli  che  aveano  data  ai  cat- 

1  '"«Utavann  n  cpiiHì  A<9  finn  a  ec  i„  t - i«  .1  .té _ : _ „ _ 


le  en,ntavano  a  scud' .  12,670,156  tolici  la  sciagurata  formola  Nè  eletti  nè  elettori  persevera- 

e  a.  aej,  » .  6,489,952  :  rono  a  sostenere  che  la  coscienza  non  permettesse  di  far  parte 

®«700flnn  d.serv'z'°  ^  debito  pubblico  importa  scudi  d’un  corpo  che  dimenticava  fin  il  primo  articolo  dello  Statuto 
regno  hm’-  s*cc^  senza  d'  quest0  sarebbe  in  pari.  Se  il  organico.  Pertanto  pochi  ancora  si  presentarono  all’urna,  pure 
anni  °  lalia  gli  rendesse  ‘  ventì  mi,'oni  di  lire  che  da  sei  in  quasi  tutti  i  collegi  si  trovò  un  candidato  cattolico.  Nella 
mili0  Pag?  Per  provincie  toltegli,  formerebbero  120  altri  prima  elezione  pochi  deputati  ottennero  quanti  voti  bastavano 
com’ò'  dl  ^ndo:  Pure  Stato  non  potrebbe  durarla,  ridotto  per  essere  eletti,  onde  quasi  dappertutto  bisognò  venir  al  se- 
Per  i  a  Un’enorme  testa  con  un  corpo  meschino  e  mencio,  condo  voto  o  ballottaggio.  11  ministero  impaurito  dall’appa- 
entroa|.  corivenz'one  »  R°ma  sarà  sgombrata  dai  Francesi  rire  di  tanti  cattolici,  che  poteano  impedire  le  soppressioni 
al|arm  3?n0  regno  cont'nuer^  a  d'r  °he  è  sua,  e  cosi  e  gl’incameramenti,  voluti  dagl’intolleranti  e  dai  finanzieri, 
Conse  t  •  d'P^omaz'a  straniera.  e  neppur  da  questo  lato  pose  tutto  in  opera  per  attraversarli,  laonde  restò  il  soprav- 
dat0  n  g*'  acc°rdi,  senza  cui  non  potrà  mai  dirsi  consoli-  vento  al  partito  d’azione,  che  secondato  dalla  frammassoneria, 
colui*  h  ^a’  Prevedendo  quel  che  succederà  al  levarsi  di  potè  (come  fu  scritto)  mostrare  la  sua  ostilità  non  solo  per 
gli  eaveva  tolto  di  essere  unico  a  difenderlo,  benedicendo  gli  uomini  d’ordine,  ma  per  gl’ingegni  limpidi  e  i  caratteri 
la  tran  -n  .Pross'ra'  a  partire  diceva  :  «  Se  Dio  ci  conserverà  fermi.  Nel  discorso  d’apertura,  al  re  faceasi  tacere  ogni  rim¬ 
ane^  ^U1  1°  benedirò:  se  mi  mandi  disastri,  lo  benedirò  pianto  o  saluto  per  la  capitale  abbandonata,  ogni  parola  al- 

q0  >>’  lusiva  a  Venezia,  eppure  domandare  nuovi  sagrifizii;  applau- 

*nv'tandl ’n'z'al'va  P'°  ^  avea  scr'tto  al  re  d’Italia,  dirsi  d’aver  interrotte  le  trattative  col  papa,  e  annunziare  non 
0,0  a  trattar  seco  per  provvedere  alle  sedi  vescovili  solo  la  soppressione  degli  ordini  religiosi  e  l’incameramento 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi  II.  49 


386 


ITALIA 


dei  beni  ecclesiastici,  ma  la  segregazione  dello  Stato  dalla  e  al  1°  luglio  1865  la  rendita  iscritta  era  quasi  di  242  b>>' 
Chiesa.  Ciò  proclamavasi  davanti  a  deputati  e  senatori  che  lioni. 

un  momento  prima  avevano  giurato  fede  allo  Statuto,  il  cui  Riepilogando  trovasi  che  i  varii  ministeri  dal  1860  al  4866, 
primo  articolo  porta:  «  La  religione  dello  Stato  è  la  catto-  prima  dell'ultima  guerra,  spesero  700  milioni;  de’ quali  2700 
lica,  apostolica,  romana  ».  Erasi  voluto  con  ciò  dare  un’esca  trascendono  le  entrate  e  costituiscono  il  disavanzo,  coperto 
al  partito  ormai  prevalente,  ma  questo  agognava  al  potere,  e  con  prestiti,  con  alienazioni  di  rendita,  con  anticipazioni  0 
ben  tosto  il  disaccordo  apertissimo  fra  la  Camera  e  il  mini-  vendite. 

stero  portò  la  caduta  di  questo.  Eppure  esigenze  esterne  ob-  Nel  1865  il  ministero  dovette  domandare  l’anticipazione  di 
bligarono  a  cosa  cui  ripugna  la  pratica  ^stituzionale,  cioè  di  un’annata  dell’imposta  per  125  milioni  :  accelerare  la  vendita 
affidare  la  formazione  di  un  nuovo  al  capo  stesso  del  gabinetto  de’ beni  demaniali  per  135  milioni,  che  cosi  caddero  nelle 
abbattuto.  branche  di  speculatori;  aumentare  il  prezzo  del  sale,  del  ta- 

Cominciava  dunque  l’anno  1866  fra  uno  scontento  mag-  bacco,  della  posta-lettere;  poi  si  vendettero  le  strade  ferrate 
giore  quanto  più  fantastiche  erano  state  le  speranze.  Nel  go-  per  200  milioni  ;  si  stabilì  la  tassa  sulla  ricchezza  mobile, 
verno  sentivasi  mancanza  di  pratica,  di  politica,  di  cognizione  coll’intesa  che  sarebbe  quadruplicata  per  l’anno  successivo; 
vera  dello  stato  pubblico,  d’un  deciso  programma.  E  come  si  unificò  la  tassa  sugli  stabili;  e  malgrado  di  ciò  resta  1° 
averlo  quando  bisognava  conformarsi  alla  diplomazia  estera?  squilibrio  di  300  milioni  fra  le  entrate  e  le  spese.  Si  pensò 
e  come  conoscere  l’opinione  vera  quando  questa  non  arriva  supplirvi  con  tasse  sulle  finestre,  sulla  fabbrica  del  vino, 
che  traverso  ai  giornali,  ligi  alle  passioni,  alle  avidità,  ai  par-  sul  macino,  sugli  olii,  il  che  tutto,  oltre  far  soffrire  i  contri- 
titi?  Ei  partiti  stessi  non  si  pronunziavano  deciso,  aspirando  buenti ,  inaridirebbe  le  fonti  de’ miglioramenti  economici, 

soppiantare  chi  tiene  il  potere  senza  sapere  quel  che  faranno  ......  ....  1JOCJ  ,  , 

succedendogli.  11  deb,t0  Pubblico  nel  1861  portava  la  spesa  di  4  36,714,44j> 

Intanto  stansi  a  fronte  da  una  parte  l’Austria  che  occupa  la  T  .  .  *  .  J8?6  *  286,5lHoi 

Venezia,  non  dando  segno  di  voler  abbandonare  il  ano  pos-  Tu“l  1  m'n,ì,lerl  1861  *  86i'83H»n 

sesso,  dall’altra  il  regno  che  è  obbligato  dal  suo  assunto  a  ,  *  1866  •  91 1,1 4M 

tenere  un  esercito  rovinoso  alle  sue  finanze.  Imposte,  totale  1861  »  424,416,9 

E  delle  finanze  sempre  maggiore  si  manifestava  la  piaga.  0  *  600,129,4 

Prima  del  1859,  quando  ogni  Stato  aveva  una  Corte,  una  Per  polizia  e  pubblica  sicurezza  i  vecchi  Stati  spendeano 


diplomazia  ,  un  esercito  ,  un’amministrazione  compiuta,  le  da  5  in  6  milioni:  ora  34  milioni. 


spese  di  tutti  gli  Stati  d’Italia  non  passavano  i  500  milioni, 
col  debito  di  circa  2000  milioni.  Quando  si  cominciò  l’unifi¬ 
cazione,  si  avverarono  queste  cifre  del  debito: 

Due  Sicilie . »  550,000,000 

Ducato  di  Parma  ....  »  10.558.218 


550,000,000 

40,558,218 

11,056,380 

16,577,120 

152,080,000 


Per  l’amministrazione  civile,  essi  27  milioni:  noi  64. 

Valutasi  la  ricchezza  prediale,  rendita  netta  950,000,000 
Ricchezza  mobile,  superiore  a  L.  250  .  .  1,200,000,000 

Salarii  e  rendite  minori  e  diverse  .  .  775,000,000 


Cioè  la  ricchezza  nazionale  . 


Ducato  di  Modena  ...»  11,056,380  Cioè  la  ricchezza  nazionale .  .  .  .3  125.000,000 

Stati  pontificii . »  16,577,120  . 

Granducato  di  Toscana  .  .  »  152,080,000  .  econom,e  si  ridussero  a  congedare  migliaja  d’imp10' 

pi-  o.  .•  o  j-  .  .  cbe  fu  un  nuovo  fomite  di  scontentezza,  come  il  mett® 

Sardi  Cbf  dal  4814  al  1848  fecero  il  debito  di  tasse  su  tutto:  ma  non  tolse  la  rovina  delle  finanze,  tantocM 
■ire  ,  1°  ffCer°  dallanno  1848.al  1860  dl  rendua  pubblica  precipitò  dall’80  al  60,  poi  giù  fino  al  36. 

lire  1 ,0i4,9 10,595.  Le  loro  entrate  nel  1860  gitta vano  409  Non  é  dunque  maraviglia  se,  a  tutto  il  settembre  1865> 

milioni  e  mezzo,  nel  1861  quasi  457  ;  nel  1864  circa  509  ;  sopra  91  milione  di  contingente  per  contribuzioni  dirette  re¬ 
ne!  18b5  presso  a  600,  cavate  da  sempre  nuove  imposte  e  stavano  ad  esigere  19,278,602,  non  contando  la  imposta 

da  aggravamenti  delle  antiche,  come  sui  sali  e  tabacchi,  sulla  sulla  ricchezza  mobile. 

posta  lettere  sulle  dogane,  il  registro,  il  decimo  di  guerra  Spinto  il  regno  da  questi  venti  senza  che  v’abbia  un  Eoi® 
sulle  strade  ferrate  e  sulla  fondiaria,  il  dazio  consumo,  l’im-  a  moderarli,  rendesi  generale  uno  stato  d’inquietudine  e  ^ 

posta  sulla  ricchezza  mobile,  il  4  per  100  sulla  rendita  del  sconforto. 

clero.  Eppure  si  aveva  un  continuo  disavanzo,  che  sulle  sole  Contro  tale  condizione  di  cose  sciamava  la  pubblica  co- 
spese  ordinarie  fu  scienza  e  tramestava  la  politica.  All’occasione  delle  feste 

nel  1860  di  ...  .  112  milioni  Dante,  trovatisi  primamente  a  Firenze  i  ministri,  si  fec.er.°i., 

»  1861  »  .  .  .  186  »  prime  proposte  dalla  Prussia,  per  un’alleanza  a  danni  de  . 

»  1862  »  ....  247  »  */  1  Austria,  ma  non  fu  conosciuta  dal  pubblico.  Dopo  11,01 

»  1863  »  ....  277  »  *  mesi  venuta  la  Prussia  in  rotta  coll’Austria  pel  possesso  ^ 

»  1864  »  .  258  »  ducati  dello  Schleswig  e  dell’Holstein,  e  per  l’antico  desi00 

»  1865  »  ....  580  »  rio  di  quella  di  predominare  nella  Germania,  l’Italia  Corning 

.  •  •  i  .  u  •  •  ad  armar8>*  e  crebbe  via  via,  finché  si  trovò  pronta  alla 

e  si  asserì  ufficialmente  che  ogni  giorno  si  avea  lo  scapito  di  riosa  guerra  dell’indipendenza  F 

"LtlS  ?,  £"!  ?rlili  .È?*?#  „dal  Cavour  per  L'Auslria'  tolto  pretesto  por 

720  milioni,  dal  Minuetti  per  Ì000,  dal  Sella  per  725,  nè  marsi,  parve  non  attendere  più  che  a  difendersi  entro  '! 
si  passò  pur  un  anno  senza  contrarre  un  mmvn  h^kìia  n..aar;io.„^  r_.  n  _  .  ..  :„a»*oU- 


nel  1860  di 
»  1861  » 
*  1862  »» 
»  1863  » 
»  1864  » 

»  1865  » 


112  milioni 
186  » 


e  wicuue  via  via,  imene  si  irovo  pronta 

e  si  asserì  ufficialmente  che  ogni  giorno  si  avea  lo  scapito  di  riosa  guerra  dell’indipendenza  F 

SLft  f,  £*!  rili  ,12S7?Ì:  „dal  Cav0ur  per  L'AuS,ria'  dalle  «■*  tolto  pretesto  P*r 

720  milioni,  dal  Mmgbetti  per  1000,  dal  Sella  per  725,  n«  marsi,  parve  non  attendere  più  che  a  difendersi  entro  '! 
ri  passò  por  un  anno  senza  contrarre  un  nuovo  debito.  Fo  quadrilatero ,  fra  Peschiera,  Legnano  Maotova,  ioespf' 
emessa  la  rendita  «"abile  Del  suo  lago,  Verona,  città  munita  di  500  pe«‘  !“ 

nel  1861  di  lire  annue  .  .  36,0.33,462  batteria,  comunicante  pel  Tirolo  con  Vienna  ,  e  che  accogJL 

*  J862  »  .  .  1,458,420  *e  munizioni  e  le  riserve;  con  una  guarnigione  di  30|9 

*  |Q!?,  *  •  •  36,446,230  uomini:  e  dappertutto  forti  e  trincee.  Chi  poteva  mai  1°?' 

*  *  *  *  20,256,532  garsi  di  cacciamela,  per  quanto  si  vantasse  il  fornitissllfl 


36,033,462 

1,458,420 

36,446,230 

20,256,532 
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Esercito  e  la  formidabile  flotta  del  regno?  Se  in  ciò  v’era  fa- 
t'ià  di  vanti,  cosa  degna  di  storia  é  l’ardore  col  quale  la 
gioventù  da  ogoi  parte  accorse  ad  arruolarsi  sia  nell’eser- 
Jjll°  regolare,  sia  nell’esercito  dei  volontari.  Allora  riap¬ 
parve  uno  di  quei  momenti  solenni  in  cui  un  popolo  sente 
®  >  suoi  interessi  sono  vivamente  impegnati,  che  trattasi 
.  °nor  suo,  d’un  gran  pericolo  o  d’nna  grande  speranza  ; 
*Cchè  ogni  altro  sentimento  si  tace,  le  preoccupazioni  quoti¬ 
le  cadono  davanti  al  patrintismo  esaltato  di  dolore  o  di 
d’orgoglio  o  d’indignazione. 

E  inutile  divisare  i  piani  preparati:  tutti  speravano  che  la 
e^rra,  certamente  lunga,  difficile  e  di  successi  alternati, 
i  ^Pr^bbe  gli  animi,  farebbe  prevalere  i  coraggiosi  agli 
‘riganti,  i  devoti  ai  gaudenti;  eleverebbe  qualche  uomo 
ajPra  la  fecciosa  mediocrità;  torrebbe  la  direzione  delle  cose 
Pennajuoli  per  darla  a  gente  d’azione.  —  S’ingannavano. 
0"  era  una  guerra,  ma  un  dramma  diplomatico. 

Ie  Ve^to  a  segni  troppo  evidenti  che  governar  la  Venezia 
era  impossibile,  l’Austria  era  disposta  o  rassegnata  a  farne 
Sagrilìzi°,  e  tanto  più  quando,  venuta  in  rotta  coi  Prus- 
a|.ni  Pel  primato  nella  Germania,  senti  che  avrebbe  sempre 
j^e  spalle  nemica  rispettabile  l’Italia.  Per  mezzo  dunque  di 
tr af°!e°fle  k*  ProPorre  a*  re£no  un’alleanza  o  almeno  la  neu- 
cl j  *  cu*  compenso  sarebbe  la  cessione  di  quel  che  ancora 
aveamavasi  regno  Lombardo-Veneto.  Ma  il  ministero  italiano 
(]epa  concordato  altri  patti  colla  Prussia,  e  il  IO  aprile 
gli  f  ?  stipulato  che  l’Italia  farebbe  contro  l’Austria  tutti 
J*ar S  °PZ*  sun*’  'n  m0l^°  P'gll'arla  fra  due  fuochi,  e  assicu- 
,0ne  Cos*  prevalenza  dei  Prussiani,  i  quali  dal  canto  loro 
yenJerrebber°  a  pace  se  non  assicurando  al  regno  d’Italia  il 

Pace  o  guerra,  inazione  o  sacrifizii,  il  Veneto  era  ac- 
Per  Kt0’  L’Europa  sentl  cbe  accendessi  una  guerra  chedivam- 
corf  6  daPPertutto,  sicché  cercò  interporsi  mediante  una 
èjj.1  erenza,  a  cui  invitò  i  potentati.  L’Italia  vi  aderì,  asserendo 
com,raS-  armala  unicamente  per  difendersi  e  protestando  non 
Sar  "pierebbe  essa  le  ostilità  contro  l’Austria,  ma  che  non 
ac  eb“e  quieta  finché  non  possedesse  la  Venezia.  L’Austria 
ttò  pure  j|  convegno,  ma  con  queste  riserve:  i°  che 
^  Ur>a  delle  Potenze  intervenienti  dovesse  chiedere  aumento 
esseerrit°ri°  ;  2°  che  per  trattare  di  cose  italiane  dovesse 
C  invilat0  anche  un  rappresentante  del  papa,  giacché 
pQ  a  v|  era  interessata  non  men  che  Firenze;  3°  che  per 
di  2°  ,d'  Potenza  delle  trattative  dovesse  prendersi  il  trattato 


CVi 

-  Ia  ^  preso  come  un  decisivo  rifiuto,  né  l’Austria  poteva  più 


«tre  un  ; - - ~ - ,  - 

Pon  U°a  Cess'one  cbe  cessava  di  parere  spontanea,  se  prima 
dipi  avesse  salvato  l’onor  delle  armi,  come,  nel  linguaggio 


sPer0a,atìc°.  s>  chiama  l’assassinio  di  migliaja  di  vite,  e  lo 
^Pero  delle  fortune  d’un  paese. 


v0  ”  Manifesto  reale  del  20  giugno  dichiarò  che  le  «  pro- 
^  guerresche  dell’Austria  sui  nostri  confini  e  le  in- 


ilr«T  e  improvvise  minaccie  d’aggressione»  costringevano 


(l>°  ad  armare  per  «  compiere  il  programma  nazionale, 


% 


Pote  ,nlerrolto  dalla  pace  di  Villafranca,  e  liberarsi  da  una 
dj  nza  che,  col  suo  contegno  ostile  e  minaccioso,  impediva 
^irii  all’interno,  e  costringeva  agli  incompatibili  sa- 


ij  ..  au  linci  iiu,  c  '‘it-iiipaumii 

Sdn  11  ^  Una  pace  armata  ».  Dell’alleanza  colla  Prussia  nes- 
Cofjj ufficiale  fe  motto,  né  per  parte  nostra  né  di  quella, 
es8ae  nePpure  di  150  milioni  di  denaro  effettivo  che  dicesi 
^andasse  all’Italia 


*°ra  i  giornali,  condannati  a  lodar  sempre,  parvero  ebbri, 

nnn  _ _ 1 _ :  J _ Il _ ;  .  1»I»  «U _ _ 


ìft  1,011  »  wiiuouiiau  a  iuuai  v»,  pui  iciu  cuui  i, 

non  SPPpero  che  gridare  alle  armi  ;  l’Italia,  che  non  avea 

TVlSa»A  oj _ 11-  c. _ _ _ 1  p _ _ 


Vvi  U  uue  gl  IUd I  C  alle  ai  un  »  *  **aua,  tun  MUII  dVcd 

sato  salvezza  alle  finanze  se  non  nel  ridurre  l’esercito  suo, 


lo  crebbe  sterminatamente,  e  vi  aggiunse  40,000  volontarie 
che  opererebbero  sotto  Garibaldi,  uscito  dal  suo  riposo  un’ul¬ 
tima  volta  per  un  ultimo  disinganno  :  si  accelerò  la  confisca  dei 
beni  ecclesiastici,  sorpassando  a  tutte  le  forme  parlamentari; 
si  diedero  al  ministero  estesissimi  poteri,  dei  quali  si  valse 
per  nuovi  aggravii  di  finanza,  per  ordinare  il  corso  forzato 
della  carta  e  per  gettare  un  prestito  forzato  di  400  milioni. 

Con  questo,  nel  1866  la  provincia  di  Torino  paga  in  un 

anno  P'ù  d' . 48  milioni 

Bologna . 18  */* 

Milano . 47  V* 

,  Napoli  . . quasi'  49 

e  tutto  il  regno  insieme  177  milioni  di  imposta  erariale 
32  di  provinciale 
,  64  di  comunale, 

che  col  prestito  sommano  a  673  milioni.  Nel  1865  eransì 
pagati  539  milioni  :  oltre  60  pel  lotto. 

In  aggiunta  si  lanciò  la  legge  dei  sospetti,  nominata  dal 
Crispi,  principalmente  contro  del  clero,  di  cui  moltissimi  e 
[rispettabili  membri  furono  imprigionati  o  deportati;  e  si 
istituì  in  ogni  paese  una  giunta  che  denunziasse  i  sospetti. 

I  discorsi  erano  che,  non  essendo  possibile  prendere  con 
assalto  diretto  il  formidabile  quadrilatero,  si  farebbe  lo  sforzo 
maggiore  per  mare ,  dove  la  formidabile  nostra  flotta  eri 
immensamente  superiore  all’austriaca:  questa  certo  si  riti¬ 
rerebbe  nel  porto  di  Pola,  ove  le  nostre  bombe  la  incendie¬ 
rebbero;  allora  si  porterebbe  un  grosso  sbarco  di  volontari 
sulle  coste  della  Dalmazia,  mentre  la  flotta  prenderebbe  Ve¬ 
nezia,  donde  si  assalirebbero  a  rovescio  le  fortezze;  l’eser¬ 
cito,  di  oltre  400,000  uomini,  superiore  non  solo  di  numero 
ma  di  abilità  all’austriaco,  coll’ala  destra  entrerebbe  nel  Ve¬ 
neto  pel  basso  Po  e  fino  alle  alpi  di  Bassano,  mentre  i  volon- 
tarii  per  1  alpi  del  Bresciano  e  della  Valtellina  invaderebbero 
il  Tirolo  ,  congiungendosi  coll’ala  destra  per  dar  mano  ai 
Prussiani  in  Baviera,  e  occupar  Vienna,  ove  dettare  la  pace 
|  all’Austria. 

Questa  d’altro  lato  riposava  sulle  inespugnabili  fortezze 
dell’Adige:  ed  era  creduta  superiore  alla  Prussia,  marciando 
prontamente  contro  la  quale,  occuperebbe  la  Slesia,  antica¬ 
mente  da  essa  toltale,  e  proporrebbe  tenersi  questa  conquista 
in  compenso  della  Venezia  che  cederebbe. 

Tutto  andò  al  contrario.  La  Prussia,  non  abborrendo  dalla 
guerra  civile,  in  onta  al  senso  morale  di  tutta  Europa,  e 
con  una  strategia  qual  nessuno  sospettava,  assalse  i  piccoli 
Stati  germanici,  incapaci  di  resisterle.  L’esercito  austriaco, 
che  avrebbe  dovuto  prendere  il  passo  avanti,  occupare  la  Sas¬ 
sonia  tagliando  in  mezzo  le  truppe  prussiane,  e  batterle  distin¬ 
tamente,  non  oppose  che  piccole  colonne,  sconfitte  sempre  : 
poi  sgomentato  dai  rapidissimi  movimenti,  lasciò  si  congiun¬ 
gessero  le  due  ale  del  nemico,  il  quale,  assalitolo  in  posizioni 
sfavorevoli,  e  ajutato  dalle  nuove  manovre  de’  fucili  a  spillo, 

10  ruppe  principalmente  nella  battaglia  di  Sadowa,  una  delle 
più  micidiali  del  nostro  secolo  micidiale,  ove  l’Austria  per¬ 
dette  400  cannoni,  40,000  prigionieri,  40  bandiere.  Occupata 
anche  la  Boemia,  la  Prussia  si  trovò  alle  porte  di  Vienna,  e 
ottenuti  i  suoi  intenti,  propose  la  pace,  purché  si  sciogliesse 
la  confederazione  germanica,  e  si  riformasse  sotto  la  sua  pri¬ 
mazia,  escludendone  l’Austria,  che  resterebbe  ancora  in¬ 
tatta,  eccetto  il  Veneto. 

Frattanto  all’Italia  i  gridi  dei  giornali  non  avevano  lasciato 
aspettar  questi  eventi.  L’esercito  spiegato  sul  Mincio,  lo  passò 

11  24  giugno,  e  i  giornali  che  ve  l’avevano  spinto  prima,  non 
[ebbero  parole  sufficienti  per  vituperare  i  generali  che  non 
'riuscirono  a  vincere.  Sebbene  la  giornata  di  Cusloza  fosse 
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nelle  alte  sfere  annunziata  come  decisivo  disastro,  e  annun¬ 
ziata  a  Garibaldi  come  disfatta  irreparabile,  fin  a  sospendere 
le  mosse  delle  due  ale,  e  ritirarsi  a  difesa  sull’Oglio,  presto 
si  vide  che,  come  mal  concertato  erasi  l’attacco,  cosi  esage¬ 
rato  o  artifiziale  era  lo  spavento.  Ma  l’Austria,  salvato  l’onor 
delle  armi,  mandò  a  cedere  il  Veneto  in  mano  dell’imperatore 
dei  Francesi,  come  nel  1859  aveagli  ceduto  la  Lombardia. 
Ciò  accettato,  avrebbe  potuto  trasportare  il  suo  esercito  a 
difendere  Vienna,  e  forse  prendere  la  rivincita  sui  Prussiani. 

La  Francia  tripudiò  di  quest’atto,  che* dava  ad  essa  tutti  i 
frutti  d’una  guerra  dov’erasi  tenuta  neutrale.  Ma  in  Italia  i 
giornali  misero  un  urlo  concorde  contro  di  esso.  Rassegnan¬ 
dosi  al  qual  grido,  il  ministero,  con  dispendii  e  pericoli  nuovi, 
fece  dall’ala  destra  passare  il  Po:  la  quale,  senza  più  in¬ 
contrare  nemici,  occupò  tutto  il  Veneto  fuor  delle  fortezze. 
I  volontarii,  che  a  tante  migliaja,  e  male  armati  e  peggio 
pasciuti,  eransi  accumulati  in  gole,  dove  pochi  e  subitarii 
bastavano,  a  viva  forza  occuparono  alcuni  paesi  del  Tirolo 
italiano,  e  già  Trento  era  presa  in  mezzo  dalle  nostre  forze. 

I  giornali  che  creano  gli  idoli  ad  immagine  propria,  non  ri¬ 
finivano  di  gridare  contro  la  flotta  perché  non  isgominasse  la 
austriaca,  e  non  occupasse  Trieste  e  l’ Istria.  Si  dovette  dun¬ 
que  dare  lo  spettacolo  d’una  battaglia  navale,  e  il  20  luglio 
a  Lissa  toccò  un  altro  disinganno  alle  nostre  immaginazioni, 
mostrando  che  la  flotta  non  era  abbastanza  provveduta  di  can¬ 
noni,  di  macchinisti,  neppur  di  carbone  ;  le  navi  corazzate 
fecero  mala  pruova  ;  e  le  navi  ariete  nessuna.  Quei  che  avevano 
provocata  la  battaglia,  si  sfogarono  allora  tacciando  o  di 
tradimento  o  d’inettituiiine  l'ammiraglio ,  come  faceano  di 
parecchi  generali  di  terra  e  di  quanti,  invece  di  stare  a  scri¬ 
vere  e  a  ragionacchiare,  si  erano  messi  alla  pruova  della 
fortuna. 

Come  si  debbano  intitolare  questi  massacri,  fatti  per  casi 
di  cui  era  prestabilita  la  risoluzione,  lo  pronunzierà  la  co¬ 
scienza  pubblica  quando  l’opinione  le  permetta  di  esprimersi. 
Intanto  la  Prussia  aveva  combinata  la  pace,  per  cui  l’Italia 
accettò  un  armistizio,  in  forza  del  quale  i  volontarii  dovettero 
uscire  dal  Tirolo,  l’esercito  abbandonare  alcune  posizioni  del 
Tagliamento  e  dell’Alpone. 

Non  è  a  dire  lo  scontento  che  ne  sorse,  perocché  una 
guerra  motivata  unicamente  dal  bisogno  di  difendersi  ora  si 
voleva  che  acquistasse  al  regno,  non  solo  tutto  il  Lombardo- 
Veneto,  compiendo  il  programma  interrotto  a  Villafranca,  ma 
il  Tirolo  italiano,  Trieste,  ITstria,  la  Dalmazia,  escludendo  cosi 
affatto  la  Germania  dal  Mediterraneo,  e  prendendo  per  nostri 
confini,  che  diconsi  naturali,  le  Alpi  Retichee  le  Carniche.  Ma 
la  Francia  aveva  dichiarato  che  l’Austria  cederebbe  il  Veneto 
mediante  compensi  territoriali.  La  Prussia  non  ci  aveva  pro¬ 
messo  che  il  Veneto.  Non  bastavano  esclamazioni  di  giornali 
o  fremiti  di  volontarii  a  spingere  i  ministri  a  una  nuova 
guerra,  ove  ci  saremmo  trovati  soli  rimpetto  a  350,000  sol¬ 
dati  dell’Austria,  non  solo  sciolta  dal  suo  nemico,  ma  forse 
ajutata  da  questo.  Il  pretendere  far  violenza  alla  politica  eu¬ 
ropea  parendo  follia,  non  fermezza,  bisognò  accettare  la  pace 
di  Vienna,  per  la  quale  l’Austria  cede  alla  Francia  e  la 
Francia  al  regno  d’Italia  tutto  il  Lombardo-Veneto. 

Questa  mostra  di  guerra  costò  al  regno  555  milioni. 
Compiuta  per  essa  la  unità  territoriale,  cioè  l'esclusione 
del  dominio  straniero,  tolta  ogni  speranza  di  restaurazione 
dei  principi  antichi,  ridotta  quella  di  Roma  ad  una  questione 
di  famiglia,  i  governanti  potrebbero  ornai  procedere  al  riordi¬ 
namento  interno,  all’assetto  delle  finanze,  alla  trasformazione 
dell’esercito,  alla  estinzione  del  brigantaggio,  al  rispetto  dei 
sentimenti  religiosi,  all’ascoltare  i  bisogni  del  popolo,  finora 


impediti  dall’interposizione  o  d’una  bugiarda  rappresentanza, 
o  d  una  perfidiala  opinione.  Perocché  quelli  che  noi  non  dis- 
simulammo  non  sono  i  mali  necessarii  della  libertà,  A2 
forse  un  inevitabile  noviziato,  nel  quale  giova  che  sentinelle» 
austere  forse  ma  benevole,  tengano  desto  contro  i  pericoli» 
anziché  imitare  il  despotismo,.ove  il  male  e  il  bene  dormono 
sullo  stesso  capezzale.  Ma  l’onesta  opposizione  fa  noja  a  co¬ 
loro  che  s’impinguano  ne’  pubblici  disordini,  e  che,  avveden¬ 
dosi  come  poco  frutti  la  pesca  quando  lo  stagno  non  é  turbato, 
urlano  ancora  guerra  e  confini  naturali  e  Roma,  per  obbli¬ 
gare  cosi  ancora  ai  disastri  della  pace  armata,  delle  finanze 
diroccate,  delle  arti  della  pace  perdute,  a  sterili  delitti  e  inutili 
virtù.  Questo  si  chiama  amar  la  patria  ;  ubbriachezza  di  testa 
non  poesia  di  cuore,  che  indignandosi  contro  ogni  cosa  che 
senta  di  uomo,  denunzia  come  traditori  d’Italia  quei  caldi  e 
sinceri  amatori  di  essa  che  di  tutti  questi  danni  osano  incol¬ 
pare  la  mancanza  di  virtù.  Vero  è  che  questo  nome  viene  in' 
teso  diversissimo  dai  varii  partiti.  1  liberali  lo  ripongono  solo 
in  un  patriotismo  «  ch’empie  a  mille  la  bocca,  ad  uno  il 
core».  I  moderati,  nell’orzeggiare  fra  il  bene  e  il  naale 
verso  un  esito  che  decreta  l’indennità  ai  mezzi  :  i  consor- 
tieri  nel  reggersi  l’un  l’altro  al  ballo,  al  parlamento,  all» 
raangiatoja:  i  politici  nell’esclamare  con  Azeglio,  «  Facciamo 
punto  e  da  capo  »:  i  cattolici  nel  credere  e  praticare  i  pr'n" 
cipii  d  un  diritto  eterno,  che  può  rassegnarsi  alle  incoerenze 
d  un  diritto  nuovo,  ma  non  approvarle.  Ed  essi  pei  primi,  non 
urlano,  ma  esclamano,  «  Dio  benedica  l’Italia  indipendente  »• 

CAPITOLO  XXL 

Date  degli  ultimi  avvenimenti  contemporanei. 

Degli  ultimi  recentissimi  fatti  essendo  superfluo  il  dire  i 
particolari  ed  intempestivo  il  recar  giudizio,  riferiremo  solo 
le  date: 

4866  marzo  —  Il  generale  Govone  é  mandato  dal  g0' 
verno  italiano  a  Berlino  per  conchiudere  l’alleanza  col  governo 
prussiano. 

—  24.  —  Bismark,  ministro  di  Prussia,  dirige  ai  memh1’} 
della  Confederazione  germanica  una  circolare  lamentando81 

dell  Austria:  intanto  si  ordina  la  mobilizzazione  dell’esercito* 

—  30.  —  L’Austria  vi  risponde,  protestando  esser  aliena 
dal  far  guerra. 

Aprile  9.  —  Circolare  di  Bismark  alla  Confederazione  g®r 
manica,  domandando  che,  mediante  il  suffragio  universa 
si  riformi  la  Confederazione,  e  si  modifichi  il  patto  federa  ®* 
16.  —  Decreto  del  re  d’Italia  che  ordina  di  fortificò 
Cremona. 

48.  —  L’Austria  propone  alla  Prussia  il  disarmo  scarI1 
bievole.  Questa  accetta  di  farlo  dopo  l’Austria  e  in  proporz>°n 
di  essa. 

—  23.  —  Nominato  ministro  degli  affari  esteri  Visconte 
Venosta  che  stava  ambasciadore  a  Costantinopoli,  nel  veni 

|  passa  da  Parigi  e  da  Vienna  per  prendere  concerti. 

—  26.  —  Mensdorff,  ministro  dell’Austria,  scrive  al  t 
verno  prussiano  mostrando  che  i  suoi  armamenti  nel  Vene 
sono  cagionati  dalle  minaccie  del  regno  d’Italia;  B'srI,a 
risponde,  trovar  futile  questa  ragione,  e  ricusa  disarmar®*  ^ 

—  28.  —  Lamarraora,  presidente  del  gabinetto  d  U®  ’ 

manda  una  circolare  ai  rappresentanti  d’Italia  airester0* .e, 
chiarando  che  gli  armamenti  dell’Austria  nel  Veneto  lo  oh 
gano  a  mettere  l’esercito  su  piede  di  guerra.  .  .  ,r0 

—  30.  —  Atteso  Ravvicinarsi  della  guerra,  il  minI.  ri 
Scialoja  domanda,  e  la  Camera  gli  concede,  i  pi®11' 
finanziar». 
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Maggio  1 .  —  Decreto  reale  che  dà  corso  forzoso  ai  bi¬ 
glietti  di  Banca  per  ducencinquanta  milioni. 

Circolare  del  ministro  deU’interno  Chiaves  ai  prefetti 
acciocchè  raddoppiino  di  vigilanza  e  attività,  attese  le  emer¬ 
genze. 

"3.  —  É  ordinata  la  mobilizzazione  di  cinquanta  batta- 
g*>°ni  di  guardia  nazionale. 

"  —  A  Pola  resta  incendiata  la  Novara,  vascello  au¬ 

striaco. 


"6-  —  A  Modena  si  tiene  un’adunanza  numerosa  per 
istituire  un  comitato  di  vigilanza  contro  i  clericali. 

Napoleone  HI  fa  dichiarare  al  Corpo  legislativo  che  man- 
errà  la  neutralità,  la  pace,  l’intera  libertà  d’azione  ;  e  per 
c°nfutare  un  discorso  molto  applaudito  di  Thiers  sulla  con¬ 
venienza  di  rispettare  le  convenzioni  e  le  alleanze,  dice  al 
s,Ddaco  d’Auxerre  che  detesta  i  trattati  del  1815. 

""9-  —  La  Camera  dei  deputati  italiani  concede  al  mini- 
ero  poteri  straordinarii  per  la  pubblica  sicurezza.  Dal  suo 
elatore,  questa  legge  dei  sospetti  è  denominata  Crispina.  Il 
5  è  approvata  dal  Senato,  il  17  sanzionata  dal  re. 

"20.  —  Cominciano  gli  arrolamenti  de’  volontari!  :  poi 
Presto  sono  sospesi. 

."  29  —  11  governo  austriaco  getta  sul  Veneto  un  pre¬ 
sto  forzoso  di  dodici  milioni  di  fiorini. 

,  “““30.  —  Francia,  Russia,  Inghilterra  propongono  e  le 
re  Potenze  accettano  una  conferenza  per  accomodare  le 
"U|stioni  senza  guerra. 

dp/v*^”0'  ~  La  Dieta  l>erraanica  dichiara  che  la  quistione 
Veneto  riguarda  tutta  la  Germania. 
j.  7.  —  Comincia  alla  Camera  de’  deputati  di  Firenze  la 
4cUssione  sulla  soppressione  degli  Ordini  religiosi,  sovra 
n  Progetto  modificato  e  ristretto. 

P  "  8.  —  I  Prussiani  entrano  nell’Holstein,  e  dissipano 
dunanza  degli  Stati,  raccoltasi  sotto  gli  auspizii  dell’Au- 
ria  per  esprimere  il  voto  popolare  contro  l’annessione. 

"  10.  —  Garibaldi  lascia  l’isola  di  Caprera,  e  va  a  Como. 
D  11-  —  Napoleone  III  scrive  a  Drouyn  de  Lhuys  quali 
P  °Poste  farebbe  alla  conferenza,  tra  cui  era  che  l’Austria 
Oziasse  al  Veneto  ricevendo  compensi,  e  rimanendo  nel 
,  0  grado  di  potenza  primaria,  i  minori  Stati  di  Germania 
ssero  uniti  più  solidamente,  e  la  Francia  non  domandasse 
gementi  se  non  nel  caso  fosse  rotto  l’equilibrio  presente 
del|e  Potenze. 


"12.  —  Austria  e  Prussia  ritirano  gli  ambasciadori. 

."  14-  —  La  Dieta  di  Francoforte  con  nove  voti  contro 
,e' °rdina  che  si  muova  l’esercito  federale.  La  Prussia  si  ritira 
a  'a  Confederazione. 


o  "15.  —  I  Prussiani  con  inopinata  celerità  occupano  la 
assonia,  e  il  17  l’Hannover,  il  19  Dresda. 

^  "18. — Alla  Camera  de’ deputati  italiani,  profittando 
,e  urgenze,  si  fa  passare  a  corsa  la  soppressione  delle  cor- 
§  Azioni  religiose,  che  senza  discussione  è  annunziata  al 
e°ato  e  firmata  dal  luogotenente  del  re. 
delì^  19.  —  Nuovo  ministero  italiano  :  presidente  e  ministro 
3  j  interno  Ricasoli,  Borgatti  di  grazia  e  giustizia,  Venosta 
1  esteri,  Pettinengo  alla  guerra,  Berti  all’istruzione  pub- 
,!,Ca»  Depretis  alla  marina,  Jacini  ai  lavori  pubblici,  Cordova 
1  agricoltura  e  commercio,  Scialoja  alle  finanze,  Lamar- 
°ra  ministro  senza  portafoglio. 

.  "  20.  —  Proclama  di  Vittorio  Emmanuele,  che  annun- 
Aa  *a  guerra  all’Austria,  come  fa  contemporaneamente  la 
russia. 


«,"21.  —  Lamarmora  ne  manda  l’intimazione  all’arciduca 
“erl°,  comandante  in  capo  dell’esercito  austriaco  meridio¬ 


nale.  La  Camera  concede  i  pieni  poteri  al  ministero  per  le 
finanze  e  la  pubblica  sicurezza.  Il  re  va  al  quartier  generale, 
lasciando  luogotenente  il  principe  Eugenio  di  Savoja. 

—  23.  —  Gl’Italiani  passano  il  Mincio  a  Goito. 

—  24.  —  Battaglia  di  Custoza.  L’esercito  italiano  torna 
sulla  sinistra  del  Mincio,  e  si  mette  in  difesa  sull’Oglio.  Gli 
Austriaci  per  lo  Stelvio  scendono  in  Valtellina,  e  da  Peschiera 
varcano  nella  provincia  di  Brescia.  Circolare  di  Ricasoli  ai 
prefetti  per  mantenere  la  pubblica  sicurezza,  e  provvedere 
nel  caso  d’invasione  nemica.  In  ogni  provincia  &  manda¬ 
mento  formasi  un  comitato  per  indicare  le  persone  sospette, 
che  sono  arrestate  e  tenute  in  prigione  o  a  domicilio  coatto. 
La  misura  cade  principalmente  su  preti,  frali,  clericali  e 
contrabbandieri. 

I  Prussiani  entrano  in  Boemia,  sempre  battendo  gli  Au¬ 
striaci,  e  occupano  Reneuberg. 

—  25.  — Trentamila  volontari  italiani,  sotto  il  comando 
di  Garibaldi,  cercano  invadere  il  Tirolo  dalle  montagne  bre¬ 
sciane.  Al  Caffaro  e  a  Lodrone  si  scontrano  cogli  Austriaci. 
Ripiegano  sopra  Salò  :  mentre  gli  Austriaci  pel  Tonale  scen¬ 
dono  in  Val  Camonica  (28). 

—  27.  —  1  Prussiani  vincono  gli  Austriaci  a  Ternau  e  a 
Nachod,  e  a  Langeslahn  gli  Annoveresi,  che  si  danno  a  di¬ 
screzione  alla  Prussia.  Il  ministro  inglese  Russell  si  dimette, 
e  il  nuovo  ministero  Derby  proclama  assoluta  neutralità. 

Luglio  2.  —  1  Prussiani,  preso  Gitschin  (29),  congiungono 
i  loro  due  corpi  d’armata,  e  il  3  vincono  la  terribile  battaglia 
di  Sadowa. 

I  volontarii  italiani  combattono  a  Montesuello,  sul  To¬ 
nale.  A  Edolo  Garibaldi  stesso  è  ferito. 

—  4.  —  L’imperatore  d’Austria  cede  a  Napoleone  III  il 
Veneto  perché  si  faccia  mediatore  di  pace.  Gli  Austriaci  si 
ritirano  dalla  destra  del  Mincio. 

—  6.  —  1  Prussiani  continuano  le  vittorie,  a  Kotten- 
dornheim  e  a  Kissingen  battono  i  Bavaresi  ;  giungono  a  Par- 
dubitz  (9)  e  a  Zwittau  (13). 

—  7.  —  L’annunzio  della  mediazione  francese  non  arresta 
l’esercito  italiano,  che  assale  la  testa  di  ponte  di  Borgoforte, 
passa  il  Po  sotto  Cialdini,  e  procede  nel  Veneto  senza  osta¬ 
colo  degli  Austriaci  che  si  ritirano.  La  guardia  nazionale  val- 
tellinese  respinge  gli  Austriaci  allo  Stelvio. 

—  10.  —  Il  principe  di  Reuss  recasi  al  quartier  generale 
prussiano  per  trattar  dell’armistizio  :  il  principe  Napoleone  al 
quartiere  italiano  (17). 

—  14.  —  La  Dieta  germanica  da  Francoforte  si  trasporta 
ad  Augusta.  L’esercito  federale  è  battuto  dai  Prussiani  ad 
Aschaffenburg  :  questi  giungono  a  Bruno,  occupano  Znaim  e 
Francoforte. 

•  — 18.  —  Mentre  CialdinW  procede  senza  ostacoli  da  Ro¬ 
vigo  a  Padova,  gli  Italiani  abbattono  la  testa  di  ponte  di 
Borgoforte,  e  i  volontarii  prendono  il  forte  d’Arapola  nel 
Tirolo. 

—  20.  —  La  flotta  italiana  coll’ammiraglio  Persano  scontra 
l’austriaca  coll’ammiraglio  Tegetoff  nelle  acque  di  Lissa,  ed 
ha  la  peggio,  perdendo  le  navi  corazzate  Re  d'Italia  e  Pale- 
stro.  Si  ritira  ad  Ancona. 

—  21. [ — Giunti  a  Nicolsburg,  i  Prussiani  consentono  ad 
un  armistizio  di  tre  giorni  coll’Austria. 

1  volontarii  combattono  coi  Tirolesi  a  Bezecca  con  gravi 
perdite.  I  Tedeschi  bombardano  Gargnano  sul  lago  di  Garda 
e  prendono  il  battello  il  Benaco. 

—  22.  —  La  Prussia  accetta  i  preliminari  di  pace  col¬ 
l’Austria,  e  se  ne  tratta  a  Nicolsburg. 

—  24.  —  Fra  l’Austria  e  l’Italia  si  stabilisce  un  armistizio 
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per  otto  giorni.  L’arciduca  Alberto  passa  in  Germania  a  co¬ 
mandare  quell’esercito,  mal  condotto  da  Benedek. 

—  25.  —  Gl’Italiani,  che  eransi  avanzati  con  Medici  verso 
Trento,  si  arrestano  9  Pergine. 

—  26.  —  Pei  preliminari  di  pace  di  Nicolsburg  l’Austria 
esce  dalla  Confederazione  germanica,  la  quale  costituisce  una 
confederazione  del  Nord  sotto  la  Prussia  :  cede  a  questa  i  du¬ 
cati,  paga  quaranta  milioni  di  fiorini,  promette  cedere  il 
Veneto  al  re  d’Italia. 

—  28.  —  Decreto  reale  che  impone  Hi  Italia  il  prestito 
forzoso  dì  350  milioni. 

—  30.  — Vengono  estesi  alle  provincie  venete  Io  Statuto, 
la  soppressione  degli  ordini  religiosi,  l’abolizione  del  concor¬ 
dato,  l’obbligo  deWcxequatur,  del  placet.  11  re  va  a  Rovigo, 
donde  a  Padova  assistendo  alle  feste. 

Agosto  1.  — Per  l’armistizio  i  volontari  devono  abban¬ 
donare  il  Tirolo,  dopo  subite  dolorose  perdite. 

Muore  Carlo  Farini,  già  ministro  e  dittatore. 

—  5.  — A  Cormons  un  ufficiale  italia'no  e  un  austriaco 
si  affiatano  per  combinare  i  confini  pel  tempo  di  tregua. 

—  6.  —  11  vascello-ariete  VA /fondatore,  che  avea  già 
fatto  insufficiente  pruova  nella  battaglia  di  Lissa,  ricoverato 
nel  porto  d’Ancona,  si  affonda. 

—  7. — Secondo  i  patti  della  tregua,  l’esercito  italiano 
abbandona  una  parte  del  Friuli. 

—  9.  —  Ricasoli  invita  Garibaldi  a  ritirarsi  dal  Tirolo. 
Egli  risponde  «  Obbedisco  »,  e  mettesi  a  Brescia. 

— 11;  — L’armistizio  fra  Italia  e  Austria  è  stipulato  per 
quattro  settimane,  in  seguito  allo  sgombro  del  Tirolo  e  della 
Gorizia. 

— 12.  —  Circolare  di  Ricasoli  che  annunzia  ai  prefetti 
l’armistizio,  ed  esorta  a  rassegnarvisi. 

— 16.  —  Il  generale  conte  Menabrea  recasi  a  Parigi  e 
di  là  a  Vienna  per  trattar  della  pace. 

—  17.  —  Laraarmora,  bersagliato  dalla  stampa,  rinunzia 
al  portafoglio  e  al  grado  di  capo  di  stato-maggiore.  Pettinengo 
cede  il  ministero  della  guerra  a  Cugia.  La  Prussia  segna  la 
pace  col  Wùrtenberg,  col  Baden  e  la  Baviera. 

—  18.  —  Decreto  reale  che  scioglie  l’armata  navale  ita¬ 
liana,  e  forma  una  sola  squadra  d’operazione.  Altro  che  estende 
l’amnistia  del  1858  e  1862  a  tutti  gl’imputati  e  condannati 
per  delitti  politici.  Mazzini  la  ricusa,  ed  è  rieletto  deputato  a 
Messina. 

—  24.  —  Col  trattato  di  Praga  si  fa  pace  tra  la  Prussia 
e  l’Austria  ;  e  termina  la  Confederazione  germanica.  A  Pa¬ 
rigi  l’Austria  segna  un  trattato  colla  Francia  per  la  cessione 
del  Veneto. 

—  28.  —  Menabrea  giunge  a  Vienna. 

Settembre  1.  — 11  generale  francese  Lebeuf  giunge  a 
Venezia,  incaricato  di  riceverla  'dall’Austria. 

—  2.  —  Drouyn  de  Lhuys  si  dimette  da  ministro  degli 
affari  esteri  in  Francia,  e  succede  Moustier. 

—  3.  —  Prima  conferenza  tra  Menabrea  e  Wimpfen,  ple- 
nipotenziarii  per  trattar  della  pace  fra  Italia  e  Austria. 

—  4.  —  L’esercito  italiano  si  ritira  alla  linea  del  Po, 
sotto  pretesto  -di  alcuni  casi  di  cholera. 

— 13. —  Vittorio  Emmanuele  esce  dal  Veneto,  e  va  in 
un  suo  castello  presso  Torino. 

—  16.  —  11  generale  Tbaon  di  Revel  è  spedito  a  Venezia 
per  trattare  coi  generali  Lebeuf  e  Moering  sulla  cessione 
delle  fortezze.  Lavalette,  ministro  di  Francia,  dirama  una 
circolare  agli  agenti  esteri  di  Francia,  ove  spiega  il  contegno 
di  questa  :  asserisce  che  ormai  gli  Stati  piccoli  devono  essere 
assorbiti  dai  grandi  ;  che  la  pace  sarà  durevole,  e  perciò  bi¬ 


sogna  raddoppiare  e  accelerare  gli  armamenti.  Spaventosa  im¬ 
pressione  nel  Belgio,  nella  Svizzera  e  in  tutti  gli  Stati  minori. 

Bande  armate,  che  da  un  pezzo  minacciavano,  invadono 
Palermo,  e  per  sei  giorni  vi  esercitano  orrori. 

—  22.  —  Le  truppe  mandate  a  gran  fretta  occupano  Pa¬ 
lermo,  dopo  fiero  bombardamento.  Le  bande  escono  alla  cam¬ 
pagna.  Il  generale  Cadorna,  commissario  regio,  stabilisce  la 
stato  d’assedio. 

—  23.  —  Arriva  a  Roma  una  legione  di  Francesi,,  for¬ 
matasi  ad  Antibo,  destinata  alla  sicurezza  del  papa  quando  lo 
truppe  francesi  avranno  abbandonato  Roma. 

—  24.  — Garibaldi,  dopo  ovazioni  per  varie  Città,  arriva 
a  Firenze,  dove  promette  che  avanti  la  fine  dell’anno  Roma 
sarà  occupata,  ed  altre  cose,  secondo  il  suo  solito  stile- 
Poi  torna  a  Caprera,  dopo  ottenuto  che  il  governo  paghi  il 
debito  di  circa  96,000  lire  ch’esso  aveva  contratto  per  la 
spedizione  che  fini  ad  Aspromonte. 

—  25.  — Sono  sciolti  i  corpi  de’ volontarii.  Era  stata 
promessa  ad  essi  la  paga  di  sei  mesi  :  per  la  quale  i  gregari! 
ebbero  lire  72  ;  gli  uffiziali  in  proporzione  del  grado  ;  mon¬ 
tando  questi  compensi  a  4  milioni. 

Ottobre  3.  —  È  firmata  a  Vienna  la  pace  perpetua  fra  Ita¬ 
lia  ed  Austria,  di  cui  ecco  i  capi  : 

«  Art.  3.  L’imperatore  d’Austria  consente  alla  riunione  del 
regno  lombardo- veneto  al  regno  d’itelia. 

«  Art.  4.  L;i  frontiera  del  territorio  ceduto  é  detefniinata 
dai  confini  amministrativi  attuali  del  regno  lombardo-veneto- 
Una  commissione  militare  istituita  dalle  due  potenze  con¬ 
traenti  sarà  incaricata  di  eseguire  il  tracciato  sul  terreno 
entro  il  più  breve  tempo  possibile. 

«  Art.  6.  Il  governo  italiano  prenderà  a  suo  carico, 

«  1°  La  parte  del  Monte  lombardo-veneto  che  rimase  al¬ 
l’Austria  in  virtù  della  convenzione  conclusa  a  Milano  nel 
1860  per  l’esecuzione  dell’articolo  7  del  trattato  di  Zurigo; 

«  2°  I  debiti  aggiunti  al  Monte  lombardo-veneto  dal  4  g®' 
gno  1 859  fino  al  giorno  della  conclusione  del  presente  trattato  ; 

«  3°  Una  somma  di  trentacinque  milioni  di  fiorini,  valuta 
austriaca,  danaro  effettivo,  perla  parte d’imprestito  del  1854 
riguardante  la  Venezia,  e  per  il  prezzo  del  materiale  da  guerra 
non  trasportabile.  Il  modo  di  pagamento  di  tal  somma  deter¬ 
minato  in  un  articolo  addizionale. 

«  Art.  8.  Il  governo  del  re  d’Italia  succede  nei  diritti  ed 
obbligazioni  risultanti  dai  contratti  regolarmente  stipulati  dal¬ 
l’amministrazione  austriaca  per  oggetti  d’interesse  pubblico» 
concernenti  specialmente  il  paese  ceduto. 

«  Art.  9.  Il  governo  austriaco  resterà  obbligato  al  ri®' 
borso  di  tutte  le  somme  sborsate  dagli  abitanti  del  territorio 
ceduto,  dai  Comuni,  stabilimenti  pubblici  e  corporazioni  reli¬ 
giose,  nelle  casse  pubbliche  austriache  a  titolo  di  cauzioni» 
depositi  0  consegne.  Similmente  i  sudditi  austriaci,  Comuni» 
stabilimenti  pubblici  e  corporazioni  religiose  che  avranno 
versato  delle  somme  a  titolo  di  cauzioni  e  depositi  0  consegno 
nelle  casse  del  territorio  ceduto,  saranno  esattamente  ri®' 
borsati  dal  governo  italiano. 

«  Art.  10.  Il  governo  del  re  d’Italia  riconosce  e  confor®a 
in  tutte  le  loro  disposizioni  e  per  tutta  la  dorata  le  concessio® 
delle  vie  ferrate  accordate  dàl  governo  austriaco  sul  territorio 
ceduto,  ed  in  special  modo  le  concessioni  risultanti  dai  C°D' 
tratti  posti  in  essere  in  data  del  14  marzo  1856,  8  aprile  185 
e  23  settembre  1858. 

«  Il  governo  italiano  riconosce  e  conferma  parimente  ,e 
disposizioni  della  convenzione  fatta  il  20  novembre  1861  ffa 
I  amministrazione  austriaca  ed  il  consiglio  d’amministrazi°ne 
della  Società  delle  ferrovie  dello  Stato  del  sud  lombardo- 


ITALIA 


enete  e  centrale  italiana,  cosi  come  la  convenzione  fatta  il 
7  febbrajo  1866  fra  il  ministero  imperiale  delle  finanze  e 
e  con>mercio  e  la  Società  austriaca  del  sud. 

*  scambio  delle  ratifiche  del  presente  trattato  il  go- 
erno  italiano  è  surrogato  in  tutti  i  diritti  e  in  tutte  le  obbli¬ 
gazioni  risultanti  per  il  governo  austriaco  dalle  suddette 

invenzioni  per  quanto  riguarda  le  linee  delle  strade  fer- 
jj  1  situ9te  sul  territorio  ceduto.  In  conseguenza  il  diritto 
aij'  ®v°luzione  che  apparteneva  al  governo  austriaco  riguardo 
e  dette  strade  ferrate  viene  trasferito  nel  governo  italiano, 
ali*  *  Pagamenti  che  rimangono  a  farsi  sulla  somma  dovuta 
„  0  ^tato  dai  concessionarii,  in  virtù  del  contratto  del  14 
det?0  ^56,  come  equivalente  delle  spese  di  costruzione  delle 
sor  6  Sll"ade  ^errate»  saranno  effettuati  integralmente  nel  te- 
dei°faUSlr'a.C0,  *  credit'  degl’intraprenditori  di  costruzioni  e 
dei  t°rn't?r‘*  come  Pure  le  indennità  per  le  espropriazioni 
stio  Crreni  re,ativl  al  Peri°do  in  cui  le  strade  ferrate  in  que- 
f0ssne  erano  amministrate  a  conto  dello  Stato,  e  che  non 
ausr°  ancora  8lal‘  soddisfatti,  saranno  pagati  dal  governo 
1*  riac°’  e  Per  quanto  essi  vi  siano  obbligati  in  virtù  del- 
0  di  concessione,  dai  concessionarii  a  nome  del  governo 
“briaco. 

dai*  ^rt'  ^  stabilito  che  l’incasso  dei  crediti  risultanti 
j^5^aragrafi  12, 13, 14, 15  e  16  del  contratto  del  14  marzo 
Ve  |.  non  darà  all’Austria  alcun  diritto  di  controllo  e  di  sor- 
ne|  'arì2a  sulla  costruzione  e  sull’esercizio  delle  strade  ferrate 
suo lor'°  eeduto.  Il  governo  italiano  s’impegna  dal  canto 
chi  *  dare  tutte  *e  'nf°rmazioni  che  potrebbero  essere  ri- 
ste  su  questo  punto  dal  governo  austriaco, 
le  n  Arl  .^-  All’effetto  di  estendere  alle  strade  ferrate  venete 
bra‘SCr'Z'0n'  dell’articolo  15  della  convenzione  del  27  fob¬ 
ia^0  *e  a*te  Potenze  contraenti  si  impegnano  a  stipu- 
str  ’  t08toc^  ^ar  8'  Possa»  di  concerto  colla  Società  delle 
sen  6  ^errate  austriache  del  sud,  una  convenzione  per  la 
slrPa.raz'0ne  amministrativa  ed  economica  dei  gruppi  delle 
(  ®  Errate  venete  ed  austriache. 

^  v'rtù  della  convenzione  del  27  febbrajo  1866  la  ga- 
ferr*3  C^ft  *°  ^tat0  deve  Pa£are  a"a  Società  delle  strade 
dej ale  austriache  del  sud  dovrà  essere  calcolata  sulla  base 
stri  ^00olto  l°rdo  dell’insieme  di  tutte  le  linee  venete  e  au- 
acbe  costituenti  la  rete  delle  vie  ferrate  del  sud  austriache, 
conceda  alla  Società. 

parte  'nleso  c^e  d  governo  italiano  prenderà  a  suo  carico  la 
|jne°  Pr°Por*i°nale  di  questa  garanzia  che  corrisponde  alle 
gar,e  de*  territorio  ceduto,  e  che  per  la  valutazione  di  questa 
dolt  D*la  8>  continuerà  a  prender  per  base  l’insieme  del  pro¬ 
da,.  delle  linee  venete  ed  austriache,  concesse  alia 

lla  Società. 

der*  A^'  ^  8overni  d’Italia  e  d’Austria,  desiderosi  di  esten¬ 

do  e  1  .raPporti  fra  i  due  Stati ,  si  impegnano  a  facilitare  le 
Pu  Un,caz>°ni  per  strada  ferrata  e  a  favorire  la  creazione  di 
C  lnee  on^e  congiungere  fra  loro  le  reti  italiana  e  au- 
di  aff3'  **  8°verno  di  S.  M.  I.  R.  apostolica  promette  inoltre 
de|  ^ttare  per  quanto  far  si  possa  il  compimento  della  linea 
ijejj.^enner,  destinata  a  unire  la  vallata  dell’Adige  con  quella 

goj  Arl-  Gli  abitanti  o  originar»  del  territorio  ceduto 
dell?1100’  Per  lo  sPaz'°  un  ann0  dal  8iorno  dello  scambio 
l’jut  F?l'6cbe  ,  e  mediante  una  preventiva  dichiarazione  al- 
iloW  competente,  piena  ed  intera  facoltà  di  asportare 
coll  °  |  m°bili  senza  pagamento  di  diritti,  e  di  ritirarsi 
nei e  *or°  famiglie  negli  Stati  di  S.  M.  1.  R.  apostolica, 
nmaqual  cas°  la  qualità  di  sudditi  austriaci  sarà  loro  mante- 

•  daranno  liberi  di  conservare  i  loro  immobili  situati  nel  | 
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territorio  ceduto.  La  stessa  facoltà  è  reciprocamente  accor¬ 
data  agli  individui  originarii  del  territorio  ceduto  e  stabiliti 
negli  Stati  di  S.  M.  l’imperatore  d’Austria. 

«  Gl’individui,  i  quali  profitteranno  delle  presenti  disposi¬ 
zioni,  non  potranno  essere  per  tale  scelta  inquietati  né  da 
una  parte  né  dall’altra,  nelle  loro  persone  o  beni  situati  nei 
rispettivi  Stati. 

«  Il  termine  d’un  anno  viene  portato  a  due  per  quegli  in¬ 
dividui  originarii  del  territorio  ceduto,  che,  all’epoca  dello 
scambio  delle. ratificazioni  del  presente  trattato,  si  troveranno 
fuori  del  territorio  della  monarchia  austriaca.  La  loro  di¬ 
chiarazione  potrà  essere  ricevuta  dalla  missione  austriaca  la 
più  vicina,  o  dall’autorità  superiore  di  una  provincia  qualunque 
della  monarchia.  t 

«  Art.  15.  I  sudditi  lombardo-veneti  facenti  parte  dell’e¬ 
sercito  austriaco  verranno  immediatamente  liberati  dal  servizio 
militare  e  rinviati  alle  loro  case.  Quelli  i  quali  dichiarassero 
di  rimanere  al  servizio  di  S.  M.  I.  R.  apostolica,  potranno 
farlo  liberamente  senza  venire  inquietati  per  questo  motivo, 
sia  nella  persona  che  nelle  proprietà. 

«  Le  stesse  garanzie  sono  assicurate  agli  impiegati  civili 
originarii  del  regno  lombardo-veneto  che  manifesteranno 
l’intenzione  di  restare  al  servizio  dell’Austria. 

«  Gl’impiegati  civili  originarii  del  regno  lombardo-veneto 
avranno  la  scelta,  sia  di  rimanere  al  servizio  dell’Austria , 
sia  d’entrare  nell’amministrazione  italiana ,  nel  qual  caso  il 
governo  del  re  d’Italia  s’obbliga  a  collocarli  in  funzioni  ana¬ 
loghe  a  quelle  che  disimpegnavano,  o  a  fissar  loro  pensioni, 
stabilite  secondo  le  leggi  e  regolamenti  austriaci. 

«  Gli  impiegati  di  cui  trattasi  verranno  assoggettati  alle 
leggi  e  regolamenti  disciplinari  deU’amministrazione  italiana. 

«  Art.  16.  Gli  ufficiali  d’origine  italiana  che  trovansi  at¬ 
tualmente  al  servizio  dell’Austria  avranno  la  scelta  di  rima¬ 
nere  al  servizio  di  S.  M.  I.  R.  A.  o  d’entrare  nell’esercito  di 
S.  M.  il  re  d’Italia  coi  medesimi  gradi  sempreché  ne  facciano 
la  domanda  nel  termine  di  sei  mesi  dallo  scambio  delle  ratifi¬ 
cazioni  del  presente  trattato. 

«  Àrt.  17.  Le  pensioni  sì  civili  che  militari,  liquidate  re¬ 
golarmente  e  che  erano  a  carico  delle  casse  pubbliche  del 
regno  lombardo-veneto,  continueranno  a  rimanere  acquisite 
ai  loro  titolari ,  e,  se  vi  è  luogo ,  alle  loro  vedove  e  figli,  e 
verranno  in  avvenire  pagate  dal  governo  di  S.  M.  italiana. 

«  Tale  stipulaziope  viene  estesa  ai  pensionati  tanto  civili 
che  militari,  come  pure  alle  loro  vedove  e  figli,  senza  distin¬ 
zione  d’origine,  i  quali  conserveranno  il  loro  domicilio  nel 
territorio  ceduto,  e  i  cui  stipendii,  pagati  fino  al  1814  dal 
governo  delle  provincie  lombardo-venete  di  quell’epoca , 
caddero  allora  a  carico  del  tesoro  austriaco. 

«  Art.  18.  Gli  archivi  dei  territorii  ceduti,  contenenti  i 
titoli  di  proprietà  ;  i  documenti  amministrativi  e  di  giustizia 
civile,  come  pure  i  documenti  politici  e  storici  dell’antica 
repubblica  di  Venezia,  verranno  consegnati  nella  loro  inte¬ 
grità  ai  commissarii  che  saranno  designati  a  tale  scopo,  ai 
quali  verranno  del  pari  consegnati  gli  oggetti  d’arte  e  di 
scienza  specialmente  relativi  al  territorio  ceduto. 

<  Reciprocamente  i  titoli  di  proprietà,  documenti  ammini¬ 
strativi  e  di  civile  giustizia,  concernenti  i  territorii  austriaci, 
che  potessero  trovarsi  negli  archivi  del  territorio  ceduto, 
verranno  rimessi  nella  loro  integrità  ai  commissarii  di  Sua 
Maestà  l.  R.  A.  1  governi  d’Italia  e  d’Austria  si  vincolano  a 
comunicarsi  reciprocamente ,  sopra  domanda  delle  autorità 
superiori  amministrative,  tutti  i  documenti  e  le  informazioni 
relative  ad  affari  concernenti  tanto  il  territorio  ceduto  che  i 
paesi  contigui,  e  a  lasciar  prendere  copia  autentica  dei  docu- 
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menti  storici  e  politici  che  potessero  interessare  i  territorii 
rimasti  in  possesso  dell’altra  potenza  contraente,  e  che  nel¬ 
l’interesse  della  scienza  non  potranno  essere  divisi  dagli  ar¬ 
chivi  ai  quali  appartengono. 

«  Art.  19.  Le  alte  potenze  contraenti  si  obbligano  ad  ac¬ 
cordare  reciprocamente  le  maggiori  possibili  facilitazioni  do¬ 
ganali  agli  abitanti  limitrofi  dei  due  paesi  per  l’usufrutto  delle 
loro  proprietà  e  l’esercizio  delle  loro  industrie. 

«  Art.  20.  I  trattati  e  le  convenzioni  che  vennero  confer¬ 
mati  nell’articolo  1 7  del  trattato  di  pace^ottoscritto  a  Zurigo 
il  10  novembre  1859  rimarranno  provvisoriamente  in  vigore 
per  un  anno ,  e  verranno  estesi  a  tutti  i  territorii  del  regno 
d’Italia.  Nel  caso  che  non  venissero  denunciati  tre  mesi  avanti 

10  spirare  d’un  anno,  essi  rimarranno  in  vigore,  e  cosi  di 
anno  in  anno. 

«  Tuttavia  le  due  alte  parti  contraenti  s’obbligano  a  sotto¬ 
porre  al  termine  d’un  anno  tali  trattati  e  convenzioni  ad  una 
revisione  generale,  onde  recarvi  di  comune  accordo  le  modi¬ 
ficazioni  che  si  reputano  conformi  all’interesse  dei  due 
paesi. 

«  Art.  21.  Le  due  alte  parti  contraenti  si  riservano  d’en¬ 
trare  ,  tosto  che  potranno ,  in  negoziati  onde  conchiudere 
un  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  sulle  basi  le  più 
larghe  per  facilitare  reciprocamente  le  transazioni  fra  i  due 
paesi.  Frattanto,  e  per  il  tempo  fissato  nell’articolo  prece¬ 
dente,  il  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  del  18  ottobre 
1851  rimarrà  in  vigore,  e  verrà  applicato  a  tutto  il  territorio 
del  regno  d’Italia. 

«  Art.  22.  I  principi  e  le  principesse  di  Casa  d’Austria, 
come  pure  le  principesse  che  entrarono  nella  famiglia  im¬ 
periale  per  matrimonio,  rientreranno,  facendo  valere  i  loro 
titoli ,  nel  pieno  ed  intero  possesso  delle  loro  proprietà  pri¬ 
vate,  tanto  mobili  che  immobili,  di  cui  essi  potranno  go¬ 
dere  e  disporre  senza  venire  molestati  in  modo  alcuno  nel¬ 
l’esercizio  dei  loro  diritti.  Sono  tuttavia  riservati  tutti  i  diritti 
dello  Stato  e  dei  particolari,  da  farsi  valere  coi  mezzi  legali. 

«  Art.  23.  Per  contribuire  con  tutti  i  loro  sforzi  alla  pa¬ 
cificazione  degli  animi,  il  re  d’Italia  e  l’imperatore  d’Austria 
dichiarano  e  promettono  che,  nei  loro  territorii  rispettivi,  vi 
sarà  piena  ed  intiera  amnistia  per  tutti  gl’individui  compro¬ 
messi  in  occasione  degli  avvenimenti  politici  nella  Penisola 
fino  a  questo  giorno.  In  conseguenza  nessuno  individuo  di  qua¬ 
lunque  siasi  classe  o  condizione  potrà  essere  processato,  mo¬ 
lestato  o  turbato  nella  persona  o  nella  proprietà  o  nell’eser¬ 
cizio  dei  suoi  diritti  a  cagione  della  sua  condotta  o  delle  sue 
opinioni  politiche  ». 

Ottobre  18.  —  Scopronsi  a  Livorno,  presso  un  Manzoni, 
bombe,  armi,  e  i  progetti  d’una  sollevazione  di  molte  città. 

—  19.  —  Già  abbandonate  dagli  Austriaci  ai  Francesi,  e 
da  questi  consegnate  agl’italiani  le  fortezze  del  tremendo 
quadrilatero,  entrano  gl’italiani  anche  a  Venezia. 

—  21.  —  Plebiscito  del  Veneto. 

—  27.  —  Si  proclama  l’annessione  del  Veneto  al  regno 
d’Italia. 

Novembre  1.  —  Decreto  del  ministro  Ricasoli  che  per¬ 
mette  a  quasi  tutti  i  vescovi  esuli  o  deportati  di  ritornare 
alle  loro  sedi. 

Discorso  del  Santo  Padre  in  concistoro,  ove  deplora  i  prov¬ 
vedimenti  del  regno  contrarii  alla  religione,  e  nominatamente 
l’istituzione  del  matrimonio  civile ,  la  soppressione  degli  or¬ 
dini  religiosi,  la  deportazione  di  tanti  vescovi  e  preti  :  attesta 

11  desiderio  di  riconciliazione,  e  minaccia  di  trasferirsi  altrove. 

—  3.  4.  —  Feste  a  Torino  pel  ricevimento  deila  deputa¬ 
zione  veneta,  che  reca  l’omaggio  al  re. 


ITALIA  {geogr.  particol.).  —  All’articolo  precedente,  che 
racconta  gli  avvenimenti  seguiti  in  Italia  dall’infausto  trattato 
di  Vienna  al  presente ,  avremmo  desiderato  aggiungerne  un 
secondo  di  geografìa  particolare  ,  nel  quale  sarebbe  stato 
ammodernato  l’articolo  omologo,  già  da  più  anni  edito  nella 
Enciclopedia.  E  certo  ,  mentre  è  bello  veder  cadute  le  tante 
innaturali  barriere  che  stranamente  solcavano  le  nostre  con¬ 
trade  ,  non  può  pretermettersi  il  bisogno  di  divisare  netta¬ 
mente  i  confini  del  bel  paese,  di  cui  non  sarà  più  fantasia 
poetica  dire,  che  il  mar  circonda  e  l’Alpe,  secondo  il  politi00 
ordinamento,  come  fu  cantato  della  sua  naturale  postura. 
troppo  recenti  sono  le  annessioni  che  fanno  il  novello  reaffle 
d’Italia,  né  compito  è  lo  assetto  delle  provincie,  dei  manda' 
menti  e  dei  comuni.  Ancora  rimane  qualche  piccola  parte  su 
cui  pende  indecisa  la  sorte;  nè  noi ,  uomini  di  scienza  e  non 
di  politica,  amiamo  precorrere  gli  eventi.  Frattanto  due  cose 
dobbiamo  qui  avvertire ,  l’una  che  il  nostro  Supplemento * 
tuttavolta  che  le  successive  lettere  alfabetiche  gliene  porge”0 
il  destro,  vien  rettificando  gli  articoli  geografici  dati  nell  D* 
pera  maggiore:  l’altra,  che  quello  che  ora  non  siamo  in  gran 
di  dare,  daremo  appena  Italia  sia  partita  nelle  sue  provincie* 
con  estensione  determinata  di  superficie,  col  numero  deg' 
abitanti,  co’  collegi  elettorali,  colla  rete  delle  strade  di  terrò* 
coll’ordinamento  delle  diocesi,  coi  comandi  militari  e  con 
tutti  quegli  elementi  i  quali  danno  le  nozioni  statistiche  e 
amministrative  ,  che  mancano  tuttora  all’Opera  nostra ,  0 
sono  di  troppo  invecchiate.  Questo  quanto  all’Italia  presa  col¬ 
lettivamente  :  quanto  alle  singole  parti,  verremo  gradatamen 
svecchiando  quelle  che  per  mutate  condizioni  ne  avranno  me¬ 
stieri,  siccome  abbiamo  già  per  parecchie  finora  fatto. 

IVERIVOIS  (d’)  Francesco  ( biogr .).  —  Economista,  nato 
Ginevra  nel  1757,  ed  ivi  morto  il  16  marzo  1842.  Fin  dal  ^ 
prima  gioventù  affezionatosi  alla  politica ,  difese  con  ardo  ^ 
le  idee  liberali  nelle  dispute  tra  i  borghesi  e  i  nativi  della  p'° 
cola  repubblica;  ma  quando  scoppiò  la  rivoluzione  francese» 
ne  previde  gli  eccessi  e  ne  combattè  le  eccessive  tenden 
con  tanta  destrezza  ed  ardimento,  che  nel  1798  il  tratta 
che  riuni  quel  piccolo  Stato  alla  Repubblica  francese,  r°c^ 
nel  suo  primo  articolo:  «  I  cittadini  Mallet  du  Pan,  du  R°' 
veray  e  d’ivernois  non  saranno  mai  ammessi  all’onore  de 
cittadinanza  francese  »  ;  eccezione  unica  forse  nella  stor^ 
dèi  trattati.  Alcuni  anni  prima ,  un  tribunale  rivoluzio”8^ 
rio,  imitazione  di  quelli  di  Parigi,  essendo  stato 
Ginevra,  dìvernois  era  stato  condannato  a  morte  (^9  b 
ma  potè  fuggire  e  ricoverare  in  Inghilterra ,  ove  scrisse  p 
recchie  opere  contro  il  governo  rivoluzionario  di  Frane' 
contro  il  suo  sistema  finanziario,  e  più  tardi  contro  que'‘°  . 
Napoleone  e  contro  il  blocco  continentale,  che,  diceva  eg  * 
arricchiva  l’Inghilterra  invece  di  danneggiarla.  11  re  Gin 
gio  III  gli  conferì  il  titolo  di  cavaliere.  Nel  1814  rip8^’ 
fu  nominato  consigliere  di  Stato,  e  incaricato,  con  P'ctet 
Rochemont,  di  rappresentare  Ginevra  al  congresso  di  Vien”  - 
Ecco  il  titolo  di  alcuni  fra  i  principali  suoi  scritti: 
impaniale  des  révolutions  de  Genève  dans  le  dix-huitte  j 


siede  jusquà  celle  de  1789  inclus.  (Ginevra  1791 ,  « 
in-8°);  —  Les  révolutions  de  France  et  de  Genève  (Lo” 
1783,  in-8°),  ristampato  sotto  il  titolo:  La  révolution  frù ^ 
paise  ó  Genève,  continuato  sino  al  luglio  1795,  (in-8°)I 
Etat  des  finances  et  des  ressources  de  la  Réptiblique  fra 
faise  au  1 tT  janvier  1796  (Londra  1796,  in-8°);  — 
de  France  pendant  l'annèe  1796  (ivi  1796,  in-8°);  — 
bleau  historique  et  politique  de  l' administration  de  la 
publique  fran$a\se  pendant  l'année  1797;  des  cause* J ^ 
ont  ameni  la  revolution  du  4  septembre  et  de  ses  résw  a 
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(1798,  2  voi.  in-8°);  —  Tableau  historique  et  politique  dea 
Pertes  qne  la  révolution  et  la  guerre  ont  causées  au  petiple 
Pangais  dans  sa  population,  son  agriculture,  ses  colonies , 
Ses  manufactures  et  son  commerce  (Londra  1799,  in-8°); 

Des  canses  qui  ont  amene  l'usurpation  de  Bonaparte  et 
Vù  préparent  sa  chute  (ivi  1800,  in-8°);  —  Les  cinq  prò- 
messes,  tableau  de  la  condiate  du  gouvernement  consulaire 
*nvsrs  la  France ,  l'Angleterre ,  l’ Italie,  l'Allemagne  et  sur- 
otltla  Suisse  (ivi  1802,  in  8°)  ;  2“  ediz.  accresciuta  di  un 
supplemento  all’introduzione  e  di  un’appendice  sulla  Svizzera 
('vi  1803,  in-8°);  —  Des  effets  du  blocus  Continental  surla 
nchesse,  les  finances,  etc.  uè  l' Angleterrefm  1811,  in-8°); 
H '  Napoléon  administrateur  et  financier,  etc.  (Reichenbach 
i  So’  sec°Pda  ed'z-.  riveduta  e  corretta  (Ginevra, 

‘/H  i  —  Sur  la  mortalità  proportionnelle  de  quelques  po 
Wations,  considérée  comme  mesure  de  leur  aisance  et  de 
€Ur  civilisation  (ivi  1832),  ecc. 

•XTLILXOCHITL  (D.  Fernando  de  ALVA)  ( biogr .).-  Storico 
elicano,  nato  a  Tezcuco  verso  il  1568,  morto  verso  il  1648 
.|ra  di  schiatta  reale,  bisnipote  del  potente  re  di  cui  portava 
nome,  e  la  cui  cooperazione  fu  si  utile  al  Cortes,  che  avvi 
°S°  a  credere  che  senza  l’ajuto  di  quel  re  guerriero  il  con- 
'datore  non  avrebbe  forse  potuto  compiere  la  sua  gloriosa 
Orribile  missione,  lxtlilxochitl  proveniva  dal  matrimonio 
lah  3V0  S0°  COn  d°nna  Beatrice  Papantzm,  figliuola  di  Cuit- 
auc,  penultimo  re  di  Messico.  Benché  iniziato  alla  cono- 
enza  degli  antichi  geroglifici,  i  quali  serbavano  tutte  le  tra- 
at,1?®'.  nazionali,  ricevette  un’educazione  liberale,  nel  senso 
all'1*1 -  il0  3  (Iuesta  Par°Ia  >n  Europa,  e  fu  uno  dei  migliori 
.  Ievi  del  collegio  di  Santa-Cruz,  fondato  a  Tezcuco  dal  mar- 
n  ese  tdi  Mendoza.  L’alta  nascita  e  la  molta  sua  istruzione 
l®n  gl  impedirono  di  cadere  in  basso  stato  vicino  alla  povertà. 

u°a  supplica  diretta  al  re  di  Spagna,  espone  egli  stesso  la 
c  Sera  condizione  di  una  famiglia  reale,  scesa,  per  causa  della 
nquista,  alla  condizione  d’indiani  tributarli.  Mercé  l’appog- 
q0.de*  cardinale  viceré  don  frà  Garcia  Guerra,  ottenne 
^|.a  che  sollievo;  nel  1602,  morto  suo  fratello  primogenito, 
succedette  nel  possesso  di  una  piccola  signoria  concessa  da 
nor?  Quinto  agli  eredi  del  re  di  Tezcuco,  e  vuoisi  fosse  poi 
q»'nat0  interprete  al  tribunale  vicereale  degli  Indiani,  nel 
tempo  scrisse  probabilmente  la  maggior  parte  delle  sue 
ine6’  ^°me  anna('sla.  il  suo  maggior  difetto  consiste  nelle 
WSalte22e  in  cui  cade  allorché  cerca  stabilire  i  fatti  crono- 
ne|pamenle  *  che  Veytia,  il  cui  merito  principale  sta 

a'  avere  migliorata  la  lingua  di  que’ racconti,  non  riuscì 
pa  ar  Scomparire.  Le  sue  opere  furono  pubblicate  in  gran 
jj0  e  nel  tomo  ix  delle  Antiquities  of  Mexico  di  lord  Kings- 
Eccone  i  titoli  :  Summaria  relacion  de  todas  las 
s  que  han  sucedido  en  la  nueva-Espada  y  de  muchas 
cio“s  Tle  los  Tultechas  alcanzaron  y  supieron  desde  la  crea- 
Ce  n  ^  mundo  hasta  sa  destruccion,  y  veni  da  de  los  ter- 
pobladores  Chichimecas  hasta  la  venida  de  los  Espa- 
jq  es  sac«do  de  la  originai  hisloria  de  la  Nueva-Espada, 

^  C,n<lUe  relazioni  ;  —  Hisloria  de  los  sefiores  Chichimecas 
q  a.  ^  venida  de  los  Espadoles,  in  dodici  relazioni  ;  — 
de  la  Historia  de  Mexico;  —  Pintura  de  Me- 
'Semplice  lista  di  cencinquantaquattro  nomi  di  luoghi  ;  — 
c ere  rt*enan2fls  ^ ue  *z0  ^etza/ju«/coi/ofI;  —  La  orden  y 
tei  m°n*a  Para  bacer  un  senor,  la  qual  constituyo  Topiltzin 
‘ — La  venida  de  los  Espadoles  a  està  Nueva- 
lici*1’  —  intruda  de  los  Espadoles  en  Tezcuco;  —  No - 
l°s  Pobladores  y  Naciones  de  està  parte  de  Ame- 
dei *  Jatnada  Nueva-Espada,  in  tredici  relazioni:  riassunto 
fattati  precedenti;  —  Relacion  succinola  en  forma  de 
•Suppl,  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 
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;  memorial  de  las  historias  de  Nueva  Esperia  y  sus  senorse, 
:  hasta  el  ingreso  de  los  Espadoles,  sumaria  Relacion  de  la 
historia  generai  de  està  Nueva-EspaHa  desde  el  origen  del 
mundo  hasta  la  bora  de  agora  colegida  y  sacada  de  las  hi- 
'  storias,  peinturas  y  caracteres  de  los  naturales  de  ella  y  de 
los  cantos  antiquos  conque  la  observaren  ;  —  Historia  Chi- 
chimeca,  ottantacinque  capitoli  ;  il  più  esteso  e  più  metodico 
scritto  dell’autore;  —  Cantares  de  Netzahualcoyotl ;  — 
Fragmentos  historicos  de  la  vida  del  mistno.  Questi  trattati, 
indispensabili  a  ben  conoscere  la  storia  del  Messico,  trovansi 
manoscritti  negli  archivi  nazionali  di  Messico. 

Vedi:  Ramirez,  Dictionuaire  encyclopèdique,  pubblicato 
a  Messico  —  Catalogo  del  Museo  historico  indiano  —  Cla¬ 
vigero,  Notizia  de  los  escritores  de  la  historia  antiqua  de 
Mexico  —  Beristain,  articolo  Alva  D.  Fernando. 

IZMAILOF  Leone  Vassilievitch  [biogr.).  —  Diplomatico 
russo,  nato  nel  1680,  morto  il  13  gennajo  1738.  Sali  in  fama 
per  la  sua  ambasciata  alla  Cina  nel  1719.  Parti  il  7  settem¬ 
bre,  con  numeroso  seguito,  da  Mosca,  ed  il  18  novembre  del¬ 
l’anno  successivo  fece  l’entrata  a  Pechino,  al  suono  delle 
trombe  e  dei  timballi,  e  colla  spada  sguainata,  cosa  non  mai 
prima  eseguita  in  simili  circostanze.  L’imperatore  Kan-Khi, 
che,  indottovi  dai  Gesuiti,  suoi  maestri  in  matematica  ed  in 
astronomia,  aveva  accordato  ai  cristiani  libero  esercizio  della 
loro  religione  in  lutto  l’impero,  e  tenevane  in  gran  conto  i 
sacerdoti,  si  valse  di  loro  nelle  trattative  con  Izmailof.  Allet¬ 
tato  dall’avergli  lo  czar  dato  il  titolo  d’imperatore,  e  cortese¬ 
mente  omesso  nelle  sue  patenti  la  lunga  enumerazione  dei 
proprii  titoli,  Kan-Khi  accolse  l’ambasciatore  con  pompa  e 
con  affabilità,  senza  però  esimerlo  dal  tenersi  ginocchione  al 
suo  cospetto  ;  e  quando  lo  rialzò,  dissegli  :  «  Grande  ed  illu¬ 
stre  monarca  è  il  tuo  signore,  immensi  sono  i  suoi  dominii 
non  pertanto  mi  è  noto  ch’egli  in  persona,  montato  su  navi, 
perseguita  i  suoi  nemici.  Pericoloso  elemento  è  il  mare.  Non 
ha  egli  forse  a  sufficienza  guerrieri  valorosi  e  servitori  fedeli 
per  eseguire  i  suoi  comandi  ,  e  non  gioverebbegli  meglio 
starsene  in  calma?  Io  bramo  vivere  eternamente  in  pace  con 
lui;  giacché,  a  qual  prò  contenderemmo?  L’impero  russo  è 
freddo  e  lontano  ;  s’io  mandassi  colà  il  mio  esercito,  vi  gele¬ 
rebbe  ;  e  quando  pure  riportasse  qualche  vittoria,  quale  uti¬ 
lità  ne  avrei?  L’impero  nostro  é  caldo;  se  i  vostri  soldati  vi 
penetrassero,  indubitabilmente  perirebbero.  Quali  vantaggi 
può  arrecarci  la  guerra?  Gli  Stati  nostri  non  sono  forse  vasti 
abbastanza?  Non  osar  di  rispondermi;  ma  imprimi  bene  in 
mente  quanto  ti  ho  detto,  perchè  tu  possa  ripeterlo  esattamente 
al  tuo  padrone  ».  Izmailof  dovette  contentarsi  di  que’  consi¬ 
gli,  accompagnati  da  regali  ;  invano  ei  prosternossi  docil¬ 
mente  innanzi  al  cinese  imperatore,  non  riuscì  a  conchiudere 
il  trattato  di  commercio,  oggetto  della  sua  missione,  e  dopo 
una  peregrinazione  di  otto  mesi  rientrò,  il  13  gennajo  1722, 
a  Mosca,  ove  aspettavalo  la  collera  di  Pietro  I,  poco  disposto 
a  ricevere  consigli,  e  men  che  da  altri  da  un  Cinese.  Rien¬ 
trato  in  favore  sotto  Caterina  1,  Izmailof  si  distinse  sotto  l’im¬ 
peratrice  Anna  in  Polonia  (1734),  in  Crimea  (1736),  e  mori 
luogotenente  generale,  in  età  di  cinquantadue  anni. 

Vedi  :  Die  Gesandlschaft  J.  K.  M.  con  Grossrussland  an 
den  Sinisischen  Kaiser  (Lubecca  1 727)  —  Slovar  Banlich- 
Kamenskago  —  Mémoires  historiques  sur  la  Russie,  del  go- 
nerale  conte  di  Manstein  (Lione  1772). 

IZOAIU)  Giovanni  Francesco  Angusto  [biogr.).  —  Deputato 
alla  Convenzione,  nato  ad  Emhrun  nel  1765,  ove  morì  il  14 
luglio  1840.  Prima  della  rivoluzione  era  procuratore  del  re 
al  baliaggio  della  sua  cilttà  natale.  Nomiuato  da’  suoi  concit¬ 
tadini  deputato  alla  Convenzione,  sforzossi,  colla  parte  mode- 
.  II.  50 
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rata  dell’assemblea,  di  salvare  Luigi  XVI.  Negò  alla  rappre¬ 
sentanza  nazionale  il  diritto  di  giudicare  il  principe,  e  chiese 
perciò  che  Luigi  fosse  tradotto  davanti  un  tribunale  giudi¬ 
ziario.  La  maggiorità  avendo  deciso  altrimente,  egli  votò,  con 
tutti  gli  altri  deputati  delle  Alte  Alpi,  per  la  sospensione,  jl 
\i  piovoso  anno  ni,  la  Convenzione  rjvocò,  seguendo  la  re¬ 
lazione  d’Izoard,  le  leggi  rigorose  cjie  pesavano  su  Lione;  in 
essa  relazione  mostravansi  i  Lioqesi  abbastanza  puniti  della 
ribellione,  ed  in  prova  della  piena  airone  alla  repubblica 
adducevasi  l’entusiasmo  col  quale  avevano  di  fresco  celebrato 
l  anniversario  del  supplizio  dell'ultimo  re  dei  Francesi. 
Entrato  al  Consiglio  dei  Cinquecento  ij  20  maggio  1797,  ne 
usci  un  anno  dopo.  Sotto  l’impero  divenne  quartiermastro  a 
Ciamberi.  Scrisse;  Vcpux  de  J.F.  Auguste  lzoard  sur  les 
questions:  Le  jugement  qui  sera  rendu  par  la  Convention 
nationale  sur  Louis  sera-t-i]  soitmis  à  la  sanction  du  peuple? 
Quelle  peine  inflìgera-t  on  à  Louis?  (Parigi  1793,  in-8°j  — 
Bapport  fait  à  la  Convention  nationale  dans  la  séance  du 
14  pluvi  ose  an  III,  au  nom  des  comités  de  sùreté  générale 
et  (le  législation  sur  les  décrets  rendus  contre  la  pommune 
de  Lyon  (Parigi,  stamp.  naz.,  an.  iij,  jn-8°). 

Vedi  :  Manuel  der  asspmblées  parlementaires  —  Biogr 
nouvelle  des  contemporains  —  A.  Rochas,  Bioqraphie  du 
Daufiné. 

J 

.JABLONOI-CHREBET  (orogr.).  —  Grande  catena  di  mon¬ 
tagne  nella  Russia  asiatico-orientale,  all’est  del  lago  Bajkal, 
cui  corrisponde  oe||a  sua  direzione  dal  sud-ovest  al  N.  E.  Svi¬ 
luppasi  al  nord-est  dal  gruppo  di  montagne  dette  Kentei  oola, 
i)  quale  forma  la  divisione  più  imponente  nella  Mongolia, 
pella  ('.ina  e  sui  confini  russi,  e  dà  origine  ai  grandi  fiumi  che 
scorrono  parte  all’est  per  \'Amur  [vedi  voi.  i,  pag.  22)  al 
Grande  Oceano,  parte  al  nord-ovest  nel  lago  Baikal,  e  da 
esso  per  mezzo  dell’Apgara  al  mare  ghiacciato  settentrionale. 
La  parte  nordica  di  questo  gruppo  da  cui  diramasi  il  Jablonoi- 
Chrebetaddiman/lasj/jr/ii'n  gan-oola,  mentre  la  parte  mediana 
ha  nome  Bakha  Kentei  e  Kentei-kan-oola ,  e  la  parte  più  me¬ 
ridionale  fra  le  sorgenti  del  Kherlon  e  del  Tuia  al  sud  e  del- 
l’Onòn  al  nord  chiamasi  Kcntei-oola.  La  parte  del  gruppo 
Khip  gan  oola  é  al  tutto  diversa  dal  Khin-gan  che  sorge  come 
diyisione  con  la  Orna  tra  i  fiumi  Onon  e  Kerlon.  Il  Jablouoi- 
Chrebet  incomincia  a]  sud  con  le  due  montagne  Schilka  e 
Scliekundo  fra  le  sorgenti  dello  Schikoi  che  scorre  all’ovest 
nella  Selenga,  e  quelle  dell’lngoda  all’est  che  immette  nel- 
I  Onon,  e  sviluppasi  al  nord-est  come  continuazione  della 
grande  divisione  del  Kentei -oola,  prolungandosi  nello  Sta- 
novoi-Chrebet  fra  i  fiumi  Witina  e  Karenga  all’ovest  fino 
alle  fonti  del  Tugir  in  vicinanza  della  confluenza  dello  Schilka 
ed  Argon  (Kerlon),  da  cui  nasce  l’Amur.  I  Russi  però  chia¬ 
mano  anche  Jablonoi-Chrebet  la  giogaja  di  confine  fra  la 
Russia  e  la  Cina  più  avanti  al  nord-est  (vedi  Alessandro  Hum¬ 
boldt,  Central  Asien ,  voi.  i,  222,  e  la  carta  della  Mongolia 
nell’;4«a  di  Bitter). 

JACOB  DE  SAIIVT-CHARLF.S  Luigi  (biogr.).  —  Bibliofilo 
francese,  nato  a  Chàlons-sur  Saóne  il  20  agosto  1608,  morto 
il  10  maggio  1670  a  Parigi.  Prese  l’abito  dei  Carmelitani 
nel  1625,  progredì  nello  studio  della  teologia  e  delle  belle 
lettere,  ed  applicossi  a  ricerche  bibliografiche  ed  alla  storia 
letteraria.  Nel  1639  venne  in  Italia,  dimorò. qualche  tempo 
a  Roma,  dove  visitò  tutte  le  biblioteche  e  raccolse  mate¬ 
riali  per  le  opere  che  meditava.  Era  a  Lione  nel  1612,  e  vi 
pubblicava  la  Biblioteca  pontificia,  intrapresa  a  Roma  per 


consiglio  di  Gabriele  Naudé.  Ritornato  a  Parigi,  fu  bibliote' 
cario  dell’abbate  di  Gondi ,  coadjutore  dell’arcivescovo  di 
Parigi,  e  poi  cardinale  di  Retz,  e(|  ebbe  inoltre  il  titolo  di 
consigliere  e  di  elemosiniere  del  re.  Più  tardi  fu  bibliotecario 
d’Achille  di  Ilarlay,  primo  presidente  del  Parlamento,  cbe 
diedegli  alloggio  nella  propria  casa,  e  presso  ij  quale  mori- 
Le  principali  sue  opere  sono  :  Bibliothec a  pontificia,  duobuS 
libris  distincfa.  In  primo  agitur  ex  professo  de  omnibus  r°’ 
manis  ponti ficibus  a  S.  Retro  usque  ad  Urbanum  VllL  aC 
de  pseudo  pontificibus  qui  scriptis  claruerunt.  In  secando 
vero  de  omnibus  auctoribus  qui,  cum  in  generali  tufn  in 
particulqri ,  eornm  vitas  et  laudes  necnon  prce celienti^ 
auctoritatemve  posteritati  consecrarunt.  Citi  adjungifUT  ty" 
talogus  hcereticorum  qui  adversus  romanos  ponti  fices  aliqV1" 
edidcrunl.  Accedit  fragmentum  libelli  S.  Marcelli  rornan1 
martyris,  B.  Retri  apostoli  iiscipuli,  hactenus  inedUuPh^ 
disputatone  B.  Retri  et  Simonis  Magi  (Liope  11)43,  in-4°): 
secondo  Niceron,  quest’opera  abbonda  di  errori  si  riguarda 
ai  libri  che  riguardo  agli  autori,  perchè  il  padre  Jacob,  <* 
quale  d’altronde  non  possedeva  il  discernimento  e  la  critico 
indispensabili  in  lavori  dj  tal  fatta,  copiò  i  cataloghi  venutigli 
alle  mani,  senza  curarsi  di  esaminare  i  libri  stessi  ;  -  Tr(t 
des  plus  belles  bibliothèques  du  monde,  divisé  en  deux  parties 
(Parigi  1644,  in-8°)  :  qui  pure  abbondano  le  inesatt ezz®> 
perchè  l’autore  prestava  troppo  facile  credenza  0  ciò  che 
gli  si  diceya  o  scriveva,  sicché  egli  affermò  amplissime  e 
tissirae  talune  biblioteche,  che  in  fatti  erano  meno  che 
mediocri;  —  Bihlipgraphia  parisjna,  hoc  est  catalogus  oin 
nium  librorum  Rarisiis  annis  1643  et  1644  inclusive  ex^1' 
sorum  (ivi  1645,  in-4°),  lavoro  che  continuò  per  gb  anl?' 
1615-1659;  —  Bibliographia  gallica  universalis,  hoc  es 
catalogus  librorum  per  universum  regnum  Galli ce  a0s 
1643,  1614  et  1645  excusorum  (ivi  1646,  in  4°),  c°n*! 
nuato  parimente  per  gli  anni  1646-1653);  —  De  clan* 
scriptonbus  Cabilonensibus  libri  tres  In  primo  agitnf  J 
tis  qui  vel  ortu  vel  aliqua  dignitate  floruerunt.  In  $ecu^° 
qui  in  dicecesi  et  prcefectura  Cabilonensis  nati  sunt.  In  terl,° 
qui  in  eadem  dicecesi  mortili  sunt  (ivi  1652,  in-4°)>  ecc.  ecC 

Vedi;  P.  Cosme  de  Saint  Etienne,  carmelitano  d’Orléao®' 
Mémoire  sur  le  pére  Louis  de  Saint  Charles ,  tratto  da'  _ 
<l,a  Biblioth  Carmelitana  —  Niceron,  Mémoires  pouf  fer^j 
à  l  hist.  des  hommes  illustres  de  la  républ.  des  letlres  (t-  *  ’ 
p.  87)  —  Raillet,  Jugement  des  savants. 

J  ACOB  (di)  Luigi  Enrico  (biogr.).  —  Filosofo  ed  econninlS. 
tedesco,  nato  a  Wettm  il  26  febbrajo  1759,  morto  a  La»^ 
stàdi  il  22  luglio  1827.  Fece  i  suoi  studii  ai  collegi  di  ^e!. 
scorgo  e  di  Halla,  poi  segui  il  corso  di  teologia  pjronivefsl  e 
di  quest’ultima  città,  fu  nominato  professore  al  collfg'®’  ^ 
fattosi  ricever  dottore,  ottenne  una  cattedra  di  filosofia  a*  *!, 
niversità  nel  1791.  A  cominciare  dal  1800,  si  occupa  P 
specialmente  di  filosofia,  di  diritto,  di  legislazione  popil'?^ 
di  economia  politica,  scienze  che  insegnò,  e  precipuatl'f11  . 

I  economia  politica,  con  grande  successo.  La  soppress’°, 
dell’università  di  Halla  nel  1806  fece  ch’egli  accettasse  1  0 
ferta  cbe  il  governo  russo  avevagli  più  volte  rinnovata,  d< 
cattedra  di  economia  politica  a  Karknw.  Apprese  il  r,lS’’ej 
ed  in  essa  lingua  insegnò  e  scrisse  lezioni  di  filoso/i*  P.^ 
collegi,  ove  cercò  divulgare  la  filosofia  di  Kant,  cPn,e 
aveva  fattoio  Allemagna.  Nel  1809  fu  chiamato  a  P1^], 
borgo  per  prender  parte  ai  lavori  dei  consigli  legislativi  de ^ 

1  impero,  e  nel  1810  nominato  presidente  della  sezione 
minate  della  commissione  legislativa  imperiale  ;  quindi  eh 
un  posto  importante  al  ministero  delle  finanze.  Nel  ’ 
ristabilita  l’università  di  Halla,  ritornò  alla  cattedra  d* fC 
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Jom,a  politica.  Il  governo  russo  ,  in  ricompensa  dei  ser-  in 4»)  ;  —  Di  Nocera  nell’Umbria  e  suà  diocesi,  e  cronologia 
acLiA1’  8  '  COnren  '  d'  Consigliere  ,di  Stal"  e  gli  de  vescovi  di  essa  città  (1653,  in-4*);  -  Bibliòthecà  Um- 

oju  j:  •  una  Per,s,0,,e-  Jacob  fu  uno  dei  più  illuminati  e  più  òrice,  site  de  scriptoribus  provincia:  Unibrice  (1658,  in-40)- 
Volin losi  econ0misl1  tedeschi,  ed  il  suo  Manuale  di  economia  contiene  notizie  di  circa  un  migliaio  di  scrittori  nati  nell’Um- 
UariT  m0 U°  Stlrnial0  ;  la  SUa  °Pera.sul,a  scieuza  finan~  bria,  ma  la  bibliografia  é  inesatta  ;  —  Vite  del  santissimo 
ilìtPho  ’  Sl  .  aì?  pelP  chiarezza  e  semplicità,  abbonda  di  fatti  sommo  pontefice  Pio  V,  del  B.  Bonaparte,  della  B.  Filippa 
Etani  Fra  IStJ0'  SJCntt1,  tntti  in  tedesco*  citeremo:  e  del  li  servi  di  Dio  P.  Paulo,  uno  de  quattro  institutori  dei 
ZaUtnate  dl  ^endelssohn  e  di  °9ni  prova  Teatini,  et  del  P.  D.  Francesco,  riformatore  ed  ampliatore 
Veni  Tna  ni  e*nteuZa.  dl  /?!°11,Llp!'a  1786)  !  ~  Prolego •  della  Congregazione  di  S.  Salvatore  di  Bologna,  tutti  cinque 
Ionie»  eljU  P  080 fi0,  Prahca  UhHa  1787)  ;  —  Schizzo  della  della  famiglia  Ghisliera,  con  un  elogio  sopra  centododici 
{Lr*.  ed  clementi  critici  duna  metafisica  generale  (ivi  huomini  illustri  de'Ghislieri  (1661 ,  in-4°).  Oltre  varie  cose 
1  7ro.  *  rislamPat'  più  volte  ;  -  Del  sentimento  morale  (ivi  minori,  dettò  opere  di  pietà  che  vennero  pubblicate,  e  lasciò 
diaJ  *  7  Prostrazione  dell' immortalità  dell'anima  me-  inediti  alcuni  altri  scritti,  fra  i  quali,  ìnscriptiones  antiquee 
latin  6  ai  fentmento  de l  dovere  (Zullich  1790),  tradotta  in  existentes  in  variis  locis  Umbrice,  cum  earum  interpreta- 
di  n°  a  ilUtore  n®l  1194;  —  Trattato  della  natura  umana  tione  ;  —  Cronica  della  città  di  Foligno;  —  Annali  della 
I79nme’  lradotto  *n  tedeSKÒ  con  osservazioni  critiche  (Balla  provincia  dell'Umbria,  ecc. 

(Uh*17/™'”  3  V0,  U  —  Prova  morale  dell’esistenza  di  Dio  Vedi:  Jacobilli,  Bibliotheca  Umbrice  (p.  187,  autobiografia) 
fond  !U  1  i?,1  6  1798)  ’  —  Schizzo  d’tina  teoria  dell’anima  —  Maodosi,  Biblioteca  romana  (t.  i,  p.  52)  —  Fabricius 
c/7  °ì'iu  esperienza  (Halla  1791  e  1795);  —  Anti-Ma-  Conspectus  Thesauri  litterarii  Italioe  (p.  308). 

<  l  h\  0  limili  dell  obbedienza  civile  (ivi  1794  e  1796);  JACOMETTI  Tarquinio  (biogr.).  —  Scultore  e  fonditore 
deiCostumi  (ivi  ^94);  —  Teoria  filo-  nato  a  Recanàti,  nella  Marcò  .l’Ancona,  verso  il  1 570.  Fii 
kne:  ^el,dtrUt°'f  Dmtto  naturale  [W\  1 795);  —  Miscel-  allevato  da  suo  zio  Antonio  Berhardino  Calcagni,  che  Mutò 
di  Boi?-  dmertaz,om  filosòfiche  sopra  subbietti  di  teologia ,  nella  fattura  di  ima  delle  belle  porte  di  bronzo  della  chiesa 
Hione  ■  dl  7  '9t°nÀe  6  dl  morale("\  179S)  J  —  reli-  di  Loreto.  Dopo  la  morte  del  Calcagni,  nel  1593,  Jacometti 
dei,ia  UU,versale  (lvi  I797);  —  Principii  della  saviezza  e  fu  con  Sebastiano  Sebastiani  incaricato  di  terminare  quell’im- 
lxim\a  Umam  (,V-  18°0);  ~  Dìse9no  d’ un  enciclopedia  portante  lavoro,  che  fu  compiuto  nel  1596.  Queste  panico- 
de /  o  e  escienze  e  di  tutte  le  arti  (ivi  1800);  —  Attinenze  larità  sono  attestate  da  iscrizioni  incise  sotto  i  bassi  rilievi 
hllafì0-  /  •  morale,di  Cabanis,  con  un  trattato  sui  limiti  delle  porte  medesime.  1  soggetti  furono  ricavati  dall’Antico  e 
iella  i°-t(l-  6  dell  antropologia  (ivi  1794);  -  Principii  dal  Nuovo  Testamento.  Mori  nel  primo  quarto  del  secolo  xvii. 

Ljpsj  e9ÌS^azione  e  dc^e  *stituzioni  della  polizia  (Halla  e  Vedi  :  Baldinucci,  Notizie  de  professori  del  disegno  _ 

Igl.®  1809  ’  T  Schizzo  della  grammatica  generale  (Riga  L.  Gianuizzi,  Santa  Casa  di  Loreto  —  Orlandi,  Abbecedario 
jnt  ~~  Schizzo  della  psicologia  empirica  (ivi  1814);  —  —  Ticozzi,  Dizionario. 

^  seduzione  allo  studio  delle  scienze  politiche  (Halla  1819)  ;  JACOMETTI  Pietro  Paolo  [biogr.).  —  Scultore,  fonditore 
Puhbl?noZz  d\ella  ^loso^a  e  dell°  sPirit0  fil°sofico,  giornale  e  pittore  della  scuola  romana,  fratello  del  precedente,  nato 
1795  cal°  a,,a  Ha,la  m  collaborazione  di  parecchi  dotti  dal  a  Recanati  nel  1580,  morto  nel  1655.  Fu  anch’egli  allievo 
Mie.  *.  1J97-  Per  ultimo  citeremo  l’opera  seguente,  pub-  di  suo  zio  Antonio  Calcagni,  e  in  compagnia  di  suo  fratello 
ìq  c  .  10  *rancese  da  un  russo  di  nome  Michele  di  Poletika,  Tarquinio  esegui  le  statue  di  bronzo  della  fontana  che  elevasi 
80fo ..  *rova:is'  riunite  'e  opinioni  principali  del  nostro  filo-  sulla  piazza  del  Santuario  di  Loreto.  Fra  le  opere  di  cui  fu 
rap a*-!  a**  PhtlosoPhl(lues  sur  l’homme ,  ses  principaux  solo  autore ,  lè  principali  sono  il  battistero  sostenuto  da 
^ivix  j*.  SU  dCstlnée'  fondès  sur  V'expérience  et  la  raison,  quattro  tori,  ch’el  fuse  per  la  cattedrale  di  Osimo  ;  il 
le  riti  d  observulto™  sur  le  beau,  publiés  d’après  les  marni-  mausoleo  del  carditele  d’Ara-Cceti  nella  chiesa  di  Nostra 
s  conflés  par  l  auteur  ( H alla  1818).  Donna  della  stessa  città  la  fnniana  /ti  V'  .an-k 


Verf  W  v  eur  (nana  1H18).  Donna  della  stessa  città  ,  la  fontana  di  Faenzà,  costrutta 

n0BlI-  :  Donversations-Lexikon  —  Dictionnaire  de  l’Eco-  nel  1621  e  ornata  di  tre  leoni  ed  altrettante  chimere, 

Z e, 7  P°ltt19ue  —  Blanqui ,  Hist.  de  l'Econ.  polii.  —  di  bronzo  ;  le  figure  chè  adorhano  il  battistero  di  Civita  dì 

JAfmtn  m  <n‘-53,  ?’  121-1 78)*  Penne;  un  monumento  colossale,  parimente  di  bronzo,  rap- 

a*cfetj  LL  Lu'9i  1 bt09r •)■  ~  Storico,  biografo  e  scrittore  presentante  la  Vergine  e  la  traslazione  della  Santa  Caia, 
0  i67n'’  nal°  a  Roma  ne*  1598,  mort°  3  Foli^no  nel  1664  gruppo  di  mezzo  rilievo  che  decora  la  facciata  del  palazzo 
Va  ‘  ArttPSe  PerleroPnag|i.slu,1iistorici  ed  Mia  giurispru  comunale  di  Recanàti  ;  la  stàtua  del  Cardinal  Pio,  posta  a 

Vò  6  fU  ncevul°  dollore  in  diritto  a  Perugia  nel  1619.  Macerata  sulla  porta  del  Borgo  ;  la  tomba  del  cardinale  Cenci 

Vr  P°SCIa  n6gli  ordini  e  divenne  protonotario  apostolico,  nella  cattedrale  di  Jesi,  fece.  Jàcometti  Studiò  la  pittura  sotto 
O-  Più  .lardi  a  FoISgio  ,  vi  riuni  una  biblioteca  di  il  Pomarancio,  e  l’ajutò  ad  eseguire  i  freschi  della  cupola  di 
Horj  3  vol,,mi’  e  ponsacrò  il  sutì  tempo  allo  studio  della  Loreto;  a  Recanati  fece  alcuni  quadri  per  le  religiose  di 
cont  HCIVlle  ’  ecclesiastica  e  letteraria  deH’Umbria  e  delle  Santo  Stefano  e  di  San  Benedetto,  e  pfer  la  chiesa  di  Sali 
Polle  vicine.  Le  sue  principali  opere,  tutte  stampate  a  Giusto,  ed  una  Cena  pel  refettorio  dei  conventuali  di  San 
^.gn°,  sono:  Vita  del  beato  Tomasuccio ,  con  le  sue  prò -  Francesco;  dipinse  anche  à  fresco  un’Ass»<nztoUe  della  Ver - 
poe^' 7 y*te  de  vescovi  di  Foligno;  —  Dime  di  diversi  gine.  Pare  ch’egli  abbia  anche  coltivato  l’architettura,  avendo 
Umbria  ;  —  Vite  de'  Saneti  e  Beati  di  Foligno  composto  i  disegni  pei  restàuramentò  della  chiesa  dei  Gesuiti 
re  *n*4°)  ;  —  Vite  de  Sancii  e  Beati  di  Gualdo  e  della  di  Recanàti. 

*Z0ne  di  Taivo,  nell'Umbria  (1638,  in-4°)  ;  —  Vita  di  Vedi:  Baldinucci,  Notizie  —  L.  Gianuizzi,  Santa  Casa 
li  *0  Domenico  di  Foligno;  —  Discorso  della  città  di  Fo-  di  Loreto  —  Ticozzi  -  Orlandi. 

iti-4!;  cronolo9ia  de  vescovi,  governatori  e  podestà  (1646,  JACOTOT  Giuseppe  [biogr.).  —  Autore  del  cosi  comune- 
3  v  .  V*le  de'  Sancti  e  Beati  dell’Umbria  (1647  56,  mente  detto  metodo  di  emancipazione  intellettuale  che  reca 
$7*  ^  fol.);  —  Cronaca  della  chiesa  e  monastero  dt  il  suo  nome,  nacque  a  Digione  il  4  marzo  del  1770,  e 
a  Croce  di  Sassovino ,  nel  territorio  di  Foligno  (1653,  mori  a  Parigi  il  30  bigio  1840.  Giovanetto,  ira  indocile  e 
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turbolento  ;  nulla  ammetteva  sulla  sola  parola  dei  maestri, 
ma  voleva  fossegli  chiaramente  dimostrato,  rifiutava  imparare 
a  memoria  il  testo  dei  rudimenti,  e  vi  gravava  volentieri  i 
passi  degli  autori  che  più  gli  piacevano,  citandoli  a  proposito 
nelle  discussioni.  A  diciannove  anni  nominato  professore  di 
umanità  al  collegio  di  Digione,  ottenne  il  grado  di  dottore  in 
belle  lettere;  più  tardi  studiò  il  diritto,  divenne  avvocato, 
e  in  pari  tempo  fece  profondi  studii  matematici.  Nel  1788 
organizzò  la  federazione  della  gioventù  digionese  con  quella 
di  Bretagna  c  d’altre  provincie  per  la  difesa  dei  principii  che 
dovevano  produrre  la  rivoluzione,  e  quando  questa  scoppiò, 
prese  le  armi,  fu  eletto  capitano  d’artiglieria,  e  nella  breve 
e  gloriosa  campagna  del  Belgio  si  distinse  per  valore.  Chia¬ 
malo  a  Parigi  per  supplire  al  chimico  Fourcroy  all’Uffizio 
centrale  delle  polveri  e  salnitro,  fu  poscia  segretario  della 
Commissione  di  organizzazione  del  movimento  degli  eser- 
cÀli.  Alla  fondazione  delle  scuole  centrali,  copri  a  Digione 
la  cattedra  istituita  sotto  il  titolo  di  metodo  delle  scienze , 
e  sin  d  allora  si  segnalò  per  originalità  ed  eccellenza  di  me-l 
todo.  Quando  alle  scuole  centrali  si  sostituirono  i  licei  e  le 
facoltà,  ebbe  le  cattedre  di  matematica  trascendente,  poi  di 
matematica  pura  e  di  diritto  romano,  sino  alla  caduta  del¬ 
l’Impero.  Eletto  deputato  nei  Cento  giorni,  sostenne  aperta¬ 
mente  l'imperatore  costituzionale  ;  ma  alla  seconda  ristora¬ 
zione  fu  spogliato  delle  cattedre,  cancellato  dall’elenco  degli 
avvocati  ,  e  dovette  esulare  colla  famiglia  a  Mons  ,  poi  j 
Brussella ,  ove  visse  qualche,  tempo  mercé  lezioni  private, 
finché  ottenne  una  cattedra,  per  raccomandazione  di  Arnault. 
Il  15  ottobre  1818  fu  nominato  professore  di  lingua  francese 
all’università  cattolica  di  Lovanio:  e  di  qui  ha  origine  nel 
Belgio  il  tanto  decantato  metodo  dell  'Insegnamento  univer¬ 
sale  (vedi  E .),  per  la  cui  bontà  ebbe  dal  re  la  croce  del 
Leone  belga.  Dopo  il  1830  rientrò  in  Francia,  dimorò 
sette  anni  a  Valenciennes,  e  nel  1838  ritornò  a  Parigi,  ove 
fini  i  suoi  giorni.  Al  cimitero  dell’Est  vennegli  eretto  un  mo¬ 
numento.  Le  sue  opere  sono  ;  Enseignement  universel, 
Langue  maternelle  (Lovanio  e  Digione  1823;  3a  ediz.,  Pa¬ 
rigi  1852);  due  traduzioni  tedesche;  —  Langue  étrangère 
(Lovanio  1824;  T  ediz.  1852);  —  Musique,  Dessin  et 
Peinture  (ivi  1824;  4a  ediz.  1852);  —  Malhémaliques 
(ivi  1828  ;  3"  ediz.,  Parigi  1841);  —  Droit  et  philosophie 
panécastique  (Parigi  1835;  2*  ediz.  1841);  —  Mélanges 
posthumes  (ivi  1841);  —  un  gran  numero  di  articoli  istrut¬ 
tivi  inseriti  nel  Journal  de  V émancipation  intellectuelle. 

Vedi  :  Archives  de  la  famille  Jacotot  ;  notizia  di  A.  N.  Le- 
lennier  —  Rapport  au  ministre,  di  M.  Kinker,  commissario 
reale  —  Rapport  à  M.  de  Vatismenil,  di  F.  M.  Baudoin 
Rapport  à  l'amiral  de  Krusenstern,  del  barone  di  Chabet 
(Pietroborgo  1856 ,  in-8°)  —  Journal  de  l’ émancipation 
intellectuelle  (Lovanio  e  Parigi  1829-42,  6  voi.  in-ful.). 

JACQUEMONT  Vittorio  (biogr.).  —  Viaggiatore  e  natura¬ 
lista,  nato  a  Parigi  l’8  agosto  1801,  morto  a  Bombay  il  7  di¬ 
cembre  1832.  Terminatigli  studii  classici,  si  pose  a  studiare 
lé  scienze,  ma  ne  fu  ben  tosto  distratto  da  un  amore  infelice, 
per  guarire  dal  quale  suo  fratello  maggiore  Porfirio  lo  consi¬ 
gliò  di  viaggiare,  ed  egli  imbarcossi  per  Nuova  York,  e  quindi 
andò  a  raggiungere  l’altro  suo  fratello  Federico  ad  Haiti. 
Quivi  gli  amministratori  del  Giardino  delle  piante  gli  propo¬ 
sero  di  viaggiare  per  conto  di  quello  stabilimento  scientifico, 
lasciandogli  la  scelta  dei  paesi  che  preferisse  visitare  ;  egli 
designò  l’Asia,  l’India  inglese  e  i  monti  Himalaja.  Ritornato 
in  Francia  per  far  approvare  il  suo  piano  d’esplorazione,  passò 
in  Inghilterra  onde  assicurarsi  l’appoggio  dei  dotti  e  degli 
uomini  di  Stato.  Accolto  benevolmente  dai  direttori  della 


Compagnia  delle  Indie,  nominato  membro  della  Società  Asia¬ 
tica  di  Londra,  e  munito  di  molte  commendatizie,  s’imbarcà 
a  Brest,  a  bordo  della  Zelante.  Il  5  maggio  1829  giungeva  a 
Calcutta.  Accortosi  che  la  sovvenzione  di  6000  lire  accorda-’ 
tagli  dal  governo  francese  era  insufficiente  per  viaggiare  in 
un  paese  ove  l’infimo  capitano  aveva  uno  stipendio  di  30,000 
lire,  scrisse  al  ministro  perché  gli  venisse  aumentata,  e  frat¬ 
tanto  si  pose  a  studiare  l’idioma  indostano  ed  a  raccogliere 
notizie  atte  ad  agevolargli  l’impresa.  Dopo  sette  mesi  di  sog¬ 
giorno  a  Calcutta,  splendidamente  ospitato  dagl’inglesi,  non 
ricevendo  risposta  dal  ministro,  fidente  nelle  sole  sue  forze,  si 
ripose  in  viaggio  e  visitò  le  più  celebri  città  dell’India,  Sas- 
seram,  Mirzapur,  Agra,  Callinger,  Paniput,  Benares,  e  tr*' 
versò  il  deserto  di  sabbie  ardenti,  che  stendesi  da  Sira  a  Delhi» 
ove  fu  in  gran  pompa  ricevuto  dallo  stesso  gran  mogol,  '* 
vecchio  Scià-Mohammed  Akhber-Rhazi.  Giunto,  il  24  aprile 
1830,  a  Dehra  nel  Dhoon  (valle  della  valle),  cominciò  laV' 
venturoso  e  faticoso  pellegrinaggio  nell’Hirnalaja.  Col  bastone 
e  il  martello  alla  mano,  saliva  o  discendeva  ogni  giorno  1200 
o  1500  metri,  senza  contare  le  distanze.  Le  chine  dell’H'- 
malaja  ch’ei  visitava  erano  pressoché  conosciute;  ma  pochis¬ 
simi  viaggiatori  avevano  disceso  quelle  che  guardano  il  ^ 
bet.  Valicando  una  catena  di  montagne  di  5500  metri  d* 
elevazione,  penetrò  sino  a  Beker,  prima  città  della  Tartari9 
cinese;  e  malgrado  l’ostilità  degli  ufficiali  del  Celeste  Im¬ 
pero,  seppe  mantenersi  nel  paese  tanto  da  poter  radunare 
una  collezione  di  storia  naturale  contenente  moltissimi 
getti  nuovi.  Di  ritorno  a  Simla  (13  ottobre  1830),  vi  tr°vò 
una  lettera  del  generale  Allard,  comandante  supremo  delle 
truppe  di  RungetSing,  sovrano  dei  Siki  e  il  solo  che  erasj 
fino  a  quel  tempo  sottratto  alla  dominazione  britannica.  Aliar 

10  invitava  a  recarsi  a  Labore,  e  offrivagli  ajuto  e  protezione 
nelle  ricerche  che  potrebbe  dirigere  al  nord  del  Sutledge» 
principalmente  nella  provincia  di  Cascemir.  Jacquemont  ac¬ 
cettò  di  gran  cuore  ;  il  viaggio  ed  il  soggiorno  a  Lahore,  f"' 
rono,  scrive  egli  stesso,  «  un  vero  incantesimo,  un  s»'g0<? 
delle  Mille  ed  una  notte  »  ;  ogni  dì,  ad  ogni  fermata,  gl'  ®! 
regalavano  viveri,  scialli,  cavalli,  denaro;  il  che  giungeva#'1 
ad  un  bel  prò ,  sendo  egli  già  malaticcio  ed  affatto  Pr'*° 
di  mezzi.  Entrato  il  2  marzo  1831  negli  Stati  di  Rung®1' 
Sing,  li  traver.-ò  in  tutta  la  loro  lunghezza,  per  giungere  I 
maggio  a  Cascemir.  Nei  cinque  mesi  che  vi  rimase,  osserv 
gran  numero  di  nuove  specie  di  uccelli  ,  pesci ,  erbe  e* 
insetti;  se  non  che  l’eccessivo  calore  prostravalo:  ma  ulld 
spedizione  di  venticinque  giorni  nelle  fredde  e  deserte  m°n 
tagne  che  separano  il  Cascemir  dal  Tibet  lo  rianimò  alqminl0^ 

11  19  settembre  rivide  Lahore,  e  l’affetto  ch’egli  seppe  isp'fj 
rare  a  Runget  Sing  fu  tale,  che  questi  gli  offri,  dicesi,  1 
grado  di  viceré  del  Cascemir;  ma  la  scienza  vinse 

zione ,  e  Jacquemont  ritornò  a  Delhi,  vi  si  riposò  alcun* 
mesi,  quindi  parti  per  Bombay,  traversando  la  Ragip,ltoa‘ 
Giunto  a  Punah  il  5  giugno  1832,  ebbe  un  attacco  di  eh0' 
lera,  che  lo  tenne  cinque  giorno  tra  la  vita  e  la  morte,  e  g"a^ 
ritone  appena,  si  ripose  in  via,  e  il  9  ottobre  giunse  a  Bona. 
bay  rifinito.  Un  mese  dopo  vi  moriva  d’infiammazione  ^ 
fegato,  di  cui  aveva  contratto  il  germe  nelle  pestifere  f°r^ 
ste  dell’isola  di  Salsetta.  Si  hanno  di  lui  due  volumi  i0'*. 
della  sua  Correspondance,  pubblicati  dalla  sua  famiglia»  e 
il  Journal  complet  de  son  voyage,  avec  les  descrip^°n 
zoologiques  et  botaniques  (rivedute  da  Isid.  Geoffroy  Sai"1' 
Hilaire ,  Cambassédes  ,  ecc.  Parigi,  Firm.  Didot,  in-f^*'* 
Nel  Museo  di  storia  naturale  di  Parigi  vedesi  il  suo  bust° 
in  marmo. 

Vedi:  Rabbe  e  Veilh  de  Boisjolin,  Biographie  porl^vt 


JACQUET  EUGENIO  VINCENZO  STANISLAO 

^es  contemporains  —  Al.  de  Lacaze,  nell’ Illustration  del  9 
settembre  i854. 

JACQLET  Eugenio  Vincenzo  Stanislao  ( biogr .).  —  Orien 
falista,  nato  a  Brussella  il  IO  maggio  1811,  morto  a  Parigi 
.  ^  luglio  1838.  Condotto  in  Francia  all’età  di  due  anni,  ivi 
J'uiase  per  tutto  il  corso  della  breve  e  laboriosa  sua  vita. 
"°Po  aver  fatto  uno  studio  profondo  delle  letterature  classi- 
®l|e.  risolse  intraprendere  quello  delle  lingue  orientali,  e  dal 
^l’ézy  imparò  il  persiano,  da  Silvestro  di  Sacy  l’arabo,  da 
Amedeo  Jauberl  il  turco,  da  Abele  Bémusat  il  cinese,  e  il 
sanscrito  da  Eugenio  Burnouf,  che  lo  erudì  nel  nuovo  metodo 
biologico  che  cominciava  appena  ad  essere  usato  in  Francia, 
immesso  nel  1829  nella  Società  Asiatica,  non  tardò  a  dive- 
n,re  uno  dei  membri  più  laboriosi,  teste  i!  Journal  A  siati - 
9.Me  in  cui  pubblicò  le  dotte  memorie  che  stabilirono  la  sua 
f'Putazione  scientifica,  preferendo  compendiare  i  suoi  lavori 
J?  semplici  articoli  di  riviste,  piuttosto  che  farne  oggetto  di 
,bri  di  lunga  lena.  Egli  trattò  di  filosofia,  di  storia,  d’elno- 
Brafia,  di  geografia  e  di  numismatica,  e  il  campo  delle  sue 
istigazioni  estese  successivamente  alla  Persia,  all’india, 

I  Asia  centrale  ed  alla  Cina,  a  tutto  l'arcipelago  malese  ed 
8  resto  della  Polinesia.  Ecco  i  titoli  di  alcuni  fra  i  moltis- 
,!mi  suoi  scritti:  Considérations  sur  les  Alphabels  des  Phi- 
"PPines  (1831)  ;  —  Bibliothèque  Malaye  (1832);  —  Voca- 
Maire  Arabe- Madécusse  (1833);  —  Légende  de  l'entrevue 
"Jocteur  Jutsingi  avec  l  Esprit  du  Foyer  (trad.  dal  cinese, 
—  Eclaircissements  sur  la  Mappemonde  chinoise 
coti  )  ’  —  Episode  de  Vigvamitra  (1839)  ;  —  Notice  de  la 
Action  des  médatlles  bactriennes  et  indo-scythiques  rap- 
P?rtées  par  le  général  Allard  (1836).  Ei  lesse  primamente 
n1ue  lettere  dell’alfabeto  cuneiforme  ariano,  ed  il  suo  Exa- 
en  cntique  des  Altpersischen  Keilinschriften  von  Peu- 
J-^olis  del  Lassen,  quantunque  non  ultimato,  prova  la  molta 
a  sagacità  neH’interpretare  scritture  e  lingue  sconosciute. 
Vedi;  Felice  Néve,  Mémoire  sur  la  vie  d  Eugène  Jacquet 
rossella  1856)  —  Journal  Asiatique  (luglio  1839  e  di- 
Cen)bre  1842). 

le  tAC(*lJ,KR  Francesco  (biogr.).  —  Matematico,  nato  a  Vitry- 
1 7oran?a's  (Marne)  il  7  giugno  1711,  morto  a  Roma  il  3  luglio 
Voi'  ^ntr^  £lovane  nell’ordine  dei  Minimi";  dopo  emessi  i 
g  *»  venne  in  Italia,  studiò  le  matematiche,  fu  professore  di 
laacra  Scrittura  al  collegio  della  Propaganda,  ottenne  quindi 
catledra  di  fisica  sperimentale,  e  in  ultimo  quella  di  mste- 
pe  l|che  al  Collegio  romano.  Levò  bella  fama  di  sé  non  solo 
.  ^insegnamento  e  per  gli  scritti,  si  anche  e  più  per  le 
Cj  1  eKpegie  dell’animo  e  per  ispecchiato  vivere.  Le  sue  prin- 
Pah  opire  sono:  Isaaci  Newtoni  Principia  philosophia 
u>alis  mathematica,  perpetui s  commentariis  illustrata, 
4^1m,mi  studio  PP.  Th.  Lesueur  et  Fr.  Jacquier  (Ginevra 
ÌM?‘1742’  3  voL  in’8°;  Vienna  nel  Delfinat0  UGO,  3  voi. 
p»  Praga  1780,  con  commentarii  di  G.  Tessaneck);  — 
t»rere  e  riflessioni  sopra  i  danni  della  cupola  di  San  Pietro 
j  °ma  1.743,  in-4°);  —  Elementi  di  perspettiva,  secondo 
^ipiidi  Taylor  (1755,  in-8°)  ;  —  Instilutio  philo- 
gPnca  ad  studia  theologica  potissime  accommodata  (1757, 
q  v°!.  in-1 2°)  ;  —  Elémens  de  calcili  integrai  ( Parma  1768, 
pv°l.  in-4°);  —  Trattato  intorno  la  sfera  (ivi  1775);  — 
frizione  d’un  istromento  proprio  per  fare  con  ogni  fuci- 
U  Or°logi  solari  (1754). 

♦j)  e,1‘:  G.  B.  Avanzo,  Elogio  di  Fr.  Jacquier  (1790)  — 
j.  glande,  Bibliogr.  astronomique  —  Quérard,  LaFrance 
lleraire. 

(rarone)  Niccola  Giuseppe  (biogr.).  —  Bota- 
0  °lande.se,  nato  a  Leida  il  16  febbraio  1727,  morto  a 
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Vienna  il  24  ottobre  1817.  Studiò  ad  Anversa,  a  Leida  ed 
a  Parigi  sotto  Antonio  e  Bernardo  di  Jussieu;  poi  tratto  in 
Austria  da  Van  Swieten,  prosegui  con  zelo  gli  studii  botanici 
a  Vienna,  ove  l’imperatore  Francesco  1  lo  incaricò  di  formare 
il  catalogo  sistematico  delle  piante  del  giardino  di  Schoen- 
brunn,  e  più  tardi  lo  inviò  in  America  per  raccogliervi  vegetali 
sconosciuti.  Egli  partì  nel  1754,  e  fermossi  nella  Francia 
meridionale,  donde  spedi  diciassette  casse  di  zoofili  e  di  fos¬ 
sili  al  gabinetto  di  storia  naturale  di  Vienna,  poi  il  1°  gennajo 
1755  s’imbarcò  a  Livorno,  e  durante  più  di  quattro  anni 
esplorò  le  Antille  ed  una  parte  delFAmerica  del  Sud.  Ben¬ 
ché  il  clima  gli  fosse  pernicioso ,  fece  ampia  raccolta  di 
piante,  d’altri  oggetti  di  storia  naturale  e  di  alcune  curiosità 
etnografiche.  Reduce  in  Europa,  pubblicò  le  sue  scoperte,  di 
cui  arricchì  il  giardino  di  Schoenbrunn,  che  non  tardò  a  di¬ 
venire,  mercé  le  sue  cure,  uno  dei  più  belli  d’Europa,  e  di 
cui  ammiransi  soprattutto  le  magnifiche  stufe.  L’ imperatrice 
Maria  Teresa  lo  nominò  nel  1763  professore  di  chimica  e  di 
mineralogia  all’accademia  di  Chemnitz,  e  poscia  lo  richiamò 
a  Vienna,  ove  fu  sostituito  a  Laugier  nella  cattedra  di  bota¬ 
nica  e  di  chimica  all’università.  Creato  barone  dall’impera¬ 
tore  Francesco  II  (1806),  fu  successivamente  ammesso  nella 
maggior  parte  delle  dotte  società  d’Europa.  Conservò  sino  al 
fine  della  sua  lunga  carriera  gran  vigore  di  spirito,  ed  all’età 
di  ottantaquattro  anni  pubblicò:  Genitalia  Asclepiadarum 
controversa,  cum  tab.  cal.  (Vienna  1811,  in-fol  ),  che  il 
Willdenow  chiama  aureus  libellus.  La  botanica  va  a  lui  de¬ 
bitrice  della  scoperta  di  cinquanta  nuovi  generi  di  piante,  e 
di  un  gran  numero  di  utili  scritture.  Linneo  diede  il  suo 
nome  a  un  genere  di  piante  ( jacquinia )  della  famiglia  delle 
sapotiglie  ( pentandria  monogynia  L.).  Abbiamo  di  lui  fra  le 
molte  cose  dettate  :  Enumeralo  syslematica  piantarmi  qua) 
in  insulis  Caribceis  vicinoque  America  continente  detexit, 
novas  aut  jam  cognitas  emendavit ,  etc.  (Leida  1760,  in- 8°); 

—  Selectarum  stirpium  americanarum  historia  (Vienna  1 763 
e  1781,  in-fol.;  Manheim  1788,  in-fol.),  opera  notevole,  or¬ 
nata  di  183  tavole  colorite,  sui  disegni  dell'autore.  L’edizione 
di  Manheim  é  priva  di  tavole  ;  —  Observationum  botanica- 
rum  partes  I-IV  (Vienna  1764-72,  in-fol.);  —  Examen 
chymicum  doctrina  Meyeriance  de  acido  pingui,  et  Blac- 
kiunce  de  aere  fixo ,  respectu  calcis  (ivi  1769  ;  testo  tedesco, 
Francoforte  e  Lipsia  1770,  in-8°);  —  Horlus  botanicus  Vin- 
dobonensis,  seu  plantarum  rariorum  in  ilio  cultarum  descri- 
ptio( ivi  1771,  in-fol.),  ornata  di  300  figure  di  piante  dise¬ 
gnate  sotto  gli  occhi  dell'autore  ;  —  Florce  austriacce,  site 
plantarum  selectarum  in  Austria:  archiducatu  sponte  ere - 
scentium  icones  ad  vivum  colorata:  et  descriptionibus  ac  sy- 
nonymis  illustrata  (ivi  1773-77,  in-fol.):  questa  magnifica 
opera  conlene  500  tavole;  —  Miscellanea  austriaca,  ad 
botanicam,  chemiam  et  historiam  nuturalem  spectantia  (ivi 
1778  81,  2  voi.  in-4°);  —  Selectarum  stirpium  america¬ 
narum  historia,  in  qua  ad  Linneanum  systema  determinata 
descriptaque  sistuntur  pianta  illa,  quas  in  insulis  Marti¬ 
nica,  J  amai  ca,  Sancto  Domingo,  eie.  observavit  Jacquin , 
adjechs  iconibus  ab  auctoris  archetypo  scriptis  (ivi  1 780 , 
in-fol.):  quest’opera  contiene  137  fogli  con  264  figure  di¬ 
pinte  (non  incise),  ed  é  estremamente  rara,  non  essendosene 
stampati  che  dodici  esemplari  ;  —  Icones  plantarum  rario¬ 
rum  (ivi  1781-94,  14  tomi  in-fol.,  con  100  tavole);  —  An- 

fangsgruende  der  medicinischpraktischen  Chymie  (ivi  1783, 
1785  e  1791,  in-8°);  —  Collectanea  ad  botanicam,  chemiam 
et  historiam  naturalem  spectantia  (ivi  1786-90-,  4  tomi 
in-4°);  Oxalidis  monographia  (ivi  1774,  in-4°)  —  Pharma - 
copaa  austriaca  provinciali s  emendata  (ivi  1794,  in-8°);  — 
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Piantar  um  rariorutn  fiorii  Coesarei  Schoenbrunnensis  de 
scripliones  et  icone s  (ivi  1797-1804,  9  voi.  in-fol.);  — 
Stapeliarum  in  hortis  vindobonensibus  cultarum  descriptio- 
nes,  fìguris  colorati  illustratoe  (ivi  1806-1807,  in-fol.). 

Vedi:  F.  V.  Lupin,  Biographie  jetzt  lebender  oder  erst 
im  Lanfe  des  gegenwoertigen  Jarhunderts  verstorbener  Per- 
sonen(i°  voi.,  p.  428)  —  Mèusel,  Gelehrtes  Teutschland 
(5“  ediz.,  voi.  ni,  pp.  496,  497;  voi.  x,  p.  7;  voi.  xiv, 
p.  220;  voi.  xvm,  p.  248;  voi.  xxm,  p,  9)  —  Allgemein- 
medicinische  Annalen  auf  das  Juhr  18l8,  p.  1295  —  Ersch 
e  Gniber,  Allgemeine  Encyklopcedie. 

JADIX  Luigi  Emmanuele  (biogr.).  —  Compositore,  nato  a 
Versaglia  il  21  settembre  1768, «morto  a  Parigi  nel  luglio 
1853.  Suo  padre,  violinista  addetto  alla  cappella  reale,  gl’in- 
segnò  i  principii  dell’arte,  e  lo  fece  entrare  fra  i  paggi  della 
musica  di  Luigi  XVI.  Uscitone,  divenne  accompagnatore  al 
teatro  di  Monsieur,  ove  stette  sino  alla  partenza  dei  cantanti 
italiani  nel  1792.  Durante  la  rivoluzione,  conosciuto  già  per 
alcune  opere  fatte  rappresentare  su  varii  teatri,  scrisse  molti 
pezzi  d’armonia  per  la  musica  della  guardia  nazionale, 
gran  numero  di  composizioni  per  le  feste  patriottiche.  Nel 
1802  fu  nominato  professore  al  Conservatorio,  e  nel  1806 
capo  d  orchestra  al  teatro  Molière.  Dopo  la  Restaurazione 
abbandonò  I  impiego  al  Conservatorio  per  divenire  governa¬ 
tore  dei  paggi  della  musica  del  re,  posto  ch’ei  tenne  fino  al 
1830,  quando,  soppressa  la  cappella  reale,  fu  messo  in  ri 
poso.  Nel  1824  era  stato  decorato  della  Legion  d’onore.  Era 
uomo. eccellente,  amico  dei  giovani  artisti  ;  fu  dei  primi  ad  in 
coraggiare  i  saggi  di  Boieldieu,  il  quale  a  sua  volta  non  ne 
dimenticò  mai  la  benevolenza.  Suonava  assai  bene  parecchi 
stromenti,  particolarmente  il  violino  e  il  pianoforte,  ed  era 
in  voce  fra’ migliori  accompagnatori  di  Parigi;  compositore 
dei  più  fecondi,  la  sua  musica,  graziosa  e  scritta  con  purità 
di  stile,  ebbe  molto  successo. 

Giacinto ,  fratello  del  precedente,  pianista  rinomato,  nato 
Versaglia  nel  1769,  morto  a  Parigi  nel  1802,  fu  professore 
al  Conservatorio,  lasciò  composizioni  per  pianoforte,  terzetti 
e  quartetti  per  violino  che  attestano  il  suo  merito. 

Giorgio ,  altro  suo  fratèllo,  nato  a  Versaglia  nel  1771, 
professò  il  canto  a  Parigi  ;  si  conoscono  di  lui  due  raccolte 
contenenti  ciascuna  sei  romanze. 

Vedi:  Félis,  Biogr.  univ.  des  musiciens  —  Dictionnaire 
des  artistes  de  l  école  frangaise  au  dix-neuvième  siede. 

JAkliTSR  o  JAKOt'TSK  ( geogr .).  —  Di  questo  immenso 
dominio  russo  abbiamo  dato  nell’ Enciclopedia  un  brevissimo 
cenno,  che  ne  giova  ora  ampliare  ed  integrare  secondo  le 
più  recenti  relazioni  dei  viaggiatori,  e  le  notizie  ufficiali  del 
governo  russo. 

Jukutsk  è  un  dominio  od  una  provincia  (Oblast)  della  Russia 
Asiatica  nella  Siberia  settentrionale,  formato  nel  1823  di  una 
parte  del  governo  d'Irkutsk,  fra  53°  35'  e  76°  15'  N.  e 
102°  e  161°  E.,  e  diviso  nei  circoli  Jakutsk  (con  126,839 
abitanti  nel  1866),  Kolymsk  (7946  abitanti),  Ochotsk(5712 
abit  ),  Olekmiusk  (12,886  abitanti),  Werchojan^  (14,764 
abit  )  ,  Wiljusk  (49,648  abit.) ,  totale  217,795  abitanti. 
Questa  provincia  sterminata  di  oltre  450  miriametri  quadrali, 
confina  al  nord  col  mare  ghiacciato  settentrionale  che  vi  forma 
le  baje  di  Borkhaia,  Abeliakaia,  Amulachska,  Kromowj.ka,  e 
racchiude  in  faccia  alla  costa  il  gruppo  d’isole  della  Nuova 
Siberia.  Al  sud  confina  con  la  gran  montagna  Khing-Khan 
nel  dominio  cinese  dei  Tungusi  ;  all’est  col  mare  d’Ochobk 
ed  all’ovest  col  governo  d’Irkutsk,  da  cui  è  diviso  dal  fiume 
Witim.  La  superficie  della  provincia  è  in  parte  montagnosa  e 
in  parte  piana  con  paludi* sempre  gelate.  I  fiumi  che  la  ba¬ 


gnano  sono  la  Lena  con  gli  affluenti,  sulla  sponda  destra,  di 
Witim,  Boloma,  Olekma,  Talbatschin,  Talba,  Aldan,  e  sulla 
sponda  sinistra,  di  Wilui,  B.ikhanai,  Munà;  e  poscia  gli  altri 
fiumi  Kolyma,  Alazeia,  Indigirka,  Chroma,  Jana,  Olenek, 
Olen  (Olia).  Non  havvi  passaggio  dalla  state  al  verbo  mediante 
l’autunno  e  la  primavera,  e  la  stale  è  cosi  breve  che  il  ter¬ 
reno  sgela  appena  un  par  di  pollici,  e  le  paludi  non  si  liqoe- 
fanno  mai;  ciò  nondimanco  nei  calori  estivi  le  mosche  Innu¬ 
merevoli  sono  co»!  fastidiose  che  perfino  le  rénnè  si  ritirano 
più  al  nord.  Questa  contrada,  conquistata  da  circa  duecento 
anni  dai  Cosacchi  per  la  Russia,  è  una  delle  regioni  più  no¬ 
tevoli  della  terra.  Strati  immensi  di  tronchi  d’alberi  antichis¬ 
simi,  segnatamente  fra  la  Jana  e  l’Ihdigirka,  servono  agl*1 
abitanti  di  combustibili,  ed  enormi  quantità  d’ossa,  scheletri 
e  denti  di  elefanti,  bisonti  e  altri  grandi  mammiferi  veggonsi 
accumulale  lungo  il  corso  inferiore  della  Lena,  intorno  alle 
foci  del  Wilui  sulla  Jana  e  sulle  isole  della  Nuova  Siberia. 
Fu  perfino  trovalo  uh  mammoth  ben  conservato  e  co’  peli» 

cagione  del  gelo  continuo.  Sulle  isole  della  Nuova  Siberia 
questi  avanzi  di  legnami  e  di  ossa  animali  formano  colline 
alte  200  e  più  metri. 

Una  parte  degli  abitanti  di  questa  gelida  regione,  dell* 
Jakuti,  sono  Tartari,  di  statura  mezzana,  con  faccia  bruna  e 
capelli  neri.  Nelle  loro  silvestri  abitazioni  il  fuoco  arde  p®' 
reunemente  come  sull’altare  di  Vesta.  L’agricoltura  in  quel 
clima  boreale  é  impossibile  e  gli  alimenti  traggonsi  dai  ca¬ 
valli,  bestiami,  poche  pecore,  renne  selvatiche,  bacche® 
pesci,  segnatamente  salmoni.  Secondò  Schtschukin.gli  Jakiit» 
maschi  somano  a  72,000.  Sono  nomadi  e  cambiano  le  lór® 
dimore  nella  state  e  nel  verno.  La  pesca  si  fa  specialment® 
nella  state  e  la  caccia  nel  verno.  L’arco  e  le  freccè  sono  I® 
armi  degli  Jakuti. 

Il  capoluogo  omonimo  della  provincia  sulla  sinistra  dell® 
Lena,  al  nord  est  d’Iikulsk,  sta  nel  62°  1'  N.  e  127°23'E. 
(secondo  Islenieff  nel  Bullelin  physico-mathém.  de  VAcai- 
de  S.  Pétersbourq,  1),  ma  secondo  le  osservazioni  d’Ernia»0 
(Reise  um  die  Welt ,  n,  541)  nel  62°  l'N.e  127° 24'.  E  ' 
suoi  abitanti  sommano  a  circa  4000.  La  Lena  volgesi  colà 
dal  nord  est  al  nord-ovest.  La  città,  quantunque  non  liiolt® 
alta  sul  mare,  ha  una  delle  più  fredde  giaciture  del  mondo» 
essendoché  nel  mese  più  freddo  (gerinajo)  la  temperatura  si® 
di  — 40°0C.  e  nel  mese  più  caldo  (luglio)  +20°3C.  La  Leo® 
non  è  libera  pienamente  dal  ghiaccio  che  intorno  il  25  marzo 
e  già  comincia  a  gelare  il  2  novembre.  Il  12  maggio  è  I  ul¬ 
tima  notte  di  gelo  ;  la  state  continua  allora  ininterrotta  fi® 
verso  il  17  settembre,  in  cui  di  bel  nuovo  la  prima  notte  d* 
gelo  tinge  in  rosso  le  foglie  della  betulla.  Trenta  giorni  dopo 
il  primo  gelo,  vale  a  dire  il  1 7  ottobre,  sgela  per  solito  p°r 
l’ultima  volta. 

Nei  giardini  o  culti  assai  radi  raccoglisi  patate,  cavo!'» 
barbabietole,  raponzoli,  e  nei  letti  di  concime  o  letame  persi®0 
zucche.  Nell’estate  mietesi  anche  qualche  po’  di  biade.  E® 
città  di  J^kut'k,  fondata  nel  1648,  è  importante  pél  00111 . 
mercio  di  pelliccerie  fra  Ochotsk,  Kamsciatka,  ecc.,  del  Pa^l 
che  per  quello  dei  commestibili.  Le  case  e  le  chiese  sono  d* 
legno.  Secondo  le  osservazioni  del  succitato  Ermann,  le  c#r^ 
russe  dei  governi  di  Tobolsk,  likutsk  e  Kamtscha  (fra  Ti#1 
e  Porto  Pietro  e  Pàolo)  pubblicate  nel  1826  da  Pj  .disebe» 
contengono  errori  rilevanti  nelle  determinazioni  o  posi*10®* 
de  lunghi.  Lo  stesso  Ermann  conchiude  :  «  La  strada  ino¬ 
liale  da  likutsk  a  Jakutsk  attraversa  da  principio  un  teiT1' 
torio  erto  e  frastagliato  fino  a  Katschuga,  ove  trovansi  >° 
scaturigini  d’un  affluente  della  Lena,  e  10  circa  fchilonloir* 
oltre  Katschuga,  a  Tiumenowsk,  premesi  il  ghiarcio  del  r®®1® 
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Principale  della  Lena  e  si  va  per  esso  fino  a  Jakui.sk  ». 

JALAPA  (geogr.).  —  Jalapa  era  la  capitale  dello  Stato 
I  elicano  di  Vera  Cruz  prima  dell’ultimo  assetto  ammini- 
irptivo  dato  all’impero  (vedi  Almanach  de  Oothn ,  1866). 
'j  presents  il  capoluogo  dello  spartimento  è  la  città  omo- 
neT’  j’?.,ar,t0  (luest0  Punt0>  soggiungiamo  i  cenni  seguenti 
soddisfare  alla  promessa  nell’articolo  del V Enciclopedia 
g  CRU?’  Giace  ,a  ciU^  di  J;,laPa  a,,e  falde  della  nionta- 
J  a  basaltica  di  Macultepec  al  nord,  e  circondata  oltrecciò  da 
e  montagne  nel  19°  30'  N.  e  99°  15'  0.  L'altezza  di  queste 
colfi  a^ne  }  unUale  a  quella  in  coi  le  nuvole  inalzanti  dai 
^  messicani  sfiorano  le  Cordigliere,  per  modo  che  l’aria, 
temperatura  media  di  17*  a  18°  Kéaumnr,  é  sempre 
«la  i!6  **  P’°ggie  più  che  decentissime  durante  l’intiero 
fi  Perché  la  vegetazione  é  rigogliosa  in  sommo  grado, 
j.  1  S1  Coltivano  il  caffè,  la. canna  da  zucchero,  l’agave,  le 
jJJ!»  ^''  aranci,  i  limoni,  i  banani,  i  pini,  gli  albicocchi,  i 
le  fit001’  *  carc'oPl’  '  cavoli,  le  cipolle,  il  mais,  ecc.,  mentre 
,nj  Ue  foreste  d|  alberi  di  storace  e  d’ambra,  di  melastomi, 
jnose,  ecc.  sono  sempre  verdeggianti.  La  città  di  Jalapa 
183(1  ,lel  18°3,  seoorld,,  Hun'botdt,  13,000  abitanti.  e’nel 
cre  |  s1Pr°ndodocumpr,li  offi,  iali,  ne  contava  soltanto  10,628, 
pL° h*  *  Più  Parle-  e  meticci.  Le  case,  non  grandi,  sono,  la 

qu  P8rle’  dÌ  Un  S0l°  pìan0,  ma  be,,JB  e  Pulile'  La  citlà  ha 

tiier  f0  Cb’ese’  un  conver>t°»  due  ospedali,  ecc.,  e  il  suo 
^gionl°  è  rÌCCamenle  Provvpduto  di  commestibili  di  ogni 

Xaca^i  Un  ldlra  Julapu  nello  Stato  messicano  d’Oa- 

kM-rr*-0”*  dÌ  Tehuantepec,  in  una  delle  regioni  più 
lìum'i  ell',mpero  rapssicano  •  ,a  finale  é  bagnata  dai  due 
un  Lyapi  e  Quiegolani,  sì  che  tìnriscouvi  l’agricoltura  e  la 
Pastorizia. 

SDISCO,  che  malamente  scrivasi  da  alcuni  geografi  XALI- 
che  f' gr'^'  ^7  U°°  deg,i  6Partimpntl  dell’impero  messicano 
l'nit  °rm,iva  anticamente  l’intendenza  di  Guadalajara,  e  poscia, 
l9oe,a.^apatfi0as«  il  rpame  della  Nuova  Galizia.  Stendesi  da 
confi  1,00  8  23°55’  N-  e  da  <03?  45'  fino  a  108°  28'  0.,  e 
nord"1  a*  nord  C°n  0uFan8°.  al  nord-ovest  con  Cinalva,  al 
c«n  L*1  ed  C°n  ^acatecas  e  Guanajato,  al  sud  est  e  sud 
son r^ecboacan  e  Colima,  ed  all’ovest  col  Grande  Oceano, 
8pJ  ?.  Una  superficie  di  5563  chilom.  La  maggior  parte  dello 
A„ ah'ment0  KÌace  Sld  declivi0  nccidentale  delle  Cordigliere 
fiUesL  l®’.e.G?nsislft  in  onerale  di  montagne  ed  altipiani.  Di 
e  de  *  •  nd  ì  Più  abi  sono  Poveci  di  vegetazione,  senz’alberi 
o,()n  .8erlÌ’  mentre  i  più  bassi  ed  annaffiati  sono  per  contro  fe- 
B  ^ra  *e  montagne  le  più  importanti  sono  la  Sierrade- 
est  |  3  31  nofdr0vest  e  ,a  Sierra-de-Chalchihuitec  al  nord- 
via  c  6  C°R*e  RQn°  C0Perte  d'  foreste  che  danno  buoni  legnami 
Sotf°Q^Urre’  di  cedr0,  P'no'  quercia,  guajach,  mimosa,  ecc. 
a  sei»  N-  e  10^°  39  Q.  ^fpen-  sorge  il  Capo  Corri,  ntes 
Bav  lentr'one»  del  quale  la  costa  forma  la  haja  d’Ameca  e 
IjUatl*3’  6  sud  bno  8  Manzanilla  trovansi  i  tre  ancoraggi  di 
sano  an’  ^ar'dad  e  Tamatlan.  Lungo  le  coste  il  clima  è  mal 
]fiilt°  e  caldo,  e  durante  una  gran  parte  dell’anno  spirano  vio- 
pftp  1  Ver,ti  di  mezzogiorno;  nell’interno  il  clima  è  sano  e  tem- 
j  lrai°,  ma  frequenti  sono  i  rovesci  di  pioggia,  le  tempeste  e 
fja  CniUoti  II  fiume  più  importante  é  il  Rio  Grande-de-San- 
Proveniente  da  Guanajuato,  il  quale,  scorrendo  dall’est 
neil?est  •  attraversa  il  lago  di  Chapala  e  shocca  a  San  Blas 
Cflld'  'Ceano’  ove  forma  un  porto.  Però  durante  i  sei  mesi 
)\j?  esso  é  assai  povero  d’acqua.  La  popolazione  data  nel- 
8rma«occo  di  Gotha  del  1866  è  di  219,987.  Fra  le  piante 
Vj  *llche  molle  ve  n’ha  salutari  e  con  radici  commestibili. 

Sl  coltiva  in  gran  copia  il  mais,  il  frumento,  le  fave,  zuc¬ 


che ,  melloni,  legumi,  ecc.,  agave  sugli  altipiani,  canne 
da  zucchero  e  cotone  lungo  le  coste  e  nelle  valli  profonde, 
pruni,  albicocchi,  fichi,  melagrani,  peschi,  ecc.,  cocciniglia 
e  caccao  nel  distretto  di  Autlao  de  la  Grana.  Importante  è 
I  allevamento  del  bestiame  ,  pecore  ,  capre,  porci ,  cavalli, 
muli,  ecc.  Anticamente  fabbricavansi  in  Jalisco  molti  tessuti 
di  lana  e  cotone  che  esportavansi  con  largo  guadagno,  e  al 
di  d  oggi  ancora  vi  si  fanno  cappelli  di  feltro,  lavoro  in  cnojo, 
con  fregi  d  oro,  in  argento  ed  in  seta,  di  cui  si  fa  rilevante 
esportazione.  Le  minare  d’oro  e  d’argento,  già  si  fruttifere  in 
addietro,  sono  ora  al  tutto  abbandonate.  Nella  capitale  Gua- 
dalajara,  che  conta  70,000  abitanti,  vi  sono  molte  chiese 
ricche  di  lavori  in  metalli  preziosi,  e  vi  si  contano  inoltre  un 
istituto  per  gli  studii  superiori,  un  seminario  e  più  di  HO 
scuole  per  l’educazione  popolare.  Il  porto  principale  de.lo 
Stato  è  San  Blas,  al  sud  del  quale  sta  l’altro  porto  J  disco. 
Sotto  20°  30' N.  sta  il  Capo  Venderascol  villaggio  Tamatlan. 

JA31KS0M  Anna  (biogr. ).  —  Illustre  autrice  inglese,  nata  il 
19  maggio  1797  in  Dublino,  morta  il  17  marzo  1860  a 
Londra.  Era  la  figlinola  del  pittore  di  corte  della  principessa 
Carlotta,  di  nome  Murphy,  e  dopo  aver  ricevuto  una  molti- 
forme  ed  accorata  educazione  consecrossi  all’educazione  ed 
alle  lettere.  La  prima  opera  che  mandò  alle  stampe  fu  un 
diario  composto  durante  un  viaggio  io  Italia,  il  quale  com¬ 
parve  sotto  il  velo  dell’anonimo  col  titolo  di  Diary  of  an  In¬ 
valida  e  levò  molto  grido.  Maritatasi  con  Roberto  Jameson, 
compose  in  pochi  anni  quattr’opere,  che  resero  illustre  il  suo 
nome  nei  fasti  della  letteratura  inglese  contemporanea.  Ai 
Loves  of  thè  Poets  (Londra  1829)  tennero  dietro:  Cha- 
rocteristics  of  uiomen,  maral ,  poetical  and  historical  (ivi 
1833);  Memoires  of  celebrated  female  soveretgns  (ivi  1834); 
e  nel  medesimo  anno  :  Visits  and  Sietches  ut  hume  and 
abroad,  nel  qual  libro  fu  anche  ristampalo  il  suo  stupendo 
Diary  of  an  Ennuyée ,  che  le  aveva  già  procaccialo  di  molta 
fama.  La  biografia  e  la  pittura  dei  caratteri  era  il  dominio 
prediletto  della  nostra  scrittrice,  la  quale  ha  lasciato  in  esso 
un'orma  imperitura,  segnatamente  con  la  sua  opera  classica 
intitolata  Characteristics  of  thè  female  characters  of  Shaks- 
peare  (Londra  1834),  per  la  quale  compose  anche  i  disegni. 
Questo  libro  è  uno  dei  migliori  che  sieno  stati  pnbLdicati 
finora  intorno  alle  eroine  del  sommo  tragico  inglese ,  non 
eccettuato  quello  d’Heine,  e  rivela  una  conoscenza  profonda 
del  cuore  umano,  delle  donne  segnatamente. 

Anna  fece  lunghi  e  reiterati  viaggi ,  non  solamente  in 
Italia  ,  ma  anche  in  Francia  e  in  Allemagna,  ove  conobbe 
intimamente  Goethe  e  strinse  dimestichezza  colla  princi¬ 
pessa  Amalia  di  Sassonia  a  Dresda,  di  cui  tradusse  in  in¬ 
glese  le  commedie.  Quando  suo  marito  fu  nominato  ,  nel 
1834,  vice-cancelliere  del  Canadà,  tolse  a  studiare  anche 
l’America  ,  e  in  capo  ad  alcuni  anni  diede  in  luce  i  suoi 
W inter  studies  and  snmmer-rambles  in  Canada ,  i  quali  fu¬ 
rono  tradotti  in  tedesco  da  Amalia  Winter.  La  Jameson  era 
anche  molto  addentro  nelle  belle  arti,  come  testimoniano  il 
suo  Handbook  to  thè  public  galleries  of  art  (Londra  1841), 
e  il  Companion  to  thè  must  celebrated  private  galleries  of 
ari  in  England  (ivi  1841 ,  in  cui  descrive  i  numerosi  capo¬ 
lavori  delle  quadrerie  dHropulenti  aristocrazia  inglese.  I  suoi 
Mtmoirs  and  Essayt  illustrative  of  art  litterature  apd  so¬ 
cial  morals  (Londra  1846)  contengono  nuove  ed  argute  con¬ 
siderazioni  su  varie  importanti  questioni  artistiche,  lettera¬ 
rie  e  morali.  Ella  pose  il  suggello  alla  propria  fama  con 
le  trp  seguenti  altre  opere  :  Sacred  and  legendary  art ,  or 
legends  of  thè  saints  and  martyrs  ;  Legends  of  thè  mona- 
stic  ordert  as  represented  in  thè  fine  arts  (Londra  1852); 
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e  Legends  of  thè  Madonna  (ivi  1853),  che  formano  in  un 
bell’jnsieme  uno  de’  più  splendidi  monumenti  inalzati  all’arte 
cristiana.  Il  Times,  nella  sua  necrologia  di  questa  dotta  donna, 
non  dubitò  affermare  che  la  è  quasi  senza  rivale  nella  critica 
deH’arte. 

JAMIN  (don)  Niccola  ( biogr .). —  Dotto  benedettino,  nato 
a  Dinan  (Bretagna)  nel  171 1,  morto  il  9  febbrajo  1782.  Pro¬ 
nunciò  i  voti  nel  1728;  ed  il  capitolo  generale  tenuto  nel* 
l’abbazia  di  San  Germano  dei  Prati  né?  1763  lo  nominò 
priore  di  quell’abbazia ,  in  cui  visse  in  istudio  ed  in  pre¬ 
ghiera.  Le  sue  principali  opere  sono:  Pensées  théologiques 
relatives  aux  erreurs  du  temps  (Parigi,  in-12n).  In  questo 
libro  non  si  restrinse  a  combattere  gl’increduli  ;  attaccò  ezian¬ 
dio  coloro  che  venivano  accusati,  sotto  il  nome  di  Appellanti, 
dimettere  la  discordia  nella  Chiesa,  i  quali  tanto  destramente 
procedettero  che  ottennero  di  far  rivocare  il  privilegio  accor¬ 
dato  per  la  stampa  dell’opera,  e  gli  esemplari  furono  soppressi 
per  decreto  del  consiglio  del  4  febbrajo  1769,  pel  timore  di 
vedere  rinnovarsi  le  dispute  che  cominciavano  a  calmarsi. 
Jamin  mutò  alcuni  passi  del  libro,  e  lo  fece  stampare  in  te¬ 
desco.  Si  attribuisce  a  questi  Pensieri  la  conversione  di  Gu¬ 
glielmo,  conte  palatino  del  Reno,  che  era  luterano.  Ne  fu  fatta 
un’edizione  a  Brussella  nel  1772,  in-12°,  con  aggiunte  e  coi 
pensieri  disposti  in  miglior  ordine  ;  altre  edizioni  comparvero 
a  Tolosa  nel  1820  e  1822,  ed  in  altre  città.  Peignot  ne  diede 
una  nel  1825  (Bigione  e  Parigi,  in-12°);  —  Placide  à  Ma- 
clovie ,  sur  les  Scrnpules  (Parigi  1773,  in  12°),  tradotta  in  ita¬ 
liano  ed  annotata  dal  p.  Fulg.  Maria  Riccardi  (Torino  1782, 
in-1 2°)  ;  —  Traiti  de  la  Lecture  chrétienne ,  dans  lequel  on 
expose  les  règles  propres  à  guider  les  fidèles  dans  le  choix 
des  livree  (Parigi  1774,  e  Digione  1825,  in-1 2°),  ristampato 
nel  1827  nella  Bibliothcque  catholique;  —  Le  fruit  de  mes 
lectures,  ou  pensées  tirées  des  auteurs  profanes,  relatives 
aux  différents  ordres  de  la  soditi ,  accompagnées  de  quel- 
ques  réflections  de  l'auteur  (Parigi  1775  e  1776,  in-12°; 
Digione  e  Parigi  1825,  in-12°:  quest’ultima  edizione  é  più 
corretta).  Queste  varie  opere  furono  tradotte  in  tedesco. 

Vedi  :  Peignot,  Notizia  in  capo  all’edizione  del  Fruit  de 
mes  lectures ,  di  Jamin,  data  nel  1825  —  Journal  hìstor.  et 
littéraire. 

JANNEQUIN  Clemente  {biogr.)-  —  Musico  del  sedicesimo 
secolo,  della  cui  vita  ogni  cosa  é  avvolta  nella  oscurità.  Fu 
belga  o  francese?  Apparò  l’arte  dal  Josquin  Despretz  o  da 
altri?  Fu  ai  servigi  di  Francesco  1  e  di  Enrico  II?  Tutto  è 
dubbio:  ciò  che  é  ben  conto,  ei  fu  uno  dei  più  notevoli  com¬ 
positori  del  suo  tempo.  Ignorasi  la  data  della  sua  morte,  ma 
è  certo  che  viveva  ancora  nel  1559.  Si  conoscono  di  lui: 
parecchie  Messe ,  composte  su  motivi  di  canzoni  francesi,  e 
che  trovansi  nelle  raccolte  manoscritte  degli  archivii  della 
cappella  pontificia  a  Roma,  nelle  quali  il  nome  dell’autore 
è  scritto  in  vario  modo,  Jannequin,  Janequin ,  Jennequin  ; 
—  Sacrce  Cantiones ,  seu  motectab  qualuor  vocum  (Parigi 
1533,  presso  Pietro  Attaignant,  in-4°  obi.);  —  Chansons 
(ivi  1537);  —  Canzoni  francesi  a  quattro  voci  (Venezia 
1538)  ;  —  Inventions  musicales  de  Jannequin  :  premier  , 
second ,  troisième  et  quatrième  livree ,  où  soni  confenus  le 
Caquet  des  femmes ,  à  cinq  parties,  La  Guerre,  La  Ba- 
taille,  la  Jalousie,  Le  chant  des  oiseaux,  Le  Rossi gnol ,  La 
prise  deBoulogne,  ecc.  (Lione  1544,  in -4°).  Un’altra  edizione 
venne  pubblicata  col  titolo  :  Verger  de  musique,  conlenani 
partie  des  plus  excellenls  labeurs  de  maitre  C.  Jannequin, 
à  quatre  et  cinq  parties ,  nouvellement  imprimi  en  cinq 
volumes,  reveuz  et  corrigez  par  lui  mime  (Parigi  1559, 
presso  Adriano  Le  Roy  e  Roberto  Ballard,  in-4°);  —  Le 


septième  livre  des  chansons  nouvellement  composies  en  »»«' 
sique  à  quatre  parties  par  bons  et  excellents  musicisti » 
(in-4°,  Parigi  1557,  presso  i  suddetti)  e  l’ottavo  libro  della 
stessa  raccolta,  non  che  il  secondo  libro  del  Recueil  des  Re- 
cueils ,  composi  de  chanson  à  quatre  parties  des  plusieur* 
autheurs  (ivi  1564)  contengono  canzoni  francesi  di  Clemente 
Jannequin. 

Vedi  :  Burney,  A  generai  history  of  Music —  Fétis,  Biogr • 
univ.  des  musiciens  —  Patria,  Histoire  de  l’art  musical  en 
France. 

JAQIELOT  Isacco  {biogr.).  —  Filosofo  e  teologo  illustre, 
nato  il  16  dicembre  1647  a  Vassy  nella  Sciampagna,  morto 
a  Berlino  il  20  ottobre  17^8.  Diede  opera  di  buon’ora  allo 
studio  della  teologia,  e  si  segnalò  a  breve  andare  per  la  sua 
valentia  nel  predicare,  per  la  penetrazione  del  suo  spirito» 
la  sodezza  del  suo  giudizio  ed  una  rara  varietà  di  cognizioni* 
Ei  divenne  pastore  della  sua  città  natia,  e  conservò  questo 
posto  fino  alla  revoca  dell’editto  di  Nantes,  che  lo  costrinse  a 
cercare  un  asilo  in  paesi  stranieri.  Passò  qualche  tempo  ad 
Eidelberga  ,  colmo  d’onori  dalla  famiglia  dell’elettore ,  e 
trasferissi  poscia  all’Aja,  ove  ottenne  un  posto  consentaneo 
alla  sua  inclinazione.  Il  re  di  Prussia  lo  chiamò  nell’ultimo  a 
Berlino  per  esercitarvi  il  doppio  ufficio  di  predicatore  della 
Corte  e  pastore  della  Chiesa  francese. 

Come  predicatore  Jaquelot  é  quasi  intieramente  dimenti¬ 
cato,  e  come  apologista  del  cristianesimo  è  notevole  in  ciò, 
ch’ei  costuma  presentare  questa  religione  come  essenzialmente 
ragionevole  e  perfettamente  consona  ai  bisogni  ed  alle  le??1 
dell’intelligenza  e  dell’umana  natura.  Le  opere  in  cui  espose 
questa  tesi  prediletta  sono  intitolate  :  Dissertation  sur  l 
tence  de  Dieu  par  la  réfutation  du  système  d’Epicure  ot  i 
Spinoza  (l’Aja  1697,  in  3  voi.):  — Examen  d’un  écrit  qtn  * 
pour  titre  :  Judicium  de  Argomento  Cartesii  prò  esistenti* 
Dei  ;  —  Conformiti  de  la  foi  avec  la  raison  (Amsterdam  1 7 05)* 
Quest’ultima  opera  era  diretta  contro  Bayle,  e  questo  scettico 
arguto  si  studiò  confutarla  nella  sua  Réponse  aux  questioni 
d’un  provincial  (voi.  ih).  Quando  Jaquelot  ebbe  risposto  al  * 
Réponse  coll ’ Examen  de  la  théologie  de  M-  Bayle,  questi?1 
contrappose  i  suoi  Entreliens  de  Maxime  et  de  Thémiste,  1 
bro  che  non  fu  pubblicato  se  non  dopo  la  morte  di  Jaquem  • 

Quest’autore,  quanto  dotto  altrettanto  modesto,  fu  più  voi I 
indegnamente  calunniato.  Jurieu  si  sforzò  dargli  taccia 
sociniano.  Altri  accusaronlo  di  spinosismo  mascherato,  pef' 
ché  confutando  il  panteista  olandese  aveva  sempre  scritto  co 
moderazione  ed  equità.  Jaquelot  aveva  coltivato  il  proprl 
spirito  mediante  lo  studio  assiduo  del  cartesianismo,  e  pe 
rimanerne  convinti  basta  paragonare  la  sua  Dissertation  *tl 
l'exislence  de  Dieu  col  trattato  composto  da  Fénélon  sotto  ^ 
stesso  titolo. 

Vedi  D.  Durand,  Vii  de  Jaquelot  (Londra  1785). 

JARNOWICR  (Giovanni  Maria  GIORNOVICCHI,  conosciuto 
sotto  il  nome  di)  {biogr.).  —  Musico,  nato  a  Palermo  ne 
1745,  morto  a  Pietroborgo  il  21  novembre  1804.  All'eVo 
del  Lolli ,  divenne  buon  violinista.  Andato  a  Parigi 
il  1770,  vi  dimorò  circa  dieci  anni ,  e  vi  godette  di  ripul‘ 
zione  senza  esempio.  Amico  del  piacere,  del  giuoco  e  oe  ^ 
dissolutezza,  lasciossi  trascinare  ad  azioni  che  ne  compr0 
misero  l’onore,  e  nel  1779  dovette  abbandonare  la  c  .  ’0 
Recatosi  in  Prussia,  il  principe  reale,  che  fu  poi  Feden 
Guglielmo  11,  lo  fece  entrare  nella  sua  cappella;  m*  P  ^ 
le  continue  dispute  co’  suoi  colleghi  fu  costretto  a  lasciar  B® 
lino  nel  1783,  e  datosi  al  viaggiare,  visitò  Vienna,  Varsavi*» 
Pietroborgo  e  Stoccolma,  ovunque  ammirato  pel  suo  tale*1  j 
A  Londra,  ove  andò  nel  1792;  fu  dapprima  applaudito»  P 


_____ _ JEFFREYS  (LORD)  GIORGIO  401 

l arrivo  di  Viotti  e  la  lotta  che  secolui  sostenne  e  nella  quale  Nel  1685,  dopo  vinta  colle  armi  la  sollevazione  capitanata 
dovette  confessarsi  vinto,  ne  fece  scadere  la  riputazione.  Di  dal  duca  di  Monmouth  (vedi)  nelle  contee  dell’ovest,  il  re  vi 
à  recossi  ad  Amborgo  nel  1796,  ove  diede  alcuni  concerti,  mandò  Jeffreys  perché  punisse  i  ribelli  con  tutto  il  rigore 
®  cercò  soprattutto  a  far  danari  colla  sua  abilità  al  giuoco  del  della  legge.  Egli  obbedì  ;  e  dopo  sacrificato  gran  numero  di 
"guardo.  Nel  1802  ritornò  a  Berlino,  e  in  un  concerto  che  vittime  nelle  assise  di  Winchester,  di  Dorchester  e  di  Exeter, 
d,ede  fece  ancora  stupire  gli  uditori  ;  quindi  recossi  a  Pie-  recossi  nella  contea  di  Somerset,  principal  sede  della  ribel- 
roborgo,  vi  brillò  sino  all  arrivo  di  Rode,  ed  ivi  morì  subi-  lione,  ove  duecento  trentatre  persone  furono  in  pochi  giorni 
amente  giuocando  al  bigliardo.  Erano  suoi  pregi  principali  strangolate,  abbruciate  o  squartate  :  tutte  le  strade  erano  se- 
Perfetta  precisione  e  chiarezza  nell’esecuzione  e  buon  gusto  minate  di  teste  e  di  membra  dei  ribelli  ;  quasi  in  ogni  villag- 
ne  "a  scelta  degli  ornamenti  ;  ma  traeva  poco  suono  dallo  gio  vedevansi  penzolare  cadaveri  carichi  di  catene.  Il  gran 
«fomento  e  mancava  di  larghezza  e  d’espressione.  .  giudice  nuotava  nella  gioja,  dice  uno  storico  inglese;  il  suo 

Vedi  :  Fétis,  Biogr.  univ.  des  mus.  —  Rabbe,  Vieilh  de  buon  umore  aumentava  coi  supplizii  ;  egli  rideva,  muggiva, 
°°isjolin  e  Sainte-Preuve,  Biogr.  univ.  et  port.  de  Contemp.  motteggiava  e  bestemmiava  con  tal  veemenza,  che  molti  cre- 
JEFFREYS  (lord)  Giorgio  (biogr.).  —  Cancelliere  d’Inghil-  devano  fosse  continuamente  ubbriaco  ;  se  non  che  era  diffidi 
erra,  nato  verso  il  1640  ad  Acton  (contea  di  Denbigh)  ;  morto  t;osa  distinguere  in  lui  la  follia  prodotta  dalle  malvagie  pas- 
18  aprile  1869  nella  Torre  di  Londra.  Dopo  aver  fatti  sioni  da  quella  causata  dall’acquavite.  11  numero  dei  prigio- 
uoni  studii  classici  a  Shrewsbury,  poi  a  Westminster,  studiò  nieri  che  fece  deportare  sali  ad  ottocento  quaranluno.  Fu 
jntto  a  Middle  Tempie.  Suo  padre,  carico  di  famiglia  ma  di  vergogna  maggiore  l’averli  trattati  come  schiavi,  divisi  in 
P'cciola  fortuna,  scarsamente sussidiavalo,  diche  il  giovanetto  lotti,  e  concessi  ai  partigiani  della  corte,  che  li  rivendevano 
0n  finissime  industrie  giunse  ad  entrare  nel  fóro,  nel  1666,  all’asta.  Le  dame  d’onore  della  regina  diedero  l’esempio  del- 
4u*indo  gli  avvocati,  atterriti  dalle  stragi  della  peste,  diserta-  l’esoso  commercio,  e  la  regina  stessa  chiese  le  si  concedes- 
?.n°  '  tribunali.  Giorgio  si  diede  patrocinatore  della  borda-  sero  cento  deportati,  e  ne  ricavò  almeno  mille  ghinee.  Se- 
o'a  della  città,  e  di  quivi  svolse  i  tristi  germi  naturali  sendo  condo  l’estimo  pubblico  del  gran  giudice,  detratte  le  spese, 
contatto  con  tristi,  e  li  vinse  in  cattiveria.  Levata  fama  di  ognuno  valeva  in  media  da  dieci  a  quindici  lire  sterline.  Se 
ro  idestro  e  nequitoso,  1  alderrnanno  Jeffreys  (suo  omonimo  egli  sdegnò  partecipare  a  tal  guadagno,  gli  è  che  riputavalo 
°rse  suo  parente)  il  protesse.  Lieto  commensale,  facondo,  troppo  meschino  ;  ma  predava  buona  parte  dei  beni  confiscati, 
la  capito  whig  e  nemico  acerrimo  dei  papisti,  procacciossi  e  trafficava  della  vendita  dei  perdoni.  Coloro  ai  quali  fu  ac- 
c  stirru  dei  mercanti  ed  una  turbolenta  popolarità,  mercec-  cordata  grazia  pagarono  ammende  che  li  ridussero  ad  accat- 
divenne  1  avvocato  ordinario  e  poscia  giudice  ( recorder )  tare.  Cosi  avvenne  al  Prideaux,  gentiluomo  del  Devonshire, 
e  la  city.  Indipendente  e  favorito,  si  lasciò  andare  a’  suoi  che,  innocente,  comperò  la  libertà  per  quiudicimila  lire.  Jef- 
etestabili  istinti,  fra’ quali  il  cinismo  e  l’oscenità  del  discorso  freys  intascò  l’enorme  somma,  e  con  essa  acquistò  poderi, 
Pr|meggiavano.  Sarebbesi  detto  che  godesse  dei  martirii  in-  cui  i  puritani  diedero  nome  Haceldama  (il  campo  del  sangue). 
'Iti  ad  umane  creature:  e  sono  registrate  con  orrore  le  sue  Assistevano  nella  ladra  opera  i  suoi  compagni  di  crapola,  ai 
®v'zie  nel  condannare  a  pene  atroci,  e  aell’insultare  le  sue  quali  abbandonava  parte  delle  spoglie. 

‘«ime  con  diabolica  impudenza.  Recatosi  dopo  le  stragi,  il  1°  ottobre  1685,  a  Windsor,  re 

ra  inoltre  molto  ambizioso  :  allorché  ebbe  esausti  i  fa-  Giacomo  lo  accolse  cordialissimamente,  e  datogli  il  gran  si- 
ri  della  corporazione,  pensò  vendersi  alla  corte;  di  prole-  gillo  d’Inghilterra,  dichiarò  solennemente  che  «  tale  onore 
^ante  fecesi  sfrontatamente  tory  e  cattolico.  Avvocato  del  duca  era  la  ricompensa  dei  numerosi,  eminenti  e  fedeli  servigi 
ork,  poi  Giacomo  II,  coll  usare  destramente  ingegno  e  prestati  alla  Corona  ».  Del  resto  il  padrone  non  voleva  essere 
g  a^‘ca  forense,  guadagnò  una  lite  rilevante  che  aumentò  le  da  meno,  in  crudeltà,  della  sua  creatura  :  ecco  in  quali'ter- 
^0stanze  del  principe,  il  quale  lo  favori  perciò  ostinatamente,  mini  annunziava  al  principe  d’Orange  l’esito  di  quella  ch’ei 
1fiRrf°C^'  ann*  °«enne  avanzamenti  scandalosi:  creato  nel  chiama  festevolmente  la  campagna  dell'ovest  del  suo  lord 
0  cavaliere  e  presidente  di  giustizia  a  Chester,  poi  ba-  gran  giudice  :  «  Parecchie  centinaja  di  ribelli  furono  condan- 
netto,  ultimamente  posto  a  capo  della  prima  corte  del  nati  ;  alcuni  già  furono  impiccati;  se  ne  impiccheranno  an- 
en?n°  ^ar*°  ^  conosceval°  e  disprezzavalo  ;  ma  il  governo,  cora  molti  più,  e  gli  altri  saranno  mandàti  alle  piantagioni  ». 

rato  in  lotta  accanita  contro  i  wighs,  manometteva  la  11  terror  popolare  diede  a  quella  campagna  il  nome  di  Assise 
j con  aperta  tirannia,  e  si  circondava  di  ciechi  stromenti  di  sangue.  Ma  l’oscena  tresca  ebbe  fine;  e  nel  1688,  saputa 
^  e  sue  vendette.  Jeffreys  era  1  uomo  da  ciò  :  giudice  senza  la  fuga  del  re,  tremò  per  sé,  e  si  nascose  in  uno  dei  bassi 
°re  e  senza  coscienza,  rese  al  governo  i  servigi  che  si  vo-  quartieri  di  Londra,  sotto  abito  di  marinajo  :  riconosciuto  nul- 
van°.  Sua  prima  impresa  fu  I  assassinio  giuridico  di  Wil-  lameno  da  una  delle  sue  vittime  in  una  birreria,  e  denunziato, 
01  Russell  e  d  Algernon  Sidney  ;  poscia,  ferendo  l’opposi-  la  folla,  armata  di  bastoni,  precipitossi  sullo  sciagurato,  e  lo 
°ne  al  cuore,  fece  dichiarare  dalla  corte  che  le  franchigie  avrebbe  fatto  a  pezzi  se  non  l’impediva  una  compagnia  di 
e  s  città  di  Londra  eranle  ritolte  per  causa  di  prevarica-  militi,  che  a  gran  fatica  poterono  condurlo  presso  il  lord- 
®nt°.  Morto  Carlo  II,  ottenne  dal  successore,  Giacomo  II,  maire,  il  quale,  vedendosi  innanzi  il  magistrato  la  cui  collera 
lo  h*10*  .a*les*a**  d‘  approvazione  :  aggiunto  al  guardasigilli  faceva  tremare  tutto  il  regno,  fu  colto  da  tanto  spavento, 
r  Guildford,  ebbe  un  seggio  nel  gabinetto  e  fu  creato  che  ne  mori.  Condotto  alla  presenza  dei  lords  sedenti  a  Wi- 
ernbro  della  Camera  alta  col  titolo  di  barone  Wem,‘ onore  thehall,  fu  mandato  alla  Torre,  ove,  dopo  una  spaventosa 
prima  ad  altri  concesso.  Appena  insediato,  suggerì  a  Già-  agonia,  mori.  Lasciò  un  figliuolo  unico,  che  ereditò  i  suoi 
®fne  un  atto  illegale,  la  percezione  delle  entrale  doganali  titoli  e  la  sua  inclinazione  alla  crapula,  ed  ebbe  una  figliuola 
^retata  per  solo  volere  sovrano.  E  continuò  ardente  consi-  maritata  a  Tommaso  conte  di  Pomfret. 

«‘‘ere  degli  atti  violenti  ed  iniqui  di  quel  regno  di  quattro  Vedi  :  Life  and  death  ofG.  lord  Jeffreys  (1693,  in-8°)  — 
“ni.  Non  solo  egli  intervenne  audacemente  nelle  elezioni,  Life  and  character  oflord  chanc.  Jeffreys  (1725,  in-8D)  — 

fu  causa  che  con  inaudito  furore  si  perseguitessero  i  prò-  Woolvich,  Memoirs  of  thè  life  of  Jeffreys  (1827’,  in  8°) 

stanti  ed  i  covenantarii.  Campbell,  Lives  of  thè  Lords  Chancelfors  (nuova  ediz.  1826) . 


Suppl.  all’Encicl.  pop.  jtal. 


Il  Campbell,  Lives  of  thè  Lords  Chancellórs  (nuova  ediz.  1826) . 
Voi.  II.  51 
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JEKATEIUNUSLAW  —  JtNISSEISK 


JEKATEIUNUSLAW  e  piò  esattamente  EKATEItLVOSLAW 
(9e09r-)‘  Ai  brevi  cenni  su  questa  vasta  contrada  russa 
ehe  trovansi  nell’ Enciclopedia  ,  alla  voce  Ekaterinoslaw  (av¬ 
vertendo  il  lettore  di  cancellare  l’articolo  Jekaterinoslaw), 
aggiungiamo  le  seguenti  recenti  notizie  desunte  da  relazioni 
officiali  e  di  viaggiatori. 

Chiamasi  Ekaterinoslaw  un  governo  scarsamente  popolato 
della  Russia  europea  meridionale  situato  fra  46°  53'  lino  a 
49°  28'  N.  e  31°  8'  fino  a  37°  19'  E.  «sconfinante  all’ovest 
col  governo  di  Kherson,  al  nord  coi  governi  di  Pollava,  Khar- 
koff  e  Woronesch,  all’est  con  la  contrada  dei  Cosacchi  del 
Don,  al  sud-est  col  mare  d’Azoff  ed  al  sud  col  governo  della 
Tauride.  La  popolazione,  che  sommava  nel  1851  a  902,369, 
è  al  presente  di  1,204,751  abitanti  sopra  una  superficie  di 
4197  chilometri.  La  contrada  ha  gran  manco  d’alberi  ed  è 
occupata  per  molta  parte  da  aride  steppe  ;  solo  nella  parte 
occidentale  del  Dnieper  stendesi  una  catena  di  colline  di 
granito.  Sotto  la  città  capoluogo  il  Dnieper  forma  le  tredici 
rinomate  cateratte  o  vortici  (Pirogi)  denominate  Kidak, 
Suskoi,  Locan,  Sehwaenez,  Kujainez,  Nesasitez,  JVIoro- 
nowa,  Wercoi-Wolnoi,  Budtiskoi,  Lisenoi,  Tawakscanskoi, 
Niscnoi  e  Wolnoi-Pirog,  ed  alcune  isole.  I  suoi  affluenti  di 
corso  lento  sono  colà  l’Orel,  il  Samara  col  VVollsca,  l’ingu- 
lez,  ecc.  Oltre  di  ciò,  appartiene  a  questo  governo  l’imboc¬ 
catura  del  Don  e  in  parte  il  suo  affluente  Donez,  non  che  i 
fiumi  della  costa,  Kalmijus  che  sbocca  a  Mariopoli  e  la  Berda. 
Uannovi  ancora  parecchi  laghi  salali  ma  non  esplorati.  Le 
regioni  più  feconde  sono  naturalmente  quelle  che  stendono 
lungo  i  fiumi,  coltivate  in  gran  parte,  mentre  le  rimanenti 
non  sono  percorse  che  da  armenti  nomadi.  Sono  notevoli, 
segnatamente  nella  steppa  all’est  del  Dnieper,  i  numerosi 
tumuli  o  monticelli  fune  rari  i  di  tempi  remotissimi  addiman 
dati  Kurgans .  Non  v’ha  foreste  che  nel  lato  orientile  del 
Dnieper,  ed  arbusti  che  sulle  isole  di  questo  fiume  ;  gli  alberi 
d'esse  foreste  son«  quercie,  tigli  e  pioppi  neri,  bianchi  e  bi¬ 
zantini.  Il  clima  é  mite  e  sano,  di  che  sono  ignote  le  malattie 
endemiche,  tranne  le  febbri  cagionate  dalla  cattiva  acqua.  La 
salubrità  del  clima  é  chiarita  indubbiamente  dall’eccedenza 
notevole  delle  nascite  sui  decessi,  eccedenza  ragguagliala  da 
Bulgarin  a  10,000.  La  stale  è  calda  e  spesso  priva  al  tutto 
di  pioggie  ;  all’est  soprattutto,  sui  declivii  del  Deneizki  e 
nelle  regioni  di  Bachmulh  e  Slavano  Serbsk  occorrono  spesso, 
al  dire  del  suddetto  Bulgarin,  lunghe  siccità.  Il  raccolto  co¬ 
mincia  fin  dal  giugno.  L  autunno  é  piacevole  ;  breve  il  verno 
ma  spesso  rigorosissimo,  essendoché  il  termometro  segni  non 
di  rado  24°  Réaumur,  con  venti  boreali  costanti  e  perni¬ 
ciosi.  La  scarsa  neve  perdura,  ed  il  ghiaccio  non  si  rassoda 
che  nei  più  rigidi  inverni.  Sono  un  flagello  i  frequenti  geli 
notturni  e  gli  stormi  innumerevoli  di  cavallette.  Il  prodotto 
del  rico.to  è  scarso  come  nei  governi  finitimi  di  KharkofT, 
Kherson,  della  Tauride  e  di  Pensa.  Seminasi  specialmente 
frumento  arnantico  ( Gornowka )  ed  alcune  specie  di  orzo, 
avena,  grano  saranno,  miglio  (di  Buccara  e  altre  specie), 
mais,  piselli,  fave,  papaveri,  tabacco,  canapa,  lino,  barbabie 
tole  rosse  nei  giardini,  melloni,  zucche,  senapa,  pepe,  e  col- 
tivansi  parecchie  sorte  di  peschi,  albicocchi,  pomi,  ciliegi, 
pruni,  peri,  ecc.  La  vite  soffre  assai  pei  suddetti  geli  notturni, 
ed  anco  il  noce  non  alligna.  La  pastorizia  alleva  cavalli,  be¬ 
stiame,  pecore  in  grande  quantità,  capre  e  majali  :  sonvi  an¬ 
che  molti  volatili  ed  api.  Fra  gli  animali  selvatici  citeremo  i 
lupi,  le  volpi,  le  lepri,  h  capra  delle  sleppe  (antilope  saiga,, 
la  marmotta  ( boback ,  arctomys),  la  martora  tigrata,  il  ratto 
bisam  o  muschiato,  il  grande  e  il  piccolo  moscardino,  ecc., 
e  fra  gli  uccelli  l’ottarifa,  la  pernice  comune  e  delle  steppe, 


la  quaglia,  l’anitra  selvatica,  il  pellicano,  ecc.  Nelle  isole  for¬ 
mate  dal  Dnieper  inconlransi  molti  serpenti  ( coluber  berus, 
prester ,  natrix,  bicolor,  anguis  fragili »,  ecc.),  e  nel  mare 
e  ne’  fiumi  si  fa  una  pesca  considerevole  di  varie  qualità  di 
pesce.  L’esportazione  consiste  in  cavalli,  bestiami,  lana,  peli*» 
sevo,  cariare,  ecc.  Il  commercio  marittimo  si  fa  nei  porti  di 
Taganrog,  Mariopoli,  Berdiar.sk,  Jejsk  (aperto  nel  1849)» 
Rostow  sulla  destra  del  Don.  La  popolazione  é  un  misto  di 
Cosacchi,  Tartari  e  simili. 

Il  governo  di  Ekaterinoslaw  è  diviso  nei  eirooli  di  Alexan- 
drowsk  con  (179,061  abit.  nel  1851),  Bachnunt  (119,61* 
ab.),  Ekaterinoslaw  (90,403  ab  ),  Novo-Moskowsk  (1 20,12* 
ab.),  Pawlegrad  (Il  1,025  ab.),  Rostow (101,785  ab.),  Sta- 
wonosserb.sk  (76,078  abit.),  Wercbne-Dujeprowsk  (78,597 
ab.),  a  cui  voglionsi  aggiungere  le  colonie  militari  con  13,279 
abitanti,  e  i  Cosacchi  del  mare  d’Azoflf,  10,000  circa.  Que" 
sto  governo,  che  apparteneva  in  addietro  alia  Piccola  Russia» 
fu  successivamente  denominato  Nuova  Serbia,  Nuova  Russia* 
enei  1783  Ekaterinoslaw,  ed  occupato  dai  coloni  fio  da* 
1752.  Nell 795  fu  separato  da  esso  il  governo,  di  bel  nuovo 
soppresso  dipoi,  di  Wosnesensk,  e  nel  1802  il  governo  di 
Kherson  esistente  tuttavia. 

11  capoluogo  omonimo  e  cosi  chiamato  in  onore  di  Cale* 
ritta  di  Russia,  sta  sul  Dnieper  in  faccia  alle  foci  del  Samara» 
è  sede  del  vescovo  e  del  governatore,  e  conta  un  seminano» 
un  ginnasio,  un  istituto  chirurgico,  una  biblioteca,  fabbriche 
imperiali  di  tessuti  e  calze  seriche,  ecc.  La  sua  popolazioni 
sommava  noi  1831  a  12,117  abitanti. 

Vedi  Bulgarin ,  Dizionario  storico-stalistico-geografic a 

della  Russia  (voi.  i,  p.  37  e  296). 

JEMIVA  Marcantonio  (biogr.). —  Medico,  nato  a  Villanova 
presso  Mondo»!  il  10  settembre  1832  ;  morto  del  tifo  a  Mon- 
dovi  il  4  luglio  1794  Ricevuto  dottore  a  Torino,  esercitò  I* 
medicina  a  Mondo»!.  Abbiamo  di  lui  :  De  Febre  epidemie* 
(Mondovi  1785,  in-8°)  ; — De  pleuritide  qua:  Ormeam,  G*' 
ressiutn,  aliaque  oppida  in  valle  Tanari  flamini»  sita  pop11' 
lanter  infettavi  anno  ndcclxvii  (ivi  1789,  in-8°).  Quest®' 
pera  contiene  inoltre:  De  carbone,  sive  carbunculo  boriilo* 
—  Ad  meum  de  febre  epidemica  opusculum  Appendi x  i 
De  gangrenosis  lumbarum  ulceribus  ;  —  De  miliarium  ces ** 
satione  vel  sultem  raritate. 

Vedi  Bon;no,  Biogr  tned.  piemontese. 

JE.MSSEISK  (geogr.).  -—  Le  viete  e  scarsissime  notine  di 
questa  grande  regione  della  Russia  Asiatica  voglionsi  i|)le* 
grare  con  le  seguenti  ufficiali  e  recentissime. 

Chiamasi  Jenisseisk  un  governo  russo-asiatico  nella  Siberi* 
orientale,  che  stendesi  ai  due  lati  del  fiume  Jenissei,  dai  c°0' 
fini  verso  la  Cina  fino  al  mare  ghiacciato  settentrionale  fra  1 
governi  di  Torask  e  ToboLk  all’ovest  e  d’Irkutsk  e  1  il tef^ 
torio  di  Jukulsk  all’est.  La  sua  superficie  sterminata  eguagli* 
circa  cinque  volte  quella  dell’Allemagna.  Il  continente  asiaUc® 
stendesi  in  questo  governo  oei  due  capi  Scheljuskiu  e  Taimyf 
fino  al  78*  N.  Le  lingue  di  terra  di  questi  due  capi  foro»»0® 
la  baja  Taimyr,  in  cui  mette  foce  il  Tairayr  dopo  aver  traver 
salo  il  lago  omonimo  aon  lungi  dalla  sua  imboccatura. 
superficie  del  terreno  in  tutta  l’estensione  del  governo  d* 
sud  <d  nord  lino  al  mare  polare  é  montagnosa.  É  assai  *** 
turale  ehe  le  carte  di  questa  sconfinala  regione  sieno  it]C°L 
inesatte,  dove  si  ponga  mente  che,  prima  della  scoperta  de* 
arene  aurifere  nel  1836  nella  Siberia  orientale,  questa 
selvatica  e  maremmosa,  coperta  di  una  foresta  antichi*8*1" 
di  larici  e  di  resinose,  appena  «ra  stala  visitata  ed  e» 
un  europeo  dopo  il  celebre  viaggiatore  Pallas.  Solo  -  .  a 

cominciò  a  divenire  più  nota  la  sua  struttura  geogo®®11*' 


plora*  < 
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niercè  le  osservazioni  del  viaggiatore  Hofmann  (fìeisenach 
den  Goldwàschen  Ostsibiriens).  L’immensa,  impervia  foresta 
^dimandasi  Taiga,  e  sol  vi  si  penetra  mediante  sentieruoli 
attraverso  un  terreno  acquitrinoso  nel  quale  il  piede  si  af¬ 
fonda  durante  i  mesi  dal  maggio  al  settembre.  L’umidità 
incessante  e  le  pioggie  frequenti  favoreggiano  grandemente 
ia  ^gelazione  e  il  rimettere  delle  erbe.  Gli  acquitrini  salgono 
dalle  ime  valli  fino  al  sommo  de’  monti,  di  che  gli  scavi  dei 
cercatori  d’oro  empionsi  d’acqua,  che  bisogna  rimuovere  con 
,e  pompe  per  poter  arrivare  alle  arene  aurifere.  Nel  verno  il 
terreno  gelato  copresi  di  un  fitto  strato  di  neve  che  rende 
Se  non  impossibile,  malagevole  assai  la  cerca  dell’oro. 

La  popolazione  indigena  consiste,  secondo  Bulgarin  (i, 
Pàg.  206)  in  popolazioni  tartare  del  Kaschini  o  Kaschinzi 
(sulla  sinistra  sponda  del  Jenissei  ed  anco  nel  governo  di 
T°msk);  nelle  tribù  manciù  dei  Tunguti  (fino  al  fiume  Amur); 
nelle  tribù  samojede  degli  Osliachi,  Sojoti ,  Mutori,  Arimi , 
ftddnzi,  Kamascinzi ,  borali  (sulla  sinistra  dal  Jenissei  fino 
all  Obi),  e  nei  Karagassi  Questi  ultimi,  secondo  le  osserva- 
É,°ni  del  succitato  Hofmann  (p.  53),  sono  una  razza  piccola  e 
debole  apparentemente,  con  lineamenti  mongoli  ;  il  loro  lin¬ 
guaggio  vuoisi  sia  il  buratico.  Cacciatori  nomadi  degli  animali 
jla  pelliecie,  eglino  attraversano  con  le  loro  renne  la  foresta 
,a'ga;  e  nelle  lor  brevi  soste  costumano  rizzar  tende  a  foggia 
d' cono,  coperte  di  pelli  distese  su  pali.  Nella  state  ritrag¬ 
gasi  nelle  regioni  nevose  della  montagna  Sajan  per  sottrarsi 
a,'e  punture  moleste  delle  innumerevoli  mosche,  mosquiti  e 
tafani.  La  contrada  è  per  ogni  rispetto  sfavorevole  all’agri- 
c°ltura,  che  si  tentò  indarno  introdurre,  per  guLa  che  i  cer¬ 
eri  di  oro  del  pari  che  gli  abitanti  delle  città  Krassnojarsk, 
^nisseisk  e  di  altri  luoghi  sono  costretti  a  trarre  tutti  i  vi- 
Ver'.  farina,  ecc.  dalla  Russia  occidentale. 

La  regione  alpestre  di  questo  governo  è  formata  dagli 
sPr°nì  settentrionali  della  montagna  finitima  di  Sajan,  in  cui 
lr°vansi  gli  strati  auriferi.  Questa  grande  montagna  o  piut- 
tosto  giogaja  consiste  di  arenaria  grigia,  argilla  schistosa, 
Quarzo  micaschisto,  granito,  feldispato,  quarzo  trasparente 
c"n  cristalli  di  topazio  affumicato,  gneiss,  porfido,  basalto 
alr'ato,  ecc.,  e  nella  regione  di  Troizk  sull’Usolka  di  carb<m 
r°8sile,  di  creta  e  gesso  con  sorgenti  salse.  Hofmann  riferisce 
testimonio  oculare  che  •  da  Tomsk  fino  a  Krassnojarsk 
11  Paese  è  assai  uniforme,  piano,  paludoso  e  coperto  di  fo- 
reste  »  con  istrade  maremmane  e  spesso  sfondate.  Questo 
foatto  vuoisi  considerare  come  un  declivio,  essendoché  verso 
'  0Vest  e  il  sud  s’alzi  la  montagna  in  cui  stendesi  la  valle  del 
Jvatscha  che  mette  foce  a  Krassnojarsk  nel  Jenissei.  Anche 
*a  montagna  lungo  la  sponda  sinistra  di  quest’ultimo  fiume 
dr,zzasi  repente,  ma  più  alta  di  essa  è  la  montagna  lungo  la 
®P°nda  destra,  vestito  il  dorso  di  alberi  e  con  vette  brulle  e 
iellate  a  sega. 

.  11  più  volte  citato  Hofmann  descrisse  anche  chiaramente 
a.rete  dei  fiumi  tributarii  o  non  del  Jenissei,  nel  cui  do- 
fo'nio  trovansi  gli  strati  auriferi  i  quali  cominciano  con  la 
Blrussa,  lungo  la  quale  sorgono  le  capanne  dei  cercatori.  La 
filone  intorno  Kansk  fino  a  Troizk  suH'Uso'ka  é  feconda. 
^  Lsolka  è  un  fiume  che  serpeggia  fra  praterie  e  giUasi  nel 
1  a»8ejefT,  il  quale  riversasi  alla  sua  volta  nella  Tunguska 
8uPeriore.  Quest’ultimo  è  l’Angava,  che,  come  l’Hofmann 
°sserva  (p.  67),  credesi  erroneamente  tributaria  del  Jenissei, 
.«sseodo  essa  il  fiume  principale,  e  suo  tributario  per  contro  il 
«enisgei,  ch’essa  sopravanza  di  gran  lunga  in  grandezza.  Il 
1asspjeff  formasi  dalla  congiunzione  dell’Uda  (o  Schima  come 
Ramasi  nel  suo  corso  inferiore)  con  la  Birussa,  la  quale  verso 
a  fine  del  suo  corso  addimandasi  anche  J-ona;  essa  ha  una 


corrente  più  debole  di  quella  dellUsolka.  Gli  strati  e  le  lava" 
ture  delle  sabbie  aurifere  stendonsi  al  nord  fin  nel  dominio  de* 
Pitt  e  della  Tunguska  petrosa.  Quantunque  nel  sud  del  governo 
abbianvi  più  lavature  d’oro  che  non  nel  nord,  queste  ultime 
sono  però  più  produttive  di  gran  lunga,  e  le  più  ricche  tro¬ 
vansi  nei  domimi  fluviali  del  Pitt  e  della  Tunguska  petrosa, 
spgnatamente  nelle  valli  dei  tre  fontanili  Kalami,  Schewavlik 
ed  Oktolyk. 

lncontransi  del  rimanente  nel  governo  regioni  più  piace¬ 
voli,  a  cagion  d’esempio,  al  sud-est  di  Krassnojarsk  e  al  sud 
di  Kansk,  lungo  l’Agal,  affluente  del  Kan,  rhe  scaricasi  a 
destra  nel  Jenissei.  Quantunque  le  montagne  scompajano 
pressoché  intieramente  col  fiume  Agul  e  il  terreno  vadasi 
appianando  viepiù  sempre,  il  porfido  apparisce  ciò  non  per¬ 
tanto  di  quando  in  quando  a  fior  dell’erba.  *  Alla  sponda 
sinistra  dell’Agas,  dice  Hofmann,  la  contrada  perde  al  tutto 
il  carattere  della  Taiga,  le  foreste  diradano,  il  terreno  si  veste 
d’erbe,  le  pianure  non  sono  più  solcate  da  montagne,  ma 
cresce  però  il  fastidio  delle  mosche  e  dei  tafani.  Non  appena 
il  sole  ha  rasciutta  la  notturna  rugiada,  cominciano  a  ronzare 
nembi  si  fitti  di  mosquiti,  che  é  giocoforza  coprirsi  la  faccia 
ed  il  collo  con  una  reticella  di  crin  di  cavallo.»  (p.  151).  Le 
montagne  fra  cui  scorre  il  Tiss  sono  poco  elevate  e  coperte 
la  più  parte  di  betulle  frammiste  ad  alcuni  pini.  I  decllvii 
traversali  della  strada  sono  dilagati  in  gran  parte  dagli  acqui¬ 
trini.  Non  pare  sieno  state  fatte  peranehe  osservazioni  sulla 
temperatura  di  questo  governo,  dacché  le  tavole  delle  tem¬ 
perature  mediane  dell’impero  russo  per  C.  WessHowski  non 
ne  contengono  alcuna.  La  popolazione  del  governo  sommava 
nel  1851  a  251,778  abitanti,  distribuiti  nei  cinque  circoli 
d'A tschinsk  (con  45,000  abitanti),  Jenisseisk  (40,104),  Kansk 
(49,461),  Krassnojarsk  (52,748),  Mìnussinsk  (59,671),  ai 
quali  voglionsi  aggiungere  7514  appartenenti  al  reggimento 
cavalleria  Jenisseisk. 

La  città  di  Jenisseisk,  .già  capoluogo  del  governo,  alla  si¬ 
nistra  del  fiume  J>nissei,  e  al  nord  di  Krassnojarsk,  nei 
58°  2T  nord,  89°  56’  est,  con  5987  abitanti,  ha  mollo  ri¬ 
messo  della  sua  importanza  dopo  il  trasporlo  delle  autorità 
governative  a  Krassnojarsk,  ma  molto  vantaggiato,  per  contro, 
mercé  la  scoperta  delle  sabbie  aurifere  lungo  il  PiU.  Essa 
possiede  parecchie  chiese  ed  altri  edifizii  in  pietra  ed  é  l’em¬ 
porio  delle  merci  provenienti  da  Irkulsk,  Tobolsk,  ecc.,  es¬ 
sendoché  abbia  fine  colà  la  via  di  terra  e  cosi  le  merci  come 
i  viaggiatori  sieno  trasportati  di  stazione  in  stazione. 

JKNSON  tàccola  ( biogr .).  —  Incisore-e  tipografo  francese, 
nato  a  Tours  nei  primi  anni  del  secolo  xv,  ove  era  maestro 
della  zecca,  quando  il  re  avendo  saputo  che  il  Gultenberg  avea 
inventata  l’arte  della  stampa,  volle  si  mandasse  segretamente 
a  Magnnza  una  persona  che  s’informasse  del  nuovo  trovato,  e 
Jenson  fu  scelto  all'uopo,  e  spedito  ne)  1459.  Quando,  alcuni 
anni  dopo,  ritornò,  Carlo  VII  era  morto,  e  Luigi  XI  non  lo 
accolse  con  favore.  Egli  infatti  non  lasciò  traccia  conosciuta 
di  alcun’opera  di  stampa  da  lui  eseguita  allora  in  Francia; 
ma  gli  annali  tipografici  ce  lo  mostrano,  nel  1470,  recente¬ 
mente  stabilito  a  Venezia.  «  Antico  incisore  di  monete,  dice 
Augusto  Bernard,  egli  adoprò  ogni  diligenza  nell’incidere  H 
suo  carattere,  di  cui  aveva  scelto  le  forme  nei  manoscritti 
italiani  più  perfetti,  producendo  cosi  un  tipo  si  armonioso, 
che  fu  adottato  universalmente  e  si  perpetuò  sino  ai  giorni 
nostri  *  Il  suo  merito  fu  riconosciuto  dal  papa  Sisto  IV,  che 
nel  1475  gli  accordò  il  titolo  di  conte  palatino.  Dal  1470  al 
1480  diede  una  serie  di  edizioni  cefi  bri,  le  one  nel  carattere 
tondo  sopra  mentovato,  le  altre  in  un  carattere  gotico  di  bel¬ 
lezza  parimente  ammirata.  Nel  1480,  indebolito  dall’età,  si 
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associò  Giovanni  di  Colonia,  stampatore  a  Venezia,  e  pose 
un  altro  tipografo  alla  testa  del  suo  stabilimento.  Credesi  che 
sia  morto  nel  settembre  1481  ;  certo  lo  era  al  3  febbrajo 
1482,  alla  qual  data  Andrea  d’Asula,  suo  successore  imme¬ 
diato,  stampava  coi  caratteri  di  Jenson,  e  ne  attestava  espres¬ 
samente  la  morte.  Andrea  d’Asula  ebbe  per  genero,  per  al¬ 
lievo  e  successore  Aldo  Romano  o  Aldo  1. 

Notiamo  per  gli  studiosi  di  bibliografìa  che  il  famoso  libro 
stampato  in  Venezia  dal  Jenson,  e  titolat ttDecor  puellarum, 
per  la  falsa  data  mcccclxi  in  luogo  di  mcccclxxf,  indusse 
in  errore  tutti  gli  storici  della  tipografia  veneta,  i  quali  scris¬ 
sero  che  la  regina  delle  lagune  fosse  il  primo  luogo  in  Italia 
ove  si  stampassero  libri.  L’errore  fu  corretto,  ed  ora  niuno 
sentito  di  bibliografia  oserebbe  negare  in  Italia  il  primato 
a  Subloco  [vedi  E.). 

Vedi:  G.  Sardini,  Esame  sui  principii  della  francese  ed 
italiana  tipografia,  ovvero  di  Niccolo  Jenson  (Lucca  1796- 
1798):  nella  terza  parte  trovasi  la  lista  delle  opere  stampate 
da  Jenson  —  Ambr.-Firmin  Didot,  Essai  sur  la  typographie 
(Parigi  1852)  — Augusto  Bernard,  De  l'origine  et  des  débuts 
de  l'imprimerie  en  Europe,  ecc.  (ivi  1853,  in -8°). 

JESSELMERE  ( geogr  ).  —  Stato  nel  nord  ovest  dell’Indo- 
stan,  nel  Rajpootana ,  uno  dei  cinque  principati  principali 
Rajpoot,  fra  25°  e  28°  paralleli  di  lat.  N.  e  69°  e  72°  di 
long.  E.  Ha  una  vasta  superficie  scarsissimamente  popolata 
da  300,000  circa  abitanti.  La  sua  superficie  è  disuguale  ed 
intersecata  da  monti  rocciosi,  non  è  bagnata  da  alcun  fiume 
ragguardevole,  ha  pochi  terreni  arabili  ed  è  appena  appena 
alcun  che  più  produttiva  dell’arido  deserto  che  la  circonda. 
La  coltura  é  conseguentemente  assai  ristretta  e  le  porzioni 
coltivate  producono  soltanto  i  cereali  più  rozzi,  che  formano 
il  nutrimento  degli  abitanti.  L’irrigazione  effettuasi  con  molto 
stento  principalmente  per  mezzo  di  pozzi  profondissimi  e  di 
ampii  fossi  in  cui  raccogliesi  e  conservasi  l’acqua  piovana, 
assai  scarsa  però  ed  incerta.  Il  calore  nella  state  é  oppressivo 
e  il  freddo  del  verno  è  sufficientemente  intenso  per  far  gelare 
l’acqua  dei  suddetti  fossi  ogni  mattina  durante  una  parte  del 
mese  di  gennajo.  Scarsi  i  prodotti  minerali,  fra’  quali  predo¬ 
minano  la  pietra  da  calce  e  litografica.  Metalli  par  non  ve 
n’abbia,  e  anche  la  legna  scarseggia.  Le  case  migliori  sono  in 
pietra,  e  la  più  parte  altro  non  sono  che  mere  capanne  coni¬ 
che  coperte  di  frasche.  La  natura  aperta  del  paese  lo  libera 
dalle  bestie  feroci  più  formidabili;  vi  s’incontrano,  è  il  vero, 
volpi,  lupi,  jene,  giacalli,  del  pari  che  varie  specie  d’antilopi, 
selvaggina,  oche  selvatiche,  ecc.,  ma  l’incertezza  dell’acqua 
impedisce  il  prosperare  dei  regni  animale  e  vegetale.  11  ter¬ 
reno  é  meglio  atto  ai  pascoli  che  all’agricoltura,  ma  non  vi 
abbondano  né  le  mandrie,  né  le  greggi.  Le  bestie  bovine 
sono  di  mezzana  grandezza  e  di  mediocre  qualità,  ma  le  pe¬ 
core,  comecché  piccole,  danno  lana  eccellente.  La  maggior 
parte  della  popolazione  si  compone  di  Bhattee-Rajpoot.  Il 
commercio  di  Jesselraere  é  aitutto  insignificante,  e  la  poca 
ricchezza  che  possiede  deriva  dall’essere  sulla  via  principale 
fra  l’India  Centrale  e  l’Indo.  I  dazii  imposti  alle  merci  che  vi 
transitano  costituiscono  in  effetto  il  provento  principale  dello 
Stato,  il  quale  nulla  esporta,  e  non  fabbrica  che  tessuti  di 
lana  assai  fine.  L’indaco  e  i  tessuti  di  cotone  importansi  da 
Malwah,  lo  zucchero  da  Jeypoor  e  Delhi,  il  ferro  e  il  rame 
da  Nagore.  Grandi  quantità  d’oppio  transitano  per  Jesselmere 
alla  volta  dello  Scind,  da  cui  esportasi  zolfo,  riso,  tabacco, 
assafetida,  ecc.  Un  discreto  prodotto  ritraesi  dal  monopolio 
del  sale,  di  cui  una  porzione  raccogliesi  nello  Stato  ;  ma  la 
più  parte  di  esso  importasi,  come  i  cereali,  dagli  Stati  fini¬ 
timi.  Lo  Stato  contiene  due  città  ed  ottantaquattro  villaggi; 


ma,  tranne  la  capitale,  regna  in  ogni  dove  una  grande  povertà. 

La  capitale  Jesselmere  anch’essa,  con  20,000  circa  abi¬ 
tanti,  é  di  forma  ovale,  cinta  di  un  muro  di  pietre  senza  ce¬ 
mento,  e  con  un  forte  sopra  una  roccia  scoscesa  che  domina 
la  città.  Questo  forte  è  composto  di  vaste  opere  massiccie  e 
di  un  gran  numero  di  torri  che  i  nativi  fanno  ascendere  al 
numero  di  175.  Quell’altura  munitissima  e  con  pozzi  profondi 
é  la  residenza  del  rajà.  La  città  è  costrutta  regolarmente, 
con  vie  ampie,  case  alte,  spaziose,  e  a  terrazzo,  costrutte  di 
una  dura  pietra  gialla  alle  volte  leggiadramente  intagliata. 
Alcuni  mercanti  opulenti  hanno  posto  stanza  in  Jesselmere  a 
cagione  dell’importante  commercio  di  transito. 

Vedi  Burnes  nel  Geographical  Journal  (iv,  p.  105-115). 

JESSORE  (geogr.).  —  Vasto  e  popoloso  distretto  dell’India 
inglese  nella  presidenza  e  provincia  del  Bengala,  fra  22°  e 
24°  lat.  N.  ed  89°  e  90°  long.  E.;  confina  al  nord  col  Gange, 
che  lo  separa  dal  distretto  di  Rajeshaye,  all’est  con  Ducca  e 
Backergunge,  all’ovest  con  Nuddea  e  i  24  Perganni,  e  al 
sud  con  la  baja  di  Bengala.  La  sua  popolazione  raggua- 
gliasi  ad  oltre  un  milione  di  abitanti.  É  una  contrada  piana, 
intersecata  da  numerosi  rami  inferiori  del  Gange.  La  parte 
meridionale  comprende  una  porzione  della  regione  chiamata 
Sunderbunds,  e  lungo  la  costa  slendonsi  molti  vasti  piduli  in 
cui  raccogliesi  di  molto  sale  per  conto  del  governo.  Il  ter- 
reno  é  fertilissimo  e  vi  si  raccoglie  una  grande  quantità  di 
riso.  Coltivasi  anche  l’indaco,  il  tabacco,  il  gelso,  il  betel, 
il  pepe,  ecc.;  ma  una  gran  parte  del  terreno  é  incolta  e  co¬ 
perta  di  giuncheti.  Le  città  principali  sono  Jessore  o  Moor- 
ley,  residenza  delle  autorità,  Culna  e  Mahnudpoor. 

Ve  li  Parliamentary  Reports. 

JOLY  DE  MAIZEROY  Paolo  Gedeone  ( biogr .).  —  Tattico 
francese,  nato  a  Metz  il  6  gennajo  1719,  morto  il  7  febbrajo 
1780.  Entrò  al  servizio  in  età  di  quindici  anni,  fece  le  cam¬ 
pagne  di  Boemia  e  di  Fiandra  sotto  il  maresciallo  di  Sassonia, 
e  meritò,  giovine  ancora,  il  grado  di  luogotenente  colonnello» 
col  quale  servi  nella  guerra  del  1756.  I  suoi  primi  scritti, 
accolti  con  favore,  gli  aprirono  nel  1776  le  porte  dell’Acca¬ 
demia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere.  Tenne  carteggio  colla 
maggior  parte  dei  dotti  dell’Europa,  fra  cui  con  Federico  U 
Grande,  che  prese  al  proprio  servizio  uno  dei  suoi  nipoti.  Lo 
sue  opere,  ora  quasi  obliate,  ebbero  gran  voga,  ed  offrono 
ancora  molli  materiali  utili,  soprattutto  allo  storico,  avendo 
l’autore  fatto  uno  studio  speciale  e  profondo  degli  anticb* 
scrittori  militari.  Le  principali  sono:  Essais  militaires  (Am¬ 
sterdam  [Parigi]  1763);  —  Traité  des  stratagèmes  pernii* 
à  la.  guerre,  ou  remarques  sur  Polien  et  Frontin,  ecc.  (Metz 
1765,  in-8°);  —  Court  de  tactique  théorique,  pratique  et 
historique,  ecc.  (Parigi  1766);  —  Traité  de  tactique  po»r 
servir  de  supplément  à  l'ouvrage  précédent  (2  voi.  in-8°con 
15  tav.);  —  La  tactique  discutée  et  réduiteà  ses  véritabl le* 
principes,  pour  servir  de  suite  et  de  conclusion  au  Court  de 
tactique,  ecc.  (ivi  1785,  2a  ediz.,  4  voi.  in-8°);  —  Traité  de* 
armes  défentives  (Nancy  1767,  in-8°,  con  8  tav.);  — 
moire  sur  les  opinione  qui  partagent  les  militaires,  suivi  dtl 
Traité  des  armes  défentives ,  corrigé  et  augmenté  (Par*#1 
1773,  in-8°,  fig.);  —  Institutions  militaires  de  l'empere 
Leon  le  Plulosophe ,  trad.  en  franfait,  ecc.  (ivi  1770  e  1778* 

2  voi.  in-8°,  con  14  tav.);  —  Traité  des  armes  et  de  l°r" 
donnance  de  l'infanlerie  (ivi  1776.  in-8°);  —  Théorie  de  l a 
guerre ,  ecc.  (Losanna  1777,  in  8°);  —  Traité  sur  l’art  de* 
siéges  et  des  machines  des  anciens,  ecc.  (Parigi  1778,  in-8  ’ 
con  6  tav.);  Tableau  général  de  la  cavalerie  grecque, 

(ivi  1781,  in-4°). 

Vedi  :  Eloge  deJoly,  per  M.  Dupuy,  nelle  Mém.  de  l'Aca^' 
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Inscr.  et  Belles-Lettres  (t.XLv)  —  Ersch,  France  Litté- 
raire  (t.  h  e  iv)  —  E.  A.  Bégin,  Biogr.  de  la  Moselle. 
JONA  BEN-GANACH  (biogr.).  —  Chiamato  in  arabo  Abul- 
Mervam  e  citato  dagli  Ebrei  sotto  il  nome  di  R.  Ma- 
rtn°*,  il  più  celebre  grammatico  ebreo  dopo  Juda  Chajug, 
v|Vea  verso  la  metà  dell’undecimo  secolo  a  Cordova,  ove  eser- 
p’teva  la  medicina.  Tolti  i  suoi  scritti  sono  in  arabo,  lingua 
ln  cui  era  perito  più  della  maggior  parte  di  quelli  fra  i 
suoi  correligionarii  che  ne  fecero  uso.  Consacrò  sei  libri  a 
combattere  o  ad  integrare  le  teorie  grammaticali  di  Juda 
I  "aÌug ,  del  quale  riconosceva  tuttavia  il  merito,  e  a  difen- 
ere  le  proprie  osservazioni  grammaticali  contro  le  obbie- 
*loui  che  sollevarono.  Si  hanno  ancora  di  lui  :  Qtab  altanquigh 
l^bro  di  Ricerca),  opera  estesa,  divisa  in  due  parti,  conte- 
enti  la  prima  una  grammatica  ebraica  e  la  seconda  un  les- 
'Co  d>  tal  lingua.  Alcuni  frammenti  furono  pubblicati  da 
a  '  Luzzatto  (Praga  1841,  in-8°).  Quest’opera  ,  scritta  in 
rabo  e  tradotta  poscia  in  ebraico,  fu  di  grande  utilità  ai 
®rammatici,  ai  lessicografi  ed  agli  esegeti  ebrei,  che  nondi- 
en°  le  preferiscono  in  generale  gli  scritti  di  Juda  Chajug; 
un’opera  di  medicina  col  litoio  Qtab  Atalquitz  (Libro  dei 
medii  semplici);  — un  libro  di  filosofia  diretto  contro  coloro 


che 


sostenevano  l’eternità  della  materia. 


Vedi  :  Wolf,  Btblioth.  Hebr.  (t.  I,  p.  486;  t.  ih,  p.  371  ; 

L,v  »  p.  846)  —  Wustenfeld  ,  Geschichte  der  arabisch. 
e  rzle  (1840,  p.  86)  —  Munk,  Notice  sur  Saadia  (p.  12 
Q  S.eB*)  —  Evald  e  Dukes  ,  Beitraege  zur  Geschichte  der 
.  e*ten  Auslegung  und  Spracherhlaerung  des  Alt.  Testarti. 
VJ’  P.  126-150;  t.  il,  p.  170-175)  -J.  Fùrst,  Biblioth. 
/  • aiCQ  (t.  I,  p.  315  e  316)  —  Una  notizia  di  L.  Dukes  nel 
turblatt  des  Orients  (1847,  n°  10). 

Hat  ^  e  me8*'°  CHINA  (biogr.).  —  Abbate  benedettino, 
0  a  Susa  in  Piemonte,  morto  nel  691  nell’abbazia  di  Eona 
sso  Màstricht,  se  tuttavia,  come  lo  suppone  don  Rivet,  lo 
Strjn50  J°nas  e  J°natas,  primo  abbate  di  Eona  presso  Mà- 
Viss  •  S°n°  *°  stesso  personaggio  sotto  due  nomi  diversi.  Ei 
<jj  ®  ’n  grande  stima  non  solo  fra  i  suoi,  ma  anche  alla  corte 
rancia ,  ove  dalla  reina  Batilde  fu  in  più  cose  adoperato, 
Rliu  i  re£Seva  >1  reame  durante  la  minorità  di  suo  fi- 
-*•  0,0  Clotario  111.  Certo  è  che  debbonsi  a  Giona,  monaco 
i°»  le  Vite  di  san  Colombano ,  di  sant' Aitalo ,  e  di 


di  Bobbi 


lnJ*ertotf°  *  abbati  di  Bobbio;  di  sant' Eustasio ,  abbate  di 
tiet,en'  0  di  santa  Fara ,  abbadessa  di  Evoriac ,  o  Faremou- 
w  opuscoli  alternativamente  pubblicati  nella  raccolta  del 
e^°  e  negli  Acta  Sanctorum  del  Mabillon.  Egli  ritoccò 
Uje  0 10  la  Vita  di  san  Giovanni  di  Réomé ,  pubblicata  pari- 
neli'  6  ^  Mabillon  e  dal  Bollando,  non  che  dal  P.  Rouvier 
a  sua  Histoire  de  Moutier  Saint- Jean. 
v.  :  D-  Mabillon,  Annal.  Bened.  (voi.  i,  lib.  xi,  n.  17) 
'buschi,  Storia  della  letteratura  italiana. 

Uiolt  Giusto  o  Jodoco  (biogr.).  —  Teologo  protestante  di 
nato  a  Nordhausen  il  5  giugno  1493  ;  morto  ad 
Uiver  -  ^  °Hobre  1555.  All’età  di  tredici  anni  andò  all’u- 

De]  i^  d’Erfurt,  ove  nel  1 51 0  fu  addottorato  in  belle  lettere; 
rett  ^  °ltennfi  una  catttedra,  e  tre  anni  appresso  fu  nominato 
poi  Nel  1521  accompagnò  Lutero  a  Worms;  e  poco  di 
laScjò  enne  3  ^'^emberga  la  cattedra  di  diritto,  che  poscia 
e  j  s  ?er  quella  di  teologia.  Le  sue  lezioni  di  esegesi  biblica 
forrnao'  serm°ni  levaron  fama  e  cagionarono  la  radicale  ri- 
Lmer  ae**a  l'turgia  nella  chiesa  del  capitolo  di  Vittemberga. 
taron°  e  Zelantone  divennero  suoi  intimi  amici,  e  lo  consul- 
la2j0  0  'u  lulti  g|j  affari  importanti.  Collaboratore  alla  compi 
e  Sj  e  Confessione  d’Augusta,  la  difese  energicamente, 
Ppose  alla  introduzione  delle  messe  private  nel  culto 


protestante ,  proposta  da  alcuni  riformati  per  rendere  più 
facile  la  conciliazione  colla  Chiesa  cattolica.  Nel  1536  predicò 
la  riforma  nella  città  di  Naumborgo ,  e  l’anno  seguente  a 
Smalcalda  sottoscrisse  gli  articoli  detti  di  Smalcalda  ;  ivi 
entrò  in  relazione  coi  principi  protestanti  che  lo  invitarono 
ad  introdurre  la  riforma  nei  loro  paesi.  Assistette  al  letto  di 
morte  Lutero,  di  cui  distese  il  panegirico  nella  chiesa  di 
Sant’Andrea  d’Eisleben.  Ebbe  varie  peripezie  per  parte  del 
duca  Maurizio;  finché  ottenne  in  Halla  il  posto  di  sovrin¬ 
tendente  degli  affari  ecclesiastici  e  di  predicatore  della  corte 
di  Coborgo.  Due  anni  prima  della  morte,  indebolito  dall’età, 
si  stabili  ad  Eisfeld  in  qualità  di  pastore  e  d’ispettore  delle 
chiese  del  distretto.  Erasi  ammogliato  tre  volte,  e  lasciò  nu¬ 
merosa  prole. 

Fra  le  sue  opere  citeremo  :  Prcefatio  in  Epistolas  divi 
Pauli  ad  Corinthios ,  Erphurdice  ad  christiane  philosophice 
studwsorum  ordinem  habita  ab  eximio  viro  D.  Jodoco  Jona 
Northusano ,  jurium  designata ,  D.  Canonico  ibidem  apud 
D.  Severi;  ctim  Epistola  D.  Mosellani  ad  etmdem.  Huic 
addita  est  una ,  multum  dissimili  argumento ,  Eobani  Hessi 
prcefatiuncula  in  Enchiridion  militis  christiani (&r fari  1521); 
—  D.  J.  Jonce  Judicium  de  corri gendis  in  tempio  omnium 
divorum  cceremoniis  (1523);  —  Annotationes  J.  Jonce  in 
Acta  Apostolorum  ,  ad  Jo.  Fridericum  Saxon.  ducem  (ivi 
1524;  Basilea  1525);  —  Della  vera  e  della  falsa  Chiesa 
(ivi  1534,  in-4°,  ted.);  —  Oratio  de  studiis  theologicis  (ivi 
1539);  —  Relazione  della  morte  cristiana  del  ven.  dott. 
M.  Lutero ,  ecc.  (ivi  1546,  in-4°,  ted.);  —  Breve  storia  delle 
battaglie  materiali  e  spirituali  che  Lutero  ha  dovuto  com¬ 
battere  (questo  scritto ,  curioso  sotto  il  punto  di  vista  storico 
e  letterario,  trovasi  nell’edizione  delle  Opere  di  Lutero). 

Vedi:  Laur.  Reinhard,  Commentatio  historico-theologica 
de  vita  et  obitu  Jusli  Jonce ,  theologi  magnis  in  Christi  Ec- 
clesiam  meritis  celeberrimi ,  et  D.  Martini  Luiheri  in  emen¬ 
dando  sacris  adjutoris  et  sodi  laborum  fidelissimi  (Weimar 
1731)  —  G.  C.  Knapp,  Narratio  de  Justo  Jona  theologo 
Vitenbergensi  atque  Halensi ,  conditceque  ab  eo  evange¬ 
lieoe  Halensis  ecclesice  primordiis  (Halla  1817,  in-4°)  — 
K.  C.  L.  Franke,  Geschichte  der  Halleschen  Reformation 
(ivi  1841)  —  Ersch  e  Gruber,  Allgemeine  Encyklopaedie. 

JORDAN  Camillo  (biogr.).  —  Uomo  politico  francese,  nato 
a  Lione  l’il  gennajo  1771  ;  morto  a  Parigi  il  19  maggio  1821. 
Negli  anni  1790  e  1791,  dopo  un  viaggio  a  Parigi,  pubblicò 
varii  scritti  contro  la  costituzione  civile  del  clero  ;  nemico 
del  governo  repubblicano,  fu  a  Lione  tra’  più  ardenti  promo¬ 
tori  della  insurrezione,  e  difese  e  oratore  e  soldato  la  città 
natale.  Caduta  Lione  (9  ottobre  1793),  rifugiossi  in  Svizzera, 
quindi  in  Inghilterra,  donde  tornato,  fu  eletto  nel  1797,  dal 
dipartimento  del  Rodano,  al  Consiglio  dei  Cinquecento,  nel 
quale  lesse  un’importante  relazione  sull’esercizio  e  la  polizia 
dei  culti,  chiedendo  intera  libertà  per  tutti  ;  contribui  alla 
revoca  della  deportazione  e  delle  leggi  contro  i  preti  che  non 
avevano  prestato  il  giuramento,  difese  la  sua  città  natia 
contro  gli  attacchi  del  Direttorio,  che  chiedeva  leggi  speciali 
di  repressione,  e  il  3  settembre  1797  denunziò  la  marcia  di 
nuove  truppe  verso  Parigi,  ed  assali  vivamente  i  Direttori, 
che  accusò  di  cospirare  contro  la  pubblica  libertà.  Compreso 
perciò  nelle  liste  di  proscrizione,  ritirossi  a  Basilea ,  ed  ivi 
pubblicò  una  protesta  contro  gli  avvenimenti  del  18  fruttidoro, 
còl  titolo  :  Camille  Jordan ,  député  du  département  du  Rhóne 
à  ses  commettants  sur  la  revolution  du  4  seplembre  1797. 
Rimpatriato  nel  1800,  compose  lo  scritto  :  Vrai  sens  du  vote 
nationul  pour  le  consulat  à  vie  (anonimo)  (Parigi  1802),  nel 
quale  svelava  gl’intrighi  della  polizia  per  falsare  i  suffragi 
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del  popolo,  e  mentre  riconosceva  i  meriti  del  Buonaparle , 
ne  mostrava  l’ambizione,  chiedeva  garanzie  e  prevedeva  gii 
abusi  del  regime  imperiale.  Lo  scritto  fu  confiscato,  e  so¬ 
spettandosene  autore  Duchesne,  parente  di  Jordan,  che  aveva 
consegnato  il  manoscritto  allo  stampatore,  fu  arrestato.  Allora 
il  coraggioso  pubblicista  indirizzò  al  primo  console  una  copia 
dell’opuscolo ,  se  ne  confessò  autore  e  recossi  a  Parigi. 
L’affare  non  ebbe  seguito,  e  d’allora  Jordan  tennesi  lontano 
dalla  politica  ed  applicossi  con  ardore  allo  studio  delle  lettere 
e  della  filosofìa.  Ammesso  all’Accademia  di  Lione,  vi  lesse 
molli  notevoli  lavori,  fra  cui  distinguesi  un  Discours  sur  l'in- 
fluence  réciproque  de  l'Eloquence  sur  la  Revolution  et  de  la 
Revolution  sur  l'Eloquence ,  un  Eloge  de  l'avocat  général 
Servan,  e  principalmente  Etudes  sur  l’auteur  de  la  Messiade, 
Klopstock,  suo  autore  favorito. 

Nel  1814  la  città  di  Lione  lo  nominò  membro  di  una  de 
putazione  inviata  a  Pigione  presso  l’imperator  d’Austria , 
colla  missione  segreta  di  chiedere  il  ristabilimento  dei  Bor¬ 
boni  ;  un  mese  dopo  andò  con  altra  deputazione  a  Parigi  per 
presentare  gli  omagi  della  città  di  Lione  ,  e  ricevette  da 
Luigi  XVIII  lettere  di  nobiltà.  Rimase  nondimeno  straniero 
agli  affari  durante  la  prima  ristorazione;  nel  1816  fu  eletto 
deputato  dal  dipartimento  dell’ Ain,  e,  benché  devoto  al  go¬ 
verno,  difese,  i  diritti  della  libertà  ;  poi  vedendone  le  tendenze 
alla  reazione,  se  ne  separò,  e  ultimamente  divenne  capo  del¬ 
l’opposizione. 

Oltre  agli  scritti  già  mentovati,  citeremo  di  lui:  Lettre  à 
M.  Lamouretle ,  se  disant  évéqne  de  Rhóne-et  Loire  et  mé- 
tropolitain  du  sud-  est  (con  De  Cerando)  (Lione  1791,  in-8°); 
—  Ilistoire  de  la  conversion  d  une  dame  parisienne  (Parigi 
1792); —  La  loi  et  la  religion  vengées ,  ecc.  (ivi  1792);  — 
Réponse  à  un  discours  sur  les  troubles  de  Lyon ,  e  Réponse 
de  M.  De  Cotton  à  M.  G  Jordan  (ivi  1818);  —  La  session 
de  1817  (ivi  1818);  —  Discours  prononcés  au  Conseil  des 
Cinq-cents  et  à  la  Chambre  des  députés,  raccolti  in  un  vo¬ 
lume  (ivi  1818). 

Vedi  :  Le  Bas,  Dict.  hist.  de  la  France  —  Rabbe  e  Bois- 
jolin  ,  Biogr  port.  des  contemp.  —  Arnault ,  Jay,  Jouy  e 
Norvins.  Biogr.  nouv.  des  contemporains . 

JOSCELIN,  soprannominato  il  Rosso  (biogr.).  —  Vescovo 
di  Soissons,  nato  sul  finire  dell’undecimo  secolo,  morto  il  23 
ottobre  1152.  Rivale  d’Abelardo  ,  occupò  sulla  montagna 
Santa  Genoveffa,  a  Parigi,  una  delle  cattedre  più  rinomate. 
Nel  1115  lasciò  Parigi,  e  adempì  alle  funzioni  di  arcidiacono 
nella  chiesa  di  Soissons.  Nel  1126,  morto  Lisiard  vescovo 
di  Soissons,  fu  chiamato  a  quella  sede,  e  negli  anni  seguenti 
assistè  ai  concilii  di  Troyes,  di  Houen,  ed  all’incoronazione 
del  re  Filippo.  Innocenzo  II  lo  inviò,  nel  11 31,  con  san  Ber¬ 
nardo,  presso  l’arcivescovo  ed  al  conte  di  Bordeaux,  ed  al 
ritorno,  nel  1 132,  Joscelin  fondava  l’abbazia  di  Longpont 
Intentissimo  quindi  all’amministrazione  della  sua  diocesi  , 
fece  doni  importanti  a  varie  abbazie,  confermò  donazioni  an¬ 
tiche  o  recenti,  costrinse  i  più  potenti  signori  a  rispettare  le 
proprietà  della  Chiesa,  celebrò  con  pompa  parecchi  accerta 
nienti  e  trasporti  di  sante  reliquie ,  adempiè,  in  una  parola, 
colla  p'ù  vigilante  assiduità  tutti  i  doveri  del  ministero  pasto¬ 
rale.  Nel  1140  fu  uno  dei  giudici  di  Abelardo  al  concilio  di 
Sens,  ed  a  quello  di  Parigi  del  1147  fu  incaricato  dell’esame 
delle  proposizioni  attribuite  a  Gilberto  De  la  Porrée.  Salito 
in  grande  autorità  per  prudenza  e  dottrina,  in  tutte  le  riu¬ 
nioni  di  vescovi  la  sua  parola  era  ascoltata  con  rispetto,  ed 
il  suo  parere  era  quasi  sempre  adottato.  1  due  principali  suoi 
scritti  hanno  per  titolo:  Expositio  Symboli  ed  Expositio 
Orationis  Dominicce}  e  furono  pubblicati  ne\Y  Amplissima  j 


Collectio  di  Marténe  e  Durand  (tom.  ix,  pag.  1101-1  HI)- 
Martène  ha  inoltre  inserito  nel  primo  tomo  dei  suoi  Anecdota 
(p.  434)  due  lettere  di  Joscelin  a  Sugero,  abbate  di  San 
Dionigi. 

Vedi:  Gallia  Christ.  (t.  ix,  col.  357)  —  Hist.  liti,  de  la 
France  (t.  xii,  p.  412). 
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RALISCB  o  KALISZ  (geogr.  estor.v  —  Città  della  Russia 
europea,  nel  regno  di  Polonia ,  capoluogo  un  di  del  governo 
e  circolo  del  suo  nome,  6  chilometri  all’E.  dalla  frontiera 
prussiana ,  in  una  magnifica  valle,  sul  fiume  Prasna,  ed  una 
delle  più  belle  città  del  precitato  regno,  con  1 5,000  abitanti» 
2500  dei  quali  sono  ebrei.  É  la  sede  di  un  vescovo  cattolico 
e  di  un  tribunale  civile,  e  possiede  un  castello  ,  una  cospicua 
cattedrale,  le  due  belle  chiese  di  San  Niccolò  e  San  Paolo, 
un  monastero,  un  teatro  ,  una  scuola  circolare  e  molte  fab¬ 
briche,  principalmente  di  panni  e  cuoi.  Ne  è  antica  l’origioe*. 
ritenendosi  da  parecchi  autori,  esser  dessa  la  Calisia  de 
paese  degli  Svevi,  di  cui  parla  Tolomeo.  Vedesi  nella  suoi' 
mentovata  chiesa  di  San  Paolo  la  tomba  del  re  della  Polonia 
Micislao  III,  morto  ivi  nel  1202.  Noi  parliamo  qui  di  cotesta 
città ,  non  già  per  la  sua  ampiezza ,  sendo  fra  le  oiin°rl 
deH’impern  ,  sibbene  per  la  storica  sua  celebrità,  dacché 
combattuta  sotto  le  sue  mura,  il  di  29  ottobre  4706,  un3 
fiera  battaglia,  in  cui  ii  generale  svedese  Mardefeld  fu  scd.n' 
fitto  e  fatuo  prigione  dal  re  Augusto  il  Forte.  Nella  batta#'13’, 
che  pur  di  Kaliscb  si  addimanda,  del  13  febbrajo  1813,  ira  > 
Francesi  ed  i  Russi,  la  brigata  sassone,  comandata  dalgene^ 
rate  Klengel,  dovette  deporre  le  armi  ed  arrendersi.  N° 
vole  è  parimenti  Kalisch  per  il  trattato  di  alleanza  offc*|S  ^ 
e  difensiva  ,  sottoscrittovi  il  di  28  febbrajo  del  1813  tra 
Prussia  e  la  Russia  contro  Napoleone  I,  e  poi  per  l'abbocc3 
mento  dei  sovrani  dei  due  Stati ,  il  di  2  aprile  dello  stes^ 


anno.  Nè  devesi  tacere  il  campo  degli  esercizii  militari. 
in  que*  dintorni  per  le  truppe  russe  e  prussiane,  correndo 
1835,  essendovi  un  apposito  monumento  che  Io  ricorda. 

KALKBREWER  Cristiano  (biogr.).  —  Maestro  e  compfj9 
tore  di  musica  tedesco,  nato  il  di  22  settembre  1755  io  ^ .  • 
den,  piccola  città  del  già  regno  di  Annover,  e  morto  in  f>ar^ 
il  10  agosto  del  1806.  Poco  dopo  la  sua  nascita,  Michele^ 
padre  aveva  abbandonato  Minden  per  recarsi  a  Cassel,  °° 
era  stato  invitato  a  coprire  il  posto  di  musico  della  città-  Fj 
punto  in  questa  cominciò  il  giovinetto  Cristiano  a  slu^'arete 
pianoforte  sotto  la  direzione  di  Becker,  organista  della  c°r^’ 
prendendo  contemporaneamente  qualche  lezione  di  violi»0 
Carlo  Rudwald;  e  nel  1772  fu  accettato  corista  nel  tea 
melodrammatico  di  Cassel,  contando  solo  diciassette  an  ^ 
Nella  nuova  sua  condizione  sviluppò  ben  presto  il  suo  tale^ej 
di  compositore,  la  mercè  dell’ascoltare  frequente  le  opere  .  jj 
diversi  maestri,  e  si  dié  a  scrivere  in  sulle  prime  dei  PeZ*‘^ 
musica  istrumentale,  e  fra  gli  altri  una  sinfonia,  che  fu  e  ^ 
guita  a  corte,  e  gli  meritò  le  lodi  del  landgravio.  C°nrj,!!gj 
più  tardi  una  solenne  messa  a  quattro  voci,  la  spedi  nel  \  ,a 
alla  Società  filarmonica  di  Bologna ,  che  gli  decretò  il  11 
di  membro  onorario.  Sebbene  si  fosse  procacciato  non  P 
fama  coi  suoi  musicali  componimenti,  non  migliorò  tuW 


di  fortuna,  e,  morto  nel  1785  il  landgravio,  la  music3 


corte  fu  soppressa.  Ammogliato  da  due  anni,  rimase 


lunga 


pezza  senza  essere  convenientemente  provveduto;  ed  acC'(j0 
gevasi  di  già  all’abbandono  di  cosi  ingrata  carriera,  1°a 
nel  1788  fu  chiamato  a  Berlino  in  qualità  di  maestro  di c  ^ 
pella  della  regina  di  Prussia.  Vi  stette  due  anni,  né  se 


KALKBRENNER  FEDERICO 


sarebbe  dipartito  se  Enrico  principe  di  Prussia  non  lo  avesse 
Molto  &  recarsi  alla  sua  residenza  di  Bheinsberg,  dove  gli 
affidò  la  direzione  della  sua  cappella  con  un  lauto  trattamento. 
Kalkbrenner,  respirando  alfine  a  suo  bell’agio,  spiegò  una 
^ordinaria  attività,  e  compose  per  il  teatro  francese,  isti- 
luito  dal  principe  nel  suo  palazzo,  parecchi  melodrammi  e  fra 
Questi  la  vedova  del  Maialar;  Democrito;  La  donna  ed  il 
Se9reto,  e  Lanassa.  Non  si  conoscono  i  motivi  che  lo  deter- 
^‘"arono  nel  \  796  ad  abbandonare  il  servizio  del  principe  di 
Russia  ;  e  solo  si  sa  che  se  ne  andò  a  Napoli  e  che,  visitate 
^'quante  città  d'Italia,  si  portò  a  Parigi,  dove  ottenne  il  posto 
1  Erettore  del  canto  nel  teatro  <f  Opera,  e  vi  rimase  fino  alla 
0rte.  Si  fece  conoscere  in  Francia  qual  compositore  egregio 
j?1  Seguenti  lavori:  Canto  funebre0per  la  morte  del  generale 
1^(797) ;  Olimpia ,  grande  opera  in  tre  atti,  data  nel 
La  calata  dei  Francesi  in  Inghilterra ,  in  due  atti,  lo 
I7qq°  3nno  ’  ^i9ma^one^  scena  con  orchestra,  eseguita  nel 
180  alla  ^ocielà  poiitecnica  ;  Canti  di  Ossian ,  scena  nel 
aj  ^  presso  la  medesima  società  ;  Saulle,  oratorio,  nel  1803 
leatro  d'Opera  con  Lachnitb  ;  La  presa  di  Gerico  ,  allo 
ee*j°  teatro,  nel  1805;  il  Don  Giovanni  di  Mozart,  tradotto 
adattato  al  teatro  francese,  nel  medesimo  anno.  Andava 
^  Parando  per  le  scene  YEnone,  grande  melodramma  in  tre 
'»  quando  nel  più  bello  del  lavoro  lo  sorprese  la  morte,  e 
^esta  ultima  sua  opera  non  fu  rappresentala  fino  al  18 12. 

■  &i  accontentò  dei  soli  componimenti  musicali,  ma. espose 
Sci  e  in  parecchi  la  sua  profonda  dottrina  sull’arte  e  sulla 
'  musicale,  eome  segue  ;  Theorie  der  Tonsetzkunst , 
con  Tabellen  (Teoria  dell’arte  di  comporre  in  musica, 
schih  t3V"  ’  ^er*'n0  ^89,  in-4°J  ;  Kurzer  Abriss  der  Ge- 
tyjjWte  der  Tonkunst ,  zum  Vergniigen  der  liebhaber  der 
(Compendio  storico  dell’arte  musicale  per  i  dilettanti 
Musica;  Berlino  1792,  in -8°)  ;  Histoire  de  la  musane 
1802,  voi.  2  in -8°)  ;  Tratte  d’harmonie  et  de  compo¬ 
st  nn^ar  Xavier  Richler,  ecc.,  revu ,  corrige ,  augmenté 
93  planches  (ivi  1804,  in -4°). 
f«rte  Federico  ( biogr .).  —  Maestro  di  piano¬ 

ri^  e  compositore  di  musica  tedesco,  figlio  del  precedente, 
.nel  1784  a  Cassai,  e  morto  il  10  gmgno  del  1849  ad 
pril  le,n  les-Bains,  vicino  a  Parigi.  Ebbe  da  suo  padre  le 
lezioni  dj 


musica,  e  poi  continuò  a  studiare  in  Napoli, 


i  rrn.,]  •  Eterno  de’  suoi  genitori  in  questa  città,  e  quando 
entrò es,m*  st<,bilirono  d  loro  domicilio  in  Parigi  nel  1798, 
D0f0  e£*'.nel  Conservatorio,  e  fu  iscritto  nella  classe  di  pia¬ 
ti^  e>  fretta  da  Luigi  Adam.  Fece  rapidi  progressi  lar- 
il  m  ancora  imberbe,  studiando  in  pari  tempo  T armonia  sotto 
ca  aestr°  Catel  ;  ottenne  il  secondo  premio  di  pianoforte  nel 
ì’an  °rS°  aimo  ottavo  (1800),  ma  riportò  il  primo  nel- 
ij  00 ^successivo,  ed  ebbe  anche  quello  dell’armonia;  e  verso 


*i0n«  eSIDJ°  leinP0  pubblicò  i  suoi  primi  lavori  di  coroposi- 
aCco|*  f*eltetosi  nel  gran  mondo  ,  dove  veniva  avidamente 
l  jjrd 10  Pe*  SU0  genio  musicale,  si  lanciò  trasportare  con  tutto 
r^l  ure.  della  giovinezza  dal  vortice  dei  piaceri,  incontrando 
ciò  a°in*  C^e  no°  garbarono  a  suo  padre,  il  quale  sullo  scol¬ 
pa  i  mandollo  a  Vienna,  munito  di  commendatizia 
glia*  Ce*ebfe  Haydn,  che  accolselo  culla  solita  sua  benivo- 
ger  * e  cwdusge  ,n  persona  alla  casa  di  Alberchlsber- 
vo|e’,  °lae8tr°  mi'gue  di  contrappunto,  che  lo  insegnò  ben 
Ijj VJll€ri  a*  tìuov<>  allievo.  Recavasi  costui  ogni  domenica  da 
riJv"’  ^  mostrargli  il  lavoro  della  settimana;  fu  parimenti 
lire  3&Sa'  ^ene  Beethoven,  ed  ebbe  occasione  di  sen- 
fJrle  ^®mel,  Clementi  ed  altri  rinomati  maestri  di  piano- 
di  ti  *  ^  accese  per  l’arte,  e  studiando  accuratamente  lo  stile 
scuno  di  essi,  prese  principalmente  a  modello  la  mira¬ 


bile  purezza  del  meccanismo  di  Clementi,  consacrando  rego¬ 
larmente  al  lavoro  dieci  ore  al  giorno.  Restituissi  nel  1806 
a  Parigi,  dove  rese  estatici  colla  perfezione  del  suo  suono  i 
conoscitori  dell’arte  musicale;  ciò  non  ostante,  ben  digrado 
facevasi  sentire  in  pubblico,  consumando  tutto  il  suo  tempo 
coi  molti  allievi  e  nei  lavori  di  composizione.  Volgendo  l’anno 
1814,  recossi  a  Londra,  ed  al  primo  comparire  in  questa  va¬ 
stissima  città  e  ad  onta  della  somma  riputazione  che  vi  godeva 
il  Cramer,  fu  subito  prescelto  dagli  aristocratici,  ed  ebbe  ben 
presto  tanta  voga,  «he  per  dieci  anni  del  suo  soggiorno  in 
Inghilterra  diede  sempre  lezioni  dalle  otto  della  mattina  alle 
dieci  della  sera  ;  e  per  non  perdere  uno  solo  istante,  aveva  di 
che  oibarsì  nella  sua  carrozza.  Percepiva  una  ghinea  (25  fran¬ 
chi)  per  ogni  40  minuti  d’insegnamento ,  e  tre  ghinee  per 
ogni  prima  lezione  ;  coi  più  grandi  stabilimenti  di  educazione 
aveva  stipulato  contratti  assài  vantaggiosi,  ed  erane  cosi  pro¬ 
digiosa  l’attività,  che  gli  restava  ancora  il  tempo  dei  concerti 
mattinali  e  serali  Per  ricrearsi  dalle  fatiche  eccessive,  reca¬ 
vasi  ogni  anno  in  Francia  per  quattro  o  cinque  mesi  in  un 
suo  podere  a  Rambouillet,  e  quivi  libero  da  nojose  cure  scri¬ 
veva  il  maggior  numero  delle  sue  composizioni,  che  conse¬ 
gnava  poi  agli  editori,  i  quali  pubblicavate  simultaneamente 
in  Londra,  Parigi  e  Lipsia.  Abbandonò  nel  1823  l’Inghil¬ 
terra  per  stabilirsi  definitivamente  nella  Francia  e  fruirvi 
delle  guadagnale  ricchezze;  né  se  ne  diparti  più,  tranne  per 
qualche  escursione  artistica  nell’Austria,  nella  Prussia  e  nel 
Belgio.  Sposò  a  Parigi  la  donzella  d’Estaing,  figlia  di  una 
ureca  e  di  un  generale  francese  che  aveva  fatta  la  campagna 
d’Egitto,  e  formò  società  con  Camillo  Pleyel  suo  amico  per 
l’istituzione  di  una  fabbrica  di  pianoforti,  la  quale,  la  mercè 
delle  ragguardevoli  somme  ch’egli  vi  avea  versato,  e  la  mercè 
de’ suoi  consigli,  della  sua  influenza  e  delle  sue  relazioni  so¬ 
ciali,  diventò  ben  presto  uno  degli  stabilimenti  più  floridi,  in 
cotesto  genere,  della  capitale.  Né  cessò  giammai  di  dar  lezioni 
ed  aprir  scuole  di  musica;  e  fra  i  molli  suoi  allievi  degni  di 
considerazione,  ne  sono  degnissimi  la  signora  Pleyel,  ed  i 
signori  Osborne  e  Stamaty  ;  mori  nell’età  non  peranco  decre¬ 
pita  di  settantacinque  anni. 

La  scuola  di  Kalkbrenner  è  l’ultimo  sviluppo  di  quella  di 
Clementi ,  dacché  i  suoi  mezzi  di  esecuzione  consistevano 
principalmente  nell’azione  libera  e  indipendente  delle  dita, 
escluso  qualunque  effetto  prodotto  dalla  forza  muscolare  delle 
braccia.  Questo  sistema  aveva  avuto  per  lui  il  risultato  di 
una  percussione  uniforme ,  piuttosto  unica  che  rara ,  della 
perfetta  attitudine  di  ambedue  le  mani,  di  un  suono  brillante 
ed  elegante  ,  ma  anche  m*no  energico ,  meno  colorito  di 
quello  ,  per  cui  differenzia  da  tutte  le  altre  la  scuola  di 
Vienna,  la  quale  ammette  tutti  i  mezzi  di  percussione  nel 
pianoforte,  collo  scopo  di  produrre  maggiore  varietà  di  efletti. 
Kalkbrenner  fu  inoltre  compositore  fecondissimo,  e  parecchi 
de’  suoi  pezzi  ebbero  gran  voga  nelle  accademie  musicali,  pub¬ 
bliche  e  private,  precipuamente  in  Inghilterra;  ma  rimase 
inferiore  da  questo  lato  a  Clementi,  Cramer  e  Moschelés, 
che  l’avevano  o  preceduto  o  susseguito  in  cotesto  paese.  I  suoi 
lavori  più  notevoli  sono:  /*,  2°  e  3°  gran  concerto  (in  re 
minore,  in  mi  ed  in  la)  (Londra,  Parigi  e  Lipsia)  ;  Grande 
concerto  per  due  pianoforti  (in  ut)  ;  parecchi  grandi  rondò 
brillanti  per  pianoforte,  con  accompagnamento  di  orchestra; 
Fantasie  e  variazioni  con  orchestra  ;  Grande  settimino  per 
pianoforte,  due  violini,  due  corni,  viola  e  basso;  Sestetto  per 
pianoforte,  due  violini,  viola,  violoncello  e  contrabbasso; 
Grande  quintetto  per  pianoforte,  due  violini,  viola  e  violon¬ 
cello:  Quintetto  per  pianoforte,  clarinetto,  corno,  fagotto  e 
contrabbasso  ;  Quartetto  per  pianoforte,  violino,  viola  e  vio- 
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loncello  ;  Terzetto  per  pianoforte,  violino  e  violoncello  ;  Duetto 
per  pianoforte  e  violino,  o  viola,  o  violoncello.  Arroge  per  il 
solo  pianoforte  un  numero  strabocchevole  di  suonate,  fanta¬ 
sie, ‘rondò,  studii,  variazioni,  ecc.,  per  cui  è  imperitura  la 
bella  fama  di  cotesto  dottissimo  maestro,  delle  cui  opere  fu 
fatta  una  completa  edizione  in  Lipsia.  Lasciò  parimenti  il  suo 
trattato  di  musica  col  titolo:  Méthode pour  apprendre  le  piano¬ 
forte  à  l'aide  du  guideijiain,  contenant  les  principes  de  mu- 
sique,  un  système  de  doigter,  la  classtftcation  des  auteurs  à 
étudier,  ecc.,  suivie  de  douze  études  (Parigi  1840). 

Vedi  :  Choron  e  Fayolle,  Dictiomaire  historique  des  mu- 
siciens  —  Gabet,  Dictionnaire  des  artistes  de  l'école  fran- 
gaise  au  XIX siècle  —  Fétis,  Diographie  universelle  des  mu- 
siciens  —  Revue  et  Gazeite  musicales  de  Paris  —  Castil- 
Blaze,  L'Académie  impériale  de  musique,  histoire  liltéraire , 
musicale  (Parigi  1855). 

KAMENEZ,  KAMINIEC,  CAMENETZ  P0D0L0SK  (lat.  Carne 
nia,  Camenecum-Podolioe  e  Camienicum)  ( geogr .  e  stor.). 
—  Città  della  Russia  europea,  capoluogo  del  governo  di  Po- 
dolia  (siccome  fu  brevemente  detto  sotto  questa  voce  nell’un! 
ciclopedia),  sulla  riva  sinistra  dello  Smotriz,  a  qualche  distanza 
dal  suo  confluente  col  Dniester,  sotto  48°  40'  di  lat.  N.  e  24° 
41'  di  long.  E.,  1523  chilom.  al  S.  S.  0.  da  Pietrobórgo,  e 
1351  al  S.  0.  da  Mosca,  con  16,000  abitanti.  Merita  parti¬ 
colare  ricordo  per  la  resistenza  opposta  ai  Turchi  nel  se¬ 
colo  xvii,  e  più  ancora  per  i  progressi  materiali  di  ogni  ge¬ 
nere  e  per  l’aumento  della  sua  popolazione  dopo  di  essere 
passata  sotto  lo  scettro  russo,  dacché  sotto  i  sovrani  della 
Polonia  era  scarsamente  abitata.  Dividesi  in  città  alta  e  bassa 
Ja  prima  fabbricata  sopra  un’erta  rupe  calcarea,  contenente 
il  castello  e  gli  altri  edifizii  appartenenti  all’antica  cittadella, 
ed  oggi  in  gran  parte  demoliti  ;  e  la  seconda  nella  valle  sulle 
due  sponde  dello  Smotriz.  É  cinta  di  antichi  passeggi,  aperti 
per  la  maggior  parte  sull’area  delle  fortificazioni,  rase  al  suolo 
dopo  il  1812;  ma  la  sola  città  bassa  possiede  alcune  belle 
strade  adorne  di  eleganti  case,  mentre  l’alta  è  angusta,  colle 
vie  tortuose,  senz'aver  per  nulla  l’impronta  di  una  capitale. 
La  popolazione  vi  è  molto  mista,  constando  di  persone  che 
professano  la  religione  russa,  di  molti  cattolici  ed  armeni,  dii 
alquanti  evangelici,  e  di  un  gran  numero  di  ebrei,  che  co-l 
stituiscono  quasi  la  metà  dell’intera  popolazione.  È  Kamenez 
la  sede  di  un  vescovo  greco  e  di  un  altro  cattolico,  a  cui  ag- 
giungevasi  una  volta  anche  l’armeno,  ed  ha  un  ginnasio.  Fra 
le  diciassette  chiese  e  cappelle  di  cui  é  fornita,  sono  degne  di 
menzione  la  magnifica  cattedrale  cattolica  e  la  cattedrale  del 
rito  greco  scismatico,  di  recente  costruzione.  Il  commercio, 
che  limitasi  tuttavia  quasi  unicamente  al  piccolo  traffico  ed 
allo  smaltimento  nei  propri!  mercati,  è  per  la  massima  parte 
nelle  mani  degli  ebrei.  La  circolazione  commerciale,  che 
estendesi  fuori  del  recinto  urbano  quasi  unicamente  alle  città 
della  Russia  meridionale  o  nuova,  è  assai  malagevole,  perla 
enorme  distanza  da  Mosca  e  Pietroborgo  e  per  la  mancanza 
di  buone  strade.  Fu  Kamenez  un  di  fortezza  principale  della 
Polonia,  in  cui  correvano  a  rifugiarsi  tutti  gli  abitanti  dei 
dintorni  durante  le  irruzioni  dei  Tartari  e  dei  Cosacchi.  Viene 
nominata  nella  storia  fin  dal  1218,  ed  é  notata  fin  dal  1375 
qual  sede  vescovile  ;  ma  sembra  essere  stata  riedificata  nel 
secolo  xvi  da  un  principe  di  Lituania,  che  strappò  la  Podoiia 
al  dominio  dei  Tartari.  Nel  1621  fu  indarno  assediata  dai 
Turchi,  i  quali  dovettero  poi  sottoscrivere  in  essa  la  pace,  il 
giorno  17  dicembre  del  1653,  coi  Polacchi.  Fu  consegnata 
nel  1672  a  Maometto  IV  da  Niccolò  Potocki,  e  rimase  in 
balìa  dei  Turchi  fino  alla  pace  di  Carlowitz,  conchiusa  nel 
1699;  ma  in  quest’intervallo  di  ventisette  anni  era  stata  più|| 


fiate  assediata  dai  Polacchi,  che  ne  rimasero  finalmente  pa- 
droni,  in  forza  del  trattato  or  mentovato.  11  re  Stanislao  A«* 
gusto  vi  fece  inalzare  nel  1766  nuove  opere  fortificatorie,  roa 
nè  queste  né  le  precedenti  impedirono  tampoco  ch’ella  pef' 
desse  la  sua  militare  importanza  dopo  che  cadde  nel  1793 
sotto  la  dominazione  russa.  È  memorabile  nella  storia  con¬ 
temporanea  l’incendio  che  nel  1850  devastò  nelle  vicinanze 
di  Kamenez  non  poche  secolari  foreste. 

RAAIIES  {geogr.).  —  Piccolo  porto  della  Russia  europea» 
sul  Mar  Nero,  nella  Crimea,  sulla  costa  S.  0.  di  questa  pe¬ 
nisola,  al  N.  E.  del  capo  (ihersoneso,  all’O.  S.  0.  di  Seba^ 
stopoli,  tra  la  baja  Cazaciaja  o  de’  Cosacchi  al  S.  e  la  Str®' 
litzcaja  al  N.,  faciente  parte  della  baja  di  Fanari  o  del  Faro, 
detto  anche  triplice  baja ,  di  cui  forma  esso  la  cala  più  c0tt‘ 
siderevole,  restando  11  chilometri  al  N.  0.  del  convento  d* 
San  Giorgio,  e  6  chilom.  in  linea  retta  da  Sebastopoli.  B1' 
mase  celebre  nella  famosa  guerra  d’Oriente,  che  addimandas* 
più  comunemente  della  Crimea ,  perché  servì  di  punto  di 
sbarco  ed  ancoraggio,  ed  anche  di  piazza  d’armi  alla  fl°tta 
francese  che  prese  parte  all’assedio  di  Sebastopoli.  È  Pr<?' 
fondo  10  metri  alla  sua  imboccatura,  e  poi  non  ne  ba  plU 
di  8,  e  non  ostante  la  sua  poca  estensione  bastò  allo  sbarco 
dei  due  eserciti,  francese  ed  inglese,  il  13  febbrajo  del  l^*' 
La  flotta  inglese,  effettuato  lo  sbarco,  si  era  ridotta  a  Baia*; 
klava,  mentre  la  francese  rimase  sempre  a  Kamies,  la  <jjJl 
baja,  internandosi  infra  terra  quasi  parallelamente  a  que,’a 
di  Sebastopoli,  accolse  alcune  fiate,  simultaneamente,  più  1 
300  navi  onerarie.  I  piroscafi  stavano  all'àncora  nel  mezzo, 
i  vascelli  da  guerra  a  vele  all’ingresso,  mentre  i  vascelli  e  e 
fregate  a  vapore  incrociavano  di  fuori,  lungo  tutto  il  li*101? 
e  davanti  a  Sebastopoli.  Tre  mesi  dopo  lo  sbarco  deU’eserc*  ^ 
francese  su  cotesto  punto  della  Crimea,  l’aspetto  ne  fu  i°tie. 
ramente  cangiato.  Un  sentiero  di  pietra  lungo  20  chilom® 
congiungeva  il  forte  di  Balaclava  con  quello  di  Kamies;  80 
gevano  da  tutti  i  lati  fabbriche  nuove,  e  la  città  aveva  acqu 
stato  una  fisionomia  del  tutto  francese.  Il  trattato  di  Parl& 
del  30  marzo  1856  pose  termine  alla  sua  trasforroazic'^ 
biennale,  avendola  abbandonata  pochi  mesi  dopo  e  gli  ese 
citi  e  le  flotte  delle  potenze  occidentali.  v 

KARRAK  o  K.ARR.ACK  e  KAREK  o  RAREG  (geogr.  e  *tor-l 
—  Piccola  isola  nel  golfo  Persico,  della  superficie  di  soli 
chilom.  q.  e  distante  circa  50  chilom  da  Buscir,  por10  Pg 
ragguardevole  della  Persia  sul  golfo  precitato.  É  lunga  cir°a 
chilom.,  discretamente  alta  nel  mezzo,  e  consta  di  una  di 0~ 
pala  catena  di  montagne,  su  cui  si  rinvengono  estesi  dep 
siti  di  conchiglie  marine,  il  suolo  vi  é  abbastanza  u^ert°unì 
e  vi  prosperano  le  viti,  i  fichi,  i  cocomeri  ed  i  melloni  cotfa 
in  quantità,  né  vi  mancano  i  boschetti  di  datteri  ;  vi  sono  P^ 
scoli  per  gli  animali  bovini  e  pecorini,  nè  vi  si  difetta  di  ^ 
vaggiume  ;  ma  per  tutto  il  resto  fa  mestieri  provvedersi  ^ 
continente,  ed  in  particolare  di  combustibile  e  di  matefle  ^ 
costruzione,  che  vi  mancano  affatto.  L’acqua  potabile  v1^ 
deliziosissima,  ma  secco  il  clima  e  fresco  relativamente 
una  regione  tropicale,  e  per  ciò  appunto  confacente  alla  sa u 
Noi  parliamo  qui  di  cotesta  isoletta,  perché  attirò  6°  • 

metà  del  secolo  passato  l’attenzione  dei  navigatori  e°r0^eT0 
Se  ne  impossessarono  gli  Olandesi  nel  1 754,  e  vi  ®resSj0, 
alquante  fortificazioni  di  molto  rilievo,  ma  dovettero  abbae i 
narla  nel  1765,  e  da  quest’anno  in  poi  ritornò  ancora  8  ^ 
il  dominio  dei  padroni  di  Buscir  sulla  costa  persiana,  0 
fu  occupata,  nel  1838,  dagl’inglesi,  i  quali  l’abbandonar 
però  ben  presto  nel  1841,  e  cosi  passò  di  nuovo  sotto  •  ^ 
verno  di  Buscir.  Della  presenza  degli  Olandesi  fa  tuttod  di 
stimonianza  un  forte  sotto  29°  15'  di  latit.  N.  e  50°  " 
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|®ng-  E.,  sulla  costa  S.  E.  dell’isola,  in  quello  stesso  tratto  suoi  compagni  di  studio.  Era  comparsa  intanto  anche  Taltra 
vi  *h  av.ev.an°  erett0  gl’inglesi  il  loro  campo  nel  1838,  e  sua  opera  Reise  i  Ost  og  Vest  Finmarken  samt  til  Beeren- 
tran-i  ,a  .spedizione  inglese  alla  fine  del  1856.  Incon-  Eiland  og  Spitsbergen  i  1827  og  1828  (Viaggio  nel  Fm- 
nsi  nelle  vicinanze  del  forte  le  macerie  di  un  grosso  vii-  marken  È.  ed  0.  ed  all’Isola  degli  Orsi  ed  allo  SpitzbeAnel 
dal  h.’  i  fU  sacche8&iat0  nel  1814  dai  Vaabili»  recativi  1827  e  1828),  e  dopo  il  1838  pubblicò  egli  un  trattato  par- 
8i  ,  ,  ra,e  arabico.  L’unico  edifizio  ancora  di  qualche  entità  ticolare,  in  tedesco,  sulla  geognosia  della  Norvegia,  col  titolo 
1650*  *omba  d*  Mir-Hanifa,  santo  musulmano,  eretta  nel  summentovato  di  Gasa  Norvegica,  che  diventò  per  i  progressi 
t  ’  lera|30  in  cu'  non  vi  erano  nell’isola  più  di  100  abi-  della  geologia  della  massima  importanza;  e  si  mostrò  nella 
des'  f68^00  numero  cbe  sa,i  Però  sotto  la  dominazione  olan-  medesima  avversario  gagliardo  del  plutonismo.  11  professore 
pi;;-ad  11,000.  Nel  1838  gl’inglesi  non  ne  rinvennero  Fuchs  di  Monaco  aveva  dimostrato  di  già  con  argomenti  chi- 
pron  •  dimoranti  tutli  nel  vecch,o  forte.  cbe  non  era  mici  che  il  granito  non  può  essere  prodotto  plutonicamente, 
in  l  namente  deba  naaggior  solidità,  ma  conservavasi  ancora  ed  il  nostro  autore  vi  propugnò  questa  medesima  dottrina  con 
u°n°  stat0  Appartengono  gli  abitanti  ad  una  razza  araba  argomenti  puramente  geognostici,  confortato  dalle  sue  este- 
vja  a*  e  mo,li  di  essi  sono  eccellenti  piloti  dell’Eufrate  perii  sissime  osservazioni  sur  un  terreno  principalmente  favorevole 
)e  ggl.°  a  Pasra-  Non  ha  l’isola  un  porto'  veramente  tale,  ma  a  simili  investigazioni,  ritenendo  che  debbasi  ammettere  la 
preddV1VI  lrovano  non  d>  meno  sufficiente  riparo  contro  i  venti  trasformazione  di  pietre  stratificate  e  sciolte  in  massiccie  e 
oranti  <le*  ^olfó,  o  sulla  costa  S.  E.  coi  venti  di  N.  0.,  cristallizzate,  e  dissentendo  dal  Fuchs  particolarmente  in  ciò 
st’ul»-  Parle  N',  coivenl'diS*  E.  Nelle  vicinanze  di  que-  che,  mentre  costui  studiavasi  di  dimostrare  che  si  possono 
pec0  "na  S°rge  1  isole,Ua  KorS°’  che  scrve  so!o  di  pascolo  alle  formare  le  varie  specie  di  roccie  cristalline  dalla  massa  ter- 
vant r<ì  C  cal)re‘  ®a  ^  's°la  Karrak  una  posizione  più  che  mai  restre  molle  e  comune,  egli  invece  sosteneva  che  anche  le 
i'ftuf  1 S1°Sa  peP  dominare  d  Solfo  Persico  e  le  correnti  del-  masse  rocciose  belle  e  formate  si  trasmutano  in  granito.  Ri- 
Protèz316  6  del  Tigrì’  e  polrebbe  diventar«  benissimo,  sotto  la  gettò  inoltre  anche  la  teoria  delle  formazioni  granitiche  tanto 
Irò  di  '0ne  d‘  Una  g,ande  pote.nza  rnariuima  europea,  un  cen-  per  secchezza  quanto  per  umidità,  e  suscitò  così  Fopposizione 
e  dell  Crraerci0,per  *  negozianti  della  I  tirchia ,  dell  Arabia  di  amemlue  le  classi  dei  geologi,  che  continuavano  allora  a 
Se  neS  ^ers,a‘  pi  loglcsi.  d°po  un  abbandono  di  quindici  anni,  combattersi  aspramente  ;  e  se  fu  costretto  a  sostenere  acri 
Ioq  tier^H3^  f° n  '  r°n0  d‘  bel  nU0V°  nel  1 856,  Profiltando  V0‘  polemiche,  ebbe  però  la  consolazione  di  aver  dato  alla  geologia 
ghilte  '  6  ^  os^'bl^  cbe  minacciavano  di  scoppiare  tra  1  In-  un  nuovo  indirizzo,  che  ebbe  negli  anni  successivi  un  numero 
cheiara®,a  Persia  i  e  tuttodl  ,a  conservano,  conoscendo  sempre  maggiore  di  aderenti.  Un  altro  prodotto  cospicuo 
sicur  padror,3nza  del  golfo  Persico  contribuisce  non  poco  alla  dell’attività  instancabile  di  cotesto  geologo  si  é  la  colle- 

..  ezza  deel’immensi  Inrn  nnsKPrli  menti  nell’InHnslan  7Ìnnp  ilei  minorili  in  Prictionin  ;  - -  ;i  „„i„i — 
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zione  dei  minerali  in  Cristiania,  intorno  a  cui  il  celebre  geo- 


i  ge0|  •  Baldassare  Mallia  (bio9r-)-  —11  P'ù  rinomato  tra  logo  prussiano  Leopoldo  Buch  cosi  parlava  :  «  L’Università  di 
gjch  0gl  svedesi>  fondatore  delle  celebri  collezioni  minerale-  Norvegia  possiede  una  collezione  mineralogico-geognostica,  la 
1797  nel,a  università  di  Cristiania,  nato  il  di  9  novembre  quale  riunisce  tutto  ciò  che  può  attendersi  in  questo  riguardo 
*roc0  >n  al  N‘  di  Cristiania»  dove  s,1°  Padre  era  par-  anche  dai  più  esigenti,  essendo  uno  specchio  vero  della  na- 
fìati  i  *  "J101,10  '*  10  &ennaJ°  del  ^85,8  in  Cristiania.  Termi-  tura,  dacché  vi  si  rinviene  nello  stato  più  perfetto  quasi  tutto 
tossir!  StUdn  classic.i  ed  universitarii  in  Cluesta  ciltii«  pre-  ciò  che  concerne  la  fisica  costituzione  di  ogni  tratto  di  suolo. 
niinera|*  •  il.*821,  in  Kong8berg’  all’esame  pratico  della  Noi  vi  ascendiamo  agevolmente  le  più  alte  montagne,  ci  ap- 

ed  escit°^la’  CU*  nessun  allro  prima  di  lui  erasi  sottoposto,  pressiamo  alle  coste  più  selvaggie  e  n’esaminiamo  la  configu- 
deHo  St°?6  C°n  0n0re  nel  1823,  fu  spedit0  a,l’eslero  a  spese  razione  ;  ci  addentriamo  nelle  baje  e  nei  golfi,  e,  senza  per¬ 
ente  d  ir  P6r  prose&uirvi  '  suoi  sludii-  Prof,uò  Principal-  dere  giammai  di  vista  il  legame  dei  diversi  oggetti,  possiamo 
Riamai 6  lstruz,one  di  Sarauele  Weisz  in  Berlino,  ma  fu  ri-  ravvisare  le  formazioni  alla  superficie  della  Norvegia  fino  alle 
Jogja  tant°sto,  nel  1826,  in  qualità  di  lettore  di  minerà-  vallate  le  più  profonde.  Non  vi  ha  collezione  che  ci  riveli  il 
Ararne  fUniversab^  d*  Cristiania,  ed  entrò  cosi  nel  periodo  mondo  estinto,  ricco  di  tante  meraviglie,  giacente  intorno  a 
appje  n  e  Produttivo  della  sua  vita.  Il  posto  affidatogli  fu  Cristiania,  e  ce  lo  mostri  in  un  prospetto  cosi  istruttivo, 
lezioni  ^Condo  ' suoi  desiderii,  dappoiché  coll’obbligo  delle  come  ciò  ch’è  qui  riunito  e  classato.  In  nessun  altro  luogo 
tifiche  g  ,nconibeva  pur  quello  di  far  delle  escursioni  scien-  stanno  insieme  raccolti  e  ordinati  con  tanta  pompa  e  varietà 
ciò  Po  n,h  faCS-  men°  esplorati  de,la  Norvegia.  Gli  riusci  con  tutti  i  minerali  posseduti  dalla  Norvegia  ;  e  per  tutto  questo 
ge°f?no  •  '  6  d'  abbandonarsi  alla  sua  predilezione  per  Ja  ordinamento  devonsi  rendere  le  più  sentite  grazie  ad  un  solo 
quasj  ì,a  e  di  studiare  la  struttura  delle  montagne  del  paese,  e  medesimo  scienziato,  ch’esaminò  con  indefessa  diligenza  e 
1827  li  a"°ra  '.gn0t°  daI  lat0  ge°gnostico-  Cominciò  nel  con  raro  acume  tutte  le  norvegiche  montagne  ;  ed  è  certo  che 
diretti0-  esplorazione  di  Finmarken,  il  19°  ed  ultimo  dei  le  sue  opere  rimarranno  e  riusciranno  proficue  fino  a  tanto 
gione  'n  culd,videsi  la  Norvegia,  e  per  conseguenza  lare-  che  rimarranno  le  montagne  della  Norvegia:  inalzò  egli  a  se 
c°testaPIÙ  settenlrionaie  di  quesla  e  di  tutta  Europa,  ed  in  stesso  un  monumento  che  ne  tramanderà  il  nome  «alla  più 
0rsieHTriUra  f6Ce  parimente  una  Sita  all’Iso,a  degii  tarda  posterità  ».  Nel  1834-  Keilhau  fu  nominato  professore 
strmt,  a  Sp,tzber&-  Poté  così  formarsi  un’idea  esatta  della  di  mineralogia  ;  nel  1837  membro  della  Commissione  legis- 
delle  Pa  dei  monl!  di  tulla  ,a  Norvegia,  ed  esporre  i  risultati  lativa  per  le  miniere;  e  nel  1840  membro  della  Direzione 
due  ,SUe  '^d^gioi  in  una  carta  geologica,  che  comparve  in  della  Scuola  reale  di  disegno  ed  arti  in  Cristiania,  conservan- 
di  tantZI°n*  ne*  *8^  e  *84^  ne*  N°rve9ica ,  lavoro  dogli  però  sempre  il  suo  posto  di  professore  nell’università. 

termina  rfm0le  Che  pare  incredibi.le  essere  slat0  condotto  a  Fu  costretto  infine,  negli  ultimi  anni  della  lunga  e  luminosa 
derev  ?  d3  Una.  sola  P61^003,  Pr'ma  ancora  di  questa  consi-  sua  carriera,  a  sospendere  i  faticosi  suoi  studii  e  rinunziare 
dissert 6  pubbbcaz'one  aveva  egli  dato  alla  luce  una  serie  di  alle  onorifiche  sue  funzioni,  incalzato  dal  progressivo  aggra- 
t*lrv- .  az,°nj  di  argomento  geognostico  nel  Magazin  for  Na-  varsi  delle  sue  infermità,  che  lo  trassero  alla  tomba  nell’età 
e  nee|‘ a  ^ ™erne,  di  cui  era  stato  parecchi  anni  compilatore,  ancor  vegeta  di  soli  sessantun  anno,  come  sopra  notammo, 
b  Annali  di  Poggendorff,  e  si  cattivò  l’ammirazione  de  KELAT  ( geogr ,  e  «ter.).  —  Provincia  del  Belutcistan  nella 
ShbpL.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voh  li.  62 
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Persia,  confinante  all’O.,  al  N.  ed  al  N.  E.  con  quella  di  Saa- 
ravan,  ed  al  S.  ed  al  S.  E.  con  Jalavan,  lunga  700  chilom., 
larga  600,  e  situata  di  molto  sopra  il  livello  del  mare  in  gran 
part^ della  sua  superficie,  e  quindi  esposta  d’inverno  ai  rigori 
del  freddo.  Sono  appena  ventitré  anni  che  codesto  paese  è 
conosciuto  in  Europa,  al  pari  di  tutti  gli  altri  che  costitui¬ 
scono  il  vasto  impero  persiano,  la  mercè  di  un  libro  pubbli¬ 
cato  in  Londra  nel  1843  da  Carlo  Masson,  che  ne  narra 
I  insurrezione  del  1840,  e  ne  parla  corl^piena  cognizione  di 
canea.  Cotesto  autore  divide  pertanto  il  territorio  di  Kelat 
nelle  seguenti  quattro  regioni  principali  :  1°  Orientale ,  che 
comprende  le  province  di  Nuski,  Carati,  Musiti,  Pangigur, 
heqi,  Calva  e  Giov  —  2°  Marittima,  che  racchiude  le  pro¬ 
vince  Las,  Ormava  e  Pessani  —  3°  Centrale,  formata  dalle 
grandi- provinole  di  Saaravan  e  Gialavan,  compresovi  il  di¬ 
stretto  proprio  di  Kelat,  contenente  la  capitale,  e  può  dirsi 
l’unica  città  del  paese  —  4°  Orientale,  composta  delle  pro¬ 
vince  di  Coz  Gondava,  Arand  e  Daqil,  queste  ultime  due 
sulle  rive  dell’Indo,  e  segregate  oggidì  dal  canato  di  Kelat. 
Forma  questo,  propriamente  parlando,  esclusane  la  regione 
orientale,  la  parte  S.  E.  del  grande  acrocoro  dell’Iran,  e 
comprende  le  pendici  scendenti  verso  il  basso  Sind  ed  il  mare 
di  Oman.  Il  contorno  dell’acrocoro,  laddove  prospetta  e  do¬ 
mina  le  lontane  pianure  di  Coz-Gondava  e  del  Basso  Sind,  è 
delineato  da  una  serie  di  considerevoli  alture,  che  si  deno¬ 
minano  le  montagne  di  Hata,  ma  che  gl’indigeni  indicano 
coi  diversi  nomi  locali  di  Tacari,  Nagov,  Bohar,  ecc.  Que¬ 
sta  catena,  disposta  a  tre  ordini  paralleli,  a  terrazzi  a  ridosso 
a  foggia  di  scalini,  e  tagliata  nella  sua  lunghezza  da  pittore¬ 
sche  e  fertili  valli,  e  trasversalmente  da  oscure  e  serpeggianti 
gole,  come  i  passi  famosi  di  Bolan  e  Gondava,  sembra  di¬ 
staccarsi  dalle  montagne  di  Salomone  ( Solimani  Co)  in  di¬ 
rezione  N.  E.  S.  0.  Un’altra  catena  perpendicolare  alle 
montagne  di  Baia,  e  nota  nel  paese  col  nome  di  Cuoia  o  Co- 
dié  Amran,  segue  il  corso  del  fiume  Bolan  e  la  direzione  della 
celebre  gola  dello  stesso  nome,  conducente  da  Dast  Bidovlat 
a  Badar,  e  separa  Saaravan  dai  distretti  afgani  di  Pescing  o 
Piscin  e  Toba,  dipendenti  dal  Candahar.  La  facciata  meridio¬ 
nale  dell’acrocoro  é  circondata  dalla  lunga  catena  del  Mecran, 
e  la  striscia  meridionale,  stendentesi  al  S.  di  cotesta  catena  e 
cingente  la  costa,  come  pure  il  tratto  del  N.  0.  del  canato, 
che  confina  col  Seistan,  sono  orrendi  deserti  di  sabbia,  in 
cui  la  vista  stanca  del  viaggiatore  non  trova  nella  stagione 
asciutta  un  solo  fiume  che  rompa  la  monotonia  di  coteste 
infuocate  solitudini.  Cotesta  striscia  è  intersecata  nondimeno 
da  moltissimi  ruscelli  ;  ma  questi  canali,  secchi  quasi  tutti  di 
estate,  diventano  nella  stagione  delle  pioggie  furiosi  torrenti, 
che  tutto  travolvnno  e  distruggono  nello  sfrenato  loro  corso. 
Tale  si  è  lo  tìab,  che  sbocca  al  capo  Monz,  all’estremità 
orientale  del  Belutcistan,  tra  Carracci  e  Sonmiani  ;  e  tali 
sono  eziandio  il  Puratti,  l’.<4 <yor  ed  il  Gaskem,  che  incontransi 
successivamente  nella  provincia  Las  ;  e  tale  infine  il  Dusti,  il 
più  ragguardevole  di  tutti,  che  passa  da  ultimo  a  Kegé,  as¬ 
sumendo  nel  suo  giro  diversi  nomi,  tra  cui  quelli  di  Bogvar, 
Muliani  e  Badu.  L’elevazione  della  parte  S.  E.  dell’acrocoro 
iranico  è  somma,  essendo  di  2000  metri  quella  della  città  di 
Kelat,  mentre  per  il  restante  del  paese  la  minima  si  è  pro¬ 
babilmente  di  1600;  e  quinci  gl’inverni  rigidissimi,  che  il 
kan  e  tutti  gli  altri  che  ne  hanno  i  mezzi  evitano,  recandosi 
a  svernare  nella  calda  e  bassa  pianura  di  Gondova.  Limitan¬ 
doci  a  dire  del  solo  distretto  di  Kelat,  la  cui  latitudine  è  quasi 
quella  di  Delhi  e  delle  isole  Canarie,  ecco  la  descrizione  che 
porgeci  del  suo  clima  il  Pottinger,  il  primo  esploratore,  e  può 
pure  affermarsi  lo  scopritore  del  Belutcistan.  11  calore,  av¬ 


verte  egli,  non  vi  è  molesto  in  alcuna  stagione  dell’anno,  ec¬ 
cetto  forse  negli  ultimi  giorni  della  state  ;  ma  il  freddo  invece 
vi  è,  nel  verno,  di  una  eccessiva  intensità,  principalmente 
a  cagione  di  un  vento  pertinace  da  N.  E.,  che  soffia  talvolta 
con  estrema  violenza,  perfino  nei  mesi  di  primavera,  e  porta 
seco  io  copia  o  pioggia  o  neve.  Cade  questa  per  quindici 
giorni  continui  in  febbrajo,  ed  il  gelo  comincia  in  ottobre,  nè 
cessa  finn  a  marzo. 

Ecco  le  notizie  più  interessanti  intorno  a  ciascuna  delle 
precipue  divisioni  e  suddivisioni  del  canato  :  Kelat,  capitalo 
di  questo  e  dell’intero  Belutcistan  e,  per  dir  meglio,  centro 
della  federazione  brauia  e  sede  del  kan,  che  intitolasi  il 
kan  dei  Braui,  sorge  sul  pendìo  orientale  di  una  colli**8» 
detta  Scià-Mirdan,  in  una  valle  angusta,  confinante  all  fi- 
colla  porzione  della  catena  principale,  che  addimandasi  ne! 
paese  col  nome  di  Monti  Arbui,  e  non  lungi  dalla  sorgente 
del  fiume  Gondava,  sotto  28°  52'  di  lat.  N.  e  63°  22'  di 
long.  E.  La  città  ha  la  forma  di  un  parallelogramma,  ed  è 
dominata  all ’O.  da  una  cittadella,  fabbricata  in  cima  di  u**8 
eminenza,  dentro  della  stessa  cinta,  il  cui  muro  è  alto  circa 
9  metri,  fiancheggiato  di  bastioni  e  pertugiato  da  innume¬ 
revoli  feritoje,  con  tre  porte,  una  al  N.,  l’altra  all’E.,  la  terza 
al  S.  Il  palazzo  o  miri ,  in  cui  risiede  il  kan,  fa  parte  degl* 
edifizii  della  cittadella  e  non  è,  al  pari  di  questi,  che  1,0 
ammasso  irregolare  di  case  di  terra  pigiata,  coronate  da 
terrazzi  o  tetti  piatti.  Le  case  della  città,  fabbricate  tutte 
alla  stessa  foggia,  sono  circa  quattrocento,  e  quelle  dei  sob¬ 
borghi,  che  si  estendono  all’E.  ed  all’O.  della  città,  sono 
almeno  il  doppio;  ma  la  popolazione  vi  è  di  sole  12,0 00 
anime,  compresi  i  sobborghi.  Angustissime  e  sucidissime  le 
vie,  e  riboccante  il  bazar  di  merci  e  derrate  a  buon  mercato 
e  di  eccellente  qualità,  in  tempo  di  pace;  ma  durante  la 
guerra  tutto  scompare,  ed  i  viaggiatori  che  la  visitarono  dop° 
i  disastrosi  avvenimenti  del  4840  e  1841  la  trovarono 
caduta,  spopolata,  impoverita  e  diversa  affatto  da  quella  eh® 
aveva  descritto  trentanni  prima  il  summentovato  Potting®*’' 
Traggono  gli  abitanti  acqua  pura  ed  abbondante  da  una  sca' 
turigine,  le  cui  acque  escono,  con  forte  corrente,  dai  fiancb* 

Iella  collina  dominante  la  città,  avendo  la  curiosa  qualità», 
che  fu  avvertita  dal  Pottinger,  di  essere  calda  pria  dell®  , 
spuntar  del  sole,  e  di  andarsi  successivamente  raffreddando 
da  questo  istante  in  poi.  Parecchi  terreni  coltivati  e  giardi*1' 
estendonsi  all’E.  di  Kelat  per  circa  due  chilometri,  e  la  vali®  . 
chiusa  al  S.  da  una  catena  di  colline  molto  basse,  ma  dilato®1 
al  N.  e  cede  il  posto  ai  piccoli  villaggi  di  Garuk ,  Malaf^* 
Malgozare  Garani.  Cinque  chilometri  circa  al  N.  E.  di  K®la*’ 
passate  le  prime  colline,  vedesi  il  villaggio  murato  di  Sciai tfb 
con  un  centmajo  di  case,  abitate  dalla  tribù  degli  Sciervan *r 
e  24  chilom.  al  S.  E.,  parimente  fra  le  colline,  vi  è  il 
lagio  o  piuttosto  la  piccola  città  commerciale  di  Ntsciar a  0 
I\osciaar,  posta  in  fertile  valle,  e  circondata  da  belle  teff® 
coltive.  A  14  chilom.  e  */8  al  S.  di  Kelat,  fìodingio , 
strada  di  Gtaalavan ,  non  conta  più  di  20  case,  e  scorg°nS 
indi  all’E.,  nella  direzione  di  Sorab,  sui  pendìi  delle  colli*1®’ 
due  o  tre  altri  villaggi,  tra  Maomed  Tahavar  e  Tok ,  c>n! 
entrambi  di  mura.  Ciappar  è  una  vasta  pianura  all’O*  ® 

Kelat,  al  di  là  della  collina  di  Scià-Mirdan,  che  congiuOg®6. 
al  N.  con  Cur  e  Kircab,  distretti  di  Mangasciar,  e  stend®* 
al  S.  fino  a  Dast-Guran  ;  confina  all’O.  con  alcune  colli**®  " 
mediocre  altezza,  ma  che  si  rialzano  col  Sia-cò  o  MonWP* 
nera.  Non  vi  s’incontrano  più  né  città  né  villaggi,  D*a  u"a 
infinità  di  cocci  sparsi  sul  suolo  attesta,  essere  stata  cotes*a 
pianura  in  tempi  non  lontani  centro  importante  di  p°P° 
zione.  Viene  irrigata  la  pianura  da  un  ruscello,  che  ®(,r  * 
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dalla  bassa  catena  situala  alfe,.  di  Curez  Garani,  e  la  quale. 
Passando  per  Garuk  e  Ziarat,  entra  nella  Ciappar  ;  vi  si  col- 
'va  una  strabocchevole  quantità  di  eccellenti  melloni  per  il 
ercato  di  Kelat.  Il  Dgst-Guran  al  S.  di  Ciappar  confina  al 
'  Con  Sorab,  all’E.  con  Rodingio,  ed  all’O.  con  un  vasto 
ratto  di  terreno  rotto,  ondeggiante,  stendentesi  fino  a  Caran. 
otesta  pianura,  abitata  dai  Sunari ,  ramo  della  tribù  dei 
e  d*  ^iaalavan,  non  contiene  che  un  piccolissimo  villaggio 
tutta  coltivata  a  frumento;  significa  il  suo  nome  pianura 
e3  *  onagri  od  asini  selvatici ,  che  però  non  vi  esistono.  La 
Popolazione  di  Kelat,  necessariamente  mista,  contiene,  con 
o  ti  Devari  e  Braui ,  un  gran  numero  d’indù,  e  di  schiavi 
otti  i  paesi;  i  sobborghi  sono  occupati  per  intiero  dagli 
gani,  e  le  popolazioni  agricole  del  contado  si  compongono 
asi  esclusivamente  di  Devari.  Se  volgasi  intanto  lo  sguardo 
gea  re£'one  occcidentale,  il  distretto  di  Nuski ,  vicino  al  de- 
°.  abitato  dai  Ziggeri  Mingali,  oppressoli  dei  Racsciani , 
'rrigato  dal  fiume  Caisar,  ci  offrirà  per  prodotto  principale 
C(),Sa  faida,  che  adoprasi  in  tutto  il  paese  in  gran  copia 
cav ,?,me(*icaraei,t0  5  e  Per  ricchezza  principale  una  razza  di 
$  a  1  e(l  una  di  bracchi  pregiatissimi.  Caran,  il  cui  suolo 
(jjP^gno  di  natron  e  di  altre  efflorescenze  saline,  è  coperto 
dj  amarischi ,  arbusti  spinosi  da  cui  stilla  lo  sciacar,  specie 
inQlf7a  dolcissima,  colla  quale  si  fanno  sorbetti;  vi  è 
tribù*  H  ^ra?°  6  0,Z0*  e  K*'  abitanti  appartengono  alla 

e  C0lNuSCÌ,Vani-  fusili,  sette  giornate  al  S.  0  di  Kelat, 
spia°  t,<*’  sPaz'osa  provincia,  a  quattro  o  cinque  giornate  dalla 
CaPiU>1,  n0n  *ianno’  Per  cos^  dire,  relazione  di  sorta  colla 
a||’j  a  e  ’  non  producono  nè  l’una  né  l’altra  il  grano  necessario 
o  Cq  '  ®r,,°  consumo,  e  non  trafficano  che  col  porto  di  Sunmiani 
8°no  A#mUra’  Pr'nc'Pa*'  abitatrici  del  primo  distretto 
Memasani,  Nuscirvani  e  Mirvari;  e  quelle  del  se- 
djj  0,  COa  alcune  delle  precedenti,  Rodai,  Omerari,  ecc.  Il 
timae[to  Giov,  abitato  dalle  tribù  Mirvari  ed  Alada,  l’ul- 
città  Past°ri,  deve  contenere  ubicazioni  di  antiche 

antich Se  S'  arSoraent'  dalle  rnedaglie  ed  altre  tracce  degli 
Poco  'i  c^e  sc°pronsi  facilmente  purché  si  scavi  per 
Dum  '  lerreno’  e  Qu'v*  s’incontrano  puranco,  nel  maggior 
b0|oer?l  argini  o  terrapieni  antichi,  detti  dam,  voca- 
abita.Ch  enlra  ne,la  comPos'zione  dei  nomi  di  molti  luoghi 
Giovi*’  •**’  6*  Sajad-dam,  Lindro-dam,  Catro-dam,  ecc. 
m°nu  *jUl  avvertire,  esservi  scarsezza,  in  generale,  di  antichi 
antica  Cnt*  ne*  dove  non  s‘  scoPerse  che  l’area  di  una 

nel  Qj  Cllt^  Krecai  che  credesi  fondata  dal  Magno  Alessandro 
a  ^  è  Poi  qualche  antico  rimasuglio  presso  Mastung, 
8arra  n’  C'tl^  del  Coz-Gondava;  presso  Beila,  nel  Las;  a 
istruì  °n  P°* a*  di  Kelat,  sul  sito  di  Cuki,  che  dicesi 

P'anurla  <1a  ^e,,g'scan;  ed  a*  S.  presso  Rodingio,  e  nella 

a||  g  ra  Ciappar.  Incontransi  a  Nisciara,  nelle  montagne 
ip0  *  dl  ^e*at  e(l  'n  tutto  il  distretto  di  Gurghina,  degli 

Sanisi  °  sotterranei,  somiglianti  ai  samusci  dell’ Af- 

di  g0l  n’  e(*  ancbe  degli  avanzi  di  mura  colla  denominazione 
c°rianan  ^as,a  °d  °Pere  degl'infedeli,  principalmente  a  La- 
«UH  n’ lra  Sorab  e  Bagvan,  nella  pianura  contigua  di  Angira, 
fina|  8lrada  da  Sorab  a  Regi,  nella  valle  del  fiume  Mallo,  e 
Kirta  ente  3  ^ odhar ’  ne,le  montagne  che  separano  Kelat  da 
civiij,’.  h  'ert'*e  distretto  di  Pangigur,  uno  dei  paesi  più  in¬ 
conti  '  del.^e,ulcistan.  è  però  distante  14  tappe  da  Kelat,  e 
daite^ne  dleci  piccole  città  o  villaggi  circondati  da  boschi  di 
ecceii*’  °a  vignel‘  e  da  coltivi,  che  danno  in  copia  grano  di 
abna  re.qUa,ltà  e’  lra  a,tri  ,eKurai*  squisiti  navoni.  Vi 
donza  3  lr'^Ù  Graffia  dei  Ghiski,  e  vi  ha  sempre  la  sua  resi¬ 
le  tass  Un.cardar  °d  agente  del  kan  di  Kelat,  per  riscuotervi 
a  e*  Il  distretto  di  Kegi ,  il  più  occidentale  del  canato  e 
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distante  21  giorni  di  viaggio  di  un  camello  dalla  capitale  e 
7  od  8  da  Guadar  sulla  costa,  scosse  sovente  il  giogo  dei 
kan  di  Kelat,  che  fecero  tutti  i-loro  sforzi  per  conservarlo; 
ed  é  abitato,  come  il  Pangigur,  principalmente  dai  Ghiski, 
di  cui  più  della  metà  appartiene  alla  setta  religiosa  dei  Zig¬ 
geri,  testé  mentovati,  la  quale  semplificò  moltissimo  le  pra¬ 
tiche  del  maomettismo.  Abbiamo  di  già  avvertito  che  la  re¬ 
gione  marittima,  la  quale  comincia  alle  frontiere  occidentali 
del  Sind  e  stendesi  fino  a  Guadar,  punto  di  partenza  dei 
possedimenti  decimano  di  Mascate,  non  é,  ad  eccezione  del 
Las,  che  una  immensa  superficie  arida,  una  orribile  succes¬ 
sione  di  spalancati  burroni,  di  arsi  deserti  e  di  colline  od 
ondulazioni  sabbiose  ;  i  due  piccoli  porti  di  Ormara  e  Pessani , 
antichi  stabilimenti  portoghesi,  sono  gli  unici  punti  un  po’ 
animati  di  cotesta  desolata  spiaggia.  —  Il  Las  é  una  grande 
provincia  ben  delineata,  formando  quasi  un  perfetto  triangolo, 
ed  irrigata  dal  fiume  Purali,  per  cui  il  suolo  é  in  molte 
parti  paludoso,  ed  in  altre  boschivo.  1  Lassi  che  l’abitano, 
sono  un  ramo  della  grande  tribù  dei  Lamri  o  Namri,  là 
quale  pretende  di  avere  stretta  affinità  coi  Batti  di  Gesalmir,  e 
di  discendere  direttamente  da  Samar,  fondatore  di  Samar¬ 
canda;  sono  tutti  pastori.  Non  bastando  all’interno  consumo 
il  prodotto  scarso  dei  cereali,  se  ne  trae  la  quantità  mancante 
da  Cozdar  o  dai  porti  del  Sind  e  di  Mascate.  Gli  altri  prodotti 
della  provincia  sono  il  cotone,  la  mostarda,  un  po’  di  riso  di 
buona  qualità,  che  cresce  nel  letto  abbandonato  del  Purali, 
alquanto  tabacco,  e  nei  distretti  montuosi  molto  miele,  cera 
e  bdellio.  Ma  la  grande  ricchezza  consiste  nei  grossi  armenti, 
nell’esportazióne  dei  cuoi,  nella  vendita  dei  camelli,  e  preci¬ 
puamente  nei  dazii  di  entrata,  di  bazar  ed  altri,  che  pagansi 
a  Sunmiani,  cotesto  porlo  rivale  di  Garrasci,  che  non  tarderà 
ad  annettersi  al  Sind,  come  vi  fu  di  già  annesso  il  secondo. 
Il  giam  o  capo  ereditano  dei  Lamri  del  Las  riconosce  sem¬ 
pre  la  supremazia  del  capo  brauio  di  Kelat,  perchè  sentesi 
minacciato  da  vicini  la  cui  dominazione,  che  sarebbe  certo 
più  effettiva,  gli  fa  paura.  Gli  é  appunto  per  questo  stesso 
motivo  che  anch’esse  le  tribù  inferiori  di  Gugiar  e  Sangur, 
che  occupano  il  piccolo  porto  di  Ormara,  ed  eziandio  i  pe¬ 
scatori  uniti  tra  loro  col  nome  di  Med,  che  abitano  più  lungi, 
verso  l’O.,  a  Pessani,  sulla  costa  del  Mecran,  si  posero 
spontaneamente  sotto  la  protezione  del  giam  di  Las  e  della 
federazione  baluscia,  presieduta  dal  kan  di  Kelat,  sperando 
cosi  di  sottrarsi  al  giogo  del  potente  imano  di  Mascate.  Lo 
Sciai,  il  più  settentrionale  dei  distretti  di  Saaravan  e  limi¬ 
trofo  del  canato  di  Candahar,  ha  suolo  ricco,  clima  tempe¬ 
rato,  ed  é  abitato  in  gran  parte  da  Afgani  della  tribù  Cassi, 
che  pretendonsi  consanguinei  ed  alleati  dei  glandi  clan  Sufi. 
La  piccola  città  di  Quetta,  capoluogo  di  cotesto  distretto, 
con  sole  400  case  a  terrazzi  ed  un  solo  piano,  è  notevole  e 
qual  luogo  di  transito  per  le  carovane,  e  per  essere  il  vero 
punto  di  contatto  dei  tre  popoli  finitimi  di  cotesta  porzione 
dell’Asia,  Afgani,  Balusci  e  Indù.  Ma  a  Mastung,  altro 
distretto  rinomato  per  la  salubrità  del  suo  clima,  l’abbondanza 
ed  eccellenza  delle  sue  frutta  di  ogni  specie,  il  giardino  pro¬ 
priamente  detto  del  Belutcistan,  non  vi  sono  più  Afgani, 
sendo  diviso  il  paese  tra  i  Devari  ed  i  Braui.  —  Mangasctar 
è  una  pianura  ben  annaffiata,  la  mercé  di  canali  iyigalorii, 
acquedotti  sotterranei  e  dighe  destinate  a  raccorre  le  acque 
piovane.  Il  suolo  ha  le  medesime  qualità  di  quello  di  Kelat, 
é  ricco  e  pesante,  ma  pregno  sgraziatamente  di  particelle 
saline  in  mollissimi  punti.  La  mancanza  di  alberi  e  villaggi, 
ed  il  gran  numero  di  toman  o  gruppi  di  tende  nere  di  cui  è 

sparsa,  le  danno  un  aspetto  stranamente  triste. _ Cad  é  il 

nome  di  una  valle,  che  prolungasi  tra  Mangasciar  e  Mastrng, 
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attraversando  la  grande  strada  che  dirigesi  da  Kelat  al  N.; 
viene  reclamata  dalla  tribù  degli  Sciervani  qual  loro  prò 
prietà.  —  Dast-Bidovlat  o  la  pianura  maledetta  non  giu¬ 
stifica  questa  denominazione  nefasta,  se  non  se  nel  tempo 
in  cui,  terminati  i  raccolti  ed  esausti  i  serbatoi  di  acqua,  i 
temporarii  suoi  ospiti,  i  Curd-Braui ,  l’abbandonano  alle  de¬ 
vastazioni  dei  Cacas;  chè  del  resto  in  primavera  è  dessa 
per  la  sua  verdura  e  per  i  suoi  fiori  unotdei  più  bei  cantoni 
del  canato.  —  Il  distretto  di  Zeri  è  la  più  feconda  e  la  più 
popolata  delle  divisioni  di  Gialavan,  la  quale  nella  sua  im¬ 
mensa  estensione,  con  una  lunghezza  doppia  di  quella  di 
Saaravan,  offre  grande  varietà  di  clima.  Residenza  del  sirdar 
di  Giaalavan,  cotesto  distretto,  situato  65  chilom.  al  S.  di 
Kelat,  e  subito  al  N.  del  fiume  Mullo ,  gode  di  una  tempe 
ratura  più  calda  di  quello  di  Kelat,  ed  anche  di  una  vegeta¬ 
zione  più  vigorosa  e  svariata,  in  grazia  di  una  quantità  di 
ruscelletti.  —  Il  Coz-Gondava ,  co’ suoi  annessi  e  connessi  di 
Arand  e  Dagil,  staccati  oggidì  dal  canato,  distinguesi  per 
una  grand’estensione  di  pianure  tutte  uguali,  per  calore  sof¬ 
focante  e  quasi  proverbiale,  per  mancanza  quasi  totale  di 
acqua,  per  una  cifra  comparativamente  assai  alta  di  abitanti, 
ed  infine  per  un  copiosissimo  numero  di  città  e  villaggi,  ciò 
che  non  ispiegasi,  in  un  paese  poco  produttivo,  che  colla 
vicinanza  dell'Indo  e  del  mare.  Delle  tre  razze  che  vi  hanno 
stanza,  i  Geti  sono  gli  abitatori  primitivi,  ed  i  Braui  gli 
ultimi,  che  vi  giunsero  regnando  Nadir-scià;  la  terza  razza 
è  quella  dei  Rindi,  comprendente  i  Magazzx. 

Passando  ora  alle  produzioni  del  regno  animale  e  vegetale, 
noteremo  nel  primo,  come  particolarità  del  canato  di  Kelat, 
il  palang  o  leopardo,  il  r.aftar  o  jena,  i  gurghi  o  lupi,  il  pe- 
scozé  o  gatto  selvaggio,  una  specie  selvaggia  di  montoni  di 
montagna,  somiglianti  agli  stambecchi,  il  gur-car  od  onagro, 
iUopo,  il  riccio;  e  fra  gli  uccelli,  la  cornacchia  comune,  il 
passero,  la  lodola,  il  palombo,  il  mitù  o  tordo  marino,  il 
calmalak  od  avoltojo  comune,  il  corvo,  la  gazza,  la  rondine, 
i  pappagalli  del  Las  e  nel  Coz-Gondava,  ed  infine  tutti  gli 
uccelli  di  passaggio  ;  fra  gl’insetti,  la  vespa,  il  calabrone, 
diverse  farfalle ,  dei  bruchi ,  molestissime  cimici ,  scor¬ 
pioni,  ecc.  ;  e  fra  i  rettili,  due  specie  di  lucertole,  una 
grande,  detta  sciusmar,  ed  una  piccola,  detta  scelpassa ,  i  cui 
escrementi  si  adoperano  dagli  empirici  per  le  ottalmie.  La 
vegetazione  ha  molta  analogia  con  quella  dell’India.  Vi  pro¬ 
sperano  pertanto  la  zaitun  od  ulivo,  il  guen  o  galangur  (ma¬ 
stice),  il  cedro-ginepro,  il  cui  legno  è  il  solo  che  si  adoperi 
per  le  costruzioni,  il  sia-sciab  o  legno  nero,  il  fico,  molte  va¬ 
rietà  di  ferule,  e  primieramente  lassa  fetida,  che  serve  e  di 
condimento  e  di  rimedio  contro  i  vermi  (nel  commercio  viene 
assai  di  frequente  alterata  con  un  miscuglio  di  sabbia  e  di 
altri  ingredienti) ,  ed  anche  di  preservativo  nelle  pianta¬ 
gioni  di  melloni.  Nè  vi  mancano  Vusci,  ch’é  forse  la  pa¬ 
stinaca  opopanax  reputata  vulneraria  ,  gli  alberi  spinosi , 
il  tamarisco,  il  gundeli  o  leandro,  due  o  tre  varietà  di  salci, 
il  car-sciutur  o  spina  da  camelli,  pianta  febbrifuga,  ed  ac¬ 
canto  a  questa  il  manguli ,  veleno  per  i  cavalli  e  camelli.  Vi 
abbondano  eziandio  le  piante  medicinali,  fra  cui  ì’isvarg  ed 
il  panirband ,  refrigerante  e  febbrifugo  il  primo,  tonico  ec¬ 
cellente  il  secondo  ;  il  marmut ,  varietà  di  lichene,  efficacis¬ 
simo  nei  deliquii  ;  Yispagul,  calmante  sovrano  ;  il  jatrangan , 
lo  stesso  che  il  tricandar  degli  Afgani,  celebre  per  le  sue 
virtù  afrodisiache;  e  tra  le  varie  piante  tessili,  una  specie  di 
aloe,  che  le  donne  indigene  lavorano  con  rara  abilità.  Il  Be- 
lutcistan  insomma  è  paese  poco  boschivo,  ed  i  più  grandi 
alberi  indigeni,  come  il  guen  e  l 'apatirs,  non  eccedono  i  7 
od  8  metri.  Non  vi  è  difetto  di  metalli ,  sebbene  il  paese  non 


sia  stato  peranco  scientificamente  esplorato ,  traendosi  il 
piombo  in  gran  copia  da  Cazdar,  dalle  montagne  tra  il  Sind 
e  il  Belutcistan,  e  da  quelle  che  separano  Kelat  da  Pan- 
gigur  ;  e  nelle  medesime  colline  vi  è  gur  dell’antimonio.  R*n' 
vengonsi  il  ferro  al  N.  di  Beila,  il  rame  all’O.  di  Sorab  e 
Ghiddar,  ed  anche  a  Kisandun,  tra  Sorab  e  Rodingio;  mi¬ 
niere  di  solfo  a  Casci,  nelle  colline  all’O.  di  Suran  e  Sanni» 
ma  quasi  abbandonate  oggidì ,  terra  da  porcellana  tra  Kelat 
e  Mangasciar;  ocra  e  marmi  in  grande  quantità  quasi  ogni 
dove  ;  carbone  nel  passo  di  Bolan  e  nelle  colline  di  Gurghina; 
agate  e  frammenti  di  diaspro  nelle  colline  all’E.  di  Kelat, 
presso  Scialco,  di  cui  si  fa  uso  come  di  pietre  da  fuoco.  La 
popolazione  totale  del  canato,  ch’é  del  resto  assai  disugual¬ 
mente  ripartita,  ascende  appena  a  450,000  abitanti,  cifra 
tenuissima  ripetto  alla  vastissima  superficie  su  cui  sono 
disseminati,  e  la  quale  corrisponde  a  due  terzi  di  quella  della 
Francia,  ossia' 353, 600  chilometri  quadrati.  Tre  sono,  se¬ 
condo  il  succitato  Masson,  le  classi  delle  tribù  balusce  o  be- 
lusce,  comprese  tra  cotesti  limiti,  e  addimandansi  Bratit, 
Rindi  e  Lamri ;  ma  il  dotto  geografo  Vivien  de  Saint-Martm 
vi  aggiunge  anche  i  Narui  e  Magsi.  Il  fondo  della  popola' 
zione  baluscia  sembra  appartenere  ad  un  solo  e  medesimo 
stipite,  regnando  in  essa  uno  stesso  idioma  primitivo,  deri¬ 
vato,  come  il  pu&lu,  dalla  grande  famiglia  sanscrita  e  variato 
soltanto  per  il  miscuglio,  in  proporzioni  diverse,  di  elementj 
stranieri,  persiani  nell’Ò.,  indostanici  o  getki  dal  lato  de) 
Sind,  e  pustu  in  alcuni  cantoni  del  Nord.  —  I  Braui  sono  1 
più  esclusivamente  nomadi  tra  tutti  i  Balusci,  non  vivendo 
assolutamente  che  del  prodotto  delle  loro  greggi.  Venuti  |»r°* 
bahilmente  dall’O.  nelle  provincie  centrali  che  occupano 
oggigiorno,  incontransi,  in  maggiore  o  minor  numero,  aneli 
nel  resto  del  paese  fino  ai  confini  del  Sindi,  e  considerano 
Cozdar  quale  antica  loro  capitale.  La  loro  statura,  più  corta 
e  tozza  di  quella  degli  altri  Balusci,  la  faccia  più  larga  ed  1 
lineamenti  più  piatti,  sembrano  annunziare  in  essi  qualcn 
antico  miscuglio  di  sangue  mongolico  od  azaré,  miscugli  n 
quenti  in  tutte  coleste  tribù  erranti  dell’Asia,  e  che  contri¬ 
buiscono  non  poco  ad  imbrogliare  le  questioni  di  origine  etno¬ 
logica.  I  Rindi  ed  i  Magsi  sono  più  stazionarli  delle  altr 
tribù  balusce,  e  stabiliti,  per  la  maggior  parte,  nelle  regi°n 

dell’E.,  tra  Kelat  e  la  frontiera  del  Sind.  Vengono  considera^ 

meno  dediti  delle  tribù  dell’O.  e  del  N.  alle  abitudini  di  sac 
cheggio,  tratto  caratteristico,  con  differenti  gradazioni,  <je‘ 
generalità  delle  genti  balusce.  I  Narui  abitano  la  reg>°n. 
dell’O.  verso  la  frontiera  persiana,  e  sono  i  più  grossolam* 
i  più  feroci  e  risoluti  banditi  fra  tutti  i  Balusci,  ripone*1 
l’intiera  loro  gloria  nelle  spedizioni  depredatorie  che  si  apPe 
lano  ciapaos.  Montati  due  a  due  sopra  veloci  camelli,  perc0 
rono  in  coteste  spedizioni  fino  a  100  e  120  chilom.  al  g*°rn  ^ 
incendiando,  macellando  e  saccheggiando  quanto  incontra”, 
per  via,  finché  estenuati  dalla  fatica  o  sazii  di  sangue  ®  ^ 
rapina,  si  restituiscono  ai  loro  covili,  prendendo  ordinaria 
mente  nella  loro  ritirata  una  strada  diversa  dalla  già  calca* 

—  I  Lamri  finalmente,  detti  talvolta  anche  Namri ,  abita  ^ 
in  gran  parte  la  provincia  marittima  di  Las,  e  sono  atti**  J 
onesti,  sostentandosi  col  prodotto  delle  loro  mandre  di  bufaci 
vacche,  camelli  e  capre  ;  vivendo  sotto  tende  di  feltro  o ‘ 
grosso  panno,  e  ritraendo,  in  cambio  delle  lane,  delle  Pe‘^ 
del  burro,  il  po’  di  grano  o  di  altre  derrate,  che  non  col  o 
vano  essi  stessi.  Tutti  i  Balusci,  al  pari  degli  Afgani,  s°” 
musulmani  sunniti,  come  i  Turchi  e  gli  Arabi,  e  per  con5  ^ 
guenza  nemici  giurati  dei  Persiani,  che  sono  sciiti  ;  s0fJa 
però  poco  religiosi,  mentre  gli  Afgani  vanno  lodati  pef^ 
scrupolosa  osservanza  delle  pratiche  del  maomettismo- 
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Era  le  tribù  occidentali  meritano  particolare  ricordo  i  Mir- 
Varh  dal  cui  mezzo  deve  uscir  sempre  il  kan  brauio  ;  e  poi 
1  Memassani,  alcuni  rami  dei  quali  stanno  nella  provincia  di 
Seistan  e  nelle  montagne  delLuristan,  all’O.  di  Sciraz,  nome 
classico  in  qualche  modo,  che  riproduce  esattamente  quello 
di  una  possente  tribù  incontrata  da  Alessandro  Magno  nel 
•alta  Battriana;  i  Nuscirvani  di  Caran,  che  arrogansi  ori¬ 
gine  persiana,  ed  in  forza  di  una  pretesa,  comune  ad  essi  ed 
ajle  illustri  tribù  ragipute  di  Udipur,  nell’India  occidentale, 
rannodano  come  discendenti  diretti  al  celebre  Nuscirvan  ; 
1  Saca  di  Muski,  il  cui  nome  rammenta  quello  degli  antichi 
°aci;  e  fra  le  tribù  del  Saaravan,  quella  dei  Raisani ,  da  cui 
traesi  sempre  il  sirdar  della  provincia  ;  quella  dei  Sirperra 
tagliatori  di  teste),  domiciliati  di  estate  a  Gurghina  e  d’in- 
!®rn«  nel  Coz-Gondava,  al  villaggio  di  Birit  sulle  sponde  del 
^ r*  •'  altro  nome  classico  cotesto,  ed  in  apparenza  lo  stesso 
f [Saraparce  ricordati  da  Plinio  fra  i  Battriani  delle  rive 


Uspio;  Curdi ,  altro  nome  curioso  quivi  ;  e  finalmente  fra  le 
del  Gialavan,  quella  numerosa  dei  Zeri,  che  dà  il  sirdar 
^editano,  e  l’altra  dei  Mingali ,  terribili  predoni,  superali 
Però  dai  Bizungi.  —  Riguardo  alle  popolazioni  non  balusce, 
8Parpag|iate  nel  paese,  devonsi  distinguere  i  Devari  di  ori- 
jjlne  persiana ,  come  rilevasi  dalla  loro  lingua ,  ch’é  la 
Pura  persiana  ;  pochi  di  numero,  sono,  a  dir  vero,  gli  unici 
Stivatori  del  suolo  e  industriali,  d’indole  tranquilla  e  d’in- 
°Cuj  costumi.  —  I  Geti ,  originarii  da  contrade  confinanti 
1  Sind,  formano  l’elemento  principale  della  popolazione  fissa 
'  Coz-Gondava;  ma  non  tutti  vi  sono  sedentarii,  ed  alcune 
ri^*  uscite  dal  medesimo  ceppo,  rassomigliano  per  l’aspetto 
8lerno,  costumi  ed  usi,  gli  Zingari  dell’Occidente;  padano 
”  Particolare  dialetto,  il  getco,  affinissimo  all’indostanico. — 
Indù  ancora  incontransi  a  Kelat,  e  nelle  altre  poche 
.  ‘^  commerciali  del  Belutcistan,  dove  sono  gli  unici  nego- 
antl  e  banchieri.  I  Langov ,  per  esempio,  che  noveransi  tra  i 
.  Iusci,  sono  d'origine  indù  ;  antichi  schiavi  dei  Rindi,  eman¬ 
ai  dal  famoso  ilir  Ciacar,  conservarono  nella  loro  favella 
°*1'  vocaboli  indiani,  e  specialmente  il  titolo  ring. 

^  porta.  —  La  st.oria  di  Kelat  riassume  tutta  la  storia  del 
e  Ocistan,  e  la  famiglia  che  ne  possedeva  il  canato  nel  1810, 
^ando  Pottinger  vi  fece  la  memorabile  sua  escursione,  non 
aveva  il  dominio  da  più  di  cencinquant’anni.  N’era  stato 
^  P°stipite  Kember ,  padre  di  Sember ,  che  generò  Moammed 
fr  m  ^re  d*  Abdulla-kan,  padre  di  Agi-Moamined-kan, 
a  elio  dj  jVe«sjr.fcan  padre  di  Mamud-kan ,  regnante  ai  tempi 
Precitato  Pottinger.  Prima  dell’avvenimento  al  trono  di 
p  esta  famiglia  dei  Kemberiani,  il  Kelat  era  stato  governato 
tj  ecchi  secoli  da  una  dinastia  di  principi  indù  o  sihua.  L’ul- 
^  0  ragià  indiano,  vedendosi  minacciato  da  un’orda  di  la- 
nomadi,  sbucati  dalle  parti  occidentali  del  Multan  di 
c,carptir  e  dell’alto  Sindi,  chiamò  in  ajuto  un  capo  dei  mon¬ 
ti  nar‘  Braui,  stabiliti  allora,  per  quanto  credesi,  alle  fron- 
loere  del  Seistan  ;  e  cotesto  capo  fu  precisamente  il  summen- 
al°  Lember  (creduto  da’ suoi  originario  d’Abissinia),  il 
pQa  e>  sentendosi  il  solo  appoggio  militare  del  ragià,  lo  de- 
Se>  dopo  averlo  liberato  da’  suoi  esterni  nemici,  discacciò 
con  menle  suo  fiSlio  Senguir  dallo  Zeri,  dov’era  regnante,  e 
a  Verlf  all’islamismo  la  maggior  parte  de’  suoi  sudditi  indù, 
*a  P0P°^az*on*  odierne  del  Coz  Gonfiava.  Nulla  si 

ber  e  vicende  degl’immediati  successori  di  Kem- 

di  K  n°n  Par*an^°  storici  che  della  conquista  successiva 
f  e|at,  per  opera  dei  luogotenenti  di  Nadir-scià,  l’illustre 
roasp-Culi-kan,  il  quale,  arrestatosi  nella  sua  marcia  trion¬ 
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fale  a  Candahar,  vi  stette  ad  aspettare  la  sottomissione  sue* 
cessiva  dei  paesi  vicini  al  Sind  (nel  1737  o  1738).  I  suoi  luo¬ 
gotenenti  gli  spedirono,  infatti,  ostaggi  a  Candahar,  i  due  figli 
di  Abdulla-kan,  lasciando  però,  per  suo  comando,  in  mano 
di  cotesto  principe  il  governo  del  paese.  Ucciso  costui,  al¬ 
cuni  anni  dopo,  in  battaglia,  a  Canpur,  nel  Coz-Gondava, 
combattendo  contro  i  nababi  del  Sind,  ebbe  a  successore  il 
suo  figlio  maggiore,  Agi-Moammed-kan,  che  ricevette  da 
Nadir-scià  in  persona  il  calaat  o  vestito  di  onore.  Cotesto 
principe,  elevato  al  soglio  con  tanta  solennità,  fu  un  odioso 
tiranno  ;  si  fece  detestare  da’  suoi  sudditi,  esigendo  dai  bazar 
il  triplo  delle  tasse  del  defunto  suo  padre,  e  vietando  agl’indù 
di  abitare  al  di  qua  di  una  certa  distanza  assai  grande  dal 
suo  palazzo  ;  e  cosi  furono  costretti  i  medesimi  ad  abbando¬ 
nare  le  loro  botteghe,  essendo  stata  ristabilita  una  specie  di 
diritto  feudale,  di  già  estinto.  Due  anni  dopo  di  colesta  intol¬ 
lerabile  oppressione,  Kelat  era  diventata  deserta,  ed  i  capi 
delle  tribù  avevano  cessato  d’intervenire  al  dorbar  o  ricevi¬ 
mento  di  corte.  Nadir,  avuta  contezza  dai  tirannici  eccessi 
del  dissennato  principe,  fece  ritornare  a  Kelat  il  costui  fra¬ 
tello  minore  Nessir  o  Nasir-kan ,  diventato  suo  favorito,  col¬ 
l’ordine  di  deporre  il  tiranno  e  restituire  al  paese  la  pace  e 
la  prosperità.  Cosi  avvenne;  Nessir-kan  pugnalò  il  fratello  e 
ricevette ,  tra  gli  applausi  de’  suoi  sudditi ,  un  firmano  da 
Nadir,  che  nominavaio  beglerbek  o  sovrano  delle  provincie  di 
Gialavan  e  Saaravan,  compresovi  il  distretto  di  Kelat.  Nessir- 
kan  cominciò  il  suo  regno  con  provvedimenti  liberali,  diminuì 
la  maggior  parte  delle  tasse  imposte  da  suo  fratello  sulle 
merci,  aboli  per  intiero  i  pedaggi  per  i  cavalli  e  bestiami  di 
tutte  le  specie,  disapprovò  altamente  tutte  le  controversie  re¬ 
ligiose,  tanto  fra  le  due  sètte  maomettane,  quanto  fra  una  di 
queste  e  gl’indù.  Adescò  costoro  in  varie  guise  a  venire,  da 
Scicapur  e  da  altre  città  commerciali,  a  stabilirsi  a  Kelat, 
dando  ai  medesimi  perfino  la  facoltà  di  riscuotere  un  quarto 
di  rupia  sopra  ogni  carico  di  camelli  entranti  nel  bazar,  per  il 
mantenimento  dei  bramini  e  di  una  pagoda.  Visitò  poscia 
tutte  le  provincie  e  i  distretti  de’  suoi  Stati,  e  riformò  molti 
abusi  in  tutte  coteste  amministrazioni  locali,  si  adoprò  ad  ab¬ 
bellire  la  capitale  e  favori  l’agricoltura.  Morto  nel  1 747 
Nadir-scià,  Nessir-kan  riconobbe  di  subito  il  re  di  Cabul, 
Amed-sctà-Abdali ,  fondatore  della  monarchia  durani  ;  ma 
dichiarossi  nel  1758  affatto  indipendente.  Vincitore  in  un 
primo  scontro  presso  il  villaggio  di  Pringuad,  115  chilometri 
al  N.  di  Kelat,  di  un  luogotenente  di  Amed-scià,  fu  vinto  da 
costui  in  persona  presso  Mastung,  ed  assediato  in  Kelat.  Riu¬ 
scito  vano  l’assedio,  si  stipulò  fra  i  due  contendenti  un  trat¬ 
tato,  la  cui  mercè  Amed  fidanzò  la  cugina  di  Nessir-kan„e 
questi  gli  promise  ajuto  di  truppe  in  caso  di  bisogno,  tranne 
in  una  guerra  civile  ;  condizione  che  preservò  il  Kelat  dai 
lunghi  disordini  che  terminarono  nello  smembramento  del 
possente  impero  afganico.  Nel  1761  Nessir-kan  rese  ad  Amed- 
scià  i  più  validi  servigi  contro  i  Seiki,  e  nel  1769  contro  i 
Persiani,  ed  ebbe  in  compenso  il  distretto  di  Scia/,  il  più 
orientale  di  quanti  dipendono  oggigiorno  dal  canato  di  Kelat, 
ed  anche  i  distretti  di  Mastung  al  di  Kelat,  e  di  Errend- 
D'adgel ,  sulla  rivà  occidentale  del  Sind.  Mori  vecchissimo, 
nel  1 795,  dopo  un  regno  sempre  felice,  lasciando  tre  figli  e 
cinque  figlie,  e  tanto  desiderio  di  sé,  che  passò  in  'proverbio 
fra  i  suoi  compaesani  di  ogni  ceto,  qual  sinonimo  di  giustizia 
e  virtù.  Mamud-kan ,  suo  figlio  maggiore,  che  incontanente 
gli  successe,  non  aveva  allora  che  quattordici  anni,  età  troppo 
tenera  per  iscongiurare  i  pericoli  da  cui  era  minacciato.  Ebbe 
nondimeno  da  principio  la  fortuna  di  sbarazzarsi  di  due  com¬ 
petitori,  il  cugino  Beram-kan  e  la  sorella  consanguinea,  e  di 
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vincere  più  tardi  i  suoi  due  fratelli  cadetti  Muilafà-kan  r 
Beim-kan,  insorti  contro  di  lui  ;  ma  non  potè  <Ja  ultimo  im¬ 
pedire  agli  emiri  del  Sindi  d’impadronirsi  del  porto  di  Keraui , 
che,  avanti  la  morte  di  Nessir-kan,  dipendeva  dal  Belutci- 
stan,  né  prevenire  lo  smembramento  successivo  de’  suoi  Stati, 
dacché  gli  Achem  o  governatori  delle  varie  provincie  ave¬ 
vano  cessato,  gli  uni  dopo  gli  altri,  di  pagargli  il  tributo  e  ri¬ 
conoscerlo  per  capo.  Mori  nel  vigore  del^  virilità,  dopo  ven¬ 
ticinque  o  ventisei  anni  di  regno,  vittima,  secondo  gli  uni,  della 
6ua  intemperanza,  e  secondo  gli  altri,  del  veleno  propinatogli 
da  una  delle  sue  mogli,  gelosa  per  una  compagnia  di  baja- 
dere  ch’egli  aveva  fatto  venire  dal  Sind.  Vivente,  era  stato 
eclissato  dalle  gloriose  memorie  del  padre  suo;  morto,  fu  de¬ 
siderato,  e  la  rimembranza  del  suo  governo  contrastava  non 
poco  col  governo  ancora  più  fiacco  del  suo  figlio  e  successore 
Merab-kan  Costui,  zimbello  di  due  de’ suoi  favoriti,  Ghigi- 
Daud-Maomed  e  Naib-Mulla-tìassan,  fu  travagliato  da  fre¬ 
quenti  insurrezioni  delle  diverse  provincie  e  spogliato  defini¬ 
tivamente,  nel  1830,  dai  Siki,  di  quelle  di  Arand  e  Dagil,  e 
di  una  porzione  dei  distretti  dell’O.  dal  kan  di  Candahar.  In 
mezzo  a  cotesti  trambusti,  ecco  la  prima  spedizione  inglese 
spingersi  innanzi  ed  attraversare  l’Indo,  dirigendosi  per  Can¬ 
dahar  e  Oazni,  passando  per  Kelat,  il  cui  kan  veniva  consi¬ 
derato  devoto  appieno  alla  causa  inglese.  Merab-kan  poteva 
dunque  ritenersi  sicuro  sul  suo  trono,  e  non  temere  per  nulla 
gl’invasori  ;  ma  fu  osteggiato  dai  suoi  più  intimi  cortigiani  e 
messo  in  sospetto  appo  gl’inglesi,  i  quali,  senza  curarsi  di 
appurare  i  fatti,  ne  giurarono  la  rovina.  Per  conseguenza  , 
nel  novembre  del  1839,  reduce  da  Cabul  a  Sindi  la  colonna 
inglese  spedizionaria  di  Bombai,  il  maggior  generale  Willshire 
fu  staccato  da  Quella  contro  Kelat,  con  1260  uomini  e  sei 
pezzi  d’artiglieria  a  cavallo.  Tantosto  una  delle  porte  fu  sfon¬ 
data  a  colpi  di  cannone,  e  la  città  e  la  cittadella  furono  su¬ 
bito  prese  di  assalto  ;  ed  il  kan,  al  cui  invito  quasi  nessuno 
dei  contingenti  aveva  risposto,  fu  ucciso  ccn  400  de’  suoi, 
colle  armi  alla  mano,  ed  il  suo  palazzo  ed  il  restante  della 
città  furono  devastati  e  saccheggiati.  Gli  fu  sostituito  Scià- 
Navaz-kan ,  discendente  di  quel  Moammed  o  Moabat  kan 
che  aveva  regnato  in  Kelat  un  secolo  prima,  ed  ultimo  rap¬ 
presentante  del  ramo  più  vecchio  della  famiglia  Kember  che 
da  lunga  pezza  si  trascinava  in  coda  agli  eserciti  inglesi  qual 
minaccia  vivente  del  povero  Merab-kan  ;  e  cosi  lo  smembra¬ 
mento  della  monarchia  brauia  si  fece  ancora  più  ruinoso.  Ne 
venne  quindi  che  la  provincia  settentrionale  di  Saaravan  con 
Quetta  e  distretti  dipendenti,  e  quella  di  Coz  Gonfiava  coi 
distretti  montuosi  finitimi,  furono  annesse  agli  Stati  del  nuovo 
r^di  Cabul,  ed  il  possesso  delle  provincie  fluviali  dell’Indo, 
Arand  e  Dagil  fu  confermato  a  Rangit-Sing.  Ma  il  nuovo 
sovrano  sostenuto  dal  governo  inglese  durò  ben  poco  sul  trono, 
dacché  le  tribù  dell’Q.  insorsero,  senza  soverchi  indugi,  nel 
1 840,  s  impadronirono  facilmente  di  Kelat  ad  onta  della  pre¬ 
senza  di  una  scarsa  guarnigione  di  cipai,  deposero  lo  sven¬ 
turato  Scià- Navaz-kan,  e  fecero  anche  prigioniero  infine  e 
poi  misero  a  morte  sir  Loveday,  che  lo  favoriva,  persegui¬ 
tando  il  figlio  fuggitivo  di  Merab-kan  ed  i  capi  delle  tribù 
che  gli  avevano  dato  ricovero.  Gl’Inglesi,  irritati  dall’audacia 
degl’insorti,  ritornarono  al  termine  di  cotesto  medesimo  anno, 
e  ripresero  la  piazza  sotto  il  comando  del  generale  Noti  ;  ma 
nel  1841,  pentiti  delle  violenze  commesse  nella  prima  espu¬ 
gnazione  di  Kelat,  riconobbero  qual  sovrano  del  paese,  col 
nome  di  Mir-Nasi-kan ,  il  figlio  allora  quindicenne  o  sedi¬ 
cenne  del  barbaramente  trucidato  Merab  kan,  e  gli  restitui¬ 
rono  tutta  quella  porzione  de’  suoi  Stati  ch’era  stata  ingiu¬ 
stamente  incorporata  al  canato  di  Cabul. 


Giovi  <la  ultimo  un  cenno  sulle  forze  militari  e  sulle  ren¬ 
dite  del  kan  di  Kelat,  sul  commercio  e  sull’agricoltura  del 
paese,  ed  infine  sugli  usi  e  costumi  degli  abitanti.  Il  sullo* 
dato  Nasir-kan,  principe  di  grand’energia,  ed  in  pari  tempo 
popolarissimo  ,  raccoglieva  facilmente  eserciti  di  30,000 
uomini  ;  e  suo  figlio  Mamud-kan  ne  metteva  insieme  anch’e¬ 
gli  da  15  a  20,000;  ma  l’infelice  Merab  kan,  visto  la  sua 
povertà  e  lo  spregio  della  sua  autorità,  non  fu  mai  in  istato 
ii  raccoglierne  più  di  12,000.  Dall’abilità  pertanto  del  capo 
dello  Stato  e  dalle  circostanze  più  o  meno  imperiose  dipende 
d  maggior  o  minor  numero  dei  difensori  della  patria;  ed  é 
certo  che  nel  caso  di  una  guerra  nazionale  tutti  gli  abitanti 
del  Kel.it  diventano  soldati,  e  quindi  un  esercito  di  30,000 
uomini  é  appena  il  quarto  delle  forze  di  cui  può  disporre  il 
paese.  Quindi,  indipendentemente  dal  contingente  delle  tribù* 
che  varia  secondo  ia  maggiore  o  minore  energia  e  popolarità 
del  kan  regnante,  costui  mantiene  intorno  a  sé  una  fo**za 
permanente  di  mercenari!  e  di  schiavi  armati  o  canaiadi ,  che 
gli  servono  di  ornamento  alia  corte,  di  scorta  nelle  escur¬ 
sioni  e  di  guarnigione  nelle  città  a  lui  immediatamente  sog¬ 
gette,  come  Kelat ,  Quetta ,  Mastung ,  Dadar,  Bag,  Nastra' 
bad,  Gondava,  e  un  dì  Arand  e  Dagil.  Le  rendite  del  kan 
di  Kelat,  avuto  riguardo  all  immensa  estensione  dei  paeS* 
che  riconoscono  almeno  nominalmente  la  sua  sovranità,  sono 
ben  di  poco  rilievo,  non  polendosi  valutare  più  di  tre  lak  di 
rupie  ,  ossia  750,000  lire  ;  e  ciò  per  la  ragione  che  le 
tei  re  occupale  dalle  tribù  brauie  sono  del  tutto  esenti  da 
imposte.  Le  rendile  si  riducono  adunque  ai  balzelli  che  il  re 
percepisce  dalle  città  immediate  e  dai  coltivi  degli  Afg30' 
dello  Sciai,  dei  Devari  di  Mastung ,  Kelat ,  Nisciara,  ecc.i 
dei  Geli  del  Goz-Gondava,  od  anche  dal  passaggio  delle  ca/Me 
o  carovane.  L  imposta  sui  produtti  dell’agricoltura  divide8* 
in  varie  categorie  :  i  De  vari  pagano  un  terzo  del  pruduti0 
{secot)  ;  i  Geli  del  Casci,  la  metà  ( nimaghi ),  e  le  provincie. 
secondo  che  sono  più  vicine  o  che  vi  ha  maggior  probabili^ 
di  riscuotere  le  tasse,  pagano  il  4°,  il  5°,  il  6°  del  prodotto* 
Le  più  lontane,  come  Kegi  e  Pangigur,  non  pagano  che  » 
decimo.  Il  commercio  del  Belutcistan  è  relativamente  di  p"ca 
entità,  e  per  nulla  in  proporzione  con  un  certo  lusso  di  abbi' 
guarnenti  e  benessere,  di  cui  fanno  pompa  alcuni  maggi®' 
renti.  Ma  il  paese  offre  certi  naturali  vantaggi,  i  quali  noi* 
aspettano  che  circostanze  propizie  per  isvolgersi  e  dare  ma- 
gnifici  risultati,  ed  essi  sono,  per  esempio,  l’abbondanza  et 
eccellente  qualità  delle  sue  lane,  per  nulla  inferiori  a  quell® 
dell  Afganistan  e  dell’Azaragiat,  vantaggio  che  in  qualcb® 
guisa  si  raddoppia  per  la  facilità  di  spedirle  ad  un  p°r*° 
ampio  e  vicino.  Oggidì  i  soli  articoli  usufruitati,  oltre  la  lana» 
il  cui  spaccio  potrebbesi  di  molto  aumentare,  consistono  in 
una  piccola  quantità  di  robbia  delle  provincie  centrali,  man¬ 
dorle  di  Mastung,  granaglie  di  Cozdar,  che  si  spediscono,  n*a 
scarsamente,  per  Bombai;  assa  fetida  di  Nuski,  e  solfo  dj 
Coz-Gondava;  in  generale  da  Kelat  e  da  tutto  il  Saaravan  s* 
fanno  spedizioni  di  cavalli  sul  littorale.  Le  provincie  mari1' 
lime  esportano  pelli  o  cuoi,  gomma  detta  bdellio  (bdelliit,n^ 
pesce  salato  e  talco,  che  si  spediscono  a  Bombai  per  il  mer' 
cato  cinese.  Le  importazioni  consistono  in  riso,  droghe,  ifl' 
daco,  legname,  metalli,  calicò,  chintz,  ecc.  ’ Incontrasi  3 
Kelat  un  numero  ragguardevole  di  mercatanti  afgani,  detlj 
babi,  discendenti  dagli  emigrati  del  Candahar  ai  tempi  "l 
Amed-scià,  espulsi  da  Moabal-kan,  ma  richiamati  da  Nasi1’.'' 
kan  ;  recansi  ogni  anno  a  Bombai,  attraversando  il  Las  ed  ** 
Sind.  Vi  sono  eziandio  non  pochi  banchieri  e  negozianti  i®®" 
a  Kelat  e  Cotru  nel  Coz-Gondava.  I  luoghi  che  meglio  c°n 
servarono  il  commercio,  dopo  Kelat,  sono  Quetta,  Mastung  e 
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Dadar,  i  quali,  terminati  i  politici  sconvolgimenti  dei  tempi 
nefasti  di  Merab-kan,  profittarono  sempre  più  delle  impor¬ 
ranti  strade  commerciali  che  attraversano  il  paese.  La  più 
frequentata  di  tutte  si  fu  una  volta  quella  che  da  Scicarpur 
conduce  a  Candahar,  ed  è  degna  di  particolare  menzione 
Perché  attraversa  le  basse  pianure  del  Coz-Gondava,  lunga 
e  Pericolosa  gola  di  Bolan,  terminando  a  Quetta,  dove  prende 
P01  parecchie  diramazioni,  dirigendosi  per  Kelat.  Nuski, 
^andahar,  Gazni  e  Cabol.  Un’altra  strada  quasi  egualmente 
uona,  principalmente  per  le  carovane  dei  camelli,  conduce 
a  Samniani  a  Kelat,  e  quinci  a  Candahar  e  Cabul,  ed  è  di 
loaranta  viaggi  per  i  camelli,  il  che  non  impedisce  che  sia 
®Ssa  di  mollo  più  breve.  Una  terza  strada  parte  infine  dal 
Porto  di  Currasci,  rasenta  la  frontiera  occidentale  del  Sind, 
Passa  a  Geli ,  città  dei  Magazzi,  e  quinci  conduce  a  Kelat, 
Per  la  via  circolare  della  valle  del  Mullo,  o  ricade  per  Bag 
ella  grande  strada  di  Scircapur.  L’agricoltura  del  Belutci- 
^an  é  ancora  nell’infanzia.  Ramo  principale  della  coltiva 
k°ne  si  é  il  grano,  ma  la  qualità  maggiore  proviene  dalle 
^  rre  dette  cuscava ,  che  ripetono  la  loro  feracità  unicamente 
ga  e  P'nggie  primaverili,  per  disgrazia  assai  irregolari  ;  e  la 
^rsezza  delle  pioggie  cagiona  inevitabilmente  la  carestia  ; 
§  o  migliori  terre  di  questa  specie  sono  quelle  di  Cnpnlua\ 

'  di  Kelat.  Due  sono  le  qualità  del  grano  coltivato  nel 
jaese»  'I  comune  o  bianco,  e  lo  scioravack  o  rosso,  cui  si  dà 
Preferenza  ;  si  ara  coi  torelli  e  ben  di  rado  coi  giovenchi  ; 
,elesi  nel  Saaravan  alla  fine  di  giugno  e  quindici  o  venti 
g  rui  prima  nel  Gialavan.  Coltivasi  il  riso  nei  distretti  di 
^cial  e  Mastung,  a  Kirta,  Bobdar,  Johan,  ecc.,  e  principal- 
qini*6  ne,*e  va*  '  £*e**e  monla£ne  Poste  ab’E.  di  Kelat,  ed  in 
®le  di  Panderan  e  Zeri  al  S.  della  città  e  lunghesso  tutto 
CrCorso  del  fiume  Mullo.  Nelle  vicinanze  di  Kelat  e  Mastung 
.  8Ce  in  tanta  copia  il  tabacco,  che  si  esporta,  ma  è  meno 
quello  di  Candahar  ;  raccogliesi  nel  Gialavan  e  nella 
fi^edel  Mullo  un  po’  di  cotone;  molto  nel  Coz-Gondava  ; 
)a  raesi  dai  granelli  del  cotone  olio  da  ardere  assai  grosso- 
li  °»  ®  dell’olio  dolce  dalle  mandorle  di  albicocchi  ;  ed  anche 
j  esarno  é  una  delle  piante  oleaginose  che  vi  si  coltivano, 
in  t  °n'-  tant0  '  muscat*  quanto  i  veri  cocomeri,  coltivansi 
turaUtl°  Pae8e  tant0  eslesamente>  che  questo  ramo  di  col- 
dj  .  n°n  ^  più  qui,  come  altrove,  faccenda  del  bayvan  ogiar- 
in  l6re’  ma  d,venla  quella  dello  zamindar  o  fattore  I  terreni 
Hor01  *)rosPerano  appellansi  pale  ;  quelli  di  Mastung  si  rico- 
pian°n0  ^er  *  m'S''ori-  ma  k  capitale  ne  viene  rifornita  dalla 
j$a  Ura  di  Ciappar,  all’O.  di  Kelat.  11  bel  giardino  reale  o 
pre  Qn’  c^e  Mamud-kan  aveva  creato  alle  porte  di  Kelat, 
cheSentavaagli  sguardi  dei  viaggiatori  tali  e  tante  meraviglie, 
Ron  Clascuno  stivasi  tentato  di  esaltare  l’orticoltura  balus:ia 
M  a  qualunque  altra  del  globo  terracqueo  ;  ma  lo  sgraziato 
in  j  ~kan  lo  lasciò  deperire  come  tutto  il  resto  e  convertire 
alb  ^ua^*d°  deserto.  L’albicocco  é  senza  dubbio  quello  degli 
8Mo  frult^en  c^e  raegl>°  di  qualsiasi  altro  approda  nel 
dint  e.c*'ma  di  Kelat;  incontrasi  al  S.  fino  a  Vad;  ma  nei 
bi|e°rni  ^  Mastung  il  numero  di  cotesti  alberi  è  incalcola- 
lijj  ’  e  neiie  medesime  adjacenze  anch’esse  le  more  sono  de- 
R0ft  8e*  *  P°mi  e  peri,  che  non  vi  contano  più  di  due  o  tre 
1V01  e’  danno  frutti  assai  piccoli  e  discretamente  gustosi. 
van  nri,J'0  di  già  essere  Mastung  il  vero  giardino  del  Saara- 
)e  ’  ?  °'s°gua  citarvi  ancora,  per  l’eccellente  loro  qualità, 
dorle  aKPane’  *e  Uve’  le  Pesche*  e  precipuamente  le  man- 
ta2j0  ’  c"e  Armano  da  sole  un  articolo  importante  di  espor- 
i|  navne‘  Pra  gii  erbaggi  che  vi  si  coltivano,  giovi  ricordare 
carota,  il  rafano,  il  caddù ,  specie  di  zucca  o 
0  °*  il  c o/fa,  pianta  mucilaginosa,  le  cipolle,  la  mostarda 


e  gli  spinaci  ;  e  fra  i  fiori,  la  rosa,  il  gelsomino,  il  narciso, 
parecc  hie  varietà  rosse,  bianche  e  gialle  di  gulabbas,  il  viola, 
l'amaranto,  il  fiorrancio,  il  tanaceto,  ecc. 

Il  tratto  principale  dell’indole  brauia  si  è  l’esercizio  co¬ 
stante  dell’ospitalità  (zang)  ;  ma  ciò  che  differenzia  cotesto 
popolo  dalie  tribù  pastorali  dell’Afganistan,  le  quali  eserci¬ 
tano  al  par  di  lui  siffatta  virtù  nelle  sue  forme  più  delicate, 
si  é  il  poco  riguardo  alle  religiose  osservanze,  rispettate  in¬ 
vece  scrupolosamente  dagli  Afgani  ;  ed  appunto  per  ciò  ben 
pochi  dei  loro  tomani  od  accampamenti  di  tende  sono  forniti 
di  un  masgit  o  luogo  riservato  al  culto.  La  discordia,  la  guerra 
civile,  le  vendette,  si  resero  permanenti  tra  le  tribù  balusce, 
fomentate,  dicesi,  dallo  stesso  kan,  che  non  può  regnare, 
nella  sua  debolezza,  se  non  se  opponendo  coteste  tribù  le  une 
alle  altre.  I  predoni  o  masnadieri  balusci  sono  più  feroci  degli 
Afgani,  e  non  di  rado  avviene  che  uccidono  un  povero  inerme 
unicamente  per  far  la  prova  delle  loro  scimitarre.  La  vita  dei 
loro  simili  non  ha  per  essi  alcun  valore,  e  solo  nelle  guerre 
tra  tribù  e  tribù  risparmiano  le  donne,  e  se,  per  disgrazia, 
una  sola  rimanga  uccisa  od  anche  ferita  nel  bollore  della 
mischia,  considerasi  quest’avvenimento,  da  entrambi  i  lati, 
come  pubblica  calamità.  Gli  é  curioso  dover  notare  accanto 
a  cotesti  sanguinarii  costumi  un  tratto  cospicuo  del  tempera¬ 
mento  nazionale,  ed  é  la  passione  dei  festini,  dei  grandi  ban¬ 
chetti,  a  cui  ha  libero  accesso  chiunque,  sia  egli  pure  estra¬ 
neo  e  meno  conosciuto.  Queste  specie  di  agape,  dette  con 
vocabolo  indigeno  cairati ,  che  celebransi  ad  ogni  occasione, 
tanto  in  lutto  che  in  festa,  per  nascite,  nozze,  ecc.,  sembrano 
essere  uno  dei  rari  avanzi  del  puro  ed  antico  maomettismo, 
ridotto  oggidì,  fra  coteste  barbare  tribù,  ad  alcune  vane  su¬ 
perstizioni,  come  la  fede  in  certe  reliquie  e  negli  amuleti  o 
taviz,  pezzettini  di  carta,  coperti  di  formole  sacramentali, 
adoprate  quasi  preservativi  contro  i  morbi  e  le  ferite.  La 
malattia  predominante  nel  paese  é  il  vajuolo,  sendovi  imper¬ 
fettamente  conosciuto  e  praticato  il  vaccino.  Ignoranti  e  cre¬ 
duli,  gl’indigeni  attribuiscono  tutti  i  mali  fìsici  all’influenza 
dei  girini  o  perì,  ed  hanno  fiducia  quasi  unicamente  nelle 
incantagioni  (udak)  dei  loro  ciarlatani,  che  si  pretendono  in¬ 
spirati  ed  appellansi  bnzurg.  Il  vestito  baluscio  è  tutt’altro 
che  elegante.  Portano  gli  uomini  un  abito  assai  largo,  detto 
cuf,  che  scende  loro  ai  talloni,  dando  ad  essi  l’apparenza  di 
femmine,  ed  hanno  le  brache  strette  ed  attillate  alle  gambe, 
al  contrario  degli  Afgani.  Adoprano  per  acconciatura  del  capo 
due  o  tre  varietà  di  berretti  di  chintz ,  imbottili  di  cotone  ed 
assettati  alla  testa  ;  ma  la  vera  acconciatura  nazionale  si  è 
l’alto  berretto  rotondo  di  panno,  chintz  o  kimcab ,  comune 
anche  nel  Sind  ;  quello  dei  Braui  e  quello  eziandio  dei  Lan^i 
del  Laf  ha  sulla  cima  un  piccolo  fiocco  e  talvolta  un  bottone. 

I  turbanti  o  lunghi  non  sono,  di  uso  generale,  servendosene 
i  soli  ricchi,  come  fanno  degli  scialli  di  seta  e  cotone.  Sono 
i  Balusci,  per  la  maggior  parte,  assai  sudici,  e  le  loro  donne 
portano  lunghe  vesti,  ordinariamente  rosse,  adorne  a  pro¬ 
fusione  di  ricami  e  passamani,  specialmente  al  busto  ed 
alle  maniche,  coprendosi  il  capo  col  ciadar,  largo  mantello 
di  panno,  scendente  dalla  testa  ai  talloni.  1  loro  capelli,  lisci 
e  lucidi  a  forza  di  un  olio  particolare,  si  dividono  dietro  il 
capo  in  due  lunghe  trecce  o  si  avviluppano  entro  una  reti¬ 
cella  di  seta.  Come  dappertutto,  portano  esse,  a  seconda  della 
loro  condizione  sociale,  un  maggiore  o  minor  numero  di 
anelli,  collane  e  braccialetti,  e  non  pochi  ninnoli  di  lapis¬ 
lazzoli.  Forano  la  cartilagine  del  naso,  e  vi  appendono  varie 
sorte  di  ornamenti  in  quel  modo  che  presso  i  popoli  civili  d’Eu¬ 
ropa  usasi  forare  le  orecchie  e  appendervi  orecchini  di  svariate 
forme.  É  proverbiale  per  i  Balusci  la  bellezza  delle  donne  di 
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Nisciara  presso  Kelat,  e  principalmente  delle  donne  Bizungiri 
del  Gialavan,  ma  la  vita  loro  aspra  e  faticosa,  oltre  ogni  dire, 
ne  altera  ben  presto  cotesta  decantata  beltà.  I  Balusci  in 
generale  ed  i  Braui  in  particolare  non  hanno,  propriamente 
parlando,  una  fisionomia  nazionale  ben  delineata  ;  e  distin- 
guonsi  dai  loro  vicini  assai  più  per  il  loro  abbigliamento  che 
per  le  loro  fattezze  ;  in  ogni  modo  però  non  costituiscono  al 
certo  una  bella  razza.  Hanno  per  la  maggior  parte  il  viso 
ovale,  una  fronte  stretta  ed  occhi  piccoli,  il  naso  qualche  volta 
un  po’  schiacciato,  labbra  sottili  e  mento  poco  sviluppato  ;  in 
generale  nulla  di  risaltante  nei  lineamenti  ;  sono  nondimeno 
di  statura  media  e  ben  proporzionata,  con  lunghi  capelli  on¬ 
deggianti  agli  omeri  ma  negletti  ;  i  Lamri  del  Las,  come  le 
genti  del  Sind  e  del  Pengiab,  portano  invece  i  capelli  an¬ 
nodati  al  vertice  della  testa.  Molte  e  svariatissime  sono  le 
cerimonie  con  cui  celebrano  il  sang  o  sponsali,  il  niccar  o 
matrimonio,  la  nascita,  il  cattam  o  circoncisione  ed  i  fune¬ 
rali,  prodigandovi  banchetti,  musiche  e  processioni.  Né  que¬ 
sto  lusso  di  pompe  esterne  altera  tampoco  l’economia  dome¬ 
stica  e  l’alimentazione  dei  Braui,  che  sono  semplicissime  e 
quasi  uniformi.  11  latte  di  pecora  e  talvolta  di  capra  forma  la 
base  di  tutto  il  loro  nutrimento,  e  principalmente  il  latte 
rappreso,  detto  mass,  ed  il  formaggio,  nella  cui  preparazione 
adoperano  qual  caglio  i  grani  di  una  pianta  che,  per  l’uso  a 
cui  serve,  appellasi  panir-band.  Usano  anche  molto  il  rogati 
o  burro  chiarificato  ;  rarissimo  l’uso  del  latte  di  camelia  nelle 
regioni  dell’alto  Belutcistan,  ma  frequentissimo  nel  Las  e  nel 
Sind  settentrionale.  Le  frutta  secche  d’inverno,  certe  gomme 
dolcissime  ed  assai  nutritive,  e  la  carne  infine  di  montone, 
salata  e  condita  di  droghe,  completano  cotesta  parca  serie 
di  cibi.  Le  greggi  e  gli  armenti  che  somministrano  ai  Braui 
il  latte  e  la  carne  per  nutrirli,  somministrano  loro  parimenti 
i  velli  e  le  pelli,  che  le  loro  donne  accuratamente  preparano, 
con  minore  abilità  però  delle  afgane,  a  forza  di  filare  e  tes¬ 
sere,  fabbricando  cosi  i  panni  per  le  vestimenta,  i  tappeti  per 
ripararsi  dal  freddo,  le  tende  di  feltro  per  ischermirsi  dalle 
intemperie  del  clima,  ed  i  tnassaki  od  otri  famosi,  che  con 
servano  l’acqua  sempre  fresca  alle  loro  carovane.  Le  donne 
qui,  come  presso  tutti  i  popoli  pastori,  sopportano  ogni  fa¬ 
tica  e  compiono  tutti  i  lavori  di  maggior  lena.  Tanto  è  ciò 
vero  che,  al  cangiare  degli  accampamenti,  veggonsi  gli  uomini 
partirsene  soli,  i  primi,  di  buon  mattino,  col  fresco,  in  groppa 
ai  cavalli  od  ai  camelli,  mentre  le  povere  donne  rimangono 
indietro  ad  accudire  alle  salmerie,  poi  per  raggiungerli  len¬ 
tamente,  a  stento,  all’ora  del  massimo  calore,  in  compagnia 
dei  sidi  o  schiavi  negri,  comperati  dall’imano  di  Mascate. 
imperocché  gli  schiavi  di  origine  balusciaod  afgana  vengono 
trattati  relativamente  bene,  e  gli  schiavi  favoriti,  nati  in  casa, 
i  canazadi  già  mentovati,  sono  persone  ragguardevoli  per  le 
cure  prodigate  nell’educarli,  e  per  la  destrezza  e  valentia 
con  cui  maneggiano  le  armi. 

Vedi:  Masson,  Narrative  of  a  jonrney  to  Kalàt ,  includ 
ing  an  accoun t  of  thè  insurrection  of  that  place  in  1840 
(Londra  1 843,  in-8°i  —  Thornton,  A  Gazetteer  of  thè 
countries  adjacent  to  India  on  thè  N.  W.  (ivi  1844,  Art. 
Kelat)  —  Leech,  Report  on  thè  Sindhian,  Khalat  and  Daood- 
putr  armies,  with  a  collection  of  routes  (ivi  1843,  in  fol., 
negl ’Indian  government  papers)  —  Idem,  Gr ammari  of  thè 
Brahookee  and  Beloochee  languages ,  nel  Journal  of  thè  Asiat. 
Soc.  of  Bengal  (t.  vii)  —  Hart,  Note  on  thè  Brahooees ,  nel 
Journal  of  thè  Geogr.  Soc.  of  Bengal  (t.  x,  1841 ,  p.  186-38). 

KELLER  DI  STEINBOCK  Federico  Ludovico  (biogr.).  — 
Consigliere  intimo  di  giustizia  in  Prussia  e  professore  or¬ 
dinario  di  diritto  all’università  di  Berlino,  nato  il  di  17 


ottobre  del  1799  in  Zurigo  ;  morto  in  Berlino  il  di  12  set¬ 
tembre  1850.  Oriundo  da  antica  ragguardevole  famiglia* 
dopo  di  avere  studiato  diritto  in  Berlino  e  Gottinga,  fu  pr0' 
fessore  di  diritto  civile  a  Zurigo  e  poscia  giudice  del  tribunale. 
Allo  scoppio  dei  rivolgimenti  politici  provocati  nella  Svizzera 
dalla  rivoluzione  di  luglio,  si  pose  a  capo  della  parte  liberale 
di  Zurigo,  che  va  debitrice  a  lui  della  caduta  del  governo 
feudale  e  dell’introduzione  di  molte  democratiche  franchigie* 
Fu  nel  1830  membro  del  gran  Consiglio  :  e  l’anno  dipoi  pre¬ 
sidente  del  tribunale  supremo,  e  membro  del  consiglio  dell8 
pubblica  istruzione.  Durante  la  sua  presidenza,  nel  1832  e 
nel  1834,  rappresentò  con  onore  la  Svizzera  aH’ioterno  ed 
all’estero,  principalmente  nella  questione  degli  emigrati  pO" 
litici,  che  fu  cagione  di  gravi  conflitti  con  varii  gabinetti  di 
Europa.  Rappresentante  del  suo  cantone  alla  dieta  federale, 
prese  parte  attivissima,  d’accordo  specialmente  col  Rossi* 
alla  riforma  federale  (1833),  a  quella  del  codice  penale  mil>* 
tare  e  di  procedura  criminale  (1838).  Di  che  fu  creato  co¬ 
lonnello  e  capo  del  supremo  tribunale  militare  federale.  I»18 
la  lotta  dei  partiti  politici  gli  scemò  la  popolarità  c  P01 
l’autorità.  Dopo  la  rivoluzione  del  1839,  venuto  in  uggia  a 
tutti  i  partiti,  rinunziò  alla  carriera  politica,  e  solo  serbò 
cattedra  all'università.  Nel  1843  abbandonò  Zurigo,  ed  ac¬ 
cettò  l’invito  dello  Eichhorn,  ministro  dei  culti  nel  gabinetto 
prussiano,  che  lo  chiamò  professore  di  diritto  ad  Halla.  DJ 
quivi  si  diede  a  tutt’uomo  allo  svolgimento  dei  severi  studi1 
giuridici  nel  nuovo  suo  posto,  e  procacciossi  tanta  rinomanza, 
che  nel  1847  fu  invitato  a  Berlino  ad  assumere  la  cattedra 
lasciata  vacante  dal  celebre  Puchta.  Accettò,  ed  estese  le  8UC 
lezioni,  lodate  per  accuratezza  ed  eleganza  di  dettato,  al  di¬ 
ritto  romano,  al  privato  e  commerciale,  avendo  dissertato 
prima  anche  intorno  a  Cicerone,  e  manifestato  il  profono 
suo  sapere  anche  nel  diritto  civile.  Dopo  gli  sconvolgi>nen 
politici  del  marzo  1848,  palesò  intendimenti  affatto  oppo8*‘ 
ai  suoi  precedenti,  e  nella  seconda  Camera  prussiana,  e  posci^ 
anche  nel  Parlamento  per  l’unità  germanica  in  Erfurt,  si  co¬ 
stituì  corifeo  della  reazione  prussiana.  Ottenne  di  essere  in¬ 
scritto  nel  libro  della  nobiltà  prussiana,  aggiunto  al  sV 
cognome  il  predicato  di  Steiubock ,  e  fu  nominato  anCtl 
membro  della  Camera  dei  Signori.  Non  iscemò  mai  il  sU 
amore  ai  gravi  studii  del  diritto,  e  viene  riputato  uno  f 
più  eminenti  giuristi  tedeschi  dei  tempi  moderni,  ed  auto 
revolissimo  nel  diritto  romano.  Lasciò  le  opere  seguen  * 
documento  imperituro  della  vasta  sua  dottrina  e  dell’alta  s°^ 
intelligenza:  De  peculio  (Gottinga  1825)  ;  —  Veber 
Conteslation  und  Urtheil ,  nach  classischem  ròmischem  BeC  1 
(Zurigo  1827)  ;  —  Semestrium  ad  M.  Tullium  Cicerone u»* 
libri  sex  (ivi  1843-50,  voi.  2)  ;  —  Der  ròmische  CivilproC* 
und  die  Actionen  in  summarischer  Darstellung  (Lipsia  1°°"’ 
e  2*  ediz.  1855). 

KEMBLE  Carlo  [biogr.).  —  Commediografo  ed  attore 
glese  di  molto  grido,  fratello  del  famoso  Giovanni  F.fL 
(vedi  E.)  e  della  rinomata  Siddons,  nato  a  Brecon  >1 
novembre  1775;  morto  a  Londra  il  12  novembre 
Figlio  di  Roggiero,  direttore  di  un  teatro  di  provincia,  ^ 
posto  dal  fratello  Giovanni  nel  collegio  di  Douai,  da 
usci  commesso  postale  ;  ma  poco  contento  di  cotesto  J  ^ 
pieguccio,  ed  incoraggiato  dai  brillanti  successi  del  *r‘  j 
tello  e  della  sorella,  si  diede  alla  carriera  teatrale,  ed  eso 
nel  1792  a  Sheffield  nella  parte  di  Orlando ,  nel  dramma  ^ 
you  like  it  (come  vi  piace),  e  fu  bene  accolto  dal  Pu 
Continuò  per  un  anno  a  recitare  a  Edimborgo  e  Newca8  ' 
e  poi  si  recò  a  Londra,  dove  fece  la  sua  comparsa,  il  ®*s  , 
aprile  del  1794,  all’apertura  del  teatro  di  Drury-Lane* 
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stenuta  la  parte  di  Malcolm  nel  Macbetto,  ottenne  gran  suc¬ 
cesso  nell\4/onzo.  Assunse  la  direzione  del  teatro  di  Covent- 
«arden,  che  condusse  fino  al  1826,  quando  viaggiò  la 
Germania  e  la  Francia  ,  e  nelle  peregrinazioni  concepì  il 
pegno  di  tradurre  parecchi  componimenti  drammatici,  che 
fece  poi  rappresentare.  Percorse  nel  1832  gli  Stati  Uniti 
c^la  sua  famiglia,  e  nel  1840  ritirossi  dalle  scene  e  si  strinse 
.  alcun  saggio  di  declamazione  dei  drammi  di  Shakspeare  ; 

che  eseguiva  con  impareggiabile  maestria.  Fra  i  compo¬ 
nenti  drammatici  da  lui  tradotti  e  fatti  rappresentare,  ipiù 
notevoli  sono  i  seguenti  :  Il  punto  di  onore,  traduzione  del 
disertore  di  Mercier,  rappresentato  in  Haymarket  il  16  luglio 
' e  1800  (dramma  interessante  e  scritto  bene,  che  rimane 
..**  repertorio  teatrale)  ;  Il  Pellegrino  o  i  diritti  dell' ospita- 
ìla>  in  3  atti,  rappresentato  a  Covent-Garden  il  12  gennajo 
08  (traduzione  dell' Eduardo  in  Iscozia  del  Kotzebue); 
strigo  e  contrintrigo,  od  il  ritratto  di  Cervantes,  rappresen¬ 
to  il  30  giugno  1808  in  Haymarket  (traduzione  del  Ritratto 
*  Mich.  Cervantes  di  Dieulafoy)  ;  Camciatca ,  od  il  tributo 
e9li  schiavi ,  dramma  in  tre  atti,  estratto  dal  Kotzebue  e 
raPpresentato  a  Covent-Garden  il  16  ottobre  1811  ;  Il  fi- 
9'u°lo  del  caso,  in  due  atti,  nel  1812  ;  e  finalmente  II  busto 
1  bronzo,  melodramma,  tradotto  dal  francese,  nel  1813. 
REMBLE  Giovauui  Michele  ( biogr .). —  Archeologo  inglese 
uno  dei  più  profondi  conoscitori  della  lingua  e  letteratura 
nS'osassone  e  della  storia  e  delle  antichità  dell’Inghilterra, 
^ai°  nel  1807  a  Londra,  e  morto  il  dì  27  marzo  del  1857  in 
u  lino.  Figlio  unico  del  precedente,  si  dedicò  di  buon’ora  a 
Udii  utili  e  severi.  Educato  in  Cambridge,  dove  prese  la 
lett*ea  un'vers'tar'a*  v°lse  *a  sua  attenzione  alla  lingua  e 
eratura  anglosassone,  e  fu  poi  per  parecchi  anni  editore 
ja  Dritish  and  foreign  quarterly  Review,  raccolta  lette- 
jer,a  ch’ebbe  gran  voga ,  e  cessò  verso  il  1845.  Meritò,  per 
sue  lucubrazioni  letterarie  ed  archeologiche,  di  essere  ag- 
^  a  diversi  corpi  scientifico-letterarii ,  e  fra  gli  altri 
fi  ?  accademie  di  Berlino,  Monaco,  Stoccolma  e  Copenhagen  ; 
fifiasciò  ^  seguenti  opere  :  The  anglo-saxon  poems  of 
totth11^*  ^ 6  Traveller's  song  and  thè  botile  of  Finnesburg, 
®  Slossary  and  an  historical  preface  (Londra  1833,  e 
fovi  .  *Z'  .^837);  —  A  translation  of  thè  poems,  of  Beowulf 
18^(1  'n’8°)>  —  Codex  diplomaticus  covi  saxonici  (ivi 

yJr  ‘^0,  voi.  2  in  8°);  —  The  anglo-saxon  Charters  ; 
jn  .Ce  *  Codex  (testo  anglosassone  e  latino,  con  traduzione 
(‘vi  lfU  *^3);  —  Diulogue  of  Salomon  and  Saturnus 
ila.  7  ’  —  Considerations  upon  thè  government  of  En- 

anh-  by  Twysden  (ivi  *849);  —  The  Saxon  in  England, 
Vie  ftl0ry  °f  english  commonwealth  till  thè  period  of 
dell'  man  con(luest  (>v*  1849,  voi.  2  ;  riassunto  degli  studii 
,.e  autore  sugli  Anglosassoni);  —  State  papers  and  cor- 
^Pondence  illustrative  of  thè  social  and  politicai  state  of 
0r  ,.  frofn  thè  Revolution  lo  thè  accession  of  thè  house 
Qrchayver  (ivi  1857);  —  Hora:  ferales,  or  Studies  in  thè 
terrt°yy  °f  northern  nations  (pubblicazione  periodica,  in- 
*  Per  !a  morte  dell’autore). 

con  j^”®8SE  (usi  e  cosi  ).  —  Delle  feste  fiamminghe  distinte 
8enteUeS-°  n°me  non'v‘  cenno  ^Enciclopedia  :  col  pre 
fte.s  ^colo  ne  diam  contezza  al  lettore.  Kermessa  o  Kar 
chjesa  é  vo-bolo  di  origine  fiamminga,  da  Kermisse  (da  kerck 
tinca'  e  w,S5e*  messa),  e  significa,  al  pari  del  suo  sioonimo, 
annjvSSa’  tant0  ,a  festa  parrocchiale  di  ciascun  comune  il  di 
festa  ®r®ar*«  della  dedicazione  della  sua  chiesa ,  quanto  la 
appe||  e.  Janl°  Patrono,  che  celebrasi  con  minor  pompa,  ed 
c°uj  asi  fa  piccola  Kermessa  o  Ducassa.  La  parte  religiosa 
Prende  non  poche  pratiche  divote,  pellegrinaggi,  pro- 
Suppl-  all’Encicl.  pop.  ftal.  V®]. 


cessioni  e  simili,  ed  è  l’origine  e  la  sostanza  quasi  della 
festa  ,  costituendo  da  sola  la  festa  primitiva  ;  e  la  parte 
civile  consiste  in  una  fiera ,  in  esercizii  guerreschi ,  sol¬ 
lazzi  e  divertimenti  di  ogni  genere,  banchetti  e  balli.  Ogni 
famiglia  ed  ogni  lieta  brigata  fiamminga  imbandisce,  durante 
le  Kermesse,  gran  copia  di  carni,  focacce,  berlingozzi;  ed  i 
banchetti  erano  un  dì  nelle  Fiandre  l’accessorio  indispensa¬ 
bile  di  ogni  festa  pubblica  e  privata ,  per  modo  che  perfino 
le  esecuzioni  capitali  servivano  di  pretesto  alle  imbandigioni 
di  banchetti,  che  i  carcerieri  erano  obbligati  ad  approntare 
al  corpo  dei  magistrati  sulla  piazza  del  mercato. 

Ecco  presso  a  poco  l’ordine  della  festa  nei  suoi  più  bei 
tempi:  messi  e  banditori  a  cavallo  su  tutti  i  punti  del  paese, 
recandosi  anche  nelle  città  lontane,  annunziavano  ad  alta 
voce  la  festa,  ed  invitavano  magistrati,  corporazioni  e  società 
di  ogni  specie.  Accorreva  la  gente  all’invito,  e  fino  dal  fondo 
dell’Olanda  e  della  Zelanda  dirigevansi  numerosi  drappelli 
di  persone  alle  città  della  Fiandra  francese.  Promettevano  i 
messaggieri  il  salvacondotto  ai  debitori ,  e  talvolta  perfino  ai 
delinquenti  colpiti  dalle  leggi  penali. 

Udivansi  alla  vigilia  della  festa  i  concerti  delle  campane, 
tanto  frequenti  in  tutte  le  Fiandre,  dov’erano  quasi  un  sim¬ 
bolo  della  nazionalità  e  dove  il  suonarle  era  diventata  un’arte  ; 
ed  ogni  città  veniva  rallegrata  colle  arie  popolari  a  lei  pro¬ 
prie.  Le  compagnie  delle  milizie  urbane,  le  varie  società  di 
piacere,  gli  uffiziali  della  festa  accompagnali  da  scorte  bril¬ 
lanti  e  pomposamente  vestite  recavansi  incontro,  ad  una  data 
distanza  dalla  città,  alle  deputazioni  inviate  dalle  città  vicine, 
tostoché  la  sentinella  del  campanile  ne  avesse  porto  il  segno. 
I  principi  più  ragguardevoli  pregiavansi  di  assistere  a  coteste 
giocondissime  feste  ;  e  si  sa  che  Baldovino  aveva  presieduto 
un  dì  alla  dedicazione  di  San  Pietro  di  Lilla,  circondato  da 
tutti  i  vescovi  del  suo  dominio,  ed  accompagnato  dal  re  di 
Francia,  e  dai  conti  di  Fiandra  ed  Hainaut;  e  più  tardi  non 
Sdegnarono  d’intervenirvi  Luigi  XI  nel  1464,  e  l’arciduca 
Massimiliano  nel  1479.  Il  gran  giorno  della  solennità  inaugu- 
ravasi  colle  pubbliche  preci,  ed  in  tutte  le  chiese  della  città, 
magnificamente  addobbate  e  adorne  di  fuori,  il  magistrato, 
i  pubblici  funzionarii  di  ogni  classe,  le  milizie,  le  corpora¬ 
zioni,  le  compagnie,  le  deputazioni  forestiere  ed  il  minuto 
popolo  accalcavansi  tutti  alla  messa  solenne.  Succedeva  quindi 
la  mostra  tanto  aspettata,  ossia  lo  spettacolo  più  caratteristico, 
le  processioni,  torneamenti,  ingressi  trionfali,  ecc.,  cui  ag- 
giungevasi  laromorosa  fiera  colle  cento  e  cento  sue  botteghe, 
nelle  quali  i  mercanti,  venuti  da  ogni  dove,  accumulavano 
svariati  oggetti.  Nelle  città  di  poca  importanza  e  nei  villaggi  le 
cose  procedevno  più  modeste:  ed  in  alcuni  luoghi  gli  uffiziali 
della  Kermessa  ,  condotti  dai  loro  capitani ,  assistevano  alla 
messa,  mentre  che  le  donzelle  da  festa ,  fregiate  di  un  nastro 
alla  parte  sinistra  del  seno,  finita  la  processione  ed  i  vespri, 
aspettate  dagli  uffiziali  all’uscir  della  chiesa,  venivano  con¬ 
dotte,  al  suono  de’  musicali  strumenti,  sulla  gran  piazza,  dove 
aprivasi  il  ballo  con  una  danza  d’onore  in  cui  faceva  la  sua 
comparsa  il  bali  o  podestà,  che  aveva  il  privilegio  di  condurvi 
la  più  bella  fanciulla  del  luogo.  La  giornata  o  piuttosto  le 
giornate  festive  nelle  maggiori  città  si  terminavano  unifor¬ 
memente  con  banchetti  e  balli.  I  principi,  i  magistrati,  i  più 
cospicui  e  potenti  cittadini  si  raccoglievano  a  banchetto  net 
palazzo  di  città,  od  in  casa  di  qualcuno  di  essi.  Grande  la 
rivalità  fra  le  festeggiaci  città,  qual  più  prevalesse  nel  fasto, 
nell’abbondanza,  nella  sceltezza  delle  imbandigioni,  delle 
danze ,  delle  rappresentazioni  drammatiche.  E  mentre  tripu¬ 
diavano  i  grandi  nelle  sale  dorate,  il  popolo  minuto  banchet¬ 
tava  a  ciel  sereno  e  danzava  all’aperto  ;  e  se  noi  consentisse 
li.  53 
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la  stagione  o  la  piova ,  nelle  basse  stanze  affumicate  ,  ordi¬ 
naria  abitazione  del  volgo,  ove,  al  dubbio  chiarore  di  umile 
facella,  si  consertavano  danze  vivaci,  cui  accorrevano  donne 
e  fanciulle.  Di  che  ,  sebbene  al  nome  di  queste  venisse 
danno,  pure  tanta  era  la  forza  del  costume,  che  non  se  ne 
astenevano  ;  e  tuttora  incontra  di  veder  le  donne  fiammin¬ 
ghe,  commiste  agli  uomini,  prender  parte  ai  piaceri  della 
bettola.  * 

(  cantori  o  menestrelli  che  rallegrano  coi  loro  canti  e  suoni 
le  Kermesse  ed  altre  feste  settentrionali,  sono  i  liedzanger , 
discendenti  assai  degeneri,  ma  continuatori  per  certo  degli 
scaldi  della  Scandinavia  e  dei  poeti  erotici  o  trovatori  ( min - 
nesànger,  minnesinger)  della  Germania,  ed  esercitano  l’arte 
loro  non  avendo  altro  strumento  che  il  violino,  talvolta,  ma 
rarissimo,  un  tamburo,  od  anche  il  disgustoso  rommelpot; 
per  teatro  una  scranna  e  per  insegna  alcune  scene  rozzamente 
dipinte  sopra  un  quadro  a  scompartì.  Molti  fra  i  più  esimii 
pittori  fiamminghi  ed  olandesi  riprodussero  nelle  ammirabili 
loro  tele  lo  spettacolo  di  tali  solennità,  con  quella  minutezza 
di  particolari  e  di  volgare  realtà  che  è  il  precipuo  loro  distin¬ 
tivo,  e  la  cui  finitezza  si  addimandò  a’  giorni  nostri  il  rea¬ 
lismo  della  pittura.  Fra  i  più  commendevoli  in  proposito  no¬ 
tarci  il  vecchio  Breughel ,  il  Teniers  ,  e  primo  per  merito 
il  Rubens ,  tutti  e  tre  frequentatori  delle  feste  campestri.  A 
nessuno  é  ignota  la  Festa  fiamminga  del  Rubens,  compo¬ 
sizione  fantastica  e  possente,  dipintura  sfrenata  della  lussuria 
cenciosa,  in  cui  il  sommo  Fiammingo  dipinse  un  saturnale 
in  un  misero  villaggio.  Le  scene  delle  Kermesse  dipinte  da 
Breughel  e  Teniers ,  e  principalmente  dal  secondo  ,  che 
amava  mescolarsi  tra  la  folla  festante ,  ci  porgono  una  rap¬ 
presentazione  più  fedele  degli  usi  e  dei  costumi  fiamminghi, 
notevoli  per  la  rustica  loro  semplicità  ed  innocenza. 

Le  processioni,  elemento  essenziale  delle  Kermesse  e  Du- 
casse ,  come  del  maggior  numero  delle  feste  patronali  nelle 
Fiandre,  sono  in  grande  onore  presso  il  popolo  fiammingo,  e  i 
loro  annali  ne  serbano  memoria  di  antichissime,  come  quella 
di  Lovanio,  decretata  com’é  fama  ,  fin  dall’891,  per  festeg¬ 
giare  la  sconfìtta  dei  Normanni.  Anch’essi  i  giubbilei  erano 
occasione  naturale  di  processioni ,  ed  eranvene  di  famosi ,  a 
cui  accorrevano  in  folla  le  moltitudini,  il  giubbileo  del  SS.  Sa¬ 
cramento  a  Brussella,  quello  delia  Madonna  ad  Alost,  di  san 
Macario  a  Gand;  del  Sangue  Prezioso  a  Bruges,  e  quelli  di 
Lovanio  a  Malines  ;  solennità  celeberrime  che  addimandavansi 
in  fiammingo  Ommegang.  Le  lunghe  file  dei  fedeli,  percorse 
le  vie  della  città,  proseguivano  sovente  la  sacra  passeggiata 
fuori  delle  mura,  visitando  i  villaggi  dei  dintorni  e  le  città 
vicine.  Le  reliquie  dei  santi  venivano  portate  in  custodie  o 
nicchie  sfarzosamente  addobbate,  né  bastavano  quelle  della 
città  in  cui  celebravasi  la  pia  commemorazione,  ma  prende- 
vasene  a  prestito  tra  le  più  rinomate  dai  monasteri  e  dalle 
città  del  contado.  Pratiche  superstiziose  e  puerili  si  mesce¬ 
vano  a  coleste  divozioni ,  dacché  in  alcuni  luoghi  i  pellegrini 
si  facevano  pesare  per  assicurarsi  che  non  erano  ammaliati, 
ritenendo  per  certo,  essere  le  tentazioni  dello  spirito  maligno 
un  grave  fardello;  ed  in  altri  giravano  tre  volte  intorno  alle 
immagini  dei  santi ,  come'si  fa  tnttodi  nella  Bretagna.  Alle 
pompe  religiose  altre  affatto  profane  s’innestavano,  senz’om¬ 
bra  di  profanazione.  A  tale  uopo,  molti  attori  improvvisati, 
con  abbigliamenti  bizzarri  e  curiosi ,  rappresentavano  sopra 
carri  o  sulla  pubblica  via  scene  mute,  specie  di  drammi  sim¬ 
bolici,  di  cui  i  più  adatti  alla  sacra  cerimonia  erano  tolti 
dal  Vecchio  e  dal  Nuovo  Testamento.  Gli  angeli ,  i  profeti, 
gli  apostoli,  i  santi,  i  personaggi  biblici,  onusti  degli  at¬ 
tributi  stabiliti  dalla  tradizione,  vi  sostenevano  le  loro  parti 


in  modo  affatto  strano  e  ridicolo.  Cosi,  accanto  alla  Mad¬ 
dalena,  inginocchiata  davanti  al  suo  mistico  sasso,  correva  il 
demonio,  che  la  tormentava  colle  sue  tentazioni  poco  sedu¬ 
centi,  e  studiavasi  di  farla  prevaricare  a  forza  di  visacci  e 
tiri  burleschi  ;  e  l’inferno,  rappresentato  dalla  testa  di  un 
mostro  gigantesco,  spalancava  le  ampie  sue  fauci,  in  cui  sol- 
lazzavansi  i  demonii  in  mezzo  alle  fiamme.  Carlo  Magno. 
Orlaodo  ed  il  suo  cavallo  Bajardo,  le  Sibille,  Maometto» 
don  Chisciotte  colla  dulcinea  e  col  fedele  Sancio ,  balene, 
navi  colle  loro  ciurme  e  mosse  da  ingegnosi  arlificii,  il  carro 
di  Nettuno  o  la  ruota  della  Fortuna,  ed  i  buffoni  in  funzione, 
anch’essi,  prendevano  mano  mano  il  loro  posto  in  coleste 
stranissime  comitive. 

Di  tali  mostruose  mescolanze  niuno  prenderà  meravigli3» 
il  quale  ricordi  che  le  tradizioni  primitive  si  serbano  più  0 
meno  pure  sotto  la  invoglia  dei  simboli  presso  tutti  i  pop0*': 
ed  é  fuor  di  dubbio  che  si  collegano  colle  credenze  generali 
del  genere  umano.  Giganti,  dragoni  e  simili  oggetti  prodi¬ 
giosi  avevano  gli  Egiziij  e  portavansi  in  processione  dai  Ro¬ 
mani,  e  se  ne  ravvisa  la  traccia  presso  gli  Arabi,  ed  anche 
presso  gli  Scandinavi,  antenati  diretti  dei  popoli  del  Nord. 
Pare  che  la  tradizione  non  se  ne  sia  mai  smarrita,  e  sa¬ 
rebbe  bastata  d’altronde  la  Bibbia  per  ridestarla,  facendone 
spesso  menzione  ;  cui  si  aggiunge  l’autorità  dei  romanzi  ca¬ 
vallereschi,  che  ne  riboccano;  lo  stesso  può  dirsi  dei  dra¬ 
goni,  oggetto  parimente  di  universale  credenza.  Ma  in  nes¬ 
sun  altro  luogo  forse  veggonsi  coteste  personificazioni 
misteriose  in  tanto  numero,  quanto  nelle  provincie  del  Nord, 
in  nessun  altro  luogo  se  ne  conservò  cosi  tenacemente  I3 
memoria.  I  giganti  della  Fiandra  e  del  Belgio  sono  enor®1 
fantocci  di  vinchi,  alti  da  otto  a  nove  metri ,  sormontati  03 
una  testa  di  legno  e  forniti  di  un  vestito ,  che  cangia  co 
tempo  ed  assume  le  fogge  delle  varie  stagioni,  0  confor¬ 
masi  ,  in  ciascuna  comparsa  ai  gusti  e  concetti  del  Pu°' 
blico.  Vengono  denominati  ancora  ,  al  pari  dei  drago®  » 
rappresentazioni,  ostensorii,  giojefli;  e  uomini  di  buona  vo¬ 
lontà,  collocandosi  nell’enorme  gabbia,  portano  in  giro  per 
vie  cotesto  emblema  sempre  applaudito.  Della  loro  presenza 
nelle  processioni  non  vi  é  prova  alcuna  anteriore  al  secolo Xv> 
mà  gli  é  certo  che  risalgono  a  tempi  molto  più  antichi.  ^ 
date  dei  primi  testimoni)  bastano  del  resto  per  confutare  1 
pinione  di  coloro  che  attribuiscono  fa  loro  introduzione  nel 
Fiandre  all’imperatore  Carlo  V,  sotto  pretesto  di  aprire  cos‘ 
uno  sfogo  all’ardore  turbolento  delle  popolazioni,  od  attira0  ^ 
le  moltitudini  nelle  città,  di  aumentare  le  rendite  di  queste 


l'attività  del  commercio.  Si  può  credere  nondimeno 


che 


l’occupazione  spagnuola  abbia  modificato  notevolmente 
movimenti  di  cotesti  rispettabili  personaggi,  e  che  le  tra 
zioni  arabe,  vivaci  ancora  nella  penisola  iberica,  non  furo0 
senza  influsso  sulle  tradizioni  germaniche  e  sulle  rimembrane 
cavalleresche.  Eranvi  pochissime  città  fiamminghe  che  00 
avessero  il  loro  gigante  ;  lusso  patriolico  che  non  mancav^ 
neppure  a  parecchie  borgate  di  pochissima  entità.  Ne  conta 
vano  pertanto  Lilla  e  Dunkerque,  allora  fiamminghe,  c  P. 
Douai,  che  mostrava  il  suo  Gajante ,  il  più  celebre  d* 
Cassel,  Hazebruck,  Cambrai  e  Maubeuge.  Nel  Belgio»  aveV^ 
Brussella  Ommegang  e  la  costui  famiglia;  Malines,  H  9ra.^ 
padre  dei  giganti;  Lovanio,  Ercole  e  la  moglie  Megerai  j 
cavallo  Bajardo  ed  i  quattro  figli  Aimoni ,  cui  aggiungeva0* 
quelli  di  Hasselt,  Ath,  Anversa,  Gand,  Termonde,  BrugeS’ 
Tournai,  Ypres,  Poperinghe  e  Wetteren.  I  dragoni,  in 
mero  minore  forse  al  confronto  dei  giganti,  sono  nondi®6 . 
anch’essi  in  gran  voga,  contandosene  fino  a  ventuno  nel  N°  ' 
Avevano  il  loro  nella  Francia  le  città  di  Lilla,  Douai,  Sa® 
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•ma"d-  e  Ramillies;  e  nel  Belgio  la  borgata  di  Wasmes  si  da  guerra  l’arco  e  la  balestra,  le  compagnie  degli  arcieri  e 
'«orda  sempre  di  quello  che  fu  debellato,  da  Egidio  di  Chin.  dei  balestrieri  conservarono  il  loro  organamento  diventando 
Mons  nonha  peranco  dimenticato  il  suo  Dudoue;  e  coleste  società  di  piacere,  piccoli  centri  di  confraternita,  piccole 
«adizioni  dovettero  essere  una  volta  assai  più  diffuse  che  forze  politiche  nella  cerchia  della  vita  municipale,  in  un  tempo 
Sgidi,  riscontrandosi  la  ricordanza  di  un  dragone  nei  nomi  in  cui  lo  spirito  della  libera  associazione  era  tanto  favorito 
j 1  lulte  le  città> in  Clli  una  delle  seguenti  sillabe  :  drack,  mezzi  efficaci  infine  per  mantenere  la  forza  e  l’agilità  degli 

0  worm •  Ma  1  temP'  progrediti,  ed  i  novelli  co  abitanti  delle  città,  ed  in  generale  delle  popolazioni  costrette 
|.lUmi  introdotti  nelle  Fiandre  per  le  invasioni  straniere,  sovente  a  farne  uso  per  difendere  le  loro  libertà  o  privilegi, 
ecero  man  mano  o  al  tutto  scomparire,  o  cangiare  e  ammo-  Denominavansi  coteste  compagnie  Ghilde  o  Giuramenti ,  per 
jrnare  le  religiose  e  popolari  festività.  Per  tal  guisa  le  prò-  il  giuramento  che  prestava  ciascuno  dei  loro  membri  di  con- 
defln’-  fre(Juenti  ancora  Wdl»  de,,a  Fiandra  francese  e  fraternite,  arcieri  giurati  od  ereditarli  ;  componevansi  colla 
Belgio  non  hanno  più  nulla  che  non  sia  conforme  alla  massima  cura,  avevano  caserme,  assemblee,  tradizioni  e  spi¬ 
anila  del  culto  ed  allo  scopo  della  cerimonia.  rito  di  corpo;  e  nominavano  i  proprii  uffizioli,  connestabili 

r  ^'ungiamo  qualche  curiosa  particolarità  intorno  alle  ed  alfieri,  e  perfino  il  proprio  re,  che  andava  debitore  della 
Presentazioni  drammatiche,  di  cui  sopra  abbiamo  toc-  sua  dignità  alla  sua  destrezza.  Celebravano  nel  proprio  seno 
l0-  Sopra  teatri  costrutti  all’aria  aperta  nelle  pubbliche  giuochi  particolari  ;  invitate  dai  corpi  dei  magistrati,  recavansi 
jj^ze,  attori  di  buona  volontà  recitavano,  durante  lo  sfilare  alle  Kermesse  o  Ducasse  della  provincia;  ed  aprivano  in  al- 
a)e  la  processione,  del  corteggio  che  accompagnava  il  principe  cune  epoche  solenni  vasti  concorsi,  o  si  riunivano  in  gran 
^suo  ingresso,  ecc.,  drammi  liturgici,  satirici  o  burleschi.  numero.  Nel  1498,  annunziati  dai  balestrieri  di  Gand  alcuni 
^assistevano  talvolta  in  versi  laudatorii,  recitati  da  perso-  giuochi,  i  confratelli  di  Anvers  i  accorsero  in  numero  di  mille 
Kg!  allegorici,  od  in  tante  scene  a  dialoghi  e  più  spesso  ottocencinquanta,  di  cui  seicento  a  cavallo,  trascinando  dietro 
tonumiche  Gli  attori  appartenevano  a  tutti  i  ceti  sociali,  di  sé  quattrocento  carri.  Due  anni  più  tardi,  Brussella,  teatro 
deliamente  al,e  confraternite  o  ghilde,  alle  corporazioni  di  simile  concorso,  vide  giungere  fra  le  sue  mura  trentasei 
e  aru  ed  allo  stesso  clero.  Rilevasi  da  un  documento  ma-  compagnie  da  fuori;  e  bastano  questi  due  esempi  per  dimo- 
Lj  ,,ll°  che  ancor  nel  1526  i  canonici  di  San  Pietro  di  strare  l’influenza  veramente  considerevole,  che  dovevano 

iche’  accompagnati  da  alquanti  giovani  vicarii,  e  colla  ma-  esercitare  sulla  vita  sociale  di  cotesto  tempo  questi  semplici 

pia  ra  *n  volto,  recitavano  commedie  in  mezzo  alla  pubblica  divertimenti.  Il  tiro  verticale,  il  tiro  all  'uccello  od  alla  per - 
Qua|Za  ™sa^ono  a  tempi  antichissimi  le  predette  ghilde,  le  tica,  era  stato  più  particolarmente  adottato  nell’Hainaut, 
Se,V  incominciando  quali  pie  confraternite,  finiscono  ad  es-  nella  Fiandra  e  nel  Brabante;  mentre  il  tiro  orizzontale,  il 
p.  società  letterarie.  Verso  il  mezzodì  e  dalla  parte  del-  tiro  all'arco  erasi  propagato  al  mezzodì,  essendo  quello  del 
paU  chiamavansi  Palinods  •  Puys,  dal  latino  podium,  Cambrésis,  dell’Artois  e  della  Picardia.  In  cotesti  cortesi 
i  cUo  elevato,  su  cui  prendevano  posto  nei  teatri  romani  combattimenti  distribuì  vansi  premii  non  solo  alla  destrezza, 
jn  °nsoil  e  gl’imperatori  ;  e  più  al  nord  Camere  di  Rettorica,  ma  eziandio  a  meriti  peculiari,  e  quindi  in  una  festa  celebrata 
j0  "aa,mingo  Rederyke  Kamers.  Eransi  le  medesime  fondate  a  Malines,  nel  1534,  parlasi  del  premio  di  buon  contegno, 
°n0rrf:e  per  apr're  e  giudicare  dei  concorsi  di  poesia  in  di  fuoco  di  gioja  e  di  commedia,  che  consistevano  in  uccelli 
stat  .e  ba  tergine.  Sembra  che  la  prima  di  simili  società  sia  di  argento,  pezzi  di  argenteria,  vasi,  tazze,  posate,  oriuoli, 

Va|e  9  conlraternita  di  Nostra  Donna  del  Puy,  istituita  in  talvolta  un  pezzo  di  stoffa,  e  simili.  I  più  alti  personaggi  non 

esiSt"c'-nes,  dove  se  ne  incontrano  tracce  nel  1229,  e  dove  isdegnavano  di  mescolarsi  in  simili  divertimenti,  ed  accetta¬ 
ci  probabilfnente  alla  del  secolo  xn,  e  forse  fin  vano  di  buon  grado  la  prima  freccia  che  veniva  loro  offerta; 

Costituitesi  una  volta,  moltiplicaronsi  poi  assai  e  più  di  uno  si  ebbe  in  premio,  andandone  superbo,  l'uccello 
e$s'  i  e0te’  e  nel  1497  assistevano  di  già  cinquantadue  di  d’argento  ed  il  titolo  di  re.  La  principessa  Maria,  governa¬ 
mi®  .  U'edesimo  concorso.  Decretavano  coteste  società  pre-  trice  dei  Paesi  Bassi  e  regina  degli  arcieri  di  Brussella,  con¬ 
to^1  n,i&bor'  componimenti  io  versi  ad  onore  della  Vergine,  duceva  cinqnantuna  compagnia  alla  festa  dei  balestrieri  di 
^'stenti  in  ghirlande  di  rose,  corone  di  argento,  meda-  Anversa;  e  nel  1564-65,  parimente  in  Brussella,  Guglielmo 
pre  *•  e(:c'  11  premiato  riceveva  talvolta  dei  privilegi  ancor  più  di  Nassau  atterrò  l’uccello  e  fu  proclamato  re,  onore  inno- 
cita  l0Sl‘  Le  Gamere  di  Rettorica  componevano  inoltre  e  re-  cente  che  toccò  nel  1577  anche  al  prode  don  Giovanni  d’Au- 
8atj’an°  10  pubblico  dei  drarami  religiosi,  politici  od  anche  stria  in  Lovanio.  Dicesi  finalmente  che  nel  castello  dell’Ere- 
e  81  pu6  benlssimo  credere  che  non  restassero  punto  mitaggio,  presso  Condé,  si  conserva  nella  famiglia  di  un 
Volt  renti.  agli  avvenimenti  contemporanei,  e  che  più  di  una  antico  signore  della  casa  di  Croy  l’uccello  d’argento  che  fu 
land  SlenS'  ^alle  *nterpret'  dede  Pass*on‘  che  andavansi  agi-  per  il  medesimo  il  simbolo  della  regai  digoità  dell’arco.  Og- 
e  lntorno  ad  esse-  Aizz  avano  con  frizzi  arguti  le  gelosie  gidi  sono  quasi  cessate  le  fraterie  dei  balestrieri,  delle  quali 
$0v  re  e  ed  *  9ues|l'  da  esse  proposti  avevano  non  pertanto  hannosi  alcune  apparizioni  nelle  più  famose 

o  .rile  rela/ione  diretta  coi  fatti  contemporanei.  Cessarono  Kermesse. 


soci  T‘0rn°  ^  Gamere  d'  ReH°rica,  ossia  si  trasformarono  in  II  giuoco  della  palla  veniva  considerato  l’esercizio  predi¬ 
ci  oh  letterarie’  ma  le  provincie  fiamminghe  non  ismisero  letto  degli  abitanti  dell’llainaut,  provincia  che  n’era  la  terra 
lorjddi8ere  gli  esercizii  drammatici,  e  le  compagnie  di  at-  classica;  ma  si  diffuse  ben  presto  anche  nelle  altre;  nè  i 
fii  n°n  hannf»  minor  successo  di  prima.  Anche  ai  giorni  nostri  personaggi  più  elevati  lo  disdegnavano,  citandosi  fra  i  più 
da  ^Cltan°  neHa  Fiandra  drammi  liturgici,  diversi  certamente  appassionati  del  medesimo  Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgo- 
tapp  b  de‘  sec°B  passati,  ma  collo  stesso  concetto;  e  quindi  gna.  I  giuocatori  di  palle,  come  i  tiratori  di  arco  e  balestra, 
la  Nresrntasi  d'  lpatto  in  tratto  la  Passione  a  Bourbourg,  e  andavano  a  misurarsi  tra  loro  nelle  pubbliche  feste,  evi  gua¬ 
lcita  del  Salvatore  a  Hondschoote.  dagnavano  palle  di  argento,  che  appendevano  sovente  in  segno 

far  a  d'  altri  fiamminghi  giuochi  e  trattenimenti  occorre  qui  di  divozione  nelle  chiese,  dove  trasportavanle  solennemente, 
a8sa^nzione.  per  ritrarre  al  vivo  l’immagine  di  un  popolo  tutti  in  comitiva,  al  suono  della  musica.  Il  vincitore  faceva 
degno  di  osservazione.  Scomparsi  dal  novero  delle  armi  cantare  un  Te  Deum  per  festeggiare  il  suo  trionfo,  come  se 
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si  trattasse  di  una  grande  vittoria.  E  trapassando  più  altre 
maniere  di  pubblici  sollazzi,  ne  sembra  degno  di  ricordo  il 
così  detto  giuoco  delle  gare  dei  fringuelli ,  unico  forse  delle 
provincie  del  Nord.  I  fringuelli  vengono  presi,  acciecati,  ed 
ammaestrati  per  lungo  tempo  nel  canto,  e  poscia  esposti  al 
concorso,  che  compiesi  ordinariamente  dal  mese  di  aprile 
al  mese  di  giugno  ;  e  n’esce  vincitore  quello  che  nel  tempo 
determinato  di  circa  un’ora  canta  più  degli  altri  la  fringuel- 
lesca  canzone.  1  buoni  cantori  vi  sono  rari,  e  salgono  talfiata 
a  prezzi  assai  alti,  fino  a  cento  franchi  per  ciascuno.  Ad 
Armentières,  nel  1811,  un  fringuello,  che  vi  era  stato  por¬ 
tato  da  Ypres,  vi  ripete  fino  a  settecentosettantadue  volte  la 
sua  canzone  in  un’ora,  e  nella  stessa  circostanza  uno  stormo 
(quattro  fringuelli)  appartenente  alla  stessa  città  cantò  due- 
milaquattrocentosei  volte. 

La  rivoluzione  francese  del  1789,  penetrata  anche  nelle 
Fiandre,  abolì  cotesti  antichi  anniversarii,  ch’erano  stati  sta¬ 
biliti,  secondo  il  linguaggio  rivoluzionario,  dagli  agenti  del 
dispotismo  per  soddisfare  ì’arabizione  e  l’orgoglio  dei  signori 
di  una  volta,  e  dichiarò,  non  esservi  che  gli  amici  dei  re  e  dei 
despoti  capaci  di  nutrir  affetto  per  simili  feste.  Cosi  espri- 
mevasi  il  decreto  del  19  fruttidoro  anno  li  (5  settembre  1 793) 
del  consiglio  generale  del  comune  di  Armentières,  che  con¬ 
servò  ne’  suoi  registri  la  relazione  delle  varie  misure  di  ri¬ 
gore  adottate  per  estirpare  le  Kermesse.  Al  comune  or 
nominato,  che  prese  l’iniziativa  dell’abolizione,  fecero  eco  tutti 
gli  altri,  e  nel  periodo  rivoluzionario,  da  cui  furono  trava¬ 
gliati  per  otto  anni  anche  i  Paesi  Bassi,  le  Kermesse  furono 
meno  frequenti  e  meno  pompose.  Ma  cessato  il  parossismo 
violento  della  rivoluzione ,  tostoché  il  culto  cattolico  ebbe 
riacquistato  il  dominio  degli  antichi  suoi  tempii  devastati,  si 
videro  rinascere  le  lunghe  processioni  eie  religiose  solennità; 
i  Fiamminghi  si  ricordarono  anche  degli  antichi  simboli  na¬ 
zionali,  dei  giganti  e  dragoni,  dei  corteggi  storici  ed  allego¬ 
rici,  e  li  trassero  ancora  alla  luce.  Nel  1801  e  nel  1802  gli 
abitanti  di  Douai  salutarono  di  bel  nuovo  il  loro  amico  Ga- 
jante  ;  Lilla  portò  in  processione  nel  1821  i  suoi  giganti 
Liderico  e  Finaerte ,  in  compagnia  di  Giovanna  Maillette;  e 
da  tutte  le  parti  risorsero  coleste  venerabili  figure,  coteste 
allegre  immagini,  tanto  care  al  popolo,  e  cui  volevasi  ancora 
applaudire.  Ma  non  attecchì  la  risorta  costumanza.  Ai  giorni 
nostri  parecchi  si  adoprarono  a  rimetterle  in  onore,  nobi¬ 
litandole  colla  cristiana  carità. 

Stringendo  in  poco  il  fin  qui  detto,  riduciamo  a  tre  epoche 
le  solennità  e  i  tripudi!  predetti,  di  cui  la  1*  è  leggendaria, 
notevole  per  sincerità  di  fede,  in  cui  le  feste  erano  gran  parte 
della  vita  nazionale.  La  2*  è  il  rinnovellamento  ed  il  ritorno 
alle  tradizioni  locali,  cessata  la  furibonda  rivoluzione  francese. 
Questo  primo  risorgimento  è  anzitutto  generato  dalla  carità 
de’  natii  luoghi,  a  cui  si  attaccano  le  più  care  memorie  della 
domestica  e  sociale  convivenza.  La  3a  epoca,  ossia  quella  del 
secondo  risorgimento,  a  noi  contemporanea,  non  ha  già  la 
sua  radice  in  simili  sentimenti,  ma  è  assai  più  la  conseguenza 
del  favore  in  cui  sono  fra  i  moderni  popoli  gli  studii  storici, 
spinti  alle  loro  più  minute  particolarità;  nasce  dall’alletta¬ 
mento  che  hanno  per  noi  le  ricerche  sulle  arti,  sui  modi  di 
sentire  ed  agire  de’  tempi  passati  ;  ella  é  quindi  particolar¬ 
mente  scientifica  ed  archeologica.  Cosi  vengono  intese  le 
Kermesse  oggidì  dalle  persone  colte,  anche  nel  Belgio  e  nei 
Paesi  Bassi  ;  ma  il  popolo,  tenace  dei  suoi  usi,  e  principal¬ 
mente  delle  sue  feste,  non  desiste  dal  celebrarle  ogni  anno, 
abbandonandosi  alla  gioja  più  sfrenata,  alle  gozzoviglie  ed  ai 
tripudi».  E  più  di  ogni  altra  popolazione  olandese  e  fiamminga 
attiensi  alle  antiche  pratiche  quella  di  Amsterdam,  che  insorse 


l’il  settembre  1866  per  la  celebrazione  della  sua  Kermessi 
che  dura  non  meno  di  quindici  giorni  o  piuttosto  di  quindici 
notti,  ed  è  uno  spettacolo  che  ricorda  i  baccanali  della  Gre¬ 
cia,  i  saturnali  romani,  le  bizzarrie  e  le  stravaganze  carnova- 
lesche  delle  città  più  cospicue  di  Europa.  Incomincia  la 
medesima  da  un  sollazzo  infantile,  consacrato  da  una  storica 
tradizione,  la  quale  rammenta  che  nel  secolo  xvi  un  nego' 
ziante,  ridotto  alla  dura  necessità  di  fare  fallimento,  volle 
seppellire  la  sua  in  una  comune  sciagura,  e  combinò  con 
alquanti  congiurati  di  appiccare  il  fuoco  alla  Borsa,  quando 
il  reo  progetto  fu  scoperto  da  un  bambino  dell’asilo  degli  or¬ 
fanelli  e  denunciato  alla  giustizia.  La  città  fu  quindi  preser¬ 
vata  da  un  grave  infortunio,  ed  a  perenne  memoria  di  si  se¬ 
gnalato  servigio  reso  da  un  bambino,  fu  concesso  ai  fanciu  1 
il  singolare  privilegio  di  fare  ai  soldatini  sotto  i  portici  della 
Borsa  nella  prima  settimana  della  Kermessa.  Eglino  non 
mancano  mai  di  usare  ed  abusare  di  simile  prerogativa,  as¬ 
sordando  il  pubblico  coi  loro  tamburi  e  tamburelli,  di  ®ul 
tutti  non  trascurano  di  essere  forniti  per  produrre  il  magg>®r 
fracasso.  Nel  cennato  anno  1866  la  Kermessa  fu  proibita  dal¬ 
l’autorità  municipale  di  Amsterdam  per  impedire  l’affollan,elll(? 
di  gente  durante  l’invasione  del  morbo  asiatico  ;  ma  gli  abita0 
di  certi  quartieri  più  popolosi,  per  la  maggior  parte  operai,  s| 
ammutinarono  e  corsero  in  frotta  sulla  grande  piazza  davant' 
alla  Borsa.  Gli  agenti  della  polizia  si  opposero  ai  tumultuanti» 
minacciandoli  colle  sciabole  sguainate;  ma  non  approdarono* 
ed  il  popolo  penetrò  nelle  sale  della  Borsa,  dove  commise 
guasti,  strepitando  e  saltando  per  molte  ore.  Il  borgomastro, 
vista  la  mala  parata,  promise  che  alle  quattro  e  mezzo  pon,e' 
ridiane  dello  stesso  giorno  sarebbe  data  piena  licenza  ai  'arl 
ciulli  di  sollazzarsi  sotto  i  portici  della  Borsa,  per  non  vl0' 
lare  il  secolare  privilegio.  La  moltitudine  volle  vedere  aflìsS. 
sulle  cantonate  l’ordine  del  borgomastro,  ed  ottenuto  ciò  s 
disperse,  applaudendo  alla  saviezza  e  prudenza  del  medesim0* 
ma  il  corso  dei  fondi  pubblici  non  potè  esser  fissato  all  ('r 
consueta,  per  l’ingombro  dei  locali. 

Vedi  :  Clément  Hémery,  Histoire  des  fétes  civiles  et  fe  1 
gieuses,  usages  anciens  et  modernes  du  département 
Nord  (Parigi  183i,  in-8°);  Histoire  des  féles  civiles  et  re 
ligieuses,  usages  anciens  et  modernes  de  la  Fiandre  et  d ,,rt 
grand  nombre  de  villes  de  France  (Avesnes  1845,  in-8°)  "7 
Van  Lou  ,  lìeknopte  verhandeling  van  de  Weeken  ^aaf, 
markten  Midsgaders  van  de  Kermissen  in  Holland  (Lel 
1743)  —  Scayes,  Essai  hislorique  sur  les  usages,  les  croyan * 
ces,  les  traditions ,  les  cérémonies  et  pratiques  religiel,s 
et  civiles  des  Belges  anciens  et  modernes  (Lovanio  1 834)  ^ 
Moke,  Moeurs,  usages,  fétes  des  (Brussella  1838,  in-  ^ 
—  Quenson,  Gayant,  ou  le  géant  de  Douai,  sa  f<imiUe’ 
procession  (Douai  1839,  in-8°  gr.). 

KERNER  Andrea  Giustino  Cristiano  (biogr.).  —  P °‘ ! ‘j 
tedesco  e  scrittore  di  molta  fama,  nato  il  18  settembre 
1786  in  Ludwigsburg,  e  morto  il  21  febbrajo  del 
VVeinsberg,  entrambe  città  del  circolo  di  Neckar  nel  reg  ^ 
di  Wùrtemberg.  Figlio  di  un  consigliere  di  governo  e  _ 
bailo,  fece  i  suoi  primi  studii  nella  natia  città  ;  ma,  morto  s 
padre,  fu  costretto  dedicarsi  alla  mercatura,  ed  allogossi  pp^ 
ciò  in  una  fabbrica  di  panni  in  Ludwigsburg.  ove  il  P°eJj 
Conz,  preso  dal  suo  ingegno  poetico,  giunse  ad  allocarlo  o 
1804  all’università  di  Tubinga,  in  cui  studiò  medicina  e  c.(j 
nobbe  l’Uhland.  Terminati  gli  studii  ed  ottenuta  la  laorea  ^ 
medicina  (1808),  esercitò  l’arte  salutare  in  varie  piccolo®1 
della  Svevia,  e  poi  si  diede  a  percorrere  una  porzione 
Germania,  e  le  lettere  che  scrisse  durante  il  suo  viagg'0  ^ 
ventarono  più  tardi  il  testo  del  suo  famoso  libro,  lìeisesc10 
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ten  vom  dem  Schattenspieler  Lux  (Bozzetti  del  viaggiatore 
fantastico  Luce;  Eidelderga  1811),  che  per  l’originalità  della 
forma,  per  la  varietà  del  movimento,  e  pel  miscuglio  del 
sentimentale  e  del  comico  poteva  paragonarsi  colle  migliori 
Produzioni  di  Gianpaolo.  Nel  1818  fu  nominato  medico  supe- 
r,°re  del  baliaggio  di  Weinsberg,  e  fissò  il  suo  domicilio  nella 
di  questo  nome  appiè  della  torre  di  Weibertreue  (Fe- 
.  delle  donne),  tanto  decantata  nella  storia,  ove  si  stabili 
fo  modesta  ma  agiata  abitazione,  che  abitò  trentacinque  anni, 
v,s|tata  da  letterati  di  ogni  sorta,  fra’  quali  dai  poeti  tede- 
Scm  della  nuova  generazione,  come  Lenau ,  Geibel ,  Freili- 
9raih,  ed  altri.  Kerner  occupa  nella  letteratura  tedesca  un 
posto  assai  elevato.  Le  sue  poesie  nulla  hanno  di  artificiale, 
®  sembrano  sbucciate  naturalmente  dall’anima  del  poeta,  come 
°ri  da  fecondo  terreno;  serbano  l’immagine  del  suo  spirito 
r,ginale,  pieno  di  strane  antitesi,  che  riunisce  ad  inesauri- 
J  8  Brezza  la  forza  comica  del  succitato  Gianpaolo,  il  sen- 
mieuto  profondo  della  natura  ed  una  inclinazione  potente 
a  melanconia,  che  lo  spinge  sovente  a  rintracciare  il  suo 
eaje  fuori  da  cotesto  visibile  mondo,  e  lo  trascina  nelle  re- 
Sfoni  nebulose  del  misticismo.  Ciò  rende  ampia  ragione  del 
U°  gusto  per  la  magia,  la  demonologia  ed  il  magnetismo 
a'male,  a  cui  eràsi  dedicato  con  istudii  assai  serii,  in  modo 
n  e  Pacchie  delle  sue  opere,  consacrate  a  simili  materie, 
°n  mancano  di  un  certo  merito  scientifico.  Fra  queste  salì 
ama  il  libro  intitolato  :  Die  Seherin  von  Prevorst  (La  chia- 
n  Reggente  di  Prevorst;  Stoccarda  1829),  di  cui  fu  fatta 
*846  la  quarta  edizione.  Dotto  nell’arte  salutare,  egli 
Co!’Vf  slU(*'al°  con  diligenti  e  lunghe  osservazioni  il  fenomeno 
sj S  frequente  nel  Wijrtemberg  di  avelenamento  con  sai— 
die  p  6  tratlat0  fi06810  soggetto  nel  libro  :  Das  Fettgift,  oder 
e  retUaure  und  ihre  Wirkungen  auf  den  thierischen  Or- 
(Il  veleno  grasso,  ossia  l’acido  sebaceo  e  suoi  ef- 
1  sull’organismo  animale;  Stoccarda  1822).  Aggiungasi  a 
jj  *js,°  Prece(^enle  suo  lavoro  sulle  acque  minerali  di  Wild- 
(T  k-  C°*  D as  Wildbad  im  Kònigreich  Wiirtemberg 

sue  ln^a  *®**).  accolto  con  molto  favore  dal  pubblico.  Le 
pr  °Pere  8»1  magnetismo  e  sonnambulismo  sono  di  molto 
<c. ed  oltre  alla  già  citata,  lasciò  pure  le  seguenti:  Ge- 
uusp  zweìer  Somnatnbulen  (Karlsruke  1824);  —  Bldtter 
•  *  revor*t  (giornale  medico,  edito  in  compagnia  di  Eschen- 
Ue/er>  **a*  *^*  al  ^ 834) ;  —  Geschichten  Desessener 
«rer  Zeit  (ivi  1834);  —  Etne  Erscheinung  aus  dem  Nacht- 
l(0^ete  d er  Natur  (ivi  1836);  —  Nachricht  von  dem  Vor- 
Le  ^en  ^ es  Besessenseins ,  eines  dàmonisch-magnetischen 
dn  /”*’  Un ^  se*ner  *chon  im  Alterthum  bekannten  Heilung 
^h  inogigch-tnagnetisches  Einwirken  (Stoccarda  1836). 
qua  'lt°’  ne*  ***51,  da  grave  malattia  di  occhi,  che  lo  rese 
ma  Sl|  C'eco’  d°velt6  rinunziare  al  suo  posto  di  medico  regio, 
ghe-1  8°v,erno  gl'  conferì  l’ordine  della  Corona  wurtember- 
di  n6  .C°H  anuua  pensione  di  trecento  fiorini,  cui  il  re  Luigi 
fi0r  a.Vlera  aggiunse  una  gratificazione  annua  di  quattrocento 
'oi.  Morì  tra  le  braccia  de’  suoi  figli.  Non  confondasi  Giu 
8upp.e  Werner  con  Teodoro  Kòrner,  il  tedesco  Tirteo,  di  cui  a 
alla  U°^°  S'  ^'sse  Kcerner  ne\Y  Enciclopedia).  Oltre 
j,j  c'lata  opera  dei  Bozzetti  ed  altre  poetiche  surriferite, 
lu  anB°no  di  Kerner  anche  le  seguenti  :  Romantische  Dich- 
Sto56”  ^arlsrL|he  1817);—  Gedichte  (Raccolta  di  poemetti, 
zio  Ccar<*a  *826,  notevolmente  accresciuta  nella  quarta  edi- 

_ del  1848);  —  Poetischer  Almanach  (Eidelberga  1812); 

due  eU\t8Cher  Dichterwald  (Tubinga  1813):  ebbe  in  questi 
bor  •  Um'*  c*le  contengono  le  sue  migliori  poesie,  la  colla- 
ten a.Z,0ne  d>  Uhland,  Schwab  ed  altri;  —  Der  lelzte  Blu- 
s  ran$z  (Stoccarda  e  Tubinga  1853);  —  Bilderbuch  aus 


meiner  hnabenzeit  (Reminiscenze  della  mia  fanciullezza  ; 
libro  pieno  di  grazia  ed  eleganza.  Brunswich  1839). 

Vedi:  Mundt,  Geschichte  der  Literatur  der  Gegenwurt 
(Lipsia  1853)  —  Eschenmayer,  Mysterien  des  innern  Lebens, 
erlàutert  aus  der  Geschichte.  der  Seherinn  von  Prevorst 
(Tubinga  1820),  e  principalmente  l’opera  anonima,  Das 
verschleierte  Bild  zu  Sais  (Lipsia  1830),  che  sparge  molta 
luce  sui  fenomeni  del  magnetismo  animale,  descritti  e  spie¬ 
gati  dal  Kerner. 

li 

LABORDE  Stefano  ( biogr .).  —  Colonnello  francese,  gover¬ 
natore  militare  del  Lussemborgo,  nato  inn  Carcassona  il  3  di¬ 
cembre  del  1782,  e  morto  in  Parigi  il  31  luglio  del  1865. 
Volontario  nell’esercito,  fece  da  giovane  le  campagne  di  Au- 
sterlitz,  della  Prussia,  della  Russia  e  della  Spagna,  e  guadagnò 
successivamente  tutti  i  suoi  gradi  sui  campi  di  battaglia.  Sotto- 
tenente  nel  1809,  luogotenente  nel  1811,  capilano  il  di  8 
aprile  1811,  decorato  nel  1813  della  medaglia  dei  valorosi. 
Ferito  a  Viasma  ,  fu  destinato  luogotenente  in  prima  nel 
2°  reggimento  de’  cacciatori  a  piedi  della  guardia  imperiale  il 
dì  16  luglio  del  1813,  e  nel  1814,  durante  la  campagna  di 
Francia,  si  fece  ammirare  per  la  sua  valentia  militare  a  Lan- 
gres  ;  e  l’8  marzo  dello  stesso  anno  fu  creato  capitano  ajutante 
maggiore.  Passò  con  questo  grado,  il  13  aprile,  dopo  l’abdi¬ 
cazione  dell’imperatore  a  Fontainebleau,  nel  battaglione  Na¬ 
poleone  ,  che  doveva  seguire  l’imperatore  stesso  all’isola 
d’Elba.  Per  l’indole  delle  sue  funzioni  fu  necessariamente 
l’intermediario  delle  relazioni  tra  l’imperatore  e  le  truppe,  e 
per  conseguenza  uno  dei  primi  cui  fosse  noto  l’intendimento 
di  Napoleoue  di  sbarcare  sulle  coste  della  Francia  e  correre 
a  riconquistare  il  perduto  dominio.  Non  abbandonò  l’impera¬ 
tore,  che  gli  conferì,  col  grado  di  tenente  colonnello,  il  3 
aprile  1815,  quello  pure  di  capo  battaglione  dei  cacciatori  a 
piedi  della  guardia.  Pugnò  a  Vaterloo  accanto  al  maresciallo 
Ney,  e  nella  seconda  ristorazione  non  gli  fu  confermato  che 
il  grado  di  capitano,  con  cui  passò  dalla  legione  dell’Aude  in 
parecchie  compagnie  di  fucilieri.  La  mercè  della  rivoluzione 
di  luglio  del  1830  fu  restituito  ad  uno  dei  corpi  attivi  del¬ 
l’esercito,  qual  tenente  colonnello  in  un  reggimento  di  linea, 
alla  cui  testa  si  fece  molte  onore  all'assedio  di  Anversa.  Di¬ 
ventato  comandante  di  piazza  della  città  di  Cambrai,  chiese 
la  definitiva  sua  dimissione  dal  servizio  militare  nel  1838. 
Ritiratosi  nei  dintorni  di  Parigi,  fece  nel  maggio  del  1840  un 
viaggio  a  Londra,  dove  visitò  l’allora  esule  principe  Luigi 
Bonaparte,  che  lo  trasse  seco  nella  famosa  spedizione,  abor¬ 
tita  a  Boulogne;  ed  il  valoroso  soldato  della  grande  armata 
coperse  colla  sua  la  persona  del  pretendente,  ch’ebbe  agio  di 
rimbarcarsi  e  mettersi  in  salvo.  Tradotto  nanti  la  corte  dei 
Pari,  fu  condannato  a  due  anni  di  carcere.  Nel  1849  fu  eletto 
deputato  all’Assemblea  legislativa  dallo  scompartimento  della 
Charente  Inferiore,  in  premio  della  sua  fedeltà  alla  bandiera 
napoleonica,  ed  egli  si  valse  del  nuovo  suo  posto  per  favorire 
gl’interessi  del  principe  Luigi  Napoleone,  candidato  alla  ca¬ 
rica  di  presidente  della  Repubblica,  che  nominollo,  dopo  il 
colpo  di  Stato  del  2  dicembre  1851,  governatore  militare  del 
Lussemborgo,  carica  onorifica  e  lucrosissima,  senza  cure  e 
fastidii,  e  gli  diede  successivamente  altre  prove  di  ricono¬ 
scenza  e  di  affetto.  Né  di  ciò  contento,  pria  di  partire  per 
Plombiéres  nella  state  del  1865,  quasi  presago  della  morte 
imminente  del  benemerito  ottuagenario,  recossi  in  persona  a 
visitarlo  e  confortarlo,  profittando  in  pari  tempo  della  con- 
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giuntura  per  indurre  il  veterano  ad  abbruciare  alla  sua  pre¬ 
senza  la  corrispondenza  epistolare  corsa  tra  loro  due  per  le 
imprese  di  Strasborgoe  Boulogne;  atto  a  cui  il  buon  vecchio 
accondiscese  volentieri.  Fu  Laborde  onesto  e  generoso,  e  le 
ricchezze  largitegli  da  Napoleone  111  usò  largamente  a  sol¬ 
lievo  de’  poveri  e  sventurati.  Pria  di  morire  fece  bruciare  i 
suoi  carteggi,  contenenti  molte  annotazioni  autentiche  sulle 
apostasie  politiche  di  parecchi  individui,  che  non  volle  infa¬ 
mare  presso  la  posterità,  offrendo  così  un  saggio  di  più  di  sua 
delicatezza  ed  onestà.  Lasciò  una  lodata  relazione  del  viaggio 
di  Napoleone  I  all  Elba,  col  titolo:  Napoléon  et  sa  garde,  ou 
relation  dii  voyage  de  Fontainebleau  à  l'ile  de  l  Elbe  en 
18/4,  du  séjour  de  l'empereur  dans  cette  ile,  et  de  son  re¬ 
tour  eu  France  à  la  téle  du  petit  nombre  de  troupes  qui  l'y 
avaient  accompagné  (Parigi  1840,  in  32°). 

Vedi  :  Sarrut  e  Saint-Edme,  Biogr.  des  hommes  du  jour 
(t.  vi,  partr.  ii,  p.  130)  —  Biogr.  des  750  représentants  à 
l  Assemblée  législative  —  Bourquelat  et  Maury,  La  littér. 
franQ.  contemp. 

LA IIIU IIOIl  (geogr.  e  stor.).  —  Ne  femmo  appena  cenno 
ne\\'  Enciclopedia  parlando  degli  Eschimesi  (vedi)  e  della  baja 
di  fludson  (vedi)  ;  e  quindi  suppliamo  qui  al  difetto,  illu¬ 
strando  l'articolo  con  apposita  carta  geografica  (Tav.  Vili). 

È  il  Labrador  una  vasta  penisla  dell’America  inglese  del 
N.,  tra  50°  e  63'  di  lat.  N.  e  57°  40'  ed  82°  di  long.  E.  Con¬ 
fina  all’E.  coll’Oceano  atlantico  ;  al  N.  collo  stretto  di  Hudson; 
all’O.  col  mare  del  medesimo  nome  ;  al  S.  E.  col  golfo  di  Sari 
Lorenzo  e  lo  stretto  d  Isola  Bella,  che  la  separano  dall’isola  di 
Terra  Nuova;  e  al  S.  col  Basso  Canadà  ;  é  lunga  1550  chi¬ 
lometri,  larga  1350,  ed  ha  1,040,000  chilom.  quad.  di  su¬ 
perficie.  Coste  ripide,  rocciose,  intersecate  da  una  infinità  di 
cale  e  baje^e  sparse  di  innumerevoli  isolette.  Se,  navigando 
dal  S.,  si  ravvisa  per  primo  la  costa  del  Labrador  dalle  isole 
Meccatina  nel  golfo  di  San  Lorenzo,  apparisce  la  medesima 
elevata,  erta  ed  oscura,  essendone  l’altezza  media  di  100  a 
130  metri,  di  260  metri  quella  dei  monti  più  prominenti,  j 
cui  fianchi  dirupati  giungono  al  mare.  Al  N.  dello  stretto 
d’isola  Bella  e  passato  il  C.  San  Luigi,  la  costa  si  fa  alquanto 
più  dolce,  ma  nell'Interno  del  paese  veggonsi  qua  e  là  alcune 
cime  più  sporgenti  coperte  di  neve  (come  dalla  fig.  Continente 
del  Labrador  visto  dall'isola  Aulezavick,  Tav.  cit.).  Sulla  costa 
stessa  i  monti  eccedono  di  rado  l’altezza  di  103  m.  e  le  stanno 
disseminate  davanti  isole  senza  numero  ;  proseguendo  però 
verso  il  N.,  ecco  elevarsi  la  costa  in  dirupi  sempre  più  per¬ 
pendicolari,  e  nelle  vicinanze  di  Nain  entrasi  in  un  arcipelago 
d’interminabili  scogli  aspri  e  selvaggi,  da  cui  si  sbocca  dopo 
molti  andirivieni  in  alto  mare  presso  Porto  Manvers  (dise¬ 
gnato  nella  fig.  Canale  del  porto  di  Manvers,  ivi),  e  quinci 
vedesi  spuntare  nel  N  0.  il  dirupato  contorno  dell'isola  o 
capo  Mugford ,  la  cui  stranissima  forma  per  l’asprezza  delle 
sue  balze  può  sempre  servire  di  punto  direttivo  al  navigante 
verso  il  N.  (come  dalla  figura  Isola  Mugford  o  Capo,  ecc.). 
Cangiasi  quindi  sensibilmente  il  contorno  del  paese,  domi¬ 
nando  ancora  l’erta  configurazione  della  spiaggia,  e  renden¬ 
dosi  anzi  più  imponente,  ma  senza  che  si  continui  a  scorgere 
la  superficie  discretamente  arrotondata,  che  forma  il  distin¬ 
tivo  del  gruppo  insulare  intorno  a  Nain,  ad  onta  della  diru- 
patezza  nel  resto,  ma  diventa  più  angolosa,  irta,  irretita  e 
scoscesa.  Degna  di  particolare  attenzione  si  è  l’apparenza 
crateriforme,  quasi  vulcanica,  di  moltissimi  monti  :  il  che 
manifestasi  principalmente  nel  tratto  littorano,  proprio  al  S. 
del  capo  Niacungu,  dove  la  costa  stessa  é  rude  e  selvaggia 
come  sempre,  ma  mostrasi  subito  nell’interno  un  alto  acro¬ 
coro,  che  si  distende  almeno  16  chilom.  lunghesso  il  littorale. 


Dietro  a  cotesto  acrocoro  ergevansi  monti  selvaggi  che  lo 
circondavano,  mentre  stava  nel  mezzo  tutto  solo  un  eccelso 
monte  a  cono  tronco,  la  superficie  della  cui  cima  appariva 
orizzontale  o  pochissimo  inclinata.  Era  coperto  di  neve,  la 
quale  metteva  inoltre  tanto  più  in  rilievo  tutta  la  porzione 
montuosa  e  la  grande  pianura.  Questo  strano  cono  e  gli  sco¬ 
scesi  ed  intricati  monti  circostanti  sono  realmente  cosi  somi¬ 
glianti  ad  una  regione  irachitico-vulcanica,  che  a  prima  giunta 
devesi  reputare  tale.  Questa  regione  vulenniforme  protende- 
vasi  sempre  innanzi;  e  sulla  stessa  isola  Aulezavick  ( dise¬ 
gnata  nella  figura  Aulezavick  e  dintorni,  ecc  ),  nel  mezzo 
circa  del  lato  orientale,  incontrasi  una  di  coleste  montagne 
vulcaniformi  assai  notevoli,  dell’altezza  forse  di  1000  metri. 
La  neve  ammassata  nell’interno  ne  mette  benissimo  in  ri¬ 
lievo  la  propria  e  particolare  forma  (come  dalla  figura  del 
monte  crateriforme  nella  succitata  Tavola).  L’imboccatura 
settentrionale  dello  stretto  di  Aulezavick  é  nella  zona  cen¬ 
trale  della  oscurità  cagionata  dalla  mancanza  dei  raggi  solari, 
ed  i  monti  circostanti  vi  sono  straordinariamente  selvaggi  e 
dirupati.  Veggonsi  nell’interno  per  la  fenditura  dello  stretto 
le  alte  cime,  che  formano  in  una  serie  intricata  la  cresta  della 
punta  N.  del  Labrador,  e  consistono  in  alte,  ispide  e  nevose 
montagne  che  si  elevano  fino  a  2000  ed  anche  a  3000  e  più 
metri.  Ciò  non  ostante,  vi  è  una  straordinaria  scarsezza  di 
fiumi  ,  ed  i  moltissimi  canali  algosi  indicati  sovente  sulle 
mappe  come  fiumi,  effettivamente  non  sono  tali.  Solo  nel 
Labrador  meridionale  vi  é  una  ragguardevole  corrente  flu- 
viale,  abbastanza  parallela  alla  spiaggia,  che  sbocca  nel  golfo 
di  San  Lorenzo  ;  ma  su  tutta  la  costa  orientale  non  si  ravvisa 
fiume  di  sorta.  Il  luogo  più  considerevole  di  ragunata  per  ' 
pescatori  di  merluzzo  si  é  il  porto  Domino,  che  non  ha  perù 
nò  una  fattoria,  né  un  villaggio,  non  essendovi  che  le  ca¬ 
panne  dei  pescatori  e  le  case  per  il  disseccamene  del  baccalà, 
sparse  qua  e  là  irregolarmente  sopra  due  attigue  isolette,  fr3 
le  quali  sta  l’imboccatura  del  porto,  e  le  grosse  barche  preti* 
dono  il  loro  postò  in  un  angusto  canale,  schiudentesi  verso  il 
N  di  una  delle  isole;  vi  é  buono  e  sicuro  l’ancoraggio.  ed 
abbondantissima  la  pesca  in  tutti  que’  dintorni.  I  pescatori  vi 
giungono  per  la  maggior  parte  dalla  baja  della  Concezione 
e  di  San  Giovanni,  ogni  anno  al  principio  di  giugno,  e  vi  ri¬ 
mangono  fino  al  principio  od  alla  metà  di  settembre,  comin¬ 
ciando  quivi  in  questo  torno  di  tempo  a  far  molto  freddo.  Non 
vi  è  un  solo  bianco  nel  porto  durante  l’inverno,  ed  alcun1 
Eschimesi  di  razza  mista  si  ritraggono  ancor  più  nell’interno, 
e  per  consegnenza  non  si  può  far  conto  quivi  d’inverno  su 
persona  viva.  Su  tutta  quanta  la  costa  orientale,  Nain  si  e 
I  unico  luogo  in  cui  passano  i  bianchi  l’intero  inverno,  ed  >n 
cui  incontrasi  eziandio,  secondo  le  apparenze,  il  maggior  nu¬ 
mero  degli  Eschimesi  aventi  stabile  dimora  in  tutto  il  Labra¬ 
dor.  Sembra  che  gli  Eschimesi  abitino  esclusivamente  sul!3 
costa,  essendo  questa  in  generale  una  delle  loro  particolarità, 
mentre  nell’interno  hanno  stanza  gl’indiani,  non  già  tra  je 
orride  montagne  del  Labrador  settentrionale,  sibbene  nell3 
porzione  meridionale.  Sulla  spiaggia  rivolta  al  golfo  di  San 
Lorenzo  incontransi  alquanti  miserabili  bianchi  scorbutici,  ebo 
si  sostentano  meschinamente  di  estate  colla  pesca  del  baccalà, 
e  si  occupano  d’inverno  della  caccia  degli  animali  che  som®1' 
nistranole  pellicce.  Ne  stanno  parecchi  di  costoro  nella  B •  f 'fl* 

|  stello,  Str.  d'isola  Bella,  e  sono  la  gente  più  misera  e  tribo¬ 
lata  che  si  possa  incontrare  in  tutto  il  Labrador. 

Geologicamente  non  è  ricco  questo  paese,  non  iscorgefl' 
dovisi  che  gneiss  e  granito  quasi  sull’intiero  littorale,  e  q"3  e 
là  del  porfido  dioritico,  nei  dintorni  di  baja  Castello.  Notevo® 
si  è  quivi  l’influsso  della  neve  sulla  superficie  del  suolo,  scar' 
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®eggiandovi  la  pioggia.  Frequenti  le  piccole  ghiacciaie,  i  cui 
Romeni  sono  pur  gli  stessi  delle  grandi  per  il  progressivo 
Movimento  della  neve,  di  guisa  che  sopra  essi  i  comignoli 
P'ù  eccelsi  dei  monti  l’intiera  superficie  é  coperta  d’intricati 
Macigni  sempre  angolosi.  Anche  i  monti  traggono  la  peculiare 
0ro  configurazione  dal  terribile  influsso  del  vento  settentrio- 
Jja'e»  dal  soverchio  gelo  che  genera,  e  dalle  quantità  enormi 
i  neve  ;  ed  esse  pure  le  montagne  crateriformi,  che  vi  sono 
anto  frequenti,  vi  si  costituiscono  alla  stessa  guisa  delle  mon- 
agne  di  ghiaccio,  che  hanno  per  lo  più  la  medesima  forma; 
non  vi  si  ravvisano  pietre  vulcaniche  in  alcun  sito.  Dritto  al 

•  della  pianta  di  Aulezavick  vcdesi  un  monte  curiosamente 
°rmato,  dacché  il  suo  lato  meridionale,  rivolto  alla  corrente 
e'  fiume,  cade  quasi  a  piombo,  mentre  l’altro  vi  è  affatto  ro- 
°ndo.  ||  gneiss  del  Labrador  meridionale  é  del  tutto  diverso 

*  quello  del  Labrador  settentrionale,  e  in  differenti  luoghi 
II' 8  Scontrano  i  singoli  minerali  che  lo  compongono  ;  ed  anzi 

Quarzo  ed  il  feldspato  vi  formano  sovente  singoli  strati.  Il 
|ranito  che  costituisce  la  parte  intermedia ,  inclusovi  Nain  , 
8  granulazione  assai  grossolana  con  rosse  striscie  di  feld- 
fPat°.  Vi  sj  veggono  pure  qua  e  là  pietre  calcari,  conchili- 
®>,  probabilmente  siluriche  e  magnesiache,  forse  provenienti 
t  e  regioni  polari ,  ed  anche  alquante  pietre  argillose  con- 
nenti  carbone  ;  ma  rare  e  le  une  e  le  altre.  Rigidissimo  il 
eu,ma’  .P.er  8uisa  c^e  d  mese  di  luglio  presenta  ai  viaggiatori 
in r°Pei  *  fenomeni  di  un  aspro  inverno.  Dirigendosi  al  N. 

c°ntransi  innumerevoli  montagne  di  ghiaccio  ,  anche  in 
te6na  estate ,  le  quali  cagionano  molto  freddo  e  riducono  la 
peratura  dell’acqua  a  pochi  gradi  sopra  zero;  ciò  non 
e  ante  *  la  minima  temperatura  ,  nel  cuore  della  stagione 
3fiàVp  8u**a  costa  orientale  del  Labrador,  tra  le  isole,  é  di 
le  ^hr.,  ossia  16  ottuagesimali.  Nè  vi  mancano  in  luglio 
Procelle  invernali ,  apportatrici  di  copiosa  neve  ,  narrando 
I  Potabili  navigatori  di  aver  veduto  nei  giorni  22  e  23  lu- 
vick  Cader  'a  neve  3  ^occ^  Per  500  chilom.  al  S.  di  Auleza 
fjn  ’  e(l  anche  su  tutta  la  costa  continentale  del  Labrador, 
l’est  *  *6-  sPonf,e  mare»  che  hagnavala  colle  sue  onde.  Al 
est  rern'^  N.  del  Labrador  scende  sovente  il  termometro  di 
giorle>  ne**a  nolte’  3  ^  ^atir*’  e<*  a*za8‘  ^  ra(*°  durante  il 
Cuj  n°  °ltre  a  45°  ;  mi  vi  sono  nondimeno  delle  giornate  in 
ja , Sa,e  eziandio  a  65°  ;  e  ben  poca  diffrerenza  vi  si  nota  tra 
ServemPei[alljra  all’ombra  e  quella  al  sole;  una  fontana,  che 
35°e  agl*  usi  dei  coloni  della  baja  Castello,  aveva  nella  state 
C|je  .  ^r*»  ossia  15°,1  ottuagesimali.  La  corrente  marina 
fiero T,Un^e  di  Baffm,  si  protende  lunghesso  l’in- 

10  .  'borale  verso  il  S.,  e  spingesi  con  molta  violenza  per 
(di  rett°  d*ls°la  Bella  ,  per  cui  le  montagne  di  ghiaccio 
«i.CU|.8'  hatin  esempio  nella  figura  Monte  galleggiante  di 
UrpCCl0’  ne,,a  Tavo,a  cil  )  s’inoltrano  fino  nel  golfo  di  San 
e  quindi  d’inverno  accumulasi  nello  stretto  di  fre- 
I{j  e  ghiaccio ,  da  rendervi  pericolosa  la  navigazione 
zion 6 1°  esser‘  orSan'c*’  devesi  anzitutto  fissare  l’atten- 
che 6  SU^*'  Eschimesi,  determinando  ben  bene  la  differenza 
ulti  Vl  6ra  tra  '  mfidesimi  e  gl’indiani.  Predominano  in  questi 
gr  n'1.  due  tipi  affatto  indipendenti,  essendovi  gli  Indiani 
9cut f  '  ’  sne'*‘  ’  d*  facc'a  oblunga  e  naso  aquilino  ,  occhio 
r°to°  ,e  ard'la  fisionomia,  e  gli  Eschimesi  piccoli,  tozzi,  di  viso 
"d°  e  grasso ,  labbra  grosse  ed  enfiate,  sguardo  dolce  e 
più  °ì.-*  sono  certamente  di  aspetto  di  gran  lunga 
Pretn*  ' 6  ^e‘  secor,di»  né  hanno  somiglianza  di  sorta,  come 
rin  .e  flualcuno,  coi  Mongoli,  a  meno  che  non  la  si  voglia 
qUae.nire  ne>  pomelli  sporgenti  delle  gote,  qualità  propria 
pPitn  3  lU^e  *e  razze  non  caucasee-  cotesti  Indiani  della 
a  specie  abbondano  i  ritratti,  che  ne  perpetuano  il  tipo, 
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che  si  ravvisa  tuttodì  ancora  nei  Dacoti  ed  in  parecchi  altri 
indiani  del  N.  0.,  ed  in  quelli  dell’Oregon  e  Jova  ,  che  sono 
i  Ceroki,  i  Criki  e  Cicasavi.  Ma  i  Cioctavi  invece,  limitrofi 
un  di  ai  Cicasavi  sul  Mississippi,  i  Cataubi  della  Carolina  me¬ 
ridionale,  ed  i  Micmaki  del  capo  Bretone,  mostrano  piuttosto 
il  tipo  mongolico,  che  scorgesi  in  parte  anche  negli  Eschi¬ 
mesi.  Particolarmente  negl’individui  nati  da  ll’incrociamento 
della  razza  eschimese  colla  europea  manifestasi  talvolta  il 
secondo  tipo  con  ingannevole  somiglianza,  ma  il  colorito  vi 
é  più  fresco  e  chiaro.  Piccolissimi  di  statura  gli  Eschimesi, 
che  di  rado  eccedono  l’altezza  di  t  metro  e  25  centimetri, 
e  giungono  rarissimo  a  quella  di  metri  1,50.  La  varietà  dei 
loro  nasi  é  ben  maggiore  di  quella  che  ordinariamente  si 
osserva  nelle  razze  estranee  all’Europa;  ma  la  conforma¬ 
zione  n’é  piccola,  il  colorito  si  riconosce  appena  sotto  il  su- 
cidume  che  lo  ricopre,  ma  sembra  gialliccio;  e  somigliano  in 
generale  ai  popolani  giapponesi  se  si  eccettui  però  la  fronte 
alta.  Contansi  nel  Labrador  quattro  stazioni  di  missionarii, 
appartenenti  ai  Fratelli  Moravi  (vedi),  e  sono  :  Nain,  fondata 
nel  1771,  con  una  scuola  e  283  fedeli  ;  Occak  ,  fondata  nel 
1776,  con  una  scuola  e  308  cristiani;  Hojfenthal ,  fondata 
nel  1782,  con  una  scuola  e  253  convertiti;  ed  Ebron,  fon¬ 
data  nel  1830,  con  una  scuola  o  311  fedeli;  in  tutto  1155 
professanti  la  religione  cristiana. 

Quanto  alla  fauna  di  tali  paesi,  ricordiamo  l’orso  bianco 
(ursus  maritimus) ,  che  ha  stanza  nel  Labrador ,  e  non  é 
quindi  esatta  l’asserzione  di  coloro  che  ne  limitano  l’esistenza 
alle  sole  regioni  polari.  Se  ne  incontrano  sulla  costa  francese 
di  Terra  Nuova ,  dove  si  recano  per  lo  stretto  d’isola  Bella, 
e  poi  nelle  isolette  attigue  a  porto  Domino  e  nell'isola  Aule¬ 
zavick,  sparsa  dei  loro  teschi.  Sembra  che  vi  abbondino  gli 
alci,  vendendosene  gli  avanzi,  della  grandezza  di  quelli  di  una 
vacca,  all’estremità  N.  del  Labrador.  Moltissime  le  volpi, 
fra  cui  non  poche  bianche,  se  si  argomenti  dalla  quantità  delle 
loro  pelli,  depositate  alla  baja  Castello  ;  né  vi  è  difetto  di 
martore,  lontre  ed  armellini  Numerosissimi  i  pesci  cani,  e 
nel  Labrador  meridionale,  per  esempio  a  Domino,  dove  fu¬ 
rono  stabiliti  di  già  alcuni  prezzi  fissi ,  calcolasi  la  pelle  di 
un  pesce  cane  lire  6,  e  lire  18  gli  stivali  soppannati  di  pel¬ 
liccia,  detti  mocassini,  calzatura  particolare  degli  Eschimesi, 
tratta  da  quella  pelle.  Piccoli  topi  campestri  vanno  rodendo 
le  radici  dei  muschi  per  tutta  la  costa  orientale,  e  sono  in 
gran  numero  sull’isola  Aulezavick,  mentre  non  ve  n’é  traccia 
nella,  baja  Castello.  Inoltre  hannosi  orsi  neri,  e  la  lince  ca¬ 
nadese  ( lynx  canadensis).  Non  vi  mancano  i  cavalli  marini, 
adoperando  gl’indigeni  coltelli  e  punte  di  lande  fatte  col  loro 
avorio  ;  molte  le  balene,  sebbene  la  pesca  delle  medesime  vi 
sia  da  qualche  tempo  sospesa,  e  senza  numero  i  pesci  man¬ 
gerecci.  Gli  uccelli  per  lo  più  della  specie  anitra,  e  molto 
numerose  le  anitre,  di  peluria  finissima  nell’isola  Aulezavick, 
ed  al  S.  fino  a  Domino  ;  grandissimi  merghi  nel  canale  di 
Aulezavick,  ed  in  generale  uccelli  acquatici  a  stormi  ;  e  solo 
qualche  tordo  (turdus  migratorio)  nella  baja  Castello.  No¬ 
tevoli  fra  gl’insetti  le  zanzare,  di  straordinaria  grandezza  e 
voracità,  a  striscie  nere  e  gialle  e  capo  nero,  con  pungolo 
lunghissimo,  ed  in  gran  copia.  Al  S.,  sulla  costa  d’isola 
Bella,  vi  si  aggiungono  le  mosche  del  Canadà,  ancor  più  fa¬ 
stidiose  delle  zanzare  ;  somigliano  a  piccole  pecchie  ed  hanno 
le  gambe  assai  più  glosse  di  quelle  delle  zanzare;  le  se¬ 
conde  sono  di  color  nero ,  e  nella  lingua  indigena  appel- 
lansi  nippers  al  pari  delle  prime.  Vi  è  anche  un’altra  specie 
d’insetti,  somiglianti  alle  zanzare,  nè  vi  mancano  le  piccole 
vespe,  ed  alquanti  idrocantari,  che  incontransi  nelle  acque 
nevose  delle  isole  intorno  a  Nain  ,  ed  eziandio  i  ragni  rossi  ; 
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di  mosche  comuni  non  se  ne  vede  pur  una.  Varie  le  con¬ 
chiglie,  ma  nell’isola  Aulezavick  non  si  rinviene  che  una  sola 
littorina,  forse  di  specie  nuova,  ma  che  fu  già  classificata 
qual  varietà  della  littorina  rudis.  Vi  sono  eziandio  delle  con¬ 
chiglie  bivalvi ,  e  comunissime  le  anatifere  ;  e  a  Domino, 
oltre  alle  precitate  ,  notasi  anche  una  fissurella ,  un  bucci¬ 
nimi  nndulalum,  un  mytilus  edulis  e d  u*  riccio  marino.  Co¬ 
munissimo  sulla  bajo  Castello  il  mytilus  edulis ,  non  raro  il 
buccinum  undulalum ,  e  qua  e  là  la  mya  arenaria  e  la  syn- 
dosmya;  la  littorina  poi  di  Aulezavick  era  anche  qui  frequen¬ 
tissima  ,  aggiungendosi  però  a  quella  varietà  bruna  un’altra 
ancora  striata  di  giallo.  Nelle  vicinanze  dell’isola  Aulezavick 
incontransi  meduse,  somiglianti  a  mignatte,  di  color  violetto, 
ed  altre  di  color  simile,  ma  più  campaniformi,  sono  straordi¬ 
nariamente  numerose  nel  porto  Domino,  forse  attrattevi  dalle 
frattaglie  del  baccalà,  che  ivi  si  prepara. 

Scarsa  ed  intristita  la  vegetazione,  ma  nondimeno  veggonsi 
nella  parte  meridionale  del  paese  parecchie  piante  di  bella 
fioritura,  e  fra  le  altre  un  giglio  violetto,  quello  stesso  che  é 
tanto  diffuso  negli  Stati  Uniti  ;  e  perfino  nell’estremo  setten¬ 
trione  si  raccolgono  graziosi  mazzolini  di  fiori  ;  ma  vi  si  scorge 
evidentemente  la  successiva  e  decrescente  diminuzione  della 
forza  vegetale.  Non  è  vero  peraltro  ciò  che  alcuni  naturalisti 
pretendono,  essere  la  porzione  settentrionale  del  Labrador 
fuori  del  limite  nordico  della  vegetazione  degli  alberi,  dacché 
alcuni  diligenti  viaggiatori,  che  visitarono  il  continente  rim- 
petto  all’isola  Aulezavick,  rinvennero  dei  pini  fino  a  59°  15' 
di  lat.  N.  E  parimenti  di  legno  di  pino  sono  i  tetti  e  le  pa¬ 
reti  degli  Eschimesi  sul  lido  dello  stesso  continente  ;  ed  é 
certo  che  cotesto  legno  non  fu  quivi  trasportato  dagl’indigeni 
da  più  di  600  chilom.  di  distanza.  Gii  é  ben  vero  che  nella 
più  fiate  mentovata  isola  Aulezavick  non  esiste  un  solo  albero, 
ma  ciò  non  distrugge  la  testimonianza  di  veridici  osservatori 
che  constatarono  1’esistenza  degli  alberi  nel  Labrador  conti¬ 
nentale  fino  sotto  59°  15'  di  lat.,  sebbene  sieno  i  medesimi 
intristiti  e  rattrappiti.  Vi  lussureggiano,  all’incontro,  i  mu¬ 
schi  di  tutte  le  specie,  com’è  facile  immaginare,  e  si  può 
asserire  che  il  Labrador  giaccia  proprio  nella  zona  dei  mu¬ 
schi,  vedendosene  nella  sua  parte  meridionale  dell’altezza  di 
15  centimetri,  molli  e  di  color  verde  chiaro,  formanti  soffici 
tappeti.  Più  al  N.  nelle  isole  intorno  a  Nain  abbondano  altri 
muschi  di  colore  verde  chiaro ,  ed  eziandio  gialliccio ,  bruno 
e  grigio,  stendendosi  fino  all’estremità  N*  del  Labrador,  dove 
servono  di  combustibile.  Comunissimi  i  licheni,  fra  cui  molli 
di  colore  arancio,  ma  che  non  s’incontrano  al  N.  più  in  là 
di  Porto  Manvers,  mentre  i  macigni  del  comignolo  del  monte 
Bache  sono  coperti  di  licheni  neri,  specie  che  sembra  la  più 
diffusa. 

Noteremo  in  ultimo  essere  Labrador  denominazione  por¬ 
toghese,  che  significa  terra  arabile,  terra  coltivabile,  e  cosi 
fu  bizzarramente  appellata  dai  Portoghesi,  che  la  scopersero 
nel  1496,  mentre  non  è  arabile  né  coltivabile  terra,  ma  un 
aggregato  di  balze  e  dirupi ,  come  di  già  indicammo.  Per 
molti  anni  dopo  la  sua  scoperta,  fatta  da  Gaspare  di  Corte 
Reai ,  si  chiamò  anche ,  ad  onore  dello  scopritore ,  Terra 
Corte  Reale  (Terra  Corlerealis);  ed  oggidì  comprendesi  di 
frequente  sotto  il  nome  di  Nuova  Bretagna,  ed  il  suo  prolun¬ 
gamento  N.  0.  verso  la  baja  di  HudsQn  viene  comunemente 
denominato  dai  coloni  della  baja  stessa  il  Continente  Orien¬ 
tale.  La  spiaggia  di  questo  é  frequentata  dai  pescatori  per 
un  tratto  di  10°  a  12°  di  lat.  N.;  e  fu  lungamente  preferita 
a  qualunque  altra,  anche  dagli  Americani,  per  sicurezza,  e 
per  la  pesca  copiosa.  La  pesca  si  fa  con  battelli ,  in  ragione 
di  un  battello  per  ogni  30  tonnellate  delle  navi  onerarie,  ed 


è  ormai  dimostrato  dalla  consuetudine  costante  dei  pescatori 
che,  nella  stagione  della  pesca,  staccansi  da  280  a  300  scu- 
ner,  ogni  anno,  da  Terra  Nuova  per  le  varie  stazioni  pesche¬ 
recce  del  littorale  labradorico,  su  cui  hanno  da  fare  durante 
cotale  stagione  circa  20,000  sudditi  britannici.  Nel  corso  della 
state  gli  scuner,  un  terzo  quasi,  fanno  due  viaggi  di  ritorno  a 
Terra  Nuova ,  carichi  di  pesce  secco  ;  e  parecchi  legni  mer¬ 
cantili  prendono  dritto  la  rotta  dal  Labrador  all’Europa  coi  loro 
carichi,  lasciandone  generalmente  altri  per  Terra  Nuova  da 
trasportarsi  dalle  barche  pescherecce.  Gran  parte  del  pesce 
del  secondo  viaggio  é  fresco  o  salato,  compiendosene  poi  1 eS* 
siccazione  a  Terra  Nuova.  Da  otto  a  nove  scuner  di  Quebec 
si  mostrano  sulla  spiaggia  del  Labrador  ,  con  ottanta  uomini 
di  ciurma  e  cento  pescatori.  Parte  della  pesca  fatta  da  costoro 
si  spedisce  in  Europa,  ed  il  rimanente  si  trasporta  a  Quebec; 
ed  oltre  a  ciò  esportano  annualmente  i  Quebechiani  al  Ca- 
nadà  pellicce,  olio  e  salmone  per  il  valore  di  150,000  fra°' 
chi.  Dalla  Nuova  Scozia  e  dal  Nuovo  Brunswick,  ma  prin' 
cipalmente  dalla  prima,  recansi  al  Labrador  da  100  a 
barconi ,  il  cui  carico  complessivo  è  da  6000  a  7000  ton- 
neilate,  con  1200  tra  marinari  e  pescatori,  che  se  ne  ritor¬ 
nano  ai  loro  paesi  col  pesce,  per  la  maggior  parte,  fresco. 
Un  terzo  degli  abitanti  quivi  residenti  componesi  di  persone 
di  servizio  inglesi,  irlandesi  o  dell’isola  di  Jersey ,  lasciatevi 
a  custodia  della  merce  nei  magazzini,  e  che  si  occupano  an- 
che  nella  primavera,  cominciando  a  pescare  le  foche  coll® 
reti.  Gli  altri  due  terzi  se  ne  stanno  permanentemente  al  La¬ 
brador,  facendo  da  pellicciai  e  pescatori  di  foche,  per  conto 
proprio,  ma  esercitando  principalmente  il  primo  mestiere, 
furante  l’inverno,  mentre  vanno  tutti  di  estate  alle  varie  sta¬ 
zioni  della  pesca;  metà  di  essi  appartiene  all’isola  di  Jersey 
ed  al  Caoadà,  ed  hanno  famiglia,  nel  maggior  numero.  A 
principiar  dell’inverno  e  nella  primavera  si  pescano  al  Labra' 
dor  da  16,000  a  18,000  foche,  di  enorme  grandezza,  del 8 
cui  carni  nutronsi,  e  dalle  quali  estraggonsi  quasi  350  ton 
neilate  d’olio ,  calcolate  del  valore  di  200,000  franchi,  vi 
sono  nel  Labrador  sei  o  sette  case  inglesi  e  quattro  o  cinqije 
di  Jersey,  quivi  stabilmente  costituite,  indipendenti  affatto  aa 
quelle  di  Terra  Nuova,  ch’esportano  direttamente  per  l’L“' 
ropa  il  loro  pesce  ed  olio.  Ricevono  gl’indigeni,  in  cambi 
dei  prodotti  del  loro  suolo,  e  dagli  Americani  e  dagli  Eu 
ropei,  grosse  coperte  di  panno,  armi  da  fuoco,  di  cui  valgo°s 


principalmente  per  la  caccia,  munizioni  e  liquori.  . 

LALLA-M AGRMA  (topogr.).  —  Piazza  militare  dell  A 
geria,  capoluogo  di  circolo  nella  suddivisione  di  Tlemcen. 
52  chilom.  all’O.  di  questa  città,  e  164  al  S.  0.  di  0*’aD<!' 
Le  varie  vicende  della  guerra  tra  le  truppe  francesi  e  le  1111 
lizie  di  Abd-el-Kader,  che  erasi  rifugiato  nel  barocco  dop<j 
gravi  rovesci,  indussero  le  autorità  francesi  a  creare, 
1844,  tre  posti  in  vicinanza  della  frontiera  marocchina.  ^ 
sono  :  Sebdù  c  Gemma-Gazuat  (Nemours)  alle  due  estro 
mità,  sul  piccolo  deserto  e  sul  littorale,  e  poi  Lalla- Ma9rntl\ • 
fra  i  due  precedenti ,  ed  assai  più  davvicino  alla  linea 
confine,  la  cui  fondazione  fu  decretata  dai  generali  Lama 
riciére  e  Bedeau  dopo  un  ardito  colpo  di  mano ,  tenta  ^ 
dall’emiro,  nel  mese  di  marzo  di  quell’anno,  contro  i  B 
Seliman ,  frazione  dei  Beni-Amer ,  accampata  fra  i  nU°V 
posti  francesi  di  Uizert  e  di  Sidi-bel  Abbès.  Fu  scelta  all°r 
la  località  della  zauja  denominata  Lalla- Magrnia,  in  memor1 
di  una  donna  celebre  per  le  sue  virtù  e  sovrana  un  di  i° 
testi  luoghi,  il  cui  nome  significa  la  casta  signora  :  ed  é  sm 
sponde  della  Multa ,  all’imboccatura  della  valle  che  condnc 
ad  Ugieda  o  Usceda,  prima  delle  marocchine  città,  ad  8  s° 
chilometri  dalla  frontiera.  Aveva  fatto  parte  dell’antico  dominl 
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lupco,  che  estendevasi  fino  alla  Muluja ,  ed  apparteneva  per 
conseguenza  alla  Francia.  I  Marocchini,  credendo  o  fingendo 
di  credere  il  contrariò,  gridarono  contro  la  violazione  del 
lóro  territorio,  e  la  guerra  santa  fu  incontanente  proclamata 
dalle  moltitudini  fanatiche,  dalle  frontiere  fino  a  Mogador. 

governo  di  Mequinez,  scosso  anch’esso  alla  sua  volta,  spedì 
|[uppe  ad  Ugieda,  sotto  il  contèndo  di  Si- Ali- el-Tabièd-èl- 
knenaui  ;  esultò  l’emiro  per  aver  conseguito  il  suo  intento, 
e  la  guerra  era  per  iscoppiare  fra  le  due  nazioni.  Per  que- 
8to  motivo,  il  maresciallo  Bugeaud,  ch’erasi  affrettato  un 
P°  troppo  à  conquistare  la  Cabilia  prima  dì  disfarsi  del 
Caloróso  ed  ostinato  suo  antagonista,  dovette  abbandonare 
Uellis  per  recarsi  nella  provincia  di  Orano.  Il  dì  22  mag- 
J!°  »  il  generale  marocchino  intimò  al  generale  francese 
disgombrar  Lalla-Magrnia,  èd  ebbe  in  rispostai  tiri  reciso 
'nulo,  e  così  cominciò  la  campagna  del  MarOfccO,  che  fini 
sP,endìdamente  per  i  Francesi  colla  vittoria  d’Isli  (vedi  Al- 
GeRiÀ  rieW’ Enciclopedia).  Fu  tjui  poi  Sottoscritto-  il  18 
H'arzo  del  1845,  il  trattato  di  delihiitdzionè  tra  la  Franòià 
^  il  Marocco,  dai  plènipotenzìàrii  dei  due  governi,  il  conte 
.*  Rue  ,  e  Sì-Hamida-ben-Ali-el-Segiàai.  La  insalu- 
r,là  della  circostante  pianura  fa  che  i  soldati  francesi  se  he 
intanino  nella  state,  venendo  surrogati  dà  alcune  com- 
Pagnie  d’indigeni  ;  ma  cesserà  ben  presto  simile  ihcon- 
en,«nte,  compiute  che  siano  le  hecessarié  piantagioni  e  con- 
a  termine  i  lavori  di  bonlfiòaiionè,  che  migliorarono 
1  8'à  di  molto  le  condizioni  igieniche  del  sito.  Il  sistema 
0  °niale  prese  ormai  consistenza  nel  circolo  di  Lalla-Magrnia, 
a  ^i  scavi  ripristinati  nelle  miniere  di  rame  e  piombo 
^ntifrro  di  Gar-Rùban ,  alle  frontiere  del  Marocco,  vènti 
^  «metri  circa  al  S  di  Lalla-Magrnia,  facendosene  l’espor- 
gj  l0ne  per  il  porto  di  Nemours;  e  nuovi  filoni  di  minerale 
jjJann°  rintracciando  presso  gli  UledMazig.  Vi  sono  ezian- 
dj°  "elle  adjacenze  le  acque  terrrlàll  di  Hammam-Sidi-Sceik , 
a  " atnmam.Sidi-bel-Keir ,  di  Hatnmam  ben-Grara,  ed  altre 
SaCora:  ed  incontrasi  nel  territorio  circolare  una  terra  da 
P«ne  di  molto  uso  fra  gli  Arabi, 
g  embra  che  Lalla-Magrnia  sia  stato  un  capoluogo  abitato 
jn  0  ^aba  più  remota  antichità,  dappoiché  il  vocabolo  SYR, 
liàr*ntl°  *etlere  a,te  6  a  9  centimetri  sulle  lapidi  mi¬ 
sta  •’>  <luiv'  anco*’a  S1  reggono,  rivelano  1’esistenza  di  una 
devZ,°ne  ^Rt,'c’a  °d  almeno  cartaginese,  perché  il  SYR  latino 
trj  PS.'  lp&Sere  e  pronunziàre  Sur,  voce  semitica  significante 
Stt  r  ^  »  forte ,  e  che  tuttodì  si  conserva  in  Sur  Ciil-mitu, 
alt  .  aò,  Sur  Gozlan,  ecc.  Ma  le  stesse  pietre  miliari  ed 
je  e  'Scrizioni  attestano  la  presenza  dei  Romani.  Succedevano 
^'^"'"icazionì  :  al  N.  col  mare,  per  Caluma,  Nedroma,  è 
-r,  Pratres  (oggi  Nemours);  a'I’E.  con  Cala  o  Pomaria  (oggi 

uni  CCr0;  31  N‘  °-  co"  Siga  (°&«'  Takebrit)-  SVl,a  ,inpa  che 

'Va  àll’Oi  Sur  cogli  stabilimenti  della  Mauritania  Tmgi- 
rana’  c°nosconsi  Lanigava  (ora  Castello  d’ìsli)  e  Galapha, 
^ntate  da  alquante  rovine  romane  poste  iri  luogo  che 
dir**8'  ossìa  guado,  sulla  Muluja;  ed  in  tutte  queste 

èro62?0' ,SCorè0ns'  ancora  avanzi  di  strade.  Rispetto  alla  serie 
f)  i  ft£'ca.  la  data  più  antica  che  ci  fornisca  l’epigrafia  non 
eia  !f  ^  ^  ^22  dell'èra  cristiana  (182  della  provin- 

p0j  . 1  Mauritania);  è  la  più  recente  è  del  404;  comparisce 
de  ir  tracc,a  d'  Sur  anche  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Vittore 
iscr  lle’  ’n  Cui  è  notato  anche  Serrensis  episcopus.  Una 
fu  ,zi0ne  bilingue  scoperta  a  Lalla-Magrnia  (latiria  e  libica) 
la  0°^ett0  di  studii  e  discussioni  fra  gli  eruditi.  Nel  1856 
elione  di  Lalla-Magrnia  era  di  soli  547  abitanti,  di 
nio  t  .'n(%eni  e  132  europei  ;  ed  oggidì,  dopo  un  decen- 
’  é  di  poco  cresciuta.  Comprende  il  circolo  ì  catdati  o 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


giudicherà  dei  Ginidat,  dei  Zemmara,  dei  Maazig  e  degli 
Uled  Mansur. 

Vedi  :  Pellissier  de  Reynaud,  Annales  algériennes  —  Mac- 
Carthy,  Algeria  Romana  (dèlia  Revue  Afrtcaine,  1856-57) 
—  Du vai.  Tableau  de  l'Algérie. 

LAMIERE  DI  FERRO  (tecn.).  —  I.  Nozioni  generali.  — 
Prendono  il  nome  di  lamiere  quei  ferri  tirati  in  fogli,  non 
stagnati  ed  aveoti  grossezza,  larghezza  e  lunghezza  variabili 
secondo  i  mezzi  di  cui  si  può  disporre  nella  loro  fabbricazione 
e  secondo  l’impiego  cui  sono  destinati. 

Le  lamière  che  s’impiegànò  ordinària  mente  nelle  arti  mec- 
taniche  e  nelle  costruzioni  verigono  da  noi  distinte:  in  la¬ 
miere  sottili  quando  non  hanno  spessezza  eccedente  metri 
0,003;  in  lamiere  mezzane  quando  la  loro  spessezza  è  fra 
metri  0,003  e  metri  0,008:  in  lamière  grosse  quelle  la  cui 
spessezza  supera  metri  0,008  senza  però  eccedere  metri  0,03. 
Si  chiameranno  poi  lamiere  di  corazzatura  quelle  di  spes¬ 
sezza  assai  più  grande,  e  che  si  adoperano  per  rivestire  le 
navi  da  guerra  onde  proteggerle  dall'azione  disti  uttiva  delle 
artiglierie. 

La  difficoltà  di  fabbricazione  delle  lamiere  cresce  col  cre¬ 
scere  della  loro  superficie  e  del  loro  peso,  e  per  le  lamiere 
comuni,  ossia  per  quelle  che  abitualmente  si  trovano  in  com¬ 
mercio  per  essere  impiegate  nelle  arti  meccaniche  e  nelle 
costruzioni,  i  massimi  delle  loro  dimensioni  si  possono  me¬ 
diamente  ritenerè:  di  12  a  14  metri  per  la  lunghezza;  di 
metri  1,40  ad  1,30  per  la  larghezza  ;  e  di  metri  0,02  a  0,03 
per  la  spessezza.  È  poi  da  ritenersi  che  in  una  stessa  lamiera 
non  è  possibile  avere  riuniti  i  tre  massimi  di  lunghezza,  di 
larghezza  e  di  spessezza,  giacché  crescendo  la  difficoltà  di 
fabbricazione  col  peso  del  metallo,  a  lunghezza  massima,  per 
esempio,  non  potranno  corrispondere  i  massimi  di  larghezza 
e  di  grossezza.  I  fogli  di  lamiera  comune  che  si  fabbricano 
nelle  officine  inglesi  hanno  ordinariamente  peso  non  ecce¬ 
dente  300  chilogrammi,  mentre  nelle  officine  francesi,  ger¬ 
maniche  e  belgiche  se  ne  fabbricano  anche  di  quelle  pesanti 
più  di  2000  chilogrammi  ;  ed  é  in  grazia  dell’uso  di  grandi 
laminatoi  e  di  mezzi  meccanici  potenti  e  ben  organizzati  fin 
nei  minimi  loro  dettagli,  come  gru,  carretti,  binarii  di  vie 
ferrate  interne,  macchinò  per  profilare,  ecc.,  che  con  buon 
successo  riuscì  possibile  l’intraprendere  la  fabbricazione  di 
lamiere  cosi  pesanti. 

II.  Fabbricazione  delle  lamiere  comuni.  —  Le  principali 
materie  prime  che  si  impiegano  nella  fabbricazione  delle  la¬ 
miere  sono  le  ghise  :  le  ghise  grigie  sono  quelle  più  di  fre¬ 
quente  adoperate;  le  ghise  bianche  si  riservano  principal¬ 
mente  per  la  fabbricazione  delie  lamiere  destinate  a  fare 
serbatoi,  ponti,  ecc.;  e  le  ghise  provenienti  da  mineraji  car¬ 
boniferi  fusi  a  coke  si  adoperano  di  preferenza  per  ottenere 
lamiere  da  caldaje,  e  per  fabbricare  lamiere  sottili  da  ren¬ 
dersi  ondulate.  Puddellando  queste  ghise  si  ottiene  un  ferro 
che  generalmente  vien  lavoralo  al  maglio  sotto  forma  di  barre 
ordinarie  per  formare  l’interno  dei  pacchetti  ( paqueti )  da 
cui  si  devono  poi  ricavare  le  lamiere,  e  sotto  forma  ni  piastre 
(largete)  per  formare  le  copertine  dei  pacchetti  stessi. 

1  pacchetti  per  fabbricare  lamiere  grosse  si  fanno  impie¬ 
gando  per  «iascuno  due  copertine  A  e  B  (fig.  131)  della  spes¬ 
sezza  di  metri  0,225  a  0,35,  e  ponendo  fra  esse  dei  pezzi  di 
ferro  in  barre  e  dei  ritagli  di  lamiere  finite,  coll'avvertenza 
che  le  connessure  di  un  corso  non  corrispondano  a  quelle  dei 
corsi  superiore  ed  inferiore.  Per  lamiere  sottili  non  si  forma 
il  pacchetto  e  si  ottengono  direttamente  da  specie  di  pia¬ 
stre  in  ferro  riscaldato  e  riammassato  (corroyé). 

I  pacchetti  preparati  come  or  ora  si  è  detto,  si  portano  al 
II.  54 
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calor  bianco  entro  appositi  forni  di  fuciuazione,  ed  estratti 
si  passano  al  laminatojo. 

Figura  131. 

A 


B 

1  laminatoi  che  ordinariamente  vengono  adoperati  nelle 
officine  inglesi  hanno  da  metri  1,50  a  1,80, di  lunghezza 
della  tavola  e  da  metri  0,50  a  0,60  di  lunghezza  dei  cilindri¬ 
le  macchine  motrici  impiegate  per  porli  in  movimento  sono 
della  forza  di  60  ad  80  cavalli;  ed  i  cilindri  laminatoi  sono 
generalmente  foggiati  in  tre  diverse  maniere  :  una  coppia  di 
cilindri  con  tre  o  quattro  scanalature  a  sezione  rettangolare 
o  quadrata  riceve  immediatamente  i  pacchetti  al  calor  rosso 
bianco  quali  vengono  dal  forno,  e  cosi  produce  il  saldamento 
di  tutti  i  pezzi  costituenti  un  medesimo  pacchetto  ;  un’altra 
coppia  di  cilindri  uniti  e  digrossatori  è  destinata  a  ricevere 
la  piastra  quale  sorte  dalla  prima  coppia  e  a  dare  alla  me¬ 
desima  la  forma  di  lamiera  grossolana  col  farla  passare  cinque 
o  sei  volte  di  seguito;  finalmente  una  terza  coppia  di  cilindri 
uniti,  duri  e  perfettamente  levigati  finisce  il  lavoro  della  la¬ 
miera  facendo  passare  quella  grossolana  ricavata  dai  cilindri 
digrossatori  per  un  numero  di  volte  variabile  colla  spessezza 
delia  lamiera  che  vuoisi  ottenere. 

Nella  fabbricazione  delle  lamiere  mezzane  si  fanno  contem¬ 
poraneamente  passare  due  fogli  di  lamiera  nell’ultima  coppia 
di  cilindri,  e  questi  due  fogli  si  ottengono  nel  modo  seguente: 
fatto  il  saldamento  del  pacchetto  passandolo  fra  la  prima  coppia 
di  cilindri,  si  taglia  la  piastra  che  ottiensi  perfettamente  per 
metà  mediante  apposita  macchina  ;  ciascuna  metà  si  fa  pas¬ 
sare  separatamente  fra  la  seconda  coppia  di  cilindri  ;  e  quindi 
i  due  fogli  cosi  ottenuti  e  sovrapposti  si  fanno  passare  alla 
terza  coppia  di  cilindri  laminatoi.  Finalmente  i  fogli  di  la¬ 
miera  così  ottenuti  si  fanno  ricuocere  entro  apposito  forno. 

Nel  fare  le  lamiere  sottili,  la  prima  coppia  di  cilindri  lami¬ 
natori  serve  a  ben  saldare  e  ad  ammassare  i  diversi  pezzi  for¬ 
manti  il  pacchetto,  oppure  a  dare  una  piastra  di  ferro  am¬ 
massato  e  che  in  seguito  si  deve  tirare  allo  stato  di  lamiera 
Perciò  si  colloca  in  apposito  forno  onde  portarla  al  calore 
rosso-bianco,  si  fa  passare  sette  od  otto  volte  fra  i  cilindri 
digrossatori,  onde  avere  una  lamina  di  piccola  spessezza,  nuo¬ 
vamente  si  riscalda,  e  si  piega  in  due,  in  quattro,  ecc.,  e  si  fa 
passare  fra  l’ultima  coppia  di  cilindri  onde  ottenere  la  lamiera 
della  voluta  grossezza. 

Le  lamiere  ottenute  dai  laminatoi  come  precedentemente 
si  è  detto  risultano  sempre  con  orli  irregolari,  e  prima  di 
porle  in  commercio  devono  essere  profilate,  la  quale  opera¬ 
zione  si  fa  mediante  apposite  potenti  forbici,  o  mediante  scar¬ 
pelli  per  quelle  di  grande  spessezza. 

In  Inghilterra  sono  molto  usate  per  coperture  metalliche 
le  lamiere  ondulate,  e  le  ondulazioni  vengono  praticate  in 
senso  perpendicolare  alla  lunghezza  dei  fogli.  Perciò  si  fa 
passare  il  foglio  di  lamiera  che  vuoisi  rendere  ondulato,  già 
freddo  oppure  leggiermente  ancora  caldo,  fra  due  cilindri  la 
cui  superficie  presenta  su  tutta  la  sua  lunghezza  dei  denti  o 
spigoli  saglienti  arrotondati  e  paralleli  all’asse,  ed  immedia¬ 
tamente  ne  sorte  colle  volute  ondulazioni. 


Ili,  Fabbricazione  delle  lamiere  di  corazzatura.  Q1*® 
ste  lamiere  hanno  spessezza  sempre  maggiore  di  metri  0,1  » 
hanno  peso  che  generalmente  eccede  6000  chilogrammi, 
nella  loro  fabbricazione  si  può  far  uso  del  solo  maglio  a  ™ 
pore,  oppure  promiscuamente  del  maglio  a  vapore  e 
laminatojo.  ,• 

a)  Fabbricazione  delle  lamiere  da  corazzature  colma9 
a  vapore.  —  Numerose  esperienze  che  già  vennero  tostilo* 
sulla  resistenza  delle  lamiere  da  corazzatura  hanno  dimostra 
essere  conveniente  e  quasi  necessario  l’impiego  di  ferri 
brosi  nella  loro  fabbricazione,  ed  accuratamente  doversi  so  ^ 
disfare  alla  condizione  di  ottenere  in  esse  una  tessitura 
fibre  (malgrado  le  gravi  difficoltà  che  s’incontrano  lavoro** 
dole  sotto  l’azione  continuata  e  ripetuta  di  potenti  mag  U 
scegliendo  ferro  di  qualità  conveniente,  regolando  con  cu 
e  con  sentimento  le  temperature  a  cui  si  operano  le  bolliti* 
e  moderando  opportunamente  l’energia  dei  colpi  del  mag 
nelle  varie  fasi  dell’operazione.  Un’altra  importante  qua 
che  si  ricerca  nelle  lamiere  da  corazzatura  sta  in  ciò,  che  sia  ^ 
una  parte  interna  la  quale  funzioni  a  guisa  di  morbido  cu^ 
scino  chiuso  fra  due  diaframmi  impenetrabili  ed  elastic'* 
per  ottenere  questo  si  forma  il  pacchetto  mediante  sbar  ^ 
comprese  fra  due  copertine  preventivamente  preparate  ® 
esattamente  saldate.  In  quello  che  immediatamente  seg 
trovansi  brevemente  esposti  i  procedimenti  seguiti  nelle  o 
cine  dei  fratelli  Marcel  a  Rive  de-Gier  per  fabbricare  le  a 
miere  da  corazzatura  col  maglio  a  vapore.  .. 

Le  copertine  si  ottengono  preparandosi  un  pacchetto  de 
lunghezza  di  metri  2  a  2,50,  foggiato  presso  a  poco  coo°®  aj^ 
pare  dalla  fig.  132  e  formato,  non  di  ferro  solamente  sb°  ^ 
zato,  ma  di  ferro  riscaldalo  o  riammassato  una  prima  vo 


Figura  132. 


L’indicato  pacchetto,  una  volta  serrato  nel  suo  mezzo  m^ 
diante  apposita  morsa,  sollevandolo  con  una  gru,  si  porta 
forno  da  fucinazione  introducendo  in  esso  una  delle  sue  esjr 
mità  ;  vi  si  lascia  finché  prende  il  color  bianco  ;  e  quindi 
toglie  per  immediatamente  passarlo  all’azione  del  maglie  oo  ^ 
saldare  assieme  le  diverse  sbarre  che  lo  compongono  ®e 
diante  pochi  colpi,  e  trasportandolo  sempre  e  reiteratamen 
dal  mezzo  agli  estremi.  L’operazione  che  si  é  fatta  da  u*^ 
parte  del  pacchetto  si  ripete  dall’altra,  e  dopo  questo, 
diante  un  cafro  a  quattro  ruote  scorrevole  sopra  una  p*cC® 
via  ferrata,  si  porta  in  quella  località  dell'officina  in  cui  ni 
riormente  va  lavorato.  .0 

Trovandosi  il  pacchetto  presso  il  forno  a  riverbero  nel  quil 
deve  essere  bollito,  lo  si  afferra  ad  un’estremità  con  u 
morsa,  per  l’altro  estremo  si  pone  nel  forno,  si  fanno  ad  eS 
subire  due  bolliture  successive,  le  quali  bastano  general®en 
per  lavorare  completamente  al  maglio  una  metà  del  f®r 
contenuto  nel  pacchetto,  battendolo  col  trasportarlo  dal  ®eZ. 
all’estremità  ed  inversamente,  e  la  stessa  operazione  »*  r 
pete  per  l’altra  metà.  .  j 

Come  abbiam  detto,  si  fa  una  lastra  lunga  da  metri 
a  5,  la  quale  a  caldo,  e  mediante  un  cuneo  tagliente  di  f®r 
o  d’acciajo  applicato  alla  testa  del  maglio,  si  divide  in 
parti  eguali,  che  devono  poi  servire  alla  formazione  del  PaC 
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cretto  da  cui  si  ricavano  generalmente  due  lamiere  da  co¬ 
razzatura. 

Questo  pacchetto  è  presso  a  poco  quale  viene  rappresen 
at0  ‘'alla  figura  131:  mediante  un  primo  riscaldamento  se- 
j>u|to  da  pochi  colpi  di  maglio  si  tengono  assieme  le  diverse 
Parl1  che  lo  compongono;  e  quindi  si  sottopone  a  quattro 
«ture,  due  per  ciascuna  metà,  onde  saldare  a  colpi  di  ma- 
j  !?  inllera  lastra,  coll’avvertenza  però  di  non  fare  troppo 
imamente  il  saldamento  delle  copertine  alla  parte  interna, 
p  r  non  produrre  troppa  rigidità  in  questa. 

eneralmente  la  lunga  lastra  lavorata,  come  abbiamo  in- 
°ato,  si  taglia  in  due  mediante  apposita  macchina  ;  quindi 
ne  ®°zzata  segnando  la  direzione  del  taglio  con  un  pezzo 
dia01?*3’  'nc*dend°  'n  seg"ito  la  traccia  della  troncatura  me- 
*mte  uno  scarpello,  riscaldando  al  forno  la  parte  in  cui  vuol 
sere  praticato  il  taglio,  e  facendo  saltare  l’estremità  irre- 
8  pe  odiarne  un  fendente  d’acciajo  applicato  al  maglio, 
p  atto  (*uesl0’  s‘  d^  alle  iamiere  la  tempera.  Perciò  se  ne 
Ridono  due,  si  introducono  in  un  forno  di  riscaldamento, 
pongono  l’una  sull’altra  frapponendo  ad  esse  delle  piccole 
pepVerse  ,1*  ^erro  affiochì  la  fiamma  del  forno  le  possa  invol 
la  t  'n*orno  ed  elevarne  in  modo  eguale  e  per  ogni  parte 
ce^em  pera  tura,  si  portano  al  calor  rosso  scuro,  e  quindi  sue- 
Pra!'Vamente  s'  'mmer£ono  in  un  bacino  d’acqua  corrente 
'calo  nel  suolo  dell’officina  in  faccia  alla  porta  del  forno. 


rv  - —  ...  muoia  alia  pui  m  nei  IUI  UU. 

qu  «  po. ,a  tempera  viene  l’operazione  del  ricuocimento,  la 
rate  f*  PFatÌCa  porlando  £rad°  a  grado  Ie  lamiere  tempe- 
tuttei  r°SS°  appena  Visibile  su^li  or,i  ’  e  turando  quindi 
dare  pPerture  del  forno  per  lasciarle  lentamente  raffred- 


,  ^ - -  itiiKtmciiu;  Itimeli- 

lam'  Cr  cluest  operazione  s’introducono  nel  forno  cinque 
'ere  alla  volta,  ed  occorrono  generalmente  otto  giorni  per 
'«fornata. 

sari  6 *!r  fabbricazione  delle  lamiere  di  corazzatura  é  neces- 
neir  d,sporre  di  magli  potenti,  affinché  penetrando  i  colpi 
zion ,nterno  del*a  massa,  non  si  abbia  solamente  una  fucina- 
teste  ,apparente  e  superficiale,  siccome  succederebbe  se  la 
ipa  del  maglio  non  fosse  proporzionata  alle  dimensioni  della 
che  <  i  6  S'  VU(d  lavorare.  ®  di  più  necessario  che  la  massa 
estern  i  °ra  a*  maglio  abbia  ne,,e  parti  centrali  e  nelle  parti 
"e  8  !°  stesso  grado  di  temperatura,  ed  a  tale  risultato  é 
con.:;10  arrivare  lentamente  e  gradatamente,  affinché  la 
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J  erevole  differenza  di  temperatura  nelle  diverse  parti 

■  mosca  risi»  _  _ il  ■  >  .  r 


della  m  - «'■«pò»  ami  a  none  unici  se  pam 

altpm  LS,sa  non  Pudica  stiramenti  sulle  molecole,  i  quali 
Me«bbero  ^  struttura  del  ferro. 

ProL-  abbricaiione  delle  lamiere  da  corazzatura  coll'uso 
diosiTk 0  ,del  ma9lio  e  de/  laminatoio.  —  Nei  più  gran- 
zatur  abÌIÌmenti  ‘n  cu*  s'  fabbricano  delle  lamiere  da  eoraz- 
a*  si  limita  il  lavoro  del  maglio  alla  sola  preparazione 


dei 


j  D  .  . .  uiag.iu  aua  ouia  picpaid^lOIie 

c  si  f  Zl  cbe  devono  entrare  nella  composizione  del  pacchetto 
Illesi  US°  d'  potenti  cilindri  laminatori  per  la  conversione  di 
stahii°  10  *am'era*  Ecco  brevemente  come  si  procede  nello 
'mento  di  Giovanni  Brown  a  Sheffield. 

0  Per  ,Puddellaggio  di  ghise  grigie  di  Scozia  e  d’Inghilterra, 
Oanti  . meno  da  miscugli  nei  quali  tali  ghise  sono  predomi- 
sCav  ’  81 .  ricavano  dei  ferri  di  struttura  filamentosa,  i  quali, 
b  zzati  in  masselli  di  forma  prismatica,  dopo  un  primo  ri- 


«caldj 

a 


!  damento  vengono  stirati  in  sbarre  larghe  da  mètri  0,30 
e  grosse  metri,  0,035. 

e  sovr  eUe  Sbarre  8Ì  taS,iano  in  Pezzi  ,un8b'  circa  metri  0,50, 
scala  apponendo  cin(Iue  di  questi  si  fa  un  pacchetto  che  si 
HUove  V 51  passa  al  laminatojo.  Cosi  operando  si  ottengono 
^  sbarre  con  dimensioni  maggiori  deile  prime,  e  si  for- 

nnnvi  i  mirili  nnrtotì  I  ..... 


Ulano  rn  - - 1  c  ai  IUI- 

*«/(/«  i  n  ^Ue8to  nuovi  Pacchetti,  i  quali,  portati  al  rosso 
n  c.  mediante  una  fucinazione  al  maglio  si  riducono  ad 


avere  da  metri  0,05  a  0,06  di  spessezza,  metri  1,20*di  lar¬ 
ghezza  e  da  metri  1,50  a  2  di  lunghezza. 

Mettendo  quattro  dei  pezzi  cosi  ottenuti  l’uno  sopra  l’altro 
si  forma  il  pacchetto  finale,  che,  posto  in  un  gran  forno  a  ri¬ 
verbero  a  doppia  graticola  e  a  doppio  camino,  si  riscalda 
durante  quattro  o  cinque  ore  onde  portarlo  in  tutte  le  sue 
parti  al  calore  bianco,  per  poi  portarlo  al  laminatojo  e  rica¬ 
varne  cosi  la  lamiera. 

Uno  stesso  laminatojo  non  serve  alla  laminazione  prepara¬ 
toria  dei  pezzi  ed  al  saldamento  finale  delle  lamiere;  e  nelle 
officine  ben  organizzate  si  adoperano  due  laminatoi  per  la 
prima  operazione  ed  uno  per  la  seconda;  essi  sono  costrutti 
espressamente  per  la  fabbricazione  delle  lamiere  da  corazza¬ 
tura,  ed  i  loro  cilindri  sono  a  movimento  diretto  ed  inverso. 
Per  far  2rrivàre  i  grossi  pacchetti,  portati  al  calor  bianco  dal 
gran  forno  a  riverbero,  al  gran  laminatojo,  può  servire,  come 
nello  stabilimento  Brown,  una  via  ferrata  sulla  quale  è  scor¬ 
revole  un  carro  a  quattro  ruote,  portante  un  tavolato,  a  rotoli 
trasversali  di  ferro  giranti,  e  sul  quale  si  carica  il  pacchetto 
all’uscire  dal  forno.  Un  tavolato  eguale  a  quello  or  ora  indi  - 
[calo,  ma  fisso,  trovasi  dalla  parte  del  laminatojo  opposta  a 
quella  alla  quale  può  arrivare  il  carretto. 

Nel  citato  stabilimento  Brown  la  porta  del  gran  forno  a 
riverbero  é  chiusa  da  una  gran  piastra  di  ghisa  provvisoria¬ 
mente  murata  per  impedire  la  dispersione  di  calore  che  al- 
trimente  avrebbe  luogo  all’intorno.  Nel  mezzo  di  detta  piastra 
esiste  una  piccola  apertura  chiusa  da  una  saracinesca,  che  a 
piacimento  si  può  alzare  od  abbassare  per  mezzo  di  una  leva 
a  mano,  onde  osservare  lo  stato  del  pacchetto  posto  a  riscal¬ 
dare.  Quando  si  riconosce  essere  opportuno  di  procedere  alla 
laminazione  per  la  piccola  apertura  di  cui  si  é  fatto  cenno,  si 
'introduce  nel  forno  uno  stangone  in  ferro  onde  staccare  il 
pacchetto  dalla  soglia:  ed  intanto  si  accavalcia  una  fune  al 
cilindro  superiore  del  treno  situato  in  faccia  al  forno  per  faci- 
1  litare  l’estrazione  del  pacchetto  dal  forno  stesso. 

Dopo  di  ciò  si  rompe  la  muratura  provvisoria  che  tiene  la 
piastra  posta  alla  gran  porta,  si  conduce  il  carro  accanto  a 
questa,  con  apposita  tanaglia  si  afferra  il  pacchetto,  si  lega 
l’estremo  di  questo  alla  fune,  si  mette  in  moto  il  cilindro  in 
cui  la  fune  si  avvolge,  e  cosi  gli  operai  arrivano  a  far  venire 
I  il  pacchetto  sul  carro  con  facilità  in  grazia  dei  rotoli  di  ferro 
che  trovansi  annessi  al  suo  tavolato.  Quando  il  pacco  trovasi 
sul  carro,  si  sospende  il  movimento  del  cilindro  a  cui  trovasi 
avvolta  la  fune,  si  toglie  questa,  si  spinge  il  carro  accanto  al 
treno,  si  mettono  in  moto  i  cilindri  laminatori  e  si  fa  pas¬ 
sare  in  mezzo  ad  essi  il  pacchetto,  il  quale  vien  poi  a  sortire 
dalla  parte  opposta  ed  a  porsi  sul  tavolato  immobile  che,  sic¬ 
come  già  si  è  detto,  esiste  da  questa  parte.  Dopo  di  ciò  im¬ 
mediatamente  si  fanno  girare  i  cilindri  laminatori  in  senso 
inverso,  si  fa  ripassare  il  pacchetto  dalla  parte  opposta,  e  così 
si  continua  per  sei  volte  per  dare  alla  lamiera  le  dimensioni 
volute. 

Quando  la  lamiera  per  effetto  dei  cilindri  laminatori  ha 
acquistato  la  voluta  spessezza,  mediante  una  robusta  gru  in 
ferro  vien  trasportata  sopra  un  piano  orizzontale  di  ghisa  a 
livello  del  suolo  dell’officina,  e  mediante  un  enorme  cilindro 
pure  di  ghisa  del  diametro  di  circa  1  metro,  che  sopra  vi  si 
fa  rotolare  quattro  o  cinque  volte,  si  mantiene  perfettamente 
piana  fino  al  completo  raffreddamento. 

Le  lamiere,  una  volta  raffreddate,  si  profilano  nelle  estre¬ 
mità  mediante  apposite  macchine  e  si  piallano  sui  fianchi,  le 
quali  due  operazioni  fatte  cosi  a  freddo  hanno  l’inconveniente 
di  richiedere  molto  tempo,  di  esigere  macchine  potenti  e  di 
elevare  notevolmente  il  prezzo  delle  lamiere  da  corazzatura. 
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In  alcune  officine  si  fa  uso  di  laminatoi  che  laminano  an¬ 
che  i  fianchi  delle  lamiere  mediante  raggiunta  di  due  appositi 
cilindri  orizzontali,  e  si  fa  uso  di  seghe  circolari  per  eseguire 
l’operazione  di  tagliarle. 

In  Inghilterra  le  lamiere  da  corazzatura  si  fabbricano  die¬ 
tro  un  principio  affatto  opposto  a  quello  che  serve  di  guida 
in  Francia:  gl’ Inglesi  non  ammettono  'Ih  convenienza  di  far 
risultare  ogni  lamiera  siccome  composta  di  due  parti  distinte, 
l’esteriore  cioè  o  le  copertine  perfettamente  saldate,  e  la  parte 
interna  saldata  leggermente  ,  e  pretendono  una  struttura 
omogenea  saldando  i  varii  pezzi  formanti  il  pacchetto  nel 
modo  il  più  perfetto  possibile.  In  quanto  poi  alla  tempera, 
che  in  Francia  si  crede  indispensabile,  è  riputata  operazione 
per  lo  meno  inutile  dai  fabbricanti  inglesi. 

IV.  Resistenza  delle  lamiere  all'estensione.  —  Clark  ri¬ 
ferisce  alcune  esperienze  che  vennero  instituite  sulla  resi¬ 
stenza  delle  lamiere  all’estensione,  sia  nel  senso  della  lami¬ 
nazione,  sia  in  senso  ad  essa  perpendicolare.  I  campioni  stati 
esperimentati  avevano  la  forma  indicata  dalla  figura  133,  al¬ 
cuni  si  ricavarono  da  lamiere  colla  loro  lunghezza  nel  senso 

Figura  133. 


della  laminazione,  ed  alcuni  altri  colla  lunghezza  in  senso  per¬ 
pendicolare  alla  laminazione ,  e  la  lorp  parte  più  ristretta 
aveva  costantemente  la  sezione  trasversale  di  645  (Millimetri 
quadrati,  quantunque  la  spessezza  e  la  larghezza  variassero 
fra  limiti  molto  estesi,  di  millimetri  1?,7  a  millimetri  17,5 
la  spessezza,  e  di  35  a  197  millimetri  ja  larghezza.  Dalle 
esperienze  riferite  da  Clark  si  dedusse: 

1°  Che  la  resistenza  delle  lamiere  all’estensione  fu  sensi¬ 
bilmente  la  stessa,  qqantunque  esse  provenissero  da  diverse 
officine  ; 

2°  Che  l’allungamento  verificatosi  al  momento  della  rottura 
fu,  per  contrario,  molto  irregolare,  e  che  alcuni  ferri  brillanti 
cristallini  e  indicati  siccome  di  cattiva  qualità,  che  si  rom¬ 
pevano  senza  manifestare  dai  grandi  allungamenti ,  furpno 
capaci  di  sopportare  delle  tensioni  più  grandi  di  quelle  sotto 
le  quali  si  ruppero  alcuni  ferri  dei  più  fibrosi  e  dei  più 
duttili  ; 

3°  Che  mediamente  la  resistenza  alla  rottura  per  esten¬ 
sione  nelle  lamiere  tirate  nel  senso  della  laminazione  si  può 
assumere  di  31  chilogrammi  per  millimetro  quadrato; 

4°  Che  la  stessa  resistenza  è  un  po’  minore  allorquando  le 
lamine  vengono  tirate  in  senso  perpendicolare  alla  lamina¬ 
zione,  e  che  il  suo  valore  medio  ^i  può  fissare  di  28  chilo¬ 
grammi  per  ogni  millimetro  quadrato. 

Il  Fairbairn,  notissimo  ingegnere  Manchester,  fece  pure 
sulla  resistenza  delle  lamiere  alcune  esperienze  analoghe 
alle  precedenti,  e,  operando  su  lamine  dello  spessore  di  6  ad 
8  millimetri,  venne  a  conchiudere  che  la  resistenza  alla  rot¬ 
tura  per  trazione  nel  senso  della  laminazione  non  differisce 
sensibilmente  da  quella  in  senso  perpendicolare,  e  che  me¬ 
diamente  questa  resistenza  si  può  assumere  da  34  a  35  chi¬ 
logrammi  per  millimetro  quadrato. 

In  quanto  alla  resistenza  della  lamiera  da  corazzatura  nel 
distruggere  l’azione  violenta  dei  projettili  non  capaci  di  per¬ 
forarla,  si  è  osservato:  che  questi  parzialmente  penetrano  nella 
lamiera  lasciandovi  una  cavità  o  impronta  permanente  ;  che 
la  lamiera  si  inflette  nelle  regioni  vicine  al  sito  di  percussione 


in  ipo-io  dd  prodursi  una  gobba  più  o  meno  pronunciata  per 
alterazione  della  naturale  elasticità  nella  materia  di  cui  la 
lamiera  stessa  è  formata  ;  che  in  tutta  la  sua  lunghezza  si 
produce  contemporaneamente  un’inflessione  la  quale,  non 
oltrepassando  il  limite  di  elasticità,  sparisce,  causando  una 
serie  di  vibrazioni  che  tengono  dietro  all’urto  ;  che  sugli  ap¬ 
poggi  si  verificano  delle  compressioni  dipendenti  dalla  l°r0 
natura  e  dalla  loro  posizione  rispetto  al  punto  percosso  ;  eh® 
a  parità  di  tenacità  i  ferri  meno  duri  sono  i  più  appropriali 
alla  fabbricazione  delle  lamiere  da  corazzatura,  giacché  in  esSl 
le  molecole  che  vengono  direttamente  a  trovarsi  in  contai0 
del  projettile,  prima  che  avvenga  la  rottura  possono  subire 
degli  spostamenti  più  grandi  di  quelli  che  possono  prendere 
le  stesse  molecole  in  ferri  forniti  di  maggior  durezza  e  di  egua 
tenacità,  e  finalmente  che  il  ferro  dolce  è  la  materia  più  co°' 
veniente  per  la  loro  fabbricazione. 

In  quanto  poi  alla  resistenza  assoluta  delle  lamiere  da  CQ' 
razzatura  a  fronte  delle  artiglierie  dirette  a  perforarle,  é  a 
dirsi  che  non  si  hanno  e  che  difficil mente  si  potranno  aver® 
delle  lamiere  veramente  impenetrabili,  giacché,  senza  parlar^ 
del  caqnone  Armstrong,  del  cannone  Lanpaster,  nè  di  parec^ 
chi  altri  eseguiti  in  questi  ultimi  anni  in  Inghilterra,  saP' 
piamo  che  in  Francia  si  trovò  il  mezzo  di  costrurre  un  can¬ 
none  d’acciajo  cerchiato  della  lunghezza  di  6  metri  e  del  p®s0 
di  4000  chilogrammi,  il  quale  lancia,  con  una  carica  di  12  chi 
logrammi  di  polvere,  un  projettile  cilindrico  d’acciajo  Pe 
sante  40  chilogrammi  con  una  velocità  iniziale  di  400  metri» 
e  che  tale  projettile  alla  distanza  di  1  chilometro  ha  an' 
cora  la  velocità  di  300  metri,  colla  potenza  di  trapassare.  a 
guisa  di  emporte-pièce,  una  lamiera  di  ferro  della  spessezz 
di  metri  0,16.  .  .  ^ 

V.  Unione  delle  lamiere  e  loro  resistenza  nei  # 
unione.  —  L’unione  delle  lamiere,  come  si  è  detto  nell 
ciclopedia  all’articolo  Travate  e  Travature,  si  fa  mediani 
chiudi  ribaditi  a  caldo,  o  per  sovrapposizione  delle  lamiere 
congiungersi,  o  mediante  copri-giunti,  per  cui,  riportandoci 
quanto  si  è  detto  pel  citato  articolo  sulle  disposizioni  da  ado 
tarsi  nel  fare  tali  congiungimenti,  senz’altro  passeremo  ad  ifl 
dicare  alcune  esperienze  sulla  loro  resistenza* 

Due  sono  i  modi  con  cui  può  venire  cimentata  la  resistati  * 
dei  chiodi  che  uniscono  le  lamiere  :  4?  i  chiodi  ribaditi  a° 
cora  caldi  premono  l  una  contro  l’altra  le  lastre  che  riuniscoii 
per  impedire  che  queste  scorrano  l’una  sull’altra,  la .fl0*  , 
pressione  cresce  allorquando  i  chiodi  si  raffreddano,  giaP1  Q 
diminuiscono  di.  lunghezza,  e  quindi  resistono  essi  ad 
sforzo  di  trazione  diretto  nel  senso  del  loro  asse  ;  2°  Pu&  a* 
venire  che  due  lastre  unite  con  chiodi  vengano  a  scorre  ^ 
luna  contro  l’altra,  ed  allora  devono  questi  presentare  un 
resistenza  di  taglio. 

Tenendo  ferme  alle  loro  estremità  superiori 
due  lamiere  A  (fig.  134),  e  stringendo  fra 
esse  una  lamiera  B  mediante  un  chiodo  pas¬ 
sante  le  lastre  A,  secondo  un  foro  di  diametro 
eguale  a  quello  del  chiodo  stesso,  e  la  la¬ 
stra  B  secondo  un  foro  un  po’  ovale,  si  trovò 
che  per  produrre  lo  scorrimento  della  lastra 
di  mezzo  sulle  laterali  occorrevano  da  15  a 
16  chilogrammi  per  ogni  millimetro  quadrato 
di  sezione  di  chiodo.  Una  volta  poi  che  la 
lastra  B  venne  spostata  fra  je  lastre  A  in 
modo  da  appoggiare  la  superficie  superiore  del 
foro  di  quella  sulla  superfìcie  superiore  del 
chiodo  che  le  unisce,  si  verificò  che,  per  pro¬ 
durre  la  rottura  del  chiodo  staccando  la  parte  fra  la  lafelra 
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^aHe  alue  due  parli  laterali,  occorreva  uno  sforzo  di  circa 
chilogrammi  per  millimetro  quadrato  della  totale  sezione 
del  chiodo  sulla  quale  si  verificava  la  rottura. 

Ora  nel  fare  le  unioni  delle  lamiere  é  prudente  consiglio 
11  cercare  che  la  resistenza  allo  scorrimento  di  una  lamiera 
sull’altra  sia  sufficiente  ad  assicurare  la  stabilità  del  sistema, 
e  dai  pratici  si  usa  generalmente  fare  in  modo  che  questa  re 
latenza  sia  lutto  al  più  {/A  della  forza  che  è  capace  di  prò 
durre  il  vero  scorrimento,  ossia  da  chilogrammi  3,75  a  4  pjer 
^Kni  millimetro  quadrato  di  sezione  trasversale  di  chiodo. 
Siccome  poi,  secondo  Fairbairn,  la  lamiera  può  sopportare 
UH°  sforzo  di  trazione  di  chilogrammi  7,50  ad  8  per  ogni 
^i'jimetro  quadralo,  senza  che  sia  compromessa  la  stabilità, 
vilmente  si  deducono  le  regole  pratiche  già  riferite  al  citato 
Nicolo  del Y Enciclopedia  :  che  in  ogni  connessione  ad  una 
'  ola  fila  di  chiodi  e  con  sovrapposizione  delle  due  lamiere,  la 
°tale  sezione  dei  chiodi  deve  essere  doppia  di  quella  della 
astra  interrotta  ;  ehe  in  ogni  connessione  con  copri-giunti  e 
a  due  file  di  chiodi,  una  da  una  parte  e  l’altra  dall’altra  della 
SuPerficie  d’interruzione,  la  somma  delle  sessioni  dei  chiodi 
Posti  da  ciascuna  parte  del  giunto  deve  del  pari  essere  doppia 
el*a  superficie  della  lastra  interrotta. 

,  MMoricikre  (Cristoforo  Luigi  Leone  JUCHAULT  di) 

lu'ogr.),  —  Generale  Irancese,  nato  a  Nantes  il  6  febbrajo 
el  1806  ;  morto  IMI  settembre  del  1865,  nel  suo  castello 
1  Prouzel  (Somma).  Compiuti  i  primi  studii  con  buon  suc- 
jC®S8°  nella  natia  città,  entrò  di  diciotl’anni  nella  Scuola  Po¬ 
lonica,  e  nel  1826,  quale  allievo  sottotenente,  in  quella 
1  aPplicazione  di  Metz.  Luogotenente  del  genio,  nel  1830, 
ece  parte  della  spedizione  di  Algeri  qual  uffuiale  dello  stalo- 
n,a8giore  della  sua  arma,  piominato  capitano,  fu  trasferito 
”el  secondo  battaglione  degli  zuavi,  appena  creato  il  corpo. 

IVenuto  il  generale  Avizard,  in  marzo  del  1833,  co- 
andante  interinale  dell’Algeria,  invece  del  duca  di  Ro- 
£°*  creò  subito  un  ufficio  arabo  ( bureau  arabe),  che 
°veva  concentrare  tutti  gli  affari  arabi,  raccogliere  e  valu- 
oar® documenti  originali,  e  mettere  ogni  giorno  sotto  gli 
cctii  del  generale  in  capo  lo  stato  del  paese  e  la  traduzione 
al  e  àttere  più  importanti.  La  direzione  di  cotesto  uffizio  fu 
.  'nata  al  Lamoricière,  che  erasi  dato  a  studiare  ed  a  parlare 
^ . 'Vers'  Caletti  arabi,  ed  a  percorrere  le  tribù  dei  dintorni 
II*  .Beri,  spiegando  qlle  medesime  lo  scopo  della  sua  missione, 
incero  suo  desiderio  di  conoscere  e  soddisfare  i  loro  bi- 
fe^m  sue  ^enevo^e  e  concilianti  parole  ammansarono  la 
r°c»a  degli  Arabi,  e  li  persuasero  a  vettovagliare  gli  accani¬ 
menti  ed  i  mercati  francesi.  Presentavasi  ad  essi  Lamori- 
i  ,re  solo,  non  avendo  altra  arma  che  un  bastone,  di  cui  non 
ai  e8nava  servirsi  talvolta,  senza  ricorrere  nè  ai  giudici  nè 
jj  e*aua  o  bargello,  ed  ebbe  perciò  dagli  Arabi  il  soprannome 
Uu-Artia  o  padre  del  bastone.  Fece  la  ricognizione  della 
salt^^  ®u^'a  Schiarandone  facile  la  conquista,  ma  nell’as 
p  0  che  le  diede  si  accorse  delle  difficoltà  e  vi  rimase  ferito. 
^c°niosso  (2  novembre  1833)  capo  di  battaglione  degli  zuavi, 
^  assunseil  supremo  comando  qual  tenente  colonnello,  il  31 
cernbre  del  1835,  quando  il  corpo  ebbe  l’aumento  di  nuovi 
Uj  Elioni.  Creati  gli  zuavi  dal  maresciallo  Clausel,  e  co- 
^andati  primieramente  da  Maumet  e  Duvivier,  erano  un  mi- 
p  u*y'°  di  Francesi,  Mori,  Arabi,  Turchi,  stranieri  di  tutti  i 
un  corpo  in  cui  pareva  si  accozzasse  la  bordaglia  di 
e  'e  lingue  ;  questo  corpo  fu  disciplinato  e  ridotto  ad  ordine 
djv r  ell°  dal  Lamoricière.  Dopo  l’espugnazione  di  Costantina 
erHò  colonnello,  l’H  novembre  del  1837,  conservando 
cjOre  il  comando  degli  zuavi.  Nel  1839  recossi  a  Parigi, 
ama,°  dal  ministro  della  guerra,  e  l’anno  seguente  ritornò 


in  Africa,  ove  contribuì  alla  presa  del  Tenia  di  Muzaja.  Ebbe, 
il  21  del  successivo  luglio,  il  grado  di  maresciallo  di  campo, 
cedendo  al  colonnello  Cavaignac  il  posto  di  capo  degli  zuavi, 
ed  assunse  tantosto  il  comando  della  divisione  di  Orano.  Diede 
prove  di  rara  abilità  e  di  straordinario  valore  nella  spedizione 
contro  Tagdempt  e  Mascara,  che  riuscì  a  vettovagliare,  du¬ 
rante  la  campagna  dell'autunno  1841,  dopo  una  ostinata  e 
micidiale  lotta  contro  le  milizie  di  Abd-ei-Kader,  e  nel  1843 
soggiogò  la  grande  città  dei  Flittas,  e  merilossi  il  grado  di 
tenente  generale.  Nel  1844,  scoppiate  le  ostilità  col  Marocco, 
respinse  da  Lalla- Magrnta  (vedi)  i  Marocchini,  ed  il  14 
agosto  1845  alla  battaglia  d’isli  ebbe  encomi)  dal  maresciallo 
Bugeaud,  il  quale,  partendo  per  la  Francia,  lo  lasciò  in  sua 
vece  governatore  dell’Algeria. 

Nel  <846  combinò  la  spedizione  che  fece  cadere  la  smala 
di  Abd-el-Kader  in  balia  del  duca  di  Aumale,  e  ben  presto 
circondò  l’emiro  in  guisa  da  costringerlo  ad  arrendersi  e 
farsi  trarre  prigioniero  in  Francia.  Eletto  deputato  al  co¬ 
minciar  del  1847,  si  schierò  nell’opposizione  costituzionale. 
Scoppiata  la  rivoluzione  di  febbrajo,  Luigi  Filippo  lo  com¬ 
prese  nelle  sue  ultime  combinazioni  ministeriali,  ed  egli,  la 
mattina  del  24  febbrajo,  in  assisa  di  colonnello  della  guardia 
nazionale,  si  recò  sui  bastioni  ad  annunziare  agl’insorti  un 
nuovo  ministero  del  centro  sinistro,  di  cui  faceva  parte  con 
Thiers  e  Odilon  Barrot.  Inascoltato,  ritornò  alle  Tuileries, 
dove  Luigi  Filippo  aveva  di  già  abdicato,  ed  egli  pronto  a 
correre  verso  i  combattenti  nella  piazza  del  Palais  Royal, 
per  proclamare  la  reggenza  della  duchessa  di  Orléans.  Ma 
già  prima  di  luì  eransi  in  ciò  adopraii  indarno  il  generale 
Gourgaud,  Baudin,  Merruau  ed  Emilio  di  Girardin  ;  ed  egli, 
senza  tener  conto  del  frustrato  tentativo,  si  lanciò  animoso  a 
cavallo  in  mezzo  alle  palle;  ed  il  cavallo  ferito  gli  cadde  sotto 
e  lo  lasciò  nella  mischia,  in  cui  ebbe  un  colpo  di  bajonetta  al 
braccio  ;  nessuno  lo  volle  ascoltare,  e  fu  condotto  ad  un’am¬ 
bulanza  della  via  di  Ghartres.  La  sera  stessa  si  portò  al  pa¬ 
lazzo  di  città,  diede  la  sua  adesione  al  governo  provvisorio, 
rifiutando  però,  al  pari  del  generale  Bedeau,  il  ministero 
della  guerra.  Mandato  dallo  scompartimento  della  Sarthe 
all’Assemblea  costituente,  vi  fece  parte  del  comitato  di  guerra, 
e  nelle  luttuose  giornate  di  giugno,  comandando  una  delle 
divisioni  dell’esercito  di  Parigi,  domò  la  terribile  insurrezione 
sui  bastioni,  e  nei  sobborghi  di  San  Martino,  del  Tempio,  Po- 
pincourte  Sant'Antonio,  avendo  uccisi  sotto  di  sè  tre  cavalli. 
Diventato  Cavaignac  capo  del  potere  esecutivo,  Lamoricière 
diventò  ministro  della  guerra,  e  fece  adottare  nel  settembre 
un  decreto,  che  destinava  50  milioni  allo  stabilimento  di 
colonie  agricole  nell’Algeria,  per  cui  non  cessò  di  adoperarsi. 
Votò  contro  il  diritto  al  lavoro,  contro  le  dup  Camere,  per 
la  proposta  Rateau,  tendente  alla  pronta  dissoluzione  del¬ 
l'Assemblea,  per  la  legge  contro  i  circoli  politici,  ecc.  ;  e 
si  chiarì  contro  la  candidatura  del  principe  Luigi  Napo¬ 
leone,  cui  negava  perfino  il  titolo  di  cittadino  francese.  Il 
20  dicembre  si  dimise  dal  ministero,  ed  il  16  maggio  del 
1849  fu  eletto  all’Assemblea  legislativa  nei  due  scomparti¬ 
menti  della  Senna  e  della  Sarthe  ;  ed  egli  ottò  per  il  secondo. 
Diede  poi  il  voto  alla  legge  c  miro  i  circoli  politici  ed  alla 
facoltà  di  processare  i  suoi  colleghi,  arrestati  nella  memo¬ 
randa  giornata  del  13  giugno.  In  questo  stesso  mpse,  una 
frazione  della  maggioranza  parlamentare,  sostenitrice  della 
politica  di  Dufaure,  formò  una  società,  che  addimandossi 
circolo  costituzionale ,  e  dichiarò  il  mantenimento  della  Co¬ 
stituzione  in  tutto  il  suo  rigore  ;  Lamoricière  ne  fu  eletto 
primo  presidente  ;  e  poco  dopo  fu  spedito  dal  governo  in 
missione  straordinaria  all’imperatore  delle  Russie.  Avuta 
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contezza  del  cambiamento  di  ministero,  il  31  ottobre,  mandò 
la  sua  dimissione  al  presidente  della  Repubblica,  e  riprese  il 
suo  posto  all’Assemblea,  in  cui  votò  l'emendamento  Grevy 
per  l’esercizio  della  ferrovia  di  Lione  a  conto  dello  Stato.  Il 
19  aprile  del  1850  parlò  con  molto  calore  in  appoggio  della 
legge  sulla  deportazione,  dimostrando  che  i  deportati  veni¬ 
vano  trattati  cosi  con  maggior  mitezza  dàquello  che  sarebbero 
stati  trattati  dai  tribunali  ordinarii.  Il  popolo  se  ne  indegnò, 
e  nella  sommossa,  alcuni  giorni  dopo,  per  l’atterramento 
degli  alberi  della  libertà,  gli  usò  sfregi  minacciandone  la 
carrozza.  Il  di  22  luglio  fu  eletto  uno  dei  venticinque  membri 
incaricati  di  rappresentare  l’Assemblea  durante  la  proroga 
della  medesima,  ed  in  marzo  del  1851  perorò  per  la  spedi¬ 
zione  della  piccola  Cabilia,  propose  un  ordine  del  giorno 
motivato,  e  difese  il  governo  militare  in  Africa.  Arrestato 
nella  sua  stessa  abitazione,  la  notte  del  2  dicembre  1851, 
fu  condotto  nel  forte  di  Ham,  dove  sofferse  un  forte  attacco 
di  reumatismo,  e  poi,  allontanato  dalla  Francia,  pel  decreto 
di  proscrizione  9  gennajo  1852,  si  ritirò  nella  Prussia.  Il 
governo  intanto  ordinava  agli  ufficiali  dell’esercito,  che  amas¬ 
sero  rimanere  nel  servizio,  il  giuramento  al  principe  Luigi 
Napoleone,  presidente  della  Repubblica  ;  ma  Lamoriciére 
rifiutò  con  lettera  pubblicata  in  maggio  del  1852  nei  giornali. 

Maritato,  fin  dai  1847,  a  Maria  Amelia  Gaillard  d’Auber- 
ville,  reduce  dalla  sua  missione  in  Russia,  n’ebbe  un  figlio, 
che  mori  di  pochi  mesi  nel  1850.  Gliene  rimaneva  uno  ancora 
in  uno  dei  collegi  di  Parigi,  che  ammalò  repentinamente  nel 
novembre  del  1857,  e  Napoleone  III,  avutane  contezza,  de¬ 
cretò  che  il  padre  fosse  subito  restituito  alla  patria  ;  ma  quando 
giunse  a  Parigi,  il  trovò  morto.  Rimase  nella  vita  privata  fin¬ 
ché,  chiesto  dal  governo  pontificio,  si  condusse  a  Roma  ad  or¬ 
ganare  e  preparare  un  piccolo  esercito  a  difesa  del  dominio 
temporale  del  papa,  ed  é  veramente  da  ammirarsi  che  in  lui  più 
potesse  la  devozione  al  capo  dell’orbe  cattolico,  che  l’avvedi¬ 
mento  militare:  poiché  in  quell’accozzaglia  di  armati,  se  vi 
avea  di  molti  animati  da  cavallereschi  intendimenti,  la  più  parte 
era  bordaglia.  Ciò  non  ostante,  ei  scese  in  campo,  e  Castelfi- 
dardo  ( vedi  S.,  voi.  i)  chiari  il  sacrifizio  ch’ei  faceva  di  sé  alla 
causa  del  pontefice.  Trattato  dai  vincitori  colla  massima  urba¬ 
nità  e  cortesia,  a  Roma  presentò  la  relazione  dell’avvenuto,  vi 
stette  poco  tempo,  e  ritornò  in  Francia  colmo  di  onori  e  lucri 
dal  pontificio  governo.  Non  sopravvisse  più  di  cinque  anni 
all’infortunio,  essendo  mancato  ai  vivi  di  morte  repentina  nel 
succitato  castello,  in  cui  passò  gli  ultimi  suoi  giorni  nella 
solitudine,  nella  meditazione  e  nello  studio.  Fu  onorato  di 
magnifici  funerali  in  Amiens,  Nantes,  Parigi  e  Roma,  e  sulla 
sua  tomba  di  famiglia  in  S.  Filiberto,  presso  Nantes,  dove 
volle  essere  sepolto  accanto  ai  suoi,  furono  pronunciati  funebri 
discorsi,  fra  cui  quelli  del  generale  Trochu  e  del  signor  di 
Quatrebarbes.  Lasciò  Lamoriciére  i  seguenti  scritti:  Ré- 
(lexions  sur  l'état  actuel  d’Alger  (Parigi  1836,  in-8°)  ;  — 
Projet  de  la  colonisation  de  l’Algérie  (ivi  1845)  ;  —  Rapport 
sur  le  haras  (ivi  1850,  in-4°). 

Vedi  :  Galerie  nationale  des  notabilités  contemporaines  — 
Mars,  Les  zouuves  et  les  chasseurs  d'Afrique  —  H.  Castille, 
Portraits  hist.  au  XIX  siècle. 

LANSDOWNE  (Enrico  PETTY-FITZMAURICE,  conte  di 
KERRY,  SII  FLUIRNE  e  WYCOUBE,  marchese  di)  ( biogr .). 
—  Diplomatico  inglese,  nato  il  2  luglio  1780,  e  morto  il  31 
gennajo  del  1863,  nel  paterno  feudo  di  Bowood  nel  Wilt- 
shire.  Fu  il  secondogenito  del  primo  marchese  di  Lansdowne, 
illustre  uomo  di  Stato,  più  noto  comunemente  col  titolo  di 
conte  di  Shelburne,  e  conservvò  il  primitivo  cognome  di  lord 
Petty  fino  alla  morte  del  suo  fratellastro  nel  1809.  Educato 


nei  suoi  primi  anni  nel  tetto  paterno,  frequentò  poscia  la 
scuola  di  Westminster,  i  cui  allievi  hanno  il  privilegi0 
d’intervenire  alle  discussioni  del  Parlamento.  Profittò  di 
tal  privilegio,  non  trascurando  mai  di  ascoltare  gli  energici 
discorsi  di  Fox,  Burke  e  Sheridan,  i  più  valenti  oratori 
politici  di  quel  tempo.  Voleva  recarsi  più  tardi  aH’univer- 
sità  di  Oxford,  ma  Bentham,  che  aveva  in  uggia  cotesta 
antica  sede  del  torismo,  indusse  il  padre  a  spedirlo  ad 
Edimborgo  presso  lord  Ashburton,  insieme  col  suo  aj° 
Deberry,  e  coll’amico  suo  Alessandro  Baring.  Quivi  udi  fe 
lezioni  di  filosofia  del  Dugald  Stewart,  ed  ebbe  agio  di  co- 
noscre  dawicino  Brougham  ,  Cockburn ,  Horner,  Jeffrey . 


dispute  e  conferenze,  fondata  dagli  alunni  della  scuola  supC' 
riore,  e  tentò  nella  medesima  i  suoi  primi  sperimenti  oratori!» 
Recossi  poscia  all’università  di  Cambridge,  dove  fu  laureato 
dopo  un  corso  biennale,  e  quindi,  secondo  il  costume  dei 
signori  inglesi,  compiè  il  suo  viaggio  sul  continente,  sotto 
la  direzione  dello  svizzero  Dumont,  e  ritornò  nel  1802  i° 
Londra  per  entrare  nella  Camera  dei  Comuni,  qual  membro 
del  Parlamento  pel  borgo  di  Calne,  nella  contea  di  WiRs* 
dipendente  dalla  famiglia  Lansdowne.  Esordi  con  un  discorso 
in  materia  finanziaria  sull’ordinamento  delle  banche,  svol¬ 
gendo  idee  nuove,  e  facendosi  quindi  calorosamente  appi30' 
dire  dai  whigs.  Nel  1805,  trattandosi  di  un’inchiesta  contro 
lord  Melville,  capo  dell’Ammiragliato,  fu  dei  più  animosi  ora¬ 
tori  dell’opposizione,  e  contribuì  all’esito  della  votazione, 
cui  l’accusato  fu  costretto  a  dimettersi.  Poco  stante,  mori 
l’insigne  Pitt,  e  formossi  il  ministero  di  tutti  i  talenti ,  coni- 
posto  degli  uomini  più  celebri  di  quell'età,  come  Fox,  Erskin®» 
Sheridan,  Windham,  Macintosh,  Romilly,  Grey,  ed  il  n°' 
stro  lord  Enrico  Petty  fu  cancelliere  del  tesoro  di  soli  ventis®1 
anni.  Ebbe  nondimeno  il  merito,  nella  breve  sua  amministra* 
zione,  di  sistemare  su  solide  basi  la  contabilità  dello  Stato,  ® 
riparare  allo  sperpero  del  pubblico  erario  del  suo  predeceS' 
sore  ;  e  partecipò  co’  suoi  colleghi  al  vanto  di  aver  dato  i 
colpo  di  grazia  alla  tratta  degli  schiavi,  che  fu  abolita  il 
febbrajo  1807.  Ma  aveva  appena  presentato  il  suo  nuovo 
bilancio,  l’esposizione  luminosa  ed  assennata  dell’ordinamefllo 
finanziario  della  Gran  Bretagna,  durante  l’intera  sessione 
parlamentare  dopo  la  morte  di  Pitt,  quand’ecco  il  tentativo 
ministeriale  per  indurre  il  re  Giorgio  111  aH’emancipaz>°ne 
dei  cattolici  non  già,  sibbene  all’abolizione  di  alcune  l®f$l 
vessataci  dei  medesimi,  por  termine  istantaneo  al  ministeri 
di  tutti  i  talenti,  e  schiudere  il  varco  ai  tories ,  i  quali  al  gr|d° 
di  No  Popery  (nessun  papato)  fecero  sciogliere  il  Par*a' 
mento,  e  lord  Petty  vi  perdette  il  suo  seggio  per  Cambridge: 

Il  trionfo  della  reazione  fu  completo,  e  per  vent  anni  io^. 
rimasero  esclusi  i  whigs  dagli  affari.  In  questo  periodo 
tempo  furono  certamente  grandi  i  rivolgimenti  e  nell  ln^1  . 
terra  e  nell’Europa,  e  grandi  pur  essi  furono  i  cangiarne*1 
nella  posizione  personale  di  lord  Enrico  Petty.  Gli  era  woT  . 
di  già  il  padre  il  di  7  maggio  del  1805,  e  nel  novembre  M 
1809  mori  il  suo  fratellastro  senza  discendenti  maschi,  ^ 
sciandolo  erede  per  conseguenza  del  marchesato  e  del 
patrimonio.  Morto  l’ultimo  dei  conti  di  Kerry  nel  1818, 
acquistò  anche  i  titoli  e  i  beni  dei  Fitzmaurice,  di  cui  ria® 
sunse  l’antico  nome  di  famiglia.  Fortunato  nel  suo  matr 
monio,  e  circondato  da  tutto  ciò  che  rallegra  ed  abbellisce 
vita,  sopportò  facilmente  la  perdita  del  potere  pol'tic^ 
aspettando  la  prevalenza  delle  idee  liberali,  che  già  si  ^ 
ravano  nel  popolo,  ed  accogliendo  nell’ameno  suo  castello 
Bowòod  il  fiore  del  partito  whig,  senza  cessare  di  ®sse 


arg0  mecenate  alle  lettere  ed  alle  arti.  Lasciò  volentieri  ai 
amici  Grey  e  Grenville  il  nojoso  incarico  di  dirigere 
opposizione,  ma  non  si  astenne  giammai  di  perorare  per 
emancipazione  dei  cattolici,  per  la  totale  abolizione  della 
e  laviti),  e  per  la  riforma  del  codice  penale;  e  nel  processo 
e  a  regina  Carolina  sostenne  con  calore  e  con  dignità  i 
dl??ade,la  sventurata  Principessa.  Finalmente,  al  cominciar 
^  ^a  malaR*a  cronica  di  lord  Liverpool,  e  la  discordia 

del  gab!nelt0  neba  questione  dei  cattolici  produssero  la  caduta 
an,m'D‘slero  t°ry.  e  Canning,  disgustato  dei  suoi  colleghi, si 
ava  avvicinando  ai  whigs ,  per  comporre  con  essi  un 
Pìò°V°  min.ister0-  b<or^  Grey  rifiutò  l'offerta,  ma  il  Lansdowne, 
eh  c,onc'bante»  accettò,  e  cosi  fu  composto  un  ministero  misto, 
e  durò  poco,  perchè  Canning  mori  in  agosto,  e  il  debole 
c  0  8uccessore  Goderich  dovette  ritirarsi  prima  ancora  della 
Avocazione  del  Parlamento,  e  con  lui  si  ritirò  anch’egli  il 
r  .^owne  ministro  degl’interni ,  cedendo  il  posto  ministe- 
banV*  duca  d'  Wellington,  e  ripigliando  il  parlamentare  sui 
"chi  dell’opposizione.  Ma  la  caduta  dei  whigs  non  fu  quella 
cj'.a  cbe  apparente,  essendo  rimasti  trionfanti  i  loro  prin- 
P11,  e  Wellington  stesso,  con  istupore  e  spavento  del  suo 
U°,  dichiarò  imperiosa  necessità  l’emancipazione  dei  cat- 
ICI  ’  *1  sospirato  da  quattro  secoli  fu  ammesso  da  en- 
ga,-  e  *e  Camere.  Riportò  inoltre  una  vittoria  nella  miti- 
a(j  .!0ne  ^®l  codice  penale  inglese ,  mercé  una  legge  che 
d<JmandasÌ  t,,llodi’  ad  onore  del  proponente,  atto  di  Lans- 
^  ’  sabt0  aba  testa  ^  £overno  l°rd  Grey,  il 

p08tS  0Wne  diventò  presidente  del  consiglio  dei  ministri, 
di  v°  10  CU'  S'  raantenne»  con  brevi  interruzioni,  perii  corso 
U,tie"tidue  anni,  fino  al  febbrajo  del  1852.  Durante  i  dieci 
C  ann'»  fu  anche  capo  del  suo  partito  nella  Camera  alta, 
effet  U*°  d*  Abbandonare  la  vita  pubblica,  non  potè  porre  ad 
costl°  'a  SUa  r'so*uz'one  per  sopraggiunte  circostanze,  che  lo 
il  lI,nSlìro  a  mutar  pensiero.  Morto  il  duca  di  Wellington 
fido  Seltembre  del  1852,  e  rimasta  cosi  la  regina  priva  del 
La  ^j110  c°nsigliere  e  paterno  amico ,  dovette  succedergli  il 
mjjji  OVVne>  ed  accettare  con  Aberdeen,  per  la  caduta  del 
di  f0S  er°  Derby  ’  avvenuta  Poche  settimane  dopo,  l’incarico 
Sun  fmara  un  nuovo  ministero  di  coalizione ,  in  cui  non  as- 
gabj6  egb  alcun  portafoglio ,  ma  vi  entrò  come  membro  del 
Ab”?110,  Cimase  in  questo  anche  dopo  le  dimissioni  di 
gi„  J  I :en  e  Russel  nell’inverno  del  1855,  per  impedire, 
né  sa  a  sua  sentenza,  la  dissoluzione  totale  del  ministero, 
in  p6  ?e  staccò  che  nel  1858,  quando  Palmerston  propose 
pe8t  ar  amento  il  bill  sulle  congiure,  e  vi  suscitò  tanta  tem¬ 
pra  ’  r  6  trasse  nella  sua  ruina  II  vacillante  gabinetto, 
glie  eg  1  sopravvissuto  a  tutti  quasi  i  suoi  coetanei,  a  sua  mo- 
stor-  a  SU0  figlio  maggiore,  al  suo  amico  di  famiglia,  lo 
Vecch°  ”allam’  a*  Poeta  M°ore.  che  trovò  presso  lui  nella 
ch’e  |leZZa  osP'ta*e  r>fugio,  e  perfino  al  giovane  Macaulay, 
tant^  '  Per  Primo  introdusse  nel  Parlamento  qual  rappreseli- 
^scahw  SU°  bor8hicciuolo  o,  come  soleva  dire,  del  suo  borge 
de’  s  '  6  (Pocket  borough)  di  Calne.  Conservò  fino  all’ultimo 
c0r  U01  giorni  una  rara  freschezza  di  mente  e  robustezza  di 
teli*!  *  nè  cess^  dal  porgere  seria  attenzione  ai  progressi  in- 
mali  e  materiali  del  secolo. 

ticot  H  KBERG  Giovanni  Martino  ( biogr .).  —  Valente  sto- 
ivi  il  oq0’  nat0  in  Amborgo  il  30  luglio  del  1794,  e  morto 
vj8at  novembre  del  1865.  Figlio  di  un  medico,  aveva  di- 
erasi°  dapprima  di  seguire  la  carriera  del  padre,  e  perciò 
Sci  reCat0  in  Edimborgo  per  dedicarsi  allo  studio  delle 
litici ZC  nataraH  ;  ma  frequentandone  le  scuole  si  volse  ai  po- 
SCoI-  8t0rici  ®  giuridici,  e  profittò  della  sua  lunga  dimora  nella 
la  e  nell’Inghilterra  per  conoscere  a  fondo  il  paese  nelle] 
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sue  condizioni  civili  e  giuridiche.  Ritornò  in  Germania,  studiò 
la  giurisprudenza  in  Berlino  e  Gottinga,  ed  in  questa  seconda 
città  laureossi  nel  1816  in  ambe  le  leggi.  Fu  nominato  nel 
1819  ministro  residente  di  Amborgo  in  Berlino,  dove  viepiù 
s’innamorò  degli  studii  storici,  trattando  col  dotto  Savigny, 
e  chiese  perciò  nel  1823  il  posto  di  archivista  nella  natia 
città,  che  subito  ottenne  e  conservò  fino  alla  metà  del  1864, 
per  più  di  quarant’anni ,  in  cui  non  cessò  di  pubblicare  pre¬ 
gevoli  opere,  sebbene  fosse  non  poco  affaccendato  per  l’am¬ 
ministrazione  del  suo  comune  e  per  le  sedute  nel  Senato  ara¬ 
borghese.  Si  occupò  precipuamente  della  storia  di  Amborgo 
nell’Ansa  germanica,  e  poi  della  costituzione  e  storia  della 
Germania  e  deU’lnghilterra,  serbando  per  la  seconda  una 
speciale  predilezione,  ringagliardita  dai  frequenti  viaggi  scien¬ 
tifici  che  vi  compieva.  Sparse  moltissima  luce  sulla  storia 
dell’Ansa,  avendo  stampato  primieramente,  nel  1830,  l’opera 
incominciata  e  non  finita  del  Sertorius,  Urkundliche  Ge- 
schichte  des  Urtprungs  der  deutschen  Hansa  (storia  autentica 
dell’origine  dell’Ansa,  ossia  confederazione  anseatica  tedesca), 
aumentandone  il  volume  di  documenti  ed  integrando  la  storia 
stessa,  con  cui  dimostrò,  essere  state  le  relazioni  ed  associa¬ 
zioni  dei  mercanti  tedeschi  all’estero  la  vera  origine  dell’Ansa. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  ebbe  occasione  ancora  di  ritor¬ 
nare  a  questi  studii,  essendo  stato  uno  dei  membri  più  attivi 
della  Commissione  storica ,  istituita  da  Massimiliano  11  re  di 
Baviera,  ed  avendo  assunto  in  tale  qualità  l’edizione  dei  De¬ 
creti  Anseatici  e  di  un  ampio  volume  di  documenti  illustra¬ 
tivi.  Una  delle  opere  più  insigni  di  Lappenberg  si  è  la  sua 
Geschichte  Englands  (storia  dell’Inghilterra),  pubblicata  in 
due  volumi  dal  1834  al  1837,  ma  solo  fino  al  1160,  molto 
apprezzata  dagli  stessi  Inglesi,  pe’ quali  fu  tradotta  daThorpe 
ePauli  (1845-1853),  ed  il  governo  britannico,  in  benemerenza 
delle  fatiche  dell’illustre  storico,  gli  regalò  una  copia  degli 
Atti  del  Parlamento,  stampati  a  spese  dello  Stato  e  contenuti 
in  più  di  200  volumi,  caso  unico  ad  onore  di  un  letterato, 
non  essendo  state  privilegiate  di  tal  dono  che  alcune  delle  più 
rinomate  biblioteche  pubbliche  d’Europa.  Ciò  che  dà  parti- 
colar  valore  alla  sua  Storia  d' Inghilterra  sono  le  indagini  sugli 
storici  inglesi  dell’incipiente  medio  evo,  nelle  quali  fu  egli 
il  primo  ad  adottare  quei  principii  di  critica,  che  approdarono 
tanto  nel  trattare  le  fonti  della  storia  tedesca.  Straordinaria¬ 
mente  attivo  fu  il  Lappenberg  nei  lavori  sugli  storici  del  me¬ 
dio  evo  tedesco,  avendo  messo  in  pronto  una  collezione  intiera 
di  originali  per  i  Monumenta  Germania;  historica ,  come,  per 
esempio,  Adamo  di  Brema,  Edmondo  e  Arnoldo  di  Lubecca, 
Alberto  di  Stade,  gli  Annales  Hamburgenses  et  Ryenses ,  la 
Cronaca  rimata  di  Brunswick  ,  la  Cronaca  Rastedense  ,•  la 
Cronaca  Holsteinese  del  prete  Bremense,  ecc.  Ma  più  di  tutto 
gli  stava  a  cuore  la  storia  di  Amborgo  e  i  suoi  dintorni,  illu¬ 
strata  da  lui  con  molti  scritti,  fra  i  quali  maritano  essere  ri¬ 
cordati  i  tre  seguenti  :  Hamburger  Urckundenbuch  (Docu¬ 
menti  di  Amborgo)  del  1822;  Hamburger  Rechtsulterthiimer 
(Antichi  statuti  di  Amborgo)  del  1845,  ed  il  Programma  per 
il  giubbileo  della  costituzione  municipale,  ecc.,  senza  citare 
le  memorie  e  dissertazioni  inserite  nel  Diario  della  Società  di 
storia  amborghese,  della  quale  fu  egli  presidente  fin  da  prin¬ 
cipio,  e  la  fece  primeggiare  fra  tante  società  storiche  della 
Germania. 

Nè  strinse  i  suoi  lavori  letterarii  alla  sola  storia  antica, 
ma  coltivò  anche  l’amena  letteratura,  in  cui  fecesi  favorevol¬ 
mente  conoscere  con  una  nuova  edizione,  nel  1834,  dello 
Eulenspiegel  (lo  Zanni,  il  buffone)  ;  colla  pubblicazione  nel 
1849  di  un  grazioso  libro  sulla  donzella  di  Klettenberg,  la 
bella  anima  del  Goethe  ;  e  con  un  trattato  nel  1861  sui  poemi 
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giocosi  del  basso  tedesco  di  Laurenberg;  e  nel  1864  con  graziaroento  al  caduto  Abel  per  la  sua  operosità.  Il  nuovo 
una  edizione  completa  delle  poesie  latine  del  Flemming,  cui  ministero  scorgendo  in  simile  aito  una  dimostrazione  del 
si  aggiunse,  nelle  ultime  settimane  della  sua  esistenza,  un’ac-  partito  oltramontano,  tolse  la  cattedra  al  proponente,  che 
curata  raccolta  delle  lettere  di  Klopstock ,  in  gran  parte  fu  eletto  in  maggio  del  1848  deputato  all’Assemblea  na- 
stampata.  Perdette  nel  grande  incendio  di  Amhorgodel  1842  zionale  di  Francoforte,  in  cui  prese  pósto  all’estrema  destra, 
non  solo  bha  parte  considerevole  dell’archivio  civico  da  lui  iba  solo  fino  al  7  maggio  1849,  giorno  in  cui  si  staccò  da 
ordìtfàtò ,  ma  ben  anco  parecchie  sue  dilezioni  e  lucubra-  un  Parlamento  che  aveva  mancato  alla  sua  missione ,  se¬ 
zioni  pCeparatbriè.  Rimase  poscia  privo  della  consorte,  e  dal  condo  lui,  e  reduce  in  Monaco  fu  ripristinato  nella  cattedra 
1848  soffelrse  grave  malattia  agli  occhi,  il  che  non  gl  'impedì  dal  ministero  Beisler.  Nello  stesso  1849,  i  suoi  primi  elet- 
di  recaci  nel  1849  àllà  Dieta  di  FrancOforté,  qual  delegato  tori  lo  idviarono  deputato  alla  Camera  bavarese,  nella  qbàl® 
del  Senato  ainborghése,  per  Sostenervi  gl'interessi  della  sostenne  una  parte  promihente  per  la  sua  eloquenza,  e  P3tv 
natlà  città.  ticolarmente  per  l’eriergia  eòo  cui  propugnava  gl'interessi  e 

LASAl'LX  Pietro  Ernesto  (òiojjfr.).  —  Uno  dei  più  inge-  le  idee  cattoliche.  Fatta  nel  186l  nella  Camera  la  propost3 
gnosi  filologi  ed  aPcheolbgì  tedéschi,  baio  il  16  marzo  del  per  la  questione  dell’Assia  Elettorale,  la  combattè  egli  ®òn 
1805  iri  Còblènza;  mòrto  il  10  maggio  del  1861  in  Monaco  tanta  veemenza,  che,  infermiccio  di  già,  fu  colto  da  una  mS* 
di  Bavieirà.  Suo  padre,  Oriundo  da  unii  famiglia' cattolica  del  lattia  che  lo  trasse  alla  tomba. 

Lussemburgo,  la  quale  appellava^  ih  brigihe  tedescaméhte  1  suoi  lavori  lettèrarii  e  scientifici  si  aggirarono  precipua- 
Van  der  We)jdkh'{\n  irà  tir. e  sé  De  la  Sàule),  fu  il  ben  hotoar-  mente  sull’archeologia;  masi  procacciò  fra  gli  archeologi  Un 
chitéttò  felov.  Claudio  di  L.  (Uibrtb  il  14  ottobre  del  1848),  posto  allatto  proprlb,  sendosi  sertipré  studiato  ne’  subi  scritti 
chetasse  nelle  proviiicié  remine  molte  belle  chiese  di  stile  di  ravvisare  nelle  istituzioni  religiose  e  politiche  degli  antichi 
ròmàrfò  fed  archiacuto,  ed  anche  il  castellò  di  Bheineck.  Er-  tanti  precursori  del  cristianesimo.  Le  opere  sue  più  f-aggb3r' 
nestò  coibpiè  coh  profitto  i  primi  suoi  SlUdii  nel  ginnasio  della  devoli  in  proposito  furono  tutte  stampale  nell’ultimo  deCérirt'0 
flatla  città,  è  nell’aprile  1824  recossi  all’università  di  Bonn,  della  sua  vita,  èd  oltre  alla  suà  Caduta  dell'Ellenismo,  e  còti' 
dove  attése  pér  quattro  interi  anni  allo  studio  della  filologia!  fisca  de’  suoi  beni  sacri  per  mano  degl’imperatori  cristian' 
sotto  là  direzione  di  Schlegel,  Niqbuhr,  Brandls  e  Welcker,  ( (Jntergang  des  H ellemsmus ,  und  die  Eihziehung  seiner 
e  tnentre  Veniva  infervorato  dallo  Schlegel  nella  letteratura  Tempelgiiter  durch  die  christlichen  Kaiser,  Monaco  1854), 
orientale ,  sòliti  pure  l’infiUséo  delle  idee  del  Welcker  sul  ed  alla  Filosofia  delle  belle  arti  ( Die  PhilosofrMe  derschorièn 
modo  d’iòtehdere  ed  interpretare  la  classica  antichità.  La  Kilnste,  Monaco  1860),  mèriiàtìo  di  essere  ncordàte  anche 
famà  di  òiii  godeva  allora  nella  filosofia  l’oniVersità  di  Mo-  le  quattro  seguenti:  Ueber  die  theolmjische  Grundlaffè  àHe>r 
naco,  ove  insegnavano  Schelling,  Baader  e  Gòrres,  vi  trasse  philosophischen  Systeme  (Monaco  1856);  —  Neuer  Versili 
anche  il  Lasàblx.  Insième  alla  filosofia  studiò  le  opere  del  einer  alteri  auf  dte  Wahrheit  der  Thatsttchèn  qegriindèteii 
misticismo  cristiano,  seguendo  il  teosofo  tedesco  Ekhart.  Dopo  Dhilosophie  der  Geschichte  (ivi.  id.);  —  Des  Sokràtes 
Circà  due  ahhi  pàssàti  à  Monaco,  andò  successivamente  a  Lehre  und  Tod  (ivi  1857),  e  Die  proplietischè  Kràft  d'er 
Vifeiirla,  dovè  Si  tràtlebiie  nòve  mesi  con  Gttnihef- ,  Veit  è  mentchlxcken  Seele  in  DicHtern  und  Dehkern ,  poste  al!’l°- 
Pabst,  è  poi  pér  la  Sliria  e  Corinzia,  per  Trieste  e  Venezia,  dice  per  alcone  dottrine  contrarie  à  qUéllé  della  Chièsa  cat' 
a  Roma,  òVé  si  dedicò  allò  studio  della  teologia  e  dell’àr-  tolica.  Lo  scrittore  si  sottopose  al  giudizio  della  suprema 
cheologià,  Avvicendando  la  lettura  dei  santi  padri  e  degli  scó-  autorità  ecdesistica  ,  e  pria  ancora  che  fosse  minaccia^ 
Jiastl  del  medio  evo  cogli  esercìzii  estetici  sui  tesori  dell’arte  dalla  morte,  docilmente  si  ritrattò.  Fu  Lasauli  uòmo  di 
anterióre  e  posteriore  al  cristianesimo,  valendosi  dei  consigli  celiente  Indole,  che  non  si  smentì  mai  neppure  rièllè  violente 
è  suggerimenti  di  Bunsen,  Platner,  Cornelius,  Kocb,  Over-  ed  appassionate  lotte  di  partito.  Ciò  lo  rendeva  carissimo  ai 
bek  e  Lètellier;  letterati  ed  af-tisti  stranieri  dimoranti  allora  shoS  amici,  quand’anche  hon  potevano  essere  d’accordo  colle 
nella  metropoli  del  mòhdó.  Passati  due  anni  in  Italia,  si  trasferì  sue  opinioni,  e  gli  attirava  la  venerazione  sincera  della  stu- 
hel  1833,  coiìa  comitiva  del  re  Ottone,  nella  Grecia,  e  poi  diosa  gioventù.  Le  rare  sue  doti  ebbero  un  veridico  espo- 
a  Costantinopoli  per  avere  contezza  dèll’Òriente,  e  fece  da  sitoro  nella  Commemorazione  di  E.  Lasaulx  ( ErinnerungW 
Smirne  bna  escursione  nella  Palestina  per  visitare  Gei-Usa-  an  E.  von  L.)  pubblicata  da  Holland  (Mònaco  1861). 
lemme  è  tòlti  i  luoghi  santificati  dalla  presenza  del  Rèden-  LATTE  (produzione  DfeL)  e  VACCHE  LATTIFERE  [VelW: 
tore.  Colto  dalla  febbre,  accelerò  il  suo  ritorno  in  Europa,  e  —  Traendo  l’uomo  il  suo  primo  e  indispensabile  nutrirne”10 
fu  di  hbòvo  nel  1834  in  Homa,  in  cui  passò  la  stale  e  l’au-  dal  seno  della  madre  ,  dovette  al  certo  fin  dai  più  anticb1 
tuòno,  per  ritornarsene  alfine,  dopo  sei  anni  di  assenza,  ai  tempi  essere  naturalmente  tratto  a  far  un  uso  alimentare 
patril  lari.  Conseguì  nel  1835  la  laurea  di  filosofìa  per  la  del  latte  ricavato  dalle  femmine  di  una  grati  parte  di  quadra 
sua  iiissertàziohe  De  mortis  domindtu  in  velerei,  è  poi  pedi  domestici.  Ed  invero  è  provato  dalla  storia  che  il 
hello  Stèsso  ànno  fa  cattedra  slràordiriarià  di  filologia  e  clas-  cibo  e  bevanda  nel  tempo  stesso,  alimento  degli  altmeij11’ 
sica  àhtichità  all’università  di  Wurzhorgo,  ammogliandosi  tratto  dalle  capre,  pecore  e  vacche,  ha  servito  di  cibo  all  0' 
nello  stèsso  tempo  con  Giulia  di  Baader,  la  figlia  del  celebre  mana  specie  dalla  più  remota  antichità,  sia  in  istato  naturai®' 
filosofo.  Diventò  nel  1837  professore  ordinario  e  nel  1840-41  che  sotto  forma  di  quelle  gradite  e  nutritive  preparazioni  c  ® 
rettore;  ma  nel  1844  abbandonò  Wurzborgo  ed  assunse  la  gli  si  fanno  subire  anco  col  mezzo  de’  più  semplici  proceSSl 
cattedra  di  filologia  ed  estetica  all’università  di  Monaco.  Cat*  industriali.  Ed  oggidì  àncora  intiere  popolazioni  Si  p3SC°n|j 
tolico  fervente,  fu  indignato  del  procedere  del  governo  prus-  quasi  escldsivamente  di  lattò  e  di  latticinii,  e  godono  ciò 
siano  contro  l’arcivescovo  di  Colonia ,  ciò  che  lo  indusse  a  ostante  un’ottima  salute,  anzi  si  fanno  generalmente  ri1”3^ 
pubblicare  le  sue  osservazioni  criiièhé  sulla  questióne  (Kri-  care  per  una  robosta  complessione  e  perfetto  godimento 
tische  Benierkungen  tiber  die  Kolner  Sache).  Caduto  nel  sanità  e  di  vigoria. 

1847  in  Monaco  il  ministero  Abel  per  le  Scandalose  tresche  La  produzione  del  latte  forma  perciò  un  ramo  importante 
a  córte  deilà  Lvla  Montès  [vedi  Baviera  E.,  eS.,  voi.  i),  fece  simo  della  rurale  economia,  giacché  l’unmo  non  potrà  g13^1 
la  proposta  nel  Senato  accademico  di  ini  indirizzo  di  rm-  mai  ricavare  da  un’eguale  superficie  di  terreno  una  si  gran 
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jl ‘alitila  di  cibo  animale,  quanto  da  quella  che  é  destinala  alla  manti  i  contorni  dello  stemma  sono  salienti  e  formate  da  ru- 
r°i  uzione  dei  vegetabili  che  deggiono  somministrare  alle  vido  e  grossolano  pelo.  Le  bastarde  danno  minor  quantità  di 
Rimine  dei  mammiferi  gli  elementi  della  secrezione  lattea,  latte,  oppure  la  sua  secrezione  dura  un  tempo  molto  minore. 
a  consumazione  del  medesimo  è  immensa  presso  la  maggior  La  prima  classe  del  sistema  di  Guénon  è  formata  dalle 
l'rte  delle  più  incivilite  nazioni  d’Europa,  e  l'illustre  Low  cosi  dette  fiandrine,  Ih  quali  offrono  uno  stemma  molto  largo, 
aa  appro3simativamente  calcolato  che  ringhilterra  produce  e  che  a  mo’  di  fascia  si  estende  in  alto  sul  perineo  fino  ad 
"dualmente  2,590,092,667  litri  di  latte  vaccino  p.-r  l’ali-  abbracciare  la  vulva.  Quelle  di  primo  ordine  e  di  alia  statura 
colamento  diretto  dei  suoi  abitatori,  e  908,600,000  pel  danno,  secondo  l’autore  del  sistema,  ventiquattro  litri  di  latte 
3 V)»amPnl°  e(^  *°  *,J^°  ra£8'unSe  la  c'fra  di  al  giorno,  quelle  del  secondo  venti,  e  cosi  via  di  seguito , 

’  ">692,667.  gradatamente  diminuendo  negli  ordini  inferiori,  e  nelle  fem- 

j  |  esscndo,  non  deve  recar  meraviglia  se  in  ogni  tempo  mine  di  mezzana  e  di  piccola  statura.  Le  spurie  di  questa 
jj u  tori  dell  economia  rurale  si  sono  con  indefesso  zelo  de-  famiglia  sono  tali,  o  perché  portano  lo  spico  bastardo,  o  per- 
laC®!*  alla  ricerca  ed  allo  studio  dei  mezzi  atti  a  far  conoscere  ché  lo  stemma,  invece  di  ascendere  verticalmente  verso  la 
•sposizione  che  possono  avere  le  vere  femmine  dei  bovini  vulva,  si  dirige  attraverso  sulle  coscie  e  le  natiche,  formando 


r  questa  produzione. 


.  --  r - -  un  contorno  arricciato,  come  le  barbe  di  una  penna. 

qj  erltano  fra  questi  una  particolare  menzione:  Magne,  Yvart,  La  seconda  é  detta  delle  fiandrine  di  sinistra,  nelle  quali 
Bouzaraingues,  Sainte-Marie,  Villeroy,  Collot,  Lodieu  lo  stemma,  più  ristretto  che  non  nella  precedente,  converge 
jja .  0Uva'n»  Guénon  e  Carlo  Lessona.  Il  Guénon,  fra  gli  altri,  tutto  dal  lato  sinistro,  lasciando  allo  scoperto  il  destro  cor- 
’^tato  un  sistema,  sul  valore  del  quale  si  é  discusso  in  rispondente.  Quelle  di  primo  ordine  danno  ventidue  litri  di 
C(j  a  Europa,  senza  pervenire  giammai  a  farne  un  decisivo  latte,  diciotto  quelle  del  secondo,  ecc.  Le  spurie  di  cotesta 
{,a  as®°luto  apprezzamento.  1  segni  che  ne  costituiscono  la  classe  sono  caratterizzate  dal  grande  ed  irregolare  sviluppa¬ 
gli  fondamentale  sono  visibili  su  tutte  le  vacche  nella  re-  mento  e  spostamento  che  subisce  lo  stemma  alla  sua  parte 
del]16  Per'nea*e>  tra  *e  mammelle  e  la  vulva,  e  rappresentano  superiore,  e  dalla  presenza  dello  spico  natichino,  il  quale  è 
lioiit  S-^ec'e  stemmi  o  figure  di  diversa  forma  e  grandezza,  collocato  a)  lato  destro  della  vulva. 

2j0natl  6nee  verticali  o  trasversali,  risultanti  dalla  dire-  La  terza  é  quella  delle  listate,  dette  anche  da  taluni  ci- 
Cuj0?  °PP°sta  dej  peli  ascendenti  e  discendenti  nei  punti  in  mossine,  il  cui  stemma  è  molto  largo  in  basso,  ma  assai  ri- 
*  Ven£ono  ad  incontrare.  Mentre  che  nelle  altre  parti  del  stretto  nella  regione  perineale,  quantunque  esso  ascenda  fino 
e  U?!  '*  Pel°  è  diretto  d’alto  in  basso,  sulla  regione  perineale  alla  vulva.  Al  pari  delle  fiandrine,  danno  ventiquattro  litri 
di  k  !  ^a.r*e  P9stenore  delle  mammelle  dejle  vacche  é  diretti»  quelle  che  si  trovano  collocate  nel  primo  ordine  di  questa  fa- 
pe  • asao  'n  alto,  e  le  linee  di  contrappelo  formale  dal  pelo  miglia.  Le  listate  spurie  sono  caratterizzate  dalla  presenza  di 
cos  ?e  ■  c^e  s‘  svolge  in  alto,  e  da  quello  delle  natiche  e  delle  due  spichi  natichini,  collocati  uno  per  lato  accanto  alla  vulva. 
tor^!e  clle  si  svolge  m  basso,  servono  appunto  a  form  re  i  con-  La  quarta  è  quella  delle  curvilinee,  ed  è  così  chiamata 
est  *  •  'dicati  stemmi.  Dalla  varia  configurazione  ed  perché  lo  stemma  forma  una  curva  alla  sua  parte  superiore, 
die  n?.l0n®  dei  medesimi  ne  risulterebbero,  secondo  l’autore,  che  viene  tanto  più  facilmente  distinta  sul  perineo,  in  quanto 
c  ««Forme  o  tipi  principali,  corrispondenti  alle  dieci  classi  in  che  esso  non  ascende  fino  alla  vulva.  Siccome  quelle  della 
norri  /'v'se  tette  *e  vacche,  applicando  a  queste  delle  de-  classe  precedente  e  delle  fiandrine,  le  curvilinee  del  primo 
ÌNona’!°ni’  llelje  tjuali  si  cercherebbero  invano  un  senso  eli-  ordine  danno  ventiquattro  litri  di  latte.  Anche  le  spurie  cur¬ 
ano  ^C°  una  scientifica  combinazione.  Queste  dieci  classi  vilinee  sono  riconoscibili  per  la  presenza  di  due  spichi  nati- 
sez.j  •  d*vise  ciascuna  in  sei  ordini,  ed  ogni  ordine  in  tre  chini,  collocati  uno  per  parte  accanto  alla  vulva. 
pe|l  ni’  a  cu>  si  aggiunge  un’ultima  categoria  di  femmine  ap-  La  quinta  è  detta  delle  bicorni,  perchè  il  loro  stemma  è 
gli  *j."astarde.  Eccettuata  la  differenza  di  pochi  litri,  tutti  biforcato  e  presenta  in  alto  due  corna  ascendenti  ben  pronun¬ 
cila!  mi  varie  classi  che  si  corrispondono,  indicano  una  ziate,  le  quali  però  non  salgono  fino  alla  vulva.  Danno  an- 
ordj  6  Pror*uz*one  ;  cosicché,  se  le  vacche  spettanti  al  primo  ch’esse  ventiquattro  litri  se  spettano  al  primo  ordine,  e  sono 
durrH  Pr*ma  ^miglia  sono  credute  suscettive  di  prò-  di  .  alta  statura.  Le  loro  spurie  sono  eziandio  caratterizzate 
g0r)0  Ve,,t'quattro  litri  di  latte  al  giorno,  quelle  che  apparten-  dalla  presenza  di  due  molto  lunghi,  larghi  e  grossolani  spichi 

som  ••  ^r'mo  ord'ne  di  lutte  le  altre  classi  sogliono  pure  natichini. 

t^JH'stearne  un’eguale  quantità,  o  tutto  al  più  tre  o  quat-  La  sesta  é  quella  delle  doppie  listate,  chiamate  così  perché 
dini  1  .^i  meno-  La  differenza  maggiore  è  indicata  dagli  or-  il  loro  stemma  é  separato  in  due  parti  uguali  da  una  doppia 
de||g  se  quelle  comprese  nei  primi  della  massima  parte  striscia  di  pelo  discendente,  in  guisa  da  rappresentare  quasi 
n0n  c'fi  danno  ventiquattro  litri,  quelle  del  secondo  due  stemmi,  uno  rinchiuso  nell’altro.  Quelle  del  primo  ordine 
de|  Qne  danno  che  venti,  quelle  del  terzo  sedici,  dodici  quelle  non  danno  che  ventidue  litri  di  latte,  e  le  bastarde  e  spurie 
quarto,  nove  quelle  del  quinto,  e  sei  quelle  dell’ultimo,  sono  tali  perchè  esistono  su  di  loro  spichi  natichini,  i  quali 

cui  f  3  ^rar)de  variazione  è  pure  indicala  dalle  tre  sezioni,  in  sono  formati  di  peli  grossi  ed  arricciati,  e  si  confondono  ai 

qncll  r®no  divise  per  rapporto  alla  statura,  in  guisa  che,  se  lati  della  vulva  colla  parte  superiore  ed  esterna  dello  stemma, 
litri  6  ialla  statura  dei  primi  ordini  producono  ventiquattro  La  settima  è  detta  delle  Raschine,  perchè  il  loro  stemma 
diciàn"'  'e  ^  mezzana  statura  non  ne  somministrano  che  offre  la  figura  di  un  fiasco,  il  cui  collo  però  non  sale  tino  alla 
piCco,°ovV  quattordici  soltanto  se  ne  ricavano  da  quelle  di  vulva.  Danno  ventiquattro  litri  di  latte  quelle  del  primo  or- 
ri^uard  °  |  Sa  statera.  Un’ultima  variazione  ha  luogo  per  dine,  e  le  spurie  loro  sono  ancora  caratterizzate  da  lunghi  e 
tano  ?|  ®  vacche  dette  spurie  o  bastarde,  perché  presen-  grossolani  spichi  natichini. 

8pjchji>Uf  0  stemma  od  accanto  al  medesimo  alcune  sorta  di  L’ottava  è  detta  delle  squadrine,  perché  il  loro  stemma 
Ulano  *  °rmat'  da  Pel°  ascendente  o  discendente,  i  quali  for-  presenta  alla  sua  parte  superiore  la  configurazione  di  una 
Più  o  Ul  me<^esirn'  delle  traccie  di  solchi,  o  producono  figure  squadra  o  di  una  bajonetta  infitta  nel  fucile,  in  modo  che  la 
accàntomen?  !!l,unSate>  e  sviluppate  a  destra  od  a  sinistra,  parte  più  alta  ed  acuminata  sale  fino  al  lato  sinistro  della 
0  al  dissotto  della  vulva,  oppure  perché  le  linee  for-  vulva.  Le  squadrine  del  primo  ordine  danno  solo  ventidue 
Suppi,.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IL  55 


m 


LATTE  (PRODUZIONE  DEL) 


litri  di  latte.  Le  spurie  sono  riconosciute  per  la  presenza  di 
un  lungo  spico  natichino  situato  al  lato  destro  della  vulva. 

La  nona  é  quella  delle  limosini ,  che  presentano  uno 
stemma  terminante  in  alto  in  una  punta  acuminata  ed  in 
forma  di  saetta,  senza  però  giungere  fino  alla  vulva.  Quelle 
del  primo  ordine  e  di  elevata  statura  noi*  producono  che  venti 
litri  di  latte.  Sono  dette  spurie  quelle  che  presentano  ai  lati 
della  vulva  due  lunghi,  larghi  e  grossolani  spichi  natichini. 

La  decima  ed  ultima  è  quella  delle  quadrate,  cosi  chia¬ 
mata  perché  il  loro  stemma  è  terminato,  in  alto  e  molto  lon¬ 
tano  dalla  vulva,  da  una  linea  orizzontale  in  guisa  che  ha  una 
figura  quasi  quadrata.  Non  danno  che  venti  litri  quelle  del 
primo  ordine.  Anche  in  questa  classe  le  spurie  sono  caratte¬ 
rizzate  dalla  presenza  di  due  grossolani  spichi  natichini. 

Che  gli  stemmi  serbino  qualche  rapporto  colla  quantità  del 
latte  che  viene  separato,  nessuno  al  di  d’oggi  vorrebbe  ne¬ 
garlo,  sebbene  non  si  vada  d’accordo  nella  indicazione  delle 
cause  che  determinano  la  loro  formazione,  giacché  gli  uni, 
come  Girou  de  Bouzaraingues ,  attribuiscono  la  direzione 
ascendente  del  pelo  al  peso  del  latte  nelle  mammelle  ed  alla 
mugnitura,  mentre  che  gli  altri,  siccome  il  iMagne,  preten¬ 
dono  che  ella  sia  subordinata  alla  direzione  del  sangue  arte¬ 
rioso,  e  gli  altri,  come  il  Lodieu  de  Plouain,  lo  attribuiscono 
ad  amendue  queste  cagioni.  Se  non  che  il  Guénon  volle  at¬ 
tribuire  al  suo  sistema  una  matematica  esattezza,  contesta¬ 
bile  sotto  molti  rapporti  e  per  molte  ragioni.  Questa  scoperta 
sarebbe  stata  molto  meglio  apprezzata,  ed  avrebbe  dati  mag¬ 
giori  risultamenti,  se  il  suo  autore  si  fosse  ristretto  ad  am¬ 
mettere  che  le  vacche  sogliono  generalmente  essere  tanto 
migliori  lattifere,  quanto  più  lo  stemma  occupa  un’ampia  su¬ 
perficie,  il  suo  contorno  forma  linee  più  regolari,  e  maggior¬ 
mente  abbondano  sul  perineo  le  pellicole  o  squame  epider¬ 
miche  grasse  ed  untuose  che  si  staccano,  se  vengono  raschiate 
colle  unghie,  siccome  particelle  di  minuto  cruschello,  e  più 
tinto  in  color  nanchino  è  il  pelo  che  ne  forma  la  base.  Poco 
potrebbesi  opporre  al  suo  sistema  se  avesse  contemporanea¬ 
mente  tenuto  esatto  conto  di  tutti  gli  altri  segni  indicatori 
della  produzione  del  latte,  del  valore  dei  quali  fanno  ampia 
fede  l’osservazione  e  l’esperienza. 

Nessun  segno  particolare,  ben  disse  il  Magne,  può  da  sé 
solo  far  riconoscere  le  qualità  lattifere  delle  vacche,  giacché 
per  fare  una  buona  scelta  é  necessario  di  tenere  stretto  conto 
di  lutti  i  dati  che  possono  servire  all’apprezzamento  della  loro 
costituzione,  del  loro  temperamento,  e  della  forza  ed  attività 
relativa  dei  loro  varii  apparecchi  organici.  Che  se  la  funzione 
delle  mammelle  é  subordinata  al  volume  ed  all’attività  delle 
ghiandole  che  l’eseguiscono,  ella  dipende  però  ancora  dallo 
stato  generale  del  corpo,  e  particolarmente  degli  organi  di¬ 
gerenti,  dell’apparecchio  respiratorio,  e  del  sistema  nervoso. 
La  maggior  parte  dei  segni  non  è  valida  per  se  stessa,  ma 
bensì  per  il  valore  che  è  loro  impartito  dagli  organi  che  oc¬ 
cupano  un  posto  elevato  ed  importante  nella  economia  ani¬ 
male.  Uno  o  parecchi  di  essi  possono  mutare  ,  senza  essere 
per  ciò  accompagnati  da  qualsiasi  modificazione  nelle  loro 
attitudini,  e  si  esporrebbe  a  commettere  gravi  errori  colui 
che  credesse  di  poter  assegnare  a  ciascuno  dei  medesimi  un 
valore  assoluto.  Presi  isolatamente,  possono  bene  spesso  som¬ 
ministrare  difettose  indicazioni ,  in  guisa  che  é  necessario 
coordinarli  tra  di  loro,  giacché  é  solo  dal  loro  complesso  che 
si  possono  ottenere  positivi  risultamenti.  Faremo  perciò  una 
rapida  enumerazione  dei  segni  generali  dapprima,  e  poscia 
di  quelli  detti  locali  ,  dalla  cui  complessiva  ispezione  può 
derivare  la  conoscenza  delle  attitudini  di  cui  sono  dotate  le 
varie  femmine  dei  bovini  per  la  produzione  del  latte. 


Segni  generali.  Rane.  —  Le  buone  lattifere  sono  rare 
in  alcune  razze  e  comunissime  in  altre,  e  cosi  dev’essere, 
perchè  le  qualità  lattifere  dipendono  dalle  condizioni  che  de¬ 
terminano  la  formazione  delle  razze,  e  perciò  sono  in  mas" 
sima  parte  l’effetto  del  clima  ,  del  suolo,  dell’aria  e  delle 
piante  delle  contrade  in  cui  le  razze  ebbero  origine.  La  l°r0 
scelta  adunque  deve,  per  quanto  è  possibile,  essere  fatta  'ra 
le  razze  più  rinomate  per  l’abbondanza  del  latte  che  produ¬ 
cono,  specialmente  allorché  si  vuole  far  acquisto  dei  produt¬ 
tori  che  le  devono  procreare.  Non  puossi  al  certo  sperare 
d’importare  e  mantenere,  nella  pienezza  delle  loro  quald 
produttive,  le  razze  formate  nelle  contrade  provviste  di  ferl1' 
lissimo  suolo,  e  dotate  d  un’atmosfera  umida,  se  queste  deg- 
giono  essere  conservate  in  un  diverso  clima  ;  ma  siccome  la 
influenza  di  questo  non  si  spiega  che  coll’andar  del  tempo, 
le  qualità  degli  animali  importanti  si  conservano,  indebolen¬ 
dosi  gradatamente,  abbastanza  lungamente  però,  da  poterne 
ricavare  un  soddisfacente  provento.  Vuoisi  d’altronde  ricordar 
che  sotto  l’influenza  di  circostanze  particolari,  che  talvol 
non  si  possono  far  sviluppare,  si  manifestano  negli  anima 
dei  caratteri,  che  non  potremmo  produrre  a  volontà,  sovra  - 
tutto  allorché  si  tratta  di  creare  certe  attitudini,  inerenti  i 
qualche  modo  alle  qualità  proprie  di  alcune  razze.  E  que® 
ci  spiega  il  perché  sia  spesso  più  conveniente  partito  quet 
d’importare  le  qualità  possedute  dagli  animali  di  straniar 
razze,  che  non  l’altro  di  cercare  il  modo  di  fare  sviluppare» 1 
animali  indigeni,  i  caratteri  di  cui  sono  privi.  _ 

Tra  le  razze  più  rinomate  per  la  produzione  del  latte, 
vonsi  annoverare  la  olandese,  la  fiamminga,  la  normanna, 
brettona  e  la  savojarda  della  Francia,  le  svizzere  di  Scb^1 
e  di  Friborgo,  le  inglesi  di  Glamorgan,  del  Kerry,  di  Suffo  ’ 
d’Alderney  e  d’Ayr,  la  razza  di  Miirzthal  nella  Stiria,  que 
del  Tirolo,  ed  alcune  razze  di  fertili  vallate  d’Italia,  e  SP ^ 
cialmente  quella  di  Demonte,  molto  sparsa  oggidì  in  va 
provincie  piemontesi. 

Genealogia.  —  Poiché  le  qualità  lattifere  sono  in  gra 
parte  subordinate  alla  conformazione  ed  al  temperamen  * 
che  si  trasmettono  per  le  vie  della  generazione,  bisogne 
sempre  dare  la  preferenza  agl’individui  spettanti  alle  roigll° 
famiglie.  , 

Organi  della  digestione.  —  La  loro  potente  influenza  su 
l’esercizio  di  tutte  le  funzioni  del  corpo,  e  particolari!]®0 
sulla  secrezione  delle  mammelle,  non  può  essere  posta  men 
reamente  in  dubbio;  ed  infatti  l’esperienza  ha  provato  c  ’ 
senza  una  buona  costituzione  dei  medesimi,  s’incontrano 


di  rado  buone  vacche  da  latte.  Si  riconosce  il  buono 


stato 


dell’apparecchio  digerente  dalla  cedevolezza  del  ventre , 
quale  non  é  che  mediocremente  sviluppato,  a  meno  che 
tratti  di  vecchie  femmine,  nelle  quali  esso  acquista  un  c  ^ 
siderevole  volume  per  causa  delle  ripetute  gestazioni,  e 
mediocre  regime  alimentare  a  cui  le  lattifere  sono  sov® 
sottoposte,  dalla  conservazione  dell’appetito,  dalla  raPia 
con  cui  si  compie  la  digestione,  dall’attività  deH’assorbii°e 
intestinale,  e  dalla  evacuazione  di  escrementi  molto  ni 
fertilizzanti  di  quelli  degli  animali  da  lavoro  e  da  becco®  ^ 
Organi  della  respirazione.  —  La  loro  buona  con^0.rnitef 
zione  ed  integrità  sono  necessarie  per  la  produzione  del  *a  ’ 
perchè  dessi  formano  il  complemento  dell’apparecchio 
nutrizione.  Ed  invero  il  polmone  é  specialmente  *ncarlC0i«. 
di  porre  il  prodotto  fornito  dalla  nutrizione  in  rappor10  c 
l’aria,  e  renderlo  suscettivo  di  nutrire,  e  provvedere  > Ifl ..fSj 
riali  necessarii  alle  secrezioni,  in  guisa  che  potrebbe  ^ 
che  desso  digerisca  l'aria,  come  lo  stomaco  digerisce  gj1 
menti.  Sono  adunque  a  ricercarsi  un  petto  largo  e  T" 
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Costole  lunghe  ed  arcate,  un  garrese  spesso,  una  colonna 
dorso-lombare  lunga,  diritta  ed  orizzontale,  narici  bene  aperte, 
facilità  ed  estensione  nei  movimenti  dei  fianchi.  Le  vacche  a 
Petto  rinserrato  sono  ordinariamente  poco  feconde,  quantun¬ 
que  mostrino  una  grande  propensione  all’accoppiamento,  e 
J'engono  perfino  difficilmente  impinguate ,  quando  godono 
ouona  salute,  e  non  danno  più  latte.  Deggiono  dunque  essere 
lutate  quelle  che  si  trovano  in  tali  condizioni,  a  meno  che 
n°n  posseggano  tutti  gli  altri  segni  indicanti  una  grande  dis¬ 
posizione  alla  secrezione  lattea. 

Conformazione.  —  S’incontrano  raramente  ghiandole 


mammarie  attive  nelle  vacche  che  presentano  forme  gra¬ 
ziose  e  rotonde,  costituenti  quella  che  volgarmente  si  è 
stabilito  di  chiamare  bellezza  del  corpo.  Che  anzi  le  buone 
lattifere  sono  angolose,  e  pajono  più  o  meno  mal  fatte  e 
scucite,  in  guisa  che  correrebbe  il  massimo  pericolo  d'in¬ 
gannarsi  colui  che  in  una  mandria  di  vacche,  nutrite  e  man¬ 
tenute  in  identico  modo,  si  facesse  a  scegliere  le  più  graziose 
e  belle,  nello  scopo  di  ricavarne  un’abbondante  produzione 
di  latte. 

1  caratteri  o  segni  costituenti  il  tipo  d’una  buona  lattifera 
sono  i  seguenti,  visibili  nella  figura  qui  intercalata  : 


135  —  Tipo  di  una  buona  lattifera. 


està  piuttosto  lunga  che  corta  e  quadrata,  poco  volumi 
p»  secca  e  gentile. 

don ronle  Scavata  ed  ampia  fra  gli  occhi,  e  ristretta  alla  bas 
M  Corna- 

asello  rotondo,  ampio,  umido  e  coperto  per  l’ordinari 
ana  materia  viscosa  e  giallastra. 
arici  piuttosto  piccole  e  bene  aperte. 

^aebra  spesse. 

°eca  ben  fessa. 

li  .orna  piccole  e  mezzane,  affilate,  appianate,  biancastre 
‘e  e  pulite. 

Vivac  C^Ì0  sa*‘ente  e  Posto  a  fi°r  d*  tesla»  sguardo  dolce 

^Pebre  fine,  bene  aperte  e  giallastre  nei  loro  contorni, 
^iet  recchie  sottili,  piuttosto  allungate,  inclinate  un  poco  in 
r°>  vellutate  all’interno,  e  di  colore  giallastro. 

Iun  °  *°  *un8°  e  sottile ,  come  quello  della  capra.  Corp 
Piuff0’  avente  *a  forma  d’un  uovo,  e  sostenuto  da  membr 
Più  i°Sto  basse.  Membra  fine,  le  anteriori  proporzionatament 
revi  delle  posteriori,  e  terminate  da  un  piccolo  piede. 
8a|j  P3-*e  P'cc°fo»  secche,  sovente  oblique  e  mal  attaccate 
L  e  marcate  in  basso  da  una  depressione,  che  fu  d 
a|re  appellata  fossetta  delle  spalle. 
arrese  sottile  e  poco  elevato. 

J,0gf'ja  piccola,  ripiegata,  e  fiottante  un  po’  all’indietr 


dell 


regione  inferiore  del  petto. 


Petto  magro,  stretto  e  basso. 

Costole  brevi,  sottili  ed  appianate. 

Colonna  vertebrale  orizzontalmente  diretta  e  marcata  da 
una  o  più  incavature  o  fossette,  situale  alla  fine  del  dorso  ed 
al  principio  della  regione  lombare,  comunemente  appellale  le 
fontanelle  superiori. 

Coscie  ampie,  allontanate,  ma  poco  carnose,  e  piuttosto 
appianate  che  non  rotonde. 

Reni  lunghi,  larghi  e  secchi. 

Groppa  molto  estesa,  specialmente  nelle  regioni  laterali 
delle  anche,  ma  poco  carnosa  ed  appianata. 

Ventre  piuttosto  voluminoso  ,  bacino  largo ,  profondo  e 
bene  sviluppato. 

Fianchi  larghi  ed  allungati. 

Cuda  sottile,  cilindrica  alla  sua  origine,  flessibile  e  lunga. 

Pelle  fina,  grossa,  soffice,  mobile,  ben  distaccata,  e  for¬ 
mante  numerosi  ripieghi  sotto  la  coda,  all’intorno  della  vulva, 
dell’ano  e  deH’ombellico.  Peli  brevi,  fini,  soffici  e  lucenti. 

Fisionomia ,  temperamento  e  colore.  —  In  tutte  le  razze 
meritano  la  preferenza  le  vacche  che  per  la  loro  conforma¬ 
zione  s’allontanano  maggiormente  dai  maschi.  Ai  segni  d’una 
costituzione  femminina  deggiono  desse  riunire  un  tempera¬ 
mento  sanguigno  linfatico,  ed  il  carattere  d’una  notevole 
docilità,  giacché  l’osservazione  ha  dimostrato  che  le  buone 
lattifere  si  prestano  molto  facilmente  e  docilmente  alla  mugni- 
tura.  Quanto  al  colore,  non  può  essere  riguardato  che  come 
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carattere  «li  razza,  giacché  trovansi  indifferentemente  buone 
latlifere  fra  le  bovine  nere  olandesi,  fra  le  rosse  fiamminghe 
e  di  Piemonte,  tra  le  fromentine  della  Germania,  e  le  pezzate 
della  libera  Elvezia. 

Segni  locali  Mammelle  e  capezzoli.  —  In  quasi  tutte  le 
vacche  l'abbondanza  del  latte  è  relativa 4I  volume  delle  mam¬ 
melle,  ma  è  necessario  che  questo  sia  in  massima  parte  co¬ 
stituito  dallo  sviluppamelo  delle  ghiandole,  e  non  da  quello 
del  tessuto  unitivo,  dalla  densità  della  pelle,  e  dalla  raccolta 
del  grasso.  Allorché  il  loro  volume  dipende  da  queste  ultime 
condizioni,  sono  desse  appellate  impropriamente  carnose,  ed 
i  negozianti  di  bestiame,  onde  provare  che  tali  non  sono  , 
usano  trarre  indietro  la  pelle  per  distenderla,  ed  il  grado  di 
distensione,  di  cui  sono  suscettive,  indica  quello  della  loro 
bontà.  Vi  hanno  di  quelli  che  annettono  una  grande  impor¬ 
tanza  alla  conformazione  ed  alla  posizione  delle  mammelle  ; 
ma  i  migliori  osservatori  assicurano,  trovarsi  buonissime  vac¬ 
che,  tanto  fra  quelle  che  hanno  mammelle  foggiate  a  mo’  di 
bottiglia  e  pendenti,  quanto  fra  le  altre  in  cui  questi  organi 
sono  collocati  in  alto,  0,  come  si  dice  comunemente,  appli¬ 
cati  contro  il  ventre.  Per  far  comparire  buone  le  vacche  cat¬ 
tive  0  mediocri,  usano  talvolta  i  cozzoni  di  porle  in  vendita 
dopo  che  per  alcuni  giorni  non  furono  più  sottoposte  alla 
mugnitura;  ma  questa  frode  è.  facilmente  riconosciuta,  dac¬ 
ché  sono  desse  inquiete  ed  agitate  per  effetto  del  dolore  pro¬ 
dotto  dalla  loro  distensione ,  causata  dalla  raccolta  di  una 
troppo  grande  quantità  di  latte. 

I  capezzoli  hanno  minore  importanza  ;  é  semp're  un  buon 
segno  però  quando,  avvece  di  quattro,  se  ne  trovano  cinque  0 
sei,  perchè  il  loro  maggior  numero  indica  un  maggior  grado 
di  sviluopamento  dell’organo  mammario.  Debbono  questi  es 
sere  soffici,  pervii,  coperti  d’una  pelle  fina  e  vellutata,  ed  im¬ 
muni  da  induramento  come  da  atrofia.  Le  verruche  di  cui  sono 
talfiata  coperti,  sono  ordinariamente  insensibili,  e  non  danno 
luogo  ad  alcun  inconveniente;  é  però  meglio  che  non  esistano, 
perchè  possono  rendere  doloroso  l’alto  della  munzione,  e  dar 
luogo  a  più  0  men  gravi  inconvenienti.  La  loro  posizione 
non  influisce  guari  sulle  qualità  lattifere  ;  ma  è  pur  sempre 
meglio  che  essi  siano  lontani  gli  uni  dagli  altri,  perchè  in 
tal  caso  i  riserbatoi  lattei  sono  più  spaziosi,  e  possono  conte¬ 
nere  maggior  copia  di  latte. 

Vasi  venosi  e  linfatici .  —  Di  tutti  i  segni  d’un’abbondantr 
secrezione  di  latte,  il  migliore  é  fornito  dalle  vene  dell’appa¬ 
recchio  lattifero,  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  dai  suoi  vasi 
linfatici.  Facilmente  riconoscibili  sono  le  vene  che  scorrono 
sulle  parti  laterali  del  ventre,  e  che  sono  considerate  siccome 
le  più  atte  a  fare  apprezzare  l’attività  delle  mammelle.  Dif 
fatti,  allorché  queste  ghiandole  sono  disuguali,  si  può  essere 
certi  che  la  vena  corrispondente  alla  mammella  piccola  ed 
atrofizzata  sarà  meno  sviluppata  di  quella  del  lato  corrispon¬ 
dente.  Partendo  dalla  parte  anteriore  delle  mammelle,  si  por¬ 
tano  desse  in  avanti,  dopo  d’aver  formato  un  rigonfiamento 
varicoso  più  0  meno  considerevole,  e  si  avanzano  verso  la 
metà  anteriore  del  corpo,  descrivendo  angoli  0  distendendosi 
a  ghirigoro,  finché  penetrano  nel  corpo  per  varie  aperture. 
Sono  queste  appellate  dal  volgo  le  porte  0  le  fontanelle  infe¬ 
riori  del  latte,  perché  si  crede  che  portino  il  latte  alle  mam¬ 
melle,  mentre  invece  portano  via  da  esse  il  sangue  refluo,  e 
sono  tanto  più  sviluppate,  quanto  maggiore  è  la  copia  del 
sangue  arterioso  che  affluisce  alle  ghiandole  e  ne  rende  più 
copiosa  la  secrezione.  Si  può  riconoscere  l’ampiezza  delle 
fontanelle  introducendo  le  dita  nelle  medesime.  Le  vene  mam¬ 
marie  e  perineali,  di  cui  si  è  finora  malamente  tenuto  poco 
ponto,  possono  altresi  fornire  delle  preziose  indicazioni.  Si  le 


urie  che  le  altre  deggiono  essere  grosse  e  varicose,  ossia 
presentare  delle  specie  di  gonfiamenti  e  di  nodi.  Le  mamma* 
rie  non  hanno  una  direzione  determinata,  e  si  presentano 
sotto  forma  di  linee  nodose  molto  irregolari  e  più  0  meno 
oblique,  e  non  sono  voluminose  che  nelle  migliori  lattifere. 
Le  perineali,  dirette  d’alto  in  basso,  formano  altresì  delle 
linee  flessuose,  ma  la  loro  presenza  non  può  essere  accertata 
che -in  quelle  di  prima  qualità.  In  alcune  eccellenti  lattifere 
formano  talfiata  linee  grosse  e  nodose  abbastanza  apparenti  ; 
ma,  nel  maggior  numero  de’ casi,  per  poterle  osservare  e 
necessario  comprimere  trasversalmente  la  cute  alla  base  del 
perineo,  in  modo  da  far  rifluire  il  sangue  verso  la  vulva.  E 
necessario  sempre  di  prestare  la'  dovuta  attenzione  a  questo 
movimento  retrogrado  del  sangue,  affine  di  non  iscambiare 
in  vene  le  piegature  cutanee  artificialmente  procurate.  Badisi 
però  che  non  é  sempre  alla  parte  superiore  del  perineo  che 
esse  divengono  più  visibili,  giacché  talora  vengono  più  faci»' 
mente  osservate  alla  sua  parte  inferiore. 

Vasi  linfatici.  —  L'illustre  Lemaire  considera  con  ragione 
lo  sviluppamento  dei  vasi  linfatici  come  un  indizio  importante 
del  considerevole  lavoro  delle  mammelle.  Ed  infatti  questi 
vasi  formano  nelle  migliori  lattifere,  coi  ganglii  della  stessa 
natura,  una  corda  nodosa  riconoscibile  col  tatto,  la  quale  si 
estende  sui  fianchi,  contro  il  margine  anteriore  delle  coscie. 

Stemmi  e  loro  valvole.  —  Dopo  la  scoperta  di  Guénon . 
non  puossi  a  meno  di  collocare  gli  stemmi  fra  i  segni  locai* 
atti  a  far  riconoscere  le  qualità  lattifere  delle  vacche.  L'esat¬ 
tezza  matematica  da  questo  scrittore  assegnala  alla  classili' 
cazione  fondata  sugli  stemmi  é  per  certo  contraria  alle  leg£( 
generali  della  fisiologia,  onde  non  ci  fa  meraviglia  se  negl* 
esperimenti  instituiti  onde  apprezzarne  il  valore,  lo  stesse 
Guénon  si  è  moltissime  volle  considerevolmente  ingannato- 
Gli  occorse  didatti  di  errare  sette  volte  su  otto  vacche . 
quinci  su  ^entuna ,  centocinquantadue  su  centosessanta' 
quattro,  trecentoventuna  su  trecentoclnqnantadue,  ed  i  sU°! 
calcoli  furono  errali  nella  cifra  di  mille  seicento  e  dodici  ldfl 
di  latte,  sopra  un  totale  di  quattromila  seicento  e  novan- 
tasei.  Ma  non  puossi  negare  per  ciò,  che  l’estensione  deg 
stemmi  alla  loro  parte  inferiore,  la  fìnezitt  del  pelo,  la  reg0' 
larità  dei  contorni,  la  finezza  della  pelle  e  il  suo  colore  g>al1 
costituiscano  buoni  indizii  per  la  produzione  del  latte  ; 
questo  è  cosi  vero,  che  i  cozzoni  usano  già  da  qualche  t^mP0 
di  radere  i!  pelo  degli  stemmi,  onde  farlo  comparire  più  fin°’ 
nelle  vacche  che  vogliono  porre  in  vendita,  onde  farle  parere 
migliori  di  quello  che  siano  in  realtà. 

La  maggior  parte  degli  scrittori  di  zootecnia  s’accorda  ® 
tanto  neH’ammetlere,  che  la  pura  configurazione  degli  ste®® 
non  possa  avere  un  preciso  significato,  ed  abbia  più  pari®0 
larmente  a  giovare  per  la  ricognizione  e  qualificazione  de 
segnali  che  distinguono  un  individuo  dall’altro,  allorché  tra 
tasi  di  animali  spettanti  alla  preziosa  specie  bovina.  ReS 
però  deci>ivamente  stabilito,  che  gli  stemmi  del  Guénon*10, 
rappresentano  meno  uno  di  que’  migliori  indizii  locali,  di  c 
si  è  sufficientemente  parlato  in  quest’articolo,  i  quali»  c°  ^ 
lettivamente  considerati,  valgono  a  far  riconoscere  e  disi' 
gmre  le  lattifere  migliori  dalle  mediocri  e  dalle  cattive- 

Vedi:  Guénon,  Traitè  des  vaches  laitières,  et  de  l’e*peC^ 
bovine  en  général  —  Magne,  Choix  des  vaches  lattière s,  0 
desrription  de  tous  les  signes  à  l'aide  desquels  on  Pe 
apprécier  les  qualités  lactìfères  des  vaches  —  Lodilo  ^ 
Louvain,  Vaches  laitières,  ou  étude  complète  des  carnei ^ 
à  l’aide  desquels  on  pent  reconnditre  facilement  une  boi* 
laitière.  —  Lessona,  Dei  segm  esterni  coi  quali  è  posSibt-e 
di  riconoscere  le  qualità  lattifere  delle  femmine  della  *feC 
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ovina.  — Collot,  Traité  spécial  de  la  vache  lattière.  - 
Lemaire,  Argus  des  haras ,  Journal  rédigé  par  Rabat. 

LAVORO  (misura  del)  (meco.).  —  Lavorare,  meccanica¬ 
mente  vale  trasformare  o  trasportare  la  materia.  Ma  in  ogni 
specie  di  lavoro  è  indispensabile  che  si  vinca  una  resistenza, 
c“e  talora  consiste  nel  peso,  nella  elasticità,  nella  rigidezza, 
nella  coesione  della  materia,  talvolta  in  attriti  di  diversa  spe- 
c,e  ;  quindi  lavorare  vale  ancora  vincere  una  resistenza,  fa- 
®endo  concepire  al  corpo  che  resiste  un  moto  in  verso  con¬ 
cio  a  quello  da  cui  la  resistenza  proviene  ;  e  le  due  idee 
1  spazio  fatto  percorrere  e  di  resistenza  vinta  devono  com- 
P°rsi  per  via  di  moltiplicazione  nella  misura  del  lavoro.  Dal 
av°r°  che  é  necessario  per  sollevare  un  certo  peso  ad  una 
terminata  altezza  traggono  la  loro  origine  le  principali 
mtà  di  misura  ;  esse  sono  :  il  chilogrammetro,  un  chilo- 
^amma  sollevato  all’altezza  di  un  metro  ;  il  dinamodo,  mille 
c  '^grammi  sollevati  alla  medesima  altezza  ;  e  siccome  que- 
s.e  due  misnre  non  portano  implicitamente  con  sé  l’indica- 
^•°ne  del  tempo,  si  ha  ancora  una  terza  unità  di  misura,  che 
.  Avallo-vapore,  cioè  75  chilogrammetri  svolti  per  ogni 
minuto  secondo. 

Non  tutto  il  lavoro,  di  cui  una  macchina  é  capace,  si  tras- 
rma  in  effetto  utile  ;  le  cause  di  disperdimento  possono  ri- 
ursi  a  tre  :  cioè  le  interruzioni,  gli  attriti  a  vincersi,  e  gli 


■  ^testini  o  scosse  di  alcune  parti.  Le  due  ultime  cause 
sono  di  per  se  stesse  evidenti  ;  quanto  alla  prima,  basterà  l’os- 
6rvare  che  ad  ogni  interruzione  la  macchina  parte  dalla 
’u'ete,  e  cessando  un  po’  bruscamente  dal  lavoro,  come  av- 
.ler)e  quasi  sempre,  vi  ha  consumo  di  lavoro  non  trasformato 
effetto  utile,  ma  rimasto  intrinseco  ai  corpi  o  macchine 
i  rmedie,  di  cui  vince  l’inerzia,  generando  ciò  che  dal 
olgo  dicesi  l'avviamento  della  macchina,  e  dai  meccanici  un 
umento  di  forza  viva. 

j|  |  è  'n  primo  luogo  necessario  che  una  macchina  compia 
c  avoro  proposto,  è  ancora  di  grande  importanza  il  sapere 
me  si  compiano  le  funzioni  de’  suoi  organi,  quale  valore 
umerico  debba  assegnarsi  alla  potenza  della  macchina  che 
J!Uel  I^oro  produce,  ed  in  una  parola  determinare  con  esat¬ 
tati^  raPPorl° tra  la  quantità  di  lavoro  utilizzato  e  la  spesa 
la  per  ottenerlo.  Senza  ricerche  e  misure  di  tal  fatta  co- 
ntènóetaté  ripetute  per  ogni  nuova  macchina,  non  è  possi¬ 
ci®  P™gresso  di  sorta»  sia  nell’industria  in  generale,  che 
a  costruzione  meccanica  in  particolare. 

/Ve  derivò  quindi  la  necessità  di  inventare  strumenti  di 
2j  &Ura  fretta  del  lavoro,  quale  avviene  nelle  naturali  condi- 
,  ni  del  fatto,  affine  di  paragonarlo  colla  potenza  teorica, 
a  ®rminata  cioè  con  procedimenti  di  calcolo,  e  pervenire  cosi 
U^Ue  Perfezionamenti  di  parti  che  esercitano  grandissima  in- 
enza  sull’economia  tecnica  dell’applicazione. 


É 


J  oggetto  di  quest’articolo  il  dare  idea  degli  apparecchi 
n  cui  si  misura  materialmente  la  forza  esercitata  da  un 
^°tore  qualsiasi,  la  velocità  anche  variabile  che  avrà  avuto, 
11  lavoro  che  avrà  prodotto;  e  indicare  per  ciascuno  stru- 
ent°  i|  metodo  generale  da  seguitarsi  in  esperienze  di  tal 
*  Ura  ’>  quanto  poi  ai  risultati  stati  ottenuti,  ne  fu  già  a  lungo 
Sc°rso  all’articolo  Lavoro  ( meco .)  nell  'Enciclopedia. 

•  Se  trattasi  di  motori  animali,  a  misurarne  il  semplice 
ju°i!?0  serv°no  i  dinamometri.  Molti  di  questi  sono  basati  j 
lAé  e!a't,cità  dei  corpi  solidi,  ed  uno  dei  più  usati  è  quello  di 
a^er;  la  figura  136  lo  rappresenta.  Una  molla  di  acciajo 
\Jcd'  avente  pressoché  la  forma  di  una  ellissi  alquanto  al¬ 
tro  *3orla  ^ssat0  ’n  a  un  quadrante  circolare,  su  cui 
jn.Van^  Ugnate  due  graduazioni  diverse  ef,gh,  ed  un  ago 
lce  i  fisso  per  una  estremità  al  centro  o  delle  circonferenze 


graduate,  e  che  per  l’altra  può  scorrere  sulle  medesime.  Una 
leva  ad  angolo  rn  imperniata  in  l  sostiene  col  braccio  m  l’in¬ 
dice  *,  mentre  l’altro  braccio  è  raccomandato  con  una  verga 
n  all’altra  estremità  b  della  molla.  Allorché  nessuna  forza 


Figura  136. 


agisce  sulla  molla  abed,  la  punta  dell’indice  rimane  sullo 
zero  della  graduazione  ;  ma  tostoché  si  preme  la  molla  nel 
senso  ab,  oppure  la  si  stira  nel  senso  cd ,  avvicinandone  ad 
ogni  modo  fra  di  loro  le  due  estremità  a  e  b,  la  leva  ad  an¬ 
golo  verrà  spinta,  e  solleverà  l’indice  i  più  o  meno,  a  seconda 
dell’energia  della  forza  adoperata.  Si  leggerà  sull’una  o  sul¬ 
l’altra  delle  graduazioni  lo  sforzo  in  chilogrammi  esercitato 
dal  motore,'  secondochè  la  molla  fu  premuta  nel  senso  del  suo 
asse  minore,  o  stirata  secondo  l’asse  maggiore.  Per  proce¬ 
dere  alla  graduazione  di  questo  istrumento,  si  fissa  il  mede¬ 
simo  per  una  delle  estremità,  e  si  sospendono  all’altra  estre¬ 
mità  successivamente  dei  pesi  crescenti,  come,  ad  esempio, 
100,  200,  300  chilogrammi,  notando  sull’arco  le  posizioni 
che  prende  l’ago  corrispondentemente  a  ciascun  peso.  Per 
mezzo  di  questo  od  altro  analogo  strumento  si  può  adunque 
calcolare  in  chilogrammi  l’effetto  di  una  pressione  o  di  una 
trazione  qualunque,  come  sarebbe  lo  sforzo  che  sono  capaci 
di  fare  un  uomo,  un  cavallo  che  agiscano  sulla  molla.  Da  tale 
strumento  si  avranno  sempre  indicazioni  esatte,  purché  le 
forze  ad  esso  applicate  non  sieno  tali  da  alterare  i  limiti  della 
naturale  elasticità  della  molla  ;  sarà  però  sempre  facile  cosa 
il  riconoscerlo,  osservando  se.  dopo  cessato  lo  sforzo,  l’indice 
ritorna  tosto  precisamente  allo  zero  della  graduazione.  Sic¬ 
come  poi  riesce  molto  minore  lo  sforzo  ad  esercitarsi  per  av¬ 
vicinare  le  due  estremità  a  e  5  fra  di  loro  premendo  la  molla 
nel  senso  dell’asse  minore,  anziché  stirandola  nel  senso  del¬ 
l’asse  maggiore,  si  userà  óra  l’uno,  ora  l’altro  modo,  a  se¬ 
conda  dell’agente  di  cui  si  sperimenta  la  forza. 

Avuto  lo  sforzo  in  un  dato  istante,  per  trovare  il  lavoro 
bisogna  ancora  misurare  lo  spazio  percorso  in  quell’istante. 
L^misura  della  semplice  velocità  si  fa  cogli  apparati  crono- 
metrici.  Un  foglio  di  carta  percorra  uniformenlente  una  dire¬ 
zione  rettilinea  ;  spinta  poi  dal  motore  una  punta  descrivente 
cammini  in  senso  perpendicolare  a  quello  della  carta  ;  questa 
punta  descriverà  una  certa  curva  sulla  carta,  le  ascisse  sa¬ 
ranno  proporzionali  al  tempo  e  le  ordinate  allo  spazio  per¬ 
corso  in  quel  tempo  dal  motore. 

Misurati  cosi  i  due  elementi,  forza  sviluppata  e  spazio  per¬ 
corso,  non  resta  che  a  combinarli  per  via  di  prodotto  ad  otte¬ 
nere  il  lavoro.  Se  il  motore  avesse  sempre  percorsogli  spazii 
proporzionali  ai  tempi,  cioè  se  il  moto  fosse  stato  uniforme,  e 
se  ancora  lo  sforzo  esercitato  dal  principio  alla  fine  dell’espe¬ 
rienza  fosse  durato  sempre  costante,  sarebbe  facilissima  cosa 
il  calcolare  il  lavoro  sviluppato,  uguale  al  prodotto  della  forza 
esercitata,  sempre  contante,  espressa  in  chilogrammi,  ppr  lo 
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spazio  percorso  in  tutto  il  tempo  che  si  considera  ed  espresso 
in  metri.  Ma  é  assai  difficile  in  pratica  ottenere  anche  solo 
per  approssimazione  la  costanza  nell’intensità  della  forza  ed 
il  moto  sempre  uniforme.  Supponendo  adunque  il  caso  più 
generale  e  che  più  frequentemente  avviene,  di  continua  va¬ 
riazione  nella  forza  del  motore,  e  di  moto  variabile  ad  ogoi 
istante,  ecco  in  qual  modo  si  procede  Hi  calcolo  del  lavoro. 
Si  conducano  (fig.  137)  due  assi  di  coordinate  ortogonali  0  s, 
0  f.  Si  scelga  per  unità  di  tempo,  peres.,  il  minuto  secondo, 


Figura  137. 


e  si  portino  le  distanze  0  a,  a  b,  b  c,  ecc.  proporzionali  allo 
spazio  percorso  in  ogni  minuto  secondo  ;  s’inalzino  in  a,6,c... 
tante  perpendicolari  e  si  porti  su  ciascuna  di  esse  un’ordi¬ 
nata  aa,òp,CY...  proporzionale  allo  sforzo  esercitato  nel  mi¬ 
nuto  secondo  corrispondente,  e  si  descriverà  cosi  una  curva 
A«pYS...BC,  che  piglia  il  nome  di  diagramma ,  e  di  cui  ve¬ 
dremo  tosto  tutta  l’importanza  pratica.  Noi  possiamo  diffatti 
con  grandissima  approssimazione  supporre  che  la  parte  di 
curva  Aa  si  confonda  con  una  retta,  che  di  più  durante  quel 
minuto  secondo  lo  sforzo  sia  costante  ed  uguale  alla  media 
dello  sforzo  esercitato  al  principio,  e  di  quello  esercitato  alla 
fine  del  minuto  secondo  ;  anche  il  moto  durante  un  solo  se¬ 
condo  si  può  considerare  come  uniforme  ;  quindi  il  lavoro  in 
quel  primo  minuto  secondo  si  avrà  moltiplicando  lo  spazio 
percorso  Oa  per  la  semisomma  delle  due  ordinate  OA  e  a*, 
che  è  lo  sforzo  medio  ;  ossia  il  lavoro  cercato  sarà  rappresen¬ 
tato  dall’area  del  trapezio  OaaA,  che  si  ottiene  appunto  in 
tal  modo.  Similmente  l’area  raistilinea  aafcp  confondentesi 
ancora  coll’area  di  un  trapezio  perché  la  curva  a  p  si  può 
eziandio  supporre  retta,  rappresenterà  il  lavoro  sviluppato 
dal  motore  in  un  altro  minuto  secondo  ;  la  somma  delle  due 
aree  rappresenterà  il  lavoro  di  due  secondi  ;  in  una  parola, 
il  lavoro  totale  sviluppato  dal  motore  in  tutto  il  tempo  con¬ 
siderato  sarà  rappresentato  dall’area  di  tutto  il  diagramma, 
cioè  dall’area  OABCD. 

La  misura  del  lavoro  sviluppato  da  un  motore  animato  é 
dunque  ridotta  a  due  operazioni  distinte  ;  a  descrivere  éioé 
il  diagramma,  e  descritto,  a  quadrarlo.  Sarebbe  cosa  assai 
lunga  e  quasi  impraticabile  l’osservare  direttamente  sul  qua¬ 
drante  del  dinamometro  io  sforzo  fatto  ad  ogni  minuto  se¬ 
condo,  e  procurarsi  gli  spazii  percorsi  ad  ogni  secondo  cogli 
apparati  cronometrici,  come  sopra  si  é  detto.  Ma  si  può  con 
un  apparecchio  far  descrivere  direttamente  il  diagramma  dal 
motore  stesso.  Chi  immaginò  tale  strumento  fu  Morin,  e  gli 
diede  il  nome  di  dinamudometro  ;  meglio  però  é  chiamarlo 
ergometro  (misuratore  del  lavoro),  siccome  chiamavaio  il 
prof.  Giulio.  Ecco  in  che  cosa  consiste,  e  quale  sia  il  modo 
di  usarlo.  Il  dinamodometro  od  ergometro  di  Morin  consta 
essenzialmente  di  una  o  più  molle  di  acciajo  disposte,  come 
nei  dinamometri,  in  modo  che  si  inflettano  di  quantità  più  o 


meno  grandi  sotto  l’azione  degli  sforzi  trasmessi  dal  motore. 
Le  molle  sono  ordinariamente  disposte  in  senso  orizzontale, 
e  sotto  alle  medesime  scorre  una  lista  di  carta  di  conveniente 
altezza,  la  quale  si  sviluppa  da  un  cilindro  per  avvilupparsi 
attorno  ad  un  altro  parallelo  al  primo,  movendosi  in  direzione 
perpendicolare  alla  saetta  presa  dalla  molla  quando  viene  sti¬ 
rata,  ed  ora  con  maggiore  ed  ora  con  minore  velocità,  a  seconda 
che  il  motore  accelera  o  rallenta  il  suo  cammino,  cioè  in  modo 
proporzionale  allo  spazio  descritto  dal  motore  ;  la  qual  cosa  è 
facile  ad  ottenersi.  Cosi,  se  si  avesse  a  sperimentare  su  di 
una  vettura  condotta  da  cavalli,  si  porrà  lo  stromento  in  modo 
che  i  cavalli  esercitino  sulle  molle  dell’ergometro  i  loro  sforzi 
di  trazione,  e  questo  li  trasmetta  alla  vettura.  L’accennato 
movimento  della  carta  riesce  agevolmente  comunicato  da  pu- 
leggie  che  girino  colle  ruote,  o  meglio  colle  sale  per  mezzo 
di  cingoli,  se  le  sale  sono  mobili  ;  per  tal  modo  fra  lo  spazio 
percorso  dal  veicolo  e  quello  percorso  dalla  carta  vi  sarà  sem¬ 
pre  un  rapporto  costante.  É  su  questo  foglio  di  carta  che  devesi 
far  disegnare  il  diagramma  ;  a  tale  scopo  trovansi  due  matite 
disposte  perpendicolarmente  al  foglio  di  carta,  leggermente 
prementi  su  esso  col  mezzo  di  un  contrappeso  o  di  una  molla- 
La  prima  di  queste  matite  è  fissa  all’armatura  posteriore  del¬ 
l’ergometro,  la  quale  rimane  immobile  per  rispetto  alle  altre 
parti  della  vettura  ;  quindi  muovendosi  il  veicolo,  e  scorrendo 
la  carta,  questa  matita  descriverà  necessariamente  una  linea 
retta.  L’altra  matita  è  fissa  alla  molla  anteriore,  sopra  la  quale 
si  esercita  direttamente  lo  sforzo  a  misurarsi,  e  si  allontanerà 
od  avvicinerà  alla  prima  coll’allontanarsi  od  avvicinarsi  delle 
molle  ;  quindi  descriverà  una  linea  più  o  meno  ondulata  come 
la  Aap...BC...,  di  cui  le  distanze  dalla  linea  retta  rappre- 
sentano  in  una  certa  scalagli  sforzi  esercitati.  Potremo  dun¬ 
que  conchiudere  che  della  curva  tracciata  sulla  carta  le 
ascisse  sono  proporzionali  agli  spazii  percorsi  dal  veicolo  mo¬ 
tore,  le  ordinate  agii  sforzi  di  trazione  ;  avremo  adunque  un 
vero  diagramma,  la  cui  area  sarà  per  conseguenza  propor' 
zionale  al  lavoro. 

Non  basta  però  il  procacciarsi  il  diagramma  ;  nel  pr°ce' 
dere  allo  sperimento  si  prendono  ancora  tutti  quei  dati  che 
sono  indispensabili  per  misurare  poi  il  lavoro.  Bisogna  pri1^ 
di  tutto  determinare  il  rapporto  fra  lo  spazio  percorso  dal 
veicolo  e  quello  descritto  dalla  matita  sulla  carta  che  si  svi¬ 
luppa.  Per  ottenere  questo  rapporto  si  misura  sul  tronco  di 
strada  un  tratto  di  lunghezza  determinata,  e  lo  si  picche!13 
a  distanze  uguali,  che  saranno  di  20  o  30  metri  ;  si  percor¬ 
rerà  quindi  quel  tratto  col  veicolo,  incominciando  alcuni  mctrl 
avanti  al  primo  picchetto,  e  facendo  svolgere  la  carta  so  0 
quando  si  è  giunti  al  primo  picchetto,  il  che  si  ottiene  per 
mezzo  di  un  innesto  mobile  di  cui  è  munito  lo  strumento' 
Uno  degli  sperimentatori  montato  sul  veicolo,  fissatosi 
punto  sporgente  e  ben  visibile  di  esso,  darà  un  segnale  a 
ogni  volta  il  punto  segnato  si  troverà  nel  piano  verticale  o°r 
male  alla  strada  e  passante  per  uno  dei  picchetti  accenna  >* 
ed  un  altro  sperimentatore  premendo  leggermente  sulla  car 
una  terza  matita,  che  tosto  si  rialzerà  in  virtù  di  una  pjcC°  ^ 
molla,  farà  cosi  segnare  sulla  carta  un  punto  ad  ogni  P|C 
chetto.  Se  300  metri  è  lo  spazjp  percorso  ed  i  picchetti  sono  1 
numero  di  10,  cioè  posti  a  30  metri  di  distanza,  si  avrann^ 
segnati  sulla  carta  10  punti  che  dovrebbero  trovarsi  esatta 
mente  fra  loro  equidistanti.  Siccome  ciò  mai  non  avviene» 
prende  la  media  di  quelle  dieci  distanze,  e  si  avrà  il  rapp<jrl 
cercato  dividendo  la  lunghezza  di  30  metri  per  quella  meC .j?' 

Si  avrà  cosi  un  numero  generalmente  maggiore  dell’un1  » 
per  il  quale  moltiplicando  la  lunghezza  del  diagramma»  * 
otterrà  Io  spazio  effettivamente  percorso.  Siccome  a  noi  11,1 
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Porta  conoscere  l’area  del  diagramma,  riterremo  questo  primo 
coefficiente  per  moltiplicarne  poi  l’area  e  passare  da  un  lavoro 
proporzionale  al  lavoro  effettivamente  sviluppato. 

Conviene  trovare  ancora  con  quale  coefficiente  noi  dovremo 
Moltiplicare  le  ordinate,  misurate  in  metri,  perché  ci  rappre¬ 
sentino  effettivamente  gli  sforzi  in  chilogrammi  ;  tanto  vale 
cercare  lo  sforzo  di  trazione  che  si  dovrebbe  esercitare  per¬ 
chè  la  molla  possa  assumere  la  saetta  di  un  metro  ;  si  com- 
Pcende  però  che  questa  quantità  non  deve  essere  considerata 
ln  senso  assoluto  ;  la  molla  infatti  si  romperebbe  prima  di  un 
sforzo;  d’altra  parte  siamo  certi  che  non  avremo  mai 
pinate  della  lunghezza  di  un  metro.  Ad  ogni  modo  la  deter- 
Minazione  di  questo  coefficiente  é  operazione  di  grande  diffi- 
c°ltà,  e  che  si  eseguisce  una  volta  per  sempre  con  molta 
Cura  negli  stabilimenti  stessi  in  cui  si  costruiscono  gli  ergo- 
Metri  ;  per  cui  su  una  delle  molle  dello  strumento  sta  scritto 
che  per  uno  sforzo  di  un  chilogramma  si  produce  in  essa  una 
Saelta  di  millimetri  0,  .  .  .  dividendo  quindi  l'unità  per 
Mdri  0,000....  si  avrà  il  numero  dei  chilogrammi  che  fareb- 
er°  assumere  alla  molla  la  saetta  di  un  metro  ;  ed  è  appunto 
Questo  numero  il  secondo  coefficiente  che  fa  bisogno.  Il 
Pnmo  riduce  le  ascisse  al  loro  valore  reale,  il  secondo  riduce 
6  ordinate.  Moltiplicando  per  questi  due  coefficienti  l’area 
e>  diagramma  ottenuta  in  metri  quadrati,  si  avrà  il  lavoro 
lamico  effettivo  sviluppato  dal  motore  nel  percorso  misu- 
^to,  espresso  in  chilogrammetri.  Per  misurare  l’area  del 
lagramma  si  potrebbe  ricorrere  ai  mezzi  analitici,  che  in 
questo  caso  riuscirebbero  non  molto  spediti,  attesa  la  lun¬ 
ghezza  del  diagramma,  che  sarà  certamente  di  più  metri,  ed 
contorno  tanto  accidentato,  come  si  scorge  nella  fig.  138, 
che  rappresenta  il  diagramma  disegnato  da  un  cavallo  al 
corso,  nel  quale  chiaramente  si  distinguono  gli  istanti  corri- 
sP°ndenti  a  ciascuna  strappata  di  briglia,  come  suol  dirsi  del 
rePcntino  aumentare  dello  sforzo  di  trazione  di  questi  motori. 


Figura  138. 


Si  potrebbe  ancora  determinare  l’area  del  diagramma  col 
djezzo  di  un  planimetro  ;  ma  chiunque  avrà  avuto  occasione 
Misurare  effettivamente  alcuna  di  tali  aree  di  estensione 
v-  0  grande  e  di  contorno  svariatissimo,  presto  si  sarà  con- 
snt0  dell’impossibilità  di  usare  un  tal  mezzo  con  profitto. 
^P'icissimo  invece  ed  ingegnoso  é  quello  proposto  ed  usato 
Morin.  Esso  consiste  nel  pesare  il  rettangolo  di  carta  su 
*  sla  disegnato  il  diagramma,  dopo  averne  misuratala lun- 
®  e.zza  e  l’altezza  per  averne  l’area;  ritagliandolo  quindi 
z,entemente  secondo  il  contorno  e  secondo  l’asse  delle 
^C|sse,  si  peserà  la  parte  ritagliata  che  rappresenta  l’area  a 
surarsi.  Scrivendo  una  semplice  proporzione  si  troverà 
area  del  diagramma  uguale  all’area  del  rettangolo  primo 
8at0»  Moltiplicata  per  il  rapporto  del  peso  del  solo  dia- 
aMma  al  peso  del  rettangolo.  Non  occorre  dire  che  la  carta 
j®  ess«re  ben  omogenea. 

•  ^er  misurare  il  lavoro  dei  motori  inanimati,  o  mac¬ 


chine  motrici  propriamente  dette,  si  ha  il  freno  dinamome¬ 
trico  di  Prony ,  la  cui  invenzione  segnò  un  passo  immenso 
nel  progresso  della  meccanica  pratica,  permettendo  di  poter 
valutare  direttamente  il  lavoro  trasmesso  dalla  macchina 
all’albero  motore,  onde  separatamente  conoscere  le  resistenze 
che  oppone  la  macchina  motrice,  da  quelle  delle  macchine 
lavoratrici,  e  ponendone  così  a  confronto  le  disposizioni  nei 
varii  casi,  riconoscere  quelle  che  più  convengono. 

il  freno  dinamometrico  di  Prony  consiste  in  una  sbarra  di 
legno  (fig.  139)  AB  della  lunghezza  da  1  a 2  metri,  portante 
all’una  estremità  B  un  piattello  di  bilancia  destinato  a  rice¬ 
vere  dei  pesi,  ed  all’altra  un  collare  fermato  da  due  cusci¬ 
netti  C  C'  pure  di  legno,  riuniti  assieme  da  due  chiavarde  a 
vite  vv.  11  collare  ha  sulla  sua  periferia  tre  viti  VVV  dirette 


Figura  139. 


verso  il  centro,  le  quali  permettono  di  assicurare  solidamente 
questo  collare  all’albero  del  motore,  che  nella  figura  si  vede 
sezionato  in  0  ;  con  questa  disposizione  uno  stesso  collare  ed 
uno  stesso  freno  possono  adattarsi  entro  certi  limiti  a  più 
alberi  di  diametro  diverso.  Però  bisognerà  tutte  le  volte  cen¬ 
trare  il  collare,  ossia  far  si  che  l’asse  dell’albero  passi  per  il 
centro  del  collare,  al  che  si  perviene  col  mezzo  di  tentativi  ed 
ajutandosi  colle  tre  viti  V.  Per  la  verificazione  poi  di  questa 
operazione,  basta  osservare  che  mentre  l’albero  0  gira,  e 
con  esso  il  collare,  accostando  all’albero  una  punta  che  si 
terrà  in  una  posizione  fissa ,  la  circonferenza  del  collare 
girando  sarà  ora  più  vicina,  ora  più  lontana  a  questa  punta 
se  la  centrazione  non  é  perfetta,  e  si  dovrà  correggere. 

Talvolta  il  braccio  del  freno,  invece  del  cuscinetto  inferiore 
C'  e  delle  due  chiavarde  v  porta  un  nastro  fatto  a  catena,  che 
abbraccia  il  collare,  e  le  cui  estremità  sono  munite  di  due 
caviglie,  che  entrano  in  appositi  fori  praticati  nel  braccio,  per 
poterlo  ad  esso  assicurare  col  mezzo  di  due  madreviti  che 
mordono  le  due  caviglie. 

Qualunque  sia  però  il  mezzo  con  cui  il  braccio  si  adatta  al 
collare,  egli  é  chiaro  che  nelfaccennata  disposizione  di  cose 
l’albero  principale  non  può  più  muoversi  senza  far  girare 
anche  il  braccio  A  B.  Ma  se  rallentansi  a  sufficienza  le  viti  tr, 
questo  braccio  non  si  solleverà  più,  quantunque  l’albero  mo¬ 
tore  tenda  ancora  a  sollevarlo  per  mezzo  dell’attrito  che  si 
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sviluppa  ira  i  cuscinetti  od  il  nastro  ed  il  collare.  Tutto  il 
lavoro  motore  deve  farsi  consumare  in  questo  attrito,  ed  ecco 
in  che  modo. 

Sia  la  macchina  motrice  di  cui  vuoisi  misurare  l’effetto 
utile  una  ruota  idraulica  qualsiasi,  od  anche  una  macchina  a 
vapore.  Prima  di  usare  il  freno,  si  comincia  a  por  mente  a 
quanti  giri  dia  l’albero  principale  peroni  minuto  secondo 
quando  fa  muovere  tutte  le  macchine  della  manifattura.  Cosi 
pure  si  pon  mente  alla  quantità  d’acqua  o  di  combustibile  che 
si  consuma  per  mantenere  l'effetto  voluto,  e  si  registrano 
questi  dati  nell’intento  di  operare  col  freno  di  Prony  nelle 
identiche  condizioni.  Quanto  al  numero  dei  giri  al  minuto 
secondo,  si  otterrà  lasciando  operare  uno  dpi  soliti  coniatori 
per  un  dato  numero  di  secondi,  osservando  il  numero  dei 
giri  indicati  e  dividendolo  per  il  numero  di  secondi  impiegato. 
Tolta  quindi  la  comunicazione  all’albero  del  motore  con  tutte 
le  macchine  secondarie,  vi  si  adatta  il  collare  ed  il  freno, 
serrando  le  viti  v  per  modo  che  l’attrito  vinto  produca  nel 
motore  principale  ossia  nell’albero  che  ne  dipende  un  rallen 
tamento  tale,  che  la  velocità  risultante  sia  uguale  a  quella 
che  lo  stesso  albero  aveva ,  prima  che  lo  si  isolasse  dalle 
macchine  secondarie,  ossia  allorché  metteva  in  moto  la  mani¬ 
fattura.  Ma  perché  dall’albero  non  sia  trasportato  il  braccio, 
e  fatto  con  esso  girare,  si  dovrà  applicare  all’estremità  op¬ 
posta  B  del  braccio  una  forza,  collocare  cioè  sul  piattello  di 
bilancia  dei  pesi  che  ne  facciano  l'uffizio.  Con  questi  pesi  si 
potrà  per  tentativi  ottenere  che  il  braccio  del  freno  stia  quasi 
in  posizione  orizzontale,  mentre  l'albero  principale  darà  lo 
stesso  numero  di  giri  che  dava  prima.  Registrati  in  chilo¬ 
grammi  i  pesi  posti  sul  piattello,  ecco  il  modo  di  calcolare 
il  lavoro.  Sia  a  il  raggio  del  collare,  f  il  coefficiente  di  at¬ 
trito  che  si  sviluppa  tra  i  cuscinetti  od  il  nastro  ed  il  collare, 
n  il  numero  di  giri  che  l’albero  motore  caricato  del  freno  fa 
al  minuto  primo,  nell’ipotesi  che  tal  numero  sia  pure  quello 
corrispondente  al  caso  delle  macchine  secondarie  in  moto. 


Il  numero  di  giri  dati  per  ogni  minuto  secondo  sarà  —  ;  lo 
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spazio  descritto  dalla  superficie  di  contatto  del  collare  coi 
cuscinetti  o  nastro  sarà  per  ogni  giro  27: a,  e  per  ogni  mi¬ 
nuto  secondo  sarà  dato  da  2:ra  Dicendo  P  la  pressione 

che  ha  luogo  fra  nastro  e  collare,  P f  sarà  l’intensità  dell’at¬ 
trito  che  si  svolge  sempre  secondo  la  linea  di  tangenza  delle 
due  superficie.  11  lavoro  é  dato  dal  prodotto  della  forza  svi¬ 
luppata  per  lo  spazio  percorso  nella  direzione  della  forza, 
essendo  il  moto  uniforme  o  almeno  tale  supponendolo,  quindi 

P/’XSTrft  ^  sarà  il  lavoro  dell’attrito  sofferto  dall’albero 

motore  mentre  gira  dentro  il  nastro  o  fra  i  cuscinetti  riguar 
dati  come  immobili  al  pari  del  braccio  cui  trovansi  solidarii. 

Ma  d’altra  parte,  se  jl  braccio  é  immobile,  e  se  l’albero 
gira  dentro  il  nastro  colla  velocità  di  regime,  ciò  vuol  dire 
che  il  lavoro  opposto  dall’attrito  sviluppato  e  vinto  é  uguale 
a  quello  che  la  macchina  produceva  prima  che  si  isolasse 
l’albero  da  tutte  le  macchine  secondarie.  Basterà  dunque  cal 

colare  il  prodotto  PfxV-rta—  per  avere  la  misura  del  la¬ 
voro  cercato;  perciò  dicasi  Q  il  peso  posto  sul  piattello  suf¬ 
ficiente  a  mantenere  il  braccio  in  posizione  orizzontale;  il 
momento  del  peso  A  necessario  a  far  cadere  il  braccio,  ossia 
a  farlo  girare  intorno  al  collare  in  direzione  opposta  a  quella 
cui  tende  farlo  girare  l’albero  principale,  deve  essere  uguale 
al  momento  dell’attrito  che  tende  a  sollevarlo.  Donde,  se  b 
è  la  distanza  del  punto  di  sospensione  del  piattello  dall’asse  | 


dell’albero,  ossia  il  braccio  di  leva  del  peso  Q,  si  avrà  l’equa- 

Qo 

zione:  Q6=P/a.  Ricavando  il  valore  di  P  si  ha:  P:=^* 
e  sostituendo  nell’espressione  del  lavoro  cercato  si  avrà  : 
L=^2t:6Q*  lavoro  utilizzato  dal  motore  principale,  che 

non  é  altro  se  non  lo  spazio  che  descriverebbe  il  peso  Q, se 
fosse  fisso  il  collare  coll’albero  e  girasse  con  esso,  moltiplica10 
per  la  intensità  della  forza  Q  ;  questo  spazio  é  descritto  virtual¬ 
mente.  Ne  segue  adunque  la  regola  semplicissima  per  l’uso 
del  freno  di  Prony,  il  lavoro  prodotto  dal  motore  è  uguale 
al  peso  nel  piattello  moltiplicato  per  lo  spazio  dal  piattello 
stesro  descritto  al  minuto  secondo ,  secondando  il  moto  del - 
l'ali  ero. 

É  evidente  che  usando  il  freno  dinamometrico  di  Prony 
bisogna  che  il  peso  Q  comprenda  anche  il  peso  del  bràccio, 
peso  che  concorre  con  quello  che  trovasi  sul  piattello  a  far 
cadere  il  braccio,  a  meno  che  il  centro  di  gravità  di  tutto  » 
braccio  non  cada  sulla  verticale  che  passa  per  l'asce  dell  al¬ 
bero,  nel  qual  caso  togliendo  i  pesi  dal  piattello,  e  le  viti  t> 
permettendo  al  braccio  di  girare  liberamente  attorno  al  col¬ 
lare,  il  freno  disposto  orizzontalmente  rimanesse  in  equilibrio- 
A  questo  scopo  si  usa  di  rastremare  il  braccio  più  lungo- 
sebbene  in  verità  questa  condizione  sia  insufficiente  a  conse¬ 
guire  l’intento  ;  sicché  per  potpr  correggere  la  differenza  e 
sempre  necessario  di  caricare  di  un  certo  peso  l’estremità  A 
opposta  a  quella  del  piattello  ;  suolsi  perciò  a  questa  estre¬ 
mità  collocare  un  uncino  u  per  sostenere  il  peso  necessario- 
Siccome  però  questo  aumento  di  peso  accresce  notabilmente 
quello  del  braccio  senz’effetto  soddisfacente,  usasi  più  sovente* 
prima  di  procedere  all’esperimento,  rallentare  le  viti  v,  p°r 
cui  essendo  diminuito  l’attrito  fra  nastro  e  collare,  il  braccio 
sollecitato  dal  proprio  peso  cade  :  riconducendolo  in  posiziono 
normale,  lo  si  faccia  sostenere  dalla  molla  elastica  di  00 
dinamometro  sensibile  D  ;  leggasi  su  esso  lo  sforzo  neces¬ 
sario  a  farsi  per  tenere  il  braccio  orizzontale,  e  sia  m  espresso 
in  chilogrammi.  Sia  p  il  peso  del  braccio,  l  la  distanza  do 
suo  centro  di  gravità  dall’asse  dell’albero,  si  avrà  per  l'equi¬ 
librio  pl—mb ,  da  cui  m—^j-  darà  il  valore  dello  sforzo 
b 

richiesto  per  ottenere  che  il  braccio  resti  in  posizione  oriz¬ 
zontale,  sforzo  rappresentato  dalla  molla  elastica,  e  che  dall* 
equazione  scritta  risulta  essere  uguale  al  peso  del  braccio 

trasportato  ad  una  distanza  Quindi  determinato  m  0 

coll’esperienza  o  col  calcolo,  al  peso  Q  si  dovrà  aggiungerc 
nell  equazione  scritta  il  valore  di  m  per  operare  con  maggi0re 
esattezza. 

Siccome  coll’attrito  si  sviluppa  calore  ed  il  collare  ed  1 
freno  sono  ordinariamente  di  legno,  cosi  per  evitare  del  6 
accensioni  bisogna  continuamente  versare  dell’olio  od  altfa 
sostanza  grassa  in  un  vasetto  ad  imbuto  d;  il  liquido  discen¬ 
derà  da  esso  per  un  foro  praticalo  nel  cuscinetto  supe 
riore  dei  freno,  prolungato  sino  alla  superficie  esterna  (  6 
collare. 

In  pratica  l’impiego  del  freno  non  é  senza  difficoltà  ed  ip 
convenienti.  A  parte  le  disgrazio  che  ne  potrebbero  derivar6 
per  le  persone  vicine  qualora,  serrale  troppo  le  viti,  la  ro*6 
china  rotando  si  conducesse  seco  il  braccio  del  collare,  a 
che  sovente  si  ovvia  rattenendo  all’estremità  il  braccio  'ra 
due  sbarre  orizzontali  fisse,  e  limitandone  cosi  il  movimento* 
esso  dà  luo^o  a  continue  oscillazioni  in  alto  od  in  basso,  P6' 
cui  rende  un  po’ difficile  l’osservazione  del  momento  di  e9ul' 
librio  ed  esige -un  po’  d’abitudine  in  chi  esperimenta. 
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Trovato  in  chilogrammetri  il  lavoro  utile  sviluppato  al  mi-  di  diametro  e  30  di  lunghezza.  Nell’interno  di  questo  tubo  e 
”ul0  secondo  sull’albero  principale,  se  trattasi  di  una  ruota  verso  la  parte  inferiore  scorre  uno  stantuffo,  pure  di  bronzo 
idraulica,  si  calcolerà  ancora  il  lavoro  speso  dato  dal  prodotto  j  e  senza  guerniture.  La  sua  asta  a  esce  alquanto  al  di  fuori 
,,e  ^  quantità  di  acqua  impiegata  in  un  minuto  secondo  per  dèi  cilindro,  e  nella  parte  interna  superiormente  a  questo 
'altezza  della  caduta;  il  rapporto  dell’effetto  utile  misurato j  stantuffo  é  avviluppata  da  una  molla  elastica  ad  elica,  fissa 
lavoro  speso  calcolato  darà  ciò  che  dicesi  il  coefficiente  di  per  una  estremità  sulla  faccia  superiore  del  medesimo,  e  per 


rt1'dimenlo  della  macchina. 


'altra  resa  solidaria  alla  parete  superiore  del  cilindro.  L’in- 


HI.  Per  le  macchine  a  fuoco  bisogna  nella  misura  del  la-  dicatore  è  munito  alla  parte  inferiore  di  una  chiavetta  c,  a 
.°[°  Prendere  inoltre  per  punto  di  partenza  gli  effetti  diretti  cui  fa  seguito  un’appendice  tubulare  v  scanalata  esterna- 
Jj,  .  'do  sulla  faccia  dello  stantuffo  motore,  a  cui  sempre  si  mente  a  vite,  che  serve  a  fissare  lo  strumento  sul  coper- 
'  erisce  il  valore  del  lavoro  utile  ;  giacché  in  queste  mac-  chio  o  sul  fondo  del  cilindro  della  macchina  a  vapore,  sul 
t  'ne  bisogna  distinguere  il  lavoro  che  si  ottiene  sullo  stan-  quale  vuoisi  esperimentare.  La  chiavetta  c  serve  a  stabilire 
Inni'  da  (p,edo  c^e  s'  disponibile  sull’albero  motore.  Gli  e  togliere  la  comunicazione  della  camera  corrispondente  del 
^  glesi  al  lavoro  utile  raccolto  sulla  faccia  dello  stantuffo  danno  cilindro  a  vapore  col  dissotto  del  piccolo  stantuffo  dell’in- 
nche  i|  nome  dj  iavoro  unie  indicato.  Di  questo  una  parte  dicatore.  La  pressione  sulla  faccia  superiore  dello  stantuffo 
P  0  meno  grande  resta  disponibile  sull’albero  motore,  e  si  dell’indicatore  sarà  sempre  quella  atmosferica,  e  secondo  che 
U  s.Ura  c°l  frer)o  di  Prony  nel  modo  che  sopra  si  è  detto,  la  pressione  sulla  faccia  inferiore  sarà  superiore,  uguale,  od 
rirnanente  è  consumato  dagli  organi  meccanici  di  trasmfs-  inferiore  alla  pressione  atmosferica,  lo  stantuffo  sarà  spinto 
fte  del  moto.  all’insù  comprimendo  la  molla,  oppure  rimarrà  immobile,  o 

finalmente  verrà  spinto  all’ingiù  dall’eccesso  della  pressione 
Figura  140.  atmosferica  allungando  la  molla.  Cosi  la  chiavetta  c  essendo 

(6)  chiusa,  lo  stantuffo  in  equilibrio  di  pressione  rimarrà  immo- 

1  ‘  bile  al  pari  della  molla  che  ne  circonda  l’asta  ;  aperta  la  chia¬ 

vetta,  e  stabilita  la  comunicazione  tra  il  cilindro  della  mac- 
a  china  e  quello  dell’indicatore,  si  avrà  nei  due  cilindri  la 

stessa  pressione,  e  la  molla  si  comprimerà  ovvero  si  allun¬ 
gherà,  facendo  smuovere  la  punta  i  solidale  coll’asta  dello 
stantuffo  per  mezzo  di  un  braccio  che  scorre  entro  la  sca¬ 
lpi»  nalatura  verticale  /‘praticata  lungo  la  superficie  del  cilindro. 

-  Questa  punta  serve  a  indicare  sulla  scala  graduata  S,  unita 

@  j  allo  strumento,  l’intensità  della  pressione  che  il  vapore  eser- 

.  cita  in  una  camera  del  cilindro  contro  lo  stantuffo  motore  ; 
^  :  il  detta  scala  si  ottiene  sperimentando  primitivamente  quali 

ifl  n!j||  accorciamenti  od  allungamenti  della  molla  corrispondano  a 

-ijS  |j|  Hi  i!Ì;jj||  dati  pesi,  e  denotando  zero  quel  punto  corrispondente  ad  un 

I  ^  ||  equilibrio  di  pressione  da  ambe  le  parti  dello  stantuffo.  Si 

J  j  ||  |  iili  li  H  può  cosi  osservare  in  ogni  istante  lo  sforzo,  per  esempio,  in 

|}-! '|i  chilogrammi,  che  si  esercita  al  di  sotto  o  al  di  sopra  dello 

stantuffo  per  effetto  dell’eccesso  della  tensione  del  vapore 
liil'W  sulla  pressione  atmosferica,  o  dell’eccesso  di  quest’ultima 

Il -II»  H  sulla  pressione  che  esiste  nella  camera  del  cilindro  a  vapore, 

■'  |—  ''  con  la  quale  è  in  comunicazione  lo  strumento.  Variando  però 

^  IH — yiHr  t*7'  111  “F~’  ad  ogni  istante  la  pressione  del  vapore,  le  indicazioni  avute 

I — IIB®  da  questo  strumento  sono  cosi  rapide  e  lugaci,  che  riuscirebbe 

cosa  troppo  malagevole  e  quasi  impossibile  il  registrare  il 
valore  della  pressione  in  ogni  istante,  qualora  quest’opera¬ 
zione  non  fosse  fatta  dallo  stesso  strumento.  Cosi  l'utilità 
j \  1  «  dell’indicatore  di  Watt  fu  meravigliosamente  accresciuta  con 

l’aggiunta  di  un  registro,  la  cui  invenzione,  secondo  l’Ar- 
mengaud ,  sarebbe  dovuta  ad  un  inglese  per  nome  Field. 
li  |  m  All’indice  i  fu  aggiunto  dall’altra  parte  un  matitojo  m  ar- 

JllELl  ticolato  e  munito  di  una  piccola  molla,  che  serve  a  premere 

vt  (i^Jj  0  dolcemente  la  matita  contro  la  carta  di  una  tavoletta ,  la 

quale  era  dotata  di  un  moto  alterno  identico  a  quello  dello 
stantuffo  motore  ;  si  ottenevano  così  due  movimenti  distinti, 
di  cui  è  facile  combinare  gli  effetti,  cioè  uno  periodico  ed 
La  alternativo  della  tavoletta  in  senso  orizzontale,  e  quello  della 

stantuffi  ?  6Satta  del  ,avoro  deI  gas  0  vapore  contro  ,0  raatila  dell’indicatore  in  senso  verticale ,  dipendente  dalla 
indicat°  S1!aco1  mezzo  di  diagrammi  ottenuti  dal  cosi  detto  pressione  esistente  nell’interno  del  cilindro  motore.  Io  vista 
ideato  n*  ddle  pressioni  0  indicatore  di  Watt »  che  lo  ha  soprattutto  di  rendere  più  fedeli  le  iudicazioni  e  più  facile  la 
tanti  mr  °  .strument0  ricevette  man  mano  alcune  impor-  manovra,  fu  da  Macnaught  e  da  Combes  alla  tavoletta  sosti- 
di  Cotiib  ltlCaZÌ°nÌ’  Per  °pera  sPecia,menle  di  Macnaught  e  tuito  il  tamburo  mobile  t ,  attorno  al  quale  si  avvolge  la 
c°nsta  di68’  6  lr0mÌ  raPPresenlat0  dalla  figura  UO.  Esso  carta  destinata  a  ricevere  il  cosi  detto  dxagi  anima,  e  che 
un  tubo  cilindrico  di  bronzo  A  di  4  a  5  centimetri  viene  fermata  col  farne  passare  i  due  lembi  verticali  al  di 
Sum.  all’Encicl.  pop.  itaì.  Voi.  II.  "56 
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sotto  di  due  apposite  lamine  prementi  contro  il  tamburo. .  fino  al  punto  che  corrisponderà  alla  contropressione^S 
Uuesto  tamburo  è  girevole  attorno  ad  un  perno  verticale  fis  mezzo  nel  quale  il  vapore  si  è  scaricato.  Così  se  il  vapore 
salo  sul  sostegno  p,  ed  ha  inferiormente  una  piccola  scana-  uscirà  liberamente  nell’atmosfera,  la  curva  discenderà  solo 
latura  g,  su  cui  si  avvolge  una  fune,  fissa  per  un’estremità  fino  in  A  e  poi  ritornerà  con  una  linea  orizzontale  (in  presso 
su  a  circonferenza  del  cilindro,  e  per  l’altra  a  qualche  organo  al  suo  punto  di  partenza,  che  corrisponde  all’istante  in  cui 
della  macchina  dotato,  come  lo  stantuffo  motore,  di  moto  al-  nuovamente  si  apre  la  luce  d’introduzione  del  vapore  dalla 
terna tivo.  Si  dà  cosi  al  tamburo  un  moto  di  andirivieni  pe-  caldaia  nel  cilindro.  Ma  se  la  macchina  é  a  condensazione 
riodico  ;  cioè  il  primo  periodo  di  questa  movimento  é  comu-  ( vedi  Vapore  [macchina  a]),  cioè  se  il  vapore  passa  in  un 
meato  per  trazione  dall  accennato  filo,  ed  il  secondo  o  moto  condensatore,  allora  la  pressione  si  abbasserà  al  di  sotto  di 
retrogrado  dalla  reazione  di  una  molla  a  spirale  che  trovasi  quella  atmosferica,  la  curva  passerà  ancora  al  di  sotto  dell® 


nell  interno  del  cilindro.  linea  Pa,  e  poiché  questa  contropressione  non  si  mantiene 

perfettamente  costante  nel  cilindro,  la  matita  segnando  una 
Figura  141. •  linea  più  o  meno  ondulata  ritorna  verso  la  verticale  descritti 

nel  primo  istante  dell’introduzione  ;  ma  allora  comincia  un 
— ■ — - — r~J?r — , — ? — nuovo  colpo  di  stantuffo,  e  la  matita  di  nuovo  s’inalza,  6 
o C  |  |  ì  |  j  v  prima  di  raggiungere  l’altezza  della  massima  pressione  in' 

j  |  j  |  \  contra  la  linea  atmosferica  in  P  e  chiuJe  così  il  diagrammi' 

I  |  S  I  Se  la  macchina  fosse  perfettamente  ben  regolata,  i  sue* 

j  !  ]  j\  cessivi  colpi  di  stantuffo  avrebbero  luogo  sempre  nelle  stesse 

|  j  1  j  \  condizioni,  e  la  matita  non  farebbe  che  passare  ripetutamente 

j  |  |  !  |  \  sulla  curva  primitivamente  tracciata.  Ma  l’impossibilità 

;  |  mantenere  il  vapore  nella  caldaja  sempre  ad  una  stessa  preS* 

ì  |  !  j  j  !  ;V  sione,  le  scosse  della  macchina  ed  un’infinità  di  altre  circo** 

i  [A  !  I!;:  \  A  stanze  fanno  si  che  tal  cosa  non  si  avveri  anche  nelle  mac" 

P  [  ]  }  ]  ì  |  TX  c^'ne  P1*^  Perfette,  se  non  per  due  o  tre  pulsazioni  di  segu>10’ 

^ —  I _ jn  ! _ I — > — 4 — [|5  se  Per^  voglionsi  disegni  ben  nitidi,  bisognerà  limitare  le  >n' 

!  p  !  j  |  |  |  |  |  dicaziont  ad  un  sol  giro  della  macchina,  e  rilevare  successi* 

jp  1  ’  !  ò  '  !  1  ’  vamente,  ad  ogni  quarto  d’ora,  per  esempio,  alcuni  diagrammi* 

Per  ovviare  all'inconveniente  di  avere  una  sola  curva, 

,  ,,  generale  Morin,  direttore  del  Conservatorio  di  arti  e  mestie1’'* 

Per  renders  un i  conto  esatto  della  natura  della  curva  o  cd  il  signor  Garnier,  meccanico,  a  Parigi,  hanno  tr«*»w 

mrammn  Ha  indir.atnrp  Hocrr  a  Ho  ..  .. 


Figura  141. 
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diagramma  dall  indicatore  descritto,  e  del  come  esso  dia- Lodo  di  avere  di  seguito  uno  o  più  diagrammi  su  di 
gromma  ci  dia  poni  lavoro  del  vapore  su  quella  faccia  dello Lessa  lista  di  carta  più  o  meno  lunga.  Introdussero  poi  al"* 

Stantuffo,  hisncrnprn  SPCmire  97inno  Ho  vonnro  en  O  plnnluff.,  I  ‘  ®  ■  .  ..a 


stantuffo,  bisognerà  seguire  l'azione  del  vapore  sullo  stantuffo,  modificazioni,  come,  per  esempio,  quella  di  due  molle  in'«'e 
ed  ,1  movimento  che  questo  ne  riceve  Suppongasi  che,  tolta  di  una  sola,  facendole  così  operare  sempre  per  compressi»"»: 
la  carta  awo Ita  SU  tamburo  fi  nHrftfl  P  cniprrofn  eiooi  L„.: _  ,  ,■  V  .  F  K  :l  ,  I 


la  carta  avvolta  sul  tamburo  cilindrico,  e  spiegata,  siasi  aggiunsero’  una  seconda  chiavetta  come  la  c  per  porre  H  ,H 
trovata  la  curva  «Pre  della  fig  Ut.  Ammesso  che  lo  stan-  sotto  del  tubo  indicatore  in  comunicazione  coll'aria  aimo^: 


.  PC  L  ......  v.  ..  - w  muiuuiuib  ni  isuiuuu iU(i4iiuiic  uuil  di  ìd.  . 

^#«T.  laUTT  a  !  ”*  •  *  «*•  h  rie.;  ma  ci  basta  aver  fatto  conoscere  il  principio  so  »»' 

chiavetta  e  (fig.  14°)  deh  indicatore  sia  chiusa,  lo  stantuffo  l'indicatore  delle  pressioni  è  fondato,  e  le  sue  parti  P|J 
dell  indicatore  rimarrà  in  equilibrio  di  pressione,  che  sarà  essenziali.  F 


l’atmosferica,  e  quindi  la  matita  sempre  ad  una  stessa  al-  Non  rimane  che  a  vedere  in  qual  modo  si  possa,  avidi.' 
tezza,  per  cui  muovendosi  lo  stantuffo  motore  e  compiendo  diagrammi,  misurare  il  lavoro  utile  del  vapore  sulla  fa»»1’ 

tinta  la  sua  r.nrsn  mrplta  ì  a  lIIj  h  .  .  ..  ,  t  .  ..... 


tut  a  la  sua  corsa  diretta,  anche  il  cilindro  t  girerà,  e  la  dello  stantuffo.  Il  diagramma,  quale  si  ricava  dallW'ca' 
matita  m  descriverà  una  linea  retta  PA  (fig.  IH),  la  quale  tore,  contiene  il  circuito  chiudo %v8  e  la  hnea  PA  da'! 
in  lunghezza  ci  rappresenta  sotto  una  certa  scala  quella  della  oressioue  atmosf.ri..  <ji _ ;  ’ L  a.,  ...  »l  d‘ 


tizfìrs  rrr  souor°  cr  s,Mia  ^iia  rteiia  preisio,ie  •**«>".  ^  condurre  •>* 

corsa  dello  stantuffo  motore,  e  che  prende  il  nome  di  linea  sotto  della  linea  PA  una  retta  ad  essa  parallela  e  distante  ^ 
almoefenca.  Se  poi  s,  apre  la  chiavetta  dell'indicatore,  per  questa  di  tanto  quanto  si  abbasserebbe  la  matita  dell’in-li®' 
cui  I  vapore  possa  esercitare  la  sua  pressione  anche  contro  tore  nell'ipotesi  che  al  di  sotto  dello  stantuffo  vi  fosse  il  v»»w 
lo  stantuffo  dell  indicatore,  pressione  che  si  suppone  superiore  perfetto.  Questa  distanza  si  prende  sulla  scala  dell'indic»t»i'e’ 
Liuto  ì|aòr.SfepC-’  "•  °ra  “  •mat,‘a  T*.  sull'isla"lP  ^'rivalente  all'intervallo  che  misura  la  variazione  di  I»"* 
Fm!LdiJT / ‘"Tt';,'  81  ad  “n  allma  piÙ  ghezza  s,,bUa  dalla  nil,lla  dell’indicatore  sullo  l'azione  di  "" 


!ilLT„  ^  lie"e  'ariazioni  della  pressione  sul  carico  equivalente  alla  pressione  esercitala  da  un’atm* 


cilindro,  o  meglio  dell'eccesso  di  questa  sulla  pressione  at-  sullo  sUn.uffo  le  i  Zi ^,7  Esperienza  Q«ai,a 

mosferica ?  sfiffnando  p.nsì  una  fprfa  lin/ao  « - ..o  «-.uà  i:....  ...  . .  1  C8ì,  ,lc,ua  ,;...ii 


mosferica;  segnando  cosi  una  certa  linea  come  «?,  finché  la  linea  pm  chiamasi  linea  delle  pressioni  nulle  le  pre"« 

nrfissinrw»  hp  in  prnn  rifl  pa  inHrn  mote.. - i~  _  _  •  .  ..  r  ‘  mane.  y 


pressione  nell  interno  del  cilindro  motore  permane  la  stessa,  misurate  sul  diagramma  a  partire  da  questa  linea  come,  Pef 
la  ma  ita  traccierà  una  linea  quasi  retta  ed  orizzontale  come  esempio,  om ,  chiamansi  pres»ioni  assolute ,  e  dico’nsi  rela^6 
«p.  Ma  un  po  prima  che  Io  stantuffo  motore  raggiunga  la  quelle  misurate  a  partire  dalla  linea  della  pressione  atmosfe' 

estremila  rlp  n  ella  porca  rlirptfa  ci  j: _ : _ ™  r  AnP, 


estremità  della  sua  corsa  diretta,  si  apre  l’orifizio  di  scarica  rica,  come  am.  Tracciata  questa  linea,  le  si  conducano  ' 

flfìl  VaiìfìTA  /*nnlnniifn  no  h  nomnro  Hai  • _ I _  i-  ■  1  , 


ll  va^re  contenuto  nella  camera  del  cilindro  su  cui  si  espe-  | perpendicolari  pa,  n’Y,  che  sieno  ad  un  tempo  tangenti  i 

menta,  ner  dar  liinom  a  la  rnrsa  rolrnnxoAo  j  ■  ,  .  .  .  ^  » 


rimenta,  per  dachmgo  alla  commcugrada  dello  stantuffo,  curva  del  diagramma.  La  curva  «fiv  sarà  quella  descritta 
.«bua  „“rand'j- Uesl?  “Ce  dl  fUga,  dae  Vapore  ha  per  prirao  nella  corsa  diretta  dello  stantuffo,  e  la  vo'u  sarà  descritta  ne!  » 
!!i  1.  il rapida  diminuzione  di  pressione,  corsa  retrograda.  Un'ordinata  qualunque  om  rappresenta  a 
P  .  ,  n  uffo  dell  indicatore  si  abbasserà,  e  la  matita  pressione  assoluta  esercitata  sopra  l’unità  di  superficie  ée 
traccierà  una  curva  H  ni,\  ^  . . _ in..-  .  K  Ul  .  Ul  .  a* Ila 


,  .  ,  - *  v  - il  r  — aoouiuia  c:*ci  Liutbct  auui  a  i  UUlld  (Il  SUl)“'  IJU 

traccierà  una  curva  discendente  pAY  più  o  meno  rapidamentelJ faccia  dello  stantuffo,  quando  esso  occupa  la  posizione  o 


LAVY  AMEDEO 


SUa  corsa>  ed  on  ci  dà  la  contropressione,  che  si  aveva  nella:!  minori  del  vero;  onde  si  suole  dai  costruttori  moltiplicare  il 


Corsa  retrogra  da  ,  quando  lo  stantuffo  era  anche  in  o;  ma 
peonie  ordinariamente  le  macchine  sono  a  doppio  effetto,  e 


I  lavoro  calcolato  come  sopra  si  disse  per  — .  Non  solo  la  fe- 


a  corsa,  che  è  retrograda  per  una  camera  del  cilindro,  di- 1  deità  dell’indicatore  rimane  scemata  dalle  accennate  cause, 
enta  diretta  per  l’altra  camera,  ne  segue  che  il  valore  della  ma  altre  ve  ne  sono  ancora ,  come  ,  ad  esempio  ,  l’inerzia 
Pressione  utile  od  effettiva  sarà  misurato  dal  valore  della  dif-  Ideila  molla  dell’indicatore,  l’elasticità  delle  cordicelle  di  tras- 
gerenza  orti  —  on  =  mn.  Noi  potremo  qui,  ripetendo  quanto  missione,  le  quali  fanno  si  che  il  contorno  dei  diagrammi 
1  disse  sui  diagrammi  dei  motori  animati  al  numero  I,  dire  presenti  ondulazioni  più  o  meno  pronunciate.  Se  non  sono 
c  e  I  area  papyn'  ci  rappresenta  il  lavoro  fatto  dal  vapore  esse  troppo  sensibili,  come  ,  per  esempio  ,  quelle  nella  vici- 
jj°Pra  l’unità  di  superficie  della  faccia  dello  stantuffo  conside-  nanza  del  punto  a  (fig.  141),  se  ne  può  approssimativamente 
ala-  e  che  l’area  aSyn'p  rappresenta  il  lavoro  consumato  dalla  tener  conto  sostituendovi  una  curva  media.  Ma  per  forti  pres- 
c°ntropressione  del  vapore  sopra  l’unità  di  superficie  dell'altra  sioni  e  per  macchine  a  vapore  a  grandi  velocità,  questa  curva 
Cc,a  dello  stantuffo;  dunque  la  differenza  di  queste  due  media  non  può  applicarsi,  e  neppure  quindi  l’apparecchio 
,ree>  cioè  l’area  del  diagramma  oc^yS,  è  proporzionale  al  di  Watt. 

,voro  effettivo  sviluppato  dal  vapore  nella  corsa  diretta  sopra  L’indicatore  ci  dà  il  lavoro  di  una  macchina  in  chilogram¬ 
mi'  unità  di  superficie  e  per  ogni  giro  dell’albero  motore,  metri  od  in  cavalli-vapore,  misurato  sulla  faccia  dello”stan- 
j  3  misura  del  lavoro  di  una  macchina  a  fuoco  è  cosi  ri-  tuffo  motore.  Il  freno  dinamometrico  di  Proriy  ci  dà  il  lavoro 
JHla  a  trovare  l’area  del  diagramma,  o,  per  meglio  dire,  di  jdisponibile  sull’albero  motore;  dividendo  questo  per  quello, 

certa  quantità  di  diagrammi.  Si  ricorre  talvolta  alle  qua-  si  ha  il  così  detto  coefficiente  di  rendimento  del  meccanismo! 
^ature  approssimate,  e  specialmente  alle  regole  di  Bézout  ;  Non  sempre  però  si  può  usare  il  freno  di  Prony,  perii  che,  vo- 
pj  feralmente  conviene  preferire  l’uso  del  planimetro  ( vedi  lendo  conoscere  il  lavoro  disponibile  sull’albero  motore  dietro 
*Mmetro  S.).  Trovata  col  planimetro  l’area  di  un  dia-  quello  indicato  dal  diagramma,  bisognerà  moltiplicare  questo 
il , 011713  espressa  in  centimetri  quadrati,  si  tratta  di  trovare  per  il  coefficiente  di  rendimento  del  meccanismo,  il  quale  si 
avoro  da  essa  area  rappresentato ,  espresso  in  chilogram-  ....  8 

elr>-  Dicasi  perciò  s  l’area  suddetta  espressa  in  centimetri  r^iene  ordinariamente  uguale  ad  — .  Dovendosi  pure  cor- 
H  aarati ,  e  sia  /  la  lunghezza  pn'  (fig.  141)  del  diagramma  q 

pressa  in  centimetri ,  dividendo  l’area  per  la  lunghezza  l ,  reggere  il  lavoro  dato  dall’indicatore,  risulta  che  -X— =■ - 

Si  jvpA  i»  j*  .  •  •  .  ^ 

'3  1  ordinata  o  pressione  media  -  espressa  in  misure  è  fl  numero  per  cui  deve  moltiplicarsi  il  lavoro  somministrato 


si  avr4  .  .  »  ìu  ìu 

]t  3  1  ordmata  0  Passione  media  -  espressa  in  misure  è  fl  numero  per  cui  deve  moltiplicarsi  il  lavoro  somministrato 
lneari ,  nel  nostro  caso  in  centimetri.  Per  averla  dap-  direttamente  dall  indicatore  di  Watt  per  avere  quello  dispo- 
in  atmosfere  ,  suppongasi  che  un  centimetro  sulla  n‘b>le  su^  albero  motore. 
a  a  dell’indicatore  rappresenti  n  atmosfere  ;  la  pressione  Termineremo  osservando  che  la  perdita  di  lavoro  dovuta 


la  sarà  data  dir  ~n  atmosfere ,  e  volendola  ancora  in 
^grammi  sul  metro  quadrato ,  siccome  la  pressione  di 


al  meccanismo  di  trasmissione  della  macchina  dà  luogo  ad  un 

g 

coefficiente  di  rendimento  del  lavoro  che  è  gli  —  del  lavoro 

IO 


ni  oui  menu  ijuciuimiv,  >iaumc  id  picààiuiiu  ui  IU 

atmosfera  corrisponde  a  10330 chilogr.  suini,  q.,  si  seri-  speso.  Ma  vi  sono  ancora  altre  perdite  di  cui  è  necessario 

Vera{ n.  10330  Onesta  sarà  dunnue  la  nressione  media  tener  conto  Per  giudicare  sull’economia  di  un  motore  a  fuoco. 
jn  . }  ’  1  fi  P  Così  il  calore  che  si  produce  nel  forno  non  può  mai  venire 

UnC  ologrammi  esercitata  durante  un  colpo  di  stantuffo  su  di  intieramente  utilizzato  ;  una  prima  parte  di  calore  va  perduta 
per^elro  quadrato  d^llo  stantuffo  medesimo.  Moltiplicando  nel  forno  medesimo,  e  può  salire  fino  al  69  per  cento.  Inoltre 
la  n  3^ea  de^*0  stantuff°  espressa  in  metri  quadrati,  si  avrà  dalla  sorgente  di  calore  fino  al  sito  in  cui  si  fa  lavorare  la 
s^Pressione  totale  esercitata  contro  lo  stantuffo,  la  qual  pres-  massa  fluida  che  passa  dal  generatore,  pei  tubi  conduttori,  nel 
sPazi  molt'P*'cata  Per  *a  corsa  dell°  stantuffo ,  cioè  per  lo  cilindro  motore ,  vi  ha  continua  dispersione  di  calore  e  fuga 
Uet*,da.  essa  forza  percorso  che  diremo  L,  espressa  pure  in  di  vapore;  terminato  di  agire,  il  fluido  o  si  spande  nell’at- 
de||  1  ’  s'  avrà  il  lavoro  cercato  del  vapore  su  di  una  faccia  mosfera  ,  o  va  nel  condensatore,  abbandonando  però  sempre 
rap  ^ntuffo,  ed  'n  un  co,po  di  stantuffo,  quale  appunto  era  una  quantità  di  calore  che  è  in  pura  perdita  ;  tutte  queste 
^Presentato  dall’area  del  diagramma,  espresso  in  chilo-  perdite  di  calore  relative  al  fluido  ,  sommate  e  divise  per  il 

8rar»metri  da  10330  .  SL  4».  Se  la  macchina  è  a  doppio  «a'»re  totale  ®"luPp» d“l  forno  danno  il  coefficiente  di  ren- 
effeu  l  dimento  del  fluido.  Onde,  prima  di  considerare  il  coefficiente 

ajlr  °’  come  fiuasi  sempre  avv:ene,  e  non  siasi  ricavato  un  di  rendimento  finale  di  un  motore  a  fuoco,  si  è  costretti  a 
cher’  la^ramma  per  1  altra  camera  del  cilindro  »  molti  pii-  considerare  i  tre  coefficienti  di  rendimento  separati  del  forno, 
i|  |  per  2  questa  espressione.  Siccome  poi  cercasi  sempre  del  fluido,  del  meccanismo,  e  moltiplicando  questi  tre  coeffì- 
toac  h™  ^alt°  ^  vaPore  non  £'a  in  °8n*  pulsazione  della  cienti  tra  di  loro  si  ha  il  coefficiente  di  rendimento  totale  del 
rj|ev  laa’  ma  bensì  al  minuto  secondo,  bisognerà,  quando  si  motore.  Bisognerà  dunque  in  ogni  esperienza  notare  ancora 
fpa2ja  1  digramma,  procurarsi  ancora  il  numero  di  giri  o  la  il  consumo  fatto  dalla  macchina  in  combustibile  ed  in  acqua, 
\at)[|0ne  di  giro  fatto  dalla  macchina  in  quel  tempo ,  osser-  ragguagliato  all’ora  ,  e  per  cavallo-vapore  di  forza ,  la  teru- 
ìn  U°8U  d'  un  contatore  il  numero  di  giri  dato,  per  esempio,  peratura  esterna  dell’ambiente  in  cui  la  macchina  si  trova  , 
Sul r'nUt0  Pr'mo»  o  dividendolo  poi  per  60.  la  temperatura  del  focolare,  quella  del  camino,  e  finalmente 

ancor  fV°r°  fil,a'e  viene  dato  dall’indicatore  di  Watt,  bisogna  la  temperatura  dell’acqua  nel  condensatore  ,  e  dell’acqua  di 
Vero  aJ ^  .una  correzione,  essendo  esso  sempre  minore  del  alimentazione  della  caldaja. 

dispera'  -11'  ^"^be  del  vapore  attraverso  l’indicatore  ,  le  LAVY  Amedeo  [biogr.).  —  Ultimo  della  stirpe  dei  Lavy, 

tPu0  s,0.ni  di  calore  ,  e  l’attrito  che  soffre  l’indicatore  nel  che  mantenne  l’onore  dell’incisione  ed  il  culto  per  le  arti  belle 
dentro  l’apparecchio,  sono  tutte  cause  perturbatrici  sotto  i  reali  di  Savoja  per  oltre  un  secolo  e  mezzo  ,  nacque 
endonoi  risultali  ottenuti  con  simile  strumento  alquanto  in  Torino  il  22  aprile  1777  ,  e  vi  morì  il  10  ottobre  1864. 
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LEE  GIORGIO  AUGUSTO  —  LEMOYNE  D’IBERVILLÉ 


Avviato  di  buon’ora  all’incisione  ed  alla  scoltura,  fece  rapidi 
progressi,  ed  appena  sedicenne  riportò  il  secondo  premio  alla 
scuola  del  nudo  ed  il  primo  per  un  basso-rilievo. 

Non  ancora  ventenne,  mancato  nel  1796  il  padre,  Lorenzo, 
distinto  per  i  molti  suoi  conii  finiti,  fra  cui  vuoisi  notare  la 
serie  dei  Reali  di  Savoja  ,  che  forma  la  cosi  detta  Storia 
metallica  di  Casa  Savoja ,  fu  chiamatila  succedergli  qual 
primo  incisore  alla  R.  Zecca ,  ove  incominciò  a  preparare  i 
conii  per  la  monetazione  sotto  Carlo  Emmanuele  IV  e  con¬ 
tinuò  sin  oltre  il  1825,  meno  durante  la  dominazione  fran¬ 
cese;  in  questo  turno  esegui  egli  tutti  i  conii  per  medaglie, 
sigilli,  bolli  ed  armi  occorrenti  ai  varii  ministeri  ed  a  tutti  i 
comuni ,  come  per  uso  della  Corte  ,  e  che  al  mutarsi  dei 
principi  dovevansi  rinnovare;  a  lui  devesi ,  fra  le  altre  ,  la 
prima  monetazione  decimale  che  si  esegui  negli  Stati  Sardi. 

L’amore  ardente  per  le  belle  arti  il  condusse  per  ben  due 
volte  (1806-18)  a  Roma  ,  ove  alla  scuola  del  Canova  e  del 
Thorwaldsen  si  applicò  tutto  alla  scoltnra  ed  acquistò  quel 
giusto  criterio  artistico  che  si  ammira  in  tutte  le  sue  opere, 
le  quali  per  lo  squisito  pregio  della  composizione  e  pel  loro 
finito  rivelano  l’ingegno  e  l’opera  di  valente  artista  ;  prediletto 
alunno  dei  predetti,  ne/ divenne  poi  collega  all’Accademia  di 
San  Luca.  Nel  1812  ottenne  la  medaglia  d’oro,  nell’occasione 
di  una  mostra  di  belle  arti,  per  un  gruppo  rappresentante  le 
tre  Arti  sorelle  ed  un  San  Sebastiano;  e  poco  dipoi  fu  nomi¬ 
nato  membro  dell’Accademia  patria  di  storia  e  belle  arti. 
Moltissimi  sono  i  suoi  lavori  nella  incisione  e  nella  scultoria, 
fra’  quali  mentoviamo  la  medaglia  commemorativa  della  bat¬ 
taglia  di  Marengo  ;  quella  pel  ritorno  dei  Reali  di  Savoja  nel 
1814;  quella  pel  riordinamento  dell’Accademia  di  belle  arti 
nel  1823,  in  cui  fu  nominato  professore  effettivo,  ed  ove  di¬ 
resse  per  più  anni  la  scuola  del  nudo  e  fu  decano  finché  visse; 
quella  per  l’inalveamento  dell’Isero  in  Savoja  (1824),  e  l’altra 
che  ritrae  le  sembianze  del  grande  Alfieri  coi  simboli  della 
tragedia  :  buon  gusto  nella  composizione  e  squisita  finitezza 
nella  esecuzione  son  pregi  comuni  a  tutte. 

Né  minore  fu  la  sua  valentia  nell’arte  scultoria;  chè  con 
una  serie  estesa  di  modelli,  con  medaglioni ,  busti  e  statue, 
volle  ricordare  alla  posterità  gli  uomini  eminenti  del  tempo,  e 
dimostrare  il  culto,  che  aveva  particolare  per  l’affetto  dome¬ 
stico  e  per  l’amicizia,  con  effigiare  in  gran  numero  e  parenti 
ed  amici,  e  comporre  opere  d’invenzione,  fra  le  quali  degna 
di  particolar  menzione  é  il  monumento  alla  B.  V.  Addolorata 
con  quattro  bassorilievi  figuranti  fatti  della  vita  di  Nostra 
Signora;  la  statua  di  San  Luigi  nella  cappella  dell'ospedale 
omonimo;  il  modello  della  statua,  fusa  poi  in  argento,  della 
Madonna  Consolatrice  (involata  pochi  anni  or  sono  da  mano 
sacrilega);  i  medaglioni  del  Beccaria  e  del  Vassalli- E andi 
nella  R.  Università  degli  studii  ;  i  busti  del  Saluzzo ,  del 
Cigna  e  del  Lagrangia  allogati  nella  R.  Accademia  delle 
scienze;  i  busti  di  varii  Reali  di  Savoja,  di  Napoleone  1,  di 
Pio  VII,  di  monsignor  Della  Torre,  del  generale  Seras,  del 
grande  Cuvier,  dello  storico  Denina,  degli  artisti  Pecheux 
e  Maroccheili ,  del  principe  Della  Cisterna,  del  marchese  di 
San  Marzano  ,  dei  conti  Della  Valle,  Valesa,  Pralormo , 
Lodi,  di  Folletti  di  Barolo ,  Carlo  Botta  e  tanti  altri ,  sono 
degni  di  memoria;  né  smise  di  lavorare  fino  a  tarda  vec¬ 
chiezza,  e  sugli  ottant’anni  eseguiva  ancora  un  modello  ir» 
creta,  Cristo  deposto  dalla  croce  ,  che  per  le  sue  belle  pro¬ 
porzioni  e  pel  suo  finito  avrebbe  fatto  onore  ad  un  giovane 
artista,  e  riscosse  applausi  dagli  intelligenti.  Tanta  operosità  ' 
venne  rimeritata  colle  insegne  di  cavaliere  e  di  poi  colla  de¬ 
corazione  di  uffiziale  mauriziano.  Che  se  l’Amedeo  illustrò 
le  arti  belle  colle  molteplici  sue  opere  di  bulino  e  scalpello,  I 


piace  pur  anco  ricordare,  che  il  fratello  cav  Filippo  arricchì 
l’Accademia  di  una  preziosa  raccolta  di  medaglie  antiche  e 
moderne,  la  quale  esposta  a  pubblica  istruzione,  s’intitola 
dal  generoso  donatore  Museo  numismatico  Lavy.  D’indole 
mitissima,  austero  per  sé,  indulgente  cogli  altri ,  conservò 
lucida  la  mente  e  sicuro  il  giudizio  sino  alla  morte,  che  lo 
colse  di  anni  ottantasette ,  cinque  mesi  e  diciotto  giorni, 
tranquillo  nell’esercizio  delle  virtù  cristiane,  che  gli  furono 
tutta  vita  inspiratrici  del  vero  bello  artistico  e  del  vivere 
civile. 

Ebbe  amici  ed  ammiratori  quanti  conoscenti,  fra’  quali  non 
vuoisi  pretermettere  il  cav.  Bogliani ,  prediletto  allievo  di 
scoltura,  e  poscia  collega  nell’Accademia  Albertina ,  che  gl' 
scolpi  un  bel  mausoleo  nel  cimitero  urbano  di  Torino,  in  cu', 
oltre  l’erma  del  venerando  veglio,  figurò  a  basso-rilievo  intorno 
al  morente  la  desolata  moglie ,  Angiola  Arò,  con  le  figliuole 
Sofia ,  Faustina,  Silvia,  Daria  e  Corinna;  questa  nubile» 
maritate  le  altre  quattro  ;  non  meno  che  il  dottor  Luigi  Mosca, 
suo  figlio  aggiunto ,  e  se  stesso  con  bello  accorgimento  , at' 
finché  dell’affetto  domestico  e  della  sincera  amicizia  rima" 
nesse  un  ricordo  degno  di  imitazione. 

LEE  Giorgio  Augusto  ( biogr .).  —  Manifattore  e  meccanico 
inglese  rinomatissimo,  nato  nel  1 761  ;  morto  il  3  agosto  1 
Iniziato  per  tempo  all'arte  di  filare  il  cotone ,  applicò  le  <n' 
venzioni  di  Riccardo  Arkwright  alle  macchine  costrutte  sotto 
la  sua  direzione  in  una  manifattura  ch’ei  dirigeva  a  Man' 
Chester,  né  tardò  poscia  a  comprendere  l’utilità  dei  perfezio¬ 
namenti  che  Watt  aveva  arrecati  alla  macchina  a  vapore.  L 
macchine  a  vapore  costruite  da  Philips  e  Lee  furono  riguar" 
date  come  i  più  perfetti  modelli  di  questa  felice  invenzione» 
accoppiando  le  migliori  condizioni  di  regolarità  e  di  costanz 
nel  movimento  ad  una  rigorosa  economia.  Lee  fu  dei  pn 
perfezionatori  della  macchina  di  W.  Struth  coll’avervi  ag' 
giunto  un  moderatore  in  ghisa.  Ei  fu  eziandio  il  primo  c  ^ 
riscaldasse  in  inverno  le  manifatture  di  cotone  col  vapm 
circolante  in  tubi,  il  che  accrebbe  la  sicurezza  delle  officio®» 
e  che  rendesse  più  salubri  le  filature  con  una  forte  veiiti'a 
zione.  Per  sua  raccomandazione,  gli  operai  crearono  un 
cassa  di  soccorsi  mutui  per  il  caso  di  malattia,  la  quale  fu 
si  gran  benefizio,  che  su  mille  operai  impiegati  nello  stabi 
mento,  d’allora  in  poi  non  furono  distribuite  più  di  cinqu^ 
lire  sterline  sotto  la  forma  di  tassa  dei  poveri ,  come  fu  c°n^ 
statato  innanzi  alla  Camera  dei  Comuni.  Allorquando  gli  sPe' 
rimenti  di  Murdoch  sul  potere  illuminante  del  gas  di  carbo^ 
fossile  gli  giunsero  all’orecchio,  nel  1802,  comprese  su 
bito  l’ importanza  di  quella  bella  invenzione ,  e  fece  t°s  ^ 
costrurre  un  gasometro.  I  risultati  delle  sue  esperienze  I* 
rono  raccolti  in  una  memoria  inserita  nelle  Transazioni  pl 
sofìche  della  Società  Reale  di  Londra  nel  1808.  1  suoi  ^ 
vori  contribuirono  grandemente  a  far  adottare  l’illamina*J®  ^ 
a  gas  nelle  grandi  manifatture.  Lee  si  distinse  per  la  e*11® . 
rezza  e  sagacità  delle  idee ,  e  per  la  buona  direzione 
stabilimenti  cui  presiedeva.  Ritiratosi  dagli  affari  in  un  e 
in  cui  poteva  sperare  di  godere  ancora  lungo  tempo  della s 
tranquillità  di  spinto,  fu  bentosto  assalito  da  malattia  di  Ia 
guore  che  lo  condusse  al  sepolcro. 

Vedi  Annual  Register  (1826,  p.  272). 

LEllOYXE  D’IBERYILLE  (biogr.).  —  Navigatore  canadese» 

nato  a  Montreal  nel  1642;  morto  all’Avana  il  9  luglio  1"  j 
Datosi  alla  navigazione  fin  dalla  più  tenera  età,  erasi  Pr® 
cacciata  grande  riputazione  di  bravura  e  di  capacità  ,  a 110 .j 
quando  nel  1686  il  governatore  D’Enonville  gettò  gl'  °cC  f 
su  di  lui  e  de’  suoi  due  fratelli  Sainte-Héléne  e  Maricourt  p 
scacciare  gl’inglesi  dai  forti  Monsipi,  Ripert  e  Chicisciuau*1  » 
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costrutti  dai  medesimi  nella  baja  d’Hudson,  ove  eransi  im-  appo  il  dottor  Giuseppe  Serventi,  banchiere  di  molto  credito 
padroniii  del  forte  Borbone,  di  cui  avevano  cambiato  il  nome,  in  Parma.  Ma  le  cifre  del  computista  non  potevano  svag.re 

ln  quello  di  Nelson.  Dopo  indicibili  sofferenze  nel  disastroso,'  :l  1  j_:  j»  ..  -  ^  »  ■■  ■ - -  . 

vi:,ggio,  con  piccini  numero  di  armati,  il  20  giugno,  giunto! 
a  Monsipi,  diede  vigoroso  assalto,  ed  il  fortino  fu  preso.  Il 
J  luglio,  i  due  fratelli  Iberville  e  Maricourt,  accompagnati 


da  soli  nove  uomini,  sorpresero  e  catturarono  un  bastimento 
da  guerra  inglese  ancoralo  innanzi  al  forte  Ripert,  e  fecero 
JUolti  prigionieri,  fra  i  quali  il  governatore  generale  della 
*j?j'a  d’Hudson,  mentre  il  capitano  De  Troyes  prendeva  e 
distruggeva  il  forte.  Poco  dopo,  il  forte  di  Chicisciuanne  si 
fendeva  a  Sainte-Héléne  e  ad  Iherville,  alla  guardia  del 
jlUHle  fu  affidato,  e  che  lo  difese  poscia  da  un  assalto  deglij 
lDglesi.  Al  principio  del  1690  costrinse  costoro  ad  incendiare! 
}essi  medesimi  il  forte  di  Newsavanne,  di  cui  sarebbesi  infalli-j 
diente  impadronito,  e  qualche  tempo  dopo  risolse  di  pas-| 
Sare  in  Francia  per  vendervi  la  sua  parte  delle  prede.  Mentre 
®ra  assente  i  suoi  fratelli  continuarono  a  difendere  intrepida- 
ente  il  Canadà,  ma  uno  di  essi,  Sainte-Héléne,  ferito  in 
dio  scontro  sulle  rive  del  fiume  Saint-Charles,  morì.  Quando 
^l°rnò,  col  grado  di  capitano  di  fregata,  s’irnpadroni  del  forte 
j  s°n,  e  dopo  un  secondo  viaggio  in  Francia,  occupò  Saint 
ean>  principale  stabilimento  inglese  a  Terranuova,  e  s’im- 
Mroni  di  quasi  tutta  l’isola;  riconquistò  il  forte  Nelson,  che 
o  mglesj  avevano  ripreso  nella  sua  assenza  ;  finalmente  in  un 
erzo  viaggio  in  Francia  avendo  consigliato  al  Governo  di  ap¬ 
pettare  della  pace  di  Ryswick  per  ritentare  la  ricognizione 
®  ;  imboccatura  del  Mississippi,  fu  incaricato  di  eseguirla 
1  slesso,  e  partendo  con  due  navi  da  Rochefort,  toccò  San 
Omingo,  la  haja  di  Pensacola,  nel  febbrajo  1699  gettò  l’an- 
0ra  al  sud-sud-est  della  punta  orientale  del  Mobile,  fiume 
ParalleIo  al  Mississippi,  e  sbarcò  in  un’isola  vicina,  cui  died 
.  n°me  d’isola  della  Strage,  e  che  poscia  chiamò  Delfina, 
tiratosi  quindi  nella  terraferma ,  scopri  il  fiume  Pasca- 
goulas.é  si  pose  quindi  alla  ricerca  del  Mississippi,  che  gl 
n,Jiani  chiamavano  Malbuchia ,  e  gli  Spagnuoli  la  Palissade. 
ntrato  in  questo  fiume  il  2  marzo,  trovò  che  quest’ultimo 
0,,|e  conveniva  all'imboccatura  cercata,  irta  com’era  d  al 
ri  incessantemente  trasportati  dalle  correnti,  e  si  spinse 
a°  ad  Oumas,  poi  ritornato  nella  baja  di  Biloxi,  tra  il  Mo- 
®  e  il  Mississippi,  e  dopo  aver  costrutto  un  forte  a  27 
'lotnetri  dal  fiume  Pascagoulas,  ritornò  in  Francia.  L’8 
8ennajo  1700,  reduce  a  Biloxi,  inalzò  un  altro  forte  sulle, 
P°nde  del  fiume  per  difendersi  dagli  Inglesi  che  avevano] 
tacciato  di  scacciamelo,  e  risali  il  Mississippi  sino  al 
Paese  dei  Natchez,  vi  tracciò  il  piano  d'una  città  che  do- 
Va  chiamarsi  Rosalia ,  fece  riconoscere  una  miniera  di 
a,Tlfi>  fabbricò  un  forte  sul  Mobile,  e  costrusse  magazzini, 
,|  serme,  fortificazioni  sull’isola  Delfina,  che  divenne  presto 
centro  della  colonia,  la  quale  sarebbe  salita  ad  alto  grado 
Prosperità,  se  non  vi  si  fosse  opposta  l’incuria  degl’indigeni 
‘"differenza  della  metropoli,  il  grado  di  capitano  di  va- 
che  ottenne  nel  1702,  fu  la  sola  ricompensa  de’ suoi 
servigi.  Quattro  anni  dopo,  fece  con  tre  vascelli,  che| 
dfiyaVeVa  armat'a"a  Martinica,  una  discesa  nell’isola  inglese] 
1  Nevis,  di  cui  s’impadronl,  e  mori  all’Avana  mentre  dise- 
®nava  una  spedizione  contro  la  Giamaica. 

^  Vedi  :  Histoire  de  la  Nouvelle  France ,  per  Charlevoix  — 
t  ni°ire  générale  des  voyages  —  Leone  Guérin,£es  naviga- 
ewrs  fran^ais. 

U  t^IjiCAV.)  Michele  (biogr.).  —  Faticoso  letterato,  nato 
marzo  1776  in  Borgo  San  Donnino,  a  20  chilometri  da 


il  giovine  Michele  dai  diletti  studii  delle  tetterò  italiane  e  la¬ 
tine.  Condottosi  nel  1805  in  Milano,  ivi,  col  suo  concittadino 
ed  amico  professore  Giovanni  Rasori  e  con  Ugo  Foscolo,  im¬ 
prese  a  pubblicare  gli  Annali  di  scienze  e  di  lettere ,  perio¬ 
dico  molto  stimato,  che  visse  quattro  anni.  Il  carme  La  Guerra 
edito  nel  1806,  e  gli  sciolti  nel  1807  La  Campagna  di  Po¬ 
lonia,  furono  applauditi.  L’anno  appresso  cominciò  le  fatiche 
ijdel  traduttore,  che  dovevano  essere  di  quivi  granile  parie  di 
‘sua  vita.  Da  Milano  recossi  a  Firenze  nel  1812,  dove  molto 
scrisse  e  molto  discorse  coi  più  chiari  letterati  si  nostrani  che 
stranieri  :  e  dopo  nove  anni  si  ridusse  a  Parma,  nominato  pro¬ 
fessore  di  letteratura  italiana  e  segretario  dell’Accademia  di 
Belle  Arti.  Fu  stretto  in  amicizia  ed  ebbe  pistolare  com¬ 
mercio  col  Foscolo,  col  Byron,  colla  Steel,  colla  contessa 
D’Albany ,  col  Giordani  e  con  più  e  più  altri  letterati  di 
grido.  Tenacissimo  della  memoria,  declamava  la  Divina 
Commedia  da  qualunque  verso  si  volesse  che.  pr>  ndesse  le 
mosse.  Fu  scrittore  facile ,  verseggiatore  armonioso  ,  tra- 
duttor  versatile  :  ma  troppe  cose  dettò,  troppe  tradusse,  né 
è  da  maravigliare  che  non  toccasse  la  cima  del  perfetto. 
Ecco  l’elenco  delle  sue  letterarie  fatiche.  Volgarizzò  dal¬ 
l’inglese  il  Pensieroso  del  Milton,  la  Musica  del  Collins, 
le  tragedie  del  Shakspeare,  che  con  biasimevole  consiglio 
volle  ridurre  ad  una  certa  regolarità,  da  lui  giudicata  più  con¬ 
veniente  al  teatro  italiano,  i  Nuovi  canti  di  Ossian,  la  Storia 
d'Inghilterra  dell'Illune,  e  qualche  carme  del  Pope  ;  dal  te¬ 
desco  L'Europa  nel  medio  evo  dell'Albina,  un  dramma  d.  I  » 
Schiller;  dal  francese,  YUomo  del  Lamartine  ;  d  ii  laim..  i 
tre  poemi  Virgiliani,  le  Storie  di  Sallustio,  le  Satire  di  Gio¬ 
venale,  la  Farsaglia  di  Lucano,  varie  lettere  del  Petrarca; 
dal  greco  V Iliade  di  Omero,  i  Poemi  di  Esiodo  Ascreo.  Que¬ 
sti  i  volgarizzamenti;  di  suo  pose  in  luce  quattro  tragedie, 
Annibaie,  il  Duca  d'Enghien ,  San  Paolo,  Imelda  dei  Lam- 
bertazzi  ;  alcuni  elogi  funebri ,  fra  cui  quelli  al  marchese 
Strozzi,  a  Cosimo  ed  a  Pietro  Leopoldo  toscani;  poesie  di 
vario  genere,  dissertazioni  letterarie  e  molte  scrinure  nei 
periodici,  raccolte  poscia  in  un  volume,  fra  le  quali  sono  degne 
di  essere  lette  le  sugose  biografie  di  sette  illustri  parmigiani, 
titolate  La  Plejade  Parmense.  Ultimo  suo  lavoro  fu  uno 
splendido  Inno  a  Dio. 

Michele  Leoni,  se  non  può  locarsi  accanto  ai  luminari  di 
nostra  letteratura  si  antichi  che  moderni,  può  a  buon  diritto 
aspirare  alla  bella  lode  di  operoso  sopra  mille  ;  di  netti  co¬ 
stumi  e  di  sensi  religiosi  non  mai  smentiti  ;  ameno  nel  con¬ 
versare,  di  piacevole  sembiante,  fu  amato  da  molli,  da  molti 
lodato  :  bello  esempio  alla  studiosa  gioventù. 

LEOPOLDO  I  Giorgio  Cristiauo  Federico  (biogr.).  —  Re 
dei  Belgi,  nato  in  Cohoigo  il  16  dicembre  1790;  morto 
a  Laeken  il  10  dicembre  1865.  Fu  il  sestngnnto  di  F.an- 
cesco  duca  di  Sassonia-Coborgo-Saalfeld,  e  della  ros'ui  se¬ 
conda  moglie  Augusta,  principessa  di  Reuss-Ebersdorf.  Lenito 
di  cinque  anni  nell’elenco  dei  cadetti  dei  corazzieri  «fella  guar¬ 
dia  imperiale  russa  dall’imperatrice  Caterina  11 ,  ne  portò 
sempre  la  divisa  in  qualità  di  generale,  e  militò  nelle  file 
dell’esercito.  Occupato  da  Napoleone  1  il  ducato  di  Cohorgo, 
subito  dopo  la  morte  del  padre  di  Leopoldo,  nel  1<06, 
questi  entrò  incontanente  in  servizio  effettivo  nelle  truppe 
russe,  e  seppe  cattivarsi  ben  presto  la  confidenza  dello  czar 
Alessandro  I,  suo  congiunto,  per  guisa  che  accompagnollo 
in  Erfurt,  col  grado  di  generale,  al  congresso  dei  sovrani. 


J^ma’  °ve  mori  il  17  agosto  1858.  Per  le  condizioni  meno  convocato  da  Napoleone  nel  1808.  Dovette  pelò  abl-ando- 
0sPere  di  sua  famiglia,  dedicossi  in  gioventù  al  commercio  ^nare  nel  1810  il  servizio  russo,  per  comando  di  Napo- 
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leone  I,  il  quale  non  gli  permise  di  rimanervi,  essendo  tossi  di  aver  salvato  l’onore,  ma  volle  salvar  eziandio  Tinte- 
egli  fratello  di  uno  dei  principi  della  Confederazione  Re-jgrità  del  reame  contro  i  rinnovati  assalti  di  Guglielmo  re 

nana.  Recossi  allora  a  Parigi,  dove  non  ottenne  il  posto' di  Olanda,  che  se  ne  sarebbe  reso  facilmente  padrone,  senza 


di  ajutante  presso  I  imperatore  ;  di  che  disgustato ,  si  re¬ 
stituì  a  Coborgo  ad  assistere  il  regnante  fratello ,  dedi¬ 
cando  allo  studio  delle  scienze  ed  ai  viaggi  tutto  il  tempo 
che  gli  rimaneva  libero  dalle  cure  dello  Stato.  Distrutto  nel 
1812  l’esercito  francese  in  Russia,  ed  accampatisi  i  Russi 
nella  Polonia,  Leopoldo  vi  si  trasferì  nella  primavera  del 
1813,  riprese  il  comando  della  sua  brigata  di  corazzieri,  e 
conducendola  animosamente  al  fuoco  ,  si  coperse  di  gloria 
nelle  battaglie  di  Ltitzen,  Bautzen,  Culma  e  Lipsia,  avendo 
contribuito  particolarmente,  a  Culma,  alla  sconfìtta  del  gene¬ 
rale  Vandamme,  il  che  gli  procacciò  le  insegne  degli  ordini 
cavallereschi  di  San  Giorgio  e  Maria  Teresa.  Nel  1814,  nei 
combattimenti  di  Brienne,  Arcis-sur-Aube  e  La  Fére-Cham- 
penoise,  diede  novelle  prove  di  prodezza,  entrò  cogli  alleati 
in  Parigi,  ed  accompagnò  poi  lo  czar  Alessandro  alla  corte 
di  Londra.  Conobbe  in  questa  favorevole  congiuntura  Tunica 
figlia  del  principe  reggente,  che  fu  poi  re  Giorgio  IV (vedi  E.), 
e  seppe  insinuarsi  nell’animo  della  giovinetta  per  modo,  che 
costei  rinunziò  alle  nozze  già  prestabilite  col  principe  di 
Orange,  ed  ottenne  dal  padre  di  maritarsi  col  giovane  Co- 
borgo,  che  rapiva  allora,  per  istrana  bizzarria  di  fortuna,  la 
sposa  al  principe  olandese,  come  gli  toglieva,  sedici  anni  più 
tardi,  il  Belgio.  Restituitosi  in  patria,  fu  invitato  nel  1816  alla 
corte  di  Londra,  dove  con  atto  del  Parlamento  ricevette  la 
naturalizzazione  inglese,  l’appannaggio  di  Clermonte  l’annuo 
assegno  di  1,250,000  lire  ;  ed  il  principe  reggente  lo  nominò 
inoltre  duca  di  Kendal,  titolo  a  cui  era  annessa  la  dignità  di  pari 
d’Inghilterra,  e  poscia  membro  del  consiglio  privato  e  mare¬ 
sciallo  nella  milizia.  Morta  di  parto  la  principessa,  il  di  6  no¬ 
vembre  1817,  poche  ore  dopo  di  essersi  sgravata  di  un  bimbo 
morto,  Leopoldo  si  ritirò  nella  solitudine  del  suo  castello  di 
Claremont,  ed  il  principe  reggente,  a  racconsolarlo,  lo  nominò 
principe  reale,  concedendogli  lo  stemma  inglese  ;  e  ben  presto 
nuovi  legami  di  parentela  univano  il  vedovo  alla  famiglia  re¬ 
gnante,  dacché  una  delle  sue  sorelle  sposavasi,  il  di  11  luglio 
del  1818,  al  duca  di  Kent,  la  cui  unica  figlia,  principessa 
Vittoria,  divenne  dal  1837  regina  della  Gran  Bretagna,  ed 
ebbe  a  principe  consorte  dal  1840  al  1861  Alberto  di  Co- 
borgo,  nipote  di  Leopoldo.  Le  tre  potenze  protettrici  del 
nascente  regno  di  Grecia,  Inghilterra,  Francia  e  Russia, 
gli  offersero  in  febbrajo  del  1830  la  corona  della  Grecia: 
ma  il  savio  principe  per  gravi  motivi  rifiutò  l’offertagli  co¬ 
rona,  dichiarando  che  i  patti  di  accettazione  a  lui  proposti 
gli  avrebbero  impedito  di  compiere  l’alta  missione  con  onor 
suo,  vantaggio  degli  Elleni,  e  tutela  degl’interessi  generali 
di  Europa. 

Ma  sorto  il  novello  reame  del  Belgio,  il  Congresso  nazio¬ 
nale  si  volse  a  Leopoldo,  di  cui  vinta  la  ripugnanza,  il  9 
giugno  1831  fu,  da  152  voti  sopra  196  del  suddetto  Con¬ 
gresso,  eletto  re  dei  Belgi.  Primo  atto  fu  inaugurare  il 
Congresso  il  21  loglio,  ed  il  re  giurò  solennemente  di  osser¬ 
vare  la  costituzione  emanata  dalla  sovranità  nazionale,  e  le 
leggi  dalla  medesima  sancite,  e  recitò  dal  trono  il  suo  discorso, 
contenente  il  più  largo  programma  delle  costituzionali  fran¬ 
chigie.  Da  quel  giorno  la  storia  del  re  Leopoldo  si  è  la  storia 
di  tutta  quanta  la  nazione  belgica,  che,  appena  salito  in  trono, 
difese  colla  spada,  per  poscia  assodarne  la  civiltà  con  proficue! 
istituzioni.  Postosi  alla  testa  dell’esercito,  salvò  col  suo  valor 
personale  colle  sue  cognizioni  militari  l’onore  della  bandiera, 
ad  onta  delle  gravi  perdite  sofferte  da’  suoi  contro  un  nemico 
tre  volte  più  forte  ed  eccellentemente  organato.  Né  conten- 


I  ajnto  dell’intervento  francese.  Il  conflitto  nondimeno  tra 
i  due  popoli  belga  ed  olandese  non  era  peranco  cessato, 
serbandosi  ancora  in  potere  degli  Olandesi  la  cittadella  di 
Anversa.  A  por  termine  alla  controversia,  accorsero  per  la 
terza  volta  le  truppe  francesi,  sotto  il  comando  del  principe 
di  Orléans;  il  maresciallo  Gérard  fece  aprire  il  fuoco  delle 
trincee  il  dì  29  novembre,  ed  il  generale  Chassé,  comandante 
il  presidio  di  Anversa,  capitolò,  con  tutti  gli  onori  militari,  il 
dì  23  dicembre. 

Dal  giorno  in  cui  fu  tolto  Tassedio  di  Anversa,  la  guerra 
dell’indipendenza  si  considerò  finita;  e  nelle  nuove  trattative 
intavolate  per  istabilire  i  preliminari  di  pace  e  regolare 
il  riparto  del  debito  nazionale  tra  l’Olanda  ed  il  Belgio , 
ebbe  il  re  Leopoldo  occasione  di  giovarsi  di  tutta  la  sua 
abilità  diplomatica.  Diretta  da  lui ,  la  giovane  diplomazia 
della  rivoluzione  difese,  nelle  conferenze  di  Londra,  gTin- 
teressi  del  Belgio,  con  talento  uguale  al  forte  patriottismo  ; 
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ma  quando  finalmente  il  Governo  belgico  fu  abbandonato 
da  lord  Palmerston  nella  questione  territoriale ,  il  Gabi- 
netto  francese  rimase  solo  contro  tutta  l’Europa,  e  q|)indl 
dovette  il  Belgio  adattarsi,  nel  marzo  del  1839,  all’accetta¬ 
zione  dei  ventiquattro  articoli,  con  cui  fu  assegnata  alTUlao63 
parte  del  Limborgo  e  del  Lussemborgo.  Mentre  però  anda 
vansi  svolgendo  coteste  spinose  trattative,  re  Leopoldo,  3?~ 
poggiato  da’  suoi  ministri,  occupavasi  molto  attivamente,  fìe 
1  interno,  dello  sviluppo  dei  principii  fondamentali  di  governo* 
espressi  nella  costituzione.  Nuovo  pegno  per  la  nazione  belg,ca 
I  della  consolidata  sua  esistenza  fu  il  secondo  matrimonio  del  t 6 
con  Luigia  d’Orléaus,  figlia  di  Luigi  Filippo,  il  dì  9  agos|0 
1832.  Durò  soli  diciott’anni  la  bella  unione,  essendo  morta  a 
regina  Tll  ottobre  del  1850,  lasciando  due  figli  ed  una  fi»  J 
superstiti.  Nel  1848,  caduto  Luigi  Filippo,  anche  il  °{ 
sentì  la  scossa  rivoluzionaria  ;  ma  la  prudente  condotta  de 
re  scongiurò  il  pericolo,  ed  egli  trovossi  più  raffermate  p6 
l’avvenire,  di  modo  che  tutto  il  popolo  dimostrò  con  Feste  6 
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trìpudii,  con  adesioni  ed  acclamazioni  quanto  avesse  in  onore  uno  dei  più  gloriosi;  e  l’unico  rumore  di  guerra  che  si  udì 
suo  re,  e  quanto  ne  pigiasse  le  virtù,  le  quali  erano  ormai  durante  il  medesimo  nel  Belgio,  fu  subito  dopo  il  suo  av- 
s  conte  all’universale,  che  non  solamente  tutta  Europa  ap-  venimento  al  trono,  quando  trattavasi  ancora  della  lotta  di 
laudi  alle  belgiche  manifestazioni,  ma  ammirò  sempre  più  emancipazione  dalla  signoria  olandese.  Lo  sviluppo  pacifico 
a  saviezza  ed  onestà  del  re  Leopoldo,  che  fu  invocato  giudice  delle  scienze  e  delle  arti,  dell’industria  e  del  commercio 
npi'n0  lrl  Vane ,conlestazionl  euroPee  non  solo,  ma  perfino  rese  il  Belgio  uno  dei  più  ricchi  paesi  d’Europa;  ed  in 
hi  u T\  ",  cor,troversla  del  g°verno  imperiale  col  ga-  mezzo  a  tanta  prosperità,  conservò  Leopoldo  salva  ed  inco- 
netto  di  Londra  ;  ed  egli,  sebbene  intimamente  vincolato  lume  la  indipendenza  del  regno,  e  ne  rassodò  la  libertà, 
dP|aroreg"an!e  del'a  Gran  Brelagn?:’  decise«  11  giugno  avendo  dimostrato,  secondo  la  sua  sentenza,  ch’egli  consi- 
fa  ‘  che  ll  governo  brasiliano  aveva  rettamente  agito  derava  realmente  il  potere  sotto  un  punto  di  vista  filosofico, 
endo  arrestare  tre  uffiziali  della  marina  britannica;  ed  il  e  che  lo  aveva  desiderato  unicamente  per  fare  il  bene,  e  bene 
gabinetto  di  Londra  si  arrese  alla  giusta  sentenza.  duraturo. 

Alle  feste  del  25»  anniversario  del  re  successero  pa-  LEROY  DE  SAINT-ARNAUD  Arnaldo  Giacomo  (biogr.).  - 
cnie  altre,  meno  strepitose  ma  del  pari  significanti,  e  Maresciallo  di  Francia,  nato  in  Parigi  il  dì  20  agosto  1801 
quando  nel  settembre  del  1859  fu  eretta  la  colonna  del  morto  a  bordo  del  Berthollet  il  dì  29  settembre  del  1854’ 
ongresso  nazionale,  su  cui  sorge  la  statua  dello  stesso  re,  i  Entrato  di  quindici  anni  nelle  guardie  del  corpo,  compagnia 
Ppresen  tanti  della  nazione  manifestarono  testimonianze  di  Grammont,  passò  successivamente  in  qualità  di  sottotenente 
gerenza  ad  un  principe,  a  cui  andava  debitore  il  Belgio  di  nella  legione  della  Corsica,  delle  Bocche  del  Rodano,  e 
fu  onessere  cont>nuato  per  ventotto  interi  anni.  Nel  1859  nel  49°  di  linea.  Abbandonata  per  alquanti  anni  la  carriera 
adottata  una  legge  di  gran  momento,  proposta  dal  re,  militare,  la  ripigliò  il  22  febbrajo  del  1831  :  ebbe  il  grado 
j ae  .  d|  convertire  Anversa  in  una  grande  piazza  d’armi,  di  luogotenente  nel  64°  di  linea,  il  9  dicembre  dello  stesso 
le  cui  si  potessoro  riunire,  nel  caso  di  stranieri  assalti,  tutte  anno  prese  parte  attiva  alla  guerra  della  Vandea,  e  di- 
18finZe  delBe,gÌ0;  e  nella  festa  21  ,uglio  del  successivo!  ventò  uffiziale  di  ordinanza  del  generale  Bugeaud,  con  cui 
pro  •  tutfe  le  corporazioni  legalmente  costituite,  i  consiglieri  recossi  a  Blaye,  dove  si  meritò  la  benevolenza  della  duchessa 
Onciali  e  comunali,  e  tutte  le  società  private,  votarono  di  Berry,  durante  la  delicata  e  difficile  missione  che  aveva 
acelamazione  indirizzi  al  capo  supremo  dello  Stato,  per  di  tenerla  d’occhio.  Entrato  nella  legione  straniera  in  no- 
^ll ©stargli  la  devozione  inalterabile  alla  dinastia,  e  l’amore  vembre  del  1836,  fu  nominato  capitano,  e  con  tal  grado 
fraa  naziona,e  indipendenza,  sbugiardando  cosi  alcuni  giornali  combattè  all’espugnazione  di  Costantina,  dove  diede  tali  prove 
«ces!,  asserenti  che  il  Belgio  desiderava  annettersi  alla  d’intrepidezza  e  di  valore,  che  fu  compensato  colla  deco- 
festncia\Nè  ]  diarii  menzogneri  si  diedero  vinti  a  tali  mani-  razione  della  Legion  d’onore.  Da  questo  tempo  il  nome  di 
‘azioni,  affermandole  imposte  ;  ma  la  popolazione  di  Brus-  Saint-Arnaud  si  rannoda  a  tutte  le  belle  pagine  della  storia 
^  a  r,sPose  con  una  protesta  di  35,000  firme  al  re,  alta-  dell’esercito  d’Africa,  e  il  prode  soldato,  incaricato  delle 
^ente  dichiarando  di  voler  serbare  la  nazionale  indipendenza,  imprese  più  arrischiate,  acquistò  successivamente  tutti  i 
de®  costata  era  tanto  sangue  e  tanti  sacrificii  ;  agli  abitanti  suoi  gradi  con  una  serie  non  interrotta  di  geste  gloriose  sul 
la  .  rne!r°P°li  feccro  eco  tutti  i  Belgi.  L’anno  1861  segnò  campo  di  battaglia.  Ferito  all’attacco  del  Col  di  Muzaja, 
Oran  nC'  !fZ'0ne  ddla  C3Sa  reaIe  del  Belgio  con  quella  di  caP°  di  battag|ione  il  25  agosto  del  1840,  primeggiò  per 
cinanf6’  Cd  unadelle  P™ficue  conseguenze  di  questo  ravvi-  gagliardìa  e  audacia,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Bu¬ 
della  e"!?  u  fU  13  ,iberlà  P'ena  ed  intera  della  navi&azione  geaud,  in  tutte  le  spedizioni  della  grande  Cabilia.  Tenente 
tra  ,.chelda- .,n  aprile  del  1862  cominciò  il  re  ad  essere  colonnello  del  53°  di  linea,  il  25  marzo  del  1842,  co¬ 
pi  agllato  da‘  pr‘mi  altacchi  del,a  dolorosa  malattia  della  mandante  superiore  di  Medea,  sbloccò  questa  città  coll’ajuto 
«luaU  Che  d°VeVa  tTarl°  al  Sppolcro;  e  fiuando  si  appalesò  della  sola  sua  guarnigione,  e  sostenne  una  parte  brillante 
che  miglioramento,  il  popolo  n’esultò,  come  avvenne  nella  guerra  dell’Uarensene.  Colonnello  il  2  ottobre  del 
la  'a.festa  del  20  settembre,  in  cui  recavasi  il  re,  per  1844,  comandante  superiore  della  suddivisione  di  Orléans- 
se||  nma  Volta  dopo  l,attacco  morboso,  da  Laeken  a  Brus-  ville,  fondò  questa  città,  combattè  per  tre  anni  consecutivi 
però1  V,aggio  che  fu  u,,a  vera  marcia  trionfale.  Il  morbo  senza  posa  nel  Dara,  dove  fra  i  tanti  fatti  d'arme  ebbero 
Vj  ’  domato  ma  non  vinto,  rincrudì,  in  conseguenza  di  un  grande  rinomanza  quei  di  Gebel  Crenensa  e  Sidi-Abbed, 
dej  ,°|11?  lngbllterra  ;  ma  questa  fiata  eziandio  la  valentia  sconfisse  e  fece  prigioniero  il  formidabile  Bu-Maza.  Di  che 
medie!  ne  usci  vincente.  Profittò  il  re  del  miglioramento  fu  elevato,  il  di  25  gennajo  del  1846,  al  grado  di  commen¬ 
da  recars'>  a'  primi  di  novembre,  al  suo  castello  di  Ardenne;  datore  della  Legion  d’onore,  e  poi  a  quello  di  maresciallo  di 
°f(ni  C  ld  Ìe’  cominciòa  musargli  la  forza  vitale,  e  fu  perduta  campo,  il  3  novembre  del  1847.  Scoppiata  la  rivoluzione  di 
c«'i  sperane  della  sua  guarigione.  Ciò  non  ostante,  volle  febbrajo  del  1848,  fu  incaricato,  negli  ultimi  istanti,  del 
Par^'76  '*  d°Vere  d‘  re  r'n0  agli  eslremi  :  né  cessò  di  occu*  comando  della  prefettura  di  polizia,  e  rimaneva  fermo  an- 
gli;iSI  e'  pubblici  affari  allo  stesso  suo  letto  di  morte,  ve-  cora  al  suo  posto,  quando  non  vi  erano  più  nè  governo,  nè 
chend°  SU  fult0  con  que,la  Penetrazione  e  fermezza  di  animo,  truppe;  né  usci  dal  luogo  assegnatogli  prima  delle  3  e  V* 
rapii?0”  gl‘  feCfl  mai  difel.t0  nel  g°vernare-  Sparsasi  co'la  pomeridiane  del  24  febbrajo,  alla  testa  della  sua  piccola 
le  bori1  ba^eno  ^a  notizia  del  suo  trapasso  in  Brussella,  colonna,  e  mancò  poco  che  non  cadesse  vittima  dell’insurre- 
neJl^he  furono  incontanente  chiuse,  neri  stendardi  e  fu-  zione  nanti  al  palazzo  di  città.  Visto  lo  sconvolgimento  di  Pa- 
Sera  1P  r!PP'  ingombrarono  le  finestre,  si  sospesero  per  lalrigi,  si  resti  ui  in  Africa  a  disposizione  del  governatore  gene- 
io  “  raPpresentazioni  teatrali  ed  i  pubblici  divertimenti;  e  rale  dell’Algeria,  che  gli  affidò  il  comando  della  suddivisione 
Pe||a  8S°  avvenne  in  tutt0  i!  Paese-  RiPosa  ,a  salraa  reale  di  Mostaganem,  e  poi  quello  della  suddivisione  di  Algeri  nel 
cheayCa^e^a  d*  Bae^en’  accanto  a  quella  della  sua  consorte,  1849,  Penetrò  arditamente,  con  una  colonna  leggiera,  nelle 
t  por;ra,°  Precedul0  d>  quindici  anni  nella  tomba.  Magnifico  montagne  dei  Beni-Sleman,  e  contribuì  alla  sottomissione 
Luna°S(f  "m  fu  11  funerale-  della  Cabilia,  situata  tra  Bugia  e  Setif.  Scelto,  il  21  gennajo 

go  lu  il  governo  del  re  Leopoldo,  ma  in  pari  tempo  1850,  fra  tutti  i  generali  df  brigata,  per  comandare  la  divi- 
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smne  di  Cn  iantina  nella  critica  posizione  a  cui  era  la  mede¬ 
sima  rHnita  dopo  il  disastro  di  Zaaccia,  riordinò  il  paese,  e 
puoi  in  una  lunga  spedizione  i  Nemensci  ed  i  rivoltosi  del- 
l’Aurés.  Et'be  nel  1851  il  comando  in  capo  delle  nuove 
operazioni  militari  contro  la  Cabilia,  in  soli  ottanta  giorni 
diede  ventisei  combattimenti,  e  soggiogò^  popolo  che  non 
aveva  riconosciuto  peranco  alcun  padrone;  ottenne  perciò, 
il  10  luglio  del  1851,  il  brevetto  di  generale  di  divisione. 

Luigi  Napoleone,  presidente  della  Repubblica,  gli  conferì 
il  coniando  della  seconda  divisione  dell’esercito  di  Parigi,  e 
poscia  la  carica  di  ministro  della  guerra,  e  nVbbe  tale  e 
tanto  giovamento  per  i  fatti  del  2  dicembre  del  medesimo 
anno,  che  il  loro  risultato  superò  ogni  sua  aspettazione; 
anzi  tuttodì  dai  più  versati  nella  storia  oontemporanea  fer¬ 
mamente  si  ritiene  che  il  memorabile  colpo  di  Stato  non 
sarebbe  effettuato  senza  le  misure  energiche  del  ministro 
della  guerra.  l)i  che  fu  nominato,  il  2  dicembre  del  1852, 
maresciallo  di  Francia,  e  poi  grande  scudiere,  il  31  dicembre 
dello  stesso  anno,  e  poco  dopo  senatore  dell’impero.  Otte¬ 
nuto  il  comando  supremo  della  guerra  d’Oriente,  diventata 
p  'i  la  guerra  d^lla  Crimea,  parti  il  29  aprile  1854,  passò  i 
ib.cd, nielli,  e  piantò  le  aquile  francesi  in  Varna  e  Gallipoli, 
proseguendo  poi  per  le  coste  della  Crimea,  dove  approdò' 
l’esercito  francese  il  dì  14  settembre.  Soli  sei  giorni  dopo, 
il  20  settembre,  assalito  dal  morbo  asiatico,  si  rasserenò 
nella  sua  agonia  per  la  vittoria  d’Alma,  con  cui  chiuse  la  pro¬ 
cellosa  sua  vita  militare,  e  trasportato  moribondo,  dal  campo 
della  battaglia  da  lui  vinta,  a  Balaclava,  mori  a  bordo  del 
Berthollet. 

Vedi-:  Biogrophie  des  tnembres  dii  Sénat  (Parigi  1852) 
—  Bazancourt,  L' expédilion  de  Crimée;  e  principalmente  lej 
Lettrex  du  marér.hal  de  Saint-Arnaud  (ivi  1855,  voi.  2). 

LEWIS  C0IL\E\V\LL  Giorgio  (biogr.).  —  Illustre  storico  ed 
uomo  di  Stalo  inglese,  nato  il  2l  aprile  del  1806  in  Londra, 
morto  il  di  13  aprile  1863  nella  sua  villa  di  Hampton-Gourt, 
contea  di  Radnor.  Fece  i  suoi  primi  studii  nella  scuola  di 
Etnn,  ed  entrò  poi,  nel  1824,  nel  collegio  di  Christ-Church 
in  Oxford,  dove  fu  laureato  nel  1828;  e  nel  1831  fu  aggre¬ 
gato  al  fóro,  ma  non  esercitò  mai  l’avvocatura,  preferendo 
di  acquistar  pratica  degli  affari  col  prender  parte  ai  lavori 
di  parecchie  commissioni  amministrative.  Fu  pertanto  negli 
anni  1835  e  1836  membro  di  quelle  commissioni  governa¬ 
tive  che  dovevano  provvedere  al  sostentamento  dei  poveri, 
al  riordinamento  dell'isola  di  Malta ,  ed  alla  sistemazione 
della  Chiesa  d’Irlanda,  su  cui  scrisse  un  opuscolo  intitolato 
On  locai  disturbances  in  Ireland,  and  Ihe  Irish  Church  ques- 
tion  (Degli  sconcerti  locali  dell’lrlanda,  e  della  questione 
ecclesiastica  irlandese),  suggerendo  nel  medesimo  l’abolizione 
della  Chiesa  o  religione  óelto  Stalo,  come  unico  mezzo  per 
acchetare  l’irlanda  e  riconciliarne  la  popolazione  colla  signoria 
inglese.  Successe  nel  1839  a  suo  padre  nella  carica  di  com¬ 
missario  per  la  cura  dei  poveri,  e  vi  rimase  sotto  tre  suc¬ 
cessivi  ministeri  fino  ai  1847,  anno  in  cui  cominciò  la  sua 
carriera  parlamentare,  essendo  entrato  nella  Camera  dei  Co¬ 
muni  qual  ran  presentai)  te  della  contea  di  Hereford.  Dal  no¬ 
vembre  del  1847  al  maggio  del  1848  fu  segretario  dell’Uf¬ 
fìzio  de’  registri  e  riscontri,  poscia  sottosegretario  al  ministero 
dHi’im  rno,  e  dal  luglio  1850  fino  alla  caduta  del  ministero 
R'I'ShII,  nel  fcbbrajo  1852,  segretario  del  tesoro.  Nelle sus- 
srg'iemi  elez-oni  generali  non  fu  rieletto.  Assunse  dal  1854 
al  1855  la  direzione  della  famosa  Rivista  di  Edimborgojl 
(ly influirgli  Revino),  e  terminò  la  precipua  sua  opera,  In- 
qini  t)  miti  thè  credibility  of  early  romun  hislory  (Londra 
1855,  voi.  2).  Mono  suo  padre,  il  22  gennajo  1855,  nere-,, 


d  tò  il  titolo  di  baronetto,  ed  il  seggio  nel  Parlamento  per 
Radnor,  e  surrogò  ben  presto,  per  invito  di  lord  Palmerston, 
il  dimissionario  Ioni  Gladstone  nell’uffizio  di  cancelliere  dello 
scacchiere,  fino  allo  scioglimento  del  ministero  Palmerston» 
nel  1858.  Sotto  I  ministero  Derby,  appartenne  all’opposi* 
zione,  e  fu  quindi  segretario  di  Stato  per  l’interno  nel  nii- 
nistero  costituitosi  in  giugno  del  1859,  e  dal  1861  in  P°| 
ministro  della  guerra;  il  che  non  gl  'impedì  di  attendere  ai 
suoi  lavori  letterarii,  e  di  pubblicare,  olire  a  parecchi  scritti 
per  varii  periodici,  la  vasta  e  profonda  opera,  Historical 
snrvey  of  thè  astronomy  ofthe  ancients  (Londra  1862).  L’ul¬ 
timo  suo  scritto  fu  stampato  poche  settimane  avanti  la  sua 
morte,  Dialogue  on  thè  best  forra  of  government  (Londra 
1863). 

Fu  Giorgio  Lewis  di  prodigiosa  attività  e  nelle  lettere  e 
negli  affari,  e  rivelossi  valente  scrittore  fin  dal  1828  colla* 
fiorando  al  Diario  Classico  (Classical  Journal)  ed  alla  Rivista 
trimestrale  straniera  ( Foreign  Quarterly  Review ).  0ltr.e 
alle  citate,  lasciò  pure  le  seguenti  opere:  lìistory  and  unti' 
quities  of  thè  doric  race  (Londra  1830,  voi.  2  in  8°,  tradu¬ 
zione  dei  Dorier  di  Ott.  Mùller,  eseguita  col  suo  amico  e 
posteriormente  collega  Enrico  Tufnell);  —  An  essay  on  thè 
origin  and  formation  ofthe  romance  languages  (1835,  in-80)* 

—  Essay  on  thè  government  of  dependencies  (1841,  in 

—  On  thè  influence  of  autority  in  matter  of  opinion  (  1 84- 
in-8°)  ;  —  On  thè  use  and  abuse  of  some  politicai  termi 
(in-8°)  ;  —  On  tlie  methods  of  observalion  and  reasoningtn 
politics  (1852,  in-8°)  ;  —  Glossary  of  provincial  wordsuse 
in  Herefordshire;  —  un’edizione  accuratissima  delle  fav0‘ 
di  *Babrio,  ed  una  traduzione,  inglese  con  Donaldson,  dal  te¬ 
desco,  della  Storia  della  letteratura  greca  del  succita» 
Mùller.  Unitosi  in  matrimonio  nel  1844  con  Maria  Teresa 
Villiers,  vedova  Lister,  sorella  del  conte  di  Clarendon,  6 
autrice  del  libro,  Sketches  of  thè  contemporaries  of  t°r 
chancellor  Clarendon ,  assai  pregiato,  mori  senza  prole, 
perciò  il  titolo  di  baronetto  ed  i  beni  patrimoniali  furo0® 
ereditati  tutti  dal  suo  fratello  più  giovane  Gilberto  Fran!daU 
Lewis ,  che  conservò  il  predicato  paterno,  com’egli  avev 
conservato  quello  della  madre,  figlia  di  sir  Giorgio  Corneum  • 

Vedi:  English  Cyclopccdiu  (Biography)  —  Men  of  111 
Urne  —  Edinburgh  Review  (N.  126,  168,  184,  211) 
Quarterly  Review  (an.  1856)  —  Revue  Contemporaine  ( 
maggio  1859).  ,  g 

LIBES  Antonio  (biogr.).  —  Fisico  francese,  nato  a  Béz,e 5 
il  2  luglio  1752,  morto  a  Parigi  il  25  ottobre  1832. 
fessore  di  fisica  prima  al  collegio  di  Béziers  e  quindi  all  u 
versità  di  Tolosa,  perdette  il  posto  al  tempo  della  rivoluz'on^ 
;e  andato  a  Parigi,  fu  addetto  alla  scuola  centrale  della  .. 
Sant’Antonio,  che  divenne  più  tardi  il  liceo  Carlomagno- 
scoprì,  nel  1804,  con  istrumenti  imperfettissimi, 
sviluppata  per  contatto  o  per  isfregamento  da  sostati26 
non  consideravansi  allora  suscettibili  di  elettrizzarsi  a^|| 
cenda;  ed  oltre  a  molte  memorie  sulle  meteore,  n«He 
dimostra  che  la  formazione  della  pioggia  di  temporale 
attribuirsi  alla  combinazione  dei  gas  ossigeno  e  iuf0» 
per  mezzo  della  scintilla  elettrica,  e  nelle  quali  dà  una 
gazione  delle  aurore  boreali  che  è  stata  ammessa  da 
fisici,  si  hanno  di  lui:  Phisicce  conjecturalis  elementi  \  ^ 
Iosa  1788,  in-12)  ;  —  Legons  de  Physique  chimi  <lue,^0y, 
application  de  la  chimie  moderne  à  la  physique  (1 796,  10 

—  Thcorie  de  iélaslicité ,  appuyée  sur  des  faits  et  c01 1 
mée  par  le  calciti  (Parigi  1800,  in-4°);  —  Trai  té 


taire  de  physique,  présente  dans  un  ordre  nouveau,  (*  r 
les  découvertes  modernes  (ivi  1802,  in-8°;  1308, 
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3  voi.  in-8°)  ;  —Nonveau  Dictionnaire  de  physique  (ivi  1816,  Oriundo  da  famiglia  di  poveri  agricoltori,  quaccheri,  fu  egli 
3  voi.  in-8°) ;  —  Histoire  plulosophiqne  des  progrès  de  la  pure  nei  primi  anni  legnajuolo,  barcajuolo  ,  agrimensore, 
Physique  (ivi  1811-1814,  4  voi.  in-8°)  ;  —  Le  monde  phy-  bottegajo  e  maestro  di  posta,  finché  colla  indomita  costanza 


*}Vle  et  le  monde  inorai ,  ou  Leltres  à  Mme  de  ***  (ivi  1815, 
2a  ediz.,  1822,  2  voi.  iu-8°). 

Vt'di  Quérard,  La  France  littér. 

LICHTKiXTIIAL  Pietro  ( biogr .).  —  Musicografo  tedesco,  nato 


e  collo  studio  si  elevò  alla  carica  suprema  della  Repubblica. 
Trasferitosi  nel  1816  colla  famiglia  nello  Stato  d’indiana, 
fanciullo  appena  di  sette  anni,  ajutava  il  padre  a  nettare  il 
„  ,  „  ,  suolo;  e  continuò  per  dieci  anni  nel  duro  mestiere,  andando 

nel  1780  a  Presborgo.  Addottoratosi  in  medicina  a  Vienna,  'solo  di  tratto  in  tratto  alla  scuola.  Nell Vtà  di  diciannove  anni 
nel  1810  venne  a  stabilirsi  a  Milano,  e  vi  dimorò  sino  alla  si  allogò  sopra  una  zattera  che  trasportava  legname  a  Nuova- 
!J°rte,  avvenuta  alcuni  anni  sono.  Divise  il  suo  tempo  tra  Orleans,  e  nel  1830  si  trasferì  colla  famiglia  nella  contea 
J  esercizio  della  sua  professione  e  lo  studio  della  musica,  per  Maron  deirillinese,  e  vi  rimase  per  assistere  il  padre  nella 
a  Quale  ehhe  una  forte  inellna7ìnne  fin  dalla  ainventA  Ahil^il  fabbrica  della  propria  casa,  e  per  fare  i  pali  che  dovevano 

cingere  dieci  campi  di  terra.  Nell’anno  seguente  prese  servizio 
per  12  dollari  al  mese  presso  un  costruttore  di  zattere,  e  pre¬ 
stala  l’opera  nel  costruirne  una,  accompagnò  questa  a  Nuova- 
Orleans,  ed  al  suo  ritorno  assunse  per  il  padrone  che  lo 
stipendiava  l’ispezione  di  un  magazzino  e  di  un  molino  in 
Nuovasalem.  Nel  1832  si  organò  qui  una  compagnia  di  volon¬ 
tari!  per  muovere  in  campo  contro  gl'indiani,  che  avevano  in¬ 
cominciate  le  loro  ostilità  sotto  il  terribile  capo  detto  il  Falcone 
nero ,  e  Lincoln  fu  scelto,  con  sua  sorpresa,  capitano  da  quei 
volontarii,  che  intesero  così  onorare  in  lui  l’uomo  energico  ed 
assennato.  La  spedizione  non  durò  più  di  tre  mesi,  e  Lincoln 
ne  fu  lietissimo,  né  cessava  di  ripetere  più  tardi  che  quella  carica 
gli  era  riuscita  più  accetta  e  gradevole  di  qualunque  altra  po¬ 
steriore.  Reduce,  fu  proposto  quello  stesso  anno  candidato  alla 
legislatura  dello  Stato  nella  sua  contea  dai  whigs;  ma  non  fu 
eletto,  perché  la  maggioranza  degli  elettori  era  di  democra¬ 
tici.  Non  iscoraggiato  per  ciò,  si  diede  allora  al  commercio, 
e  fondò,  in  compagnia  di  un  altro,  un  negozietto  in  Nuova¬ 
salem,  ma  gli  affari  non  volsero  propizii,  ed  egli  vi  perdette 
i  suoi  risparmii  non  solo,  ma  dovette  rispondere  anche  per  un 
debito  di  1100  dollari.  Reso  più  ardito  dall’avversa  fortuna, 
si  appigliò  ad  una  professione  meno  umile  negli  uffizii  po¬ 
stali,  e  divenne  in  breve  mastro  di  posta  in  Nuovasalem, 
dove  dedicossi  allo  studio  della  giurisprudenza.  Non  po¬ 
tendo  procacciarsi  libri,  attesa  la  sua  povertà ,  se  ne  fa¬ 
ceva  prestare  da  un  giurisperito  suo  vicino  per  istudiare  la 
notte,  restituendoli  di  giorno  all’amico,  che  ne  poteva  abbi¬ 
sognare.  Per  simili  fatiche  faceva  mestieri  di  una  grande 
forza  di  volontà  non  solamente,  ma  ben  anche  di  una  costi¬ 
tuzione  fisica  quale  il  solo  Lincoln  possedeva,  essendo  egli  in 
quel  tempo,  come  narrava  in  una  popolare  assemblea  il  suo 
avversario  Douglas,  un  corridore  senza  pari ,  che  vinceva 
tutti  nelle  lotte  ginnastiche.  Ad  onta  dei  notturni  suoi  studii 
di  diritto,  si  decise  anche  a  far  da  agrimensore,  e  colse  nel 
segno,  perché  il  misuratore  dei  terreni  della  contea  di  Son- 
gamon  gli  affidò  la  misurazione  del  suolo  uelle  adjacenze  di 
Nuovasalem.  Si  accinse  all’opera  senza  trascurare  le  sue 
incumbenze  più  elevate.  Fu  eletto  nel  1 534  alla  legislatura 
dell’lllinese,  e  nel  1836,  1838  e  18y0  vi  fu  rieletto;  e  ser- 
bossi  sempre  fedele  ai  whigs,  salendo  in  gran  fama  per  la 
sua  semplice  ed  energica  facondia  alla  tribuna. 

Aveva  intanto  ottenuto  fin  dal  1836  la  facoltà  di  esercitare 
l’avvocatura,  e  nell’aprile  del  1837  erasi  trasferito  di  già  a 
Springfield,  capitale  dell’lllinese,  dove  aveva  aperto  un  uffizio 
da  consulente  in  compagnia  del  maggiore  Stuart,  ed  aveva 
anche  menato  in  moglie  una  modesta  e  savia  donna  del  Ken¬ 
tucky,  che  lo  rese  padre  di  numerosa  prole.  Acquistò  ben 
presto  molta  rinomanza  nell’esercizio  dell’avvocazia,  e  si  di¬ 
stinse  come  avvocato  alle  corti  delle  assise  ;  il  che  gli  procurò 
18<io  ’"u  <le"  ^l'enea  seueniruniaicv  nani  1112  letiDrnjo  |  clienti  e  faccende.  Colla  sua  parsimonia  diventò  in  breve  agiato 
^  “  "ella  contea  II  irdin  del  Kentucky,  morto  in  Washington  e  dovizioso,  e  spesse  fiate  fu  nominato  dal  partito  wliìg  del  suo 
aprile  1865,  assassinato  nel  suo  palchetto  in  teatro.  j| Stato  elettore  presidenziale.  Adoprossi  in  tale  qualità,  nel 
Suppl.  àll'Enoici..  pop.  ita.Ii»  Voi.  II.  57 


quale  ebbe  una  forte  inclinazione  fin  dalla  gioventù.  Abile 
Aumentista  e  compositore  di  gusto,  pubblicò  varii  pezzi  per, 
P'anoforte  e  violino,  e  compose  alcuni  balli,  Il  conte  d'Essex 
(1818),  Cimone  ed  Alessandro  (1820),  che  furono  rap- 
Presentati  al  teatro  della  Scala.  Meglio  ancora  dimostrò  il 
Su°  sapere  nella  musica  nelle  seguenti  opere  da  lui  pubbli- 
:  Der  musikaliske  Arzt,  oder  Abhandlung  vondem  Ein - 
'jllSSe  der  Musili  uufden  menschlichen  Iiorper  (Vienna  1801, 
807,  in  8°),  tradotta  in  italiano  col  titolo  :  Trattato  dell’in- 
"Uenia  della  musica  sul  corpo  umano  e  del  suo  uso  in  certe 
^aftie  (Milano  181 1);  —  Harmonik  fiir  Damen  (Vienna 
°0(J) .  —  Orpheik  (ivi  1807),  metodo  di  composizione  ;  — 
e,lni  biografici  intorno  Mozart  (Milano  1814)  ;  —  Dizio- 
nario  e  bibliografia  della  musica  (ivi  1826,  4  voi.  in-8°)  ; 
7^  Estetica,  ossia  dottrina  delbello  e  delle  belle  arti  (ivi  1831, 
,n'8°)*  Rome  medico,  scrisse  parecchie  memorie  sull’igiene, 
e  *  Idrologia  medica ,  ossia  l’acqua  comune  e  l’acqua  mine- 
Tal e  (ivi  1838,  in-8°). 

yedi  :  Félis.  Biogr.  tiniv.  des  musiciens  —  Callisen,  Me- 
tc*n>  Schriftsteller- Lexicon  (xxi  e  xxx;  suppl.). 

IdG.NWHUNE  (de)  Giovanni  lilippo  (biogr.).  —  Medico  e  ti- 
P°8rafo  nella  seconda  metà  ilei  secolo  decimoquinto.  Non  si 
Uanno  notizie  esatte  sulla  sua  vita;  pare  nascesse  a  Messina, 
®  dopo  aver  professat0  |a  medicina  a  Perugia,  si  recasse  a 
,  °ma,  ove  fu  medico  di  Sisto  IV  (circostanza  rivocata  in 
(mbio  da  alcuni  scrittori).  Si  conoscono  di  lui  due  scritti: 

de  conservatione  sanitatis  (Roma  1475,  in-4°);  — 
e  SibylUs  (ivi  1481,  in-4°).  Ma  ciò  che  ne  preservò  il  nome 
I  °kllo  é  l’aver  egli  fondato  a  Roma  una  tipografìa  al  tempo 
Ul.  I1;<pa  Paolo  II,  nel  1470,  donde  uscirono  varie  edizioni 
-  Inriate,  divenute  rarissime,  e  molto  ricercate  dai  bibliofili, 
*  le  altre,  la  Cronica  summorum  pontificum  (in-fol.),  il 
S°n9ie  lingua  del  Cavalca  (m-fol.,  1472),  Quintiliano  e 
felonio,  impressi  a  Roma  in  Pinea  regione,  via  Pape ,  prope 
anclum  Murcum  ,  1470,  senza  nome  di  stampatore,  le 
J"al‘  furono  lungamente  attribuite  ad  Ulrico  Hahn.  È  cu- 
^°so  che  l’industre  tipografo  ricorresse,  come  già  Swein- 
e  Pannartz  a  Sisto  IV,  inutilmente  all’abbate  di  San 
,,C|do  per  chiedere  soccorso,  e  nel  ricorso  enumerasse  le 
^Pere  già  stampate.  La  lettera  sta  in  capo  al  Pongie  lingua 
ferisce  varie  stampe  pubblicate  dal  1470  al  1472,  con 
y  A  parole:  Quo  sane  labore  Quintilianus ,  Svetonius , 
J°nì*  ponti  ficis  maxi  mi  Sermones,  Lactantius ,  Ambrosius 
e  °fficiis,  Laurenlii  Eleganti ce  ,  Iloratii  opuscula ,  Sixti 
enn,ihs  libelli  duo ,  De  sanguine  Christi  et  potenlia  Dei 


ethe. 


’rsere. 


Audiffredi,  Catalogus  romanarum  editionum  sce- 
en  H2)  —  Bernard,  De  l’origine  de  l’imprimerie 

Europe  (Parigi  1853). 

g(  Àbramo  {biogr.).  —  Decimosesto  presidente  degli 

I809  U,lUl  dell’America  settentrionale,  nato  il  12  febbr.<jo 

il  16 . 
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1844,  con  molto  zelo  a  favore  di  Enrico  Clay,  avendo  rac¬ 
colto  pel  medesimo  neirillinese  ed  in  una  porzione  dell’In¬ 
diana  non  pochi  voti,  ed  arringato  quasi  giornalmente  il  popolo 
nelle  sue  peregrinazioni  ;  ma  fu  eletto  presidente  Polk,  soste¬ 
nuto  dai  democratici.  Nell  846  fu  spedito  Lincoln  deputato  al 
Congresso,  e  nel  dicembre  del  1847  pnìse  il  suo  seggio  nella 
Camera  dei  rappresentanti,  in  cui  mostrossi  antischiavista, 
ed  appoggiò  tutte  le  proposte  e  petizioni  tendenti  a  circo¬ 
scrivere  il  sistema  della  schiavitù,  ed  anzi  per  iscomporlo  più 
facilmente  votò  contro  l’annessione  del  Texas,  ma  in  favore 
del  progetto  d’imprestito,  con  cui  veniva  abilitato  il  governo 
a  pagare  le  spese  della  guerra  messicana.  Nel  1848  fu  mem¬ 
bro  della  Convenzione  nazionale  del  partito  whig,  e  sostenne 
con  calore  l’elezione  a  presidente  del  generale  Taylor,  ap¬ 
partenente  al  medesimo  ;  ma  candidato  ad  un  posto  di  sena¬ 
tore  nel  1819,  fu  vinto  dal  generale  Shields,  perché  nella 
legislatura  dellTIIinese  era  preponderante  la  parte  democra¬ 
tica.  Passato  il  tempo  del  Congresso,  tornò  all’avvocatura,  ed 
intanto  si  faceva  sempre  più  fragorosa  la  questione  della 
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schiavitù,  e  nel  1853  era  salito  alla  presidenza  il  democra¬ 
tico  Pierce.  Ma  non  ricomparve  prima  del  1854 ,  in  cui 
compiè  nellTIIinese,  alla  testa  dei  whigs,  l’elezione  a  sena¬ 
tore  degli  Stati  Uniti  del  Trumbull,  del  suo  partito,  invece 
dell’or  mentovato  Shields.  Avvenne  ciò  in  mezzo  alla  più 
viva  agitazione  degli  elettori ,  che  si  rinfocolarono  viepiù 
quando  fu  adottato  nel  Congresso  il  principio  che  in  ogni 
nuovo  Stato,  che  si  andasse  costituendo,  tutti  gli  affari,  non 
escluso  quello  della  schiavitù,  venissero  regolati  a  beneplacito 
del  popolo.  Contribuirono  a  questa  pericolosa  deliberazione  i 
possessori  di  schiavi  del  Sud,  la  qual  cosa  favori  di  molto  i 
piani  dell’abolizionista  Lincoln,  che  acquistò  novello  vigore 
per  la  formazione  del  grande  partito  repubblicano,  il  quale, 
abborrendo  dalla  schiavitù,  si  oppose  in  massa  compatta  ai 
democratici,  coll’intendimento  di  porre  in  giusta  proporzione 
il  potere  del  governo  repubblicano  coi  diritti  dei  singoli  Stati, 
ossia  di  costringere  il  governo  ad  impedire  la  preponderanza 
degli  Stati  a  schiavi  e  la  propagazione  ulteriore  della  schia¬ 
vitù.  Dichiararonsi  inoltre  i  repubblicani  avversi  eziandio  ai 


progetti  di  conquista  di  Cuba,  del  Messico  e  dell’ America 
centrale,  non  avendo  i  medesimi  altro  di  mira  che  l’esten¬ 
sione  della  schiavitù.  La  Convenzione  nazionale  propose,  nel 
1856,  alla  presidenza  il  colonnello  Fremont,  ed  i  repubbli¬ 
cani  dell’lllinese  si  adoprarono  con  energia  per  assicurare  la 
vicepresidenza  al  Lincoln.  Ma  il  timore  dello  scioglimento 
dell’Unione,  minacciato  dagli  Stati  a  schiavi  meridionali» 
privò  di  molti  voti  negli  Stati  del  Nord  la  parte  repubblicana, 
di  guisa  che  il  democratico  Buchanan  potè  salire,  nel  1 85", 
il  seggio  presidenziale. 

Nel  giugno  del  1858,  Lincoln  fu  proposto  dai  repubblica^ 
dell’Illinese  senatore  degli  Stati  Uniti,  contro  Douglas,  ca»' 
didato  dei  democratici.  1  due  competitori  percorsero  in  quell3 
congiuntura  le  varie  contrade  dello  Stato,  perorando  la  Inj’0 
causa  ;  e  questa  gara,  in  cui  apertamente  d ichiara vasi  Lineo» 
contro  il  sistema  della  schiavitù  e  la  politica  del  Sud,  fu  sa' 
stenuta  da  amendue  le  parti  con  molto  calore,  e  destò  uni' 
versale  interesse;  ma  vinse  Douglas,  e  Lincoln  ne  trasse  » 
profitto  di  grande  popolarità.  Nel  maggio  del  1860,  la  CoO' 
venzione  nazionale  si  radunò  in  Chicago,  neH’lllinese,  e  da»* 
sua  votazione  usci  la  candidatura  di  Lincoln  alla  presidenza* 
1  rivali,  rimasti  sconfitti  nel  campo  elettorale,  furono  Brecbeij' 
ridge,  vicepresidente  sotto  il  governo  di  Buchanan  ed  anh' 
abolizionista  del  Sud;  Douglas,  senatore  e  candidalo  propi’10 
della  democrazia;  Bell,  senatore  e  candidato  del  cosi  dettu 
partito  dell’Unione,  intermedio  tra  i  democratici  ed  i  replll>' 
blicani.  Il  di  20  novembre  1860  si  celebrò  una  gran  festa 
popolare  in  Springfield  per  la  riuscita  elezione  di  Lincoln.  6 
questi  parlò  alla  moltitudine  in  guisa  da  far  intendere  eh  er 
imminente  ormai  la  rottura  tra  gli  Stati  del  Sud  e  quelli  de 
Nord,  che  sarebbe  scoppiata  ben  presto  una  terribile  guarr. 
civile,  e  che  la  sua  missione  era  più  difficile  di  quella  di  tu 
i  suoi  predecessori ,  tranne  Washington.  Parlò  all’inc‘rC^ 
collo  stesso  tenore  nel  suo  discorso  inaugurale  nella  metro 
poli,  promettendo  di  mantenere  salda  ed  incolume  l’unioo 
degli  Stati  contro  tutte  le  mene  dei  separatisti.  Furono  que^. 
[dichiarazioni  la  scintilla  che  fece  scoppiare  le  ostilità  nej? 
Stati  del  Sud,  ed  iniziò  la  memoranda  guerra  quinquenna  6> 
che  tutta  conturbò  l’America  del  Nord,  e  fu  tanto  colossali 
Terminata  alla  fine  di  marzo  del  1865  la  lotta  tremend3: 
durante  la  quale  aveva  dato  Lincoln  prove  irrefragabili  . 
fermezza,  di  rara  abilità  negli  ordinamenti  civili  e  milit3*’’ 
d’indomita  costanza  in  mezzo  alle  peripezie  ed  ai  rovesci  de  ^ 
guerra,  pareva  che  i  suoi  sforzi,  coronati  da  fortunato  sa  ^ 
cessso,  venissero  generalmente  rimeritati  da  sincera  grati 
dine.  Ma  non  fu  cosi.  Il  giorno  12  aprile  del  1865,  dopoc^ 
era  caduta  già  in  potere  dei  federali  la  città  di  Rich»l0.n  ’ 
capitale  dei  separatisti,  e  dopo  che  il  costoro  generalissl 
aveva  deposte  le  armi,  pronunciò  Lincoln  in  Wasbing 
un  discorso  in  cui  accennò  al  ristabilimento  deH’aut°r  ^ 
nazionale,  e  sostenne  con  enfasi  la  immutabilità  dei  Pr‘ 
cipii  repubblicani.  Questo  discorso  fu  il  suo  testamento  Pj 
litico,  dappoiché  la  sera  del  15,  recatosi  al  teatro  r 
ad  accogliere  le  ovazioni  dei  suoi  concittadini ,  fu  af$  nj 
dito  nella  stessa  sua  loggia  e  trafitto  alla  nuca  da  Gi°va 
Booth,  uno  dei  più  valenti  attori  drammatici  dell’Amen  £ 
figlio  del  valentissimo  attore  Giunio  Bruto,  il  quale  nel 
rio  della  compiuta  vendetta  balzò  sul  palco  scenico  col  Pu&n  j 
tinto  disangue,  gridando:  Sic  semper  tyrannis ,  ed  inv0  . 
colla  rapidità  del  baleno  alla  vista  degli  attoniti  spetta 
salvandosi  colla  fuga  su  velocissimo  corsiero.  Trascorsi  a  c 
giorni,  fu  raggiunto  e  trucidato,  ed  intanto  la  salma  di  ^ 
coln  fu  pomposamente  trasportata  a  Nuova  York,  Per  esS^,i 
indi  tumulata  in  un  paesello  vicino.  Al  lutto  degli  Amene 
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^■ero  eco  tutti  i  popoli  civili ,  inviando  in  America  indirizzi 
dl  condoglianza  e  rammarico  ,  ed  attestando  l’ossequio  per 
,ln  uomo  che  si  elevò  col  sapere  e  colla  virtù  al  seggio  ec- 
Ce'so,  né  venne  mai  meno  ai  suoi  doveri. 

Fu  Lincoln  di  statura  quasi  gigantesca  ,  essendo  alto  due 
J!etri>  magro  e  scarno,  anziché  muscoloso  e  tarchiato,  lungo 
d»  braccia.  Era  d’incesso  lento  e  pensoso,  col  capo  inclinato  e 
e  mani  dietro  il  dorso;  modesto  nel  vestire,  semplice  e  cor- 
la'e  nei  modi,  narratore  facondo  di  aneddoti  nel  conversar 
figliare,  di  schietta  cortesia.  Salutava  gli  amici  scuoten- 
0ne  vigorosamente  le  mani  e  sorridendo  affabilissimo.  I 
"lamenti  del  suo  volto  esprimevano  tempra  gagliarda.  Aveva 
er»  e  fini  i  capelli,  ben  proporzionata  la  testa,  naso  romano, 
°cca  larga,  colorito  bruno. 

1ANDPAINTNER  Pietro  Giuseppe  ( biogr .).  —  Compositore 
Riesco  ,  nato  a  Coblenza  l’8  dicembre  1791  ,  morto  il  21 
jf°Jt°  1856  a  Nonnenhorn  sulle  rive  del  lago  di  Costanza, 
'e'iuolo  di  un  tenore  della  cappella  dell’elettore  di  Treveri 
PJ'ncipe  vescovo  d’Augusta,  studiò  lettere  al  ginnasio  di  que- 
t  ultima  città,  e  prese  per  diletto  lezioni  di  violino  da  Plot- 
Q.r  e-  mentre  Witzka  insegnavagli  il  pianoforte  e  l’armonia. 

1  straordinarii  suoi  progressi  nella  musica  decisero  l’elet- 
^  e  ad  inviarlo  a  Monaco  per  terminarvi  gli  studii  sotto  la 
0  ezi°ne  di  Winter.  A  diciannove  anni  scriveva  la  sua  prima 
Pfiia,  Demofont ;,  una  messa  ed  un  Te  Deum ,  eseguiti  a 
\vnaco  nel  1811;  questi  lavori,  composti  alla  maniera  di 
mter,  furono  accolti  con  favore.  Nel  1812  divenne  a  Mo- 
^.c°capo  d’orchestra  al  teatro  della  corte.  Le  opere//  giar- 
e  !'ere  «eco ,  Alessandro  ad  Efeso,  Il  sacrifizio  d'Àbramo, 
^  a  principessa  di  Cacombo,  rappresentate  sul  teatro  Isar- 
Punt  S'n°  31  ^19»  attestano  i  suoi  progressi  nel  contrap- 

fe  di° 
rante 

Perniile  t  massime  j|  Vampiro  nel  1828.  Intorno  al  qua! 

U'P°  cominciando  a  diffondersi  in  Allemagna  il  gusto  della 
Perl'03  ’ta'iana  ’  modificò  la  sua  maniera,  conservando 
a**a  parte  armonica  e  strumentale  il  carattere  romantico 
esco,  mentre  accostavasi  nella  melodia  alla  scuola  italiana. 
jl  lrn°  suo  saggio  in  tal  genere  fu  l’opera  comica  intitolata 
i\J>°lere  della  canzone  (1836),  le  cui  melodie  leggere  egra- 
rjese»  sostenute  da  dotta  e  pittoresca  stromentazione,  otten- 
$  -°  applausi  del  pubblico.  Fu  meno  fortunato  nell’opera 
a  ’  quantunque  la  sua  Genovese ,  rappresentata  la  prima 
p0ca  a  Vienna  nel  1838,  sotto  la  sua  direzione,  piacesse  non 
dra°  .  Lichtenstein  (1846)  e  nei  Corsi,  ultima  sua  opera 
aata  matlca  (1853),  rinviensi  la  mescolanza  di  stile  già  accen- 
Phn  ’  SenZa  c^’e*  riounziasse  al  carattere  tedesco,  che  mostrasi 
tazi  C,Pa*mente  nei  cori,  nei  pezzi  concertati  e  nell’istromen- 
scri  ne’  ^boriosissimo ,  non  lasciava  passar  giorno  senza 
lui  •  Gre>  ')  cbe  spiega  la  gran  quantità  di  musica  che  si  ha  di 
sua  °  tutt*  *  generi.  La  sua  musica  di  chiesa  contribuì  alla 
f Porzione;  essa  attesta  i  lodevoli  sforzi  dell’artista  per 
srno  Pe,,siero  religioso,  ma  cade  spesso  in  un  ideali- 

pale  !!.rÌtmo  e  *n  effetti  mistici,  e  vi  manca  la  cosa  princi- 
tim  ’  isP'raz,°ne  del  soffio  divino  ;  tuttavia  un  profondo  sen- 
pr  e.nl°  religioso  regna  in  alcune  sue  produzioni  in  tal  genere, 
•1  r  ìament®  nel  suo  Sahno  XXIV,  op.  145,  ch’ei  dedicò 
ticof  dl  Prussia.  Fra  le  composizioni  strumentali  devesi  par- 
can2arinente  c'tare  l’introduzione  del  Fausto  di  Goethe  ;  le 
Ve0"1  0  resero  popolare  in  Allemagna. 

Pt-]'  k°d.  Gantter,  Notizia  sulla  vita  e  sulle  opere  di 
siknilni?a*ntner  (Brunswick,  nov.  1856) —  Schilling,  Mu- 
L'  Handwòrtherbuch. 


•  Offertogli  allora  il  posto  di  direttore  della  cappella  del 
Wurtemberg,  accettò,  e  recossi  a  Stoccarda,  ove,  du- 
. *  dieci  anni  seguenti,  scrisse  moltissime  opere  ap- 
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LIPARINI  Lodovico  (biogr.).  —  Pittore,  nato  il  17  febbrajo 
1800  a  Bologna,  morto  il  19  marzo  1856  a  Venezia.  Edu- 
cossi  nell’arte  a  Venezia,  a  Roma  ed  a  Napoli  ;  quindi  stabi¬ 
lissi  nella  prima  di  dette  città,  ove  dal  1838  al  1847  fu  pro¬ 
fessore  all’Accademia  delle  Belle  Arti.  Quest’artista,  che  studii 
severi  collocarono  fra’  primi  pittori  della  scuola  italiana  con¬ 
temporanea,  lasciò  gran  numero  di  opere,  disseminate  nelle 
collezioni  pubbliche  e  private.  Noi  citeremo:  Erigane ,  Il 
giuramento  degli  Orazii ,  La  morte  di  Bolzaris,  Il  giura¬ 
mento  di  Byron,  Gli  ultimi  momenti  di  Marin  Faliero ,  e  i 
ritratti  di  Pio  VII  e  di  Teodoro  Matteini. 

Vedi  Nagler,  Neues  Allgem.  Kunstler-Lexikon. 

LUTA  VISCONTI  AUESE(duca)  Antonio  (biogr.).  —  Illustre 
patrizio  milanese ,  nato  nella  capitale  della  Lombardia  il  5 
settembre  1819;  ivi  morto  il  13  novembre  1866.  L’animo 
buono  ,  sortito  da  natura  e  fatto  più  gentile  dagli  studii ,  si 
fe’  manifesto  appena,  perduto  il  padre,  si  vide  padrone  di 
una  colossale  fortuna.  Artisti  e  letterati  accolse  nelle  sue 
case,  e  incoraggiò  con  regale  munificenza  ;  e  quando  Milano 
sorse  con  mirabile  ardimento  all’opera  dell’italiana  indipen¬ 
denza,  il  duca  Antonio  trasse  primo  in  soccorso  dei  bisogni 
del  paese.  Largì  somme  immense ,  donò  armi ,  coll’opera  e 
coll’esempio  rendendo  servigi  alla  patria  ;  e  quando  la  città 
organò  la  milizia  cittadina,  egli  istituiva  quella  a  cavallo,  di 
cui  fu  comandante,  e  che  rese  segnalati  servizii  nello  sbara¬ 
glio  delle  cose  nostre  ai  primi  di  agosto  del  1848.  Ricaduta 
Milano  sotto  il  giogo  austriaco,  il  duca ,  che  era  stato  tanta 
parte  della  rivoluzione  lombarda  ,  prese  la  via  dell’esilio  ,  e 
con  esempio  degno  d’imitazione  entrò  nell’esercito  piemon¬ 
tese,  e  fu  capitano  in  Aosta  cavalleria.  Sendo  a  Torino,  lar¬ 
gheggiò  di  beneficenza  con  quanti  proscritti  ed  emigrati  d’Italia 
e  d’Ungheria  ricorrevano  a  lui.  Unitosi  in  matrimonio  a  donna 
amatissima,  ma  d’inferiore  condizione  alla  sua,  n’ebbe  a  rae- 
corre  buoni  frutti  nella  felicità  domestica;  spine  e  triboli  mol¬ 
tissimi  nelle  relazioni  sociali.  E  se  lasciò  le  divise  del  soldato, 
non  cessò  l'opera  benefica  al  riscatto  della  patria.  Poiché 
nella  guerra  del  1859  istituì  premii  al  valore  pei  suoi  coloni 
di  Lainate  che  si  fossero  segnalati  nelle  patrie  battaglie  ;  ed 
alla  guerra  del  1866  concorrendo  con  nuQvi  ed  ingenti  sa- 
crifizii ,  n’ebbe  testimonianza  di  gratitudine  dal  re,  che  lo 
insignì  commendatore  dell’Ordine  Mauriziano.  Presidente  di 
associazioni  operaje ,  vice-presidente  dell’Accademia  degli 
scultori  di  Lombardia ,  membro  di  quella  di  Belle  Arti  e  di 
parecchie  altre  scientifiche  ed  artistiche ,  tutta  sua  vita  fu 
dedicata  al  beneficare,  al  giovare  la  umana  compagnia,  al¬ 
l’amore  operoso  verso  la  patria.  11  duca  Antonio  anderà  ai 
posteri  ornato  non  della  gloria  dei  sommi,  ma  della  modesta 
quanto  più  desiderabile  di  benefattore  dell’umanità. 

Vedi  Curii,  Parole  dette  ai  funerali  del  duca  Antonio 
Ulta  Visconti  Arese. 

LIVELLAZIONE  TRIGONOMETRICA  (geod.).  -  I.  Nozioni 
generali.  —  Oggetto  della  livellazione  trigonometrica  é  la 
determinazione  delle  distanze,  ossia  delle  altezze,  che  i  punti 
più  rimarchevoli  di  una  vasta  estensione  di  terreno  ,  i  quali 
punti  rimarchevoli  sogliono  essere  i  vertici  stessi  di  una  trian¬ 
golazione  trigonometrica ,  hanno  da  una  determinata  super¬ 
ficie  parallela  a  quella  .delle  acque  del  mare  supposte  tranquille 
ed  estese  anche  sotto  il  continente. 

Quelle  superficie ,  per  rapporto  alle  quali  si  prendono  le 
altezze  di  determinati  punti  del  terreno,  prendono  il  nome 
di  superfìcie  di  paragone.  Le  superficie  di  paragone,  rigoro¬ 
samente  parlando ,  non  sono  sferiche ,  ed  è  solo  in  via  di 
approssimazione  e  per  semplicità  di  calcoli  che  ordinaria¬ 
mente  si  assumono  come  tali  nelle  livellazioni  trigonometriche. 
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Quest’ipotesi  della  sfericità,  non  aramessibile  nelle  più  deli¬ 
cate  operazioni  di  alta  geodesia  senza  tema  di  commettere 
sensibili  errori,  si  può  accettare  nelle  livellazioni  trigonome¬ 
triche  per  operazioni  topografiche  ,  alle  quali  appunto  noi 
limitiamo  l’assunto  del  presente  articolo. 

Nei  casi  particolari  si  usa  sceglierei  superficie  di  para¬ 
gone  in  guisa  che  siano  ai  di  sopra  di  esse  tutti  i  punti  che 
vi  si  vogliono  riferire;  talvolta  si  prendonq  le  superficie  di 
paragone  in  modo  che  passino  al  di  sopra  dei  detti  punti  ;  e 
ben  di  rado  si  assumono  delle  superficie  di  paragone  per 
rapporto  alle  quali  alcuni  punti  rimangano  al  di  sopra  ed  al 
cuoi  altri  al  di  sotto.  In  quello  che  stiamo  per  dire  ci  atter¬ 
remo  al  caso  più  usato ,  ossia  a  quello  in  cui  le  superficie  di 
paragone  si  scelgono  in  modo  da  trovarsi  esse  al  di  sotto  di 
tutti  i  punti  che  si  considerano. 

Le  distanze,  che  i  punti  da  livellarsi  hanno  dalla  super¬ 
ficie  di  paragone,  sono  determinate  dalle  parti  di  verticali 
intercette  fra  questa  e  quelli,  e  tali  distanze  prendono  il  nome 
di  altitudini  o  di  depressioni ,  secondoché  i  punti  trovansi  al 
di  sopra  o  al  di  sotto  della  superficie  di  paragone. 

Due  punti  sono  di  livello  allorquando  hanuo  la  stessa  al¬ 
titudine  o  la  stessa  depressione;  essi  trovansi  allora  in  una 
medesima  superficie,  detta  superficie  di  livello ,  perché  equi¬ 
distante  da  quella  di  paragone  e  da  quella  delle  acque  del 
mare. 

Se  poi  si  considerano  due  punti  A  e  B  (fig.  144)  della  su¬ 
perficie  terrestre  che  si  suppone  sferica  col  centro  in  C  ,  se 
immaginansi  le  verticali  ac  e  bc  passanti  per  questi  due  punti 
non  che  l'arco  di  circolo  AD  di  centro  C,  di  raggio  ca  ,  e 


Figura  144. 


contenuto  nel  piano  determinato  dai  due  punti  A  e  B  e  dal 
centro  C  della  terra ,  e  rappresentante  l’intersezione  della 
superficie  di  livello  passante  per  A  col  detto  piano ,  la  parte 
di  verticale  bd  del  punto  B  é  ciò  che  chiamasi  differenza  di 
livello  fra  il  punto  B  ed  il  punto  A  od  altrimente  altitudine 
del  punto  B  sulla  superficie  di  livello  passante  per  A  ,  presa 
questa  superficie  siccome  superficie  di  paragone. 

Osservando  ora  che  conoscendosi  il  raggio  terrestre  ca  , 


la  tangente  at  in  A  all'arco  AD  e  l’angolo  BAT  oppure  il 
suo  complemento  BaZ  è  determinata  la  differenza  di  livello 
BD ,  agevolmente  si  deduce,  essere  necessario  in  ogni  caso 
particolare  in  cui  vuoisi  trovare  la  differenza  di  livello  di 
due  punti,  di  conoscere  la  distanza  orizzontale  di  questi  punti 
che  può  essere  assunta  eguale  alla  tangente  at  e  la  distanza 
zenitale  ZAB  che  la  visuale  ab  fa  colla  verticale  Ti-  1° 
quanto  al  raggio  terrestre ,  si  può  esso  costantemente  assu¬ 
mere  nelle  proporzioni  topografiche  6366198  metri,  che 
sarebbe  appunto  quello  del  circolo  massimo  della  sfera  ter¬ 
restre,  supposta  la  sua  circonferenza  di  40000000  di  metri. 
La  distanza  orizzontale  fra  il  punto  A  ed  il  punto  B,  sensi¬ 
bilmente  eguale  alla  tangente  AT,  è  un  elemento  che  risulta 
dalle  operazioni  dirette  a  determinare  le  posizioni  planimetri- 
che  dei  punti  da  livellarsi  e  generalmente  dalla  triangolazione; 
la  distanza  zenitale  poi  ZAB  si  deduce  da  apposite  misure 
fatte  col  circolo  ripetitore  o  col  cerchio  zenitale  di  un  teodolite- 

Per  quanto  spetta  alla  misura  dell’ora  indicata  distanza 
zenitale  ZAB,  é  da  osservarsi  che  il  raggio  luminoso,  il  qu^e 
viene  da  A  in  B,  passando  in  un  mezzo  di  densità  variabile» 
qual  è  l’atmosfera  ,  si  trova  assoggettato  al  fenomeno  della 
refrazione,  piegandosi  secondo  una  linea  curva  colla  suacofl' 
cavila  volta  verso  la  superficie  della  terra  ;  per  cui  rocchi® 
in  A,  il  quale  riceve  la  sensazione  di  vedere  il  punto  B,  n°n 
lo  giudica  veramente  in  B  all’estremo  della  curva  AEB  .  1,13 
sibbene  in  B'  all’incontro  della  verticale  cb  colla  tange°te 
ab'  in  A  alla  detta  curva.  Segue  da  ciò  che  facendosi  pef 
misurare  l’angolo  o  distanza  zenitale  ZAB,  invece  di  quest  a°' 
golo  si  trova  l’altro  ZAB'  in  modo  da  èssere  necessaria  u®3 
correzione  all’angolo  ZAB'  letto  sullo  strumento  per  avere  1 
vero  angolo  ZAB. 

II.  Determinazione  del  coefficiente  di  refrazione.  — 
esperienza  ha  dimostrato  come  la  correzione  BAB'  (fig. 


da  farsi  sulla  distanza  zenitale  letta  ZAB'  per  avere  la  vera 
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distanza  zenitale  Z4B,  sia  sensibilmente  proporzionale  all’an- 1  ....  1 

8°lo  ACB  formato  dalle  due  verticali  passanti  per  punti  dati  *rova  r  Pure  10  minuB  secondi.  Il  valore  di  geii  è  206265. 

*‘B.  ed  ecco  come  si  può  determinare  quel  certo  coeffi-  Una  serie  di  accurate  osservazioni,  che  vennero  eseguite 
en  e  numerico,  per  cui  bisogna  moltiplicare  1  angolo  ACB  \n  Francia,  hanno  condotto  a  conchiudere  che  mediamente 
«noe  avere  la  correzione  BAB  che  chiamasi  angolo  di  re¬ 
fezione.  r=0,08G, 

Se  simultaneamente  si  fanno  due  operazioni,  una  andando  cosicché  sarebbe  0,08  il  coefficiente  medio  di  refrazione. 

e  misurando  la  distanza  zenitale  col  collimare  a  B,  e  Rigorosamente  parlando  però  il  coefficiente  di  refrazione 
aura  andando  in  B  e  misurando  la  distanza  zenitale  col  col-  non  è  dappertutto  0,08;  esso  varia  da  una  località  all’al- 
ni are  ad  A ,  tanto  coll  una  quanto  coll  altra  osservazione  tra  e  da  un  istante  all’altro  a  motivo  delle  variazioni  che 
°n  81  troveranno  le  vere  distanze  zenitali,  ma  sibbene  gli  hanno  luogo  nello  stato  dell’atmosfera,  per  cui  converrà  ge- 
d,1goli  ZAB'  e  Z'BA',  i  quali  rispettivamente  dovranno  essere  neralmente  porre 
aur'ientati  degli  angoli  di  refrazione  B'AB  e  A'BA  onde  otte- 

nere  le  vere  distanze  zenitali  reciproche  ZAB  e  Z’BA.  Ora  r=n C, 

le  due  osservazioni  si  Panno  simultaneamente  o  almeno  in  essendo  n  un  coefficiente  numerico  che  conviene  alle  circo- 
essoché  identiche  condizioni  atmosferiche,  i  due  angoli  di  stanze  atmosferiche  della  località  in  cui  si  opera,  e  da  deter- 
e  ?)z,nne  BAH  ed  A'BA  si  possono  ritenere  come  eguali;  minarsi  trovando  prima  r  colle  norme  che  vennero  date. 


e  Riamando 

B  la  lunghezza  della  tangente  aT  in  A  all’arco  AD, 


111.  Formole  per  determinare  la  differenza  di  livello  di 
due  punti.  —  Essendo  A  e  B  (fig.  144)  due  punti  della  su- 


2  e  2  le  due  distanze  zenitali  ZAB  e  Z  BA  lette  rispetti-  perfide  terrestre,  rappresentando  AD  l’intersezione  del  piano 
vamente  in  A  ed  in  B  collimando  da  A  a  B  e  recipro-  verticale  da  essi  determinato  colla  superficie  di  livello  pas- 
camente  da  B  ad  A,  sante  per  ^  e  trovandosi  in  C  il  centro  del  detto  arco  AD, 

T  1  angolo  di  refrazione  B'AB  che,  siccome  si  é  detto,  si  se  chiamansi 
ritiene  siccome  eguale  all  angolo  di  refrazione  A'BA.  D  la  corda  A  D  sensibilmente  eguale  alla  distanza  orizzon- 


ri tiene  siccome  eguale  all’angolo  di  refrazione  A'BA. 

C  lanS0,°  ACB  formato  dalle  due  verticali  passanti  pei  tale  che  esiste  fra  A  e  B  non  ché  alla  tangente  AT  nel 
dal  ^Unt*  ,A  *  .  punto  A.  dell’arco  AD, 

Piangolo  ABC  si  ha  z  |a  distanza  zenitale  misurata  ZAB', 

ZAB-+B'AB=ACB  +  ABC,  ringoio  di  refratioie  B'AB 

Gl  angolo  ACB  delle  due  verticali  CA  e  CB  passanti  pei 
88la  a  motivo  delle  stabilite  denominazioni  punti  dati  A  e  B,  e 

,  x  la  differenza  di  livello  B  D  degli  stessi  punti; 

z+r—ì C+(180°— z  r),  dal  triangolo  ADB  si  ha 

do«de  si  deduce  senBAD 

r=-ic— i(z+z'-18°0) . (1).  senABD . (3)‘ 

jn  f  Ora,  osservando  che  la  somma  di  più  angoli  col  vertice 

guanto  all’angolo  C,  che  entra  in  questa  formola,  facil-  in  uno  stesso  punto  e  collocati  dalla  stessa  parte  di  una  retta 

®Ute  si  dedlir.ft  pssn  dal  Iriancrnln  rp»t;tncrnln  TAf.  o-invrliA  fa  \  Sfio  cì  ho 


1  1 

r=-ic-i  (*+*'- 


ente  si  deduce  esso  dal  triangolo  rettangolo  TAG,  giacché  fa  180°,  si 
riamando  R  il  raggio  L  A  si  ha 


-5+r+BAD+DAC=t80°, 


semplicemente,  osservando  che  l’angolo  C  é  sempre  assai 
j,  cc°l°,  alla  sua  tangente  si  può  sostituire  la  lunghezza  del- 
arco  che  lo  chiude,  per  modo  che  la  lunghezza  dell’arco  di 
1  chiudente  l’angolo  C  è  con  moltissima  approssima- 
4  °ne  espressa  da 


2 + r + B  AD + 90»  —  -  C=1 80°, 


BAD=90° — z- 


®  quindi  l’ampiezza  doll’angolo  C  in  minuti  secondi,  la  qual 
topiezza  indicherei™  con  G",  sarà  data  da 

C"=. _ 

R  X  arco  di  1 

®Ss,a  ancora,  osservando  che  l’arco  di  1"  con  grandissima 
Pprossimazione  è  eguale  al  seno  di  1",  si  avrà  per  equazione 
e  erminatrice  di  G  in  minuti  secondi 


Immaginando  poi  condotta  per  A  la  retta  AF  parallela  a  CB, 
si  ha 

ABD=FAB=2+r— ZAF=z+r — C  .  .  (5). 

Sostituendo  i  valori  di  BAD  e  di  ABD  dati  dalle  (4)  e  (5) 
nella  (3)  risulta 


os(s  +  r-ic) 
sen  (2  +  r — C) 


P  Essendo  assai  piccolo  l’angolo  di  refrazione  r  e  l’angolo  C, 

_ - — . (2).  ed  essendo  l’angolo  (z  +  r—  C)  molto  vicino  a  90°,  il  suo 

B  — Rsenl  seno  subisce  delle  variazioni  insensibili  per  un  piccolo  can- 

det  l3  formnla  si  incomincia  in  ogni  caso  particolare  a  giamento  avvenuto  nell’angolo  medesimo,  per  cui,  ponendo 

invece  di  c  - denoD,inaiore  (6>-  *  «* 
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eoa  molta  approssimazione 


x=Vco[(z  +  r  —  ^cj 


(Facendo  in  quest’equazione - 


=  q,  si  deduce 


Le  formole  (6)  e  (7),  che  già  con  facilità  conducono  a  tro¬ 
vare  la  differenza  di  livello  di  due  punti,  non  sono  quelle  che 
più  di  frequente  vengono  adoperate,  e  nelle  operazioni  topo¬ 
grafiche  suolsi  usare  un’altra  formola  meno  esatta  delle  pre¬ 
cedenti,  ma  di  più  facile  maneggio.  Questa  formola,  che  si 
può  dedurre  dalla  (7)  mediante  opportuni  svolgimenti  in  serie 
e  trascurando  i  termini  meno  influenti  sul  risultato  finale, 
verrà  da  noi  dedotta  in  seguito  a  semplici  considerazioni  geo¬ 
metriche  nel  seguente  modo.  La  differenza  di  livello  BDzrx 
fra  il  punto  A  ed  il  punto  B  è  evidentemente  data  da 

®  =  TB'+IjT  —  BB7 . (8). 

Ora,  considerando  il  triangolo  ATB'  come  rettangolo  in  T, 
la  qual  cosa  è  poco  diversa  dal  vero,  attesa  la  breve  distanza 
orizzontale  che  hanno  i  punti  A  e  B  in  confronto  del  raggio 
terrestre,  si  ottiene 

TlfcTrcotZAB^Dcots  ....  (9). 

Osservando  poi  che  nell’intiera  circonferenza  di  raggio 
clrrcD^R,  at  è  una  tangente  e  td  la  parte  esterna 
di  una  segante  intersecante  la  detta  tangente  ed  a  . cui  corri¬ 
sponde  la  parte  interna  lunga  2.cd=:2R,  si  avrà 

àt2  =  (2R  +  dt)dt, 

ossia 

Ds=(3R+dt)dt, 

d’onde 

_  D2 

t>t — - — - • 

2R  +  DT  ’ 

e ,  trascurando  il  dt  al  denominatore ,  il  quale  è  sempre  i 
molto  piccolo  in  confronto  del  2R,  si  avrà  con  molta  ap-  < 
prossimazione  I 

_  D2 

W=w  . CO).  , 

Per  trovare  il  valore  di  bb'  si  osservi  che  il  triangolo  ABB' 
non  è  mai  in  pratica  molto  lontano  dall’essere  rettangolo  in 
B,  e  che  la  retta  ab  ha  lunghezza  non  molto  diversa  da 
quella  della  retta  at  =  D,  per  cui  si  avrà  approssimati¬ 
vamente 

bb =ab  tang  B'AB=D  tang  r, 

ed  essendo  l’angolo  B'AB=r  molto  piccolo,  alla  sua  tan¬ 
gente  si  può  sostituire  la  lunghezza  che  diremo  r  dell’arco 
di  raggio  1  che  lo  chiude,  per  cui  si  avrà 


ed  essendo  r  —  nC  e  la  lunghezza  dell’arco  di  raggio  1 
chiudente  l’angolo  G,  come  già  abbiamo  visto,  avendo  per 

.  D  .  , 

espressione  F  »  S1  avra 

A 

nD2 

BB  =-£- . (11). 

I  valori  di  xb',  di  dt  e  di  bb\  dati  dalle  equazioni  (9), 
(10)  ed  (11),  si  pongano  nell’equazione  (8),  e  si  otterrà 
„  D2  «D2 

*=DcoU+2r— r- 


-  a;=Dcotz-f  qD* . (12), 

e  che  è  l’espressione  più  semplice  della  differenza  di  livello  di 
due  punti. 

‘  Nel  caso  in  cui  si  facciano  da  A  e  da  B  (fìg.  145)  delle 
11  osservazioni  reciproche,  ossia  nel  caso  in  cui  si  misurino  la 
B  distanza  zenitale  z  collimando  da  A  in  B  e  l’altra  z'  colli' 
»  mando  da  B  in  A,  si  esprime  la  differenza  di  livello  x  dei 
due  punti  mediante  una  formola  indipendente  dall’angolo  di 
refrazione  r,  e  questa  formola,  che  risulta  ponendo  nella  (6) 
il  valore  di  r  dato  dalla  (1),  è 
1 

sen-(z'-z)  t 

*  =  D . . . . (13)- 

I  1 

cos  -  (z1  —  z  +  C) 

IV.  Correzioni  da  farsi  alle  distanze  zenitali  misurate , 
onde  avere  quelle  da  porsi  nelle  formole  trovate.  —  Nelle 
livellazioni  trigonometriche  i  punti  che  si  livellano  sono  ge¬ 
neralmente  determinati  da  segnali  molto  elevati  e  di  tal  na¬ 
tura  da  non  potersi  misurare  le  distanze  zenitali  collocando 
in  essi  il  centro  del  circolo.  Da  questo  consegue  la  necessità 
di  una  correzione  da  farsi  alla  distanza  zenitale  misurata  col 
centro  dello  strumento  sopra  o  sotto  i  punti  da  livellarsi. 
Talvolta  poi  avviene  che  neppur  risulta  possibile  di  collocare 
Io  strumento  sulla  verticale  di  un  punto  da  livellarsi,  e  qui 
è  necessaria  una  prima  correzione  per  dedurre  dalla  distanza 
zenitale  misurata  fuori  di  detta  verticale  quella  che  risul¬ 
terebbe  qualora  si  facesse  stazione  collo  strumento  nella' 
verticale  medesima  tenendo  lo  strumento  all’altezza  a  cui 
venne  posto  fuori ,  e  quindi  una  seconda  per  ricavare  da 
questa  distanza  zenitale  già  correità  una  prima  volta  quella 
che  si  avrebbe  qualora  si  facesse  stazione  nel  vero  punto  da 
livellarsi. 

Ciò  premesso,  supponendo  che  debbasi  trovare  la  differenza 
di  livello  fra  due  punti  A  e  B  (fig.  146),  e  che  il  centro  dello 


strumento  non  si  possa  collocare  in  A,  ma  sibbene  in  A' 
di  sopra  di  A,  chiamando 
Z  la  distanza  zenitale  ZA'B  data  dallo  strumento, 
h  la  distanza  AA', 
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D  la  distanza  orizzontale  fra  il  punto  A  ed  il  punto  B,  Se  da  A”  si  abbass 
2  l’angolo  domandato  ZAB, 
si  avrà 


Se  da  A"  si  abbassa  la  perpendicolare  A"C  su  A'B'  si  ha 
A'G  =  a  cos  y. 


A  senBA'A  AsenZ 


e>  osservando  che  sensibilmente  ab  =  D,  risulta 
AsenZ 

senA'BA— — — —  ; 

^servando  poi  che  l’angolo  A'BA  è  sempre  molto  piccolo,  si 
Può  dire  che  — ^ —  è  con  molta  approssimazione  la  lun¬ 
ghezza  dell’arco  di  raggio  1  che  chiude  quell’angolo,  e  che 
•luindi  lo  stesso  angolo  é«espresso  in  minuti  secondi  da 
A  sen  Z 
Dsen  1"  ’ 

Picchè  il  valore  di  z  diventerà 

Z=z_^z . 

Dsenl 

Se  il  punto  A',  in  cui  si  colloca  il  centro  dello  strumento, 
'uvece  di  trovarsi  al  di  sopra  di  A,  trovasi  al  di  sotto,  evi- 
^ntemente  si  avrà 

_  A  sen  Z 


Se,  essendo  A  e  B  (fig.  147)  due  punti  di  cui  vuoisi  tro- 
Vare  la  differenza  di  livello,  si  può  solamente  fare  stazione  in 


Conducendo  le  due  rette  A  B  e  GB,  osservando  che  BA’B’=: 
=90°— Z\  che  sen  BAB'^cosZ'  e  che  bo  è  sensibilmente 
eguale  a  D,  si  trova 

./nn  A'CsenBA'C  a  cos  y  cos  Z' 

sen  A  BC  = - == - = - ^ - . 

BC  D 

Sostituendo  al  seno  di  A'BC  la  lunghezza  piccolissima  del¬ 
l’arco  corrispondente  di  raggio  1,  ed  esprimendone  la  sua 
ampiezza  «"  in  minuti  secondi,  si  ha 

— OCOSffOOsZ' 

Dsenl" 

Immaginando  ora  la  GE  parallela  ad  A'B,  nasce  l’angolo  BCE 
eguale  ad  ABC;  avendosi  Z'A’B  =  Z''CB  +  BCE,  e  per  la 
picciolezza  di  A"C  essendo  ZA"B  sensibilmente  eguale  a  Z"CB, 
si  avrà 

ZI—  Z  -J-  a, 

d’onde 

Z  =  Z  -a . (18). 

Avendosi  misurata  la  differenza  di  livello  fra  A'  ed  A, 
rappresenta  essa  AA”  che  chiameremo  A,  e  chiamando  z  la 
distanza  zenitale  ZAB,  si  avrà,  come  nel  caso  della  fig.  146, 

'  *-**££■ 

V.  Calcolo  delle  altitudini  di  più  punti  del  terreno  col 
metodo  della  livellazione  trigonometrica.  —  Volendosi  le 
altezze  di  più  punti  al  di  sopra  di  una  prestabilita  superficie 
di  paragone,  per  la  quale  supporremo  che  sia  PQ  (fig.  144) 
la  linea  di  livello  contenuta  nel  piano  verticale  ACD,  chia¬ 
mando  H  ed  H'  le  rispettive  altitudini  dei  punti  A  e  B  al  di 
sopra  della  medesima ,  si  avrà  la  relazione 

H’=II  +  x, 

la  quale  può  servire  a  due  usi:  1°  a  calcolare  l’altitudine  lì' 
del  punto  osservato  B,  quando  si  conosca  quella  H  del  punto  A 
dal  quale  si  osserva  ;  2°  a  calcolare  l’altezza  H  del  punto  A 
da  cui  si  osserva,  quando  si  conosca  quella  H’  del  punto  os¬ 
servato  B. 

Nella  pratica  si  calcolano  le  altitudini  di  più  punti  rappre¬ 
sentati  colle  loro  projezioni  orizzontali  in  1,2,3,  ecc.  (fig.  148) 
col  seguente  metodo.  Si  incomincia  dal  fissarsi  l’altezza  del 


n  Ponto  A'  posto  fuori  della  verticale  di  A,  ecco  come  dalla 
^stanza  zenitale  Z’A'B  misurata  si  deduce  l’altra  ZA"B,  che 
aiterebbe  qualora  il  centro  dello  strumento  venisse  collo- 
at°  in  A"  al  livello  di  A',  ma  sulla  verticale  di  A.  Chiaminsi  : 
®  la  distanza  orizzontale  A'A"; 

^  la  distanza  zenitale  misurata  Z'A'B; 

V  l’angolo  A  "A'B'  dei  due  allineamenti  diretti  da  A  su  A 
e  su  B  ; 

*  la  distanza  orizzontale  fra  A  e  B; 
z  la  distanza  zenitale  da  trovarsi  ZA''B. 


punto  principale  1,  prendendola  tale  che  la  superficie  di  li¬ 
vello  cosi  determinata  passi  al  di  sotto  di  tutti  gli  altri  punti. 
Partendo  dall’altezza  cosi  stabilitasi  possono  avere  coll’appli¬ 
cazione  della  formola 

H'=H  +  £ . (19) 
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quelle  dei  vertici  2,  3,  4-,  5,  6  e  7  qualora  ad  essi  siasi  col  esterno  al  triangolo  rettangolo  ADC,  si  ha 
limato  misurando  le  distanze  zenitali  dal  pumo  1.  Ricavando 

dall’ultima  formola  il  valore  di  H  dato  da  ,  z+nC=90°-|-C, 


si  possono  calcolare  una  seconda  voltale  altezze  dei  mede-  1  -  n  ’ 

2’  3'  *•  5’ 6  e  7  <l“al»r“  «si  siansi  misurate  j|  quai  va|ore  di  c  posto  neIla  (21)  di  valore  di  „ 
le  distanze  zenitali  collimando  al  punto  I,  intendendo  che  H'  v  .  ‘  v 

sia  1  altitudine  nota  di  questo  stesso  punto  e  facendo  per  eia-  jj _ ^  Rtnn™”*  ^0° 

scuno  dei  detti  punti  2,  3,  4,  5,  6  e  7  il  valore  di  x  mediante  2  D  t  -  n 

le  distanze  zenitali  in  essi  lette.  Cod  procedendo  si  veriBca  Se  nel  determinare  le  altitudini  di  tutti  i  punti  sui  anali 

se  il  lavoro  procede  con  esattezza.  Fatto  questo,  si  può  pren-  venne  fatta  una  livellazione  trigonometrica,  si  prende  per 

aere  come  punto  di  partenza  uno  dei  punti  di  cui  si  é  già 

calcolata  1  altitudine,  per  esempio,  il  punto  5;  calcolare  le 

altezze  di  altri  punti  8,  9,  10  ed  11  a  cui  siasi  collimato  dal  Fi»ura  u9- 

punto  5  ;  e  continuare  collo  stesso  metodo  a  passare  da  gruppo 

in  gruppo  finché  si  abbiano  le  altitudini  di  tutti  i  punti  per  \  / 

cui  si  é  instituita  la  livellazione  trigonometrica.  / 

Ingenerale  l’altezza  di  un  medesimo  punto  si  può  ottenere  \  "  / 

applicando  tante  volte  la  formola  (19)  quante  sono  le  distanze  \  N\v  / 

zenitali  prese  da  punti  diversi,  collimando  a  quello  che  si  - / 

considera,  e  tante  volte  la  formola  (20)  quante  sono  le  di-  B\  ® 

stanze  zenitali  prese  dal  punto  che  si  considera  su  altri  punti  \  / 

diversi.  \  / 

VI.  Calcolo  dell' altezza  di  un  punto  dal  quale  si  scopre  \  / 

il  livello  del  mare.  —  Essendo  A  (fig.  149)  un  punto  della  \  / 

superficie  terrestre,  dal  quale  si  vede  il  mare  e  dal  quale  si  H  \  / 

può  prendere  la  disianza  zenitale  ZAD  collimando  tangenzial- 8  \  / 

mente  alla  superficie  delle  acque  marine,  se  chiamansi  8  \  / 

z  la  detta  distanza  zenitale  ZAD,  u  \/ 

H  l’altezza  domandala  AB,  8  ^ 

e  se  si  ritengono  le  denominazioni  già  stabilite  per  quanto 

spetta  al  raggio  terrestre,  all’angolo  ACD,  all’angolo  di  re-  punto  di  partenza  un  punto  del  quale  si  è  trovata  l’altPzZ® 
frazione  ed  al  coefficiente  di  refrazione,  dal  triangolo  rettan-  per  rapporto  alla  superficie  del  mare,  le  altitudini  di  tutti  gl* 


golo  ADC  si  ha 


Osservando  ora  che 


2  sen2-CsenC 


1  1  “ 

cosCsen-Ccos— G 
2  2 


=  tangCtang— C, 


g-^CtangC. 


Se  ora  si  considera,  essere  poco  diversa  da  90°  la  distanza  jj  segue 
zenitale  ZAD  e  quindi  piccolissimo  l’angolo  0,  con  molta  ap-j 
1  1 

prossimazione  si  può  assumere-  tangC invece  di  tang—  C, 
e  quindi  avere 

H  =  ÌRtang2C . (21). 

A  motivo  del  fenomeno  della  refrazione  essendo  z  -f  r  =  ! 

+  la  vera  distanza  zenitale,  ed  essendo  quest'angolo  ^ 


I  altri  punti,  determinate  come  si  é  detto  nel  precedente  W 
mero  V,  restano  pure  rapportate  alla  medesima  superficie. 

VII.  Applicazione  ad  un  caso  particolare.  —  Sia  da  t*^' 
varsi  l’altitudine  di  un  punto  B(fig.  147)  conoscendosi  quel*3 
del  punto  A  che  si  suppone  di  100  metri  nelle  ipotesi  : 
la  distanza  orizzontale  fra  i  punti  A  e  B  sia  di  5000  nuetr*  » 
che  la  distanza  zenitale  Z’A'B  misurata  fuori  della  vertica'13 
del  punto  A  facendo  stazione  in  A'  e  collimando  a  B  sl* 
87°  40'  ;  che  la  distanza  orizzontale  fra  il  punto  A  ^  ^ 
punto  A'  sia  di  20  metri  ;  che  l’angolo  della  direzione  Pa® 

_ _  sante  per  A  con  quella  passante  per  B,  ossia  che  l’acg0 

A  'A'B  sia  di  84°  50';  e  che  la  differenza  d’altezza  fra 
L  ed  A'  sia  6  metri. 

Si  incomincia  dal  calcolare  l’angolo  A'BC=«"  colla  f°r 
mola  (17),  in  cui  si  devono  porre 
a  =  20m  e  y  =  84°50' ,  Z'  =  87°40',  D=5000fl>» 

— =  206265; 
sen  1  ' 

(Perciò  applicando  il  calcolo  logaritmico  si  procederà  corn 


log  20  =  1,3010300 

Log  cos  8  i°50’  =  8  9514991 
Log  cos  87°40'  =  8,fi0973il 
co  rn  p.  Ioa  5000  =  6,3010300 
log  206265  =5,3144251 

30,4807183 
loga"=  0  4807183 
a"=  3", 02 
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Trovato  l’angolo  A'BC  si  calcola  l’angolo  ZA"B=Z  colla 
ormola  (18),  in  cui  si  deve  porre 

Z'=87°40' ,  a=3'',02 

e  si  viene  ad  avere 


Z=87°39'56'',98.  * 

Colla  formola  (16)  si  calcola  ora  l’angolo  ZAB=z,  ed 
aPplìcando  il  calcolo  logaritmico  alla  ricerca  del  secondo  ter- 
n'lne  del  secondo  membro  di  detta  formola,  essendo 

Z— 87°39'56'%98,  D=5000,—  —  =  206265 
. .  sen  1 

1  ,nstituisce  il  calcolo  come  segue: 


log.  6=0,7781513 
Log  sen  87°39'5tV\98 =9,9996394 
cornp.  log  5000=9, 301 0300 
log  206265=5,31 44251 


22.3932458 

g  =2,3932458 

Dsenl" 

A  sen  Z 


—  =247", 31  =4’7”,31 , 
L)  sen  1 

Quindi  il  valore  di  z  dato  dalla  (16)  sarà 


z=87°44'4',29. 

j.  Applicando  ora  la  formola  (12)  per  avere  la  differenza  di 
cV.e|  1°  Ira  il  punto  A  ed  il  punto  B,  si  incomincierà  dal  cal- 
are  il  termine  Dcotz;  perciò  essendo 

z=87°44'4,29,  D=5000wl 
8‘  Porrà  « 

Log,  cot87°44'4", 29=8,5972630 
log  5000=3, 6989  700 


12.2962330 
log  D  cot  *=2,2962330 
Dcotz=195m,80. 

er  calcolare  il  termine  q D2  che  va  aggiunto  al  DcoU  si 
SUlna  n=0,08,  R=6366198m,  per  cui  si  avrà 

,=é^8=0’000000066 

qD2=0, 000000066  X(5000)2=lm, 65. 

^  valore  di  x  dato  dalla  formola  (12)  sarà 


e  quello  di  H  dato  dalla  formola  (20)  sarà 
H=100  + 196,25=299,17. 

I  due  valori  delle  altitudini  del  punto  B  trovati  in  due  di¬ 
versi  modi  differiscono  dunque  solamente  di  metri  0,28,  e^si 
può  tenere  per  vero  risultato  il  primo  e  anche  la  media  arit¬ 
metica  dei  due,  che  è  metri  299,31. 

LONGEVITÀ  DELLE  PIANTE  (orni.  hot.).  —  I.  Prelimi¬ 
nari.  —  La  durata  del  vivere  delle  piante,  ossia  del  tempo 
che  occorre  al  loro  nascere,  attecchire,  fruttificare,  è  oggetto 
di  fisiologia  vegetale,  intorno  a  cui  parecchie  ricerche  furon 
fatte ,  le  quali  se  bastano  alla  curiosità  dei  lettori ,  non  sod¬ 
disfano  ai  quesiti  della  scienza.  Nell’ZSncic/opedia,  un  rinvio 
dalle  voci  Età  delle  piante  a  quelle  premesse  al  presente 
articolo  ne  obbliga  alla  breve  esposizione,  in  cui  raccogliamo 
quanto  di  meglio  recano  gli  scrittori  di  scienze  naturali. 

Avvi  di  piante  che  godono,  come  gl’infusorii,  brevissima 
vita  ;  e  poche  ore  si  contano  dalla  nascita  alla  morte ,  sic¬ 
come  avviene  di  alcuni  funghi  ( agaricus  ephemerus,  agaricus 
varius )  che  si  appellano  effìmeri  ( vedi  Effimero  E.).  Altre 
hanno  vita  di  pochi  mesi  che  non  superano  l’anno,  e  si  deno¬ 
minano  piante  annue;  piante  bienni  sono  quelle  che  talli¬ 
scono  e  vegetano  nel  primo  anno,  fruttificano  e  muojono  nel 
secondo.  Quelle  poi  che  sorpassano  i  due  anni,  sieno  dieci, 
venti,  cento,  ebbero  nome  di  piante  perenni.  Molte  piante 
conservano  si  bene  perenne  la  radice,  ma  i  loro  fusti  0  cauli 
periscono  entro  l’anno;  sono  apparentemente,  annue,  radical¬ 
mente  perenni  ;  per  lo  addietro  erano  classate  fra  le  perenni; 
ma  il  De  Candolle  le  nominò  rizocarpiche  (££a ,  radice , 
xap7tò?,  frutto),  cioè  portanti  la  loro  fruttificazione  presso 
alla  radice,  e  distinse  le  piante  di  radice  perenne  e  di  cauli 
annui  da  quelle  che  hanno  cauli  e  radici  perenni,  che  diconsi 
c  aulocarpiche. 

Quando  la  pianta  ha  fruttato,  annua  0  bienne,  muore,  e 
per  riprodurla  conviene  averne  raccolto  il  seme  ;  di  modo  che 
nelle  stesse  piante  annue  0  bienni  può  prolungarsi  la  vita 
coll’impedire  la  fruttificazione.  Ai  tropeoli  (annua)  e  ad  alcuni 
cheiranti  (bienne)  togliendo  i  bottoni  dei  fiori  man  mano  che 
sbocciano,  si  allunga  la  vita  fino  a  quattro  0  cinque  anni,  fino 
a  che  non  si  lascino  fiorire.  Queste  stesse  piante  ridotte  a 
lior  doppio ,  e  inette  a  dar  frutto ,  si  mantengono  del  pari 
lungamente,  siccome  accade  nel  tropeolo  di  fior  doppio  che 
è  perenne,  e  fiorisce  annualmente  per  lungo  tempo.  Dal  che 
è  manifesto  che  cosi  della  vita  vegetale  che  dell’animale  scopo 
principale  è  la  fruttificazione,  tanto  che  nelle  piante  annue  e 
nelle  bienni  si  vede  che,  giunte  a  produrre  il  frutto,  la  loro 
vita  sembra  esaurirsi  onninamente. 


x=\  97,80+ 1,65=1 99”»,  45. 

Colla  formola  (19)  trovasi  ora  l’altitudine  del  punto  B  fa- 
0(10  essa  H=100m,  0  «  =  199™, 45,  per  modo  che  si 

8Vrà  11=299™, 45. 

^  Apponiamo  ora  che  da  B  siasi  collimato  in  A  leggendo  la 
zenitale  Z'"BA=92°18'  e  calcoliamo  nuovamente 
rj)  |llll(line  del  punto  B.  Per  trovare  il  valore  di  x  colla  for- 
ula  (12)  bisogna  porre  in  essa 

2  ==  92°  1 8'  e  coU=cot92°18'  =  —  tang  2°1 8', 

Per  modo  che  il  termine  Dcotz  diventerà 

—5000  tang.  2°,  16=  —  200,82, 
e  Tfindi  i|  valore  di  x  sarà 

«  =  -200,82+1,65=  — 199,17, 

koPPL.  all'Enciol.  pop.  itàl. 


Il  clima  ha  pure  grande  influenza  sulla  durata  della  vita 
dei  vegetali  ;  alcune  di  quelle  annuali  0  bienni  infatti  vege¬ 
tando  in  più  calda  atmosfera,  naturale  od  artificiale,  diven¬ 
tano  perenni  ;  la  sclarea ,  la  reseda  odorosa  (vedi  E.)  ce  ne 
danno  bellissimo  esempio;  al  contrario,  un  clima  freddo  più 
del  naturale  abbrevia  la  vita  a  varie  perenni  che  divengono 
annue:  esempio  il  ricino ,  che  coltivato  in  climi  caldi  od  in 
aranciere  è  perenne  ;  all’aria  libera  e  fresca  diviene  annuo. 

La  longevità  delle  perenni,  massime  arboree,  non  può  esat¬ 
tamente  essere  assegnata.  E  ben  disse  Plinio  :  Vita  arborum 
quarumdam  immensa  credi  potest  ( Hist .  nat.,  1.  xvi,  c.  44), 
e  per  quanto  tardi  periscano,  pure  può  francamente  asserirsi 
che  non  muojono,  come  gli  animali,  per  vecchiaja,  ossia 
per  esaurimento  di  vitalità,  essendoché,  esaminate  le  cause 
della  morte  di  molti  antichissimi  individui,  si  trovano  tutte 
accidentali  0  morbose.  In  fatto,  ben  riflette  il  De  Candolle, 
che  mentre  gli  animali  hanno  sempre  1  medesimi  organi  che 
Voi.  II  58 
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eseguono  le  funzioni  tutte  della  propria  vita,  i  quali  pel  lungo  "secondo  i  caÌcol7dTDeCanrfoll«,  ora (1837) avrebbe  milVtrén- 
uso  si  logorano,  si  alterano,  divengono  inetti  senza  che  altri  tadue  anni  »  (Dizion.  delle  scienz.  nutur.  Firenze  Rateili)- 
3d  essi  possano  surrogarsi  ;  per  lo  contrario  i  vegetabili  Fra  le  più  annose  piante  citasi  l’arancio  del  convento  di  • 

perenni  hanno  gli  organi  loro  che  continuamente  e  gradata-  Santa  Sabina  in  Koma,  che  costante  tradizione  vuoi  piantato 
mente  si  rmnovellano,  per  la  giunta  di  nuove  parti  che  for-;  da  san  Domenico;  ma  quando  l’attuale  fosse  solamente  un 
mansi  all  esterno  a  misura  che  le  mterne^nvecchiano:  osserva-  pollone  di  quello,  pure  non  conterebbe  meno  di  dugencin- 
zione  giustissima,  che  peraltro  non  era  sfuggita  ad  Aristotele.;  quant’anni.  Ma  p.-r  non  parere  di  contar  cose  maravigliose 
Ciò  almeno  avviene  nelle  piante  esogene  ( vedi  Dicotile  oltre  la  credibilità,  facciam  parlare  l’illustre  botanico  testé 
doni  L.)  \  ondè  che  la  vita  organica  vegetabile  non  dipen-  nominato.  «  Il  tasso  é  un  albero  che  diviene  de’ più  vecchi, 
dendo,  siccome  negli  ammali,  da  alcun  influsso  della  vita  sen-  :  Ho  veduto  tagliare  nel  giardino  botanico  di  Pisa,  l’anno  1809, 
ziente,  trova  sostegno  nella' continua  riproduzione  di  quegli  i  perché  cominciava  a  deperire,  quello  che  il  Rajo  rammenti), 
stessi  organi  di  cui  ha  bisogno,  e  quindi  indefinitamente  prò-  le  che  fu  piantato  verso  il  1544,  e  tenuto  sempre  cesojato  a 
lungasi.  L  di  qui  s  intende  che  sebbene  la  maggior  parte  delle  guisa  di  tazza.  Nel  giardino  botanico  dei  semplici  di  Firenze 
piante  abbia  un  termine  costante  di  vita,  questo  sia  più  acci-  sussiste  sempre  in  pienissima  e  rigogliosa  vegetazione  quello 
dentale  che  necessario  od  inerente  alla  natura  del  vegetabile,  che  vi  fu  piantato  nel  1557  all’epoca  della  fondazione  di  q»e- 
Le  cause  morbose  che  accorciano  la  vita  dei  vegetabi  )  sto  giardino,  e  che  per  conseguenza  ora  ha  (1837)  dugentot- 
esercilano  la  loro  azione  massime  sugli  alberi  coltivati,  sic-  tant’anni.  Ma  i  piu  vecchi  si  citano  in  Inohilterra  Nei  l77° 
come  dimostra  I  esperienza  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  uno  esisteva  nella  contea  di  York  che  aveva  mille  dugento* 

Le  piante  monocarpiche,  che  fruttificano  una  sol  volta  entro  liecinove  anni.  Quello  che  vive  ancora  nel  cimitero  di  CroW' 

1  anno,  od  entro  .  due  anni,  e  taluna  anche  in  tempo  più  lungo,  flurst  ha  analmente  mille  quattrocensessantaqualtro  anni  ; 
hanno  i  contini  della  vita,  come  è  detto,  più  precisi  :  assegnilo  l’altro  del  cimitero  di  Fotherg.il  in  (scozia  ne  conta  duemila 

il  loro  scopo,  la  fruttificazione,  muojono.  Le  policarpee  o  cmquecentottantotto  circa,  e  quello  del  cimitero  di  Brabuburn 
perenni  sembrano  avere  una  certa  proporzione  tra  la  durata  nella  Contea  d.  Kent  avrebbe  più  di  tremila  ano.  se  ancora 
della  vita  e  la  quantità  delle  fruita  che  p.oducono;  di  qualità  esiste,  poiché  nel  1660  ne  uvea  duemila  ottocentottanta  » 
che  un  albero  che  più  spesso  e  p.ù  abbondantemente  frutti-  [Dizion.  sopra  c.t.).  Né  più  esemp.  adduciamo  -  poiché,  dopo 
fica,  vive  minor  tempo  d.  un  altro  che  pochi  e  rari  frutti  prò  quanto  abbiamo  già  scritto  alla  voce  AdansonIa  nell ’EnciclO- 
duce.  Liò  dipende  dall  essere  il  seme  un  organo  assai  attivo  pedici,  crediamo  inutile  estenderci  in  più  parole 
e  che  assorbe  grande  quantità  di  nutrimento  da  esaurire  la  III.  Metodo  usato  dai  botanici  per  calcolare  l'età  dei  ve - 
iorza  vitale  del  vegetabile  più  o  meno,  giusta  l’attitudine  a  gelabdi.  -  Il  calcolo  dell’età  delle  piante  esogene  o  dicoti- 
resistervi  o  a  ristorarsi  delle  perdite.  ledoni  é  stabilito  su  gli  accrescimenti  degli  strati  legnosi  che 

II.  bsempt  di  longevità.  -  Se  il  difetto  di  osservazioni  e  concentricamente  formarci  ogni  anno  :  né  altra  via  rimane, 
di  memorie  storiche  é  ostacolo  ad  assegnare  limiti  esatti  poiché  la  brevità  della  vita  umana  e  l’incertezza  dei  docu- 
alla  vita  di  un  albero,  può  non  pertanto  questa  approssima-  menti  storici  sono*nsuperabili  ostacoli  ad  un  calcolo  esatto, 
tivamente  determinarsi.  Si  citano  alberi  esistenti  da  moltis  II  De  Candolle  misura  il  tronco  dell’albero  reciso  orizzon- 
simi  anni,  e  da  essi  può  conghietturarsi  la  durata  delle  prin-  talmente,  con  una  striscia  di  carta,  dal  centro  alla  periferia» 
cipali  e  più  comuni  specie ,  applicando  la  osservazione  ai  e  segna  sulla  striscia  tutte  le  corrispondenze  delle  zone  degl1 
diametri  del  tronco.  Cosi  il  De  Candolle  narra  di  un  olmo  sa  strali  legnosi.  Le  misure  si  fanno  alla  base  del  tronco,  Pef 
mssimo  tagliato  a  Ginevra  nel  1827,  che  fu  calcolato  avere  conoscere  l’età  della  pianta;  alla  base  dei  rami,  per 

_trecento  anni  dl  età-  11  Targioni-Tozzetti  dice  che  nel  loro.  Il  numero  delle  zone  concentriche  dà  con  quasi  certezza 
1777  fu,  presso  a  Volterra,  tagliato  un  vecchissimo  olmo,  gli  anni  della  pianta.  Notisi 'però  che  la  sola  grossezza  deHe 
detto  di  Sant’Ottaviano,  il  quale  avrebbe  abitato  nella  sua  zone  indurrebbe  in  errore  :  perché,  in  generale,  gli  alber! 
cavità  dall’anno  1300;  e  cosi  il  colosso  vegetabile  avrebbe  crescono  più  rapidamente  in  gioventù  che  in  vecchiaia;  q”e111 
vissuto  meglio  che  quattrocensettant’anni.  Un  grande  albero  di  legno  compatto  e  duro  attecchiscono  lentamente  e  vivono 
di  Giuda  ( cercis  stliquastrum),  nell'orto  botanico  di  Mompel-  longevi  ;  inoltre  la  qualità  del  suolo,  il  clima,  il  traltaff‘er)t0 
lieri,  avrebbe  al  presente  circa  dugensettant’anni.  Il  citato  producono  infinite  variazioni. 

De  Candolle  rammenta,  aver  osservata  un’edera  (vedi  E.)  a  Un  altro  modo  per  la  stessa  qualità  di  p  ante  fu  proposto  da|I(? 
Gigeau,  vicino  a  Mompellieri,  schiantata  nel  1829  da  orribile  stesso  De  Candolle,  e  consiste  nel  cercare  dei  vecchi  in«lividul 
uragano,  che  aveva  quattrocencinquant’anni.  E  noi  all’arti-  di  cui  sia  conosciuta  l’età,  misurare  la  loro  circonfere"23’ 
colo  citato  osservammo  che  vive  molti  secoli,  lentamente  dedurne  il  loro  medio  accrescimento  per  valersene  a  calcolure 
crescendo,  e  non  comincia  a  dar  frutti  se  non  quando  é  l’età  di  altri  individui  della  stessa  specie  tenendo  presente 
pervenuta  ad  un’età  assai  avanzata.  che,  salvo  circostanze  locali,  la  misura  presa  su  di  un  alber° 

«  Il  tiglio,  scrive  il  Targioni,  fra  gli  alberi  europei  é  di  più  giovine  dà  un  risultato  troppo  grande  per  l'accrescin^10 
quelli  che  invecchiano  assai.  De  Candolle  cita  quello  di  Fri-  e  troppo  piccolo  per  l’età  dei  vecchi  individui  D-dla  nlisl'ra 
borgo  piantato  nel  1476  per  celebrare  la  battaglia  di  Morat.  della  circonferenza  del  tronco  a  diverse  epoche  si  pnòdedu'’1’6 
Poco  distante  a  Villais-en-Moring  evvi  altro  tiglio  il  quale  era  l’accrescimento  annuo  del  diametro  di  un  albero,  e  con  nna 
già  celebre  per  la  sua  grossezza  nel  1476.  Ed  un  altro  tiglio  regola  di  proporzione  si  può  trovare  l’età,  salvo  l’errore  n*j 
celebre  per  la  sua  grandezza  e  vecchiaja  é  quello  di  Neustadt  sultante  dall’accrescimento  più  rapido  nella  giovinezza  ,lel  I 

nel  Wurtemberghese,  il  quale  era  già  grandissimo  nel  1229.  vegetabile.  Misurato  il  .liarnetro  a  circa  un  metro  e  mezz"  da  j 

I  suoi  rami  estesi  ad  arte  sono  così  grandi  che  non  potrebbero  terra,  e  fatta  al  medesimo  punto  un’intaccatura  per  conlar® 
reggersi  da  per  loro  stessi  ;  nel  1408  erano  sostenutila  67  un  certo  numero  di  strati  concentrici;  od  anche,  fatte  due 
pilastri  fabbricativi  a  bella  posta  ;  nel  4664  erano  stati  cresciuti  'oppone  intaccature  e  presane  la  media  risultante,  il  »at"ra' 

fino  ad  82,  ed  ora  sono  106.  L’età  di  quest’albero  si  calcola  lista  Fr.  G.  Otto  stabilisce  dei  dati,  sui  quali  poggia  ale»11® 

di  sette  m  ottocento  anni.  E  finalmente  un  altro  tiglio  esi-  formule  algebriche,  da  cui  cavasi  m„li0  approssimativa®6"16 
stente  a  Chaillie,  presso  Melles,  dipartimento  Deux-Sévres,  I, l’età  rispettiva  degli  alberi  [Journal  des  forets  voi.  1)* 

_ :  j 
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Ciò  quanto  alle  piante  arboree:  che  certo  non  è  molto; 
ma  assai  minori  cognizioni  possediamo  delle  piante  rizocar- 
Plc,lei  le  quali  veggonsi  agni  anno  ripullulare,  senza  che  si 
conosca  l’età  dpi  loro  rizomi,  che  pure  sono  di  lunga  durata. 

IV.  Indagini  intorno  alla  longevità  delle  monocotiledoni. 
p  Fin  qui  delle  piante  perenni  esogene  o  dicotiledoni:  per 
*e  endogene  o  monocotiledoni  diverse  sono  le  condizioni  a 
prolungarne  la  vita,  né  sembrano  destinale  a  longevità  come 
?  cotiledoni  caulocarpiche.  Le  fibre  antiche  son  poste  alla 
crconferenza  e  quelle  che  si  formano  di  nuovo  sono  nella 
Papte  centrale;  dalla  quale  disposizione  potrebbe  avvenire  ad 
Una  certa  epoca  della  vita  di  tali  endogene,  che  il  tronco,  il 
*}a?,e  non  può  crescere  in  diametro,  venga  talmente  a  soli- 
picarsi,  da  rendere  obliterato  l’interno  tessuto,  e  così  pro- 
flurre  la  morte  della  pianta,  nel  modo  che  per  vecchiaja 
Accade  negli  animali.  Ma  qualora  avvenga  questo  indurimento, 
pale  sembra  forse  una  delle  cause  principali  che  le  piante 
e  cocco  quando  sono  molto  vecchie  danno  Trutti  più  pic- 
c,)  i.  come  osservò  il  Rumfio,  pure  esso  è  un  caso  raro,  e  la 
P,anta  endogena  perisce  piuttosto  peraltrecircostanze estranee, 
e  Perito  il  rampollo  principale,  dal  colletto  della  sua  radice 
jj  tri  rampolli  si  sviluppano  che  vanno  a  riparare  la  perdita 
e  primo,  e  cosi  la  vita  di  questi  individui  monocotiledoni  si 
Prolunga. 

Per  determinare  l’età  di  questa  qualità  di  piante  monoco- 
^edoni  o  endogene,  vi  é  più  difficoltà  che  per  le  esogene  o 
•cotiledoni,  giacché  non  vi  sono  le  zone  concentriche  come 
a  queste  ultime,  e  le  zone  lasciate  dalla  caduta  delle  foglie 
se|  tronco  non  sono  visibili  abbastanza,  e  quand’anche  lo  fos- 
e'°,  per  istabdire  il  numero  degli  anni  di  queste  zone  biso- 
porebbe  sapere  quante  foglie  per  anno  getta  quella  e  quel- 
a|tra  specie  di  endogene.  Questa  difficoltà,  e  il  non  avere 
al>  o  memorie  storiche  certe  sulla  vita  di  tali  piante,  quasi 
aulte  delle  regioni  intertropicali,  ci  rendono  alquanto  incerti 
stabilirne  la  durata.  La  loro  altezza  può  solo  somministrare 
che  dato,  calcolando  che  le  endogene  crescono  15  cen- 
tl0etri  Per  anno,  giusta  le  osservazioni  del  citato  De  Candolle. 

'a  Palma  dei  datteri,  secondo  l’opinione  degli  Arabi,  vi- 
rebbe  da  due  a  trecento  anni  ;  per  quello  che  ne  dicono  il 
avanilles  e  il  Desfontaines. 

La  palma  della  cera  (dracccna  draco),  esistente  ad  Oro- 
e  Va  ne*  i402j  epoca  della  scoperta  di  Teneriffa,  era  grossa 
Cava,  quasi  come  al  presente. 

Fra  le  più  grandi  palme  del  Brasile  descritte  dal  Martius, 
bn°vi  le  seguenti,  le  quali,  calcolatane  l’altezza  e  il  dia- 
elro,  possono  credersi,  per  approssimazione,  capaci  di  vi¬ 
ce  come  nel  seguente  specchietto  : 

(Enocarpus  botava .  .  .  .  100  a  150  anni 

Euterpe  oleacera  ....  250  a  300  — 

Euterpe  edulis . id.  id.  — 

lriarles  exhoriza  .  .  .  .  id.  id.  — 

Guglielmina  speciosa  .  .  .  id.  id.  — 

Cocos  oleracea  ....  600  a  700  — 

Cocos  nucifera  ....  80  a  100  — 

Delle  piante  acotiledoni ,  e  conclusione.  —  Le  notizie 
.  r  'stabilire  la  durata  delle  piante  mancanti  di  embrione  ap- 
rente,  dette  perciò  acotiledoni  (vedi  E.),  ne  fanno  al  tutto 
Lerto  è  che  le  crittogame  vascolari,  a  trio’  d’esem- 
bi|P  e  k*C1’  v'vono  non  brieve  vita.  Meno  ancora,  se  è  possi- 
cjie’  Spiamo  delle  crittogame  cellulari  o  agame.  Il  Vau- 
,  er  tenne  per  quarantanni  un  lichene,  il  quale  né  crebbe 
Ql  nj°lto,  né  peri. 


Le  cose  finora  dette  se  non  servono  a  dare  certa  norma  per 
giudicare.  infallantemente  della  età  di  questa  o  quella  pianta, 
fanno  però  conoscere  la  immensa  distanza  fra  la  longevità 
del  regno  animale  e  del  vegetale.  Sarebbe  a  desiderare  che 
gli  studii  dei  botanici  fossero  da  tanto  da  raggiungere  un 
maggior  grado  di  certezza  per  appurare  un  ramo  sì  curioso 
della  fisiologia  vegetale. 

LOSCHI  Jacopo  ( biogr .).  — Pittore  della  scuola  di  Parma, 
nato  in  essa  città,  viveva  dal  1459  al  1504.  Andò  ad  abi¬ 
tare  in  Carpi  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  ma  non  prima 
del  1488,  avendogli  in  talanno  i  monaci  di  San  Giovanni  di 
Parma  affidato  l’esecuzione  di  uno  stendardo  e  di  un  quadro 
per  la  loro  chiesa..  Fece  per  la  chiesa  dei  Serviti  di  Carpi 
una  Madonna  di  forma  ovale,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Madonna  delle  Grazie,  che  esisteva  ancora  nel  1707  ;  quindi 
disparve.  Non  si  conosce  alcun’opera  che  possa  essergli  at¬ 
tribuita  con  certezza. 

Bernardino,  nacque  a  Parma  nella  seconda  metà  del  xv  se¬ 
colo  ;  morì  a  Carpi  nel  1540.  È  probabile  che  fosse  figliuolo 
ed  allievo  del  precedente.  Alberto  Pio,  signore  di  Carpi,  lo 
protesse  e  l’adoprò  dal  1495  al  1533  alla  decorazione  dei 
suoi  palazzi  e  a  dirigere  la  costruzione  di  varii  editizii  che 
faceva  inalzare.  Suo  solo  lavoro  autentico  è  un  San  Rocco 
dipinto  su  legno  colla  firma  Bernardini  Luscus  fecit.  Gli 
si  attribuiscono  con  verisimiglianza,  ma  senza  certezza,  i 
freschi  che  ornano  le  pareti,  la  volta  e  la  piccola  cupola  del¬ 
l’antica  cappella  del  castello  di  Carpi,  divenuta  la  camera  di 
riunione  degli  attori  del  teatro.  Una  Madonna  con  sant' Ago¬ 
stino  e  san  Niccolò  che  esisteva  a  Carpi,  alla  scuola  di  Sau 
Niccolò,  è  stata  trasportata  nel  1 819  alla  galleria  di  Modena. 
Leggesi  su  quel  quadro:  Alberto  Pio  principe  opt.  aspirante, 
Bernurdinus  Luscus  Carpensis  fecit,  an.  1515. 

Vedi:  Tiraboschi,  Biblioteca  Modenese  —  Campori,  Gli 
Artisti  negli  Stati  Estensi  —  Francesco  Sossaj,  Modena 
descritta  —  Lanzi  —  Ticozzi. 

LUSSI \,  LUSSINO,  OSSERO,  OSERO  (isola  di)  ( geoyr .). 
Vedi  Opsero  [E.). 

LICE  CARLEVARIS  (tecn.).  —  Con  questo  nome  si  designa 
la  luce  bianca,  splendidissima,  che  fu  ottenuta  la  prima  volta 
dal  prof.  P.  Carlevaris  dirigendo  una  correrne  di  gas  ossi- 
idrogenico  sopra  globuli  di  magnesia  anidra. 

Facendo  egli  alcune  sperienze  in  iscuola  sulla  luce  che  é 
prodotta  dal  magnesio  quando  arde,  osservò  che  a  rendere 
attiva  la  combustione,  non  più  di  fili  sottilissimi  e  di  nastrini 
del  metallo,  ma  di  globuli,  occorreva  di  attivarla  col  mezzo 
di  un  soffio  di  gas  ossidrico,  e  che  in  tal  caso  la  magnesia 
risultante  dal  metallo  combusto,  e  che  non  si  e'ra  dispersa  in 
fumosità,  concepiva  tale  stato  d’incandimento,  se  il  gas  ossi¬ 
drico  continuava  ad  investirla,  essendo  acceso,  da  "renderla 
luminosissima.  Venne  allora  in  pensiero  che  pigliando  ma¬ 
gnesia  già  preparata,  ed  in  forma  di  pezzetti  spugnosi,  e 
coll’ajuto  del  gas  mentovato  in  accensione,  potrebbesi  otte¬ 
nere  una  nuova  sorgente  luminosa,  la  quale  fosse  più  cospicua 
di  quella  del  Drummond,  che  si  fa  colla  calce  e  il  detto  gas, 
della  qual  luce  potrebbesi  trarre  giovamento  per  la  fotografia. 

Fatto  lo  sperimento,  ebbe  prove  bellissime  di  fotografia, 
d’onde  fu  eccitato  a  studiar  con  più  cura  l’argomento. 

Da  prima  cominciò  a  cercar  il  mezzo  più  acconcio  a  pre¬ 
parare  la  magnesia  spugnosa,  in  guisa  che,  senza  riuscire 
troppo  densa,  rimanesse  pur  anco  in  grado  sufficiente  di 
agglomerazione.  Dei  composti  magnesiaci  che  cimentò  a  tal 
uopol  gli  riuscì  meglio  appropriato  il  cloruro.  Preparato 
adunque  il  cloruro  di  magnesio,  e  ridottolo  a  forma  concreta, 
lo  foggiò  a  forme  diverse,  a  pallottole,  a  cilindretti,  a  tavo- 
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lette  ;  indi  lo  sottopose  alla  forte  temperatura  del  gas  ossi  •  zione.  Anche  il  legno,  l’avorio,  le  membrane  dopo  una  snf- 
drico.  Esso  si  scompose;  di  cloruro  si  trasformò  in  ossido  fidente  insolazione  si  comportano  come  la  stampa;  ma  non 
anidro  di  magnesia;  sul  quale  continuando  a  indirizzare  la  rispondono  i  metalli,  il  vetro  e  gli  smalti.  L’effetto  che  si 
fiamma  caldissima  del  gas,  ebbe  l’effetto  desiderato.  [ottiene  con  una  data  sostanza  cresce  in  ragione  della  durata 

Ma  l’uso  del  gas  ossidrico  torna  troppo  dispendioso  e  di'  della  insolazione  e  del  susseguente  contatto  colla  carta  sen- 
preparazione  difficile,  di  modo  che  non  potrebbesi  usare  per  ;  sibile.  Certo  che  il  lettore  intravvede  il  particolare  interesse 
utili  applicazioni,  sapendosi  che  un’industria  tanto  vale  quanto  che  va  unito  conquesto  genere  di  risultati:  quello  cioè  di 
più  é  a  prezzo  mite  la  materia  adoperatavi  e  di  pronto  otte-  ;  poter  giungere  a  certe  operazioni  fotografiche  senza  bisogno 
nimento.  In  effetto,  se  si  avessero  a  preparare  ambiduei  gas  delle  lenti.  L’autore  ha  trovato  che  una  lamina  di  vetro,  di 
ossigeno  e  idrogeno,  e  tenerli  in  gasometri  separati,  occor-  mica  e  di  quarzo  interposta  fra  il  corpo  insolato  e  la  carta 
rerebbero  tali  quantità  di  sostanze  generanti,  ampiezza  di  sensibile  impedisce  la  riproduzione  dell’immagine.  Simile 
serbatoi,  e  costo  di  mano  d’opera,  che  la  luce  magnesiaca  azione  manifesta  uno  strato  di  vernice  da  quadri  o  di  gomn,a 
rimarrebbe  una  tra  le  molte  curiosità  di  una  scuola  di  chi-  con  cui  si  spalmi  la  stampa,  ma  non  interrompe  l’azione  In* 
mica,  e  non  un  effetto  di  applicabilità  pratica.  minosa  uno  strato  di  gelatina  o  di  collodione.  Il  fenomeno 

Il  Carlevaris,  ad  agevolare  la  buona  riuscita  del  suo  tro-  fotografico  in  discorso  avviene  anche  a  distanza,  e  le  stampe 
vato,  cominciò  a  sostituire  al  gas  idrogeno  il  gas  illuminante,  dilicate  la  manifestano  a  3  millimeiri,  le  più  grossolane  anche 
ed  all’ossigeno  puro  un  misto  di  aria  atmosferica  e  di  ossi-  a  10.  Dunque,  dice  l’autore,  non  è  un  fenomeno  di  contatto, 
geno  ;  e  dopo  replicati  tentativi  giunse  a  determinare  che  ma  di  emanazione  luminosa.  Se,  dopo  avere  esposta  u,,a 
l’aria  ossigenata  ad  un  decimo,  cioè  formata  di  aria  p.  90,  stampa  all’azione  della  luce  durante  un’ora,  la  si  applichi  per 
ed  ossigeno  p.  10,  produce  una  tale  incandescenza  nella  ventiquattr’ore  sopra  un  cartone  bianco,  che  sia  stato  tenuto 
magnesia,  da  conseguirla  luminosissima.  per  qualche  giorno  nell’oscurità,  e  indi  staccandolo  si  aP' 

Ma  l’ossigeno,  sia  che  si  prepari  col  clorato  di  potassa,  o  plichi  quest’ultimo  sulla  carta  sensibile,  si  avrà  dopo  altre 
col  biossido  di  bario,  o  col  perossido  di  manganese,  è  pur  ventiquattr’ore  la  riproduzione  dell’immagine,  bensì  un  p° 
sempre  di  prezzo  troppo  elevato.  Laonde  studiò  anche  il  debole,  ma  pure  discernibile.  E  questo  prova  che  la  luce  che 
modo  di  procacciarselo  a  prezzo  discreto,  e  finalmente  si  i  corpi  assorbono  per  l’insolazione,  si  può  trasmettere  d> 
attenne  ad  un  nuovo  processo,  per  cui  l’ossigeno  si  ritrae  con  corpo  in  corpo.  Fra  le  diverse  stoffe  sottoposte  all’esperienza, 
poca  spesa,  indirizzando  una  corrente  d’aria  sul  manganato  l’autore  trovò  sole  atte  a  riprodurre  immagini  per  insolaz  one, 
di  potassa,  portato  ad  una  data  temperatura.  il  cotone  bianco,  quello  con  azzurro  di  Prussia  su  f‘»ndo 

Modificò  eziandio  il  becco  d’onde  zampilla  il  misto  del  gas  bianco,  e  quello  colorato  in  camoscio  col  perossido  di  ferro- 
ardente,  in  guisa  che  all’uscire  si  trovi  nelle  condizioni  più  L'autore  estese  le  prourie  ricerche  anche  all’azione  dell* 
proprie  a  sviluppare  un  calore  potente.  camera  oscura,  esponendo  in  essa  cartoni  bianchi  antecedei!' 

Colle  accennate  modificazioni  e  semplificazioni  il  Carlevaris  temente  mantenuti  nell’oscurità,  e  n’ebbe  egualmente  le  h®' 
forma  la  luce  a  cui  fu  dato  il  nome  di  lui,  con  modica  spesa,  magini  sulla  carta  sensibile. 

tanto  da  poterne  cavare  un  partito  vantaggioso  per  la  foto-  In  quanto  alla  luce  dei  corpi  fosforescenti  e  fluoresce»11» 
grafia,  l’illuminazione  dei  fari  e  di  ampie  località.  l’autore  ha  sperimentato  quella  ben  nota  del  solfato  di  eh»' 
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Saran  noti  al  lettore  i  fenomeni  della  fosforescenza,  nonché 
quelli  della  fluorescenza,  i  quali  consistono  in  una  luce  pal¬ 
lida,  or  bianca  or  colorata,  che  emanano  certi  corpi  quando 
vengano  osservati  nell’oscurità,  dopo  che  siano  stati  esposti 
per  qualche  tempo  all’azione  del  sole,  od  anche  a  quella  di  zione  di  una  lastra  di  vetro.  Il  fosforo  opera  sulle  carte  seU' 
un’alta  temperatura.  Un’altra  classe  di  fenomeni,  cui  i  sopra  sibili  per  azione  sua  propria,  e  un  disegno  tracciato  con  ja 
citati  possono  aver  relazione,  è  quella  dei  fotografici,  che  sostanza  si  riproduce  senza  bisogno  d  insolazione,  ma  anc®e 
ottennero  a’ tempi  nostri  sì  grandioso  ed  inatteso  sviluppo,  qui  la  lastra  di  vetro  interposta  è  capace  di  impedirlo.  A nC"e 
Per  questo  il  signor  Niepce  de  Saint-Victor  si  mise  all’opera,  il  fluoruro  di  calcio  reso  fosforescente  per  alta  temperati 
allo  scopo  di  discoprire  se  i  primi  potessero  collegarsi  coi  agisce  in  sul  fare  del  fosforo. 

secondi,  e  quali  altri  dipendenti  da  insolazione  potessero  dirsi  Nella  sua  seconda  memoria  l’autore  riferisce  alcuni  faltl 
fotografici  senza  essere  fosforescenti  né  fluorescenti.  Fino  ad  quali,  a  dir  vero,  non  ci  sembrano  di  ordine  molto  diversi 
ora,  egli  espose  i  risultati  delle  sue  osservazioni  in  cinque  dai  precedenti,  come  egli  opina.  Prendasi  un  foglio  di  cafia 
memorie,  che  presentò  gradatamente  allTstituto  di  Francia  tenuto  in  prima  nell’oscurità  e  lo  si  ricopra  con  una  im,Tia' 
incominciando  dall  anno  1857  ;  ed  é  appunto  il  succo  di  tali  gine  fotografica,  sia  su  vetro,  sia  su  carta.  Lo  si  esponga  c°s. 
memorie  che  formeranno  soggetto  del  presente  articolo,  in-  doppiato  all’azione  della  luce  per  certo  tempo,  e  quindi  1°  s 
tendendo  noi  con  ciò  offrire  al  lettore  cose  degne  di  non  tragga  nell’oscurità,  e  togliendo  via  l'immagine  fotografi'*’ s 
lieve  interesse,  appunto  perché  toccano  ad  uno  fra  i  più  fer-  tratti  il  foglio  di  carta  sensibile  con  una  soluzione  di  "itra\ 
vidi  ed  apprezzati  argomenti  della  moderna  tecnologia.  di  argento.  In  pochissimo  tempo  apparirà  l'immagine,  e  s 

Nella  prima  memoria  il  signor  Niepce  de  Saint-Victor  potrà  fissarla  anche  lavandola  semplicemente  coll’acqua  pura^ 
espone  i  seguenti  principali  fatti  :  se  si  esponga  all’azione  In  questa  occasione  l’autore  potè  discoprire  la  proprietà  aC' 
diretta  dei  raggi  solari ,  per  circa  un  quarto  d’ora ,  una  celeratrice  dell'azotato  di  urano,  colla  cui  soluzione  i"'Pre' 
stampa,  previamente  tenuta  nell’oscurità,  avendo  cura  di  gnando  la  carta,  questa  riesce  assai  più  sensibile.  Anche  1 
riparare  porzione  della  stessa  dai  detti  raggi  per  mezzo  di  un  questo  caso  la  fissazione  dell’imniagine  si  ottiene  per  lavato1^ 
diaframma  opaco,  e  indi  si  applichi  la  stampa  sopra  una:  di  acqua  semplice,  e  volendola  di  un  tono  scuro  si  dovrà  pe 
carta  fotografica  assai  sensibile,  dopo  un  giorno  di  contatto  di  più  trattarla  con  una  soluzione  di  cloruro  d’oro.  Se,  d"P 
nell’oscurità  si  avranno  riprodotti  in  nero  sulla  carta  sensibile  avere  esposto  ai  raggi  solari  la  coppia  dell’immagine  e  del' 
i  tratti  bianchi  di  quella  parte  di  stampa  che  subi  l’insola-ncarta  sensibile,  si  tratterà  a  dirittura  quest’ ultima  con  un 


nma,  e  disegnando  con  una  soluzione  di  questa  sostanza  n 
foglio  di  carta,  esponendolo  poi  al  sole, e  quindi  applicando® 
sulla  carta  sensibile,  ne  ottenne  riprodotto  il  disegno  con 
color  nero  più  intenso  di  quello  dovuto  al  fondo  bianco  del 
carta.  Anche  qnesto  fenomeno  viene  impedito  dall’interposl' 
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5;,uz.ione  di  clo™rò  d’oro»  si  avra  un’immagine  assai  pronta,  ,  riposo  all’aria  libera,  mentre  lo  conserva  in  vaso  chiuso.  In 
Ul  colore  azzurro  intenso,  e  da  fissarsi  anch’essa  con  acqua ì'nuantn  all’a*inn«  d^lla  i..™  e.,;  L_ 


duplice.  Le  immagini  ottenute  nei  detti  modi  resistono  per- 
s,,,a  alla  somzione  di  cianuro  potassico  bollente,  e  la  sola 
ac1Ua  regia  può  distruggerle.  L’acido  tartrico  agisce  come 
•azotato  di  urano.  In  ogni  caso  l’azione  del  calorico  a  30£  o 
40°  é  necessaria  quando  si  impieghino  i  sali  d’oro,  e  riesce 
ut'le  per  quelli  d’argento.  L’autore  pensa  che  l’azione  dei 
sali  di  urano  e  dell’acido  tartrico  non  possa  essere  attribuita 
a"a  sola  fosforescenza  e  fluorescenza  dei  corpi.  In  questa 
Memoria  egli  ricorda  anche  un’altra  proprietà  dell’azotato  di 
Jjrano,  quella  cioè  che  la  carta  impregnata  di  una  soluzione 


di 


Questo  sale  manifesta  nel  colorarsi  sotto  l’influenza  della 


Uce»  di  decolorarsi  poi  nell’oscurità,  e  cosi  alternativamente, 
n°uchè  quella  di  ridurre  i  sali  d’oro  e  d’argento  quando  è 
clorata.  Un  altro  fatto  curioso  dell’insolazione  si  è  quello  di 
tenere  per  essa  modificate  Te  proprietà  di  certi  corpi  ;  cosi 
Per  es.  il  bicromato  di  potassa  diventa  insolubile. 

.  Nella  sua  terza  memoria  il  signor  Niepce  de  Saint-Victorj 
'ferisce  altri  fatti  di  alterazioni  molecolari  ottenute  per  l’a¬ 
cne  della  luce.  Se  si  esponga,  a  cagion  d’esempio,  alla 
Uce  per  circa  tre  ore  un  foglio  di  carta  che  sia  stato  impre¬ 
sto  di  colla  d’amido,  esso  non  solo  acquista  la  proprietà 
J  Crossare  la  tintura  di  tornasole,  ma  perde  ancora  la  qua- 
!l"  di  corpo  incollato,  lasciandosi  attraversare  facilissimamente 
,a**  «equa.  Se  si  protegga  una  parte  di  quel  foglio  dall’azione 
ine,fe  luce,  e  dopo  insolato  si  infonda  per  uno  o  due  minuti 
a  un  bagno  d’indaco,  e  indi  si  risciacqui  tuffandolo  subita- 
ente,  se  ne  otterrà  colorata  di  azzurro  la  parte  insolata 
juiarrà  bianca  la  rimanente.  Quando  si  esponga  per  dueoic 
a  luce  solare  un  tessuto  di  cotone  o  di  lino  bagnato  di 
acq'*a  pura,  esso  viene  sensibilmente  alterato,  e  tanto  più  se 
s,a  stato  bagnato  con  soluzione  di  soda  o  di  potassa.  L’au- 
°re  trae  da  questo  fatto  la  conseguenza  del  grave  danno  che 
offrono  i  panmlini  che  coi  metodi  ordinarli  si  rasciugano  al 
°le-  Anche  le  terre  agiscono  per  insolazione,  e  quelle  tratte 


dalla 


profondità  di  un  metro  o  più  non  impressionano  la  carta 


ens|bile  ;  mentre  le  superiori  insolate  la  impressionano.  11 
*>esso  si  comporta  come  le  terre. 

La  quarta  memoria  dell’autore  registra  alcuni  fatti  che 
Pr°vano,  l’insolazione  giovare  alla  proprietà  che  hanno  certe 
^stanze  di  ridurre  i  sali  d’oro  e  di  argento.  Si  sa,  egli  dice, 
ne>  dopo  l’acido  gallico,  l’ossalico  è  fra  tutti  gli  acidi  orga- 
lc'  quello  che  riduce  più  facilmente  i  sali  d’oro;  ma  quando 
jSs°  si  insoli,  li  riduce  assai  più  facilmente.  Lo  stesso  dicasi 
1  °gni  altro  acido  organico.  L’autore  ha  insolato  una  solu- 
0ne  di  azotato  di  urano  e  separatamente  un’altra  di  materia 
panica  neutra.  Quando  la  prima  soluzione  non  venga  neu- 
ra,'zzata  coH’ammoniaca  o  coll’ossido  giallo  di  urano,  essa 
0,1  potrà  ridurre  il  cloruro  d’oro,  mentre  lo  riduce  nel  caso 
°ntrario.  In  quanto  alla  seconda  soluzione  non  gli  offrì  trac- 
la  di  riduzione.  Insolando  anche  una  mistura  di  azotato  di 
vran°  e  di  materia  organica  neutra  in  soluzione  e  dentro  un 
jas°  chiuso  ermeticamente,  un  tal  liquore  riduce  prontamente 
c*°ruro  d’oro  e  il  nitrato  di  argento.  La  riduzione  si  fa  più 
s.nergica  quanto  più  dura  l’insolazione,  fino  ad  un  limite,  che 
j.  Sc°pre  nel  liquido  per  l’azotato  d’argento,  con  cui  anne- 
(j8Ce-  Se  si  prolunghi  ancor  più  la  insolazione,  il  liquore 
i(IVefUa  grigio  per  l’azotato  di  argento,  e  perde  sempre  più 
j.  Potere  riducente.  Ma,  cosa  ben  rimarchevole,  se  si  tolga  il 
^"ore  all’azione  della  luce,  dopo  che  abbia  guadagnato  il 
8ssimo  grado  di  poter  riducente  per  l’azotato  d’argento, 
80  perdo  tale  facoltà  in  meno  di  cinque  minuti  per  l’agita- 
0ne  aH’aria  libera,  per  l’ebollizione,  ed  anche  pel  prolungato 


quanto  all’azione  della  luce  sui  vini  e  sugli  alcooli,  l’autore  ha 
i trovato  quanto  segue:  se  si  insola  del  vino  entro  un  vaso  di 
jvetro  bianco  e  chiuso  ermeticamente,  si  scorgerà,  fra  due  o  tre 
giorni,  che  esso  riesce  più  zuccherato  al  paragone  di  altro 
che  sia  stato  esposto  alla  stessa  temperatura,  ma  protetto 
dalla  luce.  Ne  deduce  che  l’insolazione  può  tornare  utile  a 
certi  vini,  potendo  donar  loro  qualità  di  vini  vecchi  ;  ma 
quando  l’insolazione  si  prolunghi  di  troppo  ingenera  sempre 
in  essi  il  gusto  di  vini  patiti. 

Alla  quinta  memoria,  pubblicata  nei  Comptes  rendus  del 
1°  luglio  1861,  l’autore  espone  la  continuazione  delle  proprie 
sperienze  sopra  I  azione  che  la  luce  esercita  su  tutti  i  corpi 
porosi  o  rugosi,  ai  quali  infonde  la  proprietà  molto  durevole 
di  ridurre  i  sali  d’argento  e  di  decolorare  le  stoffe.  Egli  dice 
che,  esponendo  a  sole  cocente  per  due  o  tre  ore  un  frammento 
di  porcellana  opaca  e  di  recente  rottura,  e  adattandolo  sus- 
seguentemente  sopra  una  carta  preparata  col  cloruro  d’ar¬ 
gento,  dopo  ventiquattr’ore  si  ottiene  la  riduzione  del  sale 
soltanto  nelle  parti  corrispondenti  a  quelle  insolate  della  por¬ 
cellana  ;  e  che  certe  porcellane  tenere  si  prestano  maggior¬ 
mente  a  ricevere  tale  proprietà.  L’autore  fece  sperimento  con 
una  piastra  di  acciajo  levigata  da  una  parte  e  resa  scabra 
dall’altra  per  mezzo  dell’acqua  forte  e  lavala  colfalcoole. 
Procedette  in  modo  che  una  metà  delle  due  facce  durante 
l’insolazione  rimanesse  coperta  da  un  diaframma  opaco,  e  l’al¬ 
tra  da  un  diaframma  di  vetro  bianco.  Ricoperse  dipoi  l’intera 
superficie  della  piastra  d’acciajo  con  carta  preparata  col  clo¬ 
ruro  d’argento  albuminato.  Dopo  ventiquattr’ore  di  contatto, 
ha  ottenuto  l’impressione  della  parte  scabra  che  era  stata 
insolata,  e  niente  affatto  in  tutte  le  altre.  11  vetro  smerigliato 
e  ben  lavato  coll’acqua  distillata  gli  diede  i  medesimi  risul- 
tamenti  dell’acciajo  ;  e  gli  parve  notare  che  il  vetro  violetto 
risenta  l’azione  della  luce  ancor  meno  del  bianco.  L’azione 
della  luce  sui  detti  corpi  dimostra  che  pei  fenomeni  di  cui  si 
parla  non  è  necessaria  la  chimica  alterazione  dei  medesimi. 
Un’altra  esperienza,  che  fece  l’autore,  consiste  in  ciò ,  che 
una  soluzione  d’amido  racchiusa  in  vescica  e  riposta  entro 
un  cilindro  di  latta  tappezzato  da  un  cartone  impregnato  di 
acido  tartrico  insolato,  dopo  quarantotto  ore  riduceva  debol¬ 
mente  il  liquore  di  Barreswil.  Altro  amido  posto  nelle  dette 
condizioni  senza  insolazione,  non  riprodusse  il  fenomeno.  Una 
lamina  di  ferro  che  venga  ossidata  all’ombra  non  riduce  i  sali 
d’argento,  e  li  riduce  quando  venga  insolata. 

L’autore  si  occupò  ancora  nel  ricercare  la  facoltà  magne¬ 
tizzante  della  luce  ;  e  per  ciò  sospese  un  ago  da  cucire  ad  un 
capello,  né  potè  mai  riuscire  a  far  si  che  venga  attratto  da 
un  altro  lungamente  insolato  con  luce  bianca  o  colorata.  In 
seguito  egli  ha  ravvolto  un  ago  entro  carta  impregnata  di 
azotato  d’urano  o  di  acido  tartrico  insolato,  ed  ha  sospeso 
altri  aghi  raccolti  in  tubi  di  cartone  insolato  e  n’ebbe  pari¬ 
mente  risultati  negativi.  Questi  fatti  proverebbero,  secondo 
l’autore,  che  l’attività  dell’insolazione  non  dipende  da  elet¬ 
tricità  ,  come  altri  avrebbero  pensato.  Ultime  conclusioni 
dell’autore  sono  le  seguenti  :  l’ attività  persistente  che  la  luce 
reca  nei  corpi  porosi  non  può  confondersi  colla  fosforescenza, 
perchè  essa  non  avrebbe  in  tal  caso  una  si  lunga  durata , 
come  comprovano  le  stesse  esperienze  dr  Ed.  Becquerel.  É 
probabile  che  essa  consista  in  una  irradiazione  invisibile  , 
come  lo  crede  il  signor  L.  Foucault,  irradiazione  che  non  ha 
accesso  attraverso  al  vetro  e  qualche  altro  corpo,  quale  é  la 
mica  ed  il  quarzo. 

LLDEWIG  (di)  Giovanni  Pietro  {biogr.).  —  Storico,  pubbli¬ 
cista  e  giureconsulto  tedesco,  nato  al  castello  diMohenhard, 
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presso  Schwàbishhall,  il  15  agosto  1668;  morto  il  6  set¬ 
tembre  1743.  Dopo  studiate  belle  lettere,  filosofia  e  teologia 
a  Tubinga  ed  a  Vittemberga,  divenne  nel  1695  professore  di 
filosofia  ad  Dalla.  Essendosi  poscia  applicato  al  diritto  civile 
e  pubblico,  segui,  nel  1697,  alla  Aja  le  negoziazioni  del  con 
gresso  di  Ryswick,  e  fu  incaricato  dagli*  inviati  dell’impera¬ 
tore  e  degli  altri  principi  di  vari!  lavori  concernenti  gli  affari 
politici  allora  pendenti.  Di  ritorno  ad  Dalla  nel  1701,  ebbe, 
due  anni  dopo,  la  cattedra  di  storia,  poi  quella  di  giurispru¬ 
denza.  Dal  1701  compilò  varii  scritti  nell’interesse  della  co¬ 
rona  di  Prussia,  di  cui  fu  nominato  storiografo  nel  1704. 
Quattro  anni  dopo  fu  chiamato  alle  funzioni  di  cancelliere 
dell  Università  di  Dalla.  Nelle  molte  sue  opere  sul  diritto  pub¬ 
blico  mostrò  grande  erudizione;  ma  non  ebbe  scrupolo  di  na¬ 
scondere  la  verità,  ed  anche  di  alterarla,  per  difendere  le 
pretese  dei  principi,  specialmente  quelle  del  re  di  Prussia  ; 
il  che  lo  trascinò  in  vive  discussioni  con  Moser,  Schweder,  e 
principalmente  Gundling,  nelle  quali  prese  troppo  spesso  un 
tuono  ingiurioso,  spìntovi  dal  proprio  carattere,  eccessiva¬ 
mente  vanitoso.  Delle  sue  opere  accenneremo  solo  le  se¬ 
guenti  :  Justce  Anglorum  in  Galliam  prcEtensiones  (Dalla 
1692)  ;  —  De  auspicio  regum  (ivi  1701,  1715)  ;  —  Pabst- 
licher  Unftig  wider  die  Krone  Preussens  (ivi  1701,  in-4°), 
più  volte  ristampata  e  tradotta  in  latino  col  titolo  di  Venice\ 
pontificie  Clementis  XI  circa  regios  honores  ;  —  Germania 
princeps  (ivi  1702,  1711,  ed  Dima  1754,  in-8°):  Dempel  ne 
pubblicò  un  commentario  a  Lipsia  (1744  49,  6  voi.  in-4°): 

—  Jura  primatus  Germania  sive  Magdeburgici  (Dalla  1707, 
in-4°);  —  Dejure  Annatarum  (ivi  1707  e  1739,  in-4°);  — 
Einleitung  zum  deutschen  Miinzwesen  minierei'  Zeiten  (ivi 
1709,  in-8°;  Ulma  1753,  in-8°,  con  aggiunte  di  Moser); 

—  Vollstdndige  Erkldrung  der  goldenen  Bulle  (Francoforte 
e  Lipsia  1716-19,  e  1752,  2  voi.  in-4°);  —  Scriptores 
rerum  germani carum  proecipue  bambergensium  (ivi  1728, 
in-fol.) ;  —  Reliquia;  manuscriptorum  medii  oevi  (Franco¬ 
forte  1720-1741,  12  voi.  in-fol.),  raccolta  importantissima; 

—  Singularia  juris  publici  (Dalla  1730,  in-8°). 

Vedi;  Wideburg,  De  vita  J.  P.  deLudewig  (Dalla  1757 
in-8°)  —  Ilirsching  ,  Histor.  liter.  Handbuch  —  Goetten  , 

J etztlebendes  Gelehrtes  Europa  (t.  i,  p.  388,  t.  li,  p.  811. 
t.  ni,  p.  768). 

LlDUIfi  Cristiano  Tcofilo  ( biogr .).  —  Botanico  e  medico 
tedesco,  nato  il  30  aprile  1709  a  Brieg  nella  Silesia  ;  morto 
a  Lipsia  il  7  maggio  1773.  Ammesso  in  una  società  di  natu¬ 
ralisti  formata  da  Debenstreit  a  spese  del  re  di  Polonia, 
che  doveva  esplorare  l’Africa,  potè  raccogliere  materiali  per 
opere  di  botanica  che  lo  fecero  salire  in  riputazione.  Nel 
1747  divenne  professore  all’Università  di  Lipsia,  postoche 
occupò  sino  alla  morte.  Linneo  gli  dedicò  un  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  onagrarie  (Ludwigia).  Fra  le  sue  opere 
citeremo  :  De  vegetatione  plantarum  marinarum  (Lipsia 
1736,  in -4°);  De  fini  tiones  plantarum,  in  usum  audito- 

rum  collectoc  (ivi  1737  1744,  1760,  in-8°)  :  la  terza  edi¬ 
zione,  dovuta  a  Boehmer,  è  assai  accresciuta  ; _ De  sexu 

plantarum  (ivi  1737  ,  in-4°)  ;  ~  Aphorismi  botanici  (ivi 
1738,  in-8°);  — Observaliones  in  Methodum  plantarum 
Linnoei  (ivi  1739,  in-4°);  —  Institutiones  historice  physicoe 
regni  vegetabilis  (ivi  1742  e  1757,  in-8°);  —  Institutiones 
physiologioc ,  cum  prcemissa  introductione  in  universam  me- 
dicinam  (ivi  1752,  in-4°);  —  Institutiones  pathologioe  (ivi 
17o4  e  1767,  in-8°)  ;  —  Institutiones  therapioe  qeneralis 

Oo\  t  r*  #•  ,.  .  1  , .  .  . 


rum ,  ad  natura;  simili tudinem  expressa  (Balla  e  Lipsia  1760- 
1764,  in-fol.):  opera  pubblicata  da  Trampe,  e  che  contiene 
200  tavole  ;  —  Institutiones  chirurgica b  (Lipsia  1 764,  in-8°); 

—  Institutiones  medicina;  forensi»  (ivi  1765  e  1774.  in-4°)> 

—  Methodus  doctrinae  medica;  (ivi  1766,  in-4°);  ■ — De  él&' 
boratione  succorum  plantarum  in  universum  (ivi  1 768- 
1772,  in-4°)  —  Adversaria  medico-practica  (ivi  1769-1773, 
3  voi.  in-8°). 

Vedi:  Ilirsching,  Handbuch  —  Tdeusel,  Lexicon ,  V//* 
(p.  394-99)  —  Boerner,  Leben  beruhmter  ZErzte  und  Na' 
turforscher  (voi.  hi,  p.  41,  439,  731). 

ULVA  (don  Alvaro  di)  {biogr.).  —  Uomo  di  Stato  spa- 
gnuolo,  nato  verso  la  fine  del  decimoquarto  secolo,  glU6tl' 
ziato  nel  giugno  1453.  Paggio  alla  corte  di  Castighi  nel 
1408,  fu  compagno  d’infanzia  del  re  Giovanni  II,  succeduto 
al  padre  Enrico  III  all’età  di  ventidue  mesi,  e  dichiarato  mag' 
giore  nel  1418.  Uno  dei  cugini  del  re,  don  Enrico  d’Ar.'gon3» 
approfittò  della  minorità  per  assicurarsi  le  più  alte  Dignità 
del  regno,  e  s’impadronì  persino  della  persona  del  monarca- 
Alvaro  consigliò  al  re  di  rassegnatisi,  avendo  Enrico  P®r 
complici  varii  altri  membri  della  famiglia  reale,  ma  ne!ja 
stesso  tempo  preparò  i  mezzi  per  la  fuga,  che  avvenne  il  *8 
novembre  1418.  Postisi  a  capo  dei  signori  fedeli,  ne  nacque 
una  guerra  civile,  che  terminò  coll’imprigionamento  di  Don 
Enrico  e  l’esiglio  del  connestabile  Davalos.  Le  dignità  e  1 
beni  dei  due  condannati  furono  divisi  tra  i  signori  della  pad® 
regia,  e  don  Alvaro  ebbe  il  grado  di  connestabile  (1423)» 
ma  bentosto  una  lega  formata  da  don  Enrico,  cui  erasi  resti¬ 
tuita  la  libertà,  e  da  suo  fratello  don  Giovanni  d’Aragona » 
salito  sul  trono  della  Navarra,  costrinse  il  re  a  licenziar® 
favorito  (1426),  il  quale  fu  però  presto  richiamato,  temen  0 
don  Giovanni  che  suo  fratello  prendesse  troppo  impero  su»® 
spirito  del  re.  Gl’intrighi  e  le  rivolte  dei  signori  e  degl  in¬ 
fanti  d’Aragona  erano  incessanti,  e  siccome  i  faziosi  attribui¬ 
vano  i  mali  dello  Stato  a  colpa  del  connestabile,  il  re  fu 
nuovo  obbligato  ad  allontanarlo  dalla  corte,  ed  ei  ritirossi  j 
Portogallo  (1439).  Alcuni  dei  signori  che  avevano  contf1^ 
buito  alla  sua  caduta,  fra  altri  il  giovine  principe  delle  Ast® 
rie,  non  tardarono  a  pentirsene,  e  si  unirono  a  lui  con 
gl’infanti,  il  19  maggio  1445  ebbe  luogo  una  battaglia  pre®* 
Olmedo  ;  le  truppe  degl’infanti  furono  sbaragliate,  e  don  E  ^ 
rico  mori  per  le  ferite,  lasciando  vacante  la  dignità  di  ma® 
stro  di  San  Giacomo,  che  fu  conferita  al  connestabile- 
sua  fortuna  era  all’apogeo;  tutto  ei  poteva  nel  regno;  H  ^ 
narca  indolente  sottomettevasi  alla  volontà  del  ministro  ;  ® 
una  circostanza  gliene  fece  sentire  duramente  la  padrona»^ 
Vedovo  della  regina  donna  Maria,  pensava  contrar  n®® 
nozze  con  Radegonda,  figliuola  del  re  di  Francia  Carlo  ’ 
il  connestabile  volle  che  sposasse  un’infanta  di  Portog3 
Giovanni  cedette,  ma  con  sorda  collera,  e  più  non  attese  6(jj 
il  momento  di  vendicarsi.  L’assassinio  di  don  Alfonsi 
Vivars,  gran  tesoriere  di  Castiglia,  delitto  di  cui  l’opiuj0^ 
pubblica  accusava  il  connestabile,  suo  nemico,  forni  3  ^ 

I  occasione  desiderata.  Don  Alvaro,  arrestato  nel  1462» 
tradotto  innanzi  ad  una  commissione  giudiziaria,  che  1 0 
dannò  a  morte,  e  la  sentenza  fu  eseguita  nel  giugno  1* 
Quest’uomo  di  Stato,  che  per  trentanni  combattè  1  tlir  ,  j 
lenti  signori  della  Castiglia  e  dell’Aragona,  abbandonato  ‘ 
re  ch’ei  difendeva,  soccombette,  ma  coll’onore  di  aver  in 
presa  un’opera  analoga  a  quella  che  Luigi  XI  compiè  in .  , 
eia  alcuni  anni  più  tardi.  Egli  ebbe  anche  il  merito  Di  . 


(m  1754  in-8»);  —  Institutiones  medicina;  clinica j  (ivi  ;  rire  la  poesia,  è  particolarmente  quegli  esercizi!,  primi 
1  io.  ,  in-4  ,  e  1769,  in-8°; ;  —  Ectypa  vegetabilium ,  usi -,  del  teatro  spagnuolo,  conosciuti  col  nome  d'interine^  je 
bus  medicis  precipue  destmatorum ,  in  pharmacopoliis  obvio-llremeses)t  e  ne  compose  egli  stesso  parecchi.  Rimane  Al 
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iw™  rei«  c#“me"'*ri»  di  Ferdinando  meUtTérofronlo  le  grandi  seiipWe  dì  evi' moVTaolo  tanto 

s  bulla  2b5a  Colila  di  Juan  de  Móna,  ed  un’opera  in  il  secolo  colle  ipocrisie  della  civiltà  moderna.  Il  suo  entu- 
i  rimasta  medita,  sulle  donne  virtuose  e  celebri.  lisiasmo  sriumzeva  al  nunto  che  era  disimelo  «d  sdamaci 


1  Ubd»  amasia  medita,  sulle  donne  virtuose  e  celebri.  jsiasmo  giungeva  al  punto  che  era  disposto  ad  adagiarsi  ras- 
L  e  (jromra  del  condest.  don  Alvaro  de  Luna—  Ilis -  isegnato  nella  trista  condizione  creata  dalle  leggi  a’ suoi  con¬ 
in  Uo\  eon*e*L  de  LTlma'  fuvori  de  Jean  11  (Parig'  1720>  Stelli,  per  tema  che  una  maggiore  fusione  sociale  nuocesse 
Hcknor,  History  of  Spunish  Literature  (tom.  i,  all’esercizio  della  religione. 

Il  m  <  ?35,  ?20,  ^f1,  405;  L  ln’  368)*  Ma  eSn  non  era  uorao  da  accettare  a  chius’occhi  una  cre- 

tiella  d  S  1  l0T  S  X\X  (bioyr.).  —  Cronista ,  nato  a  Bari  denza  qualsiasi.  1  suoi  lunghi  studii  l’avevano  condotto  nella 
si  «  !  u,f  Ia’  vlveva  a  prmc,pl°  del  duodecimo  secolo.  Nulla  persuasione  che  il  giudaismo  fosse  stato  alterato  dalla  filosofia 
d’ori.  a  SUa  V1ìl\  ma  C0Jn-1etturasi’  dal  soprannome,  fosse  arabica,  modificato,  per  reazione,  dalla  scienza  calcistica, 
gme  greca.  Abbiamo  di  lui:  Chromcon  breve  rerum  in  [alquanto  svisato  dalla  filosofia  tedesca  (vedi  la  sua  disserta¬ 
ci  neTU 9eStarUm  ab  ann°  860  ad  1102 ’  Questa  zione  sull’ansa  del  Giudaismo),  che  abbisognava  ancora 
di  i?l<J|Ca  U  pilb  ' lcala  Per  ,a  Prima  ™lla  (c«Ha  continuazione  di  una  esposizione  imparziale,  emancipandolo  da  ogni  autorità 
dell d  COne  d‘  Benevent0  dal  H02  al  li 40  e  d’altre  cronache  del  passato,  da  ogui  dipendenza  dal  presente,  ln  una  visione 
jj  .  stess0  temP°)  dal  P.  Caraccioli  (Napoli  1626,  in-4°).  egli  figuravasi  di  vedere  una  donna  di  divino  aspetto  e  ve- 
ata  ristampata  nell ’Hisloria  Principum  Longobardorumdì  stita  di  cenci.  Era  la  religione  de’  suoi  avi  che  gli  comandava 
egrini;  nella  Bibliotheca  Sicilicb  di  Carusi  (t.  li)  ;  nel  di  rivestirla  di  nuovo  del  suo  antico  ammanto. 

Itali mmS  ^alm  d*  3urraann  (t#  lx)»  ne^  Thesaurus  Script.  il  movimento  filosofico  e  scientifico  fra  gli  Ebrei  di  Ger¬ 
ii®  j1,  v)-  .  mania  cominciato  fin  dal  secolo  scorso,  potentemente  pro- 

10  Samuele  Davide  ( biogr .).  —  Distintissimo  filo-  mosso  dal  Mendelssohn,  il  Luzzato  trovava  già  iniziato  fra  i 

Jj°.’  nat0  ’n  Trieste  il  22  agosto  1800  di  famiglia  israelitica  suoi  correligionarii  italiani,  specialmente  per  opera  del  Reg- 
a.  „ota  negli  annali  dell’ebraica  letteratura  ;  mori  a  Pa-  gio,  di  Gorizia;  movimento  ch’ei  propagò  efficacemente  fra 
a  *1  5  settembre  1865.  Dal  padre,  il  quale,  benché  ope-  gli  Ebrei  italiani. 


w  •  - - -  j.  qMUlU  , 

ai°  ’  coltivava  le  scienze  religiose  e  civili,  aveva  ereditato 
.  mentissimo  amore  affli  studii  hihlic.i  e  talmudici-  1 1  ì 1 1 ’ i  n a_ 


Nella  linguistica  i  suoi  lavori  si  attennero  quasi  esclusi- 


t  oentissimo  amore  agli  studii  biblici  e  talmudici;  dalla  na-  vamente  alle  lingue  bibliche.  Poetò  in  lingua  ebraica,  e  le 
Poh  a(VeVa  h0rt't0  malferma  salute,  ferrea  costanza  di  volontà,  sue  poesie,  di  cui  molte  sono  raccolte  nel  Chinor  Naghirn 
r  mentG  Pers.Picacissima-  »!  otto  anni  tradu-  se  mancano  affatto  dell’estro  creatore,  come  suole  a  chi  sc.ivé 

tHenf  10 u-  dalla  lingua  originale;  di  dodici  faceva  com-  in  una  lingua  morta,  mostrano  però  molta  maestria  nel  ma- 
bibli  *• 6  c^*ose  di  libri  sacri  ;  appena  tredicenne,  agli  studii  neggio  di  un  idioma,  che  a  torto  credesi  ribelle  alla  espres- 
|C’ e  ^mudici  aggiunse  la  lettura  delle  opere  del  Locke  sione  del  pensiero  moderno.  Nei  Prolegomeni  e  nella  Gram- 
Sp  61  Condillac.  In  pochi  anni  entrò  molto  avanti  nella  cono-  malica  della  lingua  ebraica  (non  compiuta),,  lavori  di  molta 
che,)za  di  quasi  tutti  gl’idiomi  semitici  e  delle  lingue  classi  lena,  volle  provare,  contro  al  Gesenio,  che  l’immagine  pri- 
f  ;  studiò  i  sistemi  filosofici  e  morali  antichi  e  moderni,  mitiva  della  lingua  ebraica  devesi  cercare  non  nelf  arabismo 
tato  o  °ne  esam‘  e.conlro"ti*  A  vent.’anni  scriveva  in  un  ripu-  ma  nell’aramismo.  Negli  Elementi  grammaticali  del  caldeo 
sua  v-.°rna^e  ebra'co  della  Germania.  D  allora  e  per  tutta  la  biblico  e  del  dialetto  talmudico  rivendicò,  contro  il  Renan 
cristi  •  ten,-r  aUÌVa  cofrisPorl(,enza  con  molti  dotti,  ebrei  e  le  ragioni  e  l’onore  della  lingua  talmudica.  Nell7/oeo  Ghero 
molli'1"1’  "  Eur°Pa  e  d'America;  alimentò  de’  suoi  scritti  Filossenus  prova  che  la  parafrasi  caldaica  di  Onkelos  fu  fatta 
giornali  israelitici,  ebraici,  tedeschi  ed  italiani.  unicamente  per  comunicare  al  popolo,  che  allora  parlava  la 

tirsi  h  3  K,ovmezza  loltò  coi  bis°Soì  della  vita,  senza  mai  smar-  lingua  caldaica,  l’intelligenza  de’  sacri  libri,  e  con  immensa 
Pilo  h  *  corak^°  »  senza  ma*  Emettere  dagli  studii.  Fu  col-  fatica  ricompone  la  guasta  lezione  del  testo. 

«  da  gravi  lutti  domestici ,  vide  morire  il  suo  figliuolo  Fi-  Della  sua  perizia  nella  esegesi  biblica  e  nella  letteratura 
e  soffi0’  Che  anC0,a  ^'ovan'S8'mo  aveva  già  nome  fra’  dotti,  ebraica  della  emigrazione  fanno  fede  il  Det  Aozar  e  il  Mi- 
fesso  *  *  COn-  rasse£naz'one‘  1830  fu  chiamato  prò-  stadel ,  in  cui  .sono  raccolti  alcuni  suoi  lavori  esegetici  e  com¬ 
ico  d  l60*0^3  ’  esegesi  e  sloria  sacra  “ell’lstituto  rabbi-  menti,  il  gran  numero  di  articoli  giornalistici,  e  più  di  tutto 
del  i  ,  ova  ’  appunto  allora  eretto  dalle  comunioni  ebree  la  traduzione  in  lingua  italiana  del  Pentateuco,  del  Koeled 
^mlianio-Veneto,  nel  quale  durò  fino  alla  morte.  del  Giobbe,  dell’Isaia  con  commenti  ebraici,  e  altro.  L’am- 


r6$t"  t0  chiuso  ne’ suoi  stl,dii  ermeneutici  e  dogmatici, quivi  turnazione  de’  suoi  correligionarii  gli,  aveva  affidato  l’incarico 
la  lnSe  11  suo  mond"  morale’  le  sue  gioje,  le  sue  passioni;  della  traduzione  italiana  di  tutta  la  Bibbia:  questo  monumento 
toni,  PCrla  dell’origine,  del  valore  di  un  punto,  di  un  accento  che  sarebbe  stato  prezioso  per  l’intelligenza  dei  libri  sacri  fu 
sirr]00,nraperh‘i  dP'ò  lieto  degli  avvenimenti.  Sinceris-  interrotto  dalla  morte.  Nella  interpretazione  della  Bibbia  il 
fuse  ;  |  .  spe  cor,v,nzioni>  credenza,  parola  e  azione  si  erano  Luzzato  possedeva  una  perspicacia  e  un’arditezza,  che  svol- 
’  tra^"  U‘  ln  Un°  stam,’°  80,0  :  amrairatore  entusiasta,  con-  gevansi  talora  in  lampi  di  genio  e  di  vera  divinazione  critica, 
Socie!  °re  acerb,ssimo  e  non  se‘“Pre  gu,st0-  Poco  ^Bo  alla  talora  eziandio  in  novità  arbitrarie  che  sembrano  fantastiche 
So(.-  3>  non  saPeva  adattarsi  al  molle  codice  delle  convenienze  e  capricciose. 

tutta  ■’  ^Ritualmente  taciturno  e  di  poca  comunicativa,  seppe  Un  progresso  più  durevole  e  più  importante  iniziò  il  Luz- 
,,j  v'a  infondere  la  sua  scienza  in  numerosi  discepoli.  Mo-  zato  fra  gli  Ebrei  italiani  uella  dogmatica  e  nella  morale  del 

’  Qoun  hriAvissima  mnluliia  in  frpsu.a  vpppIiìov-jo  ...... 


dopo  brevissima  malattia,  in  fresca  vecchiezza. 


giudaismo. 


tutt0  taccrtment0  del  Luzzat0  per  la  rell*lone  ebraica  vestiva  Continuando  la  guerra  già  dal  Reggio  e  da  altri  mossa  in 
Caralle!'e  dell’entusiasmo  :  é  questa  una  nozione  ne-  Italia  al  misticismo,  nel  suo  celebre  Vichuch,  o  dialoghi 
p  ‘Ha  Per -ben  apprezzare  l'importanza  delle  sue  opinioni,  ebraici  sulla  Kabala  e  sul  Zoar,  e  sull’antichità  dei  punti  e 
8randUl  *  b°C‘f>tà  non. può  avere  salu,e.  che  ne!  trior,fo  delie  degli  accenti  nella  lingua  ebraica,  volle  dimostrare  con  ricca 
Sv0|t  1  ,'dee  del  mosaismo.  Questa  tesi  è  da  lui  chiaramente  erudizione  le  origini  storiche  anzi  recenti  degli  uni  e  delle 
qubjlj  ,n  suo  fazioso  sermone  ebraico ,  alla  foggia  di  altre.  Spogliando  la  Kabala,  quella  scienza  che  nel  medio  evo 
el  Gozzi,  intitolato  Derech  Ilerez  o  Atticismo,  in  cui  condusse  anche  molti  dotti  cristiani  a  tanti  vaneggiamenti, 
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delle  misteriose  tenebre  dell’antichità,  le  toglieva  autorità  e  stipendio  di  2000  sterline,  in  considerazione  dei  suoi  lette- 
rispetto.  Il  giudaismo,  che  quasi  unanime  non  accetta  la  rarii  lavori  e  per  gli  uffìcii  di  sir  Roberto  Peel ,  suo  amicis- 
scienza  cabbalistica  ne’  suoi  principii  di  fede,  si  scosse  tut-  simo.  Fu  MacCulloch  socio  corrispondente  straniero  all  l'11' 
tavia  come  compreso  da  religioso  ribrezzo,  per  quella  reve-  tuto  di  Francia.  Pubblicò  molte  opere  che  si  raccomandano 
renza  che  suole  serbarsi  indomata  a  tutt^ciò  ch’é  misterioso,  ad  ogni  ceto  di  lettori  per  i  filosofici  concetti,  per  la  chiarezza 
Nelle  Lezioni  di  teologia  dogmatica  e  morale  israelitica  dell’esposizione  e  delle  discussioni,  e  per  i  principii  liberai 
éd  in  altre  dissertazioni  il  Luzzato  conduce  la  religione  giu-  ed  il  buon  senso  pratico.  Due  di  esse,  più  delle  altre  consi* 
daica  alla  espressione  della  più  alta  filosofia.  Cerca  dimo-  derevoli ,  che  non  sono  in  fondo  se  non  se  compilazioni  bene 
strare  che  per  l’Ebreo  l’uso  della  ragione  é  diritto  e  dovere  ordinate,  ebbero  gran  numero  di  edizioni,  e  furono  tra' 
per  conoscere  la  verità  di  ciò  che  crede:  senza  quest’uso  il  dotte  in  parecchie  lingue.  Eccone  il  titolo:  Dictionary  praC' 
credente  non  sarebbe  che  un  automa.  Mosé,  secondo  lui,  non  ticul,theoreticaland  historical  of  commerce  and  commercia 
fu  mandato  ad  insegnare  agl’israeliti  una  religione  nuova,  ma  navigation  (Londra  1834,  in-8°,con  mappe  e  piante,  ri  sta  m- 
a  sancire  le  credenze  che  già  avevano  in  retaggio  sin  dai  !  pato  più  volte,  corretto  ed  aumentato,  in  1  voi.);  —  Dictionary 
tempi  di  Abramo.  Due  sono  i  grandi  principii  del  giudaismo,  geographical ,  statistical  and  historical  of  thè  various  corni' 
provvidenza  e  misericordia:  due  le  basi  della  sua  morale,  j tries,  places  ecc.  (voi.  2in-8°,  pubblicati  per  dispense  ne 
umanità  e  giustizia:  la  pratica  di  queste  più  gradita  a  Dio  i  4842,  e  poi  ristampati  nel  1846,  49  56  e  60).  Meritano  pur® 
che  tutti  gli  olocausti  del  mondo.  La  legge  mosaica  e  tradi- ,  di  essere  citati  i  seguenti  suoi  lavori:  Disconrse  on  thè  rise, 
zionale  contiene,  secondo  il  fervoroso  ebreo,  una  parte  uni-  :  progress,  peculiar  objecls  and  importanceof  politicai  economi! 

(Edimborgo  1825,  in-8°); —  The  principles  of  politicai  eco- 
nomy  (ivi  1825,  in  8°;  4a  ed.  1840):  è  una  delle  migliori  op^e 
dell’autore,  e  fu  tradotta  in  francese  da  Augusto  Plancia 
(Parigi  1851,  voi.  2  in-8°); —  Treatise  on  thè  circumstanC et 
that  determine  thè  rate  of  wages  and  thè  condition  •of  * 
labonring  classe s  (Edimborgo  1826,  in  12°;  2a  ediz.  1^*  * 
in-8°);  —  Historical  sketch  of  thè  bank  of  England  (Londra 
1831,  in-8°);  —  Select  collection  of  early  english  tracts  o{ 
commerce  (ivi  1833,  in  8°,  con  note  della  Società  di  econO' 
mia  politica)  ;  —  Statements  illustrative  of  thè  policy  an 
probable  consequeuces  of  thè  proposed  repenl  of  thè  existin9 , 
corn-laws  (ivi  1841 ,  in  8°),  propugnando  i  principii  del  Db®' 
cambio  assai  prima  che  se  ne  fosse  fatta  propagatrice  la  scuo 
di  Manchester;  —  Treatise  on  thè  principles  and  proctiti* 
iufluence  of  taxation  and  thè  funding  System  (ivi  _l84&» 
in-8°);  Literature  of  politicai  economy  (ivi  1845,  in"°  ^ j 
catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di  opere  su  diversi  ra 
dell’economia  politica,  con  notizie  storiche,  critiche  e  biog^ 
fiche,  di  cui  molto  si  valse  il  Diclionnaire  d' economie  p°l 
tique  pubblicato  in  Parigi  nel  18r>2  ; —  Treatise  on  t 
succession  to  property  vacant  by  death  (ivi  1848,  to'  'g 
—  Statistical  account  of  thè  british  empire  (ivi  1847.  vo  • 
in— 8°)  :  è  la  migliore  delle  statistiche  ragionate  della  Gr. 
Bretagna,  secondo  il  giudizio  del  valente  economista  Blan(l^ 
Era  stato  incaricato  il  Mac  Gulloch  della  stampa  delle  °P'’ 
di  Ricardo,  scrittore  di  materie  economiche  molto  stin^ 
dagl’inglesi,  e  diede  poi  un’edizione  completa  della  rin°rn 
opera  dello  Smith,  Wealth  of  nations ,  aggiungendovi  la  - 
grafia,  note  e  dissertazioni  supplementari  (Edimborgo  1° 

2a  ediz.  1838,  e  4a  1850).  Instancabile  ne’ suoi  lettera1^ 
scientifici  lavori,  non  trascurò  giammai  il  Mac  Cullali  1 
veri  del  suo  uffizio  alla  cartiera  reale,  in  cui  introduca® 
poche  rilevanti  riforme.  Ammogliatosi  di  buon’ora ,  lasC  .  ’ 
oltre  alla  vedova,  anche  un  discreto  numero  di  figli*  nlP<?,(n. 
pronipoti  ;  ed  uno  dei  primi  lontano  dal  patrio/uolo,  r>e 
dostan ,  in  qualità  di  colonnello  nell’esercito  inglese 
stanziai0.  '  Figljo 

MACEDONE  (lat.  Macedo ,  gr.  MaxriSwv)  ( archeol .)• 
di  Osiride,  ed  anche  nipote  di  Deucalione  dui  lato  della  ^ 
dre,  che  diede,  giusta  i  mitologi  greci,  il  suo  nome  alla  .j 
cedonia,  mentre  non  è  realmente  che  una  divinità  eS'z,a 
cui  vero  nome  è  Anup,  Anepu,  Anpu ,  comunemente  Ai*  ^ 
come  a  suo  luogo  si  disse  (vedi  Anubi  nell’ Enciclopedia)-^ 
contrasi  questo  nome  in  Diodoro  di  Sicilia  (i .  18».  eh* „ale 
essere  stato  Macedone  uno  dei  generali  di  O-iride,  n  ^ 
indossava  io  guerra,  secondo  l’asserzione  di  Plutarco  ( 


versale  e  umanitaria,  e  una  speciale  e  nazionale:  quella  per. 
l’umanità,  questa  per  Israele;  quella  sarà  un  giorno  il  pa¬ 
trimonio  di  tutto  i’uman  genere,  mentre  la  parte  nazionale 
resterà  a  Israele  come  mezzo  efficacissimo  per  mantenere  il¬ 
lesa  la  parte  umanitaria.  Nel  giudaismo  non  vi  è  un  elenco 
di  dogmi  nè  articoli  di  fede:  il  Maimonide  che  volle  fissarne 
il  simbolo ,  subordinò  lo  intento  morale  al  metafìsico,  e  fu 
condotto  a  proposizioni  intolleranti.  Base  della  morale  non  è 
la  conoscenza  delle  verità  metafisiche,  conoscenza  che  è  pri¬ 
vilegio  di  pochi,  ma  l’umanità  e  la  giustizia.  Quindi  la  diver¬ 
sità  di  credenze  non  dispensa  l’Ebreo  verso  gli  altri  popoli 
da  tutti  i  sacri  doveri  della  morale.  I  profeti  non  annunzia¬ 
rono  castighi  ai  popoli  idolatri  per  la  loro  idolatria,  ma  per 
le  loro  iniquità. 

Queste  idee  di  filosofia  ebraico-religiosa,  che  hanno  nume¬ 
rose  conferme  nei  libri  mosaici  e  talmudici,  e  furono  inse¬ 
gnate  dai  teologi  ebrei  dell’epoca  araba  e  dai  loro  seguaci,  ebber 
una  luminosa  sanzione  nella  Gerusalemme  del  Mendelssohn.  Il 
Luzzato  ha  il  merito  di  avervi  aggiunto  un  maggiore  sviluppo 
e  un  ricco  corredo  di  prove  teologiche.  Non  può  dirsi  adun¬ 
que  che  egli  abbia  stampato  un’orma  novella  nella  storia  del 
pensiero  ebraico.  Anche  nella  linguistica  non  volle  e  non 
ebbe  campo  di  esercitare  quella  filosofia  che  abbraccia  e  in¬ 
dovina  le  origini  e  i  casi  de’  popoli  cui  manca  la  storia.  Ma 
nello  esatto  ed  erudito  svolgimento  de’  grandi  principii  dog¬ 
matici  e  morali,  nella  vastità  della  erudizione,  nella  finitezza 
ed  acutezza  della  critica  esegetica  ebbe  e  lasciò  pochi  pari 
nella  stessa  dotta  Germania. 


M 

MAC  CULLOCH  o  M°  CULLOCH  (Giovanni  RAMSAY)  (biogr.). 
—  Economista  da  assai,  nato  in  Wigton,  distretto  di  Gallo- 
way  nella  Scozia,  nel  1789  ;  morto  in  Londra  il  di  11  novem¬ 
bre  1864.  Figlio  di  un  piccolo  possidente,  si  recò  giovinetto 
a  Edimborgo,  ove  si  allogò  in  qualità  di  scrivano  presso  un 
avvocato,  ma  presto  collaborò  al  diario  liberale  fondato  nel 
1817,  col  titolo  di  Scotchman  (lo  Scozzese),  di  cui  fu  poi  di¬ 
rettore  per  circa  due  anni,  e  poi  fu  uno  dei  compilatori  ordi- 
narii  della  Edinburgh  Review,  per  le  materie  concernenti  la 
economia  politica  o  la  pubblica  amministrazione.  Trasferissi 
nel  1820  in  Londra,  ottenne  la  cattedra  di  economia  poli¬ 
tica  nel  1828,  instituita  espressamenle  per  lui  nella  nuova 
università,  in  cui  rim  ise  fino  al  1838,  quando  fu  creato  ri- 
scontriere  allo  stationery  office  (cartiera  reale),  coll’annuo 


MADDALENA 

et  Osìr.),  una  pelle  di  lupo,  ed  era  perciò  cotesto  animale  in 
somma  venerazione  appo  gli  Egizii.  Cosi  ne  discorrono  i  due 
«tutori  greci  ora  citati,  senza  che  siansi  data  la  cura  di  avver- 
,r°  che  il  vero  nome  egizio  di  Macedone  si  é  quello  di  Ta- 
V'ieru,  composto  nel  seguente  modo  :  primieramente  dell’ar- 
l'colo  femminile  t,  poi  della  sillaba  Ap,  corno,  capo,  quindi 
del  segno  di  una  via  ripetuto  tre  volte  ad  indicare  il  plurale 


Ne  risulta  per  conseguenza  la  parola,  che  è  un  titolo 
1 1  ^esto  dio,  e  significa  il  guardiano  delle  vie.  Da  ciò  si  ri- 
evf  come  abbia  relazione  co W’Her-mes  dei  Greci,  il  quale 
Jj.Ure  era  posto  a  guardia  delle  strade.  Egli  è  per  lo  più  di- 
j  0  sotto  la  forma  di  uno  sciacallo  come  Anobi.  Sovente  a 
0  del  disco  solare  si  vedono  due  sciacalli  coricati  sopra  un 
j?cino,  che  rappresentano  i  tropici,  l’uno  quello  d’oriente, 
altro  quello  d’occidente.  Il  nome  di  Tapheru  sta  regi- 
Jato  ne]  cap0  4,2  del  libro  dei  morti,  colonna  7,  dove  é 
:  «  Sono  le  orecchie  di  Tapheru  ( An  mesgiar-u  em 

e  MADDALENA  ( geogr .).  —  Gran  fiume  delPAmerica  del  Sud, 
q‘  doP°'  l’Orenoco,  il  maggiore  della  repubblica  della  Nuova 
^ranata,  a  traverso  il  centro  della  quale  scorre  dal  sud  al 
0ri‘  per  9  gradi  lat.  Piglia  origine  dal  piccolo  lago  di  Papas 
"R  Ande,  circa  2°  lat.  N.,  76“  25' 'long.  0.,  e  dopo  un 
]  rs°  di  circa  1300  chil.  gittasi  nel  Mar  Caribeo,  non  molto 
nr?i  da  Cartagena  e  da  Santa  Marta.  Il  suo  tributario  prin- 
e»  il  Canea,  scorre  fra  le  catene  centrale  ed  occidentale 
,e|le  Cordigliere,  e  scarica  le  voluminose  sue  acque  nel  Mad- 
'•  fina  p0C0  a|  dj  SOpra  della  sua  foce  q||  a|trj  affluenti  del 
falena  sono:  all’est,  il  Suaza,  la  Nerva,  il  Cabrerà,  il 
•'min,  j|  Fuzagasuga,  il  Bogota,  il  Carare,  l’Opon,  il  Sa 
c,  ll!0so*  co’ suoi  affluenti  Stirata  e  Cerare,  la  Lebrija  e  l’O- 
j|"?i  e  all’ovest  il  La-Piata,  il  Paez,  il  Saldana,  il  Cuello, 
^  ,Uali,  il  Samana  o  Miei,  il  Nare  o  Rio-Negro.  Le  città  di 
llyva-Honda  e  Monpox  sorgono  sulle  sue  sponde. 
e  , r‘a  scesa  del  Maddalena  ragguagliasi  a  20  pollici  il  chil., 
a  forza  delle  sue  acque  é  tale,  che  conservano  la  loro  fre- 
a  ezza  ad  una  grande  distanza  dalla  foce.  Questo  fiume  è 
labile  fino  ad  Honda  nel  5°  14'  lat.  N.,  ove  la  naviga- 
rie  ò  interrotta  dalle  cateratte;  ma  cosi  grande  é  la  sua 
Q  J),llitn,  che  il  superare  8  chil.  al  giorno  sopra  un  champan 
op  arca  piatta,  con  24  bagna  o  rematori,  si  ha  in  conto  di  un 
^  ’n  che.  Il  calore  oppressivo  del  clima,  la  cui  temperatura 
8c .  a /agguagliasi  a  +  25°  R.,  l’abbondanza  dei  caiman  e  gli 
tiib”1'  ^  tnos(lu^os  e  a*lr'  insetti  che  infestano  il  fiume,  con- 
U|scono  a  renderne  la  navigazione  pericolosa  insieme  e 
Ijj  acevole;  ma  ciò  non  pertanto  il  fiume  Maddalena  é  sempre 
v-.  l)r'ncipal  via  commerciale  e  di  comunicazione  fra  le  pro- 
p,e  interne  della  Nuova  Granata  e  l’Oceano. 

^ Riamasi  anche  Maddalena  uno  Stato  federale  della  repnb- 
f0  !:a  Nuova  Granata,  sul  Mar  delle  Antille  e  intorno  alle 
q  '  de'  suddetto  fiume,  con  una  superficie  di  69,800  chil. 
Cf  ,f.  '  ed  una  popolazione  di  100  284  abitanti,  secondo  il 
itie  lrT,ent0  rerente  rfel  fra’ quali  molti  negri  e  Indiani 
Sj  IV|*'lÌ  ò  selvaggi.  I  prodotti  principali  di  questo  Stato  con- 
c,  °no  in  oro,  argento,  rame,  piombo,  legno,  caccao,  zuc- 
p°*  piso,  mais,  ecc. 

'^unente  addimandasi  Isola  della  Maddalena  un  gruppo 
dist  'C'  appartenenti  agl’Iftglesi,  nel  golfo  San  Lorenzo  ,| 
retto  di  Gaspe  nel  Canadà,  con  una  popolazione  di  circa*; 

Suppl.  all’Encicl.  pop.  itai>.  Voi 


1000  abitanti,  la  più  parte  d’origine  francese.  La  più  impor¬ 
tante  di  queste  isole,  Maddalena ,  chiamasi  anche  Cofjhi's-ls- 
land  od  Isle- Rogale,  e  le  altre  due  più  grandi,  Amherst  ed 
Alright.  Non  producono  che  patate,  ma  sono  importanti  per 
la  pesca. 

MADII1A  [geogr.).  —  Cosi  chiamasi  una  grand’isola  del¬ 
l’arcipelago  della  Sonda  appartenente  agli  Olandesi,  assai 
prossima  all’isola  di  Giava,  dalla  quale  è  separata  da  uno 
stretto  angusto,  e  da  cui  vuoisi  fosse  divulsa  in  tempi  ignoti 
da  un  gran  tremuoto.  Quest’isola,  la  cui  popolazione  è  acco¬ 
munata  dai  geografi  a  quella  di  Giava,  sta  fra  6°  42'  e  7°  18' 
lat.  S.  e  Iti0  30'  long.  0.,  ed  è,  per  la  sua  grande  ste¬ 
rilità,  il  contrapposto  di  Giava.  È  abitata  da  un  gran  numero 
di  Cinesi,  oltre  gl’indigeni  malesi,  i  quali  danno  opera  alla 
coltura  del  riso,  del  mais,  del  cotone,  del  tabacco,  del  caffè, 
del  pepe,  del  katjang,  ecc.  Ragguardevole  è  la  pastorizia  del 
pari  che  la  caccia  -e  l’esportazione  dei  nidi  commestibili  delle 
rondini  salangane.  Oltre  di  ciò,  quest’isola  possiede  le  saline 
più  copiose  dell’Arcipelago ,  specialmente  a  Sempiang  e 
Tjandi. 

Un  viaggiatore  tedesco,  Giulio  Kògel,  ha  recato  le  se¬ 
guenti  interessanti  e  recentissime  notizie  sugli  indigeni  di 
Madura  e  di  Giava. 

«  il  viaggiatore  europeo  die  visita  per  la  prima  volta  le 
isole  di  Giava  e  Madura  stupisce  nel  trovare  ampii  tratti  di 
terreno  tuttora  incolti,  dove  ponga  mente  che  le  due  isole  non 
solo  alimentano  una  popolazione  di  oltre  13  milioni  di  abi¬ 
tanti,  ma  esportano  ancora  annualmente  enormi  quantità  di 
generi  coloniali  in  Europa,  del  pari  che  di  riso  a  Borneo, 
Banka,  nella  Cina  e  nelle  Molucche.  Il  perché  forza  è  arguire 
che  i  terreni  colti  sieno  straordinariamente  feraci,  come  in¬ 
fatti  avviene,  segnatamente  là  dove  preponderano  i  Giavanesi 
(che  danno  a  se  stessi  il  nome  di  Oran-giuva)  e  i  Maduresi 
( Oran-madura ).  Queste  due  razze  formano  in  effetto  il  più  la¬ 
borioso  e  il  più  manevole  dei  popoli  dell’Arcipelago  malese, 
e  sono  ubbidienti  e  sottomessi  ai  Toro  padroni,  il  che  rado 
avviene  degli  altri  Malesi.  Ciò  spiega  la  floridezza  della  colti¬ 
vazione  e  l’incremento  gigantesco  della  produzione  dello  zuc¬ 
chero,  del  caffè,  dell’indaco  e  del  riso  dopo  la  sottomissione 
compiuta  delle  due  isole  mediante  la  guerra  del  1825-1830. 

«  Grande  è  l’attività  delle  donne  giavano-mnduresi,  sic¬ 
come  quelle  che,  oltre  alle  bisogne  domestiche,  danno  opera 
a  seminare,  mietere  e  trebbiare  il  riso,  alla  fabbricazione  del¬ 
l’olio  di  noce  di  cocco,  al  filare,  al  tessere  ed  al  tingere  delle 
stoffe.  Le  fanciulle  attendono  ai  lavori  fin  dalla  più  tenera 
adolescenza,  e  non  di  rado  fanciulli  di  cinque  a  sei  anni  si 
guadagnano  il  pane  cotidiano.  Come  suole  appo  i  Maomettani, 
gli  indigeni  di  Giava  e  Madura,  invece  di  chieder  la  dote, 
costumano  fare  un  presente  nuziale  ai  genitori  della  sposa, 
ed  io  ho  apesso  sentito  a  dire  dalle  fanciulle  maluresi:  «  Le 
ragazze  europee  non  devono  aver  molto  valore,  posciaché  i 
loro  genitori  debbono  sborsar  danaro  per  liberarsi  di  esse  ». 

«  I  Maduresi,  al  paro  dei  Giavanesi,  sono  vaghi  oltremodo 
de’  bagni,  e  si  l’uno  che  l’altro  sesso  bagnansi  almeno  due 
volte  al  giorno  nei  ruscelli,  fiumi  o  torrenti,  e  persino  le  per¬ 
sone  deboli  e  maialicele  si  fanno  recar  acqua  nelle  loro  abi¬ 
tazioni  per  tuffarvisi.  Quando  piove  a  dirotta,  uomini,  donne 
e  segnatamente  fanciulli  seminudi  appollajansi  sotto  le  gron- 
daje  ed  immollansi  tutti  dai  capelli  fino  alle  piante. 

«  Com’é  nolo,  i  figliuoli  dpi  capi  delle  isole  di  Giava  e  Ma¬ 
dura  vengono  fidanzati  fin  dall’infanzia,  e  da  sei  a  dieci  anni 
dopo  celebransi  le  nozze  ;  ma  anche  i  figli  delle  classi  infe¬ 
riori  si  maritano,  con  o  senza  previa  fidanza,  in  freschissima 
età,  si  che  la  sposa  spesso  non  é  ancor  atta  all’uomo  il  dì 
.  II.  50 
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MAESTRO  FERDINANDO 

delle  nozze.  Ciò  proviene  in  gran  parte  dalla  grande  inclina-  consigliere  di  Stato,  commendatore  Mauriziano  ed  illustre 
zione  che  hanno  le  donne  ( parambuang )  delle  due  isole  pel  avvocato,  nacque  a  Sala,  terra  del  Parmigiano,  il  7  luglio 
matrimonio  6  dall’avversione  profonda  verso  il  celibato,  che  1786;  mori  in  Torino  il  10  novembre  1860.  Sortita  da 
vien  considerato  quale  un’ignominia.  È  il  vero  però  che  quelle  natura  indole  buona  e  ingegno  atto  a  svariate  discipline, 
donne  non  sono  cosi  feconde  come  le  europee,  e  se  maritansi  attese  di  buon’ora  alle  lettere  ,  alla  filosofia  ed  alla  giu- 
assai  prima  di  queste,  cessano  però  anche  il  figliare  assai  di  risprudenza.  Nel  1812,  soppressa  la  facoltà  legale  nello 
buon’ora,  per  guisa  che  raro  avviene  che,  passati  i  trentanni,  studio  di  Parma,  Ferdinando  prendeva  la  laurea  in  Ge- 

rimangano  incinte.  nova.  Di  quivi  esercitò  l’avvocazia  in  Parma  òon  fama  di 

.  «  Gl’indigeni  di  Madura  come  quelli  di  Giava  sono  ghiotti  dotto  e  di  onesto,  ed  ottennevi  l’amicizia  dei  due  luminari 
di  cibi  e  bevande  dolci,  condite  di  zucchero  di  palma  anziché  dell’italiana  giurisprudenza,  che  furono  Giuseppe  Bedani , 
di  canna.  Amano  anche  i  cibi  fortemente  pepati  di  lombok  o  già  suo  maestro,  e  Francesco  Mazza.  Coltivava  frattanto  le 
pepe  spagnuolo,  che  spargono  copiosamente  sui  pesci,  la  carne,  lettere,  di  che  si  ebbe  conforti  ed  esempi  nel  Taverna,  nel 

i  legumi  e  persin  sulle  uova.  Le  dame  maduresi  e  giavanesi  Colombo,  nel  Pezzana  e  nel  Giordani ,  che  lo  amarono 

prediligono  anche  un  cibo  afro  addimandato  rudja,  che  si  am-  grandemente,  e  che  col  Leopardi  e  con  quell’aureo  uomo 
manisce  con  frutta  acerbe,  specialmente  ananassi,  peste,  in  che  fu  Pietro  Pellegrini,  ne  lodarono  i  molti  scritti,  mas¬ 
salate  e  condite  largamente  di  pepe.  Generalmente  gl’indigeni  sime  forensi.  Toccava  il  ventottesimo  anno,  e  fu  nomi- 

mangiano  le  frutta  immature,  ed  io  ho  osservato  che  ciò  non  nato  professore  sostituito  nella  facoltà  legale  nella  parmense 
nuoce  altrimenti  alla  loro  salute.  università;  due  anni  dipoi,  professore  di  economia  politica» 

«  Dalla  circostanza  che  la  più  parte  dei  soldati  dell’esercito  cui  neM821  si  aggiunse  la  storia  e  la  statistica.  Ma  la 
indo-olandese  sono  maduresi  e  giavanesi,  altri  potrebbe  fa-  fama  acquistatasi  di  valente  professore  ed  avvocato  non 
cilmente  inferire  che  questi  isolani  sieno  di  natura  belligera;  meno  che  di  patriota  animoso,  gli  nocque  presso  i  timidi 
ma  mi  é  d  uopo  confessare  che  la  maggior  parte,  se  non  tutti,  governanti,  ed  accusato  di  idee  liberali  avverse  al  regg’- 

sono  vagabondi  e  fannulloni,  i  quali  per  vaghezza  del  giuoco-  mrnto  ducale,  fu  sostenuto  dapprima,  e  poscia  privato  della 

o  dell’oppio  si  arruolano  mediante  danaro,  e  trovansi  poi  schie-  cattedra.  Se  non  che,  chiarito  che  se  egli  vagheggiava  fio¬ 
rati  in  un  esercito  nel  quale  non  avevano  alcuna  voglia  di  en  dipendenza  d’Italia,  non  usava  le  male  arti  dei*  rivoluzionarii, 
trare.  Però  é  assai  malagevole  addestrarli  all'europea,  essen-  fu  nel  1825  dal  governo  parmense  nominato  professore  di 
doché  temono  grandemente  lo  sparo  del  fucile,  chiudono  diritto  civile  nell’università,  pur  continuandosi  nell’eser- 
amendue  gli  occhi  sparando,  e  non  s’attentano  appoggiar  la  tizio  forense,  in  cui  spesso  arringò  in  prò  dei  conculcati  di¬ 
guancia  al  calcio  ».  ritti  e  dell’offesa  giustizia,  e  parecchie  delle  sue  difese  sono 

t  Madura  e  Dindigul  chiamasi  anche  un  vasto  distretto  del-  nelle  stampe,  applaudite  per  nerbo  e  perspicuità,  fra  le  qua1' 

I  India  inglese  nella  presidenza  di  Madras,  presso  l'estremità  quella  scritta  per  sé  nel  1821.  Parecchi  gli  elogi  da  lui  dei- 
meridionale  dell  Indostan,  fra  9°  e  10°  45'  lat.  N.  e  77°  10'  tati  in  questo  mezzo  al  Bertani  suo  maestro  (1827),  al  conto 
e  79°  10'  long.  E.,  con  una  popolazione  di  circa  1,200,000  di  Neipperg  (1829),  all’avvocato  Mazza  (1834),  all’abbate 
abitanti,  la  più  parte  Indi  della  casta  dei  Sudra.  Le  parti  set-  Colombo  (1844)  ;  parecchi  i  Discorsi  pronunciati  nel  fòro,  nei 
tentrionali  e  occidentali  di  questo  distretto  sono  montagnose,  congressi  scientifici,  nel  Senato,  modelli  d’eloquenza  e  di 
e  le  meridionali  piane.  Le  prime  sono  solcate  da  fertili  valli,  stile,  e  le  Difese  pubblicate  nelle  stampe,  siccome  non  poche 
la  principale  delle  quali  è  quella  di  Dindigul  ;  ma  la  regione  poesie  ed  epigrafi  che,  per  intramessa  dei  gravi  studii,  ve- 
piana  di  Madura  é  la  più  fertile  di  tutto  quanto  il  distretto,  niva  man  mano  dettando.  Nelle  quali  svariate  scritte  non 
Essa  é  bagnata  dal  fiume  Vighey.  che  gittasi  nel  golfo  di  Ma-  sono  i  pregi  letterarii  che  più  si  ammirino,  ma  la  nobiltà  del 
naar.  L’isola  di  Ramisseram  appartiene  a  questo  distretto.  Il  concetto  e  la  generosità  dell'intento,  siccome  scriveva  Felice 
clima  é  freddo  e  salubre  nelle  montagne,  ove  spirano  però  as-  Romani  suo  amicissimo. 

sai  di  frequente  venti  violenti;  al  mezzogiorno  il  clima  é  na-  Ma  la  gloria  maggiore  viene  al  Maestri  dall’avere  tutta  la 
turalmente  più  caldo.  L’agricoltura  é  assai  florida  mercé  la  vita  propugnato  la  sublime  idea  della  patria  indipendenza» 
irrigazione  abbondante,  e  le  proprietà  sono  grandemente  sud-  per  la  quale  sopportò  con  costanza  la  prigionia,  come  é  detto, 
divise.  Madura  é  celebre  nell’India  per  le  sue  tintorie  e  pei  lo  spoglio  dei  beni,  dei  carichi  e  degli  onori  un  dì  consegui1 
suoi  lavori  in  oro  e  in  argento.  Le  strade,  i  ponti  e  le  altre  e  ultimamente  l’esilio.  Membro  del  governo  provvisorio  e  della 
opere  pubbliche  furono  restaurate  recentemente.  reggenza  in  Parma  nel  1848,  promosse  la  fusione  del  duca10 

La  capitale,  Madura  anch’essa,  sul  fiume  Vighey,  é  circon-  col  reame  sardo,  e  ne  portò  il  plebiscito  a  re  Carlo  Alberto 
data  da  una  muraglia  bastionata  ma  diruta;  le  vie  sono  ampie  al  campo  sotto.  Peschiera  ;  designato  dal  re  oratore  al  con' 
e  regolari,  magnifici  i  pubblici  edifizii,  ma  misere  ed  abjette  gresso  di  Brussella,  che  poi  non  ebbe  luogo,  vi  difese  ne’co1' 
le  dimore  private.  Vi  si  ammirano  alcuni  avanzi  stupendi  del-  loquii  cogli  uomini  di  Stato  il  grande  concetto  dell’unità  ita* 
l’architettura  indiana.  Il  palazzo  governativo  é  un  immenso  liana;  di  che,  avendo  stanza  a  Tonno  dal  1849,  fu  eletl° 
edilìzio  coronato  da  una  gran  cupola,  ma  é  mezzo  in  rovina,  senatore  del  regno;  e  nell’anno  appresso  consigliere  di  Stut. 

II  gran  tempio  con  quattro  porticati  colossali  occupa  un’area  e  commendatore  dell’Ordine  Mauriziano.  Né  questi  i  soli  onori 

che  basterebbe  ad  una  città.  Durante  le  guerre  carnatiche  resi  al  merito  del  nostro  Ferdinando,  ché  e  Y  Ateneo  italw110 
dal  1 740  al  1760  Madura  sostenne  non  pochi  assedii.  di  Firenze,  e  le  Accademie  della  Valle  Tiberina  in  Toscana. 

Il  distretto  di  Madura  credesi  fosse  la  Regia  Pandionis  di  la  Reale  di  Lucca,  di  Pistoja,  la  Tegea  di  Siena, 

Tolomeo,  essendo  stato  anticamente  governato  da  una  fami-  torinese  ed  altre  il  vollero  socio  ;  e  la  Repubblica  di  San  Ma¬ 
glia  pandiana.  Ha  molti  bei  tempii,  oltre  il  suddetto,  ed  altri  jrino  lo  ascriveva  al  patriziato,  e  il  duca  di  Lucca  decoravai 
monumenti  della  prisca  grandezza  indiana.  Fu  ceduto  agli  della  croce  del  merito  civile  di  San  Ludovico.  .  i 

Inglesi  dal  nabab  d’Arcot  nel  1801.  Ma  non  solo  fu  ornato  di  meriti  letterarii  e  patriotici» 

Vedi  Biuijn  Kops,  Statistick  van  den  handel  en  de  sche-  ancora  delle  virtù  delfuom  probo.  Nella  perdita  della  prim 
epvart  op  Java  en  Madura  (Batavia  1857-59,  in  2  voi.).  sua  moglie  Adelaide  Tomroasini,  figlia  del  celebre  restaurato^ 
MAESTRI  Ferdinando  ( biogr .).  —  Senatore  del  regno ,  della  medicina  in  Italia,  virtuosa  ed  amatissima  donna;  nel 
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®®rte  delle  tenere  figlie  ed  in  tutte  le  traversie  della  viuTmT 
il  dolore  colla  rassegnazione  del  cristiano.  Passò  a  se- 
JjOnde  nozze  con  nobile  donna  della  famiglia  milanese  Appiani 
d  Arag0Ba:  che  lenl  *  dolori  della  vila  di  lui.  Vita  affaticata 
Degli  studii  indefessi,  nell’esercizio  forense,  ma  soprattutto 
nelle  ansie  della  politica.  E  cosi,  benché  non  decrepito  di  anni, 

®  membra  affralite  mal  rispondevano  agli  slanci  dello  spirito, 
neve  malattia  chiuse  i  suoi  giorni,  confortati  nell'estremo 
aj  spirituali  soccorsi  ch’egli  chiese  e  ricevette  colla  serenità 
cristiano.  Ebbesi  solenni  funerali  si  a  Torino  che  a  Parma, 
e  d  lungo  desiderio  dei  moltissimi  che  l’onorarono  di  affetto 
e  dl  stima. 

-Vedi:  Il  comm.  Ferdinando  Maestri  di  Felice  Romani 
(estratto  dalla  Gazzetta  ufficiale  del  regno ,  1860,  n°  296) 
^  Bernardi  Jacopo,  Nei  solenni  funerali  ecc.  discorso,  ecc. 
Unendo  1860). 

MAG.MAIV  Bernardo  Pietro  (biogr).  — Maresciallo  di  Fran- 
nato  iri  Parigi  il  7  dicembre  1791;  ivi  morto  il  29 
aggio  1865.  Notissimo  per  avere  assicurato  il  successo  del 
j0lPo  di  Stato  del  2  dicembre  1851.  Iniziato  negli  studii 
egaB  .  abbandonò  nel  1809  la  carriera  del  notariato  per 
^trare  volontario  nel  66°  di  linea.  Fece  le  campagne  del 
IO  e  1813  negli  eserciti  della  Spagna  e  del  Portogallo; 
jlS1*  assalti  di  Ciudid  Rodrigo  e  di  Almeida,  alle  battaglie 
n  BUsaco,  Fuente-de  Onoro,  Arapiles  e  Vittoria,  ed  anche 
'  scontri  sanguinosi  coll’esercito  inglese,  sostenuti  per 
jere  il  blocco  delle  piazze  di  San  Sebastiano  e  Pamplona. 
gitano  dei  bersaglieri  della  guardia  imperiale,  si  fece  onore, 
Urante  la  campagna  di  Francia,  nei  combattimenti  di  Gui- 
IsT*  ChAteau-nierry>  Monterenu,  Craonne  e  Parigi,  e  nel 
j,  '5  alla  battaglia  di  Waterloo.  La  sua  condotta  durante 
assedio  di  Soissnns  gli  procacciò,  sotto  la  ristorazione,  il 
j,°sl°  di  ajutante  maggiore  nel  6°  reggimento  della  guardia 
va.  e»  col  grado  di  capo  battaglione,  dal  6  luglio  del  1817. 
ai®,  a  guerra  del  1823  per  i  Borboni  di  Spagna,  fu  messo 
0rdine  del  giorno  dell’esercito  pel  valore  spiegato  nei  fatti 
armi  di  Esplugas  e  Caldes.  Colonnello  del  49°  di  linea,  il 
e  dicembre  del  1827,  fece  parte  della  spedizione  di  Algeri, 

81  mostrò  valoroso  a  Staueli  e  in  diverse  zuffe  sotto  le 
c  Ura  di  Dona.  Spedito  in  missione  nel  Belgio,  nel  1832, 
v  ,nnndò,  in  qualità  di  maresciallo  di  campo,  il  corpo  di 
^guardia  dell’esercito  di  Fjandra,  e  più  tardi  il  campo  di 
p \.  er!00'  e  B1  confermato  nel  suo  grado  al  servizio  della 
•ancia.  Rientrato  in  Francia  nel  1839,  assunse  il  comando 
scompartimento  del  Nord  ,  ed  ebbe  ,  il  20  ottobre 
I  »  il  brevetto  di  luogotenente  generale.  Tenne,  dopo 
Rivoluzione  del  1848,  il  comando  della  Corsica,  e  poi 
A|e"o  della  terza  divisione  di  fanteria  dell’esercito  delle  Alpi, 
j  acui  testa,  nelle  luttuose  turbolenze  di  giugno,  compiè 
.  famosa  marcia  su  Parigi,  colla  (juale  percorse,  in  sette 
s  ®rnì»  480  chilom.  senza  lasciare  indietro  un  solo  de’ suoi 
a  dati ,  e  giunse  nella  capitale  il  dl  3  luglio.  Partito  il 
,j  Rpsciallo  Bugeaud,  il  generale  Magnan  prese  il  comando 
^  *  esercito  delle  Alpi,  e  si  recò  a  Lione,  dove  contribuì,  il 
jj  P  giugno  del  1849,  a  soffocare  l’insurrezione.  Investito, 
jn  '28  giugno,  del  comando  della  quarta  divisione  militare 
a  j  kt^borgo,  vi  rimase  poco,  essendosi  trasferito  a  Parigi 
I  °ccupare  il  seggio  assegnatogli  nell’Assemblea  legis- 
0, 1Va  dagli  elettori  dello  spartimento  della  Senna.  Quivi 
j.  e”ne,  il  14  luglio  1851,  il  comando  in  capo  delle  truppe 
r'gi>  e  di  tutto  il  circondario  della  prima  divisione 
"'•tare. 

c  B^ò  con  abilità  grande  e  con  pari  intrepidezza  le  forze 
0Q1me$se  al  suo  comando  nel  famoso  colpo  di  Stato,  e  vinta,  i 
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l’insurrezione  nelle  vie  di  Parigi,  assicurò  la  corona  impe¬ 
riale  a  Luigi  Napoleone,  il  quale,  in  attestato  della  sua  gra¬ 
titudine,  colmò  di  tutti  gli  onori  possibili  l’uomo  che  gliela 
aveva  conquistata  a  prezzo  di  sangue.  Lo  nominò  gran  croce 
della  Legion  d’onore,  poi  il  27  gennajo  del  1852  membro 
del  Senato  allor  costituito,  e  successivamente,  il  2  dicembre 
1852,  maresciallo  di  Francia,  il  31  dicembre  1854,  gran 
cacciatore;  nel  1855  ebbe  la  presidenza  della  commissione 
istituita  per  le  ricompense  all’esercito;  e  nel  1859  gli  fu  con¬ 
ferito  il  comando  delle  truppe  stanziate  nello  scompartimento 
del  Nord,  colla  residenza  in  Parigi,  giusta  il  decreto  impe¬ 
riale  del  1858,  che  divise  la  Francia  in  cinque  grandi  co¬ 
mandi  militari.  In  dieci  anni  pertanto  era  salito  il  Magnan 
all’apice  della  militare  gerarchia,  ed  era  pur,  qual  senatore, 
fra  i  maggiorenti  civili  dell’impero,  coll’annua  rendita  di  200 
mila  franchi,  che  ritraeva  dalle  diverse  cariche  a  lui  affidate, 
senza  che  per  ciò  fosse  esente  da  debiti,  per  lo  scialacquo  del 
danaro.  Né  se  ne  affliggeva  tampoco,  perché  Napoleone  III, 
non  obliando  gli  obblighi  suoi,  largamente  il  sovveniva.  Né 
contento  di  ciò,  nominollo  finalmente  nel  1863  grand’oriente 
dei  franchi  muratori  in  Parigi,  per  la  dimissione  del  principe 
Luciano  Murat.  Morì  il  Magnan  di  settantaquattio  anni,  nel 
colmo  degli  onori  e  delle  umane  fortune. 

Vedi  :  Biographie  des  membres  du  Sénat  —  Archives  de 
la  guerre  —  Moniteur  universel  (1821-52  e  1856). 

MAGMISSEft  Finn  (biogr.). — Storico  ed  archeologo  islan¬ 
dese,  nato  a  Skalhot  il  27  agosto  1781;  morto  il  24  dicembre 
1847.  Studiò  filosofia  e  giurisprudenza  all’Università  di  Co¬ 
penhagen,  e  reduce  in  Islanda,  esercitò  la  professione  d’avvo¬ 
cato  a  Rejkjarik.  Incaricato  nel  1815  d'insegnare  la  mitologia 
e  la  letteratura  del  Settentrione  all’Università  di  Copenhagen, 
divenne  nel  1842  conservatore  degli  archivii.  Le  sue  opere 
principali  sono  :  Udsigt  over  den  Kaukusische  Mennestam- 
mes,  ecc.  (Esame  della  patria  più  antica  della  razza  caucasea) 
(Copenh.  1818);  —  Lilien,  Nordens  celdste  Messiade,  etc. 
(Lilien  ,  la  più  antica  Messiade  del  Nord,  poema  del  se¬ 
colo  xiv,  ecc.)  (ivi  1820);  —  Bildrag  til  nordisk  archaologie 
(Documenti  per  servire  all’archeologia  del  Nord)  (ivi  1820); 
De  annulo  aureo  runicis  caracteribus  signato  nuper  in  An- 
glia  invento  (Newcastle  1820  e  1823).  Frutto  delle  sue  in¬ 
dagini  storico-mitologiche  fu  la  sua  traduzione  e  spiegazione 
dell’Edda  antica,  / Eldre  Edda  oversag  og  fortklaret  (Copen¬ 
hagen  1821-23,  in  4  voi.),  e  YEddulceren  og  dens  Oprin- 
delse,  ecc.  (ivi  1824-26,  in  4  voi.),  contenente  le  dottrine 
dell’Edda,  o  idee  degli  antichi  poeti  e  filosofi  del  Nord  sul¬ 
l’origine  e  la  natura  dell’universo,  degli  Dei,  delle  anime  e 
degli  uomini,  paragonate  con  l’istoria  naturale  e  i  sistemi 
mitologici  dei  Greci,  Persiani  e  Indi;  —  Prisca:  veterum  Bo- 
realium  my litologico  lexicon;  accedit  septentrionalium  Go- 
thorum,  Scandinavorum  aut  Danorurn  gentile  calendarium 
(Copenh.  1827).  Oltre  di  ciò,  Magnussen  pubblicò  con  Rafn  i 
monumenti  storici  della  Groenlandia,  prese  anche  parte  alla 
pubblicazione  delle  Antiquités  russes  (Copenh.  1850-52)  e 
stampò  in  varii  giornali  monografie  sopra  subbietti  archeolo¬ 
gici,  runologici  e  storici  del  Nord. 

Vedi  Gad,  Soergetale  over  Etatsraad,  Professor  og  Gehei- 
mearkivar  F.  Magnussen  (Copenh.  1847). 

M.AIlll A  o  ÌUAHKI  ( etnogr .).  —  Popolo  arabo  nell’Adra- 
mut,  con  linguaggio  diverso  al  tutto  dall’arabo,  vale  a  dire, 
il  linguaggio  ehkili.  Al  dire  dei  viaggiatori  Fresnel  ed  Ilai- 
nes,  questo  popolo  abita  la  costa,  tranne  poche  interruzioni, 
da  Misenat  all’E.,  per  Ras  Fartak,  Ras  Seger,  fino  allo  stretto 
di  Dhafar.  Esso  è  forte  e  diviso  in  dieci  tribù  dette  Beit,  con 
quattro  capi  o  sceicchi,  de’  quali  uno  ha  il  titolo  di  sultano. 
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Queste  tribù  addimandansi  Zehad,  Kaishat,  Ahmed,  Hushi,  di  cavaliere  e  di  conte  palatino.  Luigi  XII  re  di  Francia  gli 
Arf’at,  Osman,  Efut,  Jeizat,  Salai  ed  Alyan.  La  loro  lingua  diede  in  feudo  il  castello  di  Pioppera,  e  recossi  nel  1507  ad 
rozza,  piena  di  suoni  gutturali,  è  ignota  intieramente  agli  assistere  ad  una  sua  lezione  con  cinque  cardinali  ed  un  centi- 
Arabi.  Questo  popolo  va  altiero  dell'antichissima  sua  discen- ;  najo  di  signori.  Maino  raccolse  con  la  massima  diligenza  e 
denza  da  Iram  od  Aram  e  Sem,  è  coraggioso,  gagliardo,  di  dispose  in  ordine  metodico  le  idee  dei  giureconsulti  del  medio 
forme  avvenenti  e  di  mezzana  statura.  Le  fanciulle  raccol-jevo  sull’insieme.del  diritto  romano.  Egli  è  uno  degli  ultimi 
gono  le  loro  chiome  in  treccie  pendenti  sopra  le  spalle,  e  gli;  e  più  notevoli  rappre>entanti  dell'antica  scuola.  La  nuova 
orecchini  e  le  armille  sono  i  loro  unici  ornamenti.  Le  loro  il  incomincia  coliAlciali  (vedi  E.),  allievo  di  Maino,  il  quale 
vesti  consistono  in  un  pezzo  di  tessuto  di  cotone  tinto  col- ij  diceva  del  suo  maestro  ch’egli  aveva  benemeritato  della  giu' 
1  indaco,  in  cui  ravvolgono  la  persona.  Gli  uomini  vengono  risprudenza,  sistematizzando  con  chiarezza  le  opinioni  de' 
circoncisi  soltanto  prima  d’ammogliarsi,  per  solito  intorno  glossatori  e  facendo  accrescere  lo  stipendio  dei  professori. 
1  anno  vigesimo  dell  età  loro.  I  p  ù  abbienti  si  tonano  i  capelli  É  degno  di  ricordo  che  il  cennato  Alciati,  giureconsulto  <lj 
e  portano  il  turbante;  ma  i  poveri  che  non  ponno  pagare  il  tanto  nome,  dicesse,  tra  i cultori  della  scienza  dei  mezzi  tempi 
turbante  annodano  i  loro  lunghi  capelli  alla  nuca  ed  attorci-  cinque  soli  esser  degni  di  elogio,  Baldo,  Paolo  da  Castro, 
gliano  intorno  al  capo  I  estrema  treccia,  detta  fatilah.  Por-  Alessandro  da  Imola  e  Giasone,  di  cui  scrive: 
tano  una  specie  di  daga  corta  e  ì'yanbe  o  pugnale  ricurvo. 

Vedi  Bitter,  Arabien  (i,  647).  Ordvnn  Jason  alqne  luci*  nomine 

ìlAIWlIhl  Paolo  Antonio,  in  religione  Sigismondo  di  San  Videndus  est  properantibus . 

Niccolò  (biogr  ).  —  Missionario,  nato  a  Druent,  presso  To-  E  poscia  conchiude: 
rino,  il  21  gennajo  1713;  morto  nella  Cina  il  20  novembre  j 

1767.  Entrò  nell’ordine  degli  Agostiniani  scalzi,  e  fu  inviato!  ^7S  a^os  interpretes , 

missionario  nella  Cina  verso  il  1740.  Buon  matematico  e  non  i  Onerai  qnam  onorat  magis. 

ignaro  della  musica,  seppe  guadagnarsi  il  favore  dell’impera-  Dello  avere  perduto  la  ragione  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
tore  Khian-loung  (altrimenti  Kao  tsoung-chan-houg  li),  che  e  degli  appunti  fatti  all’indole  del  sommo  giureconsulto, 
lo  chiamò  a  Pechino,  gli  affidò  la  direzione  dei  lavori  del  il  Tiraboschi  fondatamente  dubita;  e  a  noi  garba  il  sU° 
palazzo  imperiale,  e  lo  costituì  maestro  nella  scienza  ed  arte  dubbio. 

musicale  di  un  certo  numero  di  allievi.  Fra  Sigismondo  si  I  L'Argelati  diede  il  catalogo  delle  opere  di  lui  •  fra  di  esse 
valse  della  benevolenza  del  monarca  per  far  erigere  un  ma-  citiamo  le  seguenti:  De  Actiombus  (Pavia  1483)’,  ristampi 
gmfico  tempio  destinato  al  culto  cattolico.  I  neofiti  vi  arriva-  più  volte;  —  Responsio  facta  oratoribus  genuensibus  duri* 
rono  in  folla;  ma  ciò  avendo  svegliato  la  gelosia  dei  raiqistri  Mediolani  nomine  (1495);  —  Oratio  ad  Barchinonetises, 
delle  altre  sètte  tollerate,  e  le  corti  supreme  del  regno  sen-  quodjusia  arma  contro  regem  Aragonutn  susceperant  (Cre- 
dos!  chiarite  in  loro  favore,  ne  segui  una  violenta  persecu-  mona  1492);  -  In  Digestum  veius  Commentarla  (Mila"0 
zione,  ed  in  parecchie  provincie  alcuni  missionarii  vennero  1507);  —  In  Infortiatum  Commentarla  (ivi  1508);  —  /rt 
uccisi,  fra  cui  cinque  Domenicani  spagnuoli,  i  quali,  trovati  Digestum  novum  Commentarla  (ivi  1509  1514);  —  C°n' 
travestiti  e  nascosti  in  un  villaggio  del  Fou-Kian,  f^ono  tor-  silia  (Venezia  1581);  —  Apophthegmatn  juris  (Lione  l^3.9 
turati  e  decapitati  nel  1747.  Frà  Sigismondo  ottenne  tuttavia  ;;  e  1551),  e  molti  altri  scritti  su  varie  materie  di  diritto  ri¬ 
stampati  nelle  Opera  jundica  del  Maino  (Torino  1576  in 
9  voi.). 

Vedi:  Paolo  Giovio,  Elogia  — Savigny,  Geschichte  deS 
_  .  Romischen  Rechts  in  Mittelalter — Tiraboschi,  Storia  del 11 

sur  les  Chinois  (t  ix).  leu.  ital.  (dall’anno  mcccc  al  md,  lib.  li)  —  Natta,  Oraù°ne 

MAINO  (dal)  Giasone  [biogr.).  —  Giureconsulto  italiano  di  '  funebre  di  G.  Maino  (Pavia  1522). 
molta  fama,  nato  a  Pesaro  nel  1435;  morto  a  Pavia  il  22  .MAIIiOM  DA  POME  Giovanni  [biogr.).  —  Naturali»13, 
maizo  1519.  Era  figlino!  naturale  del  nobile  milanese  An-  nato  il  16  febbrajo  1748  a  Bergamo,  ove  mori  il  29 gcoonj 
dreotto  dal  Maino,  ed  ebbe  tristi  i  primi  anni  di  sua  vita,  1833.  Chiamato  in  assai  giovane  età  alle  funzioni  di 
rotto  ai  vizi i  in  istato  di  miseria.  Ma,  come  Dio  volle,  rin-  tario  del  magistrato  di  sanità  e  della  camera  dei  confini.  >e 
savito,  studiò  giurisprudenza  a  Pavia  con  tanto  successo,  che  frequenti  escur>ioni  ch’ei  faceva  nei  monti  svilupparono  il  sU° 
divenne  tosto  la  maraviglia  dei  professori  non  meno  che  dei  gusto  per  le  scienze  naturali,  e  dopo  studiate  le  matematici’ 
suoi  condiscepoli;  ed  ivi,  secondo  il  Panciroli,  spiegò  le  In-  segui  a  Pavia  i  corsi  dello  Spallanzani  sulla  chimica  e  la 
sltluziom  dal  1471  al  1480.  Fu  chiamato  a  Padova  nello  neralogia  Di  ritorno  a  Bergamo,  scrisse  molte  dissertazic3'* 
Studio  con  provvigione  di  800  fiorini,  e  nel  novembre  del  fra  le  quali  notasi  una  descrizione  di  una  specie  di  ferro  P^\ 
1488  accettò  l’invito  dei  Fiorentini  per  l’Università  di  Pisa,  veniente  dalle  miniere  di  Scalvo  e  di  Bondione,  e  J'an»,lS 
collo  stipendio  di  1350  fiorini.  Quivi  sembra  che,  per  contese  della  lignite  di  Leffe,  nella  valle  di  Gandino.  Devesi 3  |l'J 
avute  col  Soccini,  stesse  di  mala  voglia,  e  presto  abbando-  principalmente  la  scoperta  della  proprietà  che  ha  l’argil|a  “ 
nata  la  cattedra,  tornò  a  Pavia,  ove  fu  accomodalo  di  1200  resistere  alla  fusione  dei  metalli,  scoperta  che  pernii»3 
fiorini  di  stipendio,  e  levò  tal  fama,  che  dicesi  fosse  la  sua  fabbricare  con  tal  materia  crogiuoli  adatti  alla  fusione  de1' 
scuola  frequente  di  circa  3000  scolari;  ciò  che  è  troppo,  l’ottone  ed  anche  dell’acciajo.  Nominato  nel  1800  professi 
L’anno  1492  fu  inviato  dal  duca  di  Milano  a  complire  il  di  storia  naturale  generale  al  liceo  di  Bergamo,  vi  stette  s'rl® 
nuovo  pontefice  Alessandro  VI,  e  recitò  in  pubblico  conci-  al  1828,  nel  qual  anno  ricevette  lettere  di  nobiltà  Fra  le  s» 
storo  la  bella  orazione  che  bassi  a  stampa.  L’anno  appresso  opere  citiamo  le  seguenti  :  Sulla  storia  naturale  della  f0' 
avendo  Massimiliano  imperadore  tolta  in  moglie  bianca  Maria  vincia  di  Bergamo  (ivi  1782  ;  —Sul  verderame ,  eie.  Q784;1’ 
Sforza,  sorella  ai  duca  G'angaleaz/o  Maria,  Giasone  fu  in-  —  Oelli  carboni  fossili  di  Gandino  [\ e nezia  1 785) ; — ’ 
viato  a  Ini  oratore,  e,  il  10  marzo  1494,  in  Innsbrueh  recitò:  alcune  argille  della  provincia  Bergamasca  (Bergamo  lW 
un’orazione,  parimente  a  stampa,  e  n’ebbe  in  premio  il  titolo i  —  Osservazioni  sul  dipartimento  del  Serio,  ed  agg*unia 


la  revoca  degli  ordini  sanguinarii,  e  sino  al  termine  della 
sua  vita  i  cristiani  poterono  liberamente  praticare  il  loro 
culto. 

Vedi  :  Casalis,  Dizionario  geografico  —  Amiot,  Mémoires 


(^rgamo  1803,  2  voi.  in-8°)  ;  —  Sul  Barbellino,  montagna 
e  Serio  (Verona  1808,  in  -  8°)  ;  —  Sulla  fabbricazione  del- 
Quei  a jo  (Bergamo  1807,  in- 8°)  ;  —  Dizionario  odeporico , 
0SS'«  borico,  politico ,  naturale  della  provincia  Bergamasca 
lvi  1^20  3  voi.  in  - 8°)  ;  Memoria  sulla  geologia  della 
Provincia  Bergamasca  (ivi  1825,  in- 8°). 

MA  ISTI!  E  (de)  Saverio  (biogr.).  —  Romanziere,  fratello 
e  conte  Giuseppe  (vedi  E .),  nato  a  Ciamberi  nell’ottobre 
n!io^3»  morto  a  Pietroborgo  il  12  giugno  1852.  Entrò 
esercito  piemontese  e  passò  la  giovinezza  in  guarnigione 
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r  --  r — ~  ’  •••—««*  ...  §»«• 

"e  varie  città.  Il  caso  gli  rivelò  i  suoi  talenti  di  scrittore, 
aveva  ventisei  o  ventisette  anni  eil  era  uffiziale  nel  reg- 
jjl(,,ento  di  marina  di  guarnigione  in  Alessandria,  quando  fu 
Posto  agli  arresti  per  un  duello.  Per  fuggire  la  mattana  ei 
.  e  a  scrivere  le  impressioni  suggeritegli  dalla  camera  in 
trovavasi,  ed  intitolate  Voyage  antour  de  ma  chambre , 
®  ei  conservò  nel  suo  cassetto  aggiungendovi  da  quando  a 
ibrido  un  capitolo.  In  una  visita  al  fratello  a  Losanna  gli 
°strò  i|  manoscritto,  e  il  conte  ne  rimase  così  invaghito, 
e  lo  fece  stampare  a  Torino  nel  1794.  Questo  scrittarello 
. e|  genere  di  Sterne,  abbonda  di  osservazioni  acute,  espresse 
n  un  linguaggio  delicato,  trasparente  e  corretto  pressoché 
empre.  Senonché  esso  usci  in  luce  nel  bollore  della  rivolu¬ 
te,  sì  che  il  pubblico,  occupato  nelle  grandi  catastrofi,  prestò 
j0ca  attenzione  al  racconto,  per  quanto  attraente,  d’unacat- 
cv,là  d  alcuni  giorni.  L’autore  stesso  ebbe  a  soffrire  delle 
°nseguenze  della  rivoluzione  francese.  Nel  1795,  quando  la 
av°ja  lu  riunita  alla  Francia,  abbandonò  il  suo  paese  natio 
^er  rimaner  fedele  al  Piemonte.  E  questo  occupato  nel  1798 
ai  Francesi,  egli  prese  parte  come  ausiliario  sardo  alla  cam- 
Pagna  degli  Austriaci  e  dei  Russi  in  Italia  nei  1799.  Vedendo 
le  ia,  ristorazione  della  Casa  di  Savoja  era  protratta  indefi- 
arr'ente  pel  malvolere  dell’Austria,  tenne  dietro  al  ma-! 
c,;dlo  SouvarolT  in  Russia,  ove  non  avendo  potuto  ottener 
n  rviz’°>  per  essere  il  maresciallo  caduto  in  disgrazia,  cercò 
®  SOstentaraento  nel  suo  talento  pittorico.  Nel  1803  suo 


Stello 


giunse  a  Pietroborgo  in  qualità  d’inviato  straordina¬ 


rio  D  **  .  .«..«uw.gw  m  Mua.na  u  umaw  nuauiiimd- 

g  •  P  resentato  da  lui  al  ministro  della  marina  Tchitchakoff, 
j  fin6}10  entr^  nell’amministrazione  marittima  e  fu  nominato  nel 
a  p  ^  Erettore  della  biblioteca  e  del  museo  dell’Animiragliato 
c  letroborgo  Egli  era  allora  tenente  colonnello,  passò  più  tardi 
orniello  nello  stato-maggiore,  servì  nelle  campagne  del  Cau- 
oso  e  divenne  generai  maggiore.  Nel  18H ,  a  richiesta  del  fra- 
e'  °.  scrisse  le  Lépreux  de  la  citò  d' Aoste,  dialogofra  l'autore 
Un  lebbroso  relegato,  a  cagione  della  sua  malattia,  in  una  casa 
^PPartata.  L’autore  ha  posto  in  bocca  a  quest’infelice  le  idee 
"vanti  naturalmente  dalla  sua  dolorosa  situazione,  e  gli  ha 
"noito  una  rassegnazione  commovente.  È  uno  studio  mo- 
e  religioso  d’una  grande  delicatezza  e  d’un  patetico  su- 
senza  ombra  di  declamazione.  A  questi  due  lavori  squi- 
y  8ggiunse  l 'Expédition  nocturne,  che  mal  non  sappaja  al 
antour  de  ma  chambre,  Les  prisonniers  du  Caucase 
p  11  Jeune  Sibérienne,  due  capolavori  di  narrazione.  Nei 
r tsonniers  du  Caucase  il  fedele  e  feroce  Ivan  è  una  crea- 
uarie  vigorosa,  in  cui  l’arte  non  apparisce,  e  che  rivela  però 
artista  abilissimo.  La  Jeune  Sibérienne  è  il  semplice  rac- 
jn  nto  ^  Un  fatto  reale,  trasformato  dalla  signora  Cottin  (vedi  E.) 
Pranzo  nella  sua  Elisabeth ,  ou  les  exilés  de  Sibèrie;  è 
pr  0ria  d’una  semplice,  pia  e  valente  giovinetta  denominata 
tr  a^Cov'a*  ohe  recossi  dalla  Siberia  a  Pietroborgo  per  impe- 
Ve  re  *a  grazia  de’  suoi  genitori.  Al  sentimentalismo  commo- 
l)rjn  e  ,na  volgare  della  signora  Cottin,  de  Maistre  sostituì 
.  Patetico  vero  che  commuove  profondamente  senza  offen- 
re  mai  il  gust0  più  delicato.  Egli  ha  raggiunto  codesto  . 
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scopo  pingendo  cose  vere  invece  di  gettarsi  neH’invenzmne 
romanzesca. 

||  Trattenuto  in  Russia  dal  suo  grado  militare  e  dal  suo  ma¬ 
trimonio  con  madamigella  Zagriatzky,  dama  d’onore  deU’im- 
;peratrice,  Saverio  non  rimpatriò  che  nel  1825,  e  andò  a 
porre  stanza  in  Napoli.  I  suoi  affari  lo  richiamarono,  nel  1839, 
a  Pietroborgo,  ove  mori  in  età  molto  avanzata. 

Oltre  le  opere  succitate,  De  Maistre  compose:  Mémoires 
sur  l'oxidation  de  l'or  par  le  frottement,  nei  Mém.  de  l'Acad. 
des  Sciences  di  Torino  (voi.  xxm,  1818)  ;  —  Procède  pour 
composer  avec  l'oxide  d'or  une  couleur  pourpre ,  qui  peut 
ètre  employée  dans  la  pelature  à  l'huile  (ibid.)  ;  —  Mé- 
moire  pour  observer  les  taches  du  cristallin,  nella  Biblioth. 
univers.  de  Genève  (ottobre  1841).  Le  sue  (Euvres  complètes 
vennero  in  luce  a  Parigi  (1825,  1828,  1838). 

Vedi  Sainte-Beuve,  Porlraits  contemporains. 

MAITAM  Lorenzo  {biogr.).  —  Architetto,  nato  a  Siena 
verso  il  1240,  lavorava  ancora  nel  1310.  Allievo  probabil¬ 
mente  di  Niccolò  Pisano,  divenne  upo  degli  architetti  più  ri¬ 
nomati  dei  tempi  suoi  e  fu  incaricato  della  costruzione  della 
cattedrale  di  Orvieto  (vedi E.),  cui  pose  mano  il  13  novembre 
1290,  e  papa  Niccolò  IV  ne  collocò  la  prima  pietra.  Altri 
lavori  lo  chiamavano  spesso  a  Siena,  ove  aveva  lasciato  la 
famiglia  ;  ma  gli  abitanti  di  Orvieto  desiderando  che  la  sua 
sorveglianza  non  venisse  mai  interrotta,  gli  fecero  condizioni 
si  vantaggiose  ch’ei  si  risolvette  a  porre  stanza  nella  loro 
città.  Le  sculture  della  cattedrale  d’Òrvieto  parvero  si  stu¬ 
pende  al  Vasari,  che  non  dubitò  attribuirle  a  Niccolò  Pisano, 
e  questo  errore,  che  non  ha  altro  fondamento  che  la  somi¬ 
glianza  della  facciata  con  quella  della  cattedrale  di  Siena, 
fu  ripetuto  da  molti  altri  scrittori. 

Vedi  Della  Valle,  Storia  del  duomo  d'Orvieto. 

MAJOiSE  {biogr.).  —  Ammiraglio  di  Sicilia,  nato  a  Bari 
sul  principio  del  secolo  xii,  assassinato  a  Palermo  nel  1160. 
Figlio  di  un  oliandolo,  ei  s’inalzò  co’  suoi  talenti  al  posto  .ii 
gran  cancelliere  del  re  Ruggiero.  Sotto  il  regno  di  Gu¬ 
glielmo  I  il  Malvagio  (vedi  E.)  conservò  la  carica,  cui  aggiunse 
a  breve  andare  l’altra  d’ammiraglio.  Il  re,  chiuso  nel  s:  o 
palazzo  fra  geniali  piaceri,  abbandonò  l’amministrazione  del 
regno  a  Majone  e  ad  Ugo  arcivescovo  di  Palermo.  1  provve¬ 
dimenti  tirannici  che  fecero  adottare  da  Gugli.  Imo  addussero 
la  ribellione  dei  baroni  della  Puglia,  ch’eglino  riuscirono  a 
spegnere  nel  sangue.  Appresso  formarono  il  disegno  di  ra¬ 
pire  al  re  la  corona  e  di  appropriarsela  in  comune  ;  mS  non 
poterono  porsi  d'accordo  sulla  divisione  del  potere  e  vennero 
fra  loro  a  contesa.  Majone  indusse  il  re  a  ripetere  dall’arci¬ 
vescovo  settecento  oncie  d’oro.  Ugo  aizzò  il  popolo  contro 
Majone,  il  quale  gli  fece  perciò  propinare  il  veleno.  Esso  non 
agì  però  che  assai  lentamente,  si  che  prima  di  morire  l'arci¬ 
vescovo  ebbe  la  soddisfazione  di  rovesciare  il  suo  antico  com¬ 
plice.  Egli  suscitò  in  Calabria  una  sommossa  delle  città  e  dei 
signori  contro  l’ammiraglio,  che  inviò  un  potente  barone,  di 
nome  Bonello,  per  reprimerla  e  combattere  i  congiurati,  i 
quali  riuscirono  invece  a  trarlo  dalla  loro.  Bo.. elio,  temendo 
la  vendetta  di  Majone,  lo  trapassò  con  la  spada.  Non  ha  molto 
tempo,  il  siciliano  De  Pasquali  compose  una  tragedia  su  que¬ 
sto  subbietto,  intitolata  Majone.  # 

Vedi  :  Romualdo,  Chronica  Salernitana  —  Raumer,  Ge - 
schichte  der  Hohenstauff'en. 

M.ALDEiX  o  AIA L1)0\  \geogr.).  —  Una  delle  isole  guanifere 
del  grande  Oceano  od  Oceano  Pacifico,  indicata  da  II  igne 
nella  sua  memoria  stampata  negli  Annali  geografici  del  Pe- 
termann  (anno  1863).  Elevasi  nel  Pacifico  all'8°  58'  di 
lat.  S.  e  155°  di  long.  0.,  fu  esplorata  da  circa  vem’anni, 
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ma  rimase  quasi  sconosciuta,  e  solo  di  recente  se  ne  trasse  aggiunto  il  testo  d 'Al  Fiya  (Lipsia  1 850-51 jTeche  nell  852 
partito  profittando  dei  vasti  suoi  depositi  di  guano,  che  co-  ne  diede  una  traduzione  in  tedesco, 
minciossi  esportare  non  prima  del  1864.  Alla  metà  di  ottobre  Vedi  :  Casiri,  Biblioteca  Arabico- Hispana  -  Silvestro  di 
dell  anno  or  citato  se  ne  impossessarono,  in  nome  della  re-  Sacy,  Antologie  grammaticale  arabe. 
gma  della  Gran  Bretagna,  G.  B.  Nieèolson  e  C.  di  Mel-|  MALMSTROM  (Bernardo  ELIS)  (biogr.).  —  Il  maggior  poeta 
burne,  ed  ottennero  dal  governo  britannico  il  privilegio  dij  svedese  dopo  Tegner  e  Gejer,  nato  il  14  marzo  1816  a  Tys* 
cavare  il  guano  dall’isola,  previo  il  dazio  di  lire  2.  50  per  finge,  nel  cuore  della  Svezia,  morto  il  21  giugno  del  1865. 
ogni  tonnellata  che.  sia  di  già  imbarcata.  Fu  scoperta  co-  Cominciò  fin  da  studente  la  sua  carriera  letteraria  in  Upsala 
desta  isola  nel  1825  da  lord  Biron  (Giorgio  Anson),  reduce  col  poema  epico  Ariadne ,  che  rigettò  poi  negli  anni  più  ma¬ 
fia  una  escursione  nell’isola  Sandwich,  il  quale  mandò  a  turi  dalla  raccolta  delle  sue  poesie.  L’anno  successivo  diede 
terra  parte  del  suo  equipaggio  per  averne  contezza,  e  gli!  in  luce  un  racconto  poetico  intitolato  Fiskerflickan  fra* 
lu  ritento  che  era  allora  disabitata,  ma  che  vi  si  scorgevano;  Tynnelsjo  {La  pescatrice  del  lago  di  Tynnel ),  il  quale  testi- 
tracce  di  una  prisca  civiltà  negli  avanzi  di  parecchi  antichi  moniava  di  un  rilevante  progresso:  e  nel  1840  l’Accademia 
templi  Accontentassi  di  questa  breve  relazione  lord  Biron,  svedese  gli  assegnava  il  gran  premio  per  una  poesia  elegiaca, 
lasciando  ad  altri  la  cura  di  visitarla;  il  che  avvenne  venti  Angelika,  ridondante  di  bellezze  e  che  rese  il  suo  nome  illustre 
anni  dopo  a  scoperta  da  lui  fattane.  La  mercé  delle  sue-  nella  Svezia.  In  quel  turno  ei  collaborò  eziandio  all’almanacco 
cessive  esplorazioni,  si  riconobbe  esserne  formato  il  suolo  delle  Muse  intitolato  Linncea  Borealis,  e  nel  1842  fu  laureato 
di  corallo  duro  e  di  guano;  e  sebbene  resistenza  di  alcuni  dottore  in  filosofia  e  nominato  docente  d’estetica  all’università 
alberi  cresciuti  nel  guano,  faccia  arguire  che  ad  una  certa  d’Upsala,  al  che  contribuì  grandemente  il  suo  bel  trattato  ac- 
prolondità  debbisi  rinvenire  della  terra  ordinaria,  non  si  cade...ico  Aristoteles  Idra  om  Poesien.  Nel  1845  venne  in 

giunse  nondimeno  peranco  a  toccarla.  Lisola  è  oggidì  in  luce  la  prima  raccolta  delle  sue  poesie  e  nel  1847  la  seconda. 

piena  coltura,  e  tutto  fa  congetturare  che  svolgerassi  ben  Nel  1846-47  fece,  a  spese  del  governo,  un  viaggio  in  Alle' 
presto  un  rilevante  commercio  della  medesima  coll’isola  di  magna,  Italia  e  Francia,  e  nel  1848  fu  nominato  professore 
Melburne,  e  forse  anche  coll’Europa.  Gli  è  certo  che  dal  d’estetica  ,  di  letteratura  e  di  storia  dell’arte.  In  politica 
1864  in  poi  si  esportarono  molte  tonnellate  di  guano  da  Malrastròra  era  fautore  zelante  dello  scandinavismo,  e  nella 
essa  per  Melburne  e  molte  altrese  ne  spedirono  e  per  la  letteratura  seguace  di  Gejer.  Amendue  questi  poeti  vanno 

tra"c!aOBe  Per  ,  n^h,*l.erl[a-'.  distinti  per  maschia  forza,  per  sentimento  grandioso  dell’au' 

MUI.Ii  Gemal  ed  Diu  Mohammed  al  Thaii  Ibn  {biogr.).  -  stera  e  melanconica  natura  nordica,  ed  in  ambedue  il  pensiero 
Grammatico  arabo  della  Spagna,  nato  a  Jaen  nell’Andalusia  predomina  la  fantasia. 

verso  il  1230,  morto  a  Damasco  il  18  luglio  1273.  Appar-  MAMELI  Goffredo  {biogr.).  -  Nacque  a  Genova  di  Giorgi?» 

teneva  per  nascita  alla  più  antica  tribù  d’Arabia,  quella  di  ufficiale  nella  marina  sarda,  e  di  Adelaide  della  famig1*8 
fhaii.  Le  guerre  incessanti  fra  Cristiani  e  Musulmani  ren-  Zoagli,  che  diede  due  dogi  alla  repubblica  genovese:  mori  io 
dendo  allora  il  soggiorno  in  Ispagna  poco  favorevole  al  culto  Roma  il  6  luglio  1849,  non  compiuto  l’anno  ventiduesimo* 
del  e  lettere,  Ibn  Malek  si  trasferì  prima  in  Egitto  e  poscia  Sofferse  nell  infanzia  per  fibra  gracilissima  ,  e  la  vita  si 
a  Damasco,  ove  passò  il  rimanente  di  sua  vita.  I  suoi  lavori  brieve  fu  fatta  brevissima  pel  ritardo  che  agli  studii  frapp0' 
si  riferiscono  tutti  alla  grammatica,  alla  lessicografia  e  prosodia  nevano  le  malattie.  L’ingegno  gagliardo  si  svolse  rapidam<mte 
araba,  e  il  suo  biografo  Dhahabi  lo  qualifica,  rispetto  a  questo,  nelle  scuole  calasanziane  e,  gustate  le  bellezze  della  lingua 
un  oceano  d'erudizione.  Le  sue  opere  principali  in  prosa  sono:  greca  alla  scuola  del  p.  Spotorno  e  compiuti  gli  studii  clas- 
Meiodo  facile  della  lingua  araba;  —  Dichiaruzioni  sulla  sici,  studiò  leggi  nella  genovese  università,  non  senza  »ver 
conoscenza  della  lingua  araba ;  —  Trattato  sulla  purezza  prima  tentato  di  percorrere  la  via  delle  armi.  Goffredo  era 
della  lingua  araba;  —  Trattato  sulla  base  dei  verbi  arabi ,  nato  poeta,  ed  abbiamo  versi  di  lui  non  privi  di  pregio  detta11 
con  un  commentario;  —  Trattato  dell’arte  metrica  araba  ;  appena  trilustre:  nel  1843  abbozzò  anche  una  tragedia,  e  »e 
—  Trattato  suppletivo  sui  verbi  trisillabi;  —  Trattato  sul  verseggiò  quattro  atti:  ne  scelse  protagonista  quel  Paolo  da 
metodo  d  interpretazione,  ecc.  Tutti  questi  trattati  trovansi  Novi,  tintore  di  seta,  eletto  doge  dal  popolo  di  Genova  net 
manoscritti  nella  biblioteca  dell’Escuriale.  Malek  ha  composto  1507  contro  Luigi  XII  re  di  Francia,  il  quale  fecelo  deca- 
altre  opere  grammaticali  in  versi  sotto  forma  di  poemi  didat-  pitare.  Gli  ardimenti  nello  svolgimento  del  concetto  dovettero 
tici,  opere  di  poco  momento  quanto  al  valore  poetico,  ma  persuadere  al  giovane  tragedo  che  le  regole  della  poetica  no? 
importantissime  per  la  filologia.  Tale  si  é:  Lamiyat-al-af'  al  bastavano  ad  imbrigliare  la  sua  calda  fantasia  che,  lui  9uaÌ| 
ovvero  Sulla  forma  dei  verbi  e  dei  nomi  verbali  in  arabo,  con  inconscio,  creava  un  nuovo  genere  di  poesia  popolare.  b 
un  commentario  di  suo  tìglio  Bedr-ed-Din,  autografato  pri-  aggiunsero  gli  avvenimenti  a  rinfocolare  il  calore  che  lo  eC" 
inamente  da  G.  A.  Walline  (Helsingfors  1851).  Un’edizione  citava.  Nel  1846  inanimiva  le  speranze  italiane  col  canto 
stampata  del  Lamiyat  fu  pubblicata  in  isvedese  da  H.  Kellgren  j  dell’A/6a  ;  e  allorché  il  di  8  settembre  Genova  festeggi 
(Helsingfors  1854).  Il  più  celebre  dei  trattati  grammaticali  Pio  IX,  dettò  l’inno  divenuto  poscia  nazionale, 
metrici  di  Malek,  ed  in  uso  ancora  nelle  scuole  indigene  arabe, 

é  il  Kholaset  fi'  Itiahou,  vale  a  dire  Quintessenza  della  Gram-  Fratelli  d'Italia, 

malica  o  volgarmente  Al  Fiya  (il  Mdlenario),  a  cagione  del  L'India  s’è  desta. 

numero  dei  distici,  che  é  di  mille.  Silvestro  di  Sacy,  dopo;  Come  Tirteo  e  Kcerner,  Goffredo  doveva  invalorire  gl’itali30* 
aver  pubblicato  estratti  àeW'Al  Fiya  coti  una  traduzione  e  co'  suoi  canti  alla  guerra,  e  combattere  egli  stesso.  Cors 
note,  nella  sua  Anthologie  grammaticale  arabe  { Parigi  1829),!  nel  1848  volontario  nella  guerra  contro  l’Austria,  e  capita»0 
diede,  nel  1833,  un’edizione  compiuta  del  testo  arabo  di  una  schiera  di  arditi  giovani;  ma,  concluso  il  fatale  ara»' 
questo  poema  con  un  commentario.  Ma  gli  Arabi  stessi  pub-  j  stizio  Salasco,  ritornò  a  Genova  per  ascriversi  alla  leg»?®® 
bucarono  molti  commentar»  sull’ Al  Fiya,  fra’  quali  sta  in  del  Garibaldi.  Recitandosi  nel  teatro  Carlo  Felice  a  pr°(,j‘ 
cima  quello  d  Abu  Mohammed  Abdallah  ,  intitolato  El ,  di  Venezia  ancora  combattente,  ei  compose  e  declamò  la 
Bchyct  cl  mardhietf  stampato  a  Berlino  da  Dieterici,  che  ri  ha  J  mosa  ed  applaudita  canzone  che  implorava  l’obolo  alla  gra 
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jnendica.  Prostrata  sul  Ticino  nel  marzo  1849  la  sorte  d’I-  lito  l’insegnamento  alle  Terme ,  fu  professore  di  chimica 
M  ,a>  Genova  ricusò  di  riconoscere  i  patti  di  Novara,  ed  il  farmaoentica  a  Padova,  finché,  unito  questo  insegnamento 
ameli  vi  rappresentò  la  repubblica  romana.  Ma  quando  la  alla  chimica  generale,  egli  rimase  professore  emerito  con 
Wia  fu  costretta  a  capitolare,  bombardata  dall’esercito  che  decorosa  provvisione.  Passionato  cultore  della  scienza ,  di 
eva  fatta  si  mala  prova  contro  gli  Austriaci,  egli  con  Nino  costumi  purgatissimi,  studioso  ed  operoso  oltre  ogni  dire, 

‘X'o  andò  in  Roma,  e  quivi  fu  nominato  ajutante  di  campo  non  è  meraviglia  se  fosse  di  carattere  poco  pieghevole  è 

e  gemerai  Garibaldi.  La  sera  del  3  giugno,  dopo  l'accanito  talvolta  acre,  e  se  riguardasse  le  flusse  vanità  del  mondo 
momento  di  Villa  Pampliily ,  un  centinajo  di  giovani  con  ispregio  e  noncuranza.  Aggiovò  la  scienza  coll’inse- 
otti  da  Emilio  Dandolo  (fratello  di  Enrico,  morto  quel  gnamento  e  colle  opere,  fra  le  quali  notiamo:  Alcune  idee 
&  °rno  stesso)  avendo  fatto  un  estremo  tentativo  contro  i  Fran-  sopra  la  riforma  delle  farmacie  (Padova  1786);  —  Trat- 
JS|  che  eransi  impadroniti  del  sito  elevato,  fu  ridotto  in  breve  tato  dei  bagni  d’ Abano  (ivi  1789);  —  Prolusione  alla 
a  alla  metà,  e  Dandolo  e  Mameli  trasportati  all’ospedale  cattedra  delle  Terme  d' Abano  (ivi  1801);  —  Del  clima 
o  demente  feriti.  Cancrenata  la  piaga,  si  dovette  il  19  giugno  e  dell'aria  dei  bagni  d' Abano  (ivi  1802)  ;  —  Sulla  fa - 
Putare  lagamba;  ed  ei  domandava  pacato  all’operatore  se  collà  febbrifuga  del  santonico  (Udine  1805);  —  Prolusione 

Wo  della  gamba  avrebbe  potuto  inforcare  gli  arcioni  e  pu-  alla  cattedra  di  chimica  farmaceutica  (Padova  1807); _ 

s^are  ancora  contro  i  Francesi.  Muto  nel  dolore,  col  pen-  Memoria  di  una  imprevista  sboccatura  d’un  copioso  getto 

com°  Palr'a.n.on  a  s^»  v‘sse  a,,cora  crocifisso  in  letto,  d'acqua  termale  dalla  collinetta  di  Montiron,  e  sullo  zolfo 

in  rn  Scr'veva’  diciassette  giorni.  11  4  luglio  Roma  era  caduta  cristallizzato  e  polveroso  ritrovato  d'intorno  a  quelle  sorgenti 
Qian°  de’ Francesi  ;  il  Mameli  non  poteva  sopravvivere  aHa  termali  (Venezia  1818);  —  Notizia  sulle  fonti  minerali 
astrofe.  Andato  in  delirio,  mori  due  giorni  appresso,  de-  marziali  di  Sacile  (Padova  1827);  —  Il  Galateo  degli  am . 
mando  versi  sull’Italia  e  sull’esterminio  dei  barbari.  malati  (Venezia  1829)  ;  -  Considerazioni  sopra  la  comuni - 
Tori  1006  di  SUe  poesie  nH5glio  corretla  usci  nel  1859  in  ™ùone  di  tre  fatti  fisici ,  relativi  alle  Terme  padovane,  del 
Gi  0na  dalla  tipografia  Franchini,  alla  prima  di  Genova  dott.  G.  M.  Zecchinelli  (ivi  1832)  ;  —  Illustrazione  e  unalisi 
seppe  Mazzini,  di  cui  il  Mameli  fu  seguace  ed  amico,  delle  fonti  minerali  di  Cinedo  (ivi  1833;  seconda  edizione 
j|  Pose  poche  ma  affettuose  parole,  calde  di  altissimo  elogio,  con  note  ed  aggiunte,  ivi  1833);  —  Nuove  considerazioni 
sti |  Gro  é  che  11  suo  verso  è  trascurato  e  disadorno,  nè  lo  sopra  la  Risposta  con  documenti  del  dott .  G.  M.  Zecchinelli 
gioVaSemPre  eguaIraente  s!curo  :  tutt0  palesa  11  conato  di  un  (ivi  1833)  ;  —  Lettera  al  professore  Tommaso  Catullo  sulla 
Poesi nC  ,,lngeg^ 110  cbe  abbisogna  della  parola  di  una  nuova  scoperta  esistenza  del  rame  in  un  sedimento  ocraceo  presso 
qu  .  a*  R  sentimento  poetico  però  rampolla  si  vigoroso  da  i  fonti  termali  di  S.  Elena  alla  Battaglia  (Padova  1834)  ;  — 
peti'  Cant'’  Che  9  letlore  non  può  non  sentirsi  scaldare  il  Dell'unicità  del  calorico  e  della  sua  azione ,  non  meno  che 
stat0,  e  depurare  la  fine  immatura  di  un  giovine  che  sarebbe  di  quella  dell'umore  prolifico  nello  sviluppo  dei  germi  c 
Jl°iv  P'ù  grandi  poeti  popolari  dell'età  nostra.  nella  economia  animale  (Memoria  inserita  nel  voi.  v  de*li 

lian  Prospero  (biogr.).  —  Letterato  e  biografo  ita-  Atti  dell'Accademia  di  Padova ). 

verso  ì3t0  3  H°raa  intorno  la  metà  del  secolo  xvn;  morto  Vedi:  Tipaldo,  Biografia  degli  Italiani  illustri  —  Pog- 
oriunH1  V709  APParleneva  ad  un’antica  famiglia  patrizia  gendorff,  Biogruphisch-Literarisches  Handwòrterbuch  (Li- 
fieli  ,  da  Amelia  (Umbria),  di  cui  molti  membri  si  distinsero  psia  1863). 

mori  ,  r6‘  Citeremo.fra  S1»  altri  Quintiliano  Mandosio,  MARIETTI  Saverio  {biogr.).  Naturalista  italiano,  nato  nel 
dieci  n®| 1593*  consigliere  alla  corte  papale  ed  autore  d’una  1723  a  Firenze;  morto  nella  stessa  città  il  19  novembre 
8o[una  di  trattati  sul  diritt0  can°nico  e  d’un  trattato  di  filo-  1785.  Si  addottorò  nel  1747  in  medicina  all’università  di 
cade  morale’  De  in9r Studine.  Prospero  fu  membro  dell’ac-  Pisa,  ove  divenne  lettore  straordinario,  ed  aggregato  nel  1758 
Seo.umia.  de&b  boristi  e  degli  Infecondi  e  compose  le  opere  al  collegio  di  medicina  di  Firenze,  ricusò  d’andare  ad  insegnare 
c  e";1!  Centuria  di  enimmi  (Perugia  1670);  —  L'Inno -  questa  scienza  a  Roma  e  a  Parigi  per  rimanere  in  patria,  ove 
BiU:  ^tonfante ,  scenico  trattenimento  ( Roma  1676);—  adempì  le  funzioni  d’intendente  del  giardino  delle  piante. 
(R0  ' rom.ana\  seu  romanorum  scriptorum  centuria  X  Fece  molte  escursioni  per  l’Italia,  ed  ebbe  corrispondenza 
da  a  *682-1692,  in  2  voi.):  quest’opera,  desunta  in  parte  attiva  coi  più  dotti  fisici  d’Europa.  Associato  alle  principali 
ia  Juella  dl  Oldoino,  é  incompiuta  in  molti  punti  ;  —  ©satpov  accademie  italiane,  fu  segretario  per  lungo  tempo  di  quella 
*Pec/W°  *naxmorum  christiani  orbis  Ponti ficum  urchiatros  dei  Georgofili,  che  lo  riconobbe  per  uno  de’ suoi  fondatori. 
4«elln  Pr(Ebet  (R°ma  1096) :  Ubr°  Che  8mi  di  base  a  Abbiamo  di  ,ui:  Catalogus  horti  Academix  Fiorentina:  — 
d'ant-  Gaetano  Marini  sullo  stesso  subbietto  ;  —  Catalogo  Viridarium  Florentinum  (Firenze  1751)  ;  -  Due  disputa¬ 
teli'  °n  Che  hann0  d(ito  in  luce  °Pere  sPeltanti  al  giubbileo  zioni ,  la  prima  dei  medicamenti  che  attaccano  alcune  parti 
hiedin””0  Sanl°  ^R°ma  Mandosio  é  anche  autore  d’un  del  corpo  umano ,  e  la  seconda  come  l'aria  operi  sul  nostro 

°narÌ0.  itaUano-latino.  corpo  (Firenze  1754);  -  Linnasi  regnum  vegetabile  (ivi 

HlWnor61’  biblioteca  Volante.  1756)  ;  —  Dell'inoculazione  del  vajuolo  (ivi  1761  ;  —  Storia 

farri  AIZZATO  Salvatore  [biogr.).  —  Maestro  di  chimica  naturale  degli  uccelli  (ivi  1757-1776,  in  5  voi.  con  600  ta- 
l7dtCeUuCa  nel,’universilà  di  Padova’  naccl',e  in  Trevigi  il  vole  colorate);  —  //  Magazzino  Toscano  (ivi  1770-72,  in 
Prifiia  6  i  re  *  mor*  a  Padova  ne*  1^35.  Studiò  dap-  31  fascicoli).  Questa  pubblicazione  periodica,  di  cui  veniva  in 
cista  ne  serrdna,*°  patrio*  poscia  a  Venezia  appo  un  farma-  luce  un  volume  al  mese,  fu  poi  continuata  dal  Manetti  sotto  il 
Ven(u8?0  parente;  trasferissi  quindi  a  Padova,  e  per  ciò  titolo  di  Nuovo  Magazzino  (ivi  1777,  9  fascicoli),  ecc 
a  Co  e  11 1  .sottile  retaggio  de'  suoi  maggiori  ad  un  congiunto,  Vedi  Novelle  Letterarie. 

Buire  d  n  ”■  Che  Provvedesse  ai  suoi  blS0gni  flno  al  c<>nse-  MARINO  [biogr.).  -  Orefice,  scultore  o  piuttosto  cesella- 

1 788  a  aarea ’  bftdo  tempio  di  amore  allo  studio!  Nel  tore,  e  pittore  della  scuola  bolognese,  uno  de’ più  antichi 
Press0C°?8esui  la  lant°  va8beg8iala  ,aurea  e>  due  anni  ap--  artisti  che  abbia  prodotto  Bologna.  Al  dire  del  Baldi,  egli 
morto  ’  ?  professore  assistente  alle  Terme  d’Abano,  finché;  avrebbe  dipinto  una  Madonna  fin  dal  1260.  Condusse  anche 
ne  1799  *1  Mingoni,  gli  successe.  Nel  1800,  abo-|, una  statua  in  bronzo  di  Bonifacio  Vili,  rizzata,  nel  1301,  nella 
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tacciata  del  palazzo  del  pubblico.  Questa  statua,  senza  espres¬ 
sione,  senza  carattere  e  con  tutti  i  segni  dell’infanzia  dell’arte, 
è  però  interessante  siccome  quella  che  prima  ne  porge  l’im- 
magine  della  tiara  papale  o  triregno;  essa  conservasi  nel 
museo  archeologico  dell’università  di^Bologna  (Cicognara , 
Storia  della  scoltura). 

MAXXO  Francesco  ( biogr .).  —  Pittore  ed  architetto  di  certa 
fama,  nato  nel  1754  a  Palermo;  morto  il  18  giugno  1831  a 
Roma.  Studiò  sotto  il  fratello  Antonio,  pittore  anch’egli,  e  la 
prima  opera  che  condusse  fu  il  ritratto  in  piedi  di  Ferdinando  I, 
che  fu  allocato  nella  galleria  del  reai  palazzo  di  Palermo.  Dopo 
aver  lavorato  molte  cose  a  fresco  pel  duca  d’Angiò,  pel  principe 
di  Carini  e  pel  cav.  Diblasii,  si  recò  a  Roma,  ove  strinse  ami¬ 
cizia  con  Pompeo  Batoni,  guadagnò  il  premio  deH’Accademia 
di  San  Luca  con  una  Clelia ,  e  fece  due  quadri,  uno  per  la 
chiesa  d’Aracoeli  e  l’altro  per  la  cappella  de’  Muti  Papazzurri 
nei  SS.  Apostoli,  non  che  il  ritratto  di  Pio  VI.  Molti  suoi  di¬ 
pinti  in  fresco,  belli  e  di  gran  diligenza,  sono  altresì  nel  pa¬ 
lazzo  del  Quirinale,  ove  cominciò  a  lavorare  fin  dal  1800.  Ma 
lungo  sarebbe  far  qui  menzione  di  tutte  le  opere  di  questo 
maestro  sparse  in  Roma  e  in  Palermo  non  solo,  ma  in  Napoli, 
Messina,  Monreale,  Siracusa,  Catania,  Milano,  Cesena,  Bolo¬ 
gna,  Orvieto,  ecc.  Dilettossi  pur  molto  d’architettura,  e  sue 
opere  sono  in  Roma  la  chiesa  di  Nostra  Donna  detta  di  Co¬ 
stantinopoli,  il  prospetto  interno  della  cappella  dei  Muti  Pa¬ 
pazzurri  in  Santi  Apostoli,  e  la  tribuna  della  chiesa  di  San 
Bai  tolommeo  all’Isola. 

Vedi  Tipaldo,  Biogr.  degli  Italiani  illustri  (voi.  i,  p.  286). 

MANSO  Gio.  Batt.  (biogr.).  —  Marchese  di  Villa  e  signore 
delle  città  di  Bisaccia  e  di  Panca,  nacque  a  Napoli  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  xvi;  ivi  mori  il  28  dicembre  1645.  Ornato 
a  meraviglia  di  ogni  sorta  lettere  ed  arti  belle,  era  il  mece¬ 
nate  di  quanti  coltivavanle.  Ondecché  fondò  l’Accademia  de¬ 
gli  Oziosi  ed  anche  il  collegio  dei  Nobili,  a  cui  poscia  lasciò 
tutto  il  suo  ricco  avere.  Sincero  e  fervente  nella  religione- 
come  nello  studio,  fu  specchio  di  costumatezza  e  fior  di  gen¬ 
tiluomo.  Il  grand’epico  nostro,  nel  principio  del  suo  dialogo 
dell’Amicizia,  che  volle  intitolare  II  Manso,  cosi  scrisse:  «  Il 
signor  Giambattista  Manso,  colla  nobiltà  del  sangue,  colla 
gloria  de’ suoi  antecessori,  collo  splendore  della  fortuna,  ha 
congiunta  per  lunga  consuetudine  tanta  cortesia  e  tanta  affa¬ 
bilità  nella  conversazione,  che  a  ciascuno  é  più  agevole  in¬ 
terrompere  i  suoi  studii,  che  a  lui  medesimo  quelli  de’ suoi 
domestici  e  famigliari  ;  e  quantunque  egli  sia  desideroso  di 
imparare  e  d’intendere  sempre  cose  nuove ,  é  nondimeno 
nelle  belle  e  buone  lettere  ammaestrato  ed  avvezzo  nelle  le¬ 
zioni  degli  ottimi  libri,  e  di  si  alto  intendimento,  che  nei 
luoghi  più  oscuri  e  nei  passi  più  difficili  della  filosofia  e  della 
storia  è  simile  a  coloro  i  quali  camminano  per  via  conosciuta, 
laonde  non  hanno  bisogno  di  guida,  ma  possono  farla  scorta 
ad  altri  ». 

Abbiamo  di  lui:  I  paradossi,  ovvero  dell’amore,  dialoghi 
(Milano  1608)  ;  —  Erocallia ,  ovvero  dell'amore  e  della  bel 
lezza,  dialoghi  XII  (Venezia  1618)  ;  —  Vita  di  Santa  Patri¬ 
zia  vergine  (Napoli  1619);  —  La  vita  di  Torquato  Tasso 
(ivi,  stesso  anno);  —  Poesie,  divise  in  amorose,  sacre  e  mo¬ 
rali  (Venezia  1635). 

Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  itàliana  (dal¬ 
l’anno  MDC  al  MDCC,  lib.  I,  §  13). 

MARANGONI  Giovanni  ( biogr.) :  —  Antiquario  e  biografo, 
nato  a  Vicenza  nel  1673;  morto  il  5  febbrajo  1753.Dopo 
essere  stato  più  anni  canonico  in  Anagni,  fu  creato  protono- 
tario  apostolico  a  Roma,  ove  poi  fu  nominato  aggiunto  al  Boi- 
detti  prefetto  dei  cimiteri.  Studioso  delle  cose  antiche,  chiuse] 


santamente  la  vita  in  una  casa  di  religiosi.  Fra  le  sue  opere 
notiamo:  Thesaurus  Parochorum,  seu  vita}  et  monumenta 
parochorum  qui  sanctitale,  piotate,  etc.  illustrarmi  Eccle- 
siam  (Roma  1726-27,  2  vol.'in-4°);  —  Memorie  sacre  e 
civili  dell’ antica-  città  di  Novarra,  oggidì  Città  Nuova  nella 
provincia  di  Piceno  (ivi  1743,  in-4°);  —  Delle  cose  genti¬ 
lesche  e  profane  trasportate  ad  uso  e  ad  ornamento  delle 
chiese  (ivi  1744,  in  4°):  scritto  in  difesa  del  Boldetti;  -* 
Delle  memorie  sacre  e  profane  dell'anfiteatro  Flavio  di 
Roma  (ivi  1746,  in-4°);  — Istoria  dell'antichissimo  ora¬ 
torio  o  cappella  di  San  Lorenzo  nel  patriarchio  Lateranense 
appellato  Sancta  Sanctorum,  e  dell'immagine  del  Salvatore 
detta  archeotipa  che  ivi  conservasi  (ivi  1,747,  iri-4°); 
Chronolog’a  romanorum  ponti ficum  superstes  in  pariete 
australi  basilica  Sancii  Pauli  Ostiensis,  depicta  soecitlo  V 
(ivi)  ;  —  Li  atti  di  san  Vittorino  illustrati;  —  Vita  S.  Ma' 
• gni  Tranensis  episcopi  (Jesi),  ecc. 

Vedi  :  Storia  letteraria  d’ital  a  (t.  vii)  —  Neue  Beitrdge 
zu  den  alten  und  neuen  theologisi  hen  Sacheh  (anno  1754)* 

MARANHAO  (geoqr.).  —  Cosi  chiamasi  la  parte  superiore 
del  fiume  Tocantin-Grande,  nella  provincia  Goyaz  dell’io1'’ 
pero  del  Brasile  ,  il  quale,  sgorga  principalmente  dal  la£° 
Formosa  nella  Sierra  ltiquira  e  dal  lago  Felis-da-Costa  aHe 
falde  dHla  Sierra-dos-Pireneos.  Scorre  dal  nord  al  sud  a 
cogliendo  molti  altri  fiumi;  si  allarga  ad  Agua-Quente  e  P'a 
ancora  là  dove  riceve  il  Rio-das  Almas,  ma  forma  la  cate' 
ratta  Facao,  che  interrompe  ogni  comunicazione.  A ppresso 
piega  al  nord  ed  inghiottisce  il  Trahiras,  il  Bagagem,  il 
C3ntin-Peqpeno  e  parecchi  altri  fiumi  più  piccoli.  Dopo  la  su* 
confluenza  col  Rio-Paronatinga  piglia  il  nome  di  TocantiO" 
Grande. 

Chiamasi  anche  Maranhao  una  provincia  del  Brasile  fr* 
1°  20'  fino  a  10°  50'  lat.  S.,  e  fra  43°  50'  fino  a  51°  long-  0** 
confinante  al  nord-ovest  con  la  provincia  Para,  al  sud-oves 
e  al  sud  con  quella  di  Goyaz,  all’ovest  con  quella  di  Pi3"^’. 
ed  al  nord  coll’Atlantico.  Secondo  la  statistica  del  1864 
senatore  Pompeo,  la  popolazione  di  questa  provincia  assolò018 
a  403,000  abitanti.  Sulla  costa  trovansi  le  baje  di  San  Mai’*'0 
e  di  San  Giosè,  fra  le  quali  giace  l’isola  di  Maranhao.  D*;0 
altre  isole  lungo  la  costa  la  più  importante  ò  quella  di 
Gioao.  Nell’interno  sorgono  la  Sierra-do  Itapicuru  e  la  Sierra 
do-Negro,  da  cui  scaturiscono  Itapicuru,  Miarim  e  Pindaf®j 
che  gittansi  nell’Atlantico  Fra  i  laghi  di  questa  provincia 
più  ragguardevole  è  il  Mata.  Le  foreste,  producono  leg03'111 
da  costruzione,  da  tingere,  sangue  di  drago,  lacca-copal,  ecC’ 
Fra  gli  altri  vegetali  citeremo  l’ingwer,  la  gialappa,  il  ,l,a.. 
nioca,  l’ipecacuana,  la  vaniglia,  il  mango,  l’inbuticaba,  ^ 
oaccao,  l’ananas,  l’arroz,  il  cagiù,  la  canna  a  zucchero,  il®0 
ione,  ecc.  È  notevole  una  specie  di  baco  da  seta,  le  cu' 
si  ponno  tessere.  Il  clima  é  sano  e  p  acevole  e  i  giorni  e 
notti  hanno  per  tutto  l’anno  quasi  la  stessa  lunghezza. 

Il  capoluogo  di  questa  provincia,  Maranhao  anch’ess0» 
chiamato  eziandio  San  Luigi,  giace  sulla  costa  occidente 
dell’isola  Maranhao  appartenente  alla  provincia,  nell3  ^ 
San  Marco,  fra  le  foci  di  due  fìumicelli.  É  sede  del  g°vern^ 
e  di  un  vescovo,  e  fra  i  suoi  edifizii  primeggiano  la  cat 
drale,  il  vescovato,  l’ospedale,  il  collegio,  il  teatro,  a'c?ne 
chiese  e  conventi.  Le  foci  dei  suddetti  due  fiumi  sono  dueS 
da  fortezze.  Il  porto  è  accessibile  ai  piccoli  legni. 

Vedi  :  Geographia  do  senador  Pompeo  (1864)  —  La  Hure’ 
L'empire  du  Brésil  (Parigi  1862).  ,.0 

MARCHESI  Luigi  (biogr.).  —  Cantore  italiano,  nato  a  1 
lano  nel  1741  ;  morto  a  Bologna  nel  1826.  Era  figl>°  0  u 
suonatore  di  trombetta  e  studiò  da  principio  il  corno,  111 


' 
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^odegli  omaggi  che  tributavansi  ai  soprani,  si  trasferì  a  d i^ìTal'diTdef'Vas^irdrsegnò  e  scolpi *gl i  ^araenli  con 
da  Pim°,  0Vp  S'  ,CCe  ®masculare*  DoP°  aver  ricevuto  lezioni j  un’arte  allora  ignota  in  Italia.'  L’edifizio  però  più  importante 
din,  Cttiron  i  ed  Albuzzi,  fu  ammesso  fra  gli  allievi  di  Marcinone  trovasi  ancora  nella  sua  città  natia,  in  Arezzo, 
Parte  a  i  e'  t  .6  lU  •n'ÌÒ  3  R°ma’  d°Ve  es0r'ji  in  una  ed  è  la  clliesa  di  Santa  M*ria  della  Pieve,  a  tre  ordini  so- 
Par  i  Ta‘  Lann°  seguente  comParve  a  Milano  nelle  vrapposti  di  colonne  ora  grosse,  ora  sottili,  ora  spirali,  ora 
Po//;i!!Tnarie;e  nel,1779  CnntÒ  3  Firenze  nel  Castore  e  allerte,  ora  aggruppate,  ora  a  guisa  di  cariatidi,  sostenenti 
«ce  di  bianchi  e  nell  Achille  in  Sciro  di  Sarti.  Quest’ul-  stravaganti  capitelli,  ne’ qual,  veggonsi  scolpite  ligure  d’ogni 
Parve  pera,S  '  procacci°  una  fama  straordinaria.  Ei  ricom-  maniera.  In  mezzo  a  tante  stranezze  osservansi  però  le  trac- 
d’ital  3  ;ano  e  cantò  successivamente  sui  principali  teatri  eie  dell’avvicinarsi  della  rinascenza  della  scoltura.  Sopra  la 
due  a  3  d61133,  Berllno’  Pietroborgo  e  Londra,  ove  rimase  porta  della  chiesa  Marcinone  scolpi  a  mezzo  rilievo  il  Padre 
Italia  nni‘  Blll,atosi  nel  1790  dal  teatro’  fermò  stanza  in  Eterno  circondato  da  angeli  e  dai  dodici  mesi  dell’anno,  col 
lodo  H  °Ve  Vlsse  ncco  ed  onorato-  «  L’eccellenza  del  suo  me-  proprio  nome  e  la  data  del  1216.  Vasari  annovera  inoltre  fra 
mirai:.1  Clnt°’  d‘Ce  Adnano  dl  La  FaSe*  fu  si  nota  e  si  am_  le  °Pere  di  questo  architetto  una  porta  della  cattedrale  di 
esprim  C  i  lUU°  Cl6  Che  S‘  polrebbe  dire  non  varrebbe  ad  Bologna,  fregiata  di  molte  figure  d’uomini  e  di  animali  e  dei 
Potut  Gre  6  sensa*ioni  °be  cagionava  ».  Crescentini  ha  sol  dodici  segni  zodiacali  ;  ma  questa  porta  scomparve  coll’edifizio 
de||°  por^cre  un- idea  della  purità  della  sua  espressione,  riedificato  al  principio  del  secolo  xvn. 
voce  T  g"8t°  deNe  SUe  fiorill,re’  della  neltezza  della  sua  Vedi  :  Vasari.  Vite  —  Cicognara,  Storia  della  scoltura. 
l’aro’  ‘^h681  era  inollre  un  alttìre  eccellente,  talento  assai  MAKCOLIXI  Francesco  (biogr.).  -  Tipografo,  nato  a  Forli 
nei  uoni  cantori,  e  che,  solo  fra  i  castrati,  ha  saputo  al  principio  del  sedicesimo  secolo.  É  conosciuto  come  cora- 


;are  a  perfezione, 


pilatore  di  un’opera  curiosa  e  ricercatissima  dai  bibliofili. 


tiopéil''  ’ /oa'P1  Fa^e>  Necrologie,  nella  Bevue  Ency -  un  in -foglio  di  207  pagine,  dedicato  al  duca  di  Ferrara,  col 
rino  d8*9  ~ ’  Dizionario  biografico  ecc.  (lo-  titolò:  Le  ingcniose  Sorti  intitulate  Giardino  dei  pensieri; 

IIUu  iilÒi  .  Pu  slampato  a  Venezia  nel  1510,  e  l’edizione,  divenuta  raris- 

179o.  ^  (CAV-)  Pciupeo  (biogr.).  Scultore,  nato  nel  sima,  fu  pagata  più  di  300  lire  nelle  vendile  pubbliche  fatte 

nova  ’  ?°rl0  a  Mllan°  11  6  febbraj°  18.58-  1  consigli  del  Ca-  a  Parigi.  I  versi  sono  di  Ludovico  Dolce  ;  le  numerose  figure 
fe^jol  h°  c.n*  lavor^»  1°  studio  dell  antico  e  della  natura  per-  in  legno  che  li  accompagnano  sono  dovute  ad  un  artista  ahi- 
Profpsar°n°  d  8U0  non  comune  talento,  sì  eh  ei  fu  nominalo,  lissimo,  G.  Porta  Gurtagnino.  Una  seconda  edizione,  colla 
^Vori S°Le  ded  Accadem'a  d'  belle  arti  in  Milarro.  I  primi  data  del  1550,  é  meno  stimata,  e  non  è  per  nulla  ricercata 
de||a  |  Pcocacciarongli  rinomanza  furono  i  basso-rilievi  una  ristampa  fatta  a  Venezia  nel  1784,  e  nella  quale  inci¬ 
le  V°  ta  dtd  Sempione,  una  Tersicore,  una  bellissima  sioni  in  rame  surrogano  gli  antichi  intagli  su  legno.  Quanto 
\pìere'Urania  ed  una  statua  colossale  di  Sant' Ambrogio,  all’opera  in  sé,  appartiene  a  un  genere  di  produzioni  che 
altri  condusse  un  Sran  m,rnero  di  statue  e  busti,  fra  gli  godette  un  gran  favore  durante  quasi  tre  secoli  :  è  una  serie 
ij,jra\  3  stau,a  colossale  di  Carlo  Emmanuele  111,  che  am-  di  quesiti  a  ciascuno  dei  quali  corrispondono  parecchie  ri¬ 
di  Novara,  le  statue  di  Volta  a  Como,  di  Beccaria  e  sposte  casuali  e  disparatissime,  la  cui  opportunità  o  lo  strano 
Ber.*  ,n*’  d  busl°  de*  Pcofessoce  Zuccaia  per  l’Ateneo  di  accozzamento  spesso  cagiona  piacevole  sorpresa.  Marcolini 
A  rj m 010  ed.un  monumento  alla  memoria  della  Malibran.  era  stato  preceduto  da  Lorenzo  Spirito  e  da  Sigismondo  Fanti; 


di  tre  ricchi  abitanti  di  Francòfone,  Marchesi  fece  e* 
citi/ta|,ua  'n  marmo  di  Goethe  per  la  biblioteca  di  quella  li 

1<J:  il  orar.  „II’„«.: . : .  r; 


egli  ebbe  l’idea  di  sostituir  carte  ai  dadi,  dei  quali  quest’ul¬ 
timo  aveva  fatto  uso  nelle  combinazioni  del  suo  Triutnphodi 


se^j’  ,  ®ran  Poela  tedesco,  vestilo  all  antica,  e  seduto  in  un  Fortuna  (Venezia  1527).  Come  tipografo.  Marcolini  stampò 
teng  °ne>  ^  rappresentato  nell’attitudine  della  meditazione,  un  certo  numero  di  opere  che  non  godono  gran  riputazione 
d)ei.j  0  una  mano  un  albo  e  nell  altra  un  lapis.  Mar-  presso  i  bibliografi  ;  Gaetano  Zaccaria  ne  stese  tuttavia  un 
la  ,Sc°lpì  due  statue  dell’imperatore  d’Austria  Francesco  I:  catalogo,  stampalo  a  Fermo  nel  1850,  con  aggiunte  di  R.  de 
Gopj  ■ma  con  Manfredoni,  per  gli  Stati  della  Stiria,  trovasi  a  Minicis. 

^  ^a  seconda,  condotta  dal  solo  Marchesi,  è  nel  ca-  Vedi:  Singer ,  Besearches  luto  thè  history  of  playìng  cards 
si^  •*  ^'enna-  Egli  esegui  anche  pel  re  di  Piemonte  una  (p.  45)  — Jackson,  On  wood  engraving( p.  465)  —  Soizman, 


siat  .  »mnna.  &gn  esegui  ancne  pel  re  di  Piemonte  una  (p.  45) — Jackson,  Un  u 
bui  li'0  marmo  d'  Filippo  Emmanuele  di  Savoja  e  contri-  Serapeum  (1850,  p.  65^ 


uuj  all-  ,  u‘  ‘  "'l'H"  «**  uitvvju.  c  cullili-  ociupciun  ^ioov,  j».  u o)  —  Bulletin  da  bibliophile  (1844, 

dodic'  ade  corazione  dell*1  facciala  del  castello  di  Milano  con  p.  10,  52)  —  Friedlander,  Fr.  Marcolini  und  sein  Buch  : 

J 1  ‘l8ure  di  grandi  capitani  italiani.  Nell’istesso  tempo  Le  ingeniose  sorti  (Berlino  1843). 
dai  5  mimerò  di  busti  storici  e  di  gruppi  di  genere  usci  MARESCALCHI  Ferdinando  (biogr.).  —  Uomo  di  Stato  ita- 
8run!°  Sludio'  Fi  consecrò  molti  anni  all’esecuzione  di  un  liano,  nato  a  Bologna  nel  1764,  morto  a  Modena  il  22  giugno 
^ale  H- C°  °SS3*e  in  marmo’  cbe  adorna.  dal  1852,  la  catte-  1816.  Apparteneva  ad  illustre  famiglia,  studiò  legge  all’uni- 
deiv  1  Milano,  e  che  rappresenta  La  Buona  Madre  o  la  festa  versità  patria,  entrò  nella  magistratura  e  divenne  senatore, 
il  santo  •'  è  una  Mater  dolorosa  che  tiene  in  grembo  Scoppiata  la  rivoluzione,  si  dichiarò  favorevole  alle  nuove  idee 


j|..p<J,d‘  Cristo.  e  si  pose  a  capo  del  partito  francese.  Bonaparte  l’osservò  e 

8cU|lo  .MIME  DARE/iO  (biogr.).  —  Uno  dei  più  antichi  g'i  testimoniò  molla  stima.  Fondata  la  Repubblica  Cispadana, 
del  s°ri  ed  ar chitetti  italiani  del  medio  evo,  visse  al  principio  Marescalchi  fece  parte  del  Direttorio  esecutivo,  ed  inviato  nel 
a  Roeco|°  xui.  Nel  1207,  per  ordine  d’Innocenzo  III,  instaurò  1799  come  ministro  plenipotenziario  della  Repubblica  Cisal- 
delig1!!3  [a  torre  dei  Conti  fondata  nell’859  da  un  altro  papa  pina  a  Vienna,  l’imperatore  noi  volle  ricevere.  Al  suo  ritorno 
ate^K'ia  Conti,  Niccolò  I.  Egli  aveva  costrutto  per  lo  fu  eletto  membro  del  Direttorio  di  questa  Repubblica,  e  ne 
<  P°nlefice,  in  Borgo -Vecchio,  l’antico  ospedale  con  la  era  presidente  quando  Suvaroff  entrò  in  Italia  con  un  eser- 
str  "a  dl  Santo  Spirito  in  Sassia,  demoliti  di  pui  e  rico-  cito  austro-russo.  Marescalchi  dovette  fuggire  in  Francia,  di 
di  San.nel  se?0,°  xv,«  ed  avftva  dat0  '  disegni  d’una  cappella  dove  tornò  dopo  la  vittoria  di  Marengo.  Membro  della  Con- 
$Ke  0  la  Mar'a  Maggiore,  riedificata  sotto  Sisto  V.  Una  delle  sulta  di  Lione  nel  1801,  adoperò  tutta  la  sua  influenza  per 
Pere  più  memorabili  fu  il  sepolcro  di  papa  Onorio  III ,  far  eleggere  il  console  Bonaparte  presidente  della  repub- 
Suppl.  ali’Ercicl.  pop.  ita*.  Voi.  II.  60 
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blica  italiana.  Nel  1803  firmò  a  Parigi,  col  Cardinal  Caprara, 
il  Concordato  fra  questa  repubblica  e  la  corte  di  Roma.  Dopo 
la  creazione  del  regno  d’Italia,  Marescalchi  andò  a  Parigi, 
ministro  delle  relazioni  estere,  e  fu  creato  conte  dall’impe¬ 
ratore.  Caduto  Napoleone ,  Maria  Effigia  gli  affidò  l’am¬ 
ministrazione  dei  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  e  poco  dipoi 
l’imperator  d’Austria  il  mandò  suo  plenipotenziario  alla  corte 
di  Modena. 

Letterato,  uomo  politico  ingegnoso  e  di  opinioni  moderate, 
fu  in  molta  stima.  Nelle  sue  carte  trovaronsi  varii  scritti  non 
privi  d'interesse:  parecchie  sue  poesie  sono  a  stampa. 

MARIA  AMALIA  DI  BORBONE  (biogr.).  —  Regina  dei  Fran 
cesi,  nata  in  Caserta  da  Ferdinando  IV  re  di  Napoli  e  da 
Maria  Carolina  arciduchessa  d’Austria,  il  26  aprile  1782; 
morta  il  24  marzo  1866  nel  castello  di  Claremont  in  Inghil¬ 
terra.  Affidata  da  giovinetta  alle  cure  della  dama  Di  Ambro¬ 
sio,  ebbe  da  questa  una  compitissima  educazione,  e  si  rese 
notevole  fin  dai  primi  suoi  anni  per  una  dolce  e  tenera  pietà. 
Fu  colla  famiglia  a  Palermo,  nel  1798,  durante  l’invasione 
dei  Francesi  in  Napoli,  e  poi  passò  due  anni  a  Vienna,  nè 
ritornò  in  patria  fino  al  1802,  per  trasferirsi  tantosto,  in  forza 
della  rivoluzione,  in  Sicilia,  dove  conobbe  nel  1808  il  duca 
d’Orleans,  esule  anch’esso  dal  suolo  natio,  e  lo  sposò  in  Pa¬ 
lermo  il  25  novembre  del  1809.  Fu  un  matrimonio  di  mutua 
simpatia,  e  la  costante  sua  felicità  non  potè  intorbidarsi  per 
le  politiche  vicende.  Ebbe  numerosa  prole,  che  allevò  accura¬ 
tamente.  Era  di  già  madre  alla  caduta  del  grande  impero,  e 
profittò  della  catastrofe  imperiale  per  recarsi  in  Francia  nel 
settembre  del  1814;  ma,  sgravatasi  appena  di  un  tìglio, 
emigrò  di  bel  nuovo,  pel  ritorno  di  Napoleone  dall’Elba,  re¬ 
cossi  in  marzo  coi  figli  in  Inghilterra,  e  vi  rimase  fino  al 
1817,  quando  tornò  a  Parigi.  Divenuta  regina  dei  Francesi 
pel  rivolgimento  delle  famose  giornate  di  luglio  del  1830.  ri¬ 
mase  estranea  alla  politica,  e  solo  si  occupò  di  beneficenza. 

I  partiti  più  ostili  rispettarono  in  essa  la  sposa  irreprensibile, 
la  madre  piena  di  abnegazione,  la  donna  pietosa.  Fu  ral¬ 
legrata  dalle  nozze  dei  figli,  ma  la  morte  le  rapì  nel  1839 
la  principessa  Maria;  che  noverasi  fra  le  illustri  cultrici 
della  statuaria,  e  nel  1842  si  vide  spirare  fra  le  braccia  il 
primogenito,  il  duca  d’Orleans.  Sorpresa,  ma  non  sbigottita 
dalla  insurrezione  parigina  del  24  febbrajo  del  1848,  si 
mostrò  più  coraggiosa  del  titubante  suo  marito,  cui  diresse, 
giusta  la  testimonianza  dello  stesso  Lamartine,  le  seguenti 
parole:  «  Va  e  mostrati  alle  scoraggiate  truppe  ed  alla 
«c  vacillante  guardia  nazionale.  Mi  affaccerò  io  alla  fìne- 
«  stra  coi  nipoti  e  colle  figlie  per  vederti  morire  degno  di 
«  te  stesso,  del  tuo  trono  e  del  nostro  comune  infortunio  ». 

II  re ,  spaventato  anziché  ringagliardito  alla  vista  della 
moglie  scintillante  fuoco  dagli  occhi,  balbettò  la  parola 
abdicazione,  e  la  regina,  interrompendolo  con  accento  im¬ 
petuoso:  «  Sire,  gli  soggiunse,  un  re  non  deve  mai  per¬ 
dere  la  corona  senza  tentare  di  difenderla  ».  Ciò  non 
ostante,  decisa  ormai  irremissibilmente  la  sorte  della  mo¬ 
narchia  di  luglio,  Maria  Amalia  si  rassegnò  al  triste  suo 
fato,  si  ricompose  in  calma,  racconsolò  il  marito  dividendo 
con  lui  i  perigli  della  fuga,  accompagnandolo  sola  nella  Nor¬ 
mandia,  e  quindi  in  Inghilterra,  ove  visse  nel  castello  di  Cla¬ 
remont,  proprietà  di  suo  genero  Leopoldo  re  dei  Belgi,  menò 
tranquilla  i  giorni  delfesiglio,  e  fu  a  tutti  di  consolazione  e 
conforto.  Rimasta  vedova  nel  1850,  continuò  a  risiedere  in 
Claremont  e  adoprossi  a  riconciliare  la  sua  famiglia  col  ramo 
primogenito  dei  Borboni,  secondando  in  ciò  anche  il  desiderio! 
di  parecchi  eminenti  uomini  orleanisti  e  legittimisti  ;  ma  ogni 
sforzo  fu  vano,  per  la  divergenza  di  principii  delle  due  case. 


-  MARIA  DA  GLORIA  (DONNA)  __ 

A  lenire  il  dolore  dell’esilio  e  delle  perdite  de’  suoi  cari,  viaggi 
sul  continente  visitando  il  Belgio,  la  Germania,  l’Italia  e  la 
Spagna.  Visse  ritiratissima  gli  ultimi  anni  nel  detto  ca¬ 
stello,  si  adoprò  ancora  per  la  fusione  fra  i  due  rami  dei 
Borboni,  e  le  riuscì  di  effettuarla  col  riconoscimento  dei  le¬ 
gittimi  diritti  del  conte  di  Chambord  da  parte  dei  membri 
della  sua  famiglia,  in  cui  aveva  assunto  il  modesto  titolo  di 
contessa  di  Neuilly. 

MARIA  II  DA  GLORIA  (donna)  [biogr.).  —  Regina  del  Por¬ 
togallo,  nata  in  Rio  Janeiro  (Brasile)  il  di  4  aprile  1819; 
morta  in  Lisbona  il  15  novembre  del  1853.  Figlia  deH’i®P6‘ 
ratore  del  Brasile  Don  Pedro  (vedi  E.)  e  della  prima  sua  mo¬ 
glie  Leopoldina  arciduchessa  d'Austria,  trovavasi  nel  Brasilo 
con  suo  padre  quando  mori  in  Lisbona  l’avo  suo  Giovanni 
re  di  Portogallo  il  10  marzo  del  1826,  ed  a  tenore  della  carta 
costituzionale,  la  infanta  Labella  Maria  fu  nominata  reggente» 
ed  il  generale  Saldanha  ebbe  la  presidenza  dei  ministri» 

Don  Pedro  accordò,  il  23  aprile  1826,  una  nuova  costituzione 
al  Portogallo,  e  dichiarò  di  rinunziare  a’  suoi  diritti  su  questo 
regno  in  favore  di  sua  figlia  donna  Maria,  rimasta  nel  mede¬ 
simo  anno  senza  madre,  conferendo  poi  con  decreto  3  lug'10 
del  1827  la  reggenza  ai  fratello  don  Miguel,  che  aveva  Pr°* 
messo,  il  29  successivo  ottobre,  la  mano  di  sposo  alla  nipl)le 
donna  Maria.  Il  dì  22  febbrajo  1828  ritornò  don  Migl,el  ,D  • 
Lisbona  col  titolo  d’infante;  il  di  15  aprile  fu  proclamato  re 
da  un  movimento  popolare,  e  il  di  30  giugno,  immemore 
del  giuramento  prestato  in  qualità  di  reggente,  accettò  L  co* 
rona  offertagli  da  un’assemblea  delle  Cortes  da  lui  convocata» 
essendosi  già  dimessa,  il  23  giugno,  la  infanta  Isabella  Maria 
dalle  sue  funzioni.  Si  fecero  allora  in  Coimbra  alcune  man  - 
festazioni,  dirette  da  Saldanha  e  Pizarro,  a  favore  di  donna 
Maria,  ma  fallirono,  ed  i  partigiani  del  governo  costituziona  ® 
dovettero  emigrare.  11  di  5  luglio  intanto  donna  Maria  era  par 
tita  da  Rio  Janeiro  per  recarsi  a  Vienna  a  compiere  la  sua  ed*1^ 
cazione;  ma,  attesi  gli  avvenimenti  che  succedevansi  nel  P°r 
togallo,  sbarcò  in  Inghilterra,  dove  fu  ricevuta  col  grado  _ 
regina,  il  di  24  settembre.  Ciò  ringagliardì  le  speranze  ' e- 
costituzionali,  che  si  raccolsero  in  forte  numero  alle  Azz°re’ 
senza  che  fossero  raggiunti  in  gennajo  del  1829  da  l,n^  I 
spedizione  di  emigrati  ivi  diretta  ;  il  che  non  impedì  alla  re 
gina  vedova  di  nominare  il  conte  di  Villaflor,  favorevole  • 
costituzionali,  capitano  generale  delle  truppe  riunite  in  'e 
ceira,  e  a  don  Pedro  di  nominare,  il  15  dello  stesso  noes0» 
un  consiglio  di  reggenza  a  sua  figlia,  presieduto  dal  marche8 
di  Palmella,  e  destinato  a  far  prevalere  i  diritti  della  gi°va°> 
regina.  Il  di  11  agosto  il  conte  di  Villaflor  respinse  una  spe 
dizione  di  don  Miguel,  ed  il  3  marzo  del  1830  la  regge°z^ 
ridotta  a  due  membri,  erasi  costituita  alle  Azzore  in  attejj  i 
di  avvenimenti  propizii,  che  furono  affrettati  dalle  giornale  ^ 
luglio  del  1830,  per  cui  recossi  nelle  acque  del  Tago  I3'1^ 
miraglio  francese  Roussin  a  vendicare  le  onte  patite  da  Pa 
recchi  de’ suoi  connazionali,  peri  feroci  comandi  di  don  ^ 
guel,  che  dovette  cedere  nanti  la  flotta  francese,  mentre  ^ 
reggenza  di  TYrceira  erasi  impadronita,  senza  ostacoli» 

Pico  e  di  S.  Giorgio.  Don  Pedro  I,  costretto  ad  abdicare*1 
corona  del  Brasile  in  favore  di  dori  Pedro  II,  il  di  7  apf 
1831,  assunse  il  titolo  di  duca  di  Braganza,  ritornò  in  lOp  , 
terra,  e  passò  quinci  a  Parigi  ed  al  castello  di  Meudon,  °° 
decise  di  restituire  il  trono  del  Portogallo  alla  figlia,  che  te" 
sempre  seco.  Ad  effettuare  il  suo  piano,  si  diresse,  il 
brajo  del  1832,  a  Terceira  per  raggiungervi  le  sue  forze,_  gj 
il  3  marzo  la  reggenza  gli  rassegnò  i  suoi  poteri,  di  cl',|U, 
valse  per  fare  gli  opportuni  apparecchi,  con  cui  sbarcò  il  ' 
glio  sulle  spiaggie  del  Portogallo;  ma  chiuso  in  Oporto» 
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'eUe  sostenere  un  lungo  assedio,  del  quale  fu  alfine  liberato 
Per  la  vittoria  navale  dell’ammiraglio  Napier,  il  5  luglio  1 833, 
Sul'a  flotta  di  don  Miguel,  per  quella  del  maresciallo  Sal¬ 
dila  ^d  Almuster,  e  per  l’ingresso,  il  di  24  luglio,  del  conte 
V|ltaflor  in  Lisbona,  dove  giunse  donna  Maria  il  23  settembre 
ed  assunse  le  redini  del  governo  sotto  la  paterna  tutela.  Ri- 
c°nosciuta  dalla  Spagna,  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra,  in 
^°rza  del  trattato  della  quadruplice  alleanza,  conchiuso  in 
Londra  il  22  aprile  1834,  l’esercito  costituzionale  si  ebbe 
*  ajuto  di  un  corpo  spagnuolo  sotto  il  generale  Rodil.  Don 
"Lguel,  incalzato  dapprima  a  Coimbra  e  poi  a  Santarem,  ac- 
Cettò,  il  26  maggio,  la  capitolazione  di  Lvora,  con  cui  obbli- 
R°ssi  ad  abbandonare  il  paese  insieme  col  pretendente  don 
L-arlos.  Le  Cortes  convocate  sollecitamente  da  don.  Pedro, 
^abilita  la  Carta  del  1822,  confermarono,  il  17  agosto,  il 
Prwcipe  nella  reggenza  del  regno  Sei  giorni  avanti  la  morte 
J!  don  Pedro,  il  18  settembre  del  1834,  donna  Maria  fu 
«•chiarata  maggiorenne  dalle  Cortes,  che  la  investirono  del- 
1  esercizio  pieno  ed  intero  della  sovranità,  ed  essa  scelse  lo 
sPoso  nella  persona  di  Carlo  Angusto  di  Leuchtemberg,  che 
la  impalmò  il  27  gennajo  1835  col  titolo  di  don  Augusto 
Pr|ncipe  di  Portogallo,  ma  mori  due  mesi  dopo,  il  28  marzo, 

®  i®  vedova  sposa  contrasse  le  seconde  nozze,  il  9  aprile 
*836,  con  Ferdinando  duca  di  Sassonia  Coborgo-Cohary,  il 
jP'ale,  alla  nascita  di  un  erede  del  trono,  ebbe  il  titolo  di  re 
binando  II. 

Agitatissimo  fu  il  regno  di  donna  Maria,  cui  era  stato  sug- 
Sento  dal  morente  genitore  un  ministero  col  duca  di  Palmella 
e  f°l  conte  di  Villaflor,  creato  duca  di  Terceira,  alla  testa; 
111  a  la  regina  non  potè  mettersi  d’accordo  co- suoi  ministri, 
®d  il  maresciallo  Saldanha,  appoggiato  dai  liberali,  diventò, 
.27  marzo  del  1835,  il  capo  di  una  combinazione  ministe- 
riale  che  durò  poco.  I  democratici  irritati  cominciarono  a  tu- 
®ujtuare,  e  le  Cortes  rifiutando  la  nomina  del  re  a  genera¬ 
ssimo  dell’esercito  portoghese,  furono  sciolte  due  volte, 
tnché  la  controversia  pbbe  termine  collo  scoppio  di  un  mo- 
v,tnento  popolare,  il  di  9  settembre  del  1836.  Le  truppe 
s!  dichin  rarono  per  gli  insorti,  e  la  regina  dovette  liceo- 1 
^are  il  ministero  ed  accettare  la  costituzione  del  1822. 
We*  1837  le  Cortes,  radunatesi  straordinariamente,  in  mezzo 
a  torbidi,  rifusero  la  costituzione  e  adottarono  le  basi  demo¬ 
niche  della  costituzione  del  1822,  conservarono  il  veto 
doluto  alla  regina,  che  giurò  la  nuova  costituzione  il  dì  4 
aPrile  del  1838.  Le  nuove  elezioni  del  1840  riuscirono  favo¬ 
rii  ai  pedrisli  o  partigiani  del  governo  aristocratico,  ed  un 
cambiamento  di  gabinetto  ristabilì  il  buon  accordo  coll’In- 
Pilterra,  la  quale  si  fe’  mediatrice  nella  controversia  tra  il 
ortogallo  e  la  Spagna  per  la  navigazione  del  Dourn,  a  favore 
el  primo.  La  riconciliazione  della  Santa  Sede  colla  corte  di 
-•sbona  ed  il  riconoscimento  del  governo  della  regina  di  Bor¬ 
itilo  da  parte  dei  gabinetti  del  Nord  nel  1841,  fortificarono 
a  Posizione  di  donna  Maria.  In  conseguenza  di  varie  insur- 
re?i"ni  ad  Oporto  ed  in  altre  città,  un  movimento  decisivo, 
fecondalo  dalla  truppa,  ebbp  il  suo  successo  in  Lisbona,  e 
ler,oinò  il  10  febbrajo  1842.  Fu  stabilito  un  nuovo  gabinetto 
8olto  la  direzione  del  duca  di  Terceira  e  di  Costa  Cabrai.  Una 
So,1|mnssa  in  Oporto  in  gennajo  del  1843,  per  anmentod’im- 
P°sto,  fu  incontanente  repressa,  ma  una  insurrezione  militare 
8Cf,Ppiala  in  febbrajo  del  1844  nella  piazza  forte  di  Almeida 
Cag'onò  più  gravi  imbarazzi,  ed  in  maggio  Costa  Cabrai, 
Creato  più  tardi  conte  di  Thomar,  fu  collocato  alla  testa  del 
& 'billetta  Nel  1846  scoppiò  un  moto  popolare  che  cessò  solo 
l’intervento  dell’Inghilterra,  che  spedi  in  maggio  del 
una  squadra  sulla  costa,  al  tempo  stesso  che  la  Spa¬ 


gna  faceva  entrare  un  corpo  d’esercito  nel  Portogallo,  ed 
Oporto  cadde  in  potere  degli  Spagnuoli  alla  fine  di  giugno. 
Le  Cortes  furono  convocate  al  finire  di  agosto,  e  costituissi 
allora  un  ministero  neutrale,  che  venne  surrogato  in  di¬ 
cembre  da  uno  cartista,  presieduto  da  Saldanha.  Nel  giugno 
del  1849  fu  richiamato  Cabrai  alla  presidenza  del  mini¬ 
stero  dalla  regina  ;  ed  intanto  e  l’Inghilterra  e  gli  Stati 
Uniti  minacciavano  il  Portogallo  per  reclami  pecuniarii , 
senza  che  Cabrai  desistesse  dalle  solite  violenze  ed  illega¬ 
lità.  Profittò  Saldanha,  nell’aprile  del  1851,  del  generale 
malcontento  per  tentare  una  insurrezione  militare,  la  quale 
sembrava  non  riuscire  in  sulle  prim^,  e  pose  fine  nondi¬ 
meno,  senza  spargimento  di  sangue,  al  potere  di  Costa  Ca¬ 
brai,  perchè  visi  erano  rannodate  la  città  di  Oporto  e  la  parte 
democratica;  ed  il  conte  di  Thomar,  date  le  sue  dimissioni, 
se  ne  fuggi.  La  regina  invocò  indarno  la  fedeltà  del  duca  di  Ter¬ 
ceira  ;  l’eserciionon  si  mantenne  saldo,  e  Saldanha,  padrone 
perciò  del  paese,  entrò  trionfalmente,  il  1 5  maggio,  in  Lisbona. 

11  partito  di  don  Miguel  agitavasi  ancora  ma  debolmente,  e 
ciò  non  ostante  il  Portogallo  non  era  peranco  tranquillo  alla 
morte  della  regina,  che  soccombette  di  parto.  Il  vedovo  re 
Ferdinando  assunse  allora  la  reggenza  in  nome  del  suo  pri¬ 
mogenito  ancor  minorenne,  don  Pedro  V,  il  quale,  giunto 
all’età  maggiore  il  16  settembre  1855,  sali  al  trono,  e,  ra¬ 
pito  da  morte  immatura,  lo  lasciò  nel  1861  al  secondogenito, 
tuttodì  regnante  col  titolo  di  Luigi  1. 

Vedi  :  Revista  historica  de  Portugal  desde  a  morte  de 
dom  Joào  VI  atc  o  fallecimento  do  imperado  dom  Pedro 
(Coimbra  1840,  in-8°)  —  J.  L.  Freirede  Carvalbo,  Memorias 
com  o  titulo  de  aunaes  para  a  I ustoria  do  tempo  que  diirou 
a  usurpagao  de  dom  Miguel  (Lisbona  1831-43,  vol.4in-8°) 
—  F.  Denis,  Portugal  (nell 'Univers  Pittoresque). 

MIRI A/.KLL  (geogr.).  —  Celeberrimo  santuario,  il  Loreto 
dell’impero  austriaco,  e  luogo  frequentatissimo  dai  pellegrini 
divoti,  in  un  distretto  montagnoso  nella  Stiria.  11  villaggio, 
di  circa  1000  abitanti,  consiste  principalmente  di  alberghi  e 
locande  pei  pellegrini,  e  l’unico  edifizio  notevole  è  il  santuario, 
riedificato  dopo  il  1827  sull’area  di  quel  o  inalzato  da  Luigi  l 
re  d’Ungheria  nel  1363,  sopra  la  cappella  in  cui  sta  l’imma- 
gine  della  Madonna.  La  chiesa  moderna  è  (li  architettura 
romana,  tranne  il  portico  che  è  ogivale  ;  è  spaziosa  ed  ha  un 
alto  campanile.  Alcune  delle  cappelle  e  degli  altari  laterali 
sono  splendidamente  addobbati  ;  ma  l’oggetto  principale  di 
curiosità  e  venerazione  è  la  piccola  cappella  in  pietra  rizzata 
nel  1202  da  un  margravio  di  Moravia  in  luogo  della  capanna 
di  legno  ìb  cui  stava  la  statua  di  Grazia  (Graden- Statue)  da 
circa  il  1 1 50  ivi  recata  felicemente  da  un  monaco  benedettino. 
A  somiglianza  di  quella  di  Loreto,  quest’immagine  è  attribuita 
ad  un  santo  artefice,  ed  è  una  figura  di  legno  rozzamente  inta¬ 
gliata,  alta  soltanto  45  centimetri,  rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino  sulle  ginocchia.  Le  loro  faccie  sono  annerite 
probabilmente  dal  fumo  delle  lampade  che  ardono  perpetua- 
mente;  ma  amendue  sono  coperti  di  broccato,  oro,  gemme  e 
altri  oggetti  preziosi.  L’altare  e  gli  ornamenti  vuoisi  sieno 
d’argento  massiccio,  e  la  cappella  è  circondata  da  un  ra¬ 
strello  prezioso  del  medesimo  metallo.  Ampio  territorio  fu 
assegnato  pel  mantenimento  della  chiesa,  il  cui  tesoro  era 
ricchissimo  per  doni  e  lasciti  principeschi  e  privati  ;  ma  Giu¬ 
seppe  Il  spogliò  il  santuario  delle  sue  maggiori  ricchezze,  e 
fece  fondere  persino  gli  angeli  d’argento  massiccio  che  or¬ 
navano  l’altare.  1  successivi  imperatori  d’Austria  però  fecero 
!  amlnenda,  con  larghi  donativi,  delle  spogliazioni  di  Giuseppe. 

!  La  casa  religiosa  di  Mariazell  racchiude  circa  venti  sa¬ 
cerdoti  residenti ,  delegati  dall’abbazia  di  San  Lamberto , 
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clic  forma  colà  una  specie  di  collegio  benedettino  sussi¬ 
diario  sotto  un  pro-rettore.  Durante  la  metà  dell’anno  i  sa¬ 
cerdoti  hanno  assai  che  fare  coi  penitenti  che  traggono  da 
tutte  le  parti  dell’impero.  Poco  dopo  la  costruzione  della 
chiesa,  i  papi  accordarono  al  santuario  di  Mariazell  tutte  le 
indulgenze  annesse  a  San  Pietro  di  Rtma,  e  d  allora  in  poi 
grande  fu  sempre  I  affluenza  dei  pellegrini.  Prima  del  regno 
di  Giuseppe  essi  sommavano,  dicesi,  a  100,000  all’anno,  e 
vuoisi  che  alla  celebrazione  dell’ultimo  giubbileo  ve  ne  accor¬ 
ressero  non  meno  di  300,000.  L '(Eslerr.  Nation.  Encyclop. 
afferma  che  il  santuario  è  visitato  di  presente  da  100,000 
divoti,  che  l’inglese  Turnbull  ( Austria ,  i,  196)  riduce  ad 
80,000.  Era  costume  ab  aulico  dei  pellegrini  delle  varie 
provincie  o  città  contendere  fra  di  loro  per  la  precedenza, 
cotalché  ne  nascevano  spesso  dissidii  e  baruffe  ;  ma  il  go¬ 
verno  imperiale  ha  posto  fine  a  siffatto  sconcio  ordinando  che 
i  pellegrini  delle  varie  provincie  dell’impero  piglino  le  mosse 
in  varii  tempi,  per  guisa  che  le  città  importanti  dell’Alta  e 
Passa  Austria,  della  Stiria,  Boemia,  Moravia  e  di  alcune 
parti  dell’Ungheria  hanno  i  loro  giorni  prestabiliti  per  la 
partenza.  Ottanta  circa  processioni  hanno  luogo  annualmente 
da  varie  parti  dell’impero,  e  Vienna  sola  ne  manda  quattro, 
che  compiono  il  pellegrinaggio  a  piedi  in  quattro  giorni. 

Il  villaggio  di  Mariazell  fu  distrutto  sei  volte  dal  fuoco, 
l’ultima  nel  1827,  in  cui  andò  in  fiamme  la  volta  ed  il  cam¬ 
panile  del  santuario,  e,  di  centoundici  case,  venti  soltanto  an¬ 
darono  illese.  Gli  abitanti  sono  poveri  generalmente  e  vivono 
della  vendita  dei  viveri,  di  rosarii,  immagini,  candele  e  di 
svariati  oggetti  divoti  ai  pellegrini. 

Le  fonderie  di  ferro  distanti  da  tre  a  quattro  chilometri 
da  Mariazell  sono  le  più  importanti  dell'impero  austriaco. 

Vi  si  fabbrica  ogni  arnese,  dai  cannoni  e  dalle  macchine 
più  grosse  fino  ai  giuocatoli  che  rivaleggiano  con  quei  di  Ber¬ 
lino.  Mariazell  ha  anche  alcune  miniere  di  rame  e  solfo,  e 
molto  legname  si  spedisce  dalle  sue  vicinanze  a  Vienna  e*  al 
Mar  Nero. 

MARINI!  fiiovanni  Ambrogio  (biogr.).  —  Romanziere,  nato 
verso  il  1594  a  Genova,  morto  verso  il  1650  a  Venezia.  Era 
di  famiglia  patrizia,  studiò  filosofia  a  Parma  ed  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico.  Fu  il  primo  scrittore  italiano  che  abbia 
tracciato  in  prosa  gli  usi,  i  costumi,  i  pericoli  e  le  geste  del— 

1  antica  cavalleria  ;  i  suoi  romanzi  piacquero  immensamente, 
ed  ebbero  molli  imitatori.  Per  rispetto  al  proprio  stato,  non 
vi  appose  il  nome,  ed  a  ciò  devesi  attribuire  il  silenzio  dei 
biografi  a  suo  riguardo.  Le  sue  opere  sono  :  Il  Caloandro 
fedele  (Venezia  1652,  2  voi.  in  -12°;  ivi  1664,  4  vol.in-240; 
ima  delle  migliori  edizioni  è  quella  di  Venezia  1726,  2  voi! 
in  8°).  Questo  celebre  romanzo  fu  pubblicato  in  due  parti:  la 
prima  sotto  il  titolo  d  Ludimiro  credulo  Uranio,  dal  nome 
di  uno  dei  principali  personaggi  (Brassicano  1640),  e  la  se¬ 
conda,  Il  Caloandro  sconosciuto  (colla  prima)  (Venezia  1641, 
in-8°).  Nell'ima,  l’autore  si  nascose  sotto  il  nome  di  Gian 
Maria  Indris  Boemo;  nell’altra,  sotto  quello  di  Dario  Grisi- 
mani.  É  opera  piena  d  immaginazione,  che  offre  un  intreccio 
sviluppato  con  arte  e  caratteri  abilmente  variati.  Fu  tradotto 
in  francese  da  Scudéry  e  da  M.  de  Caylus,  ed  imitato  dal  te¬ 
desco  Vulpius;  —  Legare  dei  disperati  (Milano  1644,  in-8°), 
romanzo  che  ebbe  un  esito  uguale  al  precedente  e  che  fu 
del  pari  tradotto  in  francese.  Nel  1786,  Deiandine,  bibliote- 


in-160):  trattato  ascetico;  —  Scherzi  di  fortuna,  istori11 
favoleggiala  (ivi  1662,  in  12°),  ristampato  dappoi. 

Vedi:  Giustiniani,  Scrittori  Liguri  (303)  -  Oldoino , 
Athenaum  Lignsticum  (291)  Deiandine,  Notice,  in  capo 
ai  Romans  héroìques. 

.11  ARINOVI  (de)  Giovanni  Giacomo  (biogr  ).  —  Matematico, 
nato  nel  1676  a  Udine;  morto  il  10  gennajo  1755  a  Vienna. 
La  sua  educazione,  volta  precipuamente  alle  scienze  esatte» 
fu  cominciala  ad  Udine,  e  terminò  all’università  di  Vieni)3 
col  diploma  di  dottore  in  filosofia.  Nominato  dall’imperatore 
.Leopoldo  I  matematico  di  corte,  tracciò  nel  1706  il  pia'10 
della  capitale  e  de  suoi  dintorni,  che  fu  inciso  lo  stesso  anno 
in  quattro  grandi  fogli.  Nel  1714  inventò  uno  strumento  per 
misurare  le  superficie,  che  chiamò  bilancia  pianimetrica» 
Nel  1717  contribuì  allo  stabilimento  di  un’accademia  desti¬ 
nata  alla  geometria  ed  alle  scienze  militari,  e  ne  fu  nominato 
(direttore.  Invialo  nel  1719  nel  Milanese  per  formarvi  il  piano 
|  catastale,  consacrò  tre  anni  a  quel  lavoro,  e  lo  ripigliò  in 
parecchi  distretti  dell’alta  Italia.  Nel  1730  ritirossi  a  Vienna, 
ove,  abbandonandosi  intieramente  al  suo  amore  all’astro- 
mia,  elevò  a  proprie  spese  uno  dei  belli  osservatori!  d'Eu* 
ropa,  e  fece  fare  nella  propria  casa  e  sotto  i  suoi  occhi  quasi 
I  lutti  gli  strumenti  che  vi  voleva  collocare.  Sulla  proposizione 
Idi  Maupertuis,  fu  ricevuto  nel  1746  membro  dell’Accademia 
delle  scienze  di  Berlino.  Si  hanno  di  lui  :  De  astronomia 
domestica  specula  et  organico  apparalu  astronomico  lib»  H 
(Vienna  1745,  in  fui.);  —  De  re  ichnografica  (ivi  1751  » 
in-fol.).  Proponevasi  rii  dare  un  complemento  De  re  ichnome- 
trica,  di  cui  furono  stampati  alcuni  fogli,  e  lasciò  manoscritti 
trentasei  tomi  di  osservazioni  astronomiche. 

Vedi:  Strodtmann,  Neues  gel.  Europa  (ix,  106-117) 
Forrney,  Eloges  des  académiciens  de  Berlin  (li,  269)  -" 
Meusel,  Lexicon  (vili). 

MARMAVO  (di)  Raimondo  (biogr.).  —  Geografo,  nato  verso 
il  1420;  morto  il  20  agosto  1475  a  Lovanio.  Addottorato  in 
ambe  leggi,  andò  professore  a  Dòle,  e  fu  da  Filippo  il  Buono, 
duca  di  Borgogna,  ammesso  fra’ suoi  consiglieri.  Nel  16** 
fu  chiamato  all’università  di  Lovanio.  Dopo  la  morte  di  su® 
moglie  entrò  negli  ordini  (1463),  ed  ottenne  un  canonicato 
a  Liegi  ed  un  altro  a  Besanzone.  Si  ha  di  lui:  Veterum  Gal' 
lice  locorum,  populorum,  tirbium,  montium  ac  fluviorum 
alfabetica  descriptio:  quest’indice  ebbe  gran  numero  di 
edizioni,  si  da  sé,  che  in  calce  ai  Commentarli  di  Cesarei 
noi  citeremo  quelle  di  Treviso  1480,  in-4°,  di  Venezia  15H» 
in-4°,  e  di  Lione  1560,  in-12°. 

Vedi  Paquot,  Mém.  litléraires  (vili). 

MARMONT  (Augusto  Federico  Luigi  VIESSE  di)  (biogr-)- 
—  Duca  di  Ragusa,  maresciallo^  Francia,  nato  a  Cbàtill"»* 
sur-Seine  (Borgogna)  il  20  luglio  1774;  morto  in  Venezia  i* 

-2  luglio  1852.  Subi  di  diciassette  anni  l’esame  per  essere 
ammesso  alla  scuola  di  artiglieria,  e  fu  accolto  qual  sott°' 
tenente  in  quella  di  Chàlons.  Tenente  di  artiglieria  all’35' 
sedio  di  Tolone,  fu  ben  notato  da  Buonaparte,  il  quale,  dive* 
nulo  generale  in  aspettativa,  lo  ebbe  compagno  di  sventura 
m  Parigi.  Becossi  poi  all'esercito  del  Reno,  e  nel  1795  s* 
fece  onore  al  combattimento  di  Monbach.  Sbloccata  Ma' 
gonza,  comandò  l’ariiglieria  della  vanguardia  dell’esercito 
condotto  dal  generale  Desaix;  nel  1796  Buonaparte,  comaO; 
dante  dell'esercito  dell'interno ,  nominollo  suo  ajuiante  d* 
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e  oiques  de  Marini  (Lione,  4  voi.  m-l2°),  con  un  discorso  capo.  Combattè  da  orode  al'a  hattadis  .li  /  j'  a  i  ma'ffi0 
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Sortl  della  battaglia  di  Castiglione ,  ed  il  13  settembre  due  erano  comandati  dai  ducili  di  Taranto  e  di  Belluno;  i 
'^padroni  della  testa  di  ponte  di  San  Giorgio ,  e,  seguito  quali  dovevano  coprire  la  linea  del  Reno,  dalla  Svizzera  al- 
;l  due  battaglioni,  fece  déporre  le  armi  a  quattrocento  co-  l’Olanda.  Marmont  da  suo  canto  doveva  difendere  con  24,000 
rdZz,f\ri  austriaci.  Buonaparte  lo  incaricò  di  portare  al  Di-  uomini,  ridotti  ben  presto  ad  11,000  dal  tifo,  le  rive  del 
f  ttorio  le  ventidue  bandiere  tolte  al  nemico,  ed  egli  ritornò  fiume  da  Manheim  a  Coblenza.  Gli  eserciti  alleati,  passato  il 
a  sua  missione  col  grado  di  capo  brigata,  conservando  Reno,  il  di  t°  gennajo  del  1814,  a  Manheim,  Magonza  e  Co- 
e,1)pre  il  posto  di  ajutante  di  campo  di  Buonaparte.  Nella  blenza,  lo  costrinsero  ad  indietreggiare.  Combattè  vigoro- 
0  le  del  9  al  Ì0  febbrajo  1797,  portassi  con  un  corpo  samente  in  gennajo  e  febbrajo,  e  vinse  in  parecchi  scontri, 
•cavalleria  su  Loreto,  donde  scacciò  il  barone  Colli,  co  fino  all’attacco  del  30  marzo  a  Parigi  con  80,000  uomini, 

andante  dell’esercito  pontifìcio,  e  carpi  dal  celebre  san-  sostenuti  da  una  riserva  di  altri  100,000.  Respinse  Mar- 
Per  un  milione  circa  di  valore.  Con  Buonaparte  fu  in  moni  gli  assalti  ripetuti  di  Barclay  de  Tolly,  e  riordinò  an- 
S'Uo,  e  conquistò  a  Malta  la.  bandiera  dell’ordine  di  quei  cora  una  volta  le  scarse  sue  truppe  ;  ma  vedendo  alfine  im- 
Juap  kn‘  Promosso  generale  di  brigata  di  artiglieria,  il  16  possibile  ogni  difesa,  senza  esporre  Parigi  a  lutti  gli  orrori  di 
ep10  1 798,  meritossi  nuovi  elogi  all’assedio  di  Alessandria,  un  assalto,  ohieseed  ottenne  dal  re  Giuseppe,  allora  reggente 
u  '•  primo  a  sfondare  la  porta  di  Rosetta  e  schiudere  l’in-  nella  metropoli,  di  aprire  trattative  col  principe  di  Schwar- 
lrj?Sso  nePa  città  alla  divisione  Bon.  Pochi  giorni  dopo  con-  zenberg.  Pertanto  nella  notte  sopra  il  31  marzo,  in  forza  di 
u*  alla  vittoria  delle  Piramidi  colla  distruzione  di  un  una  convenzione  sottoscritta  in  suo  nome  dal  colonnello  Denys 
'Po  di  Mamelucchi.  Sendo  alla  difesa  di  Alessandria,  re-  coi  comandanti  nemici,  le  truppe  di  linea  cessero  Parigi  agli 
^o'use  gli  assalti  di  formidabili  forze,  che  vi  si  appressa-  alleati.  Marmont  si  ritirò  co’  suoi  ad  Essonne,  dove  Napoleone 
de  ?. 1  ^  febbrajo  del  1799,  e  conservò  la  piazza,  ad  onta  passò  in  revista,  il  1°  aprile,  quelle  valorose  schiere  e  lein- 
l7g' orror'  della  peste  e  della  fame.  Tornato  in  Francia  nel  coraggi,  avendo  lodato  Marmont  per  la  difesa  della  capitale, 
ere-  cooperò  al  colpo  di  Stato  del  18  brumajo,  di  che  fu  e  considerando  il  corpo  che  comandava  quale  vanguardia  del 
riea!°  consigliere  di  Stato,  ed  ebbe  il  comando  delFartiglie-  piccolo  esercito  raccolto  a  Fontainebleau.  Magli  alleati  sendo 
r'en  esllnala  a,la.  nuova  campagna  d’Italia.  Si  segnalò  a  Ma-  a  Parigi,  il  Corpo  legislativo  dichiarò  decaduto  dall’impero 
p  al  Mincio,  al  passaggio  <\e\\' Adige  e  del  Brenta.  Napoleone,  e  la  Francia  accolse  il  decreto,  meno  l’esercito 
,,^"0  ispettore  deH’artiglieria,  ne  riformò  le  parli.  Comandò  che  serbava  fede  al  caduto.  Marmont,  sobillato  da  personaggi 
d’orerci‘°  *n  Olanda.  Fu  creato  grande  ufficiale  della  Legion  di  grande  affare  ad  abbandonare  Napoleone,  l’abbandonò;  e 
dei  '0re  6  successivamente  grand  aquila,  colonnello  generale  l’orribile  tradimento  inorpellava  di  due  condizioni  al  principe 
potori  a  cavallo.  Trovassi  nel  1805  all’assedio  ed  alla  di  Schwarzenberg  :  1°  che  i  soldati  disertori  dal  vessillo  di 
de  sa  di  Ulrna.  Il  di  8  ottobre  debellò  a  Weyer,  con  un  pugno  Napoleone  si  ritirassero  in  Normandia  con  armi  e  bagagli,  e 
priif.Uoi.’  'J  rfggimento  austriaco  Giulay ,  traendo  seco  400  con  gli  onori  dovuti  alle  truppe  alitate;  2°  che  se  cadesse 
timonieri,  e  ,|  di  12  in  una  nuova  sortita  a  Loeben  un  cen-  Napoleone  nelle  mani  degli  alleati,  gli  verrebbe  guarentita  la 
|.aJ°  di  uomini  a  cavallo  colli  all’impensata,  ed  insegui  poi  vita  e  la  libertà  in  un  paese  determinato,  a  scelta  degli  alleati. 
8.jt|  ^"dali  dell’esercito  austriaco  al  di  là  di  Judenburg,  Il  principe  di  Schwarzenberg  accettò  nella  notte  4  aprile  la 
suo  e  marciò  su  Gratz.  Nel  1806,  duce  proposta  che  appellasi  comunemente  il  grande  tradimento 

frprem°  in  Dalmazia,  vinse  alla  battaglia  di  Castelnuovo  Marmont. 

flr)g Sl.  Montenegrini,  di  che  fu  creato  duca  di  Ragusa  alla  A  tergere  l’indelebile  macchia,  si  adoprò  pressoi  Borboni 
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i  ioU/.  per  la  conservazione  d 

ella  guerra  all’Austria  dell’anno  1809,  che  ebbe  glo-  ascoltato,  ed  ebbe  solo 
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per  la  conservazione  delle  costituzioni  imperiali,  ma  non  fu 
ascoltato,  ed  ebbe  solo  da  Luigi  XVIII  il  comando  di  una  com- 


U,ar  esil°  a  Wagram  ( vedi  E.),  egli  ottenne  il  bastone  di  pagnia  delle  guardie  del  corpo  ed  il  permesso  di  ornare  il 
p|||.  SClall°  con  Oudinot  e  Macdonald.  Dipoi  fu  mandalo  nel-  suo  stemma  colla  bandiera  di  Malta  e  colla  leggenda  patt'ice 
np|lria  8°vernatore  per  18  mesi.  Nel  181 1  surrogò  Massena  totus  et  tibique,  dettatagli  dallo  stesso  re,  cui  accompagnò  il 
nè  jC°nando  dell’esercito  nel  Portogallo.  Ma  né  in  Ispagna,  20  marzo  del  1815  a  Gand,  col  titolo  di  comandante  della 
sv  a  tìrlogallo  potè  superare  gli  Anglo  Portoghesi,  e  delle  sua  casa  militare,  con  quelli  di  pari  di  Francia  e  cavaliere 
Sco|  'irale  fazioni  dell'esercito  francese  fugli  data  colpa:  si  dell’ordine  di  San  Luigi,  che  pur  gli  avea  conferito.  Ma  ciò 
apr-P  ’  e  Napoleone,  accettata  la  sua  apologia,  gli  affidò,  in  non  valse  a  preservarlo  dal  disprezzo  dei  suoi  antichi  commi- 
in  oCdd  !81  ''  amando  del  6°  corpo  della  grande  armata  litoni  e  di  quanti  erano  stati  devoti  alla  dinastia  imperiale,  ed 

e  rrnan*a»  dove  contribuitile  vittorie  di  Lutien,  Bautzen  a  risparmiargli  il  meritato  sarcasmo  popolare,  che  aveva  co- 
taJ \ur*len  ai  2,  20  «  21  maggio  ;  prese  poi  parte  alla bat-  niato  il  verbo  ragusare  (raguser)  in  senso  di  tradire.  Napo- 
se*U  "\Dresda  dei  26  e  27  agosto,  e  diedesi  poscia  ad  in-  leone  intanto  con  proclama  del  1°  marzo  1815  al  popolo 
'  nemici.  Coi  tre  fortunati  combattimenti  di  Dipoi -  francese  da  Golfe  Juan  (piccolo  porto  della  Provenza)  dichia- 
p,.i  ."  d.  Falktnheim  e  Zinwald  fece  un  gran  numero  di  rava  traditori  della  patria,  del  loro  principe  e  benefattore  Àu- 
.p^jieri,  e  s’impadroni  d’una  quantità  ingente  di  salmerie,  gereau  e  Marmont,  confermando  ciò  in  un  altro  proclama 
dia  7°SÌ  ,,no  sbocco  nella  Boemia  e  sulla  strada  di  Tòplitz  ;  della  stessa  data  all’esercito.  Durante  l’impero  dei  Cento 
r,i,|  °Ve^e  arrestarsi  e  ripiegare  su  Dresda  per  il  disastro  di  giorni  stette  Marmont  ai  bagni  di  Aquisgrana,  né  ritornò  in 
bat.ma\ 'n  Cn'  Vandamme  cadde  prigioniero.  Sostenne  alla  Parigi  che  dopo  l’infortunio  di  Waterloo,  e  ripigliò  il  posto  alla 
|*e  aB|'a  di  Lipsia,  col  debole  suo  corpo,  tutti  gli  sforzi  del-  Camera  dei  Pari.  Fu  nominato  uno  dei  quattro  maggiori  ge- 
D,e^rc'l,)  di  Slesia  per  tre  giorni  consecutivi,  e  ferito  grave-  nerali  della  guardia  reale,  e  decorato  di  gradi  cavallereschi; 
che”16  da  un  C0,P°  d'  fuoco  ada  mano>  non  cesse  il  campo  fu  pure  adoperato  da  Luigi  XVIII  per  pacificare  la  città  di 
ppr-  ,m°a  Pap,,0>  uscendo  tra  gli  ultimi  dalla  città.  Alla  Lione,  e  da  Carlo  X  mandato  in  Russia  nella  coronazione 
soit  °  °  a  difesa  di  Schamfeld  stette  per  dieci  ore  continue  dello  czar  Niccolò. 

il  °  *a  Mitraglia  nemica,  si  che  Napoleone  affidogli ,  dopo  j  Nelle  giornate  del  luglio  18C0  ei  comandava  le  truppe  ;  si 
diJ  |.Ssa8ni°  del  Reno,  uno  dei  tre  corpi  d’armata,  formata '  oppose  dapprima,  poi  cesse,  di  che  ebbesi  dal  duca  d’Angou- 
*  1  avanzi  del  suo  potentissimo  esercito,  mentre  gli  altri'  léme  per  la  seconda  volta  il  marchio  di  traditore.  Da  questo 
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punto  visse  in  volontario  esilio,  viaggiando  per  molti  paesi  e 
scrivendo  più  e  più  volumi ,  fra  cui  citiamo  :  Voyage  en 
Ilonyrie,  en  Transylvanie ,  dans  la  Russie  meridionale,  en 
Critnée,  Syrie ,  triestine  et  en  Egypte  (Parigi  1837,  voi.  4 
iri-8°;  2a  ediz.  nell’anno  sussegnente)^Scrisse  inoltre:  Xèno- 
phon  et  César;  —  Mémoire  à  l' empereur  Napoléon  sur  les 
régimenls  frontières  (nella  Revue  rétrospective  del  gennajo 
1835);  —  Rnpport  sur  l'otivrage  de  M.  Charles  Dupin 
ayant  pour  lilre  :  Voyage  en  Angleterre ,  ecc.  (in-8°);  — 
Esprit  des  institutions  mditaires  (Parigi  1845,  in-8°;  2*  ediz. 
1846).  Trascorsi  quattro  anni  dalla  sua  morte,  comparvero 
alla  luce  le  sue  Memorie  rol  titolo  :  Mémoires  du  due  de  Ra¬ 
guse  de  1792  à  1832  (Parigi  1856,  voi.  8  in  8°,  presso 
Perrotin).  Come  è  facile  indovinare,  sono  desse  un  libello 
anziché  una  storia  ;  ma  la  posterità  ha  giudicato  lo  sleale 
maresciallo,  nè  occorrono  più  parole. 

Vedi  :  Marmont,  Mémoires  —  L.  De  Loménie,  Galerie 
des  conlemp.  illustrcs  (t.  v)  —  L'Illustralion  (20  marzo 
1852)  —  Sarrut  e  Saint  Edrne,  Diogr.  des  hommes  du  jour 
(t.  i,  part.  ii,  p.  148)  —  Pons  de  l'Hérault,  Datatile  et 
capitulation  de  Paris  —  Le  maréclial  Marmont ,  due  de 
Raguse,  devant  l’histoire  —  Mauduit,  Derniers  jours  de  la 
grande  armée  —  Rapetti,  La  défeetion  de  Marmont  en  1814 
—  Planai  de  La  Faye,  Le  prince  Eugène  en  1814  —  Lau¬ 
rent  de  l’Ardèche  ,  Réfutation  des  Mémoires  du  due  de 
Raguse. 

MARMORA  (conte  Alberto  FER RFRO  della)  [biogr.). 

Da  Gius,  ppe  M.  Ferrerò  (vedi  Ferrerò,  E.)  marchese  della 
Marmora  e  da  Raffaella  Argenterà  di  Brezé,  nacque  il  7 
aprile  1789;  mori  il  18  maggio  1860.  Lo  studio  dei  tempi 
antichi  destò  nell’animo  del  giovinetto  sensi  repubblicani,  che 
a  diciollo  anni  svanirono,  l’anno  dipoi  che  fu  chiamato  con 
altri  Piemontesi  alunno  alfa  scuola  militare  di  Fontainebleau 
da  Napoleone  imperatore.  Quivi  ebbe  amoroso  e  dotto  mae¬ 
stro  nella  geodesia  Luigi  Poissant,  e  ad  a'fri  studìi  severi 
diede  opera  assidua  ;  nel  1807  ne  uscì  sottotenente,  e  nelle 
Calabrie,  in  un  reggimento  francese,  fece  le  sue  prime  prove 
conilo  i  briganti.  Militò  poi  sotto  il  viceré  Eugenio  contro 
l’Austria  ;  fu  alla  giornata  di  Wagram,  poscia  a  Lutzen  e  a 
Bautzen,  ove  Napoleone  gli  pose  sul  petto  di  sua  mano  le  in¬ 
segne  della  Legione  di  onore.  Nel  secondo  giorno  della  bat¬ 
taglia  di  Lipsia,  tagliato  fuori  dal  grande  esercito,  rifugiossi 
a  Turgau,  donde  usci  nel  1814  prigioniero  di  guerra.  Re¬ 
staurato  il  reame  di  Sardegna,  il  conte  Alberto,  benché 
capitano,  vi  fu  accolto  luogotenente,  e  riacquistò  a  Grenoble 
l’antico  grado.  Insofferente  degli  ozii  della  pace,  se  ne  andò 
nel  1819  in  Sardegna  a  studiarne  la  storia  naturale  e  le  an¬ 
tichità  :  ma  il  turbine  del  21  lo  scosse,  ed  ei  ritornò  in  ter¬ 
raferma  disposto  ad  operare.  Approdò  a  Genova  quando  il 
moto  di  libertà  era  vinto;  pure,  se  di  fatti  non  si  potè,  di 
intendimenti  e  di  desiderii  fu  tenuto  reo,  e  mandato  a  confine 
nell'isola  stessa,  ove  volontario  avea  cercato  nello  studio  ri¬ 
poso  all’animo.  Quattro  anni  appresso  riebbe  la  divisa  di  ca¬ 
pitano  e  fa  grazia  regale,  e  nel  1829  accompagnò  il  principe 
di  Carignano  nel  giro  dell’isola.  Re  Carlo  Alberto  lo  creò 
colonnello  e  poi  maggior  generale  ;  e  nel  1848  a  Vieenza 
comandò  battaglioni  di  volontari!,  a  Venezia  le  truppe  regìe. 
Commissario  in  Sardegna,  le  ridonò  la  pace  turbata  dalla 
bordaglia:  ritornò  poi  alla  vita  privata  ed  agli  studii,  non  mai 
interrotti,  nemmeno  in  mezzo  alle  più  gravi  cure. 

Le  sue  opere  principali  sono:  1°  Voyage  en  Sardaigne ,  nel 
cui  1°  voi.  tratta  della  storia  civile,  amministrativa,  militare,! 
statistica,  non  meno  che  della  storia  naturale  con  grande  i 
erudizione  ed  esattezza.  Il  2°  voi.  é  tutto  rivolto  all’archeo- il 


logia,  ed  é  preziosa  veramente  la  parte  geografica  e  topogra¬ 
fica  antica,  in  cui  con  rara  perizia  ricompone  l’antico  periplo 
co-i  che  vi  sembri  viaggiare  nella  Sardegna  dei  Romani  e 
dei  Cartaginesi.  I  voi.  3°  e  4°  sono  illustrazione  sapiente  della 
carta  geologica  dell’isola  da  cui  sono  accompagnati.  —  2°/^' 
néraire  de  Vile  de  Sardaigne,  in  2  voi.:  é,  come  il  nome  in¬ 
dica,  una  peregrinazione  nelle  diverse  parti  dell'isola,  in  c® 
é  notevole  il  suggello  che  l’autore  appose  all’autenticità  delle 
pergamene  e  dei  codici  di  Aiboréa,  che  ultimamente  disco¬ 
perti  fecero  cangiare  la  faccia  della  storia  sarda,  massime  del 
medio  evo.  —  3°  La  grande  carta  geografica  della  Sardegna- 
—  4°  Le  Opere  minori:  una  Memoria  di  archeologia  da  un 
manoscritto  del  sec.  xv  (Mem.  dell'Acc.  di  Torino ,  ser.  H» 
lom.  xvi)  ;  —  Considerazioni  sulle  corrispondenze  inarit - 
lime,  ecc.  (Cagliari  1849);  —  Questioni  marittime  sull a 
Sardegna  (ivi  1850);  —  Progetto  d  ima  nuova  circoscrizioni 
dell'isola  (ivi  1851);  —  Considerazioni  generali  sulla  mari' 
neria  sarda  (Torino  1851);  —  Ragionamento  sopra  l'istmo 
di  Suez  e  sopra  la  stazione  telegrafico-elettricu  di  Cagliart 
(ivi  1856),  e  parecchie  altre  memorie  e  scritti  di  vario  g®- 
nere;  —  ultimamente  le  biografie  di  Giacinto  di  Provana  di 
Colfegno  (1857);  —  due  opere  nelle  quali  narrò  le  vicende  di 
Carlo  di  Simiane  marchese  di  Livorno  e  poi  di  Pianezza,  e  la 
Vita  di  Carlo  Emilio  di  San  Martino  di  Parella. 

Vedi  Martini,  Della  vita  e  degli  scritti  del  conte  A.  Ferrerò 
della  Marmora  (Cagliari  1863). 

MIRRASI  Armando  (biogr.).  —  Pubblicista  e  uomo  di 
Stato  francese,  nato  a  Saint-Gaudens  (Alta  Garonna)  il  0 
gugno  1801  ;  morto  a  Parigi  ilio  marzo  1852.  Aveva  in- 
trapresa  la  carriera  del  pubblico  insegnamento  ;  ma  impedii0 
dal  Governo  per  motivi  politici,  diedesi  all'insegnamento  prl" 
vaio,  scrisse  articoli  letterarii  pel  giornale  repubblicano  La 
Tribune  ,  compilò  un  giornale  grammaticale,  nello  stesso 
tempo  che  apriva  all’Ateneo  delle  Arti  un  corso  di  filosofi3 
che  ebbe  qualche  successo,  dava  lezioni  alla  Scuola  di  co®- 
mercio,  e  pubblicava,  giorno  per  giorno,  una  confutazi°ne 
del  corso  di  V.  Cousin.  Scoppiala  la  rivoluzione  del  l°o*1(? 
1830,  passò  dalla  compilaziooe  letteraria  alla  politica  de 
giornale  La  Tribune,  di  cui  divenne  in  breve  uno  dei  tre 
direttori.  Nel  1834,  implicato  nella  sommossa  del  1 3  aprilf » 
fu  incarcerato  a  Santa  Pelagia  *  riuscito  ad  evadersi,  passò  )11 
Inghilterra,  quindi  in  (spaglia,  p“i  rienirò  segretamente  1,1 
Francia,  e  prese  parte  attiva  alla  compilazione  del  Natiom1  > 
giornale  che  contribuì  potentemente  alla  rivoluzione  del  f®b 
brajo  1848.  Avvenuta  la  quale,  divenne  prima  segreta*)10, 
poi  quasi  immediatamente  membro  del  governo  provvistili0  ’ 
il  1°  marzo  fu  incaricato  dell’amministrazione  dei  beni  d'y 
l’antica  lista  civile,  ch’egli  aveva  fatto  mettere  sotto  seq°0' 
stro  ;  il  9  dello  stesso  mese  fu  investito  delle  funzioni  d> 
sindaco  di  Parigi,  che  conservò  sino  aT  1 9  luglio,  data  ^e* a 
sua  efezione  alla  presidenza  dell’Assemblea  costituente- 
rante  il  sindacato,  modificò  l'ordinamento  degli  uflìzii  ® 11111  j 
cipalì,  e  l’opera  sua  fu  conservata,  nelle  parti  essenziali»  ^ 
suoi  successori  ;  mostrò  grande  forza  di  carattere  nei  tui’b3- 
menti  che  seguirono  la  rivoluzione,  seppe  mantenere  il  dii’i^? 
legale  dei  proprietarii  contro  le  esigenze  dei  loca ta ri i ,  e  spi®$ . 
un  coraggio  calmo  ma  risoluto  nella  sanguinosa  lotta  1  ‘ 
giugno  1848.  Presidente  della  Costituente,  diresse  per 
la  durata  della  sessione  le  deliberazioni  dell’Assemblea  c0  j 
fermezza  e  moderazione.  Membro  e  relatore  del  Comitato 
rostituzione,  proclamò  solennemente  la  costituzione  rep®’ 
bimana,  il  19  novembre,  sulla  piazza  della  Concordia  f  ••  '  ( 
dicembre  proclamò  la  nomina  e  ricevette  il  giuramento  °e 
presidente  della  Repubblica,  e  poscia,  pronunziata  la  chiusi 
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Afilla  sessione  dell’Assemblea  costituente,  installò  l'uffizio  /carono  sui  racconti  del  visionario  Martin:  Relation  concernant 
Provvisorio  dell’Assemblea  legislativa,  nei  ranghi  della  quale  es  événemenls  arrivés  à  un  laboureur  de  la  Deauce  (Parigi 
‘  “  "1817,  in -8°)  ;  ~  *  ‘  ' 


n°n  fu  chiamato  a  sedere.  Rientrò  nella  vita  privata,  mesto 
®  rassegnato,  e  fini  i  suoi  giorni  nella  semplice  abitazione, 
o°n  le  la  rivoluzione  del  1848  avevaio  elevato  al  potere.  I 
SUoi  amici  dovettero  contribuire  per  fargli  ergere  una  modesta 
tomba. 

^edi  Elia  Regnault,  Armand  Marrast  (nel  Siècle ,  1859). 
MARTIN  Tommaso  Ijjnazio  ( biogr .).  —  Visionario  francese, 
c<ii  tanto  si  parlò  e  si  scrisse  nel  primo  quarto  del  corrente 
secolo,  nacque  a  Gallardon  (Euro  e  Loira)  ;  mori  a  Chartres 
M\  maggio  1834.  Ecco  ciò  che  narrasi  di  lui.  Mentre  stava 
adorando  nel  campo,  sendo  agricoltore,  gli  apparve  un  bel 
p1  vane  che  gli  ordinò  di  andare  dal  re  Luigi XVII l  e  dirgli: 
a  sua  vita  e  quella  dei  principi  essere  in  pericolo,  il  suo  trono 
tacciato  ;  esser  mestieri  che  la  polizia  vigilasse,  e  che  si 
s*nijficassero  le  feste.  Rinnovatasi  l’apparizione  più  volle,  e 
urto  dallo  sconosciuto  essere  egli  l’arcangelo  Gabriele,  Tom- 
onaso  riferì  la  cosa  al  proprio  curato,  e  questi  al  vescovo  di 
,ersaglia  ;  il  quale  ne  avvertì  il  mini>tro  di  polizia,  che  inca- 
ricò  *1  prefetto  d’Euro  e  Loira  d’interrogare  Martin.  Il  prefetto, 
f  pefatto  delle  risposte  del  contadino,  lo  inviò  al  ministro 
ecazes,  che  lo  interrogò  egli  stesso,  e  lo  trovò  calmo  e 
s'ncero  nelle  sue  risposte.  Esaminato  dal  dottore  Pinci,  fu 
posto  all’ospizio  di  Charenton  come  colto  da  allucinazione  di 
Sensi.  Ma  non  cessando  le  apparizioni,  la  cosa  levò  rumore, 
e.  il  re  volle  vederlo,  e  dopo  il  colloquio  fu  rinviato  al  suo 
Paesetto,  ove  ripigliò  le  occupazioni  consuete,  evitando  di 
Palare  deH’avvenuto.  Alla  fine  ei  rivelò  ciò  che  l’angelo 
bevagli  fatto  dire  a  Luigi  XVII I  :  «  Ilo  detto  al  re  ch’ei  non 
?ra  il  sovrano  legittimo  della  Francia,  che  il  figliuolo  di 
.8'  XVI  esisteva,  ciò  che  il  re  stesso  non  ignorava,  che 
^ornerebbe  un  dì ,  ma  che  frattanto  era  interdetto  a 
u,gi  XVIII  di  farsi  consacrare  a  Reims  ;  che  ogni  tenta- 
j  v°  a  tol  riguardo  cagionerebbe  le  più  gravi  sciagure  ;  che 
cupola  dell’antica  cattedrale  rovinerebbe  e  schiaccierebbe 
oro  che  vi  assistessero...  Ed  il  re  risposegli  con  viva 
pozione  che  non  si  farebbe  consacrare  ;  che  avevane  avuto 
'unzione,  ma  che  virinunziava  per  sempre  ».  Martin  intanto 
&°deva  gran  riputazione  di  santità  ;  facevansi  pellegrinaggi 
er  andarlo  a  consultare,  e  formossi  intorno  a  lui  una  setta 
0  to  il  nome  di  Murlinisti.  Quando  comparve  a  Parigi  un 
Pceteso  Luigi  XVII,  conosciuto  col  nome  di  Naundorf  (vedi), 
Sl  chiese  per  quel  principe  un  abboccamento  a  Martin,  che 
®hhe  luogo  infatti  nel  settembre  1832  al  presbiterio  di  Saint- 
^rn°uld,  piccolo  villaggio  presso  Dourdan.  Appena  vedutolo, 
arl'n,  che,  dicesi,  non  sapeva  qual  personaggio  doveva  es- 
Sergli  presentato,  riconobbe  il  duca  di  Normandia,  e  dichiarò 
wSf>re  figli  veramente  il  delfino,  figliuolo  di  Luigi  XVI  e  di 
aria  Antonietta.  L'entusiasmo  fu  al  colmo,  e  la  sera  il 
Pr,ncipe,  il  profeta  e  tutti  i  testimoniì  si  comunicarono  nella 
tn°desta  chiesa  del  villaggio.  Due  anni  dopo,  Mirtin  dichiarò 
e?Sergli  apparso  l’angelo  e  avergli  annunziato  che  non  aveva 
che  otto  giorni  di  vita  ;  egli  radunò  la  famiglia  e  fece 
•^tomento  ;  otto  giorni  dopo,  andò  alla  messa  e,  rientrato  in 
Casa,  disse  ai  figliuoli  che  un  inviato  celeste  avevagli  ordi- 
"ato  di  portarsi  a  Chartres,  ma  che  non  ritornerebbe  vivo, 
e  che  il  suo  corpo  sarebbe  ricondotto  su  di  uni  carretta.  Ei 
^aril  infatti  a  mezzodì  ;  a  otto  ore  della  sera  il  suo  cadavere 
f  riportato  su  di  un  veicolo  da  contadino.  Or.linossi  un’in¬ 
festa  giudiziaria,  che  non  ebbe  risultato;  i  medici  dichia- 
arono  che  era  morto  di  un  attacco  d’apoplessia  ;  le  anime 
Semplici  trovarono  che  il  suo  corpo  esalava  odore  di  santità, 
e  1  Partigiani  di  Naundorf  divennero  più  numerosi.  Sipubbli- 


Relulion  concernant  les  événemenls  qui 
sont  arrivés  au  sieur  Martin ,  laboureur  à  Gallardon,  en 
Deauce ,  dans  les  premiers  mois  de  1816,  per  Le  Silvy  (ivi 
1830,  1832  e  seg.)  ;  —  Le  Passe  et  l' Avenir  expliqués  par 
les  évènements  extraordinaires  arrivés  a  Thomas  Martin, 
laboureur  de  la  Beauce ,  ecc.  ecc.  (ivi  1832,  in-8°). 

Vedi:  Biogr.  dea  Hommes  vivants  —  V Illustration  del  30 
agosto  1845  —  Bourquelot  e  Maury,  La  littérature  frane, 
contemp. 

MAIUTNENGO-COLEOM  Giovanni  Ettore  (biogr.).  —  Uffi¬ 
ciale,  nato  a  Brescia  np|  1754,  ed  ivi  morto  verso  il  1830. 
Nel  1782  presentò  al  re  di  Prussia,  Federico  11,  un  piano 
di  costruzione  che  triplicava  i  fuochi  di  difesa  delle  fortezze 
regolari,  e  ricevette  in  ricompensa  un  brevetto  di  alfiere  nel 
10°  reggimento  di  ussari  prussiani.  Reduce  in  patria,  adoprò 
il  proprio  credito  in  prò’  del  generale  Buonaparte,  che  aveva 
missione  di  propagare  in  Italia  le  idee  liberali.  Nel  1797  fu 
eletto  deputato  al  Corpo  legislativo  della  R  pubblica  Cisal¬ 
pina.  Inviato  a  Napoli,  quindi  a  Roma  ministro  plenipoten¬ 
ziario,  rinunziò  alla  carica,  fu  fatto  prigioniero  dagli  Austro- 
Russi,  e  dopo  la  battaglia  di  Marengo  ricevette  il  comando 
supremo  delle  guardie  nazionali  di  Brescia.  Disciolta  quella 
milizia,  cessarono  le  sue  funzioni.  Nel  1801  presentò  al  vi¬ 
li  cere  una  memoria,  nella  quale  pareva  annunziar  l’intenzione 
li  restituire  alla  patria  l’indipendenza  ;  ma  mostrossi  tutto 
devoto  alla  Francia  dopo  l’annessione  dell’Italia .  Nel  1800 
ricevette  la  decorazione  della  Corona  di  ferro,  e  nel  1807 
fu  inviato  in  missione  segreta  a  Parigi.  Ottenne  il  titolo  di 
senatore  il  10  ottobre  1809  e  quello  di  ciambellano  nel  1810. 
La  caduta  dell’impero  pose  termine  alla  sua  fortuna.  Nrl 
1815  gli  si  offrì,  in  compenso,  il  grado  di  colonnello  del  reg¬ 
gimento  di  fanteria  granduca  di  Toscana ;  ma  ei  chiese  il 
congedo,  e  visse  dappoi  ritirato  a  Brescia. 

Vedi:  Arnault,  Jay.  Jouy  e  Norvins,  Biogr.  nouv.  des 
contemp.  —  Galerie  hist.  des  contemp. 

MARTINEZ  DE  LA  ROSA  Francesco  (biogr.).  —  Uomo  di 
Stato  e  poeta  spagnuolo  di  bella  fama,  nato  in  Granata  il  10 
marzo  1789;  morto  in  Madrid  il  7  febbrajo  1892.  Era  per 
compiere  gli  studii  nel  1808,  quando  invasa  la  Spagna  dalle 
truppe  di  Napoleone  I,  scoppiò  la  grande  insurrezione  nazio¬ 
nale,  ed  egli  fu  incaricato  dalla  Giunta  insurrezionale  di  Gra¬ 
nata  di  recarsi  a  Gibilterra  a  chiedere  armi  e  munizioni  al 
governo  inglese,  che  non  le  rifiutò,  contribuendo  cosi  alla 
vittoria  di  Baylen,  che  costrinse  i  Francesi  a  ripiegarsi  dietro 
l’Ebro.  Per  lo  stesso  motivo  fu  pure  spedito  in  Inghilterra, 
ed  egli  giovossi  della  sua  fermata  a  Londra  per  istudiarvi  la 
costituzione  britannica,  che  fu  sempre  l'oggetto  delle  sue 
predilezioni.  Quivi  pubblicò  il  suo  primo  poema  Saragozza, 
nel  1811,  e  meritossi  il  premio  di  concorso,  che  upn  gli  fu 
conferito  per  la  contrarietà  delle  circostanze  ;  e  fece  stam¬ 
pare  nel  diario  El  Espaiiol,  che  usciva  in  Londra  per  cura 
di  White,  uno  sbozzo  deH’insurrezione  nazionale.  Ritornato 
in  patria,  e  non  potendo  per  la  sua  età  sedere  ancora  nelle 
Cortes,  si  diede  alle  lettere  e  pubblicò  nel  1812  la  tragedia 
La  vedova  di  Padilla ,  e  poi  la  commedia  Ciò  che  può  un 
impiego  (Lo  que  puede  un  empieo),  ch’ebbero  ottimo  suc¬ 
cesso.  Cessato  l'assedio  di  Cadice  ov’era  chiuso,  e  surrogate 
le  costituenti  dalle  Cortes  legislative,  Martinez  vi  entrò  depu¬ 
tato  di  Granata  e  mostrossi  difensore  della  costituzione  del 
1812,  sperando  che  Ferdinando  Vii,  prigioniero  adora  in 
Francia,  fosse  alla  medesima  favorevole.  Ma  il  monarca,  re¬ 
duce  nel  1814,  le  fu  avverso  per  modo,  che  con  decreto  4 
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maggio  dello  stesso  anno  la  distrusse,  e  ne  proscrisse  i  di-  e  quinci  a  Roma,  fino  al  termine  del  1851.  Ripigliò  nel 
fensori,  condannando  il  Martinez  a  dieci  anni  di  carcere  1852  il  suo  posto  alle  Corte?  in  qualità  di  presidente  della 
nella  fortezza  di  Velez  de  Gomara  sulle  coste  del  Marocco.  Camera,  ma  non  potè  impedire  il  rivolgimento  del  1 854-,  che 
Liberato  dal  carcere  nella  rivoluzionerei  1820,  ed  accolto  spianò  di  nuovo  la  via  al  potè  e  ad  Espartero.  Martinez  non 
trionfalmente  da’  suoi  concittadini,  fu  rieletto  alle  Cortes,  in  emigrò  in  questa  congiuntura,  aspettando  ch’emergesse  I  or* 
cui  diede  saggi  non  dubbii  di  moderazione,  con  istupore  e  dine  da  siffatta  crisi  novel'a,  che  terminò  col  ministero 
dispetto  del  partito  avanzato,  non  badando  per  nulla  agl’in-  reazionario  Narvaez,  cui  successe  ben  presto  l’altro  moderato 
suiti  ed  alle  minacce  della  moltitudine.  Resosi  impopolare,  ed  effimero  dell’Armino,  in  cui  Martinez  fu,  in  ottobre  del 
accettò  suo  malgrado  il  ministero  degli  esteri  e  la  presidenza  1857,  ministro  degli  esteri.  Ripristinossi  ancor  la  reazione 
del  gabinetto,  cedendo  alle  istanze  di  Ferdinando  VII,  il  sotto  il  nuovo  ministero  Isturitz,  ma  per  poco,  essendo  sub- 
1°  marzo  1822  ;  ma  non  potè  reggere  alle  violenze  dell’op-  entrato  al  potere  il  partito  dell'unione  liberale,  che  si  con  o- 
pos  zione,  che  lo  rovesciò.  Dopo  l’intervento  francese  del  li Jò  e  rinvigorì  col  maresciallo  O’Donnell,  nel  luglio  del  1858; 
1823  e  l’abolizione,  per  la  seconda  volta,  della  Carta  costi-  e  Martinez  fu  eletto  presidente  del  nuovo  Consiglio  di  Stato, 
tuzionale  del  1812,  Martinez  emigrò  a  Parigi,  dove  passò  i  e  nel  1860  presidente  delle  Cortes,  carica  con  cui  terminò  la 
sette  anni  successivi,  tranne  qualch’escursione  nell’Italia  e  politica  sua  carriera,  ed  anche  la  vita, 
nella  Germania.  Cominciò  nel  1827  a  pubblicare  le  sue  opere  Fu  segretario  perpetuo  dell’Accademia  spagnuola,  e  presi- 
letterarie,  e  la  collezione  ne  fu  compiuta  nel  1830  in  5  voi.  dente  del  Consiglio  universitario.  Oltre  alle  opere  citate,  ne 
in-12°.  1  due  primi  contengono  la  Poetica,  scritta  nelle  pri-  lasciò  una  più  vo'uminosa,  intitolata:  El  espirila  del  siglo 
gioni  di  Gomara,  giusta  i  dettati  di  Boileau  e  Le  Batteux;  (lo  spirito  del  secolo),  in  10  voi.,  stampata  in  Madrid  dal  1835 
e  gli  altri  tre  volumi  contengono  la  precitata  Vedova  di  Pa  al  1851.  É  la  medesima  un  saggio  storico  e  filosofico  sulla 
dilla;  la  Figlia  a  casa  e  la  madre  al  ballo;  Morayma,  tra-  rivoluzione  francese  e  sulle  sue  conseguenze  per  l’Europa; 
gedia  in  5  atti  in  versi;  Aben  Humeya  o  la  sollevazione  dei  lavoro  in  cui  spiccano  talento  letterario  e  politica  onestà; 
Mori  sotto  Filippo  II,  dramma  romantico  in  francese,  rappre-  cui  però  manca  l’interesse  del  racconto,  l’estensione  e  vastità 
sentalo  nel  teatro  della  Porta  San  Martino  in  luglio  del  1 830,  di  concetto,  che  conviene  alla  filosofia  della  storia  ;  e  sembra 

e  poi  tradotto  in  ispagnuolo  dallo  stesso  autore;  Edipo ,  né  più  né  meno  una  mera  amplificazione  della  notissima  storia 

tragedia  classica,  che  non  cede  per  nulla  alle  tragedie  di  del  Thiers.  L'Ode  in  morte  della  duchessa  di  Frias  racco- 
Voltaire,  Dryden  e  Lee;  e  la  Cospirazione  di  Venezia ,  mandasi  per  fecondità  e  varietà  dell’ingegno  dell’autore.  L® 
dramma  romantico  sulla  congiura  di  Marco  Querini  e  del  miglior  raccolta  di  tutte  le  sue  opere  fu  stampata  in  Parigi 
Tiepolo  contro  il  doge  Gradenigo  nel  1310.  nella  Coleccion  de  los  autores  espa notes  di  Baudry,  dal  1844 

Ripatriò  nell’ottobre  del  1831,  per  dedicarsi  esclusiva-  al  1846,  in  5  voi.,  cui  devesi  aggiungere  un  suo  libro  per  i 
mente  agli  stridii  letterali  e.  pubblicate  la  raccolta  delle  sue  fanciulli,  col  titolo:  El  libro  de  los  ninos,  in-18°.  Una  tra¬ 
liriche  ed  una  monografia  di  Emano  Perez  del  Pulgar,  uno  duzione  tedesca  delle  sue  opere  scelte  fu  pubblicata  in  Eidel* 
degli  eroi  spagnuoli  più  insigni  e  meno  conosciuti  del  se-  berga  dal  1835  al  1836,  in  2  voi.,  per  cura  dello  Scbàfer. 
colo  xv.  La  regina  Cristina,  reggente  per  Isabella,  gli  coro-  Vedi:  Pacheco,  Notizie  biografiche  su  Martinez  de  lo 
mise  in  gennajo  del  1831  di  formare  un  ministero,  e  Martinez  Rosa  —  Miraflores,  Memorias  para  escribir  la  historia  con - 
presentò  il  disegno  di  una  nuova  costituzione  al  consiglio  di  temporanea  de  los  siete  primeros  atìos  del  reinado  de 
reggenza,  che  pubblicò  finalmente,  il  10  aprile  del  1834,  il  Isabel  //(Madrid  1844)  —  Loménie,  Galerie  des  conte in* 
reale  statuto;  ma  non  piacque,  e  l’abile  ministro,  per  catti-  porains  illustres  ( t.  iv)  —  Kennedy ,  Modem  poets  and poeiry 
varsi  il  favore  del  popolo,  sollecitamente  spedi  nel  Portogallo  of  Spain. 

un  esercito  a  discacciarne  don  Miguel,  che  possedeva  ancora  MART1RAX0  Coriolano  ( biogr .).  —  Poeta  drammatico  0 
parte  del  paese,  el  anche  il  pretendente  spagnuolo  don  filologo,  nato  a  Cosenza  verso  il  finire  del  decimoquinlo  se- 
Carlos,  eh  eravisi  rifugiato;  e  stpulò  colla  Francia,  coll’  In  -  colo;  morto  nel  1557.  Entrò  negli  ordini  e  fu  nominato  ve* 
ghilterra  e  col  Portogallo  la  tanto  decantata  quadruplice  scovo  di  San  Marco,  nella  Calabria,  dal  papa  Clemente  VII* 
alleanza,  per  contrapporla  all’influenza  della  Russia  e  del-  Assistè  alla  prima  sessione  del  concilio  di  Trento,  e  ne  fa 
l’Austria,  favorevoli  a  don  Carlos.  Né  ciò  gli  valse  a  scon  -  eletto  uno  dei  segrelarii.  Nominato,  poco  dopo,  segretario  del 
giurar  la  procella  che  contro  lui  si  addensava,  difettando  regno  di  Napoli  dall’imperatore  Carlo  V,  recossi  appo  q11^ 
delle  vere  qualità  dell’uomo  di  Stato  ed  appartenendo  più  principe  in  Jspagna,  ove  mori.  Antonio  Guidi,  in  una  lettera 
assai,  come  avverti  uno  de’ suoi  biografi,  alla  famiglia  dei  a  Vespasiano  Gonzaga,  dice  ch’egli  aveva  cominciato  a  tra* 
martiri,  che  a  quella  degli  eroi  della  libertà.  Ed  infatti  non  durre  dal  greco  in  bellissimi  versi  eroici  latini  Ylliadc  d  0' 
ebbe  né  l’abilità  né  l’energia  di  frenare  la  plebaglia  madri-  mero,  che  ne  aveva  già  terminali  sei  libri,  e  che  sarebbe 
lese,  che'  avventavasi  furiosa  contro  i  frati,  né  di  punire  i  stata  un’opera  eccellente  se  avesse  potuto  condurla  a  fine* 
generali  della  regina  Saarsfìeld,  Valdés,  Quesada,  Rodil  e  Nulla  ei  pubblicò,  ma  suo  nipote  Marzio  approfittò  della  su® 
Mina,  che  avevano  ceduto  codardamente  il  campo  ai  carlisti  assenza  per  dare  in  luce  una  scelta  delle  sue  opere  col  lito!»  : 
capitanati  dal  solo  Zumala-Carregui  ;  dovette  quindi  ritirarsi  Tragoedice  VII;  Comoedioe  II;  Odysseoe  lib.  Xll  ;  Botro* 
nel  giugno  del  1835  davanti  l’insurrezione  democratica  delle  chomyomachia  et  Argonantica  (Napoli  1556,  in-8°)  ;  le  otl° 
giunte  provinciali.  Ritornò  allora  alle  lettere,  sua  occupa-  trage  fie  sono  :  Medea,  Elettra,  Ippolito,  Le  Baccanti,  Le 
zione  prediletta,  e  scrisse  un  romanzo  alla  foggia  di  quelli  Fenicie,  Il  Ciclope,  Prometeo  e  Gesù  Cristo;  le  due  cotiv* 
di  Walter  Scott  e  Cooper,  Dona  Isabel  de  Solis,  il  cui  primo  medie:  Pluto  e  Le  Nuvole.  «  Queste  tragedie  e  queste  coni- 
volume  comparve  nel  1837,  ed  il  3°  ed  ultimo  nel  1846.  medie,  dice  Tiraboschi,  sono  piuttosto  traduzioni  degli  an- 
Dopo  il  pronunciamento  di  Barcellona  del  settembre  1840,  tichi  che  composizioni  originali;  ma  tali  sono  l’eleganza  e  I» 
Martinez  abbandonò  la  Spagna,  e  stabilissi  in  Francia  fino  proprietà  dello  stile,  che  poche  altre  poesie  possono  esser0 
al  1843,  in  cui,  caduto  Espartero,  tornò  in  patria.  Entrò  loro  comparate  ».  Tiraboschi  ne  parlava  per  bocca  altrui, 
allora  nel  ministero  Narvaez,  e  non  ne  usci  che  col  presidente  giacché  egli  non  aveva  potuto  procurarsi  la  raccolta,  estre- 
del  consiglio,  nel  1846,  per  recarsi  ambasciatore  a  Parigi,  mamente  rara,  che  le  contiene.  Tal  rarità  incoraggiò 
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P  a|iario  a  far  ristampare  col  proprio  nome  le  otto  tragedie  e  notturni  delle  sue  due  valli,  o  da  Q.  Metello,  ristauratore  di 
S  due  commedie,  con  alcune  poesie  di  M.  Ant.  Flaminio  e  di  |  Matera  ;  o  finalmente  da  porcaio;  0X0;  (tutto  vuoto ,  vacuus 
avagero,  in  una  raccolta  intitolata  Poesie  varie  latine  e  ita -  1  omnis),  perché  quasi  tutte  le  abitazioni  sottane  sono  collocate 
del  P.  Maestro  D.  Gio.  (Venezia  1737,  in-4°).  Il  pia-  'entro  le  grotte.  Prevale  però  Ira  gli  erodili  l’opinione  che  la 
5®  fu  smascherato  dal  Volpi.  Bodoni  diede  un’edizione  del  Mateola  di  Plinio  (ih,  11,  s.  1G),  distante  19  chilom.  e  */5 
I  Arn/u*  (gr.  in-8°,  senza  data),  con  una  traduzione  in  versi  ;  da  Ginosa,  e  43  chilom.  e  V5  dal  golfo  di  Taranto,  a  13 
a^ni.  Hassi  ancora  di  lui:  Epistola  familiares  (Napoli  1556,  |  chilom.  circa  dal  fiume  Bradano,  sia  l'odierna  Matera,  come 
n'8°),  raccolta  non  meno  rara  della  precedente.  jfu  di  già  da  noi  altrove  accennato  ( vedi  Puglia,  E.).  Singo- 

Vedi  :  Tafuri,  Istoria  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Na-  lare  e  bizzarra  n’è  la  costruzione,  che  si  distende  in  una 
mi  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana  (t.  vii,  prominente  pianura  fra  due  valli  adjacenti,  e  le  abitazioni, 
iT'fi1’  P'  _  Novelle  letterarie  di  Venezia  (Padova  disposte  ad  anfiteatro,  offrono  dieci  e  perfino  dodici  piani 
m  in-8°)  —  De  Bure,  Bibliographie  instructive  (nu-  scalari,  per  cui  si  verifica  che  il  culmine  di  un  campanile 
^^D4).  trovasi  a  livello  della  strada  superiore.  Soggetta  alla  romana 

TOl'LLO  (Michele  TARCAGXOTA)  {biogr.).  —  Uno  dei  mi-  dominazione,  e  successivamente  alle  barbariche  invasioni, 
5  l°ri  poeti  latini  del  risorgimelo,  morto  nel  1500.  Greco  piegava  quindi  il  collo  a  Carlo  Magno,  né  veniva  risparmiata 
!a°ngine  e  nativo  di  Costantinopoli,  fu  condotto  in  Italia  dopo  dai  Saraceni,  i  quali  portavano  nelì’una  mano  l’Alcorano,  la 
‘  Presa  di  quella  città,  studiò  lettere  greche  e  latine  a  Ve-  scimitarra  e  la  fiaccola  nell’altra.  Sottomessa  posteriormente 
z'a  e  filosofia  a  Padova.  Ei  prese  poscia  per  sussistere  la  al  greco  impero  di  Costantinopoli,  passava,  dopo  varie  fasi,  in 
essione  delle  armi  e  servi  sotto  gli  ordini  del  suo  com-  potere  dei  Normanni  e  delle  successive  dinastie  che  lottavano 
nota  Ballo  Fra  le  vicende  della  vita  militare  Marnilo  com-  per  la  conquista  del  bel  paese  che  Appennin  parte  e  il  mar 
jnSe  quattro  libri  di  Epigrammi,  tre  libri  d'inni  ed  un  poema  circonda  e  l’Alpe. 

son°mp'llt°’  ^ e  Pr*nc*Pum  istituitone.  Tutte  queste  poesie  Sopravvenutole  intanto  il  flagello  del  feudalismo ,  dopo 
tyej°  ’.n  latino.  Gli  Epigrammi  sono  dedicati  a  Lorenzo  dei  lunghi  ed  ostinati  sforzi  se  n’emancipava.  Nel  1203  la  sua 
gli  ;CI’-  SV°  Protettore,  e  composti  alla  maniera  di  Marziale  ;  chiesa  si  univa  canonicamente  con  quella  di  Acerenza  ,  e 
Uat  ******  intitolati  Hymni  naturales  perché  vi  si  celebra  la  venivano  elevate  ad  arcivescovato  dal  pontefice  Innocenzo  III. 
Deh'n  n°n  sono  consecrnli  a*  sinli  del  cristianesimo,  si  agli  Staccata  da  Terra  d’Otranto,  se  ne  faceva  nel  1GG3  la  ca¬ 
ci^  e  ,a  mitologia.  Uno  de’ più  notevoli  è  l’/nno  al  Sole,  pitale  della  Basilicata,  e  vi  si  fondava,  nel  1672,  dall’ar- 
Cre  riCor(*a  *a  maniera,  le  idee  ed  alle  volte  il  talento  di  Lu-  civescovo  Lanfranchi  un  insigne  seminario  diocesano,  che 
dj  '?■  A  somiglianza  del  suo  compatriota  Gemisto  Pletone,  conserva  tuttavia  il  suo  lustro.  Nell’epoca  però  del  francese 
Ma  Ul,,non  P°ssedeva  per  altro  l’ingegno  elevato  e  sublime,  governo  perdeva  l’intendenza  ed  i  tribunali  e  rimaneva  ca¬ 
ftan-  avversava  *e  credenze  cristiane  ed  inchinava  al  pa-  poluogo  di  distretto,  ma  ricuperava  nel  1861  il  tribunale  di 
,  Fesimo  interpretato  filosoficamente.  La  sua  vita  fu  agitata,  circondario.  Possiede  Matera  un  Monte  della  misericordia  , 
fer  ra  Uno  spirito  irrequieto,  dice  Bayle,  e  non  trovò  mai  destinato  a  somministrar  medicine  agl’indigenti,  a  far  mari- 
8Pos °*  aSSeU°  nè  pel  corpo  né  per  g,i  sludil  #*  Marull°  avea  tagiP  a,le  Po^re  donzelle,  e  ad  altre  opere  di  pietà;  un 
di  pj  °  A*essandra  Scala,  una  delle  più  belle  e  spiritose  donne  Monte  frumentario,  che  appresta  le  sementi  ai  coloni  biso- 
sj  ve"?26*  Po*iziano’  ch’era  stato  il  suo  rivale  sfortunato,  gnosi  ;  un  Monte  di  pegni  ;  un  ospedale  civile,  e  per  l’istru- 
M  ",  del  Poe,a  preferito  con  versi  satirici  amarissimi,  zione  popolare  una  scuola  magistrale  femminile.  Congiunta 
°v’er  °  anr,eg^  ne*  fiumicello  Cecina  tornando  da  Volterra,  già  col  Barese  mercè  la  strada  Peucezia,  è  in  procinto  di 

ven  asi  recato  a  visitare  un  amico.  I  suoi  Epigrammala  unirsi  con  Terra  d’Otranto  per  mezzo  della  traversa  rotabile 

rjp|  ,ero  'n  luce  a  Roma  nel  1493;  se  ne 'cita  un’edizione  per  Laterza,  a  prescindere  dalla  consolare  Lucana,  che  va  a 
Piren  Epigrammi  e  gli  Inni  riuniti  comparvero  a  congiungerla  con  Potenza.  Il  dialetto  offre  un  misto  di  voci 

P'ibbf6  nC*  supplemento  a  questa  edizione  fu  desunte  dal  linguaggio  dei  Greci  fondatori  e  dei  successivi 

ICal°  S°tt0  l'10*0  di  Maruli  Nenia,  ejusdem  Epigram-  invasori.  La  superficie  dell’agro  materano  è  di  ettari  31 ,815. 

coq)  nMW(7Maw  “Ha*  impressa  (Fano  1515);  un’edizione  più  Le  principali  industrie  sono  l’agraria  e  l’armentizia.  Fra  le 
quii,  'Ut3’  'nt'lo*ata  EpigrcPmmatum  libri  quatuor ,  Nenia  manifatture  vi  è  un  tessuto  di  lana  nera  detto  saraca,  di 
scia  V]  el  alia  W^dam  epigrammata,  venne  in  luce  a  Bre-  cui  si  fa  esteso  commercio  ;  e  vi  si  distinguono  le  montature 
y  . 7  ^31  e  fu  ristampata  a  Parigi  nel  1561.  delle  armi  da  fuoco.  Fornita  di  parecchie  piante  medicinali, 

in  f,  !.:  Btcrner,  De  exulibus  grcecis  iisdemqtie  litterarum  vi  hanno  pure  moltissime  cave  di  tufo  di  diversa  consistenza. 
MlSTn  instanratoribus  —  Tiraboschi,  Storia  lett.  ital.  Fra  gli  edifizii  pubblici  meritano  considerazione  la  cattedrale 
SlATPn  ^TIDI  orj0  [biogr.).  Vedi  Malipiero  [E.).  colla  sua  semigotica  prospettiva,  adorna  di  simboli  architel- 

d’Itaii  (5 e°gr .).  —  Città  cospicua  dell’odierno  regno  tonici;  il  Seminario  e  l’Annunziata,  vasti  e  sontuosi  fabbri- 

e  Co  3  ’  Provincia  di  Basilicata,  circondario,  mandamento  cati;  il  camposantft,  collocato  sulla  vetta  di  ridente  collina, 

Ho  gJJJ  dello  stesso  nome,  con  14,225  abitanti,  tra  quasi  a  confine  tra  la  terra  ed  il  cielo.  Capoluogo  oggidì 

4l°  j.  |°  di  long-  E.  dal  meridiano  di  Parigi,  e  fra  40°  e  Matera  di  circondario,  ha  sotto  di  sé  otto  mandamenti,  che 
e  (jj  '  al-  alla  distanza  di  45  chilometri  dal  Jonio  ,  comprendono  ventidue  comuni,  colla  popolazione  collettiva 
Insili  *  ch'lofnelri  dall’Adriatico,  nel  centro  tra  la  stessa  di  97,641  abitanti. 

co,)docata  •  Terra  di  Bari  e  Terra  d’Otranto.  Sorta  ,  se-  Si  possono  consultare  le  Memorie  storiche  sulla  città  di 
Erac|  a  lradizionale  opinione,  dalle  ceneri  di  Metaponto  ed  Matera  del  decano  Volpe,  e  la  monografia  dell’avvocato  Pie- 
lettepp3’  .r!traeva  il  suo  originario  nome  di  Melhera  dallf>  tro  Antonio  Ridola,  inserita  nel  Regno  descritto  ed  illustrato. 
viene  a)tniziali  di  q,,elle  anliche  cillà  :  ,a  Sreca  erigine  infatti  M\THEW  Teobaldo  [biogr.).  —  Prete  cattolico  irlandese  , 
bue  CQ  eslata  dallo  stemma  municipale,  consistente  in  un  soprannominato  l'Apostolo  della  temperanza,  nato  il  10  ot¬ 
tenne  ^  Un  maniP°l°  di  spighe  in  bocca.  Vi  è  però  chi  pre-  tobre  1790  a  Thomastown  (contea  di  Tipperary);  morto  l’8 
quincji  ,cavarne  I  etimologia  da  [xm'wpov  (sublime,  eccelso,  e  dicembre  1856  a  Queenstown  Perdè  fanciullo  i  parenti,  e 
°'elo  stellato),  atteso  l’aspetto  che  presentano  i  lumi!  fn  adottato  da  una  ricca  zia,  lady  Elisabetta  Mathew,  che  gli 
^l'Enciol.  pop.  ital.  Voi.  IL  61 
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fece  fare  gli  studii  ecclesiastici  al  collegio  di  Kilkenny.  Entrò 
nel  1810  al  seminario  cattolico  di  Maynooth,  ricevette  gli 
ordini  a  Dublino  nel  1814,  ed  esercitò  il  ministero  in  uno 
dei  più  poveri  villaggi  del  Connaugh4  Testimonio  dei  mali 
cagionati  in  quel  paese  dal  disordine  e  dall’ubbriachezza , 
volle  portarvi  rimedio,  e  fondò,  sulle  traccie  della  Società 
di  san  Vincenzo  de’  Paoli,  un’associazione  il  cui  scopo  era  di 
migliorare  la  situazione  delle  classi  povere;  quindi  occuposs 
a  moralizzarle.  Approfittando  del  credito  acquistatogli  dalie 
buone  opere,  cominciò  a  Coik,  nel  1833,  un  corso  di  pre¬ 
dicazioni  che  addussero  tosto  grandi  cangiamenti  nello  stato 
morale  del  paese.  Trascinati  dall’eloquenza  dell’apostolo,  i 
dissoluti  del  Connaught  accorrevano  a  miglila  a  sottoscrivere 
alle  leggi  della  temperanza.  Nello  spazio  di  cinque  mesi  cento 
trentun  mila  persone  si  schierarono  sotto  la  bandiera  dei 
Teetolallers.  Incoraggiato  dal  successo,  percorse,  quasi  in 
trionfo,  le  altre  parti  dell’isola,  e  vide  accrescersi  in  propor¬ 
zioni  immense  la  cifra  delle  conversioni.  A  Renagh,  ventimila 
persone  si  fecero  iscrivere  in  un  sol  giorno  ;  a  Galway,  cento 
mila  in  due  giorni,  e  duecento  mila  circa  nel  tratto  da  que- 
sl’ultima  città  a  Portumna.  Cattòlici  e  protestanti,  riuniti  in 
uno  scopo  puramente  filantropico,  parevano  rivaleggiare  di 
sforzi  per  facilitare  la  missione  di  Maihew.  Sventuratamente 
l’entusiasmo  per  una  causa  che  doveva  rigenerare  l’irlanda 
si  spense  colla  vita  dell'apostolo.  Dopo  un  corto  viaggio  in 
America,  ed  una  missione  alle  isole  Figi,  ritornò  a  morire 
in  patria,  col  dolore  di  vedere  le  sue  istituzioni  già  quasi 
dimenticate. 

Vedi  :  Men  of  thè  lime  —  Ireland  and  its  Rulers  —  Du- 
blin  Review. 

.11  Alili  Et  DE  LA  DROAIE  Filippo  Antonio  ( biogr .).  —  Fa¬ 
moso  meteorologo  e  indovino,  nato  il  di  7  giugno  1808  c 
morto  il  16  marzo  1865  in  San  Cristoforo,  presso  Romans. 
Si  gettò  da  giovane  nella  p  litica,  e  fu  uno  dei  più  attivi  so¬ 
stenitori  dell’opposizione  liberale  nel  suo  scompartimento. 
Giunto  all’età  di  trent’anni,  aperse  a  Romans,  nel  1838, 
coll’assistenza  di  alcuni  amici,  una  scuola  letteraria ,  uni 
specie  di  Ateneo,  in  cui  si  diede  ad  insegnare  economia  po¬ 
litica  ai  suoi  uditori,  aia  ne  iu  ben  presto  impedito  dall’au¬ 
torità  governativa,  che  fece  chiudere  la  sua  scuola.  Irritato, 
ma  non  sbigottito  dall’atto  arbitrario  del  potere,  fondò  a  sue 
spese  una  Rivista ,  col  titolo  di  Voix  d'un  solitaire,  che  con¬ 
tinuò  a  pubblicare,  con  indipendenza  pari  al  coraggio,  fino 
allo  scoppio  della  rivoluzione  del  febbrajo  1848.  Eletto  in 
questa  circostanza  secondo  rappresentante  del  suo  sparti- 
mento  della  Drdme,  fu  membro,  nell'Assemblea  costituente, 
del  comitato  per  gli  affari  esteri,  e  parlò  sovente  dalla  tri¬ 
buna,  in  ispecie  per  difendere  gl’interessi  delle  classi  labo¬ 
riose.  Favorevole  allo  sviluppo  delle  dottrine  socialistiche, 
votò  sempre  colla  Montagna,  e  propugnò  il  diritto  al  lavoro, 
la  istituzione  dei  circoli  popolari,  e  il  dovere  di  mettere  in 
istatn  d'accusa  il  presidente  co’  suoi  ministri.  Rappresentò 
nell’Assemblea  legislativa  lo  stesso  scompartimento,  dopo  di 
essere  stato  eletto  anche  per  quello  del  Rodano.  Non  deviò 
mai  dalla  sua  primitiva  linea  di  condotta,  ed  assenti  di  buon 
grado  alla  protesta  dell’estrema  sinistra  contro  la  spedizione 
di  Roma,  la  legge»  elettorale  del  31  maggio  e  la  revisione 
della  costituzione,  avendo  encomiato  più  fiate  il  socialismo, 
il  quale,  ben  lunge  dall’essere  ostile,  giusta  la  sua  sentenza, 
alla  proprietà,  doveva  invece  purificarne  le  fonti.  Arrestato 
la  notte  che  precedette  il  gran  colpo  di  Stato  del  2  dicero 
bie  1851,  fu  espulso,  con  decreto  del  gennajo  seguente,  dal 
territorio  francese  e  costretto  a  rifugiarsi  nel  Belgio.  Pro¬ 
fittò  più  tardi  dell’amnistia  e  ritornò  in  patria;  ma,  stanco 


della  politica,  si  tuffò  nello  studio  dei  burrascosi  sconvol¬ 
gimenti  dell’atmoslera  e  si  approfondi  tanto  nelle  osser¬ 
vazioni  meteorologiche  ,  che  divenne  il  profeta  del  tempo, 
predicendo  parecchi  giorni  ed  anche  mesi  prima  i  carn“ 
biamenti  e  rivolgimenti  atmosferici  nell’Europa.  Contribuì 
colle  sue  predizioni  ai  progressi  della  meteorologia  ed  alla 
fondazione  di  appositi  osservatorii  meteorologici  in  tutti  i 
paesi  civili,  che  attendono  coll’ajuto  di  osservazioni  e  con 
ogni  maniera  di  strumenti  a  pronosticare  i  probabili  cang'a- 
menti  atmosferici.  Pria  di  morire  predisse  il  rigido  freddo 
del  mese  di  marzo,  in  cui  la  sua  vita  si  spense,  e  ne  fu  vero 
indovino.  I  suoi  compaesani  delle  infime  classi,  superstiziosi  e 
testardi,  lo  consideravano  profeta  non  solo,  ma  facitore  ezian¬ 
dio  e  produttore  delle  procelle,  e  quindi  si  mostrarono  lieti 
per  la  sua  morte. 

MATTELCCI  Petronio  (biogr.).  —  Astronomo,  nato  verso 
il  1708  a  Bologna,  ove  morì  nel  dicembre  1800.  Fu  amico 
del  celebre  Zauotti,  suo  concittadino,  e  fece  con  essolui  os¬ 
servazioni  sulle  comete  del  1739  e  del  1714,  e  le  riparazioni 
lichieste  dal  cattivo  stato  del  gnomone  di  Cassini  (1 77b)* 
Membro  dell’Istituto  di  Bologna,  nelle  cui  Memorie  inser 
varii  lavori  astronomici,  partecipò  alla  compilazione  delle  e  * 
femeridi  per  gli  anni  1775  a  1786,  e  ne  stese  da  sé  solo 
dodici  altre  annate  ,  Ephemerides  motuum  coeles  liuto  & 
a .  1797  ad  a.  1810  (Bologna  1798,  in-4°).  L’attività  dell® 
sue  indagini,  congiunta  a  quella  di  Manfredi  e  di  Zanotlj» 
rese  l’Osservatorio  di  Bologna  uno  dei  più  interessanti  de  * 
l’Europa. 

Vedi  Lalande*  Biblioth.  Astronomique. 

MATTHISSON  Federico  (biogr.).  —  Famoso  poeta  tedesco, 
nato  il  23  gennajo  1761  a  H"hendadeleben,  presso  Mando- 
borgo;  morto  a  Wòrlitz,  presso  Dessau,  il  12  marzo  l°d  * 
A  quattordici  anni  entrò  al  collegio  di  Kloster-Berge  a  Ma 
deborgo,  e,  preso  amore  alla  poesia,  studiò  il  francese, 
l’inglese  e  l’italiano,  per  poter  leggere  i  poeti  di  quelle  f'a 
zioni.  Incoraggiato  da  Kòpke  ,  compose  egli  stesso  va 
poesie,  una  sola  delle  quali  ( Die  Detende )  fu  da  lui  P05 
nella  raccolta  delle  sue  opere.  Nominato  nel  1781  professo 
all’istituto  filantropico  fondato  a  Dessau  da  BasedoW  ,  . 

anni  dopo  andò  ad  Altona  a  dirigere  gli  studii  dei  ft'oV 
conti  di  Sievers;  nel  1787  trasferissi,  per  ristabilire  la  P1^ 
pria  salute,  presso  l’amico  suo  Bonstetten4  che  era  stato 
minato  podestà  di  Nyon  presso  Ginevra,  ove  rimase  due  an  ’ 
e  quindi  accettò  un  po>to  di  precettore  nella  casa  del  rl 
banchiere  Scherer  a  Lione.  Ritornato  in  Allemagna,  fi*  0 
minato,  nel  1795,  lettore  della  principessa  d* Anhalt-Desf*  • 
colla  quale  visitò  l’Italia  ed  il  Tirolo.  Nel  1812  il  re  di  Wu^ 
temberg  lo  chiamò  a  Stoccarda  bibliotecario  in  capo  e  m  ^ 
bio  dell’intendenza  del  teatro  della  corte.  Dopo  aver  di  i*u  a 
percorsa  l’Italia  nel  1 8 19,  ritirossi,  cinque  anni  appi’esS°’ 
Wòrlitz,  presso  Dessau.  Il  carattere  della  sua  musa,  &cr 
lo  Schiller,  é  una  dolce  melanconia,  e  quella  specie  d 
siasmo  cogitativo,  al  quale  la  solitudine  e  la  contempla2'® 
dispongono  l’uomo  sensibile.  L’amicizia, -l’amore,  la  relig10 
le  reminiscenze  dell'infanzia,  la  vita  campestre  ed  alt*’1  s 
getti  simili  formano  il  fondo  delle  sue  poesie,  gran 
delle  quali  godono  in  Allemagna  di  una  giusta  P°P°*a,Ig3, 
Egli  ha  pubb  icato:  Lieder  (Breslau  1781  ;  Dessau  1 
in-8°);  —  Gedichte  (Mannheim  1787,  in-8°,  fdizioJJ® 
guita  da  più  di  quindici  altre);  —  Erinnerungen  (*u . 
1810-1816,  5  voi  ):  queste  memorie  contengono  Pa|l|)|.so 
larità  interessanti  su  molti  notevoli  personaggi  dello  $c  ^ 
secolo;  — Schriften  (Zurigo  1825-1829,  8  voi.  in-l^0)’ 
ii  Literariscker  Nathlass  (Berlino  1832,  4  voi.  in-120)* 


_ _ MAUBREU1L  (MARIA  ARMANDO  GUERR1  DE),  E 

Vedi;  Valerio  André,  Bibliotheca  Belgica  —  Il  P.  Giu— 
s^Ppe  Hartzheim,  Bibliotheca  Colnmensisi p.  99)  —  Paqunt, 
èmoires  pour  servir  à  l'histoire  des  Pays-Bas  (t.  vili, 
P-  302  309). 

JIAIBREUL  (Maria  Armando  GtlEURI  de),  marchese  di 
.  AVALLI  (biogr  ).  —  Avventuriere  francese,  nato  in  Bre- 
eagna  ne*  1782;  morto  nel  1855.  Durante  la  risoluzione 
i  col  padre;  poi  pugnò  realista  in  Vandea,  e  quindi 
principe  Girolamo  Napoleone,  re  di  Vestfalia,  in  qua- 
l  scudiere  e  di  capitano  delle  caccie.  Capitano  nei  ca- 
|3  p£gieri  vestfaliani  fu  in  Spagna,  ottenne  avanzamento  e 
(|3.  croce  d’Onore.  Reduce  alla  corte  di  Vestfalia,  cadde  in 
I  grazia,  ritornò  a  Parigi  ed  occupossi  di  grandi  intraprese. 
^nca'icato  della  somministrazione  dei  viveri  all’esercito  di 
j  'Ualogna,  malamente  amministrò  il  pubblico  danaro,  di  che 
'Operatore  tornato  di  Russia  annullò  una  nuova  impresa 
^Tle  prometteva  ingordi  guadagni.  L’odio  di  Maubreuil  per 
aNeone  giunse  a  tale,  che,  al  cader  dell’impero,  il  Talley- 
an'  ,  diveputo  capo  del  governo  provvisorio  ,  gli  avrebbe 
20«rl°  cavalli,  equipaggi,  grado  di  luogotenente  generale, 
u>000  lire  di  rendita,  titolo  di  duca  e  il  governo  di  una 
covincia  a  condizione  di  far  immolare  l’imperatore  ed  il  suo 
Pir ,U?I°*.  se  Perb  credesi  alle  sue  parole;  doveva  inoltre  ra- 
L®  1  Ramanti  e  i  tesori  della  regina  di  Vestfalia.  Ordini 
dal? nal-  rn'n'stero  della  guerra,  dalla  polizia  generale, 

la  direzione  generale  delle  poste dall’autorità  militare 
a(j Sa  e  prussiana  furono  consegnati  a  Maubreuil,  e  in  doppio 
di  Un  Dtoies,  che  gli  fu  associato.  Munito  di  poteri  straor- 
j,ear",  si  diresse  verso  F<mtainehleau  ;  ma,  spaventato  dal- 
norme  delitto,  mutò  pensiero  e  si  contentò  di  arrestare, 
caes*°  ^ossari,  rex-regina  di  Vestfalia,  e  di  toglierle  varie 
Ne^  ^  °"©etl'  preziosi,  che  inviò  al  governo  provvisorio. 
CjJ  ®  TJali  però  mancando  molti  oggetti  indicati  dall’elenco 
Co)e  principessa  mandò  a  Parigi,  Maubreuil  fu  sostenuto 
„n.  Suo  complice  allorché  vi  ritornò  ,  e  videsi  intentata 
,jejjìz,0ne  in  restituzione  degli  oggetti  involati  dai  mandatarii 
ni)  e.x're»ina.  Il  tribunale  civile  della  Senna  non  volle  pro¬ 
sare  sentenza.  Dasies  evase  dalla  prigione  ;  Maubreuil 
Ge?^er^  *1  13  marzo  1815,  e  si  ritirò  a  San 

emano,  ove  fu  di  nuovo  imprigionato  e  sottoposto  ad 


Qe  r«.u  ia  noeria  n  a cs  marzo  i»id,  e  si  ritirò  a  San 
^rmano,  0ve  fu  di  nuovo  imprigionato  e  sottoposto  ad 
8orCOnsiKli°  di  guerra.  Fuggi,  recossi  a  Brussella,  ove  fu 
q.  ^eso  di  notte  dal  conte  di  Semallé,  commissario  del  re  a 
deli  C^e  Maubreuil  accusava  di  aver  sottratto  i  diamanti 
le  a  regina  di  Vestfalia,  e  da  cui  era  accusato  di  voler  at- 
are  alla  vita  del  re.  Volle  allora  invano  darsi  la  morte 
Ppendosi  le  vene;  richiamato  alla  vita  con  pronti  soccorsi, 
|0  ,,n(,otl°  a  Gand,  fu  gettato  in  carcere.  Il  re  dei  Paesi  Bassi 
rj  Pce  riporre  in  libertà.  Rientralo  in  Francia  alla  seconda 
v,  Orazione,  gli  s’intentò  un  nuovo  processo,  e  quando  sta- 
.Pfr  pronunziare  la  sentenza,  una  mano  sconosciuta, 
,:i  credè  esser  quella  del  ministro  della  polizia,  gli  apri  le 
jnrte  della  prigione.  Passò  in  Inghilterra,  e  fu  condannato 
in  jCOnlurnapia .a  Donai  per  furto,  il  6  maggio  1818.  Di  là 
4dlriZZ<">  a'  sovranì  riuniti  in  congresso  ad  Aquisgrana  una 
^  ressc  om  Congrès  relative  à  l'assassinat  de  Napoléon  et 
^ ‘*°n/ìls  (Parigi  181 9,  in-8°),  che  ebbe,  tre  edizioni,  e  levò 
v.° lo  rumore.  Rientrò  poi  di  nuovo  in  Francia,  rivolse  in- 
tpn°  alla  Camera  una  petizione,  e  finalmente,  deciso  di  ot- 
.  ncre  una  solenne  riparazione  da  Talleyrand,  consegnò  al 
(I^Nratore  del  re  una  querela  contro  di  lui  e  dei  segnalarti 
Hr  '  ordini  d*  cu'  epa  stato  possessore,  e  vedendola  respinta, 
il' Petto  che  Talleyrand  si  recasse  alla  chiesa  di  San  Dionigi, 
j.y  gennaio  1827,  per  assistere  all’anniversario  della  morte 
h’figi  XVI,  e  appena  vedutolo,  lo  percosse  in  volto  di  un  , 


:cc.  -  maurocordato  (princ.)  Alessandro  483 

colpo  che  lo  stramazzò.  Venne  perciò  condannato  a  cinque 
anni  di  carcere,  cinquecento  lire  di  ammenda,  e  dieci  anni 
i  di  sorveglianza  dell’alta  polizia.  Pubblicò  egli  allora  wn  Exposé 
\  des  molifs  ile  sa  conduite  envers  le  pritice  de  Talleyrand 
(Parigi  1827,  in-8°).  Da  Poissy,  il  7  marzo  1828,  scrisse 
un  Adresse  à  MM.  les  députés,  che  fu  stampata  a  Parigi 
nel  1829,  in-8°.  Più  tardi  pubblicò:  Chateaubriand  dé- 
mnsqué ,  ou  examen  crilique  desa  brochure  sur  la  monarchie 
éleciive  (Parigi  1831,  in-8°).  D’allora  più  non  si  udì  parlare 
di  lui. 

Vedi:  Berne  britanniqne  (1 827)  —  Biogr.  univ.  et  pori, 
des  contemp.  —  Biogr.  des  Hommes  vivants  —  Quérard, 
La  Fra  noe  littéraire. 

MADKOCOIIDATO  (principe)  Alessandro  (biogr.).  —  Di¬ 
plomatico  ed  uomo  di  Stalo  del  regno  di  Grecia,  nato  in  Co¬ 
stantinopoli  m  i  1  787 ;  morto  in  Egina  il  28  agosto  del  1 805. 
Figlio  del  principe  di  ugual  nome  e  cognome,  m.mineto  nel 
1786  ospodaro  della  Valacchia  dalla  Porta,  e  morto  esule  in 
Russia  nel  1820,  calcò  le  paterne  orme,  e  sostenne  tale  e 
tanta  parte  nella  guerra  dell’indipendenza  dei  Greci ,  che 
contribuì  ad  assicurarne  il  successo.  Fu  amorosamente  edu¬ 
cato  dal  valente  suo  zio  il  principe  Curagia,  con  cui  viaggiò, 
ancor  giovanetto,  nella  Valacchia,  nella  Svizzera  e  nell’Italia! 
Ebbe,  in  Pisa,  nel  4*821,  l’invito  del  principe  Alessandro  Can- 
tacuzeno  di  recarsi  a  combattere  in  Grecia,  ed  egl’imbarcossi 
tantosto  in  Livorno  per  il  Peloponneso,  con  alquanti  ufficiali 
francesi,  per  partecipare  energicamente  alla  guerra  dell’in¬ 
dipendenza  allora  incominciata.  Demetrio  Ypsilanti  lo  spedi 
poco  dopo  nelJ’Etn'ia,  ctdl’incarico  d’ihfiammare  gli  animi 
Pf  r  la  liberazione  della  patria  dall’orribile  giogo  musulmano. 
Senza  pur  tempo  in  mezzo,  convocò  un’assemblea  in  Vracuri, 
istituì  un  governo  provvisorio  per  la  Grecia  occidentale,  e  fu 
poi  incaricato  dall’Assemblea  nazionale  di  Argo  di  abbozzare 
il  decreto  della  indipendenza  e  la  forma  del  reggimento  prov¬ 
visorio.  Eletto,  nel  1822,  proedro  (presidente)  del  Congresso 
ellenico,  trasferitosi  in  quell’anno  in  Epidauro,  profittò  della 
nuova  sua  posizione  per  contrarre  un  debito  di  cinque  mi¬ 
lioni  di  piastre,  e  dichiarare  in  istato  di  blocco  i  porti  turchi. 
Meritò  assaissimo  della  Grecia  colla  sua  valorosa  difesa  di 
Mtssolunghi,  assediata  nel  1822  da  Omer  Vrione,  sbloccata 
il  23  novembre  per  mare,  ed  il  6  gennajo  1823  anche  per 
terra,  ma  poi  presa  di  assalto  nel  1  §25  dai  Turchi,  mentre 
strenuamente  la  difese  indarno  il  prode  Bnzzari.  Verso  la  fine 
del  1823  stimò  opportuno  il  Maurocordato  di  abbandonare 
la  Morea,  e  ritornare  ancora,  in  qualità  di  stratarco  o  co¬ 
mandante  dell’esercito,  nella  Grecia  occidentale,  per  tener 
lontani  i  Turchi  dall’Acarnania  e  dall'Eolia.  Riuscì  nel  suo 
intento,  ma  nel  1825,  dichiaratosi  apertamente  in  Nauplia  il 
Colocotroni  contro  il  governo,  diede  egli  in  ottobre  del  1825 
la  sua  dimissione,  e  si  ritrasse  dagli  affari.  Nel  1827  il  già 
ministro  russo  Capodistria  fu  eletto  per  sette  anni  presidente 
della  Grecia  dall'Assemblea  nazionale  greca  raccolta  in  Da- 
mola,  ed  alla  fine  del  gennajo  1828  fu  installato  nella  sua 
carica  ;  e  Maurocordato  si  pose  allora  con  Miaulis  e  Condu- 
riotis  alla  testa  dell’opposizione,  chiedendo  la  convocazione  di 
una  nuova  Assemblea  nazionale.  Asceso  al  trono  della  Grecia, 
noi  1833,  il  re  Ottone,  Maurocordato  fu  creato  ministro  degli 
esteri  e  consigliere  di  Stato,  e  dal  1831  al  1810  fu  amba¬ 
sciatore  prima  in  Monaco,  poscia  in  Berlino,  e  da  ultimo  in 
Londra.  Nel  1811  gli  fu  conferito  di  bel  nuovo  il  posto  di 
presidente  dei  ministri,  ma  poco  stante  assunse  la  difficile 
missione  di  recarsi  a  Costantinopoli  ad  appianare  le  discre¬ 
panze  sugl’imminenti  trattati  di  commercio.  In  conseguenza 
della  incruenta  rivoluzione  di  settembre  del  1843,  ritornò  in 
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Atene,  ed  aperse,  in  nome  del  presidente  di  età  e  qual  vice- jj  precedente ,  di  un  pugno  di  soldati  francesi  guerreggi30^ 
presidente,  la  sessione  dell’Assemblea  nazionale,  che  doveva  1  nell’Algeria,  che  resero  famoso  il  borgo  di  Mazagran  da  essi 
disegnare  e  decretare  una  nuova  costituzione.  Terminata  la  custodito.  Ecco  il  fatto:  il  di  2  febbrajo  1840,  Mustafà-ben- 
breve  sessione,  compose  Maurocordato,  il  di  11  aprile  del  Tami,  califfo  di  Mascara  per  il  tanto  rinomato  emiro  Abd- 
1844,  un  nuovo  ministero  sotto  la  sua  propria  presidenza,  che!  el-Kader,  si  portò  con  12,000  uomini  e  2  pezzi  d  artiglieria 
durò  fino  all’agosto  dello  stesso  anno.  Nel  novembre  del  1850  su  Mostaganem,  che  col  trattato  della  Tafna,  rotto  dopo  sei 
accettò  il  posto  di  ambasciatore  in  Parigi,  donde  fu  richia-  mesi,  era  stato  assegnato  alla  Francia.  Trovandosi  Maza- 
mato  nella  primavera  del  1854,  allo  scoppio  della  guerra  gran  sulla  strada  da  percorrere,  il  califfo  lanciò,  il  3  febbrajo, 
della  Crimea,  per  costituire  un  ministero  che  sapesse  destreg-  una  colonna  di  8000  uomini  sul  ridotto  della  piazza,  specie 
giarsi  fra  le  suscettibilità  della  Russia,  della  Turchia  e  delle  di  forte  diroccato,  difeso  da  soli  123  soldati  appartenenti 
potenze  occidentali,  avendo  insistito  la  prima  che  i  Greci  rom-  alla  10*  compagnia  del  primo  battaglione  di  fanteria  leg- 
pessero  guerra  ai  Turchi,  mentre  questi,  alleati  colla  Fran-  giera  di  Africa  ,  delti  volgarmente  zefiri ,  comandati  dal 
eia  e  coll’Inghilterra,  ottennero  l’occupazione  del  Pireo  con  capitano  Leliévre.  La  piazza  fu  invasa  in  un  attimo,  ed  im- 
truppe  inglesi  e  francesi.  Il  nuovo  ministero  di  Maurocordato  pegnossi  una  viva  fucilata  dall’una  e  dall’altra  parte,  ma  i 
durò  dal  maggio  del  1854  aH’ottobre  del  1855,  un  mese  dopo  soldati  francesi  si  mantennero  eroicamente  nella  difesa.  I 
la  presa  di  Sebastopoli,  che  pose  termine  alla  gigantesca  giorni  4  e  5  si  rinnovò  l’attacco  con  maggiore  violenza,  senza 
spedizione  contro  la  Russia,  e  tolse  ai  Greci  il  mezzo  d’m-  miglior  successo  ;  e  il  di  6  gli  assalitori  fecero  uno  sforzo 
sorgere  contro  il  sultano.  Non  partecipò  per  nulla  Mauro-  disperato  per  impadronirsi  del  posto,  essendo  saliti  alcuni 
cordato  alla  rivoluzione  greca  dell’ottobre  1862,  che  spogliò  dei  loro  fantaccini  fino  alla  cresta  del  muro;  ma  respinti  a 
del  trono  re  Ottone  e  diede  la  Grecia  in  balia  alle  agitazioni  forza  di  bajonette  e  pietre,  desistettero  dall’assalto  ;  e  Mu‘ 
più  anarchiche  e  sovvertitrici.  Il  rivolgimento  dinastico  fu  stafà,  scoraggialo,  si  ritirò,  abbandonando  l’attacco  e  tutte 
opera  del  Bulgaris,  piaggiatore  delle  passioni  popolari,  che  le  sue  posizioni.  I  difensori  di  Mazagran  non  ebbero  che  tre 
non  furono  mai  accarezzate  dal  Maurocordato,  il  quale,  stanco  soli  morti  e  sedici  feriti,  mentre  i  nemici  avevano  perduto 
alfine  e  sofferente  per  malattia,  si  ritirò  dagli  affari,  dopo  le  da  cinquecento  a  seicento  uomini  nei  quattro  giorni  di  coni' 
ultime  turbolenze,  in  Egina,  dove  terminò  l’onorata  vita.  Gli  battimento,  né  avevano  potuto  ricever  rinforzi,  per  la  diver- 
Ateniesi,  memori  dei  segnalati  servigi  prestati  dall’illustre  sione  che  aveva  fatto-  co’  suoi  soldati  il  tenente  colonnello 
estinto  alla  causa  della  nazionale  libertà  e  indipendenza,  ne  Dubarrail,  uscito  da  Mostaganem  al  primo  colpo  di  fuoco, 
celebrarono  i  funerali  colla  massima  pompa,  ed  il  re  Giorgio,  Il  generale  della  divisione  di  Algeri,  avuti  i  ragguagli  della 
interpretando  e  comprendendo  il  sentimento  del  popolo,  in-  brillantissima  difesa,  diede  la  facoltà  alia  10a  compagni3  del 
tervenne  in  persona  alle  pompose  esequie,  ordinando  pub-  primo  battaglione  di  Africa  di  conservare  qual  glorioso  tr°' 
blico  lutto  in  tutto  il  regno  per  cinque  giorni  consecutivi,  feo  la  bandiera  tutta  crivellata  dalle  palle  nemiche,  la  qua*® 
in  attestato  di  ossequio  e  riconoscenza  al  benemerito  defunto,  rimase  inalberala  e  ondeggiante  nelle  giornate  3,  4,  5  c 
MAZAGRAN  ( geogr .).  —  Borgo,  posto  militare  e  colonia  febbrajo.  Decretò  inoltre  che  il  di  9  febbrajo  di  ogni  anno 
agricola  nell’Algeria,  provincia  di  Orano,  72  chilometri  venisse  letto  il  suo  ordine  del  giorno,  tanto  onorifico  per  quel 
all  E.  N.  E.  dalla  città  di  questo  nome,  e  4chilom.  al  S.  0.  valorosi,  nanti  l’intiero  battaglione  d’Africa,  insieme  unito* 
di  Mostaganem  ;  luogo  di  storca  celebrità,  e  degno  perciò  di  se  fosse  possibile,  e  se  no,  nanti  tutti  gli  uomini  schierati  in 
particolar  menzione.  Ergevasi  un  dì  ne’  suoi  dintorni,  sur  armi.  Le  notizie  le  più  esagerate,  corse  in  Francia  ed  in 
una  eminenza,  un  forte  castello,  e  gli  Arabi  Mehali,  resisi  Europa,  sulla  resistenza  opposta  agli  Arabi  dai  123  del  pre' 
indipendenti  dal  lato  di  Mostaganem,  al  finire  del  secolo  xv,  sidio  di  Mazagran,  avevano  dato  alla  medesima  colossali  pr° 
per  la  decadenza  dei  Zianiti  di  Tlemcen,  ne  avevano  fatto  porzioni,  ma  a  poco  a  poco  ne  fu  valutata  l’importanza  qu8  e 
una  delle  loro  piazze  darmi.  Parecchie  famiglie  di  Mori  del-  fudessain  realtà,  ossia  fu  riconosciuto  essere  stata  quella  una 
1  Andalusia,  sottraendosi  colla  fuga  alle  spietate  persecuzioni  vigorosissima  difesa,  e  nulla  più,  nè  meno.  Fu  parimente  30 
dei  re  di  Spagna  ,  vi  avevano  trovato  un  asilo  contro  le  che  dalla  medesima  chiarito,  che  gli  Arabi  sono  affatto  in'" 
asprezze  e  spogliazioni  dei  loro  correligionarii  delle  pianure  potenti  ad  impadronirsi  del  più  piccolo  posto  fortificato»  se 
dell  Abra ,  crudeli  al  pari  dei  loro  nemici.  Nell’agosto  del  sia  questo  validamente  difeso.  La  ricordanza  di  cotesto  gl° 
1558  un  esercito  spagnuolo,  partilo  da  Orano,  sotto  il  co-  rioso  fatto  conservasi  nel  luogo  medesimo  che  ne  fu  il  teatro* 
mando  del  conte  di  Alcaudete,  per  impadronirsi  di  Mosla-  la  mercè  di  una  colonna  monumentale,  inalzata  per  soscri 
ganem,  ebbe  davanti  a  Mazagran  un  fiero  scontro  colle  truppe  zione  nazionale;  a  Parigi,  per  lo  stesso  avvenimento,  ufja 
sortite  a  combatterlo.  Il  conte  vittorioso,  mancando  di  prò-  delle  vie  denominasi  da  Mazagran.  Reso  questo  borgo  alle 
jettili  per  i  suoi  cannoni,  fece  atterrare  gli  stipiti  di  marmo  consuetudini  della  pace,  diventò  in  breve  bello  ed  eleg301*3» 
della  porta  di  Mazagran,  e  convergili  in  tante  palle;  ma  nel  notevole  tra  tutti  quelli  della  provincia  di  Orano,  per  laeC' 
ravvicinarsi  a  Mostaganem  fu  respinto  dalla  guarnigione,  celiente  qualità  de’  suoi  terreni,  per  la  copia  delle  sue  acqi,e 
rinforzata  in  quell  istante  da  un  corpo  di  Algerini,  e  salvossi  correnti  in  sotterranee  gallerie,  scavate  dalle  inani  dell  uo®®’ 
colla  fuga  verso  Mazagran.  Vi  entrava  di  già,  quando  gli  si  per  la  pittoresca  sua  giacitura  sui  fianchi  di  una  collina»  A 
impennò  il  cavallo,  che  rovesciollo  al  suolo,  di  guisa  che  ri-  cui  dislendesi  la  vista  lontan  lontano  sul  Mediterraneo,  e  Pef 
mase  miseramente  calpestato  dai  fuggenti  soldati,  e  vi  mori,  lo  spirito  de’  suoi  abitanti.  Sul  territorio  del  comune  incon' 
rendendo  celebre  questa  piazza  colla  sua  miseranda  ruina.  Il  trasi  la  mandra,  detta  di  Mostaganem.  Conta  circa  lOOOn^J 
suo  cadavere,  raccolto  dai  Turchi  vincitori,  fu  regalato  ad  tanti,  dacché  tutta  la  sua  popolazione  componevasi,  nel  l8*> 
Assan,  pascià  di  Algeri,  che  lo  cesse  per  riscatto  a  don  Mar-  di  265  europei  e  547  indigeni,  in  complesso  812  indivi^1’ 
lino,  figlio  dell  estinto,  il  quale  si  era  mostrato  prode  nella  senza  contare  una  cinquantina  di  agricoltori  del  con tado- 
zuffa,  e  fece  seppellire  il  padre  in  Orano.  Questo  storico  Vedi:  Eslerhazy,  De  la  dominution  des  Turcs  dans  l a'1 
episodio  delle  procellose  vicende  dei  Mori  dopo  la  metà  del  cienne  régence  d'Alger ;  Notice  historiuue  sur  le  Ma9hie., 
secolo  xvi  erasi  dileguato  di  già  dalla  memoria,  ma  a  ri-  d' Orati  -  Fey,  Histoire  d  Orati  —  Duval ,  Tableau  ** 
cliiamarvelo  contribui  un  episodio,  non  meno  glorioso  del  lAlgérie. 
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MAZANDERAN  [geogr.).  —  Vasta  provincia  della  Persia  che  faceva  un  corso  pubblico  di  mineralogia.  Quest’ultima 
neHa  parte  meridionale  del  Caspio,  confinante  all’est  con  scienza  gli  andò  talmente  a  grado,  ch’ei  rinunciò  alla  botanica 
^ella  d’Asterabad,  al  sud-est  con  quella  di  Khorassan,  al  per  consecrarsi  ad  essa.  Nel  1806  tornò  in  Italia  in  compa- 
SUfl  col  Tabaristan  e  l’Irak-Agemi,  ed  all’ovest  col  Ghilan,  ha  gnia  di  Faujas  di  Saint-Fond,  e  visitò  cammin  facendo  l'Au- 
Una  popolazione  ragguagliata  da  150,000  a  180,000,  ed  è  ,  vergne,  il  Vivarais,  la  Provenza  e  le  Alpi  della  Savoja.  Dopo 
qualificata  anche  al  di  d’oggi  dai  Persiani  Giardino  deli  Irati  e  j  aver  presentato  alla  Direzione  deH’istruzione  pubblica  nume- 


Contrada  delle  rose  ove  regna  un'eterna  primavera 
gnor  Fraser  ne’ suoi  recenti  Travels  on  thè  Shores  of  thè 
wspian  ci  ha  dato  i  seguenti  particolari  su  questa  poco  nota 
Provincia. 

Le  parti  meridionali  sono  montagnose,  abbondanti  di  le¬ 
gname  di  quercia  e  piene  di  stagni;  ma  le  valli  sono  fertili  e 
Producono  grande  quantità  d’ottimo  riso.  Oltre  molti  piccoli 
.  Ufni,  il  Mazanderan  è  bagnato  da  due  fiumi  principali,  che 
*[aggono  origine  dalle  montagne  d’Elburz,  e  gittansi  nel 
t,asP»o.  il  clima  è  estremamente  variabile  rispetto  alla  tem¬ 
peratura  e  all’umidore.  Il  verno  e  la  primavera  sono  le  sta- 
g'oni  più  sane,  imperocché  durante  i  calori  estivi  ed  autunnali 
®  Maremme,  assai  numerose,  sprigionano  tale  una  quantità 
miasmi,  che  rendono  l’aria  sommamente  malsana.  Pioggie 
abbondanti  cadono  nell’ottobre,  novembre  e  dicembre,  e  a 
v°Ile  anche  la  neve,  la  quale  però  tosto  si  dimoja,  e  nella  pri¬ 
mavera  i  fiumi  straripano  pressoché  tutti.  La  coltivazione  del 
r,so  è  il  ramo  più  importante  dell’agricoltura.  Si  coltiva  an- 
c[le  il  cotone  e  lo  zucchero  ;  ma  le  canne  di  quest’ultimo  sono 
Piccole  e  lo  zucchero  è  di  co'or  nero,  umido  e  di  qualità  sca- 
aei,te.  Il  tabacco  non  approda,  né  si  coltiva  gran  fatto  l’oppio, 
Quantunque  sovrabbondino  i  papaveri.  Si  semina  l’orzo  pei 
°avalli  e  il  bestiame,  e  compiuto  che  sia  il  ricolto,  si  ara  la 
tepra  e  vi  si  semina  il  riso.  Il  grano  é  scarso  e  di  rea  qualità, 
b*a  ottime  farine  importansi  nella  provincia  da  Astrakan. 
Coltivasi  anche  la  seta.  Il  commercio  si  fa  quasi  per  intiero 
c°n  la  Russia,  ove  importasi  riso,  seta  e  cotone,  e  da  cui 
esPortansi  tessuti  di  seta,  cotone  e  lana,  grano,  tabacco, 
Selleria,  ecc. 

Fraser  descrive  gli  abitanti  come  avari,  ignoranti,  presun¬ 
si.  che  reputansi  superiori  a  tutti  gli  stranieri.  La  loro 
Onoranza  di  tutto  ciò  ch’è  fuori  della  loro  provincia  è  pro- 
n'a  si  da  non  credere.  Il  loro  bigottismo  altresì  è  eccessivo, 
Quantunque  sieno  dediti  al  vino  ed  all’oppio.  Sono  di  colore 
0l°lto  abbronzato,  vestono,  al  modo  degli  altri  Persiani,  e 
8°no  riputati  i  più  bellicosi  fra  tutti.  Ai  tempi  di  Timur-Bey 
e8|ino  si  difesero  si  strenuamente,  che  conservano  la  pro- 
Pr*a  indipendenza. 

Le  città  principali  della  provincia  sono  Sori,  Balfrosh,  Fer- 
r3ba(i  e  Amul.  La  più  parte  delle  città  e  dei  villaggi  sono 
?Pe,‘ti,  ben  costrutti  e  situali  in  amenissime  posizioni.  Fra 
Pubblici  monumenti  é  notevole  la  gran  diga  fatta  costrurre 
a  Abbas  il  Grande,  con  fossi,  ponti,  ecc.,  e  di  cui  il  pavi- 
b^nlo  é  perfetto  tuttodì  in  molti  luoghi. 

Vedi  Brugsch,  Reise  nach  Persien  (1860);  Bilder  aus 
Pe'«ien  (1865). 

•  MAZZARI  PliNCATI  (conte)  Giuseppe  (biogr.).  —  Minera¬ 
lista  italiano,  nato  nel  1779  a  Vicenza;  morto  il  30  giugno 
.*83(1.  Studiò  sotto  il  dotto  abbate  Pieropan  e  quindi  al  col- 
eg'o  di  Padova  e  compose  nella  prima  giovinezza  versi  e 
J,ragedie.  Alcune  escursioni  fatte  al  monte  Sumano,  celebre 
P  ù  secoli  fra  i  botanici  per  le  numerose  piante  che  vi 
tignano,  lo  invogliarono  si  della  botanica,  che  fin  dal  1802 
Pubblicò  un  Elenco  delle  piante  spontanee;  ma  prima  di  dar 
j?ano  alla  Flora  del  suo  paese,  Mazzari  divisò  recarsi  in 
pancia  per  fare  un  corso  di  botanica  al  Giardino  delle  Piante 
ln  Parigi,  ove  ricevette  i  consigli  di  Haiiy,  Faujas  Saint-Fond, 
la  Métherie,  d’Hassenfratz,  e  soprattutto  di  Matteo  Tondi, 


rosi  saggi  dei  minerali  del  Vicentino,  fu  incaricato  dal  prin¬ 
cipe  Eugenio  di  fare  una  descrizione  mineralogica  dei  colli 
Euganei  e  del  territorio  di  Bergamo.  Nel  compiere  quest’ul¬ 
timo  lavoro  scopri  una  miniera  di  carbon  fossile  a  Borgo  di 
Valsugana,  là  dove  il  Brenta  comincia  a  divenir  navigabile. 
Nel  1811  uno  strumento  destinato  a  misurare  gli  angoli,  e 
denominato  da  lui  Tachi  goni  metro,  gli  fruttò  una  medaglia 
d’oro  dall’Istituto  di  Milano.  Nominilo  nel  1812  ispettore 
del  Consiglio  delle  miniere,  Mazzari  esercitò  le  sue  funzioni 
fino  al  settembre  del  1814,  e  ricevette  nel  1818  dall’impe¬ 
ratore  Francesco  1  una  pensione  di  1500  fiorini,  a  condi¬ 
zione  ch’egli  ultimasse  gli  studii  incominciati  sulle  miniere 
delle  provincie  venete.  Infermità  precoci  impedirongli  però 
di  compierli,  del  pari  che  lo  scoraggiamento  e  il  dolore  ca¬ 
gionatogli  dall’ingiustizia  dei  contemporanei,  che  fecero  poco 
conto  de’ suoi  talenti  e  delle  sue  osservazioni. 

Delle  numerose  sue  opere  citeremo  :  Corsa  pel  bacino  del 
Rodano  e  per  la  Liguria  d'occidente  (Vicenza  1806)  ;  — 
Descrizione  del  Tachi gonimetro  (Milano  1811);  —  Cenni  geo¬ 
logici  e  litologici  sulle  provincie  venete  e  sul  Tirolo  (Vicenza 
1819);  —  Quadro  delle  formazioni  del  barone  di  Humboldt 
in  diversa  maniera  disposto  e  commentato  (ivi  1825);  — 
Illustrazioni  alla  geognosia  tecnologica  di  Arduini  (ivi 
1833),  ecc.  Ma  i  suoi  lavori  più  importanti  sono  rimasti  ine¬ 
diti  ed  incompiuti.  Citeremo  soltanto  la  Descrizione  geologica 
di  quasi  tutto  il  Tirolo  meridionale  ;  una  Memoria  sui  pas¬ 
saggi  di  una  all'altra  delle  rocce  cristallizzate  ;  un  Rap¬ 
porto  geologico  sulle  montagne  di  Recoaro ,  e  i  suoi  Lavori 
geologici  sui  monti  Euganei ,  sul  Vicentino  e  sul  Bergamasco 
e  in  generale  su  grandi  tratti  delle  provincie  venete.  Somma 
é  l'esattezza  di  questi  lavori  inediti,  precise  le  descrizioni  e 
le  carte  geografiche. 

Vedi  :  Tipaldo,  Biografia  degl'Raìiani  illustri  —  Puggen- 
dorff,  Biographisch-literarisches  Handwòrlerbuch  (Lipsia 
1863). 

MAZZOLINO  Lodovico,  detto  il  Ferrarese  (biogr.).  —  Pit¬ 
tore  della  scuola  di  Ferrara,  nato  in  quella  città  nel  1481; 
morto  verso  il  1530.  Allievo  di  Lorenzo  Costa,  si  distinse 
nelle  figure  di  piccola  proporzione  ;  la  sua  maniera  era  fini¬ 
tissima  e  trattava  i  menomi  particolari  con  una  cura  minu¬ 
ziosa.  Le  teste,  dipinte  generalmente  dal  vero  ma  senza  scelta, 
mancano  spesso  di  nobiltà,  ma  sono  sempre  piene  di  vita  e 
di  verità;  quelle  dei  vecchi  soprattutto  sono  notevolissime, 
il  colorito  é  un  po’ duro  e  vigoroso  alle  volte  fino  all’eccesso. 
Leopère  principali  di  questo  maestro  sono:  al  museo  di  Fer¬ 
rara  La  Natività;  al  museo  di  Bologna,  L'adorazione  dei  pa¬ 
stori  ;  alla  galleria  di  Firenze,  La  Natività,  La  Circoncisione, 
La  Madonna  con  sant'Anna,  San  Giovanni  evangelista  e  san 
Gioacchino;  ai  palazzo  Pitti,  La  donna  adultera;  a  Roma, 
palazzo  Chigi,  una  superba  Adorazione  dei  Magi;  a  Berlino, 
un  Cristo  fra  i  dottori,  un  trittico  rappresentante  La  Ver¬ 
gine,  la  Maddalena  eS.  Antonio  eremita  ;  a  Vienna,  La  Cir¬ 
concisione;  a  Monaco,  La  sacra  famiglia  in  un  paesaggio; 
all’ Aja,  La  strage  degl'innocenti;  a  Londra,  La  sacra  famiglia 
e  S.  Francesco  che  adora  il  bambino  Gesù;  a  Parigi,  nel 
Louvre,  una  Sacra  famiglia. 

Vedi  :  Vasari,  Vile —  Baruffaldi,  Vite  dei  più  insigni  pit~ 
tori  ferraresi. 
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MAZZONI  GUIDO  —  MENDPLSSOHN-BARTHOLDY  FELICE 


MAZZONI  Guido  (biogr.).  —  DpUo  anche  Paganini  o  il  et  des  avantages  de  la  virginité ,  trad.  di  sant’ Ambrogio 
Modmxno,  scultore  italiano,  nato  a  Modena,  morto  nel  (Parigi  1655,  in-12°)  ;  —  La  Morale  chrétienne  fondée  sur 
lol8,  lavorava  a  Napoli,  e  nei  1494  Carlo  Vili  lo  condusse  iEcnture ,  trad.  del  libro  di  Giona  d’Orléans,  De  institi 
in  trancia,  ove  dimorò  ventanni,  finché  tornò  in  patria  carico  tione  laicali  (ivi  1661,  in-12°)  ;  —  S.  Gertrudis  Insinua - 
di  ricchezze.  Sfortunatamente  quest’abite  artista  non  adoperò  tionum  divince  pietatis  Exercitia  (ivi  1 66  4,  in -12°);  —  Le 
che  la  terra  cotta  e  altre  materie  fragili,  laonde  quasi  tutte  Psautier  royal,  trad.  dei  Salmi  d’Antonio  re  di  Portogallo 
le  sue  opere  andarono  a  male,  e  le  poche  giunte  fino  a  noi  sono,’  (ivi  1671,  in  8°)  ;  —  Vie  et  I\évèlalion  de  sainte  Gertrude 
quasi  tutte  in  pessimo  stato.  TuttavoUa  ammirasi  ancora  nella'  (ivi  1671,  in-8°)  ;  —  Explication  au  Paraphrase  des  Psan * 
chiesa  di  Monte  Oliveto  a  Napoli  un  suo  gruppo  di  nove  figure;;  mes  de  David  ( ivi  1675.  in  4°);  —  Commentale  sur  l « 

[règie  de  Saint-Benoit  (ivi  1687,  in  4°);  —  Dissertation  oh 
l  on  explique  l'origine ,  l'excellence  et  les  avantages  de 
l'état  de  virginité  (ivi  1689,  in  1 2°)  ;  —  La  Vie  de  saint 
Grégoire  le  Grand  (ivi  1690,  in  4°).  Lasciò  manoscritti  a 
San  Germano  dei  Prati  :  Annales  Congregat.  S.  Mauri  a 
1610  ad  1653  (7  voi.  in-fol.).  Parecchi  fra’ suoi  scritti  fa' 
rono  voltati  in  italiano. 

Vedi  Hist.  litlèr.  de  la  Congrég.  de  Saint-Maur  (p.  1 32)- 
1IEGERLÉ  Lirico  (biogr.).  Vedi  Àbramo  di  Santa  ChiabA 
nel Enciclopedia. 

MEIER  Ernesto  (biogr.).  —  Orientalista  di  primo  ordini 
nato  nel  1813  in  un  villaggio  di  Schaumburg,  morto  il  ^ 
marzo  1866  a  Tubinga.  Andò  debitore  della  sua  educazione 
e  della  sua  squisita  coltura  alla  principessa  Carolina  ài 
iSchaumburg-Lippe.  Studiò  a  Gottinga  sotto  Ewald,  cui 
|  tenne  dietro  nel  1 838  a  Tubinga,  ove  studiò  a  fondo  le  lingue 
orientali.  Nel  1847  fu  nominato  professore  straordinario  e 
quindi  ordinario  di  letteratura  semitica.  De’ suoi  numerosi 
lavori,  meritano  speciale  menzione  le  nuove  traduzioni  dei 
manoscritti  dell’Antico  Testamento,  un  Hebraisches  Wur- 
,  zelworterbur.fi  (1846)  ed  una  Geschichte  der  Hebraischen 
Nationalliteratur  (1856);  le  sue  traduzioni  dal  sanscrito  d' 

| Nal  e  Demojanti ,  di  Sacontala,  ecc.,  non  che  un  Antologia 
lirica.  Appresso  fece  un  viaggio  in  Olanda,  Inghilterra  e 
Francia,  e  pubblicò,  come  frutto  di  esso,  un  trattato  sulle 
Iscrizioni  fenicie  (1860).  Meier  si  rese  anche  assai  beneme¬ 
rito  della  letteratura  sveva  raccogliendo  ne’ suoi  viaggi  dal!*1 
bocca  del  popolo  le  tradizioni  e  i  racconti  e  canti  popolari  che 
pubblicò  in  varii  volumi  sotto  il  titolo  di  Kinderreimen  und 
Kinderspielen  (1851)  — Deutschen  Sagen  Sitten  und  Ge' 
brauchen  (1852);  —  Deutschen  Wolksmàrchen  (1852)  * 
Schwàbisclien  Volksliedern.  Sotto  il  pseudonimo  di  Ernesto 
Mirmeborgo  ei  diede  in  luce  una  raccolta  di  poesie  ( Gedichie ) 
originali,  e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  due  libri  per  Tin— 
fanzia,  intitolati  Schreiliesel  e  General  Frilz.  Ei  visse  nel* 
l’intimità  della  summentovata  principessa  Carolina  di  Schaun»' 
burg-Lippe,  cui  consecrò  un  monumento  biografico  nel  1 865- 
Per  ultimo  Meier  compose  perla  Biblioteca  dei  classici  sirU' 
nieri  una  Morgenlànditche  Anthologie ,  contenente  uf,a 
scelta  di  poesie  cinesi,  indiane,  persiane,  arabe  ed  ebra;che. 
non  che  una  nuova  traduzione  metrica  del  dramma  indiano 
Sacontala. 

MELDOLLA  o  MEDOLA  Andrea.  Vedi  Schiavone  AN' 
DREA  (E.). 

AIE.\DELSS0H\-BARTn0LDV  Felice  (biogr.).  —  Composi' 
tore  tedesco,  nato  a  Berlino  il  3  febbrajo  1809,  e  morto  a 


chiesa  di  Monte  Oliveto  a  Napoli  un  suo  gruppo  di  nove  figure 
componenti  un  Santo  Sepolcro.  Cicognara  ha  pubblicato 
(voi.  li,  tav.  51)  due  statue  inginocchiate  che  ne  formano  parte; 
queste  figure,  mirabili  d’espressione  e  di  verità,  rappresen¬ 
tano,  sotto  i  nomi  di  Giuseppe  d’Arimatea  e  di  Nicodemo, 
poeti  Sannazaro  e  Pontano.  Isabella  Discalzi,  moglie  di  Maz¬ 
zoni,  coltivò  anche  la  scultura  con  successo,  del  pari  che  sua 
figlia,  rapita  immaturamente  alle  arti. 

Vedi:  Cicognara,  Storia  della  scollura  —  Tiraboschi, 
Vite  degli  artefici  modenesi. 

ÌUEEIUIAV  (barone)  Gerardo  (biogr.).  —  Erudito  olan¬ 
dese,  nato  a  Leida  nel  1722;  morto  ad  Aquisgrana  il  15 
dicembre  1771.  Studiò  le  matematiche  e  il  diritto,  e  pub¬ 
blicò,  assai  giovane  ancora,  Specimen  calculi  fluxionalis  et 
alia  quxdum  miscellanea  (Leida  1742,  in-4°),  e  Specimen 
animadversionum  criticarum  in  Gali  Institutiones  (Mautolle 
1743,  in-8°,  e  Parigi  1747,  in-8°).  Avendo  appreso  che 
esistevano  all’estero  parecchi  trattati  inediti  o  dimenticati  su 
materie  giuridiche,  intraprese  varii  viaggi  per  raccoglierli. 
Al  ritorno  (1748)  fu  nominato  consigliere  pensionarlo  in  se¬ 
condo  e  più  tardi  primo  sindaco  della  città  di  Rotterdam 
(1753).  Le  occupazioni  della  sua  carica  non  l’impedirono  di 
pubblicare  una  serie  d  opere,  frutto  di  lavoro  perseverante  e 
di  solida  erudizione.  Dal  1751  cominciò  la  pubblicazione  del 
Novus  Thesaurus  juris  civilis  et  canonici  (La  Aja  1751- 
1753,  7  voi.  in-fol.).  Risultato  di  pazienti  ricerche  sull’origine 
della  stampa  fu  l’opera  sua  intitolata  Origines  Typographicce 
(ivi  1765,  2  t.  in-4°),  ove  con  una  moltitudine  di  documenti 
stabilisce  che  1  invenzione  dei  tipi  mobili  in  legno  appartiene 
a  Lorenzo  Coster,  di  Harlem,  e  che  Gutenberg  non  fece  chej 
perfezionarla  inventando  i  caratteri  in  metallo  fuso.  Condotto 
da’ suoi  lavori  sulla  tipografia  a  ricercare  l’origine  della  carta 
di  stracci,  per  ottenere  la  soluzione  di  tal  problema  apri  un 
concorso  ed  offrì  un  premio  di  25  ducati  all’autore  d’una 
risposta  soddisfacente.  Il  premio  fu  aggiudicato  dall'Acca¬ 
demia  di  Gottinga  ad  uno  spagnuolo,  G.  Mayans.  Il  carteggio 
cui  diede  origine  fu  pubblicato  da  J.  van  Vaassen  (G.  Meer- 
manni  et  doctorum  virorwn  ad  enm  Epistola!  de  chartce 
linece  origine.  La  Aja  1767,  in-8°).  Meerman  era  ajulato: 
nelle  sue  ricerche  dal  sussidio  di  una  immensa  biblioteca,1 
ch’egli  accrebbe  colla  compra  di  tutti  i  manoscritti  che  ap¬ 
partenevano  ai  Gesuiti  di  Parigi.  Luigi  XV  volle  ricomprare 
quelli  relativi  alla  storia  di  Francia,  e  diedegli  in  compenso 
lordine  di  San  Michele.  Giuseppe  II  avevaio  già  creato  ba¬ 
rone  dell  impero.  Nel  1766  lasciò  per  cagion  di  salute  la 
carica  di  pensionano  di  Rotterdam  per  accettare  l’impiego 
di  consigliere  all’alto  tribunale  della  Veneria,  e  stabilissi 


o  ■  T  T,  V.  ,  ,c  d  veneria,  e  stabilissi,; tore  tedesco,  nato  a  Berlino  il  3  febbrajo  1809,  e  morto 

l..A....Ee':C'.d'  “i'T  "01e  An,hol°9ia  vettrum., Lipsia  il  4  novembre  1847.  Mostrò  talento  oltremodo  pre 
latinorum  epigrammatum  di  Burman.  IVnr»  «or  i,  _ ___  , _ _  .  _  «ih 


. “7"  !j coce  Per  ,a  musica,  per  le  lettere  e  le  scienze.  Affidato  al,c 

flit ÌrSar  ’  <ari  1  ~  De  Fclice-  £*-  |cure  di  Berger  per  il  pianoforte,  e  di  Zelter  per  l'armonia  « 

dcpid.e  (supplem.,  vi,  797  ;  Yverdon  1776,  in-4").  il  contrannnnto  all'eiò 41  ...»  anni  l.„  J  /iLl.  „i«ta  I» 


- ,  ~ - -  uc  rC||te 

cyclopédie  (supplem.,  vi,  797  ;  Yverdun  1776,  in-4°). 

MÈGE  Antonio  Giuseppe  (biogr.).  —  Benedettino  francese, 
nato  a  Clermont  nell’Alvergna  nel  1625,  morto  a  Parigi  il 


—  o—  p*-*  *•  piaiiU'i/i  ig,  c  ui  cenci  per  i  aim""-  . 

il  contrappunto,  all’età  di  otto  anni  leggeva  a  prima  vista  hj 
musica  più  difficile  e  scriveva  correttamente  l’armonia  su  «' 
un  basso  dato  ;  a  tredici  anni  suonava  il  pianoforte  da  mae' 


15  anrile  irqi  »  a  •  •  \  1  d  1  dn»'  1  liU[*  D3sso  dato;  a  tredici  anni  suonava  il  pianoforte  da  mi 

monastero  d?ReZ?  7 fi e‘  TT"’,6  P°'  governatore  de1  Istro  ed  eccitava  lo  stupore  colle  improvvisazioni.  Dotato 

mano  dei  Prati  Si  hànnUn  Pi*-  r‘U-  r'tlros,sl  ?  SanGer- jj  ona  prodigiosa  memoria,  sapeva  a  meme  le  piò  belle  com|“>' 
mano  dei  Prati.  Si  hanno  di  lai  :  De  l  origine,  de  l'excellence  itami  di  Bacb,  di  Haendel,  di  Haydn,  di  Molari  e  di  Beetb*' 


MENINGITIDE  0  MENINGITE 


Ven,  e  gli  accadde  sovente  di  accompagnare  a  memoria  la 
Partizione  intera  di  un’opera.  Nudrito  di  forti  ed  elevati 
8M'i,  pubblicò  nel  1824  le  sue  prime  composizioni,  consi-1 
slp"ti  in  due  quartetti  per  pianoforte,  violino,  viola  e  violon- 
Cu^0>  cui  tenne  dietro  bentosto  una  grande  suonata  per 
P'anoforte  e  violino,  ed  un  terzo^  quartetto,  ove  la  sua 
Jmmaginazione  cominciava  a  prendere  slancio  maggiore. 
e°tò  quindi  la ‘scena  lirica,  e  scrisse  l’opera  intitolata  Le 
n°iZe  di  c amache,  rappresentata  a  Berlino  nel  1827,  ma 
Accolta  freddamente.  Risolse  allora  visitar  l’Inghilterra,  la 
l'ancia  e  l’Italia.  Nel  mese  d’aprile  1829  trovavasi  a  Londra, 
°Ve  fece  sentire,  al  concerto  della  Società  Filarmonica,  una 
Sua  grande  sinfonia.  Le  doti  della  persona,  la  coltura  dello 
8P,rito,  l’indipendenza  della  sua  condizione,  lo  fecero  acco- 
®  le^e  con  distinzione  dall’alta  società  e  gli  prepararono  suc- 
cessi  giustificati  d’altronde  compiutamente  dal  suo  talento 
8lraordinario  di  pianista  e  compositore.  L’anno  seguente 
estò  a  Parigi  l’ammirazione  dei  conoscitori  suonando  a 
concerti  del  Conservatorio  un  concerto  di  Beethoven  e  facen 
sentire  una  delle  sue  più  piacevoli  produzioni,  l’intro— 
^one  del  Sogno  di  una  notte  d’estate  di  Shakspeare.  Venne 


dovi 

duj 


jiumdi  jn  Italia,  e  dopo  quattro  anni  d’assenza  ritornò  a 
orlino.  Ei  fu  successivamente  maestro  di  cappella  a  Dus- 
8e||lorf,  direttore  dei  concerti  a  Lipsia,  e  maestro  di  cappella 


del 


re  di  Prussia.  La  qualità  principale  delle  sue  composi- 


2l°ni  é  l’eleganza;  la  ricercatezza  n’è  il  difetto.  Fra  esse 
JJ°i  citeremo  ancora  l’introduzione  della  Grotta  di  Fingallo , 
fletto  per  quattro  violini,  due  viole  e  due  violoncelli,  il 
°ncerto  in  sol  minore  per  pianoforte,  i  sei  canti  per  piano- 
crie  solo,  senza  parole,  e  nella  musica  religiosa  l’oratorio 
qm/o,  opera  sua  principale  in  tal  genere.  Egli  tradusse 
8nche  in  tedesco  1 ’Andria ,  commedia  di  Terenzio  (Berlino 
1820).  '  ^ 

^edi  :  Gazzetta  musicale  di  Lipsia  —  The  English  Cy- 
—  Lampadius,  Mendelssohn-Barlholdy  (Lipsia 
1848,  in  8°). 

^JMEMIVGITIDE  o  MENINGITE  (da  R'v^,  meninge)  ( patol .). 
Preliminari.  —  L’argomento  che  ora  trattiamo  non  fu 
cito  nell’Opera  maggiore:  ma  siccome  fu  confuso  colf  ence- 
Wuide,  così  lo  stato  presente  della  scienza  ed  i  reclami  di 
autorevoli  associati  ne  obbligano  a  trattarlo  con  qualche  esten- 
ai°ne-  Comprendendosi  sotto  il  nome  collettivo  di  meningi  le 
membrane  che  avviluppano  il  sistema  nervoso  cerebro- 
8Pi«ale,  la  parola  meningitide  dovrebbe  pure  significare  Tin- 
arnmazione  complessiva  e  simultanea  di  tutti  e  tre  gl’involucri 
’^ddetti,  la  dura  madre  cioè,  l’aracnoidea  eia  pia  meninge. 
lccome  tuttavia  la  flogosi  della  dura  madre  rarissimamente 
8uccede  primitiva,  e  quasi  sempre  si  sviluppa  consecutiva- 
^ente  a  malattie  delle  ossa  del  cranio,  della  pia  meninge, 
e‘l  aracnoide  o  del  cervello,  venne  cosi  consacrato  dall’usanza 
j^tiune  il  nome  di  meningitide  ad  indicare  segnatamente 
"•fiammazione  simultanea  dell’aracnoide  e  della  pia  me- 
rilllRe,  comunque  sia  piaciuto  a  taluni  di  sostituirvi  in  se- 
8uito  quello  di  aracnoidite  o  di  piite,  secondo  che  avvisas- 
8er°  la  flogosi  più  circoscritta  all’una  che  all’altra  di  dette 
,ue  membrane.  Quand’anche  peraltro  siasi  riconosciuto  che 
a  flemmasia  e  i  prodotti  morbosi,  ai  quali  essa  dà  luogo, 
Passano  predominare  nell’uno  o  nell’altro  di  questi  due  in-, 
fiacri,  è  pur  forza  di  convenire  che  la  distinzione,  possibile 
Rivolta  a  stabilirsi  sul  cadavere,  non  può  mantenersi  per 
a,c°n  modo  al  letto  delhnfermo.  Fu  designata  per  ultimo 
°*  nome  di  meningitide  parietale  l’infiammazione  particolare 
dura  madre.  In  proposito  di  questa  basti  per  ora  Lac¬ 
unare  che,  quantunque  non  possa  negarsi,  essere  la  dura 
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madre  suscettibile  anch’essa  d’infiammarsi  qualche  rara  volta 
in  modo  primitivo,  come  ne  citano  esempi  Abercrombie  ed 
altri,  risulta,  ciò  nullameno,  che  siffatte  osservazioni  si  rife¬ 
riscono  esclusivamente  alla  dura  madre  spinale. 

Grande  per  certo  è  la  confusione  che  regna  nella  storia 
della  meningitide  cerebrale,  trovandosi  questa  ad  ogni  tratto 
implicata  con  quella  dell’encefalitide  p  d’altre  affezioni  della 
massa  cerebrale.  Gli  antichi  scrittori,  fra  i  quali  basterà 
citare  i  due  Frank,  Cullen  e  Borsieri,  nella  mancanza  in  che 
si  trovavano  di  cognizioni  anatomo-patologiche,  confusero 
sotto  le  vaglie  denominazioni  di  frenitide ,  delirio,  frenesia 
la  flogosi  delle  meningi,  quella  del  cervello,  non  che  altre 
malattie  di  molto  diversa  natura,  gran  parte  delle  quali  non 
essendo  costituite  fuorché  da  un  delirio  simpatico,  non  hanno 
tampoco  la  loro  sede  nel  cervello  o  nelle  sue  membrane.  Egli 
é  soltanto  da  Morgagni  in  poi  che  fu  stabilita  con  qualche 
certezza  la  distinzione  tra  la  meningitide  e  le  altre  malattie. 
Ciò  non  pertanto  autori  distintissimi,  i  quali  studiarono  ac¬ 
curatamente  in  seguitole  infiammazioni  dell’organo  cerebrale 
e  degli  involucri,  oppugnarono  la  distinzione  iniziata  dal 
Morgagni,  e  confusero  scientemente  sotto  il  titolo  di  meningo- 
encefalitide  la  cerebrite  e  la  meningite.  Fra  questi  il  Cai— 
meil  sostiene  che  i  sintomi  della  frenesia  non  possono  essere 
determinati  che  dal  cervello,  e  che  la  meningitide  è  per  ne¬ 
cessaria  conseguenza  una  encefalilide  diffusa.  Ma  anche  in 
questo  caso,  se  di  sovente  è  impossibile  la  diagnosi,  non  é 
questa  certamente  una  ragione  per  confondere  la  meningite 
colla  encefalite,  non  altrimente  che  la  pericardite  colla  car¬ 
dite,  la  pleuritide  colla  polmonite,  come  si  fece  per  lungo 
tempo,  essendo  singole  coleste  affezioni  abbastanza  distinte 
oggigiorno  le  une  dalle' altre  per  la  rispettiva  loro  sede  ana¬ 
tomica.  Il  concetto  del  grande  anatomico  italiano  ebbe  invero 
la  più  splendida  couferma  non  solo  dalle  ulteriori  investiga¬ 
zioni  anatomo-patologiche,  ma  benanche  dai  progressi  della 
fisiologia,  e  dagli  studii  sulla  fenomenià  speciale  che  presen¬ 
tano  individualmente  le  infiammazioni  dei  centri  nervosi  e 
delle  membrane  che  gli  avvolgono.  Per  altra  parte,  se  av¬ 
viene  sovente  che  nelle  affezioni  cerebrali  si  riscontrino  io 
una  stessa  autopsia  lesioni  simultanee  del  cervello,  del  cer¬ 
velletto,  della  protuberanza  cerebrale  e  delle  membrane,  non 
se  ne  potrebbe  dedurre  che  siffatte  diverse  affezioni  debbano 
studiarsi  complessivamente.  Il  metodo  analitico,  per  lo  in¬ 
contro,  vuole  che  si  studiino  separatamente  i  casi  semplici  a 
fine  di  giungere  per  tal  procedimento  alla  conoscenza  più 
esatta  delle  complicazioni.  Siccome  pertanto  l’encefalite  dif¬ 
fusa  di  alcuni  autori  altro  non  é  realmente  nel  maggior  nu¬ 
mero  dei  casi  fuorché  una  meningitide,  nella  quale  la  flogosi 
delle  membrane  si  è  propagata  alla  superficie  del  cervello, 
cosi  noi  considereremo  la  meningo-encefalite  sotto  il  suo  p  ù 
vero  aspetto,  d’una  cioè  fra  le  complicanze  principali  della 
meningitide  semplice.  L’osservazione  spinta  a  un  grado  stra¬ 
ordinario  di  rigore  e  lo  spirito  ognor  crescente  d’analisi  ar¬ 
ricchirono  in  questi  ultimi  tempi  la  storia  della  meningitide 
di  tre  specie,  le  quali  debbonsi  ritenere  come  scoperte  del¬ 
l’epoca  attuale,  vale  a  dire  la  meningite  granulosa  o  tuber¬ 
colare,  la  quale,  adombrata  sotto  il  nome  d’ idrocefalo  acuto , 
non  era  punto  conosciuta  poco  innanzi  nella  vera  sua  natura; 
la  meningite  cerehro-spinale  epidemica,  sulla  quale,  comun¬ 
que  già  segnalata  anch’essa  in  qualche  scritto  di  più  antichi 
autori,  è  d’uopo  tuttavia  di  giungere  tino  al  1837  per  trovare 
notizie  precise.  Che  se  questa  può  considerarsi  come  il  risul¬ 
tato  di  circostanze  particolari  tuttora  ignote  che  la  resero 
più  frequente,  e  la  posero  in  maggiore  evidenza  in  epoca  a 
noi  più  vicina,  ben  più  feconda  di  pratiche  conseguenze  e  di 
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utili  rivelazioni  sulla  oscura  palogenia  dell’idrocefilo  acuto  |  mezzo  ad  un  eccesso  convulsivo.  La  durata  di  questo  periodo 


fu  la  scoperta  della  tubercolizzazione  delle  meningi,  detta 
altrimente  meningite  granulosa ,  o  più  comunemente  tuber¬ 
colare.  Come  terza  specie  vuol  essere  aggiunta  la  meningite 
reumatismale. 

II.  Varie  specie  di  meningite.  —  Seguendo  ora  le  norme 
dei  più  insigni  e  recenti  patologi,  noi  ammetteremo,  1°  una 
meningite  semplice ,  acuta  o  cronica,  distinta  in  cerebrale  e 
spinale;  2°  una  meningite  granulosa  o  tubercolare;  3°  una 
meningite  cerebro-spinale ,  sporadica  od  epidemica  ;  4°  una 
meningite  reumatismale. 

a)  La  meningite  cerebrale  acuta,  colmai  nome  intendiamo 
la  flogosi  simultanea  della  pia  madre  e  dell’aracnoide,  se  tal 
volta  é  preceduta  da  prodromi,  quali  un  malessere  generale, 
pesanza  al  capo,  vertigini,  torpore  intellettuale  ed  epistassi, 
invade  per  l'ordinario  a  un  tratto  con  cefalalgia  accompagnata 
da  agitazione,  insonnio,  febbre  gagliarda,  vomiti,  e  sovente 
eziandio  da  costipazione  dell’alvo.  Il  sintomo  caratteristico  é 
però  la  cefalalgia;  essa  è  violenta,  continua,  con  esacerba¬ 
zieni  più  o  meno  intense,  strappa  le  grida  agl’infermi,  spe¬ 
cialmente  ai  bambini,  i  quali  portano  la  mano  alla  fronte  per 
indicare  il  luogo  del  dolore.  Susseguono  i  perturbamenti  del 
l’intelligenza,  il  delirio  acuto  qualche  volta  furioso,  la  sonno¬ 
lenza  che  alterna  spesse  fiate  col  delirio,  per  ultimo  il  coma 
profondo  e  la  perdita  completa  della  conoscenza.  Accompa¬ 
gnano  questi  fenomeni  la  fotofobia,  quasi  sempre  la  dilata¬ 
zione,  rare  volte  la  contrazione  delle  pupille,  l’immobilità  di 
queste,  l’abolizione  della  vista,  enei  bambini  frequentemente 
lo  strabismo.  Dal  lato  della  motilità  osservansi  disordini  di¬ 
versi,  come  sussulti  di  tendini,  tremiti  e  moti  convulsivi  delle 
membra,  non  altrimente  di  quanto  avviene  nel  tetano  e  nella 
epilessia.  Le  convulsioni  più  comuni  ad  osservarsi  nei  barn 
bini  sono  ordinariamente  parziali,  e  in  ordine  a  frequenza  si 
appalesano  nei  masseteri,  nei  muscoli  della  regione  cervicale 
posteriore,  nelle  estremità  superiori  e  nelle  inferiori.  Perciò 
che  spetta  all’apparato  digerente,  il  sintomo  più  notevole 
sono  senza  dubbio  i  vomiti:  questi  sono  per  l’ordinario  bi¬ 
liosi,  frequenti,  abbondanti;  cessano  per  lo  più  dopo  il  se¬ 
condo  o  terzo  giorno  di  malattia,  talvolta  però  durano  incoer¬ 
cibili  sino  al  termine,  continui,  o  ad  intervalli.  La  costipazione 
dell’alvo  è  uno  eziandio  dei  sintomi  più  frequenti  a  manife¬ 
starsi,  ed  ha  luogo  per  solito  suH’esordire  della  malattia.  Il 
complesso  di  questi  fenomeni  costituisce  il  primo  periodo  del 
morbo,  detto  di  esaltazione,  che  dura  per  l’ordinario  da  tre 
a  quattro  giorni,  trascorsi  i  quali,  la  meningite  volge  al  se¬ 
condo  periodo  ossia  di  coincidenza. In  questo  cessa  l’esaltazione, 
al  delirio  subentra  un  profondo  assopimento,  ai  moti  convul¬ 
sivi  la  risoluzione  delle  membra  eguale  nei  due  lati,  o  più 
marcata  in  una  metà  del  corpo.  Qualche  volta  la  paralisi  é 
parziale,  circoscritta,  a  mo’ d’esempio,  alla  faccia,  ad  un  mem¬ 
bro,  o  soltanto  ad  alcuni  muscoli  :  queste  paralisi  ora  sono 
passeggiere,  ora  si  fanno  permanenti,  tal’altra  volta  si  avvi¬ 
cendano  colle  contratture.  Avvengono  sovente  evacuazioni 
alvine  involontarie,  come  pure  la  ritenzione  delle  orine  :  la 
sensibilità  é  ottusa  od  anche  completamente  abolita,  sicché 
l’infermo  é  reso  pressoché  insensibile  a  quanto  lo  circonda, 
e  il  volto  costantemente  pallido  esprime  l’istupidimento.  In 
tanta  gravezza  di  sintomi  il  polso  acquista  spesso  una  grande 
frequenza,  fassi  irregolare,  intermittente,  comunque  talvolta 
mantengasi  pure  a  uno  stato  di  frequenza  normale,  o  possa 


varia  da  uno  a  cinque  giorni,  e  raramente  si  prolunga  per 
maggior  tempo.  La  malattia  insomma  presenta  una  durala 
media  di  una  a  due  settimane,  e  ben  di  rado  oltrepassa  i 
venticinque  giorni,  come  pure  é  rarissimo  ch’essa  vada  al 
suo  termine  in  tre  o  quattro  giorni  soltanto. 

Tali  sono  i  sintomi,  tale  l’andamenlo  più.  consueti  della 
meningite:  non  é  però  a  credersi  che  la  malattia  si  presenti 
costantemente  coi  fenomeni,  e  proceda  coll’ordine  di  succes¬ 
sione  fin  qui  indicati,  potenda  infatti  mancare  ora  il  delirio, 
ora  la  cefalalgia,  come  talvolta  invece  dell’esaltamento  e  delle 
convulsioni  presentansi  da  bel  principio  il  sopore  e  la  paralisi, 
sebbene  questi  casi  sieno  rarissimi. 

La  meningitide  semplice  acuta  ben  confermata  termina 
nella  pluralità  dei  casi  colla  morte:  può  tuttavia  raggiungere 
la  guarigione,  e  questa  si  effettua  quasi  sempre  in  modo 
completo  ed  anche  rapidamente:  non  si  vede  quasi  mai  que¬ 
sta  malattia  passare  allo  stato  cronico. 

Le  lesioni  anatomiche  essenziali  che  si  riscontrano  nei  ca¬ 
daveri  dei  morti  per  meningitide  acuta  bene  caratterizzata 
sono  le  seguenti  :  un  liquido  purulento  sulla  superficie  del¬ 
l’aracnoide  od  entro  le  maglie  della  pia  meninge,  o  in  amen- 
due  questi  punti  :  questo  pus  è  bianco,  giallo,  o  bianco-giai" 
lastro ,  ora  liquido ,  ora  concreto  e  conformato  in  fal*a 
membrana  sull’aracnoide  :  injezione  e  aderenze  della  P'a 
madre  alla  sostanza  cerebrale,  l’aracnoide  inspessita,  opaca, 
più  o  meno  friabile  enei  ventricoli  d’un  aspetto  qualche  volta 
rugoso  o  granelloso.  La  meningitide  semplice  é  tal  malalti* 
che  si  osserva  in  tutte  le  età,  e  più  frequente  nei  maschi  che 
nelle  femmine.  Le  cause  occasionali  ordinarie,  oltre  alle 
traumatiche,  sono  l’insolazione,  l’abuso  dei  liquori  spiritosi, 
le  violenti  emozioni  dell’animo,  le  malattie  acute  o  croniche 
già  in  corso,  fra  le  quali  si  notarono  più  particolarmente  la 
polmonite,  la  peritonite,  la  risipola  della  faccia,  il  reumati¬ 
smo  articolare  acuto. 

La  meningite  spinale  acuta,  considerata  isolatamente,  ^ 
un’affezione  molto  più  rara  della  meningite  cerebrale.  I*1 
mezzo  all’incertezza  della  sua  origine,  viene  il  più  delle  volte 
attribuita  alla  soppressione  dei  menstrui  o  delle  emorroidi 
fluenti,  a  raffreddamento  generale  del  corpo,  alle  vicende  di 
freddo  e  di  calore.  Spesse  fiate  è  consecutiva  alla  meningi^ 
cerebrale:  le  contusioni,  le  punture  e  le  lacerazioni  delle 
membrane  del  midollo  spinale,  nonché  le  alterazioni  de.*3 
vertebre  ne  sono  le  cause  più  frequenti  e  più  manifeste.  Un 
lieve  dolore  e  una  sensazione  di  punzecchiamento  e  di  formi- 
colazione  alle  membra  segnano  la  prima  ingruenzadel  mal'1- 
il  dolore  però  non  tarda  a  farsi  più  violento  propagandosi 
ordinariamente  a  tutta  l’estensione  delle  membra  interior1» 
nonché  in  corrispondenza  a  gran  tratto  del  midollo  spinai3» 
esacerbantesi  sotto  i  movimenti  ma  non  sotto  la  pressione- 
Al  dolore  s’aggiungono  in  seguito  un’esaltazione  della  sensi¬ 
bilità  generale,  saettature  che  partono  da  varii  punti  del  canal 
vertebrale,  una  contrazione  spasmodica  dei  muscoli  della  co* 
ilonna  vertebrale,  d’onde  risulta  un  vero  opistotomo,  la  rigi' 
j  dezza  delle  membra,  qualche  volta  il  trismo  e  convulsi30' 
cloniche.  Spesse  fiate  la  resp;razione  é  diffìcile,  ansante,  p'° 
frequente  e  debole  il  polso,  mentre  i  movimenti  del  cuore 
mantengonsi  rapidi  e  forti  ;  notaronsi  finalmente  dolori  vivis- 
simi  alle  intestina  e  alla  vescica  orinaria,  susseguiti  talvoH* 
dalla  paralisi  di  questi  organi  medesimi.  L’andamento  d| 


discendere  a  maggiore  lentezza  del  consueto.  In  questo  caso  questa  malattia  in  generale  é  continuo  ;  solo  le  contrazioni 
s’abbassa  molto  la  temperatura  del  corpo,  la  respirazione  tetaniche  possono  manifestarsi  ad  accessi.  La  durata  per  so- 
fassi  più  celere,  interrotta;  sopraggiunge  finalmente  la  morte,  filo  é  breve,  l’esito  quasi  sempre  fatale, 
la  quale  coglie  1  infermo  ora  lentamente,  ora  ad  un  tratto  in  |  La  cura  della  meningite  cerebrale  semplice  acuta  consisto 
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61  sussidii  antiflogistici,  quali  i  salassi  piùo  meno  ripetuti  a 
fieonda  dell’età  e  del  temperamento  dell'infermo  ,  le  appli¬ 
qui  di  mignatte  alla  regione  retroauricolare  e  ai  lati  del 
oll°,  le  coppette  scarificate  alla  nuca  o  sul  capillizio,  i  ba- 
H"uoli  freddi,  ghiacciati  sulla  testa.  Vengono  in  seguito  i  pur- 
pnti  atti  ad  operare  una  derivazione  sul  tubo  intestinale,  fra 
Tuali  i|  calomelano,  l’olio  di  ricino,  i  sali  neutri,  ecc.  Sono 
JJre  d  uso  frequente  le  applicazioni  irritanti  alle  estremità  , 
.rr,e  '  senapismi  alle  gambe,  i  pediluvii  senapizzati ,  e  i  ve- 
cicanti  in  luoghi  molto  lontani  dalla  sede  del  male,  come  ai 
Impacci  delle  gambe  od  alle  coscie.  Furono  parimente  com- 
d  |  ate  le  frizioni  mercuriali  sui  lati  del  collo,  o  sulla  pelle 
tal  C^0’.Prev'amen^e  ras0  de’capegli.  Vennero  proposte  da 
„  uni  le  irrigazioni  continue  al  capo,  e  più  recentemente  la 
rj  mPressione  delle  carotidi.  Le  bevande  demulcenti  e  la  dieta 
gorosa  dovranno  assecondare  il  metodo  di  cura  indicato  , 
a  Vertendo  per  ultimo,  essere  di  molto  giovamento  il  far  te- 
cjeiJe  all’infermo  la  testa  piuttosto  elevata  con  appositi  guan- 
_e  !.1’  a^°  scopo  di  scemare  l’affluenza  del  sangue  al  cervello, 

1  Mantenere  intorno  all’ammalato  una  bassa  temperatura. 
Ca  .  '  "tro  la  meningite  spinale  sono  eziandio  di  prima  indi  - 
*'one  le  sottrazioni  sanguigne  sia  generali  che  locali,  e 
c  ^ni  lepidi  prolungati  e  frequenti.  Giovano  pure  le  appli- 
jeZl0a>  di  ghiaccio  o  di  pezzuole  imbevute  d'acqua  fredda,  e 
Istigazioni.  Di  grande  vantaggio  è  l’amministrazione  del- 
^  PP>°  ad  alte  dosi,  quando  specialmente  sianvi  un’esalta- 
Co  ne  straordinaria  della  sensibilità  generale,  spasmodia,  o 
denV  |  ion.i  £,0,orose  a  combattere.  I  purganti ,  le  bevande 
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forniulcenti  e  i  mezzi  atti  a  prevenire  la  ritenzione  delle  orine 
men*'300  complemento  della  cura  di  cotesta  specie  di 

aj ^Meningite  granulosa  o  tubercolare:  quella  particolare 
col|ZIOne  C^e  Presso  S'i  autori  troviamo  descritta  vagamente 
cef  r  enom*naz*°n»  d’idropisia  del  cervello,  d’apoplessia  idro- 
a  !Ca»  d’idrocefalo  acuto  o  infiammatorio,  di  febbre  idro- j 
col  03  °  ^  'drocefalilide  ,  dal  Martinet  e  Parent-Duchatelet 
n°me  di  aracnoitide  della  base,  e  da  Guersent  con  quello 
^meningite  granulosa,  venne  più  recentemente  ribattezzata 
j  8|guori  Rufz  e  Gherard  col  nome  di  meningite  tubercolosa, 

^  binazione  fondata  sul  carattere  anatomico  particolare  onde 
2ioC°n ^segnata  cotesta  malattia,  quello  cioè  delle  granula - 
n*  di  natura  tubercolosa,  che  essi  scopersero  e  primi  deter¬ 
gono  sulla  pia  meninge.  Giova  però  avvertire  che  anche 
Sj esta  nuova  denominazione  non  è  a  ritenersi  come  esattis- 
)a»  avvegnaché  se  per  una  parte  si  possono  ritrovare  so- 
lo*  a*cun>  individui  tutti  i  sintomi  della  meningite  tuberco- 
^  a>  senza  che  appaja  un  solo  tubercolo  sulle  membrane, 
s  "ca  sovente  per  altra  parte  l’infiammazione  ;  e  quando  esi- 
n°  lesioni  flogistiche,  vogliono  pure  essere  considerate  o 
qj®  consecutive  ai  tubercoli,  o  quali  complicanze  di  queste 
qsime  produzioni. 

.  ^use  predisponenti  della  meningite  tubercolosa  sono  l’età 
panile,  una  debole  costituzione,  il  temperamento  linfatico, 
es  Malattie  precedentemente  sofferte,  quali  il  morbillo  ed  altri 
t  nleJni  febbrili.  Cause  occasionali  sono  l’insolazione,  i  pa- 
dj  1  d’animo,  le  lesioni  traumatiche  al  capo,  la  retrocessione 
q  qatlie  del  cuojo  capillizio  e  simili.  Il  punto  peraltro  sul 
!  a  e  giova  fissare  più  particolarmente  l’attenzione  gli  è 
aesto,  che  cioè  le  granulazioni  tubercolose  della  pia  madre 
q q.dono  ordinariamente  il  loro  sviluppo  sopra  individui  i 
J  a''  g'à  trovansi  affetti  da  tubercoli  ai  polmoni  ;  e  questa 
i.qia,  se  pur  va  soggetta  a  qualche  ben  rara  eccezione  nel- 
i eta  infantile 
bercoliz; 


non  ne  soffre  alcuna  quando  si  tratta  di  tu- 


vazione  addimostrato  che  nell’immensa  maggioranza  dei  casi 
gli  affetti  da  meningite  tubercolosa  presentarono  tubercoli  ai 
polmoni  o  quantomeno  nelle  ghiandole  bronchiali,  che  la  tisi 
polmonare  precede  il  più  delle  volte  la  meningite  tuberco¬ 
losa,  che  i  ragguagli  sullo  stato  anteriore  di  salute  dei  bam¬ 
bini,  quand  anco  non  abbiano  rivelata  1’esistenza  di  tubercoli 
polmonari,  accennano  per  lo  meno  a  lesioni  del  polmone  an¬ 
ziché  d  altro  organo  qualsiasi,  forza  è  di  conchiudere,  essere 
la  meningite  tubercolosa  il  risultato  della  tubercolosi  gene¬ 
rale  che  succede  a  quella  dei  polmoni.  Quantunque  nulla 
siavi  di  più  variabile  che  il  corso  e  la  durata  dei  fenomeni 
proprii  della  meningite  tubercolosa  ,  tuttavia ,  per  maggiore 
chiarezza  nella  descrizione  dei  medesimi ,  la  malattia  fu  di¬ 
stinta  in  due  periodi. 

Nel  primo  periodo  il  sintomo  più  ragguardevole  é  il  dolore, 
ossia  la  cefalalgia,  che  i  bambini  ed  anche  gli  adulti  in  istato 
d’assopimento  esprimono  portando  la  mano  alla  fronte  o  pren¬ 
dendo  il  capo  fra  le  mani.  Altro  sintomo  particolare  sono  le 
grida  acute,  penetranti,  che  mandano  i  bimbi  colpiti  da  que¬ 
sto  morbo,  grida  che  da  Coindet  e  da  altri  furono  dette  idren- 
cefalichet  mentre  per  noi  é  provato  che  quasi  tutti  i  casi  de¬ 
scritti  per  lo  addietro  sotto  il  nome  d’idrocefalo  acuto  devono 
riferirsi  alla  tubercolizzazione  delle  meningi.  Notansi  in  se¬ 
guito  un  leggiero  assopimento ,  alternative  di  rossore  e  di 
pallore  alla  faccia,  una  maggiore  eccitabilità  dei  sensi  speciali, 
un  cambiamento  nel  carattere  dei  bambini ,  i  quali  perciò  si 
mostrano  più  irascibili  ed  inquieti  ;  succedono  un  leggiero 
delirio,  frequenza  del  polso,  l’anoresssia,  i  vomiti  ordinaria¬ 
mente  biliosi  e  la  costipazione  del  ventre.  Nel  secondo  pe¬ 
riodo  osservansi  cambiamenti  notabilissimi  nei  sintomi  et  re- 
brali  ;  la  cefalalgia  o  scompare  ,  o  quanto  meno  non  dà  più 
luogo  a  lamenti;  il  delirio  ,  che  sul  principio  era  leggiero  , 
fassi  violento  e  clamoroso  alternando  colla  sonnolenza ,  alla 
quale  succede  finalmente  il  coma.  Ben  tosto  vengono  iryiampo 
le  convulsioni ,  sintomo  cotesto  di  sempre  maggiore  impor¬ 
tanza  nei  bambini ,  ora  limitate  alla  faccia  ,  ora  estese  alle 
membra,  più  raramente  a  tutto  il  corpo  ;  la  rigidezza  c  le 
contratture  si  presentano  in  un  certo  numero  di  casi  e  solo 
ad  epoca  più  inoltrata  del  morbo.  La  paralisi  é  pure  un  sin¬ 
tomo  importante,  ma  questo  non  è  costante  :  rarissimi  i  casi 
d’emiplegia ,  e  per  solito  la  paralisi  é  limitata  ai  muscoli 
delle  mascelle  ,  qualche  volta  alla  palpebra  superiore ,  ed 
eziandio  alla  lingua.  Sul  declinare  di  questo  periodo  la  sen¬ 
sibilità  cutanea  va  scemando  a  segno  da  rimanere  del  tutto 
abolita  ;  le  pupille  si  dilatano  e  perdono  più  o  meno  la  loro 
contrattilità  ,  come  ha  luogo  talvolta  anche  lo  strabismo  : 
cessano  i  vomiti,  e  alla  costipazione  subentrano  quasi  sempre 
le  dejezioni  alvine  involontarie.  Compiono  il  corteo  di  questo 
periodo  la  sete,  la  secchezza  della  lingua,  la  fuliginosità  delie 
gengive  ,  una  prostrazione  estrema  di  forze  ,  giacendo  l’in¬ 
fermo  quasi  sempre  sul  dorso  in  un  totale  abbandono  delle 
membra,  l’aunento  di  velocità  nei  polsi  e  di  calore  alla  pelle, 
la  respirazione  ognora  più  difficile  ed  affannosa  ;  finalmente 
i  sussulti  dei  tendini,  il  tremito  delle  membra,  la  carpologia 
aprono  l’adito  a  una  triste  agonia,  che  può  protrarsi  per  un 
tempo  più  o  meno  considerevole. 

Il  corso  della  meningite  tubercolosa,  generalmente  par¬ 
lando,  ha  una  forma  continua;  la  durata  é  da  undici  a  venti 
giorni,  l’esito  si  può  ben  dire  sempre  fatale. 

Fra  le  lesioni  anatomiche  ond’é  distinta  cotesta  affezione, 
la  più  caratteristica  ed  essenziale  è  la  presenza  dei  tubercoli 


sulla  pia  meninge.  Questi  tubercoli  consistono  in  granella- 
zioni  di  varia  grossezza  ,  da  un  grano  di  semolino  a  quella 
nazione  alle  meningi  nell’età  adulta.  Avendo  l’osser-lìd’un  piccolo  pisello,  d’un  colore  bigio,  semitrasparenti  o  più 
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sovente  biancastre  al  di  fuori  ;  le  più  voluminose  presentano 
nel  centro  un  punto  opaco  di  colore  giallastro,  il  quale  com¬ 
presso  fra  le  dita  lascia  gemere  la  materia  gialla.  Queste 
granulazioni  vedonsi  immerse  in  una  materia  omogenea  , 
semitrasparente,  resistente,  che  dà  alla  pia  madre ,  entro  la 
quale  trovasi  infiltrata,  una  spessezza  e  una  consistenza  no¬ 
tevole.  Le  due  sostanze  or  ora  accennate  rappresentano  per¬ 
fettamente  le  due  forme  della  sostanza  tubercolare  quali  si 
riscontrano  nel  polmone,  vale  a  dire,  il  tubercolo  isolato  e  il 
tubercolo  in  istato  d’infiltrazione.  Siffatti  tubercoli  si  trovano 
più  frequentemente  nelle  scissure  del  Silvio,  nelle  parti  mez¬ 
zane  della  base  del  cervello,  sul  tragico  dei  vasi  sia  arteriosi 
che  venosi:  furono  pure  osservate  delle  granulazioni  disse¬ 
minate  sulla  superficie  degli  emisferi.  La  pia  madre  è  la  sede 
esclusiva  dei  tubercoli,  i  quali  seguendo  il  corso  di  questa 
membrana  si  addentrano  con  essa  nelle  anfrattuosità  e  si 
diffondono  nelle  circonvoluzioni  della  massa  cerebrale.  L’a- 
racnoide  che  le  ricuopre  nel  maggior  numero  dei  casi’scor- 
gesi  liscia,  trasparente,  perfettamente  intatta.  Il  cervello  può 
presentare  anch’esso  delle  granulazioni  tubercolari,  o  tuber¬ 
coli  ben  distinti  e  voluminosi  entro  la  massa  delle  sue  circon¬ 
voluzioni.  Fra  le  alterazioni  secondarie  vanno  annoverate  il 
pus  liquido  o  concreto  entro  le  maglie  della  pia  madre  ,  un 
liquidò  un  po’  torbido  nella  cavità  dell’aracnoide,  il  rammol¬ 
limento  del  cervello,  finalmente  una  raccolta  di  sierosità  nella 
cavità  dei  ventricoli  cerebrali  abbastanza  copiosa  per  disten¬ 
derli.  Questa  sierosità  mostrasi  talvolta  limpida  ed  incolora  , 
tal  altra  torbida  ,  giallastra  ,  contenente  eziandio  dei  fiocchi 
albuminosi,  e  qualche  traccia  di  vero  pus.  Ella  è  appunto 
cotesta  abnorme  raccolta  di  siero  nei  ventricoli  del  cervello 
che  innanzi  alla  scoperta  dei  tubercoli  sulle  meningi  fece 
dare  impropriamente  alla  malattia  in  discorso  il  nome  d’idro¬ 
cefalo  acuto,  mentre  questo  nell’immensa  maggioranza  dei 
casi  non  è  ,  come  già  dicemmo ,  che  una  lesione  affatto 
secondaria  della  stessa  meningitide  tubercolosa,  ed  altre  volte 
una  complicanza  sia  della  meningitide  semplice,  come  di  altra 
malattia  dell’encefalo. 

Troppo  rari,  a  dir  vero,  sono  i  compensi  terapeutici  ai  quali 
si  possa  dar  vanto  di  felice  successo  contro  un  morbo  tanto 
funesto  come  quello  di  cui  trattiamo.  Sonvene  però  alcuni  i 
quali  valgono  a  recare  quantomeno  quali  he  sollievo.  Stanno 
in  primo  ordine  i  sanguisugi  dietro  le  orecchie  o  sui  lati  del 
collo,  nonché  l’applicazione  di  ventose  scarificate  alla  nuca  o 
alle  regioni  cervicali,  le  lozioni  con  acqua  fredda  e  l’applica¬ 
zione  del  ghiaccio  alla  testa.  Vengono  in  seguito  i  preparati 
mercuriali  e  segnatamente  il  calomelano  a  dosi  rifratte  se¬ 
condo  alcuni,  a  dosi  elevate  secondo  altri,  senza  punto  temere 
della  salivazione  ;  l’unguento  mercuriale  per  frizioni  ai  lati  del 
collo,  sulla  pelle  del  capo,  sulle  coscie  o  sull’addome.  I  pur¬ 
ganti,  i  vescicatorii,  i  senapismi,  le  frizioni  stibiate  sul  cuojo 
capillizio,  gli  antispasmodici  soglionsi  tutti  adoperare  a  se¬ 
conda  dell’indicazione  che  ne  porgono  i  sintomi  più  o  meno 
predominanti  nel  corso  della  malattia.  Furono  finalmente 
impiegati  il  moxa  sul  vertice  del  capo,  e  da  hard  i  bagni  a 
vapore.  Forza  è  però  di  conchiudere  che  i  varii  rimedii  finora 
proposti ,  ben  lungi  dallo  spiegare  alcuna  efficacia  contro  la 
produzione  dei  tubercoli,  agiscono  unicamente  sulla  flogosi 
delle  membrane  e  del  cervello,  per  modo  che  se  ne  giovano 
talvolta  contro  le  complicanze,  o  contro  qualcuno  degli  effetti 
secondarii  della  tubercolizzazione  ,  riescono  pur  troppo  in¬ 
fruttuosi  contro  la  causa  efficiente  della  medesima. 

c)  La  meningite  cerebrospinale  sporadica  nulla  offre  che 
meriti  una  particolare  esposizione ,  avvegnaché  cotesta  in¬ 
fiammazione  simultanea  delle  membrane  del  cervello  e  del 


midollo  spinale  nei  casi  sporadici  si  dà  abbastanza  a  cono¬ 
scere  dalla  riunione  dei  sintomi  proprii  della  meningite  sem¬ 
plice  cerebrale  con  quelli  della  meningite  spinale  ,  dei  qua'1 
trattammo  nella  descrizione  di  ciascuna  di  queste  due  affe¬ 
zioni.  Al  complesso  pertanto  dei  sintomi  spettanti  alla  nie- 
ningite  cerebrale  semplice  basterà  di  aggiungere  le  convul¬ 
sioni  ,  la  rigidezza  ,  le  contratture  dei  muscoli  della  regione 
dorsale  e  un  dolore  assai  vivo  per  l’ordinario,  occupante  una 
maggiore  o  minore  estensione  della  colonna  vertebrale,  per 
avere  una  completa  descrizione  della  meningite  in  discorso. 

Non  avendo  pure  ad  aggiungere  considerazioni  speciali 
sulle  cause  e  sull’andamento  di  questa  affezione,  ci  limiterei0 
ad  avvertire,  per  quanto  spetta  alla  cura,  che  i  mezzi  locali  e 
soprattutto  le  sottrazioni  sanguigne  devono  praticarsi  simul¬ 
taneamente  lungo  la  spina  dorsale  e  verso  la  base  del  cranio 
nel  modo  eziandio  più  pronto  ed  energico. 

Meningitide  cerebro-spinale  epidemica  dicesi  una  speciale 
infiammazione  simultanea  delle  membrane  del  cervello  e  del 
midollo  spinale,  caratterizzata  anatomicamente  da  versamento 
di  pus,  ovverosda  da  un  liquido  siero-purulento  sulla  facc,a 
esterna  della  pia  madre  ,  infiammazione  che  domina  sotto 
forma  epidemica ,  e  che  presenta  per  sintomi  costitutivi  la 
cefalalgia,  la  rachialgia  e  il  delirio,  oltre  ad  altri  meno  costanti) 
quali  verremo  a  suo  luogo  enumerando.  Di  questa  afTezione 
troviamo,  a  dir  vero,  qualche  vaga  indicazione  nella  storia  di 
diverse  malattie  epidemiche,  fra  le  quali  l’encefalite  o  febbre 
cerebrale  epidemica  di  Ozanam,  la  f.bbre  cerebrale  atassia 
di  Vieussen,  le  encefalitidi,  meningitidi ,  frenitidi  epidemiche 
di  Sanvages,  Pringle  e  Borsieri  ;  quantunque  però  nella  de' 
scrizione  di  queste  malattie  vengano  accennati  non  pochi  de 
sintomi  appartenenti  alla  vera  meningitide  cerebro  spinale 
epidemica,  le  relazioni  tuttavia  non  abbastanza  circostanziate, 
e  il  difetto  che  in  queste  pure  si  scorge  delle  opportune  >n~ 
vestigazioni  anatomo-patologiche  inducono  a  ritenere  che  i 
sullodati  autori,  sotto  i  nomi  suaccennati  di  encefaliti,  freni 
lidi  ecc. ,  abbiano  descritta  la  febbre  tifoidea  o  il  tifa  c0 
predominio  dei  sintomi  encefalici,  anziché  conosciuta  e  tratta 
esplicitamente  quella  morbosa  individualità,  che  rivelatasi  co 
maggiore  evidenza  e  in  modo  più  frequente  in  questi  ulti 
quattro  lustri ,  occupa  ora  un  posto  distinto  nella  nosolog1 
sotto  il  nome  di  meningite  cerebro-spinale  epidemica. 

Egli  é  appunto  nell’anno  1837  che  questo  nuovo  flafP 
fece  la  sua  prima  apparizione  nel  dipartimento  delle  Lan1  e  • 
nel  1839  a  Rochefort ,  a  Versaglia ,  Avignone,  Strasborg0 
in  altre  località  di  Francia,  ove  porse  argomento  d’accuf® 
studii  e  diligentissime  descrizioni  a’Lamothe,  Cbauffar  » 
Lespès ,  Forget ,  e  specialmente  a  Tourdes ,  la  di  cui  re  a 
zione  sull’epidemia  di  Strasborgo  è  senza  dubbio  il  'aV?  • 
più  completo  e  rimarchevole  che  si  possegga  fra  quanti a 
siano  stati  fatti  di  pubblica  ragione. 

L’Irlanda  nel  1846,  l’Italia  nel  18-19  furono  alla  far  v0.l0 
visitate  anch’esse  da  questo  malore,  il  quale  venne  in  seg0' . 
parimenti  osservato  nelle  guarnigioni  di  Pinerolo,  di  Cag',a  ’ 
di  Genova,  e  nello  stesso  ospedale  divisionario  di  T of]  ■ 
Fra  le  cause  disponenti  della  meningite  cerebro-spinale  eP 
demica  furono  indicate  da  Tourdes,  Rollet  ed  altri  fa 
militare,  e  specialmente  la  nostalgia  fra  b*  nuove  reclute, 
dai  venti  ai  trentanni,  il  sesso  maschile  in  modo  quasi  e$c 
sivo.  Fra  le  cause  occasionali ,  le  fatiche  troppo  prol unga  ^ 
le  intemperie  troppo  a  lungo  sofferte  ,  l’intemperanza  e  ^ 
buso  delle  bevande  alcooliche.  In  nessuna  località  fa  ^ 
constatata  in  modo  assoluto  la  contagiosità.  e 

L’invasione  di  questa  malattia  è  sovente  istantanea,  c°  ^ 
osservolla  lo  stesso  Tourdes  nella  suaccennata  epidemia 
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Strasborgo,  nella  quale  vide  uomini  robustissimi  e  nella  pie- 
nezza  poc’anzi  di  loro  salute  far  passo  allo  stato  più  grave 
Per  soccombere  eziandio  nel  lasso  di  poche  ore.  Talvolta  è 
annunziata  da  alcuni  fenomeni  precursori,  come  cefalalgia, 
brividi,  nausee,  vomiti,  dolori  agli  arti,  vertigini,  diarrea, 
tremiti  nervosi,  movimento  febbrile.  1  sintomi  per  altro  vera¬ 
mente  essenziali  e  costitutivi  di  questa  meningitide  sono, 
come  già  dicemmo,  una  cefalalgia  intensa,  atroce,  persistente, 
0ccupante  ora  la  fronte  o  la  nuca,  ora  per  intiero  il  capo,  la 
quale  aggravasi  sotto  l'impressione  della  luce  e  dei  rumori  ; 
a  rachialgia  lissa  più  sovente  alla  nuca,  estesa  talvolta  ai 
*0fnbi,  alla  regione  del  sacro,  raramente  occupante  il  dorso, 
P'ù  facile  ad  e^sperarsi  sotto  i  movimenti  che  non  sotto  la 
Passione  anche  forte,  e  che  si  osserva  accompagnata  eziandio 
violenti  contrazioni  convulsive  dei  muscoli  della  parte  po- 
steriore  del  tronco  in  guisa  di  vero  opistolono;  per  ultimo  il 
°e*‘rio,  fenomeno  pure  costante  in  questa  affezione,  sotto  il 
|luale  l’infermo  si  dibatte,  manda  grida  e  balza  talora  dal 
elto*  Il  delirio  alterna  qualche  volta  colla  sonnolenza  e  col 
Corrja.  Altro  fenomeno  poi  di  non  lieve  importanza  e  frequen¬ 
tano  ad  osservarsi  è  l’iperestesia  cutanea,  rimarchevole 
soprattutto  alle  membra,  la  quale  pure  non  cessa  che  all’av- 
Vlcinarsi  della  morte.  La  rigidezza  delle  membra,  il  trismo,  i 
Crar»pi,  la  costipazione  del  ventre  avvicendata  colla  diarrea 
P'ù  pervicace,  la  emissione  involontiria  delle  orine,  che  può 
anche  alternarsi  colla  ritenzione  delle  medesime,  in  seguito  a 
Paralisi  della  vescica,  l’acceleramento  della  respirazione,  la 
,requenza  e  lo  stato  febbrile  dei  polsi  compiono  il  quadro  fe¬ 
nomenologico  di  questa  funestissima  malattia.  Tutti  cotesti 
fidenti  morbosi  offrono  sovente  delle  remissioni  ed  anche 
n'termittenza  completa,  salvo  l’apparato  febbrile,  nel  quale 
Succedono  ben  di  rado  le  stesse  variazioni.  A  breve  andare 
Ces$ano  pur  troppo  coleste  fallaci  remissioni,  e  tutti  i  feno¬ 
li  dispiegano  una  intensità  formidabile,  fintantoché  in  mezzo 
a  una  prostrazione  estrema  di  forze,  alla  perdita  completa 
della  conoscenza,  a  convulsioni  epiletliformi  e  a  sussulti  di 
lendiui  accompagnati  da  ognor  crescente  dispnea  soprag- 
8'unge  la  morte  sotto  il  coma  od  una  lenta  e  graduale  asfis- 
*j,a-  L’andamento  della  malattia  é  continuo,  variabilissima  la 
“Urata,  giacché  se  alcuni  ammalati  furono  visti  perire  nel 
“reve  spazio  di  venti  ore,  non  mancarono  casi  uei  quali  il 
,norbo  potè  protrarsi  fino  ad  ottanta  o  a  cento  giorni,  ter- 
•junando  cionnullameno  colla  morte.  Se  l'esito  per  avventura 
dev’essere  felice,  gli  accidenti  non  si  calmano  nonpertanto  che 
Ct)u  grande  lentezza,  e  il  ristabilimento  della  salute  è  sempre 
Preceduto  da  una  lunga  e  pericolosa  convalescenza.  Poco  dis¬ 
amili  da  quelle  che  si  riscontrano  nella  meningite  semplice 
Cerebrale  sono  le  lesioni  anatomiche  proprie  della  meningite 
cerebro-spinale  epidemica  :  trovanti  diffatti  per  ugual  modo 
Ur*a  congestione  intensissima  dei  seni  venosi  e  delle  vene  ce- 
rebrali  e  meningee,  un’injezione  vivissima  delle  meningi,  gli 
stessi  prodotti  di  secrezione  albuminosa  o  purulenta  sotto 
torma  ora  d’un  liquido'sciolto,  giallastro,  infiltrato  nel  tes- 
Suto  celluloso  sottostante  all’aracnoide,.  tal  altra  volta  d’una 
Isteria  bianca  o  giallognola,  rassomigliante  a  uno  strato  di 
"Utirro  disteso  sulla  superficie  del  cervello  e  del  midollo  spi¬ 
ale,  cui  avviluppa  a  guisa  di  membrana.  Oltre  a  uno  spandi- 
nier>to  di  siero  torbido,  furono  pure  osservati  piccoli  focolari 
PUrulenti  alla  convessità  ed  alle  parti  laterali  del  cervello, 
neHe  sue  anfrattuosi,  entro  i  ventricoli  laterali,  nella  faccia 
mferiore  del  midollo  allungato,  nonché  finalmente  sulla  faccia 
Seriore. della  circonferenza  del  cervelletto  e  del  midollo  spi¬ 
ale.  La  natura  della  meningitide  cerebro-spinale  epidemica 
Venne  diversamente  giudicata  dai  varii  scrittori  ;  da  taluni  la 


si  considera  non  altrimenti  che  una  flogosi  legittima,  da  altri 
come  una  varietà  di  tifo.  Tourdes  la  ritiene  quale  risultato 
di  un’infezione  miasmatica  di  natura  particolare,  analoga  a 
quella  del  tifo,  della  febbre  gialla  e  delle  febbri  intermit¬ 
tenti  ;  altri  finalmente  vi  ravvisano  una  discrasia  particolare 
del  sangue  che  si  rivela  per  una  tendenza  alla  suppurazione 
nella  maggior  parte  dellejmembrane  sierose.  Siccome  però 
nella  pluralità  dei  casi  la  malattia  osservasi  concentrata  nelle 
meningi,  ed  è  incontestabile  d’altra  parte  l’esistenza  simul¬ 
tanea  d’un  elemento  morboso  specifico,  comunque  d’origine 
tuttora  ignota,  possiamo  cosi  considerarla  come  una  flogosi 
che  ritrae  la  sua  gravità  dalla  sede  che  occupa,  e  in  pari 
tempo  dalle  influenze  accidentali  più  o  meno  nocive,  in  mezzo 
alle  quali  essa  trova  il  suo  sviluppo. 

1  metodi  di  cura  che  arrecarono  qualche  vantaggio  sono 
l’antiflogistico  e  il  rivelante.  Cosi  le  sottrazioni  sanguigne 
sia  generali  che  locali,  il  ghiaccio  preso  internamente  come 
pure  applicato  allo  esterno,  i  vescicatorii  volanti  sul  tratto 
della  spina  dorsale,  la  produzione  di  escare  lungo  le  doccie 
vertebrali  mediante  il  caustico  attuale,  l’applicazione  di  se¬ 
napismi  agli  arti  inferiori.  Allo  scopo  di  favorire  il  riassorbi- 
bimento  dei  liquidi  travasati  furono  parimente  impiegate  le 
preparazioni  mercuriali,  fra  le  quali  il  calomelano  per  usu 
interno,  e  l’unguento  napoletano  per  unzioni.  Ebbero  ezian¬ 
dio  encomio  i  sedativi,  l’oppio  soprattutto  a  dosi  elevate  da 
Tourdes  e  da  Forget;  nè  mancossi  per  ultimo  d’aver  ricorso 
alle  inspirazioni  d’etere,  ai  preparati  chinoidei,  al  muschio  ed 
alla  canfora.  Nessuna  peraltro  di  coleste  medicazioni  partico¬ 
lari  potè  riuscire  a  debellare  un  morbo  tanto  esiziale,  contro 
la  di  cui  violenza  non  avvi  pur  troppo  né  rimedio,  nè  metodo 
specifico  su  cui  fare  fidanza.  In  tale  impotenza  de’  sussidii 
terapeutici  per  combattere  una  malattia  si  funesta  quando  per 
isvenlura  sia  dichiarata,  fia  cura  dei  medici  e  di  quanti  sono 
preposti  alla  tutela  della  salute  pubblica,  e  a  quella  special- 
mente  della  classe  militare,  che  di  preferenza  ne  é  bersa¬ 
gliata,  d’avvisare  ai  mezzi  più  valevoli  a  prevenirla,  quali 
vengono  suggeriti  dalla  scienza  igienica. 

d)  I  più  recenti  patologi,  primi  fra’  quali  il  Vigla,  il  Gubler, 
il  Bourdon,  descrissero  un’altra  forma  affatto  speciale  di  me¬ 
ningitide,  la  quale,  per  trovarsi  in  assoluto  rapporto  col  reu¬ 
matismo  articolare  acuto,  venne  da  essi  designata  col  nome 
di  meningitide  reumatismale.  Sotto  questa  denominazione 
comprendonsi  pertanto  tutti  gli  accidenti  cerebrali  più  omeno 
gravi  che  coincidono  col  reumatismo  articolare  acuto.  E  co¬ 
mecché  si  tratti  talvolta  di  meningitidi  reali,  nel  maggior  nu¬ 
mero  tuttavia  dei  casi  la  malattia  è  caratterizzata  da  lesioni 
non  solo  delle  membrane,  ma  benanco  della  sostanzi  cere¬ 
brale,  di  maggiore  o  minore  intensità,  ora  da  semplici  flus¬ 
sioni  o  congestioni  sanguigne,  ora  da  flogosi,  tal  altra  da 
apoplessia  nervosa  o  da  fenomeni  atassici.  Il  perché,  comun¬ 
que  non  ancora  generalmente  accettata,  meglio  che  quella 
sopraccennata  di  meningitide  reumatismale,  si  addirebbe  a 
cotesta  malattia  la  denominazione  proposta  da  altri  di  reu¬ 
matismo  cerebrale.  Vengono  designati  dai  sullodati  autori 
quali  sintomi  caratteristici  della  meningitide  reumatismale  la 
precedenza  di  dolori  articolari  più  o  meno  generalizzati,  uno 
stato  d’inquietudine,  di  timore  e  tristi  presentimenti  onde 
vengono  assaliti  gl’infermi:  a  questi  succedono  talvolta  una 
estrema  agitazione,  loquacità  e  delirio,  tal  altra  il  coma  in¬ 
terrotto  da  leggiere  convulsioni  o  da  sussulti  muscolari.  Os¬ 
servasi  per  l'ordinario  essere  scomparsa  la  tumefazione  delle 
articolazioni:  Bourdon  vuole  notata,  come  segno  differenziale 
!  tra  la  meningitide  semplice  e  la  reumatismale,  la  mancanza 
!  in  quest’ultima  dei  vomiti  e  della  cefalalgia. 


m 
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Gli  accidenti  cerebrali  da  reumatismo  articolare  presen-j 
tano  varie  forme,  tra  le  quali  l’osservazione  clinica  rivelò  le 
seguenti,  cioè  la  cefalalgica,  la  vertiginosa,  la  delirante  o 
atossica,  la  meningitica,  Yapopletica ,  V emiplegica,  e  tal  - 
fiala  eziandio  la  tetanica. 

Il  raffreddamento  del  corpo  all’aria,  l’azione  dell’acqua  fredda 
per  lozioni,  bagni  od  affusioni  subite  specialmente  quando 
negli  infermi  di  reumatismo  articolare  siano  profusi  i  sudori  e 
molto  confluente  l’eruzione  sudorale  sudamina  ;  lo  scompa¬ 
rire  della  flussione  o  l’incompiuta  risoluzione  dei  fenomeni 
articolari  ;  finalmente  un  incongruo  trattamento  per  qualsiasi 
medicazione  violenta  o  perturbatrice,  la  quale  spostando 
troppo  rapidamente  l’affezione  articolate  provochi  un’esplo¬ 
sione  rcumatismale  al  cervello,  od  impedisca  la  regolare  mi¬ 
grazione  del  reumatismo  da  una  ad  altra  articolazione,  via 
cotesta  per  la  quale  soltanto  può  esaurirsi  l’elemento  morbi- 
fico,  costituiscono  le  cause  più  atte  allo  sviluppo  del  reuma¬ 
tismo  cerebrale.  Gli  è  per  tal  guisa  che  come  mezzi  provo¬ 
catori  della  meningitide  reumatismale  vengono  accusati  gli 
abbondanti^  ripetuti  salassi,  i  larghi  vescicatorii,  i  purgativi 
energici,  i  ripercussivi  come  il  freddo,  certe  sostanze  alte¬ 
ranti,  quali  la  veratrina  e  il  colchico,  più  specialmente  infine 
il  solfato  di  chinina  per  la  sua  azione  diretta  sull’organo 
cerebrale. 

Le  lesioni  anatomo-patologiche  della  meningitide  reuma¬ 
tismale  sono  perfettamente  identiche  a  quelle  della  meningi¬ 
tide  semplice.  Infausto  per  lo  più  il  pronostico,  rapidissimo 
il  corso:  quando  venga  a  ridestarsi  la  flussione  all’articola¬ 
zione  può  uscirne  salva  la  vita  dell’infermo  ;  in  caso  contrario 
questi  soccombe  :  allorquando  la  malattia  volga  a  guarigione 
la  sua  durata  non  è  che  di  qualche  giorno,  se  ad  esito  fatale 
ben  di  rado  il  suo  decorrere  oltrepassa  le  dodici  ore.  Un  altro 
modo  di  terminarsi  di  cotesto  morbo  fu  constatato  dal  Ferrus 
e  dal  Mesnet  nella  pazzia  che  fu  delta  perciò  reumatismale. 

Trattandosi  di  malattia  della  quale  tanto  improvviso  é  l’ap¬ 
parire,  si  precipitosa  l’evoluzione  e  si  frequente  l’esito  fatale, 
sta  più  all’accortezza  del  pratico  il  prevenirla,  che  non  si 
possa  sperare  di  vincerla  quando  sgraziatamente  già  siasi 
manifestata.  Quindi  è  che,  trovandosi  a  fronte  d’un  reumati¬ 
smo  articolare  acuto,  prima  cura  sarà  quella  di  evitare  all’in¬ 
fermo  ogni  raffreddamento  e  qualsiasi  causa  che  valga  a  de¬ 
terminare  la  retrocessione  degli  accidenti  articolari.  Quando 
poi  la  flussione  fosse  scomparsa  dalle  articolazioni  affette, 
converrà  richiamarvela  ad  ogni  costo  mercé  le  applicazioni 
eccitanti  ed  altri  mezzi  conducenti  a  questo  scopo.  Sviluppata 
che  sia  la  meningitide  reumatismale,  non  si  conoscono  per 
combatterla  mezzi  diversi  da  quelli  che  si  porrebbero  in  opra 
contro  la  meningitide  semplice. 

MEllAIM  e  .HMUtAliU  ( geogr .).  —  Due  grandi  vulcani  del- 
1  isola  di  Giava,  di  cui  troviamo  alcuni  recentissimi  partico¬ 
lari  del  viaggiatore  tedesco  Junghuhn  nella  sua  opera  Java, 
(pp.  294-298).  «Nella  sua  parte  meridionale  il  Merapi  co¬ 
mincia  a  divinir  ripido  all’altezza  di  1000  metri  circa,  e  qui 
cessano  anche  le  abitazioni  ed  i  culti  e  cominciano  le  foreste 
aborigene,  che  cessano  alla  lor  volta  all’altezza  di  2000  metri 
circa,  per  cedere  il  luogo  agli  arbusti  alpini  juga  montana , 
agapetes  vulgaris  e  l’odorosa  gaultheria  punctata.  Al  di 
sopra  della  regione  degli  arbusti  il  Merapi  s’inalza  come  un 
cono  brullo  e  dirupato,  con  una  crosta  di  grigia  cenere  sparsa 
di  pietre  d’ogni  grandezza  e  frastagliata  da  solchi  d’erosione 
al  sud.  Ben  diversa  é  la  struttura  del  cono  all’est,  all’ovest 
ed  al  nord;  in  questi  tre  lati  il  vulcano  é  formato  da  rialti 
o  costole  salienti,  fra  le  quali  avvallatisi  forre  profonde  come 
vere  fenditure  di  montagna.  Questa  diversità  di  formazione 
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dei  quattro  lati  osservasi  anche  nella  ricchezza  delle  acque, 
imperciocché  mentre  nei  tre  suddetti  è  gran  manco  d’acqua, 
nel  lato  sud  per  contro  le  foreste  aborigene  hanno  gran  copia 
di  rivi  e  sorgenti,  le  quali  annaffiano  le  risaje  alle  falde,  fi 
terreno  fino  alla  vetta  del  cono,  alta  2500  metri  circa,  é  un’a¬ 
rena  cinericcia  bigio-chiara,  composta  di  feldspato  e  feconda, 
La  cresta  del  Merapi  consiste  di  un  avanzo  di  parete  di  un 
antico  cratere  e  del  cratere  di  eruzione,  il  quale  è  di  forma 
emisferica,  coperto  sempre  di  bianchi  e  densi  vapori. 

«  Al  nord  del  Merapi  e  collegato  ad  esso  da  un’alta  sella 
o  dorso  di  monte  ergesi  un  altro  vulcano,  il  Merbabu,  alte 
circa  3000  metri,  e  la  cui  vetta  consiste  di  parecchie  assai 
piccole  creste.  Al  nord-est  e  all’est  dei  due  vulcani  stendesi 
un  pianoro  ben  coltivato,  il  quale  va  digradando  fino  alla 
pianura  di  Solo.  Esso  scarseggia  d’alberi  e  per  conseguenza 
d’acqua;  ma  i  tratti  senz’alberi  porgono  ottimi  pascoli  ai  ca¬ 
valli  ed  ai  bestiami.  Gli  arbusti  che  crescono  nelle  somme 
altezze  sono,  oltre  la  suddetta  juga,  la  myrica  javanica,  \'M~ 
ternaria  javanica,  l’ agapetes,  la  lonicera  flavescens,  1  'hype~ 
ricum  javanicnm.  Nel  declivio  meridionale  la  sorgente  più 
alta  sta  a  1500  metri,  e  gli  altri  declivii  sono  quasi  privi  di 
acqua.  Il  Merbabu  non  ha  più  avuto  eruzioni  da  oltre  300- 
anni,  l’ultima  essendo  scoppiata  nel  1560. 

M  Eli  LI  A  DE  THIOXVILLE  Antonio  Cristoforo  ( biogr .). 
Uomo  politico,  nato  il  13  settembre  1 762  a  Thionville  ;  m orlo 
il  14  settembre  1833  a  Parigi.  Studiò  diritto  e  divenne  av¬ 
vocato  al  Parlamento  di  Metz.  La  rivoluzione  trovò  in  lui  un 
oratore  focoso,  un  prode  soldato.  Nel  1791  fu  rappresentante 
della  Mosella  all’Assemblea  legislativa  ;  combattè  incessante¬ 
mente  il  clero  e  la  nobiltà ,  divenne  dei  corifei  del  club  dei  Gia¬ 
cobini,  affrettò  con  tutte  le  sue  forze  la  caduta  del  trono,  e  nella 
giornata  del  10  agosto  corse  armato  alle  Tuileries,  ma  dopo 
la  vittoria  salvò,  con  pericolo  della  vita,  il  duca  di  Choiseul 
ed  alcuni  uffìziali  svizzeri.  Commissario  dell’Assemblea,  per¬ 
corse  i  dipartimenti  di  Senna  e  Marna,  dell’Oise,  dell’Aisne 
e  della  Somma,  ottenne  dovunque  danaro,  viveri,  cavalli,  ® 
dovunque  trasse  dietro  a  sé  a  nfigliaja  i  volontarii  ;  né  devesi 
tacere  che  a  Laon  si  oppose  vigorosamente  all’eccidio  dm 
prigionieri  e  dei  sospetti.  La  proclamazione  della  repubblica 

10  colmò  di  gioja,  e  tutto  pose  in  opera,  seguendo  l’impetuosa 
sua  natura,  per  mantenerla  e  rassodarla.  Mandato  alla  Con¬ 
venzione  dagli  elettori  dell’Aisne  e  della  Mosella,  sedè  sui 
banchi  della  Montagna,  sollecitò  il  giudizio  di  Luigi  XVI,  di¬ 
fese  Robespierre  contro  Louvet,  accusò  Roland  d’aver  violai0 

11  segreto  delle  corrispondenze.  Il  17  dicembre  1792  fu  ,n' 
viato  con  Rewbell  all’esercito  che  occupava  Magonza,  ed  ebbe 
parte  principalissima  nella  difesa  di  quella  piazza;  dopo  la 
capitolazione  tornò  a  Parigi,  e  nel  settembre  ripartì  per  1° 
Vandea,  che  avrebbe  forse  pacificata,  se  la  sua  politica  con¬ 
ciliativa  non  avesse  trovato  opposizione  negli  ordini  di  Cai’" 
rier.  Ei  mantenne  la  disciplina  fra’  suoi,  trattò  con  umanità 
i  prigionieri,  diede  esempio  di  attività  e  perseveranza,  e  sl 
batté  più  volte  con  sommo  valore.  Ripreso  il  suo  posto  afia 
Convenzione  (6  novembre  1793),  si  tenne  lontano  dalle  vifl' 
lente  discussioni  sino  alla  caduta  di  Robespierre,  ch’egli  ab' 
borriva,  ed  alla  caduta  del  quale  contribuì  potentemente-  j 
1°  agosto  1794  entrò  al  comitato  di  sicurezza  generale; 

17  fu  eletto  presidente  della  Convenzione;  il  27  ottobre  fo 
spedilo  all’esercito  del  Reno  e  della  Mosella.  Nelle  elezi0"1 
del  1795  ebbe  i  voti  di  più  di  trenta  dipartimenti.  Quanti0 
gli  alleati  invasero  la  Francia,  ottenne  dal  governo  imperi^6 
un  brevetto  di  colonnello,  il  comando  di  Péronne  e  la  licenZ® 
di  organizzare  una  legione  di  volontarii,  ma  a  nulla  approdi 
Siccome  era  assente  da  Parigi  al  tempo  del  processo  01 
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•“'gì  XVI,  e  che  non  potè  dare  il  voto,  non  fa  colpito  dalla  Scala  a  Milano,  e  la  seconda  a  Venezia.  Nel  1822,  mentre 
contro  i  regicidi,  e  continuò  ad  abitare  Parigi,  ove^stava  mettendo  in  scena  a  Roma  YAlmansor,  cadde  amma- 
J!0r|:  Nel  1860  Giovanni  Reynaud  pubblicò,  colla  Vita  di  j;  lato,  e  per  ristabilirsi  portossi  alle  acque  di  Spa  ed  a  Berlino. 
Werlin,  un  frammento  delle  sue  Memorie  e  gran  parte  della  .Rivelasi  nelle  citate  produzioni  la  mirabile  potenza  e  flessi¬ 
la  corrispondenza  ufficiale  e  privata.  bilità  del  suo  ingegno,  ch’era  riuscito  ad  assimilarsi  il  ca¬ 

vedi:  Hist.  de  Thionville  (p.  324-25)  —  J.  Reynaud,  ratiere  della  musica  italiana.  Facendo  suo  prò  di  tutto  che 


re  et  corresp.  de  Merlin  de  Thionville  (Parigi  1860,  gr 


giusto  nelle  critiche  dei  maestri  tedeschi,  che  non 


jn-8°con  ritratto)  —  Biogr.  univ.  et  pori,  des  contemp.  —  j  potevano  perdonargli  di  avere  abbandonate  le  tradizioni  na- 


-  i.  i  1 1 1  u  vt  j  u  n/iy  /  •  unii/. 

k-  Blanc,  Hist.  de  la  rcvol.  frang 


zionali,  nel  1824  fece  rappresentare  a  Venezia  II  Crociato, 


M ESTUINO  Niccola  {biogr.).  —  Violinista  e  compositore,  primo  saggio  dell’alleanza  tentata  tra  le  due  scuole, 
j^to  a  Milano  nel  1748  ;  morto  a  Parigi  nel  settembre  1790.  Il  suo  matrimonio  e  la  perdita  successiva  di  due  figli  so- 
gnoransi  i  primi  passi  della  sua  carriera  artistica;  alcuni  spesero  i  suoi  lavori  per  alcuni  anni,  fino  al  1831,  quando 
e'°grafi  asserirono  che  per  lungo  tempo  suonasse  per  le  strade,  fu  rappresentato  all’Opera  in  Parigi  Roberto  il  Diavolo ,  e  poi 
cne  si  perfezionasse  soprattutto  stando  in  carcere;  ma  senza  gli  Ugonotti  nel  1836.  Il  primo,  che  può  dirsi  il  suo  capo- 
ari/f-  C^6  V  certo  ^  c*ie’  abI>andonata  l’Italia,  lavoro,  destò  l’ammirazione  degl’intelligenti  in  Europa  ed  in 
'n  Boemia,  ove  fu  addetto,  in  qualità  di  primo  violino.  America;  il  secondo,  che  stagli  da  presso  se  noi  vince,  fece 
servizio  del  principe  Esterhazy,  poi  a  quello  del  conte  La-  parimente  il  giro  trionfale  dell’universo.  Dagli  Ugonotti  al 
Il  a°  d’Erdaedy.  Morto  quest’ultimo,  andò  a  Brussella,  chiese 
Posto  di  maestro  di  musica  della  corte  del  duca  Alberto  di 
pSonia  Teschen,  e  non  avendolo  potuto  ottenere,  si  recò 

lapigi  e  si  fece  sentire  ,  nel  1786,  al  concerto  spirituale,  • 

e  esegui  col  più  gran  successo  un  concerto  di  sua  composi-  Jh 

Jone.  i\e|  i7ggt  qUan(j0  Viotti  stabili  l’Opera  italiana  nella  _  «Hk 

oa  a  delle  Tuileries,  Mestrino  fu  scelto  a  dirigere  l’eccellente  $0' 

(|j  estra  che  erasi  formata,  ed  in  tale  congiuntura  dié  prova  (Vp  'ty* 

buraro  talento.  Egli  pubblicò  dodici  concerti  per  violino  ob-  W 

'Sato  ed  orchestra,  duetti  per  due  violini,  studii  e  capricci 
^  violino  solo,  e  suonate  per  violino  e  contrabbasso. 

^  Vedi  :  Choron  e  Fayolle,  Dict.  historique  des  musiciens  ^ 

MEYERBEER  o  MEYER  BEER  fìiacomn  [biogr.).  —  Principe 
^'  compositori  tedeschi,  nato  a  Berlino  il  7  settembre  1 791 
'famiglia  israelitica;  morto  in  Parigi  il  2  maggio  1864 
a  8Ua  vocazione  musicale  si  rivelò  fin  dalla  infanzia;  di 
anni  appena,  fu  affidato  alle  cure  del  pianista  Lanska, 

'evo  del  Clementi,  e  fecesi  sentire  la  prima  volta  con  gran 
’ecesso  in  un  concerto  dato  a  Berlino  il  14  ottobre  1800, 


1snoancora  applaudito  in  due  altri  concerti  (17  novembre 

^'03  e  2  gennajo  1804),  si  che  all’età  di  tredici  anni  era  * 

r  ^lato  dei  migliori  pianisti  della  capitale  della  Prussia.  Di- 

s[.lto  negli  studii  dal  Clemènti  e  dall’abbate  Vogler,  si  di-  150  ~  Meyerbeer  Giacomo. 

^,lnse  rapidamente  negli  esercizii  di  fuga  e  di  contrappunto. 

l'nuinto  a  diciassette  anni  compositore  della  corte  grandu-  Profeta  (1849)  corsero  tredici  anni;  e  nel  frattempo  Meyer- 
.  e  di  Assia  Darmstadt,  compose  varii  pezzi  di  musica  reli-  beer,  nominato  direttore  di  musica  del  re  di  Prussia,  tìu- 
L°Sa>  ed  un  oratorio  ( Dio  e  la  Natura),  eseguito  1*8  maggio  glieimo  IV,  compose  per  la  corte,  oltre  gran  numero  di  salmi, 
l*  al  teatro  reale  di  Berlino,  e  tre  anni  appresso  fece  di  cantate  religiose  e  di  melodie  di  vario  genere,  La  festa 
^Presentare  a  Monaco  la  sua  prima  opera  drammatica,  La  alia  corte  di  Ferrara,  gran  cantata  con  quadri,  l’opera  te- 
J  la  di  Jefte,  piuttosto  oratorio  che  opera,  irta  di  combina-  desca  Ein  Fedlager  in  Schlesien  (Un  campo  in  Silesia),  e 
°n'  armoniche  a  detrimento  della  melodia,  che  perciò  non  pose  in  musica  Struensee,  dramma  postumo  di  suo,  fratello 
['ac(ll,e*  Trasferitosi  a  Vienna,  ebbe  incarico  di  scrivere  pel  Michele  Beer,  una  delle  sue  migliori  produzioni.  L'É'oile  du 
///?•  de^a  corle  un’°Pera  comica,  Abimeleck,  o  i  due  ca -  Nord  e  Le  Pardon  de  Ploèrmel  furono  le  ultime  sue  compo- 
che,  ritraendo  Io  stile  della  precedente,  fu  accolta  con  sizioni,  che  levarono  tanto  grido,  che  il  secondo,  voltato  in 
N  rema  freddezza.  Fu  allora  consigliato  dal  Salieri  di  con  -  italiano  sotto  il  titolo  II  Pellegrinaggio,  destò  applausi  frene- 
cUrs'  in  Italia  ad  istruirsi  nell’arte  della  vocalizzazione;  ac-  tici  contemporaneamente  a  Londra,  Parigi,  Vienna,  Dresda, 
ji ld  'I  consiglio,  e  giunse  a  Venezia  appunto  quando  il  Pietroborgo  e  va  dicendo. 

anc redi  del  Rossini  destava  il  pubblico  entusiasmo.  La  Carattere  fondamentale  della  musica  di  Meyerbeer  è  una 
I  SlCa  italiana,  poco  da  lui  intesa  fino  a  quel  tempo,  cosi  intima  alleanza  dell’armonia  e  della  melodia,  della  scienza 
H  c°lp>,  che  operò  nel  suo  spirito  una  vera  trasformazione:  tedesca  colla  grazia  italiana;  felice  alleanza,  sola  atta  a  ben 
didolto  allievo  di  Vogler  s’iniziò  a  tutte  le  grazie  della  melo-  esprimere  tutte  le  situazioni  drammatiche.  Egli  riuscì  eccel- 
e  a;  e  scrisse  per  la  Pisaroni,  la  Lipparini  e  Ricci  Romilda  lente  soprattutto  nel  dipingere  i  contrasti  :  la  preghiera  e 
d  stanza ,  opera  semiseria,  rappresentata  nel  1818  a  Pa-  l’imprecazione,  il  cielo  e  l’inferno,  la  dolcezza  e  la  collera, 
la°Va  ed  applaudita.  Nel  1819  compose  a  Torino  per  la  Bassi  l’amore  e  l’odio;  in  siffatti  e  simili  contrapposti  lussureggia 
Od  piramide  riconosciuta,  e  nel  1820  Margherita  d'Angiò  l’originalità  del  di  lui  talento. 

1  hmmu  di  Resborgo,  la  prima  rappresentala  a!  teatro  della  ■  Si  può  francamente  asserire  che  il  sommo  maestro  abbia 
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scritti  i  migliori  suoi  componimenti  dal  1834  in  poi,  per  il 
corso  non  interrotto  di  trent’anni,  nei  carrozzoni  delle  ferro¬ 
vie  e  negli  alberghi.  Al  giungere  in  questi,  non  chiedeva  che 
un  pianoforte  e  carta  da  musica,  e  per  udire  un’opera  che 
non  conosceva,  ed  un  cantante  di  qualche  celebrità,  movevasi 
sovente  dalla  distanza  di  mille  e  più  chilometri.  Se  trattene 
vasi  talvolta  più  a  lungo  nel  suo  alloggio  in  Berlino,  fornito 
di  magnifici  e  ricchissimi  appartamenti  colle  rendite  del  suo 
patrimonio  di  circa  dodici  milioni  di  lire,  lasciava  alla  moglie 
ed  alle  sue  due  figlie  le  sale  dorate,  ed  egli  ritraevasi  in  una 
stanzuccia  per  consecrarsi  esclusivamente  al  pianoforte 
agli  spartiti  musicali,  né  ammetteva  altri  al  suo  cospetto  che 
il  valletto,  incaricato  di  portargli  frugUl  nutrimento.  Abitava 
in  Parigi,  negli  ultimi  anni,  in  un  appartamentino  presso  ai 
Campi  Elisi,  a  pochi  passi  dalla  casuccia  in  cui  Enrico  Heine , 
che  non  gli  risparmiò  gli  acuti  suoi  frizzi ,  trasse  gli  ultimi 
giorni  della  dolorosissima  sua  esistenza.  Levavasi  alle  sei  del 
mattino,  componeva  fino  alle  dieci,  usciva  a  far  colazione,  se 
ne  ritornava  di  subito  a  dar  corso  alle  sue  corrispondenze 
epistolari  per  tutti  i  paesi  del  mondo.  Prendeva  poscia  un  po’ 
di  riposo  colla  massima  regolarità,  e  passava  la  metà  della 
notte  nei  teatri  e  nelle  sale  filarmoniche.  Insignito  di  molti 
ordini  equestri,  fu  eziandio  uno  dei  primi  trenta  cavalieri, 
nella  categoria  della  pace,  dell’ordine  del  Merito  per  le  scienze 
e  le  arti.  All’incoronazione  del  re  di  Prussia  ora  regnante 
ebbe  anche  l’ordine  della  Corona ,  allora  fondato,  di  seconda 
classe,  e  cosi  fu  appagata  anche  in  ciò  la  sua  ambizione,  che 
era  sconfinatissima. 

Le  sue  opere,  oltre  le  rammentate,  sono: 

Composizioni  drammatiche.  L’Esule  di  Granata;  —  La 
Porta  di  Braiideborgo ;  —  L'Africana;  —  Il  Crociato  in 
Egitto. 

Cautate,  iulermczzi,  melodie,  ecc.  Gli  amori  di  Teodo¬ 
linda,  monodramma  per  soprano,  coro  ed  un  clarinetto 
obbligato  fra  le  quinti1,  figurante  un  personaggio  lontano;  — 
Selle  canti  religiosi,  a  quattro  voci,  senza  accompagnamento; 
—  A  Dio  ,  inno  a  quattro  voci  ;  —  Il  Genio  della  musica 
olla  tomba  di  Beethoven ,  solo  con  coro  ;  —  Cantata ,  a 
quattro  voci  con  coro,  per  l’inaugurazione  della  statua  di 
Guttenberg  a  Magonza  ;  —  Intermezzo  (in  re  maggiore) , 
per  due  violini,  viola,  Hauti,  oboe,  clarinetto,  fagotto,  corno 
e  contrabbasso  :  pezzo  magistrale,  fondato  su  tre  note;  — 
quattro  Fakeltànze  (Danze  con  fiaccole);  —  Marcia  degli 
arcieri  bavaresi ,  cantata  per  quattro  voci  d’uomo  e  cori, 
con  accompagnamento  di  stromenli  d’ottone;  —  Ode  allo 
scultore  Rauch,  solo,  coro  ed  orchestra;  —  Inno  festivo,  a 
quattro  voci  e  coro;  —  Quaranta  melodie,  ad  una  e  a  più 
voci,  e  con  accompagnamento  di  pianoforte;  —  Una  cantata 
ed  una  gran  marcia  per  la  festa  del  centesimo  anniversario 
della  nascita  di  Schiller;  —  Una  marcia  per  la  grande 
Esposizione  di  Londra  del  1862. 

Composizioni  inedite.  Le  Eumenidi,  tragedia  d’Eschilo, 
con  coro  ed  intermezzi  d’orchestra,;  —  Amate;  —  Prima¬ 
vera  nascosta;  —  I  cercatori  di  oro  in  California;  —  di¬ 
ciotto  canzonette  di  Metastasi;  --  venti  melodie  per  le  arie 
tratte  dal  romanzo  d’Auerbach  ,  Schwarzivalder  Dorfge-\ 
schichten;  —  varii  p‘zzi  di  musica  vocale;  —  Pater  noster 
a  quattro  voci,  senza  orchestra;  —  Cantico,  tratto  àa\\' Imita  \ 
zione  di  Gesù  Cristo,  a  sei  voci  e  basso  recitante  ;  —  il 
91°  salmo  di  Davide,  per  due  cori  e  soli. 


—  Pawlowski,  Notice  bìographique  sur  G.  Meyerbeer  (iv* 
1849)  —  Lyser,  G.  Meyerbeer  und  Jenny  Lind.  Fragmentt 
aus  dem  Tagebuclie  eines  alten  Musikers  (Wien.  1847). 

MEZZO-MORTO  (HICEIIV)  (òm5r.).  -  Dey  d’Algeri  ed 
ammiraglio  turco,  nato  verso  il  1640.  Non  si  conoscono  né 
il  luogo ,  nè  il  tempo  della  sua  nascita  ;  alcuni  storici  I'5 
dicono  turco,  altri  africano  ;  é  però  probabile  fosse  rinegato 
italiano  maltese.  Ignoti  del  pari  sono  il  principio  e  il  6nC 
di  sua  vita,  attalchè  parecchi  biografi  ne  fecero  due  perso¬ 
naggi,  uno  sovrano  d’Algeri,  l’altro  capitan-pascià  ottomano, 
ma  senza  alcun  fondamento.  Mezzo-Morto  esordi  ad  Algori 
nel  mestiere  di  corsaro,  in  cui  si  rese  famoso  ;  preso  dagl* 
Spagnuoli  dopo  un  sanguinoso  combattimento,  ove  fu  lasciato 
per  morto ,  di  che  probabilmente  il  nomignolo  di  Mezzo' 
Morto,  per  l’alto  prezzo  posto  dai  viucitori  al  suo  riscatto» 
stette  diciassette  anni  prigione.  Ritornato  ad  Algeri,  rico¬ 
minciò  a  corseggiare;  la  bravura,  l’esperienza,  i  successi 
fecergli  conferire  il  comando  della  flotta  algerina.  Quando 
nel  1683  Luigi  XIV  mandò  l’ammiraglio  Duquesne  a  boti*' 
bardare  Algeri,  Baba-Hassan,  che  vi  governava,  dopo  ener¬ 
gica  difesa,  dovette  chieder  la  pace;  ma  l’ammiraglio  n°n 
acconsenti  a  sospendere  il  fuoco,  se  non  a  condizione  cbe 
tutti  gii  schiavi  cristiani  fossero  liberati ,  che  gli  si  pagaie 
la  somma  di  1,500,000  lire,  e  che  fino  aH’adempimento  dj 
queste  condizioni  gli  fossero  dati  ostaggi  i  principali  abitai'11 
della  città,  fra  cui  Mezzo-Morto.  Tardando  ad  eseguirsi  le 
due  prime  condizioni,  quest’ultimo  propose  a  Duquesne  di 
lasciarlo  scendere  a  terra,  ch’ei  farebbe  più  in  un’ora  che 
Babu-Ilassan  in  quindici  giorni.  Duquesne  acconsentì,  ed  ego 
entrò  in  Algeri,  sollevò  la  miliz  a  turca,  fece  uccidere  il  bej 
e  s’impadronì  del  potere.  Annunziando  il  fatto  all’ammiragbe 
francese,  chiesegli  di  proporre  altre  condizioni,  e  gli  si g nifi c 
che  se  si  ricominciava  il  bombardamento,  qvrebbegli  ma0' 
dato  come  projettili  le  teste  dei  prigionieri  francesi.  Duquesne 
riapri  il  fuoco  il  27  luglio  e  lo  continuò  sino  al  19  agosto 
senza  interruzione.  Il  barbaro  df-y  esegui  la  minaccia  ;  n)a 
dopo  ciò  più  non  sperando  ottener  capitolazione,  risolse  sep 
pellirsi  sotto  le  rovine  della  città.  Abbruciati  i  magazzin'» 
distrutta  la  flotta,  consumale  le  munizioni,  eia  sua artigl*eria 
resa  inservibile,  il  dey  dovette  ancora  comprimere  una  soni' 
mossa  di  gr,m  parte  dei  cittadini  che  volevano  si  trattasse  a 
ogni  costo.  Fortunatamente  por  lui.  reiterate  tempeste®1 
mancanza  di  bombe  costrinsero  Duquesne  a  ritirarsi  fje 
porto  di  Tolone,  e  l’anno  seguente  si  conchiuse  la  pace. 
1688  sostenne  un  nuovo  assalto  della  flotta  francese  condoi  - 
dal  vice-ammiraglio  D’Estrées,  e  nel  1696,  non  essendo  an* 
cora  stato  riconosciuto  dalla  Porta,  desideroso  di  merita1  e 
l’investitura,  condusse  in  persona  una  squadra  che  raggi*,n^ 
la  flotta  ottomana  e  contribuì,  potentemente  alla  presa  , 
Chio  e  di  altre  città  dell’Arcipelago,  dopo  la  disfatta  di  d^ 
flotte  egiziane.  11  sultano  Mustafà  lo  ricompensò  col  ricoi,a 
scerlo  sovrano  d’Algeri,  col  titolo  di  pascià  da  tre  code,  e 
nominò  capitan-pascià  e  visir  onorario. 


Vedi:  Limiers,  tìist.  du  règne  de  Louis  XIV ( I.  ix ,  p 


416) 


Leynadier  e  G.  Clausel ,  Risi,  des  victoires  et  conq 
des  Francois  en  Algerie  (t.  i,  p.  111-112)  —  Sism00^1’ 
Hist.  des  Francois  (t.  xxv,  p.  455). 


MICALE  (lat.  Mycale,  gr.  MuxaXzi  ;  oggi  Galonesi 


C«P° 


Sanson  o  Sansun)  [geogr.  e  stor.  ani.). —  Il  ramo  più  occi^: 
„  del  monte  Mesogide  o  Messogide  (Mesogis,  Messogis, 

Vedi  :  L.  Kreulzer,  Les  Composite»)-»  contemporains,  nella  Festone  Dag  o  monte  delle  castagne)  nella  Lidia,  che  fur"1 
Reme  contemporaine  (1853)  —  Lomé  iie,  M.  Meyerbeer,  !,  un’alta  catena  e  finisce  in  un  promontorio  detto  Trogilio  0'° 
par  un  homme  de  rien  (Parigi  1841)  —  Notice  biographi  -!  gylium,  oggidì  Capo  S.  Maria).  Protendesi  in  mare  propfl" 
que  sur  la  vie  et  les  travaux  de  M.  Meyerbeer  (ivi  1846)  udi  rimpetlo  all’isola  di  Samo,  da  cui  non  Io  separa  che  1111 
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angusto  canale,  della  larghezza  di  soli  1300  metri,  secondo 
gli  antichi,  e  di  1500  secondo  i  moderni  geografi.  In  questo 
Cana'e  appunto  sul  mare,  ed  alle  falde  del  monte  Micale  in 
terra,  furono  sconfitti,  nel  479  av.  C.,  i  Persiani,  Saci  e 
J'tedi  di  Serse-dagli  Ateniesi  e  Spartani  stretti  in  alleanza  per 
'•comune  pericolo;  e  cosi  un  oscuro  promontorio  dell’Asia 
Minore  ha  rinomanza  imperitura  nella  storia  mondiale.  Gio- 
Verà  qui  narrare  in  succinto  la  celebre  battaglia,  che  pre- 
servò  la  Grecia  e  l’intero  Occidente,  per  lungo  volgere  di 
secoli,  dagli  orrori  della  barbarie  asiatica. 

La  flotta  grpea,  dopo  la  grande  vittoria  di  Salamina,  nel 
settembre  del  480  av.  C.,  non  erasi  adoprata  ad  inseguire  fino 
al' Ellesponto  la  persiana,  la  quale,  fuggitiva  e  disordinata, 
sarebbe  stata  facilmente  distrutta  se  fosse  prevalso  il  savio 
consiglio  di  Temistocle  alla  titubanza  dello  spartano  Euribiade, 
^mandante  in  capo  dell’armata  dei  Greci.  Per  la  costoro 
'nazione,  Serse,  cui  doveva  rimaner  tjhiusa  la  via  del  ritorno 
Asia,  potè  tranquillamente  restituirsi  all’Ellesponto,  al 
r,Paro  di  un  corpo  di  60,000  uomini  capitanati  da  Artabazo, 
Recare  lo  stretto  con  palischermi  e  battelli,  e  trasferirsi  in 
‘'“'do,  e  quinci  a  Sardi,  dove  svernò.  La  flotta  persiana  invece. 
Asportati  dal  Chersoneso  nell’Asia  Serse  e  gli  avanzi  dell’e- 
«ercito,  passò  l’inverno  a  Cime  (Cytne,  oggi  Sanderli  o  San 
arH  neW'Eolide,  e  nella  primavera  si  raccolse  a  Samo 


Contava 


ancora  trecento  navi,  compresevi  quelle  degli  Jonii, 


ten  dopo  la  severa  lezione  di  Salamina,  non  aveva  più  fiducia  in 
ae  stessa;  e  quindi,  ben  lungi  dal  voler  alcun  che  intraprendere, 
emeva  di  allontanarsi  da  Samo,  credendo  fare  abbastanza 
c°l  sorvegliare  di  là  1?  Jonia  ed  impedire  la  rivolta,  che  stava 
sempre  covando  Anch’essa  la  flotta  greca  serbavasi  immo- 
1  e*  contando  centodieci  navi,  tutte  davanti  Egina,  sotto  gli 
órdini  di  Leotichida  re  di  Sparta,  e  di  Santippe  generale 
e|te  forze  ateniesi,  e  stava  semplicemente  spiando  gli  eventi. 
(Nnd'ecco  parecchi  patriotti  jonii  giungere  ad  avvertirla 
e  le  città  greche  dell’Asia  non  attendevano  se  non  se  il 
1)0  arrivo  per  insorgere  contro  i  loro  oppiessori.  A  questo] 
nnunzio  si  mosse  la  medesima  da  Egina,  spingendosi  però 
stento  fino  a  Deio,  per  non  incontrarsi  colla  nemica,  la 


luale 


non  osava  volgersi  ad  occidente  più  in  là  di  Samo  ;  e 


j;0^1  te  paura  difendeva  I  intervallo  che  separava  l’una  dal 
d  tea.  Mentre  Leotichida  continuava  a  starsene  sotto  Deio,, 
ePCo8li  comparire  innanzi  alquanti  deputati  di  Samo,  instando] 
*te  la  flotta  uscisse  dallo  stato  d’inazione,  profittasse  dello 
sPavento  dei  barbari,  ed  offrendosi  ostaggi  se  la  loro  pre- 
Se^a  destasse  sospetti.  Leotichida  si  scosse,  scelse  a  guida 
1  eH  armata  Egesistrato,  capo  della  deputazione,  fece  vela  da 
'‘•°  per  Samo,  e  giunto  all’altura  del  tratto  di  quest’isola 
, “"amato  le  Canne ,  si  dispose  all’attacco.  Ma  i  Persiani  non. 
lslettero  ad  aspettarlo,  e  non  reputandosi  furti  abbastanza  per] 
Accettare  la  battaglia,  rasentarono  rapidamente  la  costa  della 
®.nia»  ed  avvicinaronsi  al  promontorio  di  Micale,  per  racco- 
ylervi  un  esercito  di  terra,  ch’era  stato  distaccato  sotto  il 
Cflrnando  di  Tigrane  e  per  la  difesa  della  Jonia  dalle  truppe 
Indotte  dalla  Grecia.  Giunti  alla  foce  del  fiume  Geso  o  Gesso 
Gessus),  presso  il  monte  Micale  e  la  città  di  Priene, 
,rarono  a  terra  le  navi,  protetti  da  cotesto  esercito,  che 
fendeva  a  60,000  uomini,  circondarono  di  una  cinta  for¬ 
ata,  parte  di  pietra,  parte  di  legno  con  palafitte  acumi- 
jtele,  la  quale  doveva  essere  insieme  ed  un  baluardo  per 
.a  ^tta  ed  una  linea  di  difesa  per  essi,  e  posersi  cosi  in 
lsteto  di  sostenere  un  assedio  e  di  vincere  il  nemico  in  ordi¬ 
ate  battaglia.  Rinforzi  spediti  in  tutta  fretta  da  Sardi  e  dalle 
a  tee  città  limitrofe  giunsero  al  campo  trincerato,  e  fecero] 
8alire  a  100,000  il  numero  delle  truppe  ivi  ammassate.  1 


Greci  batterono  la  voga  verso  Micale,  e  quando  furono  in 
vista  del  nemico,  le  cui  navi  erano  già  in  secco  sul  lido  e 
chiuse  nei  trinceramenti  ,  Leotichida,  rinnovando  il  felice 
stratagemma  di  Temistocle  nell’anno  precedente  al  capo  Ar¬ 
temisio  ,  fece  proclamare  da  un  araldo  che  ciascuno  degli 
abitanti  della  Jonia  pensasse  alla  propria  liberazione,  durante 
il  combattimento  dei  Greci  coi  loro  nemici  ;  e  questo  pro¬ 
clama,  udito  dai  Persiani,  cagionò  subito  in  questi  una  viva 
inquietudine,  che  rese  loro  sospetti  i  Greci  dell’Asia,  schie¬ 
rati  per  forza  sotto  le  loro  bandiere,  e  gl’indusse  a  disar¬ 
mare  anche  i  Samii  arruolati  nel  loro  esercito,  e  ad  allonta¬ 
nare  dal  campo  i  Milesii,  affidando  ai  medesimi  la  guardia 
dei  sentieri  conducenti  alle  balze  di  Micale.  Eseguito  ciò, 
formarono  delle  loro  gerre  o  scudi  di  vinco  il  solito  riparo, 
per  lanciare  cor.  maggior  sicurezza  le  frecce. 

I  Greci  intanto,  che  avevano  preparate  le  scale  per  la  ca¬ 
lata,  sbarcarono  nanti  le  truppe  ordinate  in  battaglia  lungo 
la  costa  e  si  avanzarono  per  assalire  i  barbari,  e  proprio 
nell’istante  medesimo  in  cui  si  mettevano  in  moto,  si  sparse 
la  voce  che  le  truppe  di  Mardonio  erano  state  sbaragliate 
nella  Beozia  da  quelle  di  Pausania.  Appena  ricevuta  questa 
notizia,  l’armata,  rassicurata  appieno  sui  destini  della  patria, 
si  affrettò  a  raggiungere  il  nemico,  e,  libera  di  ogni  sinistra 
pri  occupazione,  combattè  con  quel  coraggio  tranquil'o  e  pon¬ 
derato,  che  era  il  distintivo  dei  Greci.  I  barbari  anch’cssi 
spiegarono  molta  robustezza,  e  si  gareggiò  di  valore  d’ambe 
le  parti,  sapendosi  che  il  premio  della  vittoria  sarebbe  stato 
il  possesso  delle  isole  e  dell’Ellesponto.  Gli  Ateniesi,  uniti  ai 
Corintii,  ai  Sicionii  ed  aiTrezenii  (la  metà  circa  dell’armata), 
si  avanzarono  lunghesso  il* lido  per  un  terreno  uguale,  ed  at¬ 
taccarono  il  nemico  di  fronte,  mentre  che  gli  Spartani  si 
misero  in  marcia  su  per  le  montagne  ed  il  letto  dei  torrenti, 
per  coglierlo  di  fianco.  Avvenne  come  a  Platea:  i  Persiani  in 
sulle  prime,  al  riparo  della  loro  trincierà  di  scudi,  respinsero 
tutti  gli  attacchi,  non  cedendo  di  un  solo  punto  ;  ma  poscia- 
ché  fu  rovesciata  questa  prima  linea  di  difesa,  e  verun  osta¬ 
colo  non  rallentò  più  1‘impeto  dei  Greci,  la  pugna  camb'ò  di 
aspetto  ;  vennero  essi  attaccati  furiosamente  da  masse  pro¬ 
fonde  e  compatte  che  non  davano  loro  tregua  ;  si  difesero  a 
lungo  e  coraggiosamente,  ma  dovettero  infine  ripiegarsi,  ri¬ 
tirandosi  in  buon  ordine  entro  la  cinta  dei  loro  trincieramenti. 
Incalzati  fino  a  questo  sito,  resistettero  ancora  dietro  al  muro 
che  avevano  costrutto  a  bella  posta  per  avere  un  appoggio 
nel  caso  di  un  disastro  ;  ma,  smantellato  il  muro,  si  dedero 
a  precipitosa  fuga,  sparpagliandosi  da  tutti  i  lati,  tranne  però 
i  Persiani  propriamente  detti,  che  non  cessarono  di  conbU- 
tere  contro  gli  Ateniesi  nell’interno  delle  trincee.  Perirono 
nella  mischia,  colle  armi  alla  mano,  due  dei  quattro  generali 
persiani,  Mardonteo,  terzo  comandante  della  flotta,  e  Tigrane, 
generalissimo  delle  truppe  di  terra,  che  vinceva  in  bellezza  e 
statura  tutti  i  Persiani.  Sopraggiunscro  finalmente  gli  Spar¬ 
tani,  che  si  erano  diretti  per  i  monti  e  burroni,  e  piombando 
loro  alle  spalle,  ne  compierono  la  sconfitta.  1  Samii  disar¬ 
mati,  che  trovavansi  fra  le  milizie  dei  Medi,  passarono  a  quelle 
dei  Gr*  ci,  e  cosi  fecero  tutti  gli  altri  Jonii.  I  Milesii  poi,  in¬ 
caricati  della  guardia  dei  passi  delle  montagne,  per  assicu¬ 
rare  la  ritirata  ai  Persiani  nel  caso  di  una  sconfitta,  fi  cero 
tutto  il  contrario  di  ciò  che  dai  medesimi  si  aspettava,  dap¬ 
poiché,  invece  di  guidare  i  Persiani,  cosa  facilmente  esegui¬ 
bile,  per  una  strada  su  cui  non  avrebbe  potuto  inseguirli  il 
vincitore,  li  condussero  invece  a  costui  come  tanta  selvaggina, 
per  varie  svolte  e  deviazioni,  e,  dopo  averglieli  consegnati, 
essi  medesimi  gli  attaccarono  da  nemici  accaniti,  che  avevano 
a  vendicare  antiche  ingiurie,  e  ne  fecero  strage.  Distrutta 
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per  tal  guisa  l’armata  persiana,  ritrassero  i  Greci  dalle  navi  e  cominciò  di  buon’ora  a  svolgere  i  bassi  istinti  che  lo  domi¬ 
le  ricche  spoglie  che  vi  erano  ammassate,  e  poscia  appicca-  narono  tutta  la  vita.  Tornato  col  padre  in  Portogallo,  nel 
rono  il  fuoco  ed  alle  navi  ed  alle  trinciere,  e  quando  videro  luglio  1821  ,  fu  affidalo  alle  ture  di  valenti  maestri,  ma 
tutto  consumato  dall’incendio,  salparono  per  Samo.  Serse,  troppo  tardi,  perché  il  giovane  era  già  ventenne,  né  poteva 
che  non  erasi  peranco  dipartito  da  Samo,  dopo  la  sua  riti-  smettere  le  radicate  abitudini.  Don  Giovanni  Vi’,  alla  morte 
rata  nell  Asia  Minore,  in  conseguenza  del  rovescio  di  Sa-  di  sua  madre,  donna  Maria  1,  aveva  cangiato  il  titolo  di 
lamina,  ebbe,  una  dietro  l’altra,  le  notizie  dell’infortunio  e  reggente  in  quello  di  re,  il  16  marzo  del  1816  ;  ma  nella  sua 
della  morte  di  Mardonio  a  Platea,  dell’infortunio  e  della  assenza  scoppiò  la  rivoluzione  in  Portogallo,  dal  24  agosto 
morte  di  Tigrane  a  Micale.  Non  volle  saperne  più  di  ulteriori  al  15  settembre  del  1820,  istituissi  una  giunta  suprema,  furono 
spedizioni  nell’Europa,  ed  internossi  nelle  regioni  dell’Asia,  convocate  le  Cortes  e  proclamata  la  costituzione.  11  re  se  ne 
La  battaglia  di  Micale  fu  combattuta  il  giorno  6tesso  di  ritornò  allora  in  Europa,  accettò  i  fatti  avvenuti,  e  giurò  la 
quella  di  Platea,  il  di  4  del  mese  boedftmione,  anno  secondo  costituzione  in  marzo  e  settembre  del  1822.  Ma  la  regina, 
della  75a  olimpiade,  ossia  il  di  19  settembre  del 479 av.  C.,  avversa  alle  idee  liberali,  voleva  perdere  il  re  suo  marito: 
od  anche  il  22  secondo  il  calcolo  di  alcuni  cronologi,  escluso  riusci  a  porre  don  Miguel  a  capo  dei  reazionarii;  corruppe 
Ebano,  che  1  anticipa  di  quattro  mesi,  assegnandole  il  6  di  l’esercito,  sciolse  le  Cortes,  e  già  stava  per  ottenere  Pabdi* 
targelione,  corrispondente  alla  metà  di  maggio.  Gli  Ateniesi  cazione  del  re,  e  la  proclamazione  del  figlio,  quando  don 
che  avevano  combattuto  sotto  il  comando  di  Santippo,  padre  Giovanni  VI,  messosi  a  capo  delle  truppe  tornate  alla 
di  Pericle,  meritarono  ed  ottennero  la  palma  a  preferenza  di  obbedienza,  sventò  i  forti  disegni  della  moglie,  che  fu  esiliata,  e 
tutti  gli  altri  Greci,  e  dopo  di  loro  furono  reputati  più  bene-  don  Miguel,  riconciliato  al  padre,  fu  creato  generalissimo.  Ma 
meriti  della  pallia  i  Corintii,  i  Trezenii  ed  i  Sicionii  ;  i  bar-  non  andò  guari  che,  aizzato  dalla  madre,  col  pretesto  di  pre- 
bari  avevano  perduto  più  di  40,000  uomini.  Al  nome  di  Mi-  venire  una  cospirazione  di  costituzionali  e  franchi  muratori, 
cale  si  associa  dunque  perpetuamente  l’idea  della  liberazione  sollevò  le  truppe  il  30  aprile  1824,  fece  sostenere  il  re  nel 
della  Grecia  e  delle  greche  colonie  dell’Asia  Minore  dal  giogo  palazzo  di  Bemposta,  ed  arrestare  i  ministri  e  molti  ragguar' 
della  Persia,  la  quale,  superato  l’antemurale  oppostole  dai  devoli  personaggi,  i  quali,  sebbene  avversi  alla  costituzione, 
Greci,  sarebbesi  dilagata  nell’Occidente,  e  più  di  ogni  altro  avevano  preferito  la  innocua  debolezza  di  Giovanni  VI  alla 
paese  occidentale  ne  avrebbe  sofferto  l’Italia.  Gli  é  probabile  terribile  reazione  preparata  da  don  Miguel.  Il  terrore  re- 
che  appiè  di  cotesto  monte  Micale,  testimonio  del  valore  e  gnava  in  Lisbona,  ed  il  re,  impotente  ad  opporre  una  diga 
dell  abilità  militare  dei  Greci ,  che  preservarono  l’Europa  all’infuriare  dell’assolutismo,  invocò  la  protezione  della  di' 
dall  asiatica  barbarie  cinque  secoli  circa  av.  C  ,  vi  fosse  anche  plomazia,  e  rifugiossi,  il  9  maggio  1824,  sur  un  vascello  fà¬ 
una  città  denominata  parimente  Mtealeo  Micalesso,  ricordando  glese  ancorato  nel  Tago.  Deluso  per  la  seconda  volta,  don 
Stefano  Bizantino  (s.  v.)  e  Scilace  (p.  37)  una  città  di  Micale  Miguel  dovette  esulare  e  ricovrarsi  prima  in  Parigi ,  nel 
nella  Caria  o  nella  Lidia.  maggio  del  1824,  e  poscia  alla  corte  di  Vienna,  dove  il  pr'n' 

Parlarono  di  Micale  e  delle  sue  montagne  Omero  (//.,  li,  cipe  di  Metternich  lo  fece  un  po’ dirozzare  ed  istruire. 

869),  Erodoto  (i,  148  ;  vii,  80  ;  ix,  96),  Tucidide  (i,  14,  Il  di  10  maggio  del  1826  don  Giovanni  VI  fu  colto  da 
89;  vm,  79),  Diodoro  (ix,  34),  Pausania  (v,  7,  §  3;  vii,  morte  repentina,  ma  dopo  aver  istituito  fin  dal  6  marzo  la 
4,  §  1),  Strabone  (xm,  p.  621,  629)  e  Tolomeo  (v,  2,  g  13).  reggenza  del  regno,  sotto  Isabella  Maria  sua  secondogenita, 
AIIUIELKSSI  Domenico  (biogr.).  —  Letterato  ,  nato  nel  che  doveva  provvedere  agli  affari  dello  Stato  e  governare 
1735  a  Spinetoli  nella  marca  d’Ancona,  morto  il  3  aprile  fino  a  tanto  che  colui  al  quale  apparteneva  la  corona  avesse 
1773  a  Stoccolma.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  insegnò  fatto  conoscere  i  suoi  intendimenti.  Questo  ambiguo  lingnag- 
rettorica  a  Montalto,  e  fu  quindi  segretario  dei  cardinali  Ca-  gio  fu  la  sorgente  infausta  di  lunghi  disastri  pel  Portogalli» 
prara  e  Caraffa.  I  suoi  talenti  letterarii  gli  acquistarono  la  che  fu  travagliato  parecchi  anni  dalla  guerra  civile  per  *l! 
stima  di  varii  sovrani,  tra  cui  Federico  II,  alla  corte  del  quale  pretese  di  don  Miguel,  che  finse  riconoscere  il  fratello  don 
risiedette  qualche  tempo.  Chiamato  in  Isvezia  da  Gustavo  III,  Pedro,  allora  imperatore  del  Brasile,  qual  legittimo  crede 
fu  colmo  d’onori  da  quel  principe,  ed  ammesso  nella  sua  più  del  trono  portoghese,  e  poi,  mancando  alla  fede  giurata,  volle 
intima  confidenza.  L’Accademia  di  Stoccolma  lo  noverò  fra  occuparlo  egli  stesso.  Don  Pedro,  all’annunzio  della  morte 
i  suoi  membri.  Le  sue  opere  sono  :  Memorie  intorno  alla  del  padre,  si  affrettò  a  far  valere  i  suoi  diritti,  dichiara*1”0 
vita  ed  agli  scritti  del  conte  Francesco  Algarotti  (Venezia  che  avrebbe  rinunziato  alla  corona  del  Portogallo*  in  favore 
1770,  in-8°),  dedicatea  Federico  li;  —  Gustavi  III,  Sue-  della  sua  figlia  maggiore  donna  Maria  da  Gloria,  appena 
ci®  regis,  Orationes  a  sueco  in  latinum  versce  (Berlino  1772);  giurata  da  questa  la  carta  costituzionale  ch’egli  promulga^’ 
Lettera  a  monsignor  Visconti,  arcivescovo  d' Efeso,  sopra  e  contratto  il  matrimonio  della  stessa  figlia  sua  col  fralMj0 
la  rivoluzione  di  Svezia  succeduta  il  19  agosto  1772  (Stoc-  don  Miguel,  di  lei  zio.  Confermò  intanto  nella  reggenza  *a 
colma  1773,  in  8°),  trad.  in  francese  e  in  tedesco;  —  Versi  infanta  Isabella  Maria,  ed  allora  tutti i  funzionarii  giurarono, 
sciolti  a  Maria  Antonietta,  principessa  di  Baviera;  —  Opere  in  luglio  del  1826,  la  carta,  e  lo  stesso  don  Miguel  mando 
in  prosa  ed  in  verso,  composte  in  Svezia  (s.  I.  n.  d.  in-8°).  da  Vienna,  il  4  ottobre  1826,  il  suo  giuramento  al  fra161'0 
La  raccolta  più  compiuta  delle  sue  poesie  comparve  a  Fermo  don  Pedro,  come  legittimo  re  di  Portogallo,  ed  il  29  ottobP5 
nel  1786,  per  cura  del  Paccaroni.  firmò  gli  sponsali  colla  nipote.  Ma  l’ambiziosa  sua  madre 

Vedi  Tipaldo,  Biogr.  degl'italiani  illustri  (i,  162).  andava  preparando  un  movimento  reazionario,  che  scoppi 
MIGLEL  (don)  Maria  Evarislo  (biogr.).  —  Ex-re  di  Por-  il  9  gennajo  del  1827,  per  opera  del  conte  di  Arnarante, 
togallo,  nato  in  Lisbona  il  26  ottobre  1802  ;  morto  nel  ca-  diventato  marchese  di  Chavés,  e  di  altri  membri  della  ^ 
stello  di  Bronnbach,  nel  granducato  di  Baden,  il  16  novembre  glia  dei  Sylveira  e  dei  Fonseca,  che  proclamarono  l’assol11' 
1866.  Fu  il  terzogenito  di  don  Giovanni,  reggente  del  Porto-  tismo.  Don  Pedro,  avutone  contezza,  accordò,  con  decreto 
gallo,  poi  Giovanni  VI,  e  di  Carlotta  Gioacchina  di  Spagna,  luglio  1827,  la  reggenza  a  don  Miguel,  tostoché  divenisse 
Il  Portogallo  invaso  dai  Francesi  nel  1807,  emigrò  colla  maggiorenne  (in  ottobre  1827),  invitandolo  di  recarsi  a 
famiglia  nel  Brasile,  dove  crebbe  senza  alcuna  istruzione, «Brasile  per  conferire  insieme.  Non  si  fidò  il  pretendente  e> 


Partito  da  Vienna  ,  recossi  in  Londra,  dove  fu  felicitato  da  car,  contrafforte  dell’Atlante  ,  ch’ergesi '1534  metri ,  con 
forgio  IV,  e  di  là  a  Lisbona,  il  28  febbrajo  1828.  Qui  5264  abitanti,  di  cui  2882  indigeni.  Elevasi  900  metri  sul 
accolto  festosamente,  ottenne  i  poteri  dalla  reggente,  ed  il  livello  del  mare,  e  conserva  tuttodì  il  nome  e  numerose  tracce 
8‘orno  11  luglio  1828  fu  dichiarato  re  del  Portogallo.  La  della  città  romana,  che  da  Tolomeo  Manliana ,  e  dallV/tne- 
so,a  Oporto  protestò  contro  questo  colpo  di  Stato ,  e  divenne  vario  d'Antonino  si  addiraanda  Malliana  ,  città  nell’interno 
quartier  generale  dei  partigiani  della  costituzione  e  di  dell’antica  Mauritania  (Ptol.,  ìv,  2,  §  25).  Ne  attestano  l’an¬ 
tenna  Maria;  fu  istituita  una  giunta  costituzionale,  e  la  guerra  tichità  ed  il  pregio  non  pochi  avanzi  di  edifizii,  archi,  mol¬ 
lile  scoppiò.  I  costituzionali  ebbero  la  fortuna  contraria,  per  tissimi  massi  di  marmo  coperti  d’iscrizioni  e  figure  simboli- 
abbandono  di  Saldanha  ,  ritiratosi  nella  Galizia  il  6  luglio  che,  frammenti  di  statue,  capitelli,  colonne,  antiche  tombe  e 
.  8*  dove  raccolse  gli  avanzi  dei  pedristi,  condotti  da  Gioac-  tracce  di  strade.  Ne  fa  menzione  Sant’Agostino  in  una  delle 
Jbino  di  Souza  di  Pizzarro  e  Bernardo  de  La  Nogueira.  Don  sue  epistole  a  Devterio,  vescovo  di  Cesarea  (oggi  Cherchel ), 
''nuel  inaugurò  nel  Portogallo  un  sistema  di  terrore  e  di  e  conservaronsi  i  nomi  di  due  de’  suoi  vescovi,  l’uno  Vittore, 
concussioni ,  favorito  da’  suoi  satelliti  e  principalmente  dai  presente  nel  411  alla  conferenza  di  Cartagine,  e  l’altro  Pa¬ 
cchi  di  Cadaval  e  di  Lafoes.  Intanto  don  Pedro  abdicava  in  tera,  esigliato  nel  484  dal  re  Unerico,  insieme  cogli  altri 
Janeiro  ,  il  di  3  marzo  1828,  la  corona  portoghese  a  vescovi  della  Mauritania  Cesariense  (Augustin.,  Ep.  236; 
av°re  della  figlia ,  che  assunse  il  titolo  di  donna  Maria  II,  e  Morcelli ,  Africa  Christiana ,  voi.  i,  p.  211).  Durante  l’in- 
Partì  il  5  luglio  dal  Brasile  per  Vienna  presso  il  suo  avo  tiero  medio  evo,  Miliana,  ridotta  ad  uno  stato  secondario  per 
ranceseo  I  imperatore.  Giunta  a  Gibilterra ,  si  diresse  il  3  la  preminenza  della  finitima  Medea  ,  subi  nella  sua  oscurità 
settembre  per  Londra,  dove  non  ebbe  le  migliori  accoglienze  tutte  le  disastrose  vicende  che  contribuirono  alla  conquista 
a  ministero  Wellington  ed  Aberdeen.  Don  Pedro,  irritalo  successiva  del  Magreb  centrale  per  opera  dei  dominatori 
al  contegno  del  gabinetto  britannico,  richiamò  la  figlia  il  dì  Arabi  e  Berberi,  e  poi  dei  Turchi.  Caduti  dal  trono  i  Zianidi 
agosto  del  1829;  don  Miguel  fu  respinto  da  Terceira  ,  di  Tlemsen,  al  principio  del  secolo  xvi,  gli  abitanti  si  diebia- 
rd  »  3  marzo  del  1830  si  costituì  nell’isola  il  consiglio  di  rarono  liberi;  ma  Barbarossa,  espugnata  Tlemsen,  gli assog- 
®ggenza,  nominato  da  don  Pedro,  sotto  la  presidenza  del  gettò  al  giogo  turchesco,  che  non  iscossero  più.  I  nuovi  pa- 
archese  di  Palmella.  La  rivoluzione  francese  del  luglio  fece  droni  vi  costrussero  una  casba  o  fortezza,  con  grosse  e  solide 
imboccare  la  bilancia  a  vantaggio  di  donna  Maria ,  che  so-  muraglie  di  terra  pigiata  ,  e  con  una  cinta  fiancheggiala  da 
tenne  energicamente  la  guerra  contro  lo  zio  (vedi  Porto  torri  e  bastioni.  Nel  1830  Abd-er-Raman  ,  imperatore  del 
Allo,  E.  e  Donna  Maria  da  Gloria,  S.).  Marocco,  rinnovando  le  antiche  pretese  degli  avi  suoi  sul 

finalmente  la  vittoria  di  Almostes  del  13  febbrajo  1834,  regno  di  Tlemsen,  spedi  a  Miliana  un  uffiziale  che  gover- 
maresciallo  Saldanha  sulle  milizie  di  don  Miguel,  ridusselo  nasse  in  suo  nome.  Nel  1837  Abd-el-Kader,  dopo  iltrat- 
aHestrette.  Il  10 aprile  dello  stesso  anno  Maria  Cristina,  regina  tato  della  Tafna  ,  comunicato  al  conte  di  Erlon  il  suo  piano 
Uggente  della  Spagna ,  riconobbe  donna  Maria  legittima  so-  di  occupare  cotesta  città, ebbe  ordine  di  astenersene;  nè  ciò 
pana  del  Portogallo,  che  fu  tantosto  riconosciuta  anche  dalla  lo  distolse  dall’andarvi,  nè  gl’impedì  di  esservi  bene  accolto 
pancia  e  dall’Inghilterra,  e  cosi  la  questione  politica  fu  risolta,  e  di  stabilirvi  dapprima  il  bei  Sidi-Ali-Embark,  discendente 
6  tardò  a  sciogliersi  la  militare  per  opera  del  generale  Villa  da  poderosa  famiglia  ,  e  più  tardi  lo  stesso  suo  fratello.  Il 
' J0r  ’  diventato  duca  di  Terceira,  e  dell’ammiraglio  inglese  di  8  giugno  1840  entrarono  nella  città  e  trov3ronla  abban- 
i|aP>er  •  er>trò  il  primo  il  di  8  maggio  in  Coimbra,  e  sconfisse  donata  i  Francesi ,  comandati  dal  maresciallo  Valée  ,  che  vi 
j  ^  ad  Asseiceira  gli  assolutisti  ;  e  contemporaneamente  si  lasciò  una  guarnigione  ,  la  quale  dovette  sostenere  parecchi 
^Padroni  il  secondo  di  Villa  de  Figueira  de  Fez  ed  Urem  ;  assalti  ed  assedii  da  Abd  el-Kader;  ma  vettovagliata  a 
^amarena  capitolò,  ed  il  Tago  fu  libero.  Don  Miguel  trova-  tempo,  vi  si  mantenne;  e  d’allora  in  poi  non  vi  cessò  mai 
asi  ad  Evora  con  don  Carlos  Borbone  ,  pretendente  spa-  più  l’occupazione  francese.  Dominando  Miliana  la  porzione 
®nuo'o.  e,  vistasi  minacciata  la  ritirata,  sollecitò  una  conven-  superiore  del  corso  dello  Scelif ,  essa  difende  in  pari  tempo 
t'0ne  il  26  maggio  ,  in  cui  rinunziò  a  tutte  le  pretese  sul  uno  degli  sbocchi  della  pianura  di  Metigia:  e  protetta  in  parte 
^rnno  del  Portogallo.  Gli  fu  concessa  una  pensione  di  60  dai  naturali  suoi  contrafforti  ed  in  parte  da  eccelse  mura, 
e0ntos  di  reis  (L.  36,082,  e  c.  60),  ed  il  1°  giugno  1834  essa  è  imprendibile.  Bellissime  acque  ed  in  gran  copia  scen- 
Gsu10  dalla  patria,  imbarcandosi  a  Sines;  ma  sbarcato  in  dono  dalla  montagna  per  due  sorgenti,  che  la  rendono  una 
j.eno'a  ,  indirizzò  una  protesta  ai  sovrani  di  Europa  contro  delle  città  dell’Algeria  meglio  fornite  in  proposito.  Da  una 
haUo  da  lui  implorato  e  firmato  in  Evora  ,  e  poi  si  ritirò  in  di  coleste  scaturigini  vengono  alimentate  le  pubbliche  fon- 
0|"a.  Nel  1851  sposò  una  principessa  di  Lcewenstein  ,  e  tane,  mentre  serve  l’altra  a  far  girare  molti  molini,  e  cosi  se 
^ferissi  da  Roma  a  Bronnbuch  nel  granducato  di  Baden  ,  ne  avvantaggiano  grandemente  varie  industrie  ;  Abd  el-Kader 
°'e  ebbe  sette  tra  figli  e  figlie,  e  dove  mori  di  apoplessia,  aveva  stabilito  sulla  sua  corrente  perfino  una  fonderia  di 
/4*  Vedi :  Carvalho,  Memorias  com  o  titulo  de  annaes  pura  a  cannoni.  Il  territorio  circostante  è  coperto  dj  giardini,  ver- 
isiorja  g0  tempo  qlie  duron  a  usurpaQao  de  dom  Miguel  zieri  e  vigneti.  In  mezzo  a  cotesta  ridente  natura ,  alla  suc- 
Q  ls^ona  1831-43  ,  voi.  4  in-8°)  —  Ensaio  politico  sobre  citata  elevazione  del  suolo  di  900  metri  sul  livello  del  mare, 
8  cansas  que  prepar ào  a  usurpalo  do  infante  dom  Miguel  il  clima  non  può  essere  per  certo  insalubre  ;  e  perciò  diventò 
,,  j  ?»  in  8°)  —  De  Rezende,  Eclaircissements  historiques  essa  un  centro  di  stabilimenti  coloniali  per  tutta  cotesta  re- 
q  alifs  mx  affaires  de  Portugal  (Parigi  1832,  in-8°)  —  gione  dell’Atlante,  di  cui  forma  l’emporio  e  l’accentramento 
(IR611  ’  war  ,w  Portugal ,  and  thè  siege  of  Oporto  amministrativo  e  industriale.  Parecchie  strade  la  pongono 
^5).  in  comunicazione  con  Blidat  Algeri ,  Medea  ,  Orleansville  e 

.  1 1 1  b  I  !  IVA  (lat.  Manliana  o  Malliana ,  gr.  MavXt'ava,  Map-  Cherchel.  Mediante  questa  ultima  città  comunicava  la  Mal- 
ava)  (geogr.  e  stor.).  —  Città  dell’Algeria,  scomparto  della  liana  dei  Romani  col  Mediterraneo  ,  ed  era  allora  l’emporio 
Pp°vincia  d’Algeri,  capoluogo  della  quinta  divisione  militare  ,  interno  di  Giulia  Cesarea  ;  strada  antica  che  verrà  ben  presto 
onimissariato  civile,  118  chilom.  al  S.  0.  di  Algeri,  sotto  riaperta  dai  coltivatori  delle  miniere  di  rame  e  di  ferro  che 
40'  di  lat.  N.  e  0°  6'  di  long.  E.,  appiè  del  monte  Zac-  racchiudono  i  fianchi  del  monte  Zaccar.  11  personaggio  più 
Sufpl.  all’Encicl.  pop.  ital.  -  Voi.  II  63 
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celebre  nato  in  Miliana  si  é  il  marabutoSidi-Amed-ben-Jussef,  Veni  Creator  eseguito  nella  cerimonia  dell’incoronazione  di 
che  compose  sulle  principali  città  dell’Algeria  motti  e  sen-  Napoleone  a  Milano;  quartetti  per  violino;  suonate,  ecc.  Un 
tenze  divenute  popolari ,  ed  ha  tomba  onorifica  nella  grande  suo  opuscolo,  Lettere  sopra  il  canto  (Milano  1812,  in-8°),é 
moschea.  ;  stato  tradotto  in  tedesco. 

Miliana  si  é  oggidì  il  capoluogo  di  una  sottoprefettura  ,  j  Vedi  Fèti*.  Biogr.  univ.  des  musiciens. 
nella  cui  giurisdizione  noveransi,  fra  le  altre  località,  le  se-  I  MOCCHKTTI  Francesco  {biogr.).  -  Poeta,  nato  il  21  otto- 
guenti:  Affreville ,  a  6  chilom.  dalla  città,  all'ingresso  della  bre  1766  a  Como,  ove  mori  il  16  marzo  1839.  Addottoratosi 
pianura  dello  Scelif;  Ued-Re-han  ,  sull’area  dell  antica  in  medicina,  e  fatta  un'escursione  in  Allemagna  ,  si  stabili  a 
Azuccabar, .fattoria cartaginese,  divenuta  poi  colonia  romana,  jTremezzina,  poi  sedette  qualche  tempo  al  consiglio  dei 
col  titolo  di  Colonia  Augusta;  Lavorando,  nella  medesima  | niori  a  Milano,  e  nel  1803  ebbe  una  cattedra  di  stona  natu- 
valle,  e  parimenti  Dvperrc  ,  non  lungi  da  un’altra  colonia  |rale  a  Como  ,  che  occupò  sino  alla  morte.  Scrisse:  De  vesi- 
romana,  quella  di  Opptdum  Novum  (d*gi  Sinaab,  o  piuttosto  cantium  usu  in  rhcumaticis  (1793,  in-4°),  memoria  che  lo 
El-Cadara ),  fondata  sotto  l'imperatore  Claudio,  e  dal  campo  jfece  ammettere  alla  Società  delle  Scienze  di  Gottinga;  — 
di  Tigava  ,  fortezza  della  Mauritania  Cesariense  ,  che  fu  so-  i Sulla  plica  polonica  (Cracovia  1794,  in  4°);  —  Dieci  lettere 
vente  il  centro  di  grandi  operazioni  militari.  Incontrasi  dal  sui  capolavori  di  Firenze  e  di  Doma  (Milano  181.6)  ;  —  Gli 
lato  dell’Atlante  il  villaggio  agricolo  Ain-Sultan,  creato  nel; Umori  di  Ero  e  Leandro,  poemetto  greco -italiano  (Como 
1849,  destinato  nel  1852  ai  deportati  politici,  e  popolato.  1828,  in-4°);  Odi  filosofiche  per  nozze  (  Milano,  2a  ediz., 
alquanti  anni  più  tardi  da  famiglie  dell’Alsaz  a  e  della  Pro- 1  1 824);  —  Elogio  di  Volta  (Como  1833,  in  8U);  —  Osser‘ 
venza.  Esiste  24  chilom.  al  N.  E.  di  Miliana  una  fonte  ter-  !  razioni  generali  sullo  stato  civile  e  naturale  di  Como  e  del 
male,  celebre  colla  denominazione  di  Ammam-Riga ,  presso |  lago  (ivi  1821,  in -8°);  —  Meditazioni  sulla  passione  diGesù 
la  quale  avevano  posto  i  Romani  la  loro  colonia  di  Aqua;  Cristo  (ivi  1836,  in-8°).  Ei  pubblicò  altresì  :  Opere  di 
Calidx  ,  ed  i  Francesi  vi  piantarono  un  ospedale  militare.!  C.  Gastone  della  Torre  di  Rezzonico  (ivi  1815-30,  10  voi. 
Dipendono  dalla  suddivisione  militare  di  Miliana  i  tre  circoli |  jn-4°  ed  in-8°). 

di  Miliana,  Cherchel  e  Teniet  el-Hud;  anche  in  quest’ultimo  j  Vedi  Tipaldo,  Biogr.  degl' Italiani  illustri. 
sito  rinvengonsi  acque  termali  assai  reputate.  MOlQl'ARD  Giovanni  Francesco  Costante  (biogr.).  -  Lei- 

Vedi:  Tableau  des  élablissemenls  frangais  en  Algerie  — ;  terato  ed  uomo  politico,  nato  a  Bordeaux  Vìi  novembre 
Mac-Carthy,  Géographie  de  T Algerie  —  Duval,  Tableau  de j  1791  ;  morto  in  Parigi  il  9  dicembre  1864.  Esordi  nella 
l  Algerie  —  Shaw,  Travels  (p.  62-64)  —  Barlh ,  Wande-  camera  diplomatica,  dopo  avere  studiato  giurisprudenza  ;  fa 
rungen  (p.  58,  207).  segretai  io  di  legazione  nel  1812,  e  m  Ilo  stesso  anno  incari* 

MI  Mi  Ut  LITI  Giovanni  Luigi  (biogr.).  —  Erudito  ,  nato  a  calo  d’affari  presso  il  granduca  a  Wurzborgo.  Lasciò  poi  ^ 
Grizzana  ,  presso  Bologna,  il  27  febbrajo  1722,  nella  qual  diplomazia,  per  cui  non  sentiva  alcuna  propensione,  e  si  fcc° 
città  mori  il  6  marzo  1793.  Entrato  nei  canonici  regolari  la-  inscrivere  fra  gli  avvocati  del  fóro  parigino.  Dal  181 7  al 
teranensi,  insegnò  filosofia  e  teologia  nella  casa  dell’ordine,  1825  intervenne  come  difensore  in  quasi  tutte  le  cause  po- 
divenne  consultore  della  congregazione  dell’Indice  ,  e  nel  laiche.  Nel  processo  detto  dello  Spillo  nero  ,  perché  i  con-" 
4777  procuratore  generale  dell  ordine.  Nel  1779  ritornò  a  giurati  portavano  per  segno  di  riconoscimento  uno  spili0  ^ 
Bologna  e  vi  goven  ò  sino  alla  morte  la  badia  di  San  balva-  quel  cob  re,  l’ingegno  spiegato  nella  difesa  gli  valse  l’amicizia 
ture.  Tenne  attiva  corrispondenza  col  Tiraboschi  e  coll’As-  di  tre  illustri  Inglesi,  lord  Brougham,  lord  Ellenborough  e 
semani;  le  lettere  che  ne  riceveva  conservatisi  nella  biblio-  lord  Lyndhurst.  Fra  gli  altri  processi  politici  nei  quali  si  se- 
teca  di  San  Pietro  in  vincoli  a  Roma.  Abbiamo  di  lui  :  Marci  gnalòper  fervida  e  persuasiva  eloquenza,  accenneremo  quell1 
Ma!  ini  Annolationes  in  Psulmos,  cum  aucloris  vita  et  He-  dei  Sergenti  della  fìoccella  e  della  Sottoscrizione  nazionale ; 
braeorum  eanticorum  explanatione  (Bologna  1748,  2  voi.  l'arringa  che  pronunziò  in  quest’ultimo  dibattimento  venne 
in-8°);  -  Epistola  de  quodam  S.  Gregorii  Thaumaturgi  riprodotta  come  modello  di  letteratura  oratoria.  Una  malattia 
sermone  (ivi  1770  ,  in-4°;;  -  De  Pindari  odis  conjectura  della  laringe  che  g'i  spense  la  voce  ruppegli  a  mezzo  la  be° 
(ivi  1772,  in-4°i;  -  Oraci  codices  apud  Nanios  putricios  incominciata  carriera,  ed  egli  ritirossi  alla  campagna,  "el 
venetos  osservali  (ivi  1774,  in  4 "y,  —  ZEgyptiorum  codicum  Pirenei,  e  diedesi  lutto  a’  suoi  studi!  prediletti.  Alla  rivolti' 
reliquia;  in  bibliotheca  Naniana  osservala;  (ivi  1785,  2  parti  zione  del  1830  ,  accettò  la  sotto-prefettura  di  Bagnéres-de- 
m  4°);  —  la  traduzione  latina  del  Trattato  della  Trinità  di  B.gorre,  da  cui  si  dimise  nel  1840,  convinto  che  il  siste"13 
Didimio  d’Alessandna  (Roma  1756,  in-4°).  Egli  insei i.  nella  della  pace  ad  ogni  costo  adottato  dal  governo  abbasserebbe 
Nuova  raccolta  Calogeriana  parecchie  dissertazioni  sull’an-  |a  Francia  all’estero  e  la  farebbe  scadere  dal  grado  di  p0' 
tichità  ecclesiastica ,  e  lasciò  varie  opere  inedite,  che  con  lenza  civilizzatrice  di  prim’ordine.  I  suoi  occhi  si  volse^ 
servansi  alla  biblioteca  del  convento  di  San  Salvatore  a  allora  agl’illustri  proserai  ò’Arenemberg ,  ai  quali  era  glà 
Bologna.  stato  presentato  nel  1817,  durante  un  viaggio  fatto  in  Al|c' 

Veni  :  Cavalieri,  Vita  di  Mingcrelli  (Ferrara  1817,  in  8°)  magna.  Di  qui  ebbero  principio  le  sue  relazioni  col  principe 
lipaldo,  Biogr.  degl  hai.  illust.  (t.  v,  p.  59).  Lu  gi  ,  allora  in  età  di  appena  dieci  anni  ;  dapprima  di  P"ra 

MI.VOJA  Ambrogio  (biogr.).  —  Compositore,  nato  il  21  ot  amicizia  ,  si  cambiarono  tosto  in  una  devozione  inalterab1^' 
toh  re  1752  all  Ospitaletto,  presso  Lodi;  morto  il  3  agosto  Incaricato  della  direzione  del  Commerce,  difese  in  quel  10 
1825  a  Milano.  Preselezioni  di  composizione  dal  Sala,  entrò  ed  in  altri  giornali  la  causa  che  aveva  abbracciata  con  $in' 
al  teatro  della  Scala  in  qualità  di  accompagnatore ,  e  vi  fece  cera  convinzione.  Prima  ancora  che  Luigi  Napoleone  l°sse 
rappresentare  Tito  nelle  Gallie  ,  opera  seria  (1787).  Nel  eletto  presidente  della  Repubblica,  nei  primi  giorni  di  m^° 
1788  ne  scrisse  un  altra  a  Roma,  Zenobia ;  poi  tornato  a]  1848,  Mocquard  stabili  nel  palazzo  del  principe  un  sefVl2,° 
Milano,  ottenne  il  posto  di  maestro  di  cappella  alla  chieda  !  di  corrispondenza  per  rispondere  alle  lettere  che  giungcvaf,° 
dei  PP.  della  Scala,  e  diedesi  quindi  intieramente  alla  musica^  da  tutti  i  punti  della  Francia,  ed  anticipavano  la  sole"°e 
religiosa.  Possediamo  ancora  di  questo  maestro  una  Sinfonia^  manifestazione  della  volontà  della  nazione.  Al  10  die®10' 
funebre  in  onore  del  generale  Hoche  ;  un  Te  Deum  ;  un|  bre,  il  principe  presidente  lo  fece  suo  segretario  e  caP° 
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^  gabinetto,  e  lo  assunse  seco  dall’Eliseo  alle  Tuileries.  Vedi:  Papadopoli,  Bistorta  Gyinnasii  Patav.  (i)  —  Man- 
Fu  tra  i  pochissimi  più  fidi  ammessi  nei  segreti  del  colpo  gel,  Biblioth.  Scriptor.  medicorum  —  Tiraboschi,  Storia 
.  Stato  del  2  dicembre  1851,  mollo  tempo  prima  che  questo  della  leiter.  Hai. 

compiesse,  e  vi  cooperò  di  molto.  Continuò  ad  essere  tutto  jj  HI OXTAIGU  (di)  Giovanni  (biogr.),  —  Sovrintendente  delle 
da/0  alla  causa  del  suo  signore,  di  cui  favoreggiò  in  tutti  i  finanze  di  Francia,  nato  verso  il  1350,  decapitato  il  17  ot- 
wtodi  le  parti,  fino  a  glorificarne  le  geste  con  componimenti  I:  lobre  1409.  Allevato  alla  corte  sotto  gli  occhi  di  Carlo  V, 
laminatici  per  i  teatri  più  popolari  di  Parigi,  studiandosi  di  "divenne  segretario  del  re.  La  vivacità  dell’ingegno,  la  con¬ 
citare  l’entusiasmo  delle  moltitudini  per  la  causa  del  suo <  discendenza,  lo  zelo  e  la  pieghevolezza  del  carattere  gli  ac  - 


"More.  Drammatizzò  pertanto  la  guerra  franco-italiana  del 
'«59,  nè  si  peritò  di  esporre  sulle  scene  la  tanto  ricantata' 
^°ria  del  fanciullo  Mortara.  Lieto  di  essere  salito  in  fama  di  ; 
C'nmaturgo,  si  ritrasse  negli  ultimi  anni  a  studii  più  severi  ; 
Ondosi  alla  traduzione  di  Tacito,  mentre  l’imperatore  al-  | 
‘Pndeva  alla  storia  di  Cesare,  cui  dicesi  prestasse  mano. 

,  17  maggio  del  1863  fu  senatore  dell’impero  e  commen- 

alore  della  Legion  d’onore,  ma  ne  godette  poco  più  di  un 
?,nno>  e  mori,  lasciando  due  figli,  uno  dei  quali  notajo,  e 
a'lro  capo  di  battaglione  nell’esercito  di  Africa,  e  due  figlie. 
‘Napoleone  fu  dolentissimo  della  sua  perdita.  Scrisse  una 
eUera  affettuosa  di  condoglianza  al  signor  Raimbaut,  genero 
e*  defunto,  e  ordinò  che  i  funerali,  come  quelli  di  Biliault, 
°ssero  celebrati  a  spese  della  lista  civile,  che  gli  si  erigesse 
!'n  monuménto  funebre,  e  che  una  delle  strade  di  Parigi  da 
Ul  8>  denominasse. 

Moéquard,  autore  anonimo  di  una  Biographie  de  la  reine 
Wense,  pubblicò  nel  1814  Les  fastes  du  crime,  cui  fece 
Recedere  nel  1847  le  Nouvelles  causes  célèbres,  e  prese 
parte  alla  composizione  della  Tireuse  de  cortes  ed 
a  Hisloire  d'un  drapeau. 

^edi  H.  Castille,  M.  Mocquard. 

MOUSE  (provincia  di)  (geogr.).  Vedi  Sannio,  E. 
MONTAG.\ANA  (geneal.).  —  Famiglia  di  medici,  che  pre- 
Ser°  nome  dal  loco  palio,  dei  quali  i  più  noti  sono: 
fiartolommeo,  nato  verso  il  1400  a  Monlagnana,  cittadino 
eua  provincia  di  Sondrio,  professò  medicina  a  Bologna  ed 
a  Padova,  e  pare  non  sia  vissuto  oltre  il  1460.  Scrisse  :  Con 
p  ,a  medica,  edita  Paduoe  anno  1436  (s.  I.  n.  d.  Mantova  o 
«tdova,  verso  il  1475,  in-fol.  gnt.  a  2  col.):  una  ristampa 
tlan  meno  rara  ha  la  data  del  1476;  se  ne  conoscono  altre 
pozioni,  fatte  a  Venezia  (1497),  a  Lione  (1525),  a  Franco- 
°rie  (1604)  e  a  Norimberga  (1652);  —  De  Balneis  Pata- 
Vlni*:  de  Compositione  et  Dosi  medicinarum  (Padova  1556). 

Pietro,  fratello  del  precedente,  è  autore  di  un  trattato  De 
Urinarum  judiciis  (Padova  1487,  in-4°). 

Purtolommeo,  figliuolo  o  nipote  del  capo  della  famiglia, 
J^rto  Pii  maggio  1525  a  Venezia,  ove  erasi  stabilito  nel 
j,  08,  dopo  aver  per  lungo  tempo  occupato  una  cattedra  al- 
Ur|iversità  di  Pàdova.  Abbiamo  di  lui:  Responso  reparandee 
c°nservandceque  sanitatis  ;  De  Pestilentia ,  e  varii  altri 
°P»scoli. 

Partolommeo,  figliuolo  del  precedente,  autore  di  ur.  trat- 
De  morbo  gallico,  inserito  dal  Luvigini  nella  raccolta 
e  Morbis  venereis, 

Marco  Antonio,  figliuolo  del  precedente,  morto  nel  1572, 
Pr°Lssò  dal  1545  al  1570  chirurgia  ed  anatomia  a  Padova, 
e  Pubblicò  De  herpete  phagedoena,  gangrena,  sphacelo  et 
CaM:ro  (Venezia  1559,  in-4°). 

■  Pietro,  fratello  del  precedente,  morto  tre  mesi  dopo  di 
Ul>  nel  1572,  gli  succedette  nel  1570  nella  cattedra  di  chi- 
Ur3'a.  Oltre  a  Tavole  anatomiche  in  colore,  citasi  di  lui  un 
opuscolo  De  vulneribus  et  ulceribus. 

.  Angelo,  morto  il  24  ottobre  1678,  insegnò  dal  1637 
a  medicina  a  Padova.  È  l’ultimo  rappresentante  di  questa 
fainiglia. 


quistàrono  il  favore  di  Carlo  VI,  che  lo  arricchì,  e  lo  ammise 
nel  novero  dei  favoriti.  Nel  1401  ottenne  una  delle  più  alte 
cariche  della  corona,  quella  di  gran  mastro  dpi  palazzo  del 
re,  ed  ebbe  il  maneggio  assoluto  delle  finanze  del  regno. 
Fecesi  allora  costruire  il  castello  di  Marcoussis,  che  fu  una 
meraviglia  dell’arte  al  decimoquinto  secolo.  Nella  lotta  po¬ 
litica  tra  Luigi  duca  d’Orleans  e  il  duca  di  Borgogna  Gio¬ 
vanni  Senzapaura,  schieros.si  tra  i  partigiani  di  Luigi.  Nel 
1407  Giovanni  fece  assassinare  il  duca  d’Orleans.  Montaigu, 
che  fu  l’autore  della  pace  di  Chartres,  celebratasi  nella  città 
di  questo  nome  nel  1409,  non  satisfece  con  quel  trattato 
nessuna  delle  parli;  non  la  famiglia  d’Orleans,  per  aver 
lascialo  impunito  l’assassinio;  non  il  duca  di  Borgogna,  per 
averlo  in  certo  modo  costretto  a  scusarsene.  S’accrebbe  per 
ciò  l’odio  che  quest’ultimo  già  nutriva  contro  il  gran  maestro, 
il  quale,  vedendosi  in  grave  pericolo,  cambiò  il  suo  maniere 
di  Marcoussis  con  un  forte  castello  quasi  inaccessibile  pos¬ 
seduto  dal  duca  di  Berry  nell’Alvergna,  e  vi  si  ritirò  colze 
sue  ricchezze.  Il  22  settembre  1409  celebrò  ivi  una  gran 
festa  per  solennizzare  l'avvenimento  di  suo  fratello  Gerardo 
al  vescovato  di  Parigi  :  ad  essa  intervennero  il  duca  ili  Bor¬ 
gogna  e  la  corte,  e  la  pompa,  lo  splendore  e  l’opulenza  spie¬ 
gatavi  soi  passò  tutto  che  di  simile  erasi  veduto,  anche  al 
palazzo  dei  re  di  Francia.  Giovanni  Senzapaura  tolse  argo¬ 
mento  da  quello  sfarzo  per  sollevargli  contro  l’avversione 
popolare,  facendo  che  ognuno  rammentasse  i  benefizii,  le  libe¬ 
ralità  che  il  finanziere  aveva  s  poto  attirarsi  da  un  re  insen¬ 
sato,  ed  i  pochi  veri  servigi  resi  allo  Stato;  le  sconfinate  sue 
condiscendenze  ai  capricci  de’  principi,  in  materia  d’imposte, 
che  opprimevano  il  popolo,  e  la  parte  principale  o  secondaria 
presa  in  varie  concussioni.  Queste  doglianze,  anche  legittime, 
servivano  di  velo  e  di  stromento  al  livore  del  duca.  Il  7  otto¬ 
bre  1409,  Giovanni  Montaigu  fu  arrestalo  dal  podestà  di 
Parigi,  creatura  del  duca  di  Borgogna,  sottoposto  ad  una  com¬ 
missione  nominata  espressamente,  condannato  e  decapitato. 

Vedi  :  Luciano  Merlet,  Biographie  de  Jean  de  Montaigu 
—  Anseime,  Gènéalogie  des  Montaigu  —  Godefroy,  Char¬ 
les  VI  (p.  148,  ecc.). 

MOMAKìU  (Pietro  Gl'ÉRIN  I  di)  (biogr.).  —  Decimoterzo 
gran  maestro  dell’Ordine  degli  Ospedalieri  di  San  Giovanni 
di  Gerusalemme,  nato  in  Alvergna,  a  Montaigu-enCombraille, 
presso  Riom,  verso  il  1168;  morto  in  Palestina  nel  1230. 
Fu  eletto  nel  1208  gran  maestro  del  suo  ordine,  di  cui  avea 
occupato  i  gradi  principali,  dopo  la  morte  di  Goffredo  le 
Rath,  e  segnalossi  soprattutto  per  valore  e  pietà.  Il  gran 
maestro  degli  Ospedalieri  aveva  allora  sede  in  Tolemaide. 
Guérin  de  Montaigu  lottò  vantaggiosamente  contro  i.  Musul¬ 
mani  ;  sconfisso  il  so'dano  d’Egitto,  Malek  el  Moubeckr 
Nasser,  e  il  califfo  di  Siria;  condusse  un  importante  soccorso 
a  Livone  I,  re  d’Armenia,  assalito  dal  sultano  Selgiucide 
d’Iconio,  Azz-ed  Din  1,  e  col  suo  coraggio  decise  della  vit¬ 
toria.  Ritornato  in  Palestina,  si  distinse  alla  presa  di  Da- 
mietta  (1219),  e  divenne  l’amico  di  tutti  i  principi  crociati. 
Cercò,  ma  invano,  ravvicinare  il  proprio  Ordine  a  quello  dei 
Tempiarii,  col  quale  era  in  guerra  aperta.  Nel  1228  invitò 
il  papa  Gregorio  IX  a  predicare  una  nuova  crociata,  poi  ri- 
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fiutò  prendervi  parte,  perchè  l’esercito  cristiano  era  coman¬ 
dato  dall’imperatore  d’Allemagna  Federico  II,  che  aveva  in¬ 
corsa  la  scomunica  maggiore.  Poco  tempo  dopo  mori ,  e 
Bertrando  di  Texis  gli  succedette. 

Vedi:  Bosio  e  Baudoin,  Hist.  de  l'Ordrede  Jérusalem  — 
Naberat,  Priviléges  de  l'Ordre  de  Jérusalem. 

MONTANELLI  Giuseppe  ( biogr .).  —  Valente  scrittore  e 
uomo  politico,  nato  in  Fucecchio  (Toscana)  nel  1813;  morto 
ivi  il  di  17  giugno  del  1862.  Compili  gli  studii  all’università 
di  Pisa,  consecrossi  alla  giurisprudenza,  incoraggiatovi  dal 
celebre  Carmignani.  Laureato  di  diciott’anni  in  ambe  le  leggi, 
si  fece  collaboratore  di  varie  raccolte^etterarie,  etra  le  altre 
de\V  Antologia  italiana,  diretta  allora  in  Firenze  dal  bene¬ 
merito  Vieusseux,  e  diedesi  più  particolarmente  alle  discipline 
filosofiche.  Trascinato,  dal  dolore  cagionatogli  dalla  morte  di 
sua  madre,  verso  la  poesia,  pubblicò  in  Firenze,  nel  1836, 
un  volume  di  componimenti  poetici,  dettati  da  soave  melan¬ 
conia,  fra'  quali  furono  lodatissimi  II  poeta  cieco  e  La  cam¬ 
pana  della  sera.  Nel  1837  cominciò  ad  esercitare  l’avvoca¬ 
tura,  e  procacciossi  in  breve  numerosi  clienti  ;  ma  dopo  tre 
anni  accettò  la  cattedra  di  diritto  toscano  e  commerciale  al¬ 
l’università  di  Pisa.  Oltre  alle  lezioni,  pubblicò  anche  una 
Introduzione  filosofica  allo  studio  del  diritto  commerciale, 
per  avvezzare  i  suoi  allievi  a  considerare  le  questioni  giuri¬ 
diche,  le  politiche  e  sociali,  dai  più  alti  punti  di  vista.  Preso 
di  mira  dai  tenaci  conservatori  del  passato  per  le  sue  ten¬ 
denze,  perseverò  nella  sua  missione,  e  fondò  nel  18U  la 
società  secreta  dei  Fratelli  italiani.  Prima  dell’avvenimento 
al  trono  di  Pio  IX,  si  adoperò  a  promuovere  con  scritti  clan¬ 
destini  l’agitazione  per  le  riforme  politiche  nella  Toscana, 
ma  potè  poi  por  mano,  nel  maggio  del  1817,  alla  pubblica¬ 
zione  di  un  giornale,  VItalia,  avente  per  divisa  :  Riforma  e 
nazionalità.  Scoppiata  la  guerra  dell’indipendenza  sui  campi 
lombardi,  nell’aprile  del  1 8 48 ,  dopo  le  cinque  immortali 
giornate  di  Milano,  il  Montanelli  fu  tra  i  primi  a  schierarsi 
nelle  file  dei  volontarii  ed  a  trarre  seco  i  più  animosi  giovani 
dell’università  di  Pisa  e  di  altre  scuole,  capitanati  dai  loro 
maestri,  e  corse  in  Lombardia  e  nel  Tirolo  per  eccitare  l'en¬ 
tusiasmo  della  gioventù. 

Combattè  da  prode  a  Curtatone,  il  di  29  maggio  1818,  in 
mezzo  ai  professori  e  scolari,  formanti  la  legione  universita¬ 
ria,  che  resse  molte  ore  all’urlo  nemico,  preservando  i  corpi 
regolari  da  un  formidabile  attacco,  che  avrebbe  ad  essi  ca¬ 
gionato  gravissimi  danni.  Fu  ferito  al  petto  da'una  palla,  e 
fu  abbandonato  per  morto  sul  campo  di  battaglia,  d’onde  fu 
trasportato  dagli  Austriaci,  che  poserlo  in  libertà  dopo  la  ca¬ 
pitolazione  di  Milano  del  successivo  agosto.  Tornossene  in 
Toscana,  dove  gli  erano  state  di  già  celebrate  le  esequie,  e 
vi  fu  entusiasticamente  accolto  nel  settembre  del  1818. 

Dopo  il  suo  ritorno  in  patria  entrò  in  una  nuova  fase  della 
politica  sua  esistenza,  sendosi  immischiato  direttamente  nei 
pubblici  affari,  per  accelerare  l’emancipazione  d’Italia.  Il  gran¬ 
duca  Leopoldo,  giovandosi  della  straordinaria  sua  popolarità, 
se  ne  valse  verso  la  fine  del  1818  per  sedare*  i  tumulti  di 
Livorno,  ed  incaricollo  poscia  della  formazione  di  un  nuovo 
ministero.  Prestossi  di  buon  grado,  ma  incalzato  dagli  avveni¬ 
menti,  dissimulò  le  democratiche  tendenze  e  il  desiderio  di 
contribuire  co’  suoi  atti  all’unità  d’Italia,  costituendola  sotto 
un  solo  governo.  Se  ne  impermalì  il  granduca,  e  sobillato 
di  già  dalla  diplomazia  reazionaria  della  vecchia  Europa, 
corse  a  rifugiarsi  a  Gaeta  nel  febbrajo  del  1819,  per  atten¬ 
dere  ivi  in  porto  sicuro  il  termine  della  procella.  Montanelli 
fu  nominato  allora  dalle  Camere  toscane  triumviro  con  Guer¬ 
razzi  e  Mazzoni.  Convocala  dal  governo  l’Assemblea  costi¬ 


tuente,  ed  eletto  dittatore  il  Guerrazzi,  il  Montanelli  fu  spe¬ 
dito  in  Francia  per  organarvi  una  legione  di  1000  uomini» 
ma  troppo  tardi,  perché  la  reazione  era  di  già  trionfante, 
dopo  la  disastrosa  giornata  di  Novara,  ed  il  granduca  Leo¬ 
poldo  ricuperava  il  suo  trono.  Il  Montanelli,  essendo  ormai 
in  terra  straniera,  vi  restò  esule  e  proscritto,  astenendosi  da 
qualsiasi  politica  ingerenza,  ed  onorando  la  patria  coi  lavori 
del  suo  fecondo  e  lucido  ingegno. 

Nel  1859  riprese  le  armi  in  qualità  di  volontario.  II  rapido 
succedersi  degli  avvenimenti  contribuì  alla  costituzione  6 
promulgazione  del  regno  d’Italia  nel  1861,  ed  ei  fu  uno 
dei  deputati  alla  nuova  rappresentanza  nazionale  al  princi¬ 
pio  del  1862.  Vi  stette  poco  tempo,  perchè  l’affrania  salute 
ne  aveva  logorato  la  vita  operosa,  mancatagli  nel  giorno  suc¬ 
citato.  Lasciò  diversi  scritti  di  politica  e  storia,  tra  cui 
sue  Memorie  (Torino  1853-55,  voi.  2).  Si  provò  con  suc¬ 
cesso  anche  nella  drammatica,  regalando  al  teatro  italiano  a 
tragedia  in  versi  Camma,  l’eroina  delle  Gallie  all’epoca  ro" 
mana,  che  fu  recitata  dalla  Ristori,  per  cui  aveva  tradot0 
nel  1856  la  Medea  del  francese  Legouvé.  Fu  collaboratore 
eziandio  in  Parigi  alla  Revue  de  Paris,  ed  ebbe  il  merito  1 
aver  indotto  il  Lamennais  a  tradurre  in  francese  la  Divin 
Commedia,  con  corredo  di  note  e  schiarimenti. 

MONTAUBAN  {biogr.).  —  Famoso  capo  di  flibustieri,  nato 
verosimilmente  nella  città  di  cui  portava  il  nome  verso  1 
1650;  morto  a  Bordeaux  nel  1700.  Unitosi  ai  Fratelli  del  la 
Costa,  nome  che  davansi  i  flibustieri  ei  bucanieri  del'e  An' 
tille,  n’era  già  capo  nel  1680,  e  per  venti  anni  fu  il  terrore 
degli  Spagnuoli  e  degl’inglesi  in  Africa  ed  in  America.  Buon 
marinajo,  temerariamente  coraggioso,  non  privo  d’istruzione* 
dominò  con  potere  assoluto  i  terribili  suoi  compagni.  La  ca!l 
pagna  ch’ei  fece  nel  1691  fu  memorabile  per  la  devastazi°n  ^ 
delle  coste  della  Guinea  :  con  meno  di  centoventi  uomini  01 
un  naviglio  di  picciolissimo  tonnellaggio  osò  entrare  nel 
di  Sierra  Leone,  e  staggi  la  città  portoghese,  dopo 
saltare  la  fortezza,  difesa  da  ventiquattro  cannoni.  Nel  l69  ’ 
all’altezza  delle  Bermude,  s’impadronl  della  scorta  e  di  °u^ 
bastimenti  mercantili  d’un  convoglio  che  da  quelle  isole  re 
cavasi  in  Inghilterra,  e  nel  condurre  la  preda  in  Frane 
prese  un  naviglio  inglese  di  sedici  cannoni.  Nel  1695  si  rK 
mise  in  mare  sul  Lupo,  corvetta  di  trentaquattro  cannoni, 
nelle  isole  del  Capo  Verde  colse  e  pose  a  contribuzione  ql,a 
tro  bastimenti  inglesi;  poi,  incontrati  al  capo  delle  Tre  Punle' 
sulla  Costa  d'Oro  (Guinea  settentrionale),  tre  navi  da  guerr 
olandesi,  fra  cui  una  fregata  di  trentaquattro,  le  combattè  u 
intero  giorno,  e  le  costrinse  a  cercar  rifugio  sotto  le  batter 
del  banco  di  Bassam.  Al  capoS.  Juan,  sulla  costa  del  PePe^ 
prese  un  bastimento  inglese  armato  di  venti  cannoni  e  carl. 
cato  di  denti  d’elefante,  di  cera  e  di  trecentocinquanta  negrl’ 
e  siccome  il  capitano  aveva,  durante  il  combattimento,  fa  . 
uccidere  parte  degli  schiavi  perché  non  cadessero  nelle  ma 
dei  Francesi,  cosi  Montauban,  data  la  libertà  ai  negri  sopra 
vissuti,  credette  far  atto  di  giustizia  ordinando  che  f°sse - 
appiccati  ad  un’antenna  il  capitano  inglese  e  quattro  u°,nl 
del  suo  equipaggio.  . 

Il  22  settembre  1695,  incrociando  sulle  coste  d’An9°  ’ 
scorse  una  nave  inglese  portante  cinquantadue  pezzi  in  ba 
teria,  e,  non  che  sfuggirla,  lasciolla  avvicinare  senza  rispn  ^ 
dere  al  fuoco,  ed  al  momento  opportuno  i  flibustieri,  i^P11^ 
gnate  le  ascie,  saltarono  sul  legno  nemico,  ove  fecero  ta  ^ 
strage,  che  il  capitano  inglese,  udendo  i  suoi  darsi  a  dis°r 
zione,  dato  fuoco  alle  polveri,  fece  saltare  in  aria  arnb0 
navi.  Montauban  con  quindici  o  sedici  flibustieri  ebbero 
fortuna  di  raggiungere  a  nuoto  una  scialuppa  ed  un  canot  » 
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e  dopo  tre  giorni  di  dolorosa  navigazione,  nel  corso  dei  quali  morte.  Questo  carcere,  che  ancora  si  vede  ed  è  mantenuto 
gettarono  al  mare  parecchi  dei  loro  compagni  morti,  presero  !  nella  sua  primitiva  spaventevole  natura,  ha  la  sua  principale 


terra  al  capo  Corso,  e  furono  raccolti  da  alcuni  negri  cri- 
stiani,  ai  quali  per  ventura  Montauban  aveva  restituita  la 
libertà.  Egli  implorò  la  loro  protezione  ;  ma  siccome  ncl- 
1  ultimo  combattimento  aveva  avuto  una  parte  del  capo  ab¬ 
bruciata,  si  che  più  non  era  riconoscibile,  già  il  principe 
Ihomé  parlava  di  farlo  decapitare  come  impostore,  quando 
rilisci  a  farsi  riconoscere  per  una  ferita  ricevuta  alla  coscia 
[tei  combattimento  contro  il  capitano  inglese  da  lui  poi  fatto 
Spiccare.  Accolto  allora  festivamente ,  tenne  a  battesimo 
dei  figliuoli  del  principe  negro,  cui  diede  il  nome  di 
lfui9i  il  Grande.  Imbarcossi  poi,  colle  sue  genti,  al  capo 
zjfPez  su  di  un  bastimento  portoghese,  che  li  depose  a  San 
d’onde  parli  per  la  Barbada  su  un  vascello  inglese, 
cui  capitano  parvegli  così  a  modo,  che  Montauban  credette 
j[°verne  accettare  le  offerte  ;  ma  all’arrivo  l’ammiraglio  Russel 
*l  ritenne  prigionieri;  tuttavia  dopo  qualche  tempo  egli  e  due 
de  suoi  compagni  ricuperarono  la  libertà .  Una  parte  delle 
8Ue  memorie  fu  pubblicata  col  titolo  di  Relation  du  voyage 
sietir  de  Muntauband,  capitaine  des  flibustiers,  en  Guinee 
en  1695  ;  ma  nulla  prova  che  questa  relazione,  che  trovasi 
anche  in  calce  alla  traduzione  di  Las  Casas,  Tyrannies  et 
Cruautés  des  Espagnols  (Amsterdam  1698,  in*  1 2°),  sia  au¬ 
tentica. 

Vedi  (Emelin,  Histoire  des  aventuriers  flibustiers  (Lione 
3  voi.  in-12°;  c.  xi,  p.  245-260). 

MONTECATINO  Antonio  ( biogr .).  —  Filosofo,  nato  nel  1536 
a [Ferrara,  ove  mori  nel  1599.  Di  nobil  lignaggio,  ma  tutto 
d^to  agli  studii,  addot'rinò  parecchi  in  varia  erudizione,  fin¬ 
ché  divenne  professore  di  filosofia.  Fu  in  grande  stima  al 
duca  Alfonso  II,  che  lo  elesse  segretario  e  lo  mandò  amba¬ 
sciatore  alla  corte  di  Francia  e  a  quella  di  Roma.  Secondo 
giuratori,  mostrossi  ingrato  verso  la  famiglia  del  suo  bene- 
attore,  e  fu  principale  strumento  della  devoluzione  del  du¬ 
cato  di  Ferrara  alla  Santa  Sede.  Abbiamo  di  lui:  Aristotelis 
P°Hticorum  lib.  Ili  (Ferrara  1587-97,  3  voi.  infoi.):  questa 
v®rsione  latina  è  accompagnata  da  un  commentario,  e  il  t.  il, 
che  comparve  nel  1594,  contiene  inoltre  la  Repubblica  e  le 
^e9gi  di  Platone,  ed  alcuni  frammenti;  —  In  octavum  librum 
Physioae  Aristotelis  Commentarius  (ivi  1591,  in-fol.);  —  In 
Vr}inam  partem  lib.  Ili  Aristotelis  de  Anima.  Francesco  Pa- 
m  dedicò  a  Montecatino  uno  dei  volumi  delle  sue  Discus- 
peripateticce,  e  lasciò  un  magnifico  elogio  delle  virtù 


di 


questo  ministro  filosofo. 


Vedi  :  Ag.  Superbi,  Apparato  degli  uomini  illustri  di 
rrara  —  Muratori,  Antichità  Estensi  (2a  parte,  c.  14)  — 
^boschi,  Storia  della  letter.  Hai.  (vii,  prima  parte). 

MONTEFUSCOLO  o  MONTEFUSCO  ( stor .  contemp.).  —  Di 
*lUcsta  piccola  ma  bella  cittadina  è  discorso  neW’Enciclo- 
pedia.  Nel  presente  articolo  regaliamo  al  lettore  un  brano  di 
8teria  contemporanea  estratto  dal  Giornale  ms.  di  un  gen- 
bluomo  napolitano,  il  quale  sotto  lo  sgoverno  del  Borbone, 
a  buon  diritto  appellato  dal  nobile  pubblicista  inglese  lord 
pulsione  la  negazione  di  Dio,  pagò  il  fio  dell’avere  amato 
telia  con  dodici  anni  di  duro  carcere  nell  ergastolo  di  detta 
*ttà.  La  narrazione  é  piena  d’interesse,  ed  il  lettore  ne  saprà 
Brado  di  averla  pubblicata.  Eccola. 

Fin  dal  tempo  degli  Aragonesi,  cioè  fin  da  quando  era  uni¬ 
versale  criterio,  che  un  uomo  caduto  nelle  mani  della  giustizia 
uoveva  infallibilmente  espiare  un  delitto,  Montefusco,  come 
Stelli  dell’epoca,  ebbe  anche  il  suo  carcere  orribile  ed  inu- 
[[teno  da  servire  a  quel  tribunale,  che  allora  si  reggeva  col- 
*  esercizio  della  tortura  e  colla  profusione  delle  condanne  di 


facciata  dal  mezzogiorno  all’oriente  della  collina  ove  il  paese 
dietro  si  posa,  e  nella  cui  spalla  in  gran  parte  si  profonda, 
come  uno  scaffale  dischiuso  nel  vivo.  Componesi  di  vaste 
sale  sotterranee,  chiamate  Corsie,  e  di  segrete  più  recondite 
ancora,  tutte  tagliate  al  di  sotto  della  rocca.  Le  muraglie 
sono  solide,  e  le  volte  sostenute  da  pesantissimi  archi  e  da 
grossi  pilastri:  le  finestre  piccole  e  profonde,  guarnite  di 
doppi  e  massicci  cancelli,  da  cui  penetra  scarsa  la  luce.  Ivi 
in  ogni  tempo  furono  racchiusi  i  ladri  e  gli  assassini  più 
famigerati  del  reame,  per  lasciarvi  la  vita  sia  pei  disagi  e  le 
durezze  cui  erano  dannati,  sia  colla  forca.  Diffatti,  col  primo 
e  secondo  scopo,  anche  durando  l’ultima  dominazione  fran¬ 
cese,  moltissimi  di  quei  briganti  di  cui  tanto  s’intrattiene  la 
storia  di  quel  decennio,  vi  rinvennero  sorte  eguale.  E  lo  stesso 
governo  borbonico  da  ultimo  v’aveva  confinato  i  camorristi , 
che  nelle  galere  più  di  ogni  altro  solcano  perpetrare  misfatti 
e  turpitudini.  È  proverbiale  in  quelle  contrade,  volendo  of¬ 
fendere  qualcuno,  di  dirgli  :  avete  il  viso  del  boja  di  Monte - 
fusco:  mi  apparite  un  disterrato  di  Montefusco.  È  proverbiale 
ancora  l’altro  detto: 

«  Se  vieni  a  Montefusco  e  ’l  suol  ne  lasci, 

Fortuna  ti  vuol  ben:  due  volte  nasci  ». 

Chi  scrive  si  ricorda  d’aver  veduto  coi  proprii  occhi  dalle 
accatastate  immondizie,  che  da  quelle  caverne  si  sgombra¬ 
vano,  uscir  fuora  delle  ossa  umane. 

Nel  1845  il  Consiglio  provinciale  di  Principato  Ulteriore, 
mosso  da  pietosi  sensi,  con  sua  deliberazione,  a  nome  del¬ 
l’umanità,  chiese  al  re  ed  al  governo  che  l’abborrilo  carcere 
venisse  abolito  non  solo,  ma  dalle  fondamenta  distrutto  ;  il 
governo  ed  il  re  accettavano  il  voto  a  nome  dell’umanilà.  Già 
si  dava  mano  all’opera  dello  abbattimento;  ma  tosto  l’arre¬ 
starono  per  non  sapere  ove  confinare  i  così  detti  camorristi, 
gente  la  più  detestevole  per  vizii  nefandi,  e  perniciosa  per 
prontezza  di  commettere  delitti,  la  quale  vive  flagello  delle 
prigioni  e  delle  galere  ( vedi  Camorra,  S.,  voi.  i,  p.  673). 

Però  nel  1852  non  s’ebbe  scrupolo  di  sgombrarlo  della 
infame  peste,  che  di  nuovo  diffusero  nei  bagni  del  regno,  e 
seppellirvi  cinquantacinque  vittime  politiche  condannate  ai 
ferri  e  lavori  forzati  dalle  corti  speciali  pei  fatti  del  1848. 
Si  prescelsero  dalle  migliaja  d’imprigionati,  frammischiandoli 
tra  gente  ignota,  col  fine  di  nascondere  cosi  lo  scopo  di  ven¬ 
detta  che  si  aveva  contro  il  barone  Carlo  Poerio,  il  consi¬ 
gliere  di  corte  suprema  Michele  Pironti,  Niccola  Schiavoni, 
Niccola  Nisco,  duca  Sigismondo  Castromediano,  Cesare  Po- 
raico  e  Giuseppe  Pica.  Con  costoro  si  debbono  ricordare  anche 
i  nomi  di  Niccola  Palermo,  Luigi  Sticco,  Panfilo  Serafini,  Mi¬ 
chele  de  Gennaro,  Antonio  Ferrari,  Francesco  Morelli,  Leone 
Juzzo,  Felice  Barone,  Luigi  Cavallo,  Alfonso  Zeuli,  Giuseppe 
Mistorni,  Domenico  Lopresti,  Antonio  Garcea,  Gaetano  Er- 
richiello,  Pasquale  Stagliano,  Vincenzo  Dono,  Stefano  Mol¬ 
lica,  Francesco  Mangano,  Francesco  Romano,  Lorenzo  Ja- 
conelli,  Michele  Cefaly ,  Andrea  de  Domenico  e  Giovanni 
Caruso. 

Nel  giungere  che  fecero  tutti  costoro  a  Montefusco  dob¬ 
biamo  notare  che  a  tutto  s’era  provveduto,  cioè  rinforzate  le 
porte  e  i  catenacci,  rivedute  le  inferriate  e  i  cancelli,  cinto 
ogni  angolo  di  sentinelle,  preveduti  i  modi  onde  impedir  loro 
ogni  esterna  comunicazione  :  si  pensò  fino  alla  maniera  di 
non  farli  mai  parlare  coi  proprii  aguzzini,  coi  gendarmi  e 
soldati  che  li  avevano  in  custodia  :  si  pensò  alla  provvisione 
delle  catene  per  tosto  sostituirle,  se  mai  qualcuna  dagl’infe- 
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lici  trascinata  si  rompesse,  o  abbastanza  salda  non  fosse,  o 
stretto  il  piede  non  rattenesse. 

Rinchiusi  i  novelli  prigioni  in  quelle  fosse,  trovarono  il' 
luogo  annerito  dal  fumo,  dalla  polvere  e  da  ogni  antica  soz¬ 
zura,  come  se  fosse  morchia  rappresa:  dalle  pareti  scaturiva 
umidore  da  poterne  inzuppare  i  pannolini  e  raccoglierlo  nel 
cavo  della  mano  :  insetti  schifosi  e  tormentosi  a  miriadi  dif¬ 
fusi  sotto  quelle  volte  :  fetore  di  corruzione  e  di  spalancate 
latrine  :  finestre  mancanti  d’imposte,  o,  se  ne  avevano,  si  rotte 
da  permettere  al  vento  discendervi  freddo  dalle  montagne 
colme  di  neve  :  il  pavimento  contesto  di  ciottoli  acuminali  e 
sconnessi  da  ingenerar  dolore  ad  og^i  muover  di  pianta  : 
luce  stentata  e  lioca  e  degli  occhi  offensiva. 

Per  quanto  giusti  fossero,  nessun  reclamo  o  preghiera  ve¬ 
nivano  esauditi,  che  anzi  dai  manigoldi  si  mutavano  a  scherno, 
e  ad  ogni  sospiro,  ad  ogni  lamentanza  rispondevano  :  essere 
colà  dal  re  appunto  i  condannati  reclusi  per  tosto  finirvi  la 
vita.  Trascinavano  essi  la  catena  cui  erano  legati  di  e  notte 
senza  che  mai  una  speranza  inturgidisse  il  cuore,  senza  che 
un  sorriso  infiorasse  l’anima,  senza  sollievo  veruno.  Vesti¬ 
vano  gli  abiti  dei  galeotti,  e  questi  soltanto,  cioè  una  camicia 
più  che  di  filo  intessuta  di  stecchi  ;  un  calzone  bigio  ed  una 
giubba  rossa,  ambi  di  putrida  lana,  senza  soppanno,  cuciti  e 
tagliati  il  più  meschinamente  che  puote  immaginarsi  ;  e  un 
berretto  melteaseli  sul  capo,  il  quale  la  fisonomia  deturpa,  e 
la  converte  in  abjetta  a  chi  se  ne  cuopre.  Ugni  altro  arnese 
che  potesse  loro  servire  alla  nettezza  ed  a  qualche  comodità 
fu  tolto,  sino  alle  forchette,  per  cui  furono  obbligati  mangiar 
colle  mani.  Né  questo  solo,  ma  dei  dossoi  e  delle  materasse 
li  privarono,  sicché  dormirono  diciassette  notti  sulla  dura 
terra,  senza  esser  coperti  nemmeno  da  un  mantello.  I  tapini 
così  distesi  in  quella  stagione  iemale  (era  il  febbrajo  dell’anno 
sopraddetto)  l’uno  all’altro  abbracciavansi,  procacciandosi  cosi 
col  fiato  e  col  contatto  alcun  calore. 

A  ciò  s’aggiunse  un  regime  che  si  disse  eccezionale,  per 
ciò  stesso  illegale,  aibitrario,  sevizioso,  il  quale  fuor  d’ogni 
regola  e  di  ogni  ordinamento  diretto  era  dall’odio  d’un  partito 
iniquo,  che  vincitore  gongolava  dei  dolori  e  delle  sventure  di 
onesti  caduti,  e  che  colla  scusa  della  propria  sicurezza  palliava 
una  cotanta  ingiustizia.  La  polizia  invaditrice  d’ogni  potere, 
cui  specialmente  era  stata  affidata  la  direzione  e  la  sorveglianza 
del  carcere  di  Montefusco,  oltre  che  sostituiva  se  stessa  ai  re¬ 
golamenti  ed  agli  impiegati  consueti  dei  b  igni ,  soleva  loro  im¬ 
porre  e  cangiavali  e  ricangiavali  a  sua  voglia,  se  qualche  segno 
di  mitezza  mostrassero;  li  premiava  poi  se  ciecamente  la  se¬ 
guivano  nelle  sue  scelleratezze.  Fuor  dell’usato  volgeva  le  sue 
ire,  e  giuocava  di  astuzie  e  di  malvolere  contro  i  condannati. 
Essa  più  che  fisici  escogitava  strazii  morali  e  nuove  privazioni. 
Circondò  le  sue  vittime  di  spie  ;  ne  ascoltava  assiduamente  i 
discorsi  e  malignamente  li  interpretava  ;  ne  teneva  agitata  la 
immaginazione  con  timori  ed  invenzioni  che  sapeva  insinuare 
negli  animi  con  astuzia  e  destrezza  :  tolse  loro  i  libri  di  pro¬ 
prietà,  e  mai  più  non  gliene  fece  pervenire,  nemmeno  la  Bibbia 
o  altro  libercolo  di  devozione  ;  tolse  e  non  permise  la  carta  e 
qualunque  altro  mezzo  di  scrittura,  e  fosse  pur  quello  con 
cui  sorgea  sospetto  di  sostituirvi.  Guai  se  qualche  cosa  di 
simile  si  trovasse,  se  ne  faceva  scalpore,  come  corpo  di 
delitto. 

I  rinchiusi  di  Montefusco  non  poteano  far  lettere  alle  fami¬ 
glie  se  non  di  rado  e  sottoponendosi  a  certe  norme  e  forma¬ 
lità,  che  il  solo  amore  pella  propria  casa  costringeva  ad  ac¬ 
cettare.  Di  esse,  come  delle  risposte,  si  facevano  tre  copie, 
di  cui  se  ne  inviava  una  al  re,  insieme  al  rapporto  giorna- 
'liero  degli  avvenimenti  e  dello  spirito  dei  condannati,  l’altra  |, 
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i  al  ministro  di  polizia,  e  l’ultima  restava  in  archivio.  Quell® 
stesse  formalità  e  peggio  erano  prescritte  pelle  visite  che  di 
rado  poteansi  avere  dagli  strettissimi  parenti  ;  ma  fu  d’uopo 
rinunziare  al  benefizio,  tanto  erano  turpi,  sconce,  spoglie  di 
decoro  e  di  sensi  umani  e  delicati. 

A  vero  dire,  i  rigori  degli  abiti,  del  vitto  e  del  letto  dopo 
qualche  tempo  vennero  alleviati  alquanto  ,  e  così  intesero 
pure  di  fare  traslogando  in  luogo  superiore  deH’edifizio  i  con¬ 
dannati,  i  quali  invece  furono  accalcati  in  certe  camerette» 
a  volpaje  simiglianti,  alte  quanto  se  ne  potessero  toccare  le 
impalcature  colle  mani,  del  pari  sudicie,  umide,  pavimento 
scompigliato,  anguste  da  non  potervisi  muovere,  e  tenervi 
tuttodì  confinato  sulla  cuccia,  con  luce  che  da  certa  spe¬ 
cie  di  abbaini  muoveva  da  sotto  in  sopra,  di  modo  che  la 
pupilla  ne  rimaneva  offesa.  Questo  traslocamento  diceva?! 
provvisorio  ed  avvenuto  con  mira  di  riattare  il  sotterraneo 
lasciato  ;  ma  tanta  era  la  irriducibilità  del  medesimo,  che 
la  ingente  spesa  consumata  potè  imbiancarlo,  non  più  **' 
renderlo  abitabile. 

Furono  tante  le  privazioni,  i  disagi,  i  maltrattamenti,  1^0* 
lori,  gli  strazii  del  corpo,  dell’anima,  della  mente  e  del  cuore 
colà  sofferti  d’ogni  maniera,  che  quanti  erano  ivi  ammala¬ 
rono,  ed  a  ristabilirsene  non  valse  la  libertà  ottenuta  dopo 
dieci  anni.  Pironti  è  delle  membra  rimasto  attratto  ;  Poerio  e 
Schiavoni  offesi  negli  occhi  ;  Juzzoe  Sticco  emottiaci  ;  l’otta' 
genario  Vincenzo  Cavallo  ed  il  giovane  Alfonso  Zeuli  vi  mo¬ 
rirono  di  consunzione.  Taciamo  degli  altri,  e  diciamo  che 
siccome  ad  infiacchire  l’intelletto  s’aveva  in  mira  più  di  ognl 
altra  cosa,  cosi  di  alcuni  rimase  veramente  alterato.  Lo  sven¬ 
turato  Michele  De  Gennaro,  messo  fuori  di  quelle  bolge,  ere- 
devasi  tuttavolta  costretto  dai  gendarmi  a  ritornarvi,  ed  a  fug' 
girli  in  uno  col  tormento  che  lo  dilacerava,  lanciossi  da  11,1 
balcone  e  s’uccise;  Luigi  Parente  fini  con  un  colpo  di  pistola 
tiratosi  da  se  stesso  nelle  tempia. 

Vennero  giorni  in  cui  il  numero  dei  cinquantacinque  con¬ 
dannati  riunito  sotto  un  tetto  fu  creduto  esiziale,  bastevole  *j 
promuovere  fuori  ribellioni,  rinfocolare  congiure,  nutrire  1 
malcontento,  il  quale  pur  troppo  regnava  nel  Napoletano,  n,a 
solo  come  un  fuoco  da  cenere  ricoperto.  Determinarono  pef 
ciò  dividere  in  due  carceri  diverse  quegli  straziati,  eventi  “ 
essi  lasciarono  a  Montefusco,  cinque  inviarono  a  Brindisi  e 
trenta  a  Montesarchio. 

Non  tardò  guari  che  i  rimasti  vennero  visitati  dal  cholera» 
che  violentemente  si  fece  strada  tra  loro.  Allora  gli  aguzzin'» 
gl’impiegati  del  luogo  e  gli  agenti  di  polizia  (tanta  vigliacche¬ 
ria  era  in  costoro),  ogni  baldanza  rimessa,  non  vollero  avere 
più  contatto  coi  condannati,  ma  pur  volendoli  tener  costreù 
e  sicuri  di  evasione  e  di  comunicazione  col  di  fuori,  chii>ser° 
le  porte,  e  senza  soccorrerli  di  ajuto  veruno  li  lasciarono  tra 
le  branche  del  morbo.  Dei  venti,  cosi  abbandonati,  ne  m°rl' 
rono  sei,  cioè  Costantino  Panunzio,  Michele  Gatti,  Gaetao® 
Mellucci ,  Michele  Torquato ,  Giuseppe  Cimino  e  Lodovico 
Amitrano. 

Se  a  nome  dell’umanità  il  Consiglio  provinciale  di  Princ1' 
pato  Ulteriore  una  volta  votò  che  l’edifizio,  avanzo  dell’ar|l'ca 
barbarie,  a  Montefusco  venisse  abbattuto,  tanto  più  ogg1; 
tempo  di  libertà,  quel  voto  dovrebbe  essere  eseguito.  I  r^®11 
e  le  macerie  sieno  sulle  stesse  foodamenta  come  pirain^6 
ammucchiate,  ed  una  lapide  additi  all’avvenire,  essere  sta*0 
quello  luogo  di  martirio  nell'èra  della  tirannide  borbonica- 

MO\TE  MOVO  ( geol .).  —  Monte  dell’Italia  meridionale  * 
surto  per  singolare  fenomeno  sul  lato  settentrionale  del  . 
di  Pozzuoli  nel  secolo  ivi.  Il  Vesuvio  già  da  molti  an*j| 
sembrava  estinto,  quando  tutto  a  un  tratto  udironsi  orrih‘‘l 
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barcollamenti  di  tremuoto  che  scossero  tutta  la  contrada  per, 
venti«iue  mesi  fin  dalle  fondamenta.  Finalmente  il  23  set-) 
fembre  del  1538  uscirono  fiamme  dal  terreno  fra  il  lago 
‘‘Averno,  il  monte  Barbaro  e  la  Solfatara,  susseguite  da  pa- 
recchie  squarciature  del  suolo  donde  zampillò  acqua  bollente, 
Mentre  il  mare  ritirossi  per  sessantun  metro  dalla  spiaggia, 
lasciandola  totalmente  asciutta  ;  e  ai  29,  circa  due  ore  dopo 
11  tramonto  del  sole,  si  aperse  vicino  al  mare  un  abisso,  dal, 
1uale  uscirono,  collo  strepito  del  tuono,  fumo  e  fiamme  e 
P°mici  ed  altre  pietre  e  fango.  In  due  giorni  le  materie 
ospu'se  formarono  un  monte  che  ha  di  presente  cinque  chi- 
®rnetri  e  mezzo  di  circonferenza  con  meglio  di  600  metri  di 
fazione.  L’eruzione  cessò  il  3  ottobre,  e  dopo  pochi  giorni 
11  monte  fu  accessibile.  Coloro  che  primi  salironvi,  dissero 
,  aver  veduto  sulla  sua  vetta  un  cratere  volgente  intorno  un 


200 


metri.  Questo  colle,  chiamato  Monte  Nuovo ,  è  composto 


^  Rammenti  di  materia  sconferme  e  di  rocce  compatte  di 
c°We  cenerognolo,  somiglianti  qualche  volta  alla  trachite,  e 
falche  altra  volta  al  porfido  ed  alla  calce. 

Ora  il  Munte  Nuovo  è  ammantato  di  vigne  e  di  piante 
rultifere,  e  porge  all’occhio  deliziosa  veduta. 

M0\T0KFA\O  Giovanni  Donato  ( biogr .).•  —  Pittore  della 
SCu°la  milanese,  vissuto  nella  seconda  metà  del  decimoquinto 
||ecolo.  Allievo  di  Vincenzo  Foppa,  fu  a  torto  dimenticato 
a"a  maggior  parte  degli  storici  della  pittura.  Nocquegli  so¬ 
prattutto  l'aver  eseguito  il  suo  capolavoro  nella  sala  medesima 
c”e  rontiene  quello  di  Leonardo  da  Vinci.  Nel  refettorio  del 
c°nvonto  dei  Domenicani  delle  Grazie  a  Milano  tutti  ammi 
?no  la  Cena  di  Leonardo,  e  pochi  badano  al  vasto  fresco 
ne  copre  il  muro  opposto;  eppure,  se  non  fosse  di  quel  for¬ 
mabile  vicino,  l’opera  di  Montorfano  desterebbe  anch’essa 
a  meraviglia  dei  conoscitori.  Queirimmensa  composizione, 
raPpresentante  II  Cristo  sulla  croce  circondato  da  innu- 
n,er evoli  figure,  è  sottoscritta  Jo.  Donatus  Montorfanus 
j!'  Mccccxcv.  Essa  conserva  ancora  tutto  il  suo  splendore, 
entre  due  figure  state  aggiunte  dal  Vinci  sono  quasi  di- 
ruBe  al  pari  della  Cena  stessa.  Lo  stile  di  Montorfano  sa 
^ora  dell’antico  e  ricorda  quello  del  Mantegna  ;  ma  se  non 
y  la  scienza,  il  gusto  squisito,  la  bellezza  di  forme  del 
!nci,  seppe  però  dare  alle  teste  ed  ai  movimenti  de’ suoi 
P^sonaggi  una  verità,  una  bellezza,  un’espressione  che  di 
a(*°  rinviensi  fra’  suoi  comtemporanei.  Secondo  l’uso  dei 
!aestri  milanesi  del  decimoquinto  secolo,  unisce  talvolta  la 
Pitica  alla  pittura,  ed  alcuni  accessorii,  ad  esempio  i  caschi, 
°n°  in  rilievo.  Quel  fresco,  interessantissimo  per  lo  studio 
ei  costumi  del  secolo  decimoquinto,  presenta  sul  primo 
Piano  varii  santi  e  sante  dell’ordine  di  san  Domenico,  e  nel 
°ndu  la  città  di  Gerusalemme,  i  cui  edifizii  provano  ch’egli 
ra  esperto  nell’architettura  e  nella  prospettiva  ;  venne  perciò 
^noverato  fra  gli  artisti  lombardi  di  quel  secolo  che  godono 
sarna  di  avere  scoperto  le  prime  regole  di  quest'  ultima 


Vfidi  :  Lanzi,  Storia  pittorica  —  Ticozzi,  Dizionario  — 


^alery,  Voyages  historiques  et  littéraires  en  Italie  —  Piro- 
an°i  Guida  di  Milano. 

to  «0\vel  (Giacomo  Maria  BOITET,  detto)  {biogr.).  —  At- 
are  ed  autore  drammatico  rinomato,  nato  a  Lunéville  il  25 
par?o  1745;  morto  a  Parigi  il  13  febbrajo  1812.  Esordi  alla 
_  m&media  Francese  sotto  il  nome  di  Monvel  nelle  seconde 
Parl'  della  tragedia  e  dell’alta  commedia,  e  malgrado  che  la 
in  h  ^ossp^'  stata  avara  di  pregi  fisici,  coll’ingegno  giunse 
breve  ad  occupare  uno  dei  primi  posti  fra  coloro  che  illu- 
^ ravano  allora  la  scena  francese.  Se  lasciava  qualche  cosa  a 
es,derare  nelle  parti  che  volevano  forza  e  maestà,  era  poi 


inimitabile  in  quelle  in  cui  richiedevasi  anima,  intelligenza, 
sensibilità.  Nel  1781  lasciò  improvvisamente  la  Francia,  andò 
a  Stoccolma,  ove  passò  più  anni,  in  qualità  di  lettore  del  re. 
Ritornò  in  Francia  alcuni  anni  prima  della  rivoluzione,  ne 
abbracciò  i  principii  con  ardore,  e  pronunziò  nella  chiesa  di 
San  Rocco  un  discorso  in  favore  della  Dea  della  Ragione , 
che  fu  stampato  e  sparso  a  profusione;  del  che  pentitosi  po¬ 
scia,  dicesi  facesse  ricerca  di  tutti  gli  esemplari  del  suo  di¬ 
scorso,  stravagante  monumento  di  delirio  e  d’empietà,  affine 
di  annientarli.  Ricomparve  sul  teatro  delle  Varietà,  coll’usato 
successo;  ma  precoci  infermità  e  la  perdita  della  memoria 
non  gli  permisero  di  salir  sulla  scena  che  a  lunghi  intervalli. 
Nominato  professore  al  Conservatorio  sin  dalla  sua  fonda¬ 
zione,  ritirossi  definitivamente  nel  1806.  Egli  era  membro 
dell’Istituto  dal  16  dicembre  1795.  Monvel  compose  comme¬ 
die,  drammi,  opere  comiche  in  gran  numero,  che  furono  quasi 
tutte  rappresentate  con  buon  esito  ;  difettano  in  esse  l’inven¬ 
zione  e  lo  stile,  ma  vi  s’incontrano  tratti  felici  e  molta  cono¬ 
scenza  dell’effetto  scenico. 

Vedi:  Etienne  e  Martinville,  Histoire  du  Théàtre  Fran¬ 
cis —  Mémoiresdel’Institut  (1798) — Quérard,  La  France 
littéraire. 

M01UCI1IM  Domenico  Pino  {biogr.).  —  Medico  e  chimico 
di  bella  fama,  nato  il  23  settembre  1773  in  Civitantino 
(Abruzzo  Ulteriore  11);  morto  a  Roma  il  19  novembre  1836. 
Fatti  i  primi  studii  a  Sora,  andò  in  Roma,  ove  attese  ai  mag¬ 
giori,  e,  a  breve  andare,  entrò  assistente  nell’ospedale  di 
Santo  Spirito.  Non  solo  alla  medicina,  attese  alle  scienze  na¬ 
turali,  massime  alla  chimica,  di  che  vacandone  alla  Sapienza 
la  cattedra,  vinse  i  competitori  nel  concorso,  ma  a  cagione 
della  troppo  fresca  età  di  venturi  anno  non  l’ottenne,  ed  ebbe 
a  farne  un  secondo  sperimento  tre  anni  appresso  per  averla. 

I  novelli  metodi  dei  moderni  chimici  svolse  nel  suo  insegna¬ 
mento,  e  parve  cosa  maravigliosa,  chè  i  predecessori  avevano 
fino  allora  seguito  le  antiche  dottrine.  Datosi  a  tutt’uomo  al 
prediletto  studio,  vi  fece  di  belle  scoperte,  e  l’arriccbì  di  utili 
trovati.  Nel  1802  scoperse  l’acido  fiuorico  nei  denti  fossili  di 
elefante,  e  pubblicò  lo  scritto  :  Analisi  di  alcuni  denti  fossili 
di  elefanti  trovati  fuori  della  porta  del  Popolo  di  Roma  (ivi 
1802),  intorno  a  che,  più  tardi,  aggiunse  {'Analisi  dello 
smalto  d'un  dente  fossile  di  elefante  e  de'  denti  umani  {Mem. 
Soc.  hai.,  xn,  1805).  Dipoi  prese  ad  esame  le  acque  di  No- 
cera,  e  mise  nelle  stampe  il  Saggio  medico-chimico  sopra 
l'acqua  di  Nocera  (1807).  Grande  celebrità  gli  acquistò  la 
scoperta  della  forza  magnetizzatrice  del  color  violetto,  avendo 
sperimentato  che,  esposto  un  ago  di  ferro  all’azione  del  rag¬ 
gio  violetto  nello  spettro,  acquista  le  stesse  qualità  che  se 
fosse  sottoposto  all’azione  della  calamita.  La  quale  scoperta, 
feconda  di  più  altre,  gli  fu  lungamente  contesa  dai  chimici 
francesi,  ma  l’onore  del  primato  rimase  al  chimico  italiano. 
Intorno  ad  essa  abbiamo:  Sopra  la  forza  magnetizzatrice  del 
lembo  estremo  del  raggio  violetto  (ivi  1812),  e  l’anno  dipoi 
Memoria  seconda  sopra  la  forza  magnetizzatrice  ecc.  Acceso 
sempre  di  amore  alla  scienza,  non  ne  abbandonò  l'insegna¬ 
mento  finché  gli  bastò  la  vita,  comecché  dopo  trentun  anno 
di  esercizio  fossegli  concessa  la  pensione  di  riposo.  Delle 
molte  sue  memorie  divulgate  in  vario  tempo  si  fecero  due 
volumi  in-8°,  pubblicati  a  Milano  pel  Pirotta,  intitolati  Rac¬ 
colta  di  scritti  editi  ed  inediti,  preceduta  dalle  Memorie 
della  sua  vita.  Fra  gli  onori  conseguiti  diremo  che  fu  socio 
delle  accademie  di  Torino,  di  Monaco,  di  Modena,  di  Londra, 
e  il  re  di  Danimarca  gli  diede  la  croce  di  Dannebro^.  La 
vita  del  Morichini  fu  quale  ad  uomo  dotto  e  probo  si  addice; 
nessun  giorno  perduto;  sempre  operoso,  sempre  occupatis- 


504 


MORLOT  FRANCESCO  NICCOLO’  MADDALENA  —  MORTON  SAMUELE  GIORGIO 


simo,  amò  la  virtù,  la  scienza,  i  suoi  simili:  e  questo  triplice 
affetto  compendia  il  viver  suo. 

Vedi:  Tipaldo,  Biografia  in  cui  reca  l’elenco  degli  scritti 
—  Poggendorff,  Biographisch-literarisches  Handworter- 
buch,  ecc.  (Lipsia  1863). 

MORLOT  Francesco  Niccolò  Maddalena  ( biogr .).  —  Arci¬ 
vescovo  di  Parigi  e  cardinale,  nato  il  28  dicembre  1795  in 
Langres  (Alta  Marna)  ;  morto  in  Parigi  il  29  dicembre  1862. 
Oriundo  da  onesta  famiglia  di  artigiani,  frequentò  come 
alunno  esterno  le  scuole  del  collegio  della  sua  città  natale,  e 
poi  studiò  teologia  nel  seminario  di  Pigione.  Terminati  gli 
studii  prima  dell’età  canonica  per  il  sacerdozio,  fu  educatore 
in  casa  Saint-Seine,  in  cui  cattivossi  la  stima  e  riverenza  di 
tutti.  Consacrato  sacerdote,  fu  eletto  vicario  della  cattedrale 
di  Digiòne,  e  poi  nominato  canonico  onorario  della  diocesi 
nel  1825,  vicario  generale  nel  1830,  e  canonico  titolare  nel 
1833.  In  questo  turno,  l’abbate  Rey  diventò  vescovo  di  Pi¬ 
gione,  e  la  sua  nomina  cagionò  nella  diocesi  una  malaugurata 
scissura.  Schierossi  Morlot  dalla  parte  degli  oppositori  e, 
rinunziando  alla  sua  carica,  censurò  gli  atti  del  nuovo  ve¬ 
scovo,  che  fu  costretto  a  dimettersi  nel  1838.  Il  suo  succes¬ 
sore  Rivet  ristabili  subito  nel  vicariato  generale  il  Morlot, 


151  —  Morlot  Francesco  Niccolò  Maddalena. 

che  fu  creato  vescovo  di  Orléans  il  di  10  marzo  1839. 
consecrato  poi  in  Parigi  il  18  successivo  agosto.  Nel  1841 
fece  stampare  un  supplemento  al  Breviario,  e  nominò  due 
commissioni,  1  una  per  là  compilazione  di  un  nuovo  cate¬ 
chismo,  e  1  altra  per  la  revisione  dei  libri  liturgici  ad  uso  dei 
fedeli.  Il  di  28  giugno  1842  fu  traslato  all’arcivescovado  di 
Tours,  ed  il  26  febbrajo  del  1843  vi  ricevette  il  pallio  dalle 
mani  di  mons.  Affre  arcivescovo  di  Parigi.  Anche  in  Tours, 
come  in  Orléans,  seppe  rendersi  accettissimo  al  clero  e  al 
popolo  ;  presiedette  a  Rennes,  dal  10  al  28  novembre  1849, 
un  concilio  provinciale,  e  ne  tenne  un  altro  in  To^rs  nel 
settembre  del  1852;  gli  atti  di  entrambi  furono  stampati. 

Elevato  alla  dignità  cardinalizia  nell’ordine  dei  preti,  col 
titolo  dei  Santi  Nereo  ed  Achilleo,  nel  concistoro  del  7  marzo 
1853,  ebbo  il  cappello  cardinalizio  dalle  mani  stesse  del  pon¬ 
tefice  il  di  27  del  seguente  giugno.  Se  ne  stava  tranquillo  in 
Roma,  adempiendo  ad  una  incumbenza  particolare  del  suo 


governo  presso  la  santa  Sede,  quando  gli  giunse  un  tele¬ 
gramma  che  gli  annunziava  la  tragica  morte  dell’arcivescovo 
[Sibour,  e  la  sua  nomina  a  successore  nell’arcivescovado. 
Ricusò  dapprima,  ma  cesse  alle  istanze  del  pontefice,  e  ri¬ 
tornato  a  Parigi,  ebbe  il  decreto  imperiale  del  24  gennaj0 
1857,  ricevette  l’istituzione  canonica  il  19  marzo,  e  prese 
solenne  possesso  della  nuova  sua  chiesa  il  di  25  aprile.  Se¬ 
natore  dell’impero  in  forza  della  legge  organica  dello  Stato, 
nella  sua  qualità  di  arcivescovo  e  cardinale,  poi  membro  del 
consiglio  privato,  grand’elemosiniere  dell’imperatore,  primi¬ 
cerio  del  capitolo  imperiale  diS.  Dionigi,  membro  del  consigli0 
imperiale  della  pubblica  istruzione,  e  grande  ufTìzialc  della 
Legion  di  onore.  Insignito  di  tanti  titoli  dall’ecclesiastica  ° 
dalla  laica  autorità,  non  inorgoglì  giammai,  ma  si  mantenne 
sempre  fermo  nella  sua  apostolica  abnegazione,  nella  sem¬ 
plicità  de’ suoi  portamenti,  negli  austeri  costumi,  nel  facile 
ed  affabile  accesso,  che  gli  avevano  conciliata  la  venerazione 
e  benevolenza  dei  suoi  diocesani  di  Orléans  e  Tours,  ed  era 
viva  anche  in  Parigi  la  memoria  delle  sue  beneficenze  du¬ 
rante  la  luttuosa  inondazione  del  1856.  Rimangono  di  h"» 
oltre  ai  Mandements  ed  alle  Letlres  pastorales ,  varie  edizioni 
di  opere  istruttive  di  pietà  cristiana.  Fu  da  lui  riveduta  1° 
seconda  edizione  del ì’Explication  de  la  doctrine  6hrétien,ìe' 
in  forma  di  letture,  ricavale  dal  Catéchisme  dogmatiqae  et 
moral,  voi.  2  in-12°;  ed  il  catechismo  notissimo  in  Francia 
di  Couturier,  sotto  nuova  forma,  da  cui  furono  eliminate  1° 
domande  e  risposte.  Diede  successivamente  una  edizione  del 
Calécliisme  dii  diocèse  de  Dijon,  in -18°,  e  cooperò  alla  pub¬ 
blicazione  delle  Heures  choisies  della  marchesa  di  Andelarr® 
nel  1825,  in-12°,  libro  più  volte  ristampato. 

MORTON  Samuele  Giorgio  (biogr.). —  Naturalista  americano 

rinomatissimo,  nato  il  26  gennajo  1 799  a  Filadelfia,  ove  mor 
il  1 5  maggio  1851 .  Dopo  essere  stato  addottorato  in  medicina 
all’università  di  Pensilvania  nel  1820,  ed  essere  stato  rice¬ 
vuto  membro,  nell'anno  stesso,  dell’Accademia  delle  scie(z0 
naturali  di  Filadelfia,  recossi  in  Irlanda  a  visitare  un  suo  zi0* 
il  quale,  non  avendo  in  gran  concetto  le  università  americane* 
insistè  perché  si  laureasse  a  Edimborgo.  Frattanto,  per  lu"ga 
e  pericolosa  malattia  interrotti  gli  studii,  dopo  aver  viagg'al° 
in  Italia  ed  in  Isvizzera  ed  aver  visitato  Parigi  e  Londra, 
presentò  a  Edimborgo  una  tesi  intitolata  De  corporis  dolo ie 
(1823),  nella  quale  la  bellezza  della  forma  gareggia  con  la 
bontà  della  sostanza,  giacché  egli  era  poeta,  ed  aveva  PaS" 
sionatamente  studiato  le  lingue  e  le  letterature  antiche  0 
moderne.  Nel  1826  ritornò  a  stabilirsi  a  Filadelfia,  ed  inser’ 
nella  raccolta  di  quell’Accademia  parecchi  articoli  e  mem°r,e 
riguardanti  le  scienze  naturali,  principalmente  la  geolog'3  6 
la  paleontologia,  che  formavano  allora  l’oggetto  quasi  esclu* 
sivo  delle  sue  ricerche,  che  consegnò  poi  in  un  volume  in11 
tolato  Synopsis  of  thè  organic  Remains  of  thè  cretaceo us 
group  of  thè  United-States  (Filadelfia  1834).  Egli  esercita^ 
nel  tempo  stesso  la  medicina;  era  dei  primi  ad  introdurre  |0 
America  i  mezzi  fisici  di  diagnostico  nelle  affezioni  toraciche: 
e  scrisse  anche  un’opera  sulle  lesioni  anatomiche  della  t|s| 

( Blustratiom  of  Pulmonary  Consumption,  its  analot^cn, 
characters ,  catises,  symptoms,  and  treatment)  ;  infine,  C°V' 
la  cattedra  di  anatomia  al  collegio  di  Pensilvania  dal 
al  1843.  Da  lungo  tempo  aveva  egli  cominciata  la  sua  celeb^ 
collezione  di  cranii  umani,  che,  mercé  le  sue  relazioni, 
venne  la  più  vasta  del  mondo,  e  che  alla  sua  morte  fu  c0llì' 
prata  per  quattro  mila  dollari  e  posta  nel  museo  deH’A^ 
demia.  Divenuto  il  primo  de’ craniologisti,  e  fatti  profon .. 
studii  in  etnologia,  prese  ad  esaminare  e  comparare  i  cran‘‘ 
delle  tribù  indiane  delle  due  Americhe,  determinando 
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capacità  media  e  la  forma  di  essi  paragonati  tra  loro  ed  alle 
altre  razze  d’uomini ,  non  che  le  distinzioni  etniche  che  se 
"e  potevano  trarre.  Risultato  di  que’  lavori  furono  i  Crania 
Americana,  or  a  comparative  vieiv  of  thè  skulls  of  various 
ab originai  nations  of  North  and  South  America:  to  wìch  is 
prefixed  an  Essai  on  thè  varieties  of  thè  human  species 
(r Oadelfìa  1839,  in-fol.),  che  fecero  salire  in  grande  rino¬ 
manza  l’autore.  Considera  la  specie  umana  «  composta  di 
Ventidue  famiglie  o  gruppi  di  nazioni,  rassomigliantisi  più  o 
meno  pei  caratteri  fisici  e  morali  e  pel  linguaggio  ».  Sopra 
le  dotte  famiglie  ,  ammette  la  divisione  in  cinque  razze  del 
SUo  predecessore  Blumenbach,  e  giunge  a  conchiudere,  che 
*  le  nazioni  dell’America,  eccettuate  le  tribù  polari,  sono  di 
Una  sola  specie,  ma  divise  in  due  grandi  famiglie  che  si  ras 
somigliano  pei  caratteri  fisici ,  e  differiscono  pei  caratteri 
mtelletiuali  » . 

Nell'altra  sua  opera,  Crania  AZgypliaca,  or  observationsì 
°n  e9yptian  ethnography ,  derived  from  history  and  thè  mo- 
nilments  (Filadelfia  e  Londra  1 84-4),  studia  successivamente 
‘a  questione  delle  più  antiche  popolazioni  della  valle  del  Nilo, 
e‘*e  razze  che  si  succedettero  sul  trono  dei  Faraoni,  dello 
!lato  sociale  dei  Negri  nell’antico  Egitto ,  dei  rapporti  etnici 
e*  Copti,  dei  Fellahs,  dei  Nubii,  ecc.  L’ultima  conclusione 
mi  opera  è  che  «  i  caratteri  fisici  e.d  organici  che  distinguono 
e  differenti  razze  d’uomini  sono  altrettanto  antichi  che  i  più 
nt,chi  ricordi  della  nostra  specie  » .  Già  nei  Crania  Ameri- 
Ca na  aveva  espresso  il  dubbio  sull’origine  unica  del  genere 
mano,  parendogli  che  fin  dal  principio  ciascuna  razza  poteva 
Sere  stata  organata  conformemente  alle  condizioni  locali 
Peeiali  jn  cuj  trovavasi.  Svegliò  per  tal  modo  una  vieta  idea 
messa  da’  dotti,  e  divenne  capo  di  una  nuova  scuola  in  an- 
r°p°logia,  la  scuola  poligenica.  Ei  ritorna  sull’argomento 
ne|le  Some  Observations  on  thè  Etnography  and  Archaiology 
‘  me  American  Abori  genesi  Am.  Journ.  Se.  and  Art,  1847), 

1  spgui  tosto  un  Essai  on  Hybridity  in  animals  and  plants, 

,  asì(/ered  in  referente  to  thè  question  of  thè  human  species 
I  r*^).  Le  sue  dottrine,  difese  con  armi  veramente  scienti- 
•m*  sollevarono  contro  l’ardito  novatore  una  tempesta  d’at- 
t  C(m*  e  d’opposizioni,  appoggiate  la  maggior  parie  sull’incer 
.Zza  scientifica  del  termine  specie ,  che  Morlon  definiva  una 
rma  organica  primordiale. 

Q{  ^lre  alle  opere  citate,  egli  lasciò  :  Biogruphical  Notice. 
£  ljle  late  G.  M°  Clellan,  M.  D.,  read  before  thè  Philad. 
c».  •  °f  Physicians  (1849);  —  un’edizione  annotata  di  Ma- 
^  lntosh’s  Practice  of  Physic  ;  —  An  illustrated  System  of 
Anatomy  ,  special ,  generai ,  and  microscopie  (Fila- 
,  *a  1849,  in-8°);  —  gran  numero  di  note  e  memorie  nel 
and.  Pliys.  Journal  of  Philadelphia,  nel  Journaloflhe 
cadem?/,  e  nellMwt.  Journ.  Scienc.  and  Art.  1  signori  Noli 
jj  ‘iddon,  che  abbracciarono  e  difesero  le  medesime  dottrine, 
sanno  pubblicato  Excerpta  from  Mortori' s  inedited  manu- 
f‘rVpts  nei  Types  of  Munkind  (Filadelfia  1854). 

;edi:  Meigs  ,  A  Memoir'of  Morton  —  Wood,  A  biogra- 
^cul  Memoir  0j-  Morton  —  Grant,  Sketch  of  thè  life  and 
!lracter  of  Morton  —  Patterson  ,  Memoir  of  thè  life  and 
l^tiflc  \a])0rs  0f  Morton. 

.  "fiStHEA’l  Costanza  ( biogr .).  —  Poetessa,  nata  il  22  rnag- 
^'°  ^86  a  Lucca;  morta  il  27  novembre  1831  a  Viareggio, 
p-j fidici  anni  tradusse  in  ottave  Gonzalvo  di  Cordova  ,  di 
Qu°|lan’  e  a  biotto  scr>sse  l,n  poema  in  sei  canti,  eroe  del 
^ale  era  Castruccio  Castracane,  e  che  riportò  il  premio  al 
neorso  dell’Accademia  di  Lucca  (3  gennajo  1811)  ;  onore 
l8emeritossi  di  nuovo  nel  1813  colla  tragedia  Pirro.  Nel 
^  accettò  un  posto  d’istitutrice  al  collegio  di  San  Filippo 


a  Milano,  e  ritornò  nel  1825  a  Lucca,  dopo  la  morte  di  sua 
madre.  Era  membro  delle  Accademie  degli  Arcadi,  di  Torino, 
di  Lucca,  di  Pistoja,  ecc.  Abbiamo  inoltre  di  lei:  la  tradu¬ 
zione  della  Storia  greca  di  Robertson  (Lucca  1815,  2  voi. 
in-8°),  e  i  quattro  primi  canti  di  un  vasto  poema  intitolato 
L’Etruriade. 

Vedi  Tipaldo,  Biogr.  degl'italiani  illustri. 

MOUIUtìGEA  D’OSSHON  Jpazio  (biogr.).  —  Nativo  di 
Erzerum,  visse  verso  la  fine  del  secolo  xvm,  gran  dignitario 
alla  corte  di  Costantinopoli,  insignito  del  titolo  d’Osshon 
(onorificenza  orientale)  per  meriti  diplofoatici,  letterato,  sta¬ 
tista,  giureconsulto,  storico,  fu  ministro  del  re  di  Svezia 
presso  la  Porta  e  decorato  dell’ordine  reale  di  Gustavo  Wasa. 
Essendo  cristiano,  fece  emigrare  in  Italia  tutti  i  suoi  parenti 
sotto  mentiti  nomi,  tra  cui  i  suoi  vecchi  genitori,  per  sot¬ 
trarli  alle  persecuzioni  cui  i  cristiani  andavano  esposti.  Autore 
dell’opera  Tableau  génèral  de  l'empire  othoman ,  pregiata 
per  particolari  prima  inediti,  fu  da  lui  stampata  a  Parigi  nel 
1788  e  dedicata  al  re  di  Svezia  :  é  divisa  in  due  parti,  di  cui 
la  prima  tratta  della  legislazione  maomettana,  l’altra  della 
storia  dell’impero  ottomano.  11  conte  Ségur  nello  scrivere  la 
sua  Ilistorie  universelle  cita  spesse  volte  questo  autore.  Co¬ 
stantino  Mouradgea.suo  figliuolo,  nato  a  Parigi  nel  1780,  fu 
colonnello  nell’esercito  imperiale.  1  suoi  parenti  in  Italia 
mutarono  il  casato  in  Muràtgia. 

linVCK  Salomone  (biogr.).  —  Orientalista  rinomato,  nato 
nel  1802  in  Glogau,  nella  Slesia  prussiana  ;  morto  in  Parigi 
il  di  6  febbrajo  1867.  Ebbe  maestro  nella  fanciullezza  lo 
stesso  suo  padre,  che  gl’insegnò  la  lingua  ebraica,  la  Bibbia 
ed  il  Talmud,  e  lasciollo  poi  proseguire  e  compiere  gli  studii 
nel  ginnasio  di  Joachimsthal  in  Berlino,  dove  frequentò  anco 
l’università,  dedicandosi  in  questa,  e  successivamente  in  quella 
di  Bonn,  alla  filosofia  e  alle  lingue  orientali.  Sebbene  salito 
in  fama  di  valente  orientalista  per  la  vastità  delle  sue  cogni¬ 
zioni  ,  non  ebbe  però  propizia  la  sorte  nel  natio  paese,  e 
quindi  profittò  di  buon  grado  dell’assistenza  dell’amico  Mi¬ 
chele  Beer  per  recarsi  in  Francia,  nel  1830,  in  cerca  di 
miglior  fortuna.  Né  mal  si  appose,  sendosi  procacciato  ivi 
molta  rinomanza  studiando  l’arabo,  il  persiano  ed  il  sanscrito 
sotto  la  direzione  di  Sacy  e  Cbézy.  Studioso  di  rimettere  in 
onore  la  letteratura  ebraica,  volse  il  pensiero  alla  edizione 
nell’originale  arabico  della  Guida  dei  traviati  del  famoso 
Maimonide,  e  portossi  a  tal  uopo,  nel  1835,  ad  Oxford,  dove 
raccolse  anche  altri  documenti  importanti  della  letteratura 
rabbinico-arabica.  Nel  1840  fu  nominato,  accanto  a  Reinaud, 
parimenti  allievo  del  Sacy,  custode  dei  manoscritti  orientali 
nella  biblioteca  di  Parigi,  ed  accompagnò  quello  stesso  anno 
i  delegati  israelitici  Montefiore  e  Crémieux  in  Egitto,  donde 
trasportò  seco  una  preziosa  raccolta  di  manoscritti  arabi , 
specialmente  dell’antica  letteratura  caraitica;  ma  nel  1852 , 
per  la  crescente  debolezza  della  sua  vista,  di  cui  rimase  privo 
quasi  affatto  per  l’intenso  studio  sugli  antichi  codici,  rinunziò 
al  posto  di  conservatore  della  biblioteca.  Il  concistoro  cen¬ 
trale  israelitico,  di  cui  era  secretano,  gli  conservò  nondimeno 
questo  titolo,  ed  egli  non  cessò  dai  suoi  scientifici  lavori,  ed 
interpreti  perfino  le  vetuste  iscrizioni  fenicie,  scoperte  sui 
frantumi  di  alcuni  monumenti,  una  delle  quali  in  Marsiglia. 
L’indomabile  sua  perseveranza  negli  studii  fu  degnamente 
premiata  dal  governo,  che  nominollo  ,  il  2  dicembre  1858, 
membro  dell’Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  in 
sostituzione  di  Lajard,  ecavaliere  della  Legion  d’onore,  men¬ 
tre  i  suoi  correligionarii  della  circoscrizione  di  Lione  lo  ave¬ 
vano  eletto  di  già  a  rappresentante  nel  concistoro  centrale 
israelitico.  Trascorsi  sette  anni,  gli  fu  conferita  nel  1865  la 
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cattedra  di  ebraico,  siriaco  e  caldaico  al  Collegio  di  Francia, 
in  sostituzione  al  Renan.  Godette  però  poco  della  nuova  ono¬ 
rificenza  il  dottissimo  orientalista,  che  mori  di  un  colpo  apo- 
pletico,  da  cui  fu  colto  mentre  attendeva  in  casa  sua  alle 
discussioni  di  una  commissione  speciale  per  il  culto  israelitico. 
La  scienza  fece  in  lui  una  grave  perdita,  tanto  più  che  univa 
(cosa  ai  nostri  tempi  rarissima)  ad  una  profonda  e  vastissima 
dottrina  una  sincera  modestia  e  rara  affabilità.  Lasciò  le 
opere  seguenti  :  Réflexions  sur  le  culle  des  anciens  Hébreux 
dans  ses  rapports  avec  les  autres  cultes  de  l'antiquitè  (Pa¬ 
rigi  1833);  —  Notice  sur  Rabbi  Saadia  Gaon  (ivi  1845), 
ristampata  nel  t.  ix  della  Bibbia  di  Ctfhen  ; —  Commentane 
de  Rabbi  Tanchoum  de  Jérusalem  sur  le  livre  de  Habakkouk 
(in  arabo,  con  traduzione  francese  e  note;  Ivi  1843);  — 
Palestine,  description  géographique ,  historique  et  archéolo- 
giqne  (ivi  1845;  nell 'Univers  Pittoresque  di  Firmin  Didot); 

—  La  Philosophie  chez  les  Juifs  (ivi  1848,  in-8°);  —  Notice 
sur  Aboul-Wulid-Merwan  (ivi  1851);—  Mélanges  de  philo¬ 
sophie  juive  et  arabe,  con  estratti  dalla  Sorgente  di  vita 
d’Ibn-Gebirol  e  memoria  sulla  esistenza  e  sugli  scritti  del  me¬ 
desimo,  e  notizie  sui  principali  filosofi  arabi  (ivi  1857-59 , 
parti  2  in-8°).  Collaboratore  indefesso  al  Journal  Asiatique , 
vi  pubblicò,  tra  molti  altri  articoli,  i  seguenti  :  Notice  sur 
Joseph  ben  Jehouda ,  disciple  de  Maimonide  ;  Mémoire  sur 
une  inscription  phénicienne  découverte  à  Marseille;  Notice 
sur  le  grammairien  Juda  ben-Djannah,  connu  sous  le  nom 
d'Abouwalid ,  aggiungendovi  le  indicazioni  opportune  su  lutti 
i  grammatici  anteriori  al  secolo  x.  Collaborò  inoltre  non  poco 
al  Dictionnaire  des  Sciences  philosophiques  ed  al  Dictionnaire 
de  la  conversation  ,  e  nel  1843  inserì  nei  Comptes  rendus 
dell’Accademia  delle  scienze  una  sua  lucubrazione ,  per  di¬ 
chiarare  erronea  l’asserzione  di  Sedillot,  affermante  che  la 
variazione  della  luna,  scoperta  da  Ticone  Brahe  ,  fosse  nota 
di  già  agli  Arabi  nel  secolo  x.  Ultimamente  noteremo  che  il 
libro  succitato  dT  Maimonide  ,  a  cui  il  nostro  autore  aveva 
posto  mente  fin  dal  principio  della  sua  scientifica  carriera  , 
fu  stampato  in  Parigi  nel  1856,  in-8°  (ma  la  sola  prima 
parte),  col  titolo  originale  More  neboruhim,  colla  traduzione 
francese  a  fronte  e  con  eruditissime  note. 

MURI  DI  SOSTEGNO  ( costruz .).  —  1.  Nozioni  generali. 

—  1  muri  di  sostegno  sono  quelli  i  quali  vengono  costrutti 
contro  terrapieni  onde  impedire  il  loro  scoscendimento. 

a)  Dati  pratici  e  denominazioni.  —  Le  terre  che  in  pratica 
occorre  di  dover  sostenere  sono  di  diversa  natura  per  rap¬ 
porto  alla  loro  densità  e  al  loro  angolo  d’attrito  ,  ossia  per 
rapporto  all’angolo  che  la  loro  scarpa  naturale  fa  colla  ver¬ 
ticale  ;  e  sotto  questo  duplice  punto  di  vista  si  possono 
distinguere  nelle  seguenti  quattro  categorie  : 

Sabbie  fine  e  secche  pesanti  1400  chilogr.  per  m.  c. 
Terre  secche  e  polverizzate 

pesanti . 1100  — 

Terre  umide  pesanti  .  .  1250  — 

Terre  forti  e  dure  pesanti  .  1900  — 

In  quanto  all’angolo  d’attrito  si  può  ritenere  che  esso  sia  : 
Per  le  sabbie  fine  e  secche  .  ,  ,60° 

Per  le  terre  secche  e  polverizzate  .  54° 

Per  le  terre  umide . 46°  50' 

Per  le  terre  forti  e  dure  .  .  .  .35° 

Nell’intento  di  ben  fissare  le  idee  e  per  istabilire  delle 
formole  pratiche  ed  applicabili  nella  maggior  parte  dei  casi , 
noi  prenderemo  dei  dati  medii,  i  quali  d’altronde  sono  quelli 


che  i  costruttori  adottano  più  generalmente.  Questi  dati  sono 
'  i  seguenti  : 

<*  =  46°  50°’  per  angolo  d’attrito,  d’onde  deriva 

tar,è2ijra— 0.1875  ; 

p  =  1600  chilogrammi  per  peso  di  1  metro  cubo  di  terra 
da  sostenersi  ; 

p’=  2200  chilogrammi  per  peso  di  1  metro  cubo  di  mu- 
ratura ; 

h  altezza  in  metri  del  muro,  supposta  eguale  all’altpzza 
delle  terre  da  sostenersi ,  tagliate  al  piano  orizzontale 
superiore  ; 

Q  spinta  orizzontale  delle  terre  da  sostenersi  in  chilogr.; 

pi  momento  della  spinta  orizzontale  delle  terre,  rispelte 
allo  spigolo  esterno  del  muro  ; 

p.'  momento  di  resistenza  del  muro  rispetto  allo  stesse 
spigolo. 

b)  Spinta  orizzontale  e  suo  momento.  —  Supponendo  che 
la  parte  interna  del  muro  di  sostegno  sia  verticale,  la  spini* 
orizzontale  che  le  terre  esercitano  contro  di  esso  è  applicò 
ad  Vs  dell’altezza  del  muro  stesso  a  partire  dal  suo  piede,  e, 
considerando  una  lunghezza  di  terrapieno  eguale  all’unità. 
suo  valore  é  dato  dalla  forinola 

la  quale  diventa,  in  seguito  ai  dati  sopra  stabiliti, 

Qrrl50ò2 . (1)- 

II  momento  di  questa  spinta  ,  per  rapporto  allo  spig0^ 
orizzontale  projettato  in  A  (Tav.  IX,  Suppl.,  fig.  1),  intorno 
quale  il  muro  tende  a  girare  nell’essere  rovesciato  dalla  detta 
spinta,  sarà  dunque 

,=<4*. 

ossia,  mettendo  per  Q  il  suo  valore, 
p.z=h0h3. 

c)  Momento  di  resistenza  di  un  muro  pieno  vertici 
assunto  come  muro-tipo.  —  La  forza,  la  quale  si  oppone  a 
che  il  muro  venga  rovesciato  sotto  l’azione  della  spinta  Q< 
evidentemente  il  peso  del  muro  ABCD,  il  qual  peso,  trovan- 
dosi  applicato  al  centro  di  gravità  G  del  rettangolo  AB^D* 
agisce  evidentemente  per  rapporto  allo  spigolo  A  con  bracci 

2~AB,  per  cui,  chiamando  x  la  grossezza  AB  del  muro  6 

considerando  una  lunghezza  di  muro  eguale  a  quella  del  ter 
rapieno,  pel  quale  si  è  trovato  la  spinta  orizzontale  non  c 
il  momento  (ossia  una  lunghezza  eguale  all’unità),  si  avrà  eh 
il  momento  di  resistenza  del  muro  è  dato  da. 

p!  =  2200. òx.  ~  — 1100 hx*. 

Qualora  però  il  momento  p.  della  spinta  sia  eguale  ni 
mento  di  resistenza  del  muro  ora  trovato,  vi  sarà  bensì  equ  \ 
librio,  ma  non  stabilità,  giacché  alla  minima  diminuì011 
del  momento  di  resistenza  del  muro  o  al  minimo  aume°  ^ 
del  momento  della  spinta  avverrebbe  infallantemente  1*  r° 
vina  del  muro  di  sostegno.  Segue  da  ciò  che  per  essej| 
sicuri  della  durata  dell’opera  converrà  fare  in  modo  che 
momento  di  resistenza  del  muro  sia  maggiore  del  moflieD 
della  spinta. 
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Secondo  Vauban,  si  hanno  convenienti  muri  di  sostegno 
allorquando  il  loro  momento  di  resistenza  é  1,80  volte  più 
grande  del  momento  della  spinta.  Rendelet,  nel  suo  Trattato 
*ull  arte  di  fabbricare ,  si  esprime  col  dire  che  il  momento 
1  resistenza  del  muro  deve  essere  doppio  di  quello  della 
®Pmta,  ossia  che  la  metà  del  momento  di  resistenza  del  muro 
eve  far  equilibrio  al  momento  della  spinta,  per  cui  si  può 

dire  che  il  valore  di  ì  u/  sarà  dato  da 
2  r 

^-(x'~ìll00/ia:2  =  550/tx2. 

Questo  valore  di  si  può  anche  esprimere  in  funzione 
deHa  sola  h,  perciò  si  osservi  che  per  la  stabilità  del  muro 
d>  sostegno  si  deve  avere  ì-u’=u,  ossia 

2  r  . 

550/h*  =  50/i3 . (2), 

d’onde 

U00/tx2  =  100/t3 , 

Per  cui  il  valore  di  p.'  diventa 

(x'  =  100à3. 

Parecchi  costruttori,  invece  di  assumere  che  la  metà  del 
Amento  di  resistenza  del  muro  deve  fare  il  momento  della 
jjPmta  orizzontale,  ammettono  che  siavi  abbastanza  stabilità 
®nche  facendo  in  modo  che  un  po’  di  più  della  metà  del  mo- 
?<j[Uo  di  resistenza  del  muro  debba  eguagliare  il  momento 
e*‘a  spinta  orizzontale,  e  prendono 


e  quindi 

R=3,344Q, 

la  qual  cosa  fa  vedere  che  la  resistenza  del  muro  allo  scorri¬ 
mento  è  più  di  tre  volte  maggiore  della  forza  che  tende  a 
produrre  questo  scorrimento,  e  che  per  conseguenza  è  gene¬ 
ralmente  inutile  l’occuparsi  della  resistenza  allo  scorrimento. 

II.  Determxnaziom  delle  grossezze  dei  muri  pieni  senza 
contrafforti.  —  a)  Grossezza  di  un  muro  pieno  verticale.  — 
Chiamando  x  la  grossezza  domandala  in  metri,  si  porrà  l’e¬ 
quazione,  la  quale  dice  essere  eguale  a  99/»3  il  suo  momento 
di  resistenza,  e  si  avrà 

2200hx.  ~  =  99à3 , 

d’onde 

l  /  99 

*=T  -Tw=0'm’ 

3 

ossia  che  la  grossezza  del  muro  deve  essere  — -  della  sua 

10 

altezza. 

b)  Grossezza  di  un  muro  pieno  con  scarpa  esteriore  e  con 
parete  interna  verticale.  —  Essendo 

—la  scarpa  per  ogni  metro  d’altezza,  e  quindi  à  il  deno¬ 
minatore  della  frazione  scarpa  ridotta  ad  avere  per  nu¬ 
meratore  l'unità , 

x  la  grossezza  DG  del  muro  alla  sommità  (Tav.  cit.,  fig.  2) 
espressa  in  metri , 


=  99/i3 , 

0  302 

che  99  =  2200-"— 

8tebiliscono  anche  la  seguente  espressione  di  p.' 

[a'  =  2200X— — /*3. 

Qn  muro  a  sezione  qualunque  si  riterrà  come  abbastanza 
abile  allorquando  il  suo  momento  di  resistenza  è  eguale  al 
Orflento  di  resistenza  99/t3  del  muro  verticale. 
d)  Scorrimento  di  un  muro  di  sostegno  sulle  sue  fonda- 
—  Allorquando  un  muro  di  sostegno  sarà  stabilito  in 
ai 1  indizioni,  che  il  suo  momento  di  resistenza  sia  eguale 
8  ^omento  di  resistenza  99à3,  non  si  avrà  più  a  temere 
Cimento  sulle  sue  fondazioni.  Per  convincersi  basta  pa- 
gonare,  per  il  muro-tipo,  la  forza  che  tende  a  farlo  scor- 
e>  e  la  resistenza  che  egli  oppone  a  questa  forza. 

U  forza  che  tende  a  far  scorrere  il  muro  è  la  spinta  oriz*- 
ntale  delle  terre  il  cui  valore  è  dato  dalla  formola  (1). 
^resistenza  del  muro  allo  scorrimento  é  eguale  al  suo 
q  *°  Moltiplicato  per  il  coefficiente  d’attrito  che  suol  essere 
’  ,  » e  per  conseguenza  questa  resistenza,  che  chiameremo  R, 
ra  espressa  da 

R=0, 76. 2200. àa:, 

^  Ponendovi  per  a;  il  valore  che  ricavasi  dalla  (2)  coll’estrarr 

trov^ *Ce  °*ie  ^  **  va*°re  ^  x  S°'°  GSaUa  ^in°  a'  ^ec‘ra'»  5 

R=501,60/t*. 

Scendo  il  rapporto  di  R  a  Q  si  trova 
R'  501 ,60 
Q  150 


si  cerca  qual  grossezza  x  bisogna  dare  al  muro  a  scarpa, 
affinchè  presenti  lo  stesso  momento  di  resistenza  di  un  muro 
della  stessa  altezza  a  pareti  verticali,  e  quindi  si  pone  l’e¬ 
quazione  che  dice  essere  il  momento  di  resistenza  di  quello 
eguale  al  momento  di  resistenza  di  questo,  la  quale  equazione  è 


d’onde 


1 

La  scarpa  —  nelle  ordinarie  circostanze  della  pratica  suolsi 
prendere  fra^r  ed  j. 


c)  Grossezza  di1  un  muro  pieno  con  scarpa  interiore  e 
colla  parete  esterna  verticale.  —  Ritenendo  le  denominazioni 
già  stabilite  per  quanto  concerne  all’altezza  del  muro,  alla 
scarpa  della  sua  faccia  interna,  ed  alla  larghezza  TTc  (fig.  3) 
in  sommità,  si  ha  per  equazione  determinatrice  di  x 


dalla  quale  si  deduce 

,=  Ì(-0,50+|/0.25+^). 

d)  Grossezza  di  un  muro  pieno  con  riseghe  dalla  parte 
interna  e  con  parete  esterna  verticale.  —  Per  istabilire  delle 
formole  colle  quali  facilmente  si  possa  arrivare  ad  avere  la 
grossezza  DC=x  (fig.  4)  del  muro  alla  sommità,  noi  con- 
|  spereremo  i  muri  con  risegbe  interiori  quali  muri  a  scarpa 
interna,  la  cui  linea  fittizia  mn  passerà  por  il  mezzo  di  eia- 
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scuna  risega.  Nell’eguagliare  poi  il  momento  di  resistenza  Talmente  la  parallelepipeda  ;  si  potrebbero  essi  rilegare  al 


del  muro  da  noi  considerato  con  quello  del  muro  tipo,  si  terrà 
anche  conto  del  peso  delle  terre  che  direttamente  insistono 
alle  riseghe,  il  qual  peso  è  quello  del  prisma  di  terra  rappre¬ 
sentato  in  mori. 

Per  equazione  determinatrice  di  x  si  avrà 

h 2  /  2  h 

2  '  ìa\~'  3ay(T‘"”J2a' 


2200Ì^  +  ^+3j+,600^+f)  = 


99fcs 


d’onde  si  ricava 

x  =  0,864  +>/0,09Ìs  _  0,073^. 

e)  Sezione  più  economica  dei  muri  pieni.  —  Prendendo 
ad  esame  i  quattro  casi  di  un  muro  pieno  con  pareti  verticali 
di  un  muro  pieno  con  scarpa  esterna,  di  un  muro  pieno  con 
scarpa  interna  e  di  un  muro  pieno  con  .riseghe  dalla  parte 

1 

interna,  supponendo  che  le  scarpe  siano  di—,  applicando 

per  ciascuno  dei  quattro  muri  supposti  di  eguale  altezza 
forinola  che  conviene  per  trovare  la  sua  grossezza  alla  som¬ 
mità  e  facendo  dopo  il  cubo  della  muratura  da  impiegarsi 
nella  costruzione  di  1  metro  cubo  di  muro  di  sostegno,  si 
trovano  facilmente  i  seguenti  risultati,  rappresentando  con 
il  volume  del  muro  tipo: 

1°  Che  un  muro  con  scarpa  esteriore  permette  l'economia 
..  1 
dl  6,74 

2°  Che  un  muro  con  scarpa  interna  permette  appena  di 

avere  l’economia  di  -■  \  ■  ; 

214, Zo 

3°  Che  un  muro  con  riseghe  interne  permette  l’economia 
di  1 


8,52 


1 


Quando  la  scarpa  é  più  grande  o  più  piccola  di  -fzr  anche  le 

10 

economie  diventano  più  grandi  o  più  piccole  di  quelle  sopra 
citate. 

III.  Muri  di  sostegno  con  contrafforti  e  determinazione j 
delle  sporgenze  che  questi  debbono  avere  sulla  faccia  del 
muro  a  cui  trovansi  uniti.  —  a)  Contrafforti  esteriori.  — 
Questi  contrafforti  sono  della  massima  efficacia  in  quanto  che 
sono  come  ritegni  che  colla  loro  presenza  trattengono  a  posto j 
il  maschio  in  muratura  che  la  spinta  tende  a  rovesciare,  nel 


dall’asse  intorno  a  cui  tende  ad  aver  luogo  la  rotazione,  il 
qual  asse  è  lo  spigolo  esterno  del  contrafforte  posto  al  piano 
di  fondazione  in  A  (fig.  5).  Nei  muri  con  contrafforti  vi  ha 
pericolo  che  il  maschio,  o  spazio  che  rimane  fra  i  contraf¬ 
forti,  venga  ad  incurvarsi  nel  senso  orizzontale  sotto  l’azione 
della  spinta  orizzontale,  ed  il  mezzo  più  potente  per  opporsi 
a  questa  curvatura  consiste  nel  porre  i  contrafforti  a  distanze, 
non  troppo  grandi  gli  uni  dagli  altri.  In  pratica  viene  gene-! 
Talmente  adoperato  il  partito  di  lasciare  fra  un  contrafforte  e  ' 
l’altro  lo  spazio  libero  AB=A’B'  (fig.  6)  di  3  metri  e  di 
dare  a  ciascun  contrafforte  la  lunghezza  di  CD^CTa'  di 


d’onde  si  ricava 
hx  2 


maschio  mediante  quarti  di  cilindro,  onde  meglio  stabilire  la 
solidarietà  e  diminuire  ancora  il  pericolo  d’incurvamento  dei 
maschi  interposti.  Nel  caso  dei  contrafforti  esteriori  Per^ 
questa  disposizione  sarebbe  troppo  costosa,  e  la  maggior  so¬ 
lidarietà  del  sistema  non  corrisponderebbe  alfaumento  di 
spesa,  per  cui  è  la  forma  parallelepipeda  quella  più  di  fre¬ 
quente  usata. 

1 

Ritenendo  le  denominazioni  già  stabilite  e  chiamando 

quella  certa  frazione  dell’altezza  h  la  quale  esprime  lo  spes¬ 
sore  dei  maschi,  e  chiamando  x  la  sporgenza  AD  da  darsi  a 
ciascun  contrafforte,  si  ha  per  equazione  determinatrice  di 
quando  si  considerino  4  metri  di  muro  ossia  la  lunghezza  di 
muro  compresa  fra  gli  assi  di  due  maschi  successivi, 

+4  f  ‘(f  ì  +  -)  i=i.220°  Ófì| 

4  -1-  j/l2  +  0,36c*\ 

Supponendo  che  la  sporgenza  del  contrafforte  debba  essere 
1  11 

—  dell’altezza,  si  ha  —  =rr  e  c  =  6  ,  e  l’ultima  equaziooe 
6  c  6 

dà  con  molta  approssimazione 

h 

6 

ossia  la  sporgenza  del  contrafforte  eguale  alla  spessezza  del 
maschio. 

b )  Contrafforti  interni.  —  I  muri  di  sostegno  con  con¬ 
trafforti  collocati  dalla  parte  delle  terre  sono  più  di  frequente 
impiegati  di  quelli  con  contrafforti  esteriori,  giacché  essi  no° 
rompono  la  regolarità  del  muro  in  elevazione  e  non  vengo'10 
a  porre  imbarazzo  sullo  spazio  utile.  Quantunque  meno  van¬ 
taggiosi  dei  contrafforti  esteriori  sotto  il  riguardo  della  resi¬ 
stenza,  essi  tendono,  purché  siano  ben  collegati  alla 
murale,  ad  allontanare  il  centro  di  gravità  della  massa  resi¬ 
stente  dall’asse  intorno  al  quale  tende  ad  aver  luogo  la  r°ta' 
zione  nel  rovesciamento,  e  quindi  a  dare  stabilità  al  in|,r0’ 


mentre  concorrono  ad  aumentare  il  momento  di  resistenza,  I e  nel  medesimo  tempo  a  rompere  il  prisma  di  terra  di  mas' 
in  quanto  che  il  peso  della  massa  resistente  viene  allontanato  j sima  SDinta.  il  ornile  nìù  non  esercita  il  con  «flotto  che  nel- 


e  quindi 


r  —  h/ 


sima  spinta,  il  quale  più  non  esercita  il  suo  effetto  che  i 
l’intervallo  dei  contrafforti.  .. 

contrafforti  interni  si  fanno  di  diverse  forme,  ed  i  PlU 
usati  sono  :  quelli  a  base  rettangolare,  come  in  sezione  tras 
versale  lo  dimostra  la  figura  7  ed  in  sezione  orizzontale 
fig.  7  bis  ;  e  quelli  a  base  trapezia  di  cui  in  sezione  orizzoo 
tale  si  ha  la  rappresentazione  nella  figura  8. 

I  contrafforti  a  base  rettangolare,  rilegati  al  maschio  c°r 
due  raccordampnti  cilindrici,  siccome  in  sezione  orizzonta 
lo  dimostra  la  figura  9,  formano  una  variante  di  quelli  a  ba:s 
trappzia  ed  in  molti  casi  vennero  adoperati. 

Belidor  ha  proposto  di  disporre  i  contrafforti  con  uno  speS 


1  metro;  in  quanto  poi  alla  spessezza  A  E  da  lasciarsi  nel  !  sore  più  grande  alla  coda  che  non  dove  si  connettono  al  mi"’0’ 
muro  che  esiste  fra  un  contrafforte  e  l’altro,  é  massima  se-  e  questo  nell’intento  di  portare  il  centro  di  gravità  della  mass» 
guita  da  molti  pratici  quella  di  assumerla  come  variabile  fra  resistente  più  distante  dallo  spigo'o  intorno  al  quale  tende'’9 
i  ed  ì  dell’altezza  del  muro.  :  aver  l!*0^0  la  Azione  nel  rovesciamento,  e  di  meglio  f°r' 

6  5  ;  mare  il  muro  nel  masso  di  terra.  Il  precetto  di  Belidor 

Per  quanto  spetta  alla  forma  dei  contrafforti  si  usa  gene-  ;,  si  può  dire  che  non  ricevette  mai  in  pratica  delle  utili  app11' 
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cazioni,  giacché  simili  contrafforti  assai  facilmente  si  distac-' 
cano  dal  masso  murale. 

Il  signor  Marv,  qualunque  sia  la  disposizione  e  la  forma  di 
contrafforti  interni,  raccomanda  di  rilegarli  al  maschio  con 
tiranti  in  ferro  mediante  chiavi,  e  questo  per  ottenere,  per 
guanto  si  può,  Tintimo  loro  col'egamento. 

Per  quanto  cortcerne  alla  lunghezza  del  maschio  murale 
Posto  fra  un  contrafforte  e  l’altro  ed  alla  larghezza  di  ogni 
contrafforte,  ecco  quali  sono  le  regole  che  vennero  seguite 
dal  signor  Talabot  sulla  strada  ferrata  di  Lione  ad  Avignone. 
Egli  assegnava  la  distanza  di  4  metri  fra  asse  ed  asse  di  due 
contrafforti  successivi,  e  la  larghezza  di  un  metro  a  ciascun 
contrafforte ,  cosicché  restava  di  3  metri  la  lunghezza  del 
Maschio  compreso  fra  due  contrafforti  vicini. 

Considerando  innanzi  tutto  il  caso  (di  un  contrafforte  in- 
^erno  a  base  rettangolare  e  di  forma  parallelepipeda,  essendo 

■JT  quella  certa  frazione  che  esprime  qual  parte  dell’altezza  h 

del  muro  di  sostegno  deve  essere  la  spessezza  del  maschio,  e 
clamando  x  la  sporgenza  di  ogni  contrafforte  sulla  parete 
lnterna  del  muro,  si  avrà  la  seguente  equazione  determinatrice 
di  x 

2200  j  i-  -  +  hx(h-  + [  =  4.‘2-200-5^4^-/>3 . 

(  c  2  c  \c  .  2/\  2 

^  quale  diventa 


d’onde 


h 3  hx/h  x\ _ 

2?+TV  +2/“ 


0,302 

2 


-A3, 


1  +  V0,36c  *-3^. 

1  1 

II  signor  Talabot  ha  fatto  —  =  T  ossia  c=4  e  applicando 
»,  *  c  4 

‘diima  formola  dedusse 


x=0,165A. 

Usando  dei  buoni  materiali  ed  accuratamente  rilegandoli 
11  1 

ass,eme  si  può  anche  assumere  —  <—  e  discendere  fino  ad  — 
c  4  o 

0  anche  fino  a  ì  „ 

6 

c)  Paragone  dei  muri  con  contrafforti  'a  quello  tipo  con 
Qnreti  verticali.  —  Cercando  il  volume  di  una  data  lunghezza 
1  niuro  tipo,  quello  di  un’egual  lunghezza  di  muro  con  con  - 
Sfiorii,  avente  la  stessa  altezza  del  muro  tipo,  e  supponendo 

c^le  lo  spesssore  del  maschio  sia  —  dell’altezza,  si  trova  : 

1°  Che  un  muro  con  contrafforti  esterni  permette  l’eco- 
"ernia  di~; 

Che  un  muro  con  contrafforti  interni  permette  l’econo- 


1 

mia  di  — . 

.  7 

®)  Muri  con  contrafforti  raccordati  al  muro  di  sostegno 
dianle  raccordameli  cilindrici ,  e  muri  con  cotitrafforti 
Jnferni  e  scarpa  esterna.  —  Per  questi  muri,  che  sono  poco 
sal‘  a  motivo  della  maggior  difficoltà  d’esecuzione,  ed  anche 
Iepché  dal  lato  della  resistenza  non  hanno  vantaggio  su  quelli 
C|'n  contrafforti  a  base  rettangolare,  si  può  trovare  la  spor- 
®en?a  del  contrafforte  ponendo  che  il  momento  di  resistenza 
lsPett0  allo  spigolo  esterno  della  parte  di  muro  esistente  fra  ! 
Sse  ed  asse  di  due  maschi  successivi  é  eguale  al  momento  1 


di  resistenza  di  un’egual  lunghezza  di  muro  tipo,  ossia  pro¬ 
cedendo  precisamente  come  si  é  detto  parlando  dei  muri 
con  contrafforti  parallelepipedi  esterni  e  di  quelli  con  con¬ 
trafforti  parallelepipedi  interni.  Lo  stesso  procedimento  si 
deve  adottare  nel  calcolo  di  un  muro  di  so>tegno  (fig.  10) 
con  scarpa  verso  la  faccia  esterna  e  con  contrafforti  dalla 
parte  interna. 

La  figura  1 1  in  elevazione,  in  sezione  trasvèrsale  ed  in 
projezione.  orizzontale  rappresenta  i  muri  di  sostegno  del  Reno 
presso  Bologna  lungo  la  linea  ferrata  da  Bologna  a  Firenze. 

IV.  Muri  di  sostegno  con  contrafforti  e  volte  di  scarico. 
—  a)  Nozioni  generali  su  quest'utile  sistema  de'  muri  di  so¬ 
stegno.  —  Gauthey  fu  il  primo  ad  applicare  nello  scorso  se¬ 
colo  i  muri  di  sostegno  con  volte  di  scarico  per  la  costruzione 
del  quai  di  Chàlons-sur-Saóne.  Questo  muro  ha  da  5  a  6  m. 
d’altezza,  metri  0,65  di  spessore  alla  sommità,  metri  1,15 

di  spessezza  alla  base,  la  scarpa  di  —  nella  faccia  esteriore, 

ed  è  rinforzato  da  contrafforti  di  1  metro  di  larghezza,  di 
1  metro  di  sporgenza,  posti  a  distanza  di  metri  5,30  da  asse 
ad  asse  e  rilegati  fra  loro  da  tre  ordini  di  volte  aventi  me¬ 
tri  1,60  di  saetta  all’intrados. 

In  questi  ultimi  anni,  in  grazia  del  grande  sviluppo  dato 
ai  pubblici  lavori,'  sonosi  provati  tutti  i  sistemi  di  muri  di  so¬ 
stegno,  si  potè  dedurre  l’utilità  relativa  di  ciascuno  di  essi,  e 
il  sistema  di  Gauthey  ricevette  numerose  ed  utili  applicazioni. 
Nella  figura  12,  in  elevazione  dalla  parte  contro  la  quale 
devono  appoggiare  le  terre,  in  sezione  orizzontale  ed  in  se¬ 
zione  trasversale,  é  rappresentato  un  muro  di  sostegno  con 
contrafforti  e  volte  di  scarico,  ed  i  vantaggi  che  un  tal  si¬ 
stema  di  muri  ha  sugli  altri  stanno  principalmente  in  ciò: 
che  le  volte,  caricale  di  terra,  energicamente  concorrono  coi 
contrafforti  ad  allontanare  il  centro  di  gravità  della  massa 
resistente  dallo  spigolo  esterno  A  B,  intorno  al  quale  tende  ad 
aver  luogo  la  rotazione  nel  rovesciamento  ;  che  le  stesse  volte 
concorrono  a  rompere  il  prisma  di  massima  spinta  che  agisce 
sul  maschio,  a  sostenere  questo  maschio  nell’intervallo  dei 
contrafforti,  ad  operare  un  collegamento  piuttosto  forte  fra  il 
maschio  ed  i  contrafforti. 

Un  sistema  di  muri  di  sostegno  con  contrafforti  e  volte  di 
scarico  ancora  più  economico  del  precedente  è  quello'in  se¬ 
zione  trasversale  rappresentato  nella  fignra  13,  in  cui,  con¬ 
formemente  a  quanto  ha  fatto  Gauthey,  la  parete  esterna  del 
muro  é  a  scarpa. 

Lungo  la  strada  ferrata  d’Auteuil,  l’ingegnere  Flachat  ha 
fatto  eseguire  le  spalle  di  tutti  i  ponti  ed  i  muri  di  sostegno 
con  contrafforti  e  volte  di  scarico  nel  modo  espresso  in  ele¬ 
vazione  dalla  parte  interna  ed  in  sezione  trasversale  colla 
figura  14. 

Il  medesimo  ingegnere,  per  sostenere  su  un’altezza  di 
metri  10,50  un  tufo  calcare,  ha  progettato  il  muro  rappre¬ 
sentato  in  sezione  trasversale  nella  figura  15,  avente  m.  0,60 
di  spessezza  alla  sommità,  m.  1,70  di  grossezza  alla  base, 

\ 

— —  di  scarpa  sulla  faccia  esterna,  coi  contrafforti  distanti 
8,75 

di  5  metri  da  asse  ad  asse  aventi  la  larghezza  di  metri  1,30, 
la  sporgenza  di  metri  1,10  e  portanti  cinque  ordini  di  volte 
della  spessezza  di  metri  0,50  e  colla  monta  di  metri  1 ,50  alla 
loro  superficie  d’intrados  o  imbotte. 

Nella  figura  16  si  ha,  mediante  l’elevazione  e  la  sezione 
trasversale,  la  rappresentazione  di  un  muro  di  sostegno  con 
contrafforti  e  volte  di  scarico  esteriori. 

6)  Forinola  pratica  per  trovare  uno  degli  elementi  deter¬ 
minanti  un  muro  di  sostegno  con  contrafforti,  essendo  noti 
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tutti  gli  altri.  —  Indicando  sempre  con  h  l’altezza  del  muro, 
1 

con  —  la  scarpa  della  faccia  esterna,  chiamando 

b  la  distanza  in  metri  del  vertice  dell'intrados  della  volta 
più  bassa  dal  piano  orizzontale  passante  per  lo  spigolo, 
intorno  a  cui  tende  ad  aver  luogo  la  rotazione, 
x  la  sporgenza  dei  contrafforti  sul  muro,  e 
y  lo  spessore  del  maschio  alla  sommità. 


assumendo  di  metri  5,50  la  distanza  fra  asse  ed  asse  di  due 
contrafforti  successivi  e  di  metri  1,50  la  loro  larghezza,  e 
ponendo  di  metri  0,60  Io  spessore  uniforme  delle  volte  e  di 
metri  2,90  il  raggio  dell’arco  d’inlrados,  si  dirà  che  il  mo¬ 
mento  di  resistenza  corrispondente  alla  parte  di  muro  com¬ 
presa  fra  gli  assi  di  due  maschi  successivi  lunga  metri  5,50 
deve  essere  eguale  al  momento  di  resistenza  del  muro  tipo  a 
pareti  verticali  pure  lungo  metri  5,50. 

Nell’intento  però  di  dare  una  formola  pratica*  di  facile  ma¬ 
neggio,  noi  considereremo  come  un  masso  omogeneo  ciascuna 
parte  di  muro  compresa  fra  gli  assi  di  due  maschi  vicini, 
terremo  conto  del  peso  delle  terre  che  insistono  alle  volle,  il 
qual  peso  concorre  ad  accrescere  il  momento  di  resistenza, 
e  fisseremo  a  1900  chilogrammi  per  metro  cubo  il  peso  medio 
delle  terre,  delle  volte  e  dei  contrafforti.  Questa  considera¬ 
zione  del  peso  medio  della  parte  in  risalto  sul  maschio  ci 
permetterà  di  ritenere  questa  parte  in  risalto  come  un  blocco 
di  una  stessa  materia,  rilegato  al  maschio,  e  noi  potremo 
operare  non  già  su  una  parte  di  muro  lunga  come  la  distanza 
che  esiste  fra  gli  assi  di  due  maschi  successivi,  ossia  di 
metri  5,50,  ma  sibbene  sopra  un  metro  corrente  di  muro,  la 
qual  cosa  notevolmente  semplificherà  l’equazione  determina- 
trice  dell’incognita. 

Ciò  premesso,  l’equazione  generale  che  eguaglia  il  mo¬ 
mento  di  resistenza  di  questo  sistema  di  muro  a  quello  del 
muro  tipo,  essendo  questi  momenti  presi  rispetto  allo  spigolo 
esterno,  sarà  la  seguente 


mo\ihAì+h«  C-+|)|+ 

+  190<k(/!-i)(|+,,+.£)  =99W, 
la  quale  si  riduce  a 

+  mOx(h—b)(^+y+-^  =9903. 


Mediante  quest’equazione,  essendo  date  le  altezze  h  e  ò,  la 
scarpa  —  ed  una  delle  due  quantità  x  ed  y ,  si  potrà  trovare 


quelli  in  sezione  trasversale  rappresentati  colle  figure  \  7, 

19  e  20. 

Questa  disposizione  é  conveniente,  imperocché  essa  entra 
nella  classe  dei  muri  con  scarpa  esterna.  Sotto  lo  special 
punto  di  vista  della  muratura  impiegata,  essi  presentano  ge¬ 
neralmente  un’economia  su  quelli  a  scarpa,  giacché  nei  muri 
a  profilo  curvo  il  centro  di  gravità  della  massa  resistente  più 
che  nei  muri  a  scarpa  si  allontana  dallo  spigolo  esterno  A. 

'Questi  muri  però  non  devono  essere  considerati  sotto  il 
rapporto  del  pericolo  di  rovesciamento  attorno  allo  spigolo  A  : 
bisogna  ancora  osservare,  e  questo  è  della  massima  impor¬ 
tanza,  se  la  verticale  passante  pel  centro  di  gravità  non  sorte 
dalla  base  A  B,  giacché  nel  caso  che  sorta  da  questa  base  il 
muro  preme  sulle  terre,  e  se  queste  non  sono  sufficiente¬ 
mente  compatte  o  se  presentano  diversi  gradi  di  compatte*23 
da  un  sito  all’altro,  avvengono  delle  fenditure  e  dei  guasti  nel 
masso  murale,  i  quali  soventi  in  modo  assai  sensibile  si  ®3' 
nifestano  alla  superficie  esterna. 

Parecchi  sono  i  mezzi  per  ovviare  a  questi  inconvenienti : 
o  si  può  consolidare  il  muro  con  contrafforti  interni  (figg-  ^ 
e  20)  ;  o  si  può  fare  il  muro  a  riseghe  dalla  parte  verso  I3 
quale  esistono  le  terre  (fig.  19);  0  ancora  si  può  elevare^ 
di  dietro  del  muro  e  per  uno  spessore  piuttosto  considerevole 
un  masso  murale  in  pietre  posate  a  secco,  terminato  con  i® 
piano  verticale  0  con  una  scarpa.  Questa  muratura  a  secco 
assicura  al  vero  muro  di  sostegno  un  piano  d’appoggio  fisS° 
e  poco  suscettivo  di  spostarsi. 

Per  trovare  quali  dimensioni  conviene  assegnare  ai  muri 
con  profili  curvi,  si  può  paragonare  il  loro  momento  di  resi¬ 
stenza  con  quello  del  muro  tipo  di  eguale  altezza.  Supponendo 
che  le  terre  dietro  il  muro  siano  abbastanza  consistenti  Pef 
sostenere  il  muro,  ponendo  che  i  due  profili  AC  e  BD  siano 
due  archi  circolari  concentrici,  chiamando 

R  il  raggio  in  metri  dell’arco  aC, 
x  il  raggio  incognito  dell’arco  £TD, 
a  la  lunghezza  dell’arco  A  C, 
a'  la  lunghezza  incognita  dell'arco  BD, 
a  l’angolo  noto  dell’orizzontale  DB  coll’obliqiia  HA, 

e  come  al  solito  dicendo  h  l’altezza  ÀE  del  muro,  si  ha  I3 
seguente  equazione  determinatrice  di  x 

aR/  2R  1  \  a'x/  <2x  i 

“2  \  ^c°s a  3  cos  2  /  IT  \Rc°s  «  IT008  2  / 

_ Ò~30^ 

~  2  h  ’ 

la  quale  equazione  può  essere  scritta  sotto  la  forma 


l’altra. 

Volendosi  trovare  la  sporgenza  da  darsi  ai  contrafforti, 
suolsi  assumere  :  di  metri  2  a  2,40  la  distanza  b  ;  non  più 

di  —  la  scarpa;  e  di  —  dell’altezza  lo  spessore  del  muro  alla 

sommità.  Quando  invece  vuoisi  trovare  la  larghezza  del  muro 
alla  sommità,  si  prendono,  come  già  si  é  detto,  la  distanza  b 
e  la  scarpa,  e  si  assume  ordinariamente  di  1  metro  la  spor¬ 
genza  dei  contrafforti. 

I  muri  di  sostegno  con  contrafforti  interni  e  volte  di  sca¬ 
rico  sono  generalmente  i  più  economici  dopo  quelli  pieni  con 
contrafforti  esterni. 

V.  Muri  con  profili  curvi.  —  Si  adoperano  alcune  volte 
per  sostenere  le  terre  dei  muri  con  profili  curvi,  quali  sono 
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e  ponendo  per  a  il  suo  valore  espresso  in  funzione  di  $  cl® 
sarà  dato  da 


essendo  ti  il  noto  rapporto  della  circonferenza  al  diametro, sl 
avrà  un’equazione  del  3°  grado  che  servirà  a  trovare  x. 

In  generale  si  può  ritenere  che  i  muri  a  profilo  curvo  sono 
più  economici  di  quelli  a  pareti  verticali,  ed  in  media  si  PJj® 
ritenere  che  un  muro  curvo  con  direttrici  circolari  e  coll 
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^  del  materiale  che  si  impiegherebbe  per  fare  il  muro  tipo,  j 

e  di  qui  un  metodo  facile  per  trovare  lo  spessore 'da  darsi  ad 
J,n  muro  a  profilo  curvo,  giacché  basterà  fare  in  modo  che 
J?  superficie  della  porzione  di  corona  circolare  ACDB  sia  i 
5  .. 

gdi  quella  del  rettangolo  che  rappresenta  la  sezione  conve¬ 
llente  da  darsi  a  un  muro  tipo  avente  la  stessa  altezza  AE 
del  muro  a  profilo  curvo  che  vuoisi  costrurre. 

MUSEMECI  Mario  ( biogr .).  —  Architetto  e  archeologo, 
Jjato  a  Catania  nel  1778  ;  morto  nella  stessa  città  il  24  luglio 
^52.  Dopo  aver  fatti  buoni  studii  letterarii,  diedesi  all’ar- 
chitettura,  presi  a  modelli  i  monumenti  dell’antichità,  onde 
b’asse  lo  stile  grandioso  e  puro  che  trovasi  nelle  fabbriche 
da  lui  progettate  od  eseguite,  fra  le  quali  sono  da  ricordare  la 
Prigione  provinciale  di  Catania  e  il  chiostro  del  monastero 
dei  Benedettini.  Nel  1810  fu  nominato  deputato  esaminatore 
della  Sicilia  ;  nel  1820  ingegnere  dei  ponti  e  strade  della 
Pr°vincia  di  Catania.  Scelto,  nel  1829,  professore  d’architet- 
b,pa  civile  all’università  di  Catania,  compose  un  discorso 
"Augurale  intitolato  Introduzione  alla  storia  dell' drchitet- 
tura »  e  nel  seguente  anno  divenne  membro  della  Commis¬ 
te  delle  antichità  e  delle  belle  arti  di  detta  città.  Intervenne 
a  attimo  congresso  degli  scienziati  italiani  radunato  a  Napoli 
nel  1845,  ove  lesse  una  molto  lodata  memoria  sulla  que- 
st,one:  Qnal  profitto  l' architettura,  nello  stato  attuale  delle 
^ignizioni,  può  trarre  dalle  scoperte  monumentali?  Nel 
alla  formazione  del  Consiglio  edilizio  di  Catania,  ei  ne 
u  eletto  membro,  ma  mori  nell’anno  stesso,  e  fu  seppellito 
°ella  chiesa  di  Sant’Agata  Vetere,  ove  gli  fu  eretto  un  ele¬ 
tte  monumento. 

.  Era  stato  uno  de’fondatori,  nel  1829,  dell’Accademia  Gioe- 
nta»  consacrata  allo  studio  delle  scienze  naturali,  ed  apparte- 
nev3alla  maggior  parte  delle  accademie  e  società  scientifiche, 
distiche  e  "letterarie  d’Italia,  nei  cui  atti  inserì  parte  delle 
Su®  opere  archeologiche.  Parecchie  furono  però  riunite  in  due 
^°lurni  in-8°,  pubblicati  a  Catania  dal  1845  al  1851,  e  inti- 
p  a|i  Opere  archeologiche  ed  artistiche  di  Mario  Musemeci. 
ra  suoi  scritti  si  notano  :  Cenni  critici  sopra  un  rudere 
Coperto  in  Catania  nel  1818 ,  pubblicati  nel  1819  e  1845; 
77" Chiarimenti  ad  un  passo  di  Cassiodoro  (Pisa  1827)  ;  — 
ri l'antico  uso  di  diverse  specie -di  carta  e  del  magistero  di 
lubricarla  (Catania  1829  e  1845);  —  Memorie  sull' eru- 
Zl0ììe  dell'Etna  vicino  Bronte,  nel  novembre  1832  ;  —  Sulle 
strade  a  ruota  nelle  paludi  che  hanno  sbocco  in  mare  e 
Principalmente  nei  Pontanelli  di  Siracusa  (1845)';  —  Del 
Pes°'  da  darsi  alla  storia  nello  studiare  le  antiche  produzioni 
rii  arte  (Catania  1845)  ;  —  Studio  ad  un  nuovo  commento 
“nn  passo  di  Vitruvio  del  libro  terzo ,  proposto  al  cav.  Avel- 
lìì0  (1845). 

LUSITANO  Carlo  {biogr.).  —  Dotto  medico,  nato  il  5  gen- 
^aJ°  1635  a  Castrovillari  (Calabria  Citeriore);  morto  nel  1714 
Napoli.  Ordinato  prete,  andò  a  stabilirsi  in  essa  città,  ove 
‘  l^iò  filosofia,  poi  medicina,  e  tanto  inclinava  a  quest’ultima 
c,enza,  che,  sendone  esperto,  cominciò  a  esercitarla,  dopo 
Verne  ottenuto  il  permesso  da  papa  Clemente  IX.  Pare  che 
°n  trascurasse  neppure  i  doveri  del  sacerdozio,  poiché  il 
binale  Pignatelli,  arcivescovo  di  Napoli,  diedegli  in  ap- 
L esso  •  poteri  necessarii  per  confessare,  (jueste  doppie  fun- 
aj0ri1  e  la  composizione  d’opere  scientifiche  l’occuparono  sino 
ce,ermine  della  vita.  Egli  non  accettò  mai  nè  regali,  némer- 
/j®-  Abbiamo  di  lui:  Medilationes  in  linguam  latinam 
r  ,aP°b  1682,  in-8°);  —  Pyrotechnia  sophica  rerum  natu- 
w  lUtn  (ivi  1683,  in-4°),  catalogo  di  preparazioni  chimiche; 
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|  —  Trutina  medica  antiquarum  et  recentiorum  disquisitionuin 
(Venezia  1688,  in-4°):  quest’opera,  nella  quale  stabilisce  la 
dottrina  della  circolazione  del  sangue  ed  altre  nuove  scoperte, 
gli  attirò  un  violento  attacco  per  parte  di  un  medico  di  Sa¬ 
lerno,  galenista  eccessivo;  ed  a  proposito  di  tale  contesa 
comparve  una  specie  d’apologia:  Celeberrimorum  virorum 
Apologia  prò  C.  Musitano  adversus  P.  A.  de  Martino 
(Brunswick  1700,  in  4°),  ove  trovansi  tre  sue  lettere;  — 
De  lue  venerea  lib.  IV  (Napoli  1689,  in-8°),  trad.  in  ita¬ 
liano  dal  nipote  dell’autore,  ed  in  francese,  con  note,  da  De- 
vaux  ;  —  Mantissa  ad  Armamentarium  Adriani  a  Myn- 
sicht  ;  accessit  de  lapide  philosophorum  (ivi  1697,  in-8°); 
—Chirurgia  theor elico -praclica  (Colonia  1698,  4  voi.  in-4°): 
il  trattato  De  lue  venerea  é  contenuto  nel  voi.  iv  ;  —  De 
morbis  mulierum  (ivi  1709,  in-4°).  Tutti  questi  scritti  furono 
riuniti  a  Ginevra,  1716,  2  voi.  in-fol. 

Vedi  :  Elogi  accademici  della  Società  degli  Spensierati 
(Napoli  1703,  in -4°,  t.  i,  p.  99)  —  Vita  di  Carlo  Musitano , 
in  capo  alle  Opera  omnia  —  Poggendorff,  Biographisch.  li - 
terar.  Handwòrterbuch  (Lipsia  1863). 

I 

NAGELSBACH  Carlo  Federico  {biogr.).  —  Esimio  filologo, 
nato  nel  1806  a  Wohrd  presso  Norimberga;  morto  il  21 
aprile  del  1859  in  Erlangen.  Compiuti  i primi  studii  nei  gin- 
nasii  di  Baireuth  ed  Ansbach,  recossi,  nel  1822,  all’univer¬ 
sità  di  Erlangen,  ove  ebbe  la  fortuna  di  essere  avviato  nella 
cognizione  delle  lingue  e  dello  spirito  degli  antichi  scrittori 
dal  celebre  Dòderlein  ( vedi  Supplem . ,  voi.  i,  p.  778).  Ter¬ 
minati  i  corsi  nel  1825  in  Berlino,  dove  udì  Bòck  ed  Hegel, 
si  dedicò  all’istruzione,  e  fu  invitato  da  C.  L.  Roth,  uno  dei 
migliori  docenti  della  Germania,  ad  entrare  nel  ginnasio  di 
Norimberga.  Ebbe  dapprima  una  cattedra  nelle  classi  supe¬ 
riori,  e  poi  nel  1827  quella  della  prima  classe  ginnasiale. 
Diventò  in  breve  valentissimo  maestro  sotto  la  direzione  del 
precitato  Roth,  e  vi  stette  fino  al  1842,  in  cui  fu  nominato 
professore  ordinario  di  filologia  classica  in  Erlangen.  Salilo 
in  grande  rinomanza  per  i  suoi  dettati  dalla  cattedra,  si  fece 
conoscere  vantaggiosamente  anche  colla  pubblicazione  di  va¬ 
rie  opere,  fra  le  quali  mentoviamo  le  seguenti:  Anmerkun - 
gen  zur  Ilias  (Annotazioni  sull’Iliade;  Norimberga  1835; 
2a  ediz.  1850),  ed  è  lavoro  che  si  estende  nella  prima  edi¬ 
zione  sul  primo  e  sulla  maggior  parte  del  secondo  ,  e  nella 
seconda  sui  tre  primi  libri  del  poema,  che  di  molto  schiari¬ 
sce; —  Lateinische  Stilislik  fiir  Deutsche  (Stilistica  latina,  os¬ 
sia  arte  dello  scrivere  in  latino  per  i  Tedeschi;  Norimberga 
1846;  3a  ediz.  1858),  cui  aveva  fatto  precedere  gli  esercizii 
latini  ad  uso  delle  scuole  ginnasiali  superiori  ; — Die  Homerische 
Theologie  (la  Teologia  Omerica  ;  Norimberga  1840)  ;  —  Die 
nachomerische  Theologie  (la  Teologia  postomerica  ;  Norim¬ 
berga  1857),  in  cui  discorre  con  molto  acume  delle  idee 
religiose  dominanti  nell’età  eroica  della  Grecia.  Molte  sue 
memorie  furono  inserite  o  negli  atti  dell’Accademia  di  Mo¬ 
naco,  di  cui  era  membro,  o  nelle  raccolte  di  opuscoli  ac¬ 
cademici,  come  scritti  di  occasione.  Trovansi  tra  questi  al¬ 
quante  pregevoli  lucubrazioni  sulle  tragedie  di  Eschilo,  che 
ne  rendono  facile  l’intelligenza.  Fu  cavaliere  dell’ordine  di 
S.  Michele  di  prima  classe,  ed  eziandio  dell’ordine  del  Me¬ 
rito  del  regno  di  Baviera. 

NALbl  Matteo  {biogr.).  —  Medico  da  assai,  nato  a  Siena  ; 
morto  nel  1682  a  Roma  in  età  avanzata.  Ebbe  gran  nome  in 
Italia  non  solo  pe’  suoi  talenti  come  pratico,  ma  per  la  prò- 
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fomla  cognizione  delle  lingue  greca,  latina,  caldea,  ebraica  ed  siderevoli;  d’altronde  pre  tendeva  di  avere  egli  stesso  guada¬ 
araba.  Professava  a  Pisa  quando  divenne  archiatro  di  papa  gnato,  in  venticinque  anni,  quasi  un  milione  di  lire.  Non  la- 
Alessandro  VII  (1656);  di  che  seguitò  ad  insegnare  la  medi-  sciava  sfuggire  occasione  per  chiarire  i  facoltosi  ch’ei  prestava 
cina  a  Roma  e  a  propagarvi  io  studio  delle  belle  lettere,  l’opera  sua  a  condizione  d’essere  lautamente  ricambiato  ;  coi 
Scrisse:  Sapienti»  vitale  filum,  quod  philosophicx  ac  medicai  poveri  procedeva  ollremodo  generoso  e  caritatevole.  Citansi 
facultatis  ambages  publice  ingressurus ,  heroicis  numeri*  sibi  di  lui:  Trattato  sull  idrocele,  trad.  in  inglese  (Londra  1779, 
conglomeravit  (Siena  1623,  in-4°)  :  l’amore  ch’ebbe  in  gio-  in-1 2°)  ;  Trattato  di  chirurgia  teorico-pratica  ,  con  un 
ventò  perla  poesia  fecegli  scrivere  qnest’opei  a  in  versi  latini;  corso  completo  di  ostetricia  (Firenze  1785,  6  voi.  in  8°); 

—  Pamphilta,  seu  mundi  universi  amicitia( ivi  1647,  iu4°);  —  Trattato  d'anatomia  e  fisiologia  (ivi  1788,  3  voi.  in-4°i 

—  Regole  per  la  cura  del  contagio  (Roma  1656,  in-4°)  ;  —  seconda  edizione,  accresciuta,  ivi  1793,  3  voi.  in  4°). 

Adnotationes  in  aphorismos  Hippocratis  (ivi  1667,  in-4°)  Vedi  Desgenettes,  nella  Biographie'médicale. 

Rei  medica:  prodromi,  proecipuorum^hysiologice  problema-  \API0\B  (cav.  Carlo  Antouio  CALCAVI)  (biogr.).  —  Metal; 
tum  traci,  (ivi  1682,  in-fol).  lurgo,  nato  a  Torino  ;  morto  nel  1814  a  Rio  Janeiro.  Servi 

Vedi  G.  Marini,  Degli  archiatri  pontifica  (i).  dapprima  in  qualità  di  maggiore  nel  corpo  reale  d’artiglieria, 

IVA.Wl  Remigio,  detto  Remigio  di  Firenze  (biogr.).  —  poi  fu  direttore  del  laboratorio  metallurgico  nell’arsenale  di 
Letterato,  nato  verso  il  1521  a  Firenze;  ove  mori  nel  detta  citta.  Avendo  nel  1800  abbandonato  il  Piemonte  per 
1581.  Era  della  nobile  ed  antica  famiglia  dei  Nanni.  Entrato  passare  in  Portogallo,  vi  ottenne  grado  di  generale,  ed  intro- 
nell’ordine  di  San  Domenico,  vi  si  rese  chiaro  per  pietà  e  dusse  nell’artiglieria  portoghese  utilissime  innovazioni.  Se- 
scienza,  e  fu  elevato  a  varie  dignità.  Durante  la  peste  che  de-  gui  la  corte  al  Brasile.  Era  un  dotto  mineralogo;  ricevette 
solò  là  sua  città  natale  (1517),  tutto  si  diè  a  soccorrere  i  lezioni  dal  Werner,  col  quale  mantenne  assidua  corrispon* 
suoi  concittadini  ;  nel  1554  fu  in  Ancona,  e  di  quivi  a  Vene-  denza.  Apparteneva  alle  Accademie  delle  scienze  di  Torino  c 
zia,  ove  per  dodici  anni  applicossi  a  comporre  le  sue  opere,  di  Lisbona.  Scrisse  parecchie  Memorie  in  francese,  relative 
Nel  1569  fu  chiamato  a  Roma  da  papa  Pio  V  per  sovranten-  alla  chimica  ed  alla  metallurgia,'  inserite  in  raccolte  scienti; 
dere  alla  stampa  delle  opere  di  san  Tommaso  d’Aquino.  Ab-  fiche.  Fra  gli  scritti  suoi  notiamo  i  seguenti  :  Elementi  di 
biamo  di  lui:  Rime  (Venezia  1547,  in-8°);  — Orazioni  mi-  mineralogia  (Torino  1797)  —  Description  minéralog.  dgS 
lìtari  raccolte  da  tutti  gli  storici  antichi  e  moderni  (ivi  montagnes  du  Canavois  ( Mém .  ;  Torino,  i,  1786)  ;  —  Ana~ 
1557,  1560,  in-4°:  la  seconda  edizione  fu  riveduta  ed  ac-  lyse  de  la  mine  de  manganése  rouge  de  Piémont  (ivi,  iy» 
cresciuta);  —  Orazioni  in  materia  civile  e  criminale,  tratte  1790);  —  Sur  les  principes  constituans  de  la  mine  d’ar~ 
dagli  storici  (ivi  1561 ,  in  4°)  ;  —  Poesie  in  lode  della  Ma-  gent  grite  (ivi,  v,  1 793  ;  —  Sur  une  nouv.  mélhode  qu’on 

donna  (ivi  1577,  in-4°);  —  Considerazioni  cento  civili  so-  emploie  en  Suède  pour  tirer  parti  des  scories  de  l’af[tna9e 

pra  le  Istorie  di  Fr.  Guicciardini  (ivi  1582,  in-4°)  ;  —  Idue  de  fer  (ivi)  ;  —  Exposition  d’une  nouv.  méthode  pour  sé />«* 
amanti,  egloga  pastorale  (Ferrara  1595,  in  8°)  ;  —  Tirsi,  rer  l'argenl  qui  se  trouve  alliéau  cuivre  dans  la  monnoie  de 
egloga  (Macerata  1606,  in-1 2°)  ;  —  poesie  italiane  in  varie  billon  (ivi,  vi,  1801);  —  Sur  une  espèce  singultère  de 
raccolte.  Tradusse  dal  latino:  De’  rimedii  dell’uria  e  l’altra  marbré  pnmitif  (Journ.  Phys.,  xlviii,  1799);  —  Lettre'ù 
fortuna,  del  Petrarca;  —  Degli  uomini  illustri,  d’Emilio  M. -Werner  sur  la  montagne  de  fer  près  de  Taberg ,  eC<;' 
Probo;  —  Delle  guerre  de  Romani,  d’Ammiano  Marcellino;  (Journ.  de  min.,  xvi,  1804). 

—  Le  Epistole  di  Ovidio  in  versi  sciolti  ;  —  Istoria  delle  Vedi  Poggendorff,  Biographisch.  literàrisches  Ilandmof ' 
cose  settentrionali,  d’Olao  Magno  ;  —  Le  due  deche  dell'i-  terbuch  (Lipsia  1863). 

storia  di  Sicilia,  del  p.  Fazello  ;  —  Epistole  ed  Evangelii,  NARCISSO  Giovanni  Andrea  [biogr'.).  -  Poeta  del  princi- 
con  annotazioni  morali  (Venezia  dal  1575 al  1639,  più  volte,  pio  del  sedicesimo  secolo,  intorno  al  quale  non  si  hanno  |)0' 
Torino  1582,  in-fol.):  tutte  queste  edizioni  erano  state  pre-  tizie.  Trovasi  il  suo  nome  alla  fine  del  Libro  di  ballaci* 
cedute  da  due  altre  meno  ampie,  di  cui  ignorasi  la  data;  —  chiamato  Passamonte  (Venezia  1506  e  1614).  Di  q"p3l° 
Istituzione  del  buono  e  beato  vivere,  di  Marco  Marulo  ;  —  poema  cavalleresco  non  si  conosce  che  un  solo  esemplar® 
Stimma  de  casi  di  coscienza,  di  Bart.  Fumi.  Il  dotto  religioso  della  prima  edizione,  ed  uno  della  seconda  fu  venduto  1,1 

pubblicò  con  commentarli,  note  marginali  e  tavole,  Htslorie  1847  al  prezzo  di  153  lire  (venaita  Libri).  Il  Passamonte  fi* 

universali  del  Villini  (Venezia  1559,  2  parti  in-4°);  — De  susseguito  da  un  altro  poema  col  titolo:  Libro  chiama10 
Stimmi  Pontificis  auctoritate,  de  episcoporum  residentia  et  Fortunato,  figlitiol  di  Passamonte,  el  qual  fece  vendete  ('e 
bene  fìciorum  plurali  tote  (  ivi  1562,  2  voi.  in  4°)  :  collezione  suo  padre  contro  Maguncesi  (Venezia  1508),  accolto 
di  trattati  di  san  Tommaso  d’Aquino,  del  Cajetano,  del  Nac-  pubblico  con  tanto  favore,  che  fu  cinque  volte  ristampato  *ja. 
chianti,  ecc.  ;  —  Historia  d'Italia  di  Fr.  Guicciardini  (ivi  1519  al  1620;  oggidì  non  vive  più  che  nella  memoria  oel 
1568,  1583,  in-4°),  colla  vita  del  celebre  scrittore  fio-  bibliofili. 

tentino.  Vedi  Me  zi,  Bibliografia  de’  romanzi  (p.  244  e  seg-)-  . 

Vedi:  Negri,  Scrittori  fiorentini  —  Echard,  Script,  ord  NASCIMENTO  (do)  Francisco  Manuel  (biogr.).  —  Egffg10 
Predicai,  (il,  259  e  825)  —  Niceron,  Mémoires  (xxxiv).  poeta  portoghese,  nato  a  Lisbona  il  23  dicembre  1 734  ;  «J°r^ 

N  ANNOIVI  Lorenzo  (biogr.).  —  Chirurgo,  nato  nel  1749  a  a  Parigi  il  25  febbrajo  1819.  Preso  l’abito  ecclesiastico,  pspr' 
Firenze;  ove  mori  il  14  agosto  1812.  Ricevette  accuratissima  citava  le  funzioni  di  tesoriere  beneficiale  nella  chiesa  dei  CM' 
educazione,  e  percorse,  a  spese  del  granduca  Leopoldo,  la  gas  do  Christo  appartenente  alla  confraternita  dei  mercanP» 
Francia,  l’Inghilterra  e  l’Allemagna,  in  compagnia  di  Felice  quando,  accusato  al  Sant’Uffizio  di  professare  opinioni  etero- 
Fontana,  di  Giov.  Fabroni  e  di  Giorgio  Sancti.  Successiva-  dosse,  per  fuggir  la  prigione,  recossi  a  Parigi  (1778). 
mente  posto  a  capo  di  alcuni  ospedali  secondarii  di  Firenze,  1792,  Araujo  l’Azevedo  (che  divenne  poi  primo  mini*1'0 
,aprl  in  uno  di  essi  un  corso  di  lezioni  da  cui  non  si  rimase  sotto  il  titolo  di  conte  di  Barca)  lo  condusse  seco  all’Aj3»/11* 
giammai.  Durante  l’occupazione  francese,  fu  nominato  presi  cinque  anni  dopo  ritornò  in  Francia,  si  stabilì  prima  a Choi-)' 
dente  del  gran  giurì  medico.  Alla  morte  di  suo  padre  (vedi  le-Roi,  poi  à  Versagli*,  e  finalmente  a  Parigi,  nel  sobborg 
Nannoni  Angelo,  E.),  trovossi  possessore  di  ricchezze  con-  del  Roule,  per  essere  più  vicino  a’ suoi  amici.  Ei  conduàs 
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una  vita  laboriosissima,  e  sopportò  con  ammirabile  serenità  i  Verlo ,  nobile  vicentino,  e  tradotta  in  francese  da  Guido 
dolori  dell’esilio  e  le  strette  della  miseria.  Le  sue  opere,  pub-  Breslay  (Parigi  1523-24,  2  voi.  in-fol.)  su  di  un’edizione 

■caie  sotto  il  nome  di  Ftlinlo  Elysio ,  lo  mostrano  poeta  accresciuta  d’assai  dal  P.  Castellano.  Egli  sostenne,  scrive  il 

Veramente  ispiralo,  e  d’ingegno  atto  a  piegarsi  a  tutti  i  ge-  Foscarini,  indicibili  fatiche  spogliando  non  solo  gli  antichi 
neri.  Dopo  Camoens,  nessuno  seppe  arricchire  la  lingua  di  un  Padri,  ma  di  mano  in  mano  gli  scrittori  successivamente  ve- 
Pjd  gran  numero  d’espressioni  appropriate.  Se  fece  qualche  nuti.  Gittò  pur  l’occhio  sopra  codici  singolari,  come  fu  il 
a  uso  d  arcaismi  e  se  mostrossi  forse  troppo  esclusivo  ammi-  Martirologio  di  san  Girolamo  ;  quantunque  prendesse  molto 
ratore  degli  antichi  scrittori  originali,  che  formarono  la  gloria  dal  Calo,  non  ommise  però  le  cronache  più  approvate,  di 
.e,  suo  paese,  il  fece  per  porre  argine  alla  deplorabile  mania  modo  che  sarebbe  l’opera  sua  riuscita  a  lmlevol  termine,  se 
e  suoi  contemporanei,  servili  imitatori  della  letteratura  fran-  cotanta  diligenza  si  fosse  abbattuta  in  luce  migliore  di  tempi. 
eSfi-  Si  pubblicarono  tre  edizioni  delle  opere  di  lui:  la  De  Descrisse  eziandio  in  terza  rima  la  venuta  di  papa  Alessan- 
V%S!!S  d e  Fi  Unto  Elysio  (Parigi  1797, 1801,  8  voi.  in-1 2°);  dro  111  a  Venezia,  del  qual  poema,  che  serbasi  manoscritto, 
Obras  completas  de  Filinto  Elysio,  emendada  e  accrescen-  diede  un  saggio  Apostolo  Zeno.  Della  morte  di  Piero  nulla 
a“a.  corri  rnuitas  obras  ineditas  e  o  retrato  do  auctor(W\,  sappiamo. 

^  •  Bnbée,  1817,  1819,11  tom.  in-8°);  3a  Obras  de  Filinto  Vedi:  A.  Zeno,  Dissertazioni  Vossiane  (ii,  32)  —  Ago- 
*  n°va  edigao  (Lisbona),  edizione  data  dal  librajo  edi-  stini,  Scrittori  veneziani  —  Tiraboschi,  Storia  della  letter. 

0r*  Rolland,  la  quale  è  cji  molto  preferibile  alle  precedenti,  italiana. 

g  VetJi:  Observador  Portuguez  (1818,  t.  i)  —  Jozè  de  Fon-  NATTA  ( biogr .  e  s/or.).  —  Di  questa  nobile  famiglia  del 
UDo’  ^  contemporaneo  ,  giornale  pubblicato  a  Parigi  nel  Monferrato  uscirono  parecchi  giureconsulti ,  tali  che  Secon- 
ftl  ^  da  ^osta  y  Sylva,  0  Ramalhete  —  Lopes  de  (fino  ed  Enrichetto ,  nominati  col  titolo  di  dottori  di  leggi  e 


loca.  Memorias  de  litteratura  contemporanea. 


consiglieri  dei  marchesi  di  Monferrato  in  più  carte  dal  1435 


"SOLINI  Sebastiano  {biogr.).  —  Compositore  ,  nato  nel  al  1446,  pubblicate  dall’lrico  [Hist.  Tridin.,  pag.  174, 180). 
n 08  a  Giacenza;  morto  nel  1816  a  Napoli.  Abilissimo  suo-  Il  secondo  fu  investito  del  feudo  di  Tongo  dal  marchese  Gio- 
.e  di  gravicerpbalo  ,  a  venti  anni  fece  rappresentare  a  vanni  IV.  Fra’variì  figliuoli  di  Enrichetto,  secondo  il  Panci- 
tenltìi>te  *a  sua  prima  opera,  Nitteti  (1788),  e  dopo  aver  ot-  roli,  dee  distinguersi 

(l7o°  U"  successo  a  Milano  con  Adriano  di  Siria  Giorgio ,  che  applicatosi  singolarmente  allo  studio  dei  ca- 

J  fu  chiamato  a  Londra  e  vi  scrisse  Andromaca  ,  chp  rioni,  ne  fu  dapprima  professore  nell’università  di  Pavia  intorno 
die'l  r'sP0Se  all’aspettazione  del  pubblico.  Nell’anno  stesso  al  1475.  Due  anni  appresso  teneva  scuola  di  canoni  in  Pisa 
ter  ■  *!  Teseo  a  Vienna.  Ritornato  in  Ita|ja  (179J),  fu  sino  a'  coll’annuo  stipendio  di  400  fiorini.  Nel  1479,  per  timor  del 
_  "nne  della  sua  portq  carriera  ricercato  dai  direttori  dei  contagio,  andossene  senza  prender  congedo,  e  gli  fu  sospeso 
Pipali  teatri,  e  in  pochi  anni  compose  una  qujpdicina  di  lo  stipendio.  11  Tiraboschi  afferma  che  intorno  al  1482  ei 
P°re .  fra  le  quali  ricorderemo  Merope  (1798),  una  delle  lasciasse  lo  studio  pisano  per  entrare  al  servizio  del  suo  so- 
®  migliori  produzioni;  Il  trionfo  di  Clelia  (1799)  ;  l  due  vrano,  e  in  due  documenti  del  1491  e  1495  lo  veggiamo 
atyelli  rivali  (1801);  Mitridate  (1816).  onorato  dei  titoli  di  consigliere  e  di  ambasci  a  dorè  del  mar- 

««:  Fétis ,  Biogr.  univ.  des  musiciens  -  Regli,  Dizio-  chese  Guglielmo.  Il  Fabrucci  ne  accenna  alcuni  Consulti  e 
^biografico  (Torino  1860).  alcuni  Trattati ,  fra’  quali  è  celebre  quello  che  ha  titolo:  De 


'o  biografico  (Tonno  1860).  alcuni  Trattati ,  fra’  quali  è  celebre  quello  che  ha  titolo:  De 

^,;T\LK  Tommaso,  marchese  di  MONTEROSATO  {biogr.).  statutibusfeminas  excludentibus  a  successione  exstantibusma- 
A  pubblicista,  nato  ne|  1735  a  Palermo,  oye  morì  nel  1819.  sculis  (Venezia  1584,  in  foi.),  riprodotto  nel  Tractatus  tra- 
rJ’ IC0ssi  particolarmente  allo  studio  della  filosofia ,  del  di-  ctatuum,  ove  trovasi  pure  l’opera  sua  De  pactis,  che  comparve 
V;iv°  e  della  legislatura  criminale;  era  buon  ellenista  e  colti-  separatamente  a  Colonia  (1693,  in  8°). 

^,3  co u  lode  la  poesia  italiana.  Scrisse:  La  filosofia  di  Marcantonio,  figliuolo  di  Secondino.  Ammaestrato  nella 
(Palermo  1756,  in-8°),  poema  didascalico  dedicato  giurisprudenza  a  Pavia  dal  Corti,  dal  Maino  e  da  Filippo  De- 
jQ  CCf,demfa  di  Lipsia ,  e  che  fu  proibito  in  Sicilia ,  perchè  ciò,  fece  tali  progressi ,  che  divenne  senatore  a  Casale.  Ma 
uac  n  Passo  1  errore  è  rappresentato  sotto  la  figura  di  un  mo-  costretto  dai  tumulti  della  guerra,  rilirossi  a  Pavia  e  vi  tenne 
|w;  7?  Discorso  in  lode  d'Emrnanuele  Lucchesi-Palli  (ivi  scuola  di  legge.  Possedeva  cognizioni  svariatissime,  e  scri- 
ed  ,)  ;  ~  Riflessioni  politiche  relative  all'efficacia  veva  il  latino  con  molta  purezza  ed  eleganza.  Abbiamo  di  lui: 

.alla  necessità  delle  pene  portate  dalle  leggi  (ivi  1772,  De  Dei  loculione  (Venezia  1558  e  1560,  in-4°);  -  De  Deo 
tura  1  IUnS'  ddl  Pronunciar-'’  come  Beccarla,  contro  la  tor-  libri  XV  (ivi  1560,  in-fol.);  -  De  eloquenti  christiano- 
p  e  l  i  pena  di  morte,  giudica  tali  pene  necessarie  alla  re-  rum  (Francoforte  1562);  —  De  pulcro  et  de  universi  fa - 
par  S,0ne  di  certi  delibi;  —  Commentario  sull’  undecimo  brica  mundi  (Venezia  1567,  in-fol.);  —  Consilia  seu  re- 
«^•o/b  de/ Diritto  della  guerra  e  della  pace  df  Grozip,.  in-  sportsa-(ivi  1572,  in-fol.);  —  Orationes  academicce  (ivi 
re/à,0  nel.1773  nelle  Nolizie  dei  letterati;  -  Riflessioni  1560  e  1564,  in-4°);  —  De  anima;  immortalitate  ;  —  De  do¬ 
ti  ja  X^e  a?  discorsi  di  Machiavelli  su  Tito  Livio;  —  poesie,  clrina  principum  (Francòfone  1603),  ed  un  trattato  ascetico 
colte  ,a,iuzi°ne  dei  sei  ,)rirai  c^nli  dell’Mode,  in  varie  rac-  intorno  alla  passione  di  Nostro  Signore.  Paolo  Manuzio  in 


Colt  uci  sci  pumi  cauli  ueniuuue,  m  vane  rac- 

•etierarie. 

v^i  Uomini  illustri  di  Sicilia. 

Sceg  (DE’)  Piero  {biogr.).  —  Agiografo  veneziano,  di- 
Ano°  dtl  antica  ^miglia,  pievano  prima  della  chiesa  dei  SS. 


varie  sue  lettere  fa  grandi  elogi  del  sapere  filosofico  di  Mar¬ 
cantonio,  il  quale  s’era  tutta  la  sua  vita  occupalo  di  sludii 
legali.  Fiori  nella  prima  metà  del  secolo  xvi. 

Vedi:  Panciroli ,  De  claris  legum  interpretibus  —  Fa- 


°ssia  °h  ln  Venezia  dal  1363  al  1370,  poi  vescovo  d’Equilio,  brucci ,  nella  Raccolta  Calogerà  (t.  xl)  -  Tirabos-  hi ,  Sto- 
$anij  d!  Jfisol°  “el  Trevigiano.  Scrisse  un’opera  delle  vite  dei  ria  della  letteratura  ituliuna  —  Rossetto,  Syllabus  script. 
rUì)  '  da  lui  divisa  in  xu  libri,  intitolata  Catalogus  snudo-  Pedemont. 

(Vpne^  9est<>rum  eorum  ex  diversis  voluminibus  colledus  NAUNDORFF  Carlo  Guglielmo  [biogr.).  —  Sedicente  Carlo 
1372  ?  1493,  in‘fo1^  :  fluesl’°Pera  >  composta  dal  1369  al  Luigi  duca  di  Normandia,  figliuolo  di  Luigi  XVI,  nato  a  Yer- 
•  lu  riveduta  e  pubblicata  la  prima  volta  da  Antonio  Usagìia  il  27  marzo  1785;  mori  a  Delft  (Olanda)  il  10  ago>to 
Suppl.  ALL’EbCICL.  pop.  ITAIi.  Voi  II  fifi 
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1845.  Stando  ai  documenti  somministrati  dalla  polizia  francese  nominato  profelTore  di  teologia  all’università  di  quella  città, 
al  sig.  Morin  de  la  Guériniére  nel  1839,  era  ebreo  d’origine,  e  quindi  chiamato  a  Berlino,  vi  diede  sino  alla  morte  lezioni 
nato  a  Potsdam  ,  di  una  famiglia  stabilita  precedentemente  su  tutti  i  rami  della  teologia  ,  principalmente  sulla  storia 
nella  Russia  polacca;  nel  1810  recossi  a  Berlino,  dove  visse  ecclesiastica.  Non  era  egli  uno  spirito  speculativo:  distinguo* 
miseramente;  poi  trasferitosi  a  Spandau,  sposò  la  figliuola  di  vasi  essenzialmente  per  sentimento  religioso,  congiunto  a  retta 
un  fabbricante  di  pipe  ad  Havelberg;  passò  quindi  a  Bran-  ragione  e  senso  morale  profondo;  l’elemento  religioso  domi- 
deborgo,  ove  nel  1824  tradotto  nanti  il  tribunale  per  delitto  nava  in  lui  l’elemento  filosofico.  Le  sue  opere  sono:  De  fide* 
di  falsa  moneta,  videsi  condannato  a  tre  anni  di  lavori  for-  gnoseosque  Christiana  idea  et  ea  qua  ad  se  invicem  atque  od 
zati  e  subila  pena  nel  penitenziario  di  Brandeborgo.  Uscendo  philosophiam  ralione  secundum  mentem  Clementis  Alexan* 
di  là  ritirossi  a  Crossen,  ove  spacciavasi  figliuolo  di  Lui-  drini  (Eidelherga  1811 ,  in-8°);  —  Ueber  den  Kaiser  </«' 
gì  XVI;  più  tardi  a  Dresda  ,  poi  injsvizzera  ,  e  finalmente  lianus  und  sein  Zeitalter  (Lipsia  1812,  in-8°)  ;  —  ®eT 
nel  1833  giunse  a  Parigi ,  dove  pervenne  presso  un’antica  heilige  Bernhard  und  sein  Zeitalter  (Berlino  1814  e  1848); 
cameriera  del  figliuolo  di  Luigi  XVI,  alla  quale  dichiarò  — Die  genetische  Entwikelung  der  vornhemsten  gnostischen 
essere  Carlo  Luigi  duca  di  Normandia,  figliuolo  di  Luigi  XVI  Systeme  (ivi  1818,  in-8°);  —  Der  heilige  Chrysostomus  uni 
e  di  Maria  Antonietta.  Parve  alla  donna  di  riconoscerlo;  lo  die  Kirche ,  besonders  des  Orients  in  dessen  Zeitalter  (jv1 
interrogò  ,  e  le  risposte  avutene  la  confermarono  nella  ere-  1821,  1822  e  1848,  2  voi.  in-8°) ;  —  Antignosticus,  Gelsi 
denza.  Ella  parlò  del  suo  ospite  con  amici;  alcuni  realisti  si  des  TertullianusundEinleitungindessenSchriften  (ivi  1825 
commossero,  e  formarono  una  corte  all  avventuriere,  il  quale,  e  1849);  —  Denkwiirdigkeiten  aus  der  Geschichte  des  Gh,l‘ 
a  vero  dire,  arieggiava  Luigi  XVI  e  Maria  Antonietta,  ed  avea  stenthums  und  des  christlichen  Lebens  (ivi  1822-23,  3  voi. 
modi  facili  e  nobili.  S’aggiunse  il  visionario  Martin  [vedi),  il  in-8°);  -  Allgemeine  Geschichte  der  christlichen  Beligi°n 
quale,  senza  aver  mai  veduto  il  principe,  lo  riconobbe:  la  und  Kirche  (Amborgo  1825-1845,  5  voi.  in  10  parti  in-8°)i 
piccola  setta  dei  martinisti  si  ordinò  in  partito  politico.  Ed  —  Geschichte  der  Pflanzung  und  Leitung  der  christliclien 
egli  ebbe  danari,  protezione,  avventure  e  giornali  officiosi,  e  Kirche  dnrch  die  Apostel  (ivi  1832  ,  1833  e  1841);  -  ^ 
le  opposizioni  servirono  ,  come  sempre ,  a  rinfocolare  i  se-  Leben  Jesu  in  seinem  geschichtlichen  Zusammenhange 
guaci.  Preso  animo,  si  atteggiava  a  re,  ed  osava  scrivere  alla  1837,  in-8°;  4a  ediz.,  1845)  —  Marco  Antonio  Flamini0 
duchessa  d’Angouléme  per  indurla  ad  un  abboccamento;  seri-  und  das  Aufkeimen  der  Reformation  in  Italien  (Bei1'"0 
veva  alla  duchessadi  Berri,  la  quale,  secondo  lui,  era  disposta  1837,  in-4°);  —  Comment.  de  G.  Vicelio  ejusque  in  Ecclef* 
a  riconoscere  i  suoi  diritti;  dicesi  anzi  che  le  offrisse  di  spo-  evangelica  animo  (ivi  1839,  in-4°);  —  Erklàrung  inB>'ZÌeh> 
sarla  e  di  adottare  il  duca  di  Bordeaux,  dimenticando  che  auf  einen  Artikel  der  Allg.  Zeitung  (ivi  1836,  in-8°)  ;  "7 
quella  principessa  erasi  rimaritata  e  che  egli  stesso  aveva  Kleine  Qelegenheits-Schriften  (ivi  1829);-  Das  eine  und 
moglie  e  figli  in  Allemagna.  Pretendeva  che  il  duca  di  Berri  mannigfaltige  des  christlichen  Lebens  (ivi  1840,  in-8°).  D°P° 
avevagli  scritto,  e  che  per  essergli  stato  favorevole  quel  prin-  la  sua  morte  si  pubblicarono  :  Theolog.  Vorlesungen  fiera*1*' 
cipe  era  stato  assassinato.  I  suoi  fidi  pubblicarono  varie  bio-  gegeben  von  D.J.  Muller  (ivi  1857,  2  voi.  in-8°);  —  Chr*[' 
grafie  di  lui,  tentando  giustificarne  e  spiegarne  la  condotta  ,  liche  Dogmatik  herausgeg.  von  D.  J.  L.  Jacobi  (ivi  ^  ’ 
ed  attribuendo  la  subita  condanna  e  tutte  le  sue  sventure  alla  in-8°). 

malvagità  de’  suoi  nemici.  Fhtto  sta  che  tutte  le  persone  ci-  Vedi  :  Krabbe,  Aug.  Neander  (Amborgo  1852)  —  KIM’ 
tate  da  Naundorf  e  che  avrebbero  potuto  attestare  della  Aug.  Neander,  nelle  Theol.  stud.  und  Kritik,  1851 
veracità  delle  sue  parole,  più  non  esistevano;  tutte  le  sue  Geddchtniss  Aug.  Neander  s  (Berlino  1850).’ 
carte  perdute  o  rapitegli.  Un  giorno  fece  comparire  nel  suo  NEGRI  Francesco  ( biogr .).  -  Ecclesiastico  ravennate  ril 
giornale,  che  aveva  per  titolo  La  J astice,  una  lettera  diretta  molta  dottrina,  che  mori  il  27  dicembre  1698.  Attese  con  fr'ltt0 
al  re  Luigi  Filippo,  eh  ei  chiamava  «  Mio  cugino  »,  nella  alla  letteratura,  alla  filosofia,  alla  geografìa  ed  astronomia11011 
quale  parlava  di  un  tesoro  nascosto  da  Luigi  XVI  alle  Tuile-  meno  che  alla  storia  naturale.  Agli  studii  accoppiava  la  P,a 
ries,  e  eh  egli  saprebbe  ritrovare  ;  il  13  giugno  1836  osò  ci-  tica  delle  virtù,  massime  della  carità,  ed  era  chiamato  il  pai  r 
tare  la  famiglia  reale  innanzi  ai  tribunali,  per  essere  confer-  dei  poveri.  Trovandosi  a  Roma  si  adoperò  con  tanta  ista"^ 
mato  nel  possesso  del  suo  stato  civile,  ciò  che  avrebbelo  presso  il  papa  ed  il  cardinale  Cesare  Rasponr,  per  l’istB^ 
costituito  capo  legale  della  famiglia  dei  Borboni.  La  polizia  si  zione  di  un  ospizio  in  favore  dei  catecumeni,  che  si  p*1^  r! 
stancò  alfine ,  e  due  giorni  dopo  gli  sequestrarono  le  carte  ,  guardamelo  come  il  fondatore.  Viaggiò  l’Europa  settentriona 
fu  arrestato,  e  dopo  venticinque  giorni  di  detenzione  espulso  per  istudiarvi  gli  usi  e  le  credenze  religiose ,  lo  stato  d"11 
dalla  Francia  siccome  straniero.  Fu  dapprima  condotto  in  scienze,  la  storia  naturale.  Visitò  la  Danimarca,  la  SveZ,fa’ 
Inghilterra  ;  costretto  a  lasciar  quel  paese,  ritirossi  a  Delft,  la  Norvegia ,  la  Finlandia  ,  e  penetrò  fino  al  Capo-Nord.  1 
ove  mori.  sue  lettere  scritte  da  quelle  regioni  lontane  rendono  c°n 

Vedi:  La  vie  du  véritable  / ìls  de  Louis  XVI,  due  de  Nor-  di  quanto  aveva  osservato.  Tornato  in  Italia  nel  1666, as5llI) 
mandie,  scritta  da  lui  stesso  —  Gruau  e  Laprade  ,  Motifs  de  il  governo  di  una  parrocchia  in  patria,  che  amministrò  dern. 
conviction  sur  l  existence  du  due  de  Normandie  —  La  Jus-  mente  fino  alla  morte.  Dopo  di  aver  ritoccato  ed  arricp 
tjce,  1835  Abrégé  de  Ihist.  du  Daufin.  fils  de  Louis  XVI  di  note  preziose  le  lettere  summentovate,  prima  di  sp>ra' 
—  A.  F.  V.  Thomas,  Naundorff ;  ou  Mémoire  à  consulter  sur  raccomandò  al  suo  erede  di  farle  stampare  con  le  agg»unt  -0 
Vintrigue  du  dernier  des  faux  Louis  X VII.  correzioni  che  vi  avea  fatte.  Comparvero  col  titolo:  W 

NEANDER  Giovanni  Augusto  Guglielmo  [biogr.).  —  Teologo  settentrionale  diviso  in  otto  lettere  (Forli  1701 ,  i'1'^  ’  L 
tedesco,  nato  di  parenti  ebrei  a  Gottinga  il  1 7  gennajo  1 789  ;  stampato  appresso  a  Padova ,  cui  furono  aggiunte  dal  tne 
morto  a  Berlino  il  14  luglio  1850.  Passò  la  più  gran  parte  simo  autore  Annotazioni  sopra  la  storia  di  Olao  Ma9n  ^ 
della  gioventù  ad  Amborgo  ;  dopo  abbracciato  il  cristianesimo,  nelle  quali  corregge  parecchi  errori  divulgati  sul  no11"' .  _ 
cominciò  nel  1806  gli  studii  accademici  ad  Halla  e  li  compiè  personaggio.  Pubblicò  anche  un  Discorso  pratico  della*1 
poscia  a  Gottinga ,  sotto  il  Planck.  Nel  1811  stabilissi  ad  renza  dovuta  a’  sacri  templi,  e  del  modo  più  facile  ed*H. 
Eidelberga,  ove  diede  lezioni  pubbliche  ;■  l’anno  seguente  fu:  cuce  per  conseguirla  (Venezia  1688).  Ravvi  una 
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N^gri  scritta  da  Gian  Francesco  Vistoli,  suo  concittadino,  in 
Principio  del  Viaggio  settentrionale.  Il  Pasolini,  il  Ginnani 
ed  il  Cinelli  dettero  Notizie  sopra  il  dotto  ecclesiastico. 

NEGS10  o  NERO  (del)  Andalone  ( biogr .).  —  Astronomo  ed 
strologo,  nato  nel  1270  a  Genova.  Dopo  aver  percorse  varie 
c°ntrade  dell’Europa,  andò  a  Roma,  ove  contò  fra’  suoi  di- 
scepoli  Ugo  IV,  re  di  Cipro,  che  lo  circondò  in  appresso  di 
Aspetto  e  di  affezione  ;  poscia  insegnò  astronomia  a  Napoli, 
e  il  Boccaccio,  che  ne  udi  le  lezioni,  ne  fa  onorevolissima 
Unzione  in  varie  sue  scritture,  nominatamente  in  un  lungo 
Passo  della  Genealogia  Deorum  (lib.  xv,  c.  6),  ove  lo  colloca 
Per  l’astronomia  allo  stesso  grado  che  Cicerone  per  l’arte 
Storia  e  Virgilio  per  la  poesia.  Nero  raggiunse  un’età  molto 
alzata,  trovandolo  noi  a  Roma  nel  1342,  presso  il  re  Ugo, 
benefattore.  Possediamo  di  lui  una  sola  opera  stampata, 
U/Ucs  proeclarissimum  Astrolabii  (Ferrara  1475,  in-4°,  di 
Y  ff.);  quattro  opuscoli  manoscrtti,  De  Sphcera;  Tlieorica 
rmetarum  ;  Expositio  in  canones  Profacii  Judcei  de  acqua- 
bonibus  planetarum ,  e  Introductio  ad  judicia  astrologica , 
r®vansi  alla  biblioteca  imperiale  di  Parigi,  e  nella  Riccardiana 
*U’enze  De  compositione  Astrolabii  et  Theorica  planetarum. 
Giustiniani  aggiunge  che  Andalone  non  coltivò  solo  i  gravi 
ma  anche  gli  ameni,  e  che  dettò  più  cose  in  verso 
•egante.  Giuseppe  Betuzzi  accenna  come  esistente  nella 
Xiloteca  Vaticana  una  traduzione  da  lui  fatta  di  greco  in 
,atlno  del  secondo  libro  delle  guerre  di  Terra  Santa  scritto 
a  Aniceto  patriarca  di  Costantinopoli.  Ebbe  a  scolaro  Cor- 
ado  vescovo  di  Fiesole,  di  cui  serbasi  nella  Magliubechiana 
Un  c°dice  citato  dallo  Ximenes  col  titolo  di  Regulce  inventa; 
ttl  Almanach  bonce  mem.  C.  R.  episcopi  fesulani  periti  in 
Oologia  sub  doctrina  et  magisterio  D.  Andati  de  Nigro  de 
anaa,  magistro  in  scientia  astrologice. 

^edi:  Tiraboschi,  Storia  della  letter.  ital.  (v,  215)  — 
jttalogus  bibliothecoe  Riccardiana;  —  Giustiniani,  Annali  di 
ova  (ad  an.  1342). 

AEKìebaIR  Giovanni  Daniele  Ferdinando  (biogr.).  —  Ma- 
pYrato,  letterato  e  viaggiatore,  nato  il  24  giugno  1783  a 
j'llhnansdorf,  nella  Slesia  prussiana,  circolo  di  Frankenstein; 
,.°rto  il  di  22  marzo  18G6  in  Breslavia.  Dopo  avere  studiato 
blr'Uo  e  compiuti  con  successo  i  corsi  universitarii  in  Kònigs- 
^erg*  divenne,  nel  1812,  assessore  al  tribunale  superiore  di 
arienwerder  ;  nel  1813  si  arruolò  volontario  nell’esercito, 
^  nominato  capitano  nella  Landiuehr,  ma  preferendo  di 
uovere  contro  il  nemico  come  semplice  gregario,  dirigen¬ 
ti  verso  il  corpo  di  armata  nella  Sassonia,  raccolse  e  capi- 


dò- 

, nù  una  compagnia  di  volontarii ,  aggregandosi  al  corpo 
rar>co  di  Liitzow ,  cui  aggiunse  anche  uno  squadrone  di  ca- 
a|lerla  coi  cavalli  ch’egli  stesso  tolse  ai  nemici.  Cadde 
jr,gioniero  nel  combattimento  di  Lauenburg  sull’Elba,  e  fu 
ratto  in  Francia  nel  deposito  di  Limoges,  dove  profittò  della 
Ja  dimora  per  pubblicare  poi  una  descrizione  del  Limosino. 
.°P°  la  pace  del  1814  fu  addetto  al  governo  generale  di 
^•sgrana,  e  passò  poi  viceprefetto  in  Neuchàteau  nelle  Ar- 
.enr,e,  e  nel  1815  prefetto  nello  scompartimento  prussiano 
*  ^ssemborgo.  Nel  1816  fu  trasferito  consigliere  alla  corte 
.appello  di  Clèves,  e  quindi  allo  stesso  ufficio  nel  1820  a 
nel  1822  a  Mùnster,  nel  1826  a  Breslavia  ;  nel  1 832 
p1Venne  consigliere  intimo  e  presidente  del  tribunale  civile  di 
j/austadt,  e  nel  1835  presidente  del  senato  criminale  di 
Y^berg.  Nel  1842  fu  inviato  console  a  Jassy,  dove  rimase 
1e  anni  e  mezzo,  trascorsi  i  quali  si  ritirò  alla  vita  privata, 


dui 


J^sando  l’inverno  in  Italia,  che  andava  percorrendo  dall’una 
.Ultra  provincia,  viaggiando  qua  e  là  nelle  altre  regioni  di 
Ur°pa,  e  soffermandosi  solo  pochi  mesi  in  Breslavia.  Nella 


state  del  1865  fece  un  viaggio  in  Ispagna  ,  ad  onta  del 
calor  eccessivo  allor  dominante,  e  l’anno  stesso  intervenne  in 
Apenrade  nello  Slesvig  al  cinquantesimo  anniversario  del 
25°  reggimento  di  linea  prussiano,  formato  dai  gloriosi  avanzi 
del  precitato  corpo  di  Liitzow,  e  largheggiò  di  regali  coi  sol¬ 
dati.  Scrittore  accurato  ed  infaticabile,  lasciò  le  opere  seguenti: 
Briefe  eines  preussischen  Offiziers  wàhrend  seiner  Gefangen - 
schaft  in  Frankreich  (Colonia  1816-17,  2  voi.);  —  Handbuch 
fiir  Reisende  in  Italien  (Lipsia  1826  e  1840);  — Handbuch 
fiir  Reisende  in  England  (ivi  1829); — Neuestes  Gemàlde 
der  Schweitz  (Vienna  1831  e  1840);  —  Neuestes  Gemàlde 
Italiens,  der  Jonischen  Inselli  und  Maltas  (ivi  1832,  2  voi.); 

—  Neuestes  Gemàlde  der  Niederlande  und  Belgiens  (ivi 
1833);  —  Neuestes  Gemàlde  von  Schweden,  Norwegen  und 
Danemark  (ivi  1833);  —  Handbuch  fiir  Reisende  in  Frank- 
reich  (ivi  1832  e  1842);  —  Der  Untergang  des  Kurfiir- 
stenthums  Mainz  (Francoforte  1 839);  — •  Verfassung  der  Jo¬ 
nischen  lnseln  (Lipsia  1839);  — Handbuch  fiir  Reisende  in 
Griechenland  (ivi  1842  e  1860),  in  collaborazione  con  Al- 
denhoven  ;  —  Handbuch  fiir  Reisende  in  Deutschland  (ivi 
1843);  —  Dresden  und  die  Sachsische  Schweiz  (ivi  1845); 

—  Der  Papst  und  sein  Reich  (ivi  1 847  e  1 848)  ;  —  Beschrei- 
bung  der  Moldau  und  Walachei  (ivi  1848;  Breslavia  1854); 

—  Die  Siidslawen  (Lipsia  1851);  —  Daciens  klassische 
Alterthiimer  (Cronstadt  1851);  —  Sardinien  (Lipsia  1853 
e  1856);  —  Sicilien  (1848).  Fu  tale  e  tanta  l’operosità 
del  valente  patriota  e  fecondissimo  scrittore,  che,  oltre  ad 
innumerevoli  articoli  di  politica,  letteratura-statistica,  giu¬ 
risprudenza,  archeologia  ed  erudizione  di  ogni  maniera  per 
i  periodici  più  reputati  d’Europa ,  pubblicò  per  le  stampe 
non  meno  di  cento  opere,  di  maggiore  e  minor  mole,  dal 
1816  al  1866.  Fino  alla  rivoluzione  di  luglio  limitossi  prin¬ 
cipalmente  a  dare  in  luce  dissertazioni  giuridiche,  manuali, 
raccolte,  controversie,  ecc.,  ed  il  primo  suo  libro  in  proposito 
si  fu  :  Die  Wiinsche  der  neuen  Preussen  bei  der  zu  envar- 
tenden  Juslizreform  in  den  Rheinlàndern  (Aquisgrana  1816), 
pubblicato  anonimo  in  Colonia.  Stampò  nel  1817:  Der  Ge- 
schàftsgang  in  Preussen ,  besonders  im  Bezirk  Kleve;  e  poi 
Statisti k  der  preussischen  Rlieinprovinzen  aus  offìciellen 
Quellen;  nel  1819,  Der  preussische  Process,  ohne  die  ihm 
zum  Vorumrf  gemachlen  Màngel  ;  nel  1820,  Darstellung 
des  Verfahrens  im  Kassen-  und  Rechnungswesen  bei  der 
Franzòsischen  Verwaltung  ;  nel  1821,  Darstellung  der  pro- 
visorischen  Verwaltungen  am  Rhein ,  von  1813-19;  nel 
1822,  Vortrag  zur  Vereinfachung  der  Hypothekenordnung , 
ossia  Proposta  per  la  semplificazione  del  sistema  ipotecario 
(libro  tradotto  in  italiano  nel  1846  dal  prof.  Scascia  di  Pa¬ 
lermo,  e  ristampato  in  Torino  nel  1853  con  prefazione  del 
prof.  Mancini);  —  Vérgleichung  des  gemeinen  Kirchenrechts 
mit  dem  preussischen  allgemeinen  Landrecht  in  Ansehung 
der  Ehehindcrnisse  (Berlino  1823); — Allgemeines  Handeh- 
recht  (ivi  1825);  —  Allgemeines  Kirchenrecht  fiir  die 
preussischen  Staaten  (ivi  1826);  —  Die  Ehe  nach  Lehret 
Gesetz  und  Gebrauch  der  Kalholischen  Kirche  (Amborgo 
1853);  —  Das  Glaubensbekenntniss  der  ilalienisch-evange- 
lischen  Kirche  (Magdeborgo  1855);  —  Das  Leben  der  Kirche 
(Lipsia  1864);  —  Bilder  aus  der  Geschichte  der  Kirche  in 
Deutschland  (ivi  1865). 

Del  feudalismo  militare ,  o  del  militarismo  aristocratico 
feudale  ( Junkerthum )  che  dir  si  voglia,  dominante  in  Prussia, 
fu  implacabile  nemico,  combattendolo  ad  oltranza  in  parecchi 
suoi  scritti.  Eccone  i  principali:  Ansichten  aus  der  Cava- 
lierperspective  im  Jahre  1835 ;  —  Der  Cavalier  auf  Reisen 
(Lipsia  1838);  —  Memoiren  eines  Verstorbenen  (ivi  1835); 
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—  Tuttolasso's  Wanderungen  (Stoccarda  1839);  —  Nur 
nicht  nudi  Nordenl  (Lipsia  1840);  questi  tre  ultimi  satirici. 
Né  meno  piccanti  sono  i  suoi  opuscoli  :  Die  aristokratischen 
Umtriebe  zur  Verstdndigung  ùber  die  historisch  begriindete 
Gliederung  der  Gesellschaft  (Lipsia  1843);  —  Preussen 
durch  seine  Aristokralie  Deutschlands  gròsster  Feind  (ivi 
1850);  —  Denkwurdigkeiten  des  Domherrn  Grafen  voti  W 
(ivi  1864;  2a  ediz.  1866).  Oltre  alla  sua  descrizione  del 
Limosino,  frutto  della  sua  prigionia  militare,  stampata  col 
titolo:  Schilderung  der  Provinz  Limolisi ri  (Berlino  1817), 
ed  oltre  alle  relazioni  dei  viaggi  da  ^so  compiuti  e  dei  paesi 
che  visitò  e  descrisse,  fece  conoscere  in  Germania  anche  i 
lavori  geogràfici  ed  archeologici  di  alcuni  stranieri.  La  sua 
mercé  fu  fatta  quindi  in  Breslavia,  nel  1854,  l'edizione  dell’o¬ 
pera  di  Demidoff  sulla  Russia,  col  titolo  di  Reise  nach  dem 
sùdlidien  Russland  und  der  Krim;  e  parimenti  nel  1854  in 
Lipsia,  quella  che  pubblicò  in  italiano  il  dalmata  Francesco 
Carrara  sugli  scavi  di  Salona,  ed  intitolasi  in  tedesco  Besch- 
reibung  der  Ausgrabungen  von  Salona.  Membro  temporaneo 
il  Neigebaur  nel  1850,  colla  denominazione  di  Marco  Polo  II, 
dell’Accademia  imperiale  tedesca  dei  naturalisti  Leopoldino- 
Carolina,  ne  stampò,  per  incarico  della  medesima,  la  storia 
desunta  dai  suoi  Atti,  in  occasione  del  secondo  centenario, 
celebrato  nel  1861,  e  dedicolla  al  duca  di  Coborgo.  Fu  com¬ 
pensato  nell’interno  ed  all’estero  con  decorazioni  ed  onorifi¬ 
cenze,  ed  eletto  membro  di  molte  accademie  e  società  scien¬ 
tifiche  e  letterarie  tedesche  e  straniere. 

Ci  siamo  volentieri  intrattenuti  sulle  vicende  della  vita  e 
sulle  opere  di  uno  dei  più  specchiati  e  venerandi  patrioti 
tedeschi,  il  quale,  amante  deH’ltafia,  ne  perorò  sempre  la 
causa  in  patria  e  fuori  con  pregevoli  scritti,  allorquando  al¬ 
cuni  dei  più  illustri  fra’  suoi  connazionali  studiavansi  di  met¬ 
terla  in  mala  voce.  Noi  ammirammo  da  vicino  le  virtù  del¬ 
l’estinto,  che  più  fiate  si  piacque  passare  intiere  giornate 
nello  studio  della  nostra  Enciclopedia,  e  gli  tributiamo  la 
stima  e  la  riconoscenza  che  gli  procacciarono  il  suo  amore 
ed  i  suoi  scritti  per  l’Italia. 

Vedi  :  Conversationslexicon  (Lipsia  1858)  —  Mànner  der 
Zeil  (voi.  n  ;  Lipsia  1862)  —  Unsere  Zeit  (voi.  x,  pt.  I, 
Lipsia  1866). 

1VEITH  o  ALITILI  ( mitol .).  —  Divinità  egizia,  adorata  prin¬ 
cipalmente  nella  città  di  Saide  (Basso  Egitto),  qual  dea  del 
luogo,  e  indicata  perciò  sovente  nei  geroglifici  col  titolo  di 
signora  o  padrona  di  Saide.  Veniva  paragonala  dai  Greci  alla 
loro  Minerva,  e  considerata  dai  medesimi  la  dea  della  sa¬ 
pienza  e  delle  battaglie  e  la  inventrice  delle  arti  presso  gli 
Egizii.  Argomentavansi  in  lei  questi  attributi  dai  simboli  con 
cui  viene  raffigurata,  ravvisandosi,  come  nella  incisione  qui 
apposta,  con  arco  e  frecce  nella  destra,  col  simbolo  della  vita 
nella  sinistra  e  coi  geroglifici  staccati  al  lato  destro  dello  sca¬ 
rafaggio  e  di  una  specie  di  spola,  emblemi  non  dubbii  della 
sapienza,  della  guerra  e  delle  arti  e  industrie.  Comparisce 
più  fiate  quale  compagna  di  Fta  (Pò/a),  il  dio  del  fuoco,  ed 
era,  al  pari  di  questo,  di  ambo  i  sessi,  venendo  denominata 
non  di  rado  la  gran  madre  degli  Dei,  per  la  ragione  che  il 
suo  compagno  Fta  stava  nell’antica  Menfi  alla  testa  degli  Dei 
del  Basso  Egitto,  nella  sua  qualità  di  nume  locale.  A  somi 
glianza  di  tutti  gli  altri  Dei  maggiori,  viene  più  di  una  fiata 
identificata  colla  dea  Iside,  e  ne  fa  fede  in  parte  l’iscrizione 
che  leggevasi  all’ingresso  del  famoso  suo  tempio  in  Saide,  e 
suonava:  Io  sono  ciò  che  ora  esiste,  e  ciò  eh' è  stato.  Nes¬ 
suno  ha  sollevato  peranco  il  mio  vestimento;  il  frutto  da  me 
prodotto  è  il  Sole.  Vi  é  molta  analogia  tra  questa  e  la  iscri¬ 
zione  d’iside,  il  cui  velo  misterioso  non  era  stato  rimosso,  ed 


é  certo  che  il  nome  Neith  aveva  lo  stesso  significato  di  Fta  o 
Vulcano,  il  fuoco,  l’anima  dell’universo.  Era  dunque  Neith 
una  divinità  creatrice,  visibile,  cui  era  toccato  in  dote  il  cielo, 
ma  che  riscaldava  nondimeno  e  vivificava  le  generazioni. 


dando  moto  a  tutto.  Di  cotestà  egizia  Minerva  parlarono  Pi3' 
tone,  Eratostene,  citato  da  Sincello,  Pausania,  Proclo  (1- 
in  Timceum ),  Eliano  (De  anim.,  1.  ix,  c.  15),  Plutarco  (De 
Iside  et  Osiride ),  ed  il  grammatico  greco  Orapollo  ( Mer °'. 
glyph.),  oriundo  dall’Egitto,  e  fiorente  in  Alessandria  ai  tetnp1 
dell'Imperatore  Teoddsio  FI  (408-450  d.  C.). 

Non  è  da  confondersi  questa  egizia  colla  celtica  Neith,  d®* 
delle  acque  presso  gli  antichi  Galli,  che  consacravano  ognl 
anno  animali,  stoffe  preziose,  frutta,  oro  ed  argento.  La  re' 
potavano  irascibile  e  di  equivoca  bontà,  nè  la  loro  opini°ne 
era  in  ciò  erronea,  trattandosi  di  una  divinità  dominatrice  1 
un  perfido  elemento.  Eravi  nel  lago  di  Ginevra  uno  scogli0  a 
tei  sacro,  ed  avento  tuttodì  la  denominazione  di  Neid°n  0 
Neiton.  La  celtica  Neith  è  dunque  di  gran  lunga  inferii 
all’egizia,  essendo  una  semplice  ninfa  acquatica,  corrisp00 
dente  delle  Nereidi  od  Oceanidi  della  greca  mitologia, 
popolò  i  mari,  i  fiumi  e  le  fontane  di  divinità  protettrici,  10 
glìeridole  dalle  leggende  mitologiche  del  remoto  Oriente,  co^ 
i  popoli  occidentali  presero  poi  dalla  Grecia  il  maggi°r  nU 
mero  degli  Dei  e  delle  Dee,  di  cui  arricchirono  le  loro  credenze* 

AEWIO  I biogr .).  —  Antico  cronista  inglese,  vissuto,  # 
condo  l’opinione  più  accreditata,  nel  nono  secolo.  Vossio 
pone  nel  settimo  secolo.  Nennio  dice  egli  stesso  che  d 
Bretone,  e  non  Sassone,  e  ch’ebbe  a  maestro  Elbodo  o  ^ 
vodug.  Scrisse  u n'Historia  Britonum ,  o,  come  l’intitola  ia^ 
volta,  Elogium  Britannico.  Al  principio  del  suo  lavoro  d,c. 
averlo  compilato  dagli  annali  romani,  dalle  cronache  dei  Pa^,r,, 
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scritti  degli  Scoti  e  degli  Angli  e  dalle  tradizioni  degli 
antenati.  La  storia  comincia  colla  genealogia  favolosa  di  Bruto, 
U'pote  d  Enea  e  sovrano  della  Bretagna  ;  narra  quindi  l’arrivo 
6*  Pitti  nel  nord  della  Bretagna,  e  quello  degli  Scoti  in 
r*anda,  e  dopo  unljreve  e  confuso  racconto  della  conquista 
e*la  Bretagna  fatta  dai  Romani  e  della  loro  dominazione  in 
*jUe*  paese,  viene  all’invasione  dei  Sassoni  ed  alla  loro  gra- 
ua*e  conquista  della  Bretagna.  Il  manoscritto  di  Nennio  fu 
Mutilato  da  un  trascrittore,  che  sottoscrivesi  Samuel,  disce- 
P°‘(»  del  prete  Beulan.  Costui  dichiara  aver  espunto  ciò  che 
^bravagli  inutile  ed  avere  aggiunto  particolarità  raccolte 
a  altri  scrittori  intorno  alle  città  ed  alle  curiosità  della  Bre- 
ì?£na-  Tale  è  la  versione  generalmente  adottata  quanto  a 
ennio  ed  alla  sua  Historia  :  ma  alcuni  critici  moderni  dubi- 
®r°n°  dell’esistenza  di  Nennio,  e  diedero  all’opera  una  data 
otto  più  recente.  La  questione  fu  lungamente  discussa  dallo 
^evenson  e  dal  Wright.  I  più  antichi  manoscritti  deW'Hi- 
y0rìa  'a  danno  come  lavoro  anonimo;  il  nonìe  di  Nennio  non 
1 8>  trova  aggiunto  che  verso  il  principio  del  decimoterzo 
Ge.|0lo>  ed  anche  allora  gli  è  spesso  sostituito  quello  di 
1  c*a-  Nulla  si  può  adunque  affermare  intorno  all’autore,  se 
^°n  che  é  probabile  fosse  d’origine  celtica  (forse  Gallese);  ed 
Poi  certo  ch’era  ignorante  e  che  non  attinse  che  alle  sor- 
®en|'  più  comuni.  L’opera  sua' ha  perciò  poco  valore  dal  lato 
°r|co  ;  ma  le  favolose  leggende  che  racchiude  le  danno  una 
rta  'mportanza  letteraria.  I  racconti  della  prima  colonizza¬ 
lo  delle  Isole  Britanniche,  delle  geste  del  re  Arturo,  della 
CQSc.*ta  di  Merlino  e  delle  sue  maravigliose  profezie,  tali  rac- 
eynli-  cbe  ebbero  tanta  influenza  sulla  letteratura  del  medio 
°>  non  si  trovano,  prima  del  duodecimo  secolo,  che  in 
j|u®sta  storia.  Essa  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Gale, 
t>e  'a  sua  collezione  degli  storici  inglesi  (1691,  in-fpl.,  t.  i). 
j  ortram  ristampò  il  testo  di  Gale  a  Copenhagen  (1757,  in-8°). 

*  W.  Gunn,  rettore  d’Irstead,  ne  diede  una  nuova  edi- 
°ne  con  traduzione  e  commentario,  The  Historia  Britonum, 
^ monly  nttributed  to  Nennius;  f rotti  a  manuscript  lately 
e^°Vered  in  thè  library  of  thè  Vatican  palace,  at  Rome; 
et’ te'l  in  thè  tenth  century  by  Mark  thè  Ilermit;  with  an 
Ye*®  ish  versi on  (Londra  1819,  in  -8°).  Finalmente  J.  Ste- 
^  j^°n  pubblicò,  da  varii  manoscritti,  una  buona  edizione 
ri!.  ^ls/oria  Britonum.  La  traduzione  di  Gunn  è  stata  inse- 
dPh>ne*  v°lume  dei  Six  old  enylish  chronicles,  che  fa  parte 
'  Antiquarian  library  di  Bohn. 

^  edi;  Vossio,  De  historicis  latinis —  Tanner,  Bibliolheca 
^aPpenberg,  Gesch.  von  England  (voi.  i,  p.  xxxix)  — 
e*enson,  ìnlroduct.  alla  sua  edizione  —  Wright,  Biogra- 
britannica  literaria  (t.  i). 

ja  bill  Antonio  (biogr.).  —  Chimico,  nato  a  Firenze  verso 
***  del  sedicesimo  secolo;  ivi  morto  nel  1614.  Abbrac- 
0  ,  0  stato  ecclesiastico,  ma  non  accettò  alcuno  degl’impieghi 
cjl  eriedzii  offertigli,  per  seguire  liberamente  l’inclinazione 
Sj  ,e  Porta  vaio  verso  lo  studio  delle  scienze  naturali.  Per  de- 
dettM  ^  'bruirsi,  percorse  gran  parte  dell’Europa,  e  risie- 
6  lungamente  in  Anversa;  amico  della  maggior  parte 
£ 1  scienziati  suoi  contemporanei,  fu  testimonio  di  moltis- 
|*  esPer>enze  nei  laboratorii.  La  sola  opera  che  abbiamo  di 
1le,  Un  trattato  intitolato  Arte  vetraria  distìnta  in  libri  VII, 
Viali  si  scoprono  maràvigliosi  effetti  e  s'insegnano  se- 
/p6 1  Vilissimi  del  vetro  nel  fuoco  ed  altre  cose  curiose 
in-1%26  1616,  in-4°),  ristampato  a  Venezia  (1663, 

des  "  6  *n  8°),  trad  ’n  lal'n0>  in  inglese,  in  te- 
ba  h°’  'n  ^rancese  eon  nuove  aggiunte  dal  baione  d’Hol- 
Ifau*  ar>l‘  ^ 6  1°  verreTie >'  Par'gi  i 754-,  in-4°).  L’autore  vi 
a  dell  estrazione  dei  sali  che  entrano  nella  composizione 


del  cristallo  e  del  vetro  comune,  dell’arte  di  dare  al  vetro  ogni 
sorta  di  colori,  dell’imitazione  delle  pietre  preziose,  e  della 
preparazione  degli  smalti. 

Appartiene  alla  stessa  famiglia,  una  delle  più  antiche  di 
Firenze,  Tommaso  Neri,  morto  il  5  agosto  1598  a  Perugia. 
Fu  più  volte  priore  nelle  case  dell’ordine  di  San  Domenico, 
chiaro  per  eloquenza  e  purità  di  costumi,  ed  autore  dell’Apo- 
logia  della  dottrina  di  Girolamo  Savonarola  (Firenze  1564, 
in-8°),  e  della  Vita  della  B.  Caterina  Ricci. 

Vedi  :  Ilaefer,  Hist.  de  la  chimie  —  Chaudon  e  Deiandine, 
Dict.  univ. 

NERI  (dottore)  Ippolito  {biogr.).  —  Di  famiglia  facoltosa, 
già  del  Nero,  oriunda  di  Bologna,  nacque  in  Empoli  (To¬ 
scana)  il  26  novembre  1652,  ed  ivi  mori  il  22  gennajo  1708. 
Suo  padre  Lorenzo,  cittadino  fiorentino,  professore  di  medi¬ 
cina  nello  studio  di  Pisa,  poi  di  logica  in  quello  di  Padova, 
e  sua  madre  Agata  dei  conti  Sandonnini,  che  pretendevano 
discendere  dall’ultimo  re  longobardo,  nulla  omisero  alla  buona 
educazione  del  giovanetto,  che  laureatosi  in  Pisa  in  filosofia 
ed  in  medicina,  professò  nella  terra  natia.  Fu  degli  Arcadi 
di  Roma,  degli  Alfei  di  Pisa  e  pare  anche  de’  Fiorentini. 
Dettò  liriche  di  vario  genere  che  non  vanno  scevre  dei  vizìi 
del  secolo,  ma  che  fan  fede  della  sua  vena  poetica  e  dell’af¬ 
fetto.  L’opera  che  assicura  la  sua  fama  e  che  lo  colloca,  seb¬ 
bene  a  grande  distanza,  dopo  il  Tassoni  ed  il  Lippi,  è  il  suo 
poema  giocoso  La  resa  di  San  Miniato,  che  punge  alquanto 

1  suoi  contemporanei  sulle  sciocche  gare  di  campanile  che  ai 
suoi  tempi  affliggevano  Italia.  Mette  in  azione  sotto  il  velo 
dell’anagramma  i  suoi  amici  di  Empoli  e  di  San  Miniato,  e 
ne  appunta  i  difetti  con  civile  ed  urbano  lepore.  Ebbe  bene¬ 
voli  ed  amici  gli  uomini  più  illustri  del  tempo,  siccome  di¬ 
mostra  il  suo  epistolare  commercio  col  Magliabechi,  col  Le- 
mene,  col  Filicaja,  col  Salvini,  col  Crescimbeni,  col  cardinale 
Ottoboni,  e  col  principe  Ferdinando  di  Toscana,  che  doveva 
essere  compenso  al  fiacco  governo  del  terzo  Cosimo.  Mori  il 
Nostro  in  buona  età,  compianto  da  tutti  i  suoi  conterranei,  e 
fu  sepolto  nella  cappella  gentilizia  di  Santo  Stefano.  Raccon¬ 
tano  che  un  suo  fido  cagnolino  volle  morirsi  di  fame,  anziché 
abbandonare  la  tomba  del  suo  padrone. 

NERI  Giambattista  {biogr.).  —  Poeta,  nato  verso  il  1660 
a  Bologna;  morto  l’1 1  agosto  1726.  Dopo  essere  stato  lau¬ 
reato  in  filosofia  ed  in  medicina,  diedesi  alla  poesia,  e  com¬ 
pose  varii  drammi  stimali,  che  furono  musicati,  tra  i  quali  : 
Gige  in  Lidia  (1683);  Cleobolo  1685);  Catone  il  giovine 
(1688);  Basilio  re  d'Oriente  (1690);  Clotilde  { 1694); 
Eni/ile  (1696);  L’enigma  disciolto  { 1705),  ecc.  Questo  poeta 
mori  di  miseria. 

Un  altro  Neri  Antonio  Maria,  morto  nel  1770,  acquistò 
a  Roma  molta  riputazione  pel  suo  sapere  nel  diritto  canonico. 
Fra  le  sue  opere  notansi  :  Thesaurus  resolulionum  concila 
Tridentini  (Roma  1753,  in-fol.);  —  Tractatus  de  nomina- 
tione  ad  heereditates,  fideicommissa,  legata,  ecc.  (ivi  1750, 

2  voi.  in-fol.).  —  Tractatus  de  vacatione  beneficiorum  et 
pensionum  ecclesiasticarum  (1741,  in-fol.). 

NERINI  Felice  Maria  [biogr.).  —  Antiquario,  nato  nel  1705 
a  Milano;  morto  il  17  gennajo  1787  a  Roma.  Entrò  nei  Gi- 
rolamiti,  ne  fu  successivamente  abbate  e  procuratore  gene¬ 
rale,  e  divenne,  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV,  con¬ 
sultore  della  congregazione  del  Sant’Uffìzio.  Sul  finire  della 
vita  ritirossi  al  monastero  di  Sant’Alessio  in  Roma,  ove  avea 
radunata  una  copiosa  biblioteca  e  ricche  collezioni  di  stru¬ 
menti  scientifici  ed  oggetti  di  storia  naturale.  Possedeva  co¬ 
gnizioni  vastissime  in  letteratura  si  sacra  che  profana,  in  fi¬ 
sica  ed  in  matematica.  Abbiamo  di  lui  :  De  tempio  et  coenobio 
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sanctorum  Donifacii  et  Alexii  historica  monumenta  (Roma 
1752,  in-4°)  ;  —  De  suscepto  itinere  subalpino  epistolce  111 
(Milano  1753,  in-4°);  —  Hieronymiance  familice  reterà  mo¬ 
numenta  (Piacenza  1754);  scopo  di  quest’opera  é  dimostrare 
l’antica  origine  e  i  progressi  dell’ordine  di  San  Girolamo, 
contro  l’opinione  che  assegnagli  origine  più  recente. 

NEVIZZANI  Giovanni  (biogr.).  —  Giureconsulto,  nato  ad 
Asti;  morto  nel  1540.  Studiò  giurisprudenza  a  Padova  ed  a 
Torino,  e  l’insegnò  quindi  in  quest’ultima  città.  Abbiamo  di 
lui  :  Silva  nuptialis ,  libri  VI,  in  quibus  materia  matrufionii , 
dotium ,  flliationis,  adultera ,  successiypum  et  monitorialium 
pienissime  discutitur,  una  cum  remediis  ad  sedandas  fa- 
ctiones  Guelphornm  et  Gibelinorum  ;  item  modus  judicandi 
et  exequendi  jussa  principum  (Parigi  1521,  in-8°  ;  Lione 
1526  e  1572;  Venezia  1570,  in-8°,  e  1584,  in-fol.  ;  Colo¬ 
nia  1656,  in-8°)  :  nei  due  primi  libri  di  quest’opera  curiosa 
l’autore  enumera  con  grande  apparato  d’erudizione  i  motivi 
che  possono  allontanare  dal  matrimenio;  nei  due  seguenti 
sviluppa  le  ragioni  che  debbono  indurre  a  contrar  tal  legame. 
Questo  libro,  pieno  di  festevoli  aneddoti  e  di  opinioni  singo¬ 
lari,  fu  messo  all’Indice,  e  concitò  contro  l’autore  il  donnesco 
furore,  siccome  scrive  il  Tiraboschi.  —  Index  scriptorum  in 
utroque  jure  (Lione  1522)  :  questo  primo  lavoro  di  bibliografia 
giuridica  fu  ristampato  più  volte  con  aggiunte  successive  di 
Gomez,  Fichard,  Ziletti  e  Freyraon;  —  Consilia  (ivi  1529  ; 
Francoforte  1563;  Venezia  1573,  in-fol.);  — Summarium 
decretorum  ducum  Sabaudice  (Torino  1586;  Lione  1592, 
in-8°); —  Additiones  ad  Rolandinum  (Torino,  in-4°);  — 
Quaestio  de  librorum  multitudine  resecando  (Colonia  1507, 
in-8°);  —  Controversice  feudales  (Marborgo  1615,  in-4°). 
Il  Rossotto  asserisce  che  fu  anche  buon  poeta  vernacolo;  ed 
il  Tiraboschi  crede  che  quel  Francesco  Nevizzani,  tra’  primi 
traduttori  dell  'Iliade,  fosse  suo  figliuolo. 

Vedi  :  G.  Panciroli,  De  Claris  legum  interpretibus  —  Ros¬ 
sotto,  Syllabus  scriptorum  Pedemont.  —  Tiraboschi,  Storia 
della  letteratura  italiana. 

NEVOLIN  Costantino  (biogr.).  —  Il  più  celebre  dei  moderni 
giureconsulti  dell’impero  russo,  nato  nel  1806  in  Viatea; 
morto  nell’ottobre  1855  in  Bressanone  nel  Tirolo.  Destinato 
da  fanciullo  allo  stato  ecclesiastico,  fece  i  primi  suoi  studii 
nella  natia  città  e  nell’accademia  teologica  di  Mosca,  ove  si 
abbattè  nel  conte  Speranski ,  che  lo  avviò  nella  carriera  le¬ 
gale.  Compiuto  il  corso  di  diritto  nella  Russia,  si  recò,  a  spese 
del  Governo,  a  Berlino  per  frequentarvi  le  prelezioni  dei  mi¬ 
gliori  insegnanti,  e  ne  trasse  non  poco  profitto.  Reduce  in 
patria,  fu  ammesso  nel  1832  nella  cancelleria  dell’impera¬ 
tore,  ma  abbandonò  ben  presto  il  posto  assegnatogli  per  as¬ 
sumere  la  cattedra  di  giurisprudenza  nell’università  di  Kiev, 
di  cui  diventò  tantosto  rettore.  Fu  attivissimo  e  disimpegnò 
con  alacrità  le  sue  incumbenze  non  solo,  ma  scrisse  la  più 
grande  ed  importante  opera  che  abbia  la  Russia  nelle  giuri¬ 
diche  discipline.  La  sua  Enciclopedia  della  giurisprudenza 
(Kiev  1840,  due  grossi  volumi)  è  dettata  secondo  lo  spirito 
della  scienza  germanica  e  gli  assicurò  fama  ed  autorità.  In¬ 
vitato  alla  Scuola  superiore  di  Pietroborgo,  accettò  l’offerta  e 
pubblicò  la  Storia  della  legislazione  civile  russa  (Pietroborgo 
1851,  voi.  2),  in  cui  seppe  mantenersi  all’altezza  dei  concetti 
e  delle  idee  della  prima  sua  opera.  Ma  in  Pietroborgo  aveva 
da  fatigare  più  assai  che  in  Kiev,  dovendo  insegnare  e  nella 
scuola  superiore  ed  in  quella  di  diritto,  ed  attendere  poi  a 
varie  faccende  nella  cancelleria  dell’imperatore  e  nel  mini  - 1 
stero  della  guerra,  di  cui  era  membro  consulente  ;  né  bastan-  ; 
dogli  ciò,  si  affannava  a  somministrare  articoli  di  materia! 
Jegale  a  diversi  periodici,  e  scrivere  ad  ogni  tratto  opuscoli  ) 


di  occasione.  Affranto  dalla  soverchia  fatica,  ed  affetto  da 
malattia  polmonare,  dipartissi  dalla  patria  e  corse  a  cercar 
sollievo  e  ristoro  sotto  il  mite  cielo  d’Italia,  ma  troppo  tardi, 
avendo  dovuto  soccombere  al  morbo  ch’erasi  ormai  reso 
incurabile. 

NEWCASTLE  (Enrico  PELBAM-CLIXTON,  duca  di)  (biogr.)- 
—  Uomo  di  Stato  inglese,  nato  il  22  maggio  1811  in  New- 
castle  sulla  Tyne;  morto  il  18  ottobre  1864  in  Londra.  Ebbe 
la  prima  educazione  in  Eton  e  nel  collegio  Christ-Church  di 
Oxford,  ed  appena  terminatigli  studii,  nel  1832,  entrò  ven¬ 
tenne  nella  carriera  dei  pubblici  affari,  essendo  stato  eletto 
deputato  al  Parlamento  dalla  contea  di  Nottingham.  Preso 
seggio  nella  Camera  dei  Comuni,  si  dichiarò  partigiano  di 
sir  Roberto  Peel,  il  quale,  sebbene  sostenesse  la  riforma  par¬ 
lamentare,  era  nondimeno  allora  unito  al  partito  tory.  Ad 
onta  della  sua  giovinezza,  formatosi  nel  1834  il  ministero 
Peel,  fu  nominato  Clinton  lord  del  tesoro,  carica  che  conservò 
fino  al  1835.  Risalito  Peel  al  potere  nel  1841,  lord  Clinton 
fu  creato  primo  commissario  per  i  boschi  e  foreste,  e  consi¬ 
derato  come  uomo  di  Stato  da  assai.  Nel  1845  manifestossi 
nell’Inghilterra  la  crisi  annonaria,  prodotta  in  gran  parte  dal 
protezionismo  nei  dazii,  ed  il  ministro  Peel  divenne  allora 
caldo  fautore  della  libertà  del  commercio,  osteggiata  per  1° 
innanzi  da  lui.  Era  entrato  nella  Camera  Bassa,  sendo  secre¬ 
tano  per  l’Irlanda,  e  mercé  l’assistenza  del  potentissimo  suo 
suocero  il  duca  di  Hamilton,  che  lo  fece  eleggere  nel  distretta 
di  Talkirk  Burgbs,  quando  uscì  dal  ministero,  e  poco  dopo 
mori.  Fra  i  suoi  numerosi  aderenti,  il  più  atto  ad  ereditarne 
la  politica  fu  reputato  lord  Clinton,  il  quale,  divenuto  duca 
nel  1851  per  la  morte  del  padre,  giovossi  di  tutti  i  suoi  mezz* 
per  afferrare  il  potere,  e  giunse  ad  essere  membro  del  mi¬ 
nistero  di  coalizione  Aberdeen,  nel  1852,  entrandovi  segre¬ 
tario  di  Stato  per  le  colonie  e  per  la  guerra,  uffizio  impor¬ 
tantissimo  per  gli  apprestamenti  della  guerra  di  Crimea, 
scoppiata  nel  1854,  quando  fu  separata  l’amministrazione 
delie  colonie  da  quella  delle  faccende  guerresche.  11  duca 
prescelse  il  ministero  della  guerra,  di  che  fu  su  lui  riversata 
principalmente  la  colpa  dei  patimenti  e  delle  sofferenze  del- 
i’esercito  inglese  in  Crimea  ;  né  la  sua  operosità  lo  salvò  dall0 
interpellanze  più  risentite  della  Camera  dei  Comuni,  e  molto 
meno  dalla  proposta  Rcebok,  nel  1855,  per  un’inchiesta  par' 
lamentare  sulle  faccende  della  guerra,  e  dalla  dichiarazion0 
di  lord  Russell,  che  non  era  abile  a  dirigere  quel  difficl‘e 
ministero.  Si  dimise,  cedendo  il  portafoglio  a  lord  Panmur0’ 
il  quale  gli  rese  ampia  giustizia,  affermandolo  autore  dell0 
migliori  riforme,  e  ch’era  stato  a  torto  preso  di  mira  dag*1 
oppositori.  Calmate  le  passioni  de’  suoi  accusatori,  il  PaeSf 
riconobbe  che  il  duca  meritava  lode  per  la  sua  gestione»  ® 
lord  Palmerston  gli  affidò,  nel  1859,  il  posto  di  segretari^ 
di  Stato  per  le  colonie,  e  rimase  in  uffizio  fino  all’aprile  de 
1864.  L’avvenimento  più  considerevole  in  questo  intervalli 
di  tempo  si  fu  l’incarico  ch’ebbe  di  accompagnare  il  duca  1 
Galles  nel  viaggio  al  Canadà  ed  agli  Stati  Uniti.  Costretto  a 
ritirarsi  dal  ministero  per  ristorare  la  sua  salute,  affievolii3 
sotto  il  peso  delle  gravi  fatiche,  sopravvisse  solo  sei  mesi  al 3 
sua  demissione.  La  sua  perdita  fu  grande  sciagura  ai  p°ver'’ 
che  largamente  soccorreva,  allo  Stato,  cui  avrebbe  potuto  reo* 
dere  ancora  segnalati  servigi,  sendo  appena  nel  cinquanta 
treesimo  ar.io  di  sua  vita. 

NICCOI/  Niccolò  (biogr.).  —  Letterato  di  bella  fama,  na 
a  Firenze  lei  1363  ;  morto  il  4  febbrajo  1437.  Costretto  da 
padre  ad  applicarsi  al  commercio,  dopo  la  di  lui  morte  segj1 
la  sua  inclinazione  allo  studio,  imparò  il  latino,  il  greco, 
filosofia' e  la  teologia,  e  diedesi  quindi  a  copiare  egli  stess 
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con  estrema  curo  i  principali  autori  dell’antichità,  formando , la  sua  attività,  giunse  a  spegnerli.  Scriveva  egli  di  quando 
>  i  una  preziosa  biblioteca  ,  che  accrebbe  ancora  mercè  il  in  quando  nelle  Lettere  sulla  letteratura  moderna,  rivista 
in  avore  che  godeva  presso  Cosimo  de’  Medici,  il  quale  pubblicata  dà’ suoi  amici  Lessing  e  Mendelssohn,  coi  quali 
m  dato  ordine  alla  propria  banca  di  pagare  tutti  i  buoni  aveva  già  pubblicato  la  Biblioteca  delle  belle  lettere;  queste 
d’lM,Cmtl  ^  ^lcco^‘  corr'sPondenza  coi  principali  dotti  due  raccolte  propagarono  in  Allemagna  principii  nuovi  in 
m  a  Ia’  n.e  otteneva  notizie  sui  manoscritti  rinchiusi  nei  varii  materia  di  critica  letteraria;  ma  furono  ancora  superate  dalla 
onasteri  d’Europa;  altre  volte  ei  dirigeva  le  loro  ricerche  Biblioteca  universale  tedesca,  la  quale,  fondata  nel  4765  da 
1  abilitava  a  dissotterrare  opere  di  classici  scrittori  che  Nicolai  col  concorso  di  molti  uomini  di  merito,  preparò  il 
t  avano  nascoste  e  dimenticate.  Estremamente  cortese  con  terreno  donde  uscir  dovevano  i  più  bei  fiori  della  letteratura 
jU  ti  coloro  che  lo  consultavano  su  questioni  letterarie  o  chie-  tedesca.  Partigiano  dichiarato  di  ciò  che  chiamavasi  allora  il 
sevan°  profittare  dei  tesori  contenuti  nella  sua  biblioteca,  la  progresso  dei  lumi  (Aufklàrung),  ei  fece  in  quella  rivista, 
aa  C?sa  divenne  il  luogo  di  riunione  di  tutti  i  letterati  ed  come  nelle  altre  sue  numerose  opere,  guerra  ad  oltranza  ai 
int'ir  d*  Firenze'  Dotato  d'  eccellente  memoria  e  di  pronta  pregiudizii,  od  a  ciò  che  reputava  tali,  e  il  calore  nel  com- 
eiligenza,  fu  il  restauratore  della  critica;  ei  comparava  i  battere  quanto  parevagli  porre  impedimento  alla  libertà  del 
'r‘i  manoscritti  d  un  autore  e  li  correggeva  gli  uni  cogli  pensiero  lo  trascinò  spesso  alle  più  ingiuste  accuse.  Nel 
ri»  oppure  ne  ristabiliva  i  testi  conforme  a’  suoi  principii,  1781  fu  eletto  membro  dell’Accademia  di  Monaco,  e  nel  1799 
'erissimi  in  materia  di  gusto.  Circa  agli  scrittori  greci  fa-  di  quella  di  Berlino.  Noi  citeremo  alcune  fra  le  sue  opere 
.  Vasi  ajutare  dall’amico  suo  Traversari,  più  conosciuto  sotto  principali:  Briefe  uber  den  jetzigen  Zustand  der,schònen 
nome  di  Ambrogio  Camaldolese  [vedi  E.).  1  suoi  libri,  Wissenschaften  (Berlino  1755,  in  8°);  —  Beschreibung  der 
e  quando  mori  sommavano  ad  800  volumi,  furono  acqui-  Stàdte  Berlin  und  Potsdam,  nebst  den  Leben  aller  Kiinst- 
bihr  da  ^OS*mo  Medic> ,  e  divennero  il  fondamènto  della  ler  die  seit  dem  Churfiirsten  Friedrich  Wilhelm  dem  Gros- 
t  ailoleca  Marciana.  Non  si  hanno  di  lui  che  un  piccolo  Trai-  sen  in  Berlin  gelebt  haben  (ivi  1769,  in-8°;  1779,  2  voi.; 
*°  dell’ortografìa  latina  ed  alcune  lettere  in  italiano.  Al  1786,  3  voi.  in-8°);  —  Das  Leben  und  die  Meinungen  del 
‘Moli,  scrive  il  Tiraboschi,  in  gran  parte  dovettesi  che  Magisters  Sebaldus  Nothanker  (ivi  1773-76,  3  voi.  in-8°; 
g  i|Ser  chiamati  a  Firenze  pubblici  prolessori  Mannello  Cri-  4>a  ediz.  1799);  —  Versuch  uber  die  Beschuldigungcn  wel- 
l*»-  Guarino  da  Verona  ,  Giovanni  Aurispa  e  Francesco  che  dem  Templerorden  gemacht  worden  und  uber  dessen 
efo.  Cosi  rendevasi  egli  benemerito  delle  letteree  dei  Geheimniss  ;  nebst  einigen  Anmerkungen  uber  das  Entstehen 
fet/1’  a*  rae(^es'mo  t.eraP°  dava  in  se  stesso  un  per-  der  Freimauergesellschaft  (ivi  1782,  2  voi.  in-8°);  —  Be- 

j.  0  modello  di  erudizione  e  di  dottrina.  Versatissimo  nella  schreibung  einer  Beise  durcli  Deutschland  und  die Schweitz 
^gua  greca  e  nella  latina  ,  in  questa  singolarmente  era  sì  im  Jahre  1781 ,  nebst  Bemerkungen  uber  Gelehrsamkeit, 
Qeoe  istruito,  che  poteva  render  ragione  di  ogni  parola,  e  di  Industrie,  Religion  und  Sitten  (ivi  1783, 1796, 12  voi.  in-8°); 
08ni  antico' scrittore  sapeva  non  solo  il  nome,  ma  tintele  —  (Effentliche  Erkldrung  uber  seine  geheime  Verbindung 
c^®re  ancora.  Aveva  cosi  presente  ogni  cosa  che  a  storiaoa  mit  dem  Illuminateti  Orden  (ivi  1788,  in-8°);  —  Anekdo- 
°smog rafia  appartenga,  come  se  veduto  avesse  ogni  luogo,  ten  von  Kònig  Friedrich  II  von  Preussen  und  von  einigen 
1  °gni  fatto  fosse  stato  ei  medesimo  spettatore.  Anche  alla  Personen  die  um  ihn  waren  (ivi  1788-1792,  6  parti  in-8°); 
jv^ra  Scrittura  erasi  applicato  per  modo,  che  pareva  averne  —  Einige  Bemerkungen  uber  den  Ursprung  und  die  Ge~ 

0  il  suo  unico  studiò.  Amantissimo  delle  antichità  d’ogni  schichte  der  Bosenkreuzer  (ivi  1806,  in-8°). 

^aniera,  aveane  fatta  in  sua  casa  un’insigne  raccolta.  Uomo  Vedi:  Lowe,  Jetztlebende  Berliner  Gelehrten  (aptobio- 
medesimo  tempo  di  gentil  tratto  ,  di  costumi  onestissimi,  grafia)  —  Meusel,  Gelehrtes  Deutschland  (t.  v,  x  e  xiv)  — 
^  slngolare  pietà,  lontana  benché  povero,  da  ogni  pensiero  Gocking,  Nicolai' s  Leben  und  literarischer  Nachlass  —  Jòr- 
a  guadagno  e  schivo  anche  degl’innocenti  piaceri ,  volle  vi-  dens,  Lexikon. 

ere  sempre  privato  e  celibe,  e  a  ninno  non  diede  mai  occa-  MCOLIM  Giuseppe  ( biogr .).  —  Filologo  distinto  e  forbito 
ir°ne  d’offesa,  intento  soltanto  ad  istruirsi  viemaggiormente  traduttore,  nacque  nel  1788  a  Brescia,  ove  mori  il  26  luglio 
‘  °gni  sorta  di  studii  e  a  render  più  agevole  a  tutti  il  loro  1855.  Studiò  il  diritto  a  Bologna  e  vi  prese  il  titolo  di  dot- 
Jbvamento.  Così  egli  visse  a  sé  solo  e  alle  lettere  fino  alla  tore;  quindi  insegnò  belle  lettere  a  Brescia,  e  finalmente  oc- 
a  °rle ,  da  cui  fu  rapito  essendo  già  in  età  di  settantatre  cupò  per  più  di  trent’anni  la  cattedra  di  storia  al  liceo  di 
n‘*  Verona.  La  sua  prima  opera  fu  un’elegante  traduzione  in 

^"edi  :  Poggio,  Oralio  in  funere  Niccoli  (nelle  sue  Opera)  versi  italiani  delle  Bucoliche  di  Virgilio  e  del  Corsaro  di 

y  Vespasiano,  Vita  Niccoli  —  Ap.  Zeno,  Dissertazioni  Byron,  a  cui  tennero  dietro  un  poema  didattico  Sulla  coltura 

—  Tiraboschi,  Stor.  della  letter.  ital.  dei  cedri,  un  Discorso  sulla  storia  di  Brescia,  una  tra- 


SCOLAI  Cristoforo  Federico  [biogr.)-  —  Illustre  letterato  duzione  del  Macbeth  e  parecchie  cose  di  minore  importanza 
eesco ,  nato  a  Berlino  il  18  marzo  1733;  morto  l’8  gen-  per  occasione,  si  in  prosa  che  in  verso. 
raJ°  1811.  Figliuolo  di  un  librajo,  segui  dapprima  la  car-  NICOLLET  Gannicola  [biogr.).  —  Astronomo,  nato  il  24-  lu- 
'^a  del  padre  ,  impiegando  i  momenti  d’ozio  nello  studio  glio  1786  a  Cluses  in  Savoja  ;  morto  l’ll  settembre  1843  a 
e‘le  lingue,  della  filosofia,  della  storia  e  delle  matematiche.  Washington.  Sendo  di  professione  contadino,  imparò  a  leg- 
a  suo  piccolo  scritto  intorno  alla  disputa  letteraria  tra  Gott-  gere  a  dodici  anni;  ma  fece  sì  rapidi  progressi,  che  fu  am- 
j  i®d  e  Bodmer  gli  procacciò  l’amicizia  di  Lessing  e  di  Men-  messo  al  collegio  di  Cluses,  e  nel  1805  andò  a  Ciamberi  come 
^sshon,  coi  quali  univasi  spesso  per  esaminare  liberamente  ripetitore  del  professore  di  matematiche.  Recatosi  poi  a  Pa- 
.e  °PÌnioni  prevalenti  in  materie  intellettuali ,  e  prepararsi  a  rigi  con  commendatizie  di  quest’ultimo,  fu  nominato  segre¬ 
gar  l’Allemagna  dal  giogo  del  pedantismo.  Mortogli  il  tario  bibliotecario  all’Osservatorio  (1817),  naturalizzato  fran- 
Pa^re,  abbandonò  il  commercio  ,  ed  applicossi  con  crescente  cese  nel  1819,  entrò  nel  1823  all’Uffizio  delle  longitudini,  e 
j  °re  ad  estendere  le  proprie  cognizioni;  ma  alla  morte  del  nel  1825  ricevette  la  croce  della  Legion  d’onore.  Egli  eserci- 
stello  maggiore  dovette  prendere  la  direzione  della  libreria,  tava  altresì  le  funzioni  di  professore  di  matematiche  al  colle- 
sgravata  di  debiti  considerevoli,  e  in  diciassette  anni,  mercè  |  gio  Luigi  il  Grande  e  di  esaminatore  degli  aspiranti  alle  scuole 
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di  marina.  Sventuratamente  il  desiderio  di  presto  arricchire  reform ),  a  cui  fece  succedere  ad  intervalli  una  serie  di  lu- 
lo  impigliò  ne’  giuochi  di  borsa,  che  diedero  fondo  a  tutto  il  cubrazioni  assai  pregiate  sulle  finanze  della  Prussia ,  che 
suo  avere.  Nel  1831  imbarcossi  per  gli  Stati  Uniti.  Ben  ac-  furono  stampate  ne\\’ Archivio  di  economiapolitica,  compilai 
colto  dal  ministro  della  guerra  Poinsett,  inearicossi  di  una  da  Rau  e  Ilanssen.  Nel  volgere  del  medesimo  tempo  (1846 
missione  scientifica  destinata  all  esplorazione  delle  vaste  con-  ;  e  47)  intraprese  un  viaggio  in  Italia,  e  siccome  conosceva  be- 
trade  che  stendonsi  all’ovest  del  Mississippi,  generalmente  1  nissirno  l’italiano,  tradusse  da  questo  in  tedesco  parecchie 
designate  col  nome  di  Far-west.  Dopo  avervi  consacrato  più  opere.  Prima  del  marzo  del  1848,  fu  zelante  partigiano  delle 
anni,  ei  metteva  in  ordine  i  materiali  di  quel  gran  lavoro,  1  liberali  riforme  del  re  Federico  Guglielmo  IV,  che  gli  era 
quando  mori.  Si  hanno  di  lui  :  Mémoire  sur  la  libration  de,  stato  largo  di  favori  fin  dalla  sua  puerizia,  ma  dòpo  gli  avve* 
la  Lune,  letto  nel  1818  all’Accademia  delle  scienze  ed  inse- nimenti  seguili,  si  volse  all’aristocrazia  prussiana  cui  prestò 
rito  nella  Connaiss.  des  temps  del  18252;  *  “  '  "  ^  . 


-Lettre  à  M.  Ou- 
trequin,  banquier,  sur  les  assurances  qui  ont  pour  base  les 
probabili tés  de  la  durèe  de  la  pie  humaine  (Parigi  1818, 
in-8°,  ristampala  nell’anno  stesso);  —  (col  colonnello  Brous- 
seaud)  Mémoire  sur  la  mesure  d'un  are  de  parallèle  moyen 
entre  le  póle  et  l' équateur  ( ivi  1826,  in-8°,  con  tav.)  ;  — j 
Mémoire  sur  un  nouveau  calcai  des  latitudes  du  mont  Jouy 
et  de  tìarcelone,  pour  servir  de  supplément  au  Traité  de  la 
base  du  système  métrique  (ivi  1828,  in-8°);  —  (con  Reynaud) 
Cours  de  mathématiques  à  l'usage  de  la  marine  (ivi  1830, 
2  voi.):  egli  scrisse  il  secondo  voi.,  che  tratta  della  geome¬ 
tria,  della  trigonometria  e  di  varie  applicazioni.  È  creduto 
autore  dell’opuscolo  anonimo  che  comparve  nel  1836  sulle 
osservazioni  fatte  da  Herschel  nella  Luna  al  capo  di  Buona 
Speranza.  Lasciò  molti  manoscritti,  fra’ quali  un  dizionario 
dei  dialetti  ed  una  raccolta  di  canti  notati  del(e  tribù  indiane. 

Vedi:  The  American  Almanach  (1844)  —  Alien,  Amer. 
Biogr.  dict.  (1857)  —  Quetelet.  No  ti  ce  sur  J.  N.  Nicollet , 
correspondant  de  l’Académie  (Brussella  1844). 

MCOLOSI  Giovanni  Battista  (biogr.).  —  Geografo,  nato  il 
14  ottobre  1610  a  Palermo;  morto  il  49  gennajo  1670 
Roma.  Entrò  negli  ordini  e  divenne  dottore  in  teologia.  Dopo 
aver  passali  alcuni  anni  alla  corte  dell’imperatore  Leopoldo  I, 
poi  a  quella  di  Ferdinando  Massimiliano,  margravio  di  Baden, 
andò  a  stabilirsi  a  Roma,  ove  ottenne,  per  mezzo  dei  Bor¬ 
ghesi,  di  essere  nominato  cappellano  alla  chiesa  Santa  Maria 
Maggiore.  Essendosi  di  buon’ora  applicato  allo  studio  delle 
matenjatiche  e  della  geografia,  ebbe  fin  dal  1652  incarico 
dalla  congregazione  di  Propaganda  di  comporre  una  carta  del 
mondo  cristiano  ad  uso  dei  missionari.  Dotto  in  varie  lingue 
moderne,  segnalossi  non  solo  per  la  varietà  delle  cognizioni, 
ma  eziandio  per  eloquenza  e  per  savia  condotta.  Pubblicò: 
La  teorica  del  globo  terrestre  (Roma  1642,  in -1 2°)  ;  — 
Guida  allo  studio  geografico  (ivi  1662,  in  4°);  —  Hercules 
Siculus ,  sive  studium  yeographicum  (ivi  1670-1671,  2  voi. 
in-fol.).  Molti  sono  i  suoi  lavori  inediti,  contenenti:  Orbis  de- 
scriptio  in  X  magnas  tabulas  distributa  ;  Ecclesiastica}  di 
tionis  descriptio  ;  Regni  Neapolitani  descriptio;  Ragguaglio 
del  viaggio  in  Germania;  Interessi  de'  regnanti  d’Europa 
dell'Asia  e  dell'Africa;  commedie,  poemi,  trattati  di  mate¬ 
matica,  di  fortificazione,  di  teologia,  ecc. 

Vedi  Mohgitore,  Bibl.  Sicula. 

MEBliHU  Marco  (biogr.).  —  Figlio  del  famoso  storico  ed 
uomo  di  Stato  (vedi  Niebuhr,  E.),  nato  in  Roma  nel  1817, 
dove  suo  padre  era  allora  ambasciatore  prussiano  ;  morto  il 
primo  agosto  del  1860  in  Ober-Weiler  presso  Baden- Weiler. 
Frequentò  il  ginnasio  di  Lubecca,  e  successivamente  le  uni¬ 
versità  di  Kiel,  Bonn,  Ralla  e  Berlino,  in  cui  compiè  con 
successo  gli  studii  legali  e  politico-amministrativi.  Dopo  un 
lungo  soggiorno  neH’lnghilterra,  nel  Belgio  e  nella  Francia, 


prussiana, 

non  lievi  servigi ,  e  adoperossi  alla  formazione  ed  all’incre¬ 
mento  della  stampa  conservativa,  avendo  assunto  in  persona 
nel  1848  e  49  la  compilazione  del  Corrispondente  di  Magie- 
borgo ,  ed  un’attiva  collaborazione  alla  Gazzetta  Crociata.  Fu 
nominato  nel  1850  consigliere  ed  incaricato  di  una  missione 
a  Cassel,  per  interporsi  nelle  contese  tra  il  famoso  Hassen- 
pflug  ed  i  rappresentanti  dell’Assia  Elettorale,  ma  non  riusci 
nell’intento,  com’erasi  di  già  preveduto.  Venne  nominato  nel 
1851  intimo  consigliere  di  governo  e  segretario  del  .gabinetto 
reale,  e  nel  1852  fu  inviato  in  Londra  per  affari  diplomatici* 
Nel  1854  fu  creato  dal  re  consigliere  di  gabinetto  e  di  Stato 
ed  elevato-tantoslo,  a  sua  dimanda,  alla  classe  dei  nobili  prus¬ 
siani.  Esercitò  sul  re  grande  influsso  a  vantaggio  del  partito 
feudale  degli  uomini  della  Gazzetta  Crociata  ,  formando  col 
feldmaresciallo  conte  Dohnae  col  generale  Gerlach  una  spe¬ 
cie  di  camarilla,  che  ebbe  gravi  conseguenze  nell’ordinamento 
politico  e  religioso  del  regno.  Non  gli  mancarono  censure,  io 
ispecie  nell’opera  stampata  in  Lipsia  nel  1860,  col  titolo: 
Briefe  von  Alexander  von  Humboldt  an  Varnhagen  von  Ense 
(Lettere  di  Alessandro  Humboldt  a  Varnhagen  di  Ense).  O1' 


tenne  diversi  ordini  cavallereschi  prussiani  ,  e  fra  questi 


nel 


1852  Bordine  privilegio  di  famiglia  degli  lioherwollern , 
gli  mancarono  le  onorificenze  e  decorazioni  dell’estero; 
ebbe  molti  avversaci  nella  Camera  dei  deputati,  di  cui  era 
membro,  e  biasmi  severi  nella  pubblica  opinione.  Nel  1 856, 
per  la  sottrazione  di  secreti  dispacci  e  documenti  dal  ga^' 
netto  reale,  ebbe  gravi  dispiaceri.  La  misteriosa  scompars3 
delle  carte  compromettenti  e  l'aggravarsi  della  malattia  de} 
re  furono,  insieme  colle  fatiche  di  uffizio  e  cogli  scienti^1 
studii,  un  colpo  mortale  pel  Niebuhr,  che  venne  affetto  eel" 
l’autunno  del  1857  da  una  sofferenza  cerebrale,  che  gli al1' 
nebiò  le  facoltà  dello  spirito.  Foco  dopo  essere  stato  coll0 
dalla  infermità,  diede  alla  luce  la  sua  storia  assira  e  babilc' 
nese  ( Geschichte  Assurs  und  Bubels,  Berlino  1858),  i°  cal 
studiossi  mettere  d’accordo  colle  notizie  lasciateci  dalla  Bibh*a 
il  risultato  delle  moderne  scoperte  e  ricerche  archeologiche* 
principalmente  di  quelle  di  Rawlinson  e  Layard  ;  ed  il  sUI? 
dotto  lavoro  ebbe  l’approvazione  degli  uomini  più  autori0 1 
in  siffatta  materia.  * 

MEDEItllEYElt  Luigi  (biogr.).  —  Compositore,  nato  il  ^ 
aprile  1802  a  Nyon  (Svizzera)  ;  morto  il  14  marzo  1861  3 
Parigi.  Inviato  da’  suoi  parenti  a  Vienna  all’età  di  cinque 
anni,  ebbe  le  prime  lezioni  di  pianoforte  dal  Moschelés  e  d* 
composizione  dal  Forster,  poi  a  Roma  dal  Fioravanti,  e  6nai' 
mente  a  Napoli  Zmgarelli  ne  compì  l’educazione  musical6. 
Ivi  scrisse  la  prima  opera,  Il  reo  per  amore,  rappresenta13  a 
|j  teatro  del  Fondo.  Nel  1822  recossi  a  Parigi,  ove,  grazie  3 
l’amicizia  ed  alla  protezione  del  Rossini,  la  sua  opera  io  ^ae 
|f atti.  La  casa  nel  bosco,  fu  ricevuta  al  Teatro  Italiano,  mano 
ebbe  molti  applausi.  Disgustatosene,  partì  per  Brussella*  e 


si  restituì  a  Berlino,  spo.^ò  la  figlia  del  generale  Wolzagen,  ji  entrò  socio  e  professore  di  pianoforte  *in  uri  istituto  fonda10 
e  cominciò  a  pubblicare,  insieme  con  Isler,  tulle  le  lezioni '  dal  Gaggia;  poi  ritornò  a  Parigi,  vi  fece  eseguire  la  music3 
del  defunto  suo  padre.  Nel  1846  diede  egli  stesso  in  luce  la.  del  Lago ,  composta  sulle  parole  del  Lamarline,  e  vani  altf1 
Rivoluzione  e  Riforma  bancaria  (Bankrevolution  und  Bank-\  pezzi  di  musica  drammatica  notevoli  per  l’espressione  e 
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grazia  della  melodia,  il  cui  successo  gli  valse  a  far  rappre-  ' 
sitare  all’Accademia  reale  di  musica  Stradella,  opera  in 
Clnque  atti,  che  non  ebbe  esito  molto  felice,  ma  che  ridotta 
P>u  tardi  in  tre  atti  ottenne  gran  numero  di  rappresentazioni. 
Uopo  aver  dato  alle  stesse  scene,  con  Teodoro  Anne,  Maria 
toart,  fu  chiamato  da  Rossini  a  Bologna  per  lavorare,  sotto 
a  sua  direzione,  all’adattamento  alla  scena  francese  della 
Uonna  del  lago ,  rappresentata  alla  grand’Opera  sotto  il  titolo 
>  Roberto  Bruce.  Nel  1853  espose  sullo  stesso  teatro  La 
r°nda,  opera  in  cinque  atti,  considerata  la  migliore  delle 
aue*  Fin  dal  1845  ebbe  dal  Governo  la  croce  d’Onore.  Verso 
1*1853j  col  sussidio  del  Governo,  apri  uua  scuola  di  musica 
re*igiosa,  destinata  a  formare  collo  studio  dei  capolavori  dei 
maestri  dei  secoli  xvi,  xvii  e  xvm,  cantori,  organisti, 
aestri  di  cappella  e  compositori  di  musica  sacra.  Per  quella 
jCiJola  ei  pubblicò  nel  1855,  in  collaborazione  con  J.  D’Or¬ 
be,  un  Traité  d' accompagnement  du  plain-chant ,  fondato 
*!  nuovi  principii  che  non  tardarono  a  spandersi  in  Francia 
,?  all  estero.  Oltre  alle  opere  mentovate,  scrisse  molti  pezzi 
}  canto  staccati,  varie  messe,  gran  numero  di  pezzi  di  mu- 
ìCa  religiosa  per  canto  con  l’organo,  e  fra  le  sue  composi - 
,l0ni  per  pianoforte  notansi  particolarmente  un  rondeau  bril- 
nte  con  accompagnamento  di  quartetto,  fantasie,  arie  variate 
^  temi  di  Rossini,  Weber,  Meyerbeer,  Bellini,  ecc. 

,  "fidi  ;  Fétis,  Biogr.  univ.  des  mas.  —  L'Académie  imp. 
e^usiqne,  ecc.  —  Vapereau,  Dict.  univ.  des  contemp. 
NIEMCEWICZ  Giuliano  Orsino  [biogr.).  —  Uomo  di  Stato 
letterato  polacco,  nato  nel  1757  a  Skokiin  Lituania;  morto 
Montrnorency,  presso  Parigi,  il  21  maggio  1841.  Educato 
el  corpo  dei  cadetti  di  Varsavia,  prese  servizio  nell’esercito, 

?  cui  uscì  nel  1788  col  grado  di  maggiore.  Nell’anno  stesso 
efto  membro  della  Dieta,  vi  difese  tutti  i  provvedimenti  atti 
a  ^generare  il  paese;  coll’eloquente  parola,  cogli  eccellenti 
art‘coli  pubblicati  nelle  Gazeta  Narodowa ,  di  cui  era  uno  dei 
Impilatori,  acquistossi  grande  autorità,  accresciutagli  ancora 
a"a  fama  procacciatagli  da’  suoi  Canti  storici ,  ove  celebrava 
» 1  eroi  della  Polonia.  Nel  1794  fece  la  campagna  contro  i 
assi,  in  qualità  di  ajutante  di  campo  di  Kosciusko;  ferito  e 
jj110  Prigioniero  alla  battaglia  di  Maciejowice,  riebbe  la  li- 
^erta  all’avvenimento  di  Paolo  I,  e  ritirossi  agli  Stati  Uniti. 
§llornò  in  Polonia  nel  1807,  e  fu  nominato  segretario  del 
e  membro  del  consiglio  dell’istruzione  pubblica;  mal- 
c  . 0  gli  attacchi  satirici  contro  il  governo  russo,  pubbli- 
1  frante  la  campagua  del  1812,  fu  sino  al  1821  mante- 
, .°  nelle  sue  funzioni  dall’imperatore  Alessandro,  che  lo 
lafnò  anche  a  presiedere  la  Giunta  di  costituzione.  Negli 
n‘  che  seguirono  fu  eletto  presidente  della  Società  delle 
g.'®nze  di  Varsavia.  Alla  rivoluzione  del  1830  entrò  nel  Con- 
g*io  superiore  d’amministrazione,  e  ripigliò  il  suo  posto  di 
egretario  del  Senato;  nel  1831  lasciò  il  suo  paese,  soggiornò 
^  a'c^e  temP°  a  Londra,  e  finalmente  stabilissi  a  Parigi.  Ei 
ntasi  fra  i  buoni  poeti  polacchi,  e  le  sue  Opere  letterarie 
r°n°  raccolte  in  12  volumi  (Lipsia  1840). 

edi  :  Conversations-Lexikon  —  English  Cyclopcedia. 
NIEPCE  Giuseppe  Niceforo  [biogr.).  —  Chimico  francese,  a 
su'  Q°*t0  ^eve  *a  f°toRrafia>  nal°  d  7  marzo  1765  a  Chàlon- 
U  r'Saòne;  morto  il  5  luglio  1833  nelle  vicinanze  di  essa  città. 
cu^a  3Ver  militat0  e  v'aggial°.  rimpatriò  nel  1811,  si  oc- 
Vaj*..  di  meccanica,  ed  allorché  fu  inventata  la  litografia,  fece 
cu  esperimenti  in  essa,  che  lo  condussero  a  voler  sostituire 
str  Uce  alla  matita  litografica ,  idea  che  parve  allora  ben 
staana’  A  forza  di  costanza  e  di  lavoro,  ottenne  nel  1822  su 
Una  00  •  at?  0  su  vetro  C0Pie  fedeli  d’incisioni  a  mezzo  di 
vernice  bituminosa  di  sua  composizione  ;  nel  1824  riuscì 
Suppl.  ail’Ehcicl.  pop.  itàl.  Voi. 


a  fissare  definitivamente  le  immagini  della  camera  oscura  ed 
a  ritrarne  copie  su  carta,  che  presentò  nel  1827  alla  Società 
Reale  di  Londra,  in  un  viaggio  ivi  fatto,  e  quindi  aggiunse 
alla  sua  invenzione  la  foglia  d’argento  che  usasi  ancora  oggidi. 
11  Daguerre  ( vedi  E.),  il  quale  occupavasi  dell’oggetto  me¬ 
desimo,  avendo  saputo  del  ritrovato  di  Niepce,  scrissegli  due 
lettere,  invitandolo  a  dargliene  schiarimenti  ;  questi  recossi 
a  Parigi,  abboccossi  col  Daguerre  e  fecegli  vedere  alcuni  dei 
suoi  saggi.  11 14  dicembre  1829  ebbe  luogo  tra  essi  una  con¬ 
venzione,  colla  quale  obbligavansi  ad  ajularsi  scambievol¬ 
mente  ne’  loro  lavori,  e  nella  quale  è  detto  che  «  Niepce  sco¬ 
pri  il  mezzo  di  riprodurre  spontaneamente  le  immagini 
ricevute  nella  camera  oscura  ».  Dopo  la  sottoscrizione  della 
convenzione,  obbligavasi  a  «  confidare  a  Daguerre,  sotto  si¬ 
gillo  del  segreto,  che  doveva  essere  conservato  sotto  pena  di 
risarcimento  d’ogni  spesa,  il  principio  sul  quale  posava  la  sua 
scoperta,  ed  a  somministrargli  i  documenti  più  esatti  e  più 
circostanziati  sulla  natura,  l’impiego  e  ivarii  modi  d’applica¬ 
zione  dei  metodi  relativi  »  (art.  3).  Egli  arrecava  nella  so¬ 
cietà  «  la  sua  invenzione ,  rappresentante  il  valore  della  metà 
dei  prodotti  di  cui  era  suscettibile  »,  e  dal  suo  lato  Daguerre 
arrecava  soltanto  «  una  nuova  combinazione  di  camera 
oscura,  i  suoi  talenti  e  la  sua  educazione  »  (art.  5).  Poco 
tempo  dopo  ei  moriva,  povero  ed  ignorato. 

Claudio  Felice  Niepce  de  Saint-Victor ,  nato  il  26  luglio 
1805,  nipote  del  precedente,  tuttoché  avesse  abbracciata 
la  carriera  militare,  coltivò  nello  stesso  tempo  le  scienze  e 
contribuì  assai  co’  suoi  lavori  al  perfezionamento  della  foto¬ 
grafia.  Dopo  aver  trovato  un  nuovo  ed  assai  economico  me¬ 
todo  di  fabbricare  il  color  rancio,  che  fu  onorevolmente  citato 
dal  giuri  dell’Esposizione  di  Poitiers  (1842),  e  adottato  dal 
ministro  della  guerra  per  certe  parti  dell’uniforme  militare, 
ed  aver  presentato  nel  1847  all’Accademia  delle  scienze  la 
sua  bella  memoria  Sur  V action  des  vapeurs  de  certainscorps, 
tels  que  l'iode ,  le  soufre  et  le  phosphore,  inserita  nel  Re- 
cueil  des  savants  étrangers,  nel  1848  comunicò  all’Accade¬ 
mia  stessa  i  suoi  metodi  di  fotografia  su  vetro,  e  successiva¬ 
mente  tre  memorie  sull’eliocromia,  frutto  de’  suoi  studii  sulle 
fiamme  colorate,  che  gli  resero  possibile  di  avere  immagini 
che  riproducono  gli  oggetti  coi  loro  colori  naturali.  Egli  so¬ 
stituì  anche  alla  vernice  di  bitume,  sino  allora  adoperata,  un 
bitume  di  Giudea,  disciolto  nella  benzina  con  aggiunta  di  es¬ 
senza  di  mandorle  amare,  da  cui  ricavò  una  vernice  non  solo 
facilissima  a  stendere,  ma  che,  invece  di  otto  ore  d’esposi¬ 
zione  alla  luce,  non  richiede  che  venticinque  minuti  ad  un’ora 
al  più  in  una  camera  oscura  per  ricevere  l’immagine  del  mo¬ 
dello.  Di  più,  il  bitume,  alterato  o  modificato  dalla  luce,  re¬ 
siste  abbastanza  agli  acidi  che  mordono  sul  metallo  a  nudo 
perché  sia  possibile  incidere  all’acqua  forte  una  lastra  metal¬ 
lica  sottomessa  al  metodo  perfezionato. 

Vedi:  Ernest  Lancan,  nel  Moniteur  del  16  gennajo  1853 
—  il  giornale  La  Lumière,  1851  —  Niepce  de  Saint-Victor, 
Recherches  photographiques,  cui  seguono  Considérations  del 
Chevreul,  con  una  Prèface  biographique  di  E.  Lancan. 

NIGRISOLI  Francesco  Maria  (biogr.).  —  Medico  di  molta 
fama,  nacque  in  Ferrara  nel  1648  da  Girolamo,  medico  ri¬ 
nomato  pur  esso  ;  morì  nella  stessa  città  il  1 2  dicembre  1 727. 
Ebbe  da  natura  felici  disposizioni  per  divenir  grande.  Al  co¬ 
minciare  dell’adolescenza  negli  esercizii  di  quella  età  fu  primo 
sempre  di  tutti.  Suo  padre  lo  destinò  alla  medicina.  Lesse  e 
studiò  avidamente  le  opere  dei  medici  antichi  e  moderni,  e 
volle  essere  istrutto  di  quanto  allora  sapeasi  delle  scienze  bo¬ 
taniche  e  chimiche  ;  il  qual  corredo  di  cognizioni  gli  valse 
non  solo  la  laurea  in  medicina,  ma  eziandio  la  cattedra  nel- 
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l’università  di  Ferrara,  cui  fu  eletto  il  1672  nel  vigesimo-  •  lato  N.  un  regolare  semiarco,  la  curvatura  interna  della 
quarto  anno  di  età.  Salito  in  fama  di  scienziato,  fu  chiesto  da  prima  sezione  del  sollevamento,  mentre  il  lato  del  S.  della 
varie  città,  ma  non  volle  abbandonare  la  sua  diletta  Ferrara,  medesima  viene  indicato  dal  Malagarasi,  che  scorre  ingiù 
Fu  dotto  medico,  e  insieme  di  tanta  carità  verso  i  poveri,  che  nel  Tangangica  dalla  pendice  S.  del  lato  stesso  ,  e  dalla 
la  fama  di  sapiente  fu  in  lui  vinta  dalla  fama  di  misericor-  pendenza  0.  dell’attigua  sezione  orientale.  Il  Kitangola , 
dioso.  Fra  i  molti  scrittori  che  ne  hanno  tessuto  l’elogio,  l’unico  affluente  conosciuto  del  Nianza  ,  ha  dapprima  un 
parlano  di  lui  diffusamente  il  Mangetti  nella  Biblioteca  me-  corso  settentrionale,  e  poi  ubo  orientale* dal  lago  Akenjàra 
dica,  e  i  giornalisti  d’Italia  (tom.  xxxvm).  Mancato  ai  vivi  in  Urundi  sotto  3°  di  lat.  S.,  90  chilom.  all’fe.  dalla  punta 
mentre  stava  per  toccare  l’anno  ottantesimo,  fu  tumulato  settentrionale  del  Tangangica.  Nel  suo  corso  inferiore  od 
nella  chiesa  di  San  Francesco.  orientale  é  un  magnifico  fiume  in  un  letto  largo  23  metri. 

Le  opere  di  lui  che  furono  stampate  sono  le  seguenti  :  con  una  considerevole  profondità  ed  una  corrente  da  tre  a 
Febris  china  chinai  expurgata  ; —  De  Charta,  ejusque  usa  quattro  nodi  all'ora,  mentre  nel  suo  corso  superiore  ha 
apud  antiquos ;  ~  De  onocrotalo ;  —  Parere  sopra  V epide-  luna  valle  pili  ampia  in  cui  stanno,  oltre  all’Akenjàra,  Pa' 
mia  degli  ammali  degli  anni  1713  e  1714;  —  Lettera  sopra  recchi  altri  laghetti,' il  Luciuro,  il  Luero,  lo  Usige,  17»; 
i  topi  che  invasero  le  campagne  di  Roma  nel  1690;— F arma-  gersi,  W  Car agirne,  ed  il  Windermere  dello  Speke,  gran'1' 
copea  ferrarese;  —  Consulti  medici;  —  Anatomia  chirurgica  all’incirca  come  i  laghi  svizzeri,  congiunti  tutti  col  Ivitan- 
delle  glandule  sotto  il  nome  di  F.  M.  Gigli.  I  suoi  lavori  gola.  Cotesta  valle  superiore  del  Kitangola  cogli  ameni  suoi 
anonimi  sono:  Tractatus  varii  de  morbis  —  Risposte  ai  laghi,  le  cui  sponde  sono  rivestite  di  begli  alberi,  parti* 
Bolognesi  in  comprova  della  celebrità  dello  studio  di  Per-  colarmente  di  acacie,  ed  in  alcuni  tratti  dal  gigantesco  al«e 
rara;  —  Lettera  che  serve  d'argomento  all’opera  sua  Delle  officinale  ,  mentre  a  lergonsi  nelle  estremità  le  alte  mo»; 
considerazioni  intorno  alla  generazione  dei  viventi  e  dei  tagne  di  contorno,  e  specialmente  il  Mefumbiro,  ch’elevasi 
mostri;  —  le  dette  Considerazioni  intorno  la  generazione  3330  metri,  forma  un  paesaggio  d’incantevole  belici*»*,^ 
dei  viventi  e  dei  mostri,  parte  prima.  Ei  stava  per  pubbli  Kitangola  si  è.  per  quanto  finora  si  sappia,  l’unico  l'u,ne 


care  l’altra  parte,  quando  il  colse  la  morte. 


|  alimentante  il  lago,  a  cui  non  affluisce  da  tutta  la  porZÌ°,,e 


NILO  (ultime  scoperte  delle  sorgenti  del)  ( stor .  e  li  orientale  una  sola  corrente,  perenne,  sebbene  sbocchino  nata- 
geogr.  contemp.).  —  Le  relazioni  intorno  alla  scoperta  delle |  Talmente  in  esso  i  canali  circostanti  che  gli  arrecano  l’acql,a 
sorgenti  del  Nilo  cessano  nell  'Enciclopedia  coll’anno  1860.  piovana.  Gli  é  probabile  che  l’afflusso  orientale  venga  tagÌ|i,tl) 
Ora  diamo  ai  nostri  lettori  i  curiosi  ed  interessanti  partico- H dal  grande  lago  Bnringo,  posto  nell’oriente  del  Nianza. 
lari  intorno  alle  ulteriori  scoperte,  vogliam  dire  della  seconda  Jnisce  questo  al  lato  S.  in  un  piccolo  seno,  della  forma  di  u" 
scaturigine  del  misterioso  fiume,  fatte  nell’aprile  del  1865  corno,  colla  punta  accuratamente  ricurva  verso  oriente.  e 
dall’inglese  Samuele  Baker,  il  quale,  calcando  le  orme  dei  nella  stessa  curva  della  riva  orientale  del  seno  stendo05' 
suoi  connazionali  Spelee  e  Grani,  da  noi  già  citati,  che  ave-  davanti  aH’imboccatura%orientale  di  questo  le  alte  isole  d' 
vanlo  preceduto  nell’ardua  impresa,  scoperse  là  seconda  sor  Musila  ,  Ukereve  e  Magli.  Questo  seno  ,  proprio  di  ri**»' 
gente  principale  del  Nilo  nel  Jago  Alberto  Nianza ,  sotto  petto  al  Kilimangiaro  (il  punto  nodale  o  di  sbocco  ^ 

3°  17’  di  lat.  N.,  ossia  un  grado  e  17  minuti  primi  più  in  là  primo  arco  precipuo  orientale)  indica  la  non  elevata  apertura 
del  sito  che  aveva  visitato  il  Miani,  il  quale  non  aveva  oltre-  all’estremità  dell'interna  curvatura  saliente  di  cotesto  arc°| 
passatoi!  2°  di  lat.  N.  La  Reale  Società  geografica  di  Londra,  Ila  riva  orientale  del  piccolo  seno  e  quelle  isole  formano  f 
avuta  contezza  del  felice  successo  che  coronò  gli  sforzi  dell’in-  lo  sbocco.  Le  isple,  inalzandosi  con  dolci  pendìi  in  cime 
trepido  Baker,  inoltratosi  di  molto  verso  il  S.  da  Gondocoro  rotondate,  fino  a  100  metri,  coperte  di  buschi  tra  le  asprfi 
sul  Nilo  Bianco,  dove  aveva  lasciati  i  summenlovati  Speke  e  rupi  granitiche,  presentano,  specchiandosi  nella  quieta  ^ 
Grani,  gli  assegnò,  il  28  giugno  dello  stesso  anno  1865,  la  perfide  del  lago,  un  gradevole  aspetto,  a  cui  aggi?6 
grande  medaglia  d’oro  Vittoria,  ch’era  stata  preventivamente  vaghezza  anche  la  sponda  continentale,  verdeggiante  di *va' 
destinata  a  qualunque  fesselo  scopritore  fortunato  della  tanto  natissime  piante.  Quale  continuazione  del  suolo  non 
ricercata  sorgente.  Posto  in  sodo  il  fatto  che  la  gloria  della  vato,  rappresentato  dal  seno,  distendesi  dalla  punta  ^ 
definitiva  scoperta  delle  sorgenti  del  Nilo  appartiene  all’intera  dionale  di  questo,  in  direzione  orientale,  verso  Kilirndng*31’0’ 
nazione  inglese,  anzi  tutto  avvertiamo  che  il  lago  Nianza,  il  un  largo  e  profondo  canale,  detto  dallo  Speke  il  Giord3*10’ 
grande  serbatoio  delle  scaturigini  del  Nilo .  scoperto  dallo  che  fu  varcato  dal  medesimo.  I  dintorni  del  Nianza 
Speke,  sten d osi  t rs  3°  di  Ist.  S.  6  0°  15  di  làt.  N.,  e  che  là  per  cjuànto  se  ne  conosce,  ognidove  àmeriissirni,  e  I®  ^ 
sua  estremità  meridionale  dista  circa  450  chilom.  all’E.  dalla  ripe,  che  si  curvano  ad  arco  da  Kitangola  allo  'sgorgo  ^ 
estremità  settentrionale  del  Tangangica  :  misura  dal  N.  al  S.  |  Nilo,  sono  quelle  del  dilettoso  e  fecondo  Uganda, 

370  chilom.  e  dall  0.  all’E.  la  stessa  estensione,  e  quindi  del  Nianza  è  alquanto  torbida,  ma  eccellente  e  dolce.  t. 
la  sua  superficie  pareggia  quasi  quella  della  Svizzera  ;  ed  quella  del  Tangangica  chiara,  ma  che  non  bevesi  volenbpr! 
elevasi  1100  metri  sul  livello  del  mare,  ed  appunto  perciò  dagli  indigeni,  che  preferiscono  l’acqua  del  Nianza.  M«ll‘ 
ha  il  Nilo,  non  ostante  la  tanta  sua  lunghezza,  un  sufficiente  coccodrilli  e  pesci,  e  prodigiosa  la  moltitudine  delle  zanzare* 
pendio.  La  lunghezza  complessiva  di  cotesto  fiume,  calcolata  che  infestano  orribilmente  le  sponde  del  Nianza,  il  più 
dall’estremità  S.  del  lago  sotto  3°  di  lat.  S.,  stendesi  per  34°  dei  laghi  di  acqua  dolce,  dopo  il  Lago  Superiore  dell’A^' 
ossia  per  4312  chilom.,  l’nndecimo  della  periferia  del  globo  rica  settentrionale,  calcolandosene  di  110,000  chilofo-  4* 
terrestre.  È  dunque  erronea  l’indicazione  dell’altezza  di  1246  superficie.  *  ' 

metri  del  lago  nella  mappa  dello  Speke,  sebbene  ripetuta  due  Lo  sgorgo  del  Nilo  si  è  il  canale  Napoleone  (denomina1^ 
volte,  dappoiché  in  tal  caso  la  superficie  del  lago  dovrebbe  cosi  per  la  medaglia  d’oro  ch'ebbe  lo  Speke  dalla  S°c,e 
trovarsi  33  metri  superiormente  alle  sponde  ed  al  punto  di  Geografica  di  Parigi,  in  premio  della  scoperta  del 
sgorgo,  come  fu  deierminato  dallo  stesso  Speke.  Il  Nianza  esistente  nA  lato  N.  E.  del  medesimo,  ed  aggiratesi  aN  uj 
è  posto  50Ó  metri  più  insù  del  Tangangica,  e  la  riva  occi-  intorno  al  terreno  Kira  foggiato  a  promontorio,  nel  S  E-  lj 
dentale  forma  dalla  punta  S.  fino  allo  sbocco  del  Nilo  dal  J Uganda.  Il  fiume  scorre  qui  375  chilom.  al  N.  0.  ed  88  “ 
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N-  E.  lunghesso  la  base  del  primo  acrocoro  ergentesi  a  si-  seni  della  sponda,  la  cala  di  Murchison  ed  il  Catonga;  il 
ra,  per  le  regioni  di  Uganda  ,  Unjoro  e  Ciopi ,  mentre  !  Luagerri  per  conseguenza  ed  il  Cafu  non  sarebbero  a  consi- 
mane  a  dritta  un  tratto  da  140  a  150  chilom.,  irrigato  derarsi  che  semplici  affluenti,  versantisi  nel  Nilo  dal  margine 
g  0  stPSS0  |n  m°do,  che  ne  viene  riempiuto  tutto  il  vuoto  elevato  meridionale  dell’acrocoro.  Assume  il  Luagerri  nel 
I  o  a  prossimo  acrocoro.  Presso  I  uscita  dal  canale  Napo-  suo  medio  corso  il  Catauana,  che  scende  con  più  braccia 
one,  all’altezza  di  1005  metri  sul  livello  del  mare,  forma  dalle  alture  nell'Uganda  meridionale,  ed  ha  nel  suo  corso 
^  ‘"me  le  cascate  di  Bipon,  chiamate  cosi  ad  onore  del  lord  inferiore  un  largo  letto  simile  a  lago,  guadabile  però  quasi 
flc  p^d,esimo  nome’  presidente  della  Reale  Società  Geogra-  fino  alla  riva  destra,  dove  varcasi  in  barchette.  Il  terreno 
§  A  ,!  J"ondra  ’  quando  fu  preparata  la  spedizione  dello  da  entrambi  i  lati  é  un’alta  regione  che  consta  a  vicenda 
La  cascata  é  aUa  4  melri*  ed  51  ,iume  allargasi  per  di  fitta  ghiaja  e  di  vasti  tratti  erbosi.  Presso  Ciagusi ,  capo¬ 
no  metri,  ma  frastagliato  da  rupi.  Deliziosi  oltremodo  ne  luogo  del  regno  di  Unjoro,  all’imboccatura  del  Cafu,  allungasi 
^.no  i  contorni,  ed  il  terreno  a  destra  della  cascata  consta  il  Nilo  con  una  larghezza  di  1000  metri,  a  somiglianza  di 
un  piccolo  tratto  sollevato,  il  quale,  adjacendo  a  guisa  lago,  rivestito  da  ambi  i  lati  da  un’ampia  zona  di  papiro,  ed 
atti! aall’acrocoro’  serV(’ di  punto  di  appoggio  aH’ampio  paese  incastrato  tra  basse  e  melmose  sponde,  salendo  però  dolce- 
?u°  a  dritta,  e  difende  il  letto  stesso  del  fiume.  Ciò  ripetesi  mente  la  destra  ad  una  certa  distanza,  con  una  quantità  di 
all  lale  durante  il  corso  intero  tra  l'acrocoro  ed  il  suolo  di  begli  alberi  nella  salita.  L’altezza  sul  livello  del  mare  presso 
“vicine.  Presso  [samba,  quattro  chilom.  ingiù  della  cascata  Ciagusi  si  è  di  920  metri,  ed  il  fiume  forma  quivi  un  grande 
pednipon’  erompe  il  fiume  dal  precedente  tratto,  mentre,  im-  arco  all’E.  Nelle  vicinanze  di  Gueni,  45  chilom.  al  N.  E.  di 
,  ‘io  dapprima  da  uno  scoglio,  ed  imprigionato  poi  tra  alte  Ciagusi,  le  curvature  sono  particolarmente  spiccate,  ed  il 
^  anguste  sponde  lussureggianti  di  erbe  ed  acacie,  va  for-  fiume  restringesi  a  200  metri  con  6  di  profondità.  Distendesi 
"do  vorticose  correnti.  Allargasi  qui  660  metri,  a  so  tiri-  alla  dritta  il  deserto  di  Kidi,  per  la  massima  parie  marem- 
anza  di  un  |ag0  e  con  moUe  iso)e>  presso  a(j  Urondogani ,  moso,  con  densa  ghiaja  ed  altissima  erba;  ed  a  sinistra  il 
*0  metri  di  altezza,  continuando  a  scorrere  di  tal  guisa,  Ciopi,  tratto  considerevolmente  alto  dell’acrocoro,  col  crate- 
‘  come  lago  che  come  fiume,  per  ampii  fondi  paludosi,  e  riforme  Kicungura ,  visibile  da  lunge,  e  vi  s’incontrano  estesi 
Jom^nd°SÌ  con  molteplici  tortuosità  verso  N.  0.  A  7  chi-  boschi  di  mimosa,  in  cui  si  trovano  elefanti  e  bufali.  Vi  è 
.  etri  ingiù  di  Urondogani,  accoglie  il  fiume  di  Luagerri ,  poi  notevole  l’albero  di  sandalo  colle  ruvidissime  sue  foglie, 
il  pe'"ente  "Ha  sinistra  dal  S.,  e  90  chilom.  più  al  N.  0.  che  servono  a  quei  di  Ciopi  e  Kidi  per  levigare  le  loro  clave 
dell  •  ’  glungenle  del  pari  a  sinistra  dal  S.  Le  scoperte  e  lande.  Sonvi  nondimeno  anche  alcune  alture  isolate  sulla 
8e  ?  hpeke  ci  presentano  qui  uno  dei  più  diffìcili  punti,  es-  sponda  destra,  come  Ciagusi  rimpetto  e  presso  Gueni,  e  45 
‘fili  0|.second°  lu‘»  tanto  il  Luagerri,  quanto  il  Calu,  canali  chilom.  al  N.  di  questo,  vicino  a  Parangoni,  ergesi  un’altura 
L  Odiati  del  Nianza,  come  il  fiume  principale  stesso,  in  cui  di  considerevole  ampiezza,  su  cui  volgesi  il  fiume  ad  0.  e 
<jj  l|1eltesi  il  Luagerri,  uscente  56  chilom.  all’O.  della  cascata  forma  la  cascata  o  meglio  il  salto  di  Caruma,  mentre  il  letto  , 
•Lpon,  dopo  un  corso  di  130  chilom.  al  N.,  mentre  il  ha  in  un  breve  tratto  lino  a  3  metri  d’inclinazione,  cosi  che 
",  ch’esce  col  nomedi  Muarango  130 chilom.  all  O.  della  |a  corrente,  che  viene  interrotta  anche  da  molte  conside¬ 
ri  ^  ^  a  Bipon,  sbocca  nel  fiume  principale  presso  Ciagusi ,  revoli  rupi  sienitiche,  schiudesi  il  varco  con  grande  violenza 
^l‘o  160  chilom.  di  corso  al  N.  Questi  tre  affluenti  formano  a  guisa  di  cateratta.  Dalla  cascata  di  Ripon  a  quella  di  Ca- 
Delta’  i,.cuì.  braccio  destro,  il  fiume  principale,  dista  ruma  il  fiume  è  navigabile  con  4  ed  anche  6  metri  di  pro- 
Ch  n  ’  ed  11  sinis,ro’  i!  Gafu-Muarango,  170,  in  linea  fondità  ,  e  poi  dal  salto  di  Caruma  fino  all’ingresso  nei 
in  dalla  base  ;  fenomeno  che  non  riscontrasi  mai  altrove  contornanti  monti ,  fino  al  canale  fra  i  due  picchi  corri- 
M,aan  6  estensione  e  Per  un  *ag°  così  ragguardevole  come  il  spendenti  del  montuoso  contorno  ,  descrive  uri  grand’arco 
-za'  all’O.  con  una  corda  di  172  chilometri,  tratto  che  non  è 

ancora  abbastanza  conosciuto.  Sembra  che  dirigasi  dap¬ 
prima  circa  HO  chilometri  all  0 . ,  per  cader  poscia  nell’e¬ 
stremità  N.  del  lago  Luta-Nsige,  che  stendesi,  secondo  lo 
Speke,  dall’equatore,  per  375  chilom.  al  N.  E.  con  75  ed 
anche  H2  chilom.  di  larghezza,  ricco  d’isolette  e  di  un’isola 
più  grande,  Gassi,  abitata  dai  Vaigiassi,  e  bagnata  dal  Nilo 
soltanto  alla  sua  estremità  N.  Prosegue  da  questa  il  fiume, 

.  _  curvandosi  ad  arco,  per  un  tratto  di  90  chilom.  verso  E.  N.  E. 

delle  a  ,  ras’  a,’punt0  perchè  sla  q"est0  sulla  cl,ina  Amando  una  serie  di  salti  ed  inoltrandosi  fra  i  monti-  ma 
alcuni  |Cqu.e'  ,  8tess°  s,ICCpde  per  la  me,ieslma  ragione  con  laddove  lo  Speke  lo  aveva  ravvisato  alla  distanza  di  15  a  <>0 
tovatn  ni  ddla  Nprveg,a’  e  non  risc,,ntrasi  coil’or  men-  chilom.  dai  siti  di  Paira  e  Giaifi  in  Mudi,  rivedendolo  dopo 
ilei  soln  i  a  cUPnri0re  del  Ndo  una  vera,  somiglianza  che  essersene  staccato  ai  salti  di  Caruma,  gli  seminò  una  cor- 
parime  ,ag0  b’  Gl"vanni  n,,l  Bass0  Canadà,  il  quale  scorre  rente  ragguardevole  ,  in  letto  piano,  dall’O.  all’K.  Subito 
i  due  h  ^  trG  Canal‘  nd  flUme  Saguenay>  dapprima  per  sull’altra  sponda  N.  era  visibile  la  base  dei  monti  Gnxri  o 
serie  diT' '■  ',eUl  nécharge  ’  e  poi  per  una  Cucu,  della  cresta  sporgente  della  giogaja  di  Rego,  del  mar- 

cipale  Hn  1Umi  6  ag^’  C^e  C{d*egas'  c°Ha  corrente  prin-  gine  del  primo  giro,  il  quale  constando  di  gneis  e  schisto 
sto  dell,0  Un,COrSO  d‘  90  chilometri-  Ma  neppure  con  que*  micaceo,  ergesi  sul  fiume  per  660  metri  con  cime  acute  so- 
quindi  !  canadese  s‘  Può  «piegare  appieno  il  niliaco,  ed  è  migliami  a  pinnacoli.  Nel  mezzodì  del  fiume  (nel  Mudi  N.) 
di  S'i'orcr  n  ene,e’  con  buona  venia  dello  Speke,  che  i  punti  eravi  nondimeno  un  suolo  di  alluvione,  consistente  in  bas- 
»on  sj  ment0  del  LuaSerri  e  del  Maurango  da  lui  stabiliti,  |  sure  erbose  ondulate. 

PacrocTr0  C,heJeggieri  insenat»re  nella  riva  meridionale  del-  Al  punto  in  cui  incurvasi  il  Nilo  verso  N.  E  per  entrare 
stessa  d'  Ugan,la’  coinc‘dendo  le  medesime,  giusta  la  sua  nel  canale  montuoso,  sotto  4°  32'  di  lat.  N  accoglie  YAs 
osservazione,  anche  nella  forma  esterna,  con  due  altri  - sua,  proveniente  da  S.  E.,  dalla  cui  imboccatura  elevasi 


più  rt  c  UM  f,inc'p,°  generale  cne  nessun  lago  può  avere 
corr  •  no  scol°  e  cbe  q"esto  continuamente  si  abbassa  per 
f0(/0s,óne  ;  e  quindi,  tendendo  sempre  l’acqua  al  suo  uni- 
p  livello  ,  viene  impedita  la  formazione  di  altri  scoli. 
tan'ln°  eccez'one  a  questa  regola  generale  gli  stagni,  i  pan- 
a  '  pad ii li ,  ed  anche  i  laghi  esistenti  sul  pendio  delle 

onn  ’  Clle  ponno  avpre  più  sco''’  ma  so',ant°  in  direzione 
i  j'°sla*  come  i  fiumi  Sarapa  e  Bianco  effondentisi  dal  lago 
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all’E.  una  montagna  che  supera  in  altezza  lo  stesso  Rego,  e  del  fiume,  stanno  il  gneis,  lo  schisto  micaceo  ed  il  quarz0 
forma  la  vetta  S.  del  lembo  montuoso  del  secondo  arco  dj  scissile.  Al  N.  del  Rego,  il  lembo  montuoso  attaccato  al  fiume 
elevazione.  Lo  Speke  varcò  l’Assua  insù  della  sua  foce,  e  glj  allargasi  ancora  60  chilom.  Al  lato  N.  di  cotesto  lembo  ade- 
parve  una  gagliarda,  sassosa  corrente,  abbastanza  profonda  risce  al  fiume  il  Lamalutt  ossia  Campana ,  cono  cosi  chia- 
per  guadarla  coll’acqua  fino  al  petto ,  ma  non  larga  ;  era  mato  per  la  regolare  sua  forma,  composto  di  gneis  schistoso, 
però  il  fiume  allora  al  minimo  grado  di  altezza,  che  aumen-  di  bel  quarzo  e  di  arenaria  alla  base,  ergentesi  133  metri 
tasi  di  molto  nelle  colmate,  giusta  la  testimonianza  degl’indi-  sul  fiume,  con  pendenza  di  45°,  visitato  nel  1850  fino  alla 
geni,  avvalorata  dall’ampiezza  stessa  del  letto.  Sgorga  l’As-  vetta  da  Ignazio  Knoblecher,  e  nel  1860  da  Harnier  e  Mor- 
sua  dal  lago  Baringo,  congiunto  col  Nianza  all’estremità  N.  E.  lang  ;  ed  al  N.  0.  del  Lamatutt,  ma  a  maggiore  distanza  dal 
di  questo,  con  un  corso  ad  arco  verso  N.  0.  lungo  450  chi-  fiume,  sta  il  lungo  dorso  del  Kerek. 
lometri,  scorrendo  in  linea  affatto  parallela  col  Nilo  e  ad  una  Sulla  destra  riva  del  fiume  l’attigua  cresta  del  contorno 
distanza  E.  di  circa  112  chilom.  La  sua  sponda  destra  si  è  montuoso  stendesi  parallela  all’altra  della  riva  sinistra,  ma 
immediatamente  la  ripida  base  dell’acrocoro  di  Panuquara,  cominciando  alquanti  chilometri  al  N.  dell’estremità  S.  del 
dell’acrocoro  adunque  del  secondo  arco,  che  contraddistingue  Gniri,  conforme  alla  direzione  N.  E.  Rimpetto  al  Gniri  elevaci 
appunto  il  corso  arcuato  del  fiume,  mentre  il  tratto  a  sinistra  i  colli  Galopi ,  che  incominciano  al  N.  di  Assua,  e  poi  susse- 
sino  al  Nilo  consta  di  terreno  basso,  alluviale,  delle  bassure  guono  al  N.  della  punta  del  Rego  i  colli  Vaiami  e  Makedo , 
formate  da  vaste  paludi  e  fitta  ghiaja  di  Gani  e  Ridi  al  N.,  e  e  più  al  N.  ancora,  perfettamente  di  fronte  al  Lamatutt,  H 
di  Amara ,  Ucori,  Usoga  ed  Uvuma  al  S.  Avverate  le  indi-  Loki ,  e  successivamente  procede  il  Belenian  con  lungo  dorso 
cazioni  dello  Speke,  vi  sarebbe  l’interessante  fenomeno  che  al  N.  E.  del  Lamatutt,  come  il  Kerek  al  N.  0.  Ciò  non  ostante 
il  tratto  stendentesi  fra  i  due  fiumi  secondarii  è  la  produ-  consta  per  la  massima  parte  la  riva  destra  del  solo  ripido  pe«- 
zione  comune  dei  medesimi,  mentre  i  fiumi  stessi  tengonsi  dio  della  montagna,  che  dilungasi  dapprima  60  chilom.  da1 
stretti,  a  destra  e  sinistra,  al  margine  dell’attiguo  acrocoro,  fiume,  attaccasi  rimpetto  al  Rego,  sotto  4°,  al  largo  gruppi 
L  indicazione  degl  indigeni,  essere  un  lago  salso  il  Baringo,  Remilo,  e  col  nome  di  Aco  nei  monti  Liria,  dirigesi  ver5*1 
non  concorda  col  fatto  dello  sgorgamento  da  esso  dell’Assua;  N.  N.  E.,  1000  metri  sopra  la  pianura.  Dietro  il  medesifl0 
gli  è  certo  però  che  i  Vagundi  traggono  indi  il  sale,  che  ergesi  di  nuovo  il  monte  LofUt  all'E.  del  Liria,  probabil' 
può  provenire  eziandio  da  un’isola  esistente  nel  Baringo  o  mente  ancora  più  alto,  protendendosi  più  al  N.’  E.  For0a 
dalla  sponda  orientale  deR  medesimo,  che  non  può  essere  il  fiume,  durante  il  passaggio  per  lo  stretto  montuoso, tre 
congiunto  immediatamente  col  Nianza ,  come  asserisce  Io  cascate  in  tre  diversi  punti,  primieramente  al  suo  ingresso, 
Speke,  perchè  ciò  renderebbe  ancor  più  enimmatico  il  tri-  poscia  nell’abbandonare  le  falde  del  Rego,  ch’é  la  catena 
plice  scolo  del  Nilo  dal  Nianza,  e  non  ha  neppure,  del  resto,  principale  ,  e  finalmente  all’erompere  dalla  gola.  11  priin.? 
alcun  fondamento.  Secondo  le  notizie  dei  missionarii  Rebmann  punto  riscontrasi  propriamente  all’entrata  del  monte,  dove 
ed  Ehrhardt  di  Mombas  sulla  costa  E.,  trovasi  il  Baringo  as-  fiume,  giunto  dall’O.,  volgesi,  con  forte  curva  intorno  al  Gnù*| 
sai  più  al  S.  E.,  non  molto  lontano  dall’alto  monte  Kenia  ,  verso  N.  N.  0.  ancora  insù  della  foce  dell’Aussa,  rimpett°a. 
nel  contorno  montuoso  orientale,  e  ciò  combina  colle  indica-  villaggio  Galuffi  in  Madi.  Scorre  allora  per  un  letto  angusl0’ 

zioni  stesse  dello  Speke  riguardo  ai  luoghi  intermedii,  che  alto ,  ingombro  però  delle  sue  stesse  alluvioni,  con  m°l*e 

sono  più  estesi  verso  S.  E.  di  quanto  egli  abbia  calcolato.  I  ampie  curvature,  fino  al  Rego,  e  poi  formando  la  sua  cad^ 
Baringo  quindi  dev’essersi  formato,  al  pari  del  Nianza,  in  un  principale,  quella  di  Makedo.  Presso  il  villaggio  di  TamW' 
vuoto  del  terreno  sollevato,  che  fu  da  esso  riempiuto,  e  tra  insù  della  cascata,  ristringesi  il  letto  del  fiume  a  soli  $ 
entrambi  cotesti  laghi  dev’esservi  stato  un  collegamento  ori-  metri  di  larghezza,  per  cui  riducesi  la  profondità  deH’a^3 
ginario  ;  ma  siccome  fin  dall’origine  vi  era  tra  il  Baringo  ed  il  da  6  a  7  metri  (nello  stato  più  basso)  e  la  corrente  ha  a,,a 
Nianza  un  centro  diverso  nel  filo  della  corrente,  cosi  dev’essere  riva  85  metri  di  velocità  al  minuto,  e  180  nei  mezzo.  Co11511 
accaduta  ben  presto  un  alluvione  tra  l’uno  e  l’altro.  Il  Nilo,  la  cateratta  Makedo  di  due  cascate  perpendicolari  di  un 
denominato  qui  Kere  o  Kir  ossia  fiume  per  eccellenza,  scorre  e  mezzo.  Da  Makedo  fino  a  Teremo-Garbo ,  per  un  tratto  dl 
per  i  monti  del  contorno,  e  proprio  in  linea  quasi  sempre  22  chilometri,  scorre  di  bel  nuovo  il  fiume  sur  un  letto  Pian°’ 
retta  dal  S.  al  N.  N.  0.,  e  per  112  chilom.  di  lunghezza,  e  riceve  alle  due  sponde,  particolarmente  alla  destra,  gran 
Questo  passaggio  non  è  già  un  perforamento  delle  montagne,  numero  di  ruscelli ,  i  quali  nella  stagione  deH’escresce»za 
scorrendo  il  fiume  soltanto  per  l’angusto  canale ,  rimasto  convertonsi  in  correnti  impetuosissime,  e  contribuiscono  s°' 
come  apertura  tra  la  sporgente  cima  del  contorno  montuoso  stanzialmente  ad  alimentare  il  fiume.  Presso  Teremo-Garb06 
del  primo  arco  e  l’attinente  cresta  del  contorno  montuoso  7  chilom.  ancora  più  ingiù,  vicino  a  Gendo-Ki-Garbo, 
del  secondo  arco.  Cotesti  angusti  canali  formano  ordinaria-  transi  gli  ultimi  salti  di  acqua,  prodotti  da  una  quantità dl 

mente  asprissimi  letti  di  fiume,  per  cui  trascorre  l’acqua  non  sparsi  scogli  e  d’isole  dirupate,  rivestite  di  alberi  e  can«e’ 

altrimente  che  per  molti  salti  e  cascate,  e  ciò  succede  anche  che  scompartiscono  il  fiume  in  molte  braccia,  in  cui  non 
qui.  La  catena  principale  di  montagne  del  primo  arco,  la  visibile  l’acqua  se  non  se  nei  siti  meno  ingombri.  PresS^ 
quale,  come  avviene  del  resto  nell  intero  bacino  dell  Africa  Gendoki- Garbo,  in  mezzo  ai  salti,  sbocca  nella  riva  sin*s^ 
meridionale,  si  è  la  serie  più  interna  dei  monti,  accostasi  qui  il  considerevole  fiume  Luccedi ,  che  scaturisce  dal 
dal  N.  0.  sotto  4°  10'  di  lat.  al  fiume,  e  proprio  con  una  Presso  Gendoki-Garbo  e  Teremo-Garbo  incontrasi  ilpunt°f 
punta  sporgente  per  15  chilom.  sopra  la  linea  N.  N.  0.  man-  egresso  dal  passo  angusto  propriamente  detto;  e  da  qu*  a 
tenuta  dal  fiume,  di  guisa  che  deve  questo  descrivere  un  arco  largasi  poco  a  poco  la  valle  fluviale,  mentre  l’attigua  regi»0 
acuto  alla  sua  base,  per  cui  piegasi  acutamente  il  monte  montuosa  dirigesi  a  sinistra  verso  N.  0.,  e  a  dritta  vers 
verso  il  S.,  spingendosi  come  monte  Gniri  o  Cucu  fino  a  3°  N.  E.  Presso  Gondocoro,  35chilom.  ingiù  di  Gendoki-G3^0’ 
16',  dove  finisce,  150  chilom.  al  S.  di  Gondocoro.  La  mon-  sta  il  fiume  20  metri  di  già  sotto  lo  spigolo  verticale  dell  3' 
lagna  Rego-Gmri  elevasi  660  metri  sulla  pianura,  ha  una  crocoro  a  destra,  e  scorre  placido  in  largo  letto  con  u10’ 
struttura  regolarmente  crateriforme,  e  componesi  di  granito,  ;  piccole  braccia  e  dighe  piatte.  Gondocoro,  situato  sotto 
porfido,  quarzo,  basalto  e  trachite.  Alla  base,  annessa  al  letto  !54'  2"  di  lat.  N.,  e  31° 46'  9"  di  long.  E., elevasi  500  me 
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sj'l  mare,  e  quinci  distendesi  la  sinistra  riva,  sempre  in  alto 
^quanto  ,  poco  lunge  dal  fiume,  coperta  di  alti  alberi ,  e 
sparsa  qua  e  là  di  grandi  villaggi  e  piantagioni  di  legumi  dei 
E'r-  Sotto  5°  15',  una  giornata  di  viaggio  al  N.  0.  di  Gon- 
doeoro ,  allo  spigolo  esterno  del  lembo  dell’acrocoro,  4  ore 
a|la  sinistra  del  fiume ,  ergesi  la  giogaja  di  Niercani  con 
m°lte  cime  crateriformi,  composta  di  granito  e  sienite,  e  con 
miniere  di  ferro.  Finalmente  sotto  6°  di  lat.,  allafron- 
t,era  settentrionale  dei  Cir,  esce  dalle  falde  del  paese  ele- 
?alo>  e  dirigesi  poi  dal  5°  al  6°  di  lat.  sempre  in  linea  0.  N.  0. 
storno  al  lembo  esterno  dell’attiguo  acrocoro  a  sinistra,  di 
8u>sa  che  sotto  6°,  alla  frontiera  settentrionale  dei  Cir ,  si  é 
lutato  di  un  grado  e  mezzo  ad  occidente.  Ne  consegue 
pianto  che  dal  primo  suo  scolo  nel  canale  Napoleone  ,  fino 
a  infine  N.  dei  Cir,  dall’equatore  al  6°,  il  fiume  stesso  si 
fiane  sempre  stretto,  quasi  immediatamente,  al  lembo  orien- 
a'e  del  primo  arco  di  elevazione. 

Eccoci  ad  una  porzione  del  corso  fluviale  veramente  mira- 
l'e>  scorgendosi  qui  che  il  fiume,  dopo  di  aver  abbandonato 
sotto  6°  il  bacino  dell’Africa  meridionale  ,  deve  percorrere 
successivamente  nella  settentrionale  l’altipiano  del  Saara,at- 
. ^versando  però  dapprima,  proprio  nella  sua  parte  più  ampia, 
11  largo  tratto  del  suolo  non  sollevato ,  il  quale  distendesi  da 
mare  all’altro  intorno  a  tutto  il  lato  N.  dell’Africa  meri¬ 
tale,  in  forza  del  principio  generale,  che  le  parti  di  di- 
erse  elevazioni  non  si  congiungono  mai  perfettamente ,  ma 
j°uo  sempre  separate  da  uno  spazio  di  terreno  non  sollevato, 
fiume  quindi,  per  trapassare  dall’una  all’altra  elevazione, 
Ormossi  da  sé  il  suo  proprio  letto  ;  e  sebbene  altrove  pure 
”e occorrano  grandi  formati  delle  alluvioni  fluviali  (come  nella 
.aue  del  fiume  delle  Amazzoni,  la  quale  altro  non  è  in  tutta 
a  sua  estensione  che  un’alluvione  fluviale ,  e  giace  per  con- 
ae8uenza  ogni  dove  ad  un  livello  esattamente  piano),  la  tra¬ 
mata  nondimeno  effettuata  dal  Nilo  dell’ampio  Basso  Sudan, 
ra|luna  all’altra  elevazione,  ha  alcunché  di  grandioso  senza 
'scontro.  Giusta  la  configurazione  orografica  del  continente 
/'cano,  l’elevazione  del  Saara  comincia  nel  S.  presso  Sua- 
f  sul  Mar  Rosso,  e  discende  poi  nell’arco  S.  0.  fino  al  10° 

^  lat.,  dove,  forma  le  quattro  regioni  montuose  peninsulari 
Qe  Sudan  mediano.  Il  paese  sinuoso  stendentesi  tra  queste 
,^a!tr°  regioni  peninsulari,  e  l’ampia  contrada  al  S.  delle 
i^sime,  fino  allo  spigolo  della  sommità  precipua  dell’Africa 
,  Rionale,  consta  di  una  sola  bassa  pianura  insieme  unita, 
jj ri  sollevata  e  quindi  alluvionale.  Fra  l’altipiano  Cordofan- 
f^r  Nuba  ed  il  Senar,  stante  di  rimpetto  ,  appartenente  alla 
fazione  abissinica,  stendesi  l’ampia  pianura  bassa  del 
f^'tl-Abwd  o  Nilo  Bianco;  tra  Cordofan-Dar  Nuba  e  Dar¬ 
li  'Sciala  il  basso  territorio  piano  del  Bar-el-Arab  o  Keilak, 
Paese  dei  Baggara  e  di  altre  tribù  arabe  nomadi,  ed  al  S. 
£  esso  le  basse  pianure  Dar  Ferlit ,  del  paese  dei  Dinca  o 
e  degli  Scilluk ,  del  Bar  Gasai;  tra  Darfur-Sciala  e 
.  a**  Vamba-Rutu ,  il  basso  e  piano  territorio  del  Bar  Zum, 
$ee  .sc°rre  qui  da  Darfur  verso  il  S.,  le  regioni  Ma-Salit, 
e  d*ij!r’  Darmin9'  e  P*ù  al  S.  le  basse  pianure  di  Dar  Cula 
e  e  alto  Bar  Gasai  ;  tra  Vadai  e  Ganem-Bagirmi ,  il  basso 
tale  n°  territorio  d0i  *ag°  Fitri  e  del  Bali  o  Vadai  occiden- 
Sai  ^  fiuesl°  'i  distretto  del  lago  Andoma  e  del 

Bortnat °SS'a  ^  re£'one  Andama;  tra  Canem-Bagirmi  e 
Sciar*  S°coto  (Sudan  0.)  la  bassa  pianura  del  territorio  Zad- 
n  j,  r*’  dalla  quale  scaturisce  uscendo  dal  lago  Coei-Babo 
fium  e  dell’altipiano  settentrionale  dell’Africa  S.,  il 
60  giornate  di  viaggio  al  S.  S.  E.  di  Massenga, 
gojo  a  6  .^e  Babr'rmi;  e  tra  Bnrnu-Socoto  e  Adamaua,  spi- 
occidentale  dell’altipiano  N.  dell’Africa  S., giace  la  bas-j 


sura  del  fiume  Binue.  Tutta  questa  bassa  pianura ,  tanto 
estesa,  del  Sudan  mediano,  non  è  che  una  sòia  ed  unica  al¬ 
luvione,  prodotta  da  acque  insieme  unite  nella  loro  origine  , 
e  ciò  risulta  dalla  circostanza,  che  tutta  intiera  cotesta  bassa 
pianura  ha  la  medesima  altezza  sul  livello  del  mare.  Cosi  ha 
Cartum,  alla  confluenza  del  Bianco  col  Nilo  Azzurro,  verso 
Doviak,  276  metri  ;  Cuca  sul  Zad,  275;  ed  il  lago  Tuburi, 
tra  l’alto  Binue  e  lo  Sciari,  290.  La  bassa  pianura  del  Su¬ 
dan  mediano  distendesi  all’E.,  per  la  bassura  del  Sobat, 
confluente  del  Nilo,  e  per  gli  avvallamenti  che  continuano 
all’E.  fino  al  seno  di  Tagiurra ,  sino  al  Mar  Rosso,  nello 
spazio  non  sollevato ,  tra  il  secondo  arco  dell’altipiano  del¬ 
l’Africa  S.,  e  la  elevazione  indipendente  dell’Abissinia.  Que¬ 
sto  assai  basso  ed  estesissimo  seno  di  Tagiurra  indica  poi 
esattamente  il  terreno  non  sollevato,  che  viene  parimente 
indicato  poscia  più  all’O.  dal  basso  lago  salato  di  Assai,  la 
cui  superficie  giace  250  metri  sotto  quella  del  Mar  Rosso  , 
ed  è,  dopo  il  Mar  Morto,  l’avvallamento  più  basso  del  globo  ;  e 
successivamente  anche  del  gran  lago  di  Abebbad  coi  fiumi  Milli 
e  Havas ,  e  da  una  intiera  serie  di  laghi  e  paduli  dell’/lima,  di 
lussureggiante  feracità,  cui  succede  all’O.  la  profonda  valle 
del  Gagieb  o  Sobat ,  il  cui  corso  semicircolare,  proprio  a 
tutti  gli  altri  fiumi  abissinici,  ripete  esattamente  l’angolo  ar¬ 
cuato  meridionale  dell’Abissinia.  Durante  il  suo  corso  attra¬ 
verso  il  suolo  di  alluvione,  diportasi  il  Nilo  in  modo  affatto 
diverso  da  quello  del  suo  corso  superiore,  procedendo  con 
molta  irregolarità.  Va  serpeggiando  pertanto  con  innumere¬ 
voli  sinuosità  dalla  frontiera  settentrionale  del  Cir  fino  ad  un 
grado  e  mezzo  ,  dove  abitano  sulla  riva  sinistra  gli  Aliab  ed 
i  Kiz,  e  sulla  destra  i  Bor ,  o  poi  prosegue  per  un  grado  e 
mezzo  al  N.  E.  attraverso  il  paese  dei  Nuer.  Viene  denomi¬ 
nato  in  questo  tratto  dagli  Arabi  Bar-el-Gebel ,  ossia  fiume 
montano,  perchè  scendente  dai  monti ,  mentre  dagl’indigeni 
chiamasi,  come  fu  di  già  avvertito,  Kir  o  fiume  per  antono¬ 
masia.  Le  sponde  del  fiume  separate  dappertutto  dal  terreno 
retrostante  solido  di  già,  ma  piano  sempre  ed  alluvionale, 
mediante  vastissimi  tratti  paludosi,  di  guisa  che  i  nativi  non 
ponno  accedere  al  fiume  che  in  alcuni  siti  e  nella  sola  sta¬ 
gione  asciutta,  dacché  soltanto  presso  gli  Aliab,  essendo  qui 
il  terreno  vicino  ancor  di  molto  al  lembo  dell’altipiano,  in¬ 
contrasi  alla  sinistra  ,  qua  e  là,  senza  melma  la  riva.  Nella 
regione  però  del  Cir,  sotto  5°  10',  tostochè  trascorse  il  fiume 
alla  sinistra  del  Niercani ,  l’ultimo  punto  più  alto  dello  spi¬ 
golo  dell’acrocoro  ,  comincia  esso  a  dividersi  in  due  bracci, 
i  quali,  ricongiunti  in  molte  guise  tra  loro,  racchiudono  non 
pochi  argini  maggiori  o  minori.  Sotto  6°,  alla  frontiera  N. 
dei  Cir  ,  segregasi  il  fiume  in  quattro  bracci,  di  cui  l’orien¬ 
tale,  il  Bar-el-Seraf  o  fiume  delle  Giraffe  per  gli  Arabi,  ri¬ 
mane  di  subito  lontano  per  200  o  225  chilom.,  mentre  volge 
al  N.  N.  0.  ed  al  N.,  e  soltanto  sotto  9°  all’angolo  N.  E. 
della  regione  dei  Nuer,  dove  la  corrente  principale  termina 
all’O.  il  suo  grand’arco,  congiungesi  di  bel  nuovo  con  questa. 
Probabilmente  Por  mentovato  braccio  orientale  si  é  il  preci¬ 
puo  braccio  originario  ,  trovandosi  in  linea  retta  colla  dire¬ 
zione  del  fiume  principale  verso  la  sua  foce.  Sono  ognidove 
le  sponde  coperte  di  canne  e  di  gruppi  di  papiro,  il  cui  verde 
cupo  contrasta  graziosamente  col  verde  giallognolo  chiaro 
delle  canne.  In  parecchi  punti  forma  il  papiro  dei  veri  boschi 
dell’altezza  di  4  a  5  metri ,  intrecciati  pittorescamente  da 
piante  acquatiche  e  zucche  di  varie  specie.  Dietro  a  questa 
zona  di  papiri  e  canne  comincia  la  regione  dei  caba  o  boschi 
paludosi  col  plantanocarpo  africano,  colla  crateva,  colle  lucide 
euforbie,  colla  cordia  mista  e  con  una  quantità  di  tamarindi 
e  mimose;  e  succede  finalmente  sui  luoghi  più  elevati  ed 
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asciutti ,  e  sulle  alle  sponde  del  lef.to  fluviale,  la  zona  degli  carpi,  zizifi  e  cordie,  e  nei  puntTpiù  alti  eTasciutti  noi)  man¬ 
alti  alberi,  con  lunghe  file  di  palme  a  cupola  ed  ombrella ,  e  cano  gli  alberi  grossi  con  avvinghiati  capperi  e  cissi'e  bril- 
particolarmente  distinta  dall’esistenza  dei  grandi  sicomori  ,  lanti  euforbie.  Ma  ben  di  rado  alla  distanza  di  molti  chilom- 
stillanti  molta  gomma  elastica.  La  massima  parte  tuttavia  dal  fiume  esiste  uno  spazio  asciutto  di  soli  6  metri  quadrati, 
delle  ampie  pianure  continentali  consta  di  terreno  erboso  ,  e  e  l'imboscamento  viene  sempre  intersecato  da  giunchi  alti  3 
questo  suolo  alluvionale  consolidato  di  già  còmponesi  princi-  e  4  metri,  da  erba  minuta  e  da  piccole  e  chiare  pozzanghere, 


palmente  di  argilla  ferruginosa. 


■  -  o -  i!  su  cui  ondeggiano  splendide  ninfee  e  loti,  e  vaghe  orticdarie 

botto  9°  17  di  latit.  sbocca  nel  Bar-el-Gebel  il  Gasai ,  gialle  e  rosse.  Nei  tratti  più  alti  pd  asciutti  dietro  i  boschi 

quel  grande  affluente  occidentale,  le  cui  scaturigini  con-  palustri,  il  suolo  non  consta  che  di  depositi  limacciosi  tur* 

Condensi  con  quelle  dello  stesso  Nilo.  Comparisce  desso,  chino-scuri,  ridondanti  di  argilla  e  terriccio,  senza  alcun  mi- 
finora  nella  sua  parte  orientale  ben  esplorata  come  una  im-j  scoglio  di  sabbia  o  petrosi  frantumi.  Circa  70  chilom.  insù 
mensa  palude,  percorsa  dal  fiume  in  una  serie  di  laghi,  con  della  foce,  dove  il  fiume  sta  di  rimpetto  alla  punta  meridio- 
canali  di  congiunzione  moltiplicemente  ramificati  e  con  una  naie  della  formazione  del  Saara,  spingentesi  per  la  massima 
superficie  perfettamente  orizzontale,  su  cui  la  corrente  é  de-;  parte  nel  Dar  Nuba  ,  anche  il  continente  si  attacca  di  più  al 
bolisstma.  Formasi  quivi  una  specie  di  labirinto,  in  cui  é  fiume,  di  guisa  che  non  vi  rimane  frammezzo  che  un  angusto 

tanto  più  difficile  il  bandolo,  in  quanto  che  le  acque  imboc- 1  lembo  di  erbe  acquatiche;  ma  tantosto,  all'O  dove  ritraesi 

canti  s’impantanano  per  lo  più  alle  imboccature,  e  di  tra- 1  eziandio'  anch’essa  la  formazione  del  Saara,  cessa  ogni  imbo* 
veiso  a  queste  vengono  perfettamente  nascoste  da  giuncheti;  scamento,  e  non  si  veggono  che  giunchi,  papiri  ed  edemoui* 
e  canneti,  e  particolarmente  dallam%m  o  edemone  mira-  Questa  allagata  striscia  di  piante  palustri  rende  difficilissimo 
bile  (< -edemone  mirabili s).  É  cotesta  una  leguminosa  arbo-  l’accesso  alle  savanne,  ma  è  dessa  interrotta  in  alcuni  punti 
rea,  con  fiori  gialli  brillanti  simili  a  quelli  della  ginestra,  dalla  corrosione  delle  acque  ed  anche  artifizialmente,  di  modo 
con  fusto  spesso  da  8  a  IO  centimetri  ed  alto  da  i  a  5  ebe  le  barche  ponoo  accoslarsi  al  continole.  Colesti  punti; 

metri,  e  con  fogliame  piccolo,  stellare,  densissimo,  che  detti  in  arabo  mescerà ,  mnsra  (guazzi ,  abbeveratoi),  sono* 

preclude  ogni  veduta.  Spinge  dessa  per  cinque  anni  continui  porli  naturali  in  cui  raccolgonsi  gl’indigeni  e  stringono  rela' 

in  alto  il  suo  fusto,  svolgendolo  «lai  precipuo  suo  germoglio  zioni  coi  negozianti.  A  320  chilom.  o  nove  giorni  di  vtói0 

radicale,  fitto,  orizzontale,  coperto  d’innumerevoli  radici  ca-  al  S.  0.  dello  sbocco  del  Gasai ,  sotto  8°  41' di  lat  26°45'<,> 
pillan,  e  crescente  sempre  sotto  la  superficie  dell’acqua  ;  in  |0ng.  E.  sta  la  masra  Rek  sull’isola  Kit  o  Tura  lunga 
altri  cinque  anni  muore,  ed  incomincia  nel  terzo  quinquennio  e  larga  75  metri,  quasi  al  livello  della  masra’,  e  ernia  ^ 
un  nuovo  periodo  di  vegetazione.  Il  Gasai  o  A^am,  ossia  fiume  poca  ma  profonda  acqua  racchiusa  tutt’all’intorno  da  i rr»per,e” 
Ait,  secondo  la  denominazione  degli  Sceluk  ivi  abitanti,  trabill  giùnchi,  papiri  ed  edemoni.  Dal  solo  lato  S  si  pratici 

forma,  alla  sua  foce  col  fiume  principale,  il  lago  No,  la  cui  colla  scure  una  vìa  per  andare  a  terra.  Qui  finisce  la  naviga* 

acqua  apparentemente  tranquilla,  trasparente  ed  azzurra,  si  zione  del  Gasai,  e  per  conseguenza  l’animato  movimento  ile11*3 
differenzia  di  molto  dalla  torbida  del  fiume  principale,  che  navi  da  Gartum,  le  quali  gettano  qui  l’ancora  ed  i  viaggi3' 
percorre  il  lago  con  una  ragguardevole  corrente  ,  visibile  tori  proseguono  a  piedi.  Si  va  dal  Gasai  al  la^’o  Rek  pel* un 

la  mercè  di  una  fila  di  piante  galleggianti,  strappate  alla  canale  volgente  al  S.,  lungo  12  chilom.,  tanto  angusto,  d3 

sponda.  Tutto  il  contorno  del  No  componesi  di  terreno  g>un-  non  potersi  inoltrare  se  non  a  forza  di  ascia  attraverso  gl’i0' 
calo,  senz’alcun’altra  alternativa.  La  spedizione  del  Nilo  del  iralciati  rami  d.  Il’  edemone.  Pare  che  nel  lago  Rek  ^ 
1839-40  cercò  qui  invano  il  termine  del  lago,  il  quale  però  imbocchi  alcuna  massa  di  acqua  ma  all’estremità  N  del 
allora,  andando  soggetta  la  massa  delle  acque  del  Gasai  a  naie  conducente  al  lago  Rek  si  versa  qui  nel  Gasai  da  S.  °l 
continui  cangiamenti ,  aveva  una  estensione  maggiore  del-  il  grande  Bar  Giur,  scaturiente  sotto  4»  ed  */i  di  lai.  ^ 
l’odierna,  che  non  si  allarga  che  per  un  tratto  ancora  di  un  giogaja  occidentale  del  Rego,  al  S.  0.  di  Gnndocoro, 
quarto  d  ora.  Slaccansi  dal  lago  molti  canali  insù;  la  prin-  un  corso  di  450  chilom.  a  N  0  e  di  375  al  N  fino  ^  8 
cipale  corrente  navigabile  del  Gasai  ha  alla  foce  GOO  metri  ed  */4  di  lat.  e  26°e  •/,  di  long.,  fmiente  112  chilom.  ad 
di  larghezza,  e  la  sua  direzione  predominante  si  è  da  O.S.O.,  assumendo  al  principio  della  sua  direzione  N.,  sotto  6°* 1 
variando  da  pochissimi  a  molti  metri  di  ampiezza  con  una  Rnngo,  che  scorre  egualmente  al  N.  Distinguesi  il  Gii*  Pfif 
profondità  nel  mezzo  di  5  a  7  metri.  Questo  precipuo  canale  la  purezza  delle  sue  acque  e  per  la  perenne  sua  correi 
come  tutti  gli  altri  st  condaru  piegansi  e  ripiegansi  in  innu-  tutte  le  stagioni  dell’anno,  avendo  con  una  larghezza  di  2°°, 
merevoli  serpeggiamenti,  e  subiscono  sempre  forti  altera-  metri  da  uno  ad  un  metro  e  mezzo  di  profondità  anche  n*|la 
zioni,  straboccando  per  l’influsso  delle  pinggie  equatoriali  e  stagione  asciutta,  e  diventando  colle  pioggie  prof..ndissi'^' 
congi ungendosi  tra  loro,  e  poi  rigirandosi  nella  stagione j  Ha  nel  suo  corso  inferiore  una  spiaggia  perpendicolare 
asciutta,  m  cui  la  massa  totale  delle  paludi  sta  nondimeno  jj  l’altezza  di  5  a  6  metri  di  terreno  di  alluvione  compio 11 
sempre  unita,  ed  il  flusso  che  procede  a  rilento  mantiensi  1  argilla  ferruginosa,  arena  quarzosa  e  frammenti  m'caCm 
quas!  come  una  grande  spugna,  chè  quanto  più  asciugasi  . Forma  insù  della  imboccatura  del  Bongo  considerevoli  sa‘ 
la  superficie,  e  quanto  più  s indura,  coprendosi  di  giun-j  ed  anche  cascate,  ed  è  quivi  il  punto  in  cui  abbandona  *° 
chi,  canne,  erba  ed  edemoni ,  tanto  più  viene  preservata  ;  spigolo  dell’acrocoro  ed  entra  nel  piano.  Addimandasi  °el 
la  corrente  nel  fondo  dalla  evaporazione.  La  larghezza  totale  corso  superiore  Jegi  (scoperto  da  Morlan»  nel  1859),  e  s(:a  i 
del  fiume  ha  in  ogni  caso  molti  chilometri  di  larghezza,  ma  jj  turisce  dal  monte  Bevo  o  Lero  presso  la  tribù  dei  Loca^  r,e 
questa  non  potrebbesi  facilmente  determinare,  essendo  lejNiambara,  nella  giogaja  occidentale  del  Rego.  Scorri 
sponde  ogni  dove  piatte  ed  ingombre  da  vasti  pantani,  e  da  :  verso  N.  0.  riceve  dai  monti  del  S.  parecchi  altri  consi^re' 
ambii  lati  non  veggonsi,  per  lungo  e  per  largo,  che  giunchi,  i  voli  affluenti,  ed  ha  qui,  nel  periodo  della  massima  ba**°r* 
canne,  erbe  palustri  ed  edemoni.  Laddove  poi  il  terreno,  dell’acqua  ,  una  larghezza  di  80  metri,  la  profondità  m®*1* 
negl,  anni  asciutti,  prima  della  stagione  delle  pioggie,  emerge  di  65  centira.,  e  la  velocità  di  30  per  minuto  secondo.  » 
alquanto  dalla  superficie  melmosa,  incontrasi  rimboscamento  rinvengasi,  ciò  non  ostante,  nel  suo  letto,  qui  e  li,  a'q113;, 
palustre  di  acacie  cuca  e  cucamut ,  di  tamarindi ,  platano-;, dirupi  piuttosto  grandi ,  di  guisa  che  non  é  forse  pratica*3* 
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eiip  ^)arc|le  nePPure  C°H  acqua  alta.  Le  sponde  sono  ombreg-  (  entrambi  provenienti  dal  S.  e  perenni,  ma  impantanati  ed  in- 
sann  /"‘A  f  P1almeacL"P°,a  ed  allri  W\  alberi  '»  alto  fusto;!  giuncati  alla  foce;  ma  degni  di  particolare  riguardo  sono  poi 
tran  V1-  1  C  lm.a’  ubert°s°  il  suolo.  Piove  in  tutti  i  mesi,  il  Bar-Omr  ed  il  Bar-el-Arab ,  sboccanti  alla  sinistra;  il 
suo  10  gennaj0‘  Mentre  Però  11  Giur  si  manifesta  cosi  nel  primo  sotto  9°  circa  di  lat.  e  27°  e  */,  di  long.  Succede  còlla 
sull  C°rM)  supenore  lra  *e  re8'Pni.  montuose,  e  nell’inferiore  sua  ciò  che  si  avvera  colle  foci  degli  altri  affluenti  del  Gasai, 
a  Pianura,  procede  affatto  diversamente  in  prossimità  della  in  cui,  poco  minuti  dopo  che  uno  vi  sia  entrato,  trovasi  il 
>  <  appoiché,  se  entrasi  in  questa,  incontrasi  in  meno  di  medesimo  in  mezzo  ad  una  palude  in  apparenza* stagnante, 
Vo|.  °rf  lin,  Palu,loso  ricettacolo,  dove  la  barca  può  appena  coperta  da  un  tappeto  di  rami  e  di  foglie  cadute,  in  un  canale 
indi  *’  V  °n  P°C0  P'Ù  in  là  11  C°rs0  ,Jel  fiume  non  vienfi  ch  é  a  slent0  più  lar»°  della  barchetta,  e  diramasi  in  meati 
Un  cal°  che  Ja  uno  stagnante  ruscello,  che  si  può  varcare  di  ancor  più  angusti  ed  oscuri.  Le  pieghe  dei  rami  dell’edemone, 
salto  ;  tale  si  è  il  termine  di  un  fiume  cosi  potente  in  co-  e  le  grigie  ed  azzurre  macchie  comparenti  di  tratto  in  tratto! 
0  paese  di  alluvione.  segnano  la  via  al  mercatante  di  Cartum  attraverso  la  folta 

W  A\e&r  riCOr-(!a/J  anC°ra  11  P'Ù  ra^guanievòle  degli  af-  selva,  la  quale  giunge  in  fine  ad  un  magnifico  ed  ampio 
.  nt!  del  Giur,  il  Cosanga ,  che  sbocca  nel  medesimo  al  fiume,  nelle  ciii  acque  uri  po’ brune  specchiasi  il  puro  azzurro 
cipio  della  sua  direzione  E.  sotto  8°  e  Va  di  lat.  e  26°  del  cielo  di  Sudan.  Scorre  il  fiutile  nel  suo  corso  inferiore  da 
/idi  long.,  ed  è  un  fiume  gagliardo,  copioso  di  acqua  e  N.  0.,  dopo  di  avere  attraversato  dall’O.  all’E.,  sotto  circa 
s sitamente  veloce,  con  circa  450  chilom.  di  lunghezza  da  9°  e  7*  di  lat.  da  26°  20’  a  27°  20’  di  long.  E.,  il  popoloso 
jj*  scaturendo  a  7°  e  V*  di  lat.  e  24  di  long.  E.  Seguesi  paese  di  Corek,  la  cui  capitale  Gion  Cor  è  situata  sul  fiume, 
j  .Corso  de'  fiume  nella  regione  degli  alberi  di  alto  fusto  per  Nel  suo  corso  mediano  dirigesi  probabilmente  con  molte  tor- 
d  erntorii  deHe  tribù  dei  Cosanga-Cuìla  e  Anàoco ,  ponen-  tuòsitd  da  circa  24°  e  */2  al  26°  ed  */4di  long.,  sotto  9°  e  9° 
tp  u  due  «'(,rna^e  di  viaggio,  poi  mezza  per  Una  vasta  con-  ed  i/i di  lat.,  scorrendo  poscia  fino  a  Corek  verso  N.  E.  Questa 
,  da  coltivata,  e  quinci  di  nuovo  una  giornata  e  mezza  per  córrente  orientale  al  S.  di  Hoferat-el  Nahas  e  del  Dar  Fertit 
fino  al  paese  dei  Colox  spingendosi  più  all’O.  fino  ai  é  probabilmente  identica  col  fiume  Telearma,  su  cui  al  S.  E. 
'Inti  J/ara.  Nel  tratto  da  cui  scaturisce  il  fiume  ha  la  sua  re-  di  lloferat  sta  l'omonima  piazza  di  commercio  di  Telcauna. 
è  enza  il  possente  Alo  fio,  principe  di  Nyamnyam.  li  Cosanga  Su  cotesto  medesimo  fiume,  al  S.  dì  fiorerai,  incontrasi  Cud- 
•’rtamente  identico  coll’Ada,  di  cui  fu  data  contezza  ad  vaké ,  luogo  di  frontiera  del  Darfur,  appartenendo  la  sponda 
'"ito  Barth  nel  Sudan  occidentale,  come  di  un  poderoso  opposta  alia  tribù  dei  Kereg.  Il  corso  superiore  del  Telcauna 
Co'ne  es*stente  nella  stessa  direzione  N.  E.  e  nella  stessn  viene  formato  infine,  secondo  ogni  probabilità,  dal  fiume  Om- 
strada.  Si  hanno  inoltre  notizie  di  un  grandissimo  iago  di  belegia,  proveniente  da  Borgu  o  Vadai  N.,  e  formante  lo  sfogo 
Jua  dolce,  che  stendesi  da  6°  ed  </4  di  lat.  per  beh  225  delle  acque  della  bassura  tra  Vadai  e  Darfur.  L’Ombelegia% 
Uometri  verso  N.  ().,  ed  ha  nella  sua  parte  settentrio-  evidentemente  il,  gran  fiume  che  attraversa  Dar  Runga  dal- 
e  anche  una  considerevole  larghezza.  Trovandosi  questo  l'O.  all’E.,  giusti  le  notizie  di  Fresnel.  Congmngesi  col  me- 
l an,1e  la*°  Pr°Prio  al  P,,r,t0  dello  sgorgo  del  Cosanga,  gli  desimo,  al  S.  E.  di  Runga,  il  Bar  Sum  ( Zum ,  Azum  od 
1  a  ritenere  che  nasca  questo  dal  lago  me  lesimo.  Àll’eskre-  Ezzum)  proveniente  da  Darfur  ;  ed  entrambi  riuniti  addi- 
glla  del  lago  sbocca,  proveniente  da  S.  E.,  un  grande  mandansi  lles  od  Ileiss,  ossia  Nilo,  come  tantosto  vedremo. 

ihe  con  letto  sassoso  e  dirupate  sponde,  che  forma  il  All’irrigazione  della  pi  anura  situata  tra  Dar  Fur  all’O.  e  CoN 
.'Jiìie  tra  i  Nyam-nyam  orientali  ed  occidentali,  dimoranti  dofin  e  Dar  Nuba  all’E. ,  ed  abitata  da  tribù  nòmadiche  di 
|,  'eme  in  numero  ragguardevole.  All’O.  del  lago  elevasi  Arabi,  particolarmente  dai  Raggarà,  provvede  il  Bahr-el-Arab, 
n.  ';s:m„  monte  Somcala,  lungo  due  giornate  di  viaggio,  scalurienténell’Ò.  di  Darfur.  Cònstà  il  medesimo  nel  suo  corsò 
di  1  Sl  Pu^  pernottare,  atteso  il  soverchio  freddo;  ed  al  S.  inferiore  di  uri’esterisione  di  laghi  e  paduli,  somigliante  ap- 
esso  ve  n’é  un  altro  ancor  più  alto,  nè  veggOnsi  in  pieno  a  quella  del  Gasai,  e  sodò  le  paludi  Baradiab,  per  dieci 
rD0ne.rale  ’  cominciando  da  Somcala,  se  non  se  contrade  giornate  di  viaggiò  da  N.  0.  a  S.  E.  ;  e  sborca  sotto  9°  e  V, 
'filose  in  tutte  le  direzioni.  Gli  è  pertanto  evidente  dai  fih  di  lat.  e  29°  e  %  di  iortg.  E.  nel  Keìlak,  ossia  al  N  E.  del 

e  fj  fcsP0&l0’  che  *1  Cosanga  si  è  il  vero  generatore  del  Gasai,  lago  No.  Ha  la  sua  foce  il  Keilak  sotto  9°  10’ di  lat.  e  30°  di 

r0n°n  S,a  11  P,ccol°  e  paludoso  lago  di  Rek,  come  alcuni  ef-  long.  È.,  a  75  cliilom.  ingiù  del  lago  No,  nella  corrente  prin- 
H  earnente  pretendono,  e  che  il  Cosanga  stesso,  il  Giur  ed  cìpàle,  ed  assume  quivi  la  denonilnazione  di  Bur-el-Abiad. 

(joi  af.al  formano  un’unica  linea  fluviale,  sempre  N.  E.  Se  Lo  spazio  tra  il  lago  No  e  l’ihihòecatura  di  Keilak  è  un  mare 

Seri,  i’  laddove  Parlasi  dell*  foce  del  Cosanga,  si  ricorda  non  interrotto  di  pantani  e  giuncheti,  ed  è  questo  parimenti 
premente  anche  quella  del  Giur,  diventa  tutto  perfetta-  il  caso  anche  insù  dello  sbocco,  non  essendo  il  Keilak,  detto 
Cosa  0  llar°  ’  ma  '|Uel  gran  l3g°  pCrÒ’  da  CUÌ  Scal,,rìs«e  11  Scielengo  superiormente  alla  foce  del  Bar-el-Arab,  altro  che 
lr  °ga.  si  è  il  terreno  non  sollevato,  che  dev’essere  rimasto  la  coerente  settentrionale  del  Gasai  o  Nani  Ait,  la  quale,  «li¬ 
ba'^0  i°  °riftnta,e  dell’a,4co  sèttentHonalle  od  ultimo  del  mentata  dapprima  dal  BarOmr  e  dal  Bar-el-Arab,  muove  poi 
Preced  '  fil|!Afnca  S”  «  ,lra  11  Prim0  abro  ,lel  tóédèsimo  che  parallela  al  Gasàl,  allontanandosi  in  media  35  chilometri  dal 
atre,,  -fi  .  '  mentre  1  a^°  monte  nell  0.  del  lago  si  è  l’e  Bar  Omr,  mentre  giace  nel  mezzo  quell’aggregazione,  sepa- 

besj  "  a  linaI,i  del  contorno  montuoso  detrarrò  N.  Ed  avreb-  rata  da  numerosi  canali,  di  paludi  e  pantani  ed  argini  di  con- 
T0|() C°n  d  tanto  ricercato  lago  generàtore  occidentale  di  linuo  formanlisi  e  dileguanlisi,  che  pur  sono  tanto  signifi- 
^andr*?’  feco,ldo  cul  scalurìsce  notoriamente  il  Nilo  da  due  canti  percotesta  grande  massa  di  acqua,  che  affoga  in  qualche 
tp0  ,!  a8hi  generatori,  situati  all'O.,  disgiunti  l’uno  dall’al-  modo  per  la  sua  propria  alluvione.  È  largo  il  Keilak  200 
JiasCe  d .  |dr"e* "Gebe*  s'  ^  d  fiume  generatore  orientale,  che  metri  alla  sua  foce,  ed  abbonda  di  pesci,  in  particolare  di 
ci(jeni  |H  Nianza ;  e'l  fi  Bàr-el-Gasal  il  fiume  generatore  oc-  quelli  delle  specie  più  grandi.  Le  sue  rive  sono  coperta  di 
i  gj„  a  e’  ‘fi16  «gorga  dal  lago  appiè  del  Somcala;  ed  entrambi  alberi  assai  frondosi  e  di  piante  acquatiche,  fra  cui  una  rossa 
Azione  h  'ii'  lagh‘  S"n°  P"sti  nei  ve,d  puntì.  ce,(,trali  dell’ele-  ninfea,  ed' una  pianta,  Torse  la  musa  eusele ,  le  cui  foglie  sono 
recchiV  C  •  iAr,'Ca  S'  ^ersansi  nel  Gasa*’  ingiù  del  Giur,  pa-j  di  lanl’ampiezza,  che  vi  si  può  adagiare  un  fanciullo.  Sulle 
cusiderevoli  fiumi,  come  il  Diau  ed  il  Rol,  a  destra,!  sponde  dello  Scialengo  crescono,  per  lo  più,  le  mimose,  ed 


528  _ NILO  (ULTIME  SCOPERTE  DELLE  SORGENTI  DEL) 

incontransi  non  poche  serpi,  come  Yassala  (pytlion  thcbai-  cui  avrebbe  tratto  naturalmente  il  suo  nome  il  fiume  Scelengo 
cus),  ecc.  (Selengo),  sarebbesi  scoperta  anche  la  frontiera  meridionale 

Ella  é  una  circostanza  notevolissima,  che  comparisca  il  del  sistema  del  Nilo,  e  con  ciò  la  conferma  eziandio  delle 
nome  Keilak  proprio  all’ultimo  sbocco  del  grande  fiume  oc-  basi  fondamentali  delle  indicazioni  tolomaiche.  Nel  corso  in¬ 
cidentale  generatore  del  Nilo.  Giovi  pertanto  avvertire  che  tiero  del  Nilo  o  Bar-el-Abiad,  dal  lago  No  fino  a  Sobat,  la 
nel  vocabolo  Keilak,  il  Ke  o  Ka  si  è  l’ordinario  articolo  configurazione  del  fiume  resta  la  stessa  come  nel  Gasai.  Ai¬ 
africano,  ed  Ilak  la  radice  ;  ma  questo  ilak  è  evidentemente  largato  fino  al  lago,  coperto  di  canneti,  non  offre  il  fin1116 
identico  colla  forma  llas,  lles  od  Ileis  in  uso  anche  oggidì  in  che  un  angusto  ed  intricato  canale,  di  guisa  che  dall’albero 
Vadai,  Darfur  e  nei  finitimi  paesi  degli  Arabie  dei  Negri,  la  della  barca  deve  vigilar  la  veletta,  per  non  perdere  di  vista 
quale  si  è  appunto  la  forma  originaria  della  voce  Nilo  (Nil),  il  tenue  filo  del  medesimo.  II  fiume  delle  Giraffe  o  Bar-el- 
non  essendo  qui  IW  che  l’usuale  presso  delle  grandi  masse  Seraf,  braccio  orientale  del  precedente,  da  cui  separasi  sotto 
di  acqua,  come  Niansa,  Niassa,  Ngami.  La  forma  11  non  è,  6°  di  lat.  alla  frontiera  N.  del  Cir,  scaricasi  ancora  insù  del 
del  resto,  identica  che  col  solo  monosillabo  Ir  o  Kir,  che  in-  Keilak  nel  29°  di  long.  11  fiume  [delle  Giraffe  é  di  un  terzo 
contrasi  tanto  di  frequente,  ed  è  del  pari  la  voce  generica  di  più  angusto  del  suo  braccio  occidentale  secondario,  ed  ha 
fiume,  venendo  denominato  Kir  ossia  fiume  per  eccellenza,  il  una  corrente  del  pari  uguale  con  questo.  Si  riconosce  pu'e 
maggior  numero  di  volte,  dai  Negri  ivi  dimoranti,  anche  il  essere  il  medesimo  un  braccio  del  Bar-el-Gebel,  e  non  già  u» 
Bar-el-Gebel  ed  il  Gasai  ;  e  le  forme  Scire,  scolo  del  gran  torrente  alpino,  dagli  avanzi  vegetali  sul  medesimo  gallega 
lago  Niassa,  Sciari,  affluente  del  lago  Fad,  Ser  (portoghese  gianti  e  d’altre  sostanze,  che  sono  della  medesima  specie  di 
Zaire),  nome  indigeno  del  Congo,  non  sono  altro  che  dia-  quelle  dell’altro  braccio;  e  la  foce  vi  è  parimente  ingomma 
Settiche  variazioni  di  Kir.  Appartiene  a  questo  luogo  anche  d’isole  di  giunchi.  Svolgesi  da  cotesto  fiume  molta  melma» 
il  Niger,  non  essendo  già  questo  vocabolo  il  latino  niger,  che  deponesi  poi  come  banco  alla  sua  foce.  Sotto  30°  20'  di' 
adottato  per  avventura  per  lo  scorrere  che  fa  il  fiume  nel  long.,  dunque  20'  ingiù  del  Keilak,  sbocca  il*  grande  tribù* 
Sudan,  paese  dei  Negri,  ma  sibbene  l’indigeno  Ngir  ossia  tario del  Nilo,  il  Sobat,  donde  piega  il  Nilo  a  N.  E.  Oltre3 
N’Gir  o  N'Kir,  essendo  naturai  cosa  per  gli  AQricani,  giusta  questa  imboccatura  meridionale  o  principale,  ha  nondi^0 
la  stessa  forma  del  vocabolo,  il  parlare  del  Nilo  orientale  ed  il  fiume  una  foce  più  settentrionale,  165  chilom.  più  iogi*; 
occidentale.  Il  comparire  però  del  mentovato  Keilak  propria-  la  quale  enorme  larghezza  del  delta  del  suo  sbocco  ci  dà 
mente  qui,  alla  foce  del  grande  fiume  generatore  occidentale,  una  idea  dell’ampiezza  del  suo  letto  e  della  potente  alluvi°ne 
e  Tessersi  proprio  qui  conservato,  non  può  per  certo  avere  in  cui  si  aggira.  Il  fiume,  che  comportasi  poi  interamente  a(1‘ 
altra  significazione  se  non  se,  che  il  Keilak  o  Nilo  qui  ap-  che  come  il  Gasai  e  l'inferiore  Bar-el-Gebel,  empie  col  su® 
punto  incominci,  e  non  già  che  qui  esso  finisca.  Imperocché  sistema  fluviale  e  colla  sua  alluvione  la  maggiore  metà  oc  ci¬ 
gli  antichi,  ed  anch’essa  la  popolazione  primitiva  che  fissò  le  dentale  del  vuoto  di  elevazione,  che  trovasi  tra  il  sollevami0 
originarie  denominazioni,  manifestano  generalmente  un  con-  abissinico  e  la  parte  opposta  al  sollevamento  dell’Africa  Sj 
cetto  assai  chiaro  della  struttura  del  fiume,  come  si  scopre  ch’è  il  secondo  arco  stendentesi  dalla  corrente  mediana 
tanto  più,  quanto  maggiormente  si  allargano  le  nostre  cogni-  Nilo  al  S.  di  Gondocoro  fino  alTHavas;  forma  desso  l’ordi - 
zioni  sulla  medesima.  Le  due  sorgenti  qui  riunite,  le  quali  nario  confine  acquatico  tra  cotesti  sollevamenti.  Il  suo  corso 
scaturiscono,  giusta  le  indicazioni  esatte  di  Tolomeo,  dai  due  superiore  si  è  il  Gogieb ,  che  ripete  l’arco  meridionale 
laghi  sorgivi,  furono  considerate  entrambe  quali  radici,  e  qui  sollevamento  abissinico  nella  sua  direzione  semicircolaf®* 
appena  comincia  per  conseguenza  il  ceppo  del  fiume,  lo  stesso  Scaturisce  il  Gogieb  col  nome  di  Gibe  in  Inaria  (Enagf 
Nilo.  Gli  altri  affluenti  versantisi  quinci  nel  Nilo,  non  ven-  nell’Abissinia  S.,  assume,  scorrendo  al  S.,  alla  destra  il5110 
gono  indicati  poi,  con  egual  criterio,  che  come  fiumi  secon-  secondo  fiume  generatore,  ossia  il  Gogieb  propriamente  ^l0 
darii,  e  proprio  coi  nomi  che  conservaronsi  parimenti  completi  proveniente  da  Cafa,  l’acrocoro  più  meridionale  delTAbis?if|1?’ 
fino  al  giorno  di  oggi,  e  sono  VAsta-Sobas  (Sobat),  YAst-  volgesi  quindi  all’O.  intorno  all’altipiano  di  Cafa,  prendel'jl 
Apus  (Abai  o  Nilo  Azzurro)  e  YAst-Aboras  (Atbara).  I  pri-  a  destra  YOmo,  il  Baco  ed  il  Baro,  e  dirigesi  poscia  atf*  • 
mitivi  abitanti  di  coteste  terre  intesero  esprimere  chiaramente  verso  la  foce,  e  da  questo  momento  denominasi  Sobat.  Ve'Jf1 
il  loro  concetto  con  simili  denominazioni  fluviali,  sebbene  in  alla  sinistra  il  Giuba,  il  confluente  più  considerevole  del  So- 
Eratostene  poi  ed  anche  in  Tolomeo  siasi  insinuato  qualche Jbat,  il  quale,  venendo  dal  secondo  acrocoro  dell’Africa  n,e" 
errore,  facile  oggigiorno  a  chiarirsi,  dovendosi  ammettere  lajridionale,  scorre  da  S.  0.  parallelo  al  Bar-el-Gebel,  e  VoC° 
testimonianza  di  Plinio,  che  il  fiume  prende  la  denominazione  |  prima  della  direzione  N.  0.  del  Sobat,  a  18  giornate  dal sU 
di  Nilo  soltanto  dallo  sbocco  dell’ultimo  fiume  generatore,  sbocco,  si  versa  nel  medesimo.  Il  Giuba  è  fitto  di  giunchi. 
Per  quella  guisa  che  nel  vocabolo  Ilak  od  llas,  nelle  regioni  le  sue  sponde  non  sono  abitate.  A  sei  giornate  ingi1'1  “e 
al  N.  del  Gasai,  si  è  conservata  l’originaria  forma  della  voce  Giuba,  accoglie  di  nuovo  il  Sobat,  a  sinistra  il  Bar  SuHan°! 
Nilo,  cosi  potrebbe  essersi  conservato  anche  nel  vocabolo  proveniente  dal  S.  E.,  ch’é  di  poca  rilevanza,  ma  ha  J110^ 
Scelengo  o  Selenga  (corrente  settentrionale  del  Gasai)  il  villaggi  lungo  le  giuncate  sue  rive.  Quattro  giornate  più 
primitivo  nome  di  tutto  il  fiume  generatore  occidentale,  il  immettesi  nel  Sobat,  alla  destra,  il  Bar-el-Gior,  ed  unag|0*j 
Cosanga-Gasal,  nel  qual  caso  il  preteso  monte  della  Luna  nata  più  innanzi,  parimenti  a  destra,  il  grande  e  v'°*tni,3 
(tò  -rifa  SeXr'vr,;  opoc)  non  può  esser  nato  che  dall’errore  or-  Bar  Tombak;  hanno  entrambi,  il  Gior  ed  il  Tombak,  al  q 
tografico  dell’omissione  di  un  gamma,  e  cosi  invece  del  sponde  coperte  di  grandi  alberi.  Ad  una  giornata  e  ,r,ezZ 
monte  di  Selenga  nacque  quello  di  Selena  o  Luna.  Questa  dalla  foce  del  Sobat  incontrasi  una  vasta  palude,  congin”  ^ 
congettura  diventa  quasi  certezza,  ricevendo  conferma  dal-  col  fiume  delle  Giraffe,  ed  era  una  volta  navigabile.  H  * 

1  altro  lato,  dall  occidente,  dacché,  secondo  le  notizie  raccolte  inferiore  ha  una  profondità  ragguardevole,  essendo  incas®3 
dal  Barth  nel  Sudan  0.,  scaturisce  il  già  summentovato  tra  perpendicolari  banchi  di  argilla  alluvionale,  masenz3 
Binue  dalla  regione  montuosa  del  Sa/ang,  la  quale  esser  deve  cuna  notevole  corrente.  Il  suo  corso  tra  coteste  sponde  ^ 
la  parte  centrale  delle  montagne  dell’acrocoro  settentrionale  pide,  brune,  coperte  di  arbusti  ed  altr’erbe,  è  tortuosiss*/13  ' 
dell  Africa  S.  In  quest  alta  giogaja  di  Salang  (Selena),  dalle  le  sue  acque  abbondano  di  coccodrilli,  ippopotami»  3111 


NIU)JULTJIME_SCOPERTE  DELLE  SORGENTI  DEL)  529 

r6  SOn°  .in,lersec.ale  da  estef  naria  sua  larghezza  èli  4  a  6  chilom.;  ma  presso  a  Cartum 
materiP  ™gorghl  fluy,al1-  f  ac(lua  vi  é  verdastra  per  le  non  é  l’Abiad  largo  più  di  600  metri.  Qui  vicino  alla  cani 
njosfpra  ®  ^  ee’  ed  a  bevers‘  n°c,va  5  carca  dl  m'asmi  l’at-  tale  del  turco-egizio  Bellad-es-Sudan (Terra  Nera)  sbocca 
nissimn  J  Zanlare  5  ®  qU,ndl.1  atllguo  terrfino  vi  é  ma,sa-  nell’Abiad,  sotto  15°  35'  di  lat.,  VAsrek  o  Fiume  Azzurro 
febbri  '  j  T  breVe  S°Sta  SU  rnedes,mo  basta  a  generare  (Nilo  Azzurro).  L’Asrek  è  lo  scolo  dell’ Abissin ia  mediana  e 
proven’  qr?.pfU/.e  So3  St3nZa  11  ben  n0t0  inselt0  zezze »  meridionale,  dell’amara  e  delFAmura  scaturendo  dal  cunto 
Prov  ente  dall’Africa  S.  la  cui  puntura  è  letale  alle  be-  centrale  delle  montagne  abissinfche  coi  nome di Abai  a  S 

c^ivnh  -V ^ -T-/1  \™bl  1  3tl  I?  amp."  pantanl  dlguisa  co|l’Astapo  ( Astapus ,  Ast'  ApuJ)  degli  antichi.  Fiume  Drinci- 
3ai  v.ggI  »6g  l  S°llluk  V1  sono  d|stanti  dalla  sponda  da  pale  fu  constato  prima  l'Asrek,  ritenendosi  secondario  il 
AfffU°  Ign0t°  ,SÌ  '  3nC0ra  11  S0bat  setten-  Nd«  Pr«P-  <>d  Abiad,  e  solo  negli 
Jà  300  chilometri1  mendl0nale  nessuno  Sl  sp,nse  P,u  in  riconosciuto  per  fiume  principale,  sebbene  l’Asrek  pure  me- 
Dalla  a  i  c  u*  *  -j-  ie  ..  riti  d‘  essere  considerato  cosi  per  la  sua  massa  d’acqua  du- 

più  settpntrinnfì>barf  mer"il0"al'' f,no.a  1oella  dell  Afhora,  rame  il  flusso,  ch'é  il  doppio  di  quella  dell'Abiad.  Finamente 
^Si  ^  osUoda!  X «  aa’;'  JT"  "  "u,ne'  prass°  «-A—.  «Ha  punta  S.  E.  della  steppa  Bajuda 

9  t»olqa„d'rrcaNE  i„  fuXXl  d"'  17°e  </a  di  lat'  sbocca  »’“Wn.o  tributario  del  Nilo 

«ledesimo  IT  A  m  ’  a-  T  T  deSCnUo  nel  Ì  Albara  •  d'“«  itagli  abitanti  della  pianura  anche  Bar-el 
nel  - Cllf  d  TnrTf  naarTne  e  TI  u'3  Mocaiah  o«ia  fiume  dell'Abissinia ,  e  dagli  Arabi  anche 
Parte?,  * ì  ?'r  A  7  r  eCi"e  '  Dar  °  Fi.»»  Nere,  che  alghe,  poco  prima  dello 

roaoVrn!,8 a T Cedel 1  genera‘or>  ripete-  sbocco,  il  Mogren,  proveniente  dalli.  È  assai  dubbia  la 

tre  l'ac  X  T'T  1  arCn  ^  A flca  mefidinnale,  n.en-  coicidenza  del  Cor-el-Gae  colFAtbara.  Viene  questo  appel- 
•Pineesi  ,1,  /w'P  1  sol!evame"t”  abissimco,  il  Semr,  jlalo  a  buon  dritto  dagli  Arabi  il  Fiume  Nero,  per  la  nera 
so„„8m'|d  oonolotó*  lgl-  *T  uA?'  °'  ,Le  fue  sponde  melma  che  lrascina  secu  durante  la  stagione  delle  piogge  e 
dagli  S  t  i  a  Hn  t  °T  °Ur,t 8  ch'é  lale  e  lanla'  da  r"  »  "«»  di  colore  Adii' 

ha||’i|o  Pfl  l  d f  '  a  dsa  dai.  f11*®  fin.°  al1  11  dl  lat*  P'mto  la  parte  massima  del  vero  limo,  che  impingua  i  terreni 
'«ntraffoni  d  1  roeZ  ™“dlalamante  ì1  flu.™  dell’E»itl°'  L’importanza  quindi,  rispetto  al  flusso  in  questo 

ktl»  i  dell  acrocoro  del  Senar,  dapprima  il  Gebel  Te-  paese,  dell'Abiad,  dell'Asrek  e  dell’Asvad  si  riduce  a  ciò 

ePoUot??C12°30'" '  dleAmmTn'r^ da  superficie  del  suolo,  che  il  primo  o  Fiume  Bianco  trasporta  la  massima  parte 
curva  i  Hmp  r'J  r  fi  J  una  1 considerevole  dell’acqua  ordinaria  permanente;  il  secondo  o  Fiume  Azzurro 
fieni  ,  qnn mi  ,f ! c®mP?st‘  dl  Porfido.  di  cui  l'o-  la  maggior  parte  dell  'acqua  di  flusso  ;  ed  il  terzo  o  Fiume  Nero 
4*  gei  °jdC  r'Um,0ó  Da  Mocada  la  massima  parte  del  fecondante  limo.  Notinsi  qui  eziandio 

^otme  duran.fn„  noia„r„t  u'  SOUo13‘20  '  f»™a  relativamente  al  Nilo,  la  posizione  cosi  alt,  delle  fonTd  I 
^»ale  tra  Izbisi  le  v  8  ?  ,  8SI<>'  “n  angUSt°  1  Asrek  e  dell'Albarti,  fenomeno  che  non  è  già  accidentale 

C.STT  f  ed  isole  selvose,  coperte  di  mi-  ma  tanto  generale,  che  deve  aver  per  base  una  legge  par  i 

f1»  Cme  ed  alheri  abissi  °™a  !mPanetra-  men‘'  gc"emle.  In  tutti  quasi  i  sistemi  dei  fiumi  giganteschi, 

"‘Sare.seianti  lan?e  mi  re  Tànoo"0  ",  °rllg'lat'  dalie  f"1  rimanc  la  sorgenle  del  fi“me  principale  proporzionatamente 
1Sn  enl  ssi2  ?L.  ?/  ?"d  '  “  1,1  bass0  '  e  Per  ««^gnenza  in  linea  discretamente  retta 

%ii  nell'Liiua  t  coModHIlT  ’onnno'l  anS'  ai  t0rmene  C°"a  pr“'p“a  foce’  menlre  le  scaturig'ni  dei  fi"mi  tributarli 
SC'l«aticT  Etó  de  i«lT/id  l,’ie!  'PP°p0lam'  e  gl1,  “ccelh  di  maggior  rilievo  restano  di  fianco  e  proporzionatamente  in 
^  il  Ini  r.  1,  a  ’  \  ,  ,  S‘  "°meedel  "nme'  all°'  “me  scorgesi  "'1  Mississippi,  nel  Missuri,  nel  Guaviari 

*’e»  a  ani  1  ató'renTod  prl>babll7n|.e  perché  la  .ri,a  «  nell'Orenoco,  nel  fiume  delle  Amazzoni  e  nel  Madera,  nel 
P,'se||„qlP'\  ’  r“de“do  **««'«  la  fondazione  di  un  Paraguai  e  nei  Parana;  la  sorgente  dell'Abai  sta  a  3000 

'Ofgeva  la  noteitfMe^"1'  s  l|5°  cl!1,,orn-  al  7  Eleide  metri  di  altezza.  Sotto  il  18»  al  N.  di  Mutscerif  entra  il  Nilo 
51  N-  del  X  occmo,  S“  3  b""  “  SP°"do  de  A"”6  "e"°  allipia"°  del  Saara-  cbe  non  afibandona  poi  se  non  se 

S  Srfb  X  a  Zdl  sTfilTTA  °  at  C,T  a'  Cair°'  6  d“ranle  '>“esta  lunga  lra’freata  da'  daaorto  non 
®"«al  15*  „„r  gg,  ?  |d  d  !  !3  lOffialN.  riceve  naturalmente  alcun  tributario  ;  e  trattasi  pure  di  una 

d“faa,  AA  Zafi'„n„lrat  '  Tdae’  ab-STlra  eSlensione  di  2475  chilom  -  che  11  Burae  s‘oss»  percorre 

Parficolarme„te  1  g  ‘  Arab'  Sono  come  semplice  corrente,  ad  onta  dell'ardente  sole  e  delle 

portosi  ed  i  In  A  .!,!T  Posaesso  dei  pascoli  più  sabbie  infuocate  della  Nubia  e  dell'Egitto  ;  puossi  quinci  ar- 
Che  *  li  i  s  „  Z  88  '  k  ''fi''’  PeC°ne'  Vac-  gomenlare  ringcnle  '!“"«•*  d'acqua  che  trascina?  per  non 

fa*aa  più  nobile  1  nl°  Tu  '  C'r  cav?  ' e  farae  1  della  svaporare  ed  inaridire.  Durante  tutto  il  suo  corso  per  l’al- 

S.  e  anch?  „r'"b°n0  ablfIe.Veral1  fl”a  al. terao  anno  di  sal»  «piano  del  Saara  il  suo  avvallamento  non  consta  che  del  solo 
tava„da  ne  "  'aV  i  I,'  Camel''  f™*  per  suo  lett0' ergendosi  d'a,nbi  1  lati  la  ripide  pareti  dell'altipiano 

Jontaosò  di  Arni  Pef  ’  !3  te,.'”,,e.“  d'  ,  C,“a'  grupp0  s™iglianti  a  montagne.  Ecco  ie  misure  del  graduale  pendio 
dal  Nilo  con  fe  Hb  C  8eS'  J°  °  |4  ’  aej“e  *Ire  soltant(l  del  fiume  durante  cotesto  corso  :  Dongola,  sotto  19»  li’  di 

«ancatóXr  T  °1  T^0  C°ardi  rosa'  lat'.  230  metri;  Soffi,  a  20»  25',  165;  Podi  Halfa ,  a 

val|e-  Eleidezrh  Tal11’.  e  165  metri  sopra,]  fondo  della  21»  54',  132;  Ammn,  a  24»  6',  110;  Tebe  (Luier)  a 

Co1  dilaias?  ,f  h“i  c«!nnia  egizia  su!  IVdo.  Al  N.  di  Aras  25»  42',  73 -,  Kené,  a  26»  10',  63;  Amra,  a  27»  10'  50- 

9®*  e  là  duranfP  1^°  '  fiU°  ^  ,c<?rrente’  a,largandosi  Beni  Hassan ,  a  27°  56',  43;  Miniò,  a  28°  6  ,  33-  Gebel 

.  Orante  il  flusso,  fino  a  30  chilom.,  mentre  Tordi-  Te  ir,  a  28»  53',  23;  Benisuef,  a  29°  10',  20-  Venti  a 

wlIFPL.  ALL’ENCICL.  POP.  ITAL.  Vnl  IT  J  * 
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29°  5t',  11  ;  Cairo,  a  30°,  10.  Il  pendio  totale  dal  lago  di  Miiia  escrescenza  delle  superiori  correnti  del  Nilo  dovrebbe 


sorgente  offre  per  conseguenza  le  cifre  qui  appresso  :  Nianzu 
1000;  Gondocoro  500;  Carlina  300;  Dongola  230;  As¬ 
suan  100;  Tebe  66;  Miuié  33;  Cairo  10.  Nelle  vicinanze 
di  questo  sprigionasi  il  Nilo  dalla  incassatura  dell’altipiano 
di  Saara,  schiudendosi  di  nuovo  la  via  per  il  terreno  da  esso 
medesimo  preparalo,  a  cui  appartiene  non  solo  il  Della  coi 
suoi  22,000  chilom.  quadrati  di  superlicie  ,  ma  anch’esso 
tutto  il  tratto  all’E.  del  Delta  fino  alle  falde  dell’acrocoro 
del  Sinai  :  tratto  che  varcò  lo  stretto  tra  l’Africa  e  l’Asia, 
e  che  non  appartiene  in  verun  modG  aH’allipiano  del  Saara 
o  del  Sinai. 

Del  sistema  cosi  interessante  delle  inondazioni  di  tutto  il 
territorio  del  Nilo  non  si  ha  finora  che  scarsa  contezza,  sen- 
dosi  osservato  nei  dintorni  del  Cairo,  per  parecchi  anni,  che 
il  fiume  abbassavasi  quivi  in  aprile  da  1  a  6  centim.  al  giorno 
in  media  ;  alquanto  meno  in  maggio,  ed  oscillava  a  mezzo 
giugno  su  e  giù,  rimanendo  immobile  fino  al  termine  del  me¬ 
desimo  su  0  del  nilometro.  Saliva  invece,  dal  1°  al  7  luglio, 
da  1  a  2  centim.  al  giorno  ;  20  al  fine  di  luglio,  ed  in  com¬ 
plesso  fino  al  1°  di  agosto  metri  2,58,  ma  successivamente 
fino  al  13  dello  stesso  mese  metri  5,03,  e  quindi  avveravasi 

10  straripamento.  Il  colore  dell’acqua  era  verde  verso  la  fine 
di  giugno,  verde  scuro  al  principio,  e  scuro  al  fine  di  luglio; 
bruno  al  principio  di  agosto  come  la  tinta  bruna  dei  fella  ; 
colore  derivante  da  pianticelle  microscopiche,  trascinale  prin¬ 
cipalmente  dall’Atbara  ;  da  17°  a  18°  R.  la  temperatura  in 
aprile;  19°  in  luglio.  Contribuiscono  a  cotesta  inondazione 
nel  Basso  Egitto  principalmente  l’Atbara  e  l’Asrek,  come  fu 
di  già  avvertito.  In  quella  guisa  che  comportasi  l’Abiad  colle 
acque  delle  regioni  alpine  dell’Abissinia,  comportasi  anch’esso 

11  Nianza  cogli  altri  affluenti  superiori  rispetto  allo  straripa¬ 
mento  nel  Bar-el-Gebel  o  Bar-el- Abiad  superiore,  dappoiché, 
mentre  somministra  la  parte  più  considerevole  di  gran  lunga 
del  costante  alimento  dell’acqua,  non  contribuisce  che  assai 
poco  all’escrescenza.  La  pioggia,  che  sola  potrebbe  produrre 
una  differenza  nell’altezza  delle  sue  acque,  cade  tutti  i  mesi 
nei  paesi  circostanti,  forse  coll’unica  eccezione  del  gennajo, 
e  con  un  aumento  insensibile  in  aprile  e  novembre,  di  guisa 
che  cotesta  pioggia  può  influire  pochissimo  sui  periodici 
gonfiamenti  del  Nilo,  tanto  più  che  la  pioggia  di  tutto  intero 
l’anno  non  accresce  di  un  metro  le  acque,  quantità  certo  assai 
tenue  per  una  regione  tropicale.  L’.4ssim  all’incontro,  che 
nella  stagione  asciutta  di  gennajo  e  febbrajo  é  una  corrente 
non  troppo  ragguardevole,  trae  più  tardi  ingenti  masse  di 
acqua  che  riempiono  l’ampio  suo  letto;  imperocché,  siccome 
il  lago  Baringo,  in  cui  ha  l’Assua  il  suo  nascimento,  giace 
appiè  delle  colossali  montagne  di  Giagga,  così  succederà  qui, 
coll’intervento  del  monsone  S.  E.  in  maggio,  anche  un  au 
mento  considerevole  nella  piena  delle  acque.  Nello  stesso 
modo  appunto  cominciano  a  gonfiarsi  in  maggio  e  giugno 
anch’essi  gl’innumerevoli  ruscelli  irrompenti  nella  corrente 
traversale  del  Nilo  per  la  gola  delle  montagne  tra  il  Rego  e 
l’Aco  insù  di  Gondocoro,  e  trascinano  seco  impetuosissime 
masse  di  acqua.  Nei  gonfiamenti  dell’Assua-Baringo  non  si 
può  far  conto  naturalmente  che  deH’anmentar  delle  pioggie, 
e  non  già  del  liquefarsi  delle  nevi  sulle  precitate  montagne  di 
Giagga  ;  imperocché,  quand’anche  sopra  alcune  alte  cime, 
come  sul  Kilimangiaro,  dovesse  rimanervi  la  cosi  detta  neve 
perpetua,  ciò  che  non  é  peranco  dimostrato,  l’escrescenza  non 
può  tuttavia  essere  alimentata  dall’acqua  delle  nevi,  dacché 
il  volume  di  queste,  esistenti  nelle  vicinanze  dell’equatore, 
dovrebbe  in  generale  rimanere  inalterato,  non  allontanandosi 
mai  di  molto  il  sole.  Ma  un  influsso  veramente  sostanziale 


esercitare  lo  stesso  monsone  S.  E.,  comparente  in  magg1®» 
|  spingendo  esso  innanzi  l’acqua  nei  grandi  laghi  sorgivi  dj 
|  Nianga  e  Baringo,  verso  N.  0.,  ed  in  pari  tempo  nei  fiumi 
Assua  e  Kir  (Nilo)  che  corrono  nella  stessa  direzione  N.  0** 
per  quella  guisa  che  anche  nel  Basso  Egitto  l’escrescenza 
viene  principalmente  favorita  dal  vento  nordico,  che  vi  com¬ 
parisce  al  suo  cominciare  e  vi  solleva  l’acqua  ;  influiscono 
adunque  sull’aumento  del  Nilo  i  venti  dei  due  poli  opposi1 
N.  e  S.,  ed  il  suo  livello  più  basso  presso  Gondocoro  si  è  m 
gennajo  e  febbrajo.  Secondo  le  osservazioni  locali,  cominciò  » 
Nilo  a  crescere,  nel  1853,  in  maggio,  mantenendosi  però 
negli  ultimi  giorni  di  questo  ed  in  tutto  il  mese  successivo 
alla  medesima  altezza,  ossia  a  circa  un  metro;  in  luglio  SI 
alzò  ad  un  metro  intiero  ;  al  1°  di  agosto  ad  1  metro  e  ob 
centim.,  ed  al  4  dello  stesso  al  massimo  di  2  metri  e  12  c®n* 
timetri,  scendendo  però  nel  medesimo  mese  ad  1  metro  e  o 
centim.  ed  "alternando  poi  fino  al  termine  di  novembre  lra 
un  metro  e  65  ed  un  metro  solo,  arrestandosi  in  dicembre  8 
circa  un  metro,  e  riducendosi  al  20  gennajo  del  1854  a  s° 
85  centim.  Dall’agosto  1857  all’agosto  1858  si  notò  parl' 
menti  che  la  differenza  in  Gondocoro  tra  lo  stato  più  alle 
più  basso  dell’acqua  si  fu  di  un  metro  e  75  centim,,  meni 
nel  1859  alla  stazione  dei  missionarii  di  Santa  Croce  ne‘  g 
contrada  di  Cir  cotesta  differenza  fu  calcolata  di  un  mefr®. 
84  centim.  In  Cartum,  insù  della  foce  dell’Asrek,  incoH,lf|C 
il  Nilo  a  crescere  in  giugno,  e  perviene  alla  massima  a'1  . 
di  6  a  7  metri  alla  metà  di  agosto.  L’escrescenza  delle  aC‘lu  • 
succede  assai  più  rapidamente  della  decrescenza,  verifica0*^ 
la  prima  da  3  metri  e  33  centim.  a  o  metri  e  66  in  soli  C 
quanta  giorni,  mentre  fa  mestieri  di  ottanta  per  decresc®^ 
egualmente.  L’altezza  dell’acqua  in  Cartum  é  il  triplo  di  q°e 
di  Gondocoro,  in  proporzioni  equamente  della  congiunz10 
che  succede  tra  tanto  del  Gasai  col  Sobat.  0 

Rifacendoci  alfine  al  punto  da  cui  prendemmo  le 
per  descrivere  la  complicatissima  configurazione  del  P*1  ' 
cioè  alla  scoperta  della  seconda  grande  sorgente  del 
la  mercè  delle  diligenti  indagini  dell’inglese  Baker,  conci # 
deremo  con  un  cenno  descrittivo  del  lago  Alberto  Nig¬ 
elle  la  contiene.  Forma  questo  un  vastissimo  bacino,  8^|0 
ingiù  del  livello  delle  attigue  terre,  ed  accoglie  tutto  lo 6 
delle  estesissime  catene  di  montagne  dal  lato  0.  e  dell®  . 
gioni  Utumbi,  Uganda  ed  Unioro  dal  lato  E.  Accogli®  n1  ^ 
mente  lo  stesso  Nilo,  gli  aggiunge  tutte  le  sue  acque,  e  ^|a|,e 
la  seconda  scaturigine  di  cotesto  possente  fiume.  Ilviaf# 
gù  per  il  lago  riesce  straordinariamente  gradevole,  eI»  . 
dosi  le  montagne  sovente  a  perpendicolo  dal  fondo  delle  aC(^0o 
mentre  precipitano  rumoreggiami  dalle  spaccate  pareti 
poche  cataratte.  Le  rupi  della  c.osta  E.  si  compongono  u1 
nito,  misto  di  grandi  massi  di  quarzo.  Sulle  rive  orienta  ^ 
lago  estraesi  molto  sale,  che  costituisce  l’articolo  di 
mercio  dei  miseri  villaggi  esistenti  nel  grande  interstizi 
riva  di  Unioro.  Inospitalissimi  vi  sono  gl’indigeni,  rifiuta  ^ 
in  molti  casi  a  vendere  vettovaglie.  Mallegga  sulla  c°sta  cije 
del  lago  é  un  grande  e  potente  paese,  dominato  da  un  re  a 
addiman  lasi  Cajoro ,  le  cui  barche  sono  abbastanza  g  w 
per  percorrere  il  lago.  Mantengono  i  Mallegga  un  rl  e  ie||i 
commercio  con  Camrasi,  esportando  avorio  e  pelli  e  rn^0  di 
ben  lavorati,  ed  importando  in  cambio  braccialetti  f, 

ottone  attortigliato,  conchiglie  e  perle,  oggetti  tutti 
vengono,  ad  eccezione  del  sale,  da  Zanzibar  p®r  ^ 
non  essendovi  comunicazione  di  sorta  colla  spiagg'3  oC«,ja(]z3 
tale  dell’Africa.  La  lunghezza  effettiva  dell’Alberto  .j. 
dal  S.  al  N.  è  di  490  chilom.,  non  calcolando  l’ignota 
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'illazione  verso  0.  tra  1°  e  2°  di  lat.  S.,  ed  una  continuazione 
simile  nel  N.  sotto  3°  di  lat.  N. 

Veggansi,  oltre  alle  opere  di  Antinori  e  Miani  sul  Nilo, 
ancbe  le  seguenti:  Uarnier  ,  Reise  am  Nil  von  Assuan  bis 
Chartum  (Gotha  1859)  —  Reurmann  ,  Reise  in  Nubien  und 
dem  /Egypt.  Sudan  (1860-61)  —  Heuglin  ,  Berichte  ùberi 
“eM  sEgyptiscken  Sudan,  und  die  Lander  westlich  und  sùd- 
von  Chartum  (1862-63)  —  id.,  Expedilion  im  west- 
“dien  N il-  Quell  g  ehi  et  —  Hassenstein  ,  Bemerkungen  zur 
Karlt  des  westlichen  Nil-Quellgebiels  —  Krochavv  ,  Reise 
hach  den  Nil-Landern  (1864)  —  Petherick,  Reise  zur  Un- 
'ttutzung  Speke's  (1864)  —  Reke  ,  The  sources  of  thè 
(1861)  —  Beltrame,  Viaggio  sul  Fiume  Bianco  (1862) 
’T'Speke  ,  Discovery  of  thè  source  of  thè  Nile  (1864)  — 
arih,  Speke's  Entdeckung  des  Nil-Abflusses  aus  dem  Uke- 
r^u>e  (1864)  —  Gilbert,  Observations  sur  la  carte  du  Nil  de 
laili  (1862);  e  finalmente  Baker,  Account  of  thè  discovery 
°t  thesecond  great  luke  of  thè  Nile,  Albert  Nyanza  (Londra 
con  mappa)  —  id.,  The  Albert  Nyanza,  great  basin 
°f  thè  Nile,  and  explorations  of  thè  Nile  sources  (ivi  1866, 
v°l-  2  in-8°,  con  due  mappe). 

NISIDA,  NISITA  o  NESIDE  ( Nesis )  ( geogr .  e  stor.).  —  Iso- 
*lta  del  mar  Tirreno,  presso  il  golfo  di  Napoli ,  tra  Napoli  e 
Xiloli ,  sendo  più  a  questa  che  a  quella  vicina ,  con  una 
gelazione  di  1700  abitanti.  Sorge  a  breve  distanza  dal 
divelta  dal  virino  promontorio  di  Posilippo  ne’  sovverti- 
toenti  che  agitarono  in  remote  età  il  suolo  della  Campania,  o 
j)rodoita  piuttosto,  come  Monte  Nuovo  (redi),  dalla  stessa 
0r?a  vulcanica.  A  crederne  antiche  tradizioni ,  mefitici  va- 
l)°ri  esalava  nei  tempi  romani,  e  la  sua  forma  stessa  chiara¬ 
mente  ci  addita  un  antico  vulcano.  Dal  lato  di  mezzodi  si 
scorge  la  metà  di  un  cratere,  il  quale  forma  il  piccolo  porto 
uvone  per  ricovero  delle  barche  pescherecce,  essendo  l’altra 
scomparsa,  sia  per  forza  di  trernuoto  ,  sia  per  l’impeto 
e‘‘e  onde.  Non  ha  di  perimetro  più  di  tre  chilometri,  nè  fu 
lslinta  con  alcun  nome  speciale  ,  per  essere  solo  nota  con 
^ello  d'isola  (Nesis)  dai  Greci  insieme  e  dai  Latini ,  d’onde 
,no*ne  odierno  di  Nisida.  Lodava  Plinio  gli  asparagi  di  que¬ 
ll ‘soletta  (II.  N.,  xix,  8,  s.  42),  ed  Ateneo  dice  che  ,  da 
ulfioli  passando  a  Napoli,  vide  Nisida  abitata  da  pochi  uo- 
.'“i.mada  molti  conigli.  Cicerone  ne  attribuisce  la  pro- 
vjmià  al  figliuolo  di  Lucullo,  e  per  tale  testimonianza,  non 
eilQ  che  per  gli  antichi  ruderi,  che  già  si  vedevano  sul 
°ssimo  scoglio,  detto  Chiappino  ,  molti  patrii  scrittori  so¬ 
rgono  che  vi  fosse  una  villa  con  qualche  vivajo,  e  afferma 
sl<“sso  l’antica  tradizione;  ma  le  antiche  fabbriche  che  tut- 
Vla  vi  rimangono  a  ponente  ed  a  levante  del  porto  non  sono 
ra”«ente  che  due  braccia  di  moli  che  gli  abitanti  vi  edifi¬ 
co  come  quello  di  Puteoli,  de’ quali  il  primo,  quasi  per  la 


metà 


riparato  alla  moderna,  non  presenta  che  quattro  piloni, 
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altro  sette,  .la  cui  sommità  ricuoprono  le  acque. 

MTZSCH  Gregorio  Guglielmo  (biogr.).  —  Valente  filologo 
jjesco,  nato  il  22  novembre  1790  in  Wittemberg;  morto  in 
pjNa  i|  20  luglio  1861.  Compiè  i  suoi  studii  superiori  a 
0rta  (Prussia  ,  governo  di  Merseburg) ,  ed  invogliato  della 
assica  antichità,  elesse  il  ramo  filologico  per  esercizio  della 
^  era  sua  vita ,  incoraggiato  nella  scelta  da  Goffredo  Iier- 
Hnn.  celebre  allora  in  Lipsia,  e  da  Lobeck,  il  quale  inse- 
‘n  quel  tempo  ancora  in  Wittenberg.  Giovanissimo 
v  Jjnne  un  Posto  nel  ginnasio  della  sua  città  natale,  ma  do-! 
pr  e  Inscriversi  nella  milizia  e  combattè  per  la  patria  in 
pancia  e  nel  Belgio.  Di  ritorno,  fu  dapprima  vice-direttore 
e  S'nnasio  di  Zerbst ,  poi  in  Wittenberg  condirettore  del 
Ceo»  e  vi  rimase  parecchi  anni,  dedicandosi  allo  studio  dii! 


Omero,  e  facendo  stampare  il  platonico  dialogo  Ione ,  che  si 
riferisce  ai  poeti  e  particolarmente  ad  Omero.  Datosi  all’illu¬ 
strazione  dell'Odissea,  —  del  primo  pittor  delle  memorie  anti- 
1  che  -  svelò  peregrine  doti  dell’ingegno, che  gli  assicurarono 
bella  fama.  Nel  1827  fu  invitato  a  recarsi  a  Kiel,  per  la  cat¬ 
tedra  di  filologia  e  la  direzione  di  quel  seminario  filologico; 
dove  esercitò  la  massima  influenza,  frequentato  da  tutti  quasi 
,i  maestri  ginnasiali  dello  Slesvig-Holstein  ;e  dal  1834  in  poi 
nominato  membro  straordinario  per  le  scuole  classiche  nel 
j  massimo  Collegio  reale  dei  principati  dell’Elba,  vi  godette  di 
molta  autorità.  Preso  però  in  sospetto  nel  giugno  1852  dal 
'governo  danese  per  le  sue  simpatie  verso  la  Germania,  terra 
.degli  avi  suoi,  fu  con  altri  sette  professori  destituito;  ma 
nell’agosto  dello  stesso  anno  fu  invitato  a  professare  filologia 
all’università  di  Lipsia.  Ossequiato  da’  suoi  uditori,  continuò 
ad  insegnare  fino  alla  morte.  1  suoi  lavori  filologici  più  pre¬ 
gevoli,  che  aggiransi,  tranne  rare  eccezioni,  intorno  ai  po'-mi 
omerici,  sono  certamente  le  sue  Erklarende  Anmerkungen 
zu  Ilomer’s  Odyssee  (Annotazioni  esplicative  dell’Odissea  di 
Omero;  Annover  1826-40,  voi.  3),  che  abbracciano  i  primi 
dodici  canti,  e  Die  Sagenpoesie  der  Griechen  (Poesia  leg¬ 
gendaria  dei  Greci;  Brunswick  1852,  voi.  1).  In  questa  se¬ 
conda  opera  studiossi  in  parte  di  dimostrare  con  maggior 
chiarezza,  contro  l’opinione  di  Lachmann  e  della  sua  scuola, 
la  convinzione  di  Aristotele  e  di  tutto  il  popolo  greco,  che 
Omero  sia  stato  Tunico  autore  dell7/ia<fe  e  dell’Odissea  ;  ed 
a  conciliare  in  parte  le  idee  degli  antichi  coi  risultati  della 
critica  moderna. 

NIZZA  (padre  Marco  di)  (biogr.).  —  Missionario  italiano  , 
scopritore  del  Sonora  (Messico)  ,  vissuto  tra  il  !5l0  e  il 
1 570.  Era  a  Nizza  ed  apparteneva  all’ordine  dei  F rancescani, 
quando  fu  inviato  in  missione  nella  Nuova  Spagna,  governata 
allora  da  don  Antonio  di  Mendoza  ,  il  quale,  cedendo  alle 
istanze  del  venerabile  vescovo  di  Chiapa,  Barlolommeo  di 
Las  Casas  (vedi  fi.),  consentì  a  spedire  alcuni  religiosi  nella 
Nuova  Galizia  per  assicurare  gl’indigeni  che  gli  Spagnuoli 
non  volevano  nè  far  loro  la  guerra,  né  ridurli  in  ischiavitù , 
ma  solamente  convertirli  alla  religione  cattolica.  Il  p.  Marco 
fu  nominato  capo  della  missione;  parli  da  Messico  il  7  marzo 
1539,  in  compagnia  del  p.  Onorato  e  di  Estevanico  diOran- 
les;  fermossi  a  Petatlan  ,  ove  il  p.  Onoralo  mori,  ed  ei 
fecesi  precedere  da  Estevanico  ed  un  centinajo  di  Indiani 
convertiti ,  incaricati  di  preparargli  benevola  accoglienza. 
Dopo  avere  ,  per  sette  giorni ,  traversata  -una  vasta  pianura 
(la  valle  di  Sonora),  cinta  da  un  lato  dalle  Cordigliere  e  dal¬ 
l’altro  dal  mare,  soggiornò  qualche  tempo  a  Vacapa  «  città 
i  cui  abitanti,  secondo  lui,  avevano  vasellami  d’oro,  e  por¬ 
tavano  ornamenti  di  quel  metallo  al  naso  ed  alle  orecchie  ». 
Là  ricevette  un  messaggio  di  Estevanico ,  che  invitavate  ad 
andar  predicare  il  Vangelo  in  un  paese  chiamalo  Cibola  oCe- 
vola  (oggidì  Granata),  ove  trovavansi  sette  grandi  città  fab¬ 
bricate  in  pietra  (la  provincia  di  Tucayari),  con  case  dorate  e 
ornate  di  turchine.  Il  p.  Marco  posesi  in  cammino  e  traversò 
il  territorio  dei  Pintados  ,  e  continuando  a  dirigersi  all’est 
per  venti  giorni,  in  mezzo  a  deserti  immensi ,  avvicinavasi 
finalmente  a  Cibola  ,  quando  apprese  che  Estevanico  e  tutti 
i  suoi  proseliti  erano  stati  uccisi.  Asceso  su  di  un’altura, 
donde  scorgeva  Cibola,  che  parvegli  più  grande  di  Messico  e 
costrutta  molto  regolarmente  di  case  in  pietra  di  due  e  tre 
piani,  prese  possesso  di  tutto  il  paese  in  nome  del  re  di 
Spagna,  poi  ritornò  sui  suoi  passi,  e  giunto  a  Compostella, 
mandò  al  viceré  un  racconto  mai  aviglioso  delle  sue  scoperte, 
vantando  la  fertilità  e  la  ricchezza  del  paese  percorso  e  laci- 
1  viltà  degli  abitanti.  Eccitò  cosi  l’ambizione  e  la  cupidigia  di 
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Cortes  e  di  Mendoza,  che  risolvettero  conquistarlo;  ma  vo-  jstrata  concordare  cogli  elementi  dell’attrazione  molecolare, 
lendo  ciascuno  appropriarselo  esclusivamente,  mentre  Cortes  ed  essere  la  legge  suprema  regolatrice  di  tutte  quante  le 
sollecitava  in  Ispagna ,  Mendoza  ordinò  a  don  Francesco  operazioni  della  natura. 

Vasquez  di  Coronado  ,  governatore  della  Nuova  Galizia,  di  Nel  1819  pubblicò  Y Introduzione  alla  meccanica  della 
marciare  su  Cibola  con  cencinquanta  cavalieri,  duecento  materia ,  cui  tennero  dietro  il  Trattato  dell'ottica ,  il  Trat - 
fanti  ed  alcuni  pezzi  di  campagna.  Il  p.  Marco  guidò  la  spe-  ,  tato  del  calorico,  nel  quale  prende  a  studiare  anco  Y elettri- 
dizione  ,  che  dopo  molti  stenti  giunse  a  Cibola,  città  molto  citò  ed  il  magnetismo.  E  comecché  fosse  questa  un’opera, 
meno  importante  di  quel  che  il  missionario  aveva  fatto  ere-  come  ei  stesso  confessa,  ripiena  d’idee  conghietturali  esiste- 
dere,  anzi  non  più  che  un  ammasso  di  capanne,  che  fu  presa  maliche,  pure  vi  si  scorge  il  fisico  che  con  gran  mente  rac- 
facilmente,  del  pari  che  cinque  altre  città,  costrutte  in  pietra,  coglie  immensa  quantità  di  fatti,  che  li  ordina  accuratamente 
è  vero,  ma  che  non  contavano  più  dyjuecento  abitazioni  eia-  e  ne  cerca  con  fine  criterio  la  spiegazione.  Scopertasi  dal- 
scuna.  Coronado  penetrò  allora  nel  Tucayan,  riconobbe  le  l’CErsted  l’azione  della  corrente  della  pila  sugli  aghi  magnetici 
sette  città  di  cui  il  Francescano  aveva  parlato,  quindi  si  di-  o  caiamite,  l’Ampère  scoperse  inoltre  l’azione  reciproca  delle 
resse  ad  Acuco  ed  a  Tiguex ,  e  in  dodici  giorni  traversò  i  azioni  voltaiche  fra  loro,  e  pose  i  due  canoni  fondamentali  di 
400  chilometri  di  pianure  sabbiose  che  separano  Cichico  da  questa  nuova  scienza,  detta  elettro -magnetica.  In  questo  turno 
Quivira.  Fino  a  quel  punto  i  conquistadores  non  trovarono  il  Nostro  divulgò  le  Questioni  sul  magnetismo  (Modena  1 824)* 
oro,  ed  ì  Francescani  non  contavano  che  pochi  convertiti,  di  Questo  bello  ed  esteso  ramo  di  fisica  non  poco  deve  agli  studii 
dubbia  fede.  Abbandonati  dalle  loro  guide,  Nizza  fermossi  indefessi  ed  alle  molte  Memorie  ch’ei  pubblicò  fino  all’estremo 
colla  maggior  parte  dei  compagni ,  mentre  l’intrepido  Coro-  di  sua  vita.  La  nuova  costruzione  del  galvanometro  di  Swig' 
«ado  con  trenta  cavalieri,  volendo  scoprir  YEl-Dorado,  avan-  ger,  la  preziosa  applicazione  dell’ago  astatico  che  intiera- 
zossi  ancora  durante  un  mese  verso  il  nord,  sino  alla  provin-  mente  gli  si  deve,  é  uno  dei  più  grandi  vantaggi  ch’egli  ha 
eia  di  Arac,  verso  il  40°  di  lat.  Raggiunse  quindi  i  suoi ,  reso  alla  scienza  elettro-chimica,  ed  é  stato  sorgente  di  un 
diciassette  dei  quali  vollero  formare  nel  paese  uno  stabili-  gran  nnmerodi  commendevoli  scoperte,  come  egli  pure 
mento,  e  tra  essi  due  Francescani,  Giovanni  di  Padilla  e  strò  col  fatto  decidendo  fra’  celebri  Davy  e  Becquerel,  esistere 
Luigi  di  Escalona  ;  ma  il  p.  da  Nizza  segui  Coronado  e  ri  veramente  una  corrente  elettrica  dove  è  sviluppo  d’azione 
tornò  a  Culiacan,  dopo  un  viaggio  stimato  da  Gomara  di  5500  chimica  ;  con  tal  prezioso  strumento  proseguì  il  nostro^0' 
chilometri.  bili  in  appresso  le  sue  ricerche  sulle  correnti  della  rat** 

L  anno  appresso  il  p.  Marco  ed  un  altro  Francescano  fe-  Come  tratti  notabili  della  sua  sagacità  e  straordinaria  perse-; 
cero  un  nuovo  viaggio  nel  Sonora,  di  cui  non  lasciarono  al-  veranza  nell’applicazione  della  mente,  debbono  rammentai 
cuna  particolarità.  Trovasi  la  Relacione  del  reverendo  Frad.  le  sue  ricerche  sulle  contrazioni  della  rana  medesima  mentre 
Marcos  da  Nizza  nella  raccolta  di  Ramusio  (t.  hi,  p.  298  e  per  essa  passa  una  corrente  elettrica  ;  la  sua  Memoria  s* 
se«:\\  “a?  „yf  *  °eÌ  SU0‘  Viaf,gi  CCC-  (t’  1,1  ’  P’  366-73)-  movimenti  da  questa  eccitati  nel  mercurio,  scoperti  da 
pubblicò  A  Relation  of  thè  rev.  father  fnar  Marcos  de  Niga,  schei  (memoria  piena  di  fatti  e  di  vedute  del  più  alto  i«te' 
touching  hts  discovery  of  thè  kmgdom  ofCevola ,  or  Civola ,  resse),  e  le  idee  da  lui  emesse  sulla  paralisi  e  sul  tetano.  D3 
siluated  about  30°  of  lat.  to  thè  AL  of  N. -Spaia.  Ramusio  quel  momento  fece  il  Nobili  ogni  possibile  sforzo  per  fare  del 
diede  altresì  la  Relazione  che  mandò  Francesco  D.  Vasquez  suo  galvanometro  un  istrumento  comparabile,  e  vi  riuscì;  ^ 
di  Coronado  ecc.  ( Viaggi  ecc.  Venezia  1606,  3  voi.  in-fol.,  era  in  procinto  di  porre  in  luce  un  pieno  trattalo  di  galvano* 
L  301“303)*  rf  metria,  ma  il  tempo  troppo  avaro  non  gli  permise  di  mandarlo 

Vedi  :  Herrera  ,  Ilisloria  generai  de  las  Indias  (dee.  vi,  ad  effetto. 

lib.  vii,  xi  e  xii)  —  Antonio  Galvam,  Tractado  dos  desco-  Conosciute  le  correnti  termo-elettriche  del  Leebeck  ^  * 
brmentos  antigas  e  modernos,  ecc.,  anno  1542  -  Gomara,  metodi  dell’CErsted  e  Fourier,  il  Nostro  cambiò  il  sistett*’ 
La  bistorta  de  las  Indtas  (lib.  vi,  c.  xxii-xxix)  -  W.  Pres-  costruì  le  pile  termo-elettriche  ed  ottenne  il  più  squ'>s',l° 
coti,  Hist.  de  la  conquéte  du  Mexique  (trad.  d’Am.  Pichot.  termometro ,  che  addimandò  termomoltiplicatore  (vedi  W 
aI!£» 3  v01'  in  8° ;  V  m’  p'  ne  costrui  misurare  il  calorico  che  sviluppasi  per  irrap' 

MIRILI  (cav.)  Leopoldo  ( biogr .).  Sortì  i  natali  a  Tras-  giamento,  ne  costrui  per  determinare  la  quantità  del  calori00 

silico  (provincia  di  Massa  e  Carrara)  nel  1784;  mori  in  Fi-  che  si  propaga  per  contatto  ,  e  riuscirono  oltre  ogni  credei 
renze  in  agosto  del  1835.  Studiò  dapprima  in  Reggio  ed  in  sensibili. 

Modena,  ove  nella  scuola  militare,  si  come  portavano  i  tempi,  La  colorazione  dei  metalli  operata  dalla  corrente  elettrica 
ottenne  successamente  grado  di  tenente  e  di  capitano  d’ar-  è  pure  un’importantissima  scoperta  e  da  esso  mirabil®ent<! 
tigliena.  Né  guari  andò  che  fu  proposto  direttore  alla  fab-  spiegata.  Sendo  in  Inghilterra  ,  fu  ricercato  di  mandare  a| 
brica  d  armi  in  Brescia  ,  ove  brillarono  i  primi  lampi  del  museo  di  Firenze  il  suo  termomoltiplicatore  ed  alcuni  sagg1 
potente  suo  ingegno.  E  di  vero  ,  determinò  e  descrisse  le  di  colorazione  ;  si  mostrò  propenso  di  comunicare  al  granduca 
varie  qualità  del  ferro,  ne  notò  le  imperfezioni  e  tentò  di  il  segreto  dell’arte  sua  metallo-cromica;  ma  ne  fu  impe^ 
emendarle;  ideo  la  struttura  del  massello,  in  cui  scopri  una  dal  turbine  politico  che  levossi  nel  1831,  il  quale  balestrò 
materia  vetrosa,  la  quale  lo  condusse  a  spiegare  come  il  ferro  Nobili  col  suo  genitore  lontano  dal  luogo  natio,  ed  in  Frane* 
infusibile  divida  col  platino  la  qualità  di  saldarsi  a  caldo  senza  attese  a  studiar  la  polarizzazione.  Ritornò 'a  Firenze  ne 
l’intervento  d’altra  sostanza.  Fu  colla  grande  armata  di  Rus-  (principio  del  1832  ;  e  poco  dipoi,  conosciuta  la  scoperta  del 
sia,  ove  il  clima  inclemente  e  ì  patiti  disagi  generarono  in  Faraday  circa  le  induzioni  voltaiche ,  egli  vi  spese  d’attorno 
ui  quei  germi  del  male  che  anzi  tempo  condusselo  al  sepol-  gravi  studii  insieme  all’amico  suo  cavaliere  Vincenzo  Anti" 
ero.  Tornato  in  Italia,  tutto  si  diede  a  insegnare  e  ascrivere:  jnori.  E  più  e  più  cose  preparava,  ma  gli  venne  meno  la  vita- 
e  prima  fra  le  sue  opere  nominiamo  quella  DeltaUraàone  j  Erano  due  anni  ohe  aveva  deltato  dalla  cattedra  mirabili  le- 
molecolare  coll  astronomica  (Modena  1818),  ricca  di  nuovi  'aioni,  quando  fu  sopraccolto  da  terribile  malattia:  pure  in®* 
trovati,  per  cui  la  legge  astronomica,  che  secondo  il  Newton  il  terzo  anno  del  corso  alla  fine  del  1834:  ma  non  corsero 
non  poteva  applicarsi  agli  elementi  della  materia,  fu  dimo-i  molti  mesi  che,  colpito  da  funesta  enterite,  trascinò  fm° a 
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agostp  la  vita.  Grande  il  dolore  di  sua  perdita;  solenni  i 
onerali  ;  sepolcro  ebbe  fra  i  grandi  italiani  in  Santa  Croce. 
Uomo  egli  fu  d’animo  coraggioso,  delicato,  imperterrito  ; 
sempre  amabile  e  ridente,  d’allegro  umore  nella  famigliare 
conversazione,  abilissimo  sperimentatore,  dotto  scienziato, 
onerato  da’  discepoli,  amato  dagli  amici,  consultato  dai  pro- 
essori,  onorato  da  tutti  gli  scienziati,  stimato  dal  principe  e 
o  esso  fregiato  dell’ordine  toscano  del  Merito,  fu  ammesso 
al,e  celebri  accademie  e  società  d’Europa.  In  ancora  fre- 
®ca  età  si  spense  quell’ingegno,  dice  l’Antinori,  che  aveva 
?»  alla  scienza  il  galvanometro  perfezionato,  il  termomol- 
tylicatore,  la  metallocromia,  la  doppia  calamita  elettrica, 
a  teoria  delle  induzioni,  quella  della  pila.  Così  fu  spento 
l’intelletto  lucido  ed  eloquente  che  nella  patria  di  Galileo 
era  mostrato  coll’opera,  colla  parola  degno  seguace  di  quel 
^nio  e  solenne  promulgato^  delle  opere  le  più  sublimi 
j  a  natura.  Cosi  si  spense  quell’ingegno  che  vedendo  Napo- 
e.0ne  Buonaparte  ed  Alessandro  Volta  dividersi  l’impero  e  la 
8*0ria  delle  armi  e  delle  scienze,  militò  sotto  ambedue  i  cam- 
P‘°ni  e  sotto  ambedue  si  distinse, 
p  ^e(li:  Antinori,  Elogio  storico  del  cav.  Nobili  (1836)  — 
®§gendorff,  Biographisch-Lilerarisches  Handwòrterbuch 
Orlino  1863). 

ftOEL  DES  VERGEIIS  Giuseppe  Marino  Adolfo  (biogr.).  — 
Ijcheologo,  storico  e  filologo  francese,  nato  il  di  2  giugno 
°05  in  Parigi  ;  morto  il  2|gennajo  1867  in  Nizza  di  mare. 

Q  'scendente  da  una  famiglia  di  fresca  nobiltà,  ei  sali  a  grande 
n°re  colle  sue  opere  e  colle  sue  virtù.  Docile  ai  suggerì- j 
enti  del  padre,  presidente  della  Camera  di  commercio  e' 
embro  della  Camera  dei  deputati,  si  dedicò  giovinetto  agli 
udii  severi,  e  diedesi  a  coltivare  le  lingue  orientali,  la  geo- 
®rafia  e  la  storia.  Membro  del  consiglio  della  Società  asiatica 
segretario  generale  della  Società  geografica,  pubblicò  varie 
jpgevoli  memorie  negli  Atti  delle  medesime.  Viaggiò  in 
.  r,ente  e  poi  in  Italia,  dove  si  trattenne  a  lungo  per  mettere 
^S  ?,ne  e  sistemare  il  Corpus  inscriptionum  latinorum,  giu- 
^  incarico  affidatogliene  dal  ministro  dell’istruzione  pub- 
^lca,  che  faceva  stampare  in  Parigi  coi  tipi  Didot  la  preziosa 
e^Ccolta.  Dimorando  in  Italia,  invaghissi  dell’archeologìa  ed 
d^ci tossi  all’interpretazione  dei  monumenti  etruschi,  recan- 
J  C°1  rinomato  Alessandro  Francois  da  Firenze  agli  scavi 
tg  e  tombe  etrusche  nelle  provincie  toscane  ed  umbre,  e 
c  °si  piacque  del  suo  soggiorno  nelle  regioni  italiane,  che 
Cq  Però  degli  stabili  a  Rimini,  fissandovi  il  suo  domicilio  e 
5||, "Aerando  l’Italia  tutta  come  seconda  sua  patria.  Oltre 
pr  arc^e°l°g|at  coltivò  con  sommo  amore  anche  l’epigrafia, 
6(j  '^ndo  dell’amichevole  assistenza  dell’insigne  antiquario 
di  ePigrafista  conte  Bartolommeo  Borghesi;  ed  ha  il  merito 
^ru»Ver  ProPagato  gl'  studii  epigrafici  tra  gli  eruditi  francesi. 

$j  f  |  degli  archeologici  suoi  studii  col  prelodato  Francois 
jjJ1  'a  sua  grande  opera  L'Etrurie  et  les  Elrusques  (Parigi 
tav  |  ' *•  vo1-  1  e  11  'n_8u,  e  voi.  min-fol.,  con  magnifiche 

8e  °.e  plorate),  nella  quale  vengono  minutamente  descritti  i 
cem  CfÌ  Etruschi,  e  parlasi  particolarmente  dell’ipogeo 
lui  [a*G  P‘anura  di  Volsci  e  di  alcuni  altri  scoperti  da 
nej  ,*:S80  'n  compagnia  del  summentovato  fiorentino.  Moriva 
il  valentissimo  conte  Borghesi  testé  citato,  ed  il 
de||  Ven'va  incaricato  da  Napoleone  III  della  pubblicazione 
epit^r °Pere  dell’illustre  defunto,  che  gli  era  stato  maestro  di 
cond  a’  A!tese  con  diligenza  al  lavoro  critico  letterario  che 
dato  USS|p  P°'  contemP°raneamente  coll’edizione  dell’or  ricor¬ 
de  ^8U*'  Etruria.  Anteriore  a  questo  si  fu  il  suo  libro,  Vie 
rjffiJ  d' après  les  monuments  épigraphiques  (Pa-(| 

0  °60,  voi.  l  in-8°),  ch’era  stato  preceduto  dall’fifwdej 


biographique  sur  Horace  (ivi  1855,  in -12°)  e  da  gran  nu¬ 
mero  di  articoli  sparsi  nella  Nouvelle  Revue  encyclopédique, 
nell’ A thenceum  frangati,  nella  Encyclopédie  moderne  e  nella 
Nouvelle  biographie  générale  dei  fratelli  Didot,  concernenti 
per  la  maggior  parte  la  storia  e  le  antichità  italiane  avanti 
Cristo,  ed  attestanti  la  profonda  dottrina  e  l’operosità  instan¬ 
cabile  dell’autore.  Né  limitossi  a  ciò  soltanto,  ma,  memore  dei 
giovanili  suoi  studii  sulle  lingue  orientali,  provossi  in  quelli 
anzitutto,  e  vi  riuscì  con  lode.  Diede  pertanto  alla  luce  la 
Vie  de  Mahomet  par  Aboulfèda  (Parigi  1837,  in-8°),  testo 
arabico,  traduzione  e  note,  e  meritossi  gli  encomii  dei  cultori 
delle  arabiche  discipline.  Contribuì  poi  non  poco  a  rischia¬ 
rare  alcune  pagine  oscure  della  storia  italiana  e  medievica 
coll’ Historie  de  l'Afrique  et  de  laSicile  par  Ebn-Khaldoun 
(Parigi  1841,  in-8°),  testo  arabico,  traduzione  e  note,  e  col 
diploma  arabico  della  chiesa  di  Monreale,  stampato  nel  Jour¬ 
nal  Asiatique  del  1845  colla  relativa  traduzione,  e  con  un 
breve  saggio  storico  sulla  condizione  dei  Musulmani  in  Sicilia, 
volgendo  l’anno  1183.  Non  devesi  qui  dimenticare  neppure 
il  suo  sunto  storico  Arabie,  inserito  nell’  Univers  pittoresque, 
scritto  con  molta  accuratezza;  e  giova  infine  avvertire  che 
parecchi  degli  articoli  suoi,  nelle  Collezioni  succitate,  illu¬ 
strarono  le  storie  e  le  biografie  orientali  al  pari  delle  cose 
etrusche,  romane  e  siciliane.  Fu  dell’Italia  amantissimo,  e 
largo  d’incoraggiamenti,  di  favori  e  beneficenze  a  tutti  quegli 
esuli  politici  italiani  che  si  fossero  a  lui  rivolti  nelle  loro 
strettezze  ed  ambasce.  È  degno  perciò  di  questo  ricordo  in 
un’opera  che  rammenta  con  peculiare  riconoscenza  le  beneme¬ 
renze  degli  stranieri  verso  l’Italia,  bersagliata  sovente  d’in¬ 
sulti  e  di  sfregi  dai  più  autorevoli  tra  di  essi,  ma  delle  italiane 
bisogne  sempre  ignorantissimi.  Conchiuderemo  col  notare 
che  il  governo  francese  lo  aveva  insignito  fin  dal  1845  del 
grado  cavalleresco  della  Legion  d’onore,  decorazione  che  con- 
ferivasi  allora  assai  più  parcamente  di  quello  non  si  faccia  dal 
1852  al  giorno  d’oggi. 

NOLI  (geogr.  e  stor.).  —  Comune  e  mandamento  nel  cir¬ 
condario  di  Savona  nella  provincia  di  Genova,  con  5078  abi¬ 
tanti  :  componsi  di  sei  comuni,  ciò  sono  Bergeggi  con  abi¬ 
tanti  471;  Noli  con  1773;  Portio,  già  Magnone,  con  420; 
Segno  con  853  ;  Spotorno  con  1135,  e  Verri  con  426.  Il  suolo 
é  bagnato  dai  torrenti  Cercallo,  Crosetto  e  Segno.  Nei  monti 
prossimi  alla  città  incomincia  l’ossatura  predominante  nell’Ap- 
pennino,  cioè  filoni  d’arenaria  o  macigno,  alternanti  col  cal¬ 
care  schistoso  o  compatto.  Alcune  rupi  prossime  al  mare  sono 
micacee  e  quarzose,  ma  le  forma  parzialmente  uno  schisto 
calcareo  di  facile  disfacimento,  tra  le  masse  del  quale  sono 
interposte  amplissime  grotte  interne.  In  tutto  il  distretto  di 
Noli  rinvengonsi  minerali.  La  principale  ricchezza  degli  abi¬ 
tanti  é  il  prodotto  della  pesca,  cui  si  dauno  più  specialmente. 

La  città  capoluogo,  Noli,  è  situata  a  libeccio  da  Savona, 
in  fondo  di  un  piccolo  golfo,  con  porto  formato  dalla  natura. 
La  scarpa  delle  roccie  ove  finisce,  a  levante  ed  a  ponente,  il 
suo  territorio,  impedisce  ad  essa  qualunque  comunicazione  coi 
mandamenti  circonvicini.  Sul  capo  di  Noli  v’ha  una  famosa 
galleria,  incavata  sotto  un’alta  montagna  di  durissimo  scoglio, 
lunga  sessanta  e  più  metri  ed  alta  quindici.  Sorgono  ancora 
gli  avanzi  delle  sue  antiche  ed  elevatissime  torri.  I  prodotti  del 
suolo  consistono  in  olio,  vino,  pochi  cereali,  frutta  e  castagne 
in  discreta  quantità  ;  vi  scarseggia  pure  il  bestiame  ;  in  com¬ 
penso  è  assai  ricco  di  minerali,  e  vi  si  rinvengono  schisto  talcoso 
con  calce  carbonata,  ferro  ossidato,  non  che  marmo  di  colore 
rossiccio,  detto  carnicino,  e  leptinite  bigio-biancastra.  La 
città  possiede  un  seminario  vescovile,  uno  spedale  civico,  un 
uffizio  di  beneficenza  che  soccorre  agl’indigenti,  e  un’opera 
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pia,  detta  Silvana,  che  dota  zitelle  povere.  Gran  parte  della  genitore  defunto  nel  titolo  di  contedi  Mulgrave,  ed  ammesso 
popolazione  si  occupa,  com’é  detto,  della  pesca  e  del  eabot-  di  diritto  alla  Camera  dei  Lords,  vi  sostenne  la  politica  del  rul¬ 
laggio,  l’altra  atteode  all’agricoltura.  11  commercio  attuale  è  nistero  whig,  da  cui  fu  mandato  nel  1832  governatore  nella 
di  poco  rilievo,  l’antico  era  di  molta  importanza.  I  Giamaica.  Nel  1834  fu  lord  guardasigilli,  e  nel  maggio  del 

La  città  non  era  da  principio  che  un  castello  fabbricato  1835  lord  luogotenente  d’Irlanda,  e  si  diportò  con  tale  e 
sopra  una  montagna  detta  Monte  Orsini;  il  luogo  riparato  e;  tanta  imparzialità,  che  divenne  popolarissimo,  e  lo  stesso 
favorevole  che  formava  il  capo  di  Noli  al  basso  della  monta-  O’Connell  lo  dichiarò  il  migliore  dèglTnglesi  che  sia  mai 
gna,  indusse  gli  abitanti  ad  abbandonare  la  cima  per  venire  | stato  nell’lrlanda.  Richiamato  nel  1839  dal  vicereame,  sur- 
a  stabilirsi  sulla  spiaggia.  Si  distinse  nel  soccorrere  le  ero-  'rogò  lord  Glenegl  nel  ministero  delle  colonie,  presso  cui 
ciate  contro  gl’infedeli,  ed  ottenne  perciò  privilegi  dal  re  stette  pochi  mesi,  cedendolo  a  John  Russell,  che  gli  cesse  in 
di  Gerusalemme.  Godette  libero  e  ptoprio  governo,  dappoi-  cambio  quello  degl’interni,  nel  quale  si  mantenne  fino  al 
chè  nel  1193  ebbe  comperata  dal  marchese  Enrico  del  Car-,  1841,  e  ne  usci  in  agosto  colla  caduta  dal  potere  degli  whiys- 
retto,  il  cui  padre  s’era  impadronito  nel  1134  del  castello  di  |  Stette  nell’opposizione  fino  al  1846,  in  cui  ripresero  il  soprav- 
Noli,  la  sua  indipendenza.  Dopo  l’anno  1202  si  uni  con  van-  vento  quelli  del  suo  partito,  ed  egli  fu  inviato  ambasciatore  a 
taggiose  condizioni  coi  Genovesi.  Aveva  il  suo  padiglione  par-  Parigi,  dove  fu  testimonio  della  rivoluzione  del  1848  e  del 
ticolare,  cioè  una  bandiera  rossa  con  croce  bianca,  e  non  colpo  di  Stato  1851.  Nel  febbrajo  del  1852  abbandonò  Pa' 
perdette  i  suoi  diritti  che  all’ultima  rivoluzione  di  Genova  rigi  col  pretesto  ili  malattia.  Accettò,  due  anni  appresso,  da 
repubblicana.  Si  chiamò  città  quando  venne  inalzata  al  grado  ministero  Aberdeen  il  posto  di  ambasciatore  a  Firenze.  » 
di  sede  vescovile  nel  1239.  Quindi  nacque  il  verso  che,  allu-  ministero  tory  lo  richiamò  nel  febbrajo  1858  da  Firenze,  ap* 
dendo  a  questa  novella  erezione,  passò  in  proverbio:  pena  entrato  in  funzione;  il  che  non  lo  distolse  punto  dal 

rr  ,  ....  .  .  parteggiare  per  i  ministri  che  lo  richiamarono,  combatte^0 

Urbs  merui  atei,  mutato  nomine  vici.  v  .  ,  .  .  .  ,  ’  n  ■  remo 


dendo  a  questa  novella  erezione,  passò  in  proverbio:  pena  entrato  in  funzione;  il  che  non  lo  distolse  punto  dai 

.  .  .  parteggiare  per  i  ministri  che  lo  richiamarono,  combatte^0 

Urbs  merui  dici,  mutato  nomine  vici.  v  .  ,  .  .  •  n.  Peu fl 

energicamente  le  tendenze  italiane  del  partito  Palmerstv* 

Presso  il  capo  di  Noli,  nel  13  e  14  marzo  1795,  fu  combat-  e  Russell,  pubblicando  nel  medesimo  turno  una  relazio^ 
tuta  la  celebre  battaglia  navale  stata  vinta  dalla  squadra  bri-  degli  avvenimenti  dal  1848  al  1849  in  Francia,  col  titol° • 
tannica,  sotto  la  condotta  di  Hotham,  contro  i  legni  francesi  Un  anno  di  rivoluzione  (A  year  of  revolution,  Londra 


comandati  dall’ammiraglio  Martin. 


voi.  2),  la  quale  gli  procacciò  acerbe  accuse  da  Luigi 


Noli  fu  eretta  in  sede  vescovile  nel  1239  dal  cardinale  Non  vi  badò,  e  continuò  a  difendere  le  aspirazioni  dei  lf$' . 
Giacomo  Pecoraria,  vescovo  di  Palestrina,  legato  a  Intere ,  timisti  nella  Camera  dei  Pari,  per  guisa  da  inimicarsi  tutù  8 1 
con  ispeciale  commissione  del  papa,  e  tolta  dalla  dominazione  antichi  suoi  compagni  e  gli  stessi  tories,  e  da  ridursi  ad  u° 
dei  vescovi  di  Savona.  Attesala  sua  picciolezza,  essa  fu  unita  perfetto  isolamento. 

a  quella  di  Brugnato,  e  ciò  non  solo  per  accrescere  a  Genova  Non  fu  certamente  uomo  di  Stato  di  somma  levatura,  ^ 
i  suffraganei,  quanto  per  secondare  le  premure  di  questa  Re-  ottenne  splendidi  successi  nella  carriera  politico-diplomi® 
pubblica,  che,  per  servirci  delle  parole  del  cronologista  teo-  per  la  specchiatissima  onestà  e  per  i  modi  eminentenaeijf8 
logo  Bima,  era  allora  troppo  benemerita  della  Chiesa,  ed  gentili  e  cavallereschi.  Era  nel  conversare  di  una  straufd1' 
insieme  porre  fine  alle  discordie  insorte  tra  i  Nolesi  ed  Al-  naria  amabilità  ecortesia„ed  anche  le  sue  incongruenze  p0,lj 
berto  vescovo  di  Savona.  Simile  unione  peraltro  non  ebbe  tiche  devonsi  attribuire  alla  sua  situazione  sociale,  per®^ 
durata,  poiché  quanto  era  forte  il  motivo  della  tenuità  delle  vincolossi  siffattamente  colle  famiglie  dei  pìccoli  principi 
rendite  per  far  unire  i  due  vescovati,  altrettanto  e  più  forte  liani,  da  rendersi  per  costoro  parzialissimo  ed  appassion* 
era  quello  della  distanza  dei  due  luoghi  e  della  impossibilità  per  guisa,  da  dare  in  eccessi.  a 

di  ben  reggerli  ambedue  per  separarli  ;  epperciò  Innocenzo  IV  NOYARIM  Luigi  (biogr).  —  Teologo,  nato  nel  159*^ 
con  sua  bolla  del  1245  la  sciolse  da  quella  di  Brugnato,  e  Verona,  ove  mori  il  14  gennajo  1650.  Mutò  il  nome  di 
d’allora  in  poi  ebbe  sempre  Noli  i  suoi  vescovi  sino  al  1820,  rolamo  in  Luigi,  prendendo,  nel  1612,  l’abito  dei  Teatl  ‘ 
nel  quale  anno  Pio  VII  la  uni  stabilmente  a  quella  di  Savona.  Studiò  teologia  e  ricevette  gli  ordini  a  Venezia,  e  ritof(l8 
NORMANBY  (marchese  di)  Costantino  Enrico  (biogr.).  —  nella  natia  sua  città,  occupò  varii  impieghi  del  suo  ordì0  ^ 
Uomo  di  Stato  inglese,  nato  il  di  15  maggio  1797  nel  luogo  Egli  scrisse  molto,  ma  le  sue  opere  abbondano  d’inutil*1® 
da  cui  s’intitola,  nella  contea  di  Lincoln;  morto  il  28  luglio  sono  oltremodo  prolisse.  Fra  esse  citeremo:  Electa  s^c 


1863  in  Londra.  Compiè  i  suoi  studii  parte  nella  scuola  di  (Venezia,  Lione  e  Veruna,  1627-45,  5  voi. 


fui.): 11  *:  li 

.  «Ino'in  de"a 


Ilarrow  e  parte  all’università  di  Cambridge,  ed  appena  uscito  che,  in  uno  stile  diffuso  e  mistico,  contiene  un  elogio  11 
di  pupillo  fu  eletto,  nel  18 1 8,  membro  liberale  della  Camera  Vergine,  ebbe  tre  edizioni;  —  Risus  sardonicus,  hoc  est 
dei  Comuni  per  Scarborough.  Sebbene  suo  padre,  amico  di  fida  mundi  letizia  (Verona  1630,  in-12°);  —  Schedius ?n'‘ 
Pitt,  e  tutta  la  sua  famiglia  fossero  stati  tories,  egli  nondimeno  \ sacro-profana  (Lione  1635,  in-fol.)  ;  —  Adagia  ex  Ss-  *  ^ 
si  uni  agli  ivhigsesì  accostò  perfino  ai  radicali,  e  il  discorso  trum  ecclesiasticorumque  scriptorum  monumenti  pr°ìnf  ^ 
con  cui  esordi  la  carriera  parlamentare  fu  da  precitato  per  (ivi  1637,  2  t.  in-fol.);  —  Matthoeus,  Marcus,  LucaS  _ 
l’emancipazione  dei  cattolici,  mentre  col  secondo  appoggiò  la  Joannes  expensi  (ivi  1642-43,  3  voi.  in-fol.),  serie  di  c°  . 
proposta  di  John  Russell  per  la  riforma  elettorale.  Indignalo  mentarii  morali  sugli  evangelisti  e  gli  Atti  degli  AP°sl?  J 
il  vecchio  padre  conte  di  Mulgrave  per  questo  procedere  di  ■—  Paulus  expensus  (Verona  1644,  in-fol.);  — ■ 


suo  figlio,  lo  spedi  colla  moglie,  figlia  di  lord  Ravensworth,  \  scientiarum  anima  ,  hoc  est  axiomata  physio-thcol°9 
in  Italia,  per  allontanarlo  dalle  faccende  politiche  ;  ma  appena!  (Lione  1644,  3  t.  in-fol.);  —  Moses  expensus  (Verona 
rimpatriato,  fu  rieletto  alla  Camera  dei  Comuni,  si  uni  aliali 48,  2  voi.  in-fol.)  ;  —  Encyclopcedia  epistolari 
frazione  più  progressista  degli  whigs,  e  si  strinse  con  essi  nel  |j 1645,  in-fol.)  ;  —  Admiranda  orbis  cristiani  (ivi  I  ^ 
4827  al  ministero  Canning.  Nello  stesso  tempo  pubblicò  no- ;! 2 1.  in-fol.);  questa  compilazione,  ovetrovansi  molte  c°s*  # 
velie  e  romanzi,  e  procacciossi  fama  di  spiritoso  scrittore,  i,  voiose,  é  stala  pubblicata  da  G.  B.  Bagatta,  monaco  te® 
specialmente  coi  tre  lavori,  Matilde,  Yes  and  No  e  The  Con-\  Vedi:  Silos,  Hist.  clericorum  regul.  (3a  parte)  — ’  ^ 


trast ,  e  con  alquanti  opuscoli  politici.  Nel  1831  successe  aljjron,  Mémoires  (xi). 
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NOVELLA  ( biogr .). —  Donna  celebre  nel  sapere,  figliuola 
e>  rinomato  giureconsulto  Giovanni  Andrea  ( vedi  Andrea 
lde]  E.),  nata  a  Padova  nel  1312,  e  di  cui  non  si  conosce 
a  data  della  morte,  posteriore  però  al  1348.  Raccontasi 
cfj  ella  era  si  dotta,  che  allorquando  suo  padre  era  occupato 
°'  infermo ,  mandavala  a  professare  in  sua  vece,  e  che,  per 
?nid  c'le  ^  bellezza  della  giovinetta  non  cagionasse  “distra- 
Z10ne  agli  studenti,  leggeva  con  un  velo  sul  volto.  Cotal  rac¬ 
conto  é  probabilmente  favoloso,  comecché  riferito  da  Cristina 
a  lizzano  e  riportato  dal  Wolf  (De  mulier.  erud.).  Alcuni 
Pretesero  che  Novella  andasse  sposa  a  Giovanni  di  Foligno  , 
1  che  non  è;  si  disse  pure,  con  maggior  verosimiglianza,  ma 
senza  prove,  ch’ella  aveva  sposato  Calderini ,  figliuolo  adot¬ 
to  di  Giovanni  Andrea.  Quanto  al  nome  di  Novella,  é  noto 
^  la  madre  del  giureconsulto  portava  già  tal  nome,  ed  è  lo 
esso  Giovanni  Andrea  che  ce  lo  notifica.  «  Questa  nuova 
Epilazione  di  glose,  dic’egli  parlando  del  suo  commentario 
sulle  Decretali  ( Novella  in  Decretales),  s’intitola  Novella , 
al  nome  di  mia  madre  e  di  mia  figlia  ». 

Vedi:  Crisiina  da  Pizzano,  Cité  des  dames —  Tiraboschi, 
òt°r.  della  letter.  ital.  (t.  v,  pt.  ii,  c.  5)  —  Savigny ,  Ge- 
*chichte  des  Ròmischen  Rechts  ,  im  Mittelalter  (tom.  vi 
P-  87,  ecc.). 

NOW  AJA  SFJILJA  (geogr.).  —  Grand’isola  appartenente  alla 
IJssia  nel  Mare  ghiacciato  settentrionale,  divisa  in  due  parti 
a"°  stretto  Matotskin,  e  fors'anche  al  nord  da  un  altro 
•|  Ito.  La  sua  punta  sud  est  é  formata  dal  Capo  MenschikofT, 
finale  è  separato  dall’isola  Waigatsch  vicina  al  continente 
a|lo  stretto  Jugarico.  All’est  di  rincontro  stendesi  il  conti¬ 
nente  fino  al  Capo  Taimyr,  e  la  baja  amplissima  fra  questa 
lngua  di  terra  e  l’ isola  addimandasi  Alar  Cario.  Questa 
jh’and’isola  inospite  é  ancora  in  gran  parte  inesplorata  e  non 
6  Esitata  che  dai  cacciatori  di  animali  da  pelliccie  ,  di  foche 
®  cavalli  marini.  Secondo  osservazioni  recenti  fatte  nella  baja 
eichten,  73°57'  N.,  52°28'  E.,  nel  novembre,  la  tempera¬ 
la  era  —  17°  2  c.  e  nel  luglio  +  5°  3  c.,  mentre  nella 
^Ja  dei  Sassi  fu  trovata  nel  marzo  — 23°  9  c.  e  nell’agosto 
3°  1  c.  Lo  stretto  Matotskin  è  molto  angusto  con  alte 
P°nde  scogliose,  ed  ha  una  lunghezza  di  circa  120 chilometri. 
^  montagne  sono  composte  di  micaschisto,  di  malachite,  ecc. 
J  R'°rni  più  lunghi  della  state  il  sole  rimane  sull’orizzonte 
Cq  è  visibile  a  ciel  sereno ,  ma  nel  cucile  del  verno  é  notte 
"hnua.  Non  vi  sono  né  alberi,  né  arbusti,  ma  parecchie 
r|età  di  licheni  e  di  muschi.  Fra  gli  animali  sono  notevoli 
j.  0rsi  polari,  i  lupi,  parecchie  sorti  di  volpe,  l’ermellino, 
Otarda,  la  foca,  ecc.,  e  fra  gli  uccelli  oche  di  passo,  falchi, 
lllre,  uccelli  acquatici,  ecc. 

I  NUCAHIVA  (geogr.  e  stor.) .  —  Isola  francese  della  Polinesia, 
J),ù  considerevole  del  gruppo  Washington,  nell’arcipelago 
enduna  (v.  E.).  La  sua  estremità  al  S.  E.  é  formata  dal 
jjEontorio  Martin,  e  sta  ad  8°57'  di  lat.  S.,  ed  a  141°  52' 
c‘  °nR-  0.;  stendesi  tutta  l’isola  28  chilnm.  in  lunghezza, 
n°n  20  di  larghezza,  e  conta  da  6  a  7000  abitanti  ;  ed  é 
hmeno  per  grandezza  e  popolazione  la  seconda  dell’intero 
CjpHago.  Vi  ha  di  altissime  montagne,  una  bella  cascata 
altezza  di  600  metri  e  tre  porti,  che  reputansi  tra  i  mi- 
8cl°rÌ  ^e**a  P°lines'a;  e  80n0  :  a'  S.  il  porto  Anna  Maria , 

Sj  °Perto  da  Krusenstern,  il  Taiohaé  o  Tienhoi,  opportunis- 
foni°  a*le  fermate  dei  balenieri ,  ed  infine  il  Collet ,  con  uri 
del|C  mec*esimo  nome,  residenza  del  comandante  speciale 
fop  e  ,sole  Marchesi,  sinonimo  di  arcipelago  di  Nucahiva,  che! 

•Ja  dal  1843  una  colonia  francese.  L'arcipelago  giace  tra 
e  ^0’  i0o  50'  di  lat.  S.,  e  139°  13’  e  141°  22’  di  long.  O..I 
COfnponesi  di  due  gruppi,  l’uno  al  S.  E.,  ed  è  il  succitato1 


delle  isole  Mendana ,  Mendoza  o  Marchesi,  e  l’altrn  N.  0., 
scoperto  due  secoli  più  tardi,  ed  é  il  summentovato  Washing¬ 
ton  ,  di  cui  fa  parte  l’isola  Nucahiva.  Conta  circa  tredici 
isole,  della  complessiva  superficie  di  165  chilom.  q.,  e  25,000 
abitanti,  che  alcuni’riducono  a  soli  10,000.  Appartiene  l’ar¬ 
cipelago  alla  formazione  vulcanica  di  tutta  la  Polinesia  tro¬ 
picale  ,  cui  si  aggiunse  un  aggregato  di  scogli  a  coralli  di 
origine  calcare-cretacea.  Lo  strato  superiore  è  un  terriccio 
composto  di  frammenti  vegetali.  Consta  il  suolo  nel  S.  di 
argilla  ferruginosa,  di  trass  (deposito  di  ceneri  vulcaniche) 
e  pozzolana  ;  ed  il  centro  delle  isole  é  ingombro  da  rocce 
basaltiche  le  une  sulle  altre,  somiglianti  a  vetusti  edifizii, 
siccome  vedesi  nella  fig.  153.  Il  clima  un  po’  più  caldo  che 
a  Taiti,  essendovi  in  media  da  23°  a  27°  centigradi.  Le  isole 
del  gruppo  sono  quasi  tutte  alte ,  montuose  e  boschive  ,  né 
racchiudono  alcun  cratere  in  attività.  La  fauna  e  la  fiora 
sono  all’incirca  le  stesse  di  Taiti. 

Avanti  l’arrivo  degli  Europei,  il  cane,  il  majale  ed  il  topo 
erano,  come  in  tutta  la  Polinesia,  i  soli  quadrupedi  conosciut 
in  Nucahiva,  dove  furono  poscia  introdotti  i  gatti,  i  cavalli  e 
gli  asini,  che  però  non  aumentarono  di  troppo.  Numerose  le 
specie  degli  uccelli,  notandovisi,  oltre  a  molte  galline,  piccioni 
e  pernici ,  anche  certe  specie  di  pappagalli,  belle  tortore, 
curii-curii,  un  grande  cuculo,  un  airone  azzurrognolo,  un 
tordo  marino  di  color  verde  misto  di  bianco ,  ed  una  specie 
di  quaglia;  nè  vi  mancano  bellissime  farfalle  ed  altri  insetti. 
Fra  i  pesci  sono  da  nominare  per  bontà  lo  sgombro,  labonite 
e  l’albicoro;  vi  è  pure  grande  abbondanza  di  gamberi,  gran¬ 
chi  ed  altri  crostacei,  e  nei  bassi  tartarughe  marine,  bellis¬ 
sime  madrepore,  e  brillanti  conchiglie.  Fra  i  visitatori  male¬ 
fici  del  mare  notansi  un  ofidiano ,  ch’é  Yhydrophis  (serpente 
acquatico)  dal  veleno  mortale,  non  pochi  pesci  cani  e  murenofi 
o  serpenti  murene. 

Assai  notevole  la  flora  delle  isole  Marchesi ,  in  cui  va 
mancando  ,  gli  é  vero  ,  il  legno  di  sandalo  ,  ma  vi  prospera 
una  bella  specie  d’indaco,  senza  spese  di  coltivazione,  otto 
varietà  dell’albero  del  pane  e  quindici  del  banano  ;  vi  s’in¬ 
contrano  poi  il  cocco,  l’ananas,  il  gelso  da  carta,  la  cui  cor¬ 
teccia  serve  per  istoffe  fine,  una  specie  di  arancio,  detto  evi 
(spondias  dulcis),  una  della  canna  da  zucchero  ,  detta  to,  il 
cotone,  il  tabacco,  Tignarne,  l’ibisco  della  corteccia  fibrosa, 
l’inocarpo,  che  dà  una  nutritiva  castagna,  il  taro  od  arum 
ed  il  piper  mellitum  (pepe  melato),  da  cui  traesi  il  cava  , 
ch’é  l’acquavite  di  cotesto  paese.  Vi  ha  eziandio  legname  da 
costruzione,  l’acacia  ,  il  bambù  ,  il  legno  del  Brasile,  il  ta¬ 
marri,  il  tu,  il  pandanus  e  Vhaù;  piante  oleifere,  il  ricino, 
la  noce  di  bancul ,  ì'aleurites  triloba  ,  la  dracena.  La  razza 
degli  abitanti  delle  Marchesi  si  ritiene  di  stipite  malese,  e 
costituisce  una  varietà  della  razza  di  Taiti,  collo  stesso  colo¬ 
rito,  ma  con  tratti  più  regolari  ed  europei.  Il  loro  abbiglia¬ 
mento  é  più  primitivo  di  quello  di  Taiti,  consistendo  in  un 
semplice  pezzo  di  stoffa  leggiera ,  fatto  di  corteccia  ,  e  detto 
lupa,  la  quale  serve  più  a  scoprire  che  a  coprire.  È  lo  stesso 
all’incirca  e  per  gli  uomini  e  per  le  donne;  ed  a  seconda 
delle  diverse  valli,  il  tapa  è  rosso,  azzurro  o  verde.  Tranne 
i  fanciulli,  gl’individui  dei  due  sessi  sono  tatuati:  gli  uomini 
dalla  testa  ai  piedi  ,  le  donne  solamente  sulle  labbra ,  sulle 
avambracci,  m  mi,  gambe  e  piedi,  potendo  però  avere  scre¬ 
ziata  tutta  la  persona  se  appartengono  a  famiglie  di  grandi 
capi.  Il  tatuaggio,  ignoto  a  Taiti,  ha,  nelle  isole  Marchesi 
almeno,  un  valore  simbolico ,  ed  ogni  figura,  ogni  disegno 
ha  il  particolare  suo  significato.  Ne  rechiamo  esempi  nella 
figura  154.  Portano  inoltre  ,  appese  al  collo  come  amuleti, 
collane  di  denti  di  majale,  o  le  frutta  rosse  e  odorose 
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del  pandano,  o  fiori,  ornandosi  di  questi  anche  le  chiome, 
e  recano  negli  orecchi  denti  di  balena,  od  altre  figurine 
rappresentanti  degl’idoli.  Gli  abitanti  delle  Marchesi  sono 
più  pigri  dei  Taitiani ,  e  fosse  pur  questo  il  massimo  dei 
loro  vizii  ;  ma  il  contatto  degli  Europei  esercitò  su  di  essi 
pessimi  effetti ,  e  l’abuso  delle  bevande  spiritose  ridusse , 
dal  1790  in  poi,  l’antica  popolazione  di  60,000  (150,000 
nel  1774,  secondo  Cook)  abitanti  alle  scarsissime  cifre  suc¬ 
citate.  Il  cristianesimo,  predicato  o  dai  metodisti  protestanti 
o  dai  maristi  cattolici,  non  ha  molto  potere  su  di  essi.  Ladri 
ed  antropofago  provocano  ancora  di  tratto  in  tratto  delle  spe¬ 
dizioni,  che  fa  mestieri  spingere  fino  al  fondo  delle  loro  con¬ 
valli  ,  da  cui  sbucano  ed  irrompono  perfino  nelle  fattorie 
francesi,  per  rapire  creature  umane.  Paragonano  la  carne 
umana  a  quella  del  tonno,  e  preferiscono  a  quella  degli  Eu¬ 
ropei  la  carne  dei  Polinesii.  Conservano  dei  corpi  divorati  le 
capigliature  come  ornamenti  di  guerra,  i  teschi  qual  decora¬ 
zione  dei  morai  ossia  tempii  dei  morti,  siccome  vedesi  nella 
fig.  155,  e  le  ossa  per  la  fabbrica  di  alcuni  utensili. 

Oltre  al  sacrificio  di  vittime  umane ,  accompagnato  da 
canti,  una  delle  grandi  loro  cerimonie  si  é  quella  dell’immo¬ 
lazione  del  majale,  accompagnata  dal  comumu  puacao  canto 
sacro  del  porco,  in  coro,  con  una  quantità  di  movimenti  con¬ 
vulsivi  e  grugniti.  Questo  animale  è  oggetto  di  una  specie  di 
culto,  particolarmente  per  le  donne,  che  pigliano  sulle  gi¬ 
nocchia  i  porcellini  e  se  li  attaccano  alle  poppe.  Indovinasi 
da  ciò  da  quale  feticismo  elementare  sia  costituita  la  loro 
religione:  un  principio  buono  e  malvagio,  a  cui  sacrificano 
in  turno,  e  poi  il  sacerdote  il  quale,  per  consultarne  i  voleri, 
recasi  di  notte  al  fondo  di  una  valle,  da  cui  fa  udire  un  urlo, 


J| che  viene  interpretato  secondo  le  circostanze.  Hanno  eziandio 
gli  Dei  penati  e  idoletti  di  ossa  umane,  pendenti  sempre 
collo.  Altri  sono  grossolanamente  scolpiti  sui  loro  ventai,' 
trampoli,  bastoni  e  fendenti;  ma  i  più  venerati  son  quelli^! 
benefattori  del  popolo,  di  arditi  navigatori,  famosi  guerrififl 
o  sommi  sacerdoti ,  di  cui  fu  fatta  l’apoteosi  subito  dop0 
morte,  od  anche  vita  naturai  durante.  In  questo  secondo 
i  sacerdoti  vivono  segregati  dagli  altri ,  in  un  sacro  reci^0  ! 
in  cui  s’immolano  loro  quante  vittime  vogliono.  Distingo°nSl 
fra  i  membri  della  casta  sacerdotale  gli  atua  o  sommi  sacer. 
doti,  i  tahua  o  giullari,  che  sono  in  pari  tempo  medici*  } 
tahuma  o  sacrificatori  e  precentori ,  e  gli  uhù  od  ajutanti» 1 
quali  vengono  accettati  dopo  aver  fatta  la  prima  loro  pr°va' 
ossia  dopo  aver  ucciso  colla  mazza  un  nemico.  L’infloenf| 
dei  sacerdoti  estendesi  a  tutto,  sendovene  di  quelli  eh®  aJj. 
tendono  ai  morai  o  sepolcri  e  tempii  dei  morti,  ai  grfn  . 
numi,  agli  Dei  penati,  e  di  quelli  che  determinano  il  tabù** ^ 
interdetto  sacro,  infliggendo  la  pena  capitale  ai  violatori  d® 
medesimo.  Per  quello  concerne  i  sacerdoti  della  secoD 
classe,  che  sono  pure  medici,  gli  é  da  avvertire  che  se  in  u 
caso  di  malattia  un  malato  viene  da  essi  condannato,  n° 
prende  più  rimedii,  e  muore  d’inanizione  e  fame.  Nelle  ba 
faglie  i  primi  a  cadere  sono  i  Kikini  ossia  i  violatori  del  ta  » 
per  le  male  arti  dei  sacerdoti,  ed  i  costoro  ajutanti,  incon11  ^ 
ciata  dopo  la  morte  la  decomposizione  del  cadavere ,  lavan,j 
tutte  le  parti  putrefatte,  e  partecipano  pure  delle  feste 
gioja.  Le  donne  anch’esse  possono  diventare  sacerdotesse 
seconda  classe ,  ma  di  rado  vi  aspirano ,  per  le  restriz*0 
cui  devono  assoggettare  il  loro  vivere  licenzioso.  Più 
idi  quelle  di  Taiti,  prima  del  matrimonio  ,  vi  sono  dopo  p 
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154  —  Guerrieri  coperti  di  screziature. 


^rnmessg  I  càpi  hanno  ancora  un  diritto  particolare  sulle  loro 
al|<f  *’  6  s'.  ^  (lue^0»  i°  caso  di  assenza,  di  lasciare  presso 
.  medesime  un  faciente  funzioni,  che  gode  di  tutti  i  diritti 
èssente,  e  addi  mandasi  accenditore  del  fuoco  del  re. 
dj  A,l'limostrano  molt’abilità  nella  fabbrica  dei  loro  ami  fatti 
Madreperla,  e  maggiore  ancora  in  quella  delle  tòro  ho 
ce,  lancie,  scuri,  piroghe  da  guerra  e  barchette  pesche 
le|C°’  e.massime  “el  farsi  >  vestiti.  A  somiglianza  dei  Novo- 
JF*od6si,  ogni  tribù  ha  uno  o  più  villaggi  fortificati  nelle 


Idoli  ed  ara. 


can^3gne-  Fanno  particolar  uso  dei  trampoli.  Oltre  al  loro 
L_  Sacro  del  maiale  ed  alle  ean7nni  ili  festa  e  rl’-jmn«»A 


ar>to  C  - uau  UCI  u  amputi.  vmc  di 

l'anno  sacro  del  majale  ed  alle  canzoni  di  festa  e  d’ai 
Co,,,  un  secondo  canto  sacro,  quello  degli  antropofagi 


[come  le  nostre  lingue  in  Occidente,  né  puramente  aggluti¬ 
nante,  come  le  lingue  indo-cinesi,  malesi  ed  americane,  ma 
agglutinante  con  relazioni ,  come  fu  dimostrato  dal  berlinese 
I  Buschmann,  che  vi  scrisse  sopra  un  trattato,  e  dai  francesi 
Dulaurier  e  Gaussin.  Consiste  cotcsta  sua  speciale  qualità  in 
ciò,  che  le  sue  parole  si  formano  coll’aggiunla  successiva  di 
| diversi  vocaboli  o  suffissi  non  solo,  ma  che  ciascuno  de’ suoi 
vocaboli,  non  essendo  in  se  stesso  né  sostantivo,  nè  aggettivo, 
né  verbo,  né  congiunzione,  può  diventare  l’uno  o  "l'altro,’ 
secondo  il  vocabolo  da  cui  é  preceduto  o  susseguilo,  e  questo, 
alla  sua  volta,  deve  a  tale  ravvicinamento  il  particolare  suo 
lignificato. 

I  capi  nell’arcipelago  sono  di  tre  specie,  ed  appellanti  toa , 
Ìheakìki  e  kinaloi.  Il  primo  si  è  il  generale  eletto  in  tempo 
di  guerra,  la  cui  autorità  é  del  resto  assai  contestabile  fuori 
del  campo  di  battaglia;  i  secondi  sono  i  grandi  capi  eredi¬ 
tarli  delle  diverse  valli,  in  cui  dividesi  naturalmente  l’isola; 
ed  i  terzi  i  capi  dei  villaggi  con  autorità  affatto  patriarcale. 

|  Dalle  relazioni  dei  grandi  capi  delle  diverse  valli  tra  loro,  od 
anche  dei  capi  di  villaggio  della  stessa  convalle  dipendeva 
iuna  v°lta  il  riposo  dell’isola;  ed  il  matrimonio  di  uno  di  loro 
colla  figlia  di  un  altro  produceva  nello  stesso  tempo  Bal¬ 
danza  delle  tribù  o  valli. 

Gli  è  ben  curioso  il  significato  simbolico,  fra  gl’indigeni, 
della  screziatura,  la  quale  è  una  specie  di  libro  geroglifico 
delle  loro  relazioni  di  pace  e  di  guerra,  delle  società  pubbli¬ 
che  o  secrete,  ecc.  Cosi,  per  esempio,  il  segno  ordinario  ili 
uno  scudo  quadrato,  inciso  sul  petto  e  denominato  caké ,  in¬ 
dica  il  dovere  di  seguire  il  vessillo  del  signore  del  luogo,  ed 
'in  altre  circostanze  il  saldo  di  un  debito.  Collegato  col  segno 
di  apogo ,  consistente  in  linee  oblique  sopra  l'occhio,  il  nuovo 
segno. risultante  da  questa  unione,  echiamato  cakeapogo ,  in- 
^  dica  l'obbligo  dei  capi  e  notabili  di  alimentare,  in  tempo  " 
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t0,«Pao„;;;T17Ca,U0SaCr0’  f|Utìl!°  aePM  aniroPotaJ&i.  ac-|  carestia,  i  poveri,  i  quali  portano  puranco  l’apogo  soltanto 
Jelle  Più  i  <Ja  diU‘Ze  .C0.rae  t,,llì  8,1  allri  ’  e  fra  (,ue'le  una  sopra  l’occhio,  ma  volto  di  dietro  e  di  colore  azzurro-nerastri 
Eccole  pfliyorlanl1  Sp  6  la  danza  noltlirna  al  clliaror  delle  |  Nel  segno  cakeapogo,  ed  in  quelli  pure  che  si  addimandair 
•  ariano  una  lingua  che  non  é  né  flessiva  o  flettente  11  malatoitoe  e  mataepo ,  e  indicano  tutti  la  comunanza  d 
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banchetti  o  le  alleanze  di  guerra,  e  sono  incisi  pur  sulle  050  metri  sopra  il  mare,  con  1 6~^loìn7(Ìi  lunghezza  c  4-  di 
braccia  e  sui.  fianchi,  si  ravvisarono  simboli  di  una  certa  larghezza.  Contiene  molti  alberi  di  cocco  e  varie  specie  di 
frammassoneria.  Un  segno  speciale  detto  emlacaké  indica  i  :j uccelli  rari,  per  cui  é  frequentata  dagli  altri  isolani,  sebbene 
conviti  di  carne  umana,  e  Ventilano  significa  l’impegno  rii jjnon  difetti  di  abitanti;  —  5°  Fatuliu  o  Fetnliuhn ,  detta 
prendere  parte  insieme  al  più  vicino  combattimento.  Nodi  jj Hancock  o  Langdon  dagli  Americani,  a  465  metri  sopra 
magici,  incisi  sulle  pale  dei  remi,  sui  fasci  di  armi  e  sui!  l’oceano,  rotonda,  ma  più  piccola  della  precedente.  Le  iso^ 
trampoli,  ehiatnansi  lehuucnca  ed  eucnca ,  e  indicano  i  del  gruppo  S.  E.,  le  Marchesi  od  Arcipelago  iti  Mendana 
doveri  verso  i  sacerdoti,  i  quali  portano  del  pari  incisi  sulle  propriamente  detto ,  offrono  aspetto  più  ridente.  Elevasi 
loro  braccia  t(U  stessi  nodi  magici,  delti  oki,  od  umaoki  se  -l  230  metri,  con  40  chilom.  di  periferia  e  1200  abitanti, 
sono  incisi  sulle  loro  cosce.  Indicano  colesti  segni  e  per  essi  l’isola  Otuhi-hoa  o  Futahiva ,  la  Santa  Maddalena  del  primo 
e  j  er  i  capi  elio  se  ne  adornano,  ikgrado  speciale  che  oc-  viaggiatore  Mendaoa.  Vi  sono  di  già  cinque  missionarii  pro¬ 
emiano.  L'ehnnn  o  segno  della  tartaruga  indica  l’associa-  testanti,  mentre  le  missioni  cattoliche  non  vi  sono  peranco 
zinne  per  la  caccia  o  per  la  pesca,  e  sta  sul  ginocchio,  ed  il |  riuscite.  Ali’E.  di  quest’isola  incontratisi: 
nihopuata  contiene  l’invito  all’arrampinatura  dei  pesci  cani.  1»  Motu-Nao ,  isoloito  con  pochi  abitanti;  —  2°  Mot aM 
Indicanti  l'amore  nascente  e  gli  accordi  per  i  banchetti  nu-  od  Onatejo  (San  Pietro  diMendana),  stretta, 'altissima,  sten- 
ziali  col  lejohe-hinennn,  che  consiste  in  righe  alternate  ed  dentesi  per  12  chilom.,  quasi  deserta  oggidì,  mentre  era 
incrociate  ;  ed  ha  identico  significato  il  tnnmima  di  somi-  popolatissima  al  tempo  dei  primi  navigatori  ;  —  3°  Feti'H’1 
gliante  conformazione  sulla  mano,  mentre  l 'eoa-nahun  é  il  o  Fetucu  (isola  flood  nel  viaggio  diCook),  390  metri  sopra 
imbolo  della  morte  di  un  membro  confederato,  ed  essendo  l’oceano,  con  20  chilom.  di  circuito,  ma  poco  conosciuta»'' 
raffigurato  in  iperboli,  sembra  rappresentare  tubi  di  canne  ol4°  Tuhuata  o  Taovati  o  Vaitao,  detta  da  Mendmia  Sa»ia 

bambù.  Altri  segni  più  speciali  sono:  orerà,  che  invita  a  Cristina;  è  la  più  grande  e  popolata  dell’arcipelago,  c0" 

corse  e  pugilati  ;  tapubaieakè ,  vehacake  ed  olumoa ,  signi-  00  chil.  di  giro  e  circa  10,000  abitanti,  ma  meno 
Acanti  inviti  di  partite  di  trampoli,  danze  o  caixie.  Uno  dei  delle  altre.  In  nna  baja  proprio  di  quest’isola,  che  fu 
dbegni  più  solenni  si  è  il  tatatehae,  consistente  in  archi  lata  Madre  de  Dios,  i  navigatori  spagnuoli  fecero  il  Pril,l° 
acuti  incrociati  tra  loro  ed  in  spirali  concentriche  od  unite  in  sbarco  sotto  Mendana  nel  1596,  e  nella  stessa  baia,  eh6  ^ 
fasci,  formanti  una  croce;  spirali  che  posano  alla  loro  volta  poi  denominata  Vaitahn ,  formò  la  Francia,  nel  1843,  >ls"° 
sopra  una  serie  di  quadrati,  raffiguranti  case.  Cotesto  segnr.  primo  stabilimento.  Il  re  di  Vaitahu,  capitale  dell’isola.  era 
complicato  indica  l’impegno  preso  in  comune  per  la  coslru-  parimenti  il  re  delle  Marchesi,  e  nnmavasi  Jotete ,  nie,,tre 
zinne  rii  gallerie  da  balli  e  per  feste  di  pace,  celebrate  ila  suo  nipote  Maheono  era  capo  della  baja  di  Manetetena,  c^e. 
parecchie  tribù;  sta  inciso  sul  volto  e  sugli  orecchi.  Atte-  domina  un’altra  parte  dell’isola.  La  baja  Madre  de  Oios,  al 
stano  i  viaggiatori  che  simili  gallerie  sono  ordinariamente  riparo  dei  venti,  è  bipartita  da  una  collina,  ed  ha  bell6 
ottagnne  e  lavorate  con  buon  gusto.  Altre  screziature  uni-  scote  d’acqua.  Gli  edifizii  sacri  ed  altri  pure  in  essa  esist^nU* 
scono  ai  nodi  magici  volti  umani  o  maschere,  che  raffigu-  principalmente  nella  valle  Slaguna  e  nella  baja  Ciciagoffi s0!l 0 
rano  I  immagine  del  sole  ;  e  ciò  si  fa  in  memoria  dei  trapas  migliori  che  altrove;  —  5°  flivaoa  od  Ohivahoa,  la  Sa1iia 
sali,  le  cui  ombre  si  considerano  e  si  rappresentano  come  Dominion ,  la  più  alta  ili  tutte,  2100  metri  sopra  l’ocea^» 
spettri  incalzanti  i  superstiti;  hanno  dunque  coteste  screzia-  lunga  30  e  larga  16  chilom.,  con  6000  abitanti.  La  sua  sa' 
ture,  incise  all’interno  della  coscia  e  sul  davanti  dei  polpacci,  perricie,  al  pari  di  quella  delle  altre  isole,  è  intersecata ,,a 
il  significato  di  scongiuri.  Vengono  infine  i  simboli  del  tabù,  colline  e  valli,  ma  meglio  distribuite,  e  Mendana  la  dice  f 
Quando  un  oggetto  deve  dichiararsi  tabù  nelle  isole  Mar-  .antevole. 

chesi,  vi  si  sovrappone  od  una  maschera,  secondo  le  leggi  Storia.  —  Ecco  infine  un  cenno  sulla  storia  della  scopai* 

mortuarie,  od  una  piattaforma  di  pietre  nere  vulcani-  dell’arcipelago.  Nel  1520  passò  dappresso  alle  Marchesi, sel1  j 
che,  con  una  capanna  di  bambù  o  rami  di  cocco,  od  anche  '{conoscerle  e  senza  soffermarvisi,  il  celebre  Magellano, 6  a.j 
sole  noci  di  cocco  annodate  a  ghirlande;  e  questi  mede-  1528  Alvaro  di  Saavedra  ne  toccò  parecchie,  pretende^0. . 
simi  sogni  posino  entrar  tutti,  o  un  solo,  in  una  screziatura  avervi  trovato  abitanti  di  razza  bianca;  ma  il  di  9  al 


particolare. 


1 595  parti  da  Lima  a  scoprire  nuove  isole  una  fiottigli e 
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Otre  alla  principale  isola  dell’arcipelago,  la  più  fiate  men-  pagliata  da  don  Garcia  Hurtado  Mendoza,  marchese  di 
tovata  Nucahiva,  detta  successivamente  da  parecchi  viaggia-  .mio  e  viceré  del  Perù,  e  comandata  da  don  Alvaro  MenflaP 
lori  inglesi,  ed  americani  anche  Isola  Federale,  Madison ,  od  de  Npyra,  che  aveva  scoperto  di  già,  nel  1567,  l’arcip6^. 
Isola  Sani' Enrico,  San  Martino,  ed  eziandio  Adams,  vi  sono  Salomone.  Accompagnato  da  sua  moglie  Isabella  di  I3arret°g 


pure  le  seguenti:  e  dal  famoso  pilota  Fernando  Quiros,  che  lasciarono  I  u#na 

1°  Ua-UijH  o  Pitia- Uqa,  denominata  dagli  Americani  Isola  ‘‘altro  i  loro  nomi  ad  alcune  isolo,  Mendana  scoperse,  m 
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Washington,  Rius  o  Massaciusset,  tutta  verdeggiante,  con  secondo  viaggio,  il  gruppo  S.  del  nostro  arcipelago,  che  ^ 
400  abitanti,  che  non  hanno  un  missionario  tra  loro;  nominò  Marchesi  di  Mendoza,  e  che  i  geografi  chia®aJ.° e„ 
2°  Uapu,  Uapua  n  Ruapua,  detta  dai  primi  Francesi  Isola  invece  lunga  pezza,  ad  onorsuo,  Arcipelago  Mendana .  0U^ 
Mnrchnnd  e  dagl  Inglesi  all  incontro  e*l  Americani  Isola  sto  navigatore  v’introdusse  il  mais.  Trascorsi  due  secoli,  0  • 

Adams ,  Jefferson  o  Trevaniù,  a  1300  metri  sopra  l’oceano,  vi  scoperse,  il  6  aprile  1775,  l’isola  Fetugn,  detta  da 
con  40  chilom.  di  giro  e  da  1500  a  2000  abitanti,  con  un  Hood;  ed  i  suoi  compagni  naturalisti,  Spannano  e  P'0,sA,j 
missionario;  —  3°  Eiao-Atutu  e  Muttuaiti  ed  Isola  di  Co-  furono  i  primi  a  porgere  una  descrizione  particolari' 
rollo,  formanti  un  piccolo  gruppo,  in  cui  la  più  grande  ha  20  dell’arcipelago  Sud.  Nel  maggio  del  1791  vi  giunse  l  aI”s6 
chilom.  di  circonferenza  ;  piane  ed  abitate,  dette  successi-  ricano  Ingraham,  comandante  della  nave  Hope,  che  sc°PÉ ' 
vomente  Isole  Piane,  Lincoln,  Lewel,  della  Rivoluzione,  il  gruppo  N.  al  tempn  stesso  in  cui  vi  approdò  il  caP‘  j,e 
Franklin  o  Nere,  e  visitate  dai  vicini  per  l’abbondante  loro  marsigliese  Stefano  Marchand,  comandante  del  Solido*  c^. 
pesca;  —  4°  Idu  od  Iati,  denominata  Masse  dai  primi  Fran-  diede  ad  ogni  isola  un  nome,  ed  al  gruppo  intiero  q«el* 
cesi  e  Knox  o  Freemantle  dagli  Americani  ed  Inglesi,  a  Isole  della  Rivoluzione.  L’anno  successivo,  1792,  V1  c 
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Parerò,  in  marzo,  tlergest,  comandante  inglese  del  Dedulo, 
ed  in  giugno  l’americano  Giuseppe  Roberts,  capitano  del  Jef-ì 
terson,  che  appose  al  gruppo  N.  il  nome  Washington ,  che' 
e).a  s,ato  dato  da  Ingraham  alla  sola  isola  Uauga.  Il  di  5 
^"gno  1797  sbarcarono  a  Vaitahu  i  primi  missionarii  pro- 
estnn ti,  condottivi  dal  capitano  inglese  Wilson,  ma  contra- 
lajj'  dalla  immoralità  degli  abitanti  e  dalle  perfidie  di  un 
alvagio  disertore  di  una  nave  inglese,  se  ne  ritornarono 
1799  in  Europa.  Vi  giunse  nel  1804  l’ammiraglio  russo 
*  fiisenstern  accompagnato  da  due  scienziati  tedeschi,  Langs- 
e  Tilesius,  e  fu  il  primo  a  dare  sicure  notizie  dell’isola 
.  univa  o  Nucahiva ,  facendone  conoscere  questo  suo  nome 
“tygeno  egli  usi  cannibaleschi  degli  abitanti.  Nel  1818  il 
^P'tano  americano  Porter  prese  solenne  possesso  dell’isola 
^cahiva,  e  la  denominò  Madison,  assoggettandola  ad  un  solo 
’  *1  capo  dei  Tai,  Keatanui  o  Gattaneona ,  conosciuto  già 
c"e  dal  Krusenstern  ;  e  dovevano  al  medesimo  ubbidire, 
jj1  to  la  supremazia  degli  Stati  Uniti,  i  capi  delle  altre  tribù, 
j,  j  pò  la  sua  partenza  l’inglese  Wilson,  naturalizzalo  nel- 
s°la,  eccitò  all’insurrezione  gl’indigeni,  e  costoro  si  pred¬ 
i’  ai'ono  su  Madisonville ,  forte  eretto  da  Porter,  lo  distrus- 
®r°  e  ne  trucidarono  il  presidio  americano.  Nel  1818  le  isole 
fono  visitate  dal  francese  Roquefeuil,  comandante  del  Bor- 
ese,  che  vi  trovò  le  foreste  di  sandalo  quasi  tutte  tagliate, 
ca^  gl  indigeni  avevano  avuto  fretta  di  procacciarsi  io 
l'olio  fucili  e  polvere.  Altre  navi  americane  ricomparvero 
c*  1825,  e  nel  1829  il  capitano  della  nave  americana  Vin- 
(leline*  «"«no  dell’isola  Nucahiva  Mahuana,  figlio 

ali  Rlà.esPl,lso  Keatanui,  e  vi  condusse  nel  tempo  stesso  un 
.  r°  missionario,  Stewart,  che  si  accontentò  di  farvi  solo  dei 
Jflyi  geografici.  Nel  1830  vi  approdò  il  capitano  inglese 
o.  degrave,  che  fece  degl’indigeni  un  quadro  poco  lusin- 
<Lnr°;  e  nel  1838  sbarcò  a  Tauata  la  Venere,  comandata 
y.  PPetit-Thouars,  $he  v’introdusse  alquanti  missionarii  cat- 
tr(JIC'  ^e**a  congregazione  deiPP.  Maristi,  e  che  fu  surrogato, 
d  mesi  più  tardi,  in  agosto,  dal  celebre  viaggiatore  mon- 
g  ®  Uumont  d’Urville,  comandante  allora  V Astrolabio  e  la 
Nel  1839  vi  si  recò  il  capitano  Gerard,  ed  il  2G 
Jrde  1842  gettò  l’ancora  a  Futahiva  il  precitato  Dupetil- 
^®u&rs,  da  cui  implorò  subito  nju.to  il  capo  di  quell’isola  per 
quJarsi  alle  vendette  del  capitano  di  una  nave  americana,  il 
ailf.e;  visti  fucilati  dagl’indigeni  i  suoi  marinari,  ch’erano 
ter  31 1  a  vettovagliarsi  nell’arcipelago,  aveva  minacciato  l’in- 
t>0sento  armato  degli  Stati  Uniti.  Il  1°  maggio  1842  fu  ri'co- 
jri0C'Uto  Protettorato  della  Francia  su  Futahiva;  il  5  mag- 
Stah*i-Pra  ^‘vaoa»  e  d  31  maggio  sulla  stessa  Nucahiva.  Fu 
dj.11^  una  guarnigione  a  Hivaoa,  e  si  cominciò  l’erezione 
(]js  °rt*  a  Taiohaé,  il  cui  capo  Temoana  si  mostrò  molto  con¬ 
dente,  ed  anche  a  Vaitahù  oell’isola  Tauata.  La  nuova 
8tio°nia  ^U  visitata  in  giugno  rlel  1843  dal  Dupetit-Thouars 
del)Cltat0’  c^e  Presentò,  il  ^9  dello  stesso  mese,  la  relazione 
st  a  SUa  visita.  Ma  gl’indigeni  non  si  sottomisero  tutti  colla 
ed  il  primo  comandante  speciale  delle  Mar- 
(i  S1\  Hallée,  perdette  la  vita  in  ostinata  lotta  contro  i  <up.- 
il  j. 1,1,1 5  gli  successe  Collet,  che  fabbricò  oell’isola  Nucahiva 
r,|ani|G  ^ortante  d  suo  nome,  e  che  serve  di  residenza  al  co¬ 
lla/  ante*  ^  *^44  ^lirono  discacciati  »  missionarii  dall’isola 
alar-Ua’  e  successore  di  Collet  sì  fu  Favereau,  dell’artiglieria  di 
al  na»  c,d  venne  sostituito,  nel  1845,  il  capitano  Aoialric, 
N  S*  a^dtnsero  contemporaneamente  due  altri  missio- 
r0ln;‘  .  1847,  prosperando  pochissimo  la  nuova  colonia,  s» 

cor.  ,lc‘ò  u  vagheggiarne  l’abbandono,  •'omìnandovi  nerò  au¬ 
dio  ’  Uo  cowanda  ue  speciale,  Brunet,  con  un  piccolo  presi- 
>  e  nel  1849  se  ne  decise  l’intiero  sgombro,  che  fu  però 
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revocato  nel  1850,  io  cui  l’isola  Nucahiva  fu  destinata,  colla 
legge  8  giugno,  a  luogo  di  deportazione. 

Nel  1851  il  capitano  di  vascello  Page,  governatore  gene¬ 
rale  dei  possedimenti  oceanici,  ebbe  l’incarico  di  ristaurare 
e  adattare  a  penitenziario  i  fabbricati  di  Taiohaé.  Vi  furono 
deportati  tre  individui,  ma  in  dicembre  dello  stesso  1851  fu 
decretata  per  due  anni  la  sospensione  della  deportazione  ; 
nel  1853  uno  dei  deportati  fu  espulso  da  Nucahiva,  e  si  adottò 
la  medesima  misura,  nel  1851 ,  per  gli  altri  due.  Chiuso  per 
conseguenza  il  penitenziario,  i  materiali  da  costruzione  fu¬ 
rono  trasportati  nella  Nuova  Caledonia.  Nel  1853  vi  fu  no¬ 
minato  a  comandante  speciale  il  capitano  Bolle,  cui  successe, 
nel  1857,  il  capitano  Jouan.  Nell’agosto  del  1857  ,  il  con¬ 
trammiraglio  Lugeol,  comandante  della  stazione  oceanica  e 
governatore  generale  dei  possedimenti  del  Pacifico,  vi  fece 
una  spedizione  contro  i  Taipi-Vuhi ,  tribù  anlropofaga  presso 
Taiohaé,  che  avevano  fatto  delle  cerne  fino  sul  territorio 
francese  per  i  loro  sacrifizii  umani  ;  ne  incendiò  i  villaggi  e 
li  disperse  nei  boschi.  D’allora  in  poi  lo  stabilimento  delle 
Marchesi  rimane  in  aspettativa,  non  dovendosi  abbandonare 
del  tutto  un  luogo  che  diverrebbe  di  molta  rilevanza  nel  caso 
del  traforo  dell’istmo  di  Panama  o  di  Nicaragua,  che  non 
sembra  né  lontano  nè  improbabile.  Riguardo  alla  sua  influenza 
per  avvalorare  il  predominio  ordinario  degli  clementi  della 
civiltà  su  quelli  della  barbarie,  giovi  avvertire  che  in  cotesto 
arcipelago  gl’immigrati  del  Perù,  del  Chili,  dell’Unione 
americana,  dellTnghilterra,  ecc.,  quasi  tutti  marinari  diser¬ 
tori,  adottarono  appieno  il  modo  di  vivere,  gli  usi  e  costumi 
degl’indigeni;  quindi  gli  sforzi  fatti  per  acclimeggiarvi  di¬ 
versi  prodotti  europei  od  incivilirvi  gli  abitanti  non  furono 
coronati  tampoco  da  un  felice  successo.  L’elemento  indigeno 
indietreggia,  senza  che  l’europeo  vi  progredisca.  Ma  i  grandi 
rivolgimenti  e  sconvolgimenti  mondiali  non  tarderanno  a  pro¬ 
durre  un  cangiamento  radicale  anche  in  coleste  lontanissime 
isole,  disperse  e  quasi  perduta  sulla  immensurabile  superficie 
dell’Oceano. 

Vedi  :  Cook,  Krusenstern  e  Dumont  d’Urville,  Viaggi  in¬ 
torno  al  mondo  —  Expédition  de  /’ Astrolabe  —  Tilesius, 
Voyage  à  Noukahiua  (negli  Archives  d'histoire  et  de  poli- 
tique  di  Pòlitz)  —  Fromentére,  Souvenirs  des  Marquir.es 
(nel  Moniteurde  la  flotte)  —  Revue  coloniale  (1857  e  1858) 
—  Roy,  Les  colonies  frangaises  —  Buschmann,  Die  Spra- 
che  des  Marquesas  inselli  —  Nouvelles  Annales  des  voyuges 
(passim)  —  Petermann,  Geograpliische  Mittheilungen  (Goiha 
1857-64). 

NYAM-XYAM  ( etnogr .).  —  Popolo  di  selvaggi  antropofagi 
dell’interno  dell’Africa,  scoperto  di  recente  e  che  alcuni  geo¬ 
grafi  ed  etnografi,  fra’ quali  Geoffroy  Saint-Hilaire,  Rocker 
d’Héricourt  e  D’Abbadie  crederono  ed  affermarono ,  moito 
leggermente,  fornito  di  coda  o  prolungamento  caudale.  Il 
signor  L°jeat«,  intrepido  viaggiatore,  spiegò,  non  ha  molto, 
nella  Revue  Orientale ,  l’erro  e  dei  predetti,  e  pubblicò  i  se¬ 
guenti  particolari,  da  lui  r»ccuUi  su  questo  popolo: 

«  Il  popolo  dei  Nyioii-Nyam,  dic’egli,  che  diec»  anni  fa 
era  considerato  coinè  semi-favoloso,  entrò  oe»  dominio  della 
geografia  positiva  da  cinque  anni  soltanto.  U  loro  paese,  si¬ 
amo  nel  Sudan  orientale,  a  15  o  20  giornate  dalle  sponda 
occidentali  dei  fiume  Bianco  e  a!  sud  del  Darfur,  è  indicato  con 
certa  evidenza  nella  carta  dei  fratelli  Poocet,  pubblicata  nel- 
l’ottobre  del  1860.  In  quel  urno  *o  stampa»  alcune  notizie  de 
viso  inforno  ad  essi  ed  alla  loro  coda  famosa,  ,jpI  Tour  du 
Monde  e  negli  Annales  des  Voyages ,  finché,  volgono  ora  Ire 
anni,  jl  marchese  Alitinoci  li  descrisse  accuratamente  in  ;>na 
relazione  alle  Mittheilungen  <li  Petermann.  Tacio  delle  oo^ 
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tizie  fornite  dal  signor  Peiherik,  perché  mancanti  di  preci-  della  su;»  lunghezza  mi  rigonfiamento  vuoto.  Al  dire  del  si- 
stone.  Debbo  però  dire  che  questo  viaggiatore  é  ancora  il  gnor  Lejejn,  si  è  appunto  la  >trana  usanza  dei  Nyam-Nyam  di 
solo  europeo  letterato  che  sia  penetrato  fra  »  Nyam-Nyam  ;  portare  un’appendice  di  cuojo  che  avrebbe  dato  origine  al 
e  dico  letterato,  perché  un  mercante  della  Cacaiola,  certo  supposto  che  esistano  uomini  con  la  coda;  supposto  ridicolo 
Klanczmk,  era  fra  essi  or  sono  due  anni;  ma  questo  indivi- |  in  sé,  perché  privo  (fogni  ragionevole  fondamento;  se  pure 
duo,  al  suo  ritorno  da  Chartum,  fu  incarcerato  come  traili-!  non  vuoisi  giudicar  tale  la  vituperevole  usanza  de’  viaggiatori 
cante  di  schiavi,  e  non  so  che  sia  accaduto  di  <ui.  Lacorag-  di  minor  conto  che  si  fanno  a  spacciar  frottole, 
giosa  miss  Alexma  Tinné,  che  nel  1863  penetrò  fino  a  Ko- 
sango  sulla  frontiera  del  Nyam-Nyam,  non  potè  addentrarsi 

più  avanti,  con  tuttoché  avesse  ricevuto  un  invilo  formale  Q 

dal  Mudici,  re  dei  Nyam-Nyam  dd^ettentrione.  Speriamo! 
che  la  relazione  del  suo  viaggio  sia  per  soddisfare  Ut  legittima  S 

curiosità  del  pubblico  intorno  a  questo  soggetto.  OBERTO  (biogv.).  —  Storico  genovese  del  dodicesimo  se- 

"  ,0  non.  ful  lanlu  addentro  in  quella  contrada  quanto  la  [colo,  che  ebbe  incarico  dai  consoli  di  scrivere  la  storia  della 


signorina  Tinné,  non  avendo  potuto,  nel  marzo  del  1861, 
oltrepassare  Tura  in  fondo  del  Bahr-el-Gasal  :  ma  vidi  ed 
interrogai  parecchi  Nyam-Nyam,  e  potei  formarmi  un’idea 
generale  di  questo  popolo  e  del  suo  posto  nell'etnografia 
africana. 

«  Comincio  con  far  osservare  che  i  Nyam-Nyam  non  sono 
neri,  ma  rossi,  e  fanno  parte  di  un  complesso  di  razze  rosse 
sparse  in  tutta  l’Africa  equatoriale:  i  Peulhi  (Fula,  Fellala), 
i  Rouiao  Runga,  i  Dor ,  i  Nyum-Nynm  sono  i  rami  ben  de¬ 
finiti  di  questo  gruppo.  Tuttoché  rossi,  sono  però  negroidi 
in  questo  senso,  che,  quantunque  in  grado  men  pronunciato, 
hanno  i  segni  distintivi  dei  negri,  prognatismo,  capelli  crespi 
e  lanuti,  labbra  grosse,  sclerotica  di  un  bianco  incerto;  tutti 
questi  caratteri  li  contraddistinguono  dai  rossi  cancasei,  come 
gli  Abissini  ed  i  Galla.  I  Nyam-Nyam  ch’io  vidi  rassomi¬ 
gliano  grandemente  ai  Peulhi  e  non  si  scostano  gran  fatto 
dai  Galla. 

«  La  loro  costituzione  politica  é  ancora  mal  nota;  però  sili 
sa  che  sono  ordinati  in  grandi  monarchie  a  base  feudale  e*‘ 
federativa  assolutamente  come  i  Peulhi.  Non  si  conosce  an¬ 
cora  che  la  più  settentrionale  di  queste  monarchie,  quella  del 
nord,  che  é  rappresentata  da  re  Musici,  capo  di  15  o  20  vas 
salii,  e  che  dispone  di  60,000  guerrieri.  Musici  ha. per 
ischiavi  parecchi  popoli  negri,  fra’ quali,  cosa  notevole. 
Scieriei  Bimberi.  Quest'ultimo  nome  leggesi  da  molto  tempo 
sopra  le  carte.  I  sndditi  di  Musici  sono  agricoltori  ed  operai 
abili,  mentre  le  popolazioni  negre  che  li  circondano  vivono 
in  uno  stato  selvaggio  primordiale.  Alcuni  strumenti  musicali 
portati  via  dal  signor  Ileuglin,  viaggiatore  tedesco,  segnata¬ 
mente  una  chitarra  d’ncacm  nilotica  a  cinque  corde  con  un 
manico  terminato  da  una  testa  ingegnosamente  scolpila,  por¬ 
gono  un’idea  del  loro  gusto  in  faìio  d’arte  e  di  fantasia. 

«  La  lingua,  che  può  somministrarci  molti  lumi  per  risa¬ 
lire  all’origine  di  questo  popolo  e  ricercare  il  suo  stipite,  è 
ancora  quad  sconosciuta.  Io  raccolsi  una  trentina  di  parole, 
cui  aggiunsi  ventitré  altre  registrate  da  Pilherik.  Questo 
scarso  sussidio  linguistico  mi  abilitò,  col  confronto  dei  nu¬ 
merosi  vocabolari-  che  possiedo  della  regione  dei  Nilo,  e  col- 
I  utilissima  collezione  del  rcv.  Koelle,  poliglotta  africano,  a 
porre  in  sodo  due  fatti  importantissimi  : 

«  1°  Che  la  lingua  nyam-nyam  non  ha  assolutamente  alcuna 
attinenza  con  alcuno  degl’idiom' dei  popoli  del  bacino  del  Nilo, 
coi  quali  confina  oggidì; 

*  2°  Che  essa,  per  contro,  ne  ha  moltissime  con  le  lingue 
del  Delta,  del  Nig-r  e  dei  paesi  circostanti,  segnatamente  con 
la  famiglia  chiamata  Akù  da  Roelle  ed  Yebù  da  Avezac  ». 

Il  Lejean  ha  inoltre  chiarito  che  i  Nyam-Nyara  hanno  una 
coda,  ma  non  di  carne  e  d’ossa,  come  pretendevasi,  si  una 
coda  di  cuojo  cucita  ad  una  cintola.  Essa  porge  nell’estremità 
libera  una  dilatazione  a  foggia  di  ventaglio,  e  circa  alla  melai 


repubblica  di  Genova,  com’ei  riferisce  nell’esordio.  Essa  ab* 
braccia  un  periodo  di  dieci  anni,  dal  1163  al  1173,  ed  é  la 
continuazione  di  quella  di  Caffara,  scritta  parimente  per  or¬ 
dine  dello  Stato  ;  e  ad  essa  fa  seguito  quella  dell’Ottobuono, 
che  va  sino  al  1190.  Se  la  forma  non  n’é  elegante,  ha  almfi,1° 
il  merito,  raro  a  quel  tempo,  di  essere  scevra  di  favole.  I  fai1’ 
sono  narrati  con  chiarezza,  di  per  di,  con  franca  semplici 
che  non  lascia  dubitare  della  veracità  del  racconto.  Ouohuooo 
diedesi  il  titolo  di  scriba  ed  Oberto  quello  di  cancelliere; nè 
altro  sappiamo  di  loro. 

Vedi  Muratori,  Script,  rerum  italic. 

OCEANIA  ( zool .).  —  Di  questo  importante  ramo  di  atti nO' 
zoarii  (ìy. rtv,  raggio,  £coov,  animale;  animali  radiarli)  abhi51^1,l0 
troppo  scarsamente  discorso  alle  voci  Medusa  e  PulM01*1' 
gradi  nell  'Enciclopedia.  Ora  siamo  in  grado  di  aggiungi® 
recenti  e  più  ampie  nozioni,  che  volentieri  conuinichiam0  al 
nostri  lettori. 

L’oceania  ( Oceania )  è  un  genere  di  medusarie  stabilii0  ^a. 
Péron  e  Lesueur  nella  distribuzione  sistematica  degli  ani013’1 
ili  questa  famiglia  per  le  specie  le  quali,  essendo  gastrici* 
monostome,  peduncolate  ,  brachidate  &  tentacolate  ,  ha|,I,() 
inoltre  quattro  ovaje  allungate,  discendenti  dalla  base  deH° 
stomaco  verso  il  margine  deH’ombrella,  aderendo  alla  sl1? 
faccia  inferiore,  e  quattro  braccia  semplici.  Le  specie  ass*1 
numerose  di  questo  genere,  che  De  Lamarck  ha  riunita  3 
genere  cianea  dei  medesimi  autori,  sono  divise  in  tre  sezio*11' 

1“  —  Specie  semplici  ì  senza  appendici  nè  tromba . 

Oceania  fosforica  ( Oceania  ptiosphorica  Pér.  e  Les.)*  ""J 
Ombrella  subemisferica,  jalina,  con  trentadue  gianduia  •  ; 
altrettanti  tentacoli  alla  circonferenza;  lo  stomaco  piccol*14 
simo,  quadrangolare  alla  sua  base  ;  ovaje  peduncolate, 
tissime  e  subclaviformi  ;  uno  a  tre  centim.  di  diametro.  ^ost 
della  Manica. 

Oceania  lineolata  ( Oceania  lineolata  Pér.  e  Les.).  —  9°* 
brella  emisferica,  jalina,  rossastra,  con  un  anello  di  J'n® 
semplici  verso  il  margine  e  120  tentacoli  finissimi;  ovaje  10 
forma  di  larghe  membrane  ondulose,  corrispondenti  a  quatt1^ 
intaccature  marginali  poco  profonde;  3  a  4  centim.  di  d>a 
metro.  Delle  coste  di  Nizza. 

Oceània  flavidula  [Oceania  flaviduln  Pér.  e  Les.).  ^ 
brella  subemisferica,  jalina,  gialla  internamente,  senza  mtaC. 
calure  né  linee  al  suo  margine;  ma  con  tentacoli  numer°sl’ 
finissimi  e  lunghissimi  ;  stomaco  cortissimo  e  quadrangola®’, 
ovaje  come  nella  specie  precedente;  4  o  5  centim.  Mare  ( 
Nizza. 

Oceania  di  Lesueur  ( Oceania  Lesueur  Pér.  e  Les.)* 
Ombrella  allungala,  subconica,  appuntata,  jalina,  con  ten 
coli  nun»erosi,  lunghissimi,  depressi  alla  base;  quattro  °vaJ  ' 
quattro  braccia  cortissime,  riunite  e  quasi  confuse  ;  di  co  ° 
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rospo  e  porporino  internamente;  5  centim.  di  altezza.  Costellai  «ìuo  centro,  marginata  alla  circonferenza  da  trentadue ten- 
1  ^lzza>  Il  tacoli  cortissimi  e  da  trentadue  piccole  glandolo  ;  ovaje  pedun 

8*- Specie,  appendala! e.  colale  claviformi  di  color  giallognolo;  i  centim.  di  diamo- 

||tro.  Uolle  coste  della  Danimarca. 

Oceania  berretto  ( Oceania  pileata,  medusa  pileala Forskal). 


Oceania  paradossale  ( Oceania  puradoxalis  Pér.  e  Les.). — 


Ombrella  jalina,  d’un  rosso  bruniccio  internamente,  semi-  Ombrella  jalina,  subemisferica,  deprèssa,  marginata  da  ten- 
0v°ìde,  sormontata  da  un  grosso  tubercolo  ottuso  e  mobile,  tacoli  numerosissimi,  linissimi  e  cortissimi  ;  ovaje  semplici  e 
c°n  tentacoli  lunghissimi,  assai  numerosi,  d’un  lionato  bru-  lineari  ;  2  a  3  centim.  di  diametro.  Delle  coste  di  Nizza. 
n,ceio  alla  circonferenza  ;  quattro  fasce  longitudinali,  dontei  Oceania  microscopica  ( Oceania  microscopica  Pér.  e  Les.). 
atesui  «‘argini  ;  quattro  grosse  ovaje;  quattro  braccia  cor  —  Ombrella  emisferica,  jalina,  turchiniccia;  due  tentacoli 
•ssinie,  riunite  da  una  membrana  flessuosa;  3  a  4  centim.  lunghissimi  ;  quattro  ovaje  filiformi  ;  mi  diaframma  al  con 
1  diametro.  Del  Mediterraneo.  torno  dell’apertura.  Piccolissima  specie  delle  coste  del- 


Oceauia  diucina  ( Oceania  dinema  Pér.  e  Les.).  —  Ombrella  l’Olanda. 

r^ea,  subsferoidale;  protuberanza  mobilissima,  acutissima;  Oceania  cleroncina  {oceania  heteronema  Pér.  e  Les.). _ 

%aco  corto,  cilindroide,  rigonfio  alla  base  e  di  color  verde;  Ombrella  jalina,  emisferica,  con  dodici  tentacoli,  dieci  d^i 
9«attro  braccia  cortissime  del ,  medesimo  colore;  margino  quali  cortissimi,  mescolati  con  dieci  piccole  glandule  ocelli- 
‘«lto  contratto  ;  tre  tentacoli;  quattro  ovaje  in  forma  di  pie-  formi;  quattro  ovaje  filiformi;  un  diaframma  al  contorno  in- 
,5?®  ftsciuole  prolungate  fino  al  margine;  2  a  3  millimetri.  ierno  dell’ombrella.  Piccolissima  specie  delle  coste  dellTIa- 
efie  coste  della  Manica.  vre.  I  costumi  e  le  abitudini  delle  Oceanie  sono  affatto  simili 

Qa  c a  Quefi‘  Hell^  meduse  in  generale. 

'  P  '  '  -  OCL.MO  ATLANTICO  (ricerche  zoologiche  nell’)  ( stor . 

Oceania  viridula  ( Oceania  viridula  Pér.  e  Les.).  —  Om-  nat.),  --  Diamo  ai  nostri  lettori  le  recenti  scoperte  d’illustri 
re|la  subcampaniforme,  d’un  verde  chiaro,  marginata  da  naturalisti  italiani  fatte  sull’Oceano  Atlantico.  Or  fa  tre  anni, 
^ssanta  a  settanta  tentacoli  cortissimi;  stomaco  prolungato  il  Governo  italiano  avendo  destinato  la  corvetta  Magenta  ad 
D  una  specie  di  tromba  retrattile,  piramidale,  a  quattro  facce,  un  lungo  viaggio  di  circumnavigazione  per  bisogne  precipua- 
tprminata  da  quattro  braccia  frangiate;  ovaje  lunghissime,  menle  commerciali,  il  professore  De  Filippi,  illustre natura- 
^«suose  e  come  articolale;  3  centimetri  di  diametro.  Delle  lista,  accompagnò  la  spedizione,  che  per  tal  modo  tornò  prn- 


c°ste  della  Manica. 


fi«ua  anche  alla  scienza.  Volle  però  dei  suoi  lavori  scientifici 


Oceania  gibbosa  (oceania gibbosa  Pér.  e  Les.). — Ombrella  compagno  il  prof.  Giglioli,  giovane  oltremodo  studioso, 
^emisferica,  jalina,  un  poco  depressa  al  centro,  con  quattro  11  di  8  novembre  i  due  naturalisti  salpavano  da  Napoli  a 
annosità  al  contorno  :  ovaje  tenui,  flessuose,  prolungate  fino  bordo  della  pirofregata  Regina,  diretti  a  Montevideo,  ove  stava 
e  Margine,  con  centodmlici  a  centoventi  tentacoli  cortissimi  ad  aspettarli  la  Magenta,  che  compiva  il  suo  armamento.  Ap- 
I  bissimi;  stomaco  prolungato  in  una  specie  ili  tromba  re-  predarono  felicemente  a  Gibilterra,  regione  interessante  pér 
,ral‘ile,  piramidale,  a  quattro  facce,  terminata  da  quattro  la  sua  ricca  fauna  marina.  Di  quivi  cominciarono  le  ricerche 
raccia  corte  e  frangiate  ;  2,  3  a  4  centim.  di  diametro.  Delle  zoologiche. 


®°ste  di  Nizza.  Péron  e  Lesueur  pongono  altresì  in  questo  ge 

ma  sotto  il  titolo  d’or.pnnif'  dnhhie  io  cuocio  di  rnoilnu. 


Oltre  In  notissime  specie  di  meduse  nostrane  ( pelagia 


re>  ma  sotto  il  titolo  d’oceania  dubbie,  le  specie  di  meduse  nocliluca  e  rhizostoma  Cuvieri),  brulicano  in  quelle  acque 
8upnt« :  '  miriadi  di  animaletti  delicatissimi  e  di  forme  svariate,  di  cui 

j  «Esilia  cimbaloidc  ( Oceania  cymbaìoidca;  medusa  eym-  molli  quasi  invisibili  per  la  trasparenza.  Furono  pescate  co-» 
®°tdea  Slabher).  —  Ombrella  emisferica,  graziosamente  reticelle  di  garza  due  specie  di  appendi cnlnria,  due  di  eu- 
t*riata  di  bruno  giallo,  cremisi,  jalino,  e  con  diciotto  a  venti  cope,  di  cut  una  forse  nuova,  una  genjonia,  una  eudoxia,  una 
^colisi  suo  margine;  stomaco  lunghissimo,  mollo  volli-  diphies,  la  physophora  Philippi,  Vabyln  trigona,  un’altra 
0y>,  e  che  oltrepassa  d’assai  il  margine  dell’animale;  abyla  indeterminata.  Trovaronsi  ancho,  ma  in  minor  co 
D J  peduncolate,  grossissime  e  come  gibbose;  7  a  8  miti,  'pia,  la  cydippe  pileus,  la  (itola  atlantica,  i  generi  tomo-' 
'  ^  toste  (l’Olanda.  ìpteris,  sngilta  e  doliolum,  nonché  piccole  salpe  e  larve  di 

0  ^JMia  lelrancma  ( oceania  tetranema  Pér.  e  Les.).  —  crostacei:  la  nottiluca  miliaris  però,  piccolo  rizopodo  fosfo- 
oreHa  jalina,  subellittica,  depressa  uri  poco  all’apice;  sto-  Tescenle  notissimo  ai  nostri  naturalisti,  a  pezza  superava  tutte 


®  c°ste  (l’Olanda.  pleris ,  sngilta  e  doliolum ,  nonché  piccole  salpe  e  larve  di 

0  Uceania  lelrancma  ( oceania  telrancma  Pér.  e  Les.).  —  crostacei:  la  nottiluca  miliaris  però,  piccolo  rizopodo  fosfo- 
!Vj  'Mia  jalina,  subellittica,  depressa  un  poco  all’apice;  sto-  resecete  notissimo  ai  nostri  naturalisti,  a  pezza  superava  tutte 
lroClJ.  d’un  bel  rosso  carminio,  cortissimo,  terminato  da  quat-  le  altre  specie. 

ta  P'ecole  braccia;  ovaje  tenui  e  continue  coi  i|iiailrn  ten  Ecco  le  stesse  parole  del  fin  Filippi  nella  sua  relaziono: 

°l*  del  margine  ;  apertura  inferiore  quadrangolare.  Piccola  !  «  Per  due  notti  consecutive,  nell’ampio  mare,  innanzi  d 
‘ecift  microscopica  delle  coste  d’( fl  uida.  i  niMinirr..»  - : —  a:  . — 


!  giungere  a  Gibilterra,  aveva  avuto  occasione  di  osservare 


-  v  1  I  n,  (IV  va  ruuw  ilbMMVHC  'Il  nSMHYflre 

^  Scania  sanguinolenta  [oceania  sanguinolenta  Pér.  e  Les.).  j  nella  schiuma  delle.  onde  e  nel  solco  della  nave  quella  parli- 
SU1  ;^ell',  della  grossezza  d’un  granello  di  riso,  jalina,  |  col, ir  luòe  come  di  latte  fosforico,  tanto  caratterLtica  di  quest; 
^‘«Uica,  troncata  alla  sua  base,  con  (liciotto  tentacoli  specie;  ma  lo  spettacolo  che  ci  offriva  il  mare  placidissimo 
]■  '*  stomaco  corto;  ovaje  prolungate  fino  al  margine  del-  della  rada  in  ogni  notte  e  specialmente  in  quella  del  21  no- 


Mbrella.  Delle  coste  dell’Olanda 
Urania 


emisferica  [oceania.  hemisphosrica  ;  medusa  hemi-  leggeri 
eni’,?<Vl  ^ron"v-)-  “  Ombrella  emisferica,  marginata  da  l’acqua 


vembro,  sfugge  ad  ogni  descrizione.  Dovimq"e,  per  la  più 


■  liron"v-)-  —  0*«il.rella  emisferica,  marginata  da  l’acqua  fosse  urtata,  sfolgorava  di  bella  luce  intensa,  azzur- 
chja  «tunernsissimi  e  cortissimi  ;  stomaco  con  una  mac-  j  nna,  unita  solo  a  cerchi,  a  zone  di  maggior  vi  vezza  ove  l’acqu- 
iino  ^«adrangnlare  alla  sua  base;  ovaje  semplici  e  prolungate.'  era  più  mossa.  Noi  ci  dilettavamo  a  gettare  dalla  sponda  del 
He,  ?  Margine;  1  a  2  centim.  di  diametro.  Delle  coste  de)  ■' cassero  lunghe  funi  in  mare  ed  a  scuoterle  poscia,  e  tali  ef- 
q  *  .  I  letti  di  luce  se  ne  ottenevano  da  sorprendere  lutti.  Le  nocti- 

]quil  ,ania  danese  [oceania  danica;  medusa  hemisphcerica  luche  erano  siffattamente  addensate,  da  formare  una  speco 
—  Ombrella  grigia  turchiniccia,  emisferica,  depressaci  crema  alla  superficie  dell’acqua  della  rada,  cd  una  reticella 
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calatavi  ne  era  ritirata  tutta  coperta  da  una  sostanza  globu¬ 
lare  viscida,  corrente  ed  untuosa  a  guisa  del  fregolo  dei  pesci, 
e  questa  sostanza  altro  non  era  che  un  ammasso  di  noctilu- 
che ,  senza  dubbio  accumulate  nella  rada,  insieme  ad  una 
moltitudine  di  altri  animaletti,  dalla  continua  corrente  che  vi 
circola  ». 

Fra  gli  animali  osservati  nel  tratto  da  Gibilterra  a  Rio  Ja¬ 
neiro  sono  da  citarsi  parecchi  molluschi  ( janthina ,  firola , 
phyllirhoe ,  creseis,  hyalcea ,  elio),  due  specie  di  vermi  (una 
sagitta  ed  una  tonopteris) ,  varii  moHfcscoidi,  come  salpe,  ap- 
pendicularie  ed  altri,  diversi  crostacei,  tra  i  quali  prevale¬ 
vano  i  copepodi  del  gruppo  delle  safirine,  ed  alcuni  generi  di 
stomapodi  ( mysis ,  thysunopus,  erichtus).  Furono  poi  frequen¬ 
temente  veduti  fillosomi  anche  a  gran  distanza  dalle  terre; 
ciò  fece  supporre  al  predetto  professore  erronea  l’opinione  del 
Coste  e  Gerle,  che  considerano  questi  crostacei  quali  larve  di 
aragoste  ;  giudicando  improbabile  che  le  larve  di  una  specie 
esclusivamente  littorale  vivano  in  alto  mare.  Di  che  il  De  Fi¬ 
lippi  sarebbe  indotto  ad  ammettere  1’esistenza  d’un  vero  ge¬ 
nere  fillosoma  morfologicamente  assai  affine  allo  stato  tran¬ 
sitorio  delle  aragoste,  ma  da  esso  indipendente. 

Inoltre  fra  gli  animali  incontrati  in  alto  mare  dai  nostri 
naturalisti  vuoisi  mentovare  un  curioso  emittero  marino,  tipo 
del  genere  halobates,  il  quale  vive  a  700chilom.  di  distanza 
dal  lido  americano. 

Secondo  il  professore,  gl’idrozoi  pelagici,  e  fra  essi  i  sifo- 
nofori,  costituirebbero  l’elemento  predominante  della  fauna 
atlantica.  Le  pelayie  furono  incontrate  in  gran  numero  verso 
il  15°  grado  di  latit.  sett.  ;  più  a  mezzogiorno  comparve  un 
altro  genere  prossimo  alle  cnribdee.  Le  velelle,  anoh’esse 
abbondanti,  cessarono  di  mostrarsi  passato  il  28°  di  lat.  sett. 

I  citofori  ( radiolnri ),  parimente  frequenti,  che  vivono  in 
quelle  regioni,  appartengono  quasi  esclusivamente,  a  due  fa¬ 
miglie  ( sferosoidi  e  talassieolle) .  Da  Gibilterra  in  avanti  fu¬ 
rono  noverate  cinque  specie  di  collozoidi  e  due  di  sphxro- 
zoum.  Gli  animali  oceanici  infrascritti  sono  per  la  più  parte 
notturni,  e  manifestano  neH’oscurità  la  loro  presenza  mercé 
di  uno  speciale  scintillamento  che  varia  d’intensità,  di  esten¬ 
sione  e  di  colore  secondo  le  specie. 

La  fosforescenza,  che  fa  del  mare  un  firmamento  acqueo 
screziato  di  punti  luminosi,  viene  nella  massima  parte  pro¬ 
dotta  da  minuti  crostacei  del  gruppo  dalle  safirine  e  da  pic¬ 
coli  sifonofori  ;  ma  quella  che  si  palesa  la  mercè  di  grandi 
dischi  luminosi  e  bianchi  è  emanata  dalle  pelayie.  La  massima 
e  più  brillante  fosforescenza  osservata  dai  nostri  naturalisti 
della  Regina  era  dovuta  ad  un  numero  incalcolabile  di  meduse 
che  formavano  un  banco  di  larghezza  indeterminata,  in  mezzo 
al  quale  la  fregata  procedeva  dal  24°  di  latit.  sett.  al  20°  di 
lat.  merid.,  cioè  per  una  lunghezza  di  2800  chilometri.  Le 
meduse  luccicavano  equabilmente  in  tutta  l’accennata  plaga 
marina  dal  primo  annottare  fino  a’  mattutini  albori,  assumendo 
parvenza  di  globi  splendenti  di  viva  luce  azzurrina,  nella 
grande  striscia  a  poppa  della  nave.  Li  avreste  giudicati  una 
non  interrotta  serie  di  globi  accesi  anche  per  l’ampiezza  ap¬ 
parente  dell’aureola  luminosa. 

È  da  notare  che  la  rapidità  del  viaggio  impedì  di  occuparsi 
dei  pesci  pelagici  ;  e  la  raccolta  ittiologica  si  ridusse  ad  un 
individuo  di  coryphcena  pelagica,  a  qualche  pesce  volante 
(exocetus)  ed  alle  uova  di  due  specie  di  pesci  teleostei.  Al¬ 
cune  appartengono  verosimilmente  al  genere  delle  cheppie, 
le  altre,  secondo  il  De  Filippi,  potrebbero  riferirsi  a  qualche 
scomberoide,  forse  al  genere  coryphieva.  Queste  ultime  sono 
stranissime  per  la  struttura  del  loro  embrione,  il  quale  è  mu¬ 
nito  ai  due  lati  del  corpo  di  due  espansioni  cefaliche  in  cui 


•stanno  gli  occhi,  e  somiglia  perciò  al  pesce  volgarmente  detto 
i  martello  (zygcena  vnlgarh  dei  Cuvier,  squalus  zygcena  del 
j Linneo),  il  qual  carattere  non  essendo  proprio  di  aleno  pesce 
teleosteo  conosciuto,  deve  considerarsi  come  transitorio. 

Per  non  eccedere  i  limiti  d’un  articolo,  omettiamo  di  co¬ 
piare  le  interessanti  vedute  riguardanti  'a  distribuzione  geo¬ 
grafica  degli  animali  esposte  nella  Reiezione  del  De  Filippi  ; 
conchiuderemo  le  cose  fin  qui  discorse  eoo  alcune  generai' 
considerazioni,  colle  quali  termina  il  suo  bel  lavoro. 

E  prima  di  tutto  vuo'si  notare  che  parecchi  dei  tip'  P'ù 
caratteristici  dell’Oceano  Atlantico  si  trovano  nella  zona  me¬ 
ridionale  del  Mediterraneo,  per  esempio,  nei  mari  di  Sicilia* 
11  qual  fatto  avviene  per  la  diffusione  prodotta  dalle  correnti* 
massime  da  quella  che  fluisce  nel  Mediterraneo  per  lo  stretto 
di  Gibilterra,  di  cui  una  parte  considerevole  s’ingolfa  nello 
stretto  di  Messina,  e  vi  accumula  quella  inesauribile  fauna 
pelagica  che  in  ogni  tempo  ha  somministrato  svariati  oggetti 
di  studio  agli  zoologi  d’ogoi  nazione. 

Deesi  in  secondo  luogo  avvertire  che  gli  animali  pelagici» 
sebbene  appartengano  a  tipi  svariatissimi,  presentano  conni' 
Demente  il  carattere  di  essere  trasparenti  ed  incolori  come  il 
mezzo  in  cui  vivono.  Il  principio  di  elezione  naturale,  co0 
tanta  sagacia  e  dottrina  propugnato  dal  Darwin,  ne  fornisci 
una  spiegazione  ragionevole  di  tale  particolarità  nel  modo 
stesso  che  rende  ragione  del  color  verde,  si  frequente  negl1 
animali  silvicoli,  e  della  bianchezza  di  quelli  che  abitano  le 
regioni  nevose. 

Vedi  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  (voi.  i,  disp.  ^ ’ 
marzo  1866),  in  cui  leggonsi  le  Osservazioni  fatte  dal  pr0' 
fessore  F.  De  Filippi  nella  Iraversata  da  Gibilterra  a 
Juneiro. 

ODERZO  {geogr .).  —  Vedi  Opitergio  nell’#. 
f  OLIBANO  o  MONTE  DEGLI  SPINI  (geogr.).  —  Monte  del¬ 
l'Italia  meridionale,  nella  Campania  (provincia  di  Terra  dl 
Lavoro),  antica  Opicia.  Questo  monte  si  eleva  a  breve  di' 
stanza  da’  Fonti  Leucogei,  il  quale  da  un  lato  toccando  ì 
mare,  termina  dall’opposta  parte  nelle  vicinanze  del  lago  1,1 
Agnano.  Senza  essere  mentovato  da  alcun  antico  storico  o 


geografo,  il  greco  nome  se  n’é  conservato  nei  putrii  scrii' 
tori  anche  dopo  che  il  grecismo  scomparve  da  quelle  contrai0. 
Fu  adunque  cosi  detto,  perché  tutto  sterile  e  petroso  (&9i 
Pccvo;),  ed  é  noto  oggidì  sotto  il  nome  più  volgare  di 
degli  Spini  o  delle  Brecce.  Le  pietre  che  vi  si  cavano  sffl0 
di  lava  del  cratere  della  Solfatara,  al  sud-ovest  di  quell0  01 
Agnano,  che  diè  fuori  la  lava  ond’é  composto,  e  che  si  estend0 
in  larghezza  circa  mezzo  chilometro.  Adoperarono  gli  antic»1 
le  pietre  di  questo  monte  per  lastricare  le  pubbliche  strad0 
della  Campania,  ed  alle  sue  rocce  alcuni  scrittori  riferire000 
la  testimonianza  di  Svetonio  quando  ricorda  le  grandi  0 
difficili  opere  di  Cajo  Caligola,  tra  le  quali  annovera  que  0 
di  aver  tagliato  rupi  e  balze  di  durissima  pietra. 
questo  monte,  dice  il  dotto  naturalista  Brocchi,  si’vP^( 
gono  sott'acqua  quattordici  colonne  di  lava  felspatic*  (e 
monte  stesso,  che  appartennero  ad  una  fabbrica  romana»  8 
probabilmente  a  qualche  villa  della  vicina  città  di  Ptl^e°  *' 
Queste  colonne  e  le  rovine  a  cui  appartennero  han  fatto  s"^ 
porre  ad  alcuni  nunimologi,  che  ivi  già  fosse  non  nifi»0  c\- 
un’antica  città  della  Campania,  ai  geografi  ignota  ed 
storici ,  alla  quale  hanno  creduto  appartenere  le  medag  1 
coll’epigrafe  AAAIBANON  ;  ma  se  Olibano  è  denomina*1®” 
greca,  considerar  non  si  può  come  un’alterazione  di  All*  ' 
11  grande  acquedotto  che  portava  l’acqua  a  Puleoli  (P"z*u°  •  _[ 
opera  di  maraviglioso  lavoro,  fu  dai  Romani  aperto  nello  v 
scere  di  questo  monte,  ed  abbattuta  la  rupe  che  attrave 
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ssva,  nc  furono  fattele  colonne  del  pretorio  di  San  Francesco 
dl  in  Napoli,  davanti  al  reale  palazzo. 

Vedi  Corrili,  Storia  delle  One  Sicilie  (toni.  <i,  pag.  189). 
OLMSTCI)  Denisou  (biogr.).  -  Scienziato  di  -volto  inerito, 
nato^ad  East-Manford  (Connecticut)  H  18  giugno  1791  ;  mono 
''13  maggio  1859.  Nel  1817  fu  nominato  professore  di  chi- 
rnica  all’università  della  Carolina  del  Nord  ;  incaricalo  dalla 
‘eaislaiura  dello  Stato  di  esaminare  le  ricchezze  minerali  del 
Paese,  fece  una  relazione  che  merita  menzione  speciale,  perché 
a  prima  di  tal  genere.  Pubblicò  ne\Y American  Journal  of\ 
Mence  articoli  notevoli  sulle  miniere  d’oro  della  Carolina,  e 
SuH  olio  atto  all’illuminazione  che  può  estrarsi  dal  grano  del 
®°tone.  Nel  1825  ebbe  la  cattedra  di  matematica  e  di  fisica  a 
ialecollege,  che  nel  1836  fu  divisa,  e  vennegli  attribuita  la 
Su'a  fisica  e  l’astronomia,  intorno  alle  quali  compose  opere 
J°lfc  lodate.  La  sua  relazione  sull’apparizione  straordinaria 
1  meteore  o  bolidi,  nel  novembre  1833,  gli  acquistò  fama  in 
•America  ed  in  Europa.  I  principali  suoi  scritti  sono  :  Thoughts 
thè  Clerical  profession ,  serie  di  saggi  (1817)  ;  —  lntro- 
yetion  to  Naturai  Philosophy  (fisica  1832);  —  Intro- 
11 cti°n  to  Astronomi)  (1839):  lavoro  ch’ei  rifuse  e  pubblicò 
titolo:  Lettere  sull’ astronomia,  indirti zate'ad  una  signora 
(1840);  — Rudiments  of  Naturai  Philcsophy  and  Astro-' 
n°7ny  (1843)  :  librd  ove  la  scienza  è  esposta  con  tanta  chia- 
rezza  e  semplicità,  che  fu  pubblicato  in  caratteri  rilevati,  ad 
ì180  di  un  asilo  di  ciechi  nello  Stato  di  Massaciusetts,  e  che 
u  egualmente  scelto  per  1’istriizioiie  dei  sordomuti. 

Vedi:  Cyclopoediu  of  American  literature —  American 
manac  and  fiepository  of  use  fui  knotvledge  for  1860  — 
*eu*  American  Encyclopcedìa. 

J>LTKNIZZA  (battaglia  di)  ( stor .  contemp.).  —  Piccolo 
alaggio  si  é  Oltenizza  nella  Turchia  europea,  principato  di 
pacchia,  allo  sbocco  del  fiume  Argis  nel  Danubio,  rimpetto 
a  la  bulgarica  città  di  Totorcan  o  Tutiucai,  presso  Silistria 
s^a  sponda  destra  del  fiume,  con  6000  abitanti  e  fortezza  ; 
y  'neriterebbe  di  essere  ricordato,  quantunque  sia  cono- 
Cluto  ai  viaggiatori  pel  suo  lazzaretto  contumaciale,  se  non 
°sse  successo  nelle  sue  vicinanze  un  fatto  d’armi  tra  le 
.^Ppe  russe  e  turche,  il  di  4  novembre  del  1853.  Fu  questo 
prodromo  della  memoranda  guerra  della  Crimea  (vedi  E.). 
Indal  9  ottobre  dell’anno  precitato,  il  principe  Gortchakoff, 
^andante  le  forze  russe  nei  principati  danubiani",  aveva 
e  l’intimazione  dalle  autorità  ottomane  di  sgombrarli 
,  <0  quindici  giorni,  colla  comminatoria,  in  caso  di  rifiuto, 

.  e  Omer  pascià,  il  generalissimo  turco  sul  Danubio,  avrebbe 
1  jtominciate  le  ostilità.  11  principe  russo  non  sì  diede  per 
eso  delle  bravate  nemiche,  ma  si  accinse  invece  all’im- 
j!resa  di  snidare  le  soldatesche  ottomane  dai  loro  alloggia- 
enti  sulle  sponde  del  Danubio.  Omer  pascià  erasi  accam- 
°  intanto,  ai  primi  di  novembre,  proprio  vicino  al  lazzaretto 
©  Oltenizza  con  4800  fanti  e  700  cacciatori,  avendo  fatto 
^.Cupare  pria  e  trincerare  lo  stabilimento,  munendolo  eziandio 
°bici  da  12.  Egli  però  aveva  conservate  le  sue  tende 
e  ,a  sP°nda  bulgarica,  difesa  da  quattro  batterie,  due  da  12 
c  Uo  da  24,  ciascuna  di  sei  pezzi.  Stanno  a  ritroso  della 
duR  selvose  isole,  e  dalla  più  grande,  lontana  3  chi- 
etri  circa  dal  lazzaretto,  era  stalo  gettato  dai  Turchi  un 
nte  sulla  sponda  valacca,  messo  al  sicuro  da  una  testata 
pa.er,\ita  di  s«i  cannoni,  mentre  l’isola  stessa  era  stata  occu- 
ed  ^  d?,due  batterie  e  da  un  buon  nerbo  di  soldati  di  linea; 
donanCìhe«San80,a  occ‘dfintale*  ma  senz’artiglieria,  supplen- 
Cont  6  VGC'  a*cune  cannon(ere  turche  dietro  la  medesima, 
del  /«►l116813  Posizione  ben  riparata  mosse,  il  dì  4  novembre 
la  prima  brigata  dell’undecima  divisione  d’infan¬ 


teria  russa,  con  quattro  batterie,  fra  cui  una  pesante,  pro¬ 
tetta  da  un  reggimento  di  ulani,  co»  una  batteria  a  cavallo 
di  riserva  ed  una  mezza  batteria  di  Cosacchi  del  Don,  sotto 
gli  ordini  del  generale  Paulov.  Il  combattimento  era  sempli¬ 
cissimo.  I  Russi  marciarono  all’assalto  in  due  linee,  coi  bat¬ 
taglioni  io  colonna  nel  centro  e  l’artiglieria  davanti,  nell’or¬ 
dine  il  più  perfetto,  come  se  andassero  a)  campo  degli  esercizii, 
ma  ebbero  a  soffrire,  nel  terreno  affatto  aperto,  perdite  cosi 
forti  dal  fuoco  sterminatore  dei  Turchi,  che  dovettero  ritrarsi 
dall’attacco,  anche  dopo  di  averlo  rinnovato,  profittando  di 
un  boschetto  sull’Argis,  da  cui  era  sbucata  fuori  una  colonna. 
Tutti  i  pascià  erano  scomparsi,  secondo  la  vecchia  usanza 
dei  condottieri  turchi,  al  principio  della  pugna,  ma  le  loro 
milizie  accolsero  i  Russi  col  massimo  sangue  freddo,  esor¬ 
tandosi  a  vicenda  a  non  far  fuoco  troppo  per  tempo,  e  dimo¬ 
strando  così  ancora  una  volta  che  lo  spirito  guerresco  dei 
Turchi  si  può  sempre  riaccendere. 

Questo  combattimento,  a  cui  diedesi  allora  un’importanza 
per  nulla  giustificata,  non  ebbe  conseguenze  di  sorte.  I  Russi 
ritiraronsi,  senza  essere  inseguiti,  da  Oltenizza  a  Budesti,  a 
metà  strada  di  Bucarest,  dove  ricevettero  rinforzi.  Una  sta¬ 
gione  avversa,  avvicendante  le  nevi  colle  pioggie,  manifesta¬ 
tasi  ben  presto,  obbligò  Omer  pascià  a  ritirarsi  di  bel  nuovo 
dalla  sinistra  sponda  del  Danubio,  senz’avventurarsi  di  un 
solo  passo  più  innanzi.  Abbandonò  egli  adunque  le  trincee, 
le  quali  erano  di  già  in  parte  sotto  acqua,  e  le  fece  sgombrar 
dalle  sue  truppe,  incendiando  il  lazzaretto  e  l'attiguo  ridotto, 
e  distruggendo  il  ponte  poco  prima  gettato;  e  di  tal  guisa  il 
piccolo  distaccamento  turchesco ,  che  aveva  fatto  fronte  ai 
Russi,  erasi  restituito  di  già  sul  suolo  bulgarico.  Non  fu  con¬ 
servato  che  il  solo  Calafat ,  sull’estremissima  ala  sinistra 
dell’occupata  corrente  fluviale,  e  fu  convertito  in  un  vero 
campo  trincerato,  in  cui  atlendossi  un  numero  ancor  mag¬ 
giore  di  truppe.  Il  corpo  dell’ala  turca  destra  e  quello  del 
centro  abbandonarono  affatto  il  Danubio,  dove  non  rimasero 
che  le  solite  guarnigioni  nella  lunga  serie  di  fortezze,  mentre 
qua  e  là  sulla  sponda  un  piccolo  picchetto  soltanto  teneva  in 
osservazione  le  opposte  vedette  dei  Cosacchi.  Omer  pascià, 
il  quale  non  aveva  operato  peranso  nulla  che  degno  fosse 
della  missione  affidatagli,  trasferì  le  sue  soldatesche  nell’in¬ 
terno  della  Bulgaria,  in  ampii  quartieri,  e  dichiarò  con  ciò 
chiusa  per  allora  la  campagna,  ed  infatti  fino  al  termine  del 

1853  non  si  avverò  alcun  avvenimento  di  rilievo  sul  Danu¬ 
bio.  Il  combattimento  del  4  novembre  1853  sulle  pianure  di 
Oltenizza  fu  pertanto  il  prodromo  delle  grandi  battaglie  del 

1854  e  del  1855,  e  fu  vantaggioso  per  i  Turchi,  mentre 
altri  conflitti  contemporanei  nell’Asia  Minore  tra  gli  eserciti 
dello  czar  e  quelli  del  sultano  si  erano  iniziati  e  continuati 
colla  vittoria  dei  Russi,  i  quali  trionfarono  sempre  delle  forze 
turchesche,  e  cessero  solo  alla  preponderanza  delle  armi  delle 
tre  potenze  alleate  dell’Occidente,  colla  memorabile  capito¬ 
lazione  di  Sebastopoli  del  dì  8  settembre  del  1855. 

OPPIO  (star,  del  comm.).  —  Il  presente  articolo  è  dedi¬ 
cato  a  trattare  dell’estensione  del  commercio  dell’oppio,  che 
fa  circolare  milioni  di  lire  e  procaccia  lavoro  a  molte  migliaja 
di  uomini  ;  tocca  dipoi  degli  effetti  tristissimi  che  ne  risen¬ 
tono  i  consumatori:  argomento  di  grande  importanza,  che 
manca  all’^ncic/opedia. 

Primieramente  avvertiamo  ché  l’oppio  si  estrae  dalla  pianta 
del  papavero  sonnifero  (papnver  somniferum  Linn.),  che  na¬ 
sce  spontaneo  e  cresce  selvatico  nell’Europa  e  nell’Oriente. 
Sembra  però  che  cotesta  pianta  sia  stata  domestica  per  gli 
antichi,  che  ne  avevano  estesa  la  coltura  fino  dalle  età  primi¬ 
tive,  facendosene  menzione  nei  poemi  omerici.  Fu  notissima 


ad  Ippocrate  (460  av.  C.),  che  ne  distingue  due  diverse «  oopoli  dell’Oriente,  e  si  osservò,  esservi  un  certo  nesso  tra 
specie,  la  aera  e  la  bianca ,  ne  spiega  la  proprietà  sonnifera  siffatta  diffusione  e  la  propagazione  dell’islamismo.  In  ogni 
e  refrigerante  e  la  raccomanda  come  medicamento.  Anche  caso  non  devesi  dimenticare  che  questa  strana  abitudine  in- 
Galeno  (131-200  d.  C.)  distingue  varie  specie  di  papavero,  contrasi  di  preferenza  nelle  principali  colonie  dei  maomettani, 
e  descrive  nella  specie  coltivata,  della  da  lui  tilacile  (3oXa-  dall’Egitto  fino  alla  Persia,  particolarmente  fra  le  loro  fana- 
x-:rri?),  il  metodo  di  raccogliere  d  succo  latteo  da  essa  ema-  tiche  milizie.  L’osservazione  di  Chardin,  che  il  divieto  del 
nante,  appellato  dai  Greci  òtt.ov  ed  anche  orò?  (succo,  stilla  vino  ai  seguaci  del  Corano  abbia  dischiuso  la  via  all’uso  dei- 
lattea)  ed  opium  dai  Latini,  denominazione  che  divenne  po-  l’oppio  fra  i  maomettani,  è  in  sé  molto  verosimile  ;  e  dall’altra 
scia  universale  in  Occidente  ed  in  Oriente,  dacché  l'arabico  parte  non  è  da  disconoscere  che  il  medesimo,  al  pari  di  ima 
e  persiano  afiun  ed  afioun  non  è  <^e  una  mulilazione  del  malattia  contagiosa,  si  propagò  anche  olire  le  frontiere  dei¬ 
greco  opion.  Assai  di  buon’ora  si  conobbero  «e  qualità  no-  l’India,  eziandio  ai  non  maomettani  della  Cina,  della  Corea, 
cive  dell’oppio,  adoperalo  pe>  medicina,  ogni  qual  volta  ne  del  Giappone  e  delle  isole  della  Sonda.  Può  darsi  che  l’oppio 
fossero  state  forti  le  dosi,  e  lo  stesso  Galeno  suggeriva  di  sia  stato  introdotto  Ira  i  Malesi  rii  Malacca,  Pulo  Penang  e 
usarne  raramente,  perché  cagionava  dolori,  riusciva  pericn-  Singapore  dai  negozianti  arabi  ;  ed  è  certo  che  oggidì  so  rie 
loso  alla  vita.  consumano  in  cotesti  paesi  considerevoli  quantità ,  mentre 

Tre  specie  di  papavero  vengono  descritte  da  Plinio  nella  n  è  minore  assai  il  consumo  fra  gli  Siamesi  e  i  Birmani, 
Sloria  naturale ,  bianca  la  prima,  nera  la  seconda,  e  reade  professanti  la  religione  di  Badila,  e  tra  gl’indù  del  Bengala 
(rhoas,  rhaeas)  la  terza;  ed  a’ suoi  tempi  conoscevasi  già  e  del  Deccan.  Gli  é  pur  probabile  che  la  coltura  propria  del* 
comunemente  dai  Romani  l’oppio  misto  col  vino  qual  bevanda  l’oppio  non  sia  stata  introdotta  nell’Indostan  che  dai  conquista- 
sonnifera  ;  ma  sembra  che  presso  le  genti  non  europee  non  sia  tori  maomettani,  perché  non  fu  mai  una  coltivazione  nazioni0 
stato  adottalo  pria  del  secolo  ivi.  Coltivasi  allora  il  papa-  per  gl’indù  ;  cominciò  da  principio  in  pochi  distretti,  ed  i  ca- 
vero  in  Egitto,  particolarmente  in  Tebe,  e  l’oppio  dal  medesimo  pitalisti  dovettero  anticipare  sempre  il  danaro  agli  agricoli011 
estratto  divenne  ben  presto  di  uso  generale  ;  accadde  lo  stesso  indigeni  per  ajularli  nelle  piantagioni  di  papaveri.  Era0*) 
per  gli  Arabi,  che  lo  comperavano  dai  Portoghesi,  i  quali  inoltre  allora  in  coleste  contrade  altri  mezzi  inebbrianti  ^ 
mettevamo  in  commercio  colle  denominazioni  di  amfia  od  già  comunemente  in  uso,  per  esempio  il  jagori ,  ossia  il  vi00 
umfiam.  Il  viaggiatore  indiano  Garcia  fu  il  primo  a  volgere  preparato  da  '‘mite  palme,  ed  anche  il  fumar  canape,  e  !a 

I  attenzione  all  »>ppio,  che  si  raccoglie  nell’lndostan,  avendo  bevanda  inebbrianle  estratta  dai  frutti  del  mova,  che  co0" 
notato  che  proveniva  da  Cambaja  nel  Guzzerale,  ed  anche  da  servassi  perfino  nel  Raipulana,  il  paese  del  maggior  contrai)' 
Manciù  o  Mandugur  (residenza  un  elidei  dominatori  musili-  bando  dell’oppio,  e  comparisce  in  tutte  le  feste  principi*1 
mani  ili  Malva,  ed  ora  cumulo  di  macerie),  ed  afferma  che  é  particolarmente  mW’uli  o  carnovale  indostanico.  Gli  é  itu»Hfe 
di  colore  giallo  chiaro,  fragile,  e  viene  estratto  coll’incisione  da  avvertire  che  nella  lingua  e  letteratura  sanscrita  dall0 
dai  grandi  capi  di  papavero.  Non  porge,  però  contezza  se  sia  primitive  età,  in  cui  nomansi  molti  mezzi  ìnebbrianli,  n°n 
anche  in  uso  in  cotestò  paese,  ma  parlando  dei  Mori  n  Man-  ricorre  mai  la  parola  oppio,  e  quindi  non  vi  può  esser  me0' 
ritaui  e  degli  Asiatici,  dice  essere  comunemente  usalo  tra  zinne  neppure  del  .-no  uso.  Considerato  tutto  ciò,  gli  è  fu00 
loro.  Il  padre  Belori  du  Mans,  che  percorse  l’Oriente  nel  di  dubbio  che  l’abuso  dell’oppio  colla  coltivazione  del  papa' 
bel  mezzo  del  secolo  xvi,  narra  per  il  primo  che  i  Turchi  ne  vero,  sebbene  molte  specie  di  questo  siene  conosciute  nel' 
usavano  per  essere,  più  ardimentosi  in  battaglia,  e  vide  co-  l’Indostan,  ed  i  suoi  semi  colti  in  istiacciale  sieno  nelle  lo03*1 
perii  i  loro  campi  dell’Asia  Minore  di  piantagioni  di  papaveri,  feste  un  cibo  prediletto,  non  fu  in  cotesto  paese  cosa  indigena, 

II  tedesco  Kàmpfer,  visitando  le  regioni  persiane,  ebbe  agio  che  risalga  al  periodo  della  letterarura  sanscrita  più  antica* 

di  osservare  che  il  succo  del  papavero  si  raccoglieva  quivi  ma  fu  solo  introdotto  dalle  conquiste  o  colonie  arabe,  turche' 
nella  state  dai  capi  quasi  maturi  col  mezzo  d’incisioni  con  staniche  e  persiane,  e  dal  commercio.  Non  trovasi  in  generai0 
coltelli  a  cinque  tagli  per  ciascuno,  e  che  la  prima  lagrima-  prima  del  cominciare  del  spcoIo  xvi  alcun  esempio  dell’080 
zione  era  la  migliore  e  bianco-gialla,  diventando  scura  mano  dell’oppio  qual  mezzo  inebhriante  nelle  regioni  indostanich®* 
mario  che  si  faceva  più  scarsa.  Assicura  anch’egli  clip  molti  e  neppure  viene  •  >ai  nominato  il  papavero  fra  le  molte  piante 
tra  i  Persiani,  come  tra  gl’indiani,  ne  inghiotluiio  ogni  giorno  domestiche  introdotte  dal  sultano  Achar.  Il  sultano  Bah00* 
una  dramma,  i  coi  effetti  sono  fa  magrezza  del  corpo,  fin-  il  fondatore  della  dinastia  dpi  Gaznevidi,  il  felice  conquisi3" 
torbidamente  dei  sensi  e  Fottimdimenlo  dello  spirilo  ;  sng-  tore  e  narratore  delle  famose  sue  spedizioni  militari,  dey° 
giunge,  essere  pessima  usanza  degl'indiani  il  prepararsi  col-  essere  stato  amico  del  vino;  e  solo  si  narra  che  suo  figi*0 
1  oppio  all  assassinio  ed  a  slanciarsi  ciecamente  agli  estremi  Umajun  fu  il  primo  della  famiglia  ad  ubhriacarsi  talvolta  col' 
pericoli,  il  che  dicesi  correre  famuli,  avventarsi  all’amuA,  l’oppio,  e  fu  imitato  dal  figlio,  denominato  Achar  dal  uni00 
ossia  incontrare  intrepidamente  la  morte.  dell’avo.  Da  questo  tempo  comincia  l'uso  dell’oppio  nell’!0" 

Il  francese  Chardin,  che  intraprese  un  viaggio  nella  Persia  dostan,  e  sotto  la  dominazione  di  Achar  era  salito  di  g'3  ]{ì 
poco  dopo  quello  di  Kàmpfer,  trovò  la  coltivazione  dell’oppio  gran  fama  il  territorio  di  Malva  per  la  coltura  dell’oppio, 
in  gran  voga,  principalmente  nei  dintorni  d’Ispahan  e  di  Ca-  assicurano  gli  storici  che  quegli  abitanti  somministrava00 
zerun,  ed  osserva  che  1  azione  del  primo  succo  dell’oppio  l’oppio  fin  anco  ai  teneri  bambini.  Emerge  da  queste  rei3' 
esercita  di  già  nella  raccolta  un  influenza  cosi  deleteria  nell’u-  zioni.  come  anche  dal  notevole  racconto  di  Odoardo  Barbosa, 
mano  organismo,  che  gli  operai  ne  rimangono  offesi.  Ciò  non  che  i  Cinesi,  al  principio  del  secolo  xvi,  ritornando  dall  1°' 
ostante,  trangugiano  i  Persiani  I  oppio  preparato  in  pillole  doslan,  avessero  di  già  cariche  le  loro  navi  di  oppio  p00ve' 
con  vera  voluttà,  e  ne  risultano  tristi  consegui  nzo,  dappoiché,  niente  forse  da  Guzzerate,  e  che  la  porzione  centrale  dell  I0 
inghiottite  appena  le  prime  pillole,  svilupparci  i  brividi,  e  le  dostan,  e  principalmente  Malva,  delibasi  considerare  la  se1  e 
membra  poco  a  poco  intirizziscono.  Dosi  più  forti  dispongono  più  aulica  della  coltivazione  dell’oppio.  Ma  prima  era  stato 
al  suicidio;  ma  coloro  pure  che  ne  usano  sobriamente  non  costì  coltivato  il  papavero,  nè  vi  si  era  gustato  l’oppio;  0 
giungono  mai  ad  un  età  multo  avanzata.  Ad  onta  di  cotesti  parlasi  dell’oppio  io  alcun  poema  epico  di  un  periodo  P01. 
lugubri  risultati,  Fico  dell’oppio  si  é  sempre  più  diffuso  fra  mitivo,  ma  sibbene  della  masticazione  del  betel.  Notasi  assai 
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isgg 

«•Va  poi  tracannata  coma  infusione,  e  nomava'*!  icj J„,  od  lllTi ^TQ«Z^ttim.ne‘df  '  T™  di 
anche  pOS,  ed  é  tuttodì  comunemente  in  uso  tra  ìr  T  lerreno;  Quattro  settimane  dopo  si  torna  a  zappare 

La  coltura  dell’oppio  nell’lndostan  riscontransi  tri  90°*  ^  irnPre’  e  dlecl  glorm  P,ù  tardi  si  Pon  man«  ad  una 

26°  di  lar  INI  oH  i  .  looosian  nseQntrans'  tra  20  e  nuova  irrigazione,  compiuta  la  quale  comincia  il  uanavem  a 

76o  ed  85°  di  lo H  Tàt't?  ^  6  ^  ^  tra  1  tìorire  P"*>-  AlPaprirsi  dei  fioH  si  fa  una  noZ  !rri- 

ln  direzione  N.O?  per  CantuUmo'l  \ pfrTubqnr  °oss[a  aHi™  ^f'0"6,  che _d>cesi  quella  della  fioritura,  e  veggonsi  spuntare 

devasi  considerare  qual  natuTafe  00^6  occidentale  del  i  a'  JITaV  VT* T°  °fe  tUlU  1  fiori’  Cadula 

Ovazione  la  valle  del  fiume  Maio  rZlìul  fo»l,e  *1  questl*  U  terreno  viene  di  ™ovo  u» 

r^uardevole  si  è  la  coltura  doppio  in &r Ypa Z  ^  ,T  °P°  ^  ’3  C3psula  del  papavero  sf°gliasi 
Je|la  valle  del  Gange  dove  racco°liesi  l’nnnin  m  '  h  n  a'  JomPIelanJente  e  raPlda  cresce.  Copertasi  di  una  polverina 

Patna.  Apprezzato  Generalmente  ' «?„  ,  PP  ì  Z  ^  fannacea  b,anca’  riceve  ,a  puntura  di  lancetta  con  un  fino 

«■*  nS^loS^^  due  d“,re«f°oV  óSo^I  Colle'10- ,a-olt«>  "j,  “«•»  P"»‘» .  affinché  questa  non 

nat'  per  molte  qualità  essendo  ouelln  HpIuI  P®netn  troPP°  nella  scalfittura,  perché  altrimenti  il  succo, 

sr  „  »  ^rx„d^?°ri> verserebbesi  nc,n“,er™ daiia 

"»  si  sa  di  preciso  ma  gli  é  certo  e  opn  o  d  S  7£T* 1  "  raPPreS°  SU“°  'a  maUioa 

Urlarsi  oisiiTas  '{“s"  •'?  ? 

rsisirri;  sm- *  1  !i,~m 

si  E=S 5 

^Ue||e  tribù  si  occupino  della  coltura  I  6  °^'  V'l}e  denaro  nericavi.  Prescindendo  dal  consumo  del  medesimo 
Preparm™»  Hoii’«  •  3  collura  del  PaPavero  e  della  all  interno,  se  n’esporta  tanto  e  poi  tanto  per  la  Cina  dieso 

dai  Curnbi  rho  <anrw!°»i  no.nd,m®n° »  superate  in  ciò  ne  può  calcolare  il  valore  da  30  a  35,000,000  di  lire’  avuto  ' 

di  dìa  a-,  ’  .  '  trdITe  dalla  Planta  dell  oppio  un  quinto  riguardo  unicamente  ai  prezzi  più  moderati 

<  COltÌVHt0rÌ*  ,  RÌSPeU0  a"a  C°llUra  "  PaPave"ot. tritono  di  Patna, 

e  a°nate  di  famp  wnpr  l  a  1  •  °  ao,ose’  e  Per  Circa  due  otre  settimane  prima,  vi  si  pratica  l’incisione  ma 

: ù *3Sfej^.3T!!VikT VT di lerra per di“-  l>cS/eZt 

Jsli‘nci  irruzióni  del  a  »  Si/  P/i  ^  de"  sellal0'  Cosperso  di  P»1™™  «  seme  di  papavero,  esce  loppio 

f,;olo.  Proni  3  °ava  er  a’  cbe  non  V1  trovava  pa-  dalle  mani  dei  coltivatori,  degl’incettatori  e  dei  cannali  ti  a 

del-  prezzi  fissi,  e  passa  in  quelle  degli  age/t?  della StZ.i 
"e|  Paese  deiroDolo^ner  ?  “h‘  pi"'"C.0.!n  S"  a  medesima  delle  Indie  Orientali  in  Bengala,  i  quali  vendono  la  merce  ai 

C',nie  fu  di  màPP  P^r  ec‘;e*^nza«.  t*)  è  quello  di  Malva,  pubblici  incanti  in  Calcutta  ed  i  negozianti  la  esportano  n>r 

fazione  quei  cltpi'tu ^urDTMÌUrL,nrreg0,a  *  ‘3  CÌna’  face,ldone  comi"erdo  estesissimo.  Quanto  fosse  con- 

|ente  la  canna  da  zucchero  il  tape  ecc  Se  ne"^^6  I  S.,dereVole  qUeSt°  nei  primi  lemP'*  e  q,,anl°  d'a,l°ra  in  poi 
v  toPP'e,  e  si  ara  p/inlm  •.  T  ’  c  bruc,ano  slasi  sempre  aumentato,  risulta  dal  fatto,  che  nel  1795  non 
v  r,e  ben  concimato  ed  Ir  Suc^ess,varaente]  si  esportarono  da  Culcutta  più  di  1070  casse  di  oppio  mentre 

ll,entemente  S  lei  IT'  ^  v  ^  ,Veng3  C°n'  nel  iS'29  ne  furono  esportile  5183,  e  nel  1830  no’n  meno 
0aiparl'to  in  tante  aiuole  dote  di  arXlTla  m^rr^T  d‘  9°78'  qUel  Pe'Ì0d0  perl3nt°  d‘  trentacinque  an«»  fu* 

su.,  t.  rr esporlale  ,n  comp,esso  l6^273casse’ ai  z° medio 
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di  6000  lire,  e  per  conseguenza  ne  ascese  il  valore  totale  a. 
mille  milioni  di  lire. 

Ai  tempi  nostri  fu  importato  nella  Cina  dagli  Americani 
degli  Stati  Uniti  anche  l’oppio  turco  o  levantino,  e  vi  acquistò 
ben  presto,  per  la  sua  maggior  purezza,  una  certa  rinomanza, 
sebbene,  per  il  suo  forte  odore  narcotico,  per  l’amaro  gusto  e 
per  l’acre  calore  nel  masticarlo,  riesca  meno  gradevole  al  pa¬ 
lato  di  coloro  che  ne  usano  in  natura.  Ciò  deriva  probabil¬ 
mente  dalla  circostanza  che  contiene  esso  il  triplo,  in  paragone 
degli  altri,  del  principio  stupefacenti?,  ch’èil  mordo;  e  quindi 
preferiscesi,  come  medicamento,  a  quello  delle  Indie  orien¬ 
tali,  ed  esportasi  per  tutti  i  paesi  del  mondo.  Se,  ciò  non 
ostante,  fumasi  il  medesimo,  non  gli  si  assegna  che  la  metà 
del  prezzo  dell’indostanico,  e  per  conseguenza  costituisce  pur 
sempre  l’importazione  principale  nella  Cina.  A  cagione  delle 
crescenti  domande  di  oppio  dei  Cinesi,  l’influenza  degl’in¬ 
glesi  andò  di  continuo  aumentando  nella  Cina,  nel  volgere 
degli  ultimi  trentanni,  dacché  anteriormente  non  v’impor¬ 
tavano  che  verghe  di  oro  e  di  argento,  per  esportare  té,  seta 
ed  altre  derrate;  nè  da  ciò  traevano  grandi  vantaggi,  prefe¬ 
rendo  i  Cinesi  di  commerciare  coi  finitimi  Russi,  che  paga¬ 
vano  loro  il  té  con  belle  pelliccie,  e  soddisfacevano  cosi  ad 
uno  dei  loro  bisogni  di  lusso.  Il  traffico  dell’oppio  assicurò  la 
preponderanza  degl’inglesi,  i  quali  fecero  del  medesimo  il 
primo  dei  bisogni  di  tutta  la  Cina  e  se  la  resero  tributala, 
per  quella  guisa  ch’è  da  questa  dipendente  l’Inghilterra  per 
il  vistosissimo  commercio  del  té.  I  Cinesi  sono  certamente 
tenTperanti  nell'uso  delle  bevande  spiritose,  ed  intemperan¬ 
tissimi  in  quello  dell’oppio.  Giusta  le  relazioni  di  più  accre¬ 
ditati  viaggiatori,  sappiamo  che  in  Cina  coltivasi  il  papavero 
nella  provincia  di  Junnan,  se  ne  trae  l’oppio,  e  poi  traspor¬ 
tasi  attraverso  i  monti  per  l’India  britannica,  donde  ritorna 
in  commercio  per  Calcutta  e  Canton.  Deve  coltivarsi  eziandio 
nelle  provincie  di  Cekiang  e  Cuantong ,  ad  onta  delle  soventi 
ripetute  proibizioni,  negl’imperiali  decreti,  di  cotesto  perni¬ 
cioso  veleno,  indicato  col  nome  japien.  Ma  la  raccolta  quan¬ 
tità  non  bastando,  le  domande  di  cotesta  merce  si  moltiplica¬ 
rono  per  guisa,  ed  il  consumo  ne  aumentò  in  modo,  che  si 
dovettero  fare  per  la  Cina  spedizioni  enormi  della  chiesta 
derrata.  11  governo  imperiale  aveva  già  calcolate  fin  dai  pri- 
mordii  le  funeste  conseguenze  di  simile  uso,  ed  erasi  studiato 
di  prevenirle;  ma  sembra  ormai  che  sia  da  lunga  pezza  im¬ 
potente  a  far  eseguirei  suoi  editti,  ed  é oggidì  l’uso  dell’oppio 
cosi  comune  nella  Cina,  come  quello  del  caffè  nell’Europa. 
Non  mancano  tuttodì  severe  minacce  di  pene  capitali  contro 
gl’introduttori  della  venefica  sostanza,  e  cionnondimeno  se  ne 
diffonde  l’uso  anche  per  tutti  i  paesi  dell’arcipelago  della 
Sonda,  stendendosi  alle  stesse  isole  del  Giappone  ed  alle 
coste  della  Corea.  Ancora  ai  tempi  dei  Portoghesi,  e  più 
tardi  sotto  gl’inglesi,  fu  introdotto  l’oppio  di  contrabbando 
nel  celeste  impero  da  Macao  e  Vampoa  ;  ma  quando  nel  1820 
furono  adottate  rigorose  misure  dalle  autorità  cinesi,  il  com¬ 
mercio  scomparve  da  Macao,  e  si  rifugiò  sulla  dirupata  iso¬ 
letta  di  Lieting ,  nel  bel  mezzo  della  Bocca  del  Tigre,  fiume 
di  Canton,  laddove  stanno  ancorate  anche  oggidì  le  navi  da 
oppio,  ed  i  capitani  mercantili  inglesi  non  sogliono  far  altro 
che  attendere  lo  spaccio  dell’oppio  per  opera  dei  contrabban¬ 
dieri  cinesi.  Ancora  nel  1828  s’introdusse  dal  mercato  di 
Canton  per  il  valore  di  più  di  90  milioni  di  lire  di  oppio  nella 
Cina,  e  si  esercitò  quindi  su  tutta  la  costa  fino  a  Corea  un 
contrabbando  considerevole,  di  guisa  che  l’annua  somma  per 
l’introdotto  veleno  deve  computarsi  non  minore  di  400  milioni 
di  lire,  non  calcolando  la  quantità  della  merce  che  viene 
trasportata  direttamente  sul  littorale  cinese  dalle  barche  ci¬ 


nesi  e  siamesi  provenienti  dai  porti  indostanici.  Le  nuove 
relazioni  della  Cina  coi  popoli  più  civili  del  mondo,  dal  1860 
in  poi,  sancite  da  trattati  di  commercio  inviolabili,  anziché 
impedire  e  scemare  i  traffici,  gli  aumenteranno,  e  con  essi 
quello  pure  dell’oppio. 

ORBETELLO  ( Orbitellum )  ( geogr .  e  stor.).  —  Città  del 
reame  d’Italia,  capoluogo  del  mandamento  omonimo,  nella 
provincia  di  Grosseto,  con  5460  abitanti.  Cinta  di  mura, 
sorge  sur  una  lingua  di  terra  che  s’inoltra  in  mezzo  allo 
stagno  salso  detto  stagno  di  Orbetello  ;  già  capoluogo  dei 
Presidii  di  Spagna ,  poscia  di  Napoli,  appresso  riunita  al 
granducato  di  Toscana,  ultimamente  incorporata  al  reame 
italiano.  La  pianta  di  essa  città  raffigura  un  triangolo  allun¬ 
gato,  il  cui  vertice  mozzo  signoreggia  lo  stagno  salso  che 
comunica  col  mare  mercé  un  angusto  canale  sul  tombolo 
occidentale  che  si  avvicina  al  monte  Argentaro  situato  al  suo 
ponente,  avendo  ad  ostro  l’altro  tombolo  più  spazioso, 
più  corto,  della  Feniglia,  che  attaccasi  dalla  parte  di  libeccio 
allo  stesso  monte  Argentaro,  e  dal  lato  di  scirocco  al  pr°' 
montorio  su  cui  risiede  l’antica  Cosa  de  Volcienti  detta  p01 
Ansedonia.  Ha  sole  due  porte,  quella  di  terra  davanti 
sue  fortificazioni,  e  la  porta  di  mare.  Trovasi  fra  28°  5". 
long,  e  42°  26'  latit.,  circa  44  chilometri  a  scirocco  ^ 
Grosseto. 

Molti  scrittori  ebbero  ragione  di  credere  che  la  città  "1 
Orbetello  corrisponda  al  Subcosa  dei  geografi  antichi  taflt° 
rispetto  alla  sua  situazione,  come  rapporto  alle  sue  mura 
costrutte  di  grandi  massi  di  pietra  squadrata  e  soprapp°stl 
gli  uni  agli  altri  senza  cemento.  La  singolarità  della  suap0' 
sizione,  nella  quale  non  si  può  entrare  che  da  un  lato 
terraferma,  la  prospettiva  del  suo  vasto  stagno  in  mezzo  a 
quale  si  avanza,  la  vista  del  grandioso  promontorio  che  p°ria 
il  nome  di  monte  Argentaro,  la  nuova  diga,  stata  di  corto 
fondata  fra  questo  e  la  città,  e  le  imponenti  fortificazioni  ^ 
la  difendono  dal  lato  di  terra,  tutto  ciò  basterebbe  a  ricbi3' 
mare  sopra  cotesta  città  l’attenzione  dei  geografi,  dei  ge°j 
logi,  de’ curiosi  e  degli  archeologi,  che  vanno  lambiccando' 
cervello  per  indagare  se  la  città  di  Orbetello  sia  o  no  la 
cosa  dei  tempi  della  romana  Repubblica,  e  se  meriti  di  risa' 
lire  all’origine  etrusca,  comecché  sotto  nome  di  Orbetei 
non  si  trovi  fatta  menzione  prima  del  secolo  xiii,  non  volen  ^ 
valutare  l’asserzione  gratuita  di  alcuni  scrittori  che  attribi" 
rono  l’origine  di  Orbetello  ad  un  Pietro  Farnese,  che  fe°el 
vivere  sulla  fine  dell’xi  secolo. 

La  barbarie  dei  tempi,  crede  l’autore  delle  Memorie  •• 
riche  di  Talamone,  che  cambiò  in  Ansedonia  il  nome  d 
l’etrusca  Cosa,  ed  in  Feniglia  quello  dove  fu  il  Porto  Cos3n^ 
é  supponibile  che  mutasse  in  Orbetello  anche  il  Paeseh  tà 
Subcosa.  Per  {altro  aggiungono  qualche  peso  all’  antic*1 
d’Orbetello  diversi  sepolcreti,  molte  figuline  ed  altri  ogg 
d'arte  dissepolti  nell’istmo  sulla  cui  punta  fu  piantatala01  ' 
o  lungo  la  via  Aurelia  fra  Cosa  e  l’ingresso  dell’istmo  010 
simo,  oltre  le  non  poche  iscrizioni  dei  tempi  del  romano' 
pero,  le  are,  le  colonne,  i  capitelli  e  le  basi  marmoree  s  ^ 
ivi  o  ne’ suoi  contorni  dissotterrate;  tutto  ciò  concorre  * 
credere  che  cotesto  paese,  sotto  il  dominio  di  Roma,  d°  ,• 
essere  di  qualche  importanza  e  da  genti  distinte  abitato  t 
Cosa,  E.).  nel 

Rammenteremo  bensì  una  celebre  battaglia  accado*®  j|a 
distretto  Cosano  225  anni  avanti  l’èra  volgare,  c'°^q  di 
guerra  guerreggiata  costà,  nel  principio  dell’anno  ^^\\\ 
Roma,  fra  le  romane  legioni  ed  una  turba  immensa  di  j 
che  irruppero  la  seconda  volta  nella  Toscana.  Varii  scr  .  re 
tentarono,  con  la  scorta  di  Polibio  (Hist.,  lib.  n),  d‘traC 
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^  marcia  dei  due  eserciti  ed  il  luogo  dove  accadde  il  primo  conte  Ildebrandino  Novello  e  della  contessa  Maria  dei  coni* 
contro  con  la  morte  di  uno  dei  consoli  (C.  Attilio  Regolo),  Alberto  di  Vernio,  nel  quale  atto,  dopo  aver  lasciato  alla  con¬ 
io,  ignaro  dell  armi  di  tanta  oste,  dirigevasi  con  le  sue  le-  tessa  Adelaide  sua  consorte  in  legato  l’usufrutto  dei  paese 
g'oni  dal  porto  Pisano  ai  comizii  a  Roma,  mentre  l’altro  con-  d’Orbetello,  instimi  eredi  i  suoi  figli  Dopo  il  qual  docu- 
di  ,  ^ra'l,()  Papo’  ‘"segava  la  stessa  oste  che  dall’antico  mento  che  fa  la  prima  menzione  di  Orbetello,  citeremo  una 
•stretto  di  Chiusi  ritornava  per  le  maremme  nell’alta  Italia,  sentenza  pronunziata  nel  1230  da  un  delegato  pontificio  a 
aimente  inaspettato  fu  l’incontro  della  vanguardia  delle  le-  nome  di  Gregorio  IX  quando  fu  distaccata  dall’antica  sua  dio- 
del  c"nsole  c-  Attilio  Regolo  con  quelle  dei  Galli  nei  cesi  di  Soanala  chiesa  di  Orbetello,  per  darla  all’abbate  delle 
untomi  del  promontorio  di  Talamone,  che  credesi  fosse  il  Tre  Fontane,  a  favore  del  quale  il  pontefice  Alessandro  IV 
Promontorio  Cosano,  o  del  monte  Argentaro,  che  quel  con-  spedi  nel  1255  quella  generosissima  bolla. 

e  fece  far  allo  alle  sue  legioni  ;  quindi,  venuto  in  cognizione  Quattordici  anni  dopo  la  bolla  pontificia  di  Alessandro  IV 
cne  l  esercito  dei  Galli  retrocedeva  dal  territorio  di  Chiusi,  e  l’abbate  delle  Tre  Fontane,  mediante  un  suo  procuratore  è 
e  il  suo  collega  lo  inseguiva  alle  spalle,  ordina  al  suo  eser-  monaco,  con  istrumento  del  1269,  quando  già  era  morta  la 
Ho  di  marciare  avanti  in  ordine  di  battaglia,  fino  a  che  il  vedova  contessa  Adelaide  di  Soana’,  investì  con  titolo  di  fèudo 
“sole  Attilio  ebbe  trovato  un  poggetto  per  dove  doveva  il  di  lei  nipote  conte  Ildebrandino  di  Soana  detto  il  Rosso 
Passare  il  nemico, ,  e  costi  infatti  seguì  l’acerbo  scontro,  fa-  del  castello  e  distretto  di  Orbetello,  con  facoltà  di  succedei 
orevole  bensì  all’esercito  del  console  Attilio,  ma  che  a  lui  al  medesimo  i  suoi  figli  ed  eredi  dei  due  sessi.  La  quale  in¬ 
stò  la  vita.  Al  che  se  si  aggiunga  quanto  scrisse  confusa-  vestitura  fu  rinnovata  in  Orbetello  stesso  nell’anno  1286  a 
"ente  Frontino  ne’  suoi  Stratagemmi,  parlando di  quello  usato  favore  della  contessa  Margherita,  unica  figlia  ed  erede  del 
a  console  Emilio  Papo  intorno  ad  un  bosco  di  Colonia,  dove  conte  Ildebrandino  Rosso  di  Soana.  Non  parleremo  dell’atto 
1  era  nascosto  un  corpo  di  Galli  che  il  console  dal  volo  di  di  divisione  della  contea  Aldobrandesca  dell’ll  dicembre 
"o  sciame  di  uccelli  scuopri,  sarà  facile  conchiudere  che  la  1274,  se  non  per  dire  che  quell’atto  fu  rogato  da  un  notaio 
"ionia  di  Frontino  esser  dovea  nel  territorio  di  Toscanella,  di  Orbetello,  né  diremo  della  conferma  fatta  il  10  marzo 
°ve  esisteva  anche  dopo  il  mille  il  paese  di  Colonna  o  Co-  1303  dal  pontefice  Bonifazio  Vili  a  favore  della  contessa 
innata,  piuttosto  che  nel  bacino  di  Grosseto,  dove  resta  il  Margherita  del  feudo  predetto  ;  diremo  bensì  che  cotesto 
colonna  sopra  Banano.  feudo  di  Orbetello  con  la  contea  di  Soana,  alla  morte  della 

Antecedentemente  pertanto  all  epoca  del  529  i  Romani  contessa,  passò  nella  figlia  unica,  contessa  Anastasia,  la  quale 
minavano  la  contrada  in  discorso,  giacché  quaranta  o  cin-  sino  dal  1293  aveva  portato  cotesta  eredità  nella  principesca 
Hant  anni  innanzi  il  Senato  aveva  decretato  l’invio  di  una  famiglia  Orsini  di  Roma,  mercè  il  suo  matrimonio  con  Romano 
"ionia  a  Cosa  de’Volsci,  dove  poi  due  secoli  dopo  acquistò  di  Gentile  di  Bertoldo  di  quella  prosapia, 
grandi  possessi  la  potente  famiglia  romana  d e  Domizii  Eno-  Venuti  poscia  in  discordia  gli  Orsini  di  Soana  con  il  go- 
alla  quale  si  deve  la  grande  piscina  alla  Torre  di  Santa  verno  di  Siena,  ed  in  seguito  rappacificati  con  la  Repubblica 
ynerata,  denominata  perciò  negl’itinerarii  Cetaria  Domitiana  questa,  al  dire  del  cronista  Dei,  inviò  una  mano  di  soldati  per 
,e  Fl9uline  Domiziane),  e  forse  alla  stessa  prosapia  si  deb-  togliere  quell’asilo  di  ladri.  Alla  morte  della  contessa  Ana- 
j  °no  le  terrae  di  cui  restano  tuttora  avanzi  visibili  fra  Ta-  stasia  e  del  conte  Orsini  suo  consorte,  ebbe  luogo  una  nuova 
mone  e  la  Torre  dell’Uomo  ,  senza  che  alcuna  memoria  investitura  del  feudo  di  Orbetello,  fatta  a  Roma  nel  18  ma«-- 
ammenti  il  paese  di  Orbetello.  Il  quale  tampoco  trovasi  gio  1358  dall’abbate  delle  Tre  Fontane  a  favore  dei  figli  di 
"minato  nel  privilegio  attribuito  a  Carlo  Magno,  e  nella  bolla  detto  conte  Romano  e  della  contessa  Anastasia.  Uno  dei  quali 
e  pontefice  Leone  ili  in  favore  della  badia  delle  Tre  Fontane  fu  il  conte  Niccola  Orsini,  che  nel  1376  rifabbricò  più  crran- 
"cessa  rispetto  al  dono  di  alcuni  luoghi  del  territorio  Co-  diosa  la  chiesa  arcipretale  di  Santa  Maria  Assunta,  in  Orbe¬ 
rò,  e  delle  isole  vicine.  tello.  Anche  nel  15  giugno  1407  fu  rinnovata  in’pitigliano 

Una  bolla  poi  del  pontefice  Alessandro  IV,  del  12  gennajo  dal  sindaco  dell’abbate  delle  Tre  Fontane  l’investitura  di  detto 
0  dopo  aver  confermato  agli  abbati  delle  Tre  Fontane,  feudo  a  favore  del  conte  Bertoldo  Orsini,  nipote  del  conte 
ad  Aqnas  Salvias,  le  concessioni  dei  pontefici  Adriano,  Niccola  sopra  nominato,  e  dei  di  lui  figli  e  successori,  tanto 
•  f  lessandro,  Lucio,  Celestino  ed  Innocenzo  III,  assegna  in  maschi  come  femmine,  con  l’obbligo  di  rinnovare  ritto  ad 
rli|0r.e .di  esso  monastero  tutti  ‘  suoi  beni;  rispetto  a  quelli  ogni  nuova  generazione,  pagando  a  quei  monaci  il  pattuito 
•alivi  alla  tavola  di  bronzo,  dichiarò  essersi  la  città  di  An-  laudemio. 
j^onia  con  tutte  le  chiese  e  loro  pertinenze,  possedute  tempo  Continuarono  i  conti  Orsini  a  signoreggiare  in  Orbetello  e 
d  dl®tro  da  gente  iniqua  ed  infedele  ;  ma  poi  vinta  e  distrutta  sue  dipendenze  sino  al  1452,  epoca  di  un  decreto  del  ponte- 
a  Carlo  Magno  e  dal  pontefice  Leone  III,  per  i  meriti  di  fice  Niccolò  V,  che  s’interpose  mediatore  fra  il  comune  di 
ftJnl  Anastasio ,  la  parte  avversa  ,  dopo  riportata  da  Carlo  Siena  ed  i  conti  Orsini,  che  ai  Senesi  avevano  ceduto  in  sul 
gagno  quella  vittoria,  egli  donò  tutti  quei  beni  alla  chiesa  di  feudo  Orbetello  e  sue  appartenenze;  mercé  il  qual  decreto 
•Anastasio,  la  città  di  Ansedonia,  Port’Ercole  ed  il  Monte  pontificio  fu  deciso  che  la  Repubblica  sanese  potesse  ritenere 
Gi81io  con  19  chilometri  di  mare,  alle  quali  cose  il  pon-  Orbetello  con  gli  altri  luoghi  del  monastero  delle  Tre  Fon- 
8l  Ce  Alessandro  IV  •"  detta  bolla  aggiunse  Orbetello,  il  suo  tane,  a  condizione  di  pagare  a  suoi  abbati  l’annuo  censo  di 
te/?  e  tUtle  le  SUe  chiese  con  mollÌ  altri  luoghi’  tanl°  di  50  fiorini  d  oro'  La  qual  convenz‘one  fu  poi  confermata  dal 
caferma  che  in  mezzo  al  mare.  pontefice  Pio  II  nel  1459  e  1461.  Dall’ultima  delle  quali  del 

«a  senza  dire  col  Muratori  che  niuno  storico  antico  fece  12  marzo  1461  si  rileva  che  erano  insorte  nuove  controversie 
S(;*,0ne  della  vittoria  miracolosa  da  Carlo  Magno  riportata  fra  il  comune  di  Siena  e  gli  abbati  delle  Tre  Fontane,  per 
(]ej°  Ansedonia,  ci  contenteremo  di  avvertire  che  quella  carta  cui  quel  pontefice  delegò  un  cardinale  a  farsene  giudice.  In 
mini5  5  n°n  [u  la  prima  volta  in  cui  0rbete,,°  si  trov>  no-  questo  frattempo  pertanto  Orbetello,  dopo  essere  stato  occu- 
"‘entr’esso  lo  fu  anche  nel  1208,  nel  testamento  pato  nel  principio  del  secolo  xv  dalle  truepe  di  Ladislao  re  di 
AldV*1  ^oana  d  22  ottobre  da  un  conte  Ildebrando  degli  Napoli,  é  nel  1454  messo  a  sacco  dalle  masnade  capitanate 
°brandeschi  o  Ildebrandino  Aldobrandeschi ,  figlio  del  da  Carlo  Gonzaga,  quindi  nell’anno  successivo  occupato  da 
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altro  capitano  di  ventura,  Jacopo  Piccinino,  il  quale  intorno  la  estende  lungo  la  strada  Aurelin  nuova  circa  li  chilometri  a 
metà  di  settembre  riconsegnò  Orbetello  ai  Sanesi,  coi  quali  partire  dalla  Torre  delle  Saline  fino  alla  base  occidentale  del 
allora  cominciarono  le  vertenze  con  l’abbate  delle  Tre  Fon-  poggio  dell’Ansedonia,  metà  é  quello  che  confina  con  la  base 
t.me,  le  quali  diedero  luogo  alle  due  bolle  pontificie  di  Pio  II  a  greco  del  monte  Argentaro,  mentre  8  in  10  chilometri  si 
del  1459  e  1461  ;  fu  convenuto  nel  1466  che  i!  comune  di  contano  dal  lembo  verso  terraferma  a  quello  che  termina  nel 
Siena  dovesse  pagare  di  censo  annuo  per  il  feudo  d'Orbetello:  monte  Argentaro,  talché  si  può  calcolare  approssima tivq- 
e  sue  pertinenze  un  calice  d'argento  del  peso  di  36  deca- ji  mente  la  sua  superficie  34  chilometri  quadrati.  Se  gl’istmi 
grammi  all’abbate  delle  Tre  Fontane,  da  raddoppiarsi  ad  ogni  laterali  che  separano  dal  mare  lo  stagno  di  Orbetello  fossero 
tanti  anni  tante  |ingUe  dj  terra  come  qUei|a  <jj  raezzo  dove  rjsjede  la 

Un  tale  sistema  si  mantenne  Orniello  con  Port'Ercole  e  città,  o  se  il  livello  del  mare  si  alzasse  di  qualche  decimetro, 
Porto  S.  Stefano  sotto  il  dominio  della  repubblica  di  Siena,  il  promontorio  Argentaro  diventerebbe  un  isolotto  elevatisi 
ad  onta  di  alcune  proteste  degli  abbati  delle  Tre -Fontane  e  simo,  a  similitudine  dell’isola  di  Monte  Cristo 
di  alcune  brevi  occupazioni  ostili  fatte  nel  1526  dalle  truppe  per  altro,  che  il  monte  Argentaro,  nei  tempi  che  la  storia 
papaline,  e  nel  1543  da  una  flotta  turca.  Tolsero  poi  di  chiama  antichissimi,  sia  stato  isolato  ed  in  mezzo  ai  flutti  ma- 
mezzo  qualunque  questione  fra  gli  abbati  commendatori  di  |  rini,  fu  opinione  di  alcuni  fisici,  i  quali  immaginarono  che  i 
Sant  Anastasio  e  il  comune  di  Siena  gli  Spagnuoli  venuti  nell  due  Istmi  si  fossero  successivamente  formati  dai  depositi  dei 
1554  ne  paraggi  di  Port'Ercole  e  di  Talartone  per  cacciarne  fiumi,  mentre  altri  dubitarono  che  i  due  istmi  in  origine  siano 
Francesi  e  Sanesi,  sicché  d  allora  in  poi  la  contrada  d’Orbe-  stati  due  baje  insieme  alla  lingua  di  terra  di  Orbetello,  quando 
tello  con  tutto  il  suo  territorio  restò  ai  conquistatori  di  Siena  il  mare  Mediterraneo  era  alcuni  metri  più  alto  del  livello 
ed  al  loro  sovrano  Carlo  V,  che  poi  nel  1557  rilasciò  al  figlio  attuale. 

Filippo  II  re  di  Spagna  col  titolo  di  RR.  Presidii.  Allora  fu  Pertanto,  secondo  il  parere  del  naturalista  G.  Brocchi,  I» 
che  al  territorio  orbetelliano  fu  aggiunto  il  castello  di  Tala-  configurazione  dello  stagno  e  degli  istmi  pare  sia  contei»' 
mone  còl  suo  porto  e  distretto,  la  quale  contrada  de’ RR.  Pre-  poranea  alla  formazione  del  continente  italiano  e  l’effeR® 

sidn  nel  1736  fu  ceduta  dal  re  di  Spagna  a  quello  di  Napoli,  |  di  quelle  cause  medesime  che  in  tante  e  si  strane  guisa 
cui  gli  abitanti  di  cotesta  piccola  capitale  con  i  paesi  annessi  hanno  variato  l’aspetto  delle  coste  marittime  le  quali  cali*6 
ubbidirono  fino  all’anno  1808,  epoca  in  cui  il  governo  fran-  possono  bensì  in  varie  epoche  e  località  diverse  essersi  ripe* 
cese,  allora  padrone  della  Toscana,  incorporò  alla  medesima  tute  non  tanto  lungo  le  coste,  ma  ancora  in  mezzo  al  mare, 
i  RR.  Presidii  di  Orbetello,  confermati  nel  1814  ai  legittimi  cause  che  diedero  origine  a  diverse  baje,  a  molte  isole,  ed* 
suoi  sovrani  i  granduchi  di  Toscana  mediante  il  trattato  di  nuovi  monti  e  promontorii,  accadute  in  tempi  anche  storici- 
.  Su  di  che  nel  caso  nostro  deve  ànche  riflettersi  alla  natura 

Onesto  piccolo  Stato  innanzi  quest’epoca  comprendeva,  del  terreno  che  costituisce  in  gran  parte  il  monte  Argentare, 
oltre  la  sua  capitale  di  Orbetello,  i  paesi  di  Talamone,  del-  come  pure  alla  natura  di  quello  granitico  della  vicina  isola 
Y  Ansedonia,  di  Porto  Ercole  e  di  Porto  S.  Stefano  col  Monte  del  Giglio. 

Argentaro ,  oltre  il  Porto  Longone  compreso  nell’isola  del-  Quindi  a  coloro  che  la  pensano  in  tal  guisa  non  reca  me- 
*  ^a”  .  raviglia,  nè  sorprendonsi  al  trovare  nel  monte  Argentaro  e  nei 

Il  clima  poi  se  è  infido  dal  lato  di  terraferma  sino  alla  porta  poggio  dell’Ansedonia  roccie  calcaree  massiccie  e  cavernose, 
di  Orbetello,  esso  è  sufficientemente  salubre  anche  nella  sta-  serpentine  e  diversi  gabbri  e  diaspri  che  sottostanno  oppuf® 
gione  estiva  tanto  nello  stagno  salso  come  nei  due  tomboli  e  emersero  dal  suolo  in  quelle  montuosità  ;  né  si  maraviglia"0 
nella  lingua  di  terra  intermedia,  malsano  poi  nella  palustre  e  di  trovare  i  due  istmi  e  la  lingua  di  terra  che  s’inoltra  i» 
salsa  sua  gronda  che  si  spinge  verso  la  Torre  delle  Saline  e  mezzo  allo  stagno  coperti  di  sabbione  in  cui  si  nascondono 
nei  murazzi  alla  destra  dell’Albegna.  Saluberrima  poi  é  l’aria  resti  di  conchiglie  marine  che  non  vivono  più  nello  stagno, 
in  tutte  le  stagioni  dentro  la  città  d’Orbetello.  ad  onta  che  per  cui  il  Brocchi  ebbe  ad  emettere  l’Opinione  che  la  forni»' 
essa  perfino  ai  giorni  nostri  desiderasse  una  fonte  d’acqua  jzione  di  tale  arenaria  con  resti  di  conchiglie  marine  risalga 
potabile  perenne,  di  quell’acqua  che  ora  ha  ottenuto  in  copia  ad  epoche  anteriori  alla  totale  emersione  dei  continenti  dall6 
mediante  l’acquedotto  che  dal  monte  Argentaro  ve  la  conduce  acque  del  mare. 

per  la  via  della  nuova  diga  in  quello  stagno  dalla  munificenza  In  quanto  ai  testacei  che  in  maggior  copia  si  pescano  nell0 
di  Leopoldo  II  inalzata.  stagno,  sono  alcune  qualità  di  buccini,  e  segnatamente  vi SI 

Rispetto  alla  parte  geoponica,  la  campagna  d’Ortebello,  se  moltiplica  il  cardium  edule,  volgarmente  ivi  chiamati  <F' 
si  eccettua  il  poggio  di  Sant’Angelo  posto  fra  la  lingua  di  letti.  Rispetto  ai  pesci,  quelli  che  vi  si  pescano  in  magg'°r 
terra  che  serve  di  base  alla  città  ed  il  colle  dell’Ansedonia  copia  sono  le  anguille,  che  costà  s’incontrano  ben  grosse,  0 
coltivato  a  vigne  ed  a  campi  salivi,  quasi  tutto  il  rimanente  delle  quali  ogni  notte  gli  Orbetellani  fanno  ricca  raccolta- 
delia  sua  campagna  o  é  abbandonato  alla  Coltura  del  grano  Ir.  minore  quantità  vi  si  trovano  i  mulini  che  vi  entrano  dal 
ogni  tre  anni,  lasciandone  due  in  abbandono,  oppure  resta  mare,  le  aguglie,  le  spigole.  Anche  parecchi  Uccelli  acquai1 
coperto  di  foreste  di  sughero  e  di  marruche,  dove  si  pascolano  sogliono  frequentare  lo  stagno  d'Orbetello  fra’  quali  I ef<>la' 
molti  branchi  di  pecore  e  capre,  vacche  e  cavalli  braidi.  Fra  ghe,  i  gabbiani,  i  marangoni  e  le  anatre  Marnate  cajW* 
le  piante  selvatiche  e  naturali  nei  luoghi  più  depressi  epalu-  e  capineri. 

stri  alligna  il  laracckio,  pianta  della  quale  gli  Orbetellani  Peraltro!  se  lo  stagno  da  un  canto  fornisce  molti  vantaggi 
fanno  uso  per  costruire  Corde,  reti,  spàzzole,  stuoje,  tap-  alla  popolazione  d'Orbetello,  dall’altro  canto  suol  recare  n°« 
peti,  ecc.  Nella  città  esiste  un  buon  ospedale,  ben  provvisto  poca  molestia,  per  l’immensa  copia  delle  conferve  e  di  alte 
e  amministrato  dal  Comune.  piante  acquatiche,  le  quali  gettate  dai  venti  alle  ripe  ed  >n' 

Dicesi  stagno  di  Orbetello  uno  stagno  marino  comunicante  torno  ai  lembi  dello  stagno,  danno  origine  in  estate  a  mili°nl 
col  mare  per  una  stretta  apertura  forse  artificiale,  praticata  d’insetti,  e  deturpano  la  bontà  del  clima  col  loro  fetore  che 
alla  fine  del  suo  tombolo  occidentale  presso  la  base  orientale,  tramandano  nell’atmosfera. 

del  monte  Argentaro.  Esso  é  a  cono  tronco,  la  cui  base  sij  Di  un  altro  svantaggio  all’economia  animale  riesce  nell6- 
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w'emfdeVmS0  *  !ivel!°(.de,l°  “>*»<>.  poichTla  parte  7de  (AnnandSlfnTtùuto;  1 8547^7  50J  Jfafan.M»', 
presso  la  Torre  He  r°«  r  7  3  seltenlrione  della  ciui  ™  Clodia  (riolleltino  ilell'lnstiluto,  1 854, 

•ostante  limo  si  ri  Sd  ,'ne'  s“°!  restare  a  sccco-  ed  '• s0'-  !  Pag-  23)  i  —  Iscrizioni  scopone  a  Faleri  (ivi,  pag.  21),  e 
marino  LI  co.ploslss™a  fm°rescenzl  di  sa!  grandi  materiali  preparava  per  un'opera  colossale,  Raccolta 
ORIA  0,0,  r  V  '  ,  mala™„ nelle  ?rlme  P'OSP'O-  completa  delle  etnische  iscrizioni,  a  cui  recò  grande  suppel- 
»  m  SL?!  f  -,  ,  ,  lettile  di  tesori  epigrafici  il  dotto  antiquario  Sefondiano  Cam- 

ferrea  'li!  Z  “  *«W*  to,onta  Panari  =  la  "'“Ole  impedì  la  pubblicazione  degli  studi!  riuniti 

•irono'  nne°te  ,ca  dl&s!n'°  ag  '  stud"  non  meno  che  alla  patria,  dei  due  illustri  archeologi  ;  ma  è  da  sperare  che  i  figliuoli 

«acque  a  V  erboloravi  SrSe"11  1'!  a»l°re  “nu'-'  qMl-  a'"’0™'1  C°me  qUflli  del  CamPa"ari  lasceranno  andar 
in  Rnm  ,  .,V'terbo  (Provincie  romane)  il  18  marzo  178d  ;  mori  disperse  le  onorate  fatiche  de’  loro  genitori 

politica  diti TlT  M,1856'  Tl>cchiamr0  prin,a  della  sua  ,ila  Nel  1845  fu  Pr»f«s»re  di  archeologia  nella  romana  uni- 
NeUSII °Ldf  *  !lterar,a  e  scientifica.  versila  ;  trattante  all'Accademia  archeologica  leggeva  ogni- 

doU,  Rn„  partecipò  con  grande  entusiasmo  all  insurrezione  poco  memorie;  nelle  letterarie  facevasi  ammirare  letterato  e 
""labro T?ne’  Se'"  °  professo.re  1'  Bs,ca  a  Bologna,  ove  fu  poeta,  e  veniva  ricordandosi  ai  lontani  con  sempre  nuove 
dalle  2  .  go,ern“  provvisorio.  Disiatto  l'innovato  regime  pubblicazioni.  Nel  1855  mise  a  stampa  il  Florileqio  Yiter- 
«  suste  !  a“Sl„  e.’  1  Urlcl11  esu.lanle  fu  catturato  in  mare  bese,  o  sia  notizie  diverse  intorno  a  Viterbo  ed  alle  me  adia- 
a!  18ifiU  °  ’!!  V.enez[a’  Poco  dlP°,1  Iterato.  Hai  detto  anno  cetize ,  lavoro  pieno  di  documenti  e  memorie  del  medio  evo- 
a  (lorfrt  IT  UOghl  1glorIm  del,’eslll°  a  Pari«L  a  Brussella,  —  una  dissertazione  Sul  latino  rustico ,  e  delta  sua  diversità 
Salendo  ,  ,n  a'tre  c,ttà>  ed  ,n  tulte  onorò  il  ««me  italiano  dall'italiano;  -  Le  nuove  ricerche  intorno  a  Servio  Tulio 
ai  n  °  Ia  catt,edra  ,n  cui,  con  eloquenza  affascinatrice,  svolse  (Mastarna)  re  di  Roma ,  a  Celio  Vtbennh ,  a  Tarammo  Pri- 
e  svaI2Si  HUOn’  Che  gH  faceva"  siePe  d’inlorn°a  !e  più  alte  sco  ed  anco  Marzio,  ed  alle  storie  contemporanee  (seconda 
fi|osoHch!  dot "ne  speculative  sulle  scienze  naturali ,  sulle  edizione,  corretta  con  nuove  cure),  libro  che  riceve  e  dà  il- 

P°nleficePi  i  y  ,C^e  i  o  "  St°rÌp’  13  fll0l0g'a-  Quan,Ì0  11  1,,strazione  ad  al^i  tre  del  medesimo,  pubblicati  nel  1852 
in  Roma  V  r  18i6TCeSSe,-  amnistia ,  tornò  l’Orioli  1853,  1854,  cioè:  Delle  tre  prime  tribù  romane  Che  là 
6bfae  breve  “n  FTSÌS'i  P°  UT’  ^  Dìlla"Cia'  $he  9™rra  Sabina  nel  cominciamento  della  storia  romana  non 

Patate  al  Parhm!»^!  1848  ]&i  C'Uàt  nala,e  .!°  e,e.sse  de*  fi nt  con  un'alleanza  a  patti  uguali,  ma  che  i  Sabini  vinsero 
Prendo!  u  romano’  da!  (lua,e  Poco  d,P01  81  "tirò,  *  assoggettarono  i  Romani  ;  -  Alba ,  il  Seltimonzio  e  Roma 

,n°si  nell  n  °  mmiSlri  e  dePutati  procedessero  troppo  ani-  primitiva.  Moltissime  altre  cose  sono  parimente  a  stampa, 
baile  8  p!°”0VaIe,,!#.PreVedend0  ?  C3tafasC,°  delle  cose  ita'  che  tr°PP°  lungo  sarebbe  riferire.  Fece  parte  de’ diversi  Con- 
Cusaron?H0  .!•  f  .avvenne.  I  suo.  nemici  però  lo  ac-  gressi  scientifici  italiani,  e  nel  terzo  tenuto  a  Padova  occupò 
tistorat*  Pens,er,!  6  é\  Sensl  retrivi*  Falt0  é  che’  '*  se^i0  Presidenziale  della  sezione  di  fisica,  chimica  e  ma- 

Pibbl’0  1  £overno  pontificio  dopo  la  breve  vita  della  re-  tematica. 

e|"  «Lu  C,gli  fU„  "uo™men'e  configgere  di  Stato  ,  grado  L'Orioli  iu  mezzo  alle  molteplici  cure  domestiche,  leltera- 
<«110  sci*,-"0  3  3  morte'  Fm  qul  del1  uoni  pubblico;  ora  rie  c  dell'uomo  di  Stato  non  perdeva  lena  ;  e  quando  l'opera 
1  Ebbe  rOrinH  fta  nuli  r  •  ,  ,.  .  ...  sua  sera brava  meglio  opportuna,  ei  cesse  quasi  improvvisa- 

bile  versami  ?  d  natura  'nglegno  straordinario  e  d  incredi-  mente,  compianto  da  tutti  quelli  che  apprezzano  la  sapienza 
plina  ,  :  imparava  facilmente  e  bene  qualunque  disci-  e  sannoia  separare  dalle  passioni. 

P'icità  •  It  uì  '°  i.nv0g,iava  delIa  varieta’  anzi  della  molti-  Vedi  :  Archivio  storico,  necrologio  romano,  nuova  serie 
sapere*  m  decchc  moltI  suo'  scnltI  attestano  lo  svariato  suo  (tom.  v,  part.  la,  Firenze  1857)  —  Torlonia,  Discorso  cri - 
<3ureVoÌmpamneSTa  °Pera  VoamJente1dl  P°ls°  lo  rac™manda  tico  int<>rno  alla  vita  di  Francesco  Orioli,  letto  all'Accad. 

avve"ire*  ^>tudiate  legg'  in  R°ma,  lesse  nel  rom.  d'archeologia  —  Cantò  Ignazio,  L'Italia  scientifica 
d°ttore  tm  naF  °  Pr,ma  filosofia,  poscia  fisica;  a  Perugia  fu  contemporanea. 

°Ve  stamDòmvd!Ìn! ;  Del, d815  PJ0|‘fsore  d*  flsica  a  BoIo^a»  ORLÉANS  (Elcna  Luigia  Elisabetta,  duchessa  di)  (biogr.). 
tondi dlSS/ertaZ10n;/  Sulla  ^and)ne  e  su!  Para~  ~  M°g|ie  di  Ordinando  Filippo,  primogenito  del  re  dei 
Aporie’  Intorno  alle  epigrafi  italiane  e  l'arte  di  Francesi  Luigi  Filippo  (vedi),  nata  il  dì  24  gennaio  1814  a 

'  ^onnmlf-A.u6 10  FracnC'a  6  HelBelgio  spiegava  la  storia  Ludwigslust;  morta  a  Richmond  ili  8  maggio  1858.  FHia 
^''  Univ^tò  t^trur'a  f  disserlavf  in  psicologia;  di  Federico  Luigi,  granduca  ereditario  di  Meclemborgo- 

l'bro  dJIJ  C  !  n  3  JS,Ca  genera,e  6  Pubbl,cava  Schvverin,  e  della  sua  seconda  moglie,  la  principessa  Caro- 
C  °Ped'!co  timi! L  7  dl  R°maì-  deUaVa  Un  Penod,co  enci’  lina  di  Weimar,  perdette  nel  1810  sua  madre,  ma  ne  trovò 
Stor'a  e  |a  ro  l  ^Pl9he  e  paghe  e  vani  opuscoli  intorno  la  una  nella  terza  moglie  di  suo  padre,  la  principessa  Au-usta 
ÒrMne  dei  h!8'006  d,eg  1  ,E!ruschì’  di.  cui  ecco  ' tlto,i  :  Sulla  di  Omborgo,  la  quale,  rimasta  vedova  nel  1819  le  fu*  più 
?Ìodo  annate  TroT^  V,  '  6  sfÌT,fi^ione  del  che  malrigna.  amorosa.  Passò  la  puerizia  nello  studio 
f°  de9h  Ftrusrhi  6Ì tU  Ev'a:  ~  f0p!'a  anno'na-  e  ne,la  solitudine,  tutta  dedita  ai  piaceri  dello  spirito,  avendo 
9tl°  «rusco  •  I  ti  7  S,°pra  °ngme  e  ladu'\ata  del  re-  Risilo  gusto  per  la  poesia  e  per  le  belle  arti,  che  non  cessò 
1 la  Mumna  di.  l  Z^-  T J  d' V™ ;  p0Ì,  di  CoItÌV3re-,  Accomm^  nel  1830  Tinfermiccia  matrigna 
N  opinioni  rnQVlm  a PrtnciPa  e dj9h  Etruschi;  —  Sopra  a.  bagni  di  TSpl.tz,  e  quivi  conobbe  il  re  di  Prussia,  il  quale 
^ ni  ed  ZZm°9°ntCe  de^  Etruschi- Dei  popoli  stimandole  belle  doti  della  giovane,  sei  anni  appresso  \à 
Iale  Propria  denti  r,  ~~  u"a '"l0va  Jormola  sePol-  propose  in  isposa  al  duca  d’Orléans,  che  nel  1836  percorse 
de9H  Etruschi  ll\Etr'lsch\'>-  Delle  iscrizioni  sepolcrali  la  Germania  e  visitò  Berlino.  La  proposta  fu  subito  accet- 
9Tle:  —  lutàrln-  ^'^^^^Vo^ono  fare  per  ispie-  tata  ;  l’ambasciatore  francese  Bresson  ne  fece  domanda  uffi- 
p'n  generale  d  //“*  s*polcrah  ed,fim  deìl  Elrtur*a  ™edia,  ciale.  Fu  stipulato  il  contratto,  ad  onta  di  qualche  contra- 
l\br°  del  profeti  an^toU“ra  tmcanica  :  ~  h,torno  a  nu  rietà  delle  vecchie  corti  tedesche,  il  di  5  aprile  del  1837 
Ant'chità  dllVAnra  r  Rtm'  m  due.seP.ulìure  d'0reta  3  -  edil15  mw°  partissi  la  fidanzata  da  L^dwi^lust  colli 
9  Viterbese;  iscrizioni  ed  anticaglie e/ru-||sua  matrigna,  che  volle  presentarla  in  persona  alla  regina 
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dei  Francesi.  Il  di  25  maggio  fece  il  suo  ingresso  nella  Fran-;  curo  asilo  sul  suolo  inglese,  e  si  stabili  a  Richmond,  dove  si 

eia,  e  da  Farbach  a  Fontainebleau  ebbe  dappertutto  liete  (, spense  l’agitata  sua  vita.  Esente  da  ambizione  personale,  non 

accoglienze,  cui  corrisposero  poscia  magnifiche  feste  in  Pa- 1!  volle  peraltro  compromettere  minimamente  l’avvenire  dei 
rigi  il  di  delle  nozze.  Ebbe  un  primo  figlio'  il  di  24  agosto  figli  riconoscendo  i  diritti  del  ramo  primogenito  dei  Borboni 
del  1838,  ed  é  il  conte  di  Parigi,  erede  di  Luigi  Filippo,  che  al  trono  della  Francia.  Madre  savia  ed  affettuosa,  nel  suo  te* 
aveva  abdicato  a  suo  favore,  e  per  conseguenza  pretendente  stamento  lasciò  ai  due  figliuoli,  in  porzione  uguale,  le  sue 
al  trono  ;  un  secondo  il  9  novembre  1840,  ed  è  il  duca  di  gioje  e  tutti  gli  oggetti  preziosi  o  per  valore  o  per  rime®' 
Chartres,  esule  anch’egli  dal  suolo  francese  con  tutti  i  mem-  branze. 

bri  della  famiglia  di  Orléans.  Contenta  la  duchessa  delle  ORNANO  (Filippo  Antonio,  conte  di)  ( biogr .).  —  Mare' 
gioje  della  maternità,  di  cui  adempieva  i  doveri  colla  più  sciallo  di  Francia,  figlio  di  Luigi  d’Ornano,  colonnello  della 
scrupolosa  sollecitudine,  lusiogavasi  di  un  felice  avvenire,  guardia  nazionale  d’Ajaecio,  e  d’isabella  Buonaparte,  nato  io 
•quando  soli  due  anni  dopo  di  essere  divenuta  madre  per  la  se-  Ajaccio  il  17  gennajo  del  1784;  morto  in  Parigi  il  13  ottobi® 
«onda  volta,  la  incolse  la  grave  sventura  della  repentina  morte  del  1863.  Parti  dal  paese  natio  di  sedici  anni,  in  qualità  d‘ 
del  suo  sposo  il  14  luglio  del  1842,  in  conseguenza  della  sottotenente  nel  nono  reggimento  dragoni,  fece  le  campai 
frattura  della  midolla  spinale  per  caduta  nello  slanciarsi  dalla  d’Italia  degli  anni  vii,  vili  e  ix,  e  prese  parte  alla  spedizione 
sua  carrozza,  tratta  furiosamente  dai  cavalli  impennati.  La  di  San  Domingo  come  ajutante  di  campo  del  generale  le' 
notizia  del  triste  avvenimento  fu  comunicata  a  lei  alle  acque  clerc,  la  cui  salma  ricondusse  in  Francia.  Il  generale  Ber' 
di  Plombiéres,  ma  col  solo  annunzio  che  suo  marito  era  in  thier,  ministro  allora  della  guerra,  lo  accolse  nel  suo  stato" 

maggiore,  e  confermogli  il  grado  di  capitano.  Nominato a 
.  comandante  dei  cacciatori  Corsi,  impadronissi  ad  Austeri*^ 

(2  dicembre  1805)  di  parecchi  pezzi  di  cannone,  e  fu  il  Prl^ 
a  penetrare  in  Lubecca,  dopo  di  aver  pugnato  valorosan^'1 
^  nS a  ^ena  ^  ^  ottobre  1806.  Fatto  colonnello  ed  ottenuto*^ 
mando  del  ventesimoquinto  reggimento  dragoni,  locondusS® 
^9hI  Prussia  e  in  Polonia,  e  più  tardi  in  Spagna  enei  Porto#*  °* 

Sforzò,  il  26  giugno  del  1809,  il  passo  della  Navia,  irDpa“r<^- 
'1111®»:  MlHj  n'ss'  ne^  oombattimento  di  Alba-de-Tormes  di  quattro  PeZ  g 

di  artiglieria,  e  segnalossi  all’assedio  di  Ciudad-Rodftó0* 
principalmente  nello  splendido  fatto  di  Fuentes  de  Off* 
yS  'ÌpV  caricando  la  cavalleria  con  tanta  intrepidezza,  che  quel  gj°rjì 

stesso  (5  maggio  1811)  fu  creato  generale  di  brigata. 
spedizione  della  Russia,  incaricato  del  comando  di  una  K 

_ gata  di  cavalleria  leggiera  nel  quarto  corpo  della  grand®  a  ^ 

" mata  ,  si  fece  onore  al  passaggio  del  Niemen  (25  g*0^ 

;  '•  1812),  ed  il  mese  successivo  a  Mohilov  e  ad  OstrovO® «  ^ 

/‘  V.  v  ^ r’'  P0'1  nominato  generale  di  divisione  cinque  giorni  avan%‘ 

battaglia  della  Moscova,  in  cui,  comandando  sette  reggi®.  e 
di  cavalleria,  sostenne  l’urto  dell’etmanno  Platov  e  lo  resp111 
co  suoi  10,000  uomini  oltre  la  Coioga.  Questo  brillante'^. 

**'  d’armi,  sbarazzando  l’ala  sinistra,  ebbe  i  più  felici  risul*3 

Posto  alla  retroguardia  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  ’ 
156  —  Duchessa  d  Orléans.  fu  di  grandissimo  ajuto,  principalmente  a  Malo  Jarosja* 

dove  47,000  uomini  sostennero  gli  sforzi  di  un  esercì*0  . 
pericolo  di  vita.  Si  pose  subito  in  viaggio,  ma  riseppe  per  80,000  uomini,  con  tanta  energia,  che  Napoleone  n  estejn, 
via  la  tragica  fine  del  principe,  ed  il  di  16  luglio,  giorno  la  sua  ammirazione,  e  attribuì  l’onore  della  giornata  al  Pr^j 
del  suo  arrivo  a  Neuilly ,  lo  rinvenne  cadavere.  Da  quel  cipe  Eugenio  ed  al  conte  di  Ornano.  Costui,  abbandonai0 
di  visse  solitaria  e  mesta  nell’appartamento  dell’estinto  con-  campo  di  battaglia  di  Crasnoe  come  morto,  andò  de®1.  e(j 
sorte,  ed  ivi  fra  le  amare  e  dolci  rimembranze  d’un  pas-  dell’esistenza  all’abnegazione  dei  suoi  compagni  d’ar.fIllglji« 
sato  felice ,  si  consacrò  tutta  all’educazione  de’  suoi  due  alla  generosa  sollecitudine  dell’imperatore,  e  rivide  a  ^ 
figli,  assistendo  persino  all’istruzione  religiosa  che  veniva  terra  natia.  Il  di  21  gennajo  1813  destinato  al  comand0^ 
loro  impartita  da  sacerdoti  cattolici,  essendo  allevati  nella  dragoni  dell’imperatrice,  parti  alla  loro  testa  per  la  Sas8  ^ 
religione  del  padre,  cattolico,  e  non  già  nella  materna,  prole-  contro  i  Prussiani  ed  i  Russi  insieme  uniti.  Morto  Bessl  aya 
stante.  Nel  1848  fu  involta  nella  sventura  dinastica  dell’in-  l’imperatore  gli  affidò  tutta  la  cavalleria  della  guardia»^ 
tera  famiglia  d’Orléans.  Si  sforzò  dessa  di  scongiurarla  il  di  testa  della  quale  fu  presente  alle  famose  battaglie  di  ^ e\ 
24  febbrajo,  giorno  dell’abdicazione  del  suo  suocero  Luigi  Bautzen,  Lipsia  ed  Hanau.  Investito,  il  24  gennajo  l81 

Filippo  a  favore  del  conte  di  Parigi  di  lei  figliuolo,  recan-  comando  in  capo  di  tutte  le  truppe  della  guardia  i®‘P®  .^1 

dosi  con  questo,  coll’altro  figlio  e  col  cognato  duca  di  Ne-  (fanti,  cavalli  ed  artiglieri)  concentrate  in  Parigi,  c0,lfleVO, 
mours  alla  Camera  dei  deputati,  dove  indarno  protestò  in  colle  medesime  alla  difesa  della  capitale  ;  ma  né  la  s®a  e, 

favore  de’  suoi  diritti.  zione,  nè  le  misure  ch’erano  pure  state  adottate  a  Fon  ^ 

Lasciata  la  Francia  che  pi  ordinava  a  repubblica,  la  du-  bleau,  poterono  impedire  la  caduta  dell’impero.  ^ 
chessa,  consigliata  dal  duca  di  Nemours,  prese  via  pel  Belgio,  prima  ristorazione  conservò  il  generale  il  comando  de  ^ 
fu  poi  a  Colonia,  donde  si  trasferì,  in  maggio,  in  Eisenach  e  gimento  dei  dragoni  della  guardia,  che  s’intitolò  il  corP°jofr)i, 
vi  rimase,  facendo  però  frequenti  viaggi  in  Inghilterra  con  dei  dragoni,  e  ripigliò  il  suo  servizio  durante  i  Cento?»  alla 
amendue  i  suoi  figli.  Morto  Luigi  Filippo,  cercò  pur  essa  si-||ma  una  grave  ferita  non  gli  permise  di  prender  par 
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battaglia  di  Waterloo.  Arrestato  sotto  la  seconda  ristorazione  i 
e  Posto  in  carcere  per  il  processo  del  maresciallo  Ney,  riac-j 
|lu|stò  ben  presto  la  libertà,  ma  gli  fu  intimato  di  partirsene: 
oalla  Francia,  a  cagione  della  sua  parentela  colla  famiglia 
Imperiale.  Dimorò  circa  due  anni  nel  Belgio,  ed  allo  spirare 
.  Questi  ebbe  il  permesso  di  ritornarsene  in  Francia,  dove 
v,sse  ritirato  fino  al  1828,  in  cui  fu  nominato  ispettore  di 
Cavalleria,  presidente  del  giurì  di  ammissione  per  la  scuola 
dl  Saint-Cyr,  e  nel  1830  comandante  della  quarta  divisione 
Aitare.  Contribuì  colla  sua  saviezza  ed  energia  a  soffocare 
ne*  1832  la  insurrezione  degli  scompartimenti  dell’O.  posti 
,suo  comando,  e  Luigi  Filippo  lo  elevò  successivamente, 
!"  compenso  de’  suoi  meriti,  al  grado  di  pari  di  Francia.  Dopo 
.Evoluzione  del  1848,  rifiutando  il  comando  della  quattor- 
QICe$ima  divisione  militare,  ritornò  ben  volentieri  alta  vita 
Mata  ;  ma  non  vi  rimase  a  lungo,  essendo  stato  eletto  dallo 
Cimento  d’Indre-et-Loire  a  sedere  nelle  due  assemblee 
Restituente  e  legislativa.  Napoleone  111  lo  inalzò  alla  dignità 
^senatore  (20  gennajo  1852),  gli  conferì  il  posto  eminente 
<l1  gran  cancelliere  della  Legion  d’onore  (13  agosto),  lo  no- 
toinò  governatore  del  palazzo  imperiale  degli  Invalidi  (24 
^zo  1853)  e  gli  affidò  la  presidenza  della  commissione  in¬ 
dicata  dell’esecuzione  del  testamento  di  Napoleone  I.  Gran 
dee  della  Legion  d’onore  e  dell’ordine  imperiale  della  Riu- 
^pe,  fu  il  conte  di  Ornano  il  più  vecchio  dei  generali  di 
Visione  dell’esercito  francese,  dappoiché  contava  circa  cin- 
JÌUant’anni  di  gerarchia  militare,  quando  l’imperatore  coronò 
*asua  lunga  carriera  col  nominarlo  maresciallo  di  Francia  il 
Aprile  1861  nel  palazzo  degl’invalidi,  nella  solenne  circo- 
^uza,  del  trasferimento  delle  ceneri  di  Napoleone  I  dalla 
CaPpella  di  San  Girolamo  alla  tomba  di  granito,  la  cui  cu¬ 
stodia  è  affidata  per  sempre  ai  veterani  delle  milizie  francesi. 
^°u  godette  che  due  soli  anni  del  nuovo  titolo,  essendo  man- 
cato  ai  vivi  pieno  di  anni  e  di  meriti  nel  giorno  succitato. 
Piante  la  sua  dimora  nel  Belgio  aveva  sposato,  nel  1816, 
a  contessa  polacca  Maria  Laczynska,  vedova  in  prime  nozze 
^  conte  Anastasio  di  Colonna  Walewski  e  madre  dell’o- 
’borno  presidente  del  Corpo  legislativo  in  Parigi  ;  ma  non 
dalla  medesima  che  un  solo  figlio,  che  vive  ed  è  ciam- 
tìe*lano  e  primo  maestro  delle  cerimonie  dell’imperatore, 
^jjotre  dessa  morì  prematuramente  il  dì  17  dicembre  del 

«INERA  ( foss .).  —  Di  questo  genere  di  fossili  non  tro- 
articolo  nel l'Enciclopedia,  ed  ora  suppliamo  alla  lacuna. 
Il  Lamourenx  formò  sotto  il  nome  di  ornerà  un  nuovo 
&fiUere  di  poliparii  che  altri  naturalisti  avevano  collocati  nel 
pAere  millepora,  ed  il  Lamarck  in  quello  delle  rilepore. 
^atteri  ad  esso  assegnati  sono  i  seguenti  :  polipario  pie— 
r°So,  dendroide,  fragile,  compresso  e  contorto  irregolar- 
^fUe  ;  fusto  e  ramificazioni  con  cellule  sulla  faccia  esterna  ; 
CeHule  piccole,  discoste  fra  loro,  situate  quasi  a  quinconce 
»°Pra  linee  diagonali;  faccia  opposta  leggermente  solcata. 
Muralisti  fanno  entrare  in  questo  genere  alcuni  graziosi  e 
Eccoli  poliparii  dendroidi,  fragilissimi,  che  trovansi  in  certe 
^chiglie  univalvi,  provenienti  dagli  strati  del  calcario  con 
Pilifero  rozzo,  perocché  ne  riuniscono  in  gran  parte  i 
^atteri. 

Ornerà  ippolilo  ( hornera  hippolitus  Def.).  —  Questo  gra- 
'°so  polipario,  che  ha  solo  16  millim.  di  larghezza,  è  so- 
*®nuto  da  un  asse  espanso,  il  quale  doveva  aderire  su  qual— 
J"  e  corpo.  Ha  il  fifsto  poroso  e  rotondo,  il  quale  ha  soltanto 
^grossezza  d’un  filo  mediocre,  ed  é  suddiviso  in  15  o  16 
^ideazioni.  È  munito  sopra  una  delle  sue  superficie  di  pic- 
Co  6  cellule  rotonde  e  prominenti  ;  l’altra  superficie  è  solcata 


longitudinalmente.  Trovasi  questa  specie  a  Grignon  (Senna 
ed  Oise),  e  ad  Hauteville  (Manica). 

Ornerà  cresputa  ( hornera  crispa  Def.).  —  Questa  specie, 
della  quale  non  possediamo  che  un  avanzo,  differisce  dalla 
precedente  inquantochè  le  cellule  sono  sostenute  da  tubi  pro¬ 
minenti.  Trovasi  a  Orglandes,  dipartimento  della  Manica. 

Ornerà  raggiante  ( hornera  radians  Def.).  —  Questo  po¬ 
lipario  è  sostenuto  da  un  asse  depresso  dirotto  a  dieci  milli¬ 
metri  di  diametro  ;  il  suo  fusto  cortissimo  e  poroso  inter: 
namente,  si  dilata  in  una  stella  divisa  in  quindici  o  sedici 
ramoscelli  ineguali,  porosissimi  all’apice,  uniti  alla  base,  e  coi 
più  lunghi  che  hanno  dieci  millimetri.  La  superficie  esterna 
é  munita  di  cellule  di  due  grandezze:  alcune  rotonde,  più 
grandi,  ed  altre  più  piccole.  La  faccia  inferiore,  come  pure 
l’asse,  è  coperta  di  leggiere  strie  longitudinali.  Trovasi  que¬ 
sta  specie  nel  mattajone  conchilifero  di  Langnau  presso 
Bordeaux. 

Ornerà  elegante  (hornera  elegans  Def.).  —  Una  delle  su¬ 
perficie  del  fusto  rotondo  di  questa  specie  è  coperta  di  cel¬ 
lule  grandi,  fitte,  e  disposte  in  serie  oblique;  l'altra  super¬ 
ficie  é  liscia  e  con  alcune  leggiere  carene  oblique. 

Ornerà  opunzia  ( hornera  opuntia  Def.).  —  11  fusto  dì 
questa  specie  è  depresso  e  sostenuto  da  un  asse  piano.  Una 
delle  superficie  é  piena  di  cellule  rotonde,  prominenti  e  dis¬ 
poste  in  linee  parallele,  spesso  trasversali  ;  l’altra  superficie 
è  liscia.  Queste  due  specie  sono  state  trovate  nel  mattajone 
conchilifero  d’Hauteville. 

ORTO  DA  FRITTA  o  POMETO  ( arboricult .).  —  Due  articoli 
ha  P Enciclopedia  che  riguardano  gli  orti  da  erbe  o  verzieri 
e  gli  orti  botanici.  Suppliamo  alla  grave  omissione  spinti 
anche  dalle  domande  di  dilettanti  della  coltura  degli  alberi. 

I.  Alberi  da  frutto  ;  luogo  adatto  alla  loro  coltura.  Scelta 
de  medesimi.  Innesto.  —  Gli  alberi  da  frutta  si  piantano 
spesso  lungo  le  strade,  sull’orlo  dei  fossi  e  dei  corsi  d’acqua 
che  separano  le  proprietà,  massime  all’esposizione  del  mezzo¬ 
giorno  ;  vale  a  dire  sul  lato  settentrionale  del  campo,  nella 
qual  postura  recano  molti  vantaggi,  e  danno  con  pochissima 
spesa  prodotti  considerevoli,  senza  che  incomodino  la  colti¬ 
vazione,  diminuiscano  l’estensione  del  terreno  produttivo,  o 
con  la  loro  ombra  rechino  danno  alla  seminagione.  Non  do- 
vrebbesi  quindi  giammai  trascurare  di  metterne  in  detti 
luoghi. 

La  ricchezza  degli  orti  da  frutta  in  quei  paesi  dove  l’agri¬ 
coltura  fece  maggiori  progressi,  come  nell'Inghilterra,  nel 
Belgio,  nella  Normandia  e  simili,  mostrano  non  doversi  col¬ 
tivare  le  frutta  come  accessorie,  ma  potersi  averne  buon  gua¬ 
dagno,  dedicando  ad  esse  appositamente  un  terreno  con  le 
dovute  cautele.  Quindi  è  che  ci  occupiamo  di  proposito  di 
quanto  riguarda  l’istituzione  di  questi  orti  e  la  coltivazione 
in  generale  degli  alberi  da  frutta,  rimandando  pel  rimanente 
agli  articoli  affini  dell' Enciclopedia  (vedi  Frutto;  Conser¬ 
vazione  DELLE  FRUTTA  ;  PlANTONAJA). 

Allorché  vuoisi  stabilire  un  orto  da  frutta,  quantunque  la 
qualità  di  terra  che  amano  i  diversi  alberi  differisca  di  molto, 
pure,  quando  non  si  possa  scegliere  ad  ogni  specie  il  terreno 
più  confacente,  si  avrà  sicurezza  maggiore  di  buon  effetto,  in 
generale,  preferendo  un  fondo  nel  quale  predomini  piuttosto 
la  sabbia  che  l’argilla.  La  profondità  del  buon  terreno  devesi 
estendere  a  circa  2  metri.  L’esposizione  é  anch’essa  di  non 
lieve  importanza  per  la  buona  riuscita  e  pel  vigore  degli  al¬ 
beri,  e  conseguentemente  per  la  buona  qualità  ed  abbondanza 
del  prodotto.  Sono  da  evitarsi  terre  esposte  a  ponente  e  a 
i  tramontana  ;  occorre  anzi  riparare  gli  alberi  dagli  effetti  di 
quest’ ultima. Il  buon  agricoltore  se  ha  motivo  di  temere  che 
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ìrAr^rf  recl"n0  d,"n?.’  S|udlraSÌ  di  fs,rriPa™  «"  effetto,  s'ingannano  a  partito,  giacché  la  larghezza  noi^ 

l  "  T  *"??*•  dl  aUo  fusU>.  ?!e  tnsam  surroSare  i  Leneflcii  degli  scavi  profondi.  Una  buca  larga 
prontamente.  In  generale  poi  è  necessaria  tutt  a  intorno  una  vai*  _ i: .  ‘  ....  ..  i  r 
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prontamente.  In  generale  poi  é  necessaria  tutt’airintorno  una 
chiusura  con  larghe  fosse,  con  siepi  o  con  muri  per  guaren¬ 
tire  gli  orti  dai  bestiami  e  dai  ladri. 

Nella  scelta  degli  alberi  é  da  avvertire  di  dar  preferenza  a 
quelli  cui  meglio  si  confaccia  la  natura  del  suolo,  e  le  cui 
frutta  possano  trovare  più  facile  ed  utile  smercio.  Una  qui— 
stione  in  generale,  sulla  quale  devesi  richiamare  l’attenzione 
di  chi  vuole  stabilire  l’orto  da  frmta,  si  é,  se  valga  meglio 
prendere  alberi  selvatici  o  domestici,  per  poscia  innestarvi 
sopra  quelle  migliori  specie  che  si  desiderano.  Chiamiamo' 
selvatici  quegli  alberi  provenienti  da  semi  di  altri  non  mai 
migliorati  dall  innesto  né  dalla  coltivazione  ;  e  diciamo  dome¬ 
stici  quelli  che  vengono  da  spmi  di  alberi  già  migliorati  coi 
metodi  anzidetti.  Vi  sono  ragioni  di  vantaggio  e  di  scapito 
per  gli  uni  e  per  gli  altri.  I  selvatici  hanno  sovrabbondanza 
di  vigore  che  manca  ai  domestici.  Stendono  questi  di  più  i 
loro  rami,  sono  di  più  lunga  durata  e  meno  delicati  nella 
scelta  del  terreno,  ma  danno  il  loro  frutto  più  tardi  e  di  qua¬ 
lità  inferiore.  Si  tratta  adunque  di  scegliere  sulle  norme  di 
questi  dati.  1  nostri  maggiori  preferivano  i  selvatici,  perché 
guardavano  all’avvenire  quando  intraprendevano  una  pianta¬ 
gione  qualunque,  senza  voler  subito  ottenere  ottima  qualità 
di  frutta;  noi,  al  contrario,  scegliamo  comunemente i  dome¬ 
stici  per  averne  tosto  buone  specie.  Sembra  che  potrebbe 
seguirsi  una  strada  media,  la  quale  ha  vantaggi  sulle  due 
estreme.  E,  di  vero,  alcune  specie  di  pere  possono  essere 
innestate  più  vantaggiosamente  sopra  selvatico,  altre  sopra 
domestico,  altre  sopra  cotogno  ;  e  certe  specie  di  mele  non 
devono  essere  innestate  sopra  selvatico,  ma  sopra  domestico. 
Quanto  ad  altre  piante,  come  cotogni,  ciliegi,  pruni,  mandorli, 
albicocchi,  peschi,  castagni,  nespoli,  cornioli,  questi  non 
offrono  differenze  molto  distinte  se  sono  innestati  sopra  un 
soggetto  piuttosto  che  sopra  un  altro  :  non  si  può  dispensarsi 
nondimeno  dal  farvi  attenzione,  quando  si  desidera  di  avere 
alberi  che  suppliscano  a  tutte  le  richieste  condizioni,  quando 
non  fosse  per  altro  che  per  la  considerazione  del  tempo  in  cui 
maturano  le  frutta,  che  varia  di  alcuni  mesi,  secondo  la  pre¬ 
ferenza  data  all’uno  piuttosto  che  all’altro.  Oggidì  s’innesta 
più  sopra  domestico  che  sopra  selvatico,  per  la  facilità  di 
trovare  intorno  alle  città  grandi  semi  o  noccioli  delle  frutta 
da  orto  ;  ma  se  da  un  lato  si  guadagna  e  per  le  qualità  delle 
fruita  e  pel  sollecito  loro  prodotto,  si  perde  molto  dall’altro 
per  la  quantità  delle  frutta  stesse  e  per  la  durata  degli  alberi. 
Una  piantonaja  ben  governata  deve  avere  un  assortimento 
d’innesti  sopra  selvatico  e  sopra  domestico  ;  i  primi  per  for¬ 
marne  alberi  a  piena  aria  per  uso  di  varie  generazioni  ;  i  se¬ 
condi  per  formarne  alberi  di  moderata  grandezza,  proprii  ad 
arricchire  gli  orti  fin  dal  terzo  o  quarto  anno  di  buone  e  grosse 
frutta,  ma  che  non  arrivino  a  durare  un  mezzo  secolo.  Gli 
alberi  nani  s  innestano  sopra  varietà  più  deboli  della  mede¬ 
sima  specie,  o  sopra  specie  del  medesimo  genere. 

Si  dice  domestico  sopra  selvatico  quell’albero  fruttifero 
che  venne  innestato  due  volte  sopra  se  stesso,  e  si  pretende 
che  questo  sia  ottimo  mezzo  per  migliorare  le  frutta.  Non  si 
dovrebbe  giammai  omettere  di  scavare  il  terreno  destinato 
ad  essere  trasformato  in  pometo  ;  ma  spesso,  per  istolta  eco¬ 
nomia,  si  trascura  questa  necessaria  operazione,  non  te 


vale  nondimeno  sempre  meglio  d’una  stretta,  e  le  fosse  riicg»'- 
ancora  delle  buche,  quando  abbiano  la  larghezza  di  2  metri 
e  la  profondità  di  circa  1 . 

Assai  utile  torna  a  quelli  che  hanno  grandi  pometi  ed 
anco  più  a  quelli  che  fanno  un  mestiere  della  vendita  delle 
piante,  avere  un  più  o  meno  grande  semenznjo  o  piantonaja 
j  dove  allevare,  moltiplicare,  innestare  e  veder  crescere  gli 
alberi  da  frutta,  assicurandosi  della  loro  qualità  ( vedi  Pian; 
tonaja,  E.).  Mercé  le  piantonaje,  si  fanno  comodamente  i 
trapiantameli  quando  si  vuole,  e  si  studia  con  agio  l  anda' 
mento  della  vegetazione  ed  i  fenomeni  che  presenta. 

Gli  alberi  possono  disporsi  nell’orto  in  file  od  a  scacchi; 
ma  quest’ultima  posizione  é  più  vantaggiosa,  perchè  lascia 
più  aria  e  luce  a  ciascuno.  La  cosa  tuttavia  che  maggi01’' 
mente  interessa  é  la  distanza  da  lasciarsi  fra  pianta  e  piantai 
ila  quale  deve  propriamente  variare  secondo  la  natura  del 
[suolo  e  degli  alberi,  ma  può  valutarsi,  a  termine  medio,  & 
10  a  12  metri  in  ogni  verso,  per  quelli  diritti  ed  alti.  Se  sona 
di  varie  qualità,  può  tornar  utile  collocare  un  albero  a  n00* 
ciolo  fra  due  a  semi  nudi,  ed  alternarli  un  piccolo  e  un  grande 
Si  dovranno  poi  mettere  a  ponente  ed  a  tramontana  <flle 
specie  che  crescono  a  maggiore  altezza,  affinché  proteggi 
le  altre,  e  se  vi  sono  varii  declivii,  si  dovranno  porre ’J. 
quelli  vólti  a  tramontana  le  varietà  a  frutta  precoci,  le  q«al‘ 
cosi  matureranno  al  tempo  stesso  delle  altre  più  tarde,  ^ 
[situate  più  vantaggiosamente. 

Ma,  prima  di  chiudere  il  presente  paragrafo,  voglia010 
trascrivere  le  seguenti  osservazioni  del  prof.  Ottavi.  General' 
mente,  dic’egli,  piantato  l’albero,  si  abbandona  totalmente3 
se  stesso,  il  che  é  molto  mal  fatto.  Ecco  ciò  che,  potendo’0' 
[si  dovrebbe  fare;  1°  Allargare  l'antica  buca  e  ingrassar t  1 
| terreno.  Uno  o  due  anni  dopo  il  piantamento,  si  dovrebh0 
praticare  attorno  all’albero  e  al  I  in  fuori  dell’antica  buca  111,3 
fossa  larga  30,  40,  o  meglio  100  centimetri  e  profonda  cii’^3 
altrettanto,  nella  quale,  prima  di  chiuderla,  si  dovrebbe'^ 
sare  del  concio,  o  forse  meglio  delle  fascine,  che  sono  011 
richiamo  dell  aria.  In  mancanza  di  questi  concimi,  si  potrebbe 
anche  seminar  lupini  e  sovesciarli.  L’allargamento  dell'an^ 
buca  é  un’opera  importantissima,  poiché  l’albero  con  essa s1 
estende  rapidamente  e  si  sviluppa  così  presto  e  cotanto 
gogliosamente  da  guadagnare  non  solo  anni,  ma  ben  and10 
lustri.  A  molti  parrà  molto  strana  e  costosa  quest’opera,  11,3 
non  possiamo  a  meno  di  raccomandarla  caldamente,  inap®' 
rocchè,  non  facendolo,  l’albero,  nelle  terre  mediocri  sp°cl3 
mente,  intristisce  quasi  sempre  o  prende  piccolissime  di01®0 
sioni,  e  invecchia  innanzi  tempo.  Facendolo  invece,  vive 
più,  si  fa  prontamente  vigoroso  e  rende  assai  di  più- 
[siamo  affatto  del  partito  di  coloro  che,  a  vece  di  buche  p®{ 
piantare  alberi,  fanno  uno  scasso  generale  a  mezzo  metro  01 
profondità  e  molto  costoso.  Con  questo  mezzo  l’albero  si  svl. 

,  luppa  meglio  sinché  la  terra  non  siasi  fatta  dura  ;  ma  pni  sl 
arresta.  Si  crete  preferibile  un  foro  largo  e  lungo  un 
e  mezzo,  e  due  anni  dopo  lo  scasso  di  lutto  il  terreno  p°st° 
(tra  le  file  degli  alberi,  o  almeno  l’allargatura  di  esso  f °r° 1 
coll  avvertenza  di  non  riempire  la  nuova  fossa  che  cinq°e  0 
sei  mesi  dopo  la  sua  apertura.  .  ,< 

II.  Del  modo  di  coltivazione  da  seguire  per  i  suddetti  ori* 
VOmeti.  —  I.fi  nnrp  di  un  ruimotn  Sfli 


”UT’  “  T  a  V*  nTSana  °Peraz,one’  non  le-  II.  Del.  modo  di  coltivazione  da  seguire  peri  suddetti 
nendo  a  calcolo  che  gl.  effetti  d  uno  scavo  agiscono  per  tutta  lo  pometi.  _  Le  cure  di  un  pometo  variano  secondo  gli  - 
la  durata  degli  alberi,  e  le  spese  sono  ampiamente  compensate  beri  che  lo  compongono,  poche  essendo  quelle  generati  ap- 
da  prodotto  delle  prime  annate,  quando  gli  alberi  si  trovano  plicabili  a  quasi  tutti,  e  noi  di  queste  soltanto  possiamo 
nella  pienezza  della  loro  vegetazione.  Coloro  che  credono  che  toccare,  rimandando  all'Opera  maggiore  per  le  specialità- 
la  larghezza  delle  buche  produca  nei  primi  anni  il  medesimo  ,|  Regola  generale,  comune  agli  alberi  da  frutto,  é  il  his°gnC 
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bernf^1'  PeP  mig,ì.0™p"ne  *  prodotli’  che  a,trimenti  avreb-  ^alberi  da  frutta  per  avere  da  es^f  buoni  prodotti  «  quella 
nest/  1  3Cre  6  sp,,acevole;  ma  11  temP°  di  ,ar  quest0  Md»  regolarli  a  spalliera,  potandoli  in  guisa  che  prendano  la 
esegui’  1  ®  CUre  PeP  3  SCClta  de‘  soggelU  e  11  n'odo  stesso  di;  forrna  a  ciò  conveniente,  ed  uguale  vigore  in  tutte  le  loro 
*  ino,  variano  tanto  secondo  le  specie,  che  non  possiamo;  parti.  Quanto  sia  utile  tale  operazione  e  quale  ne  sia  lo  scopo 
PiarT  r'mandare  agb  arliftoli  che  riguardano  le  varie!  abbiamo  già  esposto  ne\Y EncÀclopedia  sotto  la  voce  Pota- 
di  I;  3  v;,ceJNNEST0  [E‘]  Per  ^uant0  riguarda  »  mod'i  TURA  •  qui  aggiungiamo  qualche  nozione  più  speciale  e  me- 
abhnnH  Z,°ne'  AnChJ6  'a  conc,malura  si  deve  far  Più  0  meno!  glio  adatta  alla  coltura  dei  pometi.  E  prima  d.  tutto  notiamo 
quel  nt6’  secondo  gl‘  a,ben’  lornando  ad  alcum  nocivo  che  coloro  i  quali  preferiscono  abbandonarsi  alle  sole  cure 
solo  g0tvern0  ’  dal  quale  altri  traggono  grande  profitto  ,  e  della  natura  anziché  alle  cure  dell’arte,  confondono  le  buone 
di  nolen;mo  che  '  migliori  concimi  in  generale  per  gli  orti  cure  e  intelligenti  con  le  operazioni  mal  fatte.  Cosi,  nel  caso. 

•‘i  parhamo  sono  quelli  composti  di  sostanze  puramente  presente  non  neghiamo  che  può  avvenire  nella  pianta  potata 
lei"  ’  come  1  onna’  sangoe’  lo  sterco  umano  diluito  e  un  impoverimento  cagionato  a  varie  parti  dell’albero  da  ma- 
vature  di  cucina  (vedi  Concimi,  E.).  tilazioni  prodotte  da  un’operazione  che  non  si  può  chiamare 

uri  segreto  quasi  infallibile  per  mantenere  in  istato  di  ro-  potatura ,  poiché  affidata  a  mani  inabili,  ad  intelligenze  gros- 
C-  ed  ancora  Per  far  crescere  con  celerità  gli  alberi  da  solane,  ad  ignoranti,  a  manuali  infine  che  agiscono  senza  cal- 

een  1  qUell°  d‘  tenerli  m°ndi*  U  pu,'zia  degli  alberi’  poco  Col°  e  senza  un  critico  esarae» sebbene  abbiano  la  pretensione! 

talmente  curata,  é  uno  dei  mezzi  più  certi  per  conser-  di  assoggettare  il  loro  lavoro  a  regole  ed  a  principii,  i  quali 
de  1  licheni  ed  i  muschi,  sia  che  si  oppongano  all’aumento  non  sono  da  ultimo  che  la  strada  battuta  dalla  pratica  ;  ma 
p  j!1  a|beri  investendoli  troppo  strettamente,  sia  che  ne  im-  bisogna  distinguere  la  buona  dalla  mediocre  e  dalla  cattiva 
ni  '8tano  *  msens'b'ie  traspirazione,  sia  che  siano  asilo  a  potatura  ;  la  prima  migliora,  la  seconda  deteriora  la  pianta; 
alhf,erfT  lnSeUÌ’  SOn°  "na  de,le  cagioni  dell’iritristire  degli  il  perché  esponiamo  qui  succintamente  tutto  ciò  che  è 
can  H-  3  C0P'a  de'  frammenti  della  ePidermide  che  si  stac-  utile  saper  praticare  per  ottenere  un  soddisfacente  risulta- 
0  d  anno  in  anno  dalle  piante,  al  sopravvenire  della  nuova  mento  nel  tener  regolala  una  spalliera. 

Cr  ,ngrossamento  del  tronco,  forma  delle  ineguaglianze  e  La  potatura,  tra  le  altre  cose,  ha  per  iscopo  e  per  effetto, 
pacci  nell’esterno  dell’albero.  Impedendola  vegetazione  allorché  é  bene  eseguita,  di  rendere  le  frutta  più  grandi  e  più 
m ed-Pr'n  6  6  h  formazinne  de,le  ultime  Ja  P'anta  crescerà  succose,  talvolta  però  a  detrimento  dell’odore  e  del  sapore 
jj  g'io. Due  sono  i  modi  per  arrivare  all’intento:  si  ripulisce  come  per  es.  nelle  albicocche  di  spalliera,  che  sono  sempre 
„,e  onco  dai  licheni ,  quando  è  ancor  giovinetto  ,  acconcia-  più  grosse,  ma  meno  buone  di  quelle  in  piena  aria.  S’ingan- 
^nte  fregandolo  con  un  canevaccio  ,  e  si  ottiene  la  distru-  narono  quindi  alcuni  autori  qqando  dissero  che  i  tagli  annuali 
<j.  ne  delle  piante  parasite  adoperando  un  pennello  bagnato  recano  nocumento  considerabile  agli  alberi,  inceppando  la 
C(iua  in  cui  siasi  sciolta  della  calce,  formandone  quello  che  natura  ne’  suoi  sviluppi  e  ne'  suoi  effetti ,  adducendo  ch’essa 
lf)masi  latte  di  calce ,  coprendo  di  tale  mistura  i  licheni  a  fa  ciò  che  dee  fare,  e  che  siccome  il  suo  scopo  é  la  frutti- 
sa  di  vernice.  Pei  rm  schi’serve  ancora  lo  stesso  mezzo ,  fìcazione,  così  questa  si  fa  sempre  senza  bisogno  di  ajuti  ;  e 
!  sembra  eziandio  più  sicuro  svellerli,  tanto  più  che  è  faci-  che  é  probabile  che  i  metodi  da  noi  impiegati  per  farla  suc- 
o-  U°P°  cadute  0  raorte  quesle  pianticelle,  bisognerà  la-  cedere  più  presto  ,  0  in  maniera  analoga  alle  nostre  idee  , 
dovY00  Un  P°C°  d  afq,ia  ''  fust0  Per  ^Pulirlo,  la  qual  cosa  contribuiscono  molto  non  solo  ad  accorciarne  la  durata,  ma 
frp  ra  farsl  ancbe  dopo  le  fregagioni.  Marsham  mostrò  che  anche  a  render  vani  talvolta  gli  sforzi  della  nostr’arte. 
daj^ando  0gni  anno  I"  piante,  non  solo  si  mantengono  libere  Queste  ragioni  possono  essere  vere  pegli  alberi  selvatici  o 
r0n  1  ' erV’  ma  crescono  d'  P'ù  Altre  esperienze  conferma-  coltivati  all’aria,  ma  non  istanno  per  gli  alberi  a  spalliera  elio 
ran°  a  d*  lui  osservazione,  ed  é  certo  che  quelli  che  adope-  veggonsi  ne’  ben  tenuti  pometi.  Sebbene  in  quelli  eziandio  che 
Le  °  codesto  metodo  di  pulimento  ne  ottengono  buoni  effetti,  sono  in  piena  aria  la  potatura  é  necessaria,  poiché  soppri— 
lun»l3n*ag'on'  cbe  vengf,no  cos^  trattate  riescono  di  gran  mendo  il  legno  inutile,  costringe  il  succhio  ad  affluire  nei  rami 
tr3g  superiori  a  qualunque  altra  in  cui  tale  metodo  é  affatto  carichi  di  frutta.  Il  buon  arboricultore  sa  opportunamente 
avVeC"rat0-  Né  dobbiamo  lasciare  questo  argomento  senza  tagliare  soltanto  il  legname  morto,  i  rami  ingordi,  i  malsani 
l,e,|.rtire  que"'  cbe  sogliono  comperare  le  piante  da  porre  e  sofferenti ,  oppure  che  hanno  contusioni ,  cancri,  0  sono 
infe,?r^°’  ad  osservare  attentamente  che  non  sieno  coperte  ed  gommosi,  facendo  cadere  con  la  roncola  i  germogli  troppo 
<Jual  6  da'  bcben'  ’  avendos'  f,er  esperienza  riconosciuto  che  affollati,  che  impediscano  l’azione  dell’aria  e  della  luce,  e 
L,0ra  vadano  soggette  a  tale  inconveniente  nella  prima  età,  cosi  rende  l’albero  adatto  alla  buona  fruttificazione, 
cosaf  °  d’ordinario  portarlo  seco  sino  all’estremo;  la  qual  Suppongasi  d’aver  scelto  un  albero  giovane  che  conti  un 
H)0ri  a  credere  che  tali  pianticelle  sieno  sicuro  indizio  di  anno  dacché  fu  innestato,  a  corteccia  liscia,  di  vegetazione 

p  0.  Quindi  si  dia  bando  ad  ogni  pregiudizio,  e  sino  dalla  vigorosa,  come  tutti  quelli  che  crescono  in  un  buon  suolo. 

veraa.età  comincisi  a  rimondarle  ,  il  principio  della  prima-  Bisogna  ben  guardarsi  dal  potarlo  nell’atto  che  si  pianta,  non 
e  se  8ln°  aba  S^e  essendo  *  £*nrn'  più  atti  a  tale  operazione,  assoggettandolo  a  questa  operazione  che  in  marzo  più  0  meno 
s0ffr ,n  essa  succedano  nello  sfregale  lacerazioni,  l’albero  ne  inoltrato,  secondo  il  clima.  Si  poterà  l’albero  all’altezza  di 
PeròYT  m°lt0’  P°icbè  in  breve  la  pianta  ,ipara  ,e  ferite  ;  10  a  12  centimetri  dal  sito  dell’innesto,  e  non  tarderanno  a 
gj  ‘  a  guardarsene.  spuntare  ramoscelli ,  fra’  quali  si  taglieranno  tutti  quelli  che 

sono  T a  riflfitlfire  che  fra  g,i  a,beri  da  frutta  ve  ne  ha  cbe  non  stanno  a  spalliera.  È  raro  che  nella  lunghezza  di  10  a 

g'onjPl  °  n,eno  aggetti  a  soffrire  dalla  varietà  delle  sta-  12  centimetri ,  che  abbiamo  fissata  per  termine  medio,  si 

zi0ne*  ®  Perciò  il  buon  coltivatore  deve  usare  speciale  atten-  sviluppino  più  di  due  rami  dalle  parti,  l’uno  a  destra,  l’altro 
lu,|am  rn°  d  esfJmP'°’  un  occhio  d’arqua,  versato  oppor-  a  sinistra.  Ma  se  ne  venisse  un  numero  maggiore,  bisogne- 
dagij  enle  al  Pjede  di  un  albero,  serve  spesso  a  ristorarlo  rebbe  ridurli  a  due  soli,  poiché  è  assolutamente  necessario 
quel  p3r  °r! ,ded  estale’  mentre  altri,  ai  quali  non  si  è  versato  che  da  questa  prima  potatura  non  ve  ne  restino  di  più.  Questi 
III  d  acq|,a’  Pascono  miseramente.  | due  rami  dovranno  difendersi  contro  i  venti ,  attaccandoli  a 

otalura  delle  piante. —  La  miglior  maniera  di  tener  piccole  pertiche,  poiché  l’angolo  che  l’albero  forma  col  muro 
Sufpl.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  II.  70 
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spesso  non  permette  di  avvicinarvi  abbastanza  un  giovine  mente  come  si  sperava,  bisogna  stringere  fra  le  unghie  una 

!  anche 
svettare  o 


■  r  —  - - -  u.ciiic  lume  ai  ajicidvd,  insogna  stringere  ira  le  unga 

ramo  per  attaccamelo  ,  senza  inceppare  il  libero  corso  del  o  due  volte  la  cima  del  ramo  più  vigoroso,  tagliare 
succhio  e  contrariare  la  vegetazione.  Si  potrà  far  a  meno  di  !  alcune  foglie  poste  alla  sommità,  ciò  che  dicesi  svel 
usare  queste  precauzioni  allorché  i  rami  avranno  acquistato  '!  dicioccare  la  pianta,  e  dai  Francesi  pincer  (pizzicare). 


una  lunghezza  sufficiente  da  poter  adattarli  sul  muro  senza 
violenza  ;  ma  ciò  non  ostante  quelli  poco  esperti  nelle  opera¬ 
zioni  della  potatura  degli  alberi  faranno  bene  di  segnare  sul 
muro,  con  istrisce  nere  oppure  con  piccole  pertiche ,  un’os¬ 
satura  artificiale  che  rappresenti  la*forma  che  vogliono  dare 
all’albero. 

I  due  giovani  rami  che  proverranno  dalla  potatura  fatta, 
avranno  durante  l’estate  la  forma  di  una  V  oppure  d’una  Y. 
Si  ramificheranno  bene  un  poco  verso  la  cima,  soprattutto  se 
il  terreno  è  buono  ;  ma  da  ciò  non  ne  viene  vantaggio  o 
discapito ,  attesoché  il  dicioccamento  o  la  mondatura  farà 
scomparire  le  produzioni  superflue  che  si  saranno  sviluppale 
nel  corso  dell’estate.  È  necessaria  molla  cura  durante  il  tempo 
della  vegetazione,  affinché  si  eviti  che  una  parte  dell’albero 
prenda  più  forza  dell’altra.  Bisogna  mantenere  un  equilibrio 
perfetto  tra  i  due  rami ,  perché  sono  i  membri  o  l’ossatura 
dell’albero  che  dee  divenire  grande  e  prospero.  E  può  dirsi 
che  in  un  pometo  la  bellezza  d’una  spalliera  fa  più  onore  a 
colui  che  l’ha  formata,  che  a  quello  che  la  conserva.  Dipen¬ 
derà  dalle  prime  potature  il  bell’ornamento  che  gli  alberi 
procurano  agli  orti  ;  ad  esse  si  devono  gli  eleganti  tappeti 
seminati  di  fiori  e  di  una  severa  verdura,  che  celano  molte 
frutta  porporine.  Anche  nella  stagione  in  cui  la  natura  é  spo 
gliata  degli  ornamenti  che  fanno  la  sua  bellezza,  é  aggrade¬ 
vole  alla  vista  la  disposizione  regolare  dei  rami  di  un  albero 
a  spalliera. 

Bpne  spesso  si  sentono  proprietarii  lagnarsi  che  i  loro  gio¬ 
vani  alberi  non  facciano  verun  progresso  ;  ciò  che  non  deve 
far  meraviglia  quando  abbandonasi  una  spalliera  alle  sole 
cure  della  natura.  Troppo  spesso  gli  ortolani  tagliano  un 
giovane  albero,  lasciandolo  poscia  fino  al  termine  dell’estate 
senza  più  occuparsene;  né  in  questa  maniera  si  può  sperare 
di  avere  una  pianta  di  forma  conveniente.  Vedonsi  continua- 
mente  in  alcuni  orti  peschi  piantati  e  potati  nell’ autunno 
simultaneamente,  a  fine  senza  dubbio  di  perdere  minor  tempo, 
e  che  per  lo  stesso  motivo  lasciansi  in  abbandono  tutto  l’estate 
per  economizzare  le  spese  di  manutenzione.  È  questo  un  cat¬ 
tivo  calcolo.  Il  padrone  non  tarda  ad  avvedersi  che  il  suo  al¬ 
bero  getta  con  vigore,  poiché  i  pochi  centimetri  di  fusto  che 
vi  rimasero  dopo  la  potatura  prontamente  si  coprono,  fino  dai 
primi  movimenti  del  succhio,  di  vigorosi  bottoni.  Questa  ve¬ 
getazione  dura  fino  all’aprile,  cioè  per  tutto  il  tempo  che  il 
suolo  conserva  la  sua  freschezza;  ma  ben  presto  le  piante  e 
le  cattive  erbe  che  crescono  nell’ajuola,  impoveriscono  e  dis¬ 
seccano  il  terreno;  e  l’albero  soffre,  languisce;  i  suoi  ger¬ 
mogli  si  arrestano,  si  contorcono.  E  parimente  vedonsi  igno¬ 
ranti  ortolani  attaccare  le  piante  al  muro  nell’estate  inoltrata, 
e  condurre  quest’operazione  tanto  malamente  che  non  é  da 
maravigliare  se  ne  seguono  tristi  effetti. 

Tengasi  pertanto  bene  a  mente  che  la  potatura  di  un  indi¬ 
viduo  giovane  piantalo  di  fresco  non  è  nulla;  l’essenziale  é  di 
attendere  allo  sviluppo  de’  due  rami  maestri  ecoadjuvarlo  in 
tutti  i  modi  possibili.  Se  uno  de’  detti  rami  sembri  vincerla 
sul  suo  vicino,  basterà  inclinare  di  più  e  far  prendere  una 
posizione  più  verticale  al  ramo  più  debole,  per  ottenere  che 
l’equilibrio  si  ristabilisca  molto  prontamente,  poiché  il  succo 
tende  a  rifluire  nelle  parti  più  alte  dell’albero  e  più  verticali; 
con  questo  mezzo  si  perviene  ancora  a  padroneggiare  il  suc¬ 
chio  e  forzarlo  di  rifluire  verso  le  parti  deboli  al  basso  del¬ 
l’albero.  Se  questo  risultamento  non  si  ottiene  cosi  pronta- , 


Si  dovrà  fare  in  modo  che  si  trovi  un  buon  occhio  sopra  e 
sotto  il  ramo,  cioè  dalla  parte  esteriore.  Il  primo  sarà  desti¬ 
nato  a  prolungare  il  ramo  maestro ,  il  secondo  produrrà  un 
biforcainento.  Questa  potatura  lascia  all’albero  maggior  esten¬ 
sione  ,  ma  anche  le  radici  sono  più  numerose  dell’anno  pre¬ 
cedente;  e  non  è  da  maravigliarsi  se  germoglia  con  nuovo 
vigore.  Sopra  50  centimetri  dei  rami  si  svilupperanno  tanti 
piccoli  rami  quanti  sono  gli  occhi  ;  si  sceglierà  il  megli0 
situato  sopra  o  di  fianco  del  punto  in  cui  si  sarà  fatta  la 
potatura,  per  prolungare  il  ramo  principale;  si  prenderà  un 
poco  sotto  il  bottone  più  vigoroso  per  fare  un  secondo  rana0 
principale.  Ogni  altro  sviluppo  che  si  faccia  sul  davanti  o  sul 
di  dietro  dei  rami  contro  il  muro,  sarà  soppresso  ;  ma  tutto 
ciò  che  nascerà  sui  fianchi  dev’essere  mozzato  a  5  o  6  centi®; 
dal  punto  d’inserzione,  poiché  l’albero  abbisogna  di  quest' 
piccoli  rami  per  fruttare.  Non  pretendiamo  che  sia  assoluta' 
mente  di  rigore  mozzarli  tutti  ;  se  ne  possono  lasciar  svilup' 
pare  comodamente  alcuni,  i  quali  più  tardi  si  legano  a  $PS!' 
fiera  per  dare  all’  albero  una  forma  più  regolare  e  P' 
aggradevole  ;  ma  bisogna  evitare  che  alcuno  dei  rami  mter' 
medii,  che  più  tardi  diverranno  rami  da  fruito,  prenda 
troppo  grande  accrescimento  e  danneggi  gli  occhi  inferi°rl! 
poiché  sopra  questi  si  poterà  il  ramo  l’anno  seguente,  e  c°s 
di  seguito  d’anno  in  anno. 

Dopo  avere  staccati  i  rami  principali  e  quelli  inter®^"’ 
i  taglieranno,  ad  uno  o  due  occhi  dalla  loro  inserzioni 
questi  ultimi,  i  quali  già  avranno  alcuni  bottoni  da  fiori- 
rami  principali  si  taglieranno  obliquamente.  La  stessa  ope' 
razione  si  farà  pegli  altri  anni*.  Avendo  l’albero  acquista40 
vigore  e  grandezza,  si  potrà  caricarlo  di  due  altri  rami,  l’°n° 
ai  di  sopra  o  di  dentro,  l’altro  al  di  sotto  o  di  fuori;  ogo"0? 
dei  quali  sarà  un  altro  ramo  principale.  Le  operazioni  f 
attaccare  i  rami  al  muro,  di  mozzarli  e  di  levare  i  geriW1' 
si  dovranno  fare  con  gran  cura. 

Nell’estate  che  segue  la  potatura,  l’albero  prende  soffici®0^ 
sviluppo,  la  sua  ossatura  trovasi  già  quasi  stabilita ,  e  ge 
un  pesco,  e  se  l’annata  fu  favorevole,  dee  già  dare  una  cer!a 
quantità  di  frulla.  Vedremo  come  abbia  allora  a  potars* • 
supponendo  di  essere  nella  stagione  conveniente,  cioè 
marzo.  La  potatura  dell’albero  è  in  ogni  punto  la  stessa 
quella  degli  anni  precedenti,  con  la  sola  differenza  che  si  de),e 
operare  sopra  un  albero  più  grande  e  per  conseguenza  sopra 
un  maggior  numero  di  rami. 

Alla  fine  dell’autunno  l’albero  sarà  compiutamente  fornaatoj 
Si  avranno  cosi  da  ogni  lato  quattro  rami  principali  a  , 
sotto  e  tre  interni  al  di  sopra  per  ciascunala  o  fianco  00  ' 
l’albero.  Questa  potatura  è  la  più  semplice  e  la  più  raziof,a 
e  designasi  talvolta  impropriamente  col  nome  stesso  «e 
potatura  quadrata,  la  quale  venne  però  considerevol®e0  ^ 
modificata,  poiché  quelli  che  si  attengono  al  ['antica  polatlir 


dotto 
di  u" 


quadrata  propriamente  detta,  impiegano  ancora  sette8 
anni  per  formare  un  albero,  e  per  istabilire  l’ossatura  £ 
pesco,  mentre  coi  principii  anzidetti  formansi  gli  ai*)erl 
cinque  anni. 

Quelli  che  seguono  il  metodo  della  vecchia  potatura 
||drata  non  fanno  nascere  rami  nell’interno  dell'albero 
loro  pesco  se  non  se  dopo  avere  stabilito  tutti  i  rami  P’’* 
cipali  inferiori.  Taluni  guerniscono  l’interno  del  loro  al 


tutto  ad  un  tratto,  e  caricandolo  di  sei  rami  ad  un 
altri  non  lasciano  ogni  anno  che  due  rami,  l’uno  a 


temp°; 

destra* 
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iul°.aSlniStja'  *Iu1nta  potatura,  che  non  farinose  non  "scono  allo  sviluppo  dei  vegetali,  sarà  tolto  l’equilibrio,  e  questi 
una  *ì  ^nno^°P°  la  Piantagione,  attesoché  non  contano  per  rami  affameranno  quello  sul  quale  si  sono  sviluppati.  L’inu- 
potatura  la  mondatura  che  segue  la  piantagione.  Si  ha  tilità  di  questi  rami  è  conosciuta  perfettamente,  poiché  un 
n  vantaggio  reale  di  tre  anni  sulle  operazioni  che  ese-  giorno  si  tolgono,  ma  in  molti  orti  si  differisce  a  farlo  fino  al 
bullono  .  sopra  citati  lavoranti.  luglio  ed  all’agosto,  divenendo  allora  una  potatura  in  verde, 

^serveremo  un  altra  modificazione  importantissima  fattasi  che  reca  il  più  grave  danno  agli  alfieri.  I  rami  attaccati  al 
metodi  sovra  indicati  alla  cosi  detta  potatura  quadrata,  muro  e  le  frutta  stesse  saranno  completamente  celati  da  que- 
essa  lacevasi  nascere  il  secondo  ramo  principale  di  sotto  sta  foresta  di  rami,  che  li  priverà  dell’aria  e  della  luce  •  i 
M  alto  che  il  secondo  ramo  principale  di  sopra,  donde  ne  rami  principali,  vale  a  dire  quelli  che  trovansi  attaccatici 
"va  il  gravissimo  inconveniente  che  i  rami  interni  d.  un  muro,  non  prenderanno  alcuno  sviluppo;  le  frutta  saranno 
j,  ero  a  »Pa>i»era  trovandosi  in  posizione  verticale,  e  salendo  verdi  ed  appena  formate;  l’improvvisa  soppressione  dei  rami 
succhio  tanto  più  presto  quanto  più  il  ramo  si  avvicina  alla  espone  all’aria  aperta  ed  al  sole,  nel  tempo  in  cui  i  raggi 
dizione  perpendicolare,  l’albero  si  esauriva  necessariamente  di  esso  sono  più  pericolosi,  le  parti  deboli,  esili,  molli  -  sic- 
ahrS°lV!ami  interni,  Che  avevano  tulti  ‘  vanlagg>  s°Pra  81’  chè  queste  languiscono  nel  resto  della  state,  e  non  si  può 
j,  Abb,amo  detto  con  quanta  prontezza  si  porti  il  succo  farvi  alcun  fondamento  nella  potatura  seguente.  È  questa  una 
un  ramo  verticale  ;  ogni  orticoltore  lo  può  osservare,  giac-  delle  cagioni  più  reali  dello  sconcerto  delle  spalliere,  e  perciò 
basta  raddrizzare  un  ramo  dell’albero  ed  inclinarne  un  è  da  raccomandarsi  la  mozzatura  e  il  taglio  dei  germogli  me¬ 
tro,  per  vedere  la  vegetazione  ritardare  sopra  quest’ultimo,  diante  i  quali  si  può  fare  a  meno  della  roncola,  dando  ai’getti 
J  accelerarsi  nel  primo,  essendo  questo  anzi  il  miglior  mezzo  la  direzione  che  si  vuole,  sorvegliandoli  e  mozzandoli  quando 
d  !*  ^stabilire  I  equilibrio  nei  due  lati  di  un  albero.  Che  se  occorre.  Vedonsi  spesso  spalliere  guernite  di  rami  così  lun- 
aHa  Perpendicolarità  si  aggiunga  la  posizione  più  vicina  ghi  e  poderosi  dà  sporgere  un  metro  e  più,  i  quali  quando 
ronco  che  quella  d.  un  altro  ramo,  cosi  inclinato  da  essere  pure  vengano  tagliati  dalla  roncola  dell’ortolano  nel  luglio  e 
J ,  or,zzontaIe:i  ne  yrrrà  che  tutto  il  succhio  si  porti  nel  nell’agosto,  avranno  sempre  consumato  in  pura  perdita  una 
«io  superiore,  il  quale  non  lascierà  passare  che  il  suo  su-  gran  parte  del  succhio,  privandone  le  altre  parti  dell’albero 
Heitluo  al  ramo  inferiore  inserito  più  sopra.  cui  sarebbe  stato  indispensabile. 

scorge  cosi  che  facendo  nascere  sul  jamo  maestro  un  II  togl.mento  dei  germogli  0  la  soppressione  dei  getti  alla 
rjnmo  mondano  inferiore  prima  di  quello  secondario  supe-  lunghezza  sopra  indicata,  mantiene  l’equilibrio  in  tutte  le 
c0  ,1  ?l  da  al  Pr,mo  un  vantW°  che  gli  permette  di  lottare  parti  dell’albero  ;  fa  acquistare  sviluppo  e  colore  alle  frutta 
«  I  altro,  l’uno  avendo  per  sé  il  punto  d’inserzione  e  l’altro  dando  loro  sapore  e  tutte  le  qualità  che  più  le  rendono  pre- 
verticalità.  In  secondo  luogo,  essendosi  fatto  nascere  il  gevoli.  Questo  toglimento  dei  germogli  non  é  operazione 
a  "!°  interiore  un  anno  prima  dell’altro,  il  succhio  si  é  già  da  eseguirsi  a  tempo  determinato,  potendo  farsi  a  qualsiasi 
.  vviato  a  percorrerlo  quando  conservasi  un  ramo  nell’interno  ;  istante,  dal  principio  alla  fine  della  vegetazione.  Quanto  alle 
vasi  che  conducono  il  succhio  sono  molto  dilatali,  ed  il  sue-  regole  di  esso,  si  possono  riassumere  dicendo,  che  estendonsi 
c  0  che  s’inalza  continua  ad  affluire  nel  primo  ramo  che  in-  a  due  specie  di  germogli,  cioè  a  quelli  inutili,  che  verranno 
°nlra  sul  suo  passaggio,  poiché  i  pori  sono  aperti;  nel  ramo  sul  diritto  dell’albero,  ed  a  quelli  superflui  che  sviluppansi 
Penore  passerà  soltanto  quella  quantità  di  succhio  che  dovunque,  ma  particolarmente  sui  lati.  Subito  che  in  un  al- 
zin  Priore  non  Potra  appropriarsi  ;  l’equilibrio  nella  vegeta-  fiero  si  riconoscono  confusione  ed  ingombro,  bisognerà  sop- 
v.nne  non  sarà  alterato,  0  lo  sarà  molto  meno,  poiché  al  primere  con  le  dita,  premere  colle  unghie  i  rami,  sicché  non 
^maggio  della  direzione  verticale  si  oppone  quello  del  punto  ve  ne  rimanga  alcuno  del  quale  si  preveda  qualche  uso  nella 
«sezione,  rhe  ha  molta  influenza.  potatura.  Dovranno  essere  quindi  rigorosamente  soppressi 

^Allorché  si  fece  conoscere  l’importanza  di  queste  modifi-  quei  rimessiticci  lunghi  e  vigorosi  che  frequentemente  si 
Veìloni,  basate  sull’esperienza  e  sulle  leggi  della  fisiologia  sviluppano  sul  dinanzi  dei  grossi  rami  degli  alberi  vecchi; 
fetale,  tutti  i  pratici  ne  riconobbero  la  necessità,  e  vedesi  col  che  il  succhio  che  assorbono  durante  tutta  l’estate  andrà 
esentemente  ebe  i  principii  sopra  indicati  sono  generai-  a  profitto  delle  parti  deboli  ;  il  levarli  con  la  roncola  quando 
«te  adottati  e  posti  in  pratica.  sieno  già  maturali  e  legnosi,  sarà  un’operazione  delle  più 

ti  V-  Avvertimenti  pratici  sulla  stessa  materia.  —  Omet-  difettose,  poiché  mantiene  sull’albero  una  specie  di  ceppaja 
jjj®0  molte  altre  ««se  di  minor  conto ,  per  toccare  della  che  ripullula  tutti  gli  anni,  come  una  testa  di  salice.  Nulla 
p  *latura  0  scapezzatura  0  dicioccamento ,  e  di  altre  buone  vi  é  a  sperare  in  tal  guisa,  poiché  la  maggior  parte  di  questi 
gli  l|Chfi’.  Ie  *1uali  sono  di  Srande  importanza  per  mantenere  alberi  non  danno  verun  frutto  e  si  limitano  a  gettare  sol- 
ijo  “"beri  fruttiferi  in  buono  stalo  di  vegetazione  e  di  produ  tanto  rami  inutili  e  foglie.  La  mozzatura  non  differisce  dalla 
tij6’.^11  giov,ne  pesco,  per  esempio,  innestato  15  a  16cen-  mondatura  se  non  in  quanto  alla  forma,  poiché  dà  gli  stessi 
s  6lri  al  di  sopra  del  suolo,  dà  molti  rami,  i  quali  se  si  la-  risultamenti,  vale  a  dire  previene  egualmente  la  confusione 
erj  Ssero  tutti  non  formerebbero  che  un  cespuglio  irregolare  e  mantiene  del  pari  l’equilibrio  della  vegetazione  ;  ma  invece 
triin  P°VerÌrebbero  1  albero’  non  bastando  il  succhio  al  nu-  di  sopprimere  totalmente  i  rami,  se  ne  taglia  soltanto  l’estre- 
to8je”!°.di  tulti-  Invece,  scegliendo  quelli  soltanto  più  vigo-  mità,  oppure  un  pezzo  alcuni  centimetri  al  di  sopra  del  punto 
di'h’.i  lgend<llì  °PPortunamen,e*  «  hanno  lulli  >  vantaggi  d’inserzione.  Si  vede,  per  esempio,  che  un  giovine  ramo  di 
r«noe  ^ZZa  dl  f<?rma  e  di  di  Prodolli  clle  si  accenna-  pero,  la  cui  lunghezza  varii  da  30  a  60  centim.,  attaccato 

bece  ^  6 -^Ues^  Per  P°^alura>  mozzatura  altro  sono  sul  muro  al  tempo  della  potatura,  sviluppa  tanti  getti  quanti 
per  S1sarii  PHÌ  giovani  alberi,  non  sono  di  minore  importanza  erano  gli  occhi  che  aveva.  Sarebbe  grave  errore  sopprimerli 
sPa|f  *  adulti'  comprende  in  fatto  che  un  ramo  disposto  a  compiutamente,  poiché  in  questo  modo  si  verrebbe  a  prepa- 
dina-^a  conlro  «n  muro  tenderà  sempre  a  gettar  rami  sul  rare  una  specie  di  manico  da  scopa,  il  quale  produrrebbe 
di  aj  1,  6  lostl>  «he  questi  avranno  raggiunto  la  lunghezza  sull’albero  un  vuoto  molto  disaggradevole;  mentre  mozzando 
le  i1)fJuni  eclimetri,  nuoteranno  nell’aria,  riceveranno  tutte  i  rami  a  6  0  1  centim.  dal  loro  punto  d’inserzione,  si  otter- 
«enze  atmosferiche  che  tanto  possentemente  contribui-  ranno  piccoli  rami  da  frutta  pegli  anni  seguenti.  11  succhio, 
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che  infallibilmente  sarebbe  andato  a  perdersi  nei  rami  rnoz  Encyclopredia  of  agricullure  (ivi  1835)  —  Gasparin,  Couri 
zati,  rifluisce  nelle  parti  inferiori  dell’albero,  oppure  passa  a  d' agricullure  (Parigi,  5  voi.). 

profitto  dell’occhio  terminale,  Se  questo  prendesse  un  accre-  OSFRONEMO  ( Osphronemus )  ( ittiol .).  —  In  certi  preziosi 
■scimento  troppo  considerevole,  basterebbe  stringerlo  colle  manoscriiti  salvati  dalla  dimenticanza  in  che  erano  per  ri¬ 
unghie,  nel  qual  modo  si  rallenterebbe  il  suo  crescere  per  manere  dal  conte  De  Lacépéde,  e  giusta  il  verbo  greco  off- 
più  di  otto  giorni  :  se  non  si  volesse  o  non  si  giudicasse  pru-  ©pat'vopiai  (odorare),  il  viaggiatore  Commerson  fu  il  pr'™0 
-dente  di  mozzare  l’estremità  di  un  ramo,  e  tuttavia  si  volesse  ad  assegnar  questo  nome  ad  un  pesce  che  forma  il  tipo  d’un 
ritardarne  lo  sviluppo,  si  potrebbe  contentarsi  di  tagliare  le  genere  distinte  della  famiglia  dei  lejopotni,  e  tanto  il  nome 
foglie  colle  unghie  o  col  coltello  disinnesti,  ma  non  bisogne-  che  il  genere  sono  stati  conservati  dagli  ittiologi  che  hanno 
rebbe  strapparle,  dovendo  sempre  il  gambo  della  foglia  rima-  scritto  posteriormente. 

nere  sul  ramo.  Ripetendo  più  volte  quest’operazione,  giun-  Gli  osfronemi,  che  Cuvier  pone  nella  famiglia  degli  acan- 
-gesi  senza  difficoltà  a  dirigere  ove  si  vuole  il  succhio  di  un  tolterigii  squamipenni,  offrono  i  seguenti  caratteri  generici: 
■albero.  corpo  grosso,  compresso  ;  catope  sotto  le  pettorali,  col  secondo 

Sarebbe  un  grande  errore  fare  la  mondatura  sopra  i  ci-  raggio  formante  una  lunga  setola  articolata,  e  col  primo  rag- 
liegi,  albicocchi,  prugni,  e  su  tutti  gli  alberi,  in  fine,  ne  gio  spinoso;  opercoli  lisci;  base  delle  pinne  verticali  al  con* 
■quali  il  frutto  si  sviluppa  sopra  piccoli  rami;  bisogna  invece  trario  scagliosa;  bocca  piccola;  denti  cortissimi  e  disposti  a 
mozzare  alla  lunghezza  indicata  più  sopra,  nel  qual  modo  si  pel  di  velluto;  diverse  spine  alla  pmna  dorsale.  Per  questi 
■viene  a  riservarsi  ed  anche  a  crearsi  preziose  produzioni ,  caratteri  distingueremo  facilmente  gli  osfronemi  dai  tricopodi< 
■delle  quali  la  mondatura  non  avrebbe  lasciato  che  la  ferita:  che  mancano  di  spine  alle  catope;  dai  monodattili ,  nei  qu^1 
tali  sono  i  vantaggi  che  reca  la  mozzatura  sugli  alberi  sui n - 1  queste  pinne  hanno  un  solo  raggio  ;  dai  cheiloditteri ,  dai  dd' 
dicati.  Ma  sul  pesco,  ove  i  piccoli  rami  sono  proibiti  perché| terodonli  e  dalle  triglie ,  che  hanno  due  pinne  dorsali; 
inutili,  praticatisi  le  due  operazioni  simultaneamente  r  lalba/u/e,  che  mancano  di  pinna  anale;  dagli  ologinnosi. 
mozzatura  arresta  lo  sviluppo  dei  rami  troppo  vigorosi,  lai  hanno  le  scaglie  poco  distinte;  dai  tenianoti,  dai  bodW*' 
.mondatura  sopprime  quelli  inutili  o  superflui.  Questo  lavoro!  dai  lutiani,  che  hanno  gli  opercoli  dentellati  o  spinosi. 


■esige  continua  sorveglianza,  e  dèe  farsi  ogni  giorno,  passando 
dinanzi  questi  alberi,  passeggiando  nel  giardino,  esoppri- 


Fra  le  specie  d’osfroriemi  distinguere  no  i  seguenti  : 
Gorami  o  Gourami  (osphronemus  alfax  Commerson)- 


mendo  o  tagliando  tutto  ciò  che  può  sturbare  l’equilibrio  della  II  Parte  posteriore  del  dorso  molto  elevata  ;  linea  laterale  d'* 


vegetazione,  e  disordinare  le  forme  datesi  all’albero. 


Dritta;  pinne  caudale  e  dorsale  rotonde;  parte  inferiore  ^ 


L’operazione  continuata  di  attaccare  gli  alberi  al  muro  ventre  e  delia  coda  carenata  ;  scaglie  larghe  sul  corpo,  s0^1 
privando  i  rami  dell’aria  aperta,  arresta  sensibilmente  la  ve-  opercoli  e  sulla  testa;  più  piccole  sulle  pinne  dorsale  ed  anale; 
getuzione,  ed  è  questo  un  buon  mezzo  da  utilizzare  per  gli  parte  superiore  della  testa  inclinata  verso  il  muso  e  con 
albori  troppo  vigorosi.  Una  tavola  posta  alcuni  centimetri  |eggiere  cavità  ;  mascella  superiore  estensibile  ;  inferiore  pj“ 
■distante  dalla  cima  di  un  albero,  in  modo  da  risaltare  di  15  lunga;  una  callosità  al  palato;  lingua  biancastra  e  ritirata 
a  26  «entim.  o  più,  produce  un  risultamento  più  sensibile  fondo  alla  bocca;  ano  il  doppio  più  vicino  alla  gola  di  que^ 
ancora;  ed  é  un  ausiliario  possente  per  far  rifluire  il  succhio  II  lo  sia  all’estremità  della  coda  ;  tinta  generale  bruna,  con  se*' 


tnelle  parti  inferiori  ed  impoverite  di  un  albero. 


Jnalature  rossastre  più  chiare  sulle  pinne  che  sul  dorso; 


Siano  del  resto o  no  gli  alberia  spalliera,  una  cura  impor-  e  ventre  argentini,  a  scaglie  marginate  di  bruno.  Aprend0 
tanle  per  chiunque  preferisce  la  bontà  delle  frutta  alla  quan-||la  bocca  di  questo  pesce,  veggonsi  le  sue  ossa  faringee  d  ena 
tità,  é  quella  di  far  diradare  sempre  le  frutta  delle  piante  figura  assai  complicata,  e  che,  a  motivo  della  loro  appare112*1 
quando  sono  giunte  a  circa  la  metà  della  loro  grossezza.  La  laberintiforme,  sono  state  da  Commerson  considerate  coi116 
distanza  da  lasciarsi  fra  le  frutta  in  questo  diradamento  dovrà  ossa  etmoidi,  da  servire  all’odorato,  lo  che  ha  indotto  q«est° 
regolarsi  secondo  la  grossezza  totale  cui  giungono  le  frutta  naturalista  a  creare  la  voce  osfronemo.  Duméril  crede 
quando  sono  mature;  cosi,  per  esempio,  il  perp  detto  tren-  questo  apparato  sia  un  organo  accessorio  alle  branchi®  e 
t’oncie  (pyrus  volema )  dovrà  avere  le  frutta  a  maggiore  di-  simile,  in  quanto  agli  usi,  ai  sacchi  aerei  osservati  nel  ca' 
stanza  di  qualunque  altro,  superando  tutti  di  volume.  Si  potrà  maleonte  e  negli  uccelli. 

stabilire  in  generale  che  tanto  questo  quanto  le  altre  frutta  li  gorami  é  un  pesce  di  fiume,  notabile  per  la  sua  forn,a’ 
più  grosse  nella  rispettiva  specie  abbiano  a  rimanere  lontane  per  l’eccellenza  della  sua  carnee  per  la  sua  grandezza,  £ltin‘ 
■da  due  a  tre  decimetri,  e  cosi  in  proporzione  per  le  altre  gendo  alla  lunghezza  di  un  metro  e  mezzo.  Può  riguard<1irSl 
specie.  Nel  diradamento  sarà  da  avvertirsi  di  non  danneg-  come  il  migliore  ed  uno  dei  più  grossi  pesci  d’acqua  dolo®’ 


igiare  le  frutta  che  rimangono. 


e  quantunque  il  suo  sapore  si  avvicini  un  poco  a  quello  1 


Quali  siano  gl’indizii  della  maturità  delle  frutta,  quali  il  carpione,  é  nondimeno  più  delicato, 
tempo  ed  il  modo  più  opportuni  a  raccorle,  e  come  si  abbiano  Quando  nel  1770,  per  le  cure  di  De  Séré,  comandante  * 
:a  conservare,  venne  indicato  nell’articolo  Frutta  (E.).  truppe  reali  della  colonia,  il  Commerson,  ben  meritev0^ 
Rimarrebbe  a  parlare  degl’insetti  nocivi  alle  piante;  ma  della  stima  e  dell’affezione  delle. persone  riconoscenti  ^ 
rimandiamo  i  nostri  lettori  all'articolo  dell  Enciclopedia  In-  coloro  che  profittano  delle  scoperte  della  scienza  e  dei  b® 
-.setti  dannosi  all’agricoltura  .  nefìcii  deila  filantropia,  ebbe  occasione  di  osservare 

Bibliografìa.  —  Filippo  Re,  Giardiniere  avviato  (Milano  pesce  all’isola  di  Francia,  intese  che  vi  era  stato  P°,ta. 
-d 802)  ;  id.,  Ortolano  dirozzato  (ivi  1811)  —  Gora,  Nuovo  dalla  Cina,  ove  è  indigeno,  e  da  Batavia,  ove  pur  trp*aS  ’ 
Dizionario  universale  di  agricoltura  (Venezia  1834-45)  —  secondo  l’asserzione  di  Charpentier  Cossigny;  che  crasi  dap 
Berti  Pichat,  Istituzioni  scientifiche  e  tecniche  di  agrieoi-  prima  allevato  nei  vivai  e  che  si  era  dipoi  sparso  nei  tìlirD^ 
tura  (Torino  1851,  in  corso  di  stampa  il  volume  v,  presso  ove  aveva  moltiplicato  con  molta  facilità  e  conservato  tutte 
ITOnione  Tipografico-Editrice)  —  Ottavi,  Lezioni  di  agri-  sue  qualità.  »e 

coltura  (Casale  1857)  —  Morton,  A  Cyclopcedia  of  Agri-  j  «  darebbe  a  desiderarsi,  dice  a  questa  occasione  d 
culture  practical  and  scientific  (Londra  1854)  —  Loudon,l;De  Lacépéde,  che  qualche  amico  delle  scienze  naturali,  ® 
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avesse  a  cuore  di  favorire  l’accrescimento  delle  cose  vera- 
tòente  utili,  si  assumesse  le  poche  cure  necessarie  per  farlo 
Pervenire  vivente  in  Francia,  acclimatarlo  nei  nostri  fiumi,  e 
Pr°curar  così  alla  nostra  patria  un  cibo  poco  costoso,  sapo- 
rito,  salubre  e  molto  abbondante  ». 

Diciamo  inoltre:  quali  inapprezzabili  vantaggi  non  ne  ri¬ 
marrebbero  i  nostri  malati  negli  spedali,  ove  spesso  le  pie¬ 
tanze  convenienti  al  loro  stato  non  potrebbero  prescriversi 
oai  medici  che  li  visitano  e  che  non  possono  in  ciò  che  de¬ 
plorare  la  loro  impotenza  !  Un  voto  fatto  con  si  pure  inten- 
Zl°ni  si  è  realizzato. 

Il  cavaliere  Moreau  de  Jonnés,  membro  corrispondente 
^l’Accademia  reale  delle  scienze,  ha  proposto  al  ministro 
%  marina  d’inviare  dei  gorami  alle  colonie  d’America,  ove 
J  clima  sembra  idoneo  a  lasciarne  perpetuare  la  razza. 
"uesta  «dea  è  stata  con  sollecitudine  accolta  e  rapidamente 
Seguita. 

.  Infatti,  verso  la  fine  dell’anno  4819,  furono  imbarcati  cento 
ln,!ividui  di  questa  specie  di  pesci.  Nel  tragitto  molti  di  essi 
Recarono,  ma  ne  morirono  soli  ventitré  ;  tante  furono  le 
Precauzioni  usate  per  preservarli  da  qualunque  accidente  in 
così  lungo  viaggio.  La  Cajenna  ricevè  perciò  venticinque 
j?1  questi  pesci;  gli  altri  furono  divisi  fra  la  Guadalupa  e  la 
ft^rtmica.  Nella  prima  e  nell’ultima  di  queste  colonie  sono 
H,a  moltiplicati,  e  tutto  fa  sperare  che  quanto  prima  se  ne 
P°trà  distribuire  in  copia  la  carne  agli  spedali  militari  di 
Queste  due  contrade,  ove  i  calori  di  un  sole  sempre  ardente 
e  la  presenza  di  grandi  paduli  cagionano  tante  malattie. 

Del  resto,  De  Séré  f*i  quegli  che  allevò  i  primi  gorami 
a  *  Isola  di  Francia.  Il  dotto  botanico  Aubert  du  Pelit-Thouars, 
U^nibro  dell’Accademia  reale  delle  scienze,  disse  aver  ve- 
°ulo  svilupparsi  questi  primi  individui,  i  quali  erano  poco 
Jjltr°si  e  come  addomesticati.  Egli  aveva  già  concepito  l’idea 
1  farne  passare  alle  colonie  d’America,  ma  la  sua  intrapresa 
11011  fu  coronata  da  buon  successo.  Ci  rammenteremo  qui 
piamente  che  lo  stesso  De  Séré  fu  il  primo  ad  introdurre 
p!  I*ola  di  Francia  quei  graziosi  piccoli  carpioni  dorati  della 
.,r,a>  sparsi  ora  in  tutta  l’Europa,  ove  formano  l’ornamento 
,e'le  vasche  e  delle  fontane,  per  la  ricchezza  e  la  varietà  dei 
lor°  colori. 

.Hallo  (osphronemns  gallus  Linneo).  —  Labbro  inferiore 
filettato  da  ambedue  le  parti;  pinne  dorsale  ed  anale  as- 
j. 1  «asse  ;  la  caudale  bifida;  scaglie  striate,  poco  aderenti  ; 
t;|  generale  d’un  verde  cupo  ;  una  piccola  linea  trasver- 
e  paonazza  o  porporina  sulle  scaglie;  due  fasce  azzurre 
‘  addome  ;  pinne  dorsale  ed  anale  paonazze  alla  base  e 
Zll|resul  margine;  pettorali  azzurre  e  paonazze  nel  centro; 
U|Iale  gialla  ed  aurora  nel  mezzo,  paonazza  sui  lati,  az- 
e  rra  nella  sua  circonferenza;  iride  rossa  intorno  alla  pupilla 
Vo,'de  nel  rimanente  del  suo  disco, 
j,  Uuesto  pesce  è  stato  osservato  da  Forskal  sulle  coste  del- 
c  raDia.  Gli  abitanti  delle  rive  che  frequenta  lo  riguardano 
t(/rie  munito  d’uno  dei  più  potenti  veleni,  e  talmente  pene- 
a,,te,  che  basta  toccarlo. leggermente  per  sentirne  gravi 
4CCl(Ienti. 

Co°si»  (Oxius  ed  Hosius)  ( biogr .).  —  In  calce  all’articolo 
Nc,lu  del  Sirmio  rimandasi  alla  voce  Osio,  e  qui  scio- 


>llamo  la 


Na, 


promessa. 


itten; 


cque  a  Cordova  nel  256.  La  storia  non  comincia  a  far 


nzi°ne  di  lui  che  nel  tempo  del  concilio  Illiberitano,  del 
rj  d  e  ,u  uno  dei  membri,  come  vescovo  di  Cordova.  Laglo- 
di  e^l)e  dappoi  di  confessare  la  fede  nella  persecuzione 
co»f  8S,m'l'an0  ^rco'e’  di  che  meritò  il  glorioso  titolo  di 
'e««ore  della  fede,  congiunta  all’alta  fama  di  saviezza  e 


di  virtù  di  cui  godeva,  entrò  in  grande  stima  presso  Costan¬ 
tino  il  Grande,  che  il  volle  presso  di  sé  per  consultarlo  negli 
affari  ecclesiastici.  Passato  l’imperatore  in  Oriente,  lo  con¬ 
dusse  seco  per  sedare  le  turbolenze  cagionate  in  Africa  dallo 
scisma  dei  Donatisti,  ed  in  Oriente  per  la  celebraz  one  della 
Pasqua,  dove  gli  errori  di  Ario  schiusero  novello  arringo  al 
suo  zelo.  Nel  324  presiedè  al  concilio  di  Alessandria,  di  cui 
il  solo  risultato  fu  di  soffocare  lo  scisma  di  Coluto.  L’anno 
seguente,  l’imperalore,  da  lui  sollecitato,  convocò  il  grande 
concilio  di  Nicea  (vedi).  Osio  lo  presiedette  co’  legati  del 
papa  san  Silvestro  (vedi),  anzi  sant' Atanasio  (vedi)  gliene 
attribuisce  il  simbolo.  L’imperatore  Costanzo  ebbe  sulle  prime 
per  tale  illustre  vescovo  la  fiducia  medesima  che  in  lui  aveva 
suo  padre.  Osio  ne  profittò  per  far  convocare  il  concilio  di 
Sardica  (vedi)  nel  347.  Ma  il  principe  avendo  voluto  indurlo 
a  sottoscrivere  la  condanna  di  sant’Atanasio,  senz’avervi  po¬ 
tuto  riuscire,  fece  inutilmente  succedere  le  minaccie  alle  ca¬ 
rezze.  Allora  il  vescovo  di  Cordova  gli  scrisse  la  celebre  let¬ 
tera,  capolavoro  di  magnanimità  pastorale,  che  incomincia 
colle  solenni  parole:  «  lo  confessava  G.  C.  nella  persecu¬ 
zione  che  Massimiano,  avo  vostro,  suscitò  contro  la  Chiesa  ; 
se  volete  rinnovarla,  mi  troverete  parato  a  soffrir  tutto,  anzi 
che  tradire  il  vero  e  consentire  alla  condanna  di  un  inno¬ 
cente  ».  Costanzo,  poco  tocco  dalla  santa  libertà  di  che  usava 
il  venerabile  vecchio,  lo  chiamò  a  Sirmio,  dove,  dopo  un  anno 
di  esilio  del  prelato,  scorgendo  che  le  sue  preghiere  non  po¬ 
tevano  piegarlo,  passò,  senza  rispetto  per  l’età  sua  oramai 
centenaria,  dalle  carezze  alle  minaccie,  ed  a  forza  di  tormenti 
l’obbligò  a  comunicare  con  Ursazio  e  Valente.  Sant’llario, 
troppo  lontano  per  essere  perfettamente  istrutto  di  tutte  le 
circostanze  dell’affare,  l’accusa  di  aver  sottoscritta  la  seconda 
formola  di  Sirmio  (vedi)  e  la  condanna  di  sant’Atanasio.  Ma 
quest’ultimo,  più  in  grado  di  sapere  ciò  che  accadeva,  lo  dis¬ 
colpa  di  tale  doppia  prevaricazione.  In  generale  uopo  è  dif¬ 
fidar  di  tutti  i  racconti  che  le  diverse  sène  di  eretici,  de’  quali 
egli  era  il  flagello,  fecero  correre  in  tale  occasione  intorno 
a  lui,  e  che  troppo  facilmente  furono  credute  da  cattolici 
zelanti. 

Osio  mori  nell’episcopale  sua  città  nel  357  o  58,  dopo  di 
aver  protestato  contro  la  violenza  fattagli  a  Sirmio,  dimo¬ 
strato  un  vivo  pentimento  della  sua  debolezza  ed  anatematiz¬ 
zato  l’arianesimo.  Ei  veniva  chiamato  padre  dei  vescovi  e 
presidente  dei  condili  ;  tutti  gli  autori  ecclesiastici  si  accor¬ 
dano  nel  dare  grandissime  lodi  alla  sua  fede,  virtù  e  zelo 
contro  l’errore,  all’abilità  sua  per  mantenere  la  pace  della 
Chiesa,  e  per  sedare  le  turbolenze  che  le  scisme  e  le  resie 
'suscitarono  da  ogni  parte.  Senza  dubbio,  questo  illustre  perso¬ 
naggio  sarebbe  venerato  dalla  Chiesa  come  uno  de’  più  gran 
santi,  se  i  lacci  tesigli  nella  estrema  vecchiezza  dagli  eretici 
e  se  la  facile  credulità  dei  troppo  zelanti  cattolici  non  ne 
avessero  alquanto  offuscate  le  belle  doti. 

Vedi  :  Encyclopédie  catholique  (v.  Osius)  —  Berault-Ber- 
castel,  Storia  del  cristianesimo  (lib.  vili,  dall’an.  337  al  361 
di  G.  G.). 

OSSEIIVATOIUO  DI  PULKOVA  ( stor .  scient.  contemp.).  - 
Di  questo  rinomatissimo  Osservatorio  abbiamo  toccato  nella 
Enciclopedia.  Mossi  però  dall’importanza  dell’argomento,  ne 
porgiamo  al  lettore  la  compita  descrizione. 

Pietro  il  Grande,  vero  fondatore  dell’impero  russo,  avea 
tale  predilettone  all’astronomia,  che  più  volte  ne’  suoi  viaggi 
visitò  gli  osservatorii  de’  luoghi  pe’  quali  passava.  Fu  a  Co¬ 
penhagen  più  volte  ed  a  Gr.eenwich,  e  tal  fiata  prese  parte 
alle  osservazioni  astronomiche,  siccome  si  ha  dall  'Istoria  ce¬ 
leste  del  Flamsteed.  Niccolò  1,  un  secolo  e  mezzo  dopo,  me- 
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^  una  uniforme  e  costante  temperai 

“’7  ,183°  ord,n?  s'  costrulsse  un  osservatono  che  nelle  diverse  parti  dello  stesso  strumento 

ed  inTmerta  ÌHamoT'  L  qUa““  Se  "V  im  e“r°pa  Ne"a  sala  posla  a  diritla  dl  chi  *»»™  nel  salone  centrale, 
ebbe  carico  di  recare  i  r"Si°  Gu*he  m0  Slru’e  TOÌ  “'""'irate  VUtrumcnto  dei  paesaggi  di  Enel,  il  cui  can- 

ebbe  carico  di  regolare  la  bisogna  senza  punto  limitare  le  nocchiale  ha  quasi  tre  metri  d.  lunghezza  e  15  cent  d.  ob- 

spese:  badasse  solo  all  ottima riuscita  dell’opera.  Con  essolni  biettivo  ;  il  circolo  verticale  del  medesimo  vero  prodigi» 
una  Commissione  accademica  dovea  studiare  quanto  occorrer  dell’arte  meccanica,  l’esattezza  dalle  cui  divisioni  e  del  su» 

Alessandro  Soff  Zlt  ^  f“  8““°  lmll°  é  laala’  cha  la  —Ua.i  degli  ^"1  ostervatc 

Alessaodio  Bruloff,  il  quale,  in  pogo  men  che  sei  anni,  co-  con  esso  strumento  non  vi  espongono  ad  errare  in  media,  pid 

a  "dio  oóSTreTtZ e#S0’  '  G0°'°00  P*ri  ?  ""  ^  di  6e“n  i»’.11  diamel™  de.  circolò  é  poco  pi» 

l’-/)  ’  .  ,*  ...  ,  ...  di  un  metro  ;  il  cannocchiale  due  ;  l'altezza  dello  strumento, 

PuLr  dTs  reTs"  hd  e  |S'p  r\S  v  ripreS“  “  S0lid0  piede  di  bron2»'  a™M  P»»»  i  •« 

dii  ./  dal  COSMI  "  mezzo  da  Pietroburgo,  e  poco  più  Non  esisto  fino  ad  oggi  alcun  altro  circolo  verticale  compara- 

di  5  /,  dal  castello  imperiale  di  harskme-Sulo,  elevata  sul  bile  a  questo  vuoi  per  le  dimensioni  e  per  l’esattezza  di  au* 

SZZirrr  d'  “““■  di  qualità  f  indicazi°ni'  *“*  P"  b  MM  di  muoverlo  ,0  ogni  senso.  Nel 
Sia  meslieri  C  II  ,  “  ossfr,az"'"1'  se"*a  ch’’  *11»  stanza  sta  un  grande  orologio,  ed  in  qua»'» 

rósso  riesce  u  a  S”prara  t0rr1',  g‘‘  8fro"'entl;  "é  l'a«-|pt*«i  ad  egual  distanza  simmetricamente  disposti  quattro  col- 
cesso  riesce  incomodo  e  faticoso.  Il  pavimento  delle  salejlwofori  per  la  rettificazione  dei  due  grand,  strumenti  0»»' 

p  na  cTn'nue  metn  da|0nte70 1°  *  f1""*.  ^"“'f4"0  apTli  uUlmi  son°  m"eme  destinali  a“e osservazioni  fondait’»' 
pena  cinque  metri  dal  suolo,  la  qual  cosa  riesce  oltremodojuli,  a  quelle  cioè  che  servono  per  determinare  i  fondarne»" 
abtaggiosa  alle  osservazioni  mercé  (a  stabilità  degli  stru  |dell’astronomia,  quali  la  posizione  delle  stelle  più  importa»"' 

briche  eTevZTa't  *  T»-"0"'  *h*  U  **,b'|il  slt0  dei  puDli  equinoziali,  l’obliquità  dell’eclittica,  il  lu"f" 

briebe  elevate,  quantonque  solidissime,  sono  quasi  sempreldel  polo  celeste  e  la  quantità  delle  refrazioni 

esposte  a  lenti  e  non  interrotti  movimenti  cagionati  dalle  va-  Tornando  nel  salone  ottagono,  alla  sinistra  dell'entrata. si 
nazioni  d,  temperatura  e  dalla  umidità  del  suolo.  Di  che  av-Jpassa  nella  stanza  che  fa  rincotùro  a  questa  che  abbi"»  * 
viene  che  gli  strumenti  i  cui  am  e  circoli  donno  coincidere  Lilata.  Nel  mezzo  trovasi  V orologio;  due  collimatori "set*»»1’ 
Z  T  ;r  mC° deter,“"ial1  della  sfera  celeste,  trovaolcome  accessori!  al  magnifico  circolo  meridiano  di  Beps»ld’ 
dos  io  continua  oscillazione  sulla  loro  base,  non  rispondono  che  ha  un  metro  e  30  centimetri  di  diametro  ed  il  caldi»»' 
esattamenle  alle  condizioni  indispensabili  della  loro  posizione  chiale  due  metri  e  mezzo  di  lunghezza  Serve  ad  usseri»'» 

E  qui  non  sarà  mutile  avvertire  che  fu  grande  errore  collo-  gli  astri  minori,  e  mentre  che  scriviamo  è  impiegato  alla  f»r' 
p'd  nle,all>  de*1'  ed|fi11;11  «h  "sscrvatorii,  siccome  si  mazione  di  un  grande  catalogo  di  4000  stelle*!  I  prede"' 
Eóed  altre  SSg'°r  P“r‘e  d‘ “  '  "°S‘re  Clllà’  Torino’  R°“a’  slrnmenli  deano  operare  nel  piano  del  meridiano,  e  per  Vf 

L’entrata  nrinriiul»  Hell'n  ,  .  ..  D  .  slcurar  lor»  la  necessaria  stabilità,  le  loro  basi  sono  alla"» 

L  entrata  principale  dell  Osservatorio  di  Pulkova  è  volta  a  indipendenti  dal  pavimento  sul  quale  si  muove  l'osservato'»* 

i  ‘:o  i  oU;:8i:  :arrmCU!ad;:  propileod'ordi”e  le  “r*»"»  is»>a‘e  »"(  »»do  terreno.  Dette  basi  sono  forma'» 

uraókà  Dn  beo  orni  h,  h  ?  Sa  T  ,"'e"°  Che  P  rauralura  di  enwmi  piramidi  ‘ronebe,  di  ciascuna  V, 
gravità.  Un  ben  ornato  vestibolo  v  introduce  nel  salone  cen-  250  metri  cubi  di  robusta  costruzione  e  sorgono  quasi  * 

re-ìuÓgeP'i  20  me°triU|o"óa  e’  '  d,4metr°  d'  p0i:0  non  li,ell°  del  Pavimento  delle  stanze  di  osservazione  ;  e  pera»' 
raggiunge  1  20  rnetn-  l«  ess<>  si  accolgono  gli  alti  perso-  mirarne  la  solida  costruzione  e  le  precauzioni  prese  Pef 

servaloril°  tToontìZ iore.qua"do,,;;.nno  a  ,isilara  l'0s-  r»*d»'  ">inima  la  variazione  di  temperatura,  conviene  scende'» 
taos  altrenomi  I  ra  iT  ,  Tri  fu  *  "T*""  T1"4  "ei  s»‘‘»"a"»'  del  grande  osservatorio:  ondecché  bene»»»» 
abXnte  neHó  !iV„M»  HV|  P’T  ?'T  ragione  lo  Slruve  allora  1»»""»  affermava  che  il  maggi»8 

moie  nirrhi!  p  ù. P  dal  P"‘°'e  danese  Jensen.  In  lusso  dello  stabilimento  scientifico  da  lui  ordinalo  era  »«' 
tante  nicchie  o  spazu  appositi  sono  collocati  i  teodoliti ,  i  sotterranei 

piccoli  cannocchiali  ed  altri  strumenti  trasportabili.  In  fondo  Le  due  sale  per  noi,  come  meglio  si  è  potuto  descri"» 
dinotare  inces  o  atthT  feU 'mparadore  Nicco16’  Pr,"'a  »"»  fornite  di  lunghe  finestre  od  aperture  di  osservazi»"»' 
staoreua  il  rni  ri'ni  igr  ’  ^  °  aTCle  4  sl"'slra  “na  dire“»  Pi»»»  del  meiidiano,  le  quali,  a  seconda  del 

r  "  Irvi  ,  P  ,  ,anare  4  lemperalura  d'  100».  sogno,  possono  aprirsi  o  chiudersi  interamente  o  io  P»1’16 
^n^rtsiPZ,lflÌ™T’““hM,"e  del  croo»mel'i  della  della  loro  estensione.  Da  ciascuna  delle  due  sale  (iroperci»»' 
di  ii  tir  ,  h  °  ha  carico  di  esaminare.  A  ché  l’edificio  è  simmetrico)  voi  passate,  mercé  di  corrid»1* 

Jir  i  id  i  a  r  V  ?“  S'4"“Ua  e”''  !*  scala  4  chioMÌola  alle  abitazioni  degli  astronomi,  collocate  alquanto  più  l»n'a"e 
per  cui  si  ascende  al  piano  superiore  della  fabbrica,  siccome  dall'Osservatorio,  per  evitare  che  i  fumaiuoli  i  rumori  e  1» 
or  «'adiremo.  A  manca  e  a  diritta  di  chi  entra  nel  salone  si  scosse  non  disturbino  le  osservazioni.  I  die  ceni, ali  co"'d»' 
ha  adito  alle  sale  degli  strumenti  fissi  nel  meridiano  o  nel  danno  adito  lateralmente  da  una  banda  a  due  capaci  sta»*4 

Fn  iZT  s“à^do.r dó  fi  d'Slendp0°  i7meln  lun«°' 12  di  studio  e  di  calcolo,  che  sono  provvedute  di  caloriferi  P»r 
f"n0  desse  des,lna‘e  aK1'  strumenli  meridiani,  e  essere  riscaldate,  e  dall’altra  a  varie  stanze,  in  fin  delle  q"a“ 

he l' J  ;"r' ’ hvm""  T  U,fareli ed  11  leU0  di  am'  hannoii  dua  di  cui  vi  parleremo  più  avanti. 

b  d  s»"°  d'  forbitissimo  legno,  nello  scopo  d.  evitare  l'ac- 1  Hilorniamo  nel  salone  centrale.  Una  pórla  lateralmente  >| 

rr.fi  SdlF ^calure’edlpr04urarep'ù  prono  e  più  facile  busto  dell’imperatore  v'introduce  in  un  corridoi»,  »Ha  cU‘ 
equilib  io  della  temperatura.  E  di  vero  l'ineguaglianza  di  ;  destra  sta  una  gran  sala  di  studio,  e  nel  fondo  entrasi  1» 
Favóre  Tn  mle™a  ed,esler"a  produce  le  eorreuli  d’aria  a  ampia  stanza,  pur  costrutta  in  legno,  la  quale  contiene  I» 
lod  I  ir  I  n"  per,  elqM  '  ?'  osser,a*  le  1uali  rendono  strumenlo  dei  passaggi  nel  primo  verticaleq  cioè  da  est  ad 
ondulanti  le  immagini  degli  astri  nei  cannocchiali,  e  spesso  ovest,  coi  suoi  due  collimatori  e  col  suo  orologio.  Lo 
impediscono  le  esatte  osservazioni  e  rendono  eziandio  impos- li  mento  é  pure  costruito  da  Repsold  e  Struve  dedusse  dall» 


OSSIURO 


5Ue  osservazioni  la  costante  dell’aberrazione  generalmente 
°^gi  impiegata  da  tutti  gli  astronomi.  É  iuoltre  il  medesimo 
frumento  particolarmente  adatto  per  determinare  la  costante 
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della 


nutazione,  e  la  parallasse  delle  stelle  fisse. 


cati  a  ricerche  speciali,  tali  che  un  cannocchiale  a  largo  ob¬ 
biettivo  e  corto  foco  di  Steinheil,  e  un  fotometro  di  Schwerd, 
ambi  destinati  allo  studio  delle  stelle  variabili  ;  due  altri 
contengono  strumenti  minori  consecrati  all’esercizio  degli  al¬ 
lievi  astronomi  che  quivi  accorrono  da  ogni  parte  d’Europa  ; 
altri  sono  esclusivamente  destinati  all’istruzione  degli  ufficiali 
topografi  dello  stato- maggiore  di  Russia.  A  poca  distanza 
stanno  le  abitazioni  degli  astronomi  e  degli  altri  impiegati 
dell  Osservatorio,  i  quali  colle  loro  famiglie  formano  una  spe¬ 
cie  di  colonia  scientifica,  in  cui  godesi  calma  ed  ordine, 
senza  la  melanconia  dell'Isolamento.  È  come  una  famiglia 
che  vive  sciolta  dai  fastidii  che  il  vivere  sociale  impone. 
Vi  ha  il  direttore  capo,  quattro  astronomi ,  due  aggiunti, 
due  calcolatori,  un  meccanico,  un  ispettore,  un  segretario, 
un  medico  ed  otto  soldati  pel  servizio  dell’Osservatorio.  Que¬ 
sti  colle  loro  famiglie  e  cogli  allievi  esterni  formano  una 
popolazione  di  oltre  centoventi  persone. 

Ecco  che  può  il  volere  di  un  illuminato  monarca  guidato 
dall’ingegno  tragrande  di  un  astronomo  di  prim’ordine.  Pec¬ 
cato  che  il  clima  nebbioso  del  60°,  dove  la  temperatura 
oscilla  fra  -f-35  e  —35,  dove  nella  state  i  crepuscoli  per¬ 
petui  quasi  annullano  la  notte,  dove  finalmente  in  tutto  l’anno 
si  contano  appena  una  cinquantina  di  giorni  atti  alle  osser¬ 
vazioni,  si  .opponga  ai  magnifici  risultati  che  si  otterreb¬ 
bero  se  fosse  da  paragonare  a’  nostri.  Ma  sgraziatamente  in 
Italia  passeranno  secoli  prima  di  avere  un  osservatorio  che 
gareggi  con  quello  di  Pulkova.  Se  ne  ha  parecchi  nelle  prin¬ 
cipali  città,  e  perciò  troppi,  né  bene  arredati:  Palermo, 

Napoli,  Roma,  Firenze,  Torino,  Padova .  senza  toccare 

i  minori  ;  veramente  sono  troppi. 

OSSII’IIO  (Oxyurus)  ( entomol .).  —  Di  questo  genere  di 
vermi  fu  toccato  in  un  breve  articolo  di  terapia  n e\Y Enciclo¬ 
pedia  :  qui  completiamo  la  trattazione  che  pertiene  alla  storia 
naturale. 

I  caratteri  di  questo  genere  possono  essere  espressi  cosi  : 
corpo  tondo,  elastico,  molto  attenuato  o  finamente  subulato 
posteriormente  nella  femmina.  Bocca  orbicolare,  grande; 
ano  che  finisce,  come  l'apparecchio  generatore  della  femmina, 
in  una  specie  di  cloaca  o  d’apertura  esteriore  comune  ;  l’or¬ 
gano  eccitatore  del  maschio  in  una  vagina.  Tutte  le  differenti 
specie  d’ossiuri  conosciute  fin  qui  sono  state  trovate  nel  ca¬ 
nale  intestinale  degli  animali  mammiferi.  Il  Rudolfi,  nel  suo 
Systema  entozoorum ,  ammetteva  in  questo  genere  la  sola 
specie  che  gli  ha  servito  di  tipo,  e  che  é  il  tricocefalo  del 
cavallo.  Nella  sua  Synopsis  ne  ha  aggiunte  due  sotto  i  nomi 
d 'oxyurus  alata  e  oxyui'us  ambigua;  finalmente  Bremser 
avendo  diligentempnte  studiata  l'ascaride  vermicolare  del— 

I  uomo ,  non  che  diverse  altre  specie,  le  ha  riferite  agli 
ossiuri. 

Ossiuro  cavallo  ( oxyurus  cuscuta  Rudolfi  ;  trichocephalus 
equi  giusta  boèze).  —  Corpo  lungo  5  a  8  millim.  su  poco 
più  d  un  millim.  di  diametro,  un  poco  curvato  nella  sua  parte 
anteriore,  un  poco  rigonfio  nel  mezzo,  ottuso  anteriormente 
e  più  o  meno  lungamente  attenuato  posteriormente.  Questo 
verme,  che  trovasi  comunemente,  ed  in  tutti  i  tempi  del¬ 
l’anno,  nel  ceco  del  cavallo,  talvolta  in  gran  copia,  offre  al¬ 
cune  variazioni  per  la  lunghezza  della  parte  subulala  della 
estremità  posteriore;  la  testa  non  distinta  é  ottusa;  la  bocca 
orbicolare  è  come  pieghettata  alla  sua  circonferenza;  la  parte 
anteriore,  grossa,  cilindrica  ed  eguale,  dopo  una  curva  più 
o  meno  distinta,  si  continua  nella  parte  posteriore,  che  va 

~V1)  d  ~  - „  poco  per  volta  attenuandosi  ;  l’estremità  posteriore  è  alquanto 

0sservataSCUn°  VU0*S‘  nouar^at0  corae  un  piccolo  ottusa.  La  cloaca  o  l’orifizio  comune  dell’ano  e  dell’organo 

‘‘torio  a  parte.  In  alcuni  sono  collocati  strumenti  dedi- li  femmineo  é  situata  assai  in  avanti  a  questa  estremità.  11  ca- 


Ùa  questa  sala  si  passa  in  una  stanza  da  studio,  che  ter- 
,lna  il  corpo  avanzato  della  fabbrica  dal  lato  meridionale, 
c  e  fa  riscontro  nella  pianta  al  peristilio  d’ingresso  nel  lato 

settentrionale. 

N®i  sotterranei  che  sottostanno  alla  grande  sala  centrale, 
®ei  quali  la  temperatura  è  quasi  costante,  sta  il  pendolo  nor- 
j*edi  Kessels,  il  quale  dà  movimento  elettricamente  a  tutti 
orologi  esistenti  nell’Osservatorio.  Codesto  pendolo  muo- 
e**  sotto  una  pressione  costante,  a  regolare  la  quale  serve 
campana  di  vetro  in  cui  è  chiuso  ermeticamente,  di  che 
V|ene  che  in  esso  il  tempo  si  conserva  intiere  settimane 
n?-a  neppor  deviare  un  decimo  di  secondo, 
i  .  Kr  la  scaletta,  che  abbiam  trovata  attigua  al  gran  vesti¬ 
li0!0’  si  ascende  al  piano  superiore  del  corpo  centrale  di  tutto 
abbricato.  Sul  salone  centrale  sovrasta  sopra  solidissima 
Ostruzione  la  torre  principale,  nel  cui  centro,  sulla  robu- 
,ssima  volta  emisferica  che  copre  il  detto  salone,  sta  il 
p'ide  equatoriale  montato  parallatticamente,  che  costituisce, 
c^e  adire,  la  più  grande  meraviglia  fra  le  meraviglie  ac- 
tj  le  >"  Pulkova.  Il  cannocchiale  dello  strumento  ha  35  cen- 
‘netri  d’obbiettivo,  e  la  sua  lunghezza  é  di  8  metri.  È  col¬ 
ato  sur  una  piramide  tronca  di  granito. di  Finlandia  alta 
*|>etri,  e  ad  onta  della  sua  gran  mole  si  può  maneggiare 
0|to  comodamente,  e  ciò  a  cagione  del  perfetto  equilibrio 
,  tolte  le  sue  parti.  É  protetto  da  una  immensa  cupola  di 
gno  mobile  sulla  sua  base,  che  ha  12  metri  di  diametro. 
a  connata  cupola,  comecché  pesantissima,  mercé  bene  in- 
es°  meccanismo,  può  essere  mossa  da  una  sola  persona,  e 
^starsi  a  lasciare  una  grande  apertura  dalia  parte  che 
e  '«'io  serve  ali  astronomo.  I  due  osservatori  Struve,  padre 
y  eseguirono  coll’ajuto  del  grande  equatoriale  di  Fui 
le  difficilissime  misure  delle  stelle  doppie,  da  cui  si  può 
J  ,ln8ere  a  determinare  il  movimento  orbitale  dei  soli  che  si 
^"ano  intorno  ad  altri  soli. 

lei  per  ‘sc^,ar're  le  cose  dette,  conviene  che  i  nostri 
Sfeto,'i  sappiano  che  se  al  tempo  della  costruzione  dell’Os- 
^vatorio  russo  il  cannocchiale  di  cui  abbiam  parlato  era  il 
esente  che  fosse  uscito  dalle  officine  di  abilissimi  mec- 
Cj  ora  se  ne  hanno  pari  e  migliori.  Il  signor  A  Ivan 
Il  costruì  a  Boston  (America)  un  obbiettivo  di  45  centim. 
ti  8lgn°r  Merz  fabbrica  egregiamente  equatoriali  con  obbiet- 
0  d'  45  centinu  del  valore  di  120,000  lire. 

Ujo.  ra  torniamo  nella  torre.  Intorno  alla  base  della  cupola 
C(ii  he  che  abbiam  veduta,  trovasi  un  ampio  corridojo  nelle 
pielfarel'  è  collocata  la  biblioteca  astronomica,  la  più  com- 
t0y  a  che  esista  ;  fra  le  cose  sommamente  curiose  vuoisi  raen 
are  l’intera  collezione  dei  manoscritti  del  Keplero. 
deh,U*3er*ormente  due  rotonde  che  esistono  nei  due  bracci 
Mi  fh'°'  SOn°  ^on^ale  *e  basi  di  due  altre  cupole  gire- 
lito'  ^  m'nor  dimensione  della  predetta.  Nella  prima  é  slabi- 
tiv0Un  dwmetro,  cioè  un  equatoriale  con  micrometro  obbiet- 
(je  ’  .n®ha  seconda  un  cercatore  di  comete.  Questi  finora 
sono  gli  strumenti  d'osservazione,  a  ciascuno  dei 
dell’'  Addetto  un  astronomo  particolare.  Affinché  si  giudichi 
gra(ja,tlvità  con  cui  sono  impiegati,  basterà  dire  che,  mal- 
diani°  '  pess'mo  dima,  le  osservazioni  agli  strumenti  meri- 
p!  so,nmano  ogni  anno  a  circa  5000  per  ciascuno, 
nori  lnn°  Corona  al  grande  Osservatorio  sette  altri  edifizii  mi- 
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naie  intestinale,  a  qualche  distanza  dalla  bocca,  si  dilata  in  vendè  a  Francesco  Gonzaga  di  Mantova  per  20,000  ducati, 
una  specie  di  stomaco,  quindi  si  ritira,  si  piega  in  diverse  Ostiglia  è  distante  36  chilometri  da  Mantova,  all’est.  Il  di- 
maniere  e  finisce  per  una  parte  tenue  nella  cloaca.  Le  più  stretto  omonimo  comprende  quattro  comuni,  con  una  pope* 
volte  é  ripieno  d’uria  materia  grigia,  lo  che  dà  all’animale  un  lazione  di  circa  13,000  abitanti. 

colore  d’un  bianco  sudicio.  Quantunque  il  Rudolfi  ammetta  OTTAGONO  (scuola  dell’)  (stor.  lett.).  —  Gli  storici  della 
sessi  differenti  in  questa  specie,  dice  nondimeno  che  tutti  gli  letteratura  nei  primi  secoli  del  cristianesimo  nominano  le  pub* 
individui  da  lui  osservati  contenevano  nella  parte  attenuata  bliche  scuole  di  tal  nome  esistenti  nella  capitale  dell’iropero 


uova  ellittiche  con  un  punto  nero  nel  mezzo. 


orientale.  Non  avendone  altrove  parlato,  ne  diamo  qui  alcuni 


Ossiuro  dell’nomo  (oxyurus  homnis  Bremser).  —  Ossiuro  cenni, 
a  testa  ottusa,  accompagnala  da  ambedue  le  parli  da  una  Costantinopoli,  centro  della  religione  e  del  dominio  orien- 
membrana  vescicolare:  la  coda  del  maschio  a  spirale  ed  ot  tale,  apriva  ricetto  a’  più  illustri  ingegni,  come  a  tutte  1® 
tusa,  quella  della  femmina  subulata  e  diritta.  È,  come  ab  sètte,  le  quali  ambendo  un  appoggio  alle  oscillanti  credenze, 
biam  detto  di  sopra,  l’ascaride  vermicolare  di  lutti  gli  zoologi  venivano  a  sollecitare  il  favor  della  Corte  con  arti  non  sempre 
e  patologi  fino  a  Bremser  e  a  De  Lamarck,  il  quale  ha  adot  lodevoli.  Costantino  diede  protezione  alle  lettere,  sciolse 
tata  l’opinione  dell'elmintologo  di  Vienna  ( vedi  Ossiuro  gravezze  i  medici,  i  grammatici,  i  professori  di  belle  arti  e 


nell  'Enciclopedia). 


dottori  in  legge,  colle  mogli,  i  figli,  le  case  loro,  e  ne  assici 


Ossiuro  del  topo  (oxyìirus  obrelatus;  ascaris  obrelata  gli  stipendii  ;  leggi  rinnovate  poi  dai  successori.  Pose  eg11 

Piud.).  —  Verme  di  6  a  8  millim.  di  lunghezza;  la  testa  nella  sua  città  una  scuola  che  arieggiava  alle  nostre  univer- 

ottusa,  con  una  membrana  laterale,  vescicolare,  e  la  punta  sita,  entro  un  edilìzio  ottagono,  ove  quindici  professori 

della  coda  corta  ed  un  poco  ottusa:  nei  grossi  intestini  del  menici,  cioè  universali,  erano  retti  da  un  gran  maestro.  1 

topo.  quale  conservava  pure  gli  archivii  ecclesiastici  e  l’annessa 

Devesi  parimente  a  Bremser  il  passaggio  di  questo  verme  biblioteca.  Questa  Giuliano  crebbe  colla  sua  propria  ;  P°t 
nel  genere  ossiuro;  Froelich  lo  aveva  dunque  con  ragione  Valente  vi  applicò  sette  antiquarii,  per  manoscrivere  le  op^’ 
riguardato  per  una  varietà  dell’ossiuro  vermicolare.  Sembra  sicché  in  cencinquant’anni  ammontò  a  120,000  volumi. 


esistere  in  diversi  altri  rosicatori. 


sotto  Basilio  un'ala  dell’Ottagono  andò  in  fiamme,  consuma11' 


Ossiuro  microcefalo  (oxyurus  microcephalus  ;  ascaris  mi-  molti  libri,  fra  cui  i  quarantotto  canti  d'Omero,  scritti  ®°r° 
crocephala  Hud.).  —  Verme  di  circa  3  centimetri  di  lun-  sull’intestino  d’un  serpente  lungo  120  piedi  (36  metri);  in  ^’ne 
ghezza,  a  testa  piccola,  ristretta,  senza  membrana  laterale  ;  tutto  fu  mandato  in  fiamme  dal  fanatismo  iconoclasta  di  Le®°0 
la  coda,  più  grossa,  terminata  da  una  punta  corta  ed  ar-  Isaurico. 

cuata  :  nella  cavità  addominale  dell’ardea  cornuta.  Quan-  1  professori  dell’Ottagono  erano  in  grande  riputazione  » 
tunque  Bremser  assicuri  che  questa  specie  appartiene  al  spesso  consultati  dagli  stessi  imperatori;  e,  come  luti® 
genere  in  proposito,  pure  il  Rudolfi  dice  nella  sua  frase  ca-  università,  tendevano  a  conservare  il  passalo  e  opporsi  &11 
ratteristica,  caput  trivalve.  novità  ;  e  introducevano  libri  ai  quali  pretendevano  fede  eie®3’ 

Ossiuro  del  coniglio  sabatico  (oxyurus  ambiyuus  Brem  OTTO  Luigi  Guglielmo,  conte  di  MOSLOY  ( biogr .)• 
sei).  —  Questa  specie,  che  non  abbiamo  veduta,  e  della  Diplomatico  Irancese,  nato  a  York  (granducato  di  Baden)11. 
quale  non  possiamo  dare  la  frase  caratteristica,  sembra  es-  7  agosto  1754;  morto  a  Parigi  il  9  novembre  1817. 
sere  comune  nei  grossi  intestini  del  coniglio  sabatico.  Brem-  eccellenti  studii  all  ’Università  di  Strasborgo,  applicanti®5 
spr  nell’osservar  questa  specie  pervenne  a  scuoprire  l’ossiuro  specialmente  alle  lingue  straniere,  al  diruto  pubblico  e 
dell’uomo.  Il  tricocefalo  unguicolato  del  Rudolfi,  trovato  nel  dale.  A  ventidue  anni  fu  dal  Governo  addetto  alla  legazi®®6 
grosso  intestino  della  lepre,  e  di  cui  loZeder  faceva  una  spe  del  marchese  Della  Luzerne,  allora  ministro  plenipotenzi®1^ 
eie  di  mastigode ,  non  apparterrebbe  esso  pure  a  questo  a  Monaco,  e  lo  accompagnò  agli  Stati  Uniti,  ove,  dop®  . 
genere?  partenza  del  marchese,  rimase  in  qualità  d’incaricato  d  all® 

OSTIGLIA  (geogr.  e  stor.).  — Grossa  terra  dell’Italia  set-  sino  al  1792,  nel  qual  anno  ritornò  a  Parigi  e  fu  nomi®3*0 
tentrionale,  nel  Mantovano,  siede  sulla  sinistra  del  Po,  quasi  capo  della  prima  divisione  politica  delle  relazioni  estere.  D1" 
in  faccia  a  Revere,  al  limitare  della  provincia  di  Mantova  con  videndo  egli  le  opinioni  dei  Girondini,  poco  mancò  non  °e 
quella  di  Verona,  in  territorio  producente  in  copia  frumento,  incontrasse  la  sorte  :  chiuso  al  Lussemborgo,  dovette  I®  s'j 
segala,  orzo,  granturco  e  specialmente  riso  di  buonissima  salvezza  alla  giornata  del  9  termidoro.  Quando  Sieyés  ®D  ^ 
qualità.  Vi  prosperano  eziandio  la  canapa,  il  lino,  i  gelsi  e  ambasciatore  a  Berlino,  lo  volle  segretario  di  legazione, 
la  vite,  e  vi  si  alleva  grosso  e  minuto  bestiame  ;  abbonda  l’anno  successivo  Sieyés  essendo  stato  nominato  direttor®» 
pure  di  pescagione,  che  si  reca  sul  Veronese.  Ostiglia,  per  Otto  restò  a  Berlino  incaricato  d’affari,  e  si  conciliò  la  b»’®^ 
la  sua  giacitura  sul  Po,  ed  a  contatto  col  Ferrarese,  Mode-  volenza  del  re,  che  durante  la  sua  missione  sospese  i  Pre^ 
nese.  Veronese  e  Bresciano,  è  luogo  di  molto  commercio,  parativi  di  guerra  contro  la  Francia.  Nel  1800  fu  inviato 
soprattutto  di  cereali,  vini,  olii,  salumi,  legna,  seta  in  boz  Londra  per  trattar  dello  scambio  dei  prigionieri  :  la  peri®  g 
zoli,  ecc.  Fa  gran  lavoro  e  commercio  di  graticci  fatti  con  conoscenza  della  lingua  e  dei  costumi  inglesi,  la  saga®13  ^ 
canne  palustri  ad  uso  per  lo  più  dei  bachi  da  seta.  Ostiglia  l’esperienza  diplomatica  fecergli  conferire  il  titolo  di  mi®13 
generalmente  é  assai  bene  fabbricata,  possiede  un  teatro,  un  plenipotenziario  per  aprir  negoziati  di  pace  col  gabinetto  i® 
luogo  pio  elemosiniero  ed  altri  begli  edifizii.  Se  ne  attribuisce  glese  ;  dopo  superate  molte  e  gravi  difficoltà,  ebbe  il  me 
l’origine  a  Curzio  Ostiglio,  che  la  fabbricò  quasi  132  anni  e  la  soddisfazione  di  sottoscrivere  i  preliminari  della  P3^ 
prima  di  Cristo.  Al  tempo  dei  Romani  era  una  stazione  mi-  che  fu  poi  firmata  ad  Amiens,  e  che  riempi  di  gioja  la  Fra®  ^ 
litare  ;  ma  nel  452  fu  rovinata  da  Attila,  e  restaurata  da  e  l’Inghilterra.  Mandalo  poscia  ministro  plempotenzia®10  ^ 
Teodorico  re  de’ Goti.  Fu  indi  soggetta  agli  Scaligeri,  signori  Monaco,  si  oppose  ai  maneggi  dell’Inghilterra  per  trarre 
di  Verona,  i  quali  nel  1150  vi  eressero  un  castello  con  Baviera  nella  coalizione,  determinò  l’elettore  ad  abba®®®11 
rocca,  e  vi  dominarono  fino  al  1390  ;  passò  poi  sotto  il  do-  la  sua  capitale,  ed  avverti  Napoleone  che  le  truppe  dell  ^ 
minio  del  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  Visconti ,  che  la  stria  stavano  per  occupar  la  Baviera.  L’imperatore  ®e 
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rimeritò  facendolo  consigliere  di  Sl^to,  grand’ufficiale  della 
Legion  d  onore,  ed  accordandogli  il  titolo  di  conte  di  Moslov. 
Otto  continuò  a  risiedere  a  Monaco  sino  al  1809,  nel  qual 
an.no  fu  inviato  ambasciatore  a  Vienna,  ove  prese  gran  parte 
nei  negoziati  pel  matrimonio  di  Napoleone  coll’arciduchessa 
Maria  Luigia ,  e  continuò  a  rappresentarvi  l’imperatore  fino 
a|  principio  del  18 13,  quando  fu  richiamato  e  crealo  ministro 
ni  Stato.  Nei  Cento  giorni  accettò  il  posto  di  sottosegretario 
.  Stato  a>  ministero  degli  affari  esteri,  e  dopo  Waterloo  visse 
stirato  sino  alla  morte. 

Vedi  :  Bignon  ,  Hist.  de  France  sous  Napoléon  —  Thiers, 
Consnlat  et  Empire  —  A.  Lefebvre,  Hist.  des  cabinets  de 
;  Europe  pendant  le  Consulat  et  l'Empire  — -  Rabbe  e  Bois- 
l°lin,  Biogr.  des  contemp. 

OUDINOT  Niccolò  Carlo  Vittore  (5*ogr.).  —  Duca  di  Reggio, 
generale  francese,  nato  in  Bar-le-Duc  il  3  novembre  1791  ; 
'"orto  in  Parigi  l’8  luglio  1 863.  Aveva  fatto  di  già  tredicenne, 
c°n  suo  padre  Carlo  Niccolò  (E.),  la  campagna  di  Zurigo  , 
Quando  entrò  nel  1805  tra  i  paggi  deH’imperatore,  il  quale 
nominollo  nel  1809  luogotenente  nel  5°  degli  ussari  ;  e  ben¬ 
ché  giovine,  divenne  ajutante  di  campo  del  Massena.  In 
Russia  ottenne  le  spalline  di  capitano  e  la  croce  della  Legion 
°"ore.  Durante  le  successive  campagne  diede  pruve  di 
singolare  valore  a  Lipsia,  Hanau,  a  Montmirail ,  dove  fece) 
”eporre  le  armi  ad  un  battaglione  prussiano,  ed  a  Craonne. 

el  1814  nominato  colonnello  da  Napoleone,  che  aveva  digià 
abdicato,  lu  confermato  pochi  giorni  dopo  nella  nuova  dignità 
,al  conte  di  Artois,  ebbe  incarico  di  ordinare  il  reggimento 
afgli  ussari  del  re,  nè  lasciò  la  monarchia  legittima  nei  Cento 
Sjprni  ;  di  che  dopo  varie  destinazioni  fu  creato  maresciallo 
'  campo  nel  1824.  Collocato  alla  testa  della  prima  brigata 
1  spedizione  di  Mascara,  impadronissi  di  un  accampamento 
arabo  sul  Sig  ed  ebbe  la  coscia  forata  da  una  palla  alla 
Pugna  dell’Abra.  Ottenne,  il  31  dicembre  1835,  il  grado  di 
Uogotenente  generale,  e  fu  poscia  annoverato  tra  gl’ispettori 
generali  di  cavalleria.  Nel  1842  fu  eletto,  a  preferenza  di 
dessert,  deputato  di  Saumur,  dove  aveva  lasciato  desiderio 
ì  e  nel  1846  vi  fu  rieletto.  Allo  scoppio  della  rivoluzione 
'  kbbrajo  del  1848,  dichiarossi  per  la  repubblica  e  fu  eletto 
,n6tribro  della  Costituente  dal  collegio  di  Maine-et-Loire,  il 
^•sto  su  tredici  candidati.  Fin  dal  mese  di  marzo  del  1848 
stato  messo  alla  testa  dell’esercito  di  osservazione  delle 
P'»  ma  ne  cesse  poi  il  comando,  in  gennajo  del  1849  ,  al 
aresciallo  Bugeaud,  dopo  aver  rifiutato  il  portafoglio  della 
guerra. 

r.  All'articolo  Italia  (pag.  362)  abbiamo  raccontato  ciò  che 
guarda  la  spedizione  di  Roma  capitanata  dal  generale 
ilu)ln0t:  ^ui  a£o'ungiam<>  che»  entrato  in  Roma  il  3  luglio, 
jj  fa  premiato  con  la  gran  croce  della  Legion  di  onore  ; 

Municipio  gli  decretò  il  litolodi  cittadino  romano,  trasmis- 
^  1,6  anche  a’  suoi  discendenti;  ordinò  che  il  suo  busto  in 
J^o  fosse  collocato  sul  Campidoglio,  egli  fece  coniare  una 
lignifica  medaglia  ;  gli  abitanti  di  Roma  gli  offrirono  an- 
'  l°ro  ringraziamenti  con  una  spada  di  onore  per 
ac  C|lzione  »  ed  *  Lionesi  ne  imitarono  l’esempio.  Oudinot 
nè*5?  86  ^uon  8rarfo  tante  onor*f,cenze  *  raa  non  si  mostrò 
fu  acco  né  condiscendente  col  ristaurato  governo  pontificio  ; 
altV^  ricbiamato  in  patria,  ed  in  agosto  prese  il  suo  posto 
qUa  *jsemb,ea  Legislativa.  Stava  per  divenir  maresciallo , 
>0un‘  °  ne*  raemorando  C0,P°  di  Stato  egli  si  unì  nell’uffizio 
seni IC'Pa,e  del  decimo  circondario  ai  duecentoventi  rappre- 
ivi  j9"11  P°Po|o  c^e  protestarono  coraggiosamente  ,  e  fu 
gUardVeSl't0-^e'  comar,d°  dei  soldati  della  la  divisione  e  della 
la  nazionale.  Intimò  alle  milizie  ed  al  generale  Forey 
Suppl,  ah’Encici,.  pop.  hai. 


di  riconoscerlo  ed  ubbidirlo  ;  ma  fu  arrestato  co'  suoi  compa¬ 
gni  e  condotto  alla  caserma  di  Orsay.  Prigioniero  da  qualche 
giorno  a  Mont-Valérien  ,  vide  il  decreto  che  conferiva  il 
titolo  di  maresciallo  ad  un  generale  ch’era  stato  da  lui  dipen¬ 
dente.  Protestò  con  energia  contro  l’iniqua  promozione,  ma 
rimase  inascoltato;  fu  però  tratto  ben  presto  dal  carcere,  ed 
egli  ritirossi  allora  alla  vita  privata,  nè  patteggiò  mai  coi 
vincitori,  né  macchiò  il  suo  onore,  che  portò  incontaminato 
nella  tomba,  lasciando  ai  posteri  la  memoria  della  sua  1016» 
grità  civile  e  militare  e  le  seguenti  opere:  Apergu  historique 
sur  la  dignité  de  maréchal  de  France  (Parigi  1833,  in-8°i; 
—  Considérations  sur  les  ordres  de  Saint-Louis  et  du  Ménte 
militaire  (ivi  1833,  in-8°)  ;  —  Considérations  sur  l'emploi 
des  troupes  aux  grands  travaux  d'utilitè  publiqne  (ivi  1839, 
in  - 8°)  ;  —  De  la  cavatene  et  du  casernement  des  troupes  à 
chevai  (ivi  1840,  in- 8°);  —  De  l' Italie  et  de  ses  forces  mi~ 
lilaires  (1835,  in  8°);  —  Des  remontes  de  l  armée  (1842, 
in- 8°);  —  Précis  historique  et  militaire  de  l'expédition 
frangane  en  Italie  en  1849  (Marsiglia  1849,  in  8°). 

OUTRAM  Giacomo  (biogr.).  —  Generale  inglese,  celebre  per 
i  suoi  atti  di  valore  nell’insurrezione  dell’liidostan,  nato  il  29 
gennajo  1803  a  Butterley  Hall,  nella  contea  di  Derby,  morto 
in  Pau,  scompartimento  dei  Bassi  Pirenei,  il  dì  11  marzo  del 
1863.  Rimasto  orfano,  nell’età  di  tre  anni,  del  padre  suo  Be¬ 
niamino,  ingegnere  civile  ,  fu  educato  dai  congiunti  materni 
nella  Scozia,  fece  gli  studii  aH’università  di  Aberdeen,  e  re¬ 
cossi  nel  1812  nell’India,  dove  entrò  luogotenente  nel  23° 
reggimento  dei  cipai.  Nominato  ben  presto  ajutante  nel  me¬ 
desimo,  si  mostrò  valente  all’assalto  di  un  forte  dei  ribelli  in 
Candeis,  e  fu  perciò  scelto  dal  governatore  Mountstuarl  El- 
phinstone  a  domare  e  ridurre  al  dovere  i  selvaggi  Bili.  Gli 
riuscì  ciò  perfettamente  non  solo,  ma  seppe  formare  eziandio 
di  quella  bellicosa  tribù  un  corpo  di  cavalleria  leggiera,  che 
prestò  successivamente  agl’inglesi  eccellenti  servigi.  Né  mi¬ 
nore  successo  ottenne  egli  con  una  spedizione  simile  nel  Guz- 
zerate,  dove  compresse  un  pericoloso  ammutinamento  dei 
capi-tribù  di  Mia.  Fu  nella  campagna  dell’ Afganistan  (1839) 
in  qualità  di  ajutante  del  generale  Keane,  comandante  in 
capo,  contribuì  all’espugnazione  di  Kelat,  fortezza  dei  Belugi. 
Nominato  poscia  agente  politico  nel  Sind,  bisticciossi  con  sir 
Carlo  Napier  per  il  trattamento  degli  emiri  di  cotesta  pro¬ 
vincia,  e  pubblicò  in  proposito  un  opuscolo  in  Inghilterra, 
che  lo  avvolse  in  una  inestricabile  disputa  con  tutti  i  membri 
della  numerosa  famiglia  Napier.  Ciò  nondimeno,  la  corte  dei 
direttori  delle  Indie  orientali  approvò  la  condotta  di  Outrara, 
che  fu  promosso  nel  1845  a  colonnello  e  spedito  col  titolo  di 
residente  in  Sattara  ,  e  quinci  trasferito  poi  nello  stesso 
grado,  volgendo  il  1847,  a  Baroda.  Attirossi  qui  l’inimicizia 
delle  autorità  di  Bombai  pel  rigore  con  cui  studiossi  di  por 
freno  alla  corruzione  amministrativa.  La  sua  fama  sali  tanto 
alto,  che  nel  1854  gli  fu  couferito  il  postodi  residente  in 
Lucknow.  L’annessione  del  regno  di  Aud  (Oude)  fu  da  lui  cer- 
tamenie  disapprovata  come  una  improba  azione,  ma  furono, 
ciò  non  ostante ,  adottate  da  lui  stesso  Ip  misure  necessarie 
per  l’effettuamento  della  medesima,  con  tante  cautele,  che 
potè  compiersi,  senza  la  minima  resistenza  ,  nel  febbrajo  del 
1856.  Costretto  da  grave  morbo  a  restituirsi  poco  dopo  al 
paese  natio,  recossi  in  Inghilterra ,  dove  fu  nominato  com¬ 
mendatore  dell’ordine  del  Btgno;  ma  nel  novembre  dello 
stesso  anno  si  affrettò  a  ritornare  nell’Indostan  per  assumere 
il  comando  in  capo  della  spedizione  contro  la  Pprsia.  Nel  gen¬ 
najo  del  1857  pose  piede  in  Bushir,  sbaragliò,  il  dì  5  fehbnjo, 
i  Persiani  presso  Borosginn,  il  di  8  febbrajo  presso  Cusciab, 
ed  aveva  conquistato  di  già,  il  di  26  marzo,  Moammera,  quando 
Voi.  II.  71 
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la  pace  lo  arrestò.  Aveva  ricevuto  appena  la  notizia  del  trai-  jj  vascolari,  in  mezzo  ai  quali  si  vedeva  qualche  ovulo.  Talvolta, 
tato  conchiuso  a  Parigi,  che  la  insurrezione  dei  cipai  lo  chia-i;  dicono  Boivin  e  Dugés,  sf  opera  una  dissoluzione  di  una  parte 
inava  nell’lndostan.  Creato  duce  supremo  nelle  provincie  jj  della  superficie  o  della  totalità  dell’ovajo,  i  brani  del  quale  , 
N.  0. ,  si  congiunse,  il  di  1G  settembre,  in  Caunpoor,  con  Ha-  ;  tratti  via  dal  pus,  si  mescolano  al  versamento  peritoneale.  Le 
veloch.acui  affidò  la  direzione  delle  operazioni  contro  Luck-  ovaja  infiammate  contraggono  sovente  delle  aderenze  cogli 
now.  Fra  sanguinosi  scontri,  si  mantennero  entrambi  nelle  organi  vicini  (trombe,  utero,  vescica,  retto,  ecc.),  e  la  loro 
loro  residenze  fino  al  17  novembre  ,  in  cui  furono  surrogati  tunica  peritoneale  presenta  frequentemente  delle  piastre 
dall'esercito  principale,  comandato  da  Campbell.  Prese  allora  pseudo-membranose. 

Outram  con  4000  uomini  una  forte  posizione  presso  Alambag,  Noi  non  attribuiremo  alla  ovaritide  il  pus  che  si  trova 

vi  si  mantenne  fino  al  marzo  del  1858,  e  respinse  tutti  gli  spesse  volte  nelle  vene  ovariche,  e  nemmeno  le  alterazioni  della 

attacchi  degl  insorti.  Dopo  il  completo  soggiogamento  di  Aud,  matrice  e  del  peritoneo,  che  accompagnano  quasi  costante- 
a  cui  aveva  non  poco  contribuito,  gli  fu  affidato  il  ripristina-  mente  l’infiammazione  dell’ovajo.  Sopra  quaranta  casi  di  ova- 
mento  dell’ordine  nello  sconvolto  paese,  col  titolo  di  supremo  ritide  ben  confermata  ,  raccolti  da  Chéreau,  la  malattia  oc- 
commissario  civile.  La  rovinata  sua  salute  lo  c  ostrinse  alfine  j|  cupava  quattro  volte  le  due  ovaje ,  undici  volte  il  destro  e 
nel  1860 a  ritornarsene  in  Inghilterra,  dov’ebbè  le  più  trion-;:  venticinque  volte  il  sinistro.  Secondo  Tanchou,  questa  mag- 
fall  accoglienze,  un  atto  di  solenni  grazie  dal  Parlamento J!gior  frequenza  dell’ovaritide  sinistra  deve  essere  attribuita 
Una  pensione  dal  governo,  la  dignità  di  baronetto  e  la  gran  alla  prossimità  del  retto  e  all’azione  meccanica  esercitata  sul- 
croce  del  Bagno;  e  dalla  città  di  Londra  la  cittadinanza  di  Tovajo  dalle  materie  accumulate  in  questo  intestino, 
onore  ed  una  spada  con  aurea  impugnatura.  Ma  le  sue  forze  jj  c )  Sintomi.  —  I  sintomi  deH’ovaritide  acuta  sono  oscuri, 
esauste  dalle  fatiche  e  dai  patimenti  di  quattordici  anni  sotto  poco  conosciuti ,  e  descritti  in  modi  differentissimi  dagli  au- 
un  clima  tropicale  andavano  sempre  più  deperendo,  né  vai-  tori.  Noi  non  riferiremo  il  quadro  tracciato  da  Clarus  ( Annn - 
sero  a  ristabilirle  la  dimora  durante  un  invernata  in  Egitto  len  des  klin.  lnstit.in  Leipzig ),  il  quale  afferma  chei  mala** 
e  poi  nella  Francia  meridionale.  Outram  è  senza  dubbio  unoi  ridono,  emettono  delle  grida,  cantano,  recitano  dei  versi,  ecfl*; 
dei  personaggi  più  valenti  ed  onesti  che  registri  la  storia  in- 1  e  ci  contenteremo  d’indicare  i  pochi  sintorni  che  sono  st»li 
glese  nell’lndostan.  Di  già  il  suo  rivale  Napier  lo  aveva  pro-|  raccolti  da  osservatori  più  severi. 

clamato  il  Bajardo  dell  Indostan,  e  questo  onorifico  titolo  gli  Un  dolore  pungitivo,  lancinante  si  fa  sentire  nella  regio*1® 
fu  poi  confermato  dai  suoi  connazmnali.  i  dell’ovajo;  esso  si  estende  alla  regione  lombare,  all’ano,  ^ 

OVARITIDE  ,  OVAR1TE  ( Ovaritis )  ( palol .). —  Dell’infiam-j  perineo,  alle  coscie, ed  aumenta  comprimendo  profondarne*11® 
inazione  delle  ovaje  parecchi  nostri  lettori  de\Y  Enciclopedia  l’ipogastrico  ;  talvolta  esso  é  gravativo,  e  non  si  fa  sentire 
dimandarono  un  articolo  speciale.  Noi,  considerata  la  grande che  nel  bacino.  Secondo  Clarus,  il  dolore  é  ordinariame*1*® 
importanza  dell’argomento  e  la  ragionevolezza  della  dimanda,  ’  si  lieve  che  appena  é  sentito  dai  malati;  ma  comprimenti0 
volentieri  esponiamo  le  meglio  accertate  notizie  su  questo 1  colla  palma  della  mano  la  regione  ipogastrica,  si  determinano 
rilevantissimo  ramo  di  patologia.  Col  Dr.  Chéreau  dividiamo |  dei  moti  convulsivi  nei  muscoli  della  faccia  e  in  quelli  dell® 
la  malattia  in  acuta  e  cronica.  membra  inferiori.  Secondo  Leroy  d’EtioIfes,  il  dolore  é  atroci, 

I.  Ovaritide  acuta.  —  a)  Alterazioni  anatomiche.  —  L’o-!  molto  più  intenso  che  nella  periton  tide,  e  nondimeno  la  sen- 
vajo  é  appena  aumentato  di  volume  specialmente  in  lunghezza  ;  I  sibilità  alla  pressione  é  molto  minore  ;  talora  essa  manca  qi>aS* 
é  renitente,  elàstico,  e  comprimendolo  fra  le  dita,  si  sente  un'  affatto.  <  Inoltre,  soggiunge  Leroy  d’Etiolles,  questo  dolor® 
crepilo  fine;  là  sua  superficie  è  liscia,  unita,  lucente;  il  suo  aumenta  ad  accessi ,  è  tensivo  ed  espulsivo  ad  un  tempo,  ® 

tessuto  é  poco  rammollito  ,  rosso  ,  injettato  e  percorso  da  somiglia  ai  dolori  del  parto  ». 

molti  vasi  capillari  distesi  da  sangue;  il  rossore  é  talvolta  Nelle  inferme  osservate  da  Leroy  d’Etiolles  si  manife5^ 
generale;  altre  volte  esso  occupa  principalmente  le  pareti  fino  dal  secondo  o  dal  terzo  giorno  una  timpanitide  enorme» 
delle  piccole  cellule  ove  sono  contenuti  gli  ovuli,  i  quali  sem-  simile  a  quella  che  accompagna  gli  strangolati  interni  ;  essasi 
brano  come  fcircondati  da  una  specie  di  areola  rossa  o  bruna,  estese  rapidameòte  all’epigastrio,  e  lo  sollevò  a  segno  ài 
Le  vescichette  sono  più  grosse  che  nello  stalo  normale.  A  un  renderlo  prominente  sullo  sterno  e  sulle  false  coste.  Le  pa*-11 
grado  maggiore  di  congestione  l’ovajo  aumenta  molto  di  vo-  genitali  esterne  e  la  vagina  sono  calde  ;  il  collo  uterino  ^ 
lume,  e  le  sue  dimensioni  divengono  due,  tre  o  quattro  volte  talvolta  dolente  alla  pressione.  Le  orine  sono  rare,  rosse  0 
più  considerevoli;  esiste  un  tumore  che  può  uguagliare  o  molto  cariche  di  acido  urico. 

superare  la  grossezza  d’un  uovo  di  gallina,  rotondo  od  ovale,  Esiste  una  costipazione  ostinata,  che  Leroy  d’Etiolles  co*1' 
e  appianato;  il  tessuto  dell’ovajo  é  molle,  friabile,  infiltrato  sidera  come  uno  dei  sintomi  più  importanti,  poiché,  seco»00 
di  una  sierosità  giallastra  ;  talvolta  presenta,  in  punti  diversi,  lui,  basta  combattere  questa  costipazione  per  dileguare,  com® 
piccole  effusioni  di  sangue.  La  friabilità  può  essere  grandis-  per  incanto,  i  dolori  e  l’insieme  degli  altri  sintomi.  Nauman 
sima;  in  tal  caso  il  tessuto  dell’ovajo  è  di  colore  rosso  cupo,  ha  osservato  il  vomito  ( Handbuch  der  medicintschen  Klw 

uniforme,  simile  al  tessuto  della  milza,  e  si  spappola,  per  cosi  t.  x,  p.  390).  Clarus  afferma  che  le  membra  inferiori  son° 

dire,  sotto  le  dita  (rammollimento  rosso).  di  sovente  agitate  da  convulsioni,  e  che  le  malate  imprimo*10 

b)  Suppurazione.  Quando  l’infiammazione  ha  dato  luogo  lord  ,  alternativamente  e  con  forza  ,  dei  moti  di  riflessione 
alla  suppurazione,  il  pus  può  presentarsi  sotto  due  forme  di-  e  di  estensione.  La  temperatura  della  pelle  non  è  eleva*a’ 
verse;  esso  é  raccolto  in  focolari  o  diffuso.  Nel  primo  caso  anzi  talvolta  è  più  bassa  che  nello  stato  normale.  Il  P°^° 
si  trovano  nell  organo  una  ,  due  o  più  raccolte  purulente,  di  variabile;  talora  esso  é  forte  e  sviluppato,  talora  piceni0  e 
volume  variabile  ;  nel  secondo  il  pusé  sparso  nel  tessuto  del-  .debole  nella  stessa  malata.  «  Il  polso,  dice  Leroy  d’Eti°^eS’ 

1  ovajo,  il  quale  si  presenta  sotto  forma  di  una  polpa  grigia-  non  è  quello  della  peritonitide;  non  è,  siccome  nelle  al*r° 
stra  ,  saniosa  ,  quasi  disciolta  (rammollimento  grigio).  In  un  flemmasie  sotto-diaframmatiche  ,  serrato  e  frequente  ;  c°n 
r.a<o  riportato  da  Cruveilbier,  una  leggerissima  trazione  bastò  serva,  al  contrario,  una  certa  larghezza,  e  la  sua  freq»e"z^ 
per  lacerare  l  involucro,  d  ordinario  si  resistente,  dell’ovaj»,  non  é  in  rapporto  colf  acutezza  apparente  degli  alt*’*  sin 
e  questo,  immerso  nell’acqua,  presentò  l’aspetto  di  pennelli  «tomi  ». 
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•n  tre  casi  d’ovaritMe  acuta  osservati  da  Chéreau  eravi 
cefalalgia,  injezione  della  faccia,  gonfiagione  delle  gote,  ca- 
*ore  e  madore  della  pelle,  lingua  pastosa,  amarezza  della 
®°cca,  ansietà  generale,  polso  forte  e  sviluppato,  respirazione 
accele,rata. 

Clarus,  e  con  esso  diversi  autori,  asseriscono  che  le  fa 
c°hà  intellettuali  sono  turbate  in  un  modo  ragguardevolissimo 
nella  ovaritide  acuta:  le  inferme  sarehbeio  in  preda  a  una 
S'Pecie  di  delirio  erotico,  e  presenterebbero  i  sintomi  proprii 
ninfomania.  Quando  la  malattia  deve  terminare  colla 
n?orte,  le  malate  cadono  in  uno  stato  soporoso  ;  i  dolori  non 
81  fenno  più  sentire  neanche  colla  pressione,  e  il  polso  diviene 
^bole  e  intermittente  ;  un  siero  rossastro  fluisce  dalla  vagina, 
®  sopravviene  la  morte  inaspettatamente. 

Secondo  Schòenlein,  in  qualche  caso  l'apparecchio  febbrile 


?  'densissimo,  e  abbondanti  emorragie  hanno  luogo  a  brevi 
bitervalli  (Oophoritis  hcemorragica).  , 

«0  Corso ,  durata ,  esiti.  —  L’ovaritide  acuta  può  termi- 
riare  per  risoluzione:  i  sintomi,  dopo  aver  seguito  un  corso 
assai  regolarmente  ascendente,  divengono  stazionarii,  poi  in¬ 
sinuano  a  decrescere  ;  i  dolori  si  calmano,  e  i  turbamenti 
generali  si  mitigano;  le  regole  o  i  lochii  soppressi  ricompari 
8c°no,  e  dall’ottavo  al  decimo  giorno  ttuto  rientra  nell’ordine 
^turale.  Quando  Tinfiammazione  è  terminata  colla  suppura¬ 
rne  la  morte  è  inevitabile,  allorché  il  pus  è  allo  stato  d’in-| 
Muramento  (rammollimento  grigio).  Quando,  al  contrario,  é 
Raccolto  in  uno  o  più  focolari ,  si  fa  talvolta  strada  negli 
^festini,  nella  vescica,  attraverso  la  parete  addominale,  ecc., 
e  allora  le  inferme  possono  guarire  dopo  un  lasso  di  tempo 
M  o  meno  lungo  (due  a  quattro  settenarii).  «  L'esito  per 
8uPpurazione  può  accadere  sul  finire  del  secondo  sette - 
essa  é  annunziata  da  brividi  che  alternano  con  vampe 
1 1  calore,  il  polso  diviene  molle,  e  i  dolori  sono  pulsativi  ;  ta- 
,!’ra  i  fenomeni  generali  si  mitigano,  talora  aumentano  » 
la  ranc*  Clinique  chir.  de  la  Pitie,  t.  ili,  p.  681.  Parigi 
043).  De|  rimanente,  come  dice  Churchill,  la  formazione  di 
a  ascesso  dell’ovajo  non  può  riconoscersi  il  più  delle  volte 
Cae  per  mezzo  del  tatto.  * 

Il  rammollimento  e  la  disorganizzazione  delle  ovaja  hanno 
Per  esito  costante  la  morte.  Le  malate  muojono  talvolta  in 
stato  tifoide;  ma  il  più  delle  volte  la  morte  è  conse- 
j.’^za  di  una  complicazione  primitiva  o  consecutiva  (peritoni- 
e>  metrilide,  flebitide  uterina,  ecc  ).  Finalmente  fovaritide 
°ta  può  terminare  col  passaggio  allo  stato  cronico. 
e)  Complicazioni.  —  L’ovaritide  semplice  è  estremamente 
g  ra  :  quasi  nella  totalità  dei  casi  rinfìammazione  dell’ovajo 
c°Qiplicata  da  quella  della  matrice,  delle  trombe  e  del  peri  - 
aco.  Talvolta  l’ovàritide  acuta  sopravviene  e  si  associa  a 
n  affezione  antica  dell’ovajo.  Leroy  d’Etiolles  narra  un  esem- 
pi°  questo  genere. 

I )  Diagnosi.  —  Finché  l’ovaritide  non  dà  luogo  che  a’  suoi 
cnt°mi  razionali,  è  impossibile  riconoscere  la  sua  esistenza 
j  Ertezza,  e  segnatamele  distinguerla  dalla  infiammazione 
e  a  tromba,  dei  ligamenti  dell’utero  e  del  tessuto  cellulare 
^Cln°  all’ovajo  (Lisfranc,  loc.  cit  ,  p.  677  684).  La  diagnosi 
u°n  Eviene  possibile  che  quando  l’ovajo  tumefatto  forma 
tumore  sensibile ,  ed  eziandio  in  questo  caso  presenta 
ja^ndi  difficoltà.  Palpando  e  percuotendo  profondamente  I 
tum  C^a  re»'one  ipogastrica,  é  possibile  talvolta  sentire  il 
rrie  0re  ovarico;  ma  l’esplorazione  della  vagina,  e  segnata- 
°te  del  retto,  è  il  mezzo  che  fornisce  i  dati  più  recisi  e 


Più 


certi. 


ab^  !and°  d  luraore  non  è  infossato  nel  bacino,  e  quando  é 
"Stanza  considerevole  da  essere  sentito  per  mezzo  della'': 


palpazione  addominale,  esso  presentasi  sotto  la  forma  di  un 
j!  corpo  più  o  meno  considerevole,  talora  quasi  immobile,  talora 
!  al  contrario  mobile  in  ogni  senso,  ma  segnatamente  nel  senso 
bilaterale.  «  Questo  tumore  si  può  afferrare  fino  a  un  certo 
punto  tra  le  dita  e  spostare  ;  talora  pure  esso  segue  i  movi¬ 
menti  impressi  al  tronco,  in  guisa  da  avvicinarsi  alla  linea 
mediana  quando  si  fa  giacere  la  malata  sul  lato  opposto  alla 
flemmasia  :  comprimendolo,  si  giunge  altresì  ad  infossarlo 
maggiormente  ne|l’escavazione  della  pelvi  »  (Chéreau).  Im¬ 
porta  osservare  in  questo  esame  tutte  le  diligenze  richieste 
dall’esplorazione  dell’addome.  Quando  il  tumore  è  poco  con¬ 
siderevole  ed  occupa  il  bacino,  é  impossibile  scoprirlo  colla 
palpazione  addominale;  l’esplorazione  della  vagina  raramente 
fornisce  dati  positivi,  poiché  il  dito  non  può  giungere  che  alla 
faccia  posteriore  dell’utero  ;  l’esplorazione  dalla  via  del  retto 
è  il  mezzo  cui  conviene  principalmente  ricorrere;  e  Lceven- 
hardt  ha  ragione  di  proclamarlo  il  solo  processo  d’inve>ti- 
gazione  capace  di  porre  in  chiaro  la  diagnosi. 

Non  divprsamerite  che  nel  cancro  dell’ovajo,  anche  nel  caso 
in  discorso  bisogna  guardarsi  dall’essere  indotti  in  errore 
dalle  feccie  accumulate  nel  cieco,  nell’S  iliaca  o  nel  retto.  Il 
tumore  ovarico  non  può  confondersi  con  un  tumore  flemmo¬ 
noso  della  fossa  iliaca  ;  quest’ultimo  non  è  mobile,  é  meno 
circoscritto,  meno  profondo  e  più  esterno  ;  esso  é  accompa¬ 
gnato  da  dolori  che  si  fanno  sentire  nell’arto  inferiore  cor¬ 
rispondente,  che  i  malati  tengono  quasi  costantemente  flesso 
sul  bacino. 

Per  mezzo  dei  segni  da  noi  fino  ad  ora  indicati,  può  stabi¬ 
lirsi  la  diagnosi  dell’ovaritide  acuta  semplice,  sebbene  per 
verità  non  sia  tanto  facile,  quanto  affermano  Frank  e  Schòen¬ 
lein,  distinguerla  dalla  metrilide;  ma  nei  casi  complicati,  che 
sono  i  più  frequenti,  i  fenomeni  morbosi  appartenenti  alla 
metrilide  e  alla  périlonitide  mascherano  adatto  quelli  proprii 
dell’ovaritide,  e  questa  non  è  il  più  delle  volte  conosciuta  che 
alla  necroscopia.  Ordinariamente  il  prognostico  non  é  grave 
quando  l’ovaritide  è  semplice  ;  allorché  é  complicata,  il  pro¬ 
gnostico  dipende  in  gran  parte  dalla  malattia  concomitante. 

g)  Cause.  —  «  Appena,  dicono  Boivin  e  Dugés,  sarebbe 
possibile  citare  un  solo  esempio  ben  certo  d’infiammazione 
acuta  dell’ovajo  fuori  dello  stato  di  gravidanza  o  di  puerpe¬ 
rio  ».  Quest’asserzione  ci  sembra  esatta,  ed  é  riprodotta  da 
Lisfranc.  Non  possono  accettarsi  come  assolutamente  vere 
tutte  le  osservazioni  di  ovaritide,  nelle  quali  la  diagnosi  non 
é  stata  verificata  coll’autopsia. 

Appunto  per  aver  tenuto  conto  di  questi  dubbii  di  ovaritide, 
alcuni  autori  noverano  come  cause  di  questa  flemmasia  le 
letture  e  le  conversazioni  voluttuose,  i  dispiaceri  nell’amore, 
desiderii  venerei  non  soddisfatti  (religiose,  vedove,  ree.), 
‘astinenza  nelle  donne  abituate  a  frequenti  congiunzioni,  l’o¬ 
nanismo,  la  copula  durante  o  immediatamente  dopo  lo  scolo 
mestruo,  l’uso  di  emmrnagoghi  energici,  le  violenze  eserci¬ 
tate  suH’epigastrio,  le  metastasi  reumatiche,  gottose,  ecc. 

Il  parto  naturale  o  provocato  è  la  causa  più  frequente,  per 
non  dire  unica,  dell’ovaritide  acuta.  Questa  flemmasia  osser¬ 
vasi  principalmente  nelle  epidemie  di  febbre  pnerperale  ;  in 
questo  caso  l’ovaritide  é  accompagnata  da  metrilide,  da  flebi¬ 
tide  uterina,  da  metro-peritonilide.  Sopra  686  rasi  di  metro- 
peritonilide  osservati  da  Boivin  e  Dugés ,  l’infiammazione 
dell’ovajo  é  stata  notata  trentasette  volte.  Sopra  56  donne 
morte  di  febbre  puerperale,  Kub.  Lee  ha  sempre  trovalo  le 
ovaja  tumide,  rosse  e  rammollite  ;  sopra  45  altri  cadaveri  ha 
riscontrato  l’ovaritide  trentadue  volte.  In  222  casi  di  febbre 
puerperale  osservati  da  Tonuellé,  l’ovaritide  è  stata  trovata 
58  volte  a  un  grado  notevolissimo.  Tutti  gli  autori  che  si 


_  OVARITIDE,  ovarite 

sono  occupati  della  febbre  puerperi  hanno  avvertilo  la  fre-  fi  i  rimedii  impiegati  falliscono,  la  malattia  progredisce,  e  dopo 
(juenza  dell  ovaritide,  « -  -----  ■■  v  6  ■  •  - 


r  .  ,  un  cerl°  tempo  acquista  un  grande  sviluppo,  di  cui  la  donna 

tura.  —  La  cura  dell  ovaritide  acuta  é  essenzialmente  è  la  prima  ad  accorgersi  ». 
antiflogistica.  I  salassi  generali  e  locali  [sanguisughe  sulla  Quando  la  malattia  ha  durato  lungamente,  quando  l’ovaj o 
regione  ipogastrica,  sulla  regione  iliaca,  alla  parte  interna  è  considerevolmente  aumentato  di  volume,  si  manifestano 
e  superiore  del, e  cosce ,  alle  grandi  labbra)  devono  essere  alcune  anomalie  mestrue,  le  regole  si  sopprimono,  soprav- 
usat.  (ino  dal  principio,  e  rinnovati  finché  non  si  ottenga  una  vengono  delle  perdite  uterine  più  o  meno  abbondanti,  e  la 
manifesta  remissione  dei  sintomi,  ^e  fomentazioni  ammol-  leucorrea;  l’utero  presenta  una  leggiera  ipertrofia  senza  in- 
Jient.,  i  cataplasmi  con  laudano  applicati  all’ipogastrio,  le  durimento,  come  in  tutti  i  casi  nei  quali  un  centro  di  flussione 
bevande  acidolate,  i  rivalsivi  cutanei  e  i  bagni  tiepidi  prò-  esiste  in  vicinanza  di  quest’organo.  Trascorso  un  certo  tempo, 
ungati  non  devono  essere  trascurati.  Velpeau  si  loda  dei  la  costituzione  si  altera,  si  osserva  il  dimagramento,  la  flac* 
larghi  vescicatom,  ai  quali  ricorre  dopo  le  emissioni  san-  cidità  dei  tessuti,  il  pallore,  il  color  giallo  della  pelle,  qual- 


Leroy  d’Etiolles  insiste  particolarmente  sull'utilità  dei  pur¬ 


ché  turbamento  delle  funzioni  digestive,  ecc.  (Lisfranc). 
c)  Corso ,  durata ,  esiti.  —  L’ovaritide  cronica  termina 


gat.vi.  Dovranno  prescriversi  i  purgativi  blandi,  l'acqua  di  per  risoluzione  o  per  indurimento.  Talvolta  una  flemmasia 
bedl.tz,  1  olio  di  ricino;  .  medici  inglesi  preferiscono,  secondo  acuta  sopraggiunge  nel  corso  della  flemmasia  cronica,  e  al¬ 
ti  solito,  il  calomelano.  Gli  antiflogistici  devono  essere  im-  lora  si  osservano  tutti  i  sintomi  e  gli  esiti  della  ovaritide  acuta 
piegati  con  energia  nei  casi  specialmente  in  cui  l’ovaritide  é  (Boivin  e  Dugés,  /.  c.,  p.  670;  Lerov  d’Etiolles  l  c  ). 
complicata  da  metritide  o  da  metro-peritomtide.  • - -j  •• 


Lisfranc  considera  il  cancro  e  l’idropisia  cistica  come  esiti 


Lisfranc  raccomanda  grandemente  l'uso  dell’unguento  mer-  dell’ovaritide  cronica,  ma  niuna  prova  può  addursi  in  appo? 
curiale  doppio,  secondo  la  formola  di  Serres  (d’Uzés).  Quando  gio  di  questa  opinione. 

non  sia  stato  possibile  impedire  la  suppurazione,  bisogna  ri-  La  diagnosi  dell’ovaritide  cronica  é  fondata  sulle  stfl*** 
correre  a.  m mi  da  noi  altrove  indicati.  basi  di  quella  dell’ovaritide  acuta;  la  minore  intensità 

11.  Uvanltde  cronica.  —  a)  Alterazioni  anatomiche.  —  sintomi  generali  e  del  dolore  è  l’unica  differenza.  Il  progni 


t  .  ...  .  .  - ....  pvuc.un  uu  uutuic  c  i  un  it/d  uiuereuza.  ii  vrou"v 

L aumento  di  volume  dell ovajo  e  la  maggior  densità  del  suo  stico  non  é  grave:  noi  non  conosciamo  una  sola  osservazii>n« 
tessuto  sono  le  sole  alterazioni  che  possono  attribuirsi  allo-  di  morte  prodotta  da  una  ovaritide  cronica  semplice 
vant.de  cronica;  non  é  punto  dimostrato  che  i  tumori  fibrosi,  La  cura  é  quella  dell’ovaritide  acuta;  peraltro  bisogna 
il  cancro  e  le  differenti  cisti  dell  ovaja  sieno  il  risultalo  del-  usare  con  più  moderazione  delle  emissioni  sanguigne  e  ** 
1  infiammazione  cronica  di  questi  organi.  L’ovajo  infiammato  sistere  maggiormente  sui  rivulsivi  cutanei  (vescicatorii),  8U‘ 
non  presenta  talvolta  che  un  piccolissimo  aumento  di  volume;  purgativi,  sulle  fregagioni  mercuriali,  ecc 
in  altri  casi  forma  un  tumore  duro,  ineguale  bitorzoluto,  HI.  Storia  e  bibliografia.  -  «  Il  primo  tentativo  che  sia 
del  volume  di  una  noce  od.  un  uovo.  Quando  oltrepassa  que-  stato  fatto,  dice  Cbéreau,  per  separare  l’infiammazione  delle 
st  ultima  dimensione,  esiste  quasi  sempre  un  cancro  o  una  ovaje  dalle  flemmasie  delle  parti  circostanti,  per  farne  un’af- 
C,s!®’  .  ,  .  ,  fezione  distinta,  rimonta  all’anno  1782;  esso  é  dovuto  3 

.f)  òwtT‘  7  LlSfranC  è, 11  S0l°  ant°re  Che  dia  qua,che  L*  Kra®er  (DlsserL  '"«"9-  "“dica  sistens  pathologiam  ova' 
sviluppo  allo  studio  sintomatologico  dell’ovaritide  cronica.  Noi  rium.  Gottinga  1782)  » 

prendiamo  da  esso  una  descrizione,  che  lascia,  d’altronde,  Nel  1812,  Clarus  (Ànnalen  dee  klinmhen  InMnfe  <» 
mo  to  a  desiderare.  .  Quando  I  ovaritide  acuta  passa  allo  Leipzig,  t.  i,  p.  144)  ha  dato  della  ovaritide  ona  descritto»1’ 
s  aio  cronico,  t  sintomi  diminuiscono  molto  d’intensità,  ed  che  non  è  fondata  su  fatti  dimostrati  dall’anatomia  palo'»' 
alcunt  di  essi  spariscono  anche  affatto  ;  la  voglia  di  vomitare  gica.  e  nella  quale  traccia  un  quadre  sintomatologie».  ^ 

eil  vomito  cessano,  il  polso  torna  ordinariamente  nello  stato  i  osservazione  ulteriore  non  ha  in  verun  eonto  giustificato- 

normale,  spesse  volte  non  v  «  febbre,  o  non  comparisce  che  Per  trovare  l'esistenza  dell'ovaritide  convenientemente  di®»' 
verM)  sera,  e  talvolta  mostrasi  soltanto  a  quando  a  quando;  strata,  bisogna  arrivare  al  1830  (Seymour,  Illustr.  of  soffle 
siccome  nella  metritnle  subacuta,  il  dolore  presenta  molte  of  thè  princi pai  diseases  of  thè  avaria,  ecc.  Londra  1830). 
varietà  riguardo  alla  sua  esistenza,  alla  sua  assenza,  al  suo  ,„a  dopo  quest’epoca,  le  ricerche  si  sono  moltiplicate,  e  »»■ 
ntorno  ed  alle  cause  che  lo  producono  o  che  lo  esacerbano  ».  citeremo  specialmente  quelle  di  Montault  (Quelqnes  consiif 

Al  principio  dell  ovaritide  cronica,  tanto  allorché  succede  rat.  tur  lovarile  puerpérate.  in  Jour  hebd  1834,  l-  *• 
alla  flemmasia  acuta,  quanto  allorché  si  sviluppa  primitiva-  pag.  413),  di  Lòwenhardt  (Diagnoslich  gradiscile  Abboni- 
mente  in  questo  stato,  .  la  salute  generale  si  sostiene  tal-  lunqen.  Breslau  1835),  di  Sobernhetm  (Diaqn.  proci. 
volta  perfettamente;  la  mestruazione  é  regolaree  non  vi  è  mnern  Krankhiten  ecc.  Berlino  1837),  di  Churchill  (W» 
leucorrea;  altre  volte  t  fiori  bianchi,  d  altronde  poco  abbon-  Dublm  journal,  n° di  settembre  1843)  e  di  Leroy  d’Eti»lleS 
danti,  fluiscono  secondo  il  solito;  ma  un  dolore  leggiero,  (Sur  lei  signei  de  l  inflammaùon  alone  dei  (rompe* 
sordo,  prolondo,  talora  remittente,  talora  intermittente,  e  i  et  dei  ovaires,  nel  Beateti  de  lettreset  de  mémoires.  ParlC 
cui  periodi  irregolari  possono  essere  molto  distanti  tra  loro,  1844,  p.  226) 

si  fa  sentire  nel  bacino,  da  un  lato  soltanto,  e  talvolta  da  ||  capitolo  destinat0  a||a  ooforitide  di  Boivin  e  Du^ 

amhidue,  sta  al  tempo  stesso,  sia  alternativamente.  L’eser-  (Traile  pratique  des  molai,  de  Intèrni  et  de  sei  annetd’ 


cizio  un  poco  prolungato  l'aumenta. 


p.  564)  è  fatto  mollo  bene,  e  può  leggersi  con  profitto; 


«  L’esplorazione,  fatta  col  dito  per  la  via  della  vagina,  e  esso  ci  siamo  valsi  frequentemente,  non  meno  che  dell’opera 
1  applicazione  dello  speculum  non  rivelano  alcuna  lesione  di  di  Lisfranc  [Clinique  chirurgicale  de  la  Pitie  t  m,  p-  677' 
organi,  la  palpazione  epigastrica  non  rende  palese  alcun  tu-  Parigi  1843) 

more  nelle  fosse  iliache  e  nella  cavità  della  pelvi,  e  in  qual-  Trovansi  preziose  notizie  sull'anatomia  patologica 
che  caso  la  pressione  non  aumenta  il  dolore  ;  quindi  non  pochi  ovaritide  acuta  nei  lavori  che  sono  stati  pubblicati  io  q'®s" 
medici  pensano  che  allora  tutti  gli  organi  siano  in  istato  nor-  ultimi  anni  sulla  febbre  puerperale:  noi  faremo  speciale  mi¬ 
male,  o  che  si  tratti  di  un  reumatismo  o  di  una  nevrosi;  ma  zione  di  Dance  (De  la  phlébite  mirine  ecc.  nell’ Ardi.  S»9’ 


1829,  t.  xvr,i,  p. 


PAHLEN  (CONTE  DI)  PIETRO  -  PAINE  TOMMASO 


565 


inurbi'":’  "  l", ?85)’  dl  Tonni!llé  (°“  Pèvres  ln  conseguenza  di  ciò,  nominato  comandante  supremo  del 

Rob  i  !  ”T  “  la  Malenné  e“-  Pari«'  1830),  di  primo  corpo,  formò  col  medesimo  una  parte  costitutiva  pre- 
Ihe  J  C  tHaemhes  »»  pathology  ani  treatment  of  cipua  dell'esercito  ch'entrò  in  febbraio  del  1831  ne  la  Po- 
I ,««,*“*"  °f  »<"»«”•  Londra  1833),  di  Collins  (Proci. «Ionia.  Nel  1834,  nominato  membro  del  Consiglio  di  Stato, 
«ITO  of  miiwifery.  Ivi  18351,  di  Voillemier  (Hìstoire  de!1  . 


seguì  la  carriera  della  diplomazia.  Dal  1835  ambasciatore  in 
Parigi,  dove  gli  toccò  la  difficile  incombenza  di  surrogare 
1  espertissimo  Pozzo  di  Borgo,  si  procacciò  coll’onorato  suo 
procedere  la  stima  universale,  senza  poter  imprimere  non¬ 
dimeno  una  tendenza  più  amichevole  alle  relazioni  del  Go¬ 
verno  russo  colla  monarchia  di  luglio.  L’antipatia  fra  le  due 
corti  era  somma,  ed  egli,  alla  fine  del  1841,  fu  richiamato 
a  Pietroborgo  ;  ed  il  gabinetto  francese  richiamò,  a  sua  volta, 
il  suo  ambasciatore  da  Pietroborgo.  Passando  per  Berlino,  lu 
insignito  dal  re  di  Prussia  dell’ordine  dell’Aquila  nera,  e  dopo 
la  morte  del  principe  Vassiltchikoff,  nel  1817,  gli  fu  confe¬ 
rito  il  grado  d’ispettore  generale  di  tutta  la  cavalleria.  Ebbe 
ultimamente  l’ispezione  del  Comitato  degl’invalidi,  col  titolo 
di  presidente  del  Consiglio  di  amministrazione,  l’ultima  delle 
tante  cariche  da  lui  sostenute  durante  settantanni  di  pub¬ 
blici  servigi. 

PAINE  Tommaso  ( biogr .).  —  Pubblicista  inglese,  nato  a 
Thetford,  tontea  di  Norfolk,  il  29  gennajo  4737;  morto  a 
Nuova  York  il  9  giugno  1809.  Recatosi  in  America  sul  fi¬ 
nire  del  1774,  a  Filadelfia  collaborò  con  successo  alla  rac¬ 
colta  periodica  il  Magazine  of  Pensylvania.  Ingegnosissimo 
e  audace,  pubblicò  il  suo  famoso  opuscolo  II  senso  comune , 
ove  esponeva  la  necessità  di  prendere  tosto  un  partito  deci¬ 
sivo  ;  ed  il  suo  scritto  produsse  un  effetto  prodigioso  ;  cento 
mila  esemplari  furono  rapidamente  venduti;  il  partito  del 
movimento  proclamò  che  le  dottrine  di  Pnine  erano  la  vera 
politica,  e  cinque  mesi  dopo  il  Congresso  dichiarava  solen¬ 
nemente  l’indipendenza  delle  colonie  (4  luglio  1776).  Venuto 
oltre  le  speranze  in  gran  fama,  fu  lodato  ed  onorato  del  ti¬ 
tolo  di  cittadino  del  mondo ,  e  di  illustre  autore  del  Senso 
comune.  Nell’autunno  di  quell’anno  raggiunse  l’esercito  in 
qualità  di  volontario,  njutante  di  campo  del  generale  Greene. 
Colpito  dallo  scoraggiamento  prodotto  da  una  serie  di  fatti 
sfortunati,  cominciò  a  pubblicare,  sotto  il  titolo  La  Crisi , 
alcuni  scritti  pieni  di  energia,  di  buon  senso  e  d’idee  patriot¬ 
tiche.  Nel  1777  fu  nominato  dal  Congresso  segretario  della 
giunta  degli  affari  esteri;  poi  accompagnò  in  Francia  il  co¬ 
lonnello  Laurens,  incaricato  dal  Congresso  di  negoziare  un 
prestito:  Luigi  XVI  accordò  sei  milioni  di  lire,  e  si  rese  ga¬ 
rante  per  dieci  altri  che  doveva  sborsare  l’Olanda.  Conchiusa 
la  pace,  ritornò  in  America,  ed  in  premio  dei  suoi  servigi  il 
Congresso  gli  assegnò  tremila  dollari  ;  lo  Stato  di  Nuova 
York  gli  conferì  trecento  acri  di  terre  con  una  casa,  e  Io 
Stato  di  Pensilvania  gli  votò  duemila  cinquecento  dollari. 
Scoppiata  la  rivoluzione  in  Francia,  ritornò  subito  a  Parigi; 
poi  quando  Burke  pubblicò  le  famose  Riflessioni  sulla  rivo¬ 
luzione  francese ,  ripassò  in  Inghilterra  e  risposegli  coi  Di¬ 
ritti  dell'uomo ,  apologia  energica  e  popolare  dei  principii 
che  formano  la  base  della  costituzione  francese  del  1791.  La 
seconda  parte  dei  Diritti  dell'uomo  comparve  nel  febbrajo 
1792,  ed  ebbe  un  esito  prodigioso;  ma  siccome  conteneva 
violenti  attacchi  contro  il  sistema  monarchico  in  generale,  e 
contro  il  re  Giorgio  III  personalmente,  il  ministero  inglese 
denunziò  lo  scritto  alla  corte  del  Banco  del  re.  Mentre  in- 
struivasi  il  processo,  una  deputazione  degli  elettori  del  Passo 
di  Calais  andò  ad  annunziargli  che  quel  dipartimento  avevaio 
eletto  membro  della  Convenzione.  Altri  dipartimenti  avevanlo 
del  pari  eletto  ;  ma  egli  ottò  per  il  primo,  imbarcossi  im- 
chja  PreSK  parte  a  tutte  le  operazioni  di  guerra  nella  Tur- ^mediatamente  per  la  Francia,  fu  ricevuto  con  entusiasmo  a 
»  e  contribuì  sostanzialmente  alla  vittoria  di  Culevcia.  !,  Calais,  e  recatosi  in  seno  alla  Convenzione,  fu  nominato 


“/ìfiure  puerpérale  ecc.,  nel  Journ.  des  connaiss.  méd.- 
!r''  1840,  t.  vii),  di  Helm  ( Traile  sur  les  maladies  puer- 
c  r.  •  Parigi  1840),  e  di  Tardieu  ( Observ .  et  recherches 
U  /*9ues  sur  les  différentes  formes  des  affections  puerpérales, 
e  Journ.  des  connaiss.  méd.-chir.,  n°  di  dicembre  1841). 

°chi  anni  sono,  Chéreau  ha  esposto,  in  un’eccellente 
/^grafia,  una  storia  quanto  é  possibile  esatta  della  ovari-J 
p  ^Mèmoire,  pour  servire  à  l'étude  des  maladies  des  ovaires. 
1844,  la  mem.,  p.  118). 


t  pAHLE!V  (conte  di)  Pietro  {biogr.).  —  Generale  russo  di 
galleria,  aj litanie  dello  czar,  ispettore  generale  di  tutta 
cavalleria,  membro  del  Consiglio  di  Stato  e  del  Consi- 
(j'J!  Alitare,  e  l’ultimo  dei  comandanti  generali  superstiti 
?  'e  grandi  battaglie  napoleoniche,  nacque  nel  1778  (non 
in  p0e*  come  allrove  Per  isbaglio  si  disse),  e  morì 

Di  h  tr°l)org0  il  dì  1°  maggio  del  1864  di' marasma  senile. 
Ii).  dodici  anni  iscritto  in  un  reggimento  delle  guardie,  e  no- 
dj1"310  Poi  capitano  di  cavalleria  nel  reggimento  dei  dragoni 
Urenborgo,  fece  nel  1796  la  campagna  della  Persia  col 
nte  Suboff,  in  qualità  di  maggiore  nel  reggimento  di  Nisi- 
g°d.  e  fu  presente  all’espugnazione  di  Backou.  Sotto  il 
g°verno  di  Paolo  ,  salì  rapidamente  da  un  grado  all’altro 
Jchè  nel  1800,  contando  appena  ventidue  anni,  diventò 
^ggior  generale  e  capo  di  un  reggimento.  Nelle  campagne 
pe  1 806  e  del  1807  erasi  procacciato  non  poca  rinomanza 
^  un  fortunato  attacco  di  cavalleria  nel  combattimento  di 
0||Min,  per  un’ardita  scorreria  alle  spalle  dell’esercito  fran- 
nella  quale  fece  parecchie  centinaja  di  prigionieri  e  si 
Padroni  dei  bagagli  del  principe  di  Pontecorvo,  e  per  la 
|.rjje  da  lui  presa  alle  battaglie  di  Eylau,  Heilsberge  Fried— 
^  P;  ed  ebbe  successivamente  le  Secorazioni  dell’ordine  di 
de„,?,0rgi°  (luarta  e  terza  classe,  e  dell’ordine  prussiano 
fognila  rossa.  Combattè  con  valentia  ancora  maggiore  nel 
U,Q  «Ha  testa  di  tre  brigate  di  cavalleria,  e  fu  allora  pro- 
Cor)Ss°  al  grado  di  tenente  generale  per  l’abilità  e  prodezza 
§  Cui  copri  la  marcia  della  prima  armata  da  Vitebsk  a 
Nell  ensCo  ’  e  resPmse  l’assalto  della  vanguardia  nemica. 
ki0  a  campagna  del  1813  a  Lowenberg  rimase  ferito,  a 
Co||  merit°ssi  l’ordine  di  Maria  Teresa.  Varcato  il  Reno 
Cana  grànde  armata ,  alla  battaglia  di  Brienne  tolse  otto 
var)non'  al  nemico,  ed  avanzò  poscia  colle  prime  file  della 
^guardia  del  corpo  di  Wittgenstein  da  Troyes  a  Nangis; 
p^ddì  17  febbrajo  1814  fu  quivi  assalito  da  forze  assai 
^Ponderanti,  comandate  da  Napoleone  in  persona,  e  bat- 
Hjin- C°Ha  Perdita  di  undici  pezzi  di  artiglieria  e  2500  uo- 
a  p1'  A  Bar-sur-Aube,  a  Fére-Champenoise  e  particolarmente 
Tr0arigi’ ,dove  assaltò  colla  sua  cavalleria  la  barriera  del 
).  n°,  difesa  dagli  allievi  della  Scuola  Politecnica,  ebbe  tutta 
in  c  °rtun'1^  d*  riarsi  dei  danni  sofferti.  Sendo  comandante 
^l^^jel  corpo  di  cavalleria,  fece  la  campagna  del  1815. 
anni  -  fu 


„nn-  promosso  generale  di  cavalleria,  ed  ebbe,  due 

cnn  ,P°i»  d  comando  in  capo  del  secondo  corpo  di  fanteria, 
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membro  della  giunta  incaricata  di  compilare  la  nuova  costi¬ 
tuzione.  Mentre  a  Londra  il  giuri  dichiaravalo  colpevole  ( 
condannavaio  al  bando,  Paine,  nel  giudizio  di  Luigi  XVI,  op- 
ponevasi  coraggiosamente  alla  Montagna,  vblendo  indurre  la 
Convenzione  a  votare  l’esilio,  non  la  morte  del  re.  Inimica¬ 
tosi  perciò  il  partito  dominante,  Robespierre  lo  fece  cancellare 
dalla  lista  dei  membri  della  Consunzione,  come  straniero  e 
nemico  della  libertà  e  dell’eguaglianza,  poi,  chiuso  nella  pri¬ 
gione  del  Lussemborgo,  non  sfuggi  al  patibolo  che  per  er¬ 
rore  del  carceriere,  e  non  ottenne  la  libertà  che  nel  novembre 
1794.  Nel  1802  ritornò  in  America,  ove  il  suo  credito,  e  la 
sua  popolarità  erano  considerevolmente  diminuiti,  special- 
mente  per  una  lettera  da  lui  pubblicata  nel  1797  contro  il 
carattere  e  l’amministrazione  di  Washington,  e  passò  gli  ul¬ 
timi  anni  della  sua  vita  nella  solitudine. 

Vedi:  R.  F.  Cheetam,  Memoirs  on  thè  life  and  writings 
of  Th.  Paine  (Nuova  York  1809;  Londra  1819)  — N.  Car-| 
lile,  Life  of  Th.  Paine  (Londra  1820):  vi  si  trova  la  lista  di 
tutti  i  suoi  scritti  —  Georges  Vale,  Life  of  Th.  Paine  (Nuova 
York  1841)  —  Ciclopaedia  of  American  Literature. 

PALEOETNOLOGIA  ( archeol ).  —  1.  Preliminari.  — Cosi 
chiamasi  una  scienza  o  meglio  un  saggio  di  scienza  che 
per  iscopo  rintracciare  le  umane  origini,  i  primi  costumi,  le 
prime  industrie,  i  primi  passi  nella  via  dell’incivilimento, 
precedenti  alle  notizie  a  noi  tramandate  dalla  tradizione  e  dalla 
storia.  Questo  nuovo  genere  di  ricerche  si  è  assai  allargato 
in  breve  spazio  di  tempo  in  Italia,  e  possiede  oggidì  un  di¬ 
screto  patrimonio  di  fatti  e  di  osservazioni.  Senza  giudicare! 
del  valore  intrinseco  di  tali  lucubrazioni,  crediamo  dovere 
informarne  il  lettore,  se  non  altro,  affinchè  non  sia  ignaro 
di  quello  che  avviene  nel  giro  delle  umane  cognizioni. 

Volge  un  po’  più  di  un  lustro  che  dal  Desor  e  dal  Gastaldi 
ne  fu  profferito  la  prima  volta  il  nome  in  Italia  ,  ed  oggi 
in  molte  parti  della  penisola  si  fanno  scavi  e  ricerche  paleo-J 
etnografiche,  si  fondano  collezioni,  si  commentano  le  sco¬ 
perte  compiute ,  e ,  quel  che  più  monta ,  i  naturalisti  del 
regno,  convenuti  alla  Spezia  nel  settembre  del  1865,  sta¬ 
bilirono  congressi  paleoetnologici  internazionali,  il  primo 
de’  quali  ebbe  luogo  dal  20  al  25  agosto  1866  a  Neufchàtel 
in  Isvizzera  sotto  la  presidenza  del  suddetto  E.  Desor.  Senza 
che,  periodici  di  ogni  ragione  pubblicarono  esatte  rassegne 
dei  lavori  mandati  in  proposito  alle  stampe:  le  edizioni  di 
questi  medesimi  lavori  furono  esaurite,  si  che  corsero  nelle 
mani  di  tutti;  oltrecciò  in  varii  atenei  quelle  opere  fornirono 
materia  di  corsi  speciali  letti  al  popolo,  o  furono  argomento 
di  meditazioni  particolari  agli  studiosi  delle  discipline  storico¬ 
archeologiche  ed  etnografiche. 

Prima  però  di  toccare  di  queste  opere  e  delle  più  impor¬ 
tanti  scoperte  preistoriche  fatte  in  Italia,  occorre  ricordar] 
brevemente  quanti  sieno  e  come  si  addimandino  i  varii  svi¬ 
luppi  del  nostro  stato  sociale  più  -antico,  secondo  i  risultati 
della  paleoetnologia. 

II.  Lingue ,  epoche.  —  Cinque  sono  le  epoche  della  più 
antica  coltura  umana,  secondo  la  novella  dottrina.  Le  prime 
tre,  poste  sullo  scorcio  del  periodo  geologico  passato  ed  i 
primordii  del  periodo  geologico  presente,  sono  quelle  durante 
le  quali  l’uomo,  non  conoscendo  ancora  i  metalli ,  lavorò 
soltanto  la  pietra ,  e  si  trovò  successivamente  contemporaneo 
dell’orso  delle  caverne,  della  renna  e  quindi  di  una  fauna 
la  quale  con  leggiere  modificazioni  costituì  la  presente. 
Queste  tre  epoche  si  comprendono  in  una  sola  e  comples¬ 
siva,  nomata  età  della  pietra.  La  quarta  è  l 'età  del  bronzo, 
così  vocata,  com’é  noto,  per  essersi  in  quel  torno  inven¬ 
tato  ed  usato  il  bronzo.  La  quinta,  finalmente,  prima  età 


del  ferro  addimandasi,  dal  vedersi  allora  adoperato  per  a 
prima  volta  questo  metallo  nell’umana  industria. 

]|  La  prima  età  del  ferro  precede  immediatamente  la  secon  o 
^di  questo  nome,  quella  cioè  nella  quale  fu  inventata  la  scrit- 
1  tura,  fu  introdotta  la  moneta  nei  commerci  e  fu  formata  * 
li  storia.  Con  la  prima  età  del  ferro  compiesi  pertanto  lo  svo¬ 
lgimento  delle  fasi  della  coltura  sociale  anteriore  ad  ogni  tra¬ 
dizione.  Ad  essa  mettono  capo  le  investigazioni  del  paleoetno 
logo  e  da  essa  prendono  le  mosse  la  storia  e  l’archeolog'8' 
Quali  poi  fossero  i  caratteri  principalissimi  e  distintivi  ^ 
genere  di  vita  tenuto  dai  primi  uomini  durante  le  tre  età  o>en 
tovate,  è  ornai  noto,  si  che  non  occorre  farne  qui  motto.  vW 
solo  all’uopo  nostro  tener  fisso  in  mente,  che  noi  vediamo  ar 
lora  l’uomo  vagante  per  le  selve  e  pei  monti  se  non  dimora® 
nelle  grotte  ;  o  fermo  su  palafitte ,  nei  laghi  o  nelle  P8'1' 
(vedi  Lacustri  abitazioni,  nel  i  voi.  del  Suppl.,  pag.  45  h 
se  non  raccolto  in  capanne,  poste  in  mezzo  a  mucchi  d  i 
mondezze  denominati  terramare.  ,ig 

Ciò  premesso,  ci  faremo  a  discorrere  succitamente  da 
più  recenti  scoperte  paleoetnologiche  fatte  in  Italia  e  risg®^ 
danti  appunto  i  tre  periodi  dell’e/à  della  pietra,  del  btm\ 
e  del  ferro  innanzi  accennate. 


a)  Prima  età  della  pietra ,  contemporanea  dell'orso 


caverne.  —  Del  periodo  in  cui  l’uomo  visse  insieme  all® 
delle  caverne  o  di  qualche  altro  quadrupede  spettante  all8  n  • 
dell’epoca  geologica  passata,  due  soli  fatti  hanno  a  noi1 ; 
come  accertati  nel  1865  dal  dottor  Paolo  Lioy  nel  ViceflN 
(De  Moriillet,  Matériaux  pour  l'histoire  positive  et 
\phique  de  l'homme,  p.  540).  Il  primo  è  quello  di  aver  rinv^j 
'  di  pietra  con  avanzi  dell’orso  suddetto  nelle  caverò®^ 
il  secondo  di  aver  raccolto  selci  tagliate  in  un  con  ^ 
liquie  del  bue  primigenio  nelle  grotte  di  Luminano. 
parere  dei  paleoetnologi  e  segnatamente  del  suddetto  De  w 
lillet  (Les  Terramares  du  Reggianais,  passages  des 
anle-historiques  aux  temps  historiques.  Revue  archeol oj 
1865)  che  le  due  scoperte  del  Lioy  non  risalgano  all  eP  f6 
remotissima  cui  vorrebbersi  attribuire.  Il  perché  s’haacre<^ 
rimanga  tuttavia  a  porre  in  sodo  con  prove  evidenti  se  an 
l’Italia,  come  altre  contrade  d’Europa,  sia  stata  abitata  Ja 
genti  selvaggie  vissute  nell’epoca  geologica  pacata.  ^ 
b)  Seconda  età  della  pietra  contemporanea  della  retino- ^ 
Puossi  con  tutta  certezza  affermare,  non  essersi  finora  trov 
in  Italia  traccia  alcuna  dell’età  della  pietra  contempoi’3 
della  renna.  ^ 

C)  Terza  età  della  pietra  del  periodo  geologico  preS 
—  All’arguto  Raffaele  Foresi  venne  fatto  compiere  nell ,s.^ 
d’Elba,  nel  1865,  le  scoperte  più  importanti  che  ^uslI|t)t. 
questo  terzo  periodo  dell’età  della  pietra  italiana.  In  una  ^ 
tera  lunghissima  da  lui  pubblicata  nel  Diritto  (24  ac09^ 
1865)  col  titolo  :  Dell'età  della  pietra  all'isola  d’ E Ibo,  e ^ 
altre  cose  che  le  fanno  accompagnatura,  e  indiritta  a  ^ 
valiere  Igino  Cocchi,  il  Foresi  discorre  ampiamente  dello 
da  lui  scoperte  e  raccolte  in  quell’isola,  fra  le  quali  cite« 
icon  le  sue  stesse  parole  le  seguenti:  R  ^ 

I.  Accette  della  nota  forma  che  spicca  in  quelle  del  ^ 
jcher  de  Perthes,  da  lui  raccolte  nei  terreni  diluviali  del^0 

tentrione  di  Francia  (Amiens,  Abbevilie);  le  mie  pero  ^ 
più  piccole  e  di  foggie  svariate  ;  e  quanto  alla  grande^,  ^ 
comincia  da  un’accetta  di  75  millimetri  di  lunghezza  e  ^ 
di  larghezza  massima,  e  si  va  su  gradatamente  sino  a 
di  15  centimetri  su  10.  .  j  fy 

II.  Coltelli  della  nota  forma  di  quelli  del  Cartel,  da  ^ 
trovati  nelle  caverne  del  mezzogiorno  di  Francia  (Aurg 
Les-Eyzies,  La  Magdeleine). 
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JIl  Frecce  del  modello  noto  in  Italia  e  in  Grecia. 

Raschiatoi ,  somiglianti  per  forma  a  quelli  del  Lartet 
^gli  odierni  Esquimesi. 

V.  Nuciei  simili  a  quelli  trovati  a  Pressigny-le-Grand  nel 
centro  di  Francia. 

VI.  Forme  indeterminate ,  alcune  delle  quali  meritevoli  di 
pozione  per  forma  eccezionale. 

Oltre  queste  scoperte  del  Foresi  e  dell’Issel  nell’isola  di 
alta,  concernenti  il  terzo  periodo  dell’età  della  pietra,  me- 
j1  a°o  special  menzione  quelle  fatte  dal  Lioy  nelle  palafitte  del 
di  Fimon,  poco  lungi  da  Vicenza,  di  ctiiéda  consultare: 
e  Citazioni  lacustri  nella  età  della  pietra  nel  Vicentino 
fratto  dagli  Atti  dell'Istituto  veneto  ,  1864).  In  queste 
y  a^e  il  Lioy  raccolse  ricca  messe  di  oggetti  di  selce,  ron- 
ro  enti  in  coltelli,  lancie,  freccie,  spghe,  mazze,  martelli  di 
j,  jc'a  calcare  e  pietre  lavorate  a  uso  di  fionda.  Da  quelle 
.|  sfitte  scavaronsi  inoltre  oggetti  d’osso  ,  vale  a  dire  omo- 
tfellj1’ costole  e(^  a'lre  ossa  ridotte  a  foggia  di  mestole,  di  coi¬ 
ài  '•  d*  raschiatoi,  di  puntoni ,  non  che  lame  d’osso  ripulite 
gelati,  simili  a  quelle  che  l’illustre  direttore  del  mu¬ 
dai  i*1'  C°Penhagcn  dichiarò  conformi  ai  lisciatoi  adoperati 
»  .Apponi  per  sodare  le  cuciture  delle  pelli.  Ai  quali  og- 
a„  ll  d’osso  voglionsi  aggiungere  corna  di  cervo  artatamente 
alla  estremità  più  sottile  e  con  un  foro  rotondo  alila 

^'oalmente  fra  gli  oggetti  e  gli  utensili  di  varie  sorti  pro- 
,  ,e"ti  da  Fimon  sono  da  ricordare  fusajuole  o  dischetti  con 
J  tlel  mezzo,  fatte  di  terra  o  di  pietra;  una  paletta  di  le- 
l(,o  ’  alcuni  bastoni  corti  e  rotondi,  un  canotto  incavato  in  un 
C0;c°di  quercia  per  mezzo  del  fuoco,  ppntole,  pajuoli,  tazze, 
0(jpPe  con  varie  foggie  d’anse,  ecc.  Argomentando  da  questi 
t^etlL  il  Lioy  tocca  poi  dei  varii  alimenti  usati  dagli  abita- 
e  *!  .  *ag°  di  Eimon,  e  mostra  come  si  cibassero  di  ghiande 

Ul  Scinole  e  bevessero  il  succhio  lazzo  ed  acerbo  delle  cor- 
eiò  ®  Per  quel  che  si  riferisce  agli  alimenti  vegetali  ;  e  per 
tj)  c"e  ragguarda  gli  alimenti  animali,  mangiassero,  general- 
0e|  crùde,  le  carni  del  cervo  comune,  del  porco  comune, 
f0^,  e  di  razza  piccolissima,  del  capriolo,  del  montone  e 
)e0anc°  del  tasso,  spaccando  inoltre  degli  animali  medesimi 
ltUt|S-a  ciliridriche  per  cavarne  il  midollo,  vivanda  squisita  di 
.  1  Popoli  selvaggi: 

^litf1.6  '*  Pro^  ^'no  Cocchi  di  Firenze  mandò  alle  stampe 
Siit.  una  memoria  intitolata  Di  alcuni  resti  umani  e 
(|(,a|  di  umana  industria  raccolti  in  Toscana,  nella 

forffje  lustrò  successivamente  gli  oggetti  vari!  di  pietra  di 
is0,ee  Cofnuòi  rinvenuti  per  ogni  dove  nella  Toscana  e  nelle 
diate  rDl,1(,',i  dell’arcipelago  tirreno,  e  descrisse  in  ultimo  per 
e  (j.,  S.°  dué  grotte  occupate  da  uomini  nelle  età  preistoriche 
4Mo  Ul  sfi0Perte  Tosòanà  ,.ùoa  nelle  alpi  Apuane,  l’altra 
Qjnte  tignoso  presso  Livorno,  detta  la  buca  delle  Fate. 
flirti rC  (!uest‘  ^avor'  del  Lioy  e  del  Cocchi,  vennero  in  luce 
doriti  in  *ta*'a  due  scritture  intorno  a  scoperte  risguar- 
Marti  Cl^  P'elra-  ^a  P^ima,  del  prof.  Pietro  Paolo 
de//enati»  ^  intitolata  Della  Paleoetnologia  in  generale  e 
de|  Ca*Me  Primiùe  nel  Veneto  (Padova  1865),  e  la  seconda, 

5.  \j  P'tan°  Angelo  Angelucci,  Le  armi  di  piètra  donate  da 
Merla  LreVittotio  Emanuele  al  Museo  nazibnale  d'arti- 
la  fi,  (Torino  1865).  A  questi  due  scritti  puossi  aggiungere 
taste|^r^az'0,le  de*  conte  Bernardo  Pallastrelli  intorno  ad  un 
città  A]  med'°  evo,  ch’egli  suppose  essere  la  sconosciuta 
Piacen  "doria  (La  città  d' Umbria  nell’ Appennino  piacentino. 
armi  discorrendosi  in  essa  ed  illustrandovisi  varie 

Il  sUccitUten-.i  di  pietra  raccolti  nell’Appennino  piacentino. 

ato  De  Mortillet  nella  suddetta  sua  opera  ,  Les  Ter- 


ramares  du  Reggianais  ecc.,  p.  21  ,  fece  un  riassunto  delle 
scoperte  del  Martinati ,  dell’Angelucci ,  del  Pallastrelli,  non 
che  di  tutte  le  altre  riguardanti  l’età  della  pietra  fatte  finora 
in  Piemonte,  Lombardia,  Venezia,  Emilia,  Toscana,  Bolo¬ 
gnese  e  Napolitano. 

d)  Età  del  bronzo.  —  Le  investigazioni  intorno  gli  avanzi 
di  quest’età  furono  praticate  soltanto,  per  quanto  risulta  dalle 
memorie  pubblicate,  nel  Parmense,  nellTmolese  e  nell’isola 
d’Elba. 

La  prima  scoperta  è  quella  fatta  dal  dottor  Luigi  Pigorini 
nella  terramara  del  Castellazzo  di  Fontanellato  nel  Parmense 
[Gazzetta  di  Parma  1865,  n°  92),  mediante  la  quale  fu  chia¬ 
rito  un  fatto  nuovo  in  Europa,  quello  cioè  di  rilevare  come  le 
genti  semibarbare  dell’età  del  bronzo  ,  state  nel  nostro  con¬ 
tinente,  abbiano  non  solamente  abitato  con  palafitte  in  mezzo 
all’acqua,  ma  anche  con  palafitte  sopra  terra  ed  all’asciutto, 
come  quelle  delle  attuali  popolazioni  semibarbare  della  Co¬ 
cincina,  della  Cambogia,  del  Siamese,  ecc.  Oltre  di  ciò,  la 
terramara  del  Castellazzo  di  Fontanellato  mostrò  la  sovrap¬ 
posizione  di  varii  strati  contenenti  reliquie  delle  popolazioni 
successive  che  abitarono  quella  contrada.  Anche  nella  terra¬ 
mara  del  castello  di  Basilicanova  nel  Parmense  il  Pigorini 
scoprì  la  Sovrapposizione ,  come  dell’epoca  medievale  e  ro¬ 
mana,  cosi  dell’età  del  ferro  e  dell’età  del  bronzo. 

Alle  diligenze  del  sìg.  Giacomo  Tassinari  andiam  debitori 
delle  belle  sCopìerte  relative  all’età  del  bronzo,  compiute  nel- 
l’imolese  durante  il  1865.  In  quella  provincia,  non  lungi  da 
Casola  Valsenio  e  precisamente  entro  la  cosi  detta  Grotta  di 
Tiberio,  il  Tassinari  prese  a  far  larghi  scavi  (De  Mortillet, 
Mdtéridux  pour  l’hisloire  positive  eie.,  p.  484),  i  quali  eb¬ 
bero  per  risultato  la  scoperta  in  quella  caverna  di  una  ter¬ 
ramara,  coll’impronta  di  varie  epoche,  scoperta  di  gran  mo¬ 
mento  per  la  paleoetnologia,  cosi  per  mostrare  una  terramara 
depositata  dall’uomo  nelle  grotte  durante  l’età  del  bronzo , 
come  per  rilevare  che  ivi  pure  dimoravano  popolazioni  di¬ 
verse  dall’età  del  bronzo  ai  primordii  dell’età  storica,  avendo 
lasciate  colà  reliquie  della  loro  dimora.  Fra  gli  oggetti  rac¬ 
colti  dal  Tassinari  meritano  special  menzione,  a  cagione  del 
loro  numero ,  trentotto  piccoli  vasi  del  diametro  dai  20 
ai  25  millimetri,  di  varie  forme,  gli  uni  privi  di  anse,  gli 
altri  con  due  anse  forate  trasversalmente  o  non  forate,  o 
finalmente  con  quattro  protuberanze*  in  luogo  delle  anse 
stesse. 

Le  scoperte  risguardanti  l’età  del  bronzo  nell’isola  d’Elba 
furono  fatte  dal  sullodato  Raffaello  Foresi,  il  quale  le  vien 
cosi  vagamente  descrivendo  nella  sua  lettera  al  Cocchi  : 

«  Diamo  un’occhiata  all’età  del  bronzo  o  per  dir  meglio 
agli  oggetti  che  posseggo  di  quell’età.  Da'  un  certo  Giaconi 
ebbi  quattro  strumenti  di  bronzo  noti  sotto  il  nome  di  celti , 
due  de’quali,  donati  da  me  al  nostro  museo  di  storia  naturale, 
veggonsi  già  in  vetrina.  Dal  predetto  Giaconi  furono  scavati 
di  sotto  a  una  mura  di  sassi  presso  la  cava  di  rame  di  Colle 
Reciso.  II  prof.  Emilio  Bechi  ne  ha  fatta  l’analisi  chimica, 
dalla  quale  risulta  che  si  compongono  di  rame  e  di  stagno. 
Ho  ancora  dello  stesso  luogo  pezzetti  di  metallo  fuso  e  scorie 
di  rame  'e  pezzi  di  rame  nativo  erratico  ed  una  fusajuola 
d’argilla  finissima.  Di  S.  Lucia,  ov’è  la  cava  del  rame,  ho 
una  spilla  di  bronzo  e  pezzi  di  rame  nativo  erratico  ;  ma 
l’oggetto  rarissimo  che  vi  fu  discoperto  zappando  da  un  con¬ 
tadino  è  una  forma  di  pietra  arenaria,  nella  quale  gli  antichi 
colavano  il  bronzo  per  fare  armi  e  strumenti;  e,  tuttoché  sia 
un  frammento,  è  notevole  vedervisi,  siccome  madri,  per  la¬ 
voro  d’incavo  due  fogge  di  punzoni  e  uno  di  freccia  spicca¬ 
tissime  e  coi  rispettivi  buchi,  parte  per  connettere  i  pezzi,  e 
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parte  per  servire  di  sfiatatoi.  Quattro  oggetti  di  bronzo  gra¬ 
ziosamente  donatimi  dal  mio  carissimo  amico  prof.  E.  Bechi 
provennero  di  Pomonte,  nel  qual  luogo  è  pure  una  miniera 
di  rame,  e  sono  :  un  piccolo  cello ,  da  me  donato  al  prefato 
museo,  una  superba  falce ,  un  istrumento  adunco  a  mo’  di 
rampino  e  un  altro  cello  non  molto  grande.  Tanto  i  celti  di 
Colle  Reciso,  quanto  i  bronzi  di  Pomonte  hanno  in  certi 
punti  della  loro  sagoma  risconti*  ed  eguaglianza,  cotalché 
sembra  uscita  ogni  cosa  da  una  sola  officina:  e  il  medesimo 
è  da  dire  per  la  bellissima  patina  che  gli  riveste,  uguale 
ugualissima  in  ciascuno  di  cotesti  capi  ».  L’età  del  bronzo 
fu,  come  la  terza  della  pietra,  illustrata  in  Italia  da  parecchi 
scienziati  e  scrittori ,  fra’  quali  il  Martinati ,  il  De  Mortillet, 
il  Canestrini ,  il  Calegari ,  il  Boni.  11  Martinati  discorre  di 
oggetti  appartenenti  all’epoca  del  bronzo  e  rinvenuti  nel 
Veneto  nella  succitata  sua  opera  (pag.  27) ,  ed  annunzia  inoltre 
come  nuove  industrie  dell’epoca  del  bronzo  sieno  state  sco¬ 
perte  con  nuovi  scavi ,  non  peranco  illustrati ,  praticati  nelle 
palafitte  di  Peschiera,  trovate,  or  fa  qualche  anno,  dal  Silber. 

De  Mortillet  pubblicò  alcuni  cenni  intorno  le  terramare  del 
Reggiano ,  valendosi  delle  notizie  somministrategli  dal  pro¬ 
fessore  Gaetano  Chierici  di  Reggio,  che  fece  queste  terramare 
oggetto  di  specialissimi  studii.  Al  Canestrini  debbonsi  i  primi 
e  principali  studii  di  paleoetnologia  nel  Modenese.  Egli  de¬ 
scrisse  ultimamente  in  una  sua  relazione  (Oggetti  trovati 
nelle  terramare  del  Modenese.  Estratto  Aa\V  Archivio  per  la 
zoologia  ecc.),  ed  illustrò  con  tavole  gli  oggetti  raccolti  nel 
gabinetto  paleoetnografico  dell’Ateneo  di  Modena  da  lui  fon¬ 
dato.  Queste  tavole  porgono  figure  esatte  dei  suddetti  oggetti  ; 
ma  la  relazione  nulla  contiene  sull’e/à  del  bronzo  nell’Emilia 
che  già  non  fosse  stato  registrato  dallo  Strobel  e  dal  Pigo 
rini.  Al  Calegari  ( Lettera  al  prof.  G.  Canestrini)  e  al  Boni 
(Notizia  di  alcuni  oggetti  trovati  nelle  terramare  modenesi) 
andiam  debitori  di  due  brevissimi  scritti,  nei  quali  descrivonsi 
per  la  prima  volta  oggetti  da  essi  raccolti  nei  letti  dell’epoca 
del  bronzo  delle  terramare  modenesi. 

e)  Prima  età  del  ferro.  —  Due  soltanto  sono  le  scoperte 
di  qualche  entità  relative  all’età  del  ferro  fatte  recentemente 
in  Italia.  La  prima  é  quella  delle  abitazioni  palustri  di  Fon- 
tanellato,  compiuta  ed  illustrata  dal  Pigorini  (Le  abitazioni 
palustri  di  Fontanellato  dell'epoca  del  ferro.  Lettera  al  conte 
Luigi  Sanvitale,  senatore  del  Regno.  Parma  1865);  e  la  se¬ 
conda  quella  del  Chierici  (Una  capanna  delle  terramare  nel 
Reggiano). 

La  palafitta  di  Fontanellato  ha  una  particolarità  unica  finora 
in  Europa.  Le  genti  semi-barbare  che  albergarono  nei  piani 
dell’Emilia  nelle  età  preistoriche,  quante  volte  vollero  porre 
la  loro  dimora  in  mezzo  all’acqua,  furon  costrette  non  di  rado, 
per  mancanza  di  laghi  o  paludi  profonde,  a  scavarsi  un  appo¬ 
sito  bacino ,  raccogliervi  poi  dentro  l’acqua  e  costrurre  in 
mezzo  con  pali  l’impiantito  per  sorreggere  le  loro  capanne. 

Gittando  le  loro  immondezze  entro  il  bacino,  giunsero  a  col¬ 
mare  il  bacino  di  un  deposito  uliginoso ,  il  quale  per  conse¬ 
guenza  circonda  oggi  i  pali.  Continuando  ad  abitare  nello 
stesso  luogo  anche  dopo  colmato  il  bacino  e  ad  accumular  le 
immondezze  intorno  ai  tugurii,  quelle  genti  depositarono  sulla 
terra  uliginosa  delle  palafitte  la  terramara,  la  quale  è,  per  cosi 
dire  ,  una  continuazione  della  prima ,  con  questa  differenza 
soltanto,  che  l’una  si  è  accumulata  all’asciutto,  mentre  l’altra 
fu  depositata  entro  l’acqua.  Fontanellato  porge  appunto  il 
fatto  di  un  bacino  scavato  contenente  la  palafitta  avvolta  da 
terra  uliginosa,  coperto  sopra  da  terramare.  Gli  oggetti  rac¬ 
colti  nella  palafitta  di  Fontanellato  consistono  soltanto  in  un 
rozzo  anello  di  bronzo  del  diametro  di  centimetri  15  e  ini] 


molti  frammenti  di  vasi  fittili  e  di  pietra  oliare.  Cosi  gli  unl 
come  gli  altri  appartengono  all’epoca  del  ferro  e  servono  pef 
conseguenza  a  porre  in  sodo  che  la  palafitta  risale  all’epoca 
del  ferro. 

L’altra  scoperta  importante  relativa  all’epoca  del  ferro  6 
la  summentovata  del  Chierici,  e  consiste  negli  avanzi  di  una 
capanna  rinvenuti  nella  terramara  della  Torretta  in  quel  o* 
Reggio.  «  La  terramara  della  Torretta,  scrive  il  Chierici, 
giace  intorno  la  via  Emilia  a  6  chilometri  da  Reggio  pr*^80 
Parma....  Costrutta  prima  del  deposito  della  terramara  che 
poi  si  venne  alzando  intorno  ,  è  volta  a  mezzogiorno  ed 
dinanzi  indicato  l’ingresso  dalle  due  pietre  che  servirono  pr°' 
babilmente  a  difendere  gli  stipiti  e  fermare  la  porta.  In  fono0 
è,  come  sembra,  il  focolare,  in  mezzo  vasi  di  provviste  e  d* 
altri  usi,  e  dai  lati  spazii  da  starvi  disteso  un  uomo.  I  quaitr0 
pali  negli  angoli  ne  sostenevano  il  rivestimento,  che  può  ^ 
sere  stato  di  paglia  e  di  canna,  caduto  poscia  e  marcito  eforse 
anco  bruciato  ».  Appresso  il  Chierici  si  fa  a  rintracciar° 
l’epoca  a  cui  risale  la  terramara  della  Torretta,  e  finisce  Per 
assegnarla  all’epoca  del  ferro ,  dicendo  che  non  si  deve 
dere  delle  più  antiche  della  nostra  provincia  pel  ferro  eh®' 
essa  non  di  rado  s’incontra.  Lo  stesso  Chierici  fece  pr#\ 
studii  sulla  terramara  di  S.  Polo  ,  la  quale  risale  anch655 
all’epoca  del  ferro.  Le  stoviglie  in  essa  disseppellite  segna^ 
un  progresso  notevolissimo  nella  figulinaria  dei  tempi  P1^ 
istorici,  e  furono  scoperte  insieme  ad  esse  molte  reliquie 
arte  etrusca,  le  quali  rivelano  con  tutta  evidenza  la  lenta  ^ 
cessione  avvenuta  in  quel  luogo  dell’incivilimento  e  delle®0, 
stumanze  etrusche  all'incivilimento  ed  alle  costumanze  di c 
non  fa  motto  l’istoria. 

III.  Controversia  sulla  paleoetnologia.  —  Come  suole  aV^ 
venire  al  nascere  d’ogni  nuova  scienza ,  vive  discussioni  1.B 
sorsero,  segnatamente  nel  1865,  intorno  alla  paleoetoolo^ 
Sollevarono  varie  quistioni  ed  espressero  opinioni  spfiS , 
disparate  tanto  i  cultori  della  scienza  fra  di  loro,  quanto^ 
avversarli  di  essa.  Crediamo  pregio  dell’opera  por  fi°*  a 
questi  cenni  sulla  paleoetnologia  in  Italia  registrando  1 
brevemente  queste  controversie.  e 

Primo  si  presenta  il  Martinati  che  tutta  prese  ad  esatu'na 
la  scienza  paleoetnologica  nella  sua  opera  succitata. 
narrata  succintamente  l’istoria  di  questi  studii ,  poco  fidan 
nelle  ultime  conclusioni  cui  pervenne  parte  dei  paleoetn  ^ 
logi,  rigetta  come  inammessibile  la  teoria  di  chi  vuole  l’u°  • 
derivato  in  un  con  le  scimmie  antropoidi  dai  gradini  infe^1 
della  scala  zoologica  ;  non  crede  peranco  deciso  il  fatto  dell e 
sere  vissuto  l’uomo  nell’epoca  geologica  passata  ;  non  a^e 
la  durata  del  tempo  che  viene  approssimativamente  asseg0^ 
oggidì  alle  tre  età  preistoriche,  ed  opina  la  tradizione,  <1°* 
tunque  ravvolta  nel  mito,  risalga  fino  al  punto  in  cui  1  u° 
andò  primamente  associandosi. 

Al  Martinati  tien  dietro  l’Angelucci,  che  prese  però  i*  .j 
bietto  de’  suoi  studii  un  campo  meno  vasto  della  scienza.  ^ 
tolse  ad  esaminare  soltanto  ['età  della  pietra  del  terzo  per^(a 
e  quella  specialissima  della  nostra  penisola,  e  dopo  rigel  : 
l’opinione  del  Troyon,  che  cioè  gli  abitatori  dei  laghi  ettf  ^ 
fossero  scesi  ab  antico  dai  piedi  del  Caucaso,  impugna  ^ 
nione  di  coloro  i  quali  nelle  palafitte  d’Italia  vedono  ^ 
pronta  di  genti  scese  dalle  Alpi ,  l’opinione  ,  vale  a  dire 
Strobel  e  di  Pigorini.  Il  De  Mortillet  e  il  Lioy  contesero 
migliantemente  fra  di  loro  se  le  palafitte  di  Fincon ,  j„ 
abbiamo  toccato  più  sopra,  debbansi  riferire  all’epoca  p  ^ 
tiva  della  pietra,  o  non  piuttosto  a  quella  di  transizione 
pietra  al  bronzo.  jgfl0f 

Ma  la  controversia  più  importante  fu  quella  con  mon  » 
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Celestino  Cavedoni,  rapito  di  corto  all'archeologia  italiana,  di  il  Conquistatore,  e  che  annovera  fra’  suoi  membri  alcuni  per- 
j'u>  era  il  maggior  luminare.  Egli,  che  avea  sempre  serbato  sonaggi  storici,  il  più  famoso  de’ quali  è  Guglielmo  Tempie 
1  silenzio  sulla  paleoetnologia,  nell’anno  1865  deliberò  scen-  (vedi),  ministro  di  Stato  sotto  Carlo  II:  nel  ì  722  ricevette  il 
ere  in  campo  e  combattere  all’aperto  le  nuove  spiegazioni  titolo  attuale:  stabilissi  in  Irlanda  fin  dal  secolo  xvn.  Lord 
recate  sulle  terramare,  rimettendo  in  onore  l’antica  opinione  Palmerston  fece  i  primi  studii  al  collegio  di  Harrow,  e  li  compiò 
Jhe  le  considerava  reliquie  di  romani  eustrini  ( Cenni  archeo-  alle  Università  di  Edimborgo  e  di  Cambridge  con  molta  lode. 
^ ci  intorno  alle  terramare  nostrane  ,  di  M.  Cavedoni.  Nel  1807  fu  eletto  membro  del  Parlameli to  dal  borgo  di  Blet- 
stratt0  voi.  li  degli  Atti  e  memorie  delle  RR.  deputa-  chingley  ed  entrò  alla  Camera  dei  Comuni  sotto  gli  auspizii  dei 
z'°ni  di  storia  patria).  Trattandosi  di  un  tant’uomo,  lascio-  tories  ;  nelle  elezioni  seguenti  fu  eletto  da  Newport,  nell'isola 
em°  la  parola  al  Pigorini  stesso,  che  ci  fu  guida  in  questo  di  Wight,  e  poscia  da  Cambridge,  che  gli  conservò  il  mandato 
Nicolo,  e  il  lettore  giudicherà.  sino  al  1831.  Alla  formazione  del  ministero  tory  di  lord  Port- 

«  Poiché  a  me,  dice  dunque  il  Pigorini,  in  ispecial  modo  land  (1807)  fu  nominato  uno  dei  lordi  deH’Ammiragliato  ; 
•(lustre  archeologo  modenese  rivoltò  le  sue  osservazioni,  io  nel  1809  ebbe  il  portafoglio  della  guerra,  senza  che  per  ciò 
mi  feci  animo  a  richiamargli  alla  mente  i  fatti  da  lui  taciuti,  fosse  ammesso  al  Consiglio,  e  lo  tenne  sino  al  1828,  sotto  le 
,fluali  pienamente  distruggevano  le  sue  conclusioni,  e  se-  amministrazioni  successive  di  Perceval,  Liverpool,  Canning, 
Ratamente  lo  invitai  a  discorrere  delle  palafitte  sottesso  le  Goderich  e  Wellington,  rappresentanti  l’opinione  tory,  du- 
erramare  spesse  volte  esistenti,  come  accennai,  e  di  cui  egli  rante  il  qual  tempo  non  parlò  guari  alla  Camera  che  sugli 
°n  avea  pur  fatto  cenno,  imperocché  mal  si  conciliavano  affari  del  proprio  ministero,  se  eccettuasi  la  questione  del- 
‘  leor'a  de*  ro*°  *ui  ravvivata  (^e  terramare  e  le  pa-  l’emancipazione  dei  cattolici,  che  sostenne  costantemente. 
We  del  Parmense,  nella  Civiltà  Italiana  di  Firenze,  n°  10). 

"lantunque  fosse  voto  comune  degli  archeologi  e  dei  paleo- 
Nnologi  che  il  Cavedoni  tornasse  sull’argomento,  egli  stimò 
^nvece  miglior  partito  tirar  via  senza  dare  risposta  alcuna  nè 
me>  né  al  Canestrini,  che  da  Modena  si  fece  ad  attaccarlo 
Pubblicamente  ( Oggetti  trovati  nelle  terramare ,  ecc.). 

.*  Poco  dopo  il  Cavedoni  tornò  con  una  appendice  alla 
Prirna  disquisizione  ( Appendice  ai  Cenni  archeologici  intorno 
e  terramare  nostrane ,  di  M.  Cavedoni.  Estratto  dal  ni  voi. 
aeSfi  Atti  e  memorie  di  storia  patria).  Quella  era  più  parti¬ 
tormente  diretta  al  Chierici,  che  nell’illustrare  la  Capanna 
ella  Torretta ,  onde  feci  menzione,  dichiarò,  i  risultamenti 
t  Oi  ottenuti  nello  studiare  le  terramare  reggiane  concor- 
Uare  perfettamente  con  quelli,  già  divulgati,  che  si  ottennero 
a  Strobel  e  da  me  colle  investigazioni  intorno  le  terramare 
Parmensi,  e  da  Canestrini  colle  sue  indagini  sulle  terramare 
Modenesi. 

'  Si  credette,  in  sulle  prime,  il  Cavedoni  toccasse  final- 
con  quell’appendice  delle  palafitte  dell’Emilia  e  rispon- 
•  esse  alle  osservazioni  fattegli  dal  Canestrini  e  da  me;  ma 
f^ece,  oltre  al  serbare  il  più  stretto  silenzio  su  questo  punto 
J'O  quistione,  egli  prese  a  sostenere  calorosamente  per  la 
_c°nda  volta  la  teoria  del  rogo  romano  col  discorrere  di 
a,)zi  romani  rinvenuti  a  San  Venanzio;  ravvisando  una  ter- 
uiara  laddove  a  mala  pena  esistevano  ruderi  di  romana  abi-  .Kn  n  .  ....... 

Nne  (Calegari,  Lettera  al  prof.  Giov.  Canestrini,  ecc.);  e  *57  “  Paln,erston  (lord)  Eimc0  G“,van"'- 

siffatto  errore  ebbe  a  cadere  nel  fidarsi  troppo  alle  relazioni 

e  di  San  Venanzio,  come  delle  altre  località,  gli  facevano  Poco  a  poco  avvicinossi  alle  opinioni  di  Canning,  che  difen- 
^rs°ne  poco  o  nulla  versate  in  questa  maniera  di  studii.  È  deva  all’estero  i  governi  costituzionali,  e  divenne,  come  allora 
e  r,tenere  fermamente  che  ben  diverso  sarebbe  stato  l’avviso  dicevasi,  liberale  conservatore;  dopo  la  morte  di  quest’ul- 


esso  dal  Cavedoni  qualora  la  mal  ferma  sua  salute,  che  timo  manifestò  ognor  più  le  proprie  tendenze,  ed  uscito  con 
Vea  sventuratamente  trarlo  ben  presto  al  sepolcro,  non  gli  Huskisson  dal  ministero  (1828),  gettossi,  con  tutto  l’antico 
a  ^Sse  impedito  di  visitare  in  persona  ciò  di  cui  egli  si  valeva  partito  Canning,  nelle  file  dell’opposizione.  Di  qui  presero 


gno  della  sua  ipotesi  » 


maggiore  sviluppo  le  sue  idee  liberali,  ed  accrebbesene  l’im- 


r,  —  -V  ouc  .ur,u  nucaii,  cu  ave. cuucoc.c  . 

■  ,lre  le  opere  citate  nel  corpo  dell’articolo,  veggasi:  Le  sco-  portanza  politica.  Occupandosi  egli  specialmente  della  politica 
ed  i  edottissime  di  avanzi ,  di  arnesi,  palafitte,  sepolcri  estera,  nel  marzo  1829  pronunziò  alla  Camera  un  discorso 
Hell  lre.reR^llieaPPartenenli  ai  popoli  antichissimi  d'Europa,  notevolissimo  sulle  relazioni  del  paese  al  difuori,  e  un  anno 
ti  a  Svista  contemporanea  del  luglio  1863  (Torino,  Unione  dopo,  un  secondo,  più  splendido  ancora,  sugli  affari  del  Por- 
p^'L) — Annuario  scient.  e  industr.  (Milano  1867).  togailo,  ove,  dopo  rimproverato  a  Wellington  il  preferire 
(6i/lMEHST0N  (Enrico  Giovanni  TEMPLE,  lord  visconte)  l’alleanza  dei  governi  assoluti  a  quella  dei  governi  costituzio- 
^  • —  Celeberrimo  uomo  di  Stato  inglese,  nato  il  20  nali,  insisteva  sulla  necessità  di  mostrare  più  calda  simpatia 
Co  re  1784  in  Broadlands,  podere  del  padre  suo,  nella  per  la  causa  dei  popoli  che  sforzavansi  difendere  o  ricupe¬ 
ri  fi63  ^  HamP;  morto  ottobre  1865,  nella  sua  terra  rare  la  propria  nazionalità.  Nel  1830,  caduto  il  ministero 
^  Hall,  contea  di  Hereford.  Discendeva  da  illustre  Wellington,  entrò  in  quello  formato  da  lord  Grey,  col  por- 
che  fa  risalire  l’origine  sua  al  tempo  di  Guglielmo  itafoglio  degli  affari  esteri:  còmpito  principale  di  quell’am- 
Sup*l.  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  II.  72 
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ministrazione  era  il  compiere  la  riforma  elettorale  ;  lord  Pal- 
merston  eravisi  finallora  opposto  ;  ma  convinto  dall’esame 
della  situazione  che  v’era  necessità  di  agire,  assentì  al  bill 
preparato  dai  colleghi.  Nelle  elezioni  generali ,  l’opinione 
tory,  che  dominava  a  Cambridge,  fece  fallire  la  sua  candi¬ 
datura  ;  ei  rivenne  all’antico  suo  borgo  di  Bletchingley  (1831), 1 
poi,  soppresso  quel  borgo,  rappresentò  South  Hants,  e  nel 
1835  fu  eletto  a  Tiverton*(Devonshire),  che  l’ebbe  poi  sem-, 
pre  a  suo  deputato.  Nei  dieci  artfti  che  durò  il  ministero 
Grey  e  Melbourne,  lord  Palmerston  elevossi,  come  oratore  e 
uomo  di  Stato,  ad  un’altezza  inaspettata,  e  di  là  ebbe  prin¬ 
cipio  la  fama  che  di  lui  si  sparse  in  Europa.  D’accordo  colla 
Francia,  egli  adoperossi  ad  assicurare  al  Belgio  un  governo 
costituzionale  e  un  posto  fra  gli  Stati  indipendenti;  nel  1834 
fu  il  principale  artefice  della  quadruplice  alleanza  (Francia, 
Inghilterra,  Spagna  e  Portogallo),  che  aveva  per  oggetto  di 
difendere  il  sistema  costituzionale  nella  penisola,  ove  due! 
regine  minorenni  vedevano  il  loro  scettro  minacciato  da  due 
pretendenti  sostenuti  apertamente  dai  monarchi  assoluti  ; 
nel  1839,  dopo  che  lbraim,  figliuolo  di  Mehemet-Ali  pascià 
d’Egitto,  ebbe  sconfitto  l’esercito  del  sultano,  che  perdette 
anche  la  flotta  per  tradimento  del  capitan-pascià,  il  ministro 
inglese,  diffidando  da  un  lato  della  parte  che  aspirava  a  rap¬ 
presentare  nel  Mediterraneo  il  pascià  d’Egitto,  il  quale  colla 
manifesta  sua  tendenza  verso  la  Francia  poteva  renderla  on¬ 
nipotente  in  Alessandria,  e  dall’altro  lato  adombrandosi  dellaj 
prevalenza  della  Russia  a  Costantinopoli,  volle,  non  potendo 
ambedue,  eliminare  l’una  o  l’altra  di  quelle  due  ingerenze, 
ed  avendo  proposto  al  ministero  francese  di  agire  concordi 
contro  la  Russia  col  forzare  insieme  j  Dardanelli,  e  ricevu¬ 
tone  un  rifiuto,  offri  al  sultano  le  forze  e  l’intervenzione  in¬ 
glese  contro  il  pascià  d’Egitto,  e  approfittando  destramente 
delle  antipatie  che  nutrivansi  a  Vienna  ed  a  Pietroborgo  con 
tro  Luigi  Filippo,  riuscì  al  famoso  trattato  della  quadruplice 
alleanza  (Inghilterra,  Russia,  Austria  e  Prussia),  sottoscritto 
a  Londra  il  15  luglio  1840,  col  quale  la  Francia  era  esclusa 
dal  concerto  europeo.  Questa  minacciò  ricorrere  alle  armi  ; 
ma  poi  non  ne  fu  nulla,  come  aveva  preveduto  il  ministro 
inglese ,  il  quale  divenne  l’idolo  dall’opinione  pubblica  in 
Inghilterra,  per  avere  colla  sua  politica  compiuto  le  tre  cose 
che  più  blandivano  l’orgoglio  nnzionale,  il  trionfo  della  ma 
rina  in  Siria,  un’umiliazione  inflitta  alla  Francia,  l’influenza 
inglese  consolidata  in  Oriente. 

Nel  settembre  1841  questioni  interne  ricondussero  i  tories 
al  potere,  e  Roberto  Peel  cominciò  la  sua  celebre  riforma 
commerciale.  Lord  Palmerston,  benché  stesse  coll’opposi¬ 
zione  parlamentare,  contribuì  co’ suoi  discorsi  al  trionfo  della 
lega  formata  dal  Coblen.  Quando  nel  1 846  i  tvhiijs  furono 
di  nuovo  chiamati  al  governo,  ei  ripigliò  il  portafoglio  degii 
affari  esteri,  che  tenne  sino  alla  fine  del  1851,  nel  qual  pe¬ 
riodo  adoperossi  con  grande  alacrità  a  far  prevalere  gl’inte- 
teressi  e  la  politica  dell’Inghilterra,  favorevole  per  lo  più  alla 
causa  della  libertà,  come  Io  dimostrano  la  protesta  contro 
l’Austria  per  l’occupazione  di  Cracovia  ;  l’intervenzione  nella 
Svizzera  che  sventò  gli  sforzi  della  Francia  e  dell’Austria  in 
favore  del  sonderbund  ;  l’appoggio  dato  alla  rivoluzione  in 
Germania  ed  in  Italia,  ove  dopo  la  disastrosa  giornata  di  No¬ 
vara  si  oppose  fermamente  alle  rappresaglie  dell’Austria  ed 
ai  progressi  della  reazione.  Nel  dicembre  1851,  per  essersi 
affrettato  ad  approvare,  senza  consultare  i  colleghi,  il  colpo 
di  Stato  in  Francia,  dovette  uscire  dal  gabinetto,  che  poi  in 
breve  cadde  per  l'opposizione  di  lui,  e  sottentratigli  i  tories , 
questi  non  durarono  che  soli  dieci  mesi,  scorsi  i  quali  egli  ac 
celiò  nel  gabinetto  Aberdeen  il  ministero  dell’interno,  attuando 


riforme  che  ne  accrebbero  viepiù  la  popolarità.  Nel  1855, 
al  principio  della  guerra  di  Crimea,  lagnandosi  il  paese  per¬ 
chè  il  Governo  non  procedeva  con  bastante  energia,  lord 

Palmerston  fu  posto  a  capo  di  una  nuova  amministrazione,  e 

fatto  primo  lord  della  tesoreria.  Cessata  nel  1856  la  guerra 
colla  Russia,  la  quale  aveva  mietuto  il  fiore  dell’esercito  in¬ 
glese,  scoppiò  improvvisamente  la  grande  insurrezione  del¬ 
l’India,  la  cui  energica  repressione  pose  in  chiara  luce  D 
capacità  del  ministro  e  la  potenza  del  popolo  ch’egli  reg¬ 
geva.  Per  dissensi  nati  colla  Francia  dopo  l’attentato  di  Or¬ 
sini  a  Parigi  (1858),  cesse  le  redini  del  Governo  ai  tories, 
che  le  conservarono  un  anno  appena,  e  nel  giugno  1859  fu 
di  nuovo  nominato  primo  lord  della  tesoreria.  Si  mantenne 
nel  ministero  fino  agli  ultimi  istanti  della  sua  esistenza,  sem¬ 
pre  fermo  nella  politica  del  gabinetto  inglese  in  tutte  le  que¬ 
stioni  estere,  di  favoreggiare  la  libertà  altrui  quando  non 
nocesse  agl’interessi  inglesi,  di  che  i  fatti  disumani  avvenni1 
in  Polonia  e  le  aggressioni  nello  Slesvig-Holstein.  Otto  giorn1 
dopo  la  sua  morte,  ne  fu  trasportata  la  salma  colla  più  splefl* 
dida  pompa  funebre  nella  badia  di  Westminster  ,  dove  fo  * 
tumulato  fra  le  tombe  di  Pitt  e  di  Fox,  e  rimpetto  al  moiin* 
mento  di  Canning.  Si  spense  con  lui  la  schiatta  dei  Paltn^' 
ston,  non  avendo  lasciato  erede  di  sorta  dal  suo  matriml>,,lj! 
contratto  fin  dal  1839  colla  vedova  Cowper,  figlia  di  1°^ 
Melbourne. 

Lord  Palmerston  conservò  sino  alla  fine  della  sua  carrier 
il  vigore  d’intelletto,  l’elasticità  d’ingegno,  la  prontezza  di  p3' 
rola  e  d’azione  che  sono  privilegio  della  verde  età.  Nominat° 
segretario  della  guerra  nel  1809,  esercitò  per  più  di  qua' 
rant’anni  le  funzioni  attive  di  ministro,  per  gli  affari  esteri» 
per  l’interno,  come  primo  lord  della  tesoreria,  ed  ovunqu3 
spiegò  vasta  intelligenza  ,  sicura  penetrazione,  potenza  31 
concepimento  e  coraggio  di  esecuzione  che  lo  pongono  a  paf° 
dei  più  grandi  ministri  d'Inghilterra. 

Vedi  :  G.  H.  Francis,  Opinioni  and  policy  of  thè  rigM' 
hon.  viscount  Palmerston,  as  minister,  diplomatisi  ands & 
testnan  (1852)  ■*—  Miss  Martineau,  History  of  England  i? 
ring  30  years  of  peace  (1815-46)  —  Edinburgh  lì  evi  ^ 
(aprile  1818)  —  Blue  hooks  of  foreign  diplomatic  corresp°n' 
dence  —  Conte  di  Firqielmont,  Lord  Palmerston ,  En$°% 
und  der  Continent  (Parigi  1832). 

PANCIATICHI  [gene al.).  —  Riguardevole  famiglia  ghibe‘‘ 
Ima  pistojese,  di  cui  si  fa  menzione  ne\Y  Enciclopedia  nell'a^1' 
colo  Pistoja.  Qui  ne  diamo  alcune  preziose  notizie.  1  Pane'3' 
tichi  furono  da  Pistoja,  e  notissimi  per  infausta  rinomanza  d 
contese  coll’emula  casa  de’  Cancellieri  guelfi.  Più  tardi  P°' 
si  adoperarono  a  rimettere  i  Medici  nella  signoria  di  FirenZe 
nel  primo  quarto  del  secolo  xvr.  Tanta  era  però  la  maMelta 
rabbia  del  contendere,  che,  mancati  ai  Panciatichi  i  nefn'cl’ 
si  rivolsero  in  loro  medesimi;  e  fu  pietà  del  duca  Cosimo  $e 
non  si  distrussero.  Volle  pertanto  il  nuovo  signore  che  n°. 
più  in  Pistoja,  ma  sotto  gli  occhi  proprii  vivessero  cop^J 
di  onori  e  d’onta.  Lungo  sarebbe  notare  tutti  coloro  che  scrl 
sero  intorno  alla  nobilissima  famiglia ,  fra’  quali  alcuni  ^ 
derivarono  dalla  gente  Pansia  di  Roma,  da  cui  uscì 
Vibio.  Tale  opinione  durò  per  lungo  tempo,  di  maniera  c 
nel  secolo  xv  i  Panciatichi  si  chiamavano  nei  pubblici  rnoD^0 
menti  Pansea  progenies.  Ma  ciò  non  dee  tenersi  che  in 
di  opinione,  avvegnaché  manchino  prove  per  accertare 
cosa.  Solamente  sappiamo,  intorno  all’origine  di  questa  ■ 
miglia,  che  fino  dal  secolo  xi  essa  era  potentissima  in  P|b. 

nel  contado;  e  come  semplice  conghiettura  può  aversi 
~ja  derivazione  Ialina,  piuttostoché  longobardica  o  fra^c  ’ 
conghiettura  che  si  fonda  sui  nomi  dei  due  più  antichi  1 3 


PANCI ATICHI 


571 


fatichi  dei  quali  si  abbia  memoria,  Pausa  e  Lucio,  nomi  Ire-  ; 
*lu®nti  nella  genealogia  romana.  Sui  primi  del  xni  secolo,  il 
Cognome  di  Panciaticlii  era  già  stabilito  qual  nome  di  con¬ 
ceria,  come  si  rileva  da  una  pergamena  dellMrc/ituio  cen- 
Irote  di  Stato  fiorentino,  nella  quale  i  Panciatichi  si  trovano 
n°fninati  coi  Guittonciatici,  da  cui  uscirono  i  Sigibuldi,  e  da 
^esti  il  celebre  Cino  di  Pistoja  (v.  E.).  Grande  era  a  quel 
leropo  la  loro  potenza  ;  possedevano  molte  castella  nella  mon- 
'lagna,  e  il  loro  dominio  andò  poco  a  poco  crescendo,  di 
che  nel  1509,  quando  si  fecero  con  grandiosa  ed  inu¬ 
mata  pompa  le  nozze  di  Gualtiero  Panciatichi  con  la  Fran¬ 
ca  Guicciardini,  furono  poche  quelle  terre  che  non  man¬ 
iero  i  loro  ambasciatori  ad  offrire  doni  agli  sposi. 

,  *  varii  rami  in  cui  si  divise  codesta  gente  possono  ridursi 
ai  seguenti: 

Messer  Bellino  co’  suoi  discendenti  per  tutto  il  secolo  xi. 
Bellasta  ed  Astancollo  nel  secolo,  xii,  il  quale  fu  padre 
a fofrangilasta ,  che  nel  1190  prese  la  croce  per  andare  a 
Sbattere  in  Palestina. 

Agnolo  di  Berlinguccio  nel  secolo  xiv,  al  quale  si  riferi¬ 
re  parimente  Bandino  di  Berlinguccio,  nella  cui  discen¬ 
denza  trovasi  Bartolommeo,  nato  adulterino  in  Francia  nel 
^07,  poi  legittimato,  il  quale,  datosi  allo  studio  delle  let- 
r&t  successe  al  Varchi  nel  consolato  dell’Accademia  fioren¬ 
te.  e  fu  protettore  di  letterati,  protetto  ei  stesso  da  Cosimo 
t  Medici,  che  lo  mandò  ambasciatore  aHa  corte  di  Francia, 
d°nde  tornò  gravemente  sospetto  d’eresia.  Fu  processato  e 
c°ndannato  ad  andarsene  processionalmente  per  la  città,  ac 
j-otripagnato  dai  donzelli  del  Sant’Uffizio,  vestito  di  nero,  con 
faglio  giallo  e  con  una  torcia  di  cera  gialla  in  mano,  a 
are  in  duomo  solenne  abjura  delle  eterodosse  dottrine,  ed  a 
&etlar  sopra  un  rogo  ardente  i  libri  che  si  avevano  per  sospetti. 

*1  ramo  o  linea  di  Giovanni  di  Bartolommeo  corre  nel 
*6c.olo  xiv  ;  poi  quella  di  Zanobi  di  Giovanni  nel  secolo  se¬ 
dicesimo. 

Asta  di  Francesco  (see.  xiv)  è  capostipite  di  un  ramo  di 
etta  famiglia,  fra’ cui  discendenti  è  Palamidesse,  nato  nel 
1  *59,  celebre  capo  della  parte  che  recava  il  nome  di  sua  fa¬ 
glia  ;  poi  Achille  Sitnone  ed  altri  famosi  nelle  vicende 
e'  sedicesimo  secolo. 

Nel  secolo  xv  furono  le  linee  di  Filippo  di  Pietro  e  di 
l0vanni  di  Pietro.  Poi  convien  risalire  al  secolo  decimo- 
er«o  per  trovare  il  ramo  di  Astancollo,  di  Collo  e  di  Batti - 
?  e>  di  cui  non  si  conosce  con  certezza  se  discenda  da 
incollo  o  da  Berlinguccio,  e  neppure  se  i  Battifolli  sieno, 

? 0,11  e  asseriscono  alcuni,  una  famiglia  diversa  dai  Panciatichi. 
'domo  a  che  bene  osserva  il  Canestrini,  che  Battifolle  non  è 
I  àbilmente  che  un  soprannome,  derivato  all’individuo  che 
®  recava  dall’essere  primo  montato  sur  un  bastione,  detto 
^ folle,  averne  respinti  i  nemici,  e  cosi  assicurata  la  vit- 
|j?r'a  alla  sua  parte  ;  oppure  dall’essersi  distinto  sul  campo 
1  “attaglia  in  mezzo  alla  folla  dei  nemici. 

.  A'!o  stesso  secolo  appartiene  la  linea  di  Vinciguerra  di 
sfanc olio,  notissimo  nella  storia  del  suo  tempo,  padre  di 
^el  Giovanni  non  men  noto,  di  cui  leggevasi  sulla  lapide 
pHcrale  nel  chiostro  di  Santà  Maria  Novella:  Johannes 
tiT^a-tÌCUS  re9alis  e(lues  wa</no  Vincigliene  genitori  suo 
p  n  dissimili!  et  sue  dare  patrie  dilectissimus  jacet  hic. 

esso  P»re  d’un  altro  Giovanni,  nato  postumo,  e  che 
w' llani^  Novello,  che  fu  nel  1400  senatore  di  Boma  e  poi, 
dei"1/)0  'n  palria>  fattosi  promotore  di  quelle  processioni  dette 
e  l(lnchi,  gridava  pace  colla  lingua,  e  suscitava  disordini 
^erra  co'  fatti.  Fra’  suoi  discendenti  sono  famosi  Andrea\ 
altieri. 


La  linea  di  Matteo  e  di  Giovanni  svolgesi  nel  secolo  xv  : 
quella  di  Niccolò  di  Gualtieri  nel  seguente,  fra’  cui  discen¬ 
denti  vuoisi  notare  Lorenzo,  del  quale  diamo  più  estese 
notizie.  Fu  letterato  di  esimia  fama,  nato  a  Firenze  PII 
febbrajo  1635  nelle  case  che  i  Panciatichi  avevano  avute 
dai  Kicci  loro  parenti  in  cambio  di  quelle  che  possedevano 
dietro  a  Santa  Maria  Maggiore.  Suo  padre  Niccolò  ebbelo 
dalla  Ginevra  Soldani  primo  di  otto  figliuoli,  ed  essendo 
ei  stesso  dato  alle  lettere  (chè  fu  consolo  nell’Accademia 
fiorentina  ed  arciconsolo  nella  Crusca),  lo  allevò  in  quelle 
con  grande  profitto.  Poscia  passò  sotto  il  magistero  del  ca¬ 
nonico  Mucini,  istitutore  di  Leopoldo,  poi  cardinale,  e  di 
Ferdinando  dei  Medici.  A  sedici  anni,  avendo  già  preso 
vesti  clericali,  si  condusse  a  Roma,  ove  attese  alle  lettere 
greche  oltre  alle  latine  ed  italiane,  nelle  quali  tanto  era  va¬ 
loroso  che  a  ventanni  fu  nominato  uno  dei  dodici  deputati 
sul  Vocabolario.  Fece,  come  d’uso,  la  sua  Cicalata  e  fu  in 
lode  della  padella  e  della  frittura,  la  più  graziosa  di  quante 
se  ne  leggono  stampate  nelle  prose  fiorentine  o  pei  mano¬ 
scritti.  Nè  men  bella  è  la  Controcicalata  che  fece  in  risposta  a 
quella  di  Jacopo  Rucellai  sulla  lingua  ionadattica.  Scherzoso 
o  posato,  in  prosa  o  in  verso,  faceva  spesso  udir  la  sua  voce 
nella  Crusca  ;  meglio  però  gli  si  affaceva  il  dire  burlevole. 
L'orazione  peraltro  che  pronunziò  nel  prendere  l’arcicon- 
solato  è  per  concetti  e  per  forme  notevole.  Afferma  il  Ma- 
gliabechi  che  il  Nostro  amava  l’erudizione  varia,  di  che  è 
pruova  la  raccolta  di  libri  d’ogni  maniera  che  andava  facendo 
con  grandi  spese.  Di  ciò  accortosi  Leopoldo  de’  Medici,  gli 
diè  custodire  la  propria  biblioteca,  nominandolo  in  pari  tempo 
suo  gentiluomo  di  camera  intorno  al  1661,  anno  in  cui  en¬ 
trava  al  possesso  d'un  canonicato  nella  metropolitana  fioren¬ 
tina.  Viaggiò  per  Italia,  ovunque  festeggiato  dai  letterati  ; 
accompagnò  il  cardinale  Leopoldo  a  Roma  al  conclave  che 
seguì  la  morte  di  papa  Clemente  IX  (1669-70)  ed  immi- 
schiossi  nelle  faccende  della  elezione  dettando  salire  e  pasqui¬ 
nate,  certo  non  degne  a  cherico  e  a- gentiluomo.  Salito  sul 
trono  Cosimo,  il  Nostro  sperò  molto,  nulla  ottenne  :  fu  però 
uno  dei  camerati  che  accompagnarono  in  Francia  l’ambascia¬ 
tore  che  annunciava  la  morte  del  duca  Ferdinando.  Conversò 
con  tutti  i  dotti  e  letterati  della  Francia,  e  dopo  otto  mesi  di 
soggiorno  a  Parigi  passò  in  Inghilterra,  poi  visitò  la  Fian¬ 
dra,  parte  dell’Olanda  e  della  Germania. 

Tornato  a  malincuore  in  patria  l’anno  1671,  riprese  con 
ardore  gli  studii,  e  fu  allora  che  con  Antonmaria  Salvini  si 
perfezionò  nel  greco  e  nella  numismatica,  ed  attese  alle  ori¬ 
gini  dei  proverbii  toscani.  Annojato  del  vivere  cortigiinesco, 
fastidito  da  brighe  domestiche,  irritalo  dalla  sconoscenza 
dei  parenti,  si  ridusse  nella  suburbana  villa  detta  Torre  degli 
agli,  appena  trovando  negli  usati  studii  un  sollievo.  Mancato 
nel  1675  il  suo  Cardinal  Leopoldo,  ne  fu  si  afflitto,  che, 
aggravatasi  la  sua  ipocondria,  nell’estate  del  1676  diè  segni 
d’esser  frenetico.  Per  che,  condottolo  alla  città,  e  dategli  ad 
abitare  stanze  terrene,  gli  posero  a  fianco  un  giovane  dello 
spedale  che  lo  guardasse.  Fra  il  12  luglio  in  domenica,  e  il 
custode  dormiva  attraverso  la  porta  della  camera  ove  Lorenzo 
stava  più  cupo  del  solito  :  quando,  levatosi  pian  piano  e  acca¬ 
valciato  il  dormiente,  uscì  dal  proprio  quartiere,  e  precipitò 
nel  pozzo  che  era  li  prossimo,  e  cosi  tragicamente  peri,  sendo 
nel  quaranlesimosecondo  anno.  Fu  tumulato  coi  debiti  onori 
nel  sepolcro  dei  canonici  in  cattedrale,  mentre  variamente  40 
delle  cagioni  di  sua  morte  parlavasi  per  tutta  Firenze.  Il 
Guasti  pubblicò  nel  1856,  pei  tipi  Le  Monnier,  un  bel  volu¬ 
metto  intitolato  Scritti  varii  di  Lorenzo  Panciatichi. 

La  famiglia  dei  Panciatichi  perdura  tuttora  fra  le  nobili 
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fiorentine;  e  noi,  prendendo  in  prestito  le  parole  di  un  accu¬ 
ratissimo  scrittore,  diremo  che  ben  poche  sono  le  famiglie 
italiane  che  possano  andar  superbe  di  fatti  illustri  al  pari  di 
questa,  la  quale,  uscita  probabilmente  da  sangue  latino,  fu 
signora  di  feudi  e  decorata  di  nobiltà  militare  tino  al  xu  se¬ 
colo;  vide  almen  due  fra  i  suoi  accorrere  segnati  della  croce 
in  Palestina  ;  tenne  poi  il  principato  dell’ordine  magnatizio  in 
Pistoja;  fu  capo  della  ghibellina  fazione;  quindi  dié  nome  ad 
un  partito  e  lo  capitanò  per  ben  due  secoli  ;  pervenne  ad 
esercitare  sulla  patria  influenza  qual  di  signora,  ed  infine 
cessata,  perchè  i  tempi  lo  vollero,  la  prepotenza  militare, 
corse  e  non  ingloriosamente  il  nobile  arringo  delle  lettere  e 
dei  maneggi  politici,  ed  ebbe  il  pregio  delle  più  eminenti 
cariche  nell’ecclesiastica  e  nella  civil  gerarchia. 

Vedi:  Passerini,  Genealogia  e  storia  della  famiglia  Pan- 
ciat ichi  (Firenze  1858)  —  Salvini,  Vite  dei  canonici  fioren¬ 
tini  (manoscritto  nell’arch.  capii,  fiorentino)  —  Storia  dei 
Panciatichi  (manoscritto  nell’arch.  della  stessa  famiglia)  — 
Guasti  Cesare,  Lorenzo  Panciatichi  (premesso  all’opera  sopra 
citata). 

PANTELEGRAFO  CASELLI  ( mecc .).  —  Ne  demmo  un’idea 
sotto  la  voce  Telegrafia  (E.);  ora  lo  descriviamo  breve¬ 
mente,  per  soddisfare  alle  domande  di  chi  notò  la  mancanza 
della  descrizione,  e  desiderò  averla. 

La  figura  158  rappresenta  il  pantelegrafo  Caselli. 

Un  pendolo  d’acciajo  AD  lungo  circa 2  metri  è  sospeso  ad 
un  castello  di  ferro  fusoAXZ,  cui  é  raccomandato  tutto  l’i 
parecchio.  Detto  pendolo  termina  inferiormente  con  una 


158.  —  Pantelegrafo  Caselli. 

massa  pesante  di  ferro  d  che  oscilla  fra  due  rocchetti  elettro- 
magnetici  V  W,  ciascuno  de’  quali  diventa  alternativamente 
calanuta  istantanea  per  effetto  d’una  corrente  elettrica  pro¬ 


dotta  da  una  pila  locale  indipendente  dalla  pila  principale 
della  linea  telegrafica.  Per  tal  modo  ciascun  rocchetto  agisce 
alternativamente  come  una  calamita,  ed  attrae  a  sé  la  massa 
pesante  di  ferro  d  posta  al  basso  del  pendolo.  Appena  avve¬ 
nuto  il  contatto,  un  interruttore  indipendente  dalla  macchina 
fa  cessare  la  calamitazione,  ed  il  pendolo  abbandonato  di¬ 
scende  come  un  pendolo  ordinario.  E,  in  forza  della  velocità 
acquistata  discendendo,  risale  fino  all’altro  rocchetto  che, 
in  virtù  della  corrente  elettrica,  diventa  in  quell’istante  ca-. 
lamita  temporaria:  mala  corrente  s’interrompe;  il  pendolo 
trovasi  nuovamente  abbandonato,  ricade,  per  poi  risalire  fino 
all’altro  rocchetto,  e  cosi  successivamente,  di  modo  che  £ 
obbligato  ad  oscillare  continuamente.  Verso  la  metà  dell’asta 
del  pendolo  è  articolata  una  piccola  biella  e ,  che  traversa  il 
castello  di  ferro  fuso,  e  trasmette  il  movimento  alla  parto 
della  macchina  indicata  complessivamente  da  MM',  e  che  ve- 
desi  ridotta  a  più  grandi  dimensioni  nella  fig.  159,  che  è  la 
parte  più  rilevante  della  macchina. 

La  piccola  biella  rappresentata  in  EF  si  articola  nel  punto  B 
alla  estremità'inferiore  della  leva  verticale  SE,  sostenuta  nel 
mezzo  da  un  perno  orizzontale  fissato  sul  tavolino  AB.  Il  detto 
tavolino  serve  parimente  di  sostegno  a  due  porzioni  di  supef' 
fìcie  cilindriche  mm,  m'm'  sulle  quali  si  fissano  le  carte  p»r' 
tanti  i  dispacci.  Superiormente  ad  esse  sta  una  sprangò 
metallica  CD  saldata  ad  angolo  retto  sulla  leva  SE.  Il  movl' 
mento  oscillatorio  del  pendolo,  che,  mediante  la  biella 
si  trasmette  alla  leva  verticale  SE,  mette  anche  in  movimento 
questo  pezzo  CD,  che  assume  un  moto  di  va  e  vieni  lungo  nn 
arco  circolare.  In  esso  moto  sono  di  necessità  trascinati  i  dne 
pezzi  KK',  portanti  ciascuno  un  piccolo  stiletto  di  ferro  eh® 
traccia  i  dispacci  sulla  carta.  Per  equilibrare  tutti  questi  pe^ 
oscillanti,  si  sono  opportunamente  collocati  due  cilindri  pe' 
santi  pp  come  contrappesi  sotto  al  tavolino  AB. 

Ciò  premesso,  supponiamo  che  l’apparecchio  si  metta  1,1 
movimento.  È  chiaro  dal  fin  qui  esposto  che,  ad  ogni  ostili*' 
zione  completa,  ciascuno  dei  due  stiletti  avrà  tracciata  un* 
linea  continua  sulla  carta  che  trovasi  sotto  di  esso  ;  e,  re' 
stando  cosi  le  cose.  Io  stiletto  ritornerebbe  al  suo  punto  ^ 
partenza  dopo  ogni  oscillazione  percorrendo  sempre  la  stessa 
linea.  Ma  se  ad  ogni  oscillazione  si  riesce  a  fare  avanzare  J° 
stiletto  di  una  tenuissima  quantità,  imprimendogli  un  movi' 
mento  traversale,  esso  traccierà  sulla  carta  una  seconda  linea 
parallela  e  prossima  alla  prima  ;  e  se  questo  piccolo  mov>' 
mento  traversale  si  ripete  ad  ogni  oscillazione,  si  comprenue 
di  leggieri  che  le  lineette  essendo  tracciate  dalla  punta,  vl* 
cinissine  le  une  alle  altre,  dopo  un  certo  tempo  detta  pl,nta 
avrà  percorso  tutta  la  superficie  sottostante. 

Ciò  posto,  veggiamo  in  che  modo  si  riproducano  i  dispacci¬ 
li  dispaccio  che  vuoisi  trasmettere  è  scritto  con  incbiosf'0 
comune  sopra  una  sottil  foglia  di  stagno  perfettamente  sinme 
a  quelle  con  cui  sono  sovente  involte  le  tavolette  di  ciocco' 
latte.  Alla  stazione  d'arrivo  si  applica  sul  sostegno  cilindcic® 
m!  m'  un  foglio  di  carta  comune  previamente  immerso  in  " 


soluzione  di  cianuro  di  potassio.  Ora,  bisogna  sapere  cn 
quando  una  punta  di  ferro  passa  sopra  un  foglio  di  carta  c<^ 
preparata,  non  ne  segue  fenomeno  alcuno  ;  ma  se  una  cor 
rente  elettrica  positiva  passa  nella  punta,  mentre  che  et,s^ 
scorre  sulla  carta,  il  cianuro  incoloro  di  potassio,  con  cui  ^ 
stata  umettata  la  carta,  subisce  una  decomposizione,  e 
punta  lascia  sulla  carta  una  traccia  azzurra  di  cianuro  di  ferr.^ 
Supponiamo  ora  i  due  apparecchi  simultaneamente 
azione,  l’uno  alla  stazione  di  partenza,  l’altro  a  quella 
rivo  :  ecco  ciò  che  avviene.  Alla  prima  stazione,  fino  a  tan  ^ 
che  la  punta  metallica  passa  sopra  la  foglia  di  stagno  che 


pantelegrafo  caselli 


513 


159  —  Particolari  del  meccanismo  grafico  del  pantelegrafo. 


induttrice  dell’elettricità,  la  corrente  emessa  dalla  pila  tra- 
fa  la  punta ,  passa  nella  foglia  di  stagno,  e  si  scarica  nel 
pino;  ma  se  la  punta  passa  sopra  una  linea  tracciata col- 
Jnchiostro  ,  essendo  questa  una  materia  isolante  ,  che  non 
ai'a  passare  la  corrente  elettrica,  s’interrompe  la  comuni¬ 
cane  delle  pile  colla  terra  ;  la  corrente  risale  per  la  punta 
precipita  lungo  il  filo  della  linea  telegrafica,  e  passando 
la  punta  della  stazione  d’arrivo  ,  che  ne  costituisce  l’e- 
f  mità,  la  segue  ne’  suoi  movimenti.  Per  tutto  il  tratto  in 
?'  la  corrente  elettrica  passando  per  la  punta  di  questa  sta 
ì°ne  si  scarica  nel  suolo,  la  carta  sottoposta  ad  essa  punta 
J&ane  segnata  in  azzurro  ,  come  si  è  detto.  E  notisi  che  , 


*  az,e  alla  straordinaria  rapidità  con  cui  propagasi  la  cor- 
f|jnie  elettrica  ,  le  cose  succedono  nello  stesso  istante.  Se 
f  possibile  osservare  contemporaneamente  la  spedizione  e 
s>  del  dispaccio,  si  vedrebbero  i  tratti  azzurri  tracciarsi 
dj  a  carta  nel  medesimo  istante  in  cui  la  punta  alla  stazione 
du  Potenza  passa  sui  tratti  segnati  coll’inchiostro.  Entrambe 
fN  le  punte  delle  due  stazioni  percorrendo  successiva- 
s  °le  l’intera  superficie  delle  due  carte,  quello  ch’è  segnato 
s  f  una  verrà  identicamente  ed  istantaneamente  riprodotto 
f3  l'altra.  Ecco  tutto  il  segreto  della  produzione  autogra¬ 
fi  dispacci. 

ta  .Sgiamo  ora  in  qual  modo  operino  le  varie  parti  del  mec- 
tj|JSm°’  Cominciamo  dal  movimento  dello  stiletto.  La  punta 
aHica  è  saldata  ad  un  piccolo  carro  K  che  può  muoversi 
virrf°  'a  P'cco*a  s'3arra  tu  gli  serve  di  guida  ne’  suoi  njo-j 


vfti.  Sul  davanti  il  detto  carro  reca  una  madrevite  che 
^esi  jn  Questa  madrevite,  che  si  può  alzare  od  abbas¬ 
si  3  Placere>  s>  adatta  sopra  una  vite  perpetua  vwv ,  le  cui 
Ce  flà  sono  fisse.  È  evidente  che,  sendo  le  cose  cosi,  fa- 
U]et  0  girare  la  vite,  la  madrevite  essendo  mobile ,  questa  si 
rp e  ‘I1  movimento  e  seco  trascina  la  punta. 
tiCajra  j  *3ezz’  cu‘  ^  coraPosta  superiormente  la  leva  ver¬ 
ni^6  si  scorge  nella  citata  figura  un  piccolo  mecca- 
dent°’  c°munissimo  in  orologeria,  composto  d’una  ruota 
demi  a’  ^ssata  sull’asse  comune  delle  due  viti  perpetue,  fra’ 
f*eila  quale  possono  penetrare  i  denti  d’una  forchetta 


collocata  verticalmente.  Due  bottoni  situati  l’uno  innanzi, 
l’altro  dietro  della  forchetta  (dei  quali  se  ne  vede  un  solo 
nella  figura ,  segnato  colla  lettera  Z),  permettono  di  spin¬ 
gerla  avanti  e  dietro,  e  di  far  penetrare  cosi  alternativamente 
l’uno  o  l’altro  de’  suoi  denti  in  quelli  della  ruota,  e  d’impri¬ 
mere  a  questa  (e  per  conseguenza  anche  alle  due  viti)  un 
movimento  di  rotazione.  Ora ,  ad  ogni  oscillazione ,  il  bot¬ 
tone  Z  va  a  colpire  un  piuolo  fermo  che  vedesi  sul  dinanzi 
della  figura,  e  fa  avanzare  un  dente  della  ruota.  All’oscilla¬ 
zione  seguente,  il  bottone  che  trovasi  dall’altra  parte  va  alla 
sua  volta  a  colpire  un  fermo  consimile  situato  dalla  parte 
opposta  ,  e  fa  analogamente  avanzare  un  dente  della  ruota. 

La  ruota  e  quindi  le  viti  girano  cosi  di  un  dente  ad  ogni 
oscillazione  ,  e  conseguentemente  il  carro  mobile  e  la  punta 
avanzano  nel  modo  sopra  detto.  E  siccome  la  frazione  di  giro 
fatta  dalla  vite  è  piccolissima ,  cosi  la  punta  non  progredisce 
ad  ogni  giro  che  di  una  quantità  piccolissima,  circa  un  terzo 
di  millimetro. 

In  quello  che  abbiamo  finora  esposto  dee  supporsi  implici¬ 
tamente  soddisfatta  una  condizione  al  tutto  indispensabile  ; 
ciò  è  dire  il  perfetto  accordo  dei  movimenti  fra  lo  stiletto  di 
partenza  e  quello  di  arrivo  ;  il  che  chiamasi  nel  linguaggio 
tecnico  il  perfetto  sincronismo  nei  due  pendoli  motori.  Come 
puossi  raggiungere  questo  scopo  a  distanze  spesse  volte  gran¬ 
dissime?  Questa  difficoltà,  che  pur  sembra  insormontabile,  fu 
molto  felicemente  superata  dal  Caselli.  Egli  fa  dipendere  il 
movimento  dei  due  pendoli  da  due  orologi  regolatori  che  pro¬ 
ducono  le  interruzioni  della  corrente;  e  così,  quando  uno  dei 
due  orologi  cammini  più  o  meno  velocemente  dell’altro,  ba¬ 
sta,  per  istabilire  la  concordanza  delle  oscillazioni,  ritardare 
od  avanzare  l’orologio  che  regola  i  movimenti.  Quest’opera¬ 
zione  si  effettua  con  la  massima  facilità  senza  arrestare  il 
movimento  degli  strumenti,  grazie  ad  un  meccanismo  appo¬ 
sito  inventato  dallo  stesso  Caselli,  talmente  sensibile,  che  si 
può  modificare  di  un  trecentesimo  di  secondo  le  oscillazioni 
del  bilanciere. 

Si  conosce  se  il  sincronismo  degli  orologi  sia  esatto  trac¬ 
ciando  una  linea  parallelamente  al  margine  della  carta  e  fa- 
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cendola  percorrere  dalla  punta  ;  se  nell  altra  stazione  si  devono  essere  verticali  e  de  vono  passare  pel  centro  0  dell® 
riproduce  una  linea  retta  parallela  al  margine  del  foglio,  il  circonferenza  graduata  ;  e  tanto  il  mezzo  per  dirigere  le  vi- 
sincronismo  è  perfetto;  in  caso  diverso,  sarà  obliqua  verso  il  suali,  quanto  l'indice  F  devono  far  parte  di  uno  stesso  corpo 
margine  o  verso  l’interno,  e  con  la  sua  posizione  indicherà  se 
convenga  avanzare  o  ritardare  lo  strumento.  Ogni  apparec¬ 
chio  porta,  come  si  è  veduto,  due  superficie  cilindriche  e  due  Figura  160. 

stiletti,  per  conseguenza  può  ricevere  o  trasmetteredue  dispacci  J 

ad  un  tempo.  Mediante  tale  dispo^zione  si  possono  trasrnet-1,  T 

tere  cinquecento  parole  in  soli  venticinque  minuti,  rapidità 
che  difficilmente  si  ottiene  con  gli  apparecchi  in  uso  fino  ad¬ 
ora,  poiché  nessuno  di  questi  presentava  altrettanta  garanzia 
per  la  esattezza  e  la  precisione  nella  trasmissione  dei  dispacci. 

Il  paritelegrafo  Caselli  fu  adottato  definitivamente  dal  go¬ 
verno  francese  dal  16  febbrajo  1865,  giorno  in  cui  il  pubblico 
fu  ammesso  a  trasmettere  dispacci  autografi  e  disegni  fra 
Parigi  e  Lione.  Il  costo  del  dispaccio  ordinario  ,  sopra  un 
foglio  di  30  centimetri  quadrati  di  superficie,  è  di  lire  6,  10. 

L’elevatezza  del  prezzo  è  già  un  ostacolo  alla  diffusione  del 
sistemarsi  richiede  una  circostanza  ben  speciale  per  farvi 
ricorrere,  quando  si  può  trasmettere  a  minor  prezzo  lo  stesso 
dispaccio  col  telegrafo  Hughes  o  Boiielli,  a  stampa  e  piò  ra* 
pidamente.  Molte  volte  rautografia  può  essere,  più  che  utile, 
necessaria  ;  quando,  per  esempio,  si  debba  trattare  un  affare 
per  cui  si  richiegga  la  firma  dello  speditore.  Perciò  sulla 
linea  Parigi-Lione  il  pantelegrafoè  in  azione  solo  nelle  ore  di 
Borsa  ;  e  il  suo  servizio  é  limitato  alla  trasmissione  degli 
ordini  di  compra  e  vendita  che  domandano  firma.  Senza 
dubbio  un  abbassamonto  di  prezzo  renderebbe  più  generalej 
l’uso  del  pantelegrafo  ;  ma  al  presente  rammimstrazione  dei 


al  detto  asse  il  solo  indice  ed  il  solo  mezzo  per  "dirigere  ^ 
visuali,  scorrendo  quello  sulla  circonferenza  graduata* 

*>♦-—» - :  a — - - —à._  ......  • 

da 


strumento  poi  deve  essere  costrutto  cosi  da  potersi  orizz°a' 


il  quale  possa  concepire  un  moto  rotatorio  intorno  ad  un ^se 
passante  pel  detto  centro  0  e  perpendicolare  al  piano  ^ 
l’accennata  circonferenza. 

Un  pantometro  deve  sempre  essere  costrutto  in  modo  ^ 
essere  in  esso  possibile,  1°  un  moto  rotatorio  generale  intor»0 
ad  un  asse  passante  pel  centro  della  circonferenza  graduai8  6 
perpendicolare  al  piano  di  questa  in  modo  che  simultaneaiil^ 
f.  .  :  il  rotino  circonferenza  graduata,  indice  e  mezzo  per  dirigi 

e  egrafi  francesi  le, ne  I  ingombro  nel  semaio  che  ne  risai-  L  visual,  ;  2»  nn  molo  rolalorio  parziale  per  cui  giri  atl< 
terebbe  ,  e  a  cui  non  sarebbe  pronta  a  far  fronte  coi  mezzi |{ :i  :i  _  ,  ..  .  ..a  le 

che  possiede. 

Noteremo,  nel  dar  termine  alle  cose  esposte,  che  il  pamele-] 
grafo  é  teoricamente  superiore  a  tutti  i  sistemi  finora  cono 
sciuti  ;  ma  nella  sua  pratica  applicazione  lascia  qualcosa  i 
desiderare;  perché  né  può  gareggiare  col  sistema  Bonelli  per 
la  celerità,  nè  con  gli  attualmente  in  uso  per  la  spesa.  Quanto! 
ad  esattezza  non  ha  rivali:  esso  riproduce  l'originale.  Egli  é 
a  far  voti  (né  rimarranno  inesauditi  o  insoddisfatti)  che  le  due 
difficoltà  per  noi  accennate  fra  non  assai  debbano  esser  vinte, 
ed  allora  l’invenzione  del  nostro  Caselli  sarà  uno  dei  più 
splendidi  e  più  utili  trovati  dell’ingegno  umano. 

PANTOMETRO  (aj/riw.).  —  Il  mime  di  pantometro ,  che 
significa  misura-tutto ,  si  attribuisce  principalmente  a  quegli 
strumenti  i  quali  vengono  impiegati  nelle  operazioni  di  topo-] 
grafia  e  di  agrimensura  per  misurare  gli  angoli  che  fanno  fra 
loro  le  direzioni  che  occorre  di  dover  considerare  sul  terreno. 

Segue  da  ciò  che  vanno  annoverati  fra  i  pantometri  lo  squa¬ 
dro  graduato  con  soli  traguardi ,  lo  squadro  graduato  con 
cannocchiale,  il  grafometro,  il  circolo  ed  in  generale  tutti  gli 
strumenti  misuratori  d’angoli,  che  più  propriamente  si  dicono 
goniometri  ( vedi  E.). 

1  pantometri  consistono  sempre:  in  un  circolo  ABC  (fi 
gura  160) ,  la  cui  circonferenza  é  divisa  in  gradi  e  talvolta 
anche  in  gradi  e  frazioni  di  grado  ;  in  un  mezzo  DE  per  diri¬ 
gere  le  visuali,  come  una  coppia  di  traguardi,  una  fessurai 
opposta  ad  una  finestrella  contenente  un  filo  parallelo  alla 
detta  fessura,  un  cannocchiale  munito  di  reticolo  onde  poter 
collimare  cogli  oggetti  del  terreno  in  modo  che  per  essi  venga 
a  passare  il  suo  asse  ottico;  in  un  indice  F  scorrevole  sulla 
detta  circonferenza  graduata.  Supponendo  orizzontalmente 
disposto  il  piano  della  circonferenza  graduata  ,  il  piano 


talmente  disporre  il  piano  della  circonferenza  graduata 
potersi  collimare  coi  mezzi  che  servono  a  dirigi  re  visuali 
un  oggetto  comunque  collocato  sul  terreno. 

Per  misurare  un  angolo  mediante  un  pantometro,  si  p°fl1 
lo  strumento  nel  vertice  dell’angolo  da  trovarsi  in  modo  ^ 
verticalmente  sovr  e^so  cada  il  centro  della  circonfere0*4 
graduata,  si  fa  in  guisa  che  sia  orizzontale  il  piano  di  quest* 
circonferenza,  l’indice  si  fa  coincidere  col  zero  della  grad“8' 
zione  della  circonferenza  stessa,  allo  strumento  si  impriu16  \ 
movimento  generale  per  collimare  nella  direzione  di  uno  o8 
lati  dell’angolo,  e  dopo  col  movimento  parziale  si  collima  ne*^ 
direzione  dell’altro  lato;  l’indice,  dalla  posizione  F  sarà  Pa’^ 
sato  all’altra  F\  e  l’ampiezza  dell’arco  FF'  misurante  1  a°t| 
;olo  FOF'  sarà  pure  quella  dell’angolo  EOE'  corrisponde11 
alle  due  posizioni  che  ha  preso  il  mezzo  con  cui  sonosidirel 
le  visuali  nel  passare  dal  a  direzione  di  un  lato  deU’m'g0 
da  trovarsi  alla  direzione  dell’altro  lato. 

Alcuni  meccanici  chiamano  pantometri  soltanto  quegli strU 
menti  che ,  oltre  di  servire  alla  misura  di  angoli  sul  ten®n°’ 
si  prestano  anche  a  trovare  le  distanze  orizzontali  esistenti  f 
i  punti  in  cui  si  pone  lo  strumento  ed  i  punti  a  cui  si  coll*Ijja’ 
allorquando  il  cannocchiale  che  serve  a  dirigere  le  visua  * 
munito  di  apposito  micrometro,  ed  allorquando  in  questi  puD  ^ 
si  pone  un'asta  convenientemente  graduata,  detta  stadi*- 
pantometri ,  che  unitamente  ad  una  stadia  servono  a  trova^ 
le  distanze  orizzontali,  sono  sempre  muniti  di  un  circolo» 
anche  solamente  di  un  arco  graduato  disposto  in  un  P'an 
parallelo  all’asse  del  pantometro,  e  la  graduazione  di  ques^ 

.  ..  «  *-r — r-  ,  circolo  o  di  quest’arco  é  fatta  in  modo  che  un  indice  su  esS 

sante  per  la  coppia  di  traguardi  o  per  un  traguardo  e  filo'  scorrevole  e  facente  corpo  col  perno  di  rotazione  del  canno®" 
opposto,  ed  il  piano  descritto  dall  asse  olltco  del  cannocchiale  Lchiale  segni  l’angolo  che  l’asse  ottico  del  cannocchiale  stesso 


_  PARADIES  MARIA  TERESA  -  PARENTI  (CAV.)  MARCANTONIO 

k  coll’orizzonte  o  colla  verticale  quando  si  collima  ad  un  dato 
°ogetto.  Il  centro  del  circolo  o  dell’arco  ora  indicato  deve 
Covarsi  sull’asse  intorno  cui  rota  il  cannocchiale  nell’incli-j 
na,lo  per  collimare  ad  oggetti  diversamente  collocati  sul  ter-; 

Jeno»  e  l’indice  deve  sempre  trovarsi  diretto  secondo  un  raggio 
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della  graduazione  sulla  quale  segna  gli  angoli. 

PAH  ADI  ES  Maria  Teresa  (biogr.).  —  Compositrice,  nata 
'1 15  maggio  1759  a  Vienna,  ove  morì  il  1°  febbrajo  1824. 
UlVpnuta  cieca  nella  puerizia,  volle,  ciò  non  ostante,  studiar 
j?.Us'ca,  e  fu  istruita  dal  Kozeluch,  dal  Righjni  e  dal  Salieri. 
"'unse  a  suonare  il  pianoforte  con  rara  perfezione,  e  di  un- 
d'ci  anni  ottenne  da  Maria  Teresa  una  pensione  di  250  fio- 
Jln'.  Nel  1784  prese  a  viaggiare  ì’Allemagna  e  la  Svizzera, 
u  3  Parigi,  a  Londra,  nei  Paesi  Bassi,  ed  eccitò  vivo  inte- 
resse  ovunque.  Si  dedicò  quindi  all’insegnamento,  e  fece 
^presentare  a  Vienna  ed  a  Praga  alcune  opere,  tra  cui 
Arianna  a  Nasso  (1791)  e  Rinaldo  ed  Armida  (1797).  Ci 
las>  ancora  di  lei  una  raccolta  di  canzonette  italiane  e  due 
^V-Ue  sulla  morte  di  Luigi  XVI  e  dell’imperatore  Leopoldo. 

lingue  italiana,  tedesca,  francese  ed  inglese  eranle  egual- 
^fite  famigliari  ;  abile  nel  calcolo  mentale,  era  anche  istrutta 
geografia  e  nella  storia ,  ed  avea  si  pronto  concepi¬ 
rlo,  che  giuocava  agli  scacchi,  regolando  i  movimenti  dei 
ch’ella  indicava  a  seconda  di  quanto  le  si  diceva  del 
8'Uooo  dell’avversario.  Nel  1777,  durante  il  suo  soggiorno 
a  Vienna,  Mesmer  la  prese  in  cura,  e  pretese  anche  averle 
istituita  la  vista. 

.  Vedi  :  Grimm,  Corresp.  —  Fétis,  Biographie  des  mn- 
*Kiens 


PAREJA  Y  SEPTIEY  (don)  Jose  Manuel  {biogr.).  —  Am¬ 
miraglio  spagnuolo,  nato  al  Perù  nel  1813  o  14,  da  un  ge¬ 
nerale  spagnuolo  che  comandava  nel  paese  allora  sommesso 
alla  Spagna  ;  suicidatosi  nelle  acque  dèi  Chili  il  giorno  29  no¬ 
vembre  1865.  Capitano  di  fregata  nel  1849,  fu  promosso  nel 
52  capitano  di  vascello.  Appresso  fu  brigadiere,  e  nel  58 
nominato  membro  del  comitato  consultivo  di  marina  e  diret¬ 
tore  del  materiale.  Nel  1855,  allorché  rammiraglio  Pmzon 
fu  incombenzato  della  spedizione  contro  il  Perù,  ei  gli  suc¬ 
cesse  in  qualità  di  comandante  la  squadra  del  Pacifico.  In 
quel  turno  la  Spagna  avendo  mosse  querele  al  Chili,  il  go¬ 
verno  chiiienn  diede  all’incaricato  d’affari  del  gabinetto  di 
Madrid,  don  Salvador  de  Tavira,  tali  spiegazioni,  che  questi 
giudicò  al  tutto  soddisfacenti  (20  maggio  1865).  Ma  l’ammi¬ 
raglio  Pareja  vedeva  diversamente  la  cosa,  in  modo  affatto 
unisono  a  quello  del  novello  gabinetto  spagnuolo  diretto  dal 
maresciallo  O’Donnel.  Ondecchè,  richiamato  il  de  Tavira,  fu 
l’ammiraglio  incaricato  di  ripigliare  i  negoziati.  Questi  part 
dal  Perù  colla  sua  squadra,  e  si  diresse  verso  il  Chili,  ove 
giunse  il  17  settembre  1865,  la  vigilia  della  solennità  anni¬ 
versaria  della  conquistata  indipendenza.  Nel  giorno  stesso 
l’ammiraglio  indirizzò  una  nota  al  governo  chilieno,  in  cui 
enumerava  tutti  i  torti  ricevuti  dalla  Spagna  e  dei  quali  do¬ 
mandava  soddisfazione  in  tuon  di  minaccia,  accordato  lo  spa¬ 
zio  di  quattro  giorni  per  rispondere.  Il  governo  chilieno 
avendo  stimate  prive  di  ragione  le  pretensioni  spagnuole, 
l’ammiraglio  Pareja  il  22  settembre  mandò  un  secondo  ulti¬ 
matum,  in  cui  ribadiva  le  cose  sostenute  nel  primo,  e  fissava 
termine  agl’indugi  l’ora  sesta  del  giorno  seguente,  scorsa  la 


blocco,  come  se  con  una  picciola  armala  si  potesse  bloccare 
una  distesa  di  coste  per  meglio  che  2000  chilom.  La  guerra 
fu  tosto  dichiarata,  e  le  ostilità  cominciarono.  Il  26  novembre 
la  corvetta  chiliana  Esmeralda  s’impadronì  del  bastimento 
corriere  spagnuolo  Virgen  de  Covadonga,  dopo  avere  uccisi 


PAHCHAPPE  Carlo  Giambattista  (biogr.). — Generale  e  lquale,  minacciava  fatti  ostili.  Non  accettarono  i  Chilieni  le  con 
^Pittato  al  Corpo  legislativo,  nacque  ad  Epernay  (Marna)  il  i  dizioni,  né  paventarono  le  minaccie  dell’ammiraglio.  Questi, 
*  aprile  1787  ;  mori  a  Parigi  ai  primi  di  gennajo  1 866.  >•  con  audacia  che  ricorda  l’eroe  del  romanzo  del  Cervantes, 
Mlievo  della  scuola  militare  di  Fontainebleau,  fece  le  prime1  dichiarò  immantinente  tutti  i  porti  del  Chili  in  istato  di 
SUe  prove  negli  assedii  di  Stralsund  e  di  Colberg,  si  distinse 
Sotto  gli  occhi  dell’imperatore  a  Ratisbona,  Ebersberg,  Essling 
e  Wagr'am  ;  si  condusse  strenuamente  alla  ritirata  di  Russia; 

®0r,ibaué  a  Dresda  e  Lipsia,  e  seguitò  i  resti  della  grande 
rrnata.  La  prima  ristaurazione  trovollo  capo  di  battaglione, 

'ale  lasciollo.  Durante  i  Cento  giorni,  inviato  all’esercito ’j due  spagnoli,  feriti  14,  fatti  prigionieri  8  ufficiali  e  115 
^  Reno,  non  trovossi  al  disastro  di  Waterloo.  Caduto  Na-  ' soldati  e  marinai.  L’ammiraglio,  udito  il  disastro  a  bordo 
j!®'eone,  rinviato  a  casa,  seppe  nuovamente  penetrare  nelle  del  bastimento  ammiraglio  Villa  de  Madrid,  simulò  calma; 
j. .  dell’esercito  attivo  ed  ebbe  parte  nella  deplorabile  spe-  entralo  poco  dipoi  nella  sua  cabina,  si  uccise  con  un  colpo 
j^°ne  del  1823,  quando  un  esercito  francese  fu  mandato  in  ;  di  pistola  a  rivolta.  Egli  aveva  attaccato  alla  parete  della  sua 
^na  a  soffogare  ogni  germe  di  libertà  per  favorire  Kerdi-  ’J  stanzetta  uno  scritto  che  dicea  :  Chieggo  in  grazia  che  il  mio 

corpo  non  s«a  gettato  nelle  acque  del  Chi  i. 

Vedi:  Annuaire  Encyclopédique  ( Parigi  1866)  —  An- 
nuaire  dea  faits  (ivi). 

PARENTI  (cav.)  Marcantonio  (biogr.).  —  Filologo  da  assai, 
nacque  il  30  gennajo  1788  nel  castello  di  Montecucolo  (Mo¬ 
denese);  mori  in  Modena  il  23  giugno  1862.  Fanciullo  di 
precoce  ingegno,  fu  alle  lettere  latine  educato  prima  in  patria 
dall’abbate  Vandelli,  poscia  in  Modena  dal  p.  Angelo  Tuci, 
dotto  e  pio  toscano.  Nato  poeta,  prima  d’ogni  insegnamento, 
scriveva  versi  o  dicevane  improvvisi,  e  rimangono  di  lui  ap¬ 
pena  decenne  sonetti  e  canzonette.  Nel  1801  dié  opera  alla 
filosofia  e  poi  alle  leggi,  finché,  chiusa  l’università  di  Modena, 
nè  volendo  ire  a  Bologna  senza  il  minor  fratello,  impedito 
dalla  troppo  tenera  età,  sospese  i  corsi,  e  attese  alle  lingue 


.....  „  ou.iwfcmc  u.  miu  va  pn  lu.un.c  rciUl- 

c^ndo  VII.  Nel  luglio  1830 era  colonnello;  e  allorché  Carlo X,1; 
^'■'ato  dall’insurrezione,  si  ricoverò  a  Saint-Cloud,  datosi 
L-afayette,  spazzò  la  Borsa 
«ari) 


Borsa  dalle  truppe  e  fu  dei  commis-j 


.'  por  entrare  in  accordi  colla  monarchia  decaduta.  ;Sotto 
>[y  Fdippo  cooperò  a  sedare  Lione  insorta  nel  34,  e  due 


vo|l( 


te  andò  in  Africa,  ove  tenne  comando  in  Algeri  ed  Orano. 

^Presso  fu  messo  a  capo  del  dipartimento  delle  Bocche  del, 
j.  I  an°»  direttore  dell’amministrazione  della  guerra  e  gene- j 
nel  1848;  ma  la  legge  del  1851  lo  costrinse  ad  abban- 
fu°nar®  servizio  attivo  ;  di  che,  sebben  sessagenario,  non 
satisfatto,  ed  il  governo,  per  compensarlo  de’ resi  servizii, 
dlu»Se*°  SUo  candidato  al  Corpo  legislativo.  Generale  anziano, 

Poli  V°*te  ferito  soll°  I  'mPfiro»  a  Wagram  ed  in  Russia,  ram- 
pr  0  di  antica  famiglia  nobilitata  da  Enrico  IV  per  servigi 

Coes.t;'li  nell’assedio  d’Epernay,  piacque  agli  elettori  del  se-  •! antiche  e  moderne,  alla  poesia,  alla  morale,  alla  storia.  Pas- 
ail^f°  circondario  della  Marna,  i  quali  nel  52  rinviarono sati  poi  sei  anni,  andò  col  fratello  allo  Studio  di  Bologna, 
e  h  |  mera.  e  dipoi  in  due  volte  nelle  elezioni  generali  del  57  love  compiè  ì  corsi  di  giurisprudenza  ;  e  nel  1808,  conseguita 
priy  ^  riconfermarono  la  scelta  co’ loro  suffragi.  Sebben  con  molto  onore  la  laurea,  si  pose  nello  studio  deU’awocato 
0  del  talento  oratorio,  non  mancò  agli  interessi  de’  suoi  ;  Verafti  alla  pratica  forense:  m3  non  rimise  punto  dallo  stu- 
n,1atarii.  Era  grande  ufficiale  della  Legione  d’onore.  1; dio  delle  lettere  italiane,  eh»  predilesse  in  tutta  sua  vita. 
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PARIGI  (CONGRESSO  DI) 


Nel  1814,  caduto  il  governo  napoleonico,  fu  dai  marchesa 
Paolucci  chiamato  segretario  alla  Consulta  di  governo  alla 
Mirandola,  ove  stette  nei  difficili  tempi  che  seguirono  l’anno 
antidetto,  durante  il  caro  che  afflisse  le  provincie  modenesi. 
Nel  luglio  del  1815  dalla  Mirandola  fu  chiamato  nella  segre¬ 
teria  del  governo  a  Modena,  ove  nel  seguente  anno  menò 
moglie  la  Margherita  Viori,  eccellente  di  mente  e  di  cuore, 
che  gli  fu  tolta  da  morte  dopo  no  mici  mesi.  Rassegnato  al 
volere  di  Dio,  ei  tutto  si  affise  negli  studii  e  nell’adempi- 
rnento  del  dover  suo. 

Nella  battaglia  filologica  mossa  dal  Monti  alla  Crusca ,  ei 
forni  di  buoni  materiali  al  poeta  battagliero,  ma  ricusò  di 
fargli  bordone,  e  camminò  cosi  moderato  che  fu  insieme  in 
grande  affetto  al  predetto  ed  al  Cesari,  né  mancò  mai  di  ri¬ 
verenza  agli  Accademici.  Perizia  di  lingua  e  moderazione  di 
disputare  si  ammirarono  nelle  Annotazioni  al  Dizionario, 
che  veniva  in  luce  a  Bologna  intorno  al  1820,  e  i  dodici  fa¬ 
scicoli,  ne’  quali  comparvero  distribuiti  i  tre  volumi  di  esse 
Annotazioni,  furono  finiti  di  pubblicare  nel  1830.  Ne  sali  in 
gran  fama  il  Parenti,  sebbene  non  vi  apponesse  il  nome,  e 
fu  raro  esempio  del  proceder  franco  e  sincero  fra  due  parli 
contendenti,  senza  offenderle;  e  l’opera,  nè  allora  né  poi,  fu 
potuta  intaccare  nemmeno  dalla  invidia.  Frattanto,  non  po¬ 
tendo  durare  nella  fatica  degli  studii  e  dell’amministrazione 
della  cosa  pubblica,  volontario  se  ne  dimise;  e  nel  1821 
passò  a  seconde  nozze,  che  gli  allietarono  tutta  la  vita.  Aper¬ 
tosi  in  Mirandola  un  convitto,  ne  fu  direttore  e  vi  professò 
giurisprudenza  tre  anni,  quasi  moltiplicando  se  stesso,  aven¬ 
dovi  due  cattedre,  di  criminale  e  di  giurisprudenza  forense, 
continuando  le  sue  Annotazioni,  non  abbandonando  la  poesia 
e  collaborando  strenuamente  nelle  Memorie  di  religione,  di 
morale  e  di  letteratura,  che  appunto  allora  cominciarono  a 
pubblicarsi.  Trascorsi  tre  anni,  fu  nominato  professore  di 
Criminale  a  Modena  nel  1824,  e  l’anno  seguente  fu  a  Roma 
pel  giubileo,  sendo  papa  Leone  XII;  poi  a  Napoli,  donde 
tornato,  fu  sopraccolto  da  tal  fiera  malattia,  che  lo  si  tenne 
morto.  Ma  risanò  perfettamente,  e  viveasi  tranquillo,  quando 
giunse  il  1831. 

I  sommovimenti  politici  gli  cagionarono  noiosissime  ves¬ 
sazioni,  ché,  quantunque  probo,  era  in  voce  di  retrivo  e  di 
avversario  di  qualunque  miglioramento  politico.  Ma,  scongiu¬ 
rata  la  bufera,  si  pose  col  cav.  Cesare  Galvani,  col  famoso 
principe  di  Canosa  ed  altre  a  compilare  quel  notissimo  perio¬ 
dico  che  fu  giudicato  ottimo  dagli  uni,  pessimo  dagli  altri, 
titolato  Voce  della  verità,  e  che  visse  dieci  anni,  dal  31  al  41 , 
e  fu  veramente  la  parola  più  ardita  del  sanfedismo.  Ma  non 
cessò  coll’opera  e  col  consiglio  di  coadjuvare  altri  periodici 
succeduti  alla  Voce;  e  cosi  è  che  negli  anni  estremi  di  sua 
vita  assunse  la  direzione  del  Difensore,  giornale  religioso, 
poco  amico  al  nuovo  ordine  di  cose.  Fin  dal  1839  cominciò 
a  porre  in  luce  le  Strenne  per  la  studiosa  gioventù,  e  conti¬ 
nuale  all’ultimo  del  viver  suo,  preziosissime  di  merito  filo¬ 
logico,  pel  resto  d’intendimenti  antiliberali.  Illustrò  maestre¬ 
volmente  parecchi  testi  antichi  e  ne  curò  le  edizioni,  fra  cui 
ne  piace  registrare  l'Imitazione  di  Cristo  secondo  l'antico 
volgar izzamento  toscano  ridotto  a  corretta  lezione,  ecc. 
(Modena  1844,  e  di  nuovo  1847);  —  Scelta  di  novelle 
antiche  (1826);  —  Vite  de  santi  Padri  (1827);  —  No¬ 
velle  scelte  di  ser  Giovanni  Fiorentino  (1830).  Savie  oltre- 
modo  le  sue  Osservazioni  e  giudizii  sulla  Storia  d’Italia  di 
C.  Botta,  e  bellissime  le  Dissertazioni  sopra  temi  proposti 
dalla  R.  Accademia.  Colle  Emendazioni  e  varianti  d'una 
canzone  di  Riccardo  di  Berbenlle  si  dimostrò  valente  nella 
filologia  comparata  e  nella  lingua  d  Oc  e  A  OH,  il  provenzale 


cioè  ed  il  francese  antico.  Innamorato  di  Dante  e  dell’aureo 
secolo  di  nostra  lingua,  abborriva  la  sfrenatezza  del  neolo¬ 
gismo  e  l’ affettazione  dell' arcaismo,  come  scriveva  nei  Cenni 
sopra  lo  studio  della  lingua  italiana  (1827).  Del  Boccaccio 
poi  non  volle  mai  udir  parlare,  chiamandolo  padre  e  maestro 
di  turpiloquio.  Molto  meditò  sul  divino  poema,  moltissime 
schede  dettò,  ma  non  un’opera  condusse  a  termine,  né  altro 
abbiamo  a  stampa  che  il  Saggio  d'una  edizione  della  Com¬ 
media  di  Dante,  e  gli  Studii  sopra  alquante  varie  lezioni  del 
poema  di  Dante,  preferite  dai  moderni  editori  od  illustri 
tori  a  quelle  del  testo  comune,  che  pose  a  stampa  per  le 
istanze  del  padre  Sorio. 

Nel  1859,  il  Farini  essendo  dittatore  dell’Emilia,  il  Pa' 
renti  fu  dispensato  dall’insegnamento  nella  università  pereti 
riputato  avverso  (e  veramente  era)  al  novello  ordine  di  cose» 
chi  guardi  però  nei  suoi  grandi  meriti  letterarii,  giudicherà 
che  fu  troppo  rigore,  non  compensato  dalla  offertagli  presl' 
denza  della  Commissione  dei  testi  di  lingua,  che  il  vale*1' 
tuomo  non  accettò.  Bene  fece  parte  dell’altra  Conimi^10 n6 
sopra  gli  studii  di  storia  patria,  a  cui  fu  eletto  dai  collegi11. 
Fu  accademico  della  Crusca  fin  dal  1826,  nominato  insie^ 
al  Giordani  ed  al  Gargallo,  nobile  triumvirato!  Apparte^ 
a  quasi  tutte  le  accademie  letterarie  italiane,  e  fu  decof*10 
di  più  ordini  cavallereschi  ;  arroge  che  il  tribunale  ara^ic0. 
di  Modena  nel  1852  conferì  per  acclamazione  a  lui  e  a’  s°°! 
discendenti  in  perpetuo  la  nobiltà  modenese.  Allo  scorcio  ^ 
1861  cominciò  a  decadere  la  sanità  che  aveva  finallora  g°* 
duta  perfetta,  e  continuò  in  dura  vece  di  malori  e  di  mig'ia' 
ramenti,  fino  a  che  passò  colla  calma  dei  giusti,  confortato  aJ 
religione,  cui  fu  tutta  vita  addetto. 

Marcantonio  Parenti  fu  cattolico  fervente  ed  esemplai’ 
fu  filologo  di  purgatissimo  gusto,  fu  scrittore  a  ninno  se' 
condo.  E  chi  ne  appuntasse  il  soverchio  zelo  e  lo  amore  Pe 
avventura  smodato  temporis  acti,  quei  ricordi  che  é  propf|9 
dell’uomo  il  non  toccare  la  cima  del  perfetto  in  ogni  co^' 
La  mansuetudine  e  mitezza  dell’animo  suo  non  mai  veo* 
meno,  e  ne  fan  fede  le  pacate  risposte  alle  villane  conimi' 
di  quel  notissimo  atrabilare  che  fu  il  Gherardini.  Saroh® 
desiderabile  che  la  presente  generazione  potesse,  come  n 
professore  Parenti ,  spesso  ammirare  il  juslum  et  teno et 
propositi  virum. 

Vedi  Bari.  Veratti,  Della  vita  e  degli  studii  del  prof.  caf’ 
Marc  Antonio  Parenti,  accad.  della  Crusca,  con  append1 
di  poesie  inedite  o  rare  del  medesimo  (Modena  1864). 

PARIGI  (congresso  di)  (stor.  contemp.).  —  È  ormai  con 
sacrata  dalla  storia  colla  denominazione  di  Congresso  ^ 
rigi  la  riunione  dei  rappresentanti  delle  principali  \>ole^ 
d’Europa  nei  palazzo  del  ministero  degli  affari  esteri  io  \a 
rigi  dal  di  25  febbrajo  al  16  aprile  del  1856.  Terminata  ^ 
settembre  del  1855  coll’espugnazione  di  Sebastopoli  la  guerf. 
d’Oriente  o  di  Crimea,  il  gabinetto  austriaco  instò  vivamenv 
presso  il  governo  russo,  per  indurlo  ad  una  soluzione  PaC’tj 
fica  della  controversia  orientale.  Il  governo  russo  acconseO 
di  buon  grado  alle  conferenze  che  avrebbero  addotta  la  pa^  .j 
Parigi  fu  la  città  destinata  ad  accoglierne  le  riunioni,  e  ^ 
protocollo  di  Vienna  del  1°  febbrajo  1856,  accettato 
preliminare  della  pace,  servi  di  prodromo  al  congresso, 
febbrajo  i  plenipotenziarii  presenti  alla  prima  seduta  foro  * 
per  la  Francia,  il  conte  Colonna-Walewski,  ministro 
esteri,  ed  il  barone  di  Bourqueney  ;  per  l’Austria,  il  c° ^ 
di  Buol-Schauenstein,  ministro  degli  esteri  e  presidente 
consiglio,  ed  il  barone  di  Hiibner ;  per  l’Inghilterra,  il  c°neJ. 
Clarendon,  ministro  degli  esteri,  ed  il  barone  Cotvley!  r 
la  Russia  il  conte  Orloff ,  ajutante  generale  di  camp0 
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°zaiJ’  ed  il  barone  Brunow  ;  per  la  Sardegna,  il  conte  Ca-  giustizia  ;  dobbiamo  dùnque  trasmettere  al  re  di  Napoli" il 
0  di  Cavour’  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  ed  il  voto  del  congresso  pel  miglioramento  del  suo  sistema  gover- 
’archese  di  Villamarina  ;  e  per  la  Turchia  il  gran  visir  Aalì  nativo,  voto  che  non  dovrebbe  rimanere  sterile,  e  chiedergli 
«scià  e  Mehemet  Gemilbey.  1  pieni  potenzia  rii  della  Prussia  un’amnistia  in  favore  delle  persone  che  furono  condannate  o 
s'unsero  all’undecima  tornata,  il  18  marzo,  e  furono  il  barone  sono  detenute  senza  processo  per  delitti  politici  ».  Subentrò 
1  aianteuffel,  ministro  degli  esteri  e  presidente  del  consiglio,  nell’arringo  diplomatico  il  conte  Cavour,  ed  espose  i  pericoli 
»  conte  di  Hatzfeld-Wildenberg-Schònstein.  Le  prime  dell’occupazione  prolungata  degli  Austriaci  in  Italia,  e  adottò 
ciotto  sedute  ,  sotto  la  presidenza  del  conte  Walewski ,  tutto  quello  che  era  stato  detto  a  proposito  di  Napoli.  I  pie— 
j-lono  consacrate  alla  compilazione  del  trattato,  firmato  nella  nipotenziarii  delle  potenze  del  Nord  accolsero  in  silenzio  co- 
'ciannovesima,  di  cui  non  si  conobbero  le  deliberazioni  che  teste  parole,  ma  profittarono  di  buon  grado  della  congiuntura 

quando  furono  pubblicate  in  forma  di  protocolli ,  da’  quali  il  Manteufifel  per  rivendicare  i  diritti  della  Prussia  sul  prin- 

niar°  emerse  c}je  ]a  pancia  aveva  accolto  con  maggiore  cipato  elvetico,  ora  cantone  di  Neufchàtel,  ed  il  signor  di 
ecitudine  dell  Inghilterra  le  proposte  della  Russia.  Hiibner  per  protestare  contro  l’occupazione,  da  parte  del  go¬ 
ti  congresso  si  protrasse  fino  al  16  aprile,  e  le  ultime  tor-  verno  sardo,  di  due  città  del  principato  di  Monaco,  che  ave- 

i  si  spesero  nel  discutere  affari  non  meno  importanti  di  vano  votato  nel  1848  la  loro  annessione  al  Piemonte.  Il  Wa- 

HJtelli  che  formarono  l’oggetto  del  trattato.  Fu  pertanto  de  lewski  parlò  degli  eccessi  della  stampa  nel  Belgio;  ma  lord 
°,  il  2  aprile,  di  togliere  il  blocco,  sebbene  le  ratifiche  del  Clarendon,  come  rappresentante  di  una  nazione  in  cui  la 
fittalo  non  fossero  state  peranco  scambiale;  e  si  stabilì  di  libertà  della  stampa  è  istituzione  fondamentale,  non  volle  as- 
guisa  un  nuovo  precedente  nel  diritto  internazionale;  il  sociarsi  a  misure  di  restrizione  per  la  stampa  di  verun  paese; 
j  H  s*  ^sò  il  termine  dello  sgombro  dei  rispettivi  territorii  i  rappresentanti  dell’Austria  e» della  Prussia  fecero  invece 
e  e  parti  belligeranti  ;  e  lo  stesso  conte  Buoi  ebbe  a  dichia-  eco  al  Walewski.  Trattossi  infine  della  dichiarazione  relativa 
re  che  1  Austria,  al  pari  delle  altre  potenze,  aveva  l’inten-  all’abolizione  della  corsa  marittima  e  del  diritto  dei  neutri, 
°ne  anch’essa  di  evacuare  i  territorii  occupati  dalle  sue  annessa  al  trattato  di  Parigi,  dichiarazione  che  fu  discussa 
1  uP|)e,  la  Moldavia  e  Valacchia.  La  seduta  dell  8  aprile  fu  nelle  due  ultime  tornate  del  congresso,  che  si  chiuse  il  dì  46 
*  P'u  importante,  perché  la  questione  estera  vi  fu  ampia-  aprile  del  4856. 

ente  trattata.  Il  conte  Walewski,  fatta  conoscere  la  situa-  Risultato  precipuo  del  congresso  fu  il  trattato  che  pur  di 
^0,ie  della  Grecia,  espresse  il  desiderio  che  si  affrettasse  il  Parigi  si  appella,  ed  il  terzo  dei  trattati  notevoli  stipulati 
°mento  per  le  potenze  alleate  di  sgombrarne  le  regioni  nella  medesima  metropoli  (vedi  Parigi  nell’#.),  firmato  il  di 
jj  CuPate*  Venendo  poi  a  parlare  dello  Stato  pontificio,  esternò  30  marzo  4856  e  contenente  trentaquattro  articoli.  Eccone  le 
voto  che  si  liberasse  dai  soldati  austriaci  e  francesi  senza  disposizioni  principali:  — -  È  conchiusa  la  pace  tra  le  potenze 
pvi  sconcerti,  aggiungendo  che  il  governo  romano  doveva  belligeranti;  i  territorii  occupati  dalle  stesse,  dall’una  parte 
vvisare  in  cotesta  dichiarazione  del  congresso,  e  prineipal-  e  dall’altra,  verranno  reciprocamente  evacuati  più  presto  che 
ente  dell  Austria  e  della  Francia,  un  atto  che  serviva  a  sarà  possibile.  La  Russia  restituisce  Kars  alla  Turchia,  egli 
assicurarlo  e  consolidarlo.  Proseguendo,  propose  il  quesito  alleati  restituiscono  alla  Russia  Sebastopoli ,  Balaclava ,  Ka- 
jj  ^0sse  da  desiderarsi  che  alcuni  governi  della  penisola  ita-  miesch,  Kinburn  e  altri  possedimenti  russi  sul  Mar  Nero.  La 
attirando  a  sé  con  atti  di  ben  intesa  clemenza  gli  animi  Turchia  viene  ammessa  nel  concerto  europeo,  e  l’integrità 
Parecchi  individui,  ponessero  fine  una  volta  ad  un  sistema  del  suo  territorio  é  posta  sotto  la  comune  guarentigia  delle 
e  va  direttamente  contro  il  suo  scopo.  Opinava  pertanto  potenze  contraenti.  In  caso  di  dissenso  tra  la  Porta  ed  una 
III e  si  gioverebbe  alla  causa  dell  ordine  nella  penisola  italica,  di  queste  potenze,  verranno  invitate  le  altre  ad  interporsi 
binando  il  governo  napolitano  sulla  falsa  via  che  percor- Il  prima  di  ricorrere  alla  forza.  Constatano  le  potenze  la  comu- 
Era  infine  di  avviso  che  alcuni  avvertimenti,  concepiti  nicazione  che  viene  loro  fatta  dal  sultano  del  firmano  ch’egli 
Questo  senso  e  provenienti  dalle  potenze  rappresentate  al  emanò  spontaneo  per  assicurare  la  libertà  religiosa  dei  suoi 
presso,  verrebbero  tanto  più  volentieri  accolti,  quanto  sudditi  cristiani.  Il  Mar  Nero  è  dichiarato  neutro,  chiuso  alle 
fu  irebbero  palesi  al  governo  napolitano  i  motivi  per  cui  navi  da  guerra  di  tutte  le  potenze  ed  aperto  al  libero  com- 
a||0no  dettati.  Lord  Clarendon  prese  a  parlare  anch’egli  mercio.  Le  due  potenze  littorane  accettano  consoli  nei  loro 
a  sua  volta,  domandando  di  por  termine  all’occupazione  porti,  nè  conservano  sul  littorale  alcun  arsenale  marittimo, 
do»  *err^0,,i°  pontificio  ,  che  durerebbe  eternamente  se  si  Diventa  libera  la  navigazione  del  Danubio,  secondo  i  principii 
l  .esse  attendere  che  cessasse  il  malcontento  delle  popo-  stabiliti  dal  congresso  di  Vienna:  per  agevolar  la  quale  ac¬ 
ri '°a5-  Dichiarava  quindi  che  sarebbe  utile  e  per  la  prospe-  consente  la  Russia  alla  rettificazione  della  sua  frontiera  della 
j|  ktati  pontificii  e  per  1  interesse  medesimo  del  papa  Bessarabia.  Partirà  la  nuova  frontiera  dal  Mar  Nero^n  chi- 
H  1 ^comandare  la  secolarizzazione  del  governo,  e  l’organa-  lometro  all’E.  dal  lago  Burna-Sola ,  raggiungerà  perpen- 
Cor^°  Un  s's*ema  amministrativo  in  armonia  co’  tempi  dicolarmente  la  via  di  Akerman ,  la  seguirà  fino  al  ponte 
q ,  renti.  Per  quello  concerneva  il  governo  napolitano,  lord  di  Trajano,  passerà  al  S.  di  Bolgrad ,  risalirà  nella  sua  lun- 
avJendon  Schiarava  di  passar  sotto  silenzio  atti  che  avevano  ghezza  il  fiume  Jalpuck  fino  all’altezza  di  Saratsica ,  e 
jnUt°  cosi  triste  celebrità.  Era  di  parere,  doversi  riconoscere  andrà  a  finire  a  Catamori  sul  Pruth.  I  Principati  Danubiani 
He^aSSÌfna  c^ie  nessun  governo  aveva  il  diritto  d’intervenire  rimangono  sotto  la  sovranità  della  Porta,  e  le  potenze  gua- 
casi*-  a^ar'  'nlern*  degli  a*tr‘  Stati  »  ma  riteneva,  esservi  dei  rentiscono  loro  collettivamente  la  continuazioneidei  loro  pri- 
*  cu'  l’eccezione  a  cotesta  regola  diventava  parimenti  vilegi.  Verificati  i  voti  dei  rappresentanti  di  cotesti  due  paesi 
c0nf  Vivere.  Sembravagli  che  il  governo  napolitano  avesse  in  apposito  consiglio,  e  compiuti  i  lavori  della  commissione 
e  ^Ier,to  questo  diritto  ed  imposto  cotesto  dovere  all’Europa  ;  europea,  costituita  dal  trattato  30  marzo,  e  composta  di  un 
in  rn^°  avere  accusat0  *1  governo  medesimo  di  mantenere  delegato  per  ciascuna  delle  potenze  contraenti ,  l’interna 
di  c  6ZZo  a^e  Moltitudini  il  fermento  rivoluzionario,  invece  loro  condizione  verrà  regolata  da  una  convenzione  che  si 
D0nercar  di  calmarlo,  cosi  terminava  il  suo  discorso  :  «  Noi  conchiuderà  in  Parigi,  lina. convenzione  annessavi  consacra 
Vogliamo  che  venga  turbata  la  pace,  nè  vi  é  pace  senza  di  nuovo  il  principio  del  divieto  d’ingresso  nei  Dardanelli  e 
Sufpl,  all’Encicl.  pop.  ital.  Voi.  II.  73 
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nel  Bosforo  alle  navi  da  guerra  di  tutte  le  nazioni,  tranne  i 
legni  leggieri  destinati  al  servizio  delle  potenze  amiche,  ej 
quelli  che  ciascuna  delie  potenze  contraenti  è  autorizzata  a 
tenere  alle  foci  del  Danubio  per  assicurare  l'adempimento  J 
dei  regolamenti  per  la  sua  libera  navigazione.  Un’altra  con-i 
venzione  annessa,  stabilita  solamente  tra  la  Russia  e  la  Tur-  j 
chia,  limita  a  dieci  piroscafi  per  ciascuna,  sei  della  portata  di 
800  e  quattro  di  quella  di  200  tonfiate,  il  numero  dei  ba-J 
stimenti  che  ciascuna  di  esse  potrà  avere  nel  Mar  Nero.  Unaj 
terza,  tra  la  Francia,  l’Inghilterra  e  la  Russia  soltanto,  con-! 
sacra  il  principio  che  le  isole/di  Aland  non  verranno  tortiti-! 
cate  dalla  Russia,  e  che  questa  potenza  non  vi  creerà  o: 
manterrà  alcuno  stabilimento  militare  o  navale.  Un’ultima' 
convenzione,  annessa  al  trattato  e  firmata  da  tutte  le  potenze 
contraenti,  proclama  il  principio  marittimo  dell’abolizione i 
della  corsa,  e  quello  pure  che  la  bandiera  neutra  copre  la 
mercanzia  nemica,  ad  eccezione  del  contrabbando  di  guerra,  ! 
e  che  il  blocco  per  essere  obbligatorio  dev’essere  effettivo, 
ossia  mantenuto  da  forze  sufficienti  per  impedire  al  nemico 
l’accesso  al  littorale.  Sono  queste  le  disposizioni  precipue  del 
trattato  summentovato  di  Parigi,  alla  compilazione  del  quale 
furono  spese  diciotto  sedute. 

PARISET  Stefano  ( biogr .).  —  Medico  illustre,  nato  il  5 
agosto  1770  a  Grand,  villaggio  dei  Vogesi;  morto  il  6  luglio 
1847  a  Parigi.  Compiuti  gli  studii  classici,  si  fe’ soldato  nel 
1 792  ;  due  anni  dopo  la  città  di  Nantes  lo  inviò  alla  scuola 
di  medicina  apertasi  allora  in  Parigi  in  prò’ dell’esercito,  e; 
laureatosi,  non  tardò  ad  essere  nominato  membro  del  Consi¬ 
glio  di  sanità,  medico  di  Bieétre  e  membro  del  Consiglio  ge¬ 
nerale  delle  prigioni.  Il  governo  della  Ristorazione  lo  inviò  a 
Cadice  (1819),  poi  a  Barcellona  (1821),  con  Rally  e  Francois, 


,  Legion  d’onore ,  poscia  comandò  col  grado  di  capitano  di 
fregata  (1827)  la  Bajadera,  corvetta  d’istruzione  degli  allievi 
della  marina,  1  ’Eurialo  alla  spedizione  d’Algeri,  \' Armida, 
in  missione  speciale  nell’Adriatico,  e  la  Vittoria,  a  bordo 
della  quale  fu  promosso  capitano  di  vascello  (1833)  in  ricom¬ 
pensa  dell’abilità  spiegata  nella  direzione  marittima  della 
spedizione  di  Bugia.  Dopo  essersi  valorosamente  comportato 
nella  spedizione  diretta  contro  il  dittatore  Rosas,  nell’occupa¬ 
zione  dell’isola  di  Martin  Garcia  e  nell’assedio  di  San  Giovanni 
d’Ulloa,  rientrato  in  Francia,  fu  fatto  commendatore  della 
,  Legion  d’onore  (1839)  e  passò  al  comando  del  vascello 
.l’Oceano,  a  bordo  del  quale  ottenne  il  grado  di  contr’arnmi* 
| raglio  (1840).  Grande  uffiziale  della  Legion  d’onore  (1844). 

;  vice-ammiraglio  (1845),  divenne  ispettore  generale,  prefetto 
•  marittimo  di  Tolone,  comandante  in  capo  della  squadra  del 
; Mediterraneo,  membro  del  Consiglio  deirAmmiragliato  (5l)< 

:  presidente  del  Consiglio  dei  lavori  della  marina,  ed  infine 
senatore  (1852).  Nel  1 854  ricevette  il  comando  supremo  d*^3 
squadra  destinata  ad  operare  nel  Baltico,  di  concerto  coll3 
flotta  dcH’ammiraglio  inglese  Napier,  e  fu  nell’anno  stesso 
elevato  alle  dignità  di  gran  croce  della  Legion  d’onore  e  & 

|  ammiraglio. 

ì  Vedi  :  Moniteur  universel  (18  giugno  1 860)  —  AnnuoìreS 
!  de  la  marine. 

;  PASTA  Giuditta  (biogr.).  —  Famosa  cantante,  nata  a  Co 0° 
j nel  1798  di  famiglia  israelita,  cognominata  Negri;  mori3 
;  nella  sua  villa  presso  al  lago  di  detta  città  il  1°  aprile 
Agli  studii  musicali,  fatti  nel  Conservatorio  di  Milano,  unl 
ogni  maniera  di  studii  liberali,  ispirandosi  alla  dramma1'03, 
verità  del  De  Marini,  ed  alla  convenienza  della  inimit^1'0 
mima  che  fu  la  Pallerini.  Dei  ben  condotti  suoi  studii  p°rs® 


per  studiarvi  la  febbre  gialla,  e  nel  1828  in  Egitto  per  ricer-  j  primi  saggi  al  teatro  filodrammatico  di  Mdano,  nell’opC3 
care  la  vera  origine  della  peste.  Reduce  in  Francia  il  1 8  maggio  ?  Le  tre  Eleonore ,  ove  diede  tal  prova  di  sé,  che  un  anno  dop3 
1830,  fu  nominato  uffiziale  della  Legion  d’onore  da  Carlo  X,  già  calcava  le  scene  di  Parigi,  raccogliendovi  i  primi  al'°r! 
che  già  avevagli  dato  il  cordone  di  San  Michele,  un  posto  nelle  opere  //  Principe  di  Taranto,  \’ Elvira,  il  Don  Giovai1 
all’Accademia  reale  di  medicina,  ed  una  pensione  di  due-  e  Giulietta  e  Romeo.  Parigi  la  rivide  più  volte  dappoi, 
mila  lire,  e  da  cui  aveva  accettato  le  funzioni  di  censore  1821,  nel  1824-26,  nel  1834,  anno  in  cui  cantò  al  Teaf0 


della  stampa.  Dopo  la  rivoluzione  del  luglio  passò  dal  ser-j  Italiano  a  fianco  della  Malibran:  apparve  allora  che  se  q"e' 
vizio  di  Bieétre  a  quello  della  Salpétriére,  divpnne  socio  libero  st’ultima  aveva  lampi  sublimi  nelle  sue  ispirazioni  dranm13' 
dell’Accademia  delle  scienze  morali  (  1 832)  e  segretario  per-  tiche,  cedeva  alla  rivale  nella  forza  di  concetto  e  neU’arnm11'3’ 
petuo  dell’Accademia  di  medicina  (1832).  I  suoi  scritti  sono  :  ,  La  Pasta  possedeva  ad  un  tempo  il  contralto  ed  il  soprano.13 
Observations  sur  la  fièvre  jaune  à  Cudix  en  1819  (Parigi  voce  di  petto  e  di  testa,  e  l'abilità  di  regolare  questi  estro'111 
1820,  gr  in-4°,  e  5  tav.  col.),  con  Mazet;  —  Histoire  secondo  il  bisogno  musicale  e  le  inspirazioni  di  un’anima 
medicale  de  In  fièvre  jaune,  observée  en  Espagne  (ivi  1823,  formata  a  sentimento  squisito  e  sublime.  Rossini  scrisse  Pe/_ 
in-8°),  con  Bally  e  Francois;  -  Mémoire  sur  Ics  causes  de  lei  II  viaggio  a  Reims,  Carlo  Coccia  la  Maria  Stuarda,  Rel' 
la  peste  et  sur  les  moyens  de  la  détruire  (ivi  1836,  in-180);  lini  la  Sonnambula  e  la  Norma,  Donizetti  l’Anna  Bole'0, 


—  Uistoire  des  membres  de  l  Académie  rogale  demédecine  Pacini  la  Niobe.  Londra,  Venezia,  Padova,  Torino,  Bre»3'3’ 
(ivi  1845,  1850,  2  voi.  gr.  io  18°).  Dal  1836  al  1844  Trieste.  Roma,  Napoli  e  Milano  l’udirono  e  fammiraro0®' 
fu  uno  dei  compilatori  del  Bnlletin  de  l' Académie  de  me-  Nel  1840,  reduce  da  Pietroburgo,  abbandonò  il  teatro,  e  rl' 
decine  e  scrisse  mollissimi  articoli  in  varie  pubblicazioni  (  tirossi  nella  sua  bella  villa  sul  lago  di  Como,  di  cui  av<jv^ 
periodicne.  j  fatto  acquisto  nel  1829.  Il  nome  di  questa  esimia  donna  da 

Vedi;  G.  Sarrut  e  Saint-Elme,  Biogr.  des  hommes  du  rerà  perennemente  negli  annali  della  musica  italiana.  ®rna  a 
jour—  Sachalle,  Les  médecins  de  Paris  —  Sainte-Beuve,  ;  del  doppio  fregio  di  somma  cantante  e  di  intelligentis^ 
Causieres  du  hindi  li)  attrice. 

PAKSEVAL-DKSCIIÈVES  Alessandro  Ferdinando  (biogr.). —  Vedi:  Regli,  Dizionario  biografico —  Fétis,  Biogr-  m*1*1 
Ammiraglio  francese,  nato  il  27  novembre  1790  a  Parigi,!  des  musici ens. 

ove  morì  il  10  giugno  1860.  Nel  1804  segui  a  Tolone  l'ara-;  PATI\  Guido  ( biogr .).  —  Medico  e  scrittore,  nato  a 
miraglio  Latouche  Tiéville,  es  imbarcò  volontario  sul  vascello  denc,  villaggio  pros'imoa  Beauvais,  il  31  agosto  1602; 
il  Bucintoro;  asMsté  alla  presa  del  torte  Diamante  alla  Mar-|a  Parigi  il  30  agosto  1672.  Cominciò  gli  studii  a  Beauva' ’ 
tinua,  poi  alla  battaglia  data  presso  il  capo  Finisterra  alla  j li  terminò  a  Parigi;  ove,  compiuto  il  corso  di  filosofia.  fu* 
flotta  inglese  di  Calder,  e  quindi  alla  battaglia  di  Trafalgar,  !j  offerto  un  benefizio,  ch’egli  rifiutò,  non  sentendosi  inc*1/13^ 
ove  sopravvisse  per  miracolo  alla  distruzione  del  suo  vascello.  1  allo  stato  ecc'esiastico  ;  ed  inimicatisi  per  ciò  i  parent1’  |Jt 
Trovossi  dappoi  presente  a  varii  altri  combattimenti,  fu  prò- Ij costretto,  per  vivere,  a  porsi  correttore  in  una  stamper 
mosso  luogotenente  di  vascello  nel  1819,  ebbe  la  croce  della y  Datosi  nel  tempo  stesso  con  zelo  allo  studio  della  medici 
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^addottorato  nel  1624,  continuò  ad  unire  lo  studio  alla  e  con  ciò  meritossi  le  simpatie  del  presidente  Madison,  nef 
Fatica  dell’arte,  e  nel  1654  fu  nominato  professore  al  Col-  1813.  Percorsa  la  Virginia,  diede  alle  stampe,  di  ritorno, 
e'o  di  Francia,  ove  accorrevasi  ad  ascoltarlo  per  le  sue  le  sue  Letlers  from  thè  South  by  a  Northern  man,  nel  1815, 
rjtuzie  e  I  eleganza  del  suo  latino.  Tuttavia  egli  é  meno  nelle  quali  rivelasi  il  suo  talento  per  la  descrizione  dei 
eiebre  come  medico  e  come  professóre,  che  per  le  lettere  paesaggi.  Provossi  eziandio  nella  poesia,  ed  il  suo  principale 
e  scrisse  a^suoi  amici,  e  che  furono  pubblicate  dopo  lavoro  si  è  un  poema  di  sei  canti  da  500  versi  ciascuno  (The 
*  s"a  morte.  Samte-Beuve,  parlando  di  esse,  dice  che  «  vi  Backwoodsman  ossia  //  boscnjuolo  ricurvo)  (1818)*  M  i  ri¬ 
ncontrano  detti  spiritosi,  le  notizie  del  giorno,  molte  cu-  tornò  ancora  all’argomento  suo  prediletto,  l’Inghilterra  egli 
ri0se  particolarità  sulla  letteratura  e  i  dotti  di  quel  tempo,  Stati  Uniti,  e  pubblicò  nel  1822  A  Sketch  of  old  England  by 
soprattutto  un  fare  disinvolto  e  naturale,  tratti  liberi  e  arditi  a  Northernman ,  in  cui  discute  i  punti  di  divergenza  sociale, 
C,le  dipingono  al  vivo  lo  spirito  e  l'ingegno  dell’autore;  é  una  religiosa  e  p-ditica  fra  i  due  popoli;  e  nel  1 824  John  Bull  tri 
conversazione  senza  sfoggio,  senza  pretensione  alcuna,  fa-  America,  esposizione  satirica  dei  pregiudizi  di  un  babbeo 
^liare,  festevole  spesso,  si  direbbero  le  confidenze  di  un  inglese.  Il  primo  suo  romanzo  ebbe  di  mira  la  descrizione 
a«)ieo  ad  un  amico  ».  E  soggiunge:  «  sono  esse  piene  di  in-  dei  primi  coloni  svedesi  sul  Delavare,  ed  intitolasi  Old  times 
Senilità,  di  passione,  qualche  volta  di  grosso'anità.bene  spesso  in  thè  new  world(Tempi  antichi  del  mondo  nuovo).  Vennero 
'buonsenso,  di  tratti  umoristici  e  di  sali  d’ogni  specie»  successivamente  alquanti  scritti  di  diversi  generi:  Merry 
Rampate  dapprima  in  tre  raccolte  successive,  vennero  ri-  tales  of  thè  three  wisemen  of  Gotham  (Racconti  piacevoli  dei 
&Jnipate  unite  in  tre  volumi  in-8°  (1846),  cori  notizia  bio-  Ire  sapienti  di  Gotham),  satira  del  sistema  socialista  di 


Salica,  ritratto,  fac-simile,  ecc. 


R.  Owen,  che  faceva  allora  (1826)  dei  proseliti  negli  Stati 


P-uin  scrisse  inoltre:  Traité  de  la  conservation  de  la  Uniti;  —  The  traveller  s  guide  (La  guida  del  viaggiatore), 
Mité,  par  un  bon  régime,  et  lègilime  usage  des  choses  satira  degli  ampollosi  racconti  di  cotesto  genere  di  libi! 
Teìnises  pour  bien  et  sainement  vivre  (1632,  in-12°),  ri-  (1828);  —  The  book  of  Saint  Nicolas  (Il  libro  di  San  Nic- 
stanipato  nel  Médecin  charituble  di  Guibert,  con  due  altri  colò),  che  pretendeva  di  aver  tradotto  da  vecchie  leggende 
*Cr‘tl>  di  Patin,  cioè  :  Notes  sur  le  livre  de  Galien,  De  la  olandesi  di  Nuova  York,  ed  era  invece  parto  della  feconda  sua 
p'guée,  e  Observations  sur  le  livre  de  Nicolas  Ellain,  De  immaginazione;  —  The  Dutchmans  Fireside  (Il  focolare 
a  Ireste.  Alcune  sue  lettere  latine  trovansi  nelle  Clarorum  dell’Olandese),  racconto  fondato  sui  costumi  degli  antichi  co- 
*lrorum  epistolce  ed  in  altre  raccolte,  e  frammenti  nel  vo-  Ioni  olandesi,  pieno  di  brio,  ed  il  più  popolare  de’ suoi  libri 
u°ne  intitolato  Putiniana,  impresso  colle  Vaudceana  (1703),  (1831),  avendo  avuto  sei  edizioni  in  un  solo  anno,  ed  essendo 
. 'n  quello  che  ha  per  titolo:  L esprit  de  Guy  Putin,  per  stato  tradotto  in  francese  col  titolo:  Le  coin  du  feu  d’un 
urdeleu  (1709  e  1713,  in-12°  e  in-18°).  Hollandais.  Fu  susseguito  da  una  grottesca  dipintura  di  co- 

Vedi  :  Bayle,  Dictionn.  historique  et  critique  —  Sainte-  stumi  ed  usi  nel  Kentucky,  intitolata  Westwurd  Ho!  Né 
ei|ve,  Causeries  du  lundi.  l’indole  sua  faceta  e  festevole  gli  tolse  di  esercitarsi  anche 

PATRIPASSIAM  ( stor .  eccl.).  —  In  calce  all’articolo  Sa-  nella  serietà  degli  studii  storici,  avendo  scritto  specialmente 
ELliani  trovasi  questa  voce  fra  i  rimandi,  la  quale  fu  poi  per  la  gioventù  la  Vita  di  Washington  (The  Washington  s 
^essa,  sebbene  se  ne  discorra  alla  omonima  Prasseani.  Life),  eccellente  compendio,  in  istile  naturale  ed  elegante, 
Vvertiamo  i  lettori,  meno  periti  di  storia  ecclesiastica,  che  il  che  fu  volentieri  adottato  da  tutti  gl’istituti  di  educazione 
Pretto  articolo  serve  così  all’uno  che  all’altro,  Patripassiani  nell'America.  In  un  tempo  in  cui  la  questione  gravissima 
^dicando  i  seguaci  della  dottrina  ereticale,  Prasseani  i  se-  della  schiavitù  agitava  gli  spiriti,  egli  diede  alla  luce  l’opera 


^aci  dell’eretico  autore  di  quella 


S/avery  in  thè  United  States  (La  schiavitù  agli  Stali  Uniti), 


PAULDING  Giacomo  Kirkc  (biogr.).  —  Letterato  ameri-  in  cui  viene  discussa  la  questione  ne’ suoi  punti  più  saglienti, 
valente  e  ben  noto,  nato  il  22  agosto  1779  nello  Stato  specialmente  per  le  gravi  conseguenze  di  una  emancipazione 
^uova  York;  morto  il  4  aprile  1860.  Adulto,  recossi  a  universale,  dell’eguaglianza  politica  e  sociale,  e  finalmente 
c1°va  York,  dove  fu  bene  accolto  dalla  famiglia  Irving,  il  dell’amalgama  delle  due  razze  (1836). 

J*1  figlio  maggiore  aveva  sposato  sua  sorella,  e  strinse  par-  Gli  ultimi  scritti  ch’egli  abbia  riconosciuti  per  suoi,  sono: 
j  c°lare  amicìzia  con  Washington  Irving,  giovane  al  pari  di  The  Puritan  and  his  daughter  (Il  puritano  e  sua  figlia), 
.o*  c°l  quale  pubblicò  una  Rivista  periodica  pseudonima  romanzo  di  costumi,  ed  un  volume  di  commedie,  scritte  col 
^migundis),  in  cui  venivano  descritti  i  costumi  del  tempo  più  giovane  de’  suoi  figli  (American  Comedies,  1847).  Sotto 
jy a  gennajo  1807  a  quello  del  1809)  con  molto  acume,  la  copertela  dell’anonimo,  fece  inserire  non  pochi  articoli  di 
,11  *819  comparve  una  seconda  serie  della  Rivista  per  opera  circostanza  in  molte  riviste  ed  effemeridi  letterarie.  L’ironia 
solo  Paulding,  ma  non  ebbe  il  successo  della  prima,  ed  il  buonumore  predominano  sempre  nelle  sue  lucubrazioni, 
'*81*  peraltro,  cogliendo  egli  la  circostanza  della  guerra  in  cui  desideransi  però  sovente  la  moderazione  ed  il  buon 
y, 1  •ngliil terra,  pubblicò  una  novella  satirica,  col  titolo:  gusto.  Prese  parte  attivissima  nella  politica,  e  nel  1815  fu 
jn  6  diverting  history  of  John  Bull  and  brother  Jonathan,  nominato  segretario  del  Consiglio  della  marina,  e  divenne 
da  Cui  gli  Stati  Uniti  e  l'Inghilterra  vennero  rappresentati  poscia  agente  navale  a  Nuova  York,  posto  importante,  occu¬ 
pi  Un  Padre  e  da  un  figlio,  impegnati  in  una  contesa  dome-  palo  da  lui  dodici  anni,  e  nel  1837,  diventilo  il  Van  Buren 
8coCa‘.Gli  tenne  dietro  ben  presto  un  componimento  berne-  presidente  della  repubblica,  fu  chi -maio  al  ministero  della 
„  '«titolato  The  Lay  of  scothsh  fiddle  (Il  lamento  del  marina,  e  vi  rimase  quattro  anni.  Nel  1841,  degusto  il  por- 
Hr  //<0  SC0izese)>  Parodia  del  Lamento  deliultimo  mene-  tafoglio  ministeriale,  ritirossi  a  vivere  nella  sua  casa  di  cam- 
Sate/o  di  Gualtiero  Scott,  il  cui  scopo  era  quello  di  versarla  pagna  presso  Hyde  Paik  sulle  rive  dell’Uudson,  intento 
s  'ra  Sl,lla  stranezza  della  guerra  inglese  nella  baja  di  Che-  alla  coltivazione  del  suo  poderetto,  e  a  dettare  articoli  pei 
ter/  6'  Riv'sta  Trimestrale  di  Londra  (London  Quar -  giornali  letterarii  del  suo  pae-e,  manifestandosi  in  tutti  i  suoi 
c;is  ^  ne  kce  una  crine*  furibonda,  ed  egli  si  valse  dell’oc-  scritti  pieno  di  brio  e  di  sentimento,  ed  il  più  originale  di 
P«r  rispondere  con  un  opuscolo  politico,  The  United  tutti  gli  scrittori  suoi  connazionali  pel  colorito  eminentemente 
es  and  England,  in  cui  assume  la  difesa  del  suo  paese  :  li  americano. 
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PAXTON  GIUSEPPE  - 

Vedi:  Cyclopcedia  of  American  literature  —  New-York 
Times  (aprile  1860). 

PAXTON  Giuseppe  ( biogr .).  —  Architetto  ed  orticoltore 
rinomatissimo,  nacque  nel  1803  in  Milton-Bryant,  presso 
Woburn  (Bedford);  mori  in  Londra  il  di  8  giugno  del  1865. 
Cresciuto  abile  giardiniere,  si  collocò  in  tale  qualità  nel  ca¬ 
stello  di.Chisvvick,  del  duca  di  Devonshire,  di  cui  si  cattivò 
la  benevolenza,  di  che  lo  collocò^eli'altro  suo  castello  di 
Chatsworth,  ed  affidogli  la  direzione  dei  giardini  e  parchi  di 
questa  magnifica  residenza  non  solo,  ma  l'amministrazione 
eziandio  degl’immensi  suoi  poderi  nella  contea  di  Derby.  Ri¬ 
dusse  i  parchi  e  i  giardini  con  nuovi  disegni  a  forme  così 
vaghe  ed  eleganti  da  renderli  i  più  splendidi  dell’Inghilterra. 
Vi  costrusse  una  grande  stufa  o  aranciera  lunga  100  e  larga 
50  metri  con  svelta  semplicità,  per  lo  che  salì  in  fama  di 
valente  architetto,  la  quale  crebbe  sempre  più,  per  ia  via 
sotterranea,  conducente  alla  medesima  stufa,  ventilata,  riscal¬ 
data  ed  illuminata  con  un  sistema  quanto  nuovo  altrettanto 
ingegnoso,  che  fu  l’embrione  del  disegno  fatto  alcuni  anni  dopo 
del  famoso  palazzo  di  cristallo,  eretto  per  la  prima  mostra  mon¬ 
diale  in  Londra  nel  1851.  Durante  il  lungo  tempo  speso  nel 
condurre  a  termine  cotesti  lavori  ed  altri  ancora  in  Edensor  e 
altrove,  ebbe  l’opportunità  di  entrare  in  relazioni  coi  più  emi¬ 
nenti  artisti.  Apertosi  il  concorso  pel  disegno  del  palazzo  della 
Mostra  in  Londra,  furono  233  i  concorrenti  dei  varii  paesi, 
fra’  quali  quello  dell’architetto  francese  Ettore  Horeau  rac¬ 
colse  il  maggior  numero  di  voti  ;  ma  la  Commissione  adottò 
quello  di  Paxton,  caldamente  raccomandato  dal  principe  Al¬ 
berto  e  dall’ingegnere  Stephenson,  ideato  in  dieci  giorni  e 
considerato  dapprima  come  un  concetto  fantastico,  ma  accla¬ 
mato  poscia  come  il  migliore  per  la  grandiosa  sua  semplicità, 
sebbene  gli  architetti  irridessero  il  disegno  di  un  giardiniere, 
e  lo  stimassero  nient’altro  che  una  grande  stufa.  L’autore 
non  badando  però  agl’invidi  frizzi,  assunse  la  direzione  del¬ 
l’esecuzione  del  lavoro,  e  giunse  in  soli  cinque  mesi  a  far 
costruire  il  colossale  edifizio  in  Hyde-Park,  e  a  destare  l’u¬ 
niversale  ammirazione  quando  fu  inaugurato  il  dì  1°  maggio 
1851.  Costituitasi,  l’anno  seguente,  la  società  pel  palazzo  di 
cristallo  a  Sydenham,  egli  fece  scomporre  pezzo  per  pezzo 
la  maravigliosa  sua  fabbrica,  e  trasportare  l'intero  materiale 
sulla  nuova  area,  dove,  con  leggiere  modificazioni,  ricostrusse 
il  palazzo  primitivo,  che  diventò  ed  è  tuttodì  un  museo  univer¬ 
sale  di  scienze  ed  arti.  Fu  premiato  dal  governo  colla  de¬ 
corazione  di  cavaliere,  e  nel  1854  eletto  dal  collegio  di  Co¬ 
ventry  membro  della  Camera  dei  Comuni. 

Molti  altri  lavori  ideò  e  diresse,  principalmente  il  castello 
di  Ferriéres  in  Francia,  pel  barone  Giacomo  Rothschild,  ed 
i  ristauri  ed  innovamenti  perii  castello  di  M.  A.  Rothschild, 
a  Mentmore,  contea  di  Buckingham,  non  meno  che  il  piano  di 
condurre  intorno  a  Londra  un  magnifico  portico,  che  servisse 
di  cinta  ad  una  ferrovia  col  sistema  atmosferico.  Membro  della 
Società  di  orticoltura  fin  dal  1826,  fu  creato  membro  della  So¬ 
cietà  Linneana  nel  1833,  e  nominato  nel  1 844  dall’imperatore 
di  Russia  cavaliere  dell’ordine  di  San  Vladimiro.  Pubblicò 
nel  1838  Practical  treatise  on  thè  culture  of  thè  dahlia,  e 
nel  1840,  insieme  col  valentissimo  botanico  Lindlay,  Pocket 
hotanical  dictionary,  e  poi  un  almanacco  per  il  fattore  di 
campagna,  Cottage  Calendar,  poi  Flower  Garden,  ed  i  molti 
e  pregevoli  articoli  con  cui  arricchì  gli  Annali  di  orticol¬ 
tura  ( Horticultural  Register),  il  Magazzino  botanico  ( Bota - 
nical  Magazine)  e  varie  altre  raccolte  agronomiche.  Uomo  di 
eccellente  carattere,  fu  in  istima  presso  tutte  le  classi  sociali, 
ed  ebbe  parte  in  diverse  imprese  commerciali  e  industriali, 
il  duca  di  Devonshire  gli  aveva  donato  una  polizza  di  assicu-  ! 
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fazione;  sulla  vita  di  20,000  steriini  (500,000  lire  it.),  che 
fu  l’ultimo  dono  del  suo  benefattore. 

PECHINO  (pace  di)  (stor.  contemp.).  —  Del  trattato  di  pace 
conchiuso  il  di  26  giugno  1858  tra  l’imperatore  della  Cina 
ed  i  governi  dell’Inghilterra  e  della  Francia  che  addimandasi 
il  Trattato  di  Tientsin,  dalla  città  in  cui  fu  firmato,  dicemmo 
già  in  quest’opera  (voi.  i,  p.  145).  Ora  aggiungiamo  le  con¬ 
dizioni  di  cotesto  atto  definitivo,  che  assicurò  i  risultati  di  tre 
spedizioni  europee  nell’impero  cinese,  per  ottenere  che  que¬ 
sto  pure  entrasse  finalmente  in  relazione  amichevole  e  per¬ 
manente  con  le  potenze  europee.  Ecco  il  tenore  del  trattato 
di  pace,  che  fu  la  ripetizione  del  precitato  di  Tientsin  coll® 
seguenti  aggiunte:  1°  L’imperatore  della  Cina  esprime  ilsu* 
profondo  rammarico  per  gli  spiacevoli  e  sanguinosi  scontri 
sul  Peiho  (da  noi  già  descritti,  voi.  i,  p.  354-55).  2°  L’in¬ 
dennità  di  guerra  per  le  due  potenze  alleate  dell’Occidente 
di  Europa  é  fissata  in  60,000,000  di  lire,  pagabili  in  rate* 
la  prima  il  dì  30  novembre  dello  stesso  1860,  e  l’ultima  11 
31  dicembre  del  1861.  3°  Fino  al  pagamento  completo  de^ 
somma  stabilita,  potranno  gli  alleati  tener  guarnigione,  * 
loro  talento,  in  Tientsin,  Tacu,  Sciangai,  o  Canton.  40^3 
giorno  della  firma  di  questa  convenzione,  viene  aperto  Ti®fl' 
tsin  al  commercio  straniero.  5°  L’emigrazione  dei  Cinesi  vie°e 
accordata  in  tutto  l’impero.  6°  11  trattato  di  Tientsin,  insien'e 
cogli  articoli  addizionali,  entra  in  pieno  vigore  dal  gi°rn° 
della  sua  sottoscrizione,  e  si  promulga  in  tutta  la  Ci®*’ 
7°  Possono  gli  ambasciatori  fermare,  a  proprio  beneplacito, 
loro  residenza  in  Pechino  od  altrove.  Il  gabinetto  inglese sl 
fece  cedere  inoltre  la  penisola  Caulung.  rimpetto  a 
kong.  Il  di  2  novembre  del  1860  giunse  l’aggradimeo10 
imperiale  per  cotesta  convenzione  da  Jeho  nella  Tartar,a’ 
dove  erasi  rifugiato  l’imperatore  Ilien-fung,  ed  i  tratta 
furono  pubblicati  incontanente  nella  Gazzetta  ufficiale.  **  , 
7  novembre  entrarono  in  Pechino  i  due  successori  di  l°r' 
Elgin  e  del  barone  Gros,  Bruce  e  Bourboulon,  ed  il  gi0^ 
stesso  cominciarono  gli  alleati  a  sgombrare  Pechino;  e 
si  apposero,  perché  il  momento  era  supremo,  essendosi!1^ 
allora  annunziato  l’inverno  con  insolito  rigore,  dimostra0^ 
che  i  Cinesi  avevano  calcolato  a  ragione  sur  esso  come  5 
più  fido  dei  loro  alleati.  Se  la  spedizione  contro  la  C'ng 
avesse  indugiato  di  sole  quattro  o  cinque  settimane,  le  trupPf 
europee  si  sarebbero  perdute,  colla  massima  probabilità,  P 
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fu  lasciata  una  guarnigione,  ed  alla  metà  di  novembre  ,n’ 
barcossi  il  nerbo  dei  due  eserciti  per  Sciangai  e  Hongk01^' 
Cosi  ebbe  termine  la  guerra  del  1860  nell'estremo  Orieij  ^ 
avendo  dato  ai  dominatori  cinesi  tale  una  lezione,  che  a  .. 
torralli  per  sempre  dal  rinnovare  le  ostilità  a  danno  1 
Europei. 

Gli  é  uno  dei  più  grandi  avvenimenti  del  secolo  xi*>  . 
l’imperatore  della  Cina,  colla  ratifica  dei  surriferiti  trat  » ^ 
abbia  riconosciuto  gli  Europei  della  razza  e  natura  sle^| 
dei  sudditi  del  celeste  impero,  ed  abbia  dischiuso 
guisa  un’èra  novella  nelle  relazioni  internazionali  ed  on 
parimente  la  miglior  guarentigia  per  l’adempimento  sci  F 
ioso  degli  obblighi  contratti.  D’altra  parte  il  molteplice 
tatto  degli  stranieri  coi  Cinesi,  mediante  l’apertura  di  n* ^ 
porti  e  del  fiume  Jang-ze-Kiang,  deve  esercitare  un  c°ns  j 
revole  influsso  sull’andamento  amichevole  del  commerci  • 
Cinesi  si  persuaderanno  poco  a  poco  che  coi  traffici  ^  f 
stero  essi  hanno  assai  più  da  guadagnare  che  da  perae 
quindi  si  adopreranno  per  mantenerli  e  dilatarli.  Arrofj,®  0 
fine  che  nè  lo  scredito  della  dinastia  Manciù  per  •  >n  a^e 
esito  della  guerra,  né  le  rovinate  finanze,  nè  le  interne 
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e  scissure  consentono  al  governo  cinese  di  provocare  una 
nu°va  guerra  dall’estero  ;  e  quindi  giova  sperare  che  la  pace 
di  Pechino  del  26  ottobre  1860  sarà  stabile  e  duratura  per 
‘Bnghissima  serie  di  anni  e  di  generazioni. 

PELISSIEI1  Amabile  Giovanni  Giacomo,  duca  di  MALAKOFF 
V>iogr.).  _  Maresciallo  di  Francia,  nato  il  6  novembre  1 794 j 
a  Maromme  (Senna  Inferiore);  morto  presso  Algeri  il  22 
B^ggio  1864  nel  palazzo  di  Mustafà.  Ammesso  nel  1814  al 
Pr'taneo  militare  di  La  Fléche,  e  due  mesi  dopo  inviato  alla 
SCu«la  di  Saint-Cyr,  ricevette  nel  1815  il  brevetto  di  sottote- 
Pente  d’artiglieria;  quattro  anni  appresso  entrò  nel  corpo 
reale  di  stato-maggiore;  nel  1820  ebbe  il  grado  di  tenente, 
e  Bel  1823  fece  la  campagna  di  Spagna,  ove  guadagnossi  le 
•^orazioni  della  Legion  d’onore  e  di  San  Ferdinando.  Prese 
1  Parte  col  grado  di  capitano  alla  campagna  di  Morea  (1828- 
^29),  durante  la  quale  ebbe  la  croce  di  San  Luigi  e  quella 
1  del  Salvatore.  I  suoi  servigi  nella  prima  campagna  deìl’Al- 
i  Seria  gli  procacciarono  nel  1830  gli  spallini  di  capo  rii  stato- 
Jtoggiore  e  le  insegne  della  Legion  d’onore,  e  nel  1839  ri¬ 
tornò  in  Africa  col  grado  di  luogotenente  colonnello;  vi  di¬ 
resse  per  tre  anni  lo  stato  maggiore  della  provini  a  di  Orano, 
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Sl  distinse  nella  spedizione  contro  Tagdempt,  al  combatti¬ 
amo  deH’Oued-Melah,  e  dopo  la  spedizione  del  Cheliff  fu 
binato  colonnello.  Alla  battaglia  d’Isly  (14  agosto  1844) 
COtl1andava  l’ala  sinistra ,  e  nell’anno  successivo  fece  parlar 
di  sé  per  una  spedizione  che  diresse  contro  una  mano 
1  Arabi  detti  Uled-Riah,  i  quali  rifugiavansi  in  certe  grotte 
protette  da  superstizioso  prestigio,  non  erano  mai  state 
Recate  dai  Turchi.  Il  Pelissier  fece  dapprima  minacciare  di 
j^fissiarli  nelle  loro  grotte,  ma  non  cedendo,  fu  necessità  ap- 
P'Ccar  fuoco  agli  antri,  ove  perirono  un  migliajo  di  feroci 
libali.  Il  truce  fatto  di  Dahra  fu  biasimato  in  Francia;  ma 
°n  impedì  che  il  Pelissier  fosse  promosso,  l’anno  appresso, 
^resciallo  di  campo  (1846),  e  incaricato  di  raggiungere  e 
^Perdere  gli  Uled-Felloha  e  gli  Uled-Boatkurra,  frazioni  dei 
eni-Zerouel,  fazioni  che  compiè  coll’usata  prontezza  ed  ener- 
q  Generale  di  divisione  nel  1850,  comandò  la  provincia  di 
ra"°,  e  coprì  per  interim  la  carica  di  governatore  dell’ Al-  il 
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geria  (10  maggio  1851).  All’annunzio  del  colpo  di  Stato, 
pose  la  colonia  in  istato  d’assedio  e  dichiarò  in  una  procla¬ 
mazione  ,  «  essere  determinato  a  mantener  l’ordine  con  tutti 
i  mezzi  di  cui  disponeva  ,  sì  dentro  che  fuori  ».  Dopo  aver 
trasmesso  il  governo  al  generale  Randon,  organizzò  la  prima 
spedizione  nella  Cabilia  ,  durante  la  quale  fu  decorato  della 
medaglia  militare  (1852);  le  abili  sue  mosse  condussero  alla 
presa  di  Laghouat  ed  alla  sottomissione  delle  tribù  turbo¬ 
lente  dell’Algeria  meridionale.  Nel  dicembre  1854  fu  creato 
gran  croce  della  Legion  d’onore;  nel  gennajo  seguente, chia¬ 
mato  al  comando  del  primo  corpo  dell’esercito  d’Oriente, 
giunse  il  9  febbrajo  a  Kamiesch,  partecipò  a  tutte  le  prime 
operazioni  dell’assedio  di  Sebastopoli,  e  cedutogli,  il  16  mag¬ 
gio  ,  il  comando  supremo  dal  generale  Canrobert,  diresse 
tutte  le  operazioni  che  condussero  all’assalto  ed  alla  presa  di 
quella  città,  da  noi  narrate  nell’articolo  Crimea  (vedi).  Eb¬ 
bene  egli  in  premio  il  bastone  di  maresciallo,  il  titolo  di  duca 
di  Malakoff,  ed  un  assegno  di  100,000  lire  di  rendita,  tras- 
messibile  alla  sua  discendenza  in  linea  mascolina.  Vice-pre¬ 
sidente  del  Senato,  membro  del  consiglio  privato,  nel  1858 
andò  ambasciatore  in  Inghilterra,  e  l’anno  dopo  lasciò  quel 
posto  per  prendere,  al  principio  della  guerra  in  Italia,  il  co¬ 
mando  dell’esercito  d’osservazione.  Ei  fu  quindi  creato  gran 
cancelliere  della  Legion  d’onore,  e  finalmente,  il  21  novem¬ 
bre  1860,  nominato  governatore  generale  dell’Algeria.  Nel 
1858  aveva  tolto  in  moglie  una  damigella  spagnuola,  figliuola 
del  marchese  di  Paniego,  della  quale  ebbe  una  figlia. 

Il  maresciallo  fu  uomo  di  grande  forza  di  carattere  ;  e  se  si 
può  al  soldato  rimproverare  l’eccesso  di  durezza  che  talvolta 
trapassò  a  ferocia  ,  deve  encomiarsi  nell’uomo  il  senso  pro¬ 
fondo  di  religione  che  ne  animava  i  sentimenti,  la  dignità  ed 
onoratezza  di  tutta  la  vita. 

Vedi  Annuaire  encyclopédique  (Parigi  1865). 

PELLEGRINAGGIO  ALLA  MECCA  (stor.  contemp.).  —  I.  Pre¬ 
liminari.  —  Dei  pellegrinaggi  abbiamo  parlalo  sotto  la  consi¬ 
derazione  delle  attinenze  religiose  nella  Enciclopedia ,  ed  ivi 
toccato  del  famoso  viaggio  all-  Caaba  del  profeta  alla  Mecca, 
e  parimente  delle  carovane  religiose  nell’articolo  Carovana, 
e  qualche  altra  nozione  all’articolo  Damasco  \Supplem. , 
voi.  i,  pag.  196).  Ora  però  che  grande  parte  d’Europa  è 
in  gravi  apprensioni  per  le  conseguenze  igieniche  derivate 
da  cotesto  agglomeramenlo  di  pellegrini  alla  Mecca, ove  ter¬ 
ribili  epidemie  si  svolgono,  che  poi  spandonsi  a  desolare  lon¬ 
tani  paesi ,  sarà  oppurtuno  studiare  il  pellegrinaggio  sotto 
l’aspetto  igienico.  L’invasione  del  colera  nel  1865  nell’Europa 
ha  attinto  i  suoi  germi  letali  fra  mezzo  alle  carovane  dei  cre¬ 
denti;  sicché  altamente  importante  è  la  breve  monografia  che 
presentiamo  ai  nostri  lettori.  E  ben  fece  il  governo  francese 
nel  domandare  con  una  Circolare  dei  ministro  Drouyn  de 
Lhuys  la  riunione  d’una  conferenza  internazionale  sanitaria, 
di  cui  parleremo  più  avanti. 

Devesi  però  prima  d’ogni  cosa  richiamare  alla  memoria 
un  fatto  che  merita  tutta  l’attenzione  degli  uomini  di  Stato, 
dei  pubblicisti  e  dei  medici ,  ed  è  che  i  paesi  da  noi  abitati 
se  hanno  patito  da  tempi  antichissimi  il  flagello  delle  malattie 
epidemiche,  l’èra  però  delle  più  luttuose  pestilenze  e  delle 
maggiori  epidemie  si  è  dischiusa  per  l’Europa  dopo  lo  stabi¬ 
limento  dell’islamismo  e  della  prodigiosa  diffusione  della  falsa 
credenza  per  mezzo  della  razza  araba.  Dal  vii  secolo,  i  se¬ 
guaci  di  Maometto  importarono  ne!le  nostre  regioni  quella 
formidabile  malattia  che  è  il  vajuolo,  che  ha  mietuto  più  vit¬ 
time  umane  che  la  peste  ed  il  colera  presi  insieme,  fino  al 
giorno  in  cui  il  benefattore  dell’umanità  Edoardo  Jenner 
j (vedi  E.)  scoprì  il  vaccino  (vedi  E.).  Gli  Arabi  nella  loro  in- 
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vasione  distrussero  l’opera  delle  vecchie  civiltà  orientali.  Sotto  i.  che  chiude  il  pellegrinaggio;  e  moltissimi  Musulmani  lo  as- 
lor°  influssi  e  quelli  dei  popoli  ch’essi  convertivano  alla  ere-  sumono  in  tale  giorno.  L ’ihram  consiste  in  due  coperte  di 
denza  del  Corano,  i  più  ricchi  paesi  si  spopolarono  di  uomini  e  lana  bianca,  rigate  e  non  cucite,  lunghe  circa  due  metri, 
di  piante  ;  i  corsi  d’acque  abbondanti  furono  ostrutti  dalle  larghe  uno  ,  delle  quali  una  si  adatta  alla  persona  stretta- 
sabbie  e  dalle  frane  ;  le  istituzioni  sociali  e  igien  che  annullate  mente  e  scende  al  ginocchio,  l’altra,  gettata  sulla  spalla  sini' 
cessero  il  luogo  ad  un  nuovo  assetto,  di  cui  il  triste  spettacolo  stra,  copre  il  dosso  e  parte  del  petto,  ma  lascia  nudo  il  braccio 
e  le  funeste  conseguenze  durano  ancora  nell  Egitto,  nell  A-  destro.  Nude  rimangono  le  gambe,  e  i  piedi  parimente  nudi 
frica  settentrionale,  nella  Siria, Pastina,  Mesopotamia,  Asia  sono  difesi  da  una  maniera  di  sandali,  che  dicono  nalian- 
Minore  ed  Asia  centrale.  Fide  malattie  epidemiche  menano  Siffatto  vestimento  non  ripara  né  il  calore  del  giorno,  né  le 
strage  non  interrotta  in  mezzo  a  regioni  altre  volte  rinomate  brezze  sovente  freddissime  della  notte;  e  il  pellegrino  che  ha 
per  la  loro  salubrità.  Il  pellegrinaggio  è  oramai  divenuto  il  preso  1  ’ihram  non  può  coprire  la  testa  in  nessun  modo  ,  d* 
gran  corrente  delle  epidemie,  di  cui  la  Mecca  vuoisi  conside-  guisa  che  rimane  esposta  ai  raggi  ardenti  del  sole  ,  durante 
rare  come  il  ricettacolo  ed  il  centro  di  diffusione.  Dalle  sponde  il  giorno,  e  a  tutto  il  freddo  penetrante  e  nocivo  delle  oi^ 
dell  Indo  e  del  Gange,  dalla  Buccaria  e  dalla  Cina,  dal  Tur-  notturne.  Vestito  il  sajo  penitenziale,  il  pellegrino  non  p*1^ 
chestan  e  dalla  Persia,  dal  Marocco  e  dall  Allo  Nilo,  le  fana-  più  adoperar  profumi;  non  più  brigarsi  di  opere  mondane» 
tiche  orde  accorrono  alla  Santa  Caaba  (vedi  E.),  dove  esse  sonogli  rigorosamente  imposte  la  purità  e  la  continenza  ;  v'e' 
arrecaiono  il  funesto  germe  delle  malattie  prodotte  dalle  tatagli  la  caccia,  divieto  che  i  pellegrini  interpretano  cosi  all*1 
guerre,  dalla  fame  e  dalla  barbarie  sulla  metà  del  globo  ter-  lettera,  che,  vestiti  d eìYihram,  non  oserebbero  uccidere  **« 
restre  sottomesso  dalla  scimitarra  alla  legge  dell’Mm:  co-  insetto  qualunque  per  fastidioso  che  fosse,  di  che  sono  divo¬ 
desto  deplorabile  stato  di  cose  si  è  perpetuato  sino  a  nostri  rati  da  pidocchi,  da  pulci  e  da  cimici, 
giorni.  Ma  v’è  davvantaggio.  Se  le  torme  de’  pellegrini  non  Impossibile  farsi  un’idea  delle  fatiche  e  delle  privazioni  cb« 
recassero  seco  alla  Mecca  le  malattie  epidemiche  dominanti  i  pellegrini  denno  sopportare  per  tutto  il  lungo  viaggio  Pf" 
nei  loro  paesi  rispettivi,  se  anco  codesti  loro  paesi  ne  fossero  arrivare  nell’Arabia,  e  appresso  per  reddire  ai  loro  focojr 
esenti,  basterebbe  il  pellegrinaggio  a  svilupparle  ;  veggiamo  Essi  traversano  centinaja  e  centinaja  di  chilometri  o  sul  do?5® 
in  qual  modo.  di  camelli,  di  muli  e  di  cavalli,  o  a  piedi,  e  sono  i  più  ;  *flI' 

II.  Esposizione  particolareggiata  del  pellegrinaggio  alla  perciocché  la  massa  della  bordaglia  é  povera  d’ogni  cosa,  e 
Mecca.  Allorché  s  approssima  I  istante  in  che  le  carovane  vive  chiedendo  un  frusto  di  pane  ,  spesso  senz’acqua  o 
debbono  allestirsi  al  sacro  viaggio,  i  ministri  dell’islamismo  scarsa  e  di  cattiva  qualità.  I  pochi  doviziosi  che  peregrina»0 
predicano  in  tutti  i  paesi  1  obbligo  di  visitare  i  luoghi  sacrati  hanno  delle  tende,  ma  la  loro  provvigione  consiste  in  galie^° 
dalla  vita  e  dalla  morte  del  profeta.  Eglino  ricordano  che  Mao-  secche  con  poco  pesce  salato.  Trovansi  sgraziatamente  1 
metto  dichiara  obbligatorio  il  pellegrinaggio,  che  ha  detto,  se-  pellegrini  non  pochi  i  quali,  invece  dell’acqua  di  cui  difettano, 
condo  la  testimonianza  del  dotto  e  venerato  dottor  Al-Ghazali,  tracannano  abbondantemente  il  busa  e  il  raki,  una  specie 
quest’esse  parole:  «  Tanto  varrebbe  morir  giudeo  o  cri-  acquarzente  od  alcool ,  il  cui  color  bianco  loro  fornisce  piT 
stiano  che  non  aver  per  negligenza  o  scientemente  adempiuto  testo  per  eludere  la  legge  severa  di  Maometto  ;  quasi  t»l“ 
quest’atto  religioso  »».  Essi  deplorano  la  sventura  di  tutti  i  poi  s’abbandonano  all’uso  smodalo  del  tabacco,  puro  o 
credenti  morti  senza  aver  veduto  la  Caaba,  ed  impegnano  i  scolato  all’oppio.  Le  carovane  ingrossandosi  ogni  giorno,  t? 
loro  parenti  a  supplire  per  essi  al  sacro  dovere,  insistendo  su  versano  sterminate  pianure,  valli  scoscese,  orribili  de  seri1’, 
tal  punto  dommatico  ,  che  il  pellegrinaggio  torna  ad  egual  lasciandosi  dietro  una  funebre  tratta  di  cadaveri  umani, 81,1 
vantaggio  pel  ledete  vivo  e  pel  defunto  a  cui  un  pietoso  pa-  quali  spargono  poca  sabbia,  e  di  animali  morti,  che  abba*1^0 
rente  od  un  amico  di  voto  applichi  il  merito  di  quest  atto  reli-  nano  alla  buonora,  senza  interrarli.  I  Persiani,  perordi**8^ 
gioso.  Dimostrano  essi  il  paradiso  che  di  per  sé  dischi udesi  per  più  pii  verso  i  loro  defunti,  prendono  secoloro  i  corpi  dei  l°r° 
accogliere  gli  hadjis  o  hadyì  (pellegrini),  ne  descrivono  tutte  parenti  ed  amici  trapassati  lunghesso  il  viaggio,  e  li  sepPe^ 
le  gioje,  e  per  inanimare  coloro  che  potessero  indietreggiare  liscono  nell’andare  o  nel  ritornare,  a  Mescei- Ah ,  a 
all  aspetto  delle  fatiche  e  de  pei icoli  di  si  lungo  viaggio,  con-  Hussein  e  ad  Imam  Monza  nel  pascialicato  di  Bagdad,  li*0#/ 
cedono  una  patente  di  santità  a  coloro  fra  Musulmani  che,  a  maraviglia  santissimi  pe’  musulmani  sciiti,  sendoché  ^  ’ 
durante  il  viaggio,  venissero  a  morire.  I  soli  vantaggi  annessi  genero  di  Maometto,  Hussein,  figliuolo  di  Ali  e  l’imam  M 
nella  presente  vita  al  titolo  di  badgi  basterebbero  d’altronde  a  vi  sono  sepolti.  Questi  cadaveri  trasportati,  sono  grossolani 
persuadere  un  gran  numero  di  Musulmani  a  fare  il  santo  pel-  mente  imbalsamati,  lo  che  non  impedisce  la  loro  putrefaz'000 
legrmaggio.  Chi  visita  la  Mecca  é  riputato  uomo  di  grande  e  la  diffusione  di  tali  pestiferi  miasmi  che  presto  amP°r" 
affare  in  tutta  sua  vita  ;  ottiene  sovra  i  suoi  simili  una  specie  bano  la  carovana.  A  qualunque  rito  poi  appartenga  il  mort0’ 
di  supremazia,  ed  é  riputato  nobile.  Non  può  venir  pronun-  i  pellegrini  non  mancano  ma.  di  raccorne  le  vestimenta,  ^ 
ciato  il  suo  nome  senza  farlo  precedere  all’aggiunto  badgi,  e  accuratamente  conservano  come  reliquie  preziose,  senza  p°n 
la  stupida  moltitudine ,  nelle  regioni  più  rimote  dell’islami-  paventare  i  germi  letali  che  vi  si  annidano, 
sino,  ìntravvede  in  esso  una  sorta  di  parentela  con  Maometto.  Indeboliti,  affaticati,  estenuati,  i  pellegrini  giungono 
Quindi  è  che  la  strada  che  conduce  alla  Mecca  é  la  via  sacra  nella  capitale  dell  Hedgiaz,  recando  secoloro  i  miasmi  di  tutte 
dei  divoti  non  solo  ,  ma  anche  e  massimamente  degli  ambi-  le  malattie  che  li  hanno  decimati  durante  il  viaggio.  H  l°r 0 
ziosi;  non  è  quindi  d.fficile  giudicare  della  forza  di  attrazione  soggiorno  obbigaio  alla  Mecca  é  di  dieci  giorni  circa,  n.e 
che  la  Mecca  esercita  fra  le  popolazioni  musulmane.  quali  le  dure  pruove  continuano  od  anzi  crescono.  Solo  i  P1 

Ugni  credente  che  s  appresta  al  pellegrinaggio  assume  j  ricchi  possono  trovar  ricovero  in  città,  ove  le  camere  nei  gio^1 
tosto  il  nome  di  hallal,  che  poscia  muta  in  quello  di  mehrim  j  sacri  al  pellegrinaggio  sono  affittate  al  caro  prezzo  di  I,ar'pl 
appena  abbia  deposte  le  vesti  mondane  e  siasi  coperto  del  di  Londra.  Vedonsi  non  di  rado  dieci  o  dodici  pellegrini  ad" 
sajo  d.  penitenza  detto  ihram,  mantello  che  diventa  obbliga-  mucchiati  co’  loro  bagagli  in  una  stanzetta  a  maia  pena  aerata» 
torio  all  entrare  del  pellegrino  sul  territorio  dcìY  Hedgiaz.  Sejjo  iu  una  stanza  a  terreno  oscura  e  malsana  insieme  alle  0  , 
pe  vestono  quaranta  giorni  precedenti  la  festa  del  Bairam  ,j;  bestie  da  soma.  Moltissimi  s’acconciano  sotto  tende  o  a  »ie 


_ _  PELLEGRINAGGIO  ALLA  MECCA  583 

j>ereno  nei  contorni  della  città,  nel  mezzo  di  ogni  maniera  di  ne’  paesi  limitrofi.  Odasi  in  qual  modo  il  celebre  viaggiatore 
Cotture  e  d’immondizie,  di  cadaveri  di  animali  in  putrefazione  Burckhardt,  che  aveva  assistito  ad  uno  di  questi  divoti 
e  di  corpi  umani  appena  coperti  di  sabbia,  che  una  folata  di  viaggi,  descrive  l’aspetto  della  valle  di  Menaa  dopo  la  so- 
^en[°  basta  a  traslocare  lontano.  L’abuso,  come  abbiam  detto,  lennità  dei  sacrifizii.  «Il  secondo  giorno,  dic’egli,  il  car- 
Gell’oppio,  del  tabacco,  deH’/mc/c  e  dell’alcool  aggravano  il  non  name  putrefatto  dei  montoni  divenne  intollerabile  in  varii  siti 
Sano  stato  igienico  :  arroge  l’acqua  salmastra  della  Mecca,  che  della  valle,  ove  pochi  fra’ ricchi  avevano  potuto  consumare 
genera  le  febbri  e  produce  dissenterie,  le  quali  dispongono  ii  le  vittime  da  essi  immolate.  Gli  stessi  Hunefis ,  secondo  le 
cJrPi  dei  pellegrini  ad  essere  soprappresi  da  morbi  epidemici  leggi  della  loro  setta ,  non  possono  mangiare  che  l'ottava 
c.e  mai  non  mancano  di  .scoppiare  fra  le  turbe  agglomerate  parte  del  montone  sacrificato.  Il  rimanente  delle  carni  diven¬ 
ni  visitatori.  Inoltre  gli  hadgi  sono  tenuti  a  faticosi  esercizi!  di  gono  la  porzione  dei  pellegrini  più  poveri,  eie  interiora  sono 
pozioni,  di  visite  pie,  di  preci  prolungate,  di  astinenze  e  sparse  quindi  e  quinci  nella,  valle  e  nel  bel  mezzo  delle 
Slrn'li.  L’atto  più  rilevante  del  pellegrinaggio  è  la  visita  nella  strade.  I  Negri  e  gl'indiani  erano  occupati  a  sbocconcellare 
VaHe  di  Menaa,  che  compie  il  rito.  La  moltitudine  accorre  le  carni  dei  montoni,  per  seccarle  al  sole,  ed  apprestare  così 
De>  due  o  tre  giorni  che  precedono  il  Dairam  nell’angusta  e  buona  provvigione  al  ritorno.  Nella  moschea  di  Mesdgid-el- 
^er>le  valle  presso  al  monte  Arafat  ;  ma  le  grandi  carovane  Keif,  in  cui  molti  hadgi  vanno  a  recitare  le  loro  preghiere, 
Damasco  e  del  Cairo  partono  il  settimo  giorno  del  mese,  il  pavimento  era  coperto  di  uno  spesso  strato  di  carname,  e 
^cedute  da  due  camelli  sacri  che  recano  l'orifiamma  del  tagliuoli  o  fette  di  carne  pendevano  dalle  funi  tese  frale  co¬ 
meta  ed  il  velo  della  Caaba  ( vedi  Mecca  [la]  nell’/?.).  Il  lonne:  dal  lurido  spettacolo  erano  del  pari  offesi  la  vista  e 
a'ram  o  la  festa  dei  sacrifizii  ha  luogo  il  nono  giorno.  Il  cadì  l’odorato  ». 

fle'la  Mecca,  tenendo  nanti  a  sé  un  montone  screziato  di  colori  È  un  triste  fatto,  che  non  può  rivocarsi  in  dubbio,  che 
Sfiati,  dà  il  segnale  del  sacrifizio  volgendo  verso  la  Caaba  il  codesto  laido  macello  è  di  natura  a  produrre  malattie  epide- 
CaPo  dell’animale,  che  sgozza  dipoi,  e  tutti  i  pellegrini  fanno  miche.  Da  altra  parte  è  provato  che,  dopo  la  festa  dei  sacri- 
lr«ttanto  degli  animali  che  tengono  ognuno  innanzi  a  sé;  fizii,  la  mortalità  fra  i  pellegrini  mena  molto  più  orrida  strage. 
1  laniera  che  l'angusta  valle,  dopo  poco,  trovasi  inondata  di  II  Curban-Bairam  termina,  siccome  abbiam  detto,  la  parte 
^gue.  Ogni  pellegrino,  sacrificata  la  vittima,  è  obbligato  essenziale  del  pellegrinaggio.  Gli  hadgi  al  loro  ritorno  alla 
.  arrostirne  le  carni  e  mangiare  un  pezzd  di  ciascuna  delle  Mecca  hanno  nullameno  da  compiere  altre  pratiche  divote, 
^ime  offerte;  il  rimanente  è  lasciato  in  balia  dell’infinita  dopo  che  si  disperdono.  Il  seguente  lungo  del  Burckhardt  rap- 
Urba  dei  pellegrini  poveri,  i  quali,  avendo  sopportato  la  fame  presenta  lo  stato  della  santa  città  dopo  la  partenza  delle 
^er  più  mesi  di  pellegrinaggio  ed  ogni  maniera  di  privazioni,  carovane:  ecco  le  sue  parole.  «  Le  immondezze  coprivano 
8|  gettano  affamati  sulle  carni  sanguinanti  e  mezzo  crude,  e  tutte  le  strade,  né  alcuno  sembrava  dispersi  a  rimuoverle. 
ne  prendono  tale  satolla  che  cagiona  loro  dolori  di  stomaco  Le  vicinanze  della  città  erano  ingombre  del  carcame  de’  ca- 
0rribili ,  seguiti  da  diarree,  che  predispongono  al  colera.  Le  melli,  le  cui  esalazioni  ammorbavano  l’aere  nel  bel  mezzo 
P^l*  poi,  le  viscere,  le  ossa  e  il  sangue  degli  animali  immo-  della  città  ,  e  contribuivano  indubbiamente  a  produrre  le 
at'  in  si  sterminato  numero,  rimangono  cosparse  e  fcgglome-  molteplici  malattie  dominanti  alla  Mecca  in  questo  turno.  Più 
?le  sul  suolo,  donde  esalano  fetidi  e  pestilenti  miasmi,  mas-  centinaja  di  carcami  giacevano  intorno  alle  abitazioni  degli 
^se  il  tempo  é  umido  e  il  sole  coperto  da  nubi  non  dissecca1  hadgi,  e  gli  Arabi  che  abitano  questa  parte  della  città  non 
fidamente  il  cumulo  di  tante  sostanze  animali.  !  uscivano  mai  senza  tappare  le  narici  con  turaccioli  di  co- 


'I  barone  di  Maltzan,  alieranno,  che  vestito  da  musulmano  ;  tone  che  recano  sospesi  per  un  Glo  al  collo.  Ma  v’ha  di  peggio, 
j^ompagnò  nel  1801  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  stima  Intorno  al  medesimo  tempo  gli  abitanti  della  Mecca  sogliono 
t,.e  d  numero  delle  vittime  immolate  ascendesse  a  3000  ;  ma  vuotare  i  pozzi  neri,  e  indolentissimi  per  trasportarne  il  con- 
Jtfganna  di  certo;  ed  ei  stesso  racconta  che,  nauseato  dal-  tenuto  lungi  dalla  città,  si  contentano  di  scavar  delle  fosse 
poiane  e  schifoso  macello,  appena  sgozzato  il  suo  montone,  nanti  la  porta  di  loro  case,  che  cuoprono  con  uno  strato  di 
J^se  la  via  della  Mecca;  di  che  si  deduce  che  non  vide  terra.  É  agevole  immaginare  le  conseguenze  di  tale  uso!  » 
v  P1  quello  che  succedeva  lontano  da  sé,  tutto  ciò  che  face-  jl  Non  é  dunque  a  maravigliare  se  anco  negli  anni  più  favo- 
a  Sl  in  luoghi  non  sottoposti  al  suo  sguardo.  Se  nel  citato  : revoli  grandissima  mortalità  domina  fra’ pellegrini.  Al  se- 
. 1)0  i  pellegrini  assommarono  a  circa  70,000,  ponendo  pure  j  colo  xvn,  stando  al  P.  Besson,  le  carovane  perdevano  annual- 
»,e  '  nove  decimi  fossero  poveri ,  si  avrebbe  la  cifra  di  !  mente,  in  media,  da  30  a  40,000  individui  sopra  100,000 
ch’000  indigenti  e  di  7000  abbienti:  considerando  inoltre  pellegrini.  Il  signor  Schepp,  già  medico  sanitario  del  governo 
ai f' 1  ricchi  immolano  più  e  più  animali,  si  ha  la  somma  di  ^ francese  in  Egitto,  avendo  per  parecchi  anni  esattamente 
25  o  30,000  vittime  uccise  nell’anno  1861,  che  non  calcolato  il  numero  dei  morti  in  tale  occasione,  é  di  opinione 
^  più  rimarchevoli  per  affluenza  di  visitatori.  Noi  cre-jche  ne’ tempi  liberi  da  epidemia  ben  conosciuta,  de’ pellegrini 
^  rr,°  eziandio  inesatti  i  numeri  messi  innanzi  dal  Dronyni  visitanti  la  Caaba  un  quinto  almeno  sì  muoja  ;  ma  tosto  che 
AUluys  e  Béhic,  i  quali  fanno  ammontare  le  vittime  ad,  l’epidemia  domina,  la  mortalità  diventa  spaventevole.  L’anno 
1^00,000,  e  i  pellegrini  a  due  milioni  e  mezzo,  nel  1 805.  j  1865  ce  ne  ha  sgraziatamente  chiariti.  Il  colera  non  avea 
Coendasi  una  media  fra  codeste  cifre  estreme,  ed  avrassi  laj  invaso  la  Mecca  prima  dell’arrivo  dei  pellegrini,  e  se  vi  era 
e  1Seguenza  che  questo  nefando  macello  di  montoni,  di  buoi;  penetrato  dalla  parte  di  Moka  e  dai  paesi  assiri,  siccome 
g  camelli,  eseguito  nel  modo  e  nel  luogo  per  noi  divisato,  j  asserisce  il  dottor  Anino  in  uno  scritturello  pubblicato  a  Co- 
nat'600  ^  f)er'co*'  Per  'a  pubblica  salute  degli  accorsi.  I  fa- 1  stantinopoli,  non  crasi  dato  a  provar  troppo  micidiale.  Ma, 
credenti  dicono  che  gli  angeli  discendono  dal  cielo  per*  scoppiato  in  tutta  la  sua  possanza  il  terribile  morbo,  nei  soli 
Ma  |  re  *e  carni  deHfi  v'u’me  non  consumate  dai  poveri  ;  ;  primi  cinque  giorni  ebbe  mietuto  il  numero  spaventevole  di 
II  ,  s°n  ciancie  che  nulla  tolgono  alla  spaventevole  realtà.  I  4-0,000  vittime  !  Il  terrore  spandevasi  fra  gli  hadgi;  temevasi 
non  h  .pido  fanatismo  non  basta  per  ispiegare  un  fatto  che  (luna  fuga  generale;  i  moli  ah,  i  dervw  e  gli  altri  membri  del 
per'  a  r'SContr'  neHe  storie  si  antiche  che  moderne,  e  che  il  culto  musulmano  fecero  quanto  era  in  loro  per  fare  argine 
Nicamente  sparge  la  pestilenza  e  la  moria  nell’Arabia  e ''allo  spavento  universale.  «  Gli  era,  dice  un  viaggiatore,  uno 
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spaventevole  spettacolo  che  davano  i  dervisi  giranti,  i  dervisi  zioni  con  gran  cura  e  grande  forza? La  superiorità  delìan®- 
gridanti,  predicanti  collo  sguardo  feroce  e  con  ischiuma  alla  stra  civiltà,  le  condizioni  comparativamente  ammirabili  in 
bocca  in  mezzo  ai  cadaveri  di  cui  coperto  era  il  suolo,  prò-  :  cui  versano  oggigiorno  i  popoli  europei  nei  varii  rapporti 
mettenti  agli  atterriti  uditori  tutte  le  huris  del  paradiso  mao-  dell’abitazione,  delle  vestimenta,  del  nutrimento,  della  salu* 
mettano,  e  confortandoli  a  benedire  il  flagello  che  distrug-  bntà  delle  città,  del  dissecca rffento  dei  paduli,  dell’incanala* 
gevali  ».  E  tanto  si  adoperarono  da  giungere  a  rattenere  la  mento  delle  acque,  dell’estensione  delle  piantagioni,  il  cui 
moltitudine  fino  al  giorno  del  Curban-Bairam ,  nel  quale,  effetto  è  la  salubrità  e  la  purificazione  dell’aere,  avevano  reso 
appena  compiuto  il  rito  insensato,  fu  un  darla  a  gambe  fra  le  contrade  da  noi  abitate  meno  accessibili  dei  secoli  anteriori 
la  maggior  confusione.  La  carovana  di  Damasco  riprese  alle  pestilenze  ed  alle  epidemie  che  in  Oriente  si  perpetuavano, 
cammino  per  la  Siria  seco  trascinando ,  come  è  facile  a  mercé  la  stupida  ed  inveterata  barbarie.  Ma  coll’uso  del  va- 
supporre,  1  epidemia;  la  carovana  di  Persia,  trasportando  pore  nella  locomozione  si  terrestre  che  marittima  siamo  ora 
seco  i  morti,  la  introdusse  in  Aleppo,  e  gli  Arabi  infettarono  in  nuove  e  diverse  condizioni  :  quei  rimoti  covili  pestilenti, 
il  centro  della  penisola.  I  restanti  pellegrini  fuggirono  dalla  quelle  luride  tombe  di  viventi  sono  oramai  avvicinate  a  noi, 
parte  del  mare,  ove  li  attendevano  navigli  inglesi  ed  egiziani,  e  quasi  ci  troviamo  con  esse  a  contatto, 
che  dovevano  trasportarli  sulle  rive  occidentali  del  Mar  Rosso,  Occorrevano  altra  volta  buoni  quattro  mesi  per  andare  d* 
neh  Abissima,  sulle  coste  dell’Yemen,  dell’Hadramaut,  del-  qualsiasi  punto  d’Europa  alle  coste  della  Cina;  ed  ora  *** 

1  Oman,  del  golfo  Persico,  nell’Afganistan,  nelle  Indie  e  fino  quarantadue  giorni  andiamo  a  Chang-Hai,  in  venti  a  Calcutta, 
a  Sumatra.  La  strada  era  coperta  di  cadaveri,  e  20,000  in  dieci  a  Trebisonda,  in  meno  d  una  settimana  a  Smirne,  1 
morti  ingombrarono  poco  dipoi  le  vie  e  le  piazze  di  Gedda.  Beirutb,  a  Costantinopoli,  ad  Alessandria,  a  Suez ,  ciò  * 
Correvano  i  pellegrini  confusi  e  misti  sui  vapori  inglesi  ed  dire,  a  tutti  gli  sbocchi  delle  carovane  che  fan  ritorno  ai 
egizii.  II  terrore  cacciavali  come  pecore  matte;  dominati  focolari  dopo  avere  adempite  le  cerimonie  del  pellegrinaggi 
dall  istinto  della  conservazione  ,  abbandonavano  sulle  rive  Accade  da  questo  accorciamento  prodigioso  di  distanza  $ 
donne  e  fanciulli  ;  soffocavano  per  la  pressa  di  affollarsi  sulle  una  nave,  un  carrozzone,  una  balletta  di  mercanzie,  un^° 
navi  ;  si  rigettavano  in  mare  1  un  1  altro  ;  correvano  all  ar-  viaggiatore  ponno  in  qualche  giorno  o  settimana  addurci 
rembaggio  ed  aprivansi  il  passaggio  colla  sciabola  o  col  pu-  fondo  dell’Oriente  il  colera  e  la  peste,  cui  occorrevano  aRra 
gnale  alla  mano.  I  bastimenti  inviati  per  trasportarli  nei  loro  fiata  più  anni  per  giungere  fino  a  noi,  se  pure,  traversa^0 
rispettivi  paesi,  la  Cleyd,  il  Souakin,  il  Governor ,  il  Nedgic,  le  carovane  montagne  é  deserti  per  si  lungo  tempo,  i  miasf1* 
che  capivano  tutto  al  più  un  ottocento  persone  ciascuno ,  pestiferi  non  perdevano  i  loro  mortali  influssi,  ciò’  che  **0(1 
erano  caricati  di  2  a  3000.  In  mezzo  a  tale  agglomeramento  raramente  avveniva.  La  rapidità  del  viaggiare  adunque  e  la 
faceva  difetto  I  acqua,  s  assottigliavano  i  viveri,  I  aere  diveniva  prodigiosa  estensione  del  commercio  hanno,  per  quello  cl*e 
viziato,  carico  di  miasmi  pestilenti,  il  caldo  soffocante,  ed  il  riguarda  le  epidemie,  stabilito  una  completa  solidarietà  fr* 
colera  menava  strage  sugli  sciagurati  ammonticchiati  nei  tutti  i  popoli  del  mondo.  Lo  stato  sanitario  di  Canion, dl 
vascelli,  donde  lanciavansi  in  mare  i  cadaveri  ad  ogni  istante.  Calcutta,  del  Cairo,  di  Teheran,  di  Costantinopoli  e  dell* 
Questo  fu  I  esito  funesto  del  pellegrinaggio  del  1865,  che  Mecca  oramai  ci  tocca  quasi  al  pari  di  quello  di  Londra, 
aveva  attirato  alla  Mecca  un  numero  di  pellegrini  di  gran  Berlino,  di  Vienna,  di  Parigi, 
lunga  maggiore  di  quello  degli  anni  precedenti,  e  ciò  per  una  Depositarii  e  possessori  di  una  civiltà  che  supera  a 
mera  coincidenza  di  calendario.  11  giorno  Arefè,  che  precede  quella  degli  altri  popoli  nell’orbe,  noi  Europei  dobbia^0 
immediatamente  il  Curban-Bairam  o  festa  dei  sacrifizii,  ca-  compiere  una  santa  missione  provvidenziale  fra  le  genti  *** 
deva  in  venerdì,  nel  qual  caso  il  pellegrinaggio  é  infinitamente  nome  della  giustizia  e  dell’umanità.  Ora,  egli  è  giusta  » 
più  meritorio  che  negli  anni  in  cui  non  ha  luogo  tale  coinci-  umano,  logico,  necessario  che,  dopo  aver  fatto,  fummo  Pe,r 
denza.  Maometto  stesso  lo  ha  dichiarato  colle  seguenti  pa-  dire,  scomparire  le  distanze  a  vantaggio  degli  Orientali  pa*1 
role  :  «  Il  giorno  più  felice  é  quello  d  Arefè  che  cade  in  menti  che  nostro,  noi  facciamo  opera  per  annullare  od  impe< 
venerdì,  perchè  allora  il  pellegrinaggio  è  superiore  a  setlana  dire  i  flagelli  sempre  pronti  ad  invadere  le  nostre  contrada 
altri  pellegrinaggi  nei  quali  il  giorno  Arefè  non  é  in  venerdì  ».  mercé  le  nuove  vie  che  le  locomotive,  i  battelli  a  vapor®».1 
I  predicatori  aveano  in  tutte  le  moschee  proclamato  la  lieta  tagli  degl’istmi  hanno  dischiuso  al  commercio  ed  alla  c*vl* 
novella,  e  spiegasi  cosi  1  eccesso  della  moria  e  la  violenza  lizzazione.  «  Bene  potremmo  ragguardare,  scrive  un  ingl®®e! 
del  colera  durante  il  sacro  viaggio.  Egli  non  é  fuor  propo-  i  sacrifizii  della  Mecca  tanto  indifferentemente  quanto  gl*  d,sl 
sito  rammemorare  che  dal  xvn  secolo,  il  P.  Besson,  sopra  ed  i  costumi  del  Dahomey  se  non  fossimo  giornalmente  ed*® 
nominato,  avea  avvertito  che  la  pestilenza  infuriava  ordina-  ogni  ora  esposti  ad  essere  immolati  fra  le  vittime  che  costi" 
riamente  ogni  sette  anni,  fenomeno  al  quale  ei  dava  nome  di  tuiscono  il  sacrifizio  musulmano.  Sgozzino  pur  dessi  gl* siu' 
crisi  settenaria,  e  che  erasi  attribuito  lungamente  agli  in-  pidi  fanatici  le  loro  migliaja  di  montoni  e  camelli,  non  movefe®| 
flussi  misteriosi  degli  anni  climaterici.  Noi  al  presente  ne  lamento;  ma  abbiamo  sacro  diritto,  evidente  interesse,**® 
conosciamo  la  cagion  vera;  e  se  risaliamo  di  sette  anni  nel  vere  imprescrittibile  di  loro  contendere  di  offerire  col*® 
passato,  troveremo  il  pellegrinaggio  del  1858  distinto  come  loro  ecatombe  una  parte  della  popolazione  di  Londra  e  d 
quello  del  1865  per  un’immensa  agglomerazione  e  per  l’or-  Manchester». 

rida  strage  del  morbo  fatale.  IV,  Proposta  della  Francia  di  ma  conferenza  interni0 

III.  Nuovi  pericoli  del  pellegrinaggio,  e  doveri  dei  governi  naie  all'uopo.  —  Due  uomini  di  Stato  francesi,  Drouyn  ® 
civili.  —  Dopo  la  precedente  esposizione  che  nulla  aggiunge  iLhuys,  già  ministro  sopra  le  relazioni  straniere,  e  Arma*1 
alla  semplice  verità,  ognuno  può  farsi  una  chiara  idea  della  Béhic,  per  l’agricoltura,  commercio  e  lavori  pubblici,  n®0®8 
parte  che  hanno  i  pellegrinaggi  musulmani  nella  diffusione  dal  miserando  stato  di  cose,  il  5  ottobre  1865  rivolsero  f* 
delle  epidemie.  Qui  dobbiamo  aggiungere  che  il  soffio  impe-  maestà  dell’imperatore  un  ricorso  in  cui  interessavano  a 
stato  della  Mecca  giunge  oggidì  fino  a  noi  con  ispaventevole  tenzione  del  capo  dello  Stato  sopra  le  funeste  consegu®*1 
celerità,  e  conseguentemente  con  tale  intensità  e  forza  di  del  pellegrinaggio  alla  Mecca,  e  gli  sottoposero  il  diseg** 
espansione,  che  ci  obbliga  a  prendere  preventive  precau-jjd’una  Conferenza  diplomatica  internazionale  in  cui  avess 
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v°ce  tutte  le  Potenze  aventi  interessi  nelle  riforme  riclamate 
ta  un  novello  ordinamento  del  servizio  sanitario  in  Oriente. 

*  Per  preservare  (dicon  dessi)  le  nostre  popolazioni  e  tutt’in- 
*era  l’Europa  contro  gli  assalti  periodici  del  colera,  sembra 
che  meglio  sarebbe  cercar  modo  di  spegnere  il  male  in  sul 
n&scere,  anziché  sforzarsi  di  arrestarlo  sul  suo  cammino.  Non 
tasta  di  opporgli  a  ciaschedun  punto  o  a  ciascun  luogo  dove 
passa  degii  ostacoli  che  recano  grandi  e  indubitati  danni  al 
Smercio,  mentre  la  pubblica  salute  debilmente  ed  incerta¬ 
mente  guarentiscono.  Occorrerebbe  prima  di  tutto  organare 
al  luogo  di  partenza  un  sistema  di  misure  preventive  prese 
?  accordo  colle  autorità  territoriali  per  lo  mezzo  di  accordi 
^ternazionali  ».  L’imperatore  approvò  il  disegno  alla  Fran¬ 
ca  onorifico,  proprio  dello  spirito  di  civiltà  dell’età  nostra. 
*1  ministro  degli  esteri  allora  spedi  sotto  data  del  13  ottobre 
,ai  rappresentanti  francesi  all’estero  un  telegramma  con  cui 
'nvitavagli  di  proporre  ai  governi  appo  i  quali  erano  accre- 
.  ditati  la  riunione  di  una  conferenza  «  in  cui  presso  i  delegati 
tagli  Stati  diversi  sedessero  uomini  scienziati,  presi  fra  i 
P'ù  convenienti  ad  illuminare  il  congresso  colle  speciali  loro 
ignizioni  ». 

«  Questa  conferenza  (continuava  il  signor  Drouyn  de  Lhuys) 
Sl  Proporrà  di  studiare  le  cause  primordiali  del  colera  ;  di 
?egnalare  i  luoghi  principali  di  origine;  di  ravvisarne  ben  netto 
*1  carattere  e  l’andamento  ;  e  finalmente  di  assegnare  il  modo 
Pratico  per  circoscriverlo  e  spegnerlo  nel  nascere  ».  Aggiun¬ 
ga  il  ministro  (poiché  era  necessario  prevenire  le  gelose 
diffidenze  dell’Inghilterra  e  l’ombrosa  suscettività  della  Tur— 
che  la  conferenza,  «  serbando  piena  libertà  ne’  suoi 
S‘udizii,  punto  non  aveva  ad  immischiarsi  di  alcun  atto  d’in- 
lepna  amministrazione,  nè  a  prendere  l’iniziativa  di  alcuna 
Proposizione  che  potesse  menomamente  incagliare  l’ammini- 
^razione  locale  e  la  sovranità  territoriale  ».  Dichiarava 
Coltre  formalmente,  che  le  misure  che  la  conferenza  consi¬ 
glierebbe  di  adottare,  non  sarebbero  attuate  sul  territorio 
ta>  singoli  Stati  che  per  mezzo  della  autorità  indipendente 
.1  essi.  Ultimamente  designava  Costantinopoli  per  sede  della 
Anione,  allargandosi  in  elogi  al  governo  turco,  certo  non 
gitati,  ma  che  aveanoin  mira  di  allusingarne  l’amor  pro- 
taio,  e  renderlo  benevolo  alla  proposta.  Tutte  le  potenze 
ataettaronsi  di  aderire  al  disegno  della  Francia,  e  la  confe¬ 
rà  si  riuni  a  Costantinopoli.  Molto  si  discusse,  molte 
bu°ne  cose  si  proposero  ;  ma  nulla  di  profondamente  radicale 
lece  finora.  Lo  stupido  fanatismo  dei  Musulmani  sarà 
8etripre  un  immane  ostacolo  da  superare,  finché  non  sia  la- 
Vata  la  macchia  che  la  vecchia  Europa  fa  mostra  di  non 
c°noscere. 

,  Temperamenti  da  adottare.  —  É  agevole  l’intendere 
a  difficoltà  del  quesito  messo  innanzi  nelle  conferenze  di 
pstantinopoli  ;  che  può,  che  dee  farsi  per  riuscire  nell’in- 
ento?  or>  quante  interminabili  controversie  non  debbono 
Caglonare  le  svariate  opinioni,  anzi  tutto,  sulla  natura  del 
'tarbo?  Donde  viene  il  colera?  Sviluppasi  esso  spontanea- 
^nte,  in  condizioni  climateriche  speciali,  di  mezzo  alle 
8randi  agglomerazioni,  e  specialmente  nel  seno  alle  carovane 
girate  dall’ Hedgiai  per  adempiere  un  dovere  religioso?  È 
e.8so>  il  micidiale  morbo,  introdotto  alla  Mecca  dai  pelle- 
fni  che  ne  hanno  raccolto  i  miasmi  nelle  loro  patrie,  o  nei 
transitati?  E  se  è  cosi,  qual  é  il  vero  luogo  di  origine, 
j,  tadia  n’è  la  culla  primitiva  ed  unica,  siccome  credesi  nel- 
Un'versale?  Nello  stato  presente  delle  nostre  conoscenze, 
jjtast’ultima  opinione  è  indubbiamente  la  più  verosimile.  Nato 
Indie  presso  le  foci  paludose  del  Gange,  non  desta 
agglori  apprensioni  di  quelle  che  appo  noi  la  febbre  tifoidea 


o  la  tisi  polmonare,  a  meno  che  non  assuma,  come  sovente 
accade,  un  carattere  epidemico  ben  definito,  e  non  mieta  a 
dozzine  e  a  centinaja  di  migliaja  gl’indiani.  Ora,  se  ammettesi 
che  il  colera  nasce  nell’India,  bisogna  cercarne  la  causa 
primitiva.  Nasce  forse  dalle  migliaja  di  cadaveri  cjje  gl’in¬ 
diani  gettano  nelle  onde  sacre  del  Gange  o  de’  suoi  affluenti, 
affinchè,  detersi  dalle  colpe  mercè  la  suprema  purificazione, 
sieno  ai  loro  trapassati  assicurate  le  gioje  del  paradiso?  0 
forse  è  cagionato  dalle  esalazioni  deleterie  delle  acque  sta¬ 
gnanti  che  contengono  in  dissoluzione  una  prodigiosa  quantità 
di  materie  putride  sì  animali  che  vegetali  ;  ed  in  tale  ipotesi, 
abbandona  esso  le  vaste  maremme  e  i  pestilenti  acquitrini 
del  Delta  gangico  o  di  quelli  del  Terray,  che  stendonsi  alle 
falde  dell’lmalaja  da  un  capo  all’altro  della  vasta  catena? 
Complicata  è  la  questione,  e  difficile  a  solvere  con  poche  pa¬ 
role.  Una  sola  cosa  è  messa  fuori  dubbio,  ed  è,  che  il  colera 
esiste  nell’India  allo  stato  endemico  ;  che  abbia  poi  per  causa 
semplici  miasmi  od  invisibili  animaluzzi,  esso  si  comunica  e 
si  propaga.  Se  dunque  sua  patria  è  presso  alle  rive  del 
Gange,  ciò  basta  perchè  il  mondo  intero  ne  sia  infetto  a 
certi  periodi;  donde  esce  la  conseguenza  che  l’Inghilterra 
ha  nell’lndostan  un  immenso  dovere  a  compiere  verso  tutta 
l’umanità. 

Stringendoci  però  alle  considerazioni  prese  ad  esame  nel 
presente  articolo,  ripetiamo  che,  qualunque  siasi  l’origine  del 
colera,  la  Mecca  è  divenuta,  grazie  al  pellegrinaggio,  uno 
dei  principali  focolari  della  spaventevole  epidemia,  un  eentro 
di  diffusione  il  più  attivo  e  più  pericoloso  ;  e  quindi  l’Europa 
solidaria  dell’Oriente  ha  il  dovere  e  il  diritto  di  purificare  e, 
se  fia  possibile,  disseccare  l’infausta  sorgente  del  male.  Ora, 
quali  mezzi  impiegare  per  ottenere  un  risultato  tanto  desi¬ 
derabile?  11  primo  provvedimento  da  seguire  consisterebbe 
evidentemente  nell’assicurare  ai  pellegrini,  durante  il  loro 
soggiorno  alla  Mecca,  tutte  le  condizioni  igieniche  che  fino 
ad  ora  sono  ad  essi  onninamente  mancate.  Il  sole  gli  brucia, 
il  caldo  gli  soffoca,  e  se  per  soprassoma  soffia  il  kamsin ,  l’in¬ 
focato  vento  del  deserto,  mentre  sono  accampati  intorno  alla 
santa  città,  vedesi  in  poco  d’ora  la  terra  cospersa  di  cada¬ 
veri  d’uomini  e  di  bestie  subitamente  asfissiati.  Si  è  dunque 
suggerita  la  costruzione  di  spaziose  teltoje  per  proteggere 
dalle  intemperie  i  pellegrini.  In  secondo  luogo  si  è  tenuto 
conto  della  mancanza  o  scarsezza  dell’acqua  e  della  sua  pes¬ 
sima  qualità  alla  Mecca.  Non  sono  descrivibili  le  privazioni, 
le  sofferenze,  le  immondizie,  le  malattie  cagionate  dalla  man¬ 
canza  d’acqua  di  buona  qualità.  I  pozzi  artesiani  rimedie¬ 
rebbero  a  siffatto  incomodo,  avvegnaché,  se  l’acqua  manca 
alla  superficie  del  suolo,  non  manca  a  certa  profondità.  In 
terzo  luogo  occorrerebbe  d’imporre  obbligo  stretto  ai  pel¬ 
legrini  di  seppellire  o  far  seppellire  sotto  terra  ben  profon¬ 
damente  i  cadaveri,  tanto  umani  quanto  delle  bestie  da  soma 
che  recano  secoloro,  e  gli  avanzi  innumerevoli  delle  vittime 
offerte  nella  valle  di  Menaa  ;  ed  a  tale  effetto  il  grande  sce¬ 
riffo  dovrebb’essere  incombenzato  di  far  preparare,  prima 
dell’arrivo,  grandi  e  profonde  fosse  con  abbondanza  di  calce 
viva,  con  che  coprirebbersi  le  parti  putrefatte  pria  di  colmar 
le  fosse.  Finalmente  sarebbe  onninamente  necessario  di  abo¬ 
lire  l’uso  dell’i/iram,  o  almeno  adoperarlo  nel  modo  che  le 
donne,  come  sopravveste  :  lo  che  non  dovrebbesi  riputare 
impossibile  ad  ottenere,  quando  si  rifletta  che  l’uso  di  detto 
vestimento  non  fu  prescritto  da  Maometto.  Il  medico  sani¬ 
tario  della  Francia  in  Egitto  consigliava  un  più  radicale  ri¬ 
medio.  Considerando  il  gran  numero  di  pellegrini  privi  d’ogni 
maniera  di  mezzi  che  vanno  annualmente  alla  Mecca,  e  la 
cui  miseria  li  espone  indifesi  agli  attacchi  delle  malattie  epi- 
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demiche,  ei  desidererebbe  che  si  cessasse  dal  facilitar  loro  che  lo  compiono,  per  la  maniera  onde  si  compie,  è  indur¬ 
ii  pellegrinaggio  col  trasportarli  gratuitamente  nelle  città  Italamente  funesto  alla  vita  e  alla  salate  di  migliaja di  Orien¬ 
tante.  Per  tal  modo,  crede  il  buon  medico  che  diminuirebbe  tali  ;  e  ciò  sarebbe  da  comportare,  po>to  ch’essi  credono, 
il  numero  degli  accorrenti,  e  conseguentemente  il -numero  sua  mercé,  d’ire  a  godere  gli  amplessi  dei  celesti  nel  bestiale 
delle  cagioni  delle  epidemie.  Ma  non  pondera  che  i  poveri,  loro  paradiso:  ma,  quello  che  più  da  vicino  ne  tocca,  é  da 
appunto  come  la  parte  più  ignorante  della  società,  sono  i  più  aggiungere  che,  per  lo  stato  delle  prestissime  comunicazioni 
fanatici;  e  che  impedire  ai  essi  il  sacro  viaggio  desterebbe  fra  furiente  e  I  Occidente,  Italiani,  Francesi,  Inglesi,  Te- 
rumori  e  tumulto  in  tutto  l’imper*.  Il  perché  proporre  di  deschi,  Russi,  noi  tutti  abbiamo  a  portare  le  pene  del  faoa* 
simili  rimedii  è  niente  altro  che  sprecar  fiato.  tismo  musulmano.  Ignoriamo  a  qual  punto  sieno  giunte  le 

Non  accade  osservare  che  U  proposte  riforme  dovrebbero  iniziate  trattative  a  Costantinopoli  ;  questo  sappiamo,  che 
essere  puntellate  da  rigorose  quarantene  organate  in  tutti  i  quale  sperasse  dalle  trattative  diplomatiche  serie  e  radicai» 
porti  e  in  tutte  le  spiagge  in  cui  i  pellegrini  sbarcano  per  ire  riforme,  e  novelli  e  ragionevoli  ordinamenti  sulle  cose  orieo- 
alla  Mecca  e  poi  rientrano  nelle  navi  per  tornare  alle  patrie  loro,  tali,  quegli  andrebbe  assai  lontano  dal  verio,  e  spazierebbe 
Precauzioni  dello  stesso  genere  si  avrebbero  a  prendere  in  nei  campi  fantastici  della  immaginazione, 
tutte  le  città  ed  in  tutti  i  paesi  traversati  dalle  carovane,  in  VI.  Un  cenno  di  passata  della  contraria  opinione  alle 
guisa  che  si  avrebbero  a  ritenere  tutti  i  pellegrini  attaccati  da  qui  esposte.  —  Le  cose  affermate  finora,  sebbene  non  dicano, 
colera  o  da  altre  malattie  contagiose  od  epidemiche  che  essi  apertamente,  pure  fanno  indovinare  che  noi  abbiamo  ammesso' 
potrebbero  per  avventura  apportare  alla  Mecca,  o  di  quivi  che  il  colera  sia  morbo  contagioso.  Senza  entrare  nella  co'»' 
riportare.  Occorrerebbero  pertanto  ospizii  od  ospedali  in  detti  troversia  delle  differenti  opinioni,  e  senza  uscire  dall  argo" 
porti  e  città,  e  la  Mecca  avrebbe,  com’é  naturale,  un  capace  mento,  riferiamo  le  osservazioni  del  dottore  Gazalas,  il  quale 
e  bene  arredato  spedale  per  ricoverarvi  ogni  ragione  malati,  non  crede  sia  morbo  contagioso.  Egli  dal  27  gennajo  1 865 
Ma  chi  non  vede  che  tutto  code>to  ordinamento  sanitario,  al  14  gennajo  1866  accolse  nell’ospedale  a  Costantinopo1» 
che  sarebbe  malagevole  in  Europa,  riesce  quasi  impossibile  1488  colerosi,  dei  qua  i  perirono-658.  Egli  si  occupò  dei  cas' 
in  Oriente?  Chi  ignora  che  le  quarantene,  per  quanto  rigo-  più  gravi,  ed  i  malati  erano  collocati  in  sale  separate,  e(( 
rose,  non  giungono  ad  impedire  la  diffusione  dei  miasmi  ebbe  ad  affermare  che  il  morbo  non  solo  non  s’appigliò  agl* 
colerici,  che  si  trasmettono  pel  solo  trasporto  di  mercanzie,  individui  sparsi  nelle  contigue  stanze  ed  al  quartiere  popola- 
di  stoffe  e  divestimenta?  E  per  vero,  deducesi  da  documenti  tissimo  in  cui  trovasi  il  detto  ospedale,  ma  non  furono  assali»e 
autentici,  che  il,  sistema  di  quarantene  aveva  agito  con  rego-  dal  male  neanche  le  persone  addette  al  servigio  degl'infermi- 
lari tà,  e  con  rigore  durante  il  malaugurato  pellegrinaggio  del  II  medesimo  dottore  nega  riciso  che  il.  colera  nel  1865  s'a 
1865:  i  pellegrini  erano  stati  scrupolosamente  visitati  alle  stato  a  Marsiglia  importato  da  Alessandria  per  mezzo  del 
frontiere  per  terra  e  per  mare  ;  ed  il  colera  trapassò  alla  naviglio  Stella  che  aveva  di  molti  pellegrini  a  bordo,  sendf- 
chelichella  i  cordoni  sanitarii.  Ma  i  documenti  officiali  spesso  cbé,  secondo  la  sua  affermazione,  la  detta  nave,  partita  da 
sono  menzogne  officiali ;  e  Trieste,  ?npravvegliata  con  buoni  Alessandria  d’Egitto  il  1°  giugno,  toccò  Marsiglia  l’I  I  ;  ed  »| 
ordini,  rimase  immune  dal  flagello.  Vero  egli  é  che  il  morbo  colera  vi  era  scoppiato  il  5.  E  da  questi  ed  altri  argomenti  d» 
è  di  natura  si  malvagia  e  ria,  che  spesso  elude  tutte  le  umane  fatto  ei  inferisce  che  il  colera  non  é  morbo  contagioso,  nel' 
previsioni:  e  la  Francia  ne  diede  l’inconcepibile  fenomeno  l’intendimento  che  non  si  possa  sviluppare  in  un  luogo  sen^ 
del  colera  che  da  Marsiglia  spiccò  il  volo  funesto  a  Parigi,  esservi  arrecato  di  persona  infetta.  E  qual  volesse  registrare 
senza  infettare  i  luoghi  intermedii,  arrivando  in  un  carroz-  i  nomi  e  gli  scritti  de’  medici  che  credono  come  il  Gazala®» 
zone  delle  strade  di  ferro  alle  rive  della  Senna,  ascoso  nelle  quei  avrebbe  a  distendere  un  lungo  catalogo.  Il  dott.  G-  Gf*' 
valigie  o  addoppiato  nelle  pieghe  del  mantello  di  un  viaggia-  maud,  de  Caux,  in  uno  scritto  presentato  all'Accader»1»3 
tore,  che  forse  godeva  buona  salute.  Tali  misteri  punto  non  francese  e  intitolato  Du  choléra  en  Eggpte  d/rns  ses  rapports 
debbono  scoraggiare  gli  studii,  gli  sforzi,  le  preoccupazioni  uvee  l'épidémie  de  Marseille  en  1865,  arriva  alla  segueote 
delle  genti  civili.  È  fatto  incontrovertibile  che  il  rio  morbo  conclusione:  «Se  ci  trasferiamo  col  pensiero  a  Marsigi'3, 
si  sviluppa  alla  Mecca,  donde  stende  le  letifere  sue  ali  sovra  vedremo  che  la  sorte  della  Stella  che  vi  depone  il  suo  carico 
tutti  i  paesi  d’Europa.  É  dunque  urgente  cercar  modo  di  sul  viale  della  Joliette  HI  giugno,  é  simile  a  quella  del  bat- 
preservarne  le  sante  città,  o  di  circoscriverlo  nei  deserti  tello  a  vapore  inglese  che  depnne  il  suo  sulle  rive  di  Sue*: 
dell’Arabia.  il  19  maggio  precorso.  La  Siella  prese  i  suoi  passeggi^! 

Se  la  diplomazia  europea  intendesse  vivamente  le  cose  che  nell’accampamento  infetto  del  morbo  dalle  rive  del  canale  d* 
siamo  venuti  fin  qui  esponendo  ;  anzi,  se  qualche  cosa  inten-  Mahmudieh  ad  Alessandria,  a  quel  modo  che  il  battello  i»T 

desse,  come  può  credersi  che,  per  frivoli  risguardi  verso  gli  glese  avea  tolto  i  suoi  fra  l'infetta  popolazione  di  Ged  la.  DB' 

stupidi  governi  orientali,  restasse  dall’adoperare  ogni  ma-  rame  la  traversata,  l’uno  e  l’altro  naviglio  avevano  getta»3 
niera  di  cousigli,  di  conforti,  di  preghiere,  di  persuasioni  e,  in  mare  parecchi  morti  ;  giunti  poi  al  luògo  di  sbarco,  ambe- 
se  occorresse,  di  minaccie?  Perché  Francia,  Inghilterra,  due  avevano  sbarcati  sulla  riva  non  pochi  morenti.  È  dumi'16 
Italia,  Allemagna,  Russia  non  faranno  udire  parole  gravi  ed  certo  che  p  ù  e  più  colerosi  furono  importati  da  Alessandri3 
anco  minaci  a  Costantinopoli,  al  Cairo,  a  Teheran?  Sperare  a  Marsiglia  col  mezzo  della  Stella  e  di  altri  legni,  medesi»»3* 
che  i  governi  dell’Oriente  migliorino  Tesser  loro,  é  sperare  mente  come  era  stato  importato  il  colera  da^Gedda  a  Sue* 

l’impossibile.  L’ortodossia  maomettana  é  come  tutte  le  orto-  per  lo  mezzo  di  battelli  inglesi  ed  altri  giunti  dipoi  E  alle 

dossie;  ella  crede  di  poggiar  sul  vero;  lo  adempimento  del  stesse  concisioni  giunge  in  altra  memoria  presentata  all;l 
sacro  viaggio  é  tale  opera  meritoria,  che  non  può  né  omet-  stessa  Accademia  delle  scienze  il  citato  dott.  Grimaud,  cf,e 
tersi,  né  modificarne  la  natura.  Che  se  adduce  malattie,  pe-  ha  per  titolo:  Pmpagation  du  choléra  dans  le  ville  de 
stilenze,  morti,  tanto  meglio  :  son  questi  nuovi  meriti  che  vi  seille ,  après  l'arrivée  des  pélerins  ambes  en  juin  18(& 
procacciano  il  paradiso.  ili  signor  Ue  Pietra-Santa  combatte  gli  argomenti  del  Gt 

Ora  stringendo  il  fin  qui  detto,  possiamo  conchiudere  che  Imaud  in  un  opuscolo,  Epidemie  cholérique  de  1865 ,  che 3 
il  pellegrinaggio,  pel  modo  com’é  eseguito,  per  le  persone  jdir  vero  non  ci  persuade,  e  che  é  a  sua  volta  rimbeccato  P 
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iti.  Grimaud  con  una  Lettre  relative  à  ime  communkation  •'  stiche  finanze  a  cagione  delle  angherie  del  governo  parmi- 


rec ente  eie.  sur  l'épidémie  cholérique  de  1865. 


giano  e  dei  balzelli  imposti  sugli  averi  dei  membri  del  go- 


Fra  gl’innumeri  libri  che  si  possono  citare  in  proposito,  verno  provvisorio:  ma  non  fu  cosi.  Egli,  modestissimo,  vide 
Dotiamo  il  Dictionnaire  de  médecine  del  Nysten  (Parigi  1858)  salire  in  alto  parecchi  de’ suoi  concittadini,  i  quali  a  pezza 
e  il  Compendio  di  medicina  pratica,  dal  francese,  per  Gio-  non  potevano  con  lui  gareggiare  di  merito,  ma  erano  infram- 


Vannetti  e  Raggi  (Napoli,  6  voi.). 
PELLEfiUlXI  (cav.)  Pietro  ( biogr .). 


I  mettenti,  ambiziosi,  destri,  intautochè  le  sue  dimande  non 
erano  ascoltate,  e  quando  a  grande  stento  fu  creato  profes¬ 


sila  e  forbito  scrittore  in  nostra  favella,  nacque  in  Parma  il  sore  di  archeologia,  con  piccola  provvigione,  nell’università 
29  settembre  1809,  di  famiglia  onorevole  e  agiata  ;  mori  in  torinese,  sullo  scorcio  del  1850,  raffievolita  sanità  poco  gli 
'Torino  in  sul  fine  di  novenrbre  1851.  Fin  da  giovanetto  dié  permise  di  sedere  in  cattedra.  Quei  germi  funesti  avuti  da 
8egni  d’ingegno  pronto  e  sottile;  attese  con  grande  amore  natura  nella  gracile  complessione,  si  erano  di  molto  svilup¬ 
po  lettere  greche,  latine  ed  italiane,  e  poscia  alla  storia  ed  pati,  prima  per  gli  sturiti  indefessi,  poscia  per  le  agitazioni  in 
a!|a  filosofia.  Compi  il  corso  legale  nella  patria  università,  mezzo  alle  commozioni  politiche  degli  anni  precedenti  ;  ulli- 
Per  volere  del  padre,  che  era  avvocato  di  vaglia,  e  dalla  giu-  mamente,  pei  dolori  dell’esilio  e  l’ingiustizia  degli  uomini, 
r'sprqdenza  gli  fu  svolto  quel  senso,  ch’ei  aveva  più  che  altri  divenuti  incurabili,  brievemente  il  posero  nel  sepolcro  nella 
sortito  da  natura,  del  giusto  e  dell’onesto,  che  segui  tutta  vita  fresca  età  di  quarantadue  anni,  confortato  dagli  aju ti  della 
senza  mai  dipartirsene  un  pochissimo.  Sondo  tuttavia  scolaro  religione,  lagrimato  da  tutti  i  buoni. 

Dello  Studio  parmense,  era  già  divenuto  carissimo  a  quell’au-  Il  Pellegrini  si  era  formato  altissimo  concetto  della  perfe¬ 
tto  uomo  che  fu  l’abbate  Michele  Colombo  ;  e  poco  appresso  zione  dell'arte  dello  scrivere  e  dell’ufficio  delle  lettere,  e  primo 
c°ndottosi  in  Parma  a  reggere  il  Collegio  Laiatta  l’altro  illu-  tentativo  dell’uria  e  dell’altro  fu  il  giornale  La  lettura ,  che 
sire  filologo  Giuseppe  Taverna,  entrò  il  nostro  giovane  legista  col  suo  amicissimo  Giovanni  Adorni  pubblicò  in  Parma.  Fra 
,ri  bile  intimità  con  essolui,  che  l'affetto  non  venne  meno  che  le  poche  cose  che  ne  rimangono  a  stampa  meritano  menzione 
c°Hà  vita.  Si  aggiunse  Pietro  Giordani  al  nobile  triumvirato  il  Discorso  sulle  Annotazioni  all' Eusebio  del  Leopardi,  l’altro 
®°l  quale  il  Pellegrini  fece  un  sì  bello  innanzi  nella  classica  intorno  ad  un  volgarizzamento  fatto  dal  Giordani,  la  bellis- 
Mteratura  greca,  Ialina  ed  italiana,  che  a  vmtun  anim,  seb-  sima  e  dotta  Prelezione  al  corso  di  archeologia  detta  nella 
bene  ancóra  studente  in  leggi,  fu  eletto  professore  di  lette-  R.  università  di  Torino  il  21  di  gennajo  1851,  una  Con¬ 
giura  greca  nell’università  di  Parma.  Volgevano  giorni  di  zone  in  morte  di  una  giovinetta,  dal  Giordani  delta  cosa  e 
grandi  agitazioni  politiche,  e  la  gioventù  correva  più  volen-  bellezza  greca.  Quest’uomo  raro  per  virtù  e  per  ingegno  ebbe 
beri  a  raccorre  novelle  nelle  piazze  e  nei  caffè,  che  alla  uni-,  sepoltura  nel  camposanto  di  Torino,  ove,  fra  monumenti  a 
Versità  a  udir  ragionare  di  Omero  e  di  Esiodo.  Ma  certo  tante  ambiziose  nullità,  non  una  pietra  ricorda  il  suo  nome  ! 
l’opera  del  giovine  professore,  se  non  arrecò  il  frutto  che  PELZET  Maddalena  ( biogr .).  —  Nacque  in  Firenze  nel 
P°tevasene  attendere,  non  fu  indarno,  e  parecchi  giovani  fu-  1802  da  poveri  genitori  di  casato  Signorini.  Sorse  alai  grido 
tono  dall’esempio  e  dalla  voce  di  lui  persuasi  che  indarno  si  di  artista  drammatica  di  primo  ordine,  che  ben  le  dobbiamo 
8Pera  far  molto  cammino  nei  campi  dell’italiana  letteratura  pochi  cenni  biografici.  Ingegnosa  per  natura,  educata  nell’ Ac- 
Denza  essere  bene  arredati  di  greco  e  di  Ialino.  Del  suo  valore  cademia  fiorentina,  a  quindici  anni  sali  le  scene  a  Palermo, 
Del  greco  fu  buon  giudice  il  prenominato  Giordani,  il  quale  e  n’ebbe  plauso.  Si  strinse  in  maritaggio  con  Ferdinando  Pel  - 
tantu  ne  stimava  la  dottrina,  il  gusto  delicato  ed  il  netto  giu-  zet,  artista  intelligente,  si  fe’  udire  in  patria  e  poscia  a  Roma 
dizio,  che  lo  volle  compagno  negli  studii  che  veniva  rifacendo  col  Vestri  (vedi  E  ).  Tramutossi  in  varie  compagnie  teatrali 
intorno  a  Tacito,  a  Senofonte  e  a  Tucidide.  Della  valentia  dall’una  all’altra  città  d’Italia,  e  ogni  dove  ebbe  lodi  non  solo 
Dello  scrivere  italiano  furono  mallevadori  il  predetto  non  dalle  moltitudini,  ma  da  letterati  ed  artisti  di  prim’ordine,  i 
meno  che  il  Taverna,  i  quali  al  giovane  filologo  davano  ìeg-  quali  nella  Maddalena  ammiravano  le  belle  doti  naturali  non 
£ere  le  proprie  scritture,  e  ne  udivano  il  parere:  ed  il  Gior-  solo,  ma  le  morali,  ch’ella  avea  ottenuto  per  istudii  non  in¬ 
sani  cosi  stimava  l'ingegno  delicato,  la  squisita  dottrina  e  la  terrnessi  e  perdurate  fatiche.  Ovunque  fermasse  sua  dimora, 
modestia  del  Nostro,  che  volle  pubblicate  nelle  stampe  avea  d’attorno  onorata  corona  di  uomini  di  garbo  ;  e  così  in 
Retine  Avvertenze  che  questi  aveagli  fatte  privatamente  in-  Toscana  il  Sestini,  lo  Sgricci,  il  Borghi,  il  Giusti,  il  Rosini, 


torno  ad  una  di  lui  scrittura. 


il  Mirali,  il  Carmignani,  il  Niccoliui  e  altri  volentieri  la  ud 


I  suoi  concittadini  come  ne  apprezzavano  i  meriti  dello  vano  ragionare  di  arte,  di  estetica  e  simili:  la  festeggiavano 
m^egno,  cosi  ne  tenevano  in  pregio  le  doti  dell'animo,  Finte-  Inori  di  Toscana  Costa  e  Marchetti  a  Bologna  ;  Mezzanotte  e 
Brità,  l’onestà  immacolata,  il  costume  purissimo  e,  nella  sua  Ricci  a  Perugia;  Giordani,  Arici,  Basevi,  Ambrusoli  a  Mi- 
temperanza  di  affetti,  l’amore  schietto  e  ardente  del  civile  lano;  Nola,  Brofferio  a  Torino;  Bozzelli,  Venlignano,  De 
,Pr°gresso  e  del  maggior  bene  della  patria  italiana.  Perciò  nei  Cesare  e  sopra  tutti  Basilio  Puoti,  che  in  fatto  di  purgata  fa¬ 
cciali  turbamenti  del  1848  fu  eletto  a  grandissimo  numero  velia  amichevolmente  la  consultava,  a  Napoli,  e  così  vie  via. 
di  suffragi  membro  del  governo  provvisorio  di  Parma,  e  dai  Ebbe  la  persona  elegante  ;  occhio  eloquente,  volto  pronto  ad 
Suoi  colleghi,  fra  gli  altri  incarichi,  gli  fu  affidato  quello  delle  assecondare  ogni  maniera  di  affetto:  pronuncia  pura,  voce 
gelazioni  politiche  estere,  nel  quale  ufficio  fu  al  campo  del  re  limpida,  movenza  piena  di  grazia  e  di  decoro.  Fu  donna  pia, 
Carlo  Alberto,  dal  quale  ebbe  le  insegue  mauriziane.  Ma,  moglie  esemplare,  ottima  madre.  Colpita  negli  ultimi  annidi 
cadute  le  sorti  d’Italia  nei  campi  di  Novara,  e  ristaurato  il  sua  vita  da  morbo  lento  e  penoso,  dimostrò  le  virtù  dell’anima 
^•governo  del  duca,  ricoverò  in  Piemonte,  col  doppio  do-  nella  maravigliosa  fortezza  e  cristiana  rassegnazione  con  cui 
l°re  in  cuore  delle  sventure  della  patria  e  della  separazione  sostenne  gli  orribili  strazii  del  male.  Mori  |’8  novembre  1854, 
.dalla  numerosa  sua  famiglia,  della  quale  era,  quanto  esser  sii  lasciando  il  marito  ed  un  figliuolo  desolatissimi. 

RPaò,  amantissimo.  Pareva  che  i  suoi  meriti  politici  e  i  lette-1  PERINTO  (geogr.  ant  ).  —  Di-corremmo  di  quest’antica 
Pari>,  non  che  le  molte  aderenze  appo  i  maggiorenti  di  To-j  città  della  Tracia  n e\\’ Enciclopédia,  avvertendo  che  appellasi 
r‘no,  avrebbero  dovuto  facilmente  dischiudergli  la  via  ad  un  oggidì  Eski  Eregli.  Così  addimandasi  infatti  da  qualche  geo- 
icoroso  collocamento,  richiesto  anche  dalle  dissestate  dome- 1 grafo,  ma  più  comunemente  dicesi  Erekli ,  storpiatura  di 
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Eraclea,  uno  degli  antichi  suoi  nomi.  Colla  denominazione  dal  suo  governo  in  Europi,  per  esaminare  i  cantieri  ed  i  fan 
di  Erekli  sta  registrata  nei  più  accreditati  dizionari  di  geo-  ed  investito  del  comando  della  fregata  Macedone  nel  Medi 
gra'ia,  e  quindi  noi  pure  l’adottiamo.  È  l’odierna  Erekli  città  terraneo,  dalla  quale  fu  trasferito  a  quello  della  squadra  ante 
della  Turchia  europea,  nella  Romelia,  sangiaccato»,  e  120  ricana,  durante  la  guerra  messicana,  nel  golfo  del  Messico, 
chilom.  al  N.  E.  di  Gallipoli,  ed  80  all’O.  di  Costantinopoli,  dove  bloccò  i  forti  ed  espugnò  tutte  le  fortificazioni  littorane.  I'1 
sul  Mare  di  Marinara,  ove  ha  duplice  porto.  È  la  sede  di  un  premio  dell’energia  ed  abilità  da  lui  spiegate  in  cotesta  con' 
vescovo  greco  e  conta,  secondo  il  parere  di  alcuni  geografi,  giuntura,  gli  fu  affidata  nel  1852  la  direzione  della  spedi' 
non  meno  di  7000  abitanti;  ma  probabile  invece  che  zione  che  aprir  doveva  l’impero  insulare  del  Giappone  al 
sia  il  ricovero  soltanto  di  pochi  pescatori,  i  quali  hanno  le  commercio  dell’America  e  di  tutto  il  mondo  civile.  A  cotesta 
loro  povere  casuccie  fra  le  rovine  dell’antica  Perinto,  che  ardita  impresa  fu  destinata  una  fluita  di  undici  navi,  tra  c®1 
sono  numerose,  come  notammo  di  già  n e\\' Enciclopedia.  Fra  un  vascello  di  linea,  due  pirofregate,  due  corvette,  due  scia- 
cotesti  antichi  avanzi  noveransi  molte  medaglie,  e  ciò  fu  pure  luppe  cannoniere  e  tre  navi  con  vettovaglie  ;  ma  pur  tropp0 
indicato,  perché  i  governatori  della  Tracia  in  essa  residenti  trovavasi  allora  la  marina  degli  Stali  Uniti  in  condizioni  de- 
ne  avevano  fatto  coniare  moltissime  nel  volgere  di  più  di  plorabili,  ed  allorché  il  coraggioso  ed  accorto  Perry,  che  dis- 
due  secoli,  in  onore  della  maggior  parte  degli  Augusti,  da  impegnava  contemporaneamente  le  funzioni  e  di  comandante 
Claudio  (41-54  d.  C.)  fino  a  Gallieno,  morto  nel  268  dopo  in  capo  e  di  ministro  plenipotenziario,  approdò,  il  7  aprii® 
Cristo.  Rammentano  coleste  medaglie,  per  lo  più,  le  grandi  del  1853,  colla  sua  nave  ammiraglia  il  Mississippi  in  Hong' 
e  famose  feste  dei  Perintii.  E  qui  giovi  ricordare  un  aned-  kong,  essendo  passato  per  Madera,  per  il  Capo  di  Buon® 
doto  narratoci  da  Erodoto.  Riferisce  costui  che  Perinto  fu  la  Speranza,  per  l’Isola  di  Francia,  Ceilan  e  Singapore,  si  via0 
prima  delle  città  europee  che  avesse  fatto  resistenza  ai  Per-  alla  testa  di  sole  cinque  navi,  che  non  erano  certo  nel  mi' 
siani,  e  che  Megabise,  duce  di  questi,  non  se  ne  impadroni  che  gliore  stato.  Con  forze  così  meschine  dovette  compiere  la  s®a 

difficile  missione,  e  la  compiè  senza  smarrirsi  d’animo,  diri' 
gendosi  dapprima  alle  isole  Lieu-Kieu,  e  poi  al  gruppo  di 
Bonin,  accuratamente  esplorato,  e  gettando  infine  l’àncora* 

_ 7°^  il  di  8  luglio,  nella  baja  di  Jeddo,  Consegnò  qui  ai  funzi°' 

///VAicyiAnivoiA^A  narii  giapponesi  il  dispaccio  del  presidente  degli  Stati  Unii} 

Il 3 I  a!  ^icnn  ossia  imperatore  temporale  del  Giappone,  e  81 

Mllìll  Hll//  rimise  tantosto,  al  di  17  luglio,  in  alto  mare,  dopo  aver 

Pr‘a  incusso  terr°re  colla  sua  intrepidezza  agl’isolani,  re* 
spingendo  con  fermezza  i  tentativi  d’intimidazione,  e  pr°' 
mettendo  che  sarebbe  ritornato  nella  susseguente  primavera 
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messa,  ricomparendo,  il  1 3  febbrajo  del  1854,  davanti  a  Jeda0 
coll’ajwto  dei  Peonii,  i  quali  si  valsero  di  una  barbarica  astuzia  colla  sua  squadra,  che  contava  non  più  cinque  ma  dieci  lego1' 
per  conquistarla.  Smaniosi  i  Perintii  di  feste,  giuochi  e  spet-  Non  osarono  fargli  resistenza  gl’indigeni,  e  quindi  gli  rius® 
tacoli,  vollero  convertire  in  giuoco  anche  la  difesa  della  città,  dopo  lunghe  e  fastidiose  pratiche,  condotte  colla  massima  ri' 
e  invitarono  i  Peonii  a  tre  specie  di  duelli:  l’uno  di  uomini,  solutezza  e  con  molta  moderazione  e  destrezza  diplomatica; 
l’altro  di  cavalli,  e  il  terzo  di  cani.  Ingalluzziti  della  facile  di  conchiudere,  il  di  31  marzo,  il  trattato  di  Canagava,  lacUl 
vittoria  sui  loro  antagonisti  nei  due  primi  sperimenti,  si  ab-  mercè  venivano  aperti  agli  Americani  i  porti  di  Smoda  e 
bandonarono  ai  tripudii,  alle  danze  e  ad  ogni  sorta  sollazzi  Acodade ,  accordato  ai  loro  negozianti  il  libero  commerci® 
cantando  l’inno  del  trionfo.  I  Peonii ,  istizziti  per  quelle  sotto  certe  condizioni  accettale  da  entrambe  le  parti,  e  co®' 
tresche,  meditarono  vendetta  e  la  compierono.  Attesero  che  cessi  tutti  quei  privilegi  e  vantaggi  che  si  potessero  conce* 
i  loro  rivali,  immersi  nella  ubbriachezza,  non  potessero  di-  dere  per  l’avvenire  ad  altre'nazioni.  Cosi  fu  debellata  dall 
fendersi  ;  e  colto  il  momento  del  sopore  e  della  prostrazione  costanza  e  prudenza  dell’animoso  Perry  la  bisecolare  politi®8 
generale,  diedero  ad  essi  l’assalto,  li  tagliarono  a  pezzi,  e  d’isolamento  del  sospettoso  popolo  insulare  ;  egli  si  fu  il  pH®89 
rimasero  padroni  della  città  agevolando  a  Megabise,  colla  a  battere  una  strada  che  fu  successivamente  percorsa  dag1 
caduta  della  medesima ,  la  conquista  del  rimanente  della  Inglesi,  dai  Russi,  dai  Francesi,  dai  Tedeschi  e  dagritalia01' 
Tracia.  Ecco  una  delle  medaglie  della  rovinata  Perinto,  co-  Compiuta  felicemente  la  difficile  impresa,  affrettossi  il  fortu' 
niata  sotto  l’imperatore  Antonino,  come  dalla  iscrizione  chia-  nato  commodoro  a  ritornare  in  patria,  per  Hongkong  e  pe® 

ramente  si  scorge.  la  via  continentale  attraverso  l’Egitto,  ed  appena  giunto  sm 

PERRY  (Matteo  CALBRAITH)  ( biogr .).  —  Commodoro  ame-  suolo  americano,  fu  accolto  da’  suoi  connazionali  colle  più 
ricano,  notissimo  per  la  sua  spedizione  nel  Giappone,  che  stose  dimostrazioni  di  stima  e  riconoscenza,  ed  acclamai® 
aperse  l’insulare  impero  alle  nazioni  civili  del  mondo,  era  pari  in  merito  e  gloria  a  Colombo ,  Vasco  di  Gama, 
nato  nel  1795  a  South-Kingston  nello  Stato  Rhode  lsland,  e  gellano  e  Cook;  anzi  superiore  a  costoro,  che  non  ebber® 9 
mori  in  Nuova  York  il  di  4  marzo  1858.  Suo  padre  Cristo-  vincere  se  non  seia  resistenza  della  natura,  mentr’egli  aveV 
loro  era  capitano  nella  marina  degli  Stati  Uniti,  ed  egli,  se-  vinto  quella  degli  uomini,  e  ciò  in  modo  affatto  pacifi®0’ 
guendo  la  paterna  carriera,  cominciò  a  servire  la  patria  in  senza  effusione  di  sangue.  Il  resoconto  della  sua  spedizi®I,j 
qualità  di  aspirante  di  marina,  combattè  sotto  i  comandi  fu  pubblicato,  a  tenore  delle  sue  annotazioni,  a  spese  ®e 
di  Rodgers  e  Decatur  nella  guerra  contro  glTnglesi,  e  di-  governo  americano,  col  titolo:  Narrative  of  an  expedi 
ventò  luogotenente  nel  1813.  Prese  poscia  imbarco  sulla  to  thè  China  seas  and  dapali  (Washington  1856-60,  voi- 
squadra  destinata  alle  coste  dell’Africa,  e  nel  1821  e  1 822  !  Ne  trasse  un  compendio  in  tedesco  Guglielmo  Heine,  ® 
partecipò  alla  spedizione  navale  contro  i  pirati,  infestanti  le  stampato  simultaneamente  a  Lipsia  e  Nuova  York,  ed  iobt® 
acque  delle  Indie  Occidentali.  Promosso  nel  1826  al  grado  lato:  Viaggio  intorno  al  mondo  al  Giappone  ( Reise  urn 
di  comandante  e  nel  1827  a  quello  di  capitano,  fu  mandatoilErde  nach  Japan.  1856,  voi.  2). 
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PERSIA  (FAUNA  DELLA)  —  PERÙ’ 


PERSIA  (FAUNA  della)  {stor.  nat.).  —  L’altipiano  com¬ 
preso  fra  le  propagini  del  sistema  taurocaucasico ,  la  catena 
dell’Elburz,  il  bacino  del  Tigri  e  i  deserti  del  Turchestan  e 
Belucistan  ,  è  una  regione  vastissima ,  geograficamente 
ben  circoscritta  e  definita  ;  pure  la  sua  fauna  manca  di  tipi 
Peculiari  e  spiccati,  ed  offre  uno  scarso  numero  di  specie. 
Eiò  si  rileva  dalle  ricerche  di  Guldenstadt,  di  Pallas,  di  Me- 
eétriès,  di  Brandt,  ed  ora  più  positivamente  risulta  dagli 
8ludii  intrapresi  dal  professore  Defilippi  (ahi!  troppo  presto 
rapito  agli  studii),  il  quale  avea  desunto  dalle  osservazioni 
dei  suoi  predecessori  e  dalle  proprie  parecchie  importanti 
c°nsiderazioni  generali.  E  tanto  più  volentieri  il  facciamo, 
guanto  che  dell’importante  argomento  non  abbiamo  parola 
nell’ Enciclopedia  alla  voce  corrispondente. 

Sotto  l’aspetto  della  flora  e  della  fauna ,  scrive  il  Defi- 
l'Ppi,  questa  regione  non  è  che  una  provincia  di  un  assai  più 
Jasto  regno  ,  che  è  il  regno  delle  steppe  ,  comprendente  la 
Urania,  ossia  la  grande  depressione  aralo-caspica.  11  dotto 
2°°logo  aggiunge  che  la  gran  catena  dei  monti  Elburz,  la 
^ale  divide  la  Persia  occidentale  dal  bacino  del  Caspio,  non 
8epara,  come  potrebbe  credersi ,  due  faune  distinte,  ed  af- 
ferfna  che  le  differenze  esistenti  fra  gli  animali  che  abitano 
*1  nord  e  al  sud  dell’Elburz  sono  assai  minori  di  quelle  che 
distinguono  le  faune  dei  due  versanti  delle  Alpi. 

.  Dal  catalogo  delle  specie  raccolte  ed  osservate  dalla  mis- 
8,°ne  italiana  nelle  provincie  settentrionali  della  Persia,  e  dal 
^rchese  Doria  nelle  provincie  meridionali,  apparisce  chia¬ 
rente  la  prevalenza  delle  forme  europee  nella  fauna  per- 
jj'ana.  Le  specie  di  mammiferi  noverate  dal  Defilippi  sono  27  ; 
ra  queste,  3  sono  nuove  e  14  mancano  all’Europa.  Gli  uc- 
CeHi  ascendono  a  154  specie,  di  cui  4  nuove  (e  forse  tre 
®olamente,  essendovene  una  dubbiosa!;  mancano  all’Europa 
specie.  De’  rettili  ve  ne  sono  40  specie  ,  di  cui  7  nuove 
f  saurii  e  4  ofidii);  26  specie  fra  queste  non  si  trovano  in 
Europa  o  ne  varcano  appena  i  confini  orientali.  Gli  anfibii 
?0ri°  soltanto  tre  e  vivono  parimente  in  Europa.  Finalmente 
,  specie  di  pesci  sono  35 ,  di  cui  11  nuove  e  28  mancanti 
L’Europa. 

,Ee  forme  più  caratteristiche  dei  vertebrati  sono,  fra  i  marn¬ 
ai,  quelle  dei  criceti,  degli  spermofili,  dei  merioni,  dei 
,?P?<S  o  topi  saltanti;  fra  gli  uccelli  quelle  delle  glareole  e 
j!elle  ottarde  ;  fra  i  rettili  quelle  dei  frinocefali  e  degli  ophiops  ; 
ra  i  pesci  quelle  degli  ablefari ,  degli  storioni  e  di  molti  pe- 
Cl>liari  ciprinidi.  Riguardo  ai  pesci,  conviene  avvertire  che 
del  bacino  aralo-caspico  appartengono  in  gran  parte 
la  ^una  del  Danubio  e  dei  suoi  affluenti,  mentre  invece 
|jUelli  dell’altipiano  iranico  offrono  tutt’altro  tipo.  Pren- 
rendo  a  considerare  le  specie  persiane  non  comuni  all’Eu- 
aPa,  si  può  dire  che,  in  generale,  nei  mammiferi  predo- 
Jìlna  il  carattere  asiatico,  nei  rettili  il  tipo  africano  ,  e  nei 
Pesci  il  tipo  siriaco. 

In  quanto  agl’invertebrati,  sono  naturalmente  molto  meno 
e0n°sciuti  dei  vertebrati  ;  tuttavia  possono  ragionevolmente 
fendersi  anche  ad  essi  le  generalità  sopra  enunciate. 

Ea  Persia,  a  causa  forse  della  sua  estrema  aridità ,  é  assai 
P0Vera  d’insetti  ;  peraltro  il  marchese  Doria  ha  apportato  dal 
rUo  viaggio  sulle  rive  del  golfo  Persico  una  numerosa  e  scelta 
8cc°lia  entomologica,  frutto  di  assidue  ed  intelligenti  ricer- 
D;e\  Dall’esame  di  questa  collezione  si  rileva  che  gl’insetti 
J  rs,ani  offrono  i  caratteri  della  fauna  circummediterranea 
,pntale.  Fra  i  coleotteri  possono  noverarsi ,  ma  in  piccol 
e!rn°r°,  tenebrionidi,  adesmie,  pimelie,  tentine,  dyschtriusì 
Se  anl‘cini;  insetti  che  vivono  nei  sabbiosi  ed  aridissimi  de- 
rtl  salati  che  occupano  gran  parte  della  Persia.  Una  pic¬ 


cola  calosoma  caratteristica  ed  il  noto  metabletus  esclama - 
Itionis  s’incontrano  ovunque  dall’Elburz  al  golfo  Persico.  I 
|  carabici,  i  lamellicorni  e  i  longicorni  scarseggiano  probabil¬ 
mente  in  conseguenza  della  mancanza  di  vegetazione. 

Gli  ortotteri  e  gli  imenotteri  sono  rappresentati,  a  quanto 
pare,  da  una  gran  quantità  d’individui  e  da  un  discreto  nu¬ 
mero  di  specie.  Gli  emitteri  e  i  neurotteri  sono,  all’opposto, 
pochi  e  rari.  Tra  le  farfalle  meritano  pàrticolar  menzione 
non  poche  pieridi  ed  aritocaridi  ed  alcune  belle  erebie. 

I  molluschi  raccolti  nel  territorio  persiano  dalla  missione 
italiana  sono  per  la  maggior  porte  analoghi  ma  non  identici 
a  quelli  del  bacino  mediterraneo  orientale.  Le  specie  sono 
nel  numero  di  41  ;  fra  queste,  10  sono  affatto  nuove  e  circa 
26  mancano  all’Europa.  11  sig.  Doria  ha  poi  raccolto  sulle 
rive  del  golfo  Persico  17  specie  di  conchiglie  marine  (di  cui 
due  sono  nuove);  esse  appartengono  tutte  alla  fauna  indiana 
e  non  ve  ne  ha  una  sola  che  si  trovi  nei  mari  d’Europa.  Dal¬ 
l’esame  dei  pesci ,  dei  crostacei  e  dei  molluschi  del  golfo 
Persico  si  può  dedurre  che  la  fauna  di  quel  mare ,  a  diffe¬ 
renza  della  fauna  lacustre  e  terrestre  di  Persia ,  offre  un  ca¬ 
rattere  prevalentemente  orientale  e  meridionale. 

II  prof.  Defilippi  ritiene  che  la  fauna  e  la  flora  sieno  il 
vero  blasoìie  geologico  d’un  paese.  Di  fatti,  egli  dice,  la 
Nuova  Olanda  è  una  terra  antica,  popolata  da  esseri  i  quali 
non  hanno  ancora  conseguito  il  grado  di  sviluppo  che  pre¬ 
sentano  gli  abitanti  degli  altri  continenti,  ed  hanno  conservato 
per  conseguenza  caratteri  peculiari  e  distintivi.  <  In  perfetta 
antitesi  colla  Nuova  Olanda,  egli  scrive,  è  la  Persia  occiden¬ 
tale.  In  questa  regione,  geograficamente  così  ben  limitata,  la 
mancanza  di  un  carattere  proprio  locale  nella  fauna  e  nella 
flora  é  una  patente  di  nobiltà  nuova,  di  nuova  origine  ». 

II  Defilippi,  a  compiere  e  a  confermare  tale  ingegnosa 
teoria,  riferisce  nella  relazione  del  suo  viaggio  alcune  osser¬ 
vazioni  sulla  costituzione  fisica  e  geologica  della  Persia,  dalle 
quali  si  può  con  ragione  dedurre  che  i  fenomeni  da  cui  di¬ 
pendono  le  attuali  condizioni  fisiche  di  quella  regione  ebbero 
luogo  in  tempi  non  molto  remoti  e  forse  anche ,  in  parte  , 
dopo  la  comparsa  dell’uomo. 

Avendo  presenti  le  interessanti  conclusioni  che  il  prof. 
Defilippi  ha  tratte  dai  proprii  studii,  apparisce  logico  e  na¬ 
turale  il  fatto  della  mancanza  di  carattere  peculiare  e  locale 
nella  fauna  e  nella  flora  della  Persia.  Quando  comparve  alla 
luce  questa  terra  nuova,  quando  da  un  mare  verosimilmente 
estesissimo  fu  emerso  l’altipiano  iranico,  esso  dovette  rice¬ 
vere  i  suoi  abitanti,  non  dall’oriente  e  dal  mezzogiorno ,  ove 
era  probabilmente  mare  e  deserto,  ma  sibbene  dalla  Siria, 
dall’Armenia,  dal  Caucaso,  dove  è  lecito  presumere  che  in 
allora  la  vita  fosse  già  esuberante  e  rigogliosa. 

Queste  cose  però  vogliono  essere  accolte  con  molta  pre¬ 
cauzione  ;  chè  le  idee  dell’illustre  scienziato  non  sono  ancora 
entrate  nel  comune  patrimonio  della  scienza,  ma  stannosi 
nello  stato  ipotetico  :  come  novità  di  molto  interesse  le  ab¬ 
biamo  comunicate  ai  nostri  lettori. 

PERI’  {stor.  contemp.). —  L’articolo  omonimo  nell’Enci- 
clopedia  arrestasi  all’avvenimento  alla  presidenza  della  repub¬ 
blica  del  generale  San  Roman  in  maggio  del  1862,  a  dispetto 
del  suo  rivale  Echenique ,  che  aveva  suscitato  la  guerra  ci¬ 
vile.  Aggiungiamo  qui  ciò  che  posteriormente  si  avverò  fino 
alla  data  in  cui  scriviamo.  Avvertasi  pertanto  che  il  San  Ro¬ 
man  rimase  poco  in  carica,  essendo  morto  nell’anno  1863,  in 
cui  assunse  le  redini  il  generale  Pezet,  ch’ebbe  a  lottare  con 
gravi  difficoltà,  avendo  trovato  vuoto  l’erario  e  compromesso 
il  credito  pubblico  per  le  soverchie  spese  incontrate  da’  suoi 
predecessori  per  mantenere  un  esercito  ed  una  flotta  ecce- 


denti  le  proporzioni  normali  in  cui  dovevano  conservaci.  Né  dal  benvolere  della  copte  di  Madrid  ,  eccitò  le  suscettibilità 
questo  fu  l’unico  ostacolo  che  gli  si  affacciò  al  principio  della  del  popolo  peruviano  tanto  quanto  lo  stesso  aito.  Parve  io 
sua  presidenza ,  dacché  altri  maggiori  incontrava  per  via,  sulle  prime  completo  raccordo  fra  le  autorità  ,  avendo  I» 
attesa  l’avversione  de’ suoi  conterranei,  sospettanti  ch’egli.  Commissione  permanente  del  Corpo  legislativo  dato  subii0 
reduce  allora  dall’Europa,  favorisce  di  troppo  gl’interessi  facilità,  il  1 7  di  aprile,  al  governo  di  convocare  le  Camere, 
delle  potenze  europee,  invise  a  que’  repubblicani  per  le  spe-  contrarre  un  prestito  nazionale  di  50  milioni  di  piastre ,  *c‘ 
dizioni  che  in  quel  tempo  eransi  compiute  contro  il  Messico  crescere  l’esercito  a  30.000  uomini  e  la  flotta  a  20  navi.  1* 
e  l’isola  di  San  Domingo.  Appen*Mnstallato  nel  seggio  pre-  presidente  Pezet  non  si  dissimulò  nondimeno  la  poca  pròba- 
sidenziale,  fu  contrarialo  ne’  suoi  intendimenti  dalla  Com-  bilità  di  successo  in  una  gu  rra  contro  la  Spagna,  mancami0 
missione  permanente  del  potere  legislativo,  incaricata,  a  te-  i  mezzi  difensivi  ed  anch’esso  il  danaro;  e  quindi  ’ad  onta  di 
nere  della  costituzione ,  della  verificazione  delle  operazioni  un  bellicoso  proclama  al  popolo  ed  all’armata,  si  ricorse  «11° 
elettorali.  L'arnor  proprio  della  nazione  era  umiliato  pel  trattative.  Varie  note  furono  spedite  dal  ministro  Ribeyr° 
modo  con  cui  era  terminata  la  controversia  col  Brasile  e  tanto  al  gabinetto  di  Madrid  quanto  all’ammiraglio  Pmzon,0 
pel  poco  conto  che  sembrava  fare  il  Chili  della  mediazione!  costui  lasciò  trapelare  qualche  speranza  di  accomodameli 
peruviana  nelle  sue  contese  colla  Bolivia.  Il  Bibeyro,  mi-  amichevole,  assicurando  ch’egli  non  occupava  le  isole  Gl)"1' 
nistro  degli  esteri  nel  Perù,  si  accorse  di  subito  della  svan-  chas  che  a  titolo  di  pegno  ,  finché  venissero  soddisfatti  i  f®*’ 
taggiosa  posizione ,  e  per  riconquistare  al  presidente  una  clami  spagnuoli,  e  si  astenne  dal  ripetere  nella  sua  risp°sta 
popolarità  che  gli  andava  sfuggendo,  ideò  di  proporre  ai  la  parola  rivendicazione,  che  fu  pure  sconfessata  anche  d*1 
diversi  gabinetti  americani  la  convocazione  di  un  congresso]  suo  governo. 

in  cui  venissero  discussi  i  patti  di  una  lega,  atta  a  fondere  lej  Coleste  trattative  si  facevano  necessariamente  in  seer^0’ 
lorze  materiali  e  morali  degli  Stati  ispano-americani.  Questa '  è  gli  abitanti  di  Lima  ,  sebbene  languidamente  accorresse^0 
id^a  di  unificare  il  continente,  senza  intaccare  I  indipendenza  a  sottoscrivere  il  prestito,  chiedevano  la  guerra  ad  alte  gi'^0' 
degli  Stati  ch^  lo  compongono,  non  era  del  resto  nuova,  es-  inanimiti  in  ciò  anche  dalle  simpatie  del  Chili,  in  cui  tutte 
sendo  stata  propugnata  di  già  da  molti  scritti  anteriormente  classi  della  cittadinanza  si  univano  nel  fare  dimostrazioni  ostil» 
pubblicati.  La  stampa  americana  accolse  quindi  con  entusia-  j  alla  Spagna.  Il  di  12  maggio  ,  dopo  un’ovazione  al  minisi 
smola  circolare  spedita  dal  Ribeyro  l’it  gennajo  1864  ai!  del  Chili,  recossi  la  gente  in  folla  al  palazzo  governati*0 
governi  dbll’AiT, erica  del  Sud;  e  questi  mandarono  inconta-  ;  chiamando  ad  alta  voce  il  presidente,  il  quale  pronunci 
nenie  nel  maggior  numero  il  loro  assenso.  Le  faccende  erano!  un  discorso  bellicoso,  che  fu  accolto  da  generali  appla0*1' 
cosi  combinale,  quando,  il  14  aprile  1864,  la  repentina  oc- j  Ciò  non  ostante  ,  rimanendo  le  promesse  senza  effetto,  e 

cupazione  delle  isole  guanifere  Chinchas  da  parte  della  flotta 1  la  flotta  spagmiola  sempre  padrona  delle  isole,  il  pop0*® 

spagnuola  fece  nascere  nuove  e  più  serie  complicazioni.  Da .  si  reputò  tradito,  e  il  di  25  maggio  corse  tumultui* 
lunga  pezza  le  relazioni  tra  la  Spagna  ed  il  Perù  erano  in  lai  palazzo,  chiedendo  la  dimissione  dei  ministri,  tra,»®*  j 

tali  termini  da  far  temere  una  completa  rottura.  Lagna-]  Ribeyro,  in  grazia  della  sua  proposta  di  congresso.  Il  preS'* 

vasi  il  gabinetto  di  Madrid  del  tristo  procedere  del  governo  ]  dente  tentò  indarno  di  calmarlo  con  assennate  parole,  p«rc,|è 
peruviano,  rinfacciandogli,  tra  le  altre  mancanze,  la  negata'  non  furono  ascoltate  dalla  tumultuante  moltitudine,  che  i*' 
ratifica  al  trattato  del  1853,  reclamando  in  favore  de’  suoi  vase  le  chiese,  suonò  campana  a  martello  ed  ingombri 11 
connazionali  varie  indennità,  il  cui  pagamento  veniva  di  con-  ministero.  Fu  scongiurato  il  pericolo  per  l’arrivo  improvvidi 
tmuo  procrastinato,  e  protestando  per  la  lentezza  in  un  prò-  del  maresciallo  Castilla,  autorevolissimo  nella  città  ,  il  q,,al<J 
cesso  di  omicidio  perpetrato  sopra  operai  spagnuoli  alle  mi-j  s'interpose  fra  i  tumultuanti  ed  il  ministero,  che  prolungò  I* 
mere  di  Talamho.  La  Spagna,  non  tenendo  più  alcun  agente  sua  esistenza  fino  al  26  luglio  1864.  Ma  in  questo  giuri'0’ 
diplomatico  in  Lima,  aveva  affidato  allora  al  consolato  ge-  apertasi  la  sessione  legislativa,  i  deputati  se  gfi  mostrar^0 
nerale  di  Francia  di  proteggere  i  suoi  sudditi,  ma  decise  ostili,  ed  il  presidente  cesse  alle  biro  richieste  cambia]"10 
poi  nel  1864,  in  aprile,  di  spedirvi  di  bel  nuovo  un  rap-l  tutti  i  ministri,  non  eccettuato  neppure  il  Ribeyro,  cu»  ^ll 
presentante  nella  persona  di  Salazar  y  Mazaredo,  incaricato  sostituito  Turibio  Pacheco.  Nè  questa  condiscendenza  Pre< 
di  giungere  alfine  ad  una  soluzione.  La  squadra  spagnuola,  ]!sidenz  ale  calmò  le  ire  della  Camera,  la  quale,  con  decr°t0 
ancorata  a  Callao,  avrebbe  dato  appoggio,  all’uopo,  alle  do- e  8  agosto  1864  ,  votato  quasi  ad  unanimità  ,  rinviò  nanti  13 
mande  dell’inviato,  che  presentossi  col  titolo  di  commissario  ;  Commissione  di  esame  i  ministri  dimissionarli  a  render  co°t0 
straordinario  della  regina  ,  titolo  un  di  dei  governatori  spa-  del  delitto  di  alto  tradimento  per  aver  consegnato,  -conio  sa0* 
gnuoli,  quando  il  Perù  altro  non  era  che  una  semplice  colonia 'jnava  l’accusa,  il  paese  alla  Spagna.  In  questo  fratte^ 
spagnuola.  Il  governo  peruviano  non  volle  accettare  un  inviato  ile  trattative  intavolate  in  secreto  dal  Ribeyro  nella  ^ 
di  tal  fatta,  e  dopo  lo  scambio  inutile  di  varie  note,  partissi | di  Spagna  avevano  avuto  per  risultato  alcune  proposte.  10 
il  Salazar  da  Lima  il  12  aprile  per  raggiungere  l’ammiraglio  !  quali,  in  assenza  di  qualsiasi  rappresentante  della  Sp"g,ia’ 
Pmzon  all  altura  delle  isole  Chinchas,  che  furono  tantosto  venivano  trasmesse  dal  consolato  di  Francia  ,  per  serili'i,enl° 
dal  medesimo  occupate,  il  dì  14 aprile  1864,  senza  previa  di  |  di  umanità,  al  governo  peruviano.  Non  valsero  a  nulla,  PeI" 
esarazione  di  guerra.  Alquanti  uffiziali  peruviani  furono  presi  !ché,  sottoposte  alle  deliberazioni  della  Camera,  furono  r°' 
in  ostaggio  dall  audace  invasore;  e  così  le  dette  isole,  uno  spinte,  ed  il  nuovo  ministero,  eletto  dal  Corpo  legislativo»^ 
dei  più  ricchi  depositi  di  guano,  e  fonte  precipua  di  rendita  j  rifletteva  gl’intendimenti  e  le  opinioni.  Le  circolari  q1,in  ; 
per  il  tesoro  peruviano,  rimasero  in  balia  degli  Spagnuoli  ;  !  spedite  dal  ministro  Pacheco  agli  agenti  diplomatici  perù*'1'1' 
ed  il  costoro  rappresentante,  annunziandone  l’occupazione, || in  Europa  ed  America  erano  dettate  da  viva  collera  c°ntr 
pretendeva  che  il  suo  governo  non  facesse  altro  che  usare  un  la  Spagna  ,  attribuendo  a  questa  la  smania  di  ristabil1^ 
diritto  legittimo  di  rivendicazione.  Questa  petulante  parola ,! l’antico  dominio  delle  Indie  occidentali ,  ed  eccitando 
eie  tendeva  a  consacrare  la  supremazia  della  Spagna  ed  a  gli  Stati  americani  per  stringersi  a  combatterla.  La  ^ 
rappresentare  lo  stato  antecedente  come  un  semplice  stalo  mera,  sentendosi  padrona,  non  esitò  un  solo  istante  ad 
di  tregua,  la  cui  conservazione  dipendeva  esclusivamente 2 pigliarsi  alle  estreme  misure,  invitando  il  governo,  f°P 


Soft  0  settembre  1864,  a  difendere  l’integrità  del  territorio  ,1  Ciò  non  ostante,  il  presidente  Pezet,  incoraggiato  dall’ap- 


® Schiarare  guerra  alla  Spagna,  sperimentati  però  pria  tutti 
meZ'.i  che  approva  il  diritto  delle  genti  per  entrare  in  rela- 


poggio  del  Congresso  alle  idee  pacifiche,  ed  incalzato  del  resto 
dall’atteggiarsi  sempre  piò  minaccioso  del  comandante  le 


2i0n  .•  '  —  »  . . .  o«»cgSiaioi  acuzie  (mi  miii.iuuuMi  uei  comanuauie  le 

suo  irella  C°  ^l!l|nell°  dl  W^drid .  Ma  questo  negava  ih  forze  spagnuole,  osò  resistere  al  potere  legislativo  ;  e  mentre 
iìssensn,  e  quindi  la  clausola  era  vana.  Il  governo  perù-  (venne  apertamente  accusato  di  debolezza  nelle  Camere,  di 
no  intanto,  serbandosi  inoperoso  rispetto  alla  Spagna,  non  dilapidazione  ed  inabilità  ;  e  mentre  Castilla,  il  più  caldo  dei 
con  tV?1  '  minacciare  la  repubblica  dell  Equatore,  cherasi  fautori  della  guerra,  chiedeva  con  isthiamazzo  dal  governo 
neulrale  nella  conlPsa  i^pano-peruviana.  Le  inter-  l’iniziativa  di  una  lega  offensiva  contro  la  Spagna,  e  lo  scoppio 
Ji  ,  nzedei  Sputati  in  proposito  diventavano  ogni  giorno  più  immediato  delle  ostilità,  il  Pezet  risolse  invece  di  trattare. 

«“te,  ed  il  ministero,  vista  la  mala  parata,  nè  avendo  po-  Sperava  forse  che,  sbarazzato  una  volta  degli  stranieri,  non 
gj  ?.  °Uenere  dal  presidente  un  decreto  di  poteri  straordinarii,  avrebbe  a  lottar  tanto  cogli  ostacoli  interni,  il  di  29  dicembre, 
flmme  in  massa.  Non  ne  fu  rammaricato  di  troppo  il  Pe-  il  generale.  Vivanco  partì  per  le  isole  Chinchas  in  qualità  di 
Dnr'tr  combmò  un  mm,stero  a  lni  Plù  devoto,  affidando  il  :j plenipotenziario  per  intendersela  colfammiraglio  Pareja.  Non 
P  taloglm  degli  esteri  al  conservatore  Calderon,  che  nelle  riuscì  per  la  prima  volta  la  su?  missione,  e  se  ne  ritornò  a 
|p®  n‘'colan  3S1'  aSPnti  diplomatici  interpretò  la  precitata  Lima  senz’aver  potuto  rendere  accette  all’ammiraglio  spa- 
^  del  9  settembre  nel  senso  che  non  trattavasi  nè  di  gnuolo  le  condizioni  dell’assestamento  da  lui  proposte.  Il  di 
^  di  pace  ad  ogni  co-to,  ma  di  transazioni  eque  ed  25  gennajo  del  1865,  in  conseguenza  di  questo  inutile  ten- 
’clievoli.  Il  nuovo  ministro  di  grazia  e  giustizia  Zarate  ri-  tativo  di  accomodamento,  la  squadra  spagnuola  comparve 
U'nò  parimente  in  vigore  le  leggi  del  1828  e  1848  contro  davanti  a  Callao,  ed  il  ministro  Calderon  ricevette  un  ulti - 
gj  !*  ,ls'  della  stampa,  i  cui  attacchi  erano  divenuti  violentis-  mutuili  valevole  per  ventiquattr’ore,  sotto  pena  d’immediato 
mi‘  Q,iesl<>  esordire  del  novello  ministero  inasprì  naturai-  (bombardamento.  Era  ornai  tempo  di  decidere.  Tutto  il  mini- 
^"te  gli  avversarii  dei  governo  Pezet,  sempre  inerte  rispetto  stero  supplicò  la  Camera  di  accordargli  la  facoltà  di  trattare 
all*  ^  Pagn:|>  quand  ecco  il  governo  de|  Chili,  cedendo  alfine  col  capo  delle  forze  navali  spagnuole,  senz’aver  punto  riguardo 
'  e  interne  pressioni,  non  si  peritò  di  compromettersi  col  alla  legge  9  settembre  1864;  ma  mentre  il  console  di  Francia 
m0lh,re  l’esportazione  del  carbon  fossile,  e  secondare  ledi-  otteneva  a  stento  dall’ammiraglio  spagnuolo  una  proroga, 
/“«■«ioni  de  suo*  amministrati  in  favore  del  Perù.  Ciò  l’Assemblea  sciupava  il  suo  tempo  in  discussioni,  se  non  altro, 
gagliardi  le  speranze  dei  (autori  della  guerra,  e  quindi  la  inutili,  senza  prendere  una  qualunque  risoluzione.  Il  governo 
^amera,  nella  sua  seduta  26  novemhre  1864,  decretava  ad  pertanto  non  istette  ad  aspettarla,  ed  il  27  gennajo  1865  il 
n*n|mità,  meno  un  solo  volo,  che  si  adoperassero  tutti  i  generale  Vivanco  si  recò  di  nuovo  a  bordo  della  fregata  am- 
ez/i  per  costringere  la  flotta  spagnuola  ad  abbandonare  le  miraglia  spagnuola,  col  mandato  di  conchiudere  la  pace  ad 
"le  granifere,  e  che  il  presidente  dovesse  render  conto  entro  ogni  costo,  e  firmò  infatti,  il  di  28  gennajo,  un  trattato  che 
a  0  Sjoroi  delle  adottate  misure,  coll’obbbgo  di  non  scendere  poneva  termine  alle  ostilità.  Era  il  medesimo  in  sostanza  del 
^Patli  di  sorta  col  gabinetto  di  Madrid  prima  della  compieta  seguente  tenore <  Kiconoscimento  del  debito  spagnuolo;  ac- 
“««azione  delle  isole.  Io  questo  frammezzo,  adunavasi  con  citazione  nel  Perù  di  un  agente  diplomatico  spagnuolo  col 
gfan  pompa  in  Lima,  il  14  novembre  1864,  il  Congresso  titolo  di  commissario;  destinazione  di  un  plenipotenziario 
^Nericano,  composto  dei  rappresentanti  del  Chili,  della  Nuova  peruviano  a  Madrid,  coll’incombenza  di  stipularvi  un  trattato 
ii.ra,,|ala'  'enezue*ai  delia  Bolivia,  dell  Equatore,  di  Gua-  simile  a  quello  del  Chili;  e  pagamento  alla  Spagna  di  una 
in'n.,t,a  e  San  Salvatore.  Lo  stesso  Brasile,  che  vi  era  stato  somma  di  ,3,000,000  di  piastre  (15,000,000  di  lire)  per  le 
pjV,toto,  quantunque  retto  da  istituzioni  monarchiche,  non  spese  di  guerra.  La  Spagna  non  chiedeva  scusa  di  sorta  per 
_  *P"se  con  un  reciso  rifiuto,  econtentossi  solo  avvertire  che,  la  parola  rivendicazione,  adoperata  dal  Salazar,  e  che  aveva 
'a  di  prender  parte  alle  deliberazioni,  desiderava  conoscere  ferito  si  vivamente  i|  sentimento  nazionale  nel  Perù,  ma  non 
quale  spirito  fo<se  animata  la  generale  assemblea.  Rap-  si  esigeva  neppure  per  i  pattivi  trattamenti  sofferti  dall’or  ci¬ 
mentante  infine  del  Perù  eravi  Paz-Soldan,  noto  per  le  sue  tato  Salazar  y  Mazaredo  nel  suo  viaggio  in  maggio  del  1864, 
gtPr,,,l0«i  esaltate,  e  per  ciò  appunto  nominato  di  già  dal  mini-  la  cagione  dei  quali  era  stata  attribuita  ad  emissarii  peru- 
r°  Pacheco.  Appena  costituitosi  il  Congresso,  considerati  i  viani.  Il  dì  29  gennajo  1865  il  trattato  fu  portato  a  Lima  e 
prr,c°li  dl  bna  guerra  colla  Spagna,  e  sollecitato  forse  dal  sottoposto  al  Corpo  legislativo,  per  accordare  al  presidente  la 
«Adente  Pezet,  esortò  il  governo  peruviano  ad  astenersi  facoltà  di  firmarlo.  Ma  neppur  questa  volta  volle  l’Assemblea 
c  „P°rre  io  pratica  il  decreto  bellicoso  del  26  novembre,  prendere  alcuna  determinazione,  e  quindi  nè  rigettò,  nè  ap- 
Sa  la  comminatoria  che,  in  caso  diverso,  l’assemblea  straniera  provò  il  trattato,  ma  preferì  di  chiudere  il  giorno  seguente, 
^ebbesi  sciolta,  abbandonando  il  Perù  alle  sole  sue  forze.  30  gennajo,  la  sessione  legislativa,  ed  evitare  così,  con  un 
®sta  deliberazione,  comunicala  alla  Camera  peruviana,  sotterfugio  non  troppo  plausibile,  di  assumere  alcuna  respon- 
g||Ì 1  e  a^a  medesima  molto  a  pensare,  e,  dopo  due  giorni  di  sabilità  in  faccia  al  paese.  Il  governo  invece,  visti  i  pericoli 
tnlj'niata  discussione,  fu  deciso  che,  udite  le  osservazioni  del  minacciami,  non  istette  fra  due,  ed  il  presidente  firmò,  il 
_  listerò,  quella  legge  inconsulta  verrebbe  rivocata.  11  Con-  2  febbrajo  1865,  il  trattato  provvisorio,  profittando  del  di- 
ms°  ne  fg  lieto,  e  studiossi  puranco  d’intromettersi  più  ritto  largitogli  dalla  Costituzione,  riservandosi  di  attendere 
^  '«“cernente  anche  in  fasore  della  pace,  rivolgendosi  all'ara-  la  prossima  sessione  per  sottoporlo  all’approvazione  delle 
ai|raglio  Pareja  (vedi),  che  surrogò  in  dicembre  dello  stesso  Camere,  e  scambiarne  le  ratifiche.  Ma  sfortunatamente  que- 
A|in°\ne*  comando  della  flotta  spagnuola,  l’ammiraglio  Pinzon.  sto  cauto  ed  assennato  procedere  del  presidente  fu  presentato 
tpv  *'°e  medesimo  mese  gli  (impose  due  volte  il  Con-  al  popolo  dai  suoi  avversarli  politici  come  insulto  alla  ban- 
jj, '^o  di  entrare  direttamente  in  trattative  co’ suoi  membri,  diera  nazionale  e  tradimento  premeditato  d  i  governo.  La 
3  .  ni|ovo  ammiragliosi  rifiutò,  non  potendo  effettivamente  plebe,  sobillata  dagli  arruffoni,  si  scagliò,  il  di  5  febbrajo, 
le  .'f'Car?  re'azi"ni  ufficiali  con  un'assemblea  che  n<m  aveva  sopra  alquanti  marinari  spagnuoli  sbarcati  a  Callao,  ed  uno 
8o^*e  esistenza  per  le  potenze  estere,  e  che  personificava  in  di  costoro  rimase  ucciso  nella  mischia,  in  cui  coniamosi  pa- 
b  anza  la  lega  dell’America  contro  la  Spagna.  recchi  feriti;  si  rese  necessaria  la  preseoza  dello  stesso 


592 


PERÙ’ 


presidente,  accorso  con  drappelli  di  cavalleria,  per  ristabilire 
l’ordine.  In  Lima  la  moltitudine,  avuta  contezza  di  ciò  che 
succedeva  a  Callao,  diessi  a  percorrere  le  vie  alle  grida  di 
morte  agli  Spagnuoli!  Ma  fortunatamente  la  metropoli  era 
meglio  custodita  ;  ed  il  fuoco  delle  truppe,  e  varie  cariche  di 
cavalleria  dispersero  i  tumultuanti  prima  che  veruno  degli 
Spagnuoli  venisse  ucciso;  ed  il  presidente  d’altronde  mostra- 
vasi  disposto  ad  agire  con  energia.  Mentre  che  la  plebe  stre¬ 
pitava  per  le  strade,  il  maresciallo  Castilla  si  recò  al  palazzo 
a  rimbrottare  il  presidente  pel  conchiuso  trattato  ;  l’audace  fu 
arrestato,  seduta  stante,  e  relegato  con  parecchi  altri  nel  Para; 
e  poi  si  fece  quanto  fu  possibile  per  dare  aH’ammiraglio  Pareja 
ed  alla  Spagna  qualche  legittima  soddisfazione,  destituendo  il 
prefetto  di  Callao  e  molti  altri  pubblici  funzionar».  Ma  il  mal¬ 
contento  per  l’accordo  colla  Spagna  non  tardò  a  propagarsi 
negli  spartimenti,  e  il  di  28  febbrajo  1865  il  colonnello  Prado, 
prefetto  di  Arequipa,  raccolti  a  consiglio  gli  uifiziali  piò  rag¬ 
guardevoli  della  guarnigione,  espose  ai  medesimi  il  disegno  di 
rovesciare  il  presidente,  ed  afferrare  il  potere,  mediante  la 
loro  cooperazione;  si  rifiutarono,  ed  egli  li  fece  incontanente 
arrestare.  L’insurrezione,  preparata  di  già,  cominciò  subito 
per  le  strade  ;  alcuni  soldati  tentarono  opporsi  ;  vi  furono 
trenta  morti,  e  Prado  rimase  padrone  della  città.  In  Arica,  il 
4  marzo,  il  capitano  di  marina  Monterò,  partigiano  del  Prado, 
s’impadronl  di  un  carico  d’armi  della  corvetta  Tumbes ,  al¬ 
lora  in  quel  porto,  e  poi  recossi  a  Tacua,  dove  la  rivoluzione, 
preparata  da  lunga  pezza,  era  di  già  scoppiata,  acclamando 
il  Prado,  dinanzi  a  cui  cessero  le  truppe,  si  ritirarono  le  au¬ 
torità,  e  cosi  tutto  lo  scompartimento  insorse  per  guisa,  che  il 
colonnello  ribelle  istallò  il  suo  governo  in  Arica,  affidando 
il  comando  delle  milizie  a  lui  devote  al  generale  Bustamente. 
Gli  spartimenti  di  Puno  e  Cuzco  e  le  popolose  provincie  in¬ 
termedie  non  indugiarono,  nel  volgere  del  marzo,  a  dichia¬ 
rarsi  anch’esse  contro  il  governo.  Nella  stessa  città  di  Lima, 
il  secondo  vice-presidente,  generale  Canseco,  si  adoprò  a  fo¬ 
mentare  con  sediziosi  proclami  e  ad  organare  la  rivolta; 
minacciato  di  arresto,  si  rifugiò  alla  legazione  degli  Stati 
Uniti,  e  fu  poi  espulso  per  grazia  da  Lima,  col  patto  di  rico 
vrarsi  al  Chili  ;  se  ne  andò,  ma  raggiunse  al  principio  di 
giugno  gl’insorti,  ed  il  presidente  Pezet  fu  costretto  ad 
adottare  misure  energiche  contro  i  rivoltosi,  mandando  il 
generale  Frisancho  con  circa  3500  uomini  a  combattere  i 
ribelli  ed  assediare  Arequipa,  e  conferendo  il  portafoglio  della 
guerra  e  la  presidenza  del  consiglio  al  generale  Vivanco. 

Intanto,  mentre  andavano  incalzando  gli  avvenimenti,  as¬ 
sumendo  un  aspetto  sempre  più  minaccioso  al  Perù,  termi¬ 
nava  il  Congresso  americano  le  sue  sedute  (13  marzo  1865), 
senz'avere  ottenuto  grandi  risultati,  non  avendo  saputo  impe¬ 
dire  né  la  rivoluzione  del  Perù,  né  quella  della  Bolivia,  né 
i  torbidi  della  Nuova  Granata,  dell’Equatore  e  di  Venezuela, 
è  neppure  la  lotta  ch’erasi  impegnata  tra  gli  Stati  della  Piata. 
Erasi  desso  accontentato  di  compilare  un  trattato  di  alleanza 
offensiva  e  difensiva,  ed  un  altro  per  il  mantenimento  della 
pace  tra  gli  Stati  americani,  entrambi  in  data  23  gennajo 
1865,  e  rimasti  entrambi  senz’effetto  e  senza  ratifiche.  Era 
stato  parimenti  compilato,  il  dì  13  marzo,  un  trattato  di  navi¬ 
gazione  e  commercio,  che  il  rappresentante  del  Chili  non 
volle  firmare  ;  ciò  non  ostante  deve  considerarsi  il  medesimo 
come  un  primo  passo  nella  via  della  federazione,  ed  é  certo 
che  più  tardi,  per  paura  delle  aggressioni  straniere,  succe¬ 
derà  una  vera  fusione  d’interessi  commerciali  e  politici  in 
una  parte  almeno  del  continente  sud-americano. 

Ripigliando  il  filo  della  narrazione,  soggiungeremo  che  il 
i°  maggio  del  1865  le  truppe  presidenziali  rioccuparono 


Tacua  senza  colpo  ferire,  e  il  di  7  Arica,  dopo  due  ore  di 
combattimento;  e  che  fu  immantinente  repressa  in  Li®* 
una  sedizione  promossa  la  notte  dal  10  alili  maggio  dalle 
guardie  municipali  di  servizio  al  palazzo.  Furono  facilmente 
eseguiti  alcuni  arresti,  tra  cui  quelli  del  colonnello  Freire 
e  di  Quinones,  membro  della  commissione  permanente;  n,a 
il  colonnello  Cuba,  successore  del  Vivanco  al  ministero  delle 
guerra,  sguefni  di  truppe  le  città  scompartimentali  per  con¬ 
centrarle  in  Lima,  temendovi  grossi  tumulti,  e  favori  di  ta 
guisa  l’insurrezione  negli  spartimenti,  percorsi  tutti  dalie 
milizie  degl’insorti.  Arroge  la  dilìalta  dal  governo  di  «na 
parte  della  flotta  per  la  sollevazione,  la  notte  dal  23  al  2* 
giugno,  della  fanteria  di  marina  della  fregata  Amazonas> 
bloccante  il  porto  di  Arica,  istigata  all’atto  reo  da  alquan11 
sottouffiziali ,  che  fecero  trucidare  il  contrammiraglio  7 
nizo,  una  parte  dello  stato-maggiore  e  Tiburcio  Cornfj0', 
sottoprefetto  di  Arica  per  il  governo,  senza  che  i  marinar1 
li  preservassero  dal  truce  eccidio.  Il  capitano  Monterò» 
avutone  avviso,  corse  tosto  a  bordo  della  fregata  insorta, 
e  fu  a  tempo  di  salvare  la  vita  ad  alcuni  uffiziali  colla  si'a 
presenza  ;  e  poi  se  ne  impossessò  in  nome  della  rivolli* 
zione,  compensandone  gli  autori  0  con  gradì  nell’armata  0 
con  danaro.  Padrone  della  fregata,  si  diresse  poi  ad  IsW' 
dove  prese  la  corvetta  Tumbes,  e  successivamente  a  P*sC°’ 
dove  s’impadroni  per  sorpresa  della  corvetta  America.  Que' 
sti  strani  ed  inaspettati  avvenimenti  cagionarono  somma  i°‘ 
quietudine  in  Lima,  dove  la  commissione  permanente  o°n. 
cessava  di  osteggiare  il  presidente,  Gl’insorti,  anziché  scia®1 
e  discordi,  incedevano  concordi  e  compatti,  ed  il  colonnel1 
Prado  aveva  cesso  di  buon  grado  il  potere  al  generale  Cai}' 
seco,  ch’era  corso  a  raggiungerlo.  Continuavano  le  defezioni 
e  lo  stesso  comandante  dell’ Unione,  una  delle  navi  da  guerra 
comperata  di  recente  a  Nantes,  aveva  consegnato  il  suo  legn, 
ai  rivoltosi.  Finalmente,  il  di  10  agosto  1865,  s’impadrop1' 
rono  questi  delle  isole  Chinchas,  e  ne  posero  governatore  > 
fratello  del  capitano  Monterò,  annunziando  ai  bastimeli 
mercantili  ivi  ancorati  che  potevano  continuare  a  caricare  j 
guano  ;  e  sebbene  un  decreto  del  presidente,  colla  data  à 
luglio,  avesse  proibito  l’esportazione  del  guano  a  qualunque 
individuo  e  naviglio  senza  esplicito  permesso  del  govern®’ 
era  nondimeno  più  che  certo  che  la  perdita  di  coleste  is° 
avrebbe  cagionato  nelle  rendite  del  tesoro  un  considerev0 
deficit.  Alcuni  giorni  dopo,  il  19  agosto  1865,  la  sq»a(’r. 
insorta  si  mostrò  davanti  a  Callao,  ed  i  negozianti  strani® 
cominciavano  di  già  a  temere  i  disastri  di  un  bombardamene 
ma  furono  rassicurati  dall’ammiraglio  Mariategui,  che  c° 
mandava  le  forze  navali  rimaste  fedeli  al  governo,  ed  ef. 
pronto  a  respingere  i  ribelli  ;  e  più  ancora  dall’allontana 
del  Monterò,  che  non  aveva  pur  dato  segno  colle  sue  navi 
voler  forzare  l’ingresso  del  porto.  Mentre  Pezet,  persevera^ 
nella  politica  che  doveva  sbalzarlo  di  seggio,  riceveva,  » 
agosto  1865,  l’Albistur,  ministro  plenipotenziario  della  Spa 
gna,  il  colonnello  Prado,  conseguente  anch’egli  ai  princ,P 
che  dirigevano  la  rivoluzione,  trasmetteva,  il  9  settembre* 


tutti  i  rappresentanti  delle  potenze  straniere  in  Lima,  — 
tuato  il  ministro  spagnuolo,  una  circolare,  in  cui  notifica 
loro  l’avvenimento  al  potere  del  generale  Canseco.  TuttavlJ 
per  quanto  fosse  tesa  la  situazione  e  sofferente  il  paese  P 
l’arenamento  del  commercio,  per  l’abbandono  deH’agricoU°r^ 
e  per  l’eccessivo  rincaro  di  tutte  le  cose  più  necessarie  j 
utili,  le  faccende  avrebbero  potuto  mantenersi  ancora  ^ 
medesimo  stato,  ma  ebbero  il  tracollo  di  repente  per  la  P'1^ 
tenza  della  flotta  spagnuola  verso  il  Chili  e  la  notificai0 
del  blocco  dei  porti  chilieni.  La  intrepidezza  con  cui  il  g°ver 
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jkl  Chili  accettò  la  lotta,  fu  messa  a  riscontro,  senza  calco- , 
are  la  diversità  delle  circostanze,  della  debolezza  attribuita! 
^  presidente  Pezet,  da  cui  staccaronsi  molti  individui  fino 
Sfiora  incerti  e  titubanti.  La  probabilità  di  un  conflitto  fra  la 
Pagna  ed  il  Chili  rinfocolò  le  ire  della  popolazione  peru- 
Vlana>  la  quale  non  pensò  ad  altro  in  quella  congiuntura  che 
^  ajutare  i  suoi  vicini  in  una  contesa  cagionata  unicamente 
a  *a  simpatia  manifestata  per  il  Perù.  11  capitano  Monterò 
preparavasi  di  già  a  raggiungere,  colla  squadra  degl’insorti 
a  lui  comandata,  la  flotta  chiliena,  e  Canseco  potè  a  stento 
^tenerlo.  La  fedeltà  dell’esercito  ancor  attaccato  al  Governo 
eutennò,  e  Lima,  fino  allora  tranquilla,  cominciò  ad  agitarsi, 
essendosi  accorti  i  rivoluzionari  ch’era  giunto  il  momento  del 
c°lpo  decisivo,  e  desiderando  anche  per  altre  ragioni  di  far 
Presto  e  finire.  I  loro  mezzi,  provenienti  fino  a  quel  tempo 
ln  parte  dal  Chili,  si  andavano  esaurendo,  cominciavano  le 
scissure  fra  i  capi,  e  Canseco  non  riusciva  a  mettere  insieme 
,n  ministero.  Le  milizie  degl’insorti  uscivano  pertanto  dai 
!r°  accantonamenti  di  Rico,  Canale  e  Chincha-Alta  per  ini- 
,lare>  il  di  25  ottobre  1865,  un  movimento  offensivo  contro 
j.  capitale.  11  Pezet,  conosciuto  cotesto  piano,  abbandonò 
'aia  il  26  ottobre,  dopo  di  avere  indirizzato  agli  abitanti  un 
Pr°clama  assai  commendevole,  e  recossi  al  campo  per  assu¬ 
mere  il  comando  dell’esercito,  ch’era,  a  dir  vero,  ben  disci- 
PRnato  ;  ma  l’indignazione  contro  gli  Spagnuoli,  di  cui  gli 
'Esorti  si  dichiaravano  nemici,  impadronivasi  di  tutti  gli  animi. 

1 ;  ministro  spagnuolo  Albistur  se  ne  impaurì  tanto,  da  cercar 
^■ugio,  jl  27  ottobre,  al  consolato  generale  di  Francia.  11 
e*et,  rappresentato  ognidove  come  venduto  alla  Spagna, 
n°n  poteva  calcolare  sulla  saldezza  delle  truppe;  ed  infatti, 
Jj°mparso  il  6  novembre  l’esercito  rivoluzionario,  il  presi- 
dente,  accampato  ad  otto  chilometri  dalla  capitale  con  10,000 
domini  benissimo  armati  e  60  pezzi  di  artiglieria,  non  lo  potè 
Prestare.  Aveva  dato  l’ordine  di  attaccarlo,  ma  i  capi,  nel 
^ggior  numero ,  non  ubbidirono ,  ed  appena  appena  si 
^ambiarono  alcuni  colpi  di  fucile.  11  generale  Canseco  ar- 
per  tal  guisa  senza  ostacoli  davanti  a  Lima,  e  non  vi 
fovò  che  circa  1000  uomini,  comandati  dal  colonnello  Gon- 
?‘.es»  il  quale,  costretto  di  cedere  alla  superiorità  del  numero, 
grossi  combattendo  da  strada  in  strada ,  fino  alla  gran 
^ìazza>  si  chiuse  con  due  pezzi  di  cannone  nel  palazzo,  vi  si 
•fese  per  più  di  sei  ore,  contro  un  esercito  di  più  di  12,000 
°diini  non  solo,  ma  eziandio  contro  tutta  la  plebaglia  dei 
°bborghi,  né  si  arrese  al  fine  se  non  se  quando  furono 
°r«)ai  fuor  di  combattimento  quasi  tutti  gli  uomini  da  lui 
°wandati,  ed  era  stato  dato  l’assalto  al  palazzo.  Il  colon- 
!  ,°  pra(j0>  ammiratone  il  valore,  lo  volle  salvo  reclaman¬ 


dolo 


suo  prigioniero  personale;  terminata  però  la  lotta,  il 


piazzo  fu  saccheggiato,  e  ne  furono  dispersi  e  distrutti  gli 
drch'vii.  In  questo  frattempo  il  generale  Pezet  aveva  tentato 
conservare  il  suo  esercito,  operando  un  movimento  di  riti- 
:a  su  Callao  ;  ma  sbandaronsi  quasi  incontanente  uffiziali  e 
jn  p  •  Egli  e  parecchi  generali  poterono  nondimeno  entrare 
Lallao  e  ricoverarsi  a  bordo  di  una  corvetta  inglese,  men¬ 
ami  ^a*deron>  alcuni  aM  personaggi  rimasti  in  Lima, 
jj  avansi  rifugiando  presso  gli  agenti  diplomatici  stranieri. 

dì  7  novembre,  il  ministro  della  guerra,  colonnello  Cuba, 
°nsegnò  il  forte  Santa  Catalina,  dominante  Lima  ;  e  il  giorno 
e  ess(L  '1  generale  Rivas  lasciò  Callao  in  balìa  dei  rivoltosi  ; 
y  la  rivoluzione  rimase  trionfante. 

a  le  difficoltà  crescevano  tuttogiorno.  Il  generale  Can- 
Co>  senz’ assumere  altro  titolo  che  quello  di  secondo  viee- 
adente,  che  gli  apr  teneva  per  legge,  cominciò  a  com- 
re  il  suo  ministero,  e  poi  adoprossi  a  far  danaro  per 


pagare  l’esercito,  che  avevaio  ajutato  a  rovesciare  il  pre¬ 
sidente  Pezet.  Se  ne  fidava  poco,  e  desiderava  congedarne 
colla  maggior  sollecitudine  possibile  la  maggior  parte  ;  nè 
dimenticò  di  appagare  le  voglie  appassionate  del  suo  partito. 
Pose  quindi  sotto  processo,  con  decreto  16  novembre,  l’ex- 
presidente  Pezet,  i  suoi  ministri  e  tutti  coloro  che  ave¬ 
vano  esercitato,  durante  la  sua  presidenza,  qualche  funzione 
pubblica;  ed  il  rappresentante  della  Gran  Bretagna  rice¬ 
vette  domanda  di  estradizione  per  il  generale  Pezet,  e  per 
coloro  che  avevanlo  seguito  a  bordo  della  corvetta  inglese. 
Venivano  qualificati  tutti  ladri  ed  assassini.  Il  ministro  bri¬ 
tannico  Burton  si  strinse  a  rispondere  che  gl’individui  indicati 
erano  in  viaggio  per  Panama.  Rimaneva  a  sciogliersi  la 
questione  che  aveva  servito  di  pretesto  e  stendardo  alla  ri¬ 
voluzione  ,  ossia  la  contesa  colla  Spagna;  ed  il  ministro 
degli  esteri  del  nuovo  capo  dello  Stato,  Miguel  de  la  Puente, 
dimostrò  di  essere  avverso  alla  Spagna,  annunziando  in 
forma  di  circolare,  il  6  novembre  1865,  a  tutti  gli  agenti 
diplomatiti  stranieri,  tranne  allo  spagnuolo,  il  cangiamento 
del  governo.  Simile  eccezione  indusse  l’Albistura  ricoverarsi 
per  prudenza  sulla  fregata  spagnuola  Numancia ,  rimasta  nel 
porto  di  Callao;  ma  il  Canseco  non  mostrò  tuttavia  la  me¬ 
noma  intenzione  di  una  rottura  colla  Spagna,  conservando  in 
Madrid  l’inviato  peruviano  Valle-Riestra,  accreditato  presso 
quella  corte  in  forza  del  trattato  28  gennajo,  mentre  aveva 
richiamati  tutti  gli  altri  agenti  diplomatici  del  Perù  all’estero. 
Non  osando  il  Canseco  staccarsi  palesemente  in  tal  cosa 
dalla  rivoluzione,  entrò  subito  in  trattative  secrete  coll’Al- 
bistur,  a  cui  sembra  non  aver  chiesto  altro  che  un  po’  di  pa¬ 
zienza,  per  lasciare  alle  passioni  il  tempo  di  calmarsi.  Ricu¬ 
sava  d’altronde  di  agire  fuori  della  cerchia  della  costituzione 
e  della  legalità,  e  seppure  ambiva  il  potere,  non  voleva  ap¬ 
propriarselo  che  con  mezzi  legittimi,  invocando  regolarmente 
il  suffragio  universale.  Questo  non  era  però  il  calcolo  né  dei 
capi  militari,  avidi  di  cariche  e  danaro,  che  il  solo  potere  as¬ 
soluto  era  in  grado  di  lor  procacciare ,  nè  della  popolare 
effervescenza,  eccitata  ogni  giorno  contro  la  Spagna  dai  re¬ 
sidenti  chilieni.  La  notte  quindi  del  25  novembre  1865,  i 
capi  dell’esercito  rivoluzionario,  tutti  insieme  raccolti,  deci¬ 
sero  di  deporre  il  Canseco  e  conferire  la  dittatura  al  colon¬ 
nello  Prado.  Fu  convocalo  il  popolo  in  generale  assemblea 
pel  di  seguente,  ch’era  domenica ,  sulla  pubblica  piazza  , 
ma  non  vi  accorsero  che  da  tre  a  quattrocento  persone,  le 
quali  acclamarono  il  colonnello  or  mentovato,  e  ciò  bastò 
perché  egli,  senza  titubanza  e  indugio,  accettasse  il  potere 
ed  il  titolo  di  dittatore.  La  dominazione  del  Canseco  non  era 
durata  più  di  venti  giorni,  e  nondimeno  non  si  dimise  senza 
protesta ,  pubblicando ,  il  26  novembre,  un  proclama  fir¬ 
mato  da  tutti  i  ministri,  in  cui  dichiarava  di  cedere  unica¬ 
mente  alla  violenza  ed  alla  pressione  dell’esercito.  Nessuno 
ne  fece  caso,  e  il  di  28  novembre  fu  promulgato  con  gran 
pompa  il  bando  relativo  alla  dittatura  del  colonnello  Prado, 
il  quale  dichiaravala  indispensabile  al  benessere  del  paese, 
e  di  averla  accettata  perché  il  Canseco  non  aveva  avuto  il  co¬ 
raggio  di  assumerla.  Tutte  le  truppe  sfilarono  in  armi  perle 
vie  di  Lima,  riconoscendo  il  dittatore,  e  questi,  con  decreto 
dello  stesso  giorno,  modificò  la  costituzione  del  gabinetto , 
nominando  sette  segretarii  di  Stato  :  guerra  e  marina,  esteri, 
interni,  polizia  e  lavori  pubblici,  istruzione  pubblica,  giu¬ 
stizia,  beneficenza  e  culti  e  finanze  e  commercio.  Non  po¬ 
tendo  far  meno  di  quello  aveva  fatto  Canseco,  affrettossi  il 
Prado  ad  istituire,  col  nome  di  corte  centrale,  un  tribunale 
destinato  a  giudicare  in  ultima  istanza  e  senz’appello  tutti 
que’ funzionarti  che  avessero  negoziati,  firmati  od  eseguiti 
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assestamenti  o  trattati  contrarii  all’onor  nazionale.  Né  man  ■ 
carono  domande  di  estradizione  per  i  licenziati  ministri,  ri¬ 
fugiati  presso  gli  agenti  diplomatici  esteri,  e  si  giunse  per¬ 
fino  a  violare  por  la  prima  volta  ii  diritto  di  asilo,  fino  allora 
religiosamente  rispettato  nel  Perù,  invadendo  e  minutamente 
visitando,  il  17  dicembre,  il  consolato  svedese,  in  cui  erro- 
'  neamente  si  suppose  nascosto  il  bc^o  Ribeyro.  Si  soppres¬ 
sero  poi,  con  una  serie  di  decreti,  le  cariche  e  pensioni  ac¬ 
quistate  sotto  ii  vecchio  governo,  e  si  sottoposero  al  giudizio 
della  corte  centrale  tutti  i  contratti  stipulati  dal  governo  di 
Pezet.  Finalmente  il  ministro  dell’interno,  Quimper,  spedì 
ai  prefetti  degli  scompartimenti  una  circolare,  in  cui  dichiarò 
irancamente  rivoluzionario  il  nuovo  governo,  ma  senza  ado- 
prarsi  a  promuovere  il  suffragio  universale,  per  sancire  i 
cangiamenti  introdotti  nel  governo  dall’esercito  della  rivolu¬ 
zione.  Tutte  codeste  violenti  riforme  dovevano  suscitare  ne 
cessariamente  contro  il  Prado  inimicizie  e  rancori  ;  ed  infatti, 
appena  proclamata  la  dittatura  ,  scoppiò  immantinente  un 
muovimento  reazionario  in  Yca,  città  di  12,000  anime,  a  1 '20 
chilometri  da  Lima.  Il  grande  imbarazzo,  ciò  non  ostante,  era 
sempre  la  questione  spagnuola,  dappoiché  chiunque  salisse 
al  potere  sembrava  aver  paura  di  esporsi,  senza  mezzi  suffi¬ 
cienti,  ai  pericoli  di  una  guerra.  Gli  è  bpn  vero  che  il  di  7 
dicembre  la  flotta  peruviana  aveva  ricevuto  l’ordine  di  te¬ 
nersi  pronta  alla  partenza  per  ignota  destinazione,  e  che  la 
popolazione,  sempre  esaltata,  reputava  fosse  quella  del  litto- 
rale  chilieno  ;  ma  parve  nullameno  esitante  il  Prado  nell'ar 
rischiarsi  a  simile  avventura.  Tanto  è  vero  che  Turibio 
Paeheco,  incaricalo  di  nuovo  del  portafoglio  degli  esteri,  non 
aveva  inviato  peranco  al  corpo  diplomatico  le  consuete  noti¬ 
ficazioni,  sebbene  fossero  trascorri  di  già  sedici  giorni  dalla 
proclamazione  della  dittatura.  Non  osava  addossarsi  la  re¬ 
sponsabilità  di  una  rottura  aperta  colla  Spagna,  eccettuando 
il  ministro  spagnuolo  da  cotale  notificazione,  e  non  osava 
neppure,  indirizzandogliela  ed  accettando  così  i  fatti  com¬ 
piuti  ,  esporsi  alla  impopolarità ,  che  aveva  fatto  balzare 
successivamente  di  seggio  i  generali  Pezet  e  Canseco. 
Ma  l’inaspettata  notizia  della  vittoria  riportata  dalla  corvetta 
chiliena  Esmeralda  sulla  nave  spagnuola  Cavadonga,  ed  il 
susseguente  suicidio  dell’ammiraglio  Pareja  tolsero  in  parte 
gli  scrupoli  al  ministro,  che  non  fece  più  attendere  la  sua 
circolare.  Fu  questa  indirizzata,  il  13  dicembre  1865,  a 
tutti  i  membri  del  corpo  diplomatico,  eccettuato  il  plempo 
tenziario  spagnuolo,  ed  esponeva  loro  che  la  necessità  di 
riformare  gli  abusi  e  ristabilire  l’ordine  e  la  pubblica  mo¬ 
rale  ,  come  pure  la  impossibilità  di  conciliare  i  principii 
della  rivoluzione  con  quelli  dell’antica  costituzione  peru¬ 
viana  ,  avevano  costretto  il  colonnello  Prado  ad  accettare 
la  dittatura,  ch’era  stata  rifiutata  dal  Canseco.  Fu  questa 
un’apprta  rottura,  un  rifiuto  formale  di  riconoscere  il  trattato 
28  gennajo  1865,  e  lo  spagnuolo  Albistur  la  intese  cosi,  e 
quindi  ritirò,  il  di  21  dicembre,  il  suo  passaporto,  ed  irnhar- 
cossi  incontanente  per  Snint-Nazaire  con  tulle  le  pedone  del¬ 
l’ambasciata.  Alcuni  giorni  dopo  infatti  riceveva  il  dittatore 
Prado  le  credenziali  del  diplomatico  Santa  Maria,  ministro 
plenipotenziario  ed  inviato  straordinario  del  Chili ,  ch’era 
entrato  di  già  in  Lima  il  di  26  novembre,  il  giorno  stesso 
del  trionfo  della  rivoluzione,  ed  invocava,  nel  presentare  le 
credenziali,  l’alleanza  e  gli  ajuti  del  Perù.  Il  dittatore  gli 
rispose  che  il  Perù  non  poteva  far  a  meno  dal  considerare  la 
causa  del  Chili  come  essenzialmente  peruviana,  e  sembrò 
promettergli  con  simile  formola  un’attiva  cooperazione.  Ma 
lino  alla  metà  di  gennajo  del  1866  la  promessa  non  era  stata 


ciare  il  littorale  chilieno,  nè  tardò  a  tradurre  le  minaccie  in 
tristi  fatti,  bombardando  la  commerciale  città  di  Valparaiso, 
il  31  marzo  1866,  giorno  di  sabbato  santo,  vigilia  di  Pasqua¬ 
li  Perù,  impaurito  del  procedere  dei  comandanti  spagnuoli, 
pensò  a’  casi  suoi ,  ed  il  suo  dittatore  Prado  diedesi  tutto 
alle  interne  riforme.  Cominciò  pertanto  dal  sostituire  la  ren¬ 
dita  regolare  delle  annue  e  permanenti  imposte  ai  redditi 
straordinarii  che  aveva  ricavati  fino  allora  il  Governo  dalla 
vendita  del  guano,  collo  stabilire  la  tassa  del  3  per  100 
sull’esportazione  dell’argento  in  verghe,  del  cotone  ,  della 
lana,  dello  zucchero,  del  tabacco,  del  salnitro  e  del  riso- 
Preparò  poscia  un  sistema  d’imposte  sulle  persone,  sulle  pr°‘ 
prietà,  sull'Industria,  sul  lavoro,  coll’intendirnpnto  di  p3- 
gare,  la  mercé  di  queste  rendite  ordinarie,  tutte  le  spese 
parimenti  ordinarie,  affinché  le  somme  ritratte  dalla  vendita 
del  guano  non  servissero  ad  altro  che  ad  estinguere  il  debite 
nazionale  e  ad  eseguire  grandi  lavori  di  pubblica  utilità- 
Lieto  di  coleste  in  parte  iniziate  ed  in  parte  ideale  riforme» 
accingevasi  a  mettere  in  pronto  le  forze  del  paese  per  iàb" 
mar  guerra  alla  Spagna,  quando  l’ammiraglio  Nunez,  tronfio 
della  scellerata  crudeltà  con  Valparaiso,  lo  prevenne,  com¬ 
parendo  il  25  aprile  nanti  Callao  e  dichiarandolo  in  istato 
di  blocco  dal  27  in  poi,  colla  comminatoria  di  bombardarlo» 
se  il  Governo  del  Perù  non  si  umiliasse  presso  il  rappresen¬ 
tante  della  monarchia  spagnuola.  Il  governo  del  Perù  fe®e 
armare,  in  risposta,  le  batterie  ed  i  forti  di  Callao,  e  NuH®z 
aperse,  il  2  maggio,  il  bombardamento,  ma  dopo  otto  ore 
d’inutili  sforzi  dovette  retrocedere  sgominato  e  ferito,  abban* 
donando  le  acque  peruviane  per  quelle  del  Chili.  Le  grand1 
potenze  di  Occidente  si  scossero  alla  notizia  di  cotesto  seconde 
atto  di  barbarie  spagnuola ,  ed  invitarono  il  gabinetto  dl 
Madrid  a  richiamare  dall’America  la  sua  flotta,  biasimando 
i  procedimenti  del  suo  ammiraglio.  Il  Governo  madrilene 
cesse  alle  istanze  dei  potentati,  richiamò  la  flotta  e  desistette 
da  ulteriori  minaccie  contro  le  due  repubbliche,  proponendo 
trattative  con  entrambe.  S’intromisero  in  queste  i  diplomati®1 
inglesi  e  francesi,  ma  prevalse  sui  medesimi  la  diplomai 
della  gran  le  repubblica  americana  degli  Stati  Uniti,  che  non 
vuole  ingerenze  di  nessuna  specie,  da  parte  di  gabinetti  stra¬ 
nieri  all'America,  negli  affari  del  continente  americano  ed 
attigue  isole.  Il  Perù  va  dunque  ponendo  tranquillamente  in 
assetto  le  faccende  interne,  in  attesa  di  una  pacifica  solu¬ 
zione  della  controversia  spagnuola,  che  avvantaggerà  Vet 
l’avvenire  entrambi  i  paesi. 

PESI  (inalzamento  de’)  ( meco .).  Fedi  Antenna,  Argano» 
Burbera,  Capra,  Castelli,  Gru,  Torchio  idraulico» 
Verricello  (E.).  q 

PESSUTI  Gioacchino  ( biogr .).  —  Matematico,  nato  il  ^ 
aprile  1743  a  Roma,  ove  mori  il  20  ottobre  1814.  Chiamato 
in  ancor  giovane  età  professore  di  matematiche  a  Pietrobofgo 
nella  scuola  dei  Cadetti,  non  potè  sopportare  il  rigore  di  qu®‘ 
clima;  abbandonò  la  Russia  (1769),  ove  erasi  guadagnata  * 
benevolenza  di  Eulero,  passò  alcuni  mesi  a  Parigi,  e  rito^ 
nato  a  Roma  associossi  alla  compilazione  di  due  giornali  l®lte 
rarii,  \’ Antologia  Romana  e  le  Effemeridi  letterarie ,  direi 
dal  Bianconi,  dopo  la  morte  del  quale  continuò  a  pubW1' 
carli  solo  per  circa  vent’anni.  Nei  1787  ottenne  da  PaP 
Pio  VI  la  cattedra  di  matematiche  applicate,  nella  universi1  * 
Sorta  la  prima  effimera  Repubblica  Romana ,  fu  per  v° 
unanime  chiamato  alla  carica  di  console,  tanto  era  in  fa'11 
di  onesto.  La  semplicità  del  suo  insegnamento  nulla  tog,ie^ 
alla  profondità  delle  idee.  Lasciò  lavori  notevoli  suH’i^f8*? 
lica  e  sull’occultazione  delle  stelle  fisse  dietro  il  disco  <1® 


attenuta,  ed  intanto  la  flotta  spagnuola  continuava  a  minac-  j|  luna.  Coltivò  la  letteratura  in  tutti  i  suoi  rami,  e  mostrò  c^e 
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lo  spalto  matematico  è  lungi  dall’escludere  una  felice  atti-;  Diffusasi  con  rapidità  la  notizia  della  scoperta,  una  folla  di 
<  me  di  sentire  nelle. materie  di  gusto.  Apparteneva  alle  "  persone  accorse  da  ogni  banda,  e  si  applicò  alla  nuova  indù- 
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accademie  di  Torino,  di  Napoli  e  di  Roma.  Citeremo  di  lui: 
bulla  teoria  delle  trombe  idrauliche  (Roma  1789,  in  8°)  ; 
*T  Memoria  per  determinare  le  occultazioni  delle  stelle  fisse 
Metro  il  disco  della  Luna  (ivi  1802,  in-8°);  —  parecchie, 
n^morie  nella  raccolta  della  Società  italiana  sul  binomio  di 
Newton,  sull’azione  dei  tubi  capillari,  sopra  un  nuovo  me¬ 
todo  di  trigonometria  sferica,  ecc.  Fra’  suoi  manoscritti  si 


^vennero  Lezioni  di  matematica  e  Trattato  sulle  funzioni 
Private. 

Vedi  Tipaldo,  Biogr.  degli  Italiani  illustri  (m). 
PETROLIO  {chim.  tecn  ).  —  I.  Preliminari.  Scoperte 
recenti  di  sorgenti.  —  Del  petrolio  fu  parlato  con  ampiezza 
sufficiente  nell’ Enciclopedia  ;  ma  d’allora  in  poi  l’estrazione 
8  mondante  che  se  ne  fa  in  America  e  l’utile  che  se  ne  ritrae 
anto  per  l’illuminazione  dei  grandi  locali,  quanto  nelle  case 
Privatp,  ne  ampliarono  siffattamente  il  commercio  e  ne  re- 
Ser°  si  divulgato  l’uso,  che  pare  conveniente  di  riparlarne 
!?n  maggior  estensione  in  questo  Supplemento,  con  fiducia 
fll  tornar  di  gradimento  ai  nostri  lettori. 

La  scoperta  del  petrolio  in  America  non  é  novità  tanto  re- 
Cjtoto,  come  da  taluno  si  crede;  poiché  si  hanno  testimonianze 
/to  to  ivi  conosciuto  dai  primi  coloni  francesi,  e  che  ne  ave- 
J'dno  notizia  gl’indiani  della  Pensilvania  occidentale.  In  fatto 
Ur°no  scoperti  nel  Canadà  occidentale  e  nella  Pensilvania 
P°Zzi  di  antico  perforamento,  con  attrezzi  convenienti  all’e¬ 
sazione  del  petrolio;  ed  avendoli  esaminati,  si  potè  certifi- 
®are  che  i  lavori  fattivi  appartengono  ad  un’antichità  remota. 
,'a  l’imboccatura  di  Oil-Creek  e  Titusville,  in  Pensilvania, 
81  Vpggono  antiche  escavazioni  ;  al  presente  crescono  e  vege- 
ano  grandi  alberi  di  più  secoli,  che  hanno  le  radici  nella 
erra  che  fu  smossa  per  iscavare  i  bacini  in  cui  si  dovette 
rac,cgliere  il  petrolio  zampillante  dalle  sorgenti  naturali. 

Gl’Indiani  Seneca  conobbero  eziandio  il  petrolio  da  lungo 
fmpo,  e  quello  detto  petrolio  Seneca  é  già  da  molti  anni  che 
81  usò  di  raccoglierlo  e  di  adoperarlo  come  medicamento.  Se 
e  lia  pure  di  somigliante,  cui  si  diede  il  nome  di  catrame 
delle  Barbade. 

Sorgenti  di  petrolio,  le  quali  fornivano  da  50  a  100  botti  di 
^uido  ogni  anno,  furono  rammemorate  dal  Dr  Hildret  siccome 
^'stenti  nel  1836  nella  valle  di  Little  Karnawka  a  Virginia; 

^  'I  geologo  canadese  Murray  trovò  nel  1844,  nella  pietra 
calce  cornifera  del  Canadà  occidentale,  il  bitume  liquido, 
He  si  vede  pure  menzionato  nelle  relazioni  geologiche,  per 
a  detta  regione  e  per  gli  anni  1850,  1851  e  1852. 

Nel  1853  fu  volta  l’attenzione  degl’industrianti  sul  bitume 
j 1  Enniskillen  nel  .Canadà  ;  e  nel  1857  Williams  di  Hamilton, 
n  compagnia  con  altri,  cominciò  a  distillarlo  per  ricavarne 
a  prodotto  commerciabile.  Ma  non  passò  guari  di  tempo 
‘c  •  medesimi,  perforando  pozzi  nell’argilla  situata  al  dissotto 


•felli 

di 


la  roccia  bituminosa,  scopersero  sorgenti  di  una  sostanza 
natura  somigliante,  che  possedeva  il  pregio  di  essere  li- 
jpda  e  che  però  aveva  le  qualità  del  petrolio.  Molli  pozzi 
allora  in  poi  furono  perforati,  estraendone  una  quantità  con- 
8l(ferevole  di  prodotto. 

jj.  non  che  fino  al  1859  né  i  lavori  eseguiti,  né  la  copia 
•sostanza  ottenuta  potevano  bastare  per  essere  d’alimento 
U|i  traffico  attivo,  continuo  e  di  tornaconto  pel  consuma- 
re*  In  quell’anno,  nell’agosto,  escavando  un  pozzo  artesiano 
Profondo  21  metro,  ad  Oil-Creek,  contea  di  Venango,  in  Pen- 
vania,  si  trovò  una  scaturigine  sì  abbondevole  di  petrolio, 
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stria,  ingegnandosi  per  proprio  conto  di  svelare  sorgenti 
;  ignote,  di  trarne  tutto  il  profitto  possibile;  e  poiché  le  ricer- 
!  che  e  le  fatiche  non  risultarono  sprecate  invano,  ne  successe 
che  nel  luogo  mentovato,  entro  l’anno  1860,  erano  già  in 
piena  attività  più  di  cento  pozzi,  il  maggior  numero  dei  quali 
forniva  in  gran  copia  l’utile  prodotto,  h  se  non  tutte  le  esca¬ 
vazioni  riuscivano  fortunate  ,  ciò  dev’essere  attribuito  non 
tanto  alla  infecondità  del  terreno  sottoposto,  quanto  all’ine¬ 
sperienza  di  molti  di  coloro  i  quali  si  accingevano  all’opera 
senza  nulla  possedere  delle  cognizioni  occorrenti,  per  la  scelta 
del  sito  in  cui  accingersi  a  lavorare. 

Estendendosi  le  indagini  e  le  escavazioni,  si  venne  a  certi¬ 
ficarsi  che  l’America  possiede  miniere  del  prezioso  combusti- 
bile  in  più  contrade  e  in  maggiore  abbondanza  che  non  si 
sarebbe  mai  immaginato.  Gli  Stati  Uniti  é  il  paese  che  fino 
al  presente  se  ne  mO'trò  più  fecondo  che  le  altre  parti  del 
Nuovo  Mondo  ;•  e  la  coltura  di  questa  ricca  industria  ora  ab¬ 
braccia  gli  Stati  di  Nuova  Yoik,  del  Kentucky,  la  Virginia, 
l’Ohio  e  la  Pensilvania,  oltre  il  Canadà,  il  Texas,  la  Nuova 
Scozia ,  il  Nuovo  Brunswick,  la  Terranuova  e  perfino  le  sponde 
del  fiume  Muckensie.  Già  si  cominciò  ad  esplorare  ed  a  sca¬ 
vare  pozzi  petroleiferi  nell’Alabama,  nella  Giorgia,  nel  Ten¬ 
nessee  e  nel  Maryland. 

Anche  l'America  meridionale  e  la  centrale  ne  forniscono; 
e  sono  già  note  le  sorgenti  dell’Avana,  le  quali  furono  non 
ignorate  dagli  Spagnuoli  fino  dal  tempo  della  prima  fonda¬ 
zione  delle  loro  colonie. 

L’isola  della  Trinità  possiede  un  lago  di  bitume,  di  cui  par¬ 
lano  tutti  i  trattati  di  geografia  e  di  geologia.  Ha  la  circonfe¬ 
renza  maggiore  di  5  chilometri,  ed  é  situato  a  capo  del  porto 
delle  Brae.  Gesner  lo  descrisse  nei  termini  seguenti:  «  Il 
bitume,  che  aveva  la  densità  di  una  poltiglia  non  molto  densa, 
scorreva  dai  fianchi  di  una  collina  e  si  avviava  al  mare  pas¬ 
sando  sopra  altri  strati  già  fatti  solidi.  Di  mano  in  mano  .  he 
andava  innanzi  e  veniva  sempre  più  a  rimanere  in  contatto 
dell’aria,  si  addensava  fin  quasi  a  solidificarsi  :  quantunque 
non  cessasse  per  questo  di  trascorrere  lentamente  fino  ad  ac¬ 
cumularsi  nel  porto.  La  superficie  del  bitume  nel  lago  é  co¬ 
perta  da  uno  strato  d’acqua  chiara  e  trasparente,  nella  quale 
guizzano  varie  specie  di  piccoli  pesci.  Il  mare  vicino  al  lido  é 
coperto  da  quantità  notevoli  «li  petrolio,  derivante  dalle  sor¬ 
genti  sotterranee,  e  perciò  riflette  i  colori  dell'iride  *. 

II.  Geologia  del  petrolio.  —  In  America  il  petrolio  sussiste 
entro  roccie  di  maggiore  antichità  che  non  si  riscontri  nel¬ 
l’Europa  e  nell’Asia,  dove  le  sue  sorgenti  si  trovano  per  lo 
più  nei  terreni  dell’ultimo  stadio  dell’età  secondaria  e  della 
terziaria.  In  America  giace  entro  strati  di  depositi  immensi 
delle  età  siloriane,  devoniane  e  carbonifere,  ed  i  pozzi  ivi  sono 
per  lo  più  perforati  in  arenarie;  che  costituiscono  la  parte  su¬ 
periore  o  più  recente  della  serie  devoniana.  Nella  Virginia 
occidentale  e  nell'Ohio  meridionale  si  riscontra  tra  gli  strati 
del  litantrace  giacenti  sullo  strato  devoniano  :  mentri?  che  ad 
Enniskillen,  nel  Canadà,  i  pozzi  d’onde  si  estrae  attraversano 
terreni  molto  più  inferiori,  come  gli  schisti  di  Hamilton,  i 
quali  si  stendono  immediatamente  sulla  pietra  a  calce  comi- 
fera  o  devoniana.  Nell’isola  delle  Barbade  si  trovarono  quan¬ 
tità  considerevoli  del  liquido  negli  strati  terziarii. 

Comunemente  in  America  esso  é  contenuto  entro  grandi 
spaccature  di  uno  dei  terreni  mentovati,  le  quali  sono  piut¬ 
tosto  verticali  che  orizzontali,  e  che  fanno  rispetto  ad  esso 


^''e  per  molte  settimane  se  ne  raccolse  una  quantità  tale,  da  l’ufficio  di  recipiente  o  serbatojo.  Entro  tali  spaccature  esso 
•rispondere  a  4500  litri  per  giorno.  J|  occupa  la  parte  media  ;  mentre  l’inferiore  è  empita  dail’acqua 
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e  la  superiore  é  piena  di  gas.  La  fig.  .  (Tav.  X,  Suppl.)  del  petrolio  succeda  in  quei  termini  cosi  semplici,  come  ab- 
rappresenta  una  di  tali  spaccature,  e  cominciando  dal  basso  j  biamo  indicato,  quando  si  voglia  che  derivi  per  lenta  decom- 
fino  a  òsi  vede  il  tratto  occupato  dall’acqua;  da  b  in  a  quello  v  posizione  dalla  fibra  vegetale;  essendo  fuori  di  dubbio  che 
dell’olio,  da  a  in  su  quello  del  gas.  jj  piglierebbero  nascimento  altri  prodotti,  fra  cui  principalmente 

Le  spaccature  petrolifere  non  si  profondano  per  un  solo  j:  l’acqua  e  parecchi  carburi  d’idrogeno  di  costituzione  non  rap- 
strato,  ma  discendono  per  istrati  diversi,  e  generalmente  ne  i  presentabile  dalla  formola  generale  CnHn;  ma  non  émenvero 


sono  tanto  più  ricche  quanto  piòvono  spaziose  e  frequenti 
ed  a  perfetta  tenuta  e  la  roccia  fu  più  o  meno  alteratà.  Si  è 
spesse  volte  osservato  che  non  si  estrae  di  qualità  uguale  o 
poco  diversa  dai  pozzi  scavati  nel  medesimo  luogo  ;  il  che 
conduce  a  supporre  che  ciascun  serbatojo  non  comunichi  cogli 
altri  ;  ma  ciò  non  avviene  sempre,  poiché  parecchie  volte  si 
ebbe  a  riconoscere  che  l’aprimento  di  un  nuovo  pozzo  faceva 
diminuire  lo  sgorgo  nei  circonvicini,  tanto  da  doversene  infe¬ 
rire  o  che  facessero  capo  ad  un  serbatojo  comune,  ovvero  a 
varii  serbatoi  comunicanti  fra  di  loro. 

L’origine  del  petrolio  fu  discussa  dai  geologi  e  dai  chimici, 
i  quali  non  sono  pienamente  d’accordo  nel  determinarla.  Il 
maggior  numero  di  essi  tuttavia  venne  nell’opinione  che  de¬ 
rivi  dalla  distillazione  lenta  ed  a  temperatura  non  molto  alta, 
tanto  dei  litantraci,  quanto  dei  minerali  bituminosi;  e  ciò 
parrebbe  ricevere  argomento  di  prova  dal  fatto,  che  distil¬ 
lando  il  litantrace  secondo  il  metodo  di  Young  se  ne  ritrag¬ 
gono  quegli  olii  detti  di  paraffina,  i  quali  per  composizione  e 
natura  si  assomigliano  alle  varie  sostanze  che  sono  contenute 
nel  petrolio.  Dicemmo  che  si  assomigliano,  poiché  in  effetto 
non  sono  identici  od  almeno  differiscono  assai  nelle  propor¬ 
zioni  onde  stanno  insieme  mescolati.  Contro  la  ipotesi  ora 
esposta  alcuni  geologi  opposero  l’obbiezione,  che  si  riscon¬ 
trano  nei  terreni  petroliferi  giacimenti  di  litantrace  sollevati 
per  azioni  cosmiche,  il  quale  é  bituminoso  tanto  quanto  il 
litantrace  che  non  pare  aver  subito  nessuna  distillazione  sot¬ 
terranea;  che  anzi  il  professore  Enrico  Rogers  ebbe  a  ricono¬ 
scere  che  il  litantrace  di  certi  luoghi  dove  abbonda  il  petrolio, 
e  quello  più  specialmente  che  se  ne  accosta  alle  scaturigini, 
è  molto  più  bituminoso  dell'altro  che  sussiste  nei  terreni  man¬ 
canti  di  petrolio.  Laonde  egli  suppose,  ad  ispiegare  tale  ano¬ 
malia,  che  la  distillazione  sotterranea  abbia  avuto  effetto  in 
tutti  i  luoghi  ;  che  in  certi  luoghi  le  parti  volatili  spinte  al- 
l’insù  si  sperdessero  fra  i  pori  delle  materie  terrose,  e  suc¬ 
cessivamente  si  dissipassero  anche  nell’aria,  mentre  che  in 
altri  trovando  aperture  e  caverne,  ivi  si  raccogliessero  e  si 
condensassero  rimanendovi  giacenti  e  chiusi. 

Altri  geologi  supposero  che  i  petrolii  provengano  da  una 
lenta  decomposizione  o  fermentazione  delle  materie  vegetali 
avvenuta  senza  il  concorso  dell’aria  sotto  il  terreno,  e  per  un 
procedimento  non  molto  diverso  da  quello  a  cui  si  attribuisce 
l'origine  dei  carboni  minerali. 

La  fibra  legnosa  essendo  espressa  dalla  formola  C24H20020, 
corrisponde  a  24  molecole  di  carbonio  unito  a  20  molecole 
di  acqua.  Nella  lenta  decomposizione  sotterranea  si  svilup¬ 
pano  gas  delle  paludi,  acido  carbonico  ed  un  poco  di  ossido 
di  carbonio,  e  supponendo  che  l’ossigeno  della  fibra  si  separi  : 
tutto  in  istato  d’acido  carbonico  CO2,  ed  una  parte  dell’idro¬ 
geno  si  sviluppi  in  gas  delle  paludi,  si  può  avere  un  residuo 
il  quale  corrisponda  alla  formola  C"Hn,  la  quale  rappresenta 
la  formola  greggia  del  petrolio.  Di  fatto  : 


10  equiv.  di  ac.  carb . C10  O20 

3  equiv.  di  gas  delle  paludi  .  .  C6  ID2 

Petrolio . C*  H» 

Fibra  legnosa . C24  H20  -O20 


Noi  non  oseremo  di  affermare  che  realmente  la  formazione'! 


i,come  sia  molto  probabile  che,  data  l’ipotesi  espressa,  la  fibra 
vegetale  non  possa  a  poco  a  poco  scindersi  in  sostanze  si¬ 
gnificate  come  facemmo.  • 

III.  Perforamento  dei  pozzi  in  America.  —  Non  é  certo 
la  scienza  che  abbia  condotto  gli  scavatori  di  petrolio  né  a 
cercare  le  giaciture  del  prezioso  prodotto,  né  ad  escavare  J 
pozzi.  La  ricerca  si  fa  piuttosto  alla  ventura  e  secondo  certi 
dati  empirici  acquistati  da  un  po’  di  pratica;  ed  il  lavoro  si 
compie  alla  meglio,  come  siamo  per  dire.  Si  fa  un  foro  del 
diametro  di  lm,35  ad  lm,50,  continuando  finché  si  arrivi  alla 
roccia,  armando  tutto  all’intorno  le  pareti  del  foro  con  pai* 
o  fittoni  affine  di  impedire  che  la  terra  non  si  muova  e  no11 
ruini  a  basso.  Allorché  si  raggiunse  la  roccia,  si  continua 
ad  escavare,  ma  il  foro  non  ha  più  che  il  diametro  di  7  a  W 
centim.,  e  per  una  profondità  di  3  a  4  metri.  In  questo  for° 
si  inserisce  un  tubo  di  ferro,  ed  entro  il  tubo  di  ferro  s’in¬ 
troduce  una  lunga  e  solida  verga  la  quale  ha  in  punta  u® 
tagliente  d’acciajo  della  forma  di  un  bulino  ordinario,  ferma1® 
ad  una  sbarra  di  ferro  rotonda,  avente  a  un  dipresso  ugua* 
diametro  di  quello  del  tubo  in  cui  si  fa  discendere.  Quest® 
strumento  perforatore  pesa  da  i 00  a  450  chilogr. 

11  perforatore  è  sospeso  col  mezzo  di  una  corda  ad  un® 
trave  robusta  che  è  collocata  attraverso  il  foro,  ed  è  sotto; 
posto  ad  un  moto  di  va  e  vieni  datogli  con  meccanismi  adaff* 
dalle  braccie  degli  operai.  Si  lavora  di  continuo  giorno  Pef 
giorno  finché  siasi  raggiunto  il  serbatojo  del  petrolio,  avver- 
tendo  d’interrompere  la  escavazione  di  tempo  in  tempo  Pef 
nettare  il  foro  dalle  schegge  e  dalla  polvere  della  roccia  eh® 
il  tagliente  d'acciajo  viene  via  via  dirompendo.  In  quegl’*11' 
tervalli  si  estrae  il  perforatore  col  mezzo  di  un  argano,  e  si  ^ 
discendere  nel  pozzo  una  tromba  a  sabbia,  la  quale  consiste 
semplicemente  in  un  tubo  di  ferro  armato  nel  fondo  di  una 
valvola  che  si  apre  dal  basso  in  alto.  Nel*  calare  la  tromba» 
la  valvola  essendo  premuta  all’insù,  è  sforzata  ad  aprirsi,  e  la 
roccia  polverizzata  entra  per  tal  maniera  nel  tubo  ;  poi  quando 
sembra  discesa  a  sufficienza,  cominciasi  a  tirare  in  alto,  e® 
in  allora  la  valvola  si  chiude  ed  impedisce  che  la  mat<3f|a 
introdottasi  nel  tubo  possa  ricadere.  Se  la  roccia  è  di  natu** 
dolce  e  facile  ad  essere  infranta,  é  necessario  di  far  uso  dell® 
tromba  più  volte  al  giorno,  dacché  in  caso  contrario  la  parte 
polverizzata  darebbe  impedimento  al  perforatore  di  continuai’® 
a  scavare  con  conveniente  agevolezza. 

11  costo  medio  del  perforamento  di  un  pozzo  è  calcolato  ì11 
ragione  di  10  lire  per  30  centim.  nei  primi  30  metri  di  pr®” 
fondita;  di  45  lire  per  30  centim.  nei  30 metri  susseguente 
e  di  20  lire  per  ogni  30  centim.  di  profondità  maggi or®* 
Quotidianamente  si  può  scavare  fino  ad  lm,20,  e  per  ogni 
metri  di  più  fa  d’uopo  di  aggiungere  un  operajo  affinché  1 
perforatore  possa  essere  mantenuto  in  piena  azione.  Al  d*  ' 
dei  90  metri,  siccome  la  forza  delH’uomo  non  tornerebbe  p,a 
sufficiente,  od  almeno  riuscirebbe  troppo  costosa,  cosi  é  n®' 
cessità  di  valersi  in  ricambio  di  una  macchina  a  vapore. 

Allorquando  il  foro  tocca  il  serbatojo  del  petrolio,  la  PreS" 
sione  del  gas,  che  sappiamo  già  esservi  contenuto,  fa  zalf 
pillare  il  liquido  fino  alla  superficie  del  terreno,  senza 
punto  occorra  di  doversi  giovare  di  trombe  per  estrarlo  ;  ^ 
allorquando  cessa  di  scaturire  in  alto,  in  allora  devesi  colar 
nel  pozzo  un  tubo  di  ferro  talmente  costrutto  che  si  apra  so  * 
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tanto  allorché  giunge  a  tuffarsi  coll’estremità  inferiore  nel 
Petrolio,  ed  in  allora  si  lascia  al  petrolio  d’introdurvjsi  ;  indi 
s  aggiunge  una  tromba  aspirante,  la  quale  è  posta  in  moto 
a  a  braccia  d’uomini  o  col  mezzo  di  una  macchina  a  vapore, 
facendo  agire  la  tromba,  il  petrolio  é  portato  in  allo  misto 
Con  acqua,  e  di  mano  in  mano  che  esce  fuori  è  fatto  scorrere 
entro  grandi  bacini  della  capacità  di  100  botti  per  ciascuno. 
v'  il  petrolio  si  separa  dall’acqua,  viene  a  galleggiare,  mentre 
acqua  si  raccoglie  al  fondo,  ed  in  allora  si  separa  questa 
tacendola  uscire  dal  basso. 

L’estrazione  col  mezzo  di  trombe,  sia  che  si  operi  colla 
0rza  dell’uomo  o  colle  macchine  a  vapore,  domanda  una  certa 
sPesa,  ed  è  per  ciò  che,  non  appena  furono  scoperti  i  pozzi 
Zampillanti,  sj  trascurarono  gli  altri  in  cui  faceva  d’uopo 
Us°  continuo  delle  trombe,  perchè  il  prodotto  degli  uni  ri¬ 
putava  evidentemente  di  una  spesa  minore  di  quello  degli 
altri. 

IV.  Grande  pozzo  di  Shaw.  —  Il  pozzo  di  Shaw  é  uno  dei 
jj1**  notevoli  che  si  conosca  in  America.  Si  trova  nel  Canadà 
Propriamente  ad  Enniskillen,  e  la  descrizione  del  medesimo 
Pati  fornire  un’idea  sufficiente  di  ciò  che  siano  e  del  lavoro 
a®  si  eseguisce  intorno  ai  varii  pozzi  zampillanti  esistenti 
elle  diverse  parti  del  continente  americano. 

Un  viaggiatore  che  lo  visitò  per  propria  curiosità  ed  istru- 
°ne  lo  descrisse  nel  modo  seguente:  «  Di  mano  in  mano 
ae  noi  discendevamo  dai  terreni  elevati  verso  il  centro  della 
^trazione,  noi  vedemmo  impiantati  dei  cartelli  sui  quali  era 
Scr>tto,  qui  non  si  fuma ,  precauzione  indispensabile  da  essere 
.  Nervata  da  chiunque  si  approssima  a  quel  luogo,  per  essere 
*V|  1  atmosfera  mescolata  di  gaz  infiammabili,  a  cui  basterebbe 
na  scintilla  di  fuoco  per  dare  accensione,  che  si  propaghe- 
e®ne  eccitando  un  terribile  incendio,  senza  che  ivi  abbiasi 
®vuta  la  precauzione  di  disporre  le  cose  in  maniera,  come  si 
0sa  dai  Cinesi,  o  per  impedire  la  propagazione  dell’incendio, 
Per  estinguerlo.  Vedemmo  una  moltitudine  diversa  di  per- 
e  ne>  uomini,  femmine,  ragazzi,  che  trascinavano,  caricavano 
scaricavano  botti  piene  e  botti  vuole,  botti  nuove  tratte  dai 
Jagazzini,  botti  già  invecchiate  pel  lungo  uso.  Tra  le  centinaja 
lavoranti,  taluno  era  occupato  a  far  tappi,  altri  ad  empiere; 
r‘  che  vociferando  e  sciamando  in  tutti  i  tuoni  si  schiudevano 


Passaggio  frammezzo  agli  altri,  mentre  cfte  ed  operai  e  vi- 
at°ri  camminavano  sopra  una  melma  untuosa  e  nera  della 
®  °ssezza  di  tre  o  quattro  centimetri,  formata  della  materia 
e  si  perde  dal  prodotto,  il  quale  nell’uscire  da  quella  sca- 
ngine  di  abbondanza  straordinaria,  dirigendosi  al  basso, 
r  *a  pendenza,  si  spartisce  in  correnti  oleose,  e  copre  una 
Pcrficie  di  parecchi  ettari.  In  più  luoghi  il  petrolio  era  rac- 
to  accuratamente  da  taluno  dei  visitanti,  tra  i  quali  era  di 
ri°so  aspetto  un  vecchio  negro,  che  teneva  colla  sinistra 
v  a  «pttiglia,  e  coll’altra  mano  valevasi,  per  empierla,  di  una 
Cchia  scarpa  forata. 

j  *  Ualla  bocca  del  pozzo  d’onde  il  petrolio  rampolla  per  tutti 
Parte  un  tubo  di  circa  cinque  metri  di  lunghezza,  e  jj 
fest  •  melr0  ^  dieci  centimetri,  con  una  chiavetta  che  ne 
0  ^  r,nge  la  portata,  da  cui  il  liquido  é  condotto  entro  cinque 
ce;rdi  tini,  due  dei  quali  hanno  la  capacità  di  cinque 

du*  Ciascun  tino  porta  una  chiave  all’altezza  di  un  metro  < 
via  metr*  dal  suolo,  d’onde  il  petrolio  è  trasmesso  perii 
Pifin  '  Un  tu^°  flessibile  entro  le  botti.  Queste,  poiché  sono1! 
lino  81  *aPPano  accuratamente,  e  poi  fannosi  rotolare  innanzi  jj 
Uno  h  '•Unto  ’n  cu‘  s'  Possano  caricare  e  trasportare  altrove. 
tant  *i  direttori  affermò  che,  qualora  si  potessero  avere 
e  «otti  quante  occorrono,  sarebbe  facile  di  empierne  1500  , 


in  ventiquattr’ore,  e  che  anche  dopo  avere  ristretto  il  dia¬ 
metro  del  tubo  conduttore,  per  due  centimetri  di  meno,  ogni 
giorno  si  solevano  caricare  500  botti.  Frattanto,  sia  per  l’im¬ 
peto  onde  esce  la  scaturigine  del  petrolio,  l’insufficienza  del¬ 
l’opera  a  raccoglierlo,  e  la  fretta  e  la  confusione  del  lavoro, 
se  ne  perdono  quantità  inestimabili;  di  maniera  che,  lungo 
il  Black  Creek,  per  oltre  un  chilometro  si  vede  il  ghiaccio 
coperto  da  uno  strato  di  petrolio  alto  trenta  centimetri.  Gli 
abitatori  dei  luoghi  circostanti  ne  fanno  raccolta  e  lo  vendono; 
anzi  sussistono  già  tre  o  quattro  raffinerie  nel  villaggio  vi¬ 
cino,  dove  il  più  raffinato  si  vende  al  prezzo  di  centesimi  55 
al  litro. 

«  Più  di  duecento  pozzi,  oltre  il  grande  pozzo  zampillante 
di  Shaw,  sono  già  perforati  ed  in  piena  azione  nei  dintorni; 
altri  pozzi  si  stanno  già  escavando  ;  ma  nessuno  di  essi  può 
contendere  col  massimo  che  mentovammo,  sia  per  la  copia 
strabocchevole  di  prodotto,  sia  per  non  aver  d’uopo  di  valersi 
nè  di  uomini  né  di  cavalli  per  estrarlo. 

«  Ciò  che  oppone  una  grave  difficoltà  a  trarre  per  intero 
l’utile  che  potrebbesi  avere  da  una  sorgente  sì  ricca,  é  la 
difficoltà  di  trasportare  altrove  i  barili  pieni,  dacché  doven¬ 
dosi  valere  di  carri  pel  trasporto,  fino  a  Wyoming,  non  si 
può  procedere  che  molto  lentamente,  nè  fino  ad  ora  si  ot¬ 
tenne  di  aumentare  la  condotta  al  di  là  di  500  botti  quoti¬ 
dianamente.  Tale  difficoltà,  che  impedisce  di  mettere  in  com¬ 
mercio  tre  o  quattro  volte  di  più  del  prodotto,  si  vuole  tentare 
di  superarla,  congegnando  una  seguenza  di  grandi  tubi  con¬ 
duttori,  fatti  di  ferro,  i  quali  facciano  da  canale  all’efflusso 
del  liquido,  e  lo  mettano  a  sbocco  fino  al  fiume  Sidenham  a 
Dresda,  dove  si  raccoglierebbe  entro  un  vasto  serbatojo,  da 
cui  si  estrarrebbe  per  empierne  le  botti  da  essere  caricate 
in  navi  a  breve  distanza.  Il  terreno  avendo  un  pendio  di  6 
metri  da  Vittoria  a  Dresda,  porge  il  mezzo  opportuno  perchè 
il  liquido  possa  scendere  naturalmente,  allorché  fu  introdotto 
nel  canale  fatto  dai  tubi  di  ferro  ». 

V.  Rendita  dei  pozzi.  —  Differisce  sommamente  la  rendita 
dei  pozzi  dall’uno  all’altro.  Ve  ne  ha  che  non  ne  forniscono 
oltre  le  dieci  alle  venti  botti  per  giorno  ;  altri  ne  danno  una 
quantità  che  corrisponde  a  circa  duecento  botti;  a  Tidionte 
si  contano  17  pozzi,  che  in  complesso  somministrano  45,-400 
litri  quotidianamente.  Un  pozzo  della  contea  di  Erie  in  Pen- 
silvania  ne  forni  fino  a  300  botti  per  giorno  ;  alla  Mecca 
nell’Ohio,  un  altro  pozzo  ne  porgerebbe  oltre  a  90,000  litri 
quotidiani  ;  a  Titusville,  il  pozzo  chiamato  Impero  ne  dà 
31,780  litri  ogni  di  ;  di  quello  di  Shaw  non  potrebbesi  cal¬ 
colare  la  rendita,  perchè,  come  già  notammo,  se  ne  perde  in 
troppa  abbondanza.  Ma  qualora  si  rammemori  che  potrebbe 
somministrare  l’occorrente  per  empiere  oltre  a  1500  barili, 
si  avrà  modo  di  argomentare  di  quale  strabocchevole  copia 
esso  torni  fecondo. 

Non  si  possiede  una  statistica  esatta,  desunta  da  dati  si¬ 
curi,  d’onde  sia  concesso  di  determinare  a  che  salga  il  pro¬ 
dotto  quotidiano  dell’olio  minerale  nelle  varie  regioni  del  con¬ 
tinente  americano  ;  se  non  che,  tenendo  contadi  quanto  fu 
pubblicato  da  parecchi  autori,  del  numero  dei  barili  che  se 
ne  trasporta  in  Europa,  del  consumo  che  si  fa  nell’altro  emi¬ 
sfero,  non  pare  eccessivo  se  se  ne  desume  che  il  prodotto  di 
ciascun  di  non  deve  essere  minore  di  680,000  litri,  se  forse 
non  va  molto  al  di  sopra  di  tale  cifra. 

VI.  Pericoli  nella  estrazione.  —  É  agevole  da  immaginare 
come  debba  tornare  pericolosa  l’estrazione  di  una  sostanza 
tanto  pronta  ad  infiammarsi  quanto  é  il  petrolio;  laonde  oc¬ 
corrono  infinite  precauzioni,  in  ispecie  per  l’allontanamento 
di  tutto  ciò  che  potrebbe  comunicare  il  fuoco,  e  l’astensione 
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da  quelle  operazioni  onde  il  fuoco  è  prodotto.  Nei  luoghi  dove 
sono  sorgenti  e  pozzi  fu  preso  un  accordo  comune,  di  usare 
ogni  possibile  diligenza  -affine  di  tenere  remote  le  cause  e 
gli  accidenti  donde  avesse  a  suscitarsi  un  incendio,  il  cui 
rapido  propagarsi  e  i  danni  che  apporta  riescono  incalco¬ 
labili.  Imperocché  si  corre  rischio  imminente  non  solo  di 
distruggere  la  materia  utile,  mf  si  ha  certezza  di  ardere 
utensili,  baracche,  tettoje,  recipienti,  magazzini;  involgendo 
nell’elemento  distruttore  uomini  ed  animali,  e  non  lasciando 
altro  che  un  deserto  incarbonito. 

A  Tidonia  nella  Pensil vania  nel  1862  sorse  un  incendio, 
i  cui  effetti  furono  veramente  formidabili.  Perforavasi  un  pozzo; 
quando  si  giunse  al  serbatojo  sotterraneo  del  petrolio,  ne  ram-j 
pollò  un  getto,  che  ne  rendeva  settanta  barili  per  ora,  ed 
inalzavasi  in  colonna  di  12  metri  al  di  sopra  del  terreno 
alla  quale  inoltre  soprastava  una  nube  di  gas  e  di  benzina 
avente  l’altezza  di  16  a  18  metri.  Furono  incontanente  spenti 
i  fanali  all’intorno,  ma  poiché  non  si  osservò  la  diligenza  di 
estinguerli  tutti  onninamente,  anche  a  distanze  notevoli,  ep 
perciò  ne  successe  che  un  fuoco  lontano  360  metri  fu  bastevole 
per  trasfondere  l’infiammazione  all’aria  pregna  di  vapori  e  di 
gas  sommamente  combustibili.  In  un  attimo  l’atmosfera  fu 
in  fiamme  ;  il  fuoco  si  propagò  fino  alla  colonna  dei  vapori 
del  petrolio  rampollanti  dal  pozzo,  e  il  getto  avvampante,  nel 
cadere,  spandeva  all'intorno  una  spaventosa  cascata  di  fuoco 
del  diametro  di  trenta  metri.  Il  terreno,  già  inzuppato  di  ma¬ 
teria  ardescente,  si  accese,  e  l’incendio  si  dilatò  viepiù  per] 
la  quantità  di  materia  fornita  di  continuo  dal  pozzo.  Ne  suc¬ 
cesse  una  scena  d’orrore  indescrivibile.  Accaddero  scoppii 
violenti;  molti  operai  furono  lanciati  lontano  dal  punto  in 
cui  erano  oltre  a  7  metri  di  distanza  ;  altri  già  investiti  dal 
fuoco,  in  combustione  viva,  fuggirono  con  grida  di  terrore  e 
di  agonia  spaventose.  La  colonna  incandescente  rappresen¬ 
tava  un  alto  pilastro  di  vampa  livida,  mentre  il  gas  sopra¬ 
stante,  salendo  fino  a  30  metri,  scoppiava  con  fragore,  come 
di  un  uragano  che  devasti  una  selva,  e  pareva  che  andasse 
a  toccare  le  nuvole.  La  forza  del  calore  sviluppato  fu  tale  da 
non  potersi  accostare  aH’immensa  fiamma  al  di  là  di  50 
metri  di  lontananza.  Tutto  continuò  si  lungamente  quanto  vi 
fu  di  petrolio  a  nutrire  l’incendio,  il  quale  non  si  estinse  fin¬ 
ché  il  pozzo  non  fu  esausto. 

VII.  Maniera  di  trasportarlo .  —  Già  dicemmo  come  dalle 
sorgenti  si  trasporti  il  petrolio  dentro  botti  o  barili,  finché  si 
giunge  ad  una  via  fluviatile,  d’onde  poi  si  arriva  al  mare 
Ma  in  altri  luoghi  nei  quali  le  sorgenti  sono  prossime  ad  una 
corrente  d’acqua  sufficiente  per  la  navigazione,  si  procede  in 
altro  modo.  Per  esempio,  il  petrolio  che  si  estrae  nel  paese 
dell’Oil-Creek  si  fa  arrivare  fino  alla  riva  col  mezzo  di  tubi 
di  cuojo  ;  ivi  si  hanno  certe  barche  appropriate,  galleggianti 
nel  fiume  Alleghany,  e  costrutte  a  bella  posta,  tanto  che  sono 
fabbricate  in  guisa  di  una  grande  cassa,  divisa  in  iscompar- 
tiraenti  o  cellette  che  devono  essere  a  perfetta  tenuta  per] 
quanto  torni  possibile.  Ciascun  battello  ha  una  lunghezza  di 
12  a  24-  metri,  e  la  profondità  di  60  centimetri.  Si  empiono 
col  mezzo  dei  tubi,  e  poi  si  chiudono  i  fori  con  tappi,  indi  si 
congiungono  insieme,  in  maniera  da  comporre  una  gran 
zattera  di  dieci  a  dodici  di  essi,  la  quale  é  poi  abbandonata 
al  corso  dell'acqua,  che  la  trasporta  fino  al  punto  destinato. 
In  questa  operazione  occorrono  molte  precauzioni,  dacché 
può  accadere,  come  accadde,  che  la  zattera  si  disunisca,  i 
battelli  si  fracassino,  e  si  perda  la  carica  per  intero.  In  tre 
soli  casi  di  tal  genere  si  calcolò  che  andasse  perduto  tanto 
petrolio  da  corrispondere  al  valore  di  2,500,000  iire. 

In  generale  però,  siccome  per  molte  sorgenti  fa  d’uopo  va-|| 


lersi  dei  barili,  ovvero,  costruendo  tubi  conduttori,  é  neces¬ 
sario  di  sostenere  spese  ragguardevoli,  il  costo  del  trasporto 
sale  ad  una  cifra  cospicua,  in  conseguenza  di  che  il  prezZ° 
del  prodotto  rimane  molto  rincarilo.  Comunemente  si  calcola 
che  il  trapasso  della  materia  dalle  sorgenti  d’onde  nasce  ai 
posti  d’imbarcazione  non  abbia  da  valutarsi  meno  di  300  o 
400  per  cento  del  costo  del  liquido  quale  si  ha  estratto  dai 
pozzi  ;  e  che,  facendo  il  viaggio  oceanico  per  giungere  da 
Nuova  York  in  Inghilterra,  giunga  per  lo  più  ad  una  cifra 
rappresentata  da  650  a  750  il  valore  del  petrolio  alle  sorgen11* 
Un  aumento  tanto  considerevole  trae  principalmente  *• 
ragione,  dai  pozzi  al  mare,  per  le  difficoltà  delle  strade  e  1 
tempo  e  la  fatica  nel  trasporto  ;  dai  porti  dei  mari  americanl 
fino  al  continente  europeo,  per  le  cautele  straordinarie  che 
tornano  indispensabili  nei  bastimenti  in  cui  se  ne  fa  il  carico. 
In  primo  luogo  si  domanda  un  prezzo  elevato  a  cagione  dei 
pericoli  d’incendio  facilissimi  e  terribili  a  cui  può  dare  ori¬ 
gine;  in  secondo  luogo  si  esige  pure  un  giusto  compenso  pef 
l’odore  puzzolente  che  spande,  gl’incomodi  che  arreca  e  1 
danni  che  apporta  a’Ia  salute  dei  marinai.  Un  bastimento  cne 
ha  carico  di  petrolio  non  può  nel  tempo  stesso  servire  per 
molte  altre  mercanzie  ed  in  ispecie  per  quelle  che  si  imprr 
gnano  facilmente  di  odori  eterogenei,  di  cui  si  spogliano  cojj 
difficoltà.  A  cagione  d’esempio,  né  i  grani,  né  le  farine,  n 
le  stoffe,  né  i  cotoni,  *nè  le  lane,  nè  altri  simili  mercan*16 
potrebbero  rimanere  accompagnate  senza  danno  entro  oi>a 
nave  in  cui  si  contenessero  barili  di  petrolio.  È  ben  vero  cBe 
taluno  ha  proposto  che  si  usino  tali  barili  da  non  rendere  p°s* 
sibile  il  trasudamento  del  liquido  ;  ma  é  pur  sempre  da  c o°' 
siderare  che,  per  quanto  si  avessero  da  costruire  con  cefta 
robustezza  ed  accuratezza,  non  si  verrebbe  mai  al  punto 
rendersi  ben  certi  che  in  un  viaggio  molto  lungo,  come 
traversata  interoceanica,  qualche  botte  non  avesse  a  p31^ 
danno  in  modo  da  formarvisi  o  fessure  od  altri  interstizi'  P8' 
cui  il  petrolio  potesse  gocciar  fuori  o  trasudare.  Inoltre, ei 
sendo  un  liquido  molto  volatile  e  di  facile  vaporazione, 
succede  che  qualche  poco  traspira  per  un  lato  o  per  l’altro  , 
diffonde  al  di  fuori  il  suo  ingrato  odore.  A  cansare  incon*e 
nienti  si  gravi  fu  immaginato  di  costruire  delle  navi  con  en^ 
dei  compartimenti  di  lamiere  di  ferro  ben  saldate  insieme 
modo  da  potersi  empiere  di  liquido  e  potersi  chiudere  erm^ 
ticamente,  tanto  da  non  aver  più  a  temere  della  sua  volati 
lizzazione.  , 

Vili.  Durata  delle  sorgenti.  — Si  può  egli  sperare  che  ^ 
sorgenti  di  petrolio  continuino  ad  essere  tanto  abbondevoh 
prodotto  che  per  lungo  tempo  mantengano  alimentato  il  ir‘sj 
fico  per  i  bisogni  annui  del  consumo,  tanto  più  quand0 
considera  che  l’uso  ne  venne  crescendo  notabilmente  e  c 
col  procedere  degli  anni  andranno  moltiplicandosi  le  apP1 
[cazinni  che  se  ne  fanno  non  solo  come  materia  combusta1  ^ 
ed  illuminante,  ma  eziandio  come  mezzo  di  diverse  industi"1 . 

Se  da  un  lato  si  considera  come  certe  sorgenti,  come  q°e. 
di  Bourmah  nella  Persia  e  l’altra  dell’isola  di  Zante,  segu^ 
tano  a  fornirne  quantità  copiosissime,  non  ostante  che  ^ 
ne  faccia  l’estrazione  da  secoli,  si  potrebbe  presumere  ^ 
non  dovesse  mancare  nell’avvenire  se  non  in  un’epoca  as 
remota.  Ma  per  altra  parte  si  ha  l’esempio  di  sorgenti  a^ 
bondanti  che  rimasero  quasi  totalmente  esauste,  come  qu^ 
di  Agrigento  in  Sicilia  e  del  Derbyshire  in  Inghilterra- 
spetto  ai  pozzi  americani,  fu  osservato  che  quelli  che  <'a  ^ 
il  zampillo  sopraterraneo,  dopo  un  certo  tempo  vanno  j1  | 
sando  e  che  in  breve  diminuiscono  il  loro  afflusso  ;  dinoto0 
é  da  credere  che  i  pozzi  zampillanti  entro  un  certo  sp3 
cesseranno  di  essere  tali,  senza  che  però  si  possano 
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fausti.  In  effetto,  applicando  a  quei  medesimi  pozzi  le  trombe 
Y  estrazione,  si  continua  a  ricavarne  quotidianamente,  e  non 
(,anno  mostra  che  il  serbatojo  naturale  possa  rimanere  esausto 
tanto  di  leggieri. 

IX.  Proprietà  e  composizione.  —  Il  petrolio  greggio  non  ha 
Proprietà  nè  composizione  identiche  se  estratto  da  sorgenti 
Everse.  Comunemente  però  è  di  colore  verdognolo,  ovvero  di 
Un  bruno  cupo,  onde  è  pur  necessario,  per  poterlo  adoperare, 


che 


sia  sottoposto  ad  una  previa  raffinazione.  Ma  vi  sono  ec- 


Cez'oni  a||a  reg0|a  generale  anche  rispetto  al  colore  ed  alla 
imposizione,  dacché,  per  esempio,  il  petrolio  di  Smith’s  Ferry 
nfPa  Pensilvania  è  talmente  chiaro  e  brillante  come  se  fosse 
B'a  staio  purificato  artificialmente,  e  può  essere  versato  nelle 
atI,pade  e  bruciato  senza  più  come  petrolio  del  più  fino.  Il 
Petrolio  di  Persia  è  incoloro  e  puro  quanto  quello  di  Smith’s 
®rry,  e  si  usa  nelle  lampade  senza  rettificazione  Quello  di 
^ang°on  nell’India  asiatica,  quando  è  di  buona  qualità ,  non 
"è  leggiero  nè  scorrevole  come  il  persiano,  chè  anzi  a  tem- 
™*Uira  ordinaria  acquista  la  consistenza  del  burro.  Il  petrolio 
r'cano  è  sempre  più  denso  dei  petrolii  americani,  e  tra  questi 
ell‘  del  Canadà  generalmente  mostrano  un  peso  specifico 
°d°re  molto  diverso  dai  petrolii  degli  Stati  Uniti. 
jW  peso  specifico  dei  petrolii  è  diverso  dall’uno  all’altro  e 
yOlta  con  notevoli  differenze.  Certi  pozzi  della  contea  di 
enango  in  Pensilvania  ne  forniscono  di  quello  che  non  pesa 
jj a  dt  800  grammi  per  litro  ;  mentre  quello  di  altre  regioni 
.  Per  litro  fino  a  900  grammi.  La  maggior  parte  del  petrolio 
.^el  Canadà  ha  un  peso  specifico  che  varia  da  820  ad  830  ed 
c*rti  casi  fino  a  850;  e  secondo  il  peso  specifico  è  diverso 
gridio  il  colore,  essendosi  osservato  che  quanto  più  un  pe- 
°n°  ^  leggiero,  tanto  più  risulta  meno  colorato. 

^'spetto  all’odore,  ve  ne  ha  di  quelli  che  sviluppano  un 
qUz/-°  empireumatico  sgradevole;  ed  in  ispecie  i  petrolii  del 
j  dnadà,  quelli  dell’America  meridionale  e  delle  Antille  esa- 
^n°  un  odore  molto  più  spiacente  che  non  fanno  i  petrolii 
Stati  Uniti.  La  cattiva  fragranza  sembra  provenire  in 
•4ran  parte  da  piccole  quantità  di  zolfo,  di  fosforo  ed  anche  di 
senico  che  furono  scoperti  esistenti  nei  medesimi. 
je  già  trovato  il  modo  di  purificarlo  in  maniera  da  potergli 
a  ape  il  cattivo  odore;  e  sebbene  non  siano  ancora  conosciuti 
.Efficienza  i  mezzi  adoperati  a  tal  uopo,  nondimeno  si  sa 
SeeEnza  gravi  spese  si  può  raggiungere  lo  scopo,  dappoiché 
per  ra  certificato  che  bastino  2  centesimi  ili  spesa  il  litro 
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averlo  di  un  odore  non  troppo  spiacevole. 


8Wé  naturale  di  immaginare,  essendo  il  petrolio  compo- 
. 0  idrocarburi  volatili ,  deve  succederne  che  sottoponen- 
perV^3  d'st!'!az'one  esso  finis03  per  passare  o  tutto  intero  o 
dall  3  massima  Parte>  secondo  che  è  diversamente  costituito 
j  ..a  erigine.  Procedendo  con  questa  regola,  che  si  frazionino 
li  !ersi  prodotti  della  distillazione,  si  possono  raccogliere 
differenti,  ciascuno  dei  quali  ha  un  punto  di  bollitura 
Proprio  ed  un  peso  specifico  suo  particolare. 

Quando  si  pone  in  alambicco  e  si  distilla  il  petrolio  ame- 
dapprima  passa  un’essenza  molto  leggiera,  la  cui 
di  c?à  sPeci^lca  non  va  al  di  là  di  680  :  le  fu  dato  il  nome 
lÌQu‘ffre40^en°.  Continuando  a  distillare,  succede  un  secondo 
ql)eil  0  cl'e  fu  chiamato  benzina ,  la  quale  non  è  identica  con 
an2j  a  stanza  che  porta  un  tal  nome  nei  trattati  di  chimica, 
P^chi5  ^er'sce  non  Poco  5  ma  probabilmente  fu  detta  così 
cui  i*-  ?0SS'ede  molte  delle  qualità  della  vera  benzina  ,  tra 
scio  |ln^ammars>  e  ardere  di  vampa  lucente  e  la  facilità  di 
Ieri-*  lere  *e  maler'e  grasse  ,  e  perciò  da  servire  come  ma- 
si  tr  Smacc^‘ante'  Il  più  delle  volte  il  cheresoleno  e  la  benzina 
°Van°  mescolati  in  un  solo  liquido  che  si  vende  in  com- 
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mercio  con  nomi  diversi,  cioè  di  benzina ,  spirito  di  petrolio , 
sostituente  della  trementina. 

Dopo  aver  ottenuti  i  due  liquidi  mentovati,  se  continuasi  a 
spingere  più  innanzi  la  distillazione,  si  consegue  un  terzo 
prodotto,  il  quale  fu  detto  fotogeno  ed  anche  cheroseno.  Esso 
dà  una  fiamma  splendida  ,  per  cui  si  usa  come  illuminante. 
Non  cessando  dalla  distillazione,  si  raccoglie  in  ultimo  un 
olio  denso,  ricco  di  paraffina,  che  si  usa  per  lubricare,  men¬ 
tre  rimane  nel  fondo  del  lambicco  un  residuo  di  bitume  ov¬ 
vero  di  carbone. 

1  petrolii  americani  cominciano  a  bollire  a  temperatura  di 
circa  30°,  ma  in  breve  tempo  cresce  il  punto  di  bollitura,  di 
modo  che  di  mano  in  mano  che  l’operazione  procede  ,  detto 
punto  sale  gradatamente  fino  a  250°. 

Gli  olii  minerali  d’America  sono  costituiti  da  una  mesco¬ 
lanza  di  vai ii  idrocarburi  e  non  contengono  materie  ossige¬ 
nate.  Dal  risultato  delle  esperienze  intrapreso  per  riconoscerne 
la  composizione  chimica  si  vede  che  constano  d’idrocarburi 
di  due  o  tre  serie  diverse  ,  ne’  quali  o  la  quantità  di  equiva¬ 
lenti  d’idrogeno  corrisponde  a  quella  degli  equivalenti  di  car¬ 
bonio,  oppure,  se  è  superiore,  è  per  una  piccola  proporzione. 
Può  adunque  determinarsi  che  tali  idrocarburi  od  apparten¬ 
gono  alle  serie  rappresentate  dalla  formola  generale  CnHn+*, 
ovvero  a  qualche  serie  dell’altra  formola  generale  CnH“. 

Le  indagini  di  Scholremmer  dimostrarono  che  il  prodotto 
noto  col  nome  di  sostituente  della  trementina  contiene  i  quat- 


tro  composti  seguenti 

Isomero  dell’amilo 

C10H18 

Punto  d’ebollizione 

34° 

Isomero  dell’exilo 

C12H14 

» 

68® 

Isomero  dell’eptilo 

C44H46 

» 

98° 

Isomero  dell ’otlilo 

C46H48 

» 

119® 

e  insieme  coi  suddetti  trovò  pure  una  piccola  dose  di  un  li¬ 
quido  bollente  da  20°  a  30°,  che  considerò  come  l’isomero 
del  butilo. 

4  Diciotto  litri  e  centosessanta  centilitri  di  sostituzione  della 
trementina,  il  cui  punto  di  bollitura  andò  crescendo  da  80°  a 
150°,  fornirono  un  chil.  359  centigr.  d’isomero  dell’epiilo. 
Ne  furono  estratti  eziandio  piccole  quantità  di  benzilo  e  di 
toluilo  e  traccie  d’alefina. 

Pelouze  e  Cahours  avendo  pur  essi  analizzato  i  petrolii 
americani  e  raccoltane  per  distillazione  la  parte  più  volatile, 
cioè  quella  che  passò  dal  primo  momento  dell’ebollitura  fino 
a  toccare  i  200°,  n’ebbero  parecchi  idrocarburi  misti,  i  quali 
poterono  separare  e  classificare  secondo  la  tabella  che  ora 
daremo  : 


Densità 

Punto 

di 

bollitura 

Densità 

del 

vapore 

Isomero  del  butilo  . 

.  C8  H‘° 

» 

dell’amilo  . 

.  C4°H42 

0,628 

30° 

2,577 

» 

del  caproilo 

od 

exilo  .  .  . 

.  (MI44 

0,669 

dell’enantilo 

od 

eptilo.  .  . 

.  C44II4G 

0,699 

92°  a  94° 

3,616 

» 

del  caprilo 

od 

odilo.  .  . 

.  C4GH48 

0,726 

116°  a  128° 

4,009 

» 

del  pelargonio  C48H20 

0,741 

136°  a  138° 

4,541 

> 

del  rutilo  . 

.  C2,)H22 

0,75i 

160°  a  162° 

5,040 

Altro  carburo.  .  .  . 

.  C22H24 

0,766 

180°  a  184° 

5,488 

Altre  analisi ,  istituite  non  tanto  per  conoscere  la  natura 
del  petrolio  ,  quanto  piuttosto  per  riconoscere  la  proporzione 
diversa  dei  prodotti  utili,  condussero  ai  seguenti  dati; 
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Campbell,  da  un  petrolio  americano,  di  colore  verde  cupo, 
di  odore  etereo  gradevole,  e  del  peso  specifico  di  860  a  1 5“  c. , 
estrasse  col  mezzo  della  distillazione  quattro  prodotti  diffe¬ 
renti,  le  cui  densità  andarono  crescendo  in  conformità  del¬ 
l’aumento  del  punto  di  bollitura: 

La  prima  porzione  che  distillò  aveva  il  p.  sp.  di  0,825 


La  seconda . ? . 0,828 

La  terza . 0,833 

La  quarta . 0,846 


della  densità  di  885:  per  distillazione  frazionata,  e  poi  ret¬ 
tificando  forni  : 


Olio  da  ardere  del  p.  sp.  di  830  ....  40,705 

Olio  denso  da  lubricare .  40,999 

Paraffina,  avente  il  punto  di  fusione  a  15°, 5  6,071 

Asfalto . 4,605 

Perdita . 7,620 


100,000 


La  prima  possedeva  un  colore  giallo  somigliante  a  quello 
del  vino  detto  di  Xeres  leggiero;  la  seconda  era  di  tinta 
meno  chiara  ;  la  quarta,  più  bruna  delle  precedenti,  appariva 
di  colore  bruno  deciso. 

Muspratt  sottoponendo  alla  distillazione  100  p.  di  un  cam¬ 
pione  di  petrolio  del  Canadà  della  cava  di  Enniskillen 
ritrasse  i  prodotti  seguenti  : 

Nafta  di  colore  lieve,  del  p.  sp.  di  0,724  . 

Nafta  giallo  carico,  del  p.  sp.  di  0,837  . 

Olio  pesante  ricco  di  paraffina ,  da  lubricare 

Bitume . 

Carbone  . 

Perdita . 


parti  20 
»  50 
»  22 

»  5 
»  1 

»  2 

100 

Sul  petrolio  del  Canadà  e  su  quello  degli  Stati  Uniti 
Norman  Tate  fece  pure  varie  analisi,  collo  intento  di  cono¬ 
scere  i  rapporti  fra  i  varii  prodotti  ottenuti  da  ogni  campione. 
L’essenza  di  petrolio  e  il  liquido  da  ardere  furono  raccolti  tra 
le  densità  specifiche  di  730  a  820;  al  di  là  il  prodotto  fu 
considerato  come  materia  atta  solo  a  lubricare. 

1  petrolii  esaminati  di  confronto  furono  quattro  princi¬ 
palmente  : 

1«  un  petrolio  di  Pensilvania,  di  colore  verde  cupo,  di 
odore  etereo  manifesto  ,  ma  non  piacevole.  A  temperatura 
ordinaria  esalava  un  vapore  inlìammabile. 

2°  un  petrolio  puro  di  Pensilvania,  di  colore  bruno  cupo  , 
di  odore  molto  sgradevole.  A  temperatura  ordinaria  forniva 
vapori  infiammabili. 

3°  un  petrolio  del  Canadà  di  colore  bruno  cupo,  di  odore] 
agliaceo  evidente ,  ma  tramandava  vapore  infiammabile 
temperatura  ordinaria. 

4°  un  petrolio  degli  Stati  Uniti  di  colore  verde  cupo  , 
odore  debole  e  non  Spiacevole. 

Distillandoli  ne  estrasse  : 


dal  1° 
del 

peso  sp 
di  802 

dal  2° 
del 

peso  sp. 
di  815 

dal  3° 
del 

peso  sp. 
di  835 

dal  io 
del 

peso  sp. 
di  820 

Spirito  di  petrolio  od  es¬ 
senza,  del  peso  specifico 

di  735  . 

Olio  da  ardere  del  peso 

sp.  di  830  . 

Olio  da  lubricare .... 

Paraftìna . 

Coke . 

14,7 

41,0 

39,4 

2,0 

2,1 

8 

15,2 

39,5 

38,4 

3,0 

2,7 

1,2 

12,5 

35,8 

43,7 

3,0 

3,2 

1,8 

4,3 

44,2 

45,7 

2,7 

2,2 

0,9 

Perdita . 

100,0 

100,0 

100,0 

100,0 

Il  petrolio  di  Rangoon,  secondo  l’analisi  di  Vohl,  fu  trovato 


Nella  perdita  Vohl  ha  compreso  l’acido  carbolico  o  creosoto* 
qualsivoglia  altra  sostanza  somigliante,  molto  volalile,  daC* 
chéil  creosoto  non  fu  peranco  trovato  in  verun  petrolio* 
per  quante  volte  fosse  cercato. 

Un  petrolio  proveniente  dall’Africa,  preso  ad  uno  dei  p0?' 
[del  Mar  Rosso  ,  e  portato  in  Inghilterra  da  Caridias  di }'' 
verpool,  possedeva  colore  bruno  cupo,  odore  debole  e  pi^ 
tosto  gradevole,  il  peso  specifico  di  912  ,  ed  esalava  vap°rl. 
infiammabili  quando  era  scaldato  lino  a  82°.  Analizzando 51 
conobbe  formato  da 

p.  30,0 


Olio  da  ardere,  del  peso  sp.  di  835 
Olio  più  denso  per  uso  di  lubri- 
cazione  e  del  peso  sp.  di  887 

Paraffina  . 

Coke . 

Perdita . 


»  59,5 

»  5,2 

,,  3,7 

»  1,6 

100 

X.  Raffinazione.  —  Varii  metodi  furono  posti  in  opera  p^ 
raffinare  il  petrolio  ;  ma  poiché  si  hanno  diverse  qualità 
tale  materia  ,  le  quali  differiscono  molto  fra  di  loro,  perC*. 
non  è  possibile  di  accennare  ad  una  maniera  generale 
operazione  che  possa  dirsi  appropriata  a  purificare  tutte  *6 
varietà. 

Il  processo  di  uso  più  comune  per  la  raffinazione  è 
che  non  differisce  di  molto  dalla  maniera  con  che  si  puri<>can° 
gli  olii  ricavati  per  distillazione  dal  carbon  fossile.  Si  metie 
in  opera  in  tal  caso  un  alambicco  di  ghisa  comune  fatto  s6' 
condo  la  forma  che  è  disegnata  nella  fig.  2  e  tutto  qua°|0 
!  investito  nella  caldaja  da  una  incamiciatura  di  mattoni  la  qu  j 
impedisce  che  l’apparecchio  riceva  direttamente  l’azione  de*  * 
fiamma,  e  giova  ad  un  tempo  per  rendere  più  uniforme 
temperatura  e  per  diminuire  i  pericoli  che  si  abbia  a  romper*' 
Come  apparisce  dalla  figura  mentovata,  A  è  la  caldaja  sul*, 
quale  è  accomodato  il  capitello  B  che  si  prolunga  piegando* 
alla  guisa  di  collo  di  cigno  C  ;  in  D  è  la  finestra  che  si  6  . 
chiusa  durante  l’operazione  con  apposito  congegno  e  che  P® 
si.  apre  nei  tempi  opportuni  per  eseguire  il  nettamento  0®. 
l’interno  dell’apparecchio.  Nel  fondo  della  caldaja  si  ve(\ 
un  condotto  E  il  quale  può  essere  aperto  o  chiuso  a  volt>n  ^ 
per  estrarne  quelle  materie  che  si  credesse  opportuno; 

|é  raro  il  caso  in  cui  la  caldaja  porti  una  tale  aggiunta,  pefCft 
per  lo  più  é  tutta  quanta  continua.  a 

Se  per  avventura  la  distillazione  si  vuol  fare  piutto^0^ 
vapore  che  a  fuoco  secco,  in  allora  fa  d’uopo  che  nella  caldai 
'siano  introdotti  i  tubi  che  devono  condurre  il  vapore  a  PreS 
sione  e  temperatura  conveniente. 

!  Il  capitello  col  suo  collo  va  a  congiungersi  ad  un  serpe*111® 
di  ferro  contenuto  entro  un’ampia  tinozza,  la  quale  dev’esse 
mantenuta  costantemente  fredda,  fino  a  tanto  cioè  che  pef  • 
continuare  della  distillazione  il  prodotto  volatile  non  trasp0' 

I  con  sé  la  paraffina,  che  é  fra  l’ultime  materie  che  pàf^J 
1  Siccome  la  paraffina  tende  a  solidificarsi  ed  ostruire» 
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acilmente  1  interno  del  serpentino,  per  conseguenza  occorre 
allora  che  I  acqua  della  tinozza  sia  mantenuta  per  lo  meno 
2  ouna  ^emPeratura  la  quale  non  discenda  mai  al  dissotto  dei 
°»  mentre  non  deve  neppure  oltrepassare  al  di  là  dei  27°. 
serpentino  per  lo  più  ha  la  forma  di  quelli  che  si  veggono 
uniti  agli  alambicchi  comuni  con  che  si  fanno  le  distillazioni 
.  .  ac<p'e,  dell’alcole,  ecc.;  esso  dev’essere  composto  di 
a  1  condensatori  aventi  30  metri  di  lunghezza  per  lo  meno, 
,  un  diametro  minimo  di  15  centim,  al  punto  di  congiun- 
2i°ne  col  collo  dell’alambicco,  diminuendo  poi  a  poco  a  poco 
1  ampiezza  tanto  che  in  sul  mezzo  il  diametro  sia  di  10 
entim.,  e  verso  l’orifizio  non  oltrepassi  i  5  centimetri. 

In  certi  alambicchi  il  serpentino  condensatore  è  formato  di 
Uai  tutti  quanti  adagiati  orizzontalmente  ed  uniti  insieme 
per  le  loro  estremità. 

diversa  il  petrolio  greggio  nell’alambicco,  indi  si  procede 
®nz  altro  alla  distillazione,  senza  valersi  del  vapore  se  non 
'Orquando  il  residuo  che  é  tuttavia  nella  caldaja,  e  non 
Peranco  innanzi,  abbia  acquistato  una  consistenza  che 
fidandosi  non  differisca  da  quella  del  bitume  denso.  Se 
,  Sbasi  raccogliere  in  disparte  un  tal  residuo  come  prodotto 
aj.  a  fabbricazione  (la  qual  cosa  avviene  di  frequente),  in 
i  0ra  si  cessa  dal  distillare;  ma  se  vogliasi  spingere  più 
Un  anzi  la  distillazione,  è  indispensabile  che  si  faccia  scorrere 
n  afflusso  di  vapore  nel  collo  del  capitello,  affinché  ajuti  i 
Pori  che  si  sollevano  dalla  caldaja  a  passare  innanzi,  li 
P,nga  e  travolga  con  sé  e  li  induca  a  circolare  pel  serpentino, 
uscirne  senza  che  succeda  veruna  ostruzione.  Nella 
^'.,daja  continuando  il  fuoco  non  rimarrà  che  un  capo  morto 
c  |Carb°ne  compatto.  Il  vapore  hj  eziandio  per  effetto  la  fa- 
a  di  far  diminuire  gradatamente  la  temperatura  dell’alam- 
j  ®°  e  per  conseguente  di  rendere  meno  facili  i  pericoli  delle 
si  ,ture  ;  e  non  appena  siasi  introdotto,  devesi  avvertire  che 
ba  da  togliere  il  fuoco  dal  fornello. 

^  fatto  uso  eziandio  del  vapore  a  pressione  moderata  intro- 
pio^0*0  ^'ss0Pra  e  a*  dissotto  della  carica  fino  dal  princi¬ 
pi  distillazione.  Allorché  la  parte  più  leggiera  del  petrolio 
Scali  Volatilizzata>  'I  vapore  injettato  nella  caldaja  si  sopra- 
da  ed  ajuta  la  distillazione  delle  parti  meno  volatili. 

Sc  | u  adoperato  eziandio  il  vapore  preventivamente  sopra- 
e  ^dato  ed  introdotto  nell’alambicco  durante  la  distillazione, 
Sa  tr«vato  che  realmente  é  giovevole  per  agevolare  il  pas- 
j^gio  degli  olii  più  pesanti  ;  in  questo  caso  é  necessario  che 
ta|/arte  .condensatrice,  ossia  il  serpentino,  sia  costrutto  in 
raff  b330'6™  che  possegga  una  superficie  più  ampia  pel 

‘[reddamento. 

tr0|-n  Certe  fabbriche  é  invalsa  l’abitudine  di  scaldare  il  pe- 
SftJ°  prima  di  versarlo  nell’alambicco,  valendosi  a  tale  bi- 


s?gna  del 


calore  perduto  che  proviene  dal  focolajo.  In  altre 


co  Su°le  procedere  con  tale  magistero  che  uno  zampillo 
la,.-  lnu°  di  petrolio  entri  nella  caldaia,  dimodoché  la  distil- 


"z'one  r 


petrolio  entri  nella  caldaja,  dimodoché  la  distil-l 
ca°^  ^°SSa  Procedere  non  intermessa  fino  al  punto  in  cui 
il  r  P!*ìca  *a  necessità  di  averla  ad  interrompere  per  estrarre 
Helrj  U°  n°n  vo'at'le  dalla  caldaja  ,  e  pulire  l’alambicco 
o  ‘nierno-  Nel  caso  della  distillazione  continua  occorre 
Petr  iVa,e  la^  rpS°fa  che  la  quantità  fornita  dallo  zampillo  di 
qUan° U^ua^'  clnelfa  che  passa  distillando,  dimodoché  la 
fab0  h  C°nt.enuta  neHa  caldaja  non  cresca  né  diminuisca.  Il 
caldai  6  ^°rn'sce  1°  empiilo  deve  profondarsi  nel  liquido  della 
il  S(^a’  fendendo  a  tal  punto  che  si  possa  essere  certi  che 
Proce  .0r^lz'°  n°n  rimane  al  dissopra  del  pelo  del  liquido, 
doppi  e;d°  pfir  maniera  un  alambicco  può  fornire  il 
rinnl!  1  Pr°dotto,  entro  un  dato  tempo,  di  quello  che  darebbe 
andò  ad  ogni  volta  la  carica. 


i  Si  suole  separare  in  due  parti  il  prodotto  della  distil¬ 
lazione  ;  la  prima  delle  quali  chiameremo  parte  A  e  la  se¬ 
conda  parte  B.  La  prima  parte  cioè  la  A  contiene  quei 
prodotti,  il  peso  specifico  dei  quali  non  va  al  di  là  di  828 
ad  830,  mentre  la  seconda  parte  cioè  la  B  contiene  gli  idro¬ 
carburi  più  densi. 

Nel  fondo  della  caldaja  notammo  che  rimane  un  capo 
morto  di  carbone  compatto  ;  esso  può  trovarsi  in  proporzione 
j  di  10  fino  a  15  °/o  della  carica  se  la  distillazione  non  fu 
condotta  colle  debite  cautele  rispetto  alla  temperatura  ;  ma 
qualora  si  operi  accuratamente  la  proporzione  non  oltrepassa 
il  5  per  100  ed  in  certe  fabbriche  non  va  al  di  là  di  solo 
3  per  100. 

Si  usano  mezzi  diversi  per  la  purificazione  delle  due  parti 
A  e  B.  Pel  prodotto  A  si  procede  con  versarlo  entro  un  tino 
aggiungendovi  10  per  100  all’incirca  di  acido  solforico  ed 
agitando  per  due  ore  di  seguito.  Ma  prima  di  far  l’aggiunta 
dell’acido  importa  di  esaminare  o  per  assaggio  od  anco  per 
certi  contrassegni  che  dà  l’occhio  e  la  pratica,  se  il  liquido  da 
essere  purificato  ne  esiga  la  dose  designata,  oppure  ne  ri- 
chiegga  di  piùo  di  meno.  Tale  precauzione  dev’essere  osser¬ 
vata,  dacché  se  l’acido  solforico  fosse  in  eccedenza  incarbo¬ 
nirebbe  parte  del  liquido  con  consumo  non  trascurabile,  e  se 
per  l’opposto  fosse  in  dose  troppo  piccola  non  distruggerebbe 
che  imperfettamente  le  impurità  e  lascierebbe  il  petrolio  in 
condizione  da  mutare  di  colore  col  tempo. 

Dopo  avere  eseguita  l’agitazione  dei  due  liquidi  per  il  tempo 
che  abbiamo  indicato,  si  lascierà  la  mescolanza  in  quiete,  e 
ciò  per  uno  spazio  di  sei  ad  otto  ore:  l’acido  e  le  impurità 
che  esso  coagulò  si  ridurranno  al  fondo,  mentre  la  materia 
oleosa  starà  a  galla.  Si  aprirà  il  tino  nel  basso  per  estranio 
l’acido  colle  impurità  che  trasporta  seco,  indi  si  aggiungerà 
dell’acqua  al  petrolio,  affinchè  gli  tolga  le  impurità  che  sono 
solubili  e  le  traccie  di  acido  che  possa  peranco  contenere.  È 
naturale  che  per  riuscire  all’effetto  l’acqua  ed  il  petrolio  de¬ 
vono  essere  sbattuti  insieme,  poi  si  devono  lasciare  in  riposo; 
poi  si  deve  estrarre  l’acqua  pel  dissotto.  Ciò  non  basta  per¬ 
anco,  dacché  torna  indispensabile  di  valersi  eziandio  di  una 
debole  liscivia  di  soda  caustica  del  peso  specifico  di  1,4, 
affine  di  togliere  le  ultime  reliquie  dell’acido  ed  alcune  im¬ 
purità  che  non  vennero  separate  nelle  operazioni  precedenti. 
Si  dovrà  sbattere  la  liscivia  ed  il  petrolio  per  due  ore,  poi 
dar  tempo  che  l’uno  si  separi  dall’altra,  poi  estrarre  questa 
dal  basso,  dove  precipitò  per  essere  specificamente  più  pesante. 
Dopo  che  fu  tolto  l’alcali  occorre  un’ultima  lavatura,  la  quale 
si  eseguisce  valendosi  dell’acqua  semplice. 

Durante  le  operazioni  descritte  si  dovrà  mantenere  tepido 
il  petrolio,  cioè  alla  temperatura  di  32°  al  minimo,  trasmet¬ 
tendo  il  lieve  calore  per  via  di  serpentini  disposti  nel  fondo 
della  tinozza  e  dentro  cui  circola  un  lieve  afflusso  di  vapore. 

L’apparecchio  agitatore  che  è  p'ù  frequentemente  usato 
per  i  lavacri  del  petrolio  tanto  coll’acido  quanto  coll’acqua  è 
rappresentato  dalla  fig.  3,  tav.  cit.  A  A  rappresenta  la  cassa  ; 
BB  è  l’agitatore  sostenuto  da  un  albero  C  che  si  fa  muovere 
col  mezzo  di  ruote  ad  ingranaggio:  per  via  del  condotto  D  si 
introduce  il  petrolio  ;  pel  tubo  11  escono  i  gas  che  si  svilup¬ 
pano  durante  l’operazione.  La  chiave  sottoposta  G  serve  a 
fare  uscire  il  liquido  di  lavacro  ed  il  petrolio  purificato.  La 
chiave  E  serve  ad  introdurre  vapore  per  riscaldare,  e  che 
circola  entro  un  serpentino  nel  fondo  della  cassa,  mentre  la 
chiave  F  nel  fondo  dà  sfogo  al  vapore  eccedente. 

In  altre  fabbriche  si  preferisce  un  apparecchio  pei  lavacri 
del  petrolio  distillato,  com’è  rappresentato  in  taglio  di  pro¬ 
spetto  dalla  figura  4. 


Supn,.  aii/Ehcicl.  pop.  ital. 


Voi.  II. 
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A  A  è  una  cassa  cilindrica  di  legno,  foderata  di  piombo, 
oppure  fatta  di  lamiera  di  ferro  ;  B  é  l’agitatore,  che  si  fa 
girare  intorno  al  proprio  asse  ;  D  è  il  tubo  per  mezzo  del  quale 
s’introduce  il  petrolio  da  essere  purgato  coi  lavacri;  E  il 
condotto  pel  quale  s’introduce  l’acqua;  F  la  chiavetta  d’onde 
si  fanno  uscire  i  liquidi  di  lavacro  e  l’olio  purificato  ;  G  é  la 
chiavetta  che  fa  comunicare  b%serpentino  non  visibile  nel 
disegno,  e  che  é  aderente  all’agitatore,  con  una  caldaja  che 
fornisce  vapore;  Il  è  il  tubo  o  canna  per  cui  escono  i  gas 
che  si  sviluppano  nel  tempo  dell’operazione. 

Un  apparecchio  ingegnoso  fu  immaginato  da  Gouldie  pel 
lavacro  del  petrolio.  È  composto  di  una  cassa  A  A  (fig.  5)  divisa 
in  due  scompartimenti  B  e  C  per  via  d’un  trammezzo  E  col¬ 
locato  nel  cenlro,  ma  che  non  scende  fino  a  toccare  il  fondo. 
Vi  si  versa  dapprima  l’acido  solforico  con  che  si  purifica  il 
petrolio,  finché  salga  a  toccare  il  trammezzo  alla  linea  pun¬ 
teggiata  A  A,  poi  si  aggiunge  il  petrolio  entro  lo  scomparti¬ 
mento  B,  continuando  finché  premendo  sullo  strato  di  acido 
sottoposto  lo  spinga  di  tanto  nello  scompartimento  C,  quanto 
basti  ad  aprirsi  il  cammino  di  sotto  il  trammezzo,  ed  intro- 
durvisi  esso  pure.  Seguitando  ad  aggiungere  petrolio,  la  co¬ 
lonna  dello  scompartimento  B  continuando  a  premere,  man¬ 
tiene  dischiusa  la  via  per  entrare  in  C,  lambendo  per  ciò 
l’acido  e  feltrandovi  per  mezzo.  Acciò  tale  passaggio  si 
replichi  più  volte,  si  ha  una  tromba  D  nel  secondo  scomparti¬ 
mento,  la  quale,  posta  in  azione,  rimanda  il  petrolio  da  questo 
nel  primo,  e  serve  a  mantenere  le  due  colonne  in  condizione 
di  disquilibrio  continuo,  tanto  che  la  più  alta  seguitando  a 
premere,  continui  a  passare  di  sotto  per  entrare  a  equilibrarsi 
colla  più  bassa. 

11  capitano  Downer  degli  Stati  Uniti  d’America  costrusse 
un  terzo  apparecchio  di  lavacro,  che,  da  quanto  giudicano 
gl’intendenti,  sembra  talmente  ben  ideato  da  bastare  da  solo 
per  adempiere  a  tutto  ciò  che  occorre  nella  purificazione  coi 
liquidi  acidi  ed  alcalini. 

Le  figure  6  e  7  rappresentano  l’apparecchio  ,  la  prima 
nell’interno,  e  per  un  taglio  di  prospetto,  la  seconda  nell’e¬ 
sterno.  A  (fig.  6  e  7)  é  il  tamburo  rotatorio  sostenuto  dai  due 
cardini  B,  B  (fig.  7)  sopra  due  dritti  CC,  essendo  posto 
in  moto  da  una  coreggia  che  passa  sulla  carrucola  D.  Nel¬ 
l’interno  sono  tre  alette  E  EE  (fig.  6)  distribuite  a  uguale  di¬ 
stanza  l’una  dall’altra,  e  al  di  fuori  ha  una  chiavetta  F  da  ca¬ 
ricare  e  scaricare,  ed  un’altra  chiave  G  per  introdurre  aria, 
o  concedere  sfogo  ai  gas,  secondo  che  occorre.  Vi  ha  pure 
una  finestra  apposta  per  esaminare  e  nettare  l’interno  del 
tamburo.  1  due  cardini  BB  son  perforati  nell’asse,  affine  di 
dar  via  all’ingresso  di  un  tubo  che  fornisce  vapore  d’acqua  da 
scaldare  all’occorrenza  la  mescolanza  liquida.  Si  versa  dap¬ 
prima  l’acido  che  scende  al  fondo,  indi  il  petrolio.  Per  ciascun 
giro  del  tamburo,  le  tre  alette  pescando  nello  strato  inferiore 
cioè  in  quello  dell’acido,  ne  trasportano  con  sé  una  certa 
quantità,  che  mescolano  nel  petrolio,  e  finiscono  per  versare 
sul  medesimo,  quando  emergono  dal  liquido,  e  sono  capo¬ 
volte,  nel  continuare  del  giro.  Ciascuna  aletta  eziandio  nello 
scendere  e  tuffarsi  nel  liquido  porta  con  sé  un  dato  volume 
di  aria,  che  poi  sprigionandosi  dal  fondo  serve  a  mantenere 
agitato  l’acido  e  l’olio.  Col  mezzo  di  un  certo  numero  di  giri 
i  due  liquidi  sbattuti  insieme  e  commisti  reagiscono,  e  in 
breve  tempo  succede  la  coagulazione  delle  materie  eterogenee 
che  l’acido  può  far  separare  dal  petrolio.  Per  indi  decantare 
il  secondo  si  gira  il  tamburo  tanto  che  la  chiave  F  sia  a  pelo 
di  questo  liquido,  poi  si  apre,  come  pure  si  schiude  la  chiave  G, 
indi  si  muove  il  tamburo  da  G  a  F,  cioè  nel  verso  contrario 
onde  si  faceva  muovere  durante  lo  sbattimento  dei  liquidi 


insieme,  procedendo  con  riguardo,  acciò  il  petrolio  esca 
gradatamente  fino  a  che  si  arrivi  all’acido. 

Alcuni  fabbricanti  preferiscono  di  non  procedere  ai  lavacri, 
del  petrolio  colla  liscivia  alcalina  entro  l’apparecchio  in  cui 
si  eseguisce  l’operazione  coll’acido;  e  in  tal  caso  hanno  co* 
stuoie  di  versare  il  petrolio  e  la  liscivia  in  un  tino,  e  di  smuo¬ 
verli  a  mano  con  un  rastrello  o  con  altro  strumento  di  legno 
adatto.  Sembra  che  giovi  realmente  di  operare  piuttosto  i® 
questo  modo  che  nell’altro,  dacché  si  osserva  che  quando  sl 
mescolano  il  petrolio  e  la  soluzione  di  soda  coll’agitatore  roec* 
canico,  suole  succedere  che  i  due  liquidi  si  mescolano  eoo 
tale  intimità  da  formare  una  specie  di  emulsione  saponacei 
che  diviene  gelatinosa,  e  il  petrolio  rimane  decomposto.  C°* 
lavoro  eseguito  nel  tino,  non  è  facile  che  si  corra  il  perieoi0 
della  temuta  saponificazione.  Posciaché  il  petrolio  fu  purifica*0 
dapprima  coll’acido,  poscia  coll’alcali  e  indi  sciacquato  e®11 
acqua  pura  più  volte,  dev’essere  versato  in  alambicco,  per  s°1' 
toporlo  alla  rettificazione.  Si  distilla  con  diligenza,  proci' 
rando  per  quanto  si  possa  i  repentini  mutamenti  di  temperi' 
tura  in  più  od  in  meno.  Se  il  primo  prodotto  che  si  raccogli 
appare  colorato,  fa  d’uopo  riversarlo  nell’alambicco  per  una 
seconda  rettificazione. 

La  porzione  più  leggiera,  che  é  prima  a  distillare,  e  il cUl 
peso  specifico  non  deve  oltrepassare  735,  vuole  essere  rac¬ 
colta  a  parte,  e  non  mai  mescolata  colla  parte  che  si  vend® 
come  olio  da  ardere,  poiché  ne  potrebbero  accadere  dei  tri*11 
effetti,  ma  devesi  porre  in  commercio  da  sé.  É  nota  col  no»,e 
di  essenza  di  petrolio  e  sostituente  della  trementina. 

Dopo  che  dall’alambicco  si  ritrasse  l’essenza  di  petroli0' 
succede  quella  che  si  pone  in  vendita  come  olio  da  arder®’ 
il  cui  peso  specifico  non  deve,  trovarsi  al  di  là  di  0,81 9  ® 
0,820.  Finalmente  la  porzione  ultima,  che  è  di  olii  piùdenf» 
o  si  mette  in  disparte  per  valersene  come  materia  lubr*" 
cante,  oppure  si  riversa  nell'alambicco  insieme  al  petrolio  Pa 
rettificare  in  una  carica  seguente. 

Purificata  che  sia  la  porzione  A  della  prima  distilla2'0116 
del  petrolio  greggio,  si  procederà  ad  operare  sulla  porz'°°e 
seconda  o  B,  la  quale  dovrà  essere  trattala  nel  modo  d°' 
scritto,  facendo  uso  dell’acido  e  dell’alcali,  salvo  che  si  ®lf 
giungeranno  in  proporzione  maggiore  ;  in  appresso  si  rflj11 
ficherà,  raccogliendo  ciò  che  passa  fino  al  punto  che  il  li^°‘1|  ! 
rettificato  abbia  il  peso  specifico  di  0,819  a  0,820,  il  4uai 
potrà  essere  spacciato  come  olio  da  ardere.  Quello  che  si  verijj 
raccogliendo  successivamente  dovrà  essere  considerato  co1" 
materia  da  lubricare.  ir;  I 

Secondo  le  qualità  dei  petrolii  greggi,  si  può  anche  reslj’1^ 
gersi  ad  una  sola  e  semplice  distillazione,  separando  parUl° 
mente  i  prodotti  distillati,  a  norma  del  loro  peso  speci"0’ 
che  é  quanto  a  dire  dividendo  la  parte  più  leggiera  od  es^rli  ^ 
dalla  media  od  olio  da  ardere ,  e  questa  dalla  più 
materia  da  lubricare.  Ria  il  fabbricante  potrà  avventi"3  ^ 
a  tralasciare  i  lavacri  e  la  rettificazione  allorquando,  u"'6* 
mente  i  liquidi  raccolti  sieno  di  tale  natura  che  in  effetto  " 
abbisognino  di  maggiore  purificazione,  e  perciò  si  p°sS. 
usare,  sia  come  sostituenti  alla  trementina  ed  alla  ben"®^ 
sia  come  liquidi  illuminanti,  senza  temere  che  riescano 3 
scopo  in  maniera  imperfetta  per  impurezze  contenute-  1 
tarnmo  già  precedentemente  che  i  petrolii  differiscono  s°  . 
mamente  fra  di  loro  in  istato  naturale  per  la  maggiore  0  ^ 
nore  purità  ;  se  ve  ne  hanno  che  possono  ardere  nella  la"1^ 
senza  bisogno  di  previa  purificazione,  se  ne  conoscono  P  ^ 
altri,  ai  quali  non  potrebbe  tornare  sufficiente,  per  re" 
utili,  una  sola  distillazione,  né  un  solo  lavacro  cogli  3r  a 
di  purificazione.  Il  fabbricante  dovrà  raffinarli  più  o  me"  ' 
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jjorma  che  o  I  aspetto  loro,  ori  un  saggio  fatto  in  precedenza  Fu  eziandio  fatto  il  rimprovero  alla  benzina  del  petrolio, 
[jj  avranno  dato  a  conoscere  ciò  che  sia  indispensabile  affine  che  allorquando  si  usa  nella  pittura  in  cambio  dell'essenza 
averli  nella  condizione  domandata  dal  commercio.  I  di  trementina,  contribuisca  a  ciò  che  la  pittura  si  dissecchi 
^uicemmo  che  nella  rettificazione  gli  olii  da  ardere  non  de-i:con  soverchia  rapidità,  onde  il  colore,  non  appena  è  stato 
0°no  oltrepassare  i  limiti  determinati  da  tin  peso  specifico  di  steso  e  spalmato  dal  pennello,  passi  immediatamente  ad  una 
»ol9  a  0,820;  ma  non  vogliamo  che  si  avesse  a  dedurre  consistenza  troppo  forte.  Ma  ciò  è  da  attribuirsi  eziandio  a  di- 
abh  °^n'  ^ua*s'vo"*'a  l'qu'drt  illuminante  tratto  dal  petrolio  fetto  di  preparazione  allorché  si  fa  la  rettificazione  ;  poiché  se 
a|.,la  da  possedere  costantemente  un  tal  grado  di  densità  il  fabbricante  trascura  di  separare  la  parte  più  leggiera  o 
areometro.  jchersoleno  dalla  benzina,  questa  naturalmente  formerà  col- 

li  .  .generale  può  tenersi  per  regola  che  il  peso  specifico  dei  j  l’altro  un  liquido  di  soverchia  volatilità,  e  perciò  di  troppo 
Pai  illuminanti  suddetti  non  deve  né  superare  0,820,  nè  j  pronta  essiccazione. 

^serg  al  dissotto  di  0,800.  Ciò  torna  conveniente  da  no-  Fu  notato  peranco  che  talvolta  la  benzina  del  petrolio  for- 
*'»  dacché  certe  raffinerie  ne  forniscono  di  quello  il  cui  nisce  vernici  che  si  disseccano  molto  lentamente  ed  assai  più 
Ppso  specifico  appena  tocca  0,800,  ed  altre  lo  danno  digradi  che  non  avvenga  coll’essenza  di  trementina.  Ma  questo  acci- 
'Prmedii  tra  800  e  820.  ’  .  ■ 


;  v,  - -  dente  eziandio  deriva  da  una  rettificazione  non  eseguita  esat- 

c  Prodotti  diversi  del  petrolio.  —  Dopo  avere  accennato  tamente,  dacché  se  distillando  non  si  ha  l’avvertenza  di  fer- 
me  il  petrolio  greggio  si  divide  in  prodotti  diversi  allor-  marsi  a  quel  punto  in  cui  comincia  a  passare  la  porzione  che 
lai>and°  s>  purifica  e  distilla,  verremo  a  descrivere  in  partico-  forma  l’olio  illuminante,  in  allora  la  benzina  ne  tiene  in  me- 


r®  ciascuno  dei  prodotti  medesimi. 


scolanza,  e  quésto  le  comunica  il  difetto  di  svaporare  più 


^  ®)  Cliersoleno.  —  É  un  liquido  volatile,  molto  leggiero,  adagio  e  quindi  di  tardare  a  seccarsi. 

^Cl*i  densità  specifica  é  a  un  dipresso  eguale  a  0,650;  di  La  benzina  di  petrolio  quando  è  stata  preparata  colla  debita 
^  0re  etereo  gradevole,  e  il  primo  che  passa  nella  distilla-  avvertenza  dev’essere  adunque  nè  troppo  volatile,  né  troppo 
.|0rie-  Fu  perla  prima  volta  estratto  dall’olio  di  chersoleno  densa;  versandone  qualche  gocciola  sulla  carta  deve  dissi- 
deriva  dalla  distillazione  del  litantrace;  e  poiché  si  parsi  compiutamente  senza  che  lasci  macchia  o  vestigio  di  sé. 

jj110 1  come  possegga  virtù  anestesica,  perciò  fu  proposto  Varii  assaggi  fatti  a  bella  posta  per  determinare  il  peso  spe- 

pene  'n  cam*3'0  del  cloroformio.  cifico  delle  benzine  ricavate  da  petrolii  di  diversa  origine  e 

)  Essenza  di  petrolio.  —  Nota  eziandio  coi  nomi  di  ben-  rettificate  in  fabbriche  diverse,  condussero  a  stabilire  come 
«  e  di  sostituente  della  trementina.  È  un  liquido  scolorito,  per  le  occorrenze  della  pittura,  acciò  si  abbiano  né  troppo 
8tl  H,lbss'mo,  possedente  un  odore  etereo  molto  piacevole.  Il  sollecite  a  disseccare,  né  troppo  lente,  hanno  da  possedere 
pU°  Peso  specifico  si  contiene  entro  i  limiti  di  0,700  a  0,740.  un  peso  specifico  il  quale  non  sia  al  dissotto  di  0,725  e 
er  essere  volatilissimo  e  perchè  esala  vapori  infiammabili  di  0,735. 

n  a  temperatura  ordinaria  ed  in  ispecie  più  copiosamente  Oltre  all’iiso  descritto  per  le  vernici,  può  essere  adoperata 
3  8tag'one  estiva,  devesi  evitare,  per  quanto  sia  possibile,  con  vantaggio  a  sciogliere  la  gomma  elastica  per  impregnarne 
ban?n  accf)stargli  dei  corpi  accesi  allorquando  si  versa  nei  le  stoffe  che  si  vogliono  rendere  impermeabili,  come  pure 
' 1  ed  in  qualunque  altro  caso  si  abbia  a  manipolare.  può,  nelle  mani  dello  smacchiatore,  tornare  di  vantaggio  a 
«e  ne  fa  un  uso  esteso  particolarmente  in  ricambio  dell’es-  togliere  la  untuosità  dalle  stoffe,  senza  alterazione  nè  del 
lo,23  di  trementina  per  sciogliere  le  resine,  preparare  i  co-  tessuto  né  dei  colori  che  vi  sono  applicati  sopra.  Da  quanto 
^  alle  vernici,  e  se  ne  ottennero  effetti  apprezzabili.  Allor-  fu  enunciato  sugli  usi  della  benzina  di  petrolio,  è  facile  da 
8(i  n,;°  fa  preparato  con  diligenza,  torna  per  diversi  riguardi  vedere  come  le  applicazioni  possano  sempre  più  moltiplicarsi 
jn Priore  alla  stessa  essenza  di  trementina,  poiché  i  colori  e  come  può  rendere  servigi  molto  importanti  a  parecchie  in- 
fluid11  é  introdotto  come  eccipiente  scorrono  con  maggiore  dustrie;  se  non  che  é  importante,  per  non  iscoraggiare  co- 
don  S0U°  '1  Pennell°’  s‘  disseccano  prontamente,  e  span-  loro  che  si  accingono  ad  adoperarla  e  ad  applicarla  in  nuovi 

^  0  u"  °dore  che  è  meno  sgradevole  di  quello  dell’essenza  casi,  che  sia  purificata  a  dovere,  in  ispecie  ben  sceverata  dal 

j.  ntl,vata.  Si  fece  eziandio  l’osservazione  che  certe  qualità  solfo,  e  fornita  costantemente  al  traffico  con  un  dato  peso 
c)ai^UeSt<?  b(iu'do  di  petrolio  di  mano  in  mano  che  svapora  specifico,  di  modo  che  l’acquirente  possa  riconoscerne  la  qua- 
f0  c°*0rt  trasfonde  alla  pittura  un  aspetto  di  maggiore  uni-  lità  esaminandola  coll’areometro. 

e  rnila  e  splendidezza  che  non  faccia  l’essenza  di  trementina;  c)  Olio  illuminante.  —  Dopo  che  si  raccolse  la  cosi  detta 
CoJrr!bra  similmente  che  allorquando  la  sua  vaporazione  sia  benzina  dal  petrolio  purificato,  succede  quel  liquido  di  peso 
nai  pu,ta. lascia  al  dissopra  del  colore  un  sottile  velamento  di  specifico  maggiore,  che  si  chiama  olio  per  l’illuminazione, 
tier  ra  bituminosa,  che  senza  Lillo  deve  contribuire  a  mante-  dacché  veramente  serve  a  quest’uso.  Ebbe  varii  nomi  dal 


5  Più  durevole  la  vernice. 


commercio,  cioè  di  olio  ftogeno ,  di  cherosina ,  olio  minerale. 


pet  pUn'  obbiellaro"°  cbp’  avendo  sostituito  la  benzina  di  olio  di  paraffina  americano,  petrolio,  luciltna,  ecc.;  ma  in 
dop0  !°  l’essenza  di  trementina  per  la  pittura,  n’ebbero  complesso  è  sempre  un  prodotto  di  natura  somigliante, 
di  q  ,  disseccamento  più  indeboliti  i  colori  di  tinta  chiara  Ha  un  peso  specifico  di  0,780  a  885  e  differisce , di  molto 
da  !Ue,l°  cbe  s*  abbiano  facendo  uso  della  trementina  ;  ma  é  nell’aspetto.  Talvolta  apparisce  incoloro  ;  per  lo  più  pare 
(|tie|l|S*30n^ere  cbe  caso  accpnnat0  ^  piuttosto  parziale  di  essere  di  tinta  ambracea  delicata  ;  ma  in  certi  casi  si  mostra 
^tta  °  C*le  8enerafa»  e  cbfi  ba  fa  sua  origine  da  un’imper-  di  un  giallo  bruniccio.  Se  ne  spaccia  in  grande  abbondanza 
certj  *)Uri^‘ai*one  del  liquido.  Siccomp  fu  indicato  in  addietro,  per  l’illuminazione,  e  si  adopera  nelle  lucerne  che  si  fabbri- 
ra[f  PKrolii  contengono  del  solfo,  e  quando  si  procedette  a  cano  con  certe  avvertenze  speciali,  acciò  la  combustione  pro- 
dissnf  ’ -Se  non  si  usò  la  precauzione  di  renderli  pienamente  ceda  senza  spargere  né  fumo  nè  odore  sgradevole.  Dacché 
prò  orat^  fa  benzina  che  se  ne  estrae  conterrà  una  certa  pur  troppo  successero  de’  tristi  accidenti  di  accensione^  scop- 
de||o  '°ne  ta*e  Amento,  il  quale  agendo  sul  piombo  pio  di  questo  liquido,  si  diffuse  la  credenza  che  torni  perico¬ 
lili  ,Cer"ss,e  daràoriginea  solfuro  di  piombo,  donde,  l’effetto  j  losissimo  il  farne  uso  quotidiano,  se  non  osservando  cautele 


lllul°  dell’imbrunimento. 


singolari  ;  ma  quando  si  saprà  donde  ebbe  origine  il  fatto 


che  qualche  volta  l’olio  minerale  produsse  de’  scoppii  ,  si,  venti  candele  di  spermaceti,  ciascuna  delle  quali  durava  ar- 
vedrà  chiaramente  come  l’effetto  abbia  da  attribuirsi  piuttosto  dendo  per  dieci  ore,  col  consumo  per  ora  di  7  gr.  76. 
a  difetto  di  preparazione  e  purificazione,  mentre  il  petrolio 

o  lucilina  che  fu  distillato  convenientemente,  separandone  il  ^re  cent> 

chersoleno  e  la  benzina,  non  è  meno  sicuro  di  cièche  siano  ^era  * . . 9  00 

altri  liquidi  infiammabili,  e  forse  più  di  essi.  Ne  parleremo  Spermaceti . 8  30 

più  innanzi.  Sego . 3  30 

•  Fu  esaminato  quale  sia  il  potere  illuminante  del  petrolio  o  Olio  d'  sPermaceti  ...  2  25 

lucilina,  in  confronto  con  quello  di  altre  sostanze  che  si  ar-  Oas  d*  litantrace  ....  0  45 

dono  all’intento  d’illuminare  in  forma  o  di  liquidi  odi  solidi,  ^as.  de^.  Boghead  o  carbone 

e  il  chimico  Franckland  pubblicò  nel  1863  un  quadro  di  pa-  bituminoso . 0  30 

ragone  tra  parecchi  olii  minerali  estratti  dal  petrolio  grezzo,  Candele  di  paraffina  ...  4  75 

la  cera,  lo  spermaceti,  la  stearina  e  il  sego.  Nel  quadro  le  Ojjo  Paraffinato  ....  0  60 

sostanze  paragonate  sono  disposte  in  maniera,  colle  cifre  ac-  Olio  di  petrolio  ....  0  75 

canto,  da  rappresentare  quanta  sia  la  quantità  di  materia  che  Per  agevolare  l’abbruciamento  della  lucilina  ed  altri  oli' 
occorra  di  esse,  in  conguaglio  con  un  litro  di  olio  paraffinato  minerali  si  vendono  molte  lampade  di  forma  diversa  e  fabbri* 
chiamato  di  Youngh.  cate  appositamente,  come  si  disse,  acciò  non  ne  derivino  ’t 

Olio  paraffinato  di  Youngh  ....  litri  1,00  convenienti.  Sarà  qui  riferito  quali  debbano  essere  i  princip'11 

Olio  di  petrolio  americano  di  la  qualità  »  1  26  generali  che  si  hanno  da  osservare  per  la  costruzione  de|je 

»  di  2a  qualità  »  130  lamPa^e,  senza  intendere  di  descrivere  minutamente  il  mo30 

Candele  di  paraffina . chilogr.  1,86  convcbe  abbia  da  Procedere  lanista. 

»  di  spermaceti . »  2^29  XIII.  Lampade.  —  Secondo  che  una  lampada  sia  costruir3 

»  di  cera . »  2^64  piuttosto  con  date  norme  che  con  altre,  può  essere  adatta  peT 

»  di  stearina . »  2J6  ardere  gli  olii  minerali  senza  che  si  corra  il  rischio  di  espi0' 

»  composte . »  2  95  s*on*  0  s*  abbiano  altri  difetti,  come  sarebbe  la  produci01)® 

»  di  sego . »  3,90  de!  ^umo  e  diffusione  di  odore  sgradevole  nell’ambiente  i® 
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Candele  di  paraffina . chilogr.  1,86  Convcbe  abbia  da  Procedere  l’artista. 

»  di  spermaceti . .  2^29  XIII.  Lampade.  —  Secondo  che  una  lampada  sia  costru»3 

»  di  cera . »  2^64  piuttosto  con  date  norme  che  con  altre,  può  essere  adatta  Per 

»  di  stearina . »  2J6  ardere  olii  minerali  senza  che  si  corra  il  rischio  di  espi®' 

»  composte . »  2  95  s*on*  0  s*  a^^iano  altri  difetti,  come  sarebbe  la  produco1)® 

»  di  sego . »  3  90  de!  ^umo  e  diffusione  di  odore  sgradevole  nell’ambiente  i® 

’  cui  sono  tenute. 

Norman  Tate  ebbe  pure  a  fare  uno  studio  somigliante  di  Gli  olii  minerali  non  sono  esplosivi  per  loro  natura, 
confronto  ;  ma  egli  tenne  conto  della  quantità  di  luce  otte-  possono  dare  origine  a  mescolanze  di  vapore  e  di  gas  colfar'3’ 
nuta  da  ciascuna  sostanza  per  una  identica  quantità  in  peso  che  nell’infiammarsi  producono  una  deflagrazione  violenta  6 
di  materia  consumata.  Ecco  il  quadro  de’  risultati  ch’ebbe  a  subitanea.  Ciò  principalmente  succede  allorquando  per  ì'e(' 
registrare:  fetto  del  loro  riscaldamento  si  scompongano  e  si  volatili^'110 

=____________====^^  in  gas  ed  in  vapore,  ed  empiano  di  questi  unitamente  eoj' 

~  i  Luce  ottenuta  *  ar’a  d  serbatojo  della  lampada  quasi  vuoto  di  liquido,  j11 

Sostanze  sperimentate  Pesft°  da  uguale  quantità  allora  può  accadere  che  lo  stato  di  combustione  in  cui  è  |a 

specifico  di  parte  superiore  del  lucignolo  si  propaghi  pel  basso  nella 

— — - ma  ene  consumate  ^colanza  esplosiva  e  si  faccia  uno  scoppio  analogo  a  quell0  de 

Petrolio  od  olio  minerale  da  gas  tonante.  Più  adunque  la  disposizione  del  becco  chep°^| 

ardere .  800  2,25  lucignolo  tornerà  favorevole  all’accumulazione  del  vapore 

Altra  qualità .  812  2,15  serbatojo  ed  alla  propagazione  della  fiamma,  più  la  Jampada 

Altra  qualità .  790  2,50  riuscirà  di  pericolo.  Se,  per  lo  contrario,  tanto  il  meccanis^ 

Olio  paraffinato  . .  »  2,60  che  porta  il  lucignolo,  quanto  le  correnti  dell’aria  siano 

andele  di  paraffina .  »  1,60  poste  per  maniera  chela  fiamma  non  possa  comunicarsi  3 

»  di  Sposizione.'  :  ’  0  80  «d  '«pori  combustibili  non  vi  si  racchiudano  rni^ 

.  di  spermaceti ....  I  .  i  00  arla’  sl  a,ra  a  temere  .che  succedan0  ie“l, 

»  graziom,  mancando  la  materia  a  ciò.  È  adunque  di 

In  un  terzo  quadro  daremo  i  risultati  di  esperienze  circa  j®Porlanza  che  le  lampade  siano  talmente  congegnate  e  PrJ 
lo  stesso  argomento,  che  furono  pubblicate  in  Inghilterra  nel  dlsposle  da  evitare  accidenti  si  gravi,  i  quali  in  certi  casi  pr^ 
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quantità 
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Petrolio . 

lire  ital. 

55,06 

13,7 

2,60 

2,00 

Spermaceti  .... 

207,05 

2,0 

0,95 

20,00 

Canfina . 

137,66 

5,0 

1  ;30 

10,00 

Colza . 

110,13 

2,1 

1,50 

6,50 

Grasso  di  majale.  . 

110,13 

1,5 

0,70 

14,50 

Grasso  di  balena.  . 

74,90 

2,4 

0,85 

8,25 

dussero  la  morte  di  coloro  che  si  trovavano  all’intorno  de 
lampada  scoppiata. 

===  Affine  d’impedire  qualsivoglia  possibilità  di  scoppio* 
°una  vreMes'  far  uso  di  lampade  a  livello  costante,  che  il  P°rta^ 
mtit&  Mignolo  fosse  di  vetro  con  dei  fori  qua  e  là  e  non  disc^ 
uale  desse  tanto  da  toccare  il  liquido  sottostante.  Ma  pur  tmpP. 
luce  gii  artefici  non  si  curano  di  tali  cautele,  neppure  quando 
qq  tratti  di  lampade  in  cui  si  ardono  olii  leggieri,  i  quali  so»0 
’oo  Più  volatili  ed  i  più  facili,  vaporizzandosi,  a  dare  origine  a  ^ 
,00  sc°lanze  esplosive.  Qualora  si  adoprassero  per  gli  olii 
*50  rali  le  lampade  alla  Carcel  o  quelle  a  moderatore,  certam^ 
,50  DUHa  si  avrebbe  a  temere  ;  ma  nelle  lampade  comuni  ed  usa^ 

,25  pei  petrolii  i  congegni  che  mantengono  sempre  ad  un  Punt() 


...  .  .  .  ,  ,  j  il  livello  del  liquido  non  si  sogliono  usare,  ed  il  salire  di  qllP,. 

In  altro  quadro  finalmente  daremo  le  spese  comparative  di  j  fino  al  sommo  del  lucignolo  si  fa  per  solo  effetto  di  capili^1.1, 
diverse  sostanze  illuminanti  sperimentate  di  confronto  con|  E  siccome  la  capillarità  non  sussiste  ad  una  distanza  gran»®1 
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così  succede  che  allorquando  il  lucignolo  nella  parte  in  cui  è 
la  fiamma  si  trova  a  soverchia  distanza  dal  pelo  del  liquido , 
n°n  rimane  alimentato  a  sufficienza,  per  cui  comincia  ad  ab¬ 
bruciare  per  se  stesso  ,  e  la  fiamma  che  si  teneva  al  sommo 
Va  via  via  discendendo  dove  trova  più  abbondante  l’imbibi¬ 
tone.  Ne  avviene  che  si  scalda  il  portalucignolo,  e  col  suo 
calore  rende  più  espanso  il  vapore  combustibile  che  occupa  la 
Parte  superiore  del  serbatojo  ,  dove  pur  l’aria  si  può  intro¬ 
durre  per  essere  meno  copiosa  la  quantità  del  liquido  ascen¬ 
dente,  e  che  ad  un  dato  punto  può  determinare  l’esplosione. 
Una  lampada,  per  esempio,  la  quale  sia  costrutta  come  quella 
della  figura  8  ,  che  ha  il  serbatojo  a  forma  di  pera  col  collo 
hngo  e  la  pancia  verso  il  fondo,  é  delle  meno  adatte  per  una 
buona  illuminazione,  poiché,  quand’anche  sia  piena  fino  al 
collo  di  olio  minerale,  in  breve  consumandosi  la  porzione  con¬ 
tenuta  in  esso,  il  lucignolo  per  alimentare  la  combustione 
deve  assorbire  il  liquido  che  cala  rapidamente  e  tirarlo  su  fino 
a  20  e  più  centimetri  di  distanza. 

Per  lo  contrario,  la  lampada  rappresentata  dalla  figura  9 
raPpresenta  una  disposizione  migliore,  dacché  il  serbatojo 
a  forma  di  cipolla  mantiene  in  alto  il  liquido,  il  cui  pelo, 
Per  quanto  diminuisca  ,  è  pur  tuttavia  ad  una  distanza  non 
Notevole  dalla  linea  di  combustione.  Tuttavia  é  da  evitare  un 
Scostamento  soverchio  del  corpo  del  liquido  colla  fiamma, 
dacché  gli  si  trasfonde  troppo  facilmente  il  calore,  e  per  lo 
Saldamento  diventando  più  leggero,  più  volatile,  più  infiam¬ 
mabile,  affluisce  in  copia  troppo  abbondante  verso  l’esterno 
del  lucignolo,  e  siccome  in  tal  caso  non  rimane  perfettamente 
c°mbusto,  tramanda  fumo  e  odore  non  piacevole. 

Comunemente  per  avere  una  lampada  ben  costrutta  si 
avrebbero  a  seguire  le  regole  che  diremo: 

1°  L’armatura  del  lucignolo  ed  i  pezzi  che  lo  compongono 
devono  essere  uniti  senza  uso  di  saldatura,  dacché  questa  es¬ 
tendo  più  fusibile,  si  rammollisce  e  liquefà  quasi  sempre  aller¬ 
tando  la  provvigione  del  liquido  combustibile  è  verso  il  ter¬ 
mine,  guasta  la  lampada  e  può  essere  cagione  di  un  vero 
Pericolo  di  esplosione,  perchè  può  cadere  in  istato  di  gocciole 
metalliche  liquefatte  nell’interno  del  serbatojo. 

2°  Le  lampade  di  vetro,  di  cristallo  e  di  qualsivoglia  altra 
materia  vitrificata  sono  da  preferirsi  alle  metalliche,  perché, 
eteendo  meno  conduttrici  del  calorico  ,  contribuiscono  meno 
, 0  scaldamento  della  sostanza  infiammabile,  e  rendono  per 
c*b  più  rare  le  cagioni  delle  esplosioni. 

3°  Devesi  preferire  pel  portducignolo  la  porcellana,  il  vetro 
altra  materia  vetrificata  al  rame,  dovendosi  sempre  dubi- 
are  che  un  metallo  per  la  sua  conducibilità  pel  calorico  fa- 
v°risca  la  possibilità  degli  scoppii. 

4°  l|  serbatojo  del  liquido  dev’essere  distante  abbastanza 
jmlla  fiamma  da  non  riscaldarsi  troppo  facilmente,  e  ad  un 
,empo  talmente  accostato  che  possa  alimentare  di  continuo  il 
àgnolo  nella  copia  occorrente.  Si  considera  la  distanza  di 
.  °d  8  centim.  per  gli  olii  minerali  del  p.  specifico  di0,800j 
Eccome  la  più  conveniente. 

5°  La  forma  del  serbatojo  dev’essere  piuttosto  schiacciata, 
Come  quella  della  lampada  fig.  9,  che  non  allungata,  come 
Quella  della  fig.  8. 

Nelle  lampade  pei  petrolii  dapprima  si  usarono  i  lucignoli 
Cl  •ndrici,  a  cui  si  sovrapponeva  un  disco  metallico  che  si  fa- 
teva  accostare  più  o  meno  mediante  un  piccolo  congegno.  Il 
Affido  colla  detta  disposizione  ardeva  di  fiamma  vivacissima, 
®  Produceva  una  luce  migliore  ,  ma  in  appresso  si  preferì  la 
rma  del  lucignolo  piatto,  come  quello  che  non  ha  d'uopo  di 
teiere  ajutato  con  mezzi  speciali.  Certamente  il  lucignolo! 
P'atto  dà  una  luce  meno  intensa  e  più  facilmente  spande  fumo  ; 


tuttavolta ,  per  essere  più  semplice,  s’acquistò  la  preferenza 
sul  cilindrico.  Ma  poiché  tornava  troppo  di  frequente  il  caso 
che  le  lampade  col  lucignolo  della  detta  forma  mandassero 
fumo,  cosi  nacque  il  pensiero  d’immaginare  una  disposizione 
speciale  per  impedire  un  sì  grave  inconveniente.  S’inventò 
a  tale  effetto  una  cassuletta  emisferica  con  una  fessura  di 
amandorla  nel  mezzo,  larga  a  sufficienza  perché  il  lucignolo 
possa  facilmente  attraversarla  allorché  si  fa  salire.  La  cassu- 
lina  é  di  metallo,  perciò  facile  a  riscaldarsi,  dimodoché  quando 
ha  concepito  il  calore  che  da  principio  gli  è  trasmesso  dalla 
fiamma,  essa  ajuta  l’olio  minerale  salito  capillarmente  fino 
all’estremo  del  lucignolo  a  vaporizzarsi,  ed  il  vapore  uscendo 
per  la  fenditura  con  una  certa  lorza  s’infiamma  già  al  dissotto, 
e  bruciando  al  dissopra  la  fa  riscaldare  ad  un  grado  molto  ele¬ 
vato.  Così  essa  diventa  un  mezzo  perpetuo  di  mantenere  a 
temperatura  cospicua  il  vapore  combustibile,  disponendolo  ad 
ardere  nelle  condizioni  più  proficue  perché  si  consumi  per 
intero  senza  lasciare  residui  fuliginosi.  Devesi  poi  avvertire 
che  la  lamina  metallica  di  cui  è  formata  la  cassuletta  non  sia 
soverchiamente  sottile ,  dacché  in  tal  caso  non  tornerebbe 
abbastanza  riscaldante,  nè  la  forma  concava  troppo  bassa, 
perchè  la  fiamma  in  allora  non  potrebbe  penetrare  al  dissotto, 
per  mettere  in  vapore  il  liquido  che  imbeve  il  lucignolo  ;  fi¬ 
nalmente  che  la  fenditura  non  sia  troppo  corta,  perchè  allora 
la  fiamma  non  potrebbe  dilatarsi  a  ventaglio. 

Anche  i  fori  che  sono  alla  base  del  cono  non  devono  essere 
nè  troppo  ampii,  né  troppo  frequenti,  e  neppure  troppo  rari 
e  piccoli,  perché  se  l’aria  entrasse  in  copia  soverchia  non  si 
trasformerebbe  in  una  corrente  abbastanza  rapida  da  mante¬ 
nere  abbastanza  eccitata  la  combustione,  e  se  fosse  in  quan¬ 
tità  insufficiente  la  fiamma  non  diventerebbe  incandescente 
come  si  desidera  e  facilmente  darebbe  fumo. 

Come  apparisce  dalle  lampade  disegnate  nelle  figg.  8  e  9, 
si  suol  collocare  al  dissopra  della  fiamma  un  vetro  cilindrico 
o  tubo  stretto  nella  base,  che  tosto  si  allarga,  indi  si  restringe 
verso  l’alto.  Esso  ha  per  iscopo  di  conterminare  un  dato 
spazio  all’intorno  della  fiamma,  acciò  l’aria  esterna  non  possa 
affluirvi  direttamente  producendo  effetti  di  raffreddamento,  e 
di  concentrare  il  calore,  mentre  accresce  la  rapidità  della  cor¬ 
rente  gasosa  dal  basso  in  alto. 

In  Inghilterra  si  è  immaginato  un  sistema  di  porta-tubo 
che  è  fatto  a  bascula,  come  è  rappresentato  dalla  figura  10. 
Esso  è  tenuto  fermo  da  una  piccola  armatura,  e  può  alzarsi 
ed  abbassarsi  a  piacere  ogniqualvolta  occorra  di  caricare  la 
lampada,  o  di  accomodare  il  lucignolo  o  di  accenderlo,  senza 
bisogno  di  avere  a  sporcarsi  le  mani. 

Alcuni  menarono  grande  scalpore  annunziando  al  pubblico 
di  avere  inventato  certe  lampade  in  cui  il  petrolio  potrebbe 
ardere  senza  uopo  di  tubo  di  vetro  ;  ma  è  questa  una  falsità 
cui  non  si  deve  prestar  mente  ,  dacché  quando  si  viene  alla 
prova  si  conosce  ben  presto  come  la  fiamma  del  petrolio,  se 
non  è  ajutataalla  sua  piena  combustione  col  sussidio  del  vetro, 
esala  sempre  e  fumo  e  odore. 

Un’avvertenza  indispensabile  è  quella  di  mantenere  il  lu¬ 
cignolo  sempre  nettato  dalla  parte  carbonosa  che  si  forma  a 
poco  a  poco  nell’estremo  superiore ,  tagliandola  con  forbici 
bene  affilate,  ed  operando  il  taglio  preciso  ,  uguale ,  perfet¬ 
tamente  orizzontale,  senza  peli  e  punte,  dacché  queste  servi¬ 
rebbero  a  trasportare  un  po’  al  dissopra  del  limite  inferiore 
della  fiamma  una  piccola  corrente  di  liquido,  il  quale  abbru¬ 
ciando  ivi  meno  compiutamente  che  nelle  altre  parti ,  forni¬ 
rebbe  materia  di  fumo  e  di  odore. 

XIII.  Pericoli  di  esplosione;  loro  origine.  —  Allorquando 
la  lampada  sia  fabbricata  a  dovere ,  allorquando  si  osservi  la 
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cautela  di  nnn  lasciare  che  la  provvigione  nel  serhatojo  sia,  chè  il  fuoco  si  appiglia  all’olio ,  é  segno  che  esala  vaporMn* 
consumata  fino  all’ultimo  termine,  e  si  abbia  riguardo  di  riera-  fiammabili.  Notando  il  grado  del  termometro,  si  saprà  a  qual 
pierla  ogni  giorno,  e  dopo  un  certo  tempo  dacché  la  fiamma  punto  cominci  a  divenire  pericoloso;  se  al  di  sotto  dei  38°  c.. 
fu  estinta  e  il  lucignolo  raffreddato ,  si  può  tener  per  certo  non  si  dovrà  accettare,  come  già  fu  avvertito 
che  non  si  hanno  a  temere  degli  scoppi!.  Se  poi  l’olio  mine-  La  figura  11  rappresenta  un  apparecchio  che  fu  immagi' 
rale  fu  preparato  colle  diligenze  che  furono  esposte  in  addie-  nato  da  Antonio  Casartelli  di  Liverpool  per  fare  il  saggio  della 
tro,  separandolo  dalla  parte  leggera  d  onde  é  costituito  il  infiammabilità  dei  petrolii  da  ardere  A  è  il  serbatoio  nel 
chersoleno  e  la  benzina,  in  tal  caso  si  può  affermare  che,  quale  si  versa  l’olio  minerale  che  si  sottopone  alla  prova,  che 
a  meno  si  volesse  a  bella  posta  un  tristo  accidente,  esso  non  si  copre  con  un  coperchio  BB,  il  quale  deve  chiuderlo  erme* 
potrebbe  succedere.  ticamente.  T  é  un  termometro  che  s’introduce  nel  coperchio. 

Nella  gente  del  popolo  invalse  la  credenza  che  gli  olii  mi-  CN  è  una  cassettina  rettangolare  senza  fondo  e  che  fa  ài 
neral.  siano  talmente  accensibili,  da  deflagrare,  come  farebbe  sostegno  al  termometro  ,  di  cui  la  parte  inferiore  s’immerge 
la  polvere  da  archibugio,  al  solo  avvicinargli  un  corpo  infiam-  nell’olio  MM. 

maio  od  anche  di  una  scintilla.  Ciò  é  falso  compiutamente.  N  è  un  piccolo  foro  della  detta  cassettina,  al  di  sopra  del 
Quantunque  certe  qualità  dei  medesimi  possano  avvampare  livello  dell’olio,  e  nel  cui  trammezzo  aperto  si  appo-gia  il 
all  approssimare  di  una  candela  accesa,  p.  e.  (e  sono  quelli  bulbo  del  termometro  ;  K  è  un  piccolo  tubo  che  portaci  i«' 
che  contengono  chersoleno  o  benzina) ,  nondimeno  nell’ar-  cignolo  ;  G  é  uno  serraglio  che  impedisce  al  calore  della 
dere  non  fanno  esplosione,  e  il  loro  abbruciare  succede  con  fiamma  di  agire  sul  termometro. 

tranquillità.  Altre  qualità  non  cominciano  ad  accendersi  se  Per  valersi  dello  strumento,  si  comincia  dal  togliere  il  co* 
non  siano  scaldati  almeno  verso  i  30  c  ,  perché  solo  in  allora  perchio  e  si  versa  acqua  nel  serhatojo  fino  a  LL  -  si  aggiunge 
esalano  vapori  combustibili.  Se  l’infiammazione  e  l’esplo-  l’olio  da  sperimentare  fino  a  MM  ,  s’introduce  un  lucignolo 
s.one  possono  avvenire,  è  in  quei  casi  unicamente,  nei  quali  di  cotone  nel  tubo  K,  che  si  bagnerà  con  qualche  gocciola  di 
per  effetto  della  temperatura  il  liquido  sia  vaporizzato  in  ma-  petrolio.  Indi  si  mette  il  coperchio  a  posto  esaminando  con 
mera  che  ì  suoi  vapori  mescolandosi  coll’aria  .  compongono  diligenza  che  chiuda  perfettamente  da  ogni  Iato.  S’introduce  il 
un  tutto  esplosivo,  simile  ad  un  misto  di  gas  illuminante  e  termometro  nell’apertura  C  facendolo  discendere  fino  al  piifl*0 
dl  .  .  .  .  ,  in  cui  si  vede  nella  figura.  Poi  si  accende  il  lucignolo  acco- 

Allorquando  si  fa  la  compera  d.  un  petrolio  da  ardere  ,  é  modandolo  in  maniera  che  la  fiamma  I  si  trovi  in  prospe^ 
necessario  esaminarlo  per  riconoscere  se  non  contenga  ma-  della  depressione  G  sullo  scrimaglio  Dopo  avere  eseguii" 
tene  troppo  facili  alla  volatilità  ,  o  perché  non  fosse  purgato  questo,  si  porta  l’apparecchio  sopra  un  piedestallo  e  si  scalda 
sufficientemente,  ovvero  perchè  il  fabbricante  o  il  trafficante  col  mezzo  di  una  lampada.  Non  appena  la  temperatura  del 
ainngross0  vi  abbiano  mesciuto  una  certa  proporzione  di  petrolio  raggiunge  il  limite  in  cui  incomincia  ad  esalare  va- 
olii  leggieri  Quando  un  olio  minerale  che  si  deve  adope-  pori  infiammabili,  questi  vapori  si  mescolano  coll’aria  conte- 
rare  per  I  illuminazione  sia  stato  raffinato  a  dovere  ,  non  do-  nula  nella  parte  vuota  dell’apparecchio,  escono  dal  caminetto 
vrebbe  esalare  vapori  infiammabili  al  dissotto  dei  38»  c.,  che  H,  vengono  in  contatto  colla  fiamma  I  e  producono  uno  scop' 
anzi  non  si  avrebbe  a  ricevere  che  quello  il  quale  non  dà  pio  leggiero  che  spegne  la  fiamma  stessa.  Se  in  allora  si  os- 
vapori  infiammabili  se  non  a  o5°  c.  E  tanto  più  torna  indi-  serva  il  termometro  si  conoscerà  a  qual  punto  l’olio  debb» 
spensabile  di  fare  assaggi  in  proposito ,  in  quanto  che,  come  essere  riscaldato  perché  diventi  pericoloso, 
notammo  ,  non  sempre  chi  lo  fornisce  dalle  fabbriche  o  dai  XIV.  Determinazione  del  peso  specifico  degli  olii  minerali' 
magazzini  procede  con  quella  scrupolosa  onestà  la  quale  do-  —  Abbiamo  accennato  quanto  importi  di  conoscere  il  PeS° 
vrebbe  essere  di  regola  invariabile  al  negoziante  allorché  sijspecitìco  di  un  petrolio  da  ardere,  poiché  dalla  cognizione  de* 
tratta  principalmente  d.  materia  pericolosa.  [medesimo  si  può  presumere  qual  sia  il  grado  della  sua  infiai"' 

Nel  1862  Norman  Tate  ebbe  a  sottoporre  ad  analisi  pa-  mabilità  e  perciò  dei  pericoli  di  esplosione  a  cui  può  dare 
recchi  campioni  di  olii  minerali  derivanti  dai  depositi  di  Li-  nascimento. 

verpool  e  di  Birkenhead:  per  dodici  campioni  ne  trovò  sei  che  Mongrue!  propose  di  valersi  a  tal  uopo  di  una  provetta 
potevano  riuscire  di  certo  pericolo.  Parecchi  mesi  dopo  re-  graduata  a  centilitri  da  uno  fino  a  dieci,  ed  avendo  anche  un» 
plico  le  sue  indagini  sopra  altri  campioni ,  e  riconobbe  che ,  |  pipetta ,  di  procedere  nel  modo  seguente.  Si  piglia  la  tara 
su  quindici  di  essi  ,  due  soli  potevano  tenersi  innocui  ;  e  nel  della  provetta  sulla  bilancia  e  poi  vi  si  versa  una  certa  q"!,n' 
1863  ripetute  nuove  ricerche  sopra  altri  saggi,  vide  con  sod-  tilà  del  petrolio  da  esaminare,  versandone,  se  é  possibile 
disfazione  come  nessuno  esalasse  vapori  infiammabili  se  non  fino  a  che  sopravanzi  il  segno  dei  dieci  centilitri.  Col  n^° 
scaldandoli  verso  i  45°  c.  Ne  dedusse  che  in  commercio  seni-  della  pipetta  si  assorbirà  quel  tanto  che  fosse  stato  versalo»! 
bra  che  ki  vada  facendo  più  infrequente  Io  spaccio  di  petrolii  di  sopra  di  detto  segno,  e  quando  il  pelo  del  liquido  si  trov* 
pericolosi,  ed  è  a  desiderare  che  al  presente  non  se  ne  abbia  esattamente  all’altezza  del  segno,  si  tornerà  a  collocare  1* 
più  a  contare.  provetta  nella  bilancia  e  si  aggiungerà  tanto  di  pesi  alla  tara’ 

Affine  di  assicurarsi  se  un  olio  minerale  sia  da  respingere  quanto  sia  necessario  per  far  equilibrio  col  petrolio  conten^ 
o  no,  se  ne  può  versare  una  piccola  quantità  in  una  scodel-  nella  provetta.  Se ,  a  cagion  d’esempio  ,  si  troveranno 
lina  ed  accostargli  un  fiammifero  acceso  od  una  piccola  can-  grammi,  ovvero  82,  82,5  ecc.,  si  conchiuderà  che  il  PeS° 
dela  :  se  piglia  fuoco  é  da  tenersi  come  pericoloso,  e  perciò,  specifico  del  liquido  é  di  0,800  ;  0,820  ;  0,825,  ecc.,  e  pef' 
vuol  essere  rifiutato.  j  ciò  entro  i  limiti  di  peso  specifico  voluti  perché  si  possa  cotj' 

Un  altro  metodo  più  accurato  e  certo  consiste  nel  versare !;  siderare  di  buona  qualità.  Se  poi  il  saggio  che  si  possie^ 
del  petrolio  in  una  cassolina  di  porcellana,  di  tuffarvi  il  bulbo  j,  fosse  in  proporzione  inferiore  ai  dieci  centilitri ,  in  allora  * 
di  un  termometro,  e  poscia  di  scaldare  al  di  sotto  con  lam-;fne  verserà  nella  provetta  fino  a  toccare  uno  degli  altri  sego'; 
pada  a  spirito  di  tenue  fiamma.  Si  avrà  l'occhio  fisso  al  ter-i  come  sarebbe  il  7  ,  f8  ,  indi  si  procederà  a  riconoscere  il 
reometro,  e  si  terrà  ferma  al  di  sopra  .lei  liquido  che  si  scalda  peso  del  petrolio  e  poi  col  mesto  di  una  semplice  propoi  a'»"11 
una  candela  accesa,  poco  distante  dalla  superficie.  Allor-  Usi  riconoscerà  quale  ne  sia  il  peso  specifico. 


PETROLIO 


607 


Quantunque  questo  metodo  di  determinazione  abbiasi  da 
enere  per  il  più  sicuro  ed  esatto,  purché  si  operi  ad  una 
temperatura  data  (per  esempio  a  10°),  nondimeno  la  mag- 
por  parte  dei  commercianti  non  se  ne  prevalgono,  parendo 
oro  troppo  fastidioso,  e  piuttosto  fanno  uso  del  densimetro 
I1*-  12),  il  quale  porta  sullo  stelo  una  quantità  di  divisioni 
ln  cui  I  inferiore  é  segnata  con  uno  zero,  la  più  alta  con  un 
Cer>to,  facendo  delle  suddivisioni  a  decimi  ed  a  centesimi.  Si 
Versa  il  petrolio  da  esaminare  in  un  vaso  cilindrico  a  piede, 
P01  vi  si  tuffa  il  densimetro  e  si  osserva  fino  a  qual  grado  esso 
lmmerga,  se  per  esempio  a  7  od  8  ed  alcuni  centesimi 
!  P11^  0  d*  meno,  e  pigliando  nota  della  cifra  corrispondente 
®  segno  a  cui  discese  lo  strumento,  si  avrà  la  gravità  speci¬ 
fica  del  liquido. 

X  v-  Recipienti  per  tenervi  il  petrolio.  —  É  fuori  di  dubbio 
Ce  il  petrolio  greggio  ed  anche  il  raffinato,  tanto  la  parte 
P'u  leggiera,  quanto  le  porzioni  più  pesanti,  esalano  di  con- 
muo  ilei  vapori,  che  talvolta  possono  essere  infiammabili  e 
ridurre  degli  scoppii,  e  che  costantemente  posseggono  un 
p  0re  spiacevole  e  producono  effetti  nocivi  alla  salute  dell’uomo. 
s.erciò  furono  immaginate  diverse  forme  di  recipienti,  in  cui 
1  Possa  conservare  nei  magazzeni  e  nelle  fabbriche  senza  che 
e  ne  perda  di  continuo  per  via  di  evaporazione.  Tali  reci- 
P'eoti,  che  sono  rappresentati  dalle  figg.  13,  14  e  15,  sono 
°r,"ati  a  maniera  di  un  tamburo  metallico,  il  quale  é  com- 
P°sto  di  una  calandra  cilindrica.  Questa  botte  o  tamburo  é 
Ormato  da  pareti  metalliche  di  figura  cilindrica,  coi  due  fondi 
PUr  di  metallo,  che  sono  rivoltati  nell’orlo  ad  angolo  retto, 
^°"'e  si  vede  nelle  figg.  14  e  15;  e  questi  fondi  hanno  tal 
'tensione,  da  combaciare  coll’interno  dflle  pareti  cilindri- 
e  'lei  tamburo,  come  si  vede  nella  medesima  figura,  la  quale 
il  °lh Pa  ^Ure  comes'  °Per'  *a  conK'unzl°ne  dei  fondi  colle  pareti, 
ctle  si  fa  per  via  di  un  anello  per  parte  composto  di  lamina 


formata  i 


canale,  cosicché  le  estremità  delle  pareti  e  dei  fondi 


p^bedue  cilindriche  sono  abbracciate  e  strette  insieme  dal 
sane,lo  accoccolato.  11  tutto  è  poi  immerso  in  un  bagno  di 
,1:,tura  liquefatta,  che  assicura  una  ermetica  chiusura, 
enlre  il  cocchiume  è  chiuso  da  un  turacciolo  a  vite,  come 
^°!>tra  la  fig  13.  Con  pochi  pezzi  saldamente  riuniti  e  di 
giustamente  ragionato  si  ottiene  cosi  una  botte  che  non 
pj1.®  mai  far  danno  ed  é  pure  di  una  grande  solidità,  le  parti 
,  esposte  allo  sfregamento  e  alla  rottura  essendo  protette 
Quattro  grossezze  di  metallo. 

.  7  Vr°dotti  della  distillazione  del  petrolio  grezzo. 
dal  ^re  c^erso'eno*  la  benzina  e  l’olio  da  ardere,  si  ottiene 
s.d  Petrolio  grezzo  anche  la  materia  oliosa  da  lubricare,  che 
nal'  °Pera  per  le  macchine  in  cambio  delle  materie  grasse 


Un  i>tJ0  C^e  ne^  alambicco  passò  l’olio  da  ardere,  succede 
Uj  0  '°  P'b  denso,  che  si  raccoglie  a  parte  evitando  che  si 
L.*°“  c°Ha  sostanza  bituminosa  che  é  ultima  a  distillare, 
lub  10  ^RIIS°  suole  esspre  distinto  in  due  specie  :  in  olio  da 
ncare  leggiero,  che  é  il  primo  a  succedere  dopo  l’olio  da 
pr  ere/  6  *  °*10  'ubicante  denso,  che  é  l'intermedio  tra  il 
sie Ce<  enle  e  'a  sostanza  bituminosa.  Se  poi  si  raccoglie  in- 
8U^e  lall°  ciò  che  distilla  dopo  ottenuto  l’olio  da  ardere,  in 
si  ha  una  terza  qualità  di  olio  lubricante, 
suol  ^eS°  sPftl''fiC0  delle  tre  diverse  varietà  di  questi  olii 
QontpVar*are  ’n  man‘era  cbe  da  0,830  salga  fino  a  0,900. 
jn  .  ^.n8°oo  quasi  sempre  della  paraffina,  la  quale  si  depone 
ratura  Cr'sta'*' ’  allorfiliando  si  espongono  a  bassa  tempe- 
grezJ’  ^or,|o  per  esempio  suole  succedere  di  certi  petroli! 
E  D  ZI  c”e  s*  raccolgono  in  piccola  quantità  nel  Modenese. 
01cié  la  paraffina  ha  un  dato  valore,  e  se  ne  fanno  can¬ 


dele,  perciò  torna  vantaggioso  di  non  trascurare  i  mezzi  op¬ 
portuni  a  farla  deporre- ed  a  raccoglierla  in  disparte. 

Gli  olii  minerali  lubricanti  si  usano,  come  si  accennò,  in 
cambio  degli  olii  animali  e  vegetali  per  diminuire  l’attrito  Ira 
le  parti  di  una  macchina  che  si  devono  muovere  e  girare 
Luna  sull’altra,  come,  a  cagione  di  esempio,  le  ruote  sui  loro 
assi,  o  gli  assi  sui  loro  sostegni.  Essendo  di  costo  non  ele¬ 
vato,  l’utile  lisulta  cospicuo,  tanto  più  dopo  di  avere  speri¬ 
mentato  in  pratica  che  possono  supplire  perfino  ai  migliori 
olii  di  balena.  Nondimeno  per  quelle  macchine  dove  i  con¬ 
gegni  girano  con  somma  rapidità  non  potrebbero  bastare, 
stanteché  il  moto  celere  producendo  troppo  calore,  li  fa  dis¬ 
sipare  inducendoli  a  volatilizzarsi.  In  questi  casi  é  necessario 
di  attenersi  agli  olii  fissi. 

Se  non  si  spinge  la  distillazione  fino  al  termine  estremo, 
ma  si  sospende  al  punto  in  cui  fini  di  passare  per  intero  la 
materia  oliosa,  e  comincierebbe  a  passare  la  bituminosa,  ri¬ 
mane  nella  caldaja  dell’alambicco  una  specie  di  catrame,  che 
non  è  senza  qualche  utilità,  poiché  esso  pure  può  giovare 
per  la  lubricazione  delle  grosse  macchine  e  delle  ruote  dei 
carri,  ovvero  per  farne  mescolanze  col  grasso  animale,  col¬ 
l’olio  di  palma,  ed  in  tal  modo  averne  delle  composizioni  lu¬ 
bricanti  a  buon  mercato  e  di  buona  applicazione.  Se  per  lo 
contrario  si  spinge  la  distillazione  fino  all’ultimo,  in  allora 
nel  fondo  della  caldaja  resta  una  specie  di  coke,  che  si  usa 
nelle  stesse  distillerie  pel  fuoco  delle  fornaci. 

Dicemmo  che  non  è  senza  importanza  che  si  tenga  conto 
della  paraffina  che  si  può  deporre  dagli  olii  lubricanti.  Af¬ 
fine  di  conseguirla  si  trasportano  detti  olii  entro  lini,  che  si 
devono  mettere  a  raffreddare,  o  giovandosi  del  freddo  na¬ 
turale  dell’aria,  ovvero  con  mezzi  frigoriferi  artificiali,  ridu¬ 
cendone  la  temperatura  ad  un  grado  che  si  approssimi  allo 
zero  del  termometro  centigrado.  La  paraffina  cristallizza  e  si 
depone  sulle  pareti  in  magnifiche  squame  bianche.  Se  ne  se¬ 
para  l’olio  col  travasamene,  e  si  raccolgono  i  cristalli,  che 
si  sottopongono  ad  una  pressione  gagliarda,  affine  di  farne 
uscire  l’olio  intrapposto.  Si  purifica  in  appresso  con  fonderla 
e  sbatterla  con  acido  solforico,  indi  lavandola  con  acqua  calda 
alcalizzata  colla  soda  caustica.  Si  sottopone  allo  stretlojo  una 
seconda  volta,  dacché  si  fu  solidificaia,  e  poi  si  fa  liquefare  e 
si  cola  nelle  forme. 

Si  usa  la  paraffina  in  massima  parte  per  fabbricarne  can¬ 
dele,  le  quali  riescono  di  qualità  migliori  di  quelle  di  cera,  di 
spermaceti  e  di  sego,  non  tanto  per  la  bellezza  dell’aspetto, 
quanto  anche  pel  potere  illuminante,  e  perché  si  possono 
vendere  a  miglior  mercato  di  quelle  di  cera  e  di  spermaceti. 

Fu  creduto  che  la  paraffina  del  petrolio  fosse  una  sostanza 
unica,  di  natura  identica  a  quella  che  fu  scoperta  da  Rei- 
chembach  fra  i  prodotti  della  distillazione  secca  del  litantrace, 
se  non  che  moderne  esperienze  condurrebbero  ad  opinare  che 
sia  veramente  un  misto  di  tre  o  quattro  idrocarburi  solidi. 

La  paraffina  del  petrolio,  come  ci  è  fornita  dal  commercio 
in  istato  grezzo,  è  colorata  di  giallo,  con  molla  somiglianza, 
per  quanto  alle  apparenze,  colla  cera  delle  api,  per  cui  più 
volte  fu  adoperata  a  falsificare  la  detta  cera.  Allorché  fu  pu¬ 
rificata  é  bianca,  alquanto  pellucida,  di  consistenza  cerosa, 
inodora  ed  insipida,  si  fonde  a  temperatura  di  43°, 3,  e  può 
volatilizzare,  senza  scomposizione,  ad  alta  temperatura.  Arde 
con  fiamma  fuliginosa  e  splendida  e  sviluppa  mollo  calore. 
È  insolubile  nell’acqua,  poco  solubile  nell’alcole,  molto  più 
solubile  nell'etere,  ed  atta  a  mescolarsi  in  qualsivoglia  pro¬ 
porzione  cogli  olii  fissi  e  volatili.  Resiste  agli  agenti  chimici 
più  gagliardi,  senza  che  contragga  combinazione  con  veruuo 
dei  medesimi. 
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XVII.  Istruzioni  governative  per  evitare  i  pericoli  nell'uso  , 
del  petrolio.  —  Il  governo  francese,  commosso  da  varii  casi 
gravissimi  di  esplosioni  ed  incendii  avvenuti  o  nelle  case  in 
cui  si  adopera  il  petrolio,  o  nei  magazzini  in  cui  si  conserva, 
pubblicò  un’istruzione  del  Consiglio  d’igiene  pubblica  e  d 
salubrità,  cbe  diamo  qui  tradotta  per  utile  di  coloro  che  si 
valgono  degli  olii  minerali  comelftezzi  d’illuminazione: 

«  L  uso  dell’olio  minerale,  poiché  dà  origine  a  gravissimi 
accidenti ,  condusse  alla  necessità  di  rendere  pubbliche  le 
precauzioni  che  si  devono  pigliare  affine  di  cansarli  possi¬ 
bilmente. 

«  Allorquando  esso  fu  purificato  in  modo  conveniente  ap¬ 
pare  quasi  scolorito.  Misurandone  un  litro  e  pesandolo,  non 
deve  trovarsi  minore  di  800  grammi.  Non  deve  pigliar  fuoco 
immediatamente  pel  contatto  di  un  corpo  infiammato.  Per 
certificarsi  poi  se  possegga  questa  proprietà  essenziale,  se  ne 
versi  uria  piccola  quantità  in  uno  scodellino  e  si  tocchi  alla 
superficie  colla  fiamma  di  un  fiammifero.  Quando  fu  purifi¬ 
cato  dagli  olii  leggieri,  i  quali  sono  molto  combustibili,  non 
solo  non  si  accende,  ma  se  vi  si  getta  il  fiammifero  acceso  vi 
si  estingue  ,  dopo  aver  continualo  ad  ardere  per  qualche 
istante. 

«  Qualsivoglia  olio  minerale  da  essere  adoperalo  per  illu¬ 
minare,  che  non  sostenga  la  prova  descritta,  deve  essere  ri¬ 
fiutato  come  quello  che  può  dar  origine  per  l’uso  a  pericoli 
molto  gravi. 

«  Il  petrolio  purificato,  quand’anche  non  contenga  in  me¬ 
scolanza  quelle  essenze  più  leggiere  cbe  si  chiamano  cher- 
solenOy  benzina ,  nafta,  dalle  quali  riceve  la  qualità  di  accen¬ 
dersi  in  contatto  di  una  fiamma,  non  è  pertanto  di  meno  una 
sostanza  molto  combustibile  per  sua  natura;  e  la  sua  infiam¬ 
mabilità  si  accresce  in  modo  singolare  allorquando  imbeve 
di  sé  i  tessuti  di  lino,  di  cotone  e  di  lana  ;  laonde  si  é  obbli¬ 
gali  a  speciali  circospezioni  allorquando  si  mette  nei  magaz¬ 
zini  e  se  ne  fa  spaccio. 

«  Il  petrolio  raffinato  deve  essere  conservato  e  trasportato 
in  serbatoi  ed  in  vasi  di  metallo.  I  luoghi  in  cui  si  conserva 
devono  ricevere  la  luce  o  col  mezzo  di  lampade  collocate,  al 
di  fuori,  ovvero  con  lampade  di  sicurezza. 

«  Una  lampada  a  petrolio  od  a  qualsiasi  altro  olio  minerale 
non  deve  avere  in  sé  fenditure,  né  altri  fori  che  apportino  una 
comunicazione  diretta  tra  il  serbatojo  del  liquido  ed  il  recinto 
in  cui  arde  il  lucignolo.  II  serbatojo  deve  poi  contenere  mag¬ 
gior  quantità  di  olio  di  quello  che  può  bruciare  per  una  sera 
soltanto,  affinché  ne  sopravanzi  e  non  si  consumi  tutta  la 
carica  prima  di  essere  riempiuto  di  nuovo. 

«  I  serbatoi  fatti  di  materia  trasparente,  come  sono  il  vetro 
e  la  porcellana,  meritano  la  preferenza  a  quelli  di  metallo  o 
di  altra  materia  non  trasparente,  perché  danno  modo  di  ve¬ 
dere  fino  a  qual  punto  il  petrolio  sia  consumato. 

«  Le  pareti  dei  serbatoi  devono  essere  grosse  e  gli  aggiu¬ 
stamenti  devono  essere  fissi,  non  già  introdotti  a  semplice 
sfregamento,  ma  attaccativi  con  un  mastice  che  possa  resi¬ 
stere  all’azione  solvente  degli  olii  minerali. 

«  Il  piede  delle  lampade  sarà  pesante  e  con  base  larga  a 
sufficienza,  perchè  dia  tale  stabilità  da  rendere  difficili  i  casi 
di  versamento. 

«  Prima  di  accendere  una  lampada  si  deve  esaminare  se 
fu  empita  compiutamente,  e  poscia  chiudere  con  accuratezza. 

«  Allorquando  l’olio  é  in  procinto  di  esser  tutto  consumato 
si  deve  spegnere  la  fiamma  e  lasciare  che  si  raffreddi  avanti 
di  aprirla  per  aggiungervi  nuova  quantità  di  liquido.  Se  poi 
occorresse  di  fare  detta  giunta  avanti  che  la  lampada  sia  to¬ 
talmente  raffreddata,  in  allora  torna  indispensabile  di  tenere 


a  distanza  la  candela  o  lucerna  accesa,  colla  quale  si  fa  lume 
per  procedere  all’operazione. 

«  Se  il  tubo  di  una  lampada  venisse  a  rompersi,  si  esito' 
jguerà  immediatamente  il  lucignolo,  affine  d’impedire  il  ri- 
scaldamento  soverchio  deH’armatura  metallica,  poiché  allor-  j 
quando  tale  riscaldamento  abbia  raggiunto  un  dato  grado,  i*1 
allora  fa  vaporizzare  l’olio  contenuto  nel  serbatojo,  accendere 
il  vapore  che  ne  uscirebbe  e  determinare  uno  scoppio,  che 
farebbe  uscire  e  spruzzare  qua  e  là  l’olio  più  infiammato,  0 
che  per  lo  meno  s’infiammerebbe  a  quel  punto. 

«  La  sabbia,  la  terra,  la  cenere,  l’arena  sono  sostanze  da 
preferirsi  all’acqua  per  estinguere  gli  olii  minerali  allorché 
presero  fuoco. 

«  In  caso  di  scottatura  e  prima  che  giunga  il  medico  tor* 
nerà  vantaggioso  di  coprire  la  parte  scottata  con  pannilini  im¬ 
bevuti  di  acqua  fresca,  che  si  rinnoveranno  di  frequente  *• 

XVIII.  Petrolio  della  Gallizia  polacca.  —  Il  petrolio  ^ 
trovato  in  quella  regione  in  terreni  di  età  molto  diverse,  e  *a 
zona  petrolifera  segue  il  versante  settentrionale  dei  mofl|l 
Carpazii,  dove  ha  la  larghezza  di  4  a  5  chilom.  Notevole  é® 
luogo  detto  Boryslaw,  dove  si  trova  accompagnato  da  satoe 
da  gesso  nelle  argille  e  nelle  marne  bituminose.'  Nefsetlembr6 
del  1865  erano  già  in  piena  attività  nelle  vicinanze  del.  no¬ 
minalo  villaggio  2394  pozzi,  mentre  3000  all’incirca  erano 
già  stati  abbandonali  per  essere  esausti.  La  loro  forma  «ra 
o  rotonda  o  quadrangolare,  della  larghezza  di  2piediemez2° 
a  6  piedi,  e  della  profondità  di  20  klafter  in  media.  Gli  strati  t 
oleiferi  sono  variamente  ricchi  di  materia  e  variamente  pro¬ 
fondi,  e  si  trova  \l  petrolio  anche  più  basso  di  30  klaftaf* 
Ciascun  pozzo  fornisce  in  media  da  1  a  3  centenarii  di  Pe" 
trolio  per  giorno;  vi  sono  impiegati  9000  uomini  circa,  oh® 
-estraggono  per  ogni  mese  1200  centenarii  del  liquido,  u  ^ 
un  dipresso. 

XIX.  Petrolio  in  Italia.  —  Antica  é  la  conoscenza  dei  pe¬ 
troli!  in  Italia,  ed  erano  già  noti  da  lungo  tempo  e  raccol*1 
quelli  delle  provincie  emiliane,  che  componevano  gli  ex-duca*1 
di  Modena  e  di  Parma.  Recenti  indagini  condussero  fratta0*8 
ad  avvedersi  che  la  zona  petrolifera  è  assai  più  estesa  di  quan*0 
si  fosse  creduto.  Nell’Abruzzo  Citeriore  ne  esisterebbe  una* 
che  occuperebbe  tutto  il  bacino  di  Pescara,  e  spingendo1 
più  innanzi  al  settentrione  di  quel  luogo,  comprenderel'he 
gran  parte  dell’Abruzzo  Ulteriore  e  correrebbe  fino  allefa^0 
dei  Monti  Sibillini.  La  zona  dell’Emilia  movendo  da  Rag*10 
vicino  alla  Trebbia  si  prolungherebbe,  attraversando  il  Piace*1' 
tino,  il  Parmigiano,  il  Modenese  ed  il  Bolognese,  fino  a  B'0'0 
nell’Imolese,  e  forse  chi  sa  quanto  più  innanzi.  «  È  mia  fer(I,a 
opinione,  dice  lo  Stoppani,  che  la  zona  petrolifera  segua  000 
interrotta  il  grand’asse  dell’ A ppennino  fino  a  che  vadaac°n' 
fondersi  in  un  solo  sistema  colle  salse  ed  i  petrolii  ! 
Abruzzi,  via  via  spingendosi  fino  alle  estreme  falde  de&1 
Appennini  ». 

Anche  la  Sicilia  contiene  zone  petrolifere  :  una  di  esse  co^ 
prenderebbe  i  luoghi  che  cingono  l’Etna  al  sud-ovest  jj 
Petralia  a  Paternò  ;  un’altra  zona  si  estenderebbe  a  luoghi  p10  i 
occidentali,  appoggiandosi  a  Girgenti,  ed  altre  zone  seiDbra 
pure  che  vi  si  possano  determinare.  | 

Frattanto  parecchi  ingegneri  e  speculatori  si  diedero  a*11 
t’uomo  in  cerca  del  liquido  prezioso,  sperando  di  co,t'varj0 
delle  cave,  d’onde  si  abbia  a  raccoglierlo  con  utile,  hceìi . 
concorrenza  col  petrolio  americano.  A  Tocco,  negli  Abri'*2'» 
si  hanno  già  due  sorgenti,  intorno  alle  quali  si  lavora  al  Pre^ 
sente  per  arrivare  a’  serbatoi  sotterranei  ed  operare  l’eStra 
zione,  profondando  pozzi  secondo  i  sistemi  moderni. 

Il  petrolio  di  Tocco  è  del  colore  del  caffè,  viscido  e  dc°s 
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denso  v'sc^°‘  Alde  ?an  's^ento,  mandando  un  fumo  ;  Da  principio  non  ottenne  che  una  materia  di  odore  fetido  e  di 

guato*  U  l?inoso  e_con  crepitio,  come  fa  uno  stoppino  ba-i  colore  bruno,  tali  da  quasi  disperare  che  per  quanto  facesse 


gnato  P  PiX  n,>„  «• .  .  .V,  ,  .  r  :  u  UU1U,C  u,u"u>  wu  u*  ijudM  uisperare  cne  per  quanto  Facesse 

da  cui  Him’  i P  ,  .  ,de11  acqua  che  V1  è  in  mescolanza  e  non  sarebbe  riuscita  mai  a  purificarla  in  maniera  da  renderla 

IJn’ahro  ment?  S!  PUÒ  8fparare’  atta  Per  l’illuminazione.  Pure,  non  iscoraggiata,  tenne  fermo, 

titani  f  Sorgen  e  ln  que*le  circostanze,  detta  degli  Anco-  e  modificando  gli  apparecchi  della  distillazione  ed  i  modi  di 
delle  H*  °rn,sce  eziand*o  petrolio.  Incuorata  dall  esistenza!  purificazione,  giunse  finalmente  a  conseguire  un  prodotto  che 
costifn,Ue  SOrf,ntl’  dalle  osservazioni  dei  geologi  intorno  alla  per  nulla  differisce  dai  migliori  petrolii'americani.  A  tale  ef- 
banoT  06  terren°  ’  dagh  indizil  molteP,ici  che  ivi  deb"  fette  non  si  fece  risparmio  di  spese  e  di  prove  reiterate  :  si 
Trovafi  SS1S  ^  ^  mm,ere  petrol,fere’  la  società  Laschi  e  chiamarono  sul  luogo  chimici  del  paese  e  forestieri:  si  modi- 
le  diflLh f CinS®  a/eg0,are  escavazione  di  pozzi,  superando  ficarono  più  volte  gli  apparecchi  ed  i  processi  di  depurazione, 
Per  Z  &™1  Che  51  °PPonevano  al  suo  intendimento,  finché  il  giovane  chimico  Giuseppe  Clerici  di  Milano,  coll’as- 
Princini  eSiSe,re  1V‘  "i.  strumentl  »  né  uomini  con  che  dare  siduità,  la  pazienza  e  l’ingegno,  pervenne  a  ridurre  inodoro 
1  occnrr  »  aVOr^‘  Sl  dovette.far  vemre  da  Vicenza  tutt0  il  liquido,  e  tanto  leggiero  quanto  le  migliori  luciline.  Per 
pozzo  9q?'  perfin°  gl‘  operai’  Dopo  avere  sProfondal°  il  conseguenza  il  petrolio  della  Società  Montanistica  di  Vicenza 
coi  m  ]  V  mjlri’  n0n  potendosi  seguitare  nella  perforazione  può  essere  al  presente  adoperato  nelle  lucerne  che  sono  in 
derni  f  '  °,rd,nar"’  S1  fu  costretti  di  valersi  dei  trovali  mo-  uso,  ottenendone  belle  fiamme,  senza  odore  ed  inconvenienti 
aPDar  ,aCendosi  arrivare  da  Parigi  gli  ordigni  per  un  compiuto  di  facile  scoppio.  Che  anzi ,  in  confronto  del  petrolio  amen- 
zio™10  artesiano-  Con  ciò  si  venne  spingendo  la  perfora-  cano,  esso  dà  l’economia  del  10  per  100  rispetto  alla  durata. 
Va^Jo  ln°  a,  ^  metr'  d'  Prol°ndità,  e  col  crescere  dell’esca-  Oltre  il  petrolio  da  ardere  ,  si  preparano  nella  fabbrica  varii 
lumilr  CrCbbe  Ia  C0pia  del  liquido  che  venne  racc°g|iend°si  prodotti  accessorii,  come  l’acido  fenico  o  carbolico,  l’acido  pi- 
baschlanHmecle'  *  .A'lorquando  (scriveva  l’in  traprenditore  crico,  la  paraffina,  ecc.,  e  si  trae  utile  partito  dell’acido  sol- 
gjUn, 1 i3  0  Apparii)  ebbi  verificato  come  si  tosse  già  rag-  forico  che  servì  alla  depurazione,  fabbricando  con  esso  solfato 
per , l la  Profondità  di  circa  50  metri,  feci  asciugare  il  pozzo)  di  ferro  ,  e  similmente  della  soda  ,  riducendola  di  nuovo  a 
H  foro  Tir6™  l  aunient0  del  Prodotto  desiderato.  Liberato  carbonato  puro,  per  la  concentrazione  dei  lavacri  e  la  calci- 
quamitj  aCqU3’  11  Petrolio  cominciò  a  mostrarsi,  ed  in  nazione  dei  residui  entro  forni  a  riverbero, 
d'acou  *  SU5,C'ente  perché  tornasSft  conto  di  mantenerlo  vuoto  É  a  desiderare  che  la  fabbrica  a  petrolio  di  Vicenza  pro¬ 
di  rL3’  ?•  ,  dl  dare  corso  al  libero  afflusso  del  Petrolio  e  gredisca  e  si  sviluppi,  e  compensigli  azionisti  del  danaro  che 
é  dj  coglierlo.  La  quantità  che  se  ne  raccoglie  da  venti  giorni  vi  spesero  ad  erigerla. 

quanS  600  ?  700  chi,°Sramrni  Per  °gni  ventiquattr’ore  ;  PETROPOLI  (geogr.  e  star.).—  Appellasi  cosi  una  colonia 
che  ve  *  a  qUa  6  ’  se  non  é  ragguardev°i|ssima  .  persuade  tedesca  del  Brasile,  nella  provincia  di  Rio  de  Janeiro,  fondata 
la  perfrra  aum<mtando  di  mano  in  mano  che  si  approfondirà  da  pochi  anni,  sendovi  stata  iniziata  nel  1845  dall’ingegnere 

NelPp32-?06  **’  tedesco  Kòhler ,  che  aveva  fatto  la  proposta  al  governo  bra¬ 

vata  c  •  'a  a*tre  vo*te  *  escavaz'one  del  petrolio  fu  colti-  siliano  di  accettare  trecento  lavoratori  di  strade  tedeschi,  per 
^ezzo°H  “in  per  mollÌ  anni\finché  cioè  8i  Pagava  il  petrolio  costruire  la  strada  maestra  di  Serra  d'Estrella  ,  con  cui’do- 
il  petr  i.a  19  a  22  franchi  gli  otto  chilogrammi;  ma  ora  che  veva  migliorarsi  Y  importante  transito  commerciale  per  la 
naetodi  10  jCadde  fan^°  d*  prezzo ,  se  non  si  trae  partito  dai  provincia  di  Minas  Geraes.  Non  rifiutò  il  governo  il  suo 
Hre  i|  |  erni  di  Perforazione ,  varrebbe  meglio  di  trascu-  assenso  ,  ma  gli  agenti  del  Kòhler ,  anziché  spedire  quel 
^striai/0™*  ^om'n'  egreg'  ne^a  scienza ,  ingegneri  e  in-  piccolo  numero,  mandarono  due  mila  e  trecento  emigranti , 
Ulano  in  Perconfono  al  presente  I  Italia,  e  le  notizie  che  di  raccolti  colle  solite  seduzioni  e  lusinghe,  principalmente  dai 
danno  "  man°  S'  Vann°  racc°gliendo  nelle  effemeridi  d’Italia  dintorni  del  Reno.  All’arrivo  di  cotesti  cercatori  di  fortuna, 
bat°i  sot|SPCrare  C‘a  6  fra  n°n  m°ll°  S'  r‘USCÌrà  3  SC0Prire  ser'  '  qua,i  bevano  sofferto  di  già  non  poco  nel  viaggio  per  le 
8'ni  re_  erranei  dl  petrolio  di  rendita  vantaggiosa.  Le  inda-  guaste  vettovaglie,  e  conseguentemente  per  fame,  sete  e 
del  Mod!  ST  fatle  inl0rn°  le  sa,se  e  sorgenti  Petrolifere  disagi,  non  era  stata  presa  la  benché  menoma  disposizione 
a  PescaraneSeii  nn°  Sperare  un  ottimo  success0’  e  vuoisi  che  per  reficiarli  ed  ospitarli ,  nè  si  era  pensato  all’ulteriore  loro 
hna  minio’  J16  6  Prov'nc*e  meridionali,  sia  stata  testé  trovata  mantenimento  ;  rimasero  quindi  in  preda  alla  fame,  ad  orrende 
febbe  il  qn  ncchlssiraa  da  a,cuni  Inglesi ,  la  quale  eccede-  malattie,  ed  alla  turpe  miseria.  L'imperatore  Don  Pedro  II, 
che  il  -7n  per  cent0  mentre  tl  petrolio  americano  non  dà  mosso  finalmente  a  pietà  di  cotesti  sventurati ,  per  i  la^ni 
8i  PotrehhP6r  fent°‘  Siccome  mtorno  al  petrolio  in  Italia  non  gravi  che  si  sollevarono  contro  simile  trattamento  degli  emi- 
lato  geoin6"  °rnire  Per  ora  cbe  dat‘  Incerti,  non  tanto  dal  granti,  decretò  che  se  ne  formasse  una  colonia  nel  suo  podere 
boi  creHiaglC°  ’  quant0  Piutlosto  dal  lat0  produttivo,  perciò  di  Corrego-secco  ,  ch’é  appunto  l’odierna  Petropoli ,  dove 
questo  sun  1  °pporluno  dl  serbare  Per  un  allro  volume  di  volle  far  parimente  fabbricare  una  villa  estiva  per  suo  conto. 
Colla  fidimi  I!16010  Un  arlicol°  cbe  ne  tratti  compiutamente,  Ebbero  i  coloni  dei  pezzi  di  terra,  ciascuno  della  larghezza  di 
pOS8aforn  r  i  enir°Un  temp°  non.lonlano  anche  l’Italia  30  e  della  lunghezza  di  200  metri,  ma  dovettero  fabbricarsi 
^rattarit  6  3  *ra®co  una  larga  copia  del  liquido  prezioso,  da  sé  le  loro  capanne  e  vagare  nelle  foreste  per  procacciarsi 
che  la  Sor'° r  comp'mento  d*  questo  articolo  aggiungeremo,  il  vitto.  Successivamente’  non  mancarono  loro  i  guadagni 
pir°genicn  h a™°"!ani8tica  di  Vicenza  esine  già  un  petrolio  nella  fabbrica  del  palazzo  imperiale  e  nei  lavori  del  governo 
trovano  in  3  n  d's^H.az'.one  de£b  s^b*s*'  bituminosi  che  si  nel  centro  della  colonia ,  ed  eziandio  nella  costruzione  di 
1863,  e  oro1'6  3  P^v'0013*  Avendo  incominciato  i  lavori  nel  strade  attraverso  i  monti;  ma  passò  nondimeno  lungo  tempo 
Cotr*une  in  .8ef:uendoll  con  ispendmnon  lieve,  e  costanza  non  pria  che  le  loro  condizioni  economiche  e  sociali  fossero  tol- 
c°r°nata  a:  /  Ia  per  tab  'mPrese>  riuscì  finalmente  a  vedere  lerabili,  per  le  molestie  che  cagionavano  ad  essi  i  pubblici 
giat0  il  min  i  successo  la  sua  imPresa-  Dopo  avere  sag-  funzionari!  con  atti  sleali  e  vessatorii,  e  per  le  non  infrequenti 
dali  sufficient  6  C°n  Var"  esPenmenti*  Parendo>e  di  possedere  i  persecuzioni  religiose.  La  terra  poi  ch’era  stata  loro  assegnata 
Cresse  la  f al  ih  perav''enturars‘ ad  una  speculazione  in  grande,  era,  per  la  massima  parte,  di  pessima  qualità,  e  quasi  insu- 
nca  sul  luogo  per  la  distillazione  degli  schisti.  Iscettibile  di  coltura,  e  quindi  ben  poco  se  ne  potevano  ripro- 
.  Sum.  ail’Ehcicl.  roF.  itaa.  Voi.  II.  77 
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mettere  gli  agricoltori.  Ciò  non  ostante  ,  condotta  a  termine  1596,  in-4°);  —  Practica  curandi  morbo s  internos  (Fra"' 
la  summentovata  strada  di  Serra  d’Estrella  ,  e  messa  in  coforte  1614);  —  /eòrifcus  (ivi  1614,  in-4°);  - 
attività  la  ferrovia  ed  in  corrispondenza  colle  corse  dei  j  carcerum  C.  Peuceri  (Zurigo  1604,  in-1 2)  ;  —  varie  d'5' 
piroscafi  con  Rio  Janeiro,  il  paesello  di  Petropoli  ne  risentì!  sertazioni  mediche  e  teologiche, 
non  lieve  vantaggio,  ed  ammessi  poi  in  guisa  da  diventare!  Vedi:  Leupold  ,  Lebensbeschreibung  Peucers  (BudissÌD 
città.  Contribuì  al  suo  miglioramento  ed  ampliamento  la  re-j  1745)  —  Eickslaedt,  Narratio  de  Peucero  (Jena  1841.  io^ 
sidenza  estiva  della  famiglia  -imperiale  ,  cui  si  aggiunsero’1—  Meimburg  ,  De  Casp.  Peucero  (ivi  1842)  -  Planck, 
poi  molte  famiglie  ragguardevoli  della  capitale,  indotte  a  Gesrhichte  desprotestantischenLehrbegriffs  (t.  v)  —  Loscber . 
trasferirvisi  ed  edificarvi  eleganti  ville,  per  l’annuo  ripro- 1, tintoria  motuum. 

dursi  della  febbre  gialla  nei  mesi  più  caldi  fra  le  mura  della  ;|  P  PII  II  BACH  (di)  Giorgio  (biogr  ).  -  Astronomo  tedesco» 
metropoli;  e  gli  artigiani  della  colonia  tedesca  fissarono  di  !  nato  a  Peurbach  ,  non  lungi  da  Linz,  il  30  maggio  1^3: 
buon  grado  il  loro  domicilio  nella  nuova  città,  in  cui  non  morto  a  Vienna  l’8  aprile  1461,  Visitò  la  Francia  e  ritali*’ 
manca  il  lavoro.  Ma  vi  accorsero  eziandio  jn  gran  numero  e  godè  la  protezione  del  dotto  cardinale  Niccolò  di  Cusa 
operai  ed  artieri  di  altre  razze  ,  e  così  la  popolazione  di  Pe- 1  del  legato  Giovanni  Bianchini,  il  quale,  dopo  averlo  tenat0 
tropoli  noverò  ben  presto  7000  abitanti ,  fra  cui  contavansi  qualche  tempo  in  sua  casa  a  Itoma,  lo  fece  chiamare  succeS 
nel  1856  soli  2808  tedeschi,  dei  quali  1500  maschi  e  1308  sivamente  dalle  università  di  Ferrara,  Bologna  e  Padova  Pef 
femmine.  Perdettero  però  costoro  rapidamente  il  tipo  nazio-i  insegnarvi  astronomia.  Restituitosi  a  Vienna,  fu  nomi|,3,(’ 
naie,  e  la  generazione  più  giovane  adottò  di  già  gli  usi  ed  i  alla  cattedra  di  matematiche,  che  conservò  sino  alla 
costumi  ed  anch  essa  la  favella  del  Brasile.  Calcolasi  che  la  rifiutando,  per  affatto  all’imperatore  Federico  III,  cosp'^ 
fondazione  e  lo  sviluppo  della  colonia  germanica  in  mezzo  offerte  fattegli  da  varie  parti ,  nominatamente  dal  re  d’U*' 
alle  contrade  brasiliane  abbiano  costato  dal  1845  al  1859  gheria  Ladislao.  Essendosi  convinto  dei  molti  errori  del1* 
circa  1139  contos  di  reis,  ossia  3  milioni  di  lire  italiane ,  '  traduzione  latina  di  Tolomeo,  che  pur  formava  colle  tradu7-'0"1 
somma  che  non  é  per  certo  esorbitante.  Id’Albaiegni  e  di  Alfraganio,  e  il  libro  di  Sacrobosco,  tutta  *a 

PhUCPR  Gaspare  (biogr.).  —  Rinomato  medico  e  materna-  -  base  della  scienza  d’allora,  applicossi  ad  emendare,  coll’3!1110 
tico  tedesco,  nato  a  Bautzen  il  6  gennajo  1525;  morto  a  del  suo  allievo  prediletto  Regiomontano,  le  principali  ine*8*' 
Dessau  il  25  settembre  1602.  Nel  1554  insegnò  matematiche"  tezze  introdottesi  soprattutto  per  l’ignoranza  dei  copisti  ne*18 
all’università  . di  Wiltemberga,  e  cinque  anni  appresso  ebbe  versione  di  Tolomeo  ,  chiamata  anche  Almagesto.  Valend°sl 
una  cattedra  di  medicina,  e  morto  Melantone,  di  cui  era;  delle  osservazioni  fatte  con  varii  strumenti  da  lui  inventa1'  ® 
divenuto  genero  nel  1550,  gli  succedette  nel  rettorato.  In-j-di  tavole  ausiliarie,  calcolate  con  somma  cura,  giunse  info1,! 
sieme  al  suo  amico  Krakau,  curatore  dell’università,  fe’pre-"ad  operarvi  molte  buone  correzioni.  Dopo  aver  condotto' 
valere  i  principi!  filosofici  e  teologici  di  Melantone.  Per  resi-  lavoro  sino  al  sesto  libro  ,  stava  per  ritornare  in  Italia  3 
stereagli  attacchi,  ch’ei  prevedeva,  delle  università  luterane, '  apprendervi,  per  consiglio  del  Cardinal  Bessarione,  la  hn*’tia 
cercò  stabilire  il  proprio  credilo  alla  corte  del  suo  sovrano, f greca,  alfine  di  poter  leggere  il  testo  originale  di  Tolome°’ 
Augusto  elettore  di  bassonia,  e  vi  riuscì  in  guisa  che  l’elettore, 1  quando  mori  prematuramente,  lasciando  a  Regiom°ntaJl0 
dopo  averlo  nominato  suo  medico  particolare,  lo  pregò  di  l’impresa  di  continuare  la  ristaurazione  dell’astronomia, 
es*er  padrino  del  suo  figliuolo  il  principe  Adolfo.  Ma  più  egli  avea  si  ben  cominciata.  Si  hanno  di  lui:  Theoricce  ,ì01] 
tardi  (1574)  i  luterani,  riusciti  a  mettere  l’elettore  in  sospetto  planetarum  (Norimberga  1472,  in-fol.  ;  Augusta  1485;  .• 
delle  sorde  pratiche  dei  fihppisti  (come  addiraandavansi  i  nezia  1488  e  1496;  Milano  1499):  ristampata  con  v3rl 
seguaci  di  Melantone),  poterono  porre  sotto  i  suoi  occhi  commentarii  una  ventina  di  volte  nel  corso  del  sedicc''^ 
lèttere  di  Peuceredi  Krakau,  ove  essi  parlavano  apertamente  secolo,  quest’opera  contiene  una  nuova  teoria  dei  cieli  fi1’1!, 
dei  loro  progetti,  che  speravano  veder  bentosto  trionfare.  Il  d’Aristotele;  —  Institutiones  in  Arithmeticam( Vienna  1 5" ’ 
principe ,  sdegnato,  fece  arrestare  Peucer,  Krakau  e  due  Norimberga  1513,  inr4°)  ;  -  Tabula:  Eclipsium  (Vi«n[7 
predicatori  di  Dresda  ,  Schutz  e  Sioessel,  e  tutti  i  filippini  1514 ,  in  Ibi  ;  Basilea  1553)  ;  —  Quadratum  geomel r,v. , 
furono  esiliali  dalla  Sassonia.  Peucer  confessò  di  aver  voluto  (Norimberga  1516  ,  in-fol.;  1536,  in  8°;  1544,  in-4°):  , 
introdurre  in  Sassonia  le  credenze  sacramentarie,  ma  non  scrizione  di  uno  strumento  di  geometria;  —  Tractatus  sun. 
volle  ritrattarsi,  e  rimase  in  carcere  sino  all  8  lebbrajo  1 586,  propositiones  Ptolemei  de  sinibus  et  chordis  :  itera  compi  i 
quando,  per  intercessione  del  principe  di  Anhalt,  Giovacchino  tabularurn  sinuum  (ivi  1541 ,  in-fol.).  Il  lavoro  di  revi®'3 
Ernesto,  di  cui  Augusto  aveva  da  poco  tempo  sposata  la  fi-  intrapreso  da  Peuerbach  su\\’ Almagesto  comparve  nell’ed' 
gliuola,  venne  rilasciato.  Il  principe  lo  nominò  suo  medico,  zinne  pubblicata  da  Regiomontano.  Aveva  egli  scriR® ){\- 
impiego  che  conservò  sino  alla  morte.  Si  hanno  di  lui:  dozzina  d’opere,  enumerate  in  capo  alle  su  e  Tabulo? 

E  temerità  dottrina:  de  circulis  ca>lestibus  et  primo  motu  psium ,  ma  probabilmente  perdute  oggidì.  .  w  \ 

iVittemberga  1551,  1553,  1587,  in  8°);  —  Commentarius  |  Vedi:  Gassendi,  Vie  de  Peurbach  —  Khautz,  GescW1  j 
de  prmctpuisdivina^^  1553,  ir.-4°;  1560,  der  cestreichischen  Gelehrten  -  Rosenmuller  , 

1571,  15/6,  1580.  in  8°;  francofone  1593,  1607,in-8°);  schreibungen  (lom.  i) —  Weidler,  Historia  astronomia 
—  De  dimensione  terra: ,  et  geometrie  numerandh  locorum  Kaesloer,  Geschichte  der  Mathematik  (t.  li).  f 

particulanum  intervalhs  (ivi  1554,  in-8°;;  -  De  origine  PEZROX  Paolo  biogr.).  -  Cronologista  e  filologo  fran< 
eteausis  succiai  prussici  (ivi  1555,  in-8°);  -  Desympathia  nato  nel  1639  a  Hennebon  (Bretagna);  morto  a  Cbessy  >'  f 
et  antipatia  rerum  in  natura  (ivi  1574)  ;  -  Hypolheses  ottobre  1706.  Entrò  nell'ordine  dei  Cistercensi ,  nel 

astronomica  (ivi  1571  ,  in  4°);  —  De  essentia ,  natura  et  attese  tutta  la  vita  agli  studii  ed  esercitò  varie  caricl>e  '  ^ 

or  tu  animi  Iwminis  (Marborgo  1590)  ;  —  Dottrina  fxdei  l’ordine.  Nel  1697  Luigi  XIV  lo  nominò  alliba*'3 

justificantis  in  ecclesia  vera  omnium  temporum  (Ginevra  La  Charmoye,  da  cui  si  dimise  nel  1703  senza  ritener  nU 

lo9i);  —  Idylium  Patria ,  seu  Historia  Lusatice superiori»  e  chiusosi  nel  suo  studio,  consacrossi  al  più  assiduo  )aV% 

(  Bautzen  1594,  1603,  in  4°);  —  Tractatus  hisloncus  de  Le  sue  opere  sono  :  L'antiquilé  des  temps  rélablieeldèfeK^ 
Melanchtoms  sententia  de  controversia  Ccenx  (Ambergll  contre  les  Juifs  et  les  nouveaux  chronologistes  (Parigi  1° 
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jn'l°):  assume  a  ristabilire  la  cronologia  del  testo  dei  Set- 
ed  a  sostenerla  contro  quella  del  testo  ebraico  della 
'Ma,  e  dà  al  mondo  un’antichità  più  remota  che  alcun  altro 
Zoologista  ;  —  Défense  de  l’antiquité  des  temps  (ivi  1691 , 
contro  i  padri  Martianay  e  Le  Quien,  che  avevano  cri- 
,  Cal°  il  suo  primo  lavoro  ;  —  Essai  d'un  Commentaire  sur 
es  prophètes  (ivi  1693,  in- 1 2°) :  letterale  e  storico,  questo 
8afgi°  getta  gran  luce  sulla  storia  dei  re  di  Giuda  e  d’Israele, 
•autore  v’imprende  ad  ordinare  e  spiegare  le  profezie  se- 
°ndo  l’ordine  cronologico  ;  —  L'histoire  évangélique  con- 
i^mée  par  la  judaique  et  la  romaine  (ivi  1696,  2  voi.  in-8°)  : 
"ler,a  di  curiose  ricerche,  che  formano  una  specie  dì  dimo- 
slra*ione  storica  del  cristianesimo,  attinta  alle  migliori  sor- 
hfinli;  —  Antiqnité  de  la  nation  et  de  la  langue  des  Celtes, 
01 llrementappe/é8  Gaulois  (ivi‘1703,  in-8°)  ;  —  due  Disser- 


hzi, 


on*  nelle  Mèmoires  de  Trévoux. 

..  edi  :  Le  Long,  Bibliothèque  histor.  de  la  France  — 
lcpron,  Mém.  (t.  i)  —  Mém.  de  Trévoux  (luglio  1707) 
Journal  des  savants  (1689  a  1703)  —  Dict.  hist.  des 
eilrs  ecclés. 

^JJEL  Ernesto  (biogr.).  —  Generale  ed  uomo  di  Stato 


flirt, 


— «u,  nato  in  Berlino  il  dì  4  novembre  1780  o  1781  ; 
'°rto  ivi  il  3  dicembre  1866.  Fu  uno  dei  più  vecchi  e  bene- 
e  er'1'  combattenti  della  guerra  dell’indipendenza  germanica, 
.^Ha  lunghissima  sua  carriera  politico-militare  sali  lino  alle 
^ u  a'le  cariche  dello  Stato,  perfino  a  quella  di  presidente 
ei  ministri.  Entrò  nel  servizio  attivo  dell’esercito  il  25  set- 
'l'bre  1797^  dopo  essere  stato  quattro  anni  nella  Scuola 
"  llare  di  Berlino  ;  e  nel  1 806  fu  ascritto  allo  stato-maggiore 
ferale.  Fu  insieme  col  Biùcher  nella  disastrosa  battaglia 
^ Uer$tàdt ,  e  vi  rimase  prigioniero  in  forza  della  capiiola- 
b°rie  "I  novembre  1806  tra  lo  stesso  Biùcher  e  Bernadotteiri 
\^°w  o  Rathekau,  piccolo  villaggio  dell’Oldenborgo.  Dopo 
^  paCe  di  Tilsit  si  dimise  dall’armata  prussiana,  e  recossi  in 
c  >lr*a»  dove  prese  parte,  in  qualità  di  capitano,  nel  1809, 
in  v  NaP°le°ne,  e  poscia,  nuotatore  espertissimo,  istituì 
^  'enna  e  Praga  le  prime  scuole  di  nuoto  per  i  militari. 
Ser  .18l2,  infiammato  d’odio  contro  Napoleone,  offrì  i  suoi 
mi  V,KÌ  al  governo  russo,  che  di  buon  grado  lo  accqlse,  no- 
,j ,  n°'l°  maggiore  e  lo  pose  alla  testa  delle  truppe  d’ipsegui- 
Seii/0  ne*  corP°  Cosacchi  di  Cernicev.  Ebbene  stesse 
di  "Pre  alle  calcagna  dei  Francesi,  trovò  il  tempo  nondimeno 
Vivere  una  breve  storia  di  cotesta  troppo  celebre  cam- 
a>  che  pubblicò  poi  per  le  stampe  nel  marzo  del  1813 
ljt  ,er‘c°  Forster  ristampò  nel  1867  questa  Relazione,  col 
der  ^0  Ritirata  dei  Francesi  dalla  Russia  (Der  Riickzug 
dell  ranzosen  ows  Ruszland),  aggiungendovi  alcuni  ricordi 
eoi a  V'ta  All’autore.  Iniziatasi  la  guerra  della  liberazione  ed 
&ian"C^az'one  SeriI*an'ca»  ritornò  Pl'uel  nell’esercito  prus- 
Bm0'  Per  cimentarsi  in  nuove  battaglie  sotto  il  pomando  (Ji 
gu^  er  Fu  promosso  in  breve  al  grado  di  colonnello  e  si 
*a  croce  ^  ferr0-  D°P°  *a  Presa  ^  Par'gi»  nel 
c0t)  •  Rii  fu  affidata  la  difficile  carica  di  comandante  della 
a  £  |Slata  città;  ma  ristabilitasi  appieno  la  pace,  restituissi 
ln°*  dove  fondò  la  grande  scuola  civile  e  militare  di 
ne|  ,0’  ^a  prima  nel  suo  genere  in  tutta  la  Germania.  Diventò 
tOata-  caP°  Allo  stato-maggiore  dell’ottavo  corpo  di  ar- 
•  maggior  generale  e  comandante  di  brigata,  nel  1826 


lnMi 


De|  oOeborgo;  tenente  generale  e  governatore  di  Neufchàtel, 
tir,^  Quattro  anni  più  tardi,  nel  1836,  in  tale  sua  ul- 
l’0r^,,a,ità,  ristabilì  colla  sua  energica  e  savia  condotta 
di  ,.lne’  °I1  era  stato  turbato  da  frotte  di  riottosi  nella  città 

•Panij1  avea  '*  COmando.  L’anno  successivo,  fu  nominato  co- 1|  1835  venne  assai  circoscritta  per  legge  la  libertà  del  dise- 
ante  generale  del  settimo  corpo  di  armata  in  Miiosler,  ignare,  interruppe  egli  la  pubblicazione  della  Caricature ,  e 


e  nel  1846  generale  di  fanteria  Destinato  governatore  di 
Berlino  nell’autunno  del  1847,  represse  nel  maggio  del  1848 
l’insurrezione  di  Posen,  ed  assunse  poi  il  comando  della  se¬ 
conda  divisione  dell’esercito.  Stette  per  un  mese,  dal  27 
settembre  al  31  ottobre  1848,  ministro  della  guerra  e  pre¬ 
sidente  dei  ministri,  ed  abbandonò,  coll’uscire  dal  gabinetto, 
anche  il  servizio  militare  attivo,  ritraendosi  nella  vita  privata. 
Lasciò  annotazioni  di  gran  rilievo  sulla  sua  lunga  operosità 
militare,  e  suda  parte  da  lui  presa  al  governo  della  monar¬ 
chia  prussiana  durante  la  breve  sua  presidenza  del  Consiglio 
dei  ministri,  annotazioni  che  non  tarderanno  di  venire  alla 
luce,  e  porgeranno  la  spiegazione  di  molti  fenomeni  politico- 
militari,  che  sembrano  tuttodì  inesplicabili. 

PHUill’OiV  Carlo  (biogr.).  —  Notissimo  caricaturista  fran¬ 
cese,  nato  in  settembre  del  1800  in  Lione;  morto  in  Parigi 
il  25  gennajn  1862.  Figlio  di  un  fabbricante  di  tappezzerie 
di  carta,  spedito  di  diciassette  anni  a  Parigi  per  istruirsi  nel 
dispgno,  fu,  poca,  dopo,  richiamato  dal  padre,  che  lo  incaricò 
del  disegno  delle  mostre  di  negozio.  Ritornato  nel  1823  a 
Parigi,  si  diè  a  frequentare  alternativamente  le  officine  di 
Hersent  e  Grns,  pittori  di  storia.  Nel  1827  si  uni  a  lui  il  suo 
cognato  Aubert,  ed  entrambi  si  allogarono  presso  il  Senne- 
felder,  introduttore  in  Francia  di  un’arte  nuova,  che  fu  la 
litografia.  Si  posero  a  disegnare  caricature,  che  riferivansi 
facilmente  e  con  brio  alle  ridicole  manifestazioni  della  moda 
ed  alle  minuzie  della  vita  giornalieia.  Sebbene  poveri  e  duri 
per  l’esecuzione,  sono  pur  nondimeno  cotesti  disegni  bizzarri 
assai  per  il  concetto,  e  da  considerarsi  come  gli  embrioni  ed 
i  rudimenti  di  quell'arte,  che  fu  poscia  portata  dal  Gavarni  a 
piena  maturità  e  perfezione.  Gli  autori  erano  anche  i  vendi¬ 
tori  dei  loro  disegni,  che  avevano  e  lode  e  spaccio;  e  la  loro 
hotteguccia  di  caricature  si  ampliò  a  poco  a  poco  in  grande 
negozio  artistico,  che  conservò  poscia  costantemente,  colla 
ditta  Aubert,  la  sua  fama,  e  sparse  da  per  tutto  i  prodotti 
del  suo  opificio.  In  un  caricaturista  così  franco  e  spiritoso 
com’era  il  Philipon,  doveva  necessariamente  nascere  il  pen¬ 
siero  di  fondare  un  giornale  politico  di  caricature  ;  ed  infatti 
nel  1830  fondò  il  giornale  La  Caricature ,  la  cui  compila¬ 
zione  letteraria  fu  da  lui  affidata  al  Balzac.  Traeva  però  il 
precipuo  suo  it  erilo  ed  interesse  dai  collaboratori  dei  disegni, 
che  curavano  la  parte  artistica  ed  avevano  l’assunto  di  pre¬ 
sentare  al  pubblico  con  grottesche  immagini  i  casi  ed  accidenti 
giornalieri,  i  ministri,  i  membri  più  cospicui  delle  due  Ca¬ 
mere  ,  della  guardia  nazionale  e  della  stampa  dinastica. 
Irritato  dai  processi  e  sequestri  (34  nel  volgere  soltanto  del 
1°  anno),  accanto  alla  Caricature  fondò  per  dispetto  lo 
Churivari  (il  padre  e  precursore  del  londinese  Punch  e  del 
berlinese  Kludderadatsch).  i  cui  collaboratori  facevano  a  gara 
ogni  giorno  di  satireggiare  colla  penna  e  colla  matita,  non 
risparmiando  alcupo,  e  meno  di  tutti  il  re.  In  uqo  dei  primi 
processi  suscitati  in  proposito,  ebbe  il  Phdipon  ad  addurre  a 
sua  discolpa,  che  potevasi  trarre  da  qualunque  oggetto  la 
somiglianza  col  re,  ed  a  conferma  della  sua  asserzione  sbozzò 
incontanente  sur  un  pezzo  di  carta  la  tanto  schernita  pera 
ossia  la  palpabile  caricatura  della  testa  di  Luigi  Filippo. 
Dalla  sua  scuola  emersero  artisti  che  pareggiarono  in  abilità, 
di  primo  slancio,  i  caricaturisti  inglesi  e  tantosto  li  supera¬ 
rono,  ed  egli,  sollevandosi  sempre  a  voli  più  arditi,  stese  ed 
ampliò  l’arte  sua  fine  agli  estremi  limiti.  Ne  fanno  fede  pa¬ 
recchi  de’ suoi  più  pregevoli  lavori,  come  la  famosa  illustra¬ 
zione  del  Robert  Macaire,  fatta  in  compagnia  di  Daumier; 
la  Physiologie  du  jour,  il  Musée  Philipon ,  ecc  Quando  nel 
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cesse  ad  altri  la  direzione  dello  Charivari ,  per  dedicarsi  di  della  Sicilia,  i  giureconsulti  Matranza,  de’ Costantino,  ecc. 
bel  nuovo  ad  imprese  industriali.  ji  È  capoluogo  di  circondario  nella  provincia,  distretto6 

A  tutti  quasi  gli  artisti  di  questo  genere  additò  Philipon  la  diocesi  di  Palermo,  con  7270  abitanti,  e  sua  particolare  aW; 
loro  vera  sfera  di  attività,  e  perciò  vidersi  intorno  a  lui  schie-i  rainistrazione.  Al  circondario  di  Piana  sono  annessi  i  comuni 
rati  successivamente  o  simultaneamente  quanti  furono  i  più  di  Santa  Cristina  e  Marineo. 
valorosi  nell’arte,  da  Charlet  e^ustavo  Dorè  a  Grandville,  i|  PIANETINI,  PICCOLI  PIANETI,  ASTEROIDI  ( astron .). 
Decamps,  Daumier,  Gavarni,  Bertall,  Beaumont,  Valentin,  j  Nell’esporre  il  sistema  planetario  ( vedi  E.),  e  nell’asse- 
Na'lar,  Morin,  Cham,  Marcelin,  ed  altri  di  minor  fama,  la-1  gnarne  i  principali  elementi  giungemmo  all’ultimo  asteroide 
sciandosi  da  lui  pienamente  dirigere.  Questa  sua  azione  >  allora  scoperto  (26  aprile  1865)  dal  napolitano  astronomo 
direttiva  basta  per  sé  sola  ad  assegnargli  un  posto  eminente  De  Gasparis,  nella  serie  segnato  del  numero  (83),  distinto 
nella  letteratura  del  giornalismo  Irancese  deli  età  moderna,  col  nomedi  Beatrice  per  onorare  l’altissimo  nostro  poeta n®" 
ed  il  suo  nome  è  ormai  inseparabile  dalla  storia  dei  primi  zionale  Dante  Alighieri,  il  cui  solenne  centenario  era  p1,05* 
anni  del  regno  della  borghesia,  la  mercé  delle  due  principali  simo  a  celebrarsi  a  Firenze. 

sue  fondazioni,  la  Caricature  e  lo  Charivari,  parte  integrante  Ora  diamo  i  nuovi  piccoli  pianeti  scoperti  dopo  la  ^ 
della  storia  francese  dei  nostri  tempi.  La  collezione  completa  'suddetta,  e  continuiamo  la  serie  dall’asteroide  (84)  (&*• 
di  entrambi  questi  giornali  umoristici,  é  oggidì  rarissima  in  trovato  da  Luther  all’osservatorio  di  Bilk,  il  25  agosto 
Parigi,  e  pagasi  a  prezzi  favolosi.  L’ultimo  parto  di  Philipon  Durante  l’osservazione  aveva  apparenza  di  una  stella  di  ^ 
si  é  il  Journal  pour  rire,  ma  non  fu  più  questo  il  suo  foglio  cima  grandezza.  Gli  astronomi  di  Lipsia  gli  diedero  il  ^ 
prediletto;  ché  la  caricatura  in  grande  era  stata  strozzata  della  sola  Musa  che  non  fosse  ancora  stato  applicato  ad  al6**3 
dalle  leggi  di  settembre.  Passò  gli  ultimi  suoi  anni  il  raro  corpo  celeste.  E  qui  giovi  avvertire  che  gli  astronomi  afl*® 

artista  nella  solitudine  e  nel  silenzio;  e  mori  d’ipertrofia  al  ricani  diedero  per  alcuni  anni  il  nomedi  Clio  al  pianeta 

cuore,  il  quale,  soverchiamente  rigonfio,  aveva  occupato  s^perto  il  13  settembre  1850  da  Hind  ,  ed  appellato  da 
troppo  spazio  nell’interno  del  corpo,  come  dissero  a  ragione  |  tutti  gli  astronomi  delle  altre  regioni  Vittoria.  Ai  buoni  V 
i  medici,  alludendo  all  esuberanza  e  gagliardezza  del  suoi  pubblicani  d’America  pareva  che  non  fosse  da  comportai 

senl're*  che  un  astro  avesse  il  nome  di  una  regina.  Ma  lo  sete0*3 

PIANA  o  PIANO  DE’  GRECI  ( geogr .  e  stor.).  —  Nessuna  astronomico  cessò  allorché  si  fece  riflettere  che,  prima  de||a 
menzione  é  fatta  di  questa  cittadina  nell’Opera  maggiore,  regina  d’Inghilterra,  aveva  esistito  appo  i  Romani  la  deavit' 
comecché  alle  voci  Albanesi  ed  Italo-Greci  si  abbia  un.  toria.  Posarono  gli  allarmi  repubblicani,  ed  il  pianetino  e^e 
cenno  fuggitivo  della  immigrazione  di  Greci-Albanesi  nell’Uà-  il  battesimo  dai  repubblicani,  i  quali,  come  tutti  t  popoli  m6' 
lia  si  continentale  che  insulare.  La  nostra  Enciclopedia,  che  derni,  guardano  più  al  rumore  che  al  valore  delle  cose.  6*} 
si  appella  Italiana,  non  dee  patir  difetto  di  cose  nostrali;  e  astronomi  Fergola,  De  Gasparis,  Tischler,  Valentiner  ed  aDrl 


per  ciò  dettiamo  il  presente  articolo.  calcolarono  l’orbita  di  e 

Piana  dei  Greci  è  città  in  Sicilia,  nella  provincia  di  Pa-  l’equinozio  medio  del  1 
lermo,  da  cui  dista  poco  più  di  22  ehilom.,  situata  alle  falde 
del  monte  Pizzuta.  Geograficamente  considerata  non  avrebbe  y  0Cfl  f.  mov‘ 
posto  in  quest'Opera,  che  non  è  una  corografia  d'Italia;  ma  ~nomfl“a media.  dell  epoca 
etnograficamente  é  di  molta  importanza;  imperciocché  sia  ^on9ttudtne  del  pendio  . 


««..wuvui.  ‘  I/O  UHOJ/UilO,  Alenici,  lUIClilllILl  . 

calcolarono  l’orbita  di  esso  pianeta.  Eccone  gli  elementi  a*' 
l’equinozio  medio  del  1°  gennajo  1865. 

Epoca  del  mov.  medio  .  .  1865  nov.  10,0 1.  m.Ber'*n° 


una  colonia  di  Greci-Albanesi  che  vi  rifuggirono  al  tempo  Kcl!naZìone, 


di  Maometto  II  nel  secolo  xv.  Essi  sono  mescolati  agli  ori-  Nodo  ascendente  .  .  .  .  ’à'll.  2U.  12,  1 

ginarii  Siciliani,  e  sebbene  tutti  parlino  lo  stesso  idioma  al-  “n9ol°  “eccentricità  ...  13.  44.  36,  6 

banese,  pure  professano  gli  uni  il  rito  greco,  gli  altri  il  latino,  ,f°5,an/‘  del  semias:  magg.  •  0,374282 

avendo  perciò  distinte  parrocchie  dove  fanno  le  diverse  ceri-  Medi°  movimento  diurno  .  974", 0564. 

monie  prescritte  dai  diversi  loro  culti.  L’origine  ed  il  costume  I  Nell’anno  stesso,  e  precisamente  il  19  settembre  1865. 
di  questi  Greci  sono  simili  a  quelli  degli  altri;  però  questa  Clilon  negli  Stati  Uniti,  l’astronomo  Peters  scopri  l’astr 
colonia  d’Albanesi  é  la  più  distinta  e  numerosa  di  tutte  quelle  roide  Io  (85),  che  appariva  stella  di  decima  grandezza.^ 
che  si  trovano  nell’isola.  Gli  elementi  che  qui  rechiamo,  e  che  valgono  per  1’®^ 

La  parrocchia  greca,  chiesa  addetta  al  vescovo  greco  per  nozio  medio  del  1°  gennajo  1865,  sono  tolti  dai  calcoli  a 
l’ordinazione  de’  chierici  e  preti  di  quel  rito,  é  ammirevole  Dolman. 

per  molte  eccellenti  pitture  del  Morrealese  {vedi  Novelli  „  wjcb 

Pietro,  E.).  Si  distingue  anche  la  chiesa  parrocchiale  latina  ’  ™ov‘  med‘  *  *  *8|p  n®v*  t.  m.  Gree 

per  una  magnifica  gradinata.  Vi  sono  ancora  conventi,  uni,  med ’  dm  eP0C •  *  *  *  •  52">  32 

ritiro  di  preti  ed  un  collegio  detto  di  Maria  per  l’educazione  d'  pe!'te  '  *  *  '  322- 37-  82 

delle  fanciulle.  Ha  fertile  territorio,  che  produce  grani,  le-  Il  jj-  ascenden •  •  •  •  203.  51.  47,  21 

gumi,  castagne  e  frutta  di  cui  si  fa  commercio.  Nei  dintorni |‘nc  ,n* . ^3.  *6,  45 

trovasi  il  monte  Cometa,  dal  quale  si  cava  bel  marmo  rosso,  |,n0*  d‘  eccen^r-  •  •  •  10-  59.  27,  82 

e  nel  suo  territorio  rinvengonsi  eziandio  alcune  rocce  silicee,  ~?9-  d •  $em.  magg.  .  .  0,423833 


13°.  36'.  18",  4 
339.  24.  59,  9 
9.  22.  28,  1 
327.  20.  12,  1 
13.  44.  36,  6 
0,374282 
974”, 0564. 


Nell’anno  stesso,  e  precisamente  il  19  settembre  1865. 


1865  nov.  14,0 1.  m.Green*|C 
46°.  4'.  52",  32 


il  feldspato  e  belle  agate. 


ÌMed.  mov.  diurno 


322.37.  1,  82 
203.51.47,  21 
11.53.16,  45 
10.  59.  27,  82 
0,423833 
820", 836. 


La  Piana  dal  fine  del  xvi  secolo  in  poi  vanta  di  aver  dato  Non  erano  trascorsi  quattro  mesi  dalla  scoperta  Pref  0 
i  natali  a  parecchi  uomini  illustri  si  per  dottrina  che  per  dente,  che  il  4  gennajo  1866  l’astronomo  Tietjen  a  Bef11 
diverse  cariche  onorevoli  da  essi  occupate,  tra'  quali  meri-  trovava  Semele  (86),  e  ne  calcolò  gli  elementi,  chenoid*3^ 
tano  particolar  menzione  gli  arcivescovi  Basilio  Matranga  di  qui  appresso;  notiamo  intanto  che  l’orbita  descritta  da  V 
Curida,  Eustachio  Sacchia  di  Seleucia,  Giuseppe  Schirò  di  sto  pianetino  é  una  ellisse  delle  più  ampie  fra  quelle  perC.°  j, 
Durazzo  ,  Giuseppe  Stasi  gesuita  ,  celebre  missionario  dei  da  astri  di  questa  specie.  Appena  occorre  dire  che  i  dal* 
Messico ,  il  padre  Angelo  cappuccino,  chiamato  l aposfo/o  [i  ferisconsi  all’equinozio  medio  del  1°  gennajo  1866, 


PIANETINI,  PICCOLI  PIANETI,  ASTEROIDI 


6t3 


Ep-  d.  mov.  med.  . 
An-  med.  d.  epoc. 
Long.  d.  perìel. 
Nodo  ascend. 
fodinaz. 

Ang-  d.  eccentr.  . 
Log-  d.  sem.  magg. 
Med.  mov.  diurno  . 


1866  gen.  8,0 1.  m.  Berlino 
13°.  36'.  18",  4 
28.  39.  3,  9 
87.  55.  49,  6 
4.  47.  44,  6 
11.  49.  36,  5 
0,490069 
652", 9848. 


L  astronomo  Pogson  a  Madras  (capitale  della  presidenza 
ne'l  'raperò  Anglo-Indiano),  il  16  maggio  1866,  scoperse  un 
asteroide  che  stimò  della  grandezza  11  3/*>  cui  fu  dato  il 
n°rae  della  madre  di  Romolo ,  Silvia  (87).  Di  questo  astro 
nulla  conosciamo  fino  ad  oggi ,  e  quando  ne  avremo  gli  ele¬ 
menti  li  comunicheremo  in  articolo  omonimo ,  ovvero  sotto 
]'  nome  dell’asteroide  nei  fogli  che  seguiranno. 

Altro  pianetino  fu  trovato  dal  Peters  di  Clinton  il  15  giu- 
Sn°  1866,  ed  ebbe  nome  Tisbe  (88),  che  parve  dapprima  di 
Undecima  in  dodicesima  grandezza;  ma  appressandosi  poi 
a  1  opposizione  aumentò  di  splendore  sino  alla  nona. 

Varii  astronomi  ne  calcolarono  l’orbita  ;  gli  elementi  che 
8eguono  sono  tolti  dal  Tieljen  ,  e  riferisconsi  all’equinozio 
medio  del  1°  gennajo  1866.  Gl  fu  attribuito  dapprima  il 
Ornerò  (87) ,  mutato  poscia  in  (88) ,  quando  dalle  Indie 
orientali  giunse  la  notizia  che  Silvia  era  stato  scoperto  un 
mese  innanzi. 

Np.  d.  mov.  med 


An.  med.  d.  epoc. 


'Ong.  ined.  d.  epoc. 
Nodo  ascend. 

wclinaz . 

Ang.  d.  eccentr. 
Log-  d.  sem.  magg. 
Med.  mov.  diurno  . 


1866  ag.  4,5 1.  m.  Berlino 


356°. 


5’.  1 
55.  0, 

277.  43.  40, 

5.  14.  58, 

9.  29.  55, 

0,442509 
769", 561. 

L’astronomo  Stephan,  il  6  agosto  1866,  nelTOsservatorio 
d:  Marsiglia  trovò  un  asteroide . (89),  finora  inno¬ 

minato,  nella  costellazione  del  Capricorno ,  la  cui  grandezza 
m  stimata  fra  la  nona  e  la  decima.  Il  suo  corso  fu  calcolato 
da  Wolf  e  da  Knorre  :  e  noi  diamo  gli  elementi  calcolati 
da  questo  ,  che  debbono  essere  riguardati  come  una  buona 
aPprossimazione.  Il  tempo  cui  si  riferiscono  è  come  nei 
Precedenti. 

.  1866  sett.  0,0 1.  ra.  Berlino 

.  337°.  27'.  49",  0 

.  353.  16.  34,  7 

.  311.  29.  37,  5 

.  16.  11.  25,  3 

.  19.  23.  14,  9 

.  0,406512 
.  871", 444. 

Bilk  dobbiamo  l’asteroide  An- 
1°  ottobre  1866,  quale  una  stella 

—  0 - ~.i  elementi  che  qui  soggiungiamo  , 

e  ^  appartengono  a  Tietjen,  si  hanno  a  considerare  come 
Un  primo  saggio  incompiuto  ,  sendo  frutto  di  due  o  tre  sole 
Settimane  di  osservazioni.  Può  intanto  affermarsi  che  An- 
loPo  sia  dei  pianetini  più  lontani. 

^P-  d.  mov.  med. 


Bp-  d.  mov.  med.  .  , 

Anom.  med.  d.  epoc.  , 
Lpogit.  d.  periel.  . 

Nodo  ascend.  .  . 

hclinaz . 

j ng -  d.  eccentr.  .  . 

Log-  d.  sem.  magg.  . 
"Ied.  mov.  diurno  . 

•  Allo  strenuo  Luther  di 
hope  (90),  che  videlo  il  1 
undecima  grandezza.  Gli 


f n-  med.  d.  epoc. 

Periel.  . 
N°do  ascend.  .  . 
*nclinaz.  . 
f  n0*  d.  eccentr.  . 

og.  d.  sem.  magg. 
We«.  mov.  diurno 


1866  ott.  18.0 1.  m.  Berlino 
40°.  9'.  55",  7 
314.  40.  27,  5 
71.  17.  24,  5 
2.  15.  49,  2 
8.29.  31,  4 
0,493393 
644", 196. 


L’ultimo  pianetino  scoperto,  mentre  distendevamo  questo 
articolo  ,  era  ancora  innominato.  Nella  serie  è  il  (91) ,  e  fu 
scoperto  da  Stephan  a  Marsiglia,  di  cui  diamo  la  Note  de  M.  de 
Verrier  tolta  dai  Comptes  Rendus  (tom.  lxiii,  pag.  764).  — 
«  La  vérification  du  ciel,  réguliérement  organisée  dans  notre 
«  succursale  de  Longchamp,  à  Marseille,  a  fait  découvrir 
«  la  (91)  petite  pianòle  dans  la  nuit  du  4  au  5  novembre. 

«  D’après  deux  dépéches  télégraphiques  de  M.  Stephan  , 
«  qui  donne  une  active  impulsion  à  ces  travaux,  voici  deux 
«  positions  de  cette  pianòle  : 

Ascension 

Temps  raoyen  de  Marseille  droite  Distance  polaire 
h.  m.  s.  h.  m.  s. 

Novembre  4,  à  11.  50.  26  1.  45.  9  77°.  34.  3" 

Novembre  5,  à  11.  27  1.  44.  18  78°.  39' 

«  Le  ciel,  couvert  à  Paris,  ne  nous  a  permis  aucune  obser- 
«  vation.  C’est  pour  profiter  de  la  plus  grande  pureté  du 
«  ciel  du  Midi  que  nous  y  avons  placò  nos  instruments  de 
«  recherches  ». 

Noti  il  lettore  come  dal  primo  anno  del  secolo  volgente 
fino  al  1807  furono  veduti  i  primi  quattro  asteroidi. Trascor¬ 
sero  poscia  quasi  quarantanni  nanzi  che  cominciasse  la  pro¬ 
digiosa  fecondità  di  scoperte  della  schiera  di  piccole  masse 
planetarie  che  percorrono  orbite  diverse  fra  loro  nello  spazio 
compreso  fra  Marte  e  Giove.  Codesti  piccoli  astri,  di  cui  il 
maggiore  finora  cognito  non  supera  i  150  chilom.  di  dia¬ 
metro,  costituiscono  evidentemente  un  gruppo  separato  nel 
mondo  solare,  per  avventura  numerosissimo ,  di  cui  non  co¬ 
nosciamo  che  i  membri  più  considerabili  ;  poiché  veggiamo 
che  le  scoperte  successive  si  verificano  sopra  asteroidi  viepiù 
piccoli.  Al  cominciare  del  secolo,  dopoché  il  padre  Piazzi 
scoprì  il  suo  astro  ferdinandeo ,  appellato  poi  Cerere ,  gli 
astronomi  ricercavano  i  pianetini  fra  le  stelle  di  settima  e 
tutto  al  più  di  ottava  grandezza  ;  ma  al  presente  bisogna  ben 
bene  aguzzar  la  vista,  e  andarli  a  rintracciare  fra  le  stelle  di 
dodicesima  e  fin  di  tredicesima  grandezza  :  di  che  la  neces¬ 
sità  di  arredarsi  di  strumenti  veramente  colossali,  i  quali  co¬ 
stano  somme  ingenti,  da  100  a  200  e  più  mila  lire.  Lo  spec¬ 
chietto  seguente  serve  a  dimostrare  la  fecondità  delle  scoperte 
celesti  negli  anni  che  corsero  dall’asteroide  (5)  al  (91),  ossia 
nello  spazio  di  ventidue  anni. 


1845 

asteroidi  1 

1856 

asteroidi 

5 

1846 

» 

0 

1857 

» 

9 

1847 

» 

3 

1858 

» 

5 

1848 

» 

1 

1859 

» 

1 

1849 

» 

1 

1860 

» 

5 

1850 

» 

3 

1861 

» 

10 

1851 

» 

2 

1862 

» 

5 

1852 

» 

8 

1863 

» 

2 

1853 

» 

4 

1864 

3 

1854 

» 

6 

1865 

» 

3 

1855 

» 

4 

1866 

» 

6 

notevole 

come 

dai  diametri  dei  pianetini,  calcolati  dal 

;  Littrow,  apparisca  la  progressione  decrescente  in  relazione 
alle  scoperte.  E  cosi  é  che  la  prima  decina  di  pianetini  ha  in 
| media  111  miglia  italiane  di  diametro;  la  seconda  decina 
Isole  60;  la  terza  42,  e  cosi  appresso.  Il  massimo  fra  i  91 
(finora  scoperti.  Vesta ,  credesi  abbia  234  miglia  di  diametro  ; 
il  più  piccolo  di  tutti,  Estia,  circa  14  miglia,  se  si  sta  ai  cal¬ 
coli  poggiati  sullo  splendore  apparente. 

I  Ottimamente  osserva  il  professore  Schiaparelli  che  la  fa- 
!  tica  del  ricercare  e  dello  scoprire  è  nulla  in  confronto  del 
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lavoro  che  esige  il  calcolo  delle  orbite  e  l’osservazione  con  -  h  PIAZZA  ARMERINA  ( geogr .  e  slor.).  -  Di  questa  vaga  ed 
tinua  di  detti  pianetini.  E  incredibile  qual  somma  di  lavoro  importante  città  facciamo ‘brevi  parole ,  confortati  da  alcuni 
e  d  intelligenza  spendasi  annualmente  per  seguirne  il  corso  idei  nostri  associati  in  Sicilia,  dai  quali  avemmo  l’articolo.  - 
e  calcolarne  le  future  posizioni.  E  per  quelli  asteroidi,  dei  È  città  capoluogo  del  circondario  omonimo  nella  provincia  di 
quali  non  abbiamo  ancora  tavole  esatte,  la  immane  fatica  Caltanisptta.  fi  piare  in  un  snnln  aronarln  olla  aie»» ri;  />hi- 


quali  non  abbiamo  ancora  tavole  esatte,  la  immane  fatica 
deve  ogni  anno  ripetersi.  Ora  la  formazione  di  dette  tavole  é 
opera  di  indicibile  difficoltà,  e  fino  ad  oggi  se  ne  hanno  com¬ 
piute  per  soli  dodici  ;  per  quattro  altri  sono  preparate  le  for¬ 
inole.  Quando  si  riflette  alle  fatiche  erculee  che  costò  la 
costruzione  di  tavole  esatte  per  gli  altri  pianeti ,  sorprende 
grandemente  che  siasi  potuto  far  tanto  per  determinare  gli 
elementi  di  questi  corpicini  celesti  nel  breve  giro  di  si  pochi 
anni.  E  le  continue  scoperte  ammassano  tal  mole  di  sempre 
nuovo  lavoro,  che  bene  a  ragione  può  porsi  in  dubbio  se 
veramente  lo  scopo  raggiunto  compensi  i  sacrifici  enormi  e 
il  danno  che  deriva  agli  studii  dell’astronomia  per  tale  assor¬ 
bimento  di  tempo  e  di  lavoro.  Ché  il  volere  studiare  e  indi¬ 
vidualmente  descrivere  ciascuno  di  questi  corpuscoli  é  uno 
sforzo  senza  adeguato  compenso. 

Esaminando  le  longitudini  del  nodo  ascendente  e  del  pe¬ 
rielio  di  tutti  gli  asteroidi,  trovasi  che  non  sono  ripartiti  equa¬ 
bilmente  sul  piano  dell’eclittica  ,  ma  in  certe  parti  sono  più 
addensati,  siccome  vedesi  nello  specchietto  seguente 


Quadranti 
della  eclittica 

|  Numero  dei  pianeti  che  in  essi  hi 

il  perielio  < 

ì  il  nodo 

0°.  90° 

31 

25 

90.  180 

22 

26 

180.  270 

13 

20 

270.  360 

23 

18 

Il  Newcomb  di  Washington  trovò  che  questo  fatto  è  do¬ 
vuto  alla  diversità  delle  perturbazioni  esercitate  da  Giove 
nelle  diverse  parti  della  sua  propria  orbita;  ed  il  risultato 
dei  calcoli  dell’astronomo  americano  non  differisce  da  quello 
ottenuto  dalle  osservazioni  per  ciò  che  riguarda  la  distriba 
zione  dei  nodi. 

PIASTI  [stor.  di  Polon.).  —  La  più  antica  delle  dina¬ 
stie  polacche,  la  quale  regnò  nella  Polonia  per  più  di  cinque 
secoli,  addimandossi  cosi  dal  suo  capostipite  Piaste ,  nato, 
giusta  la  tradizione ,  verso  la  metà  del  secolo  tx  ,  in  bassa 
fortuna,  e  proclamato  duca  della  Polonia  in  Crazvice,  presso 
il  lago  di  Goplo.  I  più  celebri  fra  i  discendenti  di  cotesto  fon¬ 
datore  della  dinastia  furono:  Miecislao  /,  Boleslao  Crobri , 
Ladislao  IV  e  Casimiro  III.  Avendo  i  Piasti  spartito  a  varie 
riprese  i  loro  Stati  tra  i  proprii  figli,  queste  spartizioni  cagio 
narono  la  fondazione  in  cotesta  casa  di  molte  linee  collate¬ 
rali.  Si  estinse  la  linea  maschile  sul  trono  della  Polonia  nella 
persona  di  Casimiro  III,  e  la  linea  femminile  con  Edvige. 
Regnarono  inoltre  i  Piasti  anche  nella  Mazovia  fino  al  1528. 
Tra  tutti  i  rami  di  detta  casa  ,  quello  della  Slesia  durò 
più  a  lungo  degli  altri  ;  crasi  suddiviso  in  tanti  rami  secon¬ 
darii,  i  quali,  in  ragione  delle  molteplici  loro  alleanze  con 
famiglie  principesche  tedesche,  eransi,  per  cosi  dire,  germa¬ 
nizzati.  Le  case  ducali  di  Schweidnitz,  (Els,  Glogau,  Oppeln, 
Teschen  e  Liegnitz,  scomparse  tutte,  l’una  dopo  l’altra,  ran- 
nodavansi  al  tronco  comune  della  famiglia  dei  Piasti.  Si 
spense  questa  completamente,  nel  1675,  nella  persona  di 
Giorgio  Guglielmo  duca  di  Liegnitz,  e  quindi  da  circa  due 
secoli  cessò  la  piastica  dinastia  di  regnare,  lasciando  nella, 
storia  il  suo  nome  e  la  onorata  memoria  delle  sue  geste  ed  I 


imprese  ( vedi  Polonia,  E.,  §  x,  Storia). 
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Caltanisetta,  e  giace  in  un  suolo  arenario  alla  distanza  di  chi¬ 
lometri  30  al  S.  0.  del  fiume  Salso;  i  suoi  dintorni,  coperti 
di  vigneti  estesissimi  e  di  alberi  da  frutto,  le  sue  acque  fluenti 
che  irrigano  gran  parte  del  territorio,  e  la  mancanza  di  ter- 
reni  paludosi ,  ne  rendono  il  clima  salubre.  La  popolazione 
col  censimento  del  1862  ascese  a  22,142  abitanti.  É  sede 
di  un  vescovo  e  residenza  di  un  sotto-prefetto,  ben  costrutta, 
con  4679  case  catastate,  una  maestosa  cattedrale  di  squisita 
architettura,  un  seminario  di  chierici  fra  i  migliori  di  Sicilia, 
cinque  scuole  elementari  maschili,  tre  femminili,  una  sero- 
tina,  il  regio  ginnasio  e  le  scuole  tecniche  ;  ha  una  bella  casa 
comunale,  una  biblioteca,  un  gabinetto  di  lettura,  uno  spe¬ 
dale,  un  ricco  monte  di  prestiti,  uno  spazioso  teatro,  due 
orfanotrofii,  un  antico  castello,  oggi  destinato  ad  uso  di  pri¬ 
gioni  centrali,  una  collegiata,  quattordici  monasteri  d’ambo  i 
•sessi  (ora  soppressi),  alquante  chiese,  di  cui  talune  adorne  di 
magnifici  quadri  di  artisti  rinomati,  una  villa,  sei  chiese  par- 
I  rocchiali  e  parecchie  fontane  pubbliche.  Il  suo  territorio  dà 
un  prodotto  riboccante  di  vini,  di  granaglie,  di  nocciuole,  di 
frutta  d  ogni  specie,  di  legname  e  di  piante  d’ortaggio,  dell® 
quali  cose  fa  esteso  commercio  esportando  grano,  legumi, 
vino,  olio,  castagne  e  nocciuole. 

II  normanno  conte  Ruggiero  nel  1062  dichiarolla  piazza 
d  armi,  e  nel  1095  fecele  dono  di  un  vessillo  di  drappo  se¬ 
rico  portante  I  effigie  della  B.  Vergine,  che  si  venera  nel 
duomo  ;  fu  sede  di  una  corte  generale  di  giustizia  composta 
dai  prelati,  baroni  e  deputati  delle  comuni  di  Sicilia  che  due 
volte  all’anno  riunivansi  nella  città  ;  venne  convocato  nella 
stessa  al  1296,  regnando  Federico  II,  un  generale  Parla¬ 
mento,  con  cui ,  al  dire  dello  storico  De  Gregorio ,  furono 
proclamate  le  basi  del  diritto  pubblico  siculo;  nel  1539 
Carlo  V  accordolle  il  titolo  di  opulentissima;  nel  1613  le  fn 
concesso  da  Filippo  IH  il  mero  e  misto  imperio;  nel  1636 
ebbe  un  magistrato  composto  di  tre  giudici  con  le  medesimo 
attribuzioni  della  Corte  pretoriana  di  Palermo  ;  nel  1777  il 
municipio  fu  elevato  alla  dignità  di  Senato. 

,  Fra  gli  uomini  illustri  di  cui  é  patria  possono  annoverarsi  •* 
[frà  Bartolommeo  da  Piazza,  celebre  nelle  guerre  dei  Vespri» 
ambasciatore  spedito  a  Carlo  d’Angiò;  frà  Michele  da  Piazza, 
che  scrisse  la  storia  sicula;  Scipione  Trigona  ,  che  dettò  in 
Parigi  lezioni  di  diritto  romano,  e  pubblicò  un  trattato  di 
giurisprudenza  ;  Francesco  Nigro,  soprannominato  il  Plinio 
leontinese  ;  Francesco  Intorcetta ,  autore  di  molte  opere  teo¬ 
logiche  e  metafisiche  ;  Giovanni  Antonio  Trigona,  professore  df 
diritto  all’università  di  Padova  ;  Prospero  Intorcetta  gesuita» 
missionario  nella  Cina ,  governatore  in  Kiansi ,  traduttore  di« 
Confucio;  Filippo  Arena,  matematico  e  naturalista  insigne, 
professore  di  ottica  e  di  astronomia,  che  pubblicò  la  botanica 
dei  fiori,  e  le  dissertazioni  geografiche  ;  Domizio  Parisi,  che 
pubblicò  dieci  volumi  sopra  tìsica  e  matematica,  ed  altri. 

Piazza  fu  fondata  da  Guglielmo  li  a  2  chilometri  circa  di 
,  distanza  dall’antica  Plutia ,  che  fu  atterrata  da  Guglielmo  I» 
detto  il  Malo.  Plutia  ebbe  origine  da  una  colonia  di  Plateesi, 
dopo  la  guerra  di  Platea  coi  Tebani. 

Vedi:  Fazelli,  De  rebus  siculis  —  Chiaranda,  Storia  di 
Pio  zza  —  Vito  Amico,  Dizionario  topografico  di  Sicilia  — * 
Diodoro  Siculo —  Filisto  —  Memoria  sulla  città  di  Piazza  pef 
Domenico  Cammarata  (Palermo  1862). 

PIERI  (prof.)  Alessandro  \biogr.).  — Di  onorata  fumigò 
■rii  *  uori 


Il  - - -  auuiv  -  Ul  UlJtJI  dia  lui** 

U  della  Garfagnana,  nacque  in  Roma  il  12  giugno  1780; 
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>n  Perugia  il  20  ottobre  1837.  Uscito  appena  da  puerizia,  fu  novembre  del  1825,  le  tre  orazioni  stampate  nel  1833,  e 
a  padre  mandato  in  Polleroso,  terra  della  Garfagnana,  ove  varie  poosie  latine. 

stelle  finché,  allo  scorcio  del  secolo  xvm,  tornata  Roma  sotto  II  Pieri  fu  ottimo  padre  e  marito;  amò  gli  scolari  come 
1  dominio  dei  pontefici,  il  padre  richiamavalo,  e  nella  ro-  figliuoli,  e  ne  fu  riamato;  amò  la  patria  di  quell’amore  che  é 
^ana  università  dava  opera  alla  filosofia  ed  alle  matematiche,  virtù,  ma  soprattutto  amò  la  religione,  di  cui  fu  zelante  senza 
'reite  da  que’  valentuomini  che  furono  il  Conti  ed  il  Calan-  la  intolleranza  del  troppo  zelo.  La  sua  memoria  vive  nelle 
relii,  e  poi  il  Pessuti.  Appena  venticinquenne  era  venuto  in  benedizioni  di  quanti  hanno  in  onore  la  virtù  dell’ingegno 
ama  di  buon  matematico,  e  con  lode  non  comune  privala-  non  meno  che  quella  dell’animo. 

pente  insegnavaie.  Nel  1810  il  Degerando  e  l’abb.  Gius.  Co-  Chi  desideri  maggiori  notizie  intorno  al  nostro  professore, 
'zzi  fecero  che  fosse  dal  comune  di  Perugia  invitato  a  spiegar  legga  :  Notizie  sulla  vita  e  sugli  studii  del  prof.  Aless. 
"^tematiche  sublimi  nella  università  perugina:  ma,  mode-  Pieri,  raccolti  da  Pietro  Biolchini  (Roma  1838)  —  Des 
gissimo  ch’egli  era,  preferì  insegnare  in  Benevento  nel  pub-  Jardins,  Necrologia  del  prof.  A.  Pieri  (supplem.  al  num.  96 
beo  liceo  e,  dopo  due  anni  di  esperienza,  nel  novembre  del  del  Diario  di  Roma  del  2  di  dicembre  1837)  —  Gerardi, 
.‘3  si  trasferì  a  Perugia,  dove  per  nove  anni  spiegò  Vana -  Biografia  del  prof.  A.  P.  (nell’ Album  di  Roma ,  24  marzo 
superiore  e  le  matematiche  applicate.  Nel  quale  insegna-  1838)  —  Bianchini,  Elogio  di  Maria  Pieri  (1864),  in  cui 
toento  ebbe  valenti  discepoli,  di  cui  parecchi  divennero  ap-  trovansi  notizie  del  marito  Alessandro, 
flesso  lodati  professori.  Cresciutagli  a  cinque  figliuoli  la  PIEKREET-MIQIELO.N'  (governo  di  Saint-)  {geogr.  e 
am'glia  ,  e  mal  comportando  la  troppa  elasticità  dell’aere  stor.).  —  Governo  coloniale  dell’America  del  Nord,  possesso 
Pregino,  e  da  altra  parte,  vinto  dalle  istanze  di  monsignor  francese  ed  unico  avanzo  rimasto  alla  Francia  delle  ampie  sue 
r|staldi,  poscia  cardinale,  allora  rettore  dell’archiginnasio  possessioni  nell’America  settentrionale,  nell’Oceano  Atlantico 
Romano,  correndo  l’anno  1821,  lasciò  Perugia  e  si  ridusse  a  settentrionale  all’entrata  del  golfo  di  San  Lorenzo  al  S.  di 
°”la-  Terra  Nuova,  con  circa  2000  abitanti.  Il  governo  componesi 

Precorso  dalla  fama  di  nobile  insegnante,  nel  1822  comin  -  dell’isola  di  San  Pietro  (46°  46’  lat.  N.  ;  58°  30’  long.  0.)  e 
ciò  leggere  nell’università  introduzione  al  calcolo,  ed  i  gio-  delle  due  isole  Miquelon  (47°  4'  lat.  N.,  58°  40'  long.  0.). 
Vani  c°rsero  in  folla  a  udirlo  ;  e  medesimamente  molti  nobili  La  situazione  della  colonia  nel  bel  mezzo  i  più  pescosi  paraggi 
Personaggi  ne  richiesero  nelle  loro  case  l’insegnamento  pri-  del  mondo  le  tribuisce  una  grande  importanza.  Le  sue  isole 
.ato,  ed  il  collegio  di  Propaganda  e  varie  comunità  religiose  sono  il  convegno  de’  marinai  delle  coste  della  Normandia  e 
Vollero  ad  inseguar  matematiche.  Erano  già  quattordici  della  Bretagna,  i  quali  partono  annualmente  a  migliaja  per  la 
nni  c*a  che  spiegava  la  predetta  materia,  allorché  nel  1836,  pesca  del  merluzzo;  trovansi  le  predette  isole  ottimamente 
masta  vacante  la  cattedra  del  calcolo  sublime ,  la  Congre-  collocate  si  per  la  preparazione  del  pesce,  sì  ancora  per ispe- 
gazione  degli  studii  gliela  confidò,  comecché  fossegli  peso  dirlo  alla  metropoli  e  soprattutto  verso  le  colonie  francesi 
'^portabile  sostenere  contemporaneamente  due  insegnamenti,  delle  Antille.  Ed  hannosi  a  considerare  come  il  centro  di  una 
1  che,  a  breve  andare,  al  buon  volere  venner  meno  le  forze,  grande  industria  che  equipaggia  ed  arma  buon  numero  di  na- 
e  sopraccolto  da  mal  di  petto,  cessò  le  lezioni,  e  si  condusse  vigli.  La  pesca  del  merluzzo  nella  colonia  dà,  in  media  annua, 
a  ^rugia  per  respirare  quell’aere  puro,  non  volendo  ram-  56,185  quint.  metr.  di  merluzzo  secco,  240,500  quint.  metr. 
nier)tare  che  anni  avanti  avealo  sperimentato  nocevole.  E  di  fresco,  e  380  carratelli  o  grandi  barili  d’olio.  Le  esporta- 
mentre  in  Roma  infieriva  il  colera,  e  il  nostro  stavasene  in  zioni  della  pesca  si  elevano  in  media  annuale  a  2,201,500  lire, 
"Rustia  pe'  suoi,  a  mezzo  settembre  ammalò  d’infiammazione  di  cui  circa  500,000  per  la  Francia,  il  rimanente  per  le  co- 
Pnluionare  che  lo  condnsse  a  morte  dopo  trentasei  giorni  di  Ionie  francesi.  Le  importazioni  ascendono  ad  1,050,000  lire, 


Penosa  infermità. 


i  cui  principali  oggetti  sono  sale,  lardo  e  carni  salate,  burro. 


Alessandro  Pieri  fu  di  gracile  complessione  e  piccolo  della  vino,  sidro,  alcoole,  biscotto  di  mare,  farine  di  frumento,  le- 
•  rs°na  ;  capelli  ed  occhi  morati,  volto  piacevole;  menò  vita  gumi  secchi,  piombo  per  caccia,  cordami,  tele  da  vele,  zuc- 
pipata.  Vuoisi  tribuire  alla  sua  modestia  se  poche  cose  pose  chero,  tabacco.  La  navigazione  offre  i  seguenti  ristatati  nel  suo 
e  e  slampe  ;  e  i  suoi  trovati  rimangono  manoscritti,  di  al-  movimento:  entrati  167  bastimenti  francesi  e  31  forestieri; 
^uno  de  quali  diam  contezza  al  lettore  seguendo  il  Biolchi.  usciti  altrettanti.  11  governo  di  Saint-Pierre-et-Miquelon  è 
j  Pr,m°  nominiamo  il  breve  ma  elegante  trattato  dei  poligoni  retto  da  un  ufficiale  di  marina,  di  cui  il  Consiglio  formasi  di 
Cr'tii  e  circoscritti  alle  circonferenze,  in  cui,  partendo  da  un  sottocommissario  di  marina,  d’un  ufficiale  di  sanità  e  d’un 
°zioni  elementarissime,  giunse  a  fermare  il  rapporto  fra  il  comandante  del  porto.  Il  supremo  tribunale  è  il  Consiglio  di 
j  il  lato  de’  poligoni  che  più  di  comune  si  considerano,  appello,  formalo  dal  governatore  e  da  due  funzionarli  ;  esso 

"Rognoso  fu  il  suo  pensiero  di  appoggiare  la  soluzione  dei  diviene  tribunale  criminale  colla  giunta  di  quattro  notabili 
j  ,1^r°  cas<  di  trigonometria  piana  al  solo  teorema  che  i  seni  del  paese.  Gli  altri  tribunali  sono  un  tribunale  di  prima 
lat  1  anQ0^  (l'un  lrian9°l°  sono  fra  l°ro  ne^a  ragione  dei  istanza  e  due  giudici  di  pace. 

1  °PP°sti.  La  teorica  degli  esponenti  di  qualsivoglia  natura;  Capoluogo  è  Saint-Pierre,  piccola  città  sulla  costa  S.  E. 
R  1  studii  sulle  equazioni  pari  di  grado;  la  dimostrazione  di-  dell’isola  omonima.  Vi  risiede  il  governo  e  le  autorità  supe- 
a  e  generale  della  formola  newtoniana,  posto  il  grado  riori  deila  colonia.  Eccellente  n’è  il  porto,  altissimo  a  rice- 
Unque,  purché  reale;  l’analisi  accurata  delle  difficoltà  vere  navi  di  alto  bordo;  é  formato  àdW'Ile-aux-Chiens  e 
jyj 6  Sl  °Ppongono  al  teorema  di  Taylor,  furono  esposti  dal  dalla  punta  E.  deil’isola,  ed  é  difeso  da  una  fortezza.  L’isola 
o^tro  con  molta  chiarezza  e  grande  acume;  e  lo  stesso  dee  poi  ha  una  superficie  di  57  chilometri  quadrati;  è  bassa,  il 
rsi  di  più  cose  deua  geometria  analitica,  del  calcolo  infini-  suolo  roccioso,  bagnalo  da  alcun  corso  d’acqua  e  da  piccoli 
s,uiale,  ^Ha  meccanica,  dell’idraulica  e  di  altre  parti  delle  laghi.  Produce  il  tè  ( colatea  occidenlalis )  e  pini  di  picciol 
p3  ematiche  miste  da  lui  trattate.  Solo  qui  noteremo  che  il  fusto  in  grande  abbondanza. 

'?.n  non  fu  pure  gran  matematico,  ma  valse  anco  assai  La  Francia  acquistò  il  possesso  di  queste  isole  dopo  la  pace 
Co,e  ellere  si  latine  che  italiane.  E  prova  ne  sono  parecchie || di  Parigi  nel  1763;  gl’inglesi  però  le  tolsero  ai  primi  pos- 
se  a  stampa,  l’orazione  letta  nella  romana  università  nel U  sessori  nel  1778  e  le  conservarono  fino  alla  pace  del  1783; 
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ma  nuovamente  se  ne  impossessarono  dieci  anni  appresso,  e  con  letto  di  cava ,  e  dobbiamo  qui  entrare  in  qualche  parti¬ 
le  restituirono  alla  pace  d’Amiens.  Durante  le  guerre  del-  colarità  sull’importanza  di  questa  precauzione. 

Timpero,  ne  furono  la  terza  volta  padroni,  finché  le  abban-  Tutto  sembra  provare  che  la  maggior  parte  delle  pietre 
donarono  alla  pace  generale  del  1814.  La  Francia  ne  riprese  calcaree,  disposte  in  istrati  paralleli  nella  natura,  sono  state 
possesso  il  25  maggio  1816,  e  dura  tuttora.  Secondo  i  dati  depositate  in  mezzo  ad  un  liquido  che  ne  teneva  gli  elementi 
statistici  pubblicati  nell’ Almanach  de  Paris ,  1867,  coman-  'in  sospensione;  che  questi  elementi  si  sono  giustapposti,  letto 
dante  del  governò  é  il  sig.  Cren:  te  stensione  di  tutta  la  colo-  iper  letto,  a  guisa  della  rena  delle  nostre  spiàggie,  e  che  una 
nia  é  di  21,023  ettari,  e  la  popolazione  è  di  2311  abitanti,  forza  d’aggregazione  o  di  pressione  eccessiva  gli  ha  consoli- 
PIETRE  DA  ORNATO  E  DA  TAGLIO  ( miner .  e  D.  A.).  —  dati  appresso.  Ciò  essendo,  comprendesi  quanto  importi  il  ri- 
Rilevantissimo  argomento,  che  non  trovò  luogo  ne\V Enciclo-  mettere  questi  antichi  depositi  nella  medesima  situazione  in 
pedia,  e  che  ne  fu  richiesto  da  parecchi  soscrittori  alla  me-  cui  la  natura  gli  ha  consolidati,  e  quanto  sarebbe  dannoso  il 
desima,  i  quali  si  dilettano  di  belle  arti.  Addimandiamo  pietre  posarli  fuori  di  falda  o  sul  taglio  dei  letti  dei  quali  sono 
da  ornato  quelle  che  sono  adatte  a  servire  all’esecuzione  degli  composti  ;  é  la  differenza  di  forza  che  passa  fra  un  libro  posto 
edifizu  particolarie  dei  monumenti  pubblici  decorati.  Tutte  per  piano  o  per  costola.  Questa  precauzione  indispensabile 
le  sostanze  minerali  in  massa  o  tutte  le  rocce  non  sono,  come  per  tutte  le  pietre  calcaree  rozze,  evidentemente  formate  per 
potrebbesi  credere,  convenienti  all’uso  importante,  e  tro-  deposito,  non  é  rigorosa  per  quelle  i  cui  elementi  sono  stati 
vansi  provincie  ed  anco  intiere  contradeche  ne  sono  total-  tenuti  in  dissoluzione  e  che  sono  formate  per  cristallizzazione, 
mente  prive.  e  questa  semplice  facoltà  di  poter  porre  una  pietra  fuori  di 

Chiaroansi  da  ornato  in  architettura  le  pietre  che  si  desti-  falda  nell’esecuzione  d’un  edilìzio ,  permette  d’inalzare  dei 
nano  all’esecuzione  delle  diverse  parti  d’un  edilìzio  qualunque,  monumenti  monoliti ,  dei  pilastri,  ecc.  d’un  sol  pezzo, 
posandole  per  filari  regolari  e  successivi,  e  dicesi  che  queste  Le  pietre  calcaree  ,  che  formano  strati  eccessivamente 
pietre  sono  d  alto  o  di  basso  ornato,  secondo  che  hanno  più  grossi  di  diversi  metri,  per  esempio,  si  scavano  con  la  trac- 
o  meno  grossezza.  Il  capo  scarpellino  d’un  monumento  é  in-  eia,  vale  a  dire  per  mezzo  d’intaccature  profonde  le  quali  1® 
caricato  non  solo  di  far  tagliare  secondo  le  regole  dell’arte,  isolano  su  quattro  o  cinque  parti,  e  che  si  giunge  a  distac- 
ma  vigila  altresì  affinchè  le  pietre  sieno  sane  e  posate  sul  care  mercé  dei  cunei,  della  mazza  e  delle  leve.  Questo  modo 
loro  letto  di  cava ,  ed  a  tal  proposito  entreremo  in  alcuni  di  escavazione  produce  pezzi  enormi  in  lunghezza  ed  in  gros- 
particolari  che  spettano  alla  mineralogia,  rinviando  pel  rima-  sezza  ;  tuttavia  ne  risulta  una  gran  perdita  di  materia,  *a 
nente  ai  molti  articoli  di  architettura  e  dell’arte  di  costruire,  quale  é  spesso  indifferente,  ma  che  può  essere  presa  in  con¬ 
che  trovansi  in  più  luoghi  dell’ Enciclopedia.  siderazione  in  qualche  circostanza.  Il  marmo  bianco  statuario 

Le  principali  qualità  delle  pietre  d’aspetto  consistono  nel  si  cava  con  la  traccia  e  con  la  polvere, 
non  deteriorarsi  all’azione  dell’aria,  dell’umidità  e  del  gelo  ;  I  principali  monumenti  di  Roma,  di  Parigi  e  di  Londra 
nel  mantenere  il  canto  vivo  senza  sgranarsi  per  l'azione  dello  sono  eseguiti  con  diverse  varietà  di  pietre  calcaree,  ed  al- 
scarpello,  nel  lasciarsi  tagliare  senza  troppa  difficoltà  e  nel  trettanto  potremmo  dirne  della  maggior  parte  delle  grandi 
somministrare  un  ornamento  d’un’altezza  tale  che  i  filari  non  città  d’Europa.  Ma,  se  questa  roccia  si  presta  così  felicemente 
siano  soverchiamente  moltiplicati.  Alcuni  autori  richieggono  ai  grandi  lavori  dell’architettura  ed  alla  esecuzione  degli  or - 
ancora,  come  ultima  condizione,  che  queste  medesime  pietre  namenti  di  cui  si  decorano,  convien  pur  dire  che  tra  queste 
resistano  all’azione  del  fuoco  degli  incendii  :  é  questo  però  medesime  pietre  calcaree  incontrasi  il  maggior  numero  di 
un  troppo  esigere,  poiché  non  vi  ha  quasi  roccia  la  quale,  as-  quelle  che  hanno  la  funesta  proprietà  di  alterarsi  all’aria  i® 
soggettata  a  questa  prova,  possa  resistere.  Le  magnifiche  conseguenza  dell’azione  successiva  e  combinata  dell’umidità, 
pietre  che  formano  la  volta  dei  vomitorii  dell’anfiteatro  di  del  calore  e  del  gelo;  effetto  tale  che  in  pochi  anni  gli  edi- 
Nlrnes  scoppiarono  quasi  tutte  nell’incendio  procurato  dai  fizii  più  perfetti  e  d’altronde  più  solidi  si  cuoprono  dei  segni 
Mori  trincerati  in  quel  vasto  edifizio  romano  ed  assediati  da  della  vetustà,  della  degradazione  più  spiacente  e  sgradevole 
Carlo  Martello.  all’occhio.  Qui  la  pietra  calcarea  si  deteriora  in  scheggie’ 

Le  rocce  calcaree  sono  le  pietre  da  ornato  per  eccellenza,  là  si  sgrana,  altrove  si  corrode,  e  spesso  cade  anche  app'é 
e  ciò  dipende  dalla  loro  abbondanza ,  mediocre  durezza  e  dell’edifizio,  per  il  quale  avevasi  la  speranza  di  una  lunga 
dalla  loro  disposizione  nelle  contrade  delle  quali  formano  la  durata. 

massa  solida  ;  disposizione  per  strati  paralleli  assai  uniformi  Non  deve  darsi  troppa  importanza  al  colore  delle  pietra 
e  suscettibili  di  staccarsi  fra  loro  per  mezzo  di  cunei  e  di  da  ornato  e  specialmente  alle  vene  ed  alle  macchie  che  di' 
leve.  Diciamo  la  loro  abbondanza,  perché  infatti  sono  quelle  versificano  la  loro  tinta  generale  :  nondimeno  conviene  con¬ 
che  più  comunemente  si  trovano  nella  natura,  e  perché  sono  fessare  che  un  edifizio,  cambiando  di  tinta,  cambia  d’aspeR0' 
quelle  che  hanno  somministrato  la  materia  dei  principali  monu-  epperciò  non  crediamo  sia  affatto  indifferente  l'adoperare  n°a 
menti  conosciuti.  Diciamo  la  loro  mediocre  durezza,  perocché  pietra  che  abbia  la  proprietà  d’annerire,  ed  é  per  questo  eh® 
varia  da  quella  che  permette  di  tagliarle  con  la  sega  dentata,  abbiamo  consigliato  altrove  di  far  uso  d’un  intonaco  conser- 
con  la  sega  a  rena,  fino  a  quella  che  si  scava  con  la  traccia,  valore  analogo  a  quello  di  Bachelier,  e  nel  quale  la  scelta 
con  la  polvere,  e  che  può  soltanto  sbozzarsi  con  la  sabbia.  Pa-  della  tinta  non  sarebbe  senza  importanza, 
rigi  offre,  nella  pietra  che  si  cava  nelle  sue  vicinanze,  questi  !  Sappiamo  ora  del  resto  qual  sia  la  causa  accidentale 
tre  gradi  di  resistenza  ;  il  primo,  nella  sua  lambourde;  il .  questo  cambiamento  di  colore  nelle  pietre  calcaree  :  dipe®^e. 
secondo,  nel  suo  liais;  il  terzo,  nella  pietra  di  Landon.  j!  dapprima  dal  lavoro  d’un  piccolo  ragno,  il  quale  alberga 
Le  rocce  calcaree  disposte  in  istrati  di  mediocre  grossezza  buchi  moltiplicati  della  pietra,  e  fila  una  tela  di  qualche  to'"' 
sono  assai  favorevoli  all’esecuzione  d’un  ornamento  uniforme,  limetro  di  diametro:  questo  tessuto  si  moltiplica  e  cuoptf 
perocché  quel  banco  che  si  scava  in  una  data  cava  non  varia  incessantemente  la  superficie  dei  più  grandi  monumenti;  ri' 
tanto  sensibilmente  di  grossezza  da  nuo  poterne  sempre  tiene  la  polvere  che  i  venti  vi  trasportano,  ed  il  lichene  co- 
estrarre  dei  pezzi  di  una  certa  altezza,  che  si  ha  cura  di  porre,  mincia  a  vegetare  ed  a  moltiplicarsi  tanto  più  rapidam®nte 
nel  costruire,  come  stavano  nella  cava;  lo  che  é  espresso  quanto  più  é  esposto  all’azione  del  vento  dominante  d  una  0 
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nienti  re.g',(!ne‘  tossiamo  dunque  rimediare  a  tale  inconve-  tutto  il  rimanente  dell’edilìzio  è  eseguito  in  modo  da  limitarne 
Per  m  C°  diStruggere  la  (;ausa  prima,. vale  a  dire,  turando  la  durata?  Esistono  nondimeno  molle  città  intieramente  co- 
(in„„  ^ZZ°  un  ’n^onaco  ii  ritiro  del  piccolo  insetto  che  prò-  struite  con  granito;  lo  che  è  però  in  conseguenza  della  man- 
«uce  si  smanili  _ !...  j.h.  • _  .  . 


Don*  frand'  canza  assoluta  della  pietra  calcarea:  tali  sono,  per  esempio, 

grès  '  6  F0CCe  ca,caree’  crediamo  che  le  diverse  specie  di  Limoges,  Autun  e  diverse  altre. 

pietr  SI^no  (lue^e  che  somministrano  il  maggior  numero  di  Le  Jave  e  le  pietre  eh®  sono  state  rigettate  dalle  eruzioni 
del  s  da  0r”ato  ;  s'ccome  però  le  rocce  sono  essenzialmente  dei  vulcani  spénti  o  da  quelli  che  tuttora  bruciano,  sommini- 
Cessiv,n?e  1,1161,6  Che  S°n°  s!ate  formale  Per  depositi  sue-  strano  eccellenti  pietre  da  taglio,  egualmente  proprie  ai  monu- 
s0Jam  *  /  rena’  Per°cché  non  vi  è  stata  cristallizzazione  ma  menti  pubblici  ed  alle  case  particolari  :  la  loro  contestura,  du- 
devesi611  6  tra^orto’  sosPens'onft  e  deposito  degli  elementi,  J  rezza  e  colorito  sono  oltremodo  variati,  per  la  causa  medesima 
suo  JT  3  maggior  cura  d’impiegare  il  grès  secondo  ili  che  ha  dato  loro  origine;  ne  esistono  talmente  dure,  che  i 
Poche  °  *  Cava.e  non  ma'  ^uor'  d'  falda.  Le  eccezioni  sono  migliori  arnesi  si  spuntano  alla  loro  superfìcie  senza  poterle 
grès  \  ma  nondimeno  ve  ne  ha,  Perché  si  conoscono  dei  manomettere,  per  cui  si  rigettano  come  improprie  alla  co- 
aPDar  S°n°  col,egali  da  una  sPecie  cemento  più  o  meno  struzione.  Fra  le  lave  finamente  porose  si  sono  trovate  le 
gran  n!11®’  c^e  è  stato  iri  dissoluzione,  che  ha  consolidato  i  qualità  più  facili  a  tagliarsi  ed  a  scolpirsi.  Queste  sono  state 
per  ‘della  rena  dei  quali  queste  rocce  sono  formate,  e  che  scavate  da  tempo  immemorabile  nelle  cave  sotterranee  d’An- 
qu‘eU e  e  adoperarle  fuori  di  falda.  Tale  è.,  per  esempio,  dernach  ed  in  quelle  di  Volvic  e  d’Adge.  Le  lave  del  Reno, 
non  |°  d6  a,t°  ^a  f°rza  c^e  fa'1  consolidato  i  grès  dell’Alvergna  e  della  Linguadoca  si  scavano  con  la  traccia 

gelo  1  P°ne  al  riparo  dall’azione  disgregante  dell’aria  e  del  e  con  la  polvere,  e  producono  dei  pezzi  e  dei  blocchi  d’un 

°rr>ato  ?ledes'm.°  banco  fornisce  spesso  eccellenti  pietre  da  grandissimo  volume,  coi  quali  si  fanno  macine  da  mulino, 

canto  •  3  tPe  diacciuole?.i  £rés  non  sempre  mantengono  il  fusti  di  colonna,  termini,  ecc.,  e  questi  prodotti  dei  vecchi 

*  liti  di  ’  ia,tro  'nconven'ente  'I  quale,  unito  all’impossibi-  vulcani  pervengono  nelle  metropoli  d’Europa  all’ornamento 

sPecie  Sj^ar  ’’  Pone  fa°r'  d  egni  confronto  con  le  diverse  dei  grandi  edifizii,  ed  a  Parigi  veggonsi  misti  ai  graniti  della 
Sj  Con  1  rocce  calcaree  delle  quali  abbiamo  sopra  discorso.  Manica  e  dei  Vosgi,  ai  calcarei  marini  del  suolo  medesimo,  ed 
grèg  S0110  Per altro  alcuni  grandi  monumenti  eseguiti  in  a  quello  che  sembra  essersi  formato  in  mezzo  alle  acque  dolci 
fa  Qual  Llamo  citato  1^  roccia  arenacea  dell’alto  Egitto,  e  paludose  che  successero  all’invasione  generale  dei  mari. 
H^nienr  h*  sommin'strato  *a  materia  di  diversi  notabili  mo-  L’Italia,  cosi  ricca  di  materiali  diversi,  ha  spesso  adoperati 
Ginevra  i  (lUe,,a  conlrada  ;  aggiungeremo  che  le  città  di  i  prodotti  dei  vulcani  che  la  devastarono  ad  un’epoca  ignota, 
Con  ’  ^esanna  e  Berna  sono  costruite  in  grès,  e  pure  e  dei  quali  il  Vesuvio  sembrerebbe  essere  uno  degli  ultimi 
Freso  3|  r°CC,a  arenacea  sono  stati  eseguiti  i  bei  lavori  del  rappresentanti.  I  peperini  di  Roma,  quelli  di  Napoli,  possono 
I  nLU0  canale  dei  due  mari.  considerarsi  come  grès  vulcanici  più  o  meno  fini,  i  quali  divi- 

piet,  e  a.n,tl’  roolto  sparsi  nella  natura,  somministrano  pure  dono  col  grès  ordinario  le  imperfezioni  che  abbiamo  indicale 
che  so  ' 3  °rnaf°  de*  magg‘or  val°re,  e  dobbiamo  dichiarare  parlando  di  queste  pietre  arenacee  non  vulcaniche. -Quelle 
r3lme  !t°  q!,6lli'  c,ie  res'sttìno>Pld  completamente  e  più  gene-  catacombe  celebri,  occulti  ritiri  dei  primitivi  cristiani,  sono 
resist  °  6  i  ’nlemPer'e  dell  ar'a*  Questa  bella  proprietà  di  le  cave  immense  d’onde  è  stato  levato  il  peperino  e  la  pozzo- 
gcnio^H  lemP°  e  di  portare  nell  avvenire  le  traccie  del  lana  di  Roma  antica,  e  questo  fatto  basta  per  dare  idea  dei- 
che  /  d6l,a  civilizzazione  è  pagata,  è  vero,  dalla  difficoltà  l’enorme  consumo  che  vi  è  stato, 
eia  M'nC0ra  ne,  v'ncere  ^  eccessi ira  durezza  di  questa  roc-  Gli  schisti  o  le  lavagne  rozze  sono  di  rado  adoperati  come 
zioni  3  010  C,le  puÒ  imPedire  0  essere  d’ostacolo  alle  costru  pietre  da  ornato  propriamente  dette,  perocché  la  facilità  con 
ché  sjP?rllC0,a,ri’  non  deve  prendersi  in  considerazione  allor-  la  quale  si  schiantano  nel  senso  delle  loro  sfoglie,  ne  riduce 
è  |a  •  d'un  monumento  pubblico  e  nazionale:  il  granito  l’uso  alle  cantonate  degli  edifuii  e  con  la  condizione  espressa 
tona  fi  de‘  monu,henti\Si  é  08servat0  che  »  graniti  di  di  non  mai  posarle  fuori  di  falda.  È  vero  peraltro  che  questi 
0  di  au^r  S?n°  P'^  dur‘  e  p'^  so,'d'  d'  grana  Sross;1’  scisti  si  prestano  ad  un  uso  quasi  architettonico,  sommini- 

revole  H  '  C  16  conten£ono  una  proporzione  troppo  conside-  strano  lastre  sottili  e  d’una  grande  superficie,  le  quali  si  adat¬ 
te  difr  m|'CAa  ’  SÌam°  eglialmenle  certi  che  s 'ocontra  mi-  tano  perfettamente  ai  balconi,  ai  banchi  ed  a  molti  altri  usi 
Cente  j|l  a  forare  ed  a  tagliare  *•  granito  cavato  di  re-  che  contribuiscono  al  comodo  ed  alla  proprietà  delle  case 
adac  03  Sen°  de,,a  terra’  0  fortemente  umettato  da  frequenti  particolari. 

,1~  faa  c‘lta  d*  Genova  adopera  le  tavole  di  schisti  provenienti 

stali,®  . 110  6  e  rocce  con&eneri  sono  stale  Armate  per  cri-  dalle  cave  di  lavagna  circonvicine  ad  un’infinità  di  usi;  e  per 
a***?-  Non  sono  P'ù  elementi  rozzi,  semplicemente  dar  fine  a  quanto  dovevamo  dire  sulle  pietre  da  ornalo  in  ge- 
s°n0  stn.atl  per.  coesi.one  0  Per  pressione  ;  sono  elementi  che  nerale,  faremo  osservare  che  le  loro  diverse  nature  influì- 
Certo  p  *  disciolti,  e  che  hanno  cristallizzato  di  con-  scono  perfino  negli  usi  domestici;  diremo,  per  es.,  che  l’ec- 
eccessi  COnfusamente*  Per  m°d°  da  formare  un  complesso  cessiva  proprietà  dei  Ginevrini  dipende  più  di  quello  che  non 
tutti  i  s°hdo;  talché  si  può  adoperare  il  granito  in  si  crede  dall’uso  generale  della  mollasse,  di  cui  si  fanno  molti 

s°no  De  *’  purchè  non  sia soverchiamente  micaceo;  si  pos-  oggetti  comodi  e  di  poco  prezzo;  che  la  facilità  colla  quale 
gu're  obr  ?Uenere  Pezz'  immensi  di  questa  roccia  ed  ese-  si  fanno  lastre  sottili  proprie  a  formare  delle  divisioni  può 
teschi  p°  ISC^  .e.C(donne  d  un  sol  pezzo.  I  monumenti  gigan-  contribuire  alla  prosperità  di  un  paese,  rendendo  alPagricol- 
del  te  mo"oliti  dell’Egitto  e  della  Siria,  l’immenso  ornato  tura  tutto  il  terreno  impiegato  altrove  dalle  siepi,  dai  fossi  o 
il  |av  )!P'°  del  Sole  a  Balbec  sono  là  ;  i  secoli  sono  scorsi  ed  dai  muri  di  cinta. 

inte*rità  deil  a0m°  ha  conserval°  tutta  la  sua  faesfhezza  ed  PIKTRB  PREZIOSE  ( miner .  e  tecn.).  -  In  più  articoli  del- 

Pietra  H  •  ^  ^°rZa  per  a,lro  dichiararlo,  se  il  granito  è  la  l’ Enciclopedia  abbiamo  trattato  delle  pietre  preziose  sotto  ai 
a|fa  cosi'  .monumenti’  non  é  però  quella  che  meglio  convenga  rispettivi  nomi.  Diamante,  Smeraldo,  Topazio,  Zaffiro  e 
fatti  chi*'  U|Z10ne  degli  edilìzii  particolari  ;  e  che  importa  in-  cosi  in  appresso  :  ma  in  nessun  luogo  discorso  in  generale 
gli  angoli  di  una  casa  sieno  indestruttibili,  quando  delle  pietre  preziose;  ed  ora  alla  mancanza  suppliamo. 

Suppt.  all’Ercicl.  pop.  hai.  Voi  IL  78 
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I.  Distinzioni  secondo  l'uso  dei  gioiellieri.  —  Addiman- 
diamo  pietre  preziose  quelle  che  pel  loro  colore  ,  limpi¬ 
dezza,  splendido  pulimento,  purezza  della  loro  pasta  e  per  ia 
loro  grande  rarità  sono  ricercate  come  oggetti  di  lusso  e  di 
ornamento  :  sono  quelle  che  formano  la  parte  principale  delle 
gioje  della  corona  dei  re  e  dei  principi  ;  sono  quelle  che  riu¬ 
niscono  il  maggior  valore  sotto  ^1  più  piccolo  volume  :  un 
diamante  della  grossezza  d’una  ghianda  può  essere  il  segno 
rappresentativu  del  valore  territoriale  d’un  intiero  paese  , 
l’equivalente  di  più  e  più  patrimonii  acquistati  col  più  faticoso 
lavoro  e  con  privazioni  d’ogni  genere.  Fra  queste  pietre  pre¬ 
ziose  si  è  ancora  convenuto  di  formare  uria  specie  di  classe 
scelta,  alla  quale  si  è  riserbato  il  nome  di  pietre  gemme  o  di 
pietre  fine,  mentre  quello  di  pietre  preziose  è  dato  più  par¬ 
ticolarmente  alle  sostanze  che  si  presentano  sotto  un  volume 
più  considerabile  di  quello  che  non  oltrepassano  mai  1  eyietre 
fine. 

I  diamanti,  gli  zaffiri,  gli  smeraldi,  i  rubini,  i  topazi!,  i 
giacinti,  i  cimofani  sono  pietre  fine  o  gemme  per  eccellenza, 
il  quarzo  cristallo,  l’ametista,  il  lapislazzuli,  la  malachite,  i 
diaspri,  le  agate,  ecc.  sono  compresi  nella  classe  infinita¬ 
mente  più  numerosa  delle  pietre  preziose. 

II.  Metodo  per  estimarne  il  valore.  — Comprendesi  facil¬ 
mente  che  non  si  tratta  qui  d’un  metodo,  ma  d’una  semplice 
convenzione  d’uso,  la  quale  nulla  tiene  di  rigoroso.  È  impos¬ 
sibile  il  sottoporre  queste  sostanze  privilegiate  ad  un  metodo 
scientifico;  fa  d'uopo  soltanto  considerare  il  valore  che  vi  si 
annette,  e  guardarsi  semplicemente  dagl’inganni  che  tende¬ 
rebbero  a  far  confondere  due  pietre  del  medesimo  colore,  e 
che  non  sarebbero  di  egual  prezzo.  Ora,  siccome  avviene  per 
lo  più  che  le  pietre  fine  ci  sono  presentate  soltanto  dopo  essere 
state  tagliate  e  pulite,  o  anche  incassate  in  anelli  d’oro,  ne 
risulta  che  siamo  privi  dei  soccorsi  che  si  ricavano  dalla  mag¬ 
gior  parte  dei  caratteri  mineralogici,  poiché  il  taglio  fa  spa¬ 
rire  la  forma  cristallina;  che  non  sempre  si  prestano  all’os¬ 
servazione  della  doppia  o  della  semplice  refrazione  ;  che  il 
saggio  del  cannellino  diviene  egualmente  impossibile,  e  che 
altra  risorsa  non  ci  rimane  che  la  prova  dell’elettricità^  la 
quale  é  spesso  negativa  ed  inconcludente,  ed  il  saggio  della 
durezza,  il  quale  richiede  una  gran  pratica  perchè  possa  trar- 


isene  un’indicazione  certa,  e  finalmente,  per  buona  fortuna, 
l!il  saggio  della  gravità  specifica,  il  quale  è,  a  nostro  credere, 
|uno  dei  mezzi  più  certi  per  distinguere  le  pietre  fine  di  color 
j:  simile.  Questa  prova  esige,  a  dir  vero,  che  la  pietra  sia  libera 
!je  non  montata  ;  lo  che  però  si  pratica  quasi  sempre  cosi,  al- 
jlorchè  trattasi  d’una  pietra  di  gran  valore. 

Persuasi  che  la  differenza  nelle  gravità  specifiche  delle 
[pietre  sia  uno  dei  migliori  mezzi  di  riconoscerle,  abbiamo 
procurato  di  mettere  questo  carattere  alla  portata  d’ognuno, 
semplificandolo  e  dando  dei  prospetti,  ove  le  pietre  fine  sono 
classificate  per  ordine  di  colori,  e  dove  le  differenti  perdite 
di  peso  che  fanno  nell’acqua  sono  ravvicinate  ai  loro  pes* 
reali  per  modo  che  si  possa,  mercé  il  colore  d’una  pietra  6 
la  differenza  del  suo  peso  nell’aria  e  del  suo  peso  nell’acqua, 
trovare  immediatamente  il  nome  della  gemma  sulla  quale  ca¬ 
desse  questione.  Ne  citeremo  un  esempio. 

Vogliamo  comprare  una  pietra  d’un  bel  rosso  cremisi,  e u 
;;cui  peso  reale  sia  di  5  gr.;  il  venditore  assicura  essere  un 
zaffiro,  rubino  orientale  ;  il  compratore  teme  che  sia  una  tot1' 
malina  di  Siberia,  ed  il  testimonio  del  contratto  crede  che 
possa  essere  un  rubino  spinello;  Si  pesa  la  pietra  nell’acqi,a 
e  si  riduce  a  34  decigr.,  vale  a  dire  che  ha  perduto  quaSl 
2  gr.  del  suo  peso  reale. 

Si  cerca  nella  tavola  delle  pietre  rosse,  e  si  trova  1°  ub® 
un  zaffiro  che  pesa  5  grammi  nell’aria,  ne  pesa  4  nell’acqua; 
2°  che  un  rubino  spinello  di  5  gr.  nell’aria  pesa  38  decig1’* 
nell’acqua  ;  3°  finalmente,  che  la  tormalina  di  Siberia  di  5 
gr.  nell’aria  si  riduce  a  36  decigr.  nell'acqua. 

La  questione  é  adunque  giudicata  senza  replica  ed  in  fa" 
vore  del  compratore.  Per  avvalorare  questi  prospetti  è  f>e' 
cessaria  una  bilancina,  analoga  a  quelle  che  si  adoperai)0 
per  verificare  le  monete,  e  la  prova  delle  pietre  fine  non  A' 
chiede  che  un  semplice  bicchier  d’acqua  ordinario,  e  trovasi 
cosi  ridotta  alla  sua  più  semplice  espressione  ed  a  portata  d1 
chiunque  sappia  pesar  qualche  moneta. 

HI.  Tavole  sinottiche  rappresentanti  i  caratteri  .dwe 
pietre  preziose.  —  Per  supplire  in  qualche  modo  alla  i«an' 
canza  di  più  disteso  discorso  sulle  gemme  e  sui  loro  cara!' 
ieri  distintivi,  sottomettiamo  al  guardo  del  lettore  il  quadro 
seguente. 


Generi 

Accidenti  di  luce 

Den¬ 

sità 

Durezza 

- 

Rifrazione 

Elettrici1® 

prodotta 

dal  calor® 

Primo  genere 

PIETRE  COLORATE. 

nuli3 

Diamante 

splendore  vivissimo  ada¬ 
mantino 

35 

raschia  qualunque 
corpo 

semplice 

Zaffiro  bianco  (varietà  del  corindone 
jalino) 

splendore  vivissimo 

4 

raschia  fortemente 
il  cristallo  di  rocca 

doppia  ad  un 
grado  debole 
doppia  ad  un 
grado  medio 

id. 

Topazio  del  Brasile  (varietà  del  to¬ 
pazio,  detta  goccia  d'acqua  dai  la¬ 

id. 

3,55 

id. 

id. 

pidarli,  e  topazio  di  Siberia) .  . 

id. 

Cristallo  di  rocca  (varietà  del  quarzo 
jalino) 

Secondo  genere 

splendore  del  detto  cri¬ 
stallo 

2,65 

raschia  fortemente 
il  cristallo  azzurro 

id. 

PIETRE  ROSSE. 

id. 

Rubino  orientale  (varietà  del  co¬ 
rindone) 

rosso  cremisino 

4,2 

raschia  fortemente 
il  cristallo  di  rocca 

doppia  ad  un 
grado  debole 

Rubino  spinello  (varietà  dello  spi¬ 
nello) 

rosso  di  papavero  chiaro 

3,7 

w. 

1 

semplice 

id. 
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Generi 


c)  Rubino  baiaselo  (varietà  dello  spi  - 
Hello 

)  Rubino  del  Brasile  (varietà  del 
topazio) 

)  franato  siriaco  (varietà  del  granato) 

0  Granato  di  Boemia  e  di  Ceylan  (va¬ 
ri  /ietà  ,del  granato) 

®'  tormalina  (saberite) 


Terzo  genere 

ai  7  w  P,ETRE  azzurre. 

)  Zaffiro  orientale  (varietà  del  co¬ 
ri  rindone) 

)  Zaffiro  induco  (varietà  del  corindone) 
'  o  eri  Ilo  od  acqua  marina  (varietà 
dello  smeraldo) 

I  tormalina  degli  Stati  Uniti  (varietà 
della  tormalina) 

I  Muffit  o  d’acqua  (varietà  del  dicroito) 


Quarto  genere 


a\  „  PIETRE  VERDI. 

I  Smeraldo  orientale  (varietà  del  co- 
i .  r*ndone) 

)  Smeraldo  del  Perù  (varietà  dello 
ri  „  smeraldo) 

Smeraldo  del  Brasile  o  degli  Stati 
^  r.mt*  (varietà  della  tormalina) 

)  crisoprasio  (varietà  del  quarzo  agata) 

Quinto  genere 

ri  PIETKE  azzurro-verdastre. 

C(l l,a  marina  orientale  (varietà  del 
u  corindone) 

cqiia  marina  di  Siberia  (varietà 
dello  smeraldo) 

Sesto  genere 

a)  rnrì  .  p,etre  gialle. 

Zz!°  orientale  (varietà  del  co¬ 
bi  /lndone) 

°Pa?io  del  Brasile  (varietà  del  to¬ 
ri  A  Pdz,d) 

C.V1,?  marina  giunchiglia  (varietà 
d)  ri  el,°  smeraldo) 

*?9°nio  del  Ceylan  (varietà  dello 


Settimo  genere 


PietRe  giallo-verdas 

a)  P/»w,/\VERDE'GIALLASTR| 
adotta  orientale  (variet 
bi  rrin,)on.) 

crisoberillo  0  crisolito 
‘  arietà  della  cimofane) 


Accidenti  di  luce 

Den¬ 

sità 

Durezza 

Rifrazione 

Elettricità 
prodotta 
dal  calore 

rosso  di  rosa 

3.7 

raschia  fortemente 
il  cristallo  di  rocca 

semplice 

i 

!  nulla 

rosso  di  rosa  debole 

3,5 

id. 

doppia  ad  un 
grado  medio 

!  id. 

rosso  violetto  vellutato 

4 

raschia  mediocrem. 
il  crisiallodirocca 

semplice 

Id. 

rosso  vinoso  mescolato 

id. 

id. 

id. 

id. 

d’arancio 

rosso  purpureo  agli  Stati 
Uniti  —  rosso  violetto 

3 

raschia  debolmente 
il  cristallo  di  rocca 

doppia  ad  un 
grado  medio 

!  sensibile 

in  Siberia 

azzurro 

4 

raschia  fortemente 
il  cristallo 

doppia  ad  un 
grado  debole 

nulla 

azzurro  assai  carico 

4 

id. 

id. 

id. 

azzurro  cilestro-chiaro 

2,7 

raschia  debolmente 
il  cristallo 

id. 

id. 

azzurro  poco  intenso 

3 

id. 

doppia  ad  un 
grado  medio 

id. 

azzurro  violetto  o  gial¬ 
lo  brunastro,  secondo 

2,7 

id. 

doppia  ad  un 
grado  debole 

id. 

che  il  raggio  visuale  é 
diretto  parallelamente 
o  perpendicolarmente 
all’asse 

verde  più  o  meno  oscuro 

4,2 

raschia  fortemente 
il  cristallo 

id. 

id. 

verde  puro 

2,8 

raschia  debolmente 
il  cristallo 

id. 

id. 

verde  oscuro 

3 

id. 

id. 

id. 

verde  pomo  o  biancastro 

2,6 

raschia  mediocre¬ 
mente  il  vetro  az¬ 
zurro 

id. 

id. 

splendore  vivissimo 

4 

raschia  fortemente  1 
il  cristallo 

id. 

id. 

colore  poco  intenso  , 
splendore  vivo 

2,6 

raschia  debolmente 
il  cristallo 

id. 

id. 

giallo  di  giunchiglia 

4 

id. 

id. 

id. 

giallo  oscuro-rossastro 

3,5 

raschia  fortemente 
il  cristallo 

id. 

id. 

giallo  carico 

2,6 

id. 

id. 

id. 

giallo  di  vivo  splendore 

4,4 

id. 

doppia  ad  altis¬ 
simo  grado 

id. 

verde  giallastro 

4 

id. 

doppia  ad  un 
debole  grado 

id. 

giallo  verdastro 

3,8 

id. 

doppia  ad  un 
grado  medio 

iJ. 
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Generi 

Accidenti  dì  luce 

Den 

sita 

Durezza 

r 

Rifrazione 

■  Elettricità 
prodotta 
dal  calore 

c)  Derillo  o  acqua  marina  peridolla 
(varietà  dello  smeraldo)  * 

splendore  vivissimo 

2,6 

raschia  debolmente 
il  cristallo 

doppia  ad  un 
grado  debole 

nulla 

d)  Girconio  di  Ceylan  (varietà  del  zir¬ 
conio) 

giallo  verdastro,  splen¬ 
dore  adamantino 

4,4 

ì  raschia mediocrem. 

!  il  cristallo 

doppia  ad  un 
gr.  molto  alto 

id. 

e)  Peridolla 

verde  giallastro 

3,4 

raschia  debolmente 
il  vetro 

doppia  ad  un 
alto  grado 

sensibile 

f)  Peridolla  del  Ceylan  (varietà  della 
tormalina) 

giallo  verdastro 

3 

raschia  debolmente 
il  cristallo 

doppia  ad  un 
grado  debole 

nulla 

Ottavo  genere 

PIETRE  VIOLETTE. 

a)  Ametista  orientale  (varietà  del  co¬ 
rindone) 

violetto  debole 

4 

raschia  fortemente 
il  cristallo 

id. 

id. 

b)  Ametista  (quarzo  jalino) 

colore  di  rado  sparso 
uniformemente 

2,7 

raschia  fortemente 
il  vetro  azzurro 

doppia  ad  un 
grado  medio 

id. 

Nono  genere 

PIETRE  IL  CUI  COLORE  È  UN  MISCUGLIO 
DI  ROSSO  AURORA  E  DI  BRUNO. 

a)  Giacinto  (varietà  dell’esonia) 

rosso  papavero  giallo, 
soltanto  visto  dap- 

3,6 

raschia  debolmente 
il  cristallo 

semplice 

sensibile 

b)  Vermiglio  (varietà  granata) 

rosso  papavero ,  man- 
tiensi  rosso  visto  dap- 

4,4 

raschia  mediocre¬ 
mente  il  cristallo 

id. 

id. 

c)  Giacinto  zirconio  (varietà  del  zir¬ 
conio) 

rosso  papavero  con  forte 
tinta  bruna 

4,4 

id. 

doppia  ad  un 
alto  grado 

nulla 

d)  Tormalina  di  Ceylan  (varietà  della 
tormalina) 

bruno  mescolato  di  rosso 
aurora 

3 

raschia  debolmente 
il  cristallo 

doppia  ad  un 
grado  debole 

id. 

Decimo  genere 

PIETRE  CARATTERIZZATE 

DA  RIVERBERI  PARTICOLARI. 

a)  Asterie  (corindone  stellato) 

1°  Asteria  rubino 

2°  Asteria  zaffiro 

3°  Asteria  topazio 

sei  raggi  biancastri  che 
partono  dal  centro  e 
formano  angoli  eguali 
fondo  rosso 
fondo  azzurro 
fondo  giallo 

4 

raschia  fortemente 
il  cristallo 

nulla 

id. 

b)  Opale  (quarzo  resinile  opalino  di 
color  d’iride) 

1°  Opale  a  fiamme 

2°  Opale  a  pagliette 

3°  Opale  giallo 

fondo  latteo  a  fascie 
fondo  latteo  a  macchie 
fondo  giallastro 

2,1 

raschia  debolmente 
il  vetro  azzurro 

id. 

id. 

c)  Girasole  orientale 

fondo  saponoso,  river¬ 
bero  debole 

4 

raschia  fortemente 
il  cristallo  di  rocca 

id. 

id. 

d)  Pietra  di  luna  od  occhio  di  pesce  ^ 
(feldspato  iridescente) 

fondo  biancastro  a  ri¬ 
verbero,  bianco  iride¬ 
scente  od  azzurro 

2,6 

ràschia  leggermen¬ 
te  il  cristallo  , 
mediocremente  il 
vetro  azzurro 

id. 

id. 

e)  Pietra  del  sole  od  avventurina  orien¬ 
tale  (feldspato  avventurina) 

fondo  giallo  dorato  se¬ 
minato  di  punti  di 
giallo  rossastro 

2,6 

raschia  leggermen¬ 
te  il  cristallo 

id. 

id. 

l'ndecimo  genere 

PIETRE  OPACHE  IL  CUI  COLORE  VARIA 

TRA  L’AZZURRO  ED  IL  VETRO. 

id. 

a)  Turchese  vecchia  di  roccia  (turchese 
pietrosa) 

azzurro  cilestricoo  verde 
celadone 

2,4 

raschia  appena  il  i 
vetro  azzurro 

id. 

b)  Turchese  di  nuova  roccia  (turchese 
ossola) 

azzurro  carico,  azzurro 
chiaro  o  verde  azzur¬ 
rastro 

1 

1 

3 

i 

non  raschia  il  ve¬ 
tro  azzurro 

id. 

id. 

PIETRI  PIETRO  MARIA  —  P1PRA 


Molte  altre  cose,  che  potrebbero  dirsi  intorno  all’argomento 
elle  pietre  preziose,  trovansi  sparse  in  parecchi  articoli  del  - 
Enciclopedia ,  come  abbiatn  detto,  nè  ripetiamo  quello  che 
11  esposto  con  sufficiente  estensione  :  perchè  il  Supplemento 
emenda,  sopperisce,  isvecchia,  ma  non  ripete  o  rifonde. 

PIETRI  Pietro  Maria  ( biogr .).  —  Uomo  politico  e  senatore 
1  r rancia,  nacque  nel  1809  a  Sarténe  (Corsica);  morì  r 
ar'gi  il  3  marzo  1864.  Attese  al  diritto  alla  facoltà  di  Aix 
,n  cui  fu  laureato:  poi  si  condusse  a  Parigi  (1831),  e  fu 
•scritto  nel  tribunale  della  Corte  reale,  lavorò  alcun  tempo 
e  gabinetto  del  Crémieux.  Mentre  bollivano  le  passioni 
e  *a  moltitudine,  ei  caldeggiò  la  parte  repubblicana ,  fu 
I SCriUo  alla  società  dei  Diritti  dell'uomo ,  combattè  nel  1832, 
®  armi  alla  mano,  fra  gl’insorti,  e  sottoscrisse  la  protesta  di 
edru-Rollin  contro  lo  stato  d’assedio.  Da  quel  giorno  (sic- 
°me  ei  stesso  disseto  nella  professione  di  sua  fede  il  27, 
.arzo  *848)  rimase  sempre,  durante  diciolt’anni,  sulla  brec-| 
la>  e  fu  dei  demagoghi  che  atterrarono  la  monarchia  di  lu- 
fn'p  °.minato  dal  Governo  provvisorio  commissario  generale 
fa  ^°IS*ca’  brigò  presso  tutti  i  patrioti  la  propria  candidatura, 
cendo  atto  di  pienissima  adesione  alla  repubblica.  Eletto 
^presentante  del  popolo  alla  Costituente,  terzo  in  una  lista 
SC1  candidati,  in  cui  erano  nientemeno  che  tre  Buonaparte, 
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163  —  Pietri  Pietro  Maria. 

del  comitato  dell’interno,  si  schierò  nelle  file  della 
Dii’  §f ra*  6  ^no  a  mezz’olt°l)re  volò  colla  parte  democratica 
jjg  brente  contro  gli  assalti  diretti  a  Luigi  Blanc  e  Caussi- 
la  a'  COnlro  d  ripristinamento  del  diritto  d’arresto,  contro 
Per  rata  slato  d’assedio,  pel  decreto  delle  ore  di  lavoro, 
dam  laiP°,sta  Pr°gressiva,  contro  le  due  Camere,  per  l’emen- 
ento  Grévy  che  sopprimeva  la  presidenza,  e  simili.  Ma, 
Cc  ]è  la  candidatura  alla  presidenza  del  principe  Luigi  Na- 
(coeonf  lu  accreditata  in  Francia,  il  nostro  repubblicano 
palj110  •  ^  Parle  de>  repubblicani  contemporanei)  ricantò  la 

D i  'aodia,  e  divenne  partigiano  del  favorito  dalla  fortuna. 

‘"J»  candidatura  del  principe,  nanti  l’Assemblea,  dagli 
gj  Cc‘11  dei  Sinistri ,  e  gettossi  corpo  ed  anima  fra  coloro  che 
dj  PPellano  fastosamente  partito  d'ordine ,  e  votò  il  disegno 
cont^>e  del  Rateau,  uno  dei  più  fieri  liberticidi  della  Francia 
dizi  emP0ranea;  per  la  soppressione  dei  clubs,  per  la  spe- 
one  di  Roma.  Caldeggiatore  della  politica  dell  'Eliseo,  non 
fe,.e  ^e,!ere  nell’Assemblea  legislativa,  ma  nel  1849  fu  pre-  j 
0  dell’Ariège,  nel  1851  dtl  Di-ubs  e  dall’ Alta  Garonna. 


Dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  fu  chiamato  a  Parigi  a 
surrogare,  come  prefetto  di  polizia,  il  Maupas,  il  quale  era 
stato  creato  capo  del  ministero  di  polizia  sorto  di  fresco,  e 
durò  nel  difficile  incarico  fra  complicazioni  giornaliere  e  fra 
innumerevoli  conflitti  che  sorgevano  sovente  fra  gli  ammini¬ 
stratori  rivali,  fino  al  marzo  del  1858;  e  rese  eminenti  ser¬ 
vigi  alla  causa  cui  erasi  dedicato. 

Fatto  senatore  per  decreto  del  9  giugno  1857,  si  distinse 
nell’Assemblea  per  lo  zelo  con  che  fiancheggiava  la  politica 
del  gabinetto  di  Torino  nelle  controversie  della  questione  ro¬ 
mana.  Nel  1859  fu  inviato  in  Savoja  commissario  del  governo 
francese  per  disporre  gli  animi  all’annessione  di  essa  pro¬ 
vincia  all’impero  francese,  e  si  condusse  con  gran  destrezza 
nell’opera  di  seduzione.  Nel  1863  ebbe  carico  di  ammini¬ 
strare  il  dipartimento  della  Gironda  mentre  si  preparavano 
le  elezioni  generali  al  Corpo  legislativo.  Tutto  occupato  nel 
servire  agli  interessi  del  suo  signore,  l’imperatore,  fu  soprac¬ 
colto  dalla  morte,  ed  ebbe  solenni  funerali  a  Parigi;  ma  il  Con¬ 
siglio  municipale  di  Sarténe  ne  chiese  al  governo  le  spoglie 
mortali,  le  quali  furono  mandate  nell’isola,  ov’ebbero onorato 
epolcro. 

Vedi:  Vapereau,  Les  contemporains  (Parigi  1858)  — 
Annuaire  encyclopédique  par  les  Dir.  de  l' Encyclopédie  du 
XlXe  siede  (ivi  1865)  —  Unsere  Zeit.  Jahrbuch  zumCon- 
versations  lexicon  (Lipsia  1864). 

BIRRA  ( orixit .).  —  Gli  uccelli  ai  quali  gli  Olandesi  del 
Surinam  hanno  dato  il  nome  di  manakin,  erano  stati  posti 
da  Linneo,  nella  decima  edizione  del  Systema  Naturce ,  con 
le  cinciallegre;  ma  i  tre  diti  anteriori  di  queste  ultime  sono 
riuniti  solamente  alla  loro  base,  e  la  mandibola  superiore 
manca  quasi  di  smarginatura,  lo  che  non  concorda  coi  ca¬ 
ratteri  delle  pipre.  Si  sono  pure  classificati  colle  rupicole,  le 
quali  loro  rassomigliano  pel  modo  di  riunione  dei  due  diti 
esterni  ;  ma  il  becco  di  queste  ultime,  le  forme  delle  quali 
si  ravvicinano  maggiormente  a  quelle  dei  colinga,  è  propor¬ 
zionatamente  più  lungo,  più  aperto  alla  base,  e  più  depresso 
in  punta.  Diversi  autori  le  hanno  pure  associate  alle  passere, 
ai  fanelli,  alle  tanagre,  ai  regoli.  Finalmente  gli  ornitologi  si 
sono  assai  generalmente  accordati  a  stabilire,  sotto  il  nome 
di  pipra ,  un  genere  particolare,  i  di  cui  caratteri  consistono 
in  un  becco  corto,  grosso,  più  alto  che  largo,  trigono  alla 
base,  compresso  sui  lati,  verso  la  cima;  nella  mandibola  su¬ 
periore  curvata  e  smarginata  in  punta,  nell'inferiore  un  poco 
arricciata  ed  acuminata  ;  nelle  narici  laterali  grandi,  ma 
metà  chiuse  da  una  membrana  coperta  di  piccole  penne;  nei 
tre  diti  anteriori  uguali  in  lunghezza,  nell’intermedio  unito 
aH’interno  fino  alla  prima  articolazione  solamente,  ed  all’e¬ 
sterno  fino  alla  seconda.  Il  collo  e  le  ali  sono  corte,  e  la 
coda,  composta  di  dodici  penne,  è  ordinariamente  quadrata. 

Desmarest,  che  ha  pubblicato,  in  seguito  alla  sua  bell’o¬ 
pera  sulle  tanagre,  una  monografia  delle  pipre,  ha  fatto  os¬ 
servare  che  le  penne  che  cuoprono  il  corpo  di  questi  uccelli 
hanno  lunghe  barbuie,  che  rassomigliano  a  peli  finissimi.  Le 
più  grandi  specie  non  eccedono  la  grossezza  d’una  passera, 
e  ve  ne  son  pure  delle  piccole  quanto  un  regolo.  Linneo 
nella  12a  edizione  del  Systema  Naturce  ne  conta  tredici,  che 
Gmelin,  nella  13a  edizione,  porta  a  ventisei.  L'Index  ornitho- 
logicus  di  Latham  ne  comprende  ventotto,  ed  il  Supplemento 
sei.  Desmarest  avendo  osservato,  al  pari  di  diversi  altri  na¬ 
turalisti,  che  si  erano  trovate  vere  pipre  solamente  nell’A- 
merica  meridionale,  e  che  quegli  uccelli  dell’antico  conti¬ 
nente  ai  quali  erasi  dato  un  tal  nome  non  ne  presentavano 
tutti  i  caratteri,  si  é  limitato  a  descriverne  e  rappresentarne 
sette.  Vieilìot,  nella  2a  edizione  del  Nuovo  dizionario  di 
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storia  naturale,  pubblicato  posteriormente,  ne  menziona  più 
di  venti,  quantunque  ne  abbia  tolte  quattro,  cioè:  la  pipra 
punctata ,  striata,  gularis  e  superciliosa,  per  formarne  il 
genere  Pardalote  ;  ma  diverse  di  queste  specie  sono  state 
portate  da  varie  parti  del  mondo,  e  non  sono  state  che  su 
perficialmente  descritte. 

Le  sole  notizie  che  fìnquj  si  abbiano  sui  costumi  delle  pi- 
pre  debbonsi  al  Sennini,  il  quale  le  ha  osservate  alla  Guiana, 
ove  preferiscono  i  boschi  umidi  e  freschi  ai  terreni  più  caldi 
e  più  asciutti,  srnza  peraltro  frequentare  i  paduli,  né  la  riva 
delle  acque.  Il  loro  voloé  assai  rapido,  ma  corto  e  poco  ele¬ 
vato;  non  si  appollajano  che  sui  rami  roedii  degli  alberi 
nei  boschi,  che  esse  non  abbandonano  mai  per  andare  nei 
luoghi  scoperti,  né  nelle  campagne  vicine  alle  abitazioni.  Si 
riuniscono  sul  mattino  in  piccoli  branchi  di  otto  a  dieci  della 
medesima  specie,  e  si  accompagnano  spesso  con  altri  piccoli 
uccelli  :  fanno  allora  sentire  un  garrito  assai  piacevole  ;  ma 
verso  nove  o  dieci  ore  si  separano  e  si  ritirano  soli  fino  al 
giorno  successivo,  nei  punti  più  ombrosi  delle  foreste.  Il  loro 
cibo  consiste  in  piccoli  frutti  selvatici  ;  mangiano  pure  in¬ 
setti.  Diremo  di  alcune  principali  specie. 

Pipra  lijé  o  Gran  pipra  (pipra  pareola  Linn.  e  Lath.).  — 
Questa  specie,  che  é  il  tijé  guacu  del  Marrgravio,  ed  il 
tnanacus  cristatus  niger  di  Brisson,  ha  un  decimetro  di  lun¬ 
ghezza.  Desmarest  ha  consacrato  a  quest’uccello  quattro  ta¬ 
vole,  dove  il  maschio  è  rappresentato  1°  nello  stato  adulto, 
2°  in  muda,  3°  ancor  giovine,  e  nell’ultima  delle  quali  é 
rappresentata  la  femmina.  Nel  maschio  adulto  la  maggior 
parte  del  mantello  è  d’un  nero  cupo  e  vellutato.  Dal  vertice, 
la  cui  parte  anteriore  è  del  medesimo  colore  fino  all’occipite, 
vi  sono  alcune  penne  di  un  bel  rosso,  le  quali  sono  toste, 
lunghe,  dirette  nel  senso  dello  stelo,  e  che  formano  un  ciuffo 
quando  si  erigono.  11  collo,  il  petto,  il  ventre  ed  il  groppone 
sono  egualmente  neri,  e  il  dorso  é  coperto  di  penne,  com¬ 
posto  di  barbuie  dapprima  riunite  fra  loro  da  una  peluria 
assai  folta  fino  ai  due  terzi  della  loro  lunghezza,  e  terminate 
da  setole  turchine,  finissime,  le  quali  nascondono  il  colore 
grigio  e  bianco  di  queste  penne  alla  loro  base.  Le  grandi 
penne  alari  sono  d’un  nero  paonazzo  sopra  e  d’un  bruno 
grigiognolo  sotto;  le  loro  piccole  tettrici  e  le  grandi  penne 
caudali  sono  d’un  nero  cupo.  Il  becco  è  nero  ed  i  piedi  sono 
rossi  negl’individui  viventi,  i  quali  hanno  gli  occhi  d’un  bel 
colore  zaffiro.  La  femmina  del  tijé,  la  quale  é  priva  di  ciuffo, 
ha  il  corpo  superiore  d’un  verde  olivastro  e  l’inferiore  d’un 
verde  giallognolo,  con  una  tinta  grigia  sul  petto  e  sul  collo. 

I  figli  giovanissimi  la  rassomigliano. 

Questa  specie,  che  trovasi  alla  Cajenna,  vi  é  assai  meno 
comune  che  al  Brasile. 

Pipra  rossa  (P.  aureola  Linn.  e  Lath.  ;  manacus  ruber 
Rriss.).  —  Il  maschio  di  questa  specie  ha  93  millimetri  di 
lunghezza  totale.  Desmarest  gli  ha  consacrato  quattro  tavole, 
sulle  quali  vedesi  1°  il  maschio  adulto,  2°  il  medesimo  nel 
tempo  della  muda,  3°  un  giovane,  4°  una  varietà  ranciata. 

II  maschio  di  questa  specie,  la  più  comune  di  quelle  che  abi¬ 
tano  la  Guiana,  ha  la  testa,  il  collo,  Ja  parte  superiore  del 
dorso,  il  petto  d'un  rosso  vivace;  la  fronte  ed  i  lati  della 
golaranciati;  tutte  le  sue  penne  sono,  alla  loro  origine  e 
nella  parte  non  visibile,  d’un  bel  bianco.  L’angolo  dell’ala 
munito  d’un  fregio  giallo  ;  la  parte  inferiore  del  dorso,  il 
groppone,  le  penne  scapolari  ed  il  corpo  inferiore  sono  d’un 
nero  lustro;  le  ali  e  la  coda  sono  egualmente  nere  all’esterno, 
ma  tutte  le  penne  alari  hanno  internamente  una  macchia 
bianca,  e  le  tettrici  inferiori  sono  giallognole;  il  becco  é  nero 
ed  i  piedi  sono  bruni.  La  femmina,  che  Desmarest  non  ha 


rappresentata,  come  dice  un  ornitologo  moderno,  perché 
quest’autore  dichiara  di  non  aver  neppure  avuta  occasione  di 
esaminarla,  ha,  secondo  Buffon,  il  corpo  superiore  olivastro, 
con  un  vestigio  di  corona  rossa  sulla  testa,  ed  il  ventre  come 
pure  il  petto  d’un  giallo  olivastro. 

La  pipra  ranciata,  che  Edwards  ha  riguardata  come  la 
femmina  di  questa  specie,  é  soltanto  una  varietà  del  maschio* 

Pipra  gozzuta  (P.  gntturosa).  —  L’uccello  che  Desnia- 
rest  ha  cosi  denominato  é  da  lui  riguardato  come  del  a  me¬ 
desima  specie  della  pipra  nocciolnja  di  Buffon,  rappresenta13 
nella  sua  303a  tavola  colorita,  n°  1,  sotto  il  nome  di  pipra  a 
testa  nera  di  Cajenna,  pipra  manacus  di  Linneo  e  di  Latitarti, 
e  In  varietà  é  rappresentata  sotto  quello  di  pipra  del  Brasila 
nella  302a  tavola,  n°  1.  I  colori  della  pipra  gozzuta,  espressa 
nell’opera  di  Desmarest,  sono  effettivamente  i  medesimi,  ® 
non  osservasi  differenza  sensibile  che  nella  lunghezza  dell® 
penne,  le  quali  formano  una  specie  di  gozzo  sulla  gola  di 
qnest’ultima,  mentre  non  trovasi  questo  ciuffo  prominente 
sulla  medesima  parte  nelle  figure  di  Buffon,  né  in  quella  del 
black-capped  manakin  d’Edwards,  tav.  260  de’ suoi  Spiù' 
legia,  il  quale  altro  non  é  che  la  pipra  del  Brasile.  Desma' 
rest,  dichiarando  che  il  carattere  da  lui  dedotto  del  mazzetto 
di  penne  bianche  non  avrebbe  potuto  sfuggire  alla  saga®'3 
di  Edwards,  di  Brisson  e  di  Buffon,  se  gl’individui  che  bann® 
descritti  ne  fossero  stati  provvisti,  dichiara  dal  canto  suo  eh® 
esisteva  in  più  di  quindici  individui  da  lui  osservati,  lo  eh® 
induce  a  credere  che  la  sua  mancanza  debba  attribuirsi  a1" 

I  età  ed  al  sesso,  ed  a  considerare  questo  carattere  come  il 
vero  tipo  della  specie.  L’opinione  di  questo  naturalista  set11' 
brando  fondata,  passiamo  alla  descrizione  ornitologica  de‘ 
maschio. 

La  lunghezza  dell’uccello  é  di  circa  un  decimetro  ;  il  P‘le° 
e  il  dorso  sono  d’un  nero  cupo  lustro:  una  larga  fascia  di 
un  bianco  grigionolo  forma  dietro  al  collo  un  collare,  le  d* 
cui  penne,  grigie  alla  base  e  bianche  in  cima,  sono  mol*0 
barbute;  le  piccole  tettrici  superiori  delle  ali  sono  bianche» 
le  penne  alari  e  caudali  d’un  nero  bruno  ;  il  bianco  del  vefl' 
tre  diviene,  verso  i  lati  del  corpo  ed  il  groppone,  d’un  g1’*' 
gio  cenerino,  il  quale  ritrovasi  sulle  piccole  tettrici  supermfl 
della  coda;  le  pinne  del  collo  inferiore,  d’un  bianco  spie3' 
dido,  sono  molto  più  lunghe  delle  altre,  e  siccome  le  I°r° 
barbuie  sono  molto  discoste,  offrono  l’aspetto  d’un 
Negl'individui  conservati  nei  gabinetti  il  becco  é  nero  ed  1 
piedi  sono  giallognoli. 

Questi  uccelli,  che  si  trovano  al  Brasile,  alla  Cajenna,  e 
più  comunemente  alla  Guiana,  specialmente  sui  confini  de* 
grandi  boschi,  non  frequentano  le  savanne  ed  i  luoghi  sco¬ 
perti  più  delle  altre  pipre,  con  le  quali  non  si  mischiano* 
quantunque  vivano,  com’esse,  in  piccoli  branchi;  stanno  |e 
più  volte  in  terra,  e  quando  si  posano  sopra  a  ramié  semPr® 
sui  più  bassi  ;  sembra  pure  che  mangino  più  insetti  che  f®°11'! 
ed  ineontransi  assai  frequentemente  dietro  alle  colonne  d* 
formiche  viaggiatrici  chiamate  termiti.  Sembra  che  le  Purr 
ture  che  queste  formiche  fanno  ai  loro  piedi  sieno  la  cauj8 
dei  loro  salti  e  dei  gridi  che  imitano  il  rumore  del  picC° 0 
strumento  col  quale  si  schiacciano  le  nocciuole.  Non  har,n° 
verun  altro  canto'né  garrito;  vivacissimi  ed  agilissimi,  n0l) 
stanno  quasi  mai  in  riposo,  ma  non  volano  lontano. 

Pipra  a  gola  bianca  (P.  gutturali s  Linn.).  —  Quest* 
specie  é  lunga  9  centimetri.  Desmarest  ha  fatto  rappcesefl' 
tare  i  due  sessi.  Le  penne  che  cuoprono  la  parte  anteri®r. 
del  collo,  la  gola  ed  il  margine  interno  di  alcune  penne  al3^ 
,del  maschio  sono  bianche,  e  formano  sulla  gola  una  speC’ 
di  cravatta  la  quale  finisce  in  punta  sul  petto;  il  rimane*11 
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el  corpo  è  d’un  nero  paonazzo.  11  becco,  che  diversi  autori 
•cono  esser  nerastro  sopra  e  bianco  sotto,  aveva  le  due  man- 
1  °le  d’un  bruno  chiaro  negl’individui  osservati  da  Desma- 
rest;  Una  femmina,  inviata  dalla  Cajenna,  aveva  il  pileo,  la 
cervice,  il  dorso  e  le  teltrici  superiori  delle  ali  d’un  verde 
0|va  cupo;  la  gola,  il  petto  ed  il  ventre  bianchi;  le  grandi 
Penne  alari  e  caudali  d’un  nero  bruno  dalla  parte  interna,  ed 
eternamente  d’un  verde  olivastro;  i  piedi  erano  bruni. 

P*Pra  a  testa  d’oro  (P.  erythrocephala  Limi,  e  Lath  r 
""  ^  maschio  ha  soltanto,  secondo  la  descrizione  del  Desola¬ 
ci1’  8  centimetri  di  lunghezza;  il  pileo,  la  parte  posteriore 
e  collo  e  le  gote  sono  d’un  giallo  dorato;  l’estremità  delle 
rarbule  delle  penne  di  queste  parti  olire  tinte  leggiere  d’un 
0*So  ranciato,  le  quali  sono  più  apparenti  verso  la  base  del 
£  o  che  altrove  ;  il  dorso,  la  cervice,  la  gola  ed  il  petto  sono 
Ur>  nero  cupo,  eie  ali,  come  pure  la  coda,  d’un  nero  bruno. 
u  to  il  corpo  dell’individuo  riguardato  come  la  femmina  é 
lustro,  ad  eccezione  della  testa  e  della  parte  inferiore  del 
0  °,  che  sono  d’un  grigio  cupo. 

lr  'Pra  variala  (P.  serena  Linn.  e  Lath.).  — Questa  specie 
vas!  alla  Cajenna,  ove  è  rara;  ha  soltanto  9  centimetri 
^  3  cima  del  becco  a  quella  della  coda,  e  non  è  più  grossa 
un  regolo.  La  fronte  ed  il  ventre  sono  coperti  di  penne 
'anche  che  hanno  la  forma  di  scaglie,  ed  un  poco  rilevale. 

elle  che  vengono  dopo  sono  d’un  azzurro  acqua  marina  ; 
cod  manente  ^e**a  testa’  *a  £°*a’  c°l*0’  c*orso*  *e  a*‘  e  *a 

s  1 3  ®ano  d’un  nero  lustro  ;  il  groppone  è  d’un  azzurro  assai 
JP  ®ndido  5  una  parte  del  petto  è  ranciata,  e  le  penne  addo- 
nali  ed  anali  sono  gialle;  il  becco  e  le  unghie  sono  neri,  e 
8  individui  preparati  hanno  i  tarsi  nerastri. 

Uesmarest  ha  dato  per  supplemento  la  descrizione  e  la  fi- 
"Ula  d  un  altro  individuo  della  medesima  specie,  nel  quale  il 
t'rfcro  dd  primo  è  rimpiazzato  da  verde,  la  placca  bianca  della 
j  Mle  da  una  placca  grigia,  l’azzurro  celeste  del  groppone 
Un  u?a  t'nla  d’un  verde  splendido,  e  ch’egli  riguarda  come 
n  ^lavane  maschio.  La  monografia  di  Desmarest  é  termi- 
alb'f  3**a  descriziunedpl  manicup  o  pennacchio  bianco  ( pipra 
celi  ^ine*-)»  del  quale  dà  una  bella  figura  ;  ma  questue- 
ciuff  ^u'ana’  cbe  ha  in  Buffon  il  nome  di  sernifino  a 
rj  0  ®  bianchi,  ha  tali  caratteri  che  potrebbero  farlo 
1’aU™816  COme  ''itermedio  fra  le  pipre  e  le  miotere.  Dal- 
Sez'  3  ^uv'er’  ne*  suo  Re9no  animale,  lo  pone  in  una 
pen°ne  SUe  ve*'e  a  becco  diritto  e  sottile,  con  ciuffi  di 
e  eretti;  e  l’imbarazzo  nei  metodisti  per  assegnargli  un 
più  °.  conver>iente  avendo  determinato  Vieillot  ad  esaminarli 
noiT)a  l^nlamente,  ne  ha  formato  un  genere  separato,  sotto  il 

celi  *^1  S?Pe,ba  (P*  superba  Gmel.  e  Lath.).  —  Quest’uc- 
zool  •  ^ur‘nam>  descritto  da  Pallas,  ne’  suoi  Spicilegia 
e  l]a°j,?Ca’  com.e  uno  dei  più  begli  ch’egli  abbia  finqul  veduti, 
a  nU  Ul  ^Rovi  rappresentare,  giusta  un  individuo  esistente 
della  Cr(*am  ne*  gabinetto  di  Gevers,  é  un  poco  più  glande 
tali  ^Pa  r°SSa'  8Ue  nar'c* sono  c0Perte  dalle  penne  fron- 
spr,6  a  ,l)occa  è  circondata  di  peli,  lo  che  vien  fatto  os- 
‘Vare  dall’autore  medesimo  . 


lare 

fori 


- come  una  circostanza  panico- 

alcune  penne  allungate,  strette  e  d’un  rosso  splendido 


az  ano  SU1  vertice  una  specie  di  ciuffo;  una  mezza  luna 
alarjrra  osservas*  neHa  parte  superiore  del  dorso  ;  le  penne 
è  ner8°no  aPPuntate  e  di  color  bruno  ;  il  rimanente  del  corpo 
bgj*  a*  Par*  del  becco;  i  piedi  e  le  unghie  sono  gial- 

^aesta  sPec'e  è  l’ottava  ed  ultima  che  Cuvier  cita  nel  suo 
tUEm°  an*“ak;  e  se  Desmarest  non  l’ha  compresa  positiva- 
e  ,le^a  8ua  monografia,  ciò  dipende  dal  non  averla  ve¬ 


duta  in  natura.  Lo  stesso  avviene  della  pipra  a  petto  dorato 
(pipra pecloralis  Lath.),  la  quale  trovasi  al  Brasile.  La  testa, 
il  collo,  il  petto,  il  dorso,  le  ali  e  la  coda  di  quesi’ultima 
sono  d’un  nero  azzurro  cupo,  il  petto  è  traversato  da  una 
mezza  luna  d’un  bel  giallo  dorato,  la  quale  si  ricurva  sopra 
ambedue  le  parti  del  collo  ;  le  altre  penne  sono  di  colore 
ferruginoso. 

Oltre  queste  specie,  si  pongono  nell  'Index  ornithologicus 
di  Latharn  e  nel  Nuovo  dizionario  di  storia  naturale  fra  le 
pipre  alcuni  uccelli  dei  quali  ignorasi  il  paese  natale,  come 
la  pipra  cinerea ,  che  ha  soli  9  centimetri  di  lunghezza,  il 
cui  mantello,  di  color  cenerino  sul  corpo,  è  biancastro  sulle 
parti  inferiori  ;  la  pipra  ccerulea ,  che  ha  la  lingua  dentellata 
in  cima,  la  testa,  le  ali  e  la  coda  nere,  il  dorso  azzurrognolo 
ed  il  ventre  biancastro  ;  la  pipra  nigricollis,  le  cui  parti  su¬ 
periori  sono  d’un  nero  azzurrognolo,  e  che  ha  la  parte  supe- 
periore  del  ventre  bianca,  la  gola  e  l’addome  neri;  la  pipra  hce- 
morrhou ,  che  ha  l’addome  bianco  con  una  macchia  rossa,  il 
corpo  superiore  nero  e  le  tettrici  superiori  della  coda  quasi 
lunghe  quanto  le  penne  ;  una  dell’isola  della  Trinità  (pipra 
cyanocepkala),  che  ha  la  fronte,  le  gote  e  indorso  d’un 
verde  oliva,  le  ali  e  la  coda  nere,  e  che  ha  la  parte  superiore 
della  testa  d’un  grazioso  celeste  azzurro,  e  le  parti  inferiori 
d’un  giallo  cupo,  pendente  al  verde  sui  fianchi;  una  del 
Capo  di  Buona  Speranza  ( pipra  capensis),  che  ha  il  ventre 
ranciato  e  le  parti  superiori  nerastre;  una  dell’isola  dllua- 
heine,  nel  mar  Pacifico  (pipra  gularis ),  la  quale  ha  il  dorso 
d’un  nero  azzurrognolo,  il  petto  scarlatto  ed  il  ventre  bianco  ; 
due  deìl’Auslralasia,  cioè  :  1°  pipra  Desmaresti,  dedicata  da 
Leach  a  Desmarest,  che  è  d’un  bleu  nero  splendido  sul  corpo, 
ed  ha  il  ventre  bianco,  la  gola,  il  petto  e  le  anali  rosse  ; 
2°  pipra  superciliosa,  o  pipra  rossastra,  che  ha  il  corpo  di 
questo  colore  superiormente,  d’un  bianco  giallognolo  infe¬ 
riormente,  e  che  ha  le  ali  brune,  la  coda  nera  ed  una  mac¬ 
chia  bianca  sovrastata  da  una  linea  nera  sopra  l’occhio.  Que¬ 
st’uccello  è  duplicatamente  descritto,  nel  Nuovo  dizionario  di 
storia  naturale,  sotto  il  nome  di  pardaloto  rossastro  (parda- 
lotus  superciliosus ,  tom.  xxiv,  pag.  529). 

Non  crediamo  dover  dar  fine  a  quest’articolo  senza  far  qui 
menzione  di  quelle  considerazioni  che  hanno  determinato 
Desmarest  a  separare  dal  genere  pipra  molte  altre  specie 
che  diversi  autori  vi  avevano  poste  prima  dell’anno  1805, 
epoca  della  pubblicazione  della  sua  monografia. 

La  pipra  leucolis  o  miotera  a  orecchie  bianche,  la  quale  è 
stata  descritta  da  Gmelin  sotto  questo  nome  e  sotto  quello  di 
turdus  auritns,  ravvicinasi  alle  pipre  solamente  per  la  riu¬ 
nione  de’  suoi  diti  esterni,  ed  ha  inoltre  le  forme,  i  colori  e 
le  abitudini  delle  miotere.  La  pipra  ncevia  è  parimente  una 
miotera.  La  pipra  musica  è  l’eufone  organista  di  Desmarest. 
La  pipra  atricapilla,  o  uccello  cenerino  di  Buffon,  ha  il  becco 
più  lungo  di  quello  delle  pipre.  La  pipra  papuetisis  di  Gmelin 
ha  il  becco  più  lungo  e  più  depresso,  e  la  sua  mandibola 
superiore  non  è  smarginata.  La  pipra  punctuta  della  Nuova 
Olanda,  striata  della  terra  di  Van-Diemen  ,  secondo  An¬ 
derson,  minuta  delle  Grandi  Indie,  ecc.,  non  debbono 
considerarsi  come  pipre,  se  l’America  meridionale  è  riguar¬ 
data  come  loro  patria  esclusiva.  La  pipra  europea,  descritta 
da  Hermann  nelle  sue  Observationes  zoologicoe,  e  della  quale 
propone  di  fare  un  nuovo  genere  sotto  il  nome  d'oegitalos, 
ha  i  piedi  conformati  come  quelli  delle  cinciallegre. 

Fra  le  specie  d’America,  la  pipra  rubetra  di  Latham  e 
Gmelin,  o  rubetra  di  Seba,  ha  la  coda  lunghissima ,  il  becco 
tenue,  curvato  ed  allungato;  la  pipra  costata  di  Latham  e 
Gmelin  o  picicitli  di  Seba  e  non  di  Fernandez,  ha  il  becco 
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^puntato;  la  pipra  grisea  Lati)  e  Gmel.,  alla  quale  deve  miche  di  sufficiente  valore,  ma  quasi  ignaro  della  chimica 
rjlenrsi  il  coquantototl  di  Seba,  ha  la  figura  d’una  passera  moderna,  in  ispecie  per  la  maniera  di  'sperimentare,  opp°* 
ed  il  becco  corto  ricurvo  e  che  va  in  addietro;  ora  tutti  nendosi  l’età  avanzata  che  gli  aveva  impedito  di  tener  dietro 
questi  caratteri  differiscono  molto  da  quelli  delle  pipre,  come  fedelmente  ai  rapidissimi  progressi  della  scienza  tanto  teorica 
osserva  Buffon.  Il  miacatototl  di  Seba  e  Brisson,  o  pipra  a  quanto  pratica.  Il  giovane  professore  ottenne  dal  governo 
collare  (pipra  torquata  Lath.  e^Gmel.)  e  il  miacatototl  di  di  Firenze  che  il  laboratorio  fosse  provveduto  dell’occorrente 
rernandez  (prpra  miacatototl  di  Lath.)  non  offrono  che  ca-i  conforme  ai  nuovi  metodi  di  sperimentare,  e  salendo  in  cat- 
ratten  troppo  incerti  per  riconoscere  se  siano  veramente  tedra  si  dimostrò  dotato  di  qualità  pregievolissime  nell’inse- 
.  gnamento.  D’intelligenza  pronta  e  perspicua,  conoscitore 

Ultre  le  difficoltà  che  il  genere  pipra  presenta  per  la  de-  profondo  delle  teorie  più  recenti,  di  facile  parola,  sapeva 
terminazione  delle  specie,  la  vnrietà  dei  nomi  può  ancora  esporre  con  mirabile  lucidezza  di  termini,  senza  inciampi  nel 
cagionare  talvolta  nuove  confusioni,  ed  è  cosa  ben  fatta  os-  j discorso,  le  cose  più  astruse  delle  dottrine  chimiche,  tanto 
servar  qui:  1°  che  il  cotinga  cordone  azzurro  é  chiamato  in  (che  la  sua  esposizione  riusciva  a  cattivarsi  le  menti  e  ad 
Edwards  pipra  azzurra  a  petto  porporino;  2°  che  la  pipra  j acquistare  le  forme  della  vera  eloquenza, 
nera  col  ciuffo  altro  non  é  che  il  tijé;  3°  che  la  rubetra  é  Sebbene  la  scienza  avesse  per  lui  si  grande  attrattiva  da 
pure  indicata  col  nome  di  pipra  lionata  ;  4°  che  la  pipra  J  non  sapersene  scostare,  e  da  dedicarvi  gl’interi  giorni,  non¬ 
gozzuta  o  nocciuolaja  è  la  medesima  della  pipra  nera  e  bianca,  (dimeno  non  credette  mai  per  essa  di  dover  dimenticare  di 

e  della  pipra  incappucciata  di  nero;  5°  che  la  pipra  a  viso  | essere  nato  italiano,  e  che  per  la  patria  comune  non  si  do- 
bianco  è  il  manicup  o  pennacchio  bianco;  6°  che  la  pipra  a  vesserò  nutrire  ed  esprimere  desiderii  di  migliorìe  civili,  con- 
ronte  bianca  non  differisce  dalla  pipra  variata;  7°  che  la  forme  le  mutate  idee  dei  tempi  e  il  progresso  che  si  ammirava 
pipra  nera  e  gialla  é  la i  pipra  rossa  ;  8°  che  la  pipra  rossa  presso  gli  altri  popoli  più  colti  e  governati  temperatamente, 
col  ciuffo  è  il  picicith;  9  che  le  pipre  punteggiata  e  rigata  Non  potevano  piacergli,  per  conseguenza,  le  turpitudini  dei 
SOI1mn.Pfr'  3 »  V-  Viel  lot  I13  llal°  '  medesimi  epiteti,  reggimenti  si  nazionali  che  stranieri  sotto  i  quali  gemeva 

PIUIA  Raffaele  (biogr.).  Vita.  —  Chimico  di  molta  va-  Italia.  Laonde  non  è  da  maravigliare  se  nel  1848,  nella  com- 
glia,  la  cui  perdita  fu  grave  all  Italia,  si  perla  bella  fama  che  posizione  del  battaglione  universitario  pisano,  accettasse  il 
egli  si  era  acquistata  nella  scienza,  come  per  le  opere  nuove  grado  di  capitano,  e  si  conducesse  con  Mossotti,  Pilla,  Ma*' 
che  da  lui  si  potevano  sperare,  essendo  peranco  di  buona}  teucri  ed  altri  illustri  suoi  colleghi  verso  i  campi  dove  si  co®' 
età,  ed  avendo  già  preparato  varii  lavori  importanti,  ai  quali  I  batteva  la  guerra  d’indipendenza  ;  se,  volte  a  male  le  sorti 
non  potè  dare  compimento,  a  cagione  della  salute  malferma  patrie,  dopo  le  sventure  di  Custoza  e  di  Novara,  e  il  nuovo 
degli  ultimi  anni,  e  della  morte  immatura  che  lo  colse.  imbestialire  della  reazione  trionfante,  accettasse  lietamente 

Nacque  di  onorata  famiglia,  nel  1812,  in  Palmi  nella  di  abbandonare  la  cattedra  tenuta  sotto  un  governo  infeuda10 

provincia  di  Calabria  Ulteriore  1,  e  datosi  da  giovine  allo  alle  sorti  austriache,  per  trasferirsi,  in  uguale  carica,  nell3 
stud-o  delle  discipline  mediche  nella  regia  università  di  Na-  capitale  di  quello  unico  Stato  italiano  che,  dopo  i  rovesci 
poli,  ivi  ne  consegui  la  laurea  nel  1834.  sofferti  dalla  nazione  insorta,  aveva,  con  raro  esempio  die0' 

1  orlato  dall’inclinazione  a  coltivare  le  scienze  naturali,  e  stanza  civile,  conservalo  lo  Statuto,  e  mantenuta  la  bandiera 
tra  esse  prediligendo  la  chimica,  determinò  di  dedicarvi^  a  tricolore. 

tutt’uomo,  ed  a  tal  uopo,  non  trovando  nel  paese  nativo  né  Invitato  dal  ministro  Lanza,  nel  j856,  ad  assumere  l3 
laboratori  adatti,  né  uomini  che  fossero  informati  nella  pra-  cattedra  di  chimica  generale  nella  R.  università  di  Torin°» 
tica  dei  moderni  magisteri  nello  sperimentare,  risolse  nel  egli  accettò  l’offerta;  accettazione  la  quale  é  voce  gli  tor- 
1836  di  recarsi  a  Parigi,  ove,  sotto  la  direzione  di  un  va-  nasse  dannosa  per  gl’interessi  di  famiglia,  dacché,  per  cagi°ne 
lente  professore,  apprendeva  il  maneggio  degli  strumenti  e  di  essa,  un  di  lui  parente,  di  cospicue  fortune  e  di  p3rle 
degli  apparecchi,  ed  abituavasi  alle  indagini  sperimentali,  con  retriva,  ebbe  a  privarlo  di  quanto  gli  sarebbe  toccato  dell3 
quei  metodi  delicati  ed  accurati  di  ricerca,  per  cui  si  giunse  pingue  eredità. 

dal  primo  quarto  del  secolo  in  poi  ad  arricchire  di  scoperte  Le  sue  lezioni  in  Torino  attirarono  in  breve  tanta  folla  d* 
considerevolissime  quella  scienza  la  quale  si  propose  d’inve-  assidui  uditori,  quanto  era  costumato  di  averne  a  Pisa;  0  3 
stigare  1  intima  costituzione  dei  corpi,  ed  il  loro  continuo  molti  parve  che  la  scienza  da  lui  professata,  per  mezzo  della 
tramutarsi  nelle  composizioni  e  nelle  scomposizioni.  sua  chiara  esposizione,  di  difficile  si  rendesse  facile,  di  g03^ 

Ebbe  principalmente  a  maestro  il  Dumas,  del  quale  dap-  pigliasse  sembianze  amene.  E  sì  che  non  era  suo  veza°  dl 
prima  fu  allievo,  indi  compagno  nell  operare,  e  da  cui  fu  pronunciare  verbo  il  quale  non  fosse  rigorosamente  scienti^0! 
abituato  alla  precisione  e  diremo  quasi  sottigliezza  dello  spe-  nè  d’infrapporre  0  motti  0  paragoni  i  quali  fossero  direi*1 
rimentare,  tanto  che  la  sua  mano  si  rese  squisita  nel  valersi  piuttosto  ad  eccitare  la  fantasia,  ed  a  compiacere  airani1110 
dei  congegni,  e  I  occhio  esercitatissimo  nel  cogliere  i  con-  dell^scoltante,  che  non  alla  istruzione  soda  e  severa  deH'*n' 
trassegni  delle  reazioni.  .  telletto.  Similmente  non  si  affannò  in  verun  caso  di  accaU3^ 

Guadagnatasi  riputazione  di  chimico  egregio,  fu  invitato  forme  volgari  0  stemperare  il  concetto  in  lunga  sequel3 
dal  governo  toscano,  nel  1841,  ad  occupare  la  cattedra  di  vocaboli;  ingegnandosi  unicamente  ad  ottenere  la  pr°rl*a 
chimica  generale  nell  università  di  Pisa,  e  l’ Amici ,  che  fu  a  trasmissione  del  pensiero  colla  arguta  semplicità  della  fras3' 
Parigi  a  interrogare  il  Dumas  se  la  scelta  del  Piria  fosse  Rispettato  e  stimato  dagli  uomini  più  considerevoli  cl! 
tale  da  aggiungere  lustro  all  ateneo  pisano,  ne  recava  per  allora  si  raccogliessero  in  Torino  per  sapere  e  grado, 
risposta,  che  non  avrebbesi  potuto  eleggere  di  meglio,  e  che  l'amicizia  dei  dotti  e  dei  politici  ;  onde  coll’andare  del  tenuP 
-a  i  giovani  usciti  dal  proprio  laboratorio,  egli  considerava  fu  ascritto  come  membro  residente  alla  K.  Accademi3  de  j 
primo  il  Piria,  per  mente  chiara,  ingegno  arguto,  e  abilità  scienze,  e  poscia  levato  aU’onorifìca  qualità  di  senatore  d 
nell  eseguire  le  sperienze.  Regno. 

Succedeva  egli  al  Branchi,  uomo  che  fu  di  chiaro  nome  ai  Nel  1861  partecipò  attivamente,  stante  l’amicizia  che  av°v3 
tempi  suoi;  e  che  lasciò  qualche  scritto  di  osservazioni  chi- li  stretta  con  Camillo  di  Cavour,  alle  faccende  napoletane  ; 


- — -  PIMA  RAFFAELE  m 

^et:a-„::rie,Va,idi::,S!iaab0rb0niCa;  6  "  ?c°perla  dell'acido  Insieme  col  lulde^™  studiò 

^Pubblica  istruzione gfhi>  L«ri»  j  ,fS  '  portaf°Bh°  Per  1  ac"Jo  Cananeo  nella  sua  costituzione  e  nelle  sue  combina- 
alle  sue  abituSTunmn  »»SCr  cedet.te  come  troppo  inadatto  zioni;  eli  risaliate  delle  comuni  ricerche  fu  pubblicalo  in 
scienza,  ed  agiduniriaZi°.nch»-  8°  ’  "lterarae"le  <ledl,l>1  alla  11  na  memoria,-  la  quale  col  nome  di  ambidue  il  Dumas  an- 
]a  quale  ner  IrànHS  anche  come  gravosa  alla  sua  salute,  nunziò  all’lsliluto  di  Francia  e  poscia  mise  in  luce  negli  A>,- 
ingen a  JS Mff ‘  "ventura  s,  mostrava  nel  declinare ,  per  nate  de  ctonie  et  de  PhySig,J  8 

?««  a  travasitelo  J  "’rendM’m  ^  ‘""a W I?  T'T  Ass°cial°  geoloS°  bacchi  ■  diede  mano  in  Napoli  ad 

del  suo  prediletto  laboratorio^  dU°  “  *  fa“Che  u“a1effe"'eridedl  "«lenze  naturali ,  che  durò  oltre  un  anno; 

Pece  ritorno  in  Tori™  ,mm«i  •  •  e  •  e  PlA  tardl  unitamente  al  fisico  Matteucci  intraprese  in  Pisa 

Umore  vario  seconl  i  mnrhTI  •C,°  ^nf?8t,d'to  •. con  la  stampa  di  altra  effemeride  pure  di  scienze  naturali,  col 

Metteva  o  inacerbiva  ConsultA'  t  U'  •  °  t,tol°  d‘  Nuovo  Cimento ’ che  continuò  Per  molti  anni,  e  forse 

molteplici  rii?  C  Ò  medlC,,  provò  d,versi  e  non  cessò  Perancò  l’onorata  vita. 

e  durevole.  Lao'!  r.,;3'  tr1°Vare  un.sol'ievo  efficace  Quanto  ai  Trattati ,  dapprima  rese  di  pubblica  ragione 

SCuola  .  intralaSciare  d?  tr al' \nLZ°  fad°,.traSCUrare  ,a  <luell<>  di  Mimica  inorganica ,  che  fu  smaltito  in  più  edizioni, 
fandosi  un  clima  ora  un  al  r  h  ^  8  ‘  ‘f0?.1*  °ra  3UgU  '  ed  aecolto  con  smgolar  favore  dagli  studiosi,  pel  merito  sin¬ 
uato  nella  università  di  Nanoli  e  d®*lderando  dl  esf  re.tras-  golare  con  che  aveva  inteso  a  compilarlo  ,  raccogliendo  cioA 

dl  ^l  cielo  confrrirphl?  v  lla  sPeranza  cfJe  la  mitezza  in  volume  di  mole  non  soverchia  il  più  importante  di  tal 
Amarne  la  pervicacia  b  mitISare  ,a  forza  del  male,  a  parte  della  scienza  ,  esponendolo  con  ordine  ed  evidenza,  in 
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L°n  ouestn  : ntan^  a-  r  .  linguaggio  che  accoppia  la  chiarezza  colla  stringatezza.  Dodo 

dciie  pr°™cie  che  a,eva  fauo  trapasss° da  pisa  a  Torin° si  diede  a  iuu,uom° 
c°stretinVn  m  T0rin0’  Per  cui .  quando  ebbe  a  ritornarvi ,  fu 
assalito  n  1  coll.ocarsi  in  albergo  pubblico,  stando  nel  quale, 
giorni  J,Un  nncrudire  deHa  malattia  ,  in  breve  volgere  dii 
Ebbe  SÒ  a  mig,iore  U  18  di  ,uglio  dell’anno  18G5.  9T  Wj&k 

ineffabilmo°?S°  3J«e  ,e  °re  estreme  daHassistenza  assidua ,  jlB 

Cosenz  v  16  affelluosa  della  sua  carissima  moglie,  Luigia 
di  questo  Cr°  angel°  di  donna’  e  sorella  aH  egregio  generale 

suo  asci  ,nome;  da  quella  del  cognato,  di  Giovanni  Rossi,  Ws^  jjJbISF 

sincero  edenil®3lla  c?ttedra  ’  del  1)efilìPPi  >  che  gl*  amico 

di  faUpdl  Slatura  media,  di  complessione  tendente  al  pingue  ; 
bruna  ^  [egolari  *  e  Più  maschie  che  gentili  ;  di  carnagione 
Aveva’]o  1  V‘VldÌ  e  neri  *  capel,i  di  ugual  co,ore  e  ncciuti. 
menti •  ?.Sguardo  vivace  e  sincero;  pronti  e  risoluti  i  movi- 
e  talvolta3”  -Fe  n0n  raP‘do  5  il  contegno  tra  benevolo  e  serio, 
deHa  sali  farc'gno’  secondo  la  condizione  dell’animo  e  lo  stalo 
simula?  ’  Aper‘°  di  carattere  »  inassuefatto  ed  incapace  a 
scaltrii  Hoi?"  tr°Pp0  esPert0  delle  cose  del  mondo,  ma  tanto 

Sul  duhi»  6  3  ma  3  fedfi  dl  mo,ti  ’  quant0  bastava  per  istare  " 

PerSone. 1<?S«  quando  non  conoscer  per  lunga  pratica  le 

^ai  gelosia  H.HM?!6  a  1Dsospett,re*  Non  dimostrò  giam- 
di  bel|e  ,  de  a  lrui  sapere,  e  incuorò  i  giovani  promettitori 

de,1°studrD?di|-Segfarer  ard0rR  nell’arduo  cammino  164»-  Piria  Raffaele. 


164j—  Piria  Raffaele. 


uelm  studio  nrL-i-  r  ,,eu  arauo  cammino  lG4j-  Piria  Raffaele, 

destissimo  P  d,l,gendo  1  P,ù  ,ngegnosi.  Imparziale,  giusto, 

Sua  «ila  pubblica  gch!'  fi0Ìrjmpr0,C[are  U0  aU0  S0|°  della  a  slendere  anche  «  Trattato  di  chimica  organica,  e  ne  co- 
s""patia  ovvero  ad  tLI  P.  ,  f udlcare  a  Preierenzo  di  minciò  la  stampa  dal  tipografo  Paravia  fino  dal  1857  ;  posola 
bevute.  ad  a“onsentlme»l»  '«*>  raccomandazioni  rallento  l'ardore  di  continuarlo,  distrattone  dal  soccorsi 

,  Lasciò  parecchi  allievi  eh*  _ _ a,  r,  :  -  ,  degh  avvem'nen‘i  P^ci,  e  forse  non  meno  dalla  salute  che 

f'°“sr»"0  sotto  i  i",1"’  °,S',per!f-  si  veniva  in  lui  notabilmente  alterando;  tanto  che  alia  sua 

'^oratorio ;  ilBerrirrrr  h"  .pratlche  del  ,norle  n0"  laveva  compialo  totalmente,  e  uscì  postumo  in 

^'riuscire  chìmìcovf  bntodri!,.!.  ahefaVa  ce«fZM  h  volume  quel  tanto  solo  a  cui  aveva  dato  l'ultima  mano 

Pella  università  di  Pat"! o’-  il  Tassinari  in  nno  f  *"*  d*"'  ,ita'  Ed  *  veramente  da  lamentare  che 

Plaai  in  quella  di  n‘,™  ' 11  Tasslnarl  m  quella  rii  Pisa;  il  non  potesse  avere  le  forze  sufficienti  per  ivi  lasciare  espiò 

F'no  Erettamente  S  1  f  i  t  a  ’  ehe  P'Ù  0  cate  le  SUe  opinioni  inlor"°  1  parecchi  di  quei  fatti  più  cab 

'dirizzo  con  che  enbtor  l  ^  t  1  modl  dl  °fseri'are,  e  zanti  e  di  quelle  congetture  più  ardite,  onde  nel  decennio 

,  Stridii  ed  ^dare 'a  menteallo^udlodella  scienza,  presente  la  chimica  venne  a  soggiacere  ad  una  mutazione 

?!’•  'n  quelle?trattanHM !r"d°  *  slamf.a  imer  a™n<  e  Irat-  gravissima,  modilicaodo  il  modo  d'intendere  sulla  costilu- 

de  a  chEa  incenerato arg°me' SpeC'al‘  '  6  in  ’uesti  ziane  dei  “rpi'  e  “  "esso  strettissimo  che  passa  tra  i  cl- 
.11? Uando  a  Parigi  si  esercitava  sotto  il  Dumas.  nr.oA  m„.J  5”!!l  "T"!' *  ^'"«rganioi  sebbene  si  differenziino  per 


?  Loimica  in  generala  ^  .  r '»  c  "  ,,esso  sireuissirao  cue  passa  tra  i  com- 

.  Quando  a  Pirioi  n  Post*  organici  e  gl’inorganici ,  sebbene  si  differenziino  ner 

!  "esperienze  afillo  erC'taVa^rilD.UraaS’preSlÒraanodiverse  raKÌOni  ’  "é  Possano  accomunarsi  perfetlamentePin 
(e*e  per  investieare  ì  IIh8'?"  0  'iiuslre  screnzi.-ito  fran-  un  solo  tutto,  come  fino  da  un  trentennio  aveva  tentato  il 
fr°"le  deoli  i  8,  !  'I modo  dl  reag|re  dell'acido  acetico  a  Mitscherlich.  lal°  11 

g  agenti  d.  clorurazione ,  e  contribuì  con  esso  alla  j  Passando  poi  agli  scritti  o  memorie  i„  cui  descrisse  il  te- 
AILEnCICL.  pop.  HAI.  Vnl  li 
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nore  ed  i  risultati  delle  indagini  fatte  da  solo  intorno  ad  al- ;i che  nuova  verità.  Imperocché  l’abitudine  nella  disamina  di¬ 
clini  corpi  o  fenomeni ,  dei  quali  avevasi  in  precedenza  una  retta  dei  fatti,  l’osservazione  delle  particolarità  che  si  vanno 
cognizione  imperfetta,  o  che  non  erano  stati  peranco  esami-  via  via  palesando  nelle  prove  sperimentali ,  la  risposta  che  si 
nati,  diremo  che,  per  quanto  é  a  nostra  notizia,  versano  circa  | riceve  più  volte  o  contraria  o  diversa  da  quanto  si  attendeva 
gli  argomenti  che  seguono:  !’ da  una  successione  di  reazioni  tentate  da  presso,  assuefanno 

Sulla  cagione  dei  fumaiuoli  j£e  si  veggono  all  intorno  di  l’occhio  ad  iscorgere  con  maggior  precisione  ,  la  mente  a 
certe  solfatare  ;  —  Sulla  solicino,  la  costituzione  di  essa  cercare  con  più  profondità,  il  giudizio  a  concludere  con  più 
e  parecchi  derivati  che  ne  provengono  ;  —  Sulla  populina ,  lentezza  e  sicurezza;  mentre  sviluppano  nello  sperimenta- 
sua  costituzione  e  derivati  ;  —  Sulla  asparigina,  sua  prò  tore  ed  acuiscono  un  nuovo  senso  ,  quello  del  tatto  pratico. 
dazione  e  costituzione .  e  sull'acido  aspartico;  —  Sulla  am-  che  quando  riesca  squisito  impedisce  delle  fallacie,  delle  av* 
middalina  e  certi  casi  della  sua  scomposizione  ;  —  Sulla  bi -  ventatezze,  e  mena  certamente,  in  un  corso  d’indagini ,  a 
basicità  dell'acido  salicilo  ;  —  Circa  un  metodo  generale  battere  il  cammino  per  cui  si  arrivi  presto  e  senza  inciam- 
degli  acidi  monobasici  nelle  rispettive  aldeidi;  —  Circa  i  pare  alla  meta. 

prodotti  dell'azione  del  solfito  di  ammoniaca  sulla  nitro-  L’ingegno  analitico  e  sintetico  é  necessariamente  specula* 
naftalina;  —  Sulla  tirosina;  —  Modificazioni  intorno  al -  tivo;  e  se  ne  conta  di  due  sorta.  Uno  forma  la  sintesi  per 
l’apparecchio  dell’analisi  elementare  dei  composti  organici,  una  certa  inventiva  poetica  ,  che  è  divinazione  ,  e  quasi  sa- 


adoperandovi  l'ossigeno  direttamente. 


remmo  tentati  a  dire  per  voli  pindarici  o  lirici  ;  altri  per  io** 


Aveva  pure  dato  principio  ad  un  lavoro  di  lunga  lena  sugli  tuizione  d’intelletto  perspicuo  ,  acuto,  ma  che  non  accogli® 
albuminoidi,  collo  scopo  di  chiarirne  la  costituzione  intima,  l’induzione  se  non  come  conseguenza  di  un  vero  il  quale  ebbe 
ma  lo  lasciò  sbozzato  appena,  quantunque  gli  fosse  costato  a  scoprire  immediatamente  avanti.  11  primo  intravvede  assai 
non  piccole  fatiche,  per  la  somma  difficoltà  in  cui  il  chimico  più  innanzi  del  secondo  ,  ed  ha  attitudine  a  preconizzare  i>° 
si  abbatte  allorché  si  fa  ad  affrontare  composti  tanto  com-  mondo  ignoto  dalle  osservazioni  proprie  e  d’altrui,  sulle  quaU 
plicati  quanto  i  suddetti ,  i  quali  non  forniscono  mezzi  ovvii  argomenta  senza  precipizio  di  deduzioni  ,  ma  non  pure  con 
a  determinare  l 'equivalente  molecolare  per  via  di  combina-  ardimento  di  congettura  ;  e  quasi  corre  rischio  di  errare .  ® 
zioni  definite  e  cristallizzate  ,  e  che  posseggono  una  singo-  non  raramente,  se  non  nel  totale,  per  lo  meno  in  molte  pafl1 
lare  tendenza  a  fissare  sul  loro  tessuto  goramaceo  sostanze  del  suo  indovinare.  Il  secondo  mira  più  vicino  e  sul  più  certo» 
estranee,  opponendo  resistenza  a  cederle  ai  reagenti  adope-  attende  che  le  correnti  dell’acque  oceaniche  apportino  tronch* 
rati  per  depurameli.  e  fronde  per  dire  :  navighiamo  ,  chè  non  lontano  troverei0 

Quantunque  neppur  una  delle  memorie  ricordate  sempli-  terra;  senza  avventurarsi  tuttavia  a  dichiarare  che  si  avrà a 
cernente  dai  loro  titoli  sia  priva  di  qualche  osservazione  fronte  un’isola  di  poco  conto  ,  ovvero  un  continente  vasUs" 
o  scoperta  pregevole,  nondimeno  non  potremmo  asseverare  simo.  Il  Piria  appartenne  a  questa  ragione  d’ingegni,  cofl>® 
che  tutte  siano  di  merito  uguale.  N’emergono  senza  dubbio  eziandio  vi  appartenevano  il  Volta  tra  i  nostri,  il  Gay-Lussa® 
tre  o  quattro  ,  le  quali  contengono  fatti  nuovi  di  si  alta  im-  tra  gli  stranieri.  E  ce  ne  fanno  fede  le  bellissime  memori® 
portanza  per  la  scienza,  che  la  storia  della  chimica  non  avrà  sulla  saliciaa,  la  populina  e  Yasparigina,  d’onde  con  più 
inai  a  dimenticarli ,  e  perciò  rendono  immortale  il  nome  di  mente  divinatoria  avrebbe  potuto  presupporre  ed  affermar® 
Piria.  Noi  ci  sforzeremo  di  porne  io  rilievo  il  valore  capitale  la  esistenza  generica  e  la  costituzione  dei  glucosidi ,  ed  aO' 
con  quella  maggiore  semplicità  di  linguaggio  che  ci  tornerà  nunziare  la  formazione  degli  alcaloidi  artifiziali ,  mentr® 
possibile  ,  sapendo  che  questi  cenni  biografici  debbono  esser  fu  contento  di  fornire  alla  chimica  esemplari  perfetti  di  m 
letti  non  solo  dai  cultori  della  chimica  ,  ma  pur  anco  da  chi  nografie,  in  ordine  alle  ricerche  sperimentali  intorno  a  dat® 
non  fa  professione  di  conoscerla  in  modo  particolare.  sostanze. 

Non  sarà  fuori  d’opera  che  qui  si  tratteggi  in  breve  con  La  salicina  è  un  principio  immediato  ,  neutro ,  che  ' 
che  qualità  d’ingegno  il  Piria  si  disponesse  ad  investigare  i  estratto  dal  farmacista  Leroux  nella  corteccia  di  varie  spe®'6 
segreti  di  natura,  di  cui  si  proponeva  di  svelare  il  recondito  tanto  di  salice,  quanto  di  pioppo  ,  e  che  dallo  scopritore 
magistero.  annunziato  siccome  un  buon  succedaneo  alla  chinina  Pe^ 

Fra  coloro  che  si  dedicano  in  generale  ad  una  sciènza  speri-  combattere  le  febbri  periodiche.  L’esperienza  diede  a  con0' 
mentale  (e  oramai  non  vi  ha  scienza  che  non  si  fortifichi  o  scere  che  alla  speranza  concepita  circa  l’efficacia  febbri'11» 
non  si  sostenga  se  non  col  sussidio  delle  spprienze),  gli  uni  di  essa  non  rispondevano  i  fatti ,  per  cui  venne  tra  bfeV 
sortiscono  nell'indole  un  genio  meramente  analitico;  in  tal  caso  tempo  in  disuso,  e  rimase  tralasciata  nell’uso  medico.  ^ 
l’ufficio  loro  è  di  raccogliere  materiali  diligentemente  eco-  si  assunse  di  ricondurla  in  fama  per  altra  via,  cioè  c° 
piosamente  per  gli  altri ,  la  cui  propensione  tende  piuttosto  studiarne  la  costituzione  intima  e  le  qualità  chimiche,  >1 c  * 
alla  sintesi.  Ma  il  genio  sintetico  non  può  scompagnarsi  in  raggiunse  con  rara  felicità.  .  . 

modo  assoluto  dall’analitico;  e  qualora  per  isfortuna  lo  sia,  Aggredendola  cogli  acidi  allungati  la  fece  sdoppiare  ja 
in  allora  rimane  infruttuoso,  poiché  comunemente  non  tende  prodotti  beo  definiti  ,  il  glucoso  o  zucchero  d’uva, 
ad  altro  che  ad  erigere  ediGzii  fantastici,  ammassicciando  ed  già  notissima,  e  una  nuova  sostanza,  la  saligenina  ;  elf®110^ 
ordinando  cose,  delle  quali  non  sa  nè  può  apprezzare  al  giusto  quale  riuscì  somigliantemente  valendosi  della  sinaptatfa 
il  valore  reale.  Ne  nascono  cosi  romanzi  scientifici ,  ipotesi  eroulsina,  che  é  il  fermento  speciale  delle  mandorle  a013 
spropositate,  sistemi  immaginar»,  in  cui  la  bizzarria,  la  te-  Provandola  coll’acido  nitrico  allungato  ne  fissò deH’ossigeiy 
raerilà  si  frammischiano  ad  ogni  piè  sospinto,  illuminati  qua  e  cosi  la  trasformò  in  altra  sostanza  nuova ,  la  elicina  ,  ^ 
e  là  da  qualche  raro  lampo  di  novità  non  spregevole.  per  altro  diversa  dalla  salicina  che  per  contenere  due  11,0 

Quando  per  avventura  l’ingegno  tiene  dell’una  maniera  e  cole  di  ossigeno  in  più.  Posta  a  reagire  col  cloro,  potè  ®  ^ 
dell’altra,  e  sa  piegarsi  alla  pazienza  ed  alla  precisione  del-  pierei  consueti  effetti  della  sostituzione  chimica,  che  . 
l’analisi ,  e  sollevarsi  ad  un  tempo  alle  regioni  d-lla  sintesi,  quanto  dire,  di  spingere  una  o  più  molecole  d’idrogeno 
s>  potrà  sempre  arguire  che  giungerà  a  produrre  opere ,  le  tanti  alla  composizione  del  corpo  sperimentato  ad  usClc0p 
quali  dovranno  contribuire  a  t  ir  tesoro  per  la  scienza  di  qual- ‘per  cedere  posto  ad  altrettante  molecole  di  cloro,  che  si 
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,°cano  in  luogo  dell’elemento  staccatosi.  Con  ciò  ottenne  tre 
.  erivat'  clorurati,  rappresentanti  la  salicina  con  entro  cloro 
*n  surrogazione  d’idrogeno,  ed  essi  pure  disdoppiabili  in  giu-! 
°so  ed  'n  clorosaligenina  per  opera  della  sinaptasia. 
j  La |  saligenina  trattata  cogli  acidi  allungati  gli  si  converti 
n  sali iretina,  associandosi  quattro  molecole  d’acqua  ;  l’elicina, 
0  a  sinaptasia,  gli  si  divise  in  glucoso  ed  in  un  altro  pro- 
j  °  10,1  idrnr°  di  salicilo,  e  cogli  acidi  allungati  in  elicoidina, 
quale  può  essere  considerata  una  combinazione  di  una  mo- 
ecma  di  salicina  con  una  molecola  di  elicina. 

ra  facendosi  ad  esaminare  in  qual  modo  si  potesse  ris- 
^ar  are  la  genesi  della  salicina,  deducendola  dai  prodotti 
vev  ^  aVCVa  conspguito,  vide  che  per  la  più  semplice  do- 
del|aSI  ^uppo.rre  c^e  lraesse  l’origine  da  un  accoppiamento 
jjie  3  .sa  '«en'na  e  del  glucoso,  i  quali  nel  congiungere  scam- 
stes°  i-1116  ^  *°r0  molecole  avessero  abbandonato  nel  tempo 
I  sso  £'*  elementi  di  due  molecole  d'acqua,  d  onde  l’agevo- 
sina3  3  sdoppiarsi  Per  impupo  degli  acidi  allungati  e  della 
ad  ^  asia\essendo  reagenti  che  possedevano  la  virtù,  rispetto 
part5>Sa’  d  ’ni1urrfi  Paccllja  perduta  nell’atto  di  accoppiarsi,  a 
.  pipare  di  nuovo  alla  loro  composizione, 
tem  aVOro  de*  p>'ria  ^  sputato  dai  chimici  più  dotti  del 
do  P°  peonie  modello  di  sagacia  nell’indirizzo  e  nella  con¬ 
di  q3  3  6  prove  sperime"lali  vo*te  ad  investigare  la  natura 
„on  n,  ^rnpP°  molecolare  di  costituzione  ignota,  e  fu  para- 
era  i°  3  S’a  mirahile  e  famoso  che  molti  anni  prima 
s  ato  compiuto  dal  Chevreul  sui  corpi  grassi  neutri, 
la  n  HUmas’  c^e  Sii  era  stato  maestro,  allorché  ne  annunziò 
eh;  ■  lta  d(dorosa  all’Istituto  di  Francia,  del  quale  il  nostro 
fole  C°  era  soc*°  corrispondente,  ebbe  a  pronunciare  le  pa- 
q, il  seguenti,  che  per  onore  alla  memoria  di  lui  crediamo 
e  ’ji  qui  riprodurre. 

sper  P*rÌa  i,luslrò  Per  semPre  una  sostanza  che  non  dava 
all ud3nZa  3Ì  chiraici  di  fornire  qualche  scoperta  importante: 

0  nulp1110  a**3  sa*lc'na-  Neulra«  non  volatile,  alterabile  poco 
fra  q  3  •  polevas*  sospettare  di  essa  che  avrebbe  a  rimanere 
qUa|Juei  corPi  che»  dopo  averli  trovati  ed  esaminati  nelle  loro 
restri  *  pr'nciPa*'  e  P'h  esterne,  si  trascurano  per  sempre, 
l°go  !m?,10SI  a  noti,rne  l,na  succinta  descrizione  nel  cata- 
estra  e  e  specie  chimiche  di  poco  momento.  Il  Pina  ne 
maniep6  m°^'  prodotl’  »  e  dimostrò  ad  un  tempo  per  qual 
c°n,b  raf. lali  soslanze  inerti  possano,  col  mezzo  di  lenta 
fiore  Stlone\passare  dai  vaserelli  della  pianta  in  quelli  del 
setto5  °  orSan*  di  un  animale,  quale  sanbbe  un  in- 
interèsse  ^  origine  a  materidli  meritevoli  di  maggiore 

°d  olio  *aligenina'  ,a  saliretina ,  Y elicina,  Yidruro  di  salicilo 
cina  essenziale  della  spirea  ulmaria ,  generati  delia  sali- 
•  Prietà^6r  derivazi0ni  chiaramente  espresse,  forniti  di  prò 
erigali  nolev°h»  di  beH'aspelto  per  la  forma  regolare  onde 
tuttj  a  0  Per  la  Imo  volatilità,  corrispondono  quasi 
Delle  D  S|)ecie  chimiche  che  la  vegetazione  crea  direttamente 
Ornato  d  ^  ol'°  de*la  sPirea  ulmnria  era  B'à  stato  esa 
De  f08  a  ^aiv'n»  con  lunghe  e  faticose  indagini,  senza  che 
sinio^r  °en  man’ffisfa  l’indole  e  la  costituzione.  Il  mede- 
Pjrja  g  lendeva  per  l’appunto  a  ristudiarlo ,  allorquando  il 
menle  pe|lmenlando  nel  mio  laboratorio  lo  preparò  artiticiah 
c°nosciu°t  mezzo  del,a  salicina,  e  d’allora  in  poi  pienamente 
morte  r,r°  *’  E  41  1)1,0138  aggiungeva  giustamente:  «  La  sua 
parabi|  emalura  è  un  lutto  per  la  scienza,  una  perdita  irre- 
chimica  *  *la*'a’  'n  cui  aveva  fondal°  l  'nsegnamento  della 
1°  sljiM  m°derna  \  é  pei  chimici  francesi  che  lo  conoscevano, 
Vorrei  ala,n(!  6  4amavano»  motivo  di  profondo  rammarico 
cne  la  manifestazione  dei  loro  sentimenti  e  de’  miei 
» 
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|l  fosse  per  la  famiglia  un  conforto,  e  per  gli  egregi  allievi  che 
lasciò,  uno  stimolo  all’emu'azione  ». 

■  La  populina  è  un  prodotto  immediato  dal  tremula,  che 
il  Piria  volle  pure  esaminare,  seguendo  il  metodo  osservato 
j  per  la  salicina;  sottoponendola  all’azione  degli  acidi  allun¬ 
gati,  trovò  che  forniva  a  prodotti  di  disdoppiamento  acido  ben¬ 
zoico,  salireiina  e  glucoso  o  zucchero  d’uva,  e  che  perciò  po- 
|  tevasi  considerare  come  derivante  dalla  salicina  e  dall’acido 
benzoico ,  i  quali  accoppiandosi  avessero  espulso  dai  loro 
elementi  due  molecole  d’acqua.  Apparisce  chiaro  che,  seb¬ 
bene  di  composizione  più  complessa,  nondimeno  perla  costi¬ 
tuzione  fondamentale  spelta  pur  essa  alla  classe  dei  glucosidi. 

L ’asparìgina,  prodotto  immediato  scoperto  la  prima  volta 
nel  sugo  degli  asparagi,  fu  trovala  dal  Piria  in  abbondanza 
in  quello  della  pianta  della  veccia,  raccolta  prima  della  fiori¬ 
tura  ,  e  cresciuta  tanto  all’oscuro  quanto  in  piena  luce. 
Sottoponendola  ad  una  successione  d’indagini  sperimentali, 
giunse  a  chiarirne  la  costituzione  molecolare  e  la  genesi, 
dimostrando  che  debba  essere  considerata  come  un  derivato 
del  maialo  neutro  di  ammoniaca,  il  quale  perdendo  certa 
proporzione  di  acqua  rimaneva  trasformato  in  asparigina.  Indi 
studiatene  le  reazioni  che  ingenera  con  varii  acidi  minerali, 
rese  manifesto  che  tende  a  convertirsi  in  acido  aspartico  ed 
in  ammoniaca,  mentre  col  vapore  nitroso,  perdendo  azoto  e 
idrogeno,  dà  nascimento  all’acido  malico,  d’onde  primitiva¬ 
mente  ebbe  origine. 

Studiando  il  modo  di  alterazione  a  cui  soggiace  per  opera 
del  fermento  naturale  che  si  forma  dalle  sostanze  azotate 
esistenti  nel  sugo  delle  veccie  ,  potè  determinare  come  si 
cangi  in  acido  succimco  ed  in  ammoniaca,  fissando  acqua  e 
idrogeno;  finalmente,  investigando  se  neutra  od  acida,  fece 
conoscere,  in  opposto  della  opinione  invalsa  presso  i  chimici, 
che  veramente  possiede  le  qualità  di  un  acido,  tanto  per  es¬ 
sere  capace  di  arrossare  la  carta  arrossata  di  tornasole, 
quanto  per  la  facilità  colla  quale  scaccia  l’acido  acetico  dal¬ 
l’acetato  di  rame,  impadronendosi  dell’ossido  di  rame,  e 
producendo  con  esso  un  composto  definito. 

Altra  osservazione  importante  fece  pure,  e  fu,  che  l’acido 
aspartico,  quando  è  in  mescolanza  coll’acido  cloridrico,  ne 
tiene  aderente  una  tenue  quantità,  da  cui  torna  difficilissimo 
poterlo  liberare,  e  che  in  tal  caso  assume  proprietà  diverse, 
mostrandosi  deliquescente  ed  inetto  a  cristallizzare. 

Quanto  alle  modificazioni  che  il  Piria  apportò  all’analisi 
elementare  dei  composti  organici,  si  può  affermare  con  cer¬ 
tezza  ch’egli  cooperò  a  renderla  perfetta  e  sicura  il  più  che 
si  poteva,  valendosi  dei  mezzi  dei  quali  si  fa  uso  al  presente, 
tanto  da  rimuovere  parecchie  cause  di  facili  errori. 

L’analisi  elementare  delle  materie  organiche,  la  cui  com¬ 
posizione  consta  comunemente  di  carbonio  e  idrogeno,  a  cui 
si  aggiunge  spesso  l’ossigeno,  e  alquanto  meno  di  frequente 
l’azoto,  è  un'operazione  delicata,  consistente  in  esporre  la 
sostanza  da  analizzare  ad  una  combustione  compiuta,  tanto 
che  gli  elementi  di  essa  vengano  trasformati  in  prodotti  di 
natura  organica,  di  composizione  definita  e  costarne,  di  facile 
separabilità  l’uno  dall’altro,  e  da  poter  essere  pesati  distin¬ 
tamente,  per  determinare,  in  base  di  un  semplice  calcolo  di 
proporzioni,  quanto  di  ciascuno  era  contenuto  in  peso  nella 
quantità  presa  da  sottoporre  all’analisi.  Già  per  opera  di  Lie- 
big,  di  Dumas  e  di  altri  si  era  riusciti  ad  un  grado  di 
esattezza  che  pareva  non  superabile,  allorquando  i  chimici 
si  avvidero  come  risultasse  una  lieve  perdita  di  carbonio  ed 
un  lieve  aumento  d’idrogeno.  11  Piria,  fattosi  con  isquisita 
acutezza  ad  indagare  per  quali  cagioni  potessero  succedere 
tali  errori,  si  accorse  coaie,  fra  quelle  già  avvisate  da  altri, 
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si  dovesse,  aggiungere  la  sottrazione  di  acido  carbonico  pro¬ 
dotta  dai  turaccioli  di  sughero  che  si  adoperano  a  connettere 
i  pezzi  dell’apparecchio,  e  derivante  dalla  differenza  di  pres¬ 
sione  tra  il  gas  svolgentesi  nell’interno  della  canna  ed  altri 
recipienti  in  cui  si  opera,  e  l’esterna  od  atmosferica.  A  to¬ 
gliere  l’inconveniente  e  ad  impedire  altri  piccoli  sconci  con 
tribuenti  alla  fallacia  del  risultati  finale,  immaginò  di  com 
piere  la  piena  e  totale  combustione  della  sostanza  organica 
col  sussidio  di  una  corrente  continua  di  ossigeno,  oltre  l’os¬ 
sido  di  rame  già  usato  precedentemente  ;  ordinando  con  tali 
cautele  lo  scorrere,  da  un  serbatojo  o  gasometro,  del  gas 
comburente,  che  la  pressione  interiore  dovesse  rimanere 
un  tantino  al  di  sotto  di  quella  di  fuori.  Non  ci  distende¬ 
remo  più  innanzi  per  indicare  tutte  le  singole  particolarità 
dell’ingegnoso  trovato,  sibbene  ci  restringeremo  ad  annun¬ 
ziare  che  ne  provennero  vantaggi  di 'gran  pregio,  i  quali 
consistono  principalmente  nei  punti  seguenti  : 

1°  Si  può  valere  di  turacciolo  di  sughero  comune,  senza 
aver  uopo  di  cercare  quelli  di  qualità  sopraffina,  che  non 
torna  sempre  agevole  di  trovare; 

2°  Non  si  ha  da  temere  che  l'umidità  dell’ambiente  sia 
assorbita  dalle  materie  durante  i  preparativi  per  l’analisi, 
dacché  non  si  fanno  mescolanze  previamente  ad  essa  ; 

3  Si  possono  compiere  da  quindici  a  venti  analisi  col  mezzo 
di  una  sola  canna  da  combustione,  mentre  per  l’addietro  era 
quasi  impossibile  che  non  si  avessa  a  mettere  in  opera  una 
nuova  canna  per  ogni  analisi  ; 

4°  Si  é  certi  che  la  combustione  della  materia  analizzata 
si  ha  c.ompiuta  e  perfetta,  senza  che  rimanga  carbonio  in¬ 
combusto,  o  che  si  formi  carburo  di  rame  od  altri  prodotti  i 
quali  finiscano  per  rendere  inesatta  l’operazione. 

Noi  speriamo  che  i  nostri  lettori  non  ci  sapranno  mal  grado 
se,  dopo  avere  narrato  i  fatti  principali  della  vita  del  Piria, 
abbiamo  reputato  opportuno  di  spendere  alcune  parole  in¬ 
dustriandoci  come  meglio  si  poteva  a  rappresentare  ai  non 
chimici  il  valore  delle  più  importanti  scoperte  di  cui  glié  de¬ 
bitrice  la  scienza.  Allorché  si  tratta  di  uomini  che  sono  una 
vera  gloria  per  la  nazione,  sembraci  che  torni  conto  di 
esporre  per  quali  meriti  si  acquistarono  bella  rinomanza,  e 
in  che  specialmente  consistane  il  valore. 

PISTOCCHI  Francesco  Antonio  (biogr.).  —  Compositore, 
nato  poco  dopo  la  metà  del  1659  a  Palermo.  Studiò  la  musica 
sotto  la  direzione  del  padre,  e  progredì  siffattamente,  che  ad 
otto  anni  pubblicò  il  suo  primo  lavoro,  intitolato  Capricci 
puerili  variamente  composti  in  quaranta  modi  (Bologna 
1667,  in-fol.).  Dopo  avere  esperimentato  il  teatro,  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  e  fu  addetto  qual  maestro  di  cappella 
alla  corte  di  Federico  III,  margravio  di  Brandeborgo.  Ab¬ 
biamo  di  lui  varie  opere,  oratorii,  ed  una  raccolta  d’arie 
italiane  e  straniere.  La  maggior  sua  gloria  é  d’avere  stabilito 
a  Bologna,  verso  il  1700,  una  scuola  di  canto  donde  uscirono 
i  più  gran  cantanti  della  prima  metà  del  decimottavo  secolo. 
Ignorasi  il  tempo  di  sua  morte. 

Vedi:  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  (vi) 

Fétis,  Biogr.  univ.  des  musicicns. 

P1TTARIS  Ciriaco  [biogr.).  —  Valente  archeologo  della 
moderna  Grecia,  nato  in  Atene  verso  la  fine  probabilmente 
del  secolo  passato;  morto  nella  medesima  città  il  di  5  no¬ 
vembre  del  1863.  Fece  i  primi  suoi  studii  nel  patrio  luogo, 
ed  ebbe  poi  agio  di  compierli  in  Corfù,  la  mercé  della  prote¬ 
zione  accordatagli  dal  governo  inglese.  Prima  ancora  dello 
scoppio  della  guerra  della  ellenica  indipendenza  nel  1821 ,  si 
rese  conoscitore  profondo  delle  antichità  greche,  coll’assi- 
stcnza  del  console  francese  Fauvel,  dimorante  da  lunghi  anni 


in  Atene,  e  l’unico  che,  in  compagnia  del  console  austriaco 

f»«A  Anlfivafn  ivi  In  •ii>/,lianl/>rCr<.l,n  [Hi 


Gropius,  avesse  coltivato  ivi  le  archeologiche  discipline.  Fu 
egli  inoltre  in  Atene  il  primo  tra  i  Greci  che  sia  stato  am- 
~'isso  ai  segreti  deleteria  amichevole  («ptXtxvj  iraipbx)  ed  ac- 

Ito  in  miptfa  enripta  SpAnniofo  «ni  i  U  /loll’in- 


uum/H/mu  arnione  v  UIC 

colto  in  questa  società.  Scoppiata  nel  1821  la  guerra  dell’io 
dipendenza,  schierassi  anch’egli  nelle  fife  dei  combattenti  per 
la  patria ,  ed  abbandonò  lunga  pezza  gli  archeologici  od 
eziandio  gli  altri  suoi  dotti  lavori.  Ma  anche  durante  la  stessa 
guerra,  che  si  ridusse  per  lui,  massimamente,  alle  battagli6 
intorno  alla  medesima  Atene  ed  all’acropoli,  che  rimasero 
!  lungo  tempo  in  potere  dei  Turchi,  manifestossi  col  suo  patriot* 
(tismo  1  appassionata  sua  venerazione  puranco  per  gli  avanzi 
Ideila  greca  antichità.  Allorché  i  Turchi  assediati  nell’acro- 
Ipoli,  difettando  di  projettili,  avevano  deciso  di  trar  partito  del 
piombo  esistente  tra  le  colonne  e  sui  tempii  dell’acropoli,  il 
, Pittakis,  d’accordo  con  tutti  gli  altri  assediami,  si  adoprò  fa 
modo  da  far  che  gli  Ateniesi  stessi  spedissero  agli  assediati 
una  quantità  di  palle  di  piombo,  per  impedire  la  depredazione 
ed  il  guasto  delle  antichità.  Più  tardi,  terminata  la  guerra» 
visse  il  nostro  archeologo  da  principio  senz’alcuna  pubblica 
incombenza  in  Atene,  affaticandosi  smaniosamente  per  la  con¬ 
servazione  delle  antichità  di  già  tratte  in  luce,  e  per  la  sco¬ 
perta  delle  non  peranco  conosciute,  e  certamente  sotto  questo 
punto  di  vista  va  la  scienza  debitrice  di  molto  al  costante  ed 
intelligente  suo  zelo.  Nell’acropoli,  e  tra  quelle  venerande 
reliquie  dell’arte  antica  trovava  la  intellettuale  sua  patria  6 
I  esclusiva  sua  sfera  di  azione,  e  pubblicò  allora  anche  fa 
guida  per  i  forestieri  bramosi  di  visitarle.  Soltanto  dopo 
1836  gli  fu  conferita  la  carica  d’ispettore  in  capo  delle  anti¬ 
chità,  mentre  fino  a  quel  tempo,  dall’agosto  del  1834  in  po'» 
era  stata  coperta  dall’egregio  archeologo  tedesco  Lodovico 
Rosz.  Nel  1X35  diede  alle  stampe  in  Atene  un  pregevole  1'* 
bro,  col  titolo:  L  ancienne  Alhènes,  ou  description  de  seS 
antiquilés  et  de  ses  environs;  e  fino  al  1860  continuò  a  pub' 
jblicare  l'effemeride  archeologica  (  ’Ecpr^epl;  àp/atoXoY^)* ’n 
I cui  registrò  egli  solo  non  meno  di  4158  antiche  iscrizioni- 
PLACENTA,  PLACEMARIO  [bot.).  —  La  parte  interna  del' 

I  ovario,  alla  quale  è  attaccato  ciascun  ovolo,  sia  immediata¬ 
mente,  sia  con  l’intermezzo  d’un  funicolo,  piglia  il  nome  di 
I p/acen/a  ( vedi  Pistilllo,  nell’/?.). 

1  La  riunione  di  diverse  placente  costituisce  un  placentario > 
Qualche  volta  il  placentario,  in  forma  d’asse  o  di  columelfa 
centrale  fissata  da  ambi  i  capi,  serve  nel  tempo  stesso  di s6' 
strgno  ai  semi  e  di  appoggio  ai  trammezzi,  come  nel  rhodo' 
dendrum;  altre  volte  occupa  la  biise  del  pericarpo,  confa 
nell  ipomea  e  nell ’anagallis,  o  la  sommità,  come  nelle  om" 
brellifere,  o  il  centro,  come  nell’ anlirrhinum,  ecc.,  ovvero  l6 
pareti  ;  in  quest’ultimo  caso  é  collocato  nel  mezzo  delle  valve, 
come  nella  parnassio ,  al  margine  delle  valve,  come  nella  rfafa; 
o  di  faccia  alle  suture,  come  neìi’ asclepias;  riveste  i  tramflfa^1* 
nel  papavero.  Nelle  piantaginee  é  esso  pure  trasformato  ^ 
trammezzo.  Nel  tempo  della  deiscenza  del  pericarpo,  il  pfacefl* 
tario  sussiste  nella  sua  integrità,  come  nel  rhododetidriim  ® 
nella  digitale,  ovvero  si  fende  in  due  porzioni,  come  nell6  fa. 
guminose,  o  in  diverse  porzioni,  come  nell 'hcelr enteria,  ne 
giglio,  ecc.  La  sua  sostanza  e  forma  sono  variabilissime- 
PLACIDO  Gabriele  (biogr.).  — Famoso  poeta  spagnuo®’ 
nato  nella  capitale  di  Cuba,  Avana,  il  18  marzo  1809; 
lato  il  28  giugno  1844.  Era  figliuolo  di  una  donna  bian<iaje 
d  un  negro  assai  poveri,  e  fin  dalla  sua  prima  giovinezza  di6 
improvvisando  sì  chiare  prove  del  suo  ingegno  poetico,  cl1 
due  cospicui  personaggi  dell’isola,  il  giurista  Ignazio  Vafa6 
Machuca  e  il  medico  Manuel  Gonzalez  del  Valle,  lo  f6cer° 
accuratamente  educare.  Per  procacciarsi  un  sostentame1110» 
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"doón’.mr'ì.r’jT?  dl  fabbricanle,.di  ,petlini’  e  nel  vimenli-  L’Ammiragli, ilo  inglese  se  ne  prevalse  perle  tavole 
infuria “Tr?.™  P.  !a.  8p0sa>  **I"‘**h  dal  _cll0]era  che.  della  Luna  da  adottarsi  nella  marineria.  Ripresi  I  lavori  del 


inf  •  1  pc.uuia  id  sposa,  rapitagli  aai  cnolera  chi 

Uliava  a  Culja»  pubblicò  la  sua  prima  poesia,  La  Siempre- 
a,  dedicandola  al  celebre  scrittore  e  diplomatico  spagnuolo 
■ r  inez  de  la  Rosa.  Poco  dopo  trasferissi  dall’Avana  a  Ma- 
tà n?8’ r°Ve  ^aSSÒ  ')  rimanente  della  sua  vita  lavorando  e  pne- 
0  fino  alla  miseranda  sua  morte.  Le  sue  composizioni 

quelli0  !PeSS°  mutllate  da,,a  censura  spagnuola,  siccome 
J  Ie  c“e-  sotto  un’apparente  devozione  alla  regina,  covavano 
a  °  sP,nt0  ardente  di  libertà  e  di  patriotismo.  Per  isfuggire 
Sipraesle  muMazioni,  Placido  tolse  ad  occultare  i  proprii  pen- 
Ven  * ed  °Pinioni  s°Ro  la  veste  della  favola,  e  per  tal  modo 
n  negu  fatto  procacciarsi  una  grande  e  meritata  riputazione 
di  c-a°  .  ente  in  Duba,  ma  anche  nella  madre  patria.  Oltre 
poes’  ’  01  S*  addestr^  e  comPose  segretamente  ogni  genere  di 
18-iTf tranne  il  dramma  e  l’epopea  propriamente  detta.  Nel 


m  -  arrestato  improvvisamente  sotto  l’accusa  di  aver  fo¬ 
chi  n  iP-Una  cosPirazione  dei  negri  per  uccidere  tutti  i  bian- 
e*  .,sola  di  Cuba  e  fondare  una  repubblica  di  negri, 
sua  e»  qUeSta  accusa>  contraddetta  da’  suoi  scritti  e  dalla 
che  il  privala’  non  furon  mai  pubblicate,  il  che  non  impedì 
!  Povero  poeta  fosse  in  poche  ore  condannato  a  morte  da 
0n  tribunale  militare. 

dell  "h  n'CCa  e  Perv'da  fantasia,  una  conoscenza  profonda 
nobi,  e  !ezze  naturali  della  sua  patria  e  le  aspirazioni  d’un 
DrpH 6  Spin*°  languente  nella  schiavitù,  formano  il  carattere 
scS  °m'nante  del,e  poesie  di  placido.  «  Il  poeta  cubano  (cosi 
PotrphK  Un  CntÌC0  .francese  nel  186°)  ba  composto  favole  che 
cont  ferS'-  atlr'buire  a  Lafontaine,  sonetti  che  avrebbero 
bersi  3t0  ^st0  d'®cde  d'  Boileau,  e  canzoni  che  potreb- 


„.  i,  aPPareggiare  per  delicatezza,  grazia  e  leggiadria 
M  eile  d’Anacreonte  ». 

fu  e  opere  sParse  da  principio  di  Placido  e  in  parte  perdute, 
chion°|  rpceatemente  raccolte  e  pubblicate  in  edizioni  parec- 
'  La  Prima  raccolta  venne  in  luce  nel  1842  in  Matanzas 


Con  m  7  K  1  «tuuona  venne  in  luce  nei  1842  in  Matanzas 
toorte  H  I  caslralure  delIa  censura  spagnuolo;  e  dopo  la 
aire  f  °  P°ela’  tulte  le  composizioni  che  poteronsi  rinve- 
di  pflUr-°n0  PL,^b!icate  nel  1846  a  Nuova  Orleans  col  titolo 
l°na  ^  Placido-  Nel  1854 furono  ristampatea  Barcel 
Rn„l,,nU(,va  ediz'0ne,  finora  la  più  compiuta  in  ispa- 
tra  r  »  ‘u  fatta  nel  1856  a  Nuova  York  da  F.  J.  Vingut.  Un’al-, 
Dené  oC0,  ta.^'de  la  luce  nel  1857  in  Parigi  coi  tipi  di  madama 
france  Chmidt'  Pontaine  tradusse  e  pubblicò  nel  1863  in 
8Pa?nuVUUe  ,e  opcre  del  poela  cnbauo*  Ultimamente  uno 
Pellai)00'  ^  Uurama  de  Oclioa,  pubblicò  in  tedesco  una 
Und  i/'-0?rar,a  di  T’esto  Poeta,  intitolata  Placido ,  Dicliter 

vi\a\lyrer  ^Annover  1865)- 

tico  ed  /bauone)  Giovanni  ( biogr .).  —  Sommo  matema- 
.1781  •  <stronomo  italiano,  nato  in  Voghera  il  dl  8  novembre 
vinetto  air10  '0  ^or'no  gennajo  1864.  Attese  da  gio- 
ebbe  n  ,G  matemal'cbe,  cui  era  tratto  irresistibilmente,  ed 
fu  Prim  t'3  ,Un  130510  nel*a  Scuola  politecnica  di  Parigi,  dove 
di  °  lra  Pnmi.  Appena  uscitone,  fu  nominato  professore 
ebbe  I  mallca  nella  scuola  militare  di  Alessandria;  nel  1812 
cbe  tennCaUedra  di  ca,c°l°  sublime  nell’università  di  Torino, 
^manuYT  raorle-  lncarical°  nel  1820  da  re  Vittorio 
aslronome  6  01  dirigere  *a  costruzione  di  un  nuovo  osservatorio 
tergine  Y  8Ulla  torre  de*  Pa'azz0  Madama,  lo  condusse  a 

questo  n  .  1822,  e  ne  divenne  direttore,  succedendo  in 
_  •  «i  carica  aii’ìu. 


.Poisson  sul  calore,  di  molto  li  estese  ed  applicò  alla  legge  di 
raffreddamento  dei  corpi  sferici,  ed  al  calcolo  del  tempo  che 
dev  essere  trascorso  da  quando  lo  strato  corticale  del  globo 
ha  potuto  da  incandescente  passare  all’odierna  temperatura. 
Studiò  e  scrisse  finché  visse  ;  e  nei  primi  giorni  del  64  leg¬ 
geva  ed  illustrava  verbalmente  in  più  luoghi  all’Accademia 
delle  scienze  di  Torino,  di  cui  era  presidente,  una  scrittura 
col  titolo  :  Mémoire  sur  les  formules  du  tnouvement  circu- 
laire,  et  du  mouvement  elliptique  libre  autotir  d' un  point 
excentrique  par  l' action  d  ime  force  centrale. 

Nel  1820  ottenne  il  grande  premio  dimatematica  dall’Ac- 
.cademia  francese  e  la  medaglia  del  Lalande  nel  1828.  Re 
Carlo  Alberto  creollo  barone,  più  tardi  senatore  del  regno, 


165  Monumento  al  Plana  nel  camposanto  di  Torino. 


professore  di  analisi  matematica  nella  R.  università  di  To¬ 
rino,  preside  per  parecchi  anni  del  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione,  presidente  della  Direzione  degli  studii 
dell’Accademia  militare  e  presidente  dell’Accademia  delle 
scienze  di  Torino.  Le  più  illustri  accademie  italiane  e  stra¬ 
niere  Io  noverarono  tra  i  loro  socii  ;  l’imperatore  d'Austria 
lo  creò  cavaliere  e  consigliere  dell’ordine  della  Corona  di 


-carica  aii’ìii  7  -  .  ou^cucuuu  iMiiou.cu  v.am,.cie  e  consigliere  aen  orarne  aeiia  Corona 

rara  abilita  n  i  re  SU°  maeStr°  Lagrang,a-  Dotato  di  .ferro;  fu  pure  commendatore  dell’ordine  dei  SS  Maurizio  e 
dicchi  la  rnanp^,°  del  ca,col°’  e  lavoratore  indefesso,  Lazzaro,  cavaliere  dell’ordine  civile  di  Savoia  ed  uffiziale  della 
f’e’  suoi  1  °nza  dn  St0du  ,nteressant!ssimi-  11  pii'  rilevante  Legion  d’onore.  Tanta  era  la  sua  rinomanza  in  Europa  che 

Scoria  sulla  t  **  .°  che  gli  Procaceiò  Pama  europea,  è  la;  nessun  forestiero  colto  ed  istrutto  giungeva  a  Torino  senza 

*Ulla  ,n  cui  diede  il  modo  di  calcolarne  i  mo-f cercare  di  conoscerlo.  '  8  SeDZa 


030 


PLANA  (BARONE)  GIOVANNI 


La  morte  colpillo  colla  penna  in  mano,  chè  brieve  malattia 
lo  rapì  alla  scienza  ed  alla  famiglia.  Legato  in  matrimonio 
colla  nipote  dell’illustre  Lagrangia,  n’ebbe  un  figliuolo,  che 
mori  giovanissimo,  ed  una  figlia,  la  quale  insieme  alla  madre 
ne  allietava  la  vita  utilissima  ed  operosa.  Il  disegno  che  ab¬ 
biamo  intercalato  in  questa  biografia  rappresenta  il  monu¬ 
mento  funebre  che  con  nobile  esempio  la  vedova  e  la  figlia 
elevarono  nella  torinese  necropoli  alla  cara  memoria  del  ma¬ 
rito  e  del  padre.  Il  cavaliere  Albertoni,  scultore  di  bella  fama, 

10  ha  con  rara  maestria  condotto  in  marmo,  ed  ha  figurato 

11  chiarissimo  astronomo  assorto  in  sublime  meditazione. 

Soggiungiamo  il  catalogo  della  più  parte  delle  sue  opere. 

1°  Théorie  du  mouvement  de  la  Lune  (Torino  1832,  voi.  2 
in-4°)  ;  —  2°  Equation  de  la  courbe  formée  par  une  lame 
élastiqne,  quelles  que  soient  les  forces  qui  agissent  sur  la 
lame  ( Mem;  Torino,  Ser.  i,  voi.  xviii,  1811);  —  3°  Sur 
l'intégralion  des  équations  linéaires  aux  différences  par - 
tielles  du  2me  et  3me  ordre  (ib.,  id.)  ;  — 4 °  Sur  diverspro- 
blèmes  de  probabilità  (ib.,  xx,  1813):  —  5°  Sur  le  mou¬ 
vement  d  une  ligne  d'air  et  sur  le  mouvement  des  ondes , 
dans  le  cas  où  les  vitesses  des  molécules  ne  sont  pas  suppo- 
sées  très-petites  (ib.,  id.)  ;  —  6°  Sur  la  lalitude  et  la  lon- 
gitude  de  l' Observaloirc  de  Turin  (ib.,  xxii,  1816)  ;  — 


surla  chaleur  des  gas  permanente  (\b.,  ser.  n,  t.  v,  1843); 
—  25°  Mém.  sur  la  découverte  de  la  loi  du  choc  direct  des 
corps  durs ,  publiée  en  1667  par  A.  Dorelli ,  et  sur  les  fot 
mnles  générales  du  choc  excenlrique  des  corps  durs  ou  élas - 
tiques,  et  un  Appendice  sur  la  thcorie  des  oscillations  et 
de  l’équilibre  des  barreaux  aimantés  (ib.,  vi,  1844);  — 
26°  Mém.  sur  la  distribution  de  V èlectricité  à  la  sarface  de 
denx  sphères  conductrices  complètement  isolées  (ib.,  vH. 
1815);  —  27°  Rech.  analyliques  sur  la  découverte  de  la  lo* 
de  la  pesanleur  des  planètes  vers  le  Soleil.  et  sur  la  théorie 
deleur  mouvement  ellipliquc  (ib.,  ix,  1848,  e  x,  1849);-"'' 
28®  Sull’eclisse  del  Sole  avvenuta  il  giorno  25  aprile  1846 
(ib.,  id.);  —  29°  Note  surla  proposition  LXXI  du  premier 
livre  des  Principes  de  Newton  (ib.,  xi,  1851)  ;  —  30°  N°te 
sur  les  propositions  LXXXet  LXXXIV  du  premier  livre  des 
Principes  de  Newton  (ih.,  id.);  — 31°  Mém.  sur  unenvuV- 
solution  algébrique  de  l'équalion  à  deux  lermes  xn— 
n  ctant  un  nombre  premier  (ib.,  id  ); —  32°  Note  sur  l’expé' 
rience  communiquée  par  M.  L.  Faucault  le  3  févr.  1851 
à  l'Acad.  de  Paris  (ib.,  xni,  1853)  ;  —  33°  Mém.  sur  la 
théorie  de  l’ action  molèculaire  appliquée  à  Vèquilibre  de 5 
fluides  et  à  la  pression  qu'ils  exercent  contre  les  surface S 
planes  ou  courbes  (ib.,  xiv,  1854);  —  34°  Mém.  sur 


7°  Sur  les  intégrales  définies{ ib.,  xxm,  18 18);  — 8°  Obser-n  connexion  existante  elitre  la  hauteur  de  Vatmosphcre  et 
vations  astronomiques  faites  à  l  Observatoire  de  l' Académie | loi  du  décroissement  de  sa  températvre  (ib.,  vi,  1855); 
(ib.,  id.y.  ;  — 9°  Solution  de  differente  prablèmes  relatifs  à|35°  Mem.  sur  la  formation  de  l'équation  du  4mc  degré  et 


la  loi  résul  tante  de  l’attraclion  exercée  sur  unpoint  matèrie I 
par  le  cercle,  les  couches  cylindriques  et  quelques  aulres 
corps  qui  en  dépendent  par  la  forme  de  leurs  éléments  (ib., 
xxiv,  1820)  ;  —  10°  Note  sur  la  théorie  des  ondes,  donnée 
par  M.  Poisson  (ib. ,  xxv,  1 820)  ;  —  1 1 0  Note  sur  une  nouv. 
expression  analytique  des  nombres  Bernoulliens,  propre 


celle  du  6we  degré ,  desquelles  dèpend  la  solution  littérale 
de  l'équalion  générale  du  5me  degré ,  snivant  la  méthode  pr°" 
posée  par  Layrange  en  1771  (ib.,  xvi,  1857)  ; — 36° Mém- 
sur  la  distribution  de  l’électricité  à  la  surface  intérieure  et 
sphérique  d'une  sph'ere  creuse  de  mètal ,  et  à  la  surface 
d’une  autre  sphére  conduclrice  électrisée ,  que  l’on  tieV 


exprimer  en  termes  la  formule  générale  par  la  sommation^isolée  dans  la  cavità  { ib.,  id);  —  37°  Démonstration  nouv.  & 
des  suites  (ib.,  id.);  —  12°  iVote  sur  l'inlègration  de  l'èqua-  H  l'équalion  :  y(l+xy — 1),  ecc.,  donnée  par  Lagrange  pouf 


d2V 

ii°n~  +  gxmy—0  (ib.,  xxvi,  1821);  —  13°  Recherches 

analytiques  sur  la  densità  des  couches  de  l' atmosph'ere  et  de 
la  théorie  des  rèfraclions  astronomiques  (ib.,  xxvii,  1823); 

—  14°  Relazione  delle  operazioni  astronomiche  eseguite  in 
Savoja  dai  due  astronomi  Plana  e  Carlini,  per  la  misura  di 
un  parallelo  terrestre  (ib.,  xxviii,  1823);  —  15 0  Rapport 
sur  les  travaux  entrepris  pour  comparer  avec  le  mètre  l'an 
cienne  coudée  trouvée  à  Memphis ,  ecc.,  lavoro  fatto  in  com¬ 
pagnia  del  matematico  Bidone  (ih.,  xxx,  1826);  —  16° Note 
sur  un  Mém.  de  M.  de  La  Place  ayant  pour  tilre:  Sur  les 
deux  grandes  inégalités  de  Jupiter  et  Saturne,  imprimé  dans 
la  Conn.  d.  temps ,  p.  1829  (ib.,  xxxi,  1817);  —  17°  Sur 

dnu 

V integration  de  l'équation  linéaire — ^  +  ecc.,  dans  le  cas 
dx° 

particulier  où  le  polynome  z  =  zn+  ecc.  renferme  un  nom¬ 
bre  quelconque  de  racines  égales  (ih.,  id.)  ;  —  18°  Observ. 
astronomiques  faites  en  1822-25  à  l' observatoire  rogai  (ib., 
xxxii,  1828);  —  19°  Méthode  élémentaire  pour  découvrir 
et  démontrer  la  possibilità  des  nouveaux  théorèmes  sur  la 
théorie  des  transcendentes  elliptiques  publiès  par  M.  Ja- 
cobi,  ecc.  (ib.,  xxxm,  1829)  ;  —  20°  Mém.  sur  la  partie 
du  coèfficient  de  la  grande  inégalité  de  Jupiter  et  Saturne, 
qui  dèpend  du  carré  de  la  force  perturbatrice  (ib.,  xxxiv, 
1830,  e  xxxv,  1831);  —  21°  Mém.  sur  le  développement 
des  termes  du  5me  ordre,  qui  font  partie  du  coèfficient  de  la 
grande  inégalité  de  Jupiter  et  Saturne  (ib.,  xxxvi,  1833); 

—  22°  Passaggio  della  cometa  di  Dieta  pel  suo  perielio  (id., 


exprimer  la  valeur  réelle  de  la  somme  de  deux  quanti m 
imaginaires,  en  supposant  connues  les  valeurs  réelles  “ 
<p  (t)  por  le  moyen  d’une  courbe  (ib.,  id.)  ;  —  38°  Mém.  s,f 
l’application  du  principe  de  l'équilibre  magnètique  à  In  de" 
lermination  du  mouvement  qnune  plaque  horizonlale  0 
cuivre,  tournant  uniformément  sur  elle-mcme,  imprime  Pa 
réaction  à  une  aiguille  aimantée,  ecc.  (ib.,  xvn,  1858)5'''" 
39°Sur  les  oscillations  deslames  élastiques  Journ.  de  l'Ec0 
polyt.,  x,  1815);  —  40°  Mem.  sulla  teoria  dell’ attrai’011 
degli  sferoidi  ellittici  (Mem.  Soc.  II.,  xv,1811); —  41  °M^ 
sopra  la  costruzione  della  curva,  nella  quale  l'arco  S 

42°  Soluti0*6 


dato  in  funzione  di  ^  (ib.,  xvi,  1813); 

generale  di  un  problema  di  probabilità  (ib.,  xviii, 

—  43°  Sopra  il  movimento  di  un  punto  materiale  atlra.. 
da  due  centri  fissi,  l'uno  di  questi  essetido  supposto  inpnt 
mente  lontano  (ib. ,  \ix,  pt.  1, 1821);  — 44°  Mem. 
al  raggio  assoluto  del  circolo  osculatore,  ed  alle  evolute 
curve  a  doppia  curvatura,  descritte  sopra  la  superficie  de 
sfera  (ib. ,  xxiv,  1850)  ;  —  45°  Recherches  analyt.  suf  ^ 
expressions  du  rapport  de  la  circonférence  au  diame  ' 
trouvées  par  Wallis  et  Brounker,  et  sur  la  théorie  de  l itl 

graie  Eulérienne  J'  xP~idx(  1 — xn)*(Crelle  s  Journ.* 

1837)  ;  — 46°  Nòte  où  l’on  explique  une  remarquable  obj^ 
tion  faite  par  Euler  en  1751  contre  une  règie  donnée  r 
Newton  dans  son  Arithmétique  universellc,  ecc.  (ib*  x.  < 
1837,  e  xx,  1840)  ;  —  47°  Mém.  sur  l expression  on(l  [ 

i-.-i-  j .  V.  Il: _ ••  j  ì  ,  i  .  .  n/rP.S 


XXXVII,  1834);  —  23°  Mém.  sur  le  mouvement  d’ un  pendute  de  la  surface  totale  de  l'ellipsoide,  doni  les  trois  axeS.i  .fl, 
dans  un  milieu  résislant  ( ib.,  xxxvm,  1835);  —24 0 Mém.  ! inégauxf  ecc.  (ib.,  xvii,  1837,  e  xx,  1840)  ;  —  48° 
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S1fr  difj'érents  procédés  d'integration,  par  lesquels  on  oblient 
\  attraction  d'un  ellipsoìde  homogène  dont  les  trois  axes  sont 
lnègaux  sur  un  point  exlérieur  (lib.  xx,  1840,  e  xxvi 

1843;  —  49°  Sur  l'intégrale  f*  — =V  ,  qui  esprime  la 

somme  des  éléments  de  la  masse  d'une  ellipsoìde ,  divisés 
respectivement  par  leur  distante  d'un  point  altiré  (ib., 
Xx.  1840);  —  50°  Nouv.  formule  pour  réduire  l’intégrale 
ndx  ,  , 

a  la  forine  trigonométrique  des  Iranscendentes 

e^iptiques  T  ed  X,  ecc.  (lib.  xxxvi,  1848);  —  51°  Mèta, 
sur  la  direction  probable  que  M.  T.  Galloway  assigne  au 
’uouvement  propre  du  syslème  solaire  (Astr.  Nachr.,  xxxiv, 
*)»  —  2°  Sur  la  manière  de  calcnler  le  décroissement 
,  lnte**ité  que  la  photosphère  du  soleil  subit  en  traversoni 
latmosphère  qui  l'entoure  (ib.,  id .)  ;  —  53°  Sur  la  densità 
^oyenne  de  l'ètorce  superficielle  de  la  terre  (lib.  xxxv, 
*5,1)  :  —  54°  Sur  la  figure  de  la  terre  et  la  loi  de  la  pe- 
uteur  à  sa  sur  face ,  d'après  l'hypothèse  d  Iluygens,  ecc. 
fi  ’  l(^  ’  ~~  55°  Métti,  sur  la  théorie  malhèmatique  de  la 
P9ure  de  la  terre ,  publiée  par  Newton  en  1687,  ecc.  (ib., 
^  1^53);  —  50°  Mém.  sur  la  loi  des  pressions,  et  la 
^*^es  ellipticilés  des  couches  terrcstres ,  ecc.  (ib.  id.);  — 
m'  SUr  l a  ^ e  l a  Pes(lnteur  >  ecc-  (ih-,  xxxviii, 

;  —  530  Métn.  sur  la  théorie  du  maqnétisme  (ib., 
Xxx|x,  1854). 

PLANIMETRO  ( agrimens .).  —  Prendono  il  nome  di  plani- 
e  n  Itegli  apparati  meccanici  i  quali  servono  a  trovare  la 
Perfine  di  date  figure  piane  disegnate  sulla  carta.  Diverse 
SOno  le  forme  che  ven- 
ner°  assegnate  a  questi 
"legnosi  strumenti,  e 

01  accenneremo  ai  più 
oder«i  ed  a  quelli  che 
®11?  Sconosciuti  i  più 
111  nella  pratica,  quali 
°n°  il  planimetro  or- 
ynaleedWplanime- 
lr°  polare. 

Planimetro  orto - 
9y°nale-  ~~  a)  Destri - 
l0ne  del  planimetro 
'  oyonale.  —  Questo 
Planimetro  essenzial- 
®pnte  consiste:  in  una 
ase  metallica  munita 
* lre  guide  G,  G"eG" 
r  f  *  In  un  car- 
ett0  Pure  metallico  a 
•  6  ruote  r,  r'  ed  r" 
scorrevoli  sull,  accen. 

!?le  *">  guide;  in  m 

“  «»  circolare  di  ,e- 

dei|A  ?wallel°  al  piano 
.  la  base  e  eirevnle 
storno  ad 


col  suo  piano  perpendicolare  a  quello  del  disco  A  ,  e  sul 
quale  appoggia  per  puro  contatto  ;  in  un  circolo  graduato 
e  metallico  C,  sul  quale  scorre  un  indicatore  i  quando  la 
rotella  B  gira  intorno  al  suo  asse  b1  ;  e  finalmente  in  un 
calcatojo  c  che  trovasi  ad  un  estremo  della  riga. 

11  carretto  longitudinalmente  può  scorrere  in  direzione 
delle  guide,  e  la  riga,  sempre  mantenuta  in  direzione  per¬ 
pendicolare  alle  guide  stesse,  può  concepire  un  movimento 
di  va-e-vieni  pel  verso  della  sua  lunghezza  ;  per  modo  che 
in  grazia  dei  movimenti  del  carretto  e  della  riga  riesce  sem¬ 
pre  possibile  di  far  percorrere  al  calcatojo  il  perimetro  di  una 
figura  chiusa,  collocata  nel  piano  inferiore  della  base  del  pla¬ 
nimetro,  e  avente  tali  dimensioni  per  rapporto  alla  posizione 
dello  strumento  ed  alla  lunghezza  della  riga,  da  essere  il  detto 
perimetro  alla  portata  del  calcatojo  stesso.  Lo  scorrimento 
della  riga  nel  senso  della  sua  lunghezza  produce  un  moto 
rotatorio  del  tamburo  t  e  dell’annesso  disco  A,  il  qual  moto, 
per  contatto  di  sviluppo,  si  trasmette  alla  rotella  B  e  quindi 
all’indice  i  girante  sul  circolo  graduato  C.  Ben  sovente  al¬ 
l’estremo  del  perno  b'  trovasi  un  rocchetto  con  cui  ingrana 
una  ruota  d,  dentata  sulla  periferia  e  coi  denti  generalmente 
costrutti  in  modo  da  passare  due  mezzi  denti  ed  un  intervallo 
per  ogni  giro  dell’indice.  Questa  ruota  dentata  serve  alla 
valutazione  del  numero  intero  di  giri  dati  dall’indice,  senza 
essere  costretti  a  contarli  nel  tempo  durante  il  quale  lo 
strumento  trovasi  in  azione. 

b)  Teoria  del  planimetro  ortogonale.  —  Sia  ABC D  (fi¬ 
gure  107  e  168)  un  rettangolo  coi  suoi  due  lati  AB  e  CD 
paralleli  al  filo  metallico  del  planimetro  e  quindi  cogli  altri 
due  lati  BC  e  AD  paralleli  alle  guide,  e  si  chiamino 

lato  AB; 


Figura  166. 


girevole 

perno 


co,  a,l,co  P  Perpendi- 
Co|  re  a  questo  piano, 

hiet^ir  *3ern°  fa  corP°  un  tamb|jro  *;  in  una  lunga  rigai 
dia  a,  1C3»^  dÌ8Posta  perpendicolarmente  alle  guide,  che  me-| 
•  n  e  ‘  due  bracci  b  serve  a  tenere  teso  un  filo  finissimo  f 
la  r?ento  0  di  platino  ,  il  quale  si  avvolge  all’accennato 
bl,ro  ;  in  un  secondo  disco  circolare  o  rotella  di  vetro  B 


b  il  lato  A  D  ; 
d  la  distanza  EO  del 
punto  di  contatto 
della  rotella  dal 
centro  del  disco  ; 
r  il  raggio  OF  del 
tamburo,  sul  quale 
avvolgesi  il  filo 
metallico  ; 

r'  il  raggio  EG  della 
rotella. 

Passando  il  calcatojo 
dal  punto  A  al  punto  B 
il  tamburo  ed  il  disco 
girano  attorno  ad  un 
medesimo  asse,  la  ro¬ 
tella  gira  anch’essa  at¬ 
torno  al  proprio  asse,  e 
cosi  l’indice  viene  a 
scorrere  sul  circolo  gra¬ 
duato.  Se  appellasi 
x  l’arco  percorso  da 
tutt’i  punti  del  tam¬ 
buro  e  dell’annesso 
disco  che  sono  a  di¬ 
stanza  eguale  alla 
unità  dal  loro  asse 
di  rotazione,  ed 
y  l’arco  percorso  dai  punti  della  rotella  posti  pure  a  di¬ 
stanza  eguale  all’unità  intorno  all’asse  di  questa,  l’arco 
percorso  dai  punti  del  tamburo  che  trovansi  in  coinci¬ 
denza  col  filo  metallico  è  espresso  da  rx,  ed  essendo 
quest’arco  eguale  al  percorso  che  ha  fatto  il  calcatojo 
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passando  da  A  in  B  ossia  ad  a,  si  ha  questa  prima  equa¬ 
zione 

a—rx . .  (1). 

Quei  punti  del  disco  i  quali  sono  distanti  dal  centro  0 
della  quantità  d  percorrono  archi  Ringhi  dx,  ed  i  punti  della 
periferia  della  rotella  descrivono  archi  lunghi  r'y ,  e  siccome 
questi  due  archi  devono  essere  eguali,  si  può  porre  questa 
seconda  equazione 

r'y—dx . (2*). 

Dall’equazione  (i)  ricavasi 

a 

x— — , 
r 

il  quale,  sostituito  nella  (2),  conduce  ad  avere 
ad 

Se  ora  chiamasi  N'  il  numero  di  giri  percorsi  dalla  rotella, 
questo  numero  di  giri  è  dato  dal  quoziente  che  ottiensi  divi¬ 
dendo  l’arco  y  di  raggio  eguale  all’unità  per  la  circonfe¬ 
renza  2tc  pure  di  raggio  eguale  all’unità,  per  modo  che  risulta 
ad 

N-w’ 

Suppongasi  adesso  che  il  caicatojo  venga  a  scorrere  da  B 
in  C,  la  distanza  OE —d  diventa  O'E =d±b  (dove  il  segno 
+  va  preso  nel  caso  espresso  dalla  figura  167  ed  il  segno  — 


Figura  167. 


in  quello  rappresentato  colla  figura  168),  e  mentre  succede 
questo  scorrimento  del  caicatojo  la  rotella  non  gira.  Se  dopo 


Figura  168. 


si  fa  passare  la  punta  del  caicatojo  da  C  in  D,  la  rotella  prende 


a  girare  in  senso  contrario  al  primo,  fa  il  numero  di  giri  N 
espressi  da 

~  ±T.rr'  ’ 

per  modo  che  l’indice  indietreggiato  del  numero  di  giri  N" 
segnerà  sul  circolo  sul  quale  scorse  il  numero  finale  di  girl 
espresso  da 

N”  K'=a[d±b) _ 

2irrr'  27trr'  ’ 

Facendo  percorrere  al  calcolalo  il  lato  DA ,  la  distanza 
WÈ=d±b  nuovamente  diventa  OE ~d,  ma  senza  che  nello 
strumento  abbia  luogo  rotazione  alcuna. 

Ricavando  dall’ultima  equazione  il  valore  della  superficie 
del  rettangolo  ABCD,  ossia  il  prodotto  ab,  risulta 

aò=2Tirr'(±N"^;N'), 

nella  quale  equazione  si  devono  prendere  i  segni  superiori 
pel  caso  della  figura  167  ed  i  segni  inferiori  pel  caso  dello 
figura  168.  Siccome  poi  tanto  N"  —  N'  quanto  N' —  ^ 
rappresentano  rispettivamente  nei  due  casi  espressi  dallo 
dette  figure  i  numeri  di  giri  dati  dalla  rotella,  agevolmente 
si  deduce,  essere  la  superficie  del  rettangolo  ABCD  propor-' 
zionaleal  numero  di  giri  dati  dalla  rotella  quando  il  caicatojo 
percorre  l’intiero  perimetro  del  rettangolo  medesimo. 

Supponendo  ora  che  invece  di  un  rettangolo  solo  se  ne 
abbiano  due  ABCD  ed  EFG1I,  collegati  l’uno  all’altro  nel 
modo  espresso  dalla  fig.  169,  e  che  al  caicatojo  del 
metro  si  facciano  percorrere  gli  intieri  perimetri  dei  dna 
rettangoli,  avverrà  allora  che  l'indice  segnerà  sul  circolo 

Figura  169. 


F  E 


graduato,  sul  quale  scorre,  un  numero  di  giri  proporzionalo 
alla  somma  delle  aree  dei  due  rettangoli.  Se  però  ossertas* 
quanto  avviene  per  riguardo  alla  linea  EF,  agevolmente  s 
riconosce  che  essa  viene  percorsa  due  volte  in  senso  contrario» 
e  che  quindi  ciò  che  segna  l’indice  quando  la  punta  del  cal" 
catojo  viene  da  F  in  E  é  distrutto  da  ciò  che  segna  l’ind*c® 
quando  la  detta  punta  viene  da  E  in  F.  Deriva  da  quest’os¬ 
servazione  che,  anche  facendo  percorrere  al  caicatojo  il  s,)  0 
perimetro  ABCFGHED  che  abbraccia  l’assieme  dei  due  rd 
tangoli,  deve  risultare  nel  numero  dei  giri  della  rotella  u*13 
quantità  proporzionale  all’area  dei  due  rettangoli.  Evidente- 
mente  lo  stesso  deve  succedere  allorquando  si  abbiano  P,a 
di  due  rettangoli  assieme  collegati  come  i  precedenti;  Pef 
modo  che,  potendosi  sempre  immaginare  scomposta  una 
gura  qualunque  in  liste  rettangolari  di  larghezza  infinitamente 
piccola  e  di  lunghezze  parallele  al  filo  metallico,  ne  denva 
che,  col  far  descrivere  al  caicatojo  il  solo  perimetro  di  un* 
figura  qualunque,  si  avrà  un  numero  proporzionale  all’ar® 
compresa  in  questo  perimetro  nel  numero  di  giri  dati  da*" 
l’indicatore. 
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Chiamando  pertanto  A  l’area  di  una  figura  qualunque,  N 
1  numero  di  giri  dati  dall’indicatore  nel  mentre  il  calcatojo 
percorre  il  perimetro  di  questa  figura,  e  ritenendo  le  deno¬ 
tazioni  già  stabilite  per  quanto  concerne  ai  raggi  del  tam¬ 
aro  e  della  rotella,  si  ha 

A=2?:rr'N 

e  Ponendo  eguale  al  K  il  coefficiente  costante  27irr',  si  avrà 
A=KN. 

c  c)  Uso  del  planimetro  ortogonale.  —  Il  coefficiente  K, 
s  ante  per  uno  stesso  planimetro,  variabile  da  un  plani¬ 
ci6  ro  all  altro,  e  pel  quale  bisogna  moltiplicare  il  numero 
de^ri  ^  onde  avere  suPerbc‘e  A,  è  un  numero  che  si 
jjjgve  determinare  sperimentalmente,  ed  ecco  in  qual  modo 
n)et^n!rPr°Cerfere  :  si faccia  Percorrere  calcatojo  il  peri- 
ro  una  figura  di  area  nota,  per  esempio,  il  perimetro. 
met*10  idrato  avente  metri  0,2  di  lato,  e  quindi  avente 
Pa rf*  5ua.^ra^  C,04  di  superficie;  si  osservi  quanti  giri  e 
a^'ro  fia  descritti  l’indice,  e  si  divida  l’area  nota  della 
num3  **  perimetro  venne  percorso  dal  calcatojo  per  il 
Qu  e^°  d*  g'r*  dati  dall’indice  onde  avere  il  valore  di  K. 
sj  ^  °Perazione  si  ripeta  diverse  volte  per  diverse  figure,  e 
)a  media  aritmetica  di  tutti  i  valori  di  K  che  ne 
nurr  an°  s.icc.0[,ie  fi  numero  per  cui  bisogna  moltiplicare  il 
rerele[°  de'  S'ri  dati  dalla  rotella  del  planimetro  nel  percor¬ 
ri  '  Per>metro  di  una  data  figura,  onde  avere  la  superficie 
e"a  “gura  stessa. 

Pieni  C,rC°*°  grad°al°  del  planimetro  ortogonale  è  general- 
sion  6  Costrulto  'D  m°do  da  rappresentare  in  ogni  sua  divi¬ 
so»  e  Una  determinata  unità  superficiale.  Perciò  conviene  di 
d  m  r<?  Prevenl‘vamente  *a  superficie  che  vuoisi  corrispon- 
e  ad  un  intiero  giro,  bisogna  conoscere  il  raggio  r  del 
lanil)uro,  e  partendo  dalla  formola 


Al  cursore  e  verso  la  sua  parte  anteriore  trovasi  unita  a 
cerniera  un’asta  B  terminata  da  un  punteruolo  P,  detto  polo, 
e  destinato  a  fissare  lo  strumento  al  tavolo  su  cui  trovasi  di¬ 
stesa  in  piano  la  figura  di  cui  vuoisi  trovare  l’area. 


Figura  170. 


|  Quando  il  planimetro  polare  appoggia  su  un  piano  orizzon¬ 
tale  o  quasi  orizzontale,  esso  tocca  il  detto  piano  in  tre  punti: 
mediante  il  punto  più  basso  del  tamburo  ;  mediante  la  punta 
del  calcatojo  ;  mediante  la  punta  del  punteruolo.  Se,  essendo 
il  punteruolo  fissato  al  piano  su  cui  lo  strumento  appoggia, 
si  muove  il  calcatojo  in  modo  che  percorra  il  perimetro  di 
una  data  figura  che  trovasi  sul  detto  piano,  il  tamburo  si 
muove  ora  strisciando  ed  ora  girando  attorno  al  proprio  asse, 
e  quando  quest’ultimo  movimento  avviene,  fa  esso  girare  la 
rotella  R. 

b)  Teoria  del  planimetro  polare.  —  Essendo  in  P  (fig.  171) 
il  polo,  in  S  lo  snodo  del  regolo  A  col  regolo  B,  in  C  il  cal¬ 
catojo  ed  in  R  la  posizione  della  rotella  quando  il  calcatojo  è 
in  un  punto  del  perimetro  di  una  figura  chiusa  qualunque 


A=:2^rr'N, 

nove  Ai 

della  C,J  r  SOn°  no*'  e  dove  dedurre  il  raggio  r' 

r;ip  r°tefia.  Se  il  raggio  r  si  determina  in  modo  da  aversi 
quad  Seritata  nefi  inliero  giro  la  superficie  di  2000  millimetri 
Parti™»  ’  6  Se  tUlt°  d  c'rc(fi°  graduato  viene  diviso  in  200 
diec‘  e®Ua.*’’  una  d'  queste  parti  da  10  millimetri  quadrati, 
ttezz  raPPresei,tano  100  millimetri  quadrati  ed  ogni 
dent  millimetri  quadrati.  Se  poi  la  piccola  ruota 

°gni  3  ^  cos.trutta  m  m°do  da  passare  una  sua  divisione  per 
corri™6”0  g'ro  d  indice,  ogni  divisione  di  detta  ruota  dentata 
quest*30’  a  millimetri  quadrati,  per  modo  che  su 
metri3  ^,CC°*a  ruota  s‘  Potranno  leggere  le  migliaja  di  milli- 
aVra  1  ^Uadrat’>  nelle  grandi  divisioni  del  circolo  graduato  si 
eircoM  *e  centinaja,  e  nelle  piccole  divisioni  dello  stesso 
Il  0  *e  decine  di  millimetro  quadrato. 

Volare  animetro  polare,  —  a)  Descrizione  del  planimetro 
mec c  Quesl°  Planimetro,  di  cui  è  inventore  l’ingegnere 

u,asJniC0  Giacomo  Amsler-Laffon  di  Sciaffusa ,  consta  di 
a  sezione  quadrata,  portante  ad  una 
che  estrem'là  un  calcatojo  C  ed  all’altra  un  cursore  MN 
cUrsoPUÒ  ?Correre  su  essa  a  semplice  fregamento.  A  questo 
(jjVjS()re  |  un‘to  un  tamburo  T  terminato  da  un  bordo  g  e 
tricj  '  8U  3  ^Ua  suPeHìcie  convessa  nel  senso  delle  genera- 
date  f°  ^ar^*  e«uab*  Un  nonio  fisso  U  serve  ad  apprezzare 
aSse  mZ,0nì  ?elle  divisioni  del  tamburo«  fi  quale  ha  il  suo 
r°cch  |Unilodi  una  vite  senza  fine,  mercé  la  quale  un  piccolo 
di  0  Sira  di  un  dente  a  ciascun  giro  del  tamburo.  L’asse 
egqaiJ  a  ,rocc^elto  Porta  una  rotella  R  divisa  in  dieci  parti 
ad  0  .  e  inali  ne  passa  una  innanzi  ad  un  indice  fisso  i 

®  1  nv°luzione  del  tamburo  intorno  al  proprio  asse. 

Sopri..  iLL’ENCICL.  POP.  ITA!.  \ 


Figura  171. 


MNO,  se  al  calcatojo  si  fa  percorrere  un  piccolissimo  arco  CC' 
del  perimetro  della  figura  data,  il  regolo  SC  passa  nella  po¬ 
sizione  S’C',  e  se  per  S' si  conduce  una  retta  S'C,  parallela 
ad  SC,  l’aeceonato  regolo  descrive  una  piccolissima  area 
SCC'S'  composta  del  parallelogramma  SCC,S'  e  del  settore 
C,S'C\  e  la  rotella  R,  passata  in  R’,  gira  proporzionalmente 
alia  distanza  GG"  fra  le  due  parallele  SC  ed  S’C,  aumentata 
dall’arco  G’G"  di  centro  S'  e  di  raggio  S'G’zzS’G'rzSG , 
ossia  proporzionalmente  alla  lunghezza  rappresentata  dalla 
somma  GÒ"+G'G". 

»1.  IL 
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Se  ora  si  chiamano 
a  la  Junghgezza  SU  del  regolo  ; 
r  il  raggio  della  rotella; 
x  l’altezza  GG77  del  parallelogramma  SCCjS'  : 

0  l’arco  di  raggio  eguale  all’unità  chiudente  l’angolo  CiS'C'; 
n  il  numero  di  giri  dati  dalla  rotella  nel  descrivere  essa 
la  piccola  retta  GG"=z£;  * 

L’area picciolissima  del  parallelogramma  SCC,S'  é  espressa  da 
ax 

quella  del  piccolissimo  settore  CjS'C',  il  cui  arco  C'Ct  è  aO, 

\ 

da  — a*0, 

2 

e  quindi  l’area  anche  picciolissima  SCC'S',  che  descrive  il 
regolo  A  mentre  il^calcatojo  passa  dal  punto  C  al  punto  C', 
è  espressa  da 

ax+-^-a*0. 

§i  osservi  ora  che  il  numero  di  giri  n  dati  dalla  rotella  nel 
descrivere  la  retta  GG"=c  è  dato  da 
x 

d’onde 

xrznrMr , 

il  qual  valore  di  xt  posto  nella  espressione  della  superficie 
SCC’S',  conduce  a 

i 

2  T.arn+-^a2Q. 

Supponendo  ora  che  il  ealcatojo,  percorrendo  il  perimetro 
C"’CC",  abbia  prese  le  due  posizioni  limiti  S"'C"'  e  S"C’’, 
immaginando  il  detto  perimetro  scomposto  in  piccolissimi 
archi;  chiamando  0t',  02',  e3',  04'  ......  gli  archi  di  raggio 

eguale  alle  unità  corrispondenti  ai  detti  archi  in  cui  venne 
scomposto  il  tratto  di  perimetro  C"'CC"  ed  »/,  n2',  n3',  n4’... 
i  giri  dati  dalla  rotella  nel  percorrere  il  ealcatojo  lo  stesso 
tratto  di  perimetro,  la  superficie  S,"C'"CC"S"  si  può  esprit 
mere  con 

1 

#27mr(nl'+n2,+n3’+n4'+..)+^a*(O1,+02'+03,+04'+...). 

Analogamente,  supponendo  che  il  ealcatojo  percorra  il  peri¬ 
metro  C'"OC",  appellando  0t",  02",  03",  04" . gli  archi  di 

raggio  eguale  alle  unità  corrispondenti  alle  successive  posi¬ 
zioni  vicinissime  che  prende  il  ealcatojo  passando  da  C'"  in 
C"  ed  nt",  n2"\  n3”,  n4” . i  numeri  di  giri  dati  dalla  ro¬ 

tella  e  corrispondenti  ai  passaggi  del  ealcatojo  per  le  dette 
successive  posizioni  vicinissime,  la  superficie  C"'OC"S''S"' 
ha  per  valore 

2^ar(fj1f'+n2"+n3"+n4"+ . )  + 

+-2fl*(Vf+V,-f°3"+(V,+ . ). 

Le  due  espressioni  or  ora  trovate  delle  superficie  S"'C'"CC"S" 
e  C'”OC"S"S"'  simbolicamente  si  possono  esprimere  con 

Z-arln’ 

2zflr2n'’+4~a2^"  » 

2 

e  chiamando  Q  la  superficie  della  figura  C’"CC"OC"’ ,  si 


iha  che  essa  è  la  differenza  fra  i  valori  delle  superficie 
S','C'"CG"S"  e  C'"OG”S"S'",  e  che  per  conseguenza 

£l=2~ar(Zn'  —  2n")  +—  o2(20'— 20"). 

Se  ora  si  osserva  che  tutti  i  settori  riferentisi  alla  parte  di 
perimetro  C"'C"  sono  tali  che  un  lato  di  ciascuno  di  essi  b 
parallelo  al  lato  vicino  del  settore  che  lo  precede,  facilmente 
si  riconosce  che  la  somma  degli  angoli  di  tutti  questi  settori 
fa  un  angolo  solo  di  lati  paralleli  alle  due  posizioni  estreme 
S"C"  ed  S"'C’"  del  regolo  A,  che  lo  stesso  ha  luogo  per  gj1 
angoli  dei  settori  riferentisi  alla  parte  di  perimetro  G"OG,,f> 
e  che  qnindi 

20'— 20''=O , 

per  cui  rimane 

G=2 imr(2n'-2n"). 

2n'  rappresenta  il  numero  di  giri  dati  dalla  rotella  nell® 
scorrimento  del  ealcatojo  sulla  parte  di  perimetro  C"CG'  » 
rappresenta  il  numero  di  giri  descritti  in  senso  con' 
trario  nello  scorrere  del  ealcatojo  sulla  parte  di  perimetr® 
C''OC'",  e  quindi  2n' — 2»"  rappresenterà  il  numero  totale 
di  giri  descritti  dalla  rotella,  nel  mentre  il  ealcatojo  percorre 
l’intiero  perimetro.  Segue  da  ciò  che,  chiamando  N  questo 
numero  totale  di  giri,  risulta 

fì=2irarN , 

ossia  ancora,  eguagliando  a  K  il  coefficiente  costante  ^ar 
Q= KN. 

c)  Uso  del  planimetro  polare.  —  Onde  poter  usare  del 
planimetro  polare  é  necessario  conoscere  il  coefficiente  c°" 
stante  K,  il  quale  sperimentalmente  e  per  ogni  planimi0 
deve  essere  determinato  ricavandolo  dall’equazione 

Q=KN 

ponendo  in  essa  :  per  Q  la  superficie  nota  di  una  data  figur?’ 
per  N  il  numero  di  giri  dati  dalla  rotella,  mentre  il  calcatoi® 
percorre  l’intiero  perimetro  di  detta  figura.  Il  coefficiente  ^ 
si  determinerà  facendo  diversi  esperimenti  con  figure  diverse 
di  date  superficie,  trovando  il  suo  valore  per  ciascuna  espc 
rienza,  e  prendendo  quindi  la  media  aritmetica  di  tutti  i  v®' 
lori  trovati  e  ehe  di  poco  saranno  differenti  gli  uni  dagli  altri- 

Allorquando  la  figura  e  la  posizione  del  polo  del  planijnetr 
sono  tali  che  il  regolo  A  faccia  ritorno  alla  sua  PoS'z'°!!a 
primitiva  dopo  di  aver  descritto  un  intero  giro,  e  che  tut 
la  circonferenza  avente  il  suo  centro  nel  polo  e  di  ragg' 
eguale  alla  lunghezza  del  regolo  B  rimanga  tutta  interna 
perimetro  della  superficie  piana  da  trovarsi,  come  appa*. 
dalla  figura  172,  la  superficie  di  questa  componesi: 

successivi  parallelogrammi  p\  p”,  p"'t  . ;  dei  setto 

s\  s  ", . .  i  quali,  avendo  lo  stesso  raggio  ed  o 

disposizione  tale  da  riuscire  un  raggio  dell’uno  parali^0  , 
un  raggio  dell’antecedente,  formano  un  circolo  di  ragg’0 
e  del  circolo  di  raggio  PS=6.  Segue  da  ciò  che  si  avrà 

£2~2:rarN  +  m2  -f  nb2 . 

In  quest’equazione  N  rappresenta  il  numero  di  giri  della 
tella  corrispondenti  ai  diversi  parallelogrammi  p\  p'\ 
Indicando  poi  con  N'  il  numero  di  giri  descritti  dalla  t°‘e^ 
nel  suo  scorrimento  sugli  archi  di  raggio  SR=r d  chio1 
gli  angoli  opposti  al  vertice  dei  diversi  settori  formanti  un 
fiera  circonferenza  di  raggio  d,  si  ha 

27TfN'zz27trf 
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e  Moltiplicando  i  due  membri  di  quest’equazione  per  a, 
27rraN'  —  Snad; 

c°sicchè  1  ultima  equazione  dante  il  valore  di  Q,  coll’aggiun- 
^vent  SU°  SeCondo  niembro  ^TiarN'  e  col  togliervi  2  n  ad, 

a=27rar(N  +  N')  +  Tz[a*  +  62  —  2atf), 

^  quale,  facendo  2to ar—m  ed  N  +  N'— Nn  si  riduce  a 
QzzmN1  +  7t(a2  +  62  —  2  ad), 

°ssia  che  nel  caso  espresso  dalla  figura  171  alla  superficie  Nt 
/‘spendente  ai  giri  dati  dalla  rotella  bisogna  aggiungere  la 
Huantità  costante  7r(a2+ò2— 2od). 

Figura  172. 


sua^n0  3 -C-he  Presentarsi  11  caso  che  11  reg°l0  A  Storni  alla 
restaPrimiitlVa  P°sizione  doP°  d’aver  descritto  un  intiero  giro 
ren  ndo  3  S“perficie  a  trovarsi  tutta  interna  alia  circonfe- 
setnn  a*ente  ^  SU0  centro  nel  Pol°  P  ;  in  Pratica  però  si  fa 
Dient  ln  mo.do  che  succeda  il  primo  caso  collocando  conve- 

%uraTl|tfì  11  P0l°’  6  quando  si  deve  trovare  larea  di  una 

il  Su  a*Mente  grande  da  non  potersi  far  descrivere  tutto 
fiera  Peri™e.tro  fiafia  punta  del  calcatojo,  si  scompone  Fin— 
^ente  j  cie  ìn.  suPerficie  minori  e  si  trovano .  separata¬ 
li  po|0  e  aree  di  tutte  queste  spostando  convenientemente 

storit^^  (malacol.  e  forni.).  —  Di  questo  argomento  di 
di  8  naturale,  del  pari  che  di  non  pochi  altri,  per  angustia 
Presem^  DOn  futrattato  nell’Opera  maggiore:  suppliamo  di 
mater  G’  ?  suPPliremo  tutte  le  volte  che  o  l’importanza  della 
Pi  la  °Je  domande  degli  Associati  ce  ne  offrano  il  destro. 

è  un  genere  di  molluschi  conchiliferi 
Prono  fmlg  ia  dei  limnacei,  nell’ordine  dei  pulmobranchi, 
seCoi0S  °  r  ^u?ttard  e  da  diversi  altri  naturalisti  del  decorso 
jna  j  ’fie  .  altri  dall’Adanson,  sotto  il  nome  di  coret  ; 
&rucruiAnillVarnente  ^abilito  da  Muller,  e  dipoi  adottato  da 
'eri  eh  rCr’  no”  che  dal,a  maS£ior  Parte  degli  zoologi.  1  carat- 
ellun^e,g  1 l.abbìamo  assegnati  sono  i  seguenti:  animale  conico, 
°vale  tSSlm°’.fortemente  revoluto;  mantello  semplice,  piede 
Uiatj’  tent?c°fi  biformi,  setacei,  molto  lunghi;  bocca  ar- 
lna  i uPer*ormente  d’un  dente  lunato,  ed  inferiormente  di 
cetti  nCca*!n8uale*  quas‘  essertile  ed  armata  di  piccoli  gan- 
onchiglia  sottile,  leggera,  spesso  sinistra,  discorde  o 


revoluta  nel  medesimo^piano  verticale,rper  modo  da  rendere 
tutti  i  giri  di  spira  visibili  tanto  sopra  che  sotto;  spira  non 
prominente  ed  affatto  laterale,  di  maniera  che  la  conchiglia 
è  cava  o  largamente  ombilicata  da  ambedue  le  parti;  aper¬ 
tura  piccola,  trasversa,?  a 'margini  taglienti/ non  riflessi  e 
disuniti  dal  penultimo  giro  di  spira  che  la  rende  lunulata.  I 
planorbi  sono  molluschi  conchiliferi  che  hanno  la  maggior 
rassomiglianza  colle  limnee,  e  nondimeno  la  loro  conchiglia 
non  lascia  all’esterno  d’avere  molte  analogie  con  quella  delle 
ammoniti,  a  segno  tale  che  in  diverse  opere  antiche  di  con¬ 
chiliologia  trovansi  queste  conchiglie  nella  medesima  divi¬ 
sione.  La  differenza  distinta  consiste  nell’acquistare  la  con¬ 
chiglia  delle  ammoniti  la  forma  revoluta  solamente  per  il 
successivo  avanzarsi  che  fa  l’animale,  onde  nella  parte  abbon- 
donata  si  producono  tante  concamerazioni  quante  volte  si  è 
l’animale,  per  così  dire,  avanzato,  e  nel  non  avere  poi  punto 
la  forma  dell’animale.  A  ciò  aggiungiamo  che  la  rivoluzione 
verticale  non  si  effettua  compiutamente  nello  stesso  piano, 
di  maniera  che  la  conchiglia  non  è  mai  simmetrica  :  lo  che 
agevolmente  si  vede  nella  forma  dell’apertura,  uno  dei  mar¬ 
gini  della  quale  sporge  più  dell’altro,  ed  anche  nella  diffe¬ 
renza  dei  due  lati,  l’inferiore  dei  quali  è  sempre  più  scavato 
dell’altro  superiore.  Nei  planorbi  l’animale  é  affatto  confor¬ 
mato  come  la  sua  conchiglia,  cioè  che  la  massa  viscerale 
forma  un  cono  molto  allungato,  il  quale  si  avvolge  assoluta- 
mente  come  i  giri  di  spira.  Il  corpo  propriamente  detto,  il 
quale  ne  forma  la  parte  anteriore,  è  avviluppato  in  un  man¬ 
tello  molto  sottile,  i  margini  liberi  del  quale  non  sono  un 
poco  ingrossati  che  nel  punto  in  cui  trovasi  l’orifizio  rotondo 
della  cavità  respiratrice.  Non  presenta  del  resto  né  lobi,  né 
appendici  tentacolari.  11  piede  o  la  massa  locomotrice  addo¬ 
minale  è  corta  e  quasi  rotonda,  specialmente  in  avanti;  il  suo 
peduncolo  d’inserzione  é  strettissimo;  la  testa  assai  poco 
distinta,  ottusa  in  avanti,  è  munita  di  due  tentacoli  conici, 
lunghissimi,  assai  sottili  e  contrattili,  attaccati  assai  discosti 
fra  loro  sull’occipite  ;  gli  occhi  sono,  come  nelle  limnee,  si¬ 
tuali  alla  parte  interna  della  base  dei  tentacoli  ;  la  bocca, 
che  ha  la  forma  di  un  T,  è  accompagnata  da  due  appendici 
labiali  assai  grandi.  Nell’interno  trovasi  un  dente  superiore 
in  forma  di  mezzaluna  ma  non  denticolato,  ed  alla  parte  in¬ 
feriore  una  massa  linguale  non  prolungata  in  addietro,  e  che 
ha  la  membrana,  la  quale  la  ricopre,  armata  di  molli  piccoli 
gancetti. 

Tenendo  dietro  ora  maggiormente  all’organizzazione  dei 
planorbi,  trovasi  avere  la  più  grande  rassomiglianza  con  ciò 
che  incontrasi  nelle  limnee;  quindi  è  che  le  glandulc  sali¬ 
vari  sono  affatto  simili;  l’esofago  è  egualmente  molto  lungo, 

10  stomaco  parimente  complicato  ha  il  suo  ventricolo  sol¬ 
tanto  un  poco  più  cilindrico;  il  fegato  é  più  biancastro,  le 
circonvoluzioni  del  canale  intestinale  sono’  press’a  poco  le 
medesime,  con  la  differenza  che  il  retto  é  più  grosso  e  rigonfio 
del  rimanente,  e  specialmente,  che  invece  di  dirigersi  a  de¬ 
stra,  si  reca  all  opposto  da  destra  a  sinistra,  almeno  nel  pla- 
norbe  corneo,  il  quale  é  manifestamente  sinistro.  Infatti  tutto 

11  rimanente  dell’organizzazione  ha  seguito  questo  deviamento; 
cosi  la  cavità  polmonare  é  diretta  d’avanti  in  addietro,  ma  da 
destra  a  sinistra;  la  sua  figura  è  stretta  e  lunga,  conforme  a 
quella  della  parte  anteriore  del  corpo;  il  suo  orifizio  é  egual¬ 
mente  a  sinistra  e  forma  una  prominenza  assai  considerabile 

!  sotto  l’aggetto  del  mantello  ;  il  cuore  ha  provato  il  medesimo 
{  cambiamento  dell’organo  polmonare  ;  dacché  invece  di  essere 
a  sinistra  è  a  destra.  La  disposizione  e  specialmente  la  di- 
|  j  stribuzione  del  sistema  vascolare  sono  del  resto  come  nelle 
limnee.  L’organo  della  depurazione  orinaria  é  considerabile, 


du“o  non  offrono!  SS  t  Ì“"  7  ’’  7“  *  1  ""'J  P,alMrbe  eiaculalo  (P.  clan, alato,).- Questa!^* 
ne  Ile limn  èe *  "'co"lrasil  ?raParnaud  ba  "“ale  a  proposito  confusa  col  pianori*  nitidi» 

Z co S  m  rnn  Zi  J  f  ,  f0T  u:lu"g0  di  Muller'  giusta  D»  Férussac'  é  «•**  ‘ro.au  da  suo  padre 
sacco  all  estremiti  posteriore  de  quale  fa  capo  1  ovidutto,  e  in  brinerà  ed  in  Germania.  Pfeiffer,  nella  sua  Storia  dei 

«no f»  h  ii  •"  “n8  6  '  q?ale  apresl  eslflr°amente  colj  molluschi  terrestri  e  fluviatili  di  Germania  peraltro  non  ne 

amministra  u77n»le  d  f'*0'  “7  lt’ord",ario'  parla'  <m'er0  la  confonde  col  planorbi,  nitidi  dì  Muller. 

“h™7"  u  deferente,  dapprima  fittamente  pie-  Planorbe  acuto  (P.  acuta,).  -  Questa  specie  che  trovasi 

££? Z„„ ^alì?onLo  d7wa”t  "  °  derm°-mu1  “el  lag°  ChamPlai".  nell'America  settentrionale,  s'embra  assai 

scoiare  vicino  all  orifizio  dell  apparato  femmineo,  per  uscirne  vicina  al  planorbis  minino  di  Muller 

osto  ed  unirsi  all  organo  eccitatore,  che  è  grosso  e  carnoso.  Allo  sialo  fossile,  trovasi  il  planorbe  secondo  che  pensa 
I  sistema  nervoso  non  offre  nulla  di  particolare  se  non  che  il  Lamarck,  nel  deposito  marino  di  GrignonTsenna^  e  Oise)  f 

H  i  X  lnCf 'mnllin  Tl'nl  f113'6  '7“““  1 PÌCC  n  ga"'  "  alrU,le di  lali  C,'"chii?lie  fossili  brievemente  lacciam  cenno- 

m  e  a  ZZI  "l  r  Zì  “7"  ?“eS,a  Plan0rbe  Dilidnla  <P'  *n,k.).  ~  Conchiglia  di- 

materia  stil  a  attraverso  1  pori  della  pelle  e  specialmente  scoide,  non  carenata,  liscia  sottile  alouanto  lustra  p  ad  aoer- 

q7co;:rlTa,hUurÌddeU:llarehJellanimale-  rotonda.  LmelroYm^^^^^ 

1  costumi  eie  abitudini  dei  planorbi  sono,  come  potevasi  tre  o  quattro  giri,  e  la  spira  é  un  dogo  cava 
STuelh  delibi imne7  T""'??"6'  qUaSÌ  affa“°  SÌ'  Pla"orbe  s“ba"3"'al«  (P-  «* malata ,  Lamk.).  -  Co»- 

tementeUeOidnd  "che*^011  e  qU  *f0,ansl  fiuasl  costan-  chiglia  discoide,  liscia,  a  spira  piana  senza  veruna  premi- 
temente.  Quindi  è  che  sono  ammali  d  acqua  dolce,  affatto  nenia,  e  composta  di  quattro  giri  leggermente  carenati  ester- 

p  hi  rara  mente  ^ori'd  eh  ’acìiil^  s/*™  ”  66  *  lnCOr!traasÌ  j*fatti  namente  ed  un  Prtco  ingolosirei  macine  interno  dèlia  loro 
più  raramente  fuori  dell  acqua.  Strisciano,  com  esse,  alla  so-  faccia  inferiore.  Diametro  3  millimetri 

conch  telbtaZ  SiMl’  *  iT’  7'  piede  in  80  6  la  Pla"nrbe  bicarpnal°  (p-  bicarenalu,  Lamk.).  -  Conchi- 
conchiglia  m  giù.  Si  cibano  egualmente  di  sostanze  vegetali,  glia  discoide,  con  strie  che  vanno  dall’apice  alla  base-  a  spira 

*“•“!  neMa,  SteSSa,  m3,niera-  U  l0r°  C°pula  Sembra  piana  senza  veruna  prominenza,  e  c  m  sta  n  Uro  giri, 
essere  assolutamente  simile  ed  eseguirsi  in  modo  che  gl’in-  aventi  sul  dorso  due  carene  taglienti  acute  ilielua  i  e  brn 
dividui  accoppiati  formano  lunghi  cordoni,  incominciando  con  separate.  Diametro  4  millimetri.  Que’ste  tre  èpecufsono  rare¬ 
fi  nT^110  maschio  e  terminando  con  un  individuo  fem-  Planorbe  corno  (P.  cornu  Brong.).  _  Conchiglia  discoide, 
mina,  ciascun  individuo  intermedio  è  in  rapporto  con  altri  piana  sopra,  profondarne-, te ombilicata sotto  confinimi  giri 
due  individui.  Le  uova  depositate  dalla  femmina,  lo  sono  egual  fdi  spira  lisci,  l'ultimo  dei  quali  pii)  grande  Dbmetro*3 
mente  in  massa  gelatinosa,  applicata  sui  corpi  sommersi.  Nei  millimetri.  Trovasi  questa  specie  aPSl-Prix  a  Palaiseaued  a 
nostri  ehm,  temperati  e  ne,  freddi  i  planorbi,  all'avvicinarsi  Milon,  sparliamolo  di  Senna  ed  Oise 
immnhmd^ì  haT'’  S ‘"77"°  "el  fa"g°'  e  ’*  rlmang°n0  Planorbe  rotondo  (P.  rotundatus  Brong.).  -  Conciligli1 
ln7o  in  cuUuakhrme0sSe'm„ea7''are  i,ldi'idu0,. in  ’uel  disc»ide.  “»  P™  striata,  piana  sopra,  concava  sotto,  con 
Le  soecie  di  nuf  lT-n  -  l  "  eran°  “  ""gbaja'  giri  di  5pira'  L’iamelrn  32  "'i"'»»1*-  Trovasi  questa  speci» 
«II.™.  7  *  ,  g  sembrano  appartener  piuttosto  -a  Saint-Prix,  a  Palaiseau,  Milon,  Triel,  nel-a  foresta  di  Fo«' 

co7SonomTo77,TraFChea^ ^le  altre  parti  mondo  ;  taineblean,  seconda  formazione  d'acqua  dolce;  alla  Videi» 

naie  Se  „7c  m  Europa  e  nell  America  settentno-  ed  a  Valmondois,  spartimento  di  Senna  ed  Oise.  Seuibr» 

Sa  urafisti  delle  anedi,OiaP0'CRe  a-  7-T  aU?t,'al' :  almpn0  '  lrovar's'  '''venie  in  Levante,  d'onde  é  stata  portata  daOli*cr' 

S  n  t„„  n  Pi  ,  ‘  Ba“a' li’  d‘ FreIcl"el  e  Duperrey  Planorbe  di  Prévost  (P.  prevolinus  Brong  ).—  Conchig11* 

non  ne  hanno  portata  alcuna  dalla  Nuova  Olanda.  Linneo  discoide,  liscia,  con  quattro  giri  rotondi  fu  timo  dri  q"al1 

SSrte'.  r'air:::?eDere  “el,5U°  gran  genere  "as“"de  in  pa»<e  glìlltri  ;  l^mbiìico  é  picco,o  Diamèmo  « 

n  DI  è  7  7  le  sPecie  principali  :  millimetri.  Trovasi  questa  specie  a  Palaiseau  a  Sainl-PP* 

I  inn  ) -  Q^su  suede  m|a"DÌùenra'’od''7r  """  ""t?  ^  Ìn  q"aSÌ  ‘Ut‘e  ie  SeJci  laCUStrÌ  di  seMnda  f‘,rmazione  * 

.  nn-l*  .  ylJes^.sPec,e»  ia  P'u  grande  del  genere,  poiché  contengono  conchiglie 

sècondVunneo'  'dal  BrasTe,  dÌ  dr70'  Vie"e  da“aCÌ°a  Plan#,be  qoDlio (P'  ^  Dasb->-  -Conchiglia  discoli; 

Plauorb  rorneo  fP  71  se.condo  altn  a“t»r''  .  gonfia,  convessa  ad  ambedue  le  superficie  ;  • 

molto  comune  in  Italf;  n7“.L  sftcle  é  1"altr0  Siri  cbe  ‘a  spira  si  avvolgono  regolar' 

ne“  meaSni  dloà  Frali’  ?'  d'  n?r'gl’  .*  lo  é  me0"  ,nienle  con  la  '»r®  media,  lo  che  produce  da  ambefi»* 
che  nnestf  coneht Ila  m"  gUf  ha  7er,aU>  le  parli  ombilii:»  Prof»nii"-  L'ultima  giro  è  careni!» 

stria»  e  lerta  d  Ili  è  8K”ane’  é  1  b'a“Ca’  meK°  da  un  angol°  assai  acut0'  Diametr0  5  millimetri.  Tf«' 

Planorbe  carenato  fP  rnri  M  ir  \  ni-  •  vasl  a  ^eptenil,  spartimento  di  Senna  ed  Oise,  ed  alla  Ville116 

i  lanorue  carenato  {t>.  carmalus  Muller).  —  Degli  stagni  presso  Parigi. 

Phnorhe  liscio  (P  nititna  m  11  i  •  \  n  PLASMA  (miner .).  —  II  plasma  degl’italiani  é  una  sdce 

1  tanorne  liscio  (/ .  mhdus  Muli.,  Lmn.).  —  Delle  acque  agata  che  ha  le  maggiori  analogie  con  la  selce  crisopras3‘ 

almeno"^  de  TZ°gfT°  ^  FranC‘a  6  della  Germar,ia*  Varia  d<  colore  dal  verde  prato  fino  al  verde  oliva  passao^ 

P  orhema  Zlo  fP  7  -  ■  ' da"e  linle  inlP™adia  del  'arda  amapa'd».  d“l  verde  -< 

i  3  f  -  É  nnmnne  in  lutti  :  gio  e  del  verde  porro.  Diverse  di  queste  gradazioni  sono 

'  P'  7  .fi.  e  "eg|l  slag"'  (1  Europa.  L  una  specie  che  valla  mescolate  insieme,  dice  Emmerling,  e  formano  all'”! 
7";“"  3  planorbe  oaronato  ed  al  planorbe  spi-  macchie,  zone  e  punti  nella  sua  pasta.  La  sua  frattura,  e'”” 

fodS  diDeo„rtSaC’  7  SUS  7Z'°ae  de‘  Sa"i0  Ì  Un  me'\  q“ella  di  luUe  le  selci  a8ate'  é  concoide  c  più  spesso  un»f  " 

nuestasner»  dfn  dl  sn0  padre- dlae  Posllivamo"‘o  pb«  a  piccole  squame  ;  i  suoi  frammenti  sono  acuti,  taglie»11 
L  o  fé  uPé  l  nlnrh.77  "°r  f  M di  ‘^nslocidl  sui  margini  ;  circa  alla  sua  durezza  e  alla 
sibbene  I  nLi  Z  V,  77°"  dl  .gravili,  sono  come  quelle  delle  altre  agate.  ,, 

stbbene  il  pianori,,  „mM, cairn  d,  Mailer.  ||  J.'analiei  del  plasma  del  monte  Olimpo  in  Anatolia,  falla  ù> 


-  - _P0™°  (BARONE)  CARLO  —  POETI  VERNACOLI  ITALIANI 

eMaPgi?haSr(,a  PUFe  perfeltamente  con  ^ue,la  deHe  agate;  Nelle  antiche 

Si,'ce . 96,75 

Allumina  .  . . 0,25 

Fer™  0,50 

Perdita . 2,50 


100,00 

var:  f'asraa  che  serve  di  t:P°  »  d>  punto  di  partenza  a  questa 
l’anti  3  R°VaSÌ  ‘n  pezzetli  !avorati  o  incisi  nelle  rovine  del- 
,ma>  e  gl’incisori  italiani  che  gli  hanno  dato  questo 
talvni.  p  asma  ,0  intagliano  in  rilievo  ed  in  cavo.  Si  monta 
j  a  anche  in  placche  e  ad  uovolo. 
antic00^8*  ass(dutumente  ^nai  lesse  il  domicilio  del  plasma 
è  tr(0  ^  trovas'  disseminato  in  pezzetti  nelle  rovine;  ma  si 
iità  °Ia|Va  .medesima  sostanza  in  sito  in  differenti  loca- 
P'asio  '  i/°m,cd'°  medesimo  sembra  ravvicinarlo  al  quarzo 
sopra°  "a  PUPe  (p'alche  rassomiglianza  di  domicilio  col  cri- 
pla  50  ’  d  (Piaie  d’alyronde  d  ferisce  essenzialmente  dal 
coloraT  ,apresenza  ,le,l’0^,1°  d'  u*cc°l°»  s"°  principio 
g0|a  j0  e’  F  intatti  si  é  osservato  del  plasma  in  masse  irre- 
nowit  lncastrate  in  nna  roccia  serpentinosa  e  talcosa  a  Boja- 
pru  z  “?  foravia.  Se  ne  cita  altresì  nei  dintorni  di  Burza  o 
forse  à  ClU^  S'.tuata  a,le  falde  del  monte  Olimpo  in  Anatolia; 
fin  qui  681  U,lÌmo  è  veramente  il  plasma  antico,  lo  che  non  é 
Pr0vat0  ;  ma  Ia  P°ca  importanza  ed  il  tenue  merito  di 
inceri  p,e*ra’  considerata  come  oggetto  d’arte,  rende  questa 
^lezza  poco  rilevante. 

monfmJn  fa  con  ragione  osservare  che  il  preteso  plasma  di 
di  jyj e  .  °*i  *n  Italia  sembra  scostarsi  totalmente  dal  plasma 
di  qu0lì?V'a.’  per  esemP'°.  poiché  egli  ha  osservato  in  un  pezzo 
riRìri C  °  monle  Bufoli  il  nucleo  d’una  conchiglia  che  egli 
roente  V*  genere  cicIostomo>  e  che  indicherebbe  bastante- 
parte  (jChe  la  Se,?e  verde  fosse  nel  numero  di  quelle  che  fanno 
fiuesto  61  terren‘  lucustri.  Leman  fa  ancora  osservare  che 
che  anPreteS°  plasma  riceve  un  maggior  pulimento  di  quello 
Sempre  art'iev.e  terren0  magnesiaco,  il  quale  ha  infatti 
SerPenf  ’  Cae  C°Sa  d'  P'n"ue’  come  vedesi  sulle  steatiti,  i 
risce  d,ln,»efl  crisoPraso*  *1  plasma  di  monte  Bufoli  si  rife- 
fiisoanalre  rente  alla  se,oe  g'odiea  di  Dolomieu,  che  non 
Teof  Con™ndere  con  la  giada  fusibile. ^ 
fondeva^10  n°n  -a  nienzi°ne  del  plasma  ;  gli  antichi  lo  con 
^anday110  proba*)’,raente  con  tutte  le  pietre  verdi,  che  addi¬ 
grande  an°  mara9^U8-  Vedesi  del  resto  che  non  annettiamo 
al  celeb'”1  wta"Za  3  (,UCSla  varietà*  ,a  (f"a,e  devesi  Peraltro 
saggi  i  .fe  •  .r?*r »  no*  crediamo  però  che  esistano  dei  pas- 
pio»  e  '^ensib‘*‘  fra  il  prasio,  il  plasma  ed  il  diaspro  eliolro- 
fra  ie  ®. irebbe  facile  il  riunire  una  serie  di  queste  varietà, 

le  di<,?  31  P°lrehhersi  diffìcilmente  indicare  le  differenze  che 

,Crsser° fra  ior°- 

aDlli.  dell  <n'R0N'E)_  Carli,  (biogr.).  —  Quando,  or  sono  tre 
a  Gì’  llavamo  nell’ Enciclopedia  due  articoli  biografici,  uno 
gli  nJPpe  ed  uno  ad  Alessandro  Poerio  (vedi),  padre  que- 
chè  avestl  ,ratell°  di  Carlo,  eravamo  ben  lungi  dal  pensare 
^°grdfi enamo’  a  breve  andare,  avuto  a  scrivere  un  po’ di 
il  Ciei0  \  r*rlle  ^  esso*UL  FPPure  a  questo  dolore  ne  serbava 
mento  n  Poerio'  Blustre  patriota,  deputato  al  Paria- 
In  Firen!2'^6’  ha  cessato  di  vivere  quasi  repentinamente 
dagli  strap  27  aprile  1867’  compianto  da  molti,  non  offeso 
Napoli  '  della  calunnia-  Ei  nacque  nell’aprile  del  1803  in 
rispru£j  e  ammaestrato  di  buon’ora  nelle  lettere  e  nella  giu- 

^ucatoT3!  d'  CU'  aveva  nel  fi3*11,6  più  nob'le  maestro, 
‘noltre  da  una  madre  che  ritraeva  la  fiera  nobiltà 
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romane,  riesci  uomo  di  provata  onestà.  Nel  1820 
esordì  la  sua  vita  politica  semplice  mìlite  nella  guardia  na¬ 
zionale  ;  poscia,  caduta  quella  larva  di  libertà,  piese  col  padre 
il  cammino  dell’esilio  in  Boemia,  in  Toscana,  in  Francia. 

Tornato  in  Napoli,  esercitò  come  suo  padre  la  professione 
di  avvocato  ;  ma  non  andò  guari  che  fu  preso  di  mira  dalla 
ombrosa  polizia,  e  scampò  a  stento  il  carcere  nel  1833.  Fu 
poi  carcerato  nel  1837,  di  nuovo  nel  1844  e  nel  1847.  Ne 
usci  nel  1848  per  diventare  primo  direttore  di  polizia,  poi 
ministro  della  pubblica  istruzione.  Venne  eletto  due  volte  de¬ 
putato  al  Parlamento  napolitano.  Sostenuto  nuovamente  nel 
giugno  1849,  ed  implicato  nel  processo  deWUnità  Italiana, 
fu  nel  1851  dannato  a  venticinque  anni  di  ferri.  Trascinò  la 
catena  del  galeotto  fino  al  principio  del  1859  nei  bagni  di 
Nisida,  dTschia,  di  Montefusco  e  di  Montesarchio  ;  e  con 
quanta  dignità  e  costanza,  non  può  abbastanza  dirsi.  La  sua 
condanna  fu  precipua  occasione  delle  famose  lettere  del  Giad- 
stone;  ei  divenne  cosi  la  personificazione  degli  strazii  dei 
popoli  delle  Due  Sicilie.  Cacciato  con  molti  compagni  verso 
l’America,  nel  1859,  pervenne  in  Inghilterra,  dove  fu  lieta¬ 
mente  accolto  e  onorato.  Di  quivi  passò  in  Piemonte.  Eletto 
deputato  in  Livorno  e  in  Arezzo,  rappresentò  quest’ultimo 
collegio  al  Parlamento  delle  prime  annessioni,  e  protestò  con 
brevi  e  dignitose  parole  contro  la  lega  col  governo  borbonico. 
Tornò  a  Napoli  per  votare  il  plebiscito  ;  e,  istituito  il  governo 
italiano,  non  vi  tu  ufficio  ed  onore  offertogli  che  non  ricusasse, 
risoluto  com’era  a  dimostrare  che  v’é  ancora  dignità  fra  gli 
Italiani,  comecché  moltissimi  tengano  opposta  via,  satisfatto 
al  vivere  modestamente  eoi  sottile  patrimonio  che  gli  era  ri¬ 
masto.  Fu  deputato  di  Napoli  nelle  ultime  legislature  e  vice- 
presidente  della  Camera  in  due  sessioni.  * 

Assiduo  e  operoso  negli  uffizii  e  nelle  Commissioni,  il  suo 
consiglio  e  la  sua  parola  vi  ebbero  sempre  la  mentala  auto¬ 
rità.  Parlò  in  pubblica  seduta  per  proporre  che  la  Camera 
elettiva  rendesse  un  omaggio  di  gratitudine  alla  memoria  di 
Daniele  Manin.  Ma,  affranto  com’era  dai  patiti  rigori,  mal 
potrà  sostenere  la  non  lieve  fatica  delle  pubbliche  discussioni. 
Oppresso  dall’asma  di  petto  che  tormentavaio  da  più  anni,  fu 
sopraccolto  da  breve  malattia  in  Firenze,  ed  ivi  cesse  al  co¬ 
mune  destino. 

Alla  Camera  dei  deputati  più  oratori  ne  rimpiansero  la 
perdita.  La  sua  salma  fu  trasportata  in  Napoli  a  spese  nello 
Stato,  ov  ebbe  solennità  di  esequie  e  pubbliche  lodi.  Tempe¬ 
rato  nelle  opinioni,  di  modi  perfettamente  squisiti,  in  tempi 
e  in  circostanze  d  fficili,  si  tenne  puro  da  quelle  colpe  che  fra 
gli  uomini  non  sono  giudicate  enormi,  perché  divennero  della 
maggior  parte  :  mori  po.vrro  ;  ecco  l’elogio  che  non  può  es¬ 
sergli  conteso. 

POETI  \  hit  VICOLI  ITALIANI  (poet.).  —  Sotto  alle  singole 
lingue  nell  Enciclopedia  si  è  parlato  de’  dialetti  in  cui  cia¬ 
scuna  si  suddivide;  e  all’articolo  Dialetti  si  divisò  la  natura 
di  questi.  Qui  non  ci  resta  che  di  scorrere  sugli  Italiani  che 
ne  varii  vernacoli  scrissero  ,  principalmente ,  benché  non 
esclusivamente,  in  poesia. 

É  consono  alla  natura  che  i  dialetti,  forma  popolare,  si 
usassero  prima  ancora  che  non  la  lingua  comune,  conge¬ 
gno  di  scuola  o  almeno  di  convenzione.  Siccome  però  in 
appresso  scrivendo  si  usò  generalmente  l’italiano,  quelli  che 
trascrissero  in  questo  anche  le  poesie  vernacole  le  modifica¬ 
rono,  se  anche  a  quello  non  le  ridussero  interamente.  Uno 
dei  monumenti  più  antichi  di  poesia  italiana  opiniamo  sia  ia 
cantilena  di  Ciullo  d’Alcamo  in  Sicilia,  che  vorrebbesi  vissuto 
i  attorno  al  4193.  Ora,  se  da  lavoro  di  cui  non  si  ha  verun  co¬ 
dice  contemporaneo,  e  le  cui  lezioni  sono  diversissime,  può 
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wJlìr  S'us*o  concetto  noi  siam  di  credere  che  fa  della  itad.  Sacc'iò' cbè~m^rnìTed  M^tTdi-corè  paladino- 
comuni  e  madoT  m0.do’.clle,1  amante.I,arli  nella  lf»Pa  Levali  suso  e  valline,  tornaci  a  lo  mattino  ’ 
2  ’  T  f  -  •SP<’“da  dla!eUo  slclliano-  Sarebbe  &  ci*  che  dico  tacimi,  di  boti  cor  t'amo  e  fino 

de'  prim'5s'm'  sa^'  d‘  Poesia  vernacola,  e  Chisso  ben  ti  prometto  e  senza  faglia 

perc.6  conviene  recarne  buona  parte  :  (Te'  la  mia  fede)  che  m'haiY»  tua8  taglia. 

Am'  ^  fresca  aulentissima  f!)  ch’appari  in  ver  l’estate,  Am.  L'evangelie,  càrama, ’eoVporto  in  sino, 
TraZ  i  5  ,es'?n0'  pulze  le  et  T!Me-  A  ">  raoatero  presile;  non  ci  era  lo  patrino. 

:r=re 


Cerca  la  terra  ch’este  granne  assai 
Chiù  bella  donna  di  me  troverai. 

Am.  Cercata  aio  Calabria,  Toscana  e  Lombardia, 
Puglia,  Costantinopoli,  Genua,  Pisa,  Soria, 
Lamagna,  Babilonia  e  tutta  Barberia, 

Donna  non  trovai  in  tanti  paesi, 

Onde  sovrana  di  mene  te  presi. 

Mad.  Poi  tanto  trabagliastiti,  faccioti  raeo  pregheri, 

Che  tu  vadi,  e  domannimi  a  mia  mare  e  mio  peri. 
Se  dari  mi  ti  degnano,  menami  a  lo  mosteri, 

E  sposami  davanti  dell’avvento 
E  poi  farò  lo  tuo  comannamento  (3). 

Am.  Di  ciò  che  dici,  vitama,  neiente  non  ti  baie, 

Ca  delle  tue  parabole  fatto  n’ho  ponti  e  scale. 
Penne  penzasti  mettere,  son  ricadute  l’ale, 

E  dato  t’aio  la  bolta  sottana. 

Dunque,  se  puoi,  teniti  villana  (4). 

Mad.  En  paura  non  mettermi  di  nullo  manganello  ; 
Tstommi  nella  grolia  desto  forte  castiello : 

Prezzo  le  tue  parabole  men  che  d’uno  zitello. 

Se  tu  non  levi  e  vattine  di  quaci 
Se  tu  ci  fossi  morto  ben  mi  chiaci  (5) 

Se  tu  non  levi  e  vattine  colla  maledizione, 

Li  frati  miei  ti  trovano  dentro  questa  magione, 
Bello  mio  socio,  juroti,  perdici  la  persone, 

Sa  mene  sei  venuto  a  sermonare 
Parente  e  amico  non  lave  ad  aitare. 


Am.  Bene  lo  saccio,  càrama,  altro  non  posso  fare, 

Se  chisso  non  arcomplimi,  lasso,  nò  lo  cantare. 
Farlo,  mia  donna,  piacciati,  che  bene  lo  puoi  fare: 
Ancora  tu  non  m’ami,  molto  t’amo, 

Si  m’hai  preso  com’è  lo  pesce  all’amo  (6). 

(1)  Olente,  odorosa. 

(2)  Non  ho  bene. 

(3)  L’abbondanza  degli  t,  mure  peri  per  madre  padre,  coman- 
namenlo  per  comandamento,  domannimi  per  domandami,  sono 
idiotismi  siciliani. 

(4)  Baie,  bolta  per  vale,  volta,  come  il  vulgo.  Vitama  per  vita 
mia,  come  mogliama  ne’  classici.  Parabola  per  parola  ;  gli  Spa- 
gnuoli  dicono  palabra. 

(5)  Chiaci  per  piaci  in  molti  dialetti.  Grolia  per  gloria  è  scritto 
più  volte.  Non  teme  macchine  (mangani),  perchè  serrata  in  forte 
castello. 

(6)  Saccio  so,  chisso  queste,  diconsi  tuttora.  Compiere  per  gio- 
vare  è  nel  dizionario.  Futlo  per  farlo.  Càrama  per  cara  mia."  | 


e,  Am.  L’evangelie,  càrama,  eo  le  porto  in  sino, 

A  lo  raostero  presile  ;  non  ci  era  lo  patrino. 

Sora  esto  libro  juroti,  mai  non  ti  vegno  mino  (7). 

Ah  compii  mio  talento  in  cantate 
Cha  l’alma  me  ne  sta  in  sottilitate  (8)'. 

Mad.  Meo  sire,  poi  (9)  jurastimi,  eo  tutta  quanto  incienno 
Sono  alla  tua  presenzia  ;  da  voi  non  mi  difenno. 

S  eo  menespreso  aioti,  mercé,  a  voi  m’arrenno  (10)- 
Allo  letto  ne  gimo  a  la  bon’ura 
Ché  chissà  cosa  n’é  data  in  ventura  (a). 

Il  Barbieri,  nell  Origine  della  poesia  rimata,  cap.  xi,  ri¬ 
ferisce  il  principio  d’una  canzone  in  siciliano  del  re  Enzo  : 

Allegru  cori  plenu  • 

Di  tanta  beninanza 
Suvvegnavi,  s’eu  penu 
Per  vostra  inamuranza, 

Chil  non  vi  sia  in  placiri 
Di  lassarmi  muriri  talimenti 
Chiù  v’amo  di  buon  cori  e  lialmenti. 

E  un  altra  di  Stefano  protonotaro  da  Messina,  vissuto  at¬ 
torno  al  1250,  che  comincia: 

Pri  meu  cori  allegrari 
Ki  molti  longiamenti 
Senza  alligranza  e  joi  d’amuri  é  statu. 

Mi  ritorno  in  cantari, 

Cà  forsi  levimenti 
Da  dimuranza  turneria  in  usatu 
Di  lu  troppu  taciri. 

E  quandu  l’orno  a  rasuni  di  diri, 

Ben  de’ cantari  e  mustrari  allegranza; 

Ca  senza  dimustrauza 

Ioi  siria  sempri  di  pocu  valuri. 

Dunca  ben  dé  cantar  onni  amaduri. 

Oltre  l’importanza  che  si  annette  a  tutti  i  principi'* 
giova  badarsi  su  questi  antichissimi  saggi  di  poesia  Sicilia"8 
per  convincere  di  torto  coloro  che  hanno  voluto  sostenere, 
quel  dialetto  fosse  adottato  da  tutti  gli  scrittori  in  origine, 
come  poi  fu  il  toscano,  e  che  per  ben  poco  da  questo  diff*’ 
risse  ;  tesi  colla  quale  miravano  a  togliere  all’Italia  fun^ 
sua  più  organica,  quella  della  lingua,  per  congegnarne  un& 
artifiziata,  che  in  tutte  parti  é  diffusa,  in  nessuna  é  fissata- 
Di  antichità  poco  minore  abbiamo  poeti  d’altri  vernacoli* 

(7)  Mostero  per  monistero.  Sino  e  mino,  vulgare  siculo  PeT 
j  seno  e  meno. 

I  (8)  L’anima  (alma)  mi  s’assottiglia;  la  tengo  coi  denti. 

(9)  Poi  per  poiché  è  frequente  ne’  trecentisti. 

I  (10)  Incendo,  difendo,  arrendo.  Menespreso  sprezzo,  come 
ispagnuolo  menesprecio.  Cioè,  se  in  dispregio  ebbiti,  perdonami* 
abbimi  mercè. 

|  (a)  La  Cantilena  o  Serventese  di  Ciullo  è  stata  letta  ed  i»ter' 

j  Pretala  in  modo  diverso  del  Nannucci  (Manuale  della  Leti. 
(diversissimo  dal  doti.  Grion  (Il  Serventese  di  Ciullo  d'Alca»10' 
jj  Padova  1858):  ne  avvertiamo  il  lettore. 


La  Direzione- 
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«"toa  Ì®1’  !"  NaPoli-  su,la  piazzetta  di  San  Pietro  Martire,  .|  Nella  Ciitora  zeneise  di  Gian  Giacomo  Cavalli  é  data  come 
in  J  tro  che  P?.rlava  d°PP'a  corona  e  i*  f»l®onoj  un’ode  di  Barnaba  Cicala  Caaero,  che  al  tono  direb- 


J  - vuo  pianava  uuppia  lAMUiirt  t 

una  mano  e  il  lugoro  nell’altra,  stava  scritto: 


[besi  contemporanea  de’  trovadori: 


Eo  so  la  morte,  chachacio  ( che  caccio) 

Sopera  voi  jente  mondana 
Amalata  e  la  sana 
Di  e  notte  la  perchaccio 
No  fugia  nesuno  ine  tana 
P.  scampare  de  lo  mio  lactio 
Che  tucto  lo  mundo  abractio 
E  tucta  la  gente  umana 
Perchè  nessuno  se  conforta 
Ma  prenda  spavento 
Ch  eo  per  comandamento 
De  prendere  a  chi  ven  la  sorte 
Siave  castigamento 
Questa  fegura  de  morte 
E  pensavie  de  fare  forte 
In  via  de  salvamento. 

Povero  poeta  davvero,  non  inferiore  però  a  certi  autori  di 

v°"accje  d'<W- 

98q°  Spoto1  no  (Storia  letteraria  della  Liguria  ,  tom.  i , 
5*  sono  recate  alcune  poesie  in  dialetto  ligure,  scritte 
3?,“"  ^noto  fra  11  *270  e  il  1320.  Una  celebra  la  vittoria 
^ojazzo  del  1294,  e  comincia 

L’alegranza  de  le  nove 
Chi  noamente  son  vegnue 
A  dir  parole  me  commove 
Chi  non  son  de  ese  taxue... 

Quelli  se  levan  lantor 
Como  leon  descaenai 
Tutti  criando  alor  alor... 

Ben  fé  mestè  l’ermo  in  testa, 

Si  era  spessa  la  tempesta  ; 

L’aere  pareia  nuvelao... 

Correa  mille  duxenti 
Zunto  ge  novanta  e  quatro. 

Or  ne  sea  De  lodao 
E  la  soa  doze  maire 
Chi  vitoria  n’ha  dao... 

pure  un  componimento  giocoso  intorno  ai  marroni  : 
Non  trovo  in  montagna 
Mei  fruto  da  castagna  ; 

La  qua  s’usa,  zo  se  dixe, 

Ben  in  pu  de  dexe  guise  ; 

Boza,  maura,  cota  e  crua,  ecc. 

velaIora  assume  tono  serio,  deplorando  i  guasti  che  alle  città 
8°no  dal  mancare  di  giustizia: 

Quando  hom  ve  raxon  mancà 
Per  citae  e  per  rivera, 

E  mandrin  andar  in  schera... 

E  chi  pu  po  agarapar 
Ne  va  con  averta  ihera  ( aperta  cera). 

0  appunta  il  lusso,  massime  in  occasione  di  nozze  : 

La  testa  s’orna  d’este  spose 
De  perle  e  pree  preziose  ; 

Le  vestimente  son  dorae... 

Le  done  chi  ghe  son  vegnue 
Tutte  son  cose  cernue, 

E  paren  pu,  come  se  dize, 

Contesse  o  grande  emperarise. 


Quando  un  fresco,  suave,  dolce  vento 
A  ra  saxon  ciò  bella,  a  ra  megiò 
Treppà  intre  foeugge  sento 
E  pà  ch’o  spire  amò  ; 

Me  ven  in  mente  quella 
No  donna  za  ma  stella, 

Quando  ro  ventixceu  ghe  sta  a  treppà 
Dent’  ri  cavelli  e  ghe  ri  fa  mescià. 

Sul  rovescio  d’un  atto  notarile  del  23  dicembre  1277  si 
trovarono  scritti  108  versi  a  coppia,  che  non  senza  buona 
ragione  si  credono  contemporanei  a  quell’atto;  e  chiudono  il 
lamento  d’una  donna  padovana  il  cui  marito  era  passato  nella 
crociata  bandita  da  Urbano  IV.  Toglietene  un  saggio. 

Responder  voi  ( voglio )  a  dona  Frixa 
Ke  me  conseia  en  la  soa  guisa, 

E  dis  keo  lasse  ogni  grameza 
Vezando  me  senza  alegreza  ; 

Se  me  rnario  se  ne  andao 
Kel  me  cor  cum  lui  a  portao 
Et  eo  cum  ti  me  deo  confortare 
Fin  kel  stara  de  la  de  mare... 

Co  guardo  en  za  de  verso  el  mare 
Si  prego  Deo  ke  guarda  sia 
Del  mio  signor  en  pagania 
El  faza  si  kel  mario  meo 
Aiegro  e  san  sen  tome  en  dreo 
E  done  vencea  (i vittoria )  ai  cristiani 
Ke  futi  vegna  legri  e  sani  ecc. 

Mettiamo  fra  i  primi  poeti  vernacoli  Pietro  de  Bescapè 
milanese,  di  cui  un  bellissimo  manoscritto  del  1264,  andato 
or  ora  in  vendita  con  tante  altre  preziosità  della  raccolta  Ar¬ 
ditati,  contiene  una  rozza  storia  del  Vecchio  Testamento: 

Como  Deo  a  facto  lo  mondo 
E  corno  de  terra  fo  lo  homo  formo, 

Cum  el  descendé  de  cel  in  terra 
In  la  Vergene  regai  polzella, 

E  cum  sostenè  passion, 

Per  nostra  grande  salvation, 

E  cum  el  verà  el  di  dell’ira 
Là  o  sarà  grande  rovina 
Al  peccator  darà  grameza 
Lo  iusto  avrà  grand  alegreza 
Ben  a  rexon  ke  l’om  intenda 
De  que  traita  sta  legenda... 

In  mille  duxento  sexanta  quatro 
Questo  libro  si  fo  facto. 

Et  de  iunio  era  si  era  lo  primier  di 
Quando  questo  libro  se  fini-; 

Et  era  in  secunda  diction 
In  un  venerdì  abbassando  lo  sol. 

Anche  frà  Buonvicino  da  Riva  frate  umiliato,  vivente  circa 
il  1290,  ha  un  dialogo  fra  la  Madonna  e  un  villano,  che  co¬ 
mincia  così  : 

Chiloga  se  lamenta  lo  satanass  romor 
D’Ia  verzene  Maria  madre  del  Salvator. 

E  chiloga  per  qua  ( hoc  loco)  dicesi  tuttora  nella  campagna 
milanese.  Egli  inoltre  stese  un  trattato  di  buone  creanze, 
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pare  in  lombardo  ,  sebbene  vi  si  senta  lo  stadio  di  italianiz¬ 
zare  le  parole.  Incomincia: 

Fra  Bonvexin  de  Riva  che  sta  in  borgo  Legniano 
D’Ie  cortesie  de  descho  ne  disette  primano; 

D’ie  cortesie  cinquanta  che  s’  de’  osservare  a  descho 
Fra  Bonvexin  de  Riva  ven  pfcrla  mo  de  frescho. 

Le  laude  che  si  cantavano  nelle  chiese  e  dalle  confrater¬ 
nite  doveano  essere  in  dialetto:  e  da  una  raccolta  pei  Battuti 
di  Cremona  leviamo  queste  strofe: 

Com  fo  trahit  el  nos  Signor 
E  vel  dirò  cunt  grant  dolor. 

Al  temp  de  quei  malvas  zudé 
Un  grand  consey  de  Crisi  se  fe 
Chel  fos  trahit  et  ingannath 
E  su  la  eros  crucificath. 

Inter  lo  corp  de  quey  malvas 
IVnter  gintrava  ( gli  enlrava )  el  satenas 
Zosin  fo  Yuda  Scariot 
Che  Crist  trathiva  di  e  not. 

Quel  Yuda  fals  et  renegath 
Ay  sovra  princep  fo  andath 
E  si  ve  dis,  quem  volef  da 
Se  vel  tradis  illy  vosy.  ma? 

Del  dialetto  monzese  può  vedersi  un  esempio  nella  Mar¬ 
gherita  Pusterla  del  Cantò  :  del  saluzzese  una  laude  del  1406 
nelle  Memorie  di  Saluzio  di  Delfino  Muletti  (voi.  iv).  Questi 
frammenti  invoglino  i  curiosi  a  cercare  in  ciascun  paese  le 
prime  traccie  della  poesia  vernacola;  perocché  anche  quelli 
che  imperterritamente  pretendono  la  lingua  italiana  una  e 
viva,  non  per  questo  domandano  nè  credon  possibile  l’aboli¬ 
zione  dei  dialetti.  E  finché  questi  si  usino  vi  avrà  sempre  poeti 
che  cerchino  la  popolarità  coll’adoperarli ,  perchè  meglio  ri¬ 
traggono  l’indole ,  le  vivezze ,  le  capresterie  del  vulgo.  Fu 
tempo  che  quest’uso  potette  lodarsi,  come  una  riazione  contro 
la  pedanteria  letteraria,  che  voleva  lo  stile  colto,  accademico, 
la  lingua  aulica ,  cortigiana,  o  come  la  titolassero.  Nel  Cin¬ 
quecento  molti  adoprarono  i  dialetti  nelle  commedie ,  intro¬ 
ducendo  persone  che  parlassero  il  dialetto  delle  singole  con¬ 
trade;  e  viepiù  lo  si  praticò  dacché  usaronsi  le  commedie  a 
soggetto. 

Il  dialetto  veneziano  è  cosi  gentile,  e  accomodato  anche  a 
materie  gravi,  che  era  usato  fin  nelle  trattazioni  di  governo, 
ne’  bandi,  nelle  leggi,  paragonato  per  fluidità  allo  jonico  dei 
Greci ,  come  al  dorico  il  napoletano  ,  all’eolico  il  romano , 
mentre  al  toscano  compete  Tatticismo.  Poesie  in  veneziano 
si  han  fino  nel  xv  secolo  ,  tra  cui  un  poema ,  il  Naspo  Biz¬ 
zarro  di  Alessandro  Caravia ,  e  qualche  brano  deli’ Ariosto 
travestito:  poi  le  egloghe  pescatorie  di  Andrea  Calmo;  di 
Maffeo  Venier  è  bellissima  la  canzone  La  strazzosa.  Basti 
indicare  la  Carta  del  navegar  pittoresco  di  Marco  Boschini 
secentista.  11  1845  fu  stampata  una  Raccolta  di  poesie 
in  dialetto  veneziano  di  ogni  secolo ,  ove  riproduceasi 
in  gran  parte  la  raccolta  pubblicata  dal  Gamba  nel  1817,  in 
14  volumi,  aggiungendovi  quelle  posteriori ,  e  che  son  forse 
le  migliori.  Perocché  in  questo  secolo  fiorirono  il  Baffo,  il 
Bussolin  ,  il  Cicogna  ,  il  Cornano  ,  il  Foscarini ,  il  Gritti ,  il 
Martignon,  il  Mazzola,  il  Nalin,  il  Pastò,  il  Priuli,  lo  Spranzi, 
il  Tonelli,  lo  Zanetti,  lo  Zilli,  G.  B.  Bada,  autore  del  poema 
eroicomico  Lo  Scaramuzza ,  il  Mazzotelli,  che  fe  500  sonetti 
sui  Cavei  de  Nina,  e  principalmente  Pietro  Buratti  e  Antonio 
Lù.iibeiti.  Di  quest’ultimo  han  veramente  le  grazie  d’Ana- 
crej  te  le- canzonette,  fi  a  cui  restò  popolare  La  Biondina  in 


gondolela ,  e  i  suoi  apologhi,  e  le  stagioni  campestri  e  citta* 
Udine;  tutt’altro  che  morale  ,  pure  evitò  la  triviale  scurrilità 
di  cui  insozzavansi  i  suoi  contemporanei  Baffo  e  Buratti,  che 
all’amore  non  seppero  dare  se  non  l’attitudine  di  satiro.  1} 
Buratti  ritrasse  ,  e  speriamo  denigrò  i  costumi  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica,  sucido  spesso  e  immorale  sempre. 
Visse  fino  al  1832  come  il  Lamberti. 

Si  sa  che  il  poema  del  Tasso,  ridotto  in  veneziano,  era 
una  volta  il  canto  prediletto  dei  gondolieri  veneziani.  Ed 
è  notevole  come  questo  poema  si  trovi  voltato  in  tutti  i  pria* 
cipali  dialetti  d’Italia. 

Di  canti  veronesi  fe’  una  raccolta  nel  1863  Ettore  Scipione 
Righi,  ma  nessun  poeta  di  merito  vi  sappiamo. 

1  vicentini  vernacoli  usarono  la  lingua  pavana,  cioè  il  dia¬ 
letto  de’  paesi  confinanti  col  Padovano,  e  ne  sono  a  stampa 
alcune  poesie  non  ispregevoli ,  principalmente  del  Menon, 
del  Bigotto,  del  Magagnò ,  sotto  i  quali  nomi  si  ascondono 
prete  Agostino  Rapa,  Bartolommeo  Rustichello,  sartore  illet¬ 
terato,  e  G.  B.  Maganza,  pittore  eccellente.  Vi  van  compa¬ 
gne  le  famose  commedie  del  padovano  Ruzzante. 

In  bergamasco  ,  tacendo  alcune  laude ,  troppo  incerte  ,  a 
parer  nostro,  son  introdotti  molti  interlocutori  alle  commedie 
ed  alle  egloghe  del  Ruzzante  ,  del  Calino,  del  Fenarolo,  del 
Brescianini,  ecc.  Giovasino  Bressano,  nato  il  1490,  comp0®6 
da  70,000  pezzi  poetici ,  fra  italiani ,  latini  e  bergamaschi. 
Canzonette  si  han  pure  di  Pietro  Spina,  di  frà  Benedetto  Col' 
leoni  che  v’aggiunse  due  sonetti  in  novarese.  Frà  Colombano 
Brescianini,  intitolandosi  Baricòcol  dottor  de  Val  Brembana, 
nel  1 600  travesti  le  Metamorfosi  ;  Carlo  Assonica  il  Goffredo > 
T Orlando  Furioso  e  il  Pastor  Fido  un  pseudonimo  Persi® 
Melò;  nel  secolo  seguente  meglio  scrissero  G.  B.  Angeli*11» 
con  molle  notizie  sulla  letteratura  vernacola  del  suo  paese, 
e  Giuseppe  Rota,  di  cui  si  ha  un  dettato  Contro  gli  spiri t* 
forti,  del  1772.  Ai  di  nostri  si  segnalò  Pietro  Ruggero  da 
Stabello,  morto  giovane  verso  il  1857. 

In  bresciano  il  primo  che  poetasse  fu  Mariotto  Martioeng0 
della  Pallata,  di  cui  nel  1554  si  stampò  La  Musserà  da  bR 
(dabbene)  per  drita  lom  Fior  de  Coblat.  Nel  secolo  passato 
scrissero  l’arciprete  Arcangelo  Barcellandi,  enei  nostro  1  av¬ 
vocato  Pietro  Lottieri,  l’abbate  Gaetano  Scandella,  il  biblio¬ 
tecario  G.  B.  Zani  e  l’arciprete  Tenchini.  .  .. 

Dialetto  pirticolare  é  il  friulano  ,  con  moltissimi  avanzi 
latino  e  molta  mistura  di  slavo.  Fra  i  tanti  che  poetarono  > 
quello  grandeggia  Pietro  Zorutti ,  detto  il  strolic  furlan  ° 
un  almanacco  che  ogni  anno  pubblicava.  Si  fece  una  racemi 
delle  sue  poesie,  di  cui  alcuna  ha  veramente  le  venustà  d  A 
nacreonte;  specialmente  una  gnott  d’avril,  la  Piuvisina,  eC°' 
Le  Villotis,  canzoni  in  quartine  d’ottonarii,  usansi  dal  p°P® 


specialmente  nell’Alto  Friuli,  sopra  arie  proprie,  mentre 


nell® 


città  vi  si  applicano  le  teatrali.  Soggetto  perpetuo  n’èTamoffj 
Delle  poesie  milanesi  una  raccolta  fu  fatta  nel  1816 
12  volumi,  ma  é  mal  composta  e  con  omissioni  impor‘10  . 
nabili.  Il  pittore  Giovanni  Paolo  Lonaazzo  è  de’  primi  p°e, 
milanesi,  né  senza  brio,  ma  non  usava  il  dialetto  della  c,t  ’ 
sibbene  quel  della  valle  di  Blenio  sul  lago  Maggiore,  adoRa  ^ 
da  una  accademia  di  finti  facchini ,  che  facevano  rappre^1 
tazioni  e  mascherate.  Seguono  sonetti  del  Capis  e  del  B*1  ’ 
e  le  poesie  di  Fabio  Varese,  non  destituite  d’ogni  pregio-  Ga 
Maria  Maggi,  segretario  del  senato  e  buon  poeta  italiano,  de 
commedie  e  poesie  in  dialetto  cittadino  ,  ed  é  creazione  s 
la  maschera  del  Domenichino  pettinatore  {Meneghia  '  j. 
cenno),  servitore  ciarliero,  faceto,  timido,  carico  di  figli110 
sempre  in  lotta  colla  miseria  e  zimbello  degli  ingannai0  ^ 
Nel  secolo  passato,  oltre  le  bosinate  del  Fumagalli,  le  P°e 
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tra  SUsPens*>  de*  Ripago,  del  Larghi,  Domenico  Balestre! i  raccolse  alcuni  canti;  e  son  forse  di  quelli  che  il  Pellico 
avesti  la  Gerusalemme  Liberala  e  molte  odi  d’Anacreonte,  .diceva 


*ece  poesie  proprie  senza  nè  lecapresterie,  nàia  varietà,  né 
e  forme  popolari.  Al  tempo  stesso  vi  si  esercitavano  e  lo  sto- 
|jico  Villini,  e  il  poeta  Parini,  e  il  pittore  Bossi  e  il  Tanzi  e 
marchese  Corio  e  il  Marliani  e  l’Oltolina  ed  altri.  Il  padre 
anoni  tradusse  il  Tobia  e  la  Batracomiomachia;  il  Pertusati 


Canzoni  de’  miei  padri, 

Che  a’  felici  d’infanzia  anni  imparai 
Nel  mio  alpestre  idioma. 

Pel  genovese  basti  il  Cavalli  già  citato.  I  canti  di  quel 
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Qlj  6  Va'se  3  diffondere  idee  di  politica  savia  e  di  religione,  paese  raccolse  l’avv.  Buffa,  poi  il  Marcoaldi.  E  il  genovese 
accompagnano  il  p.  Molina,  l’abbate  Morondi,  Giuseppe  fra  i  dialetti  liguri,  il  veneziano  fra  i  veneti,  l’udinese  fra  i 
flonf a»1’  *  a^ale  Pellizzoni,  e  più  recentemente  il  Bernar-  camici,  il  milanese  fra  i  lombardi,  il  bergamasco  fra  i  lora- 
Raih  eo^)0^°.  EaveB‘»  B  Barzaghi,  il  Ventura,  il  Pico2zi,  il  bardi  orientali,  il  bolognese  fra  gli  emiliani,  il  monferrino  tra 
djn  ertl  6  a*trÌ’  3  taCere  le  tante  ^osinate'  composizioni  or-  i  pedemontani  son  quelli  che  possedono  una  letteratura  spe- 
A  t  rente  scempie  sug,i  avvenimenti  e  ,e  idee  del  g'orno-  ciale,  e  quindi  una  propria  poesia  vernacola. 

Grò  •'  naS8a.no  mnanz'  a  &ran  Pfizza  Garlo  Porta  e  Tommaso  Nei  dialetti  dell’Emilia  non  iscarseggiarono  poeti  ;  e  si  sa 
stile S'  pr'mo’  senza  pudicizia  né  carità,  ma  con  uno  che  Scaligero  della  Fratta  ebbe  lo  strano  coraggio  di  sostenere 
mila  lriì>uPera^de»  ritrasse  le  vanitose  debolezze  del  volgo  la  superiorità  del  dialetto  bolognese  sul  toscano;  nel  che  tro- 
]jKi  nese»  e  beffò  coloro  che  vi  portavano  il  rimedio  della  re-  vava  l’appoggio  meno  attendibile,  quello  di  Dante.  Lotto  Lotti 
itali'116’  ^r°SSÌ  é  più  noto  all,talia  come  P°eta  e  romanziero  cantò  in  esso  dialetto  la  liberazione  dall’assedio  di  Vienna; 
cose?  '•  PUre  tra  1  Vf‘rnacoH  ha  Posto  distinto,  sia  per  alcune  il  Casuli  parodiò  la  Gerusalemme  Liberata ,  incastrandovi 
tira  *C°me  Ploggia  d’or°,  sia  Per  la  coraggiosa  sa-  avventure  della  sua  città.  Per  tutta  l’Italia  media  sentonsi 
volle  1  dì  d  incoetl'  ma  Plù  Per  la  novella  la  Fuggitiva ,  dove  strambotti,  rispetti,  saluti,  maggi,  romanzette,  rifiorite,  fiori, 
teti  mostrare  corae  11  dialelt0  P°?sa  benissimo  servire  alpa-  villotte,  villanelle,  mattinate,  albe,  lettere,  serenate,  follette, 
/  >  e  far  piangere  non  meno  che  la  lingua  comune.  laudi...  e  d’altri  nomi,  la  più  parte  d’ignoto  autore.  Possono 
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mas  m.l,anese  s  attengono  il  lodigiano,  il  pavese,  il  ere-  distinguersi  in  bolognesi,  ferraresi,  parmigiane,  suddivise  in 
in  jj  ll  c°masco,  il  cremonese,  ecc..  Un  saggio  di  poesie  infinite  varietà.  Scritture  in  bolognese  non  si  hanno  anteriori 
v  era  /•  °  .cremasco  1°  pubblicato  il  1838  ;  nel  quale  non  al  seicento,  e  la  bibliografia  é  data  estesissima  nel  Saggio  sui 
Fatti  ant.'co  c^e  una  oojosa  egloga  del  Cogrossi  al  fine  dei  dialetti  gallo-italici.  Nel  1807  si  stampò  una  raccolta  di  ac¬ 
ceco  Crema ,  e  qualche  sonetto  di  circostanza,  tori  in  dialetto  bolognese,  cominciando  da  Bologna  trova jà 

felli  °p  ‘acchetti  voltò  in  quello  due  anacreontiche  del  Vitto  dal  guerr  zivil ,  poemetto  di  Gregorio  conte  Casali.  Son  re¬ 
centi  P0C°  °  nidla  ne^  cremonPSe  5  nel  comasco  si  hanno  re-  centi  Pietro  Santoni,  che  il  Monti  con  patriotica  parzialità 
pran  te,llat'vi  di  Giovanni  Rezzonico.  In  lodigiano  scrisse  intitolava  l’Anacreonte  da  Fusignano,  Giuseppe  Acquisti,  il 
FranC°  De  Lemene  nel16°0  una  commedia  in  versi,  Sposa  prof.  Ghinassi.  Del  reggiano  si  stampava  un  Lunari  Arsati 
varie CCSCa’  tradusse  l’episodio  d’Olindo  e  Sofronia,  e  fece  dopo  ili 825,  e  celebre  vi  rimase  Gio.  Paradisi.  Nel  piacen- 
de|  pP°es‘e  lepide.  Vedemmo  pure  varii  almanacchi  e  poesie  tino  è  fresca  la  memoria  del  Ferini  e  del  Bongilli. 

In  ì!gazzil’  de*  Codazzi,  del  Riboni.  Il  romanesco  fu  usato  nel  xiv  secolo  per  narrare  la  storia  di 

coino  f6/6  stampavas'  De!  secolo  passato  un  grossolano  tac-  Cola  di  Rienzo  :  poi  Perassio  cantò  in  esso  la  Festa  del  Majo , 
20nj  e  Bignami,  proto  di  stamperia,  fece  varie  can-  e  più  famosamente  il  Bernieri  le  Avventure  di  Meo  Patacca. 

MHi0Una  beila  iro^ioo6  della  Viola  del  Pensiero  del  Cantù.  Giacché  questo  nome  non  compare  nella  presente  Enciclo - 
fa  p0CLP°e^  ^iro  Carati,  bello  e  disordinato  ingegno,  morto  pedia ,  diremo  come  questo  poema  si  riferisca  all’assedio  di 
battè  i  *  ann*’  d'  cu‘  rammenteremo  le  ottave  con  cui  com-  Vienna.  Meo  Patacca,  spavaldo  romano,  si  propone  di  rac- 
UsanH  pregmd'z,l  popolari  irrompenti  al  tempo  del  cholera,  corre  un  pugno  di  prodi  pari  suoi,  per  andar  a  combattere  il 


GiamT 1  ,ronia  ^eSna  del  Parini.  Turco  assediatore  :  invano  lo  vorrebbe  rattenere  la  bella 

pjeil  allista  Aliene  nel  xv  secolo  già  adoperava  il  dialetto  Noccia,  sua  amante;  egli  svampa  l’ardor  suo  bellicoso  in 
a°che  d^i  *n  Suc'de  commedie;  poi  in  poesie  fu  assunto  ciancie  e  bravate,  sempre  minacciando  e  mai  non  eseguendo, 
Caragii  a  ?lteral'>  fra’ quali  distingueremo  Silvio  Balbis  da  e  frattanto  arriva  la  notizia  che  senza  di  lui  Vienna  fu  salvata. 
CalvoV  *rn0  frate  ,gnazio  lsler’  ''  medico  Edoardo  Cosi  Meo  coglie  gli  onori  dell’eroismo  senza  affrontarne  i 
toorse  d  •  ’  delto  YEsoP°  subaIPino  Per  favole  nelle  quali  pericoli  ;  gode  e  mena  le  stupende  feste  con  cui  Roma  celebra 
neqUjzi  app,r'ma  la  fiacchezza  dei  costumi  vecchi,  poi  le  ladre  quell’evento,  Ciciruacchio  anticipato  ;  e  torna  alle  braverie  e 
de||a  se  »6  ^'Sa*p'n.‘’  ^  dflapi^azioni  de’ magistrati,  l’orgoglio  agli  amori.  Il  poema  é  tuttora  vivissimo,  e  le  saporite  incisioni 
gioie  so"  e'nuova’  ‘  Prmc'pl  arlecchini.  Le  sue  Follie  reli-  del  Pinelli  {vedi  E.)  ne  crebbero  la  riputazione  e  la  diffusione. 
Cora  scad  Pl6n6  d*  bile  incredula*  e  '  verài  non  ne  sono  an’  Mori  a*  23  dicembre  del  1865  Giuseppe  Gioacchino  Belli, 
Catopa»  f  Ut'Mdalle  memor*e>  massime  la  sua  ode  sulla  vita  di  di  cui  erano  squisite  e  fine  molte  poesie  romanesche,  delle 
Canavespa*  °^le  poes'e  v* sono  ne*  var‘i  8ruPP'  piemontese,  quali  si  fece  una  raccolta  in  due  volumi,  escludendo  le  più 
di  Viti  •’  rnonferri°o :  in  quest’ultimo  si  ha  perfino  un  sonetto  arrischiate. 

L’abba°te  r  ^!der*’  ove  s*  scag'ona  dell’appostagli  durezza.  Del  napoletano,  di  cui  qui  sopra  indicammo  monumenti  an- 
Peyron  t  ^ *°  Easalis  diede  fuori  poesie  e  favole  ammirate;  tichissimi,  il  paradossale  abbate  Galiani  fece  lodi  senza  misura 
TassPaVHS|  rle  Poel*ca  d‘  Boileau  ;  pezzi  di  Dante,  e  senza  riflessione,  pretendendolo  anteriore  in  antichità  e  non 
ConteJo0,  6  Pelrarca*  d*  Metastasio,  fin  dell’Allieri  il  inferiore  in  merito  al  toscano,  e  sostenendo  fosse  adoperato 
feco^11'11*  da  Eeva‘  modernamente  e  con  vena  assai  comunemente  sul  serio  fin  a  mezzo  il  Cinquecento,  poi  soltanto 
$uSa  e  a  a  rflaneggiarono  quel  dialetto  Norberto  Rosa  da  a  cose  lepide,  delle  quali  esso  porge  un  lungo  catalogo,  e 


Turco  assediatore:  invano  lo  vorrebbe  rattenere  la  bella 
Noccia,  sua  amante  ;  egli  svampa  l’ardor  suo  bellicoso  in 
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faggi unt,  p  °  Brofferio  da  Castelnuovo  Calcea,  che  spesso  abbastanza  severo,  neppure  risparmiando  Lo  cunto  de  li  cunti 
S’é  cornili6  -anger’  mass'me  q,iando  non  1,imila-  Nel  1831  di  G.  B.  Basile,  che  somiglia  al  suo  contemporaneo  Lippi,  ed 
t^po  rClat°  ^ arnas  Piemonteis ,  che  continuò  alquanto  è  schifosamente  sucido,  eppure  fu  ristampato  tante  \oiu\ 
o^tantino  Nigra,  or  ministro  del  regno  a  Parigi,!  Coetanro  del  Basile,  il  Cortese  compose  il  Micco  P.is^aroe  la 
Suppl.  ali/Enciol.  pop.  ita l  Voi  ni  «i 
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Conquista  di  Cerriglio,  ritraendo  al  vivo  le  costumanze  po¬ 
polari,  sicché  venne  carissimo  ai  lazzaroni,  alle  sgualdrine,  ai 
banditi.  Anche  le  Mattinate  dello  Sgruttendio  son  pazze  fan¬ 
tasie,  empite  delle  passioni  vulgari  e  ardenti  di  quella  plebe. 
Il  Garcani,  amico  del  Galliani,  parodiò  molti  drammi  del  Me- 
tastasio.  Vogliono  vedersi  la  Bellezzetluddene  de  la  lengua 
napoletana  del  Mazzarella  Fdfao,  e  i  36  volumi  di  poesie 
napoletane.  Vi  aggiungeremo  i  Puesei  in  lingua  leccese  de 
la  Franciscantonia  d’ Amelio  (Lecce  1832). 

Ricchissima  di  canti  è  la  Calabria,  la  maggior  parte  ano¬ 
nimi  :  solo  di  pochi  autori  conservossi  il  nome,  dal  vecchio 
Ibico  sin  ai  moderni  Cipriani,  Gonia,  Spanò-Bolani.  Adesso 
appunto  Girolamo  de  Rada  pubblicò  (Firenze  1866)  Rapsodie 
di  un  poema  albanese,  che  sono  canzoni  usate  fra  gli  Alba¬ 
nesi  di  Calabria,  e  di  cui  altre  egli  avea  stampate  nel  1847. 
Giuseppe  Crispi  raccolse  quelli  dei  Greci  di  Sicilia. 

Pei  Siciliani  basti  nominare  Gio.  Meli,  le  cui  poesie  furono 
tradotte  in  italiano  da  molti,  anche  poeti,  fra  cui  il  Cappelli 
di  Modena,  il  Rosini  di  Pisa,  il  Gazzino  piemontese,  il  Lam¬ 
berti  veneziano. 

Dialetto  ben  distinto  dagli  altri  é  il  sardo,  e  verrà  ad 
acquistare  importanza  primaria  se  finalmente  sieno  pubbli¬ 
cate,  e  se  il  pubblico  riconosca  per  autentiche  certe  scritture 
fin  del  ix  secolo,  fra  cui  elegie  e  poemi.  L’abbate  Madao, 
l’Araolla  ed  altri  scrissero  anche  poemi  in  sardo.  L’abbate 
Tommaso  Pischedda  nel  1854  stampò  Canti  popolari  dei 
classici  poeti  sardi  con  intendimento  morale  e  religioso.  Son 
tra  questi  l’abb.  Gavino  Pes  di  Gallura,  detto  il  Metastasio 
sardo  e  morto  il  1795:  l’abb.  Pietro  Spano,  Salvadore  Sanna 
di  Tempio,  il  cav.  Efisio  Pintor  di  Cagliari,  Pietro  Pisurzi  di 
Logudoro,  paragonato  a  Teocrito,  il  padre  Cubeddu,  morto 
il  1829.  É  notevole  principalmente  il  padre  Madao  per  varie 
poesie  bilingui,  cioè  sarde  e  latine,  con  cui  volle  provare, 
essere  il  sardo  null’altro  che  l’antico  latino  vulgare,  ed  eccone 
un  esempio  : 

Die  et  nocte  suspiramus  impatientes 
In  terra  valle  misera  imploramus 
Misericordias  tuas,  penitentes 
De  tanta  culpa  nostra.  Si  mundamus 
Animas  et  conscientias  delinquentes 
In  gratin  tua  nos  justificamus 
Cum  dolore,  et  perfecta  contritione 
Et  umili  et  sincera  confessione. 

Dei  canti  córsi  ragionò  il  Tommaseo,  e  differiscono  dagli 
altri  pel  ritmo  come  pel  soggetto,  trattando  per  lo  più  di 
banditi.  Si  conoscono  altri  deU’lllirico,  del  Tirolo,  di  Malta. 
Perocché,  dopo  che  il  Cantò  ne  diede  l’esempio,  molti  rac¬ 
colsero  i  canti  popolari,  come  fece  Oreste  Marcoaldi  per  gli 
umbri,  piceni,  liguri,  piemontesi,  latini,  Michele  Leicht  pei 
friulani,  Eugenio  Rumori  per  gli  anconitani,  il  Righi  pei 
veronesi,  G.  E.  Visconti  per  quei  di  Marittima  e  Campagna, 
Pasqualigo  pei  Vicentini. 

Per  noi  che  crediamo  lingua  italiana  la  toscana,  parrebbe 
non  dovessero  nominarsi  poeti  vernacoli  toscani.  Ma  solo  a 
chi  confonde  popolo  e  plebe,  lingua  e  stile  resterà  mal  chiara 
la  distinzione  fra  il  parlare  del  beccerume  e  quel  delle  persone 
educate.  Prendete  le  Ciane  dello  Zanoni  :  que’  troncamenti, 
quegli  storpi,  quegli  scambii  di  lettere  son  affatto  del  vulgo; 
ma  levate  ciò,  e  datevi  le  terminazioni  regolate,  e  avrete  un 
italiano  vivo,  puro,  invidiabile.  Or  in  ogni  tempo  si  fecero 
poesie  ne’ vernacoli  di  tutti  i  popoletti  di  Toscana,  dovessimo 
anche  solo  rimontare  alla  Nencia  di  Barberino  del  magnifico 
Lorenzo  de  Medici,  alla  Betta  del  Pulci,  alla  Caterina  del 
Berni,  al  Cecco  da  Varlungo.  In  quqsti  ultimi  anni  si  fecero 


dal  Tigri.*  dal  Marcoaldi,  dal  Giannini,  dal  Bianciardi,  dal 
Pendola,  da  altri  varie  raccolte  di  canzoni  popolari,  che  la 
maggior  parte  sono  anonime. 

Son  pure  a  ricordare  la  Mea  del  pievano  Lori,  lo  Stelmi ni» 
de'  Pisani,  il  Beco  sudicio,  il  Menco  del  Guadagnoli,  e  le 
poesie  stesse  del  Giusti,  dov’egli  professa  aver  usato  franca'  i 
mente  il  suo  vernacolo.  Ma  più  specialmente  tali  sono  certe  | 
canzoni  d’occasione,  e  certi  almanacchi  che  ogni  anno  sj 
danno  fuori,  e  ritraggono  appunto  il  parlare  delle  plebi  de| 
diversi  popoli  di  Firenze,  di  Livorno,  del  Val  d’Arno,  d°!  j 
Val  di  Chiane,  e  via  discorrendo.  Tali  il  Lunario  di  Nanli*  | 
der  Fruina  pel  livornese;  il  Goga,  Lunario  di  Nanni  «* 
Dolovico  Stoppa,  il  Cajo  Sesto  Baccelli,  il  Formigli,  ecc- 
Famoso  improvvisatore  nella  montagna  di  Pistoja  fu  il  Men* 
chi,  che  compose  anche  poemi,  Napoleone  a  Mosca,  Al°s' 
sundro  a  Parigi. 

Generalmente  i  poeti  vernacoli  sono  a  rimproverare  divi0' 
lare  la  carità  e  l’onestà,  versando  spesso  in  satire  e  diatribe* 
ovvero  in  oscenità;  col  che  pretendono  imitar  il  popolo,  eoo* 
fondendolo  col  vulgo,  e  con  chi  è  tale,  sebben  dotto,  ricco  f 
patrizio,  e  intanto  corrompendolo.  Eccettuiamo  il  Labia,  1 
Rota,  il  Pertusati  e  altri,  e  qui  aggiungeremo  come,  aven°° 
il  Parini  pubblicato  l’insigne  sua  ode  contro  il  vestire  ali0 
ghigliottina,  l’arciduca  credette  poterne  crescere  il  salubre 
effetto  col  farla  tradurre  in  milanese  dal  Bellati.  E  forse  è  ver° 
quel  che  il  Cantò  disse  nella  vita  del  Grossi,  che  «  quando81 
tratta  di  certe  verità  particolari,  casalinghe,  il  dialetto  p°s^ 
far  buona  prova  e  imprimersi  nelle  menti  anche  vulgari  P|fl  j 
che  non  faccia  la  lingua  comune  ». 

N.B.  Stampato  l’articolo,  è  venuta  in  luce  una  erudn 
Memoria  del  Baudi  di  Vesme:  Di  Gherardo  da  Firenze  e  j 
Aldobrando  da  Siena,  poeti  del  sec.  xii,  e  delle  origini  j 
volgare  illustre  italiano,  la  quale  arreca  gravi  modificati011 
a  parecchie  delle  cose  per  noi  esposte.  Ne  parleremo  a  sl 
luogo.  La  Direzione* 

POGGI  Girolamo  (biogr.).  —  Nato  a  Firenze  l’il  af°s.j  i 
1803;  morto  il  1837.  Lasciò  grandissime  aspettazioni  n 
suoi  conoscenti,  appoggiate  principalmente  al  suo  Saggi0 
un  trattato  teorico -pratico  sul  sistema  livellare  secondo 
legislazione  e  giurisprudeuza  toscana  (1829  e  1832),  ope^ 
classica  come  giurisprudenza  e  come  economia,  dove  aye 
compreso  che  nella  storia  delle  terre  v’é  la  storia  dell’11000^ 
e  camminare  pari  la  libertà  e  la  schiavitù  del  proprietario 
del  campo.  Quell’opera  al  Romagnosi  era  parsa  «  un  otti 
modello  del  modo  di  trattare  la  giurisprudenza  positiva,  a  < 
sociandovi  vedute  economiche  politiche  sconosciute  ai  n°s^ 
maggiori  ».  In  dieci  anni  di  continua  malattia  intrapreso 
gran  lavoro  sul  diritto  e  sistema  municipale,  rimasto  ine  ^ 
come  tant’allre  cose  sue,  che  mostrano  quanto  avrebbe  P^ 
tuto,  e  come  sarebbe  stato  capace  di  far  quello  ch’era  »  * 
più  vivo  desiderio,  il  Codice  civile  per  la  Toscana.  P°c  : 
morti  furono  tanto  compiante  come  questa,  e  un  caldo 
ne  recitò  ai  Georgofili  il  Salvagnoli,  ove  rialzava  i  f>ra 
meriti  dei  granduchi  lorenesi  verso  la  Toscana.  ie\- 

POGGIOLI  Michelangelo  (biogr.).  —  La  biografia  it\c 
l’illustre  scienziato  inserimmo  nell  'Enciclopedia  fu  >n  VgjU. 
cose  appuntata  dal  figliuolo  del  dotto  professore,  eh.  aW*  ^  ! 

seppe,  il  quale  ne  mandò  di  molte  memorie  in  uno  al  j,,  ! 

tratto  del  venerato  suo  genitore,  affinchè  fossero  c °  .ll(1tc  1 

lacune,  e  le  sembianze  del  dotto  ed  egregio  uomo  ar$! 
alla  collezione  dei  ritratti  che  andiamo  facendo  per  °n°rltr° 
sommi,  massimamente  nostrali.  Di  che  crediamo  dover 11 
far  dono  delle  une  e  dell’altro  ai  cortesi  nostri  lettori*  ^ 

Il  Poggioli  era  in  tanta  fama  di  medico  valente,  ebe 
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*  Le°ne  fi  medico  di  Gregorio  XVI.  Fu  pari-;  dissertazione  intorno  l’analogia  dei  vegetabili  cogli  animali, 
nrp  6  pire^ore  dell  or/o  botanico  e  del  vivajo  delle  piante}  Capolavoro,  che  mostra  l’immenso  sapere  del  prof.  Poggioli 
v  esso  San  Sisto  vecchio.  "  *  ~ . 

tor  r3/^-  scr‘lt*  pubblicati  si  vuol  nominare  la  Memoria  in- 
z\a°  j  *nfluenza  c^e  ha  il  ra99Ì°  magnetico  sulla  vegeta- 
1817.  *  P*ante  (neg'i  Opusc.  scient.  di  Bologna,  tom.  i, 

di  si  °Ve  ^6r  errore  ^  scambiato  il  suo  nome  con  quello 
viv  ■s^ano)’  E  parimente  Y Illustrazione  e  descrizione  del 
‘  °Jo  delle  piante  presso  San  Sisto  vecchio  (Roma  1814) 

11,0 10  Pregiata. 

c?c/nt0rn-°  a^'°Pera  del  Cesi,  nominata  nell’articolo  dell'En- 
vol°PfìfÌa ’  deve  corre?gers*  l’errore  tipografico  corso  di  ta- 
Uota  °S0^e  *nvece  di  tavole  fitoso fiche.  E  inoltre  vuoisi 
dal/hr^6’  merc^  sua  Nitrazione,  non  solamente  tolse 
Hian°b  10  co.mPlel;o  1°  cu*  giaceva  l’opera  del  principe  ro- 
(JpH  °’  ma  r*veudicò  all’Italia  il  merito  reale  ed  originario 
chef  ^ °ttr*n,e  e  SC0Perte  fatte  fra  no'  nel  secolo  xv», 
e  a(j  u.ro?°  ingiustamente  attribuite  a!  Millinoton,  al  Vaillant 
a*lri:  antica  ingiustizia  degli  stranieri  verso  gl’italiani. 


173  —  Poggioli  Michelangelo. 

Priln*11^6  ^  ^os*ro  *  PrejP  del  metodo  naturale  non  solo 
a  dl  tUtt*  *  botanici  italiani,  Cna  perfino  prima  di  Roberto 
qUe  n’  avuto  principe  della  botanica  nella  prima  metà  di 

La  /)eCOl°  (V6di  SupPL’’  voL  G  p-  140)’ 
an :  j. 1ssertazione  intorno  all'analogia  dei  vegetali  con  gli 

tau  eh  *  fU  r‘Pulata  un  capolavoro  da  uomini  intendentissimi, 
VeVa  n*  ®ert°l°ni»  il  Parlatore  ed  altri.  Il  Bertoloni  cosi  scri- 
Alci  3  3VV‘  p>useppe  figlio  del  Nostro,  che  gli  aveva  donato 
*  IcTl!  inedili  di  M.  P.  da  lui  pubblicati  nel  1862: 
inent  6 n  v'ta  da  k*  premessa  al  libro  m’invogliò  grande- 
una  ®  a**a  l°ro  lettura,  e  gli  ho  letti  tutti.  L’esposizione  di 
pre  e  !e  tavole  fitosofiche  del  principe  Federico  Cesi  è 
Pren(jV°  ISS*ma  non  s°l°  Per  la  dottrina  del  Cesi ,  che 
sc°pee  a  chiarire ,  ma  perché  ancora  rivendica  al  Cesi  le 
anni  j’  c^e  P°1  si  sono  attribuite  a  Linneo  e  ad  altri.  Negli 
“.addietro’* - *  *•  *  » - 


gloria  •  •».»«»«  «alvi»  rema  ui  ijuuo.u  ouupvi  io,  c  ucna 

da||,  '""mortale  del  Cesi,  per  una  mia  lezione  che  leggevo 
l0(ji  cattedra,  e  sin  d'allora  avevo  divisato  di  celebrare  le 
(|uest  e  ^es‘.  *n  una  dissertazione  apposita  ;  ma  seppi  che 
lira  mater'?  epa  già  stata  trattata  dal  padre  di  lei,  e  al- 

Ictiti  -111  tacc*u''  altre  dissertazioni  sono  tutte  lavori  eccel-.. -  r- . . .  ...OD  . . « 

’  flUeHa  però  che  mi  ha,  dirò  cosi,  esaltato,  é  stala  la primitiva ,  cioè  verso  l’occhio  che  è  sito  all’ 


io  aveva  fatto  tema  di  queste  scoperte,  e  della 


sopra  l’anatomia  e  la  fisiologia  delle  piante,  paragonata  con 
l’anatomia  e  fisiologia  degli  animali.  Elegantissime  sono  le 
poesie  latine  ;  sorprendente  l’elegia  De  sensilium  plantarum 
pheenomenis,  maneggiata  con  tanta  maestria  nel  descrivere  i 
fenomeni  delle  sensitive.  Insomma  da  tutti  i  sopraddetti  scritti 
ne  emerge  una  gloria  immortale  al  suo  signor  padre,  e  non 
minor  gloria  ne  viene  a  lei  per  averli  pubblicati  ». 

Fra  i  lavori  dati  alla  stampa  e  non  ricordati  n eWEnciclo- 
pedia,  denno  citarsi  le  memorie  riguardanti  le  esperienze  da 
lui  istituite  sull’influenza  dei  diversi  raggi  dello  spettro  so¬ 
lare  sulla  vegetazione,  encomiate  dall’Orioli,  mentovate  dallo 
Zantedeschi  :  e  l’altro  Sulla  vita  dei  fluidi  animali ,  che 
trovò  lodatori  il  Bufalini,  il  Guiani  ed  il  Baroni.  Le  sue  Isti¬ 
tuzioni  botaniche  splendono  per  profondità  di  cognizioni  non 
meno  che  per  forbitezza  di  dettato  latino. 

Degli  Scritti  inediti  di  M.  Poggioli ,  pubblicati  dal  figlio, 
avv.  Giuseppe,  nel  1862,  fecero  bello  elogio  il  Tréviranus  nel 
Giornale  botanico  di  Mhol  e  Schlechtendal  (1863,  n°  26),  il 
Purgotti  ( Corrisp .  scient.,  n°  47  dell’anno  precitato),  il  Ve- 
ratti  (Opusc.  relig.,letter.  e  mor.,  1. 1,  sez.  il,  Modena,  id.) 
ed  il  Matteucci  ( Nuovo  Cimento ,  21  agosto  id.). 

11  Guizot  cosi  ne  scrivea  al  sopra  nominato  avv.  Giuseppe: 
Pai  lu ,  avec  beaucoup  d'intérèt ,  tnonsieur,  Ics  dissertations 
philosophiques  de  M.  votre  pere ,  et  je  vous  remerete  d'avoir 
pensò  à  me  les  envoyer.  Elles  font  honneur  non-seulement 
à  la  Science,  mais  à  l  ame  de  leur  auteur,  et  je  ne  doute 
pas  qu  elles  ne  fassent  un  véritable  bien  à  leurs  lecteurs.  — 
18  septembre  1863.  Guizot.  Allievo  in  poesia  del  celebre 
Cunich  (vedi  E.),  riuscì  elegantissimo  poeta  latino,  siccome 
fa  fede  la  bella  composizione  De  sensilium  plantarum  phicno- 
menis,  fra  le  molte  che  potrebbero  citarsi.  Ultimamente  non 
vogliamo  omettere  la  dissertazione  latina  pubblicata  nell865 
col  titolo:  De  amplitudine  doctrince  botanica  qua  prcestitit 
Fridericus  Ceesius  Michaelis  Angeli  Poggioli  in  archigymna- 
sio  romano  doctoris  decurialis  botanices  commentano,  Jose- 
phi  fìlii  cura  et  studio  nunc  primtim  vulgata. 

Michelangelo  Poggioli  fu  bello  della  persona,  gentile  del 
tratto,  soave  dplla  favella.  La  sua  fine  fu  quella  del  vero 
cristiano  e  del  vero  dotto,  che  della  scienza  si  fa  sgabello  a 
levarsi  sopra  le  miserie  della  vita  presente.  Le  sue  spoglie 
riposano  nella  tomba  gentilizia  presso  la  cappella  di  San  Mi¬ 
chele  in  San  Francesco  a  Ripa. 

Chiuderemo  queste  aggiunte  e  correzioni  dicendo  che  i 
figli  dell’illustre  scienziato  ne  redarono  come  l’ingegno  e  l’a¬ 
more  agli  studii,  cosi  le  virtù  cristiane.  L’ Adelaide,  onore 
delle  donne  romane  per  virtù  di  mente  e  di  cuore,  morta  il 
12  settembre  1866,  ebbe  una  Memoria  necrologica  scritta 
dal  fratello  avv.  Giuseppe  Poggioli,  con  giunte  di  poesie  del¬ 
l’illustre  donna. 

Vedi  nel  Bullettino  uff.  della  Corr.  scientif.  di  Roma  (n‘  4 
e  5,  voi.  vii,  1863)  l’articolo  del  prof.  Filippo  Parlatore. 

P0LEM0SC0PI0  (ott.).  —  Significa  uno  stromento  da  spiare 
in  guerra,  e  non  é  altro  che  un  cannocchiale  di  Galileo  con 
l’aggiunta  di  due  specchi  piani  ed  inclinati  a  45°.  Poniamo 
di  avere  un  tubo  cilindrico  di  tre  pezzi,  il  cui  insieme  rap¬ 
presenti  una  Z.  Al  gomito  superiore  sta  l'uno  dei  due  specchi 
a  45°,  sul  quale  battono  e  si  riflettono  i  raggi  che  provengono 
dall’oggetto  che  si  vuole  osservare.  Più  sotto  di  quel  gomito 
è  collocata  una  lente  convergente  che  manda  i  raggi  sul  se¬ 
condo  specchio  presso  al  gomito  inferiore,  ed  opposto  e  pa¬ 
rallelo  al  primo.  Con  ciò  i  raggi  si  rimettono  nella  direzione 

apertura  della 
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parte  inferiore  dpi  triplice  tubo.  Siccome  poi  per  effetto  del- 
l’obbiettivo  suddetto  tendono  a  convergere,  così  ponendo  una 
lente  divergente  a  punto  giusto,  prima  che  si  formi  l’imma- 
gine  reale,  l’occhio  ne  vede  una  di  virtuale  e  ingrandita  di¬ 
nanzi  a  lui.  Dicemmo  che  questo  stromento  può  servire  in 
guerra  ;  e  di  fatto  la  sua  parteninferiore,  dove  si  porta  roc¬ 
chio,  può  essere  seppellita  od  in  qualunque  modo  riparata 
dal  nemico,  mentre  la  superiore  riceve  i  necessarii  raggi. 

POLI  e  P0L4IU  geom.).  —  Nell’articolo  Reciproche  po¬ 
lari  d eW1  Enciclopedia  si  richiama  l’articolo  Poli  e  Polari 
del  Supplemento;  ma,  avuta  più  tardi  l’occasione  di  trattare 
questo  argomento  nell’articolo  Trasversale  deW’Enciclo- 
pedia,  a  questo  si  rimanda  il  lettore  in  proposito. 

POLICIVEilIO  ( Polycnemum )  ( bot .).  —  Genere  di  piante  di- 
cotiledoni  apetale,  della  famiglia  delle  atriplicee  e  della  trian- 
ària  monoginia  del  Linneo,  cosi  principalmente  caratteriz¬ 
zato:  calice  di  cinque  foglioline  ovali,  mucronate,  persistenti; 
corolla  nulla;  tre  starai  con  filamenti  capillari,  più  corti  del 
calice,  con  antere  rotondate  ;  un  ovario  supero,  rotondato, 
sovrastato  da  uno  stilo  corto,  bifido,  terminato  da  due  stimmi 
ottusi  ;  una  cassula  sottile,  ovoide,  acuminata  dallo  stile  per¬ 
sistente,  indeiscente,  monosperma.  I  policnemi  sono  piante 
erbacee,  di  foglie  le  più  volte  alterne,  numerose,  e  di  fiori 
ascellari,  piccoli  e  di  pochissima  apparenza.  Se  ne  conoscono 
una  dozzina  di  specie,  tutte  poco  importanti;  le  due  seguenti 
crescono  naturalmente  in  Europa. 

Policnemo  dei  campi  ( P .  arvense  Linn.).  —  Ila  la  radici 
annua,  il  fusto  diviso  fin  dalla  base  in  ramoscelli  numerosi, 
pubescenti,  prostrati  e  distesi  per  terra,  lunghi  da  15  a  30 
centimetri,  guerniti  di  foglie  alterne,  subulate,  rigide,  pun¬ 
genti,  ravvicinatissime  fra  loro,  quasi  addossate  sui  fusti.  I 
fiori,  biancastri  e  con  antere  porporine,  sono  solitarii,  ascel¬ 
lari,  sessili.  I  calici  sono  più  lunghi  delle  cassule,  le  quali 
sono  inviluppate  e  nascoste  quasi  intieramente  colla  base 
delle  foglie.  Questa  specie  è  assai  comune  nei  campi  aridi  e 
sabhionosi,  in  Italia,  Francia  ed  Allemagna,  ecc. 

Policnemo  di  foglie  ricurve  ( P .  recurvum  Lois.).  —  Que¬ 
sta  specie  distinguesi  dalla  precedente  per  essere  metà  più 
piccola  in  tutte  le  sue  parti  ;  ma  soprattutto  per  le  foglie  al¬ 
quanto  incurvate,  aperte,  più  remote  e  che  lasciano  allo  sco¬ 
perto  le  cassule,  le  quali  sono  grandi  quanto  i  calici.  È  stata 
scoperta  a  Martigny,  nel  Vallese,  dal  Thomas;  trovasi  forse 
anche  in  Savoja  e  nel  Delfinato. 

POLIiVIVIA  ( Polymnia )  (bot.).  —  Genere  di  piante  dicotile¬ 
doni  della  famiglia  delle  corimbifere  e  della  singenesia  poli¬ 
gamia  necessaria  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz¬ 
zato:  calice  doppio;  l’esterno  con  quattro  o  cinque  foglioline 
concave  ;  fiori  raggiati  ;  semiflosculi  della  circonferenza  fem¬ 
minei  ;  flosculi  centrali  maschi,  ricettacolo  munito  di  pagliette; 
semi  nudi  alla  sommità,  qualche  volta  coronati  da  una  mem¬ 
brana  denticolata.  Questo  genere  ha  subite  varie  riforme, 
secondo  le  differenze  osservate  in  diverse  parti  della  fruttifi¬ 
cazione,  come  nel  calice  semplice  o  doppio,  nel  ricettacolo 
nudo  o  guernito  di  pagliette,  nei  semi  coronati  da  una  mem¬ 
brana  denticolata  ;  pei  fiori  del  centro  ermafroditi  e  fertili, 
quelli  della  circonferenza  femminei  e  sterili,  d’onde  risulta 
il  genere  wedelia  per  la  polymnia  wedelia.  Inoltre  il  calice  è 
monosepalo,  con  quattro  divisioni  slargale  ;  il  ricettacolo  guer¬ 
nito  di  pagliette  ;  i  semi  nudi  alla  sommità  ;  i  fiori  del  centro 
ermafroditi,  quelli  della  circonferenza  femminei,  tutti  fertili, 
donde  il  genere  tetragonolheca ,  stabilito  dall’Héritier,  per 
la  polymnia  tetragonolheca  Linn. 

Polinnia  del  Canada  ( P .  Canadensis  Linn.),  —  Questa 
pianta  ha  i  fusti  diritti,  ruvidi,  villosi,  lunghi  da  metri  1,50 


a  due  metri  ;  i  ramoscelli  disuguali,  patenti,  alterni,  i  sup®' 
riori  molto  p>ù  lunghi  ;  le  foglie  ampie,  alterne,  picciuoli)®; 
con  sinuosità  profondissime,  guernite  ai  margini  di  picco)* 
denti  acuti,  villose  di  sotto,  particolarmente  lungo  le  princi¬ 
pali  nervosità  e  sui  picciuoli,  che  sono  qualche  volta  un  poc° 
alati  verso  la  parte  superiore  ;  le  foglie  dei  ramoscelli  supe' 
riori  astate,  triangolari,  mediocremente  dentate,  le  ultime 
quasi  lineari.  1  fiori,  alquanto  globulosi,  formano  alla  so®' 
mità  dei  ramoscelli  alcuni  piccoli  corimbi.  Il  calice  esterno  è 
di  cinque  foglioline  lanceolate,  acute  ;  l’interno  più  corto;  *e 
fogliolme  ovali,  concave,  un  poco  acuminate,  che  il  Gaertncf 
considera  come  le  pagliette  esterne  del  ricettacolo.  Quest3 
pianta  cresce  al  Canadà,  nelle  foreste,  sui  terreni  grassi  e 3 
pendio. 

Polinnia  vedalia  (P.  wedalia  Linn.).  —  Questa  pia**18 
cresce  nella  Virginia  e  coltivasi  in  diversi  giardini  d’Europa* 

Polinnia  d'Abissinia  (P.  Abyssinica  Linn.).  —  Questa 
pianta  cresce  nell’Abissinia. 

Polinnia  delle  rive  (P.  riparia  Kunth).  —  Questa  pia**18 
cresce  sulle  rive  del  fiume  della  Maddalena  alla  Nu°v8 
Granata. 

Polinnia  macchiata  (P.  maculata  Willd.).  —  Questa 
pianta  cresce  alla  Nuova  Spagna. 

Il  genere  polymnia  appartiene  all’ordine  delle  sinantere, 
nella  tribù  naturale  delle  eliantee,  quinta  sezione  delle  elio*1' 
tee  niilleriee,  dove  sta  fra  i  generi  polymniastrum  e  prò na' 
cron.  La  sua  descrizione  generica  è  la  seguente,  ed  è  sta)3 
desunta  dai  caratteri  di  un  individuo  fresco  della  polynl,lil1 
wedalia ,  coltivato  a  Parigi  nel  giardino  del  re. 

Calatide  raggiata;  disco  di  molti  fiori  regolari  maschjj 
corona  uniseriale  raggiante,  di  fiori  ligulari  femminei.  Pe,r 
clinio  doppio  ;  l’esterno,  molto  più  grande,  in volucrifon116’ 
orbicolare ,  composto  di  cinque  squame  bratteiformi  P3| 
tenti,  disuguali,  uniseriali,  ovali-lanceolate,  fogliacee;' 
periclinio  interno  superiore  ai  fiori  del  disco,  composto 
parecchie  squame  uguali,  uniseriali ,  semi-abbracciar>t!  ’ 
ovali-acuminate,  fogliacee.  Clinanto  piano,  guernito  di  sq113 
mette  analoghe  a  quelle  del  periclinio  interno,  presso  a  p°® 
uguali  ai  fiori,  quasi  lanceolate,  membranose.  Ovarii  de 
corona  larghi,  toz/.i ,  globulosi,  compressi  bilateralmefltej) 
glabri,  lisci,  senza  pappo  e  senza  nettario,  con  l’areola  b3* 
lare  ed  apicilare  internamente  obliqua,  con  la  sostanza  e 
pericarpo  densa,  carnosa,  cellulare.  Falsi  ovarii  del  di-0 
corti,  cilindrici,  glabri,  con  un  nettario  tubulato.  . 

POLIOTTRO  ( ott .).  —  É  un  piccolo  apparecchio  che  si 
somiglia  al  moltiplicatore  per  rifrazione,  e  che  moltipl®311 
le  immagini  le  impiccolisce.  Poniamo  di  avere  Pogge110,., 
immerso  nell’acqua  contenuta  in  un  vaso  cub:co  AB  (fig*  ,  (j 
per  le  leggi  della  rifrazione  ( vedi  Diottrica  E.),  l’occhio ,0 

Figura  174. 
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vedrà  due  immagini  x  ed  y.  Per  le  stesse  ragioni, 
chio,  invece  di  porsi  dinanzi  ad  uno  spigolo,  si  pone  d|fl  tfe 
iad  un  angolo  triedrico,  vedrà  tre  immagini  relative  all® 
faccio. 
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conico  mnae  (fig.  175).  Alla  sua  estremità  più  larga  è  adat- 
a  0  un  vetro  risultante  da  piu  facce  ab  bc  cd  de ,  le  quali 


Figura  175. 


UolLluT  faW0  Si  Pf sa  >i,mente  al  fenoraeno  offerto  dal,,  Alette  —  Polipario  fossile  ,  aderente,  filiforme,  ramoso, 
yucatore  per  rifrazione,  il  quale  consiste  in  un  tubo '.articolato,  formato  da  cellule  situate  le  .ine  dopo  le  altre,  di 

un  diametro  quasi  eguale  in  tutta  la  loro  lunghezza,  con  una 
apertura  un  poco  prominente,  situata  vicino  ali’estremità  della 
cellula  e  sulla  superficie  superiore. 

Aletto  dicotoma  (A.  dicholoma  Lamx).  —  Polipario  a 
ramificazioni  dicotome  ;  grandezza  uno  o  due  centimetri. 
Trovasi  sulle  conchiglie  e  sui  poliparii  dello  strato  a  poliparii 
dei  dintorni  di  Caen ,  e  sopra  ananchiti  degli  strati  di  creta 
calcaria  delle  vicinanze  di  Beauv. 

Asscudesia.  —  Polipario  fossile,  quasi  globuloso  o  emisfe¬ 
rico,  coperto  di  lamine  prominenti  di  tre  o  quattro  millimetri 
almeno,  diritte  o  un  poco  inclinate,  contorte  in  tutti  i  sensi, 
unite  o  liscie  sopra  una  parte ,  munite  sull’altra  di  laminette 
quasi  verticali,  molto  variabili  nella  loro  larghezza,  inclina¬ 
zione  e  forma.  Questo  genere  si  avvicina  alle  agaricie  ed  alle 
pavonie  più  d’ogni  altro;  ma  ne  differisce  per  troppi  carat¬ 
teri,  perché  possa  riunirsi  ad  uno  di  questi  generi. 

Asseudcsia  cristata  (4.  cristata  Lamx.).  —  Altezza  di 
circa  due  centimetri  su  tre  di  diametro.  È  stata  trovata  que¬ 
sta  specie  a  Lebisey,  a  Lue  ed  a  Ranville,  presso  Caen,  nello 
strato  poliparico.  La  figura  176  A  rappresenta  il  polipario  ; 
la  B  ne  ritrae  una  porzione  ingrandita. 

Figura  176. 


J'cevendo  i  raggi  luminosi  dall’oggetto  r  ,  li  convergono  nel 
nto  o  dove  sta  l’occhio  dell’osservatore  ,  e  perciò  egli 
fa°Mge  a,trettante  immagini  in  z  xy  u.  L’esperienza  si  fa 
C|lmente  ponendo  in  r  la  fiamma  di  una  candela  ,  di  cui  si 
^l’anno,  nel  detto  caso,  quattro  spettri  colorati. 

È  Poliottro ,  argomento  di  questo  articoletto  ,  non  é  altra 
an?  .he  ,0  strument0  della  fi§*  Precedente,  le  cui  faccette  , 
/,chè  convesse  ,  sono  concave,  e  però  impiccioliscono  in- 
°ne  di  ingrandire. 

prov01  *“  È  stato  scritto  che  nulla  eravi  che 

tja  ass®’  essere  cambiata  la  temperatura  dei  paesi  che  abi¬ 
tino  °ì|,  !tavia  *°  studio  dei  corpi  organizzati  fossili  stabilisce 
gli  3  ev‘denza  che  questa  temperatura  si  é  abbassata,  o  che 
Caj  .esseri’  '  quali  ora  non  possono  vivere  che  in  regioni  più 
quel?  ■  (1Uelle  da  noi  abitate  *  potessero  allora  esistere  in 
e  'n  cui  non  resisterebbero  ai  nostri  inverni. 
PochaPP,amOCheÌmaridelle  reSioni  settentrionali  alimentano 
'T  &eneri  di  queste  famiglie,  e  che  non  ne  conten¬ 
di  n  ,,CUno  chft  sia  notabile  per  la  sua  grandezza  ;  non  é  cosi 
noni  Che  trovansi  al,°  stat0  fossi,e  nelle  medesime  regioni: 
gen  S°  ament.e  se  ne  incontrano  molti  assai  grandi ,  i  di  cui 
eq  ?ri  non  8'  trovano  più  allo  stato  vivente  che  nelle  regioni 
noziali»  ma  vi  è  stato  pure  un  tempo  in  cui  il  fondo  del 
8p  ®.  de  P3fiSe  da  noi  abilal°  ne  era  C0Pert0  »  Poiché  nello 
este  lnrientn.del  Calvados  osservansi  strati  d’una  grandissima 
di  Dn|SI°ne’  '  (Juali  sono  <luas'  composti  unicamente  d’avanzi 
eg  P0|,pari1- ln  altre  regioni  ancor  più  settentrionali  esistono 
qu  ..m.ente  numerosi  avanzi  di  poliparii  fossili,  i  generi  dei 
del  tl,VIVono  ora  solamente  nei  paesi  caldi.  Eccettuati  gli  strati 
evid  erfren°  ^acuslre  che  contengono  avanzi  di  esseri  i  quali 
attuai  emente  aPPartengono  a  generi  e  forse  a  specie  che 
in  ep  men,te  v,vono  nei  nostrì  c,irai’  a,tri  non  ci  mostrano 
neri  ne.ra  e  cbe  avanzi  di  vegetabili  e  d’animali,  i  di  cui  ge- 

vata  PfiU  n°n  VÌVOno  che  in  (luelli  d  una  temperalura  più  ele- 
poii’  dar.omo  ora  la  descrizione  di  quei  generi  nuovi  di 
tneld  "  f°SSÌIÌ  pubh*icati  da  Lamouroux  nella  sua  Esposizione 
sta,;  ‘ca  dei  g.eneri  dell’ordine  dei  poliparii,  i  quali  non  sono 
presentati  ne\Y  Enciclopedia, 


Bercnicea.  —  Polipario  incrostante,  sottilissimo,  formante 
alcune  macchie  rotonde,  composto  d’una  membrana  cretacea, 
coperta  di  piccolissimi  punti  o  di  cellule  prominenti ,  ovoidi 
o  piriformi,  separate  e  distinte  fra  loro  ,  sparse  o  quasi  rag¬ 
gianti  ;  apertura  polposa  piccola  ,  rotonda,  situata  presso  la 
estremità  della  cellula. 

Bercnicea  del  diluvio  —  Polipario  a  cellule  piriformi  ; 
apertura  poliposa  più  grande  che  nelle  altre  specie.  Trovasi 
sulle  terebratule  ed  altre  produzioni  marine  del  terreno  poli¬ 
parico  dei  dintorni  di  Caen.  Presentasi  in  espansioni  rotonde, 
talvolta  d  oltre  un  centimetro  di  raggio;  le  cellule,  sebbene 
poco  prominenti,  distinguonsi  facilmente  ad  occhio  nudo.  La 
figura  176  C  rende  ,  come  nella  precedente  ,  il  polipario; 
la  I)  una  parte  ingrandita. 

Chenendopora.  —  Polipario  fessile,  talvolta  calcario,  ta¬ 
lora  siliceo,  in  forma  d’imbuto  espanso;  pori  o  cellule  nu¬ 
merose  assai  grandi,  sparse  su  tutta  la  superficie  interna  del 
polipario  ;  superficie  esterna  con  ri  ghe  o  pieghe  parallele, 
trasverse,  più  o  meno  prominenti,  più  o  meno  estese,  simili 
a  quelle  d’una  pelle  membranosa,  contratta.  L’organizza¬ 
zione  interna  delle  chenendopore  è  analoga  a  quella  degli 
alcionii  secchi. 

Chenendopora  fungiforme  ( C .  fungiformi  Lamx  ).  —  É  il 
fossile  appellato  alcionio  ,  che  incontrasi  in  abbondanza  allo 
stato  fossile,  di  cui  rechiamo  un  esempio  nel  fungiforme. 

Acetabolo.  —  Trovansi  per  lo  più  nella  rena  del  calcareo 
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rozzo  di  Grignon  e  d’Hauteville  alcuni  pezzi  di  questo  poli-  durante  un  intero  anno,  ad  intervalli  regolari,  cogli  stessi  fé* 
pnrio  che  hanno  due  soli  millimetri  di  diametro;  ma  vedesi  nomeni,  e  molti  testimoni!  ne  certificarono  l’esattezza.  1127 
facilmente  che  hanno  appartenuto  a  questo  genere.  Sono  gennajo  1629,  la  giovine  visionaria  fu  colta  da  letargia  si 
concavi  e  striati  sopra.  Ad  uno  di  essi  trovasi  una  piccola  profonda,  che  fu  creduta  morta;  ma  tornata  all’uso  dei  sensi, 
cima  del  fusto,  che  sembra  essere  stato  scanalato  ;  abbiamo  dichiarò  che  la  sua  missione  era  finita  e  che  più  non  avrebbe 
dato  a  questa  specie,  che  sembra  non  differir  molto  da  quella  visioni.  Nel  1632  sposò  Daniele  Vetter,  pastore  moravo  ,  e 
del  Mediterraneo,  il  nome  d 'acetabulum  antiquum.  Questi  mori  di  trentaquattro  anni  di  febbre  etica.  Le  rivelazioni  di 
avanzi  sono  rarissimi,  e  Lamouroux,  che  non  li  avea  veduti,  Cristina,  scritte  da  lei  stessa,  furono  tradotte  in  latino  e  pub- 
non  poteva  credere  che,  per  la  sua  fragilità,  questo  polipario  blicate  da  Amos  Comenius,  con  quelle  di  Cristoforo  Kottere 
potesse  trovarsi  fossile.  di  Niccola  Drabicki,  sotto  il  titolo  di  Lux  in  tenebri s  (1657, 

Disticopora.  Deshayes  ha  trovato  a  Valmondois,  spar-  1659,  1665,  in-4°);  esse  furono  trodotte  in  lingua  tedesca 
timento  di  Senna  ed  Oise,  in  uno  strato  più  recente  della  creta  da  Benedetto  Bahnsen  (Amsterdam  1664,  in-8°). 
calcarea,  avanzi  d’una  specie  di  polipario  di  questo  genere.  Vedi:  Hermann  Vitsius,  Mitscell.  sacra  (3a  parte,  c.xxii) 
Alcuni  di  questi  avanzi  sono  della  grossezza  d’un  dito,  ed  è  —  Feustking,  Gyncec.  fanat.  hteret.  (238  e  seg.)  —  Baum- 
difficile  l’accertare  se  dipendano  da  una  specie  diversa  da  garten,  Nachr.  voti  einer  Hallischen  Dibliothek  (vii,  336). 
quella  sola  conosciuta  allo  stato  vivente  ( distichopora  viola-  POPOCATEPETL  ( geogr .  e  viaggi).  —  Di  questo  celebre 
cefl),  la  quale  ,  secondo  Ellis ,  trovasi  nel  mezzogiorno  del-  vulcano  del  Messico  abbiam  già  dato  nell  'Enciclopedia  una 
1  Islanda,  e  che,  secondo  Pallas  e  Lamarck,  vive  nell’Oceano  breve  descrizione  ,  a  compimento  e  rettificazione  della  quale 

delle  grandi  Indie.  Le  fu  assegnato  il  nome  di  distichopora  aggiungiamo  qui  la  narrazione  e  i  risultati  d’un’ascensione 

„„  „  „  ...  .  . .  recentissima  dell’artista  e  scrittore  inglese  A.  C.  Stannus, 

1  OLLLlmO  tiio.  Batt.  ( biogr .).—  Abilissimo  violinista  e  accompagnato  da  otto  suoi  intrepidi  compatrioti, 

dotto  compositore,  nacque  a  Piovà,  terricciuola  nella  provin-  «  Il  20  ottobre  del  1866,  scrive  egli,  pigliammo  le  mosse 
eia  d  Alessandria,  il  10  giugno  1781,  ed  ivi  mori  il  15  ago-  bene  armati  e  provveduti  per  l’ardua  spedizione,  e  dopo  per- 
sto  1853.  Sorti  da  natura  special  disposizione  alla  musica,  nottato  ad  Amecameca,  salimmo,  con  un’ottima  guida  l’erta 
sicché  fattosi  una  specie  di  violino  con  assicelle  e  corde,  ne  a  cavallo  ed  entrammo  nella  pineta  che  riveste  senza’inter- 
cavava  suoni  non  ingrati.  Il  padre,  piccol  negoziante  ,  se-  ruzione  le  falde  dell’immensa  montagna.  La  bellezza  e  mae- 
condò  il  fanciullo  ponendolo  a  scuola  prima  in  Asti,  poscia  a  stà  della  scena  sono  veramente  indescrivibili.  Noi  cammina- 
Torino  col  Pugnani,  che  gli  procacciò  un  posto  nell’orchestra  vamo  in  mezzo  ai  fiori  e  ad  una  vegetazione  ricchissima, 
del  teatro  regio.  Diede  concerti  a  Torino  (1797),  a  Milano  mentre  sopra  di  noi  torreggiavano  roccie  gigantesche  e  lo 
(1801)  e  n  ebbe  plausi.  Negatogli  di  divenir  primo  violino  al  stroscio  d’acque  cadenti  in  lontananza  frammischiavasi  melo- 
teatro  di  Bergamo  per  bassi  intrighi ,  lasciò  Italia  e  dimorò  diosamente  allo  stormire  dei  pini.  Non  di  rado  ci  capitavano 
cinque  anni  a  Mosca  presso  il  principe  Tatitsceff  ;  fu  poi  a  innanzi  rozze  croci ,  piantate  in  memoria  di  qualche  svento- 
Pietroborgo,  Varsavia  ,  Berlino,  applaudito  caldamente  ogni  rato  viaggiatore  assassinato  (cosa  frequente  al  Messico),® 
dove.  A  Dresda  fu  nominato  nel  1814  direttore  della  cappella,  quante  volte  traversavamo  luoghi  acconci  alle  imboscate  sta- 
e  durò  dodici  anni  nel  difficile  carico  ,  quando  nel  1824  re  vam  pronti  con  le  armi  ponendo  in  mezzo  gl’indiani  con  le 
Carlo  Felice  chiamollo  a  Torino  a  riordinare  la  R.  Cappella  ,  provvigioni.  Al  tramonto  giungemmo  ad  Ylamacas  rancherà 
acconciatolo  di  lauto  stipendio.  Negli  ultimi  anni  di  vita  fu  abitata  dai  minatori  di  solfo,  i  quali  sbucarono  fuori  e  spia- 
sopraccolto  da  neurosi  e  non  potè  più  suonare.  Tornò  nel  suo  nandoci  in  faccia  sei  fucili ,  ci  chiesero  chi  fossimo  Alla  ri¬ 
natale  villaggio,  ove  nove  anni  appresso  mori.  sposta  inglesi  posero  giù  le  armi  e  ci  accolsero  ospitalmente 

bono  di  lui  a  stampa  Concerti  per  violino  (opere  6,  7, 10,  invitandoci  a  passar  la  notte  con  essi.  Dopo  una  copiosa  re- 
Lipsia,  Breitkopf  ed  Haertes)  —  Arie  variate  per  violino  con  lezione  accendemmo  un  buon  fuoco  fuori  la  capanna  e  po- 
orchestra  (ivi)  -  Esercnn  (ivi)  -  Duetti  a  violini  (opera  11,  nemmo  una  sentinella  per  precauzione,  essendoché  scorra*- 
Vienna,  Mechetti)  —  Miserere  a  quattro  voci  con  orchestra  zasse  colà  una  masnada  di  ladroni,  uno  dei  quali  era  stato 
(Tonno,  Racca)  —  Messa  a  quattro  voci  con  orchestra  (ivi)  ucciso  due  notti  addietro  dai  minatori.  Il  freddo  era  intenso 
—  Sinfonia  pastorale  a  grande  orchestra  (ivi).  Varie  cose  e  grande  la  rarefazione  dell’aria  ,  sì  che  non  ci  potè  venir 
rimangono  inedite  del  dotto  compositore  ,  la  cui  fama  suona  fatto  appiccar  sonno.  Al  far  del  giorno  i  nostri  cavalli  ci  tras- 
forse  più  chiara  in  Germania  che  in  Italia.  Egli  continua  la  portarono  attraverso  una  regione  desolata  priva  di  vegeta¬ 
sene  dei  grandi  suonatori  di  violino  piemontesi ,  il  cui  prin-  zione  e  sparsa  di  scorie  e  di  detriti  vulcanici  Essendo  l’erta 
cipe  fu  Viotti  {vedi  E.), e  che  dura  nei  viventi  cavalieri  Ghe-  assai  ripida  e  i  poveri  animali  assai  stanchi,  per  la  difficoltà 
„  J.  n  r  n-  •  .  , .  respirare  e  la  cedevolezza  del  terreno ,  smontammo  e  su- 

Vedi  Regli,  Dizionario  biografico  (Torino  1860).  perammo  a  piedi  i  4  o  5  chilometri  che  ne  separavano  an- 

POMATO»  A  Cristina  [biogr.).  —  Visionaria  tedesca,  nata  cora  dalla  linea  delle  nevi  perpetue, 
nel  1610  a  Lessen  (Prussia  occidentale),  morta  il  6  dicembre  t  Alle  dieci  antimeridiane  cominciammo  a  calcar  la  neve» 
16^4  a  Leszno,  presso  Posen.  Suo  padre,  Giuliano  Poniatov,  ed  alle  due  e  mezzo  pomeridiane  afferrai  l’orlo  del  cratere 
gentiluomo  polacco,  di  religioso  regolare  divenuto  protestante,  immane,  accompagnato  dai  signor  Glennie,  figlio  del  console 
era  stato  pastore  a  Duchnick  in  Boemia,  poi  bibliotecario  di  inglese.  Gli  altri  seguitavano  a  varie  distanze,  e  tre  soltanl<j 
un  gran  signore.  Egli  allevò  probabilmente  la  figliuola  nelle  si  rimasero  addietro.  Presso  alla  vetta  la  respirazione  era  cosi 
idee  del  misticismo  ,  giacché  gli  si  attribuisce  una  disserta-  malagevole,  che  eravamo  costretti  ad  arrestarci  o^ni  cinque 
zione  latina  sulla  cognizione  che  gli  angeli  possono  avere  di  o  sei  passi. 

Dio  (1620,  in -4°).  Cristina,  che  era  stata  confidata  alle  cure  «  Il  cratere  é  largo  pressoché  1  miglio  inglese  (1®,  6°9)’ 
affettuose  della  baronessa  di  Zelking  ,  il  12  novembre  1627,  secondo  accertai  per  mezzo  dell’eco.  Ha  la  forma  d’una  gran 
dopo  acuti  dolori,  passò  in  uno  stato  di  catalessia  molto  coppa,  e  grandi  stalattiti  di  ghiaccio  o  ghiacciuoli  pen<l°n° 
prossimo  all’estasi,  accompagnàta da  visioni  e  da  parole  prò-  dagli  orli;  forti  esalazioni  sulfuree  molestano  le  nari;  il  s°|f0 
fetiche  sullavvenire  della  Chiesa  riformata.  Ciò  rinnovossi,  fè  visibile  in  ogni  dove,  segnatamente  intorno  i  punti  ove 
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sbncan°  le  colonne  di  vapori,  le  quali  fanno  uno  strepito  assai 

chin  6  d  Vap°re  quando  sPriSionasi  dalla  caldaja  d’una  mao¬ 
na.  noccie  e  massi  rovinano  del  continuo  dalle  pareti 
Precipiti  del  cratere,  e  lo  strepito  echeggiato  nei  fianchi  cavi 
miglia  una  scarica  di  moschetterà, 
j,  ‘  PoPocatepetl  é  la  montagna  più  alta  del  continente  del¬ 
iro  QICa  del  nord«  e  le  misurazioni  più  corrette  la  pongono 
0082  metri  sopra  il  livello  del  mare,  altezza  sterminata  da 
ni,  non  fosse  la  configurazione  del  paese  ,  scorgerebbesi 
18 C°  6  ^ac'Plc0-  La  linea  delle  nevi,  il  22  ottobre 
do,  misurata  dal  dottor  Seager,  uno  de' miei  compagni, 
lsultò  all’altezza  di  circa  5000  metri.  Nel  1864,  quando  un 
gran  tremuoto  scrollò  le  città  fra  questa  montagna  e  l’Atlan- 
co,  essa  fu  violentemente  agitata  e  grandi  massi  staccaronsi 
suoi  fianchi,  senza  che  però  crescessero  percettibilmente 
sue  colonne  di  vapori. 

«  Dopo  esser  rimasti  un’ora  e  mezzo  sull’orlo  del  cratere, 
apprestammo  alla  discesa.  Gl’Indiani  avevano  recato  con 
stuoje  di  canna,  e  seduti  sopra  di  esse,  tenendoci  per  le 
ani,  piombammo  in  pochi  minuti,  con  la  celerità  d’un  dardo, 
Mes^6  n6Ve  ^  *re  ^'orn*  arr*vamnao  sani  e  salvi  a 

*  Le  difficoltà  per  salire  il  Popocatepetl  furono  grande- 
en  e  esagerate.  Non  vi  sono  tempeste,  né  valanghe,  nè 
laf?a£C'-°  ^end'lure  simili  a  quelle  che  incontransi  in  altre 
Cj,ltudinL  Un  sole  tropicale  rende  tollerabile  il  freddo,  e  tutto 
Da'  r  S*  r*c^ede  Per  guadagnare  la  vetta  sono  un  buon 
J°  di  gambe,  polmoni  sani  e  forti  ed  una  buona  dose  d’in- 
irePidezza  ». 

^  PopPEA  SABINA  (Poppaa  Sabina)  ( stor .  rom.).  —  Alle  cose 
te  brevemente  nell’/?,  intorno  a  questa  donna  rotta  ad  ogni 
'zrn,  aggiungiamo  notizie  di  non  poca  entità,  e  la  medaglia, 
'glia  di  T.  ullio,  perito  miseramente  al  cadere  del  suo  pro- 
g6  J'ore  Sejano,  ebbe  l’avo  materno  nella  persona  di  Poppeo 
doi lna’  ^ons(de  nel  9  d.  G.,  e  ne  assunse  il  nome,  considerai 
tutt°  ^  *dus^re  d'  quello  del  padre  suo.  Era  posseditrice  di 
°’  d'ce  di  lei  Tacito,  tranne  di  animo  virtuoso.  Aveva  re- 
cj  0  dada  madre  mirabile  beltà,  ed  il  suo  patrimonio  fu  soffi¬ 
ente  per  sostenere  lo  splendore  de’  suoi  natali  ;  spiritosa  e 
ace  nel  conversare,  e  modesta  ne’ suoi  portamenti,  era 
remodo  seducente.  Mostravasi  di  rado  in  pubblico,  ed  ogni 
J 1  a  volta  vi  compariva,  aveva  il  viso  velato.  Nerone,  invaghi-' 
d  pne>  Per  tórre  di  mezzo  l’importuno  marito,  lo  spedi  (58 
’  'la  governare  la  Lusitania.  Abbiamo  già  detto  nella  bio¬ 
che  ^  i  !  Nerone  com’ella  divenne  moglie  sua.  Aggiungeremo 
uell  anno  63  si  sgravò  di  una  figlia  in  Anzio,  e  fu  tale  e 
a  la  letizia  del  pazzo  marito,  che  festeggiò  il  fausto  av- 
ajj  lment0  oon  giuochi  e  spettacoli  straordinarii,  ed  impartì 
a  puerpera  il  titolo  di  Augusta.  La  neonata  visse  quattro 
in  Sl  e  fu  noverata  fra  i  numi.  Nel  65  rimase  Poppea  di  nuovo 
•nta,  ma  fu  uccisa,  cornò  detto  nella  citata  biografia,  dal 
Ur®nle  imperatore. 

jy  1  era  detto  da  qualcuno  che  fosse  stata  avvelenata  da 
rj  r?ne»  ma  Tacito  è  di  contrario  avviso,  asserendo  che  l’uxo- 
r‘  a  desiderava  aver  prole  ed  erane  follemente  innamo- 
f  .  *  Won  ne  fu  bruciata,  secondo  l’uso  romano,  la  salma,  ma 
zj  lnv®ce  imbalsamata  ed  onorata  di  pubblici  funerali  coll’ora- 
e  jne  detta  dallo  stesso  imperatore,  che  ne  ordinò  l’apoteosi 
m  e  ece  inalzare  un  tempio  coll’epigrafe:  Sabina  dea  Veneri 
®  rotl(B  fecerunt.  Continuò  Nerone  a  vagheggiarne  la  me- 
d  pla’  e  sP>nse  al  colmo  la  follia,  sposando  in  Grecia  (67 
le*  h c°n  tutte  le  formalità  e  cerimonie  di  un  matrimonio 
..  e*  'I  giovane  Sporo,  di  condizione  servile,  per  la  somi- 
8  ,anza  del  volto  con  quello* di  Poppea.  Esultò  il  popolo  alla 
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costei  morte,  stanco  delle  crudeltà  della  medesima,  lodata  e 
compianta  dai  soli  Ebrei,  a  cui  erasi  mostrata  propizia.  Per¬ 
fino  il  dotto  e  severo  Giuseppe  Flavio  [Ant.,  xx,  8,  §  11) 
disse  pia  e  benigna  cotesta  adultera  ed  omicida,  per  gratitu¬ 
dine  della  protezione  accordata  a’  suoi  correligionarii.  Fu 
Poppea  pel  lusso  e  pel  fasto  appassionatissima,  e  non  rispar¬ 
miava  cure  e  disagi  per  conservare  la  sua  bellezza.  Dicesi 
che  le  mule  a  lei  destinate  avevano  i  piedi  guerniti  di  lamine 
d’oro.  Eccone  la  medaglia. 


177  —  Medaglia  con  Nerone  e  Poppea. 


Vedi:  Tac.,  Ann.  (xm,  45,  46;  xiv,  1,  60,  61;xv  23 
xvi,  6,  7,  21)  —  Suet.,  Ner.  (35);  Olh.  (3)  —  Plut.,  Gaìb. 
(19)  —  Dion.  Cass.  (lxi,  11,  12;  lxii,  13,  27,  28;  lxiii 
26)  — Piin .,//.  N.  (xi,  42,  s.  96;  xu,  18,  s.  41  ;  xxviii, 
12,  s.  50;  xxiu,  11,  s.  49;  xxxvii,  3,  s.  12)  —  Eckhel 
(voi.  vi,  p.  286). 

POTLIS  Michele  ( biogr .).  —  Insigne  giurisperito  ed  uomo 
di  Stato  della  moderna  Grecia,  nato  in  Vienna  nel  1812, 
ed  ivi  morto  nell’autunno  del  1863.  Suo  padre,  oriundo  da 
Ocrida  nella  Macedonia,  trasferitosi  a  Vienna  per  affari  mer¬ 
cantili,  avendovi  accumulate  ingenti  ricchezze,  giovò  la  patria 
durante  la  guerra  dell’ellenica  indipendenza,  con  parecchie 
spedizioni  di  armi.  Il  giovane  Potlis  studiò  giurisprudenza 
nell’università  di  Vienna  ed  eziandio  le  discipline  teologiche, 
e  più  ancora  le  lingue,  avendo  imparato  non  solo  il  greco  ed 
il  latino,  ma  puranco  il  tedesco,  l’italino,  il  francese  e  per¬ 
fino  l’arabo  ed  il  turco.  Recossi,  nel  1837,  in  Grecia,  ed 
ebbe  qui  dapprima  la  carica  di  giudice  nel  tribunale  di  ap¬ 
pello  di  Atene,  dove,  ad  onta  della  sua  giovinezza,  veniva 
sovente  consultato  nelle  questioni  più  rilevanti  dai  giudici 
indigeni,  versati  nel  patrio  diritto.  Promosso  poi  per  poco 
tempo  al  posto  di  giudice  di  circondario  in  Atene,  diventò 
membro  della  corte  di  appello  in  Nauplia,  e  successivamente 
in  Atene,  e  nel  1842  consigliere  ministeriale  nel  ministero 
di  grazia  e  giustizia.  Disimpegnò  pure  le  funzioni  di  referente 
al  Consiglio  di  Stato,  di  guisa  che  prestò  l’opera  sua  alla 
compilazione  dei  più  interessanti  disegni  di  legge.  Dopo  la 
incruenta  ma  radicale  rivoluzione  del  settembre  1843,  ab¬ 
bandonò  il  suo  posto  al  ministero,  e  dedicossi  all’uffizio  di 
procuratore,  in  cui  procacciossi  molta  rinomanza  per  la  fer¬ 
mezza  ed  onestà  nel  procedere,  ed  anche  per  la  facilità  con 
cui  sapeva  sciogliere  le  più  complicate  questioni.  Fu  uno  dei 
membri  più  attivi  nella  giunta  incaricata  del  disegno  del 
Codice  Civile  ;  e  fu  chiamato  più  fiate  dai  ministri  a  proferire 
il  suo  giudizio  ed  esporre  in  iscritto  le  sue  idee  in  varie  con¬ 
troversie  nazionali  ed  internazionali.  Avvenne  ciò,  fra  gli  altri 
casi,  quando  l’ambasciata  inglese,  a  nome  dei  negozianti  in¬ 
glesi  di  Corinto,  aveva  accampato  pretese  d’indennità  in  Pa¬ 
trasso.  Il  ministro  delle  finanze  Christidis  lo  incaricò  di  dare 
in  iscritto  il  suo  parere,  ed  egli  lo  fece  con  tanta  abilità  e 
cognizione  di  causa,  che  gli  avvocati  della  Corona  in  Inghil¬ 
terra  lo  corroborarono  della  loro  sentenza,  e  quelle  pretese 
svanirono.  Lo  stesso  accadde  rispetto  alla  soppressione  delle 
chiese  greche  in  Napoli,  Messina  e  Barletta,  e  dell’incame- 
ramento  dell’asse  ecclesiastico  delle  medesime,  per  decreto 
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del  re  delle  Due  Sicilie,  che  aveva  creduto  di  agire  nella  pie¬ 
nezza  dei  suoi  sovrani  diritti.  Potlis  dimostrò  invece,  in  una 
elaborata  memoria,  che  il  diritto  di  quelle  chiese  era  sacro 
ed  inviolabile,  ed  il  governo  greco  ottenne,  la  mercè  di  tale 
documento,  la  ripristinazione  delle  chiese  e  dell’asse.  Nel 
1855  fu  nominato  professore  ordinario  di  diritto  canonico  nel¬ 
l’università  di  Atene,  ed  assunse  contemporaneamente,  per 
la  sovraggiunta  crisi  ministeriale,  il  portafoglio  di  grazia  e 
giustizia,  che  depose  però  nel  1857.  Conservò  nondimeno  la 
confertagli  cattedra  e  le  lezioni  di  diritto  canonico,  ed  ebbe  la 
gloria  d’aver  fondato  nella  Grecia  la  scienza  del  diritto  eccle¬ 
siastico  della  Chiesa  orientale.  Nel  1859,  oltre  al  canonico, 
professò  eziandio  per  qualche  tempo  anche  il  diritto  commer¬ 
ciale;' ma  fin  dalla  primavera  del  18G0  era  ritornato  al  mi¬ 
nistero  di  grazia  e  giustizia,  che  resse,  fra  circostanze  assai 
difficili,  fin  dopo  la  repressione  del  sollevamento  militare  in 
Nauplia  del  febbrajo  1862.  Dopo  la  rivoluzione  di  ottobre  di 
questo  medesimo  anno,  visse  in  Vienna,  ma  qui  pure,  seb¬ 
bene  dalla  patria  lontano,  ebbe  occasione  di  prestarle  consi 
derevoli  servigi. 

Intorno  al  1863,  l’Assemblea  nazionale  in  Atene  aveva 
adottata  l'ingiusta  proposta  di  privare  per  dieci  anni  dell’e¬ 
sercizio  dei  diritti  politici  tutti  quelli  che,  al  pari  di  lui, 
avevano  servito  da  ministri  di  Stato  il  re  Ottone  negli  ultimi 
anni  del  costui  regno.  Vennero  pertanto  colpiti  da  tale 
ostracismo,  insieme  con  lui,  Miaulis,  Cristopuios,  Condurio- 
tis,  fiotzaris  e  Simos,  tutti  della  patria  benemeriti.  Ad  onta 
di  ciò  il  Potlis,  che  si  distinse  molto  dagli  altri,  anche  per 
le  rare  virtù  della  vita,  è  riverito  non  solo  in  patria,  ma  gli 
stessi  stranieri  gli  danno  lode  di  essere  stato  uno  dei  migliori 
ministri  deila  Grecia.  Nella  qualità  di  scrittore,  pubblicò  subito 
dopo  il  1842,  in  compagnia  di  G.  A.  Rallis,  i  Codici  greci, 
in  cui  additò  gli  errori  della  traduzione  fatta  dal  tedesco,  e 
corresse  il  testo.  Nel  1852  si  accinse,  parimenti  col  Rallis, 
ad  una  Raccolta  delle  leggi  canoniche  della  Chiesa  orientale 
(voi.  5),  valendosi,  per  la  correzione  del  testo,  dei  preziosi 
manoscritti  della  biblioteca  di  Vienna  e  di  altre  pubbliche 
collezioni,  e  meritandosi,  per  cosi  ragguardevole  lavoro,  la 
riconoscenza  dei  dotti  dell’intera  Europa. 

PREDA  MARITTIMA  (dir.  marilt.).  —  Di  queste  voci  si 
ha  il  solo  rimando  nell’ Enciclopedia  (voi.  xvm,  390);  qui 
diamo  l’importantissimo  articolo. 

Generalmente  la  preda  marittima  vien  definita  :  l’arresto 
fatto  in  mare  dalle  navi  d’uno  Stato,  o  dai  sudditi  d’uno  Stato, 
autorizzati  dal  sovrano,  di  un  bastimento  nemico  o  neutro, 
collo  scopo  di  impadronirsi  di  esso  e  del  carico,  o  del  carico 
solo  in  tutto  o  in  parte.  —  Meno  forse  che  in  ogni  altra 
parte  del  diritto,  è  da  aspettarsi  esattezza  di  definizioni  in 
questa,  nella  quale  tanto  son  lungi  i  fatti  dal  rispondere  ai 
principii,  quanto  gli  interessi  d’una  potenza  possono  essere 
in  opposizione  coi  diritti  altrui.  Ad  ogni  modo  è  fuor  di 
discussione  che  per  parlare  di  preda  fa  d’uopo  esista  una 
guerra,  la  quale  rimettendo  alla  forza  il  decidere  della  vit¬ 
toria  ,  per  ciò  solo  faccia  sorgere  rapporti  straordinarii  e 
anomali  fra  le  potenze  in  guerra,  e  fra  queste  e  le  neutrali. 
Onde  qui  non  parliamo  della  cattura  di  navi  negriere,  o  di 
pirati ,  la  quale  entra  piuttosto  fra  le  persecuzioni  dalla  legge 
penale  inflitte  contro  persone  che  colla  turpitudine  d’un 
commercio  infame,  o  coll’assassinio  e  il  furto,  si  mettono  al 
bando  della  società  ( vedi  Tratta  dei  Negri,  nell’#.). 

Benché  sia  nostro  proposito  il  trattare  brevemente  di  ciò 
che  si  riferisce  alla  preda  marittima,  raggrupperemo  tuttavia 
questa  materia  in  varie  distinte  sezioni,  onde  ottenere  chia¬ 
rezza  e  semplicità  maggiore. 


I.  Cenni  storici.  —  Nei  tempi  antichi,  lo  stato  normale 
delle  relazioni  fra  i  popoli  era  l’inimicizia,  la  quale  scoppiando 
in  aperta  guerra,  trascinava  con  sé  quelle  devastazioni,  da 
cui  non  di  rado  era  cagionata  la  morte  di  tutto  un  popolo. 
La  guerra,  anziché  fra  Stato  e  Stato,  era  fra  i  cittadini  degli 
Stati  belligeranti  ;  a  ciascuno  era  lecito  portare  i  maggiori 
danni  possibili  al  nemico.  Conseguenza  necessaria  adunque 
d’ogni  guerra  era  il  saccheggio,  la  preda.  Varie  leggi  ro¬ 
mane  lo  stabiliscono  con  tutta  chiarezza  :  ea  quce  ex  hostihus 
capimus ,  jnre  genlium  statini  nostra  fiunt  ( Instit .,  lib.  2, 
tit.  1,  §  17.  V« di  anche  Dig.,  lib,  41,  tit.  1,  Leg.  51,  §1, 
e  lib.  eod.,  tit.  2,  Leg.  1,  §  1).  Niente  però  si  trova  che  si 
riferisca  alla  corsa,  ne  regoli  le  norme,  ne  determini  i  limiti, 
benché  l’imperatore  Antonino  dicesse,  che  se  egli  era  padrone 
del  mondo,  la  legge  era  signora  del  mare.  A  questa  mancanza 
non  supplirono  nemmeno  le  repubbliche  commercianti  del 
medio  evo  ;  i  fatti  che  la  storia  ci  ricorda,  ci  fanno  avvertiti 
però  come  il  principio  pagano  durasse  tuttora  nelle  guerre 
fratricide,  in  cui  trovarono  la  morte.  Le  prime  disposizioni 
su  questo  argomento  emanarono  dai  re,  francesi  :  abbiamo 
varie  ordinanze  specialmente  del  secolo  xvi,  dalle  quali  so¬ 
prattutto  vien  determinato  il  giudizio  sulle  prede  fatte  ;  altre 
del  secolo  xvn  regolano  il  diritto  di  preda.  Ma  una  serie  di 
disposizioni  ragionate  e  coordinate  non  si  conosce  prima  della 
celebre  Ordinanza  della  marina  del  1681 ,  nella  quale  tutto 
un  titolo  é  consacrato  alle  prede.  Fu  seguita  da  altre  nume* 
rose  disposizioni,  legislative  e  giudiziarie  :  ma,  limitate  alla 
sola  nazione  dalla  quale  emanavano,  esse  lai  darono  ad  essere 
accolte  generalmente  e  ad  essere  poste  in  correlazione  con 
gli  altri  principii  del  diritto  pubblico  marittimo.  Il  sistema  di 
produrre  al  nemico  il  maggior  male  possibile  fece  parere 
legittimo  anche  ai  nostri  giorni  l’incaglio  portato  al  suo  com¬ 
mercio,  la  distruzione  delle  sue  mercanzie,  le  prede,  le  ru¬ 
berie,  gli  incendii  fatti  in  mare,  nel  tempo  stesso  che  un  tal 
metodo  di  ostilità  applicato  nelle  guerre  di  terra  solleverebbe 
la  coscienza  di  tutti  i  popoli  civili.  La  Rivoluzione  francese, 
animata  da  generose  idee,  non  poteva  per  certo  omettere  di 
portare  le  proprie  considerazioni  su  tale  oggetto;  non  potendo 
da  sé  abolire  gli  armamenti  di  corsali  (vedi  E.),  né  interdire  la 
presa  di  bastimenti  mercantili  nemici,  l’Assemblea  legislativa 
nel  1792  invitò  il  potere  esecutivo  a  negoziare  colle  potenze 
straniere  onde  convenire  sulla  libertà  del  commercio  durane 
le  guerre  marittime.  Ma  gli  ostacoli  posti  soprattutto  daH'*n- 
gbilterra  mandarono  a  vuoto  ogni  trattativa.  Una  nuova 
guerra  era  necessaria  perché  principii  più  conformi  alla  ra¬ 
gione  e  al  diritto  fossero  sanciti  ed  accettati.  Al  cominciare 
della  guerra  di  Crimea,  la  Francia  e  l’Inghilterra  dichiarar^0 
che  non  avrebbero  concedute  lettere  di  marca  ;  la  Russia  le 
segui  nell’esempio.  Il  nuovo  sistema  nel  quale  si  accennava 
di  voler  entrare,  venne  almeno  in  parte  adottato  nella  con¬ 
ferenza  di  Parigi,  fatta  il  16  aprile  1856,  nella  quale  a011 
contenuti  i  seguenti  quattro  articoli  : 

La  corsa  è  e  rimane  abolita  ;  , 

La  bandiera  neutra  protegge  la  mercanzia  nemica ,  a 
eccezione  del  contrabbando  di  guerra  ;  .. 

La  mercanzia  neutrale,  ad  eccezione  del  contrabbando 
guerra,  non  può  catturarsi  sotto  bandiera  nemica  ; 

Perchè  i  blocchi  sieno  obbligatorii,  devono  essere  elfcttlVlJ 
cioè  mantenuti  da  forza  sufficiente  per  impedire  realmc° 
l’accesso  del  littorale  nemico. 

Codesta  convenzione,  promulgata  nel  regno  di  -Sardeg0^ 
con  R.  decreto  29  aprile  1856,  ebbe  per  conseguenza  ne 
cessaria  l’abolizione  dell’uso  dei  corsali,  ed  ebbe  ben  preS 
occasione  di  essere  applicata,  nonostante  l’avversione  eh® 
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j  14  luglio  1857  manifestava  contro  di  essa  in  pieno  par¬ 
tente  lord  John  Russell,  rammaricando  che  ai  vecchi  prin-j 
c,Pii  si  fosse  voluto  surrogarne  di  nuovi,  secondo  i  quali  nelle 
Sferre  marittime  non  poteva  più  il  vincitore  ritrarre  i  grandi 
guadagni  d’un  tempo,  distruggendo  il  commercio  del  nemico. 

1  eil  ultima  guerra  d’Italia,  il  governo  piemontese  dichiarava, 
Per  mezzo  della  Gazzetta  Ufficiale  del  21  maggio  1859,  la j 
sua  intenzione  di  applicare  le  convenzioni  stabilite  a  Parigi, 
andò  così  pratica  conferma  della  serietà  di  esse.  La  stessa 
lygativa  fatta  da  alcune  potenze,  nominatamente  dagli  Stati 
n|h,  alla  loro  accettazione  fa  sperare  che  sieno  allargate 
^ggiormente,  in  quanto  quella  Repubblica  dichiarava  che 
ja^be  data  la  sua  adesione  solo  qualora  fosse  guarentita 
libertà  del  commercio  marittimo  durante  la  guerra. 

-d  chi  spetti  far  preda.  —  Finché  ciò  non  sia  unani¬ 
memente  stabilito,  e  principii  più  conformi  a  giustizia  non 


g^ano  *n  quelle  di  terra,  sarà  sempre  materia  di  molte  con- 
dazioni  e  di  gravi  studii  l’uso  di  predare  i  bastimenti 
Cantili  dei  nemici  o  dei  neutrali.  Nell’esporre  le  principali 
nze  o  quistioni,  noi  ometteremo  gran  parte  di  ciò  che  si 
er|sce  ai  neutrali,  non  volendo  ripetere  quanto  fu  detto  alla 
Neutralità  (E). 

Petta  naturalmente  il  diritto  di  far  preda  alle  navi  dello 


3  senza  contrasto  nelle  guerre  di  mare,  come  già  re- 


stat( 


«enti 

questo 


'?  ,n  primo  luogo,  poi  a  quei  bastimenti  privati  apparte- 
a  cittadini  dello  Stato  in  guerra,  ai  quali  furono  da 


c0  ■  concess,i  lettere  di  marca ,  autorizzandoli  a  fare  i 
sari.  A  questo  principio  sono  fatte  varie  eccezioni  : 

0  quando  una  nave  non  munita  di  lettere  di  marca  viene] 
Sa’lla»  e  si  impadronisce  dell’assalitore  ; 
g.j  quando  dei  prigionieri  di  guerra  fuggano  su  d’un  ba- 
uiento  nemico,  qualora  però  non  fossero  vincolati  dalla  loro 
fola  d’onore  di  rimanere  prigionieri.  In  ambedue  questi 
r  *a  nave  vien  dichiarata  di  buona  preda;  ma  nella  gene- 
la  lla»  il  bastimento  che  senza  lettere  di  marca  esercitasse 
essCOfSa’  Potre^^e  essere  trattato  come  pirata,  e  la  preda  da 
mai*  ^3lta  an^re^e  confiscata  a  profitto  dello  Stato.  L’ar- 
p  ore  autorizzato  a  far  la  corsa  deve  pagare  una  forte  somma 
sne  ™al*ever'a-  Molte  sono  le  formalità  della  preda,  destinate 
esse'3'0161116  a  Suarentire  da  ogni  abuso  del  predante:  ad 
viol-  S°n°  *a  magg'or  Parle  dei  doveri  di  questo,  la 
Su  u°ne  ^  *lua*'  P11^  Portare  Pers'no  condanna  di  morte. 
rj  al  °ggetto,  che  ci  porterebbe  a  troppo  minuti  ragguagli, 
.^udiamo  agli  autori  citati  appiè  dell’articolo. 

Moli  '  dove,  e  contro  chi  si  possa  far  preda.  — 

fini'6  ?on^estaz'°ni  possono  sorgere  sul  quando  cominci  o 
nato'°M  dritto  di  Preda,  non  sempre  essendo,  ben  determi- 
0  d  momento  in  cui  cominciano  o  finiscono  le  ostilità.  In 
unì era  e  *a  guerra  ha  principio  per  mezzo  d’una  dichiarazione 
2aJe.rsa*mente  nota.  Questa  tuttavia  non  basta  per  autoriz- 
rant'  °  ^ato  3  Pre(^are  le  nav‘  della  naz'one  nemica,  dimo- 
Pac  *  ì*  suo'  Port**  sovent'  stabilit°  ne*  trattati  di 
deie  c”e>  ^aprendosi  le  ostilità,  le  potenze  trattanti  avrebbero 
fac^j11"310  °n  cert0  term'ne  dentro  il  quale  sarebbe  data 
di  p  .  a*  bastimenti  nemici  di  uscire  dai  porti.  Nella  guerra 
r,mea  le  potenze  occidentali,  con  dichiarazione  del  27  e 
ent  marz°  1854,  permisero  alle  navi  russe  di  abbandonare 
Ciò  °.sei  settimane  i  rispettivi  porti  per  ritornare  in  patria. 
5  RSl  r'Pel^  nella  guerra  del  1859:  la  Francia  con  decreto 
<■*0  innovò  il  permesso  e  il  termine.  Un’opposta  con- 
potea  tenne  *a  Sardegna;  con  nota  del. 6  maggio,  questa 
«Pii-,  benché  desiderosa  di  applicare  «  quei  liberali  prin- 
Ue  .  Pe‘  quali  potesse  essere  lasciato  alle  navi  mercantili  del 
lco  un  determinato  spazio  di  tempo  per  allontanarsi 


liberamente  dai  porti  dello  Stato  »,  nondimeno,  considerando 
che  «  il  territorio  dello  Stato  era  invaso  da  un  poderoso 
esercito,  il  quale  affliggeva  le  provincie  occupate  con  ogni 
maniera  di  violenze,  discostandosi  nello  stesso  tempo  e  dai 
principii  del  diritto  delle  genti  e  dall’umanità  del  presente 
vivere  civile»,  ordinava  ofie  «fosse  posto  Y embargo  sopra 
le  navi  austriache  che  si  trovavano  nei  porti  dei  Regii  Stati  ». 
Dichiarava  però  nella  stessa  nota  che  le  proprietà  dei  neutri, 
le  quali  potessero  trovarsi  a  bordo  delle  navi  sequestrate, 
sarebbero  immediatamente  restituite  ai  proprietarii,  conforme 
alla  dichiarazione  delle  alte  potenze  segnatane  del  congresso 
di  Parigi  del  1856  in  favore  dei  neutri.  E  con  altra  nota 
dell’8  di  giugno  il  luogotenente  di  S.  M.,  benché  «  leenor- 
mezze  di  ogni  maniera  state  commesse  dagli  Austriaci  nelle 
provincie  occupate  dessero  al  Piemonte  il  diritto  incontra¬ 
stabile  di  convertire  Yembargo  in  cattura  a  titolo  di  rappre¬ 
saglia  »,  tuttavia,  essendo  allora  «  cacciato  il  nemico  dal 
territorio  dello  Stato,  ordinava  che  i  legni  sequestrati  fossero 
posti  in  libertà  e  muniti  di  salvocondotto  per  rientrare  nei 
porti  austriaci  » . 

Contrariamente  ai  principii  liberali,  di  cui  si  parla  nella 
prima  di  queste  note,  la  giurisprudenza  inglese  costante- 
mente  ha  deciso  che  al  momento  stesso  dell’aprirsi  delle 
ostilità,  queste  producono  il  loro  effetto  rapporto  ai  bastimenti 
nemici  ;  e  non  si  può  negare  che  ,  nonostante  i  principii 
suenunciati,  non  sia  più  comune  in  fatto  la  cattura  dei  ba¬ 
stimenti,  benché  ciò  più  che  per  altro  avvenga  per  timore 
che  il  nemico  non  faccia  altrettanto,  e  in  certo  modo  per  una 
anticipata  rappresaglia. 

Se  la  dichiarazione  di  guerra  non  ha  avuto  luogo,  spetta 
ai  tribunali,  ai  quali  è  deferita  la  competenza  sulle  prede,  il 
giudicare  in  proposito  per  rapporto  alle  stesse.  Il  medesimo 
si  dica  circa  al  fissare  la  presunzione  nel  corsale  della  cono¬ 
scenza  del  ristabilimento  della  pace,  qualora  nel  trattato  non 
sia  determinato  il  termine  oltre  alla  medesima,  durante  il 
quale  le  prede  fatte  in  buona  fede  sono,  nonostante  la  pace, 
ritenute  valide.  Qualche  volta  nei  trattati  di  pace  è  convenuto 
che  le  prede  fatte  reciprocamente  dai  corsali  ai  quali  non  era 
ancora  pervenuta  notizia  della  cessazione  delle  ostilità,  ven¬ 
gano  restituite.  Un  bastimento  che,  conosciuta  la  pace,  con¬ 
tinuasse  la  corsa,  sarebbe  di  buona  presa,  essendo  considerato 
come  pirata. 

La  preda  é  legittima  solo  quando  è  fatta  in  certi  punti  del 
mare,  e  generalmente  fuori  del  mare  territoriale  dei  neutri. 
Questo  poi  è  determinato  dalla  portata  del  cannone  della  spiag¬ 
gia,  o,  con  più  esattezza,  s’intende  esteso  a  10  chilometri 
dalla  costa  [vedi  Porto,  E.).  È  quistione  se  il  corsale  possa  far 
preda  nelle  acque  del  nemico:  alcuni  lo  vorrebbero  trattato 
come  pirata,  altri  pensano  che  se  il  diritto  di  guerra  permette 
ai  belligeranti  di  occupare  il  territorio  continentale  del  ne¬ 
mico,  a  più  forte  ragione  permette  loro  d’esercitare  il  diritto 
di  preda  nei  porti,  nelle  rade,  e  in  generale  nelle  acque  del 
nemico.  —  Un’altra  quistione  e  molto  agitata  é  questa,  se 
una  nave  nemica  attaccata  in  alto  mare  possa  venire  perse¬ 
guitata  e  presa  anche  nelle  acque  di  potenze  neutrali.  Varii 
autori  sostengono  Taffermativa,  basandola  sull'analogia  fra 
questo  caso  e  la  caccia  alle  fiere;  ma  oltre  alla  stranezza 
dell’argomento ,  è  anche  da  prendersi  in  considerazione  il 
principio  che  vieta  la  violazione  della  sovranità  dei  neutri. 
Altri  autori  distinsero  il  caso  che  il  bastimento  inseguito 
fosse  stato  l’assalitore,  dal  caso  opposto;  e  nel  primo  am¬ 
mettono  che  l’assalito,  divenuto  inseguitore,  possa  far  preda 
nelle  acque  dei  neutri  del  bastimento  nemico,  in  grazia  al 
principio  della  legittima  difesa.  Ma  é  chiaro  che  allorquando 
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il  bastimento  assalito  non  solo  resiste,  ma  sa  ancora  forzare 
l’aggressore  a  prendere  la  fuga,  ogni  ragione  di  difesa  cessa 
immantinente. 

Una  nave  naufragata  sulle  coste  dello  Stato  nemico,  o  en¬ 
trata  in  uno  dei  porti  di  esso,  per  ragione  di  tempesta,  sarà 
ritenuta  di  buona  preda,  o  rilasciata?  Quistione  assai  deli¬ 
cata,  dove  l’umanità  da  un  la  tonali 'altro  le  anomale  condi¬ 
zioni  della  guerra,  fanno  oscillare  fra  opposte  soluzioni.  Spesso 
tuttavia  accadde  che  l’umanità  trionfasse:  un  generoso  esem¬ 
pio  ne  diede  il  comandante  spagnuolo  dell’Avana,  rilasciando 
un  vascello  inglese  rifugiatosi  per  burrasca  nel  porto,  nel  più 
forte  della  guerra  fra  le  due  potenze.  Ma  è  un  esempio  che, 
•lodevole  senza  dubbio,  non  trova  tuttavia  pieno  assenso  nem¬ 
meno  fra  i  teorici.  Restituire  infatti  al  nemico  le  armi  che  la 
fortuna  gli  toglie  di  mano,  può  sembrare  cavalleria  fuor  di 
tempo,  e  fors’anco  abuso  di  potere  a  danno  della  propria  na¬ 
zione.  Certo  è  che  la  guerra  essendo  uno  stato  fuori  di  na¬ 
tura,  non  si  può  pretendere  che  le  leggi  comuni  ne  regolino 
le  conseguenze  ;  quando  si  evitino  le  inutili  crudeltà,  basta 
per  ottenere  nome  di  civili.  Quanto  però  alle  navi  mercantili, 
la  quistione  si  presenta  sotto  diverso  aspetto;  essa  si  rannoda 
a  quella  più  generale,  riguardante  la  libertà  del  commercio 
di  mare. 

Tutti  i  bastimenti  spettanti  allo  Stato  nemico  o  ai  cittadini 
di  esso  sono  di  buona  preda  :  questa  almeno  è  la  pratica  che 
regna,  temperata  da  una  sola  eccezione  riguardante  i  basti¬ 
menti  pescherecci.  La  regola  è  dettata  dal  selvaggio  scopo 
della  distruzione  del  commercio  nemico;  l’eccezione  parte  da 
una  illogica  umanità,  alla  quale  la  troppo  logica  Inghilterra 
ha  per  lungo  tempo  negato  il  suo  assenso.  Durante  le  guerre 
napoleoniche  soltanto  venne  definitivamente  e  reciprocamente 
riconosciuta  la  neutralità  delle  barche  peschereccie.  Le  merci 
appartenenti  ai  sudditi  dello  Stato  del  catturante  sono  conside¬ 
rate  di  buona  preda  quando  vengano  trovate  su  nave  nemica, 
o  formino  oggetto  di  contrabbando  di  guerra  :  la  ragione  ne 
è  evidente. 

Fatta  la  preda,  il  predante  deve  tradurla  nel  porto  dove  il 
corsare  fu  armato  ;  la  preda  tuttavia  può  essere  riscattata. 
Qualora  per  forza  maggiore  il  predante  dovesse  condurla  in 
un  porto  diverso,  deve  darne  avviso  agli  armatori,  sui  quali 
cade  la  responsabilità  delle  prede  fatte  dal  capitano.  È  però 
uso  più  generale  quello  di  condurre  la  preda  nel  porto  più 
vicino  dello  Stato,  stante  i  pericoli  a  cui  un  lungo  tragitto 
potrebbe  far  andar  soggetto  il  predante  per  parte  delle  navi 
nemiche. 

Oltre  che  riscattando  la  preda,  può  il  proprietario  di  essa 
ricuperarla  colla  forza  :  ciò  dicesi  riscossa.  Se  questa  viene 
fatta  prima  dello  spirare  delle  ventiquattr'ore  dacché  il  ba¬ 
stimento  era  stato  predato,  la  preda  va  divisa  fra  chi  la  ri¬ 
prende  e  lo  Stato  :  se  dopo,  va  tutta  al  predante  (vedi  Ri¬ 
scatto  nell’#.). 

Non  parliamo  qui  delle  prede  per  rappresaglia,  le  quali 
hanno  luogo  in  tempo  di  pace;  di  esse  trattasi  nell’articolo 
Rappresaglia  dell’Opera  maggiore. 

IV.  ^4  chi  spetti  il  giudizio  sulle  prede.  —  Nel  parlare 
della  competenza  dei  giudizii  sulle  prede  non  si  può  a  meno 
di  considerare  la  singolare  posizione  in  cui  il  giudice  si  trova, 
poiché  é  inevitabile  che  esso  spetti  o  all’una  o  all’altra  delle 
parti  interessate.  Nessuno  infatti  può  supporre  che  due  po¬ 
tenze  in  guerra  rinuncino  in  favore  d'una  terza  ad  una  parte 
della  loro  sovranità,  demandandole,  per  amor  di  giustizia, 
l’incarico  di  decidere  su  casi  che  toccano  il  loro  interesse. 

Perciò  la  prima  domanda  é,  se  il  giudizio  spetti  allo  Stato 
del  predante  o  a  quello  del  predato.  Quando  la  preda  sia 


condotta  in  un  porto  del  primo,  sono  concordi  i  pubblicisti 
nel  riconoscere  in  esso  il  diritto  di  giudicare  se  la  preda  sia 
legittima.  Fino  dai  primi  tempi  in  cui  si  cominciò  a  regolare 
il  diritto  di  preda,  furono  a  tal  fine  istituiti  appositi  tribunali* 
Dapprincipio  (sec.  xvi)  in  Francia  il  giudizio  spettava  alla 
regina  madre  ;  poi  al  capo  dell’Ammiragliato  ;  da  questo  passò 
al  ministro  Richelieu  e  a’ suoi  successori,  finché  nel  1659  fa 
istituito  un  consiglio  delle  prede,  dal  quale  si  appellava  al 
Consiglio  di  Stato  del  re:  Durante  la  rivoluzione,  la  compe' 
tenza  oscillò  fra  i  tribunali  di  commercio,  i  tribunali  civili  e 
i  consigli  delle  prede.  Poi  nel  1814  fu  attribuita  al  Consigli0 
di  Stato.  Allo  scoppiare  della  guerra  di  Crimea,  con  decreto 
del  18  luglio  1854,  fu  di  nuovo  creato  un  Consiglio  dell0 
prede,  soppresso  poi  appena  spirata  la  guerra.  Lo  stesso  ac¬ 
cadde  nella  guerra  d’Italia:  un  Consiglio  delle  prede  venWa 
in  quell’epoca  stabilito  con  decreto  imperiale  del  20  magg'0 
1859. 

Nel  regno  di  Sardegna,  con  regie  patenti  9  maggio  1810» 
venne  deferito  al  Consiglio  d’Ammiragliato  il  decidere  dell* 
legittimità  delle  prede  marittime.  Il  nuovo  Regolamento  pef 
la  marina  del  13  gennajo  1827  niente  innovava  a  cotestA 
disposizione.  Altre  regie  patenti  del  27  maggio  1N43  cotf' 
ponevano  in  diverso  modo  il  Consiglio  stesso,  chiamando!0 
Consiglio  d’ammiragliato  mercantile,  lasciandogli  sempre,  fra 
le  altre,  la  cognizione  delle  cause  riguardanti  la  legitti01'1^ 
delle  prede.  Finalmente  il  decreto  reale  22  dicembre  1861» 
col  quale  venivano  estese  a  tutto  il  regno,  con  qualche  ri¬ 
forma,  le  disposizioni  sarde  riguardanti  la  marina,  confef' 
mava  le  patenti  predette,  nel  mentre  però  costituiva  il 
siglio  d’Ammiragliato  in  quattro  sezioni,  a  Genova,  Napel1' 
Ancona  e  Palermo,  ciascuna  delle  quali  composta  di  un  uu1' 
ciale  generale  di  marina,  presidente,  di  due  ufficiali  supe" 
riori  di  marina,  due  consiglieri  d’appello,  del  console  di  n,a' 
rina  del  circondario  in  cui  ba  sede  il  Consiglio,  dell’udit°re 
di  marina,  e  infine  di  due  negozianti,  membri  della  Camer3 
di  commercio  del  capoluogo  in  cui  ha  sede  il  Consiglio*  . 

ILa  questione  di  competenza  si  complica  quando  la  preti3 . 
stata  condotta  in  un  porto  neutro,  e  generalmente  non  s' 
scioglie  se  non  mercé  molte  distinzioni.  Cosi  se  il  predant0 
un  pirata,  o  essendo  corsale  agi  da  pirata,  il  giudizio  sp°lte* 
rebbe  alla  potenza  neutra,  considerandosi  i  pirati  quali  n°' 
mici  del  genere  umano.  Lo  stesso  si  dica  se  la  preda  é  sP 
fatta  con  violazione  della  neutralità,  sia  in  ragione  del 
sia  in  ragione  dell’oggetto  predato.  Se  il  bastimento  cattai 
appartiene  a  un  suddito  della  potenza  neutrale  nel  cui  p°r . 
è  condotto,  il  giudizio  sarebbe  deferito  alla  stessa;  be«c.^ 
tuttavia,  se  la  preda  é  fatta  in  alto  mare,  vi  siano  scrittorl 
sentenze  che  ne  attribuiscono  il  giudizio  alla  nazione  del  °a 
turante.  Sono  divisi  i  pareri  anche  nel  caso  che  il  bastir*16^  j 
condotto  nel  porto  neutrale  non  appartenga  a  un  suddito  ^ 
sovrano  di  questo:  alcuni,  come  Lampredi  e  Merlin,  ne  ^ 
feriscono  il  giudizio  al  sovrano  del  catturato;  altri, 

Azuni  ed  Hubner,  lo  credono  di  competenza  del  sovrano  f*0, 
trale  ;  vi  sono  poi  trattati  di  commercio  che  sciolgono  1°  1Uj| 
stione  in  opposto  senso,  benché  la  maggior  parte  ado^1 
primo  parere.  >(1 

Se  la  presa  è  dichiarata  nulla,  essa  é  tosto  restituita» , 
natura,  se  tuttora  sussiste,  o  in  equivalente,  se  la  vendl 
provvisoria  ebbe  luogo  secondo  le  leggi.  Nel  caso  che  il  1  _ 
stimento  illecitamente,  ma  di  buona  fede  predato,  fosso  a 
dato  perduto  senza  colpa  del  catturante,  questi  non  è  tenl1 
a  restituire  se  non  ciò  che  sopravaqzò  ;  ma  se  la  perdita  °° 
luogo  per  sua  colpa  o  dolo,  esso  ne  sarebbe  responsab1^ 
Quando  la  preda  sia,  come  nulla,  restituita,  il  predante» 


PREGIUDIZIALE  QUISTIONE 


a  D°  J°  ^at0  stesso*  0  un  corsale  privato,  può  essere  tenuto 
del  fT6'  dann‘ ,nteress'»  i  quali  aumenterebbero  in  ragione 
è  a-  °  °,.De!  rest0’  in  pratica,  facilmente  si  comprende  che 
eh  8|ai  uifificile  ottenere  dalla  parte  interessata  un  giudizio 
do  ,a  condanni  a  risarcire.  Ad  ogni  modo  il  risarcimento  è 
uio  non  dal  capitano,  ma  dagli  armatori, 
for  ’  Jen<^la'  liquidazione  e  riparto  delle  prede.  —-Le 
cjaJn  j  della  vendita  sono  determinate  da  regolamenti  spe- 
a»  'j.  . slesso  s»  dica  circa  la  liquidazione  e  il  riparto  Quanto 
Pred  l^U'dazione’  essa  od  è  generale,  e  comprende  tutte  le 
0  fe.  le  da  un  corsale,  od  è  particolare,  e  si  riferisce  a 
*s,ng°la  predi.  Il  riparto  è  regolato  diversamente,  se- 
Seé  f  C^6  *a  Preda  è  stata  fatta  dallo  Stato  o  da  navi  private, 
del  h ^)as*,'men^  dello  Stato,  il  riparto  varia  col  genere 
0  astiroento  predato  ;  se  è,  cioè,  nave  nemica  da  guerra, 
Qualora  la  preda  sia  fatta  dai  privati,  il  riparto  ha 
e  tra  d  Pr°prietario  del  bastimento  corsale,  gli  armatori 
dkn!  Uomini  dell’equipaggio.  1  regolamenti  hanno  minute 
esposizioni  in  proposito. 

del  b  0-0  conseguenze  della  preda  per  gli  assicuratori 
desi  asl‘menl°  Predato,  esse  sono  estremamente  fatali  ai  me- 
Co|  mi’  quando  il  depredamento  non  abbia  avuto  luogo  per 
Pa  o  negligenza  del  capitano. 

jj  C()a  Preda  ha  anche  per  naturale  effetto  quello  di  rompere 
eccezilrat!°  d‘  n,;,eggio  e  la  polizza  di  carico:  le  condizioni 
eccez'°n  r  CU*  d  bastimento  si  trova  esigendo  disposizioni 
tan  <![ìali\non  Pu^  P'd  valutarsi  la  responsabilità  del  capi- 
al‘  ordinaria  misura. 

Azu  autori  classici  della  materia,  Gentile,  Grozio, 

°p  m’  ^ubner,  Casaregis,  Lampredi,  Galliani,  ecc.,  si  può 
Nanamente  consu|tare.  Heffler,  Droit.  interri,  (lib.  n) 
panini,  Diritti  della  guerra. 
ar  d'HDlZIALK  QUISTIOÌVC  (dir.  giudiz.).  —  Di  questo 
quindmenl0  uon  s‘  ^a  Par°la  nell'Opera  maggiore;  obbligo 
ln  *  ne.  ?orre  d*  supplire  alla  mancanza. 
dÌ2ia|jlUtt'  *  consess*  deliberanti,  chiamansi  questioni  pregiu- 
Princi  q,|elle  Che  venendo  Proposte  in  seguito  alla  quistione 
a  que^  6’-  'n^u'scono  sulla  decisione  da  prendersi  riguardo 
Pr°ced  U  onde  devono  essere  decise  prima  di  essa.  In 
Vorio  UFa  SÌd!cono  anche  quistioni  preliminari,  perché  de- 
nU||jt},roPor8^n  limine  litis ,  altrimenti  s’intende  sanata  la 
sul|a  a‘,  Qaislione  pregiudiziale  sarebbe  quella  che  fosse  mossa 
mja  al|d>tà  del  precedente  matrimonio  in  giudizio  di  biga- 
di  a’  (luel|a  sullo  stato  di  una  persona  quando  si  trattasse 
'Usa  di  soppressione  di  stato. 

action a  Pr(!cedura  romana  erano  quistioni  pregiudiziali, 
Perso  W  ^“diciate*,  quelle  che  si  riferivano  allo  stalo  delle 
trannee’  esse  erano  classificate  fra  le  actiones  in  rem,  e, 
libero6  I06**4  c^e  aveva  Per  'SC0P°  di  sapere  se  un  tale  era 
t°rie  ,’n  a  qua,e  era  azione  civile,  tutte  le  altre  erano  pre- 
n°scer  h  6)*  11  8,ud,ce  al  qua,e  spettava  di  co- 

tente  a6  de  3  (lulstlone  principale  era  per  ciò  solo  compe- 
denta|a  *3ronunz'are  su  tutte  le  eccezioni  e  le  quistioni  inci- 
fosse  é’ ancfle  se  si  riferissero  a  materie  sulle  quali  non  si 
dinanz'S  *a  Sua  comPetenza.  qualora  fossero  state  portate 
B'udiz?  r  .  via  Principale.  Di  tal  modo  le  quistioni  pre- 
per  cji3  lhavevano  poca  influenza  sulla  procedura,  ed  é  forse 
legjsia  che  intorno  ad  esse  poco  di  preciso  trovasi  scritto  nella 
e  itlVoK0ne  romana;  mentre  presentano  grande  importanza 
il  qUa|g°!10  numer'ose  difficoltà  nel  diritto  odierno,  secondo 
così  »  6  1  cumulo  di  competenza,  di  cui  parliamo,  non  viene 
jvj^eneralmenle  ammesso. 

desi  c°  'fieSempì  d'  questioni  pregiudiziali,  da  noi  riferiti,  ve- 
onhgurato  il  caso  di  quistioni  civili,  le  quali  sono  pre- 
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giudiziali  alle  azioni  penali;  diffatti  esso  é  più  frequente 
che  non  il  caso  opposto,  di  quistioni  criminali  pregiudi¬ 
ziali  ad  azioni  civili.  Ciò  tuttavia  può  accadere,  ed  ac¬ 
cade  in  realtà  tutte  le  volte  che  un  giudizio  in  materia  civile 
dipende  da  una  quistione  di  fatto  formante  oggetto  di  un 
giudizio  criminale,  come  sarebbe  se  il  contratto,  intorno 
all  esecuzione  del  quale  si  disputa  avanti  al  tribunale  civile, 
fosse  denunziato  dinanzi  al  tribunale  criminale,  come  vi¬ 
ziato  da  violenza  o  da  dolo.  L’azione  civile  si  può  esercitare 
innanzi  allo  stesso  giudice  e  nel  tempo  stesso  dell’esercizio 
dell  azione  penale;  salvi  i  casi  espressamente  preveduti  dalla 
legge.  Può  esercitarsi  anche  separatamente  avanti  il  giudice 
civile  :  in  questo  caso  però  l'esercizio  ne  è  sospeso  finché 
siasi  pronunziato  definitivamente  sull’azione  penale  intentata 
prima  dell  azione  civile  o  durante  l’esercizio  di  essa.  Che  l’a¬ 
zione  civile  deva  rimanere  sospesa  finché  non  venga  deciso 
sull  azione  penale,  é  cosa  di  per  sé  evidente,  uon  solo  perchè 
dal  giudizio  penale  si  trae  argomento  a  decidere  dei  rapporti 
giuridici  civili,  ma  perché  ancora  l’interesse  della  società 
deve  prevalere  a  quello  del  danno  privato.  Bisogna  però  che 
I  azione  penale  sia  intentata  perchè  possa  venire  sospeso  il 
giudizio  civile  :  al  tribunale  civile  non  spetta  il  ricercare  se 
il  fatto  portato  a  sua  cognizione  costituisca  delitto,  onde  non 
potrebbe  su  tal  fondamento  soprassedere  per  non  esservi  pro¬ 
cesso  penale  sul  fatto  stesso.  La  massima  citata  non  è  appli¬ 
cabile  in  materia  disciplinare,  onde  l’azione  intentata  per  un 
fatto  sottomesso  a  giudizio  disciplinare  non  potrebbe  essere 
riguardata  rispetto  a  questo  come  pregiudiziale.  Quando  il 
giudizio  in  un  processo  civile  sia  subordinato  ad  una  deci¬ 
sione  dell’autorità  amministrativa,  questa  decisione  é  di  sua 
natura  pregiudiziale  al  giudizio  stesso. 

Per  ciò  che  spetta  alle  quistioni  pregiudiziali  considerate 
in  materia  criminale,  esse  si  distinguono  in  pregiudiziali 
quanto  all'azione,  e  pregiudiziali  quanto  al  giudizio  :  le  prime 
sospendono  l’azione  penale,  e  la  loro  soluzione  può  annul¬ 
larla,  per  es.,  per  ragione  d’incompetenza  ;  le  seconde  non 
fanno  che  momentaneamente  sospendere  il  giudizio  incoato, 
fino  a  che  sia  pronunciato  in  proposito.  Inoltre  le  quistioni 
pregiudiziali  nei  processi  penali,  per  quanto  tiene  alla  loro 
definitiva  soluzione,  sono  di  due  sorta:  o  tali,  cioè,  che  de¬ 
vono  essere  decise  dal  tribunale  cui  spetta  l’azione  principale, 
o  tali,  che  sia  obbligo  di  questo  il  rinviarle  ad  altra  giurisdi¬ 
zione:  restando  sempre  fisso  però  il  principio,  che  devono 
essere  decise  antecedentemente  all’azione  principale.  Troppo 
lungi  ci  trarrebbe  dai  limiti  che  ci  sono  prefissi  il  determi¬ 
nare  quali  sono  i  casi  in  cui  devono  essere  rinviate,  quali 
quelli  in  cui  la  decisione  deve  essere  pronunciata  dal  tribu¬ 
nale  stesso  :  noteremo  solo  che  in  ciò  sta  una  delle  principali 
difficoltà  della  materia. 

Finiremo  col  determinare  le  regole  che  il  Carnot  presenta 
onde  decidere  quali  fra  le  eccezioni  dell’accusato  devono  ri¬ 
tenersi  quistioni  pregiudiziali,  quali  soltanto  mezzi  comuni 
di  difesa,  il  cui  esame  si  confonde  con  quello  della  quistione 
principale.  Godeste  regole,  secondo  il  citato  autore,  si  ridu¬ 
cono  alle  seguenti:  1°  la  quistione  pregiudiziale  non  può  ri¬ 
sultare  se  non  da  fatti  anteriori  al  delitto  imputato  a  colui 
dal  quale  è  proposta  ;  2°  il  fatto  non  deve  dipendere  se  non 
dalla  valutazione  di  titoli  e  di  quistioni  indipendenti  dal  de¬ 
litto  (vedi  Carnot,  Comment.  art.  3  Cod.  Instr.  crim.)  _ 

Onde  sarebbe  quistione  pregiudiziale  quella  che  risulterebbe 
dalla  negativa  dell’imputato  d’aver  fatto  un  contratto,  qua¬ 
lora  sulla  esistenza  di  questo  gli  venisse  mossa  accusa,  per 
esempio,  di  deposito  violato;  mentre  se  il  delitto  di  cui  viene 
imputato  ha  sede  nel  contratto  stesso,  come  sarebbe  in  caso 
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di  scrocco,  la  prova  del  contratto  andrebbe  confusa  con  quella  susseguente  per  trasferirsi  in  Weimar  in  qualità  di  primo 

del  delitto.  i  . _ . ..  .  j„iia 


del  delitto 

Riepilogando  diremo,  che  le  qoistioni  pregiudiziali  nei  giu- 
dizii,  sebbene  sieno  dirette  ad  esercitare  un  diritto  concesso 
dalla  legge,  e  sebbene  inducano  la  maggior  parte  delle  volte  ij 
la  salvezza  della  causa,  in  applicazione  dell’assioma  francese 
la  forme  emporte  le  fond,  tuttavia  in  cospetto  di  una  benin- 
tesa  filosofia  legislativa  sono  inciampi  aH’amministrazione 
della  giustizia.  Gli  è  ciò  tanto  vero,  che  nei  processi  crimi¬ 
nali  le  quistioni  pregiudiziali  sono  si  proponibili,  ma  la  deci¬ 
sione  contraria  non  sospende  il  corso  al  giudizio  e  non  è  su¬ 
scettiva  di  appello,  se  non  unitamente  alla  sentenza  che 
definisce  il  merito. 

Questo  medesimo  sistema  si  dovrebbe  attuare  nelle  civili 
contestazioni,  dove  lo  spirito  di  cavillo  suol  trovare  ogni  ma¬ 
niera  di  spedienti  per  defatigare  e  protrarre  la  causa.  Di  qui 
frustrati  o  ritardati  gravissimamente  i  diritti  degli  attori,  e 
la  necessità  tutti  i  giorni  maggiore  di  semplificare  la  proce- 


bibliotecario,  col  titolo  di  consigliere  aulico.  Ad  onta  c 
assidue  cure  prodigate  alla  biblioteca,  trovò  nondimeno  tempo 
bastante  per  proseguire  nei  vecchi  suoi  studii  ed  incomin¬ 
ciarne  di  nuovi.  Adoperossi  pertanto  in  modo  da  pubblicare 
l’opera  postuma  di  Giorgio  Spalatin,  interessantissima  per  la 
storia  della  Riforma,  e  condurre  a  termine  la  sua  Mitologia 
greca  (Griechische  Mythologie,  Berlino  185-4-55,  voi.  2, 
2a  ediz.  1860),  che  è  certamente  la  precipua  delle  sue  opere, 
commendatissima  dagl’intelligenti.  In  un  viaggio  da  lui  com¬ 
piuto  nella  Grecia  e  nell’Asia  Minore,  durante  il  1852,  io 
compagnia  di  Gòttling  e  Hettner,  ebbe  agio  di  allargare  le 
sue  idee  sull’antichità,  e  di  considerarla  ed  approfondirla 
sotto  molti  nuovi  punti  di  vista.  Nel  1858  diede  alla  luce  la 
sua  Mitologia  Romana  (Ròmische  Mythologie ,  Berlino  1858, 
voi.  2),  che  dedicò  all’università  di  Jena,  nella  ricorrenza 
del  terzo  centenario  della  medesima.  Per  gli  archeologi 
suoi  lavori  fu  noverato  con  Gerhard  di  Berlino  e  Welcherdi 


dura.  Imperciocché  conviene  rammentare  il  detto  di  Federico  :j  Bonn  fra  i  più  ragguardevoli  ed  autorevoli  interpreti  dell’an- 

di  Prussia,  che  se  l'arte  ha  trovato  modo  H’imhrnrrlioro  r«-i;  >•  _ _ i _ ... _ 


di  Prussia,  che  se  l’arte  ha  trovato  modo  d’imbrogliare  gli 
affari,  la  scienza  deve  trovar  quello  di  sbrogliarli. 

PRELIASCO  Giacomo  ( biogr .).  —  Architetto,  nato  nell’anno 
1757;  morto  il  26  dicembre  1825  a  Torino.  Ebbe  nome  so¬ 
prattutto  nell’architettura  teatrale  e  nell’arte  di  disegnare  il! 


tica  mitologia  ;  ma  fu  benemerito  inoltre,  con  molti  pregevoli 
opuscoli  e  trattati,  anche  di  altri  rami  della  scienza  dell  a11' 
tichilà,  ed  in  ispecie  della  storia  della  letteratura  e  dell’*11’' 
cheologia.  Appartengono  a  questa  classe  il  suo  libro  De 
lanico  Lesbio  (Dorpat  1840),  le  due  opere  sulle  regioni  di 


giardini  così  detti  inglesi.  Citansi  fra’ suoi  lavori  la  restau-;  Roma  (Die  Regionen  der  Stadi  Rom  Jena  1846)  "e  sulla 

razione  del  eran  teatro  della  f!annhiana  a  Milann  o  i  t«im — » _ j-i  ...  . 


razione  del  gran  teatro  della  Canobiana  a  Milano,  e  i  teatri 
della  corte  a  Monza. 

Vedi  Nagler,  Neues  allgem.  Kiinstler-Lexikon. 

PRELLER  Lodovico  (biogr.).  —  Valente  archeologo  te¬ 
desco,  nato  in  Amborgo,  il  di  15  settembre  1809,  da  un  ricco 
negoziante  ;  morto  in  Weimar  il  21  giugno’del  1861.  Com¬ 
piuti  i  primi  studii  nella  natia  città  ed  in  Lubecca,  recossi 
all’università  di  Lipsia,  dove  si  dedicò  allo  studio  della  filo¬ 
logia  classica  e  dell’archeologia,  sotto  la  direzione  di  Goffredo 
Hermann.  Passò  indi  in  Berlino,  dove  entrò  in  intima  rela 
zione  con  Bòckh  e  Schleiermacber,  e  fu  incoraggiato  dal 
secondo  a  coltivare  le  filosofiche  discipline,  ch’ebbe  care  an¬ 
che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Strinse  amicizia  in  Got¬ 
tinga  con  0.  Mutler  e  vi  consegui  la  laurea  nel  1832,  pub¬ 
blicando  in  questa  occasione  la  sua  dissertazione  De  A2s- 
chyli  Persis ,  tuttodì  molto  pregiata.  Trascorsi  alquanti  anni 
in  Amborgo  da  maestro  privato,  e  consacratosi  nella  indipen¬ 
dente  sua  posizione  allo  svolgimento  ulteriore  dei  prediletti 
suoi  studii,  procacciossi  in  Kiel  la  patente  d’insegnante  pri¬ 
vato,  e  fece  particolarmente  suo  prò’  della  vasta  dottrina 
dell’insigne  conoscitore  dell’omerica  poesia  Nitzsch  (vedi  nel 
SuppL),  morto  in  Lipsia  nel  1861.  Pubblicò  in  questo  frat- 
tempo-un’opera  mitologica  su  Cerere  e  Proserpina  (Demeter\ 
und  Persephone,  Amborgo  1837),  che  venne  accolta  dai  più 
rinomati  critici  col  massimo  favore.  Di  già  nel  1838  fu  invi¬ 
tato  dal  governo  russo  ad  assumere  la  cattedra  di  filologia 
nella  celebre  università  di  Dorpat  nella  Livonia,  ed  anche  la 
carica  di  direttore  di  quel  museo  e  seminario  filologico,  ed 
egli  accolse  di  buon  grado  l’invito.  Meritossi  quivi  ben  presto 
colla  solerte  sua  attività  il  riverente  affetto  degli  studenti  e1 
la  stima  dei  colleghi,  ma  non  vi  rimase  a  lungo,  dacché,  in¬ 
sorta  una  controversia  in  quella  università  tra  i  professori 
tedeschi  ed  il  rettorato  russo,  died’egli  spontaneamente,  con 
parecchi  dei  suoi  compagni,  la  sua  dimissione,  e  pubblicò 
poi  in  Lipsia,  nel  1850,  i  molivi  da  cui  era  stato  spinto  a 
dimettersi.  Dimorò  successivamente  qualche  anno  in  Italia, 
dedicandosi  a  indagini  ed  accurate  ricerche  archeologiche, 
e  reduce  alfine  in  Germania,  fissò  in  Jena  il  suo  domicilio, 
dove  consegui  una  cattedra  neU’università,  cui  rinunziò  l’annoi 


importanza  del  Mar  Nero  per  le  comunicazioni  ed  i  con1' 
merci  del  vecchio  mondo  (Ueber  die  Bedentnng  des  Schiva1"' 
zen  Meers  fiir  den  Verkehr  und  den  Handel  der  alien 
Dorpat  1842)  ed  altre.  I  risultati  dei  suoi  studii  filosofie'» 
che  non  cessò  mai  di  coltivare,  rese  pubblici,  in  parte,  nell*1 
Historia  philosophias  grcecce  et  romance  (Berlino  1838» 
2*  ediz.,  1857),  che  compilò  col  suo  amico  Ritter,  recando 
non  lieve  vantaggio  ai  cultori  delle  filosofiche  discipline.  Ar' 
ricchi  pure  di  pregevolissimi  articoli  la  grand’ Encicloped'a 
tedesca  (Allgemeine  Encyklopàdie)  di  Ersch  e  Gruber;  e 
nella  sua  qualità  di  bibliotecario  ebbe  eziandio  l’agevole223 
di  trattare  con  piena  cognizione  di  causa  la  storia  particola^ 
del  territorio  e  della  letteratura  di  Weimar,  sebbene  abl>ia 
mandato  per  le  stampe  poche  cose  in  proposito. 

PRENOTAZIOXE  (dir.  civ.).  —  Il  sistema  ampio  e  decisi 
di  pubblicità  che  informa  il  regime  ipotecario  nelle  legislaz.*0^1 
germaniche,  e  che  è  il  più  atto,  senza  dubbio,  a  sostenere  * 
credito  privato  e  tutelare  la  fede  dei  contraenti,  inseparai’1 1 
fini  a  cui  deve  tendere  ogni  legge  d’ipoteca  ;  codesto  sistem3 
ha  introdotto  in  quelle  legislazioni  un  diritto  che  vorremo10 
possibilmente  vedere  introdotto  in  tutte  le  altre. 

Quando  manca  il  titolo  atto  ad  accendere  la  ipotecò,  0 
quando  un  credito  sia  contestato,  ma  tuttavia  esista  una  pre' 
sunzione  di  esso,  basata  su  documenti  che  facciano  pf°v* 
semipiena,  é  concesso  al  creditore  d’iscrivere  sui  registri  ip° 
tecarii  il  proprio  credito,  intendendosi  che  la  iscrizione  s'j* 
eventuale,  come  quella  che,  presa  in  via  conservativa,  dipe°  ^ 
dall  esito  del  giudizio.  Tale  anticipata  iscrizione  dicesi 
notazione  :  e  in  forza  di  essa  si  acquista  un  diritto  condi21® 
nato  di  pegno,  il  quale,  se  poi  sia  giustificato  il  credito.  01 
venta  assoluto  fino  dal  tempo  della  domanda  di  prenotaz'0®6’ 
presentata  secondo  l’ordine  voluto  dalla  legge.  Di  tal  ^ 
quando  ha  avuto  luogo  una  prenotazione,  qualunque  iscriz*0” 
ipotecaria  presa  in  seguito  ad  essa  resta  subordinata  all’eS! 
della  contestazione  che  diede  luogo  alla  iscrizione  provvisori 

La  prenotazione  può  operare  ancora  a  tutela  dei  diritti 


debitore.  Se,  iscritto  un  credito,  un  terzo  ne  fosse 


diven"10 


cessionario  a  titolo  oneroso,  il  debitore  non  potrebbe  far  . 
lere  contro  di  lui  le  eccezioni  che  volesse  opporre  al  P1’1'11 
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t,vo  creditore, essendo  dal  cessionario  ignorate:  il  perché,  ad 
evitare  codesta  specie  di  decadenza ,  ei  può  conservare  tutta 
la  forza  delle  sue  eccezioni,  facendole  menzionare  sul  libro 
delle  ipoteche  quattro  settimane  dopo  l’iscrizione  del  credito. 
Questa  disposizione  trovasi  specialmente  nel  Codice  prussiano 
(art.  422-425)  e  nel  bavarese  (art.  28). 

Il  Codice  Albertino,  come  il  francese,  e  irestanti  d’Italia, 
concedendo  la  ipoteca  giudiziale  anche  per  le  sentenze  sog¬ 
gette  ad  appello,  anche  per  le  ammissioni  o  verificazioni  se¬ 
guite  in  giudizio,  anche  per  i  debiti  della  cui  mora  si  disputa, 
concede  implicitamente  una  prenotazione ,  perchè  la  ipoteca 
essendo  eventuale,  può  di  leggieri  per  successivi  avvenimenti 
scomparire.  Ma  il  sistema  di  quei  codici  in  materia  ipoteca¬ 
la  essendo  ,  come  é  noto  ,  assai  discosto  da  quei  progressi 
scientifici  sui  quali  si  modellarono  le  nuove  legislazioni  ger¬ 
maniche,  la  prenotazione ,  quale  da  noi  fu  superiormente  de¬ 


finita 


non  viene  ammessa. 


PRESAME  [chim.  e  tecn.).  —  1  fabbricatori  di  formaggio 
usano  di  mescolare  col  latte  tiepido  ed  in  quella  condizione 
dl  essere  per  cui  dicesi  maturo,  una  materia  la  quale  é  chia- 
mata  caglio  o  presame,  sulla  quale  furono  fatti  studii  ed  os¬ 
servazioni  da  parecchi  chimici,  che  qui  andremo  compendiando. 

Molte  sostanze  di  svariata  natura  sono  a  conoscenza  dei 
chimici ,  le  quali  godono  della  proprietà  di  coagulare  il  latte 
c°I  determinare  la  separazione  della  caseina  dal  siero  ;  gli 
acidi,  l’alcole,  il  tannino  e  molti  sali  acidi  terrosi  e  metallici 
Rgulano  il  latte,  sia  saturando  la  soda  che  serve  di  solvente 
?*a  stessa  caseina,  sia  combinandosi  con  essa  per  renderla jj 
•«solubile.  Molte  piante  ed  il  succo  di  esse,  in  causa  dell’acido 
che  contengono,  possono  pure  coagulare  il  latte;  e  gli  anti- 
ch|>  come  trovasi  indicato  da  Dioscoride  e  da  Aristotele,  fa¬ 
cevano  uso  del  galium-verum  o  galium  luteum,  del  succo 
de*  fico,  e  più  tardi  venne  introdotto  l’uso  dei  fiori  dei  cardi 
ag|jesti  e  dei  carciofi,  ecc. 

Tutte  queste  sostanze  sono  lontane  dal  produrre  un  effetto 
rpgolare  e  costante  per  ottenere  un  adatto  cacio  che  possa 
ervire  alla  fabbricazione  di  formaggi  destinati  a  conservarsi 
Per  molto  tempo.  L’esperienza  ha  comprovato  che  nulla  serve 
loglio  alla  perfetta  .coagulazione  del  latte  ,  quanto  la  mem- 
rana  del  quarto  stomaco  dei  ruminanti,  specialmente  se 
d,ta  al  cacio  che  trovasi  nello  stomaco  dei  vitelli  poppanti , 
d  anche  degli  agnelli,  dei  capretti,  ecc. 

Questa  materia,  convenientemente  preparata  in  unione 
j.  a  Stessa  membrana  mucosa  dello  stomaco,  porta  il  nome 
caglio  o  presame.  Ciascun  paese  ha  un  modo  speciale  di 
^  epararlo;  da  alcuni  fabbricatori  di  formaggi  si  considera 
questa  preparazione  di  somma  importanza  pèr  ottenere  eccel- 
enti  formaggi  ;  altri  invece  si  abbandonano  alla  cieca  sorte, 
Ristandolo  dal  commercio. 

Nel  Gloucester  in  Inghilterra,  ove  fabbricasi  formaggio 
M  asi  eguale  al  nostro  detto  lodigiano,  preparasi  il  presame 
sjC  mo(l°  seguente ,  come  troviamo  indicato  da  Marshall  : 
'Prende  lo  stomaco  di  vitello  poppante  appena  fu  tolto  di 
a»  gli  si  toglie  il  cacio  che  contiene  ,  poi  si  lava  diligen- 
^  mente  con  acqua  fredda  ,  si  cosperge  di  sale  trito  per  di 
Rtro  e  per  di  fuori  ,  indi  si  pone  in  vaso  di  grès ,  in 
h'  rimane  per  tre  o  quattro  giorni;  passato  questo  tempo  , 
toglie  dal  vaso  il  ventricolo  e  si  sospende  all’aria  affinché 
P°ssa  essiccare.  In  seguito  si  sala  di  nuovo,  e  si  pone  in  un 
aso  d'  terra  asciutto  ,  che  si  copre  con  caria  forata  da  un 
6r°sso  spillo,  ove  si  lascia  fino  a  che  il  bisogno  lo  domanda. 

k  i  preferisce  di  abbandonarlo  in  tale  stato  per  un  anno, 
Perchè  riconobbesi  che  in  allora  acquista  maggiore  attività  ; 
10rquando  viene  destinato  all’uso  di  presame,  si  aromatizza,  | 
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ponendo  una  parte  di  quel  ventricolo  in  una  infusione  acquosa 
fatta  con  petali  di  rose,  cannella,  garofani  e  succo  di  limone, 
nella  quale  si  aggiunge  anche  del  sale.  Una  mezza  pinta  del 
detto  liquore  basta  per  coagulare  250  pinte  di  latte. 

Il  signor  Hazard,  nel  suo  interessante  rapporto  su  questa 
preparazione,  il  quale  fu  presentato  alla  Società  d’agricoltura 
di  Bath ,  asserisce ,  essere  più  conveniente  preparare  il  pre¬ 
same  liquido  col  porre  il  ventricolo  di  vitello ,  previamente 
salato  ed  essiccato,  nell’infusione  aromatizzata  pure  con  dro¬ 
ghe  ,  come  é  detto  da  Marshall ,  fatta  con  tre  pinte  d’acqua 
satura  di  sale.  Dopo  due  giorni  d’infusione,  si  estrae  il  liquido 
chiaro  e  si  pone  in  bottiglie  ben  turate  ,  nelle  quali  conser¬ 
vasi  più  di  un  anno. 

Parhinson  indica  il  modo  seguente  di  preparazione.  Si 
prende  uno  stomaco  di  vitello  di  sei  settimane  circa  di  vita  , 
e  dopo  d’averlo  aperto,  si  toglie  il  cacio  che  contiene,  il  quale 
si  mette  in  un  vaso  pulito;  si  lava  ripetutamente  il  ventricolo, 
finché  riesca  franco  e  netto  ;  lo  si  stende  su  di  un  pannolino 
per  farlo  asciugare  ,  poi  si  cosperge  di  sale  ,  e  si  colloca  in 
altro  vaso.  Dopo  due  giorni  si  toglie  dal  vaso  e  si  lava  di 
nuovo,  indi  si  sala  al  di  dentrò  e  al  di  fuori,  riempiendolo  poi 
col  proprio  cacio ,  e  si  colloca  in  un  vaso  che  si  copre  con 
vescica.  Quando  si  crede  opportuno  di  allestirlo,  si  apre  lo 
stomaco  e  si  mette  il  coagulo  in  un  mortajo  di  pietra  ,  si 
batte  con  pestello  di  legno  ,  e  vi  si  aggiungono  tre  tuorli  di 
ova,  nove  oncie  di  panna  ,  un  poco  di  zafferano  in  polvere , 
tre  o  quattro  chiodi  di  garofani  ed  un  po'  di  macis  con  altret¬ 
tanto  di  noce  moscata;  quando  il  tutto é  ben  bene  mescolato, 
si  pone  ancora  nello  stomaco  e  lo  si  lascia  per  un  anno. 
Occorrendo  di  adoperarlo,  si  prepara  una  satura  salamoja  con 
sale  ed  un  pugillo  di  legno  sassafrasso  bolliti  nell’acqua:  al¬ 
lorché  la  salamoja  é  fredda  e  chiara  ,  si  lascia  in  riposo  per 
quindici  giorni.  Questa  quantità  basta  per  coagulare  60  pinte 
inglesi  di  latte  o  litri  347.  Nella  Svizzera  usasi  il  presame 
fatto  col  solo  ventricolo  di  vitello  preparato  con  sale  ed  es¬ 
siccato,  il  quale  si  taglia  in  minuti  pezzi,  ed  al  giorno  di  ado¬ 
perarlo  se  ne  pone  una  data  quantità  in  infusione  nel  siero, 
cui  si  aggiunge  un  poco  di  sale,  si  filtra  per  tela,  ed  il  liquido 
serve  come  caglio. 

Nel  Limborghese  non  si  vuotano  i  ventricoli  dei  vitelli  pop¬ 
panti,  ma  si  essiccano  solamente  un  poco  e  si  riempiono  di 
acqua  tepida  in  cui  siavi  disciolto  sale:  dopo  ventiquattr’ore 
si  filtra  il  liquido  contenuto  nel  ventriglio  ,  il  quale  serve  di 
presame. 

In  Lombardia,  il  Cattaneo  (opera  premiata)  asserisce  che  per 
l’uso  della  coagulazione  si  raccolgono  gli  stomachi  dei  vitelli 
lattanti,  unitamente  alla  materia  caseosa  che  vi  si  trova  radu¬ 
nata  allo  stato  di  coagulazione,  e  separata  dalla  parte  serosa  ; 
quindi  si  salano  per  preservarli  dalla  putrefazione ,  si  attac¬ 
cano  ad  uncini  e  si  espongono  al  fuoco  perché  abbiano  ad 
essiccare  in  un  colla  materia  caseosa ,  la  quale,  quanto  più 
invecchia,  tanto  più  si  consolida  e  perfeziona. 

I  manipolatori  che  ne  fanno  commercio ,  tagliano  a  tempo 
opportuno  in  piccoli  pezzetti  le  membrane  degli  stomachi  sec¬ 
cati,  e  ne  fanno,  una  mescolanza  colla  materia  caseosa  in  essi 
indurita,  in  unione  ad  altro  sale,  pepe  in  polvere  ,  farina  , 
formaggio  grattuggiato  di  cattiva  qualità ,  e  già  divenuto 
ammoniacale. 

Presso  alcuni  fabbricatori  di  formaggio  si  fa  uso  del  caglio 
preparato,  non  coi  ventricoli  di  vitello  poppante  ,  bensì  con 
quelli  di  già  nutriti  con  fieno  ,  ciò  che  apparisce  dalle  fibre 
dei  vegetabili  che  vi  sono  contenute.  Di  più,  si  potè  osservare 
che  in  alcuni  era  incipiente  la  putrefazione,  in  altri  invece 
contenevasi  ancora  del  cacio  non  trasmutato  in  presame. 
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Tale  trascuratezza  é  disapprovevole  per  ogni  riguardo  , 
non  si  può  comprendere  come  ciecamente  si  abbandoni  la 
fabbricazione  alla  sorte  ,  adoperando  un  fermento  il  quale 
difficilmente  potrà  corrispondere  ad  una  vantaggiosa  fabbri¬ 
cazione.  I  provetti  nell’arte  evitano  perciò  di  acquistare  il 
caglio  dal  commercio,  e  la  maggfbr  parte  lo  fabbricano  nelle 
proprie  officine.  Non  si  trovano  però  essi  d’accordo  nel  me¬ 
todo  di  preparazione,  e  i  più  conservano  con  segretezza  la 
ricetta  riputata  migliore  per  forza  e  bontà.  D’ordinario  si 
prepara  triturando  a  minuti  pezzi  il  ventricolo  di  vitello  pop¬ 
pante,  previamente  pulito  e  lavato,  col  coagulo  che  conteneva, 
e  aggiungendovi  poi  per  ogni  libbra  di  oncie  28  di  detta  ma¬ 
teria  triturata  e  ridotta  indi  in  poltiglia,  oncie  21  di  sale  co¬ 
mune  che  vi  si  mescola  diligentemente ,  al  quale  scopo  si 
rammollisce  la  miscela  con  mezzo  bicchiere  di  vino  generoso, 
dapprima  bollito.  Alcuni  invece  preferiscono  aggiungervi  un 
piccolo  bicchiere  d’acquavite;  ed  altri  aggiungono  anche,  nel 
ridurre  in  poltiglia,  due  ova  cotte  nell’acqua.  I 

Dai  suddetti  metodi  di  preparazione  del  presame  rilevasi 
che  la  base  principale  delia  sua  fabbricazione  è  sempre  la 
membrana  mucosa  del  quarto  ventricolo  ed  il  cacio  che  ritro¬ 
vasi  in  esso.  11  Nava  in  una  Memoria  che  fu  premiata  dal 
R.  Istituto  Lombardo  nel  1855  insegnò  a  preparare  il  pre¬ 
same  nel  modo  seguente. 

«  Avendo,  pel  nostro  scopo,  preso  un  ventricolo  di  vitello 
poppante  ed  uno  di  capretto,  ed  aperti  quei  visceri,  trovammo 
il  cacio  di  già  radunato  in  masse  non  uniformi,  un  po’  com¬ 
patte  ,  che  spandeva  leggiero  odore  di  formaggio  ,  con  rea¬ 
zione  acida,  proveniente  dagli  acidi  lattico  ed  acetico.  Ne 


dificazioni  che  subiscono  le  sostanze  animali  e  vegetali ,  le 
quali  comunemente  si  aggiungono  alla  miscela  da  costi¬ 
tuirsi  in  presame.  A  tale  scopo  furono  intraprese  le  seguenti 
esperienze. 

t  Si  prese  un  pezzetto  di  ventricolo,  lo  si  pose  in  macera¬ 
zione  nell’acqua  tepida  ,  e  con  qualche  goccia  di  quel  liquido 
si  fece  coagulare  del  latte  fresco,  il  quale  venne  rappreso  alla 
temperatura  di  +30°  c.  Si  raccolse  il  cacio  su  pannolino,  e 
se  ne  lasciò  sgocciolare  il  siero. 

<  Una  parte  del  cacio  cosi  ottenuto  venne  impastata  con 
alcuni  minuti  pezzi  di  ventricolo  preparato ,  aggiungendovi 
poco  sale.  Si  versò  la  miscela  in  un  vaso  di  vetro,  che  venne 
coperto  ed  esposto  alla  stufa  di  +30°.  La  massa  videsi  ram¬ 
mollita  di  molto  ;  si  tolse  in  allora  il  tappo  ,  e  si  coperse  il 
vaso  con  pergamena  forata ,  onde  potesse  uscire  l’eccedente 
umidità.  Dopo  otto  giorni  si  scopri,  ed  osservossi  sviluppare 
da  quella  miscela  grato  odore  di  formaggio  ,  nel  quale  era 
manifesto  l'odore  proprio  del  presame. 

t  Si  tolse  dal  vaso  una  piccola  parte  di  quella  materia. 
0gr,4,  e  si  esperimentò  con  350  grammi  di  latte  ,  il  quale  si 
coagulò  in  quattro  minuti  alla  temperatura  di  +28°  c.  Si 
aggiunse  in  allora  altra  quantità  di  cacio  e  poco  sale  alla  sud¬ 
detta  miscela,  indi  si  ripose  di  nuovo  alla  stufa ,  e  dopo  due 
giorni  videsi  soprannuotare  un  liquido  oleoso,  che  diede  rea¬ 
zione  acida,  costituito  da  burro  svincolato  dalla  propria  mem¬ 
brana;  si  rimescolò  di  nuovo  la  massa,  indi  la  si  pose  alla 
stufa  entro  il  suo  recipiente  coperto,  e  dopo  qualche  giorno 
videsi  acquistare  un  colore  leggermente  giallo  bruno,  e  mani¬ 
festarsi  l’odore  particolare  del  presame.  Da  questi  risultati  si 
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togliemmo  il  cacio  ,  e  ponemmo  una  parte  di  esso  in  vaso  di  ebbe  prova  dell’azione  del  moderato  calore  sulla  miscela  di 
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vetro  chiuso  con  turacciolo,  esponendolo  alla  stufa  di  +40°  c. 
di  temperatura  ,  lavammo  diligentemente  il  ventricolo  ,  ed 
asciugato  con  pannolino ,  e  salatane  tanto  la  parte  esterna 
che  la  interna  di  detto  ventricolo ,  lo  collocammo  in  un  vaso 
di  porcellana ,  ove  per  quattro  giorni  rimase  abbandonato  ; 
e  in  seguilo  lo  facemmo  essiccare  all’aria.  Prendemmo  da 
poi  una  parte  di  quel  ventricolo  essiccato ,  lo  tagliammo  in 
minuti  pezzi,  e  lo  impastammo  col  proprio  cacio,  aggiungen¬ 
dovi  poco  sale.  La  miscela  fu  posta  in  vaso  di  vetro  chiuso] 
con  tappo  non  perfettamente  ermetico,  indi  esposta  alla  me¬ 
desima  stufa  di  -f-40°  c.  Dopo  tre  giorni,  aperto  il  vaso, 
osservammo  che  già  incominciava  a  manifestarsi  odore  di 
acido  caprico,  caprilico,  butirrico,  ecc.  caratteristico  del  pre¬ 
same.  Dopo  altri  cinque  giorni  si  trovò  bastantemente  pro¬ 
nunciato  l’odore  del  presame,  per  lo  che  si  esperimentò  il 
suo  effetto  con  latte  fresco ,  e  videsi  produrre  il  coagulo  nel 
breve  spazio  di  quattro  minuti ,  alla  temperatura  +30°  c. 
Questo  esperimento  venne  pure  ripetuto  col  ventricolo  di  ca 
pretto  posto  in  eguali  condizioni ,  e  si  ebbero  i  medesimi 
risultati.  Da  ciò  risulta  provato  che  il  calore  moderato  de¬ 
termina  in  quella  miscela  una  particolare  fermentazione,  peri 
la  quale  la  caseina  acquista  la  proprietà  della  medesima  mem¬ 
brana  mucosa  colla  quale  trovasi  a  contatto.  Ma  se  ciò  av¬ 
viene  col  cacio  che  ha  di  già  subito  la  digestione  animale,  e 
che  trovasi  quindi  misto  alla  pepsina  ,  non  potrebbe  anche 
prodursi  il  medesimo  effetto  col  cacio  che  si  ottiene  diretta- 
mente  dal  latte  ?  non  potrebbesi  attivare  una  digestione  arti¬ 
ficiale  mescolando  la  caseina  con  la  pepsina  o  con  la  mem¬ 
brana  mucosa  del  ventricolo? 

«  Se  l’azione  del  presame  la  si  vuole  attribuire  all’album  i- 
noide  solubile  ,  segregata  dalla  membrana  interna  del  ven¬ 
tricolo  ,  convien  supporre  che  si  abbiano  ad  ottenere  artifi 


cacio  e  di  membrana  mucosa  con  sale,  la  quale  si  effetti1,1 
assai  bene  allo  stato  di  pasta  molle,  ma  non  troppo  liquida  ; 
per  cui  fa  d’uopo  permettere  l’uscita  dell’eccedente  umidità, 
prodotta  dal  siero  che  trovasi  combinato  colla  caseina  quando 
operasi  in  vasi  impermeabili  ;  ma  allorquando  si  eseguisca  la 
miscela  entro  il  medesimo  ventricolo,  come  si  usa  dai  pratici, 
i  quali  lo  appendono  sotto  il  camino  di  cucina ,  in  allora  pc^ 
esosmosi  succede  l’evaporazione  dell’acqua.  Grammi  80  d* 
cacio,  ottenuto  dal  latte  non  spannato,  si  mescolarono  con 
gr.  10  di  presame  del  commercio,  aggiungendovi  poco  sale, 
e  gr.  10  di  farina  di  frumento;  esposta  la  miscela,  colle  $ 
descritte  cautele,  alla  temperatura  di  +35°  c.,  si  osservi 
che  si  fa  assai  tenera,  svolgendosi  gas  acido  carbonico. 

«  Si  lasciò  aperto  il  vaso  per  un  giorno  ,  per  faciliti 
1  evaporazione  dell’acqua  e  lo  svolgimento  del  gas,  indi  si  tolse 
dal  vaso  per  mescolarla  di  nuovo  ,  riponendola  ancora  all 
zione  del  calore.  Di  quando  in  quando  si  esplorò  colla  li**' 
tura  di  jodio  se  fosse  sensibile  la  presenza  dell’amido  ,  e  sl 
riconobbe,  dopo  diciassette  giorni,  che  più  non  ne  esisteva, 
e  che  la  miscela  aveva  acquistata  la  proprietà  del  presame . 
si  aggiunsero  ancora  gr.  80  di  cacio  spannato ,  ottenuto  c0 
detto  presame,  e  la  massa  ,  ben  mescolata ,  si  pose  in  altr° 
recipiente  più  ampio,  esponendola  alternativamente  ogni  d11® 
giorni  alla  stufa.  Osservossi  in  allora  che  la  tramutazione 
cacio  in  presame  é  più  lenta  ;  ma  ciò  riesce  di  maggior  vae 
taggio,  poiché  esso  acquista  un  odore  più  grato,  che  ci  ^ 
indizio  d’essersi  formati  gli  eteri  butirrico  e  caprico,  forse  1,1 
causa  dell’alcole  prodotto  dalla  farina. 

«  Il  detto  presame  fu  preparato  ai  primi  di  settembre  > 
al  21  di  detto  mese  fu  tolto  dalla  stufa,  in  vaso  chiuso  cd 
abbandonato  alla  temperatura  ordinaria.  Al  16  dicembre  sl 
esaminò  col  jodio,  il  quale  ci  fece  conoscere  ,  esservi  apper,a 


cialmenle  i  medesimi  risultati.  Il  verificare  tale  fenomeno  sensibile  la  presenza  dell'amido  ;  esperimenlàtóTa  poi  il 
era  per  noi  importante  ,  onde  poter  conoscere  anche  le  mo- Il  effetto  coagulante,  si  trovò  che  gr.  0,3  bastarono  a  coag»' 
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^are  gr.  350  di  latte  alla  temperatura  di  -f  32°  c.  Dunque 
ìatt  ^arte  ^  6SS0  ^astere*:,^e  Per  coagulare  1750  parti  di 

Diversi  chimici  si  accinsero  ad  estrarre  dal  presame  la  so- 1 
taaza  attiva  che  produce  la  coagulazione  del  latte;  l’uso' 
e,:  acetato  di  piombo  consigliato  da  taluno,  quello  dell’am- 
m°niaca  immaginato  da  altri,  per  precipitare  detta  sostanza, 
conducono  ad  ottenere  materie  miste  ed  impure.  Meglio  av- 
V|sati  furono  coloro  che  trattarono  il  presame  coll’alcole  as- 
f01  ut°,  indi  ripresero  la  parte  non  disciolta  da  questo  liquido, 
a  posero  in  digestione  nell’acqua,  e  riprecipitarono  il  di- 
Sci°lto  con  nuova  quantità  d’alcole  concentratissimo;  con 
HUesto  processo  si  procurarono  la  pepsina  pura;  se  non  che 
a  pepsina  riesce  costosissima,  poiché  da  un  presame  ga- 
S  lardo  non  se  ne  suole  ricavare  oltre  a  2  millesimi,  ed  inol- 
re  vi  è  grande  dispendio  di  alcole,  poiché  in  ambedue 
guarnenti  se  ne  mettono  in  opera  da  8  a  9  volumi.  Fran- 
e?c°  Selmi  semplificò  il  processo  nel  modo  che  riferiremo 
co|le  sue  parole. 

«  Mi  procuro  ventrigli  di  vitello,  da  cui  estraggo  le  materie 
nter)utevi:  li  lavo  nell’acqua  tiepida,  indi  li  aspergo  di  sale, 
Volgendoli  sovra  se  stessi  a  guisa  di  borsa,  e  li  pongo  so- 
jja  tavola,  in  luogo  piuttosto  asciutto  ed  aerato,  coperti  di 
m  C-  ^rosso  anche  al  di  fuori.  Li  lascio  a  sé  per  uno  o  due 
es|.  fino  a  che  si  secchino,  e  li  conservo  così  due  o  tre 
^jjsi  ancora,  tempo  nel  quale  acquistano  di  forza  coagulante. 

orquando  voglio  estrarne  la  sostanza  attiva,  li  svolgo,  se- 
tuff°  lUU°  Sale  ac*erente  battendoli,  li  taglio  in  fette  e  li 
t)J  0  m  acqua  tiepida  (1  chil.  circa  per  ogni  ventriglio),  te- 
j |  ndoveli  un  pajo  di  giorni  a  temperatura  di  25°  a  30°;  verso 
hr  2uid.°*  c^e  divenne  alquanto  bruno  ed  acquistò  l’odore  di 
clo>  in  un  catino  di  porcellana  o  di  majolica,  mentre  rin- 
j0v°  *  infusione  con  altri  300  gr.  d’acqua  per  il  tempo  sud- 
rgt0:  *a  aggiungo  al  primo  liquido,  e  faccio  quindi  evapo- 
oh,6  3  consumazione  di  */s,  a  temperatura  che  non  deve 
j^P^are  i  450  c.  jj  liquido  diventa  denso  come  una  so- 
non°n.e  gomma,  e  difficilmente  passerebbe  per  carta  se 
a  *a  Precauzi°ne  di  aggiungere  un  poco  d’alcole 

ced  *’  Per  tre  (luart*  di  volume  ad  un  volume  intero.  Sue- 
alcu  U°  Prec'P'lat0  c^e  Pon  suo*e  essere  completo  se  non  dopo 
unc  ore;  si  filtra  il  liquido  schiarito,  indi  gli  si  aggiunge 
fìpe  **  vo*um*  di  alcole  a  38°  B.  ed  anche  a  36°  solamente; 
biar^h-006  per  *a  ^ua*e  Producesi  una  quantità  di  fiocchetti 
pj  chl,  cbe  a  poco  a  poco  si  raccolgono  in  fondo  al  reci- 
de|n  6  ?ecantasi  liquido  alcolico  senza  che  gli  si  mescoli 
in  precipitato,  e  si  filtra  il  resto  su  piccolo  filtrino,  lavando, 
"e,con  alcole  puro  due  0  tre  volte  il  filtro.  Quando  lo 
il  ^c,0'amento  procedette  sino  ad  un  certo  punto,  si  trasporta! 
per  r°  C°*  PreciPÌtato  su  carta  bibula,  si  preme  dolcemente 
lra  ,sP°gliare  la  materia  di  una  buona  parte  dell'alcole  in- j| 
di  j^08lu’  e  quando  si  stacca  facilmente  dalla  carta,  si  toglie 
si  v  Per  trasP01  tarlo  dentro  un  bacinetto  di  porcellana;  vL 
ché CrSa  Un  ^°co  d  acqua,  e  si  espone  a  blando  tepore,  affin- 
Uniio°n  ^Uesl0  mezzo  s>  elimini  l’alcole  che  le  fosse  rimasto 
Qua  l  G  S*  r‘conosca  se  materia  sia  totalmente  solubile, 
ba  la  avv‘ene>  ed  é  nel  maggior  numero  dei  casi,  si 
sjri)aa  ppPsina  0  materia  attiva  del  presame  in  istato  di  mas-lj 
dai  chPUrezza’  e  co'  caratteri  che  furono  riconosciuti  in  essa;) 
sciop|,lmÌCÌ  ’,ha  cioé  l  asPetto  della  gomma,  è  trasparente,  si 
,nolt(|le  nel*  acqua  e  nell’alcole  debole,  ma  non  nell’alcole 
si  Co  COncentrat°;  possiede  reazione  neutra  ;  quando  é  sciolta 
zione.7a  parecch‘  giorni  senza  dar  segno  di  decomposi- 
zj0n  ‘  a  coagulare  il  latte  e  la  caseina,  sia  che  abbiano  rea-, 
acida,  sia  che  l’abbiano  alcalina. 
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«  Se  per  avventura  non  tutta  la  pepsina  riuscisse  ridissolu¬ 
bile,  in  allora  bisogna  ripigliarla  con  un  poco  d’acqua,  fil¬ 
li  trare  il  liquido,  lavare  il  filtro,  concentrare  il  filtrato,  e  ri- 
j ( precipitare  la  pepsina  con  nuovo  alcole. 

,  «  Da  un  ventriglio  di  vitello  ben  preparato  ottenni  1  grammo 

all'incirca  di  pepsina  ». 

Lo  stesso  chimico  ebbe  a  riconoscere  che  la  pepsina,  quan¬ 
tunque  possegga  la  facoltà  di  coagulare  il  latte,  nondimeno 
é  di  minor  forza  del  presame  naturale  ;  differenza  che  può 
attribuirsi  a  due  cagioni:  od  a  che  una  certa  quantità  del 
principio  coagulante  rimase  nel  primo  precipitato  che  si  forma, 
colla  prima  aggiunta  dell’alcole,  avanti  la  feltrazione;  op¬ 
pure  ad  essere  stata  modificata  la  pepsina  per  opera  delle 
reazioni  (quantunque  semplici)  a  cui  fu  sottoposta  affine  di 
essere  isolata. 

Egli  pure  riconobbe  che  nel  latte  la  caseina  sussiste  in  due 
stati  diversi,  in  soluzione  cioè  ed  in  sospensione  od  espan¬ 
sione  che  §i  dica.  Valendosi  della  semplice  feltrazione  colla 
carta  bibula  (tanto  la  comune  quanto  quella  delta  di  Berze- 
lius)  giunse  a  separare  le  due  caseine,  perchè  la  prima  passa 
col  ^iero  attraverso  il  feltro,  mentre  la  seconda  rimane  sulla 
carta  colla  materia  butirracea. 

Un  latte  acido  contiene  più  di  caseina  disciolta  di  quello 
che  un  latte  alcalino  ;  e  un  latte  naturale  più  che  lo  stesso 
latte  a  cui  fu  aggiunta  una  certa  quantità  di  presame. 

L’azione  del  presame  sul  latte  fu  spiegata  dai  chimici 
colla  supposizione  che  avesse  la  facoltà  di  trasformare  la  lat- 
tosa  0  zucchero  di  latte  in  acido  lattico,  e  che  questo  indu¬ 
cesse  poi  la  caseina  a  deporsi.  Tale  fu  l’opinione  di  Liebig, 
che  fu  più  tardi  sostenuta  anche  dal  Nava.  Ma  Francesco 
Selmi  dimostrò  con  una  serie  di  esperienze  come  tale  ipotesi 
non  può  essere  tenuta  per  vera,  appoggiandosi  ai  risultati 
seguenti  : 

1°  Può  ottenersi  lq  coagulazione  del  latte  istantanea  boi 
mezzo  del  presame,  senza  che  adunque  rimanga  tempo  suffi¬ 
ciente  al  principio  attivo  di  questo  di  trasformare  la  lattosa 
in  acido  lattico  ; 

2°  Può  aversi  eguale  effetto  colla  zicheasia  0  sostanza 
coagulante  del  sugo  del  fico,  dunque  con  una  materia  che 
non  é  atta  a  ridurre  la  lattosa  in  acido  lattico; 

3°  Si  può  coagulare  perfettamente  il  latte  alcalinulo  natu¬ 
ralmente,  senza  che  rendasi  acido  nel  tempo  in  cui  il  pre¬ 
same  opera  la  coagulazione  ; 

4°  Si  può  coagulare  il  latte  fatto  alcalino  artificialmente, 
in  modo  che  il  siero  rimanga  fortemente  alcalino,  dopo  che 
il  presame  operò  il  suo  effetto. 

Heintz  confermò  posteriormente  le  esperienze  del  Selmi  ; 
di  modo  che  fino  ad  ora  è  inesplicato  in  che  consista  la  fa- 
jcollà  coagulatrice  appartenente  alla  sostanza  attiva  del  caglio, 
j  PRESCRIZIONI  (libro  delle)  (s/or.  eccles.  e  patrol.).  — 
Nel  discorrere  delle  opere  di  Tertulliano  abbiamo  registrato 
l’opera  importantissima  intitolata  De  proescriptione  hcereti- 
corum  0  Adversus  haeretkos ,  e  datone  un  brevissimo  cenno. 
La  rilevanza  del  libro  e  la  utilità  sua  nei  tempi  in  cui  si  di¬ 
scute  alla  libera  fra  cattolici  e  dissidenti  non  ha  mestieri  di 
dichiarazione.  Il  perchè  dedichiamo  volentieri  quest’articolo 
I  all’esame  del  dotto  lavoro. 

I  Tertulliano,  illustre  apologista  del  cristianesimo  del  H  se¬ 
colo,  nello  scrivere  la  pregevole  opera  cennata  non  ebbe 
tanto  in  animo  di  sbrattare  gli  errori  degli  eretici  del  suo 
tempo,  quanto  di  porre  in  sodo  che  agli  eretici,  non  alla 
Chiesa,  toccava  produrre  argomenti  in  favore  delle  nuove  dot¬ 
trine.  E  certo,  la  Chiesa,  erede  legittima  degli  apostoli  e 
della  loro  dottrina,  gode  il  legale  diritto  di  prescrizione  con- 
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tro  di  essi,  i  quali  solo  di  fresco  avendo  cominciato  ad  in-  dottrina  dei  loro  maestri  ;  altrimenti  si  sarebbero  separati  dal 
segnare  nuovi  dogmi,  denno  chiarirne  la  derivazione  e  di-  trono  apostolico.  Le  nostre  Chiese  più  moderne  non  sono 
mostrarne  1  autenticità.  Ecco  il  tema  del  famoso  libro,  ed  meno  apostoliche  delle  antiche ,  perché  hanno  ricevuto  D 
eccone  il  sommario  :  dottrina  degli  apostoli  per  un  canale  che  non  é  stato  diviso. 

1°  Si  condanna  il  modo  di  disputare.  —  Gli  eretici  dis-  Non  é  lo  stesso  delle  sètte  ereticali:  sono  noti  i  loro  fonda- 
putano  contro  di  noi  colle  Scrittore  ;  ma  io  sostengo  (dice  il  tori,  ed  essi  non  furono  nè  apostoli,  né  discepoli  degli  apo- 
dottore)  che  non  debbonsi  ammettere.  Prima  di  contestare  stoli,  né  uomini  uniti  al  corpo  apostolico.  Sono  nuovi  stra- 
sulla  lettera  e  sul  senso  di  un  titolo,  occorre  esaminare  a  chi  nieri  venuti  a  contrastare  la  successione  paterna  ai  figliuoli 
appartenga.  Ora  le  Scritture  furono  date  da  Dio  alla  Chiesa  legittimi. 

e  non  agli  eretici;  essa  sola  dee  sapere  quali  sieno  le  genuine,  5°  Una  dottrina  condannata  dagli  apostoli  non  può  deri¬ 
da  essa  sola  possono  saperlo  gli  eretici,  perché  essa  le  ebbe  vare  da  essi  ;  ora  essi  condannano  anticipatamente  la  dottrina 
dagli  apostoli,  i  quali  ne  dichiararono  ad  essa  il  senso.  Or,  di  Marcione,  di  Apelle,  di  Valentino,  degli  Gnostici,  dei  Ni* 
come  gli  eretici  pretendono  saperne  più  di  essa?  Inoltre  la  colaiti  e  di  altri,  ciò  che  Tertulliano  dimostra  particolar- 
disputa  per  via  delle  sole  Scritture  a  nulla  approda,  in  quanto  mente.  E  gli  apostoli  stessi  ci  comandano  di  non  fidarci  degli 
che  gli  eretici  fanno  man  bassa  sovra  di  esse:  ne  rigettano  eretici,  né  aver  nulla  di  comune  con  essi, 
alcune,  altre  mutilano  o  corrompono,  tutte  interpretano  a  6°  Gli  eretici  non  credono  ad  alcuna  autorità  né  ad  alcuna 
lor  senno.  A  che  dunque  contendere,  senza  esser  d’accordo  tradizione,  e  solo  seguono  il  loro  proprio  sentimento.  Qu^ 
sul  titolo  sul  quale  la  controversia  si  fonda?  Bisogna  dunque  peso  può  aver  la  loro  fede?  Varii  di  opinioni  e  dissidenti» 
rifarsi  alla  origine  delle  Scritture  ed  alla  derivazione  della  tutti  egualmente  combattono  la  verità.  E  pretendono  di  esser 
fede  cristiana.  Dove  si  troverà  la  vera  fede  ed  il  vero  modo  tutti  dottori  sebbene  non  ammettano  magistero  alcuno  ;  le 
di  riceverla,  ivi  troverassi  eziandio  la  vera  Scrittura  e  il*vero  donne  stesse  entrano  a  disputare  e  a  dogmatizzare.  Gli  ere) 
modo  d  intenderla.  tici  non  tendono  a  convertire  i  pagani,  ma  a  sedurre  1 

2°  La  dottrina  cristiana  é  una  dottrina  rivelata.  Il  Reden-  cristiani, 
tore  la  ebbe  dal  Padre,  gli  apostoli  dal  Redentore,  e  la  tras-  7°  Finalmente  ci  dimostra  la  non  interrotta  serie  della  tra¬ 
misero  alle  Chiese  da  essi  fondate.  La  sola  maniera  di  giu-  dizione  e  la  uniformità  della  dottrina  in  tutte  le  Chiese  con>« 
dicare  se  una  dottrina  sia  cristiana,  è  di  vedere  se  sia  conforme  il  massimo  argomento  cui  punto  non  nuocciono  le  obbiezion* 
alla  credenza  delle  Chiese  fondate  dagli  apostoli.  Tutte  degli  eretici.  E  l’argomentazione  di  Tertulliano  procede  siri- 
queste  Chiese  sono  una  sola  e  medesima  Chiesa,  che  è  la  gorosa  e  lampante,  che  sant’Agostino  e  san  Cipriano  se  ne 
prima  e  la  sola  apostolica,  finché  conservano  l’unità,  la  pace,  valsero  largamente  ai  tempi  loro  contro  i  novelli  eretici, 
la  Ira  terni  tà  e  il  suggello  dell  ospitalità.  Poiché  gli  apostoli  11  metodo  della  prescrizione  non  garba  ai  dissidenti» 
istruirono  le  Chiese  tanto  colla  voce  quanto  cogli  scritti,  esse  essi  lo  restringono  solo  alle  dottrine  stabilite  dagli  Apost°I* 
sole  possono  rendere  testimonianza  di  quello  che  predica-  o  per  loro  autorità,  siccome,  fra  gli  altri,  asserisce  il  Mosbeio1» 
rono  ;  ogni  dottrina  che  non  si  accorda  colla  loro  é  straniera  ma  abusano  del  fatto  e  del  discorso, 
alla  fede;  essa  è  falsa  tosto  che  non  viene  né  dagli  apostoli,  E  di  vero,  la  tradizione  apostolica  era  nel  quarto  secoli 
né  da  Gesù  Cristo.  Or  tal  è  la  dottrina  degli  eretici.  tal  quale  nel  terzo,  e  sempre  riputato  l’assioma  :  Nihil  inn°' 

3°  La  cattolicità  o  I  uniformità  di  dottrina  e  di  fede  tra  la  vetur  prceter  quam  quod  traditum  est.  Ora,  la  tradizio|lC 
moltitudine  delle  Chiese  diverse  sulla  terra  dimostra  chiara-  dogmatica  del  pari  che  la  tradizione  istorica  nulla  perde  dell3 
mente  la  verità.  Come  qiai  tanto  diverse  società  avrebbero  sua  forza  nel  decorso  dei  secoli.  Se  fosse  stata  alterai3  > 
potuto  alterare  la  fede  in  una  maniera  uniforme?  Quando  avrebbero  i  fedeli  protestato  contro  le  innovazioni.  E  vera* 
molte  persone  s  ingannano,  ciascuno  lo  fa  a  modo  proprio,  e  mente,  ogni  quando  un  eresiarca  usci  fuori  con  teorie  erf°* 

1  esito  non  può  essere  lo  stesso.  Questo  avviene  nelle  varie  nee,  la  voce  dell’episcopato  e  della  cherisia  suonò  potente 
sètte  di  eretici ,  di  cui  non  vi  sono  due  sole  che  vadano  contro  di  esso. 

d’accordo.  Parimente  l'unità  di  credenza  tra  le  Chiese  catto-  Inoltre  é  da  riflettere  che  nel  iv  secolo  sussistevano  tnt*e 
fiche  prova  che  nessuna  di  esse  s  inganna;  cosi  la  varietà  le  Chiese  fondate  dagli  apostoli.  Si  può  forse  provare 
di  dottrina  tra  le  sètte  ereticali  dimostra  che  tutte  sono  in  allora  esse  fossero  meno  attaccate  alla  dottrina  degli  aposl0! 
errore*  .....  c^e  nel  terzo?  che  avessero  perduto  di  vista  le  lezioni  deì 

4  La  dottrina  cristiana  é  più  antica  delle  eresie,  poiché  pastori  del  terzo  secolo,  i  quali  avevano  loro  raccomanda|° 
queste  non  sono  altro  che  diverse  alterazioni  della  dottrina  di  non  allontanarsene,  e  il  precetto  di  san  Paolo  che  lo  pro1' 
insegnata  dagli  apostoli.  Vi  erano  dei  cristiani  prima  di  bisce?  (2  Thess.,  c.  2,  vs.  14,  ecc.).  Con  tutto  ciò  i  pr°te" 
Marcione,  di  Valentino  ed  altri  capi  di  setta.  Questi  primi  stanti  sostengono  che  nella  dottrina  degli  apostoli  si  fecfr<? 
cristiani  erano  forse  in  errore?  Dunque  il  battesimo,  la  fede,  nel  quarto  secolo  i  pretesi  cambiamenti  da  essi  rinfacci3*! 
i  miracoli,  i  doni  dello  Spirito  Santo,  la  missione  divina,  il  alla  Chiesa  cattolica.  Quindi  dimenticano  una  osservazion,! 
sacerdozio,  il  martirio  sarebbero  stati  accordati  alla  Chiesa  essenziale  di  Tertulliano,  la  quale  è  che  tutte  le  Chiese  pal" 
in  favore  dell’errore?  Iddio  spiegò  tutta  la  sua  onnipotenza  ticolari  le  più  recenti,  ma  unite  di  comunione  e  di  credei 
per  istabilire  nel  mondo  la  religione  di  Gesù  Cristo,  senza  colle  Chiese  apostoliche,  erano  apostoliche  come  le  prime  » 
farla  conoscere  a  quei  che  l’abbracciavano,  senza  fare  inse-  poiché  si  tenevano  con  egual  fermezza  le  une  come  le  a,tr® 
gnare  ciò  che  voleva  si  credesse  e  senza  fare  cosa  alcuna  alla  dottrina  degli  apostoli.  Dunque  non  é  vero  che  prese*1 
onde  perpetuare  questa  credenza?  Perverranno  forse  a  per-  temente  non  sussistano  più  le  Chiese  apostoliche;  e  p0’®.1. 
Radercelo?  No,  la  vera  dottrina  é  quella  che  fu  insegnata  la  Chiesa  di  Roma,  fondata  immediatamente  dagli  aposto  <» 

la  prima;  quella  che  fu  inventata  dopo  é  straniera  e  falsa .  non  cessò  mai  di  esistere  ed  insegnare,  ogni  Chiesa  unl 

Comincino  dunque  gli  eretici  a  mostrarci  l’origine  delle  loro  ad  essa  di  comunione  è  veramente  del  pari  apostolica,  cf° 
Chiese  e  dei  loro  pastori,  dagli  apostoli  sino  a  noi.  Come  gli  quelle  di  cui  parlava  Tertulliano.  La  costanza  di  una  Cb|es‘ 
apostoli  non  insegnarono  una  dottrina  diversa  l’uno  dall’al-  nella  dottrina  degli  apostoli  non  é  dispersa  dalla  q»estI°n„ 
tro,  così  gli  uomini  apostolici  non  si  sono  allontanati  dalla  di  sapere  se  in  origine  fosse  stata  fondata  da  uno  degl* 


ftoli  0  uno  dei  loro  discepoli,  poiché  molte  Chiese,  seb' 

Dene  fondate  da  lin  ann^tnln  nnnfrna-arnnn  nollo 
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s  fondate  da  un  apostolo,  naufragarono  nella  fede;  uu. 
3  andò  fu  conosciuto  questo  allontanamento,  sorsero  voci  dii 

io  tutto  il  corpo  della  Chiesa. 

Tra  i  protestanti  e  noi  trattasi  di  una  dottrina  che  so 
peniamo  essere  stata  stabilita  dagli  apostoli  colla  loro  auto- 
dell  *  (luesto.  ^  dunque  il  caso  di  opporre  loro  l'argomento 
l.  a  Prescrizione.  Quando  potessimo  provare  con  un  testo 
laro  formale,  espresso,  tratto  dagli  apostoli,  che  il  tale 
‘  'colo  fu  stabilito  da  essi,  o  colla  loro  autorità,  saremmo 
Veri'  °  Cert'  C°n  ar£omento  s°ii<l0»  che  pel  tempo  in  cui 
tic  !am°  formalmente  e  pubblicamente  professato  quest’ar- 
allo°f  ne^3-  ^'efa>  s'  ^acesse  eziandio  professione  di  non 
bili»11  aparSi  da  c'^  c^e  apostoli  avevano  insegnato  e  sta- 
°*  Contro  questa  pubblica  protesta  che  cosa  prova  l’ar- 
Nonenta-negatÌV°  dei  Protestanti>  *•  qual°  consiste  nel  dire: 
ne<,|-Vedlarno  C|Uest0  articol°  Posto  chiaramente  e  formalmente 
ram  SCPÌttÌ  degli  aPostoli>  e  non  ,0  troviamo  professato  libe- 
eli  q6nte  C^e  ne^  terzo  0  (luart0  secolo  ;  dunque  non  furono 
L  posto,i  che  lo  stabilirono?  Perchè  quest’argomento  po- 
pr  Se  ^struggere  il  nostro,  bisognerebbe  incominciare  dal 
pr  ,are  che  gb  apostoli  scrissero  tutto,  e  che  proibirono  di 
ved  IC3re  C‘Ò  che  non  era  scrilt0-  1  Protestanti,  che  vogliono 
Proih'  tUtt°  ned*a  ^cr'ttura'  d*  certo  non  vi  trovarono  questa 
nella lZIOne’  P°iché  noi  vi  scorgiamo  il  precetto  contrario 
trari  /SeCOnda  lettera  di.  san  Paolo  ai  Tessalonicensi:  Tenete 
stola  qmS  dìdichlis,  sive  per  sermonem,  sive  per  epi-\ 
positS  v.  Thess.,  c.  ii,  vs.  14).  Ha  dunque  la  Chiesa  un  de-i 
•  Scritt  dl  verità  appartenenti  alla  fede,  non  contenute  nelle 
’tlure,  ma  insegnate  di  viva  voce,  per  sermonem. 
e  eh*  6  a,trecose  dello  stesso  valore  affermano  i  dissidenti; 
far  jJ, V0,esse  tutte  raccogliere  le  loro  argomentazioni,  quei 
(jej  bbe  opera  fastidiosa  e  di  poco  o  nullo  profitto.  Il  metodo 
Co  grande  scrittore  africano  sarà  sempre  trionfale  in  siffatte 
COn  r°Jersie-  Sarà  semPre  e  da  per  tutto  vero  che  la  Chiesa 
sust  °r  •  mente  credeva>  siccome  crede,  alla  prodigiosa  tran- 
]y08tanz‘a.zione  del  pane  e  del  vino  nel  corpo  e  nel  sangue  di 
di  0|r,°a  ^n0re  ^r‘st°’  e  ciò  per  la  serie  non  interrotta 
deve  I  rii- 8eC0,Ì*  Se  questa  credenza  non  garba  a  Lutero, 
g  a  Chiesa  cattolica  addurre  le  ragioni  del  creder  suo" 

P ana  la  risposta. 

rezza  Ja„Ghiesa  fa  di  vantaggio.  Dimostra  eziandio  la  pii-, 
vela  •  6  sorgenti  cui  attinge,  e  due  ne  riconosce,  la  Ri-\ 

chiuri'°ne  6  ,a  Tradizione  ivedi  E-)‘  E  noi  ben  volentieri' 
Lirj  lam°  finesti  cenni  facendo  nostra  la  frase  di  Vincenzo 
GrtecenSe  CJle  fa  Pe,0£io  di  Tertulliano  :  Sicut  Origenes  apud 
hcilC°S'  -ta  Tertullianus  apud  Latinos  nostrorum  omnium 
grave.  prtnceps  est  judicandus....  Ingenio  vero  nonne  tam 
gna  ®  ac  vehementi  excelluit  ut  sibi  nihil  pene  ad  expu- 
nt)n  i  Um  ProPosuerit,  quod  non  aut  acumino  irruperit  aut 
punaere  eliserit? 

,  J^SIDE,  PRESIDENTE  ( dir.pubbl .,  ammin.,  costit.).  - 
èklovTlnarÌ'  ~~  SuPP,iamo  ad  «na  grave  lacuna  dell\En-| 
Kitirisppud’  6  Soddis^arno  al,e  domande  di  più  studiosi  di 

labvo  j°CÌ  ™esse  a  capo  di  questo  articolo  servono  per  appel- 
corpo  dl  .  sta  a  caPO  di  un  collegio,  di  un’assemblea,  d’ur 
cali  .c?sl|tuito.  Vi  sono  i  presidenti  delle  corti,  dei  tribù- 
qu^ti  •)  C°,nsigli  !  vi  sono  i  presidenti  di  repubbliche,  e  tra 
tiniti  i  P'Ù-  n°t0  nei  temp‘  naoderni  è  quello  degli  Stati- 
fon  p  •  cui  nome  va  unita  la  grande  memoria  di  Washing- 
^eside^"13  d‘  V6nÌ.r  3  Parlare  dei  PrinciPa,i  fra  gl'  ufficii  di 
Qriein  023  es,stenti  ne,,e  società  moderne,  rimonteremo  alla 
8  e>  se  non  della  cosa,  almeno  del  titolo. 

SUFft.  ALl’EncIGL.  POP.  ITÀfc. 


I  Romani  chiamavano  prcesides  in  generale  qualunque  go¬ 
vernatore  di  provincia,  fosse  proconsole,  legato  imperiale  o 
rettore;  la  loro  autorità,  estesa  dapprincipio  cosi  che  non  di¬ 
pendevano  se  non  dal  principe,  o  dal  prefetto  del  pretorio, 
andò  diminuendo  col  declinare  dell’Impero,  e  si  trovò  infine 
subordinata  a  quella  dei  prefetti  (vedi  E.),  tra  cui  questo  era 
stato  diviso.  Le  funzioni  del  preside  erano  state  determinate 
da  un  plebiscito,  e  successivamente  regolate  da  mandati 
imperiali. 

Più  specialmente  erano  chiamati  presidi  i  governatori  delle 
provincie  riservate  a  se  stesso  .dall’imperatore,  a  differenza 
dei  proconsoli,  che  governavano  le  provincie  alla  cui  ammini¬ 
strazione  provvedeva  il  Senato  ;  quelle  chiaraavansi  presidiali, 
queste  proconsolari.  Qualche  volta,  anziché  preside,  il  gover¬ 
natore  di  Cesare  era  detto  legato  ;  oltre  che  di  nome,  era  dif¬ 
ferenza  anche  d’autorità:  il  preside  la  esercitava  in  persona 
propria,  il  Legato  a  nome  del  principe.  Le  loro  attribuzioni 
erano  però  le  medesime.  Straordinariamente  anche  il  preside 
aveva  nome  di  proconsole. 

Ai  tempi  nostri,  come  dicemmo,  sono  infinite  le  autorità 
presidenziali,  potendo  aumentare  quanto  le  società  o  le  as¬ 
semblee  o  i  collegi,  che  i  bisogni  pubblici  o  privati  possono 
far  sorgere.  Fra  esse  noi  scegliamo  le  più  cospicue  e  gene¬ 
rali,  il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri ,  il  presidente 
delle  assemblee  legislative ,  il  presidente  della  Corte 
d' Assiste. 

II.  Presidente  del  Consiglio.  —  Come  fu  detto  alla  voce  Mi¬ 
nistri,  esiste  tra  questi  alti  funzionarli  e  rappresentanti  del 
potere  esecutivo  una  solidarietà  che  rende  tutti  responsabili 
delle  azioni  pubbliche  di  ciascuno  di  essi.  Senza  considerare 
ora  se  sarebbe  più  conveniente  limitare  a  ciascuno  la  respon¬ 
sabilità  degli  atti  suoi,  evitando  le  troppo  frequenti  crisi  di  ga¬ 
binetto,  e  rendendo  più  efficace  e  reale  codesta  responsabilità 
col  restringerla,  diremo  che  é  naturale  conseguenza  dell’o¬ 
dierno  sistema  la  istituzione  di  un  presidente  nella  piccola 
assemblea  dei  ministri.  Presidente  di  diritto  é  il  re,  quale 
capo  del  potere  esecutivo:  ma  come  avviene  negli  usi  costi¬ 
tuzionali  che  il  re,  anziché  scegliere  ad  uno  ad  uno  i  suoi 
ministri,  incarica  un  personaggio  influente  per  le  opinioni 
prevalenti  e  per  l’autorità  morale  di  cui  gode,  di  scegliere  i 
compagni  coi  quali  dividere  le  cure  del  governo,  così  a  co- 
desto  personaggio  attribuisce  di  solito  la  carica  di  presidente 
del  Consiglio,  personificando,  per  così  dire,  in  lui  le  tendenze 
politiche  ed  amministrative  del  nuovo  governo. 

Nei  paesi  in  cui  il  sistema  costituzionale  é  di  parecchi  se¬ 
coli  più  vecchio  delle  generazioni  presenti,  dove  sono  prese 
sotto  il  loro  vero  aspetto  le  lotte  dei  partiti,  e  questi  non  sono 
sètte,  e  l’opinione  pubblica  non  si  forma  per  impressioni  fu¬ 
gaci,  ma  si  va  ammaestrandosi  e  consolidandosi  nelle  lotte 
giornaliere  dei  rappresentanti  e  della  stampa;  in  quei  paesi  il 
presidente  del  Consiglio  é  il  capo  del  partito  vincitore,  quello 
che  diresse  le  mosse,  dispose  i  combattenti,  assalì  e  vinse 
l’avversario  che  sedeva  sul  banco  dei  ministri.  Può  ben  dirsi 
colà,  che  il  presidente  del  Consiglio  sia  il  capo  della  maggio¬ 
ranza  del  paese,  e  che  guardando  fuori  del  proprio  cerchio 
egli  non  trovi  individui  moralmente  più  potenti  di  lui,  nè 
abbia  accanto  a  sé  l’ombra  di  un  uomo,  alle  cui  idee,  ai  cui 
sentimenti  sia  obbligato  d’uniformare  gli  atti,  dei  quali  egli 
principalmente  deve  dar  conto  al  paese. 

In  faccia  alle  Camere  il  presidente  del  Consiglio  rappre¬ 
sentando  il  ministero,  può  prendere  le  parti  di  ciascun  mini- 
nistro,  surrogarli  nelle  discussioni,  assumere  la  responsabilità 
dei  loro  atti.  A  lui  tocca,  quando  il  gabinetto  sia  nuovamente 
formato  o  modificato,  di  annunziare  alle  Camere  i  nuovi  ese- 
Vol.  II.  83 


658  PRESIDE,  PRESIDENTE  _ 

cutori  della  volontà  sovrana,  ed  esporre  in  un  discorso-pro-  nato  è  nominato  dal  re  fra  i  senatori,  e  siede  a  vita;  quello 
gramma  i  principi!  dai  quali  il  governo  da  Ini  presieduto  sarà  ; della  Camera  dei  deputati  viene  eletto  dalla  Camera  stessa  al 
guidato.  Ciò  rende  possibile  al  paese  ed  ai  suoi  rappresen-  principio  d’ogni  sessione.  Se  la  Camera  si  riunisce-  per  la 
tanti  di  formarsi  un  concetto  esatto  di  coloro  alla  cui  animi-;  prima  v  Ita  dopo  le  elezioni  generali,  avanti  di  eleggere  u 
«istruzione  esso  si  affida,  onde  vedere  se  meriti  la  sua  fiducia, I  seggio,  verifica  i  poteri  degli  eletti:  frattanto  l’Assemblea 
o  se  il  cambiamento  di  ministero^  riduca  più  che  altro  a  un  è  diretta  dal  più  decano  fra  questi  :  lo  stesso  succede  per  le 
cambiamento  di  nomi,  e  sia  il  risultato  duna  lotta  d’ambi-  due  o  tre  sedute  occupate  al  principio  d’ogni  sessione  nella 
zioni  meramente  personali.  nomina  della  presidenza.  La  lotta  fra  i  partiti  comincia  da 

Il  presidente  del  Consiglio  generalmente  è  anche  incari-  ciò;  e  non  serve  certo  a  diminuire  la  difficoltà  d’una  buona 
cato  d’un  portafoglio  ;  tuttavia  accade  talvolta  ch’ei  rivesta  scelta  la  necessità  politica  di  scegliere  il  presidente  fra  1 
solamente  quella  carica,  in  ispecie  se  la  sua  persona  sia  ri-  membri  della  maggioranza.  I  partiti  molte  volte  vengono  a 
tenuta  necessaria  dai  ministri  a  dare  al  gabinetto  quella  forza  transazione  nella  scelta  dei  vice-presidenti,  ed  é  indizio  di 
morale  e  quella  fiducia  che  essi  non  hanno  la  coscienza  di  saggia  moderazione  nella  maggioranza  e  di  conveniente 
poter  ispirare  pel  semplice  prestigio  dei  loro  nomi.  Perciò  rispetto  per  la  minoranza  lo  scegliere  fra  i  membri  di  questa 
non  vedonsi  tali  cose  se  non  dove  i  partiti  si  combattono  parte  coloro  ai  quali  è  dato  l’onorevole  incarico  di  dirigere 
senza  aver  piena  fiducia  in  se  stessi,  dove  il  vero  capo  della  i  lavori  dell’Assemblea. 

maggioranza  è  fuori  delle  lotte  quotidiane  dei  partiti,  e  pare  11  Regolamento  del  Senato,  in  data  6  luglio  1850,  e  quell0 
voglia  quasi  tenersi  illeso  dalle  ferite  collo  stare  in  disparte  provvisorio  per  la  Camera  dei  Deputati,  in  data  2  marz° 


dalia  battaglia. 


1863,  determinano  in  modo  analogo  le  attribuzioni  prioci- 


III .  Presidente  delle  assemblee  legislative.  — Quanto  più  pali  del  rispettivo  presidente.  A  questo  spetta  mantenere 
elevato  è  il  concetto  che  nell’opinione  pubblica  godono  le  as-  l’ordine,  concedere  la  parola,  far  osservare  il  Regolameli10: 
semblee  legislative,  tanto  più  nobile  ed  elevata  è  la  digniià  posare  le  quistoni,  annunziare  il  risultato  delle  deliberazion* 
di  coloro  che  ad  esse  presiedono.  Ma  altrettanta,  senza  dub-  prese,  portare  la  parola  in  nome  della  Camera  a  cui  pre' 
bio,  è  la  difficoltà  dell’uffizio,  specialmente  nell’assemblea  siede,  ed  in  conformità  del  sentimento  dalla  medesima 
dei  rappresentanti,  dove  l’agitarsi  dei  partiti,  riflettenti  le  im-  espresso.  Egli  non  può  entrare  nella  discussione,  eccetto 
pressioni  dell’opinione  pubblica,  e  l’ardenza  degli  interessi  che  per  presentarne  lo  stato,  e  ricondurla  alla  quistione  °e 
complicano  le  qnistioni  più  semplici,  e  rendono  necessario  caso  che  se  ne  sia  allontanata.  Se  desidera  discutere  è  d’u°P° 
nel  presidente  altrettanta  fermezza  quanta  imparzialità,  non  che  lasci  lo  stallo  presidenziale,  nè  può  riprenderlo  se  13 
minori  cognizioni,  del  sangue  freddo  e  dell’alta  coscienza  del  discussione  sulla  materia  vertente  non  è  terminata.  Inoltre  i 
proprio  ufficio.  Le  qualità  più  rare  si  richieggono  in  un  pre-  presidente  apre  ed  annunzia  la  chiusura  delle  sedute  : 
sidente:  estesa  memoria,  percezione  facile  e  spontanea,  atti-  di  scioglierla,  consultata  l’assemblea,  indica  l’ora  d’aperto 
ludine  a  concretare  lequistioni,  ad  analizzarle,  a  distinguerle,  della  seduta  seguente  e  l’ordine  del  giorno  di  essa.  Se  ve(1^ 
chiarezza  e  facilità  d’espressione,  abilità  delicata  nel  calmare  gono  nominate  deputazioni,  il  presidente  od  uno  dei  vice 
la  suscettività  delle  persone,  destrezza  nello  stornare  i  colpi  presidenti  ne  fanno  sempre  parte,  e  parlano  in  nome  di  esse! 
di  mano  a  cui  ricorresse  un  partito,  senza  però  entrare  nelle  il  presidente  è  pur  membro  di  diritto  delle  commisi0 
lotte  e  incagliarne  la  via,  fermezza  ed  affabilità,  dignità  e  nominate  pei  progetti  d'indirizzo. 

naturalezza,  rispetto  per  le  opinioni  e  inflessibilità  contro  Altre  più  minute  attribuzioni  son  riservate  al  presidente‘ 
quegli  oratori  che  esprimessero  idee  incompatibili  col  luogo  in  generale  tutte  si  possono  ridurre  a  due  sommi  capi,  dir 
in  cui  si  trovano  ;  a  tutto  ciò  si  aggiunga  la  necessità  che  la  gere  gli  affari  interni  dell’assemblea,  rappresentarla 
sua  presenza,  la  sua  voce,  la  sua  stessa  pronunzia  rispondano  affari  esterni.  ,ej 

ai  bisogni  del  posto,  e  si  vedrà  come  sia  difficile  il  trovare  La  carica  una  volta  tenuta  di  presidente  della  Camera 
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un  presidente  che  riunisca  tutte  le  qualità  accennate. 


Deputati,  dà  facoltà  al  re  di  nominar  senatore  chi  r,e 


La  consuetudine  alla  lotta  e  il  lungo  esercizio  della  vita  investito.  .  .  g 

politica  possono  soli  produrre  uomini  cotanto  eccezionali.  1 \ .  Presidente  della  Corte  d' Assisie . —  É  una  delle  can° 
Onde  il  loro  modello  dobbiamo  cercarlo  nel  Parlamento  della  più  elevate  della  magistratura  giudiziaria.  Se  molte  e 
vecchia  Inghilterra,  in  quello  speaker  (oratore)  che  seduto  qualità  esigonsi  a  fare  un  buon  presidente  d’assemblea  ^ 
solo  sul  tradizionale  saccone  ispira  ben  più  rispetto  e  ben  più  gislativa,  non  minori  al  certo  deve  vestirne  chi  è  chia(n  ^ 
autorità  esercita,  che  non  tra  noi  il  presidente  dall’alto  del  all’ufficio  supremamente  grave  di  dirigere  un  processo  cri 
ricco  seggio,  e  circondato  dalla  falange  de’ suoi  ajntanti.  Ma  naie  coll’istituzione  dei  giurati.  Imperocché  la  difficile  3 
colà  i  membri  della  Camera  assai  più  di  rado  dimenticano  se  del  presidente  d’un  dibattimento  penale  si  accresce  e  si 0  ^ 
stessi  e  il  luogo,  per  produrre  scandali  tanto  più  incredibili,  plica  quando,  oltre  che  ai  giudici  del  diritto,  egli  troy»s* 
quanto  pur  troppo  sono  più  frequenti  nelle  assemblee  legisla-  dover  dirigere  i  giudici  del  fatto,  e  deve  volgere  I3  ^ 
tive  dei  paesi  del  continente:  colà  una  semplice  raccoman-  attenzione  a  far  si  che  la  legge  nelle  formalità  sue,  c 
dazione  di  ordine,  ordine  fatta  dallo  speaker  è  assai  più  ascoi-  spinto  da  cui  è  informata,  rigorosamente  si  osservi,  e 
tata  che  le  scampanellate  e  le  grida  dei  nostri  presidenti,  i  cittadini  ai  quali  è  commesso  l’arduo  ufficio  di  giudi0  ^ 
Botta  diceva  che  il  sistema  parlamentare  è  una  pianta  cui  il lo  possano  compiere  nel  modo  migliore,  e  con  le  Jl,|0.(I1j 
sole  meridionale  non  lascia  attecchire:  e  senza  dubbio  egli  , difficoltà  possibili.  Le  difficoltà  sono  più  grandi  nei  P1^ 
alludeva  alla  vivacità  eccessiva  degli  spiriti  educati  ai  caldi jj tempi  che  la  istituzione  dei  giurati  viene  applicata,  conti  ■  • 
climi  ;  ma  è  da  sperare  nell’educazione  politica  del  paese,  e fra  noi  :  presiedono  alle  Assisie  venerandi  magistrati.  ^ 
d’altra  parte  conviene  confessare  che  nei  parlamenti  di  F ran  !;  la  maggior  parte  alla  vecchia  scuola,  devoti  pel  più  a  e( 
eia,  di  Spagna  e  d’Italia  non  avvennero  ancora  quelle  scene  sterna  delle  prove  legali ,  contrarii  per  lunga  abitudin6* 
di  pugilato,  di  cui  l’Assemblea  americana  fece  spettatrice,  naturale  rivalità  di  ufficio,  e  fors’anco  per  coscienza  d1  .j 
l’Europa.-  j  tudine  provata  e  d’onestà  inconcussa  nel  pronunciare  4^ 

Secondo  lo  Statuto  che  ci  governa,  il  presidente  del  Se-jjgiudizii  ai  quali,  più  che  per  altro  per  ragioni  politici®’ 


PRESIDE,  PRESIDENTE 


essi  avverse,  vengono  ora  chiamati  cittadini  ignari  del  diritto  ij 
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e  delle  forme  ;  venerandi  magistrati,  i  quali  applicheranno 
00  COsc|enza  la  nuova  legge,  ma  non  mai  con  quell’amore, 
°n  quell  esattezza,  con  quello  scrupolo  minuzioso,  cui  solo 
Partorire  la  convinzione  profonda  della  bontà  e  della 
!  Evenienza  di  essa.  Onde  anche  in  ciò  ci  conviene  volgere 
•?  guardo  al  paese  dal  quale  usci  il  modello  primo  e  tuttora 
N  perfetto  dell'istituzione  del  giurì:  e  per  far  vedere 
sia  colà  il  presidente  della  Corte,  riportiamo  le  parole 
«An^Ua^  Sismondi  tratteggia  i  giudici  dell’Inghilterra: 
ohbr°rChè  s*  ass's^e  a"e  Corti  inglesi  »,  egli  scrive, 

'•a  quasi  sempre  il  giurì  per  occuparsi  dei  giudici,  tanto 
gl  estl  sembrano  diversi  da  quelli  che  si  è  visti  in  tutti  gli 
(jen  Paes'  •  Uomini  gravi,  tranquilli,  d’una  scienza  sorpren- 
0  jnte’  non  vengono  riguardati  come  i  difensori  della  società 
cjj  Vendicatori  del  misfatto:  essi  sono  indifferenti  alle  cause 
C07ann°  Per  compiersi  innanzi  a  loro,  non  desiderano  la 
“  anna  dell’accusato  più  della  costui  assoluzione,  la  sco- 
a  dei  suoi  segreti  più  della  loro  occultazione.  Essi  altro 
jn  °  Son°  che  i  guardiani  della  legge  :  tengono  i  loro  sguardi 
v:  ®Ssar)lemente  sovr’essa  perchè  non  venga  mai  falsata  o 
Il  aja-  Stanno  seduti  sul  loro  stallo,  senza  conoscere  neanco 
calendario  delle  Assisfe ,  senza  un’idea  delle  cause  che 
a  ann°  trattate  ;  ignorano  il  nome  delle  parti;  tutto  ciò  che 
Se^rend0r>°’  lo  apprendono  in  presenza  del  pubblico,  e  sono 
lor  Pront*  a(*  esprimere  la  propria  impressione  perchè  il 
blic  *)eIr)s'ero  e  l°ro  coscienza  sono  sempre  aperti  al  pub- 
Vj  rj0'  *  raPporti  fra  il  giudice  ed  il  fóro  colpiscono  di  mera- 
aVv  .tran'ero:  i  giudici  danno  il  nome  di  fratello  agli 
alti  Catl  Accusato  nutre  la  confidenza  più  assoluta  in  questi 
e  P  Personaggi,  sulla  imparzialità  e  sulla  protezione  dei  quali 
cjj 1  calcolo  senza  ombra  di  dubbio.  É  costume  nazionale, 
je  ^Uando  vestono  la  toga  del  giudice  tutti  gli  odii  e  tuttej 
Passioni  sono  messi  da  banda  ». 
p  ,^re  che  dal  Codice  di  procedura  criminale,  le  funzioni  del 
(jjn'  ldente  delle  Assisie  sono  determinate  dalla  Legge  sull’or- 
^  amento  giudiziario  13  novembre  1859  e  dal  Regolamento 
Pe nd^r'*e  ^60  •  des'gnazl°ne  del  presidente  è  fatta  indi- 

fra  .  nlemuenle  e  senza  pregiudizio  dell’anzianità  rispettiva 
Riu  •^nem^).r'  della  Corte  d’appello,  al  principio  d’ogni  anno 
diritf0  ’  il  primo  presidente  della  Corte  d’appello  ha  sempre 
(jej.  0  di  presiedere  alle  Assisie.  Fra  le  molte  attribuzioni 
che  .  ’  n°i  parleremo  di  due  punti  soltanto,  di  quello  cioè 
C0  SI  r]ferisce  al  potere  discrezionale  del  presidente  della 
classi  ^  ^ss's'e»  e  della  facoltà  di  cui  è  investito  di  fare  il 
jjp010  della  discussione,  quando  il  dibattimento  è  chiuso, 
in  •  0f^'ce  investe  il  presidente  di  un  potere  discrezionale, 
la  |  ^  *IU£de’  durante  il  dibattimento,  e  in  tutto  ciò  che 

fare^  n°n  Prescr've  0  non  vieta  sotto  pena  di  nullità,  può 
egli  stimerà  utile  a  scoprire  la  verità  :  e  la  legge 
^  a  Sl,°  onore  ed  alla  sua  coscienza  di  valersi  di  quei 
f>Q'A  r*le  crederà  opportuni  a  favorirne  la  manifestazione, 
in  \  Ve  ^screz^on^e  è  frase  tolta  dal  Codice  francese,  che 
tergn?Ua  ilahana  potrebbesi  più  propriamente  tradurre  po- 
Tori  lScreto >  cioè  potere  che  va  usato  con  discrezione.  Il 
di  n  jSC°  ^'Ce  c^e  discrezione  è  sinonimo  di  moderazione , 
che  j.  nza:  l’nmno  discreto  si  contiene,  perchè  è  l’uomo 
la  r (  ÌScernei  che  vede  il  limite  delle  cose  e  noi  passa  :  vede 
p0"v.enienM  e  la  rispetta. 

Posso3  ,rnP°ss|k'le  che  la  legge  prevedesse  tutti  i  casi  che 
di  nr 00  avven're  svariatissimi  all’udienza,  tutte  le  necessità 
tmt  °|Ve  e  chiarimenti  che  emergessero  dagli  interrogatorii, 

.  e  le  istan/P  filo  folto  Rc:a  rlnno.ro  officio  ol 


tribuisce  perciò  il  potere  discrezionale,  chiamando  la  coscienza 
e  l’onore  di  lui  a  garanti  che  ne  farà  uso  ogni  qual  volta 
abbisogni.  Nè  questo  potere  deve  mai  confondersi  coll’arbi¬ 
trio  ;  poiché  determinato  è  lo  scopo  suo,  la  manife>tazione 
della  verità,  tracciati  i  limiti  suoi  nelle  disposizioni  positive 
del  Codice.  Ordinare  ciò  che  non  è  previsto,  permettere  ciò 
che  non  è  vietato  dalla  legge,  ecco  le  due  parti  di  codesta 
potestà,  per  cui  il  presidente  ha  diritto  di  fare  ciò  che  .crederà 
dovere  suo  pel  fine  che  la  legge  gli  addita  (vedi  Giuriati, 
Comm.  al  Cod.  di  pr.  criin.,  1863). 

Mentre  da  quanto  abbiam  detto  risulta  che  intorno  al 
potere  discrezionale  non  può  essere  quistione  se  non  pei 
limiti  di  esso,  non  mai  quanto  all’essere  o  meno  concesso  al 
presidente  ;  il  contrario  ha  luogo  riguardo  al  riassunto  del 
dibattimento.  Lo  scopo  di  quest’attribuzione  presidenziale  è 
determinato  dalla  legge,  la  quale  lo  prescrive  perchè  il  pre¬ 
sidente  faccia  notare  ai  giurati  le  principali  ragioni  in  favore 
contro  l’accusato.  Un  principio  di  non  assoluta  confidenza 
nel  senno  e  nell’attenzione  dei  giurati  ispira  questa  disposi¬ 
zione,  contro  la  quale  tante  obbiezioni  si  sono  sollevate  in 
Francia  e  anche  presso  di  noi,  benché  da  pochissimi  anni 
l’istituzione  funzioni.  Il  riassunto  presidenziale,  dice  il  citato 
autore,  pare  un’istituzione  inseparabile  ai  giurati  :  si  direbbe 
che  i  legislatori  non  li  credano  idonei,  senz’esso.  a  decidere 
secondo  giustizia.  —  Ora,  quali  saranno  i  caratteri  di  codesta 
dilicatissima  funzione?  Non  è  facile  segnalarne  i  pregi.  Sib- 
bene  è  necessario  mettere  in  guardia  contro  i  pericoli  che 
dal  riassunto  sogliono  scaturire.  Il  Cormenin,  nel  Livre  des 
orateurs ,  con  mirabile  eloquenza  pone  sotto  gli  occhi  le 
conseguenze  del  riassunto,  e  dopo  aver  parlato  della  com¬ 
piacenza  colla  quale  il  presidente  scopre  le  batterie  della 
accusa,  e  con  nuovi  strumenti  cela  quelle  della  difesa,  dopo 
aver  mostrato  la  triste  condizione  dell’accusato,  denunciato 
come  reo,  prima  che  condannato,  così  continua:  «  Ed  i 
giurati  !  Dessi  hanno  potuto  stare  guardinghi  di  fronte  alla 
veemenza  dello  accusatore,  che  soddisfa  al  suo  mandato,  e 
del  difensore,  che  perora  pel  suo  cliente,  perocché  sappiano 
siccome  dalle  parole  di  quei  due  si  debba  fare  la  tara  :  ma 
come  potrebbero  diffidare  del  presidente,  che  tiene  sospesa 
fra  le  sue  mani  la  bilancia  imparziale  della  giustizia  ,  del 
presidente,  il  quale  non  ha  altra  missione  oltre  a  quella,  a 
codesto  riguardo,  di  relatore  della  causa,  del  presidente  in¬ 
fine,  il  quale  non  deve  giammai  lasciar  travvedere  la  sua 
opinione,  e  mostrare  l’uomo  sotto  la  toga  del  magistrato? 

«  La  legge  ha  riservato  l’ultima  parola  allo  accusato,  del 
quale  equamente  ella  presume  la  innocenza.  I!  presidente 
quindi,  che,  invece  di  fare  un  riassunto,  lancia  una  requisi¬ 
toria,  non  isnatura  la  umanità  della  presunzione  legale,  non 
disconosce  il  diritto  di  ogni  imputato,  il  quale  in  luogo  di  un 
avversario  ne  avrà  due,  l’avvocato  generale  ed  il  presidente? 
Se  lo  accusato  inalza  verso  il  tribunale  i  suoi  occhi  suppli¬ 
chevoli,  s’egli  vi  si  rifugia  come  in  un  asilo  sacro,  avrà  a 
scorgervi  una  spada  diretta  contro  il  suo  petto,  invece  che 
uno  scudo  destinato  a  proteggerlo?....  » 

Non  si  può  contesiare  la  evidenza  di  queste  parole  :  e  la 
pratica  non  fa  che  troppo  soventi  confermarle.  Perciò  il  de¬ 
putato  Brofferio  proponeva  ultimamente  (dicembre  1863)  alla 
Camera  un  disegno  di  legge,  col  quale  si  aboliva  il  riassunto 
presidenziale;  ma,  fosse  per  ragioni  di  sostanza  o  di  sola 
opportunità,  il  ministero  respingeva  e  la  Camera  non  am¬ 
metteva  all’onore  della  discussione  la  implorata  riforma.  La 
quale  forse  non  si  potrà  ottenere  se  non  quando  molti  scan- 


Presid  G  1Slanze  c*le  ven'ssero  fatte.  Essa  dunque  affida  al  dali  siansi  più  volte  ripetuti,  cosi  che  a  nostre  sp  se  impa- 
ente  di  sopperire  a  quanto  non  fosse  scritto,  e  gli  at- Il  riamo  quello  ch’eraci  pure  insegnato  dall’esperienza  altrui. 
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PRIGIONIERI  DI  GUERRA 


PRIGIONIERI  DI  GUERRA  (dir.  pubbl.  internai.).  —  La  ,  Poco  per  volta  la  Chiesa  cercò  di  ridurre  codesto  uso,  finché 
massima  fondamentale  del  diritto  di  guerra  fra  gli  antichi,, una  decretale  del  terzo  concilio  laterano  (1179),  sotto  papa 


era,  potersi  fare  al  nemico  il  maggior  male  possibile.  Il  cri¬ 
stianesimo  riformando  la  società  per  mezzo  del  miglioramento 
morale  dell’individuo,  introdusse  anche  in  ciò  principii  più 
umani,  ed  ora  nessuna  potenza, 4he  meriti  nome  di  civile, 
abusa  dello  stato  di  guerra  per  produrre  al  nemico  mali  mag¬ 
giori  di  quelli  necessarii  alla  tutela  delle  proprie  ragioni. 

Il  trattamento  inflitto  ai  prigionieri  di  guerra  segui  natu¬ 
ralmente  il  mutare  dei  principii  e  il  corso  della  civiltà.  Se¬ 
condo  le  regole  dell’antico  diritto  delle  genti,  le  persone  ca¬ 
dute  in  potere  del  vincitore  erano  per  ciò  solo  dannate  a 
morte:  non  parrà  strano  quindi  se  Giustiniano  nelle  Istitu¬ 
zioni  ci  dice  che  per  umanità  si  usa  piuttosto  ridurli  in  ischia- 
vitù.  Era  in  facoltà  del  vincitore  il  far  subire  al  prigioniero 
ogni  specie  di  trattamento.  Codesti  principii  erano  più  o 
meno  praticati  da  tutti  i  popoli.  Lo  stesso  valore  sfortunato 
era  spesso  una  ragione  di  più  per  aggravare  la  sorte  di  coloro 
che,  dopo  di  avere  strenuamente  combattuto,  eran  fatti  pri¬ 
gionieri  :  ed  ottenne  singoiar  lode  di  magnanimo  Alessandro 
il  Grande  perché,  presa  Milesio,  volle  risparmiati  alcuni  fra 
i  difensori  di  essa,  per  il  valore  e  la  fedeltà  dimostrati.  Le 
rappresaglie  portavano  alle  più  eccessive  crudeltà:  il  tre¬ 
mendo  assioma  che  Yinnocente  deve  soffrire  pel  peccatore 
era  posto  in  pratica  in  tutta  la  sua  ingiustizia.  Citeremo  Li¬ 
sandro,  il  quale,  avendo  presa  la  flotta  degli  Ateniesi,  fece 
morire  i  prigionieri  di  guerra,  in  causa  delle  barbarie  dagli 
Ateniesi  commesse  durante  la  guerra,  e  specialmente  per  la 
crudele  risoluzione  da  essi  presa  di  tagliare  la  mano  diritta 
a  ogni  prigioniero,  se  essi  restavano  vincitori.  11  furore  della 
guerra  civile  accresceva  la  ordinaria  ferocia.  Anche  fra  i  Ro¬ 
mani  accaddero  frequentemente  di  simili  orrori  :  tuttavia  col 
progredire  dei  tempi  eransi  alquanto  moderati  ;  e  Scipione 
avendo  preso  alcuni  principi  spagnuoli  ribellatisi  ai  Romani, 
dichiarò  loro  che  non  punirebbe  innocenti  ostaggi,  ma  loro 
stessi,  se  gli  avessero  a  mancare  ;  c  che  egli  non  si  vendi¬ 
cherebbe  su  nemici  disarmali,  ma  su  quelli  che  prenderebbe 
colle  armi  alla  mano.  Gli  scambii  fra  i  prigionieri  accadevano 
di  rado,  e  come  misura  eccezionale  :  è  noto  il  pietoso  aned¬ 
doto  di  Attilio  Regolo,  che,  non  riuscendo  a  pattuire  uno  scam¬ 
bio  vantaggioso  alla  repubblica  romana,  rinunciò  alla  libertà 
che  poteva  ricuperare,  e  ritornò  'a  Cartagine  per  subire  la 
morte,  che  la  legge  del  tempo  gli  faceva  prevedere  come 
certa. 

Certi  popoli  tuttavia  avevano  leggi  meno  barbare  :  ma  le 
osservavano  dessi  strettamente?  Cosi  una  legge  adottata  dagli 
Anfìzioni  proibiva  l’uccisione  .d’un  prigioniero  rifugiatosi  in 
un  tempio.  Del  pari  una  legge,  rispettata,  dicesi,  in  tutta  la 
Grecia,  assicurava  il  perdono  ai  nemici  arresi  volontariamente 
implorando  grazia.  Sembra  ancora  che  un  uso  romano  garan¬ 
tisse  la  vita  agli  assediati  che  si  fossero  resi  col  materiale  di 
difesa. 

I  costumi  cavallereschi  introdotti  dai  popoli  germanici , 
uniti  ai  sentimenti  promulgati  dalla  religione  cristiana,  dimi¬ 
nuirono  alquanto  il  rigore  degli  usi  antichi,  tanto  più  che  la 
schiavitù  aveva  ceduto  il  posto  alla  men  grave  servitù  della 


Alessandro  III,  aboli  in  Occidente  la  schiavitù  e  la  vendita 
dei  prigionieri  cristiani.  In  Oriente  proibizione  analoga  fa 
emanata  nel  1260 ,  secondo  la  testimonianza  del  vescovo 
greco  Niceforo  Gregorio. 

In  Italia,  prima  a  risorgere  à  vita  civile,  vedesi  migliorata 
la  condizione  dei  prigionieri,  quando  altrove  era  in  tutto  il 
suo  rigore.  Ma  disawezzatasi  essa  alle  armi,  i  capitani  di 
ventura  che  la  percorrevano  e  la  taglieggiavano,  rese  lo 
guerre  più  un  giuoco  che  altro,  amavano,  anziché  uccidere, 
far  prigione  il  nemico,  non  per  umanità  ma  per  averne  grosso 
riscatto.  Così  l’interesse  e  la  stessa  vigliaccheria  contribui¬ 
rono  colla  umanità  e  colla  religione  al  miglioramento  dei  co¬ 
stumi  di  guerra. 

Al  presente  il  diritto  di  guerra  propriamente  detto,  ossia 
il  diritto  di  vita  e  di  morte,  non  si  applica  che  alle  persone  ne¬ 
miche  portanti  le  armi,  ai  combattenti  ed  ai  soldati  regolari* 
Allorché  uccidere  il  nemico  é  cosa  non  necessaria,  esso  k 
fatto  prigioniero.  La  condizione  della  persona  non  varia  que¬ 
sta  legge.  Il  sovrano  stesso,  o  i  principi  di  famiglie  sovrane, 
dal  momento  che  presero  servizio  nell’esercito  nemico,  poS' 
sono  venir  trattati  come  prigionieri  di  guerra.  I  sudditi  ne¬ 
mici  invece  non  possono  venir -soggettati  a  tale  condizione  se 
non  in  via  eccezionale,  quando  cioè  si  tema  ragionevolmente 
che,  lasciandoli  liberi  nel  proprio  Stato,  possano  servire  » 
nemico  con  comunicazioni  e  spionaggi. 

Gli  effetti  della  prigionia  cominciano  per  i  prigionieri  d> 
guerra  a  decorrere  dal  momento  che,  ridotti  all’impossibilità 
d’oppor  resistenza,  essi  si  rendono  volontariamente,  sia  con, 
sia  senza  condizioni. 

Le  leggi  della  guerra  proibiscono  di  uccidere  i  prigionieri 
sotto  nessun  pretesto,  imperocché  il  nemico  incapace  di  nuo¬ 
cere  ha  diritto  ad  essere  trattato  umanamente.  È  permess0 
soltanto  di  prendere  a  suo  riguardo  provvedimenti  di  precau¬ 
zione  e  di  assicurarsi  della  sua  persona.  Se  tultavolta  gl* 
avvenimenti  rendessero  troppo  difficile  l’applicazione  di  que" 
sti  riguardi,  la  necessità  della  difesa  e  i  fini  supremi  dell* 
guerra  potrebbero  far  respingere  la  resa  offerta.  Cosi  pure  | 
prigionieri  che,  dopo  essere  stati  disarmati,  minacciano 
riprendere  le  armi ,  potranno  essere  impunemente  uccisi 
L’uccisione  sarebbe  meno  scusabile  se  si  fossero  resi  su" 
parola,  a  meno  che  essi  non  avessero  mancato  per  i  pr*0,,l 
o  che  la  loro  presenza  nel  campo  non  presentasse  graVl 
pericoli.  .. 

Il  vincitore  ha  pure  il  diritto  incontestabile  di  punirà  1 
prigioniero  datosi  incondizionatamente,  per  misfatti  commesS 
contro  le  leggi  della  guerra.  Deve  tuttavia  essere  riprova*^ 
qualunque  vendetta  esercitata  contro  un  nemico,  reo  solo  0 
aver  adempiuto  i  suoi  doveri  militari. 

Il  trattamento  del  prigioniero  di  guerra  consiste  nella  Prljj 
vazione  effettiva  e  temporaria  della  sua  libertà,  per  irnped>r^. 
di  ritornare  nel  suo  paese  e  di  prender  parte  nuovamente?1 . 
jj operazioni  della  guerra.  Quando  poi  il  numero  dei  prigi°nie 
incaglia  i  provvedimenti  del  generale,  essi  possono  esse 
rinviati  in  patria  dietro  giuramento  di  non  combattere  d 


gleba.  La  Chiesa  cercò  in  tutti  i  modi  di  diminuire  a  tale  rante  la  guerra.  E  se  ritenerli  fosse  impossibile  e  restii0'1  • 
proposito  i  mali  delle  guerre  che  incessantemente  desolavano  facesse  credere  fondatamente  che  andassero  ad  ingrossare  , 
i  paesi  d  Europa.  Le  tregue  di  Dio  erano  il  pietoso  strata-i  nuovo  le  file  nemiche,  potrebbesi  procedere  contro  di  l(,r°al 


gemma  di  cui  si  valeva  presso  coloro  sui  quali  la  ragione 
non  aveva  potenza  alcuna.  Ma  i  prigionieri  di  guerra  gode- 


potrebbesi  procedere 

atti  estremi?  Ciò  richiama  alla  mente  l’episodio  spaventev0  : 

1  Rcriltn  I  Frantoci  avpvafl  . 


vano  ben  di  rado  di  codeste  tregue:  più  che  altro,  presso  gli  tre  mila 


della  guerra  napoleonica  in  Egitto.  I  Francesi  avevan 


.  .  .  ,  -,  ..  -  - - j  prigionieri:  ritenerli,  mancavano  i  viveri  ;  rinvi*  ! 

avidi  baroni,  valeva  a  risparmiarli  la  speranza  di  un  grosso  si  rinforzava  il  nemico;  e  che  fare?  Furono  uccisi.  Crud? 
riscatto.  Non  era  raro  che  fossero  venduti  schiavi  ai  barbari. 'enormi:  ma  chi  vorrà  misurarle  alla  stregua  ordinari»  » 
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quando  lo  stesso  stato  di  guerra  che  le  cagiona  é  una  malat- 
13  inevitabile  al  corpo  sociale? 

I  membri  delle  famiglie  sovrane  fatti  prigionieri  sono  trat- 
ahcon  i  riguardi  dovuti  al  loro  grado;  detenuti  spesso  sulla 
Parola,  sono  liberi  da  ogni  vessazione.  Cosi  pure  gli  ufficiali, 
quali  abbiano  impegnata  la  loro  parola,  godono  di  discreta 
erta.  Talvolta  é  loro  permesso  eziandio  di  ritornare  in  pa- 
ria>  purché  diano  fede  di  ricostituirsi  prigionieri  dentro 
e^°  tempo.  1  sott’ufficiali  invece  ed  i  soldati,  sommessi  ad 
n  attiva  sorveglianza,  sono  adoperati  in  lavori  convenienti 
guadagnare  una  parte  delle  spese  di  mantenimento.  Tal- 
0  la  un  sentimento  di  spinta  cavalleria  fa  si  che  essi  siano 
antenuti  senza  obbligarli  al  lavoro,  come  accadde  dei  pri- 
•|ieri  austriaci  in  Piemonte  nel  48.  Delle  spese  fatte  può 
governo  ottenere  rimborso  o  compenso  alla  conclusione 
ueila  pace. 

ai  »  Jjr't’'on'er*  guerra  sono  incontestabilmente  sommessi 
rmunali  del  paese  ove  sono  detenuti,  specialmente  peicri- 
jr  oi  che  vi  commettono.  Non  possono  essere  costretti  ad  en- 
a^e  nell’esercito  dello  Stato  in  cui  trovansi  detenuti. 

°no  esclusi  dalla  protezione  delle  leggi  e  dagli  usi  della 
®  !r0ra  finora  riferiti  le  persone  seguenti  : 
orri  °  individui  che,  a  loro  rischio  e  pericolo  e  senz’alcun 
^  'ne  del  proprio  sovrano,  si  sono  dati  alla  piccola  guerra. 
foT  .(JUe®t'  non  devono  essere  confusi,  naturalmente,  i  corpi 
®al'  in  modo  regolare  ; 

coni  *  milìtari  e  gl’individui  non  militari  che,  per  la  loro 
r  ,olta»  violano;  le  leggi  della  guerra,  come  i  predoni  non 
solarmente  autorizzati; 

1  disertori  ritrovati  nel  campo  nemico. 

*  comandante  militare  nelle  cui  mani  sono  caduti  gl’indi- 
U|  appartenenti  a  una  delle  notate  categorie  ha  su  di  loro 
P<lt«e  discrezionale. 

a  Prigionia  finisce  nei  seguenti  casi: 

!Jer  la  pace  ; 

^eoifco Una  vo^ontar'a  sommissione  accettata  dal  governo 

per  il  rin-vio  condizionato  o  no; 

^er  *1  riscatto. 

pre  e  d  riscatto  non  vien  poi  pagato,  ed  il  prigioniero  é  ri- 
c)1(JSo’  non  può  essere  sottomesso  a  pena,  perché  non  fece 
U)an.  e<^ire  olle  voci  naturali  di  libertà  e  di  patria.  Ma  se 
potr^ono  olle  condizioni  per  le  quali  acquistarono  la  libertà, 
^ebbero  essere  soggetti  a  pene  severe. 

'•  Mattel,  Droit  des  gens  (lib.'  in  passim)  -r-  Keffter, 
8nin‘  tnlernati°nal  (Hv.  deuxième)  —  Avv.  L.  Monta- 
Piccol’  ^ >e 1  dù'ìui  della  guerra  (Torino  1859):  opuscolo 
di  n?  °  ni(de  rna  assa‘  pregevole  per  diligenza  e  ricchezza 
materia. 

maUr!^11-11  MATEMATICI  (filos.).—  Se  per  principi!  mate- 
ciargCl  Vogl'ausi  intendere  quelle  proposizioni,  cui  basta  enun- 
dim  per/arle  comprendere,  e  le  quali  non  abbisognano  di 
c5m0S[razione*  Perché  evidenti  per  se  stesse,  allora  il  nostro 
Siom  r  raSg'untocon  un  semplice  rimando  all’articolo  As¬ 
ti^  l  •  ’  se  P°‘  CDn  quella  espressione  vogliamo  inten¬ 
tate  6  pr'me  e  P'ù  fondamentali  proposizioni  delle  scienze 
^uPd  quelle  cioè  che  servono  di  base  all’intiero  svi- 

esse  •  f  *a  scienza>  allora  tali  principii  costituiscono  la  parte 
qua  nZI?ie  matematiche  elementari,  e  sono  sviluppati 
arit  e  a  nel  corso  di  quest’opera  nei  principali  articoli  di 
di.algel)ra,  di  geometria,  ecc.  I  metodi  di  ragio- 
tent'1)  0  ^le. d  maleraatico  impiega  per  dedurre  dai  fonda- 
che  f  1|prÌnciPii  a*tri  principii  e  conseguenze,  sono  tutti  quelli 
3  logica  insegna,  e  se  ne  serve  in  modo,  che  ogni  buon 


libro  di  matematica  puossi  a  giusta  ragione  riguardare  come 
un  trattato  di  logica  pratica. 

PROFESSIONI  {econ.  poi.).  —  La  diversità  delle  professioni 
é  effetto  della  divisione  del  lavoro.  Ordinariamente  una  stessa 
persona  non  s’incarica  delle  diverse  operazioni,  il  cui  insieme 
compone  una  stessa  industria:  queste  operazioni  esigono 
talenti  diversi  e  lavoro  bastante  ad  occupare  interamente  un 
uomo  solo.  A  questa  separazione  dei  diversi  lavori  si  attri¬ 
buisce  un  aumento  prodigioso  nella  produzione  ed  una  mag¬ 
gior  perfezione  nei  prodotti.  Ma  la  divisione  del  lavoro  non 
può  essere  grande  se  non  quando  i  prodotti  trovano  bastanti 
consumatori.  Ecco  perchè  certi  lavori,  che  devono  essere 
consumati  al  tempo  stesso  che  prodotti,  sono  eseguiti  da  una 
stessa  mano  nei  piccoli  paesi.  Quivi  un  uomo  stesso  fagli 
ufficii  di  barbiere,  di  chirurgo,  di  medico  e  di  farmacista. 
Se  queste  professioni  venissero  esercitate  da  persone  diverse, 
ciascuno  rimarrebbe  privo  di  occupazione  per  molti  giorni 
dell’anno,  atteso  che  il  piccol  numero  dei  consumatori  non 
potrebbe  alimentare  quattro  diversi  professori.  Questo  si  ve¬ 
rifica  in  tutti  i  rami  dell’industria.  Si  noti  che  bisogna  pagar 
più  care  quelle  professioni  che  procurano  minore  considera¬ 
zione.  L’onore  é  una  specie  di  salario,  che  fa  parte  dei  pro¬ 
fitti  di  talune  condizioni.  Il  letterato,  il  filosofo  sono  quasi 
interamente  pagati  con  la  pubblica  stima.  Bisogna,  al  con¬ 
trario,  concedere  al  commediante  e  al  ballerino  in  danaro 
ciò  che  loro  si  rifiuta  in  risguardi.  Sembra  assurdo  che  si 
spregino  le  persone  e  si  compensino  liberalmente  i  loro  talenti; 
ma  l’una  cosa  é  conseguenza  necessaria  dell’altra.  Se  il  pre¬ 
giudizio  venisse  a  mutare  intorno  a  queste  professioni,  molti 
vi  si  applicherebbero,  e  la  concorrenza  diminuirebbe  i  loro 
profitti.  Si  opporrà  che  alcune  funzioni  pubbliche  procurano 
in  pari  tempo  onori  e  danaro  ;  ma  è  evidente  che  in  questo 
caso  gl’interessi  umani  non  sono  abbandonati  al  loro  corso 
naturale.  Il  pubblico  che  sopporta  la  spesa  degl’impieghi 
non  é  quello  che  ne  fissa  il  numero  e  gli  emolumenti  ;  bensì 
questo  vien  fatto  da  un  potere  più  intento  a  distribuire  fa¬ 
vori  che  ad  avere  a  cuore  gl’interessi  dei  contribuenti.  Nei 
governi  retti  a  libertà  il  pubblico  è  meglio  servito  a  più  buon 
mercato.  Inoltre,  tutte  le  professioni  le  quali  esigono  una 
educazione  liberale  sono  meglio  compensate  di  quelle  a  cui 
la  buona  educazione  non  è  indispensabile.  Questa  qualità  é 
un  capitale  accumulato  di  varie  anticipazioni  fatte,  dal  quale 
è  giusto  cavare  un  interesse,  indipendentement''  dai  profitt 
ordinarii  dell’industria.  In  ultimo,  si  osserva  che  il  guadagno 
non  sempre  determina  la  scelta  delle  professioni.  Gli  uomini 
fanno  di  rado  ciò  che  vogliono,  e  spesso  abbracciano  uno  stato 
per  occasione,  senza  aver  potuto  paragonare  i  vantaggi  e  gli 
inconvenienti  ch’esso  presenta;  spesso  ancora  si  determinano 
per  obbedire  alle  opinioni  ed  anche  ai  progindizii  di  coloro 
da  cui  dipendono,  o  sono  sedotti  da  successi  brillanti,  senza 
aver  potuto  giudicare  le  circostanze  particolari  dalle  quali 
sono  provenuti.  V’ha  delle  professioni  le  quali  consumano 
costantemente  la  vita  di  coloro  che  le  esercitano  ;  sembra  che 
occorrerebbe  un  enorme  compenso  per  bilanciare  un  sacri¬ 
fizio  sì  grande;  nullameno  queste  professioni  sono  appena 
più  lucrose  alquanto  delle  altre. 

PROSSENIA  (lat.  hospitium  publicum ,  gr.  Ttpoljgvi'a)  ( ar - 
cheol.).  —  Nell’articolo  Fenicia,  dove  si  discorre  delle  isti¬ 
tuzioni  e  della  storia,  si  rinvia  alla  voce  che  sta  a  capo  di 
queste  linee.  Dobbiamo  avvertire  il  lettore  che  se  fu  omessa 
la  voce,  non  fu  la  materia.  Si  ricorra  all'articolo  Ospizio,  e 
nel  §  il,  Ospizii  presso  gli  antichi ,  si  ha  quanto  basta  al 
rimando. 

PROUDHON  Pietro  Giuseppe  ( biogr .).  —  Socialista  francese 
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di  gran  rinomanza,  nato  a  Besanzone  il  15  gennajo  1809  ; 
morto  a  Passy  il  19  gennajo  1865.  Figliuolo  d’un  povero 
bottajo,  sorti  ingegno  atto  ad  ogni  disciplina.  «  Sino  a  dodici 
anni  (dice  ei  stesso  di  sè)  vissi  quasi  sempre  alla  campagna, 
intento  ora  a  piccoli  lavori  campestri ,  ora  a  custodire  il 
bestiame:  fui  cinque  anni  bifolcd^.  Ammesso  gratuitamente 
al  collegio  di  Besanzone,  di  diciannove  anni  dovette  inter¬ 
rompere  gli  studii  e  scegliere  una  professione  per  ajutare  il 
padre,  il  cui  scarso  avere  era  stato  divorato  dalle  ipoteche. 
Divenuto  tipografo,  compiva  i  doveri  dell’operajo  con  tale 
ardore,  che  giunse  a  soccorrere  i  parenti  ed  a  compiere  la 
propria  educazione,  acquistando  variate  ed  estese  cognizioni. 
«  Il  primo  sentimento  ispiratomi  (dic’egli)  dal  considerare  la 
mia  inferiorità  relativa,  fu  l’onta.  Io  arrossiva  della  mia  po¬ 
vertà  come  di  una  punizione  ;  sentiva  confusamente  la  verità 
del  detto,  povertà  non  è  vizio...  ma  peggio,  ché  essa  ci  umi¬ 
lia,  ci  avvilisce,  e  poco  a  poco  ci  rende  degni  di  lei.  Non  po¬ 
tendo  vivere  coll’onta,  succedette  l’indignazione.  Dapprima 
non  fu  che  una  nobile  emulazione  di  elevarmi  col  lavoro  e 
coll’intelligenza  ai  primi  gradi  sociali  ;  poi ,  convinto  che 
nella  mia  condizione  d’operajo  non  vi  riuscirei,  l’emulazione 
cangiossi  in  collera.  Cercai  l'origine  dell’ineguaglianza  delle 
condizioni  e  delle  ricchezze.  Sapere  è  possedere,  dissi  a  me 
stesso ,  giacché  la  scienza  è  ricchezza  e  capitale.  Rigettai 
ogni  -morale,  come  Descartes  fece  per  la  filosofia,  e  seguii 
sola  regola  il  giudizio  di  mia  coscienza  nel  bene  e  nel  male  ». 
Continuò  a  lavorare  in  varie  stamperie  della  provincia  e  del¬ 
l’estero  sino  al  1837,  quando  associossi  ai  signori  Lambert 
e  Maurice  per  porre  in  opera  un  nuovo  metodo  tipografico. 
Egli  arricchì  allora  un’edizione  della  Bibbia  di  note  filolo¬ 
giche  della  lingua  ebraica,  e  pubblicò,  senza  nome  d’autore, 
un  Essai  de  grammaire  gènérale  ,  che  faceva  seguito  agli 
Eléments  primitifs  des  langues  dell’abbate  Bergier.  Versato 
nella  teologia,  scrisse  nel  1839  alcuni  articoli  nell ’Encyclo- 
pédie  catholique  di  Parent-Desbarres,  fra  gli  altri,  Aposta¬ 
sia,  Apocalissi,  Apocope ,  Apocrifo  e  parecchi  altri,  ed  inviò 
all’Accademia  di  Besanzone  (che  avevagli  accordata  la  pen¬ 
sione  triennale  di  1500  lire  fondata  dalla  signora  Suard)  una 
difesa  De  la  célébration  du  dimanche.  Nel  tempo  stesso 
coltivava  l’economia  politica,  iniziatovi  dagli  scritti  del  Rossi, 
nella  quale  esordi  nel  1840  colla  memoria  Quest-ce  que  là 
propriété?  ove  dice  che  il  solo  lavoro  giustifica  la  proprietà, 
negando  riconoscerla  legittima  se  fondata  sulla  volontà  del¬ 
l’uomo,  quasi  manifestazione  del  puro  Io.  L’operetta,  che  più 
tardi  fu  oggetto  di  tante  critiche,  passò  quasi  inosservata  ;  la 
sola  Accademia  di  Besanzone,  cui  aveala  indirizzata,  ne  fu 
offesa,  e  biasimatone  l’autore  che  seguiva  le  idee  sansimo- 
niane,  gli  tolse  la  pensione.  Nel  1841,  sotto  forma  di  lettera 
a  Blanqui,  comparve  una  seconda  memoria,  che  sviluppava 
le  idee  della  prima;  e  la  sua  lettera  al  Considérant,  col  titolo 
Avvertissement  aux  proprie taires ,  esaurì  l’argomento,  che 
non  poteva  essere  nè  più  arditamente,  né  più  follemente 
svolto. 

Circa  quel  tempo  Proudhon,  divisosi  dai  suoi  socii,  prese 
a  dirigere,  per  cinque  anni,  a  Lione,  un’impresa  di  trasporto 
per  acqua  sulla  Saona  ed  il  Rodano.  Le  due  principali  opere 
che  pubblicò  in  quell’intervallo  portano  il  titolo:  De  la  Créa - 
tion  del'ordre  dans  l'humanilé  (1843),  sistema  d’ordinamento 
politico,  in  cui  alle  sue  sono  commiste  idee  furieriste ,  e 
Contradiclions  économiques  (1846),  sistema  di  Hegel  ap¬ 
plicato  all’economia  sociale.  Senza  aver  letto  Hegel,  il  Nostro 
ne  aveva  ammessa  l’idea  cardinale,  quella  che  fa  dell’uomo 
|a  sola  intelligenza  esistente  nel  mondo,  e  che  spiega  tutti  i 
fenomeni  della  natura  con  una  serie  di  contraddizioni  che  si 


|  manifestano  nell’Essere.  Ciascun  fenomeno,  ciascun  rapporto 
si  pone  prima  come  tesi,  poi  si  riguarda  in  senso  contrad* 
dittorio  come  antitesi,  ultimamente  l’atto  sintetico  riunisco 
i  due  termini  contraddittorii,  dal  che  esce  una  nuova  tesi 
che  subisce  lo  stesso  processo  logico  in  un  grado  più  elevato- 
Ma  questo  sistema  non  ha  alcun  valore  scientifico,  nè  accade 
di  discuterlo.  Seguendo  sempre  la  medesima  via,  attendeva 
a  pubblicare  un’opera  di  lunga  lena,  sulla  Solution  du  prò - 
blème  social,  quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  febbraj  *  1 848- 
Al  principio  d’aprile  accettò  la  direzione  del  giornale  Le  re- 
présentant  du  peuple,  e  il  12  giugno  fu  eletto  rappresen¬ 
tante  all’Assemblea  nazionale.  Affettando  gran  disdegno  pef 
le  forme  politiche ,  atteggiossi  bentosto  da  capo  di  setta- 
Dopo  aver  votato  colla  diritta  contro  l’abolizione  della  pena 
di  morte,  sviluppò,  il  31  luglio,  la  sua  famosa  proposta  rela' 
tiva  all’imposta  sulla  rendita,  colla  quale  chiedeva  che  1° 
Stato  s’impadronisse  del  terzo  degli  affìtti,  delle  pigioni  e 
degl’interessi  del  capitale,  affine  di  giungere  colla  gratuità 
del  credito  a  fondare  sinceramente  la  repubblica.  Quella  pro¬ 
posta,  discussa  in  mezzo  alle  più  violente  interruzioni,  ^ 
respinta  da  seicento  novantun  voto,  in  un  ordine  del  gi°rn.? 
motivato,  che  qualificavaia  «  un  odioso  attacco  ai  princip11 
della  pubblica  morale,  una  violazione  della  proprietà,  un  fa' 
coraggiamento  alla  delazione  ed  un  appello  alle  più  malvagi 
passioni  ».  Egli  si  astenne,  il  2  novembre,  dall’appnggiar® 

I  emendamento  proposto  da  F.  Pyat  in  favore  del  diritto  a 
lavoro  «  per  non  sostenere  una  teoria  nella  quale  le  conse¬ 
guenze  distruggevano  le  premesse,  ed  i  mezzi  sono  in  co«' 
traddizione  col  fine  ».  Il  4  novembre  votò  contro  l’insietf0 
della  costituzione,  ch’ei  riguardava  «  siccome  cosa  del  tutte 
inutile  in  una  repubblica,  e  dannosa  anche  alla  libertà  *• 
Non  potendo  alla  tribuna,  propagò  le  sue  idee  per  mezze 
un  giornale,  il  quale,  soppresso  tre  volte,  ricomparve  altre1' 
tante  sotto  i  titoli  di:  Le  Peuple  (23  novembre  1848  all3' 
prile  1849),  La  Voix  du  peuple  (dal  1°  ottobre  1849  al  * 
maggio  1850),  e  Le  Peuple  de  1850  (dal  15  giugno  al  I 
ottobre  1850). 

I  principii  economici  di  Proudhon  erano  sinàllora  rirt*aftl 
senza  applicazione:  per  mostrare  coll’esperienza  che  lacd3 
n’era  la  pratica,  creò,  il  31  gennajo  1849,  sotto  il  nome  1 
Banca  del  popolo,  una  società  in  accomandita  col  cap,ta 
di  cinque  milioni,  nello  scopo  di  giungere  all’abolizione  de 
l’interesse,  alla  circolazione  gratuita  dei  valori,  e  perciò  al 
soppressione  del  capitale.  Colpito  frattanto  da  condanna  PeJ 

delitto  di  stampa,  lasciò  la  Francia  il  28  marzo,  e  rifng,0.sS| 
a  Ginevra:  poco  dipoi  la  Banca  fu  chiusa  per  ordine  e 
governo.  Nel  giugno  seguente  ritornò  e  costituissi  prigioni’ 
Fra  le  opere  che  pubblicò  nei  tre  anni  di  cattività,  sono  00 
tevoli  soprattutto  le  Confessions  d'un  rèvolulionnaire 
Les  Actes  de  la  révolution  (1849);  La  gratuità  du 
riassunto  delle  sue  discussioni  con  Bastiat,  comparso  $Cje 
titolo  Intérét  et  principat  (1850),  e  La  révolution  s°c1te\ 
démontrée  par  le  coup  d’Etat  du  2  décembre  (1852)*  ^ 
1856  comparve  il  suo  Manuel  du  spèculateur  à  la 
La  sola  opera  di  polso  ch’ei  pubblicò  dopo  le  Conir adi<'liOÌ ^ 
économiques,  fu  titolata  De  la  justice  dans  la  Révoluti°n 
l'Eglise  (1858,  3  voi.  in-18°).  Quest’opera,  in  cui  Prete^jjj 
fabbricare  un  sistema  definitivo  di  morale,  non  contiene  c 
una  teoria  oscura  e  confusa  della  giustizia,  che  colla  più  Pap(j 
dei  panteisti  tedeschi  considera  come  innata  nelfoon»®*  ^ 
una  sterminata  quantità  di  digressioni  sovra  ogni  manief3 
argomenti  religiosi,  storici  e  letterarii.  Fu  sequestrata  0 
giorni  dopo  la  pubblicazione,  e  l’autore,  condannato  3 
anni  di  carcere  ed  a  4000  lire  di  multa,  ritirossi  a 


ove  diede  alle  stampe:  La  Guerre  et  la  Paix  (1860, 
voi.  in -18°),  ricerche  sul  diritto  della  forza;  La  théoriede 
■  lmpòt  (  1861,  in-18°),  e  Les  majorats  littéraires  (1862, 
_M8°j.  Alla  fine  del  dicembre  1860  eragli  stato  notificato 
*  co-idono  della  pena  ;  ma  ei  non  volle  dapprima  approfittare 
,  e*a  facoltà  di  rientrare  in  Francia.  Mutato  pensiero  più 
.  *»  rimpatriò  e  prese  stanza  a  Passy,  ove  la  morte  lo 

■ncolse. 

Fra  le  altre  sue  opere  citeremo  :  Explications  présentées 
ministère  public  sur  le  droit  de  propriètè  (1812);  —  De 
J  concurrence  entre  les  chemins  de  fer  et  les  voies  naviga- 
es  (1845);  —  Organisation  du  crédit  et  de  la  circulation, 
~~~  Lettre  du  citoyen  P.  J.  Proudhon  à  un  de  ses  amis  de\ 
J'Suncon  ;  —  Le  droit  au  travati  et  le  droit  de  propriété  ; 

_ **esume  de  la  queslion  sociale;  —  Banque  sociale  (1818); 

Banque  du  peuple  ;  —  Le  Miserere  ou  la  pènitence  du 
^  Bémonslration  dusocialisme  théorique  et  pratique  ; 
p  tdées  révolutionnaires  (1849);  —  Proposition  à  l’As- 
Vmée  nationale  per  l’organizzazione  di  un  servizio  di  tras- 
P°rli  tra  Avignone  e  Chalon-sur-Saòne  (1850);  —  De  la 
paci  té  politique  des  classes  ouvrières  (1865);  —  Du  prin- 
ClPe  de  l’art  et  de  sa  destination  sociale  (1865). 
p  odi  :  F...,  Etude  sur  M.  Proudhon ,  démocrate  et  socia 
(Lione  1848)  —  Marchal,  Révélations  èdifiantes  sur 
v  j  y  Proudhon  et  Pierre  Leroux  (Brussella  1850)  —  Chau- 
e°t,  Proudhon  et  son  livre  (Parigi  1852)  —  A.  de  Laver-J 
■  n  e’  Du  libéralisme  socialiste  de  M.  Proudhon  ( Revue  des 
s  6Ux  Mondes,  15  giugno  1848)  —  J.  Vrau,  Proudhon  et 
n 'economie  politique. 

PftOUDHOMME  Luigi  Maria  ( biogr .).  —  Letterato,  nato  nel 
a  Lione;  morto  il  20  aprile  1830  a  Parigi.  Fu  com- 
ftsso  librajo,  poi  legatore,  e  trovavasi  a  Parigi  quando  av- 
°ne  la  rivoluzione.  Dice  egli  stesso  che  nello  spazio  di  due 
gan'  (1787-89)  diede  alla  luce  più  di  quindici  opuscoli  de- 
renati  a  preparare  gli  avvenimenti,  pei  quali  fu  più  volte  ar- 
de  r^’.  sue  Ditanies  du  tiers  état  ed  il  suo  Avis  aux  gens 
lvrée  sur  leurs  droits  politiques  si  vendettero,  dicesi,  a 
re^°ra’fa  esemplari.  Al  principio  del  1789  pubblicò  con  Lo- 
i  ..z°  di  Mezières  un  Résumé  des  cahiers  et  doléances  des 
r  Ua9es  pour  les  députés  des  trois  ordres  aux  états  géné- 
Ux  (3  voi.  in-8°),  opera  siffattamente  sediziosa,  che  fu 
^estrata  dalla  polizia  in  un  tempo  in  cui  i  più  audaci 
de]!Ui  circolavano  liberamente.  Due  giorni  dopo  la  presa 
voi 4  .^asl'8lia  pubblicò  il  1°  numero  di  un  giornale,  Les  ré- 
d’aM*l°nS  ^ e  Daris,  che  acquistò  presto  grande  influenza,  e 
gU  ora'  Più  non  usando  alcun  riguardo,  attaccò  di  continuo 
aSenti  del  governo  e  tutte  le  vecchie  istituzioni.  Dopo  il 
il  „ag,°S!°  Prov°có  lo  stabilimento  della  repubblica  e  sollecitò 
^Y^d'zio  di  Luigi  XVI.  Sotto  il  Terrore  fu  imprigionato  per 
«es  fn'ss'one  adempiuta  in  Sciampagna  con  Billaud-Varen- 
(je|  ’.ed  a  stento  ricuperò  la  libertà;  cessò  la  pubblicazione 
|a  &‘°rnale,  ed  allontanossi  colla  famiglia  da  Parigi.  Dopo 
into^ta  di  Robespierre  ritornò,  riprese  la  penna,  e  scrisse 
.  fno  alla  rivoluzione  opere  che  non  si  hanno  a  consultare 
.  e  Con  molta  v.,i  nnn  i- 
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de  ,Con  molta  cautela.  Nel  1799  divenne  uno  dei  direttori 
coni  °sPe(fal'  di  Parigi;  ebbe  lodi  per  l’impero,  che  poi 
|a  di  sprezzo,  e  blandi  i  Borboni,  dt  cui  aveva  precipitata 
opeC.  ta'  Fattosi  tipografo-librajo,  stampò  parecchie  sue 
y6’  e  fa  editore  di  alcune  altre. 
p  edi  :  Biogr .  univ.  et  port.  des  contemp.  —  Weiss, 
ìofir  univ. 

[a!  ( stor -  contemp.).  —  I.  Avvenimenti  della  prima 

sUt  ■■ U  ynerra  dano~ledesca.  —  L’antagonismo  manife- 
°si  in  Prussia  tra  il  potere  legislativo  ed  esecutivo  alla 


metà  del  1863  continuò  nei  mesi  successivi  dello  stesso  anno, 
ed  il  re  con  decreto  del  2  settembre  sciolse  la  Camera  dei 
deputati,  ordinando  nuove  elezioni,  le  quali  compiutesi  il 
20  ottobre,  diedero  la  maggioranza  ai  progressisti,  e  la 
nuova  Camera  fu  aperta  il  dì  9  novembre  dal  re,  che  si 
mostrò  benevolo  e  conciliante,  abolendo  poi,  il  21  dello 
stesso  mese,  la  legge  restrittiva  sulla  stampa,  a  cagione 
del  voto  di  biasimo  della  Camera.  Ordinatisi  e  disciplina- 
tisi  in  questa  i  partiti,  giusta  le  norme  costituzionali,  si 
pensò  subito  aH’intricatissima  questione  dello  Slesvig-Hol- 
stein,  e  i  due  deputati  Virchovv  e  Stavenhagen  presenta¬ 
rono,  il  21,  la  loro  mozione,  appoggiata  da  115  altri  mem¬ 
bri ,  nei  seguenti  termini:  L’onore  e  l’interesse  della 
Germania  esigono  che  tutti  gli  Stati  tedeschi  mantengano 
incolumi  i  diritti  dei  ducati  di  Slesvig  ed  Holstein,  rico¬ 
noscano  il  principe  ereditario  di  Slesvig-Holstein-Sonder- 
borgo-Augusteuborgo  qual  duca  di  Slesvig-Holstein  ,  e  gli 
porgano  ajuto  nella  rivendicazione  de’  suoi  diritti.  Questa 
proposta,  contraria  agli  intendimenti  ministeriali,  fu  approvata 
con  notevole  maggioranza  di  suffragi  il  di  2  dicembre,  e  il  di 
18  fu  pur  votato  un  indirizzo  al  re  per  pregarlo  a  seguire  una 
politica  che  corrisponda  meglio  ai  desiderii  della  nazione  nella 
questione  dei  ducati,  negando  il  prestito  di  45  milioni  di  lire 
per  l’ideata  guerra.  Ma  il  re  rigettò  il  savio  suggerimento 
colla  sua  risposta  del  27,  e  la  Camera  dei  deputati,  in  ricam¬ 
bio,  non  approvò,  il  13  gennajo  1864,  le  spese  richieste  pel 
riorganamento  dell’esercito,  dichiarando  poi  che  sarebbesi 
opposta  con  tutti  i  mezzi  legali  alla  politica  del  governo, 
esposta  nanti  la  Dieta  germanica,  il  di  14  di  quel  mese,  sugli 
affari  dei  ducati.  Il  ministero,  per  trarsi  d’impaccio,  ottenne 
dal  re,  il  25  gennajo,  la  chiusura  di  entrambe  le  Camere,  per 
poter  agire  liberamente  ed  affrettare  la  soluzione  di  una  con¬ 
tesa  che  andavasi  sempre  più  inasprendo  ed  aggrovigliando 
da  quattordici  anni.  La  Dieta  germanica  aveva  già  ordinato, 
fin  dal  7  dicembre  1863,  l’occupazione  dell’Holstein  e  Lauen- 
borgo  da  parte  delle  truppe  federali  per  costringere  la  Dani¬ 
marca  a  serbarsi  fedele  agli  impegni  contratti,  ed  il  31  dicem¬ 
bre  non  vi  erano  più  soldati  danesi  di  quadell’Eider,  essendo 
stati  surrogati  pacificamente  dalle  milizie  sassoni,  che  furono 
accolte  dagli  abitanti  con  benevoli  modi.  Non  contenti  i  ga¬ 
binetti  prussiano  ed  austriaco  dell’occupazione  or  indicata, 
vollero  pur  quella  dello  Slesvig,  a  dispetto  delle  deliberazioni 
della  Dieta  germanica.  Pertanto  il  16  gennajo  1864  gli  am¬ 
basciatori  prussiano  ed  austriaco  intimarono  al  governo  di 
Copenhagen  di  abolire  la  cosi  detta  legge  fondamentale,  ri¬ 
stabilita  il  di  18  novembre  1863,  per  cui  dovevasi  conside¬ 
rare  incorporato  appieno  lo  Slesvig  alla  Danimarca,  ad  onta 
delle  assicurazioni  date  nel  1851  e  1852  che  il  ducato  stesso 
avrebbe  goduto  dì  una  certa  autonomia.  Il  gabinetto  danese 
non  badò  a  simile  intimazione,  ed  il  feld— maresciallo  Wran- 
gel,  comandante  in  capo  delle  truppe  alleate  austro-prussiane, 
pronte  di  già  ad  invadere  i  ducati,  spediva,  il  di  30  gennajo, 
al  generale  Meza,  comandante  supremo  dell’esercito  danese 
concentrato  nello  Slesvig,  la  notificazione  :  aver  egli  l’inca¬ 
rico  di  occupare  lo  Slesvig  ed  assumerne  l’amministrazione, 
avendo  il  governo  danese  rifiutato  di  revocare  la  precitata 
legge  fondamentale.  Il  generale  Meza  rispose,  non  essere  in¬ 
vestito  della  facoltà  di  sgombrare  il  ducato,  ma  starsene 
pronto  ed  armato  per  respingere  la  forza  colla  forza.  I  belli¬ 
geranti  erano  dunque  di  fronte;  gli  Austro-Prussiani  con 
62  mila  uomini  contro  40  mila  Danesi.  Il  di  1°  febbrajo 
mossero  gli  Austriaci  da  Rendsburg  ed  i  Prussiani  da  Kiel, 
ed  invasero  lo  Slesvig,  e  cosi  cominciò  la  guerra.  Non  in¬ 
contrarono  gli  Austriaci  resistenza  nella  loro  marcia,  ed  i 
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Prussiani  ebbero  soltanto  una  scaramuccia  presso  Echern-,  che  vi  avevano  lasciato  una  quantità  di  sbandati,  provvigioni 
fòrde,  di  cui  tantosto  s’impadronirono;  e  la  sera  stessa  del  ,  da  guerra,  due  pezzi  di  artiglieria  e  parecchie  navi  onerarie. 
1°  febbraio  il  r.omn  nniRsiann  aveva  varrai  l’Piri-r  il  l!  ancorate  nel  porto.  Il  risultato  dei  movimenti  del  giorno  6  fu 


1°  febbrajo  il  corpo  prussiano  aveva  già  varcato  l’Eider,  il 
che  fu  pure  eseguito  da  due  brigate  austriache.  Il  2  febbrajo 
tre  corpi  delle  truppe  alleate  erano  concentrati  sulla  riva  set¬ 
tentrionale  dell’Eider  per  spingersi  innanzi,  e  i  Danesi  ave¬ 
vano  abbandonato  persino  la  posizione  di  Holm-Kochendorf, 
al  N.  di  Echernfòrde.  Il  principe  Federico  Carlo  di  Prussia, 
visto  ciò,  diede  ordine  all’avanguardia  da  lui  comandata  di 
tentare  un  attacco  contro  Missunde,  principalmente  per  ese¬ 
guire  una  ricognizione  delia  Schlei  e  di  quelle  fortificazioni, 
e  poi  per  esplorare  quale  altro  varco  vi  fosse.  L’avanguardia 
si  mosse,  e  le  tenne  subito  dietro  tutta  l’artiglieria  di  riserva, 
consistente  in  74  pezzi.  I  Danesi  non  si  lasciarono  sbigottire, 
ma  corsero  in  fretta  alle  loro  trincee  presso  Missunde,  contro 
cui  avevano  aperto  i  Prussiani  il  fuoco  di  tutte  le  loro  batterie 
da  campo.  Fu  a  queste  vigorosamente  riposto  dai  trincierà 
menti  con  pezzi  di  maggior  calibro,  e  gli  artiglieri  prussiani, 
molestati  anche  da  fittissima  nebbia,  ebbero  ad  accorgersi 
che  i  nemici  non  difettavano  di  abilità  e  di  mezzi,  e  che  pro¬ 
gredendo  sarebbe  stato  quasi  impossibile  un  assalto  contro  la 
testa  di  ponte  ed  un  altro  passaggio  ;  avvertitone  il  principe, 
ordinò  la  ritirata.  L’esercito  prussiano  perdette  in  questo 
tentativo  3  uffiziali  e  20  soldati,  rimasti  morti  sul  campo, 
ed  ebbe  9  uffiziali  e  147  soldati  feriti,  mentre  il  danese  non 
contò  in  tutto  tra  morti  e  feriti  che  6  uffiziali  e  129  soldati. 

11  giorno  3  febbrajo  vi  fu  uno  scontro  al  villaggio  di  Ober- 
Selk  tra  gli  Austriaci  comandati  dal  tenente-maresciallo  Ga- 
blenz  ed  un  corpo  di  Danesi,  e  questi  dovettero  cedere  alle 
forze  preponderanti  del  nemico  perdendo  un  pezzo  d’arti¬ 
glieria,  ed  abbandonare  poi  anche  Kònigsberg  al  N.  di  Ober- 
Selk.  Ebbero  gli  Austriaci  30  uffiziali  e  519  soldati  tra  morti 
e  feriti,  mentre  i  Danesi  non  contarono  che  8  dei  primi  e 
245  dei  secondi,  e  100  prigionieri  caduti  in  balia  del  nemico. 

Gli  alleati  erano  penetrati  di  già  fin  sotto  i  cannoni  della  linea 
di  operazione  dei  Danesi,  e  dalle  due  ricognizioni  di  Missunde 
ed  Ober-Selk  appresero  che  non  vi  si  sarebbe  potuto  effet¬ 
tuare  un  assalto  di  fronte  senza  un  formale  assedio,  che  sa¬ 
rebbe  riuscito  loro  assai  malagevole,  perché  non  avevano 
tratto  seco  alcun  parco  all’uopo.  Il  vecchio  feld-maresciallo 
Wrangel  decise  di  circuire  la  linea  di  operazione  danese  ai 
fianchi  ed  alle  spalle  con  tanta  truppa  da  costringere  i  Danesi 
a  partirsene.  Né  gli  falli  il  disegno,  perchè  costoro  la  sera 
del  5  febbrajo,  per  deliberazione  di  nove  votanti  contro  un 
solo  di  opposto  parere,  in  un  consiglio  df  guerra,  si  ritirarono 
a  Flensburg.  Il  generale  danese  Meza  fu  grandemente  biasi¬ 
mato  per  l’abbandono  fatto,  con  simile  ritirata,  dello  Slesvig, 
ma  egli  da  capitano  prudente  serbò  intatte  le  sue  forze  per 
opporle  poi  ai  nemici  in  luogo  di  maggior  rilevanza,  Diippel 
e  Fridericia. 

Gli  alleati  non  si  accorsero  della  loro  scomparsa  fino  alla 
mezzanotte  del  susseguente  6  febbrajo,  ed  affrettaronsi  ad 
inseguirli.  Toccò  anche  questa  volta  agli  Austriaci  comandati 
dal  generale  Steinmann  Razzuffarsi  coi  Danesi  al  villaggio  di 
(Eversee,  2  ore  e  mezza  al  S.  di  Flensburg.  Fu  breve  ma 
accanita  la  mischia,  con  27  uffiziali  e  620  soldati  tra  morti 
e  feriti  dalla  parte  degli  Austriaci,  e  15  uffiziali  e  779  soldati 
da  parte  dei  Danesi.  Rimase  ferito  lo  stesso  generale  Stein¬ 
mann,  ed  il  combattimento  di  (Eversee,  avuto  riguardo  alla 
sua  breve  durata,  fu  certamente  uno  dei  più  sanguinosi  scon¬ 
tri  dei  tempi  moderni.  Il  corpo  del  principe  Carlo,  avuta 
contezza  dello  sgombro  dei  Danesi,  si  diresse  parimente,  a 
marcia  forzata,  la  notte  del  6  febbrajo,  per  Flensburg,  e  vi 
entrò  la  mattina  del  7,  poche  ore  dopo  la  partenza  dei  Danesi,  (j  fii 


per  gli  alleati  la  conquista  incruenta  di  tuttala  linea  di  difesa 
dei  Danesi,  formata  dal  famoso  Dnnewerk  o  Danewirke ,  an‘ 
tica  trincea  murata  e  principale  loro  baluardo,  il  cui  ordina¬ 
mento  aveva  costato  circa  2  000,000  di  lire,  ed  eraguernito 
di  126  pezzi  di  grosso  calibro.  Il  giorno  8  proseguirono  nella 
invasione  delle  regioni  danesi  le  milizie  austro-prussiane, 
e  fatte  le  debite  ricognizioni  ad  Apenrade  e  Gravenslein,  SJ 
spinsero  innanzi  per  modo,  che  il  18  febbrajo  Gablenz  era  di 
già  al  confine  del  Jutland  presso  Holding ,  città  di  frontiera, 
ne’  cui  dintorni  combattè  e  vittorioso  varcò  il  confine,  la” 
sciando  la  detta  città  in  potere  dei  Prussiani. 

Cosi  venne  occupato  l’intiero  Slesvig,  e  fini  la  prima  fase 
della  guerra  dano-tedesca,  essendovi  subentrato  l’intervento 
diplomatico,  che  rattenne  gli  alleati  lungo  il  confine  pre' 
citato.  In  soli  diciotto  giorni  adunque  dovettero  i  Danes[ 
abbandonare  tutto  il  continente  dello  Slesvig,  stringendosi 
al  possesso  dell’isola  di  Alsen  e  della  testata  di  ponte  presso 
Diippel  sulla  penisola  Sundewitt.  Verso  questo  punto  d°" 
vevano  dirigersi  gli  alleati,  secondo  l’intento  politico  dell3 
spedizione,  ed  espugnare  eziandio  la  fortezza  di  Fridericia 
distante  una  sola  giornata  dalla  frontiera  del  Jutland,  e  &o 
chilom.  dalla  punta  settentrionale  dell’isola  di  Alsen.  DupPe 
(vedi)  fu  presa  d’assalto  il  18  aprile,  dopo  jin  formale  asse¬ 
dio  ;  Alsen  fu  spontaneamente  sgomberata  dai  Danesi  il  26, 
e  Fridericia  il  29  aprile,  e  di  tal  guisa  le  truppe  alleate  ave' 
vano  conseguito  il  loro  scopo.  11‘di  9  maggio  anche  le 
nemiche  si  misurarono,  ma  senza  gravi  perdite  né  dall’una  a 
dall’altra  parte,  perché  il  combattimento  non  durò  più  di  dufl 
ore  e  mezzo,  avendo  dovuto  ritirarsi  il  comandante  austriaco 
Tegethoff,  per  l’incendio  scoppiato  sulla  fregata  Schwar^' 
berg,  verso  le  foci  dell’Elba,  ed  il  comandante  danese  sull3 
coste  di  Norvegia  per  riparare  i  danni  sofferti.  Lo  stesso  » 

9  maggio  fu  conchiuso  in  Londra  un  armistizio  fra  i  bell*oe' 
ranti  dai  diplomatici  ivi  raccolti  fin  dal  25  aprile,  col  Patt° 
che  incominciasse  il  12  pur  di  maggio  e  si  prolungasse 
mese,  adottata  la  base  dell’ut  possidetis  e  della  sospens’0® 
delle  ostilità  per  terra  e  per  mare,  a  cui  aderirono  i  comba 
tenti,  avendo  dichiarato  inoltre  i  Danesi  che  avrebbero  t°11 
nel  detto  termine  il  blocco  dei  porti  tedeschi.  f 

II.  Impegni  diplomatici  falliti.  Ripresa  delle  ostilità’ 
seconda  fase  della  guerra.  — Al  momento  dello  stabilite  ^ 
raistizio  gli  Austro-Prussiani  erano  di  già  in  possesso  dell*1', 
tiero  continente  dello  Slesvig- Holstein  e  di  quel  tratto.1 

lesi  finn  a  IvmfìnrH  inelnsovi  le  nOSÌZÌ® 


Jutland  che  stendesi  fino  a  Lymfjord,  inclusevi  le  posiz,c 
del  Danewerk,  di  Diippel  e  Fridericia,  mentre  i  Danesi  ^ 
conservavano  più  del  paese  controverso  che  la  sola 
slesvighese  di  Alsen  e  le  isole  frisie  del  Mare  Germanico- 
poi  pongasi  mente  che  i  Danesi,  con  queste  perdite  teffl 
riali,  avevano  a  lamentare  eziandio  quella  della  terza  Par{0 
di  tutto  il  loro  esercito  di  operazione  e  non  avevano  rip0^- 
pur  una  vittoria,  non  si  esita  a  supporre  che  le  loro  cou 
zioni  di  pace  nelle  conferenze  di  Londra  avrebbero  dovl' 
essere  assai  rimesse.  Eppure  non  fu  cosi,  dacché  i  loro 
presentanti  in  Londra,  nella  speranza  di  ajuti  materiali  da 
l’Inghilterra  e  di  complicazioni  fra  gli  alleati,  annunzia1"0  ,| 
che  il  governo  danese  assentiva,  per  ultima  concessioni 
distacco  totale  dell’Holstein,  ma  non  cedeva  lo  Slesvig  c  j 
dall’Eider  fino  alla  linea  della  Schlei,  ossia  alla  posizione i  . 

Danewerk.  I  belligeranti  alleati  non  accondiscesero  a 
pretese,  ma,  prorogato  di  altri  quattordici  giorni  Parmist'^  * 
ino  al  25  di  giugno,  e  viste  inutili  le  trattative  diplomi  ' 


nP'gliarono  le  armi,  e  quindi  entrò  la  guerra  nella  seconda 
SUa  fase,  contando  gli  Austro-Prussiani  75,000  ed  i  Danesi 
®01  36,000  uomini,  con  una  flotta  di  cinquantaquattro  navi 
Per  b'occare  i  porti  tedeschi.  Gli  alleati  diressero  tantosto  il 
erbo  delle  loro  truppe  contro  l’isola  di  Alsen,  per  istrappare 
.!  anesi  quest’ultimo  lembo  dello  Slesvig,  e  vi  riuscirono  il 
1  1°  luglio,  in  cui  rimasero  padroni  dell’intera  isola,  colla 
perdua  relativamente  piccola  di  quattro  uffiziali  uccisi  e  26 
e?1’  e  di  86  soldati  morti  e  259  feriti,  mentre  i  Danesi  la¬ 
sciarono  sul  campo  27  uffiziali  e  1400  soldati,  ed  in  mano 
ei  Prussiani  53  prigionieri  dei  primi  e  2600  dei  secondi , 
?”  97  Pezzi  d’artiglieria,  ed  una  grande  quantità  di  mate- 
ae  da  guerra.  Espugnata  l’isola,  proseguirono  gli  alleati 
j  °ro  corso  »  ed  il  di  12  luglio  piantarono  le  bandiere  nel 
n  and  settentrionale,  avendone  occupato  i  Prussiani  la  parte 
ord-est  e  gli  Austriaci  la  nord-ovest.  Nè  qui  si  arrestarono, 
a  impadronironsi  eziandio  delle  frisie  isole  Sylt,  Ròm  e 
solH  :  facendo  Pri£ion'eri  in  quest’ultima  8  uffiziali  e  244 
d  ’  ed  appropriandosi  diciannove  barche  danesi,  la  mercè 
la  capitolazione  19  luglio ,  firmata  a  bordo  della  canno- 
n,e!;a  prussiana  il  Lampo. 

osi  ebbe  termine  con  un  fatto  d’armi  sul  mare  anche 
so  ?C.°nda  fase  della  Ruerra  dano-tedesca,  e  si  compiè  la 
jPed'zione  austro-prussiana  contro  la  Danimarca.  Il  di  18 
S  io  fu  stipulata  fra  i  belligeranti  una  convenzione  a  Chri- 
°ns/è/d,a  tenore  della  quale  cessavano  le  ostilità  dal  mezzo- 
5i  rn.°  del  20  luglio  alla  mezzanotte  del  30,  colla  cessazione 
u  tanea  del  blocco  danese.  I  belligeranti  si  mantennero 
ro  Possesso  dei  luoghi  occupati  il  di  20  luglio ,  ed  obbliga- 
tjpfSl  ad  'nv'are  a  Vienna  i  loro  plenipotenziarii  per  trattare 
j.  lr»tivamente  della  pace.  Il  di  31  luglio  si  fissarono  i  pre- 
^m|nari  di  essa  colla  proroga  deH’armistizio  ,  ed  il  governo 
nese  ammise  il  principio  di  rinunziare  da  canto  suo  al  pos- 
^ Sso  ulteriore  dei  tre  ducati  tedeschi  Holstein ,  Slesvig  e 
*Uenborgot  e  cederli  alle  potenze  tedesche.  Uno  dei  punti 
se  CU.'  ?veva  Esistito  la  Camera  dei  deputati  in  Berlino,  la 
So?arazione  dei  ducati  dalla  Danimarca,  era  pertanto  messo  in 
sar  °.  V restava  sucora  il  secondo,  quello  di  sapere  che  cosa  si 
e  be  fatto  dei  medesimi  ormai  conquistati, 
bist  diplomarci  avvenuti  dopo  la  guerra.  —  Il  mi- 

per r.°  Bismark  non  aveva  manifestato  mai  la  sua  simpatia 
p  e.  ^esposizioni  favorevoli  della  Germania  e  della  stessa 
jj  ^Ssia  al  principe  di  Augustenborgo.  Dicevasi  allora  che 
e  personiìlmente  dava  il  suo  appoggio  alle  pretese  del 
e  uctpe,  ma  |e  tradizioni  della  politica  prussiana  non 
Cr  ,°  1UeHe  del  disinteresse ,  e  che  quindi  non  potevasi 
Unj  ere ,  avere  la  Prussia  fatto  un  grande  sforzo  militare 
Qeratr)e.nte  Per  creare  uno  Stato  secondario  di  più  nella 
la  mania*  Già  fin  dall’esordire  della  guerra  enasi  sparsa 
qu  °ce  >  °he  la  Prussia  intendeva  annettersi  i  ducati ,  e 
b|jc8  a  VOCe  fu  acco*ta  con  molto  favore  dall’opinione  pub- 
i|  ?  5ue)  regno.  Due  giorni  dopo  la  presa  di  Diippel, 
Visit  •  aprde’  d  re  Guglielmo  era  partito  da  Berlino  per 
fiCeare  '  suoi  soldati  sul  campo  di  battaglia  ,  ed  anche  per 
fu  cVere  'eovaz*on'  degli  abitanti  dei  ducati  ;  e  questo  viaggio 
deil°nsideral0  «n  generale  come  un  primo  atto  preparatorio 
gerf  UtUFa  anness'one*  Reduce  il  re  dal  campo,  ebbe  sug- 
e  indirizzi  per  annettersi  i  ducati,  e,  stabiliti  i 
ado  lm,nar‘  d‘  Pace  summentovati,  i  diplomatici  prussiani  si 
da  jrarono  in  m°do  e  nelle  conferenze  di  Vienna  ed  altrove, 
c0r  .,mostrarne  indispensabile  alla  Prussia  l’annessione.  Tras- 
^0S'tr®  mes*  di  trattative,  veniva  firmata  in  Vienna  la  pace, 
ottobre  1864,  per  cui  cedeva  la  Danimarca  all’imperatore 
Ustr'a  ed  al  re  di  Prussia  i  tre  ducati  di  Slesvig,  Holstein 
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j  e  Lauenborgo  alla  stessa  condizione  (e  ciò  si  fece  ben  avver¬ 
tire  in  Berlino)  che  la  Lombardia  era  stata  ceduta  nel  1859 
all’imperatore  Napoleone  HI.  Senza  perdita  di  tempo,  e  pro¬ 
babilmente  previo  concerto  coll’Austria,  fu  ricevuta  in  Ber¬ 
lino  ai  primi  di  novembre  una  deputazione  del  Lauenborgo , 
recatasi  a  chiedere  al  re  Guglielmo  l’annessione  del  piccolo 
paese  alla  Prussia. 

Dopo  simile  manifestazione  ,  non  trattavasi  di  sgombrare 
soltanto  il  Jutland  e  mettere  insieme  il  corpo  di  occupazione 
misto  (una  brigata  austriaca  ed  una  divisione  prussiana)  che 
presidiasse  i  due  ducati  per  conto  delle  due  grandi  potenze  , 
ma  faceva  puranco  mestieri  liberare  il  territorio  holsteinese 
dalle  truppe  federali  che  lo  guernivano,  qual  pegno  di  pace 
alla  dieta  di  Francoforte.  Bismark  instò  ed  ottenne  da  questa 
il  licenziamento  di  quelle  milizie,  favorito  in  ciò  dalla  stessa 
Austria,  che  vedeva  di  mal  occhio  quella  guarnigione,  e  superò 
per  tal  guisa  due  scogli ,  avendo  vinto  la  Danimarca  ed  eli¬ 
minato  l’azione  della  Confederazione  germanica:  ma  si  av¬ 
vide  di  subito  che  quanto  il  gabinetto  di  Vienna  gli  era  stato 
largo  di  concessioni  a  Francoforte ,  altrettanto  si  mostrava 
favorevole  alle  pretese  del  duca  di  Augustenborgo.  Avver¬ 
tito  ciò,  spedì  egli,  il  13  dicembre  1864,  un  dispaccio  al 
ministro  prussiano  in  Vienna  per  render  noto  al  medesimo 
che,  senza  contestare  in  principio  la  validità  dei  titoli  emessi 
da  parecchi  principi  per  la  sovranità  dei  ducati ,  la  Con¬ 
federazione  non  aveva  potuto  mai  contrastare  al  re  Cri¬ 
stiano  IX  né  i  suoi  diritti  sovrani  sui  ducati,  né  la  facoltà  di 
cederli  alla  Prussia  ed  all’Austria  ,  che  n’erano  diventate 
d  allora  in  poi  le  legittime  concessionarie.  Questo  primo  punto 
era  la  base  di  tutte  le  argomentazioni  del  Bismark  ,  il  quale 
ne  traeva  la  prima  conseguenza,  che  la  Dieta  non  aveva  più 
la  facoltà  d’intervenire  nella  questione  dei  ducati,  ed  ammet¬ 
tendo  pure  che  meritassero  particolare  riguardo  le  pretese 
dei  diversi  candidati,  ed  in  ispecie  quelle  dei  duchi  di  Olden- 
borgo  e  di  Augustenborgo  ,  sosteneva  che  i  due  gabinetti  di 
Berlino  e  Vienna  dovessero  stabilire  tra  loro  un  accordo, 
da  approvarsi  poscia  dalla  Dieta,  perchè  la  Prussia  nè  poteva 
affidare  agli  altri  i  suoi  interessi,  né  sottoporli  ad  un  arbi- 
tramento.  Era  questo  un  modo  d’impegnar  l’Austria  ad 
indicargli  a  qual  prezzo  avrebbe  accondisceso  che  si  stabi¬ 
lisse  nei  ducati  la  sovranità  della  Prussia.  L’opinione  pub¬ 
blica  ,  a  dir  vero ,  pronunciavasi  di  già  in  Berlino  per  le 
idee  annessioniste ,  e  queste  venivano  ringagliardite  dalla 
convocazione  dei  sindaci  della  corona ,  per  decreto  del 
governo,  alla  fine  di  dicembre,  invitati  ad  emettere  il  loro 
parere  sul  diritto  di  successione  che  competeva  alla  casa 
regnante  di  Prussia  per  un’alleanza  di  famiglia  nel  secolo  xvi, 
in  forza  del  matrimonio  tra  un  margravio  di  Brandeborgo  ed 
una  principessa  Elisabetta  di  Danimarca.  Il  gabinetto  prus¬ 
siano  ricorreva  a  simili  gherminelle  per  esentarsi  dal  porre 
innanzi  i  diritti  diretti,  provenienti  dal  trattato  di  Vienna. 

Andando  tutto  a  seconda  dell’abile  ministro  di  Guglielmo  I, 
ciascuno  si  attendeva  al  principio  del  1865  che  il  governo 
prussiano  non  avrebbe  scemato  l’effetto  degli  esterni  suc¬ 
cessi  col  frastuono  delle  interne  dissensioni.  Ma  il  discorso 
della  corona  deluse  le  comuni  speranze  ,  non  essendo  stato 
tale  da  procacciare  un  ravvicinamento  tra  il  ministero  e  la 
maggioranza,  e  si  potè  subito  arguire  che  il  gabinetto  non 
avrebbe  fatto  transazioni  di  sorta  sulla  questione  dell’eser¬ 
cito.  Relativamente  ai  ducati  il  discorso  medesimo  non  la¬ 
sciava  indovinare  né  l’abbandono  di  ogni  disegno  di  annes¬ 
sione,  né  la  prossima  erezione  di  uno  Stato  indipendente,  ma 
enunciava  soltanto  la  necessità  di  un  assetto  che  soddisfa¬ 
cesse  intieramente  gl’interessi  militari  e  commerciali  della 
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Prussia.  Le  floride  condizioni  delle  finanze  formavano  ,  se¬ 
condo  il  solito,  l’oggetto  di  uno  speciale  paragrafo,  annun¬ 
ziando  il  re  che  la  guerra,  la  mercè  dei  civanzi  e  di  una  savia 
amministrazione  delle  pubbliche  rendite,  erasi  potuta  condurre 
a  termine  senza  ricorrere  ad  u^imprestito,  e  che  i  bilanci 
i  resoconti  sarebbero  stati  comunicati  incontanente  alle  Ca¬ 
mere.  Queste  incominciarono  con  alacrità  i  loro  lavori ,  e 
dopo  gli  esami  più  accurati  fu  votato,  il  12  giugno  1865,  nella 
Camera  dei  deputati  il  bilancio  presentato  dal  governo,  con 
voti  .212  contro  50,  previe  varie  modificazioni  accettate  dal 
ministero.  Non  fu  però  cosi,  il  13  giugno,  nella  discussione 
per  le  spese  della  guerra,  non  essendo  state  approvate  dalla 
Camera  dei  deputati,  colla  dichiarazione  della  medesima  cbej 
i  ministri  rimanevano  personalmente  responsabili  delle  somme 
tolte  dalla  riserva  del  tesoro.  Gli  oppositori  inoltre  avevano 
negato  in  questa  circostanza  il  loro  suffragio  al  governo,  e 
Bismark  istizzito  chiuse,  il  di  18  giugno  dello  stesso  anno, 
la  sessione,  in  nome  del  re,  constatando  che  il  Parlamento 
non  aveva  negato  la  sua  adesione  ed  il  suo  appoggio  a  diversi 
disegni  di  legge  d’interesse  generale ,  ed  asserendo  che  il 
lavoro  comune  della  rappresentanza  nazionale  e  del  governo 
non  avrebbe  potuto  essere  completo  che  nel  caso  in  cui  il 
benessere  della  patria  fosse  rimasto  la  legge  suprema  e  la 
regola  di  tutti  i  partiti.  Pochi  giorni  dopo  la  chiusura,  furono] 
intentati  processi  a  parecchi  membri  della  seconda  Camera 
per  espressioni  ingiuriose  al  governo,  come  dicevano  gli  ac-j 
cusalori,  e  la  Camera  alta  non  esitò  tampoco  a  decidere  che 
gli  articoli  della  costituzione  consacranti  l’inviolabilità  dei 
membri  del  Parlamento  non  potevansi  punto  applicare  ai 
rappresentanti  rei  di  parole  offensive  al  potere.  Premessa 
questa  ingiusta  ed  ostile  decisione,  la  Camera  alta  rigettò  il 
bilancio  modificato  dalla  seconda,  ed  invitò  uffizialmente  i] 
governo  a  pubblicare  in  forma  di  ordinanza  reale  il  regola¬ 
mento  finanziario,  con  cui  intendeva  disporre  dei  danari  dello 
Stato,  e,  dolente  di  non  aver  potuto  manifestare  il  suo  parere 
sulla  marina  e  sulle  spese  di  guerra  per  la  chiusura  della 
sessione,  dichiarò  in  compenso  che  approvava  la  politica,  il 
cui  ardito  programma  era  stato  trasmesso  all’Austria  col 
dispaccio  22  febbrajo  1865  dal  ministro  Bismark,  nel  quale] 
esponeva  le  combinazioni  a  cui  intendeva  la  Prussia  di  subor¬ 
dinare  la  cessione  de’  suoi  diritti  sui  ducati  a  quello  dei  pre¬ 
tendenti  che  verrebbe  investito  della  sovranità.  Eccone  le 
clausule  sostanziali:  1°  Cessione  del  porto  di  Kiel,  o  facoltà 
alla  Prussia  di  farne  un  porlo  militare.  2°  Occupazione  di  un 
secondo  porto  o  cessione  eventuale  del  punto  in  cui  aprirebbesi 
nel  Baltico  il  canale  dei  due  mari.  3°  Costruzione  del  canale 
per  opera  di  una  compagnia  prussiana,  dipendente  unicamente 
dalla  Prussia,  la  quale  le  presterebbe  la  sua  cooperazione  sotto 
forma  di  guarentigia  d’interessi  od  altro.  Il  canale  partendo 
da  Eckernlòrde  terminerebbe  a  Husum  od  alla  foce  dell’Elba 
secondo  la  scelta  del  governo  prussiano  sui  due  disegni  che 
gli  avevano  presentato  gli  uomini  dell’arte.  4°  Incorporazione 
di  tutti  i  marinari  dei  ducati,  per  il  servizio  che  prestar  de¬ 
vono  allo  Stato,  nelle  ciurme  della  marina  prussiana.  5°  Or¬ 
ganamento  dell’esercito  alla  prussiana,  e  giusta  i  regolamenti 
costitutivi  dell’esercito  prussiano ,  senza  pregiudizio  degli 
obblighi  federali  dell’Holstein,  rispetto  al  suo  contingente. 
L’esercito  dei  ducati  doveva  stare  inoltre  sotto  il  comando 
dei  generali  prussiani.  6°  Fusione  dei  servizii  postale  e  tele¬ 
grafico,  la  cui  direzione  sarebbe  necessariamente  a  Berlino. 
7°  Inclusione  dei  ducati  nella  Lega  doganale  (Zollverein). 

IV.  Conseguenze  degli  atti  ministerali  del  Bismark.  Con¬ 
venzione  di  Gastein. —  Questo  fu  il  guanto  di  sfida  gettalo  dal¬ 
l’astuto  Bismai  k  al  gabinetto  di  Vienna  ed  agli  citali  secondarii 


della  Confederazione  germanica,  per  avere  il  pretesto  di  coni' 
plicare  la  questione  e  formare  un  nodo  da  recidersi  poi  colla 
spada.  La  Prussia  infatti,  stabilendosi  in  Kiel  come  potenza 
confederata  non  già,sibbene  come  Statoeuropeo,  non  intendeva 
.  dipendere  in  conto  alcuno  dalla  dieta  di  Francoforte;  e  posse¬ 
dendo  quindi  formidabili  mezzi  di  dominio  sul  territorio  dei 
ducati  e  restando,  la  mercé  della  posta  e  del  telegrafo,  unica 
e  sola  padrona  delle  loro  comunicazioni  col  rimanente  della 
Germania,  ed  infeudandoli ,  colla  loro  incorporazione  nelle 
Zollverein,  al  suo  sistema  economico  e  doganale,  compieva  una 
annessione  che  non  putevasi  più  dissimulare.  L’Austria  non 
reputò  possibile  accettare  simili  proposte  senza  recar  grave 
danno  al  suo  credito  nella  Germania  ,  avendo  ben  compreso 
ch’esse  medesime  le  popolazioni  dei  ducati  avrebbero  forse 
amato  meglio  di  fondersi  col  popolo  prussiano,  che  di  dipen¬ 
dere  dal  gabinetto  di  Berlino  a  condizioni  tali  da  collocarlo 
in  uno  stato  d’inferiorità.  Il  gabinetto  di  Vienna  rispose  allo 
insolenti  proposte  della  Prussia,  intavolando  cogli  Stati  se¬ 
condarii,  e  particolarmente  colla  corte  di  Monaco,  delle  trat¬ 
tative,  che  finirono  col  voto  della  dieta  del  6  aprile  1865* 
con  cui  si  voleva  istallato  provvisoriamente  nei  ducati ,  ìtt 
qualità  di  sovrano,  il  duca  di  Augustenborgo,  per  opporsi  al 
governo  prussiano,  che  se  ne  irritò,  perché  accresceva  le  dif¬ 
ficoltà  che  provenivano  per  il  gabinetto  di  Bismark  tanto  dal¬ 
l’opposizione  impassibile  della  Camera  dei  deputati,  quanto 
dall’ostinata  resistenza  del  re  e  della  sua  corte  militare  a 
qualsiasi  combinazione  che  avesse  agevolata  tra  la  Camera  e  la 
corona  una  riconciliazione,  desiderata  da  Bismark  e  dallo  stesso 
ministro  della  guerra.  Entrambi  parvero  scoraggiati  per  uO 
istante,  ma  tantosto  si  riebbero,  principalmente  il  primo  che*  , 
recatosi  alla  fine  di  giugno  a  Carlsbad  per  raggiungervi  •* 
re,  si  mostrò  ne’ suoi  atti  verso  l’Austria  e  la  Confederazione 
germanica  tanto  audace ,  quanto  erasi  mostrato  nel  suo  li°* 
guaggio  coi  deputati  in  Berlino.  Per  convincere  poi  tuli* 
ch’egli  non  avrebbe  indietreggiato  di  un  passo  dalla  via  J11 
cui  erasi  messo,  fece  firmare  al  re,  il  5  luglio  1865,  l’ordi¬ 
nanza  che  fissava  il  bilancio  e  suppliva,  in  forza  della  volo0*, 
reale ,  alla  legge  finanziaria  che  la  Camera  dei  deputati  s‘ 
era  rifiutata  di  volare.  Né  pago  di  ciò ,  nello  stesso  o*0' 
mento  in  cui  l’Austria  opponeva  le  più  pertinaci  resiste^6 
alle  pretese  prussiane,  ed  in  cui  le  interne  difficoltà  sembr»; 
vano  dover  creare  più  imbarazzi  al  gabinetto  di  Berlino, 
ordinò  da  Carlsbad  le  misure  finanziarie  ed  i  preparativ* 
militari  più  proprii  ad  impaurire  il  gabinetto  di  Vienna* 
Verificavansi  intanto  ogni  giorno  nei  ducati  non  pochi  incl” 
denti,  dimostranti  l’urgente  necessità  di  dare  al  potere 
lenivo  esercitato  dall’Austria  e  dalla  Prussia  ,  al  cosi 
condominio  ( condominium )  un  assetto  diverso  da  quello  c^e 
aveva  esso  dal  dicembre  1864.  Il  contegno  del  commissari 
prussiano  Zedlitz  sembrava  il  preludio  di  una  politica  deci8* 
mente  bellicosa  da  parte  del  gabinetto  di  Berlino ,  e  qtid'a 
del  suo  collega  austriaco,  il  barone  di  Halbhuber,  accenti^ 
ad  intendimenti  contrarii.  Il  re  Gugli-lmo  erasi  recato 
Carlsbad  a  Gastein  col  suo  primo  ministro;  vi  si  recò  P0 
subito  il  conte  Blome  da  parte  dell’imperatore  d’Austria,  Pfi 
chiedere  che  si  ponesse  fine,  al  più  presto  possibile,  ad  u(1g 
stato  di  cose  pericoloso  alla  pace  interna  dei  ducati.  Prop0*, 
a  tal  uopo  di  favorire  l’istallazione  immediata  nella  sovrao'  ^ 
dei.medesimi  del  duca  di  Augustenborgo,  che  sarebbesi  pr^ 
sentalo  al  re  per  fare  una  specie  di  onorevole  amrneO'^^ 
sottoscrivere  patti  vantaggiosi  alla  Prussia.  Bismark  rie'* 
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di  trattare  su  questa  base  e  di  accondiscendere  alle  dou,allJ 
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dell’Austria,  che  voleva  soddisfare  in  qualche  modo  a  q"e 
della  Germania  ;  né  contento  di  tanta  durezza  coll’incarico 
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o la  conven- 


ria?’  Pece  dare’  d  ^  agosto  1865,  una  certa  pubblicità  corona  fu  altrimenti  deciso,  ed  un  solo  mese 
nionpva  raZI°ne  'JeÌ  SÌ"ddCÌ  della  C0r0"a’  6  la  pul'b,lca  npi-  zione  da  Gastei“.  Guglielmo  I  andò  prender  possesso  dei  di¬ 
silo  fi  preparata  all  imminente  scioglimento  del  garhu-  calo,  ch’egli  aveva  comperato  dall'Austria  per  lire  7,031  <>50 
del  ri?  raÌ,C°’  A  ten°rfi  della  sindacale  sentenza,  i  titoli;  (2,500,000  risdall.  danesi),  sborsandoli  dalla  sua  cassetta 
di  nn  k  1 '  A"^ustenborg°  erano  nulli,  e  quelli  del  granduca  particolare.  In  questa  circostanza,  il  di  16  settembre 
mar  ' en  ,°r^°  assai  ipotetici,  ed  i  soli  diritti  del  re  di  Dani-  venne  conferito  al  Bismark  il  titolo  di  conte, 
arca  sullo  Slesvig-Holstein  avevano  solido  fondamento  ;  "  ~ 

Astiano  IX  li  aveva  ceduti  di  già  all’imperatore  d’Aus 
e(1  al  re  di  Prussia 
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ma  | 


V.  Stato  interno  della  Prussia.  Preparativi  militari.  — 
imperatore  d  Austria  L  acquisto  per  parte  della  Prussia  di  un  territorio  avente  ap- 
Ia  n.,*  »•" ,  I  pena  1045  chilom.  quadrati  di  superficie  e  50,000  abitanti 

divpn.aq  6  de‘  duCat’’  tantoscura  «no  aq»«l  giorno,'  non  avrebbe  destato  per  certo  tanta  agitazione  nella  Ger¬ 
minava  per  conseguenza  tutto  ad  un  tratto  semnlmi^ima  i  mania  e  noli*  Pupa  no  „„  „„„  f _ avvisato  in  ciò  un  pre¬ 

partito  per  l’avvenire 


snpita aVa  Pef  conse8uenza  .tult0  ad  un  tratt0  semplicissima,  mania  e  nell’Europa,  se  non  si  fosse  ravvisato  in  ciò 
Pito  H?  ur,,J5amiente  31  Rimetti  di  Vienna  e  Berlino  il  com-  cedente,  da  cui  avrebbe  potuto  trarre  partito  per  l’avvenire 
una  cri  nsol^erla-  11  nconoscere  di  tal  guisa  ch’erasi  fatta  l’ambizione  del  governo  prussiano  nel  modo  più  pernicioso 
filosa  d'  COnqUlsta’  fu  l  umc0  mezz0  di  sPieRare  la  per  gli  altri.  L’interno  reggimento  politico,  che  Guglielmo  I 


°sa  esenzione  in  undici  articoli,  firmata  in  Gastein  il 
agosto  1865,  e  ratificata  il  dì  20  in  Salisborgo  dall’im¬ 
peratore  Francesco  Giuseppe  e  dal  re  Guglielmo.  All’ordina¬ 
mento 


sembrava  risoluto  di  mantenere,  era  causa  d’irritazione  per 
\  popoli  tedeschi  non  solo,  ma  sorgente  d’inquietudini  puranco 
Ipei  governi.  Basta  svolgere  l 'Annuario  militare  del  regno 
egi  provvisori°  del  dicembre  1864  sostituivasene  un  altro  j1  di  Prussia  per  convincersi,  essere  state  fondate  simili  inquie- 
IncaV'’16116  provv'sorio’  ma  P'fi  comodo  alle  due  potenze,  jjtudini,  come  quelle  ch’eransi  manifestate  nei  mesi  di  marzo 


'caricavasi  l’Austria  di  amministrare  e  governare  l’Ilolstein, 
q  entre  la  Prussia  assumeva  le  stesse  incombenze  nello  Slesvig. 
in°R0SC-Ut°  f  es'f°  deHe  lucori086  trattative  fra  i  due  sovrani 
sai  erbn.°’  se  ne  men^  trionfo,  6  la  stampa  di  tutti  i  colori, 
v°  rarissime  eccezioni,  imboccò  le  trombe  per  celebrare  i 
faln!a&?i  Per  la  Prussia  della  stipulazione  di  Gastein,  pomo 
a  3  6  deba  prossima  discordia  fra  i  due  governi  prussiano  ed 
zio*  naco‘  Ad  onla  dell’articolo  2°  della  malaugurata  conven- 
tend6’  'n  CU’  PromeUevasi  di  presentare  alla  Dieta  una  mozione 
ted  6nte  a  con vert-ire  Idei  in  un  porto  ad  uso  della  flotta 
rirh™*'  n°n  eraV‘  ^°rse  raRmne  di  ritenere  che  Kiel  e  Friede- 
siaV^  ?rano  diventati  definitivamente  proprietà  della  Prus- 
t  '  I  Austria  avesse  voluto  arrestare  su  questo  punto  le 
l’alt PnZe  de*  £afi'netto  d*  Berlino,  avrebbe  chiesto  certamente 
chi  ernal'va  Per  il  comando  marittimo  in  Kiel,  come  avevaia 
VejgS|.a  e  stipulata  per  fìendsburg.  La  libera  circolazione  dei 
l’an°  '  6  funzi0nari'  P°slali  defia  P,ussia*  l’uso  dei  telegrafi, 
in  nessi°ne  dei  dùcati  allo  Zollverein,  le  condizioni  stipulate 
dueVlSla-de^°  stabl|imenl°  e  mantenimento  del  canale  dei 
mari  ;  tutto  ciò  riduceva  a  realtà  gran  parte  del  famoso 
Co|^arnma  summentovato  del  22  febbrajo  1865.  L’arti- 
menf  °  de-*a  convftnzione  sembrava  avere  per  iscopo  il  ram- 
Pote  3re  a*  ducati  le  gravi  tas'e’  che  dipendeva  dalle  due 
-edi  far  Ppsare  sovr’essi,  ed  a  cui  non  si  sarebbero 
Laup3 11'  tbe  'n  Porza  d‘  Ufia  vendita>  com’era  avvenuto  col 
^tell*1  °r^°  ^arf'c°l°  9°).  L’annessione  di  questo  piccolo  du-j 
sulle  °  p  p>russ'a  allevò  alcune  questioni  costituzionali, 

Pubbli1  '  .trovarons'  incontanente  di  fronte  il  governo  e  la 
eran  -ICa  °P'nione,  animati  dalle  stesse  disposizioni  ostili  che 
dal  Sl  rnan*^estate  nell’ultima  sessione  legislativa.  Incoraggilo 
astennesi  il  ministero  dal  consigliare  alla  corona 
sultan°  ll'C3  conciliante  all'interno,  e  d’altro  canto,  alì’e- 
gres,nza  de'  prira‘  g'omi^ successe  tantosto  nei  giornali  pro- 
Slor(i.l8tl  Una  spiccata  tendenza  a  preservarsi  da  un  prolungato 
manVment°  per  '  tnonlì  diplomatici  del  signor  Bismark, 

S6conHneip°  lntatt0  d  Pr°gramma  della  maggioranza  della 
tuzio  3  Camera*  Sta  scritto  negli  articoli  1  e  2  della  costi- 
ruanone  f?russ'ana:  «Tulle  le  provincie  della  monarchia for- 

frootiere  a  r|eSente  *°r°  slat0  lerritor'°  della  Prussia;  le]  assorbendo  il  maggior  numero  degl 
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ed  aprile  1865  in  Francoforte,  ed  aver  contribuito  il  tenore 
della  convenzione  di  Gastein  a  giustificarle.  Scorgesi  dal  pre¬ 
detto  Annuario  con  quanta  cura  e  costanza  siasi  proceduto 
a  cotesto  ordinamento  militare,  che  divenne  fomite  di  discor¬ 
die  tra  le  Camere  ed  il  governo.  Furono  aumentali  durante 
lo  stesso  anno  1865  i  quadri  delle  truppe  di  terra,  né  furono 
dimenticate  le  forze  navali,  dacché  lo  stato- maggiore  della 
marina,  il  quale  non  aveva  nel  1863  più  di  59  ufficiali,  ne 
contava  150  alla  fine  del  1865,  compresivi  gli  ufficiali  di 
terra,  distaccati  pel  servizio  in  mare,  o  nei  porli  ed  arsenali. 
Sotto  l’impulso  pertanto  di  re  Guglielmo  I  la  possanza  mili¬ 
tare  della  Prussia  aveva  assunto  proporzioni  minacciose  per 
gli  Stati  germanici  di  terzo  e  di  second’ordine,  e  per  le  in¬ 
terne  libertà,  intorno  a  cui  governo  e  potere  legislativo  erano 
così  poco  d’accordo.  Tranne  nel  corpo  del  genio  e  della  ma¬ 
rina,  i  gradi  più  alti  erano  riservati  esclusivamente  all’ele¬ 
mento  aristocratico,  dappoiché,  fra  i  58  tenenti  generali, 
uno  solo  non  era  nobile,  e  fra  i  maggiori  generali  non  con- 
tavansi  che  9  non  nobili,  10  fra  i  108  colonnelli  di  fanteria, 
12  su  137  tenenti  colonnelli,  e  14  su  164  ufficiali  dello 
stato-maggiore  della  cavalleria  ;  dicasi  lo  stesso  per  la  grande 
maggioranza  degli  ufficiali  superiori  di  artiglieria.  Largheg¬ 
giava  il  re  nel  conferire  lettere  di  nobiltà,  e  nell’accrescere 
lo  splendore  ed  il  numero  della  aristocrazia  militare,  ch’egli 
considerava  il  miglior  appoggio  del  suo  governo.  Moltissimi 
ufficiali  generali  e  superiori  dell’esercito  si  videro  elevati 
cosi  nella  loro  condizione  sociale,  e  promossi  a  gradi  in  cui 
potevano,  in  una  data  congiuntura,  essere  chiamati  a  soste¬ 
nere  una  parte  politica,  proporzionata  alla  loro  importanza 
nell  esercito.  L  ordinamento  militare  della  Prussia  era  dunque 
un’aperta  minaccia  a  quanti  erano  gli  Stati  maggiori  e  minori 
della  Confederazione  germanica,  e  più  ancora  alle  libertà 
interne  della  monarchia  costituzionale,  propugnale  con  ardore 
dagli  stessi  funzionarli  civili  più  eminenti. 

Il  ministro  Bismark  si  valse  di  quest’arma  a  due  tagli  per 
recidere  le  quistioni  interne  ed  esterne,  e  condusse  le  fac¬ 
cende  con  tanta  abilità  e  destrezza,  da  far  trionlare  la  sua 
politica  estera  colla  guerra,  debellando  gli  antagonisti  ed 
Stati  germanici,  e  da 
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f  arti  i  re^no  non  Sl  Ponno  m0(fihcare  che  per  legge  »;  concedere  ai  suoi  compaesani  l’ampio  esercizio  delle  libertà 
^ame/0  0  55  so&gionge:  «  Senza  il  consenso  delle  due  costituzionali ,  in  premio  dell’eroismo  spiegato  nelle  bat- 
mero  Re’  n®n  P"ù  il  re  diventare  sovrano  di  uno  Stato  stra-  taglie.  Ce  ne  fa  fede  la  storia  prussiana  del  1866,  da  cui 
il  l,1'er‘vasi  quinci  naturalmente,  che  dovevasi  riunire  rileviamo,  essersi  radunate  le  Camere  in  Berlino  il  di  15 
il  gi  ameol°  Pr'a  di  ricevere  dagli  abitanti  del  Lauenborgo  gennajo  dell’anno  stesso  ,  giorno  in  cui  Bismark  lesse  il 
a raento  di  fedeltà  e  sudditanza.  Ma  nei  consigli  dellai  discorso  del  trono,  manifestando  nel  medesimo  il  desiderio 
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d  intendersi  colle  Camere,  ed  affermando,  a  nome  del  go-  siriaca.  Simile  politica  non  tardò  a  manifestarsi  in  Francoforte, 
verno,  di  non  volere  accondiscendere  a  concessioni.  Il  di  dove  il  congresso  dei  membri  liberali  delle  diverse  Camere 
dopo,  Grabow,  presidente  della  seconda  Camera,  dichiarò  tedesche  a\eva  tenuto,  il  1°  ottobre  1865,  l’annua  sua  ses- 
di  ripicco ,  nella  sua  allocuzione  ai  deputati ,  che  costoro  sione  e  adottato  proposte  che  censuravano  acremente  la 
si  sarebbero  mantenuti  incrollabili  nei  loro  diritti  parla-  convenzione  di  Gastein  e  la  vendita  del  Lauenborgo.  Nei  di* 
mentari  di  fronte  alle  ministeriali  esorbitanze.  In  prova  di  scorsi  pronunziativi  furono  violentemente  attaccate  e  l’Au- 
ció,  la  maggioranza  dei  progressisti  rifiutò  l’indirizzo  in  ri-  stria  e  la  Prussia  ;  ma  ciò  era  successo  mille  altre  volte, 
sposta  al  discorso  della  corona,  e  il  deputato  Virchow  fece  la  senza  che  i  governi  se  ne  fossero  minimamente  inquietati; 
proposta  di  dichiarare  illegale  l’acquisto  del  Lauenborgo ,  rimase  quindi  stupito  il  Senato  di  Francoforte  nel  ricevere 
perché  non  era  stato  sancito  dalla  Camera.  Per  la  stessa  una  nota  prussiana  del  6  ottobre,  la  quale  biasimavalo  viva- 
ragione  il  deputato  Backer  dichiarava  nulla  e  non  avvenuta  mente  di  aver  tollerato  somiglianti  intemperanze  nella  Dieta, 
una  convenzione  conchiusa  colla  società  della  ferrovia  da  Co-  e  minacciavaio  di  un  intervento  diretto,  se  non  avessele  i®' 
Ionia  a  Mmden  ;  proposte  che  dovevano  fornire  materia  soffi-  pedite  per  l’avvenire.  Se  ne  dolse  pur  l’Austria  con  nota 
cliente  per  discutere  la  politica  interna  ed  esterna  del  governo.  8  ottobre,  ma  con  forme  più  temperate.  Il  Senato  di  Fra® 
Ma,  prima  che  queste  due  proposte  venissero  in  discussione,  coforte  rispose  il  26  ottobre,  e  mantenne  con  molta  dignità 
sopraggiunse  un  nuovo  incidente  ancor  più  grave.  La  Corte  e  fermezza  la  libertà  di  azione  dello  Stato  sovrano  che 
suprema  di  Berlino,  eh  é  per  la  Prussia  Corte  di  cassazione,  aveva  l’incarico  di  dirigere  ;  permettendo  perfino,  tre  giorni 
aveva  cassata  la  sentenza  del  Tribunale  di  appello  pure  di  appresso,  all’assemblea  generale  dell’Associazione  nazionale 
Berlino,  che  aveva  assolto  ì  due  deputati  Twester,  e  Frenzel,  (Nationalverein)  di  tenere  l’annua  sua  adunanza  in  Fran- 
citati  in  giudizio  per  alcune  parole  offensive  al  governo  prò-  coforte.  E  Prussia  ed  Austria  replicarono,  ma  i  due  governi 
nunciate  da  essi  nella  Camera.  L’assolutoria  si  appoggiava  non  erano  già  più  di  accordo  sul  modo  di  condurre  l’affare, 
ad  uno  degli  articoli  della  costituzione,  che  vieta  qualunque  non  avendo  voluto  l’Austria  adottare  misure  di  rigore  con¬ 
processo  contro  un  membro  delle  Camere  per  le  sue  opinioni  tro  la  libera  città  ,  come  scorgevasi  dalla  sua  stessa  nota 
esposte  nel  Parlamento.  La  Corte  suprema  cassando  siffatta  blanda  e  conciliante.  Si  strinse  la  Prussia  ad  enunciare  che 
sentenza  attentava  ad  una  franchigia  costituzionale  di  primo  sarebbesi  intesa  sui  procedimenti  ulteriori  coll’Austria;  e 
ordine,  e  senza  cui  il  sistema  rappresentativo  non  sarebbe  spediva  intanto  una  circolare  a  tutti  gli  Stati  tedeschi,  pef 
che  una  vana  parola.  Il  di  3  febbrajo,  il  deputato  Hovverbeck  invitarli  a  contenere  entro  i  più  stretti  limiti  l’uso  del  diritto 
presentò,  in  nome  di  moltissimi  de’  suoi  colleghi,  una  risoffi-  di  riunione  e  della  libertà  della  stampa  ;  ma  non  ebbe  il  le¬ 
zione  dichiarante  che  il  processo  intentato  dal  pubblico  mi-  siderato  effetto,  perché  l’Austria  mostravasi  restia  a  seco® 
nistero  a  Twesten  e  Frenzel  costituiva  una  violazione  dei  darla.  Sembravano,  ciò  non  ostante,  le  due  potenze  in  pieno 
diritti  della  Camera,  aggiungendo  una  protesta  energica  con-  accordo  ancora  sulla  questione  dello  Sleswig-Holstein  ;  ed 
tro  qualunque  lesione  delle  parlamentari  franchigie;  e  quello  infatti,  rinnovatasi  dalla  Baviera,  dalla  Sassonia  e  dall’Assia 
stesso  giorno  fu  adottata  dalla  Camera  la  proposta  Virchow  granducale,  il  di  A  novembre,  la  loro  proposta  del  trascorso 
sul  Lauenborgo.  La  risoluzione  ora  citata  fu  discussa  il  9  luglio,  di  convocare  un’assemblea  rappresentante  i  ducati,  e 
febbrajo  e  parimente  adottata  il  dì  susseguente  quasi  ad  una-  di  ammettere  lo  Sleswig  nella  Confederazione,  l’Austria  e  la 
monta.  Un  ultimo  voto  finalmente  spinse  all’eccesso  l’irrita-  Prussia  chiesero  entrambe,  per  motivi  di  opportunità,  il  rinvio 
zione  ministeriale,  perché  biasimava  il  governo,  che  aveva  di  simile  proposta  alla  Commissione  dell’Holstein,  e  la  Dieta 
proibito,  iU8  febbrajo,  la  festa  preparata  dalla  città  di  Colonia  accondiscese  alla  domanda  nella  seduta  del  18’novembre- 
in  onore  dei  deputali  liberali,  tollerando  che  la  polizia  ricor-  Equivaleva  ciò  ad  una  proroga  indefinita  della  questione,  ed 
resse  in  queU’incontro  a  prepotenze.  Bismark,  indispettito,  i  principali  tra  gli  Stati  secondarii  si  mostrarono  vivamente 
spedi ,  il  18  febbrajo,  una  concisa  lettera  al  presidente,  irritati  contro  l’Austria,  e  le  porsero  subito  un  saggio  del 
annunziandogli  che  il  governo  non  avrebbe  tenuto  in  verun  loro  risentimento,  aderendo  al  trattato  di  commercio  tra  l’1' 
conto  le  votazioni  della  Camera  sul  Lauenborgo,  sulla  Corte  talia  e  lo  Zollverein,  manipolato  dalla  Prussia,  riconoscendo 
di  cassazione  e  sulla  faccenda  di  Colonia,  perchè  aveva  ec-  cosi  implicitamente  il  regno  d’Italia.  L’Austria  se  ne  offesi 
ceduto  i  uniti  della  sua  competenza,  ed  usurpato  le  prero-  ma  volse  tutto  il  suo  risentimento  contro  la  Prussia, 
gative  del  sovrano,  del  potere  giudiziario  ed  esecutivo.  Il  VI.  Prodromo  della  guerra  coll’Austria.  Scambii  di  »ot* 
presidente  fece  leggere  la  lettera,  il  22  febbrajo,  alla  Camera,  fra  i  gabinetti.  Preparativi.  -  Il  gabinetto  di  Berlino  no» 
e  questa  passò  all’ordine  del  giorno  puro  e  semplice,  respin-  tardò  ad  accorgersi  che  l’Austria  non  avrebbe  consenti*® 
gendo  poi  la  proposta  Reichensperger  per  un  indirizzo  al  re,  di  leggieri  all’annessione  dal  medesimo  vagheggiata  dei  àr 
come  ultimo  mezzo  di  conciliazione.  Appena  votata  la  prò-  cali,  e  preparata  di  già  colla  convenzione  di  Gastein.  Scoi*' 
posta,  Bisrnark  annunziò  pel  domani  la  chiusura  della  sessione,  gevasi  infatti  che  mentre  il  governo  prussiano  compri®^3 
aggiungendo  che  intanto  veniva  prorogata  la  Camera.  Tre  lo  Slesvig,  e  vi  soffocava  qualunque  manifestazione  ant[" 
mesi  dopo,  atteso  1  incalzare  degli  avvenimenti  nella  Ger-  prussiana,  il  governatore  austriaco  dell’Holstein  lasciava  ds 
mania,  il  governo  sciolse  la  Camera  a  lui  ostile,  e  fece  nuovo  suo  canto  che  i  giornali  e  gli  assembramenti  popolari  espr»" 
appello  agli  elettori.  messero  le  loro  simpatie  pel  principe  di  Augustenborgo.  e 

In  mezzo  a  queste  lotte  intestine  andava  maturando  il  con-  la  loro  avversione  al  dominio  prussiano.  Si  successero  a  . 
flitto  austro-prussiano,  sebbene  l’esecuzione  della  convenzione |  lora  dispacci  a  dispacci  tra  Prussia  ed  Austria,  lagnando*1 
di  Gastein  non  avesse  fatto  nascere  difficoltà  di  sorta,  e  sem-  la  prima  della  tolleranza  per  le  mene  rivoluzionarie  dell  H0' 
brasse  anzi  aver  resi  più  stretti  i  legami  di  alleanza  tra  la  stein,  e  rispondendo  la  seconda  che  l’agitazione  non  a** 
russia  e  1  Austria.  Pareva  che  le  due  potenze,  di  buon  ac-  altro  scopo  che  l’affare  della  successione  nei  ducati,  il  *llia,| 
cordo  tra  loro,  intendessero  ripigliare  negli  affari  interni  non  era  stato  definito  per  nulla  dal  trattato  di  Vienna.  1 
della  Germania  il  potere  preponderante  dei  tempi  di  M.  Iter-  grande  comizio  popolare  del  23  gennajo  1866  in  Alton»,  ^ 
nich,  e  servirsene  al  pari  di  lui;  ed  in  questo  senso  ap-  j  quale  non  pochi  degli  arruffoni  liberali  della  Germania  ^ 
punto  il  partito  feudale  prussiano  pronosticava  l’alleanza  au-  ridionale  aggiunsero  a  quelle  dell'Holstein  contro  la  PrusSl 
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n°jhe  le  calde  loro  imprecazioni,  fece  infine  traboccare  la 
c°  era  del  gabinetto  prussiano.  Se  n’ebbe  tosto  la  prova 
^e'l’ aspro  dispaccio  spedito  il  di  26  gennajo  dal  conte  di  Bis- 
ark  al  gabinetto  viennese,  colla  intimazione  di  cangiar  poli- 
. Ca  nell’HoIstein,  altamente  riprenderebbe  la  Prussia  la  sua 
j.n*lara  bbertà  d’azione.  Rispose  il  conte  Mensdorfi,  il  di  7 
ebbrajo,  essere  in  piena  libertà  dell’Austria  l’amministrare 
Holstein  come  meglio  le  talentasse.  Il  conte  Bismark  a 
JJa  voce  rispose  al  rappresentante  deH’Austria  a  Berlino, 
legb  considerava  rotta  da  quel  momento  l’alleanza  fra  le 
pUe  Potenze,  e  che  l’Austria  sarebbe  in  avvenire  per  la 
I  fpSs'a  nè  più  nè  meno  di  una  potenza  straniera.  Intendeva 
"russia  impossessarsi  colle  armi  dei  ducati,  che  le  veni¬ 
vo  negati  in  via  amichevole.  Lo  affermò  l’Austria  ed  i  suoi 
P  ft'giani,  ma  senza  prova.  Gli  è  certo  che  vi  furono  in  Ber- 
d.n°  Più  fiate  riunioni  di  ministri,  ed  il  28  febbrajo  anche 
siagGnerali  Per  Escuterne,  ma  il  ministro  degli  esteri  prus- 
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L’a°  ass'Clir^  ch’era  stato  deciso  di  non  voler  la  guerra 
.  ustria  forse,  credendosi  minacciata,  stimò  più  conve- 
da|[  6  Drendece  ella  stessa  Pnflfensiva.  Non  credevasi  anrnr: 


sia,  perchè  gli  organi  prussiani  avevano  sovente  asserito, 
doversi  questa  impadronire  per  amore  o  per  forza  dei  ducati, 
mentre  le  precauzioni  militari  dell’Austria  non  potevansi  chia¬ 
mare  veri  armamenti  ;  toccava  quindi  alla  Prussia  procedere 
al  disarmo  per  testimoniare  le  pacifiche  sue  intenzioni.  Era 
un  giuoco  di  brogli  diplomatici  tra  l’austriaco  ed  il  gabinetto 
prussiano,  quando  il  secondo,  per  calmare  le  suscettività  ger¬ 
maniche,  e  dimostrare  che  non  era  mosso  da  ambizione  nè  dalla 
smania  di  opprimere  i  piccoli  Stati  germanici,  propose  la  con¬ 
vocazione  di  un  Parlamento  tedesco  a  suffragio  universale  e 
diretto,  incaricato  di  discutere  i  disegni  di  riforma  federale 
che  gli  venissero  presentati  dai  governi.  Il  rappresentante 
prussiano  consegnò  questa  proposta  alla  Dieta  di  Francoforte, 
la  sera  del  9  aprile,  e  la  sera  del  21  fu  deciso  che  la  mede¬ 
sima  verrebbe  inviata  ad  una  commissione  speciale  di  nove 
membri,  nominata  alquanti  giorni  dopo.  1  governi  mostra- 
ronsi  nel  maggior  numero  favorevoli  alla  convocazione  di 
un  Parlamento,  ma  non  pochi  opinarono  che  faceva  pria 
mestieri  intendersi  sui  piani  di  riforma  da  discutere,  e  chie¬ 
sero  alla  Prussia  di  formulare  delle  relative  proposte.  Il  $ 
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marzo  emanò  re  Guglielmo  un’ordinanza  applicabile 
confar*  lemP°  ed  allo  Slesvig  ed  all’Holstein,  nella  quale 
minava  pene,  che  si  stendevano  perfino  a  cinque  anni  di 
nejCere>  a  tutti  coloro  che  avessero  tentato  di  far  prevalere 
a:  r.  ucj>ti  un’autorità  diversa  dalla  sovranità  legittima  del  re 
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<lua  H  Cnle  alla  gravità  del  disaccordo  delle  due  potenze,  jbinetto.  prussiano  ricusò  da  canto  suo  di  presentare  alla 
- ,  n  0  una  misura  adottata  dalla  Prussia  indicò  chiaramente  j  Commissione  qualsiasi  piano  prestabilito,  ed  insistette  perché 
Ja  essa  risoluta  ad  affrontare  l’autorità  austriaca  nel- 1|  venisse  fissato,  anzi  tutto,  il  giorno  della  riunione  del  Parla¬ 
mento,  per  la  ragione  che,  se  avesse  dovuto  radunarsi  uni¬ 
camente  allora  quando  i  governi  fossero  di  accordo  sugli 
affari  e  sui  disegni  da  proporre  al  medesimo,  si  poteva  rite¬ 
nere  che  non  sarebbesi  mai  radunato.  Acconsenti  nondi¬ 
meno  rivelare  alla  Commissione  dei  nove  i  tratti  principali 
delle  riforme  ch’esso  aveva  di  mira.  Chiedeva  pertanto  dal 
canto  loro  l’istituzione  di  un'assemblea  rappresentativa,  pe¬ 
riodicamente  eletta  secondo  i  principii  della  legge  elettorale  te¬ 
desca  del  1849,  ed  esercitante,  di  concerto  colla  Dieta,  il  potere 
legislativo  della  Confederazione  ;  la  legislazione  federale  do¬ 
veva  comprendere  i  pesi  e  le  misure,  le  patenti  d’invenzione, 
i  diritti  di  domicilio,  le  strade  ferrate  e  le  vie  di  comunica¬ 
zione  di  qualunque  specie,  il  commercio,  le  dogane,  ecc. 
Doveva  il  Parlamento  occuparsi  inoltre  anche  dell’organa¬ 
mento  di  un  protettorato  comune  del  commercio  esterno  e 
marittimo  della  Germania  e  d’istituzioni  consolari  comuni, 
della  creazione  della  marina  militare  tedesca,  e  della  revi¬ 
sione  dell’organamento  militare  della  Confederazione. 

Questo  disegno  fu  generalmente  approvato  in  Berlino,  ed 
anche  dall’Associazione  nazionale,  ma  spiacque  nella  Ger¬ 
mania  meridionale,  irritata  di  troppo  contro  il  gabinetto. 
Nell’Austria  poi,  i  giornali,  acciecati  dalla  stizza  e  dal  di¬ 
spetto,  lo  presentavano  come  una  insidia,  e  chiedevano  con 
ischiamazzo  la  guerra  per  porre  un  termine  alle  intemperanze 
della  Prussia.  Continuava  intanto  la  corrispondenza  fra  i  due 
gabinetti,  e  Bismark,  nella  risposta  15  aprile  al  dispaccio  au¬ 
striaco  del  7,  pose  in  sodo  il  fatto,  essere  stata  l’Austria  prima 
ad  armare,  ed  incombere  per  conseguenza  alla  medesima  l’ob¬ 
bligo  di  essere  prima  a  disarmare.  Pare  che  questa  ragione 
avesse  prodotto  il  suo  effetto  nel  governo  austriaco,  dappoi¬ 
ché  il  conte  Mensdorff  dichiarossi  pronto,  il  18  aprile,  a  dis¬ 
armare,  purché  la  Prussia  revocasse  anch’essa,  il  giorno 
stesso  od  il  susseguente,  i  suoi  provvedimenti  militari.  Ac¬ 
cettò  Bismark  l’offerta  col  suo  dispaccio  del  21,  e  quindi 
pareva  tutto  aggiustato  col  simultaneo  disarmo,  consigliato 
dalla  Baviera,  e  potevasi  di  già  credere  che  la  procella,  da 
cui  era  minacciata  la  Confederazione,  sarebbesi  anche  questa 
volta  dileguata.  Ma  ecco  di  repente  spandersi  la  voce,  che 
facevansi  militari  preparativi  anche  in  Italia,  e  che  re  Vit¬ 
torio  Emmanuele  voleva  profittare  della  imminente  guerra 
tra  la  Prussia  e  l’Austria  per  istrappare  la  Venezia  alla  se- 


lss|a  e  dell’imperatore  d’Austria.  Ravvisò  in  questa  mi- 
SjVe  gabinetto  austriaco  una  prova  delle  intenzioni  aggres¬ 
sori  ^russ'a?  N°n  si  sa,  ma  gli  è  certo  che,  tre  giorni 
circi  ^  ^  marzo,  indirizzò  esso  ai  principi  tedeschi  una 
aVer|.are’  fi  cui  tenore  non  fu  pubblicato,  ma  in  cui  sembra 
PrJ'^  medesimo  invitati  a  stringersi  all’Austria  contro  la 
Dea  Sla»  ed  ò  pur  certo  che  la  prima  cominciò  contempora- 
Cent  eil|te  a  mettere  le  sue  truppe  sul  piede  di  guerra  e  con- 
Più  h  ne**a  Boemia.  Erano  gli  armamenti  dell’Austria 
t„tta  p  ma*  v's'bfi‘>  e  per  conseguenza  tali  da  destare  in 
di  h-  .  r°Pa  Krandi  apprensioni.  Ben  presto  cessò  ella  stessa 
,,  'piarli,  ma  pretendeva  fossero  puramente  difensivi, 
hna  lnelt0  Pruss'ano  ne  trasse  argomento,  il  24  marzo,  per 
Vertit'rC?,lar^  a'  8overni  tedeschi,  nella  quale  li  rendeva  av¬ 
iere  !r  '  PreParat'v*  militari  dell’Austria  non  potevano 
intet)e  .e|ti  che  contro  la  Prussia,  ad  onta  delle  pacifiche 
itfilj  Zl0n‘  fi'  questa,  che  non  aveva  dato  motivo  alcuno  a  si- 
caSo  KllS.ure  fi'fensive  ;  e  chiese  loro  in  pari  tempo  se,  nel 
calcolVer  attaccata  la  Prussia,  potesse  la  medesima  far 
raim  0  fie*  l°ro  ajuto.  Le  risposte  dei  governi  furono  gene- 
laSa^  e.nu**e:  ^  Baviera  raccomandava  la  conciliazione,  e 
PosizjSS°n'a  com'nc'ava  alla  sua  volta  ad  adottare  alcune  dis- 
siar)0  n!  rofiitari.  Successivamente  ordinò  il  governo  prus- 
Piccol  *  ^  marz°,  che  8'  mettesse  sul  piede  di  guerra  una 
8Pond  ^arleffiel  suo  esercito,  mentre  il  conte  Mensdorff  ri- 
Ihlia  nVa’,'l  marzo,  alla  circolare  prussiana,  ed  affermava 
^tendT  3  *mPer'ale»  che  l’Austria  non  aveva  il  menomo 
il  4  ln,®n*°  aggressivo  contro  la  Prussia.  Replicò  Bismark, 
n°n  ayPri  e’  che  re  Guglielmo  poteva  del  pari  assicurare, 
che  j  erT,£l'  )a  menoma  intenzione  di  attaccar  l’Austria,  e 
Pr0v0cprrvedimenti  fia  afi°ttat'  non  erano  stati 

spaccioal,fia  altro  che  dagli  armamenti  austriaci.  In  un  di- 
dei^  ^  aprile,  il  conte  Mensdorff  constatò  l’accordo 
^ertendS°Vhan'-e  *e  ^oro  *ntenz'on'  egualmente  pacifiche,  av- 
0  che  |  Austria  poteva  credersi  minacciata  dalla  Prus-j 


conda  e  riunirla  a!  regno  d’Italia.  Affermavasi  anzi  che  eravi tato  ordine  del  giorno  del  generale  Benedeck,  comandante  i» 
un  trattato  tra  Prussia  e  Italia,  per  attaccare  simultanea-  capo  dell'esercito  austriaco  del  Nord;  e  negli  Stati  in  clli 
mente  l’Austria.  Questa  fece  subito  i  suoi  preparativi  militari  erano  adunate  le  Camere  (AmTover,  Baden,  Assia  Darmstaij1 
.  nel  Veneto,  e  il  di  26  aprile  il  conte  Mensdorff  scriveva  a  e  Nassau)  i  governi  domandavano  orediti  per  la  guerra.  Apr'‘ 
Berlino  che,  a  tenore  degli^ stabiliti  accordi,  l’imperatore  vansi  negli  altri  sessioni  straordinarie,  nel  Wurtemberg  il  ^ 
aveva  fatto  sospendere  gli  armamenti  della  Boemia  e  delle  maggio,  il  27,nella  Baviera,  ed  il  28  nella  Sassonia  ;  e  l’I»' 
frontiere  prussiane, ‘ma  che,  minacciato  ai  suoi  confini  me*-'  lia,  accampando  la  necessità  di  difendersi  contro  l’Austria» 
ridionali,  doveva  porre  le  sue  truppe  sul  piede  di  guerra  faceva  rapidi  e  formidabili  armamenti.  Ciò  non  ostante» 
nelle  provincie  meridionali  dell’impero,  il  che  Don  poteva  la  speranza  del  mantenimento  della  pace  compariva  ancor* 
del  resto  aver  nulla  di  minaccioso  per  la  Prussia,  nè  doveva  per  l’ultima  volta.  La  Francia,  la  Gran  Bretagna  e  la  Ih|S' 
distoglierla  dal  disarmare.  Esponeva  nello  stesso  tempo  in  sia  eransi  alfine  messe  d’accordo  per  una  nota  collettiva  al|e 
un  altro  dispaccio  del  medesimo  giorno,  ch’era  urgente  lo  potenze  alzatesi  in  armi,  all’Austria,  alla  Prussia,  all’Italia 
sciogliere  aitine  il  problema  dello  Slesvig-Holstein,  cagione  ed  alla  Confederazione  germanica,  per  invitarle  ad  una  co fl' 
perenne  di  torbidi  nella  Germania,  e  proponeva  di  rimettersi  ferenza  in  cui  discuterebbonsi,  nell’interesse  della  pace,  1° 
alla  Dieta  per  l’affare  della  successione.  Riconosceva  nella  questioni  dei  ducati  dell’Elba,  della  controversia  italiana e 
Prussia  il  diritto  a  certi  vantaggi  rispetto  ai  ducati,  ma  strio-  delle  riforme  da  introdursi  nella  costituzione  federale,  in 
gevasi  presso  a  poco  a  quelli  che  aveva  già  ottenuti  dalla  quanto  si  riferissero  all’equilibrio  europeo.  Il  27  e  28  maggi0’ 
convenzione  di  Gastein.  Era  ben  difficile  che  Bismark  accet-  i  tre  identici  dispacci  furono  spediti  al  loro  destino.  La  PruS' 
tasse  simili  proposte,  e  quindi,  non  parlando  sulla  questione  sia,  l’Italia  e  la  Confederazione  germanica  accettarono  c°° 
dei  ducati,  rispose  che  il  disarmo  proposto  dall’Austria  era  alcune  riserve  di  poco  rilievo,  ma  l’Austria  invece  dichiaf0 
illusorio,  e  che  la  Prussia  non  avrebbe  potuto  rimuovere  i  con  dispaccio  del  1°  giugno  che  essa  non  avrebbe 
suoi  militari  apparecchi  se  non  se  nel  caso  in  cui  l’Austria  prender  parte  alla  conferenza  se  non  venisse  esclusa  dal® 
disarmasse  luti  ad  un  tratto,  in  tutte  le  sue  provincie.  Le  deliberazioni  qualunque  combinazione  che  potesse  procaccia^0 
faccende  erano  giunte  al  punto  in  cui  una  soluzione  paci-  ad  uno  degli  Stati  invitati  un  aumento  o  di  territorio  0  . 
fica  sembrava  ormai  impossibile,  ed  infatti  agli  ultimi  di  possanza.  Le  tre  potenze  mediatrici  considerarono  simile  f 
aprile  e  nei  primi  giorni  di  maggio  la  Prussia  mobilizzò  Fin-  sposta  come  un  rifiuto,  e  quindi  non  potevasi  decidere  al^1 
tero  suo  esercito,  compresovi  il  primo  contingente  della  mentila  lite  che  colle  armi.  La  guerra  doveva  dunque  sc<»P' 
landwehr ,  mentre  che  l’Austria  raddoppiava  di  attività  con-  piare,  ma  trattavasi  di  sapere  chi  avrebbela  iniziata,  pulU® 
centrando  contemporaneamente  grandi  masse  di  truppa  e  al  di  somma  entità  e  per  la  Prussia  e  per  l’Austria,  perché  Pa' 
sud  e  al  nord.  recchi  Stati  tedeschi,  specialmente  la  Baviera  ed  il  j 

VII.  Preparativi  degli  Stati  confederati.  Guerra.  -  An-  avevano  dichiarato  che  sarebbersi  messi  contro  chi  con"11' 
ch’essi  gli  Stati  secondarii  facevano  per  la  maggior  parte  ciasse  gli  aspri  ludi  di  Marte. 

i  bellicosi  loro  apprestamenti,  sembrando  fino  allora  incerti  Già  fin  dal  1°  giugno  aveva  l’Austria  aderito  alla  prop°s  '  I 
assai  del  partito  a  cui  appigliarsi.  La  Sassonia  soltanto  ed  il  succitata  del  19  maggio  della  Dieta,  affermando  ch’era  pr°° 
Wurtemberg  eransr  schierati  senza  riserva  accanto  al  gabi-  a  disarmare  nel  Nord,  tostoché  la  Prussia  stessa  disarma®8’ 
netto  vienne*>e,  ed  avevano  fatti  armamenti  proporzionati  a  soggiungeva  però  che  dovevasi  sciogliere  alfine,  in  cofll° 
quelli  dell’Austria.  Pareva  esitante  la  Baviera,  e  andavasi  mila  del  giusto  e  del  diritto,  la  questione  dei  ducati  cn 
di  già  vociferando  che,  in  premio  della  sua  alleanza  colla  aveva  suscitato  cotesto  conflitto  ;  che  dessa,  per  suo  c°nt  ’ 
Prussia,  avessele  promesso  il  Bismark  l’egemonia  della  Ger-  si  sottoporrebbe  alla  decisione  della  Dieta,  e  avrebbe  conV^ 
mania  del  Sud;  egli  è  poi  positivo  che  la  Prussia  aveva  iuta-  cato  intanto  gli  Stati  dell’Holstein,  per  conoscerne  gl’inte'L 
volato  trattative  coll’Annover,  e  che  questo  si  mostrava  dis-  dimenti.  L’inviato  prussiano  dichiarò  che  la  Prussia  P^  j 
posto  a  mantenersi  neutrale.  Anchessa  1  Assia  Elettorale  avrebbe  disarmato  tostoché  avesse  l’Austria  cessato  di i  ? 
propendeva  per  la  Prussia,  ma  il  Baden  si  atteneva  alla  po-  nacciarla;  senza  dare  spiegazione  sull’affare  dei  ducati* 
litica  della  Baviera,  né  erano  dubbie  le  simpatie  di  Assia  torno  a  cui  fece  conoscere  solo  nella  giornata  del  9  gì11»00  ( 
Darmstadt  e  Nassau  per  1. Austria,  ed  i  ministri  di  questi  due  intenzioni  del  suo  governo.  La  questione  peraltro  era  bell® 

Stati  avevano  tra  loro  abboccamenti  e  convegni.  Desideravasi  sciolta  dai  fatti,  perchè  la  Prussia  aveva  cominciato  dal  pr° 
generalmente  la  conciliazione,  ma  non  vi  erano  forze  suffi-  testare  a  Vienna  contro  la  dichiarazione  austriaca  del  l0^ 
cienti  per  imporla.  Il  di  27  aprile  il. gabinetto  prussiano  chiese  gno  relativa  ai  ducati,  la  quale  costituiva,  secondo  A  s  „ 
spiegazioni,  con  minacciosa  nota,  alla  Sassonia  de’ suoi  arma-  avviso,  una  formale  violazione  del  trattato  di  Gastein,  n  fi 
menti,  ed  il  ministro  Beust  rispose  ch’eransi  fatti  preparativi  permettendo  questo  ad  uno  solo  dei  due  composse»' 
militari  pel  caso  che  la  Dieta  ordinasse  il  mobilizzamento  di  convocare  gli  stati  del  ducato  alla  sua  amministr3^, 
dell’esercito  federale,  ed  in  vista  della  sicurezza  della  Sasso-  affidato.  Oltre  di  ciò,  il  di  \  giugno  il  conte  di 
nia,  presentando  poi,  il  5  maggio,  alla  Dieta  di  Francoforte  in  una  circolare  piena  di  contumelie  contro  l’Austria, 
la  proposta  di  approvare  i  suoi  armamenti  e  d’invitare  la  mostrava  il  trasferimento  dei  diritti  dei  compossessori  jg 
Prussia  a  porgere  spiegazioni  assicuranti  sulle  minaccie  della  Dieta,  quale  diretta  provocazione  e  prova  di  suscitaci 
precitata  nota  27  aprile;  e  la  Dieta  adottò  la  proposta,  il  9  guerra  per  forza.  Dichiaravano  in  pari  tempo  i 
maggio,  con  IO  contro  5  voti,  senza  che  la  Prussia  se  nel  berlinesi  che  dovevasi  considerare  ormai  rotta  la  c°nVjlle  i 
fosse  data  per  intesa.  La  Dieta  invitò  inoltre,  con  proposta  zione  di  Gastein,  e  che  per  conseguenza  ciascuno  i 
adottata  il  19  maggio  ad  unanimità,  tutti  gli  Stati  ch’eransi  compossessori  aveva  il  diritto  di  occupare  militari»0"  ||<j 
armati  a  dichiarare  a  quali  patti  sarebbero  pronti  a  disar-  due  ducati.  Ed  infatti  Manteuffel,  governatore  prussiano  % 
mare.  La  guerra  pareva  dunque  inevitabile,  e  (Austria  e  la  Slesvig,  aveva  proposto  a  Gablentz,  governatore  alI?^Lp0 
Prussia  avevano  spedito  già  circolari  alle  potenze  straniere  dell’Holstein,  di  ricostituire  un  governo  comune,  ed  3^° 
per  giustificare  la  loro  condotta,  e  riversare  l’una  sull  altra  'un  rifiuto,  la  Prussia  nominò  di  suo  arbitrio  un  amin'n'snn<- 
la  colpa  della  guerra.  Leggevasi  di  già  nei  giornali  il  conci-!! tore  civile  nell’Holstein.  Gli  stati  di  questo  erano  stati 


cai!  intanto,  il  di  6,  da^  Gablentz,  e  dovevano  riunirsi,  il 
in  Itzelioe.-  Il  giorno  seguente  gli  annunziò  Manteuffel  j 
e  sarebbero  entrate  nell’Holstein  truppe  prussiane,  e  vi 
rarorio  di  fatto,  il  7  giugno,  ed  occuparono  successiva- 
3800°  ducat0,  Austriaci  non. avendo  che  una  brigala  di 
co  h  Uom'n'’  s‘  ritirarono  al  comparir  degl’invasori,  senza 
Il  m,hattere»  'n  Alt'onà.  I  membri  degli  stati  giunsero  l’dl  ad 
zcnoe,  ma  il  generale  Manteuffel  fece  arrestare  il  commis- 
tj10  C^e  aPr‘r  doveva  gli  stati ,  Lesser,  ed  impedì  ai  depu¬ 
ri'  di  adunarsi.  Il  giorno  appresso  il  corpo  austriaco  si 
^  da  Altona ,  dirigendosi  per  l’Annover  verso  la 

Epa  cosi  incominciata  di  fatto  la  guerra,  che  le  due  mag- 
ar  V  Polenze  tedesche  sludiavansi  ancora  di  mascherare  con 
re  'f°p  ' '  Prezzolati  giornali  e  mendaci  note  diplomatiche.  Il 
lia  *|  ^russ'a  aveva  contratto  di  già  alleanza  col  regno  d’Ita- 
„ Cui  esercito  accampato  sul  Mincio  ratteneva  nella  Ve- 
Qi  la  circa  200  mila  Austriaci;  e  l’imperatore  Francesco 
per S- P^C  aveva  finalmente  il  pretesto  che  gli  faceva  mestieri 
Il  (j.S^*evare  1<*  Confederazione  germanica  contro  la  Prussia. 
2a  1  giugno  pertanto  fu  proposto  dall’Austria  il  mobiliz- 
d eli ento  d’  tutti  i  corpi  dell’armata  federale,  tranne  quelli 
Vie3  Pruss’a*  a  tenore  dell’articolo  19  dell’atto  finale  di 
fra  n°f ’  stat,lentft  che  la  Confederazione  sarebbe  intervenuta 
fati  |  °r°  de*  suo'  raembri  cbe  avessero  turbato  con  vie  di 
a„,i°  a  Pace  federale.  Il  di  innanzi  la  Prussia  aveva  trasmesso 
ripe  .lal'  tedeschi  un  nuovo  schema  di  riforma  federale  che 
„u  0  Uceva  all’incirca  i  principii  del  precedente,  ma  con  due 
ConfV0ndl2Ìoni  deba  massima  entità,  l’una  di  escludere  dalla 
due  ederaz'one  ie  provincie  austriache,  l’altra  di  formare 
pre  creiti  federali,  il  primo  del  Nord  sotto  il  comando  su¬ 
di  n  °.de*  re  di  Prussia,  il  secondo  del  Sud  sotto  quello  del  re 
fiazi  Vlera'  la*e  disegno,  fatto  per  cattivarsi  l’Associazione 
finì °nale’  doveva  Porre  di  malumore  i  principi  tedeschi,  e 
ie^t^^h'lniente  col  trascinarli  dalla  parte  dell’Austria;  ed 
c°ntr'’  ft*  **  giu^nn’  ,a  ProP°^ta  austriaca  fu  adottata  da  9 
Piccol°  ’  V°l1,  ^  Meclenborgo,  l’Oldenborgo,  una  curia  di 
per  | 1  p  tati  e  le  città  libere  solamente  si  erano  dichiarate 
dere  h  russ'a'  L’inviato  prussiano,  irritato  di  simile  proce- 


Herwarth  di  Bittenfeld,  procedente  da  Dresda,  sulla 
jlestra  sponda  dell'Elba,  nella  Boemia,  e  passaggio 
della  Leipa  Boema. 

26  giugno.  Combattimento  di  Liebenau,  Turnaue  Podol. 

Ingresso  in  Boemia  del  secondo  esercito  (slesiano), 
sotto  il  principe  reale  Federico  Guglielmo,  parte  dalla 
.contea  di  Glatz  per  Beinerz,  Lewin  e  Nached,  ed 
anche  per  Neurode  e  Braunau,  parte  per  la  strada  di 
Landshut,  presso  Liebau. 

27  id.  Combattimento  presso  Trautenau:  il  primo  corpo 

d’armata,  penetrato  da  Liebau  nella  Boemia,  sotto  il 
generale  Bonin,  contro  il  decimo  corpo  austriaco 
del  feld-maresciallo  Gablentz.  Combattimento  di  Na- 
chod  (Wysokow)  del  quinto  corpo  d'armata  sotto  il 
generale  Steinmetz,  contro  il  sesto  corpo  d’armata 
austriaco  sotto  il  feld-maresciallo  Bamming  e  la  di¬ 
visione  della  cavalleria  di  riserva  sotto  il  principe  di 
Slesvig-Holstein. 

Combattimento  presso  Hiinerwasser:  generale  Her- 
wartli. 

28  id.  Combattimento  presso  Trautenau  e  Pilnikau ,  Neu- 

dorf  e  Barkersdorf:  il  corpo  delle  guardie  contro  il 
decimo  corpo  austriaco  del  feld-maresciallo  Gablentz. 

Combattimento  di  Skalitz:  il  quinto  corpo  d’ar¬ 
mata  del  generale  Steinmetz^ontro  il  sesto  ed  ot¬ 
tavo  corpi  austriaci  dell’arciduca  Leopoldo,  e  presa 
di  Skalitz. 

Combattimento  presso  Miinchengràtz  e  presa  della 
medesima:  il  principe  Federico  Carlo  ed  il  generale 
Ilerwarth  di  Bittenfeld,  parte  contro  la  Sassonia. 

Congiunzione  del  primo  esercito  sotto  il  principe 
Federico  Carlo  con  quello  dell’Elba  del  generale 
Herwart. 

29  id.  Presa  d’assalto  di  Koniginhof.  —  Combattimento 

di  Jaromirz:  il  quinto  corpo  d’armata  contro  il  quarto 
corpo  dei  feld-maresciallo  Festetic. 

Combattimento  di  Gitschin  e  presa  d’assalto  dello 
stesso:  la  prima  armata  in  parte  contro  la  Sassonia. 

3  luglio.  Battaglia  di  Kòniggràtz. 


uere  rii  u-  .  . . r1  OMII.H  piui/c-  u  lufciiu.  U, melina  ui  nuwyy tuia. 

^ornpe  C|lar^  'ncontanente  che  cotesta  risoluzione  illegale  IX.  Esposizione  dei  fatti  di  maggior  rilievo  avvenuti  du- 
casato  V  V!nco*°  federalei  e  cbe  *a  Confederazione  aveva  rante  la  guerra.  —  Premesso  questo  prospetto  cronologico, 
pam  d  il'  es'stere  Per  conto  del  suo  governo;  detto  ciò,  se  ne  accenneremo  per  sommi  capi  l’andamento  della  memorabile 
pruSsj  3  a  aa*a>  e  Pnco  dopo  tutti  i  membri  della  legazione  guerra  germanica  del  1866,  che  produsse  un  radicale  rivol- 
binett  na  abbandonarono  Francoforte.  Il  di  15  giugno  il  ga-  gimento  politico  nell’Europa.  Dopo  il  summentovato  rifiuto, 
Casse!  I  .^no  indirizzò  alle  corti  di  Annover,  Dresda  e  il  dì  16  giugno  un  corpo  prussiano,  riunitosi  in  Wetzlar, 
vedersjUn  .ma  'nf'maz'one*  0  di  allearsi  alla  Prussia,  o  di  penetrò  nelle  due  Assie,  mentre  altre  truppe  prussiane  en- 
^sporidelnVaS'  Siati  dalle  truppe  prussiane,  eccitandole  a  trarono  nell’Annover  ed  invasero  eziandio  la  Sassonia  per  la 
scoppiò-  &Ublt0-  tre  corl*  ri1'0131,000*  e  fa  guerra  strada  da  Berlino  a  Dresda  e  per  la  Slesia.  Le  milizie  anno- 
V|||  p  veresi,  assiane  e  sassoni  avevano  di  già  sgombrato  il  suolo 

fra  Prj  rosPett°  cronologico  degli  avvenimenti  guerreschi  prima,  e  quindi  le  prussiane  occuparono  nei  giorni  successivi, 
fino  al  Tla/d  Auslria •  —  Eccone  le  vicende  dal  suo  esordio  senza  colpo  ferire,  Dresda,  Annover  e  Cassel.  Fiaccamente 
ara tz  dapido  Armine  colla  portentosa  battaglia  di  Kònig-  resistettero  i  soldati  dell’ Assia  elettorale  e  deil’Annover,  ma 
Un’ara  nella  comunemente  ia  battaglia  di  Sadowa ,  che  segna  la  Baviera  ed  il  Wurlemb^rg  si  prepararono  a  sostenere  ga- 
16  gi  “VC  a  r,ei  Pr°Sressi  della  scienza  militare  :  gliardamente  l’urto  della  Prussia  all’occidente,  mentre  l’e- 

^guo.  Ingresso  dei  Prussiani  nella  Sassonia:  il  ge-  sercito  sassone  dirigevasi  ver  la  Boemia  a  raggiungere  l’eser- 
erale  Herwarlh  di  Bittenfeld,  ed  il  primo  corpo  di  cito  austriaco  comandato  dal  generale  Benedeck.  Il  governo 

armata  _ _  j..i  _ _ _ _  ,  .  .  .  ®  .  . 


1g  i(jarnri|>^a ’  caPltanal°  dal  principe  Federico  Carlo.  badese,  titubante  da  principio,  dovette  esso  pure,  incalzato 
•  Egresso  dei  Prussiani  in  Dresda:  generale  dall’Austria  e  dalla  Baviera,  fornire  il  suo  contingente  contro 
19  jd  erwarlh.  la  Prussia,  ed  aveva  richiamato,  il  di  25  giugno,  il  suo  mi- 

23  jri*  h'psia  occuPala  dai  Prussiani.  nistro  residente  da  Berlino.  I  Prussiani  avevano  agito  con 

^  Movimento  del  principe  Federico  Carlo  (prima  ar-  tanta  celerità,  che  si  resero  padroni,  senza  tirare  una  sola  fu- 
a  per  le  strade  di  Zttau  e  Gòrlitz,  verso  la  cilata,  di  tutto  il  paese  a  cui  agognavano.  Favoriti  dalla  silen- 
°emia,  e  prosecuzione  per  Reichenberg.  ziosa  immobilità  di  Benedeck,  entrarono  risoluti  nella  Boemia, 

oroparsa  dell’esercito  dell’Elba  sotto  il  generale  |  L’esercito  del  principe  Federico  Carlo,  detto  dell’Elba,  vi 
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entrò  per  Zittau  e  Reichenberg,  e  quello  del  principe  reale  o 
della  Slesia  vi  penetrò  per  Landshut,  tenendo  la  strada  di 
Trautenau  e  di  Neustadt.  Erano  separati  questi  due  eserciti 
da  un  gruppo  di  montagne,  e  marciavano  in  linea  parallela 
per  congiungersi  dal  lato  di  Gjjschin.  Si  spinsero  innanzi  in  furiosamente  inseguito  fino  alle  9  della  sera.  Strabocchevole 
sulle  prime  senza  incontrare  ostacoli,  ma  il  di  26  giugno,  il  il  numero  dei  morti  e  feriti  da  ambe  le  parti,  ma  strabocche* 
primo  esercito,  sboccando  sull  Iser,  ebbe  presso  Sichrow  una  volissimo  da  quella  degli  Austriaci,  che  perdettero  da  15  a 
zuffa  colla  retroguardia  austriaca,  che  batté  in  ritirata,  la-  16,000  prigionieri,  180  cannoni  e  400  carri  pieni  di  munì" 
sciando  che  quello  passasse  l’Iser  presso  Turnau,  per  attac-  zioni.  Tre  arciduchi  rimasero  feriti  in  cotesta  memoranda 
cario  al  villaggio  di  Podol  sul  fiume  stesso.  Qui  fu  aspra  ed  battaglia,  e  noveravansi  tra  i  prigionieri  i  principi  di  Licb' 
accanita  per  quattr’ore  la  pugna,  ma  gli  Austriaci  furojno  tenstein  e  di  Windschgràtz. 

sbaragliati,  ed  ebbero  500  prigionieri  con  un  numero  almeno  X.  Avvenimenti  in  Italia;  influenza  nelle  decisioni  a11' 
uguale  di  morti  e  feriti.  Il  27  vi  fu  il  fatto  d’arme  di  Hiiner-  siriache.  Armistizio.  Intromissione  dell’imperatore  di  Fra «' 
wasser,  brillante  per  i  Prussiani  capitanati  dal  generale  Her-  eia.  —  Gli  Austriaci,  rotti  e  disordinati  per  così  rapida  «d 
warth,  il  quale  si  avanzò,  il  di  28,  col  primo  esercito  verso  inattesa  sconfitta,  non  reputarono  conveniente  proseguire^ 
Miinchengràlz ,  e  si  trovò  a  fronte  del  primo  corpo  austriaco  campagna,  e  quindi  il  maresciallo  Renedeck  inviò  al  quarti 
comandato  da  Clam-Gallas,  della  brigata  Kalik  e  delle  truppe  generale  prussiano  il  collega  Gablentz,  incaricato  di  concef' 
sassoni.  Ne  usci  vincitore  il  prussiano,  traendo  seco  1500  tare  una  tregua  di  parecchie  settimane.  Fu  respinto  da  re 
prigionieri,  e  proseguì,  il  giorno  29,  la  sua  marcia  per  Guglielmo,  il  quale,  anziché  lasciare  al  nemico  il  tempo  ne' 
Gitschin.  cessano  per  rifarsi  delle  perdite  e  riordinare  l’esercito,  v0' 

Tra  le  5  e  le  6  del  pomeriggio,  le  divisioni  Tumpling  e  leva  profittare  delle  vittorie  e  spingersi  su  Vienna.  Ma  menti’6 
Wender,  che  marciavano  per  vie  differenti,  si  scontrarono  ciò  avveniva  in  Boemia,  la  pubblica  opinione  si  manifesti® 
cogli  Austriaci  schierati  loro  di  rimpetto  in  forti  posizioni,  gli  clamorosamente  nella  metropoli  austriaca,  chiedendo  che  sl 
sconfissero  appieno  ed  inseguirono  dalla  parte  di  Gitschin,  cedesse  dalla  parte  del  Sud  e  si  abbandonasse  la  Venezia,  Pef 
impadronendosi  di  questa  piazza  importante  alle  11  della  poter  opporre  ai  Prussiani  l’esercito  del  quadrilatero.  L’ii®' 
sera.  Lungo  e  micidiale  si  fu  cotesto  scontro,  sostenuto  da  peratore  Francesco  Giuseppe  era  anch’egli  del  medesi^J 
tutto  quanto  il  primo  corpo  austriaco,  dalla  brigata  Kald  e  avviso,  e  contento  della  insperata  vittoria  di  Custoza  del  24 
dall’esercito  sassone  ;  potrebbesi  anzi  chiamare  una  vera  bat-  giugno,  invocò  nelle  sue  angosciose  strettezze  i  buoni 
taglia  per  il  grande  suo  risultato,  avendo  permesso  alle  due  dell’imperatore  dei  Francesi,  in  vista  appunto  deU’ar,lli' 
armate  prussiane  di  effettuare  ben  presto  la  loro  congiunzione,  stizio  che  era  pronto  ad  accordare  a  chi  gli  aveva  rega,a^ 
Coteste  furono  le  operazioni  dell’armata  del  principe  Fede-  la  vittoria  di  Custoza.  Napoleone  III  costituissi  mediatore  61 
rico  Carlo,  mentre  quella  del  principe  reale,  che  avanzavasi  una  tregua  tra  Prussiani  ed  Austriaci,  ed  intavolò  prati^ 
dall  altra  parte  delle  montagne,  sosteneva  contemporanea-  pel  ristabilimento  della  pace.  Le  proposte  deH’imperatore 
mente  scontri  vigorosi  e  felici.  Il  .  i  27  giugno,  il  quinto  Napoleone  furono  accettate  come  principio ,  salvo  il  rego^ 6 
corpo  di  codest’armata  fugò  presso  Nachod  il  corpo  austriaco  le  condizioni  dell’armistizio,  ch’esser  dovevano  pur  quelle  de11 
Ramming,  prendendo  due  stendardi,  una  bandiera,  otto  can-  pace,  ma  il  re  di  Prussia  ricusò  d’interrompere  le  operai0*1 
noni  e  5000  prigionieri.  II  di  28  il  generale  Steinmetz  at-  militari  durante  le  trattative,  per  le  stesse  ragioni  del  rifiuf 
laccò  di  nuovo  e  sgominò  completamente  presso  Skalitz  il  date  al  generale  Gablentz;  e  l’Italia,  alleata  alla  Prussia  1 
corpo  dell’arciduca  Leopoldo,  con  tre  brigate  del  corpo  di  forza  di  trattato  formale,  non  poteva  nè  doveva  neppur^? 
Festetic,  prese  due  bandiere,  otto  cannoni  e  3000  prigionieri,  deporre  le  armi  finché  fosse  piaciuto  ai  suoi  alleati  prussi^n 
11  di  29  finalmente,  marciando  verso  Kòniginhof,  respinse  un  di  combattere.  La  guerra  adunque  fiaccamente  continuaVa’ 
nuovo  corpo  austriaco  che  doveva  impedire  la  congiunzione  ed  il  generale  Cialdini  passò  il  Po,  il  di  8  luglio,  come  a  s“ 
del  quinto  corpo  e  della  guardia,  la  quale  aveva  schiacciato,  luogo  si  disse  ( vedi  Italia  nel  Supplemento ),  mentre  H.r 
il  giorno  avanti,  il  corpo  del  generale  Gablentz  a  Frautenau,  Guglielmo  aveva  trasportato,  fin  dal  giorno  6,  il  suoquarl'e 
dopo  sanguinosa  ed  ostinata  mischia,  in  cui  perdettero  gli  generale  a  Pardubitz.  Nè  qui  ristette  il  monarca  prussia0^ 
Austriaci  5000  prigionieri,  due  bandiere  ed  otto  cannoni,  ma  prosegui  la  marcia,  e  il  dì  11  fissò  il  suo  quartie* j>e' 
oltre  le  perdite  gravi  sofferte  il  giorno  stesso  a  Jaromirz.  nerale  a  Zwittau,  nella  Moravia,  60  chilom.  al  N.  di 
Tutte  le  forze  prussiane  si  erano  infine  riunite,  e  l’esercito  altrettanti  all’O.  di  Olmiitz,  e  170  circa  al  N.  di  Vienna-  u 
austriaco  stava  concentrato,  a  pochissima  distanza,  vicino  a  altro  corpo  prussiano  si  era  portato  nel  tempo  stesso  ad 
Kòniggràtz,  città  e  fortezza  austriaca  nella  Boemia,  alla  con-  più  vicino  ancora  alla  capitale  austriaca,  i  cui  abitanti  ^ 
fluenza  dell  Elba  e  dell  Adler,  con  10,000  abitanti.  Era  vano  già  imminente  la  nemica  invasione,  ed  irrequieti  e 
dunque  imminente  una  grande  battaglia,  ed  il  re  di  Prussia  multuanti  aggiravansi  per  le  piazze  e  per  le  vie.  H  c  ,r 
vi  fu  in  persona,  perchè,  partito  da  Berlino  il  30  giugno  col  d’armata  di  B.  nedeck,  più  che  decimato  e  sfinito,  erasi  c® 
ministro  Bismark,  trovavasi  di  già  al  quartier  generale.  Giu-  centrato  tra  Biuon  ed  Olmùtz,  ma  più  dappresso  alla  se60" 
sta  gli  ordini  dati  da  lui  stesso,  il  principe  Federico  Carlo  che  alla  prima-  città;  ed  un  altro  corpo,  incaricato  di  d'1^ 
marciò  il  primo  verso  Kòniggràtz,  e  gli  altri  corpi  mossero  dere  Vienna,  stava  accampato  al  N.  di  questa,  e  consta^ 
poi,  e  la  battaglia  cominciò  il  giorno  3  luglio  alle  8  della  truppe  di  riserva,  coscritti  e  volontaria,  ma  doveva  r'n^r/!ir 
mattina  nei  dintorni  di  Sadowa.  Da  tutte  le  parti  s’impegnò  con  quelle  ch’erano  di  già  partite  in  tutta  fretta  dalla  \  v 
ben  presto  la  fiera  tenzone  allo  scrosciare  di  violenta  pioggia,  j  zia,  ed  ascendevano  a  200,000  uomini.  Il  di  9  lùglio*  Lj 
e  durò  (ino  alle  9  della  sera.  Gli  Austriaci  diedero  prove  del  riduca  Alberto  aveva  ricevuto  il  comando  di  tutte  le  1,11 e 
maggior  coraggio,  ma  i  Prussiani,  che  non  mostrarono  austriache  in  campagna,  ed  il  tenente  maresciallo  baf)e, 
minore  prodezza,  furono  meglio  ordinati,  e  muniti  di  un  fu- 1  John  era  stato  nominato  capo  dello  stato-maggiore  ^ 
Cile  detto  ad  ago,  ormai  celebre  nella  storia  militare,  carican-  K  Ma  l’esercito  italiano  simulava  marcie  e  contromarcia*  "|0 
tesi  dal  calcio,  con  cui  facevano  tre  colpi  pria  che  gli  Austriaci  I distrarre  di  nuovo  dal  N.  al  S.  gli  Austriaci  ed  agevola*-6 


ne  facessero  un  solo.  Arroge  gli  spropositi  madornali  di  Be- 
nedeck  e  degli  altri  generali  dell’impero,  pari  in  abilità  aH’i*a‘ 
liano  Lamarmora,  per  cui  a  due  ore  dopo  mezzodì  l'esercito 
austriaco  era  in  pieno  sbaraglio,  e  fu  incalzato  nelle  reni  e 
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operazioni  ai  Prussiani,  che  il  di  12  luglio  si  erano  avvici-  j  teva  l’imperatore  austriaco  di  riconoscere  le  nuove  istitu¬ 
ii  ancor  più  a  Vienna,  quando  sorvenne  l’orribile  disastro  zioni  che  piacerà  al  redi  Prussia  d’introdurre  nella  Confede- 
'ssa,  il  dì  20  luglio,  in  cui  trionfò  l’austriaco  Tegethoff,  razione  del  Nord,  compresivi  i  cangiamenti  territoriali  ;  ma 
assicurò  il  trepidante  imperatore  d’Austria,  che  vide  il  re  di  Prussia  dichiarava  da  canto  suo  di  lasciare  intatto  il 
essate  le  ostilità,  il  di  22  luglio,  in  forza  di  un  armistizio  territorio  del  regno  di  Sassonia,  come  allora  esisteva.  Avendo 
Per  cinque  giorni.  Fu  questo  il  preludio  indubitato  della  pace,  trionfato  cosi  il  re  di  Prussia  militarmente  e  diplomatica- 
pCUl  preliminari  furono  accettati  il  di  23  e  dall’Austria  e  dalla  mente  del  suo  rivale  l’imperatore  d’Austria,  ed  avendo  rice- 
russia>  giusta  le  proposte  napoleoniche.  L’esercito  prussiano  vuto  la  più  festosa  accoglienza  in  Berlino  al  suo  ritorno  dal 
Pjrante  all’O.  del  teatro  della  guerra  aveva  forzato  intanto,  campo,  si  senti  padrone  della  Germania, 
cit  *  ^'0’  **  Piaggio  del  fiume  Saala,  difeso  dall’eser-  Convocate  le  Camere  prussiane,  fu  a  queste  partecipato 

0  bavarese,  che  resistette  con  molto  valore  in  parecchi  dai  ministri  il  risultato  grandioso  delle  guerresche  opera- 
ontri  arrabbiati,  e  disperse  poscia  una  divisione  dell’armata  zioni,  coronate  dal  più  soddisfacente  trattato  di  pace,  eie 
jjp  era'e»  comandata  dal  principe  Alessandro  d’ Assia,  impa-  Camere  salutarono  con  entusiasmo  le  vittorie  delle  armi  e 
°nend°si  infine  di  Francoforte  e  di  Darmstadt.  Terminò  della  diplomazia  prussiana,  approvarono  a  pieni  voti  le  an- 
sl>  in  meno  di  un  mese,  la  formidabile  guerra  tra  le  due  nessioni  ed  i  trattati  conchiusi,  e  decisero,  con  legge  del 
^aggiori  potenze  della  Germania,  e  fu  assicurata  su  questa  20  settembre  1866,  che  la  costituzione  prussiana  non  ver- 
p  ®upremazia  della  Prussia,  che  vi  agognava  dai  tempi  di  rebbe  introdotta  nei  paesi  annessi  se  non  se  il  1°  ottobre 
eY,rÌC°  n’  del  *867.  Sancito  il  nuovo  ordinamento  della  monarchia  e 

tra  i  —  Conseguenza  di  cotesto  duello  a  morte  differite  le  Camere,  il  governo  prussiano  si  adoprò  solle- 

,  .  Russia  e  l’Austria  fu  l’esclusione  della  seconda  da  cito  alla  convocazione  del  Parlamento  tedesco,  ossia  della 
J  a|siasi  ingerenza  negli  affari  della  Germania,  la  dissolu  Dieta  della  nuova  Confederazione  della  Germania  settentrio- 
ne  dell’antica  Confederazione  germanica,  l’ingrandimento  naie,  i  cui  deputati  si  raccolsero  in  Berlino  il  24  febbrajo 
2j  regn°  prussiano,  e  la  creazione  di  una  nuo^a  Confedera-  del  1867  a  discutere  la  costituzione  federale,  compilata  digià 
germanica ,  che  dicesi  la  Confederazione  degli  Stati  il  14  giugno  del  1866  e  ventilata  poscia  fra  i  rappresentanti 
dfi| a  Germa"ia  settentrionale,  sotto  la  immediata  egemonia  dei  diversi  governi  dei  novelli  Stati  in  .Berlino  in  parecchie 
Prussia,  che  costituirassi  tra  poco  e  verrà  acclamato  conferenze.  Il  re  inaugurò  l’apertura  della  nuova  Dieta  in  un 
dell°  i  £ran^e  iroprro  germanico,  col  titolo  d’imperatore  discorso  schietto  ed  energico,  eccitando  i  trecento  deputati 
r  a.  Germania,  e  di  tal  guisa  avrà  l’Europa  quattro  impe-  della  grande  patria  tedesca  a  corrispondere  all’aspettazione 
°ri  »  tra  cui  il  più  potente  il  nuovo  cesare  prussiano-  ch’era  viva  in  tutto  il  mondo  civile  dei  loro  lavori  parlamen- 
»  rrnanico,  ed  il  più  debole  quello  d’Austria.  La  Prussia  per-  tari.  Ascoltarono  essi  con  riverenza  le  parole  del  capo  e  fu- 
anto,  che  contava,  pria  dell’ora  descritta  guerra,  otto  prò-  turo  imperatore  della  Germania,  e  si  posero  alacri  all’opera, 
cje,  un  principato,  un  territorio,  uno  spartimento  militare  ed  in  un  mese  e  mezzo  discussero  ed  approvarono  il  nuovo 
(  0ri  dello  Stato,  coll’aggiunta  del  Lauenborgo  nel  1865,  e  patto  federale  germanico,  presentato  dal  ministero  il  di  4 
a^1,  ^80,900  chilom.  quad.  di  superficie,  con  19,304,843  marzo  del  1867.  A  corredo  del  medesimo  furono  pur  presen- 

an* ant'  (vedi  Prussia  nell' E.),  s’ingrandi  dopo  la  guerra  tati  i  documenti  comprovanti  le  politiche  trasformazioni  delle 
Mettendosi  i  seguenti  paesi:  regno  di  Annover ;  elettorato  contrade  germaniche,  e  primo  di  tutti  il  trattato  di  alleanza 
pr  ssia’  ducato  di  Nassau  ;  territorio  della  città  libera  di  offensiva  e  difensiva  tra  gli  Stati  componenti  la  Confedera- 
y^nco  forte  ;  territorio  accordatole  dalla  Baviera  ;  altro  dal-  zione  della  Germania  settentrionale,  stipulato  il  18  agosto 
JSt,a  granducale,  e  i  ducati  di  Slesvig  ed  Holstein  ;  e  conta  1866  in  Berlino.  Aggiungevansi  a  questo  : 
ahi!'  '  352,000  chilom.  q.  di  superficie  e  23,590,543  1°  Trattato  di  pace  22  agosto  1866  tra  la  Prussia  e  la 

quj  |nt'-  Trasformatasi  in  questo  modo  per  diritto  di  con-  Baviera; 

assV’  V°^e  sanc't0  con  solenni  trattati  il  suo  ed  il  nuovo  2°  Trattato  del  3  settembre  1866  tra  la  Prussia  ed  il  gran¬ 
de  0  Stati  germanici  componenti  la  Confederazione  ducato  di  Assia,  contenente  decisioni  su  cessioni  e  cambii  di 

^  ,Ssa  P.res'e^uta  e  diretta.  Base  fondamentale  dei  trattati  territorii  ; 

NI 6  iv™'  S°n°  '  cos*  Preliminari  di  Nicolsburg  (città  3°  Decreto  20  settembre  1866,  che  annetteva  l’Annover, 
Pra  ^0rav'a)  del  21)  luglio  1866,  da  cui  nacque  la  pace  di  l’Assia  Elettorale,  il  ducato  di  Nassau  e  Francoforte  sul  Meno 

In  fa  agosto  dell’anno  stesso  tra  Prussia  ed  Austria,  alla  monarchia  prussiana; 

arnb°rza  dell’articolo  6°  di  cotesti  Preliminari,  annuente  lo  4°  Trattato  27  settembre  1866  tra  la  Prussia  ed  il  gran- 

Sja  asciatore  di  Francia,  ed  insistente  il  plenipolgiziario  prus-  ducato  di  Oldenborgo  sulla  cessione  a  questo  di  una  parte 

Ven°»  r'nunc'ava  l’imperatore  d’Austria  al  regno  Lombardo-  del  territorio  holsteinese  ; 

COn  assentendo  che  fosse  incorporato  al  regno  d’Italia.  5°  Trattato  surriferito  di  pace  coll’Austria,  accompagnato 
pacea. CUne  condizioni  da  stipularsi  in  apposito  trattato  di  da  una  lunga  corrispondenza  diplomatica  anteriore  e  poste¬ 
lo]  ao*  ^TAL1A  nel  Supplemento ).  Ciò  premesso,  coll’ar-  riore  alla  guerra. 

Aust°  **°  ^  trattal°  di  Praga  riconosceva  l’imperatore  di  I  deputati  si  accinsero  all’esame  dei  singoli  documenti  e 
Uiga  ?  1°  scioglimento  dell’antica  Confederazióne  germa-  della  costituzione  federale,  che  discussero  con  calma  ed  as- 

a£o  ’t  3  CU*  u^ima  assemblea  si  tenne  poi  in  Augusta  il  24  sennatezza,  principalmente  in  ciò  che  si  riferisce  all’ordina- 

°r Jj  0  Per  subire  i  fatti  compiuti,  e  consentiva  ad  un  nuovo  mento  finanziario  e  militare,  e  dopo  varie  tornate,  in  cui  non 
peronamenl0  della  Germania,  senza  la  partecipazione  delfini-  mancarono  gl'impeti  dell’eloquenza  e  gli  entusiasmi  sinceri 
%r  aUstriaco’  promettendo  di  riconoscere  la  Confederazione  del  patriottismo ,  votarono  con  lievi  modificazioni  la  legge 


line  etta »  ohe  verrà  costituita  dal  re  di  Prussia  al  N.  della  fondamentale  della  Nuova  Germania  com’era  stata  proposta 
r,Va  .,.  Meno.  Coll’articolo  5°  dello  stesso  trattato  trasfe-  dal  ministero  con  230  contro  53  voti,  il  dì  16  aprile  del  1867. 
lui  a  lmPeratore  d’Austria  al  re  di  Prussia  tutti  i  diritti  da  Fra  i  53  votanti  contrarii  noveravansi  quelli  dell’estrema 
doc 3*j!slali  c°Ha  pace  di  Vienna  del  30  ottobre  1864  sui  sinistra,  i  deputati  polacchi,  che  deposero  il  mandato,  non 
1  di  Sleswig-Holstein  ;  ed  infine  coll’articolo  6°  promet-  volendo  essere  assorbiti  dalla  nazionalità  germanica,  che  non 
all'Enciol.  tot.  iTA.it.  Voi.  II.  85 
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èia  loro,  ed  i  particolaristi  od  autonomisti  che  dir  si  vogliano,  già,  fin  dall’agosto  del  4866,  traUatiìraììeàn^dr^siiTe 

I  quali  vorrebbero  conservare  intatti  gli  antichi  ordinamenti,  difensiva  tra  la  Prussia,  la  Baviera,  il  Wurtemberg  ed  il 

II  di  17,  i  governi  federali  aderirono  alla  votazione  del  Par-  Baden,  che  si  tennero  celati,  né  si  pubblicarono  dai  giornali 
lamento,  e  Guglielmo  I  chiudevamo  in  pedona  il  giorno  stesso,  tedeschi  se  non  se  dal  19  al  24  del  passato  marzo,  per  to* 
con  un  breve  e  maschio  discorso,  con  cui  ringraziava  i  rap-  gliere  le  illusioni  a  que’  potentati,  i  quali  credevano  separata 
presentanti  della  nordica  Germania,  per  l’assiduità  e  solerzia  negl'intendimenti  ed  interessi  la  meridionale  dalla  settennio* 
nel  lavoro  e  per  la  saviezza  nella  trattazione  degli  affari,  naie  Germania. 

affermando  che  tutte  le  classi  degli  abitanti  della  Germania,  j  PLLASRI  geneal).  —  Parecchi  autori  scrivono  Pulawski, 
ì  suoi  governi  come  il  suo  popolo,  erano  tutti  d’accordo  nel  ma  essi  confondono  due  famiglie  differenti  in  una  sola.  L’ona 
concetto,  doversi  fortificare  la  riconquistata  potenza  nazio-  j  proviene  da  Pulazié,  d’onde  hanno  origine  i  Pulaski  ;  e  l’altra 
naie,  tutelando  i  beneficii  della  pace.  Confortavasi  però  nel  da  Pulawy,  d’onde  i  Pulawski.  I  primi  soli  divennero  celebri, 
pensiero  eh  era  alfine  venuto  il  tempo  in  cui  la  grande  patria  a  cominciare  dalla  confederazione  di  Bar.  Essi  erano  in  numero 
tedesca  era  in  istato  di  difendere  la  pace,  il  suo  diritto  e  la  di  sette:  Giuseppe,  i  tre  suoi  figliuoli  Casimiro,  Francesco , 
sua  dignità,  giovandosi  del  complesso  delle  sue  forze.  Con-  Antonio,  ed  i  tre  suoi  nipoti. 

chiudeva  invocando  sulla  patria  stessa,  sugli  onorevoli  suoi  Giuseppe,  nato  a  Pulazié  (palatinato  di  Lublino)  nel  1705; 
rappresentant!  e  sopra  se  medesimo  la  benedizione  di  Dio.  morto  a  Costantinopoli  nel  1769.  Dapprima  avvocalo  ed  ai' 
XII.  Siati  componenti  la  presente  Confederazione  germa-  bitro  in  parecchi  affari  litigiosi,  acquistò  onorevolmente  grand* 
nica  del  Nord.  -  Ecco  da  ultimo  l’elenco  degli  Stati  com-  ricchezze.  Nel  1733  abbracciò  il  partito  di  Stanislao  Leszc- 
ponenti  la  Confederazione  della  Germania  settentrionale,  zynski;  ma  la  Russia,  l’Austria  e  la  Prussia  avendo  imposi0 
identificata  ormai  colla  Prussia,  che  vi  ha  il  primo  posto,  Federico  Augusto  111,  elettore  di  Sassonia,  Pulaski,  dop° 
come  segue  :  l’abdicazione  di  Stanislao,  riconobbe  il  nuovo  re  ed  ottenO6 

Chilom.  q.  Abitanti  la  slaf0slia  Warka.  All’elevazione  di  Stanislao  Augusl° 
Regno  di  Prussia  (1°  ottobre  1866)  352,000  23,590,543  PoniatoWski ,  i  Pulaski  si  schierarono  nell’opposizione  na- 

»  di  Sassonia .  15  000  2  343  994  zionale’  e  9uando  la  tirannia  russa  eccedette  ogni  lim*le» 

Granducato  di  Meclenborgo  Schwerin  13  450  ~55<»612  nel  1767,  sPieKaror,°  attività  nell’organizzare  la  confedera* 

»  di  Meclenborgo  Strelitz  .  2^700  99  060  ZIOne  dl  Bar’  cominciala  u  9  febbrajo  1768,  e  Giuseppe/0 

»>  di  Oldenborgo  .  .  6  280  301  812  Proclamato  maresciallo.  Nel  1769  nacque  discordia  tra  Gi°* 

»  di  Sassonia  Weimar  .  !  3^640  28CL201  vacchino  Pot^ki  e  Giuseppe  Pulaski.  I  Turchi,  essendo  inl°r: 

Ducato  di  Brunswick  .  3  690  293  388  vennt‘  in  fav°Te  della  Polonia,  furono  spesso  scelti  arbitrl 

»  di  Anhalt  2  650  193  046  dalle  due  Parti-  P‘da>ki,  vittima  di  false  accuse,  fu  arrestai0 

»  di  Sassonia  Meiningen  .  !  2  430  1 78  065  in  Moldavia  e  mHndat0  a  Costantinopoli  :  egli  aveva  tutto  pre' 

»  di  Sassonia  Coborgo  e  Gotha  fa930  16i’527  P^ato  per  giustificarsi,  quando  mori. 

»  di  Sassonia  Altenborgo  .  .  1,420  141  839  Rimiro,  figliuolo  del  precedente,  nato  a  Winiary  »  * 

Principato  di  Lippa  Detraold  ...  l’ito  111  336  marzo  1748,  morto  aSavannah  (America  del  Nord)  il  9  oli0' 

»  di  Valdeck  .  .  .  !  1  140  59  143  bre  t779,  cominciò  a  servire  nella  guardia  di  Carlo  duca  01 

»  di  Si  hwarzbnrg  Rudolstadi  950  73  752  Sassonia  e  dl  Curlandia  ;  nel  1 768  fu  dei  più  attivi  nella  coJj 

»  di Schwarz. Soudershausen  840  66  189  federaz,one  dl  Bar*  Ei  divenne  il  terrore  dei  Russi.  Nel 

»  di  Reuss  (linea  cadetta)  830  86  472  si  chiuse  nella  fortezza  di  Czenstochowa  e  respinse  tutti  g11 

»  di  Srhaumburg  Lippa  .  450  31  382  atlaccb'*  ^  confedérati  credettero  che  col  rapire  il  re  a  Var* 

»  di  Rimss  (linea  primogen.)  340  43  924  savia  sarebbero  pervenuti  a  renderlo  favorevole  alla  caos® 

Città  libera  di  Amborgo  .  360  229^941  naziona,e’  e  tentarono  di  farlo  il  3  novembre  1771  ;  ma  n<> 

»  di  Lubrcca  ...  !  300  50  61 4  essendo  riescili,  furono  dichiarati  regicidi,  e  non  potei'000 

»  di  Brema  *.  ..."  180  104  066  resistere  a,,e  forze  riunite  della  Russia,  della  Prussia  e 

Provincia  dell’Assia  Superiore  (Assia  l’Austria,  che  l’anno  successivo  procedettero  alla  spartizi°°® 

granducale),  Stalo  odierno  .  .  3,260  252,427  della  Pòlooia*  Pulaski  si  rif"Siò  Prin,a  a  Marsiglia,  poi 

_ _  *  Stati  Uniti,  ove  combattè  per  la  libertà  americana,  alla  les“.. 

I  22  Stati  della  Confederazione  della  della  ,e&ione  stranie ra  da  lui  Armata,  e  mori  all’assedio  1 

Germania  Settentrionale  .  .  .  414,950  29  248,333  Savam,ah-  Gli  Americani  gli  elevarono  un  monumento,  01 

non  fu  però-terminato  che  nel  1855. 

Possente  ella  é  questa  nuova  Confederazione,  non  tanto  Francesco,  nato  nel  1750,  secondò  il  padre  ed  i  fratol,‘ 
per  la  vastità  del  suo  territorio  e  pel  numero  de’ suoi  abi-  con  ammirabile  coraggio,  e  mori  sul  campo  di  battagc  * 
tanti  ,  sendo  inferiore  per  amendue  cotesti  elementi  alla  Lomazy  (1770),  non  lungi  da  Wlodawa  sulla  Vistola,  insi*5^6 
Russia,  all  Austria  ed  alla  Francia;  ma  si  bene  per  la  tem-  a’ suoi  due  cugini.  , 

pra  tubista  degl  individui  che  la  costituiscono,  e  per  le  Antonio,  fratello  dei  precedenti,  nato  nel  1 752,  morto  fle< 
austere  abitudini  della  vita,  che  li  rendono  industri  ed  ope-  1810,  dopo  essersi  segnalato  in  varii  combattimenti  coi>l°°. 
rosi  nella  pace  ,  valorosi  e  indomiti  nella  guerra.  Ma  questo  Russi,  fu  fatto  prigioniero  e  condotto  in  Siberia.  Rientra10  ^ 
non  è  che  il  primo  nucleo  p^r  I  unificazione  dell’intera  Ger-  Polonia,  ebbe  la  debolezza  di  rinnegare  la  sua  condotta  PaS^ 
mania,  che  si  costituirà  tra  poco  in  podi  roso  impero,  dispo-  sala  e  di  unirsi  al  partito  russo  ;  fu  uno  dei  capi  della  ,lia.C|a 
nendosi  anch  essi  gli  Stati  della  Germania  Meridionale,  che  chinazione  di  Torgow^a,  e  rappresentò  una  trista  parte  a  . 
sono  la  Baviera,  il  Wurtemberg,  il  granducato  di  B>den,  dieta  di  Grodno  nel  1793  Terminò  miseramente  i  suoi  g'°rn 
I  /mia  per  la  parte  posta  ai  S.  del  Meno,  ed  il  principato  di  in  Volioia.  Lasciò  due  figliuole,  una  delle  quali  fu 
Liechtenstein,  a  riconoscere  in  tutto  e  per  tutto  l'egemonia  della  ad  uri  generale  russo.  > 

Prussia  ed  a  collegarsi  a  la  medesima  coi  vincoli  stessi  degli  Vedi:  Joubert,  Les  révolutions  de  Bologne  de  1^] 
Stali  germanici  del  Nord.  Tanto  è  ciò  vero,  ch’esistono  di |  1775  —  Alessandro  Chodsciewicz,  Biografia  polacca  v* 


I  22  Stati  della  Confederazione  della 
Germania  Settentrionale  .  .  .  . 


_ _ PULCHERIA  —  PUOTI  (MARCHESE)  BASILIO  675 

savia  1819) — Kaczkowski,  La  confederazione  di  Bar  (Posen  "messo  ai  segreti  p;ù  importanti  del  suo  partito.  Nel  1712, 
40)—  |,.  Cliod/ko,  La  Polonia  illustrata.  Ij  quando  Roberto  Walpole  fu  accusato  alla  Camera  dei  Comuni, 

PlLCHEKIA  (lat  Pulcheria  ,  gr.  IlouXyspfa)  ( biogr .).  ■ 


i  difese  l’amico  con  un  discorso  notevole  per  calore  e  ta'ento. 


operatrice  d  Oriente  ,  dal  414  al  453  d.  C-,  fu  la  figlia  All’avvenimento  di  Giorgio  I,  fu  nominato  segretario  distato 
ma?giore  dell’imperatore  Arcadio,  che  mori  nel  414  d.  C.,  della  guerra,  ch’egli  lasciò  nel  1717,  allorché  Walpole  ri- 
e  ebbe  a  successore  il  figlio  Teodosio  il  Giovane.  Ma  sic-  nunziò  al  portafoglio.  Dopo  varie  peripezie  e  dopo  falliti  dise¬ 
rtile  era  questi  fantolino,  Pulcheria  assunse  in  sua  vece  gni,  ora  inalzato  alle  prime  dignità  delio  Stato,  ora  caduto  in 
e  redini  del  governo,  sebbene  essa  pure  fosse  di  soli  quin-  basso,  ottenne  finalmente  il  pariato  col  titolo  di  conte  di  Balli, 
?1CI  anni ,  sendo  nata  nel  399.  Fu  creata  Augusta  il  dì  4  e  passò  alla  Camera  dei  lords.  Da  quel  punto  cadde  il  pre- 
fugl,°  ,  e  regnò  d’allora  in  poi  in  nome  del  debole  suo|  stigio  della  splendida  popolarità  di  cui  aveva  goduto.  Alla 
difillo,  col  consenso  e  coll’aggradimento  del  Senato  e  del  morte  di  lord  Wilmington,  chVgli  aveva  nominato  capo  del 
PnPolo.  Di  questa  parte  storica  e  politica  del  suo  governo  par-  ministero,  tentò  invano  succedergli  come  primo  lord  della 
381  più  propriamente  nella  vita  di  Teodosio  II  (vedi  nell’io. ),  tesoreria.  Al  ritirarsi  del  ministero  di  Pelhara ,  nel  febbrajo 
quindi  ci  stringeremo  a  que’ soli  fatti  che  più  davvicino  si  1746  ,  ottenne  finalmente  l’oggetto  dell’ardente  sua  amhi- 
'.,eriscono  alla  straordinaria  donna.  Subito  dopo  il  suo  avve-  zinne;  ma  era  a  tale  ridotta  l’autorità  sua,  che  nessun  uomo 
|J,ri1ento  al  trono  emise  il  voto  di  verginità,  ed  il  palazzo  im-  politico  importante  volle  unirsi  a  lui,  ed  il  suo  corto  ministero 
Per|ale  si  mutò  in  un  monastero.  Ma  sebbene  vivesse  segre-  aborti.  Ritiratosi  dalle  faccende  dello  Stato,  attese  di  quivi 
jyda  dal  mondo,  non  rimase  però  estranea  ai  mondani  inte-  all’amministrazione  delle  sue  grandi  ricchezze. 
essC  ed  il  suo  fungo  e  pacifico  dominio,  almeno  in  Asia,  é  Vedi;  English  Cyclopoedia  (Diography)  —  Coxe,  Memoirs 
Pr®va  non  dubbia  dell’eminente  sua  abilità.  Mite  ed  affabile  of  Walpole  —  Chalmers,  Biographical  Didionary  —  JVa- 
le*  conversare,  lo  rendeva  piacevole  e-d  attraente  per  la  fini-  tional  portrait  gallery. 

ezza  della  sua  educazione:  parlava  e  scriveva  il  greco  ed  il  PULTENEY  Riccardo  (biogr).  —  Botanico  inglese,  nato  il 

1 7  febbrajo  1 730  a  Loughborough  ;  morto  il  1 3  ottobre  1 801 

®'  a  Blandford  (Dorset).  Mentre  e>ercitava  le  funzioni  di  chirurgo 

e  farmacista  a  Leicester ,  attese  allo  studio  della  botanica  e 

_ \  nel  4750  inseri  i  suoi  primi  scritti  nel  Gentleman  s  Maga- 

- 1  /  zine.  La  Società  Reale  di  Londra  fece  stampare  nella  sua 

\ggMoyy  raccolta  i  due  trattali  Sul  sonno  delle  piante  e  Sulle  piante 

rare  della  contea  di  Leicester ,  e  nel  1762  lo  ammise  fra  i 
178  —  Medaglia  di  Pulcheria.  suoi  membri  Due  anni  più  tardi  ricevette  dall’Università  di 

Edimborgo  il  diploma  di  dottore  in  medicina  ,  favore  ch’ei 
at'no  con  eguale  facilità  ed  eleganza.  Di  sincera  pietà ,  prò-  giustificò  pubblicando  una  dotta  tesi  snlla  chinacbina  (etn- 
b?ava  grandi  somme  nel  soccorrere  i  poveri  e  nelfabbellire  chona  ofpcinulis) .  Fu  uno  dei  fondatori  della  Società  Lin— 
®  iese  e  conventi.  Al  suo  giovane  fratello  Teodosio  instillò  neana,  alla  quale  lasciò  per  testamento  il  suo  gabinetto  di 
e  1  animo  i  principi!  delle  più  belle  virtù  e  ne  curò  l’educa—  storia  naturale.  Le  principali  sue  opere  sono;  A  generai 
Zl0ne.  Egli  si  abbandonava  a  lei  colla,  massima  fiducia,  e  fu  view  of  thè  writings  of  Linnasus  (Londra  1782,  in-8°),trad. 
p'u  contento  nel  vedere  il  governo  nelle  di  lei  mani,  di  quello  in  frane  ;  —  Sketches  of  thè  progress  of  bolany  in  England 
Irebbe  stato  se  avesse  governato  egli  medesimo.  Combinò  (ivi  1790,  2  voi.  in-8°),  trad.  in  frane  ed  in  ted .  ;  —  memorie 
olcheria  le  nozze  tra  il  fratello  e  la  bella  e  virtuosa  Atenaide  di  botanica  e  d’antichità  nella  Storia  della  contea  di  Lei- 
^ndossia).  Si  celebrò  il  matri  nonio  nel  421  ,  e  Teodosio  tester  di  Nirhols,  nella  Storia  della  contea  di  Dorset  di  Hut- 


^i  ventinove  anni  dopo,  nel  450,  lasciando  un’unica  figlia;  chins,  nel  Philosophical  Magazine,  ecc. 

Quindi  gli  successe  il  costei  marito  Valentiniano  III ,  pari-  Vedi  :  Rees,  Cyclopoedia  —  Gentleman  s  Magazine  (lxxi). 
I  en*e  inetto  al  trono.  Pulcheria  rimase  ppr  conseguenza  alla  PIOTI  (marchese)  Rasilio  (biogr).  —  Filologo  da  assai , 
esta  degli  affari,  ed  iniziò  il  secondo  periodo  del  suo  governo  nacque  in  Napoli  il  27  luglio  1782,  e  quivi  mori  il  19  dello 

co  ’infl; -  i  ..  il/-  .  „  .,„i  ao  in  _ i_  _ _  c _ i 
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c  .  ,nfuggere  la  pena  di  morte  al  malefico  e  rapace  eunuco  stesso  mese  nel  1817.  Ebbe  infermiccia  la  puerizia,  e  fino  al 
Usofio.  Temendo  che  l’ambizione  di  cotesto  sommo  intri-  diciassettesimo  anno  continue  malsanie  noi  lasciarono;  diche 
~anle  potesse  venir  imitata  da  altri,  si  decise  di  assumere  rimase  surdastro  di  un  orecchio  ,  e  fanciullo  mostrò  triste  e 
r°mPagno  al  trono  il  valente  Marciano ,  con  cui  continuò  a  melanconica  indole,  alquanto  corriva  all’ira,  ch’era  però  bre- 
e8nare  finché  cessò  di  vivere,  il  di  18  febbrajo  453,  nell’età  vissima  ed  emendata  con  usura  dalla  mansuetudine  e  dol- 
1  c|nquantaquattro  anni  ed  un  mese.  Ne  rimpiansero  tutti  la  cezza.  Disposto  agli  studii,  e  mosso  da  un  colai  desiderio  di 
g  ‘ta  >  e  fu  poscia  inalzala  all’onor  degli  altari  ;  la  Chiesa  onore,  attendeva  con  grande  amore  al  latino  ed  ai  greco,  in 
»reca  ne  celebra  tuttodì  la  festa.  Leggesi  in  Suida  la  falsa  cui  fu  ammaestrato  dal  Marano,  dallo  Scotti  e  dal  Pessetti , 
p  °riel,a  che  Pulcheria  ebbe  un  amante  e  visse  in  incestuose  valentissimi  ellenisti  ;  e  allo  studio  dell’antico  accoppiò  quello 
selazioni  col  fratello;  ma  é  una  turpe  e  calunniosa  favola,  del  greco  moderno,  e  giunse  a  tale  di  poterlo  adoperare  in 
potila  dalla  santità  del  vivere  della  calunniata  imperatrice,  conversando  come  la  propria  lingua:  onde  essendo  giunto  in 
dai  sani  ed  onesti  principii  e  di  Pulcheria  e  di  Teodosio.  Napoli  Costantino  Margiris,  greco  di  origine,  strinse  dime- 
Veggansi  gli  autori  citati  negli  articoli  Marciano,  Teodo-  stichezza  con  essolui,  e  serbo'la  fino  all'estremo  cementata 


,  e  Valentiniano  III  nell  Enciclopedia. 


dal  sapere  non  meno  che  dall’antica  bontà  di  costumi.  Studiò 


P|.  III  IICII  Il  . . . .  . .  -  ^»UUIU 

d  ^LTEiVEY  Guglielmo,  conte  di  BATB  (biogr).  -  Uomo  pure  in  giurisprudenza  ed  esercitò  l’awocheria  :  perito  della 
stato  inglese,  nato  nel  1682,  morto  l’8  luglio  1764  a  j  letteratura  francese,  parla  vane  la  lingua  con  ammirevole  inor¬ 
ai  ndra.  Apparteneva  ad  antica  famiglia  della  contea  di  Lei-  j  bidezza  da  esser  creduto  francese.  Ma  verso  l’anno  venticin- 
g8*er,  di  cui  accrebbe  in  modo  sorprendente  le  ricchezze.  (Iquesimo  di  sua  età,  dopo  una  gravissima  malattia  ,  chiese  in 
'‘fiato  al  Parlamento,  fu  coi  whigs;  negli  ultimi  quattro  grazia  al  padre,  il  marchese  Nìccola,  di  darsi  tutto  alle  lei— 
nni  della  regina  Anna  parlò  spesso  con  eloquenza  e  fu  am-litere,  rinunziaudo  ad  ogni  altra  cura:  al  fratello  Giammaiia 


PUPIENO  MASSIMO,  M.  CLODIO  —  PURCELL  ENRICO 


menar  moglie,  operatore,  per  opporlo  al  feroce  Massimino,  che  marciava 
e  tutto  si  diede  al  nobile  e  viri  e  disegno  di  tornar*  in  nnnr.iin.i.  . _ * 


}  tutto  si  diede  al  nobile  evirile  disegno  di  tornare  in  onore 
e  ristorare  le  lettere  greche,  latine  e  italiane.  Alla  quale  im¬ 
presa  con  alacrità  si  mise  e  con  invitta  costanza,  e  devesi  a 
lui  il  rinato  fervore  ,  massime  ^erso  l’italiana  letteratura  , 
ridesto  in  molta  parte  del  nostro  paese  e  sopprattutto  nelle 
provincie  meridionali. 

Nel  1809  sendogli  stato  conferito  il  carico,  ma  non  il  grado, 
d  ispettore  generale  di  pubblica  istruzione ,  molto  si  adoperò 
il  Puoti  per  le  scuole  primarie  deli’allora  reame  di  Napoli ,  e 
diede  per  le  stampe  del  Trani  le  lettere  scelte  di  Cicerone , 
due  libri  del  Fedro  ed  un  Cornelio  nitidissimo  e  correttissimo  ; 
e  se  la  collana  economica  dei  classici  latini  fu  rotta,  la  colpa 
devesi  tribuire  ai  tempi  procellosi.  11  ministro  Zurlo  il  volle 
uditore  del  Consiglio  di  Stato;  e  nelle  politiche  turbolenze  fu 
capitano  della  guardia  nazionale ,  adoperandosi  grandemente 
a  mantenere  la  pubblica  quiete  ;  la  quale  pur  finalmente  tor¬ 
nata,  ei  ripigliò  gli  studii  e  cominciò  a  giovare  di  consigli  e 
di  ammaestramenti  la  gioventù.  E  sebbene  non  avesse  ancora 
una  pubblica  scuola,  pure,  nel  1825  mortogli  il  padre,  dettesi 
ad  insegnare  gratuitamente  italiane  lettere.  Nè  guari  corse, 
che  tanto  crebbero  in  fama  il  maestro  e  i  discenti,  che  questi 
tuttodì  accorrendo  frequenti ,  ei  fu  mestieri  istituire  altre 
scuole,  dove  ponendo  ad  insegnar  suoi  discepoli,  e  andandovi 
egli  sovente,  erano  i  giovani  come  da  lui  stesso  ammaestrati. 
Insegnare,  studiare,  comporre  libri  utilissimi,  ecco  gli  elementi 
della  vita  del  Nostro,  il  quale  tenendosi  lontano  dagli  onori 
e  dai  pubblici  ufficii,  solo  viveva  nella  gioventù  e  nelle  lettere. 
Bene  accettò  d’essere  ispettore  per  la  parte  delle  belle  lettere 
nel  collegio  militare  della  Nunziatella ,  per  desiderio  di  farvi 
rifiorire  i  suoi  diletti  studii. 

Modesto  sovra  mille,  non  volle  concorrere  alla  cattedra  di 
eloquenza  e  poesia  latina ,  rimasta  vacante  'per  la  morte  del 
Ciampilti,  abbenchè  il  Galluppi  e  gli  altri  professori  lo  incuo 
rassero  a  ciò,  come  a  sicuro  sperimento.  Moltissime  accade¬ 
mie  il  vollero  loro  socio  ;  il  gran  duca  di  Toscana  il  fe’  ag¬ 
gregare  alla  Crusca  e  gli  donò  una  medaglia  d’oro  coniata 
per  essolui.  La  perdila  del  fratello  e  dello  zio  amatissimi 
fugli  cagione  di  grave  cordoglio,  a  cui  si  aggiunsero  nuovi  e 
forti  dispiaceri,  di  che  ammatassi,  e  in  pochi  giorni  morì  colla 
serena  calma  dei  giusti. 

Molte  e  svariate  sono  le  opere  di  lui,  le  quali,  come  scrive 
il  suo  diletto  discepolo  Bruto  Fabricatore  ,  sebbene  in  assai 
maggior  numero  e  sempre  più  forbite  e  corrette  sarebbero  a 
noi  rimaste  se  più  lunga  gli  fosse  toccata  la  vita  ;  pure  quali 
e  quante  esse  ora  sono  ,  possono  essere  compiuta  scorta  ai 
giovani  nell’apprendimento  della  favella  e  della  italiana  elo¬ 
quenza.  Il  catalogo  trovasi  in  calce  alla  biografia  scrittane  dal 
citato  discepolo  nei  Ritraiti  di  uomini  illustri  contemporanei 
del  reame  di  Napoli  (ivi  1857). 

PI  PI  KM)  Massimo  ,  M.  Clodio  (lat.  Pupienus  Maximus , 
M.  Clodius)  ( stor .  rom.).  —  Imperatore  romano  ,  eletto  in¬ 
sieme  cori  Decimo  Celio  Balbino,  nel  238  d.  C.,  appena  ebbe 
contezza  il  Senato  della  morte  dei  due  Gordiani  nell’Africa. 
Fu  di  bassa  estrazione ,  figlio  di  un  fabbroferrajo  ,  secondo 
alcuni,  o  di  un  fabbricatore  di  carrozze,  secondo  altri;  ma 
valoroso  soldato  ed  abile  generale,  mentre  il  suo  collega  era 
un  sagace  uomo  di  Stato,  di  origine  patrizia,  discendente  da 
Cornelio  Balbo  di  Cadice,  l’amico  di  Pompeo,  Cicerone  e  Ce 
sare  ( vedi  Balbino  E.).  Pupieno  erasi  procacciato  grande  ri¬ 
nomanza,  nella  sua  qualità  di  legato  imperiale,  colle  sue  vittorie 
sui  Sarmati  nell’Illiria  e  sui  Germani  del  Reno  ;  ed  aveva 


.oste  poderosa  verso  l’Italia,  spirante  furore  e  vendetta,  men¬ 
tre  Balbino  sarebbe  rimasto  nella  metropoli  a  reggere  lini' 
'pero.  Ma  la  plebe,  devota  ancora  alla  famiglia  dei  Gordiani,  e 
temendo  la  severità  di  Pupieno,  rifiutò  per  qualche  tempo  te 
ratifica  al  decreto  senatoriale;  ed  allora  scoppiò  un  serio 
tumulto,  che  non  giunse  a  calmarsi  finché  non  venne  pre¬ 
sentato  alla  folla  e  proclamato  Cesare  il  nipote  di  Gordiano, 
fanciullo  di  soli  quattordici  anni.  Mentre  affrettavasi  Pupieno 
contro  Massimino  ,  ch’era  arrivato  di  già  in  Aquilea,  impe- 
gnossi  in  Roma  fiera  e  terribile  rissa  tra  i  cittadini  ed  i  pre¬ 
toriani.  Il  campo  dei  secondi  venne  assediato  strettamente, 
ed^  essi  furono  ridotti  agli  estremi  per  mancanza  di  acqua, 
eh  era  stata  deviata;  ma  se  ne  vendicarono  con  disperate 
sortite ,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  regioni  intiere  della  citta* 
Furono  repressi  cotesti  disordini  per  qualche  tempo,  la  mere*' 
delle  liete  notizie  sulla  sconfitta  di  Massimino,  essendosi  ac¬ 
cordati  tutti  i  partiti  a  smettere  gli  odii  e  festeggiare  i  reduci 
‘eserciti  ed  il  trionfante  loro  condottiero.  Ma  la  "calma  fu 
breve  durata  ,  essendo  state  assopite  ma  non  ispente  le  if® 
tra  i  pretoriani  e  la  plebaglia;  ed  i  soldati  di  tutte  le  class' 
|non  rifinivano  di  lagnarsi  di  aver  perduto  un  principe  ch’era 
stato  eletto  da  loro  medesimi,  ed  essere  costretti  a  sottoporsi 
a  quelli  che  aveva  scielto  il  potere  civile.  Fu  quindi  ordita 
una  congiura  dagl’irrequieti,  ed  un  giorno,  in  cui  il  pubblica 
era  distratto  maggiormente  nella  celebrazione  de'  giuochi 
capitolini,  una  forte  banda  di  essi  irruppe  nel  palazzo  impe' 
riale,  afferrò  i  due  imperatori,  spogliolli  delle  vesti  imperiali» 
trascinolli  per  le  vie  della  città,  e  finalmente  li  trucidò- 
Discordano  gli  storici  nel  fissare  la  cronologia  di  cotesto 
breve  ma  procelloso  regno,  chiuso  da  una  orrenda  catastrofe* 
ma  dallo  studio  delle  medaglie  contemporanee  si  può,  colte 
scorta  dell’Eckhel,  sicuramente  inferire  che  i  due  sventura)' 
colleghi  Balbino  e  Pupieno ,  già  uomini  consolari  entrambi e 
di  avanzata  età  ,  furono  eletti  imperatori  verso  la  fine  d' 
aprile  del  238  d.  C.,  e  balzati  di  seggio  ed  uccisi  da  u,,a 
barbarica  e  sfrenata  soldatesca  prima  che  fosse  comincia*0 
[l’agosto  del  medesimo  anno.  Ecco  una  delle  rivelante' 
medaglie. 


179  —  Medaglia  di  Pupieno. 


.  nate * 


PIRCELL  Enrico  ( biogr .).  — -  Compositore  inglese ,  •- 
Londra  nel  1658;  morto  nella  stessa  città  il  21  novembre 
1695.  Fanciullo  ,  cantava  nel  coro  della  cappella  reale  ;  a 
diciotto  anni  era  organista  all’abbazia  di  Westminster,  e 
1682  della  cappella  reale.  A  questo  turno  appartengo"0,  •> 
sue  migliori  composizioni  di  musica  religiosa  ,  fra  le  qual' 1 
Te  Deum  ed  il  Jubilate,  Scrisse  anche  molte  opere  P® 
teatro:  considerato  il  tempo,  il  carattere  originale 
sua  musica ,  la  varietà  delle  forme ,  l’istromentazione . 
maestà  deliostile,  la  novità  dei  concetti  son  degni  d'anite'1^ 
zione.  Studiò  il  Carissimi  ed  imitollo,  senza  però  raggiu"^1 
la  sua  correzione.  Gli  scrittori  inglesi  hanno  esagerato  co#' 
parandolo  a  Scarlatti  ed  a  Keiser  ;  vero  é  però  ch’egli  è 
grande  compositore  che  l’Inghilterra  abbia  prodotto. 


disimpegnato  le  funzioni  di  prefetto  delta ci ti  con  ] ni^ie!  le  S?  ri"ghiIleiTa  abbia 
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Pubblicata  nella  Collection  of  ayres  composed  for  thè  thealre  mente  hanno  un  piccolo  finestrino,  a  cui  esternamente  cor- 
and  on  other  occasions  by  Henry  Pureell  (Londra  1697);  gran  risponde  il  beveratojo.  Il  luogo  ove  vuol  farsi  la  tesa  (che 
numero  di  pezzi  staccati  per  canto  trovasi  nella  raccolta  in-,  dev’essere  in  mezzo  ad  una  vallata,  o  in  pianura  aprica)  vuol 
titolata  Theater  of  music  (Londra  1687)  e  nell’ Orpheus  bri-\  esser  seminato  con  saggina  alla  fine  di  giugno  in  un  pezzo 
fonnicus  (ivi  1696 e  1702).  Vincenzo  Novello  diede  un’edizione  di  superficie  triangolare.  Giunto  il  tempo  della  caccia,  nel 
della  Pureell' s  sacred  music ,  in  settantadue  puntate  (Londra  jj mezzo  della  saggina,  già  alta,  si  pianta  uno  stollo  lungo  metri 
■1826-36),  preceduta  da  una  notizia  sulla  vita  e  sulle  opere  sei  o  poco  più,  che  ha  in  cima  una  carrucola,  mediante  la 
dell’autore.  j  quale  il  di  della  caccia  si  tirano  sull’alto  dello  stollo  le  gabbie 

Vedi:  Hawkins,  Ilistory  of  music  —  Burney,  A  generai  attaccate  ad  una  fune  a  guisa  di  corona.  Nel  triangolo  di 
history  of  music  —  Chalmers,  The  generai  biographicul  saggina,  poco  avanti  all’angolo  più  acuto  e  parallelamente 
ùictionary  —  Fétis,  Biogr.  univ.  des  musiciens.  alla  base  dello  stesso  triangolo,  si  tende  una  paratella  fatta 

PYRKER  (Giovanni  Ladislao  di  FELSO-COER)  {biogr.).  —  'nel  modo  ordinario,  ma  molto  più  lunga  della  larghezza  del 
Nato  il  2  novembre  1772  a  Langh  (Ungheria);  morto  il  2  di-  j triangolo  in  quel  punto,  e  molto  più  alta  della  sagginella.  I 
cembre  1847.  Tratto  nel  fior  di  vent’anni  a  vedere  il  bel |> lati  di  questa  paratella  che  sporgono  in  fuori  dello  spazio 
c'elo  d’Italia,  entrava  in  Venezia  il  di  del  Corpus  Domini  del  (.piantato  di  sagginella  si  rivoltano  verso  la  base  del  triangolo 
*?92,  nel  punto  che  gli  si  spiegava  dinanzi  il  treno  fastoso  in  maniera  da  guarnire  una  parte  dei  lati ,  e  la  porzione 
^  quella  processione  a  cui  prendevano  parte  il  patriarca,  i  superiore  di  questa  medesima  rete,  la  quale  sopravanza  al¬ 
eatori,  il  doge  e  quanto  splendeva  per  sociale  gerarchia  lai-  T’altezza  della  saggina,  sopra  quella  si  stende  dirigendola 
®ale  o  ecclesiastica.  Chi  gli  avrebbe  detto:  voi  un  di  vestirete  verso  la  base.  Ordinate  le  cose  in  questo  modo,  sul  far  del 
*e  stole  di  quel  patriarca,  e  sederete  nel  palazzo  di  quel  'giorno,  le  quaglie  ingabbiate  cominciano  a  cantare,  e  quelle 
d°ge?  Tornato  in  Germania,  e  vestito  l’abito  dei  Cistercensi  |  che  sono  nelle  vicinanze,  o  quelle  che  passano,  si  accostano 
a  Lilienfeld,  fu  fatto  parroco  di  Tirnitz,  poi  priore  e  abbate  al  luogo  ove  sentono  maggiore  schiamazzo,  e  trovandovi  un 
^1  monastero  di  Lilienfeld;  nel  18l8  sedette  sul  seggio  j  comodo  alloggio  e  del  mangime,  vi  si  fermano  e  vi  si  tratten- 
Vescovile  di  Zips,  nel  4820  sul  patriarcale  di  Venezia,  nel  gono.  Il  cacciatore  si  accosta  alla  tesa  andando  verso  la  base 
1827  sull’arcivescovile  di  Erlau.  In  questo  rapido  passaggio  , del  triangolo  di  sagginella  ;  cheto  si  avanza,  soffermandosi  un 
lasciò  dappertutto  memorie  insigni  di  pietà,  di  zelo,  di  dot-  fpoco  ogni  tanto,  e  facendo  sonare  dei  piccoli  campanelli,  o 
trina.  Venezia  ricorda  la  disinteressata  liberalità;  il  patri-  'qualche  altro  strumento  che  produca  lieve  rumore;  giunto 
j**°nio  dei  poveri,  ch’egli  ristorò  da  quel  disordine  in  cui!  alla  saggina  si  sofferma  di  nuovo,  seguita  a  far  qualche  ro- 
*3vevan  gettato  le  invasioni  francesi  ;  Erlau  gli  deve  la  sua!  more,  urta  delicatamente  i  lati  del  triangolo  con  una  maz- 
cattedrale  ;  i  bagni  di  Gastein  e  di  Carlsbad  videro  erette  da  zetta,  ed  a  poco  a  poco  si  avanza  verso  la  rete.  Le  quaglie 

lui  case  pei  soldati  bisognosi  di  quelle  acque  salutari.  Zips  che  erano  nella  sagginella,  impaurite,  fuggono  dalla  parte 

e?  Erlau  gli  debbono  altresì  l’erezione  di  scuole  pei  maestri  opposta,  urtano  la  paratella,  e  vi  restano  impigliate. 
dì  campagna,  e  molti  alunni  a  sue  spese  mantenuti.  In  mezzo  !  Questo  modo  di  cacciare  alle  quaglie  è  molto  in  uso  in 
a tante  fatiche  attinenti  al  sacro  sùo  carattere,  non  ismise  un  Toscana,  in  Romagna  e  nelle  provincie  meridionali  d’Italia. 
&Ì°rno  solo  dallo  studiare,  ed  arricchì  la  letteratura  tedesca  QUANDI  Giovanni  Lodadio  {biogr.).  —  Cultore  delle  arti 
di  pregevoli  lavori  nella  poesia  epica,  in  cui  se  non  istà  al  belle,  nacque  il  9  aprile  1787  in  Lipsia;  mori  il  18  giugno 

Paro  col  Woss,  col  Klopstock  e  col  Goethe,  siccome  parve  ad  del  1859  nel  suo  podere  di  Dittersbach  presso  Stolpen  nella 

alcuni,  certo  non  dista  troppo  da  quei  sommi.  Eccone  i  titoli:  Sassonia.  Figlio  di  un  ricco  negoziante,  erasi  pur  egli  dedi¬ 
te#  der  heiligen  Vorzeit  (Vienna  1823  e  1826)  (Perle  cato  dapprima  al  commercio,  ma  ben  presto  vi  rinunziò, 
^ell  antico  Testamento)  voltate  in  italiano  dal  conte  Gambara;  attirato  al  culto  delle  arti  belle,  cui  consacrossi  esci  usi  va- 
7)" Tunisias  (ivi  1820  e  1826)  (Tunisiade),  di  cui  il  Tommaseo |j mente.  Più  delle  altre  coltivò  la  pittura.  Compiuti  due  viaggi 
diè  bei  saggi  di  traduzione  ;  —  Rodolfias  (ivi  1824  e  1827)  'in  Italia,  fissò  il  suo  domicilio  in  Dresda,  ma  passava  parte 
Rodolfiade),  voltata  in  ottava  rima  dal  cav.  Angelo  M  Ricci  del  tempo  ne’  suoi  poderi.  La  pinacoteca  da  lui  raccolta  ed 
(jedi  E.)\  nel  genere  lirico  :  Lieder  der  Schunsucht  nach  der  ordinata  nel  suo  alloggio  di  Dresda  contava  molti  pregevoli 
Alpen  (Stoccarda  1845)  (Canti  d’aspirazione  verso  le  Alpi);  'quadri;  e  la  sua  casa  era  il  ritrovo  permanente  di  aftisti. 
7~~  Bilder  aus  dem  Leben  Jesu  und  der  Apostel  (Lipsia  |Ma  non  s°l°  *1  pennello,  adoperava  anche  la  penna,  e  fra 
**50)  (Quadri  della  vita  di  G.  C.  e  degli  apostoli).  Una  rac-j  i  suoi  letterarii  lavori  meritano  particolare  encomio  gli  stu- 
c°Ua  degli  scritti  dell’ottimo  archimandrita  comparve  a  Stoc-  (dii  sulla  storia  dell’arte  {Beitràge  zur  Kunstgeschtchte).  Né 
®arda  in  tre  volumi  nel  1845,  ed  una  seconda  edizione  nel  Iranno  minor  pregio  il  suo  Enlwurf  zur  Geschichte  der 
*853.  \\Kupferstecherkunst  (Sbozzo  della  storia  dell’arte  d’incìdere 

Nedi:  Tommaseo,  Dizionario  estetico  (Milano  1853)  —  in  rame.  Lipsia  1826),  e  la  sua  traduzione  del  Lanzi,  Ge- 
^>cci  Angelo  Maria,  Rodolfo  d'Habsburg  (Milano  1852),  con hchichte  der  Molerei  in  Italien  (Storia  della  pittura  in  Italia. 
"u°ne  notizie  biografiche  —  Molin,  Gratulatio  J.  L.  Pyrker,  Lipsia  1833-1834,  voi.  3).  Appartengono  agli  ultimi  suoi 


Venetiarum  patriarchi  (Venezia  1821).  scritti  il  catalogo  della  sua  collezione  d’incisioni  in  rame: 

Verzeichnisz  meiner  Kupferstichsammlung  (Lipsia  1853),  e 
^  Der  Begleiter  durch  dte  Gemàldesàle  des  Kòniglichen  Mu- 

V  seum  zu  Dresden  (Guida  alle  gallerie  dei  quadri  del  Museo 

di  Dresda.  Dresda  1856,  2a  ediz.). 

QUAGLIERÀ, IO  (caccia  del)  ( usi  e  cost.).  —  La  caccia  alle  QUERENGHI  Antonio  {biogr.).  —  Poeta,  nato  nel  1546  a 
faglie  comincia  alla  metà  d’agosto.  Per  eseguirla  con  sue-  Padova;  morto  il  l°settembre  1633aRoma.  Mostrò  ingegno 
®esso  occorre  avere  delle  quaglie  ingabbiate,  che  cantino,  precoce,  e  si  rese  valente  nelle  lingue  e  nelle  belle  lettere, 
.e  gabbie  in  cui  si  tengono  hanno  una  struttura  particolare,  in  cui  ebbe  maestro  il  celebre  Sperone  Speroni.  Visse  quasi 
c,oè  sono  di  vimini,  in  forma  d’un  cono;  la  parte  superiore  sempre  in  Roma;  fu  segretario  del  sacro  collegio  sotto  cin- 
0  vertice  del  cono  troncato  è  chiuso  da  tela,  e  lateral- li que  papi;  Clemente  Vili  diedegli  un  canonicato  a  Padova, 


QUAGLIERÀ, IO  (caccia  del)  {usi  e  cost.).  —  La  caccia  alle 
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ma  Paolo  V  lo  richiamò  presso  di  sé  per  nominarlo  suo  ca-  Vedi:  Scriptores  ordinis  Prosdicatomm  (t  il  p  746p 
raeriere  segreto  e  referendario  dell’una  e  dell’altra  segnatura,  Niceron,  Mémoire*  (t.  xxiv)  —  Moreri  Dict  histor 
impieghi  che  occupò  eziandio  sotto  i  pontificati  di  Gregorio  XV  QHSQIALIDE  (bot.).  -  Genere  di  piante  dicotiledoni,  a 
e  di  urbano  Vili.  Era  amicissimo  del  Tassoni  che,  nel  poema  fiori  completi,  polipetali,  della  famiglia  delle  ona-rariee  e 
La  secchia  ra/n/a,  dipinse  ctlfne  gran  poeta  ed  illustre  filo-  della  decandria  pentaginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
?Rn°m;!.UA|CAand0  0doal7°T  Che,abL“dl  lui  in  italiano  caratterizzato:  calice  lunghissimo,  filiforme,  di  cinque  denf»^ 
T  K  u- bl'nf ]  ed  ,n  latm0  (,VI  1629)’  puossi  dire  co1  ciotlue  Petali  (cinque  squame,  Jussieu)  inseriti  all’orifi/io  del 
1. rabeschi  eh  egli  era  uno  scrittore  elegante  e  corretto,  ma  calice;  dieci  stami  colla  medesima  inserzione  ;  un  ovario  in¬ 
cile  se  poco  havvi  da  censurare  in  lui,  v’ha  meno  ancora  da  fero  ;  uno  stilo  con  uno  stimma  ottuso.  Il  frutto  è  una  drupa 
ammirare.  Liò  che  il  Pnpadopoli  raccontò  di  un  preteso  arida,  di  cinque  angoli,  contenente  una  noce  rotondata, 
viaggio  del  Querenghi  alla  corte  di  Enrico  IV,  che  avrebbelo  II  Beauvois,  nella  sua  Flora  d  Oware  e  di  Denin  dice  aver 
incaricato  d.  scrivere  la  stona  del  suo  regno,  é  pretta  favola,  osservato  che  il  calice  del  quisquahs  non  era  libero’ o  supero, 
Querenghi  Flavio,  suo  nipote,  morto  a  Padova  nel  1646,  ma  infero,  aderente  coll’ovario,  carattere  che  trasporta  questo 
professò  in  detta  città  la  morale  d’Aristotele,  e  lasciò,  tra  genere  nella  famiglia  delle  onagrariee,  e  non  in  quella  delle 
J  r40SCnn’/SW  ln  phllos°Phiam  Aristotelis  (Padova  Itimelee.  Egl^  cita  inoltre  alcuni  curiosissimi  particolari  i»' 
ftiipcvri  !)•/.#  x  i  ,  torno  a  (Iuesl0  Senere’  estralli  da  Rumilo.  1  fiori  del 

o  nL  1C  r°  bt°9r ‘h  Tn^elt^r,al0  francese  «  nat0  neI  d'ce  quest’ultimo  autore,  sono  bianchi  la  mattina,  dopo 

•il,  3  U,eppe;  TI*10  Del  1774  a,,AÌa*  Sembra  fosse  di  il  mezzogiorno  divengono  rossi,  la  sera  si  veggono  rosei,  e 
illustre  e  ricca  famiglia.  Studiò  e  viaggiò  assai,  ed  è  passato  la  notte  acquistano  un  colore  sanguigno;  egli  ha  ancora 
alla  posterità  siccome  scrittore  virulento  contro  l’ordine  dei  osservato  che  quest’arboscello,  dopo  essersi  elevato  diritto 
’’  dai  quah.  fu.  ,stru,t0  "el,a  sua  adolescenza.  Molte  a  circa  un  metro,  buttava  alcuni  ramoscelli  irregolari,  guer' 
co,e  dettò  e  pose  in  luce  ;  ma  é  oramai  certo  che  non  fu  solo  niti  di  foglie  solitarie  e  disordinate.  In  capo  a  sei  mesi  elevasi 
l  S  e  n?ere, Che  0  ffer(|1con(!Scere’  nel,e  quali  &1'  dalla  radice  un  nuovo  pollone  sensibilmente  pendente,  simile 
Basti  1  v ‘  6  P°SCÌa’  chT°  ?,la|  ad  u"a  corda  e  che  si  gira  in  diverse  dire, ioni  verso  gli  * 
telli  Ouesnel  di  scritti  S'*tlri]?u'?cono  31  due  fra-  .ben  vicini,  senza  peraltro  circondarli  mai  né  serrarli.  (Joesto 

J  g  /  •  Abrégé  hutonque  et  chrq-  ramoscello,  divenuto  assai  duro  e  dritto,  apresi  in  diversi 

reli9'on  a  Pur'ti  sulla  scorza  e  rimane  poi  nella  medesima  situazione 
^oujours  ^  sera  toujours  combattile  (Francoforte  1732,  della  prima  messa.  Le  foglie  inferiori  sono  più  piccole  delle 
in-J4  ),  —  Veritable  almanach  nouveau  pour  1733  (Trévoux,  superiori  V  F 

in-24»J;  -  Elrenne, jgménietee  (verso  ,1  1733.  iu-24»);  -  Quisqualide  pubescente  (Q.  pube, ceni  Lamk  •  Q.  in»" 

rrm«i7S8tf>*«to  im.  Lino  ).  -  Pianta  delie  Indie  orientali,  di  fusto  legnoso,  ci¬ 
nte;,,,1'  ~  flmanach  (all  inferno,  1738,  lindrico,  ramificato,  alquanto  pubescente,  guernito  di  fogli' 

loinrammì  «n  .T  “"“T  abbondano  di  aneddoti  e  dii  piccinolate,  opposte,  ovali,  ini, ere,  mediocremente  intaccai' 
2”  uTr  pr  ,aU-  begh  sp,ritl:  ~  Histoire  a  cuore  alla  base,  alquanto  acuminate  ai  margini,  glabre,  d' 

rJràe  Z  rondniZ  T  ie  C7"r°’,  chtmlier  de  picci“',li  corli-  1  fiori  s"n°  terminali  0  ascellari  verso  l'esu»- 
rPaXil  1738  t™  9  r°:?:e  ,mgl,'s,es  <La  AJa  "titi  dei  ramoscelli,  provvisti  d  un  peduncolo  comune,  set»' 

Ìorico  snlla3|L!  f;L,n,,  T*",  T3'™,,  6'  plire'  filiforme'  più  cor,°  delle  foSlie'  Sminalo  da  un  fascette 

gonco  sulla ,  boi  a  Umgentu*  è  auto  anche  attribuito  all'ab-;  di  fiori  sessili.  provvisti  alla  base  di  brattee  ovali,  opposta 

delL(ka\Zuì7jjZZZ'l  77Z’ ff  Compagni  calice  lunghissimo,  cilindrico,  tubolato,  alquanto  rW 
1749  9  voi  in  190|?  J  ?  ’  V°  '  m2  ’  Utrecht  1741-soeote;  la  corolla  composta  di  cinque  petali  bislunghi,  eliti' 

!'  nodo  J  :  2  q  Sta  S!°na  n0n  ?a  0llre  "  ,572:  «Ci.  attaccati  all'orifizio  del  calice. 

monoie-M  en  su  ?"""  d'  ra0rire  ne  Rett6  al  fuoc'>  "  Quisqualide  glabra  (0.  glabra  Lamk.).  -  Quantu-I»' 
“'KeS  ^rma,0Una  Sene  n20  vo1' i"-12°-  questa  pianta  sia  ravvicinatissima  alla  pre  edente  alla  ^ 

Qulrard  FrancfuZ  P  '  lkuL  ^  —  'rassomiglia  per  le  foglie,  pure  ne  differisce  per  la  forma  e  « 

Of’FTIF  r.incMnn  Ihinnr  \  n„  n  .  |j  disposizione  dei  fiori,  i  quali  sono  terminali,  retti  da  un  Pe 

s!p  [b  9r-]-  ~  Domenicano  illustre,  natoli  Roncolo  ramificato;  le  divisioni  opposte,  poco  numerose* 

direttore  de  a  bib  fecaTol"10  "  ?  ^  Seod“  ciascuna  delle  quali  carica  verso  la  sommitì^i  fiori  aiterei' 

direttore  della  biblioteca  nel  convento  di  Sant  Onorato  acquasi  sessili,  accompagnati  da  brattee  ovali  embriciate; 
Parigi,  le  sue  estesissime  cognizioni  bibliografiche,  allora,  calice  glabro;  il  tube  lungo  filiforme  •  la  corolla  mù  piccola 

“pSTÀ"- 1™7-  r\rCeUiere  Seguier  6  Che  ne'a  spe;ie  preceden?e  «  SSTì  unaTup?lPn>’ 

ranei  s  in  Francia  che  a  '  stei  r  i  suol1.‘''0n|tórap','  lquaf  cuneiforme,  di  cinque  angoli.  Questa  pianta  cresce  * 
ranei,  si  in  Francia  che  all  estero.  Gli  ecclesiastici  lo  con-  j l’isola  d’Amboina  ed  all’lndie  orientali. 

sultavano  pure  sovente  su  questioni  di  diritto  canonico,  nel  '  Quisqualide  senza  brattee  (0  ebrartentn \  — 
quale  era  versatissimo.  Si  hanno  di  lui  :  Hieronymi  De  Me-'> pianta,  secondo  il  Beauvuis,  distinguesi  particolarmente  *||C 

dq«initiMParigTl657  '  in  fon”"*  fnrr  rAom'E||J"e  Precedenti  per  essere  priva  di  brattee,  ed  inoltre  fet' 
tonlum  666®  in  ^  Tndenl'm  fellamente  glabra.  Ha  i  fusti  deboli,  ramosi,  guerniti  di  f . 

Ferrari, Li!  arjìl .  p’  7  J  H'‘ronymi  Savonarola:  glie  picciuolate,  ovali,  bislunghe,  acuminate,  la ^maggior  par,e 
dull  rZ  7  Pradtcalarum  auctore  Pico  Miran-  ;  alterne,  alcune  opposte,  intiere,  le  inferiori  più  piccole  ed  «» 

ptiZZiT  T?‘  -l'i  r'  3  V01'  ‘nm  ;  -  ip0C°  rotondale'  1  “»«  s»"«  d'spaat'  in  una  lunga  spiga  ** 
CntoZ ZdZp  d  ?  (,,‘.1.675'  in'12°) ;  -  'larc  *  terminale;  il  tubo  del  calice  gracile,  lunghissimo,  «' 

ZTù  77““  (iV‘  ,7i9'21'  2  li“drieut  il  lembo  con  cinque  denti  corti,  acuti;  i  cinque  pe‘a" 

correligio»  P  Èchard”^ lónrlfifLdn  d  "‘"rte;.d! 'f6  11  su0  . 'useriti  all'orifizio  del  calice,  opposti  alle  divisioni,’  paté»»} 
racco  tf  potè  coufimmr’ln  Vii  laudo  dei  material,  che  aveva  sessili,  lanceolati,  lunghi  25  inillim.  Detta  pianta  cresce»'1 
raccolti,  potè  continuarlo  sino  al  1  /20.  reame  d'Oware,  all'.mboccatura  del  fiume  di  New-To*»' 
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RADET  Stefano  ( biogr .).  —  Generale  francese,  nato  il  19 
^cembre  1762  a  Stenay;  morto  il  28  settembre  1825  a 
arennes.  Il  nome  di  Radet  é  celebre  per  la  missione  avuta 


dall 


imperatore  Napoleone  di  arrestare  il  pontefice  Pio  VII. 


Ruonaparte,  divenuto  primo  console,  lo  chiamò  a  Parigi,  lo 
®°minò  generale  di  brigata,  e  gli  affidò  il  comando  in  capo 
1  tutta  la  gendarmeria.  Il  14  maggio  1809  trovavasi  a  Fi- 
*enze>  quando  un  dispaccio  telegrafico  gli  ordinò  di  recarsi 
|rnmediatamente  a  Roma,  ove  dal  generale  Miollis  ricevette 
a  Penosa  missione  di  rapire  il  papa.  In  che  modo  adempisse 
a  sacrilega  missione,  è  detto  alla  voce  Pio  VII  (E.),  cui  ri¬ 
andiamo  il  lettore.  Quello  che  è  da  notare  si  è  che,  durante 
ramperò,  non  si  fe’  motto  né  del  merito  né  del  demerito  del 
j  ai^et  nella  cattura  del  pontefice.  Solo  a  Sant’Elena  Napo- 
®<jne  volle  rigettare  l’odiosità  e  la  responsabilità  di  quell’atto 
u  troppo  zelante  uffiziale  che  avevaio  eseguito;  il  quale 
votisi  bene)  era  stato  creato  barone  con  un  asspgnamento  di 
600  lire  verso  il  fine  del  1809,  gran  preposto  del  grande 
vSercito  il  30  marzo  1813,  e  generale  di  divisione  il  5  no¬ 
vembre  dello  stesso  anno.  Durante  i  Cento  giorni,  comandò 
.  scorta  che  condusse  a  Cette  il  duca  d’Angouléme,  e  fu 
ca'icato  di  mantener  l’ordine  nel  mezzogiorno.  La  sua 
Jj  ctecipazione  agli  avvenimenti  di  quel  tempo  lo  fecero  tra- 
rre  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  e  condannare  a  nove 
^  ni  di  detenzione  nella  cittadella  di  Besanzone  (1816);  nel 
cembre  1818  ottenne  condono  della  pena  e  ritirossi  a  Va- 
r  ,lnes-  Una  sua  relazione  delle  principali  circostanze  del 
pP’mento  di  Pio  VII  fu  riprodotta  nelle  Memorie  del  Cardinal 
aoca  e  neW'Histoire  de  Pie  VII  di  Artaud  de  Montor. 
RADIATI  o  RAGGIATI  (uttinoz.).  —  Nome  sotto  il  quale 
Lamarck,  nella  prima  edizione  del  suo  sistema  degli  ani- 
1  invertebrati,  comprendeva  tutti  gli  animali  d’una  forma 
'  antemente  raggiala;  lo  che  corrisponde  esattamente  ai 
<jj  r/ar6  di  Pallas,  agli  zoofiti  di  Cuvier  ed  agli  attinozoarii 
8lf.  e  Blainville.  Nella  sua  nuova  edizione  De  Lamarck  re- 
lnge  questa  determinazione  alla  terza  classe  dei  suoi  ani— 
1  1  .apatici,  che  definisce  così:  animali  nudi,  la  maggior 
®  vagabondi,  a  corpo  generalmente  suborbicolare,  arro- 
int?lat0’  Con  una  disposizione  raggiante  nelle  sue  parti  tanto 
Co^rne  c^e  esterne,  e  privi  di  testa,  d’occhi,  di  zampe  arti- 
di»  •  ^occa  inferiore,  semplice  o  multipla  ;  organo  della 
rantU’°ne  V0*te  comPosl°  I  Por'  0  lul}‘  esterni  che  aspi 
che  3C(*Ua  Per  *a  aspirazione;  ammassi  di  gemme  interne 
i,  ^migliano  a  ovaje.  Egli  la  divide  poi  in  due  ordini: 
e  lr.,art*  mo^*»  che  hanno  il  corpo  gelatinoso,  la  pelle  molle 
dur  3SParenle»  senza  tubi  retrattili,  senz’ano,  senza  parli 
gan!-!?  bocca,  senza  cavità  interna  propria  a  contenere  or- 

c°riacei 


ed  i  radiarli  echinodermi ,  che  hanno  la  pelle  opaca, 
-ea  o  crostacea,  le  più  volte  tubercolosa  o  spinosa,  e 
tubi  mente  mun'ta  f°rL  disposti  in  serie,  d’onde  escono 
Sem  ohe  aspirano  l’acqua  e  che  hanno  una  bocca 

parJ,'ce*  fluasi  sempre  inferiore  ed  in  generale  armata  di 
e,l  1  0ure  all’orifizio,  vasi  per  il  trasporto  dei  fluidi  proprii, 
IareU®a  cav'tA  semplice  o  divisa,  nel  maggior  numero  panico 

Nel 


corpo. 


«ter  Pr)mo  °cdine  e  nella  prima  sezione  trovansi  i  generi 
***«,  cesio,  callianira ,  beroe ,  notlicula ,  lucernaria , 
Elofita,  fisalia,  velella,  porpita,  sotto  il  nome  di 
stHb,j 111  anon,aI>  ;  e  nella  seconda,  i  diversi  generi  di  meduse, 
dosar"1''  ^  ^ron  e  ^esueur  80110  R  norae  di  Radiarli  mc- 


Nel  secondo  ordine  trovansi  i  generi  asteria ,  echino,  at¬ 
tinia,  oloturia  di  Linneo,  con  tutte  le  suddivisioni  generiche, 
che  vi  stabilisce,  in  tre  sezioni,  le  Slelleridee,  gli  Ecliiuidi  ed 
i  Fistulidi. 

KADIOLITE  ( Radiolites )  ( foss .).  —  Le  radioliti  sono  con¬ 
chiglie  che  s’incontrano  soltanto  allo  stato  fossile  ed  in  istrati 
che  sembrano  molto  antichi.  Sono  formate  di  due  Valve  co¬ 
niche,  spesso  assai  ineguali,  opposte  base  a  base  e  striate 
esternamente,  e  con  la  valva  superiore  più  o  meno  depressa. 
Hanno  alcune  analogie  con  le  ippuriti,  che  s’incontrano  in¬ 
sieme.  Picot  de  la  Peyrouse  ha  dato  loro  il  nome  à'ostracites, 
e  Brugniére,  sulla  considerazione  che  mancano  di  cerniera  e 
di  ligamento,  le  ha  riunite  al  suo  genere  Acardo. 

Ecco  i  caratteri  che  De  Lamarck  assegna  loro  :  conchiglia 
inequivalve,  striata  esternamente;  a  strie  longitudinali,  rag¬ 
gianti;  valva  inferiore  turbinata,  più  grande;  la  superiore 
convessa  e  conica,  opercoliforme  ;  cerniera  ignota.  Questo 
autore  avrebbe  dovuto  aggiungere  a  siffatti  caratteri,  che 
era  aderente  con  la  base  della  sua  valva  inferiore,  o  talvolta 
con  uno  de’  suoi  lati. 

Lo  stato  di  petrificazione  nel  quale  trovansi  queste  con¬ 
chiglie  non  ci  ha  fin  qui  permesso  di  conoscere  perfetta¬ 
mente  la  loro  organizzazione  interna.  Alcune  valve  inferiori, 
che  sono  vuote,  presentano  da  una  parte,  sulla  parete  in¬ 
terna,  una  specie  di  carena  longitudinale,  e  nel  medesimo 
punto,  a  metà  dell’altezza  delle  cavità,  due  piccoli  incavi 
striati  longitudinalmente,  i  quali  potrebbero  aver  servito  di 
appoggio  a  muscoli  adduttori.  Un’altra  che  noi  possediamo  e 
che  è  stata  rotta,  ha  presentato  nel  suo  interno  tre  o  quattro 
concamerazioni  diritte  e  trasverse. 

Queste  conchiglie  variano  molto  nelle  loro  forme,  come 
quasi  tutte  quelle  che  sono  aderenti,  e  si  saranno  probabil¬ 
mente  credute  specie  quelle  che  erano  soltanto  varietà  indi¬ 
viduali  d  una  medesima  specie. 

Radiolile  turbinata  (R.  turbinata  Lamk.).  —  Conchiglia 
a  valva  inferiore  pù  allungata  della  superiore  e  turbinata; 
altezza  5  a  8  centimetri. 

Radiolile  ventricosa  ( R .  ventricosa  Lamk.).  —  Conchiglia 
a  valva  inferiore  più  lunga  della  superiore,  turbinata,  ventri- 
cosa  superiormente,  e  con  la  valva  superiore  abbassata  ed 
inclinata  sopra  un  lato;  altezza  4  centimetri;  tutte  le  con¬ 
chiglie  suindicate  trovansi  nella  valle  di  Corbiéres  presso 
Aleth,  e  nei  Pirenei. 

RAFFAELLINO  DA  REGGIO  (biogr.).  —  Fu  cosi  appellato 
Raffaele  Mota,  nato  in  Codemondo,  villa  presso  alla  città  di 
Reggio  nell’Emilia,  nell’anno  1550;  morto  in  Roma  nel 
1578.  Suo  padre,  piccini  muratore,  andato  a  Novellara  per 
suoi  lavori,  lo  acconciò  con  Lelio  Orsi  da  Reggio,  pittore  di 
buon  nome,  il  quale  veduti  i  rapidi  progressi  dell’allievo,  gli 
diè  pingere  alcune  facciate,  ch’ei  condusse  con  buon  accor¬ 
gimento.  Ma  non  potendo  il  padre,  che  povero  era,  mante¬ 
nerlo  con  Lelio,  ricondusselo  in  casa,  dove  esercitandosi 
nelle  apprese  tecniche,  accadde  che  il  principe  don  Cesare 
Gonzaga  il  facesse  pingere  a  Guastalla  alcune  facciate.  Quivi 
strinse  dimestichezza  con  Francesco  da  Volterra  architetto , 
che  lo  condusse  a  Roma.  Qui,  fra  molte  cose  dipinte  a  fresco, 
é  da  nominare  una  cappella  a’  SS.  Apostoli  dov’è  il  Battesimo 
di  G.  G.,  la  facciata  in  Campomarzo  pel  Volterrano,  il  Mar¬ 
tirio  dei  santi  Quattro  Coronali  ad  olio  nell’oratorio  degli 
scultori;  in  S.  Maria  in  Transtevere  una  cappella  colla  Nati¬ 
vità  di  G.  C.  ;  parecchie  storie  a  Caprarola  pel  cardinale 
Farnese,  poi  papa  Paolo  III;  e  con  Federico  Zuccaro  la  grande 
cappella  a  Santa  Caterina  de’Funari,  e  poscia  più  cose  in 
Francia  collo  stesso,  chiamatovi  dal  Cardinal  di  Lorena,  Tor 
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nato  in  Roma,  lavorò  nel  palazzo  papale  molte  e  vaghe  storie  poi  lo  respinge,  essendo  nel  tempo  stesso  attratto  dalla  pali3 
a  fresco,  e  altrettanto  nella  Sala  Regia,  figure  tenute  bellis-  d’ottone  in  d,  colla  quale  viene  a  combaciamento,  e  vi  scaricò 
sime.  Sono  sue  nelle  Loggie  Vaticane  le  storie  il  Salvatore 
che  entra  in  Gerusalemme,  la  Maddalena  che  lava  i  piedi 

al  Signore  e  la  Lavanda.  Dei  ffcn  pochi  quadri  per  lui  con-  Figura  180. 

dotti  ricordiamo  quello  pel  vescovo  Ruffini  nel  Napolitano , 

che  è  una  Madonna  col  Bambino  circondata  da  angeli  e  • 

santi;  l’altro  in  Cesena  rappresentante  il  Salvatore  che  dà  le 

chiavi  a  San  Pietro ;  due  a  Sala  per  la  contessa  Santafiora,  /  \ 

Ercole  bambino  che  stringe  i  serpenti ,  e  V Angelo  Raffaele  /  \ 

con  Tobia.  La  galleria  di  Parma  possiede  un  bel  quadro  di  /  \ 

lui  raffigurante  la  Vergine  portata  dagli  angeli  con  san  Se -  /  \ 

bastiono  e  san  Marco.  Assai  altre  cose  si  riferiscono  a  9/ 

Raflfaellino,  il  quale  ebbe  cosi  breve  la  vita,  durata  soli  ven-  M 

tisette  anni,  da  destare  la  maraviglia  che  tanto  operasse.  '  *  à 

Lasciò  incompleta  nella  chiesa  di  S3n  Silvestro  a  Monteca- 

n"  sepol‘°  ™a»uto,  mettendosi  così  in  istato  di  essere  « 


son  Zbafutunnt,8,  !£  degli  °rfa"elli’  e-8“lla  |"“™  •«"««  dal  statore,  e  poscia  respinto  e  scaricai» 
soa  tomba  fa  fatto  .1  seguente  ep.taflo  :  |  alla  soa  volta.  In  tal  modo  il  severo,  ossia  il  piccolo  rag»»' 

Raphael  alter  eras  :  cum ,  ne  succumberet  arti  concepisce  un  movimento  somigliante  a  quello  del  ragno  cb® 

Natura ,  immitis  mors  juvenem  rapuit.  fabbrica  la  sua  tela,  donde  il  nome  all’esperimento. 

I  cimi  hino-rafi  tn  .•  RA6UENKAU  Cipriano  o  Francesco  ( biogr .).  —  Personal 

ziolo IX^rStS'"  m0rbld°'  gra'  paslÌ“'cre'P»eta'  l-eemico.  la  daj* 

trattato  della  sito  di  Raffaela  Mata  (Panna  ÌZ™eZ7 1^77  ZT,  a^gi',  **,1?°* 

nnm  Wl  fiupsK,  ^MMogr.).  -  Pittore  di  me-  Sj^’l 

febbraio °!8firtarrcmincAmrM  :  mortoa.Geno,a  ì.'Il6  s“»i  «“enti,  per  lo  più  gente  di  teatro  e  di  lettere,  inveef 
Z.  H  /  n“a  Carnerf.  arlls!lca  m  “n  offi-  <»i  denari,  davangli  spesse  volte  versi  e  biglietti  d'entrata  •> 

\ linone ^anni  do3n^^ lana,  qmnd,  fu  allievo  di  Char-  teatri,  diche  fi.  presto  ridotto  al  fallimento  e  poi  alla  career». 
rh’JI T  a  .  1  P,  ?”‘rava  "eli»  studio  di  Gros.  Presso  ove,  per  fuggire  mattana,  si  pose  a  studiar  poesia  e  a  seri- 

cominciare  da°l  n.'hhl  A  I  g"are  8“  PÌetra'  *  baCfbiare-  D»P°  ""  anno  di  carcere  e  di  sturbi,  diè  fuori  u»» 
cominciare  dal  1825  pubblicò  alcune  stampe,  e  <gm  anno  raccolta  di  poesie  composte  alla  maniera  di  Teofilo-  ma  »<*" 

e  clns  vamente  co'mnosti  Crf°",par"'®  '  “f  detli  aUmm  8uas!  »un  librajo  volle  saperne  di  pubblicarla.  Costretto  dal  bisog»» 
esclusivamente  composti  di  soggetti  militari,  verso  i  quali  di  provvedere  a  sfi,  alla  moglie  e  ai  figliuoli,  e  non  trovai»1» 

buon  un  tu  e  ra  d™6  -  "IvlT’.  °'e  m°Str4  modo  dl  farl°  a  PanPi'  iucamminossi'  verso  la  Linguadoca. 

toaLàà IfT .wIT  JT  ?Te"TeJ'  Bal-  nve  ealr6  in  una  compagnia  di  commedianti,  quella  app^ 

deicZilr,  fj«  • n  "  O'f’-ato sfondalo  \r  Car, Che  di  Molière,  che  percorreva  allora  il  mezzogiorno  della  Fra»' 
nilr  hrZndAfZ»  f  vJl  'T ^  9ar'  Das8,#fI  I»  mise  in  canzone  si  come  autore  che  co» 

Assed  i  di  raPan Z  1,  <  Na  JT?“è™TV  due  attore;  C.  Beys,  più  giusto  n  più  riconoscente,  lo  lodò  sotto 

Y Amdit  M  R fia  li  JìqZfT"  Ta  enlrambi  gli  asf,eUi;  disgraziatamente  quest'ultimo  fi  f! 

sonmmislrò  dis«n,  alle  5pello  nella  questione,  prima  perché  era  uno  dei  più  assid» 
Canzoni  di  Beranger,  alle  Giornate  della  rivoluzione,  alla  frequentatori  della  pasticcieri!!  della  via  Sant’Onorato.  P? 

Slfrifdfl  T?  dl  Wdalr;kS“U  e  d'CbSleai,briand.  alla  perchè  lo  si  accusa  di  aver  fatto  egli  i  versi  sottoscritti  f 

nZl?f  XJll  lUZ’°ne  d  Th'frs  Cn  ai  V,a"'°  M  C00lf  Ra8“ena“-  'ducali  '“cono  pubblicati  col  titolo  di  Che<>'ll“ 
Demidoif,  che  aveva  accompagnato  nelle  due  spedizioni  scieri  (Rouen  1654,  2a  ediz.). 

della  1  po!  !f  6  1849'  lìaffel  "a  deC0ral0  della  croce  Vedl:  Ua55òucy,  Aveàtures  d'Italie  (c.  xn)  -  Grimar»»1’ 
d7ed^nRdrr,.  -  ,  Fie  de  Molière,  colle  note  di  A.  Martin  —  P.  Lacroi*.  ^ 

■  If  '  ,,  -  ’  ““»**•  80  Vle  “  ses  m,vm  (Parigi  (863,  je, mette  de  Molière  (p.  77-8)  , 

in  0°)  -  (ia?.fittp  ripe  Roncar  Atte,  Ha  fi  QClf\\  . . . . .  _w  ’  nfl 


Raphxl  alter  eras:  cum ,  ne  succumberet  arti 
Natura,  immitis  mors  juvenem  rapuit. 

I  suoi  biografi  lo  commendano  per  tingere  morbido,  gra¬ 
zioso,  rilevato,  e  per  varietà  d’invenzione. 


•  o0\  /’  à.  >  rv  ,  '  n  ’  /‘“"'"e  «C  fflBHrrr  i.  i  1-0  .  .  ; 

1m7«  2-(a*.l1Bg!l*18^)-  ,  RAMBOUILLET  (Caterina  di  VIVO, WE,  marchesa  $ 

KAuIlO  EI,LTTIUCO  (fit.).  -  hi  égli  altrove  dimostratoli  (òiopr.).  —  Nacque  a  lìoma  nel  1588  •  mori  a  Parigi  d  " 
teorema  che  può  esprimersi  nel  modo  seguente;  /  corpi  do-  dicembre  1665.  Figliuola  di  Giulia  Savèlli  della  nobile  lr. 
tal,  d,  diverso  sialo  delinco  mutuamente  t’avvicinano  (al-  miglia  romana,  vedova  di  Luigi  degli  Orsini  e  di  Giova'11!! 
traggono),  c  quell,  che  sono  omologamente  elettrici  ti  allon-  di  Vivonne,  che  sotto  i  regni  di  Enrico  III  e  di  Enric»'V 
teoremi  »»»)  (»»  '  LETTRo- statica  nell  E.)-  A  questo  adempiè  alle  funzioni  di  ambasciatore  presso  la  santa  s»du 
“  '  parecchi  fenomeni  ed  esperimenti  che  Caterina  sposò,  nel  1600,  Carle  d'AUgennes,  marchese  d 

ahfrZ  dilor  *  SC“°  1e  a  P"11Par“' de'  1“al1  atenda  Hambouillvt.  Aborrendo  dalla  corruzione  della  corte  fra»»»8*! 
feiomlo  d ’ó'  dag,g,“dgiia'n0.d“*  Par°  6  S“  r“9m  e,e,lric0’  8i  conl»rnJ  d'  una  eletta  di  persene  insigni  non  meno  per"* 
fermio  Id„Pffi"deni «rifa °  eSS°  pr'nC'p,°  A! 1110  dl  seta  scila  che  Per  saPere  e  ProbilJ-  Fa“"  ricostruire  second»  ^ 
dotto  in  formica'  180)  t  PfSi  ""  pezze“'’  d  saver°  r"  8U0  dis<,g"°  H  P!llazzo  di  Rambouillet,  sito  in  via  San  T»1» 
d  t  or e  c  d  Ha  mi  T°  !aS'.m  Pre5enZa  de'  maso  del  e  resola  percomodi.S  e  vaghezza  «M  “ 

Z  oalià  di  u  a  *  e  e  tr!ca’.a  cnl  rmeontro  è  collocata  devole,  vi  accolse  il  fiore  della  società  parigina.  Costar,  S» 


una  palla  di  ottone  d  in  comunicazione  col  suolo.  Elettrizzato 


il  cnndnifrtrp  Hoiio  u  . .  .  ^ il raz,n.  Conrart,  Patru,  Balzac,  Ménage,  Segrais,  ^uu' 

il  conduttore  della  macchina,  questo  attrae  il  ragno  in  c  e!lVoiture,  Corneille,  Scarron,  Saint- Evremond,  BenseP 
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La  Rochefoucauld ,  Armand  dn  Plessis  poi  cardinale  di  Ri 
cnelieii,  ecc.,  la  Scudéri,  la  Coligny,  la  marchesa  di  Sablé, 
Madamigella  di  Bourbon  Cnndé  poi  duchessa  di  Longue- 
ecc.  tennero  ad  onore  d’intervenire  alle  sue  adunanze, 
che  esercitarono  durevole  e  profonda  influenza  sulla  lettera¬ 
ta  e  sulla  società  del  secolo  xvn  ;  dal  contatto  delle  due 
fisiocrazie  dell’ingegno  e  della  nascita  usci  un’arte  nuova  , 
arte  del  conversare,  che  per  due  secoli  fu  il  prestigio  della 
Società  francese.  La  marchesa,  bella  e  graziosa,  ma  esente 


da 


civetteria,  affabile,  cortese,  liberale,  prudente,  devota 


W  am'ci,  ispirò  affezioni  profonde,  sincere,  e  fu  oggetto  di 
Jer°  culto.  Gli  scrittori  contemporanei  sono  unanimi  nelren- 
Oerle  omaggio;  il  nome  di  lei  è  inseparabile  dagli  annali  di 
Jfo  dei  più  importanti  periodi  della  letteratura  e  della  società 
^cese.  Il  palazzo  Rambouillet  aprì  un’èra  nuova  ,  e  puossi 
fermare  che  nessuno  dei  circoli  che  gli  succedettero  esercitò 
Jna  supremazia  più  splendida  ,  né  soprattutto  più  utile.  La 
|lngua  non  gli  deve  meno  che i costumi;  esso  contribuì  poten- 
emente  a  fondare  la  grammatica  e  l’urbanità,  due  cose  che  si 
^gano  più  strettamente  di  quel  che  d’ordinario  non  si 

creda. 

^edi  Roederer,  Mémoires  pour  servir  à  l'hist.  de  la  société 
P°lie  en  France  pendant  le  dix-septième  siècle —  V.  Cou- 
?’n  *  Jeunesse  de  madame  de  Longneville,  madame  de  Sa- 
b ‘e,  ecc. 

lUlSIER  Carlo  Ottone  Ibiogr.).  —  Ministro  di  Stato  prus- 
rlan°<  nato  il  7  settembre  1805  a  Stargard  nella  Pome- 
an'a  ;  morto  in  Berlino  il  6  agosto  del  1859.  Frequentato 
Opprima  il  ginnasio  di  Stellino  ,  si  diede  poi  in  Gottinga  e 
^no  agli  studii  della  giurisprudenza  e  della  scienza  ammi¬ 
rativa,  ed  esordì  nella  carriera  dei  pubblici  uflìzii  col 
P°sto  di  referente  di  governo.  Essendo  passato  successiva- 
ente  ,  giusta  la  consuetudine  vigente  in  Prussia,  peri 
di  assessore,  consigliere  ,  e  simili ,  a  Francoforte  sul— 
Uder  ed  a  Posen ,  ebbe  alfine  la  carica  più  elevata  di 
p  iente  del  governo  in  Colonia.  Ma  gli  avvenimenti  del 
ne  cagionarono  il  trasferimento,  nell’aprile  dell’anno] 
QtìSS0>  a  Francoforte  sull’Oder.  Chiamato  dal  re  Federico 
dgjieliuo  IV,  nel  dicembre  del  1850,  a  Berlino,  vi  assunse, 
Puh?  j!  ministero  Manteuffel ,  il  portafoglio  del  culto  e  della 
J  mica  istruzione.  In  questo  uffizio,  della  massima  impor- 
CQnza  ed  influenza  nella  Prussia ,  si  fec’egli  l’interprete , 
c. n  ^esorabile  logica,  delle  tendenze  reazionarie  del  partito 
e  ®.  f  per  organo  il  Giornale  della  Croce  ( Die  Kreuzzeitung ), 
uj.  *.*)  «doperò  per  guisa  da  attirarsi,  insieme  col  Vestphalen 
Vor'!,slro  dell’interno,  lo  sdegno  dell’universale.  Protesse  e  fa- 
(glj1  tulto  ciò  che  contrariava  la  ragione  ed  i  lumi  dell’in- 
^nza,  con  grave  danno  del  paese.  Sono  conosciuti  i  suoi 
a^Sl  detti  Regolativi  ( Regulative ),  con  cui  tentò  reprimere 
de  nelle  scuole  popolari  qualunque  slancio  dellq  spirito. 
ljtjClt°  ne*  novembrq  1858,  per  cangiamento  di  sistema  po- 
priv°’  C°^  raa^‘or  nnmerQ  de’ suoi  colleglli,  si  ritirò  a  vivere 
h  'ato.  nelle  domestiche  pareti,  e  reduce  da  un  viaggio  di 
Reazione  di  parecchie  settimane  in  Berlino,  fu  coito  dalla 
gior'?  Amm°g''at()  dal  1841  con  una  delle  figlie  del  mag- 
lrQ  generale  di  Brauchitsch ,  lasciò  morendo  tre  figli  e  quat- 

Gian  Antonio  (biogr.).  —  Nato  a  Carmagnola , 
pare  n,C^a  Prov'nc‘a  di  Torino,  nel  1810,  da  poverissimi 
dal enV’  pdncato  secondo  le  norme  del  buon  senso  informato 
Hi  *)rinc'PÌ°  religioso  ,  acquistò  tale  dirittezza  d’ingegno  e 
a8|i /Za  di  carattere,  che  lo  fecero,  anche  in  giovane  età,  caro 
6  r'ver'l°  a  9oabli  lo  avvicinarono.  Avviatosi  per 
priera  ecclesiastica,  per  tempo  associò  gli  studii  filosofici 
Snm.  ail’Ekcicl.  pop.  ital.  Voi. 


alle  sacre  discipline,  e  divenne  altrettanto  profondo  nella  teo¬ 
logia,  quanto  franco  e  sicuro  speculatore  nelle  scienze  filoso¬ 
fiche.  Di  gracile  costituzione  fìsica ,  colla  temperanza  e  colla 
sobrietà  trasse  la  vita  fino  al  cinquantasettesimo  anno,  finché 
le  forze  cerebrali  vennero  meno  sotto  i  colpi  apopletici  che  si 
andavano  di  tratto  in  tratto  ripetendo.  L’ultimo  di  essi  lo 
colse  il  2  giugno  1867,  e  dopo  due  giorni  moriva  in  Chieri, 
dove  era  in  traccia  di  un’aria  che  gli  portasse  nuovi  spiriti 
vitali. 

Fra  le  cure  del  sacro  ministero  prescelse  quelle  ch’erano 
meglio  confacenti  alla  tempera  dell’animo,  e  dedicò  tutto  se 
stesso  agli  uflìzii  della  pubblica  istruzione,  da  lui  tenuta  in 
conto  d’un  vero  sacerdozio.  Dall’anno  1833  insegnò  filosofia 
nel  paese  nativo;  cotesto  insegnamento  comprendeva  allora 
quattro  discipline  distinte,  che  si  alternavano  due  per  volta 
nel  biennio ,  cioè  l’un  anno  insegnava  gli  elementi  di  logica 
e  metafisica  e  morale,  e  nell’anno  successivo  gli  elementi 
delle  matematiche  e  della  fisica.  Senza  aver  frequentato  il 
corso  normale  universitario  ,  studiò  da  sé  e  sostenne  con 
plauso  i  pubblici  esperimenti  del  dottorato.  Questa  prova  fe¬ 
licemente  riuscita  gli  diede  animo  ,  e  da  sé  solo  studiò  il 
greco  ed  alcune  lingue  straniere  viventi,  fra  le  quali  il  te¬ 
desco.  Fin  da’  primi  anni  del  suo  insegnamento  il  collegio 
di  Carmagnola  andò  per  opera  sua  distinto  sopra  ogni  altro, 
non  pel  numero  degli  alunni ,  ma  pel  loro  valore  ;  il  che 
costituì  la  prima  fama  del  Rayneri,  che  gli  valse  poi  d’esser 
chiamato  nel  1847  all’insegnamento  della  metodica  nell’Uni¬ 
versità  di  Torino.  La  qual  cattedra  prese  più  tardi  una  migliore 
denominazione ,  forse  per  suggerimento  del  Rayneri  stesso, 
di  Antropologia  e  Pedagogia.  Sotto  queste  denominazioni 
potrebbero  classificarsi  le  poche  opere  che  stampava  il  Ray¬ 
neri  in  suo  vivente,  e  quelle  che  si  pubblicheranno,  si  spera, 
postume.  Appartengono  alla  prima  classe  i  Pringipii  di  Me¬ 
todica ,  un  libretto  di  Nomenclatura  geometrica  e  le  Prime 
nozioni  di  religione  pel  P.  Gregorio  Girard,  versione  libera 
dal  francese,  ed  un  Saggio  di  catechetica.  L’insegnamento 
della  Metodica  era  in  ispecie  destinato  ad  addottrinare  i  gio¬ 
vani  professori  nell’arte  dell’insegnare;  altro  é  il  sapere,  ed 
altro  é  il  comunicare  questo  sapere  agli  altri.  Il  Rayneri 
promosse  colla  parola  e  colla  penna  la  coltura  di  quest'arte , 
ne  sostenne  il  credito  e  ne  assicurò  le  sorti.  Dietro  a  lui  i 
mestieranti,  più  avidi  di  guadagno  che  di  diffondere  la  scienza 
fra  il  popolo,  vennero  in  parte  a  guastare  l’opera  che  gli 
scritti  del  Rayneri  avevano  iniziata.  Giammai  un  pubblico 
insegnamento  fu  accolto  con  maggior  favore  quanto  quello 
della  Metodica  nelle  singole  provincie  del  regno  subalpino. 
Per  esso  la  istruzione  elementare  si  allargò  prodigiosamente 
e  le  scuole  popolari  si  trasformarono  migliorandosi.  1  nuovi 
maestri  ricevevano  l’insegnamento  che  si  contiene  nel  libro 
i  Principii  di  Metodica ,  dove  questa  disciplina  veste  già  un 
colai  poco  l’abito  e  la  forma  di  scienza;  lucido  e  semplice  ne 
é  il  concetto  fondamentale  a  cui  s’informa  tutto  il  libro , 
concorde  ed  armonica  é  la  struttura  organica  delle  sue  parli. 

Con  quest’opera  il  Rayneri  esercitava  una  vasta  azione 
sulle  scuole,  e  fu  per  essa  siugolarraente  benemerito  ,  prati¬ 
camente,  della  pubblica  istrnzione  in  Italia.  Ma  meglio  prov¬ 
vedeva  alla  sua  riputazione ,  come  scrittore  e  come  filosofo, 
coll'opera  posteriormente  pubblicata ,  la  quale  risponde  alla 
:econda  intitolazione  della  cattedra  che  tenne  nell’Atenfo 
Torinese,  cioè  coll’opera  della  Pedagogia ,  libri  cinque,  edita 
coi  tipi  del  Franco  ;  d’essa  cominciossi  la  pubblicazione  nel 
1859.  e  ne  resta  tuttavia  inedita  una  piccola  parte.  Il  Ray¬ 
neri  era  troppo  amante  della  lima  e  troppo  pauroso  del  pub¬ 
blico  giudizio,  ed  a  stento  grande  e  trepidando  avventurava  le 
Il  86 
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“  !!L^2!;Nel!a,St0rianell'  scienza  quest'opera  segretario  d’ambasciata  ifCaulaiocourt,  mandato  a  PielW- 
E m  Iti  strit  i  7 ,ntorno  a'1  edxcaz.one  s,  hanno  in  borgo  in  missione  straordinaria,  occupò  quel  posto  sino  alla 
olio’  a  eM"  '0  "0te,0le;  ma’  sc  ben  s*  dichiarazione  di  guerra  nel  1812,  e  nel  1814  intervenne  alle 
m  n  ilTor  d  1  °rS1  P‘B  °  Tn°  aCCade,”iCÌ  ;  «  Chàtillon.  Dopo  la  ristoratone  ,  andò  console 

onale  dalla  .mmof  se,er<»;Pr0P"0  delia  f«»“.  11  >"<™la  e  P™°  eegretario  d’ambasciata  a  Londra  (18 UH 

sceldi  min  menuncl“one  «  dimostrazione  del  principio  tu  'richiamato  nel  1815,  fu  l’anno  appresso  nominato  capo  della 
del  co  X  f  ’ '■“"t0*1'*  •Wl,mi0D'-  *  ncl''units  !  cancelleria  al  ministero  degli  afl’ari  esteri,  e  poscia  segretari» 

del  concetto  abbracci  la  totalità  dell  orizzonte  di  quella  prò-  di  Stato.  Verso  la  fine  del  1821  fu  ministro  in  Prnssia-  due 

ha  ore cara Tr  I? dennUa  6  determinatak11  RaJ"cri  anni  dopo  ambasciatore  in  Isvizzera.  Nel  1828  fu  richiamate, 
LienTnedlo  !  '“ì  T™™  °P.?  qUeSt°  abb,mo  dtlla  per  a““"*™  per  interim  le  funzioni  di  ministro  degli  affari 
scienza  pedagogica  ;  e  le  ha,  per  cosi  dire,  segnato  ,1  posto  che  esteri  durante  l'assenza  del  conte  di  La  Ferronavs  ed  ebbe 
le  compete  nella  grande  famiglia  delle  scienze.  Il  Rayneri,  se-  il  titolo  di  conte  da  Carlo  X.  Nell'ottobre  1828  Jspeditoain- 

C  i  h  r  ?  T  Sl0r'C°  “nlemPoraneo  dell'edu'  hascialore  a  Vienna;  dopo  la  rivoluzione  del  1830  fu  ridda- 

Maone  to  lta!»  ,  ,1  sig  Giuseppe  All.no  ,  seppe  far  tesoro  maio  e  visse  per  qualche  tempo  in  ritiro  ;  fioche  nel  18320 

de'  profood.  e  svenati  lavori  parziali  de  pedagogisti  che  lo  ministro  Casimiro  Périer  diedegli  l’ambasciata  di  Spagna,  o« 
"“a  b  3  “nÌlà  ^  procedeUe  C0“  grande  "1<’derazi°“a.  «  msrcé  i  suoi  consigli 
S!  wTr  T*1,  T'ntol'*’  arrecò  non  piccolo  giovamento  alla  causa  del  paese.  Seno» 

nerò  no  ;L,a  "T*??  ■  'T  fu  dipl°ma‘i“  di  P™»  ordine,  pochi  certo  Leguagliavan» 

però  non  è  erudizione  sterile,  inorganica,  cadaverica  la  sua:  per  assennatezza  e  lealtà.  8  8 

jllZ  ul  3  1  rC°  8  Pa len“  deP  inffeff"°  •  lawarla  .m-  Vedi  :  Capefigue ,  Diplomate,  europèe n,  (1 845) -  flit#- 
fica  unità  Tl  llThf  ,lla  ed  or8anai;la  a  nuova  amenti-  univ.  et  portai,  de  conlemp.  -  Guizot,  JfcL’re.  (t.  iv). 
deanJ;N  P  a  b  ,  ’  Che  qUaS'  ''  d!seg",°  profllare  REDE'  (BAROaE  D')  Federico  Guglielmo  (òioor.).  -  lesi’ 
in  ’  dlsi“le. ,e  <lues‘'nni  attinenti  all  educazione  gne  statista  tedesco  ,  nato  l'1 1  febbrajo  1804  in  Wendlinf 

nafe  ,1  iVrrn  i?  H  d°  ^  P6r  'e“°  -  ed“cazlone  inlellAl’  hausen,  nel  principato  di  Lippa-Detmold,  morto  in  Vienna  « 

•  f  ’  11  ‘erao  la  educazione  estetica;  il  quarto  si  travaglia  12  dicembre  1857.  Eletto  deputato  nel  1832  alla  prim* 

intorno  all  educazione  morale;  e  nel  quinto  discorso  dell'e-  Camera  dell'Assemblea  generale  degli  Stati  anno  eresi ,  « 

fel  aa?ummirdUuUaC|tnaerr  6  "  COmpre',de  Per'  preSe  pSrle  a“ivissima  "elle  discussi»ai  di  maggior  rilievi 
Frale  Z  h  '  ?P  k  -,  ,  Intraprese  poscia  un  viaggio  e  visitò  tutta  la  Germania, P«r' 

Fra  e  cariche.»  cui  lo  chiamarono  il  suo  sapere  e  la  sua  zione  della  Francia  e  la  Svizzera,  per  .studiarvi  lo  svolgimene 

Tri  tai IT  s““esslva7en‘a  ,luella.di  “'mbro  dapprima  delle  industrie  locali,  e  reduce  nel  1834  fu  confondatore  » 
rnmmi.de  P  *  cle"!enlarl  nel  18’i8-  P°>  della  segretario  generale  della  Società  industriale  del  regno;  »* 

nre”sToreLaPr-ònaen<ledPrer  \T™7  secondaria’  “P*  “el  t837,  'minia  dal  nuovo  re  la  costituzione  dello  Stato,  9 
b  Bea XtT Dei  ™h  min  .  h?  S“Pen°re  a  Ti  diraise  dall'e8er“i°  di  qualsiasi  pubblica  funzione.  Raceo^ 
uli  •  ‘  1  -Che  S1  S0“°  succedu“  al  dati  statistici  d'ogni  genere  nei  suoi  viaggi  e  in  marzo  de' 

H  Don  ctoàenTuT  ’  °  r;?  'n  T  Tu  rAlrieri’  1841  ebbe  l  umc'°  *  direttore  speciale  delia  strada  ferra* 
il  Ron-C„mpagm,  il  Lanzi i,  il  Cadorna,  I  Amari,  il  Berti  ed  il  da  Berlino  a  Stellino,  e  due  anni  dopo  un  posto  al  ministero 

sCZ7opeerlTntimadel  Ravneri88'  "h'  ebber°  n°"le  da  c°-  de8li.“teri;.  ia  cui  furongli  affidate  le  incombenze  del  coi»' 
Quale  valore  nelle  IpUppa  li  ■  •  mercio’ deN  industria  e  dei  mezzi  di  comunicazione.  NeM8^ 

mrmiar  •  6  SC,enze  avesse’  test|-  fu  e,etto  da  uno  dei  distretti  annoveresi  membro  al  Parla- 

S“01  scr“!'  1  8uali. '•  d««  delFanimo  mento  di  Francofone,  dove  scbierossTnelIe  Zie deha  sinistro- 

cbiZZnobtTMiTnTLinT'/ITT13'!  u  enel  1849  fu  pur  deputato  all’assemblea  degli  stati  di  A»' 
c.  1°  conobbero.  Molti  potranno  dire  del  bene  che  hanno  nover.  Il  suo  franco  e  liberale  contegno  nel  Parlamento  gef' 
ricevuto,  muno  potrà  neapche  interpretare  in  male  una  sua  manico  spiacque  ai  ministri  della  Prussia  i  quali  dopo  1° 
mtrnma  aztooe  ;  egli  era  affabilissimo  e  eortese  eoo  tutti,  mo-  scioglimento  del  medesimo,  lo  poZ TasieS’  3* 

iTcasa  era  iUoTve’vn7d0i  m  rhChr°le  Con!er5are,'. e  la  8rad(l  di  cons.gliere  ministeriale.  Stabilitosi  a  Vienna, 

™b  indi  ?„n 11”  f  I  ,  “r°n°  glàJs“°'  dlscr  lin“6  ““  ardore  negli  statistici  studii.  Già  fin  dal  1838  e9*1 

ire  la  clrità  e  la  beneficiu  !  il  '  7?  dl  l“‘,vuols  fa“»  'antaggiosamente  conoscere  in  Germania  e  fuori  »»“ 
notare  la  carità  e  la  beneficenza.  Il  poco  bastava  per  lui  ;  il  pubblicazioni  pregevoli  in  cotesta  materia  e  crebbe  su^ 

raVquaTla  ^  sivamente  la  sua  fama  di  'ale"la  statisi»  ed  economis»; 

WlegiodtiArtlueU,  Zie,!  f  àt"\  Cd  nC“  ''  PrÌn'ipalÌ  SU6  °Pere  :  Utr  “»d 

zToneS  O  Doll?n  rrhl'  !..  bglmo1' dl  ad“-  Deutechland,  ( li  commercio  dei  cereali  e  delle  farine  in  W 

destinato  aP  questi  ultimf1 ^  Ch6  V°  6  mamU;  Annover  1838)j  -  Der  Leimvand  und  Garnha^1 

pa  ent  La  COpTo^ ai  libfiri^  L^*®00  * aveva  P^JSS,“.,  Norddeutschlands  (Commercio  della  tela  e  del  filo  nella  f* 
parenti.  La  copiosa  sua  libreria  legò  ai  suoi  concittadini  di  mania  settentrionale  ;  ivi  1838)-  -  Das  Kòniareich  0* 

Sitl’nnS  agglUOt°  ““  Par,iC°lare  lega‘°  Per  '° 

HAYNEVAL  (Francesco  Massimiliano  GÉRARD  .  conte  d„  della  Lé  B.“  M 
(itogr.).  Diplomatico  francese,  nato  a  Versaglia  l'8  ottobre  statistica  di  gran  pregio);  -  KuUuntathM  dZflZerr^ 

,  ’T°a  Madnd  !  a8°8,°  1836’  Adde“0  all'amba-  Roland,  {Statistica  dellmpero  russo  ■  ivi  184^-  -  '4,,J  j 

neM8fl5SZ'a’  P°‘  S°U°'Segr'tano  a<l“ella  di  P'alroborgo,  moine  wergleichende  Handeh  und  Ge’werbsqeoqraphie  »“d 

rat  Junotd  amh?  Z0  Sesretó™  8  blsbona'  saKo  11  gene-  Sl<“ùtik  ( Geografia  generale  comparata  del  commerci  ‘ 
rale  Junot,  ambasciatore,  e  questi  richiamalo,  Hayneval  ri-  dell' industria  ivi  1844  in-8»  utilissimo  libro! ■  -  Ge‘ 

SSJSSfc,--?- dii?510"6  d*i  Frantesi-  in  °Chkl“‘  miSl“Mk  icr  frtnrtsischenEisenbahnen  (5I««4 

Portogallo  (1807).  Poco  tempo  dopo  accompagnò  come  primo  J e  statistica  delle  ferrovie  francesi  ■  ivi  1845)  •  —  VerSle> 
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ende  Kulturstatistik  der  (irossmachte  Europas  ( Statistica 
;»T<a  delle  grandi  potenze  europee;  ivi  184648, 
‘  »  —  Erwerbsmangel  und  Massenverarmung  (Man- 

n*a  d'industria  e  pauperismo;  ivi  1847);  —  Die  Staaten 
n  otromgebiets  La  Piata  ( Stati  del  bacino  della  Piata ; 

1852);  —  Frankreichs  Staats  liaus  halt  und 
n-  e  lr^raft  unter  den  vier  letzten  Regierungsformen  ( Ammi - 
•razione  e  potenza  militare  della  Francia  sotto  i  quattro 
Hsllf  g°Verni’  1853) i  ;  —  Erwerbs-  und  Verkehrs-sta- 

dpi!  rf>re,lssens  ( Statistica  dei  prodotti  e  del  commercio 
a  Prussia;  ivi  1853-54,  voi.  3);  —  Ost-Europa  ( Europa 
Francoforte  1854);  —  Rìtsslands  Naturbestim- 
naf1^'  Se*ne  VerQan9enheit,  undseine  Zukunft  (Destinazione 
18 de^a  *1  suo  passato  ed  il  suo  avvenire;  ivi 

finalmente  Allgemeine  vergleichende  Finanzsta- 
185*1  ^Mistica  9enerale  e  comparata  delle  finanze;  ivi 
*  d°e  Primi  volumi,  sendo  rimasti  inediti  gli  altri 
d  Per  la  inopinata  morte  dell’autore,  che  registrò  pur  nei 
ta)e  Pubblicati  gran  copia  di  preziose  notizie).  Lasciò  Reden 
ter'  ?"a  ra.CC(dta  d‘  °Pere  d>  statistica,  ed  in  generale  di  ma- 
'a  i  statistici,  che  non  ve  n’é  in  tutta  la  Germania  un’altra 
®  Possa  starle  al  paro. 

Rne  ^nSlLD  Guglielmo  ( biogr .).  —  Valente  fisico  ed  inge- 
2  re  americano,  nato  in  Middletown,  nel  Connecticut,  il  dì 
pov^20  del  .i789;  morto  il  12  febbrajo  del  1857.  Figlio  di 
Cu  er‘ obitori,  ebbe  scarsissima  istruzione,  e  fu  affidato  alle 
di  un  meccanico.  A  forza  di  assidua  e  costante.diiigenza, 
fisi °Se  a  Procacc'ars‘  non  poche  conoscenze  delle  leggi  della 
terCa:  viaggio  a  piedi,  fatto  da  lui  sull’Ohio,  dopo  aver 

oiinato  i  suoi  studii  nel  1810,  gli  suggerì  più  tardi  il  di¬ 
si^110  d*  una  congiunzione  ferroviaria  tra  Hudson  ed  il  Mis- 
ci  e  gli  fece  rivolgere  in  generale  le  sue  indagini  prie- 
la  mente  allo  sviluppo  dei  mezzi  di  comunicazione.  Cominciò 
socfrrÌaa  fare  esPer'menti»  in  compagnia  di  capitalisti  e 
jiavje  a>.  d'  diverse  specie  di  piroscafi,  e  stabili  una  regolare 
Ntgafz,0"e  a  vapore  sullTludson.  Ciò. gli  valse  ben  tosto 
deli  a  p  ma  fra.gli  induslria,i  e  l’invito  al  posto  di  direttore 
Q0rn  l,0ml)agnia  di  Navigazione  a  vapore  ( Steam  Navigation 
dell/aW^  in  Wuova  York,  dove  diresse  eziandio  1’impianto 
ar>corPr,Ine  ^errov'e  neg'i  Stati  Uniti.  Salito  era  in  rinomanza 
tembr P a  PCr  ,e  SUe  invesligazioni  meteorologiche.  11  3  set- 
di  tep6  f  ^21  una  ProceHa  aveva  devastato  grandi  tratti 
egli  »ren°  ne^à  par*e  or*en^e  del  Connecticut.  Intraprese 
i  segni0!0,.10  un  viaKg'°  in  quelle  desolate  contrade,  é  ravvisò 
contin  direzione  diversa  della  procella  in  diversi  luoghi; 
dice2j  U°  e  sue  osservazioni,  raccolse  moltissimi  dati  sulla 
den2e  "f  .  (e  procelle  dai  registri  del  Loche,  dalle  corrispon- 
e  trov’,  31  giornali  e  dagli  scritti  ed  opuscoli  di  ogni  specie, 
ViVent  Cosi*  indipendentemente  dal  Dove  (il  celebre  fisico 
hioVjm  6  3  ^frmania,  detto  l’Arago  tedesco),  la  legge  del 
lui  pubhr0  Vorlicoso  del,e  procelle.  Nelle  molte  memorie  da 
l 'Amen  ICatflin  Proposito  dal  1831  in  poi,  specialmente  nel- 
guenti  Journal  °f  sc*ence  di  Silliman,  stabilisce  i  se- 
^ti  voret°remÌ--Tl,tte  le  proce,le  od  pagani  sono  grandi 
Orticaie  'a05'’  !n  cui  rWrasi  il  vent0  intorno  ad  un  asse 
ta|e>  m.  0(  'nclinato;  nè  vi  descrive  già  un  cerchio  orizzon- 
dentro  i|  .  1 Bn?  una  spirale  che  scende  di  fuori  e  sale  di 
SeQlpre  d  r!Volgimento  succede  sull’emisfero  settentrionale 
dalla  sin  »  0113  a  sinistra’  e  sul  meridionale  invece  sempre 
Scen(jo  h'ii  alla  drilta-  La  celerità  della  rotazione  va  cre¬ 
ta  massa  d  n.perifena  al  centro  della  procella.  Ren  presto 
ìn  avanti  *  °  3r'a’  so^etla  al  rivolgimento  spirale,  si  muove 
2i°ne  ’  ma  con  celerità  molto  minore  di  quella  della  rota- 
n  Percorrendo  ordinariamente  che  48  o,  tutto  al  più, 
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69  chilom.  all’ora,  mentre  il  rivolgimento  spirale  procede 
colla  celerità  di  160  e  fino  480  chilometri  all’ora.  Relativa¬ 
mente  allo  spazio  percorso,  manifestasi  una  grande  uniformità 
'nelle  procelle  in  certe  regioni  del  globo,  p.'  e.  in  quelle  del- 
1  Oceano  Atlantico  o  nei  tifoni  del  Mare  Cinese.  Nell’Oceano 
Atlantico  p.  e.  vengono  esse  ordinariamente  dalle  regioni 
equinoziali,  all’E.  delle  isole  delle  Indie  occidentali,  prose¬ 
guono  poi  per  N.  0.  ;  deviano  poco  a  poco,  a  30°  di  lat.  N., 
verso  N.  E.,  e  salgono,  parallele  alla  spiaggia  dell’America 
settentrionale,  fino  a  Terranuova,  descrivendo  di  tal  guisa 
una  curva  parabolica.  Se  ne  può  talvolta  rintracciare  la  via 
per  4800  chilom.  di  estensione,  in  1600  chilom.  di  ampiezza. 
Più  regolari  i  fenomeni  colle  grandi  che  colle  piccole  pro¬ 
celle  ;  più  uniformi  per  mare  che  per  terra.  Si  abbassa  il  ba¬ 
rometro  se  il  centro  del  vento  vorticoso  si  avvicina  colla 
maggiore  sua. celerità  alla  rotazione,  e  sale  in  proporzione 
corrispondente  tostoché  scomparisce  il  centro.  Queste  leggi 
sono  tanti  fatti  scoperti  col  metodo  rigoroso  della  induzione, 
e  sono  per  i  navigatori  della  massima  entità.  Fino  al  termine 
della  sua  vita  non  stancossi  il  Redfield  di  completare  le  sue 
osservazioni  e.  collegarle  con  quelle  di  Dove,  Reid,  Pidding- 
jton,  7hom  ed  altri.  Anche  l’ultimo  trattato  da  lui  scritto  ed 
inserito  nella  bell’opera  da  noi  già  citata  del  commodoro  Perry 
(vedi  nel  Supplemento ,  voi.  n,  pag.  588),  sulla  spedizione 
del  Giappone,  si  riferisce  ai  tifoni  del  Grande  Oceano.  I  suoi 
scientifici  lavori  furono  accolti  con  molto  favore  da’  suoi  com¬ 
patrioti,  che  gliene  seppero  grado,  e  lo  rimeritarono  degna¬ 
mente.  Fu  quindi  nominato  Maestro  delle  arti  (Master  of 
L4rfs)  dal  collegio  Yale  nel  Connecticut  ed  eletto  presidente 
'della  Società  Americana  del  progresso  delle  scienze  (Ameri¬ 
can  Association  for  thè  advancement  of  Science),  nella  prima 
adunanza  tenuta  dalla  medesima. 

REGGIO  DI  CALAMUIA  (fatto  d’arme  di)  ( stor .  contemp.). 
—  Parlammo  diffusamente  a  suo  luogo  di  questa  fra  le  più 
antiche  e  cospicue  città  d’Italia  (vedi  Reggio  nell'E.),  senza 
pur  far  cenno  dello  scontro  fra  i  Garibaldini  ed  i  Borbonici, 
il  21  agosto  1860,  nelle  sue  vicinanze,  e  del  successivo  in¬ 
gresso  dei  primi  nella  medesima,  Suppliamo  qui  all’omissione 
con  poche  parole.  Impadronitosi  Garibaldi  co’  suoi  volontari 
della  Sicilia,  in  maggio  del  1860,  diessi  sollecito  ad  ordinare 
la  spedizione  per  la  prossima  spiaggia  calabrese,  per  proce¬ 
dere  verso  Napoli.  Il  di  18  agosto  pertanto  raccolse  tre  pic¬ 
cole  brigate  in  Milazzo,  sotto  il  comando  del  colonnello  Ru- 
stow,  le  quali  ascendevano  in  tutto  «  circa  4000  uomini,  e 
diede  le  opportune  disposizioni  per  il  passaggio  dello  stretto. 
Un  altra  brigata  per  la  stessa  spedizione  era  già  in  pronto  a 
Palermo  col  colonnello  Eberhard,  ch’ebbe  ivi  un  rinforzo  di 
1500  uomini,  e  fu  spedita  per  mare,  girando  la  costa  0.  e  S. 
della  Sicilia,  alla  costa  E.  verso  Giardini,  presso  Taormina, 
per  rinforzare  quivi  la  debole  divisione  B  xio,  la  quale  contò 
'cosi  circa  4000  uomini.  Andatasene  di  già  la  divisione  Ru- 
istow  a  Milazzo,  Garibaldi  si  recò  in  persona  al  Faro,  e  quindi 
a  Giardini.  I  Borbonici,  schierati  sul  lido  calabrese,  furono 
distratti  dai  preparativi  di  traversata  dei  volontarii  presso 
Torre  di  Faro,  ed  anche  da  diversi  piccoli  sbarchi  proprio 
nei  dintorni  del  Faro;  e  Garibaldi,  da  condottiero  accortis¬ 
simo,  colse  quel  momento  di  distrazione  per  effettuare  il 
primo  degli  sbarchi  principali  in  sito  affatto  opposto.  La  sera 
|  quindi  del  19  agosto,  scortò  egli  stesso  i  4000  uomini  del 
Bixio,  a  bordo  dei  due  piroscafi  Torino  e  Franklin,  da  Giar¬ 
dini  al  Capo  dell’Arrai,  attraversò  felicemente  lo  stretto  ed 
esegui  senza  disturbi  lo  sbarco,  perché  due  incrociatori  bor- 
1  bonici  erano  giunti  troppo  tardi  per  impedire  l’approdo,  nè 
poterono  far  altro  che  cannoneggiare  il  piroscafo  Torino',  ri- 
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masto  a  secco  vuoto.  Il  di  20  agosto,  mosse  il  Bixio  incon-  Siccome  ad  ogni  specie  di  prodotto  che  si  vuole  ottenere 
tanente  verso  settentrione,  e  la  mattina  del  21  diede  l’assalto  corrisponde  sempre  nella  macchina  che  lo  produce  la  velocità 
alla  guarnigione  di  Reggio,  la  quale,  ad  istanza  degli  abitanti,  che  più  gli  conviene,  cosi  importa  grandemente  il  cooscr- 
risparmiò  alla  città  gli  orroridi  un  bombardamento,  pren-j  vare  sempre  quella  velocità  quando  la  macchina  è  in  moto- 
dendo  posizione  fuori,  al  S.  della  medesima.  Dopo  una  breve  cioè  poter  far  cessare  immediatamente  qualsiasi  aumento  ® 
lotta,  sbandaronsi  i  soldati  del  presidio,  rincacciati  parte  nella  diminuzione  della  velocità  di  regime  della  macchina  col  ri¬ 
città,  e  parte  nel  piccolo  forte.  Fu  questo  bloccato  subito,  e!  stabilire  necessariamente  l’alterata  eguaglianza  fra  i  due  là* 
cooperò  al  blocco  anche  il  Missori  col  suo  distaccamento  e  vori,  motore  e  resistente;  a  questo  scopo  si  adopera  un  or- 
coi  Calabresi,  che  avevanlo  rafforzato  ad  Aspromonte.  Il  di!  gano,  detto  regolatore,  che  agisce  sopra  la  forza  motpee  Per 
22  agosto  s  intavolarono  trattative,  ed  il  forte  si  arrese  tan-  modificarne  l’intensità.  Mollissimi  sono  i  regolatori  irnuiag'' 
tosto  la  mattina  del  23  con  tutto  il  materiale  di  guerra  ;  i  nati  ;  alcuni  di  essi,  che  diconsi  freni,  non  sono  capaci  il» 
soldati  borbonici  erano  liberi  di  andarsene  dove  meglio  loro  produrre  aumento  di  lavoro,  ma  bensì  di  scemarlo,  col  corf- 
talentasse.  Alla  notizia  della  marcia  del  Bixio  per  Reggio,  i  sumarne  una  parte  contro  resistenze  passive  che  non  sono  le 
generali  borbonici  Briganti  e  Melendez  avevano  concentrato  principali,  ma  che  si  sono  invece  appositamente  introdotte? 
la  maggior  parte  delle  loro  forze  presso  Villa  San  Giovanni,  od  ancora  col  disperdere  in  parte  la  forza  motrice.  Cosi  quandi 
e  Bino  doveva  dirigersi  da  Reggio  incontro  ad  essi.  Ma  non  si  fa  strisciare  una  ruota  contro  una  superficie  resistente  che 
era  già  solo  col  suo  piccolo  corpo,  dacché  Cosenz  e  Medici  le  si  spinge  contro,  o  quando  ancora  si  munisce  un  alberò 
erano  pure  sbarcati  presso  Scilla,  protetti  dalle  batterie  del  lit-  girante  di  ali  battenti  in  un  fluido  resistente,  nell’aria  p. 
torale  di  Torre  di  Faro,  e  nella  notte  del  22  al  23  di  agosto  si  consuma  gran  parte  del  lavoro  motore  ben  altrimenti  c^e 
avevano  occupate  le  alture  di  Piale  soprastanti  a  Villa  San  producendo  l’effetto  utile  che  se  ne  può  ricavare;  anche  g11 
Giovanni  ed  alle  spalle  del  Briganti.  Investito  costui  da  tutti  sfioratori  che  precedono  sempre  le  ruote  idrauliche,  e 
i  lati,  capitolò  dopo  breve  ed  insignificante  mischia,  e  conse-  valvole  di  sicurezza  applicate  più  specialmente  alle  macchie® 
gnò  tutte  le  armi  al  Garibaldi.  I  suoi  soldati  fecero  della  li-  a  vapore,  servono  a  sp^rdere  tutta  od  in  parte  la  forza  Ih0' 
cenza  di  npatr.are  .1  più  largo  uso,  e  la  strada  consolare  fu  trice.  Non  è  di  questi  regolatori,  nè  de’  moltissimi  altri  ra* 
ingombra,  ne  giorni  successivi,  di  piccoli  disordinati  drappelli  ramente  impiegati  ed  in  casi  del  tutto  speciali,  che  voglia®* 
dal  lato  di  settentrione.  Tutti  i  vincoli  della  disciplina  furono  parlare. 

naturalmente  spezzati,  ed  il  Briganti,  che  voleva  pur  egli  Uno  dei  regolatori  più  generalmente  impiegato  è  il  pe®do*° 
andarsene  a  casa,  fu  il  di  25  agosto  trucidato  a  Monte  Mileto  conico  o  regolatore  a  forza  centrifuga,  di  cui  Watt  fu  l’inven' 
dai  suoi  stessi  soldati.  Si  può  pertanto  francamente  affermare  tore  ( vedi  Vapore  [macchina  a]  nell'E.)  Siccome  un  reg0' 
che  il  fatto  d’arme  di  Reggio  fu  la  dissoluzione  dell'esercito  latore  deve  agire  quando  si  manifesta  nella  macchina 
borbonico,  e  per  conseguenza  la  causa  precipua  del  rapido  cangiamento  della  velocità  media  di  regime  bisogna  ^ 
procedere  dei  Garibaldini  per  Napoli,  e  del  pieno  trionfo  del-  esso  riceva  non  solo  il  suo  movimento  della  macchina  stessa, 

1  insurrezione.  Giova  quindi  tenerne  conto  e  registrarlo  nella  ma  che  ancora  sia  sensibile  alle  variazioni  di  questa  velociti 
storia  del  conquisto  del  Napolitano.  ed  abbastanza  sensibile  per  agire  tostochè  esse  oltrepassi00 

REGOLATORE  ( mecc .).  —  In  una  macchina  qualsiasi  in  determinati  limiti;  ma  per  altra  parte  deve  soltanto  ®gire 
movimento,  finché  il  lavoro  della  potenza  è  uguale  al  lavoro  j  quando  si  altera  la  velocità  di  regime,  e  quando  questa  si .0»°' 
della  resistenza,  la  velocità  media  dell  albero  motore  rimane  tiene  costante,  la  sua  azione  sulla  forza  motrice  deve  ess°re 
costante  ;  ma  non  sempre  l’eguaglianza  fra  questi  due  lavori  nulla.  Ora  il  pendolo  conico  di  Watt  soddisfa  assai  bene  8 
può  sussistere,  essendo  il  lavoro  a  prodursi  generalmente  queste  condizioni,  e  serve  per  qualsiasi  specie  di  inot°re’ 
variabile  col  tempo;  cosi,  per  esempio,  nei  mulini  a  grano  siccome  vedremo.  Premettiamo  la  descrizione, 
una  ruota  idraulica  può  bensì  mettere  in  moto  ordinaria-  j  Molte  sono  le  disposizioni  del  regolatore  a  forza  centriWjj 
mente  da  otto  a  dodici  macine;  ma  queste  non  sempre  devono  quella  rappresentala  nella  figura  181  è  ■a  più  general<ne0. 
nello  stesso  tempo  operar  tutte  od  in  egual  numero,  onde  la  .  impiegata.  Un’asta  verticale  ab,  girevole  attorno  al  pr<! 
necessità  di  dover  inoltrare  talvolta  la  forza  della  corrente 'asse,  riceve  la  comunicazione  del  moto  di  rotazione  ^  j 
a^flua‘  'macchina  principale;  all’estremità  superiore  a  dell’38*8 

Suppongasi  adunque  che,  rimanendo  costante  la  forza  mo-  albero  verticale  è  fissato  un  collare  cc’  girevole  coll’a8se’ 
trice,  lo  sforzo  a  vincersi  diminuisca  di  una  certa  quantità,  !  portante  due  braccia  cd  c’d’,  dette  le  braccia  lunghe  delp®0' 
conservando  dipoi  questo  nuovo  valore,  egli  è  evidente  che,  dolo,  movibili  a  cerniera  alla  loro  estremità  superiore, 
durante  un  giro  dell’albero  motore,  il  lavoro  della  potenza  sarà:  modo  da  potere  più  o  meno  avvicinarsi  ed  allontanarsi 
maggiore  di  quello  della  resistenza  per  la  ipotesi  fatta  ;  per  ■  l’albero  verticale  coll’altra  loro  estremità  libera,  ed  a  cui  s°° 
cui  la  forza  viva  del  volano  {vedi  Volano  nell'E.) aumenterà  .applicate  due  sfere  di  peso  uguale  pp'.  Alla  metà  dell®  i 
in  ciascun  giro,  quindi  pure  la  sua  velocità  media,  la  quale  braccia  lunghe  sono  unite  a  snodo  in  e  e'  due  braccia  if  j 
crescerà  costantemente  finché  sussisterà  l’ineguaglianza  tra  jnor  lunghezza  eg  e'g',  dette  perciò  braccia  minori:  q®esU,l(3 
il  lavoro  motore  e  quello  resistente.  Se  invece  restando  an-  congiungono  pure  a  snodo  ad  un  collare  gg'  che  è  infi|z8 
cura  lo  stesso  il  lavoro  della  potenza,  aumenta  quello  della  ì  nell’albero  verticale,  e  può  girare  coll’albero,  ma  ad  un  te[DF 
resistenza,  avrà  luogo  l’effetto  contrario,  cioè  la  velocità  [scorrere  lungo  il  medesimo.  ’  he 

media  della  macchina  andrà  scemando  finché  continuerà  la  Suppongasi  ora  che  una  macchina  comunichi  in 
ineguaglianza  supposta  fra  i  due  lavori.  Né  solo  il  lavoro  ;  modo  il  moto  di  rotazione  all’albero  ab  ed  alle  verghe,  " 
resistente  può  variare,  ma  anche  il  motore  può  essere  di  tal  !sieme  prenderà  a  girare  con  maggiore  o  minor  velocità, 
natura  da  somministrare  quantità  variabili  di  lavoro,  come,  pendente  da  quella  della  macchina  ;  gireranno  pure  I®  a 
ad  esempio,  le  macchine  mosse  dall  acqua  o  dal  vapore,  in  1  masse  pe-anti  p  p,  le  quali,  in  virtù  della  forza  cen1'1'^ 
cui  varia  la  forza  motrice  a  seconda  della  stagione  o  dell  e-  i  che  immediatamente  acquisteranno  {vedi  Centrifuga 
nergia  del  fuoco;  e  lo  stesso  dicasi  a  più  forte  ragione  per  le  ;  nell' E.),  si  allargheranno  ora  più,  ora  meno,  alzando  ®d  J 
macchine  mosse  dal  vento  o  dagli  animali.  bassando  il  collarino  scorrevole  gg'  ;  si  hanno  cosi  a 
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rare  due  forze  principali  che  agiscono  simultaneamente ,  sibilité  determinato.  Finalmente  la  meccanica  risolvp  ancora 
^lla  cioè  del  peso  delle  due  sfere,  che  è  una  forza  costante  il  problema  della  determinazione  del  grado  di  sensibilità  del- 
®  che  tende  ad  avvicinarle  all’albero  verticale,  eia  forza  cen- <  l’apparecchio  quando  sia  dato  il  peso  delle  sfere,  la  resistenza 
.n'Uga,  la  quale  varia  col  variare  della  velocità,  e  che  tende  che  oppone  il  collarino  ad  agire,  ed  il  numero  di  giri  dato 
"jvece  ad  allontanare  le  sfere  dall’asse  di  rotazione,  ossia  ad  dal  regolatore,  corrispondentemente  alla  velocità  di  regime 
alzare  il  collarino  mobile.  La  facilità  che  ha  cosi  il  collarino,  della  macchina. 

ui  poter  essere  alzato  quando  aumentasi  la  velocità  della  mac-  |  Conosconsi  diverse  varietà  di  regolatori  a  forza  centrifuga, 
pna  viene  impiegata  a  moderare  l’azione  stessa  del  motore,  Talvolta  il  collarino  mobile  si  trova  alla  parte  supeiiore,  ed 
acendo  partecipare  al  moto  d’ascesa  del  collare  l’estremità  il  collare  fisso  cc'  alla  parte  inferiore;  cosi  incontrasi  tal- 
1  una  leva  cedala  fissata  al  collare  in  o  mediante  un  anello;  j  volta,  in  certe  macchine  ad  aria  calda  per  esempio,  la  dis- 
c°n  essa  si  può  aprire  e  chiudere  la  valvola  di  accesso  deli  posizione  della  figura  182,  in  cui  le  due  sfere  pp  allonta- 
v3p°re  nei  cilindri  motori  se  trattasi  di  macchina  a  vapore,!  nandosi  quando  la  macchina  di  troppo  si  accelera,  per  mezzo 
°u  ancora  una  saracinesca  se  trattasi  di  macchina  idraulica. 

Figura  182. 

Figura  181.  , 


delle  leve  angolari  dgt  d'g'  abbassano  un’asta  che  comunica 
con  una  valvola,  che  permette,  aprendosi,  l’uscita  dell’aria 
calda;  una  traversa  t  fissata  all’albero  verticale  impedisce  la 
caduta  delle  sfere  quando  la  macchina  è  in  riposo. 

La  disposizione  della  fig.  183  conviene  specialmente  in  quei 
casi  in  cui  per  muovere  il  collarino  gg  bisogna  vincere  una 


a  regolatore  a  forza  centrifuga  deve  anzitutto  soddisfare 
queste  due  condizioni:  che  cioè  il  collarino  mobile  occu-  (m'  Il  il 

a  0  una  determinata  posizione  quando  la  macchiria  compie 
n  dato  numero  di  giri  al  minuto  primo,  appena  questa  velo- 

detta  di  regime,  oltrepasserà  un  limite  in  più  od  in  \ 

aeno>  fissato  dalla  natura  del  prodotto  cui  la  macchina  serve  //\\  \\ 

Produrre,  h  forza  centrifuga  delle  sfere  sia  capace  di  muo-  //  I  ! 

l®re  convenientemente  il  detto  collarino  e  conseguentemente  //  j  'V 

'valvola  o  la  saracinesca.  Se  l’apparecchio  non  fosse  solle-  //  ! 

at°  che  dall’azione  della  forza  centrifuga,  da  quella  del 
P  80  delle  sfere  e  del  collarino,  esso  sarebbe  sensibile  per  la  É-  p  4  Li  Jf"  ^ 

enonia  variazione  di  velocità,  qualunque  si  fossero  i  pesi  i  ■■  P'  M 

fi6  G|  s^ere  e  del  collarino;  ma  gli  attriti  e  la  resistenza  che  l 

collarino  deve  vincere  per  modificare  l’intensità  della  forza  j 

^  carice  si  oppone  all’allontanamento  od  aH’avvicinamento 

le  e  s^ere-  meccanica  applicata  insegna  a  proporzionare  — 

Parti  di  un  regolatore,  dato  il  grado  di  sensibilità  da  esso 
aj.  ut°  5  c'oè  insegna  a  determinare  il  peso  che  bisogna  dare  *** 

e  sfere  affinché  la  differenza  delle  velocità  estreme  che  può  resistenza  considerevole  ;  le  sfere  possono  allora  agire  con  un 
Ijjìn.  re  il  regolatore  in  una  data  posizione  non  oltrepassi  i  braccio  di  leva  di  maggior  lunghezza.  Ma  se  lo  sforzo  a  vin- 
il  v'i  C,1<}  S'  Vuole  asse8narle.  acciocché  il  regolatore  abbia  cersi  è  piuttosto  grande,  come  quando  col  movimento  del 
Peso°  ri*0  ^ra<^°  ^  sen81^*'t^  ^ssa  ancora  che  il  collare  si  deve  produrre  quello  di  una  saracinesca  che  regoli 

drat  h  *e  Sfere  deve  essere  in  ragione  inversa  del  qua-  *a  dispensa  dell’acqua  ad  un  motore  idraulico,  bisogna  allora 
jj  0  del  numero  di  giri  dato  dal  regolatore,  per  cui  quando  [ricorrere  all’impiego  delle  ruote  di  forza ,  far  intervenire 
sernUmer°  ^  &‘ri  Potr^  essere  qualunque,  locchè  ha  quasi  cioè  l’azione  delle  stesse  ruote  idrauliche  ad  ajutare  il  col- 
tt)e  Pre  luogo ,  si  potrà  ancora,  aumentando  conveniente-  lare.  A  tale  scopo  il  collare  mobile  del  pendolo  pnrta  due 
Sfenle  |a  velocità  di  rotazione  del  regolatore,  ottenere  con  Iruote  dentate,  una  sopra,  l’altra  sotto.  Quando  il  pendolo  si 
e  di  peso  tanto  piccolo  quanto  si  vuole,  un  grado  di  sen-b  rallenta,  il  collare  si  abbassa,  e  giunto  ad  un  certo  limite  la 
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ruota  dentata  inferiore  trovasi  cosi  ingranata  in  un’altra  ruota  vapore.  Bisogna  però  osservare  che  alla  fine  di  tale  espe- 
sua  compagna,  la  quale  partecipa  cosi  al  moto  dell’albero  ;  rienza  la  pressione  del  vapore  nella  caldaja  non  era  più  che 


questa  ruota  ingranerà  poi  in  un’altra,  in  guisa  da  far  ope^ 
rare  direttamente  il  motore  principale  sulla  saracinesca  che 
dev’essere  aperta.  Quando  invéce  la  macchina  si  accelera,  il 
collare  alzandosi  trova  ad  una  determinata  altezza  un’altra 
ruota  dentata,  che  resta  ingranata  colla  ruota  dentata  supe¬ 
riore  del  collare,  ed  il  movimento  sarà  regolato  per  modo 
che  possa  chiudersi  la  saracinesca. 

Nelle  macchine  a  vapore  ad  espansione  fissa,  od  anche  ad 
espansione  variabile  ma  regolata  a  mano,  il  regolatore  agisce 
ordinariamente  sopra  una  valvola  a  farfalla,  posta  in  un  tubo 
che  conduce  il  vapore  dalla  caldaja  al  cilindro  ;  in  una  delle 
posizioni  estreme  che  può  prendere  la  valvola,  bisogna  lasciare 
al  vapore  un  passaggio  uguale  alla  sezione  del  tubo  ;  nel- 
1  altra  deve  chiudere  questo  passaggio  quasi  completamente. 
Nelle  macchine  ad  espansione  variabile  propriamente  detta 
(vedi  Vapore  [macchina  a]  nell’/?.,  e  Vapore  [distribu¬ 
zione  del]  nel  S.),  il  regolatore  agisce  sull’apparecchio  di 
distribuzione  ad  espansione  variabile  per  aumentare  o  per 
diminuire  la  durata  dell’introduzione  del  vapore. 

Non  è  nostro  scopo  l’entrare  nei  particolari  di  costruzione 
del  pendolo  conico  ;  diremo  solo  che  l’apparecchio  dev’essere 
perfettamente  simmetrico  rispetto  a  due  piani  condotti  l’uno 
per  l’asse  dell’albero  e  dei  centri  delle  sfere,  l’altro  per  l’asse 
dell’albero  e  perpendicolarmente  al  primo,  e  che  le  parti 
simmetriche  devono  avere  lo  stesso  peso;  devesi  special- 
mente  notare,  essere  il  regolatore  a  forza  centrifuga  un  ap¬ 
parecchio  assai  delicato,  motivo  per  cui  viene  spesso  giudi¬ 
cato  insufficiente  e  tenuto  in  poco  conto.  Tale  inconveniente 
proviene  dal  non  essere  abbastanza  proporzionate  le  parti  di 
cui  si  compone.  Ma  per  dimostrare  la  precisione  di  cui  esso 
è  capace  si  eseguirono  apposite  esperienze  nel  1842  da  molti 
membri  del  Comitato  di  Meccanica  della  Società  Industriale 
di  Mulhouse,  le  quali  poi  furono  pubblicate  nel  bollettino 
n°  83  della  Società.  Si  sperimentò  su  di  una  macchina  a  va¬ 
pore  di  sessanta  cavalli,  che  metteva  in  moto  una  filatura  ; 
la  macchina  era  ad  un  sol  cilindro,  l’espansione  era  variabile 
per  mezzo  del  regolatore  a  forza  centrifuga. 

La  velocità  normale  della  macchina  corrispondeva  a  22 
giri  in  un  minuto  primo,  ed  al  principio  delle  esperienze  la 
pressione  del  vapore  nella  caldaja  era  di  atmosfere  3,5,  e  la 
espansione  aveva  luogo  per  V,  della  corsa.  Si  tolse  allora  la 
comunicazione  del  moto  ad  una  delle  sale  della  filatura,  il 
che  diminuiva  il  lavoro  resistente  totale  della  sesta  parte, 
la  velocità  della  macchina  si  accelerò  di  un  mezzo  giro  per 
il  primo  minuto  primo,  ma  al  secondo  minuto  la  macchina 
aveva  già  ripresa  la  sua  velocità  normale. 

Dopo  avere  ristabilita  la  comunicazione  per  qualche  tempo 
colla  sala  rimasta  durante  la  prima  esperienza  senza  lavoro, 
la  si  tolse  dipoi  a  due  altre  diminuendo  il  lavoro  resistente 
di  circa  */s  del  lavoro  totale.  Nel  primo  minuto  la  velocità  fu 
di  22  giri  e  */*  di  giro,  dopo  il  secondo  fu  di  22  giri  e  V*.  e 
questa  fu  la  velocità  che  rimase  costante  fino  alla  fine  della 
esperienza. 

Rimesse  in  moto  le  macchine  operatrici  delle  due  sale,  e 
di  li  a  poco  tempo  tolta  la  comunicazione  del  moto  a  tre 
sale,  riducendo  cosi  a  metà  la  resistenza  totale,  la  macchina 
lavorò  colla  velocità  di  23  giri  per  minuto,  e  la  velocità  ri¬ 
mase  presso  a  poco  la  stessa,  poiché  le  sfere  del  regolatore 
erano  alla  fine  della  loro  corsa  e  più  non  potevano  aumentare 
il  grado  di  espansione  del  vapore.  Ma  questo  aumento  di 
velocità  non  proveniva  da  difetto  della  disposizione  generale 
del  regolatore,  ma  bensì  della  camera  di  distribuzione  del 


di  atmosfere  3  5/s  invece  di  3  V2»  la  quale  circostanza  era 
in  favore  del  regolatore. 

Del  resto  durante  le  esperienze  non  si  è  mai  toccata  la 
macchina,  e  quantunque  la  comunicazione  del  moto  ft>sse 
stata  tolta  più  volte  repentinamente  ad  un  dato  segno,  il  re' 
golatore  operò  sempre  regolarmente,  senza  scosse,  senza 
cambiamenti  bruschi  di  velocità. 

REGILY  Antonio  ( biogr .).  —  Viaggiatore  ungherese  a 
linguista  di  vaglia,  nato  nel  1819  in  Zirez  nel  comitat° 
ungherese  di  Wesprine  ;  morto  in  Pesth  il  23  agosto  del 
1858.  Terminati  gli  studii  nel  1839,  intraprese  un  viaggi0 
in  Germania,  che  allargò  poi,  passando  dapprima  a  Copefl' 
hagen,  e  quinci  nella  Svezia.  La  sua  dimora  a  Stoccolfl8 
decise  di  tutto  il  suo  avvenire,  avendo  ivi  assunto  il  compii 
dell’intera  sua  vita,  di  sciogliere  il  quesito  dell’origine  finnic® 
dei  Magiari,  ed  essendosi  diretto  di  li  subito  per  la  Finlandia! 
sul  cui  suolo  pose  piede  in  Abo,  il  dì  8  novembre  del  1839' 
Diedesi  ivi  incontanente  allo  studio  della  storia,  delle  and' 
chità,  della  lingua  e  letteratura  della  razza  finnica.  Penetrò, 
nel  marzo  del  1840,  nell’interno  del  paese,  dove  visse  fra* 
finnici  campagnuoli,  finché  si  trasferì,  alla  fine  di  magg10» 
per  la  Carelia,  nella  Lapponia.  Dopo  di  essersi  ivi  trattenni0 
parecchi  mesi  nella  casa  del  botanico  Làstadius,  e  di  esser6 
stato  per  qualche  tempo  anche  ospite  del  Castren  in  Kend» 
ed  essersi  reso  famigliare  colla  lingua,  colla  mitologia  e  cogl1 
usi  dei  Lapponi,  se  ne  tornò,  al  principio  del  1841,  ad  Hel' 
singfors,  dove  stette  fino  al  24  di  maggio,  e  studiossi,  fr* 
le  altre  cose,  di  procacciarsi  anche  la  cognizione  della  lingu° 
estonica.  Trasferissi  poscia  a  Pietroborgo  ,  per  preparar81 
quivi  al  suo  maggior  viaggio  fra  le  tribù  finniche  orientali- 
Imparò  pertanto  il  russo,  studiò  le  lingue  dei  Finni  uralici 6 
procurossi  la  cognizione  delle  condizioni  geografiche  ed  ef' 
nografiche  dei  paesi  di  qua  e  di  là  dello  Ural.  In  Unghefl8 
ed  in  Russia  ottenne  ajuti  ne’  suoi  studii.  Abbandonò  Pietro- 
borgo  e  recossi  per  Mosca  e  Novgorod  a  Kasan,  percorse  da 
qui  i  territorii  dei  Votiaki  e  Baskiri,  e  varcò,  il  4  dicembre» 
l’Ural.  Dopo  di  essersi  soffermato  alquanto  tra  i  Voguli, 1 P1 
affini  di  razza  ai  Magiari,  secondo  l’opioione  più  accredita1?» 
visitò  Tobolsk,  e  percorse  poi  le  vaste  tundre  0  lunttireos si8 
steppe  di  muschio  sul  basso  Ob,  per  poter  imparare,  fra  l0' 
numerevoli  privazioni  e  disagi,  la  lingua  degli  Ostiak»» 
conoscerne  le  popolari  costumanze.  Reduce  a  Kasan,  app^' 
cossi  allo  studio  delle  lingue  dei  Mordvini,  Kiuvaski  e  Ker°' 
missi,  le  cui  regioni  furono  pur  da  lui  visitate.  Rii°rfl 
ancora  in  Pietroborgo,  il  15  agosto  del  1846,  e  dopo  ave 
quivi  esposto  i  risultati  geografici  del  suo  viaggio  sopra  1)0 
vasta  carta  del  nordico  territorio  dell’Ural,  si  diresse,  H 
febbrajo  1847,  per  Gràfenberg,  dove  cercò  ristorare  l’iat8® 
cala  sua  salute,  alla  volta  del  paese  natio,  ma  per  farvi  bre| 
sosta.  Portossi  ben  presto  a  Berlino  per  porre  in  ordine  j 
raccolta  materia,  e  compilare  colla  scorta  della  medesima  ^ 
suo  lavoro  geografico-etnografico  ;  ma  la  smania  e  l’inta?* . 
sione  con  cui  sobbarcossi  al  medesimo  ridestarono  in 
corporei  patimenti,  per  cui  cercò  indarno  sollievo  ed  efl’lcaC 
rimedio  in  una  piccola  città  del  Meklemborgo.  Invitato  intanl°j 
il  13  giugno  del  1848,  al  posto  di  primo  custode  della  ^ 
blioteca  dell’università  di  Pesth,  non  vi  potè  andare  che  11 
settembre  del  1849.  Erasi  egli  accinto  più  fiate  a  por[e  '0j 
assetto  le  copiose  sue  collezioni  ed  a  trarne  partito  ne’ sU 
scritti,  ma  la  rovinata  sua  salute  non  gli  permise  di  condir 
a  termine  l’opera  sua.  Mori  nella  verde  età  di  trentan0^. 
anni,  affranto  dalle  fatiche  durate  nei  lunghi  e  penosi  so 


_  REID  GUGLIELMO  —  REMONDINI  BALDASSARRE  MARIA 


Vj  ~T-~~ - - - —  -  _  _  ~ - - "numtooanr.L  lUflniA  $37 

J  0?U  °"si  o2°L'aVrTri  l.l"*M|l«"n«toii  di' Garcutta.  che'denominò  appropriatale  'cicloni 

Mutiti,  dei  Knivash,  dei  Keremissi  eA  (,;,r.lnn**\  u  nm,0iu  „ . .  .  c.clom 


dpi  V  U,,M  1  SU01  ,avori  particolarmente  alle  ling 
il /0^  •  •  *,JdegM  0stìahi'  dei  Kiuvaski,  dei  Keremissi 
edpiv”\edanChealla  mitol°gia  ed  a,la  Poesia  degli  Ostiaki 
llngherese  M  ^  edÌtr‘Ce  imraancabilmente  l’Accademia 

REM)  Guglielmo  ( biogr .).  —  Fisico,  generale  e  uomo  di 
mnr5°  scozzese’  «acque  nel  1791  in  Kinglassie,  contea  di  Fife; 
da  i«,n  Rondra  B  31  ottobre  del  1858.  Compiuti  gli  studii 
il  io^gnerf„nel|,accademia  d»  Woolwich,  entrò,  volgendo 
nen*  V*  nel1  eserc,t0  ^'tannico,  e  servi  sotto  Wellington 
Prom  Campagne  della  Peniso,a  iberica,  dal  1810  al  1814. 
sdpHì,°SS0  capitano’  se  ne  ParU  Per  l’America,  per  unirsi  alla 
erart’T?  C°ntr°  Nuova  0r|eans,  ma  «ella  state  del  1815 
ai  bel  nuovo  presso  il  duca  di  Wellington  in  Francia, 
se  parte  nel  1816.  sotto  il  amando  a;  u _ 


lJrPe-  .  .  ,„r  MCHMigwu  111  ridliuia. 

barda  P3r  6  j6  1816,  sotto  11  comando  di  Exmouth,  al  bom- 
n(1|i  d*  AlgerL  Prestò  successivamente  i  suoi  servigi 
fabhr’  nd,C  occldenta,i»  ed  ebbe  l’incarico,  nel  1832,  di  ri¬ 
stati  ICare.nuII  ÌS0J,a  Barbados  que’ pubblici  edificii  ch’erano 
nascpr  P-4  311  ,da  un  uragano*  Questa  circostanza  gli  fece 
il  mn»e  /dea  d  investigare  le  leggi  da  cui  viene  regolato 
intitolai  de  7°rt,C0SÌ  venli  tropicali,  ed  a  scrivere  l’opera 
rnen  '  V'  de”eloVe  the  law  °f  ^torrns,  by 

vjjp  i  /  >acts  arranged  according  to  place  and  lime,  che 
munta»  UCC  ”6.1  *838,  ed  eb.be  lre  successive  edizioni  au- 
«lanza  6.  m'g  a0^16’  chegli  Procacciarono  non  poca  rino- 
volta a.n!!,raonf°  sc,entitìco.  La  teoria  da  lui  perla  prima 
e  dlniA1!113’  fU  sv,,uPPata  Più  tardi  da  Whewell  e  Dove, 
che  rn  ?•  '  Card',ne  dl  ulleri°ri  indagini  ;  intanto  il  suo  libro, 
Atlan»i^,enej  un’accurata  analisi  degli  uragani  del  Mare 
Duova  j-  d  de*  Qceano  Indiano,  e  di  cui  apparve  poi  una 
vazion  edlZIOne’  ampliata  e  corretta,  ed  arricchita  di  osser- 
of  thè  ,Prat,che’  co1  titol° :  The  P^gress  of  the  development 
pract-  a.w  °f  slorms  and  of  the  vuriable  winds,  wilh  the 
aPpHcation  of  the  subject  to  navigation  (Londra 
8ouJ’  ...non  sol°  11  merito  della  teoria,  ma  è  eziandio  di 
tali  ed  UU  Uà  pPatÌCa  ai  naviganti  nei  mari  delle  Indie  orien- 
net  i»q7CCldenta,i-.  inalzato  al  grado  di  tenente  colonnello 
isole  d  '  f?  nominato>  l’anno  seguente,  governatore  delle 
l’iso|a  Rrm1ude’  e  trasferito  nel  1846  allo  stesso  posto  nel- 
in8e?n  arbad0S’  Rilornò  nel  1848  in  Inghilterra,  e  fu  creato 
esPoLere  m  Cap°  in  Woo,wicfi.  Ideatasi  in  Londra  la  grande 
Piazzo  T  mondiale>  venne  consultato  per  la  costruzione  del 
Phenso  01  Cnsfal,°  ed  elett0  Poscia>  invece  di  Roberto  Ste¬ 
ssi  cn’  pres,dente  del  comitato  esecutivo.  Rifiutato  qual- 
dalla  Pecuniario  per  i  servigi  da  lui  prestati,  fu 

di  Malta  n?deC0rat0  cavaliere-  P«co  dopo  si  diresse  all’isola 
di  govpr  dove  r,cevelte  nel  settembre  del  1851  la  nomina 
Per  io  „  na  ore  deH’isola,  uffizio  della  massima  importanza 
'Putte  |C0PP10  successivo,  nel  1853,  della  guerra  di  Oriente  J 
Plnghii»  "avl  onerarift  con  truppe  e  vettovaglie,  spedite  dal- 
Wsi  ben rra  06113  Turchia’  facevano  rotta  per  Malta,  e  rive- 
^Ccend  presto  ta*e  e  tanta  confusione  nell’andamento  delle 
bidenti’  .pe.r  ,e  dissennate  misure  adottate  dalle  autorità 
Ve^genza ln  Inghilterra,  che  fu  mestieri  di  tutta  la  chiaro- 
P°’  dj  ®  delle  premure  instancabili  del  Reid  per  creare  un 
lilluminatne  ”e,,  estricabil«  caos.  Né  in  ciò  solo  adopravasi 
eziandi0  p°»  ,  ,  energico  governatore,  ma  nel  mantenere 
fai  contini  mre  la  quiete  in  Malta’  minacciata  seriamente 
6  «azioni  afi[lusso  di  migliaja  e  migliaja  di  militari  di  tutte 
6s8e'e  Wominato  nel  1856  maggior  generale,  cessò  di 
Primo  ghOVer«alorè  di  Malta  alla  fine  del  1857.  E*li  fu  il 
ed  Miarea6,’  ,P°J  araerÌCano  Redfie,d  < vedi )•  abbia*  estese 
stah.T »  ,.ndag,n,.sul,a  formazione  delle  procelle  e  ne 
,te  le  leggi,  riconfermate  poi  da  Enrico  Pid- 
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( eyelones )  le  procelle  rotatorie,  dal  fisico  Thom  dell’isola 
1  di  b  rancia  o  Maurizio,  dal  tedesco  Dove  e  da  ultimo  da  Gia¬ 
como  Espy,  il  secondo  americano  che  trattò  con  molta  dot¬ 
trina  1  argomento.  Prestò  infine  l’opera  sua  l’infaticabile  Reid 
anche  alla  compilazione  dell 'Aide-Memoire  to  the  military 
Sciences,  libro  di  testo  per  lutti  gl’ingegneri  reali  inglesi,  ed 
arricchì  di  pregevoli  articoli  di  scienze  naturali,  e  special- 
mente  di  fisica  e  chimica,  il  periodico  inglese  Philosophical 
Magazine,  molto  stimato  nell’Inghilterra  e  fuori. 

REIMER  Carlo  Augusto  (biogr.).  ~  Uno  dei  più  beneme¬ 
riti  librai  tedeschi,  nato  in  Berlino  il  26  ottobre  del  1801 
e  morto  ivi  il  29  luglio  del  1858.  Figlio  di  Giorgio  Andrea,’ 
partente  librajo,  ne  apprese  l’arte  e  ne  seguì  i  dettami  fino 
al  1830,  anno  in  cui  rilevò,  insieme  col  suo  cognato  Saio- 
mone  Kirzel,  la  libreria  Weidmann  in  Lipsia,  la  quale  era 
stata  comperata  di  già  dal  padre  suo  nel  1822,  e  noveravasi 
pure  allora  fra  i  più  antichi  e  ragguardevoli  negozii  librarii 
della  Germania.  Alle  opere  letterarie  dei  più  insigni  scrittori 
del  secolo  xix,  componenti  il  deposito  de’  suoi  libri  si  ag¬ 
giunsero  successivamente  altre  pregevolissime,  principalmente 
di  filologia  classica  antica  e  germanica,  e  di  materie  storiche 
e  teologiche.  Meritano  speciale  ricordo  in  proposito  la  Rac¬ 
colta  degli  scrittori  greci  e  latini;  i  Manuali  esegetici  del 
Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento,  fondati  dal  celebre  teologo 
ed  orientalista  De  Wette  ;  e  finalmente  il  Dizionario  tedesco 
dei  due  dottissimi  fratelli  Grimm,  rapiti  immaturamente  en¬ 
trambi  alla  letteratura  ed  alla  scienza.  Parte  però  delle  intra¬ 
prese  librarie  fu  assunta  dal  summentovato  Kirzel,  quando 
costui  si  separò,  il  l°gennajo  del  1853,  dal  Reimer,  fondando 
in  Lipsia  una  casa  libraria  sotto  il  proprio  nome,  mentre 
quella  del  Reimer  conservò  la  ditta  vecchia,  ma  si  trasferì  a 
Berlino.  La  produzione  più  considerevole  della  medesima  si 
é  la  serie  dei  manuali,  aventi  lo  scopo  di  diffondere  la  cono¬ 
scenza  della  classica  antichità  anche  fra  quelle  classi  che  ne 
furono  finora  meno  istrutte.  Noveransi  fra  di  essi  le  opere, 
in  gran  parte  di  notevole  mole,  dei  più  valenti  storici,  filo¬ 
logi,  critici  ed  archeologi  tedeschi,  tra  cui  ci  basti  citare 
Mommsen,  Ernesto  Curtius,  Preller ,  Schòmann  e  Lange , 
cui  si  aggiunsero  di  recente  Hertz,  Bergk,  John  Jacobs, 
hiepert ,  Ritschl  ed  altri  non  meno  illustri  cultori  delle  sto¬ 
riche,  filologiche  ed  archeologiche  discipline. 

KEAIOIVDIIVI  Baldassarre  Maria  (biogr.).  —  Antiquario, 
nato  il  14  agosto  1698  a  Bassano  ;  morto  il  5  ottobre  1777 
a  Zante.  All  uscir  dal  seminario  di  Padova,  passò  nell’uni¬ 
versità  di  quella  città,  e  vi  ricevette  il  diploma  di  dottore  in 
diritto  civile  ed  ecclesiastico.  Essendosi  trasferito  a  Vicenza 
per  consacrarsi  al  sacerdozio  (1719),  vi  diede  al  seminario 
lezioni  gratuite  di  rettorica,  poi  insegnò  la  teologia  ai  giovani 
cherici  di  Bassano.  Nello  scopo  di  perfezionarsi  nella  cono¬ 
scenza  delle  lingue  orientali,  si  stabili  a  Roma,  e  fu  provve¬ 
duto  nel  1736  del  vescoaato  di  Zante  e  di  Cefalonia.  Governò 
la  sua  chiesa  con  molta  saviezza,  applicossi  a  sradicare  gli 
abusi  introdotti  dall’ignoranza  e  dalla  rilassatezza,  ristaurò 
la  cattedrale,  pressoché  rovinata  dai  terremoti,  e  fondò  un 
seminario.  Abbiamo  di  lui:  Sancti  Marci  monachi  Sermones 
(Roma  1745,  in-8°),  con  una  versione  latina  e  note;  ■ —  De 

Zacinthi  antiquitatibus  et  fortuna  (Venezia  1756,  in-8°)  ; _ 

Discorso  intorno  all'origine,  forma  ed  uso  delle  sagrestie 
(Bassano  1832,  in-8°).  Aveva  raccolto  molti  materiali  per 
scrivere  una  storia  di  Zante,  ma  gli  mancò  il  tempo  per  met¬ 
tere  in  esecuzione  il  progetto. 

Un  religioso  somasco,  Remondini  Giovanni  Stefano,  di 
[famiglia  napolitana,  é  conosciuto  per  una  buona  storia  della 
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diocesi  di  Nola,  Della  Nolana  ecclesiastica  istoria  (Napoli  .gersi  ad  alcune  cifre  soltanto,  escludendo  il  piccolo  tratto 
17il  57,  3  voi.  in  fol.)  :  il  t.  n  contiene  una  traduzione  in jj appartenente  alla  Svizzera,  fino  alla  frontiera  badese  e  frali' 
versi  ed  in  prosa  di  tutte  le  opere  di  san  Paolino  di  Nola.  cese,  ed  anche  quelle  provincie  degli  Stati  renani  che  non 
Vedi  Tipaldo,  Diogr.  degl  Italiani  illustri.  appartengono  immediatamente  alla  vallata  propria  del  Reno- 

REi\0  (stor.  polii,  contemf.).  —  Alle  cose  largamente  Ecco  pertanto  coteste  cifre  : 
dette  nell  Enciclopedia  sul  Reno  germanico,  poche  riman- 

gnno  da  aggiungere,  quanto  alla  parte  naturale;  molte,  quanto  n  ^ranc'a  (Alsazia)  scompari.  Alto  Reno,  abit. 
alla  storia  si  antica  che  moderna  e  massime  contemporanea,  >  Basso  Reno 
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che  in  qualche  modo  si  riferisce  ai  paesi  da  esso  nomati,  nei 
quali  è  forse  il  germe  di  gravi  mutazioni  in  Europa. 

I.  Sorgenti  minerali  nelle  montagne  del  bacino  del  Reno 
Alcune  cifre  sulla  popolazione  rivierasca.  —  Il  maggior  nu¬ 
mero  di  sorgenti  trovasi  dal  lato  sinistro,  dov’é  notevole  la 
valle  di  Brolil  e  il  distretto  di  Coblenza,  che  ne  conta  non 
meno  di  sessantasette.  E  più  ancora  se  ne  noverano  nel  cir¬ 
colo  di  Daun  (circondario  prussiano  del  governo  di  Treviri), 
che  ne  ha  cinquecento,  cui  aggiungono  altre  cinquanta  nei 
circoli  di  Priim ,  Wittlich  é  Treviri.  Il  circondario  di  Aquis- 
grana  ne  ha  trenta,  inclusevi  le  otto  sorgenti  sulfuree  calde 
della  stessa  città  e  le  sette  di  Burtscheid;  il  circondario  di 
Colonia  due.  Sulla  riva  destra  sono  degne  di  nota,  nel  du¬ 
cato  di  Nassau,  sul  pendio  meridionale  del  Tauno,  centotrenta 
sorgenti  minerali,  fra  cui  meritano  di  essere  ricordate  otto  di 
Schlanqenbad  e  quindici  di  Wiesbnden.  Sul  pendio  settentrio¬ 
nale  del  Tanno  ve  ne  sono  ventotto,  fra  cui  Langenschwalbach 
con  dieci,  Ems  con  diciotto,  e  più  innanzi  al  N.  altre  quindici, 
cui  appartiene  la  famosa  di  Selters,  e  nello  scomparto  prus¬ 
siano  cinque.  Dal  lato  meridionale,  parimente  sulla  sinistra 
sponda,  incontransi  le  sorgenti  di  Kreuznach  e  Mùnster  sullo 
Stein  e  circa  cinque  altre  sulfuree  e  saline.  La  Selva  Nera 
novera  sul  suo  margine  rivolto  al  Reno,  nel  granducato  di 
Badnn,  cinqnantadue  sorgenti,  fra  cui  Badenweiler  e  Baden- 
Baden,  il  secondo  con  quattordici.  Nel  Pastinato  e  nell’Assia 
Renana,  sempre  sulla  sponda  sinistra,  vi  sono  finalmente  altre 
cinque  sorgenti,  fra  cui  devesi  nominare  Durkheim.  Trattasi 
qui,  come  ciascuno  facilmente  si  accorge,  dell’esistenza  di 
mille  fonti  minerali,  tra  cui  ve  ne  sono  della  massima  entità 
e  rinomanza. 

Come  di  acque  minerali,  cosi  é  ricco  il  suolo  renano  di 
terre  ubertose  di  ogni  genere,  e  favorito  da  dolce  clima, 
pi  r  guisa  che  la  grande  vallata  del  Reno  é  una  delle  più 
fruttifere  e  doviziose  contrade  della  Germania  e  dell’Europa 
centrale.  Non  é  quindi  da  meravigliare  se  vi  s’incontra  una 
popolazione  numerosissima  di  campagnuoli,  i  quali,  anche 
con  iscarsezza  di  proprietà  fondiaria,  godono  di  quasi  gene¬ 
rale  agiatezza  colla  coltura  dei  campi  e  vigneti.  Pm-peram, 
qui  tutte  le  specie  di  cereali  e  di  fruiti  commerciali,  non 
escluso  il  tabacco,  e  la  coltivazione  della  vite  é  copiosa  fonte 
di  guadagni.  Città  e  villaggi,  castelli,  borghi  e  casali,  e 
monasteri  e  stabilimenti  di  ogni  qualità  si  addossano,  per 
co  i  dire,  gli  uni  agli  altri,  e  se  pongasi  mente  che  tra  le 
città  del  territorio  renano  compariscono  pur  quelle  che  si 
addimundano  Basilea,  Miihlhausen,  Strasborgo ,  Manheim , 
Spira,  Friborgo,  Eidelbergn,  Baden  Baden,  Worms,  Ma- 
gonza,  Oppenheim,  Off’enback  e  Francofone  sul  Meno,  Bie- 
berich,  Kreuznach,  Wiesbaden,  Bingen,  Ruderheim,  San 
Goar,  Boppard,  Coblenza  ed  Ehrenbreitstein,  Frarbach  e 
Treveri  (sulla  Mosella),  Andemach,  Colonia,  Deutz,  Bonn , 
Diisseldorf,  Wesel,  Ruhrort,  Duisborgo,  Krefeld,  Elberfelde 
Barmen,  Aquisgrana,  Nimega,  Dordrecht,  Utrecht,  Rotter¬ 
dam  ed  Amsterdam ,  di  leggieri  si  comprende  quale  e  quanta 
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Baden 

Palatinato  Bavarese.  . 

Assia  Renana  (provincie 
di  Starkenborgo  ed 
Assia  Renana  .  . 

Nassau . 

Prussia  Renana  (circon¬ 
dari!  di  Coblenza,  Co¬ 
lonia  e  Dusseldorf)  . 
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537,485 
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In  Olanda  (provincie  di 
Arnheim,  Rotterdam, 
Amsterdam  e  Utrecht) 


4,908,389  4,908,31 


sparsi  sopra  una  superficie  di 


In  tutto,  abitanti 
61,929  chilom.  q.  come  segue’ 


1°  Francia  I  Ìlt0  Reno  *  •  chil- 

4,125 

(Basso  Reno  .  .  » 

4,5)0 

2°  Baden  .  » 

15,180 

3°  Platinato  Bavarese  .  .  » 

5,940 

4°  Assia  Renana  ....  » 

4,345 

5°  Nassau .  » 

4,675 

6°  Prussia  Renana,  Coblenza  .  » 

1,787 

Colonia  .  » 

3,987 

Dusseldorf  » 

5,390 

7°  Olanda,  provine.  Arnhein  .  » 

5.115 

—  Rotterdam  » 

3,025 

—  Amsterdam  » 

2,475 

—  Utrecht  .  » 

1,375 

In  tutto,  chil.  q. 

61,929 

di  cui  8635  per  la  Francia,  41 ,304  per  la  Germania,  e 
1 1.990  per  l’Olanda. 

II.  Notizie  statistiche  sui  paesi  renani.  —  I  paesi  re°  0 
della  'ìermania,  ricchi  di  commerci  e  popolazione,  f°rrI,a|a 
per  la  loro  postura  l’antemurale  politico  e  difensivo  cont1,0^ 
Francia,  e  mentre  questa  protegge  l’Alsazia  colle  fortezz® 
Nuovo  Brisacco,  Forte  Luigi,  Vissemborgo ,  Lnterbo^ 
Selestadio  e  Strasborgo,  la  linea  di  fortificazione  della  y^ 
mania  viene  indicata  dalle  fortezze  di  Vermersheim, 

Rastadt,  Saarlouis,  Lussemborgo,  Magonza,  Coblenza^ 
renbreil stein.  Colonia,  Deutz  e  Wesel,  le  più  di  prima  ’ 
rappi  esentando  quelle  di  Rastadt,  Lussemborgo  e 
ora  fortezze  della  nuova  Confederazione  germanica  del  p 
tentrione,  in  potere  della  Prussia,  la  collettiva  forza  . jj 
di  tutta  la  Germania.  Devonsi  considerare  piazze  pr‘° 


per  industria  e  commercio  sul  Reno  tra  Basilea  e  la 


tiefa 


P  ,  olandese  (escludendo  quelle  le  quali,  coinè  per  es.  Frane01 

sia  la  ricchezza,  e  quali  e  quanti  gl’interessi  commerciali  ed  rimangono  nel  terr. torio  rena,  o  più  interno)  Mùhl ha#  gj 
industriali  dell’intero  territorio.  Volendo  indicare  la  nume-  Magonza,  Coblenza,  Colonia  e  Dusseldorf;  e  se  qu'  n?‘ j,a 
rosissima  popolazione  che  vive  lunghesso  il  Reno,  giova  strio- a  fa  punto  conto  delle  grandi  piazze  di  commercio  oland°sl* 


forte’ 


A 


— _ _ _ _ _ REN0  689 

I  d8r:agì0ne  in  CÌÒ  Che  11  traffiC0  frasmarino.e  .,0  spaccio  di  vini,  tabacchi,  zucchero  indignò  èd  ogni  sorta 

medesimi™  l?lp°rtale  per  meZZ"  dl  ess°  cosl,tuisce  Per  le ì:  ferro  greggio,  di  piombo,  zinco,  rame,  bismuto  ed  antimonio, 
cialp  ,  ^  P!f  Che  Una  propna  ,ndnstr,a  ed  allivilà  commer-'je  di  più  la  fabbricazione  di  filo  di  lana,  di  ovatte  di  bambagia 
li  D  ’  Predom,nante  d'^ntivo.  Giovi  ora  indicare  soltanto  !j  di  rasi  e  sete,  di  velluti  di  Utrecht,  tappeti,  e  della  tanto 
1  ,"d.UStrÌa  di  ^uesle  citlà  co1  com~  I celebrata  acqua  di  Colonia.  -  6*  Dusseldorf  si  distingue 
a  virpnHo  de  ..suo  °’  senza  che  "e  VPnga  lurl,at0  pel  commercio  delle  stesse  derrate  e  produzioni  agrarie  delle 

ftenn  i  equilibrio.  Non  si  dimentichi  però  che  sull’Alto  precitate  città  renane,  ma  vi  fiorisce  la  fabbricazione  di  og- 
,)arirn’-ng:,|t.l:t,te  ®  T  Sp°,,de’  Bas,,lea  e  dintorni’  e  getti  di  cotone  e  mezza  lana,  di  giojelli,  cerussa  e  prodotti 
delle  rtJr  »  A  bd,,a  fra,!CeSe:  eS,Sle’  °  tre  al  commercio  chimici,  oggetti  verniciati  e  gommati,  di  ferro  ed  ottone  fuso, 
Voli«cim/dlj’  ?°me  carea,'vtabacco  e  vino,  una  considere-i  di  caldaje  e  piallacci  per  le  locomotive.  Prescindendo  da  co- 
8tra2Llm!7'  ?"  fi«ISee  10  mhih(tusen  >  Colmar,  testa  per  tutti  i  conti  ragguardevole  industria  e  dall’anima- 
ProsneJr’in  ichweìler'  Frameut'  Santa  Marta,  Munster.  tissima  circolazione  commerciale,  il  fiume  Ruhr  introduce 
filatur!  dii  \  e,Ur?  3  numerose  fabbncbe»  la  nel  Reno  quantità  ingenti  di  carbone,  calcolandosi  di  circa 

pinie  „  ,  col(,ne  e  della  lana,  la  tessitura  di  stofle  vario-  22  milioni  di  quintali  il  carbone  che  si  spedisce  da  Ruhrort  al 
bati)hJ,Iam!ì  ’  3  ftamper,a  a, colon’  la  fabbricazione  della  Reno.  Ben  s  rileva  dalle  premesse  notizie  sulle  industrie  e 
di  marchi’  Cfta  P,a”Ca  e  c°!orata\  d‘  macch,ne  e  Pezzi  produzioni  dei  paesi  renani,  che  trattasi  di  grandiosi  interessi, 
Principi  3\  1 . erro  ed  ll,pns,li  ferrei,  di  cuoi  lavorati,  e  che  richiedono  il  massimo  sviluppo  dei  movimenti  commer- 
lahbriM  °lfn  6  d*  •f;anm  ne  3  80,3  Mùb,bauSKn  vi  sono  sedici  ciali,  avuto  riguardo  all'importazione  dall’estero,  che  vacre- 
•  di  lana  f  "i  questi),  cui  aggiungonsi  la  produzione  di  calzette  scendo  di  anno  in  anno  per  la  prosperità  sempre  crescente 
fece  asf  li  °ne’  * fabbnche  dl  8eta’  prodoUl  chimicU  armi,  di  tu'ta  intiera  la  vallata  del  Reno.  Si  può  infatti  asserire  che 
Rei-L3  °*  .  •.  ,  ..  .  ,  in  questa,  ad  eccezione  dei  generi  coloniali  (escluso  però  lo 

rein\  „  entC  P°'  3g  '  S  3t'  de  3  Lega  dogan,‘l,e  [Salive  zucchero  transmarino,  che  viene  surrogato  in  grande  quan¬ 
te  d«v^  avvertire  quanl°  SPgae  :  i°  Mankeim  liti  dall’indigeno  di  barbabietole),  esistono  tutti  i  rami  di 

•"ci  Hi  !!!  !!  ;  dubitazione  di  specchi  e  rispettive  cor-  produzione  ed  industria  richiesti  dal  progresso  delle  arti, 
specie  h  g?eUl  dl  gorama>  lappetl  e  ProdoUi  limici  di  ogni  dei  mestieri,  delle  fabbriche  e  della  coltura  agraria  e  forestale, 
vino  sn.  ri  ,ma  A  palale’  ZUCCber°  dl  l,va  6  barbabiètola,  Merita  poi  particolare  ricordo  la  coltivazione  delle  viti  nelle 
"'4cchin^‘,,lle  ed  ac?"a  m,"eralf’  moblll>  c"01*  stagnuoli,  contrade  renane,  che  ammirasi  principalmente  sul  tratto  più 
taccnL  ’  S'Kari  e.tabacco’  lana  lavorala,  robbia  e  vernice,  bello  del  lungo  e  magnifico  corso  del  fiume.  Dicesi  che  l’im- 
Higli  aslufc®;.’  lavor'  dl  kcartone«  scatol®«  cestelli  e  ripo-  peratore  Probo  (276  282  d.  C.)  sia  stato  il  primo  a<l  intro- 
di  lana  C°fnfe  f1  e/kandltl-  Nè  vl  mancano  moltre  le  filature  durre  le  viti  sul  Reno;  ed  é  certo  che  Carlo  Magno  assai  la 
disti,,  6  ,  6  ’  d  fabbriche  di  panni  e  cotoni,  le  birrerie  e  favori.  La  campagna  renana  propriamente  detta,  tra  Walluf 
Vi  a  'ne»  e  .[affinftr,e  di  ol'°  ed  ebanisterie.  Considerevole  e  Lorch ,  cui  devesi  aggiungere  purancò  Hochheirn  sul  Meno 
Più  PU,anco  !*  dl  cereali’  dbacco  e  vino,  tanto  si  è  quella  parte  del  territorio  renano  che  somministra  i  mi’ 

"*>viea  ani°  Che  ,vr,ma  M;inbeim  '*  vero  lerm'i^  della  grande  gliori  vini,  e  tra  i  molti  luoghi  vitiferi  ivi  esistenti  meritano 
CtJnzt  PCr  ?!aInda*  ~.2°  Worms  ba  ne,le  su®  adja  di  essere  particolarmente  nominati  Johannisberq ,  Slemberà 
Ocello  °  ,IS8im®  fabbr,cbe  di  c°oi,  farine  di  ossa  e  patate  e  Rudesheim,  Markobrunn ,  Kochheim,  Gràfenberg,  Geisen- 
rerje  „  ?di  fecole.  Accanto  a  133  molini  stanno  ivi  22  bir-  heim,  Ratienthal ,  Kattenheim ,  Erbach,  Bodenthal  ed  As- 
e  cirnri  09  d  811  enf  ’  e  Parecc;ble  fabbriche  di  sigari,  colla  mannshausen.  I  vini  del  Palatinato  provengono  da  Ruppero 
Suole  H;3  ’  e|  VI  s,JCCedono  P01  le  fabbricazioni  di  lana  lavorata,  berg,  Forst ,  Deidesheim  e  Durkheim  ,  e  quelli  dell’Assia 
Per  il  P‘1g  l3’  Sla™'e  8lraSe,ni;  Worms  é  p!azza  imP°rtante  Renana  da  Nierstein ,  Oppenheim,  Laubenheim ,  Bodenheim , 

P  h,?rafrC,°  q  6  la^a(jcb'’  ed  ez*andio  per  i  vini  Worms  ed  Ingelheim.  Né  devonsi  escludere  dai  vini  renani 
torni  Ho  nat0*  “■  ó°  Ala9°aza  co’  suoi  ricchi  e  fiorenti  din-  propriamente  detti,  or  ora  mentovati,  quelli  delle  valli  laterali 
P"l  comi68'  .  ar"are  piazza  Prmcpale  per  la  produzione  e  del  Reno,  e  specialmente  i  vini  della  Mosella,  provenienti  da 
per  |(|  a™/™0  du6  Vin0’.  bd  a?Che  pCr  ,egna  e  granaglie,  e  Obers ,  Emmel,  Griinhousen,  Braunenberg ,  Zellingen  e 
grandnoat  Ii°  CI'e  -‘Vl  %  '.a  dl  gra°  P"rle  del,’industria  del  Pisport,  tenuti  in  pregio  al  par  dei  precitati, 
facchini  noli  Ar  kJ'  E  ln°  6  atUVa  neMa  costruz'one  dl  nl-  Storia  P°lili ™  dai  tempi  più  antichi  al  presente.  — 

^  pacchi’  VabbnCa  .dl  tappel,.e.  ca^ta,,,  Pag|ia’  di  carta  Varie  delle  cose  che  siamo  per  dire  trovansi  sparse  nell ’i^n- 
.pr°d0Ul  ch,m.,cl-  spec,a,menle  alcaloidi,  eiclopedia ;  qui  compongono  la  sintesi  stor.ca  di  queste 
t0„i  ,  6  da  raslere’  dl  co,or  di  oltremare,  bot-  regioni. 

Abiatici  Hi  taha  '  '  tPCniP'i,  ^  e  ™  ^  PerÌodo  “  Se  si  risa,e  ài  primordii  storici 

ferro  si’  ri  ®  f  fi,°  dl  lana-  dei  paesi  rftnar,i’  facilmente  si  scopre  che  furono  germaniche 

* 'go  ergtì,;  !  ,  dl  pd  ale.e  z“ef.h<,r°  dl  fecole.  confetture,  quelle  tribù  le  quali  discacciarono  dapprima,  colle  guerresche 
!•»  grande  Coblenza  mette  in  circolazione  loro  immigrazioni,  i  Galli  stanziati  sul  Reno,  incalzandoli  e 

M»  Mo.l,OP,\de,lfuder:ale  008  '  6  d‘  ,qUC  6  dei  d,nt°mi  sospingendoli  poi  oltre  le  Alpi,  verso  l’Italia.  Nel  72  av.  C. 
*rbaJ  2"3’  Cbft  abbondano  d.  granaglie,  patate,  lana,  fu  attraversato  il  Reno,  perla  prima  volta,  da  Ariovisto,  con 
àpediiTo*  Ai  ?  r°,  La  fabbncaz,0?e  dl  V,r:'  sp,,manti’  1*1  f  5.000  Tedeschi,  attrattivi  dalla  feracità  della  Gelili,  in  cui 
r*!i,  rna:.,  .  f,.e  brecce’  dl  s,°viglie,  argilla,  acque  mine-  immigrarono  ben  presto  non  meno  di  120,000.  Ariovisto  era 
*inCo  J, .  ”e  ®  ,am»oato,  di  lame  nere  e  ghisa,  di  piombo,  in  buone  relazioni  coi  Romani  ;  ma  i  Galli,  ridotti  alle  strette 
fth'.  di  ®  r3me’  ,a  Abdicazione  d.  macchine,  di  tabac-  invocarono  contro  di  lui  l’ajuto  di  Giulio  Cesare,  che  aveva 
n,ifmterip  *'  6  COperle  d!  ,an.a‘  taPPetl-  lavori  m  cartone  e  terminata  pur  testé  una  spedizione  vittoriosa  contro  gli  Elvezii. 
de|  luo»n  prpParai'  ch,.micI,  rendono  estesissimi  i  traffici  La  battaglia  avvenuta  non  lungi  dal  Reno  fini  colla  peggio 
^etto  ^  Colono  offre  ancor  più  un  somigliante  dei  Tedeschi,  «  sebbene  gli  abitanti  fino  allora  della  sin  stra 
d|  ^Ue  re  >V'  ‘If  pan««8,derevo,e  ^mraercio  di  cereali  (sponda  del  fiume,  i  Tribochi,  Nemetn  e  Vangioni,  fossero 
P«cie,  di  olio  dt  ravizzone,  Imo,  palma  e  cocco,  «rimasti  nelle  primitive  loro  sedi,  i  Romani  nondimeno  eran- 
Su*PL.  all’Emcici.  pop.  hai.  y0]  jj  g7 


TeSS'v°,'  PJ0C.°!inell  Ìntern0  della  Germania  1»»"»  escursioni  le  quali,  co«- 
runiòne  de'  ooooli  Le,  h  l  e  I  n  H  T  f0"damentale  d«l-  dotte  con  varia  furlana,  sebbene  assai  lentamente,  dischiuse» 

I  si  i.?  ?  P  tedesch'-  '«“»  di  Cesare  con  costoro,  le  vergini  selve  del  suolo  germanico,  e  portarono  a  cogniti»»* 
.1  suo  ripetuto  paleggio  del  Reno  con  poni,  di  barche  (56  de’suoi  abitanti  gli  usi  della  civiltà  romana.  Sotto  Antonino  Pio 
le  fi  J  C’)  P  comt,atler^l,"lro  '  S,cambn  e  gl'  Succi,  e  (2»  secolo  d.  C.)  esistevano  già  lunghesso  il  Reno  cinquanta 

»  C  sonoTbCanvé  IT  aT  “""‘T  “T  ,P°  CÌUÌ ;  S0U°  Probo  ("«'  3°  «  «e  contavano  settanta,  '* 

av  C.),  sono  abbastanza  note,  ed  è  parimenti  noto  che  l’io-  quali  servivano  di  base  all’incipiente  commercio  e  le  derrate 

SSZ&t  '  "Tir”  elemerci  teni,ano  ‘^portate  dall’Elvezia  lino’  ai  dintorni 
niche tribù  snl  Reno  M„ri°  r  6  e if  IC  i/r  e  e  gPrma"  delle  foci  del  Reno  (Leida)  per  mezzo  di  grandi  strade.  A' 
slt  1 1  “  "Tl'la  c  C  “e  ’  llfi/  l,0diAug“st».  ‘*">PÌ  di  Adriano  (111-138  d.  C.)  era  stato  tolto  il  divieto  di 
tì"'  ITr  ■ fi”‘,alc“?redeJla1G(ìr”a“,a;  fondar  colonie  sulla  riva  destra,  ed  era  cominciato  cosi  »« 
onesto  con  miei  e  H  ’V  a'  '  ,conK'unKere  le  acque  d,  periodo  di  sviluppo  per  coteste  regioni,  le  quali  estesero  * 

questo  con  quelle  dell  Yssel,  mediante  un  canale,  che  addi-  lora  le  loro  relazioni  lino  ai  luoghi  dell'Alto  Danubio  a»»i 

mancato  aai7vrianiìq°SSar'  d™50  (/““  .0m,)’  Essend°  oltre  mare,  ai  lidi  dell'lnghilterrf.  Allo  svolgimento  delcoU"; 
r  un radi  di  „  il  "t l0P0  fef-c.  combau.menti,  mercio  contribui  l’esser  Treviri  vicinissima  alla  valle  H 

Sierosa  oste  il  fi  m  ’  ,  a  S“°  fra,el  0  ,vare*  “»  Reno,  la  coi  giurisdizione  commerciale  appartenne  dappiù* 

ridZ  dai  casi  II  ù 'a  n  °  a8,slcurala  la  ''»»a  della  ai  Galli,  ed  involta  nelle  varie  lotte  con  questi,  fu  per  quale» 
ZT7  cas  elb.  Ìr,eUl  da  Drus°-  cl>  erano  cinquanta,  se-  tempo  residenza  degl’imperatori  romani 
.  nono!  SeZ  °  d  r°'  R'mas,°  Va™"eH0d.C„  L’età  susseguente,  in  cui  succedonsi  conflitti  coi  Marce- 

efumferL'nt!?  ,P'Tn  "  ,de"a  eS‘ra  rÌ,a  mami  e  eoi  BnUeri-  se»bra  essere  trascorsa  pacificarne»'*- 
fortunate  , „!  1.7  •  ’  f°“a  del|e  audaci  ed  in  parte  per  alcuni  tratti,  essendo  ricominciati  soltanto  sotto  Cordi»»* 

rv^en,  ;  °n°  f“  datantódansla  C.)  I  muovimene  delle  popolazioni  germaniche,  * 

pronHa  deT ^m»reTea"V|Cdé  ap  '  '  Germariia  fi»»"  furono  ballote  da  Aureliano  (allora  comandante  in  c»P» 

hbera  e  non  di?  “  R°manl’  r'ma5e  Ma*onza>:  e  P°acia  da  Gallieno  e  Postumo.  Qoest’ullii»»' 

Npiip  trnprrp  nni  i  ca  j  n  Sa,l°  di  ori"ine*  dopo  di  essersi  fatto  proclamare  imperati  [ 

e-li Eserciti  di  VkSlIiL^ Vinàri™ !  % "el  69  d_  C„  contro  nel  26*,  fortificò  benbene  la  linea  di  difesa  dei  Reni»»1 
gli  eserciti  di  Vitelho  e  Vespasiano,  ed  in  cui  fu  assediata  lungo  il  Reno,  finché,  morto  Aureliano  nel  215  d  C„  " 

Magonza,  fondata  da  Druso  col  titolo  di  Castello  Mogunziaco  valanga  irruente  dei  popoli  non  si  noté  più  arrestare  e  f“ 

ierduto  e  le  maz"ze“fo“rC  '  f  T  l,Per  '  R°“ H"'.  con,e  meslieri  delle  sa"gu">»L  P»S>>e  di  Probo  per  espellerò  dall» 
tatto  Lune  Ci  ro  ?  Sre  7  sp“nde„  ur°"°  Gallia  ,e  ‘rib4  germaniche.  Giuliano,  nel  361,  Valentinia»»’ 
rinrh'tinòTa^ Sfortuna  À?.  .  *"*'  G  ‘  T*  feCerJeale  "el  e  Analmente  Graziano,  furono  gli  ultimi  a  condor» 

mo  ò  batt  olle  fra  u  al  e  r°ma,"e’  ^  f“r0"0  dale  la  puerra  VIS!°»»  sul  Re"».  “»»  »  »he  la  grande  mi*»: 

Mosa  entra  nel ’hrari»  7?  ?  “C  ,  “°g0,  10  .cul  la  *lone  dei  popoli  pose  in  sicuro  la  libertà  delle  popola*»»1 

Rendevole  foriuna  I  Te  vi  '  Re"0'  U°  ’  "  «e™aniche  Pid  durevolmente  di  quello  avessero  potuto  f»*1* 
c  ns"derat  I  nrirna  Ll  ZTr  „  C"‘  T"  7°m  1uelle  '«“»  P">'“"Pa‘*  P»*  qu»«ro  interi  secoli  Intorno 

“°  J  U  !a  pr"”a  “uà  della. Gallla-  a,«»»o  di  già  con-  cotesta  epoca  esistevano,  delle  odierne  ragguardevoli  «"* 

lo  stesso  Ci?e",;"  dei  a  "  Ronlani.;  imitaronli  1  Balati  I  *e"a"e,  le  seguenti  :  1”  DuMa  (Basilea,  led  Base/).  2»  K 
ffuem  ba?va  d’  ndtnend  t'  nU<"’  S'  ass°8”e“6'  e  la  9‘ntomum  (Strasburgo,  ted.  Slrasburg).  3-  Noviomog^ 

?be  la  snonda  dèstri  r  /“  '  £e  T  se  A"9mla  ed  anche  Spiro  (Spira,  led.  Sp° ^ 

che  la  sponda  destra  del  Reno  non  fosse  intanto  molestata  capitale  dei  Nemeti.  4°  Alta  r/oa  (ted  AltrioD)  5°  Bo#0 

ffiàeda7800eann\  amnn,‘ll^e  P°P°IaZÌOn'  P0Ì  del,a  Germania,  tomagus  (ogPi  Worms),  capitale  dei  Vangioni  Bonetto 

di  rdh  ta  or  ’  aZZT*'  “  C°nl'nUi V 6  (°gg‘  °PPenhe^  7°  Costellum  Moguntiacum  (Mago*! 

disc  rdia  tra  loro,  d  ventarono  poco  a  poco  alleate  dei  Ro  ted.  Mainz).  8°  Bingium  (oggi  Bingen).  0°  Vosava  (# 

man  ;  ma  sparvero  alcune  d.  esse  interamente  dalla  storia;  Oberwesel).  10°  Baudrobiga  (IL  Bonnard)  i  V>  Confine»1* 

e  v  „Ptuuódi  l’at  eo  e?3  »»»-  (Coblenza.'ted.  KoUtn'z) \ 4! ìnLZl J&l*» 

servano  tuttodì  1  antico  nome  e  1  antica  sede,  i  Frisn  o  Fri-  13°  Ricomagus  (oggi  Remaqen)  14°  B/mna  (ostri  B»^ 

,CaUl  (Asslan‘.  tod.  H esseri).  Alla  crescente  15“  Colonia  Agrippina  (Colemia!  ted.  Mi).  16 f  Casi'11’' 

sell  Renosi  rim!siVlIPerr0te''eSI’  aDZ!tUll°’  Saper  l”?  °"'i'e"se  W  »'<“>)■  Uancdurum  (oggi  U^' 
se  I  Reno  è  rimasto  la  frontiera  propriamente  detta  delle  (8"  Aquitqramm  (Aquisgrana  ted  Aaclien  Ir  Ai*',r 

galliche  contrade  soggette  al  suo  immediato  dominio,  essendo  Chapelle).  19"  Vctera  Castra  (oggi  Xanteu)  20° /Ire»»*1"'1 

ra  °d  C°Dra|rtrfRUmae|areS7enld  ?  "t3"”  <»->-  Scarse  le  ntZu^l  g’i'che 

I  Wnn  g  R  ’  padrona  del  mondo’  len"e  in  fiuel  ‘etopo  1»  navigazione  e  la  percezione  dei  da*'  s“ 

er  400  anni  m  suo  possesso  una  metà  del  fiume,  difendendo  Reno,  ma  si  può  ritenere  per  certo  che  le  leggi  rorna»*  f 

con?sestotri  RTmaniCr[o0ndaPOPOl|'  P°Sli  tf"’®”  7  n°"  d8ZÌi'  fa’0revi>li  in  Eenerale  alla  navigazione.'’ fossero  »P* 
concessero  mai  1  Homam  di  fondar  colonie  sulla  riva  destra,  cate  anche  a  quella  del  Reno  e  che  la  sola  siinroma  autoI,ia 

t^ze^hor81  taVeVan|°  fon,la.t0.  ,u"g0  ,a  riva  sinistra  mo,le  for*  ossia  l’imperatore  avesse  il  diritto  d’imporre^  come  gli  altr'’ 
tezze  borgate  e  colon, e,  dotandole  di  statuti  municipali  ;  ed  cosi  anche  i  balzelli  sulle  acque.  P  ’  *  „ 

iV-iénl1?  a?.da,,ans'  Pr“Pagando  '»  cohura  ed  il  commercio.  6)  Periodo  dei  Franchi  -  Caduto  nel  416  l'i»f  li 
La  secolare  dimora  dei  Roman,  sulle  rive  di  cotesto  fiume,  romano  di  Occidente  per  opera  dei  mercenari!  tede*»'  f 

loro  EuzziTI?  d  dellapProv,lg,onam«nto  delle  Odoacre,  e  sconfitti  gli  Alleroanni  da  Clodoveo  re  dei 

caz  oSe  rou  ro  l,  .  aCCampame"tl  e  di  “"a  <=onverl.tosi  al  cristianesimo  nel  496,  il  Reno  passò  all» 

zialmente  ahi  en  t  •  “"'a*  S  !•'  conlr,bulr»“»  esse"-  dominazione.  Vi  sono  nei  Capitolari  alcune  dispositi»»1  K 
Xf:*1:  ed  a'  '»'g|'»»a'»e"'o  delle  strade  la  navigazione  fluviale,  le  quali,  decretate  sulle  ri»»'" 
delle  barche  fluviali.  Dal  Reno  poi  furono  eseguite  Reno,  devonsi  considerare  valevoli  anche  per  questo  f'»® 


ivisione  della  monarchia  dei  Franchi  dopo  la  morte  di 
0,oveo,  nel  511,  alterò  ben  poco  le  condizioni  speciali  del 
r  me’  senf,°  caduta  in  sorte  la  maggior  parte  del  fiume  al 
il  R  0  ^  ^ustras'a»  ed  •  re  franchi  considerarono  in  generale 
v  «eoo  |or°  esclusiva  proprietà,  ed  i  relativi  dazii  apportene 
ler'°  a  6  ^oro.rend'te  particolari.  A  preservarlo  dalle  pira- 
^  16  de^e  tribù  germaniche  settentrionali  e  dei  Danesi , 
n  enevano  una  flotta  e  posero  poi  in  vigore  le  leggi  saliche, 
ed  allentatine,  concernenti  la  navigazione  e  gli  argo- 
enti  affini.  Le  leggi  visigote  regolarono  i  casi  di  naufragio, 
de  Un  editto  di  Clotario  II,  nel  615,  confermò  i  balzelli 
cjjCretati  già  dai  re  Gontramo,  Childerico  e  Sigeberto,  senza 
leD».8?  ne  conosca  la  natura,  sapendosi  solo  che  furono  mol- 
verh-’  6  C*ld  Pin  d  a**ora  erano  numerosi  i  lagni  per  le  so- 
■ftb  '  r'  esaz'?n*#  tendenza  per  le  grandi  proprietà  fu 
dj  .riS''ata  dai  maggiordomi  della  dinastia  merovingia.  Pipino 
Dej  lnden  dapprima,  nel  624,  e  poscia  Pipino  di  Eristall, 
dei  p  Che  ass°g»ettù  di  nuovo  gli  Allemanni  allo  scettro 
fi»)-  e  rese  tributarli  i  Frisii;  ma  principalmente  suo 

fn  U  ar*°  Cartello,  °be  domò  i  Bavaresi  ed  i  Sassoni,  sba¬ 
lli  10  gli  Arabi  nella  battaglia  di  Poitiers,  e  soggiogò  effet- 
Pj  arnenle  i  Frisii,  prepararono  la  dominazione  dei  Carolingi. 
75^1°  **  ^*cco*°  s’  fu  quegli  cbe  assunse  finalmente  nel 
sue  9  re^’a  sovran't^  sui  paesi  franco-allemanni,  finché  gli 
l*iCesse,  nel  768,  il  figlio  Carlo  Magno  nel  dominio  del- 


RENO 


691 


toent  rasia  ’  della  Neustria  e  di  una  parte  dell’Aquitania  , 
della  D^Uel*°  della  Linguadoca>  dell’altra  metàdell’Aquitania, 
toccò  ,ovenza’  de,,a  Borgogna,  dell’Alsaziae  dell’Allemagna 
De|  7  a  suo  fratello  più  giovane  Carlomanno,  il  quale  morì 
Pred  i  ’  ed  e‘  rimase  s'8nore  di  tutto  il  regno.  Ebbe  la  sua 
Fra  1  etta  residenza  in  Aquisgrana  e  Worms,  Ingelheim  e 
ncoforte.  Dalle  rive  renane  mosse,  in  conseguenza  della 


Di 


Jj  .  msouu  uve  icuaiic  illude,  IN 

jui  3  d‘  Worms  del  772,  contro  i  Sassoni  e  li  batté  in  san- 
ItaniT  guerra’  ,a  fluale  avea  tratt°  coteste  selvagge  e  pa- 
°5at  6  tr'^ù  •fino  a  ^°*onia  e  Coblenza,  senza  che  avessero 
annM  V?rcare  fiume  ’>  e  si  protrasse  per  più  di  diciassette 
c()in . a  *olta  accanita,  fin  alla  sommissione  intera  di  Viti- 
de||e  Reno  Propagò  Carlo  il  cristianesimo  nelle  regioni 
eg^  ||  ù  idolatre  dei  Sassoni  e  Vendi,  e  quinci  si  preparò 
aVevaa  la  guerra  contro  i  Longobardi.  Anche  i  Frisii,  che 
Contro°r  guerre^iato  lunga  pezza  ,  insieme  coi  Sassoni , 
il  8o  Magno,  furono  vinti  alle  sponde  del  Reno;  ed 
Contrn,m0oÌmperante  dovelte’  sconfitti  i  Frisii,  incominciare 
n°n  fi0''  ?assoni,  una  seconda  guerra  di  esterminio,  la  quale 
iri|pp'ni  cae  nell’804.  Condotta  questa  a  termine,  il  vasto  suo 
a||’g  °  aveva  Per  confini  all’O.  la  Spagna,  al  N.  l’Eider, 
§  ■  1  Paesi  oltre  l’Elba  e  fino  a  Raab  nell’Ungheria,  ed  al 
D',c®ntrade  più  in  là  dell’Italia, 
grande  600  ledesco  adunque  irraggiarono  sotto  il  governo  del 
que||e  Tnarca  le  istituzioni  civili,  morali  e  religiose  in 
dierno  ,  Va^e  ed  oscure  terre,  che  formavano  allora  l’o- 
P°ccid  err‘lorio  della  Germania,  mentre  si  diffondevano  al- 
ineiviur16  nelle  franchiche  reg'on>  Poco  Più»  a  vero  dire, 
ciVi|tà  e>  ma  suscettibili  di  già  dei  beneficii  della  pace  e  della 
^ana^li  ,e  immiSrazioni  dei  popoli  e  per  la  lunga  signoria 
e  la  nav*  .  .provvide  cure  di  Carlo  Magno  per  il  commercio 
l’8t4  J?az,lone  sul  Reno  durarono  fino  alla  sua  morte  nel 


tt,aggj0ermisfjlre  ®  le  monete,  i  quali  devono  essere  stati  della 


aggi  or  r me -  .  - -  UV11I 

Ciali  del  fi6™030'4  6  di  gran  valore  per  ,e  re,azioni  comrner- 
8pira  i*eno-  E(,ansi  stabiliti  mercati  in  Treviri,  Magonza, 
divenni  lrash0r"0’  C°l°nia  e  Worms;  ed  anzi  Treviri  era 
a  una  delle  più  considerevoli  piazze  di  commercio 


Ciò  rendeva  naturalmente  sempre  più  animato  il  muovimento 
di  navigazione  sul  Reno,  i  cui  sbocchi  erano  stati  di  bel 
nuovo  messi  al  sicuro  dalle  piraterie  marine  e  dalle  aggres¬ 
sioni  delle  nordiche  tribù  mediante  una  flotta  di  quattrocento 
galee.  Già  fin  dal  793  era  stato  costrutto  in  Magonza,  in  cui, 
come  in  Worms  ed  Ingelheim,  adunavasi  la  Dieta  dell’im¬ 
pero,  il  primo  ponte  stabile  (di  legno,  su  pilastri  di  pietra),  il 
quale,  soli  dieci  anni  dopo  il  suo  compimento,  nell’804,  fu 
incendiato  dalla  folgore.  Anche  sul  Basso  Reno  era  stato 
piantato  un  ponte  di  barche,  per  agevolare  i  passaggi  degli 
eserciti  franchi.  Le  ripetute  partizioni  dell’impero  sotto  Lo- 
| dovico  il  Pio  e  le  trattative  di  pace  tra  i  suoi  figli  furono 
cagione  di  disordini  amministrativi  e  degli  abusi  in  fatto  di 
percezione  dei  balzelli  sul  Reno,  contro  cui  furono  emanate 
non  poche  ordinanze  dall’or  mentovato  Lodovico. 

I  II  commercio  franco-tedesco  di  quel  tempo,  pel  cui  movi¬ 
mento  ed  esercizio  fu  il  Reno  la  grande  strada  di  transito, 
stendentesi  da  Colonia  fino  allTnghilterra,  abbracciava,  oltre 
al  traffico  degli  schiavi,  ogni  maniera  di  oggetti,  sia  in  materie 
gregge,  sia  in  manifatture  e  industrie  e  prodotti.  11  crescente 
commercio  sul  Reno  introdusse,  nel  volgere  del  secolo  ix 
(858),  anche  la  prima  navigazione  regolare  ai  mercati,  inco¬ 
minciata  dai  monaci  del  monastero  di  Lorch  per  Worms,  i 
quali  avevano  ottenuto  all’uopo  speciale  permesso  da  Lodovico 
il  Tedesco.  La  prosperità  commerciale  contribuì  all’aumento 
degli  abitanti  ed  alla  fondazione  di  nuove  città  e  borgate  nei 
| paesi  renani,  mentre  le  città  più  antiche,  come  Basilea, 
j Spira,  Worms,  Magonza  ,  Treviri,  Colonia,  Strasborgo, 
Tongern  ed  Utrecht  erano  diventate  sedi  vescovili,  e  sempre 
più  attive  nelle  industrie  e  nei  commerci  per  l’abilità  degli 
ecclesiastici,  che  se  ne  intendevano,  come  i  soli  che  sapes¬ 
sero  di  lettere.  In  forza  del  trattato  di  Verdun,  il  vasto  im¬ 
pero  di  Carlo  Magno  fu  diviso,  nell’843,  in  tre  parti,  in  cui 
il  Reno  fu  destinato  qual  linea  divisoria  e  frontiera  naturale 
dei  paesi  di  Lodovico  il  Tedesco,  che  non  conservò  dall’altra 
parte  del  fiume,  per  amore  della  viticoltura  e  del  commercio, 
se  non  se  le  città  di  Spira,  Worms  e  Magonza. 

Ma  ventisei  anni  più  tardi,  morto  Lotario  II  nell’869,  im¬ 
padronissi  lo  stesso  Lodovico  della  parte  orientale  della  Lo- 
taringia,  e  con  questa  venne  incorporata  all’impero  germa¬ 
nico  la  maggior  parte  della  sinistra  sponda  del  Reno,  colle 
città  di  Basilea,  Metz,  Treviri,  Colonia,  Aquisgrana  ed 
Utrecht,  finché  finalmente,  col  volger  del  tempo,  tutto  il 
fiume,  dalla  sua  scaturigine  alla  sua  foce  nel  mare,  passò 
sotto  il  dominio  dei  principi  tedeschi.  Regnando  Carlo  il 
Grosso  (881-882),  grandi  tratti  delle  regioni  renane  ed  i 
Paesi  Bassi  furono  devastati  dalle  irruzioni  degli  Slavi  e  dei 
Normanni,  cui  si  aggiunsero  il  saccheggio  del  castello  di 
|  Aquisgrana  e  l’incendio  delle  città  di  Bonn,  Colonia  e  Tre- 
1  viri.  Una  pace  ignominiosa  pose  termine  alla  guerra.  Lodo- 
vico  il  Fanciullo,  figlio  dell’imperatore  Arnolfo,  fu  dichiarato, 
nel  900,  re  della  Germania,  per  opera  principalmente  di 
Attone,  arcivescovo  di  Magonza,  che  seppe  procacciare  alla 
sua  sede  il  privilegio  di  dirigere  l’elezione  dei  re  tedeschi, 
privilegio  ch’ebbe  poi  per  la  storia  dell’impero  germanico  la 
'maggiore  importanza.  Da  questo  istante  i  destini  del  Reno, 
più  assai  di  quelli  di  tutte  le  altre  contrade  tedesche,  intrec- 

rianrlnvisi  tanti  p  tanti  «  niriÌAnUri 


*«14f  e(j'  ,  ^  «cu»»  umilimi»  uno  dui  bua  morie  nel-  r _  , _ _ _ „IWV  „uvo,UC)  ,ulIC(._ 

^nt0  per  i3  tSU°-  temp'  r'sateono  *  rooltiformi  provvedimenti  ciandovisi  tanti  e  tanti  generali  e  particolari  interessi,  furono 
Pesi,  |p  J.dazn  A03»10  per  '1  commercio,  la  navigazione,  i  intimamente  collegati  colla  storia  della  Germania,  de’ suoi 


. .  .  «smallici,  ue  SUOI 

imperatori  e  principi.  In  particolare  poi,  l’elemento  sempre 
più  afforzantesi  dei  piccoli  signori  si  fu  quello  che  si  strinse 
sostanzialmente  in  alleanza,  sebbene  non  generalmente  utile 
coll’esercizio  della  navigazione  e  del  commercio  sul  Reno. 
c)  3° periodo.  1  dominatori  tedeschi.  —  Si  estinse  nel  9H, 
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colla  morte  di  Lodovico  il  Fanciullo,  la  dinastia  dei  Carolingi, 
sotto  gli  ultimi  dei  quali  la  potenza  dei  principi  tedeschi  si 
era  rapidamente  rassodata,  mercé  i  possedimenti  territoriali 
sempre  piti  estesi.  L’interno  sviluppo  dell’impero  germanico 
moltiplicò  allora  siffattamente  le  sovranità,  che  il  volere  su¬ 
premo  dell'imperatore  non  bastava  più  ad  assicurare  i  com¬ 
merci,  la  navigazione  e  l’esercizio  delle  industrie  sul  Reno, 
senza  l’uso  della  forza.  Ma  più  ancora  della  possanza  dei 
principi  secolari  crebbe  quella  degli  ecclesiastici  sulle  sponde 
renane.  Sotto  i  Carolingi,  i  vescovi  e  gli  arcivescovi  eransi 
costituiti  sovrani,  e  la  territoriale  loro  possidenza  era  fino 
d’allora  abbastanza  cospicua;  ma  sotto  gli  Ottoni  gli  arcive 
scovadi  di  Magonza  e  Colonia  erano  diventali  principati  tem¬ 
porali  assai  ragguardevoli,  e  scqrgesi  che  da  quel  tempo  vi 
furono  contese  troppo  frequenti  fra  i  principi  secolari  ed 
ecclesiastici  per  l’investitura,  per  le  regalie,  per  i  dazii  ed 
esenzione  dai  medesimi.  Gli  é  ben  notevole  che  coll’elezione 
di  Ottone  1  ad  imperatore,  qel  936,  Aquisgrana,  la  sede 
una  volta  dei  Cesari,  sia  stata  destinata  luogo  d’incorona¬ 
zione  degl’imperatori  tedeschi.  L’arcivescovo  di  Magonza 
presentava  al  popolo  il  neoeletto  sovrano,  e  nell'incoronarlo 
veniva  assistito  dagli -arcivescovi  di  Treviri  e  Colonia,  finché 
l’ultimo  pretese  per  sé,  più  tardi,  il  diritto  dell’incoronazione 
e  se  l’ebbe.  Sotto  Ottone  I,  la  cui  prodigalità  verso  il  clero 
é  ben  nota,  il  vescovo  di  Spira  fu  esentato  da  diversi  balzelli 
e  l’arcivescovo  di  Treviri  ottenne  nel  947  l’affrancamento  da 
qualsiasi  imperiale  ingerenza,  e  da  qualunque  dazio  sul  Reno 
e  sulla  Mosella  ;  e  successivamente  l’arcivescovo  di  Magonza 
fu  autorizzato,  nel  983,  da  Ottone  III,  a  prelevare  il  pedag 
gio  sul  Reno.  Simili  privilegi  accordati  ai  principi  ecclesia 
siici  favorirono  di  molto  il  commercio  del  fiume,  alimentato 
dagl’indigeni  e  dai  forestieri,  che  accorrevano  volentieri  nelle 
città  rette  dagli  ecclesiastici,  più  liberali  ed  umani  di  gran 
lunga  dei  principi  secolari  ;  e  gli  schiavi  stessi,  esercenti 
varii  mestieri,  non  erano  oppres>i  dall’ecclesiastica  autorità, 
che  benigna  e  mite  addolciva  ed  ingentiliva  i  costumi  de’ suoi 
dipendenti,  e  valevasi  delle  feste  religiose  per  dirozzare  ed 
ammansare  le  genti  vicine  e  lontane. 

In  questo  periodo,  che  fu  quello  degl’imperatori  sassoni, 
cominciò  appunto  la  costruzione  delle  chiese  di  pietra ,  in 
grandi  ed  artistiche  proporzioni,  lungo  le  rive  del  Reno  ;  ed 
anch’essa  la  cattedrale  di  Strashorgo  fu  eretta  io  questa  età, 
essendo  stata  incominciata  nel  1015.  Non  fu  però  condotta 
a  termine  che  nel  1275,  mentre  le  fondamenta  del  suo  cam¬ 
panile  furono  gettate  appena  nel  1277,  giusta  il  disegno  di 
Ervino  di  Steinbach.  Nel  1016  fu  inaugurata  da  Enrico  11 
la  cattedrale  di  VVorms,  e  nel  1030  fu  incominciata  da  Cor¬ 
rado  Il  quella  di  Spira,  mentre  la  fabbrica  del  duomo  di 
Magonza  aveva  avuto  il  $uo  principio  fin  dal  978.  Nello 
stile  maestoso  di  questi  sacri  edifizii,  cui  si  aggiunsero  poi 
il  duomo  di  Friborgo,  incominciato  nel  4152  e  finito  nel 
1513,  e  quello  di  Colonia  incominciato  pel  4248,  continuato 
fino  al  4498,  e  compito  appena  ai  giorni  nostri,  per  la  mu- 
ficenza  del  re  di  Prussia  Federico  Guglielmo  IV,  sollevossi 
il  genio  artistico  tedesco  a  tant’altezza,  da  formare  anche 
oggidì,  dopo  il  lasso  di  quasi  dieci  secoli,  l’orgoglio  di  tutta 
la  Germania  ,  e  principalmente  di  quelle  ricche  e  fiorenti 
contrade. 

Per  la  sempre  più  decrescente  sicurezza  nell’impero  ger¬ 
manico,  per  lo  stato  permanente  di  guerra  tra  principi  e  ba¬ 
roni,  in  cui  venoero  involte  poco  a  poco  le  città,  per  l’anar-i 
rhia  che  imperversava  in  tutte  le  relazioni  sociali,  la  perce-f 
zione  dei  dazii  e  la  navigazione  sul  Reno  caddero  in  ba  ia 
degli  arbitrii  dei  feudatarii,  i  quali,  dai  numerosi  castelli  che 


incoronavano  i  monti  vicini  al  fiume,  dominavano  tutto  il 
paese  circostante  ;  e  vani  erano  riusciti  gli  sforzi  degl’i®' 
oeratori  per  ristabilire  l’ordine  e  la  regia  autorità,  e  parti¬ 
colarmente  per  istrappare  i  dazii  regali  e  imperiali  alla  cupi  - 
digia  dell’esazione  arbitraria  dei  feudatarii  tedeschi.  Spenta 
colla  morte  di  Enrico  II  la  dinastia  sassone,  concentratosi 
proprio  sul  Reno,  nel  1024,  le  forze  e  gl’inleressi  dell  in1' 
p  rò  per  accordarsi,  come  all’epoca  brillante  dei  campi  di 
maggio  dei  Carolingi ,  sull’elezione  di  un  nuovo  principe 
Tra  Magonza  ed  Oppenheim,  presso  Lorzweiler ,  slava  il  re$° 
trono,  equi  si  raccolsero  sopra  entrambe  le  sponde  del  fium® 
gli  accampamenti  dei  Sassoni ,  dei  Boemi,  degli  Slavi ,  de1 
Franchi  oi  tentali,  degli  Allemanni,  dei  Bavaresi,  Corinzia*1*] 
Franchi  occidentali  ed  alti  e  bassi  Lotaringi'o  Lorenesi - 
rimpetto  ad  Oppenheim,  nel  paesello  Rumba,  sommerso  p01 
nei  gorghi  del  Reno,  si  radunarono  a  consiglio  i  principi» e° 
Aribone,  arcivescovo,  di  Magonza,  decise  l’elezione  a  fav°r° 
di  Corrado  II,  conte  renano,  discendente  dalla  prosapia  de* 
Franchi,  il  cui  castello  di  Limborgo  sorgeva  tra  Spira  e 
Worms.  Pellegrino,  arcivescovo  di  Colonia,  incoronò  regina» 
nella  propria  sede,  la  di  jui  moglie  Gisela,  mentre  Corradi 
dirigevasi  ad  Aquisgrana.  Sotto  questo  illustre  principe  aj" 
largossi  di  molto  il  commercio  tedesco  verso  la  Svizzera,  ^ 
Francia  meridionale  e  l'Italia,  e  prosperò  pur  quello  dei  Pae^[ 
Bassi  e  delle  terre  tra  jl  Reno  e  l’Elba,  e  fu  pur  floride  *} 
commercio  di  Costantinopoli,  per  la  via  del  Danubio  e  d1 
Venezia. 

In  mezzo  a  tanta  floridezza  però  il  commercio  del  Ren° 
era  inceppato  e  mal  sicuro  per  le  cagioni  prementova1®’ 
Enrico  III  (1039  56)  fece  di  tutto  per  ristabilire  la  sicurez?31* 
valendosi  in  ispecie  della  tregua  di  Dio,  ed  il  suo  successe1"6 
Enrico  IV  (1056-4106)  ne  imitò  l’esempio,  ma  ebbe  a 
tare  con  insormontabili  difficoltà,  e  dovette  abdicare,  Jj* 
sciando  che  si  armassero  a  loro  piacimento  gli  abitanti  dey 
città  e  campagne,  e  si  costituisse  cosi  il  terzo  stato,  che 
poscia  di  grande  entità  nella  storia  del  Reno,  de’  suoi  prlJj' 
cipi  e  delle  sue  città,  il  cui  sviluppo  fu  la  prima  base  del 
moderna  libertà,  regolata  dalle  leggi.  Largheggiò  Eo*-'60 
(1106-25)  di  privilegi  con  Spira  e  Worms,  e  si  procurò  n°^ 
pochi  amici  lungo  le  sponde  del  fiume,  nominando  arci*® 
scovo  di  Magonza  il  suo  cancelliere  Adalberto,  colla  speran^ 
di  guadagnarsi  il  primo  principe  ecclesiastico  e  la  p'd  P°h 
sente  delle  città  renane.  Ma  falli  ne’  suoi  calcoli,  daccb»  ^ 
nuovo  arcivescovo  diede  subito  corso  alla  scomunica  laflcl° 
contro  il  monarca  dalla  santa  sede,  e  lo  involse  in  ta|1  j 
tante  peripezie,  che  io  resero  mancipio  de’  suoi  contraddir0 
e  gli  abbreviarono  la  vita.  Durante  il  governo  dei  qual  [e 
imperatori  della  schiatta  de’  Franchi  erasi  particolari**1;11  R 
sviluppato  il  diritto  ereditario  delle  contee  e  dei  duca*1* 
con  ciò  fu  gettato  il  fondamento  dell’aristocrazia  eredi13*  | 
la  quale  é  tuttodì  in  fiore  nella  Germania.  La  potenza  . 
principi  ecclesiastici  si  dilatò  di  assai,  procedendo  di  P 
passo  colla  prevalente  usurpazione  dei  signori  laici,  e  cer  fe 
mente  i  tumulti  sotto  Lotario  il  Sassone,  che  andò  deb|t0|a 
della  sua  elezione  agl’intrighi  dell’arcivescovo  Adalberlu  °e^ 
dieta  principesca  di  Magooza  (1125),  e  le  prime  loRe  n  0 
l’interno  dell’impero  sotto  Corrado  III  (1138  52),  '• 
degli  Hohenstaufen,  non  favorirono  l’ordine  ed  il  l,aC' 
svolgimento  delle  cose  renane.  r. 

Cominciò  in  questo  turno  a  predicar  la  crociata  san 
nardo  di  Chiaravalle ,  il  quale  nella  sua  missione  a  ^P.^ 
(1146)  indusse  Corrado  III  ad  intraprendere  una  croci3 '■ 
Oriente.  Si  mise  alla  testa  della  spedizione,  nel  1147»  ^ 
peratore,  capitanando  70,000  tra  fanti  e  cavalieri,  dop°a 


affìdato  la  reggenza  dell’impero,  pel  figlio  Enrico,  all’arci¬ 
vescovo  di  Magonza  parimente  Enrico,  e  dopo  aver  ristabilita ! 
Pace;  ed  allora  finalmente  godette  la  Germania  alquanto  1 
T'iete.  Assunto  al  potere  Federico  I,  il  secondo  degli  J 
Hohenstaufen  (1152-90),  lo  stato  di  tranquillità  era  giàces-J 
Sal",  e  durante  il  suo  primo  pellegrinaggio  (1153)  vidersi 
anzi  tutto  le  campagne  renane  esposte  alle  devastazioni  ' 
Per  la  lotta  di  Arnoldo  arcivescovo  di  Magonza  col  conte  I 
Palatino  Ermanno  di  Stahleck,  a  cagione  del  vescovado  di  !J 
^ut'ms.  Il  reduce  Federico  represse  j  disordini  e  ristabilì  la 
*ju'ele,  ma  fu  di  breve  durata,  perché  nel  1158,  intrapresosi  j 
stesso  imperatore  un  secondo  pellegrinaggio,  insorse  ; 
l’*3gonza  contro  l’arcivescovo  or  nominato,  che  venne  espulso  \ 
6  °el  1160  trucidato,  dopo  il  saccheggio  del  suo  palazzo.  1 
c°Ipovoli  furono  severamente  puniti  nel  1163,  e  la  città 
8tessa,  l’aurea  Magonza,  perdette  le  sue  franchigie,  ebbe 
lamellate  le  mura,  riempite  le  fosse.  Più  di  vent’anni  dopo 
convocò  Federico,  nel  1184,  in  Magonza  una  gran  dieta, 
la  festa  della  Pentecoste,  tale  che  non  fu  forse  superata 
giammai  per  pompa  e  magnificenza.  Vi  accorsero  i  principi 
^cclesiustici  e  laici,  ambasciatori  e  forestieri  in  tanta  copia, 
c"e  si  contavano  da  40  a  70,000  cavalieri.  Quattro  anni 
Posteriormente,  ancora  alla  dieta  di  Magonza,  detta  dal  popolo 
®niusiasmato  la  dieta  di  Cristo,  impugnò  il  canuto  impera- 
°re  Federico  II  la  croce,  e  decise  di  chiudere  la  gloriosa 
?Ua  carriera  colla  riconquista  di  Gerusalemme.  Durante  il  suo 
,Ungo  governo  rifiorì  l’aristocrazia,  ed  il  commercio,  le  indu- 
slr'e>  le  arti,  i  mestieri,  le  scienze  e  lettere  ebbero  uno  stra¬ 
scinano  sviluppo. 

Sotto  i  suoi  successori  Enrico  VI,  Federico  II  (1212-50) 
dirado  IV  e,  caduta  la  sua  dinastia,  nel  tempo  del  così 
etto  interregno,  le  varie  classi  sociali  si  andarono  emanci- 
Pando,  difendendo  sempre  più  strenuamente  i  proprii  diritti 
e  *e  proprie  franchigie,  ad  onta  delle  imperiali  minacele  e 
frizioni.  Nel  1255  lo  spirito  di  associazione  e  concordia  fra 
e  diverse  città  renane  aveva  tanto  progredito,  che  più  di 
®*8anta  di  esse,  coll’adesione  di  molti  principi,  conti  e  no¬ 
di*  costituirono  la  grande  lega  delle  città  libere,  coll’inten- 
e  niento  di  ristabilire  la  sicurezza  del  commercio  per  acqua 
Per  terra,  al  decadere  dell’autorità  imperiale,  e  di  abolire 
*^l  >  dazii  del  Reno,  tranne  quelli  di  Roppard  e  Kaisers- 
.ertb,  spettanti  aH’iroperatore.  Questa  lega,  cui  aderirono 
®^<*HWscoyi  di  Magonza,  Colonia  e  Treviri,  ed  i  vescovi 
p1  Worms,  Strasborgo,  Metz  e  Basilea,  ed  anche  l’abbate  di 
^•da,  fu  approvata  dal  re  tedesco  Guglielmo  di  Olanda,  e 
ant.  nne  gran  nerbo  di  uomini  armati  a  piedi  ed  a  cavallo  ;  i 
'corporossi  per  la  prima  volta  in  essa  la  indipendente  forza  ; 
8l  onsiva  e  la  possanza  delle  città.  Tra  Basilea  e  Coblenza  si  | 
^bilirono  cento,  e  tra  la  Mosella  ed  il  mare  cinquecento  i 
®rche,  con  arcieri,  per  mantener  sicuro  il  commercio,  e  fu- 
no  demoliti  lunghesso  il  Reno  molti  castelli  baronali,  veri 
disv  Non  mancarono  però  negli  anni  successivi  le  I 

C(j  Ser,8Ì0Di  e  I'*  gare  fra  •  membri  più  autorevoli  della  lega,  « 
10  ‘specie  tra  i  principi  ecclesiastici,  per  la  elezione  im-  I 
g/,a  p«  che  gettarono  in  aperta  guerra  tra  loro,  nel  1257, 
j  '  arc'vescovi  di  Colonia  e  Treviri.  Ciò  non  ostante,  anche  i 
^Principi  e  le  città  del  R*mo  riconobbero  imperatore  tedesco  < 
e  Ccar,°  di  Cornovaglia,  ch’era  stato  coronato  in  Aquisgrana  | 
n  Conosciuto  già  dagli  arcivescovi  di  Magonza  e  Colonia,  i 
jjj?0  raol|e  lotte  e  trattative,  fu  rinnovata,  nel  1268,  la  pace  i 
do  '  di  VVorms  e  nel  1271  furono  tolti  tutti  gli  ufììcii  | 
eso  h  3*1  tra  ^olonia  e  Strasborgo,  per  porre  un  freno  alle  « 
T'itanti  esazioni  dei  dazii.  Cionnondimeno  prevalse,  colla  ( 
turione  degli  Iloheostaufen,  ogni  sorta  di  rapine,  edin-J( 


;  calzaronsi  tra  loro  sul  Reno  gl’incendii,  le  uccisioni,  i  tu¬ 
multi  e  le  indegnità,  ed  i  nobili  si  convertirono  in  predoni  e 
grassatori;  tutti  i  legami  di  ordine  e  legalità  furono  sciolti. 
1  Gli  é  ben  vero  che  Magonza,  Worms,  Oppenheim,  Wetzlar, 
Francoforte ,  Friedberg  e  Gelnhausen  rinnovarono,  nel  1273, 
l’antica  lega  delle  città;  ma  gli  è  vero  altresì  che  di  nuovi 
'  balzelli  fu  gravato  il  commercio,  finché  ne]  1351  la  città  di 
|  Strasborgo  inceppò  il  Reno  con  catene  e  travi  per  guisa  che 
vi  fu  interruzione  di  navigazione  e  di  traffici  in  quel  tratto 
del  fiume.  Le  condizioni  principesche  ed  ecclesiastiche  degli 
arcivescovadi  renani  eransi  intanto  sistemate  in  modo,  che 
l’arcivescovo  di  Magonza,  nella  sua  qualità  di  arcicanceliiere 
j  dell’impero  e  di  arcicappellano  «Iella  casa  imperiale,  conservò 
ili  primo  voto  elettorale,  e  quelli  di  Treviri  e  Colonia  acqui¬ 
starono  anch’essj  voti  elettorali  effettivi.  L’arcivescovo  di 
Colonia  fu  nominato  da  papa  Leone  IX  cancelliere  perpetuo 
della  santa  sede,  e  dall’imperatore  Federico  II,  arcicancel- 
liere  del  regno  di  Lombardia,  mentre  l’arcivescovo  di  Tre¬ 
viri  era  diventato  arcicanceliiere  del  regno  Arelatense  (Bor¬ 
gogna)  ;  e  tutti  e  tre  questi  principi  avevano  parimente  sotto 
di  sé  un  vasto  e  ricco  territorio 

d)  4°  periodo.  Rodolfo  d  Absborgo  fino  al  1489.  —  Eletto 
imperatore  nel  1273  Rodolfo  d’Absborgo,  ed  incoronato  in 
Aquisgrana,  recossj  nelle  contrade  renane,  che  avevano  sof¬ 
ferto  più  delle  altre  nell’anarchia  dell’interregno,  e  vi  rista¬ 
bilì  l’ordine  e  la  pace,  frenando  i  gabellieri  e  facendo  sman¬ 
tellare  parecchi  castelli  di  feudatari  infesti  al  commercio, 
che  si  riebbe  così  e  rifiorì  per  qualche  tempo.  Ma  alla  sua 
morte,  nel  1291  ,  ripullularono  gli  antichi  disordini,  ed 
Adolfo  di  Nassau  dovette  largheggiare  di  esenzioni  e  privilegi 
cogli  arcivescovi  di  Magonza,  Colonia  e  Treviri  nel  1292, 
né  tanta  munificenza  preservollo  dai  guai  della  guerra  sulle 
sponde  del  Reno  col  suo  rivale  Alberto  di  Austria,  figlio  di 
Rodolfo,  che  rimase  vincitore,  nel  1298,  nella  battaglia  di 
Gòllheim,  in  cui  il  prode  Adolfo  perì.  Alberto  I  fu  ancora 
più  largo  di  privilegi  coi  principi  ecclesiastici,  ma  revocolli 
nel  1303,  ristabilendo  ia  pace  del  paese,  ed  incontratavi  re¬ 
sistenza,  marciò  contro  il  conte  palatino  e  poi  contro  l’arci¬ 
vescovo  di  Magonza,  n’espognò  le  città  e  castella,  e  mosse 
quindi,  alla  testa  della  lega  delle  città  renane,  contro  gli 
arcivescovi  di  Treviri  e  Colonia,  e  ognidove  trionfante,  im¬ 
pose,  nej  1302,  ai  principi  ecclesiastici  di  riconoscere  libero 
il  Beno  per  le  navi  mercantili,  e  a  monte  e  a  valle.  Morto 
nel  1313  Enrico  VII,  successore  di  Alberto,  gli  intrighi  e  le 
mene  elettorali  procacciarono  nuovi  privilegi  all’arcivescovo 
di  Magonza,  ed  i  principi  elettorali  si  scrissero  nelle  due  fa¬ 
zioni  lussemburghese  ed  asburgica,  essendo  stato  eletto  im¬ 
peratore  dalla  prima,  nel  1314,  Lodovico  IV  di  Baviera,  e 
dalla  seconda  Federico  il  Bello  di  Austria,  figlio  di  Alberto. 
Prevalse  il  primo  anche  contro  Fanti  mperator#  Carlo  VI  di 
Moravia,  protetto  nel  1346  da  papa  Clemente  VI,  e  regnò 
lino  al  1347,  in  cui  mori,  avendo  rafforzato  in  vita  la  lega 
delle  città  renane,  che  cominciarono  ad  assumere  il  grado  di 
Stati  indipendenti. 

Duravano  già  da  trentacinque  anni  le  contese  e  turbolenze 
nell’impero,  quando  Carlo  IV  afferrò  le  redini  del  governo, 
e  la  fame  e  la  peste,  oltre  la  gn  rra,  avevano  decimato  le 
popolazioni.  Nella  sola  Strasborgo  erano  state  uccise  dal 
morbo  più  di  60,000  persone.  L’anarchia  era  comp  eta,  ed 
i  saccheggi  fi  le  spogliazioni  non  cessavano  un  solo  istante; 
perfino  il  convoglio  imperiale  di  Carlo  IV  era  stato  aggredito 
e  svaligiato,  nel  1349,  presso  Hagenau.  Reduce  l’imperatore 
da  Aquisgrana,  indisse  subito  la  pace  generale  del  paese 
(bando  che  significava  sempre  l’abolizione  o  piuttosto  la  so- 
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spensione  del  diritto  di  sfida  e  provocazione  fra  i  contendenti),  le  altre  però,  assunse  Colonia,  come  metropoli  del  secondo 
e  nel  1351  accordò  a  parecchi  principi  renani  nuovi  diritti  quartiere  dell’Ansa,  un  posto  prominente  nella  lega,  e  par- 
daziarii  sul  Reno.  Non  ebbe  però  tempo  di  consolidare  la  tecipò  anche  per  qualche  tempo  al  direttorio  anseatico,  la  cui 
pace,  ed  alla  sua  partenza  perì’Alto  Reno  ripullularono  gli  presidenza  risiedeva  in  Lubecca. 
abusi,  a  vincere  i  quali  rinnironsi  nel  1354  i  tre  principi;  Contemporaneamente  a  Colonia  e  Magonza  sviluppossi  i* 
elettorali  ecclesiastici,  e  tal  riunione  fu  il  principio  di  quelle’ particolare  il  commercio  della  città  di  Francoforte,  la  cui 
adunanze  di  principi  elettorali,  eh  ebbero  successivamente;  vantaggiosa  posizione  era  adatta  a  servir  di  punto  intermedie 
per  il  commercio  grande  importanza.  L’imperatore  costrinse  tra  la  Germania  N.  e  S.,  tra  i  Paesi  Bassi  eia  Germania 
le  città  ed  i  baroni  a  giurare  in  Spira  e  Magonza  la  pace  del  Centrale,  tra  il  commercio  del  Reno  e  del  Danubio.  Fin  dal 
paese,  senza  ristabilire  nondimeno  con  ciò  una  pace  dura-  principio  del  secolo  ix,  aveva  Lodovico  il  Pio  accordate  a 
tura,  finché  da  ultimo  nelle  assemblee  degli  Stati  in  Norim-  Francoforte  le  immunità  civili  e  Federico  11  nel  1249  e 
berga  e  Metz  fu  proclamata,  nel  1356,  la  Bolla  d'Oro  (vedi  Lodovico  IV  nel  1330  le  avevano  concesso  una  fiera  autun- 
.  '  Ie^e  fondamentale  e  perpetua  dell’impero.  Rela-  naie  e  poi  una  seconda,  il  diritto  di  coniare  monete  spicciole 
tivamente  alle  contrade  renane  stabiliva  la  medesima  quanto  è  tener  banche,  dopoché  i  cittadini  erano  stati  esentati  da 
segue:  1°  Il  principe  elettorale  di  Magonza  prescrive  l’ele-  tutti  i  dazii,  per  acqua  e  per  terra,  fin  dal  1329  Nel  1356 
zione  del  nuovo  imperante,  tre  mesi  dopo  la  vacanza  del  poi  fu  destinata  stabilmente  Francoforte  luogo  di  elezione 

trono,  nella  città  di  Francoforte,  i  cui  cittadini  devono  pre-  degl’imperatori  tedeschi,  in  forza  della  Bolla  d’Oro  come 

star  giuramento  di  sicurezza.  2°  Godono  del  diritto  elettorale  sopra  accennammo,  ed  anche  Spira  e  Strasborgo  erano  di- 
Magonza,  Colonia,  Treviri,  il  Palatinato  renano,  la  Boemia,  ventali  luoghi  di  considerevole  importanza  commerciale.  1 
la  Sassonia  ed  il  Brandeborgo.  3°  1  territorii  dei  principi  principii  fondamentali  per  la  navigazione  del  Reno  eransi  io 
elettorali  sono  esclusi  dalla  giurisdizione  dei  tribunali  impe-  questo  frattempo  teoricamente  stabiliti,  ma  furono  più 
nali;  Hanno  1  principi,  unitamente  alle  altre  regalie,  anche  violati  in  pratica,  a  seconda  della  prevalenza  maggiore  o  mi' 
quella  dei  dazii  di  già  stabiliti,  e  la  precedenza  su  tutti  gli  nore  di  coloro  che  ne  volevano  usufruire  gli  utili  Sotto 

altri  principi  dell  impero.  4°  Durante  la  vacanza  del  trono,  il  Carlo  IV  ed  i  suoi  immediati  successori,  l’interesse  dell’)*1' 

conte  palatino  si  é  il  luogotenente  imperiale  nei  paesi  del  pero  germanico,  concentrato  fino  allora  intorno  al  Reno,  ave* 
Reno,  conservando  la  dignità  di  giudice  supremo  sugli  atti  preso  altra  direzione,  soffermandosi  nella  Boemia,  da 
dell  imperatore  nauti  alla  dieta  insieme  unita.  La  pace  del  parti  anche  il  movimento  religioso  che  sconvolse  le  relazi»»' 
paese  viene  di  bel  nuovo  intimata,  e  le  leghe  delle  città  non  politico-sociali  delle  età  passate.  Il  concilio  di  Costanza,  a*' 
sono  permesse  senza  la  concessione  sovrana.  Questi  provve-  ziché  sedare  i  tumulti,  accelerò  lo  scoppio  della  feroce  guerra 
dimeni,  favorevoli  ai  principi  e  svantaggiosi  alle  città  su<ci-  degli  Ussiti,  né  il  concilio  d.  Basilea  ripristinò  la  quiete,  °d 
tarono  agitazione,  e  Carlo  IV  studiossi  di  sedarla  togliendo  infrenò  le  prepotenze  imperiali,  che  stimolarono  gli  Stati  e 
poco  a  poco  ai  principi  il  benefizio  della  percezione  dei  dazii,  le  città  ad  estendere  sempre- più  i  proprii  privilegi  e  le  pr*' 
ed  abolendo  tutti  quelli  eh  eransi  abusivamente  introdotti,  prie  franchigie,  ed  a  costituirsi  vere  potenze  territoriali* 
per  guisa  che  tutto  il  tratto  tra  Francoforte  e  Magonza,  per  Morto  nel  1439  Alberto  II,  la  lega  dei  principi  elettorali 
acqua  e  per  terra  ,  era  stato  dichiarato  immune  da  ogni  tedeschi  produsse  la  unanimità  nella  elezione  del  sovra*"' 
dazio  ed  era  in  balia  delle  città  il  distruggere  i  posti  doga-  mentre  le  città  di  Strasborgo,  Magonza,  Spira  e  Wor0s< 

” a '*  *mPe£nl  ulteriori  del  suo  successore  Venceslao  (1378  non  essendo  riuscito  il  ristabilimento  della  |p»a  delle  città  a 
1409)  occasionarono  il  rinnovamento  della  lega  delle  città  strappare  l’atto  di  pace  del  paese,  eransi  collegate  a  non  ri' 
sveve,  contro  cui  si  strinsero  in  lega  leonina  tutti  gli  aristo-  conoscere  il  nuovo  monarca,  finché  costui  non  avesse  rie0' 
oratici  del  Reno  fino  ai  Paesi  Bassi.  In  conseguenza  di  ciò,  nosciute  le  loro  libertà. 

accordossi  nel .1381  la  lega  sveva  colle  città  renane,  e  più  Né  il  lunghissimo  regno  di  cinquantatre  anni  (1440-93) 
tardi  con  quelle  della  confederazione  svizzera,  di  modo  che  di  Federico  III  era  valso  più  di  quello  de’  suoi  predeces#1 
nel  1385  erano  collegate  tra  di  loro  non  meno  di  cinquan-  a  ristabilire  l’ordine  e  la  pace.  1  contrasti  e  gli  sconvolg1: 
tuna  citta.  menti  eransj  fatti  di  be)  nuovo  genera|j  lutli  |j  glati  era*sl 

Dopo  una  guerra  ostinata  di  sette  anni,  in  cui  le  città  fu-  armati  alla  propria  difesa,  le  città  avevano  rinnovate  le  l"r° 
reno  eccitate  da  Venceslao  contro  i  principi  e  signori,  ter-  alleanze,  muovendo  contro  i  rapaci  feudatari!,  mentre  q»estl 
minò  la  lotta  con  danno  delle  città.  Il  prossimo  risultato  di  stringevano  alleanze  contro  le  città;  né  gli  Armagnac,  sp"' 
quest,  malaugurati  tempi  s.  fu  piuttosto,  che  Venceslao  si  diti  da  Carlo  VII  d.  Francia  sul  suolo  germanico,  aveva*" 
mostrò  avverso  alle  città  che  aveva  fino  allora  protette,  e  ne  avuto  la  virtù  di  aumentare  la  pace  interna.  La  frontiera  del 
proibì  le  leghe  non  asciandone  le  lagnanze,  ed  imponendo  Reno  fu  allora,  per  la  prima  volta,  indicata,  nel  1444,  co*1" 
loro  la  pace  del  paese.  Ma  gl.  avvenimenti  furono  più  forti  la  naturale  frontiera  della  Francia,  essendo  stato  notifica10 
delle  leggi,  e  le  citta  profittando  della  contesa  tra  Vence-  dal  re  di  Francia,  ch’egli  era  stato  indotto  a  porgere  aj"1 
slao  e  Roberto  del  Platinato  avevano  stipulato  di  bel  nuovo  nell’impero  alla  Casa  di  Austria  tanto  più,  in  quanto  cJJ 
le  guerresche  loro  alleanze.  Verso  la  fine  del  secolo  x.v,  la  Strasborgo  e  tutto  il  paese  fino  al  Reno  appartenevano  ig 
grande  lega  commerciale  nota  co  nome  di  Ansa  (Hanta),  Francia.  Conseguenza  della  generale  anarchia  e  delle  osti  li* 
aveva  assunto  maggior,  dimensioni  Scopo  principale  della!  permanenti  nella  Germania  fu,  nel  1462,  l’invasione  di  f. 
lega  era  di  procacciare  .1  monopolio  dei  mercati,  per  quanto  gonza,  saccheggiata  per  tradimento  dei  borgomastri.  tT*d!f 
fosse  possibile,  e  d,  propagare  all  estero  le  società  mercan-  anni  più  tardi,  vi  fu  il  convegno  in  Treviri  di  Federico 
ili;  d,  rendere  sicure  le  strade  per  acqua  e  per  terra  di  con  Carlo  il  Temerario  di  Borgogna,  pel  quale  Maria  di  B"r' 
fronte  alle  bande  de,  masnadieri  ed.  eliminare  le  vicende-  gogna  fu  fidanzala  a  Massimiliano,  figlio  dell’imperatore; 
voli  liti  mediante  .1  giudizio  d.  arbitri.  Fra  le  città  del  Basso' L’abboccamento  però  dei  due  sovrani  li  pose  in  disaccord 
Reno  che  s.  erano  unite  all  Ansa  meritano  particolare  roen-  completo  tra  loro,  ed  involse  l’impero  germanico  in  g»"rr* 
w  Dordrecht ,  Amsterdam,  Groninga,  colla  Borgogna,  cagionandogli  nuovi  disastri.  A  porre  u 

Wesel,  Arnheim,  Tiel ,  Dutsburg  ed  Emmerich.  Più  di  tutte  ^  argine  a  tanti  mali,  si  rese  più  compatto  l’organamento  dell" 
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%lie  dei  principi  elettorali ,  che  afforzarono  sul  Reno  i  loro 
dritti  territoriali  ed  il  loro  potere  sovrano,  e  stabilirono  il  loro 
Pr°gramma  per  la  sicurezza  e  sorveglianza  del  fiume,  perla 
Mela  dei  viaggiatori  /  per  le  indennità  ai  medesimi  scortati 
a  commendatizie,  e  per  la  linea  di  navigazione,  da  compiersi 
8enza  impedimenti  ed  ostacoli,  promulgandolo  nel  1489  e  poi 
Jjel  1492  nell’assemblea  di  Caub ,  specialmente  per  com¬ 
piere  una  tassa  decretata  di  nuovo  dalla  città  di  Colonia. 

e)  5°  Periodo.  Carlo  V  alla  fine  del  secolo  XVI.  —  L’ef 
acacia  di  questi  provvedimenti  fu  scarsa  dapprima,  perchè  il 
d|sordine  aveva  fitte  profonde  radici ,  ma  le  città  dell'impero 
•esistettero,  nel  1495,  presso  l’imperatore  Massimiliano  nella 
•beta  di  Worms,  principalmente  per  l’immediato  stabilimento 
ej*a  pace,  della  tranquillità  e  dell’ordine.  In  pari  tempo , 
Pia  stessa  grande  dieta  di  Worms ,  mercè  di  Bertoldo  ar¬ 
civescovo  di  Magonza ,  fu  proclamata  la  pace  perpetua  del 
Pse,  abolito  il  diritto  delle  sfide,  ed  istituito  il  tribunale 
Spremo,  ordinamento  che  fu  poscia  reso  completo  nel  1512, 
Pia  grande  dieta  di  Colonia,  colla  spartizione  dell’impero  in 
|P  grandi  circoli  di  pace.  Le  regioni  renane  cominciarono 
r*“°e  a  respirare  dopo  innumerevoli  calamità,  e  furono  get- 
ate  le  basi  dello  sviluppo  intellettuale,  che  resero  poscia  in* 
Sl£ne  la  Germania.  Fondaronsi  in  questo  turno  molti  istituti 
P1  la  coltura  delle  scienze,  lettere  ed  arti,  fra’  quali  le 
Pversità  di  Basilea,  Treviri  e  Magonza ,  fondate  nel  1477. 
el  1455  apparvero  in  Magonza  i  primi  saggi  dell’arte  tipo-, 
Sufica  (|a  famosa  Bibbia  detta  delle  42  righe),  che  tanto  con- 
alla  propagazione  dello  scibile  umano.  Cessò  di  vivere 
.  Emiliano  I  nel  1519,  ma  già  lui  regnante  erasi  rassodata 
a  sovranità  dei  principi  elettorali,  che  formularono  nel  1557 
nel  157 1  i  capitolari  per  la  elezione  dell’imperatore  e  per 
p.sistemazione  dei  dazii  sul  Reno,  a  loro  esclusivo  vantaggio. 
r,n°  dal  1520,  erano  stati  riconosciuti  i  loro  diritti  da 
Po  V,  successore  di  Massimiliano,  che  fu  coronato  in 
/Pt’anno  in  Aquisgrana.  L’anno  seguente  comparve  aPa 
«rande  dieta  di  Worms  il  riformatore  Lutero,  e  vi  fu  trattato 


n  mitezza.  Insorse  nel  1523,  alla  testa  dei  nobili  e  feuda- 
^ri1  renani,  l’ultimo  dei  grandi  aristocratici  e  predoni  del 
eno,  Francesco  di  Sickingen ,  per  abbattere  la  crescente 
v  lenza  dei  principi  elettorali ,  ma  rimase  ucciso  lo  stesso 
dn°  nella  difesa  del  suo  castello  di  Neustall  nel  Palatinato, 
e  1  vincitori  distrussero  allora  tutti  i  castelli  dei  signorotti 
•eudatarii.  Ciò  non  ostante,  né  la  pace  nè  l’ordine  eransi 
‘abiliti,  dacché  era  già  incominciata  la  guerra  dei  contadini , 
imperversava  in  tutte  le  parti  dell’impero,  non  escluse 
lerre  dell’Alsazia  ,  della  Lorena,  di  Treviri ,  dei  paesi  re- 
bi  dell’Assia  e  della  Franconia.  Si  successero  le  diete  di 
^Pira  del  1526  e  1529,  e  quella  di  Augusta  del  1530  con 
8cb  ^eSl0Se  dlscussioni  P‘)lilico-religiose,  in  cui  volle  irnmi- 
jj  d|arsi  di  troppo  Carlo  V,  che  aveva  fatto  coronare  intanto 
stello  Ferdinando  re  di  Boemia  ,  nel  1526  ,  in  Colonia , 
J?  tener  conto  della  legge  che  ne  prescriveva  l’elezione 
j^ancoforte. 

§  u°po  questo  avvenimento  fu  stipulata  nel  1531  la  lega  di 
^alcalda  da  nove  principi  e  conti  protestanti  e  tredici  città, 
ja  utela  della  libertà  di  religione,  e  verso  la  line  del  1533  il 
travio  Filippo  d’Assia  ed  i  tre  principi  elettorali  di  Ma- 
p  >  Treviri  e  del  Palatinato  conchiusero  la  lega  renana 
p  r  *a  c°nservazione  della  pace  del  paese  decretata  in  Worms. 

amando  accondiscese  alle  brame  dei  protestanti,  e  venne 
tist' •  mala  *a  Pace  d‘  religione  di  Norimberga.  Gli  anabat- 
1  'Manto  avevano  travolto  l’impero  in  nuove  sciagure,  a 
di\ju*)lJOSero  riparo  la  dieta  di  Coblenza  nel  1534,  e  quella 
Worms  nel  1535,  mentre  il  langravio  prendeva  di  assalto 


Munster,  estenuata  dalla  fame.  Fra  complicazioni  e  lotte  pro- 
pagavasi  la  riforma  per  le  contrade  renane.  Carlo  V  tentò 
frustrarne  i  successi,  e  fu  cagione  precipua  che  i  principi 
tedeschi,  capitanati  nel  1551  da  Maurizio  di  Sassonia,  strin¬ 
gessero  alleanza  con  Enrico  II  di  Francia,  obbligandosi  di 
jj  cedergli  le  città  renane  in  cui  non  si  parlasse  tedesco,  salvo 
sempre  il  vicariato  del  regno  ,  purché  somministrasse  loro 
ajuti  contro  l’imperatore.  Durante  la  guerra  che  scoppiò  poi, 
le  città  di  Metz,  Toul  e  Verdun  caddero  in  potere  della 
Francia ,  mentre  Strasborgo  chiuse  ai  Francesi  le  porte  in 
faccia.  Il  trattato  di  Passavia  pose  fine  nel  1552  alla  guerra, 
in  cui  Alberto  margravio  di  Brandeborgo,  ligio  ai  voleri  im¬ 
periali,  irruppe  nei  paesi  renani  ed  incendiò  Worms  e  Spira, 
senza  però  strappare  ai  Francesi  neppur  una  delle  fortezze 
di  frontiera.  Carlo  V  lo  licenziò ,  ed  egli  proseguì  la  lotta, 
per  cui  il  Wurtemberg,  il  Palatinato  bavarese,  Julich,  Ma¬ 
gonza  e  Treviri  si  strinsero  in  alleanza,  accettata  anche  dal 
principe  Maurizio ,  che  cadde  poi  in  battaglia  nella  Bassa 
Sassonia. 

Sotto  Massimiliano  II  (1564-76)  fu  abolito  il  sistema  delle 
guerre  private,  e  riconosciuta  la  nobiltà  come  corpo  imme¬ 
diato  dell’impero  ;  ma  nella  questione  religiosa ,  anziché  vera 
e  durevole  pace,  non  vi  fu  che  semplice  tregua.  Sali  intanto 
al  trono  Rodolfo  II ,  il  quale  imperante  (1576-1612) ,  fecero 
la  memoranda  loro  insurrezione  i  Paesi  Bassi  contra  la  tiran¬ 
nide  di  Filippo  II,  avendo  dichiarato  fin  dal  1579,  nell’Unione 
di  Utrecht ,  di  non  volersi  staccare  dall’impero  germanico. 
Soltanto  nel  1581  ,  quando  le  proviucie  riunite  dichiararono 
decaduto  Filippo  II  ,  e  nel  1582,  quando  fu  chiuso  il  Reno 
dall’Olanda,  cominciò  il  commercio  tedesco  a  risentirsi  delle 
calamità  della  guerra,  perché  le  relazioni  commerciali  tra 
Strasborgo,  Spira,  Magonza,  Colonia  ed  Anversa  erano  state 
anteriormente  assai  attive.  Coloniavide  ridotto  in  pochi  anni 
di  nove  decimi  il  vasto  suo  commercio.  La  dieta  germanica 
aperse  indarno  trattative,  nel  1582  e  nel  1594,  coll’Olanda, 
avendo  continuato  questa  a  tener  chiuso  il  Reno  ,  senza  ba¬ 
dare  alle  costituzioni  imperiali.  Morto  Filippo  11  nel  1598, 
gli  Spagnuoli- spinsero  la  guerra  coll’Olanda  fino  al  suolo  te¬ 
desco,  e  vi  occuparono,  fra  gli  altri  siti,  anche  Rheinbergen, 
mentre  gli  Olandesi  eransi  impadroniti  di  Emmerich,  nel 
1600.  Già  fin  dal  1580,  Aquisgrana,  l’antica  città  delle  in¬ 
coronazioni  imperiali,  era  stata  invasa  dallo  spirito  olandese, 
ed  erasi  convertita  in  teatro  di  dissensioni  religiose  ,  perchè 
gli  evangelici  eransi  insignoriti  della  città,  cacciandone  i 
consiglieri  cattolici  del  comune  e  l’esercito  esecutivo.  Simili 
casi  avveraronsi  ben  presto  lungo  tutto  il  Reno,  e  particolar¬ 
mente  in  Colonia  e  Strasborgo;  ma  scemarono  nel  1588, 
anno  in  cui  fu  punita  Aquisgrana  coll’espulsione  degli  evan¬ 
gelici  e  col  ristabilimento  dei  cattolici.  I  principi  protestanti 
nel  1599  si  strinsero  tulli  in  lega  con  Federico  IV,  principe 
elettorale  palatino,  e  nel  1603  si  stipulò  particolare  alleanza 
in  Eidelberga  tra  il  principe  elettorale  palatino,  il  vescovo  di 
Strasborgo,  il  conte  palatino  Giov.  di  Zweibrucken,  ed  i  lan- 
gravii  di  Assia  e  Baden  ,  per  opporsi  ai  processi  della  corte 
imperiale  ,  al  tribunale  supremo  ed  alla  revoca  dei  beni  ec¬ 
clesiastici  secolarizzati.  Fallita  nel  1608  la  dieta  di  Regens- 
burg,  formossi  la  così  detta  Unione,  a  cui,  oltre  ai  precitati, 
aderirono  anche  il  Wurtemberg  ed  i  margravi!  di  Brande- 
borgo,  per  tutelare  la  loro  libertà  ed  i  loro  diritti  dall’im¬ 
periale  malgoverno,  che  trascinava  l’impero  all’anarchia 
ed  alla  dissoluzione.  Sorse  contro  costoro  la  Lega  santa , 
denominata  così  nel  1609  da  Massimiliano  di  Baviera  suo 
fondatore ,  cui  si  aggiunsero  gli  arcivescovi  di  Magonza , 
Treviri  e  Colonia  a  difesa  della  religione  cattolica.  Gli  op- 
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posti  interessi  furono  di  fronte  nella  contesa  per  l’eredità  dei  anche  all’occupazione  del  vescovato  di  Basilea,  nel  1647* 
principato  di  JQlich,  sequestrato  dall’arcidcca  Leopoldo,  che  ||  varcò  Bernardo  il  Reno  nel  verno,  e  dopo  uno  scontro  i"de* 


ne  fu  espulso,  come  pure  dal  territorio  di  Strasborgo,  dove  le  Icisivo  presso  Rkeinfelden,  sconfisse,  alcuni  giorni  dopo,  1 e" 
sue  truppe  avevano  commessi  detestabili  nefandità.  L’eser-  Isercito  imperiale,  conquistò  Rheinfebten,  Ròteln,  Frihorg^» 
cito  dell’Unione  si  dispose  allora,  nel  1611 ,  a  far  causa  co- 'e  cominciò  ad  assediare  Breisach,-  che  ritenevasi  allora  q"aSI 
mune  col  francese,  ma  ne  fu  impedito  dalla  morte  di  En- ^per  inespugnabile,  ma  che  capitolò  alfine  nel  1638,  costretta 
rico  IV,  e  cosi  le  contrade  renane  divennero  ancora  il  teatro  dalla  fame.  Nel  susseguente  1639  soccombette  alle  3110 
di  cotesta  guerra,  che  poco  a  poco  degenerò  nella  guerra  dei  fatiche. 

Trentanni.  Continuando  a  guerreggiarsi  dal  Turenna  con  varia  vl' 

Mori  intanto  Rodolfo  li  e  gli  successe  nel  1612  il  fratello  cenda  particolarmente  sull'Alto  Reno,  i  comuni  disastri  e 
Mattia,  che  mori  nel  1619,  e  Ferdinando  II  raccolse  (1619-  spossamento  indussero  i  belligeranti ,  nel  1645,  alle  tratti' 
1637)  il  retaggio.  Il  principe  elettorale  Federico  V  del  Pa-  tive  di  pace,  in  cui  pretese  per  sé  la  Francia,  oltre  aldini0 
latinato  era  stato  eletto  re  di  Boemia ,  e  la  guerra  promossa  di  guarnigione  di  Phibppsburg ,  anche  la  riva  sinistra  supB' 
per  tale  elezione  colla  Casa  di  Absborgo  dovette  assumere,  riore  del  Reno.  Finalmente  la  pace  di  Vestfalia,  conchiusa3 
per  le  disposizioni  dominanti  in  tqtta  la  Germania,  l’indole  Munster  nel  1618,  oltre  ad  una  generale  amnistia  ed  all3 
di  guerra  di  religione.  Il  bando  promulgato  contro  Federico  ennferma  della  dignità  elettorale  palatina  per  la  Baviera 
trasse  I  Unione  a  miseranda  fine ,  avendo  la  medesima  con-  Palatinato  superiore  ,  stabili  per  le  contrade  renane  quant0 
chiuso  la  pace  coll’imperatore  e  lasciato  libero  adito  alla  lega,  segue:  Il  conte  palatino  Lodovico  rimesso  nel  Basso  Palai*' 
contro  la  quale  ed  il  suo  duce  supremo  Tilly  mossero  trai-  nato  colla  sua  linea ,  creata  per  lui  una  ottava  dignità  elei' 
tanto  in  campo  Ernesto  di  Mansfeld  ed  il  margravio  Fede-  torale:  ristabiliti  in  tutti  i  bmi  ecclesiastici  e  laici,  co0*3 
rico  di  Baden-Dorlach.  Federico,  sedotto  da  ingannevoli  ap-  prima  della  guerra,  Baden-Durlach,  Cray ,  Nassau , 
parenze,  s’indusse  a  licenziare  le  soldatesche  difendenti  la  burg  ed  i  conti  del  Reno;  e  le  condizioni  religiose  sistem3^ 
sua  casa,  ed  allora  il  Palatinato,  rimasto  senza  presidii  eri-  come  al  1°  gennajo  1624:  confermati  alle  città  libere  tutù1 
pari,  diventò  successivamente  il  teatro  di  devastazioni  crudeli,  diritti,  le  regalie,  i  dazii  e  privilegi,  colla  giurisdizione  e  c0 
Nel  1622  furono  prese  di  assalto  da  Tilly,  saccheggiate  ed  diritto  di  voto  nelle  assemblee  degli  Stati:  tutti  i  da?ii  c 
incendiate  Eldelberga  e  Manheim  ;  e  la  magnifica  bitdioteca  zelli  illegali,  introdotti  durante  la  guerra,  aboliti  a  benetì*'0 
di  Eidelberga,  il  più  grande  tesoro  letterario  della  Germania,  del  commercio:  la  Franerà  ottiene  in  perpetuo  daH’impe^a” 
emigrò  allora,  per  quanto  si  sottrasse  alla  distruzione,  verso  tore  e  dall'impero  la  sovranità  sui  tre  vescovadi  della 
Roma,  né  ritornò  fino  al  1817  in  forza  delle  sollecitudini  rena,  colla  riserva  del  diritto  del  metropolitano  di  T reviri  ’  | 
degli  alleati,  lntendesi  poi  da  sé  che  il  Tilly,  anche  fuori  del  diritti  su  Bieisach,  sull’Alsazia  Alta  e  Bassa  e  sopra  di°cl 
Palatinato  (particolarmente  in  Zweibiùcken,  Spira  ed  altri  alsaziane  città,  senza  pregiudizio  delle  loro  franchigie  e  del3  , 
luoghi  lunghesso  il  Reno),  per  tutto  il  paese  cui  stendersi  immediata  dipendenza  dall’impero  :  la  navigazione  del  Relj° 
la  sua  spedizione,  cedesse  ai  cattolici  le  chiese  evangeliche,  libera,  nè  può  aggravarsi  da  veruna  parte  di  nuovi  daz1* :  e 
Nel  1623  1  Elettorato  Palatino  fu  dato  in  feudo  a  Massimi-  tortezze  di  Bensfeld ,  Rheinau  ,  Alsazia,  Zabern ,  Hohen^ 
liano  di  Baviera,  salvi  sempre  i  diritti  dei  figli  e  consanguinei  e  Neuburg  sul  Reno  devono  smantellarsi  ,  né  si  può  er  ref0 
del  bandito  elettore.  In  mezzo  a  tanti  turbamenti  fu  ideata  e  più  alcuna  fortezza  da  Basilea  a  Philippsburg ,  sulla  destf 
compiuta  nel  1626  un’opera  di  pubblica  utilità,  la  notissima  riva  del  Reno.  La  Francia  ottiene  il  diritto  di  guarnigi°nC  ,n 
Fossa  Etifieniana,  canale  che  unisce  la  Mosa  col  Reno,  e  che  Philippsburg,  salvi  i  diritti  del  vescovo  di  Spira.  Per  ql,pS*‘ 
emancipò  dalla  politica  egoistica  dell’Olanda  le  vie  comrner-  guisa  fu  gravemente  violata  da  tutti  i  punti ,  col  conse*1*’ 
ciati  renane,  per  la  savia  amministrazione  dell’arciduchessa  degli  Stali  dell’impero,  l'integrità  della  Germania,  dopo0*! 

aq  cui  il  canale  istesso  fu  denominato.  -:.v - : -  _._:..^to 


I  delle  più  sanguinose  guerre  che  abbia  mai  registrai0 


/)6°  Periodo.  Gli  avvenimenti  del  XVII  e  XVIII  secolo,  storia.  _ 

—  Progredendo  il  periodo  dei  tempestosi  avvenimenti,  l'Alto  Colla  pace  di  Vestfalia  perdette  la  Germania  il  pri013^ 
Palatinato  ed  il  Palatinato  Renano  citeriore  fu  concesso  nel  del  dominio;  ma  si  svolse  in  modo  maraviglioso  l'agricola* 
1628  al  principe  elettorale  di  Baviera,  mediante  unaconven-  essendo  pienamente  rifiorito  in  pochi  anni  il  Palatinato,  ^ 
zione  coH'imperatore  ,  ed  una  indennità  di  guerra  di  tredici  era  stalo  còsi  di  sovente  devastato.  Ma  la  pace  interna  *0, 
milioni.  Irruppe  nel  1631  Gustavo  Adolfo  nel  territorio  re  era  stata  pera  ico  ristabilita,  ad  onta  degli  erculei  sf*»rz'  0 

nano,  occupò  la  pianura  e  la  strada  montana  del  Reno,  con-  principe  elettorale  Giov.  Filippo  di  SchÒnhorn  ,  areica^ 
quistò  Oppenheim  e  Magonza,  e  spinse  il  suo  esercito  innanzi  liere  dell’impero  in  Magonza.  Ferdinando  III,  successo  «  ^ 
fino  alla  Svevia,  mentre  il  langravio  Guglielmo  di  Assia-Cas-  padre  Ferdinando  II  nel  1637  ,  morì  nel  1657 ,  e  suo  W  : 
sei  erasi  impadronito  delle  rimanenti  città  renane.  Dopo  la  Leopoldo  I  salì  sul  trono  imperiale ,  e  nella  sua  elèz'0"0 
battaglia  tanto  sfortunata  per  l’esercito  protestante  svedese  toccarono  fon  mano  le  incongruenze  della  pace  di  Vestfr*.10 
presso  Nòrdlingen,  nel  1634,  fu  il  Reno  il  9Ìto  in  cui  dovei-  cosi  svantaggiosa  e  vergognosa  per  la  Germania,  atte*0 
tero  gli  eserciti  radunarsi  di  nuovo  ed  integrarsi  sotto  Ber-  mischiarsi  soverchio  della  Francia  nei  capitolari  eletto1’'* 1  c 
nardo  di  Weimar,  e  qui  fecero  a  gara  le  truppe  svedesi  (li-  la  pressione  degli  ambasciatori  francesi  sui  principi 
berate  dalla  rigida  disciplina  per  la  morte  di  Gustavo  Adnlfo)  di  Magonza,  Colonia  e  Tre  viri.  Contemporaneamente  jj 
colle  truppe  cesaree  per  darla  io  eccessi.  Nel  1635,  la  pri-  zione  di  Leopoldo  I  (che  compiessi  in  Francoforte  oei  * 
gionia  e  gli  oltraggi  che  soffri  per  opera  degli  Spagnuoli  consueti)  forni  ossi  in  Magonza  l’alleanza  del  Basso  Re"  °%vr 
il  principe  elettorale  arcivescovo  di  Treviri,  protetto  dalla  comprendeva,  con  Munster,  Brunswich,  Assia-Cassel 0 
Francia  e  neutrale  colla  Svezia  ,  porsero  al  grande  ministro  zia,  i  tre  principi  elettorali  ecclesiastici  e  Neuburg  pal3tl^ 
francese  Ricbelieu  la  sospirata  occasione  d’intimare  la  guerra  ed  alla  quale  aderì  eziandio  anch'essa  la  Francia.  Avef3  cj|e 
all  imperatore.  Bernardo  di  Weimar,  favorevole  ai  Francesi,  test’alleanza  principalmente  di  mira  la  conserva^00*  era 
in  ricambio  dell’ Alsazia,  marciò  qua  e  là  per  le  contrade  re-  ripartizioni  territoriali  della  pace  di  Vestfalia,  e  q»'""1  g0. 
-nane.  Io  conseguenza  di  queste  imprese,  le  quali  condussero  stata  costituita  dai  quattro  principi  tedeschi  del  Ren°’ 
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stanzialmente  a  difesa  dei  governi  stranieri  nella  Germania;  il  della  Francia,  e  le  truppe  di  questa  ne  occuparono  le  terre 
1  principi  renani  erano  caduti  cosi  basso,  che  eran  pronti  nel  1701,  ed  anche  le  fortezze  olandesi  di  frontiera,  e  cosi 
1  are  festosa  accoglienza  a  Luigi  XIV,  che  voleva  visitare  lavevano  in  loro  balìa  il  Reno,  finché  Marlborough  ed  il  prin- 
sazia  colla  scorta  di  12,000  uomini.  cipe  Eugenio  di  Savoja  non  ebbero  liberati  colle  splendide  loro 

per  i  continui  gravi  sacrifizii  richiesti  dalla  guerra  dei  vittorie  i  paesi  tedeschi  dalla  schiavitù  francese. 

Urchl ,n  Oriente,  scoppiarono  anche  sul  Reno  intestine  dis-  Sali  al  trono  in  questo  volger  di  tempo  (1705-11)  l’impe- 
d°!ll  ICc  ^urono  ass0P^e  nel  1665  dal  pacifico  intervento  ratore  Giuseppe  I,  il  quale  proclamò  subito  il  bando  del- 
p  I  Svezia  e  della  Francia.  Anche  il  principe  elettorale  di  l’impero  contro  l’arcivescovo  di  Colonia  ed  il  principe  eletto- 
o  onia  aveva  invocato  lajuto  della  Francia  contro  cotesta  rale  di  Baviera,  riconosciutili  traditori.  La  guerra  sul  Reno 
ita  imperiale,  che  aveva  incominciato  a  fabbricare  fortifi-  si  andò  avvicendando  tra  propizie  ed  avverse  sorti  per  la 
Romperle  minaccie  dell’imminente  guerra.  Nell’Alsazia  Germania,  fino  alla  grande  vittoria  di  Malplaquet,  riportata 
lincialo  aveva  la  Francia  la  incorporazione  delle  dieci  città  nel  1709  da  Marlborough  e  dal  principe  Eugenio,  che  pro¬ 
fane,  mentre  la  Dieta  dell’impero,  che  aveva  ricevute  dusse  nel  1714  la  pace  di  Rastadt,  la  quale  tolse  però  di 
■  °teste  da  questi  abitanti,  traeva  la  faccenda  in  lungo  con  nuovo  l’Alsazia  alla  Germania,  assegnandola  alla  Francia,  che 
s  esplicabile  lentezza.  Lodovico  XIV  irruppe  nei  Paesi  Bassi  chiedeva  imperiosamente  nuovi  confini  per  la  sua  sicurezza. 
Pagnuoli  e  nel  circolo  di  Borgogna,  e  la  Dieta,  paralizzata  Successe  a  questa  pace  una  quiete  di  venti  anni,  e  ne  go- 
ai  principi  renani,  rimase  sorda  e  cieca  a  tutte  le  rimo-  dette  l’imperatore  Carlo  VI  (1711-40),  ma  fu  interrotta  nel 
^ranze,  lasciando  che anch’esso  il  duca  Carlo  di  Lorena  fosse  1733  per  l’ingerenza  della  Francia  nella  questione  polacca; 
sNso  dai  Francesi.  Il  principe  elettorale  di  Colonia  accettò  e  Luigi  XV  si  dichiarò  nello  stesso  anno  neutrale  per  l’impero 
p  1672  sussidii  francesi,  e  vendette  per  400,000  lire  alla  germanico,  occupando  però  la  Lorena.  Eransi  dichiarati  pa- 
..r^c'a  la  città  e  fortezza  di  Neuss,  ed  i  principi  elettorali  rimenti  neutrali,  nel  1734,  i  principi  elettorali  di  Colonia, 

1  Magonza  e  Treviri  serbarono  il  silenzio,  per  le  assicurazioni  Baviera  e  Palatinalo  ;  ed  in  questa  guerra,  fiaccamente  con- 
®ichevoli  della  Francia.  La  guerra  dei  Paesi  Bassi  era  ter-  dotta,  come  quasi  tutte  le  precedenti,  da  parte  dei  Tedeschi, 
lnata  col  congresso  pacifico  di  Colonia  nel  1674,  durante  comparve  per  la  prima  volta  sul  Reno  un  corpo  ausiliario 
^ale  l’imperatore  fece  arrestare  qual  traditore  dell’impero  russo  di  10,000  uomini.  Finalmente  nel  1735  fu  concertata 
^consigliere  elettorale  conte  Egone  di  Fùrstenberg.  Si  riac-  sul  serio  la  pace  coi  preliminari  di  Vienna,  e  la  Germania 
Se  la  guerra  colla  Francia,  la  quale,  ad  onta  dei  prosperi  dovette  cedere  di  nuovo  la  Lorena.  Nelle  tre  guerre  di  Maria 
Ccessi  di  Emisheim ,  Miihlhausen  e  Colmar,  fu  condotta  Teresa  contro  Federico  li  di  Prussia,  i  principi  renani  stria— 
IfiTo  ener£'a  e®cac'a-  La  pace  di  Nimega  stabili  nel  sero  alleanza  colj’imperatrice,  la  quale  trasse  dalla  sua  parte, 
(j,  79  una  quiete  passeggierà,  la  quale  venne  turbata  tantosto  nella  terza  guerra,  quella  dei  Sette  anni,  anche  la  Francia, 
a  Luigi  XIV  colla  incorporazione  dell’Alsazia  al  regno  fran-  assicurandole  la  cessione  dei  Paesi  Bassi  e  del  Lussemborgo, 
fefiSe>  in  modo  contrario  a  tutti  i  trattati,  e  colla  medesima  nel  1757  ;  ma  la  vittoria  di  Rossbach  dello  stesso  anno,  che 
'*  re  di  Francia  occupare  sulla  frontiera  tedesca  Zwei -  rese  formidabile  Federico  li,  costrinse  i  Francesi  a  varcare 
*ucken,  Saarbriick,  Veldenz,  Sponheim,  Mòmpelgardt,  Lau-  il  Reno  in  precipitosa  fuga.  Riuscì  nondimeno  a  Soubise  di 
**°llrg,  Germersheim,  Falkenburg  e  Bitscli,  dichiarando-  far  dichiarare  Francoforte,  nel  1759,  piazza  d’armi  francese, 
^ne  padrone.  Nulla  valsero  le  deliberazioni  della  Dieta  in  e  nel  1763  fu  stipulata  infine  la  pace  del  Castello  di  Sant’U- 
^v°re  della  Germania,  dacché,  mentre  discutevasi  in  Redens-  berlo  ( Hubertsburg )  in  Sassonia,  senza  che  l’impero  tedesco 
jUr£»  fu  assalita  nel  1681  Strasborgo,  e  presa,  conniventi  fosse  obbligato  a  nuove  cessioni  territoriali.  In  questa  circo- 
abitanti.  1  Francesi  attaccarono  poi  Lussemborgo  nel  stanza  anche  i  principi  elettorali  del  Palatinato  e  di  Magonza 
di  t  6  nel  se8uente  anno  se  ne  impadronirono,  come  anche  si  adoprarono  a  pacificarsi  tra  loro.  Nel  1 765  salì  sul  trono 
a  Peviri,  ed  in  un  armistizio  conchiuso  tantosto  nel  1684,  imperiale  Giuseppe  II,  che  favori  le  mene  dei  principi  elet— 
e  Lussemborgo  fu  ceduto  alla  Francia  insieme  con  torali  di  Magonza,  Colonia  e  Treviri,  raccoltisi  nel  1770  in 
Delr^0'  6  COn  tutt'  altri  luoghi  annessivi  fino  al  1681  Coblenza  per  emanciparsi  dalla  giurisdizione  pontificia.  Nello 
O  H  ^sazia.  Luigi  XIV  continuò  nondimeno  impunemente  stesso  anno  fu  bersagliata  la  Germania  da  una  fame  spaven- 
pa,  e  sue  violazioni  dei  trattati,  e  le  sue  pretese  all’eredità  tosa,  ch’ebbe  per  conseguenza  la  peste,  e  sola  la  città  di  Co- 
p  atina  per  la  morte  del  principe  elettorale  Carlo,  nel  1685,  Ionia  continuò  a  prosperare  in  mezzo  alla  generale  sciagura,' 
^ussero  di  nuovo  la  guerra,  mentre  falli  il  suo  tentativo  ed  a  somministrare  vettovaglie  ai  paesi  travagliati  dalla  squal- 
(jl  ar  inalzare  alla  dignità  di  arcivescovo  e  principe  elettorale  lida  miseria.  Nel  1 781  Federico  il  Grande  impedi  che  il  Reno 
Ves  °n’a  ^  Fùrstenberg,  che  era  stato  nominato  intanto  Alto  diventasse  provincia  dell’Austria,  e  nel  1786  i  precitati 
covo  di  Strasborgo.  Nell’autunno  del  1688  irruppe  l’eser-  principi  ecclesiastici  elettorali  renani  sostennero  con  energia 
lati°  *rancese»  senza  previa  dichiarazione  di  guerra,  nel  Pa-  i  privilegi  delle  loro  chiese. 

ftla»al°’  6  Se  ne  imPaclronL  del  Par*  che  di  Spira,  Worms,  Fiorirono  allo  scorcio  del  sec.  xviii  le  università  di  Ma- 
^Konza,  Heilbronn,  Philippsburg,  Eidelberga,  Manheim  e  gonza  e  di  Bonn,  e  lo  splendore  delle  lettere  brillava  anche 
Coevir‘  ;  e  nel  1689  esci  dal  governo  francese  l’inumano  nelle  contrade  renane,  dacché  Goethe  aveva  avuto  i  natali  e 
Ca^ando  di  bruciare  il  Palatinato  (brùler  le  Palatina t).  Il  la  sua  educazione  in  Francoforte,  e  sulle  scene  di  Manheim 
di  e'*°  di  Eidelberga  fu  incendiato  e  saccheggiato,  furono  si  osò  rappresentare  per  la  prima  volta  il  primo  lavoro  dram- 
da||rulte  Spira  e  Worms,  e  le  ossa  degl’imperatori  estratte  matico  dello  Schiller,  I  Masnadieri.  L’impero  come  tale 
trj, e  l°mbe  della  cattedrale  e  disperse,  depredati  gli  Atti  del  aveva  perduto  ogni  valore,  chè  la  potenza  dinastica  degl’im- 
j|  Unale  supremo,  ed  agli  atti  vandalici  pose  termine  nel  1697  peratori  austriaci  e  la  signoria  territoriale  dei  principi  ave¬ 
nte  di  pace  di  Rysvvyk,  per  cui  passò  l’Alsazia  con  vano  sconvolto  l’antica  costituzione.  Durante  quest’epoca  di 
orS°  sotto  la  dominazione  francese,  e  fu  gettato  il  esterna  dissoluzione  e  di  sviluppo  interno  nella  Germania, 
e  di  nuove  liti  e  contese,  che  si  manifestarono  nella  crollò  il  vecchio  edifizio  della  monarchia  francese,  ed  il  nuovo 
diprra  ^  successione  di  Spagna,  in  cui  il  principe  elettorale  spirito  che  si  destò  in  essa  fece  sentire  ben  presto  la  sua 
Polonia  passò  primieramente  nel  1700  sotto  le  bandiere  azione  oltre  alle  vicine  frontiere.  Nel  1789  cadde  la  domina- 
Suppl.  all’Encicl.  pop.  itaIu.  Voi.  II  88 
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zione  austriaca  nei  Paesi  Bassi,  e  spezzossi  l’ultimo  e  lento 
vincolo  che  collegavala  coll’impero  tedesco  davanti  al  mani¬ 
festo  di  Breda.  In  Colonia  ed  in  Magonza  appalesavasi  di  già 
il  fermento  politico,  e  l’Assemblea  nazionale  francese,  aboliti  i 
diritti  feudali  dei  principi  tedeschi  sulla  sinistra  sponda  del 
Reno,  ne  aveva  alterata  la  posizione,  guarentita  già  dalle 
clausole  di  pace.  Giuseppe  11  morì  nel  1790,  e  sotto  il  suo 
successore  Leopoldo  11  fu  preparata  la  grande  lotta  colla 
Francia  rivoluzionaria,  in  forza  di  cui  i  paesi  renani  e  la  in¬ 
tiera  Germania  dovevano  acquistare  novello  organamento  fra 
innumerevoli  sacrifico.  Mentre  l’emigrazione  francese  sul 
Reno,  specialmente  in  Treviri  e  Worms,  aveva  incominciato 
i  suoi  tentativi,  stipulò  il  re  di  Prussia  coll’imperatore  d’Au¬ 
stria,  nel  febbrajo  1792,  una  lega  per  ristabilire  la  regia  au¬ 
torità  nella  Francia.  Poco  dopo  (1°  marzo  1792)  cessò  di 
vivere  Leopoldo  11;  ma  prima  che  il  suo  successore  France¬ 
sco  Il  fosse  eletto  e  coronato  imperatore,  era  già  incominciata 
la  guerra  nei  Paesi  Bassi  contro  il  re  di  Boemia  ed  Unghe¬ 
ria.  In  giugno  del  1792  comparve  l’esercito  prussiano  sul 
Reno  e  varcò  il  confine  francese  il  19  agosto,  ma  retrocesse 
il  20  settembre  insieme  agli  Austriaci.  Dal  1792  si  combattè 
fino  al  1797  sulle  sponde  del  Reno  con  varia  vicenda  tra 
Francesi  e  Prussiani,  e  la  Germania  dovette  cedere  alfine  alla 
Francia  la  riva  sinistra  del  Reno,  giusta  le  trattative  incoate 
nel  congresso  di  Rastadt,  che  si  sciolse  nel  1 799  con  nuovi 
germi  di  guerra.  Ne  profittarono  i  Francesi  per  convertire  di 
nuovo  la  destra  sponda  del  Reno  in  campo  di  battaglia  contro 
l’Austria  e  la  Germania,  e  le  contrade  dell’Alto  e  del  Reno 
Medio,  fino  all’interno  ben  bene  del  paese,  furono  in  preda 
delle  bande  repubblicane  francesi.  Soltanto  dopo  la  sconfìtta 
degli  Austriaci  a  Hohenlinden  (3  dicembre  1800)  si  pote¬ 
rono  riprendere  le  trattative  tra  i  belligeranti,  ed  il  9  feb¬ 
brajo  del  1801  si  conchiuse  la  pace  di  Lunéville  tra  la  Repub¬ 
blica  francese  e  l’impero  germanico,  sulla  base  del  trattato  di 
Campoformio  e  delle  conferenze  di  Rastadt,  principalmente 
per  sistemare  la  navigazione  del  Reno. 

g)  Ultimo  periodo.  Avvenimenti  contemporanei.  —  La 
pace  di  Lunéville  determinò  nuovo  confine  tra  la  Germania 
e  la  Francia  il  letto  del  Reno,  dal  punto  in  cui  questo  fiume 
abbandonali  terreno  elvetico  fino  a  quello  in  cui  entra  nel 
batavico.  La  Repubblica  francese  rinunziava  ad  ogni  e  qua¬ 
lunque  possesso  della  sponda  destra,  e  consentiva  alla 
restituzione  delle  piazze  da  essa  occupate  di  DQsseldorf,  Eh- 
renbreitstein,  Philippsburg,  Fort  Castel  ed  altre  opere  forti¬ 
ficatorie  rimpetto  a  Magonza,  sulla  sponda  destra,  ed  a  quella 
puranco  del  forte  di  Kehl  e  del  Vecchio  Brisacco.  Fu  quindi 
stabilito  come  principio  indiscutibile  che  i  principi  spogliati 
del  possesso  delle  loro  terre  sulla  riva  sinistra  dovessero  ve 
nir  compensati  per  le  perdite  sofferte  dall’Impero  germanico, 
giusta  le  norme  fissate  nel  congresso  di  Rastadt.  Ma  non  fu 
regolata  la  navigazione  del  Reno,  e  la  Francia  si  accontentò 
delle  tredici  dogane  della  sinistra,  come  la  Germania  delle 
sedici  della  destra  sponda  del  fiume,  conservandone  entrambe 
i  secolari  abusi,  a  cui  fu  posto  termine  solo  nel  1804  colla 
cosi  detta  Convenzione  navale  e  daziaria  del  15  agosto 
dello  stesso  anno,  che  ottenne,  il  di  4  maggio  del  1805,  la 
sanzione  imperiale,  che  però  non  ebbe  regolate  le  relazioni 
commerciali  entro  il  territorio  della  Repubblica  batava  e  su' 
mare  in  cui  le  acque  del  fiume  sboccavano.  A  ciò  provvide  il 
trattato  di  pace  di  Parigi  del  30  marzo  1814,  sendo  stato 
prescritto  coll’articolo  5°:  «  La  navigazione  sul  Reno,  dal 
punto  in  cui  questo  diventa  navigabile  fino  al  mare  e  vice¬ 
versa,  dev’esser  libera  in  guisa  da  non  poter  essere  vietata  a 
veruno.  Nell’imminente  congresso  si  fisseranno  le  basi  della 


percezione  dei  balzelli  da  parte  degli  Stati  ripuarii,  in  modo 
pienamente  uniforme  e,  p>ù  ch’é  possibile,  favorevole  al 
commercio  di  tutte  le  nazioni.  Varrà  la  stessa  disposizione 
anche  per  gli  altri  fiumi  che  separano  od  intersecano  nel  na¬ 
vigatorio  loro  corso  diversi  Stati  ». 

Il  congresso  di  Vienna  volse  nel  1815  le  sue  cure  al  Reno, 
stabilendo  nella  convenzione  24  marzo  dello  stesso  anno  le 
norme  di  diritto  pubblico  attinenti  alla  materia,  come  segue  : 
1°  Non  vi  dev’essere  che  un  solo  sistema  dominante  per  la 
percezione  delle  tasse  e  per  l’esercizio  della  polizia  sul  R®n0 
e  suoi  affluenti.  2°  La  tariffa  deve  sostanzialmente  esser  *a 
stessa,  ma  la  percezione  deve  farsi  da  ogni  Stato  ripuafio- 
3°  Deve  formarsi  una'commis'ùone  centrale,  ed  esistere  nel¬ 
l’ispettore  supremo  una  costante  autorità,  per  effettuare  11 
riscontro  dell’esecuzione  del  regolamento  comune,  ecc.  Valga 
ciò  anche  per  il  Nècfcar,  per  il  Meno,  la  Mosella,  la  Mosa  *> 
la  Schelda,  tutti  affluenti  del  Reno.  Premesse  queste  norfljj 
fondamentali,  l’atto  del  congresso  di  Vienna  del  1815  sane 
dieci  appositi  articoli  per  l’ordinamento  della  navigazione  de 

fniTiP  p  <nnn  nnelli  phfl  «tanno  rpcrictrati  dal  mimprn  108  al 


del 


fiume,  e  sono  quelli  che  stanno  registrati  dal  numero  108 
1 1 7.  In  forza  di  queste  prescrizioni,  radnnossi,  nell’agosto  <1 
1816,  in  Magonza  la  Commissione  centrale  della  navigazio^ 
del  Reno,  e  nell’ottobre  del  1817  cominciò  a  mettere  in  pra‘ 
tica  le  regole  prescritte  per  il  buon  andamento  del  coromerc*0 
renano.  Sviluppossi  questo  mirabilmente  sull’Alto,  sul  Meal° 
e  sul  Basso  Reno,  sebbene  fossero  provvisorie  le  regole  ado1' 
tate,  a  togliere  le  quali  sostituendovi  un  regolamento  effetti'0 
insistette  la  Prussia  fin  dal  1821,  e  la  Commissione  or  citafa 
cominciò  occuparsene  nel  1823.  Ridestossi  novellamente  |l’ 
questo  torno  la  lite  coll’Olanda  sulla  interpretazione  dej^ 

del 
del 

commercio  fino  all’alto  ed  aperto  mare  sarebbe  stata  espreSi,a 
colle  parole  :  jusquen  pieine  mer. 

IV.  Navigazione.  Tariffe.  Strade  ferrate  costeggiò  ’ 
Conclusione.  —  Intorno  a  questo  tempo,  anch’essa  la  naviga 
zione  a  vapore  cominciò  a  gettare  le  prime  radici  sul  Rel1!’ 
dacché  il  primo  piroscafo  era  di  già  comparso,  nel  18’  ’ 
a  Colonia  proveniente  da  Rotterdam,  ed  il  secondo  si 
strò  in  ottobre  del  1824.  L’anno  successivo  si  arrischi  u 
gita  fino  a  Strasborgo  col  piroscafo  il  Reno ,  e  costituissi  ^ 
galmente  nell’Olanda  la  prima  Compagnia  olandese  per 
cui  si  aggiunse  prestissimo  la  Co1 
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parole  jusquà  la  mer ,  le  quali  venivano  interpretate 
gabinetto  olandese  nel  significato:  fino  aU’imboccatura 
fiume  nel  mare,  ritenendosi  dal  medesimo  che  la  libertà 


navigazione  a  vapore, 
pagnia  badese  per  la  navigazione  del  Reno,  il  quale  fu  copei‘j 
poco  a  poco  di  piroscafi,  come  lo  è  tuttodì,  e  ribocca  q,|,rl  j 
di  viaggiatori  e  di  merci.  Finalmente  nel  1831,  dieci  a  ^ 
dopo  la  proposta  della  Prussia,  venne'  stipulata  la  convenz'0  ^ 
per  la  navigazione  del  Reno,  ammettendo  il  principio  C*1  ^ 
dovesse  questa  protrarre  fino  all’alto  ed  aperto  mare. 
meglio  regolate  le  tariffe  e  le  dogane,  e  si  tolsero  non  P° 
inciampi  alla  rapida  circolazione  delle  navi  a  vela  ed  a  vap0^ 
Nel  1810  i  governi  badese  e  francese  si  accordarono  ^ 
loro  nell’adottare  un  piano  per  conservare  la  corrente  ^ 
fiume  in  istato  normale,  a  vantaggio  della  navigazione  w 
che  ai  terreni  e  paeselli  delle  rive  renane.  Furono  qu| . 
trapresi  da  ambe  le  parti  i  relativi  lavori  di  rettificazioni,  I^i 
foramenti,  arginature,  bonifiche,  ecc.  fin  dal  1842,  e  j8 
1860  i  loro  risultati  furono  i  seguenti:  per  la  e||o 
184,140  metri  di  terreno  regolato,  di  cui  68.200  *  ^ 
scompartimento  dell’Alto  e  1 15,910  in  quello  del  B^s°  ^ 
in  tutta  l’estensione  da  regolarsi,  calcolata  di  224,42  ^ 

tri;  restano  dunque  ancora  40,286  metri.  Nel  territor10^  ^ 


dese  doveva  regolarsi  un  tratto  di  182,823  metri, 
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furono  regolati  che  129,494;  ne  rimangono  quindi  53.329,  26°  Magonza,  Darmstadt;  27°  Darmstadt,  Manheim  e  ferrov. 
0ss,a  in  tutto  per  i  due  paesi  metri  93,615  da  regolarsi  an-;  Meno-Neckar;  28°  Darmstadt,  Francoforte;  29°  Manheim, 
c°ra;  e  per  conseguenza  22  centesime  parti  di  lavoro  da  Bruchsal,  Karlsruhe;  30°  Karlsruhe,  Durlach,  Appenweier, 
compjppe  a  carico  del  francese,  e  29  a  quello  del  governo  ba-  j|  KehI  (congiunzione  con  Strasborgo);  e  31°  Appenweier,  Fri- 


Fecero  a  gara  poi  tutti  gli  altri  Stati  ripuarii  per  rego- 
are  la  corrente  fluviale  che  bagnava  le  loro  terre,  e  riusci¬ 
rne)  a  migliorare  di  molto  la  navigazione  del  fiume,  la  quale 
avpà  fra  non  guari  sul  medesimo  tutte  le  possibili  agevolezze, 
Sendo  stato  stabilito  perfino  dai  diversi  governi  di  fissare  le 
profondità  normali  delle  acque,  secondo  i  diversi  punti,  ed 
Minarne  un  aumento  sistematicamente  uniforme.  Diverrà 
c°sì  il  Reno  una  sjra(ja  navigabile  normale,  che  non  andrà 
rlggettà  ulteriormente  ad  alterazioni  per  lo  stato  basso  del- 
Miua  o  per  altri  accidenti.  Al  pari  dei  diversi  lavori,  ese- 
guni  con  grande  dispendio,  contribuì  pur  essa  la  forza  del 
Val'ore  a  far  cangiare  fisionomia  al  Reno,  su  cui  veggonsi 
^'giorno  innumerevoli  piroscafi  non  solo  da  corse  ,  ma 
e/|andio  da  rimorchio,  non  essendo  rimasti  per  le  barche  a 
vela  che  i  tratti  a  monte,  a  percorrere  i  quali  fa  mestieri  delle 
a  zaJei  tirate  o  da  uomini  o  da  cavalli.  Contansi  di  già  qua- 
j^ntadue  piroscafi  da  trasp'  rto  di  merci  e  passeggieri  sul 
Reno  e  cinquanta  da  rimorchio,  appartenenti  gli  uni  e  gli  altri 
a  ^ciotto  diverse  compagnie. 

.  Le  tariffe  daziarie  vennero  modificate  più  volte  dal  1831 
ln  Poi,  p.  es.  nel  1845,  nel  1850  e  51  a  vantaggio  dei  piro- 
Mfi  solcanti  il  Reno,  ma  questi  non  se  ne  avvantaggiano  di 
roppo  oggidì,  sendosi  trasformate  ormai  le  condizioni  della 
a|lata  del  Reno  e  del  relativo  territorio  commerciale  per 
a  moltìplicità  delle  strade  ferrate  che  vi  s’incrociano  ed  io- 
•  Scoiano  in  tutte  le  direzioni,  formandovi  una  compiutissima 
r?te»  su  cui  furono  ridotti  i  prezzi  per  i  trasporti  dei  viag¬ 
giatori  e  delle  merci  ai  minimi  termini,  e  quindi  ne  scapitò 
1  wolto  l’antica  strada  fluviale.  Le  ferrovie  pertanto  che  as¬ 
sono  accanto  a  questa,  a  maggiore  o  minore  distanza,  l'e- 
jMizio  del  commercio  renano,  devonsi  considerare  partico- 
armente,  come  segue  : 

Sulla  riva  sinistra  :  1°  Basilea,  Mùhlhausen,  Strasborgo 
J,.3  Mùhlhausen  per  Troyes,  Parigi  e  Rouen  ad  Havre,  e 

da  Strasborgo  per  Nancy  ed  Epernay);  2°  Strasborgo- 
eiszenburg  ;  3°  Weiszenburg-Neustadt  (ferrovia  Palatino- 
Emiliana);  4°  Neustadt-Ludwigshafen  (ferrovia  Palatino- 
0  lovica)  ;  50  Ludwigshafen  ,  Magonza  ,  Bingen  (ferrovia 
ssiano-Ludovica)  ;  6°  Bingen,  Coblenza  ,  Bonn,  Colonia 
\errovia  Renana);  7°  Bingen,  Kreuznacb,  Neuenkirchen  (fer-l 
,°!la  Reno-Nahe);  8°  Neuenkirchen  Saarbrùck  ;  9°  Saar- 
^  Uck,  Foibach  (frontiera  francese)  per  Lussemborgo,  Metz, 
bancy,  Parigi,  Havre;  10°  Saarbi urk,  Treviri  e  Lussem- 
|Lrg"’  e  quinci  per  Namur  nel  Belgio  e  per  Aquisgrana  nel- 
anHa  ‘  11°  Neuenkirchen,  Homburg,  Neusladt,  Ludwigs- 


borgo,  Basilea  (ferrovia  Badese  dello  Stato). 

Se  si  considera  il  grandissimo  movimento  che  si  fa  ogni 
giorno,  anzi  ogni  ora  su  coteste  numerosissime  strade,  non 
si  esiterà  a  credere  che  una  gran  parte  della  frequenza  di  una 
volta  sulle  acque  del  Reno  siasi  trasferita  sulle  ferrovie  del 
]  medesimo.  Non  devesi  però  d’altronde  dimenticare  che  lo 
[strabocchevole  numero  di  strade,  le  quali  toccano  sul  Reno 
tutti  i  luoghi  per  qualsiasi  conto  notevoli,  contribuisce  ezian¬ 
dio  ad  aumentarne  il  commercio,  ed  indirettamente  anche 
quello  delle  acque  fluviali.  Imperocché  ella  è  regola  generale 
che  ogni  concorrenza  la  quale  trovi  la  sua  base  nelle  condi¬ 
zioni  naturali  del  commercio,  e  non  venga  favorita  contro 
natura  dall’uno  ed  impedita  contro  natura  dall’altro  lato,  deve 
ottenere  prospero  sviluppo  da  entrambi  i  lati.  Ma  sulla  via 
d’acqua  vi  fu  certo  un  impedimento  contro  natura  nella  gra¬ 
vezza  dei  dazii  renani.  Vennero  questi  diminuiti  alfine,  dopo 
i  frustrati  sforzi  di  tanti  anni,  e  ridotti  a  segno,  aflo  scorcio 
del  1860,  nella  conferenza  di  Carlsruhe,  che  la  navigazione 
renana  può  reggere  alla  concorrenza  ferroviaria  sul  fiume, 
tanto  più  che  aneh’essa  la  Lega  doganale  tedesca  ( Zollverein ) 
diminuì  il  dazio  di  transito,  particolarmente  da  Brema  ari 
Amborgo.  Rilevasi  dal  fin  qui  detto  che  nel  volgere  degli  ul¬ 
timi  cinqùant’anni  il  commercio  del  Reno  progredì  in  propor¬ 
zioni  colossali  e  per  acqua  e  per  terra,  e  che  fra  breve  l’in¬ 
gerenza  comune  degli  Stati  ripuarii  nel  regolarlo  scemerà  in 
modo,  che  saranno  tolti  anche  gli  ultimi  ostacoli  che  ne  in¬ 
ceppano  la  libera  circolazione.  Lo  svolgimento  degl’interessi 
materiali  é  dunque  crescente,  continuo,  progressivo  sul  Reno, 
ma  superiore  di  gran  lunga  ai  medesimi  si  è  per  la  nume¬ 
rosa,  attiva  ed  onesta  popolazione  della  valle  del  Reno  ger¬ 
manico  il  compito.,  anzi  il  dovere  di  essere  la  sentinella  degli 
interessi  germanici  all’Occidente. 

Erasi  annuvolato  testé  l'orizzonte  politico  e  minacciava 
nuove  procelle  guerresche  nelle  contrade  renane  ;  ma  per 
buona  ventura  prevalsero  1  consigli  dei  diplomatici.  Venne 
scongiurato  il  pericolo  di  una  guerra  sulle  rive  del  Reno  col 
futile  pretesto  della  questione  del  Lussemborgo,  e  la  confe¬ 
renza  dei  plenipotenziarii  di  nove  gabinetti  raccoltasi  in  Lon¬ 
dra  il  dì  7  maggio  1867,  per  comporre  il  litigio  franco-prus¬ 
siano,  decise  ad  unanimità,  doversi  preservare  l’Europa,  il 
mondo  civile  da  una  nuova  guerra  di  conquista,  demolire  la 
fortezza  di  Lussemborgo,  fomite  di  discordia  tra  Francia  e 
Prussia,  ed  escludere  per  conseguenza  dal  presidio  di  una 
smantellata  fortezza  i  soldati  prussiani,  che  da  più  di  cin¬ 
quantanni  vi  si  andavano  scambiando. 

IIEXOUAIID  Antonio  Agostino  ( biogr .).  — Bibliografo,  nato 
a  Parigi  il  21  settembre  1765;  morto  a  Saint- Valery-fcur- 
Somme  il  15  dicembre  1853.  Figliuolo  di  picciolo  mercante, 
npl  1793  divenne  membro  del  consiglio  generale  del  Comune 
di  Parigi,  cui  apparteneva  ancora  nell’anno  successivo.  Prese 
poi  a  pubblicare  alcune  ristampe  di  opere  latine  e  francesi, 
e  dal  1795  cominciò  a  scrivere  e  ad  esercitare  il  commercio 
librario,  che  continuò  sino  al  1824.  Dopo*  la  rivoluzione  del 
1830  fu  per  alcuni  anni  maire  dell’undecimo  circondario  di 
Parigi.  Le  principali  sue  opere  sono:  Catalogne  des  livres 
imprimés  par  J.-B.  Bodoni  (Parigi  1795,  in-8°);  —  An- 
,jjo  „ **  „w,„,  naie*  de  l  imprimerle  des  Aldes,  oh  histoire  des  trois  Ma- 

25»  u7bnsle,n’  ^ms,  Nassau;  24°  Wiesbaden,  Rudesheim;  nuee  et  de  leurs  éditions  (ivi  1803,  2  voi.  in-8°;  con  un 
fan  ^lesl,a'fen,  Magonza,  Francoforte  (ferrov.  Taunus,  cui  supplemento,  1812;  3n  ediz.,  1834,  in-8°  a  2  col.);  —  Ca- 
no  capo  quelle  di  Hòchst,  Soden  e  Francoforte  llomburg);  talogue  de  la  Bibliothèque  d’un  amateur ,  avec  des  notes  bi - 


|  Olanda  ; 

Uttfl 


n  e”  (ferrovia  Palatmo-Lodovica);  12°  Colonia,  Aquisgrana 
erbesthal,  con  diramazione  per  il  Belgio,  specialmente  per 
G^Sa;  Colonia,  Neusz,  Krefeld  ;  14°  Aquisgrana, 
a,ach,  Neusz,  Dusseldorf,  Ruhrort;  15°  Gladbach,  Vier- 
nò  krefeld,  Ruhrort. 

den  ^  r*Va  ^ eslra:  10°  Colonia,  Dusseldorf,  Hamm,  Min- 
17o\v-rema  ,Iamm  Per  Munster  ed  Osnabriick  ad  Emden); 
e  M  ùSSpldorf,  Elberfeld,  Hagen,  Dortmund  (ferrov.  di  Berg 
k*ettorale)l  18°  Ruhrort,  Oberhansen,  Dortmund; 
cor-  ^  er^auseni  Emrnérich,  Utr*  cht,  Amsterdam  ;  20°  an- 
pr|3  Lùecht,  Rottprdam,  Aja;  21°  Vohvvinkel-Steele  (ferrov. 
'nape  Guglielmo);  22°  Deutz,  Sipgburg,  Ilennef,  Wissen; 

7”  Lati  nel...»  n>  ~  M  _  alo  vsr.^.u,.  n.-j.i. 
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bliographiques ,  critiqnes  et  littéraires  (ivi  1819);  -  zinna-  respira.  Cosi,  nell’intervallo  compreso  tra  il  punto  di  matti' 
les  de  l  imprimerle  des  Estienne ,  ou  histoire  de  la  famille  rità  completa  ed  il  periodo  di  decomposizione,  il  frutto  agi^®® 
des  Estienne  et  de  ses  éditions  (ivi  1837-38,  2  parti  in-8°;  sul  mezzo  che  l’inviluppa,  allo  stesso  modo  che  dall’epoca  io 
2a  ediz. ,  1843,  in-8°);  Aide  l  ancien  et  Henri  Estienne  cui  ha  perduto  la  sua  colorazione  verde  fino  a  quella  in  cl1* 
(ivi  1838,  in  -  8°);  —  Catalogne  d’une  précieuse  colleclion  v  aggiunge  la  sua  maturità.  Dal  momento  che  cominciai1 
de  livres,  manuscrits ,  autographes  ,  dessins  et  gravar es ,  periodo  di  decomposizione,  la  proporzione  d’acido  carbonica 
composant  actuellement  la  bibliothèque  de  M.  A. -A.  R.  (ivi  prodotta  s’accresce  in  modo  rapidissimo:  si  rientra  all°ra 
1853,  in-8°).  nello  stadio  dei  fenomeni  chimici  che  si  producono  tutte  I® 

Vedi  Tardieu,  Nécrologie:  M.  A.  A.  Renouard  (Parigi  volte  che  una  sostanza  organica  sottratta  alla  forza  vitale  ^ 
^54).  sottomessa  al  contatto  degli  agenti  atmosferici. 

RESPIRAZIONE  DELLE  FRITTA  (fisiol.  veg.).  —  Della  «  Bisognava  a  tal  punto  cercare  la  proporzione  dei  gas  d'* 
respirazione  delle  piante  tenemmo  discorso  alla  voce  Nutrì-  sciolti  nel  sugo  d’uno  stesso  frutto  ;  determinare  di  poi  snella 
zione  (E.).  Ora  comunichiamo  agli  studiosi  di  fisiologia  vege-  è  costante  ne’  varii  individui  della  medesima  specie,  in  circo¬ 
tale  ì  risultati  delle  belle  sperienze  fatte  dal  signor  Augusto  stanze  variate;  tener  dietro  alle  variazioni  che  questi  g®s 
Cahours,  presentati  all  Accademia  delle  scienze  a  Parigi ,  provano  nella  loro  proporzione  a  misura  che  il  frutto  respiri’ 
che  togliamo  dai  Comptes  Rendus.  ed  accertarsi,  mercé  accurata  analisi,  delle  proporzioni  d®' 

Dopo  i  bei  lavori  del  signor  T.  di  Saussure  sulla  vegeta-  principii  che  compongono  tali  mescolanze.  «  Per  venirne  a 
zione,  parecchie  memorie  sono  state  divulgate  sulla  respira-  capo,  dice  il  signor  Cahours,  ho  cominciato  a  schiacciare  I® 
zione  dei  vegetali,  fra  le  quali  non  voglionsi  dimenticare  il  frutta  tolte  a  sperimento  sotto  il  tino  a  mercurio  in  modo  & 
lavoro  del  Boussingault  per  investigare  se  abbiavi  emissione  far  comunicare  il  sugo  con  una  provetta  piena  di  mercuri®; 
di  azoto  mentre  si  opera  la  decomposizione  dell’acido  carbo-  Raccolta  nella  campana  una  sufficiente  quantità  di  sugo,  vj 
mco  per  mezzo  delle  foglie  ;  e  l’altro  non  meno  rimarchevole  adattai  un  turacciolo  preparato  antecedentemente,  nel  ®ul 
dei  signori  Cloèz  e  Gratiolet  sulla  vegetazione  delle  piante  centro  era  infisso  un  tubo  a  gas  di  piccolissimo  diametro1 
acquatiche.  Ora,  lo  studio  chimico  della  respirazione  delle  affondando  il  turacciolo,  usciva  il  succo  e  riempiva  il  tubo- 
piante  non  deve  stringersi  solo  alle  loro  parti  verdi  o  colorate.  Il  provino  era  disposto  in  un  bagno  d’olio  scaldato  con  una 
Oggidì  che  la  fisica  vegetale  ha  tanto  progredito,  mercé  la  lampana  a  gas  ;  il  tubo  adduttore  si  collocava  sotto  una  cam- 
dehmitazione  degli  organi  di  ogni  funzione,  é  indispensabile  pana  riempita  di  mercurio.  Tal  modo  di  sperimentare  era 
lo  studiare  i  prodotti  gasosi  di  ciascun  di  essi  accuratamente  molto  incomodo,  né  potendosi  applicare  che  solo  a  que||e 
per  essere  in  relazione  collo  stato  presente  della  botanica,  frutta  facilmente  spremibili  per  mezzo  della  compressione- 
Ed  è  in  questo  modo  che  infondiamo  nuova  vita  all’articolo  ho  investigato  se  non  fosse  stato  possibile  ottenere  il  mede' 
sovraccennato  di  nostra  Enciclopedia.  simo  risultato  sommettendo  le  frutta  all’azione  dello  strettoi0' 

bra  gli  organi  del  vegetale,  uno  de  più  rilevanti  é,  senza  e  introducendo  nella  boccia  il  sugo  da  sottoporre  all  'ebollì 
dubbio,  il  frutto.  Il  seme  che  ne  occupa  il  centro,  affidato  al  zione.  Ed  il  fatto  ebbe  provato  che  i  due  cennati  metodi 
terreno,  si  sviluppa  a  seconda  di  leggi  ben  note  :  il  paren-  vano  identici  risultamenti  relativamente  alla  parte  di  £a* 
chima  che  lo  inviluppa  da  ogni  parte  si  conserva  vegetando  sprigionatasi  non  meno  che  alla  loro  composizione;  ondeccb® 
durante  tutto  il  tempo  che  può  proteggerlo,  e  poscia  si  di-  mi  sono  servito  esclusivamente  del  secondo  processo, 
strugge  per  mezzo  della  fermentazione,  come  ha  cessato  di  «  Dopo  avere  riempiuto  zeppo  del  sugo  del  frutto  sul  q»al<! 
essergli  utile.  Ogni  frutto  adunque,  oltre  il  periodo  di  matu-  sperimentavo  un  pallone  innanzi  misurato  ,  e  adattato  0 
razione,  i  cui  fenomeni  chimici  sono  stati  a  maraviglia  de-  collo,  riempiuto  di  sugo  fino  alla  cima,  un  turacciolo  muoi*0 
scritti  dai  signori  Decaisne  e  Fremy,  presenta  un  periodo  di  di  un  tubo  doppiamente  ricurvo,  procedo  all’estrazione  d®1 
vegetazione  durante  il  quale  si  conserva  respirando.  gas  che  vi  sono  in  dissoluzione,  col  metodo  ordinario,  ad*1' 

Il  modo  di  esperimentazione  da  applicare  a  questi  studii  di  tando  nullameno  all’estremità  del  tubo  adduttore  un  tubetti 
fisiologia  é  semplicissimo,  e  consiste  a  studiare:  1°  la  propor-  di  cautciù  che  penetra  per  1  o  2  centim.  nella  campana-  *j 
zione  dei  gas  contenuti  nel  parenchima  del  pericarpio  e  la  sommamente  importante  di  far  bollire  col  vapore  stesso  d®1 
loro  composizione  ;  2°  l’azione  del  frutto  sul  gas  della  respi-  liquido  sperimentato  le  parti  condensate  o  trasportate  "ella 
razione,  l’ossigeno,  sia  considerato  da  solo,  sia  allo  stato  di  provetta  collocata  sul  mercurio,  ed  eziandio  col  mezzo  d’i,r,a 
miscuglio  coll’azoto;  3°  l’azione  sullo  stesso  gas  di  ciascuno  rapida  corrente  di  vapore  di  scacciare  tutto  il  liquido 
degli  inviluppi  del  frutto  e  della  sua  parte  carnosa  quando  ne  contiene  la  provetta,  evitando  la  perdita  del  gas.  Per  tal  n'*’ 
eslst®'  niera  la  spuma  organica,  che  porge  non  superabile  osta®®3 

«  Seguendo  questo  modo  di  sperimentare ,  dice  il  signor  alla  misura,  viene  ad  essere  distrutta,  ed  ottiensi  pi®®0, 
Cahours,  io  mi  sono  assicurato  che  mele,  aranci,  limoni,  quantità  di  liquido,  risultato  essenziale  da  attendere  in  ragi«f. 
giunti  allo  stato  di  maturità  perfetta  e  posti  sotto  campane  della  grandissima  solubilità  dell’acido  carbonico  in  siffatti.11* 
racchiudenti  ossigeno  puro,  mescugli  d'azoto  e  di  ossigeno  quidi.  A  tale  effetto  ho  trovato  vantaggiosissimo  di  sostituì® 
nei  quali  questo  gas  predomina,  e  finalmente  aria  atmosfe-  ai  provini  di  vetro  ordinario,  che  romponsi  assai  spesso,  P’c' 
rica,  respirano  consumando  una  certa  quantità  d’ossigeno  e  cole  ampolle  di  vetro  verde  a  fondo  piatto,  di  cui  puossi  >ar 
dando  una  quantità  sensibilmente  uguale  d’acido  carbonico,  salire  la  temperatura  a  100°  senza  inconvenienti. 

La  proporzione  di  quest’ultimo  è  sempre  più  considerevole  alla  «  Ho  evitato,  quanto  emmi  stato  possibile,  il  travasarne^ 
luce  diffusa  che  nell’oscurità.  Essa  s’effettua  gradualmente  dei  gas  sul  tino  a  mercurio,  surrogandovi  l’eudiometro  ie 
sino  ad  una  certa  epoca,  a  partire  dalla  quale  essa  aumenta  Regnault,  il  cui  manometro  può  essere  facilmente  appi'®3 
considerevolmente  ;  la  faccia  interna  della  pelle  che  tocca  il  a  misurare  il  volume  del  gas.  Un  picciol  tubo  doppiano®11 
frutto  presenta  allora  una  certa  alterazione.  ricurvo,  sostituito  all’apparecchio  ordinario,  serve  a  cer®a® 

«  Sia  che  si  operi  alla  luce  diffusa  o  nell’oscurità  completa,  nelle  provette  e  anche  nelle  campane  ricurve  tutto  il  KaS  c  „ 
si  osserva  costantemente  chela  proporzione  d’acido  carbonico  contengono  per  trasportarlo  direttamente  nel  tubo  mano"1^ 
formato  cresce  colla  temperatura  del  mezzo  nel  quale  il  frutto  trico.  L’apparecchio,  facilissimo  a  maneggiare,  perme^t 
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Particolarmente  effettuare  la  ricerca  dell’idrogeno,  dell’ossido 

carbonio  e  dei  gas  carburati  cpn  grande  precisione.  I  gas 
^sportati  per  mezzo  dell’eudiometro  del  Regnault  in  una 
Piccola  campana  ricurva  vi  sono  trattati  con  un  miscuglio  di 
assidi  di  rame  e  di  piombo  fusi  ;  ed  in  tal  guisa  si  trasforma 
idrogeno  in  acqua  e  il  carbonio  in  acido  carbonico,  sia  esista 
fe'  gas  allo  stato  d’ossido  di  carbonio,  sia  che  di  carburo  di 
Erogeno.  Questo  metodo  di  dosare,  dovuto  al  Peligot,  é  di 
molto  grande  esattezza. 

«  Seguendo  il  metodo  descritto,  ho  verificato  (continua  a 
mre  il  signor  Cahours)  che  gli  aranci  giunti  allo  stato  di  ma¬ 
turità  danno  coll’espressione  un  sugo  che  lascia  svolgere  in 
umdia  l’8  per  100  del  suo  volume  di  un  gas  unicamente 
urmato  d’acido  carbonico  e  d’azoto,  racchiudente  circa  4/s 
del  primo  ed  del  secondo.  1  limoni,  a  maturità,  forniscono, 
come  gli  aranci,  un  sugo  torbido,  ma  fluidissimo,  che  lascia 
8|°lgere  per  azione  del  calore  un  gas,  la  cui  proporzione  si 
eleva  al  6  per  100  incirca  di  quella  del  liquido  impiegato.  Il 
Apporto  dell’acido  carbonico  all’azoto  è  di  7  a  3  circa.  Il 
8ugo  delle  melagrane  mature  e  perfettamente  fresche  fornisce 
j^a  proporzione  di  gas  minore  che  nei  due  casi  precedenti. 
, sa  si  eleva  al  5  per  100  incirca  del  volume  del  liquido  im- 
Plegato.  11  rapporto  dell’acido  carbonico  all’azoto  è  sensibil- 
mente  lo  stesso. 

*  1°  ho  sottomesso  alle  stesse  esperienze  pere  di  differenti 
sPecie  ;  esse  forniscono  proporzioni  di  gas  minori  delle  mela- 
!>rane«  La  loro  ricchezza  in  acido  carbonico  è  molto  minore, 
mine  mele  ranette,  mele  appiole  mi  hanno  dato  un  sugo 
®ns°  che  lascia  svolgere  appena  3  per  100  del  suo  volume 
1  Sas,  il  quale  racchiude  in  media  da  40  a  45  per  100  di 
aci(,o  carbonico. 


*  Quanto  all’ossigeno,  non  ho  potuto  verificarne  l’esistenza 
Per  mezzo  dei  reattivi  i  più  delicati  ;  lo  stesso  é  stato  per 
l(lrogeno,  l’ossido  di  cai  bonio  ed  i  gas  carburati.  Se  si  prende 
n  frutto  maturo  e  lo  si  abbandona  a  se  stesso  in  grandi  cam- 
j  ne  ripiene  d’aria  o  d'ossigeno,  questo  gas  è  assorbito  gra¬ 
dente,  come  ho  detto  più  sopra.  Se  si  mette  fine  all’e- 
Perienza,  allorché  il  frutto  comincia  a  rammollirsi,  senza 
tp  che  l’epidermide  sia  attaccata,  se  si  spreme  il  sugo  e  si 
questo  come,  il  precedente,  esso  fornisce  una  quantità 
,  gas  molto  più  abbondante,  e  la  sua  ricchezza  in  acido  car- 
n,co  è  parimente  molto  più  considerevole.  Io  ho  fatto  queste 
Ppienze  sopra  aranci  e  limoni  che  presentavano  un  certo 
ado  ^  mollezza,  e  sopra  poma,  nelle  quali  la  pellicola 
„  erna  era  intatta,  ma  la  cui  polpa  si  era  in  parte  disgre- 
CL.a;  se  inoltre  si  fa  l’analisi  dei  gas  nelle  provette  che  rac- 
sciut  Vano  ^  frutt0>  s*  °sserva  c*ie  il  volume  se  n’é  accre¬ 
sco  °  notev°lmente ,  che  l’ossigeno  vi  é  completamente 
Jnparso  e  che  la  quantità  d’acido  carbonico  che  vi  si  trova 
pa  en  superiore  alla  proporzione  di  questo  gas  esistente  nel- 
fer'a  norDmle.  Si  é  dunque  stabilita  in  questo  periodo  una 
bon-enlazione  c^e  l*a  dal°  nasc*ta  all’eccedente  d’acido  car¬ 
ico  accusato  dall’analisi  ». 

Pii c’  6  ProvenSono  *  gas  che  si  sprigionano  cosi,  coll’ap-J 
l’ari32'0116  ca'ore*  dai  sughi  dei  frutti?  Derivano  essi  dal- 
aVr  atm°sferica,  di  cui  l’ossigeno,  introdotto  per  endosmosi, 
Un  »  Je  determinato  la  produzione  dell’acido  carbonico  con 
non  en°nieno  di  combustione  lenta,  o  quest’acido  carbonico 
rata  sare^)l)e  piuttosto  il  risultato  di  una  fermentazione  ope- 
Qnest’  i  Stesso  ad  un  cert0  Per'odo  de*la  maturazione? 

^ultima  ipotesi  sembra  più  verisimile. 

^eHe  f  ^remesso»  sono  da  studiare  i  gas  contenuti  nel  sugo 
di  e  .ratla  Pertinenti  a  specie  differenti,  esaminando  ciascuno 
1  dacché  comincia  a  svilupparsi  fino  a  compiuta  matu¬ 


rità.  La  qual  cosa  il  più  volte  cennato  signor  Cahours  fa  in 
una  seconda  Memoria ,  di  cui  diamo  il  sunto,  quanto  è  pos¬ 
sibile,  colle  stesse  sue  parole. 

a  In  una  precedente  comunicazione,  dice  il  chiaro  chimico, 
io  ho  dimostrato  che  le  frutta  mature,  differenti  di  specie, 
massime  gli  aranci  collocati  nei  provini  contenenti  aria  pura, 
facevano  sparirne  l’ossigeno  per  convertirlo  in  acido  carbo¬ 
nico  senza  modificare  sensibilmente  il  suo  volume,  e  che  dal 
momento  in  cui  l’ossigeno  é  completamente  sparito,  si  osser¬ 
vava  un  aumento  crescente  di  volume  con  emissione  continua 
d’acido  carbonico. 

«  Se  all’aria  si  sostituiscano  gassi  interamente  inerti,  a  mo’ 
d’esempio,  l’azoto  e  l’idrogeno,  e  in  tali  atmosfere  si  pongano 
frutta  giunte  a  compiuta  maturanza,  terminando  l’esperienza 
molto  prima  che  il  periodo  di  decomposizione  sia  raggiunto, 
vedesi  il  volume  del  gas  aumentare  gradatamente,  e  l’analisi 
vi  scopre  di  giorno  in  giorno  crescenti  quantità  di  acido  car¬ 
bonico.  Fenomeno  questo  facile  a  prevedere  per  ciò  che  con¬ 
cerne  l’azoto,  dopo  quello  che  abbiamo  già  detto  relativamente 
al  modo  in  che  agiscono  le  frutta  nell’aere  normale. 

«  Ora  si  può  domandare  se  l’emissione  continua  dell’acido 
carbonico  dipende  dalla  penetrazione  di  una  certa  quantità  di 
azoto,  che  introducendosi  nel  frutto  per  endosmosi,  scaccie¬ 
rebbe  l’acido  carbonico,  o  se  questo  invece  nasce  nel  frutto 
per  virtù  di  azioni  chimiche  da  determinare,  e  si  svolga  a 
mano  a  mano  che  si  produce.  Per  risolvere  questa  questione 
ho  eseguito  le  due  esperienze  seguenti: 

■  Ho  introdotto  sotto  una  campana  contenente  un  determi¬ 
nato  volume  di  azoto  un  arancio  del  peso  di  138  grammi,  e 
l’ho  lasciato  in  quest’atmosfera  otto  giorni,  mentre  la  tempe¬ 
ratura  della  camera  in  cui  effettuavasi  lo  sperimento  ha  va¬ 
riato  da  +  10  a  +  18  gradi.  Terminato  il  medesimo,  mi 
sono  assicurato  che  il  volume  d’azoto,  libero  di  tutti  i  pro¬ 
dotti  estranei,  non  aveva  subito  la  menoma  variazione. 

«  Da  altra  parte,  ho  tolto  dodici  aranci  della  medesima  pro¬ 
venienza,  il  cui  peso  individuale  variava  di  piccolissima  cosa, 
e  li  ho  divisi  in  due  porzioni  ognuna  di  sei,  presso  a  poco 
dello  stesso  peso;  ho  sottoposta  la  prima  porzione  immedia¬ 
tamente  all’azione  dello  strettojo,  ed  ho  trattato  il  sugo  come 
d’ordinario  per  iscacciare  i  gas  in  dissoluzione.  L’esperiehza 
mi  ha  dato  i  risultati  seguenti  : 

Volume  del  pallone . 192cc 

Volume  del  gas  sprigionato.  .  .  .  42,5 
Volume  del  gas  analizzato  ....  14,4 

Dopo  l’uso  della  potassa .  l,3T=15om53 

Dopo  l’acido  pirogallico .  l,3H=Om,753 

«  Ho  lasciati  gli  altri  sei  aranci  per  dodici  giorni  due  a  due 
sotto  campane  che  contenevano  da  700  a  750  centim.  cubici 
di  gas  azoto  puro.  Scorso  il  detto  tempo,  gli  aranci  hanno 
fornito,  mercè  la  pressione,  un  sugo  che  per  l’ebollizione  ha 
lasciato  sprigionare  i  gassi  che  teneva  in  dissoluzione.  Questa 


seconda  esperienza  mi  ha  dato 

i  seguenti 

risultati: 

Volume  del  pallone .... 

.  192 

Volume  del  gas  sprigionato 

.  60,5 

Volume  del  gas  analizzato  . 

.  16,8 

14cc,6 

Dopo  potassa . 

.  0,7 

0,6T=16 

Dopo  acido  pirogallico.  .  . 

.  0,7 

0,6H=0in,752 

i  «  L’analisi  del  gas  in  cui  stettero  gli  aranci,  il  cui  volume 
era  considerabilmente  aumentato,  mette  in  evidenza  resi¬ 
stenza  di  circa  36  per  100  di  acido  carbonico.  La  porzione 
del  gas  contenuta  nel  sugo  é  inoltre,  siccome  abbiamo  veduto, 
molto  maggiore  di  quella  data  dai  primi  sei  aranci.  Evvi  qui 
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dunque  manifesta  produzione  d’acido  carbonico  nell’assenza  di  maglia  assai  fitta.  Si  avverta  di  più  che  la  larghezza  della 
dell’ossigeno,  ciò  che  esclude  ogni  idea  di  combustione  dei  j  rete  dev’essere  molto  maggiore  di  quel  che  basterebbe  Pef 
principii  del  frutto  per  mezzo  degli  elementi  gasosi  che  Io  arrivare  da  una  maestra  all’altra,  affinché  essa  rete  stand» 
investono  da  ogni  parte  ».  ^  lente,  e  facendo  un  sacco  profondo,  possa  bene  inviluppai 

Le  riferite  esperienze  dimostrano  pertanto  nel  modo  più  gli  uccelli,  che  altrimente  sarebbero  sbalzati  fuori  della  stessa 
evidente  che  le  fruita  mature,  prima  di  toccare  il  periodo  di  rete,  se  questa  fosse  molto  tirante  o,  come  suol  dirsi,  ave#* 
decomposizione,  subiscono  trasformazioni  intestine  che  ten-  poco  panno.  Ad  una  delle  estremità  d’ogni  asta  dalla  mede' 
dono  a  modificare  le  atmosfere  in  cui  esistono.  sima  parte  di  rete  è  attaccato  un  cavicchio,  lungo  circa  tf* 

«  Rimaneva  ad  investigare  se  frutta  a  parenchima  più  coro-  decimetri,  mediante  due  nodi  scorsoi  fatti  con  un  pezzo  di 

patto,  siccome  i  pomi,  o  muniti  di  una  corteccia  grossa  e  corda  addoppiata,  detta  nasino;  e  ad  ognuna  delle  altre  estro* 
densa,  siccome  i  cedri,  fossero  per  dare  risultati  simili  ai  milà  delle  aste  si  legano  dei  pezzi  di  corda  grossa  com» 
finora  riferiti.  Ed  avendo  eseguito  le  esperienze  nelle  mede-  quella  delle  maestre,  che  si  chiamano  riscontri  o  venti.  ^ 
sime  condizioni  delle  precedenti,  ho  veduto  l’acido  carbonico  cavicchio  simile  a  quello  delle  aste  pende  all’altra  estremità 
riprodursi  gradatamente,  ma  in  proporzioni  minori,  risultato  del  riscontro.  Questo  è  tutto  quello  ch’è  necessario  per  t»fl' 
del  resto  facile  a  prevedersi,  conosciuta  la  maniera  con  che  der  le  reti  :  ecco  adesso  il  modo  di  tenderle, 
tali  fruita  si  comportano  all’aria,  essendo  assai  minore  per  Si  conficchi  in  terra  un  cavicchio  d’un’asta,  poi  mettendo 
dette  frutta  che  per  gli  aranci  la  quantità  d’acido  carbonico  l’asta  distesa  sulla  terra,  in  modo  che  faccia  angolo  rett»co1! 

prodotto  in  mezzo  ad  essa,  a  tempo  e  temperatura  eguali.  quella  linea  in  cui  il  cacciatore  si  vuol  postare,  si  confino111 

«  Quindi  é  che  nei  mezzi  interamente  sprovvisti  di  ossigeno  in  terra  il  cavicchio  del  riscontro  che  é  attaccato  all’asta. 1(1 
avvi  continua  formazione  di  aci  lo  carbonico  molto  prima  che  maniera  che  egli  essendo  su  quella  linea  stessa  con  la  ql,3,e 
il  parenchima  accenni  alla  menoma  disgregazione:  adunque,  fa  angolo  retto  l’asta,  mantenga  il  riscontro  ben  teso,  F3110 
in  tali  condizioni,  nel  seme  del  frutto  si  compie  un  atto  per-  ciò,  vadasi  a  piantare  in  terra  il  cavicchio  dell’asta  opposta’ 

fattamente  regolare,  di  cui  ho  verificato  la  sostanza  con  più  in  tal  modo  ch’egli  sia  nella  stessa  linea  dei  due  primi  « 

e  più  esperienze.  tenga  tirante  la  maestra  il  più  che  si  può.  Non  resta  all°ra’ 

«  Il  signor  Chatin  spiega  la  produzione  dell’acido  carbonico  per  tendere  quel  lato  di  rete,  che  mettere  al  posto 

colla  distruzione  delle  materie  tannoidi  contenute  nelle  frutta,  riscontro,  facendo  come  pel  primo  si  é  fatto.  Risulterà 03 

fenomeno  che  accade  massimamente  nel  periodo  d’invizzi-  tutto  ciò  che  la  rete  si  potrà  alzare  ed  abbassare  da  una  p3r(e 
mento  e  di  putrefazione.  Questo  modo  di  considerare  la  for-  e  dall’altra,  sempre  essendo  perfettamente  tesa.  Si  collo»'1 
mazione  del  detto  gas  è  certamente  assai  plausibile  allorché  allora  la  seconda  rete  in  maniera  che  fra  l’una  e  l’altra  & 
si  opera  al  contatto  dell’ossigeno  o  dell’aria  atmosferica  ;  ma,  manga  uno  spazio  maggiore  circa  d’un  terzo  o  poco  più  j 
come  ammettere  che  il  frutto  nello  stato  normale  possa  ori-  quello  che  ciascuna  rete  può  coprire.  Questo  spazio  chia®®aS 
ginare  l’acido  carbonico  per  l’alterazione  dei  principii  tan-  piazza.  Una  corda  formata  a  guisa  di  Y  serve  poi  pef  * 
noidi  in  presenza  dell’azoto  o  dell’idrogeno?  L’ipotesi  del  chiudere  le  reti:  trailo  dicesi  in  Toscana  la  corda,  e  la 
signor  Chatin  non  mi  sembra  punto  dimostrata  fino  ad  ora,  biforcazione  forbici.  Le  cime  delle  forbici  si  attaccano  al  j 
ed  io  persisto  nel  credere  che  bisogna  riferire  la  detta  prò-  estremità  mobile  delle  aste,  da  quel  lato  ove  il  cacciatore vu0 
duzione  di  acido  carbonico  ad  un  fenomeno  di  fermentazione  porsi.  Un  cavicchio  tien  fermo  e  tirante  il  traito,  quan<?|°  ! 
operatosi  in  seno  del  parenchima  ».  reti  sono  aperte.  Il  cacciatore  sta  seduto  in  terra  acc3^ 

Vedi  Comptes  Rendus  (t.  lviii,  1°  semeslr.  del  1864-).  cioni  ai  traito,  lontano  un  pajo  di  metri  dal  cavicchio,  %  \ 
ULTI  APERTE  DA  LODOLE  (caccia  con)  ( usi  e  cost.).  —  tal  positura  tirando  a  sé  quella  fune,  come  facilmente  3,11 
Nel  tempo  del  passo,  la  massima  parte  di  quelle  lodole  che  tende,  può  far  chiudere  a  suo  piacere  le  reti.  nj 

vengono  sui  nostri  mercati  si  prendono  con  queste  reti.  Dal  Diconsi  richiami  o  cantarelli,  uccelli  della  specie  di 
1*  ottobre  fino  a  mezzo  novembre,  tutte  le  pianure  dell’Italia  a  cui  si  fa  la  caccia,  che  rinchiusi  in  gabbie  poste  accal1|j 
mediana  sono  coperte  di  reti,  giacché,  oltre  i  cacciatori  di  alle  reti,  con  i  loro  fischi  o  con  i  loro  canti  vi  attir,in? r 
professione,  in  quel  tempo  di  vacanze  autunnali  moltissimi  uccelli  selvaggi.  Gli  zimbelli  poi,  o  endici,  come  ancora  si  ^ 
cittadini  divengono  tenditori  per  sollievo  e  per  occupazione  pedano,  sono  in  ogni  caso  indispensabili  ;  essi  consisti*110 
campestre.  Allora  nelle  belle  giornate,  poco  dopo  la  levata  uccelli  vivi,  ancor  essi  della  stessa  razza  di  quelli  che  si  °a, 
del  sole,  vedonsi  a  cento  a  cento  i  cacciatori  avviarsi  alla  ciano,  posti  nella  metà  della  piazza  più  vicina  al  caccia^  J 
volta  della  loro  tesa,  dalla  quale  solitamente  non  ritornano  'alcuni  sono  semplicemente  legati  a  un  piccolo  cavicchi0’ 
che  al  tramonto.  Si  fa  la  caccia  di  cui  parliamo  mediante  due  j diconsi  passeggini;  altri  poi  sono  legati  in  cima  d’uoa  le'0i 
reti  molto  lunghe,  che  tese  sul  terreno  a  piccola  distanza  ,  L’abbondanza  maggiore  o  minore  delle  prese  dipende  P 
sono  dal  cacciatore  rovesciate  addosso  all’uccello  da  lui  atti-  (dalla  scelta  del  luogo,  dall’abilità  del  cacciatore  a  zia^11^ 
ratovi,  mediante  gli  zimbelli  ed  i  richiami.  Le  dimensioni  e  soprattutto  dall’abilità  sua  nel  fischiare  ;  ed  a  color®  ^ 
d  ambe  le  reti  sono  le  stes-e:  quelle  adoperate  nel  Pisano,  jnon  sanno  invitare  con  fischio  imitativo  gli  uccelli. 
nel  Livornese  ed  in  Romagna,  essendo  montate,  sono  lun-  igliamo  d’adoprar  dei  richiami,  cioè  di  tener  intorno  all6  r  ^ 
ghe  circa  otto  metri,  larghe  due.  Due  corde  di  canapa,  che  i  in  basse  gabbie  di  filo  di  ferro,  ed  incassate  più  che  |0 
diconsi  le  maestre ,  le  sorreggono  dai  lati  più  lunghi  pas-  i  nel  terreno,  delle  Indole  a  cui  sia  stata  data  la  chiù*3’  jfl 
sando  entro  le  loro  maglie;  e  due  aste  di  legno,  chesiattac-  'quali  col  loro  continuo  pigolio,  col  fischiare  e  cafllaregljt 
cano  ai  capi  delle  maestre,  formano  i  lati  più  corti.  Le  reti  J  versi,  attirano  stupendamente  le  lodole  passeggere  nell® 
debbono  essere  di  lino,  ma  essendo  di  seta  è  mollo  meglio  ;  anche  da  una  certa  distanza.  .$• 

ordinariamente  si  tingono  di  scuro,  immergendole  nella  de-  !  La  tesa  alle  lodole  di  passo  devesi  fare  nelle  pianure  sg 
cozinne  bollente  di  mallo  di  noce.  La  grandezza  delle  maglie  Jbre  di  alberi;  un  prato  coperto  d’erba  corta  e  rossicci3»  ^ 
varia  :  allorché  voglionsi  solo  prendere  lodole,  si  adoprano  reti  pure  un  campo  sodo,  sono  i  posti  più  convenienti  Pe.r  a„el 
le  cui  maglie  siano  di  piccola  apertura;  che  se  poi  vogliasi  .giare  le  reti.  E  si  potrà  quasi  dire  con  certezza  che  10 .yo 
far  caccia  di  fanelli  e  di  raperini,  é  necessario  adoprare  reti  II  tal  sito  accadrà  un  abbondante  tragitto  di  uccelli,  se 
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sulla6 H va 1  h °in 6  ^  J°  sbocco  d  una  0  voltate,  o  se  é  Retzius  per  una  pronta  intelligenza,  ed  anche  il  progresso 
le  reti  6  mare'  C'r.ca.alIa  dir-ezione  incui  devonsi  porrei  fatto  con  quel  sistema  nelle  etnologiche  discipline,  venendo 
•lare  il  fj°[,0^ari1  modl  di  pensare:  alcuni  amano  di  riguar-  stabilito  col  medesimo  il  cranio  come  momento  emir.ente- 
...  ,  "  lat0  da  cui  giungono  trli  uccelli,  altri  t?li  voltano  ipl  monto  /’arattpricf i<’n  1 1 


spali  i  da  CU‘  g,ungono  S1'  uccelli’  altri  g*'  voltano  le  mente  caratteristico  della  varietà  delle  razze, 
essere’  off'  •CerClan°  d‘  V0,gere  ,e.spalle  al  sole  Per  non  Retzius  fu  atl,vo  scrittore,  ma  si  accontentò  di  trattatela 
del  vprit  U8Catl5  alln  tendono  le  reti  nella  stessa  direzione  e  dissertazioni,  che  inserì  in  parecchi  periodici  scientifici, 
conveni  °VeCC'  ^  3  slccome  Vl  S0D0  dei  vantW  e  degl’in-  principalmente  negli  Alti  dell'Accademia  delle  scienze  sve¬ 
lare  7  Per  tUUl  queStl  niet°dl’  n°n  sapremmo  (lua,e  in*  dese,  ed  in  quelli  della  Società  dei  medici  svedesi,  e  nella 
del  caccht'0  migbore*  e  lasc'amo  la  scelta  al  discernimento  Gazzetta  svedese  dei  medici  e  farmacisti,  di  cui  fu  collabora- 
RET7Ht«0r*e‘j  ir  /l  lore  dn  da*  A33^*  Alcune  di  coleste  lucubrazioni  passarono 

•lese  n  i  A,,(Irea  Ado,fo  Wr-)-  —  Insigne  anatomico  sve-  anche  nei  giornali  tedeschi,  ed  una  delle  più  interessanti  si 
mot t’n  =  °0#nella  Picc'',a  c,tlà  di  Lund  il  dì  3  ottobre  1796;  è  la  sua  Dissertazione  sulle  forme  del  cranio  degli  abitanti 
fomi»|ja  7°ccolma  d  18  aprile  del  1860.  Discendente  da  del  Settentrione,  tradotta  in  tedesco  dal  dottor  Creplin,  e 
nel|a®  S  •  d0ltl*  6  coetaneo  del  sommo  Berzelius,  egli  fu  stampata  nell 'Archiv  fur  Anatomie  di  Giovanni  Mailer , 
questi  fV0Zla  ?  nel-  m°nd°  civi!e  ’  per  l  aoatomia ,  ciò  che  anno  1845.  Anteriore  di  ventisei  anni  a  questa  sua  memoria 
uni  ver 'u/6!-  1  chln,lca-  Strato  di  sedici  anni  nella  patria  si  è  la  sua  opera  latina  Observationes  in  anatomiam  chon - 
girne  ^  dlvent<‘>’  lre  anni  dopo,  medico  secondario  di  reg-  dropterygiorum  (Londra  1819,  in-4°). 
dicina 7, Mdi  baWaS,ìone  nel  1818«  e  dottore  in  me-  RICCI  (marchese)  Amico  (I biogr .).  -  Macerata,  colta  città 
veterin'  1819’  Gommato  istruttore,  nel  1820,  nell'istituto  del  Piceno,  diede  i  natali  nel  dicembre  del  1791  al  Nostro 
brinar/,!0  a  Stoccolma  ’  VI  fondò  un  museo  di  anatomia  che  morì  il  25  marzo  1862.  Nobile  di  stirpe  paterna,  ebbe 
ne|  meH  d’  ed  oUenne  nel  1823  d  tito,°  e  posto  di  professore  madre  una  dama  dell’illustre  casa  dei  Vendramin.  Attese  alle 
acuto  J T,m°  ,8lllUt0-  Rlvel6  qui.  più  fiate  H  suo  talent0  di  istituzioni  letterarie  in  Parma,  in  Bologna,  e  poscia  in  patria 
oia  non  lhgente  osservatore  e  primeggiò  fra’ suoi  col  leghi  ;  e  benché  giovane,  era  già  in  fama  se  re  Vittorio  Emma- 
attività  n  f .  nola  sfera  complfcta.  dell’intellettuale  sua  nuele  I,  tornato  di  fresco  dall’esilio  sardo  nel  reame  di  terra- 
di  an  m lma  i  anno  'n  cu'  assegnat0  il  posto  ferma,  lo  decorò  delle  insegne  Mauriziane,  onore  raro  allora 

di  Stoc7|IC<\ne  .Slloln  Carolino  (scuo,a  medico-chirurgica  come  oggi  frequente  e  perciò  di  poco  rilievo.  Toccava  appena 
di  anat  •  ?  r  1839  gl‘  S'  agglunse  anche  la  cattedra  il  vigesimoquinto  anno,  quando  il  cardinale  Consalvi,  segre- 

Onorevn|mia  nel1  Accademia  delle  Belle  Arti.  Prese  parte  lario  di  Stato  del  pontefice  Pio  VII,  creollo  consultore  di  de- 
lf^j  n  n611^6  ancbe  ag*-  affar'  polilici’  Spde,ldo  dal  1840  al  legazione  per  la  provincia  di  Macerata.  Le  ricerche  e  gli 
Ca(!emi  0  j  |  amera  degli  ecclesiastici  qual  deputato  dell’Ac-  studii  fatti  da  lui  sino  a  quei  giorni,  senza  scopo  fisso,  rivolse 
Font  •  6  sc'enze’  ed  accudì  alle  faccende  del  comune,  allora  tutti  alle  arti,  proponendosi  in  ispecial  modo  d’illustrare 
Vi  S‘  a  scientifica  sua  fama  precipuamente  sulla  sua  quanto  si  fosse  fatto  in  ogni  età  in  opere  di  pittura,  scultura, 
distr,k  craniolo9icai  io  cui  sciolse  egli  il  problema  di  una  architettura  ed  arti  affini  nella  sua  Marca  d’Ancona.  E  per 
UfIJaniUZI°ne  f,rosPellico"sislem«tica  delle  forme  dei  cranii  codesto  andava  man  mano  pubblicando  parziali  monografie, 
i)are  |  ’  re*at'vamente  alle  razze  umane,  in  guisa  da  combi-  colle  quali  rischiarava  parecchi  punti  controversi  circa  la 
ag|?i'un  Semplicilà  co,la  Postica  evidenza.  La  teoria  di  Retzius  patria,  le  opere,  le  persone  di  artisti  della  sua  provincia,  e 
a  n  tUtle  ,e  variet?  'Iella  forma  dei  cranii  umani  intorno  più  di  tutto  colla  pubblicazione  delle  Memorie  delle  arti  e 
e  la  n^Untl  ^mdamentali  :  il  diametro  dalla  fronte  all’occipite,  degli  artisti  del  Piceno  mandate  in  luce  nel  1834.  Non  era 
8uPerioMZIOne  de'  denli  della  inferiore  rispetto  alla  mascella  certamente  un  soggetto  intentato,  ché  anzi  gran  giovamento 
e |a  ore.;  gl'idi  due  sole  varietà:  il  diametro  é  lungo  o  corto,  trasse  l’autore  da  moltissime  brevi  scritture  locali,  epperciò 
der>do  SIZ||°ne  delle  rnas?el,e  lra  ,oro  0  retla  od  obliqua,  inten-  pressoché  sconosciute  fuori  della  provincia,  le  quali,  quanto 
inlerior°  |SeC°nda  espressione  ,a  sPorgenza  della  mascella  abbondanti  di  notizie,  altrettanto  sceme  di  critica,  dovevano 
il  nostr"  A  le  qi,altro  combinazioni,  che  ne  derivano,  riduce  essere  diligentemente  vagliate,  prima  che  il  buono  in  esse 
Ui}|ano.0  atomico  tutte  le  diversità  della  forma  del  cranio  contenuto  si  potesse  scernere  dal  falso. 
e  denti  J  qmndi  Son0  l"lli  ' popnli’ sec0ndo  lui» 0  di  capo  lungo  I  due  volumi  dei  quali  componsi  l’opera  ebher  plauso  in 
lung0  e  f['Ul-  ^ entes  dolicocePhal<B  orthognathai) ,  o  di  capo  Italia,  e  piacquero  a  quel  sagace  critico  che  fu  Giovanni  Gaye 
CaPoCOrt  ' "lì  °b!iqui  (dolichocePf ial(B  prognathee),  oppure  di  (uno  di  quei  dotti  ed  infaticabili  uomini  che  Germania  c’in- 
^nte  d  °ede"11  drÌUÌ  (bracl,ycePhal(COrlho9natha;)i  o  final-  via,  diceva  Cesare  Balbo,  ad  involarci  una  ad  una  le  nostre 
V),  0 1  °apo  corto  e  denti  obliqui  (brachycephulce  progna-  erudizioni),  il  quale  ne  stese  l’esame  in  uno  scritto  che  do- 
8°l°  ’  '  esla  terminologia  venne  adottata  dalla  scienza  non  veva  veder  la  luce  negli  Annali  di  Vienna ,  riputatissirao 
N°n’rn  pass6  anche  in  molti  libri  popolari  di  antropologia,  giornale  artistico  di  quei  giorni. 

fb°stra75ar!)no  le  censure  di  ragguardevoli  scienziati,  che  di-  Il  grato  accoglimento  fatto  a  quest’opera  invogliò  il  Ricci 
*'°ne  urn°  a  leoria  immaginata  insufficiente  per  una  distin-  ad  intraprenderne  altra  maggiore,  non  più  alla  nativa  pro- 
festando ^CISai  3nche  del,e  speciali  diversità  di  forma,  mani-  vincia  soltanto  riferentesi,  ma  all’Italia  tutta.  Fermatosi  al- 
nUmero  M  n.  natura  orga,lica  ,a  moltiplicità  della  forma  in  lora  in  Bologna,  opportunissima  a  siffatti  studii,  e  nella  qual 
di  netzjuaSS|a|l  ma^iore  di  qoell°  che  fa  suPPerre  il  sistema  città  fu  presidente  dell’Accademia  di  belle  arti ,  concepì 
u  sotto,)  S.  fisiologo  tedesco  Rodolfo  Wagner  si  fu  il  primo  l’idea  di  stendere  l’istoria  dell’architettura  in  Italia  dal  iv 
W-  a  rigorosa  critica  la  teoria  del  Retzius  nelle  sue  secolo  dell’èra  cristiana  sino  al  cadere  del  ivi»,  e  tosto  ac- 
*°B'co-a Sch~antflr°l,0l°9'sctie  Untersuchungen  (Indagini  zoo-  cintosi  ad  incarnare  il  suo  pensiero,  percorse  e  rivide  più 
^condoV10^0^^16’  ^ott,nga  1861),  c  a  dimostrare  che,  volte  le  principali  città  della  penisola,  in  ogni  tempo  cer- 
r,Un«  Da  3  medesima-  «levono  registrarsi  in  una  classe  co-  cando  archivii,  documenti,  biblioteche,  visitando  edtfizii  nelle 
C°„eilip7cchie  formé  di  cranii,  le  quali,  relativamente  alla  diverse  patrie  di  tanti  architetti  di  cui  doveva  trattare,  sog- 
C°nobbe  l°r°  s^ru^l,ra’  s'  differenziano.  Gionnonnstante,  ri-  giornando  sì  per  vedere  cogli  occhi  proprii  le  opere  loro,  sì 
0  stesso  Wagner  il  merito  della  terminologia  di  li  per  raccogliere  le  più  copiose,  sincere  ed  accertate  notizie. 
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A!  quale  difficilissimo  lavoro  non  bisognava  meno  della  sua :  vale  a  dire  in  quella  stessa  Meleto  che  rese  poi  celebre  «iS 
^  n,eg  ‘  St,ld"’. .del,e.  svaria.tissjme  cognizioni  e  dei  'podere  modello  e  pel  suo  orto  agrario.  Appena  conobbe  il 

|  padre,  cui  sopperì  nel  farlo  educare  con  gran  cura  la  madre 
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consigli  degli  uomini  più  eminenti  in  fatto  d’arte  in  Italia, 
tali  che  il  Selvatico,  l’Oderiji,  il  Troya,  i  quali  tutti  ne’  loro 
scritti  sovente  e  con  grate  parole  d’encomio  del  Ricci  fecero 
menzione. 

L’opera  tanto  sudata  usciva  dalle  stampe  di  Modena  in  tre 
grossi  volumi,  tra  gli  anni  1857  e  60.  Offre  dessa,  durante 
ij  corso  di  ben  quattordici  secoli,  la  più  compiuta  storia  del- 
1  architettura  in  Italia,  a  cominciare  dall’estremo  suo  decadi¬ 
mento,  allorquando  non  già  i  Barbari  (i  quali  non  trovarono, 
a  dir  vero,  scienza  od  arte  nell’orbe  romano  da  peggiorare  o 
toglier  via,  in  tanto  abisso  essendo  caduta  sotto  gli  ultimi 
Cesari  la  cosa  pubblica,  e  con  essa  quanto  suole  abbellire, 
afforzare,  distenebrare  le  menti  umane)  ma  i  degeneri  Ro¬ 
mani  spingevano  l’arte  all’ultima  rovina.  Espone  quindi  il  suo 
continuo  declinare  sino  al  termine  del  secolo  xi,  allorquando 
un  nuovo  alito  di  vita  spirando  per  tutta  Europa  ravvivò  anche 
qui  I  architettura,  facendola  risorgere  libera,  gagliarda,  poten¬ 
tissima  ;  parla  del  mirabile  innesto  elaborato  dai  quattrocen¬ 
tisti,  della  maniera  antica  coi  novelli  bisogni  e  col  novello 
stile,  senza  che  quella  troppo  preponderasse,  e,  chiamata  in 
ajuto  all’arte  cristiana,  non  riuscisse  a  soffocarla.  A  si  funesto 
fine  pervennero  gli  architetti  dello  scorcio  del  secolo  xti,  i 
quali  idolatrando  1  antico,  né  potendo  rettamente  compren¬ 
derlo  (non  essendo  ancor  nota  l’arte  critica  la  quale,  avvalo¬ 
rata  dagli  studii  storici  comparati  ,  sa  estimare  i  migliori 
portati  della  fantasia,  distinguendo  in  essi  quanto  vi  é  di  bello, 
insito,  perpetuo  e  sempre  applicabile,  dal  bello  relativo),  vol¬ 
lero  male  a  proposito  instaurarlo  laddove  i  nuovi  bisogni,  la 
nuova  civiltà,  la  nuova  religione  radicalmente  e  risolutamente 
lo  ripulsavano.  Tra  il  culto  dell’antico  e  la  necessità  di  attuar 
edificii  rispondenti  all’epoca  disforme  troppo  dall’età  romana, 
oscillanti  gli  architetti  dall’uno  all’altra,  in  quel  cozzo  di  bi¬ 
sogni  materiali  e  di  stile  astratto,  non  approdavano  a  cosa 
alcuna.  Il  qual  malanno  viepiù  crescendo  quanto  più  ci  ap¬ 
pressiamo  ai  giorni  nostri,  ne  venne  in  ultimo  la  moderna 
architettura  italiana  affatto  spoglia  come  d’ogni  bellezza  in¬ 
trinseca  cosi  d’ogni  carattere  proprio.  A  quest’epoca  s’arresta 
1  autore  dopo  esposte  con  isquisita  copia  le  successive  e  sem 
pre  declinanti  variazioni  d’un’arte  morente. 

Tante  fatiche  però  gli  affievolirono  la  persona,  ma  non  lo 
spirito.  Ed  ei  già  preparava  della  sua  storia  una  seconda  edi¬ 
zione  ricca  di  giunte  e  di  emendazioni.  La  morte  gli  ruppe  il 
disegno  a  mezzo.  Schietto  ricercator  del  vero,  soleva  dismet¬ 
tere  l’opinione  abbracciata,  eziandio  dopo  lunghe  indagini, 
non  appena  un  nuovo  fatto  a  sua  notizia  pervenuto  lo  avesse 
convinto,  doversi  per  amor  del  vero  lealmente  discrederla  ;  fu 
modestissimo,  facile  a  piegarsi  agli  argomenti  contrarii,  pur¬ 
ché  afforzati  di  buone  ragioni;  della  probità  rigido  seguace; 
nelle  cose  religiose  severissimo  per  sé,  tollerante  con  altri  ; 
schivo  di  alterchi,  ai  suoi  affettuoso,  ai  poveri  benefico  ;  l’a¬ 
more  dello  studio,  delle  arti,  della  storia  informò  la  sua  vita: 
di  siffatte  discipline  esclusivamente  si  compiacque;  in  esse 
operosamente,  fruttuosamente  adoperossi;  delle  sue  indagini 
lasciò  segnalate  vestigia.  Rimarrà  il  suo  nome  fra  quelli  dei 
pochi  che,  postergando  un’affannosa  ambizione,  dalla  tran¬ 
quilla  operosità  mentale  a  tranquillo  costume  associata  atten¬ 
dono  un  premio  purissimo. 

Vedi  Archivio  storico,  nuova  serie  (voi.  xvi,  1862). 

RIDOLFI  (marchese)  Cosimo  ( biogr .).  —  Illustre  agronomo 
e  scienziato,  nato  nel  1794  a  Firenze  da  Luigi  Ridolfi  ed  Ana¬ 
stasia  Frescobaldi;  morto  il  5  marzo  1865  di  apoplessia  ful¬ 
minante  in  Firenze.  Passò  i  primi  anni  della  sua  vita  in  villa,' 


^auic,  i,ui  ouppcu  nei  idnu  euucare  con  gran  cura  la 
amorosa.  Suo  primo  maestro  fu  l’abbate  Cignoli  e  suo  profes¬ 
sore  di  matematiche  il  celebre  padre  Inghirarai  ;  ma  le  sU* 
disposizioni  straordinarie  verso  le  scienze  fisiche  e  naturali 
indussero  la  madre  a  mandarlo  a  studiare  al  museo  di  Fi' 
I  renze,  di  cui  era  allora  direttore  il  conte  Bardi,  sotto  il  Gaz* 
zeri  per  la  chimica,  il  Rabbini  per  la  fisica,  il  Targioni-Toz- 
zetti  per  la  botanica  e  il  Nesti  per  la  geologia,  la  mineralogia 
la  zoologia.  Fin  da  quel  tempo,  coadjuvato  dal  suo  amico1} 
prof.  Taddei,  il  Ridolfi  apri  nel  suo  palazzo  un  laboratorio  d* 
fisica  e  chimica  e  tolse  a  carteggiare  cogli  scienziati  più  ce' 
lebri  dell’età  sua.  Nel  1820  visitò  la  Francia  ;  nel  1823  pres® 
in  moglie  la  figlia  del  conte  Guicciardini,  e  nel  1825  il  gi’aD' 
[duca  Leopoldo  II  lo  nominava  direttore  della  Zecca,  nell* 
quale  introdusse  non  poche  migliorie  per  la  coniazione  dell* 
monete.  Egli  si  studiò  inoltre  introdurre  in  Toscana  il  sisteD>a 


184  —  Ridolfi  (marchese)  Cosimo. 


decimale  francese,  ma  incontrò  molti  ostacoli,  si  che  dovei 
'smetterne  l’idea.  Il  simigliante  accadevagli  nel  1839  nella  j11' 
[rezione  della  Pia  Casa  di  Lavoro,  in  cui  introdusse  m0  j| 
riforme.  Nonostante  questi  pubblici  ufficii,  non  trascuri 
suo  podere  di  Meleto,  da  lui  cosi  bene  ordinato,  né  l°r 
botanico  fondato  in  villa  Bibbiani.  Tornato  alla  vita  privata’ 
Idavasi  a  tutt’uomo  all’agricoltura,  e  fondava  V Istituto  o9ft 
rio  di  Meleto,  ch’ebbe  cosi  splendida  vita  dal  1834  al  ’ 
,e  dal  quale  uscivano  ventidue  allievi  ottimamente  istrU!  jj 
che  andarono  poscia  a  dirigere  grandi  tenute.  Nel  1 8* * 
Ridolfi  presiedeva  in  Firenze  il  Congresso  degli  scienza  ^ 
e  nel  1843  vedeva  sorgere  in  Pisa  un  istituto  agrario  si*1" 
la  quel  di  Meleto,  istituto  la  cui  creazione  era  stata  da  eS 
Ridolfi  posta  per  condizione  al  granduca  alla  sua  acce} 
zione  dell’ufficio  gravissimo  d’ajo  dei  principini.  CorninCl  . 

I l’educazione  dei  quali,  il  Ridolfi  poneva  in  disparte 
altra  cura,  sol  conservando  l’uffizio  di  presidente  dell’AcCgg 
demia  dei  Georgofìli,  ond’era  stato  parte  principalissima2  > 
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!Ì°"Che  poco  lemP°  durò  la  difllcil  fissione,  ché  nel  1848  latino  .li  Gesenius.  Passò  nel  1837  professore  di  teologia  al 
stroT'ir'3’  d°P0  proclamata  ,a  costituzione,  lo  nominò  mini-j  seminario  di  Nuova  York,  ed  intraprese  nel  medesimo' anno 
Posto  H  i  -6™0  6  P°‘  presidfin,e  d(>l  corisi^,io  (iei  ministn,  il  suo  secondo  viaggio  per  l’Europa,  e  poi  visitò  nel  1838 
stero  iVu  ^etduto  QuiHdi  al  Capponi.  Durante  il  costui  mini-  l’Egitto,  la  penisola  Sinaitica  e  la  Palestina,  donde  andò  a 
a  Br  '  ì  d°  fi  andÒ  ÌnVÌat°  straordinario  a  Par'g'>  a  Londra,  Berlino,  e  nel  settembre  del  1840  era  in  Nuova  York, 
a  MU|  t  nma  Caduto  H  CaPPoni’  si  ritrasse  di  bel  nuovo  Stampò  i  risultati  del  suo  viaggio  in  Oriente  nell’opera: 
idior  f*  .do  le  sorti  Poli,iche  d’Italia  sorsero  a  mi-  Biblical  researrhes  in  Palestine  and  thè  adjacent  countries 
tenne  °irtUna’  '*  RÌdolfi  t0rnÒ  aIla  VÌta  Pubblica-  Nel  1859  (Londra  e  Nuova  York,  voi.  3,  tradotti  in  tedesco  parimenti 
suaon  mimstHro  della  Pubblica  istruzione,  nel  quale  la  in  3  voi.,  Haìla  1841-42),  d i  noi  sovente  citala  nell’finci- 
anivere4aindefeSSafu  dÌgrangÌ0Vament°’ r'^rmando  led,,e  cloPedia  fra  le  P'ù  autorevoli,  ed  è  veramente  tale  per  la 
stitntoH-  dl  P'Sa  6  d‘  Slena  6  richiamando  a  nuova  vita  L'-  scrupolosa  esattezza  delle  notizie,  per  la  chiarezza  di  os- 
1849  r-  perf6zlonamento  di  Firenze.  Nei  primi  giorni  del  sedazioni  e  descrizioni,  per  acume  di  critica  e  straordina- 
suadereu  3  '3  Spezia’  °Ve  fece  ogni  SUa  P°ssa  p6r  dis‘  ria  copia  di  co?nizioni-  Fu  accolta  con  applauso  dai  dotti,  e 
'er>uta  *  ?.randuca  da^a  St,a  l®ga  a  Gaeta,  nè,  la  fuga  av-  la  Società  geografica  di  Londra  conferì  all'autore  la  meda- 
in^  ’  ™  ®  C°'à  .raSgiunger,0>  finchè  avendo  consigliato  glia  d’oro.  Molte  altre  memorie  sulla  geografia  della  Pa¬ 
pi,}  n-  ?  C0nservazi°ne  del  governo  costituzionale,  non  pose  testina  pubblicò  il  Robinson  nella  Bibìiotheca  sacra,  fon- 
a|paP.  e  a  Pi11*'  e  si  consecró  di  bel  nuovo  intieramente  data  da  lui  fin  dal  1843  in  Nuova  York  ;  e  giova  citare  fra  le 
d’ItaHr  Ura*  D°P°  1  annessione  del,a  toscana  al  regno  medesime  le  sue  Nuove  ricerche  sulla  topografìa  di  Gerusa- 
2ionela’  •  nominato.senatore-  Fi  ^  presidente  dell’Esposi-  lemme,  tradotte  in  tedesco  e  stampate  nel  1847  in  Halla.  Di 
de|  Mus321011^6  Firenze,  ed  a  lui  lu  affidata  la  direzione  ritorno  dal  suo  secondo  viaggio  in  Europa,  rifuse  intiera- 
jj  e°'  mente  la  sua  traduzione  del  Dizionario  ebraico  di  Gesenius 

cuoi  o' ICh6Se  D'  Samhuy  StampÒ  ne]YEconomia  rurale  al"  (Nuova  York  1843),  e  del  suo  Dizionario  greco-inglese  del 
scrive  r  pre^evolissimi  che  ne  piace  qui  ferire.  Il  Ridolfi,  Nuovo  Testamento  (ivi  1850),  ch  è  da  considerarsi  lavoro 
lino  sn^'1*  d'attissimo  nelle  scienze  fisico-chimiche,  possedeva  originale.  Nel  1851  attraversò  ancora  l’Oceano  colla  fami- 
amore  h^°  em.'nen^emen^e  pratico,  ed  animato  da  un  intenso  glia,  e  giunse  per  la  terza  volta  in  Europa,  dirigendosi  quinci 
n°vità  ai.?alri?’  si  faceva  sempre  promotore  di  ogni  utile  nella  primavera  del  1852  per  la  Palestina,  donde  ritornò  a 
\iagej  .e  d  °«n*  Perfezionamento  nelle  industrie.  Dopo  aver  Nuova  York  nell’autunno  dello  stesso  anno.  Frutto  di  questa 
ricCo  °  > ra  naz'on*  P'1^  avanzate,  di  ritorno  in  patria,  novella  escursione  ne’  luoghi  santi  fu  l’opera  The  holy  land 
t°si  C0rn  era  di  yaste  possessioni,  si  fece  agronomo,  ed  uni-  (la  Terra  Santa),  pubblicata  nel  1853,  la  quale  regge  benis- 
*827°'lVRadaele  Lambruschini  e  Lupo  De  Ricci,  fondò  nel  simo,  per  il  merito  scientifico-letterario,  alla  prima  da  noi  sum- 
di  s  1  Giornale  agrario  toscano ,  che  diresse  fino  all’ultimo  mentovata.  Rimangono  inoltre  di  lui  i  seguenti  lavori  :  Com- 
sull'  3  ^'ta'  06110  Fmpoli  un  corso  pubblico  di  Lezioni  mentary  on  thè  Apocalypse  (1845);  —  Criticai  history  and 
cbe  n  hh^Mra’  aPP,auditissimo  e  frequentatissimo;  lezioni  II  r/e/ence  of  thè  Old  Testament  canon;  —  Harmony  of  thè 
rczzai  'n  due  vo,umi*  Quest’opera,  mirabile  per  chia-  \four  Gospels  in  english;  Harmon.  of  thè  four  Gospels  in 

che  n  *e  eganza  6  scienza  Pratica’  é  uno  dei  migliori  lavori  \greek  ;  —  Dictionary  of  thè  holy  Bible,  ed  Historical  View 

Veai  possediamo  in  questo  genere.  \of  thè  languages  and  literature  of  thè  Slavic  Nations ,  1850 

(Mj|an  1  ,|nazio  0antù>  L'Itdia  scientifica  contemporanea  (col  cognome  di  sua  moglie  Talvj,  versatissima  al  pari  e  più 

ItORliven  *  ancora  del  marito  nelle  lingue  antiche  e  moderne).  Negli 

rati  ed  Edoardo  (Wo£,r-)-  *”  Uno  dei  Più  vaIentì  ,ette-  ultimi  anni  dell’operosa  sua  esistenza  non  cessò  il  Robinson 
nel  Co  °rientabsti  americani,  nato  nel  1794  a  Southington  di  continuare  le  sue  Ricerche  bibliche ,  mentre  stava  appron- 
^ecatoq060 1 CUt  5  m°rt°  d  27  gennaj°  1863  in  Nu0Va  York-  lando  una  SPie9™one  di  alcuni  punti  difficili  della  Bibbia, 
studjò  Sl  nel  1811  al  collegio  Hamilton  in  Nuova  York,  vi  rimasta  incompleta  per  la  morte  di  lui. 
per  qaattr°  anni,  e  poi  dedicossi  alla  giurisprudenza,  ma  ROMA  ( stor .  contemp.).  —  In  più  e  più  luoghi  dell’opera 
bea  e'C°’  essendo  Evenuto  ben  presto  maestro  di  materna-  maggiore  abbiamo  scritto  a  dilungo,  eppur  sempre  poco, 
^^Unzfft6^  ne^  coPe810  medesimo.  Ammogliatosi  nel  1818,  della  maravigliosa  città,  che  nella  sequenza  dei  secoli  ha  ve- 
glie>  eh  3  3  cattedra®  ritirossi  nei  possedimenti  di  sua  mo-  ritìcato  le  parole  fatidiche  del  suo  fondatore:  Ahi,  nuncia 
dita  traerm°rte  ^brapi  111  breve.  A  racconsolarsi  della  per-  Romanis  Coelestes  ita  velie,  utmea  Roma  caput  orbis  terra- 
app,ic0*err  ne^  18^1  ad  Andover  nel  Massaciusetts,  dove  rum  sit  (Liv.,  i,  16).  Fra  varii  rimandi  posti  qua  e  là  nel- 
seolaro  !r °  Studio  de,,a  teo,°gia- .Due  anni  P'ù  tardi,  da  V Enciclopedia,  e  che,  se  insoddisfatti,  hanno  luogo  nel  Sup- 
8ico  e  p6n^  maestro  egli  stesso  in  quel  seminario  teoio-  plemento,  riserbiamo  una  distesa  ed  interessante  monografia 
G,(ivig  a,lln  fama  di  dotto  teologo  colla  sua  traduzione  della  alla  voce  Vaticano;  e  qui  vogliamo  far  parola  di  alcuni 
n  °/V\  Ees^amen^  dl  Wahl  e  della  Grammatica  della  lavori  di  moderne  costruzioni  eseguite  in  Roma,  delle  quali 
^nr°Pa  6  ^uovo  Testamento  di  Winer.  Nel  1826  venne  in  debba  aggiovarsi  l’arte  meccanica.  E  prima  di  tutto  vogliamo 
Halla  e  pi881  a  studiare  dapprima  in  Parigi  e  poscia  in  parlare  del  ponte  di  ferro  a  sistema  americano  costruito  sul 
tura.  M  I  ln°  6  ,mgUe  blb,icorientali  e  la  re!aliva  lettera-  ramo  inferiore  del  Tevere  ad  un  chilometro  e  mezzo  da  porto 
M°b  fn,  ln  mo8lie  10  Halla  la  celebre  scrittrice  tedesca  di  Ripagrande.  È  desso  destinato  a  riunire  l’antica  stazione 
percorse  1  4  60munemente  co1  pseudonimo  di  Talvj ,  e  poi  di  Civitavecchia  posta  fuori  della  porta  Portese  con  quella 
Quindi  rit  3  0erraania’  'a  Francia,  1  Italia  e  la  Svizzera,  e  centrale  situata  nell'interno  della  città  sul  gran  piazzale  di 
S°re  e  h'hr  ad  Andover’  ne*  18^0,  e  v‘  fu  creato  Profes-  Termini,  il  sistema  di  costruzione  che  in  esso  si  è  adottato  è 
®reca  dpi  rj°tecan0,  tradusse  dal  tedesco  la  Grammatica  quello  detto  americano,  di  cui  già  presso  Roma,  nella  strada 
“ultmann>  e  H  giornale  teologico  The  bi-  ferrata  di  Ceprano,  si  aveva  un  bell’esempio  nel  viadotto  di 
Colpii  ‘  ■  lt°ry’  VÌSSe  quattr°  ann'  in  Boston’  intento  alla  Velletri. 

8tarnento°nH  d!.Un  vocabolario  greco-inglese  del  Nuovo  Te-|  I.  Ponte  fuori  le  mura.  -  La  località  nella  quale  esso 
eo  alla  traduzione  del  Lessico  manuale  ebraico-'  tragitta  il  Tevere  ha  il  pelo  magro  delle  acque  alto  m.  5,28 
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sul  livello  del  mare,  ed  una  profondità  media  di  metri  2,60  ;  per  quei  di  mezzo,  e  m.  4,20  per  quelli  posti  alle  due  ripe, 
nella  piena  del  1846,  che  è  stata  la  più  considerevole  dei  si  ottengono  le  seguenti  profondità  al  di  sotto  del  letto  del 
nostri  tempi,  il  livello  della^acque  vi  raggiunse  l’altezza  di  fiume  : 
metri  14,52  su  quello  de!  mare.  Il  letto  del  fiume  si  è  trovato  } 


Riva  dritta 
3  4 
2  5 
1  6 


formato  di  una  sabbia  grossa  mescolata  a  grande  quantità  di 
breccia  e  ciottoli  fino  alla  profondità  di  1,50  a  2  metri  ;  da 
questo  punto  fino  a  metri  8  ed  8,50  sotto  il  fondo,  i  ciottoli 
vanno  continuamente  aumentando  di  dimensione  fino  al  punto 
da  trovarvi  dei  pezzi  di  considerevoli  dimensioni.  Proseguendo 
a  scavare,  cessano  queste  grosse  pietre  c  si  trova  della  sabbia 
fluviatile  grigia,  piuttosto  grossa,  la  quale  è  sempre  più  fina 
di  mano  in  mano  che  si  discende,  finché  giunti  alla  profondità 
di  11  a  13  m.  si  trova  mescolata  con  un’argilla  nera. 

11  ponte  si  compone  di  tre  campate,  due  fisse  ed  una  mo¬ 
bile,  poggianti  sopra  sedici  cilindri  di  ferro  ripieni  di  calce- 
struzzo,  i  quali  sono  rappresentati  nella  loro  posizione  dai 
numeri  della  seguente  tavola. 

Riva  sinistra  Mezzo  del  fiume 
13  14  8  10 

12  15 

11  16  79 

L’ordine  di  questa  numerazione  dipende  dall’epoca  della 
immersione.  Come  chiaro  apparisce,  questi  cilindri  sono  dis¬ 
posti  sei  per  ciascuna  riva,  e  quattro  nel  mezzo  destinati  j 
reggere  la  travata  media,  che  é  pensile,  per  servire  a  dar 
passaggio  alle  armature  dei  bastimenti  che  navigano  il  Tevere 
in  ispecie  quando  le  sue  acque  sono  grosse. 

La  lunghezza  totale  del  ponte  é  di  metri  120,20,  contati 
dalle  linee  tangenti  ai  cilindri  estremi  ;  la  luce  viva  delle 
campate  fisse  é  di  metri  43;  di  quella  mobile  13.  Ognuna 
delle  due  grandi  travate  fisse  si  compone  di  due  travi  di  ferro 
disposte  nel  senso  longitudinale  e  poste  a  croce  di  sant’An- 
drea,  alle  quali  si  connette  l’impalcato  anch’esso  di  ferro; 
la  travata  centrale  poi  ha  quattro  travi  di  ferro,  disposti  sem 
pre  nel  senso  longitudinale  e  collegati  con  altre  sbarre  di 
ferro  egualmente  a  croce  di  sant’ Andrea.  L’operazione  che 
ha  dato  maggior  importanza  a  questa  costruzione  é  stata  la 
fondazione  delle  sedici  colonne  o  cilindri  di  ferro  che  sosten¬ 
gono,  come  abbiadi  già  detto,  il  ponte.  In  questa  fondazione 
essendosi  dovuto  ricorrere  a  mezzi  affatto  nuovi  per  Roma, 
vale  a  dire,  all’uso  dell’aria  compressa,  vi  é  stalo  agio  di 
poter  studiare  la  forza  e  gli  effetti  di  questo  nuovo  agente 
meccanico,  rilevandone  in  pari  tempo  gl’inconvenienti  che 
possono  derivare  a  coloro  i  quali  son  costretti  di  lavorare 
entro  un’atmosfera  compressa,  essendo  uno  dei  principali 
obblighi  dell’architetto  quello  di  tutelar  la  vita  e  la  sicurezza 
degli  operai. 

Queste  colonne  o  cilindri  di  ferro  hanno  un  diametro  di 
3  metri,  si  compongono  di  altrettanti  anelli  alti  un  metro  e 
grossi  4  centimetri,  rafforzati  internamente  con  nervature  di 
ferro.  Le  altezze  di  ciascun  cilindro  sono  registrate  come 
segue  : 


1  —  17, 2l  metri 

2  -  15,51  « 

3  —  16,93  » 

4  —  12,27  » 

5  —  14,10  » 

6  —  14,10  » 

7  -  12,84  » 

8  -  14,38  » 


9  —  14,31  metri 

10  —  12,40  * 
11—12,23  » 

12  —  13,01  » 

13  —  12,30  » 

14  -  14,10  » 

15  -  14,10  » 

16  —  14,10  » 


In  quanto  poi  al  loro  peso,  é  facile  valutarlo  partendo  dal 
dato  che  per  ciascun  metro  lineare  di  altezza  pesano  cbil°" 
grammi  15,186,  distribuiti  come  segue; 

Ghisa  e  chiavarde . chilogr.  3,278 


Calcestruzzo 


15,186 


1  —  21 ,91  metri 

2  -  19,71  » 

3  —  21,13  » 

4  -  16,47  » 

5  -  18,38  » 

6  -  18,38  > 

7  —  26,16  » 

8  —  27,70  t 


9  —  27,63  metri 

10  —  25,72  » 

11  —  16,43  » 

12  -  17,21  * 

13  -  16,50  » 
14—18,30  » 

15  —  18,30  » 
16—18,30  » 


Da  queste  altezze  detraendo  la  distanza  che  passa  tra  il 
fondo  del  fiume  e  la  sommità  dei  cilindri,  che  è  metri  13,32 


La  quantità  totale  di  ferro  impiegata  nella  costruzione  d* 
questo  ponte  é  la  seguente  : 

iper  i  cilindri . chil.  1,075,937 

Ghisa  )  ornamenti,  cuscinetti  ...»  70,840 

/contrappeso  della  parte  mobile  »  31,460 

chil.  1,178,237 


j  travate  fisse . chil.  300, 000 

\  »  mobili  ....  »  25,000 


Bandone 


chil.  325,000 

I  sei  cilindri  che  debbono  affrontare  l’urto  della  correo*® 
sono  dalla  parte  che  a  questa  si  volge  ricoperti  con  tagl'3' 
acqua,  e  ciò  per  rendere  minore  l’attrito  su  di  essi.  :  j 

Quantunque  questo  ponte  sia  un'opera  compita  fi'1  3a- 
1863,  tuttavia  la  sua  importanza  è  tale,  che  l’averne  fo1.. 
conoscere  alcuni  particolari  non  potrà  tornar  discaro  $ 
uomini  dell’arte.  ^ 

li.  Ponte  entro  le  mura.  —  Il  secondo  ponte  costruì*0  ^ 
Roma  allo  scorcio  del  1863  presso  San  Giovanni  dei  Fior®^ 
tini,  rappresenta  un  nuovo  sistema  di  sospensione  mes$0  ,a 
nanzi  dall’ingegnere  Alfonso  Oudry.  Siccome  crediamo  c  ^ 
conoscere  l’opera  del  cennato  ingegnere  sia  utile  nelle 
struzioni  di  ferro,  cosi  ne  diamo  una  breve  descrizione,  10  • 
dai  dati  officiali  pubblicati  dal  ministero  dei  lavori 
in  Roma.  11  sistema  dell’Oudry  essendo  un  migliorane60 
degli  ordinarli,  l’arte  ne  dee  trar  profitto  pei  casi  sii»'!'*  e 

II  ponte  di  San  Giovanni  dei  Fiorentini,  che  si  coWP®^ 
di  tre  campate,  cioè  una  maggiore  nel  mezzo,  pensile 0  5 
'pesa,  lunga  29  metri,  e  due  laterali  fisse,  lunghe  cia.sCljtri 
10  metri,  per  la  parte  pensile  diversifica  da  tutti  gl'  .a  .e> 
ponti  sospesi  fin  qui  costrutti,  1°  per  la  qualità  del  mater*3  ’ 

ui  é  formato  il  sistema  di  sospensione  ;  2°  per  la  d'vP  |6 
composizione  e  disposizione  del  sistema  stesso  ;  3°  Pe^ej 
vantaggiose  modificazioni  introdotte  nella  composizio°e 


palco. 


S  rel>li‘! 


In  quanto  alla  qualità  del  metallo,  tutto  ciò  che  è  t~~  sj 
alla  sospensione,  invece  di  essere,  come  comunemefl  ^ 
costuma,  di  ferro  ordinario,  é  invece  di  tutto  acciajo  di  P  ^ 
qualità,  fuso  e  ricotto  e  proveniente  da  una  delle  prlf0 
fabbriche  d’Inghilterra.  j„. 

In  quanta  al  sistema  di  sospensione,^  primo  luog6*^  jj 
ce  di  essere  raccomandato  a  semplici  gomene  di  11  ^ 
ferro,  è  costituito  di  grosse  spranghe  o  maglie  del  dett® 
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2  rìunite  e  collegate  le  une  alle  altre  mediante  placche  di,  nel  punto  di  mezzo  del  ponte  ha  raggiunto  il  limite’dT  31 
8  "zione  e  rispettivi  perni  perfettamente  torniti  e  calibrati,  centimetri,  e  tolto  il  carico  si  ridusse  a  sol.  8  </,■  n^ii  altri 
finché  lDe  SOn°  dUe  Per  CÌaSCUn  lat°  del  P°nte;  ino,tre’  af-  Punti  livellati  non  si  ebbe  a  notare  alcuna  anomalia;  perciò 
Cialm  »  OSC,llaz,oni  sian0  r,dolte  al  mimrao  possibile,  e  spe-  gl’ingegneri  governativi  approvarono  l’apertura. 

mente  perché  quelle  che  succedono  verso  una  delle  te-  Il  signor  Oudry,  incoraggiato  dalla  felice  prova  che  ha  fatto 
opnl?0"  Pror",,;vano  un’ondulazione  analoga  verso  la  testata  in  Roma  del  suo  sistema  ,  è  persuaso  che  possa  applicarsi  al 
Una  Rnn*  °,aschedu"a  catena  dl  sospensione  si  divide  in  due,  passaggio  di  ferrovie  sopra  grandi  fiumi  e  sopra  bracci  di 
nere  nPnr‘°re  6  altfa  mfer,°re  ’  disposte  in  modo  da  conte'  ma,e-  lntorno  a  che  vuoisi  ch’egli  abbia  compilato  un  pro- 
riunifo  ,ntfrVall°  tUtte  ,e  Curve  P°ssibili  di  dt:formazione  ;  getto  di  ponte  per  la  congiunzione  delle  ferrovie  di  Calabria 
tnità  H  •  ‘  m  °na  medesiraa  P,acca  tant0  Presso  ,e  sora-  con  <Iuellfi  di  Sicilia,  da  effettuarsi  attraverso  lo  stretto  di 

un  a0Sfegni  quant0  nel  mezz0’  ,n  man,era  da  formare  Messina-  Questo  grandioso  ponte  si  comporrebbe  di  quattro 
'astro  o  doppia  ovale  in  ciascuna  catena.  Inoltre  la  parte  grandi  travate,  ciascuna  lunga  mille  metri. 

tI)P?°ra  d‘  ciascuna  catena  ’  n?,la  sin£ola  funzione  delle  ROMANI  (cav.)  Felice  (biogr.).  -  Nell’ùltimo  quarto  del 
solid  ’éUmta  a,la  cornspondente  parte  inferiore  mediante  secolo  xvm  nasceva  in  Genova  di  onorata  famiglia  :  mori 
le  '  e  sPrangbe  di  ferro.  Dalle  medesime  giunzioni  pendono  nella  sua  villetta  di  Moneglia ,  presso  a  Sestri- Levante  ,  il 
Ulani  dl  sospensione  s*m*lfr,eute  di  acciajo,  composte  in  28  gennajo  1865.  Attese  alle  lettere  sotto  gli  Scolopii  Solari 
ghe,era,da  P°lersene  con  estrema  facdilà  registrare  le  lun-  e  Gaglioffi,  poi  alla  giurisprudenza,  e  laureossi  prima  in  pa¬ 
che  t  La  8econda  dlfferenza  de*  sistema  di  sospensione  si  é  tria,  dipoi  a  Pisa.  Tratto  da  irresistibile  forza,  si  condusse  a 
disceH  *e  C3ten^  qUant°  le  aSle  di  sosPpnsione  che  ne  M'lano,  ed  iv>.  scritti  alcuni  drammi  per  musica,  fu  con  larga 
cate  ndono’  non  tacciono  in  altrettanti  piani  verticali.  Le  provvigione  nominato  poeta  dei  regii  teatri;  ma,  caduta  la 
ParahV'  sospensione  neI  descrivere  che  fanno  una  curva  dominazione  francese,  perdette  l’impiego.  Scrisse  allora 
frec  •  che  PeojeRata  sopra  un  piano  verticale  ha  una  L'amante  e  l'impostore ,  commedia  applauditissima  ;  ciò  non 
Zont?  d‘  metr‘  8’  projettat:V  eziandio  sopra  un  piano  oriz-  ostante,  l’inclinazione  sua  spingevalo,  anziché  del  Goldoni  e 
frec  •  produce  un  altra  c,,rva  parabolica  di  80  centimetri  di  del  Nola,  a  seguire  le  orme  dello  Zeno  e  del  Metastasio.  E  fu 
dere  ‘  E^ua,rnente  le  aste  d'  sospensione,  invece  di  discen-  per  molti  anni  indefesso  scrittore  di  libretti  per  musica,  onde 
u>anoVertlCalmente’  S°n°  inc,inate  dal  dentro  al  fuori’  efor"  '*  melodramma  italiano,  che  dopo  il  Metastasio  era  di  assai 
le  osr  i!!me  a,lrpllan.te  ventole  »  le  <Iuali  rendono  più  difficili  scaduto,  rilevossi  alquanto.  Salito  in  fama,  tenne  in  certo  modo 

Fin'  |az'on'  !a^era!i-  il  seggio  del  Metastasio  nella  stima  e  nella  opinione  degli 

«h’e  Tente •’  peP  CÌÒ  che  ri*,,arda  H  Pa,co  del  ponte,  an-  Italiani,  ed  avrebbelo  potuto  ottenere  realmente  nella  corte 
a||0SS°  è  Coflltulto  in  modo  diverso  da  tutti  gli  altri,  sempre  di  Vienna,  se  non  avessene  sdegnosamente  rifiutata  la  prof- 
ad  ScoP°  di  rendere  il  sistema  più  rigido  e  meno  soggetto  ferta  che  di  quivi  venivagli  di  assumere  l’uffizio  di  poeta 
te|a°*CÌIIaZ'0nÌ‘  1  ParaPett‘  latrali  sono  composti  di  altrettanti  cesareo,  a  condizione  di  rinunciare  alla  cittadinanza  sarda  ; 
CoiT'  armati  0  travi  a  g'orno  di  ferro  (poutres)  solidamente  la  qual  cosa  dimostra  che  se  amava  l’arte,  molto  e  assai  più 
te]  ?essi  l’uno  all’altro  in  modo  da  formare  un  solo  trave  o  la  patria:  vanto  che,  massime  a  quei  dl,  non  ebbe  con  molti 
tp.  J°  per  ciascun  lato.  Inoltre  alla  distanza  uniforme  di  me-  comune. 

soli]’25  un  allra  trave  minore  di  ferro  ( poutrelle )  collega  Re  Carlo  Alberto  chiamollo  alla  direzione  della  Gazzetta 
8erv  ente  1  un  Parapetto  all’altro,  nel  tempo  stesso  che  piemontese ,  che  a  quel  tempo  era  faccenda  anzi  letteraria 
6uee  V?osfenere> >1  piano  o  doppia  fodera  di  legno  del  ponte,  che  politica;  ed  il  Romani  entrò  in  battaglia  di  opinioni  col 
f(irrofU  St'  P'lon'  0pera  muraria  sostengono  le  colonne  di  Brofferio,  che  dirigeva  il  Messaggiere  torinese.  Ma  questi , 
solid  US°’  leTali  reggono  le  catene  di  sospensione,  e  due  sciolto  d’ogni  riguardo  verso  i  governanti,  recava  nelle  pote¬ 
tene  H-Spalle  di  muramento  contengono  gli  ormeggi  delle  ca-  miche  l’assoluta  indipendenza  d’opinione,  e  combatteva  pei 
le  Ca  '  ritenuta-  Fra  ciascun  pilone  e  l’attigua  spalla  esistono  novatori  come  in  politica  cosi  in  letteratura.  Il  Romani,  seb- 
della  316  rainori.fisse’  di  costruzione  tutte  eguali  a  quella  bene  più  forte  del  suo  avversario  nelle  lettere  classiche,  era 
da||a  c?mPata  pensile  più  grande.  Il  pilone  a  destra  sorge  nelle  pastòje  cortigianesche  ;  di  che  la  sua  inferiorità  nella 
inentpriVa  m,,rata  del  porto  Leonino,  rifondata  opportuna-  lizza.  Né  vuol  dissimularsi  che  anco  nelle  Appendici  lette- 
°gm  6  Pf>r  un  estensione  tale  che  la  massima  pressione  per  rarie  alla  Gazzetta  propugnava  teorie  non  sempre  consen- 
gramC^ntlmelro  ‘Forato  della  base  non  giunge  a  due  chilo-  tanee  a  verità;  ma  ,  tant’é  :  egli  era  agli  stipendii  del  go- 
fino  a"11' 11  pi,0ne  a  destra  ha  suo  fondamento  che  discende  verno,  nè  poteva  liberamente  respirare  quell’aere  puro  ,  che 
dato  dmetPÌ  4,50  SOtt°  pel°  magr°  del  fiume’ed  è  c'rcon-  a  larghi  sorsi  respirava  il  suo  antagonista.  Quello  però  che 
battut  3  Uni  palafilla  comPosla  di  pali  lunghi  da  5  a  6  metri,  non  vuol  tacersi  è,  che  le  sue  prose  erano  dettate  con  grande 
sotto  ji  8  corrtalto  e  a  rifiuto  di  maglio  e  spinti  fino  a  m.  1 ,50  eleganza  e  festività  di  stile  ;  ed  é  a  lamentare  che  una  rac- 
e  cnli*  massimo  fondo  del  fiume  ,  contro  i  quali  si  appoggia  colta  cominciatane  dal  Favaie  ,  rimanesse  interrotta  Lasciò 

u,|6ga  lina  rnt>..c»«  ««!•«««*«  _  .1 - - _  ..  .  . 


y  *a  una  robusta  palancata.  pure  alcune  graziosissime  novelle,  pubblicate  per  la  maggior 

Prova  la  costruzione,  si  procedette  all’esperimento  di  p  irte  nella  Gazzetta  piemontese  ,  nel  Museo,  ed  anche  nel 
chilo'  CarÌC°  asse£nato  dal  capitolato  essendo  di  duecento  Furetto,  giornaletto  letterario. 

tiUtagjramrai  PPr  ogni  metro  di  superficie,  si  distribuirono  su  Le  lir  che  del  Romani  sono  tanto  note  e  tenute  per  co- 
vaierea  saPerficie  del  ponte  altrettante  rotaje  di  ferro  da  equi-  mone  consenso  in  si  alto  pregio ,  che  non  mette  il  parlarne, 
si  fec' 3  dett0  carico;  però  prima  di  poggiare  queste  rotaje  Lodevoli  più  per  castigatezza  ed  eleganza  di  forma  che  per 

funi  c  UD  CSatta  l‘vellazione  del  ponte  riferendola  ad  oppor-  novità  di  concetti,  esse  appartengono  a  quella  scuola  ch’ebbe 

,enirapisa'di-  Questa  livellazione  fu  ripetuta  diverse  volte  in  Vincenzo  Monti  il  suo  capo  ed  il  suo  più  illustre  rappre- 

ponte 6  S'  d'sponeva  11  carico,  per  seguire  le  inflessioni  del  sentante.  E  la  più  bella  delle  canzoni  é  appunto  quella  ìn- 

tolto  il e  S-  se8uifarono  a"che  nel  giorno  seguente  e  dopo  (spirata  dal  Monti;  vengono  poi  quelle  a  Pompeo  Marchesi, 


pure  alcune  graziosissime  novelle,  pubblicate  per  la  maggior 


"  carico, 
rilievi  al 


alla  Malibran,  alla  Pasta,  a  Paganini ,  il  carme  alla  Camà 


altimetrici  risultò  che  il  massimo  abbassamento  "c  tinti  altri  poetici  componimenti,  la  maggior  parte  dei 
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quali  sono  a  buon  diritto  diWnuti  popolari.  Due  poemi  ab- lidi  Stato;  e  nel  1829  fu  creato  direttore  della  Biblioteche! 


biamo  pure  di  lui  incompiuti,  il  Colombo  e  Cielo  e  terra. 

Dove  il  Romani  non  ebbe  rivali  fu  nel  dramma  per  mu¬ 
sica.  11  verso,  dolce  e  armonioso,  mirabilmente  si  sposava 
alle  italiane  melodie.  Fu  vera  sventura  per  lui  e  per  noi  che, 
a*  tempi  ne’  quali  egli  scrisse  ,  il  convenzionalismo  regnasse 
dispoticamente  nell’arte.  Il  verso  é  affascinante ,  ben  con¬ 
dotta  l’azione ,  ma  la  forma  tende  al  classico  e  la  struttura 
dei  pezzi  é  alquanto  uniforme.  Sia  però  detto  ad  onor  del 
vero,  il  Romani  subiva  si ,  ma  non  di  buon  grado ,  questa 
tirannia,  e  precorse  nella  Lucrezia  Borgia  la  trasformazione 
che  qualche  anno  più  tardi  doveva  avvenire  nel  dramma  per 
musica.  La  Lucrezia  Borgia  è  il  primo  segnale  d’emancipa¬ 
zione  dalle  pastoje  delle  convenienze  teatrali,  e  negli  ultimi 
libretti  del  chiaro  poeta,  come  nell  'Edita  di  Lorno ,  scritta 
pel  conte  Giulio  Litta,  se  manca  il  vigore  degli  anni  giovanili, 
è  evidente  il  desiderio,  anzi  lo  sforzo  dell’autore  per  cammi¬ 
nare  di  pari  passo  coi  progressi  dell’arte  musicale. 

Alcuni  dei  migliori  fra  questi  drammi  per  musica  caddero 
ingiustamente  nell’oblio  per  colpa  dei  maestri.  Per  isplendore 
di  versi  nessuno  agguaglia  la  Solitaria  delle  Asturie  e  il 
Cristoforo  Colombo ,  sebbene  nel  primo  sia  languida  l’azione 
e  nel  secondo  non  sia  convenientemente  sviluppato  il  carat¬ 
tere  del  protagonista.  Fra  i  libretti  che  ancora  vivono  sulle 
scene  italiane ,  i  migliori  sono  senza  dubbio  la  Norma ,  la 
Sonnambula ,  la  Lucrezia  Borgia ,  la  Parisina  nel  genere 
serio,  YElixir  d'amore  nel  comico. 

Si  fece  rimprovero  al  Romani  d’aver  tolto  l’argomento  dei 
suoi  libretti  da  drammi  stranieri;  lo  che  se  può  dirsi  di  al¬ 
cuni,  non  può  di  tutti  :  ed  anche  quando  copiava  ,  la  copia 
riusciva  superiore  all’originale;  siccome  avvenne  nella  Norma, 
e  sovrattutto  nell 'Elixir  d'amore.  Quest’ultimo ,  come  tutti 
sanno,  è  una  traduzione  letterale  del  Philtre  di  Scribe,  ma 
è  fatta  con  tanta  facilità  e  con  tanto  garbo  ,  che  l’originale 
francese  sta  dietro  di  gran  lunga  alla  traduzione  italiana.  Ciò 
che  va  pure  notato  si  è  che  il  Romani,  difensore  dei  classici, 
ha  preso  non  di  rado  ad  imprestito  l’argomento  de’  suoi 
drammi  dai  capi  della  scuola  romantica.  L 'Amleto  e  I  Capu¬ 
teti  e  i  Montecchi  sono  imitazione  di  Shakspeare;  la  Lu¬ 
crezia  Borgia  poi  è  tolta  di  peso  dal  dramma  di  Vittor  Hugo, 
a  cui  non  risparmiò  gli  acuti  strali  della  sua  penna. 

Abbandonata  la  direzione  della  Gazzetta  Ufficiale ,  ebbe 
finché  visse  buona  provvigione  dal  governo  :  né  mancarongli 
onori,  la  croce  del  Merito  civile  di  Savoja ,  quella  dei  santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  e  l’essere  ascritto  a  parecchie  accademie. 

R0M3IEL  Teodorico  Cristoforo  ( biogr .).  —  Storico  tedesco, 
nato  il  di  17  aprile  1781  a  Casse),  ed  ivi  morto  il  di  21 
gennajo  1859.  Frequentò  dal  1790  la  scuola  degli  eruditi 
della  città  natia  e  poscia  dal  1799  l’università  di  Marborgo, 
dove  studiò,  anzi  tutto,  teologia.  Nel  1800,  in  Gottinga  at¬ 
tese  alla  letteratura  orientale,  sotto  la  direzione  di  Eichhorn, 
e  fu  premiato  per  le  due  memorie:  Abulfedce  Arabice  descriptio 
(Gottinga  1803),  e  Caucasiarum  regionum  et  gentium  Stra- 
boniana  descriptio  (Lipsia  1804).  Nel  1804  fu  a  Marborgo 
professore  straordinario,  e  nel  1805  professore  ordinario  di 
eloquenza  e  lingua  greca.  Accettò  di  buon  grado  nel  1810 
la  cattedra  offertagli  nella  università  russa  di  Carcov ,  per 
sottrarsi  agli  sconvolgimenti  politici  deH'Assia;  ma  il  malau¬ 
gurato  matrimonio  con  una  russa ,  da  cui  fece  divorzio  tre 
anni  dopo,  e  la  speranza  di  veder  risorgere  la  Germania, 
alla  caduta  di  Napoleone  ,  lo  indussero  a  ritornarsene  in  pa¬ 
tria,  dove  ottenne,  nel  1 8 15,  il  posto  di  professore  di  storia  in 
Marborgo.  Nel  1820  fu  nominato  storiografo  in  Cassel  ed  ispet-j 
tore  dell’archivio  di  corte,  col  titolo  di  direttore  dell’archivio  jj 


Museo,  ma  non  stette  a  capo  del  secondo  che  fino  al  483L 
Dopo  il  suo  ritorno  in  patria,  consacrò  esclusivamente  la  sua 
attività  alla  storia  deH’Assia ,  e  se  ne  rese  benemerito  eoa 
due  encomiate  opere.  Intitolasi  la  prima  Kurze  GeschicW 
der  hess.  Kirchenverbesserung  (Breve  storia  della  rifor|I,a 
della  chiesa  di  Assia.  Cassel  1817),  e  la  seconda  GeschieW 
von  Hessen  (Storia  deH'Assia.  Amborgo  e  Gotha  1820-43)» 
il  cui  9°  voi.  ha  pure  il  titolo  di  Geschichte  Hessens  seit  dei » 
Westfàlischen  Frieden  (Storia*  deH’Assia  dopo  la  pace 
Vestfalia.  Cassel  1853)  ed  é  il  suo  precipuo  lavoro,  per cUl 
si  rese  della  patria  storia  benemerito.  Che  se  pure  non  rag' 
giunse  la  perfezione  della  forma ,  nulla  lascia  a  desiderare 
nondimeno  per  la  pienezza  dei  fatti  ed  esattezza  delle  ifd3' 
gini.  Né  taceremo  la  pubblicazione  da  lui  fatta  della  Corrf 
pondance  inèdite  de  Henri  IV,  roi  de  Frdnce ,  avec  Mauric( 
le  Savant ,  landgrave  de  Hesse  ,  accompagnée  de  notes  e 
èclaircissements  historiques  (Parigi  1840),  e  del  Briefiveej1' 
sei  zwischen  Leibniz  und  dem  Landgrafen  Ernst  von  Rhein 
fels  (Carteggio  epistolare  tra  Leibniz  ed  il  langravio  Eroe810 
di  Rheinfels.  Francoforte  1847,  voi.  2).  - 

ROSE  Enrico  {biogr.).  —  Chimico  famosissimo  ,  nato  il, 
agosto  1795  a  Berlino;  morto  nella  stessa  città  il  27  geni^J® 
1804.  Diede  opera  fin  da  giovinetto  allo  studio  della  farnia0'3’ 
e  trasferissi  nel  1815  con  gli  alleati  a  Parigi,  ove  strinse  c°\ 
noscenza  con  Berthollet,  Vauquelin,  Biot,  Gay-Lussac  e  3,irl 
scienziati.  Nel  1849  trasferissi  per  Pietroborgo  a  Stoccol,I,a’ 
ove  pose  tanto  affetto  a  Berzelius,  che  dimorò  presso  di  lal.’, 
rinunciò  alla  pratica  e  si  consecrò  intieramente  agli  stud‘l 
scientifici.  Nel  1822  si  addottorò  a  Berlino ,  ove  divenne  1 
breve  professore  straordinario  e  quindi  ordinario.  Pel  luD*’, 
spazio  di  quarantanni  egli  insegnò  chimica  generale,  f3rfl,a* 
ceutica  ed  analitica,  spiegando  un’attività  straordinari3 
procacciandosi  la  stima  e  l’affetto  di  tutti  per  la  sua  vaS 
dottrina  e  il  suo  carattere  nobile,  amabile  e  liberale.  . 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  tutti  togliessimo  qui  a  r«g 
strare  i  lavori  e  le  scoperte  importantissime  fatte  da  3° 
nel  dominio  della  chimica.  Ne  basti  il  dire  ch’egli  fu  >| 
datore  della  nuova  chimica  analitica  e  che  nessuno  si re . 
più  di  lui  benemerito  di  questa  parte  della  scienza.  Ne 
lavori  predomina  il  carattere  analitico,  e  lo  stampo  della 
terminatezza  e  dell’acume  loro  assicura  un’alta  impor13 
in  avvenire.  Essi  appartengono  ad  un  dominio  più  ristre 
di  quello  di  Berzelius,  Liebig  e  Mitscherlich  ,  ma  tanto 
a  fondo  sviscerano  il  dominio  della  chimica  inorganica  e  ^ 
gnatamente  della  parte  analitica  di  essa,  siffattamente  c 
la  descrizione  esatta  di  essi  equivarrebbe  ad  una  storia  d 

I scienza  negli  ultimi  cinquantanni.  .,a 

Fin  dal  1829  ei  pubblicò  un  manuale  di  chimica  an^‘  ’0i 
( Handbuch  der  analytisclien  Chemie)  ch’ebbe  in  dieci 3  ^ 
quattro  edizioni.  I  metodi  di  eseguire  i  saggi  analitici  i° e.  j„ 
contenuti  furono  tutti  sperimentati  da  esso,  miglior311  ta 
parte  e  in  parte  inventati  di  pianta.  Per  tal  modo 
•  scienza  subi  una  compiuta  trasformazione,  come  si  parvo  J 
j  sua  opera  pubblicata  nel  1851  sotto  il  nuovo  titolo1  ^ 
fiihrliches  Handbuch  der  analytisclien  Chemie ,  cui  te, 

!  dietro  nel  1859-62  il  suo  Traité  eomplet  de  chimie  oHa^0 
tique ,  che  non  é  altrimenti  una  traduzione  ,  beasi  un  nU|et- 
lavoro  cosi  ricco  di  sperimenti,  che  niun’altra  parte  del1 13  ^ 
teratura  chimica  può  vantarne  un  simigliante.  Rose  no®f  |a 
condurre  a  termine  l’edizione  tedesca  di  questo  j0t* 
quale  poi  fu  pubblicata  in  parte  da’ suoi  manoscritti  dal  ^ 
tore  Finkener,  il  quale  lo  aveva  per  molti  anni  aj»tat0 
assistente.  Prima  di  Rose  non  vi  avevano  che  pocd sC 
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?lla  chimica  analitica,  e  i  più  pregevoli  non  contenevano  stante  dai  Francesi,  fu  egli  obbligato  a  continuare  i  suor la¬ 
ne  una  serie  di  analisi  minerali  con  esposizione  accurata  dei  vori.  Mal  comportando  la  dominazione  straniera,  preso  un 
et°di  di  decomposizione  nei  singoli  casi.  Il  Rose,  per  contro,  bel  destro,  ricoverò  in  Roma  nel  1804,  dove  nel  settauta- 
spose  l’attinenza  dei  corpi  contro  i  reagenti  in  un’estensione  settesimo  anno  di  sua  età  lo  colse  la  morte.  Fu  sepolto  in 
nora  ignota ,  diede  poi  un  procedimento  sistematico  per  Santa  Susanna. 

^Plorare  la  natura  delle  amalgame  semplici  e  complicate,  e  Fu  buon  pittore  pe’  tempi  che  volgeano  ;  fu  ottimo  padre 
Ascrisse  per  ultimo  in  ordine  rigoroso  i  metodi  della  sepa-  di  famiglia,  fu  fervente  cattolico.  Molto  dipinse,  molto  studiò, 
z,°ne  quantitativa  d’ogni  corpo  dai  rimanenti.  Questo  nuovo  e  fu  uno  splendido  esempio  di  quello  che  possa  santità  di  prò* 
Procedimento  analitico  fu  adottato  generalmente  da  tutti  i  positi  con  trapotente  volontà.  Fra’  suoi  innumeri  lavori  note- 
jmici,  e  mentre  il  libro  di  Rose  è  un  ajuto  ai  lavori  del  remo,  oltre  i  citati,  in  Roma,  Papa  Onorio  in  Araceli  e  \ arie 
I  lmico  piuttostoché  una  guida  pel  principiante,  esso  ha  dato  cose  a  San  Giuseppe  ;  in  Palermo,  nel  duomo,  San  Benedetto; 
a  spinta  ad  una  serie  di  scritti  più  brevi  sulla  chimica  ana-  presso  i  PP.  Cassinesi,  un  San  Martino;  in  Catania,  San- 
lca>  che  rannettonsi  strettamente  in  parte  all’opera  del  t’ Agata;  a  Sciacca,  moltissimi  dipinti  nelle  varie  gallerie, 
,aestro-  Si  capisce  per  sé  che  i  lavori  analitici  di  Rose  come  in  quella  del  marchese  San  Giacomo  sono  degni  di 
dussero  l’esame  di  molti  minerali,  per  guisa  che  noi  gli  menzione  Dario  colla  famiglia  dinanzi  ad  Alessandro ,  Cleo- 
flaiam  debitori  della  conoscenza  della  composizione  dei  mi-  patra,  una  Sacra  Famiglia ,  ecc.;  in  quella  del  barone  Con- 
ejjali  più  rari  e  più  malagevolmente  decomponibili.  siglio  il  Sacrifizio  di  Abramo ,  Agar  ed  Ismaele ,  Mosè,  una 

Biographisch-literarisches  Handwòrterbuch  di  Pogge n-  Deposizione  di  croce ,  eco.;  in  quella  del  signor  Rosa  un 
pn  contiene  l’elenco  di  più  di  duecento  lavori  di  Rose  che  paese  con  Agar ,  Giosuè,  Alessandro ,  e  vani  schizzi  origi- 
jJr°no  pubblicati  in  gran  parte  negli  Annalen  dello  stesso  inali,  senza  parlare  dei  molti  dipinti  sparsi  nelle  chiese  della 
°ggendorlf.  Quando  si  pon  mente  con  quanta  diligenza  si  I città  natia. 

°fldusse  il  Rose  nella  sua  straordinaria  attività  scientifica  e  |  Vedi  Giuseppe  Vento,  Elogio  biografico  di  Mariano  Rossi 
Huante  indagini  sieno  necessarie  ogni  sempre  per  porre  in  (Palermo  1864). 

ja°do  un  solo  fatto  chimico,  grande  è  la  nostra  meraviglia  per  j  ROST  Valentino  Cristiano  Federico  ( biogr .).  —  Filologo  e 
e  !orza  e  perduranza  di  un  uomo  che  ha  reso  servizii  cosi  grammatico  tedesco  di  molta  vaglia,  nato  il  dì  16  ottobre 
ll<enti  ad  un  ramo  della  scienza,  e  che  ha  cosi  largamente  1790  in  quel  di  Gotha,  morto  in  essa  città  il  6  luglio  deL 
AJribuito  al  rapido  sviluppo  della  chimica  nel  nostro  secolo.  ,1862.  Dal  1802  in  poi  frequentò  il  ginnasio  di  Gotha,  da 
/p  Rammelsberg,  Heinrich  Rose ,  akademische  Rede  cui  recossi  nel  1810  all’università  di  Jena,  dove  dedicossi 
'  Ariino  1865).  con  ardore  alle  teologhile  e  più  ancora  alle  filologiche  disci-  • 

«  ‘‘OSSI  Mariano  (biogr.).  —  Di  poveri  genitori  nacque  a  piine.  Compiuti  nel  1814  i  suoi  studii,  fu  invitato  a  Gotha 
C|acca  (Sicilia)  il  7  dicembre  1731  ;  mori  in  Roma  il  24  !  ad  un  posto  di  collaboratore  in  quel  ginnasio,  da  cui  non  si 
.bre  1807.  Spinto  da  natura  all’arte  del  pingere,  studiò  j  mosse  più  che  tre  anni  prima  di  morire,  nel  1859,  resosi 
Pr>ma  a  Palermo,  poi  a  Napoli,  ultimamente  a  Roma,  soc-  !  impotente  ad  insegnare  per  gli  acciacchi  della  vecchiaja.  Dal 
l°rso  nelle  sue  strettezze  dalla  carità  illuminata  di  uomini  di  grado  di  collaboratore  ascese  successivamente  agli  altri  fino 
j>apbo.  Volgevano  tempi  infesti  alle  arti.  Morto  il  Solimene,  ;al  più  alto,  a  quello  di  direttore  dell’istituto,  nel  1842,  col 
I  u,la  avea  rifiorito  la  pittura  nelle  provincie  meridionali  d’ita-  titolo  di  consigliere  scolastico  superiore.  Nella  lunga  sua  car- 
a-  In  Roma  pingevano,  è  vero,  il  Mengs,  il  Battoni,  il  Ca-  riera  di  maestro  e  direttore  di  scuole  non  trascurò  di  colti- 
Uccini,  il  Lamli  ;  ma  era  di  moda  il  far  davidesco,  e  ben  vare  la  filologia,  e  procacciossi  non  poca  rinomanza  colle  sue 
^eve  [ar  maraviglia  che  il  Rossi,  studiando  fra  quella  schiera  opere  grammaticali  e  lessicali  sulla  lingua  greca.  Tiensi  prin- 
1  aptisti,  non  obbliasse  l’antico,  a  tal  segno  che ,  ponendo  cipalmente  in  gran  pregio  la  sua  Grieihische  Grammatik 
profonda  applicazione  nei  capolavori  dei  sommi  maestri,  ne  (Grammatica  greca),  di  cui  fecesi  nel  1856,  in  Gottinga,  la 
e  grande  sbigottimento  nell’animo;  e  stimando  impossi-  settima  edizione.  Stanno  in  istretta  relazione  colla  medesima 
i  e  raggiungerli,  era  sul  punto  di  abbandonare  la  carriera  ì'Anleitung  zum  iiber  setzen  aus  dem  Deutschen  ins  Grie- 
c ,  raPresa  con  tanto  fervore.  Primo  de’  suoi  lavori  fu  Giosuè  chische  (Introduzione  al  modo  di  tradurre  dal  tedesco  in 
4(lnarm<a  ^  so^e'  Bran  te*a  PaBatao''  dal  cardinale  Bernis  greco,  part.  i,  9a  ediz.,  Gottinga  1861  ;  part.  n,  4a  ediz. , 

0  zecchini.  Rimpatriato  per  rifare  la  sanità  affranta  dagli  1861),  data  in  luce  colla  cooperazione  di  Wustemann,  e  la 
, .  u»  dal  lavoro  e  dal  clima  romano,  dipinse  più  cose  nella  Beispielsammlung  zu  Rost's  und  Buttmanns  griechischen 
‘esa  del  Purgatorio  e  di  Santa  Lucia.  Intorno  al  1766,  Grammatiken  (Raccolta  di  modelli  ed  esempi  per  le  gram- 
fr'anQato  dal  re  di  Sardegna  in  Torino,  vi  operò  pitture  a  matiche  di  Rost  e  Buttmann.  Gottinga  1856,  voi.  2,  2a  ediz.). 
j^sco.  p0i  tornato  a  Roma,  condusse  il  gran  fresco  nel  sa-  La  seconda  sua  opera,  pari  in  merito  alla  precedente,  si  è  il 
ne  del  casino  di  Villa  Borghese  ed  altre  cose  qua  e  là  nelle  suo  Griechisch-deutsches  Wòrterbuch  (Dizionario  greco- 
'cse.  Appresso  si  condusse  a  Caserta  chiamatovi  da  re  Fer-  tedesco.  Brunswick,  voi.  2,  4a  ediz.),  cui  va  unito  l’eccel- 
4  nando,  ove  frescò  Le  nozze  di  Alessandro  Magno  con  Ros •  lente  Deutsch-griechisches  Wòrterbuch  (Dizionario  tedesco- 
“ne-  E  a  Paolo  I  imperatore  di  Russia  pinse  una  tela,  Ovidio  greco,  voi.  2,  1860,  8a  ediz.).  Lavoro  di  maggior  lena  si  fu 
e  scrive  i  libri  amatorii,  che  tanto  piacquegli  da  mandar-  il  suo  Voìlstandiges  Wòrterbuch  der  classischen  Gràcitàt 
® 1  >nvito  di  condursi  a  Pietroborgo.  Alla  invasione  dei  Fran-  (Dizionario  completo  della  classica  grecità.  Lipsia  1846),  ma 
.®S1  ‘n  Roma  tennero  dietro  fatti  nefandi  ;  ed  il  Rossi  che  sgraziatamente  rimase  interrotto.  Sono  di  minor  entità  il  suo 
to  il  sun  peculio  aveva  depositato  nella  banca  romana,  que-  Elementar  wòrterbuch  der  griechischen  Sprache  (Dizionario 
a  depredata,  trovossi  al  verde.  Ondecché  riparò  colla  mo-  elementare  della  lingua  greca.  Gotha  1825),  ed  il  suo  Klein 
®le  in  Sicilia,  ove  fu  bene  accolto  dai  reali  di  Napoli,  ed  ebbe  deutsch-griechisches  Wòrterbuch  fiir  den  ersten  Schulge- 
(ì  P'ngere  nella  tribuna  del  duomo  di  Palei  mo  La  liberazione  brauch  (Dizionarietto  tedesco-greco  ad  uso  delle  prime  scuole. 
^  a  Sicilia  dal  dominio  dei  Saraceni  fatta  da  Ruggiero.  Gottinga  1829),  ma  degna  di  encomio  è  l’edizione  da  lui  cu- 
°rnati  i  Borboni  in  terraferma,  il  nostro  pittore  fu  novella-  rata  del  Novum  Lexicon  grwcum  (Nuovo  Lessico  greco  di 
en^  a  pingere  nella  reggia  di  Caserta,  che,  invasa  pocoj.  Duncan.  Lipsia  1836).  Gollaborò  anche  con  Palm,  Kreuszler, 
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Keil  e  Peter  alla  rifusione  deFgrande  Dizionario  greco-tede-  era  inviso  pe*  suoi  antecedenti,  ed  i  quali  ri^ettavano^ome 
sco  di  Passow  d.  cui  stamposs.  in  Lipsia,  nel  1841 ,  il  primo  t|  debole  ed  insostenibile  la  sua  mediazione,  che  sforzavasi  * 
volume,  e  fondò  fin  dal  1825,  insieme  conJacobs,  la  Biblio  !  mettere  d’accordo  gl’interessi  dei  padroni  coi  diritti  dei  servi. 
theca  grcBca,  preziosa  raccolta  delle  più  riputate  edizioni  dei  Detestavalo  la  reazione  qual  novatore,  mentre  il  democratico 
class, e.  greci  d,  sommo  giovamento  per  i  cultori  della  greca,  Herzen,  esule  in  Londra  e  pubblicista  valentissimo,  stimma- 
letteratura.  Né  solo  fu  nelle  greche  e  latine  lettere  versatis-  tizzavalo  nel  suo  Kolokol  (La  Campana,  giornale).  Attaccato 
simo,  ma  eziandio  nelle  dottrine  economiche,  essendo  stato  ,| da  tutti  i  lati,  l'emancipatore  sfortunato  non  aveva  altro  so- 
direttore  della  Banca  per  l’assicurazione  della  vita,  in  Ger-  stegno  che  la  grazia  cesarea,  ma  questa  pure  era  per  lui  in 

maRn«TftV7nif  r*1  06  ^  n  [pericolo,  perché  l’emancipazione  aveva  sollevato  altre  que- 

KUmOYZOV  Giacomo  Ivanovitch  (btogr.).  -  Generale  russo  stioni  assai  più  delicate,  che  il  governo  o  non  poteva  o  non 
di  tantena,  ed  ajutante  generale  deH’imperatore,  nato  nel  voleva  sciogliere  ;  chiedendosi  di  già  dal  popolo  la  libero 
1804;  morto  il  di  18  febbrajo  1860.  Ebbe  la  sua  educazione  stampa,  la  pubblicità  dei  processi  giudiziarii,  una  estesa  ri- 
nel  corpo  dei  paggi,  ed  entrò  uffiziale,  volgendo  il  1822,  nel  forma  neH’amministrazione ,  e  finalmente  una  costituzione 
reggimento  dei  cacciatori  della  guardia.  Frequentò  molto  in  bella  e  buona,  il  povero  Rostovzov  aveva  aperto  le  dighe  ad 
quel  tempo  i  convegni  e  circoli  de’ letterati,  e  scrisse  alquanti  un  movimento  che  non  poteva  più  padroneg-iare  •  e  quindi, 
graziosi  poemetti,  e  perfino  una  tragedia.  Andò  peraltro  de-  spossato  dalle  cure  e  dagli  affanni/contrasse  una  grave  ma- 
bitore  della  brillante  sua  camera  precipuamente  alla  circo-  lattia,  che  lo  trascinò  rapidamente  al  sepolcro, 
stanza  di  essere  stato  edotto,  per  la  loquacità  de’  suoi  giovani  ROSZ  Lodovico  (i biogr .).  -  Uno  dei  più  dotti  filologi  ed  ir* 
compagni,  della  esistenza  di  quella  congiura  ch’erasi  formata  cheologi  tedeschi,  nato  il  22  luglio  1806  nel  podere  di  Hors*, 
principalmente  contro  il  governo  nella  guardia  e  nell’eser-  ducato  di  Holstein  ;  morto  il  6  agosto, del  1859  in  Dalla,  lf 
cito,  e  di  cui  fu  egli  il  primo  a  porgere  contezza  all’imperatore  ziato  agli  studii  filologici  nelle  scuole  di  Kiel  e  Plon  conti' 
Niccolò  La  sua  comunicazione  salvò  all’imperatore  la  coroni  nuolli  all’università  di  Kiel,  donde  trasferissi  in  Copenhagen 
e  forse  la  stessa  vita  e  procaccigli  l’imperiale  favore,  e  da  e  poi  in  Lipsia  ;  frequentò  le  lezioni  del  celebre  Herman: p. 
altro  canto  I  odio  ardente  del  partilo  avverso  al  governo,  e  Percorse  nel  1832  la  Grecia,  ed  ottenne  dal  governo  di 
particolarmente  della  nobiltà  più  elevata,  molti  membri  della  Ottone  il  posto  di  conservatore  delle  antichità  nel  Pelopof 
quale  scontarono  col  patibolo  o  colla  deportazione  in  Siberia  neso.  Avendo  avuto  però  delle  contese  col  ministro  del  culi® 
il  delitto  d.  aver  preso  parte  a  l  audace  cospirazione.  Il  de-  sul  diritto  del  libero  uso  degli  antichi  oggetti  rinunciò  nel 
nunziatore  aveva  rinunziato,  gl,  é  vero,  a  qualunque  ricom-  1836  alla  sua  carica,  e  visse  privato  finché  ’non  fu  eretta 
pensa  ma  fu  nominato  ben  presto  ajutante  del  granduca  l’università  Ottoniana  in  Atene,  in  cui  gli  fu  conferita  "el 
Michele  il  quale,  diventato  direttore  supremo  di  tutti  gl’isti-  1837  la  cattedra  di  professore  ordinario  di  archeologia.  Ma. 

Tqian,  R  1  'mPer°.  scelse  a  capo  del  suo  stato-maggiore,  al  pari  di  tutti  gli  altri  stranieri,  dovette  esulare  dalla  Gr<*ia 
r  ii  L,  "  Rostovzov.  In  questo  nuovo  uffizio  acquistò  me-  pel  politico  rivolgimento  del  1843,  cgn  cuiìibèraronsi  i  Grec* 
ri  ,  incontestabili  pel  miglioramento  dell  istruzione  nell’eser-  da  tutti  gli  esteri  alimentati  dal  povero  e  quasi  esausto 
'1^°;  tr,P,,fat®  l'nu™er?  delle  scuole  dei  cadetti,  eràrio.  Rosz  non  era 'certo  uno  dei  men  degni,  ma  dovette 
iI0a8Sggeltalef  ie*dl  glà,  es,st.entl  ad  un  completo  rior-  subire  la  sorte  comune,  nè  gliene  ridondò  danno,  dacché  fj 
r  CU',  aC1  r'su,taU , fann(;  amPia  ^  j  molti  subito  invitato  a  Dalla  ad  assumere  la  stessa  cattedra,"* 
alenti  uffiziah  usciti  da  cotesti  istituti,  la  cui  abilità  militare  potè  recarvisi  che  un  anno  dopo,  avendo  dovuto  rimanere 
bnl  ò  di  tutti  la  sua  luce  nelle  lotte  del  Caucaso  e  nella  mi-  Grecia  a  compiere  parecchi  lavori  archeologici  per  conto  * 
rabile  difesa  di  Sebastopoli.  Successo  nel  1849  l’odierno  governo  prussiano.  Studiossi  ne’ suoi  scritti  di  approfond're 
czar  allo  zio  Michele  nella  carica  di  capo  degli  istituti  mili-  particolarmente  le  cognizioni  sull’antica  e  sulla  mode""8 
tari,  .1  Rostovzov,  promosso  intanto  al  grado  di  tenente  ge-  Grecia  ed  offrirne  una  spiegazione  più  ampia  e  soddisfacente* 
nerale,  trovò  nel  giovane  granduca  un  caldo  promotore  dei  Ecco  le  principali  sue  opere:  1°  Manuale  dell' archeologi 
suoi  piani  non  solo,  ma  ben  anche  un  amico  personale,  che  dell'arte  (Atene  1841,  voi.  1,  in  greco  mnd.)-  —  2°  /»*«?' 
riponeva  in  lui  la  massima  confidenza.  Salito  al  trono  lo  ptiones  grcecce  ineditoe  (Nauplia,  Atene  e  Berlino  1834-4 
stesso  Alessandro,  nommollo  subito,  conservandogli  il  posto  voi.  3);  —  3°  Betchreibung  und  Abbildunq  der  Akrop»t's 
che  allora  copriva,  membro  del  consiglio  dei  ministri,  e  da  von  Athen  *(Berlino  1839,  colla  collaborazione  di  Scbahb'f 

questo  istante  in  poi  non  vi  fu  mai  deliberazione  alcuna  di  e  Bansen);  —  4°  Reisen  aufden  griech.  Inselli  des  M*1' 

rilievo,  senza  la  cooperazione  di  Rostovzov,  il  cui  influsso  schen  Meers  (Stoccarda  ed  Dalla  1840-52  voi.  4);  ^ 
fu  decisivo  nell  ardua  questione  dell’emancipazione  dei  con-  5°  Reisen  und  Reiserouten  in  Griechenland  (Berlino  ‘i#*/ 
fakU°  pnnC,pÌ0  gagl,ard°  pr0_  VoL  -  6°  Griech-  Konigsreisen  (Dalla  1848,  voi.  g 
mTbr0  de  a  rm  commissione  in-  -  7°  Die  Demen  von  Attika  nach  Inschriften  (ivi 

SI a  b,S°gna’  ep°Ìnel  1858  -VKtenasien  und  Deutschland  (ivi  1850);  -  9°  P> 

del  grande  com  tato  dell  affrancamento,  posto  sotto  la  pre-  Theseion  (ivi  1852),  ed  altri  minori  lavori  Giovi  qui 

sidentP  dplla°nrnmmi  ,mperatore’  e  Pu  "ommato  '«fine  pre-  tire  che  .1  nostro  autore,  nell’opera  sua  che  intitolasi 
siderite  della  commissione  investita  della  facoltà  di  compi-  nika ,  ossia  Archivio  di  trattati  e  dissertazioni  archeologi"^ 

lare  definitivamente  la  legge  dell  emancipazione.  Adoprossi  filologiche,  storiche  ed  epigrafiche  (ivi  1846  voi  2), 

con  sommo  fervore  m  siffatta  incombenza,  nel  cui  disimpegno  in  qualche  modo,  nella  critica  della  storia  un  punto  di  v,sta 
ebbe  però  a  lottare  con  tal.  e  tante  difficoltà,  che  l’esito  della  ortodosso,  ribellandosi  ai  principii  di  Wolf,  Niebuhr  e  O*? 
lottagli  riuscì  fatale.  Mentre  i  contadini,  servi  della  gleba,  fredo  Mailer,  ecc.,  e  ritenendo  per  verità  indiscutibile  J 

stavano  attendendo  la  decisione  dei  loro  destini,  i  nobili  die-  fatto  incontrastabile,  con  pochissime  restrizioni,  tolto  ciò 

dero  invece  a  divedere  poca  moderazione,  perché  vedevano  ci  trasmise  la  tradizione  sui  tempi  primitivi  degli  antichi 
intacca11 1  loro  privilegi  11  zelante  fautore  dell’emancipazione  poli  e  sulle  costoro  avventure.  Sostenne  questa  opinione^ 
SitSLt  in  uno^ deali  ultimi  suoi  libri,  Itale r  unì  GraJn  (GH^' 


gli  fosse  riuscito  di  guadagnarsi  I  appoggio  dei  liberali,  cui  ili  Greci.  Halli  1858),  in  cui,  contro  i  risultati  della  molte'»* 


p* . . J _ R0TH  EDOARDO  MASSIMILIANO  —  RUGIADA  E  BRINA  (ORIGINE  DELLA)  711 

S'fS?'  C,?TPjr.?la;.  Pr0PTISna  la  greca  originel^Tbi-  a»  die  Cypner  proclama  di  AWalili  Cipriotti).  Aveva 
Triv  d  !,.•  incominciato  a  tradurre  il  Libro  dei  morti  dell’Egitto,  ma  ri- 

lori  gllat#  "egli  ultimi  anni  della  sua  vita  da  crudi  ma-  mase  interrotto  questo  suo  ultimo  lavoro  dalla  morte  che 
soff  11  costretl°  r'l'rars<  daHa  cattedra,  cedendo  alle  fisiche  prematuramente  lo  colse. 

gPn^enz®*  ,e  c'uali  Sn  annebbiarono  infine  anche  Fratelli-  RUGIADA  e  BRINA  (origine  della)  ( meteor .).  -  A  com- 
cosi  „  6  °  trasc,naron<>  a'  miserando  del  suicidio.  Peri  pimento  degli  articoli  rispondenti  nell’#,  rechiamo  la  bella 
Wi  6  ra,seramente  uno  dei  Più  dolti  archeo-  lettera  che  l’illustre  prof.  Zantedeschì  di  Bologna  scriveva  al 

Più  fi\  °T  de  seC0,°  x,x’  dHla  cul  autontà  ci  siarao  valsi  dolto  Padre  Secchi  in  Roma,  degnissima  dell’attenzione  dei 
me  ne  la  nostra  Enciclopedia .  fisici,  in  quanto  che  dà  il  sunto  degli  studii  pubblicati  intorno 

siffnH  ~  Massimiliano  {biogr.).  —  Orientalista  in-  all’origine  della  rugiada  e  della  brina.  Trascriviamo  le  parole 
llgo’"31®1*  ottobre  1807  in  Hanau;  morto  il  di  7  luglio  del  cennato  professore.  —  «  Ho  l’onore  di  rassegnarle  un 
studiA1!!  Llde,ber^a-  R'masto  giovinetto  orfano  di  padre,  esemplare  delle  mie  lettere  intorno  all’origine  della  rugiada 
\ye,  ,  aplTma  3  Ròdelheim  ’  did  ^8^  ne*  ginnasio  di  e  della  brina.  Vedrà  ella  come  in  questa  mia  stampa  mi  sia 
sen  •  Cd  'nfine  dal  1825  a! 1828  nell’università  di  Gies-  tenuto  lontano  da  ogni  polemica,  ed  abbia  unicamente  re*i- 
Stud  10  CU'  dedicossi.  a**e  discipline  teologiche  e  filologiche,  strati  i  fatti  fondamentali  della  scienza, 
e  so ente  ancora  erasi'  ProPosto  l’arduo  compito  di  esaminare  «  Il  modo  di  manifestarsi  della  rugiada  e  della  brina,  il 
ned°  slor‘co  *oro  svenimento  le  idee  religiose  e  suo  inalzarsi  dal  suolo  nelle  ore  prossime  al  tramonto  del 
altre  •  esistRrUi  ai  ?iorni  nostri’  ed  ,struissi  perciò  nelle  sole,  che  é  l’ora  del  massimo  freddo,  fu  il  primo  mio  studio 
diede SCIenZ!r  Part'co*armenle  n®H®  naturali  non  solo,  ma  si  sperimentale;  le  circostanze  che  accompagnano  questa  idro¬ 
sfera  fz.iaridl°  a‘  P'fi  serii  studii  linguistici,  in  ispecie  nella  meteora  furono  diligentemente  esaminate  in  tutte  le  notti 
rabbin  6  6  mgUe  semitiche-  Del,e  profonde  sue  cognizioni  di  calme  e  serene,  nelle  quali  in  Italia  e  nei  dintorni  di  Parigi 
*ione  h'P°rse  be°  PfresloamPia  prova  nella  sua  disserta-  feci  le  mie  osservazioni.  Conobbi  esservi  un  limite,  oltre  il 
c°fortP  1  6  snl|,'ndi,  izzo  dell’epistola  agli  Ebrei  (Fran-  quale  la  rugiada  e  la  brina  non  sono  più  sensibili,  e  che 

la  m  H  ,.8d5);  esternando  il  parere ,  essere  stata  scritta  questo  limite  varia,  al  variare  del  grado  di  umidità  e  della 
stian*  eS,ma  '  Kbrci  fatti  cristiani  non  già,  sibbene  ai  cri-  temperatura  dell’aria. 

Marbof)r°VenÌenti- dal  Pa£anes‘mo*  Laureatosi  nel  1835  in  «  Con  esperimenti  comparativi  ho  determinato  d’onde  pro- 
ed  i|  nrg0-  rt,cossl  nel  1836  a  Parigi,  dove  studiò  l’arabo  ceda  il  vapor  acqueo  necessario  alla  formazione  della  rugiada 

n0uf  PRrs!ano  sotto  Silvestro  di  Sacy,  il  sanscrito  sotto  Bur-  e  della  brina.  Esso  non  proviene  nè  tutto  dall’aria  per  raf- 
i  -tl  cmese  sotto  Stanislao  Julien,  e  cominciò  a  decifrare  freddamento,  nè  tutto  dal  terreno.  La  maggior  copia  è  di 
Patri  °g  ÌfÌCÌ  S0U°  la  direzione  di  Champollion.  Reduce  in  quello  che  s’inalza  dalla  terra;  a  questo  tien  dietro  quello  di 
Ha  *’  °Uenne  nella  slale  deI  la  patente  d’idoneità  di  soprasaturazione  dell’aria;  nè  devesi  dimenticare  quello  di 
0rienM-  pnvat0  >n  Eidelberga,  per  la  filosofia  e  per  le  lingue  evaporazione  dalle  foglie  delle  piante,  che  è  in  minima  quan- 
de||  a |  E'mitossi  nondimeno  ben  presto  all’insegnamento  tità.  La  media  umidità  relativa  del  giardino  nel  quale  feci 
siCi)  1  os°fia,  che  aggiravasi  in  regola  sulla  logica  e  metafi-  le  mie  ossservazioni  fu  di  55  gradi  dell’igrometro  di  Saussure. 

'  su|L  SUlla  Pslcolo»ia  ed  enciclopedia  filosofica,  come  pure  L’igrometro  che  riceveva  l’umidità  dalla  sola  aria  non  s’i- 
0ttenStOna  deda  ,dosoda  accidentale,  giusta  i  risultati  da  lui  nalzò  mai,  nell’ora  del  massimo  freddo,  al  di  là  di  70  gradi; 
pr0feUt1,  Consegui  nella  primavera  del  1846  la  cattedra  di  l’igrometro  che  riceveva  l’umidità  e  'dall’aria  e  dal  terreno 
tro  *SOre straordinario  di  filosofia  e  lingue  orientali,  e  quat-  si  portò  sino  a  95  gradi;  quello  che  riceveva  l’umidità  -lai¬ 
di  (jj  p,ù  tardi»  ,ne*  185°*  <luel|a  d‘  professore  ordinano  l’aria,  dal  terreno  e  dalle  foglie  di  alcune  pianticine  si  portò 
Mancai  la<  e  SanSCrit°’  nè  la  tenne  più  di  0tt0  anni’  sendo|sino  al  massimo  dell’umidità,  cioè  a  100  gradi.  Per  tal  modo 
die,at  0  ai  vivi*  doP°  lunghe  sofferenze,  nel  giorno  sopra  in-  conobbi  che  l’umidità  relativa  dell’aria  fu  di  gradi  15,  quella 
abendì-  L,opera  sua  Principale  si  è  la  Geschichte  unserer  del  terreno  di  gradi  25,  e  quella  dell’evaporazione  delle  foglie 
tideriM  ■  i  PhxlosoVhie  (Storia  della  nostra  filosofia  oc-  delle  pianticine  di  gradi  5.  Questi  numeri  non  sono  assolati. 
2°Co  de;  n  2’  d  *°colla  data  del  1846  in  Manheim,  ed  il  Variano  essi  al  variare  delie  circostanze  dell’atmosfera,  cioè 
erU(ij  :  qUe  J  de*  18?8’  pur  ivi^  ’  Con  un  aPParat0  mirabile  di  della  temperatura  e  dell’umidità  relativa  in  notti  sempre  calme 
0ostre  ?  adoPrasi  l’autore  a  dimostrare  che  le  radici  delle  e  serene;  ma  in  tutte  le  circostanze  la  copia  del  vapor  acqueo 
fino  a;  °p!erne  c°gmzl°ni  religiose  e  filosofiche  non  risalgono  proveniente  dalla  terra  fu  sempre  maggiore  di  quello  di  so- 
VeCe  d  .,.lnes‘  ed  aglTndostanici,  ma  devonsi  rintracciare  in-  prasaturazione  dell’aria,  e  quello  di  evaporazione  delle  pian- 

8°fichP  Vmi310  nd  Camp!)  'iel,e  dol,TÌne  do&maliche  e  fi*0'  licinefu  serapre  minore.  L'esperimento  parmi  del  tutto  nuovo 

^Icntr’  dC  e  daH  allro  m  1uell°  delle  zoroastriche.  e  decisivo. 

^tenti^'  ?  dun(lue  ne^  V(d‘  1  esp°sizione  tratta  da  fonti  «  Mi  studiai  con  replicati  e  penosi  esperimenti  di  deter— 
degli  anfi-D  d0UrÌne  rell&iose  e  fi,osofich,e  degl'  Egizii  e  minare  d’onde  provenga  il  freddo  necessario  alla  condensa¬ 
tici  ci  tlcbl  Battriam,  mette  in  iscena  nel  2°  voi.  i  più  an-  zione  del  vapore  acqueo  formante  la  rugiada  e  la  brina.  Con 
su0  sist  deNa  scuolaJonia’  e  precipuamente  Pitagora  col  osservazioni  comparative  mi  sono  convinto  che  il  freddo  del- 
devesi  ema-’  avvertendo  nella  fil°s°fia  pitagorica  non  l’aria  precede  quello  dei  solidi  rugiadosi,  e  che  i  solidi  non 
dell;t  h  ravvisare>  Per  la  maggior  parte,  che  una  traduzione  si  raffreddano  al  dissotto  della  temperatura  dell’aria  circo¬ 
lala  a  i>°  tri|na  sacerdola*e  d^j  antico  Egitto.  Non  ebbero  però  stante,  presa  alla  medesima  altezza,  sempre  però  in  notti 
nè  i|  CC0Bl‘enza  presso  i  critici  più  competenti,  nè  i  corollarii  calme  e  serene.  Venni  in  chiaro,  col  mio  anemoscopio  verli- 
PareccK,el°d0  delle  induzloni  filoso(i.che  del  R6th,  sebbene  cale  a  bilancia,  che  il  freddo  notturno  deriva  da  colonne  di 
Ciardi  '  SlenSÌ  prorfessat'  suo.'  seguaci,  e  fra  questi  i  due  ga  aria  fredda  discendenti.  Riscontrai  che  la  superficie  del  suolo 

stòri cn  Ppnsalor^  KruPer  e  Rraun,  specialmente  nel  campo  e  della  stessa  neve  che  lo  ricopre  è  serapre  più  calda  dello 

v°la  d'  h  U  p  ,r‘men.le  censurata  la  sua  spiegazione  della  fa-  strato  d’aria  sovrastante,  e  che  partendo  da  questo  strato  la 
*n  Par!  r0nf°  c'Pr‘a»  scoperta  in  Idalia,  pubblicata  da  lui  temperatura  dell’aria  è  crescente.  Su  tutti  questi  fatti  io  resi 
gì  nel  1855  col  titolo  Die  proclamalion  des  .Amasis  J  giustizia  a  quei  fisici  che  mi  hanno  preceduto,  ed  ho  regi- 
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strato  quello  che  è  dovuto  alle  mie  osservazioni,  ed  esperi-  preparatoria  del  15gennajo  1859,  oltre  ai  loro  nomi,  furono 
menti  dei  miei  amici.  j  pronunciati  pur  quelli  di  Negri,  Lascare  Catargiu  e  Mavì"0' 

«  Non  ho  dimenticato  di  verificare  l’influenza  che  esercita!  geni,  e  del  colonnello  Cusa,  uomo  di  molto  ingegno,  clie 
l’elettricità  nella  deposizione  del  vapore  acqueo  sopra  dei  erasi  procacciato  buona  riputazione  come  prefetto  di  Galacz 
solidi.  Posi  fine  a  queste  mie  lettere  con  due  applicazioni  e  zelante  fautore  del  partito  nazionale  ossia  unitario,  ma 
utili  all’agricoltura  e  all’igiene,  sempre  con  la  scorta  della  privo  del  resto  di  abilità  amministrativa  e  di  onestà.  Il  suo 
storia  e  delle  mie  esperienze.  Io  fo  voto  che  i  fisici  nelle  nome,  appena  proferito,  ebbe  considerevole  successo,  e  gl* 
aperte  campagne  ,  in  notti  serene  e  calme,  ripetano  tutte  unitarii  accettarono  nel  nuovo  candidato  l’uomo  imparziale, 
queste  osservazioni,  le  quali  completano  la  teoria  della  ru-  senza  partigiani  e  perciò  appunto  senza  awersarii,  e  facile 
giada  e  della  brina  ».  strumento  di  politica  a  loro  modo,  secondo  le  speranze*!1 

IUIH.INIA  Igeogr.  polit.  e  stor.  contemp.).  —  Appellaci  molti.  Non  aveva  egli  i  prescritti  3000  ducati  di  rendita  fon- 
cosi  oggigiorno  i  principati  danubiani  riuniti,  ossia  la  il/o/-  diaria,  e  Cogalnicianu,  uno  dei  capi  dell’Unione,  si  offerse 
davia  e  Valacchia  (vedi  E.),  costituenti  un  ospodorato  o  di  subito  per  procurarglieli.  Eseguita  la  votazione,  Catargiu 
principato  unico,  indipendente  dal  sultano  di  Costantinopoli,  e  Mavrogeni  rimasero  eliminati,  avendo  ottenuto  Negri  e 
che  solo  ne  conserva  la  signoria  nominale.  Conchiudemmo  Cusa  il  maggior  numero  di  voti,  e  nel  secondo  squittinio  vinse 
n e\V  Enciclopedia  l’articolo  Valacchia,  notando  che  dal  1856  il  partito  e  fu  eletto  ospodaro  nella  Moldavia  il  di  17  gennajo 
era  incominciala  una  età  nuova  per  i  principati  danubiani,  1859,  e  il  di  24  del  mese  stesso  nella  Valacchia.  I  più  cald1 
che  chiamansi  ormai  col  collettivo  nome  di  Rumania,  e  prò-  patriotti  gli  si  fecero  intorno  per  congratularsi  con  lui  del' 
mettemmo  che  sotto  questa  voce  ne  avremmo  parlato  nel  l’elezione,  ed  egli  brevemente  rispose  -  —  Signori,  mi  avete 
Supplemento  :  e  teniam  la  promessa.  eletto,  ma  credo  che  non  sarete  contenti  di  me;  —  eia  i*10' 

Nel  trattato  di  Parigi  del  30  marzo  -1 856,  in  cui  stabili-  glie  gli  fece  eco  prorompendo  in  pianto  dirotto  e  chiamando 
ronsi  i  patti  di  pace  colla  Russia  e  trattaronsi  specialmente  nefasto  quel  giorno  per  lui  e  per  se  medesima.  Gli  elettori 
le  questioni  dei  principati  danubiani  e  degli  Stati  italiani,  fu  non  porsero  ascolto  alla  predizione  dell’eletto,  nè  ai  lamenti 
deciso  per  i  primi,  che  il  governo  ne  venisse  affidato  ad  un  di  sua  moglie,  e  persistettero  nella  scelta,  e  le  potenze  pr°* 
solo  principe,  con  un  ministero  speciale  per  ogni  principato,  tettrici  riconoscendo  il  fatto  compiuto ,  il  colonnello  Cusa’ 
due  assemblee  elettive  e  la  commissione  centrale  ir^  Foc-  malgrado  i  suoi  e  i  desiderii  della  consorte,  a  dispetto  dell® 
sciani  o  Foczani  (Foktchany),  piccola  città  della  Valacchia,  potenze  che  invece  di  uno  volevano  due  principi,  divent 
132  chilometri  al  N.  E.  di  Bucarest.  Questa  decisione  fon-  principe  Alessandro  Giovanni  l  e  sali  il  trono  della  Ruma*1*4 
damentale  del  parigino  congresso  fu  confermata  negli  stessi  per  volontà  del  popolo  moldo-valacco. 
termini  dalla  convenzione  19  agosto  1858,  e  dopoché  la  Assunte  le  redini  del  governo,  ebbe  il  nuovo  sovrano 
Sublime  Porta  ebbe  sancita,  nel  novembre  del  1861,  l’u-  a  lottare  con  tre  delle  maggiori  difficoltà.  Prima  di  tutto,  |a 
nione  amministrativa  temporaria,  durante  il  regno  del  prin-  conferenza  di  Parigi  aveva  decretato  per  quei  paesi  un  atto 
cipe  allora  eletto,  venne  solennemente  proclamata  l’unione  costituzionale,  che  dovevasi  ancora  studiare  per  intenderlo 0 
dei  due  principati  sotto  il  solo  nome  di  Rumania,  tanto  in  conoscerlo  a  fondo;  poscia  dovevasi  preparare  a  co®pjere 
Bucarest  che  in  Jassy,  il  di  23  dicembre  1861.  Cessava  l’unione  dei  due  paesi  mediante  una  intiera  serie  di  leggi* 6 
quindi  dalle  sue  attribuzioni  la  summentovata  commissione  finalmente  dovevansi  attuare  alcune  condizioni  di  civiltà,  sel,za 
di  Focsciani,  perché  il  principe  eletto  doveva  governare  col  le  quali  non  potevasi  calcolare  il  mantenimento  dello  Sjat0  ? 
concorso  del  ministero  comune  ad  ambo  i  principati  e  col  con-  sopra  la  nuova  base,  ed  appartenevano  a  queste  in  PrlIfl 
senso  delle  due  assemblee  elettive,  fuse  in  una  sola.  Prima  luogo  l’abolizione  della  servitù  della  gleba  ancor  esistente* 
però  della  convenzione  del  1858  erano  state  consultate  le  e  l’organamento  d’un’amministrazione  giudiziaria  indipeI/ 
popolazioni  moldo-valacche  sui  loro  destini,  nel  1857,  in  dente  più  che  fosse  possibile.  Riguardo  al  reggimento  costi 
particolari  adunanze  dette  divani,  ed  esse  manifestarono  i  tuzionale  affacciavansi  tutte  le  difficoltà  che  sogliono  acco^ 
proprii  desiderii  chiedendo  che  la  Moldavia  e  Valacchia  ve-  pagnarne  ovunque  l’introduzione,  e  in  grande  e  in  picco!®’ 
nissero  insieme  unite  e  poste  sotto  lo  scettro  di  un  principe  ma  per  i  principati  danubiani  eranvi  pur  troppo  circostan* 
straniero  di  casa  regnante.  La  convenzione  parigina  precitata  speciali,  che  ne  rendevano  più  malagevole  l’applicazionc« 
doveva  stabilire  in  proposito  un  ordinamento  definitivo ,  e  tutti  i  paesi  veramente  civili,  qualunque  sia  la  forma  *!* 
cominciò  col  rifiutare  il  principe  straniero  e  coH’ammettere  verno,  vi  sono  tali  istituzioni,  che  i  diritti  dei  singoli  cH|a 
l’umone  come  principio,  ma  non  immediatamente,  prescri-  dini  vengono  religiosamente  rispettati,  se  non  nei  P0,i.tlCg 
vendo  ai  principati  di  eleggere  due  principi,  i  quali  avrebbero  certamente  negli  affari  privati,  con  una  retta  amministra*10" , 
preparata  la  fusione  dei  due  paesi,  la  mercè  di  una  comune  della  giustizia,  coll’inamovibilità  dei  giudici,  colla  tutela  ^ 
commissione  centrale.  In  compenso  di  ciò,  veniva  posta  la  benessere  materiale  e  morale,  coi  provvedimenti  finanziafl* 
Rumania  sotto  la  guarentigia  collettiva  delle  sette  potenze  col  puntuale  pagamento  degli  stipendii  e  delle  pensioni;/, 
stipulataci  della  convenzione  (Francia,  Austria,  Inghilterra,  i  governi  ritengono  per  sé  che  la  trattazione  delle  q uè»1!? 
Prussia,  Italia,  Turchia  e  Russia),  in  modo  che  nessuna  di  di  maggior  entità,  le  quali,  per  quanto  possano  essere  rll>vi 
queste  potesse  immischiarsi  negli  affari  di  quelle  regioni,  vanti,  non  intaccano  immediatamente  gli  elementi  costit**11 
senza  il  consenso  delle  rimanenti.  Spiacquero  ai  principati  del  vivere  civile.  Nei  principati  danubiani  invece  non  ven**® 
queste  disposizioni  delle  potenze  protettrici,  e  nella  Valacchia  questi  rispettati  giammai  da  verun  governo;  ed  allora,  c° 
principalmente  non  vi  si  badò  troppo,  dacché  perseverarono  oggigiorno,  ad  eccezione  soltanto  dei  professori  deH’*inlvr(jj 
i  Valacchi  nel  volere  ad  ogni  costo  un  principe  solo,  concer-  sità  e,  da  quattro  anni,  dei  quattordici  membri  della  corto 
tando  con  quei  della  Moldavia  di  eleggere  lo  stesso  individuo,  cassazione,  vengono  destituiti  tutti  i  pubblici  funzionari!  se® ' 
a  patto  che  cedesse  poi  il  posto  ad  un  principe  straniero  con  indennità,  a  mero  arbitrio  e  capriccio  del  ministro,  e  qul11^ 
discendenza  ereditaria.  il  principe  ed  i  ministri  erano  i  padroni  assoluti  della  <!e®  jj 

^Parecchi  erano  i  candidati,  fra  gli  altri  Michele  Stourdza,  tuzione  ed  installazione  di  tutti  gli  ufficiali  dello  Stato- 
principe  anteriormente,  e  suo  figlio  Gregorio.  Nell’adunanza 1  è  facile  arguire  da  ciò  quale  significato  avesse  nella 
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lacch.aui»  ministero,  e  quali  e  quanti  inconvenienti  traesse ,  se  stessi.  Nel  novembre  del  1859  era  stato  presentai»  ai  nrin 

«•»gi“rd  dTunmìlmrlare'  ^7”  pae“  civile-  alSciPe  «*«>  Commissione  centrale  un  disegno  di  costituzione 

SXMKsts  mssSìHSS 

M!^4S«ì5=ììs3: 

i  era  sempre  nuovo,  né  mai  trovavasi  in  istato  normale,  i  migliori.  Finalmente  al  nrinrinin  ,l„l  t  «ro  .  .  ^ 

Pf",  “inaierò  incontrava  nella  Camera  forti  oppositori,  ossia  sé  un  ministèro  X  «n iitaMfAX  °r"°  8 

‘eputati  più  influenti  ed  i  costoro  amici  facevano  avvertito  solidamente,  decretò  egli  di’ repente  l’unione  STr™0" 
^annistero  avversato  che  desso  aveva  d,  già  compiuta  la  sua  missione  strale  fuse°.e 

e  che  nni  Hhe.  aveva  5ratt0,lucr0  SU51C,ente  da,la  medes>ma,  solo  ministero  e  trasferì  la  capitale  e  residenziale’città  dello 
gevaC,  ‘rV0^  lUrn0<  11  .VOt°  di  ,sfiducia  giun*  Stat0  in  Bllca"st>  dove  era  ormai 
ferenti  ?  a°’  1  nU°V°  mimster°  c°  SU01  adepti  e  seguenze  di  una  risoluzione  presa  con  tanta  leggerezza  non 

Poscia  ranL,10^6  n°n-  “l°  J*  Camera’  veniva  tardarono  a  manifestarsi,  perché  mancavano  le  coedizioni  più 

dicusa  ar  dd  Hincipe’  P7  ta  “odo  "lt0  11  &overno  naturali  di  un’amministrazione  centrale.  Mancavano  i  mezzi 
ministeri  oli* l!  TlVT  ®  dU6  meS'’  Cfadder°  P'Ù  di  venti  di  coraumcazione  tra  Bucarest  e  Jassy  (non  essendovi  neppure 
quattro  1?  \  d.  d!  c,aìsCuno  noD  fu  ln  med,a  che  di  oggidi  ancora  una  strada  completa  fra  le  due  città),  e  qufndi  il 
a!cuna  buona  d7que  pr°sperar.e  tranqui|lamente  movimento  delle  persone  non  si  faceva  che  col  pericolo  della 

tare  l  "  L T  P  deFV1  rad'-Ce’  6  la  Vlla  parlamen‘  vita’  e  resercizio  telegrafico  vi  era  trascurato  •  vigeva  sera¬ 
li  Devo^am01  m.emer  Una  Ver^0^r'0sa  csccia  d 'inopie-  Pre  la  stessa  separazione  nelle  vie  amministrative  ged  in  ag- 
oismoa  raramentare  1  incessante  mutamento  del  mecca-  giunta  si  effettuò  in  tutti  i  rami  un  dissennato  sistema  di 
Pr'ncih?t°iVHrna  hV°  ^  endere  ,e  cause  della  decadenza  dei  accentramento.  Da  questo  tempo  in  poi  cominciò  il  malcon¬ 
cia  oh  djnubiani  sott°  ‘amministrazione  di  Cusa,  reo  tento  generale,  e  gl’interessi  materiali  cominciarono  a  gra- 
doveva^n ma  ed)!mperdonal,,le  c°lpa  'n  ciò,  eh  egli,  il  quale  vemen te  soffrire.  I  ministri,  sconcertati  dai  rumori  e  dalle 
°°n  p^rsa"cireo8ni  decreto  di  destituzione  o  promozione,  incessanti  lagnanze,  si  acciecarono  nella  mania  dell’accentra- 
funzS  em  a7Ut°  ma‘ destltU,re  “n.g'ud,ce  od  un  pubblico  mento,  e  tutto  trassero  a  Bucarest,  per  essere  più  sicuri 
0  giudei  qualun<?u®  (tran"e  1  pollt,cl)  senza  u "a  senteoza  dovendo  governare  un  paese  che  non  avevano  mai  veduto  è 
sul  d'Zlana  0  disciplinare.  Sarebbe  stata  questa  1  unica  mi-  studiato,  e  che  non  ebbero  la  possibilità  di  conoscere  nel  breve 
nondpeV!!a.bl,f,  nC  paeSC  3  fi?UC,a  6  la  tranqui,,ità’  ma  temP°  della  loro  gestione.  Vollero  dunque  avere  tutto  nos¬ 
co;:  adottata  dal  principe,  e  molto  meno  dalla  Camera,  e  sibilmente,  nelle  loro  mani,  e  decidere  tutto  da  Bucarest 
cui  mCa°ntlnUÒ.  l  anarch'a  ,nWeì!e  disgraziate  contrade,  in  Basti  dire  che  ostinaronsi  per  sei  anni  continui  a  rilasciare  i 
Scevani  nT3  "  Pnma  ibaSÌde  V1VeFe  C‘Vlle’  e  n°n  si  cono'  mandali  di  PaSament0  di  tutti  gli  stipendi!  grandi  e  piccoli 
rurali  Aèi  me.ZZI  re.g0.lan  dl  coruuu'cazmne,  né  buone  scuole  dalla  nuova  capitale,  e  perfino  un  maestro  elementare  di 
ceto  Lr  a  g!usllzia  ’"cr“a>  1é  1  llben  contadini’  «è  ili  Jassy  doveva  attendere  il  suo  mandato  dai  ministri.  E  ciò  av- 
esisten,7°’  ?•?  Cra  PrC  ,mpo'S,blle  una  vera  ed  effettiva  veniva  in  lutti  g»  a^ar'>  lo  che  altro  non  era,  come  in  tutti 
deU0VPr  C0i,lltuz,0naIe’  e  cosl  diventava  sconfinato  il  potere  f  paesi  di  governo  personale,  che  una  fedele  immagine  della 
Il  n°,‘  .  ,  ,  ,  I  individualità  del  principe.  Costui  voleva  personalmente  de- 

l'uni0neTd;'mbar?fZ0Pe  m  era.,effettuament0  del-  cretare  la  soluzione  di  tutte  le  questioni  importanti  del  suo 
entrambi  Mo|davia  e  la  Valacchia,  paesi  che  hanno!  Stato,  ma  non  possedeva  per  nulla  la  perseveranza  necessa- 
e  Co  bl  !a  «essa  origine,  e  sono  identici  per  istirpe,  lingua;  ria;  ed  anche  i  suoi  funzionarli  in  Bucarest  volevano  trattare 
binisi  71’  T  °  r !-t0.  PCrÒ  CÌa,SCUn°  Una  dÌVersa  H  Persona,meDte  tutti  gli  affari  della  loro  sfera  di  attribuzione 

7*  ‘  11f0Dderh  ,n  un  80,0  non  Presentava  altre  ma  adopravano  in  tutto  colla  massima  negligenza  ;  e  cosi  ma-  • 
tifica  L  Che  -T  in  genera  e  ln8eparabili  dallal  nifestavasi  un  V(dere  impotente,  senza  l’uso  dei  mezzi  com¬ 

pera  n,?ne  '  ;Ue  paeSL  La.convenz,one  di  Parigi  aveva  spendenti  alla  sua  effettuazione.  Appariva  doppiamente  il  mal- 
p°lere  tr  Pr0VVedUtU  8  clf  cogh.  artico,i  27-37,  stabilendo  un  governo  dopo  l’unione,  ed  a  questa  veniva  sempre  attribuito 
di  i6  *  ans't0.n°’  detto  la  Commissione  centrale,  composta  ciò  ch’era  colpa  della  pessima  amministrazione,  e  cosi  fu 

•filini  ai  d  bn’  1  qua  '  d0Vrann  dnCUtere  tUlte  le  leggi  co*  amareg»iata  nelIa  sua  origine  la  gioja  dell’unificazione  nazio- 
fioa  sav  du,e  paesl.  e  proporle  f,  e  Camere  Era  stata  questa  naie,  errore  gravissimo  che  fu  e  viene  usufruitalo  volentieri 
Se  il  rL  d,‘sPos,zlone>  ed  avrebbe  dato  i  salutari  suoi  frutti,  e  con  successo  dai  nemici  della  prosperità  dei  principati 
e8li  soln  il  Jon.aVeSSÉ;  f  Ut°  la  P™tes!l  d‘ essere  ed  apparire  La  terza  e  massima  difficoltà  del  principe  Cusa  si  fu 
di  sugo!';  fondalore  del  no^Ho  Stato,  e  di  non  aver  bisogno  come  sopra  notammo,  l’introduzione  dell’uguaglianza  di  tutti 
chè  riD  ] r'7n,t,«consig|1-  Ma  faluas,,fu  la  sua  Pretesa,  per-  i  sudditi  nanti  alle  leggi,  l’istituzione  della  vera  giustizia  e 
assiduit!g  a  a  SUa  natUra  °gm  !avoroc,le  richiedesse  l’abolizione  dei  lavori  servili  de’  campagnoli.  Intorno  alla  giu- 
‘'fi  sistem!  7lanza’  Dé  p0tCVaS1  da  ,u,JconcePlre  ed  attuare  stizia  ponemmo  di  già  in  avvertenza  i  lettori,  parlando  dei 
tività  il  '  governo’  perché  Passava  dl  continuo  da  un’at-  cangiamenti  ministeriali,  per  cui  gli  uffiziali  dell’ordine  giudi- 
Vasi  ai  antanea  ad  una  specie  di  torpore,  in  cui  abbandona-  ziario  potevano  essere  destituiti  a  capriccio  del  ministro  cia- 
4  loro  !7eri’  ed  intauto  potevano  i  ministri  fare  alto  e  basso  scuno  poteva  venir  nominato  giudice,  fosse  o  no  versato  nelle 

ostp^f611-0  8ua  'n8erenza  compariva  soltanto  come  leggi.  Le  conseguenze  ne  vengono  chiarissime.  Se  interessava 

*esPonsJh  ?Z'0ne’  6  neda  Pubb*ica  °Pin'one  rimaneva  egli  ai  ministri  o  costoro  amici  il  guadagnare  una  lite ,  i  giudici 
Cbe  di  tr  t  6  8empre  d‘  tult0  d  male,  mentre  il  poco  di  bene  dovevano  dare  ad  essi  ragione  ad  ogni  costo,  altrimente  veni¬ 
vano  m  tratto  si  vedeva,  i  ministri  lo  attribuivano  a!  vano  destituiti  e  surrogati  da  altri  più  docili  e  adatti;  della 

^pl.  all’Encicl.  pop.  itàl.  Voi.  Il  90 
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giustizia  dunque,  nel  senso  dei  popoli  d’Occidente,  non  eravi 
pur  traccia.  Era  pertanto  stoltezza  il  pensar  solamente  che 
venisse  promulgata  una  legge  sulla  inamovibilità  dei  giudici  e 
sulla  nomina  delle  sole  persone  istrutte  nella  giurisprudenza. 
Eransi  costituiti  da  ultimo  perfino  alquanti  impresarii  ed  ap¬ 
paltatori  di  liti,  e  tra  gli  altri,  in  Bucarest,  il  capo  del  servi¬ 
zio  telegrafico  Librecht  (condannato,  dopo  la  caduta  del  Cusa, 
a  dieci  anni  di  carcere  dalla  Corte  di  assisie),  i  quali  valevansi 
del  loro  influsso  presso  il  principe  per  istituire  e  destituire 
giudici.  Le  liti  quindi  decidevansi  a  favore  di  chi  avesse  offerto 
maggior  mancia,  ed  il  giudice  ne  aveva  contezza  con  un  cenno 
nel  tribunale;  la  trattazione  della  causa  era  per  conseguenza 
un  mero  giuoco,  essendo  stata  decisa  pria  nei  concerti  cogli 
appaltatori.  Il  principe  non  avrà  avuto  per  certo  parte  diretta 
in  questo  turpe  traffico,  ma  non  è  in  alcun  modo  scusabile, 
avendo  lasciato  che  tutto  ciò  si  compiesse  dietro  le  sue  spalle, 
colla  incomprensibile  sua  trascuratezza  e  indifferenza.  Scor- 
gesi  da  ciò  che  in  simili  circostanze  era  tutto  scosso  e  scon¬ 
volto  Lordine  sociale,  e  che  i  cittadini  dovevano  sopportare 
gli  oneri  tutti  della  civil  convivenza,  senza  godere  pur  un 
solo  dei  sostanziali  vantaggi  che  guarentir  deve  loro  lo  Stato. 
Arroge  l’esorbitante  usura  della  moneta,  per  cui  era  impos¬ 
sibile  trovar  danaro  al  tasso  legale  del  IO  per  100,  mentre 
nelle  provincie  finitime  dell’Austria  vigeva  per  legge  il  6 
per  100,  e  dovevasi  quindi  spendere  non  meno  del  15  e  del 
18  per  100,  per  averne;  il  che  recava  nocumento  gravis¬ 
simo  al  paese.  Sotto  il  governo  di  Cusa  nessuno  fidavasi  delle 
leggi,  perchè  a  nulla  giovavano  nè  i  carabii,  nè  le  ipoteche  ; 
ed  i  giudici  non  procedevano  ad  esecuzione  di  sorta,  se  ve¬ 
nivano  corrotti  dall’influsso  o  dal  danaro  del  debitore.  Falli 
perciò  la  Banca  della  Moldavia,  e  tutte  le  altre  istituzioni 
di  credito  parimente  naufragarono  ;  e  ben  s’intendono  le  ca¬ 
gioni  per  cui  non  vi  s’introdussero  migliorie  nè  industriali 
nè  agricole,  nè  azioni  ferroviarie,  dacché  né  l’industria,  nè 
l’agricoltura,  nè  le  ferrovie  ponno  offrire  certamente  con 
sicurezza  dal  10  al  18  per  100-  Da  cotesto  scompiglio  degli 
affari  privati  non  andava  disgiunta  la  crisi  finanziaria  gene¬ 
rale,  effetto  della  pessima  amministrazione  economica.  Era 
consuetudine  di  fare  ogni  cinque  anni  l'anagrafe  personale  ed 
il  fissare,  a  tenore  di  questa,  per  ogni  comune,  l’importo 
dell’imposta  (testatico)  per  tutti  gli  abitanti.  Questa  imposta 
collettiva  rimaneva  per  cinque  anni  inalterata,  il  governo  la 
percepiva  dal  comune,  che  adopravasi  per  la  somma  com¬ 
pleta,  fissando  le  quote  e  riscuotendole,  come  parevagli  più 
equo. 

Sotto  il  governo  di  Cusa  cotesto  benefico  ordinamento 
venne  cangiato  e  fu  introdotta  in  sua  vece  l’amministrazione 
finanziaria  francese,  per  cui  il  ministero  riscuoteva  diretta- 
mente  le  imposte  ed  incaricavasi  quindi  di  tutte  le  partico¬ 
larità  e  minutezze  delle  medesime,  essendo  iscritto  ogni  con¬ 
tribuente  nel  ruolo  ministeriale.  Ma  la  negligenza  dei  pub¬ 
blici  funzionarli,  sempre  la  stessa  e  identica,  frustrò  simili 
disposizioni;  i  ruoli  erano  tenuti  irregolarmente  e  le  contri¬ 
buzioni  venivano  riscosse  con  irregolarità  ancor  maggiore. 
I  ministri,  che  non  avevano  mai  tempo  di  studiare  a  fondo  la 
partita,  calcolavano  nei  conti  preventivi  su  tutta  la  rendita, 
ed  incontravano  in  corrispondenza  le  spese,  ma  queste  effet¬ 
tivamente  si  facevano,  mentre  le  contribuzioni  rimanevano 
arretrate.  Ascesero  gli  arretrati  poco  a  poco  a  50,000,000 
di  piastre,  ossia  18,750,000  lire.  La  conseguenza  di  tale  e 
tanto  disordine  si  fu,  che  le  casse  dello  Stato  non  poterono 
soddisfare  ai  loro  impegni,  ed  il  pagamento  degli  stipendii 

delle  pensioni  dovette  prorogarsi  a  tre  ed  anche  a  sei  mesi  ; 
cimine  che  fu  ancora  più  lungo  per  altri  oggetti  pagati  dal¬ 


li  l’erario.  In  queste  dolorose  strettezze,  vennero  strappati  i 
beni  monastici  ai  monaci  greci  e  posti  sotto  l’amministra¬ 
zione  delle  pubbliche  finanze  contro  una  corrispondente  in¬ 
dennità.  La  misura  adottata  dall’oberato  governo  rumante0 
fu  accolta  con  disgusto  dall’Europa  civile ,  e  diverrà  ancora 
soggetto  di  trattative  e  discussioni  diplomatiche.  Ecco  il  p°rn? 
della  questione  :  esistono  nella  Turchia  conventi  cristiani 
tenuti  in  somma  considerazione  dagli  Orientali  ortodossi, 
che  ravvisano  nei  medesimi  tanti  propugnatori  del  cristiaoe- 
simo  greco  fra  gl’infedeli.  I  più  ragguardevoli,  ventuna  grande 
badia  e  molti  monasteri  più  piccoli  sul  monte  Atos  od  Agi0!1 
Oros ,  notissimo  anche  in  Occidente  per  i  suoi  monastici  teU* 
tuti,  a  soccorrere  i  quali  fecero  per  secoli  a  gara  princip1 
rumeni  e  serbi  e  da  ultimo  russi,  prodigando  beni  e  danari  a 
vantaggio  dei  monaci  in  essi  raccolti.  Succedeva  ciò  nel 
modo  seguente:  un  convento  qualunque,  esistente  nella Mo1' 
davia  o  Valacchia,  veniva  fornito  a  dovizia  di  beni  nel  paese 
stesso,  coll’obbligo  di  trasmettere  ai  frati  del  monte  Atos  ^ 
residuo  della  rendita,  dopo  di  aver  soddisfatto  ad  alcuni  te" 
terni  bisogni  previsti  da  ogni  singolo  documento  (scuole, 
ospizii,  dotazione  di  fanciulle  povere,  ecc.) .  Da  principi0  *u 
religiosamente  adempiuta  la  volontà  dei  testatori,  ma  p°ca? 
poco  non  si  fecero  più  le  spese  prescritte  nell’interno 
paese,  nei  cui  conventi  non  venivano  spediti  che  amministra' 
tori  greci,  i  quali  lasciarono  deperire  scuole  ed  ospizii,  sp¬ 
irassero  dall’archivio  dello  Stato  parte  dei  documenti  orig1' 
nali  di  donazione,  e  condussero  le  faccende  in  guisa  cbe» 
nel  nostro  secolo,  un  terzo  di  tutti  i  beni  dei  principati  rlU' 
niti  erano  in  mano  di  estranei  come  proprietà  monastica,  aP 
ministrata  dagli  egumeni  greci,  sotto  l’influenza  della  R°sS,a^ 
e  le  rendite  intanto  se  ne  andavano,  senza  diffalco  di  sorta, 
Costantinopoli,  od  ai  monaci  del  monte  Atos. 

Questo  stato  di  cose  non  era  nè  giuridicamente,  né  p°^ 
camente  tollerabile,  ed  il  principe  Cusa  fece  un  atto  vera^ 
mente  coraggioso,  patriottico  e  giusto  quando  tolse, 
1863,  i  beni  dei  conventi  agli  amministratori  greci,  e  li  a 
chiarò  beni  dello  Stato,  dimostrando  che  non  si  erano  a<tete 
piuti  i  patti  della  donazione,  ed  obbligandosi  di  sborsa 
in  compenso  ai  conventi  orientali  una  data  somma  di® 
naro.  Proteste,  reclami,  istanze,  conferenze  diplomati®  ^ 
speciali,  tutto  fu  indarno  ;  i  monaci  greci  ricusarono  la  Pr.e  • 
sentazione  di  una  parte  degli  atti  di  donazione,  perché 
medesimi  si  sarebbe  desunta  la  prova  legale  dell’abuso  *a 
da  essi  delle  donazioni,  e  la  giustificazione  della  condotta  ^ 
principe.  I  conventi  indigeni  o  sacri  (detti  cosi  in  sega? 
venerazione)  rimasero  dunque  e  sono  tuttodì  sotto  rarn®1^ 
strazione  dello  Stato  rumeno.  Crebbero  in  questo,  dop°  a 
mile  incameramento  di  beni  monastici,  le  pubbliche  rea 
di  molto,  ma  crebbero  pure,  per  ispensieratezza,  leggere 
e  prodigalità  dei  ministri,  anch’esse  le  spese  sproporz10 
tamente ,  e  quindi  la  crisi  finanziaria  si  rese  semp[e  *jjj 
grave.  Anziché  scemare,  si  aumentò  l’esercito  ;  gli  stipeaf0 
furono  per  la  massima  parte  accresciuti  ;  si  creò  un  nite®  . 
strabocchevole  d’impieghi,  di  cui  non  facea  punto  nies^ Ifgilo 
ed  accumularonsi  siffattamente  i  mandati  nella  cassa 
Stato,  che  questa  non  potè  più  pagare.  Cominciò  con  e 
|  sfavorevoli  auspicii  il  1864;  il  malcontento  era  generai®»^ 

I  trovò  eco  alfine  nella  Camera  dei  deputati.  I  più  illustri  & 

,  bri  di  tutti  i  partiti  s’intesero  fra  loro  e  formarono  una  '  jj 
'  coalizione,  il  cui  scopo  finale  si  era  quello  di  costringi  ,r 
principe  ad  abdicare.  Dietro  a  questa  coalizione  però  &  ^ 

I  vasi  da  parte  dei  proprietarii  del  suolo  anche  l’intendii*1  ^ 
egoistico  di  prorogare  più  che  fosse  possibile  l’abo)iztene  jj 
lavori  servili,  o  di  effettuarla  a  loro  piacimento.  Imta 
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Principe  dalle  mene  de’ suoi  oppositori,  non  ricorse  allo  sje- 
.ente  inefficace  di  sciogliere  le  Camere,  perché  col  suffragio 
ristretto  vigente  nei  principati,  giusta  la  convenzione  di  Pa- 
rigi,  non  vi  erano,  in  5,000,000  di  abitanti,  che  soli  5000 
Ettori,  i  quali,  tranne  due  o  tre  città,  inviavano  regolar- 
naente  alla  Camera  gli  stessi  grandi  proprietarii,  apparte¬ 
nuti  all’opposizione.  Il  principe  meditò  dunque  e  compiè  il 
®°*P°  di  Stato,  il  di  14  maggio  del  1864,  sciogliendo  la 
.aroera,  cangiando  la  legge  elettorale  della  convenzione  pa- 
r'gìna,  introducendo  il  suffragio  universale,  il  Senato  ed  il 
Onsiglio  di  Stato,  e  sottoponendo  l’approvazione  di  tutto  ad 
?  Plebiscito.  Il  Cogalnicianu  fu  il  presidente  dei  ministri, 
ch®  P°se  in  pratica  con  indomita  ma  non  disinteressata  atti- 
!ltà  d  piano  del  principe,  ed  il  plebiscito  sorti  naturalmente 
.  Suo  pieno  effetto.  Il  colpo  di  Stato  riuscì  a  meraviglia,  ed 
Hcominciò  il  governo  personale  sotto  le  apparenze  del  costi* 
Uz|onalismo.  La  pubblicazione  di  una  legge  comunale  e  l’abo- 
lz!°ne  delle  opere  servili  dei  contadini  furono  i  primi  atti  del 
Principe,  che  procedette  bruscamente,  con  soverchia  fretta  e 
P°chi  riguardi  nella  seconda,  ma  che  pur  la  fece  eseguire,  e 
Pr°curò  cosi  non  poco  vantaggio  al  paese.  Ma  in  mezzo  a 
Questi  provvedimenti  appunto  tutto  minacciava  ruina.  Una 
egge  agraria,  sotto  qualunque  aspetto  si  consideri,  è  sempre 
J13  misura  radicale,  e  per  metterla  in  attività  fa  sempre 
uopo  di  ordine  e  tranquillità,  ciò  che  mancava  allora  nella 
Smania. 


Riuscito  il  colpo  di  Stato,  i  ministri  non  ebbero  più  rite 
gn°  né  freno  nell’ideare  piani,  disegni,  sperimenti,  e  nel 
Prodigare  danari.  In  un  anno  e  mezzo  soltanto  tutto  fu  scon¬ 
co  nei  principati,  essendovi  stato  introdotto  un  nuovo  mec- 
e®nismo  o  macchinismo  politico-amministrativo  che  dir  si  vo- 
^ la*  Vi  furono  istituiti  un  costoso  Senato  e  Consiglio  di  Stato, 
Poi  creati  i  consigli  compartimentali  ed  i  sinodi  generali  del 
!®r°,  cui  si  aggiunse  da  parte  del  Consiglio  di  Stato  la  cora- 
P'iazione  o,  meglio,  traduzione  dal  francese  di  un  proprio 
office  civile,  criminale  e  commerciale,  coi  rispettivi  Codici 
Procedura.  Tutlo  ciò  era  bello  e  buono,  ma  la  macchina 
e|lo  Stato  non  resse  a  tanto  ingombro,  nè  bastarono  i  mezzi 
P.ecuniarii  per  sostenere  le  dissennate  ed  enormi  spese  ;  e 
uniarono  come  nebbia  al  vento  un  imprestito  fatto  in  In- 
sffilterra  ed  il  tenue  guadagno  ricavato  dal  monopolio  del 
guacco.  In  forza  della  nuova  legge  agraria,  o  piuttosto  del 
°Vvertimento  nelle  relazioni  tra  contadini  e  proprietarii, 
dCen“ù  della  metà,  nel  1865,  la  rendita  della  imposta  fon- 
e  nell’inverno  dello  stesso  anno  manifestossi  nella 


ffiavia  una  parziale  carestia,  per  cui  fu  interrotta  l’espor- 
Zl°ne  dei  cereali,  si  arrenò  il  commercio,  diminuirono  di 
^  della  metà  i  proventi  doganali,  ed  in  febbrajo  del  1866, 
°n  calcolando  le  obbligazioni  dello  svincolo  del  suolo,  tro- 
d0ss|  schiacciato  il  paese  dall’immane  mole  di  400,000,000 
1 .Piastre  (150,000,000  di  lire)  di  debito  pubblico  senz’aver 
u«  solo  quattrino  nelle  casse  dello  Stato,  dilapidate  da- 
j  !nSorffi  e  famelici  suoi  riformatori.  Spaventato  il  principe 
d,.  *ugubre  spettacolo,  nè  sapendo  porvi  rimedio,  volle  trarsi 
^  Spiccio  abdicando  spontaneamente,  e  ne  parlò  alle  Ca- 
Co7  »  i  suoi  avversar»,  i  membri  della  suramentovata 
ad  lzi°ne,  ne  vollero  vedere  la  completa  mina,  e  costringerlo 
f  esulare.  Tutti  i  partiti  si  collegarono  tra  loro  a  questo 
»  e>  e  disperando  delle  vie  legali,  appigliaronsi  alle  violenti, 
j»  Cardia  del  palazzo  lasciò  libero  l’accesso  al  luccicar  del- 
1  f°>  e  la  notte  del  10  all’ll  febbrajo  (stile  greco,  22-23 
j  l'n°)  penetrarono  tre  uomini  armati  nella  camera  da  letto 
,Pr‘ucipe,  e  lo  invitarono  a  firmare  l’atto  di  abdicazione. 
b|ffi  incontanente  il  trasognato  senza  far  motto,  sottoscri¬ 


vendo  .a  sua  caduta  nei  seguenti  termini  :  «  Noi  Alessandro 
Giovanni  I,  conformemente  al  desiderio  dell’intiera  nazione, 

I  ed  all’impegno  da  noi  assunto  nel  salire  al  trono,  depo¬ 
niamo  oggi,  11-23  febbrajo  1866,  le  redini  del  governo  nelle 
mani  di  una  luogotenenza  sovrana  e  del  ministero  eletto  dal 
popolo  ».  Firmato  Alessandro  Giovanni  I.  —  Cinque  minuti 
dopo,  una  carrozza,  scortata  da  tre  uffiziali  a  cavallo,  acco¬ 
glieva  il  destituito  ospodaro,  e  trasportavalo  in  luogo  sicuro. 

Costituissi  subito  la  luogotenenza  sovrana  nei  triumviri  Go- 
lesco,  ex-presidente  del  governo  provvisorio  della  Valacchia 
nel  1848,  Catargi,  presidente  dell’Assemblea  nazionale  al 
compiersi  del  colpo  di  Stato  nel  1864,  e  colonnello  Ilara- 
lambe,  i  quali  dichiararono  di  assumere  il  governo  provvi¬ 
sorio  del  paese,  e  nominarono  il  nuovo  ministero  sotto  la 
presidenza  di  Giovanni  Ghica,  ministro  degli  esteri.  La  notizia 
della  incruenta  rivoluzione  si  sparse  per  la  capitale,  e  poi 
colla  rapidità  del  telegrafo  in  tntto  lo  Stato  e  fuori,  ed  i  Moldo- 
Valacchi  furono  lietissimi  dell’insperato  successo,  conferma¬ 
rono  il  desiderio  dell’unione  dei  due  principati  sotto  un  prin¬ 
cipe  straniero,  ed  acclamarono  per  il  momento  il  conte  di 
Fiandra  in  loro  sovrano,  col  titolo  di  Filippo  I.  Non  accettò 
costui,  ed  allora  il  governo  provvisorio  propose,  il  di  13  aprile, 
che  venisse  eletto  il  nuovo  ospodaro  nella  persona  di  Carlo, 
principe  di  Hohenzollern  Sigmaringen,  col  titolo  di  Carlo  1. 
La  proposta  piacque,  ed  il  popolo  acclamò,  con  solenne  ple¬ 
biscito  del  20  aprile,  il  principe  Carlo  a  suo  sovrano.  1  di¬ 
plomatici  raccolti  in  Parigi  a  deliberare  sulla  vertenza  di¬ 
chiararono  contraria  ai  vigenti  trattati  la  elezione  di  un 
principe  straniero  ad  ospodaro  della  Rumania,  ma  la  nuova 
Camera  apertasi  in  Bucarest  il  IO  maggio  confermò  la 
scelta  fatta  dal  popolo,  ed  il  principe  eletto  pose  piede,  in 
istretto  incognito,  il  di  20  maggio,  sul  territorio  rumeno, 
entrò  trionfalmente  il  dì  22  in  Bucarest,  giurò  la  costituzione 
e  fu  acclamato  dal  popolo  plaudente  suo  principe  e  sovrano. 

II  sultano  di  Costantinopoli  esitò  dapprima  a  riconoscerlo, 
ma  poco  a  poco  accondiscese  alle  brame  dei  Moldo-Valacchi, 
accolse  con  somma  affabilità  nella  sua  reggia  il  principe  e 
gli  diede  la  chiesta  investitura,  permettendogli  perfino  di 
coniare  monete  di  rame  e  bronzo  colla  propria  effigie.  Re¬ 
duce,  alla  fine  di  ottobre  del  1866,  il  nuovo  sovrano  da  Co¬ 
stantinopoli,  aperse,  il  27  del  successivo  novembre,  le  Camere 
in  Bucarest,  eccitando  deputati  e  senatori  a  cooperare  vigo¬ 
rosamente  con  lui  alla  rigenerazione  politico-sociale  dei  prin¬ 
cipati.  Riconobbe  di  aver  per  le  mani  un’ardua  impresa, 
ma  fidando  nella  sua  giovinezza,  nell’innata  energia  e  nel 
senno  e  patriottismo  dei  rappresentanti  del  popolo,  esternò 
la  sicura  speranza  di  riuscire  nel  promuovere  la  prosperità 
materiale  e  morale  della  nazione  rumena.  Pare  che  finora 
gli  arrida  fortuna,  mentre  il  suo  predecessore  Cusa  vive 
tranquillo  e  contento  a  Parigi,  col  reddito  della  somma  di 
10,000,000  di  lire,  che  seppe  raggranellare  nella  Rumania 
povera  ed  oberata  e  trar  seco  in  esiglio,  a  consolazione  del¬ 
l’involontario  ozio,  che  volentieri  subisce.  Partito  il  dì  25 
febbrajo  1866  dalla  Rumania  per  Cronstadt  nella  Transil- 
vania,  passò  quinci  a  Vienna,  dove  riconfermò  la  sua  rinun¬ 
cia  al  trono  rumeno,  e  poi  trasferissi  a  Parigi,  dove  vive 
all’ombra  dei  molti  protettori  che  aveangli  procacciato  la 
sovranità,  ma  nè  vollero,  nè  poterono  conservargliela. 

s 

SACCOCCIE,  o  TASCHE  GUTTURALI  ( voler .).  —  Il  complesso 
delle  nozioni  d’anatomia  comparata,  e  di  patologia  zoojatrica 
speciale,  sparse  in  varii  articoli  della  Enciclopedia ,  sarebbe 
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a  buon  diritto  giudicato  difettoso  ed  incompleto,  ove  si  tra-  mischia  alla  colonna  aerea  proveniente  dalle  nari,  e  ne  tempera 

lasciasse  di  far  parola  delle  saccoccie  gutturali ,  le  quali  non'  l’azione  troppo  eccitante.  Quest’opinione,  ultimamente  mani' 
si  osservano  che  nel  cavallo  e  nelle  sue  specie  congeneri,  e  Testata  dal  prof.  Perosino,  sembra  dover  essere  accettata, 
delle  malattie  da  cui  possono  essere  colpite.  perché  corroborata  da  una  lunga  serie  d’esperimenti,  e  ^ 

Così  si  appellano  due  ampii  sacchi  membranosi,  sovrapposti  convincenti  prove  di  fatto.  Esso  infatti  fece  perire  molti 
l’uno  all’altro,  e  formati  dalla  membrana  mucosa,  la  quale,  cavalli  asfitici,  turando  loro  le  narici  e  la  bocca,  ed  ebbe 
dopo  d  avere  tappezzata  la  tromba  o  tuba  eustachiana  ( iter  a  sempre  ad  osservare  all’apertura  cadaverica  quei  serbato' 
palatu  ad  aures ),  esce  dalla  sua  fenditura  o  apertura  infe-  enormemente  distesi  daH’aria  ;  praticò  un’apertura  alla  tra- 
riore,  e  scendendo  si  allarga,  in  guisa  da  poter  formare  quei  chea,  quindi  allacciò  strettamente  questo  tubo  al  dissopra  del 
due  ampii  serbatoi.  Trovansi  sospese  contro  la  base  del  taglio,  e  non  rinvenne  mai  negli  animali  uccisi,  tosto  dopo 
cranio,  corrispondendo  in  alto  al  corpo  dello  sfenoide  ed  al-  l’operazione,  che  una  piccolissima  quantità  d'aria  nei  mede* 
l’apofisi  basilare  dell’osso  occipitale,  ed  inferiormente  si  pon-  simi;  staccato  nei  cadaveri  il  collo  dal  tronco,  messe  allo 
gono  allato  della  laringe  e  della  faringe,  e  giungono  più  o  scoperto  le  saccoccie,  e  turate  esattamente  le  narici,  spingi 
meno  in  basso,  verso  l’estremità  inferiore  della  parotide.  con  impeto  una  gran  quantità  d’aria  nella  trachea,  e  vede"8 
Sono  munite  di  due  orifizii,  di  cui  il  superiore,  molto  piccolo,  le  medesime  gonfiarsi  assai  e  con  molta  prontezza,  mentre 
risponde  alla  tromba  eustachiana,  e  l’inferiore,  assai  più  am  che  soffiando  con  molta  forza  dell’aria  per  una  narice  lasciata 
pio,  comunica  colla  faringe,  ed  è  detto  apertura  gutturale.  La  aperta,  avendo  turata  perfettamente  l’altra,  dopo  d’essersi 
mucosa  che  le  costituisce  é  più  resistente  e  spessa  di  quella  assicurato  che  l’epiglottide  era  affatta  sollevata,  e  dopo  d’avere 
che  veste  la  tromba  d  Eustachio  e  la  cassa  del  timpano,  ed  é  strettamente  allacciata  la  trachea,  non  ottenne  che  lo-  sa*-' 
invece  più  debole  e  più  sottile  della  mucosa  della  faringe,  co-  coccie  si  inturgidissero,  se  non  colla  massima  difficoltà» 
stituendo  così  un  punto  di  transizione  tra  queste  due  mucose,  quando  cioè  la  trachea  e  la  laringe  se  ne  erano  già  antece- 
In  istato  fisiologico  trovasi  dessa  spalmata  da  alcune  mucosità  dentemente  riempite  ;  praticava  infine  la  punzione  delle  tascb® 
segregate  dalle  sue  ghiandole,  oppure  discese  dalla  timpanica  con  un  grosso  trequarti,  seguendo  la  via  tracciata  per  meW' 
cassa,  ed  è  provveduta  di  un  sottilissimo  strato  di  epitelio  vibra-  dicamente  eseguire  l’operazione  dell  iovertebrotomia,  e 
tile  cilindrico,  le  cui  ciglia  furono  dal  prof.  Velia  viste  vibrare  cendo  in  modo  che  la  cannula  di  detto  stromento  rimanesse 
ventisei  ore  dopo  la  morte  dell’animale.  Si  è  molto  discorso  perfettamente  compresa  nel  muscolo  stilo-joideo,  e  dop° 
dagli  scrittori  di  zootomia  per  istabilire  il  genere  di  funzione  d’aver  estratto  il  fusto  del  trequarti,  introduceva  per  la  sua 
a  cui  questi  organi  sono  chiamati,  e  le  principali  opinioni  cannetta  fin  quasi  nelle  saccoccie  un  tubo  di  vetro  dopp'a' 
emesse  a  tale  riguardo  salgono  al  numero  di  sei:  1°  si  am-  mente  ricurvo,  in  cui  versava  una  piccola 'quantità  di  spirit(? 
mette  che  le  saccoccie  gutturali  altro  non  sono  che  una  di  vino;  in  tal  modo  ebbe  campo  ad  osservare  che  ad  ogn‘ 
mera  modificazione  della  tuba  eustachiana,  la  quale  sarebbe  espirazione  fatta  dall’animale,  l’alcole  ascendeva  nel  tubo-  • 
necessaria  acciocché  nelle  rapide  corse  1  aria  possa  rinno-  discendeva  all’opposto  mentre  compievasi  l’inspirazione,  1 
varsi  nella  timpanica  cavità,  od  in  altri  termini  costituisca  un  che  prova  evidentemente  che  esse  si  dilatano  o  rigonfi8116 
mezzo  diretto  ad  assicurare  la  funzione  dell’udito,  il  qual  nell’espirazione, e  si  restringono  od  abbassano  nell’inspirazioo®* 
pensamento  fu  creduto  errato,  perché  in  tutti  i  casi  ed  anche  Al  pari  di  tutte  le  altre  mucose,  al  sistema  delle  quali  evl* 
gravissimi  di  raccolta  di  materia  purulenta,  o  di  introduzione  dentemente  appartengono,  possono  le  tasche  gutturali 
nelle  medesime  di  corpi  stranieri,  non  si  è  mai  osservato  il  soggette  a  varii  generi  di  lesioni,  e  specialmente  alle  affezioO1 
menomo  disturbo  in  quella  funzione;  2°  si  crede  da  molti  catarrali  ed  infiammatorie;  stante  però  la  profondità  in  cui51 
che  cotesti  serbatoi  servano  alla  fonazione,  perfezionando  il  trovano  collocate  e  nascoste,  non  si  é  finora  potuto  compiefe 
nitrito,  locchè  non  è  ammissibile,  perché  il  taglio  delle  me-  un  esatto  studio  di  queste  infermità,  e  solo  sappiamo  c*^ 
desime  non  induce  modificazione  alcuna  nel  nitrito,  e  perchè  partecipano  spesso  ai  catarri  residenti  in  altre  regioni  c0i 
non  offrono  desse  differenza  alcuna  negli  asini  e  nei  muli,  in  cui  si  trovano  in  rapporto  di  continuità  o  di  contiguità,  e 
cui  ben  diversa  suona  la  voce;  3°  si  dice  che  servano  a  far  ad  un  certo  punto  in  relazioni  funzionali,  e  che  delle 


deviare  l’aria,  e  scemare 


in  tal  modo  1  urto  troppo  vivo  della  masie,  da  cui  possono  essere  colpite,  una  sola  é  stata  ogge . 
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stessa  contro  i  bronchi  e  cellule  bronchiali,  ma  quest’opi-  di  pratici  studii,  per  parte  di  Vatel  e  di  Delafond,  ed  è  ’• 
nione  non  é  accettabile,  perché  si  é  potuto  dimostrare  con  flemmasia  cronica,  di  cui  qui  facciamo  parola.  Due  incidi’ 
appositi  esperimenti  che  l’aria  non  penetra  in  esse  nell’atto  possono  aver  luogo  nella  flogosi  lenta  delle  saccoccie  gutt‘r 
della  inspirazione  ;  4°  si  disse  che  abbiano  per  uso  di  modi-  rali,  nel  primo  dei  quali  l’apertura  loro  inferiore  si  oblili' 
ficare  le  condizioni  dell’aria  inspirala,  senza  specificarlo,  e  la  secrezione  morbosa,  fornita  dalla  membrana,  non  K 
epperciò  senza  darne  la  voluta  ragione;  5°  si  ammise  che;  più  uscita,  ed  in  esse  si  raccoglie  e  s’accumula,  mentre  1,6 
facciano  l’uffizio  di  cuscinetti  elastici  destinati  ad  attutire  le|  l’altro  rimane  dessa  beante,  ed  il  prodotto  morboso  può  c<>!ar 
scosse  prodotte  dai  violenti  moti  della  testa,  locchè  in  fin  dei:  al  di  fuori  per  la  via  delle  narici.  Nel  primo  caso  la  saccocc1 ' 
conti  non  é  che  una  mera  ed  insostenibile  supposizione  ;  distesa,  forma  un  tumore  che  solleva  la  parotide,  òeief^t 
6°  infine  si  è  accertato  che  questi  serbatoi  servano  in  prece-)  in  parte  l’ostruzione  della  cavità  delle  fauci,  compri"16  ^ 
cipuo  modo  alla  respirazioni,  empiendosi  d’aria  espirata,  !  laringe  e  la  faringe,  pone  incaglio  alla  deglutizione,  * 
epperciò  carica  di  gas  acido  carbonico,  che  cacciano  nelle;  respirazione  ed  alla  circolazione  gutturo-parotidea,  deter"11  g 
fauci  nell’atto  della  inspirazione  :  ed  ecco  come  si  spiega  il  il  fenomeno  conosciuto  sotto  il  nome  di  rantolo  o  sib»10’  u. 
loro  importante  officio.  Allorché  I  animale  si  dà  in  preda  alle  può  anche  determinare  la  soffocazione.  La  materia  c0Sl3C*3, 
più  veloci  andature,  si  accelerano  grandemente  i  moti  della  mutata  varia  assai,  potendo  apparire  di  natura  puf"^6.^ 
respirazione,  e  1  ossigeno  dell  aria  atmosferica,  in  troppa  gran  spessa  e  filante,  oppure  perdere  in  gran  parte  il  suo 
copia  introdotto  nei  polmoni,  li  eccita  molto,  e  potrebbe  esser  'per  assorbimento  e  trasformarsi,  come  dice  Dupuy,  in .*jnC 
causa  di  gravi  disordini,  ad  ovviare  ai  quali  servirebbe  ap  massa  granellosa  e  caseiforme,  in  mezzo  alla  quale  il  ^  e 
punto  I  acido  carbonico  che,  cacciato  dalle  saccoccie  guttu-  trovò  per  due  volte  delle  agglomerazioni  di  muco  concr^0  p 
rali,  nell  atto  in  cui  l’animale  opera  1  inspirazione,  si  fram-!  disposto  a  concentrici  strati,  ed  essere  inodora,  oppufe 
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..ent®*  In  alcune  circostanze,  piuttosto  rare,  invece  di  materia 
”quida  o  solida,  si  svolgono  ed  accumulano  dei  gas ,  e  pro¬ 
ducono  in  tal  caso  un’affezione ,  a  cui  Ghoier  diede  il  nome 
d  timpanite  delle  saccoccie  gutturali.  Nel  secondo  caso,  che 
é  quello  che  si  é  maggiormente  attirata  l’attenzione  del 
Pj’of.  Delafond  ,  la  materia  morbosamente  separata  può  fug- 
£lre  al  di  fuori,  ed  all’apertura  dei  cadaveri  dei  bruti  che  vi 
soccombono,  si  trova  la  mucosa  ispessita,  ripiegata,  pallida 
e  rugosa,  ma  senza  traccie  d’ulcerazione ,  quantunque  si  la- 
Cari  assai  facilmente.  Il  tessuto  connettivo  circumambiente  è 
guanto  indurito  ed  infiltrato,  i  ganglii  vicini ,  come  pure 
«i  del  canale  delle  ganasce,  sono  un  po’  più  voluminosi 
nello  stato  naturale,  ma  senza  vestigio  d’infiltrazione ,  o 
ai  Prodotti  morbosi  deposti  nella  loro  sostanza.  Ciò  che  rende 
questa  infermità  degna  di  considerazione,  indipendentemente 
UHa  sua  gravità,  si  è  che  dessa  è  accompagnata  da  scolo 
e  narici,  e  da  infarcimento  dei  ganglii  linfatici  interina-' 
^'dlari,  in  guisa  da  simulare  il  moccio,  od  almeno  quei  ero 
jUci  catarri  nasali,  più  o  meno  fortemente  sospetti  di  quella 
erribile  malattia.  Il  sullodato  Delafond  considera  quale 
Romeno  caratteristico  di  questa  infermità  lo  scolo ,  per  la 
Scanellatura  o  gronda  inferiore  delle  nari,  d’una  materia  in¬ 
spessita  ,  muciforme,  viscosa  ed  inodora,  che  ca  le  dalle  me- 
.  es'me,  senza  aderire  alle  ali  del  naso.  Questo  scolo  è 
ntermittente,  ed  è  più  particolarmente  evacuato  durante  la 
0rsa»  la  masticazione  e  la  deglutizione  degli  alimenti,  e  più 
°!j0ra  delle  bevande.  Non  è  mai  accompagnato  da  erosioni 
Uà  cancri  nella  pituitaria ,  nè  da  rigonfiamenti  delle  ossa 
^  *a  faccia,  ed  anche  quando  esiste  da  lungo  tempo  ,  non  si 
Semmai  associato  che  ad  un  leggiero  e  indolente,  o  poco 
poroso  ingorgamento  dei  ganglii  linfatici  intermascellari. 

1  crede  che  questi  caratteri ,  esclusivamente  dedotti  dalla 
,?*ura,  intermittenza  e  persistenza  dello  scolo,  bastino  a 
•stinguere  quello  che  è  dovuto  all’affezione  delle  tasche 
gutturali  da  tutti  quelli  che  han  luogo  durante  Resistenza 
**  moccio. 


nel|0 


•grado  tutto  questo,  pensa  però  il  lodato  Delafond ,  che 
stato  attuale  della  scienza  non  è  possibile  di  determinare 
n  certezza  i  caratteri  precisi  di  questa  cronica  flemmasia  ; 
.a  r)ulla  impedirebbe  di  tentare  a  tal  fine  quella  operazione 
^  é  detta  della  invertebr otomia ,  perché,  supponendo  anche 
sa  ?rrore  *  inconvenienti  che  risulterebbero  da  questo 
Ebbero  di  pochissima  entità,  mentreccbè  arrivandosi  con 
s  sa  a  scoprire  la  sede  della  malattia ,  si  potrebbe  anche 
fi ai-e-<*'  vec*erla  gerire.  Si  dovrebbe  a  quest’uopo  far  uso 
(jj  e  •njezioni  di  cloruro  ili  sodio  allungato  nell’acqua,  oppure 
°,e7anze  astringenti,  quali  le  soluzioni  di  solfato  di  zinco, 
decozioni  di  scorza  di  quercia  o  di  foglie  di  noce,  od  anco 
dj  ?rrere  all’applicazione  di  un  setone.  Supposto  anche  il  caso 
di  ®P°ssibile  guarigione,  si  avrebbe  pur  sempre  il  vantaggio 
an  a  0ntanare  l’idea  dell’esistenza  del  moccio,  e  cosi  potrebbe 
di  °ra  essere  serbato  in  vita  l’animale  ,  che  talora  è  capace 
l»i.en(ìere  buon>  servizii,  malgrado  la  persistenza  della  ma- 
^«Oi»  traila. 

L’F  (acque  minerali  di)  (geogr.  ed  igien.). 

Mi  Enciclopedia  ne  reca  solo  il  nome  all’articolo  Acque 
Rali  (g  x,  2):  é  importante  parlarne  alquanto. 
prov?n  yincenzo  è  comune  nel  mandamento  d’Aosta  ,  nella 
P>è  (T|Cla  ^  ^or*no> con  2130  abitanti.  La  Dora  serpeggia  ap- 
rjga  .  Paese  e  nella  parte  australe  del  territorio.  Per  l’ir- 
Pdò  il°nfi  de**e  camPagne  *•  comune  ,  mercé  grandi  spese  , 

gent  r°a  are  ac(*ue  ^  ^ue  riv‘  ’  ^  cu'  uno  ba  sor" 
4nte. Ayas,  appiè  del  diacciajo  Monlrose  ,  e  l’altro  ad 
ei»  derivato  dal  torrente  Mont-Servin.  Questi  due  rivi 


fertilizzano  le  campagne  ,  e  procacciano  ricchezza  al  paese. 
Le  acque  correnti  saggiamente  distribuite  allietano  le  cam¬ 
pagne  di  bella  vegetazione.  Vuoisi  eziandio  notare  che  le 
acque  della  Dora  abbondano  di  trote  e  di  temoli  di  squisita 
qualità. 

La  collina  di  Saint-Vincent  é  coronata  da  una  cresta  di 
montagna ,  detta  Montjoux ,  ab  antico  Mons  Jovis.  La  via 
comunale  che  mena  ad  Ayas  e  a  Brusson  non  é  carreggia¬ 
bile.  Fu  essa  il  passo,  nel  cader  deH’ultimo  secolo,  all’eser¬ 
cito  francese  composto  di  30,000  uomini,  per  evitare  il  forte 
di  Bard.  Sulle  sommità  dei  monti  circostanti  i  cacciatori  tro¬ 
vano  camozze,  e  a  minore  elevatezza  fagiani  neri ,  pernici  e 
palombi.  In  tutte  le  selve  annidano  lepri  e  scojattoli;  i  tordi 
ed  i  merli  vi  si  trovano  a  stormi  ;  fra  le  roccie  dei  monti 
scontrasi  la  passera  solitaria  rossa,  e  fra  le  rovine  degli  antichi 
castelli  la  passera  solitaria  turchina. 

I  prodotti  del  territorio  consistono  in  frumento,  segale , 
meliga,  castagne,  noci,  mandorle,  fichi  ed  altre  frutta,  pa¬ 
tate  e  fieno ,  con  cui  si  mantengono  in  buon  numero  bestie 
bovine,  capre  e  montoni;  la  quantità  dei  cereali  e  delle  pa¬ 
tate  è  appena  sufficiente  pei  bisogni  della  popolazione.  I 
terreni  coltivati  veggonsi  fiancheggiati  da  foreste  comunali, 
ricche  di  pini,  di  abeti  ed  anche  di  alcuni  larici. 

Nella  regione  denominata  Marese  scontrasi  una  miniera 
contenente  rame  carbonato,  che  colora  in  azzurro  il  quarzo 
fragile  in  cui  si  trova.  Diede  all’analisi  indizio  di  argento. 
Vi  esiste  anche  una  miniera  di  piriti  nel  feldspato  con  piccolo 
indizio  d’oro  ,  che  fu  scoperta  nel  1842  ,  la  cui  coltivazione 
non  fu  molto  caldeggiata. 

La  chiesa  parrocchiale ,  sotto  il  titolo  di  San  Vincenzo  ,  è 
di  architettura  ogivale;  se  ne  celebra  la  solennità  il  di  22 
gennajo:  v’ha  chi  pretende  che  detta  chiesa  appartenesse  ai 
Tempiarii.  Undici  rurali  cappelle,  compresavi  quella  di  Moron 
sotto  l’invocazione  di  San  Maurizio  ,  osservabile  per  la  sua 
vetustà,  dipendono  dalla  parrocchiale. 

Un  buon  sacerdote ,  popolarissimo  in  tutto  il  comune , 
l’arciprete  Freppaz ,  che  resse  questa  parrocchia  più  di  un 
mezzo  secolo,  si  rese  sommamente  benemerito  del  villaggio , 
perocché  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fece  costrurre  a  sue 
spese  una  casa  per  asilo  d’infanzia ,  a  cui  lasciò  morendo 
tutti  i  suoi  beni.  Vi  esistono  due  scuole  elementari ,  una  per 
le  zitelle  ,  l’altra  pei  fanciulli ,  dirette  da  un  ecclesiastico  di 
nomina  del  vescovo  della  diocesi.  Nel  recinto  dell’abitato  di 
San  Vincenzo  si  contano  centocinquanta  case  al  piano;  il  no¬ 
vero  di  quelle  dell’intiero  comune  è  di  circa  quattrocento. 

Dolce  e  salubre  é  il  clima  di  Saint-Vincent  ;  se  non  che 
quotidianamente,  circa  le  nove  e  mezzo  del  mattino,  comincia 
spirare  una  brezza,  che  in  un  quarto  d’ora  diviene  un  vento 
assai  forte,  e  dura  per  lo  pii  sino  al  tramonto  del  sole  :  ciò 
suole  succedere  in  tutti  i  giorni  dell’anno,  fuorché  nell’ultima 
settimana  d’agosto  ;  ed  allora  i  terrazzani ,  sebbene  natural¬ 
mente  robusti  e  vegeti ,  soffrono  incomodi  di  salute ,  sinché 
non  ricomincia  il  periodico  soffio  del  vento.il  quale  per  nulla 
nuoce  ai  forestieri  che  vi  si  recano  e  vi  dimorano  nell’estiva 
stagione  per  aggiovarsi  delle  acque  minerali  che  abbondano, 
e  di  cui  ora  facciamo  parola. 

La  sorgente  dell’acqua  minerale  acidula  é  sita  nella  pic¬ 
cola  valle  detta  di  Vagnod ,  alla  distanza  di  circa  750  metri 
da  Saint-Vincent  ;  vi  si  perviene  in  vettura  per  una  strada 
assai  comoda  ed  ombreggiata,  di  un  pittoresco  effetto,  di  cui 
l’incisione  qui  intercalata  rende  assai  bene  la  veduta  gene¬ 
rale.  Il  sito  della  polla  é  vaghissimo ,  circondato  di  amene 
passeggiate;  dalla  soprastante  collina  si  discuopre  l’esten¬ 
sione  della  provincia  ;  lo  sguardo  si  rallegra  alla  vista  delle 


circostanti  campagne,  ricche  ne’  bei  giorni  dell’anno  della  più 
florida  vegetazione;  rigogliosa  è  massimamente  quella  delle 
piante  fruttifere  e  delle  cedue. 

L’abbate  Perret ,  nativo  di  questo  villaggio ,  amante  degli 
studii  mineralogici ,  fu  quegli  che  discopri  questa  sorgente 
nell’anno  1792;  l’acqua  funne  dappoi  analizzata  dal  dottore 
Gioanetti ,  medico  del  re  ;  l’analisi  cb’ei  ne  fece  indusse  le 
reali  persone  a  farne  uso  ;  e  la  consorte  del  re  Vittorio  Em- 
manuele  1  vi  si  condusse  colle  auguste  sue  figliuole  per  quat 
tro  anni  consecutivi ,  asseverando  che  le  fu  molto  proficuo 
l’uso  di  quest’acqua  salutare.  Da  quel  tempo  l’acqua  di  Saint- 
Vincent  acquistò  sempre  maggior  rinomanza  ,  ed  ora  nella 
bella  stagione  vi  accorrono  moltissimi  signori  e  dame,  e  ri¬ 
guardasi  come  luogo  di  piacevole  convegno  della  società 
elegante. 

11  comune  di  Saint-Vincent,  proprietario  del  terreno  da  cui 
scaturisce  l’acqua,  fece  costrurre  nel  1822  una  graziosa 
casina  a  due  piani:  nell’inferiore  sta  la  polla,  nel  superiore 
sono  sale  di  conversazione  e  di  riposo  per  gli  accorrenti.  Non 
ha  molti  anni ,  si  allacciò  con  opere  murarie  una  seconda 
polla,  che  si  apri  l’adito  alquanto  inferiormente  alla  prima. 

Ecco  ciò  che  ne  dice  il  cavaliere  Bertini  :  l’acqua  minerale 
di  Saint-Vincent  sgorga  da  una  rupe  micacea;  tinge  in  rosso 
le  pietre  ed  il  terreno  per  ove  scorre  :  dal  fondo  dei  reci¬ 
pienti,  entro  cui  si  raccoglie,  s’inalzano  moltissime  bollicine 
d’aria  :  è  chiara,  limpida,  ma  aspra  al  tatto  :  ha  l’odore  pro¬ 
prio  del  gas  acido  carbonico;  il  suo  sapore  è  piccante,  sti- m 
tico,  metallico  intenso,  e  salso.  La  temperatura  della  sor- j { 
gente  superiore  é  di  gradi  IO,  qualunque  sia  la  temperatura 


dei  siti  ambienti.  Quella  dell’inferiore  è  più  alta  di  qual^6 
grado. 

Giusta  l’analisi  che  ne  fece  il  precitato  dottore  GioaneU'  » 
369  grammi  di  quest’acqua  contengono: 

Aria  fissa . grammi  0,844,52 


Sale  di  Glauber  deacquificato 
Natron  .  . 

Sai  marino 
Terra  calcare. 

Argilla .  .  . 

Ferro  .  .  . 


1,404,43 

0,437,07 

186,50 

431,24 

49,80 

7,42 


Gli  stessi  principii  mineralizzatori  furono  trovati  dal  PrJ 
fessore  Cantù  nell’analisi  che  fece  di  quest’acqua;  cte>0 
egli  però  che  loro  si  possa  aggiungere  alcun  poco  di  gas 
e  di  gas  ossigeno,  ed  alcune  traccie  di  sottocarbonata 
magnesia,  di  selce  e  materia  organica.  .  : 

Quest’acqua  ,  bevuta  alla  dose  di  tre  o  quattro  biccbje  ' 
muove  il  ventre  cagionando  leggieri  tormim.  Continuano0 
l’uso  per  qualche  tempo,  esercita  sul  corpo  un’azione  lit0 
tritica,  diuretica  e  deostruente.  11  professore  Sachera» 
suoi  Cenni  sulle  ncque  di  Saint-Vincent,  ecc.,  afferma  d^ 
virtù  mediche  delle  medesime,  ch’esse  riescono  vantaggi8  a(j 
risolvere  i  resti  delle  malattie  del  fegato  o  della  miUa  » 
operare  la  guarigione  di  alcune  affezioni  degli  organi  corn"|je 
nenti  l’apparato  uropojetico  ,  ovvero  per  isciogliere  le  retìe-e- 
e  gli  stessi  calcoli  ;  a  curare  una  buona  parte  delle  idrop1®  ’ 
a  scemare  la  polipionia,  e  favorire  la  risoluzione  delle  °s 
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Zl°ni  ghiandolari,  dei  tumori  semplici  o  scrofolosi,  del  gozzo 
e  simili. 

Convengono  pure  queste  acque  nelle  paralisi,  nei  tremori 
aePe  membra,  nelle  malattie  della  pelle,  nei  reumatismi, 
ne‘  dolori  artitrici  e  in  certe  febbri  periodiche  inveterate;  riu¬ 
scirono  invece  dannose  ai  tisici,  a  quelli  che  soffrono  male 
ai  petto,  o  sono  affetti  di  acuta  o  cronica  gastrite. 

Ca  virtù  di  queste  acque  é  tanta,  che  ogni  giorno  si  au- 
Qlenta  il  numero  degli  accorrenti.  L’amministrazione  comu- 
Da'e>  a  maggior  comodo  dei  medesimi,  vi  eresse  nel  1842 
°n°  stabilimento  di  bagni  pubblici. 

Dai  primi  giorni  del  mese  di  giugno  soggiorna  in  Saint- 
,ncent  un  medico  a  prò  massimamente  di  quelli  che  vi  si 
ecano  per  far  uso  delle  acque  minerali  ;  evvi  pure  una  buona 
arNacia,  e  quanto  occorre  ai  più  urgenti  bisogni  degli  ac¬ 
centi. 

Gli  abitanti  sono  di  complessione  robusta,  di  pacifica  in- 
0,e  e  di  buone  disposizioni  intellettuali  :  nè  vi  ha  quei  cretini 
?  gozzuti,  si  frequenti  in  altre  terre  di  questa  valle.  Parlasi 
francese,  e  francese  parimente  si  scrive  ;  i  contadini,  come 
aa  per  tutto,  adoperano  un  particolare  dialetto  misto  di  fran- 
Je?e>  che  alquanto  differisce  dall’idioma  delle  popolazioni 
ae''a  vicina  Savoja. 

Storia.  —  Vuoisi  che  San  Vincenzo  sia  molto  antico.  Esso 
j  e  a  seguire  i  destini  di  tutta  la  valle  ove  sta,  non  tanto 
e  te®po  in  cui  la  abitarono  i  Salassi,  originarii  dell’EIvezia 
delle  Gallie,  quanto  sotto  i  Romani,  da  che  quegli  antichi 
“datori  furono  pienamente  domati  da  Terenzio  Varrone,  il 
Pale,  per  obbedire  all’ordine  del  Senato,  impose  gravi  con-] 
•buzioni  a  tutti  quei  valleggiani,  e  vi  diffuse  le  sue  coorti 
.‘bnchè  s’impadronissero  della  gioventù,  e  di  quanti  avevano, 
^Pugnate  le  armi,  in  uno  alle  loro  famiglie;  condotta  la 
jUr®a  in  numero  stragrande  ad  Ivrea,  pare  fossero  ivi  ven- 
ulj  all’incanto.  L’amena  situazione  del  luogo,  la  fertilità  del 
p0*°  e  il  trovarsi  quasi  nel  centro  fra  Eporedia  e  Augusta 
tutoria,  c’inducono  a  credere  che  i  Romani,  sendo  tran- 


zìon*'  Possessori  de^a  contrada>  ne  migliorassero  la  condi¬ 
li  nome  ch’ebbe  sotto  i  Romani  si  andò  perdendo  a  mi- 
Ufa  che  prevalse  il  nome  del  Santo.  Tuttavia,  o  per  incuria 
gh  abitanti,  o  per  le  devastazioni  a  cui  nei  tempi  di  mezzo 
®ggiacque  la  valle,  non  si  conosce  alcun  vetusto  monumento 
•  Piat  isca  la  storia  del  paese  ;  verso  la  metà  del  xvn  se- 
*  0  v>  si  rinvennero  alcune  romane  anticaglie;  ma  sgrazia- 
k^ente  andarono  smarrite,  e  solo  rimangono  frammenti  di 
J|Ssorilievo,  che  furono  infissi  sulle  pareti  esterne  di  alcune 
Se*  Il  più  vetusto  documento  che  si  conserva  nell’archivio 
banale  è  dell’anno  1444;  il  duca  Ludovico  di  Savoja  con- 
n  ase  comune  di  San  Vincenzo  la  facoltà  di  tener  mercato 
e  mercoledì  di  ogni  settimana. 

edi  :  Sachero,  Cenni  sulle  acque  di  Saint-Vincent  [ Gior- 
q  e  delle  sòienze  mediche  di  Torino,  voi.  vii,  p.  264);  — 
asa,i*>  Dizionario  geografico  (voi.  xxv).  I 

li  (lat.  Salii,  gr.  SóXiot)  { archeol .).  —  Dell’antica  tribù 
p  re  di  questo  nome  è  discorso  nc\\' Enciclopedia  ;  sup-; 
‘amo  alla  parte  archeologica. 

dell 4  aPPellavans‘  in  Roma  1  sacerdoti  di  Marte,  incaricati 
e  ,.a  custodia  nel  tempio  di  Vesta  dei  sacri  scudi  ( ancilia :)] 
il  1  P°rtarli  in  gran  pompa  nelle  solennità,  danzando  (donde 
tJ\0rna  dj  Salii,  dal  latino  salio,  saltare,  danzare),  e  can¬ 
to  ?°  *nn^  in  onore  ^  ^  nurae'  Costituivano  un  collegio 
e  ..ato.da  Numa  Pompilio,  il  quale,  durante  una  micidiale 
nell  *a’  aveva  ^alto  sParSer  voce»  esser  caduto  dal  cielo. 
e  sue  mani  uno  scudo  d’oro  o,  secondo  altri,  di  bronzo. 


mandatogli  dal  dio  Marte  per  la  salvezza  e  conservazione  di 
Roma.  Ed  essendo  intanto  cessata  o  molto  scematasi  l’epi¬ 
demia,  volle  Numa  che,  in  segno  di  riconoscenza,  alcuni  gio¬ 
vani  palrizii  portassero  solennemente  l’ancile  celeste  per  le 
contrade  di  Roma  e  ch’esso  venisse  annualmente  onorato 
con  feste  e  processioni.  Temendo  poi  che  tale  palladio  venir 
potesse  furtivamente  involato,  ne  fece  far  dodici  affatto  si¬ 
mili  ,  affinchè  fosse  impossibile  riconoscer  quello  al  quale 
erano  annessi  i  destini  della  città  eterna. 

Numa  istituì  il  collegio  dei  Salii  per  custodire  gli  scudi 
fra’  quali  era  il  sacro.  Sembra  che  fosse  in  origine  di  dodici 
sacerdoti,  ma  che  Tulio  Ostilio  ne  abbia  duplicato  il  numero 
in  conseguenza  di  un  voto  e  d’una  vittoria  (Dionigi  d’Alicar- 
nasso,  Aniiq.  rom.,  ii,  18;  Plutarco,  Vita  di  Numa,  13). 
La  festa  degli  ancili  celebravasi  in  marzo  di  ogni  anno  e  du¬ 
rava  quattro  giorni,  quanti  v’erano  quartieri  a  Roma:  i  Salii 
ne  percorrevano  uno  al  giorno,  e  gli  abitanti  li  banchetta¬ 
vano  con  somma  lautezza,  sicché  tali  banchetti  passarono  in 
proverbio:  saliares  epulce;  portavano  gli  ancili  nella  mano 
sinistra  e  li  battevano  in  cadenza  con  lance  che  tenevano 
nella  destra.  Per  essere  ammesso  nel  sacro  collegio  dovevasi 
essere  di  famiglia  patrizia  ed  avere  ancora  viventi  il  padre  e 
la  madre  :  è  noto  che  Marcaurelio,  poi  imperatore,  vi  fu  am¬ 
messo  in  età  di  ott’anni. 

I  Salii  avevano  esistito  in  collegio  in  molte  città  d’Italia 
prima  che  fossero  stabiliti  a  Roma.  Ercole  aveva  avuto  i  suoi 
Salii  più  anticamente  di  Marte.  Negli  antichi  scrittori  è  fatto 
menzione  di  molti  altri  Salii,  dei  Salii  palatini  o  quirinali, 
che  facevano  le  loro  cerimonie  sul  monte  Palatino  o  sul  Qui¬ 
rinale  ;  dei  Salii  consacrati  agli  Dei  del  timore  e  del  pallore. 
Finalmente  se  ne  incontrano  alcuni  chiamati  antoniniani , 
augustules,  hadrianales ,  ed  erano  sacerdoti  consecrati  al 
culto  di  questi  imperatori,  dopo  la  loro  apoteosi.  Le  figlie  dèi 
Salii  non  potevano  entrare  nelle  Vestali. 

Fra  tutti  gli  scrittori  antichi,  il  solo  Dionigi  d’Alicarnasso 
annovera  la  trabea  fra  i  vestimenti  dei  Salii.  Plutarco,  nella 
vita  di  Numa,  e  Tito  Livio  non  parlano  che  della  tunica 
fregiata  di  porpora  e  non  di  quella  specie  di  toga  chiamata 
trabea,  vestimento  incomodo  per  la  danza,  a  meno  che  si 
ripiegasse  intorno  al  corpo,  come  facevano  i  Salici.  È  pro¬ 
babile  che  gli  antichi  Salii  possano  aver  portato  la  trabea,  e  " 
che  i  loro  successori  l’abbiano  abbandonata  per  l’incomodità; 
la  qual  cosa  spiegherebbe  l’apparente  contraddizione  degli 
scrittori  romani.  Se  potessimo  fondarci  sull’esattezza  delle 
descrizioni  di  un  poeta,  troverebbonsi  in  Virgilio  (JUneid., 

7,  187)  dei  versi  che  confermano  quanto  dice  Dionigi  d’Ali¬ 
carnasso.  Il  poeta  dipinge  il  re  Pico  sotto  l’abito  dei  Salii,  e 
gli  dà  la  trabea  ripiegata  : 

. Parvaque  sedebat 

Succinctus  trabea,  Icevaque  ancile  gerebat. 

Sopra  una  pietra  della  galleria  di  Firenze  veggonsi  dei 
Salii  coperti  d’un  vestimento  molto  corto,  e  stretto  alla  cin¬ 
tura,  e  giova  credere  che  questo  vestimento  sia  la  trabea, 
tanto  più  che  hanno  la  testa  coperta,  come  tutti  i  sacrifi¬ 
catori,  ciò  che  non  sarebbe  se  non  portassero  che  una 
tunica. 

Sopra  una  pietra  incisa  dall’Agostini  veggiamo  due  Salii 
colla  testa  velata,  vestiti  colla  trabea  (sulla  quale  l’uno  %a 
figurato  l’ippocampo,  l’altro  un  tritone),  e  che  portano  tre 
ancili.  Sulla  parte  superiore  della  medesima  si  legge  ALLIUS, 
e  al  basso  ALCE  in  antichi  caratteri  italiani,  forse  per  allu¬ 
sione  ai  Salii  di  Aleso,  città  che  nell’antica  lingua  del  paese 
chiamavasi  Alse. 
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Eranvi  anche  delle  Salie,  dame  che  nelle  pubbliche  ceri- .nere  e  pietre  infuocate,  le  quali,  non  ostante  la  loro  grande 
inonie  avean  esse  pure,  come  i  Salii,  il  diritto  di  offrir  sa- 'mole,  venivano  sbalestrate  fino  a  tre  chilometri  in  altomare, 
crifizii  ;  cantavano  nelle  vie  i  versi  chiamati  assermentce ,  giusta  le  asserzioni  di  testimonii  oculari.  Continuò  cosi  per 
portavano  il  pileo  o  galero ,  vestivano  il  paludamento  e  go-iun  anno  intiero,  fino  al  23  maggio  del  1708,  e  cominciarono 
devano  grande  considerazione.  j  da  questo  di  in  poi  più  rare,  ma  non  meno  violenti,  le  noe* 

SALVIATI  (Francesco  ROSSI  de’),  detto  Cecco  o  Cecchino  desime  eruzioni,  tra  cui  viene  descritta  come  assai  spaventosa 
de  Salviati  ( biogr .).  —  Pittore'  nato  a  Firenze  nel  1510;|: quella  del  17  settembre  1711,  essendo  uscita  da  tre  punti 
morto  a  Roma  nel  1563.  Allievo  di  suo  padre,  Filippo  Rossi,  del  cono  del  grande  cratere  anche  la  lava,  ed  essendosi  con- 
poi  di  Bugiardini,  fu  da  quest’ultimo  messo  in  relazione  col  servato  il  calore  interno  del  monte  coniforme  ancora  «ella 
Vasari,  di  cui  divenne  intimo  amico,  e  con  esso  frequentò  [ state  del  1712,  di  guisa  che  vi  si  sviluppò  molto  vapore  in 
gli  studii  di  Raffaello  da  Brescia,  dello  scultore  Baccio  Ban-  [conseguenza  di  gagliarde  pioggie.  Anche  il  mare,  durante 
dinelli  e  di  Andrea  del  Sarto.  Venuto  in  fama,  fu  chiamato  j cotesto  quinquennio,  si  mantenne  caldo  alla  distanza  dUOO 
a  Roma  dal  cardinale  Giovanni  Salviati,  che  si  dichiarò  suo  le  perfino  di  800  metri  intorno  all’isola,  caldo  per  modo,  eh® 
protettore,  e  di  cui  per  riconoscenza  assunse  il  nome.  Va-  jle  barche  non  vi  si  potevano  appressare  senza  grave  pericolo» 
sari,  cedendo  ad  una  troppo  parziale  amicizia,  lo  proclama  (per  il  liquefarsi  della  pece  delle  commettiture.  Si  era  inoltre 
«  il  più  gran  pittore  che  esistesse  a  Roma  in  quel  tempo  ».  osservato  che  quanto  più  inalzavasi  la  Nea  Kammeni,  tanto 
Vero  é  però  che  Salviati  mostrò  nel  fresco,  genere  che  col-  più  si  abbassava  la  Mikra  Kammeni,  sua  prossima  vicina, 
tivò  di  preferenza,  una  ricchezza  d’invenzione,  una  scienza  ed  anch’essa  l’opposta  ripida  sponda  di  Santorino  si  affo0' 
ed  una  purezza  di  disegno  che  gli  meritarono  un  posto  se-  dava  di  circ?  due  metri  nel  mare.  Cessarono  col  I7l2le 
gnalato  fra’  pittori.  Ei  suscitossi  molti  nemici  col  suo  carattere  relazioni  particolareggiate  dei  fenomeni  vulcanici  delFisola* 
caustico,  bizzarro  e  turbolento  ;  non  potè  fermarsi  in  nessun  sembrò  questa  poco  a  poco  raffreddata  ed  il  fuoco  sotterrane0 
luogo,  e  viaggiò  incessantemente  a  Roma,  a  Firenze,  in  !  acchetato. 

Lombardia,  a  Venezia  ed  anche  in  Francia,  ove  trovavasi  nel  La  nuova  isola  nondimeno,  di  tanto  spavento  per  la  stessa 
1554,  lasciando  ovunque  traccie  del  suo  passaggio.  A  Roma,  Tera  nello  svolgersi  vulcanico  della  sua  formazione,  eI^sl 
veggonsi  suoi  freschi  alla  Biblioteca  del  Vaticano  ,  alla  conservata  dall’or  mentovato  anno  in  poi  come  un  vero  do110 
Cancelleria,  nei  palazzi  Salviati,  Farnese,  Ricci,  Sacchetti  ;  del  cielo,  perché  somministrava  ancoraggio  e  porti  alle  navi* 
numerosi  quadri ,  tra  cui  il  Deposto  di  croce  del  palazzo  Al  lato  poi  sud-est  della  Nuova  Kammeni,  ed  appiè  del  su» 

Doria,  Adamo  ed  Èva  del  palazzo  Colonna,  San  Girolamo  piccolo  vulcano ,  scaturiva  un’acqua  molto  ferruginosa ,  ^ 

del  palazzo  Spada,  il  Cristo  morto  della  chiesa  dell’Anima,  quale  tingeva  il  mare  per  un  buon  tratto,  e  nella  picco1» 
e  Y Annunziala  di  San  Francesco.  A  Firenze  lasciò,  oltre  pa-  baja,  in  cui  sboccava  la  sorgente,  poteva  ancorarsi  una  nav® 
recchie  tele,  nella  galleria  pubblica  e  nelle  chiese,  la  mi-  da  guerra  con  tempo  assai  tranquillo.  Una  fregata  inglese' 

gliore  delle  sue  produzioni,  il  Trionfo  di  Camillo ,  che  di-  ancofata  quivi  una  volta  per  parecchi  giorni,  fece  a  caso^ 

pinse  per  una  sala  di  Palazzo  Vecchio.  A  Venezia,  al  palazzo'  scoperta  che  la  sua  fodera  di  rame  era  stata  netta  da  o»*11 
Grimani,  dipinse  la  Psiche,  opera  corretta,  ma  che  Vasari  ruggine  e  sozzura  dall’acqua  marina  pregna  di  ferro,  ed  a\ 
chiama  con  troppa  enfasi  la  più  bella  che  sia  a  Venezia.  Del  lora  le  navi  da  guerra  straniere  vi  si  recavano  per  rip»^ 
resto,  pare  che  Salviati  non  fosse  molto  apprezzato  in  quella  nelle  acque.  Tutto  il  rimanente  dell’isola  all’incontro  1)0,1 
città,  e  neppure  in  Francia,  ove  lavorò  pel  cardinale  di  Lo-  è  altro  che  un  cumulo  di  massi  lucenti  di  lava  nera  e  |))e^a 
rena  al  castello  di  Dampierre.  Ricorderemo  ancora  di  questo  ossidiana,  sparsi  rozzamente  ed  accatastati  gli  uni  sugli  altr1* 
maestro  :  a  Bologna,  la  Madonna  e  varii  santi  (a  Santa  Cri-  Formavano  queste  masse  lapidee  tante  piccole  ed  anguste 
slina);  alla  pinacoteca  di  .Monaco,  la  Vergine  con  san  Ro  baje,  le  quali  erano  però  grandi  abbastanza,  e  potevano  fj0K 
•  mnaldo  ed  altri  santi;  al  Museo  di  Torino,  la  Geometria;  a  tenere  nel  loro  complesso  fino  a  venti  navi  mercantili»  e 
Berlino,  Psiche  e  l'Amore;  a  Vienna,  la  Risurrezione;  &  appunto  mediante  questi  porti  che  la  natura  aveva  regalat0 
Madrid,  una  Sacra  Famiglia;  al  Louvre,  1 Incredulità  di  agli  abitanti  di  Santorino,  inconseguenza  della  formaz)01]^ 
san  Tommaso ,  una  Visitazione  ed  una  Sacra  Famiglia.  vulcanica  dell’isola  Nea  Kammeni,  era  diventato  possibJ 
Salviati  ebbe  gran  numero  di  allievi,  dei  quali  i  più  cono-  da  un  secolo  di  estendere  tanto  la  loro  marina  ed  il  ^ 

sciuti  sono  Francesco  Del  Prato,  valente  orefice,  Bernardo  commercio.  Il  valente  naturalista  ed  archeologo  Rosz  (*f 

Luo  n  tal  enti,  lo  spaglinolo  Ro  viale ,  Domenico  Romano,  An-  a  pag.  710)  conchiudeva  la  sua  relazione  sulla  isola 

ni  baie  Bigio,  e  soprattutto  Giuseppe  Porta,  soprannominato  Kammeni  colle  parole:  «  Se  per  caso  un  novello  fen 

anch  egli  Salviati.  DOn  fa  nuovo  che  l’isola  si  sommerga  :  il  vulcano 

Vedi  :  Vasari  —  Orlandi  —  Lanzi  —  Ticozzi  —  Pistoiesi  certamente1  spento,  ed  anzi  i  pescatori  pretendono  di  ®v'j 
—  Fantozzi  Gualandi.  veduto,  non  lungi  dalla  Megali  Kammeni,  emergere  ‘ 

SAMORIM)  (geol  e  star,  contemp.). — Negli  articoli  San-  fondo  un  acuto  scoglio,  che  spunta  ogni  anno  sempr® 
Torino  e  Tera  dell  £7.  (vedi)  notammo  le  varie  vicende  di  fuori  ».  Accadeva  ciò  nel  1835,  e  dopo  questo  tempo  le 
cotesta  isola  vulcanica,  intorno  a  cui  eransi  formate,  nel  voi-  dizioni  esterne  della  Nuova  Kammeni  erano  migliorate  1,0 
gere  dei  secoli,  varie  altre  isolette,  in  forza  delle  frequenti  poco,  la  mercé  dei  vantaggi  che  le  derivarono  dalla  sua^ 
eruzioni  vulcaniche,  e  pi ecipue  tra  esse  le  tre  Kammeni  o  mazione  vulcanica.  Intorno  all’uno  dei  porti,  che  si  addifl1®^  _ 
Bruciate,  come  a  suo  luogo  avvertimmo  (vedi  Tera),  1  ultima  Vulcano ,  sulla  spiaggia  S.  dell’isola  (chiamavasi  l’altro  W 
e  più  grande  delle  quali  lu  la  Nea  Kammeni ,  detta  eziandio  gios  Georgios  ossia  San  Giorgio,  all’O.  del  primo)  si 
\t$  Megali  o  Grande  Kammeni,  emersa  dal  mare  il  23  maggio  stabilite  varie  persone,  e  d’allora  in  poi  furono  fabbri®®  ^ 
del  1707,  e  cresciuta  poi  poco  a  poco  in  estensione  ed  al-  in  generale,  nell’isola  più  di  quaranta  case.  Nelle •  vicio»11* 
tezza.  Sul  margine  meridionale  di  cotesta  isola  formossi  al-  del  porto  Vulcano,  dove  trovavasi  l’acqua  calda,  molto  ^ • 
lora,  rimpetto  al  cratere  della  Mikra  o  Piccola  Kammeni ,  un  ginosa,  furono  piantati  stabilimenti  di  bagni,  ed  anche  di r  j 
grande  cratere  con  molti  altri  più  piccoli,  e  succedevano  I  pulitura  delle  navi  nel  modo  surriferito,  e  di  tal  guisa,  9e* 
quasi  ogni  giorno  le  più  violenti  eruzioni  di  fumo,  fiamme,  ce- [  bagni  caldi  e  per  la  navigazione,  erasi  sviluppato  nell  is° 
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186  —  Il  gruppo  insulare  durante  l’eruzione. 

A.  Isola  di  San  Giorgio  o  Vulcano.  —  B.  Afroessa.  —  C.  Cratere  antico  di  Nea  Kamraeni.  —  D.  Mikra  Kammeni.  — 

E.  Palea  Kammeni.  —  F.  Santorino.  —  Aspronisi.  —  H.  Terasia. 

Kammeni  attivo  commercio  ed  insolito  e  vivace  movi-  29-30,  nuovo  stile,  dell’anno  1866,  si  avverò  quivi  una 
1  °»  che  ridondava  a  vantaggio  di  essa  e  di  Santorino.  violenta  scossa,  che  durò  lunga  pezza.  La  mattina  del  18 
lemntnUfiV°j^n0men0  natura>che  Rosz  aveva  previsto  e  si  manifestò  in  essa,  nella  sua  spiaggia  meridionale,  un 
lare  r  °  non  s*  ^  effettivamente  aspet-  vasto  allagamento,  cui  successe,  la  notte  susseguente,  nel 

La  notte  del  17  al  18  gennajo,  vecchio  stile,  ossia  porto  Vulcano,  una  violenta  eruzione  di  fuoco,  la  quale, 


—  Veduta  dell’isola  emersa,  ora  Promontorio  Giorgio  I,  nel  primo  periodo  dell’eruzione. 
a)  Isola  Giorgio.  —  b)  Parte  crollata  della  Nea  Kammeni  coi  laghi  di  acqua  dolce. 

dlevossi  fino  all’altezza  di  cinque  metri  potabile.  2°  Quattro  delle  case  dell’isola  erano  crollate,  e  se 
tolo  dell'isola,  durò  tutta  la  notte,  e  stabilimenti  balnearii,  ch’erano  stati  divelti  per  metà  dall’isola, 
i  tutta  Santorino.  Il  medico  Dekigal-  stavano  nel  mare.  3°  L’origine  o  fonte  dello  scoppio  si  rav- 
ìa  al  porto  Vulcano,  erasi  convertita  visò  nelle  vicinanze  del  porto  Vulcano.  In  conseguenza  di  ciò, 
ina  isoletta,  recossi  per  acqua  e  per  la  parte  meridionale  di  Nea  Kammeni  era  sommersa,  ed  il 
Ito -prefetto  e  col  giudice  di  pace,  in-  suo  affondarsi  continuava.  Le  acque  scaturienti  da  quella 
tutta  l’isola  Nea  Kammeni,  e  constatò  fonte  erano  di  color  giallo  di  solfo,  e  cosi  calde,  che  non  po¬ 
tila  era  spaccata  per  l’intiera  sua  lun-  levasi  tenervi  la  mano,  e  la  loro  evaporazione  era  ingrata  e 
zo  era  comparso  un  laghetto  di  acqua  malsana.  Queste  furono  le  prime  notizie  dello  Spaventoso  ter¬ 
gaci..  POP.  UAL.  Voi.  II.  91 
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remoto  di  Santorino  al  principio  del  1866,  né  tardarono  le  porto  comparvero  ad  intervalli  fiamme  d fedo rTòsso7 men- 
relazioni  nffinali,  di  cu.  c.  varremo  per  porger  contezza  ai  tre  si  sollevò  nel  porto  di  San  Giorgio  una  corrente  che  non 
lettori  dello  sconvolgimento  tellurico  quivi  successo.  Ci  é  di  permetteva  l’uscita  alle  navi  qui  stanziate  specialmente 
scorta  principalmente  la  relazione  del  precitato  eparca,  di  per  il  soffiare  del  vento  da  mezzodì.  La  mattina  del  21  '• 
cui  diamo  qui  un  sunto.  i  mare  si  fece  ancor  più  agitato  nel  porto  Vulcano,  non  solo  in 

VJS1  esPos!z'one  medesimo,  in  data  20  gennajo  conseguenza  dell’azione  vulcanica,  ma  pel  vento  che  dominava 
1866,  che  gl.  abitanti  d.  bantor.no  erano  da  due  giorni  in  pen-  sempre  dal  mezzodi.  La  superficie  del  mare  intorno  alle  isole 
siero  di  prossimo  turbamento  o  cataclisma,  dacché  il  1 8  si  udì  ,  brucate  appariva  parte  verde,  parte  azzurra  e  cosi  rimase 
di  tratto  ...  tratto  un  leggiero  muggito  nell’isola  Nea  Kam-j  tutto  il  giorno.  1  quattro  laghi  formatisi  il  giorno  precedente 
meni,  e  proprio  in  vicinanza  del  porto  Vulcano,  laddove  tro- eransi  ingranditi  alquanto,  ed  altri  cinque  ancora  eransi  pi»r 
vansi ile  acque  minerali,  e  precipitavano  contemporaneamente  |  formati,  la  cui  acqua  era  assai  chiara  e  di  mun  odore.  I* 
quasi  di  continuo  i  pezzi  di  rupe.  La  mattina  del  19  si  terreno  continuava  ad  affondarsi,  ma  gradatamente  e  nella 
manifestarono  in  molte  case  dell’isola  diverse  fenditure  e  direzione  orientale  del  porto  con  maggior  lentezza  dacché 
parimenti  nel  suolo,  ed  anche  nel  molo  del  porto  di  recente  qjii  non  si  avverò  in  un’ora  che  di  soli  10  centimetri.  ^ 
costruzione.  Verso  mezzodì  il  rumore  si  fece  simile  a  detona-  fenditure  antecedenti  eransi  allargate,  ed  eransene  aggiunte 
foni»  11  mare  nel  porto  Vulcano,  dove  ancoransi  d’ordinario  di  nuove,  ma  sempre  in  direzione  S  0.  Il  leggiero  rumor6 
le  navi  per  ripulirsi  nelle  loro  fodere  di  rame,  era  violen-  non  cessava  un  solo  istante  dal  farsi  sentire,  e  succedevano' 
temente  agitato,  ed  innumerevoli  bolle  sollevavano  di  con-  di  tratto  in  tratto  intorno  a  Vulcano  leggiere  oscillazioni  ^ 
tinuo  dal  fondo  delle  acque.  Vidersi  nello  stesso  tempo  sulla  suolo.  Il  vapore  sulfureo  fu  spinto  fino  alla  città  dal  vento 
superficie  del  mare  e  sui  vicini  margini  del  lido  bianchi  vapori  dominante  del  mezzodi  ;  ma  i  gabbiani  invece  ed  altri  uccelli 
esalanti  odor  sulfureo.  Dopo  il  mezzodì  dello  stesso  giorno  ch’eransi  radunati  in  gran  numero,  nei  primi  due  giorni,  in" 
aumentò  il  rumoreggiare  del  mare,  ed  il  tratto  di  quei  mar-  torno  agli  estinti  e  semiestinti  pesci  galleggianti,  non  si  videro 
gmi  littorani  cominciò  poco  a  poco  ad  affondare.  La  mattioa  nel  terzo  giorno.  /Sella  notte  del  21  al  22  gennajo  mostrarono 
del  20,  alle  5,  manifestarono  sulla  superficie  del  mare,  in  talvolta  delle  fiamme  intorno  al  porto,  particolarmente  dal  so» 
vicinanza  della  spiaggia  occidentale  del  detto  porto  ,  delle  lato  occidentale,  donde  si  rese  visibile  la  mattina  seguente  o"a 
fiamme  ignee  all  aspetto,  pan  a  tizzoni  accesi,  le  quali  però  bianca  e  densa  nube  di  fumo,  che  fu  costantemente  acco^ 
scomparvero  circa  un’ora  dopo.  Osservato  più  da  vicino  il  p.gnata  da  uno  zufolamento.  In  questo  giorno  l’abbassarsi 
fenomeno  vulcanico,  si  riconobbe  primieramente  che  tutta  la  del  suolo  progredì  di  continuo  colla  primiera  lentezza,  e  ri¬ 
parte  S.  0.  della  Nea  Kammeni  era  spaccata;  spaccatura  che  tevolmente  dilataronsi  le  fenditure,  ma  più  delle  altre  qneha 
aveva  la  sua  origine  sul  margine  littorano  0.  accanto  al  della  cima  d.  I  monte  coniforme  esistente  nell’isola.  L’acq113 
porto  di  San  Giorgio  e  prendeva  la  direzione  di  E.,  divideva  dei  laghi,  ad  eccezione  di  un  solo,  era  di  sapore  salso  amaro! 
il  monte  sull  isola  e  questa  stessa  quasi  per  intero  in  due  calda  e  bollente  l’acqua  marina  presso  Vulcano,  e  tanto  il  sU° 
parti;  ed  eranvi  inoltre  innumerevoli  fenditure  le  quali  an-  fragore  quanto  il  suo  calore  dilataronsi  oltre  il  porlo,  sempre 
davano  parte  dall’E.  all’O.,  parte  dal  N.  al  S.  per  tutta  la  nella  direzione  0.,  verso  il  lato  più  occidentale  del  por'0’ 
superfìcie  dello  scomparto  S.  0  dell’isola.  Cotesta  super  dove  sembra  essere  il  punto  centrale  di  tutta  l’azione  vU*' 
ficie  formata  dalle  agglomerazioni  di  pietre  vulcaniche  e  sabbia  canica:  parimenti  si  estese  la  tinta  propria  del  mare  q”aS! 
o  piuttosto  di  polvere  basaltica,  era  stata  fino  allora  arida  e  per  tutto  il  golfo  di  Santorino.  Nella  notte  precedente  era*1 
inetta  alla  coltura,  presentava  quattro  laghetti  di  acqua  dolce,  aumentato  il  saliente  fuoco  e  comparve  talvolta  sulla  sup1^ 
che  crescevano  insensibilmente  ma  continuo  ;  imperocché,  ficie  del  mare  presso  Vulcano  una  luce  fosforica,  ma  ve^0 
misurato  il  più  grande  di  essi,  della  estensione  appena  di  le  cinque  del  mattino  mostraronsi ,  nel  centro  dell’agio"6 
7  metri  e  V*  quadrati,  in  sole  quattr  ore  n’era  cresciuta  l’ac-  vulcanica,  fiamme  di  fumo  rosso,  ed  il  fumo  diventò  più  denS° 
qua  di  5  centimetri.  Al  punto  poi  della  propria  e  vera  attività  e  di  color  più  oscuro.  Diminuivano  coteste  fiamme  di 
del  vulcano,  senlivasi  odor  di  solfo,  e  vapori  bianchi  e  di  in  trailo  e  crescevano,  e  durò  ciò  un’ora  e  mezzo,  dopo 
calore  soffocante  elevavansi  dal  mare  agitato,  e  comparivano  che,  essendo  le  medesime  scomparse,  apparve  sul  mare  i"1® 
interrottamente  sulla  sua  superficie  piccole  fiamme  di  color  scoglio,  che  andò  a  poco  a  poco  crescendo,  e  carigiosS‘ il1 
bianco  e  verde;  dal  che  si  scorge,  constare  quei  vapori  di  isola. 

formazioni  di  solfo,  idrogeno  ed  acido  fosforico.  Il  medico  precitato,  che  si  spinse  fino  alla  distanza  di  s°^ 

Il  suolo  tremava  incessantemente,  ma  andavasi  sommer-  14  metri  dal  luogo  dell’eruzione,  avverte  ch’era  bello  il se' 
gendo  insensibilmente  assai  verso  il  prementovato  porto,  dere  come  andasse  formandosi  e  crescendo  l’isola,  che  p°ie 
mentre  simile  sommersione  dal  lato  occidentale  era  più  sen-  vasi  osservare  a  quella  distanza  senza  il  menomo  perico10’ 
sibile  di  mollo,  dappoiché  nel  suolo  del  lato  orientale  non  dacché  non  vi  era  né  oscillante  il  suolo,  né  udi vasi 

erasi  ravvisato  che  l’affbndarsi  di  due  metri,  e  nell’occiden-  strepito  che  un  lieve  rumore  ad  intervalli,  né  la  terra 

tale  invece  di  circa  quattro.  Agitatissimo  il  mare,  di  color  lava  sassi,  mentre  progrediva  lo  sviluppo  dell’isola  ne. 

rossiccio  e  somigliante  ad  acqua  contenente  grande  quantità  forma  di  tante  bolle  dill’interno  all’esterno.  Ad  occhio  ^ 

di  ferro  carbonato,  colla  temperatura  non  diversa  da  quella  vedovasi  il  crescere  dell’isola  all’altezza  di  18  metri,  c\ 
della  rimanente  acqua,  ma  di  sapore  più  amaro.  Fortissimo  30  di  lunghezza  e  6  o  7  di  larghezza.  Nessun  danno  aVt,.j 
il  rumoreggiar  del  mare,  e  prodotto  certamente  da  copiose  vano  cagionato  all’isola  cotesti  fenomeni  vulcanici,  tranne  * 
scaturigini  ferruginose  e  solforose,  erompenti  con  violenza  disturbo  delle  esalazioni  dei  salienti  vapori,  ed  un  movimefl  ^ 
dal  fondo;  ma  il  rumore  era  stato  generato  dai  vapori  er-  leggiero  nel  suolo,  il  di  20  gennajo.  Anche  i  fenomeni 
gentisi  con  impeto.  Le  navi  ancorate  nei  diversi  porti  di  Nea  teorologici  rimasero  durante  tutto  questo  tempo  senza  vf,,t' 
Kammeni  dovettero  abbandonarli  per  paura  di  ulteriori  eru-  influsso,  parte  per  una  completa  bonaccia,  parte  pel  so#’ 
zioni  vulcaniche.  La  notte  del  21  al  22  gennajo  diventò  violento  de’ venti,  e  parte  per  la  medesima  ed  inaU6*^  t 
bianco  e  di  color  latteo  il  mare  intorno  a  Nea  Kammeni,  azione  vulcanica  e  per  la  sopraggiunta  pioggia.  Non  vl  „ 
ma  sulla  sua  superficie  ed  intorno  ai  margini  littorani  del  jj forse  giammai  eruzione  vulcanica  cosi  benigna  e  di  sì  ^ 
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la  {*  !uppo*  .^urante  ,a  notte  del  gennajo  progredì  salsa,  che  correva  impetuosa  al  mare,  ed  anche  nella  Mikra 
mazione  dell  isola  colla  stessa  quiete,  e  le  pietre  di  ;  Kammeni  vi  erano  fessure  e  calde  esalazioni  sulfuree.  Tutti 
1  •  semss,  ,n  quel  lavoro  la  natura  erano  risplendenti,  e;  codesti  fenomeni,  collegati  colla  elevazione  del  suolo  tra  la 
dien„S7,gia,Va  3  ?  gran*6  “71®  d'  °arb0ni  bruciati>  Nea  eia  Palea  Kammeni,  lasciano  inferire  sulla  estensione 
in  rr°'e  ^randezza-  AnchetI'1  fu™  era  risplendente,  interna  deiresistente  azione  vulcanica.  Nel  giorno  4  febbraio 
le  nnv  i  f  P°t0rS1  Para"onare  alla  C0(la  dl  una  cometa,  e|  potevasi  chiaramente  riconoscere  sulla  superficie  del  mare  la 
quell  rb  T6  nellatrSrra  da‘  lumoA1somiS,iavano  aì  nuova  isola,  che  si  era  da  due  giorni  considerevolmente  in- 


le  nnunl  r  .  ii»  *  !..  r  i  luuuuaoci  c  auiid  biluci  m;ie  ubi  indie  la 

quen  T  dal  lumo  a  nuova  isola,  che  sì  era  da  due  Kiorni  considerevolmente  in- 

Uk££r  P  r  ?  ?ln?S'a-  ^’V,UnÌ  dei  formi"  «randita-  Nel  *1  lago  dapprima  limaccioso  nel  sito  in 
tara  L  .  0  una  luce  fo''forlca'  e  l]al,a  'asta  fendi-  cui  il  nuovo  crasi  commisto  coll'antico  terreno,  al  lato  0.  del 

io  tra»  ri  "  flma  a  T,"16  CT  T6  88  a"°  di  lraUl’  porto  Vulcano-  «rasi  f0™ata  "«'apertura,  che  il  sirnime,,- 
aumentns.t^  fC'e  d?m,lle'  An«  sei  della  mattina  susseguente  levato  Dekigallas  ritenne  per  affondamento  imbutiforme,  e 
entossi  il  fumo  in  proporzione  della  grandezza  dell  isola,  parimente  per  la  imboccatura  del  cratere  della  eruzione.  Egli 

è  qui  propriamente  il  sito  in  cui  sbucavano  le  fiamme,  parte 

Écon  fragore  e  parte  accompagnate  da  fumo  ;  ed  anzi,  secondo 

le  asserzioni  dei  marinari,  sorgevano  quivi  masse  roventi  di 
fuoco  e  ceneri.  La  sera  del  4  febbrajo  inalzavasi  quivi  vorti¬ 
cosamente  un  denso  e  nero  fumo,  ed  alla  purità  S.  del  pro¬ 
montorio  della  vulcanica  isola  mostraronsi  per  una  lunga  ora 
ignei  chiarori.  Vedevasi  di  notte  in  vicinanza  di  quella  im¬ 
butiforme  apertura  un  igneo  chiarore  particolarmente  grande, 
e  scorgevansi  di  tratto  in  tratto  fiamme  accompagnate  da  nero 
•urno  e  fragore.  La  nuova  isola  ch’emerse  da  principio  dal 
mare  nella  forma  di  un  nero  scoglio  consta,  secondo  l’esteriore 
suo  aspetto,  di  pietra  grigioscura  assai  molle  e  fragile,  con 
2  lega  sostanziale  di  feldispato,  e  forma  una  superficie  concava 

Bdisuguale  di  brillante  apparenza.  Fu  denominata  Afroessa  o 
Spumosa  (àeppò;,  spuma,  ed  àtpptoet;,  egg a,  spumoso,  spumosa). 
!|HA  Kntro  alle  fessure  nella  superficie  della  medesima  vedevasi 
d  ftl0C°v  specialmente  di  notte,  ed  elevavasi  un  denso  e  bian- 
ciuccio  vapore  in  grandi  masse,  e  sovente  con  tanta  violenza 

vansi  quindi  riconoscere  nella  saliente  colonna  di  vapore 
e  roventi  pietre  che  vomitava  il  cratere  forroantesi  poco  a 
poco;  il  che  produceva  per  certo  nella  oscurità  un  magni¬ 
fico  spettacolo.  Il  caldo  vapore  era  sulfureo,  e  nella  sua 
decomposizione  riscontrossi  molto  acido  solforico,  idrogeno 
solforato  ed  alquanto  acido  idroclorico.  Nel  nuovo  mare  in¬ 
torno  alla  nuova  isola  comparve  molto  ferro  e  solfo,  e  con¬ 
siderasi  oggidì  l’intero  fenomeno  qual  preludio  di  una  eru¬ 
zione  vulcanica,  simile  a  quella  ch’erasi  avverata  circa  un 
188  —  Pianta  delle  isole  Nea  e  Mikra  Kammeni.  secolo  prima,  e  proprio  nel  17n8,  sull’isola  Nea  Kammeni, 


188  —  Pianta  delle  isole  Nea  e  Mikra  Kammeni. 


A'  Nea  Kammeni.  —  a)  Mikra  Kammeni.  -  »)  Stabilimenti  bai- l**"*  ?,reChe  piÙ  "j""?;  **  si  dlff<’n'l0n0  "P* 

tearii —  c)  Antico  cratere.  —  d)  Giorgio  I  o  Vulcano.  _  «ammutenti  di  cut  Rosa,  seconde  ciò  che  avvertimmo,  non 
*)  Afroessa.  —  f)  Cappella  di  San  Giorgio.  —  g)  Porto  djlebbe  ullenore  contezza,  e  le  quali  sembrano  supplire  e  coni¬ 
ar111  Giorgio.  —  I  numeri  indicano  gli  scandagli  eseguiti  al  pletare  nondimeno  le  notizie  date  da  lui  medesimo.  Sf  condo 
1  7  marzo,  al  ragguaglio  di  un  metro  e  70  centimetri  per  II  ')uelle  relazioni  pertanto  erasi  manifestata  l’azione  vulcanica 


°8ni  scandaglio, 


'anno  1 707,  nel  mare  esistente  tra  Santorino  e  Terasia,  colle 
tesse  circostanze,  e  coi  fenomeni  stessi  dell’anno  1866. 


preandava  ^mpre  crescendo  ma  con  minor  rapidità  del  dì  Anche  allora  eransi  sollevati  da  principio  dal  mare  vapori 
e  |,  eder|te.  L’affondamento  del  terreno  sembrava  terminato,  privi  di  colore  e  odore,  e  dopoché  il  mare  stesso  si  fu  ri-, 
il  dp*1"3  marma  era  in  tult0  d  golfo  colorata  e  torbida  come  scaldato  e  diventò  bollente,  inalzossi  da  esso  una  densa  nu- 
j^mnanzi.  -  vola  di  forno.  Mostrossi  ben  presto  il  margine  di  uno  scoglio 

CurinVU  jpales'  dai  giornalisti  greci  coteste  ed  altre  notizie  sui  molle,  che  sollevossi  rapidamente  ed  in  pochi  giorni  era  di 
si  fe?M  yn°meni  vulcanici  di  Santorino,  il  governo  ellenico  già  diventato  un'isola  il  cui  suolo  scottava,  e  nello  stesso 
j  q, ,ai-  .  °.  d  inviare  s°Pra  lungo  alcuni  valenti  naturalisti,  tempo  andavasi  continuamente  spaccando  e  scoscendendo,  in 
i  faUj  ’’  puntivi  il  dì  1 1  febbrajo,  accertarono  scientificamente  forza  dei  vapori  svolgasi  dal  mare.  Intanto  crebbe  l’isola 
e,r|ers  lnHq,,Ì  r^er't'’  ed  ebbero  ad  accorgersi  che  lo  scoglio  sempre  più  e  si  congiunse  infine  colla  prossima  di  già  e$i- 
^ev-pn  ,mare  n<d  |lorl°  d'  Vulcano  il  di  1°  febbrajo  erasi  stente  isola,  formando  l’odierna  parte  meridionale  della  Nea 
^o'  in  tC7Z3  d'  ^  3  ^  mPlri  ed  aveva  acTlistal°  al"  Kammeni.  Durò  il  crescere  fino  all’aprile  del  1768,  dopo 
Pesci*  metr'  dl  formando  un  monte  che I  il  quale,  raggiunto  dall’eruzione  vulcanica  il  massimo  grado, 

°rien?  [Pebbft  ins'cme  coll’isola  Nea  Kammeni,  sulla  sua  costa  ' segui  una  violenta  eruzione,  di,guisa  che  le  zolle  balestrate 
terre  3ti’ v'c‘nanza  di  quel  porto  Vulcano.  Sulla  riva  del  in  alto,  la  cenere  e  le  roventi  pietre  cadevano  alla  distanza 
0  affondato  vedevasi  una  copiosa  sorgente  di  acqua '  perfino  d>  tre  chilometri.  D’allora  in  poi  eransi  ridotti  j 
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fenomeni  vulcanici  al  loro  termine,  e  non  si  sentirono  che  rotolando  continuamente  ingiù  da  tutti  i  canti,  aumentavano 
fare  scosse  di  terra,  di  cui  l’ultima  nel  1856,  e  valsero  poco  a  poco  la  massa.  Nei  giorni  20,  21  e  22  febbrajo  sus* 


queste  a  rammentare  agli  abitanti  che  Vulcano  non  aveva 
abbandonato  peranco  l’antica  sua  sede.  Passato  un  decennio, 
Si  ebbero  di  ciò  le  più  evidenti  prove  nell’eruzione  del  1866, 
da  noi  finora  descritta,  la  quale  continuò  più  violenta  e 
minacciosa  verso  la  fine  di  febbrajo  ed  una  gran  parte  del 
successivo  marzo.  Tranquilla  e  cheta  era  stata  la  giornata 
del  20  febbrajo,  e  netto  l’orizzonte,  e  solo  vedevansi  salire, 
a  foggia  di  bianche  nubi,  i  vapori,  dall’elevantesi  suolo. 
Verso  le  nove  ore  però  udissi  per  tre  volte  dalla  Nea  Kam 
meni  un  rumore  simile  a  quello  delle  cannonate  e  tanto¬ 
sto  uno  zufolìo,  sprigionantesi  dal  profondo  del  promontorio 
nuovamente  formantesi,  a  cui  sussegui  immediatamente  uno 
scoppio  spaventoso,  pari  a  colpo  di  tuono,  che  si  mantenne 
nel  suo  rimbombo  parecchi  minuti.  Sollevossi  poscia  quivi 
un’ignea  fiamma,  accompagnata  da  fumo  nero  e  denso,  che 
poteva  avere  alla  sua  base  una  estensione  di  circa  120  metri 
Questa  vaporosa  colonna,  che  si  sollevò  poco  a  poco,  ma  con 
violenza,  in  vorticosi  cerchi,  nell’atmosfera,  salì  fino  ad  830; 
di  altezza,  e  furono  colla  medesima  slanciate  in  aria  in  tutte 
le  direzioni,  al  pari  di  grandine,  cenere  e  masse  infuocate. 

Si  ripetè  il  21  febbrajo  all’una  pomeridiana  il  medesimo 
fracasso  cogli  stessi  fenomeni  del  giorno  precedente,  ed  eflVt- 
tuossi  pure  una  somigliante  eruzione,  cui  successero  altre| 
quattro,  ma  furono  più  leggiere  e  per  buona  ventura  senza 
oscillazioni  del  suolo,  ch’eransi  sentite  invece  la  notte  ante-j 
cedente  a  Santorino,  e  ch’erano  state  in  parte  assai  violente. 
Le  pietre  che  furono  slanciate  in  aria  nella  eruzione  del  20 
febbrajo  misuravano  fino  ad  l/4  di  metro  cubico  e  pesavano 
da  uno  a  due  quintali,  ed  eransi  elevate  a  100  e  150  metri 
di  altezza,  e  spinte  a  600  di  distanza.  Dopo  mezz’ora  eruppe 
dall’oscura  nuvola  trasportata  lentamente  dal  vento  verso 
il  villaggio  Epanomeria,  situato  sul  promontorio  settentrio¬ 
nale  dell’isola,  una  pioggia  di  cenere  grigioscura  arenosa. 
Il  dì  23  febbrajo  successe  alle  quattro  della  mattina  una 
nuova  eruzione,  ma  senza  che  ne  uscissero  pietre,  tuttavia 
con  maggior  rumore  e  con  una  leggera  scossa  di  terra,  che 
fu  avvertita  nella  città  di  Santorino,  e  nel  pomeriggio  del 
24  febbrajo  verso  le  cinque  accadde  un  nuovo  scoppio,  che 
durò  non  meno  di  venti  minuti.  Brillarono  in  forza  del  me¬ 
desimo  le  alture  della  Mikra  e  della  Nea  Kammeni  per  le 
masse  infuocate  cadenti,  le  quali  non  si  sono  spinte  però  a 
maggiore  distanza  di  quelle  del  giorno  precedente.  Si  effet¬ 
tuò  questa  eruzione  dal  cratere  del  monte  ch’orasi  di  recente 
formato  nel  porto  di  Vulcano,  e  crebbevi  davvicino  l’isola 
Afroessa,  che  presentò  per  parecchi  giorni  brillante  ed  igneo 
aspetto,  e  rimase  ben  presto  esclusa  dalla  sfera  delle  vulca¬ 
niche  eruzioni. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto,  colla  scorta  eziandio  di  una 
seconda  commissione  eletta  dal  governo  ellenico  ad  esanimare 
quei  portentosi  fenomeni,  composta  del  direttore  della  Spe¬ 
cola  di  Atene  Giulio  Schmidt,  dei  professori  Mizzopulo,  Bu- 
gucas,  Cristomano  e  del  capitano  Palasca,  avvertiremo  che 
l’azione  vulcanica  ebbe  il  suo  massimo  sviluppo  dal  10  di 
febbrajo  aliatine  di  marzo  del  1866.  Recatisi  cotesti  com 


seguirono  eruzioni  di  pietre  e  ceneri  al  fragore  di  terribili 
detonazioni,  la  formazione  vaporosa  salì  fino  a  2  e  3000  me¬ 
tri,  cospergendo  grandi  tratti  di  Santorino  di  cenere  fin3» 
nero-grigia.  Le  pietre  roventi  più  grosse  non  furono  slanciai 
a  più  di  1000  metri  d  ii  vulcano,  e  si  successero  altre  due 
simili  eruzioni  notturne,  potentissime,  tra  il  23  ed  il  28  feb¬ 
brajo.  I  commissarii  ebbero  agio  di  osservare  che  il  monte 
andava  sempre  crescendo  ed  era  alto  di  già  50  metri  con 
500  di  diametro.  Appoggiavasi  verso  N.  al  pendio  meridie- 
naie  del  cono  delia  Nea  Kammeni,  e  spingevasi  al  S.  sempre 
più  nel  mare,  alla  profondità  di  46  a  64  metri.  Le  detona* 
zioni  non  cessavano  quasi  mai  perfettamente,  ed  erano  p13 
fiate  gagliarde  e  grandiose  e  di  svariatissima  natura;  tal' 
da  porgere  argomento  a  molteplici  osservazioni.  L’ampio  fu* 
majuolo  della  vetta  mostravasi  ora  alto  30  a  60  metri,  °ra 
1000  a  2000  metri,  e  nel  caso  di  vento  impetuoso,  profon* 
damente  inclinato  e  lungo  da  6  a  12  chilom.  L’odore  sulfu* 
reo,  non  troppo  forte,  sentivasi  nondimeno  a  Milo,  a  Io  ®“ 
Amargo.  La  base  delle  nuvole  vaporose  aveva  di  notte  co¬ 
stantemente  una  luce  rossa,  molte  volte  di  bellissimo  aspetto» 
la  quale  non  si  alzava  però  mai  più  di  300  metri. 

Mentre  sviluppavasi  in  questo  modo  il  vulcano  denomina13 
di  San  Giorgio ,  formossi,  la  mattina  del  13  febbrajo,  sotto  g'1 
occhi  stessi  dei  membri  della  seconda  commissione,  al  S.  0* 
del  precedente,  ed  all’O.  presso  la  punta  di  Fleva,  una  nuova 
isoletta  nel  modo  stesso  e  identico  della  fin  qui  descritta* 
Venne  chiamata  con  nome  assai  adatto  Afroessa  o  Spumosi 
come  sopra  accennammo,  per  suggerimento  del  summent®' 
vato  Mizzopulo,  e  già  fin  dall'll  febbrajo  si  vide  in  q11®11 
stesso  luogo  lo  svolgimento  considerevole  di  bolle  innun>®; 
revoli  di  gas,  che  elevavansi  ivi  con  24°  di  calore  acqueo 
Celso,  mentre  alla  sola  distanza  di  100  a  300  metri  dal>a 
spiaggia  meridionale  della  Nea  Kammeni  incontravansi  in 
mare  svariatissime  temperature  da  17°  a  60°  di  Celso,  so¬ 
cialmente  nell’acqua  di  color  giallo,  giallo-bruno  e  bianchic¬ 
cio.  Fra  cotesta  isola  e  la  Palea  Kammeni  si  fecero  d®jj 
scandagli,  e  rilevossi  che  non  vi  era  più  la  profondità  di  1 


e  186  metri,  verificata  nel  1848  dall’inglese  Graves,  ma 


eh® 

tutte  quelle  profondità  si  mantenevano  tra  i  72  ed  i  ^ 
metri.  Il  dì  11  marzo  l’Afroessa  era  alta  21  e  il  di  23  ®jr^ 
34  metri,  con  più  di  200  di  diametro.  Dalla  metà  p®1 
marzo  od  un  po’  più  tardi  non  fu  più  isola,  ma  erasi  di  è 
unita  con  Fleva,  ed  ergevansi  di  frequente  dal  mare  e  sa 
vano  molto,  nelle  sue  vicinanze,  grandi  e  piccole  fiamme  ver 
gialle.  Sempre,  senza  eccezione,  il  fumajuolo  della  vetta  ® 
l’Afroessa  era  di  color  ruggine  o  cannella  bruno  carico 
base,  e  fino  a  30  o  50  metri  di  altezza.  Crebbe  l’Afroessa  l>e  ^ 
stessa  guisa  del  monte  San  Giorgio,  e  doveva  riempire  ài  , 
timo  verso  il  S.  profondità  marittime  da  54  metri  ;  ma  6°,  ^ 
PII  marzo  fu  accertato  che  le  sue  eruzioni  di  vapori  e  P1^ 
furono  deboli.  L.’ll  febbrajo  erasi  mostrato  di  già  il  Peia,eJl  • 
inferiore  meridionale  dell’antico  cono  di  eruzione  della  P 
Kammeni,  acceso  fin  dal  1707,  e  forti  fumajuoli  di  solfo  c3^fl 
parvero  quivi  e  salirono  di  giorno  in  giorno  più  in  alto  v3  ^ 


missarii,  il  di  11  febbrajo,  intorno  al  lato  meridionale  della  il  la  cima.  Al  finire  di  marzo  erano  di  già  formati  i  fumaJ11^ 
Nea  Kammeni,  notarono  che  il  così  detto  nuovo  Vulcano  aveva  nel  cratere  del  cono  assai  devastato  da  nuove  grandi  f®sS  ^ 
da  20  a  30  metri  di  altezza  con  200  di  diametro.  Il  vapore  ed  il  26  marzo  il  mare  era  riscaldato  a  55°  di  Celso»  jj 
superiormente  e  dai  lati  era  bianco  e  forte.  Invece  di  cratere,  j  falda  settentrionale  del  cono.  L’azione  vulcanica  pr°^  ^ 
non  vi  erano  che  grandi  fenditure,  e  gli  angoli  d’inclinazione  dunque  dal  luogo  della  prima  eruzione,  tanto  al  S.  0.  dua 
del  monte,  che  constava  di  grandi  e  piccoli  massi,  erano  insi-  al  N.  0.  . 

gnificanti  e  minori  di  25°.  Era  nato  questo  monte  dal  lento  Vedi  Mittheilungen  aus  Justus  Pertlies'  Geografi 
emergere  di  roventi  macigni,  di  natura  trachitica,  i  quali ^Anstalt  etc.f  von  Dr  A.  Petermann  (Gotha  1866). 
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SARTI  Emiliauo  ( biogr .).  —  Filologo  grandissimo,  nato  in 


ma  intorno  all’anno  1795;  ivi  morto  nel  1849.  Figliuolo 
aun  tagliatore  di  marmi,  sorti  tale  ingegno  da  natura  che, 
Appena  quindicenne,  levò  fama  fra  gli  studenti  di  raro  inten¬ 
dente  congiunto  a  maravigliosa  applicazione:  di  che,  sendo 
®  ^ei  di  Boma  sotto  la  dominazione  francese,  Napoleone 
ecelo  invitare  a  Parigi  con  laute  offerte;  e  quegli  ricusando 
d' lasciar  Roma,  il  Buonaparte  gli  assegnò  buona  provvigione 
"finché  avesse  agio  a  continuare  gli  studii.  E  ben  fece;  ché 
°n  ancora  uscito  dalla  università,  era  già  maestro  di  greco, 
1  ebraico,  di  siriaco,  di  arabo.  Avea  letto  in  originale  i 
gassici  greci  e  latini,  e  ne  riteneva  nella  memoria  tenacis- 
s,ma  i  più  bei  luoghi  ;  la  letteratura  orientale  eragli  familiare 
d0rne  l’italiana,  né  v’era  parte  dello  scibile  che  fossegli  ignota. 

Renne  in  Roma,  dopo  pubblico  esperimento,  a  pieni  voti,  la 
cattedra  di  lingua  e  di  letteratura  ebraica,  e  poco  dipoi  l’uf- 
’C|°  di  scrittore  in  essa  lingua  alla  Vaticana.  Appresso  fu 
Professore  di  greco,  ceduto  l’ebraico  a!  Wiseman  (cardinale 
v1  e  arcivescovo  di  Westminster),  e  supplente  nelle  cattedre 
!  j*ngua  araba,  siro-caldaica  e  di  archeologia.  Nella  quale 
mina  non  è  da  dire  quante  cure  ponesse  nello  investigare 
a  H°ma  antica  e  del  medio  evo,  né  quanta  luce  spargesse 
!?0n  solo  sui  grandi  monumenti  e  sui  magnifici  avanzi  della 
amosa  metropoli,  ma  eziandio  sui  ruderi  ignorati  e  all’occhio 
rrjuano  di  nessun  pregio.  Fu  grave  jattura  che  la  morte  lo 
°lpisse  in  fresca  età,  cosi  che  degli  studii  suoi  rimangono 
..de  e  materiali  molto  incompiuti,  de’  quali  poco  può  ag- 
o'nvarsi  l’archeologia  e  la  storia.  Abbracciando  colla  mente 
rapotente  e  coll’infaticabile  attività  molta  parte  dello  scibile, 
Cr,veva  brevi  note,  schede  molte  ma  incompiute,  postille  in 
°Ri  e  svariati  volumi,  e  il  resto  affidava  alla  memoria:  e 
*e  cielo  gli  avesse  concessa  lunga  vita,  nessun  dubbio  che 
j  e  più  opere  avrebbe  condotte  a  fine.  E  per  dirne  qualcosa, 
®  Postille  al  Dizionario  forcelliniano,  pubblicato  dal  Fur- 
quelle  agli  Scrittori  Vaticani  del  Mai,  e  le  altre 
t\s  9rave  del  Museo  Kircheriano,  sebben  gettate  giù 
'  l’come  avea  in  uso)  in  gran  fretta,  chiariscono  quanto  fosse 
I  e°te  filologo  ed  antiquario.  Fra  le  sue  schede  trovasi  un 
.  °r°  quasi  compiuto  sul  sepolcro  di  Porsenna,  in  cui  spiega 
damente  Varrone  e  Plinio  in  un  monumento  che  fu  la 
frazione  degli  archeologi  e  degli  architetti.  Pubblicò 
vn  opera  di  supplemento  a  quella  del  Dionigi  sulle  Grotte 
y  'cane>  col  titolo:  Ad  Philippi  Laurentii  Dionisii  opus  de 
atìcanis  cryptis  appendix,  in  qua  nova  cryptarum  ichno- 
l-  aP'lica  tabula ,  adjectisnotis ,  illustratur,  aucloribtis  JSmi 
rih*0  $ Urti  etJoseplio  Settele  in  Rom.  Archigymn.  professo- 
Us  (Roma  1840,  in-fol.).  Il  nome  del  Settele  fu  aggiunto 
r  c°ctesia,  come  quegli  che,  non  sentendosi  da  ciò,  avea 
fusata  la  offerta  del  governo,  ed  avea  avuto  nel  Sarti  un 
Situilo.  L’opera  é  maravigliosa  di  dottrina  e  di  accuratis- 
q^f.  ricerche,  e  destò  l’ammirazione  degli  uomini  dotti,  i 
J?1  bevano  l’illustre  filologo  trasformato  in  consumato 


^°grafo  non  che  antiquario. 
aj  quanto  natura  fu  prodiga  d’ingegno  smisurato  al  Sarti, 
stianto  gli  fu  avara  di  doni  fisici.  Ché  deforme  e  quasi 
^na  ebbe  la  persona,  e  gambe  brevissime,  e  spalle  enormi. 

‘che  forse  nasceva  in  lui  l’intolleranza  degli  uomini,  fra’ 
^ al1  però  gli  riuscivano  oltremisura  fastidiosi  gli  scioli  ed  i 
pianamente  dotti,  ch’ei  riputava  peste  della  umana  com- 
E  quando  un  principe  romano,  ridivenuto  preside 
ro  Accademia  archeologica,  scelto  a  presiedere  il  Municipio 
Rai0’  nell’estate  del  1849,  sul  monte  Capitolino,  arrin- 
Ce  D(  0  il  generale  Oudinot,  usciva  in  basse  adulazioni,  il  prò- 
Sor  Sarti  n’ebbe  tal  colpo,  che  poco  dipoi  ammalava  £ 


moriva  di  crepacuore.  Lasciò  una  scelta  biblioteca,  frutto  di 
sue  fatiche,  e  buon  dato  di  marmi  scritti.  I  libri  postillati  e 
i  manoscritti  sono  presso  la  sorella,  la  quale  donò  i  marmi 
al  municipio,  che  a  sua  volta  provvidela  di  trecento  scudi  di 
pensione  vitalizia.  Coi  libri  venduti,  non  postillati,  gli  eresse 
modesto  monumento  nella  chiesa  di  Sant’Agostino. 

Vedi  Archivio  storico  italiano  (Nuova  serie,  toro,  v, 
disp.  1,  Firenze  1857). 

SAVA  (lat.  Savus,  ted.  Sau,  ungh.  Szdvavize ,  illir.  Sava ) 
(■ idrogr .).  —  Fiume  che  trae  l’origine  dalle  Alpi  Carniche, 
all’estremità  N.  0.  del  circolo  illirico  di  Lubiana,  a  9  chilo¬ 
metri  E.  da  Weinssenfels  e  20  chilom.  S.  0.  da  Villaco. 
Scola  primieramente  all’est,  poi  al  sud,  riceve  la  Sayiza  a 
destra  ,  piega  quindi  all’est-sud-est ,  bagna  Radmansdorf, 
passa  presso  Lubiana,  separa  il  circolo  di  questo  nome  da 
quello  di  Neustàdtl,  dopo  di  essersi  ingrossato  col  Laybach  a 
destra,  e  quest’ultimo  dalla  Stiria,  si  accresce  del  Sàn  alla 
sinistra  e  del  Gurk  alla  destra,  bagna  la  città  di  Ràn,  infe¬ 
riormente  alla  quale  penetra  nella  Croazia,  forma  il  limite 
tra  la  parte  civile  e  la  parte  militare,  scorre  quindi  intiera¬ 
mente  nell’ultima,  accoglie  la  Kulpa  e  l’Unna  a  destra,  e 
tocca  infine  la  Turchia  europea,  dove  divide  le  provincie  di 
Croazia,  di  Bosnia  e  di  Servia  dai  distretti  reggimentali  schia- 
voni  di  Gradisca,  di  Brod  e  di  Petervaradino,  e  dopo  ricevuti 
la  Bosna  e  la  Dvina  a  destra  ,  scaricasi  nel  Danubio,  per  la 
destra,  a  Belgrado.  Poco  veloce  n’é  il  corso,  di  circa  822 
chilometri,  e  fa,  segnatamente  dopo  il  suo  ingresso  in  Croazia, 
un’infinità  di  giravolte  ;  le  sue  acque,  che  corrono  sopra  un 
fondo  d’argilla  mista  d’arena  e  di  grès,  vanno  soggette  a 
traripamenti  frequenti  che  cagionano  molli  guasti  ne’  paesi 
che  itiaffiano.  Questo  fiume  ,  navigabile  per  considerevole 
estensione,  é  per  quei  paesi  di  grande  importanza,  e  serve 
principalmente  ai  trasporti  dei  grani  ;  superiormente  al  con- 
iluente  della  Kulpa  porta  battelli  di  300  in  400  quintali,  e 
sotto  ne  riceve  di  3000  in  4000  quintali. 

Da  Lubiana  a  Steinbriick  è  fiancheggiato  dalla  strada  fer¬ 
rata  Trieste-Vienna,  e  dopo  Steinbruck  dalla  linea  che  tocca 
Agram  e  termina  a  Sissek  presso  la  foce  del  Kulpa. 

SAVONAROLA  Giovanni  Michele  [biogr.).  —  Medico,  nato 
a  Padova  nel  1384;  morto  a  Ferrara  nel  1461.  D’illustri 
natali,  fu  ammesso  nell’ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusa¬ 
lemme  ;  ma  ei  preferì  la  scienza  alle  armi,  e  addottoratosi  in 
medicina  nella  natia  città ,  vi  divenne  professore.  Dopo  il 
1436,  chiamato  dal  marchese  Niccolò  HI  a  Ferrara,  vi  eser¬ 
citò  la  medicina  e  vi  occupò  una  cattedra  all’università.  Egli 
é  stato  il  primo  maestro  di  suo  nipote,  il  celebre  domenicano 
Girolamo  Savonarola  ( vedi  E.).  Abbiamo  di  lui:  Practica 
de  cegritudinibus  ,  a  capite  usque  ad  pedes  (Colli  1479, 
in-fol.,  got.,  rarissima);  —  De  balneis  omnibus  Italice  sic- 
que  totius  orbis  (Ferrara  1485,  in-fol.,  got.);  —  Practica 
canonica  de  febribus ,  de  pulsibtis ,  de  tirinis ,  ecc.  (Venezia 
1498,  in-fol.  ;  Lione  1568,  in-8°)  ;  —  De  tutte  le  cose  che 
se  manzano  communamenle  più  che  comune ,  ovvero  trattati 
de  i  grani ,  delle  erbe ,  radici ,  ecc.  (Venezia  1508,  1515, 
in  4°,  gat.);  —  De  arte  confic.iendi  aquam  vitce  simplicem 
et  compositam  (La  Aja  1532,  in-8°);  —  De  compositione 
medicinarum  (Strasburgo  1533,  in-4°).  Queste  opere,  so¬ 
vente  ristampate,  non  vanno  scevre  dalle  idee  superstiziose 
allora  dominanti,  e  sono  piene  di  sottigliezze  scolastiche  ;  ma 
indicano  lo  stato  della  scienza  al  decimoquinto  secolo,  e  vi  si 
trovano  alcuni  buoni  precetti,  specialmente  per  ben  esami¬ 
nare  il  polso,  e  curiosi  fenomeni  osservati  dalio  scrittore. 
Lasciò  altri  scritti,  estranei  alla  medicina.  Muratori  inserì  di 
(lui  De  magni ficis  ornamentis  Padux. nel  t.  xx  degli  Scriptores 
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rerum  ihlicarum,  e  Tiraboschi  vide  fra  i  manoscritti  della 
biblioteca  d’Este  un  suo  trattato  De  vera  republica. 

Vedi:  Tiraboschi,  Stor.  della  letter.  ital.  (t.  vr,  pt.  i) 
—  Eloy,  Die.  hist.  de  la  médecine  —  Biogr.  méd. 

Smolliti  JRGK  (sm)  Roberto  Ermanno  (biogr.).  —  Viag¬ 
giatore  e  scienziato  illustre  al  servizio  dell’Inghilterra,  nato  il 
5  giugno  1804  a  Friborgo  sull'Unstrutt  in  Prussia;  morto 
ni  marzo  del  1865  a  Schoneberg  presso  Berlino.  Visse i 
molti  anni  esercitando  la  mercatura  a  Lipsia,  e  parli  poi  per 
l’America,  ove  si  associò  nella  Virginia  col  proprietario  di  una 
fabbrica  di  tabacco.  Costretto  dalle  circostanze  a  lasciar  quel¬ 
l'industria,  passò  nel  1830  neU’America  Centrale,  ove  fu  so¬ 
praccolto  dalla  febbre  gialla,  e  guarito  poi  per  l'assistenza  di 
alcuni  indigeni,  pose  stanza  per  qualche  tempo  ad  Anegada. 
Incoraggiato  dal  goveratore  di  quella  piccola  isola,  prese  ad 
espirarla  in  tutti  i  sensi  p*-r  acquistare  una  conoscenza  più 
esatta  dei  bassi  fondi  che  la  circondano,  e  che  sono  pericolosis¬ 
simi  per  la  navigazione.  Il  suo  lavoro,  presentato  alla  Società 
Geografica  di  Londra,  fu  da  essa  meritamente  apprezzato,  si 
che  Schombui’gk  fu  nel  1834  incaricato  di  una  missione 
scientifica  nella  Gmaria  inglese.  In  capo  a  quattro  anni  di 
escursioni  continue  nell’interno  di  quella  contrada,  che  non 
era  mai  stato  perlustrato,  tornò  nel  1839  al  porto  di  Geor- 
gestown,  ove  imbarcossi  per  l’Europa  recando  seco  un  gran 
numero  di  animali  e  di  piante  sconosciute,  fra  le  altre  la 
regina  dei  fiori ,  la  Vittoria  regia  e  l’ Elisabetta  regia.  Una 
delle  sue  nuove  orchidee  ricevè  il  nome  di  Schomburgkia 
orehida.  Oltre  di  ciò,  determinò  le  posizioni  geografiche  d’un 
gran  numero  di  punti  situali  sulla  costa  della  Guiana  inglese 
ed  integrò  per  tal  modo  la  geografia  di  quelle  regioni,  le  basi 
della  quale  erano  state  gittate  da  Humboldt.  Appresso  il  go¬ 
verno  inglese  l'incaricò  di  determinare  e  fissare  i  limili  fra 
la  Guiana  e  il  Brasile,  e  di  continuare  le  indagini  astrono¬ 
miche  ed  etnografiche  cominciate  nel  suo  primo  viaggio.  Egli 
percorse  di  bel  nuovo  tutta  la  Guiana  dall’imboccatura  del- 
l’Orenoco  e  dell’Essequibo  sino  alle  montagne  delPinterno,  e 
fece  ritorno  nel  1844  in  Inghilterra.  In  guiderdone  de’ suoi 
lavori  fu  creato  cavaliere  e  chiamato  dal  Ministero  delle  co¬ 
lonie  a  funzioni  che  lo  trassero  a  dar  opera  a  ricerche  lin¬ 
guistiche.  Nel  1848  propose  all’Associazione  Britannica  un 
nuovo  sistema  per  iscrivere  in  caratteri  romani  lingue  che 
non  hanno  ancora  una  scrittura.  Dal  1848  al  1857  fu  console 
inglese  ed  incaricato  di  affari  presso  il  governo  della  repub¬ 
blica  di  San  Domingo,  e  nel  1857  andò  console  generale  a 
Siam,  donde  tornò  malato  in  Europa  nell'aprile  del  1864. 

Le  opere  principali  di  questo  valente  scienziato  sono  le 
seguenti:  Geographisch-statistische  Beschreibung  von  Bri 
tisch-Guiana  (1840);  —  Ansichten  im  Janeren  Guyana's 
(1840)  ;  History  of  Barbados  (1847)  ;  —  The  discovery 
of  thè  Empire  of  Guiana  by  sir  W.  Raleigh,  nella  raccolta 
Hakluyt  (1848).  Suo  fratello  Riccardo  compose  la  descri¬ 
zione  del  suo  secondo  viaggio  in  Guiana  sotto  il  titolo  di 
Reisen  in  Britisch  Guyana  (Lipsia  1847,  in  3  voi.),  ma  coi 
lavori  di  Ruberto. 

SCHOOIXRAFT  Enrico  Rowe  (biogr.).  —  Storicò  ed  etno¬ 
grafo  degli  Indiani  d’America,  nato  il  28  marzo  1793  nella 
contea  d’Albania  dello  Stato  di  Nuova  York;  morto  il  10 
dicembre  1864  a  Washington.  Studiò  le  scienze  naturali, 
esplorò  di  buon’ora  il  Missuri  e  l’Arkansas  e  pubblicò  A 
vieiv  of  Ihe  lead  mines  in  Missouri  e  Scenes  and  adventures 
in  thè  semi-alpine  regions  of  thè  Oznrk  Mountains  of  Mis¬ 
souri  and  Arkansas.  N^-l  1820  accompagnò  in  qualità  di 
geologo  la  spedizione  dei  generale  Cass  per  esplorare  i 
distretti  del  rame  sul  Lago  Superiore  e  sull’Alto  Mississippi.  | 
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Nel  1821  percorse,  come  membro  della  commissione  indiana 
’  a  Chicago,  tutto  l’Illinese  e  le  contrade  lungo  i  fiumi  Wab38*1 
ie  Miani,  ch’ei  descrisse  nell’opera  intitolata  Travels  in  the 
jl centrai  portions  of  thè  Mississippi  Volley ,  ed  ottenne  po''* 
posto  di  agente  indiano  sul  confine  nord-ovest,  dimorando 
(lunga  pezza  ora  a  Sanlt  St-Marie  sul  Lago  Superiore,  «ra 
a  Macherian  sul  lago  Huron.  In  quest’ultimo  luogo  si  ammo¬ 
gliò  con  la  nepote  di  un  capo  indiano,  il  che  agevolò  g’’1"' 
demente  le  sue  indagini  sulla  storia,  il  linguaggio,  i  costui1 
e  gli  usi  delle  varie  razze  indiane,  indagini  da  lui  pubblici 
in  sei  volumi  in-4°,  intitolati  Ilistorical  and  statistical 
formation  respecting  thè  history ,  condition  and  prospectt 
of  thè  Indian  Tribes  of  thè  United  States.  Quest’opera  é 
grandemente  stimata  dagli  etnografi.  Schoolcraft  pose  il  colm<J 
alla  sua  fama  scoprendo,  il  13  luglio  1832,  le  sorgenti  de 
Mississippi  nel  picciol  lago  d’Itasca. 

SEGNALI  o  CONTRASSEGNI  {veter.).  -  L’esplorazione  e 
la  descrizione  precisa  e  completa  dei  caratteri  esterni  o  ce" * 
trassegni,  che  valgono  a  far  distinguere  un  animale  daH’^0 
della  stessa  specie,  e  financo  della  medesima  razza,  cost'" 
tuiscono  non  di  rado  pei  zoojatri,  le  autorità  amministrai*^’ 
di  polizia,  o  giudiziarie,  e  pei  proprietarii  e  ritentori  a  q"a . 
sivoglia  titolo  di  domestici  animali,  operazioni  delicate  ass31 
ed  importanti,  particolarmente  allorquando  trattasi  di  bestia"118 
che  trovasi  sotto  I  influenza  d  una  malattia  epizootica,  e  s" 
cui  verte  litigio  dinanzi  ai  tribunali.  La  sommaria  indi"8' 
zione  dei  medesimi  non  è  più  sufficiente  in  questi  casi,  c 
d  uopo  molte  volte  di  tener  conto  del  più  piccolo  s<  gno,  SP8 
cialmente  allorquando  occorre  specificare  individui  ^  , 
specie  bovina,  ovina  o  suina,  che  generalmente  vest0,1l,  * 
stessa  livrea,  allorché  identica  è  la  loro  origine  o  pr°v8j 
nienza.  Volendo  perciò  procedere  con  ordine  e  precisione»  *. 
comincia  coll’indicare  la  loro  specie,  il  sesso  ,  l’età  (vf. 
Denti,  E .),  quindi  la  razza  ( vedi  E.)  ed  il  genere  di  sfrV*//! 
o  di  produzione  a  cui  sono  destinati,  poscia  il  pelame  (vedi^"'' 
la  statura,  lo  stato  della  loro  coda  e  dei  crini  della  medes'"1*’ 
non  che  di  quelli  delle  altre  regioni,  ed  infine  si  fa  un’,,s8t. 
enumerazione  dei  segni  particolari,  che  si  fanno  notare' 
qualsivoglia  parte  del  loro  corpo.  Il  genere  e  la  specie,* 
mantello  non  bastano  quasi  mai  per  istabihre  i  segnali  ^ 
domestico  equino,  e  può  perfino  darsi  il  caso  in  cui  essi  n»°É.| 
ciano  alla  loro  precisione,  facil  cosa  essendo  il  confonde^ 
bajo  deciso  col  bajo  ciliegio,  il  nero  mal  tinto  col  bajo  brune8, 
oscuro,  ed  il  bianco  col  grigio  chiaro.  Era  dunque  nece»^| 
trovare  un  mezzo  di  rendere  più  esatto  l’apprezzamento  ‘ 
mantello,  e  ciò  appunto  si  ottiene  notando  tutte  le  pafl'j 
larità  o  segni  speciali,  che  possono  tiovarsi  sul  corpo  ^ 
animali.  Non  sarà  dunque  discaro  ai  lettori,  se  qui  si 
rapida  ma  completa  enumerazione  dei  medesimi,  per  co|l,l‘1|jj 
una  lacuna  grave  àe\V Enciclopedia,  cominciando  a  dif8^ 
quelli  che  si  osservano  sui  bruti  della  sppeie  equina,  e 
infine  a  trattare  di  quelli  che  si  osservano  sui  quadruped' 
altre  domestiche  specie. 

Si. dice  rabicano  il  cavallo  bajo,  sauro  o  morello,  che  P 
senta  sulla  superficie  di  una  o  più  parti  del  corpo  dei  Pe  ^ 
crini  bianchi,  i  quali  non  sono  in  quantità  sufficiente  l,ef  „o 
mutare  il  pelame,  e  farlo  divenir  composto.  Se  quei  PellL" 
in  piccola  quantità  sovra  una  limitata  regione,  si  di c  .i 
germente  rabicano,  mentre  che  è  detto  fortemente  ra'll(J  è 
allopché  son  dessi  in  notevole  copia.  Linea  o  riga  di  ,n“  r 


impropriamente  detta  quella  striscia  nera,  che  meg1'0 
trebbe  appellarsi  asinina  ,  la  quale  dal  margine  s°P,,’l||fl 
del  collo  si  stende  sulla  colonna  vertebrale  fino  alla  bas8 


coda,  e  qualche  volta  ancora  per  un  piccolo  tratto  dell8 
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eMma,  specialmente  sui  cavalli  di  pelame  chiaro,  quali  l’i- 
a  >ella ,  il  sorcino  o  cinerino.  Talvolta  é  dessa  attraversata  in 
guidalesco  da  un’altra  striscia  nei  a,  che  discende  da  ambo 
al'  sulle  spalle,  ed  in  tal  caso  si  dice  linea  nera  incrociala 
incrocicchiata.  Dicesi  pomellato  il  pelame  che  presenta 
acchie  rotonde  ed  estese ,  le  quali  sono  più  chiare  o  più 
scure  del  rimanente,  d»  1  mantello.  Tigrato  dicesi  impro¬ 
bamente  il  mantello,  più  o  meno  chiaro,  che  offre  macchie 
|,ere  e  rotonde  di  una  certa  dimensione,  le  quali  gli  danno 
^spetto  della  pelle  del  leopardo.  Zebrato  vien  detto  quello 
j  e  presenta  delle  striscie  nere,  che  per  lo  più  abbracciano 
senso  laterale  le  estremità,  le  avambracci  in  ispecie,  sic- 
J'e  più  in  grande  si  osserva  sulla  pelle  della  zebra, 
ri  °*11  *i°no  '  segn'  Parl'co'ar'*  cheson  costituiti  da  limitate 
sj  !""ni  di  peli  bianchi  su  diverse  parti  del  corpo,  e  siccome 
sol»  ^  ParÌdt0  ,ie^e  balzane  ( vedi  Balzano,  E.),  si  dirà  ora 
^  anto  delle  macchie  acci Icr.tali,  delle  stelle,  liste  o  fiori 
deh  S'  Vf^ono  su^a  fronte»  estendendosi  anche  sul  resto 
eh'  8  /3Cc*a  e  co's^  dette  morfee.  Diconsi  stelle  le  mac- 
,  le  bianche  situale  sulla  fronte,  offrenti  una  forma  più  o 
j  n.°  reo°lare,  rotonda,  ellittica,  od  angolosa,  ed  allorquando 
)am  '  '°r°  Per'^er'a  8000  frammischiati  col  resto  del  pe- 

.  e»  si  dicono  circondale.  Se  il  segno  bianco  è  piccolo,  si 
8j  a,na  fìore,  se  i  peli  bianchi  sono  in  piccolissimo  numero, 
8  lce  esservi  pochi  peli  Inanelli  in  sulla  fronte,  e  se  detto 
sta  -h  ^  *a  forma  d‘  Una  ^enda*  vien  detto  lista ,  e  sia  que- 
l'Unt  6  ^Uelle  dicons'  Pr(dungate  (ino  al  dorso  del  naso,  alla 
r  .  S  I^e^naso*  e  fra  le  narici,  allorché  si  estendono  a  queste 
&loni.  Se  i  peli  bianchi  sono  in  cosi  gran  numero  da  co 
re  in  gran  parle  |a  faccja>  djcesi  che  j|  cavallo  ha  bianca 
od  impropriamente  bella  faccia,  oppure  sfacciato. 
v  .  morfee  sono  macchie  bianche  o  di  color  roseo,  che  si 
jn  0,10  sulle  regioni  in  cui  i  peli  sono  rari  e  fini,  e  sono 
co|Oiassima  parte  dovute  all’assenza  del  pigmento  o  parte 
Qu°ra"te  della  pelle,  più  che  non  al  colore  bianco  dei  peli. 
a  "ll,nque  possano  desse  trovarsi,  specialmente  sugli  equini 
naso  "rn<l  c^'artì  ’  tabella  ,  bianco  o  grigio ,  sulle  ali  del 
ester  alt0rn°  occ*''’  a"’an0«  al  perineo  ed  agli  organi 
8ulle T  ge,neraz'°ne,  si  incontrano  però  più  sovente  in 
cari  labbra,  particolarmente  negli  animali  a  pelame  di  color 
o  (jj  0  °d  oscuro,  e  li  fanno  dire  beventi  in  bianco  di  uno 
iai|to  rn^e  *e  fabbra,  secondoehé  si  mostrano  su  d’uno  sol- 
faocò  |°  SU  amer)due  oel  medesimo  tempo.  È  marcato  di 
corD  '  Caval|o  c*le  lascia  scorgere  su  qualche  parte  del  suo 
sulle  6  sPess0  sui  fianchi,  sulle  natiche,  sul  naso  e 
oSOUr^''anc'ft*  "n  colore  rosso  vivo,  che  contrasta  al  colore 
ojfre  °  .  resfo  del  pelame,  ed  é  segnato  di  nero  quando 
,r,a  |SUI  Ugnali  bianchi,  e  specialmente  sui  balzani,  delle 
fUeno  6  r,ere  ed  ordinariamente  molto  irregolari,  e  più  o 
Verità  eSles,>*  bicesi  che  ha  capo  di  moro,  o  con  maggior 
lare  6  tesla  ner <*  il  cavallo  che  offre  il  singo¬ 

li  Co„-rast°  di  una  testa  coperta  di  pelo  morello,  su  di 
roa„i  p,fet|  Un  corpo  rivestiti  di  peli  rossi  grigi  od  anche 
T'ali  •  hlaraansi  macchie  accidentali  le  marche  bianche,  le 
épplic81  osservano  più  spesso  in  sulle  regioni  sulle  quali  si 
oruesi,  e  sono  la  conseguenza  di  antecedenti 
u,aiiaMOni  0  fer«le.  Sonvi  cavalli,  specialmente  di  razza  ro- 
Uaso  *  ^Ual'  Presentano  a  ciaschedun  lato  della  punta  del 
hannoUn  jM»  mazzetto  di  peli  ruvidi  ed  arricciati,  che 
parti0  |  •  a  SOm'gl'anza  coi  baffi  dell’uomo,  ed  anche  cotesta 
Conto  di  VUo1  essere  nnlala*  Eccome  dee  pure  tenersi 
thi0!i,a  6  Co*ore  del  crini  della  coda  ,  del  ei..ffi*  e  della 
n°n  '  ’  1  ^uali  possono  essere  neri  in  animali  il  cui  mantello 
rla  peli  di  questo  colore,  oppure  son  bianchi  affatto, 


mentre  i  peli  sono  di  differente  colore,  o  tutto  al  più  il  pe¬ 
lame.  é  composto  di  peli  bianchi,  ma  questi  sono  frammisti 
a  grande  quantità  di  peli  altrimente  colorati.  Nè  dev’essere 
dimenticato  il  colore  degli  zoccoli,  dovendosi  specialmente  no¬ 
tare  la  forma  e  l’estensione  delle  macchie  bianche  che  vi  si 
trovano,  allorché  esistono  balzane,  le  quali  discendono  in 
basso  fin  sulla  corona.  Si  usa  poi  di  chiamare  zaino  il  ca¬ 
vallo  di  colore  più  o  meno  oscuro,  che  non  presenta  sul  suo 
corpo  alcun  altro  segno  bianco,  fuori  delle  già  descritte  mac¬ 
chie  accidentali. 

I  remolini  o  spichi  sono  formati  da  certi  peli  che  offrono 
o  conservano  in  alcune  parti  del  corpo  una  direzione  diversa 
da  quella  degli  altri,  i  quali  som»  naturalmente  inclinati  e 
disposti  come  le  tegole.  Si  dice  che  sono  eccentrici  al¬ 
lorché  i  peli  sono  diretti  dal  centro  alla  circonferenza ,  e 
concentrici  sono  appellati  quelli  in  cui  i  peli  presentano  una 
opposta  direzione.  Rappresentano  d r ssi  ordinariamente  uno 
spico,  una  stella,  un  cerchietto,  o  la  parte  barbala  di  una 
penna  da  scrivere,  e  secondo  la  loro  situazione  e  disposizione 
si  distinguono  in  ordinarli  o  comuni,  ed  in  slraordinarii. 
Diconsi  ordinarli  quelli  che  si  osservano  in  tutti  t  cavalli,  ed 
occupano  certe  determinate  parti,  ed  in  ispecie  i  fianchi,  la 
fronte,  la  gola  ed  il  petto,  mentre  sono  considerati  come 
slraordinarii  quelli  che  si  fanno  eccezionalmente,  o  se  non 
altro  con  molta  incostanza  rimarcare  sulle  varie  parti  del 
corpo.  La  direzione,  il  numero  e  la  posizione  di  questi  ultimi 
costituiscono  spesso,  agli  occhi  degli  Arabi,  dei  segni  molto 
importanti,  su  cui  è  fondata  una  specie  di  fisiognomonia,  la 
quale  permetterebbe  di  distinguere  i  buoni  dai  cattivi  cavalli. 
Il  nostro  scetticismo,  dice  il  Perron,  ci  decide  ben  presto  a 
mettere  in  derisione  colali  apprezzamenti,  e  ci  persuade  che 
quella  interpretazione  é  intieramente  fondata  su  pregiudizi! 
ed  aberrazioni  di  una  troppo  facile  credulità.  Eppure  quei 
popoli,  che  hanno  imparato  a  minutamente  conoscere  ed  ap¬ 
prezzare  i  primi  cavalli  del  mondo,  non  provano  il  menomo 
rancore  a  privarsi  di  un  animale,  anche  del  più  purosangue, 
non  appena  han  ravvisato  il  suo  corpo  deturpalo  da  qualche 
segno  di  cattivo  augurio,  e  non  fanno  difficoltà  a  cedei  lo, 
perdendo  il  terzo,  la  metà  e  periino  i  tre  quarti  del  valore 
che  potrebbe  avere  !  È  probabile  adunque  che  gli  Europpi  si 
siano  mostrati  poco  abili  e  sperimentali  osservatori,  allorché 
han  pronunziata  la  sentenza,  riprodotta  nelle  migliori  opere 
di  zootecnia  e  di  esterna  conformazione,  la  quale  dichiara 
di  nessun  valore  cotesto  genere  di  pratiche  osservazioni. 
Ed  infitti  il  moderno  sistema  di  Guénon  (che  ha  per  iscopo 
di  far  conoscere  le  proprietà  lattifere  delle  vacche  ( vedi 
Latte  [produzione  del],  pag.  432),  ed  é  intieramente  fon¬ 
dato  sulle  varie  figure  o  stemmi,  i  quali  nella  regione  peri¬ 
neale  risultano  costituiti  dalla  direzione  opposta  dei  peli,  che 
invece  di  essere  inclinati  in  basso,  sono  rivolti  dal  lato,  ed 
in  alto)  fu  altamente  approvalo  in  tutta  Europa,  e  sebbene 
giudicato  bLognevole  di  molte  importanti  modificazioni,  niuuo 
però  ebbe  finora  a  considerarlo  siccome  inutile  e  fondalo  sui 
pregiudizi  e  sulle  superstizioni.  Non  diciamo  con  ciò  che  si 
debbano  accettare  ciecamente  le  relative  asserzioni  ed  osser¬ 
vazioni  che  ci  provengono  da  quella  poetica  terra:  ma  cre¬ 
diamo  che,  prima  di  condannare,  sia  necessario,  per  quanto 
è  possibile,  di  sottoporre  alle  dovute  prove,  ciò  che  finora 
non  si  é  fatto.  Ad  ogni  modo,  non  crediamo  inutìl  cosa  il 
riferire  che  gli  Arabi  hanno  riconosciuto  nei  cavalli  sedici 
stemmi  slraordinarii,  alcuni  dei  quali  sono  considerati  sic¬ 
come  segni  favorevoli,  altri  come  nefasti,  altri  infine  sprov¬ 
visti  di  qualsivoglia  valore,  e  sono  i  seguenti:  1°  i  kanudil, 
ossia  le  candele,  segni  favorevoli  situati  sulle  parti  laterali 
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della  fronte,  vicino  alle  tempia  e  sotto  il  ciuffetto;  2°  i  che- 
rikein,  ossia  i  due  socii,  fausti  segni,  situati  sopra  gli  occhi; 
3°  il  kabr  maftouh ,  o  tomba  aperta,  che  é  il  più  infausto 
di  tutti  i  segni  ;  4°  i  nadabat ,  doglianze  o  lamenti,  che  sono 
segni  nefasti,  situati  sui  lati  delle  ganasce  ;  5°  i  ranagiat, 
ossia  i  piccoli  sospiri,  segni  posti  sul  principio  della  trachea 
e  vicino  alla  gola,  il  cui  significato  non  è  ancora  ben  cono¬ 
sciuto  ;  6°  li  hegiab,  veli  o  trammezzi,  segni  di  buon  augurio, 
posti  ai  lati  della  trachea,  alla  sua  parte  superiore  ed  a  poca 
distanza  dai  precedenti  ;  7°  il  chakk-el  gieib,  l’apertura  della 
tasca,  segno  di  cattivo  augurio,  collocato  in  sulla  trachea, 
al  terzo  inferiore  del  collo  ;  8°  il  nichan-el-sidr ,  segno  di 
buono  augurio,  situato  sulla  punta  del  petto;  9°  li  geraid , 
gli  squadroni,  lunghi  segni,  a  cui  noi  diamo  il  nome  di  spade 
romane,  i  quali  sono  di  favorevole  indizio,  e  sono  situali  sui 
lati  del  collo,  al  dissotto  della  criniera  ;  10°  il  nichan-el- 
cherichach ,  segno  della  dilatazione,  favorevole,  collocato  sotto 
il  petto,  verso  il  cosi  detto  passaggio  delle  cinghie;  11°  i  ni 
chan  derà,  segni  del  braccio,  senza  valore,  situati  allo  esterno 
ed  in  basso  delle  braccia;  12°  i  nichan  soarrah,  segni  om¬ 
belicali  o  dell’ombelico,  che  sono  situati  ai  lati  di  detta  re¬ 
gione,  e  sono  di  fausto  indizio;  13°  i  boch  nuchan,  o  cattivi 
segni,  posti  in  sulle  natiche,  ed  alla  loro  regione  inferiore  ; 
14°  li  irmah ,  lanciate  o  colpi  di  punta,  di  cattivo  presagio, 
che  sono  posti  allato  alla  vulva  od  all’ano;  15°  i  gennabat , 
mollette  laterali,  segni  sfavorevoli,  posti  alla  regione  supe¬ 
riore  dei  fianchi;  16°  il  maramm ,  cioè  il  labiale,  che  sta 
collocato  all’estremità  del  labbro  anteriore,  ed  è  di  buon 
augurio  se  detto  labbro  è  bianco  al  dissotto,  mentre  é  d’in¬ 
fausto  presagio  allorché  é  nero. 

Allorché  si  procede  alla  ricognizione  dei  segnali  che  deb¬ 
bono  distinguere  gl’individui  della  specie  bovina,  è  necessario 
di  tenere  stretto  conto  della  forma,  estensione,  moltiplicità  e 
posizione  delle  macchie  bianche  o  biancastre,  indicare  il  color 
del  nauseilo,  che  può  essere  chiaro  o  roseo,  nero,  bruno  o  va¬ 
riegato  di  nero  e  bruno  sopra  un  fondo  rossiccio.  Talfiata  é 
desso  attorniato  da  un  cerchio  di  peli  di  color  diverso  di  quello 
del  pelame,  e  spesso  di  color  bianco,  ed  in  allora  dicesi  cir¬ 
condato.  Le  unghie  e  le  coma  possono  procurare  la  voluta 
esattezza,  le  prime  pel  loro  colore,  che  presenta  le  stesse 
varietà  notate  nello  zoccolo  degli  equini,  e  le  corna  per  la 
loro  grossezza,  lunghezza,  direzione,  colore,  stato  della  loro 
superficie,  ed  anco  pel  loro  stalo  di  mutilazione.  Si  può,  oltre 
a  questo,  misurare  l’intervallo  che  corre  in  linea  retta  tra  le 
loro  libere  estremità  o  punte.  Se  poi  si  tratta  di  vacche,  il 
sistema  di  Guénon  somministra  ragguagli  svariatissimi,  i 
quali  permettono  di  indicare  con  una  certa  precisione  gl’in¬ 
dividui  di  cui  si  desidera  prendere  esatti  connotati. 

H  cane  presenta  tanta  varietà  nella  lunghezza,  finezza 
direzione  dei  peli,  non  che  nei  numerosi  colori,  in  diverse 
proporzioni  frammisti  tra  di  loro,  che  si  é  sempre  in  grado 
di  ottenere  precisi  segnali,  adoperando  a  tal  uopo  i  vocaboli 
che  saran  giudicati  più  opportuni  e  convenienti.  Quanto  in¬ 
fine  alle  altre  piccole  specie  di  domestici  quadrupedi,  dob- 
biara  confessare  che  le  marche  particolari  si  riducono  ad  un 
numero  piccolissimo  ed  affatto  deficiente  ;  ma  per  fortuna  è 
assai  più  raro  il  caso  in  cui  sia  necessaria  la  precisa  loro 
ricognizione,  e  se  ciò  accade,  é  meglio  imprimere  sul  loro 
corpo  contrassegni  artificiali  fatti  colle  forbici,  con  sostanze 
vischiose,  glutinose  e  colorate,  o  col  ferro  rovente. 

Vedi  :  Perron,  El  Naceri ,  ou  traile  de  hippologie  et  hip - 
piatrie  arabe  —  Lecoq,  Trattò  de  Vextérieur  des  princi- 
paux  animaux  domestiques  —  Lessona  ,  Conformazione 
esterna  del  cavallo  —  Lo  stesso,  Dei  segni  esterni  coi  quali  si 


possono  riconoscere  le  qualità  lattifere  delle  vacche  —  Gal- 
Ioni  Gaudenzio,  Nuova  scoperta  delle  vacche  da  latte,  fer 
conoscere  puramente  dai  segni  esteriori  la  quantità  e  qlta‘ 
lilà  del  latte  che  possono  somministrare  —  Magne,  Ch 
du  chevai  —  Lo  stesso,  Choix  de  la  vache  laitière  —  BrU' 
gnone,  Ippotnetria  e  Dometria. 

SERVAIS  Adriano  Francesco  ( biogr .).  —  Violoncelli*1® 
belga  di  primo  ordine,  nato  a  Brusseila  il  7  giugno  180'; 
morto  il  26  novembre  1866.  Dal  padre  apprese  gli  eleme(l11 
del  violino,  ed  ebbe  la  fortuna  che  ricco  mecenate  ajuta*s® 
gli  studii  suoi.  Ammiratore  entusiasta  del  metodo  di  Plate 
nel  suonare  il  violoncello,  tutto  si  diede  a  studiare  quest0 
strumento.  Entrò  nel  Conservatorio  di  Brusseila,  ove  qu°(r 
ammaestrava  i  giovanetti,  e  vi  ottenne  il  primo  premio  l’afl[l® 
stesso,  e  poscia  fuvvi  ripetitore.  Appresso  ebbe  seggio  ne' 
l’orchestra  del  teatro,  pur  continuando  gli  studii  con  perse^ 
veranza.  Abbandonato  il  Belgio  nel  1830,  si  corfdusse  aP®' 
rigi,  raccomandato  dà  Fétis,  ove  tosto  levò  fama  di  pi'*'11 
violoncellista  del  suo  tempo.  Dopo  il  1834  prese  a  viaggi®r 
Inghilterra,  Olanda,  'Allemagna,  Belgio,  Russia:  a  Pietro' 
borgo  il  successo  superò  assai  ogni  previsione,  ed  ivi 
1842  menò  moglie.  Non  havvi  città  ragguardevole  in 
ropa,  dove  non  abbia  dato  concerti;  ed  è  notevole  che  0 
non  cessò  dallo  studiare  e  dal  perfezionare  il  proprio  ingegn°‘ 
Rimpatriato  nel  1845,  fu  dal  re  nominato  suo  primo  violo^ 
celtista ,  e  fregiato  dell’ordine  di  Leopoldo.  Come  la  magc,0| 
parte  dei  virtuosi  di  primo  ordine,  il  Servais  compose  P® 
suo  istrumento  un  gran  numero  di  pezzi,  irti  di  tali  e  tao 
difficoltà,  che  riescono  di  oltremodo  malagevole  esecuzi0 
anche  ai  meglio  periti  nel  suonare  il  violoncello:  sono  e 
concerti,  fantasie  ed  arie  variate. 

Vedi  Unsere  Zeit  (15  maggio  1867),  e  Vapereau,  Bi°91 
phie  des  Contemporains.  .jj 

SETA  (malattia  del  baco  da)  ( econ .  rur.).  —  l*1  P 
luoghi  dell’ Enciclopedia  abbiamo  toccato  quest’argonie0  ’ 
che  é  della  massima  importanza  per  le  industrie  naziod®  ' 
Crediamo,  ciò  non  ostante,  dover  raccogliere  quanto  di  n°0  • 
e  di  serio  veggiamo  giornalmente  pubblicarsi  dai  bachici 
intorno  alla  materia  :  questo  essendo  massimamente  lo  sc°" 
del  nostro  Supplemento,  di  raccorre  le  novità  scientifici1  » 
artistiche  e  industriali.  ... 

L’atrofìa  dei  bachi  da  seta,  sebbene  alquanto  dimin11  ’ 
continua  a  menar  strage,  e  la  scienza  finora  ad  altro  ^ 
giunse  che  a  dar  consigli  e  suggerire  tentativi  per  vince 
Preservativi  più  o  meno  efficaci,  ma  empirici  e  di  dubbia 
scita,  sono  finora  il  risultato  d’indefessi  studii  fatti  soli 
portante  soggetto  da  distinti  scienziati*.  Nè  di  queste 
tezze  ci  maraviglieremo,  pensando  che  la  causa  e  l’°r1^ 
della  dominante  atrofia  é  tuttora  avvolta  nel  dubbio.  .  jj 

Fra  i  più  belli  ed  interessanti  studii  che  si  sono  fot  ^ 
fresco  sulla  malattia  dei  bachi  da  seta  debbonsi  annov®1 
le  accurate  indagini  delle  quali  il  Liebig  ha  dato  conto  )n 


discorso  pronunciato  all’Accademia  delle  scienze  di  ^°r,aij|)o 
che  voltiamo  in  nostra  favella  e  rechiamo  intero,  siccome  „ 
di  quei  lavori  che  presentano  la  questione  sotto  un  n 
punto  di  vista,  da  cui  la  scienza  può  trarre  utili  ammaeS 
menti.  di 

Per  somma  gentilezza  del  signor  Enrico  ScheiW-jL 
Crefeld,  fui  posto  in  istato  di  chiarire  un  numero  di  fa111  y 
quanto  credo,  possono  spargere  alcuna  luce  intorno  al,a  .a 
tura  della  malattia  dei  bachi  ora  dominante  e  tanto  perfll 
all’industria  della  seta.  e  pi¬ 

lo  aveva  indicato  al  signor  Scheibler  come  prima  ^ 
dispensabile  cognizione  per  arrivare  a  qualche  conclusi0 
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tale  malattia,  un  esame  accurato  dell’alimento  del  baco  dei 
“'versi  paesi  e  regioni  infetti  o  immuni  dalla  malattia,  ed  il 
s,gnor  Scheibler,  mediante  le  sue  estese  relazioni,  giunse  a 
Procurarmi  foglie  di  gelso  in  buona  quantità  dalla  Cina,  dal 
'appone ,  dalla  Lombardia  ,  dal  Piemonte  e  dalla  Francia , 
alchè  mi  fu  possibile  far  eseguire  nel  mio  laboratorio  untale 
®same  da  un  abilissimo  e  coscienzioso  chimico,  il  signor  di 
eichenbach  ;  alcuni  risultati  del  suo  grande  lavoro  intendo 
Co"iunicare  in  ciò  che  segue. 

*  Quanto  all’origine  delle  foglie,  il  signor  Scheibler  mi 
Qcrive  :  Un'indicazione  precisa  di  quale  specie  sia  la  foglia 
Privatami  dalla  Cina  e  dal  Giappone,  non  mi  pervenne;  adì 
°9ni  modo  è  foglia  sana. 

*  I  risultati  ottenuti  sono  del  tutto  adatti,  se  non  erro,  a 
^“fermare  l’opinione  già  da  me  prima  emessa  intorno  alla 

a  ura  della  malattia  del  baco  da  seta.  É  un  fatto  confermato 
311  esperienza,  che  le  uova  venute  fresche  dalla  Cina  e  dal 
Appone,  od  anche  da  molti  altri  luoghi,  danno  dei  bachi  chej 
Producono  seta  e  non  mostrano  sintomi  di  malattia  ;  ma  la 
econda  o  terza  generazione  de’  detti  bachi  è  attaccata  dal 
«late. 


SETA  (MALATTIA  DEL  BACO  DA) 


*  Questo  fatto  parmi  escludere  l’esistenza  di  una  sostanza! 
sa°r  k  Fa  clle  atlacchi  8*'  un'  e  non  g1'  altri  J  poiché  non  si 
sch  be-Spiegare  come81‘  animali  delle  uova  importate  fre- 
ne  e  restino  sani  e  diano  seta,  mentre  la  seconda  e  terza  ge- 
e  ^lone  delle  uova  dello  stesso  paese,  in  uguali  circostanze 
"trimento,  debbono  ammalarsi  e  morire, 
mal  f?con(*°  fluant0  finora  conoscesi,  i  bachi  sono  colti  dalla 
attia  o  tosto  prima,  o  tosto  dopo  l’ultima  muta;  muojono 
8(J  d'  schiudersi  ;  e  ,  per  quanto  pare,  manca  ad  essi  la 
slanza  necessaria  per  produrre  il  filo.  Che  l’assenza  di 
l  esta  sostanza  debba  mettere  in  forse  la  loro  metamorfosi 
Produrr6  ]a  morte  j  è  bastantemente  chiaro.  Ora ,  egli  é 
for  est°  che  l’alimento  deve  avere  grande  influenza  nel 
queir fe  ta*e  sostanza  »  Ia  fiuaIe  P°'  produce  la  seta  ;  sicché 
qua  aliment0  sara  migliore  ai  filugelli  che  contiene  maggior 
di  materia  atta  a  questa  sostanza, 
cor*  ^  Se,ta  é  mo*to  r‘cca  di  azoto5  essa  v'ene  generata  nel 
8onP°  rianimale  da  quelle  parti  delle  foglie  del  moro  che 
«  ricclle  di  azoto  ,  e  si  può  quindi  dalla  quantità  di  azoto 
tenuta  nelle  foglie  giudicare  con  probabilità  della  loro 
^ nza  alimentaria. 

c0tJ  1  Completo  sviluppo  e  la  salute  dell’animale  dipende , 
di  qu  6  ^'aro,  dal  suo  nutrimento,  ondecchè  la  diminuzione 
sue»  3n)t'^  dell’alimento  giornalmente  necessario  nuoce  al 
sten SVl  UPP°  e  ne  diminuisce  la  massa  del  corpo;  la  resi¬ 
si  pjj  contro  *  dannosi  agenti  esterni  (la  quale  comprende  in 
ma|e  63  ^  sa*ute)  viene  in  tal  modo  indebolita;  cioè  l’ani- 
n"tritoCarSamente  nutrit0  è  più  so^etto  alle  malattie  ;  ben 
s°rbir  r;SÌSte  raeSlio-  ii  massimo  dell’alimento  che  può  as- 
8'one  d  .  en.de  in  uguali  rapporti  dalla  grandezza  o  esten- 
¥  suoi  organi  digestivi. 

Ci  u  no  tre  è  ev'dente  che  un  animale  fra  due  alimenti  (di 
dell’alt  ^  UgUa*  peso  contiene  maggiore  sostanza  nutritiva 
per  0,.r°'  deve,  quanto  al  peso,  mangiare  più  di  quest’ultimo | 
ad  es  enere  eguale  quantità  di  sostanza  nutritiva.  L’uomo, 
che  di  mp,°»  abbisogna  di  minor  quantità  di  pane  e  carne  , 
questi  ■  Pa”e  ;  £*‘  Pane  clie  di  Patale‘  ^  si  esamini  con 
Versi  princ'P''  ia  composizione  delle  foglie  di  gelso  dei  di¬ 
sila  paeSI’  si  lrova  essere  m0,t0  diversa  ;  una  qualità,  quella 
che  Sg'na  e  del  Giappone,  contiene  molto  più  delle  sostanze 
Seta, di  T*10  a^°  sviluppo  del  corpo  ed  alla  formazione  della 
gUen*:  .  ®  qualità.  Espressi  in  numeri,  l’analisi  diede  : 

1,11  risultati  : 

all’Ewcici.  for.  itai. 


Quantità  dell'azoto  nelle 

foglie. 

Giappone  Cina  Piemonte 

Alais 

Brescia 

1)3,23  3,13  1)2,34 

2,38 

3,36 

2)3,36  »,  2)2,34 

» 

» 

»  »  3)2,49 

» 

> 

ossia,  in  parti  percentuali  di  quelle  sostanze  che 
a  formare  la  seta  : 

concorrono 

Giappone 

20,59 


Cina 

19,56 


Tortona 

14,93 


Alais  Brescia 

14,62  21,00 


Questi  numeri  fanno  vedere  che  le  foglie  di  gelso  di 
Tortona  in  Piemonte  e  di  Alais  contengono  circa  un  terzo  di 
meno  di  quelle  sostanze  che  concorrono  a  costituire  le  mem¬ 
bra  del  baco  e  la  seta ,  che  non  le  foglie  della  Cina  e  del 
Giappone  (di  Brescia  parlerò  appresso);  e  se  queste  propor¬ 
zioni  vengano  confermate  da  ulteriori  ricerche  e  si  mostrino 
costanti,  se  ne  possono  tirare  delle  conclusioni  di  grande  im¬ 
portanza.  E  primieramente,  se  una  porzione  di  filugelli  man¬ 
gia  1000  grammi  di  foglia  cinese  o  giapponese  ed  una  eguale 
quantità  di  foglia  piemontese  o  d’Alais,  nel  primo  caso  pren¬ 
dono  nel  loro  corpo  205  oppure  195  grammi  di  sostanze  atte 
a  formare  sangue  e  seta;  nel  secondo  ne  prenderanno  soli 
149  gr.;  ossia  i  detti  filugelli  dovrebbero  mangiare  1400  gr. 
di  foglie  del  Piemonte  o  di  Alais  per  prendere  dentro  di  sé 
tanta  sostanza  nutritiva  quanta  ne  trovano  in  1000  grammi 
di  foglia  cinese  o  giapponese. 

«  Chi  può  disconoscere  l’azione  di  tal  disuguaglianza  ali¬ 
mentaria  nella  costituzione  fisica  degli  animali?  Nutrito  colla 
stessa  quantità  di  foglia  il  corpo  dei  bachi  nella  Cina  e  nel 
Giappone,  dev’essere  più  forte  e  ricco  di  sostanze  atte  a  for¬ 
mare  la  seta,  che  il  corpo  di  quegli  animali  che  sono  nutriti 
con  foglie  di  Tortona  o  di  Alais.  E  sebbene  non  si  possa  ri¬ 
gorosamente  asserire  che  mille  bachi  mangino  tutti  egual¬ 
mente,  dipendendo  ciò  dalla  natura  fisica  degli  individui  (di¬ 
versa  secondo  la  razza  e  la  costituzione  dei  genitori),  si  può 
tuttavia  asserire,  senza  tema  di  errare,  che  in  media,  per  una 
medesima  razza ,  i  bachi  non  possono  mangiare  di  più  di 
quello  che  mangiassero  i  loro  immediati  progenitori. 

«  Se  noi  applichiamo  questa  considerazione  ai  bachi  dis¬ 
chiusi  da  uova  della  Cina  e  del  Giappone,  ma  nutriti  con 
foglia  di  Tortona  o  di  Alais,  vedremo  che  un  certo  numero 
di  essi,  se  fossero  cresciuti  in  Cina  o  nel  Giappone,  avrebbero 
mangiato  presso  a  poco  tanta  quantità  di  foglia  del  loro  paese 
quanta  ne  mangiano  di  piemontese  o  francese. 

«  Ora  questi  bachi  nutriti  con  foglia  francese  o  piemontese 
ricevono,  secondo  l’esame  chimico ,  circa  un  terzo  di  meno 
di  sostanze  azotate  per  il  nutrimento  e  la  formazione  della 
seta,  che  i  bachi  della  Cina  e  del  Giappone  nutriti  con  la 
foglia  di  quei  paesi.  E  se  una  data  quantità  di  foglia  cinese 
o  del  Giappone  é  sufficieute  per  il  completo  nutrimento  e 
metamorfosi  di  un  certo  numero  di  bachi,  la  stessa  quantità 
di  foglia  di  Tortona  o  di  Alais  non  sarà  più  sufficiente  a  tale 
scopo.  I  bachi  in  Tortona  ed  Alais  colla  stessa  quantità  di 
foglia  verranno  nutriti  incompletamente ,  e,  come  in  tutti  i 
casi  di  scarso  nutrimento,  i  discendenti  saranno  più  deboli  dei 
genitori ,  più  deboli  in  riguardo  allo  sviluppo  dei  loro  organi 
e  quindi  più  deboli  per  resistere  alle  perniciose  influenze 
esterne.  Con  un  alimento  più  ricco  di  sostanze  nutritive  la 
razza  si  potrà  nuovamente  migliorare,  cioè,  si  potrà  negli 
animali  ripristinare  in  tal  modo  lo  stato  sano  e  robusto  che 
distingueva  i  loro  maggiori  ;  ma  scarsamente  nutrita,  la  terza 
generazione  sarà  peggiore  della  seconda.  Mentre  la  prima 
Voi.  IL  92 
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generazione,  dischiusa  da  uova  importate  dalla  Cina  e  dal 
Giappone,  la  quale  proviene  da  genitori  più  robusti,  mangia 
avidamente  la  foglia  (attalché  si  ode  quel  brucare  avido  p 
consecutivo),  e  raccoglie  nel  corpo  una  quantità  sufficiente  di 
sostanza  atta  a  formare  la  seta  per  chiudersi;  una  tale  quan¬ 
tità  necessariamente  diminuisce  nella  seconda  e  terza  gene¬ 
razione,  che  incompletamente  si  nutrono. 

«  Dalle  uova  di  genitori  scarsamente  nutriti  deve  svilup¬ 
parsi  una  generazione  più  debole  (mox  datura  progeniem 
vitiosiorem),  e  la  circostanza  che  gl’individui  che  ne  proven-jj 
gono  mangiano  con  minor  forza ,  viene  riguardata  dai  colti¬ 
vatori  di  bachi  come  uno  dei  primi  sintomi  della  cosi  detta  ‘ 
malattia,  e  ben  presto  si  riconosce  una  differenza  nella  loro 
grandezza.  Molti  bachi  perdono  il  potere  di  mutarsi,  e  quelli 
che  arrivano  a  chiudersi,  costruiscono  un  tessuto  molto  sot¬ 
tile  e  poco  compatto  ;  le  loro  crisalidi  restano  più  lungo  tempo 
nel  bozzolo;  la  piccola  farfalla,  lenta  ne’  suoi  movimenti,  ha;] 
spesso  le  ali  storpiate.  Questi  sono  lutti  segni  di  un  nutrì 
mento  incompleto  e  di  una  razza  peggiorata,  non  già  di  una 
speciale  malattia. 

«  Succede  in  que-ti  animali  ciò  che  nelle  buone  razze  di 
bestiame,  la  cui  importazione  dall’Inghilterra  ,  per  esempio 
(secondo  l’esperienza  di  molli  allevatori  di  bestiame),  non 
presenta  alcun  vantaggio,  poiché  nel  nuovo  paese  esse  peg 
giorano,  cioè  i  loro  discendenti  perdono  molto  delle  buone 
qualità  dei  genitori.  E  la  ragione  affacciala  da  codesti  alle¬ 
vatori  di  bestiame  non  vai  nulla.  Le  maggiori  spese  che 
occorrerebbero  a  migliorare  il  foraggio  o  a  moltiplicarlo 
(pprché  di  qui  non  si  scappa:  o  migliore  o  in  maggior  quan¬ 
tità)  rendono  vano  il  tentativo  d'introdurre  le  razze  esotiche 
per  mira  di  economia:  la  qual  cosa  non  recherà  maraviglia 
a  nessuno  che  conosca  gli  elementi  delle  Ipggi  del  nutrimento. 
In  Europa  l’allevatore  di  bachi  da  seta  non  é,  come  nella 
Cina  e  nel  Giappone  ,  un  economo  che  pianta  egli  stesso  i 
gelsi  e  li  coltiva  con  cura;  egli  la  prende  dovunque  senz3 
curarsi  d’aUro. 

«  Il  più  semplice  contadino  distingue  fieno  da  fieno;  sa 
benissimo  che  una  qualità  dura  più,  ed  é  mangiata  avida¬ 
mente  dalla  sua  vacca,  e  dà  un  latte  pù  abbondante  e  mi¬ 
gliore  d’un'ailra  qualità.  L’allevatore  di  bachi  nulla  sa  di  ciò  , 
e  s’pgli  continua  a  restarsene  nel  suo  punto  di  vista  e  neha 
credenza  ,  già  antiquata  ,  che  per  gli  animali  sia  tull’uno  ej 
che  il  loro  organismo  crea  tutto,  e  possa  quindi  creare  anche 
della  seta  con  un  alimento  che  é  ben  lungi  dal  contenere 
sufficientemente  il  materiale  a  ciò  necessario  ,  egli  canta 
l’esequie  ad  un’industria,  su  cui  riposa  la  ricchezza  di  grandi 
paesi  :  e  meglio  adopererebbe  a  fare  altro. 

«  Bimane  che  parli  un  poco  delle  foglie  di  Brescia  ,  delle 
quali  so  solamente  che  sono  foglie  che  ivi  si  adoperano  a 
nutrire  i  bachi.  Le  foglie  di  Br<scia  analizzate  risultarono 
fornite  di  azoto  al  pari  di  quelle  della  Cina  e  del  Giappone; 
ma  confrontate  con  queste  ultime,  vi  si  osserva  una  grande 
differenza  nella  grandezza  ;  le  foglie  cinesi  e  giapponesi  sono 
completamente  sviluppate  ,  le  cinesi  in  ispecie  sono  della 
grandezza  d’una  mano ,  di  notevoje  spessezza  ,  e  fresche  de¬ 
vono  essere  state  molto  succose  e  carnose;  le  bresciane  sono 
piccole,  di  un  terzo,  sottili  e  probabilmente  più  giovani.  É 
un  fatto  confermato  dall’esperienza  che  le  foglie  giovani  sono; 
più  ricche  d’azoto  che  le  mature ,  ed  è  molto  probabile  che 
foglie  più  giovani  della  Cina  e  del  Giappone  avrebbero  dato 
una  maggior  quantità  di  azoto  delie  analizzate  ». 

Dalle  esperienze  dell’economia  rurale  noi  sappiamo  che  il 
concime  esercita  grande  influenza  sulle  sostanze  azotate  delle 
piante,  e  che  in  Cina  e  nel  Giappone  si  concima  ogni  pianta, 


da  cui  si  aspetta  un  ricolto.  Le  opere  cine>.i  intorno  alla  ma¬ 
nifattura  della  seta  cominciano  colla  descrizione  del  modo 
coltivare  il  gelso  ,  e  se  ne  può  dedurre  l’importanza  che  u 
contadino  cinese  ripone  nella  giusta  coltura  della  pianta  chfi 
è  destinata  a  dare  l’alimento  al  filugello.  Prima  di  piantarla 
o  di  seminarla,  il  terreno  viene  concimalo,  e  la  composiziop® 
de:la  cenere  delle  foglie  di  gelso  della  Cina  e  del  Giapp0°e 
'  lascia  riconoscere  con  molta  probabilità  che  quelle  fogl*e 
furono  prese  da  alberi  concimati. 

Dalle  opere  cinesi  (The  Chinese  Miscellany.  On  thè  S$ 
Manifacture  and  thè  cultivalion  of  thè  Mulberry  N" 
Printed  at  thè  Mission  Press.  Sciangai  1849)  si  vede  che 
in  molti  luoghi  il  contadino  tratta  il  gelso  quasi  come  in  Ei>' 
ropa  trattasi  la  vile;  si  usa  la  massima  cura  nel  tagliarlo,6 
si  danno  le  più  minute  prescrizioni.  Nell’opera  citata  si  h’gfj® 
a  pag.  84  :  «  Ogni  colpo  coll’accetta  produce  3  pollici  ^ 
fertilità,  ed  ogni  taglio  col  coltello  assicura  una  doppia  prò* 
duzione  del  gelso  ».  Inoltre:  «  Sovrabbondanza  di  rami  per 
essersi  trascurato  il  taglio  rende  le  foglie  sottili  e  senza 
gusto  ;  perciò  il  taglio  dei  gelsi  é  della  massima  importati28 
per  l'allevamento  dei  bachi  ». 

Quando  l’allevatore  europeo  avrà  imparato  a  seguire  esat¬ 
tamente  le  prescrizioni  del  suo  maestro  nell’allevamento  del 
bachi ,  del  contadino  cinese  ,  allora  esso  riuscirà  certo  8 
dominare  il  gran  male  che  minaccia  la  sua  esistenza.  Ea 
natura  dà  all’uomo  tutto  ciò  ch’egli  vuole  ,  ma  alla  lutili8 
non  gratuitamente;  essa  lo  ricompensa  delle  sue  cure,  ma*° 
punisce  se  viene  derubata.  Questa  è  la  legge. 

SGRICCI  Tommaso  ( biogr  ).  —  Improvvisatore  di  m°|ta 
fama  ,  nacque  in  Castighon  Fiorentino  (Val  di  Chiana)  il  ^ 
dicembre  1788  ;  mori  in  Firenze  il  23  luglio  1836.  L’ingegn" 
sortito  svegliatissimo  e  la  naturale  inclinazione  al  poetar® 
furono  con  ottimi  studii  aumentati.  Voltava  in  versi  ital|aI 
Virgilio  in  quello  che  il  veniva  leggendo:  poi  studiò  Sta*10 
Lucano,  segnalati  per  vigore  di  fantasia,  nè  punto  trascin 
l’psercitarsi  nei  classici  italiani.  Acquistata  buona  dose  j* 
erudizione  e  molta  perizia  di  lingua  ,  cominciò  a  trattare 
poesia  estemporanea  ,  e  dopo  varii  e  fortunati  saggi  tentò  ' 
tragedia  improvvisa.  Toscana  e  Romagna  furono  le  pr|fI1 
centra  le  nelle  quali  levò  fama  di  tragedo  estemporane®  ’ 
poscia  Lombardia  e  Venezia,  e  quind^  tutta  Italia.  Nel  • 
andò  a  Parigi ,  verseggiò  improvvise  più  tragedie,  e  rise"* 
applausi.  Tornato  in  Italia,  il  granduca  di  Toscana  il  provVl 
di  decente  trattamento ,  e  di  quivi  prese  stanza  a  FirfinZ<!' 
ove  scrive  versi  pensati  che  punto  non  aggrandirono  la  fa°fl 
conquistata  mercé  gl'improvvisi.  Le  sue  composizioni  ft,r°.  . 
messe  a  'lampa  ;  fra  le  pensale  si  citano:  Canzone  al prinC,L 
Corsini  (Roma  1818); —  Canzone  per  nozze  ducali 
1821  )  ;  —  La  notte  vegliata  ,  idillio  (ivi  1823j  ;  — ' 
(Lucca  1825); —  Canzone  al  granduca  Leopoldo  (Fif®'', 
1830);  —  Cantica,  e  Stanze  e  quattro  Canzoni  ( ivi  1832-3. 
Delle  tragedie  impensate  ,  oltre  ad  alcuni  tratti  che  si  P0^ 
liticarono  in  varii  periodici ,  sono  a  stampa  La  Cadili*.^ 
Ahssolungi  (Parigi....);  —  \’ Ettore,  improvvisala  in  Tor  ¬ 
nei  1823,  raccolta  e  stampata  dallo  stenografo  Delphi0’ e 
di  nuovo  a  Firenze  nel  1825;  —  La  morte  di  Ca^^\ 
improvvisala  a  Parigi ,  ivi  stampata  ,  e  poscia  a  Firen*6 
!824.  A 

Quale  e  quanto  fosse  l’ingegno  dello  Sgricci  abbia1”0 
Ideilo  nell’articolo  Improvvisatori  dell’#.,  né  qui  rip6*1.3  ulj 
icnse  dette.  Non  vegliamo  però  defraudare  il  lettore 
brieve  saggio  del  solenne  giudizio  di  Pietro  Giordani 
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n°n  ammissibili.  Premesso  che  lo  Sericei  veramente  improv¬ 
visasse  e  bene  improvvisasse,  alla  domanda  :  Che  cosa  sono  le 
tragedie  improvvisate  dallo  Sgricr.i?  sono  vere,  sono  buone 
tragedie?  co'l  risponde:  «  Elle  sono  quel  più  che  possono 
essere  per  impensate.  E  noi  ahbiarn  dovuto  ammirare  il  co- 
raggio,  la  costanza,  la  felicità  dello  Sgricci  in  questi  cimenti 
8trani.  Sa  bene  chi  c’interroga,  e  lo  sa  ogni  savia  persona, 
j'ta  il  solo  eleggere  soggetto  propriamente  idoneo  a  vera  e 
*)u°na  tragedia,  è  indagine  difficilissima  e  lunga  ;  e  tanto  non 
Pur  malagevole  ma  incerta,  che  alcun  maestro  sommo  appena 
d°P°  il  lavoro  compiuto  si  potè  avvedere  che  non  fosse  mate 
na  convenevole  quella  che  scelse,  e  intorno  alla  quale  tanto 
81  affaticò.  Lo  narra  di  sé  l’Alfieri  ;  troppo  degno  che  se  gli 
cre,la,  e  come  a  testimonio  e  come  a  giudice.  Ora  lo  Sgricci 
toglie  a  se  stesso  non  pure  il  tempo,  ma  l’arbitrio  di  eleg- 
8ere.  Gli  é  dato  il  soggetto,  non  dal  giudizio  suo,  ma  dalla 
Sorte :  e  l’urna  chi  la  riempie?  Oh,  una  moltitudine  ;  bellua 
111 allorum  capitum,  come  la  disse  il  più  fino  critico  di  poesia 
*  di  costumi.  Piero  de’  Medici  diede  a  Michelangelo  giovane, 

I, 13  già  scullor  grande,  un  mucchio  di  neve  per  fare  lina 
8tatua.  A  peggio  si  espone  lo  Sgricci.  Però  s’egli  talvolta 
J0n  accetta  quei  soggetti  dei  quali  é  assoluta  ed  evidentissima 

impossibilità  di  farne  tragedia,  niuno  può  ragionevolmente 
f*prpnderlo  » .  Ondecchè  consiglia  una  scelta  di  temi  fatta 
,r>rianzi  e  proposta  al  pubblico,  poi  continua:  «  Ma  dopo 
Sfiato,  diverrebb’egli  possibile  allo  Sgricci  far  su  due  piedi 
Ur'a  vera  e  buona  tragedia?  Nè  allo  Sgricci,  né  (crediamo) 
d  alcuno  de’  viventi,  né  dei  morti  se  risorgessero,  nè  dei 
na«cituri.  Possibili  a  farsi  (com’egli  fa)  sono  dialoghi  dram¬ 
matici  di  materia  tragica;  possiteli  a  mantenersi  (com’egli 
Mantiene)  i  costumi  e  gli  affetti  che  la  storia  impone  ai 
Personaggi ^  e  ad  esprimersi  con  veloce  corso  di  parole; 

II, 3  intricare  e  ragionevolmente  sciogliere  un  nodo  tragico, 
nori  ù  cosa  possibile  a  fare  senza  lunghi  pensieri.  Né  alle  sue 
lragedie,  ch’egli  solo  e  senza  interromuimento  dee  recitare, 
PM  dare  altra  forma  che  quella  semplicissima,  ch’ei  suole 
l’sare,  delle  tragedie  greche,  frammezzate  da’  cori.  Egli  é  il 
Pri,l|o  ad  avere  tentato  questi  dialoghi  tragici  alla  sprovve¬ 
da  :  ciò  non  si  nega  da  veruno.  Che  altri  seguitandolo  possa 

%  3r  meglio,  noi  crediamo  ».  E  se  nell'altro  avesse  aggiunto, 
d^nte  sarebbe  da  dire  ;  ma  é  certo  eccessivo  quando  nomina 
professione  degl’improvvisatori  ludus  impndenlioe,  e  coloro 
dicono  versi  impensati  turba  che  non  arrischiandosi 
esser  funambola  si  fa  improvvisatrice. 

Garrer  nel  distendere  la  biografia  dello  Sgricci  cosi 

.  ^chiude:  «  Fu  per  poco  che  non  lo  si  laureasse  in  Campi- 
0£'lo>  e,  quando  sia  vera  la  fama,  non  a  mancanza  del  suo 
er|to  letterario  (ciò  che  non  poteva  essere  nello  Sgricci, 
Pocamente  rispetto  agli  altri  prima  di  lui  stimali  degni  di 
I0!'  I  or>ore),  ma  devesi  attribuire  ad  altre  cagioni  la  sospesa 
'  a  sua  incoronazione.  Sono  queste  stesse  cagioni  che  ci 
nno  por  fì„e  alla  nostra  relazione  biografica,  deplorando 
e  3  certe  ammirabili  singolarità  intellettuali  si  accoppano 
®  v«lla  certe  singolarità  d’indole  affatto  opposta;  e  che, 
ntre  vorremmo  arrestarci  davanti  le  tombe  degli  uomini 
jf'^ni  solamente  per  venerare,  ci  convenga  spesso  ricorrere 
d  Maestra  d’ogni  carità  per  ripetere  : 

Tu  dille  stanche  ceneri 

Sperdi  ogni  ria  parola. 

Ve^j  Tipaldo,  Biografìe. 

^  JmSTKIA  (assedio  di)  (geogr.  e  star,  contemp.).  —  Città 
,  tfguardevole  della  Turchia  di  Europa,  nella  Bulgaria,  capo- 
°8°  del  sangiaccato  del  suo  nome,  381  chilom,  al  N.  N.  0. 
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do  Costantinopoli,  sulla  riva  destra  del  Danubio,  al  confluente 
del  piccolo  fiume  Missovo,  con  20,000  abitanti, 
ji  Qui  ne  parliamo  per  rammentare  principalmente  e  descri¬ 
vere  per  sommi  capi  il  memorabile  assedio  che  sostenne  nel. 
j,  1851,  e  che  non  fu  inferiore,  in  tutta  la  campagna  della  Cri- 
|jmea,  per  importanza  di  opere  di  offesa  e  di  difesa,  se  non  se 
Ila  quello  di  Sebastopoli.  Silistria  è  piazza  forte,  circondata  da 
!  fosso  profonde  da  3  a  4  metri  e  munite  ad  intervalli  di  ridotti 
j  p «lizzati,  fra  cui  più  considerevoli  quelli  di  Clani-Tabia , 

'  Ordon-Tabia  ed  Arab-Tabia.  La  cittadella,  situata  all'estre¬ 
mità  0.,  è  cinta  di  doppio  ordine  di  mura,  cui  sta  dinanzi 
dalla  parte  di  terra  una  larga  e  profonda  fossa.  Anguste,  tor¬ 
tuose,  mal  selciate  e  sudicie  le  strade  della  città,  che  ha  case 
basse  ed  oscure,  essendo  per  il  massimo  numero  di  legno,  ad 
un  solo  piano.  Il  principale  edilizio,  una  grande  chiesa  greca, 
con  annesso  monastero,  incominciata  durante  l’occupazione 
dei  Russi,  che  rimasero  qualche  anno  in  Silistria  dopo  il  ce¬ 
lebre  trattato  di  Adrianopoli,  per  assicurarne  l’adempimento, 
fu  incendiato  nell’ultimo  assedio,  che  cagionò  non  poco  danno 
anche  alle  cinque  moschee,  ai  diversi  bagni,  alle  vaste  ba¬ 
racche  ed  agli  ampli  magazzini,  che  servono  precipuamente 
di  granai.  Grandi  depositi  di  graniglie  conservansi  eziandio 
negli  spaziosi  locali  della  dogana,  incili  veggonsi  puranco  in 
copia  lane  di  ogni  qualità,  pelli  e  cuoi.  Vi  é  commercio  di 
legname  e  bestiami  colla  finitima  Valacchia,  la  quale  dà  in 
cambio  sale  e  canape. 

Contribuirono  i  Russi,  durante  il  loro  soggiorno  testé  men¬ 
tovato,  a  rendere  più  valida  e  resistente  la  città  mercé  i  lorti 
staccati,  fra  i  quali  primeggia  il  fotte  semi-ottagonale  di 
Abd-ul-Megid ,  detto  cosi  in  memoria  del  predecessore  del¬ 
l’odierno  sultano  turco,  e  posto  sopra  il  colle  Acbar,  dalle 
cui  vette  si  resero  padroni  i  Russi,  nella  guerra  del  1829, 
della  piazza  indarno  assediata  nel  1828.  Rimane  ditto  forte 
a  tergo  di  Silistria,  ammettendo  che  il  fiume  ne  sia  la  fronte, 
ed  è  sorretto  in  ogni  lato  da  altri  forti  a  destra  e  sinistra 
muniti  di  contrafforti,  che  spingonsi  qui  ingiù  verso  il  Danu¬ 
bio,  dall’altipiano  della  Bulgaria,  ed  in  parecchi  punti  200 
metri  sul  livello  del  fiume,  formando  tutto  un  recinto  ovale, 
la  cui  chiave  é  sempre  il  forte  Abd-ul-Megid.  1  nuovi  forti 
didla  pianura  furono  sistemati  in  istretta  relazione  coi  ba¬ 
stioni  della  città  e  col  loro  raggio  ;  e  tutti,  ad  eccezione  del- 
l’Abd-ul-Megid,  sono  stati  co>trulti  pochi  mesi  prima  dell’ul¬ 
timo  assedio,  alcuni  con  blokhaus  di  solide  mura  di  pietra,  e 
tutù  con  fosse  profonde  e  ponti  levatoi.  Nel  centro  della  base 
o  sezione  del  seraiottagono,  vicino  a  Silistria,  vi  é  un  bei  ri¬ 
dotto,  a  prova  di  bomba  e  di  pianta  semicircolare.  Fuori  del 
medesimo  vi  é  una  spianata  e  poi  un  bastione  pentagono,  al  di 
là  del  quale  vi  è  un  muro  a  feritoje  per  la  fanteria  e  blockhaus 
a  prova  di  bomba,  incastrati  tra  il  bastione  ed  il  cammino  co¬ 
perto.  Il  forte  Abd-ul-Megid  é  protetto  da  tre  forti  sulle  al¬ 
ture  vicine,  i  quali  precludono  ogni  sosta  al  nemico  e  ven¬ 
gono  dominati  nondimeno  dallo  stesso  Mcgid.  Due  forti  nella 
pianura,  Ctair  e  Liman ,  racchiudono  la  città  all’O.  dal  lato 
di  Turtucai  ;  ed  un  altro,  il  Dairmen  o  Molino  a  vento,  chiude 
la  pianura  all’E.;  e  finalmente  uno,  parimenti  all'E.,  attiguo 
al  Danubio,  domina  la  larghezza  del  fiume. 

Questo  era  lo  stato  delle  fortificazioni  di  Silistria  il  12 
maggio  del  1854,  giorno  in  cui  il  generale  russo  Schilder  si 
accinse  all’assalto  dalla  sinistra  riva  del  Danubio.  Parecchie 
delle  isole,  esistenti  dove  più  si  allarga  la  corrente,  erano  state 
!  prese  di  già  dai  Russi,  e  munite  di  batterie,  le  quali,  soste¬ 
nute  da  tre  cannoniere,  avevano  fallo  fuoco  conti  o  la  t.>riez'a. 
Intanto  era  stato  gettato  un  ponte  per  farvi  passare  il  corpo 
|jdi  Calaras.  Il  di  Iti  maggio  le  colonne  del  generale  Luders  si 
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erano  concentrate  con  quelle  che  stavano  davanti  a  Silistria, 
eia  vanguardia  turchesca  aveva  levato  il  suo  campo  d’infrà 
le  opere  esterne,  le  quali  erano  collocate  sulle  alture  circon¬ 
danti  in  semicerchio  e  dominanti  la  fortezza;  rimaneva  sopra 
uno  dei  punti  più  elevati  il  ricordato  forte  Abd-ul-Megid. 
Nella  notte  sopra  il  18  maggio  furono  aperte  le  trincee  °dal 
lato  orientale,  di  rimpetto  alla  fortezza,  e  piantate  contem¬ 
poraneamente  le  batterie.  11  di  20,  le  trincee  stesse  furono 
ispezionate  dal  vecchio  feldmaresciallo  Paskevitsch,  e  la 
notte  seguente  fu  aperta  la  seconda  batteria  contro  le  opere 
esterne.  1  lavori  furono  ritardati  da  una  sortita,  ma  poterono 
nondimeno  cominciare  le  batterie  russe,  il  22,  verso  sera,  a 
far  fuoco.  Non  se  ne  attese  però  l’effetto,  ed  il  feldmaresciallo, 
senza  preparativi  opportuni  e  provvedimenti,  fece  dare  per 
tre  volte  l’assalto  al  forte  Arab-Tabia,  il  23  e  24  maggio, 
ma  gli  assalitori  furono  costantemente  respinti  dai  Turchi,  i 
quali  avevano  difeso  i  loro  cattivi  ripari  di  terra  colla  più 
ostinata  pertinacia.  Favoriti  i  Russi  da  una  spaventosa  pro¬ 
cella,  che  aveva  coperto  di  oscurità  la  contrada,  tentarono, 
il  di  25,  un  quarto  assalto,  e  si  spinsero  inosservati  fino  al 
piè  della  controscarpa,  ma  fu  tanto  più  micidiale  il  fuoco  che 
li  costrinse  a  retrocedere. 

Furono  adunque  ripresi  i  lavori  regolari,  e  nella  notte 
sopra  il  29  maggio  fu  aperta  la  terza  parallela,  a  soli  200 
metri  dalle  opere  esterne,  di  una  delle  quali  eransi  pur  impa¬ 
droniti  i  Russi,  ma  non  vi  si  poterono  mantenere.  Il  generale 
Selvan,  comandante  dell’ottava  divisione,  rimase  quivi  vittima 
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risposto  alla  fiducia  del  suo  signore,  ma  anch’essa  la  gloria 
attribuitagli  dapprima,  venne  successivamente  scemata  di 
molto,  la  mercé  di  qualche  spiegazione,  che  rettificò  i  giudizi! 
militari.  Alla  sua  partenza,  si  tornò  al  sistema  delle  mine,  ® 
tre  nuove  gallerie  furono  spinte  innanzi  contro  i  forti  Arab- 
|  Tabia,  Abd-ul-Megid  e  Jania.  Il  di  13  giugno  però,  al¬ 
beggiare,  fecero  i  Turchi  una  vigorosa  sortita,  che  strappò 
.di  nuovo  agli  assediami  quasi  tutti  i  frutti  dei  lunghi  e  te- 
I  diosi  loro  lavori.  La  lotta  fu  accanitissima  da  entrambe  I® 
parti,  e  costò  a  ciascuna  più  di  mille  uomini  ;  ma  la  perdita 
più  grave  per  i  Russi  fu  quella  del  generale  del  genio  Schil- 
I  der,  ch’ebbe  la  gamba  destra  fracassata  da  un  pezzo  di  gra¬ 
data,  cosi  che  si  dovette  procedere  all’amputazione,  che  gi* 
cagionò  la  morte. 

Le  relazioni  della  Russia  coll’Austria  eransi  intanto  com¬ 
plicate  in  guisa,  che  dovette  lo  czar  risolversi  ad  un  accordo 
per  non  lasciar  che  cotesta  potenza  si  schierasse  anch’essa 
fra  i  suoi  palesi  nemici.  La  levata  dell’assedio  di  Silistria  era 
ormai  una  necessità  militare.  Colla  trincea  aperta  contro  una 
fortezza  per  certo  non  più  che  mediocre,  non  erasi  potuto 
conseguire,  quasi  in  quattro  settimane,  verun  successo;  e 
sebbene  siane  stata  esagerata  la  perdita  dagli  scrittori  fran- 
cesi  fino  a  20,000  uomini,  fu  nondimeno  molto  grave,  si 
che  aggiuntovi  lo  scoraggiamento  delle  truppe,  appariva  di¬ 
sperata  ogni  prospettiva  dell’avvenire.  Omer  pascià  non  aveva 
recato  soccorso  da  Varna  agli  assediati,  in  attesa  delle  truppe 
alleate,  che  dovevano  prender  alloggio  ne’  suoi  accampamenti; 

la  sua  ÌnfiP7Ìa  P ra  nninrli  annnrar.»»  «  _ :a _ i-  :  o..c«Ì. 


ji  *  ° .  c> I,,Utt8C  4um  >Hwmd  alleate,  che  dovevano  prender  alloeeio  ne’ suoi  arramnamenti; 

comandato  che  venisse  presa  Silistria  ad  ogni  costo,  e  quindi  comando  in  capo  degli  eserciti  alleati  assunto  dal  maresciallo 
u  intrapreso,  ,1 31  maggto  „„  assalto  generale,  e  le  colonne  Saint-Arnaud,  stimarono  op  ormno  colntra™ 
assai, ino,  s,  avviarono  colla  massima  intrepidezza  alla  meta,  forze  e  levare  l'assedio.  Il  dM4  giugno  pertanL  Ju  dal.  » 

TS^^rLTT^rr  dei  lorogcnerali  comni°  d'  desistere  da  ogni  ulteriore  Operazione  conir» 
for  ma  tuHo  f“  lnilarno-  1  Turchl'  Protetti  dalle  mi-  l'assediata  città.  Rimase  cosi  libera  Silislrfoper  la  prodez»» 
e  abil.  loro  opere  fortificatone,  respinsero  il  formidabile  as-  de' suoi  difensori,  e  I  Russi  si  partirò  o  d  Arab  Tab  a,  c»l 
salto,  e  lesero  lo  stesso  contro  un  altro,  il  susseguente  2 1| dispetto  di  non  aierlo  strappatoci  nemfoi'^ ^sebbene  lo  > 
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giugno,  ad  onta  che  fosse  stato  il  medesimo  appoggiato  dalle 
cannoniere  russe  con  un  bombardamento  della  fortezza  prin¬ 
cipale.  Soccombette  però  nell’aspro  conflitto  l’eroico  coman¬ 
dante  turco  Mussa  pascià,  cui  successe  nel  comando  Hussein 
pascià.  Cominciarono  allora  a  lavorare  contro  il  forte  Arab- 
Tabia,  ma  i  Turchi  risposero  con  contromine,  ed  i  lavori 
furono  disturbati  da  continue  sortite  dei  medesimi,  i  quali 
avevano  ricevuto  rinforzi  dalla  città  bulgarica  di  Rasgrad, 
donde  erano  arrivati  cinquemila  uomini  di  truppa'irregolarei 
che  furono  incontanente  introdotti  nel  forte  Abd-ul-Megid  ;  è 
duemila  Albanesi,  che  presero  stanza  nell’Arab-Tabia.  Gli 
assediami  proseguirono  di  nuovo  dal  canto  loro  la  operazione 
delle  trincee,  ed  inoltraronsi  fino  alla  controscarpa  del  primo 
dei  forti  or  nominati.  Il  di  9  giugno,  il  principe  di  Varsavia 
in  persona  si  accinse  ad  una  grande  ricognizione  delle  forti 
ficazioni  intorno  a  Silistria,  con  trentadue  battaglioni,  tren¬ 
totto  squadroni,  otto  torme  di  Cosacchi  e  dodici  batterie.  La 
sua  vanguardia,  sotto  il  generale  Chrulev,  si  era  diretta  al 
villaggio  di  Calapetri,  dov’ebbe  ad  azzuffarsi  con  alquante 
migliaja  di  soldati  turcheschi  a  cavallo,  sortiti  fuori  tra  le 
opere  avanzate.  Il  grosso  della  spedizione  erasi  collocato,  du¬ 
rante  il  cannoneggiamento  dei  nemici  dal  forte,  sopra  le  al¬ 
ture,  e  quinci  se  ne  ritornò  ai  campo;  ma  il  feldmaresciallo 
fu  colpito  intanto  da  una  palla  all’anca,  e  ne  riportò  tale  una 
contusione,  che  fu  costretto,  due  giorni  dopo,  ad  abbandonare 
l’esercito,  cedendo  il  suo  posto  al  principe  di  Gortciakoff,  che 
fu  pure  incaricato  del  comando  di  tutte  le  truppe  della  Rus¬ 
sia  meridionale.  Il  troppo  celebre  Paskevitsch  non  aveva  cor- 


u,t^w  ua  avcnu  oudppdiu  ai  nemici,  seDDene  io 
sero  ridotto  a  massa  informe,  a  forza  di  mine  e  continuo  fuoc® 
di  batteria. 

Questo  assedio,  che  costò  agli  assediami,  secondo  i  ca^ 
coli  della  maggior  probabilità,  non  meno  di  12,000  uorr)ioj| 
mentre  degli  assediati  non  ne  perirono  più  di  1100,  fa  ‘ 
terzo,  nel  volgere  di  ottant’anni,  per  la  città  di  Silistria./ 
più  celebre  e  glorioso  dei  due  precedenti,  l’uno  del  1773,  / 

|  cui  rimasero  alfine  vincitori  i  Russi,  e  l’altro  del  1828,  ifl 
(cui  vinsero  parimente  costoro,  ma  dopo  aver  combattuto  Pe^ 
due  mesi,  con  50,000  uomini,  contro  gli  assediati,  che  < 
[avevano  avuto  a  loro  difesa  se  non  se  1200  soldati  turcH 
Una  capitolazione  onorevole  pose  termine  al  secondo,  tnen^ 
il  terzo  assedio  terminò  colla  ritirata  completa  degli  asse' 
diami,  i  quali  poco  dopo,  per  il  fallito  disegno,  dovetti 
sgombrare  anche  la  Valacchia.  Il  principe  Gortciakoff  ^ 
avuto  il  comando  di  concentrare  tutte  le  sue  milizie  vers0 
Seret,  e  quindi  lo  sgombro  della  Valacchia  fu  inevitab'1^ 
Furono  adottate  le  precauzioni  opportune  dai  Russi  per  \>*r' 
tirsene  incolumi  dai  principati  danubiani,  ed  infatti  un  corp® 
[di  10,000 uomini,  disposto  nelle  vicinanze  di  Giurgevo e 
laras,  copri  la  ritirata  dell’esercito  principale;  la  flotti^ 
abbandonò  Silistria,  e  scese  a  seconda  della  corrente  fio0  : 
iGalaz.  I  Turchi  si  strinsero  a  seguir  lentamente  le  trupP® 
russe  che  si  ritiravano,  rifacendo  sempre  la  fronte,  e  sgo®1' 
brando  uno  per  uno  i  paesi  da  essi  occupati  sul  Danubio* 
mal  riuscito  tentativo  contro  Silistria  costrinse  i  Russi  affa5 
portare  il  teatro  della  guerra  dalle  regioni  del  N.  «e 
quelle  del  S.  0.,  e  scerre  per  conseguenza  a  campo  de 


fa  V3ffh  at.ta^  'j  1  Paese  littorano  della  Crimea,  piano  che  gna  nell’affare  della  successione  di  Mantova.  I  primi  volumi 
cretaf  e§gl.3t°  da  ^aP°ìc°ne  Rf  fin  dal  principio  della  de-  del  suo  Mercurio  avendone  divulgata  la  riputazione,  il  car¬ 
par,  a  Spedlz,one  dl  0nente*  Di  tal  guisa  i  belligeranti,  dinaie  Mazarino  fecegli  dare  una  pensione,  coi  titoli  di  con- 
disciJr  nfecessità>  parte  a  be,1°  studio*  nella  letifera  loro  sigliere,  di  elemosiniere  e  di  storiografo  del  re.  11  suo  spirito 
gfaant  ’  Ur°n?  .concordl  nel  determinare  i  luoghi  della  lotta  turbolento  lo  rese  sospetto  ai  capi  della  Repubblica:  costretto 
Kai  m!cidiale\  com,nc,ata  coll’assedio,  infausto  ai  a  lasciar  Venezia,  accettò  le  offerte  del  duca  di  Modena, 
fafan  ♦ dl  blllstria’  e  finita  con  quello,  ai  medesimi  parimente  presso  il  quale  rimase  sino  al  suo  primo  viaggio  in  Francia 
sisa10’  ma  d’imperitura  gloria,  di  Sebastopoli,  dove  non  (1649).  Ritornò  due  volte  in  Italia;  ma  i  favori  di  cui  colma¬ 
celi  an,cora.se  sia  stala  maggiore  la  virtù  dei  vincitori  o  vaio  Mazarino  lo  richiamarono  nel  1659  a  Parigi,  ove  ebbe 
c°ron  »  j  Vin^’  saPendosi  soltanto  che  la  eroica  difesa  fu  un  benefizio  di  7000  lire,  un  posto  di  cappellano’all’abbazia 
lata  i  ^  ononfica  e  soddisfacente  capitolazione,  suggel-  di  San  Michele  ed  una  pensione  sulla  chiesa  di  Fréjus.  L’o- 
faiUuf3  Ua-  trattat0.che  rende  0gg'di  la  Russia  più  potente  e  pera  sua  principale  è  II  Mercurio,  ovvero  historia  dei  cor- 
dj  q  j  di  quello  sia  stata  nell’accettare  e  sostenere  la  sfida  venti  tempi  (t.  i  e  n,  Casale  [Venezia]  1644,  in-4°;  t.  in, 
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Cattro  alleati  dal  4853  allo  scorcio  del  1855. 


SlRivi  «iw^wiwu  uci  io oo.  Lione  1652;  t.  iv-x,  Casale  1655  68  ;  t.  xi-xiii,  Parigi 

WlO  i  Gloyanni  Andrea  (bio9r-)-  —  Pittore,  nato  nel  1670-74;  t.  xiv  e  xv,  Firenze  1682,  tutti  in-4°),  che  ab- 

|  term-  l  ®°l°gna»  ove  mori  nel  1670.  Allievo  del  Guido,  braccia  la  storia  dal  1635  al  1655,  ed  a  cui  aggiunse  le  Me- 

deija  p  ulcune  opere  di  quel  maestro;  fra  altre  il  San  Bruno  morie  recondite  dell'anno  1601  sino  al  1640  (Li  e  ii,  Ronco 
alla a  . ertosa-  1  suoi  proprii  quadri  si  accostano  assai,  tanto  1676  ;  t.  ih  e  iv,  Parigi  1677  ;  t.  v-vm,  Lione  1679,  in-4°): 
San  Mlma  maniera  del  Guido,  come  il  Cristo  sulla  croce,  a  questi  scritti  sono  ricchi  di  documenti  somministratigli  dai 
s°prattart,no  di  Bulogw.  quanto  alla  seconda,  ch’egli  imitò  nunzii  del  papa,  dagli  ambasciatori  di  varii  Stati  e  dai  mini- 
fiiorgi  Utl°  nelleta  matura;  tali  sono  lo  Sposalizio,  a  San  stri  del  re  di  Francia;  ma  mentre  toccano  appena  di  alcuni 
SarA0’  6  la  Ver9ine  tra  san  Mic,iele  e  santa  Caterina,  a  fatti  intorno  ai  quali  non  aveva  ricevuto  schiarimenti,  sono 
die;  coen/?dett°  Ìn  Galiera>  Una  delle  migliori  sue  tele,  i  Do-  estremamente  diffusi  circa  altri  fatti  assai  meno  importanti. 
Nora  o*  *”  Cr°Ce'  é  "elIa  cattedrale  di  Piacenza.  Veggonsi  Altre  sue  opere  sono  :  Problemata  geometrica  et  medianica 

Sanp*  blena  un  San  Glrolam°:  »el*a  galleria  di  Modena  (Bologna  1633,  in-4°);  —  Propositiones  mathematica:  (Parma 

Un  B.a?#CeSC?  che  adora  il  Crocifisso;  al  museo  Campana  1634,  in-4°);  —  Il  politico  soldato  Monferrino ,  ovvero  Di - 
tilisabJ!  °,  d'U0m0 •  Ebbe  Per  allievi  ,e  sue  tre  figliuole:  scorso  politico  sopra  gli  affari  di  Casale ,  dal  capitano  La- 
Marca  tU yedi)'  Barbaraed  Anna  Maria,  morta  nel  1715,  tino  Verità  (Casale  [Venezia]  1640,  in-4°). 

^"io  Donzelli,  e  B.  Zanichelli.  Vedi  :  Tiraboschi ,  Storia  della  letter.  ital.  (t.  vili)  — 

ag0st sabetta  ,  nata  nel  1638  a  Bologna,  ove  mori  il  26  Armellini,  Bibl.  Casin.  (t  ii]  —  Ledere,  Bibl.  choisie. 

Guj(j  0  1GG5»  fu  allieva  del  padre,  e  studiò  principalmente  SIRLETO  Guglielmo  (biogr.).  —  Dotto  cardioale,  nato  nel 
iione°’  appropriandosene  la  seconda  maniera  con  tal  perfe-  1514  a  Guardavalle,  presso  Stilo  (Calabria);  morto  l’8  otto- 
gcndòvChe  le  loro  opere  Poterono  essere  confuse,  ed  aggiun-  bre  1585  a  Roma.  Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e  dopo 
breve  *  3nzi  maggior  riliev0  ed  effett0-  Molto  °Però  nel,a  Patti  a  Napoli  profondi  studii  nella  teologia,  nei  Padri,  nel 
^°straSUa  VÌta’  6  l’accuratezza  e  delicatezza  del  suo  pennello  greco  e  nell’ebraico,  portossi  a  Roma,  ove  insegnò  retorica 
Dei  su’1  H-  ng°ì.armente  ne’  suoi  santi  e  nelle  sue  Madonne,  agli  allievi  dei  chierici  regolari  di  San  Silvestro,  e  poscia  dal 
di  Yj  “'pinti  ricorderemo  :  Marta  e  Maddalena  al  Museo  cardinale  Marcello  Cervini  vennegli  affidata  l’educazione  dei 
Sfatte» *na;  *?na  Maddalena  ed  una  Madonna  al  Louvre;  il  nipoti  Ricciardo  ed  Erennio,  l’ultimo  dei  quali  lo  fe’nomi- 
Ve£go  *[no  di  Gesù  alla  Certosa  di  Bologna,  nella  qual  città  nare(1549)  custode  della  biblioteca  del  Vaticano  e,  salito 
tanti  81  9ncora  di  lei  :  Sant'Antonio;  la  Vergine  e  parecchi  sul  trono  papale,  lo  creò  protonotario  apostolico  (1555).  Al- 
fliec/j!13  ConMÙone;  San  Filippo;  il  beato  Ghislieri;  i  lorché,  dopo  dieci  anni  d’interruzione,  il  concilio  di  Trento 
8t°rico r  Crocifìssi  ed  11  beat0  Marco  Fontnzzi.  Nel  genere  riprese  il  corso  dei  suoi  lavori,  Sirleto  fu  adoperato  nelle 
c*sione : d-ocle  ni  sacco  di  Tebe  alla  galleria  di  Napoli;  L'uc-  trattative  tra  quell’assemblea,  la  santa  sede  ed  i  suoi  legati, 
c°teca  dl  ele  in  quella  di  Torino  ;  l’ Incostanza  alla  Pina-  nel  quale  uffizio  spiegò  sommo  sapere  ed  attività.  Premio  dei 
giudicar  ffonaco-  Della  sua  eccellenza  nel  ritratto  puossi  suoi  talenti  e  delle  sue  virtù  fu  la  dignità  cardinalizia  (12 
ì^veniet  3  quell°  di  ,ei  stessa  che  °ra  lrovasi  al  Louvre*  marz0  15G5)-  Nel  conclave  in  cui  fu  eletto  Pio  IV,  raccolse 
3nni>  a  n ,  dalla  collezione  Campana.  Ella  mori  di  ventisei  gran  numero  di  suffragi,  e  sotto  il  regno  di  Pio  V  sali  in 
Cinedi  pVe,alada  una  fanlesca  sPinta  al  delitt0  da  un  gi°-  grandissima  autorità.  Vescovo  dapprima  di  San  Marco  in  Ca- 
%ainmiUl  !a,pittrice  non  volle  gradire  gli  omaggi-  E1'sabetta  labria  (1566),  poi  di  Squillaci  (1568),  rassegnò  nel  1573  il 
della  mu'  6  SU°  talento  nella  piUura  accoppiava  ,>arte  vescovato  per  consacrarsi  alla  direzione  della  biblioteca  vati- 
favirt^  8'ca>  sP'rito  in  alto  grado  seducente  e  colto,  e  tutte  cana.  Attese  alla  riforma  del  Messale  e  del  Breviario  romano, 
Vedi -CiuG|0no.rano  ,a  donna>  non  cbe  a*  catechismo  del  concilio  di  Trento  ed  alla  forma¬ 

tolo  ™alya8‘a,  Felsina  pittrice  —  Oretti,  Memorie  —  zione  dell 'Indice.  La  ricca  sua  biblioteca,  acquistata,  alla 
^oiori'  .ldadi  Pistola  —  Lanzi  —  Ticozzi  —  Gualandi,  morte  di  lui,  dal  cardinale  Ascanio  Colonna,  fu  da  Bene- 
^hetta  l0ri9inali  d *  belle  arti  —  Carolina  Bonafede,  Eli-  detto  XIV  riunita  alla  vaticana.  Si  hanno  di  lui  :  Vita  san¬ 
iti^  òlrani,  azione  storico-drammatica  (Bologna  1856,  ctorum  a  Metaphraste  edita  (nei  t.  v  e  vi  delle  Vitoe  san- 
S|R|  v.  .  ctorum  di  Lippomani.  Venezia  1561-58,  in-4°);  —  Adnota- 

%no  p  0r,°  {biogr.).  —  Storico,  nato  nel  1608  a  Parma;  tiones  in  Psalmos  (nella  Bibbia  poliglotta  d'Anversa,  1569, 
Netto  ^ar'^  d  G  ottobre  1685.  Prese  l’abito  di  San  Be-  in-fol.);  —  Menologium  Grcecorum  (nel  t.  hi  delle  Antiqua 
*  quello’  j.pronunziando  i  voti  sostituì  il  prenome  di  Vittorio  lectiones  di  Canisi.  Ingolstadt  1601,  in-4°);  —  due  omelie 
Nia  n  d!  Pconcesco  ricevuto  al  battesimo.  Mandato  a  Ve-  di  san  Gregorio  Nazianzeno,  in  latino. 

Ifinza  P?r.  ^segnarvi  le  matematiche,  fu  accolto  con  benevo-  Vedi:  L.  Motta,  Funebris  oratio  in  card.  Sirletum(  Roma 
Fra  .Sciatore  francese,  ond’egli  prese  il  partito  1585,  in-4°)  —  Doni  d’Atlicby,  Flores  hist.  sacri  Collegii 


J  |  J ,  IO  UiaiOlliaULllO,  IU  UUUVHU  UUII  UCIICYU-  l'iunu,  i  IUICUJ  IH  U/UllU  inaura. 

d®Ha  pra  1  a.mbasc,at°re  francese,  ond’egli  prese  il  partito  '1585,  in-4°)  —  Doni  d’Atlicby,  Flores  hist. 


»«n  •  -  - - - y  -  v  r - -  - , -  •  /  —  - . * - -  .  >  *  -  ■ ouum  ijviiryu 

lc,a  e  duca  di  Nevers  contro  l’Austria  e  la  Spa- ^cardinalium  (t.  ih,  p.  486)  —  Tafuri,  Scrittori  napolitani 
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SKYE  0  SKY  -  -SMITH  ALESSANDRO 
—  Ughelli,  Italia  sacra  -  Uomini  illustri  del  regno  di  Na-  che  vena  di  ferro  e  di  piombo  II  Iago  Follart  contiene  belle 
poli  (L  vili).  i  agate,  e  trovansi  topazii  in  varii  torrenti  sotto  alle  moniagee' 

SKYE  o  SKY  ( geogr .  e  stor.).  —  Una  delle  isole  Ebridi  come  anche  cristallo  di  rocca  ed  altre  pietre  preziose.  ^ 
(vedi  EX  la  seconda  per  estensione,  sulla  costa  di  Scozia,!  co>te  sud  ed  ovest  somministrano  corallo  rosso  e  bianc"; 
contea  d  Inverness,  tra  57°  e  57°  38  di  lat.  nord,  e  tra  Sono  in  parecchi  punti  grotte  curiose,  monumenti  druidi11' 

7°  53'  e  8°  di  long,  ovest.  Trovasi  separata  dalla  Scozia  me-  ,ed  antichi  forti  e  castelli  ruinosi,  alcuni  dei  quali  vengo'"’ 
diante  un  canale,  la  cui  massima  lunghezza  é  di  13  chilom.,  :  attribuiti  ai  Danesi.  Traversano  quest’isola  belle  strade, 
e  la  minima,  nel  nord,  di  menu  d  un  chilometro.  Lunga  71  hanno  dira nazioni  per  le  quali  si  procede  ai  diversi  p"rd’ 

chilom.  dal  nord-ovest  al  sud-est,  varia  per  largo  da  4  a  36  ,  Forma  quest’isola,  abitata  da  circa  30,000  individui,  ,a 

chilom.  Frastagliatissime  le  coste,  offrono  baje  larghe  e  prò-  j  massima  parte  del  presbitero  del  suo  nome,  che  dividevi 
fonde  e  porti  sicuri  e  comodi,  fra  cui  più  importanti  sono  'otto  parrocchie. 

quelli  di  Snizort  e  di  Follart,  sulla  costa  nord,  di  Bracadale,  |  SMITH  Guglielmo  Enrico  (biogr.).  —  Ammiraglio  di  n»".1' 
su  quella  dell  ovest,  e  Portree,  sopra  quella  dell’est.  I  capi  jtissima  fama,  nacque  a  Westminster  (Londra)  il  21  geni'3!0  j 

principali  sono:  Sleat,  all’estremità  sud,  Vaternish  ed  Aird,  !  1 788  ;  mori  a  Saint-John’s  Lodge  il  9  settembre  1865- 

sulla  costa  nord,  dove  1  ultimo  forma  1  estremità  settentrio-  tese  agli  studii  e  poscia  entrò  nella  regia  marineria,  io  cl11 
naie.  Di  superfìcie  irregolare,  parecchi  cantoni  sono  coperti  rese  eminenti  servigi  fino  al  suo  37°  anno.  Ottenutane  'j' 
di  montagne  di  varie  altezze,  ma  talune  altissime,  presentano  ‘cenza,  lasciata  la  marina,  tutto  si  diede  alle  scienze,  fra  e 
alla  sommità  ignude  rupi  ;  le  valli  che  le  separano  vengono  quali  predilesse  la  geografia  e  l’astronomia.  Sendo  a  Bedfof  ' 
madiate  da  una  moltitudine  di  correnti  rapide,  alcune  delle  i  nel  suo  osservatorio  attese  ad  una  serie  di  osservazioni 
quali  formano  cateratte,  tra  cui  osservasi  quella  della  parroc-  nomiche  e  di  ricerche  interessantissime,  le  quali  furono  "1 
chia  di  Snizort,  alta  274  metri.  Havvi  pure  quantità  di  laghi,  vulgate  nella  massima  parte  nell’opera  tanto  acclamata,  tte° 
il  maggiore  essendone  quello  di  Santa  Colomba,  e  paludi  di  oggetti  celesti  (1844),  coronata  dalla  Società  astronofl10* 
considerabili,  nelle  quali  trovansi  tronchi  di  alberi.  Le  mon-  con  grande  medaglia  d’oro.  Poco  dipoi  diede  alle  stampe  a 
tagne,  nel  centro  e  nel  sud  dell’isola,  erano  anticamente  descrizione  del  castello  e  dell’osservatorio  di  Hartwell. 
boscosissime;  in  oggi  più  non  sono  selve  se  non  sulla  costa  .l’anno  1854  vide  la  luce  con  plauso  universale  II  Medile r* 
sud-est.  Riesce  notabile  quest  isola,  come  quella  di  Staffa,  \neo,  in  inglese,  al  pari  delle  precedenti  opere.  È  una  acc"' 
per  le  colonne  basaltiche  che  contiene,  trovandosene  a  poca  !  rata  descrizione  fisica,  storica  e  nautica  del  mare  inter^ 
distanza  da  laly>ker,  sulla  costa  sud-ovest,  e  più  lungi  sul  illustrata  da  bellissime  carte  del  bacino  di  esso.  Molte  $ 
pendio  d  una  montagna,  di  cui  straordinarie  sono  la  regola-  i morie  parimente  lasciò  sopra  argomenti  astronomici,  ria"||C!j 
rilà  e  la  lunghezza.  Nella  parrocchia  di  Snizort  vedesi  una  geografico- fisici  e,  cosa  strana  ma  pur  vera,  numismatici' 
rupe  perpendicolare  di  109  metri  di  circonferenza  alla  base,  inome  dell’illustre  vecchio  risuona  di  bella  fama  presso  F 
e  che  termina  in  punta  a  91  metro  di  altezza  Ad  onta  della  (astronomi  e  geografi,  i  quali  ne  ammiravano  le  sode  e  sva*-1* 1 
latitudine  elevata  di  quest’isola  e  dell’altezza  delle  sue  mon-  cognizioni!  L'Inghilterra  in  lui  perdette  uno  dei  più  s°  '' 
lagne,  alcune  delle  quali  giungono  a  912  metri  sopra  il  li-  'propugnatori  del  progresso  scientifico,  ché  egli  era  i\^ 
vello  del  mare,  il  clima  non  vi  è  asprissimo  ;  ma  sibbene  il  jtore  e  preside  della  Società  geografica  di  Londra  ;  dire110  , 
tempo  talmente  variabile,  che  di  rado  trascorrono  tre  giorni  di  quella  degli  Antiquarii ;  preside  della  Società  reale a*»0 
ì  seguito  senza  mutazioni.  Vi  piove  circa  sei  mesi  dell  anno,  nomina;  socio  delle  più  dotte  accademie  d’Europa.  •  g 
e  queste  pioggie  che  inondano  le  terre,  spesso  distruggono  SMITH  Alessandro  [biogr X  —  Uno  de’  più  valenti  P°eL 
le  messi  ;  il  freddo  é  pure  assai  pungente  alla  fine  dell’in-  scrittori  contemporanei  dellTnghilterra,  nato  il  31  dice"'% 
verno  ed  al  principio  di  primavera;  alla  fine  di  agosto  ed  al  1829  a  K.lmarnoch  in  Iscozia;  morto  il  5  gennaj"  JJ, 
principio  di  settembre  vi  regnano  venti  tempestosi  che  molto  nella  sua  residenza  presso  Edimborgo.  Fu  da  principi"  dl5j 
nuocono  ai  prodotti  dell’agricoltura.  Tali  continue  variazioni ’gnatore  di  modelli  per  merletti,  ch’era  la  professiti  „ 
di  temperatura  e  di  tempi  però  non  pare  che  molto  influì-  padre  suo,  ma  non  tardò  a  dar  prove  del  suo  grande  io0 
scano  sulla  salubrità  dell’aria  e  sopra  la  salute  degli  abitanti,  poetico,  finché  nel  1852  pubblicò  alcune  poesie  e  l'aiL 
la  cui  longevità  riscontrasi  assai  comune;  tuttavia  ad  esse  guente  il  suo  famoso  poema  The  Life  Drama,  che  I"  j0 
s  imputano  le  febbri  maligne  ed  intermittenti,  le  dissenterie  (  illustre  in  tutta  Inghilterra.  Nel  1854  fu  nominato 
ed  i  reumatismi  che  regnano  principalmente  in  quest’isola.  !  dell’università  di  Edimborgo  e  nel  1857  diede  in  luce  '  Xe 
Solo  .1  decimo  circa  del  suolo  componente  l'intera  superficie  [City  Poems  con  altre  poesie  minori,  che  appartenga0  % 
•delhsola  é  arativo  e  coltivabile;  il  resto  componendosi  di  gemme  più  belle  della  moderna  poesia.  Nell’istesso  *%> 
•montagne  colline,  laghi,  paludi,  roccie  ed  altri  territorii  ste-  diede  opera  allo  scrivere  in  prosa,  e  il  suo  artico'0  Spi 
Tifi  ed  incolti.  Tutte  le  specie  di  suolo,  tranne  la  sabbia  pura,  Ballate  scozzesi  nella  Edinburgh  Review  va  meritati'"0  V 
.quivi  si  trovano  ;  nel  bel  distretto  di  Trotternish  sono  parec-  i  migliori  che  abbia  mai  pubblicato  quella  rivista  eccejj ' 
chie  estensioni  di  buona  terra  e  di  terra  vegetale  mista  ad  (Egli  fu  anche  collaboratore  assiduo  del  Blackwood’*  fif» 
argilla  sopra  un  letto  di  breccia  ;  a  Sleat  ed  a  Stratta,  che  zine,  ed  alcune  delle  migl.ori  biografie  nell’ultima 
appellano  la  contrada  di  Macleod  ,  un  eccellente  terriccio  dell  'Enciclopedia  Britannica  appartengono  alla  sua  P°  |o 
friabile  domina  in  una  gran  parte  del  paese,  ed  in  alcune  II  suo  più  lungo  e  sublime  poema  Edwin  ofDeirn  è  "°l  >  , 

altre  una  terra  mista  d  argilla,  atta  alla  coltura  ed  ai  pa-  per  isquisita  dizione  poetica  e  per  austerità  di  pensiero»  jt 
scoli  ;  ma  in  quest  isola  1  agricoltura  ha  ancora  fatto  pochi  tutto  che  non  co*i  popolare  come  le  altre  sue  comporre 
progressi,  ed  appena  vi  si  raccolgono  negli  anni  buoni  5Ì.OOO  tranne  appo  i  pochi  più  intelligenti,  esso  porgerà  p"r  s‘  .,i(» 
sten  di  grano.  Vi  si  fabbricano  annualmente  800  botti  di  alla  posterità  una  prova  luminosa  del  maschio  gè"*  r V 
soda,  e  si  esportano  5000  capi  di  bestiame  all'anno.  I  corsi  :  del  suo  autore.  Dono  la  pubblicazione  di  questo  po'1"’  su* 
d  acqua  ed  i  laghi  abbondano  di  salmoni,  trote  ed  anguille,  a  l'autunno  del  1861.  Smilh  mandò  al  palio  molte 
Racc  iu  ono  le  montagne  granito,  grès,  pietra  da  calce ,  v poesie  nelle  nuove  riviste  Macmillan,  Fraser  e  Good 
marmo  di  qualità  inferiore  e  marna  ;  trovandovisi  pure  qual- {unitamente  ad  alcuni  saggi  in  prosa  che  rivaleggiaD0 


SOLEDAD  (CONVENZIONE  DI)  —  SOL1MENA  0  SOLIMENE  FRANCESCO 


^  Lamb  e  di  Hazlitt.  Nel  1862  venne  in  luce  la  sua 
acc°lla  di  scritti  morali  intitolata  Drearnthorp ,  ch’ebbe  un 
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jjrande  successo  e  gli  procacciò  domande  innumerevoli  per 
Parle  dei  principali  editori.  Il  suo  Summer  in  Skye  contribui 
Gaissimo  a  volgere  i  passi  dei  viaggiatori  a  quell’isola  in- 
arUevole,  e  il  suo  romanzo  Alfred  Hagart's  Household  ot- 
®n,le  un’immensa  popolarità  nella  summentovata  rivista 
Go od  Word». 

Egli  ne  stava  preparando  un  altro,  quando  una  morte  im- 
alura  lo  spense  nel  Gore  degli  anni  ;  ma  il  suo  nome  vivrà 
erno  con  quello  di  Tennyson,  il  poeta  laureato,  negli  annali 
el'a  letteratura  inglese. 

S°EEDAD  (convenzione  di)  ( stor .  polit.  contemp.).  —  È 
toai  di  storica  rinomanza  la  convenzione  Grmata  in  Soledad 
piaggio  messicano  tra  le  due  città  di  Orizaba  e  di  Vera 
Uz),  in  forza  della  quale  lo  spagnuolo  generale  Prim ,  a 
degli  alleati  europei  ch’erano  sbarcati  sul  territorio 
dicano,  ed  il  ministro  degli  esteri  e  generale  della  messi¬ 
ci13  repubblica  Doblado'  avevano  stabilite  le  basi  di  un  pa 
lc°  componimento  fra  i  belligeranti.  Dopo  lo  sbarco  degli 
®a6  sui  lidi  messicani  si  manifestarono  morbi  contagiosi 
jj6 .  Milizie,  e  quindi  faceva  mestieri  concentrare  le  me- 
esune  jn  luoghi  sani  e  di  facile  approvvigionamento,  per 
emarne  la  mortalità.  Chiestane  licenza  a  Doblado,  non  fu 
ncessa  e  si  dovette  per  conseguenza  concertare  un  abboc- 
1869010  tra  lui  e  Prim’  che  si  effelluò  il  19  febhrajo  del 
nel  villaggio  di  Soledad,  e  partorì  la  convenzione  di 
Ve^°  n°me.  Dichiarò  nella  stessa  Doblado,  a  nome  del  go- 


So  0  messicano,  che  il  Messico  non  abbisognava  di  straniero 
ve'c.0rso»  e  che  sarebbersi  intavolate  trattative  sulla  contro- 
Sj  5la  f‘uropeo-messicana  in  Orizaba.  Udita  la  dichiarazione, 
rinvenne  che,  durante  le  trattative,  le  truppe  alleate  ce¬ 
derebbero  Cordova,  Orizaba  e  Tehuacan,  a  patto  che,  non 
Pernio  le  conferenze,  le  tre  città  verrebbero  sgombrate 
.  1,0  dagli  alleati,  che  si  ritirerebbero  alla  distanza  di  una 
('OM  313  ^  marcia  da'  Pass’  fortificati  di  Chiquihuite  e  Cerro- 
ijje  °*  doveva  inalberarsi,  all’istante  della  partenza,  la  ban- 
Crn2  raess'cana  sui  f°rte  di  San  Giovanni  di  Ulloa  ed  in  Vera 

pJn.  v'rl^  di  detta  convenzione,  che  fu  tosto  ratificata  dal 
C;inSlden(fi»  i  Francesi  mossero  dai  loro  quartieri  per  Tehua- 
ed  Q  . (Ji  26  febbrajo,  gli  Spagnuoli,  il  di  28,  per  Cordova 
rinib  IIZa*ìa  ’  mentre  d  P'1^  delle  soldatesche  inglesi  si  era 
che  arcal°  ,)er*e  Berraude,  non  essendo  rimasti  in  Vera  Cruz 
deci!0ll,150sol,ii‘li  dl  marina  inglesi.  Premesso  ciò,  fu  poi 
^  'So  che  si  comincierebbero  le  conferenze  di  Orizaba  il  di 
t0r)aPrde-  Rimasero  sbalorditi  in  Europa  dalla  notizia  della 
per  |eri/ione  d'  Soledad  tutti  coloro  che  si  erano  interessati 
rjs  a  sPRdizione,  e  ripromettevansi  dalla  medesima  grandi 
di  all;  fa  quindi  anche  diversamente  giudicata.  Era  dessa 
trat^T'110  vanlW°  Per  J uarez,  prorogando  l’iniziarsi  delle 
$u0  lllVfi  di  pace  e  dandogli  tempo;  riconosceva  di  fatto  il 
l’id/  ?r,!°  co,,le  B  «he  era  in  contraddizione  col- 

deB  ioiervento.  Essa  dovè  aumentare  adunque  l’auto- 
aVv  e*  presidente  fra  i  Messicani,  scoraggiare  i  suoi  interni 
disc  rS?r*'  e  ridestare  inoltre  in  lui  la  speranza  che  la  palese 
p-a  nel  campo  degli  alleati  renderebbe  sempre  più  im- 
gen  1  6  un  az'one  comune  degli  alleati.  Il  motivo  per  cui  il 
DJ:a'e  Prim  erasi  indotto  così  facilmente  ad  accettare  il 
p  1  0  delle  pacifiche  t 


gl’inglesi  ed  i  Francesi  che  vi  abitavano.  Arroge  infine  che 
il  partito  clericale,  i  cui  intrighi  con  gli  Spagnuoli  erano  pa¬ 
lesi,  godeva  poco  influsso,  e  le  altre  potenze  non  sembravano 
per  nulla  inclinate  ad  appoggiare  le  aspirazioni  al  trono  mes¬ 
sicano  di  qualsiasi  pretendente  spagnuolo.  Nella  conferenza 
della  commissione  europea  del  9  aprile  in  Orizaba  erasi  sparsa 
la  voce  che  Prim  istesso  aspirasse  al  trono,  e  sembra  che  nel 
giornale  El  Eco  de  Europa,  fondato  dagli  Spagnuoli  nel  Mes¬ 
sico,  e  che  non  poteva  pubblicarsi  senza  il  consenso  di  Prim, 
ve  ne  sia  stato  alcun  cenno.  Prim  negava  riccamente,  ma  le 
speranze  degli  Spagnuoli  erano  assai  gagliarde  pel  riacquisto 
dell  antico  dominio,  tanto  più  che  le  loro  truppe  superavano 
di  numero  quelle  della  Francia.  Dalla  storia  messicana  poi 
ad  evidenza  risulta  che  stanno  aperte  al  soldato  fortunato 
tutte  le  vie  per  giungere  al  colmo  delle  mire  ambiziose;  e 
giova  avvertire  che  Prim  aveva  relazioni  di  famiglia  di  somma 
entità,  esseòdu  sua  moglie  nipote  di  GonzMes  Echeverria, 
ministro  di  finanze  sotto  la  presidenza  del  Juarez. 

A  sconcertare  le  speranze  spagnuole  e  più  ancora  i  patti 
di  Soledad  contribuì  principalmente  il  plenipotenziario  fran¬ 
cese  Saligny,  il  quale,  libila  precitata  conferenza  del  9  aprile, 
dichiarò  indispensabile  per  la  sicurezza  de’  suoi  connazionali 
la  marcia  delle  truppe  alleate  per  la  capitale  Messico,  ag¬ 
giungendo  ch’era  risoluto  a  non  trattare  più  col  governo  di 
Juarez.  1  commissarii  spagnuolo  ed  inglese,  meravigliati  del 
linguaggio  del  loro  collega  francese,  insistettero  per  l’adem¬ 
pimento  della  convenzione  di  Londra,  confermata  da  quella 
di  Soledad,  dichiarando  che  se  non  venissero  allontanati  i 
profughi  messicani,  inframmittenti  nel  campo  alleato,  e  se  non 
si  accorresse  da  tulli  i  delegati  europei  alle  conferenze  diplo¬ 
matiche  che  dovevano  aprirsi  in  Orizaba  iM5  dello  stesso 
aprile,  avrebbero  essi  evacuato  colle  proprie  truppe  il  terri¬ 
torio  messicano.  Il  plenipotenziario  francese  non  si  diede  per 
inteso  di  simili  proteste,  dacché  i  soldati  francesi  avevano  co-, 
minciato  di  già  fin  dal  1°  aprile  un  movimento  retrogrado, 

|  per  cui  erano  retrocessi  di  là  di  Chiquihuite.  La  discordia  era 
dunque  palese,  fino  dai  primordii  della  spedizione,  fra  gli 
alleati,  ed  ebbe  poi  conferma  dalla  dichiarazione  del  governo 
francese,  che,  pretendendo  pretesti  della  dignità  nazionale, 
incaricò  il  solo  Saligny,  l’amico  del  messicano  Almonte,  fau¬ 
tore  precipuo  dei  clericali  e  reazionarli,  della  missione  di¬ 
plomatica  nel  Messico  per  gli  affari  della  Francia,  limitando 
i  poteri  dell’ammiraglio  Jurien  de  la  Graviére,  che  aveva  pure 
prima  diplomatiche  incombenze,  al  comando  della  squadra 
francese  nelle  acque  messicane.  1  plenipotenziarii  spagnuolo 
ed  inglese,  viste  le  mene  del  governo  francese,  favorevole  ad 
Almonte,  Cobos,  Marquez  ed  altri  di  simile  risma,  abbando¬ 
narono  il  Messico  colle  loro  milizie,  lasciando  al  solo  governo 
francese  tutta  la  responsabilità  deda  violazione  dei  patti  di 
Soledad.  Ed  il  governo  francese  l’assunse  intera,  e  persistette 
nel  violare  colesta  convenzione,  adoperandosi  con  tutte  le 
forze  per  imporre  al  Messico  un  imperatore  straniero.  Sven¬ 
turatamente  vi  riuscì;  il  nuovo  imperatore  messicano  fu  dal 
1 864  Massimiliano,  fratello  dell’odierno  imperatore  d’Austria; 
ed  oggidì,  in  meno  di  tre  anni,  il  nuovo  impero  messicano  è 
finito,  ed  il  suo  imperatore,  secondo  le  ultime  informazioni, 
dannalo  a  morte  e  fucilato  il  19  giugno  del  volgente  anno 
1867  a  Queretaro. 

SOLIHEXA  o  SOLI J1  EXE  Francesco  ( biogr .).  —  Pittore,  nato 
per  '  uclie  pacmcne  trattative,  scorgesi  in  ciò,  che  egli  si  "il  4  ottobre  1657  a  Nocera  de’ Pagani;  morto  il  5  aprile  1747 
Nutase  c!le  le  mire  ambiziose  della  Spagna  non  avrebbero  a  La  Barra,  presso  Napoli.  Dal  1674  studiò  in  Napoli  sotto 
Spa&°  av.er  successo,  perché  l'odio  dei  Messicani  contro  gli  mediocri  maestri,  ma  si  po>e  ad  imitare  Pietro- da  Cortona, 
Spaghi  mostravasi  invincibile.  Erano  stati  espulsi  200  il  Calabrese,  Lanfranco  e  Guido.  Pingeva  con  grande  facilità, 
Snudi  da  Tarapico,  mentre  furono  lasciati  senza  molestia  di  che  occorrono  le  opere  sue  frequenti  quasi  quanto  quelle 
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di  Luca  Giordano.  Sue  qualità  sono:  tocco  fermo,  colorito 
vigoroso,  se  non  vero,  rara  intelligenza  nel  ritrarre  dal 
modello  con  giusto  disegno  e  con  pastoso  pennello  ;  ma, 
come  il  tempo  portava,  ammanierato  e  macchinoso.  Morto 
il  Giordano,  crebbero  le  domande  di  lavori,  ed  egli  ne  ri¬ 
trasse  fama  di  eccellente  (mentre  di  poco  passava  il  me¬ 
diocre),  ricchezze  non  poche  e  onori.  Solo  a  Napoli,  che 
egli  abitò  quasi  costantemente,  tmvansi  suoi  freschi  :  alla 
Trinità  Maggiore,  Eliodoro  cacciato  dal  tempio  (1675),  la 
volta  della  sacristia  di  San  Domenico;  a  San  Filippo,  la  cu¬ 
pola  rappresentante  la  Gloria  del  santo,  opera  fini  la  con 
grande  studio,  e  i  suoi  capolavori,  la  Conversione  di  san 
Paolo  e  la  Caduta  di  Simon  mago,  a  San  Paolo  Maggiore 
fra  i  principali  suoi  quadri  ad  olio  sono  in  Napoli,  alla  chiesa 
del  Carmine,  Elia  ed  Eliseo;  alla  Donna  Regina,  San  Fran¬ 
cesco;  in  Roma,  al  palazzo  Doria,  le  quattro  parli  del  mondo 
e  Proserpina;  alla  chiesa  del  Gesù,  Abramo  che  adora  gli 
Angeli;  a  Monte  Cassino,  quattro  grandi  soggetti  storici;  in 
Assisi,  al  refettorio  del  convento,  la  Cena ;  in  Sarzana,  alla 
cattedrale,  Sant' Eutichio,  san  Filippo  e  san  Genesio ;  a  To-J 
rino,  in  San  Filippo,  il  Santo  in  estasi;  a  Firenze,  alla  gal 
leria  pubblica.  Diana  e  Calisto;  il  ritratto  dell’autore; 
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Dresda,  nel  museo,  la  Morte  di  Sofonisba,  l'Apparizione  di 
due  dee  ad  un  pastore,  la  Madonna  e  san  Francesco  di  Paola, 
due  Combattimenti  dei  Centauri  e  dei  Lapiti,  una  Madonna] 
ed  una  Mater  dolorosa;  a  Monaco,  nella  pinacoteca,  un 
Prete  che  offre  una  corona  d'oro  a  un  angelo;  a  Darmstadt, 
San  Francesco  che  adora  la  Vergine ;  a  Vienna,  Cefalo  e] 
l'Aurora,  la  Risurrezione,  la  Discesa  di  croce;  a  Madrid, 
al  museo,  il  Serpente  di  bronzo,  Prometeo  incatenato,  il 
ritratto  del  pittore  ;  a  Parigi,  al  Louvre,  Adamo  ed  Èva 
spiali  da  Satana,  Eliodoro  scacciato  dal  tempio. 

Vedi  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana,  articolo  Scuole) 
pittoriche,  del  Selvatico. 

SOlllS  DI  CHIAVINE  (conte)  Giambattista  ( biogr .).  — 
L’uomo  che  a  natali  illustri  e  ad  ingegno  non  comune  ac¬ 
coppia  lo  studio  pertinace  e  l’esercizio  delle  cristiane  virtù, 
merita  che  il  nome  sia  vendicato  dall’obblio ,  e  proposto 
esempio  alle  future  generazioni.  Tale  a  noi  parve  il  nome 
del  conte  G.  B.  Somis,  che  non  trovammo  in  nessuna  colle¬ 
zione  biografica,  intorno  al  quale  distendiamo  questi  cenni. 

Nacque  in  Torino  il  26  febbrajo  1763,  di  nobil  famiglia, 
in  cui,  per  avita  tradizione,  furono  in  onore  gli  studii  e  Je 
virtù,  il  più  desiderabil  retaggio  fra  gli  uomini.  Suo  padre 
conte  Ignazio,  archiatro  di  Corte,  professore  nella  patria 
università,  vicepresidente  dell’Accademia  delle  scienze,  uomo 
di  antichi  costumi,  ottimamente  educò  il  guizzante  ingegno] 
del  figliuolo  Giambattista,  il  quale  era  ai  minori  fratelli 
esempio  e  sprone  a  progredire  ;  di  che,  uno  di  loro  ebbe 
grido  di  valente  oratore  e  fu  teologo  collegiato  e  canonico] 
della  Metropolitana,  Don  Paolo;  l’altro,  il  cavaliere  Luigi , 
segretario  di  Stato  nella  Regia  Segreteria  per  gli  affari 
dell’interno. 

Nel  1780,  il  conte  G.  B.  laureavasi  in  legge,  e  allo  scor¬ 
cio  dell’84  fu  aggregato  al  collegio  dei  giureconsulti;  due) 
anni  appresso  ,  divenne  sostituito  del  procuratore  generale  , 
e  poscia  collaterale  e  consigliere  nella  Corte  di  Appello  di 
Torino.  Né  cessero  i  carichi  o  le  onoranze  pei  mutati  tempi, 
tanto  il  sapere  e  le  virtù  il  rendevano  accetto  a  qualunque 
signoria.  E  per  vero,  dominando  gli  stranieri  la  straziata 
Italia  (1809),  entrò  nel  Corpo  Legislativo,  fu  poi  deputato 
alla  <ovrintendenza  delle  scuole,  e,  nel  1813,  decorato  del-l 
l’Ordine  della  Riunione.  Tornati  i  Reali  di  Savoja  nei  do¬ 


mimi  aviti, 


in  Savoja,  a  Genova  avvocato  generale,  presidente  nella  BeS,a 
Camera  dei  Conti,  socio  dell’Accademia  delle  Scienze. 

Tutto  occupato  nelle  pubbliche  incumbenze,  le  quali  pe^ 
per  quanto  onorifiche,  non  ne  alteravano  la  rara  modesti3’ 
ei  non  ismise  mai,  dagli  anni  primi  di  sua  vita,  dallo  sW' 
diare  nei  classici  sì  latini  che  italiani,  nei  quali  attinse 
solo  il  fiore  delle  eleganze,  ma  l’indole  più  riposta  delle  ^ 
favelle,  e  rara  e  invidiabile  perizia  nello  adoperarle.  Ond^' 
ché  l’animo  suo  era  penosamente  offeso  'dalla  irruente  cf 
luvie  di  voci  e  modi  barbari  che  la  vaghissima  lingua  d’It3^ 
insozzavano,  e  massimamente  quella  del  fóro  e  delle  P8*1' 
bliche  scuole.  Opporre  un  argine  al  torrente  di  si  unWer' 
sale  corruttela  fu  generoso  proposito  del  Somis  a  Torino. J 
quel  modo  che  del  Cesari  a  Verona,  del  Giordani  a  Mil8*0' 
del  Puoti  a  Napoli,  del  Colombo  a  Parma  e  di  altri  altro^- 
In  tale  intendimento,  nel  1802,  all’Accademia  di  Stori88 
Belle  Arti,  di  cui  era  presidente,  lesse  un  forbito  Discor![ 
inaugurale,  poscia  stampato  ;  e  splendido  parimente  di  purlS 
sima  favella  fu  l’Elogio  del  conte  Filippo  Avogadro,  meSS.. 
in  luce  nel  1813;  inoltre,  nel  1820,  radunò  un’eletta 
giovani,  i  quali  convenivano  nelle  sue  case  per  attender^* 
lui  dirigente,  alla  compilazione  d’un  Vocabolario  legale  W 
liano  ,  che  avrebbe  fatto  riscontro  al  Dizionario  mil*laf 
italiano  dell’amico  suo  Giuseppe  Grassi.  Se  non  che,  ere  , 
avvocato  generale  in  Genova,  rimase  a  mezzo  il  vocabolaf1?' 
e  trattanto,  per  dare  a  leggere  una  buona  prosa  ai  suoi  eoo®1 
ladini,  stampò  Voti,  Consulti  e  Ragionamenti  sopra 
legali,  premessavi  una  raccolta  di  scritture  analoghi . 
l’argomento  medesimo ,  cavate  da  testi  di  lingua 
(Torino  1820,  in  due  parti),  che  intitolò  a  quei  giovani  c® 
erano  stati  suoi  allievi,  con  una  prefazione  che,  in  un 
desimo,  forniva  dei  bello  scrivere  i  precetti  e  lo  esetnpy 
Quattro  discorsi  inaugurali,  per  ragion  d’ufficio,  disse 
Genova  (impressi  per  decreto  del  Senato  dall’anno  21  al  ^ 
e  parecchie  altre  cose,  siccome  vedrassi  dal  catalogo  che 
distendiamo.  A  proposito  dei  quali  lavori  vogliamo  notare*^ 
se  il  Somis  ebbe  pura  la  favella,  ebbe  purissimo  il  cu°r8|(j 
caldo  di  amore  alla  religione  degli  avi  suoi  ;  il  perché,  ^ 
i  due  preziosi  trattati  del  morrealese  Cardinal  Bona, 
duclio  ad  coelum  e  Principia  et  documenta  vitat  christW^ 
li  volgarizzò  con  tanta  inarrivabile  venustà  di  detta10’  ^ 
paragonare  agli  antichi  volgarizzatori:  ed  il  lettore,  in 
che  è  edificato  delle  massime  del  pio  scrittore,  è  deliziai0^ 
limpidissimo  volgare  che,  non  il  Cesari  ed  il  Taverna  11  ^ 
l’Imitazione  di  Cristo,  arieggia  il  far  disinvolto  ma  aure0 
Fra  Giovanni  dalle  Celle.  A 

Leggendo  e  rovistando  i  classici  nostri  notò  (ciò  che1*8,,; 
prima  e  dopo  lui)  che  gli  sforzi  fatti  dai  buoni  Accade1*; 
della  Crusca  lasciavano  ampia  messe  a  spigolare  nei 
della  filologia.  Ed  egli ,  usando  dell'onorato  riposo  a°° 
datogli  dal  re  sul  cader  del  dicembre  1827,  e  della  i. 
ziosa  collezione  di  classici  raccolti  nella  propria  bibli^0- 
durò  più  anni  a  razzolare  migliaja  di  voci  e  di  modi,  ^  jj 
canti  al  vocabolario  ristampato  dal  Cesari,  e  molte  pur0;|- 
quelle  che,  cadute  in  dissuetudine,  scontransi  però  negl*sC^ 
tòri  dei  primi  secoli  di  nostra  lingua,  ben  sapendo  che 
renascentur,  con  quel  che  segue.  Giunto  al  numero  di  ^ 
voci,  era  già  per  cedere  alle  istanze  degli  amici  e  porre  *  ; 
stampe  il  suo  lavoro,  che,  interrottogli  dalla  morte,  JJ, 
pubblicato  nel  1843  col  titolo:  Giunte  torinesi  al 
lario  della  Crusca,  raccolte  dal  presidente  conte  G^. .jt 

tinto  Sntnio  /ti  anni*  A _ .1  Il 


Usta  Somis  di  Chiavrie,  socio  della  Regia  Accadenti11  0 }p 
Scienze  di  Torino,  pel  Pomba,  in-4°  piccolo,  a  cui  .  fi 

npssa  in  r<tPmo  /il  innanHi/ta  un»  J.'  •  ItlO v 


4  ,, - --  —  -  jjvi  »  vinuu,  piuouiu,  a 

11  bom,s  fu  dapprima  avvocato  fiscale  generale ijnessa,  in  forma  di  appendice,  una  Scelta  di  voci  t  m°l 


SONNAZ  (ETTORE  GERBA1X  DE)  —  SORIO  BARTOLOMMEO 


dj-e  forensi,  tratti  da  buoni  autori  italiani,  raccolte  a  fine  (ivi  1796)  ;  —  Primo  libro  per  insegnare  a  leggere  ai  fan- 
le  c“[| ^tare  con  autorevoli  esempi  i  vocaboli  del  Dizionario  dalli;  —  Teatro  fanciullesco  (ivi,  anno  ix);  —  Secondo 
e  italiano,  da  lui  promesso  sin  dal  1820  nella  prefa-  libro  per  i  fanciulli;  —  Seconda  raccolta  di  favolette,  ecc. 
ne  dei  Voti  e  Consulti,  di  cui  sopra  è  detto.  /ivi  1801);  —  Discours  prononcé  en  faisant  hommage  au 

e  ,°ccava  £>à  l’aiino  settantesimosesto  il  conte  Giambattista  Corps  législatif  de  La  storia  della  guerra  dell’indipendenza 
l*’e8  pf’.non  intramessi  studii,  si.  per  le  durate  fatiche  nel-  degli  Stati  Uniti  di  America,  au  nom  de  son  auteur  M.  Botta, 
esercizio  di  pubblici  carichi,  si  per  non  lievi  dispiaceri  sop-  dans  la  séance  du  8  janvier  1810. 


"*^io  ai  puDUUci  carichi,  si  per  non  nevi  dispiaceri  sop- 
J  con  cristiana  rassegnazione,  la  sanità  sua  era  affie- 


ns  la  seance  au  ti  janvier  Itilo. 

Rimangono  da  ricordare  del  nostro  conte  Giambattista  le 


Volli  .  iuto&ihi>,iuUU|  .U  DUUIHI  oua  eia  omc-  miiiaii^uu  ua  IlOUlUdie  UBI  IIUSMU  CUIIIB  UldlllUiHIISlH  le 

.  a  ;  ei  sembrava  non  addarsene,  ma  indarno  ;  chè  pochi  epigrafi  latine  messe  a  stampa  in  varie  occasioni  e  che  sono 
dj  rni  di  malattia  il  posero  nella  tomba  il  1°  dicembre  1839  al  tutto  Morcelliane,  e  più  e  più  cose  manoscritte  appo  gli 
8eltantasette  anni.  La  sua  morte  fu  quella  del  giusto;  mu-  eredi,  fra  le  quali  una  preziosa  raccolta  di  lettere. 
gli°  d,  con,or}i  religiosi,  consolato  delle  preghiere  della  fami-  Veggasi,  tanto  intorno  al  conte  G.  B.  quanto  agli  altri 
jni  ’  cae  ,u  testimone,  della  serenità  del  morente,  alloraché  membri  dell’illustre  famiglia:  Casalis,  Dizionario  geografico 
cherr°^at0  dal  canonico  R'beri,  fratello  dell’illustre  medico,  (voi.  xxn,  Biografia  torinese)  —  Franchi  Alessandro,  Cenni 
®  assisterlo,  se  nulla  avesse  che  in  quell’estremo  gli  tra-  biografici  del  conte  G.  D.  Somis  (premessi  alle  Giunte,  ediz. 
inn|laSSe  *'animo>  risPose  calmo:  non  avere;  morire  tran-  del  Pombal843)  —  Cihrario,  Necrologia  (estratta  dal  Dia- 
Vj  u*  Carola  degna  ad  uom  provato  nel  lungo  esercizio  della  rio  forense )’ — Biografìa  di  Alessandro  Manzoni  (estratta 


*  e  del  dovere. 


r  »  dalla  Serie  di  biografìe  contemp  ).  —  G.  Molfpò  Colombini, 

Dell3  fama  de*  conte  St'mis  fu  bella  e  Pura’  scrive  11  librario  Cenni  sul  conte  Ignazio  Soiriis  di  Chiavrie  (nell’ Istitutore, 
H  ra  sua  Necrologia,  o  si  consideri  come  cittadino,  o  come  18  febbrajo  1860)  —  Il  conte  Ignozio  Somis  di  Chiavrie 
(c^lslrat°,  o  come  scrittore.  Né  le  dignità,  né  la  dottrina  (estratto  dalla  Gazz.  Piemont.,  1859,  n°  239)  —  C.  d.  P., 
,0r)e  è  ,a  dignità  dell’intelletto)  mai  l’invanirono,  né  altera-  Necrologia  del  maggior  generale  cavaliere  Aristide  Somis 
j  1°  Menomamente  l’inestimabile  semplicità  de’ suoi  modi,  di  Chiavrie  (Torino  1 860> . 

vf'00"  sapea  l’arte  d’inorpellare,  non  che  di  tradire  la  SONNAZ  (Ettore  GERBAIX  de)  {biogr.).  —  Dell’illustre  gene- 
j’inij  Quello  che  avea  nell’animo  avea  sul  labbro.  Ignorava  rale  morto  testé  daremo  la  biografia,  scritta  da  penna  maestra, 
„  ’n,la  scala  di  transizioni  che  l'adulazione  e  il  rispetto  nel  ni  voi.  del  Suppl.  sotto  il  nome  di  Gerbaix  de  Sonnaz. 
)a  n'10  “a,mo  introdotto  tra  il  sì  ed  il  no.  E  l’afTermazione  e  SORIO  Bartoloinmeo  (biogr.).  —  Nacque  in  Verona  il  4 
Ma  e^az'0ne  erario  nella  sua  bocca  l’espressione  del  cuore  settembre  1805  di  Sante  Sorio,  vetrajo,  e  Caterina  Righetti, 
parth'  Q'I’cai’to  e  il  Franchi,  sui  biografi,  tacciono  di  una  ambedue  veronesi;  mori  nella  stessa  città  il  14  aprile  1867. 
siirt|aIC0*arilà  della  vita  del  Nostro,  che  noi  crediamo  di  altis-  All’amore  delle  lettere  e  al  buon  gusto  della  lingua  fu  edu- 
de|V  levanza-  Mentre  stavasi  a  Parigi  nel  1810,  membro  calo  dal  sacerdote  Giuseppe  Monterossi,  professore  al  Gin- 
CoavUrP°  legislativo,  frequentava  la  famiglia  Manzoni,  ove  nasio  comunale,  della  cui  valentia  nelle  lettere  fanno  fede  e 
ii,Pr|teniVano  uomini  di  grande  ingegno,  ma  che  sgraziata-  le  molte  edizioni  della  sua  Antologia  compilata  pe’  suoi  allievi, 
che  .e  sp£>uivano  l’andazzo  del  secolo  miscredente.  Il  Somis,  e  i  due  volumi,  ripubblicati  più  volte,  di  prose  toscane  estratte 
fende VeVa  studlat0  ne*  Santi  Pa(*r'  e  ne*  teologi,  prese  a  di-  dalle  Vile  de  santi  padri,  che  il  Monterossi  ammani  alla  gio- 
,epiorre  *a.  rel'g'one  cattolica,  che  vedeva  fatta  segno  agli  ventù  dopo  trentanni  di  magistero,  e  quello  di  rime  sacre 

eflìra-  m'  ne**e  am'chevo,i  radunanze,  e  le  parole  sue  ebber  intitolato  Maria ,  che  vide  la  luce  nel  1843,  l’anno  dopo  la 

dr0  Cla.c°tanta,  che  prima  la  Blondel,  moglie  di  Alessan-  morte  dell’autore,  e  da  un  capo  all’altro  manda  pura  fra¬ 
nto*  S,^llSe  *1  protestantismo  e  divenne  cattolica,  poi  il  ma-  granza  del  trecento.  Uscito  dagli  studii  teologici  del  patrio 
e  '**ee  del  Volney,  del  Cabanis,  del  Fauriel  sostituì  seminario,  entrò,  il  dì  primo  ottobre  del  1830,  nella  congrega¬ 
li!^  esPr,  sse  nella  Morale  cattolica  e  negli  Inni  sacri,  in  zione  dei  preti  secolari  dell’Oratorio,  e  un  mese  dopo  ne  in- 
eatto|j  ^ °nna  Beccaria,  madre  del  Manzoni,  ritornò  dossò  la  veste  in  cui  dovea  morire.  Era  mancato  a  quel  so- 

italia  lca  incera  e  fervida.  E  cosi,  una  delle  più  pure  glorie  dalizio,  dove  soli  anni  prima,  il  padre  Cesari,  e  il  giovane 
che  6  è  ^orse  dovuta  al  conte  Somis,  e  sei  sappiano  coloro  Sorio  vi  entrava  deliberato  di  dedicare  l’ingegno  suo  e  i  non 
P*enza  studii,  gracchiano.  piccoli  mezzi  del  suo  patrimonio  a  seguitarne  l’esempio  ìu- 

Uia8c^arono  II  patrimonio  delle  paterne  virtù  nove  figli,  due  minoso,  innamorato  com’egli  era  dello  studio  di  nostra  lingua, 
dente  e  SeRe  femmine.  Del  primonato  cont e  Ignazio,  inten-  e  in  cui  con  frequenti  alfettuose  visite  Fondava  viepiù  infer— 

delre,1  prima  c*asse’  P°*  direttore  generale  degli  archivii  vorando  il  suo  antico  maestro.  Dieci  anni  consumò  di  tal 

gistere^0’  pr'mo  u®z'a^  della  R-  Segreteria  del  gran  ma-  guisa  nel  silenzio  del  chiostro,  meditando  sulle  migliori  edi- 
glj  sl  eH  ordine  Mauriziano  e  della  R.  Deputazione  sopra  zioni  del  trecento  e  sui  codici  pure,  ben  sapendo  che  Minerva 
bliCar  "  ^  slor'a  patria,  morto  il  2  settembre  1859,  pub-  al  suo  nascere  deve  presentarsi  adulta  e  armata  di  tutto 
%nor  "Sp.var'e  l)*°grafie,  fra  quali  una  dell’illustre  scrittrice  punto  dopo  gran  rompimento  di  capo.  Coi  tipi  del  Gondoliere 
Rener;j  Molino  Colombini;  di  suo  fratello,  maggior  di  Luigi  Carrer  mandò  fuori  nel  1840  la  sua  prima  fatica,  lo 
*860 caval'ere  Aristide  ,  morto  in  Parma  il  6  agosto  Specchio  di  Croce  di  frà  Domenico  Cavalca ,  ridotto  alla 
bologi  nollarno  nella  Bibliografia  una  ben  fatta  notizia  ero-  vera  cioè  a  miglior  lezione  coll’ajuto  di  più  testi  a  penna  e 
di  qu  d’  c'nque  delle  figlie  del  conte  Ignazio  trapassarono  ben  quarantacinque  a  stampa,  di  quel  Cavalca  ch’era  stato 
diremo6  f  V'la  ’  de^e  suPersM*  come  dei  discendenti  nulla  studio  assiduo  del  Cesari  e  del  Monterossi,  i  quali  non  por- 


Pfr  non  offenderne  la  modestia. 


tarono  opinione  ch’egli  «  abbia  poco  sangue  e  niun  calore,  e 


Mari0  a  6  scr,lture  80Pra  mentovate,  citiamo:  Elogio  di  spesso  tenga  del  disusato  e  negligente  »,  ma  sì  che  tuli 
«ed  3ostino  Campioni  da  Piperno,  professore  di  gius  raccolga  i  tesori  della  toscana  favella  e  sia  anzi  a  dirsi  il  per- 
^awie//i  ?  ^  U  Torino;  -  Elogio  del  padre  Ottaviano  fezionatore  della  prosa  italiana.  Fu  accolta  questa  sua  prima 
Versità  r  f'utt*nuray  professore  di  matematica  nell'uni-  fatica  con  molto  favore,  come  ben  meritava,  riconosciuta  per 
^airim  *•  lsu>  —  Analisi  critica  del  Saggio  sopra  l'Epi-  migliore  di  tutte  le  edizioni  antecedenti,  e  riprodotta  una  se- 
0  titano  (Torino  1793);  —  Epigrammi  di  Oligoro  conda  volta  a  Parma  nel  1845  coi  tipi  del  Fiaccadori.  Poco 
Su*H.  all’Encicl.  rop.  hai.  Voi.  IL  93 
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poi  gli  Opuscoli  morali ,  religiosi  e  letterarii  di  Modena  ac-  ,  Balma,  monaco  certosino,  e  dimostra  che  la  traduzione  ita' 
quotarono  m  lui  uno  dei  più  assidui  collaboratori.  In  essi  il  liana  fu  fatta  prima  del  luglio  1367  :  nella  prefazione  a  tutto 

Snrm  inserì  nel  \  1-,  „  „1  a: _ •  1  il:i  ...i .  , 


Sorio  inserì,  nel  18-42,  la  prefazione  al  Trattato  di  agrieoi 
tura  di  Piero  de’  Crescenzi,  testo  di  lingua  ch’ei  ristampò 
nel  1851,  in  3  volumi,  a  Verona,  con  quella  cura  solita  a 
porsi  da  lui  nelle  edizioni  sue  ;  pubblicazione  che,  a  detta 
del  chiaro  bibliofilo  Zambrini,  il  nome  dell’illustre  editore 
basta  a  raccomandare.  Nel  1843  coi  tipi  Salviucci  vide  la 
luce  a  Roma  il  Volgarizzamento,  ch’é  dello  stesso  fra  Dome¬ 
nico  Cavalca,  di  alcuni  opuscoli  di  san  Giovanni  Crisostomo, 
corretto  da  molti  errori,  illustrato  con  dotta  prefazione  e  cor¬ 
redato  di  spogli  giudiziosi.  Queste  ed  altre  pubblicazioni  mi¬ 
nori  fecero  salire  il  Sorio  in  grido  presso  grintendenti  del 
buon  gusto  in  fatto  di  lingua,  e  perciò  di  nuovo  a  lui  ricorse 
per  consiglio  il  Carrer  quando  volle  metter  mano  al  Canzo¬ 
niere  del  Petrarca,  e  di  lui  si  valse  non  poco  Bartolommeo 
Gamba  per  la  compilazione  del  Manuale  dei  testi  di  lingua , 
e  della  sua  ristampa  del  Libro  della  perfezione  della  vita  con¬ 
templativa  dell’abbate  Isaac  (ristampa  eseguita  nel  1845  a 
Roma  coi  tipi  Salviucci)  si  servirono  gli  accademici  della 
Crusca  nel  lóro  Vocabolario.  Negli  anni  successivi  recò  a 
miglior  lezione  le  Lettere  del  beato  Giovanni  dalle  Celle, 
con  altre  del  Riarsigli,  di  santa  Caterina  da  Siena,  di  sa’ 
Bernardo,  ed  una  del  Petrarca  a  messer  Niccola  Acciajuoli,  . 
Y Esopo  volgarizzato  nel  trecento  per  uno  da  Siena  (Roma, 
Salviucci,  1845,  e  Verona  1847),  e  Y Antico  volgarizzamento 
delle  epistole  apostoliche  (Verona,  Libanti,  1848),  testo  di 
lingua  citato  dalla  Crusca,  e  la  Leggenda  della  Pentecoste 
(Modena  1850).  Nel  1851  pubblicò,  oltre  il  Crescenzio,  il 
Saggio  di  un  antico  poema  della  fanciullezza  di  N.  S.  (Ve¬ 
rona,  Ramanzini,  voi.  2),  già  antecedentemente  (nel  1847) 
pubblicato  a  Roma,  che  consiste  in  quarantadue  ottave  che 
leggonsi  in  fine  alle  Cento  meditazioni  sulla  vita  di  G.  C., 
intorno  alle  quali  il  Sorio  aveva  scritto  un  Ragionamento  fin 
dal  1842  (Modena,  Soliani)  e  che  poi  aveva  pubblicato  nel 
4846  a  Parma  coi  tipi  Fiaccarlori,  e  nei  1847  a  Roma,  at¬ 
tribuendole  a  torto  al  Bonaventura ,  come  raccogliesi  dal 
Prodromo  del  Borelli  a  tutte  le  opere  del  Santo,  ma  bene 
apponendosi  che  il  poema  della  passione  di  Cristo  non  sia 
altro  che  una  fedele  imitazione  della  terza  parte  delle  dette 
Meditazioni. 

Nel  medesimo  tempo  collaborava  nell 'Etrtiria  (1851- 
1853)  colFanfani,  e  vi  ragionava  intorno  a  Brunetto  Latini, 
a  Dante,  a  fra  Jacopone,  alla  propria  stampa  del  Crescenzio; 
forniva  osservazioni  bibliografiche  intorno  alla  Sposizione 
della  Salveregina  e  biografiche  sul  continuatore  del  volgariz¬ 
zamento  dei  Morali  di  san  Gregorio;  e  dissertazioni  sulla 
filosofìa  gregoriana  e  intorno  ai  Detti  di  Secondo  filosofo  at¬ 
tribuiti  a  Brunetto.  «  Alla  gloriosa  memoria  di  Antonio  Ce¬ 
sari,  delle  toscane  lettere  ristoratore  nel  secolo  xix  »  dedicò] 

1  edizione  dei  Morali  di  san  Gregorio  Magno  volgarizzati  nel 
secolo  xiv  (Verona  1852,  Moroni,  3  voi.),  riconoscendo  de-| 
bitamente  da  lui  lo  bello  stile  che  gli  fece  onore;  e  nello 
stesso  anno  1852  potè  mandar  fuori,  sotto  il  titolo  Opere 
ascetiche  di  san  Bonaventura  volgarizzate  nel  trecento,  la 
Teologia  mistica  attribuita  i  san  Bonaventura,  già  volgariz¬ 
zata  prima  del  1367  da  frate  Domenico  da  Montechiello , 
gesuato,  testo  di  lingua  citato  ben  cenquaranta  volte  dagli 
accademici  della  Crusca,  senza  che  fosse  mai  pubblicato  per 
le  stampe,  e  Y Albero  della  Croce,  e  Y Esposizione  della  Sal¬ 
veregina,  e  lo  Specchio  dei  venticinque  gradi  della  vita  spi¬ 
rituale,  e  la  Leggenda  del  beato  santo  Francesco.  Nella  dis¬ 
sertazione  sopra  l’autore  della  Teologia  mistica,  attribuita  a 
san  Bonaventura,  rende  probabile  che  l’autore  ne  sia  Ugo  de 


il  volume  mostrò  di  credere  che  «  quanto  dal  medio  evo  *** 
qua  delle  fisiche  discipline  s’avvantaggiarono  gli  studii,  altret¬ 
tanto  delle  metafisiche  discipline  perdettero  »,  il  che  basta* 
!| provare  che  quanto  egli  era  valente  in  grammatica,  altre!' 
tanto  si  trovava  brullo  di  filosofia.  Nel  frattempo  s’era  dato 
a  tutt’uomo  allo  studio  della  Divina  Commedia,  all’emenda' 
zione  delle  Laudi  di  fra  Jacopone,  e  del  Tesoro  di  Brunetto 
Latini.  Le  sue  fatiche  intorno  alla  D.  C.  videro  la  luce* 
spizzico  nella  Rivista  Ginnasiale  (Milano  1855-57),  negl* 
Opuscoli  di  Modena,  nel  suo  trattato  sulla  Prosodia  antic* 
(Atti  del  R.  Istituto  veneto,  1857-58),  nel  Vero  concetto  ut' 
tistico  della  Divina  Commedia  (Verona  1862),  nel  suo  VelW 
(Verona,  Rossi),  nelle  Lettere  Dantesche  (Roma  1864).  e 
più  che  in  altro  nel  testo  della  D.  C.  che  fu  pubblicato  a 
Verona  nel  1865  ed  a  suo  gran  dolore  deturpato  da  laido  e 
ridicoloso  commento  altrui.  Molte  Laudi  del  Jacopone 
blicó  emendate  nei  citati  periodici,  e  pronta  per  la  stampa 
deve  starne  l’opera  intera  tra’  suoi  manoscritti  lasciati  a* 
municipio  di  Verona. 

Il  Tesoro  del  Latini  si  era  veramente  il  libro  del  c**‘ 
studio  egli  formava  la  sua  delizia  e,  com’egli  stesso  sole* 
dire,  ne  andava  pazzo  :  pubbliconne  il  primo  libro  in  u*3 
miscellanea  di  scritture  di  letterati  viventi  italiani  nel  l8p. 
a  Trieste ,  e  poi  a  Bologna  nel  periodico  dello  Zambrij" 
L'Eccitamento,  il  trattato  della  Sfera  a  Milano  1858  n«lla 
tipografia  arcivescovile,  nonché  il  libro  settimo  negli  0pir 
scoli  di  Modena  1866;  e  dissertazioni  sulla  cronologi*6 
sulla  geografia  del  Tesoro,  e  Fiori  di  sentenze  morali  d*s' 
posti  in  5  lezioni,  negli  Atti  (All’Istituto  veneto  (1859-62)’ 
e  prima  di  morire  consegnò  alla  Commissione  per  la  pubbR' 
cazione  dei  testi  di  lingua  tutto  il  Tesoro  da  lui  ricorretto  » 
che  vedrà  ben  presto  la  luce  per  cura  del  solerte  e  inte]*1.' 
gente  preside  della  lodata  Commissione,  il  cav.  Zambri*1*' 
Anzi  il  suo  amore  pel  Tesoro  andava  si  oltre,  che  non  lo  s°“ 
disfece  la  pubblicazione  del  testo  francese  fatta,  ora  han  q**8  '' 
tr’anni,  sopra  una  settantina  di  codici  dall’Istituto  di  Frane**’ 
e  dopo  aver  promesso  egli  fin  dal  1858  un’edizione  crit*®J 
del  testo  francese  sopra  varii  codici,  ed  uno  special^11 
che  fu  già  di  Scipione  Maffei  e  che  ora  giace  nella  biblint^ 
capitolare  di  Verona,  l’anno  1866  si  accinse  all’opera  *r" 
ditamente  e  tentò  la  spinosa  via  negli  Opuscoli  di  Modena 
senza  Numi  però,  i  quali  pietosamente  gli  troncarono  il  jj 
della  vita,  prima  che  altri  abbia  avuto  ad  ammonirlo  di  q**a 
omeri  si  vogliano  alla  pubblicazione  di  un  testo  francese  *fl' 
tico.  Fin  dal  maggio  1855  il  R.  Istituto  veneto  di  scienze  _ 
lettere,  in  cui  il  Sorio  aveva  fatto  leggere  varii  lavori  s**°.j 
lo  ebbe  aggregato  a’ suoi  membri  corrispondenti,  tra'q^. 
restò  uno  dei  più  laboriosi  fino  alla  morte.  Oltre  i  lavori  g* 
mentovati  ed  altri  che  per  brevità  si  tralasciano,  leggo**s'  jj 
Sorio  negli  Atti  di  queirillustre  collegio  alcune  interessa0 
dissertazioni  intorno  ai  tre  libri  del  veronese  Giambatt'5.tf 
Becelli,  Del  vero  genere  e  particolari  bellezze  della  P°et\ 
italiana  (Verona  1733),  e  altre  sette  dissertazioni  (1862* 
intorno  al  Filocopo  del  Boccaccio,  in  una  delle  quali  i'iu^1 
provare  che  la  scena  di  quel  romanzo  non  é  altrimenti  a  ^  e 
Jacopo  di  Composteli,  ma  si  bene  la  città  sua  di  Ver o°a 
un  colle  del  contado  veronese.  Infrattanto  non  vi  aveva 
casione  solenne  o  invito  che  gli  facesse  un  letterato,  3  cg( 
egli  largamente  non  soddisfacesse  comunicando  or  u*)3  e , 
altra  parte  de’  suoi  tesori  di  lingua  raccolti.  È  degna  di  ^ 
moria,  tra  le  altre  sue  largizioni,  quella  delle  Vite.de  5(0 
padri,  mandate  in  luce  dal  prof.  Antonio  Racheli  nell» s 
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Elezione  dei  classici  che  s’iniziò  a  Trieste,  a  cui  il  Sorio  ri¬ 
chiesto  (1858)  fece  copia  di  quanto  avea  corretto  e  postillato 
di  dette  Vite,  per  mero  amore  di  studio  e  senza  pensiero  di 
Pubblicazione  :  edizione  non  indegna  dei  due  egregi  filologi, 
ebbene  a  sanare  le  piaghe  di  que’  santi  padri  richiedasi 
“tolto  maggior  cura  ch’essi  non  poterono  dedicare. 

Poeta  non  fu,  né  amò  scrivere  versi,  perchè  i  mediocri  egli 
limava  buoni  soltanto  a  incamiciar  le  acciughe  ;  nonpertanto, 
®d  esempio  del  Cesari,  si  provò  di  tradurre  in  versi  toscani 
dal  latino  alcuni  carmi  di  amici.  Negli  estremi  mesi  di  sua  vita 
era  occupato  intorno  ad  una  Storia  della  Croce ,  e  a  questo 
studio  devesi  l’ultimo  suo  opuscolo  intitolato  Rabano  Mauro 
e  Dante  Alighieri  nell’uso  dell'arte  cabalistica,  articolo  che, 
scalciato  dal  piò  volte  nominato  periodico  di  Modena,  egli 
)tolle  dal  suo  letto  di  dolore  spedire  agli  amici  e  conoscenti 
Jn  segno  di  affetto  e  d’animo  ricordevole.  —  Di  persona  breve 
ed  asciutto,  d’animo  semplice  e  schietto.  A  luì,  che  ad  altro 
n°n  vivea  che  ai  libri  e  alla  beneficenza,  gli  svelti  avevano 
dato  ad  intendere  che  la  Provvidenza  fosse  avversa  allTtalia 
e  propensa  allo  straniero  ,  amico  degli  ordini  monastici. 
Quando  per  la  battaglia  di  Sadowa  e  per  la  pace  di  Praga  si 
Scorse  che  gli  svelti  non  eran  troppo  addentro  nei  segreti 
della  Provvidenza,  da  buon  cristiano,  qual  era,  s’affrettò  ad 
inchinarsi  ai  voleri  del  cielo,  ed' anzi  godeva  di  essere  uscito 
ds  un  pelago  di  scrupoli.  Una  congestione  spinale  lo  tolse  ai 
viv'  nella  casa  dell’Oratorio,  entrato  nell’anno  sessantesimo 
Secondo,  sul  fare  del  giorno. 

,  SOZZOMENO  o  SOZOMENO  [biogr.).  —  Cronista  e  canonico 
pistoiese,  nato  nel  1387,  morto  nel  1458,  di  cui  niuna 
notizia  dà  l’ Enciclopedia ,  e  che  ben  merita  se  ne  faccia  un 
Cenno,  se  il  Muratori,  il  Tiraboschi,  lo  Zaccaria  ne  fanno 
toenzione.  Cominciati  gli  studii  a  Firenze,  li  terminò  a  Bolo¬ 
gna  a  spese  della  sua  città  natale.  Assistè  siccome  teologo  al 
Concilio  di  Costanza,  ed  ajutò  gli  amici  suoi  Poggio  e  Bruni 
jtolle  ricerche  letterarie  che  fecero  nella  badia  di  San  Gallo, 
^ul  1418  fu  eletto  canonico  di  Pistoja  ;  ma  papa  Martino  V 
permise  di  rimanere  a  Firenze  per  continuare  i  suoi  la- 
*?«,  Scrisse  una  Cronaca  generale  dal  principio  del  mondo 
*ìn°  al  1415,  di  cui  si  citano  parecchi  codici  a  penna,  fra  i 
gitali  è  rimarchevole  il  vaticano  (manoscritti  latini,  n°  7272); 
a  P^te  che  si  estende  dal  1362  al  1410  inserita  nel  t.  xvi 
degli  Script,  rer.  it.  del  Muratori.  Lo  stile  è  umile  e  quasi 
r°Zzo,  e  l’autore  spesso  si  addimostra  plagiario. 

Vedi  :  Zaccaria,  Bibl.  pisloriensis  —  Ciampi,  Notizie  del 
Sozzomeno  (Pisa  1810,  in- 8°)  — Tiraboschi,  Storia  della 
Ceratura  italiana. 

SPERE  (il  'capitano)  [biogr.).  —  11  fortunato  scopritore 
de|l  Africa  centrale,  nacque  nel  1827  a  Jordans  (Somerset- 
sJire);  mori  il  15  settembre  1865  a  Chippenham  (Cambridge* 
plre).  Educato  in  patria,  siccome  sogliono  gl’inglesi,  alle 
leltere,  alla  storia,  alla  geografia,  pose  grande  amore  nello 
^udio  dei  viaggi,  nei  quali  si  riepiloga  la  breve  sua  vita.  Ed 
fo  Piò  bell’elogio  che  di  lui  possa  farsi  emerge  dalla  relazione 
ardite  sue  spedizioni  alle  rive  dei  laghi  equatoriali  d’A- 
rica  e  alla  ricerca  delle  sorgenti  del  Nilo.  Compiuto  il  corso 
di  studii,  entrò  nel  1844  a  far  parte  dell’esercito  inglese,  e 
^ecolse  palme  nelle  campagne  dell’lndie,  ove  fu  addetto  alla 
“‘visione  di  sir  Colin  Campbell  ;  e  novelle  palme  ottenne  nelle 
sanguinose  vittorie  del  Pengiab.  Incaricato  di  accompagnare 
-pUon  nella  ricerca  dei  laghi  dai  quali  credevasi  che  pren¬ 
dessero  foce  le  acque  del  misterioso  fiume,  ne  fu  tutto  con¬ 
fato,  chè  le  audaci  imprese  assai  gli  piacevano.  Giunti  in 
Africa,  ebbero  dagli  indigeni  l’assicurazione  dell’esistenza  di 
tre  iaghi  denominati  Nyanza ,  Tanganyika  e  Nyassa.  11  Bur- 
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ton  preferì  dirigere.il  cammino  verso  il  Tanganyika,  e  le  fa¬ 
tiche  del  lungo  viare  furono  con  usura  compensate  dall’incan¬ 
tevole  aspetto  del  medesimo,  largamente  disteso  ai  piè  di 
montagne,  circondato  da  villaggi,  da  campi  coltivati,  e  da 
vegetazione  rigogliosa,  che  lo  rendono  oltremodo  delizioso. 
Traversarono  in  tutti  i  versi  il  lago  che  stendesi  da  tramon¬ 
tana  a  mezzogiorno  per  circa  450  chilometri,  e  presero  tutte 
le  possibili  indicazioni:  ma,  poco  di  poi,  infermatosi  il  Bur- 
ton,  il  capitano  Speke  fece  una  rapida  corsa  verso  il  setten¬ 
trione,  e  vi  scoprì  il  lago  Oukereve  o  di  Nianza  ;  m’a,  stretto 
dal  tempo,  non  potè  chiarire  con  prove  di  fatto  se  veramente 
il  Nilo  scaturisse  nel  cennato  lago.  Tornati  in  Europa,  i  due 
viaggiatori  non  ebbersi  troppo  liete  accoglienze,  non  avendo 
recato  a  compimento  la  desiderata  scoperta.  Di  che,  mentre 
il  Burton  irritato  partì  bruscamente  per  gli  Stati  Uniti,  lg 
Speke  p'ensò  di  rifare  il  cammino  aspro  e  difficile, 

Partito  la  seconda  volta  in  compagnia  del  capitano  Grant, 
ebbe  la  fortuna  di  scoprire  la  corrente  Vittoria  Nyanza  e 
poscia  del  canale  che  riceve  le  acque  dal  Nilo  all’uscita  dei 


189  —  Il  capitano  Speke. 


laghi  :  di  che  abbiamo  già  parlato  alla  voce  Nilo  (E.,  voi.  xiv, 
pag.  725)  e  nel  Supplemento  nell’articolo  Nilo  (ultime  sco¬ 
perte  delle  sorgenti  del)  (voi.  ii,  pag.  522).  Fu  uomo  in¬ 
faticabile,  affezionatissimo  al  suo  paese  natio,  zelante  dell’onor 
nazionale.  Dopo  aver  sopravvissuto  a  pericoli  d’ogni  ragione 
nei  suoi  viaggi,  perdette  la  vita  per  mero  accidente.  Era  a 
caccia  nelle  vicinanze  di  Chippenham,  e  tutto  acceso  nell’in- 
seguire  le  lepri,  volle  scavalcare  una  muraglia  che  gli  faceva 
impedimento.  Nella  fretta,  non  tenendo  conto  del  suo  fucile, 
il  cane  di  questo  urta  in  una  prominenza  del  muro,  scatta,  e 
la  palla  omicida  ferisce  il  cacciatore,  che  rimane  morto  imme¬ 
diatamente.  E  fu  grande  sciagura  per  la  scienza,  sciagura 
che  ricorda  la  tragica  fine  del  Dumont  d'Urville  (vedi  E.), 
il  quale,  dopo  aver  toccato  il  polo  antartico  e  corsi  i  mari 
dell’Oceania,  perdeva  la  vita  nel  famoso  disastro  avvenuto 
nel  1842  sulla  strada  ferrala  da  Parigi  a  Versaglia. 

SPETTROMETRIA  CELESTE  (. astr .).  -  I.  Nozioni  prelimi¬ 
nari.  —  La  scienza  degli  astri  finora  non  aveva  studiato  il 
cielo  che  nella  sua  vastità  e  nelle  sue  dimensioni,  ecoll’ajuto 
idei  calcoli  e  dei  maravigliosi  istrurnenti  ottici  costrutti  spe- 
Icialmente  in  questi  ultimi  tempi  aveva  fatto  rapidissimi  pro¬ 
essi  in  tutto  ciò  che  può  riguardare  le  leggi  del  moto  dei 
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corpi  celesti,  per  guisa  che  ornai  pareva  che  poco  più  lasciasse)  anch’essi  formati  da  striscie  di  diverso  colore  ed  interrotte 
a  desiderare  su  questo  riguardo.  i\la  nulla o  quasi  nulla  essa  righe;  ma  queste,  invece  di  essere  lucide  come  negli  speli1’* 
conosceva  intorno  alla  costituzione  fisica  e  chimica  delle  im-  dell’ordine  precedente,  sono  interamente  oscure.  Siffatti  spet- 
mense  e  numerose  masse  che  adornano  il  firmamento,  perché  tri  sono  cagionati  da  corpi  incandescenti  solidi  o  liquidi,  e  le 
nessun  mezzo  possedeva  per  cosi  fatte  indagini,  salvo  quello  righe  oscure  che  interrompono  la  continuità  dello  spettro  che 
assai  povero  ed  incompleto  somministrato  dalle  pietre  cadenti,  questi  corpi  darebbero  per  sé  soli,  derivano  da  sostanze  ri* 
Quand  ecco  che  un  modestissimo  istrumento  ottico,  inventato  dotte  in  vapore,  le  quali  interposte  tra  l’occhio  e  la  sorge»*® 
nel  1822  a  Monaco  di  Baviera  dal  Fraunhofer  e  divenuto  luminosa,  distruggono  in  questa  per  assorbimento  alcuni»0' 
nelle  mani  dei  due  scienziati  Kirchoffe  Bunsen  un  mezzodiana-  lori  speciali,  e  precisamente  quelli  che  esse  emettono  allorché 
lisi  chimica  il  più  delicato  che  siasi  mai  conosciuto,  apri  agli  divengono  luminose. 

studii  degli  astronomi  un  vastissimo  campo  del  tutto  nuovo  Da  questo  fatto  osservato  da  Foucault,  è  che  costituisce*1 
ed  inaspettato,  per  interrogare  direttamente  gli  astri  sulla  cosi  detto  rovesciamento  degli  spettri ,  si  é  tratto  grandi5' 
natura  stessa  dei  loro  elementi,  vincendo  le  infinite  distanze  simo  partito  in  astronomia.  E  per  fermo,  allorché  in  un  aste® 
che  da  medesimi  ci  separano.  Noi  intendiamo  parlare  dello  si  osservano  delle  righe  oscure,  se  queste  linee  si  paragona»0 
spettroscopio  o  spettrometro ,  e  della  spettroscopia  o  spettro-  colle  linee  lucide  che  danno  le  sostanze  terrestri  a  noi  n»*° 
metria  che  ne  derivò,  e  che  forma  un  ramo  importantissimo  ridotte  allo  stato  di  gas,  e  si  trovano  identiche  con  quel1® 
della  fisica  e  dell  astronomia  moderna.  dello  spettro  di  qualcuna  di  queste,  é  d’uopo  conchiudere 

Degli  spettrometri  e  della  spettrometria  si  é  diffusamente  questa  sostanza  esiste  nell’astro,  perché  essa  sola  può  p»0' 
parlato  altrove  {vedi  Spettro  e  Spettroscopio  o  Spettro  durre  le  righe  osservate. 

metro,  E.)\  in  questo  articolo  ci  limiteremo  solamente  ad  Altre  belle  ed  importanti  leggi  spettroscopiche  furono  t»0' 
esporre  le  principali  applicazioni  che  la  spettrometria  o  foto-  vate  da’ fisici;  ma  siccome  queste  riguardano  piuttosto  la te°* 
chimica  ha  ricevuto  nello  studio  degli  astri  in  questi  ultimi  ria  del  fenomeno  e  non  si  riferiscono  strettamente  al  nosl»0 
anni.  Ed  affinché  tutto  possa  essere  ben  inteso,  noi  incomin-  argomento,  cosi  non  crediamo  a  proposito  l’esporle, 
ceremo  dal  riepilogare  i  più  importanti  principii  teoricidacuj  III.  Metodo  d'osservazione.  -  Per  le  osservazioni  spet" 
le  anzidette  applicazioni  dipendono  ;  quindi  parleremo  dei  me-  trali  del  sole  si  adoperano  gli  stessi  spettrometri  che  po’  'e 
todi  con  cui  si  fanno  le  osservazioni  di  questo  genere,  e  da  luci  terrestri,  i  quali  vennero  descritti  nell’articolo  Spettro* 
ultimo  tratteremo  de  risultati  ottenuti.  scopio  o  Spettrometro  (E.):  ma  questi  istrumenti  riesco»0 

.  Principii  teorici.  Gli  spettri  che  si  ottengono  dal  al  tutto  insufficienti  per  gli  altri  astri,  e  specialmente  per 10 
decomporre  per  mezzo  del  prisma  la  luce  emanata  da  sor-  stelle,  attesa  la  debolezza  della  loro  luce.  Fraunhofer  aveva  già 

genti  luminose  diverse,  sebbene  possano  tra  loro  differire  iniziati  questi  studii  ;  ma  il  prof.  Donati  di  Firenze  ne  '"K 

wmi?10  ®aP*’  ven£jono  tuttavìa  assai  bene  ridotti  dall  inglese  gliorò  il  metodo,  e  l’Amici  costruì  pel  primo  un  prisma  aS!"1! 
ì  lam  Hugghins  a  tre  seguenti  ordini  :  comodo  per  questo  genere  di  osservazioni,  di  cui  si  valse  P®1 

a)  Spettri  di  1°  ordine.  Gli  spettri  di  quest’ordine  sono  l’Hoffmann  pe’ suoi  tanto  stimati  spettrometri,  e  che  fu  T 

tutti  continui,  cioè  formati  da  striscie  luminose  di  uno  o  più  descritto  nel  citato  articolo.  Molte  sono  le  modificazioni 0(1 1 
colon,  non  interrotte  da  alcuna  riga  oscura  o  brillante.  Essi  perfezionamenti  arrecati  allo  spettrometro  per  adattarlo  »»6 
derivano  sempre  da  luci  emesse  da  corpi  meramente  incan-  osservazioni  degli  spettri  stellari:  noi  ci  limiteremo  ad  esporre 
descenti  allo  stato  solido  o  liquido,  e  non  rivelano  punto  la  i  soli  metodi  di  coloro  che  p  ù  si  distinsero  in  queste  ricerche» 
natura  del  corpo  che  brucia.  Perciò  questi  spettri  non  sono  quali  sono  gl’inglesi  William  Hugghins  innanzi  citato,  W.  A.' 
acconci  per  1  analisi  di  corpi  celesti.  '  len  Miller  ,  astronomo  dell’Osservatorio  Upper-Tulse  W 

b)  Spettri  di  2°  ordine.  —  Gli  spettri  che  l’Hugghins  presso  Londra,  ed  il  P.  Secchi  all’Osservatorio  del  Colle# 
chiama  di  secondo  ordine  contengono  striscie  di  luce  colorata  Romano. 

separate  Luna  dall’altra  da  righe  lucide  più  brillanti.  Essi  Per  l’analisi  spettrale  degli  astri  lo  spettrometro  deve 
provengono  da  sostanze  luminose  allo  stato  di  gas,  e  sono  i  sere  adattato  ad  un  buon  cannocchiale.  Ecco  come  ciò  si 
più  opportuni  per  far  conoscere  la  natura  dei  corpi  che  li  tiene  da  Husghins  e  Miller: 

producono.  É  infatti  provato  che  ogni  corpo  semplice  o  com-  L’istrumento  é  fissato  per  mezzo  di  un  tubo  all’ocu^J 
posto  ridotto  allo  stato  gasoso  senza  essere  alterato  chimica-  del  cannocchiale  ;  in  questo  tubo  e  dietro  l’oculare  trovasi  11 
mente  produce  nel  campo  dello  spettroscopio  o  un  sol  gruppo  solita  fessura  assai  stretta,  che  serve  per  raccogliere  r>e||ff 
di  righe  lucide  colorate  (nel  qual  caso  la  luce  dicesi  mono-  strumento  la  luce  dell’oggetto  che  si  osserva.  Siccome  ppr 
cromatica),  o  più  gruppi  di  righe  di  diverso  colore:  e  questo  sul  foco  del  cannocchiale  la  luce  delle  stelle  si  concentra 
gruppo  o  questi  gruppi  hanno  sempre  una  posizione  fissa  ed  un  semplice  punto  brillante,  tanto  più  delicato  quanto  più  f 
mvaria  i  e  per  una  stessa  sostanza  gasosa  che  brucia  nelle  tenteé  il  cannocchiale,  e  quindi  riuscirebbe  difficile  esami»3*1', 
stesse  circostanze  .La i  posizione  di  cotali  linee  é  cosi  costante,  lo  spettro;  cosi  tra  l’oculare  e  la  fessura  si  colloca  una  le**1 
che  fin  dal  4822  William  Herschel  aveva  accennato  che  si  cilindrica,  mobile  nel  tubo  dello  spettroscopio,  la  quale  se# 
sarebbe  potuto  trarre  da  essa  partito  per  contraddistinguere  per  convertire  l’anzidetto  punto  luminoso  in  una  corta  1*# 
ed  analizzare  le  sostanze  in  combustione.  di  luce  che  si  fa  cadere  esattamente  sulla  fessura.  Da  q»est 

Da  ciò  segue  che,  se  si  conoscessero  le  righe  proprie  di  la  luce  passa  su  di  una  lente  convessa  acromatica  posta  <li°tr 
ciascuna  sostanza  terrestre,  il  confronto  dei  loro  spettri-tipi  la  fessura  medesima  e  ad  una  distanza  uguale  alla  sua  luJ' 
collo  spettro  d.  una  luce  emanata  da  sorgente  ignota  ci  ghezza  focale:  essa  serve  per  rendere  paralleli  i  ragg*  c\ 
indicherà  se  qualcuna  di  tali  sostanze  esiste  o  no  in  questa  | emergono  dalla  fessura.  Questi  raggi  penetrano  in  seguii®  ; 
sorgente  E  poiché  spettri  di  questo  genere  si  trovano  in  jdue  prismi  di  flintglass,  e  lo  spettro  della  luce  cosi  dee0*5 
molte  stelle,  cosi  coll’accennato  metodo  si  potrà  facilmente  posta  si  osserva  con  un  piccolo  cannocchialetto  acroma^' 
argomentare  la  natura  della  sostanza  gasosa  che  brucia  nel-  ÌUna  vite  micromatica  a  questo  unita  serve  per  fissare  le  P° 

aS  Pc  »  •  so  sizioni  de,,e  ri&he  degl*  spettri. 

c)  Spettri  di  J  ordine.  —  Gli  spettri  di  quest’ordine  sono  ]  La  luce  delle  sostanze  terrestri,  il  cui  spettro  si  vuole  Pa 
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fonare  con  quelli  degli  astri,  viene  introdotta  nello  spet- 
rornetro  per  mezzo  di  un  piccolo  prisma  convenientemente 
Sposto  innanzi  alla  metà  inferiore  della  fessura.  La  luce 
^ddetta  si  fa  cadere  sul  piccolo  prisma,  da  cui  per  riflessione 
°tale  viene  diretta  nella  fessura  e  quindi  nellistrumento.  Per 
.  31  guisa  nel  cannocchialetto  si  vedranno  due  spettri,  uno  su- 

|  Priore,  che  è  quello  dell’astro,  l’altro  inferiore,  che  è  quello 
■  e‘  Corpo  che  brucia  ;  e  si  potranno  facilmente  l’uno  coll’altro 
Confrontare.  Siccome  però  importa  moltissimo  per  l’esnttezza 
j  .ei  Esultati  che  questo  confronto  sia  diretto  e  simultaneo,  e 
i  *1Cc°nie  le  stelle  sfuggono  assai  presto  dal  campo  di  un  can- 
!  0cchiale  per  la  rotazione  della  terra  che  trasporta  l’astro- 
|  !J0ni(»  co’ suol  istrumenti  da  occidente  verso  oriente,  cosi 

j.  l8°gna  dare  al  cannocchiale  il  solito  movimento  degli  equa- 
»  per  cui  la  stella  rimane  sempre  nel  campo  del 

pesino. 

•j  ^  Secchi  ha  ultimamente  ideato  un  nuovo  spettrometro 
9uale,  oltre  all’essere  di  uso  assai  facile  e  comoiffi,  è  for- 
j  310  di  soli  pochi  pezzi,  ed  è  di  un  prezzo  assai  modico  :  esso 
U rci^  può  essere  alla  portata  di  tutti,  e  può  adoperarsi  anche 
I  coloro  che  non  posseggono  grandi  istrumenti  ottici, 
j  spettrometro  del  P.  Secchi  consiste  in  niente  altro  che 

j.  prisma  d’Amici  a  deviazione  nulla  ed  in  una  lente  ci- 

.  ca-  La  lente  si  colloca  innanzi  all’oculare  del  cannoc- 
j  !|  e  e  ad  una  distanza  tale,  che  da  sé  sola  riduca  l’immagine 
n  ,a  stella  ad  un  sottil  filo  luminoso;  il  prisma  si  pone  in- 
?z,alla  lente,  tra  questa  e  l’obbiettivo  del  cannocchiale,  in 
all  'Sa.  che  la  dispersione  dello  spettro  risulti  perpendicolare 
lna  linea  luminosa  focale  della  stella.  L’oculare  per  guardare 
spettro  è  quello  stesso  del  cannocchiale,  e  può  essere  po- 
lv°  o  negativo,  e  ricevere  l’ingrandimento  che  si  vuole  per 
re  distinzione  maggiore. 

g  Affine  di  ottenere  le  misure  relative  delle  zone  diverse  dello 
ptro,  vj  sj  pU^  appjicare  j)  micrometro  comune  a  fili,  o  me- 
0  un  altro  che  abbia  due  punte  ben  acute ,  che  si  portano 
p  Cessivamente  sulle  diverse  zone  che  si  vogliono  studiare, 
f  c°noscere  poi  la  natura  di  queste  zone,  si  possono  con¬ 
stare  con  quelle  di  altre  stelle  già  bene  studiate,  e  che  si 
Sn°  nel  cielo  in  tutti  i  tempi ,  come  ,  tra  le  colorate  , 
j,j(|  ri0ne  ,  p  Pegaso  ,  ecc.;  e  tra  le  bianche,  a  Lira,  p  Sl¬ 
ip  ’  ecc-  A  tal  uopo  il  cannocchiale  a  cui  è  annesso  lo  spet 
che*elro  deve  essere  munito  di  un  buon  cercatore.  La  stalla 
Col  S!  VU0,e  esaminare  si  fa  cadere  sotto  uno  dei  fili  del  reti- 
fin  k  cercatore  ;  quindi  si  fa  muovere  lo  spettrometro 

Cel  *e  r'^e  dello  sPellro  riescano  parallele  all’equatore 
Ce  8le’  e  si  posta  una  delle  punte  del  micrometro  innanzi  ac- 
P(jrinaio  sulla  riga  piò  distinta  della  stella.  Ciò  fatto,  senza 
0  Ambiare  né  la  posizione  relativa  dei  due  cannocchiali, 
ste^Ue**a  del  micrometro,  si  gira  tutto  l’insieme,  finché  la*| 
ljjo  a  °he  serve  di  confronto  cada  anch’essa  sotto  lo  stesso 
fro  dr  cercalnre-  Ed  allora,  se  la  riga  principale  dello  sppt- 
U,  1  questa  stella  combacia  colla  punta  del.  micrometro  ri 
Son  °  '^^de,  si  inferisce  con  sicurezza  che  le  due  righe 
pliche,  perché  di  eguale  rifrangibilità. 

CeL  •  ottenuti.  —  Innanzi  tutto,  siccome  i  corpi 

8,atn  '  n°n  S*  veK8ono  da  noi  che  attraverso  l'atmosfera  in  cui 
qu;°  'mmersi,  cosi  era  mestieri  incominciare  dall’analisi  di 
chi  ^  L°  ^antedcschi,  il  Gladston,  il  Brewster,  il  P.  Sec- 
e  Janssen  hanno  verificato  che  la  nostra  atmosfera 
ne|  lsce  moltissimi  raggi  dello  spettro  solare,  specialmente 
deriv°SS°’  ne*  e  ne*  ver(^e  »  e  c^e  1uest0  assorbimento 
gran 3  Parzialmente  da’  gas  che  formano  l’atmosfera,  ed  in 
Ve.  Parte  dal  vapore  acqueo  che  continuamente  e  in  di- 
a  quantità  si  trova  nella  medesima. 


j  Ciò  premesso,  ecco  in  breve  quanto  lo  spettrometro  ha  fatto 
finora  conoscere  intorno  a’  corpi  celesti. 

a)  Sole.  — Nell’esame  diffìcilissimo  di  que't’astro  doveva 
mostrarsi  in  tutta  la  sua  pienezza  la  potenza  e  la  delicatezza 
dell’analisi  spettrale.  Lo  sppttro  solare  é  ricoperto  di  un  nu¬ 
mero  incredibile  di  righe,  alcune  oscure,  altre  lucide,  e  questo 
numero  cresce  continuamente  col  crescere  della  forza  degli 
istrumenti.  Il  solo  KirchofT,  dopo  assidue  e  faticosissime  os¬ 
servazioni  che  gli  costarono  quasi  il  sacrifizio  della  vista, 
forpiò  una  tavola  contenente  oltre  14,000  righe  lucide  ed 
oscure  del  Sole,  insieme  con  quelle  de’  corpi  elementari  più 
conosciuti,  e  diede  co>ì  cominciamento  ad  uno  studio  che  pur 
troppo  finora  non  é  che  sul  cominciare. 

Le  righe  oscure  dello  spettro  solare,  come  altrove  si  é 
detto,  derivano  dall’assorbimento  de’  vapori  delle  diverse  so¬ 
stanze  che  bruciano  nella  fotosfera  solare  :  confrontate  quindi 
colle  righe  lucide  che  i  corpi  terrestri  producono  allorché  sono 
in  combustione,  per  ciò  che  innanzi  si  è  detto,  possono  farci 
argomentare  della  natura  de’  corpi  che  esi-lono  nel  Sole.  Con 
questo  criterio  si  é  finora  dimostrata  l’esistenza  nell’atmosfera 
solare  de’  vapori  de’ seguenti  corpi:  sodio,  ferro,  rame,  ma¬ 
gnesio,  zinco,  cobalto,  bario,  cromo,  nichelio,  idrogeno, 
azoto  e  qualche  altro.  Moltissime  righe  poi  non  si  sono  finora 
trovate  corrispondere  a  nessuna  di  quelle  de’  corpi  da  noi  co¬ 
nosciuti  ;  sia  perché  possono  appartenere  a  sostanze  ancora  a 
noi  occulte,  ovvero  che  si  trovano  nel  Sole  e  non  sulla  Terra, 
sia  perchè  possono  derivare  da  corpi  composti,  le  cui  righe 
sono  diverse  da  quelle  de’  corpi  elementari  che  li  costitui¬ 
scono. 

b)  Luna  e  pianeti.  —  Siccome  questi  astri  non  emettono 
che  luce  riflessa  del  Sole,  cosi  il  loro  spettro  non  può  essere 
in  sostanza  diverso  dallo  spettro  solare;  e  le  poche  diversità 
che  può  offrire  non  possono  derivare  che  da  qualche  leggiera 
modificazione  che  la  luce  solare  può  aver  subito  sia  nel  pas¬ 
sare  attraverso  l’atmosfera  di  astri  sì  fatti,  sia  nel  riflettersi 
alla  loro  superficie. 

Nella  Luna  non  si  veggono  che  le  sole  righe  solari  senza 
alcuna  modificazione  ;  quindi  alla  sua  superficie  non  vi  ha 
assorbimento  sensibile,  epperò  neanche  atmosfera,  o,  se 
questa  esiste,  deve  essere  immensamente  rarefatta. 

In  Giove  ed  in  Saturno  si  osserva  un  fortissimo  assorbi¬ 
mento  nel  rosso  e  nel  giallo,  e,,  soprattutto  presso  l’orlo, 
anche  nel  verde.  Però  in  ambedue  questi  pianeti  le  righe 
oscure  del  rosso,  ed  in  Saturno  anche  alcune  del  giallo  e  del 
verde,  non  coincidono  con  quelle  della  nostra  atmosfera. 
Questi  fatti  provano  che  li  due  pianeti  sono  involti  da  una 
densa  atmosfera  in  cui  trovai  qualche  gas  o  vapore  che  non 
esiste  nella  nostra.  In  Saturno  poi  il  potere  assorbente  del¬ 
l’atmosfera  intorno  agli  anelli  é  p  ù  debole  di  quello  dell’at¬ 
mosfera  che  circonda  il  globo  del  pianeta. 

In  Marte  si  é  talvolta  osservato  qualche  groppo  considere¬ 
vole  di  righe  oscure  nella  parte  più  rifrangibiie  del  suo  spettro: 
queste  righe,  secondo  l'Hugghms,  possono  aver  relazione  col 
color  rosso  proprio  di  questo  pianeta,  come  avviene  nelle 
stelle  colorate,  di  cui  si  dirà  appresso. 

In  Venere  non  si  é  mai  osservata  alcuna  riga  diversa  dalle 
solari.  Hugghins  spiega  questo  fatto  supponendo  che  la  luce 
solare  sia  riflessa  non  dalla  superficie  del  pianeta,  ma  da 
nuvole  poste  ad  una  certa  altezza  al  dissopra  di  questa  su¬ 
perficie  :  per  tal  guisa  essa  giungerebbe  a  noi  senza  essere 
penetrata  nell’atmosfera  del  pianeta,  epperò  senza  aver  subito 
alcun  assorbimento  sensibile  negli  strati  più  densi  della 
medesima. 

c)  Stelle  fisse.  —  L’analisi  spettrale  ha  somministrato  il 
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natura  delle  stelle,  rimasta  finora  occulta  ed  ipotetica.  Gli 
spettri  di  questi  astri  presentano,  come  quello  del  Sole,  nu¬ 
merose  righe  oscure  quasi  tutte  di  una  estrèma  delicatezza; 
di  cui  perciò  coi  nostri  istrumenti  non  si  possono  studiare 
che  le  sole  principali  e  più  intense.  Ciò  non  pertanto  già  di¬ 
versi  corpi  elementari  terrestri  si  sono  in  essi  rinvenuti, 
come  il  sodio,  il  magnesio,  ^idrogeno,  il  calcio,  il  ferro,  il 
bismuto,  il  tellurio,  l’antimonio  ed' il. mercurio;  e  si  noti  che 
la  certezza  dell’esistenza  di  quésti  corpi  nelle  diverse  stelle 
non  poggia  solamente  sulla  coincidenza  di  una  sola  riga ,  il 
che  sarebbe  troppo  poco,  ma  sulla  coincidenza  di  un  gruppo 
di  due,  tre  o  quattro  righe  poste  in  punti  diversi  dello  spet¬ 
tro.  Le  altre  molte  righe  che  finora  non  corrispondono  a 
quelle  dei  corpi  terrestri,  possono  derivare  o  da  altri  di  questi' 
corpi  non  ancora  esaminati,  ovvero  da  elementi  diversi  da  ! 

UtfiiC^tS!Talvo"qaJch?raCra  ecceZi'*  dell°  di  s“'" 

terrestri  maggiormente  diffusi  nelle  stelle  sino  appunto  di  [Rette  w  fepieeare  ouett'i  V‘»C“!r  ?  SUre  1”““  ìì 
quelli  che  sono  essenziali  alla  vita  animale  e  vegetale,  propria  I™ -r-K  ”  ' ratt’’  dlclara0  solamenle 

degli  esseri  organici  che  vivono  sulla  Terra:  tali  sono  l’idro- 


! . . .  \,v;  ,viv  °fc"'u  assai  iargne,  ma  Hanno  in  tufi® 

una  posizione  costante:  in  questo  tipo  si  comprendono  anche 
le  cosi  dette  stelle  variabili.  Nel  3°  tipo  trovatisi  le  steli® 
gialle,  il  cui  spettro  è  interrotto  da  righe  fine,  di  cui  le  prin' 
[cipali  hanno  sempre  le  stesse  posizioni,  e  coincidono  coll® 
principali  del  Sole:  vi  domina  il  magnesio.  Il  P.  Secchi ba 
pure  osservato  che  le  più  numerose  sono  le  stelle  del  l°e3° 
.tipo  ,  e  che  le  stelle  di  uno  stesso  tipo  sono  a  preferenza 
riunite  in  alcune  parli  determinate  del  cielo,  anziché  in  alti’®1 
I  d)  Stelle  variabili  e  temporarie.  —  È  noto  che  la  ini®®' 
;sità  luminosa  di  molte  stelle  varia  da  un  tempo  all’altro,  no0 
maggiore  o  minore  regolarità,  per  cui  queste  stelle  furono  defi® 
I1 variabili  ( vedi  Stella,  astr.,E .):  altre  invece  apparisco®0 
subitamente  nel  cielo  a  lunghi  intervalli,  ed  una  volta  si  cr®‘ 
devano  stelle  nuove,  ma  le  osservazioni  recenti  le  hanno®10' 
strale  della  stessa  natura  delle  variabili,  siccome  quelle  c|)0 
derivano  dall’improvviso  accrescersi  dello  splendore  di  st< 

nrimo  _ i  •  1  r  . 
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geno,  il  sodio,  il  magnesio,  il  ferro.  Si  sa  infatti  che  l’idro¬ 
geno,  il  sodio  ,  il  magnesio  rappresentano  i  principii  che 
insieme  coll’ossigeno  formano  le  acque  del  nostro  Oceano  le 
quali  hanno  tanta  influenza  sulla  vita  organica. 

Tutte  le  osservazioni  fatte  finora  sugli  spettri  solari  addi¬ 
mostrano  chiaramente  che  le  stelle ,  sebbene  differiscano 
grandemente  1  una  dall  altra  per  la  loro  composizione  chi¬ 
mica,  nondimeno,  per  ciò  che  riguarda  il  piano  generale  di 
loro  struttura,  si  assomigliano  assai  bene  al  nostro  Sole; 
conciossiaché  la  luce  che  esse  emanano  deriva,  come  nel 
Sole,  da  corpi  incandescenti  solidi  o  liquidi,  i  quali  emettono 
raggi  luminosi  di  tutte  le  specie  attraverso  atmosfere  che  ne 
intercettano  una  parte  per  assorbimento;  e  quest’assorbimento 
sarebbe  più  intenso  che  quello  dell’atmosfera  solare.  E  dalla 
diversa  costituzione  chimica  delle  atmosfere  stellari  Hugghins 
fa  dipendere  la  diversità  dei  colori  che  tutti  osserviamo0  nelle 


!p°‘  ,ucaic  «piegare  questi  tatti,  diciamo  solamente  ^ 
|  qualcuna  delle  stelle  variabili  osservate  collo  spettrali^ 
j  nel  tempo  del  massimo  splendore,  ha  mostrato  un  grupp®  1 


j  .  ■  >*«iosiiuu  spienuore,  na  mostrato  un  gruppu 

I  righe  che  prima  non  esisteva.  Queste  righe  addizionali  P°" 

I  trebbero  ,  secondo  i’Hugghins ,  derivare  dall’assorbir®®®!11 
dell  atmosfera  di  un  corpo  opaco  interpostosi  tra  la  stella® a 
Terra.  Ma  queste  idee  sono  ancora  troppo  incerte  e  premati1®®' 

Osservazioni  spettrometriche  furono  fatte  eziandio  s®11* 
stella  temporaria  comparsa  nel  maggio  1866  nella  costei18' 
zione  della  Corona,  per  opera  de’  citati  Hugghins  e  MiH®f,< 

:  degli  astronomi  di  Parigi  Wolfe  Rayet.  Questi  ultimi  W' 
varono  lo  spettro  della  stella  completo,  ed  interrotto  di  tra*10 
,*n  tratto  da  righe  lucide;  donde  argomentarono  che  la  ^ 
della  stella  dovesse,  come  quella  delle  nebulose,  derivare» 
vapori  incandescenti.  I  primi  invece,  più  abituati  a  cosi 
indagini,  lo  videro  formato  da  due  spettri  sovrapposi*'!, 
principale  aveva  righe  nere  ed  era  analogo  a  quello  del  S®1 
|  o  delle  stelle  ordinarie  ;  il  più  debole  era  sovrapposto  al  P1'1!. 
stelle:  imperocché  ciascuna  di" tali  atmosfere^^econdo"^!6 1  H  ir?1*”  dl  n^h®.lucide’  tra  le  quali  primeggiava  f® 
avrebbe  la  proprietà  di  assorbire  alcune  specie  Articolar! di  !  ^  ^  ***** 

raggi  della  luce  emessa  dalla  sostanza  incandescente  della  solidio  lfanidl  J  a  C°rp'  inCan  !  i>**° 

stella  che  essa  circonda  ;  luce  che  al  principio  doveva  essere !  •  S°  6’  6  Ha  maSSe  gassose’  sopf  sei 

della  stessa  qualità  in  tutte  le  stelle  perch/aambra  indin^n  d  j  Z  elevatlss,ma  temperatura  come  nelle  nebu*®* 
dente  dalla  natura  chimica de’  corpfche  Ja  |! "  ded"S!f  U  SUbUn  aCCe"(,ersi  dftl,a  stellaP°  r 

viene  confermato  quasi  ad  evidenza  dall*  n«pr„a,inni  un  Sran  cataclisma  avvenuto  nella  %s 

isima,  il  quale  abbia  prodotto  un’enorme  deflagrazione  d*  * 
infiammato,  che  subitamente  inviluppandone  la  super*’®!  ' 
.coll  altissima  sua  temperatura  abbia  rese  più  vivameli® ^ 
j  candescenti  le  parti  solide  dell’atmosfera  della  stella  mede®*^ 

II  Faye  ha  dato  una  ingegnosa  spiegazione  di  questi  fat-1'» C 

sarebbe  fuori  del  nostro  scopo  qui  esporre.  .  $ 

e)  Nebulose.  —  Sono  già  più  di 'cento  cinquanta®11'  C(ji 
gli  astronomi  si  studiano  di  poter  rintracciar  qualche  $  ,sj 
|  positivo  intorno  alla  vera  natura  di  molti  di  quegli 
leggermente  luminosi ,  che  noi  chiamiamo  nebulose  ;  * 
anche  nel  campo  dei  più  potenti  cannocchiali  non  si 
tano  che  come  una  esilissima  nebbia  senza  potersi  ris®1^. 
in  piccole  stelle,  come  pur  si  è  fatto  per  alcune  tra  ®5'jJ 
'William  Herschel  pensava  che  questi  ammassi  di  ne.^ 
siano  frazioni  della  materia  prima  destinata  per  la  forfe*?» 
degli  astri  già  esistenti.  Il  telescopio  non  poteva  dare  >d®£  il 
conferma  a  questa  idea  :  era  riserbato  allo  spettro®*®11^ 
poter  incominciare  a  rispondere  a  questioni  di  sì  alta  **^3 
(  tanza;  e  sebbene  questi  studii  siano  assai  difficili  od  ^ 
|*o  sul  principio,  nondimeno  fin  d’ora  si  sono  stabiliti  de 
quanto  inaspettati,  altrettanto  curiosi  ed  interessanti. 
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viene  confermato  quasi  ad  evidenza  dalle  osservazioni  spet¬ 
troscopiche:  dilfatti  nelle  stelle  bianche  le  righe  dello  spettro 
sono  dappertutto  delicatissime,  quindi  i  raggi  della  luce  di 
queste  stelle  arrivano  quasi  tutti  intatti  fino  a  noi  ;  nelle  stelle 
colorate  invece  si  hanno  intense  zone  oscure  ne’  colori  che 
non  arrivano  fino  a  noi;  cosi  nello  spettro  delle  stelle  di  co¬ 
lore  arancio  ,  come  la  stella  doppia  a  Ercole ,  il  verde,  l’az¬ 
zurro  ed  il  rosso  sono  ricoperti  ed  offuscati  da  forti  gruppi 
di  righe  oscure  ,  mentre  l’arancio  ed  il  giallo  conservano 
presso  a  poco  la  loro  intensità  primitiva,  epperò  dominano 
nella  luce  della  stella. 

Il  P.  Secchi,  dopo  un  attento  esame  di  circa  cinquecento 
stelle,  le  più  grandi  del  cielo,  ha  fatto  vedere  recentemente 
che  tutti  gli  spetti i  stellari,  sebbene  mostrino  delle  notevoli 
differenze  ,  tuttavia  si  possono  in  generale  ridurre  a  tre  soli 
tipi  caratteristici,  i  quali  sono  rappresentati  rispettivamente- 
1°  da  a  Lira  ;  2»  da  a  Ercole;  3°  dal  nostro  Sole.  Le  stelle 
del  1°  tipo  sono  quelle  di  colore  bianco-azzurro  ,  e  conten¬ 
gono  come  righe  fondamentali,  due  linee  assai  visibili  del¬ 
l’idrogeno  ,  una  nell’azzurro ,  l’altra  nel  violetto.  Le  stelle 
del  2°  tipo  sono  di  color  rosso  0  giallo  carico ,  e  le  zone 
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qu^tp  d,  se.ssan‘a  nebulose  furono  studiate  da  Hugghins.  Di  che  qualcuno  degli  strascichi  luminosi  che  queste  meteore  la- 
io  e  n’prlriS  1  „  d^,8em^e  uno  speltro  continuo  .sciano dietro  di  sé.  Cosi  fatte  osservazioni  sono  assai  difficili 

Per  le  n  iST'  6  3  ^Ue  i°.d5  ,e  sle  e’  ,  jed  incerte,  per  la  fugacità  del  fenomeno;  nondimeno  pare  che 

tnagmftr  n  6tU  irreso*11*31*1  cosa  va  lutt  altrimenti.  La  da  esse  risulti  che  il  sodio  si  trovi  allo  stato  di  vapore  lumi- 
lucili  \  A  dl  esse  dan,,°  unb  Speltro  00,1  lre  sole  riShe  nosn  rielle  code  di  parecchi  bolidi.  ’ 
all’azoto  ben.,flntn.1Ja  più  illtensa  delle  ^ali  *orrisponde;j  SPINELLI  o  SPINELLO  Ulalléo  (i biogr .).  —  Di  questo  antico 
gnito  •  in  Un  3  ,  a  ',1|'°geno  e  la  lerza  ad  un  corpo  inco- jl scrittore  hi  dialetto  italiano-pugliese  non  può  tacersi  senza 
lualcL  Qi?a  sola  n,ebul°sa  si  osservò  una  quarta  riga,  ed  in  j;  nuocere  alla  storia  letteraria  italiana.  Ei  nacque  intorno  al 
per  ciù  lra  S\  VUe,  s.°  tant0  la  nga  del1  ldr°geno-  Egli  è  1230  a  Giovinazzo,  provincia  di  Bari;  morì  (Topo  il  1285.  Di 
guardarci  !  queste  nebulos®  no"  possono  in  modo  alcuno  ri- Il  un’antica  famiglia,  che  fu  la  stipite  dei  conti  di  Gioja,  fu  più 
risolubili  ì  Tu  armmaT  d,‘  Ste  C’  6  Senza  allendere  la  loro'  volte  deputato  da’  suoi  concittadini  presso  i  rè  di  Napoli 
eSSe  non  >  f°rZa  d6g  ‘  ,slrur"entl  otl,cl’  si  Può  dire  che  Manfredi  e  Carlo  d’Angiò.  Servi  appresso  negli  eserciti  di 
in  istJ  r  u6  masse  e°ormi  dl  gas  e  (J|  vaP°re  luminoso  quest’ultimo,  ed  assistè  nel  1268  alla  battaglia  di  Taglia- 
:  Urja  so|!  dl  corab,nazlon®  flm,ca*  le  q«al‘  emettono  raggi  di  cozzo.  Scrisse  nel  dialetto  pugliese,  ed  in  forma  di  giornale , 
Qup,,;  dl  p°cbe  qual|la.  il  racconto  degli  avvenimenti  succeduti  nel  decimoterzo  se¬ 

llerai,  j  a,.l.rei[  ono  semPre  Pld  probabile  la  teoria  di  colo  nell  Italia  meridionale:  e  la  sua  cronaca  è  uno  dei  primi 
l(i  steli  6i  c  i  seg"ìta  ancbe  dal  P-  Secchi,  che  cioè  monumenti  della  prosa  volgare;  lo  stile  è  inculto,  ma  sem¬ 

ate  nV,6  61  ‘  P‘anetl  8000  astri  gia  formdli’  raer,tre  plice  nè  privo  di  forza-  1  suoi  Diurnali ,  che  cominciano  nel 
forse  «  f  U  °Se  n.°?  sono  che  mater,a  gasosa  che  si  dispone  1247,  si  estendono,  secondo  Angelo  di  Costanzo,  sino  all’av- 
seotan  °rmarf  de  nuovi  astri  ;  queste  nebulose  ci  rappre-  venimento  di  Carlo  11  (1285)  ;  ma  i  manoscritti  che  ne  ri- 
netj  nel  i°mef  faS1  peF  CU1  S°n°  glà  passati  'l  so,i  ed  *  pia_  mang°no  arrestansi  alla  metà  dell'anno  1268.  Furono  statu¬ 
ir.  «  ,•  Pati  nel  tomo  vn  degl»  Script,  rerum  Italie,  del  Muratori, 

non  c  Ji 16  C°rp‘11nf0rLmi  6  gU  astr,già  format! n  P- Secchi  con  note,  traduzione  latina  ed  osservazioni  del  Tafuri,  -ove 

intermp,.:6  "IIP?.  1  , !  ,cbe  v.e  ne,sl®no  degli  altri  in  uno  stato  sono  confutate  le  accuse  d’inesattezza  portate  più  volte  contro 
quelL  pì„a  a*1 sarebbero »  le  nebulose  cosi  dette  planetarie ,  Spinelli  in  causa  degli  errori  cronologici  introdotti  nella  sua 
lo  esse  ci  C  6  bann°  un  diametro  molto  grande  e  distinto:  cronaca  da  copisti  ignoranti.  Una  traduzione  latina  molto  in¬ 
cide  or  sc°r^e  un  nucleo  fermato  di  particelle  esilissime  fedele  fu  inserita  dal  Papebrochio  negli  Acta  Sancì  or  um 
«egUenJ  n6  ..  Sta.l°  d  umandescenza,  ed  in  cui  per  con-  (mese  di  maggio)  e  nella  Bibl.  siculo  del  Carusi.  L’F.miliani 

osserva  °tre  .  •  ghe  delle  nebulose  innanzi  descritte,  si  Giudici  scrive  del  Nostro  le  seguenti  parole:  Matteo  Spinelli, 

si  Pre^°  Il  mezzo  uno  spettro  continuo  come  quello  autore  d’una  cronaca  in  volgare,  a  parlare  dirittamente,  non 
o'tre  ai|  Ta,i  sarebbero  Pure  «  Orione  e  p  Pegaso,  in  cui,  merita  luogo  nella  nostra  Storia,  siccome  colui  che  aderendo 
è  Cla,n°tata  mancanza  della  riga  dell’idrogeno,  lo  spettro  esclusivamente  al  dialetto  pugliese,  e  ripulendolo  ben  poco, 
sime&Ull  lsslmo’  raentre  invece  ,e  riShe  luc‘de  sono  vivacis-  pare  che  facesse  a  rovescio  di  quello  cui  i  poeti  dell’epoca 
>  e  potrebbero  perciò  provenire  da  combustione  diretta,  sua,  da  un  angolo  all’altro  d’Italia,  concordemente  davano 
iAtìni  °>nele’  —  Finora  nulla  si  conosceva  intorno  alla  opera. 

Vaga  3  natura  d>  questi  corpi  singolari  ed  enigmatici,  ma  una  Vedi  :  Tiraboschi,  Stor.  della  letter.  Hai.  —  Soria,  Me- 
^esti/tSOm,glÌa?za  .tra  I  aspette»  delle  masse  vaporose  di  morie  degli  storici  napolitani  —  Uomini  illustri  del  regno 
e|)e  |ln  e  quello  di  alcune  nebDlose  aveva  fatto  sospettare  di  Napoli  (t.  iv). 

Huloga  ,Stretta  relazione  dovesse  esistere  tra  la  materia  SPINELLI  Niccolò  (biogr.).  —  Della  famiglia  del  prece- 
Sp(%ale  5  ii  raatena  cometica.  Quindi,  dopo  che  l’analisi  dente,  nato  a  Napoli  verso  il  1325;  morto  dopo  il  1394.  Di 
Pellsò  ‘n  del1®  nebulose  fu  coronata  di  successi  assai  felici,  si  ventotto  anni  insegnò  il  diritto  a  Bologna.  Mandato  nel  1362 
Il  Dmr  r.  apPbcarla  altresì  alle  comete.  ad  Avignone  per  indurre  Innocenzo  VI  a  riconciliare  Firenze 

^64  ’  Uonatl  aveva  g'à  esplorato  col  prisma  la  cometa  1  e  Pisa,  e  poscia  adoperato  da  Urbano  V  e  da  Gregorio  IX  iu 

due  ij’ne  ,  ayeva.  trovato  che  il  suo  spettro  era  formato  da  varii  negoziati,  sali  in  riputazione  di  prudenza  tale,  che  Gio- 

CojDpi  .  •  an^*  ^tudii  più  accurati,  sebbene  ancora  in-  vanna  1  di  Napoli  lo  volle  nel  suo  consiglio  e  poi  cancelliere 

Co,T,eta  d  I  Ur0n°-faUÌ  da*  P’  SeCCb‘  6  dal1 'Hugghins  sulla  del  regno,  creandolo  conte  di  Gioja.  Nel  1378,  inviato  al 

Presenta G  genn8J0  i866,  Que.sta  in  un  gran  cannocchiale  si  nuovo  papa  Urbano  VI,  ne  ricevette  poco  lieta  accoglienza  ; 
C°n  in  ir.Va  C°me  Una  maSSa  circolare  di  sottilissimi  vapori,  ondecché  si  volse  all’antipapa  Clemente  VII,  senza  però  essere 
Vi  s>  distf20  U0  n°d°  n°n  m°lt0  lurainoso-  Coll°  spettroscopio  stato  (come  pretese  il  Collenuccio)  cagione  primaria  del  grande 
6  contir, nguevano  due  spettri:  quello  della  chioma  era  largo  scisma  d’Occidente.  Spinelli,  col  conte  di  Caserta,  condusse 
Produ  °'  ma  dclmlissm*0,  e  addimostrava  che  la  luce  che  ad  Anagni  i  cardinali  ostili  ad  Urbano  VI,  e  li  incoraggiò  nel 
*aVasi  c.eva  era  riflessa  dal  Sole;  l’altro  del  nodo  che  tro-  loro  disegno  di  dichiararlo  scaduto  dalla  tiara.  Caduta  la  re- 
br'Hantee  ”!ezzo.del  Precedente,  constava  di  una  riga  assai  gina  Giovanna,  ei  fu  esiliato  e  spogliato  de’  suoi  beni  nel 
qne||a  j*  ..e  l[|dicava  che  la  luce  del  nodo  era  diversa  da  1382;  e  rifuggitosi  in  Padova,  vi  riprese  l’insegnamento  del 
C°rPo  Iu 6 ‘ 3  cb'oma’  sicc°me  quella  che  proveniva  da  un  diritto.  Negli  anni  seguenti  divenne  consigliere  del  duca  di 
^u8ghin  n°S°  PCr  Se  SteSS°’  6  P°ichè  quesU  riga’  secondo  Milano  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  sotto  il  quale,  nel  1392, 

b°yasi  corrisp°nde  per  la  sua  rifrangibilità  a  quella  che  conchiusela  pace  colla  lega  guelfa.  Dopo  un  viaggio  in  Fran- 

^ere  eh  0  iqUaS'  tUtlG  nebul°8e*  cosl  s‘  Pub  forse  conchiu-  eia  nei  1392  scompare  dalla  storia,  ed  ignorasi  la  data  di 
HU,0S!  a  materia  della  cometa  era  simile  a  quella  delle  sua  morte.  Abbiamo  di  lui:  Lectura  super  tribns  posteriori - 
Ulteriore  gassose*  Ma  queste  conseguenze  hanno  bisogno  di  bus  liìfris  Codicis  (Parigi  1491,  in-f3l.);  —  Lectura  super 
di  cotn,,t  Conbìrma  ;  epperò  fa  d’uopo  attendere  l’apparizione  Institutionibus  imperialibus  (Torino  1518,  in-fol.)  ;  —  ^4<f- 
9)  B  /  sPlendide.  diliones  seu  glossa  ad  constitutiones  regni  neapoletani  (Na- 

Uiettere  n/  '  Herschel  ha  potuto  recentemente  sotto-  poli  1551,  in-fol.) \  —  Quoddoctores  et  medici  non  teneantur 
analisi  spettrale  un  bolide  di  luce  assai  viva,  non  ad  collectas  (senza  data)  ;  — ■  Lectura  in  aliquot  titulos  In - 
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_ SPIRITO  LORENZO  —  STAIIL  FEDERICO  GIULIO 

fortuiti ,  intercalata  nell’opera  di  Bartolo  che  porta  lo  stesso  .natura  delle  piante.  Malia  1 811,gr.  in~8°~~figT)  ; 

^°*°*  \  Entdeckungen,  eco,.  (Nuove  scoperte  in  botanica.  Lip8*J 

Vedi:  Giustiniani,  Scrittori  legali  del  regno  di  Napoli  1819-22,  3  voi.  in-8°). 

(t.  in)  Culle,  Studio  di  Padova  (t.  Il,  p.  140).  Vedi:  Sclimidl,  Neuer  Nekrolog  der  Deutschen  (an.  1833) 

SPIRITO  Lorenzo  ( biogr .).  —  Poeta,  nato  verso  il  1430  a  —  Callisen,  Medicinisclie  Schriftsteller-Lexikon  (suppl-)"^ 
Perugia  ;  morto  alla  line  del  decimoquinto  secolo.  Appella-  Rosenbanm.  Notizia. 

vasi  Gualtieri^  mutatogli  in  Spirito  a  cagione  della  vivacità  STAIIL  Federico  Giulio  (biogr  ).  —  Insigne  uomo  di  Sta*0 
dell’ingegno.  Servi  nelle  bande  di  Niccolò  Piccinino,  di  coi  e  giurisperito  tedesco,  nato  il  10  gennajo  del  1802  in  Mona®0 
divenne  segretario.  Era  di  umore  sarcastico  e  mordace;  una  di  Baviera;  morto  il  dì  10  agosto  1801  ai  bagni  di  Briicke- 
violenta  satira  ch’ei  scrisse  contro  i  predicatori  all’aperto  lo  nau,  nella  Bassa  Francoma.  Figlio  di  un  negoziante  da 
fece  condannare,  nel  1457,  nella  sua  città  natale,  ad  un  anno  stianti,  israelita,  attese  con  ardore' agli  studii,  e  a  dicioU’a,,l'j 
di  carcere  ed  a  forte  ammenda.  Le  sue  poesie,  che  ebbero  sostenne  il  concorso  ad  una  cattedra  ginnasiale.  Nel  18^ 
gran  voga,  sono  commendevoli  per  energia  di  stile  e  purezza  divenne  luterano.  Consacrandosi  alla  giurisprudenza,  stu<^ 
di  gusto  eguale  a  quello  de’ suoi  contemporanei.  Abbiamo  di  in  Wurzburg,  Heidelberg  ed  Erlangen.  In  Berlino  ascol^ 
lui:  Sorti  (Vicenza  14<3,  in-fol.  ;  Brescia  1488,  1553,  in-  H-gel  e  ne  ammirò  l’altissima  intelligenza  senza  farsene8®’ 
fol.  ;  Milano  1498,  1500;  Perugia  1532,  in-fol.;  trad.  in  guace,  anzi  si  propose  di  combattere  e  confutarne  le  opinion'’ 
francese,  1528,  in-4°;  Lione  1583):  libro  curioso,  ove  tro-  che  trovò  inconciliabili  col  cristianesimo.  AfTretlossi  portai110 
vansi  risposte  in  terzine  a  varie  domande  sull’avvenire,  che  ad  ottenere  il  diploma  di  docente  privato  di  diritto  in  W0' 
ottenevansi  per  mezzo  dei  dadi;  — Altro  Marte ,  della  vita  naco,  e  l’ebbe  nel  1827  per  la  sua  dissertazione  Uebef  fi* 
del  capitano  N.  Piccinino  (Vicenza  1489,  in-fol.)  :  poema  altere  und  neue  vomiscile  Klagenrecht  (Sul  diritto  di  ac#1** 
epico  in  cento  e  un  canto;  — De  spi  ri  tua  li  bus  ascensionibns  antico  e  moderno  dei  Romani).  Entrato  cosi  nella  carri®» 
(Moriserrat,  in  Catalogna,  1499);  —  Le  Metamorfosi  d'Ovi-  degl’insegnanti,  addestrossi  nel  metodo  razionale  nega11*0 
dio,  tradotte  in  terza  rima  (Perugia  1519,  in-8°;  Venezia  dello  Schelling  per  demolire  la  filosofia  hegeliana,  rialti 
1522,  in  fui.)  ;  —  Lamento  di  Perugia ,  poema  satirico  ine-  lendo  il  principio  storico  positivo.  Valendosi  di  cotesto  etò6*' 
dito,  del  pari  che  un  Canzoniere ,  conservato  manoscritto  cissimo  mezzo  scientifico,  scrisse  la  sua  opera  magistra*e’ 
alla  biblioteca  di  Perugia,  e  che  contiene  più  di  duecento  so-  intitolata  Philosophie  des  Rechts  nach  g  escili  chtli^fi 
netti,  dodici  dei  quali  furono  pubblicati  a  Ravenna  (1819,  Ansichl  (Filosofia  del  diritto  sotto  l’aspetto  storico.  H^1' 

berg  1830-37,  voi.  2),  con  cui  fece  la  più  compiuta  crid®0  , 
Vedi:  Vincioli,  Poeti  perugini  (t.  i)  —  Vermiglioli,  Vita  della  moderna  filosofia  e  confutolla,  specialmente  in  ciò  ctl 
di  Jacopo  Antiquarj  (p.  19),  e  Bibliografia  perugina.  si  riferisce  al  diritto  naturale,  e  fondò  una  nuova  dottrina  giu' 

SPRhiVGEL  Kurt  Policarpo  Gioacchino  (biogr.).  —  Medico  ridica  e  politica,  ponendovi  per  base  idee  cristiane  suH’°r^  i 
e  naturalista  di  nome,  nato  il  3  agosto  1766  a  Boldekow  namento  del  mondo.  La  dotta  Germania  accolse  con  plaljS 
(Pomerania);  morto  il  15  marzo  1833  ad  Malia.  Dopo  avere  l’opera  del  giovane  giurisperito,  e  quindi  nel  1845  e  46  j 
studiato,  oltre  al  latino  ed  al  greco,  l’ebraico  e  l'arabo,  col-  fu  ripubblicato  il  secondo  volume  (due  parti);  e  dal  185^  » 
ti vò  la  botanica,  scienza  a  lui  prediletta,  e  della  quale  pub  1856  ne  intraprese  l’autore  una  terza  edizione  in  2  voi-* 
blicò  un  manuale  ad  uso  del  bel  sesso  fin  dal  1780  ;  poi  seguenti  titoli  :  1°  Geschiehte  der  Rechts -philosophie  (St°r\ 
attese  alla  teologia  ed  alla  medicina,  e  addottoratosi  in  que-  della  filosofia  del  diritto!;  2°  Rechts-  und  Staatslehre ^  | 

st  ultima  facoltà  (1787)  ad  Malia,  la  professò  ivi  con  tanto  Grundlaye  christlicher  Weltanschauung  (Scienza  giuri^j  j 
zelo  ed  erudizione,  da  procacciarsi  la  stima  dei  dotti  suoi  e  politica  secondo  le  idee  cristiane  sull’organamento  I 
contemporanei  e  le  più  onorevoli  distinzioni.  Quasi  tutte  le  mondo). 

accademie  d  Europa  vollero  ammetterlo  nel  loro  seno.  Al-  Fin  dalla  prima  pubblicazione  fu  invitato  ad  Erlangen  Pr° 

1  insegnamento  della  medicina  uni  la  carica  di  direttore  del  fessore  straordinario  di  diritto  ;  nel  1832  fu  nominato  l,r° 
giardino  botanico.  Le  principali  sue  opere  sono:  Versuch  lessare  ordinario  della  medesima  cattedra  in  Wurzbo^ 
einer  pragmatischen  Geschiehte  der  Arzneikunde  (Suggio  Restituissi  nel  1835  ad  Erlangen,  e  vi  stette  fino  al  ^  j 
di  storia  prammatica  della  medicina.  Malia  1792-99,  4  voi.  ove  stampò  l'opera  Die  Kirchenverfassung  nach  Lehre 
in-8°;  1800  1805*,  5  voi.),  continuata  sino  al  1825  da  Eb  e  Rechi  der  Prolestanten  (Costituzione  della  Chiesa  seCQf^j 
(1821-40,  6  voi  gr.  in-8°):  una  nuova  edizione  riveduta  ed  dottrina  e  il  diritto  dei  protestanti.  Erlangen  1840),  .*n  I 
annotata  fu  intrapresa  nel  1844  da  Rosenbaum,  ed  un  com-  dimo>trò,  avere  per  sé  il  diritto  storico  il  solo  sistema  ep1^,, 
pendio  dei  tre  primi  volumi  vide  la  luce  ad  Halla  (1804,  pale.  L’awenimeato  al  trono  prussiano  del  re  Federico  . 
in-8°);  trad.  in  italiano  (Venezia  1812-16,  11  voi.  in-8°;  glielmn  IV  dischiuse  allo  Stahl,  nel  1840,  più  ampia  carrai 
Firenze  1839-42,  6  voi.  in-8°),  ed  in  francese;  —  Beitrdge  dacché  fu  chiamato  in  Berlino,  insieme  collo  Schelling»  e  r 
zur  Geschiehte  der  Medicin  (Memorie  sulla  storia  della  me-  fu  conferita  la  cattedra  di  filosofia  del  diritto  politico  «  c.8 
diana.  Halla  1791-96,  3  voi.  in-8°);  -  Handbuch  der  Pa  dico.  Immischiatosi  dal  1845  al  1847  nelle  faccende  relté®  j 
thologie  (Manuale  di  patologia,  Lipsia  1795  97,  1802-10,  si  dichiarò  fedele  alle  massime  primitive  della  Chiesa  ^ 

1815,  3  voi.  in-8°);  —  Antiquitates  botanica  (ivi  1798,  gelica,  e  pubblicò  varie  memorie  su  questioni  politiche®  ^ 
in-4°,  fi*:.);  —  Handbuch  der  Sem  olik  ( Manuale  di  se-  desiastiehe,  fra  cui  primeggiano  quella  del  principio  d*0!!,  e  | 
miotica.  Halla  1801  ;  Vienna  1 8 1 5,  io-8°j;  —  Geschiehte  ihico  (Ueber  das  monurchische  Princip.  Berlino  18^  fJl  I 
der  Chinirgie  (Storia  della  chirurgia.  Ivi  1815  19,  2  voi.  l’altra  sullo  Stato  cristiano  e  la  sua  relazione  col  De*>fT,° 

in  8°),  io  collaborazione  con  Guglielmo  Sprengel,  suo  fi-  Giudaismo  (Ueber  den  christlichen  Staat  und  dessen^er 
gliuolo  ;  trai,  in  ilal.  ed  in  frane.;  Historia  rei  herbarice  niss  zum  Deismus  und  Judenthum.  Ivi  1847).  Nei 
(Amsterdam  1807-1808,  2  voi.  in  8°),  trad.  in  led.  dalla  u  menti  politici  del  l848serbossi  propugnatore  delle  fra°f  ; 
to re  stesso,  ed  in  frane.  ;  —  Institutiones  medicee  ivi  1809  costituzionali,  dichiarando  di  averle  insegnate  per  ^ieC!o|1> 

1816,  6  voi.  in-8°;  Milano  1817,  11  voi.  in  8°);  —  Vom  continui  nelle  sue  opere  e  nelle  scuole,  dal  1837  al  *  ^ 
Buue  und  der  Natur  der  Gevdchse  (Della  struttura  e  dellu  e  di  essere  stato  sempre  amico  sincero  di  una  virile»  11,0 


^ _ _ _  STATI  UNITI  D’AMERICA  (DER1T0  DEGLI) 

®  ben  ordinata  libertà.  Negli  ultimi  anni  parve  propendere 


cerso  partito  feudale  prussiano  e  sostenerne  i  privilegi  nella 
ame^  dei  Signori,  in  cui  sedette  dal  1849  in.  poi,  oratore 
Olissimo,  che  trionfò  sempre  felicemente  di  tutte  leoppo- 
Z|oni  degl,  avversarie 

STATI  UNITI  D’AMERICA  (debito degli)  ( statist.contemp .). 
t0l  ^chiamo  agli  studiosi  della  statistica  l’articolo  seguente, 
gj  ®  *onle  ufficiale.  Pochi  episodii  vi  saranno  stati  nella 
ij1*  delle  pubbliche  finanze  come  quello  della  formazione 
Provvisa  del  debito  americano  e  della  sua  riduzione,  co- 
|0  "ciata  immediatamente  dopo  che  cessarono  le  cause  che 
.  ecero  nascere,  e  anche  cominciata  mentre  le  cause  sus- 


J  ancora. 

lio  .  ^  msrzo  1789  il  debito  degli  Stati  Uniti  saliva  a  75  mi- j 
Vern,e  ^  dollari  (doli.— I.  5,30).  Aumentò  un  poco  nei 
era  ai?n'  seffuenl’’  e  diminuì  dal  1807  al  1812,  nelqual  tempo 
l0r  S0  0  d*  ^  milioni  di  dollari.  La  guerra  da  sostenersi  ai¬ 
ri,3  contro  l’Inghilterra  in  difesa  del  diritto  dei  neutrilofece 
serr lre  s'no  a  milioni  nel  1816.  Ma  da  quel  tempo  è 
t  'Pre  gradatamente  diminuito.  Nel  1836  rimanevano  sol- 
ne"  °  ^1,089  dollari  da  rimborsare.  Ma  da  quell’anno  le 
cessità  politiche  e  segnatamente  la  guerra  del  Texas  fe- 
Srio°  COntrarre  altri  debiti,  e  il  30  giugno  1859  (il  30  giu- 
tln°t  ^  raomerUo  >n  cui  si  chiude  l’anno  finanziario)  gli  Stati 
'll  dovevano  58,754,699  dollari. 
st;iv'a  al,Par'vano  '  segni  certi  della  grande  guerra  ;  presto 
L  3  Per  cominciare  la  lotta  civile.  Il  30  giugno  1860  il  de¬ 
boli  Sa)e  a  64,769,703  rloll  ;  il  30  giugno  1861  a  90, 867, oao 
da  ^  ^  g'u»no  T862  a  514,211,371  doli.  E  a  cominciar 
^  momento  tutto  ciò  che  in  Europa  ci  è  noto  d’im- 
h>erD°  6  ^  ternb'le  in  spese  di  sangue  e  di  fuoco,  in  arma¬ 
toli'  ^  lerra  6  mare»  tult0  Tu  oltrepassato  di  molto,  e 
Sles;rava  che  le‘ ricchezze  accumulate  da  tre  quarti  di  secolo 
riCaSero  Per  essere  divorate,  quelle  ricchezze  di  cui  l’Ame- 
per  ePa  t  ,nt0  a*lera-  N°n  s°l°  l’Unione  spese  e  fece  debiti 
«‘tenersi,  magli  Stati  congiurati  per  distruggerla  fecero 
e  |e  °r°  P°»sa  per  trovare  i  mezzi  di  trarre  innanzi  la  lotta 
rjCar8lra$Ò-  L’Europa  non  mandò  loro  quasi  nulla,  gli  Arne¬ 
se"1  ^oveltero  trovare  sul  loro  territorio  i  monti  d’oro  che 
,rono  ad  alimentare  l’orribile  e  spaventoso  incendio  della 
ljra  civile. 

d^bii  8'0rr,°  che  Lincoln  entrò  al  potere  la  cifra  esatta  del 
dei  J  era  di  88,995,810  dollari.  Con  l’emissione  di  buoni 
co„,  es0r°  e  di  obbligazioni  fu  possibile  di  procacciarsi  i  primi 
da|  Pens';  ma  la  fiducia  dei  capitalisti  e  dei  cittadini,  quasi 
0^  fi0  momfjnto,  fu  assoluta  e  promise  le  meraviglie  di 
aVev  ur^m°  tesiimonii.  Il  primo  dicembre  1861  il  governo 
dei  n  ' 1  ^  emess0  150  milioni  di  dollari  di  obbligazioni, 
d'iota  '  ^  milioni  rimborsabili  in  tre  anni  a  7,30  per  100 
e  renlesse  »  **  rest0  doveva  essere  rimborsato  in  venl’anni, 
5'f|Va  *  ^  Per  Nello  stesso  tempo  furono  emessi 
TI, 325  dollari  di  buoni  a  vista,  senza  interesse,  e  fu 

per 


dollari  di  buoni  a  vista,  senza  interesse, 
SpSsa  Ufl  ,n’Prestito  temporaneo  di  3,993,990  dollari 


giorni.  Il  debito  totale  era  di  già  di  267,540,035 

oÌ',18*2  il  Congresso  autorizzò  una  nuova  emissione  di 
Corre*azion‘  e  ^  buoni  a  VÌ!>ta  e  anc^e  l’us°  come  moneta 


^  1 postai  currency)  di  francobolli  e  bolli  ordinarii 


8p(1CieM  Vlsla  dovevano  essere  ricevuti  in  pagamento  di  ogni 
dtiig6  f1'  debito,  tranne  gl’interessi  del  debito  nazionale  e 
annci.asse  e  'mposte.  In  quel  momento  l’aggio  sull’oro  co- 
^  a  perdere  importanza. 

^62  'l^"0  ved"t0  che  verso  la  fine  dell’esercizio  del  1861- 
1  debito  oltrepassava  la  cifra  di  514  milioni  di  dollari. 
Suppl.  all'Enoicl.  pop.  ital 
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Contato  esattamente,  saliva  a  529,692,460  dollari  e  50  cents , 
e  anche  allora  gl’introiti  dell’Unione  non  raggiungevano  52 
milioni  di  dollari.  Consistevano  in  49,056  397  dollari  e  62 
cents  delle  dogane,  in  152.203  dollari  e  11  cents  dei  prodotti 
del  dominio  pubblico,  in  931,787  dollari  e  64  cents  di  pro¬ 
dotti  diversi,  e  in  1,795,331  dollaro  e  73  cents  di  contribu¬ 
zioni  dirette,  sicché  la  sola  dogana  e  l’imprest'to  sostenevano 
lo  Stato,  e  lo  Stato  spendeva  570,841,700  dollari  e  25  cents , 
dei  quali  474,744,778  dollari  e  16  cents  per  i  bisogni  della 
vita  pubblica  e  della  guerra,  e  96,096,922  dollari  e  09  cents 
per  l’affrancazione  e  rimborsi  del  debito,  dacché,  con  grande 
meraviglia  delle  nostre  teorie  europee,  gli  Stati  Uniti  hanno 
rimborsato  con  una  mano  mentre  facevano  imprestili  con 
l’altra.  Il  loro  credito  procede  precisamente  da  quella  irre¬ 
golare  regolarità  che  a  noi  sarebbe  parula  tanto  puerile.  Le 
pili  terribili  sventure  non  infirmarono  quel  credito  che  aveva 
tanto  profonde  radici  nell’amore  dei  cittadini  per  la  patria  e 
nell’interesse  finanziario,  il  quale  mercè  la  costituzione  della 
repubblica  entra  nel  patriottismo.  Bisognava  prestare  sempre 
di  più  allo  Stato  minacciato  di  ruina,  e  tulle  le  borse  si  apri¬ 
rono  e  rimasero  aperte  finché  lo  Stato  n’ebbe  bisogno.  Lo 
stesso  entusiasmo  eccitava  gli  animi  negli  Stati  del  Sud,  e 
colà  i  sacrifìci!  furono  anche  più  grandi,  perché  gli  sforzi 
erano  maggiori,  e  v’era  meno  speranza  di  riuscita. 

Nel  National  Almanac  del  1864  trovasi  la  situazione  del 
debito  degli  Stati  Uniti  fino  al  30  settembre  1863.  Essa 
comprende  : 


Il  resto  dell’imprestito  del  1842  in  dollari 
L’imprestito  del  1847  . 

L’imprestilo  del  1848  . 

L’indennità  del  Texas 
Restodell’antico  debito  fondato,  a  vista 
Buoni  del  tesoro,  prima  del  1857 
Buoni  del  tesoro  del  1857  (avanzo) 
Imprestilo  del  1858  .... 

Imprestilo  del  1860  .... 

Buoni  del  tesoro  del  1860  (avanzo) 
Imprestilo  del  febbrajo  1861 
Buoni  del  tesoro  del  marzo  1861 
Imprestilo  della  guerra  dell’Oregon 
Il  6  per  100  di  ventanni  (1861) 

I  buoni  7,30  per  100  del  1861 
I  buoni  a  vista  del  1861  . 

Seguito  del  6  per  100  .  . 

Buoni  degli  Stati  Uniti  (1862) 

I  venticinque  anni  (1862)  . 

Imprestilo  temporaneo  (1862) 

Certificati  di  un  anno  .  . 

Buoni  degli  Stati  Uniti  del  luglio  1 862 
Postai  Currency  (1862)  .  .  . 

Nuovi  buoni  degli  Stati  Uniti  (1863) 


242,621 

9,415,250 

8,908,342 

3,461,000 

114,115 

104,512 

12,900 

20,000,000 

7,022,000 

600 

18,415,000 
512,900 
1,016,000 
50,000,000 
139,679,000 
2,022,173 
220,000 
147,767,114 
278,511,500 
104,934,103 
156.918,437 
150  000,000 
17,766,057 
104.969,937 


Totale . dollari  1,222,013,561 


Su  questi  1222  milioni  di  dollari  (più  di  7  miliardi  di  lire) 
ci  sono  ogni  genere  di  debiti,  tranne  l’imprestito  forzato.  Vi 
è  il  debito  fondato  senza  data  di  affrancazione,  ma  per  poca 
cosa;  vi  èS’imprestito  di  alcuni  milioni  e  l’imprestito  di  500 
milioni,  l’imprestito  rimborsabile  in  vent’anni  (il  tempo  più 
lungo)  e  l’imprestilo  temporaneo,  di  pochi  giorni  soltanto. 
Gli  Americani  non  ammettono,  come  noi,  che  quando  uno 
Voi.  II  94 
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Stato  si  trova  nella  necessità  di  fare  un  imprestito  debba  aver  ressi  sarà  diminuito  in  proporzione  alla  massa  degl’impefj111 
l’idea  di  rimborsare  il  debito  quando  vorrà,  cioè,  risolversi  a  estinti. 

pagare  indefinitivamente  gl’interessi.  11  loro  buon  senso,  as-  j  Nel  dicembre  1866  era  aspettato  il  rapporto  del  ministr® 
solutamente  moderno  (e  perché  noi  che  lo  comprendiamo  delle  finanze  degli  Stati  Uniti  con  molta  curiosità.  QueS^ 
non  abbiamo  il  coraggio  di  volere,  com’essi,  quello  che  re-  rapporto,  del  signor  Mac  Cullough,  non  ha  deluso  l’aspetta; 
putiamo  il  meglio?),  non  tollera  quegl’indugi  comodi  per  le  tiva  di  chi  lo  aspettava.  Ha  fatto  notare  quello  che  vi  è  ^ 
generazioni  che  legano  un  fardello  ad  un’altra  generazione  maravigliosamente  fortunato,  e  nello  stesso  tempo  quello^® 
che  lo  ignora,  proficui  segnatamente  ai  capi  dello  Stalo,  che ]j vi  è  di  quasi  insormontabile  nella  situazione  finanziaria 

tesoro  americano,  ma  affermando  che  dipendeva  daU’Unio116 


spendono  quanto  vogliono  per  la  loro  gloria  o  gloriuzza,  la¬ 
sciando  all’avvenire  il  compito  di  pagare  i  debiti. 

Evidentemente  quei  movimenti  delle  finanze  e  la  incertezza 
stessa  che  non  si  scompagna  mai  dalla  più  assoluta  fiducia, 
hanno  avuta  non  poca  parte  nel  perturbare  profondamente  le 
condizioni  economiche  della  vita  stessa  dei  particolari.  Prima 
della  guerra  il  moggio  di  grano  valeva  7,50,  nel  1863  valeva 
lire  9,25  nel  Nord,  e  lire  22,50  nel  Sud.  La  farina  sali  da 
1.  37,50  a  1.  120  nel  Sud  ;  la  lana  da  1,50  a  3,75  nel  Nord 
e  a  1.  10  nel  Sud;  la  tela  da  cent.  75  a  1,85  e  6,25,  e  il 
resto  in  proporzione.  Non  possiamo  entrare  in  maggiori  par¬ 
ticolari,  ma  bisogna  almeno  accennare  in  quali  proporzioni  i 
salita,  di  anno  in  anno,  la  cifra  di  questo  debito  pubblico 
negli  Stati  Uniti.  11  14  maggio  1864  si  contava  : 


Debito  portante  interesse  (49,973,505 
dollari),  in  numerario  .  .  .  dollari  817,089,112 

Debito  portante  interesse  (21,744,486 
dollari),  in  moneta  di  carta  legale  » 

Debito  che  non  porta  interesse  .  • 


405,565,023] 

508,216,721 


Totale  dollari  1,730,870,856 


Del  debito  antico,  cioè  di  quello  che  esisteva  prima  della 
guerra,  non  restava  altro  da  estinguere  che  una  somma  di 
66,367,812  dollari  in  capitale,  con  3,650,229  dollari  d’in¬ 
teressi.  Ma  venne  il  momento  di  sforzi  supremi.  I  confede¬ 
rati  passano  per  la  terza  volta  il  Potomac  e  irrompono  nella 
Pensilvania,  ma  fortunatamente  la  fortuna  di  Sherman  an¬ 
nuncia  a  Atlanta  che  i  ribelli  piegheranno.  Passa  un  anno. 
Cade  Richmond,  vittoria  a  caro  prezzo  ottenuta,  quando  co¬ 
stasse  solo  la  vita  di  Lincoln,  assassinato  quindici  giorni  dopo 
il  trionfo  dell’Unione  ;  ma  anche  più  cara  per  l’aritmetica, 
che  calcola  le  spese  e  non  si  cura  delle  tragedie.  Tutti  si  af¬ 
faccendano  a  fare  il  totale  delle  perdite,  a  liquidare  i  conti 
sospesi,  a  pagare  tutto  quello  che  è  pagabile  ;  e  in  pochi  mesi 
il  movimento  ascensionale  della  cifra  del  debito  pubblico  si 
converte  in  una  diminuzione  progressiva. 

Il  1°  ottobre  del  1866  quel  debito  colossale  era  già  dimi¬ 
nuito  di  più  milioni  di  lire  di  quelli  che  aumentano  il  nostro 
ogni  anno.  Il  capitale  del  debito,  i  cui  interessi  sono  pagati 
in  danaro  contante,  era  di  dollari  1,310,065,941  e  cents  80; 
quello  del  debito  i  cui  interessi  vengono  pagati  in  carta  mo¬ 
netata  al  corso  forzato  era  di  930,930,190  dollari;  quello  del 
debito  i  cui  interessi  cessarono  di  correre  era  di  23,302,372 
dollari  e  14  cents,  e  quello  del  debito  che  non  porta  interessi, 
di  2,701,550,709  dollari  e  14  cents. 

Per  continuare  un  rimborso  o  una  riduzione,  l’enormità 
della  quale  oltrepassa  tutte  le  potenze  delle  nostre  tradizioni 
di  finanze  in  Europa,  gli  Stati  Uniti  si  sono  imposti  corag¬ 
giosamente  dei  sacrificii  annui.  Eglino  nell’esercizio  1866  e 
1867  avranno  realizzato  più  di  570  milioni  di  proventi,  di  cui 
solo  150  o  160  sulle  dogane  e  400  milioni  in  nuove  tasse. 
Le  loro  spese  si  sono  alzate  a  350  milioni  di  dollari,  di  cui 
150  per  le  spese  del  debito.  Restano  dunque  più  di  200  mi¬ 
lioni  per  i  rimborsi,  e  l’anno  prossimo  il  carico  ded’inte¬ 


di  conseguire  anche  quella  vittoria. 

11  sig.  Mac  Cullough  ha  detto  prima  di  tutto  che  nel 
vi  furono  degli  errori  di  previsione.  Ma  perché  non  nefa^® 
anche  i  nostri  ministri  !  Invece  di  saldarsi  con  un  deficit 
112  milioni,  l’esercizio  avrà  un  eccedente  d’introiti  di 
ciò  perché  gl’introiti  hanno  procacciato  90  milioni  di  m6?1 


non  preveduti,  con  cui  le  s 
minuite  di  200  milioni. 


i  votate  poterono  essere  1 


Finalmente  l’esercizio  corrente,  quello  che  sarà  chiuso 
30  giugno  1867,  dovrà  finire  con  un  eccedente  di  circa  ° 
milioni  di  dollari  d’introiti.  11  debito  al  21  ottobre  1866  o°. 
era  più  di  2,551,424,121  dollari.  In  un  anno  diminuì  ^ 
256,379,565  dollari,  cifra  esatta.  Nondimeno,  finché  lacir' 
colazione  della  carta-moneta  non  sarà  diminuita,  il  minisi 
riconosce  che  non  si  può  cantar  vittoria. 

Le  leggi  della  finanza  e  segnatamente  quelle  del  commercl 
non  ritroveranno  il  loro  turbato  equilibrio  finché  non  vi saf.. 
più  nel  paese  quella  quantità  di  moneta  fittizia  che  ah3!, 
prezzo  della  mano  d’opera,  fa  rincarare  tutti  gli  oggetti 
necessità,  impastoja  il  commercio  coll’estero,  e  senza  refl 
dersene  conto  porta  lo  Stato  ed  i  particolari  a  spendere  P1 
di  quello  che  possono.  I  modi  che  il  sig.  Mac  Cullough  in^ 
per  trarre  le  finanze  americane  dal  loro  imbarazzo  sono  c'® 
que,  l’ultimo  dei  quali  é  politico,  ma  di  quella  politica c 
non  sembra  sia  per  essere  accettata  dal  potere  legislal,v  ' 
Sono  : 

1°  L’obbligo  imposto  alle  banche  dette  nazionali  di  rie® 
prare  i  loro  biglietti  in  circolazione  nei  grandi  centri  co . 


merciali  del  paese,  o  in  un  solo,  per  esempio  Nuova 


$ 


Il  qual  provvedimento  avrebbe  per  risultato  di  porre  un  ag1 
di  circolazione  molto  diffuso  sovra  solide  basi  e  dimiuu*re 


cifra  della  circolazione  inconvertibile. 

2°  La  riduzione  della  circolazione  delle  banconote  alla  cl 
strettamente  necessaria  ai  bisogni  del  commercio.  . 

3°  La  revisione  della  tariffa  e  la  riduzione  dei  diritti  di 
gana  su  certi  prodotti  greggi  adoperati  nell’industria  anl  j3 
cana,  lo  che  darebbe  slancio  all’industria  e  favorirei 
esportazione.  ^ 

4°  L’emissione  dei  buoni  rimborsabili  in  venti  anni  P^, 
tanti  l’annuo  interesse  del  5  per  100  in  oro,  pagabili. 
ghilterra  ed  in  Germania,  e  destinati  a  sostiture  i  buon1 
6  per  100,  che  oggi  hanno  corso  in  Francia. 

5°  La  riabilitazione  degli  Stati  del  Sud.  .ai 

Noi  non  sappiamo  qual  sistema  adotteranno  gli  Stati  ^ 
per  liberarsi  dagl’impicci  della  circolazione  della  loro  c3ef, 
i  quali  tanto  nuocono  al  ricominciare  degli  affari  con1111  J 
ciali,  tanto  nell’interno  che  nell’esterno  del  paese,  ma  slJ^ 
reputare  cosa  sicura  che  in  quel  paese  di  libertà ,  ove  ^ 
le  esperienze  possono  aver  buon  fine,  la  vittoria  definì*'^, 
credito  pubblico  e  del  credito  dei  particolari  non  sarà  ta 
dacché  la  parte  più  difficile  é  fatta.  a\ 
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brevemente  parlato,  daremo  prima  qualche  cenno  sulla 
or*a  delle  medesime,  che  servirà  a  far  meglio  conoscere  i 
fr?ndi  e  rapidi  progressi  che  si  sono  fatti  in  questo  ramo  della 
Slca  celeste  ;  poi  esporremo  le  più  importanti  osservazioni 
Seguite,  soprattutto  in  questi  ultimi  tempi,  ed  i  fatti  che  per 
t  ezzo  dl  queste  si  sono  stabiliti  ;  e  da  ultimo  tratteremo  delle 
eorie  che  ora  sono  più  accreditate  presso  i  dotti,  sulla  na- 
jj ra  origine  delle  anzidette  meteore,  e  che  tanta  luce 
ano  arrecato  nella  scienza  astronomica, 
t  •  Storia.  —  Le  descrizioni  più  antiche  di  cadute  di  pie- 
e  Meteoriche  o  di  apparizioni  di  stelle  cadenti  ci  furono 
sciate  da’ Cinesi  nei  loro  Annali,  ne’ quali  essi  le  registra¬ 
gli0  C°n  ^ran^e  accuratezza,  perché  le  credevano  collegate 
oh  avvenimenti  contemporanei.  Nè  dissimili  erano  le  cre- 
^nze  delle  altre  nazioni  intorno  a  questo  fenomeno,  trovan- 
^5' l°r°  istorie  descritte  si  fatte  apparizioni  in  modi 
di atlc*  ed  al  tutto  esagerati,  sia  come  pioggie  di  fuoco  o 
sangue,  come  combattimenti  di  lance  e  di  saette,  to¬ 
pi,'0  All’ira  e  della  vendetta  dei  Numi  irati.  Il  Biot  com_- 
un  elenco  di  tutte  le  apparizioni  meteoriche  registrate 
q  Annali  cinesi,  le  quali  risalgono  sino  all’anno  644  av. 


tra  p 


e  ne  contò  62,  tra  cui  16  cadute  di  aeroliti  comprese 


anno  citato  e  l’anno  333  dell’èra  volgare  ;  pel  qual 
gli  scrittori  greci  e  latini  non  hanno  lasciato  memoria 
®  ui  sole  quattro  di  queste  pioggie. 
gnffbbene  però  questo  fatto  fosse  noto  fin  dalla  più  remota 
che*5  •’  non(*‘raeno  Per  lung°  sPaz'°  di  tempo  esso  non  fu 
un  inesplicabile  fenomeno  di  semplice  curiosità  per  la 
Mune  degli  uomini,  e  di  terrore  per  le  ignoranti  e  super- 
,  Z|ose  moltitudini;  e  solamente  qualche  sapiente  cercò  di 
rne  delle  ipotetiche  spiegazioni.  Ma  nel  nostro  secolo,  in 
ada"t°  travagliarsi  dei  cultori  delle  esatte  discipline  intorno 
a  °gni  maniera  di  fatti  naturali,  molti  dei  più  insigni  osser¬ 
vi  0ri  sì  d’Europa  che  d’America  presero  ad  osservare  e  stu- 
jn  re  ^defessamente  le  anzidette  meteore,  massime  nei  tempi 
8err)U|-eSSe  c'  s‘  mostrano  >n  maggior  copia;  e  ciò  non  per 
pjd  P  lce  curiosità,  ma  per  investigare  tutto  che  vi  abbia  di 
‘^portante  intorno  a  cosi  fatto  fenomeno, 
osservazione  regolare  e  scientifica  delle  stelle  cadenti 
MMciò  sotto  modesti  auspicii  nel  1798  a  Gottinga,  per 
jjg  di  due  giovani  cultori  della  fisica  celeste,  Brandes  e 
V  ozenberg,  ed  in  breve  tempo  si  ampliò  e  progredì  in  modo 
amente  mirabile.  A  ciò  per  fermo  contribuirono  grande- 
Va,le  gl*  sforzi  concordi  di  molti  dottissimi  uomini  già  per 
cita'1  a*tr*  assai  celebri  nei  fasti  della  scienza,  come,  per 
Hu r?6  a^cunL  Litchtenberg,  Chladni,  Olbers,  Bessel,  De 
(jjeg  °ldt,  John  Herschel,  Arago,  Quetelet;  a  cui  tenne  poi 
o$s  r°  Unascb*era  sempre  crescente  di  altri  dotti  ed  accurati 
Unaervator,>  *  quali  alle  vaghe  ed  irregolari  osservazioni  di 
i  njat  Vo'ta  altre  sostituendone  eseguite  con  metodi  rigorosi  e 
U,jneQ1atici,  resero  a  poco  a  poco  lo  studio  delle  meteore  lu- 
della  stessa  importanza  e  della  stessa  precisione  (per 
altri110  ^  comPortarlo  la  natura  del  fenomeno)  che  molti 
ancu  .  astronomici  e  meteorologici;  di  guisa  che  la  scienza 
8iCme  in  queste  ricerche  procede  al  presente  più  tranquilla  e 
‘ 2>on' 3 V  ^  polarissime  erilevanti  sono  al  certo  le osserva¬ 
ta*  'ntorno  a  queste  meteore  sono  state  fatte  e  si  fanno 
Jjep0!^ 'Dell’America  del  Nord  per  cura,  prima  di  Olmsted  ed 
da|  *?°k>  e  poi  di  Newton,  di  Marsh  e  di  altri.  In  Europa  fin 
8gr  *1  Quetelet  inslituiva  nel  Belgio  una  società  di  os- 
rillsalorl  delle  stelle  cadenti,  e  da  più  di  un  quarto  di  secolo 
0ssClVa.a  stabilire  tra  l’antico  ed  il  nuovo  mondo  regolari 
jjeie.rvaz'unl  di  queste  meteore.  In  Francia,  all’Osservatorio 
1  ussemborgo  a  Parigi,  le  stelle  cadenti  già  da  molto  tempo 


formano,  come  gli  elementi  meteorologici,  l’oggetto  di  rego¬ 
lari  e  perpetue  osservazioni  per  opera  dell’instancabile  Coul- 
vier-Gravier  e  Saigey.  E  pure  assidue  ed  importantissime 
sono  le  osservazioni  e  gli  studii  che  di  questo  fenomeno  si 
sono  fatti  e  si  fanno  tuttora  in  Germania:  oltre  i  moltissimi 
eseguiti  da  Brandes  e  socii  dal  1798  al  1833  in  molti  luoghi 
dell’Allemagna,  citeremo  i  più  recenti  e  niente  meno  impor¬ 
tanti  di  Heis,  Schmidt  ed  Haidinger,  i  quali  hanno  arricchita 
la  scienza  di  molti  e  rimarchevoli  ritrovati  a  questo  riguardo. 
Nelle  Isole  Britanniche  poi  le  anzidette  osservazioni  sono  cosi 
bene  organizzate,  che  non  apparisce  meteora  luminosa  di 
qualche  momento  che  non  sia  osservata  e  studiata  da  un  gran 
numero  di  persone,  le  cui  relazioni  sono  raccolte  e  discusse 
da  un  apposito  Gomitato  a  ciò  destinato  dall’Associazione  Bri¬ 
tannica.  —  Né  l’Italia  difetta  d’intelligenti  ed  operosi  osser¬ 
vatori  delle  meteore  ignee.  L’Arago  nella  sua  Astronomia 
popolare  (voi.  iv,  lib.  26,  cap.  vi)  enumera  14  apparizioni 
di  stelle  cadenti  vedute  in  Italia  in  tempi  diversi,  in  Toscana, 
a  Roma,  a  Parma,  a  Napoli  :  ora  poi  il  P.  Secchi  e  la  signora 
Caterina  Scarpellini  a  Roma,  il  prof.  Schiaparelli  a  Milano  ed 
il  P.  Serpieri  ad  Urbino  già  da  qualche  tempo  vi  attendono  con 
grande  zelo;  e  specialmente  il  P.  Secchi  colle  sue  preziose 
osservazioni,  e  lo  Schiaparelli  co’  suoi  dotti  lavori,  hanno 
arricchita  la  scienza  d’importanti  scoperte.  Ed  in  questi  ul¬ 
timi  anni  il  prof.  Palmieri  a  Napoli  ed  il  prof.  Cacciatore  a 
Palermo  hanno  incominciato  anch’essi  a  studiare  questo  fe¬ 
nomeno  ;  ed  il  P.  Denza  ha  istituito  in  Piemonte  una  società 
di  osservatori  per  lo  scopo  medesimo. 

Vediamo  ora  quali  sono  i  fatti  osservati  soprattutto  nei 
tempi  a  noi  più  vicini. 

III.  Osservazioni  recenti.  —  Distribuzione  delle  stelle  ca¬ 
denti  lungo  l'anno.  —  Non  v’ha  notte  dell’anno,  in  cui  non 
si  veggano  stelle  cadenti.  Queste  in  generale  sono  piuttosto 
rare,  ma  di  tanto  in  tanto  appariscono  numerosissime,  e  tal¬ 
volta  in  si  gran  copia,  che  non  è  più  possibile  numerarle. 

Molti  osservatori  hanno  cercato  di  determinare  il  numero 
medio  di  stelle  che  si  veggono  per  ogni  ora  nei  giorni  ordi- 
narii  dell’anno.  Olbers  ne  contò  da  5  a  6  per  ogni  osserva¬ 
tore,  Quetelet  8,  Derrick  di  New-Haven  30  per  quattro  osser¬ 
vatori,  Coulvier  Gravier  6  per  ogni  osservatore,  Schmidt  4 
o  5,  e  Wolf  di  Zurigo  6.  Del  resto  bisogna  notare  che  que¬ 
sto  fenomeno  varia  grandemente  da  un  luogo  all’altro  e  da 
una  persona  all’altra.  Per  le  osservazioni  poi  di  Coulvier, 
Schmidt  e  Wolf  si  fa  manifesto  che  il  suddetto  numero  medio 
orario  cambia  lungo  l’anno  da  un  mese  all’altro  :  e  le  pa¬ 
zienti  e  continue  osservazioni  del  Coulvier  fanno  vedere  che 
esso  cambia  ancora  da  un’ora  all’altra  della  notte. 

Da  tutte  queste  osservazioni  risulta  che  tanto  nel  periodo 
annuo  quanto  nel  diurno  vi  ha  un  massimo  ed  un  minimo  nel 
numero  orario  delle  stelle  cadenti  ;  ed  il  prof.  Schiaparelli, 
che  ha  discusse  e  calcolate  le  osservazioni  del  Coulvier,  ha 
fatto  vedere  che  ciascuno  di  questi  due  estremi  sono  in  ri¬ 
tardo  da  quelli  della  luce  e  del  calore  annuo  e  diurno,  di 
circa  un  quarto  di  periodo.  Infatti,  il  minimo  orario  men- 
suale  ha  luogo  intorno  all’equinozio  di  primavera,  ed  il 
massimo  intorno  all’equinozio  di  autunno:  e  similmente 
il  minimo  diurno  si  avvera  nelle  ore  della  sera,  mentre  il  mas¬ 
simo  avviene. nelle  ore  che  precedono  immediatamente  il  le¬ 
vare  del  sole.  D’altronde  il  Brandes  fino  dal  1823  aveva  ri¬ 
conosciuto  questa  variazione  annua  delle  stelle  cadenti,  che 
Tu  poi  convalidata  nel  1836  dal  Kaemtz:  e  le  molte  osserva- 
jzioni  raccolte  a  quest’oggetto  da  Biot,  Humboldt  qd  Arago 
i  avevano  già  fatto  conoscere  che,  non  solo  le  apparizioni  or¬ 
dinarie  delle  stelle  cadenti,  ma  anche  le  pioggie  insolite  delle 
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medesime,  corr^  pure  le  apparizioni  dei  bolidi  e  le  cadute  di  sfero  ;  e  dalle  osservazioni  del  dottore  Neumayer  diretti 
aeroliti,  sono  assai  meno  numerose  nei  primi  mesi  dell'anno  dell’Usservatorio  di  Melbourne  in  Australia,  ha  calcoli 


che  negli  ultimi:  d’onde  segue,  secondo  essi,  che  la  luna  nel 
tramutarsi  dal  perielio  all’afelio  incontra  un  numero  di  me¬ 
teore  assai  minore  che  non  nel  ritornare  dall’afelio  al  perie¬ 
lio.  Ma  A.  Herschel  ha  dimostrato  che  si  fatta  variazione 
annua  dipende  unicamente  dall’inclinazione  dell’ecclittica,  < 
che  però  deve  riferirsi  ai  quattro  cardini  della  medesima: 
cioè  ai  punti  equinoziali  e  solstiziali,  anziché  ai  passaggi  della 
terra  pel  perielio  e  per  l’afelio. 

E  finalmente  lo  Schmidt  ed  il  Coulvier-Gravier,  preceduti 
dai  Brandes  (1823),  hanno  riconosciuto  che  il  numero  delle 
stelle  cadenti  varia  ancora  secondo  la  plaga  del  cielo  da  cui 
sembrano  emanare:  la  qual  variazione,  secondo  le  numerose 
osservazioni  del  Coulvier,  differisce  da  una  stazione  all’altra, 
da  un’ora  all’altra  del  giorno.  La  direzione  dominante  é  in 
generale  quella  da  est  verso  ovest,  la  meno  frequente  quella 
da  ovest  verso  est. 

Ora  ammettendo  il  medio  orario  del  Coulvier,  che  senza 
niun  dubbio  è  il  più  esatto,  ed  ammettendo  pure  col  P.  Sec¬ 
chi,  che  la  estensione  minima  che  può  essere  esplorata  da 
un  solo  osservatore  sia  di  quattro  gradi  geografici  quadrati, 
si  verrebbero  ad  avere  circa  5000  osservatori  per  l'emisfero 
terrestre  rivolto  alle  stelle  cadenti,  i  quali  potrebbero  vedere 
nello  spazio  di  ventiquattr’ore  un  numero  medio  di  meteore 
non  minore  di  720  000.  Giusta  questi  calcoli,  il  numero 
medio  di  stelle  che  cadono  in  un  emisfero  terrestre  durante 
un  anno  di  365  giorni  sarebbe  di  263  milioni  :  e  questo  nu¬ 
mero  é  certamente  assai  al  di  sotto  del  vero,  perchè  moltis¬ 
sime  stelle  filano  via  senza  che  possano  da  noi  essere  vedute 
o  per  la  loro  piccolezza,  o  per  la  grande  distanza  a  cui  si 
producono. 

IV.  Classificazione  delle  stelle  cadenti.  —  Abbiamo  ac¬ 
cennato  che  in  alcune  notti  dell’anno  il  numero  delle  stelle  | 
cadenti  si  allontana  dall’ordinario  e  diviene  assai  grande.  Di 
molte  di  queste  straordinarie  apparizioni  si  era  conservata  me¬ 
moria  nelle  cronache  e  nelle  storie:  ma  non  essendo  tra  loro 
collegate  con  legge  alcuna,  la  loro  incostanza,  dice  Arago, 
fini  per  diventare  proverbiale.  Fu  solo  in  questo  secolo  che, 
per  gl’incessanti  e  dotti  lavori  d’illustri  scienziati,  si  pervenne 
a  scoprire  che  alcune  tra  esse  apparivano  a  periodi  deter¬ 
minati,  e  le  prime  che  furono  riconosciute  sono  certamente 
le  più  costanti  e  le  più  copiose,  cioè  quelle  di  agosto  e  di 
novembre.  Altri  gruppi  periodici  si  riconobbero  più  tardi, 
tra  i  quali  meritano  speciale  menzione  quelli  di  aprile,  lu¬ 
glio,  ottobre  e  dicembre,  osservati  già  più  volte  ed  in  luoghi 
diversi.  Le  stelle  cadenti  che  formano  questi  gruppi  si  dicono 
periodiche  o  sistematiche ,  e  le  direzioni  apparenti  delle  loro 
trajettorie  sono  in  generale  parallele,  e  sembrano  divergere 
da  punti  fissi  del  cielo:  le  altre  poi  che  si  veggono  nel  resto 
dell’anno  e  che  hanno  direzioni  diverse  le  une  dalle  altre 
furono  chiamate  sporadiche  o  erranti.  Però  in  questi  ultimi 
tempi  si  sono  fatti  si  rapidi  progressi  in  questo  genere  di  ri-  [ 
cerche,  mercé  soprattutto  gli  studii  profondi  ed  assidui  di 
Heis,  di  Greg  e  di  A.  Herschel,  che  molte  altre  stelle  spora-  !j 
diche  sono  state  riconosciute  periodiche  ed  appartenenti,  ! 

come  quelle  di  agosto  e  novembre,  a  sistemi  irradiami  da  lj  _ _ _  UI  „  IUIUN„  us  „ 

punti  determinati  della  sfera  celeste:  e  ben  cinquantaquatlro  Milano,  Alessandria  (,pi"mòn"te),U’urbinr'!'pedrueia,  C'*1^ 
d,  questi  punti  oltre  a  quel ,  di  agosto  e  di  novembre,  fu- 1;  vecchia,  Roma,  Napoli  e  Palermo.  Poniamo  qui  ,1 
rono  determinati  da  Herschel  e  Greg,  tutti,  all'mfuori  di  due,  prospetto,  nel  quale  si  contengono  i  numeri  orarii  delle 
disseminati  ne! Perni sfero  boreale  :  ed  Heis  da  una  serie  non  teore  viste  in  ciascuna  delle  accennate  stàslom  nelle  < 

da  vren  ^ei  L  narr3*' on'  8,sle  r"al,c^e«  es-guite  per  sua  cura  del  9,  IO  ed  II  agosto.  Questi  numeri  sono  ,  pid'acco"»1  (i 
da  ventiael  anni  in  qua,  ha  potuto  dedurre  le  coordinate  di  avere  un  giusto  concetto  relativo  dell’indule  del  leiiomeoe  " 
ottantaquattro  punti  radianti  collocati  nel  medesimo  erci-"  diversi  luoghi  in  'cui  questo  fu  osservato. 


quelle  di  altri  trentanove  punti  dell’emisfero  australe.  Ort* 
(siccome  si  può  ragionevolmente  sospettare  che,  se  l’emisi 
australe  fosse  egualmente  esplorato  che  il  boreale,  si  trove' 
rebbe  in  esso  almeno  un  egual  numero  di  punti  radianti- 
cosi  si  può  ammettere  che  un  gran  numero  di  gruppi  di  ^ 
teore  si  debbano  ritenere  come  periodici.  Quindi  è  clii*f 
che,  coll’andare  del  tempo  e  col  progredire  di  questi  studi’* 
le  stelle  propriamente  dette  sporadiche  si  ridurranno  a  ^ 
picciol  numero,  o  forse  anche  spariranno  del  tutto,  né  si^ 
vranno  più  derivare,  come  finora  si  è  fatto,  da  origine  div^ 
da  quella  delle  stelle  sistematiche. 

Essendo  al  tutto  impossibile  il  poter  intrattenere  il  led®^ 
sulle  osservazioni  pressoché  innumerevoli  fatte  delle  divcf5® 
apparizioni  straordinarie  delle  meteore  luminose,  ci  strini 
remo  solo  a  quelle  di  agosto  e  di  novembre,  le  quali,  cfllf 
abbiam  detto,  sono  le  più  conosciute  e  più  copiose,  ed  a”” J 
le  meglio  studiate,  e  da  cui  dipende  in  particolar  modo  $3 
ciò  che  riguarda  la  teoria  delle  meteore  stesse..  . 

V.  Stelle  periodiche  di  agosto.  —  E  cominciando  d*L 
stelle  di  agosto,  queste  si  mostrano  costantemente  tutti  f 
anni  più  o  meno  copiose  nella  prima  metà  del  mese  suddfil*f( 
La  prima  di  tali  apparizioni  si  trova  segnata  negli  Annali 
nesi  all’anno  268  dell’èra  volgare  ;  ma  la  prima  osservai11* 
certa  di  questo  sistema  di  asteroidi  non  data  che  dall’»1’, 
830;  sebbene  vi  sia  chi  creda  trovar  ricordata  questa  P’°jj 
già  meteorica  fino  dall’anno  80  dell’èra  medesima.  Secar 
un  antica  tradizione,  dai  cattolici  d’Irlanda  alle  meteo»1” 
agosto  si  dava  il  nome  di  Lacrime  di  san  Lorenzo,  la  cui  f**8 
ricorre  appunto  il  10  di  questo  mese.  L'olandese  Muscl’elJ 
broeck  aveva  fino  dalla  metà  del  secolo  scorso  annunzia18  ^ 
frequenza  di  si  fatte  meteore  ;  ma  il  Quetelet  fu  il  pri'T, 
riconoscere  ed  affermare  interamente,  nel  1836,  la  pef'^j 
cità  delle  stelle  di  agosto.  Lo  stesso  fece  Herrick  nel 
in  America,  indipendentemente  da  Quetelet.  Gli  sturi’’ 
quest’ultimo,  insieme  con  quelli  di  Olbers  e  Brandes,  l'eÉ<J 
conoscere  che  il  massimo  del  periodo  avviene  precisaff^jj 
nella  notte  di  san  Lorenzo,  vale  a  dire  tra  il  10  e  f*L 
agosto,  il  che  venne  confermato  ampiamente  dalle  ^ 
osservazioni  fatte  di  poi.  ’  j 

Più  recentemente  il  Littrow  di  Berlino,  confrontami”^ 
loro  le  varie  apparizioni  antiche  e  moderne  degli  aster"i% 
agosto,  addivenne  a  questa  conclusione  :  che  la  lun^j 
del  loro  periodo,  cioè  l’intervallo  tra  due  ritorni  su 
dei  medesimi,  sarebbe  di  365  giorni,  6  ore  e  10  mi"*! 
esso  però  eccederebbe  di  20  minuti  l’anno  tropico,  nia^ 
rirebbe  di  meno  di  un  minuto  dall’anno  siderale.  Lo  steJ 
astronomo  ha  inoltre  trovato  che  queste  meteore  hnob” 
massimo  di  frequenza  ogni  103  anni;  il  qual  periodi».  V 
condo  lo  Schiaparelli,  sarebbe  alquanto  più  lungo, 

108  anni,  e  durerebbe  per  molti  anni  consecutivi.  ,$i 
Questo  fenomeno  pare  di  una  grande  costanza,  giac1 
avvera  tutti  gli  anni  presso  a  poco  colle  stesse  circos^S 
Per  darne  un’idea,  diremo  brevemente  delle  osservazioni 
del  medesimo  nell’anno  1866  testé  decorso.  ,  j- 

Le  stelle  cadenti  di  agosto  furono  osservate  in  11%* 
......lano,  Alessandria  (Piemonte),  Urbino,  Perugia, 

-  |j  vecchia,  Roma,  Napoli  e  Palermo.  Poniamo  qui  il  ^ 
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Numero  orario  delle  stelle  cadenti  osservate  nelle  di¬ 
verse  stazioni  italiane  nelle  sere  del  9,  10  ed  11 
agosto  1869. 


9 

10 

11 

filano 

25.0 

41.0 

18.0 

Mandria . 

Mino  .  .  . 

60.0 

92  0 

90.0 

92  0 

115.6 

106.0 

» . 

i,  V|1avecchia . 

Sa. . 

47.3 

35.0 

» 

32.9 

48.3 

» 

39.9 

13.3 

40.0 

. 

14.5 

27.2 

21.0 

ferino 

24.7 

26.0 

26.7 

N  Perugia  e  Civitavecchia  non  si  osservò  nella  sera  del— 
e  la  scarsezza  delle  meteore  viste  a  Roma  ed  a  Perugia] 
sera  del  10  devesi  alle  poco  favorevoli  condizioni 
^«sferiche. 

Nè  molto  diversi  sono  i  risultati  ottenuti  dagli  osservatori 
1  altre  regioni  d’Europa,  tra’  quali  ci  piace  citare  il  Coulvier 
Xavier  a  Parigi.  Quest’instancabile  osservatore  ottenne  i 
8e&uemi  numeri  orarii  per  le  sere  dal  5  al  14  agosto. 


1866 ,  5  agosto  .  .  . 

.  .  13.7 

6 . 

.  .  15.1 

7 . 

.  .  20.0 

9  ....  . 

.  .  28.7 

IO . 

.  .  48.6 

11 . 

.  .  41.7 

13 . 

.  .  20.7 

14 . 

.  .  16.7 

.  Questi  numeri  non  sono  i  risultati  diretti  dell’osserva- 
l0ne-  ma  ad  essi  é  stata  applicata  la  correzione  dovuta  alla 


stazione  oraria  della  frequenza  delle  stelle  cadenti  nelle 
(’Ui  ordinarie,  di  cui  innanzi  abbiamo  parlato ,  e  sono  stati 
f*  °Ri  tutti  alla  frequenza  della  mezzanotte,  per  modo  che  si 
al'l  numeri  sono  al  tutto  comparabili  tra  loro. 

Ecco  pertanto  le  principali  circostanze  che  accompagna-, 
n°  dappertutto  quest’apparizione  ,  le  quali  sono  presso  a 
^°Co  le  stesse  degli  anni  passati. 

.  Innanzi  tutto  da’  quadri  precedenti  risulta  che  il  mas- 
del  fenomeno  ebbe  luogo  dovunque  nella  sera  del  10 
gostc.  Palermo  offre  una  singolare  eccezione. 

,.  *°  In  alcuni  momenti  le  stelle  si  succedevano  ad  intervalli 
'Eguali  ed  a  gruppi  di  cinque,  sei,  ed  anche  otto.  Questa  è 
.°Sa  che  suole  ripetersi  in  tutte  le  apparizioni  straordinarie 
!  8lelle  cadenti ,  e  prova  che  queste  sono  distribuite  assai 
'Egualmente  negli  spazii  ;  e  sembrano  piuttosto  frammenti 
^  Una  massa  o  di  una  nube  meteorica,  che  si  divide  e  si  rompe 
'.  lraUn  in  tratto  in  parti  minutissime,  anziché  asteroidi  di- 
"5J'  che  si  aggirino  negli  spazii. 
d°  Una  gran  parte  delle  meteore  aveva  una  divergenza  co- 
Une.  e  proveniva  dallo  spazio  tra  Perseo  e  Cassiopea, 
jjPrò  da  un  punto  unico,  sebbene  non  di  rado  se  ne 
®8sero  non  poche  derivate  da  punti  diversi.  Ciò  deriva  dal 
s.er°hé  la  differenza  tra  queste  sere  e  le  altre  dell’anno  con- 
0s'e  appunto  in  ciò,  che  alle  stelle  che  si  sogliono  vedere 
^‘'•nanamente  in  tutte  le  sere  se  ne  aggiungono  altre  piò 
^'nierose  emananti  da  una  medesima  plaga  del  cielo.  Questa 
j^'une  uniforme  con  cui  si  muovono  nel  cielo  le  stelle  cà 
enii  fu  accennata  ancora  dagli  antichi  scrittori  greci  e  latini  ; 
a  questi  l’attribuivano  all’azione  del  vento,  che  cominciava 


749 

a  spirare  nelle  alte  regioni  dell’atmosfera,  per  poi  abbassarsi 
fino  agli  strati  in  cui  noi  siamo  immersi;  idee -che  sono  poco 
diverse  da  quelle  del  Coulvier- Gravier.il  quale  dalle  direzioni 
delle  meteore  ignee  crede  poter  inferire  quelle  dei  venti  in¬ 
feriori  e  lo  stato  avvenire  dell’atmosfera.  Ma  queste  idee  al 
presente  non  si  possono  più  sostenere ,  come  vedremo  in 
seguito. 

Molti  dotti  del  nostro  secolo  si  sono  occupati  nel  determi¬ 
nare  con  precisione  l’anzidetto  punto  di  divergenza  delle  me* 
teore  di  agosto.  Alessandro  Herschel,  per  l’apparizione  del¬ 
l’agosto  1803,  da  lui  osservata  ad  Hawkurst,  ha  trovato  che 
le  coordinate  di  questo  punto  erano  : 

Ascension  retta  =  44°;  Declinazione  boreale  =  56°; 

le  quali  corrispondono  alla  x  di  Perseo  ;  ed  altri  calcoli  più 
recenti  fatti  dallo  stesso  Herschel  e  da  Greg  hanno  dato  : 

Ascension  retta  =:  38°  ;  Declinazione  boreale  —  58°. 

4°  Finalmente  i  quadri  posti  innanzi  fanno  vedere  che  la 
pioggia  meteorica  dell’agosto  1866  non  fu  dappertutto  egual¬ 
mente  copiosa.  E  mentre  a  Milano  il  numero  delle  stelle  os¬ 
servate  fu  minore  di  quello  del  1863,  a  Roma  invece  fu  più 
abbondante ,  sebbene  in  quest’ultimo  stazione  sia  stato  più 
scarso  che  nel  1861  e  1864;  ad  Urbino  all'incontro  è  stato 
as^ai  più  copioso  che  nel  1864,  ed  a  Parigi  più  scarso  degli 
anni  scorsi  dopo  il  1863. 

Da  tutto  ciò  si  fa  manifesto  che  questo  fenomeno  varia 
grandemente  da  un  luogo  all’altro,  sebbene  non  separati  che 
da  brevi  distanze;  e  la  cosa  dipende  da  molte  circostanze. 
Renchè  il  gruppo  d’asteroidi  di  agosto  sia  molto  largo  e  pro¬ 
fondo,  nondimeno  essendo  questi,  come  dicevamo  poc’anzi, 
disseminali  nello  spazio  in  modo  disuguale,  può  perciò  il  loro 
numero  variare  moltissimo  secondo  l’ora  ed  il  luogo  in  cui  si 
osserva.  A  questo  si  aggiunge  la  diversa  limpidezza  ed  esten¬ 
sione  della  parte  del  cielo  che  si  contempla,  il  diverso  numero 
degli  osservatori  e  quella  che  dicesi  equazione  personale  dei 
medesimi;  conciossiachè  alcuni  sono  di  una  vigilanza  ed  at¬ 
tenzione  maggiore,  altri  hanno  una  facoltà  visiva  più  potente 
e  più  penetrante;  e  di  quest’ultima  circostanza,  come  ben 
avvisa  il  prof.  Newton,  fa  d’uopo  tener  molto  conto,  certo 
più  di  quello  che  per  l’ordinario  non  si  usa  fare.  Ed  è  per  ciò 
che  i  numeri  posti  nel  quadro  precedente  non  possono  dirsi 
interamente  tra  loro  comparabili ,  massime  perché  il  numero 
degli  osservatori  non  fu  dappertutto  uguale. 

Egli  é  per  ciò  che  non  può  dirsi  in  modo  assoluto  che  l’ap¬ 
parizione  degli  asteroidi  di  agosto  del  1866  sia  stata  meno 
copiosa  degli  anni  passati;  nè  molto  meno  che  questo  feno¬ 
meno  sia  in  un  periodo  decrescente,  come  pensa  il  Coulvier- 
Gravier,  il  quale  dalle  sue  osservazioni  conchiuse  che  la  di¬ 
minuzione  di  questo  fenomeno  incominciata  nel  1848,  e 
rimasta,  a  quanto  pare,  interrotta  nel  1859,  abbia  poi  conti¬ 
nuato  senza  interruzione  dal  1863  in  poi  ;  giacché  dal  1863 
al  1866  egli  ebbe  costantemente  una  diminuzione  nel  nu¬ 
mero  medio  orario  delle  stelle  apparse  nella  sera  del  10  ago¬ 
sto,  per  modo  che  tra  questi  due  anni  vi  sarebbe  niente  meno 
che  una  differenza  in  meno  di  26  stelle  ed  1  decimo  sul  nu¬ 
mero  suddetto,  ridotto  a  mezzanotte  ed  a  ciel  sereno. 

Ciò  resta  maggiormente  confermalo  per  le  osservazioni 
fatte  nel  Nuovo  Continente.  Infatti  a  Chicago,  nell’America, 
settentrionale,  il  Bradlev,  esperto  e  coscienzioso  osservatore, 
vedeva  nell’agosto  1864  un  numero  di  stelle  molto  abbon- 
-|i  dante,  ed  alquanto  maggiore  che  nel  1863  ed  in  altri  .anni 
: ■;  addietro.  E  mentre  nell’America  del  Nord  l’apparizione  di 


era  nel  1863  e  1864  abbastanza  copiosa,  in  quella  dei 
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Sud,  a  Santiago  ,1  P.  Cappelle»,  negl,  stessi  anni  non  pois  ,  dusse  l'Olbers  ad  asserire  che  desso  si  dovesse  ripetere  M 
vedere  neppure  una  stella  :  lo  stesso  avvenne  in  Australia  nel  altri  trentaquattr’anni,  cioè  nel  1867.  Questa  induzione  venne 
1ob4,  e  ben  poca  cosa  fu  il  fenomeno  nell  Avana  l'anno  me-  Ipoi  ampiamente  confermata  dopo  che  il  Newton  ebbe  trova» 
□esimo;  e  questo  fatto  viene  anche  confermato  dalle  relazioni  menzione  di  altre  dieci  simili  apparizioni  avvenute  dal  903*1 
del  s.g.  Andrea  P..ey  a  Messico ,  per  le  quali  mostra  che  le  1799. Dalla  discussione  di  queste  piemie  periodiche  egli'»' 
apparizioni  d  agosto  1849  1862  e  1868  non  ebbero  luogo  feri  che  il  loro  massimo  deve  aver  luogo  ogni  terzo  discetto 
nè  nell  Avana  né  in  altri  luoghi  dell  emisfero  australe.  D’onde  cioè  ogni  33,25  anni,  e  ritarda  sempre  di  un  giorno.  Egli  ^ 
risulterebbe  ancora  che  questa  apparizione,  oltre  al  dipendere  per  ciò  che,  secondo  questi  calcoli,  il  fenomeno  doveva  ripe' 
da  molte  circostanze,  sembra  anche  poco  estesa.  Ma  per  po  tersi  tra  il  13  e  14  novembre  del  1866  •  il  fatto  verificò*6 
tere  asserire  quoto  senza  più  ombra  d.  dubbio,  sarebbe  ne-  predizioni,  e  fu  questo  un  nuovo  trionfo  per  la  scienza  astro- 
cessano  accrescere  il  numero  dei  luoghi  d’osservazione,  so-  nomica.  Siccome  però  la  pioggia  del  1833  fu  preceduta  e  s6' 
prattutto  nell’emisfero  australe,  e  far  si  che  le  osservazioni  si  guita  da  altre  due  meno  copiose  del  1832  e  1834  cosi é 
distribuissero  nei  vani  punti  dei  due  emisferi  per  tutte  le  ven-  probabile  che  anche  nel  1867  si  potrà  godere  del  bèl  f»»0' 
tiquattr  ore  del  IO  agosto,  potendo  la  diversità  dell’ora  e  le  meno,  però  con  minor  splendore  di  quello  con  cui  si  è  ma»*' 
circostanze  locali  avere  grande  influenza  sull’intensità  del  festato  nel  1866,  cioè  a  un  dipresso  come  fu  visto  ne’  ^ 
fenomeno.  precedenti  1864  e  1865  in  diversi  luoghi  del  nuovo  ed  antic° 

.  Vl‘  Stelle  periodiche  di  novembre.  —  Un  altro  maximum  mondo,  specialmente  in  Inghilterra.  Negli  anni  intermedi*  ^ 
di  stelle  cadenti,  apparentemente  meno  costante  di  quello  di  il  1799  e  1833  e  tra  il  1833  e  1866  esso  andò  gradatami 
agosto,  si  è  il  massimo  che  si  ha  verso  la  prima  metà  di  no-  decrescendo  fin  verso  il  mezzo  di  quest’intervallo*  ed  ^ 
ve  rubre.  Questo  per  l’addietro  si  è  considerato  di  molto  perché  negli  anni  scorsi  non  si  sono  vedute  nel  mese  di»0' 
minore  importanza  di  quello  di  agosto ,  e  la  sua  periodicità  vembre  che  poche  stelle  cadenti. 

era  stata  messa  in  dubbio  da  molti  ;  anzi  in  questi  ultimi  anni  VII.  Pioggia  meteorica  del  1866. _ É  ora  pregio  dd' 

esso  era  quasi  svanito.  Però  il  professore  Newton  innanzi  l’opera  dare  una  breve  descrizione  degli  importantissimi  *6' 
citato,  dopo  molti  studii  e  ricerche  fatte  a  questo  riguardo,  è  nomeni  osservati  nella  pioggia  meteorica  del  1866  i  qual* c1 
riuscito  a  dimostrare  che  l’apparizione  di  novembre  non  è  daranno  occasione  di  trattare  qualche  fatto  di  somma  rileva»13 
meno  importante  né  meno  periodica  di  quella  di  agosto  ;  ed  riguardante  le  meteore  luminose, 
a  questa  stessa  conclusione  erano  stati  indotti  anche  altri  Innanzi  tutto  facciamo  notare  che  per  l’apparizione  ^ 
astronomi  dopo  le  solenni  e  meravigliose  apparizioni  avvenute  1866  é  avvenuto  tutto  il  contrario  di  quello  avvenne  pe» ,e 
nel  novembre  dei  1799  e  1833,  a  circa  trentaquattr’anni  di  altre  del  1799  e  1833.  Mentre  queste  due  furono  viste  *»  1 
distanza  l’una  dall’altra.  La  gran  pioggia  meteorica  del  1 799  America  e  non  in  Europa,  quella  del  1866  fu  goduta  dai  s6'1 
fu  vista  nella  notte  dall’ll  al  12  novembre  da  Olmsted  e  osservatori  europei,  ed  in  America,  dove  grandissima  n» eìi 
Palmer  negli  Stati  Uniti  e  da  Humboldt  e  Bompland  nell’Ame-  l'aspettazione ,  non  si  ebbe  che  il  solo  passaggio  di  stelle  <f 
rica  del  Sud  a  Cumana.  Seeondo  le  relazioni  lasciateci  da  mune  a  tutte  le  notti  dell’anno  ;  dimodoché  l’ordine  dato  '» 
questi  osservatori,  il  cielo  sembrava  solcato  per  ogni  parteda  molte  città  di  suonare  le  campane  per  chiamare  il  pop»10! 
miriadi  di  globuli  o  di  striscie  di  fuoco  a  più  colori,  ed  in  un  godere  dello  spettacolo,  che  speravasi  somigliante  a  quell»  ** 
sol  luogo  in  nove  ore  se  ne  poterono  contare  più  di  140,000.  1833,  non  potè  mandarsi  ad  effetto. 

Lo  spettacolo  durò  tutta  la  notte,  ed  anche  dopo  levato  il  sole  In  Europa  poi  l’accennato  passaggio  avvenne  nella  not|{ 
seguitarono  a  mostrarsi  alcuni  globi  più  grandi.  —  Lo  stesso  dal  13  al  14  novembre  e  non  durò  che  poche  ore,  e  prii»3 
fenomeno  si  ripetè  con  intensità  anche  maggiore  nel  1833  dopo  di  esso  non  si  vide  frequenza  notabile  di  meteore,  8% 
nella  notte  dal  12  al  13  novembre.  Arago  afferma  che  esso  in  qualche  luogo  isolato,  come  a  Moncalieri,  dove  nella  »°‘ 
fu  visto  lungo  tutta  la  costa  orientale  dell’America  del  Nord,  dal  14  al  15  si  osservò  un  numero  <^i  metèore  di  non  P°c 
dal  golfo  del  Messico  ad  Halifax,  e  durò  dalle  9  della  serafino  superiore  dell’ordinario. 

al  levar  del  sole,  ed  in  certi  luoghi  vedevasi  ancora  di  pieno  Sebbene  di  breve  durata,  la  pioggia  meteorica  di  cuiP3!' 
giorno  fino  alle  8  del  mattino.  Le  meteore  erano  frequenti  e  liamo  fu  copiosissima  in  Europa  ,  e  fu  osservata  in  tu»6' 
cosi  numerose  per  tutto  il  cielo ,  che  era  impossibile  il  con-  parti  della  medesima,  e  dalla  penisola  Iberica  alla  Scandi»3! 
farle.  L’Olmsted,  che  le  osservò  da  Boston ,  le  paragonava,  e  dall’Atlantico  al  Mar  Nero.  In  Inghilterra  nel  Belg»0' ij 
nel  tempo  della  massima  frequenza,  al  numero  de’  fiocchi  di  Francia,  nella  Germania,  in  Italia  ed  anche  nella  Spag0*  r 
neve  che  cadono  in  una  nevicata  ordinaria;  e  quando  il  feno—  eccitò  una  nobile  gara  tra  i  cultori  della  fisica  celesta  ^  j 
meno  cominciò  a  scemare  notabilmente,  egli  ne  potè  contare  studiare  questo  fenomeno.  Esso  fu  osservato  ancora  ad  ^te!| 

860  in  soli  15  minuti,  in  una  zona  che  non  eguagliava  il  de-  e  Costantinopoli;  e  fu  copioso  ancora  nell’Oceano  India»®, 
cimo  dell  emisfero  visibile.  E  siccome  la  gran  pioggia  durò  sud-est  delle  coste  africane  nell’isola  della  Réunion  a  Sai»1',  j 
a  Boston  piu  di  7  ore,  cosi  il  numero  totale  delle  stelle  ca-  nis  e  Saint-Pierre ,  e  sino  nell’Asia  meridionale  in  Ws'\ 
denti  viste  colà  io  quella  notte  dovette  sorpassare  240,000,  Teheran,  Hispahan  e  Kieflamerd  a  poca  distanza  da  ^  & 
e  lo  dovette  sorpassare  di  molto,  perché  questo  calcolo  pog-  nell’Atlantico  fu  visto  a  45  miglia  al  nord-est  deH'isoliL 
già  sul  numero  di  meteore  osservate  nel  tempo  in  cui  l’ap-  Flores,  la  più  settentrionale  delle  Azzore,  sul  battello  1’** 
panzione  era  scemata  sensibilmente.  In  ambedue  queste  per atrice  Eugenia. 

straordinarie  apparizioni  si  notò  che  una  gran  parte  delle  me-  Il  fenomeno  fu  veramente  sorprendente  massime  *»  \ 
teore,  soprattutto  nel  momento  del  massimo,  sebbene  si  spar-  ghilterra  ed  in  Italia;  e  dovunque  fu  accompagnato 
gesserò  largamente  per  ogni  verso  ,  nondimeno  sembravano  poco  dalle  stesse  circostanze,  che  qui  riepilogheremo 
divergere  da  una  medesima  plaga  del  cielo  presso  la  costella-  mente:  a 

zinne  delLione.  da  cui  sfuggivano  con  tale  velocità,  da  per-  1°  Prima  delta  mezzanotte  quasi  dappertutto  era  pf»V 
correre  30  o  40  gradi  in  pochi  secondi.  silenzio,  e  nu,|a  dj  rimarchcvole  si  oss^rtava  Del  cie|o.  ’ 

L  essersi  I  anzidetta  apparizione  avverata  a  trenta  quattro  il  torno  a  quest’ora  poche  meteore  di  considerevole  gra»de,l 
*nni  d  intervallo,  quanti  ne  corrono  tra  il  1 799  e  ili  833,  in-  i  si  spiccarono  dalla  plaga  del  cielo  che  corrisponde  alia  * 
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]ge?a.z'one  del  Lione  non  ancora  sorta  sull’orizzonte,  e  furono  Lione;  cioè  quella  stessa  donde  emanavano  le  meteore  del 
■ì  0riere  delle  altre  miriadi  di  stelle  che  ben  tosto  le  segui-  ' 


i  Do‘  Queste  andarono  rapidamente  crescendo  in  numero;  a 
°°dra  se  ne  contarono  2500  in  un’ora,  a  Torino  1000;  ma 
momento  del  massimo  tanta  era  la  loro  moltitudine,  che 
,  n  vi  si  poteva  tener  dietro  per  numerarle;  dopo  di  che  an- 
^r°no  scemando  colla  stessa  rapidità  con  cui  erano  cresciute. 
J  ®eteore  erano  tutte  di  vivo  splendore  con  superbi  stra¬ 
bi  di  luce  che  duravano  due  o  tre  secondi:  molte  erano 
“".rosso  spiccato,  altre  di  un  bel  verde,  ed  occupavano 
0  d  cielo,  che  sembrava  di  fuoco.  11  maggior  numero  erano 
pio^K ’le-He  ^  ordinaria  grandezza;  non  mancarono  però  co¬ 
ki 81  bolidi,  cioè  globi  di  considerevole  diametro,  la  cui  luce 
jV°lta  era  tale  che  offuscava  quella  delle  stelle  e  del  pianeta 
bo,r.te  cbe  allora  scintillava  suH’orizzonte.  Alcuni  di  questi 
di  ldl»  scoppiando,  si  divisero  in  pezzi,  e  vi  ha  chi  asserisce 
averne  sentito  lo  scoppio. 

Il  .  In  molti  luoghi,  durante  l’apparizione,  fu  vista  per  tutto 
C(jCle  0  l,na  insolita  luce  diffusa  che  rischiarava  l’orizzonte, 
anche  un  accrescimento  di  vivezza  nella  luce  zodiacale. 
pjsfa  [uce  era  stata  vista  ancora  in  altre  straordinarie  ap- 
‘Z1°"i,  ma  nessuno  ne  aveva  dato  finora  soddisfacente 
dom  az'one‘  In  seguito  accenneremo  ciò  che  ora  si  opina  dai 
J  intorno  a  questo  fenomeno. 

Hje  Tutte  le  osservazioni  raccolte  confermano  concorde- 
V  6  C^G  massirao  «lelFapparizIone  ebbe  luogo  in  tutta 
cio/f  Presso  a  poco  nello  stesso  istante  di  tempo  assoluto. 
Ciò  / .*h  V»  e  2h  */8  ant.  del  14  in  tempo  medio  di  Torino, 
addimostra  che  la  terra  fu  investita  dallo  sciame  di  aste- 
quasi  nello  stesso  tempo,  e  su  di  una  zona  sufficiente- 
dov  6  amP'a‘  Ma  le  dimensioni  trasversali  di  questo  sciame 
dei|evano  essere  ben  poca  cosa  ;  imperocché,  siccome  la  durata 
le  /  mass'raa  apparizione  non  ha  in  nessun  luogo  superato 
ore,  cosi  rimane  che  la  terra  non  impiegò  ad  attraver¬ 
so  !a,  Parte  più  fitta  dello  sciame  che  sole  due  ore.  Or  la 
^  con  cui  la  terra  si  muove  intorno  al  sole  ai  13  no- 
tìel|-(  Fe  ^  chilom.  29,58  per  secondo;  dunque  la  lunghezza 
r6bh  nU^6  meleor*ca  attraversata  dal  nostro  pianeta  non  sa- 
c)jg  .e  stata  maggiore  di  209376  chilometri.  E  supponendo 
V"  tutto  fi116810  tempo  il  numero  delle  meteore  viste  da 
d;g  s*esso  luogo  sia  stato  di  6000,  se  queste  fossero  state 
da|p  ite  su  di  una  stessa  linea,  la  media  distanza  di  una 
e8ijea  tra  sarebbe  stata  di  circa  35  chilometri  :  ma  siccome 
|a  i  eran°  diffuse  su  di  un’area  e  non  su  di  una  linea  ,  cosi 
igjj  f?  Media  distanza  scambievole  doveva  essere  tripla  del- j 
qna 0,  *a,  cioè  non  minore  di  100  chilometri.  Ciò  provai 
Sejjj,  0  fesse  grande  la  radezza  della  corrente,  sebbene  a  noi 
in  *ìasse  fittissima  pel  gran  numero  di  meteore  che  apparvero 
1  bfe»e  tempo. 

piò  •  .  meteore  in  tutti  i  luoghi  si  succedevano  a  gruppi  di 
che  lr'S’eme  e  sd  intervalli  disuguali.  Ciò  prova  chiaramente 
bujteesse>  come  quelle  di  agosto,  erano  disugualmente  distri- 
neUa  nube  di  asteroidi  di  cui  facevano  parte,  e  che  de- 
pe  an°  da  una  massa  unica  ed  assai  tenue,  le  cui  parli 
N,rand°  con  diversa  velocità  nell’atmosfera  terrestre,  si 
i„  “lv»devano,  per  la  resistenza  che  questa  loro  opponeva, 
VgjjQ  |  e  leggerissimi  frammenti  ;  i  quali  poi  nel  cadere  da- 
acCe  u°8°>  per  un  effetto  di  prospettiva,  a’  gruppi  più  sopra 
Questa  disuguale  distribuzione  delle  meteore  di 
W  e  re  nel*°  spazio  fu  assai  chiaramente  avvertita  da  01- 
5  dal  1837. 

Ha»  .  a  regione  del  cielo,  dove  le  meteore  apparvero  in 

p  BglOr  Conia  a  /I*1  Olii  norjmmi  irradiar»  onnin  Un 


novembre  1833.  Molti  osservatori  si  d’Italia  che  fuori  deter- 
1  minarono  la  posizione  approssimativa  del  punto  radiante  delle 
meteore  dello  scorso  novembre.  La  più  esatta  sembra  essere 
quella  che  A.  Herschel  inferi  da  quindici  determinazioni  del 
punto  suddetto  fatte  in  diversi  luoghi  e  da  lui  raccolte: 
le  coordinate  di  questa  posizione  media  sarebbero  : 

Long.  =  143°  12’  :  Lat.  bor.  =  10°  16'. 

In  Italia  la  posizione  del  centro  di  divergenza  delle  meteore 
della  notte  dal  13  al  14  novembre  fu  determinata  a  Palermo 
dagli  astronomi  di  quel  R.  Osservatorio;  e  quella  delle  me¬ 
teore  della  notte  seguente  a  Moncalieri  dal  P.  Denza.  I  primi 
trovarono: 

Ascensione  retta  =  157° 36'  :  Declin.  boreale  =  18° 58'; 
il  secondo  : 

Ascensione  retta  =  151°  :  Declin.  boreale  =  22°. 

Queste  ultime  coordinate  sono  poco  diverse  da  quelle  che 
furono  calcolate  da  A.  Herschel  nel  1865;  si  discostano  pprò 
alquanto  dalle  altre  determinate  dallo  stesso  astronomo  pel 
centro  delle  m<  teore  del  13  novembre  1866  da  noi  nnanzi 
riportate.  Ciò  prova  che  questo  centro  nella  notte  dal  14  al 
15  si  era  già  da  noi  allontanato  e  sensibilmente  spostato. 

Or  tutte  le  descritte  circostanze  che  andarono  congiunte 
coll’insolita  apparizione  del  novembre  ultimo,  coincidono  per¬ 
fettamente  con  quelle  che  accompagnarono  le  altre  due  del 
1799  e  1833:  dunque  si  può  con  ragione  conchiudere  che  la 
pioggia  meteorica  del  1 866  non  è  stata  che  il  ritorno  periodico 
delle  altre  due  precedenti. 

Soggiungeremo  ora  qualche  altra  circostanza ,  anch’essa 
ben  degna  che  se  ne  faccia  menzione. 

Vili.  Altezza  delle  stelle  cadenti.  —  In  alcuni  luoghi  lo 
splendore  di  certe  stelle  viste  nell’ultima  apparizione  di  no¬ 
vembre  era  tale  che,  passando  dietro  a  neri  nembi,  ne  rischia¬ 
ravano  a  molta  profondità  l’estremo  lembo:  e  ad  Urbino  si 
videro  diverse  meteore  passare  innanzi  e  al  dissotto  delle  nubi 
stesse  (il  che  era  stato  pure  osservato  altre  volte  da  altri 
astronomi).  Parimente  alcuni  osservatori  attestano  di  aver 
sentito  nel  momento  del  massimo  qua  e  colà  qualche  rumore 
comedi  cosa  che  crepiti,  ovvero,  nel  passaggio  di  alcune  stelle 
più  voluminose,  un  certo  rombo  cupo,  simile  a  quello  che  fa 
il  volo  vicino  di  uno  stormo  d’uccelli.  Questi  fatti  inducono 
a  credere  che  alcune  delle  meteore  apparse  nel  novembre 
siano  passate  appena  a  qualche  chilometro  di  distanza  dalla 
terra;  perchè  si  sa  che  le  nuvole  temporalesche  possono  ab¬ 
bassarsi  sino  ad  una  distanza  di  800  metri  dal  suolo.  Or 
questa  distanza  sarebbe  assai  minore  della  minima  altezza 
assegnata  finora  alle  stelle  cadenti,  che  sarebbe  di  circa  7 
chilometri.  E  qui  non  crediamo  fuori  di  proposito  il  dire 
qualche  cosa  intorno  a  ciò  che  finora  si  è  fatto  per  ben  deter¬ 
minare  l’altezza  a  cui  si  accendono  le  stelle  cadenti. 

Per  poter  determinare  con  sufficiente  approssimazione 
l’altezza  di  una  stella  cadente  è  mestieri  fissare  colla  maggior 
precisione  possibile  la  sua  reale  posizione  nello  spazio,  deter¬ 
minando  con  accuratezza  le  coordinate  angolari  dei  diversi 
punti  della  trajettoria  della  stella,  ed  il  tempo  che  questa 
impiega  nel  passare  da  un  punto  ad  un  altro.  Siffatta  deter¬ 
minazione  è  piena  di  difficoltà,  ed  il  miglior  modo  si  è  quello 
di  osservare  contemporaneamente  la  stessa  meteora  in  due 
diversi  luoghi  sufficientemente  discosti,  per  fissare  da  ambedue 


copia  e  da  cui  parevano  irradiare  come  da  centro  questi  luoghi  la  posizione  di  uno  stesso  punto  della  trajettoria 
ne>  fu  quella  del  Toro  e  del  Lione,  ma  soprattutto  del  fidella  meteora  vista  nel  medesimo  istante.  Ciò  ottenuto,  eoa 
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semplici  calcoli  trigonometrici  si  può  determinare  la  parallasse  ,  li  metodo  seguito  dall’Herschel  in  queste  determinazio1" 
della  meteora,  e  quindi  l’altezza  a  cui  questa  si  accende.  j  assai  ingegnoso.  Egli  ha  inferito  la  massa  della  meteora 
Brandes  e  Benzenberg  fino  dal  1798  avevano  intraprese  "quantità  di  forza  viva  distrutta  nella  medesima  pel  calore 
cosi  fatte  osservazioni,  le  quali  lurono  poi  ripetute  molte  sviluppatosi  nella  combustione  a  cui  tal  forza  meccanica^®®1* 
altre  volte  in  Germania,  Inghilterra,  Francia,  Belgio  ed  equivale.  La  quantità  di  questo  calore  poi  è  stata  dedotta1*1 
America.  Ma  per  l’esatta  determinazione  del  tempo  era  ne- ,!  quella  sviluppata  da  un  volume  di  gas  illuminante  che  f 
cessano  l’uso  del  telegrafo  elettrico;  e  nel  1851  Ileis  ejj  ’  1 


Schmid!  se  ne  servirono  pei  primi  nel  fare  osservazioni  con 
simili  tra  le  stazioni  di  Aix-la-Chapelle  ed  Herberstal  in  Ger¬ 
mania.  In  seguito  il  P.  Secchi  le  incominciò  in  Italia  nel 
1861  tra  Roma  e  Civitavecchia,  ed  Herschel  in  Inghilterra 
nel  1863. 

Il  limite  superiore  a  cui  si  accendono  le  meteore  ignee 
non  è  ancora  ben  determinato.  Olbers  aveva  per  sospette  le 
altezze  che  oltrepassano  i  220  chilometri  ;  né  delle  altezze 
troppo  elevale ,  che  furono  calcolate  da  certi  osservatori 
devesi  tener  gran  conto,  essendo  esse  state  derivate  da 
meteore,  la  cui  identità  ne’  diversi  luoghi  non  era  ben  accer¬ 
tata.  Dalle  osservazioni  fatte  dal  P.  Secchi  sulle  stelle  del  - 
1  agosto  del  1864  risultò,  che  una  tale  altezza  può  variare 
tra  i  limiti  probabili  di  40  a  260  chilometri,  e  che  la  maggior 
parte  delle  accensioni  avviene  tra  gii  80  ed  i  120  chilometri. 
Giulio  Schmidl  dalle  molte  sue  osservazioni  inferi  che  tale 
altezza  é  compresa  tra  16.2  e  8.5  miglia  geografiche  tede¬ 
sche,  cioè  tra  123  e  64  chilometri.  Il  prof.  Newton  assegna 
alla  parte  centrale  della  trajettoria  descritta  dalle  stelle  ca¬ 
denti  un’altezza  media  non  maggiore  di  60  miglia  inglesi , 
ossia  97  chilometri,  che  presso  a  poco  é  la  media  altezza  che 
generalmpnte  si  suole  assegnare  a  queste  meteore;  ed  i  cal¬ 
coli  fatti  da  A.  Herschel  su  17  stelle  cadenti  del  novembre 
1865  e  ritrovate  identiche  ad  Havvkhurst  e  Greenwich,  die¬ 
dero  per  questa  stessa  altezza  103  chilometri,  e  quelli  di 
Heis  su  10  di  tali  meteore,  98  chilometri;  mentre  l’altezza 
media  di  queste,  al  momento  dell’apparizione,  sarebbe  stata, 
secondo  Herschel,  di  119  chilometri,  e  secondo  Heis,  ai 
124  ;  ed  alla  fine  dell’apparizione  di  87  chilometri  secondo 
Herschel,  e  di  71  secondo  Heis.  Questi  risultati  addimostrano 
chiaramente  che  le  trajettorie  delle  stelle  cadenti  in  generale 
si  abbassano  di  molto  verso  la  terra.  Tutte  le  indicate  altezze 
non  oltrepassano  i  limiti  dell’atmosfera  terrestre  ;  ma  questi 
studii,  per  confessione  degli  stessi  osservatori  più  esperti, 
hanno  ancora  bisogno  di  essere  perfezionati. 

IX.  Massa  delle  stelle  cadenti.  —  Ma  si  potrebbe  doman¬ 
dare  da  qualcuno,  perché,  di  si  sterminato  numero  di  meteore 
passate  cosi  dappresso  alla  terrj,  neppure  una  é  venuta  a 
cadere  sul  nostro  suolo?  A  questa  domanda  può  ora  la  scienza 
cominciare  a  rispondere.  Secondo  i  recenti  ed  ingegnosi  cal¬ 
coli  di  A.  Herschel,  la  materia  delle  stelle  cadenti,  e  special- 
mente  di  quelle  del  novembre,  sarebbe  sommamente  tenue 
e  rada.  Infatti,  i  calcoli  da  lui  eseguiti  su  cinque  stelle  del 
novembre  1865  gli  diedero  per  peso  medio  di  ciascuna  nulla 
più  che  0«r,36  ;  eppure  tutte  erano  di  prima  grandezza  ed 
anche  oltre:  e  da  quelli  fatti  su  venti  meteore  dell’agosto 
1863  ottenne  per  queste  un  peso  maggiore  di  quelle  di  no- 


duca  la  stessa  quantità  di  luce  emessa  dalla  meteora  nel  ^ 
tragitto,  e  che  si  può  agevolmente  calcolare  quando  S'8sl 
determinata  per  mezzo  dell’osservazione  la  trajettoria  * 
velocità  della  stella:  purché  però  si  ammetta  che  qu®s|* 
quantità  di  luce  e  nel  gas  e  nella  stella  sia  proporzionale 
quantità  di  calore  prodotto  nella  combustione.  Ritenendo®®* 
ogni  anno  cadano  263  milioni  di  stelle  filanti  su  tutto  l’®111' 
siero  ad  esse  rivolto,  come  innanzi  si  è  detto,  edammel^1 
che  ciascuna  stella  pesi  in  media  3  grammi,  in  tutto  l’all*\ 
cadrebbe  sulla  terra  una  massa  meteorica  pesante  non 
di  790  tonnellate.  Similmente  supponendo  che  nella  sera®* 
10  agosto  1869  il  numero  medio  orario  delle  stelle  cad®1*' 
viste  da  un  solo  osservatore,  sia  stato  di  100,  come  presso^ 
poco  rilevasi  dalle  osservazioni  di  Alessandria  e  di  Urbi®®’ 
inoltre  che  il  massimo  dell’apparizione  abbia  durato  tre  ®r*j 
ed  il  peso  di  ciascuna  meteora  sia  stato  quello  chel’Hersc® 
trovò  nel  1863,  cioè  di  6  grammi:  fatta  la  stessa  ipotesi  eh 
si  é  testé  citata,  in  quelle  sole  tre  ore  ne  sarebbero  pelici 
nell’atmosfera  terrestre  per  una  massa  di  più  di  9  tonneli*1*' 
e  se  si  ammette  che  nella  notte  del  14  novembre  ciasClj,j 
osservatore  abbia  visto  6000  meteore,  ciascuna  del  Pe5°<jo 
1  grammo,  se  ne  sarebbero  avute  in  questa  notte  per  a 
tonnellate.  Tutti  questi  numeri  poi  debbono  almeno  tripli®81^ 
o  quadruplicarsi  o  forse  anche  centuplicarsi:  perché  il  ^ 
mero  delle  stelle  che  noi  veggiamo,  come  abbiamo  già  osS* 
vaio,  é  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  delle  altre  che  ^ 
possiamo  vedere.  Donde  segue  che  sebbene  ciascuna  s*e. 
cadente  pesi  assai  poco,  nondimeno  la  quantità  di 
che  cade  sul  nostro  pianeta  col  volgere  dei  secoli  debba  esS*j 
considerevolissima  :  e  però,  come  ben  avvisa  il  P.  Se®.c  j 
essa  può  influire  su  di  molti  importanti  fatti  astronomi®1^ 
specialmente  sulla  tanto  discussa  accelerazione  secolare  d 
Luna. 

X.  Teoria.  —  Trapassando  ora  dai  fatti  alle  teorie,  e>a  . 
niamo  brevemente  le  ipotesi  fatte  da’  dotti,  specialmente 
le  osservazioni  degli  ultimi  anni,  per  render  ragione 
natura  e  dell’origine  delle  meteore  luminose. 


d<f 


I  filosofi  greci,  alieni  dall’osservare,  ma  arditissimi1^ 
fare  ipotesi,  escogitarono  più  di  un  modo  di  spiegare  j*  ^ 
nomeno  onde  ragioniamo.  Alcuni  diedero  alle  meteore 
un’origine  al  tutto  terrestre  od  atmosferica,  spaccia®^ 
come  un  prodotto  delle,  esalazioni  del  globo,  ovvero ^ 
pietre  svelle  e  sollevate  dalla  terra  per  la  forza  di  vi®®* 
uragani,  ed  altri  altre  cose  somiglianti:  altri  invece 
gnarono  a  tali  meteore  un’origine  cosmica,  facendole  Pr°,j( 
nire  dal  sole  o  da’  remoti  spazii  celesti.  La  prima  ip^j 


secondo  cui  le  meteore  ignee  non  sono  che  un  pr 


atmosferico ,  fu  seguila  per  lunghissimo  spazio  di 
vembre.  Nondimeno  la  maggior  parte  delle  stelle  di  prima  assumendo  però  forme  d  verse:  ed  era  universalmente  ^ 
grandezza  anche  in  agosto  non  eccedeva  il  peso  di  6  grammi  vuta  nel  secolo  scorso,  quando  un  deplorevole  scelli®*  .jj 
circa,  e  le  altre  minori  dovevano  certamente  pesare  molto  regnava  intorno  a  questi  fatti.  Non  ostante  molti  aU^\r 
meno.  Alcune  di  luce  planetaria  eguale  a  quella  di  Venere  e  che  ne  mettevano  fuor  di  dubbio  l’esistenza,  essi  far®®0  \e 
di  Giove  giungevano  anche  al  peso  di  circa  2o  3  chilogrammi;  sciali  per  lunga  pezza  in  oblio:  e  l’idea  di  far  deriva^  0 
ma  queste  sono  assai  rare  relativamente  alle  altre.  stelle  cadenti,  i  bolidi  e  gli  aeroliti  da  origine  cosmi®® 

Da  ciò  segue  che  queste  meteore  non  siano  in  generale  tornò  ad  essere  accetta  che  assai  più  tardi.  wfe 

che  polvere  leggiera  ;  ed  avendo  un  peso  molto  minore  di  V’ha  troppa  geometria  in  queste  cose  per  poter  ami®®* 

quello  che  sogliono  avere  gli  aeroliti,  difficilmente  possono  al  presente  che  le  meteore  ignee  siano  un  prodotto  i!*  |  j 

giungere  fino  alla  terra  sotto  forma  di  pietre  meteoriche.  sferico:  e  tutti  i  fatti  osservati  con  tanta  alacrità  in 
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”01  P'ù  vicini,  tutti  concorrono  a  convalidare  l’origine  e  na- 
Bra  cosmica  delle  medesime. 

dir  di  Cliladni,  citato  da  Humboldt,  fu  un  fisico  italiano, 
J  cotal  Paolo  Maria  Terzago,  quegli  che  pel  primo  nel 
^0  venne  fuori  coll’opinione  che  gli  aeroliti  ci  vengono 
..  a  luna,  nel  suo  scritto  stampato  a  Tortona  nel  1664  col 
0  ’•  Museum  Septalianum  Manfredi  Septuloe  patricii  me- 
^dnensis  industrioso  labore  conslructum.  Anche  l’Halley 
e  1686  ebbe  per  un  fenomeno  cosmico  una  gran  meteora 
^arsa  a  quei  di  :  ed  il  Keplero  fin  dai  suoi  tempi  pensava 
"e  1®  stelle  cadenti  fossero  comete.  Ma  il  Chladni  fu  vera- 
ente  il  primo  che  si  oppose  con  energia  alle  erronee  opinioni 
.ei  Su°i  contemporanei,  e  fin  dal  1194  cominciò  a  sostenere 
fremente  la  sentenza  che  attribuiva  una  natura  cosmica 
'  bolidi  ed  alle  pietre  cadenti  :  sentenza  che  poi  sviluppò  in 
°no  assai  ingegnoso  nella  sua  stupenda  opera,  Sulle  tne- 
yre  ignee  e  sulle  masse  che  cadono  dal  cielo ,  stampata  a 
*enna  nej  1819^  e  che  in  questo  secolo  andò  ognora  più  gua¬ 
dando  seguitatori.  All’opinione  del  Terzago  aderirono  in 
'  Pnncipio  del  medesimo  l’Olbers  e  poi  il  Laplace,  e  fu  pure 
“Ceciata  e  coltivata  da  Biot,  Brandes  e  Poisson,  i  quali 
dettero  che  le  pietre  meteoriche  venissero  eruttate  dai 
aleri  lunari.  Ma  essa  fu  poi  conosciuta  inammissibile  dagli 
ess'  0  bers  e  Brandes  e  dal  Chladni  :  quindi  Olmsted  e  Bo- 
J*  s'aWsky  supposero  che  i  diversi  sistemi  di  asteroidi  fossero 
filante  nubi  agguantisi  intorno  al  sole:  e  più  tardi  01- 
jQr8»  Erman,  Valker  ed  altri  li  considerarono  come  raccolti 
v  ar)elli  continui  e  ristretti,  dotati  anche  essi  di  moto  di  ri- 
J.Uzione  intorno  al  centro  del  nostro  sistema,  di  cui  fili  da 
J  lnciPÌo  formassero  parti  integranti,  o  al  più  fossero  in  esso 
airati  per  l’attrazione  esercitata  sui  medesimi  dal  sole  du- 
tj!le  *1  loro  movimento  progressivo  nello  spazio.  Quest’ipo- 
Sl*  che  attribuisce  alle  meteore  ignee  un’origine  pianeta- 


come  il  gran  numero  dei  piccoli  pianeti  compresi  tra  Marte 
e  Giove  compensa  le  loro  piccole  dimensioni.  Allora  solamente 
qualcuna  di  esse  si  renderebbe  a  noi  visibile,  quando,  entrata 
nella  sfera  d’attrazione  del  centro  del  nostro  sistema,  viene  a 
girare  intorno  al  medesimo  dopo  essersi  convertita  in  cor¬ 
rente  parabolica  più  o  meno  continua,  ed  è  incontrata  dalla 
terra  nel  suo  movimento  annuo:  in  tali  casi  ci  appariranno 
sotto  forma  di  pioggie  meteoriche  divergenti  da  un  punto  de¬ 
terminato  della  sfera  celeste.  Se  la  corrente,  dopo  le  succes¬ 
sive  sue  trasformazioni,  diviene  continua,  potendo  impiegare 
centinaja  e  migliaja  d’anni  a  passare  nel  perielio,  potrà  esser 
veduta  da  noi  per  moltissimi  anni  consecutivi,  come  avviene 
riguardo  alle  stelle  periodiche  di  agosto  :  se  poi  non  è  conti¬ 
nua  o  non  è  ancora  divenuta  tale,  si  vedrà  solamente  ad  inter¬ 
valli  più  o  meno  periodici,  come  sembra  che  accada  dei  gruppi 
meteorici,  la  cui  divergenza  costante  si  va  determinando  da 
dotti  astronomi,  e  soprattutto  pel  gruppo  di  novembre.  Si  fatte 
correnti,  nel  ritornare  agli  spazii  donde  erano  venute,  si  tras¬ 
formano  e  si  disperdono  in  mille  modi:  alcune  però,  allo  stesso 
modo  che  le  comete,  per  circostanze  particolari,  come  per 
l’attrazione  di  qualche  pianeta,  vicino  a  cui  passano,  possono 
anche  poco  per  volta  trasfigurarsi  in  anelli  ellittici  giranti  in¬ 
torno  al  sole  :  ed  i  corpuscoli  che  le  costituiscono  andranno 
in  tal  caso  a  poco  a  poco  occupando  tutta  l’estensione  dell’a¬ 
nello,  per  guisa  che  la  corrente  finirà  col  diventare  continua: 
ma  mentre  acquisterà  in  lunghezza,  perderà  nelle  dimensioni 
trasversali,  epperò  diverrà  meno  copiosa.  E  ciò  appunto  sa- 

Figura  190. 


VeH  ^  Stata  ^nora  seguita  dalla  maggior  parte  dei  dotti  :  ma 
induto  quanto  essa  facesse  mala  prova  al  paragone  dei  fatti, 
'luesti  u|timi  tempi  i  più  rinomati  astronomi  pensarono  di 
t-  ignare  a  queste  meteore  la  stessa  origine  che  alle  comete, 
guardandole  siccome  corpi  affatto  estranei  al  nostro  sistema 
''“ario,  in  cui  siano  pervenuti  dagli  spazii  stellari  e  ne 
poi  entrati  a  far  parte  come  appunto  avviene  per  le 


^ano 


^  invero,  nella  stessa  guisa  che  il  Faye  si  è  argomentato 
h  ’ngegnosa  teoria  di  collegare  insieme  le  stelle  cosi  dette 


con 

Jll0Ve  colle  periodiche  d’ogni  sorta,  colle  stelle  fisse  e  col 
-°slro  stesso  sole,  astri  tutti  che  un  tempo  erano  tenuti  per 


«or. 


c  P*  affatto  diversi;  nella  stessa  guisa  che  l’Hoek  ha  pure 
^rcato  di  collegare  cogli  spazii  le  comete  che  di  tratto  in 
8.atto  si  fanno  vedere  nel  sistema  nostro  planetario,  dimo- 
g.randole  appartenenti  a  sistemi  diversi  di  astri  consimili  che 
§  ^girano  nello  spazio  ;  nella  stessa  guisa,  noi  diciamo,  lo 
^hiaparelli  con  dottissimi  ragionamenti  si  studiò  di  dimo- 
Jare  vera  ed  ampliare  l’ipotesi  emessa  dal  Keplero  ed  ab- 
acciata  dal  Chladni  e  poi  dall’abbate  Raillard,  che  le  stelle 
alt  6nli’  *e  comete» ,e  nebulose  e  le  stelle  fisse  non  siano  che 
Stanti  stati  diversi  di  divisione  della  materia  cosmica  che 
|e°Vasi  dispersa  per  gli  spazii.  Le  stelle  cadenti  cioè,  come 
c°mete,  sarebbero  parti  di  nubi  meteoriche  formate  da 
A  più  0  meno  voluminosi,  i  quali  rappresentano  gli  ultimi 
fer- '  divisione  e  di  tenuità  della  materia  suddetta  :  e  dif- 
Colrebbero  tra  loro  perla  sola  grandezza,  appunto  come  le 
dalle  nebulose  e  queste  dalle  stelle  maggiori.  Innu- 
^  j  rev°li  sarebbero  sì  fatte  nubi  e  diversissime  per  le  forme 
^densità:  ed  in  quelle  degli  asteroidi  lo  sterminato  numero 
^esti  compenserebbe  la  piccolissima  massa  di  ciascuno, 
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rebbe  avvenuto  per  lo  sciame  delle  meteore  di  novembre,  il. 
quale,  secondo  il  Leverrier,  sarebbe  stato  forviato  dall’orbita 
Voi.  II.  95 
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primitiva  per  l’azione  perturbatrice  di  Urano,  o,  secondo  lo 
Schiaparelli,  per  l’azione  di  Saturno  o  di  Giove.  »- 

Per  dare  un’idea  del  modo  con  cui  sono  formate  e  disposte 
si  fatte  correnti  di  asteroidi  nell’ipotesi  dello  Schiaparelli, 
poniamo  qui  una  figura  ricavata  da  un’altra  tracciata  dallo 
stesso  astronomo,  la  quale  rappresenta  la  figura  e  la  dispo¬ 
sizione  delle  due  correnti,  di  agosto  e  novembre. 

Il  punto  S  (fig.  190)  rappresenta  il  sole,  il  circolo  ANan 
l’orbita  terrestre,  A  il  punto  dove  trovasi  la  terra  il  10  di  ago¬ 
sto,  N  quello  (jove  si  trova  al  13  novembre.  La  freccia  indica 
il  senso  del  movimento  della  terra.  La  zona  B  B'  B"  figura  la 
grandezza  e  la  disposizione  della  corrente  d’agosto,  di  cui 
bW  dinota  il  grand’asse.  La  corrente  incontra  l’orbita  della 
terra  in  A,  e  passa  pel  perielio  B'  circa  diciotto  giorni  prima 
di  arrivare  in  A  ;  il  suo  piano  però  non  coincide  con  quello 
dell’ecclittica,  come  può  sembrare  nella  figura;  ma  fa  con 
quest’ultimo  un  angolo  di  64°.  Quindi  per  formarsi  un  giusto 
concetto  della  vera  posizione  di  questa  corrente  nello  spazio, 
bisogna  supporre  che  il  piano  della  curva  BB'B"  giri  in¬ 


torno  alla  retta  Aa  finché  la  sua  inclinazione  col  piano  ^ 
foglio  sia  di  64°;  la  parte  AB  della  corrente  si  trova 
l’ecclittica,  cioè  verso  l’emisfero  boreale,  e  la  parte  AB'  sotto  la 
medesima,  cioè  verso  l’emisfero  australe.  La  freccia  din°|J 
il  senso  della  corrente,  che  é  contrario  a  quello  della  terr3‘ 

La  zona  CC'C''  rappresenta  una  parte  dell’orbita  percorsi 
dalle  stelle  di  novembre.  Quest’orbita  è  un’ellisse,  il  cl11 
grand’asse  è  indicato  dalla  retta  G'c.  Il  punto  N  é  quello  ^ 
la  corrente  incontra  l’orbita  terrestre,  e  B'  il  perielio  d®  * 
medesima.  Il  piano  della  corrente  é  inclinato  di  15°  su 
dell’ecclitiica;  perciò  per  avere  la  sua  vera  posizione  n*® 
spazio  fa  d’uopo  immaginare  che  esso  giri  intorno  alla  r®* 
Nn  finché  faccia  un  angolo  di  15°  col  piano  del  fogli0 : 
parte  NC  si  trova  sopra  l’ecclittica  verso  l'emisfero  Dflr®8f' 
e  la  parte  NC"  sotto,  verso  l’emisfero  australe.  La  frecci3 1 
[nota  il  senso  del  movimento  delle  stelle  di  novembre, C()|1 
trario  anch’esso  a  quello  della  terra. 

Lo  Schiaparelli  ha  calcolato  gli  elementi  delle  due  a®®3" 
nate  orbite,  che  sono  i  seguenti  : 


Passaggio  al  nodo  discendente . 

Passaggio  al  perielio . 

Longitudine  del  perielio . 

Longitudine  del  nodo  ascendente . 

Inclinazione . 

Distanza  perielia . 

Eccentricità . 

Semigrandasse . 

Moto . 

Tempo  rivolutivo . 


Stelle  d’agosto 
luglio  23,62 
agosto  10,75 
343°  38' 
138  16 
64°  3 
0,9647 
Ignota 
Ignota 
Retrogrado- 
108  anni? 


Stelle  di  novembre 
novembre  13,575 
novembre  10,092 
56°  25',  9 
231  28,  2 
17  44,  5 
0,9873 
0,9046 
10,  340 
Retrogrado 
33  anni,  250 


La  corrente  d’agosto  é  assai  più  larga  e  profonda  che  quella 
di  novembre,  epperò  si  vede  in  molti  luoghi  e  per  più  giorni 
di  seguito  ;  e  la  corrente  di  novembre  invece  non  é  visibile 
nel  suo  massimo  che  per  poche  ore,  e  da  una  più  ristretta 
zona  della  terra. 

Le  meteore  di  agosto  si  muovono  nella  loro  orbita  con  una 
velocità  di  circa  50  chilometri  per  secondo,  che  é  quella  stata 
trovata  da  Herschel  per  le  stelle  dell’agosto  1863;  ma  che, 
secondo  lo  Schiaparelli,  sarebbe  alquanto  maggiore,  cioè  di 
circa  60  chilometri.  Il  nodo  di  questa  orbita,  cioè  il  punto  in 
cui  incontra  l’ecclittica,  é  quasi  immobile. 

Le  stelle  di  novembre  si  muovono  nella  loro  orbita  ellittica 
con  una  velocità,  secondo  i  calcoli  dello  Schiaparelli,  di  circa 
74  chilometri  per  secondo  ;  né  questa  sarebbe  molto  diversa 
da  quella  che  A.  Herschel  e  Behrman  dedussero  da  osser¬ 
vazioni  dirette  ;  giacché  il  primo  di  questi  astronomi  aveva 
trovato  89  e  1  altro  81  chilometro  per  secondo.  L’asse  mag¬ 
giore  dell’orbita  suddetta  é  uguale  presso  a  poco  a  21  raggio 
dell’orbita  terrestre,  e  l’afelio  trovasi  un  po’  al  di  là  dell’or¬ 
bita  di  Urano.  11  movimento  del  nodo,  secondo  Newton  e 
Adams,  sarebbe  di  29  minuti  in  anni  33.25.  Finalmente  que¬ 
sta  corrente  dopo  il  902,  in  cui  ha  avuto  luogo  la  prima  ap¬ 
parizione  tramandataci  dalle  storie,  avrebbe  fatto  29  rivolu¬ 
zioni  complete;  essa  sarebbe  ancora  molto  sottile  e  molto I 
compatta,  e  finora  non  si  sarebbe  estesa  che  su  di  una  pie-  ' 
cola  parte  della  sua  orbita,  tanto  da  impiegare  due  o  tre  anni 
a  passare  pel  perielio,  come  abbiamo  già  visto  essere  avve¬ 
nuto  negli  anni  1832,  1833,  1834,  e  come  già  in  parte  ha 
avuto  luogo  nel  1864,  1865,  1866,  e  forse  anche  avverrà 
nel  1867;  e  dovrà  poi  col  tempo  divenir  continua  come  quella 
di  agosto. 

Gli  esposti  calcoli  fatti  delle  orbite  delle  due  correnti  di 
agosto  e  novembre  furono  cagione  che  si  scoprisse  un  fatto 


inaspettato  ed  al  tutto  nuovo  ne’  fasti  dell’astronomia, 
è  venuto  a  confermare  nel  modo  il  più  solenne  la  teoria 1  j 
nanzi  accennata.  Diffatti,  nello  stesso  modo  che  vi  sono  ^ 
sterni  di  comete  e  sistemi  di  asteroidi,  vi  possono  ben esse  e 
anche  sistemi  misti,  formati  cioè  ad  un  tempo  e  da  con^jt, 
da  asteroidi.  Ora  lo  Schiaparelli  ha  riconosciuto  che  l°r,i, 
della  gran  cometa  di  agosto  del  1862,  determinata 
polzer  di  Vienna,  coincide  quasi  esattamente  con  quell*  j 
egli  aveva  calcolata  per  le  meteore  dello  stesso  mese. 
lo  stesso  Schiaparelli  ed  il  Peters,  figlio  dell’illustre  di^j 
dell’Osservatorio  di  Altona,  hanno  trovato  che  la  cO0S 
del  1866  ha  la  stessa  orbita  che  le  meteore  di  nove^. 
Quindi  le  due  correnti  dell’agosto  e  del  novembre  hann0^ 
scuna  la  loro  cometa,  che  potrebbe  perciò  riguardarsi  ^ 
uno  dei  maggiori  elementi  della  corrente.  Jù 

Il  signor  Edmondo  Weiss  ha  proseguiti  gli  studi! 
Schiaparelli  sopra  altri  sistemi  di  asteroidi  meglio  cono^1^ 
ed  ha  trovato  che  le  tre  correnti  del  20  aprile,  del  #  ^ 
vembre  e  del  30  dicembre  sembrano  avere  ciascuna  I*  ^ 
.pria  cometa  periodica.  Alla  corrente  di  aprile  corrisP®%, 
rebbe  la  cometa  I  1861  (come  ha  trovato  anche  0  ^ 
direttore  dell’Osservatorio  di  Breslavia)  ;  a  quella  di  nov°nl  jy 
la  cometa  di  Gambart  ;  ed  all’altra  di  dicembre  la  coiu^jj 
1819.  Anche  per  altre  cinque  correnti  meteoriche  il 
avrebbe  rinvenuto  le  corrispondenti  comete,  non  però  ^ 
riconosciute  come  periodiche  ;  ed  un’altra  cometa 
trovato  per  la  corrente  d’agosto,  oltre  quella  di  già  in^1  ù 
che  sarebbe  la  cometa  II  1852.  Altri  astronomi  si  # 

ora  di  ricerche  simili  ;  e  se  ciò  si  verificasse  pure  per  le 
molte  correnti  non  ancora  cosi  ben  conosciute  come  le  sopiti 
dette,  si  potrebbe  conchiudere  collo  Schiaparelli  che  * 
questi  fiumi  cosmici  non  derivano  che  dalla  dissoluzi'1,,e.  $ 
corpi  cometarii  »  ;  ovvero,  che  «  le  comete  non  siano 
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p2Unic°,  ma  risultino  dal  complesso  di  corpi  sommamente  Non  guari  dissimili  da  queste  sono  le  idee  emesse  dal  P.  Ales- 
prec'  '  6  nume™s'>  attaccati  ad  un  nodo  principale  »;  che  è  isandro  Serpieri,  direttore  dell’Osservatorio  d’Urbino,  dotto 
Qual1Samente  ^'Potes*  aramessa  dal  Chladni  fin  dal  1819.  —  | cultore  di  questo  ramo  della  fisica  celeste, 
vati  6 1,mmens.°  camP°  non  aprono  questi  sorprendenti  ritro-  j  Non  vogliamo  lasciare  questo  articolo  senza  toccare  un 
Aagh  studii  degli  astronomi  !  !  argomento  di  grave  importanza  sulla  natura  delle  meteore 

p  4uesta  probabile  origine  delle  stelle  cadenti  crede  poi  il  ignee.  Un  tempo  si  ammetteva  differenza  tra  le  stelle  ca- 
acco CCCllÌ  che  s*  Possa  attribuire  la  luce  che  suole  talvolta  denti,  i  bolidi  e  gli  aeroliti;  ed  anche  al  presente  vi  ha  chi 
che  ™pagnare  le  apparizioni  straordinarie  delle  medesime,  e  vorrebbe  ascrivere  ad  origine  diversa  cosi  fatte  meteore.  Ma 
cica  d  Sfata  t3nt0  bene  osservata  nell’ultima  pioggia  meteo-  più  accurate  dottrine  emesse  su  questo  riguardo  non  per- 
qu  11 novernbre  1866-  Questa  luce  non  sarebbe  diversa  mettono  più  di  seguire  una  tale  sentenza.  Bd  il  Quetelet, 
scoilo6  3  deIle  comete>  da  cui  le  ste,,e  cadenti  non  differì-  che  con  istancabile  zelo  ha  cercato  d’illustrare  tutti  i  punti 
di Ver  sostanziaimente,  e  sebbene  appartenga  ad  un  ordine  che  possono  riguardare  queste  meteore ,  ha  consultato  nel 
che  s°  di  fatti,  sarebbe  tuttavia  prodotta  dalla  stessa  cagione  1863  molti  scienziati  d’Europa  e  d’America  su  tale  argo- 
do,aS’r  John  Herschel  assegnava  alla  luce  zodiacale,  derivan-  mento  ;  e  tutti  convengono  nell’asserire  che  le  stelle  cadenti, 
ne  i.  a  Pozione  della  sostanza  cometica  rimasta  vagante  i  bolidi  e  gli  aeroliti  sono  corpi  della  stessa  natura  e  proven- 
cia|jl  sPaz'i  interplanetarii,  sostanza  che  le  osservazioni  spe-  gono  dalla  stessa  origine.  Possono  essi  ben  differire  tra  loro 
dai  pDlz'ate  dal  Donati  sulla  cometa  del  1864  e  continuate  per  la  massa,  pel  volume,  per  la  composizione  chimica,  per 
dimo  i  ^ecc*d  e  dall’inglese  Hugghins  su  quella  del  1866  la  struttura  e  per  altre  qualità  accidentali,  come  differiscono 
nebu^  Fan°  eSSere  ^essa  stessa  natura  d'  quelle  delle  tra  loro  i  corpi  sulla  superficie  della  terra,  ma  sotto  il  rispetto 
n0n  0se>  c’°è  esilissima  ed  in  istato  di  dissociazione,  sebbene  cosmico  non  vi  ha  tra  essi  differenza  di  sorta  ;  tutti  ci  pro¬ 
sati  persa  cbimiesimente  da  quella  degli  altri  astri  già  for-  vengono  dagh  spazii,  e  sono  corpi  che  si  aggirano  intorno 
gja  '  k  C0s>  resterebbe  confermato  che  tutti  i  corpi  che  veg-  al  sole. 

spazii  che  ci  circondano,  non  sono  che  diversi  Talora  queste  meteore,  e  sono  in  generale  le  più  alte,  non 
inati  d  !sislere  di  una  sola  e  medesima  materia  e  sono  for-  fanno  che  attraversare  l’atmosfera,  uscendo  di  nuovo  fuori  di 
Pianct  ‘  stessi  e*eraenti  chimici  che  costituiscono  il  nostro  essa  senz’altro;  ovvero  si  accendono  e  si  volatilizzano  inte- 
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cui  un  saggio  perviene  a  noi  di  tratto  in  tratto  ramente  riducendosi  in  polvere  ed  in  ossidi  impalpabili  ;  ed 


Il  pCa  U*e  de&l*  aeroliti.  ecco  le  stelle  cadenti.  Altre  volte  la  loro  materia  non  si  scio- 

di  a|  a^e*  partendo  dall’inaspettata  coincidenza  delle  orbite  glie  tutta  nelle  regioni  più  alte,  e  però  scende  negli  strati 
cato  (ì^h  comete  con  <luelle  dei  sistemi  di  asteroidi,  ha  cer-  inferiori  e  più  densi  dell’atmosfera  per  volatilizzarsi  intera- 
stelle  '  ^are  un  altra  spiegazione  dell’origine  probabile  delle  mente,  perdendo  in  velocità  ed  acquistando  in  splendore  ;  ed 
ertlett  °  .nt'*  facendole  derivare  dall’esilissima  sostanza  che  ecco  i  bolidi.  Finalmente  alcune  di  maggior  massa  giungono 

)’azj  0no  *n  gran  copia  i  nuclei  delle  comete  a  cagione  del-  fino  a  terra  o  intere  od  in  frantumi  :  ed  ecco  gli  aeroliti,  le 
Tale  116  8<dare>  allorché  queste  si  trovano  presso  il  perielio,  pietre  cadenti ,  i  meteoriti. 

meteSoslan-,  assai  meno  densa  che  quella  delle  stesse  co-  Oltre  a  ciò,  le  osservazioni  fatte  di  recente,  soprattutto  in 
da  c’ 6  [ormata  di  piccole  agglomerazioni  di  materia  separate  Inghilterra,  e  che  si  vanno  sempre  più  moltiplicando,  pare 
mela  s’derevoli  intervalli,  una  volta  allontanatasi  dalla  co-  che  inducano  a  credere  che  i  bolidi  e  gli  aeroliti  abbiano  i 
si  die’110!1  v‘  r'l°ma  mai  più  ;  e  in  quella  che  una  porzione  loro  ritorni  periodici  ad  epoche  fisse  e  si  muovano  in  deter- 
forrr, Pe,r^e  ne&H  spazii,  l’altra  rimane  nel  sistema  solare,  minate  direzioni  nello  spazio;  il  qual  fatto,  se  fosse  vero, 
gira  i  d°  COme  un  ^lame  d‘  pulviscolo  sottilissimo,  che  siag-  somministrerebbe  un  nuovo  ed  inaspettato  argomento  in  fa- 
Z|°ne  d  u°  s0*e  ne^°  stesso  P‘ano  e  nella  stessa  dire-  vore  della,  relazione  tra  queste  meteore  e  le  stelle  cadenti, 
meta  /  a  cometa  da  cui  derivò  dapprima.  Perciò  se  la  co-  Ma  è  difficile  rendersi  ragione  delle  apparenze  luminose 
l’efllu 6  passata  presso  l’orbita  terrestre,  vi  passerà  anche  che  vanno  congiunte  alle  anzidette  meteore.  Conciossiachè, 
c°nseSS°  essa  ^asc'at°.  dietro  di  sé  :  e  questo  potrà  per  essendo  la  velocità  dei  corpuscoli,  che  formano  le  diverse  nubi 
stessogUenza  'nc°ntrarsi  colla  terra  quando  avvenga  che  nello  meteoriche,  grandissima,  allorché  questi  vengono  incontrati 
segui  >stante  essa  passi  per  la  medesima  regione.  Allora  dalla  terra,  ed  entrano  nella  sfera  d’attrazione  della  mede- 
l’atmo  necessariamente  un  urto  tra  la  corrente  cometaria  e  sima,  penetrano  nella  sua  atmosfera  con  tanta  veemenza , 
Pritl)as.era  terrestre,  e  le  particelle  leggerissime,  da  cui  la  che  il  calore  prodotto  dalla  istantanea  compressione  dell’aria 
strati  s  ns.°*tata’  non  potranno  far  altro  che  penetrare  negli  e  dall’enorme  attrito  li  infiamma  e  li  abbrucia.  La  luce  che 
SeggonQPer'°ri  della  seconda  ;  e  la  forza  viva  che  esse  pos-  sviluppasi  in  questa  subita  combustione  si  mostra  di  vario  co- 
tità  ea  °  Pe^  conceP*to  movimento  si  convertirà  in  una  quan-  lore,  forse  a  seconda  delle  varie  sostanze  che  bruciano;  anzi 
il  fenom1Va  Gnte  *uce  e  cal°re»  e  potrà  quindi  aver  luogo  può  talvolta,  massime  quando  é  languida,  essere  prodotta 
terra  i  6n°  sle**e  cadent'  ed  altri  consimili.  Ove  poi  la  da  elettricità  svolta  per  l’attrito  o  per  altre  cagioni.  Lo  spet- 
P°trà  a  °ntr*  v0^e  seguito  *a  stessa  corrente,  ciò  non  troscopio  rivolto  a  queste  meteore  potrebbe  dare  stupendi 
punti  d  'h  mre  C^e  ne*  suo'  PassaS£‘  successivi  per  gli  stessi  risultati  in  proposito.  L’accensione  avviene  a  diverse  altezze 
data  (jejp  0  sPaz'°  occupati  dalla  corrente,  cioè  alla  stessa  anche  considerevoli  ;  e  le  difficoltà  opposte  da  taluno  intorno 
zione  ,  ann°:  e  l’urto  avrà  sempre  luogo  nella  stessa  dire-  alla  possibilità  di  tale  accensione  a  grandi  altezze,  dove  l’at- 
'entri  di  rt*  q“e"a  che  ci  viene  indicata  dalla  posizione  dei'jmosfera  deve  essere  sommamente  rarefatta,  sono  state  su¬ 
ll  p 1  dlvergenza  dei  diversi  sistemi  di  asteroidi.  perate  trionfalmente  da  molti,  tra  cui  ci  piace  citare  Pame¬ 

le  pre/r  Va  ancora  P^  oltre.  Egli  cerca  dimostrare  che  ricano  Marsh,  il  quale  ha  fatto  opportunamente  osservare, 
del|a  |  e  te  Sanazioni  cometarie  sono  la  cagione  probabile;  che  il  calorico  sviluppato  dalla  subita  e  violenta  compressione 
negli  e  C?  z?diaca,e»  dell’aureola  che  tanto  bene  si  mostrai  dell’aria  in  quelle  remote  regioni  é  di  una  straordinaria  inten- 
cuni  eeoC  lssl  dolali  del  sole  e  di  quel  mezzo  resistente  che  al-!  sità.  All’altezza  di  cento  chilometri  esso  sarebbe  capace  di 
come  Olbers,  Grove  ed  Encke,  credono  tro-  produrre  un  aumento  di  temperatura  maggiore  di  20  milioni 
UM)  in  tutto  lo  spazio  occupato  dall’orbita  terrestre.'  di  gradi,  e  sarebbe  anche  maggiore  nelle  regioni  più  elevate. 


Da  ciò  si  comprende  agevolmente  quello  che  asserisce  lo 
Schmidt,  dopo  le  molte  osservazioni  da  lui  fatte,  che  cioè 
l’accensione  completa  delle  meteore  cosmiche  avviene  assai 
più  spesso  nelle  regioni  atmosferiche  più  alte  che  nelle  più 
basse;  e  inoltre,  che  le  stelle  di  grandezza  maggiore  si  pro¬ 
ducono  per  lo  più  ad  altezze  maggiori. 

Lo  strascico  luminoso  che  fregia  la  maggior  parte  delle 
stelle  cadenti  deriva  dai  vapori  incandescenti  prodotti  dalla 
accensione  della  piccola  massa  meteorica  delle  medesime,  i 
quali  si  sviluppano  e  si  distendono  nel  vuoto  che  quella  lascia 
dietro  di  sé  fendendo  l’aria  con  grandissima  velocità. 

Il  più  volte  citato  Schmidt  potè  nel  1863  vedere  col  can¬ 
nocchiale  una  di  queste  striscie  luminose,  e  la  trovò  formata 
da  piccoli  corpuscoli  in  cui  la  meteora  si  era  suddivisa',  e 
che  bruciando  lasciavano  faville  dietro  di  sé.  A.  Hersc'hel 
riusci  ad  osservare  colio  spettroscopio  lo  strascico  luminoso 
di  alcuni  bolidi,  e  gli  sembrò  di  vedervi  del  sodio  allo  stato 
di  vapore  luminoso.  Ciò  posto,  se  la  velocità  della  stella  di¬ 
minuisce,  il  vuoto  diviene  meno  lungo  e  più  largo,  e  talvolta, 
per  velocità  poco  considerevole,  acquista  una  forma  quasi 


oltiVVAlil  (ISULE) 


|  perfettamente  sferica  e  di  diametro  assai  grande,  la  quale 
j rimane  occupata  dagli  anzidetti  vapori.  Iri  tal  guisa  si  spie* 
(Igano  con  sufficiente  probabilità  le  varie  striscie  ed  i  dian>etn 

I  veramente  straordinarii  che  presentano  non  di  rado  i  bdlijj 
il  cui  peso  tuttavia  deve  essere  ben  poca  cosa  ;  giacché  q“el,° 
degli  aeroliti,  che  pur  deve  essere  maggiore,  nella  mas^ 
parte  dei  casi  non  oltrepassa  un  numero  mediocre  di 
grammi.  Il  più  grande  aerolito  di  cui  si  ha  precisa  ed  esa,w 
contezza  si  é  qu.  Ilo  caduto  il  9  giugno  1866  in  Ungheria 
presso  il  piccolo  borgo  di  Kuyakciusa  nel  comitato  di  Ungbvaf' 
Esso  ha  il  peso  di  circa  300  chilogrammi,  e  fu  seguito 
una  pioggia  di  un  migliajo  di  altre  pietre  minori,  il  cuipe5<! 
complessivo,  secondo  I  Haidinger,  non  sarebbe  minore  di  5°U 
a  600  chilogrammi.  Se  ne  citano  ben  altri  di  assai  più  PeS°’ 
come,  per  esempio,  quelli  veramente  enormi  veduti  da 
| boldt  in  America,  uno  dei  quali  fu  dal  medesimo  stimato^ 
peso  di  circa  20,000  chilogrammi.  Ma  di  questi  non  é  bel1 
nota  l’epoca  della  caduta. 

STEWART  (isole)  ( geogr .  e  stor.  deiviagg.).  —  Dii116* 
sta  recente  scoperta  geografica  diam  ragguaglio  ai  nostri  $ 
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Jori,  avvegnaché  non  sia  stato  dato  n  e\V  Enciclopedia'  e  l’il-j, 
lustriamo  di  un  disegno  figurante  una  famiglia  di  naturali  delle 
dette  isole. 

Sono  le  Stewart  un  gruppo  di  cinque  isolette  selvose,  in  forma 
J  mezza  luna,  nella  Polinesia,  sopra  una  catenadi  coralli,  all’E. 
dell’arcipelago  delle  isole  Salomone,  con  30  chilom.  di  circon- 
'erenza,  visitate  il  17  ottobre  del  1858  dalla  fregata  austriaca 
Novara,  nel  celebre  suo  viaggio  di  circumnavigazione.  L’unico 
Punto  in  cui  sia  possibile  entrare  coi  battelli  nel  profondo 
Nfo  in  mezzo  al  gruppo  si  é  dal  lato  N.  0.,  imperversando 
dappertutto  altrove,  anche  nel  tempo  di  calma,  un  terribile 
^bollimento  marino  contro  la  scogliera  corallina.  E  fu  gran 
futura  che  riuscisse  ai  navigatori  della  Novara  di  approdarvi 
'*  di  summentovato  e  per  piede  a  terra  ,  e  scovrire  che  due 
?°le>  le  più  grandi  delle  componenti  il  gruppo,  dette  dagli 
ln,ligeni  Sikeiana  e  Fracida,  erano  abitate  da  non  più  di 
*°0  persone.  Vi  passarono  i  visitatori  la  giornata  intera,  ed 
ebbero  agio  di  osservare  gli  abitanti  di  tinta  bruna  e  di  forme 
pietiche ,  di  aspetto  sano  e  ben  nutrito.  Loro  alimenti  sono 
1  toajali,  i  piccioni,  le  noci  di  cocco ,  le  radici  di  mararita  e 
Gli  isolani  scambiano  volentieri  i  loro  prodotti  con 
lst°ffe,  coltelli,  tabacco  e  perle  di  vetro  non  solo,  ma  eziandio 
c°n  carte  da  giuoco  ;  e  crebbe  poi  la  sorpresa  nel  vedere  al- 
CUni  di  essi ,  appena  saliti  a  bordo,  della  fregata ,  correre  di 
8Dbito  ad  una  tavola  su  cui  stava  il  giuoco  della  dama,  ed  in¬ 
stare  gli  astanti  alla  partita.  Parlavano  speditamente  l’inglese, 

1  cbe  proviene  dal  frequente  loro  contatto  coi  balenieri  inglesi. 

Il  regno  vegetale  non  ha  costi  più  di  20  o  30  rappresen- 
.ant',  e  tra  questi  la  palma  di  cocco  ed  il  pino,  nei  cui  fusti 
Acavano  gl’indigeni  le  loro  barchette.  Il  regno  animale  vi  è 
raPpresentato  da  alcuni  uccelli  marini  e  da  parecchi  insetti 
piamente,  senza  contare  gli  abitatori  del  mare.  Breve  si  fu,  a 
"lpvero,  la  fermata  dei  viaggiatori  della  Novara  presso  leisole 
kfewart,  ma  non  mancò  di  agire  gagliardamente  e  salutar- 
triente  sui  medesimi  dopo  un  viaggio  assai  lungo  e  monotono, 

oltre  a  ciò  fu  posto  un  rimedio  allo  scorbuto  infierente  a 
°rdo ,  la  mercè  delle  fresche  vettovaglie,  avute  in  cambio 
Aegli  articoli  somministrati  a  quei  naturali.  Tanto  in  cotesto 
gruPpo,  quanto  in  quello  di  Puinipet,  visitato  il  mese  innanzi, 
Accolsero  i  membri  della  spedizione  un  dato  numero  di  og- 
pfti  curiosi  ed  interessanti,  e  buona  quantità  delle  voci  par- 
atp;  da  qne’  nativi. 

STRADE  FERRATE  (locomotive  per)  ( mecc .).  —  Fra  gli 
stU(lii  che  ai  motori  si  riferiscono,  quello  di  una  locomotiva  è 
Acrta mente  per  importanza  il  primo,  sia  perchè  la  iocomo- 
X|°ne  a  vapore  estese  già  i  suoi  immensi  benefizii  a  tutte  le] 
Pari>  del  mondo,  sia  perchè  essa  diede  luogo  ad  un  corpo  di 
Scienza,  costituito  dagli  sforzi  delle  più  elette  intelligenze  di 
^asi  un  secolo  chiamatevi  a  prova,  arricchito,  or  sono  pochi 
ailni,  dalla  bella  teoria  dinamica  del  calore  ( vedi  Termodi- 
J^Mica,  E.),  che,  dopo  la  scoperta  dell’attrazione  universale, 


Covato  più  importante  delle  scienze  positive;  teoria  che 


?ebbene  bambina,  venne  ad  illustrare  molti  fatti,  solo  per  lo 
,nnarizi  dall’esperienza  ciecamente  somministrati ,  e  che  par 
binata  a  portare  d’un  tratto  l’industria  meccanica  a  quella 
*Jerfezione  cui  già  da  lunga  pezza  i  migliori  ingegni  si  slorza- 
an°  di  condurre.  Per  la  qual  cosa,  se  la  locomotiva  primiera 
1  Giorgio  e  Roberto  Stephenson  fino  a  questi  ultimi  giorni 
*nbì  continue  modificazioni,  chela  perfezionarono,  senza  però 
Accame  d’alquanto  l'insieme,  da  pochi  anni  cercossi  invece 
1 1  cambiare,  quasi  diremmo  del  tutto,  la  forma  di  quella  porten- 
"Sa  macchina;  nè  fu  desiderio  mal  compreso  di  innovazioni, 
a  furono  serie  considerazioni  e  volontà  di  voler  soddisfare 
Maggiormente  ai  crescenti  bisogni  della  società.  A’  giorni 


nostri  la  costruzione  della  locomotiva  fa  progressi  immensi  ; 
badandosi  ora  più  alla  costruzione  di  locomotive  affatto  nuove, 
anziché  al  miglioramento  delle  antiche,  ad  ogni  tratto  si  pre¬ 
sentano  tipi  affatto  speciali,  che  tosto  qual  più  qual  meno 
vengono  generalizzati.  Le  locomotive  Engerth  (snodate)  del 
Semmering  ,  dell’Est  e  dell’Ovest  in  Francia,  le  locomotive 
Sommeiller  dei  Giovi ,  le  locomotive  Beugniot  ad  otto  ruote 
accoppiate ,  la  locomotiva  Petiet  a  quattro  cilindri  e  dodici 
ruote,  la  locomotiva  Fell  ad  aderenza  artificiale,  sono  tutti 
t sistemi  recentissimi,  appena  al  giorno  d'oggi  sufficientemente 
jstudiati.  Il  lettore  non  avrà  quindi  a  male  se  l’articolo  Loco¬ 
motiva  non  si  trovò  a  suo  tempo  al  posto  assegnatogli  dalla 
metodica  disposizione  delle  lettere  dell’alfabeto,  e  leggendo, 
ora  che  non  è  possibile  l’indugiare  più  oltre  ,  le  ultime  idee 
della  scienza  al  riguardo,  e  gli  ultimi  tipi  di  locomotive  adot¬ 
tate  dai  principali  costruttori ,  saprà  ,  crediamo  ,  giustificare 
da  se  stesso,  anzi  vorrà,  speriamo,  approvare  il  nostro  stu¬ 
diato,  nè  ancor  sufficiente,  ritardo. 

AH’articolo  Vapore  (macchina  a)  ,  nell  'Enciclopedia  ,  si 
trattò  distesamente  del  modo  di  convenientemente  applicare 
la  elasticità  del  vapore  acqueo  a  produrre  forza  motrice ,  e 
nella  enumerazione  dei  varii  sistemi  di  motori  si  è  anche 
detto  brevemente  della  locomotiva  in  generale ,  delle  parti 
principali  che  la  costituiscono,  unicamente  per  porre  il  let¬ 
tore  in  istato  di  conoscere  ciò  che  la  locomotiva  ha  di  comune 
e  ciò  che  ha  di  speciale  in  paragone  cogli  altri  motori  ,  le 
macchine  a  vapore  fisse ,  le  locomobili,  e  le  macchine  a  va¬ 
pore  marine.  Trovansi  inoltre  in  quell’articolo  riunite  le  no¬ 
zioni  di  fisica  e  di  meccanica  che  ci  sembrarono  indispensa¬ 
bili  per  ben  conoscere  i  principi!  su  cui  riposa  la  cosiruzione 
delle  locomotive,  e  su  di  quello  raccomandiamo  anzitutto 
l'attenzione  del  lettore  ,  non  essendo  quivi  possibile,  senza 
incorrere  in  inutili  ripetizioni,  il  tener  conto  dell’ignoranza  di 
quelle  nozioni,  che  a  bella  posta  abbiamo  colà  fatto  precedere. 

La  invenzione  delle  strade  ferrate  ,  la  loro  applicazione  al 
servizio  delle  miniere,  al  trasporto  di  certi  materiali  e  segna¬ 
tamente  del  carbon  fossile ,  risale  ad  un’epoca  abbastanza 
lontana;  la  loro  applicazione  al  celere  trasporto  delle  per¬ 
sone  e  delle  merci  in  genere  è  ancora  recente.  Ma  sull’ori¬ 
gine  delle  strade  ferrate  ,  sui  loro  progressi  prima  del  pre¬ 
sente  secolo  fino  a  noi  ,  fu  dato  nell  Enciclopedia  l’articolo 
apposito  (vedi  Strade  ferrate).  È  quivi  nostro  scopo  il 
dare  solo  un  rapidissimo  cenno  sulla  storia  speciale  della 
macchina  locomotiva,  che  è  l’oggetto  esclusivo  del  presente 
scritto,  e  far  conoscere  per  quali  fasi  principali  passò  que¬ 
sta  bella  invenzione  prima  di  arrivare  al  punto  in  cui  ne  fac¬ 
ciamo  descrizione,  dimostrando  così ,  non  essere  questa  sola 
l’epoca  delle  grandi  scoperte,  come  pare  che  da  taluni  si 
creda,  ma  solo  doversi  ciò  a  quella,  scientifica  e  materiale 
eredità  che  in  sé  concreta  tutti  gli  sforzi  de’  nostri  avi,  che 
con  disinteresse  e  con  coraggio ,  a  prezzo  del  loro  riposo , 
qualche  volta  col  pericolo  della  loro  vita ,  prepararono  un 
terreno,  dal  quale  noi  dovevamo  raccogliere  i  frutti. 

1.  Storia  della  invenzione  della  locomotiva.  —  Prima 
epoca  (1759-1827).  —  L’idea  pura  e  semplice  di  far  muo¬ 
vere  le  ruote  delle  vetture  per  mezzo  della  forza  elastica  del 
vapore  devesi  al  dottore  Robinson,  nel  1759,  in  allora  stu¬ 
dente,  e  che  diventò  più  tardi  professore  all’università  di 
Glasgovia.  Tale  idea  non  fu  però  realizzata  se  non  dieci  anni 
dopo  da  un  ingegnere  francese  di  nome  Cugnot,  il  quale 
dopo  un  primo  tentativo,  di  poco  favorevole  successo  ,  inco¬ 
raggiato  e  protetto  dal  ministro  Choiseul  ,  potè  far  costrurre 
una  seconda  macchina  più  potente  della  prima  e  di  miglior 
disposizione. 
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Due  longarine  in  legno  sopportate  da  tre  ruote,  di  cui  due ,  in  verità  quella  la  prima  locomotiva  che  percorreva  m* 
gemelle  di  dietro  ,  ed  una  davanti  ,  sostenevano  tutta  la;  ferrata. 

macchina.  La  fiola  davanti  era  quella  motrice,  e  riceveva!]  Però,  non  si  tosto  era  superata  coi  reeoli  di  ferro  laf1' 
il  moto  con  opportuni  metti  di  trasmissione  dallo  stantuffo 'seria  difficoltà  della  locom, . alone,  ingegneri  e  costruttori  * 
di  due  cilindri  a  vapore  verticali.  Il  vapore  che  entro  vi  j  ricaddero  dentro  ;  nessuno  potè  persuadersi  che  raderei»» 
agiva  a  semplice  effetto ,  era  generalo  entro  una  specie  di  delle  ruote  motrici  sulle  guide  di  ferro,  prodotta  dal 
marmitta  che  stava  sospesa  sul  davanti  della  macchina  ;  stesso  della  locomotiva  e  dalla  scabrosità  dei  regoli,  fosse  s»<' 
questa  caldaja  primitiva  aveva  la  forma  di  un  tronco  di  cono  j Sciente  a  rimorchiare  un  convoglio,  ed  anziché  consul»1* 
sormontato  da  una  calotta  sferica.  Tanto  il  primo  saggio  di» l'esperienza  ,  caddero  di  errore  in  errore  immaginando  «»» 

locomotiva  Cugnot ,  quanto  il  secondo ,  erano  affatto  sprov-"°“,’:“ 1 - -  .  •  .-«» 

visti  di  organi  regolatori,  e  se  la  prima ,  stante  la  sua  debo¬ 
lezza,  fermavasi  ad  ogni  tratto,  la  seconda  all’esperimento 
precipitò,  benché  caricata  di  molto  peso ,  contro  un  muro  e 
lo  rovesciò.  Ciò  non  ostante,  Cugnot  n’ebbe  in  premio  una 
piccola  pensione  dal  governo  ,  che  poscia  gli  venne  aumen¬ 
tata  ;  ma  non  ebbe  la  consolazione  di  veder  in  azione  le  sue 
vetture  a  vapore. 

Oliviero  Evans,  operajo  in  Filadelfia  ,  già  inventore  e  co¬ 
struttore  delle  prime  macchine  a  vapore  ad  alta  pressione, 

manifestò  fin  dal  1773  l’idea  di  applicare  la  forza  elastica  li  troviamo  nell’  Atlante  di  macchine  a  vapore  e  ferrovie^ 
del  vapore  alla  locomozione,  e  non  potè  però  prima  del  1800  Regia  Scuola  di  applicazione  degl’ingegneri  di  Torino; 

perTè^ontrade  (faVi- *  ^  ^  Camminavaici  serve  eziandio  a  dare  un’idea  della  forma  delle  locoi»»^ 


l  serie  di  mezzi  perché  le  ruote  afferrassero  le  guide,  _ _ 

ia  gara  gli  uni  e  gli  altri  a  procurarsi  inutili  resistenze  ^ 
| vincere.  Fu  questo  un  vero  ostacolo  al  progresso  della»3' 
jScente  industria  ,  e  dieci  anni  di  seguito  sprecaronsi  in  1111 
:gran  numero  di  simili  saggi,  due  dei  quali  accenneremo  s»1' 
tanto  per  farci  meglio  l’idea  del  loro  errore. 

!  Brunton  nel  1811,  basandosi  sull’erroneo  ragionarne»*0 
fatto  più  sopra,  armò  la  sua  macchina  a  vapore  locom°^vi! 

|  di  zampe  articolate  come  quelle  di  un  cavallo.  Diamoli111 
!  nella  figura  192  un’idea  della  locomotiva  di  Brunton, 
troviamo  nell  Atlante  di  macchine  a  vapore  e  ferrovie  J,‘11 


,  e  contrade  di  Fi¬ 
ladelfia.  Ma  il  favore 
del  pubblico,  che  già 
eragli  mancato  fin  da 
quando  ne  aveva  ma¬ 
nifestata  l’idea ,  ab¬ 
bandonò  compieta- 
mente  l’autore  ed  i 
suoi  tentativi ,  e  l’e¬ 
sperienza  ,  che  aveva 
però  cagionato  sor¬ 
presa  ,  non  valse  a 
distrurre  le  sinistre 
prevenzioni  contro  di 
lui.  Dovette  così  trala¬ 
sciare  l’impresa  privo 
di  capitali ,  e  ritornò 
alla  costruzione  delle 
sue  macchine  fisse  ad 
alta  pressione  e  dei 
suoi  mulini.  Ei  moriva 
nel  1819,  quattro 


Figura  192. 
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di  quei  tempi.  «- 
tro  ruote  R  portava»0 
l'intelajatura  del 
no  I,  su  cui  trovasi 13 
caldaja  cilindrica  A  j 
focolare  e  condotto» 
fumo  interni;  la  p0^ 
del  focolare  è  i»  '’l 
ed  i  gas  caldi  prod®‘ 
dalla  combusti»»6^ 
dopo  avere  attrai 
sato  la  caldaja ,  Pgj 
sano  nel  camino  G* 
ha  un  solo  cili»6* 
motore  D  anness» 
fianco  alla  caldaja- j| 
stantuffo  motore» 
'cui  gambo  é  in»*0, 
coll’una  ed  ora  c°fi 
l’altra  delle  due  *  * 
snodate  o  gambe  f»*, 
revoli  superiori»6,. 

itti»1' 
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le  sue  idee,  usufruttuate  da  altri  più  fortunati  di  lui,  dar  pro¬ 
digiosi  risultati.  ’  v 

Divulgata  1  idea,  non  mancarono  ingegneri  di  merito  ad 
occuparsi  della  costruzione  delle  vetture  a  vapore.  Galv- 
Cazalat,  Hamond  ed  altri  in  Francia  immaginarono  tosto 
ingegnosi  apparecchi,  e  la  vettura  a  vapore  di  Dietz  percor¬ 
reva  già  la  via  ordinaria  di  Versailles ,  trasportando  fino  a 
trenta  persone. 

Non  tardarono  però  gl’ingegneri  ad  accorgersi  della  poca 
convenienza  di  far  correre  simili  veicoli  di  considerevole  peso 
su  vie  ordinarie,  specialmente  per  l  attrito  che  consumava 
in  massima  parte  la  potenza  della  macchina,  e  venne  tosto, 
l’idea  di  farle  camminare  sui  regoli ,  che  già  da  molto  tempo!' 

Usa  va  risi  in  I  norlii  I  iprra  nul  eorvÌ7Ìn  Hall..  _ / _ io _ • 


ounu  auci  udii vdiueiiie  sollevati  per  opera  delia  maccu»11* 
desima,  può  puntare  contro  il  suolo.  Cosi,  quando  il 
|: preme  sulla  faccia  anteriore  dello  stantuffo,  questo  ri»1^ 
immobile,  contrastato  nel  suo  movimento  da  una  delle  ; 
.e  la  locomotiva  si  troverà  quindi  spinta  innanzi  dal  vap»^, 
le  aste  non  servendo  che  di  punto  d’appoggio,  quando  »  i 
jpore  preme  la  faccia  posteriore,  la  locomotiva  conti»»0 
camminare  solo  in  virtù  della  propria  inerzia. 

■  Ma  se  il  difetto  di  aderenza  fosse  stato  un  vero  oS^af 
jalla  locomozione,  di  tutti  i  mezzi  immaginabili,  quello  p*  y 
zionale  e  che  si  sarebbe  per  allora  almeno  adoperato*0 
irebbe  certamente  stato  quello  di  Blenkinsop.  11  suo  sis^ 
(essenzialmente  modificato,  fu  di  fatto  nuovamente  prop05^^. 
Jouffroy  per  salire  le  forti  rampe, ‘come  in  seguito  vedren 1  « 
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-In  |„„|  il,  I  ■  à  ,,  *  u  ouuuioy  per  saure  le  torti  rampe, ‘come  n  segu  to  veu^  t 

T’  !  Ih  T'ere ‘^Strade, Nella  ligure  193  ,  tolta  ancora  dail 'Manti  di  mcd‘< 

Tvdwil  nel  naet  r.ll.  I  '  ,Mertbyr-|  “»»>•<>  succitato,  vedesi  che  questa  locomotiva  co»** ‘ 

Trevithìck  è  Viv  !,  r|G  h’  b  vettura  a  vapore  di  ancora  in  una  caldaja  cilindrica  A  a  fuoco  e  condotti 
n  n  rr"?iaVa  U°  Car,C0  dl  dieci  t»"-  Portata  da  quattro  motel,  il  cui  uffizio  era  solo  q^'% 

nellate  colla  piccola  velocità  di  otto  chilometri  all’ora.  Fuj|sostenere  l’insieme  della  macchina  sui  due  regoli  della  ^ 


errata.  Sulla  caldaja  sono  verticalmente  disposti  due  cilindri 
potori  C,  i  cui  stantuffi,  per  mezzo  di  nerbi,  tiranti,  mano- 
I  •  e  e  rocchetti,  facevano  muovere  una  gran  ruota  dentata  L, 
luale  ingranava  in  una  dentiera  posta  longitudinalmente 
econdo  un  regolo  della  ferrovia. 

Solo  nel  1813  l’ingegnere  Blakett  pensò  di  fare  quelle 
Perienze  che  i  suoi  predecessori  avevano  trascurate.  Le  sue 
sPerienze  posero  fine  a  quei  deplorabili  sforzi  d’invenzione  ; 
Jso  potè  ben  tosto  far  riconoscere  che  essendo  il  peso  della 
^motiva  considerevole,  l’aderenza  delle  ruote  motrici  sui 
e8°li  era  ben  più  grande  di  quanto  universalmente  cre- 
evasi,  e  per  conseguenza  lo  sforzo  che  conveniva  fare  per 
ar  girare  le  ruote  su  loro  stesse  era  sufficiente  per  rimor- 
0  ,lare  convogli  caricati  di  molto  peso,  e  non  solo  su  strade 
/.‘Contali,  ma  ancora  aventi  un  po’  di  pendenza.  Egli  trovò 
1  risultato  misurando  direttamente  l’intensità  dell’aderenza 
6  *e  ruote  di  una  loco- 
7tiva;  per  unita  che 
rSSe  la  superficie  dei 
eg°li,  esistevano  sem- 
^re  sufficienti  asprezze 
Perchè  le  ruote  della 
^  acchina  potessero  a- 
ere  bastante  presa  per 
are  avanzando.  A  par- 
j re  da  allora  fu  tolta 
felsa  idea  di  rendere 
^P1^  le  superficie  che 
°vevano  venire  in  con- 
,j  .|°;  >1  modo  di  agire 
v  ‘‘a  macchina  era  tro- 
®>  non  rimaneva  che 
picarlo. 

l»fra  Pertanl°  l’anno 
vj.1’*'»  e  Giorgio  Ste- 
ci  enson  doveva  comin- 
re  ad  arrecare  alle  lo- 
f^°tive  tutti  quei  per- 
ri  lonamenti  che  diremo  in  appresso,  e  che  lo  resero  beneme- 
st°  della  società,  perché  a  lui  principalmente  sono  dovuti  gli 
^Pendi  risultati  di  cui  fu  feconda  la  locomozione  terrestre 
nostro  secolo.  Nato  nel  1781,  Giorgio  Stephenson  era  a 
Ceailro  anni  guardiano  di  vacche,  desideroso  di  guadagnare 
to”  0  perline  per  diventare  un  uomo;  a  vent’anni  era  costrut- 
e  di  scarpe  per  la  sua  fidanzata,  che  fece  sua  sposa  privo 
CaCora  di  mezzi  per  noleggiare  una  vettura  da  condurla  alla 
Sa  propria;  diventò  dipoi  semplice  operajo  minatore,  e  per 
Zz°  di  faticosi  lavori  raggiunse  il  grado  dei  migliori  inge- 
perer*  ’  e  *a  locomotiva,  infelice  nelle  mani  de’  suoi  creatori, 
t|<  la  solerte  operosità  di  Giorgio  Stephenson  raggiunse  d’un 
c  l"  la  prima  meta.  Nel  J816  costruiva  per  il  trasporto  del 
I  b°n  fossile  dalle  miniere  di  Killingworth  la  sua  prima 
0rnotiva.  Dessa  poggiava  su  quattro  ruote  accoppiate  per 
0.  Zz°  di  una  catena  senza  fine  passante  sopra  due  ruote 
a  ,  ate  inalberate  su  ciascuna  sala;  la  caldaja  era  cilindrica 
Colare  interno,  e  gli  stantuffi  di  due  cilindri  verticali, 
^  1  ciascuno  al  dissopra  di  una  sala,  vi  comunicavano  il 
cjjj  0  Per  mezzo  di  due  nerbi  motori  (fig.  194).  Questa  mac- 
a  Percorreva  un  piano  inclinato  di  V«0  circa,  e  trasci- 
con  '  C'rca  trenta  tonnellate  di  carico  disposto  sopra  otto  carri, 
Una  velocità  di  poco  più  di  sei  chilometri  all’ora. 
jU)e°*  Cons’Kl'°  e  coll’opera  dell’ingegnere  Dodd,  l'anno  se- 
Vennie  (1815)  G.  Stephenson  potè  rimediare  a  molti  incon- 
lemi  della  sua  locomotiva.  Abolì  il  sistema  di  trasmissione 
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del  moto  a  ruote  dentate,  fece  operare  l’asta  dello  stantuffo 
all’estremità  di  un  bilanciere  disposto  orizzontalmente,  mentre 
all’altra  erano  attaccati  due  nerbi,  uno  per  parte,  uniti  ai 
raggi  delle  ruote  che  servivano  da  manovella,  trasformando 
direttamente  il  moto  alternativo  dello  stantuffo  prima  in  ro¬ 
tatorio  alternativo  del  bilanciere,  e  poi  in  rotatorio  continuo 
delle  ruote.  I  cassetti  di  distribuzione  del  vapore  furono  co¬ 
mandati  da  eccentrici.  Immaginò  sospendere  la  caldaja  sopra 
le  sale  col  mezzo  di  certi  stantuffi  scorrenti  entro  cilindri  e 
soggetti  alla  pressione  dell’acqua  e  del  vapore  della  caldaja 
stessa  ;  ma  non  tardò  il  suo  grande  ingegno  a  sostituire  a  tal 
sistema  plastico  di  sospensione  quello  delle  molle  d’acciajo. 
—  Munì  la  locomotiva  di  apposito  carro  di  scorta,  ed  applicò 
una  pompa  messa  in  moto  dal  meccanismo  stesso,  per  ali¬ 
mentare  la  caldaja  dell’acqua  necessaria.  Le  ruote  con  mozzo 
e  razze  di  ghisa  vennero  cerchiate  di  ferro. 

Tutti  questi  particolari 
miglioramenti  furono  da 
Stephenson  riuniti  in  una 
sola  macchina,  che  fun¬ 
zionava  ancora  nel  1834 
sulla  strada  ferrata  di 
Killingworth.  La  caldaja 
era  di  ferro  fucinato,  di 
forma  cilindrica  ed  a  fo¬ 
colare  interno  ;  i  cilindri 
motori  sempre  verticali 
penetravano  nella  cal¬ 
daja,  ed  avevano  un  dia¬ 
metro  di  0™,228.  Le 
ruote  sempre  in  numero 
di  quattro  e  del  diametro 
di  metri  1,22.  Con  tali 
macchine,  pesanti  all’in- 
circa  dieci  tonnellate , 
compresa  la  provvigione 
d’acqua  e  di  carbone ,  si 
rimorchiavano,  con  una 
velocità  di  IO  chilometri  all’ora,  circa  trenta  tonnellate.  In¬ 
tanto  questo  genere  di  locomotive  serbò  fino  al  1829  un’incon¬ 
trastabile  superiorità  su  tutte  le  altre  che  furono  costrutte. 

E  qui  possiam  dire  finita  la  prima  epoca  della  storia  della 
locomotiva,  caratterizzata  specialmente  dal  sistema  di  cal¬ 
daja  impiegato,  che  limitava  la  produzione  del  vapore  ,  e 

Figura  194. 


quindi  la  velocità  e  la  potenza  della  macchina  ;  nè  era  pos¬ 
sibile  aumentare  le  dimensioni  del  generatore,  giacché  era 
già  stato  da  Stephenson  raggiunto  il  limite  del  peso  che  po¬ 
tesse  comportarsi  dalle  esili  dimensioni  delle  rotaje  in  allora 
impiegate.  A  questa  prima  epoca  terminata  con  tanta  sol- 
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lecitudine  nel  perfezionare,  e  nella  quale  d’altronde  le  loco-, 
moiive  erano  solo  impiegate  al  trasporto  del  carbon  fossile  e 
delle  merci,  attesa  la  loro  piccola  Velocità,  successero  dieci  | 
anni  di  riposo. 

11.  Storia  della  locomotiva ,  —  Seconda  epoca  (1827-, 
1830).  —  Roberto,  figlio  di  Giorgio  Stephenson,  nel  1824 
era  andato  alle  miniere  di  Colombia  nel  sud  deU’America; 
ivi  rimase  fino  alla  metà  del  1827.  In  questo  tempo,  narra 
l’ingegnere  Samuele  Smiles  nella  Vita  di  Giorgio  Stephenson 
scritta  in  Londra  nel  1863,  ricevè  una  lettera  dal  padre,  che 
gl’ingiungeva  di  ripatriare  per  prendere  la  direzione  dell’of¬ 
ficina  di  Newcastle,  essendo,  diceva,  venuto  forse  il  tempo 
per  una  buona  riuscita  della  locomotiva.  Egli  sentiva  che  si 
trattava  della  più  grande  intrapresa  della  sua  vita,  e  che 
avea  bisogno  di  un  amico  fidalo,  e  di  un  ajuto  che  non  gli 
venisse  meno  nello  sviluppo  del  suo  piano  :  conosceva  di 
poter  riposare  sul  giudizio  maturo  di  suo  figlio  Roberto,  il 
quale  ritornò  nel  dicembre  1827.  Appena  giunto,  prese  la 
direzione  dello  stabilimento  di  Newcastle,  dedicandosi  assi¬ 
duamente  allo  sviluppo  delle  idee  del  padre  riguardo  alla 
locomotiva,  e  contribuì  in  un  grado  eminente  alla  riuscita 
completa.  Mentre  a  Liverpool  cominciava  a  discutersi  sul  ge¬ 
nere  di  forza  da  impiegare  per  la  trazione  sulle  strade  fer¬ 
rate  ,  padre  e  figlio  continuamente  comunicavano  sui  loro 
lavori,  e  con  molto  interesse  si  rammentano  le  discussioni 
che  avevano  luogo  la  sera  fra  di  loro  per  riuscire  ad  aumen 
tare  la  forza  e  perfezionare  il  meccanismo,  e  quelli  che  erano 
presenti  esprimeano  la  loro  meraviglia  per  la  pronta  perce¬ 
zione  e  pel  rapido  giudizio  che  ciascuno  di  loro  mostrava  nei 
suggerimenti  reciproci,  e  pel  modo  subitaneo  con  cui  prov¬ 
vedevano  alle  difficoltà  che  si  presentavano  nella  pratica 
esecuzione  del  meccanismo.  Vedremo  tosto  come  quelle  due 
menti ,  stimolate  scambievolmente  per  riuscire  nelle  loro 
invenzioni,  abbiano  saputo  darci  quella  locomotiva,  che  fino 
a  questi  ultimi  anni  non  subi  modificazioni  tali  da  rendere 
per  esse  illustri  gli  uomini  che  tentarono  imitarne  l’esempio. 

Aumentare  la  velocità,  crescere  la  potenza  di  trazione; 
ecco  il  problema  che  trattavasi  di  sciogliere.  Nel  1827,  Se- 
guin,  degno  nipote  dell’illustre  Montgolfier,  il  creatore  della 
scienza  aerostatica,  ottenne  la  concessione  della  prima  strada 
ferrata  che  si  stabilisse  in  Francia,  quella  da  Saint-Elienne 
a  Lione  ;  fatte  venire  dall’Inghilterra  due  macchine  locomotive 
uscite  dalle  officine  di  Stephenson,  molto  si  meravigliò  della 
lentezza  colla  quale  procedevano  ;  riconosceva  in  seguito  an¬ 
ch’egli  per  esperienze  fatte  su  una  di  esse,  che  la  tenue  velo¬ 
cità  dipendeva  dalla  pcca  quantità  di  vapore  che  si  otteneva. 
Ma  poiché  aumentare  la  vaporizzazione  dell’acqua  valeva 
quanto  dire  accrescere  la  superficie  di  riscaldamento,  più 
non  potendosi  accrescere  di  molto  le  dimensioni  della  caldaja, 
Seguin  ebbe  la  felice  idea  di  applicare  alle  locomotive  le  cal- 
daje  tubulari,  già  inventate  da  certo  Barlow  fin  dal  1793 
negli  Stati  Uniti  di  America,  e  solo  applicate  alle  macchine 
a  vapore  fisse.  L’acqua  contenuta  nella  caldaja  fu  fatta  cosi 
attraversare  da  una  serie  di  tubi  di  piccolo  diametro,  nei  quali 
passavano  i  gas  caldi  provenienti  dalla  combustione  prima  di 
arrivare  al  camino.  Il  numero  di  43  tubi  con  cui  esso  tentò 
primieramenté  la  prova,  potendosi  aumentare  pressoché  in¬ 
definitamente,  venne  reso  possibile  l’accrescimento  della  su¬ 
perfìcie  riscaldata  di  tanto  da  ottenere  velocità  che  nessuno 
dapprima  sperava. 

Ma  un  inconveniente  riparato  ne  portò  con  sé  un  se¬ 
condo  egualmente  serio.  La  presenza  dei  tubi,  attraverso 
cui  dovevano  passare  i  gai  della  combustione,  produceva  per 
l’attrito  sviluppantesi  una  diminuzione  di  velocità  nell’aria 


alimentatrice  del  focolare  ;  era  dunque  necessario  pensare  ad 
attivare  viepiù  la  combustione,  giacché  la  chiamata  del  ca¬ 
mino,  di  altezza  limitata  per  ragioni  di  economia,  era  in¬ 
sufficiente  a  produrla  ;  bisognava  cioè  pensare  ad  un  mezzo 
capace  a  provvedere  tant’aria  per  attivare  la  combustione 
quanto  l’attrito  dei  tubi  e  l’aumento  di  superficie  da  riscal¬ 
dare  potevano  richiedere.  Seguin  si  servi  di  un  ventilatore  a 
forza  centrifuga  (vedi  Ventilatore  E.),  messo  in  moto  dalla 
macchina  stessa  ;  egli  lo  pose  dapprima  sotto  il  focolare,  dipoi 

lo  collocò  nel  camino;  ma  il  ventilatore  presentava  anch’esso 
molti  inconvenienti.  A  questo  mezzo,  incomodo  e  difficile 
nella  sua  attuazione,  Giorgio  e  Roberto  Stephenson  sostituì* 
reno  l’injezione  di  un  getto  di  vapore  nel  camino,  prove¬ 
niente  direttamente  dalla  caldaja,  che  presentarono  in  occa¬ 
sione  del  concorso  aperto  nel  1829,  e  del  quale  é  oramai 
tempo  di  dir  parola.  Per  fedeltà  di  narrazione,  non  trala¬ 
scieremo  di  notare  che  l’applicazione  del  getto  di  vapore  a 
produrre  la  chiamata  del  camino  vuoisi  da  taluni  fosse  stata 
primitivamente  proposta  dall’ingegnere  francese  Pellet311’ 
ma,  come  osserva  la  Guide  du  mécanicien  constructeur  et 
conducteur  de  machines  locomotives  di  Chatelier,  Flachat» 
Petiet  e  Polonceau,  il  suo  brevetto  data  soltanto  dal  30  g>u' 
gno  1830,  ed  é  certo  che  questa  invenzione  ebbe  la  sua  ori¬ 
gine  in  Inghilterra,  essendoché  al  concorso  dell’ottobre  182» 
la  sola  macchina  di  Stephenson  e  quella  dell’inglese  Hack' 
worth  ne  erano  fornite. 

Nel  concorso  per  premio,  aperto  dai  promotori  della  strada 
ferrata  da  Liverpool  a  Manchester,  il  29  aprile  1829,  venne 
riconosciuto  essere  la  locomotiva  il  miglior  mezzo  di  tras¬ 
porto.  Le  condizioni  alle  quali  la  macchina  doveva  sod¬ 
disfare  erano  le  seguenti  :  la  macchina  doveva  rimorchiar® 
su  una  strada  ferrata  ben  costruita  ed  orizzontale  un  peso  di 
20  tonnellate,  compresovi  quello  della  scorta  d’acqua  e  di 
combustibile,  colla  velocità  di  1 6  chilometri  all’ora,  non  do¬ 
vendo  la  pressione  nella  caldaja  superare  tre  atmosfere  ® 
mezzo  ;  il  peso  totale,  compresa  l’acqua  della  caldaja,  non  p0' 
teva  eccedere  le  6  tonnellate  ;  nel  caso  che  tal  peso  f°s®e 
solo  di  5  tonnellate,  il  carico  da  rimorchiarsi  era  portato  da 
20  a  15  tonnellate,  e  nello  stesso  rapporto  diminuito  P®^ 
macchine  più  leggiere  ;  la  Commissione  si  riservava  la  a' 
coltà  di  sottoporre  caldaja  e  cilindri  alla  pressione  di  chi'0' 
grammi  10.54  per  centimetro  quadrato  (corrispondente  a^ 
una  pressione  di  quasi  10  atmosfere);  la  caldaja  doveva  eS' 
sere  munita  di  due  valvole  di  sicurezza,  di  cui  nessuna  fissa’ 
di  manometro  a  mercurio  con  asta  graduata  ;  il  forno  dovev 
essere  fumivoro;  l’altezza  totale  della  macchina  non  dovev 
superare  metri  4.57  dal  piano  dei  regoli  alla  bocca  del 
mino;  la  caldaja  e  la  macchina  dovevano  poggiare  su  moli®’ 
sei  dovevano  essere  le  ruote,  a  meno  che  il  peso  totale  f°s^ 
inferiore  a  quattro  tonnellate  e  mezzo;  il  prezzo  della  lo®0 
motiva  non  doveva  eccedere  lire  13,750;  la  macchina  dov®v 
presentarsi  al  concorso  il  1°  ottobre  1829  (cioè  cinque  meS 
dopo)  vicino  a  Liverpool.  jj 

Al  giorno  stabilito  le  macchine  esposte  furono  quattro-  ^ 
Rocchetto  presentato  da  Roberto  Stephenson,  sopra  nom1 
Inalo;  la  Novità  di  Braithvailt  ed  Erikson;  la  Senza-Ugud  * 
di  Timoteo  Hackworth  ;  la  Perseveranza  di  Burstall.  H  R°c 
chetto  di  Stephenson  ebbe  la  preferenza  ;  questa  macchi®^ 
univa  alla  caldaja  tubulare  il  getto  di  vapore  nel  camino* 
sola  fra  le  altre  rispondeva  alle  condizioni  proposte  ;  av®  _ 
solo  quattro  ruote,  ed  il  suo  peso  era  di  chilogr.  4316,  >n  e 
riore  cioè  a  quattro  tonnellate  e  mezzo.  Rimorchiò  colla  n° 
isperata  velocità  di  24  chilometri  all’ora  un  peso  di  circa  \ 
tonnellate  ;  libera  d’ogni  carico,  percorse  40  chilometri  1 
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un  ora,  e  raggiunse  ancora  la  medesima  velocità  trasportando 
trentasei  persone.  Il  Rocchetto  (fig.  195)  fu  la  prima  loco¬ 
motiva  a  due  cilindri  inclinati  ;  la  sua  caldaja  G  era  cilin¬ 
drica,  terminata  da  due  superficie  piane,  lunga  m.  1,83  e 
di  diametro  m.  1,01. 11  focolare  F  era  una  cassa  parallelepi- 
l'cda  di  m.  0,91  di  lunghezza,  di  rn.  0,61  di  larghezza,  e 
0,91  di  altezza  ;  la  graticola  nella  parte  inferiore  ;  tutte  le 
altre  pareti,  ad  eccezione  di  quella  posta  dalla  parte  della  cal¬ 
daja,  erano  costituite  da  due  lastre,  distanti  fra  loro  m.  0,076, 


Figura  195. 


e  1°  spazio  compreso  costantemente  ripieno  d’acqua.  I  gas 
Caldi  prodotti  dalla  combustione  erano  costretti  a  passare 
e'Hro  25  tubi  di  rame  di  0,076  di  diametro,  che  attraver¬ 
sano  la  metà  inferiore  della  caldaja  per  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza,  terminando  da  una  parte  al  focolare  e  dall’altra  al 
camino.  La  metà  superiore  della  caldaja  era  il  serbatojo  o 
camera  del  vapore. 

I  due  cilindri  inclinati  C,  collocati  uno  per  parte  della 
caldaja,  avevano  metri  0,211  di  diametro,  e  la  corsa  dei 
0r°  stantuffi  era  di  m.  0,41  ;  agivano  solo  su  di  un  pajo  di 
ru°te  R,  i|  cuj  diametro  era  di  m.  1,42.  L’altezza  del  ca- 
rn,n°  era  di  m.  3,00  circa,  ed  il  passaggio  dei  gas  caldi  vi 
era  sollecitato  da  una  corrente  di  vapore.  Noteremo  final¬ 
mente  che  il  Rocchetto  presentò  sulle  altre  macchine  che 
erano  sue  rivali  al  concorso  e  su  tutte  le  altre  in  allora  co¬ 
nosciute  il  vantaggio  di  una  notevole  economia  di  combusti- 
,le;  >'suo  consumo  era  di  chilogr.  189  di  carbon  fossile  per 
metro  cubo  di  acqua  vaporizzata,  mentre  le  altre  macchine 
jm  consumavano  chilogr.  465  e  le  antiche  macchine  chilogr. 
i  “  :  questo  vantaggio  era  intieramente  dovuto  all’impiego  dei 
j  di  piccolo  diametro.  Ecco  le  principali  particolarità  della 
demotiva  che  nel  1829  sollevò  cosi  alto  grido  di  sé,  e  che 
j^cchiudea  tutti  i  perfezionamenti  fino  allora  introdotti  nelle 
ocomotive  dal  suo  celebre  autore  e  dagli  altri  meccanici  di 
9“el  tempo. 

Da  ciò  che  finora  si  è  esposto  intanto  si  riassume  che  la 
Pr,ma  ‘dea  sull’applicazione  della  macchina  locomotiva  risale 
Ppena  ad  un  secolo  addietro  ;  ma  se  vi  fu  cosa  in  cui  l’uti- 
•z^are  un’idea  fosse  più  che  averla  trovata,  la  locomotiva  fu 
na  di  queste.  Solo  dopo  mezzo  secolo  la  velocità  del  Roc- 
c  letto  Stephenson  fece  pensare  alla  convenienza  di  stabilire 
8uppl.  ìli/Encicl.  pop.  ital.  Voi 
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dei  servizii  ordinarli  pel  trasporto  de’  viaggiatori.  Come  d’al- 
lora  in  poi  tutto  il  mondo  si  coprisse  di  una  fitta  rete  di  strade 
ferrate,  niuno  è  che  noi  sappia. 

L’instancabile  attività  del  nostro  meccanico  inglese  non  si 
arrestò  agli  allori  raccolti  nel  1829  ;  che  anzi  allora  egli 
dette  assidua  opera  affinchè  la  locomozione,  da  lui,  per  cosi 
dire,  creata,  toccasse  l’apogeo  del  suo  sviluppo.  Poco  tempo 
dopo  egli  aveva  già  cambiata  intieramente  la  fisonomia,  per 
così  dire,  delle  sue  macchine.  Ma  prima  noi  qui  dobbiamo 
chiudere  la  seconda  epoca  storica  sulla  invenzione  della  loco¬ 
motiva  ;  la  storia  che  segue  non  è  più  di  invenzione,  ma  di 
perfezionamento,  e  l’esposizione  dei  perfezionamenti  succes¬ 
sivi,  che  a  partire  dal  concorso  del  1829  la  condussero  al 
grado  di  potenza  che  essa  possiede  oggidì,  sarà  fatta  più  in¬ 
nanzi  ;  converrà  prima  conoscerne  da  vicino  i  particolari  di 
costruzione. 

III.  Descrizione  sommaria  della  macchina  locomotiva.  — 
L’apparecchio  di  vaporizzazione  o  caldaja,  l’apparecchio  mo¬ 
tore  o  meccanismo,  ed  il  carro,  sono  le  tre  parti  fra  loro  di¬ 
stinte  di  cui  si  compone  una  locomotiva  qualsiasi. 

1°  Dell’ apparecchio  di  vaporizzazione.  —  Questo  si  com¬ 
pone  essenzialmente  di  un  focolare  interno,  di  un  certo  nu¬ 
mero  di  tubi  ad  aria  calda,  di  un  inviluppo  esterno  o  caldaja 
propriamente  detta,  della  cassa  del  fumo  e  del  camino.  Il  fo¬ 
colare  (fig.  196)  consta  di  una  cassa  rovesciata  di  forma  pa- 
rallelepipeda  ;  alla  parte  inferiore  si  ha  la  graticola  formata  di 
sbarre  di  ferro  ò,  destinate  a  sostenere  il  combustibile.  Nella 
parete  verticale  anteriore  AB  è  praticata  un’apertura  p, 
chiusa  da  una  porta,  che  serve  ad  alimentare  di  carbone  il 
focolare.  La  parete  opposta  CD,  tutta  traforata  superior¬ 
mente,  riceve  le  estremità  dei  tubi  ad  aria  calda  t  che  attra¬ 
versano  longitudinalmente  la  caldaja.  La  parete  superiore 
BC,  o  cielo  del  focolare,  è  sostenuta  da  armature  di  ferro  che 
le  impediscono  di  cedere  all’enorme  pressione  cui  deve  supe¬ 
riormente  reggere. 

La  caldaja  propriamente  detta  si  compone  dell’inviluppo 
esterno  del  focolare,  della  parte  cilindrica,  o  inviluppo  esterno 
dei  tubi,  e  della  camera  di  presa  del  vapore.  L’inviluppo 
esterno  del  focolare  è  costituito  lateralmente  da  lastre  di 
ferro  parallele  a  quelle  di  rame  del  focolare,  e  fra  loro  riu¬ 
nite  da  un  certo  numero  di  traverse  o  tiranti  che  impediscono 
la  flessione  reciproca  delle  lastre;  superiormente  è  terminato 
da  una  superficie  cilindrica,  che  viene  a  raccordarsi  colle  pa¬ 
reti  verticali  laterali,  e  anteriormente  col  corpo  cilindrico  della 
caldaja  :  mentre  la  parete  verticale  posteriore  dell’inviluppo 
alzasi  spesso  fino  ad  incontrare  l’accennata  superficie  cilin¬ 
drica,  chiudendone  così  lo  spazio  compreso.  Talvolta  le  quat¬ 
tro  pareti  laterali  di  tale  inviluppo  alzansi  ancora  superior¬ 
mente  al  cielo  del  focolare,  e  cangiandosi  in  quattro  porzioni 
cilindriche  incontrantisi  a  vicenda  formano  una  specie  di  cu¬ 
pola,  il  cui  spazio  interno  serve  allora  di  serbatojo  e  camera 
di  presa  del  vapore  :  si  riscontra  questa  disposizione  nelle 
figure  208,  209  e  210,  che  diamo  in  seguito;  la  camera  del 
vapore  sarebbe  in  *V. 

L’inviluppo  esterno  dei  tubi  è  generalmente  un  cilindro  a 
base  circolare,  qualche  volta  ellittica,  chiusa  anche  dalla  parte 
anteriore  della  macchina  da  una  lastra  traforata  che  riceve 
l’altra  estremità  dei  tubi  ad  aria  calda,  e  forma  nello  stesso 
tempo  la  parete  posteriore  della  cassa  del  fumo.  Gli  stessi 
tubi  ad  aria  calda  fanno  l’ufficio  di  tiranti  tenendo  fra  loro 
riunite  le  due  piastre  tubulari,  cioè  la  parete  traforata  anzi- 
detta  e  la  parete  anteriore  del  focolare.  Per  tal  modo  tutte 
le  parti  che  costituiscono  la  caldaja  sono  fra  loro  combinate 
e  trattenute  da  armature,  traverse  o  tiranti  in  modo  da  poter 
.  II  96 


lare  come  nella  figura  196  segnato  colla  V  ;  talvolta  più  verso 
Figura  196. 
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resistere  alla  enorme  pressione  cui  devono  andar  soggette,  quindi  la  chiamata  del  medesimo.  Finalmente,  sempre  quando 
La  camera  di  presa  del  vapore  se  non  ha  la  forma  indi-  la  di-porzione  della  macchina  lo  permetta,  si  pratica  ancora 
cala  più  sopra  dalle  figure  208,  209  e  210,  che  vi  corrispon-  ;  sul  fondo  della  cassa  del  fumo  una  piccola  porta  di  scarico 
dono,  consta  di  un  cilindroaverticale  con  sopra  una  calotta  dèlie  ceneri  e  particelle  di  coke  trasportate  attraverso  i  tubi, 
sferica.  Talvolta  questo  serbatojo  è  posto  al  dissòpra  del  foco-;  e  che  nen  tardano  ad  accumularsi  durante  un  po’  di  esercizio 

della  macchina. 

Il  camino  o  fumajuolo  consta  di  un  cilindro  in  lamiera  di 
ferro,  e  trovasi  superiormente  alla  cassa  del  fumo;  disponesi 
generalmente  sul  medesimo  un  coperchio,  mobile  eccentrica' 
mente  attorno  ad  un  asse  verticale  dal  macchinista,  il  qua*e 
può  cosi  impedire  la  chiamata  del  camino  in  parte  o  del  tutto 
quando  la  locomotiva  è  stazionaria  o  cessa  di  servizio  ;  suola1 
poi  ancora  porre  in  base  o  in  cima  al  camino  una  reticeli* 
metallica,  la  quale  impedisce  le  projezioni  delle  particelle  di 
coke  incandescenti  trascinate  a  forza  dalla  corrente  dei  gaS 
caldi,  cagioni  d’incendii. 

Fin  qui  sonosi  annoverate  tutte  le  parti  principali  costi' 
tuenti  la  caldaja  od  il  generatore  del  vapore  ;  restano  ad  enti' 
roerare  le  moltissime  parti  accessorie  ;  tra  esse  notiamo  >* 
tubo  di  presa  del  vapore ,  che  parte  dalla  camera  di  preS® 
del  vapore,  e  reca  il  vapore  nei  cassetti  di  distribuzione  do' 
cilindri  motori  ;  il  regolatore  o  valvola  di  presa  del  vapo 
mossa  da  una  leva  di  comando  in  mano  del  macchinista; 
trovasi  talvolta  in  origine  del  tubo  di  presa,  talvolta  lungo'! 
medesimo,  e  serve  a  regolare  l’introduzione  del  vapore  nel 
cassetti  di  distribuzione  e  quindi  nei  cilindri  motori  ;  le  W' 
v ole  di  sicurezza ,  che  generalmente  dispongonsi  in  nu 
di  due  per  dare  sfogo  al  vapore  quando  esso  é  prodotto  i° 
quantità  straordinaria,  e  sono  caricate  a  leva,  raramente  c°D 
bilancia,  quasi  sempre  con  molla  ad  elica,  in  modo  da  pote^ 
a  volontà  regolare  la  tensione  massima  della  caldaja  ;  gli ,r 
dicatori  del  livello  dell’acqua  nella  caldaja,  di  cui  uno  a  tub°’ 
ed  altri  a  rubinetto  di  prova  ;  il  manometro  che  deve  m's®; 
rare  la  tensione  nell’interno  della  caldaja;  il  fischietto  d'^' 
tarme  di  cui  servesi  il  macchinista  per  dare  avvisi  e  per  c°' 
mandare  i  guardiafreni  ;  il  buco  d'uomo ,  ossia  apertura  Pe[ 
cui  l’operajo  entra  nel  generatore  per  ripararlo  e  nettarlo  : 
esso  é  chiuso  con  coperchio  autoclave  ;  i  robinetti  purga tot* 
posti  inferiormente  nell’involucro  esterno  della  cassa  del  to' 
colare  per  vuotare  la  caldaja;  i  fori  di  scarica  chiusi  con 
raccioli  a  vite,  posti  come  i  robinetti  purgatori,  oppure  w 
volta  sotto  la  parte  anteriore  del  corpo  cilindrico  della  calM*’ 
per  togliervi  i  depositi  e  le  incrostazioni,  e  finalmente  il  *0* 
rario,  che  è  una  cassa  in  ferro  sospesa  al  dissotto  del  foco®® 
per  raccogliere  le  ceneri  eie  parti  minute  di  combustibile 
ancora  incandescenti  cadono  attraverso  gli  spazii  liberi 
graticola.  —  Molte  delle  ora  cennate  parti  sono  già  stata  Àk 
nutamente  descritte  all’articolo  Vapore  (macchina  a) 
quelle  che  non  lo  furono,  non  abbisognano  di  maggiori 
colarità,  per  la  poca  loro  importanza  ;  il  loro  stesso  nome‘ 
dica  il  servizio  cui  sono  destinate,  e  basta.  ^ 

Per  quanto  si  riferisce  alla  caldaja,  rimane  ancora  a  paf*  jj 
del  suo  apparecchio  di  alimentazione,  il  quale  compone8*  j 
due  pompe  alimentatrici,  corrispondenti  ciascuna  aHT>o° 
due  cilindri  ;  vedremo  a  suo  tempo  l’introduzione  dell’M 
tore  Giffard.  Consistono  essenzialmente  le  pompe  alinie° 
trici  in  un  cilindro  di  ferraccio  o  di  bronzo  entro  cui 
uno  stantuffo  rifluitore  mosso  dall’asta  stessa  di  uno  stant*1^ 
motore  o  da  un  eccentrico  ;  trovasi  annessa  al  corpo  di  troj’L 
una  camera  contenente  le  valvole  aspirante  °  uromante 


il  camino  ;  talvolta  finalmente  trovansi  due  camere  del  va¬ 
pore.  Per  impedire  il  più  che  sia  possibile  ogni  disperdimento 
di  calore,  e  che  per  conseguenza  il  vapore  si  raffreddi,  la 
camera  del  vapore  è  per  l’ordinario  circondata  esternamente 
da  un  rivestimento  di  legno  ricoperto  da  sottile  lamiera  d; 
ferro  (fig.  196). 

La  cassa  per  il  fumo  riceve  nel  suo  interno  i  gas  caldi 
prodotti  dalla  combustione,  che  escono  fuori  dai  tubi;  questi 
poi  passano  nel  camino  scaricandosi  nell’atmosfera  ;  per  cui 
questa  cassa  non  serve  altro  che  di  passaggio,  o  meglio  di 
raccordamento  tra  le  sezioni  dei  piccoli  tubi  ad  aria  calda  e 
quella  del  camino  ;  essa  contiene  però  diversi  apparecchi  di 
cui  diremo  a  suo  tempo.  La  parete  anteriore  di  tale  cassa,  che 

costituisce  pure  la  parete  anteriore  della  locomotiva,  è  rnu-  una  camera  contenente  le  valvole  aspirante  e  premente  oz,‘ 
nita  di  una  porta,  che  serve  por  pulire,  togliere,  riporre  i  tubi  tromba  alimentatrice  ;  l’acqua  condotta  da  un  tubo  che 
nella  caldaja.  Lateralmente  alla  cassa  del  fumo  si  ha  un’aper-  viene  dal  carro  di  scorta,  solleva  la  valvola  aspirante,  e  P*  • 
tura  per  cui  passa  una  valvola  che  regola  durante  la  corsa,  a  a  riempire  il  corpo  di  tromba  o  cilindro  dello  stantuffo  r . 
volontà  del  macchinista,  l’emissione  del  vapore  nel  camino,  e  ture  dorante  l’ascesa  di  questo,  e  durante  la  discesa  v‘e 
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cacciata  fuori  aprendosi  la  valvola  premente,  ed  injettata  nella 
caldaja.  Per  far  cessare  d’un  tratto  l’alimentazione  o  per  re¬ 
golarla  a  volontà,  giacché  le  pompe  funzionano  sempre  quando 
*  macchina  si  muove,  si  pone  al  principio  del  tubo  d’aspira- 
,0ne  una  specie  di  robinetto  in  posizione  tale  da  poter  es- 
Sere  facilmente  dominato  dal  macchinista.  Trovasi  poi  ancora 
J.n  robinetto  di  ritenuta  sul  tubo  premente ,  ed  in  sito  il  più 
d'cino  possibile  alla  sua  estremità  verso  la  caldaja,  perimpe- 
lre  che  l’acqua  sfuggisse  d’un  tratto  dalla  caldaja  in  seguito 
J°ttura  della  pompa  alirnentatrice.  Queste  pompe  sono  fis- 
a  ®  talvolta  al  telajo  della  macchina  che  sostiene  la  caldaja, 
a‘volta  alla  caldaja  stessa. 

*°  Apparecchio  motore  o  meccanismo .  —  I  cilindri  mo- 
è°j?  sono  di  ghisa;  il  coperchio  anteriore o fondo  del  cilindro] 
"ssato  con  chiavarde  a  vite  all’orlo  della  parte  cilindrica, 
Sl  Può  rimuovere  a  volontà  ;  quello  posteriore  invece  è  fisso, 
unito  al  suo  centro  di  un’apertura,  attraverso  la  quale  passa 
dello  stantuffo.  Alle  due  estremità  dei  cilindri  sono 
ancate  due  aperture  o  luci,  che  servono  alternativamente 
•mmissione  del  vapore  che  ha  da  agire  sulla  faccia  dello 
y  antuffo  >  e  all’emissione  o  scarica  di  quello  che  ha  già  la- 
°rato;  ambedue  queste  luci  cominciano  con  un  cassetto 
e  to  il  cassetto  di  distribuzione,  e  del  quale  si  é  già  lunga- 
ente  spiegato  l’ufficio  al  più  volte  citato  articolo  Vapore 
AccfHNA  a).  Lo  stantuffo  motore  consta  essenzialmente  di 
a  dischi  fermati  all’estremità  dell’asta  ad  un  nucleo,  e  che 
cujV°n°  .a  r'tenere  su  questo  la  guernitura  dello  stantuffo,  il 
Uffici0  é  di  impedire  che  passi  vapore  da  una  camera  al- 
lal£a  del  cilindro. 
linH  aSta  de^°  stantuff°  esce  dal  coperchio  posteriore  del  ci* 

/ dr°  Passando  attraverso  al  così  detto  bozzolo  di  stoppa 
j  uffin9-box,  presse  étoupe ),  il  cui  ufficio  è  di  impedire  ogni 
c  ga  del  vapore  contenuto  nel  cilindro.  Questo  bozzolo  eser-j 
8t  a  Muralmente  una  leggera  pressione  contro  l’asta  dello 
alt®?’  ma  non  da  recare  ostacolo  al  libero  movimento 
del7nat*V°  de**asta  slessa-  Alla  sua  estremità  l’asta  o  gambo 
e  °  stantuffo  è  munita  di  un  blocco  di  metallo  che  scorre 
tr  0  guide  che  solo  le  permettono  un  moto  rettilineo  ,  e 
g  Jans*  solidamente  fissate  al  telajo  della  macchina  ;  al  blocco 
^  ^.nila  a  snodo  l’estremità  di  un  nerbo  motore,  il  cui  uffizio 
(jejj,trasmettere  e  convertire  il  moto  rettilineo  alternativo 
manast’a  dello  stantuffo  in  quello  rotatorio  continuo  della 
po  Ve”a  dell’asse  motore;  in  quelle  macchine  poi  in  cui  le 
<Wpe  aIimentatrici  della  caldaja  sono  direttamente  mosse 
dell 1  Stantuffi  motori ,  è  pure  fissata  a  ciascun  blocco  l’asta 
dall  stantuffo  rifluitore  della  pompa  alirnentatrice  che  trovasi 
aa,‘a  stessa  parte. 

tuataT110  motore  talvolta  agisce  su  di  una  manovella  for¬ 
coni  da  Una  riP'egatura  a  gomito  a  dello  stesso  asse  motore,  j 
sono6  iVe<^esi  da^a  197,  nel  9uai  caso  *  cilindri  motori: 
g0  .  .lsP0sti  internamente  per  rispetto  alle  ruote;  i  due ji 
Post''  *  a'  corr’sPondenti  ciascuno  ad  uno  stantuffo,  sono  dis- 
trov*  ^erpendicoiarmente  l’uno  all’altro,  affinché  quando  l’uno 
C*  ne^  Punto  morto ,  l’altro  si  trovi  nella  posizione  più 
taiv  ,evo,e  a^a  potenza,  e  viceversa  [vedi  Manovella,  E.); 
tone°  a  .tremi  tà  del  nerbo  motore  é  imperniata  ad  un  bot-( 
eiasc**  ’  ^ssal°  gui  prolungamento  del  mozzo  di 

sem  Una  fUOla  m°trice ,  e  tale  disposizione  viene  adottata 
quando  la  locomotiva  é  a  cilindri  esterni.  Calettati 
destjasse  mot°re  trovatisi  per  ciascun  cilindro  due  eccentrici 
dell’ natl  3  lrasmettere  e  convertire  il  moto  rotatorio  continuo 
d>stHhSe  •rnotore  in  moto  rettilineo  alternativo  dei  cassetti  di 
mot  .uzlone  del  vapore;  l’uno  degli  eccentrici  serve  per  il 
ln  avanti  della  macchina,  l’altro  per  il  muto  indietro;1 


ì  vedremo  in  seguito  l’antico  apparecchio  d’inversione  del  mo¬ 
vimento,  e  l’introduzione  del  settore  di  R.  Stephenson  ora 
applicato  a  tutte  le  locomotive. 


Figura  197. 


Si  é  detto  come  ogni  cilindro  sia  munito  di  un  tubo  d’ar¬ 
rivo  del  vapore,  e  di  uno  di  scarica.  Quanto  al  primo,  l’ab¬ 
biamo  già  visto  sotto  il  nome  di  tubo  di  presa  del  vapore 
nell’interno  della  caldaja  cominciare  nella  camera  di  presa 
del  vapore;  esso  termina  nel  cassetto  di  distribuzione  an¬ 
nesso  al  rispettivo  cilindro;  rimane  a  dire  del  secondo.  11 


Figura  198. 


[  tubo  di  scarica  parte  dal  cassetto  di  distribuzione  e  va  a  ter¬ 
minare  nel  camino;  serve  non  solo  a  dar  esito  al  vapore 
che  ha  terminato  di  agire  nelle  camere  dei  cilindri  motori, 
ma  esso  ancora  costituisce  la  causa  principale  della  chia¬ 
mata  del  camino,  e  quindi  della  vaporizzazione  stessa,  ^pntro 
certi  limiti  si  può  variare  la  chiamata  del  camino  a  volontà, 
variando  la  sezione  di  esito  del  tubo  di  scarica,  giacché  la 
velocità  con  cui  un  gas  esce  da  un  tubo  cresce  col  diminuire 
della  sezione  di  afflusso  e  viceversa  ;  per  tal  modo  il  macchi¬ 
nista  ,  quando  riconosce  che  la  combustione  nel  focolare  é 
sufficientemente  o  iroppo  attivata,  allarga  l’orifizio  del  tubo 
di  esito;  il  che  ha  per  effetto  di  aumentare  la  potenza  o  la 
velocità  della  macchina,  perché  sarà  diminuita  la  contro- 
pressione  nei  cilindri,  minore  riuscendo  per  sezione  più  ampia 
la  resistenza  di  efflusso  del  vapore. 

3°  Carro  ,  telajo  e  relativi  sostegni  della  locomotiva  - 
Il  telajo  della  macchina  si  compone  di  due  longarine  e  di  due 
traverse  che  tengono  fra  loro  collegate  le  estremità  delle  lon¬ 
garine.  Le  longarine  e  le  traverse  possono  essere  di  ferro , 
di  legno  ,  ricoperto  talvolta  da  lamiera  di  ferro  ;  talvolta  le 
longarine  sono  di  ferro  e  le  traverse  di  legno.  La  parte  ci¬ 
lindrica  della  caldaja  vi  è  trattenuta  sopra  di  appositi  sostegni, 
la  parte  esterna  della  camera  di  combustione  della  cassa  del 
fumo  ed  i  cilindri  motori  vi  sono  fissati  da  conveniente  nu- 
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mero  di  chiavarde  a  vite.  Sul  telajo  sta  una  piattaforma,  che 
talvolta  gira  tutto  all'intorno  della  macchina,  talvolta  si  limita 
alla  parte  posteriore  di  essa,  su  cui  stanno  il  macchinista  ed 
il  fuochista.  * 

Il  telajo  è  portato  dalle  ruote,  il  cui  numero  varia  nei  casi 
ordinarii  da  quattro  ad  otto  ;  vedremo  in  seguito  come  le  lo¬ 
comotive  ordinarie  à  quattro  ruote  sieno  pressoché  in  disuso. 
Le  ruote  sono  inalberate  su  di  un  asse  o  sala  con  cui  girano 
soiidarie.  Sui  fusi  perfettamente  cilindrici  e  ben  torniti  delle 
sale  trovansi  posati  i  cuscinetti  in  bronzo  racchiusi  in  una 
cassetta  indipendente  dal  movimento,  fissata  al  telajo,  e  che 
prende  il  nome  di  scatola  del  grasso ,  alla  parte  superiore 
della  quale  vi  ha  effettivamente  una  materia  lubricante  che 
scorre  continuamente  durante  il  movimento  sul  fuso  della 
sala  girevole  sul  cuscinetto.  Il  peso  della  parte  corrispon¬ 
dente  della  macchina  viene  sopportato  dalla  ruota  mediante 
una  molla  di  acciajo  raccomandata  al  telajo,  col  mezzo  di 
piastre  di  guardia,  che  la  rendono  solidaria  col  resto  della 
macchina,  pur  permettendole  il  movimento  verticale  cagio¬ 
nato  dalla  elasticità  delle  molle  oscillanti  sotto  il  peso  della 
macchina  e  per  l’azione  delle  scosse  prodotte  dalle  inegua¬ 
glianze  della  ferrovia. 

Le  ruote  delle  locomotive  consistono  in  uji  mozzo  centrale 
di  ghisa,  e  talvolta  di  ferro  fucinato  ,  di  un  certo  numero  di 
razze  di  ferro  a  sezione  semplice  t,  di  una  giambella  o  cer¬ 
chio  interno,  formata  talvolta  dalle  stesse  razze  ripiegate  e 
fra  loro  ricongiunte,  e  finalmente  di  un  cerchione  di  ferro 
munito  di  un  orlo  o  risalto  verso  l’interno  dei  regoli  della 
strada ,  che  ha  per  oggetto  d’impedire  le  deviazioni  della 
macchina  dalla  direzione  della  ferrovia  a  percorrersi. 

Allorquando  l’aderenza  delle  ruote  motrici  sui  regoli ,  do¬ 
vuta  all’attrito  prodotto  dal  carico  sopportato  dalle  ruote 
stesse,  non  è  sufficiente  ad  impedire  che  esse  girino  su  loro 
stesse  senza  avanzarsi,  cioè  che  esse  scivolino,  si  accoppiano 
alle  ruote  motrici  le  ruote  anteriori  o  quelle  posteriori,  e  so¬ 
venti  le  une  e  le  altre ,  per  approfittare  del  peso  di  tutta  la 
locomotiva  a  produrre  aderenza.  Le  ruote  che  allora  diconsi 
accoppiate,  devono  avere  fra  loro  un  diametro  esattamente 
uguale  a  quello  delle  ruote  motrici  ;  il  bottone  di  una  mano¬ 
vella  fissata  sul  prolungamento  del  mozzo  di  ciascuna  di  tali 
ruote,  ad  egual  distanza  per  tutte  dal  centro  dell’asse  della 
ruota,  riceve  l’estremità  di  un’asta  o  tirante  di  accoppia¬ 
mento;  così  se  le  macchine  sono  a  cilindri  esterni,  il  tirante 
di  accoppiamento  trovasi  imperniato  nell’istesso  bottone  che 
riceve  il  nerbo  motore,  prolungato  sufficientemente  all’uopo. 
Le  rffote  che  non  sono  accoppiate  diconsi  libere. 

Diremo  in  fine  che  la  macchina  è  anteriormente  provvista 
sulla  traversa  di  paracolpi  formati  di  materie  elastiche  ,  come 
ad  es.  di  molle  spirali  d’acciajo  ,  per  l’uso  indicato  dal  loro 
stesso  nome  ;  sulla  traversa  posteriore  trovansi  dei  contropa¬ 
racolpi  in  legno  o  piastre  di  ghisa  fissate  con  chiavarde  a  vite, 
contro  cui  si  appoggiano  i  paracolpi  anteriori  del  carro  di 
scorta. 

Abbiamo  cosi  terminata  la  descrizione  sommaria,  generica 
della  macchina  locomotiva ,  abbiamo  cioè  dato  una  serie  di 
definizioni  di  tutte  le  parti  essenziali  che  la  compongono,  e 
formulato  cosi  una  specie  di  programma  che  ora  è  tempo  di 
svolgere  ;  dobbiamo  cioè  riprendere  la  locomotiva  al  punto  in 
cui  l’abbiamo  lasciata,  cioè  nel  1830  tra  le  mani  di  Roberto 
Stephenson ,  e  studiarne ,  ora  che  conosciamo  distintamente 
tutte  le  sue  parti,  i  perfezionamenti  che  d’allora  in  poi  e  fino 
a  questi  ultimi  tempi  ciascuna  di  esse  ha  ricevuto. 

IV.  Studio  delle  parti  della  locomotiva.  —  1°  Appa¬ 
recchio  di  vaporizzazione.  —  Abbiamo  visto  al  numero  II 


come  nel  1829,  all’epoca  del  concorso  aperto  sulla  ferrovia 
da  Liverpool  a  Manchester,  la  potenza  di  vaporizzazione  fosse 
stata  grandemente  aumentata  adottando  il  sistema  delle  cal- 
daje  a  tubi  di  piccolo  diametro,  e  producendo  la  chiamala  nel 
camino  con  un  getto  di  vapore  nel  medesimo.  Riconosciutasi 
dai  costruttori  la  necessità  di  adottare  simili  caldaje,  find  al¬ 
lora  passarono  tosto  a  trarre  tutto  l’effetto  utile  possibile  da 
tale  vantaggiosa  disposizione.  Nel  1832  Stephenson  aveva 
già  portato  il  numero  dei  tubi  da  25  a  82,  riducendo  il  l°r0 
diametro  a  metà,  cioè  da  0,076  a  0,038.  Più  tardi,  facendo 
posare  la  macchina  su  sei  ruote,  di  cui  due  erano  poste  die¬ 
tro  il  focolare,  potè  aumentare  le  dimensioni  della  caldaja» 
ponendovi  111  tubi  ed  aumentando  la  superficie  totale  di  ri¬ 
scaldamento  da  22  a  52  metri  quadrati. 

Sharp  e  Roberts  seguirono  R.  Stephenson ,  e  tentando 
emularlo,  adottarono  ancor  essi  un  tipo  speciale  di  locomotive 

sei  ruote,  facendo  salire  il  numero  dei  tubi  a  162,  ed  otte¬ 
nendo  cosi  una  superficie  di  riscaldamento  di  58  metri  qua* 
drati.  Mai  bisogni  sempre  nascenti  della  società  richiedevano 
ancora  un  notevole  aumento  di  velocità  e  di  potenza  nelle  lo¬ 
comotive  ;  e  Stephenson  nel  1842  trovò  nuovo  mezzo  di  accre¬ 
scere  la  superficie  di  riscaldamento  ;  ei  mantenne  ancora  tra  le 
sale  delle  ruote  estreme  la  stessa  distanza  di  prima,  ma  porte 
il  focolare  posteriormente  alla  terza  sala,  aumentando  cosi  di 
una  quantità  corrispondente  la  lunghezza  della  caldaja.  I  tom 
presero  allora  la  lunghezza  di  metri  3,80,  la  superficie  di  ri¬ 
scaldamento  raggiunse  i  66  m.  q.  Ma  la  distanza  degli  assi 
estremi  delle  ruote  poteva  ancora  essere  aumentata,  sebbe°e 
non  di  molto  a  motivo  delle  dimensioni  limitate  delle  piatta¬ 
forme  giranti  già  esistenti ,  e  la  superficie  di  riscaldame°j0 
arrivò  a  95  m.  q.  Sharp  e  Roberts,  persistendo  tuttora  nell0 
stesso  tipo,  ponendogli  assi  estremi  alla  massima  distanza 
compatibile  col  diametro  delle  piattaforme,  trovarono  mod° 
di  aumentare  ancora  il  diametro  della  caldaja  ed  il  num°r° 
dei  tubi  ;  la  superficie  di  riscaldamento  raggiunse  il  limite 
m.  q.  96.  Finalmente  nel  1846  Crampton  portò  nuovamente 
la  sala  delle  ruote  posteriori  al  di  dietro  del  focolare,  accr°' 
scendo  cosi  la  distanza  degli  assi  estremi  fino  a  m.  4,°y 
aumentò  in  considerevole  proporzione  la  superficie  di  risca  * 
damento  diretta  del  focolare ,  che  è  la  più  efficace  ;  P°r 
nello  stesso  tempo  il  numero  dei  tubi  a  178,  e  potè  cosi0 
tenere  una  superficie  totale  di  riscaldamento  di  102  met 
quadrati. 

Allo  scopo  di  dare  alla  superficie  di  riscaldamento  lafl,!,lj> 


giore  estensione  possibile,  sia  aumentando  lo  sviluppo 


ilelle 


pareti  che  trovansi  a  contatto  diretto  col  focolare,  sia  aurt10^ 
tando  il  numero  dei  tubi ,  furono  i  costruttori  più  volte  °° 
dotti  ad  allargare  la  parte  superiore  della  camera  del  foco*0  ' 
Qualcheduno  tentò  pure  introdurre  nella  camera  del  f°c°  jj 
longitudinalmente  o  trasversalmente  un  bollitore  in  f°rrnarlj 
tubo  appiattito  ripieno  d’acqua  ed  elevato  fin  presso  la  P°  ^ 
del  focolare,  che  separerebbe  il  focolare  in  due  parti. 
questa  disposizione  accresce  la  superficie  di  riscaldarne'1  ^ 
ha  però  l’inconveniente  di  rendere  difficile  l’operazion^0 
regolare  il  fuoco;  le  dimensioni  obbligale  del  focolare  s ^ 
troppo  ristrette  perchè  si  possa  con  vantaggio  introdurr0 
mile  bollitore.  ^ 

Delle  parti  costituenti  la  cassa  del  focolare  merita  d» 
sere  accennata  la  graticola,  che  ha  il  duplice  uffizio  di  tr.a 
nere  il  combustibile  per  mezzo  di  una  serie  di  sbarre  d*  ' 
jdisposte  parallelamente  nel  senso  longitudinale  della 
(china,  e  di  lasciare  libero  accesso  all’aria  necessaria  ad  ,a 
mentare  la  combustione.  La  superficie  totale  della  gratl 
corrisponde  alla  sezione  orizzontale  della  camera  di  e010 
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stione,  ed  il  rapporto  degli  spazii  liberi  della  graticola  alla 
superficie  totale  della  medesima  fu  sempre  considerato  un  j 
elemento  assai  importante  nella  costruzione  delle  locomotive;  ! 
•n  generale  bisogna  dare  al  passaggio  dell’aria  alimentatriee  I 
della  combustione  la  massima  sezione  possibile  compatibil- 1 
roente  colla  resistenza  che  devono  presentare  le  sbarre  della | 
graticola,  le  quali  devono  essere  piuttosto  vicine  fra  loro  per- 
phè  il  carbon  fossile  non  vi  passi  attraverso;  si  aumentò  così 
il  numero  delle  sbarre,  e  si  diede  loro  un  piccolissimo  spes¬ 
are  ;  esse  hanno  per  lo  più  un’altezza  sul  mezzo  di  circa 
1  decimetro;  la  loro  lunghezza  un  po’ inferiore  a  quella  del 
focolare  per  la  loro  libera  dilatazione  ;  e  la  loro  sezione 
trapezia  serve  a  facilitare  il  passaggio  dell’aria;  la  base  su¬ 
periore,  che  è  la  maggiore,  varia  da  20  a  25  centimetri,  e  la 
inferiore,  che  è  la  minore,  da  10  a  15  centimetri. 

I  tubi  conduttori  dei  gas  caldi,  prodotti  della  combustione, 
formansi  generalmente  in  ottone  ;  se  ne  sono  fabbricati  in 
ferro  ed  anche  in  rame  ;  il  diametro  dei  tubi  deve  essere  il 
Più  piccolo  possibile  perché  la  superficie  di  riscaldamento  sia 
^  più  grande  possibile,  variando  il  loro  numero  inversamente 
al  loro  diametro.  Vi  ha  però  un  limite  oltre  il  quale  i  tubi 
irebbero  facilmente  ostruiti  dai  frammenti  di  coke  e  dalle 
ceneri  trascinatevi  dai  gas  caldi;  il  loro  diametro  esterno 
Wia  da  0,043  a  0,050  e  lo  spessore  delle  pareti  è  da  0,002 
a  0,0025.  La  distanza  tra  tubo  e  tubo  ha  anch’essa  il  suo 
limite;  una  distanza  minore  di  13  millimetri  da  parete  a  pa¬ 
rete  di  due  tubi  consecutivi  di  una  stessa  linea  non  darebbe 
sufficiente  passaggio  al  vapore,  e  darebbe  luogo  ad  incrosta¬ 
tami  sulla  superficie  esterna  dei  tubi  tra  tubo  e  tubo  ;  la  pia¬ 
stra  tubulare  della  parete  anteriore  del  focolare  resterebbe 
di  troppo  indebolita,  né  vi  sarebbe  in  essa  più  margine  per 
l’indispensabile  allargamento  dei  fori  cagionato  da  continue 
^mozioni  dei  tubi  e  successivi  ricollocamenti  a  sito.  Per  tali 
motivi  la  distanza  di  13  millimetri  é  soventi  portata  a  17  mil¬ 
limetri,  e  così  i  tubi  di  0,050  di  diametro  trovatisi  alla  di¬ 
stanza  di  0,067  da  centro  a  centro. 

La  caldaja  racchiude  dentro  di  sé  il  focolare  ed  i  tubi; 
contiene  l’acqua  da  vaporizzarsi  ed  il  vapore  prodotto;  è  in¬ 
tieramente  costrutta  in  lamiera  di  ferro;  si  compone  di  due 
Parti  essenziali,  quella  che  circonda  la  camera  del  focolare, 
e  quella  che  avviluppa  i  tubi  ad  aria  calda.  Lo  spazio  com¬ 
preso  fra  le  pareti  verticali  del  focolare  e  quelle  della  caldaja 
*leve  essere  molto  ristretto  ;  ad  ogni  modo  non  potrà  mai  es- 
sepe  minore  di  otto  centimetri,  perchè  si  renderebbe  troppo 
Officile  la  libera  circolazione  dell’acqua  che  si  sostituisce  al 
Vapore  generato.  La  parte  della  caldaja  che  sta  superiormente 
*1  focolare  ricevette  diverse  forme.  Disposizione  semplicissima 
^  quella  di  dare  alla  parte  cilindrica  della  caldaja  un  diametro 
Aguale  alla  larghezza  dell  in viluppo  esterno  della  camera  di 
c°mbuslione,  e  terminare  questo  con  un  semicilindro  costi— 
f°ito  dal  prolungamento  della  parte  cilindrica  stessa  della 
Caldaja,  come  si  vede  nelle  fig.  196  e  207.  Altra  disposizione 
Un  po’  meno  semplice  e  di  più  antica  data  consiste  nel  dare 
a'h‘  parte  cilindrica  un  diametro  un  po’  minore  della  larghezza 
dell’inviluppo  esterno  del  focolare,  ricoprire  questa  con  mezzo 
cilindro  di  diametro  maggiore,  e  stabilire  l’unione  dei  due 
cilindri  ppr  mezzo  di  una  lamiera  dì  congiunzione.  Il  dare  la 
Preferenza  all’una  o  all’altra  disposizione  dipende  dalla  di¬ 
mensione  e  dalla  posizione  delle  ruote  ;  si  dà  sempre  alla 
Parte  cilindrica  il  maggior  diametro  possibile. 

Una  terza  disposizione,  stata  lungo  tempo  impiegata  ed  ora 
pressoché  in  disuso,  fu  quella  introdotta  da  Stephenson,  e 
che  servì  molto  tempo  a  caratterizzare  le  sue  macchine.  Essa 
consiste  nel  prolungare  lefaccie  verticali  dell’inviluppo  esterno 
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della  camera  di  combustione  facendole  terminare  in  quattro 
superficie  cilindriche  di  ugual  generatrice,  incontrantisi  per 
modo  da  formare  una  specie  di  cupola  o  duomo;  dalla  quale 
costruzione  risultava  una  capacità  piuttosto  considerevole  per 
la  camera  del  vapore,  che  vedesi  nelle  figure  208,  209  e 
210,  ove  è  indicata  colla  lettera  V. 

Il  vapore  che  si  forma  nella  caldaja  deve  essere  condotto 
ai  cilindri  perchè  possa  agire  sugli  stantuffi  motori,  e  dopo 
deve  potersi  scaricare  nel  camino  a  produrne  la  chiamata;  da 
tali  condizioni  risultò  un  complesso  di  disposizioni  speciali, 
che  i  costruttori  dovettero  combinare  per  modo  da  permettere 
al  vapore  di  trascinare  seco  la  minima  quantità  d’acqua  pos¬ 
sibile,  e  di  produrre  scaricandosi  nel  camino  la  minore  resi¬ 
stenza  possibile  contro  gli  stantuffi,  ossia  la  minore  contro- 
pressione.  La  camera  di  presa  del  vapore,  nella  quale  ha 
origine  il  tubo  conduttore  del  vapore  sui  cilindri,  ha  per 
iscopo  di  tenere  alquanto  elevata  al  dissopra  della  superficie 
dell’acqua  della  caldaja  l’origine  stessa  di  detto  tubo,  affinché 
il  vapore  che  va  ai  cilindri  sia  possibilmente  secco,  cioè  non 
trascini  seco  l’acqua  allo  stato  globulare  prodotta  da  una  forte 
ebollizione  e  dall’agitazione  dell’acqua  nella  caldaja  per  causa 
del  moto  di  traslazione  della  macchina.  Sarebbe  disposizione 
abbastanza  semplice  e  buona  quella  di  fare  la  camera  del  va¬ 
pore  sopra  il  focolare  a  forma  di  cupola,  siccome  praticò  pel 
primo  Stephenson,  e  come  si  usò  fino  a  questi  ultimi  tempi 
(fig.  208,  209,  210),  se  non  vi  fosse  il  grave  inconveniente 
della  cattiva  ripartizione  del  peso  della  macchina.  Altra  dispo¬ 
sizione  egualmente  semplice  consiste  nel  porre  sulla  parte 
cilindrica  superiore  al  focolare  o  su  quella  della  caldaja  pro¬ 
priamente  detta  un  serbatojo  cilindrico  ad  asse  verticale  e 
coperto  da  una  calotta  piatta  o  sferica;  la  sua  altezza  to¬ 
tale  è  circa  un  metro  (fig.  196).  Alcuni  costruttori  introdus¬ 
sero  due  camere  del  vapore;  l’una  sul  focolare,  l’altra  sulla 
parte  cilindrica  della  caldaja,  verso  il  mezzo  della  medesima, 
o  più  anteriormente  vicino  al  camino.  Altri  finalmente,  soppri¬ 
mendo  ogni  serbatojo  pel  vapore,  adottarono  tubi  di  presa  di 
forma  affatto  speciale,  come  vedremo  (fig.  211). 

La  posizione  della  camera  di  presa  del  vapore  è  della  mas¬ 
sima  importanza  ;  se  essa  viene  stabilita  al  dissopra  del  foco¬ 
lare,  l’orifizio  del  tubo  di  presa  trovasi  nella  parte  in  cui  la 
ebollizione  è  più  tumultuosa,  e  quindi  il  vapore  è  tutt’altro 
che  secco  ;  inoltre  tutto  il  vapore  che  si  forma  alla  parte  su¬ 
periore  e  per  tutta  la  lunghezza  della  caldaja  andrà  ad  affluire 
verso  il  focolare,  rigettando  nell’intervallo  esistente  fra  le 
doppie  pareti  del  focolare  tutti  quei  depositi  e  quelle  incro¬ 
stazioni  che  formatesi  sulla  superficie  superiore  dei  tubi, 
venissero  spontaneamente  a  staccarsene  ;  per  queste  ed  altre 
ragioni,  di  cui  non  è  qui  il  caso  discorrere,  converrà  sempre 
collocare  la  camera  di  presa  del  vapore  tra  il  mezzo  della 
caldaja  e  la  parte  anteriore.  Se  però  i  tubi  dei  gas  caldi  e 
l’acqua  che  li  circonda  occupano  una  grandissima  parte  della 
caldaja,  per  cui  il  vapore  che  cerca  portarsi  all’origine  del 
tubo  di  presa,  avendo  uno  spazio  a  percorrere  di  poca  altezza, 
trascina  con  sé  molt’acqua,  converrebbe  di  più  in  tal  caso 
collocare  la  camera  di  presa  sul  focolare,  anziché  sulla  parte 
cilindrica  della  caldaja,  o  meglio  ancora  sarebbe  questo  il 
caso  di  adottare  due  camere  del  vapore  ed  un  tubo  di  presa 
che  si  diramasse  in  due  parti. 

Il  tubo  di  presa  del  vapore  si  compone  di  una  parte  oriz¬ 
zontale  E  (fig.  196)  in  rame;  la  parte  F  che  si  ripiega  ver¬ 
ticalmente  all’insù  nella  camera  superiore  del  vapore  è  ancora 
di  rame  se  non  vi  è  applicato  il  regolatore;  ma  ordinaria¬ 
mente  esso  vi  è  applicato,  come  avviene  nel  caso  della  fi¬ 
gura,  ed  allora  si  fa  qualche  volta  di  ghisa  e  quasi  sempre 
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di  bronzo.  Quando  la  presa  del  vapore  è  al  dissopra  del  fo*  gine  del  tubo.  Il  regolatore  pnò  trovarsi  all’origine  stessa 
colare,  il  tubo  di  presa  deve  necessariamente  essere  molto  j del  tubo  di  presa  come  nella  nostra  figura;  in  tal  caso  esso 
lungo,  e  conviene,  nell’unire  le  due  parti  del  tubo,  tener  viene  mosso  da  un’asta  di  ferro  a,  sostenuta  per  un’estre- 
conto  della  libera  dilatazi<rtle  ;  quando  poi  il  regolatore  tro-  raità  da  un  guancialino  g  fuso  d’uu  pezzo  col  tubo  di  presa, 
vasi  presso  alla  cassa  del  fumo,  allora  il  tubo  di  presa  è  tutto  |e  che  attraversa  per  l’altra  un  bozzolo  di  stoppe,  termi- 
di  ghisa  e  d’un  sol  pezzo.  Il  tubo  di  presa  entra  nella  cassa  Inando  esteriormente  alla  caldaja  in  un  manubrio  a  leva  l; 
del  fumo,  dividendosi  in  due  per  condurre  il  vapore  a  eia-  con  questo  il  macchinista  fa  girare  l’asta  a ,  e  con  essa  una 
scuno  dei  due  cilindri;  queste  due  diramazioni  sono  ordì-  piccola  manovella  che  muovendo  un’altra  asta  c  fa  scorrere 
nanamente  di  rame,  e  girano  contro  la  parete  traforata  dei  verticalmente  il  disco  d  in  su  od  in  giù  a  volontà,  e  aprire 
tubi  e  secondo  tl  contorno  della  medesima  per  non  masche-  Jo  mascherare  gli  orifizii  di  presa.  Talvolta  il  cassetto  é 
rare  le  luci  dei  tubi  stessi.  La  sezione  interna  del  tubo  di  (orizzontale,  e  allora  l’asta  muove  un  parallelogramma  ar- 
presa  del  vapore  varia  da  */10  ad  l/n  della  sezione  dei  cilin-  ticolato,  che  trasmette  il  movimento  alternativo  al  cassetto, 
dri;  naturalmente  i  due  tubi  di  biforcazione  hanno  un  diame-  Quando  poi  il  regolatore  trovasi  verso  la  metà  del  tubo  ad¬ 
iro  metà  ;  quando  il  regolatore  del  vapore  si  trova  in  origine  duttore  del  vapore,  allora  l’asta  di  comando  attraversa  un 
del  tubo  di  presa,  allora  questo  deve  avere  uno  spessore  suf-  altro  bozzolo  di  stoppe  per  arrivare  nella  camera  che  contiene 
fidente  per  poter  resistere  alla  pressione  esteriore,  cui  è  co-  il  regolatore;  il  movimento  alternativo  del  cassetto  é  però 
stretto  a  sopportare,  ogni  qual  volta  la  macchina  è  in  riposo;  prodotto  esternamente.  Del  resto  tali  disposizioni  variarono  ® 
in  tal  caso  la  parte  orizzontale  del  tubo  di  rame  ha  uno  spes-  possono  ancora  variare  all’infinito  ;  i  primi  regolatori  furono 
sore  compreso  fra  tre  e  cinque  millimetri  ;  i  tubi  che  trovansi  semplici  robinetti  ordinarli  ;  poi  si  adottarono  variate  specie 
fuori  della  caldaja  nella  cassa  del  fumo,  abbenché  abbiano  di  valvole  ;  pare  abbia  prevalso  la  disposizione  a  cassetto, 
solo  a  resistere  alla  pressione  interna,  conservano  tuttavia  Avendo  detto  più  sopra  del  tubo  di  presa  affatto  speciale  della 
uguale  spessore.  macchina  Crampton,  che  fu  già  adottato  da  molti  altri  co- 

Merita  speciale  menzione  il  tubo  di  presa  della  locomotiva  struttori,  faremo  anche  cenno  del  suo  regolatore.  Esso  si 
Crampton;  esso  tiene  tutta  la  lunghezza  del  generatore;  si  compone  di  una  scatola  di  ghisa  che  trovasi  fissata  sulla  pa' 
raccorda  presso  1  estremità  anteriore  in  una  cassetta  di  ghisa  rete  cilindrica  della  caldaja;  la  parte  superiore  è  chiusa  da 
posta  esteriormente  sulla  caldaja,  e  che  contiene  il  regolatore,  un  coperchio  piano,  la  inferiore  é  munita  di  una  tubulatura 
Questo  tubo  porta  verso  la  parte  superiore  una  fessura  longi-  colla  quale  comunica  y  tubo  di  presa  che  si  dirama  dall’uiia 
tudinale  per  tutta  la  sua  lunghezza,  e  per  la  quale  passa  il  parte  e  dall’altra  della  caldaja  per  tutta  la  sua  lunghezza; 
vapore,  rimanendo  cosi  soppressa  la  camera  di  presa.  Questa  due  tubi  escono  dalle  parti  laterali  della  scatola  e  vanno  con* 
disposizione  non  rimedia  sempre  però  all  inconveniente  del-  tornando  esteriormente  la  caldaja  ciascuno  rispettivamente 
l’avere  acqua  trascinata  dal  vapore  ;  essa  è  bensì  vantaggiosa  al  proprio  cilindro.  Gli  orifizii  di  questi  tubi  sono  di  forfl* 
in  quelle  macchine  in  cui  avvi  molto  spazio  concesso  al  vapore,  pentagonale,  chiusi  od  aperti  ancora  da  una  valvola  a  cas' 
ma  può  essere  invece  dannosa  quando  il  tubo  di  presa  non  setto,  guidata  da  una  sola  asta,  che  esce  fuori  dalla  scatola 
può  essere  bastantemente  elevato  al  dissopra  del  livello  del-  per  due  lati,  ed  è  prolungata  per  una  parte  a  sufficienza  da 
1  acqua  della  caldaja.  essere  manovrata  dal  macchinista  col  mezzo  di  una  leva. 

Riesce  però  quasi  sempre  impossibile  l'avere  vapore  secco  11  vapore  che  esce  dal  cilindro,  dopo  avere  agito  sulla  faccia 
dalla  caldaja  delle  locomotive,  stante  la  grande  potenza  di  dello  stantuffo,  passa  nel  tubo  di  scarica  ;  due  essendo  i  ci' 
vaporizzazione,  lo  spazio  ristrettissimo  concesso  al  vapore,  e  lindri,  due  sono  pure  i  tubi  di  scarica,  che  poi  si  riuniscono 
la  continua  agitazione  della  massa  d  acqua,  aumentata  ancora  in  un  tubo  unico.  Talvolta  la  loro  riunione  ha  luogo  in  vici' 
dal  moto  di  traslazione  della  macchina  e  dalle  scosse  che  ne  nanza  dei  cilindri  motori,  talvolta  nel  camino  in°prossimi^ 
sono  naturai  conseguenza.  Per  cui  si  pensò  a  disseccare  il  della  sezione  di  esito  ;  ciascuna  disposizione  presenta  i  suoi 
vapore  soprariscaldandolo  durante  il  suo  tragitto  dal  genera-  vantaggi  ed  i  suoi  inconvenienti,  ed  i  motivi  di  preferenza 
tore  ai  cilindri  motori  ;  questo  metodo  però,  eccellente  quando  sono  quasi  bilanciati  ;  la  seconda  disposizione  isola  compiei' 
trattasi  di  macchine  a  vapore  fisse,  per  le  quali  la  quantità  di  mente  i  due  getti  di  vapore,  per  cui  l’uno- non  può  reag're 
acqua  dal  vapore  trascinata  è  pressoché  sempre  la  stessa,  o  sullo  stantuffo  dell’altro  cilindro,  ma  restringe  di  troppo  la 
almeno  varia  fra  limiti  molto  ristretti,  non  riesce  molto  efficace  sezione  del  camino  ;  la  prima  invece  presenta  vantaggi  e<! 
per  le  locomotive,  e  deve  poi  essere  adoperato  con  molta  cir-  inconvenienti  affatto  inversi,  oltrecché  un  certo  numero  4* 
cospezione.  Del  resto  la  separazione  del  vapore  dall’acqua  può  tubi  restano  mascherati.  I  costruttori  si  sono  sempre  pre°c' 
ottenersi  utilizzando  ladiversa  densità  dei  due  fluidi;  imprimasi  cupati  dei  mezzi  per  diminuire  il  più  che  fosse  possibile 
al  miscuglio  una  gran  velocità,  gli  si  presenti  una  brusca  ri-  contropressione  del  vapore  nei  cilindri  ;  procurarono  che  0 
svolta;  il  vapore  di  minor  densità  seguirà  il  cambiamento  di  passaggio  del  vapore  dalla  luce  di  scarica  a  quella  d’efflusS° 
direzione,  le  goccie  d  acqua,  in  virtù  della  velocità  acquistata,  nel  camino  avesse  luogo  per  linea  retta  il  più  che  fosse  p°s 
seguiranno  la  direzione  primitiva,  e  si  troveranno  cosi  sot-  sibile,  o  almeno  senza  brusche  risvolte  ;  l’unico  ritrovato  pe*^ 
tratte  all  azione  della  corrente  di  vapore  che  le  trascinava.  stato  riconosciuto  di  vera  utilità  fu  quello  di  poter  variare  a 
11  regolatore  serve  a  stabilire  e  chiudere  la  comunicazione  volontà  la  luce  di  efflusso  del  vapore  nel  camino.  Panfili 
del  vapore  della  caldaja  coi  cilindri  motori;  esso  consta  di  un  ha  il  merito  di  questo  perfezionamento,  che  da  lui  fu  tentai 
disco  d  (fig.  496)  con  aperture,  scorrevole,  a  guisa  del  cas-  fin  dal  1836  sulla  ferrovia  da  Liverpool  a  Manchester,  all  0#" 
setto  di  distribuzione  del  vapore  nei  cilindri,  su  un  secondo  getto  di  misurare  l’influenza  del  tubo  discarica  sulla  coni*0' 
disco,  che  porta  pur  esso  scolpite  delle  luci  costituenti  gli  pressione  del  vapore;  egli  ne  consigliò  in  seguito  l’uso  Pef 
orifizii  del  tubo  di  presa;  nella  figura  le  luci  del  tubo  di  il  regolare  servizio  delle  locomotive;  ma  non  trovasene  aP' 
presa  sono  totalmente  aperte.  Anticamente  usavasi  un  disco  plicazione  prima  del  1842,  sulla  ferrovia  di  Alsazia  in  Fra»' 
circolare  girevole  attorno  al  suo  centro,  tutto  traforato,  che  eia;  ben  tosto  fu  dessa  propagata  in  tutta  la  Francia,  in 
poteva  col  suo  moto  di  rotazione  successivamente  aprire  e  |  mania,  ecc.,  ad  eccezione  dell’Inghilterra,  forse  perché*1 
chiudere  altri  orifizii  simili  scolpiti  sul  disco  fermo  aH’ori-Jjbuon  prezzo  e  la  buona  qualità  del  combustibile  la  rendeva00 
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colà  meno  necessaria.  Varie  sono  le  disposizioni  adottate  per 
rendere  variabile  la  sezione  dell’orifizio  di  scarica.  Sempli-j 
cissima  é  la  seguente,  ordinariamente  impiegata  (fig.  199).! 
Il  tubo  di  emissione  del  vapore  a,  di  forma  cilindrica,  termina  j 
superiormente  in  un’appendice  rettango¬ 
lare  formata  da  due  faccie  piane  e  paral¬ 
lele,  tra  le  quali  si  muovono  due  valvole 
o  palmette  b ,  c  girevoli  assieme  ai  loro 
assi  d,  e  attorno  a  due  occhi  solidarii  col 
tubo  a.  Le  palmette  b,  e  sono  armate  in¬ 
ternamente  su  entrambi  i  loro  lati  verticali 
da  nervature  f,  g,  le  quali  si  appoggiano 
sopra  apposite  basi  h,  i,  inclinate  simme¬ 
tricamente  alla  verticale  ed  intagliate  nella 
Parete  del  tubo  a,  quando  le  palmette  tro¬ 
ttisi  nella  posizione  corrispondente  al 
loro  massimo  chiudimento.  Il  movimento 
delle  palmette  si  comunica  dagli  assi  in  d, 
e  fatti  girare  da  un  sistema  di  leve  guidate 
con  un  manubrio  a  vite  dal  macchinista. 

Rimane  ancora,  sul  generatore  di  vapore,  a  dire  de’  varii 
suoi  apparecchi  di  alimentazione.  Si  hanno  due  sistemi  di¬ 
stinti  di  pompe  di  alimentazione  :  nell’uno  gli  stantuffi  hanno 
una  corsa  molto  lunga,  e  sono  direttamente  guidati  dalle  aste 
stesse  degli  stantuffi  motori;  nell’altro  la  corsa  é  assai  limi- 
tsta,  e  sono  mosse  da  eccentrici  speciali,  o  da  quelli  stessi  che 
servono,  come  vedremo,  alla  distribuzione  del  vapore.  Hack- 
'v°rth  pel  primo  e  poi  Stephenson  nel  1842  misero  in  moto 
Ie  pompe  di  alimentazione  col  mezzo  dell’eccentrico  che  serve 
•d  moto  indietro  della  locomotiva  ;  però  tale-disposizione  non 
fu  generalmente  adottata,  e  molti  costruttori  seguono  ancora 
a  muoverle  direttamente  col  mezzo  dell’asta  degli  stantuffi 
motori  ;  cosi  nelle  prime  macchine  Crampton  l’asta  dello 
stantuffo  rifluitore  non  era  altro  che  il  prolungamento  del¬ 
l’asta  dello  stantuffo  motore.  Le  pompe  di  alimentazione  sono 
sempre  in  numero  di  due,  una  cioè  per  cadun  cilindro;  per 
evitare  ogni  accidente  per  il  caso  in  cui,  come  talvolta  av- 
V|ene,  una  di  esse  pompe  venisse  a  guastarsi,  oppure  la  vapo¬ 
razione,  che  non  è  mai  uniforme,  diventasse  d’un  tratto  ra¬ 
pidissima,  per  questi  motivi  si  stabiliscono  le  trombe  in  modo 
che  ciascuna  di  esse  sia  capace  di  somministrare  al  minuto 
8ec°ndo  la  quantità  d’acqua  necessaria  per  la  caldaja,  au- 
rnentata  ancora  di  un  terzo.  Nel  corpo  di  tromba  a  lunga 
c°rsa  A  (fig.  200),  che  può  essere  in  bronzo  o  in  ghisa,  scorre 
stantuffo  rifinitore  S,  il  cui  diametro  varia  da  0,04  a 
il  corpo  di  tromba  comunica  nella  camera  R  contenente 
jme  valvole  C,  c'  sferiche,  trattenute  entro  campane  a  tra- 
fori,  che  servono  loro  ad  un  tempo  di  guida  ed  a  limitarne  la 
®orsa  ;  tanto  le  valvole  come  le  loro  campane  sono  di  bronzo. 

*1  tubo  aspirante  D  è  di  rame,  si  diparte  dal  carro  di  scorta 
^Ha  locomotiva  ;  il  tubo  premente  E,  pure  di  rame,  comunica 
Co'la  caldaja.  Uscendo  fuori  dalla  tromba  lo  stantuffo  S,  la 
valvola  d’aspirazione  c'  sta  aperta ,  e  quella  premente  C 
r|mane  chiusa  ;  sicché  il  corpo  di  tromba  e  la  camera  delle 
valvole  si  riempiono  d’acqua  fredda  ;  nella  sua  corsa  retro¬ 
grada  poi  lo  stantuffo  rifluitore  spinge  l’acqua  contenuta  nel 
c«rpo  di  tromba,  contemporaneamente  si  chiude  la  valvola 
c>  si  apre  la  valvola  C  e  l’acqua  passa  nella  caldaia.  —  Le 
trombe  a  breve  corsa,  mosse  da  un  eccentrico,  differiscono 
Sol°  da  quelle  ora  descritte  per  le  dimensioni  dello  stantuffo 
rifluitore,  e  per  il  modo  con  cui  gli  s’imprime  il  moto  alter¬ 
nativo  ;  lo  stantuffo  è  di  ghisa,  vuoto  internamente,  guidato 
nel  suo  movimento  da  un  lungo  bozzolo  di  stoppa  ;  alla  sua 
estremità  esteriore  termina  a  guisa  di  forchetta  per  ricevere 
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l’asta  motrice  dell’eccentrico.  Quest’asta  è  ordinariamente 
li  raccomandata  all’eccentrico  della  distribuzione  del  vapore 
!' corrispondente  alla  marcia  indietro  della  macchina,  il  quale 
j! per  l’ordinario  lavora  molto  meno  che  non  l’eccentrico  della 
marcia  in  avanti.  La  corsa  dello  stantuffo  è  necessariamente 
Il  eguale  al  doppio  dell’eccentricità,  e  varia  da  0,110  a  0,140; 


Figura  200. 


il  suo  diametro  è  ordinariamente  di  0,10.  Siccome  poi  l’asta 
che  muove  lo  stantuffo  deve  avere  una  lunghezza  almeno  di 
0,50,  tali  pompe  non  possono  essere  impiegate  se  non  qnando 
esiste  al  di  là  della  sala  motrice  su  cui  sono  calettati  gli  ec¬ 
centrici  una  sufficiente  distanza  ;  talvolta  però,  per  difetto  di 
spazio,  si  adottò  la  disposizione  eccezionale  di  collocare  le 
trombe  avanti  alla  sala  motrice.  —  Il  tubo  premente  delle 
trombe  di  alimentazione  è  di  rame,  da  0,04  a  0,05  di  dia¬ 
metro,  ed  è  munito  di  un  robinetto  di  ritenuta;  non  sembra 
che  i  costruttori  siano  molto  d’accordo  sul  punto  in  cui  con¬ 
venga  injettare  acqua  fredda  nella  caldaja;  ad  ogni  modo  non 
conviene  introdurre  l’acqua  in  vicinanza  delle  pareti  del  foco¬ 
lare,  giacché  i  depositi  in  grande  abbondanza  si  formeranno 
tra  le  due  pareti  del  focolare,  e  d’altronde  le  pareli  stesse 
esposte  ad  un  tempo  al  freddo  ed  al  caldo  presto  si  guaste¬ 
rebbero.  L’acqua  proviene  dal  carro  di  scorta  e  penetra  nelle 
trombe  per  mezzo  del  tubo  aspirante  ;  ciascuna  tromba  ha  un 
tubo  distinto,  e  questo  tubo  é  di  rame  ed  ha  il  diametro  da 
0,04  a  0,05. 

Siccome  però  i  bisogni  del  servizio  obbligano  spesso  a 
separare  il  carro  di  scorta  dalla  locomotiva,  si  dovette  stu¬ 
diare  un  raccordamento  facile  ad  ottenersi  e  che  servisse 
comodamente  allo  scopo  'di  riunire  la  parte  di  tubo  aspi¬ 
rante  fissa  alla  locomotiva  colla  parte  di  tubo  fissa  al  carro 
di  scòrta.  Usavasi  dapprima  una  tubolatura  in  tela  di  ri¬ 
stretto  tessuto,  fissa  per  una  estremità  al  tubo  del  carro  di 
scorta,  portante  all’altra  estremità  una  chiocciola  a  vite  di 
bronzo  che  facevasi  girare  attorno  all’estremità  filettata  pari¬ 
mente  a  vite  della  parte  di  tubo  aspirante  annesso  alla  mac¬ 
china.  Il  tratto  di  tubulatura  di  tela  facevasi  naturalmente  un 
po’  più  lungo  della  distanza  che  serviva  a  ricongiungere,  per 
dare  luogo  ai  successivi  spostamenti  della  macchina  e  del 
tender  provenienti  dal  moto  di  serpeggiamento  lungo  la 
strada,  oppure  dal  passaggio  in  curva.  Ma  questo  mezzo 
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semplice  ed  economico  aveva  troppi  inconvenienti;  richiede-; 
vasi  un  certo  tempo  a  stabilire  e  togliere  il  raccordamento  ;  !j 
dava  luogo  al  passaggio  dell’aria  ;  inoltre  la  tela  presto  rom-  r 
pevasi  verso  le  estremità.  Vi  fu  tosto  sostituito  un  tubo  di 
caucciù  vulcanizzato  ;  con  esso  diffatti  le  fughe  si  resero  meno 
frequenti,  e  si  impedi  pure  l’entrata  dell’aria  nel  tubo  aspi¬ 
rante  quando  la  tromba  agiva  a  vuoto.  Su  parecchie  linee 
impiegasi  tuttora  una  tale  tubulatura.  esternamente  avvilup¬ 
pala  da  una  molla  a  spirale,  costituita  da  un  filo  metallico  che 
circonda  a  modo  di  elice  il  tubo,  servendogli  di  difesa  e  di 
impedimento  che  il  tubo  di  caucciù  venga  a  rompersi  in  causa 
della  pressione  interna:  fu  tale  tubo  di  raccordamento  adot¬ 
tato  anche  nella  locomotiva  Gouin.  I  due  tubi  aspiranti  ven¬ 
nero  da  alcuni  costruttori  riuniti  in  un  solo,  posto  al  dissotto 
della  piattaforma  su  cui  sta  il  macchinista  ed  il  fuochista;  vi 
sarebbe  però  l’unico  vantaggio  di  un  solo  raccordamento  a 
vece  di  due.  Altra  disposizione  di  tubo  di  raccordamento  si 
ha  nelle  locomotive  Slephenson,  Cockerill  ed  altre,  rappre¬ 
sentata  in  generale  colla  figura  201.  Il  tubo  articolato  di  rac¬ 
cordamento  è  composto  di  due  tronchi  A,  A';  un  tronco  è 


Figura  201. 
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che  aveva  bisogno  d’acqua  per  modo  che  le  sue  ruote  mo¬ 
trici  posassero  solo  sulle  ruote  folli,  e  dando  in  seguito  un  p° 
di  vapore  ai  cilindri,  le  ruote  motrici  potevano  cosi  gira1’® 
senzachè  la  macchina  si  avanzasse;  ed  intanto  le  trombe  di 
alimentazione  potevano  funzionare.  Ma  questo  sistema,  che  in 
se  stesso  considerato  lasciava  già  molto  a  desiderare,  non  p°* 
tevasi  poi  applicare  se  non  a  quelle  locomotive  a  ruote  indi¬ 
pendenti  o  libere  ;  per  quelle  a  ruote  accoppiate  si  dispose 
una  piccola  macchina  a  vapore  speciale,  che  prese  il  nome 
di  piccolo-cavallo  ;  collocavasi  su  un  fianco  della  caldaja,  ® 
faceva  agire  una  tromba,  i  cui  due  tubi  aspiranti  e  prementi 
mettevano  nei  tubi  corrispondenti  di  una  delle  trombe  1 
alimentazione  «fella  locomotiva,  specialmente  per  evitare  una 
nuova  apertura  nella  caldaja.  Ma  all’Esposizione  di  Londra 
nel  1862  comparve  la  locomotiva  munita  ai  fianchi  del  f°c°' 
lare  di  un  nuovo  apparecchio  di  alimentazione ,  l’injettore 
Giffard,  dal  nome  del  suo  inventore.  La  caldaja  viene  cosi 
alimentata  dal  vapore  stesso  che  essa  produce,  il  quale  esce 
dalla  medesima  con  grande  velocità,  trascina  con  sé  una 
certa  quantità  d’acqua  attraversando  l’injettore,  e  ritorna  con 
essa  nella  caldaja  ad  una  temperatura  meno  elevata,  essen¬ 
dosi  una  parte  del  suo  calore  convertito  in  lavoro  meccanico 
speso  nell’alimentazione.  Daremo  in  seguito  in  apposito  ar¬ 
ticolo  la  descrizione  e  la  spiegazione  dell’injettore  Giffard* 
per  ora  ci  limitiamo  a  far  osservare  che  tale  apparecchio» 
modificato  poi  da  Delpéche,  trovasi  ora  annesso  a  tutte  le 
locomotive. 

11.  Apparecchio  motore  o  meccanismo  della  locomotiva 
—  Nello  stesso  tempo  in  cui  aumentavasi  la  superficie  di  ri- 
scaldamento  e  ìa  capacità  del  vaporizzatore  nelle  locomotive» 
aumentavasi  pure  il  diametro  dei  cilindri  e  la  corsa  degli  sta11' 
tuffi  motori.  1  cilindri  del  Rocchetto  di  Slephenson  presentato 
al  concorso  del  1829  avevano  un  diametro  di  m.  0,21;  a 
corsa  degli  stantuffi  era  di  m.  0,41  ;  le  locomotive  odierne 
hanno  generalmente  dei  cilindri  di  0,38  di  diametro,  ta - 
volta  di  0,40  e  perfino  0,45;  la  corsa  degli  stantuffi  vai i 
da  0.46  a  0,70.  La  forma  esteriore  dei  cilindri  varia  assai, 
dipendentemente  dalla  loro  posizione  interna  od  esterna  a 
telajo  della  locomotiva,  dalla  forma  stessa  del  telajo  eh 
loro  serve  di  sostegno,  dalle  loro  stesse  dimensioni.  Talvolt 
i  cilindri  sono  interni,  disposti  orizzontalmente,  ed  il  l01. 
cassetto  di  distribuzione  collocato  superiormente,  come  nel 
antiche  locomotive  Sharp  e  Roberts  ;  talvolta  sono  intero1  ’ 
e  disposti  ancora  orizzontalmente,  ma  il  loro  cassetto  di  * 
stribuzione  è  verticale  sulla  parete  esterna,  come  nel  tip0  , 
locomotiva  della  ferrovia  d’Orléans;  trovansi  pure  cilin 
interni,  ma  inclinati,  col  cassetto  di  distribuzione  colloca 
al  dissotto,  come  nella  locomotiva  Rhóne;  cilindri  esterni 
clinati  con  cassetto  di  distribuzione  orizzontale  al  dissopra 
hanno  nelle  locomotive  della  ferrovia  di  Rouen  ;  cilin 
esterni  orizzontali  e  cassetti  verticali  posti  esteriormente  ^ 
cilindri  si  hanno  nelle  locomotive  delle  ferrovie  del  Nord  * 
Francia  e  nelle  locomotive  da  Parigi  a  Lione;  cilindri  ester 
orizzontali  e  cassetti  posti  superiormente  ma  obliqui,  °e 
macchina  Cramplon.  I  cilindri  sono  generalmente  disposti 3 
teriormente  al  corpo  cilindrico  della  caldaja,  al  dissotto  °  . 
teralmente  alla  cassa  del  fumo.  Trovansi  tuttavia  in  ale® 
modelli  di  Slephenson,  e  più  tardi  nelle  locomotive  Cramptr! 
i  cilindri  posti  lateralmente  alla  caldaja,  tra  le  ruote  anteri0 
e  quelle  di  mezzo,  le  quali  diventano  allora  sempliceme® 
ruote  portanti.  Devesi  aver  di  mira  nella  costruzione  e  disp.^ 
sizione  dei  cilindri  di  rendere  il  minimo  possibile  lo  spa^ 
nocivo,  ossia  quello  spazio  che  rimane  tra  il  coperchio  ° 
stantuffo  al  fine  di  sua  corsa  ;  di  disporre  il  cassetto  di  distr 


terminato  da  un  imbuto  a  che  serve  ad  agevolare  l’introdu¬ 
zione  in  esso  dell’altro  tronco  quando  si  unisce  il  carro  di 
scorta  alla  locomotiva.  1  tubi  rigidi  R,  C,  in  comunicazione 
l’uno  col  corpo  della  tromba  di  alimentazione  della  caldaja, 
l’altro  col  serbatojo  d’acqua  del  carro  di  scorta,  trovansi  uniti 
ciascuno  al  rispettivo  tronco  di  raccordamento  con  articola¬ 
zione  a  ginocchiera  ò,  c.  Le  due  estremità  dei  tubi  a  raccor¬ 
darsi  sono  sostenute  da  due  collari  come  d ,  sospesi  con  cate¬ 
nelle  a  conveniente  altezza.  La  parte  maschia  del  tubo  di 
raccordamento  guidata  dall’imbuto  stesso  della  parte  femmina 
vi  penetra  da  se  stesso  senzachè  sia  necessaria  alcuna  mano 
d’opera. 

A  ciascun  tubo  di  aspirazione  fa  sempre  capo  un  tubo  ri¬ 
scaldatore  munito  di  robin*;tto,  il  cui  uffizio  è  di  ritornare  al 
serbatojo  d’acqua  nel  carro  di  scorta,  e  durante  il  tempo  che 
la  macchina  sta  ferma,  la  parte  di  vapore  in  eccesso  prodotto 
nella  caldaja,  e  che  viene  cosi  utilizzato  a  riscaldare  l’acqua 
di  alimentazione. 

Quando  le  locomotive  stanno  per  molto  tempo  ferme  nelle 
stazioni,  le  pompe  di  alimentazione  non  lavorano,  ma  produ¬ 
cendosi  continuamente  vapore,  si  abbassa  il  livello  dell’acqua 
nella  caldaja  ;  bisogna  perciò  pensare  ad  alimentarla  anche 
nelle  fermate.  Si  potrebbe  far  passeggiare  continuamente  la 
locomotiva  staccata  dal  convoglio,  giacché  allora  le  trombe 
agirebbero;  ma  a  questo  sistema,  causa  di  molti  incon¬ 
venienti,  fu  dapprima  sostituito  il  seguente  :  disponevansi 
nelle  stazioni  principali  due  puleggie  folli,  dette  di  alimenta¬ 
zione  ;  queste  ruote,  inalberate  su  di  uno  stesso  asse  ed  aventi 
fra  loro  la  stessa  distanza  dei  regoli  della  strada,  erano  poste 
al  dissotto  di  questa,  per  modo  che  la  superficie  superiore 
della  loro  giambella  si  trovasse  allo  stesso  livello  della  faccia 
superiore  dei  regoli,  i  quali  erano  perciò  interrotti  per  una 
lunghezza  da  15  a  20  centimetri.  Conducevasi  la  macchina 
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Wiorie  per  modo  che  possa  essere  facilmente  visitato  e  ripa¬ 
rato  all’occorrenza,  e  che  la  scarica  del  vapore  nel  camino  si 
faccia  per  via  la  più  diretta  possìbile,  per  diminuire  la  contro- 
pressione  nei  cilindri.  Le  pareti  dei  cilindri  hanno  ordinaria¬ 
mente  una  spessezza  compresa  fra  0,025  e  0,030  ;  qualche 
volta  sono  rinforzati  da  nervature  anulari,  il  cui  risalto  è  di 
0,01,  —  Il  cassetto  di  distribuzione,  qualunque  sia  la  sua 
forma  e  la  sua  disposizione,  deve  avere  una  capacità  abba¬ 
stanza  grande  perché  la  valvola  nel  suo  moto  alternativo  non 
impedisca  il  libero  passaggio  del  vapore  facendo  da  ottura¬ 
tore  ;  le  sue  pareli  hanno  una  spessezza  compresa  fra  0,015 
e  0,022.  Accumulandosi  dell’acqua  di  condensazione  nei  ci¬ 
lindri  motori,  specialmente  durante  la  fermata,  e  dell’acqua 
trascinata  dal  vapore  nei  cilindri  quando  la  macchina  è  in 
moto,  conviene  munire  i  cilindri  di  robinetti  puryatori ,  che 
fervono  a  scaricare  tutta  quest'acqua  Questi  robinetti  sono 
m  numero  di  due  per  ciascun  cilindro,  e  trovansi  alle  due 
estremità  corrispondenti  agli  spazii  nocivi  delle  due  camere 

cadun  cilindro.  Questi  robinetti  sono  tutti  raccomandati 
ad  un’asta  unica,  che  é  fatta  muovere  dal  macchinista  con  un 
sistema  di  leve  di  trasmissione.  Oltre  ai  robinetti  purgatori, 
8°nvi  altri  robinetti  lubricatori,  che  servono  ad  ingrassare 
Sii  stantuffi  e  le  valvole  di  distribuzione.  Essi  trovansi  talvolta 
sul  coperchio  anteriore  dei  cilindri,  o  meglio  superiormente 
efl  a  metà  lunghezza  di  ciascun  cilindro;  e  quando  il  cassetto 
d'  distribuzione  é  sopra  il  cilindro,  dispongonsi  sul  coperchio 
del  cassetto  di  distribuzione  ;  conviene  però  avere  per  il  cas¬ 
sato  e  per  il  cilindro  robinetti  ingrassatori  indipendenti. 

Quando  i  cilindri  motori  non  sono  racchiusi  nella  cassa 
del  fumo,  suolsi  circondarli  di  un  inviluppo  di  legno  odi  me¬ 
tallo,  oppure  di  un  doppio  inviluppo  di  legno  e  di  metallo;  e 
ciò  allo  scopo  di  impedire  con  ogni  mezzo  possibile  la  con¬ 
densazione  del  vapore  nelle  camere  dei  cilindri  per  raffred¬ 
damento.  Perciò  conviene  pur  racchiudere  i  cilindri  nella 
cassa  del  fumo,  sempre  quando  però  questa  non  debba  allar¬ 
garsi  per  modo  da  diminuire  il  tirante  del  camino.  Per  i  ci¬ 
lindri  esterni  Pollonceau  ha  con  successo  adottato  un  doppio 
'nviluppo,  costituito  da  una  camicia  di  vapore  proveniente 
dalla  caldaja. 

Lo  stantuffo  consta  di  un’asta,  di  due  dischi  riuniti  fra  loro 
da  segmenti  metallici  che  possono  scorrere  a  dolce  frega¬ 
rolo  contro  le  pareti 'del  cilindro,  sia  in  virtù  della  loro 
Pr°pria  elasticità,  sia  per  mezzo  di  cunei  spinti  con  molle 
cJle  li  mantengono  sempre  in  contatto  del  cilindro.  La  costru- 
Zl°ne  di  tali  segmenti  esige  una  cura  speciale,  essendo  ne- 
cossario  che  la  pressione  loro  si  eserciti  uniformemente  su 
|ntta  la  loro  circonferenza  onde  la  superficie  interna  del  ci- 


lindi 


r°  non  possa  venir  consumata  in  modo  ineguale  ;  e  richie¬ 


dendosi  inoltre,  quando  l’ineguale  consumo  fu  prodotto  non 
°stante  le  precauzioni  prese,  che  questi  segmenti  abbiano 
Sufficiente  flessibilità  per  adattarsi  alla  nuova  forma  presa 
d*!  cilindro.  Per  impedire  bene  la  penetrazione  del  vapore 
da  una  camera  all’altra  del  cilindro  dispongonsi  due  ordini  di 
^gmenti,  in  modo  che  i  cunei  di  un  cerchio  corrispondano 
.  mezzo  dei  segmenti  dell’altro  cerchio;  per  cui  un  ordine 
. 1  Segmenii  intercetta  il  passaggio  del  vapore  specialmente 
ln  quel  punto  dove  per  l’altro  ordine  vi  é  soluzione  di  conti¬ 
guità  per  ricevere  l’azione  dei  cunei.  Lo  stantuffo  deve  essere 
ussato  con  gran  cura  all’asta,  perché  il  movimento  alternativo 
esso  prova  tende  a  distrurre  prontamente  la  connessione. 
Rivolta  il  nucleo  dello  stantuffo  é  fissato  al  gambo  che  ter- 


stituenti  lo  stantuffo,  riunite  fra  di  loro  con  chiavarde  a  vite  ; 
questa  disposizione  ha  il  vantaggio  di  rendere  lo  stantuffo 
girevole  attorno  al  suo  gambo,  ma  avendo  l’inconveniente  di 
logorarsi  presto  e  di  dar  luogo  tosto  a  un  po’  di  giuoco,  fu 
tosto  abbandonata  ;  cosi  pure  si  abbandonò  la  disposizione  di 
fare  di  un  sol  pezzo  di  fucina  l’asta  dello  stantuffo  ed  uno  dei 
due  dischi.  Attualmente  si  fa  pure  l’estremità  dell’asta  dello 
stantuffo  filettata  e  leggermente  conica,  a  cui  si  avvita  lo 
stantuffo.  Non  sono  d’accordo  i  costruttori  sulla  preferenza 
a  darsi  ai  segmenti  di  bronzo  od  a  quelli  di  ghisa.  Quelli  di 
bronzo  hanno  un  attrito  minore  e  convengono  per  istantufìì  a 
grande  velocità  ;  ma  quelli  di  ghisa  a  grana  fina  e  senza  sof¬ 
fiature  danno  eccellenti  risultati,  specialmente  quando  i  ci¬ 
lindri  sono  pure  di  ghisa:  durano  lungo  tempo  senz’essere 
obbligati  a  spingere  i  cunei  per  aumentarne  la  tensione; 
danno  alla  superficie  interna  dei  cilindri  un  bel  pulimento 
senza  rigature.  —  Le  aste  degli  stantuffi  devono  essere  per¬ 
fettamente  cilindriche,  il  loro  diametro  varia  da  0,06  a  0,08; 
non  basta  che  esse  resistano  agli  sforzi  di  trazione  e  com¬ 
pressione,  ma  ancora  richiedesi  che  esse  non  si  inflettano 
sotto  l’azione  combinata  del  peso  dello  stantuffo.  Le  aste 
degli  stantuffi  sono  munite  all’altra  estremità  di  un  blocco 
che  scorre  entro  guide  metalliche  destinate  a  mantenere 
l’asta  dello  stantuffo  in  direzione  rettilinea,  ed  a  contrastare 
agli  sforzi  obliqui  della  manovella  motrice.  1  blocchi  degli 
stantuffi  sono  di  ferro  malleato,  lavorati  con  grande  dili¬ 
genza,  e  quasi  ridotti  alla  loro  forma  definitiva  sotto  l’azione 
stessa  del  maglio;  essi  si  muniscono  di  scorritoi  che  si  uni¬ 
scono  al  blocco  con  viti,  e  sono  fatti  di  metallo  un  po’ meno 
duro  di  quello  delle  guide,  ordinariamente  di  ghisa,  talvolta 
di  bronzo,  raramente  di  acciajo  temperato:  le  guide  devono 
sempre  essere  di  acciajo  fuso. 

La  forza  motrice  del  vapore  viene  dallo  stantuffo  motore 
trasmessa  all’asse  motore  ed  alle  ruote  motrici,  come  già  si 
é  detto,  per  mezzo  del  nerbo  motore;  quando  poi  per  pro¬ 
durre  aderenza  é  necessario  utilizzare  il  peso  sopportato  dalle 
altre  ruote,  impiegansi  i  tiranti  di  accoppiamento.  Quanto 
all’asse  motore,  abbiamo  già  visto  le  due  forme  che  prende 
secondoché  la  macchina  è  a  cilindri  interni  od  a  cilindri 
esterni.  Il  suo  diametro,  dipendente  essenzialmente  dalla  po¬ 
tenza  della  macchina,  varia  nei  casi  ordinarii  fra  0,14  e  0,18. 
Il  nerbo  o  tirante  motore  deve  avere  sufficiente  lunghezza 
perché  la  pressione  trasmessa  al  blocco  dello  stantuffo  e  da 
questo  esercitata  sulle  guide  non  sia  molto  grande  ;  ordina¬ 
riamente  nelle  locomotive  il  nerbo  motore  suole  avere  una 
lunghezza  eguale  a  cinque  volte  il  braccio  della  manovella 
motrice.  Se  ne  hanno  di  due  forme  essenziali,  gli  uni  sono 
aste  rettilinee,  gli  altri  sono  aste  a  forchetta.  Constano  i 
primi  di  una  barra  di  ferro  a  sezione  rettangola,  che  costitui¬ 
sce  il  fusto  del  tirante,  le  cui  due  estremità  sono  col  mezzo 
di  apposite  staffe  unite  ciascuna  ad  un  cuscinetto  di  bronzo, 
il  più  grande  dei  quali  abbraccia  il  bottone  della  manovella 
motrice,  e  l’altro  di  diametro  minore  abbraccia  la  chiavarda  di 
attacco  annessa  al  blocco  dello  stantuffo.  I  secondi  hanno  il 
loro  fusto  biforcato  in  due  aste  parallele  solo  però  dalla  parte 
del  cuscinetto  minore,  e  le  due  estremità  della  forchetta  ab¬ 
bracciano  due  bottoni  laterali  annessi  al  blocco  dello  stan¬ 
tuffo,  ed  aventi  il  medesimo  asse.  L’impiego  dei  tiranti  a  for¬ 
chetta  rende  più  semplice  la  costruzione  dei  sostegni  delle 
guide  del  blocco  ;  si  guastano  però  più  facilmente,  ed  in  par- 
ticolar  modo  nei  cuscinetti  minori,  per  cui  suolsi  terminare 


roiia  a  superficie  conica,  mediante  una  chiavetta  che  l’attra- !  le  due  estremità  della  forchetta  con  un  semplice  foro  cilin— 
Versa*  Talvolta  di  getto  col  gambo  si  ha  un  rigonfiamento  drico,  entro  il  quale  si  fa  entrare  il  rispettivo  bottone  di  at¬ 
tillare  sul  quale  si  appoggiano  le  faccie  dei  due  dischi  co-  tacco,  introducendovi  in  seguito  degli  anelli  di  bronzo,  quando 
Suppl.  ili/Enoiol.  pop.  itàì.  Voi.  IL  97 
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il  foro  si  é  già  troppo  allargato  per  l’uso.  I  costruttori  adot¬ 
tarono  poi  diverse  disposizioni  di  cuscinetti  e  di  mozzi  per 
stringerli  a  vile  al  fusto  del  tirante,  che  non  è  qui  il  caso  di 
accennare. 

Quando  è  necessario  usare,  oltre  ai  tiranti  motori,  i  tiranti 
di  accoppiamento,  se  la  macchina  è  a  cilindri  esterni,  come 
nel  caso  della  fig.  198,  disponesi  sul  mozzo  delle  ruote  motrici 
(fig.  202)  un  bottone  a  a  due  fusi  consecutivi,  separati  da  un 
risalto  cilindrico;  l’uno  di  essi  riceve  il  tirante  motore,  e 


Figura  202. 


l’altro  il  tirante  di  accoppiamento,  i  quali  trovansi  così  di 
fianco,  essendo  però  sempre  quello  di  accoppiamento  com¬ 
preso  tra  il  mozzo  ed  il  nerbo  motore  ;  quest’ultimo  e  l’asse 
del  cilindro  motore,  che  trovansi  nello  stesso  piano  verticale, 
staranno  dunque  a  conveniente  distanza  dalla  ruota.  Le  ruote 
accoppiate  portano  anch’esse  ,  al  pari  delle  ruote  motrici, 
un  mozzo  prolungato  a  guisa  di  manovella  ed  un  bottone  a 
(fig.  198)  posto  ad  una  distanza  dall’asse  della  ruota  esatta  i 
mente  uguale  a  quella  del  bottone  della  ruota  motrice  dal 
proprio  asse.  Quando  poi  la  macchina  è  a  cilindri  interni,  le 
ruote  motrici  (tìg.  197)  hanno  ancora  il  loro  mozzo  in  forma 
di  manovella,  a  cui  è  applicato  un  bottone  b  pari. a  quello 
delle  ruote  di  accoppiamento;  il  raggio  però  di  tale  mano¬ 
vella  è  generalmente  più  piccolo  di  quello  delle  ruote  mo¬ 
trici.  Se  le  ruote  accoppiate  sono  solamente  quattro,  si  ha 
allora  un  solo  tirante  di  accoppiamento  per  parte;  quando 
poi  tutte  le  ruote  sono  accoppiate,  i  tiranti  di  accoppiamento 
possono  essere  indipendenti  l’uno  dall’altro,  o  fra  loro  soli- 
darii.  Se  sono  indipendenti  si  ha  un  po’  di  giuoco  nei  bottoni 
estremi,  l’insieme  meglio  si  presta  a  lieve  inflessione  nei  pas¬ 
saggi  in  curva  ;  ma  la  straordinaria  lunghezza  dei  bottoni  ed 
il  peso  dei  tiranti  portato  così  in  falso  sono  inconvenienti  pari 
ai  vantaggi  che  si  hanno.  Se  i  tiranti  sono  solidarii  danno 
luogo  a  vantaggi  ed  inconvenienti  inversi  ai  precedenti;  però 
la  piccola  sezione  delle  aste  in  confronto  della  loro  lunghezza 
permette  la  leggiera  inflessione  necessaria  nei  passaggi  in 
curva. 

Nelle  macchine  locomotive  il  meccanismo  di  distribuzione 
del  vapore  merita  di  essere  specialmente  considerato.  Il  moto 
della  valvola  a  cassetto  potrebbe  venire  comunicato  dall’asse 
che  porta  le  ruote  motrici,  col  mezzo  di  una  manovella  di 
corto  raggio,  la  quale  col  mezzo  di  apposito  nerbo  imprime¬ 
rebbe  un  movimento  rettilineo  alternativo  all’asta  del  cassetto 
ed  alla  valvola  stessa  di  distribuzione  :  questa  manovella 
secondaria  sarebbe  disposta  ad  angolo  retto  colla  manovella 
motrice  dello  stantuffo  corrispondente,  e  la  valvola  a  cassetto 
essendo  costrutta  per  modo  che  i  suoi  piedi  abbiano  una  lar¬ 
ghezza  esattamente  uguale  a  quella  delle  luci  di  introduzione, 
si  potrebbe  regolarne  la  corsa  per  modo  che  la  valvola  chiu¬ 
desse  esattamente  le  luci  di  introduzione  nell’istante  in  cui 


lo  stantuffo  motore  arriva  all’estremità  della  sua  corsa  ;  co¬ 
minciando  lo  stantuffo  il  suo  movimento  retrogrado,  la  valvola 
a  cassetto  smaschererà  la  luce  che  deve  dar  passaggio  al  va¬ 
pore,  e  lo  farà  assai  rapidamente,  perchè  la  manovella  che 
lo  guida  si  troverà  alla  posizione  che  corrisponde  al  massime 
di  velocità.  Praticamente  alla  manovella  cominciò  a  sostituirsi 
un  eccentrico  ossia  un  disco  circolare  di  metallo,  calettato 
eccentricamente  sull’asse  motore,  abbracciato  alla  periferia 
da  un  collare  scorrevole  sovr'essa,  al  quale  è  raccomandata 
un’asta  che  guida  il  cassetto  di  distribuzione;  il  centro  del 
collare  coincidendo  sempre  con  quello  del  disco,  il  movimento 
dell’asta  dell’eccentrico  ha  luogo  come  se  fosse  il  nerbo  di 
una  manovella^!  cui  raggio  è  esattamente  uguale  alla  distanza 
tra  l’asse  della  sala  motrice  ed  il  centro  del  disco.  Con  que' 
sta  disposizione  si  evitano  le  ripiegature  a  gomito  dell’asse 
motore  di  diffìcile  Esecuzione  ,  e  richiedenti  molto  più  d> 
materia  per  la  necessaria  solidità.  —  Se  non  che  quando  d 
cassetto  si  muove  col  meccanismo  ora  descritto,  lo  stantuffo 
motore  farà  girare  l’albero  e  le  ruote  motrici  in  un  certo 
senso,  e  sempre  in  quel  senso  ;  ed  occorrendo  in  pratica  di 
dover  far  camminare  la  macchina  ora  in  avanti  ed  ora  to' 
dietro,  solevasi  nelle  antiche  locomotive  rendere  l'eccentrico 
di  distribuzione  girevole  a  volontà  sull’asse  motore,  e  face- 
vasi  girare  di  180°  sempre  quando  volevasi  dargli  la  posiziono 
corrispondente  alla  marcia  retrograda.  Ma  a  questo  inco¬ 
modo  ripiego  si  sostituirono  poi  per  ciascun  cilindro  due 
eccentrici  fissi,  l’uno  operante  perla  marcia  in  avanti,  l’altro 
per  la  marcia  indietro,  e  che  si  possono  scambiare  mediante 
un  apposito  meccanismo  d’inversione  del  movimento,  cofl>e 
vedremo. 

i  Si  è  detto  più  >opra  che  la  larghezza  dei  piedi  della  valvola 
a  cassetto  (1)  doveva  essere  esattamente  uguale  a  quella  dello 
luci  di  introduzione  del  vapore  nei  cilindri  ;  cosicché,  quando 
queste  due  luci  erano  esattamente  chiuse,  il  cassetto  trova; 
vasi  a  metà  della  sua  corsa,  e  lo  stantuffo  motore  trovava*1 
invece  alla  estremità,  arrestandosi  per  riprendere  il  suo  ro°' 
vimento  in  senso  contrario.  Tale  diffatti  era  la  disposiziono 
dei  primi  cassetti  di  distribuzione  che  si  stabilirono  ;  nlil 
l’esperienza  non  tardò  a  suggerire  alcune  modifìcazion1 
semplicissime,  ma  che  influirono  potentemente  sul  buon  3f)' 
daroento  delle  macchine  a  vapore.  Il  cassetto  di  distribuzione 
non  poteva  mai  prendere  la  posizione  che  teoricamente  {**, 
era  assegnata,  per  quanta  fosse  stata  la  cura  e  la  precisionel 
usata  nel  comporre  insieme  tutte  le  parti  del  meccanismo* 
esercitando  la  valvola  a  cassetto  sottoposta  a  forte  pressto11* 
un  attrito  contro  lo  specchio  che  la  sostiene  e  sul  quale  e**a 
scorre  ;  inoltre,  quando  lo  stantuffo  motore  trovasi  all’est^' 
mità  della  corsa,  prima  che  per  ritornare  indietro  si  stnb* 
lisca  una  pressione  contro  quella  faccia,  occorreva  un  cef^ 
tempo;  a  rimediare  a  questi  inconvenienti,  si  calettò  fecce'1' 
trico  sull’asse  motore  non  più  a  90°  colla  manovella  motrfo*! 
come  nella  distribuzione  normale,  ma  con  un  angolo  dette* 
precessione  (avance),  un  po’  maggiore,  corrispondente 
ad  una  anticipazione  lineare  della  posizione  del  cassetto  & , 
aòmillim.  Questa  semplicissima  modificazione  nelfangofo^ 
calettamento  dell’eccentrico  di  distribuzione  fu  sufficiente* 
aumentare  d’assai  la  potenza  e  la  velocità  delle  maccb» 


locomotive.  L’esperienza  diede  però  tosto  a  conoscere 
■  l’accennata  modificazione  non  era  quella  che  desse  i  migl 


risultati  possibili  ;  il  vapore  di  cui  trovasi  pieno  il  cilto11 


II 


(1)  Qui  converrà  che  il  lettore  ricorra  alfa rticolo  Vapore  (J*'  ^ 
china  a)  (E  )  là  ove  parlasi  del  cassetto  di  distribuzione,  e 
il  ragionamento  colfajuto  della  figura  3176  ( b )  e  (c). 
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nell  istante  in  cui  lo  stantuffo  giunto  al  fine  di  sua  corsa  sta  stantuffo  ;  4°  che  la  luce  di  scarica  comincia  ad  aprirsi  un 
per  retrocedere,  non  può  scaricarsi  di  un  tratto  nel  camino,  istante  prima  che  lo  stantuffo  abbia  terminato  la  sua  corsa 
noe  aprendosi  la  luce  di  scarica  che  gradatamente;  ne  risulta  per  retrocedere;  5°  finalmente  che  la  luce  di  scarica  si 
T'indi  una  contropressione,  a  vincere  la  quale  conviene  con-,: chiude  un  istante  prima  che  lo  stantuffo  abbia  compiuta  la 
SUn,are  una  parte  del  lavoro  motore.  A  rimediare  a  questo  ,  sua  corsa  retrograda,  ed  il  vapore  che  rimane  dietro  di  esso 
•"conveniente,  si  pensò  di  aprire  la  luce  di  scarica  uri  po’ eviene  compresso  a  spese  del  lavoro  motore;  questa  compres- 
Pr'nia  ancora  che  lo  stantuffo  fosse  giunto  all’estremità  della ;  sione  però,  se  non  é  esagerata,  è  favorevole  all’economia  del 
COrsa  !  cosicché  nell’istante  in  cui  lo  stantuffo  comincia  laji vapore,  poiché  lo  stantuffo  non  può  spingersi  fin  contro  il 
Sua  corsa  retrograda,  una  certa  quantità  di  vapore  è  già  j  fondo  del  cilindro,  ed  esiste  un  po’ di  spazio  nocivo  che  do¬ 
mita  dal  cilindro  ;  a  tale  scopo  si  dovette  aumentare  ancora jjvrebbe  essere  riempiuto  da  vapore  della  caldaja ,  il  quale 
anticipazione  lineare  del  cassetto  calettando  l’eccentrico  di j| sarebbe  in  pura  perdita;  cosi  con  quel  vapore  compresso 


distribuzione  ad  un  angolo  ancora  maggiore;  se  non  che, 
^"ticipando  l’apertura  della  luce  di  scarica,  si  anticipava  di 
e£°al  quantità  l'apertura  della  luce  di  immissione  del  vapore 
neH  altra  camera  del  cilindro,  e  siccome  l’anticipazione  lineare 
a°a  introduzione  deve  essere  piccola,  e  l’anticipazione  alla 
scarica  relativamente  più  grande,  si  diede  all’eccentrico  l’an¬ 
no  di  calettamento  maggiore,  in  corrispondenza  della  anti- 
clpazione  lineare  alla  scarica,  e  ad  un  tempo  si  ridusse  al 
Eveniente  limite  l’anticipazione  lineare  alla  introduzione, 
pfolungando  esteriormente  i  piedi  della  valvola  a  cassetto,  i 
<Nli  prima  avevano  una  larghezza  precisamente  uguale  alle 
Juci  d’introduzione,  di  una  quantità  che  prese  il  nome  di 
r*coprimento  esterno.  Oltre  al  ricoprimento  esterno,  taluni 
jedero  anche  ai  piedi  del  cassetto  un  ricoprimento  interno, 
a  "ggetto  di  ritardare  un  istante  anche  l’anticipazione  alla 
scarica.  L’angolo  di  precessione  ed  i  ricoprimenti  però  furono 
osto  impiegati  ad  ottenere  effetti  d'importanza  ben  maggiore 
anc°ra  di  quelli  sovra  cennati. 

Diffatti  il  vapore,  come  si  disse  finora,  entra  nel  cilindro 
durante  tutta  la  corsa  dello  stantuffo,  per  cui 'richiedesi  un! 
volume  di  fluido  ugnale  al  volume  del  cilindro;  ma  per  trarre 
dal  vapore  tutto  l’effetto  utile,  di  cui  esso  è  capace,  conviene 
ferlo  altresì  agire  per  espansione;  supponendo  cioè  che,  per 
Una  disposizione  qualsiasi*  l’introduzione  del  vapore  cessi 
Quando  lo  stantuffo  ha  solo  compita  una  parte  della  sua  corsa, 
e  cbe  durante  la  rimanente  parte  la  quantità  del  vapore  nella 
camera  del  cilindro  rimanga  costante,  esso  vapore  aumenterà 
1  volume  dilatandosi  finché  lo  stantuffo  giungerà  alla  fine 
<  e  la  sua  corsa,  e  poi  si  scaricherà  nell’atmosfera  per  il 
ca|nino.  Se  la  pressione  del  vapore  è  sufficientemente  èle-j 
^ala’  durante  il  periodo  di  espansione  si  manterrà  superiore 
Pressione  atmosferica,  e  produrrà  un  certo  lavoro  utile 
.  ^giungersi  a  quello  già  prodotto  lavorando  a  tutta  pres- 
^,0ne  durante  il  periodo  di  introduzione.  Facendo  agire  il 
pure  per  espansione  nelle  locomotive  si  ha  inoltre  il  van- 
^,0  di  diminuire  la  contropressione,  minore  essendo  la 
T'antiii  dj  vap0re  che  ne||0  stesso  tempo  e  per  una  stessa 
glorie  deve  scaricarsi  nell’atmosfera.  --  Dimostreremo  altra 
0|ta(i>edi  Vapore  [distribuzione  del]  ,  nel  Supplemento) 
e  1  applicazione  del  ricoprimento  esterno,  come  sopra,  ha 
*,Ure  per  risultato  di  produrre  la  espaòsione  del  vapore  du- 
"te  una  piccola  frazione  della  corsa  dello  stantuffo,  e  che 
Vantando  l’anticipazione  lineare  e  ad  un  tempo  il  ricopri- 
e,H0  si  può  far  espandere  il  vapore  per  una  considerevole 
rte  della  corsa.  Riepilogando  tutte  di  seguito  le  singole 
381  distribuzione,  diremo  che  1°  l'introduzione  del  va- 
aj°pe  comincia  un  istante  prima  che  lo  stantuffo  sia  arrivato 
estremità  della  corsa  per  riprendere  il  suo  moto  che  di- 
rem"  diretto  ;  2°  che  il  vapore  é  introdotto  nel  cilindro  du- 


rante 

della 

dell; 


»n  certo  periodo  che  corrisponde  ad  una  certa  frazione 
corsa  dello  stantuffo  misurata  a  partire  dal  principio 


rimasto  nel  cilindro  riducesi  di  quantità  corrispondente  la 
dispensa  del  vapore,  senza  per  altro  produrre  una  resistenza 
troppo  sensibile  al  movimento  dello  stantuffo. 

L’espansione  cosi  prodotta  dicesi  espansione  fissa  ;  nelle 
locomotive  il  vapore  si  espande  circa  per  un  terzo  della  corsa, 
rare  volte  per  metà  della  corsa  stessa.  Talvolta  però  l’espan¬ 
sione  é  variabile  col  mezzo  di  apparecchi  di  distribuzione 
speciali,  di  cui  accenneremo  all’articolo  già  citato,  Vapore 
(distribuzione  del),  nel  Supplemento.  Veniamo  a  conoscere 
i  meccanismi  di  distribuzione  stati  adottati  per  le  locomotive. 
Le  prime  macchine,  come  abbiamo  detto,  avevano  un  solo  ec¬ 
centrico  di  distribuzione:  questo  eccentrico,  girevole  intorno 
all’asse  motore,  poteva  essere  alternativamente  fissato  sull’asse 
in  due  posizioni  diametralmente  opposte  col  mezzo  di  apposito 
apparecchio  mosso  con  una  leva  dal  macchinista.  Tale  dispo¬ 
sizione  presentando  poca  solidità,  alcuni  costruttori  vi  rinun¬ 
ciarono,  adottando  un  eccentrico  fisso  ,  la  cui  asta  poteva 
essere  raccomandata  a  quella  del  cassetto  di  distribuzione 
direttamente,  oppure  ad  un  braccio  di  leva  ad  angolo,  il  cui 
altro  braccio  moveva  il  cassetto  ;  potevasi  cosi  ottenere  l’in¬ 
versione  del  movimento  ogni  qual  volta  producevasi  l’inver¬ 
sione  del  cassetto  passando  dalla  trasmissione  diretta  a  quella 
ausiliaria  della  le\a  ad  angolo  ;  ed  a  tal  uopo  una  leva  co¬ 
mandata  dal  macchinista  agiva  sull’asta  dell’eccentrico. 

Il  costruttore  inglese  Hawlhorn  nel  1837  ebbe  pel  primo 
l’idea  di  impiegare  quattro  eccenirici,  due  per  cadun  cilin¬ 
dro,  di  cui  uno  serviva  perla  marcia  in  avanti,  e  l’altro  perla 
marcia  indietro  Le  estremità  dell’asta  di  ciascuno  di  essi 
erano  munite  di  una  forcella  semplice,  la  quale  poteva  essere 
dal  macchinista  inalzata  ed  abbassata  per  mezzo  di  leve,  ed 
il  congegno  era  tale,  cbe  egli  operando  dal  suo  posto  sopra 
una  sola  leva  poteva  addentare  l’una  delle  aste,  nel  mentre 
che  liberava  I  altra.  Questo  meccanismo  aveva  il  pregio  di 
molta  precisione  e  certezza  nel  compimento  delle  sue  funzioni; 
era  però  assai  complicato.  Tale  apparecchio  fu  applicato  in 
seguito  da  Stephenson,  dal  Sharp,  da  Buddicon  e  da  Jackson 
inducendo  in  esso  alcune  modificazioni,  colle  quali  realmente 
non  si  cambiarono  che  poche  particolarità  di  costruzione,  ma 
non  vi  si  arrecò  nessuna  variazione  di  principio.  Tutti  questi 
sistemi  però  richiedevano  un  albero  intermediario  a  cui  era 
fissata  la  leva  che  taceva  muovere  il  cassetto  ;  Stephenson 
nel  1840  adoperando  ancora  le  forcelle  cominciò  a  liberarsi 
di  questo  albpro  con  un  meccanismo  che  lo  condusse  poi  alla 
invenzione  del  suo  settore. 

Nel  1840,  Flachat  e  Petiet  in  Francia  dimostrarono  pure 
il  vantaggio  di  calettare  per  le  locomotive  gli  eccentrici 
di  distribuzione  con  un  angolo  di  precessione  di  25°  (90° 
+25°)  ottenendo  con  corrispondente  ricoprimento  una  espan¬ 
sione  fissa  per  un  sesto  circa  delia  intera  corsa  dello  stan¬ 
tuffo.  Clapeyron  spinse  tosto  l’espansione  fino  al  terzo  della 
corsa,  ed  aumentò  proporzionalmente  la  capacità  dei  cilindri. 


j  a  corsa  stessa;  3°  che  il  vapore,  chiusa  la  luce  di  intro-  Nello  stesso  anno  sulla  ferrovia  di  Saint-Germain  si  provava 
21006  -  espande  fino  alla  estremità  della  corsa  dello  "pure  l’espansione  variabile  con  due  cassetti  di  dv.-.Uibozuii  - 
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sovrapposti;  ma  questo  saggio  non  ebbe  in  seguito  altra  cursore  M,  si  avrà  trasmissione  diretta  di  moto  DCMT,  ed 
applicazione.  Nel  1841  l’inge'gnere  inglese  Cabry  immaginò  il  cassetto  sarà,  se  non  del  lutto,  pressoché  esclusivamente 
di  variare  la  espansione  facendo  variare  la  corsa  del  cassetto,  condotto  dall’eccentrico  OD,  che  viene  chiamato  della  marcia 
e  terminò  l’estremità  dell’asta  dello  stantuffo  con  una  for-,  in  avanti;  se  per  contrario  si  inalza  completamente  il  set' 
chetta  di  forma  affatto  speciale;  ebbe  numerose  applicazioni,  :  tore  trasportando  la  leva  \NL  verso  Q,  sarà  l’eccentrico 
che  però  furono  anch’esse  ben  tosto  sostituite  dall’ingegnoso  della  marcia  all'indietro  OD'  che  eserciterà  la  massima  M' 
apparecchio  di  Stephenson.  Questa  disposizione,  che  perora  fluenza  sul  movimento  del  cassetto.  Nelle  posizioni  inter- 
sommariamente  descriveremo,  si  chiamò,  dal  nome  del  suo  .medie  della  leva  di  comando  invece  le  opposte  influenze  de! 


inventore,  il  settore  o  guida  di  Stephenson ,  ed  é  ora  da  tutti 
impiegato  per  ottenere  la  inversione  del  movimento;  la  ra¬ 
gione  di  tale  esclusiva  preferenza  proviene  dalfimmensa  su¬ 
periorità  di  cui  gode  questo  meccanismo  in  confronto  di  tutti 
gli  altri  successivamente  proposti  per  produrre  l’inversione 
della  marcia  ;  nè  questa  è  l'unica  proprietà  particolare  del 
settore;  per  mezzo  suo  si  ottiene  di  variare  a  piacimento  il 
grado  o  rapporto  di  espansione,  la  qual  cosa  é  feconda  di  im¬ 
mensi  vantaggi  per  l’economia  ed  il  buon  andamento  delle 
locomotive  ;  la  sua  prima  applicazione  alla  variabilità  del¬ 
l’espansione  fu  fatta  nel  1843.  La  disposizione  più  semplice 
che  comunemente  si  dà  al  settore  é  quella  che  si  scorge  rap¬ 
presentata  nella  figura  203,  per  mezzo  di  semplici  linee. 
Sull’albero  motore  o  sala  motrice  proiettata  0  sono  fissati 

Figura  203. 


due  eccentrici  facenti  l’uffìzio  di  due  manovelle  di  braccio 
uguale  OD  e  OD'.  Le  estremità  C  e  C'  dei  loro  nerbi  si  uni 
scono  a  snodo  con  un  pezzo  arcuato  e  munito  di  scanalatura 
che  abbraccia  e  scorre  contro  un  cursore  unito  all'estremità 
M  del  gambo  MT  del  cassetto  di  distribuzione  ;  questo  pezzo 
arcuato  CC',  detto  il  settore  o  guida,  é  sospeso  o  nel  suo  punto 
di  mezzo  o  in  una  delle  sue  estremità,  per  esempio  E',  me¬ 
diante  il  tirante  EC\  ad  una  leva  angolare  FKE,  la  quale  a] 
sua  volta  è  comandata  dall’asta  GF.  Movendo  il  macchinista 
la  leva  di  comando  NL  girevole  intorno  al  punto  L,  e  che  perj 
mezzo  di  un  arresto  e  di  tacche  intagliate  nella  guida  armata 
e  fissa  QR  può  essere  fissata  in  qualunque  posizione,  si  ot 
tiene  di  far  trasmettere  il  moto  dei  due  eccentrici  al  gambo! 
del  cassetto  da  quel  punto  M  del  settore  che  meglio  talenta. 
Così  già  fin  d’ora  si  vede  che  ponendo  il  settore  nella  sua 
posizione  inferiore  ,  cioè  la  leva  di  comando  NL  essendo 
fissata  in  N(,  l’asta  KE  andrà  in  KE4,  il  settore  CC'  sarà  ab¬ 
bassato  per  modo  che  il  punto  C  si  troverà  in  prossimità  del 


due  eccentrici  tendono  tanto  maggiormente  a  controbilan¬ 
ciarsi,  quanto  più  il  cursore  M  che  si  congiunge  al  gamb0 
del  cassetto  si  avvicina  al  punto  di  mezzo  del  settore.  In  que' 
st’ultima  posizione,  detta  del  punto  morto,  non  ha  più  luogo 


sensibile  movimento  del  cassetto,  cessa  la  distribuzione 


del 


vapore,  e  la  macchina,  che  prima  trovavasi  in  movimento, 
viene  a  poco  a  poco  ridotta  allo  stato  di  riposo.  ProniuP 
tiamo  fin  d’ora  al  lettore  un  articolo  Settore  Stephenson  10 
questo  Supplemento ,  nel  quale  faremo  vedere  come  il  set' 
tore  possa  raggiungere  il  suo  scopo  con  semplicità  veramente 
meravigliosa,  e  passeremo  in  rivista  le  altre  varie  disposizioni 
state  studiate,  e  le  modificazioni  che  vi  si  introdussero  1,1 
questi  ultimi  tempi.  Però  la  disposizione  che  abbiamo  ora 
descritta,  se  è  la  più  semplice,  non  va  immune  da  alcuni 
difetti;  ma  oltrecché  in  parte  questi  possono  essere  evita11* 
la  loro  importanza  non  è  tale  da  sminuire  la  somma  degj 
immensi  vantaggi  che  derivarono  dalla  sua  applicazione;  cosi 
la  disposizione  Gooch,  specialmente  rimarchevole  per  il  set' 
tore  che  in  luogo  della  concavità  rivolge  la  convessità  all’asso 
di  rotazione,  rimove  bensì  il  difetto  della  variabilità  dell  C' 
spansione  ;  la  disposizione  Allan ,  nella  quale  il  settore 
rettilineo,  sebbene  non  annulli  completamente  quel  difetto, 
lo  riduce  però  a  minime  proporzioni  ;  la  disposizione  Heti" 
singer  non  presenta  che  un  solo  eccentrico  calettato  sull  a  ' 
bero  senz’angolo  di  precessione ,  eppure  anch’essa  dà  le 
anticipazioni  costanti  ;  ma  simile  vantaggio  è  però  comperata 
in  tutte  queste  disposizioni  a  caro  prezzo,  complicando  ciò 
in  modo  notevole  il  meccanismo.  Così  vedremo  ancor  P|U 
complicate  le  disposizioni  conosciute  sotto  il  nome  di  Gonz^' 
bach,  Meyer,  e  quella  nuovissima  di  Polonceau,  le  qual1’ 
oltre  del  cassetto  principale,  hanno  anche  un  registro  pei' ,a 
espansione. 

3°  Carro ,  lelajo  e  relativi  sostegni  della  locomotiva ■  ^ 
Dall’epoca  del  concorso  del  1829  il  carro  ed  il  telajo  della  l0' 
comotiva  subirono  numerose  modificazioni  piuttosto  ne’  1°^ 
particolari  che  non  nell’insieme,  se  però  si  eccettuano 
macchine-tender,  di  cui  si  dirà  in  apposito  capitolo.  PensaroiJ 
i  costruttori  a  rendere  il  telajo  sempre  più  solido,  a  rendo*, 
indipendente  dalla  dilatazione  della  caldaja,  a  migliorare 
fabbricazione  delle  sale  e  delle  ruote  ;  le  molle  prove  fa* 
sulla  natura  di  metallo  più  appropriato  pei  cuscinetti  del 
ruote  condussero  a  conservare  la  preferenza  al  bronzo.  .  ( 

Il  telajo  propriamente  detto  si  compone  di  due  longarl  .• 
di  ferro  rilegate  alle  loro  estremità  da  due  traverse  prmcip^ 
di  ferro  o  di  legno.  Talvolta  le  longarine  sono  internami  ^ 
alle  ruote  e  si  appoggiano  sulle  sale  dal  lato  interno  del  in°a 
delle  ruote  ;  le  piastre  di  guardia  che  abbracciano  le  scalp 
del  grasso  fissano  invariabilmente  il  telajo  alle  sale  non  Pcrf 
mettendogli  alcun  movimento  in  senso  orizzontale  ;  sono^. 
formate  da  due  lastre  di  ferro  applicate  Luna  dall’una  paIL 
e  l’altra  dall'altra  di  caduna  longarina,  ad  essa  fermate  «  L 
loro  trattenute  da  chiavarde  ;  soventi  esse  fanno  corpo  j 
longarina  stessa.  Per  le  macchine  a  cilindri  interni  »  je 
disporre  le  longarine  del  telajo  esternamente  alle  ruotai  . 
sale  di  queste  prolungansi  allora  sufficientemente  al  di  l*1 
del  mozzo,  e  terminano  in  un  fuso,  sul  quale  viene  ad  apPop 
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g'arsi  il  sostegno  del  telajo;  alle  longarine  esterne  aggiungi  dilatarsi  e  contrarsi  nel  senso  longitudinale,  lasciando  un  po’ 
8°nsi  una  o  più  longarine  interne,  comprese  sol# tra  la  cassa  idi  giuoco  nei  fori  alle  chiavarde  di  unione  dei  sostegni  colle 
del  focolare  e  quella  del  fumo,  il  cui  scopo  è  di  guidare  e  longarine.  1  sostegni  della  caldaja  consistono  in  lastre  di 
mantenere  nel  suo  mezzo  l’asse  motore  ripiegato  a  gomito,  ferro  di  molto  spessore,  fissate  alla  caldaja  con  chiodi  ribaditi, 
eoi  mezzo  di  scatole  del  grasso  sulle  quali  posa  una  parte  del  talvolta  fissate  alle  longarine  con  chiavarde,  talvolta  sempli- 
Peso  della  caldaja,  trasmessovi  da  apposite  molle  di  sospen-  cernente  appoggiate  su  queste.  1  sostegni  poi  della  cassa  del 
sione.  Tra  questi  due  sistemi  di  intelajatura  avvene  un  terzo  [ focolare  e  di  quella  del  fumo,  se  le  longarine  sono  esterne , 
ohe  partecipa  dell’uno  e  dell’altro  e  può  dirsi  misto;  esso  differiscono  solo  nelle  dimensioni  da  quelli  della  caldaja;  se 
viene  applicato  alle  macchine  a  cilindri  esterni,  e  suolsi  fare  poi  le  longarine  sono  interne,  le  pareti  della  cassa  del  fumo 
sopportare  il  peso  della  caldaja  e  del  meccanismo  ancora  sui  sono  fermate  colle  stesse  chiavarde  che  fissano  i  cilindri  mo¬ 
tosi  esterni  delle  ruote  per  mezzo  di  scatole  del  grasso,  ab-  tori,  oppure  sono  trattenute  con  ferri  d’angolo;  le  pareti 
honehè  i  cilindri  e  le  ruote  trovinsi  esternamente  al  telajo.  laterali  della  cassa  del  focolare  portano  esternamente  degli 
Altro  sistema  misto  si  ha  pure  nelle  macchine  Crampton,  in  orecchioni  che  si  inchiavardano  sulle  longarine;  i  fori  entro 
poi  hannosi  due  telai  completi,  l’uno  interno  e  l’altro  esterno;  cui  passano  queste  chiavarde  sono  un  poco  allungati  nel  senso 
■I  primo  riceve  le  scatole  del  grasso  che  posano  internamente  orizzontale  per  permettere  la  libera  dilatazione.  Anche  con 
sui  fusi  delle  ruote  motrici  entro  una  incassatura  venuta  di  chiavarde  si  fissano  alle  longarine  i  cilindri  motori,  le  pompe 
tocina  colla  longarina  stessa;  l’altro  posa  esternamente  sulle  di  alimentazione,  i  sostegni  delle  guide  dell’asta  degli  stantuffi 
sale  delle  ruote  anteriori  e  di  quelle  di  mezzo.  motori,  ecc. 

La  traversa  anteriore  del  telajo  é  ordinariamente  di  legno,  Al  telajo  delle  locomotive  sono  ancora  annesse  altre  parti 
talvolta  di  ferro,  e  talvolta  ancora  costituita  da  due  piastre  di  accessorie.  Cosi  si  munisce  la  parte  anteriore  di  due  scaccia¬ 
tolo  fra  loro  rilegate  con  tiranti  ;  essa  è  unita  alle  longarine  pietre,  forti  sbarre  di  ferro  poste  cadmia  nel  piano  verticale 
c°n  patte  di  ferro,  o  ferri  ad  angoli  e  con  chiavarde.  La  tra-  dei  regoli,  e  la  cui  estremità  inferiore  discende  pressoché  fino 
versa  anteriore  è  munita  nel  suo  mezzo  di  robusto  anello  di  a  cinque  centimetri  sul  loro  livello  superiore,  per  far  deviare 
torro  fissatovi  col  mezzo  di  una  vite,  e  verso  le  estremità  di  quegli  ostacoli,  come  pietre, pezzi  di  legno  e  simili ,  che  per 
*toe  paracolpi  a  molle  spirali  d’acciajo  o  di  caucciù.  negligenza  del  guardiavia  o  per  trascuranza  dei  manovali  che 


due  paracolpi  a  molle  spirali  d’acciajo  o  di  caucciù.  negligenza  del  guardiavia  o  per  trascuranza  dei  manovali  che 

La  traversa  posteriore  del  telajo  può  essa  pure  formarsi  di  lavorano  lungo  la  via  vi  fossero  rimasti  ;  gli  scacciapietre 
togno  o  di  ferro;  essa  è  munita  nel  suo  mezzo  di  un  tendi-  sono  ordinariamente  fissati  alla  traversa  anteriore  del  telajo, 
tore  o  sbarra  d'attacco  (fig.  204-),  il  quale  consta  di  un  fusto  a  o  sulle  pareti  della  cassa  del  fumo  quando  questa  discende 
dettato  alle  due  estremità  in  senso  opposto,  che  si  fa  girare  fin  sotto  i  cilindri  motori ,  talvolta  verso  le  estremità  delle 
entro  due  chiocciole  c,  c'  terminate  da  due  staffe,  di  cui  una  longarine  interne  ;  suolsi  sovente  riunire  fra  loro  con  un  ti¬ 
rante  i  due  scacciapietre  ,  allo  scopo  di  impedire  che  questi 
Figura  204.  cedano  lateralmente  incontrando  qualche  ostacolo. 

Due  gradini  a  superficie  resa  leggermente  scabra  mediante 

I  „  .  _  strie,  sono  fissati  all’estremità  della  traversa  posteriore ,  od 

4  alla  longarina  ,  e  servono  per  salire  sulla  piattaforma  ,  sulla 

“I;  ||  quale  stanno  il  macchinista  ed  il  fuochista.  Questa  ha  all’in- 

circa  una  lunghezza  di  un  metro  ed  una  larghezza  di  due 
.Y  S  metri  ;  sovente,  quando  il  telajo  ha  le  sue  longarine  rettilinee, 

la  piattaforma  gira  tutto  all’intorno  della  caldaja,  affinchè  il 
a  macchinista  ed  il  fuochista  possano  facilmente ,  durante  la 

marcia,  girando  sorvegliare,  ed  ingrassare  le  parti  del  uiec- 
canismo.  La  piattaforma  propriamente  detta  posa  sulle  lon¬ 
garine  e  sulla  traversa  posteriore;  l’appendice  che  circonda 
issata  alla  macchina ,  e  l’altra  al  carro  di  scorta.  In  caso  la  caldaja  è  sostenuta  dalle  longarine  interne  ed  esterne 
d*  rottura  del  tenditore,  per  impedire  che  la  macchina  si  se-  quando  si  ha  un  telajo  misto;  posa  in  falso  su  mensole  annesse 
Pari  dal  carro  di  scorta ,  si  annettono  ancora  alla  traversa  alle  longarine  quando  esse  sono  interne.  Una  ringhiera  di 
ste$sa  del  telajo  due  catene  di  sicurezza,  o  semplicemente  gli  ferro  circonda  la  piattaforma  e  parte  delle  appendici  laterali 
a,leili  che  ricevono  gli  uncini  delle  catene  di  sicurezza,  quando  a  ditosa  delle  persone  che  si  trovano  su  di  essa;  talvolta  é 
queste  sono  attaccate  al  carro  di  scorta.  La  traversa  poste-  circondata  da  lamiera  di  ferro  per  preservare  il  macchinista 
r*°re  è  ancora  munita  di  due  controparacolpi,  lastre  di  ghisa  dall  azione  del  vento  durante  la  marcia. 

Su  cui  si  appoggiano  i  paracolpi  di  legno  annessi  al  carro  di  Abbiamo  visto  come  al  telajo  si  connettano  la  caldaja  e 
scorta.  tutte  le  parti  del  meccanismo  ;  rimane  ancora  a  vedersi  come 

Quanto  ai  sostegni  della  caldaja  e  del  meccanismo  ,  essi  il  peso  di  tutto  questo  insieme  venga  trasmesso  alle  sale  delle 
Ariano  assai  di  disposizione  a  seconda  della  varietà  delle  ruote.ossiadobbiamoancoraesaminareilsistemadisospen- 
niacchine,  e  dipendentemente  dai  varii  costruttori.  Sulle  prime  sione  della  macchina  locomotiva  sulle  sue  ruote:  esso  com- 
n°n  tenevasi  conto  della  dilatazione  della  caldaja ,  la  quale  prende  le  scatole  del  grasso  che  si  appoggiano  sui  fusi  delle 
rivolta  arriva  ad  otto  millimetri;  sulle  longarine  interne  del  sale,  le  piastre  di  guardia  che  servono  di  intermezzo  tra  le 
tolajo  erano  quindi  inchiavardate  la  cassa  del  fumo  e  la  scatole  del  grasso  ed  il  telajo  della  macchina ,  ed  infine  le 
Ca«sa  del  focolare;  ne  avvenivano  serii  inconvenienti,  come  molle  di  sospensione.  Le  piastre  di  guardia  sono  lastre  ver¬ 
dure,  fughe,  scontorcimenti,  che  aumentarono  smisurata-  jticalmente  annesse  alle  longarine,  talvolta  di  un  sol  pezzo 
IIlente  coH’aumentarsi  della  lunghezza  delle  caldaje.  Per  con  esse,  talvolta  fissatevi  con  chiodi  ribaditi  o  con  chiavarde, 
ovviarvi  si  fissarono  invariabilmente  alle  longarine  soltanto  la  ed  aventi  uno  spessore  da  dieci  a  quindici  millimetri;  salvo 
Cassa  del  fumo  ed  i  cilindri  motori,  e  si  disposero  gli  altri  II  qualche  eccezione,  esse  sono  sempre  doppie  o  gemelle;  loro 
sostegni  per  modo  da  permettere  alla  caldaja  di  liberamente  ||  uffizio  è  di  trattenere  il  telajo  sulle  scatole  del  grasso,  pur 
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permettendoglieli  oscillare  Ha  alto  in  basso,  in  virtù  della  elasti-  suoi  orli  inferiori  sorpassare  il  piano  dell’asse  della  sala,  e 
cità  delle  molle  di  sospensione,  e  di  riunire  lesale  delle  ruote  quando  la  sua  sezione  é  precisamente  un  semicircolo,  deve 
colla  restante  parte  della  macchina  così:  le  piastre  di  guardia  esservi  un  po’  di  giuoco  tra  esso  e  la  sala,  affinchè  questa 
sulla  sala  motrice  trasmettono  il  moto  di  traslazione  dell’asse  dilatandosi,  riscaldata  per  attrito  ,  non  trovisi  stretta  fra  g|1 
motore  alla  macchina  intiera,  e  le  piastre  di  guardia  sulle  orli  inferiori  del  cuscinetto.  —  Le  guide  delle  scatole  del 
sale  delle  ruote  semplicemente  portanti  servono  a  comunicare  grasso  sono  fissate  alle  piastre  di  guardia,  appianate  ed  esat- 
il  moto  di  traslazione  alle  ruote  stesse,  da  queste  tradotto  in  tornente  appoggiate  contro  le  faccie  laterali  delle  scatole , 
moto  rotatorio  ,  ed  inoltre  a  mantenere  il  parallelismo  delle  affinchè  il  telajo  delle  locomotive  possa  liberamente  oscillare 
ruote.  Egli  è  dunque  necessario  che  tali  piastre  sieno  soli-  e  so(0  nel  senso  verticale.  Esse,  e  particolarmente  quelle  dell® 
dissime  e  solidamente  fissate  al  telajo  ed  alle  scatole  del  [ruote  motrici  che  hanno  a  contrastare  a  sforzi  considerevoli, 
grasso;  ben  soventi  esse  sono  perciò  consolidate  da  tiranti  devono  avere  una  superfìcie  di  contatto  colle  scatole  del 
longitudinali,  ‘trasversali  ed  obliqui.  grasso  la  più  ampia  possibile  ;  ed  i  risalti  sporgenti  di  cui 

Le  scatole  del  grasso  servono  a  trasmettere  il  peso  della  sono  munite, jper  impedire  qualsiasi  spostamento  laterale  del 
macchina  alle  sale  e  ruote  che  le  sostengono,  formano  in-  telajo,  devono  essi  pure  presentare  sufficiente  resistenza.  k® 
termezzo  tra  le  piastre  di  guardia  e  la  sala  delle  ruote,  e  guide  delle  scatole  del  grasso  che  appartengono  alle  ruote 
trasformano  il  movimento  rotatorio  delle  ruote  e  delle  sale  motrici  sono  di  acciajo  temperato;  quelle  invece  delle  scatole 
in  movimento  generale  di  traslazione,  o  viceversa,  secondo-  delle  ruote  semplicemente  portanti  sono  per  lo  più  di  ghisa: 
ché  appartengono  alle  ruote  motrici  od  alle  ruote  semplice-  abbenché  alcuni  costruttori  non  abbiano  dubitato  di  farei0 
mente  portanti.  Hanno  forma  di  un  anello  che  circonda  la  ghisa  anche  le  prime,  dando  loro  però  conveniente  spessore- 
sala  delle  ruote;  però  quando  il  telajo  della  macchina  è  Le  molle  di  sospensione  (fig.  205)  constano  di  lamine  d’ac- 
esterno  alle  ruote  ed  il  fuso  delle  sale  trovasi  alle  loro  estre-  ciajo  m  l’una  all’altra  sovrapposte ,  invariabilmente  fra  loro 
mità,  l’anello  si  chiude  esternamente  in  forma  di  scatola. 

Esse  portano  poi  un  serbatojo  contenente  qualche  sostanza  Figura  205  Figura  206- 

grassa,  generalmente  dell’olio,  per  lubricare  i  fusi  delle  sale” 
durante  il  movimento;  è  questo  recipiente  che  dà  il  nome 
a  tutta  la  scatola  del  grassa,  la  quale  invece  componesi  di 
detto  vaso  ingrassatore  propriamente  detto,  del  cuscinetto, 
della  sottoscatola,  e  finalmente  delle  guide  di  detta  scatola, 
poste  contro  di  essa  dalle  piastre  di  guardia.  Il  serbatojo 
del  grasso  e  dell’olio  trovasi  superiormente  al  cuscinetto;  è 
di  ferro  o  di  ghisa,  munito  di  due  fori  in  comunicazione  con 
altri  fori  praticati  attraverso  il  cuscinetto  e  pei  quali  passa 
la  materia  lubricante  che  deve  giungere  al  fuso  della  sala. 

Quando,  come  generalmente  avviene ,  impiegasi  olio,  i  can¬ 
nelli  hanno  il  loro  orifizio  più  alto  che  il  fondo  del  serbatojo,  | unite  a  metà  lunghezza  da  una  staffa  di  ferro;  di  due  ti' 
e  l’olio  vi  penetra  per  effetto  di  capillarità  prodotta  dall’in¬ 
troduzione  in  ciascun  cannello  di  uno  stoppino  immerso 
per  l’altra  estremità  nell’olio.  Se  impiegasi  grasso  ,  gli  nri- 
fizii  sono  al  fondo  del  vaso  che  lo  contiene.  Questo  vaso  è 
inoltre  munito  di  coperchio  movibile,  per  impedire  special- 
mente  durante  la  marcia  che  la  polvere  ed  i  granelli  di 
sabbia  vi  penetrino  dentro.  Sotto  alla  scatola  del  grasso 
propriamente  detta  sta  un  mezzo  cuscinetto  di  bronzo;  qual¬ 
che  volta  tale  scatola  è  essa  stessa  di  bronzo,  e  forma  da  cu¬ 
scinetto,  rimanendovi  però  sempre  superiormente  una  capa¬ 
cità  distinta  per  l'olio.  Quando  i  fusi  delle  sale  sono  esterni, 
le  scatole  del  grasso  sono  anteriormente  chiuse  da  un’appen¬ 
dice  venuta  di  fondita  col  resto  della  scatola,  munita  interna¬ 
mente  di  una  cavità  entro  la  quale  può  liberamente  girare 
l'estremità  del  fuso  della  sala  ingrossata  a  guisa  di  bottone. 

Sulle  pareti  laterali  esterne  delle  scatole  dell’olio  sono  ancora 
praticate  due  scanalature  per  potere  far  penetrare  dell’olio 
fra  le  pareti  della  scatola  e  le  loro  guide.  Sulla  parete  supe¬ 
riore  delle  scatole  dell’olio  s’inalza  una  specie  di  capezzolo  , 
portante  un  foroo  cavità  su  cui  ha  sede  il  gambo  della  molla 
di  sospensione.  La  sottoscatola  è  di  bronzo  solo  quando  tutta 
la  scatola  è  pure  di  bronzo ,  ma  ordinariamente  è  di  ghisa  ; 
prende  talvolta  la  forma  del  cuscinetto,  e  circonda  per  la  alla  medesima  annesso,  se  il  telajo  è  esterno;  se  poi  fa 
semicirconferenza  inferiore  il  fuso  della  sala  senza  però  toc-  garina  è  interna  e  d’un  sol  pezzo ,  il  gambo  della  ifl®  ! 
cario  ;  talvolta  invece  ha  forma  di  bacino  o  di  scatola,  e  se  consta  di  due  aste  parallele  di  ferro  che  l’abbracciano, 
questa  è  molto  profonda  contiene  una  spugna  destinata  a  superiormente  si  uniscono  alla  staffi ,  ed  inferiormente 
raccogliere  I  olio  che  cade  tra  il  cuscinetto  ed  il  fuso,  ed  a  minano  in  un  sol  piede  appoggiantesi  in  apposita  cavità^ 
lubricare  il  fuso  stesso  quando  durante  la  marcia  si  vu-tasse  scatola  dell’olio.  1  tiranti  di  sospensione  sono  talvolta  arÓc°" 
il  serbatojo  superiore.  Il  mezzo  cuscinetto  non  deve  mai  coi  lati  soltanto  in  d  colle  longarine  (fig.  205},  e  l’altra  l°f0 


ranti  di  sospensione  articolati  ciascuno  a  una  loro  estre' 
mità  colla  longarina  del  telajo  ed  all’3ltra  con  una  dell® 
estremità  della  molla,  e  finalmente  di  un  gambo  col  qual® 
si  appoggiano  sulle  scatole  dell’olio.  Le  lamine  costituen*1 
la  molla  sono  di  acciajo  fuso  di  prima  qualità ,  hanno  tutte 
un  uniforme  spessore,  variabile  da  10  a  12  millimetri,  ® 
che  raramente  sale  anche  a  15;  il  loro  insieme  costituì*®8 
una  specie  di  solido  di  eguale  resistenza,  appoggiato  alle  d«® 
estremità,  la  cui  sezione  va  cioè  decrescendo  dal  mezzo  all® 
estremità.  La  staffa  di  ferro  fucinato  ,  che  mantiene  assieu1® 
riunite  le  lamine,  trovasi  fissata  a  caldo  nel  loro  mezzo  , ®j; 
è  solidale  al  gambo  della  molla:  ha  uno  spessore  da  10 a ^ 
millimetri,  una  larghezza  da  7  ad  8  millimetri,  cioè  ugual® i 
quella  delle  lastre,  più  il  doppio  della  propria  spessezza, 
volta  le  molle  di  sospensione  dispongonsi  al  dissotto  de”* 
scatole  del  grasso,  ed  allora  la  staffa  porta  una  o  due  app®8' 
dici  terminate  superiormente  a  guisa  di  anello,  entro  il  qu®1® 
passa  una  chiavarda  attraversante  un’appendice  fissata  inf®" 
riormente  alla  sottoscatola  del  grasso.  Ma  ordinariament® 
molle  di  sospensione  trovansi  disposte  superiormente  a  d ca¬ 
scatola  ,  e  superiormente  ancora  alla  longarina  ;  il  gaU’J 
della  molla  attraversa  allora  la  lonerarina .  od  un  Dieeat®* 
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estremità  filettata  a  vite,  dopo  avere  attraversato  l’estre¬ 
mità  della  molla,  viene  fermata  da  due  chiocciole  e  che  ser¬ 
vono  a  regolare  la  tensione  della  molla.  Talvolta  invece  ij 
tiranti  sono  articolati  tanto  alla  longarina,  quanto  all’estre¬ 
mità  della  molla  per  mezzo  di  due  staffe,  riunite  fra  loro  da 
Un  fuso  filettato  alle  due  estremità  in  £enso  opposto,  tratte- 
Auto  da  due  chiocciole,  annesse  ciascuna  alla  propria  staffa  ; 
facendo  girare  il  fusto  di  mezzo  in  un  senso  o  nell’altro  si 
può  regolare  a  volontà  la  tensione  della  molla  (fig.  205). 

A  completare  lo  studio  delle  parti  delle  locomotive  riman¬ 
gono  a  considerarsi  ancora  le  ruote  colle  loro  sale.  La  loro 
posizione,  il  loro  numero  e  la  loro  influenza  per  la  riparti— 
Z1°ne  del  peso  di  tutta  la  macchina  sono  meritevoli  di  speciale 
Menzione.  La  locomotiva  in  origine  e  fino  al  1829  posava 
Sl,ltanto  su  quattro  punti  d’appoggio  (vedi  la  fig.  195  del  Roc¬ 
chetto  di  Stephenson).  Dopo  qualche  tentativo  si  cominciò  a 
stabilire  definitivamente  la  sala  motrice  nella  parte  posteriore; 
'a  fig.  207  ci  rappresenta  il  tipo  della  locomotiva  Stephenson 
a®l  1832  con  l'accennata  disposizione  delle  ruote  motrici  R  ; 


Figura  207. 


moltissimi  perfezionamenti  in  soli  due  anni  aveva  già  appor¬ 
lo  alle  sue  locomotive,  ma  i  bisogni  sociali  ne  richiedevano 
“en  altri  e  più  importanti  ancora.  La  posizione  dei  cilindri 
motori  C  nella  parte  anteriore  della  locomotiva  era  una  ne- 
^essità  dell’applicazione  della  scarica  del  vapore  a  produrre 
a  chiamata  nel  camino,  e  la  considerevole  distanza  a  cui 
?ras'  costretti  di  collocare  la  sala  motrice  dai  cilindri  dava 
u°g°  ad  inconvenienti  nella  trasmissione  del  moto,  ed  ac- 
resceva  in  allora  le  difficoltà  del  passaggio  in  curva  ;  la  ca- 
era  del  focolare  F,  posata  in  falso  al  di  dietro  delle  ruote 
motrici,  rendeva  d’altronde  difettosa  la  ripartizione  del  peso 
e  a  macchina,  népotevasi  darle  conveniente  sviluppo.  Molti 
^ruttori  inglesi,  e  specialmente  Stephenson,  preoccupati 
1  tanti  inconvenienti,  aggiunsero  alla  locomotiva  un  altro 
P  J°  di  ruote,  che  furono  disposte  posteriormente  al  focolare 
v»*  ^08).  Si  potè  così  aumentare  il  pesò  di  tutta  la  mac- 
,lna  senza  accrescere  la  resistenza  dei  regoli,  essendo  cre¬ 
duto  il  numero  degli  appoggi  ;  si  potè  accrescere  la  super- 
oc,e  di  riscaldamento  e  la  potenza  della  locomotiva.  Ciò  non 
r  anltì  continuarono  alcuni  costruttori  a  sostenere  la  prefe- 
. nza  alle  macchine  a  sole  quattro  ruote,  ma  il  terribile  ac- 
s  ®nte  dell’8  maggio  184-2  avvenuto  sulla  ferrovia  di  Ver- 
ai  fas  pose  termine  alla  controversia. 

allora  in  poi  furono  completamente  abbandonate  e  per 
mpre  le  locomotive  a  quattro  ruote.  Allo  scopo  di  au- 
entare  sempre  più  la  potenza,  verso  il  1842,  Stephenson 
una  nuova  distribuzione  ddi  punti  d  appoggio,  aumen- 
t  n  0  assai  la  lunghezza  della  caldaja  e  de’  suoi  tubi,  por- 
I  I  nuovamente  in  falso  al  di  là  delle  ruote  posteriori  il 
colare  (fig.  209),  e  così  in  dieci  anni  questo  celebre  costrut- 
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tore  aveva  portato  il  corpo  cilindrico  della  caldaja  da  2  m.  a 
3,70  di  lunghezza,  che  più  tardi  raggiunse  il  limite  di  4  m. 


Figura  208. 


Tali  locomotive  però  avevano  il  difetto  di  poca  stabilità:  la 
sola  autorità  di  Stephenson  valse  forse  a  farle  adottare  su 
moltissime  vie  ferrate  ;  tentò  rimediarvi  nel  1846,  ponendo 


Figura  209. 


l’asse  motore  al  di  dietro  degli  altri  due,  e  facendo  sopportare 
dalle  ruote  anteriori  una  maggior  parte  di  peso  (fig.  210). 
Questa  stessa  idea,  combinata  con  quella  di  abbassare  il  cen- 


Figura  210. 


tro  di  gravità  della  caldaja  il  più  che  fosse  possibile,  con¬ 
dusse  poi  Cramplon  nel  1848  a  porre  (fig.  211)  la  sala  mo¬ 
trice  al  di  dietro  del  focolare  e  al  dissotto  della  piattaforma 
che  sopporta  il  macchinista.  Non  sì  tosto  però  si  preferì  di 
rendere  le  ruote  accoppiate,  di  accrescerne  ancora  il  nu¬ 
mero,  come  in  seguito  diremo. 

Abbiamo  fin  qui  considerate  le  ruote  e  le  sale  rispetto 
all’insieme  della  locomotiva;  consideriamole  ora  in  se  stesse. 
In  una  sala  si  distingue  il  fusto  o  sala  propriamente  detta, 
;  la  parte  su  cui  sono  calettate  le  ruote  e  la  parte  su  cui  si 
appoggiano  le  scatole  dell’olio,  detta  anche  fuso  della  sala. 
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Le  sale  si  fanno  di  acciajo  fuso;  le  cure  avute  nella  scelta  destinato  a  portare  il  combustibile,  l’acqua,  le  materie luhri- 
riella  qualità  del  ferro,  i  perfezionamenti  apportati  alla  loro  canti  ed  i  varii  utensili  per  il  servizio  della  locomotiva  ; 

questo  carro  spgue  immediatamente  la  locomotiva,  alla  quale 
Figura  211.  é  congiunto  per  mezzo  della  sbarra  di  attacco  o  tenditore. 

Tralasciando  in  questo  numero  di  parlare  delle  macchine 
Engerih,  in  cui  il  carro  di  scorta,  quantunque  sia  un  veicolo 
a  parte,  concorre  colla  locomotiva  a  produrre  aderenza,  e 
delle  macchine  tender  che  portano  esse  stesse  la  loro  provvi- 
%  sione  e  sono  prive  di  un  carro  di  scorta  speciale,  diremo  solo 

. — J  [  del  carro  di  scorta  propriamente  detto.  Il  serbatojo  dell’ac' 
K.  Tr*  f  qua  consta  di  una  cassa  a  sezione  rettangola,  le  pareti  sono 

/  I  \  il  formate  di  laniere  di  ferro  della  spessezza  da  3  a  5  millimetri. 

j-f - ^  ^  •'■jy _ ]  riunite  da  ferri  d’angolo  e  consolidate  da  nervatura  ;  essa  b<| 

x  |  j  li"  Q  \!J - !rr  ”  1 —  un’altezza  da  0,80  ad  1  metro  ;  una  capacità  da  cinque  ad 

V  I — - il  )  \  )  otto  melr*  c°bi-  Questa  cassa  contorna  il  carro  di  scorta  per 

- ^ -  tre  lati,  cioè  occupa  la  parte  posteriore  e  i  due  fianchi,  *a 

quale  disposizione  è  richiesta  dal  dover  ripartire  il  più  che 
fabbricazione  e  l’aumento  del  loro  diàmetro,  particolarmente  sia  possibile  uniformemente  il  carico  sulle  sale,  e  permette  di 
nelle  sale  ripiegate  a  gomito,  resero  rarissimi  ed  eccezionali  collocare  il  combustibile  nella  parte  anteriore  e  tra  le  pareti 
gli  accidenti  prodotti  dalla  loro  rottura.  La  parte  su  cui  deb-  interne  della  cassa  d’acqua,  e  così  alla  comodità  del  fuochista- 
Dono  essere  calettate  le  ruote,  diligentemente  lavorata  al  Per  lasciare  maggiore  spazio  al  combustibile,  suolsi  restrin- 
tornio,  entra  a  forza  nel  mozzo  della  ruota  coll’ajuto  di  un  gere  dal  basso  all’alto  la  parte  posteriore  della  cassa  d’ac* 
torchio  idraulico,  e  l’insieme  della  sala  e  del  mozzo  viene  qua,  facendo  la  parte  interna  non  più  piana  e  verticale,  >na 
trattenuto  e  consolidato  da  una  o  più  chiavette  in  acciajo  inclinata  all’infuori,  ed  avente  la  superficie  d'un  cilindro  retto 
temperato,  leggermente  coniche,  cacciate  a  forza  a  far  l’uf-  con  generatrice  a  gola  rovescia.  Taluni  costruttori  preferirono 
tizio  di  cuneo  entro  due  scanalature  praticate  Luna  nella  sala  per  il  serbatojo  dell’acqua  una  cassa  parallelepipeda,  p«sta 
e  l’altra  nel  mozzo  e  che  si  corrispondono.  Un  piccolo  ri-  alla  parte  posteriore  del  carro,  e  riservarono  tutta  la  parte 
salto  nella  sala  o  collarino  fisso  contro  il  mozzo  della  ruota  anteriore  per  il  combustibile,  collocando  poi  conveniente* 
dalla  parte  interna  impedisce  che  la  ruota,  qualora  venisse  mente  le  ruote  perché  il  carico  totale  si  potesse  ripartire  uni* 
a  scalettarsi,  si  sposti  verso  l’interno  dei  regoli  della  strada,  formemente;  altri  fecero  discendere  la  cassa  d’acqua  al  di** 
—  I  fusi  delle  sale,  se  sono  interni,  hanno  sensibilmente  sotto  del  palco  del  carro  di  scorta  e  tra  le  sale  delle  ruote* 

10  stesso  diametro  della  restante  parte  della  sala,  e  trovansi  La  parte  anteriore  al  deposito  di  combustibile  è  chiusa  o  “a 

contenuti  fra  due  risalti,  di  cui  uno  è  quello  stesso  che  man-  una  porta  a  corsia,  scorrevole  entro  due  guide  verticali, 0 
tiene  a  sito  la  ruota,  e  che  servono  a  trattenere  il  cusci-  da  una  porta  a  due  battenti  girevoli  a  cerniera,  od  ancora 
netto  della  scatola  dell’olio  ;  se  poi  sono  esterni,  il  loro  un  semplice  trammezzo  in  legno  che  permette  di  accumular 

diametro  é  minore  di  quello  del  fusto  e  di  quello  della  parte  il  combustibile  ad  una  certa  altezza,  ed  avente  alla  parte  su 

di  calettamento  ;  terminano  in  una  specie  di  collarino  a  bot-  periore  un’apertura  di  larghezza  sufficiente.  Le  pareti  estero 

Ione  che  serve  a  trattenere  il  cuscinetto  della  scatola  del-  della  cassa  d’acqua  si  prolungano  superiormente  alla  paro 

l’olio,  —  Le  ruote,  sieno  esse  motrici  o  semplicemente  por-  che  fa  da  coperchio,  in  modo  da  costituire  una  sponda  Pe^ 
tanti,  constano  di  un  mozzo,  di  un  certo  numero  di  razze  e  di  trattenere  tutti  quegli  utensili  od  altri  oggetti  che  il  maccjj£ 

un  cerchione.  Il  mozzo,  ossia  quella  parte  centrale  nella  nista  posasse  su  detto  coperchio,  e  può  ad  un  tempo  servi  ^ 

quale  penetra  a  forza  la  sala,  è  di  ghisa  o  di  ferro  fucinato  ;  per  immagazzinare  una  maggior  quantità  di  combustibile»  . 
le  razze  sono  di  ferro  e  partono  dal  mozzo  e  vanno  alla  ciam-  per  trattenere  le  ceste  ripiene  di  combustibile  che  talvolta^ 
bella,  la  quale  è  formata  di  tante  parti  quante  sono  le  razze,  si  depongono  per  riserva.  Nella  parete  superiore  e  verso 
riunite  fra  di  loro.  Soventi  però  le  razze  sono  costituite  da  parte  posteriore  della  cassa  d’acqua  trovasi  un’apertura  c 

verghe  ripiegate  a  triangolo  mistilineo,  le  cui  estremità  sono  serve  all’introduzióne  dell’acqua  nel  serbatojo  ;  quest 

incastrate  nel  mozzo,  ripiegate  in  guisa  da  formare  col  lato  tura  è  munita  tnlt’aH’intorno  di  un  risalto  per  impedire 
curvilineo  una  parte  della  corona  o  ciambella  della  ruota.  La  i  frammenti  di  combustibile  vi  cadano  dentro,  e  superiori^ 
ruota  così  cojmposla  riceve  a  caldo  di  un  coperchio  movibile.  Sotto  a  quest’apertura,  interi  ^ 

11  suo  cerchione,  che  sì  fissa  ancora  Figura  212.  mente  alla  cassa  d’acqua  vi  ha  un  imbuto  conico  a  Parel^i 

alla  corona  per  mezzo  di  chiudi  ri-  rame  con  gran  numero  di  piccoli  fori  di  diametro  compr,(() 

baditi  ;  questo  cerchione  è  la  parte  I  |  r  fra  tre  e  cinque  millimetri  ;  l’acqua  cadendo  dentro  «P1*, 

di  ruota  che  tocca  i  regoli  della  fer-  imbuto,  esce  fuori  dai  fori  praticati  tutto  all’intorno,  e  vl  j 

rovia,  e  mediante  il  suo  orlo  o  )  \  j  scia  dentro  tutte  quelle  materie  estranee  che  possono  tro%j 

risalto  impedisce  alla  locomotiva  di  nei  serbatoi  d’acqua  delle  stazioni,  e  che  penetrando  j 

deviare  ;  il  suo  profilo  è  vUto  nella  JL — _ — j  fe-  :  .  -•-! —  cassa  d’acqua,  potrebbero  passare  nei  tubi  di  aspira*!^ 

fig.  212.  L’orlo  a  si  raccorda  colla  i  Ij  ;  delle  pompe  di  alimentazione,  ed  impedire  il  giuoco 

superficie  conica  del  cerchione,  se-  valvole.  —  Sulla  parte  anteriore  della  cassa  d’acqua  si  y 

condo  una  forma  dipendente  dal  \  una  o  due  cassette  le  quali  servono  al  macchinista  per 

profilo  del  fungo  superiore  del  re-  I  dentro  i  suoi  utensili  ed  i  suoi  attrezzi  :  essi  consist°^g- 

golo,  e  la  sua  altezza  varia  da  0,030  — •  una  mazzetta  di  ferro,  un  martello  di  rame  o  piombo, d  jjg, 

a  0,040;  la  spessezza  del  cerchione  llcondo  martello  di  ferro,  scalpelli,  cacciaviti,  cacci»co|%- 


Figura  212. 


di  un  coperchio  movibile.  Sotto  a  quest’apertura,  interi  ^ 
mente  alla  cassa  d’acqua  vi  ha  un  imbuto  conico  a  pare1® 
rame  con  gran  numero  di  piccoli  fori  di  diametro  con>lirP'(l) 
fra  tre  e  cinque  millimetri  ;  l’acqua  cadendo  dentro 
imbuto,  esce  fuori  dai  fori  praticati  tutto  all’intorno,  e  vl  ^ 
scia  dentro  tutte  quelle  materie  estranee  che  possono  tr°vV 
nei  serbatoi  d’acqua  delle  stazioni,  e  che  penetrando 
cassa  d’acqua,  potrebbero  passare  nei  tubi  di  aspira^ 
delle  pompe  di  alimentazione,  ed  impedire  il  giuoco  d  j 
valvole.  —  Sulla  parte  anteriore  della  cassa  d’acqua  si 
una  o  due  cassette  le  quali  servono  al  macchinista  per  rir  ;o 
dentro  i  suoi  utensili  ed  i  suoi  attrezzi:  essi  consisto11  ^ 
una  mazzetta  di  ferro,  un  martello  di  rame  o  piombo,  ^e, 

•  condo  martello  di  ferro,  scalpelli,  cacciaviti,  cacciacop in¬ 


verso  il  suo  mezzo  è  compresa  fra  metri  0,040  e  0,060.  il  chiavi  fisse  semplici  e  doppie  per  chiocciole,  una  chia<e 
V.  Carro  di  scorta  delle  locomotive.  —  É  desso  un  carro ••  glese,  lime  triangolari  o  semitonde,  una  catena  di  sicnf 
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un  martinello,  una  secchia,  chiocciole,  viti,  copiglie,  tubi  di 
'etro  di  ricambio  per  l’indicatore  del  livello  d’acqua,  bam¬ 
bagia,  corde,  stoppa,  turaccioli  di  ferro  o  di  ghisa  per  tubi 
bollitori,  vasi  per  l’olio  o  recipienti  del  grasso,  un  tridente, 
una  lancia  per  far  cadere  le  sbarre  della  graticola  quando  si 
vuole  spegnere  il  fuoco,  una  raschietta  per  tubi  bollitori,  un 
caccia-turaccioli  ed  una  pala  da  carbone. 

1  tubi  di  presa  dell’acqua  cominciano  sul  fondo  della  cassa 
d'acqua  ;  la  loro  apertura  è  chiusa  da  una  valvola,  la  cui 
sede  é  fissa  alla  parete  inferiore  del  serbatojo,  e  si  eleva  da 
cinque  a  sei  centimetri,  perchè  i  depositi  che  si  accumulano 
sul  fondo  non  possano  penetrare  nei  tubi  di  aspirazione  ;  la 
valvola  si  può  alzare  od  abbassare  aprendo  o  chiudendo  la 
comunicazione  col  mezzo  di  un’asta  filettata  a  vite  all’altra 
estremità,  che  passa  entro  una  chiocciola  fissa  alla  parete  su¬ 
periore  della  cassa  e  che  può  essere  mediante  un  manubrio 
fatta  girare  nell’uno  o  nell’altro  senso. 

La  cassa  dell’acqua  posa  su  di  un  telajo  analogo  a  quello 
delle  locomotive  e  degli  altri  veicoli  per  ferrovia  ;  può  essere 
d'  legno  o  di  ferro  ;  se  è  di  legno,  consta  di  due  o  quattro 
bmgarine  di  quercia,  riunite  alle  loro  estremità  da  traverse 
egualmente  di  quercia,  e  consolidate  da  una  o  più  traverse 
iutermedie,  talvolta  da  traverse  disposte  secondo  le  diagonali 
a  croce  di  sant’Andrea,  e  riunite  fra  loro  a  metà  legno.  Se 1 

telajo  è  di  ferro  consta  di  due  lungarine  composte  ciascuna 
di  un  sol  pezzo  di  ferro,  oppure  di  due  lastre  di  ferro  riunite 
*ra  loro  da  tiranti.  Il  telajo  appoggia  ordinariamente  su 
Quattro  ruote,  abbenchè  siansi  costrutti  alcuni  carri  di  scorta 
anche  a  sei  ruote;  generalmente  per  le  dimensioni  della  cassa 
d’acqua  bastano  quattro  ruote,  e  con  quattro  ruote  si  ha 
minore  spesa  di  costruzione,  minori  difficoltà  per  il  pas¬ 
saggio  in  curva  e  minore  complicazione  nel  freno  che  deve 
poter  diminuire  la  velocità  della  locomotiva  e  del  convoglio 
che  rimorchia,  sempre  quando  è  necessario  rallentarlo  od 
Prestarlo. 

Per  unire  il  carro  di  scorta  alla  locomotiva  usavasi  dap- 
Prima  una  semplice  sbarra  d’attacco,  come  già  si  è  detto  più 
s°Pra  ;  ma  in  seguito,  allo  scopo  di  assicurare  meglio  l’in- 
s'e,ne,  per  evitare  le  scosse  frequenti  cui  è  detta  sbarra  sog- 
SfRa  nel  senso  longitudinale,  e  per  diminuire  il  movimento 
d>  oscillazione  orizzontale  della  macchina,  detto  dai  Francesi 
monoemenf  de  lacet ,  si  cominciò  dal  disporre  orizzontalmente 
80110  il  carro  di  scorta  o  sotto  la  locomotiva  una  molla  di  tra- 
Zl0ne»  simile  quanto  alla  figura  a  quelle  di  sospensione  ;  a 
questa  molla  era  attaccato  uno  dei  ganci  di  trazione  della 
sbarra  d’attacco  ;  girando  la  vite  del  medesimo  si  ferma  il 
Carro  di  scorta  solidariamente  contro  la  locomotiva  e  si  dà 
c°sì  alla  molla  di  trazione  una  tensione  considerevole,  di  1500 
Chilogrammi  e  più.  Questa  disposizione  non  tardò  a  presen- 
are  il  grave  inconveniente  di  frequente  rottura  del  fusto 
a  vite  della  sbarra,  e  si  provò  un  tenditore  a  molla  che 
ag'sse  sui  paracolpi.  Altri  sistemi  furono  ancora  adottati  ;  ma 
a  mistione  del  tenditore  perdette  tutta  la  sua  importanza 
a  *°rquando  per  mezzo  di  contrappesi  si  potè  ovviare  alle 
Cause  di  perturbazione  che  tendevano  a  fare  oscillare  nel 
Senso  orizzontale  la  locomotiva  per  rispetto  al  suo  carro  di 
scorta. 

Perchè  la  macchina  non  si  separi  dal  treno  in  caso  di  rot- 
?.ra  del  tenditore,  si  hanno  due  catene  di  sicurezza  fissate 

a  lraversa  del  carro  di  scorta  o  della  locomotiva,  che  si 
0  accano  ad  un  uncino  fissato  alla  traversa  della  locomotiva 
.  carro  di  scorta,  e  che  ha  una  lunghezza  appena  suffi- 
,ente  per  fare  entrare  l’anello  nell’uncino  quando  è  già  a 
P0sto  d  tenditore.  Quanto  poi  all’unione  del  carro  di  scorta 


col  treno,  si  ottiene  col  mezzo  di  un  uncino  che  è  annesso 
alla  traversa  posteriore  del  carro  di  scorta,  e  che  si  fa  en¬ 
trare  nella  staffa  del  tenditore  del  primo  veicolo.  Se  il  telajo 
del  carro  di  scorta  è  di  legno,  l’uncino  della  traversa  ante- 
teriore  e  quello  della  traversa  posteriore  si  rilegano  tra  di  loro 
col  mezzo  di  un  robusto  tirante  di  ferro,  il  cui  scopo  è  di 
trasmettere  da  un  gancio  di  trazione  all’altro  lo  sforzo  eser¬ 
citato  dalla  macchina,  senzaché  esso  si  eserciti  attraverso  il 
telajo  del  carro  di  scorta.  1  paracolpi  sono  a  rotelle  di  caucciù 
o  a  molla  spirale  d’acciajo,  presso  a  poco  come  quelli  della 
traversa  anteriore  delle  locomotive  :  in  numero  di  due  per 
traversa,  contro  uno  di  essi  a  testa  sferica  viene  ad  urlare  la 
testa  piana  di  altro  paracolpo  della  vettura  precedente,  e 
contro  l’altro  a  testa  piana  viene  quello  della  vettura  a  testa 
sferica  ;  per  tal  modo  gli  urti  hanno  direzione  parallela  all’asse 
della  strada  ;  generalmente  i  paracolpi  a  testa  sferica  sono 
situati  alla  destra  di  chi  guarda  le  teste  del  treno,  mentre 
i  paracolpi  a  testa  piana  trovansi  alla  sinistra. 

Quanto  poi  al  modo  di  sospensione  del  carro  di  scorta  sulle 
sue  ruote,  diremo  come  le  piastre  di  guardia  non  abbiano 
alcuna  particolarità  degna  di  essere  notata  oltre  a  quelle  che 
servono  per  le  locomotive  ;  tutte  le  piastre  di  guardia  però 
che  trovansi  da  una  stessa  parte  devono  essere  fra  loro  ri¬ 
legate  con  tiranti  per  impedire  che  l’azione  dei  freni  sulle 
ruote  tenda  a  scostarle  od  a  piegarle. 

Cosi  pure  le  scatole  del  grasso  non  differiscono  quanto  a 
costruzione  da  quelle  delle  locomotive  ;  i  fusi  delle  sale  es¬ 
sendo  sempre  esterni  alle  ruote,  le  scatole  del  grasso  saranno 
disposte  come  nelle  macchine  a  telajo  esterno. 

Le  molle  di  sospensione  devono  solo  avere  dimensioni  pro¬ 
porzionate  al  peso  che  hanno  a  sostenere  ;  nulla  diversifica 
nella  loro  forma  o  disposizione  da  quelle  delle  locomotive 
più  sopra  descritte. 

La  costruzione  delle  ruote  del  carro  di  scorta  segui  le  stesse 
fasi  di  quella  delle  ruote  per  le  locomotive  ;  le  ruote  a  mozzo 
di  ghisa  con  razze  di  ferro  saldate  alla  corona  servono  in  ogni 
caso. 

Si  è  già  accennato  all’esistenza  di  un  freno  nel  carro  di 
scorta  per  rallentare  il  convoglio.  Esso  consiste  essenzial¬ 
mente  in  ceppi  di  legno  che  abbracciano  una  parte  della  cir¬ 
conferenza  delle  ruote  e  che  possono  serrarvisi  contro  stret¬ 
tamente  dal  fuochista  stesso  che  sta  sulla  locomotiva  col 
macchinista,  per  mezzo  di  una  serie  di  leve,  di  viti  o  di  in¬ 
granaggi.  Variano  assai  i  sistemi  di  freni  e  le  disposizioni  di 
ciascuno  di  essi;  essi  sono  pure  applicati  ad  altri  veicoli  del 
treno  :  se  ne  parlò  nell  'E.  e  nel  i  voi.  del  S.,  e  ne  torneremo 
a  discorrere  a  suo  luogo. 

VI.  Tipi  speciali  di  locomotive ,  macchine-tender ,  loco¬ 
motive  di  montagna.  —  Le  locomotive,  munite  di  apposito 
carro  di  scorta,  servirono  solo  per  strade  che  avevano  piccole 
pendenze,  e  curve  di  grande  raggio,  camminarono  con  grandi 
velocità,  ma  trascinarono  pesi  moderali;  giacché  in  origine 
si  imponeva  alle  strade  ferrate  la  condizione  di  avere  il  loro 
profilo  longitudinale  orizzontale,  o  tutto  al  più  inclinato  del 
3  o  del  A  per  1000  ;  ma  nello  sviluppo  di  que.^e  nuove  vie 
di  comunicazione  si  trovò  ben  tosto  che  un  tale  limite  diven¬ 
tava  quasi  impossibile,  per  i  gravi  sacrilizii  a  cui  si  doveva 
sottostare,  sia  per  gli  straordinarii  movimenti  di  terra,  sia 
per  le  opere  d’arte  gigantesche  che  occorrevano  ad  ogni  tratto; 
si  estese  quindi  a  poco  a  poco  la  tolleranza  nella  pendenza 
del  profilo  longitudinale,  impiegando  però  nel  rimorchio  dei 
treni  locomotive  molto  più  potenti  di  quelle  usate  in  prece¬ 
denza.  Fin  dal  1830  si  provò  in  America  la  locomotiva  per 
pendenze  del  22  per  1000  sulla  strada  da  Baltimore  all’Ohio, 
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ma  un  regolare  servizio  non  si  potè  avere  se  non  nel  1851. 
Un  tratto  di  questa  strada  fu  provvisoriamente  costrutto  in 
attesa  della  ultimazione  dei  passaggi  in  sotterraneo,  la  pen¬ 
denza  straordinaria  del  100  per  1000  fu  per  qualche  tempo 
percorsa  da  una  locomotiva  del  peso  di  50  tonnellate,  rimor¬ 
chiarne  un  convoglio  di  13  tonnellate  ;  ma  la  trazione  era  co¬ 
stosissima,  quantunque  potentemente  contribuisse  a  favorirla 
il  clima  della  località,  ed  i  getti  di  sabbia  sulle  rotaje  per 
produrre  aderenza.  —7  In  Europa  fra  le  linee  di  ferrovie  le  più 
accidentate  percorse  da  locomotive  di  tipo  speciale  si  ha  :  la 
traversata  del  Semmering  sulla  linea  da  Trieste  a  Vienna,  il 
cui  raggio  delle  curve  scende  al  limite  di  190  metri,  eia  pen¬ 
denza  si  eleva  a  25  per  1000  :  la  rampa  del  tunnel  dei  Giovi 
da  Torino  a  Genova  di  9740  metri  di  lunghezza,  formata  di 
varii  tratti  di  pendenze  diverse,  il  massimo  dei  quali  giunge 
al  35  per  1000  ed  il  minimo  raggio  delle  curve  è  di  metri 
400:  la  sezione  recentemente  aperta  tra  Porretta  e  Pistoja 
sulla  linea  da  Bologna  a  Pistoja,  quel  tronco  di  40  chilometri 
di  lunghezza  presenta  quasi  una  continua  serie  di  pendenze 
del  25  per  1000,  con  una  successione  di  curve  e  controcurve 
di  300  metri  di  raggio. 

11  piccolo  raggio  delle  curve,  la  forte  inclinazione  delle 
pendenze ,  l’aumento  della  potenza ,  il  bisogno  di  ade¬ 
renza,  l’inutilità  delle  grandi  provvigioni  d’acqua  e  di  com¬ 
bustibile  per  le  brevi  corse,  e  tante  altre  circostanze  in¬ 
fluirono  sulla  invenzione  dei  tipi  speciali  di  locomotive,  che 
non  differiscono  da  quelle  ordinarie  per  la  disposizione  degli 
organi  motori,  ma  alcune  si  distinguono  da  esse  special- 
mente  per  avere  riunite  in  un  solo  veicolo  le  attribuzioni 
della  locomotiva  e  quelle  del  carro  di  scorta,  detto  tender 
dagl'inglesi,  onde  tali  macchine  si  dissero  locomotive-tender 
e  potrebbero  in  italiano  dirsi  provveditori. 

Un  primo  tipo  speciale  di  locomotive,  il  più  antico,  è  l’a¬ 
mericano.  Le  macchine  che  lo  costituiscono  hanno  nella  loro 
parte  anteriore  e  sotto  il  camino  un  carro  detto  avant-train 
a  quattro  ruote  :  questo  carro  é  girevole  attorno  ad  una  ca¬ 
viglia  0  perno  verticale,  costituendo  un  sistema  a  snodo  per 
cui  rimane  più  agevole  il  loro  passaggio  nelle  curve  ;  esse 
hanno  quasi  sempre  due  paja  di  ruote  accoppiate,  poste  tutte 
e  due  davanti  al  focolare,  0  l’una  avanti  e  l’altra  in  dietro; 
il  tirante  motore  agisce  generalmente  sulla  sala  di  dietro. 
Queste  macchine  furono  adottate  pressoché  esclusivamente 
su  tutte  le  ferrovie  degli  Stati  Uniti  d’America  ;  s’introdus¬ 
sero  pure  in  Europa,  ove  però  dovettero  cedere  innanzi  alle 
macchine  Engerlh,  di  cui  diremo  in  appresso.  Intanto  le  mac¬ 
chine  americane  hanno  i  cilindri  troppo  inclinati  ;  le  ruote 
davanti  non  potendo  essere  accoppiate,  si  perde  l’aderenza 
dovuta  ad  una  considerevole  parte  del  peso  della  macchina, 
e  non  possono  correre  senza  pericolo  con  velocità  di  50  chi¬ 
lometri  all’ora;  in  una  parola,  dice  la  Guide  dii  mécani- 
cien  constructeur  et  conducteur  de  machines  locomitives  di 
Chatelier,  Flachat,  Petiet  e  Pollonceau,  le  macchine  ame¬ 
ricane  possono  solo  essere  convenienti  per  una  strada  poco 
frequentata,  di  piccola  pendenza,  e  tracciata  in  una  valle 
sinuosa  con  curve  frequenti  di  raggio  inferiore  a  250  0  300 
metri. 

Il  primo  passo  verso  le  macchine-tender  si  riscontra  nella 
locomotiva  Verpilleux,  cosi  detta  dal  nome  del  suo  inven¬ 
tore,  la  quale  però  fu  abbandonata  nella  sua  forma  primitiva 
per  trasformarsi  in  altre  che  meglio  conseguirono  lo  scopo. 
Verpilleux,  dietro  la  considerazione  che  per  applicare  conve¬ 
nientemente  la  locomotiva  a  salire  per  forti  rampe  era  ne¬ 
cessario  avere  molta  aderenza  e  ad  un  tempo  il  più  piccolo 
peso  morto  possibile,  che  accrescendo  il  numero  delle  ruote 


<1  accoppiate  per  avere  aderenze  accresccvasi  il  peso  lordo, 
pensò  usufruire  il  peso  del  tender  per  aderenza,  cosicché  la 
locomotiva  propriamente  detta  era  sopportata  da  quattro 
ruote,  munita  della  caldaja,  di  due  cilindri  motori  e  del 
tender,  il  quale  era  esso  pure  munito  di  due  cilindri  motori, 
che  ricevevano  il  vapore  dalla  caldaja  per  mezzo  di  un  tubo 
a  snodo.  L’inventore,  raddoppiando  il  numero  dei  cilindri 
motori,  né  accrescendo  la  superficie  di  riscaldamento  della 
caldaja,  dovette  diminuire  il  loro  diametro.  Per  quanto  felice 
si  fosse  l’idea  di  Verpilleux,  non  potevasi  avere  in  pratica 
una  soluzione  soddisfacente,  pel  grande  disperdimento  di 
calore  cui  dà’ttiogo  una  tale  disposizione,  per  la  considere¬ 
vole  spesa  di  riparazione  del  meccanismo,  e  per  la  difficoltà 
di  mantenere  la  comunicazione  del  vapore  ;  tuttavia  essa  fa 
adottata  sulla  ferrovia  di  Saint-Etienne  in  Francia  con  pen¬ 
denza  del  14  per  1000,  ove  corrispose  pienamente  al  suo 
scopo.  Alquanto  modificata,  ricevette  pure  qualche  applica* 
zione  in  Inghilterra,  dove  si  aggiustarono  locomotive  ordi¬ 
narie  a  foggia  di  macchine-tender,  per  servire  di  rinforzo 
nei  piani  inclinati. 

All’ingegnere  Sommeiller  devesi  specialmente  il  merito  di 
avere  per  il  primo  saputo  trarre  profitto  dell’idea  di  Verpil* 
leux,  immaginando  un  sistema  di  macchine  locomotive  ac¬ 
coppiate  aventi  due  caldaje,  due  focolari,  e  che  nello  stesso 
Il  tempo  potevano  essere  accudite  da  uno  stesso  macchinista. 
Sono  due  macchine  unite  invariabilmente  fra  loro  e  articolate 
liberamente  nel  mezzo  ;  collocando  le  persone  di  servizio 
della  locomotiva  sopra  una  piattaforma  unica,  si  rendeva 
uniforme  l’alimentazione  del  focolare,  la  tensione  del  vapore 
nelle  due  caldaje,  la  variazione  di  velocità,  come  se  una  sola 
macchina  fosse  stata  avanti  al  convoglio  ;  quanto  all’egua¬ 
glianza  di  azione,  i  due  apparecchi  essendo  esattamente  simil' 
pelle  loro  dimensioni  e  disposizioni,  ed  il  loro  peso  sulfa 
ruote  egualmente  ripartito,  non  potevano  a  meno  che  pre¬ 
sentare  una  stessa  andatura  franca  e  regolare,  non  produ- 
cendosi  in  e'Se  nessuna  di  quelle  scosse  e  reazioni  che  ren¬ 
dono  poco  ammissibile  al  servizio  l’uso  di  due  locomotiva 
ordinarie  l’una  di  seguito  all’altra.  Gl’ingegneri  piemontesi 
seppero  di  tal  maniera  evitare  gl’inconvenienti  delle  loco¬ 
motive  accoppiate;  queste  macchine,  costrutte  da  Cockerill* 
servono  tuttora  sulla  ferrovia  da  Torino  a  Genova  per  supe" 
rare  la  salita  dei  Giovi  del  35  per  1000,  e  passare  ad  0° 
tempo  per  curve  di  400  metri  di  raggio.  Il  loro  peso  totale 
quando  le  caldaje  sono  piene  d’acqua  ed  il  focolare  è  pfan° 
di  coke,  compresa  ancora  l’acqua  ed  il  combustibile  neces¬ 
sario  per  una  corsa,  é  di  54  tonnellate,  il  qual  peso  si  ripaf' 
lisce  su  otto  ruote  del  diametro  ciascuna  di  metri  1,064,  " 
cui  quattro  appartengono  ad  una  e  quattro  all’altra  delle  <fae 
macchine  accoppiate.  I  cilindri  sono  disposti  esternameli 
e  orizzontali,  il  loro  diametro  di  metri  0,356,  e  la  corsa  d® 
loro  stantuffi  motori  è  di  metri  0,56.  I  corpi  delle  Calder 
sono  di  forma  cilindrica,  e  contengono  ciascuna  119  tubi 
ottone  di  51  millimetro  di  diametro  esterno  e  di  metri  3A 
di  lunghezza.  Le  caldaje,  le  cui  pareti  hanno  lo  spessore® 
11  millimetri,  sono  timbrate  per  una  pressione  di  6  atm° 
sfere.  La  superficie  di  riscaldamento  è  di  144  metri  quadra^ 

I  rimorchiatori  dei  Giovi  hanno  il  vantaggio  di  essere  fles* 
bili  e  divisibili  a  piacere  ;  hanno  ancor  quello  della  divisi®" 
delle  ruote  tutte  aderenti  in  due  gruppi  del  tutto  indipfl 
denti,  vantaggio  grandissimo  dal  lato  dell’economia,  giacff 
se  cresce  il  numero  delle  sale  accoppiate,  cresce  immefl®^ 
mente  il  consumo  dei  cerchioni  delle  ruote  e  dei  regoli  del 
strada.  In  questo  sistema  l’uso  di  macchine  a  quattro  r®1* 
è  suggerito  dal  dover  superare  delle  curve  di  piccolo  ragg1  ’ 
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ma  sempre  quando  l’andamento  della  via  permettesse  delle  sulla  sala  di  dietro  della  macchina,  l’altra  sulla  sala  davanti 
macchine  a  sei  ruote  accoppiate,  riunendone  due  si  aumen-,  del  carro  di  scorta;  la  terza  é  tra  le  due,  ed  ingranando  col¬ 
erebbe  considerevolmente  la  potenza  del  complesso,  nelmen-!  l’una  e  coll’altra  riceve  il  moto  dalla  prima  per  comunicarlo 
lre  che  si  ripartirebbe  con  proporzioni  più  convenienti  il  ca- ;  alla  seconda.  Quantunque  queste  ruote  dentate  di  acciajo 
rico  sui  regoli  della  strada.  jjfuso,  e  preservate  con  un  involucro  dalle  cause  di  deperi- 

Mentre  sulle  nostre  ferrovie  si  risolveva  il  problema  della  ,  mento,  funzionassero  in  maniera  soddisfacente,  non  si  può 
Pendenza  in  modo  assai  semplice  ed  anche  sufficientemente  ;j  negare  che  esse  danno  luogo  ad  un  consumo  di  lavoro  gran- 
vantaggioso,  nelle  altre  regioni  di  Europa,  e  specialmente  indissimo,  senza  per  altro  produrre  miglior  effetto  dei  tiranti 
Austria,  discutevasi  sul  modo  di  compiere  e  di  esercire  la ji di  accoppiamento,  che  tosto  vi  furono  sostituiti  daSchneider 


8ran  linea  ferrata  che  congiunge  Trieste  a  Vienna,  sulla  quale 
*e  Alpi  Noriche  e  più  le  Stiriane  frapponevano  difficoltà  di 
°«ni  natura.  Gl’ingegneri  incaricati  della  sua  costruzione 
n°n  si  ristettero  davanti  ad  alcun  ostacolo  nè  davanti  ad  al¬ 
cuna  spesa,  ma  le  difficoltà  della  strada  crearono  nuove  dif¬ 
ficoltà  per  la  costruzione  delle  locomotive  ;  trattavasi  diffatti 
di  costrurre  locomotive  assai  potenti,  e  di  aderenza  ragguar¬ 
devole  per  superare,  in  condizioni  atmosferiche  non  troppo 
buone,  delle  pendenze  del  25  per  1000,  dotate  inoltre  di 
flessibilità  tale  da  accomodarsi  a  tutte  le  sinuosità  della  via, 
nella  quale  iqcontravansi  tratti  in  curva  di  appena  189  metri 
di  raggio. 

Il  governo  austriaco  apri  pertanto  un  concorso,  al  quale 
Potevano  prender  parte  tutti  i  meccanici  del  mondo,  e  nel 
1^51  fqrooo  presentate  quattro  locomotive,  le  quali  soddis¬ 
fecero  tutte  incompletamente  al  programma  del  concorso; 
assortiate  a  numerosissime  esperienze  fatte  dai  più  abili 
,ngcgneri  austriaci,  nessuna  di  esse  potè  essere  definitiva- 
roente  scelta.  Però  il  signor  Engerth,  uno  dei  commissarii 
Vernativi  di  quel  concorso,  ebbe  agio  di  osservare  e  stu¬ 
diare  quei  diversi  sistemi  presentati,  e  rigettando  le  dispo- 
s|zioni  e  gli  organi  che  non  presentavano  le  guarentigie  ne¬ 
cessarie  per  un  servizio  regolare,  e  facendo  suo  prò  di  varie 

'•'novazioni  che  accompagnavano  quei  progetti,  col  concorso 
di  Kessler,  direttore  dello  stabilimento  di  Esslingen,  cominciò 
nelle  officine  della  Società  Gockerill  i  suoi  studii  sulla  loco¬ 
motiva  che  rese  poi  celebre  il  suo  nome,  perchè,  assenten¬ 
do  il  governo  austriaco,  venne  immediatamente  eseguita,  e 
Del  1853  la  macchina  Engerth  compariva  a  compiere  la 
Oiosa  traversata  del  Semmering;  essa  aveva  le  seguenti 
Principali  dimensioni.  Diametro  dei  cilindri,  metri  0,473; 
Corsa  dello  stantuffo,  metri  0,61  ;  numero  delle  ruote,  IO, 
m°trici  6  e  portanti  4;  loro  diametro,  1,06;  lunghezza 
della  caldaja,  metri  4,65;  diametro  interno,  metri  1,27; 
nur»ero  dei  tubi  bollitori,  187;  superficie  di  riscaldamento 
nel  focolare,  m.  q.  7,80;  superficie  dei  tubi,  m.  q.  1,48  ; 
SuPerfìcie  della  graticola,  m.  q.  1,15;  peso  totale  della  mac- 
cb'r>a,  tonnellate  55,  ripartito  diversamente  sulle  ruote  :  le 
anleriori  sono  quelle  che  sopportano  maggior  peso  di  tutte  le 
a,tre>  giacché  esse  sono  come  le  direttrici  del  moto.  Il  carro 
di  scorta  è  unito  alla  macchina,  e  sopporta  cosi  una  parte 
”pl  peso  di  questa;  per  utilizzare  poi  per  l’aderenza  le  ruote 
”®|  carro  di  scorta,  si  stabilì  l'unione  con  quelle  della  mac- 
cnina  per  mezzo  di  tre  ruote  dentate;  ma  il  principio  essen- 
2la'e  e  caratteristico  di  questo  nuovo  tipo  non  consiste  tanto 
*je*le  ruote  dentate,  bensi  nell’aver  posto  un  pajo  di  ruote 
ei  carro  di  scorta  avanti  il  focolare  della  macchina  ;  per  la 
fl'ml  cosa  il  tender  si  unisce  alla  macchina  colla  caviglia  di 
aila,,co  al  dissolto  della  caldaja,  e  facendosi  sopportare  la 
Cassa  del  focolare  dalla  intelajatura  del  carro  di  scorta,  si 
Potè  .fare  alla  caldaja  una  notevole  estensione,  ed  al  focolare 
•pensioni  fino  allora  non  impiegate. 

Le  tre  ruote  dentate  destinate  a  comunicare  il  movimento 
e'*e  ruote  posteriori  della  locomotiva  alle  ruote  anteriori  del 
carro  di  scorta  sono  di  diametro  uguale  :  luna  è  calettata 


nel  1856,  quando  introdusse  la  macchina  Engerth  in  Francia. 
Diremo  ancora  che  nelle  macchine  del  Semmering  il  com¬ 
bustibile  adoperato  è  la  legna  ;  e  per  questo  esse  sono  fornite 
di  un  camino  formato  eternamente  a  guisa  di  cono  rovescio, 
combinato  per  modo  che  i  pezzi  di  carbone  incandescente 
trasportati  dal  getto  di  vapore  non  possono  escire  dal  camino 
ed  arrecare  danno  alle  campagne  ;  questa  specie  di  camini  è 
impiegata  in  tutte  le  locomotive  nelle  quali  si  adopera  la 
legna  come  combustibile,  e  specialmente  nelle  locomotive 
americane. 

In  una  parola,  il  principio  su  cui  si  fonda  la  macchina 
Engerth  consiste  nel  far  partecipare  a  produrre  aderenza  il 
peso  del  tender,  congiungendolo  però  colla  macchina  in  modo 
da  poter  inclinare  la  direzione  delle  sue  sale  rispetto  a  quella 
delle  sale  della  macchina  stessa.  Le  locomotive  Engerth , 
introdotte  prima  nel  Belgio  e  poi  in  Francia,  ricevettero 
quelle  modificazioni  che  le  circostanze  richiedevano  :  si  cam¬ 
biò  il  sistema  di  accoppiamento,  ma  il  principio  rimase  sem¬ 
pre  lo  stesso.  Cosi  per  la  strada  dell’Est,  invece  di  dieci,  si 
posero  dodici  ruote,  sei  per  la  macchina  e  sei  pel  tender,  di 
cui  solo  le  due  prime  si  colmarono  ad  ingranaggio  colle  po¬ 
steriori  della  macchina,  fra  loro  accoppiate  al  modo  ordinario 
con  tiranti  e  manovelle.  Il  signor  Sehneider  in  Francia ,  fin 
dal  1856,  evitò  gl’inconvenienti  pratici  derivanti  dall’appli¬ 
cazione  delle  ruote  dentate  nelle  locomotive,  sostituendo  ad 
esse  dei  nerbi  di  accoppiamento.  La  strada  del  Nord  fu 
[percorsa  con  macchine  Engerth  a  grande  velocità  aventi  solo 
quattro  sale,  due  per  la  macchina  e  due  per  il  tender,  e  l’ac¬ 
coppiamento  non  aveva  -  luogo  che  per  le  due  sale  della  mac¬ 
china.  Per  la  medesima  strada  del  Nord  si  costrussero  in 
seguito  da  varii  costruttori  molti  tipi  di  locomotive  potenti, 
ora  con  sei  ed  ora  con  otto  ruote  accoppiate,  tutte  ben  di¬ 
verse  da  quelle  del  Semmering,  sempre  però  dello  stesso 
sistema. 

Trovata  daH’Engortb  la  difficile  soluzione  del  problema, 
furono  ancora  costrutte  molte  altre  macchine  potenti  e  fles¬ 
sibili,  che  accenniamo  di  volo  perchè  pajono  improprie  ad 
un  regolare  servizio  :  cosi  le  macchine  Rarchaert  e  Steierdoff, 
la  prima  a  due  gruppi  di  sei  ruote  caduno,  la  seconda  a  due 
gruppi  di  sei  e  quattro  ruote,  il  cui  meccanismo,  quanto  in¬ 
gegnosissimo,  altrettanto  è  poco  praticamente  applicabile, 
per  la  grande  complicazione  e  le  cure  che  richiederebbe  ; 
così  pure  la  potente  macchina  Meyer,  portata  da  due  gruppi 
di  tre  sale  mediante  due  cilindri  per  ciascuno,  sebbene  uti¬ 
lizzi  tutto  il  suo  peso  per  aderenza,  e  passi  agevolmente 
nelle  curve,  è  anch’essa  assai  complicata,  e  troppo  esage¬ 
rale  ne  sono  le  spese  di  manutenzione,  cui  darebbe  luogo 
l’impiego  di  tubi  a  vapore  articolati  ;  anche  la  macchina 
Seguier-Duméry  e  le  altre  di  simile  modello  hanno  troppa 
complicazione  e  sono  troppo  pesanti  in  confronto  della  loro 
potenza. 

Sono  però  degne  di  essere  attentamente  considerate  le 
locomotive-tender  del  sistema  Beugniot,  e  la  famosa  mac¬ 
china  a  quattro  cilindri  e  dodici  ruote  di  Petiet.  Le  prime 
seno  state  adottate  in  Italia  sulla  strada  ferrata  da  Bologna  a 
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Pistoja,  e  quanto  straordinarie  siano  le  condizioni  di  tracciato  ;  Quadro  delle  principali  dimensioni  della  locomotiva  di  mon- 
e  di  profilo  di  questa  traversata  dell’Appennino,  si  potrà  co-  tagna  a  otto  ruote  accoppiate  e  ad  articolazione,  sistema i 


noscere  da  questi  rapidi  cenni. 

Il  punto  culminante  del  profilo  della  ferrovia  corrispondente 
all’imbocco  nord  della  galleria  di  Pracchia,  che  traversa  la 
vetta  dell’Appennino,  è  a  metri  617,48  sul  livello  del  mare, 
superiore  cioè  di  m.  256,1 7  a  quello  della  ferrovia  da  Genova 
ad  Alessandria,  la  quale  valica  l’Appennino  all’altezza  di  soli 
metri  361,31.  Nel  salire  al  punto  culminante  suddetto,  par¬ 
tendo  da  Bologna,  poco  oltre  la  stazione  di  Porretta  s’incon¬ 
trano  eccezionali  pendenze  del  25  per  1000,  le  quali  conti¬ 
nuano  fino  a  quella  di  Pracchia,  ove  é  disposto  un  ripiano 
orizzontale  dell#  lunghezza  di  300  metri  circa.  Dalla  stazione 
di  Pracchia  fino  a  quella  di  Pistoja  si  ha  la  notevole  diffe¬ 
renza  di  livello  di  metri  553,61  su  di  uno  sviluppo  di  metri 
25074,07,  epperò  si  pende  continuamente  colla  declività 
quasi  costante  del  25  per  1000,  meno  un  tratto  orizzontale 
di  200  metri  nella  stazione  di  Piteccio,  e  gli  ultimi  tre  chi¬ 
lometri  prima  della  stazione  di  Pistoja.  Questo  piano  inclinato 
è  maggiore  del  doppio  di  quello  tra  Busalla  e  Pontedecimo, 
e  supera  in  lunghezza  quelli  di  tutte  le  altre  traversate  in 
corso  di  eseguimento  o  di  progetto.  È  poi  ancora  a  notarsi 
come  da  Porretta  a  Pracchia,  oltre  alla  pendenza  massima 
del  25  per  1000,  e  susseguentemente  da  Pracchia  alla  località 
detta  Capo  strada,  oltre  alla  pendenza  massima  del  25,65 
per  1000,  si  avessero  a  superare  ad  un  tempo  delle  curve  il 
cui  raggio  minimo  è  di  300  metri. 

Richiedevasi  adunque  una  locomotiva  capace  di  trascinare 
da  100  a  110  tonnellate  in  condizioni  atmosferiche  sfavore¬ 
voli,  e  in  buone  condizioni  tonnellata  150  su  di  una  salita 
del  25  per  1000,  avente  23  chilometri  di  lunghezza,  che 
dovevasi  superare  in  due  ore  dai  convogli  di  merci,  ed  in 
un’ora  e  mezzo  dai  convogli  misti  ;  capace  inoltre  di  per¬ 
correre  senza  inconvenienti  una  successione  di  curve  e 
contro-curve  di  300  metri  di  raggio.  Le  locomotive  Beu- 
gniot,  impiegate  fin  dal  novembre  1864  per  la  trazione  sui 
piani  inclinati  dei  due  versanti ,  hanno  prestato  finora  un 
servizio  abbastanza  regolare.  Beugniot,  per  risolvere  il  pro¬ 
blema,  tralasciò  il  sistema  dei  due  motori  accoppiati ,  ed 
adottò  nuovamente  un  motore  unico  ad  otto  ruote  accop¬ 
piate  ,  che  però  è  ancora  una  locomotiva-tender.  La  sua 
macchina  ha  una  grande  superficie  di  riscaldamento,  il  carro 
di  scorta  è  indipendente  dalla  macchina  ;  ciò  non  ostante  si 
può  fare  ad  esso  sopportare  una  parte  del  peso  della  mede¬ 
sima  (vedi  il  quadro  che  fa  seguito),  e  si  può  nelle  discese 
utilizzare  il  proprio  peso  coll’ajuto  del  freno  che  gli  è  appli¬ 
cato.  Una  delle  parti  caratteristiche  di  questa  macchina  é  il 
meccanismo  degli  assi  delle  ruote,  quando  essa  si  trova  nelle 
curve  ;  essi  formano  due  parallelogrammi  articolati,  e  cosi 
disposti,  che  mantenendosi  costante  il  loro  parallelismo,  la 
macchina  può  facilmente  superare  le  curve  del  raggio  di 
300  metri.  Descriveremo  coll'ajuto  della  figura  tale  dispo¬ 
sizione  immaginata  da  Beugniot  per  facilitare  lo  spostamento 
delle  sale  trasversalmente  alla  strada  nel  passaggio  delle 
curve,  quando  parleremo  della  macchina  Petiet  a  quattro 
cilindri,  la  quale,  provveduta  del  sistema  di  articolazione  di 
Beugniot,  potè  correre  regolarmente  descrivendo  curve  di 
solo  80  metri  di  raggio.  Sarebbe  quivi  impossibile  lo  accen¬ 
nare  tutte  le  particolarità  per  cui  la  locomotiva  Beugniot  si 
distingue  dalle  altre  ;  riassumeremo  soltanto  in  un  quadro  le 
principali  dimensioni  di  quella  che  percorre  la  ferrovia  Bo- 
logna-Pistoja,  quali  ricaviamo  da  una  pubblicazione  dell’in¬ 
gegnere  Protche  sui  lavori  di  quella  strada  da  lui  stesso 
diretti. 


Beugniot,  costrutta  a  Mulhouse  (Alto  Reno)  da  Andrea 

Koechlin  e  Comp.  per  la  linea  Bologna- Pistoja  nell' Italia 


centrale. 

Caldaja. 

Timbro  della  caldaja . atm.  8 

Diametro  medio  della  caldaja.  .  .  .  m.  1,460 

Distanza  tra  le  piastre  tubulari  ...»  5,200 

Numero  dei  tubi . n°  218 

Diametro  esterno  dei  tubi . m.  0,049 

Loro  distcujza  da  asse  ad  asse  ...»  0,070 

Focolare. 

Lunghezza  interna  della  camera  alla  parte 

superiore  .  .  .  m.  1,272 

id.  id.  alla  parte  inferiore  .  »  1,517 

Larghezza  id.  alla  parte  superiore  .  *  1,380 

id.  id.  alla  parte  inferiore  .  »  1,510 

Altezza  id.  presa  alla  parte  anter .  »  1,660 

id.  id.  alla  parte  posteriore  .  »  1,560 

Altezza  del  cielo  del  focolare  sulla  grati¬ 
cola  alla  parte  anteriore  »  1,530 

id.  id.  alla  parte  posteriore  .  »  1,430 

Graticola. 

Sua  lunghezza . m.  1,520 

Larghezza . »  1,520 

Superficie . mq.  2,31 

Superficie  di  riscaldamento. 

Dei  tubi . mq.  174,18 

Del  focolare . »  10,50 

Totale . »  184,68 

Capacità. 

Volume  d’acqua . me.  5,000 

»  di  vapore . »  3,500 

»  totale  della  caldaja  ....  »  8,500 

>  d’acqua  a  consumarsi  prima  che 

venga  scoperto  il  cielo  del  fo¬ 
colare  .  »  0,926 

Apparecchio  di  alimentazione. 

Una  pompa  ed  un  injettore  Giffard. 

Diametro  dello  stantuffo  rifluitore  della 

pompa  di  alimentazione . m.  0,100 

Corsa  dello  stantuffo . >  0,262 

Meccanismo. 

Distanza  tra  asse  ed  asse  dei  cilindri  motori  m.  2,140 

Diametro  dei  cilindri . 0,600 

Corsa  degli  stantuffi . »  0,610 

Lunghezza  dei  nerbi  motori . 2,570 

Distribuzione  del  vapore. 

Angolo  di  precessione  degli  eccentrici  .  30° 

Corsa  degli  eccentrici  .  .  .  f  .  .  »  0,1 20 

Ricoprimenti  esterni . *  0,0.^ 

»  interni . »  O.OOjj 

Luci  di  introduzione  .  .  .  .  m.  0,035X0,580 

Luce  di  scarica . »  0,075X0,580 

Diametro  del  tubo  di  introduzione  .  .  m.  0,1^ 

»  di  scarica  ....  »  0,1 
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Telajo  e  ruote. 

Distanza  tra  le  due  longarine  .  .  . 

.  m. 

1,170 

Loro  spessore . 

» 

0,027 

Loro  altezza . 

.  » 

0,30 

Distanza  da  asse  ad  asse  delle  ruote  estreme  * 

4,025 

Dalla  la  ruota  anteriore  alla  2*  .  . 

•  » 

1,425 

Dalla  2a  alla  3a  (ruota  motrice)  .  . 

.  » 

1,300 

Dalla  3a  alla  4a . 

•  » 

1,300 

Diametro  delle  ruote  (accoppiate) .  . 

» 

1,200 

Distanza  laterale  fra  i  cerchioni  delle  ruote  » 

1,366 

Larghezza  dei  cerchioni  .... 

» 

0,140 

Diametro  dei  fusi  delle  quattro  sale  . 

1 

0,180 

Loro  lunghezza . 

.  » 

0,300 

Giuoco  delle  scatole  dell’olio  sulle  sale 

.  » 

0,025 

Peso 

Peso. 

la  ruota  anteriore  .chil. 

11750\ 

della 

2a  »  »  .  » 

10305 

! 

macchina 

3a  ruota  motrice.  .  » 

10435 

•  44565 

a  vuoto 

4a  ed  ultima  ruota  .  » 

10G90( 

Peso  riportato  sulla  prima  sala 
del  carro  di  scorta  ....  » 

1385; 

1 

Peso 

1a  ruota  anteriore  .  » 

12125 

della 

l2a  *  »  .  » 

12000 

1 

macchina 

J3a  ruota  motrice.  .  » 

11925 

>  49525 

m  servizio 

4a  ruota  di  dietro  .  » 

12200 

^eso  riportato  sulla  prima  sala 
del  carro  di  scorta . 

1275 

I 

Aderenza  media . » 

48250 

Potenza  di  trazione  media  .  .  » 

6892 

Peso  aderente  per  m.  q.  di  su¬ 
perficie  di  riscaldamento  .  .  » 

261 

Peso 

del 

tender 
a  vuoto 

Peso 


Carro  di  scoria. 

Ì  sulla  ruota  davanti 
(tolto  quello  della 
macchina).  .  .  chil. 

sulla  ruota  di  mezzo  » 

%  sulla  ruota  di  dietro  » 
reso  /sulla  ruota  davanti  » 
del  tender  j  sulla  ruota  di  mezzo  » 
servizio  (sulla  ruota  posteriore  » 

^°lume  d’acqua . 

j'eso  del  combustibile . 

Diametro  delle  ruote . 

^'stanza  tra  gli  assi  delle  ruote  estreme 
^ra  gli  assi  dell’anteriore  e  di  quella  di 

mezzo .  .  .  • . 

fra  gli  assi  della  posteriore  e  di  quella  di 
mezzo . 


Totale. 

lunghezza,  compresi  i  paracolpi  (mac¬ 
china  e  tender  uniti) . 


4025  j 

3500  (  11060 
3535  \ 

6670) 

7700 (  22560 
8190\ 
litri 
chil. 


9500 

2000 

1,010 

3,000 

1,800 

1,200 


m.  13,920 


10,075 


Distanza  fra  gli  assi  estremi  (macchina  e 
tender  riuniti) . 

H  signor  Petiet  ha  ideato  e  fatto  costrurre  locomotive 
Quattro  cilindri  e  a  dodici  ruote  accoppiate;  lo  scopo  ch’ei 
81  Pr°pose  di  ottenere  si  è  sempre  quello  di  avere  una  grande 
Produzione  di  vapore  ,  grande  aderenza  senza  esagerare  il 
peso  su  ciascuna  ruota,  grande  potenza  di  trazione  con  mec¬ 
onismi  relativamente  leggieri.  Converrà  seguirne  tutte  le 
Particolarità  di  costruzione,  che  diamo  nella  seguente  de¬ 
dizione  coll’ajuto  della  Tavola  XI  (Supplemento)  (Locomo¬ 


tive  per  strade  ferrate),  affine  di  poterci  rendere  più  con¬ 
crete  le  idee  su  quanto  in  generale  si  è  esposto  (in  qui  sulle 
locomotive  e  sui  vantaggi  e  particolarità  di  quest’ultima. 

11  meccanismo  della  locomotiva,  che  comprende  le  ruote 
colle  loro  sale,  i  cilindri  motori  e  tutti  gli  organi  di  trasmis¬ 
sione  del  movimento,  è  raccomandato  ad  un  telajo  costituito 
da  due  longarine  A,  A  (pianta)  di  ferro  riunite  alle  loro  estre¬ 
mità  da  due  traverse  B,  B  (pianta  ed  elevazione )  di  legno, 
alle  quali  traverse  sono  poi  fissati  i  paracolpi,  non  più  segnati 
in  figura  per  essere  limitate  le  dimensioni  del  quadro.  Questo 
telajo  è  naturalmente  collegato,  come  in  tutte  le  locomotive  in 
generale,  al  generatore,  ed  é  sostenuto  sulle  sale  delle  ruote 
per  mezzo  di  molle  di  sospensione.  Mentre  nelle  locomotive 
ordinarie  il  meccanismo  si  compone  di  due  cilindri  motori , 
nella  locomotiva  in  discorso  si  hanno  effettivamente  due  mec¬ 
canismi  affatto  simili  fra  di  loro;  si  hanno  cioè  due  paja  di 
cilindri  C  e  C'  (pianta  ed  elevazione ),  due  C  alla  parte  an¬ 
teriore,  e  due  C'  alla  parte  posteriore  della  macchina.  1  loro 
stantuffi  movendosi  comunicano  separatamente  il  movimento 
a  due  gruppi  D,  D’  ( pianta )  di  tre  assi  caduno  ;  in  ciascun 
gruppo  all’asse  di  mezzo  D,  D’  è  raccomandata  la  manovella 
motrice  E,  E '  (pianta),  e  ciascuno  di  questi  due  assi  motori 
comunicano  il  movimento  agli  altri  due,  con  cui  formano 
gruppo,  mediante  due  nerbi  di  accoppiamento.  La  grande 
lunghezza  della  base  permette  cosi  di  poter  collocare  un  ge¬ 
neratore  a  grande  potenza  di  vaporizzazione  ,  e  la  divisione 
delle  sale  in  due  gruppi  indipendenti  l’uno  dall’altro  per¬ 
mette  ad  un  tempo  all’insieme  di  poter  passare  facilmente 
incurva,  siccome  vedremo.  Questo  immenso  generatore  è 
costituito,  come  al  solito,  da  un  corpo  di  caldaja  cilindrica  R 
(elevazione)  e  dalla  cassa  del  focolare  N  N  (elevazione) ,  ma 
differisce  essenzialmente  da  quelli  di  tutte  le  altre  locomo¬ 
tive  per  essere  munito  alla  parte  superiore  di  un  serbatojoP; 
esso  comunica  colla  caldaja  per  mezzo  di  due  tubi  cilindrici 
verticali  che  lo  sostengono,  ed  è  longitudinalmente  attra¬ 
versato  da  un  certo  numero  di  tubi  per  entro  ai  quali  pas¬ 
sano  ancora  i  prodotti  della  combustione,  prima  di  scaricarsi 
nel  camino  F  che  termina  questo  lungo  circuito  dei  gas  caldi. 
Questo  lungo  tubo  fa  l’ufficio  di  disseccatore  del  vapore , 
che  generato  nella  caldaja  passa  superiormente  a  riempire 
lo  spazio  compreso  fra  tubo  e  tubo  del  disseccatore.  Su  que- 
è  poi  stabilita  la  camera  F  di  presa  del  vapore  che  deve 
essere  condotto  ai  cilindri  motori. 

La  cassa  del  focolare  trovasi  intieramente  disposta  sopra 
le  sale  delle  ruote  ,  e  con  tale  modificazione  si  potè  darle 
maggiori  dimensioni.  11  cielo  del  focolare  non  è  orizzontale  , 
ma  inclinato,  affinchè  nella  discesa  delle  forti  declività  possa 
sempre  rimanere  coperto  di  uno  strato  d’acqua  ;  per  cui 
questa  inclinazione  deve  trovarsi  in  senso  contrario  a  quella 
della  strada,  epperciò  deve  pendere  verso  l’indietro,  come 
nella  figura  chiaramente  si  vede.  Questa  disposizione  pare  a 
prima  vista  che  produca  un  contrario  effetto  quando  la  mac¬ 
china  trovasi  in  salita  ;  ma  allora  l’altezza  d’acqua  in  tutta  la 
caldaja  è  maggiore  sulla  parte  di  dietro  ove  trovasi  il  foco¬ 
lare,  che  su  quella  davanti ,  epperò  il  cielo  del  focolare  ri¬ 
marrà  egualmente  immerso  nell’acqua. 

La  locomotiva  Petiet  essendo  una  locomotiva-tender  pro¬ 
priamente  detta,  porta  con  sè  la  propria  scorta  di  acqua  e 
combustibile,  il  cui  peso  viene  utilizzato  a  produrre  aderenza. 
L’acqua  di  alimentazione  si  trova  in  una  gran  cassa  di  ferro 
U  che  posa  sul  telajo  della  macchina  e  circonda  lateralmente 
ed  inferiormente  fino  a  metà  altezza  la  parte  cilindrica  della 
caldaja.  Questa  cassa  è  in  comunicazione  con  due  altri  scom¬ 
partimenti  disposti  in  T  sul  di  dietro  della  piattaforma  del 
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macchinista,  nei  quali  s’introduce  l'acqua  che  deve  riempire 
le  casse.  Tra  essi  sta  la  cassa  per  il  combustibile. 

Presa  cosi  un’idea  generale  della  locomotiva  Petiet,  eccone 
le  principali  particolarità.  Il  generatore  ha  la  sua  caldaja  ci¬ 
lindrica,  di  ferro,  del  diametro  di  m.  1,45.  attraversata  lon¬ 
gitudinalmente  da  una  serie  di  n°  464  tubi  di  ottone,  la  cui 
lunghezza  è  di  m.  3,50.  Questi  tubi  sono  trattenuti  alle  loro 
estremità  da  due  pareti  tuhulari ,  di  cui  una  costituisce  la 
parete  anteriore  della  cassa  focolare  NN,  e  l’altra  costituisce 
la  parete  posteriore  della  cassa  del  fumo  che  trovasi  in  Q. 
Quest’ultima  cassa  si  prolunga  al  dissopra  perchè  i  gas  caldi 
possano,  attraversando  il  disseccatore  ,  giungere  nel  camino 
che  trovasi  raccordato  al  disseccatore  per  mezzo  della  pia¬ 
stra  S.  Questo  disseccatore  è  costituito  da  un  cilindro  di  la 
miera  di  ferro  attraversato  longitudinalmente  da  diciannove 
tubi  pure  di  ferro ,  esso  comunica  colla  caldaja  per  mezzo  di 
due  tubi  di  gran  diametro  che  lo  sostengono  ad  un  tempo  su 
di  essa,  e  viene  riempito  di  vapore,  diventando  co>i  il  serba¬ 
tojo  di  presa.  1  tubi  che  lo  attraversano  trovandosi  in  comu¬ 
nicazione  colla  camera  del  fumo  per  una  parte  e  col  camino 
per  l’altra,  servono  a  dar  passaggio  ai  gas  caldi  prodotti  dalla 
combustione,  e  che  sono  già  passati  per  464  tubi  bollitori  ; 
questi  gas  impiegheranno  quel  calore  che  ancor  loro  rimane 
a  disseccare  il  vapore  prodotto.  In  tal  modo  il  signor  Petiet 
ha  trovato  modo  di  sciogliere  il  problema  di  avere  vapore  un 
po’  asciutto,  e  di  ridurre  la  perdita  del  20  per  100  verificaia 
in  ogni  altra  locomotiva.  E  diffatti,  da  quanto  precedente- 
mente  risulta,  le  locomotive  avevano  una  camera  del  vapore 
relativamente  piccola,  e  l’agitazione  della  massa  acquea  pro¬ 
dotta  dall’ebollizione,  e  più  ancora  aumentata  da  movimenti 
normali  ed  anormali  della  macchina,  produce  l’uscita  del¬ 
l’acqua  sotto  forma  di  pioggia  minuta  assieme  a  quella  del 
vapore.  Più  volte  si  era  pensato  di  disseccare  il  vapore  per 
mezzo  del  calore,  soprariscaldandolo  nel  suo.  tragitto  al  ci¬ 
lindro  motore;  ma  per  quanto  questo  metodo  fosse  riuscito 
nelle  macchine  fisse,  non  diede  buona  prova  nelle  locomotive  ; 
mentre  invece  l’esperienza  dimostra  che  il  disseccatore  del 
signor  Petiet,  stabilito  sulla  locomotiva  merci  a  quattro  ci¬ 
lindri,  soddisfa  molto  bene  al  suo  uffizio,  e  che  riduce  a  metà 
la  perdita  che  si  ammette  prodotta  dall’uscita  dell’acqua  fram¬ 
mista  al  vapore  nelle  locomotive  ordinarie. 

Il  vapore  viene  distribuito  ai  quattro  cilindri  per  mezzo 
dell’unica  camera  di  presa  F.  É  dessa  una  cassa  rettangolare. 
La  presa  di  vapore  per  le  due  copie  di  cilindri  C  e  C'  è  ese¬ 
guita  per  mezzo  di  due  meccanismi  regolari  identici ,  con¬ 
sistenti  in  due  valvole  a  tiratojo  chiuse  nella  stessa  camera  F  ; 
il  meccanismo  è  di  quelli  ordinarli,  ed  ogni  valvola  è  mossa 
separatamente  ciascuna  per  mezzo  di  una  leva  p  mossa  con 
un’asta  n  da  un  manubrio  in  m  comandato  dal  macchinista. 
Ciascuna  valvola  stabilisce  o  toglie  la  comunicazione  della 
camera  di  presa  del  vapore  ad  un  tubo  di  presa  ;  cosicché  vi 
sono  due  tubi  di  presa  che  partono  dalla  camera  F,  i  quali 
contornando  uno  per  parte  esteriormente  la  caldaja  vanno  ai 
cilindri  nel  modo  seguente  :  l’uno  G  conduce  il  vapore  ai  due 
cilindri  C  anteriori ,  e  l’altro  ,  che  trovasi  dalla  parte  della 
locomotiva  opposta  a  quella  vista  in  figura,  conduce  il  vapore 
ai  due  cilindri  posteriori  C';  questi  due  tubi  terminano  cia¬ 
scuno  in  una  tubulatura  fissata  al  cassetto  di  distribuzione  di 
uno  dei  due  cilindri,  ed  in  questa  stessa  tubulatura  fa  capo 
un  breve  tubo  trasversale  che  trasmette  il  vapore  al  secondo 
cilindro.  Il  macchinista  muovendo  or  tutte  e  due  ed  ora  una 
sola  delie  aste  n,  può  cosi  a  volontà  regolare  separatamente 
l’immissione  del  vapore  nelle  due  mppip  di  cilindri,  e  dare  e" 
togliere  il  vapore  ai  quattro  cilindri  contemporaneamente,  o| 


solo  a  due  di  essi.  Una  identica  disposizione  fu  pure  data  ai 
tubi  di  scarica  del  vapore  che  cessa  di  agire  nei  cilindri.  La 
scarica  del  vapore  per  ciascuna  coppia  di  cilindri  si  fa  pur® 
in  un  tubo  solo;  e  i  due  tubi  di  scarica  concorrono  verso  n 


mezzo  della  lunghezza  del  telajo  in  un  tubo  collettore  HH, 11 
quale  elevandosi  esteriormente  alla  caldaja  va  a  terminare 
lateralmente  nel  camino  là  dove  cessano  i  tubi  del  dissec- 


catore. 

La  caldaja  viene  alimentata  per  mezzo  di  due  injettori  Gii' 
fard,  i  quali  si  trovano  ai  due  fianchi  del  macchinista.  I  du® 
injettori  comunicano  naturalmente  col  serbatojo  dell’acqua  ^ 
cui  pescano,  col  generatore  che  alimentano  e  colla  camera 
del  vapore  q^diante  tre  tubi;  di  questi  tubi  vedonsi  segnatl 
in  figura  i  due  primi,  l’uno  diretto  dall’estremità  superiore 
delFmjettore  verso  il  fondo  del  serbatojo  K,  l’altro  a  che  parte 
dall’estremità  inferiore  dell’injettore  e  termina  nella  camera1 
d’alimentazione  d,  in  cui  trovasi  una  valvola  ritenuta. 

A  completare  la  descrizione  del  generatore,  rimane  a  par' 
lare  del  focolare  e  del  camino.  Quanto  al  focolare,  la  sua  gra¬ 
ticola  è  molto  ampia  ,  avendo  una  superficie  di  m.  q.  3,33, 
corrispondentemente  ad  una  lunghezza  di  m.  1,85  per  una 
larghezza  di  ra.  1,80;  essa  è  composta  di  sbarre  longitudi' 
nalmente  disposte;  le  estreme  sono  movibili  a  cerniera  pef 
pulirle  dalle  scorie,  ed  equilibrate  nel  loro  movimento  dal  con* 
trappeso  c.  La  porta  dei  focolare  è  a  due  battenti;  alquante 
larga  ed  al  piano  della  graticola  stessa ,  per  pulire  la  grati' 
cola  dalle  scorie;  operazione  che  devesi  fare  dal  dissopra • 
perché  le  sbarre  hanno  fra  loro  una  distanza  di  pochi  milh' 
metri,  per  adoperare  combustibile  minuto. 

In  quanto  al  camino  I,  lo  si  é  messo  orizzontale  e  sostenuta 
da  appoggi  basati  sul  colonnino  s,  per  la  ragione  di  na° 
inalzare  di  troppo  la  sua  estremità ,  esagerando  cosi  nelFal' 
lezza  della  macchina  intera,  che  é  già  relativamente  molta 
elevata  per  l’aggiunta  del  disseccatorp  ;  tanto  più  che  da  al¬ 
cune  accurate  esperienze  risulterebbe  che  l’altezza  del  c3' 
mino  oltre  un  certo  limite  non  ha  influenza  sensibile  s° 
tiraggio,  e  che  si  può  pressoché  sopprimere  quando  si  ha  ufl 
energico  getto  di  vapore  od  un  ventilatore,  come  si  è  tenta10 
d’introdurre  in  alcune  locomotive  inglesi.  Ad  ogni  modo  pefà< 
sia  il  camino  verticale  od  orizzontale,  solo  quando  la  distane* 
fra  il  getto  di  vapore  e  lo  sbocco  di  questo  o  dei  gas  caldj 
nell’atmosfera  è  da  5  a  10  yolte  il  diametro  del  camino,  1 
tiraggio  ha  luogo  in  buone  condizioni. 

Una  delle  modificazioni  importanti  state  introdotte  nfda 
locomotiva  Petiet  fu  quella  di  munirla  del  sistema  di  artic<j' 
lazione  Beugniot  perchè  potesse  più  facilmente  passare  neHe 
curve  di  piccolo  raggio.  Questo  sistema  consiste  nel  rilega^ 
gli  assi  due  a  due  col  mezzo  di  bilancieri ,  atti  a  guidare  I® 
spostamento  trasversale  di  questi  assi,  ai  quali  si  lascia  c°n' 
seguentemente  un  po’  di  giuoco  in  detta  direzione ,  che 
non  si  potrebbe  permettere  senza  inconvenienti,  qualora  f°® 
sero  liberi,  senza  bilanciere.  Erasi  dapprima  assegnato  al* 
sale  estreme  un  giuoco  trasversale  di  3  centim.,  senza  bila®. 
cieri,  e  la  locomotiva  potè  passare  in  curve  di  125  metri  « 
raggio  senza  ostacolo  veruno;  il  sjstema  di  articolazio^ 
Beugniot  s’introdusse  solo  quando  si  volle  in  via  di  espef’. 
mento  applicare  detta  locomotiva  al  servizio  delle  us*ne 
Chauny  e  di  Saint-Gobai»,  dove  si  presenta  qualche  curva 
soli  80  metri  di  raggio. 

Nel  disegno  della  macchina  in  pianta  vedonsi  i  due  bilaf‘' 
cieri  b  V  disposti  inferiormente  alle  sale,  aventi  il  loro  centi1 
di  oscillazione  su  ciascuna  delle  sale  motrici  D  D\  ed  11(1 
lunghezza  corri«ponden»e  alla  distanza  fra  le  due  sale  estrem 
di  ciascun  gruppo.  11  perno  d'appoggio  di  ciascun  bilanciò 
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trovasi  in  una  ralla  emisferica  sostenuta  da  una  traversa  in 
ferro  che  fa  corpo  colle  longarine.  Le  due  estremità  di  eia— 
SCun  bilanciere  soro  per  modo  raccomandate  alle  sale  estreme, 
^a  poter  loro  trasmettere  oscillando  lo  spostamento  tras¬ 
corsale  senza  impedire  quello  di  rotazione;  basta  perciò  di 
foggiare  le  due  estremità  di  ciascun  bilanciere  a  forchetta  o 
ripiegata  verticalmente  all’insù  per  modo  da  abbracciare  la 
sala  fra  due  manicotti  in  bronzo  o\  o\  i  quali  anche  si  possono 
sopprimere  quando  si  avesse  a  costrurre  di  bel  nuovo  una  tal 
locomotiva  con  questo  sistema  di  articolazione,  ponendo  solo 
•fee  risalti  alle  sale  stesse.  Il  primo  asse  che  entra  in  curva 
^  sicuramente  l’uno  dei  due  estremi  ;  questo  per  il  giuoco  che 
S'i  è  permesso  si  sposterà  trasversalmente  verso  l’interno  della 
CUpva;  ma  così  spostandosi  farà  oscillare  il  bilanciere  che  gli 
^  collegato,  il  qual  bilanciere  imprimerà  all’altro  asse  uno 
8Postamento  trasversale  in  senso  contrario,  che  si  troverà  cosi 
sP>nto  verso  l’esterno  della  curva.  Per  tal  modo  i  due  assi 
stremi  sono  spostati  verso  l'interno  della  curva,  i  due  assi 
mezzo  verso  l’esterno,  e  i  due  assi  motori  non  sì  sono 
l'onto  spostati  per  rapporto  a  quello  di  tutta  la  macchina,  e 
•asse  della  macchina  sarà  quindi  disposto  a  seconda  della | 
Posizione  che  in  ogni  istante  prenderanno  i  due  assi  motori. 
Per  provvedere  convenientemente  allo  spostamento  di  detti 
assi>  si  diede  ai  bottoni  e  delle  manovelle  di  accoppiamento 
a  ferma  sferica.  Per  tal  modo  la  macchina  conserverebbe 
8empre  fra  due  assi  motori  una  distanza  invariabile  di  metri 
Questa  rigidità  sarebbe  forse  un  po’  eccessiva  per 
curve  di  80  metri  di  raggio,  ma  per  attenuarne  gli  effetti  si 
Sminuirono  >  boudins  delle  due  coppie  di  ruote  motrici  fino 
a  Permettere  un  giuoco  di  43  millim.  in  via  diretta.  Potran- 
a°si  leggere  moltissime  altre  minute  particolarità  su  questa 
fecornotiva-merci  Petiet,  non  che  su  quella  a  viaggiatori  a 
Imutro  cilindri  e  cinque  sale,  ed  i  risultati  soddisfacentissimi 
.'le  variate  esperienze  cui  lurono  sottoposte,  nella  Publica- 
ll0tì  industrielle  des  machines  par  Armengaud  ainé,  volume 
Se<lieesimo,  anno  1866.  Ecco  alcune  dimensioni  della  loco- 
motiva  merci  descritta,  che  serviranno  a  farne  il  paragone 
c°'fe  locomotive  ordinarie  ;  esse  sono  tratte  dall’opera  óra 
c»tata. 

Dimensioni  principali  della  locomotiva-merci  Petiet' 
a  sei  mote  accoppiate. 

lunghezza  della  graticola . m.  1,850 

Vaghezza . »  1,800 

^uPerficie . m.  q.  3,33 

iatnetro  interno  della  caldaja  .  .  .  m.  1,45 

j^ughezza  dei  tubi . »  3,500 

i°r°  diametro  esterno . »  0,040 

^°ro  spessezza . »  0.0015 

~orp  numero  .  .  , . u°  464 

^ezione  di  esito  del  fumo  attraverso  i  tubi.  m.  q.  0,4988 
Superficie  di  riscaldamento  del  focolare  .  »  10 

*  dei  tubi . »  189 

*  del  disseccatore . »  22 

T  "  totale . »  2^1 

fusione  del  vapore . aim.  9 

mmetro  degli  stantuffi  motori  .  .  .  m.  0,440 

L°ro  corsa . »»  0,440 

•ametro  delle  dodici  ruote  ....  »  1,065 

«corta  d’acqua . chil.  8000 

«corta  di  combustibile . »  2200 

eso  della  macchina  vuota . »  44500 

eso  della  macchina  carica  ....  »  59700 


Ripartizione  del  peso  sulle  sale. 

la  sala  anteriore  .  .  . 

.  .  .  .chil. 

9200 

2a  » 

i 

9200 

3a  »  • 

» 

9200 

4a  «  ... 

» 

10700 

5a  »  ... 

.  •  .  •  » 

10700 

6a  »  ... 

••••** 

10700 

Nei  sistemi  di  locomotive  per  forti  pendenze  finora  accen- 

nati,  il  solo  peso  della  macchina  concorre  a  produrre  la  ne¬ 
cessaria  aderenza  ;  ma  nei  casi  in  cui  questo  peso  non  ba¬ 
stasse,  bisognava  cercare  dei  punti  d’appoggio  indipendenti 
da  quelli  somministrati  dall’aderenza  dovuta  alla  gravità;  e 
l’accrescimento  dell’aderenza  dipendendo  daU’aumento  di 
pressione,  conveniva  pensare  ad  esercitare  una  pressione  con 
altra  forza  che  non  provenisse  dal  peso  della  macchina.  I  ce¬ 
lebri  ingegneri  Vignoles  inglese  ed  Erikson  svedese  nel  1830, 
l’inglese  Pinkus  nel  1840,  il  francese  Seguier  nel  1846,  ot¬ 
tennero  ciascuno  speciali  brevetti  per  l'introduzione  sulle 
ferrovie  di  una  guida  centrale;  ma  lo  scopo  che  proponevansi 
di  raggiungere  non  fu  sempre  concorde  col  principio  assunto, 
nè  era  possibile  alcun  felice  successo.  Solo  nel  1863  l'in¬ 
glese  ingegnere  Fell  seppe  servirsi  in  modo  veramente  utile 
della  guida  centrale  per  produrre  aderenza  artificiale,  ed 
acquistarsi  il  merito  d’una  pratica  applicazione  del  sistema  ; 
nella  locomotiva  Fell  all’aderenza  delle  ruote  verticali  se  ne 
aggiunge  un’altra  prodotta  artificialmente  per  mezzo  di  molle 
prementi  due  coppie  di  ruote  orizzontali  contro  una  terza 
guida  disposta  nel  mezzo  del  binario.  I  primi  esperimenti  eb¬ 
bero  luogo  in  Inghilterra  nel  Derbysbire  sulla  strada  di  Crom- 
ford  e  precisamente  presso  la  stazione  di  Waley-Bridge. 
Questi  esperimenti,  se  per  una  parte  mostrarono  molti  difetti 
nel  meccanismo,  accennarono  pure  la  via  da  tenersi  per  eli¬ 
minarli,  e  tanta  fiducia  per  ulteriore  applicazione  di  questo 
sistema  inspirarono  negli  sperimentatori,  che  con  sollecitudine 
si  volsero  a  toglierne  le  mende  per  applicarlo  al  passaggio 
delle  Alpi.  Una  nuova  macchina  convenientemente  modificata 
fu  appositamente  costrutta  e  proposta  per  questa  straordinaria 
traversata.  I  governi  italiano  e  francese,  in  seguito  alle  istanze 
del  sig.  Fell  a  nome  della  compagnia  Brassey  di  Londra,  pro¬ 
misero  la  concessione  della  voluta  parte  della  via  postale  qua¬ 
lora  il  sistema  fosse  riconosciuto  pienamente  applicabile.  Il 
governo  inglese  pure  interessato  a  tale  riguardo  incaricò  l’in¬ 
gegnere  Tyler  a  sperimentarlo  sul  luogo;  gli  sperimenti  fu¬ 
rono  fatti  da  Tyler  tanto  colla  prima  macchina  quanto  colla 
seconda  destinata  per  la  strada  del  Moncenisio,  e  gli  esperi¬ 
menti,  benché  non  molto  estesi,  furono  più  che  sufficienti  per 
indurre  nel  sig.  Tyler  la  più  favorevole  opinione  pel  nuovo 
sistema.  Fu  in  seguito  scelto  un  conveniente  tratto  della 
strada  di  cui  domandavasi  la  concessione,  per  stabilirvi  una 
nuova  linea  sperimentale,  e  scelto  in  modo,  tanto  per  circo¬ 
stanze  pianimetriche,  quanto  per  circostanze  altimetriche,  da 
presentare  al  nuovo  sistema  la  più  dura  prova  che  potesse 
essere  chiamato  a  vincere  nel  suo  tragitto  tra  Lanslebourg  e 
Susa,  e  cadendo  esso  sul  territorio  francese,  toccò  a  quel  go¬ 
verno  l’autorizzare  il  sig.  Fell  a  stabilirla.  Prima  una  Com¬ 
missione  francese  procedette  agli  esperimenti,  e  questi  furono 
Abbastanza  soddisfacenti  da  condurla  a  conchiudere,  essere  il 
sistema  Fell,  coll’ultimo  tipo  di  macchina,  perfettamente  ap¬ 
plicabile  al  valico  del  Moncenisio  senza  che  nessun  pericolo 
|  avesse  a  temersi  dal  lato  della  sicurezza. 

I  Nello  stesso  mese,  cioè  nel  luglio  1865,  anche  la  Commis- 
i1  sione  italiana,  presieduta  dall’egregio  commendatore  Negrttli, 
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si  recava  presso  Lanslebourg  per  esperimentare  il  nuovo  si¬ 
stema  ;  si  ebbe  principale  cura  di  tenere  conto  esalto  delle 
consumazioni  d’acqua  e  di  combustibile.  1  risultati  di  questi 
esperimenti  per  ciò  che  riguarda  la  possibilità  dell’esercizio 
della  strada  colie  condizioni  di  velocità  e  di  pesi  rimorchiati 
proposte  dal  sig.  Fell,  non  avrebbero  potuti  essere  più  lavo- 
revoli  ;  ma  per  ciò  che  riguarda  la  consumazione,  le  spese 
cioè  di  questo  nuovo  modo  di  trazione,  i  risultati  che  si  cer¬ 
carono  in  proposito  sarebbero  stati  altrettanto  meno  lusin¬ 
ghieri  e  ben  diversi  da  quelli  che  promettevano  gli  sperimenti 
della  Commissione  francese.  Questo  però  non  tolse  che  la 
Commissione  conchiudesse  i  suoi  esperimenti  con  una  piena 
approvazione  di  questo  passaggio  del  Moncenisio,  per  cui 
anzi  somministrò  ben  saggi  consigli. 

Ecco  anzitutto  un’idea  del  tratto  di  ferrovia  sperimentale 
del  Moncenisio,  che  fu  scelto  per  modo  che  comprendesse 
tutte  le  difficoltà  che  si  sarebbero  incontrate  durante  tutto  il 
tragitto.  La  ferrovia  dovendo  essere  posata  su  parte  della 
stessa  strada  imperiale,  epperciò  seguirla  in  quasi  lutto  il  suo 
andamento,  fu  scelto  il  tratto  di  prova  sul  versante  francese 
della  montagna,  dove  la  strada  imperiale  discende  con  forti 
pendenze  nella  sottostante  valle  dell’Arcq;  quivi  sono  fre¬ 
quenti  ripiegature,  i  più  piccoli  raggi  essendo  di  40  metri,  alla 
quale  difficoltà  si  aggiungono  le  eccezionali  pendenze,  anche 
dell’83  per  1000.  Sopra  il  terzo  ed  il  quarto  di  quei  tratti 
di  strada  sinuosa  venne  impiantata  la  nuova  via  sperimentale; 
essa  ne  occupa  una  lista  laterale  di  2  a  4  metri  di  larghezza 
per  una  lunghezza  di  circa  1950  metri;  lasciando  6  metri 
liberi  per  la  strada  ordinaria,  costeggiandola  quasi  sempre 
dalla  parte  del  dirupo  onde  evitare  ogni  pericolo,  ed  essendo 
separata  da  una  chiusura.  Senza  voler  riferire  distintamente 
tutte  le  successioni  di  pendenze,  di  curve  e  controcurve,  ci 
limiteremo  a  notare  quanto  alle  prime,  essere  la  pendenza 
media  del  77  per  1000,  la  massima  dell’83;  essere  il  punto 
infimo  della  strada  situato  a  metri  1622  sul  livello  del  mare; 
e  l’altra  estremità  essere  elevata  a  1773.  Quanto  alle  curve» 
notiamo  esservi  su  tutta  l’accennata  lunghezza  metri  850 
circa  in  curva,  di  cui  metri  482  hanno  raggi  compresi  fra 

40  ed  84  metri  ;  gli  altri  superano  tutti  84  metri,  ma  non 
eccedono  guari  161  metri.  Noteremo  specialmente  il  diffici¬ 
lissimo  ed  arrischiato  passo  nella  risvolta  dal  terzo  al  quarto 
tratto  della  strada  ordinaria,  ove  s’incontrano  tre  successive 
curve,  due  delle  qual  formano  curva  e  controcurva  di  40  e 

41  metri  di  raggio  senza  interposizione  di  tratto  rettilineo, 
essendo  la  pen-lenza  dell’80  per  1000. 

Sulla  descritta  linea  sperimentale  l’armamento  per  le  ro- 
taje  si  è  costituito  come  per  le  ferrovie  ordinarie,  solo  che 
la  distanza  tra  le  rotaje  si  ridusse  da  1,50  a  metri  1,20; 
esse  poi  sono  del  resto  rotaje  ordinarie  a  doppio  fungo  su  cu¬ 
scinetti  ritenuti  sulle  traversine  nel  modo  ordinario,  e  di¬ 
stanti  circa  un  metro  l’uno  dall’altro.  Ma  dove  questo  ar¬ 
mamento  si  scosta  dall’ordinario  si  è  nella  parte  centrale 
dipendentemente  dalla  natura  del  nuovo  sistema  (fig.  213). 
Lungo  l’asse  della  strada,  inchiodata  sulle  traversine  poggia 
una  longarina  pure  di  legno,  a  sezione  rettangolare,  e  su 
questa  longarina  trovansi  i  cuscinetti  destinati  a  sopportare 
una  guida  centrale.  Oltre  a’  due  cuscinetti  estremi  o  di  con¬ 
giunzione,  sonvi  cuscinetti  intermedii,  i  quali  variano  un  po’ 
nella  forma;  la  loro  distanza  é  di  circa  metri  1,80  nei  tratti 
rettilinei,  cioè  due  soli  per  rotaja  lungo  le  tratte  dritte  ;  ma 
il  loro  numero  cresce  colla  ristrettezza  delle  curve,  dove  se 
ne  contano  4,  5,  6  e  fin  anche  7,  come  in  quelle  curve  di 
40  metri  di  raggio.  I  sostegni  della  rotaja  di  fregamento  sono 
fissati  ciascuno  con  due  caviglie  di  ferro  sul  corrente  o  lon¬ 


garina.  Nelle  curve  il  corrente  è  di  tratto  in  tratto  segato 
verticalmente  fino  a  conveniente  profondità  onde  poterlo  in¬ 
curvare,  adattandolo  all’andamento  della  strada.  La  rotaja 
centrale,  quale  si  vede  dalla  figura,  è  dello  stesso  tipo  dello 
rotaje  laterali,  epperciò  assai  impropria  al  suo  ufficio,  non 
essendo  simmetrica;  essa  però  fu  solo  adottata  in  via  provvi' 
soria  ;  ma  nell’armamento  definitivo  che  tuttora  si  sta  ina** 
piantando  la  guida  centrale  è  simmetrica  alla  verticale  del 

Figura  213. 


centro,  di  più  i  cuscinetti  vennero  cambiati,  il  loro  modo  di 
impianto  fu  notevolmente  variato,  importando  coll’econo®13 
aver  pure  la  maggiore  possibile  solidità  ;  inoltre  anche  le  ro* 
taje  laterali  furono  cambiate;  si  adottarono  quelle  del  siste®3 
Vignoles,  posanti  quindi  direttamente  sulle  traversine;  ma  ® 
basta  aver  dato  un’idea  dell’armamento  per  spiegare  solo  u 
sistema  e  nulla  più. 

Veniamo  a  fare  altrettanto  sulla  locomotiva.  Descrivere®0 
quella  che  ha  servito  alle  esperienze  che  si  fecero  presso  3 
Lanslebourg  ,  sia  perchè  le  modificazioni  a  cui  in  seguii0 
andò  ancora  soggetta  non  sono  tali  da  intaccarne  l’essenz®*0 
carattere,  sia  perchè  fu  quella  da  noi  veduta  e  provata  (ved1 
Tavola XII).  La  macchina  motrice  del  sistema  Fell  è  una  1°' 
comotiva-tender,  che  porta  cioè  sul  suo  carro  stesso  i  su® 
approvvigionamenti.  La  caldaja  non  differisce  da  quella  dell® 
macchine  ordinarie  che  per  la  sua  forza  di  vaporizzazi°°e 
rispetto  al  peso  che  possiede  ;  costruita  in  lastre  d’acciaj0! 
può  vantare  leggerezza  e  solidità  ;  il  suo  diametro  è  di  ®°trl 
0,96  ;  la  lunghezza  della  parte  cilindrica  di  soli  metri  2,5l»j 
il  che  le  permette  di  essere  montata  con  tutto  il  resto  d° 
sistema  sopra  due  sale  orizzontali  A,  A'  distanti  l’una  dal' 
l’altra  di  metri  2,1  circa.  Queste  due  sale  portano  tutto1’ 
peso  della  locomotiva,  e  sono  tra  loro  accoppiate.  Si  haliti 
cosi  quattro  ruote  verticali  R  (pianta  ed  elevazione), 
scorrono  sulle  guide  laterali  G  ;  si  hanno  ancora  altre  quat^ 
ruote  orizzontali  r,  le  quali  si  appoggiano  al  regolo  centra'" 
o  guida  di  fregamento  g.  Due  sono  i  cilindri  motori  C,  Csl 
tuati  all’interno  dell’intelajatura  e  precisamente  sotto  la  ci' 
mera  del  fumo;  e  quivi  cominciano  le  particolarità  di  qu«sJ 
sistema.  Nei  due  cilindri  motori,  il  cui  diametro  è  dina®  j 
0,38,  scorrono  gli  stantuffi  S,  S  a  doppio  gambo,  muniti  ci# 
di  un'asta  sopra  di  ciascuna  faccia;  i  due  cilindri  da®lj 
quindi  passaggio  attraverso  agli  ordinarli  bozzoli  di  stopp3’ 
ciascuna  di  queste  due  aste  a  e  b:  è  per  tale  disposizione 0,1 
puossi  comunicare  il  moto  sia  alle  ruote  verticali  K  che  ® , 
orizzontali  r;  coll’asta  b  davanti  si  imprime  il  movimento  * 
meccanismo  delle  ruote  verticali  ;  coll’asta  a  di  dietro  s'i^ 
prime  il  movimento  alle  ruote  orizzontali  che  costituii11 
l’apparecchio  di  aderenza  supplementare  nel  seguente  in00*1. 


L’intelajatura  della  macchina  si  prolunga  considerevolme0 , 
davanti  la  prima  sala  A'  e  con  robusta  parete  di  acciajo  # 
stiene  un  asse  di  rotazione  a  a.  Per  mezzo  del  prolunga®^ 
b  del  gambo  di  ciascuno  stantuffo,  il  moto  alternativo  rettili06 
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questo  viene  poi  a  trasformarsi  in  moto  alternativo  circo- 1  Uno  degli  accessorii  delle  ordinarie  locomotive  che  deve 
lare  dell'albero  a  a;  alle  estremità  di  quest’albero  sono  ca-  avere  in  questo  sistema  una  parte  importantissima  e  che 
Iettate  due  manovelle  m  m,  le  quali  ne  ricevono  pur  anche  ;  dovette  specialmente  chiamarea  sé  l’attenzione  dell’inven- 
rr|oto  alternativo,  e  comunicano  mediante  i  nerbi  (ì  (S  unj  tore  si  è  certamente  il  sistema  di  freni.  Sopra  pendenze 
moto  di  va  e  vieni  alle  aste  cui  sono  congiunti,  trattenute  eia- jj  ancora  inusitate  per  le  locomotive,  era  imperiosamente  ri¬ 
durla  da  due  ritegni  S  solidamente  raccomandati  all’intela-  ' chiesto  dalla  sicurezza  che  si  provvedesse  nel  modo  il  più 
J^tura.  Queste  aste  movendosi  comunicano  il  loro  movimento  i;  efficace  tanto  per  frenare  la  macchina  nelle  discese  quanto 
a>  tiranti  a  forchetta  f,f,  i  quali  alla  loro  volta  trasmettono  .' per  ottenere  ad  ogni  occorrenza  una  pronta  fermata.  I  freni 
Il  moto  rotatorio  continuo  alle  manovelle  M,  M  della  sala  mo-  :  ordinarti  non  potevano  asso'utamente  servire  a  que’ due  scopi  ; 
lr*ce  posteriore,  che  mediante  i  tiranti  di  accoppiamento  c,  c!j  il  sig.  Fell  seppe  ancora  servirsi  della  guida  centrale  per 
1°  partecipa  pure  alla  sala  anteriore:  tale  é  il  modo  di  co- j  applicarvi  un  nuovo  sistema  di  freni;  è  un  semplicissimo 

freno  a  ganascia  (vedi  Freno,  S.)  costituito  essenzialmente 
da  due  rocchi  che  con  apposito  sistema  di  leve  comandato 
dal  macchinista  vengono  a  stringere  tra  di  loro  la  guida 
centrale.  È  ben  anche  munita  la  macchina  del  freno  ordi¬ 
nario  IH  che  vedesi  nella  figura,  comandato  dal  volante-ma¬ 
nubrio  v;  ma  il  più  grande  effetto  che  possa  produrre  questo 
freno  si  é  quello  di  impedire  la  rotazione  delle  ruote  verticali, 
senza  però  impedire  alla  macchina  di  strisciare  sulle  rotaje; 
il  freno  a  ganascia  tende,  come  può  avvenire  con  adatta 
pressione,  a  rendere  la  macchina  solidari»  al  l’arma  mento 
della  strada. 

Al  considerare  con  quanta  moderazione  di  velocità  si 
discenda  sopra  rampe  cosi  pronunziate  ;  con  quanta  facilità 
si  conduca  il  freno  in  curve  e  controcurve  cosi  ristrette  ; 
come  d’un  tratto  si  possa  fermare  la  macchina  quand'anche 
abbia  acquistata  tutta  la  sua  velocità,  e  conseguentemente 
quale  elemento  di  sicurezza  porti  questo  sistema  sopra  strade 
praticarsi  in  luoghi  così  difficili,  non  si  può  a  meno  che 
riconoscere  nel  sistema  Fell  una  bella  soluzione  del  problema 
propostosi,  e  far  voti  che  il  regolare  esercizio  di  tutta  la  linea, 
che  deve  aver  principio  nel  prossimo  settembre,  dia  risultali 
egualmente  soddisfacenti  dal  lato  economico. 

Con  questi  rapidi  cenni  sui  diversi  tipi  speciali  di  loco¬ 
motive  crediamo  aver  dato  quanto  occorre  sapere  a  tutti 
coloro  che  non  debbono  però  occuparsi  di  particolari  studii 
sulle  medesime.  Ora  che  abbiamo  passo  a  passo  seguito 
la  locomotiva  dal  suo  nascere  in  tutte  le  sue  trasformazioni 
fino  al  giorno  d’oggi,  diciamo  ancora  come  in  ciascuna  delie 
esposizioni  francesi  del  1843  e  del  1848  fu  esposta  una  sola 
locomotiva;  all’esposizione  di  Londra  nel  1851  erano  tredici 
locomotive,  di  cui  una  francese  e  due  altre  del  Belgio.  A  Pa¬ 
rigi  nel  1855  ne  comparvero  ventuna,  di  cui  nove  francesi, 
due  inglesi  e  due  del  Belgio,  e  sette  provenienti  dalla  Ger¬ 
mania,  Prussia  ed  Austria  ;  nelle  quali  la  specialità  dei  tipi 
fu  non  meno  ammirata  della  costruzione  meccanica.  A  Londra 
nel  1802  furon vi  ventidue  locomotive,  di  cui  tredici  inglesi, 
quattro  tedesche,  una  del  Belgio,  una  italiana  e  tre  francesi, 
oltre  a  diversi  disegni  e  modelli.  L’esposizione  universale  del 
1807  offre  in  questo  momento  trentatre  locomotive  per  fer¬ 
rovie,  senza  coniare  ì  disegni  e  modelli  ;  ne  esposero  quattor¬ 
dici  la  Francia,  otto  Prussia,  Allemagoa  ed  Austria,  cinque 
il  Belgio,  cinque  l’Inghilterra  ed  una  gli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica.  Se  effettivamente  alcuna  di  esse  presenterà  qualche 
particolarità  degna  di  attenzione,  non  mancherà  nell'al  tìccio 
Locomotiva  dei  volume  seguente  un  qualche  cenno  in 
proposito. 

Tra  i  mezzi  finora  proposti  per  superare  le  forti  pendenze 
sulle  strade  ferrate,  oltre  alla  locomotiva  Fell  ad  aderenza 
artificiale,  di  cui  dicemmo  più  sopra,  meritano  ancora  parli- 
t  elare  menzione  il  sistema  Agudio  a  fune  differenziale,  ed  il 


manicare  il  moto  alle  ruote  verticali.  Le  aste  posteriori  a, 
Ubiamo  detto,  comunicano  il  movimento  alle  ruote  orizzon¬ 
ti  ;  ed  ecco  in  che  modo;  siccome  la  posizione  dei  cilindri 

scelta  in  guisa  da  trovarsi  coi  loro  assi  precisamente  nel 
P'ano  verticale  degli  assi  delle  ruote  r,  cosi  col  semplice  in¬ 
termezzo  di  un  nerbo  h  ogni  asta  a  terminante  nel  suo  bio-co 
scorrevole  entro  guide  d  trasmette  e  trasforma  il  suo  moto 
ln  moto  circolare  delle  ruote  orizzontali  posteriori  col  mezzo 
(|ella  manovella  M\  ed  alle  anteriori  col  tirante  di  accoppia¬ 
mento  i.  Queste  quattro  ruote  orizzontali,  un  pajo  per  parte 
della  rotaja  centrale  g ,  che  vengono  a  stringere  a  guisa  di 
^minatojo,  hanno  diametri  uguali  a  quelli  delle  ruote  verli- 
Cali,  cioè  di  metri  0,68,  e  sono  accoppiate  non  solo  nel  modo 
bennato,  cioè  due  a  due  lateralmente,  come  pure  si  vede 
dalla  figura,  ma  ancora  col  mezzo  di  apposito  ingranaggio  il 
movimento  di  una  coppia  viene  ad  essere  invariabilmente  legato 
al  movimento  dell’altra.  Importa  di  dare  una  giusta  idea  del 
modo  con  cui  queste  ruote  orizzontali  sono  sostenute,  e  del 
Co'<ie  esse  possano  esercitare  pressione  contro  la  guida  cen- 
lrale.  Dalla  projpzione  verticale  della  macchina  e  più  ancora 
da  quella  orizzontale  si  scorge  come  gli  assi  verticali  di  quelle 
Quattro  ruote  sono  portati  da  due  paja  cuscinetti  montali  per 
Cadun  pajo  su  di  un  telajo  pp,  il  qual  telajo  è  sostenuto  da 
due  traverse  o  nervature  di  ferro  q  i  accomandale  alTintela- 
Jalura  della  macchina,  e  lungo  le  quali  può  liberamente  scor- 
rfcfe-  Una  ruota  dentata  p,  che  trovasi  calettata  sull’albero 
minutale  e,  ingrana  con  una  vile  perpetua  non  rappresen- 
Hla  nella  figura,  e  da  cui  riceve  il  movimento  mediante  una 
manovella  comandata  dal  macchinista;  l’albero  e,  che  vien 
atto  girare  ha  «ietta  ruota,  porta  lungo  il  suo  asse  due  pani 
a  vermi  contrarii  ;  ciascuna  vile  gira  nella  propria 
mo'  cio'a  portata  dal  pezzo  nn,  e  la  rotazione  delle  due  viti 
l'ftNjjuce  l’avvicinamento  delle  due  robuste  piastre  n  n.  'fra 
d  mastra  ni»  ed  il  telajo  mobile  sono  sei  molle  ad  elica,  che 
COis*  bene  figurano  in  o  nella  projezione  orizzontale;  Telasti 
C‘ta  di  queste  sei  molle  è  messa  in  giuoco  dalla  compressione I 
c  le  contro  di  esse  viene  ad  esercitarsi  dall’avvicinata  piastra 
*nj  Per  tale  intermezzo  i  due  telai  mobili  saranno  spinti  ad 
dVvicinarsi  alla  rotaja  di  frizione.  Per  tal  guisa  il  macchinista, 
amando  il  manubrio  che  comanda  la  ruota  p,  può  accrescere 
“  allentare,  giusta  il  senso  del  movimento,  la  pressione  per 
Gerenza  supplementare,  perciò  chiamala  anche  aderenza 
arliliciale. 

La  distribuzione  del  vapore  che  giunge  dalla  caldaja  e 
Pietra  per  le  parti  che  si  riguardano  nei  due  cilindri,  è 
dlta  nel  modo  ordinario,  e  col  mezzo  dei  due  eccentrici  E,  E'; 

l'P°  di  locomotiva  Fell,  che  abbiamo  sott’occhi,  sarebbe 
eftOO  di  speciale  considerazione  l’abilissimo  congegno  sosli- 
Ull°  al  settore  hi  Stephen *on  per  cambiare  il  senso  ilei  ufo- 
amento  ;  ma  ci  basta  l’averlo  accennato,  tanto  p«ù  elle  ne  la 
locr  r 


10"iotiVd  che  Fell  ha  ultimamente  pei  fezionata  sappiamo  j  sistema  a  galleria  continua  con  propulsione  pneumatica,  pro- 
^ervi  stato  nuovamente  introdotto  il  settore  di  Stepheuson;  jj  posto  dal  sig.  Edwards.  Nè  lo  spazio,  nè  il  testo  dell’articolo 
Senz  esso  dovevasi  sempre  lavorare  senza  espansione.  ilei  permettono  dare  molti  ragguagli  in  proposito  ;  eccone  per 
Suppl.  ail’Ekcicl.  pop.  ital.  Voi.  II.  99 
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ora  un’idea  e  nulla  più.  Con  questi  due  sistemi  si  rimorchiano 
i  convogli  per  mezzo  di  macchine  fìsse:  nel  sistema  funico¬ 
lare  ordinario  il  convoglio  é  attaccato  per  mezzo  di  un  carro 
conduttore  ad  una  fune  senza  fine  avvolta  intorno  ad  una 
puleggia  motrice  fissata  ad  una  estremità  del  piano  inclinato, 
e  mantenuta  tesa  ora  alla  sommità,  ora  al  piede  del  medesimo, 
dall’azione  di  un  tenditore  ;  la  puleggia  motrice  suddetta  ri¬ 
ceve  il  moto  da  una  macchina  fìssa  e  lo  comunica  alla  fune, 
ed  il  convoglio  ha  la  velocità  della  fune;  nel  sistema  Agndio 
si  hanno  due  tenditori  e  due  motori,  uno  alla  sommità  e  l’altro 
al  piede  del  piano  inclinato,  i  quali  permettono  di  utilizzare 
l’azione  dei  due  rami  della  fune  continua.  Il  carattere  prin¬ 
cipale  del  sistema  consiste  nelfimpiego  di  due  gomene,  dette 
una  fune  di  aderenza  che  ritiene  il  convoglio,  e  l’altra  fune 
motrice  che  gli  comunica  il  movimento,  mentre  nel  sistema 
ordinario  vi  è  una  sola  gomena  che  adempie  le  due  funzioni: 
questo  sistema  di  doppia  fune  agisce  col  mezzo  di  un  carro 
conduttore  speciale,  chiamato  dall’ inventore  locomotore 
funicolare. 

L’ingegnere  Agudio  ha  ora  sostituito  alla  fune  di  aderenza 
sei  ruote  orizzontali  appoggiantisi  contro  una  guida  centrale, 
ed  il  sistema  cosi  modificalo  figura  ora  all’esposizione  univer¬ 
sale  di  Parigi.  Se  per  una  parte  questa  modificazione  ha  per 
iscopo  di  rendere  il  motore  Agudio  applicabile  contempora¬ 
neamente  a  tratti  di  strada  percorsa  dalla  locomotiva  Fell, 
rimane  per  altro  sempre  a  provarsi  se  la  rinunzia  alla  fune 
di  aderenza,  che  costituiva  il  più  bel  pregio  del  sistema,  sia 
effettivamente  un  perfezionamento  del  medesimo,  dal  lato 
specialmente  dell’etfeUo  utile;  e  lo  dirà  l’esperienza. 

11  sistema  Edwards  di  propulsione  pneumatica  consiste  in 
una  galleria  continua  in  muratura,  nella  quale  il  convoglio  è 
spinto  dalla  pressione  dell’aria,  che  agisce  sopra  uno  stan¬ 
tuffo  posto  in  coda  al  convoglio,  e  la  cui  sezione  corrisponde 
a  quella  della  galleria,  meno  un  giuoco  di  0“,10  che  si  lascie¬ 
rebbe  lutto  attorno  per  evitare  gli  attriti,  e  per  provvedere 
alle  oscillazioni  inevitabili  durante  la  corsa.  Questa  fessura 
però  di  O^IO  si  riempie  di  materia  flessibile,  che  non  ca¬ 
gionando  grave  resistenza,  pure  frega  contro  le  pareti  della 
galleria,  ed  impedisce  in  gran  parte  Fefflusso  dell’aria.  Una 
pressione  d’aria  di  ‘/io  di  atmosfera  basterebbe  perispingere 
un  convoglio  di  100  tonnellate  su  pendenze  del  10  per  100; 
questa  pressione  si  otterrebbe  con  una  specie  di  ventilatore 
a  vite  (vedi  Ventilatore,  E.).  Si  ammetterebbero  curve  di 
1200  metri  di  raggio,  rampe  massime  del  10  per  100  e  ve¬ 
locità  di  40  chilometri  per  ora.  Ma  Gnora  non  sono  queste 
che  ipotesi,  e  la  Commissione  italiana  incaricata  dal  Ministero 
dei  lavori  pubblici  di  riferire  sui  sistemi  finora  proposti  per 
superare  con  ferrovie  a  forti  pendenze  le  alte  montagne,  come 
risulta  dalla  relazione  in  data  21  agosto  1865,  concbiuseche 
dallo  studio  fatto  sulla  descrizione  e  sui  disegni,  e  dall’esame 
del  modello  non  potevansi  ricavare  sufficienti  dati  per  credere 
che  il  sistema  Edwards  potesse  essere  preferibile  ad  altri  da 
lei  esaminati  ;  e  dagli  studii  che  potè  fare  concbiuse,  essere  il 
sistema  Agudio  ed  il  sistema  Fell  i  due  soli  per  ora  ammes- 
sibili,  ed  il  primo  soltanto  poter  meglio  convenire  come  mezzo 
permanente  di  esercizio  ;  come  mezzo  provvisorio  poi  poter 
meglio  convenire,  a  seconda  dei  casi,  or  l’uno  or  l’altro  dei 
due  sistemi,  ritenendo  però  ben  dimostrato  che  il  sistema 
Agudio  è  un  mezzo  sicuro  e  vantaggioso  di  locomozione  per 
pendenze  del  4  all’8  per  100  e  con  curve  di  250  metri  di 
raggio.  Ma  sui  pregi  particolari  di  tutti  questi  sistemi  ritor¬ 
neremo  in  seguito  e  più  a  lungo. 

SULINA  o  Sl’LIXfi  (g eogr.  e  stor.).  —  Borgo  e  porto  di 
mare  della  Turchia  europea  sul  bacino  omonimo  del  Danubio, 


che  gettasi  quinci,  a  poca  distanza,  nel  Mar  Nero.  Ne  discor¬ 
remmo  incidentalmente  nel  Supplemento  (voi.  I,  pag.  7^4) 
trattando  delle  Bocche  del  Danubio;  ne  completiamo  ora  le 
notizie,  attesa  la  grande  importanza  commerciale,  essendo 
l’unico  luogo  di  fermata  per  le  navi  provenienti  dal  mare  ® 
dirette  all’interno  della  Rumania. 

Appartiene  territorialmente  .al  dominio  del  sultano  di  6°' 
stantinopoli,  ma  viene  considerato  porto  franco  mondiale» 
sotto  la  tutela  delle  maggiori  potenze  di  Europa,  a  vantagg1® 
del  commercio.  Fino  alla  stipulazione  del  trattato  di  Paria1 
(31  marzo  1856),  fece  parte  della  provincia  russa  della  Be$* 
sarabia,  m^in  forza  del  trattato  medesimo,  che  determino 
nuovi  limiti  nelle  regioni  danubiane  tra  i  possedimenti  dell® 
czar  e  quelli  del  padiscià  di  Stambul,  diviene  proprietà  del 
secondo,  con  amministrazione  speciale,  adatta  alla  particolare 
sua  destinazione.  Non  contava  nel  1853  più  di  due  file 
case  di  legno  a  due  piani,  disperse  lunghesso  il  margine  d®1 
fiume,  con  orrido  padule  a  tergo,  e  costrutte  pel  maggia 
numero  su  pali  in  mezzo  a  maremme.  In  forza  del  trattai® 
di  Adrianopoli,  dovevano  rimanere  disabitate  l’isola  di  Sa® 
Giorgio,  su  cui  sta  Bulina,  e  le  altre  isole  del  Danubio  ;  e1® 
il  governo  russo,  curando  poco  le  prescrizioni  diplomatiche! 
aveva  fatto  costruire  una  stazione  da  quarantena  alla  punta 
S.  E.  dell’isola  Lati,  e  fondare  il  borgo,  dichiarandosene  pa' 
drone,  ed  aggiungendo  sulla  punta  opposta  della  stessa  isola 
di  San  Giorgio,  all’imboccatura  del  canale,  un’altra  stazio®6 
da  quarantena.  Fino  dal  1810  era  stata  stabilita  una  co®' 
venzione  tra  la  Russia  e  l’Austria,  a  tenore  di  cui  impegna' 
vasi  la  prima  di  mantenere  sgombra  e  netta  la  foce  del  fiumet 
a  patto  che  tutte  le  navi  che  vi  entrassero  pagherebbero  ®®a 
tassa,  che  puntualmente  pagata,  pesò  principalmente  sull® 
navi  britanniche,  le  quali  vi  accorrono  numerosissime  ;  ma 
governo  russo  mancò  agl’impegni,  ed  avrebbe  otturate  p®c® 
a  poco  le  Bocche  del  Danubio,  per  meglio  favorire  il  coi®' 
mercio  dei  cereali  di  Odessa,  a  spese  dell’Ungheria,  della 
Valacchia,  della  Moldavia  e  della  Bulgaria,  producenti  le  def' 
rate  stesse  delle  provincie  meridionali  russe,  se  la  grand0 
guerra  d’Oriente  (1853-1855)  non  avesse  posto  un  termi®6 
anche  alle  complicazioni  commerciali  sul  Danubio. 

Finché  la  bocca  di  Sulina  era  in  potere  dei  Turchi,  og®1 
nave  che  ne  usciva  era  obbligata  a  trascinarsi  a  poppa  ®n 
grande  rastrello  che'smuoveva  la  melma,  la  quale  veniv* 
poi  trasportata  via  dalla  corrente;  e  cosi  andavasi  sempre  p1® 
sgombrando  la  bocca  predetta.  I  Russi  invece,  per  consegui 
l’intento  sopra  cennato,  proibirono  l’uso  di  qualsiasi  rastrell®’  j 
e  l’ingombro  si  faceva  per  conseguenza  sempre  maggio^’ 
Spiacque  questo  procedere,  più  che  agli  altri,  al  governo  bfj' 
tannico,  che  doveva  tutelare  gl’interessi  degli  armatori  ingin01* 
più  numerosi  assai  di  quelli  delle  altre  nazioni,  dacché,  h. 
dal  1851,  le  importazioni  ed  esportazioni  delle  navi  ing'eS. 
tra  Ibraila,  Galaz  e  le  foci  del  Danubio  erano  calcolate  ®6, 
valore  di  50  milioni  di  lire.  Al  gabinetto  britannico  unir®®5 
gli  altri  più  autorevoli  gabinetti  d’Europa  per  protestare  co® 
tro  la  Russia,  la  quale  secondò  i  desiderii  delle  potenze  i®16 
ressate  solo  dopo  il  trattato  del  1856,  in  forza  del  quale 1 
navigazione  del  Danubio  é  ornai  libera  per  tutte  le  nazi®^ 
del  globo,  ed  il  porto  di  Sulina  è  posto  sotto  la  guardi®! 
tutela  di  una  commissione  internazionale,  nominata  dai  P*’1, 
marii  potentati  di  Europa,  che  guarentiscono  la  libertà  ® 
commercio  danubiano  a  tutti  i  popoli  civili  del  mondo.  , 

Dal  1856  il  detto  borgo  va  sempre  crescendo,  e  P® 
appellarsi  a  quest’ora  città,  avendovi  stabile  domicilio  c0  g 
loro  famiglie  gli  agenti  delle  principali  case  commercial1  ^ 
i  bancarie  di  tutta  Europa  e  di  non  poche  dell’America,  ®11 
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dentandovi  ogni  anno  il  commercio  di  esportazione  delle 
tanaglie,  cui  corrisponde  in  grandi  proporzioni  quello  d’im-i 
P°rtazione  degli  oggetti  ed  articoli  delle  industrie  e  fabbriche 
“elle  precipue  contrade  europee,  come  avvertimmo  di  già,' 
parlando  nel  precitato  voi.  i  di  Salina,  di  Tulcia  e  San 
forgio  e  del  Delta  danubiano  [vedi  Danubio  [Bocche  del], 
v°>-  i,  p.  753-59). 

SUNGARI  o  SOXGABI  [geogr.).  —  Vasto  fiume  della  Cina- 
nella  Manciuria,  confluente  dell’Amur,  celebre  per  le  notizie! 
“he  ne  diffusero  i  geografi  russi  (vedi  Supplemento ,  voi.  i,j 
J1,  22),  rivale  in  ampiezza  ed  estensione  col  medesimo  ,  nel i 
lungo  suo  corso  di  1100  chilom.  Ritengono  gl’indigeni  che  | 
a*  punto  della  sua  confluenza  coll’Amur  sotto  47°  e  50'  di 
a1,  N.  divenga  il  principale  e  l’Amur  il  secondario;  ma  giovi 
avvertire  che  il  frazionamento  di  questo  è  causa  dell’appa- 
r,ente  sua  inferiorità  e  che  ,  se  si  asserisce  ,  assumersi  dal- 
Amur  la  linea  fluviale  del  Sungari ,  ciò  si  riferisce  soltanto 
«braccio  destro  dell’Amur,  che  conserva  col  sinistro ,  tanto 
Pr'nia  quanto  dopo,  la  medesima  direzione  ,  mentre  il  Sun- 
Rar*,  che  nella  sua  parte  più  bassa  scorre  quasi  diritto  al  N., 
fattasi  a  cotesta  direzione  E.  N.  E.  Scaturisce  dal  pendio 
{[•  0.  della  montagna  nevosa  di  Sciati  Alin  ,  che  separa  la 
*°rea  dalla  Manciuria,  ed  attraversando  regioni  aspre  e  mon- 
tu“se  al  N.  0.  rasenta  la  grande  città  di  Girin  ,  dirigendosi 
aH  acrocoro  di  Corcin ,  che  forma  co’  suoi  banchi  di  sabbia  , 
C01  fondi  di  sale,  colla  penuria  d’acqua  e  colla  misera  vege- 
f^ione  la  continuazione  più  orientale  del  deserto  di  Gobi. 
V^oglie  qui,  sotto  125°  di  long.  E.  e  45°  V*  di  lai.  N.,  il 
\[0nni,  le  cui  scaturigini  devonsi  rintracciare  nei  monti  di 
. 'ngan  hen  insù  sino  al  51°  di  lat.  N.,  ed  il  quale,  passando 
10  direzione  S.,  per  una  steppa,  davvicino  alle  città  di  Mer- 
j>en  e  Sitsicar,  affluisce  al  Sungari.  Volgesi  questo  poi  rapi¬ 
damente  all’E.  e  va  incontro,  qual  fiume  di  già  ampio  e 
sg°mbro  d’isole,  per  il  fondo  di  congiunzione,  ricco  di  selve 
e  di  prati,  zW'Ulca ,  il  quale,  derivando  dalle  montagne  an¬ 
cori  dello  Scian-alin  nel  S.,  passa  per  N iugula,  e  si  versa 
Sungari ,  attraversando  al  N.  una  larga  ed  in  parte  col- 
*yat9  pianura.  Dal  punto  di  confluenza  (46°  di  lat.  N.,  e 
.  0°  di  long.  E.),  nelle  cui  vicinanze  sorge  la  città  di  San-j' 
Sltìl  od  Icce-coton ,  dirigesi  il  fiume  a  N.  E.  e  giunge  cosi 
nella  prateria ,  che  precede  all'E.  le  montagne  Dureja ,  e 
quale  si  unisce,  dopo  molteplici  sinuosità,  all’Amur. 
Vua8i  tutto  intero  il  suo  territorio  è  oggigiorno  ancora  nello j 
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data  di  nna  di  dette  medaglie,  scoperta  ad  Ege  nella  Cilicia, 
che  sia  stata  moglie  dell’uno  o  dell’altro  dei  due  imperatori 
prementovati,  ma  più  probabilmente  del  secondo,  che  fu  pria 
governatore  della  Pannonia  e  della  Mesia,  e  nel  253  vincitore 
dei  barbari,  e  per  le  sue  prodezze  proclamato  imperatore  dai 
soldati,  che  se  ne  disfecero  nello  stesso  anno  presso  Spoleto, 
all’avvicinarsi  di  Valeriano,  riconosciuto  legittimo  successore 

fiMi -L 


214  —  Medaglia  di  Cornelia  Supera. 

di  Vibio  Triboniano  Gallo,  codardamente  tributario  ai  barbari, 
e  perciò  ucciso  dai  suoi  stessi  soldati  mentre  marciava  contro 
il  vincitore  Emiliano,  di  cui  sarebbe  stata  Cornelia  Supera 
degna  consorte. 

Vei  :  Zosimus  (i,  28,  29)  —  Zonaras  (xu,  21 , 22)  —  Eu- 
trop.  (ix,  5)  —  Aurei.  Vict. ,  De  Cces .  (31)  ;  Epit.  (31)  — 
Eckhel  (voi.  vii,  p.  374). 


T 


stato 


primitivo  ,  non  essendovi  coltivati  che  alcuni  piccoli 


mentre  tutto  il  resto  è  invaso  ,  parte  dalle  balze  sei— 
°Se»  e  parte  dalle  praterie  e  paludi.  1  rarissimi  abitanti  sono 
oidi,  detti  dai  Cinesi  Ju-pi-ta-se ,  Manciù  e  Cinesi ,  gli 


“Itimi 

cinese. 


t-pt- 

Per  lo  più  esigliati ,  essendo  la  Manciura  la  Siberia 

Non  è  da  confondersi  il  fiume  Sungari  finora  descritto  col.' 
P^e  f»monimo,  di  cui  in  altro  Supplemento. 
r  SM*EKA  CORNELIA  (Cornelia  Supera)  (biogr.).  —  Impe-! 

lr|ee  romana  per  breve  volger  di  tempo,  supponendosi  dagli 
®ru,|iti  che  sia  stata  moglie  di  Vibio  Treboniano  Gallo,  impe- 
(iaiore  dal  251  al  253  e  forse  254  d.  C.;  altri  opinano  che 
°n  sia  stata  imperatrice  se  non  se  tre  o  cpiattro  mesi ,  es- 
reri(io  'foglie  di  Emiliano,  prode  generale  proclamato  impe-| 
alore  sul  campo  di  battaglia,  e  successore  nel  253  o  254  del 
Precitato  Gallo.  L’incertezza  in  proposito  dei  più  diligenti  in- 
estigatori  dell’antichità  dipende  da  ciò,  che  non  esiste  in¬ 


torno 


a  questa  donna  altro  documento  autorevole  ,  tranne 


P°che  medaglie  greche  e  latine  ,  col  nome  della  medesima  e 


epiteto  nelle  latinedi  .Angusta  e  nelle  greche  di  CEBACTH. 
u  dunque  imperatrice,  e  sembra  certo,  argomentando  dalla 


TADDEI  Luigi  (biogr.).  —  Insigne  attore  comico  italiano, 
nato  in  Forlì  nel  1800  ;  morto  in  Napoli  il  2  settembre  del 
1866.  Degno  seguace  ed  emulo  dei  Ue  Marini,  Vestri  e 
Modena,  procacciossi  meritata  fama.  Suo  padre  Francesco  , 
egregio  attore  drammatico,  fecelp  accuratamente  istruire 
nelle  belle  lettere  insieme  colla  sorella  Rosa,  che  divenne 
poi  celebre  improvvisatrice.  Terminati  gli  studii,  cominciò 
Luigi  la  sua  carriera  di  attore  nella  compagnia  diretta  e 
condotta  dal  padre  suo,  con  cui  rimase  fino  al  1829,  quando 
entrò  in  qualità  di  caratterista  nella  compagnia  di  Angelo 
Canova,  nel  teatro  Valle  a  Roma.  Applaudito  ed  incorag¬ 
giato,  si  recò  a  Parigi  coll’lnternari  ,  ma  la  rivoluzione  di 
luglio  gli  scompigliò  i  disegni,  rompendo  il  contratto  della 
(  Compagnia  italiana  coll’impresa  Favart.  Ritornato  in  Italia, 

!  entrò  nella  compagnia  diretta  da  Maddalena  Pelzet  e  poi 
in  quella  di  Luigi  Domeniconi.  Nel  1841  passò  a  Torino  a 
"sostituire  nella  R.  Compagnia  Sarda  il  Vestri;  nel  1844  si 
uni  alla  compagnia  di  F.  Coltellini ,  fino  al  1848,  in  cui 
trasferissi  a  Napoli,  per  entrare  nella  R  Compagnia  diretta 
da  Adamo  Alberti,  che  lo  tenne  seco  fino  a  questi  ultimi  anni, 
in  cui  passò  dal  teatro  dei  Fiorentini  a  quello  del  Fondo, 
sotto  la  direzione  del  Majeroni. 

Fu  precipuo  suo  vanto  il  rappresentare  caratteri  e  non 
parli ,  riprodurre  veri  e  reali  i  suoi  personaggi ,  per  guisa 
che  meritossi  la  denominazione  di  Gualtiero  Scott  della  com¬ 
media  italiana.  La  sua  abilità  nel  rappresentare  perfetta¬ 
mente  il  personaggio  che  assumeva,  era  frutto  in  lui  di  na¬ 
turali  doti  e  di  lunghi  studii.  Pieno  di  passione  per  l’arte, 
fecondò  lè  prime  coi  secondi,  e  mantenne  viva  in  sé  quella 
perseverante  volontà  che  trionfa  di  tutti  gli  ostacoli  e  che 
lo  rese  atto  a  muovere  con  egual  successo  il  pianto  ed  il 
riso. 

,  Dilettevole  ed  istruttivo  nel  conversare ,  veniva  di  buon 
grado  ascoltato  per  la  copia  delle  letterarie  sue  cognizioni  e 
di  quelle  che  rilerivansi  all’arte  sua,  e  più  ancora  per  la  pro- 
fonda  conoscenza  che  possedeva  del  cuore  umano.  Scriveva 
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con  molta  naturalezza  versi  giocosi  ed  urbanamente  satirici,!' 
e  lasciò  non  poche  odi  e  canzoni,  in  cui  rispondono  le  catul-  | 
liane  bellezze,  che  scorgonsi  principalmente  in  quella  det¬ 
tata  in  lode  dell'acqua.  Colpita  nel  1864  da  un  assalto  apo- 
plelico,  da  cui  guari  per  le  affettuose  cure  della  sorella 
summentovata  e  degli  artisti  suoi  compagni,  poco  di  poi 
potè  ricalcare  le  scene.  Ma  fu  breve  la  sua  gioja ,  perché, 
dopo  poche  recite,  dovette  abbandonar^  per  sempre  il  palco 
scenico,  non  reggendo  più  alle  fatiche  ed  all’eccitazione  ner¬ 
vosa  del  recitare.  Ritirossi  rassegnato  tra  le  domestiche  pa¬ 
reti,  ed  ebbe  tanta  fortuna ,  che  nell’ultimo  anno  della  sua 
esistenza  facessero  a  gara  i  suoi  compagni  di  arte  nell’assi- 
slerlo  e  soccorrerlo ,  nulla  lasciandogli  mancare ,  per  lenire, 
almeno  in  parte,  il  dolore  della  sua  impotenza. 

TAPPAUELLI  I)  AZEGLIO  ( geneal .).  -  Le  poche  notizie 
che  premettiamo  ai  cenni  biografici  intorno  ai  tre  fratelli 
Roberto ,  Massimo  e  Luigi  d' Azeglio  ,  sono  estratte  dai  Ri¬ 
cordi  del  secondo,  pubblicati  dal  Barbera  in  Firenze  (1867, 
2  voi.).  La  gente  nostra,  leggesi  in  essi,  venne  di  Bretagna 
Le  vecchie  memorie  parlano  d’una  famiglia  e  d’un  castello 
posto  in  quella  provincia,  che  ambedue  avean  nome  Brenier 
Chopel  o  Capei ,  sul  quale  era  scolpita  la  medesima  impresa 
nostra.  La  detta  famiglia  trovasi  in  tempi  posteriori  trapian¬ 
tata  nel  Delfinato ,  e  molte  carte  esistono  nell’archivio  di 
Grenoble  che  lo  provano.  Quando  Carlo  d’Angiò  calò  alla 
conquista  del  Regno,  o  forse  prima,  venne  in  Italia  un  mem¬ 
bro  di  detta  famiglia  ,  che  fermò  sua  dimora  in  Savigliano  , 
ove  menò  moglie.  Da  essolui  usci  un  Giorgio  che  di  Cha- 
pel  divenuto  Taparel,  é  il  capostipite  storico  della  famiglia  , 
che  cosi  risale  al  secolo  xm.  Monsignor  Agostino  della  Chiesa 
afferma,  essere  la  famiglia  Tapparella  antichissima  di  Savi¬ 
gliano,  delle  primarie  di  gente  guelfa.  Guglielmo  e  Ottone 
sono  nominati,  innanzi  al  1240,  nel  libro  degli  Statuti  di 
essa  città  come  signori  dei  mulini  e  di  altri  diritti  feudali. 
Di  un  Roberto  di  Leonardo  si  sa  che  trovandoci  a  Cuneo, 
siniscalco  e  capitano  generale  della  regina  Giovanna,  in  ri¬ 
compensa  dei  molti  obblighi  che  la  detta  aveva  colla  casa 
Tapparella  di  Savigliano,  investi  del  feudo  di  Genola,  nel 
1344.  i  figli  del  nominato  Giorgio,  chiamati  Gioffredo ,  Leone 
e  Petrino,  con  facoltà  di  fabbricarvi  un  castello  a  danno  dei 
nemici  di  Casa  d’Angiò. 

Pochi  anni  innanzi ,  nel  1341  ,  la  famiglia  era  venuta  in 
possesso  del  feudo  di  Lagnasco,  venduto  pel  prezzo  di  25,000 
fiorini  d’oro  a  Gioffredo  Tapparelli  e  Petrino  Falletti  d’Alba 
da  Tommaso  marchese  di  Saluzzo,  onde  ajutarsene  a  pagare 
la  taglia  di  80,000  fiorini  postagli  da’  suoi  zii.  Di  detto  ca¬ 
stello  di  Lagnasco,  come  di  quello  di  Genola,  la  famiglia  fu 
sempre  in  possesso  sino  al  presente.  E  lasciando  i  più  an¬ 
tichi  per  toccare  dei  moderni  ,  il  conte  Roberto  di  Lagnasco 
ebbe  dalla  contessa  Cristina  di  Genola,  sua  moglie  ,  due  fi¬ 
gliuoli,  il  marchese  di  Montenera  ,  morto  giovane  per  una 
caduta  ,  e  il  conte  Cesare.  Mortagli  la  moglie  ,  pas^ò  a  se¬ 
conde  nozze  con  Matilde  Caissolti  di  Casal  Grasso,  dalla  quale 
ebbe  una  sola  figlia  ,  che  divenne  la  moglie  del  notissimo 
conte  Prospero  Balbo  ,  e  madre  del  conte  Cesare  (vedi  E.). 
Fu  militare  e  cortigiano,  uomo  di  antica  virtù:  mori  di  cin- 
quantasette  anni. 

Cesare  suo  figliuolo  nacque  nel  1763,  e  appena  adole¬ 
scente  fu,  come  portava  l’uso  dell’aristocrazia  piemontese , 
soldato,  poi  cadetto  ,  poi  ufficiale,  e  a  diciassette  anni  scu¬ 
diere  del  Duca  d’Aosta  ;  si  ammogliò  con  Cristina  figliuola 
del  marchese  Moroz/.o  di  Biauzé,  dalla  quale  ebbe  parecchi 
figli  d’ambo  i  sessi,  li  marchese  Cesare  fu  uomo  di  antichi 
costumi,  affezionato  alla  religione  degli  avi  suoi  non  meno 


che  al  suo  principe.  Mi  sia  permesso  di  aggiungere,  dice 
Massimo  di  suo  padre,  ch’egli  fu  tenuto  uno  dei  migliori  sol¬ 
dati  del  nostro  esercito ,  uomo  d’inesorabile  severità  di  pria" 
cipii  e  al  tempo  stesso  d’indicibile  bontà  di  cuore  ;  che  avrebbe 
dato  il  suo  sangue  per  risparmiare  un  dolore  alla  sua  fami" 
glia ,  come  l’avrebhe  lasciata  sacrificare  tutta  sotto  i  à',nl 
occhi,  piuttosto  che  tradire  il  dovere  o  l’onore.  Vera  natura 
da  morire,  secondo  le  epoche,  nella  botte  di  Regolo,  ovvero 
nel  Circo,  sbranato  da’  leoni,  confessando  la  fede  di  Cristo- 
Non  piegò  mai  in  vita  sua  a  fronte  del  dovere  ,  e  di  questo 
fu  martire,  secondo  lo  comportarono  i  casi  ed  i  tempi.  Pr** 
gioniero  deLgepubblicani  francesi,  visse  dura  vita  in  Fran','a 
fino  alla  trista  pace  di  Cherasco  (15  maggio  1796).  P'à 
tardi,  dopo  la  vittoria  di  Marengo  (1800),  riunito  il  Piemonti 
alla  Francia,  il  marchese  Cesare  ricoverò  colla  famiglia  a  Fi¬ 
renze  e  visse  in  terra  italiana  confinato.  Ma,  caduto  Napoleone 
e  tnrn-.ti  i  reali  di  Sardegna,  il  marchese  fu  ministro  del  re- 
in  Roma.  Gentiluomo  perfetto  e  buon  cristiano  ,  si  inori  i° 
Torino  il  26  novembre  1830.  Fra  i  varii  figlinoli  di  Cesare 
nominiamo 

Roberto,  che  nacque  a  Torino  il  24  settembre  1790  , 
mori  il  23  dicembre  1862.  Fece  i  suoi  primi  studii  a  Siena 
nel  collegio  Tolornei.  Auditore  del  Consiglio  di  Stato  a  Parig1  1 
sotto  l’impero  napoleonico,  soldato  nell’esercito  piemontese*1 
difesa  della  Casa  di  Sav**ja  nel  1815,  ritiratosi  poscia  da) 
servizio  militare  col  grado  di  capitano,  tutto  si  dava  alle  arti 
ed  alle  lettere ,  intento  sempre  l’animo  al  bene  del  propri0 
paese,  che  vedeva  volto  in  basso  per  la  cecità  dei  governant'» 
i  quali  nulla  avevano  imparato  dalle  lezioni  tremende  dell* 
rivoluzione.  Fu  ascritto  alla  Carboneria  nel  1821,  di  ch° 
poscia  ebbe  dolori  ed  esilio  ,  siccome  é  noto  per  le  storie  d* 
que’  tristi  tempi.  : 

Carlo  Alberto,  nel  1832,  ordinava  la  formazione  della  Pi"  j 
nacoteca  nel  Palazzo  Madama  e  ne  nominava  Roberto  d*"  ; 
rettore,  uffizio  che  mantenne  sino  al  1854,  quando  ,  inutih 
riuscendo  i  suoi  richiami  perché  un  edificio  più  adatt° 
fosse  accordato  alla  medesima,  onde  non  perisse  in  serV'B 
gio  agli  ufficii  del  Senato,  pubblicava  nell  'Opinione  un  a*' 
sennato  ed  eloquente  scritto  in  cui  esponeva  dure  verità» 
accolte  in  guisa  da  consigliarlo  a  rassegnar  l’uffizio.  Di  q111 
volse  le  sue  cure  alla  istruzione  popolare ,  alla  istituzioni 
degli  asili  infantili  e  alla  diffusione  delle  scuole  elemcnt3,‘  1 
femminili.  Nel  che  incredibili  lotte  ebbe  a  sostenere,  e 
usci  sempre  vincitore  ,  da  paragonare  perciò  coi  persona^1 
politici  dell’aristocrazia  britannica.  Egli  stimava  che  la  f’0' 
bilia  della  nascita  ed  il  ricco  censo,  anziché  privilegi ,  imp0' 
Dessero  obblighi ,  e  li  adempiva  con  sollecitudine.  Nel  1^ 
fu  de’  più  strenui  campioni  della  parte  popolare  :  propug'J 
l’emancipazione  dei  Valdesi  e  degl’israeliti;  applaudì  al 
Statuto,  e  se  la  rotta  di  Novara  lo  ritrasse  alla  politica  c°n' 
servativa,  non  gli  tolse  la  speranza  del  nazionale  risorgi  meni0'. 
Fu  de’  pochi  che  bene  intesero  l’efficacia  del  principio  ^ 

!  associazione  per  le  classi  lavoratrici,  ed  alla  esemplare 
cietà  di  mutuo  soccorso  degli  operai  di  Torino  diede  pr° 
idi  benevolenza  e  non  isterile  simpatia.  Instancabile  nell'°l,e 
rare,  intanto  che*prowedeva  all’istruzione  dei  figli  del  pop01"’ 
disegnava  e  scriveva.  Le  sue  opere  sulle  arti  belle  rivela^ 

'  ingegno,  erudizione,  sano  criterio  e  indipendenza  di  r.ar3 
tere  ;  i  suoi  scritti  politici,  l’uomo  coscienzioso  e  che  si  *c,  ■ 
rende  di  vero  entusiasmo  per  la  causa  nazionale.  Come  0 
1848  propugnò  lo  Statuto  ,  cosi  nel  1860  l'unità  naziofl0 1  ^ 
i  Non  devesi  però  dimenticare  che  agli  studii  suoi  di  belle al 
!  e  di  poesia  non  poco  contribuì  Tessersi  legato  in  rnatrim0'^ 

1  con  la  contessa  Costanza  Alfieri,  bellissima  di  mente  c 
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corpo,  che  lo  reso  pnHrp  Hi  bella  o  specchiata  prolp.  nella  somma  di  memoria  e  una  briosa  vivezza  Hi  fantasia,  che  in 
^ale  l’antica  e  orrevole  famigli;)  perdura.  Devesi  ultimamente  »,  lui  non  invecchiò  mai  con  gli  anni. 


notare  che  nel  marchese  Robeiio  il  politico  scompare  nanti 
all’uomo  henetico,  al  filantropo.  K  la  s<ia  In  vera  filantropia*, 
P°'ché  non  credè  mai  di  aver  soddisfatto  al  proprio  dovere, 
Cftntribuendo  solo  con  larghe  donazioni  pecuniarie  a  sollievo 
^ella  umanità  sofferente  ;  vi  concorse  coll’opera  assidua  e 
coll’illuminato  zelo;  e  questa  è  vera  carità,  questa  è  virtù, 
tanto  più  lodevole  quanto  più  rara.  Fu  senatore  del  re- 
S"o,  onorato  del  e  più  nobili  decorazioni,  sì  nazionali  che 
laniere. 

fra  le  molte  cose  da  Ini  messe  in  luce  qui  notiamo  La 
re«le  Galleria  illustrata  (Torino,  4  voi.  in-fol . ,  e  poi  ristalo-) 
Pata  dal  Le  Monnier),  opera  monumentale,  lodatissima  in 
^alia  e  fuori  dagli  stranieri.  Dopo  vengono  i  moltissimi  scritti 
nei  periodici ,  i  non  pochi  discorsi  in  Senato,  le  varie  arrin- 
alle  corporazioni. 

Prospero,  che,  divenuto  gesuita,  cangiò  il  nome  in  Luigi, 
cheque  in  Torino  il  24  ottobre  del  1793.  Fu  educato  in  Sipna 
nfil  famoso  collegio  Tolnmei  ;  poi  nel  1814  entrò  nella  risorta 
*fi  fresco  Compagnia  di  Gesù.  La  salute  debole  e  la  comples-) 
81°ne  delicatissima  facev.mgli  ostacolo  al  corso  degli  sturili  : 
^  supplì  al  difetto  del  vigore  corporale  l'ingegno  stupendo 
e  l’ardente  volere.  Giovane  ancora  in  verde  età  die  tali  saggi 
senno,  di  sapere  e  di  prudenza ,  che  fu  posto  a  reggere 
*1  Collegio  Romano.  Quindi  fu  adoperato  in  varii  ministeri, 
aiassime  jn  quello  deH’insegnamento  privato,  nei  collpgi  del 
Napolitano  e  in  Sicilia,  dove  lo  colsero  i  moli  del  184X.  In 
qaesto  mezzo,  combattendo  sempre  colla  malferma  sua  sanità. 
Compose  il  Saggio  teoretico  di  Diritto  naturale ,  stampato  in 
P'ù  edizioni,  vólto  poscia  in  più  lingue,  che  gli  guadagnò 
Presto  la  riputazione  di  maestro  in  materie  di  giuspuhblico  e 
filosofia.  Sul  cominciare  dell’anno  1850  fu  richiamalo  in 
Napoli  per  iscrivere  nella  Civiltà  Cattolica,  la  quale  allora 
*°ndavasi,  e  che  tanto  presidio  ebbe  dall'opera  indefessa  di 
qoivi  spesale  dattorno  dal  P.  Tapparelli  fino  all’ultimo  di  sua 
v,la-  Di  tatto  nei  tredici  anni  precorsi  non  ebbe  più  a  cuore 
che  dettare  trattazioni  e  lavori  pel  detto  periodico.  La  parte 
efia  filosofìa  sociale,  che  gli  fu  assegnata  particolarmente, 
Venne  abbracciata  da  lui  con  incredibile  affetto.  Lo  spirito 
Presta  ritiro  di  cui  sono  informate  le  istituzioni  più  vagheg- 
e  promosse  dai  novatori,  fu  da  Ini  combattuto  nell’E- 
SQW|e  critico  degli  Ordini  Rappresentativi  Egli  è  stato  dei 
Pr|mi  a  svolgere  esprofessn  le  dottrine  dell'Economia  politica 

Vi 


!'°fi°  scopo  di  coordinarle  e  di  subordinarle  agli  assiomi  del 


anK«lo  e  della  morale  cristiana.  Onde  a  lui  altresi  viene  il 
ferito  di  avere  ,  non  che  battezzata ,  ma  armonizzata  col 
cattolici^,,,,  u„a  scien/.a  che,  nata  tra  gli  eterodossi  e  colli¬ 
di3  dagij  sc redenti,  sembrava  irreconciliabile  coi  dettami 
e "a  Chiesa.  De’ quali  trattati  dell’Econotfiia  egli  stava  appa 
Cerchiando  un’edizione,  che  la  morte  gl’impedi  di  vedere: 
^)era  postuma  simile  in  tutto  a  quella  dell’Esame  degli  Or- 
Rappresentativi.  Compose  eziandio  varii  trattatelli  di 


La  eccessiva  gracilità  e  il  quasi  perpetuo  sfinimento  di 
vigoria,  e  lo  stato  abitualmente  cagionevole  in  coi  visse  per 
circa  quarant  anni,  non  gli  men«m  ,.rono  mai  la  freschezza 
della  niente,  né  poterono  smuoverlo  dalle  sue  astruse  specu¬ 
lazioni.  Egli  era  stalo  sfidato  dai  medici  per  tisico  sino  dal¬ 
l’età  di  ventinove  anni  :  e  con  tutto  questo  giunse  a  cam¬ 
parne  sessantanove,  in  grazia  soprattutto  dell’ordine  e,  d-rem 
quasi,  della  simmetria  con  cui  governava  tutte  le  azioni  più 
minute  della  sua  giornata.  Moti  in  Roma  i!  21  settembre 
del  1862. 

Massimo  nacque  il  15  ottobre  1798  in  Torino,  ove  trascorse 
i  primi  sei  anni  di  sua  puerizia.  Nel  1804  il  marchese  Cesare 
ricoverò  colla  famiglia  in  Firenze  e,  collocati  i  figli  maggiori 
nel  Tolomei  di  Siena,  ritenne  in  casa  Massimo.  Ritornati  i 
reali  di  Savoja  nei  dominii  di  terraferma,  rimpatriò  Massimo 
con  la  famiglia  ;  e  poco  dipoi  accompagnò  il  padre  inviato 
dal  re  a  cornplire  il  pontefice  che  reddiva  nei  suoi  Stati. 
In  Roma,  in  mezzo  alle  arti  e  agli  artisti ,  abbandonò  la 
milizia,  cui  avea  dato  il  nome,  e  vi  fissò  stanza,  per  tutto 
darsi  alle  arti:  vivendo  assai  modestamente,  studiava  as¬ 
siduo,  cotalché  in  pochi  anni  era  giunto  a  comprendere  in 
un  solo  affetto  la  patria,  le  lettere  e  le  arti,  che  volgeva  alla 

I educazione  di  quella.  Riuscì  pittore  di  vaglia  si  nel  genere 
che  dicono  storico,  si  nel  paesaggio,  in  cui  fu  salutato  novello 
Salvator  Rosa,  e  i  molli  suoi  quadri  sono  sparai  per  Italia, 
in  Francia  e  altrove.  Intorno  al  1829  tornalo  in  patria,  per¬ 
dette  il  genitore,  né  volendovi  più  oltre  dimorare,  se  ne  andò 
a  Milano,  attiratovi  dal  rinomo  di  parecchi  pittori.  Ivi  sposò 
la  figliuola  di  Alessandro  Materni,  ed  entrò  in  amicizia  con 
parecchi  letterati,  massime  col  Grossi,  siccome  racconta  nei 
suoi  Ricordi.  Nell  infrattanto  pose  in  luce  nel  1833  Ettore 
Fieramosca  e,  otto  anni  dipoi,  Niccolò  de  Lapi,  nei  quali 
chiari  per  latto  che  la  letteratura  non  era  per  lui  un  frivolo 
esercizio  ma  un  nobile  apostolato  di  nazionale  educazione.  I 
predetti  romanzi  del  pari  che  le  sue  tele  valsero  a  destare 
nelle  genti  italiche  la  coscienza  dell’esser  loro  ed  il  proposito 
di  uscir  dalle  mani  dello  straniero.  E  come  se  la  penna  ed  il 
pennello  non  fossero  stati  bastanti  ad  occupar  le  ore  di  Mas¬ 
simo,  suonava  con  grande  maestria  il  violoncello,  e  dicesi  che 
un  bel  di  esponesse  in  teatro  un’opera  di  cui  avea  composto 
il  libretto,  la  musica  e  le  decorazioni. 

Sorta  in  Italia,  intorno  al  1840,  la  novella  scuola  politica 
rappresentata  in  Piemonte  dal  Balbo  e  dal  Gioberti,  l’Azeglio 
vi  si  aggiunse  con  gli  scritti  e  coll  opera  ,  prendendo  ad 
esame  il  mal  governo  papale  negli  anni  estremi  di  Gre¬ 
gorio  XVI,  e  facendosi  portavoce  presso  re  Carlo  Alberto 
delle  doglianze  delle  popolazioni  pontificie.  Gli  opuscoli  Sui 
casi  delle  Romagne  e  l’altro  Sui  lutti  della  Lombardia  ec¬ 
citarono  mirabilmente  gli  aniini,  tanto  più  che  lo  scrittore, 
gentiluomo  di  carattere  integerrimo,  avea  virtù  a  persuadere 
j|  maravigliosa.  Le  cosi  dette  Polizie  se  ne  adombrarono,  e  fu 
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h°soiìh  razionale,  e  in  ispecie  quello  sul  Bello,  che  fu  anche  |  espulso  lo  scrittore  dallo  Stato  romano,  «lalla  Lombardia  e 
Stampato  separatamente.  Il  padre  Tapparelli  ebbe  un  in-  1  1  n 
^Kno  fi»  temperamento  singolarissimo.  Accoppiò  l'intelligenza 


P'ù 


fecondità  delle  arti  belle  e  delle  discipline  austere  con 


a,(  °rdo  meraviglioso.  Non  solamente  fu  profondo  teologo, 
^ll'li$simo  metafisico  e  giuspubblicista  egregio,  ma  fu  destro 
eccanico,  pittore  grazioso  e  musico  perielio.  Egli  inventò 
11,1  fi»  pianta  il  nuovo  strumento  cui  mise  il  nome  di  violi- 
Cenibalo,  il  q„aie  ha  riscosso  encomii  non  volgari  dai  maestri 
^  Pr,J|ici  ebe  lo  hanno  esaminato,  e  in  ispecialità  dal  Listz. 


dal  Piemonte  ;  di  che  ricoverò  in  Toscana.  Salito  al  trono 
Pio  IX,  ei  tornò  in  Roma,  e  lugli  largo  di  consigli  liberali  ; 
e  poco  appresso,  scoppiala  la  guerra  in  Lombardia  nel  1848, 
accorse  coi  volontarii  romani,  e  a  Vicenza  rilevò  grave  una 
ferita.  Cadute  le  cose  d’Italia  prima  nei  campi  lombardi , 
poscia  a  Novara,  gli  animi  in  grave  turbamento,  il  Parla¬ 
mento  discorde,  il  nuovo  principe  rhiamò  il  D’Azeglio  alla 
presidenza  del  gabinetti',  il  quali-  assunse  la  lisponsabilità 
del  Proclama  di  Moncalieri.  Nel  che  dimostrò  che  in  lui  il 


noesta  (j0te  di  versatilità  andava  congiunta  una  potenza  || coraggio  della  propria  opinione,  1  amor  di  patria,  il  senso 


fine  delle  cose  ivano  di  paro,  aborrendo  gli  estremi  opposti,  letta  Cannerò  dovè  senz’altro  condursi  a  Torino,  ove  alle 


che  a  nulla  approdano  nella  vita  delle  nazioni. 


i'; ore  5  del  mattino  del  15  gennajo  1866  spirava.  Avendo  ri 


Ministro  degli  affari  stranieri,  molto  destreggiò  per  tenersi  j  nunciato  ad  ogni  pensione  dello  Stato,  fornito,  come  fighe 
in  buoni  termini  con  la  Francia,  massime  dopo  il  2  dicembre;  \\  cadetto,  di  ristretto  censo  paterno,  aveva  accettato  il  posto  di 
lottò  col  governo  romano  per  le  leggi  siccardiane  abilmente,  direttore  della  Reale  Galleria  di  Torino,  occupato  per  1  ad 
Ma  quando  il  periodo  del  raccoglimento  avvicinavasi  al  suo  dietro  da  suo  fratello  Roberto.  Se  ne  viveva  parte  alla  villeg- 
termine,  entrato  il  conte  di  Cavour  nel  gabinetto,  più  ardi-  giatura  di  Cannerò  ,  parte  a  Torino,  in  mezzo  a  ristretto 
mentosa  politica  s’inaugurava,  l’Azeglio  non  poteva  stare  col-  stuolo  di  amici  che  sovente  rallegrava  de’  suoi  motti  e  di  rac- 
l’animoso  novatore,  cui  cesse  il  campo  nell’ottobre  del  1852.  conti  pieni  di  sale  samosatense.  Deputato  di  Strambino, 
Il  paese  però  non  fu  sconoscente  ai  generoso  ministro  che  quindi  senatore  del  Regno,  maggior  generale,  ministro  di 
pigliò  le  redini  dello  Stato  in  difficili  momenti  e  seppe  difen-  Stato,  egli  non  avea  mai  mutato  natura  e  abito  d’artista- 
dere  la  libertà,  senza  compromettere  le  relazioni  del  paese  Alto  di  persia  e  snello,  chi  vedevalo  passeggiare  solo  ® 
colle  potenze  europee.  Ottimamente  temporeggiò,  finché  più  meditabondo,  non  avrebbelo  creduto  quel  gajo  favellatore 
audace  nocchiero  si  fosse  messo  al  timone,  secoudato  da  più  che  era,  non  però  oratore  ;  e  tanto  inesauribile  parlatore  in 
propizii  venti.  un’amichevole  brigata,  quanto  parco  in  un’assemblea  parla- 

Lungo  sarebbe  enumerare  i  carichi  dipoi  assunti,  l’offerta  mentare.  Il  discorso  più  lungo  ed  importante  da  lui  fatto 
de’ suoi  servigi  nel  1859,  la  presidenza  del  governo  delle  nel  Parlamento  fu  quello  profferito  nel  Senato  sul  trasferì- 
Romagne,  la  missione  confidenziale  a  Londra  dopo  Villafranca,  mento  della  capitale,  e  fu  discorso  preparalo, 
l’ufficio  di  governatore  di  Milano,  nei  quali  carichi  non  ismenti  Bibliografia.  —  Della  Chiesa,  La  Reai  Corona  di  Savoja 

—  Massimo  d’Azeglio,  I  miei  Ricordi  (Firenze  1867,  2  voi.) 
—  De  Donato,  Della  vita  e  delle  opere  di  Massimo  d’Azegli° 
(Bologna  1866)  —  Briano  Giorgio,  Roberto  d’Azeglio  (nei 
Contemporanei  italiani,  Pomba,  1861)  —  Camerini  E.,  Ma tr 
*4  À  simo  d’Azeglio  (ivi)  —  Civiltà  Cattolica  (anno  xiu,  serie  V, 

v-  4  quaderno  301,  1  ottobre  1862)  —  La  Gazzetta  ufficiale  del 

Regno  (n*  228  e  307  dell’anno  1862)  —  Revue  des  Den$ 
mftjN  Mondes:  Les  précurseurs  italiens.  II.  Massimo  d'Azegli° 

per  Carlo  de  Mazade  (fase,  del  15  febbrajo  1867) —  Reo- 
moni,  M.  d'A .  (nell’ Allgemeine  Zeitung,  num.  35  e  36» 

TARSO  (geogr.).  —  Alle  cose  dette  intorno  a  questa  città 
Wk*.  aggiungiamo  alcune  recenti  notizie  a  noi  fornite  dagli  ulti#11 

^  viaggiatori,  ed  inseriamo  la  veduta  della  città  stessa  coiD® 

trov  isi  di  presente.  Ampio  bosco  stendesi  a  mezzodì,  formato 
W dai  lussureggianti  alberi  degli  orti  e  dei  giardini,  menti'® 
l’altura  é  circondati!  da  cimiteri,  adorni  in  gran  copia  dell* 
pianta  d’iride.  A  levante  vedesi  un  curiosissimo  edilizio,  cr*’ 
/  duto  la  tomba  di  Sardanapalo,  già  da  noi  ricordata.  El*' 

vasi  l’edifizio  o  monumento  nel  mezzo  di  un  giardino,  e  con* 
;  siste  in  un  lunghissimo  quadrilatero  di  gigantesche  mura,  je 

quali  circondano  un  cortile  in  cui  ergonsi  altri  due  quadri- 
[ W?  '  lateri  murati.  Si  ammirano  inoltre  le  cascate  del  Cidno,  p*s'' 

sando  per  una  porta  alta  ed  isolata,  somigliante  piuttostò  3(1 
215  —  Massimo  d  Azeglio.  un  arc0  trionfale  romano.  Veggonsi  quivi  adoprati  per  la  rozz* 

costruzione  i  più  bei  capitelli  di  colonne,  ornamenti,  fregi6 
mai  i  principii  di  onestà  illibata  e  di  moderazione.  Intanto  cornici,  sistema  architettonico  che  rivela  il  gusto  dei  Sara- 
cominciava  a  sentire  più  vivo  e  pungente  il  bisogno  della  ceni.  Siccome  il  terreno  circostante  alla  città  è  sparso,  ,p 
quiete  e  del  riposo,  non  però  cosi  che  in  circostanze  eccezio-  generale,  di  vaste  ruine,  e  le  più  belle  scolture  giacciono  all 
nali  non  offrisse  l’opera  sua  pel  bene  pubblico  o  non  facesse  rinfusa,  essendosi  conservate,  meglio  che  altrove,  nelle  pr®' 
udire  la  simpatica  sua  voce;  e  già  attempato,  nel  principio  fonde  canove,  crollate  per  metà,  cosi  rivelasi  ciò  anche  ne11 
del  1861  poneva  in  luce  l’opuscolo  intitolato  Quistioni  ur-  adjacenze  della  porta,  verso  le  cascate  del  Cidno.  Usccnd 
genti,  in  cui  proponeva  Firenze  capitale  d’Italia,  che  il  conte  delle  rovine,  dopo  varii  sentieri  in  mezzo  ad  alti  canneti.  8 
di  Cavour,  forse  con  troppa  severità,  disapprovò  in  uno  dei  cui  lati  stanno  giardini  di  limoni  ed  aranci  con  alberi 
suoi  più  memorabili  discorsi  alla  Camera.  Negli  ultimi  tempi  rigogliosi,  vedesi  la  grandiosa  cascata  ,  la  quale  viene 
non  era  contento  deli’indirizzo  che  pigliavano  le  cose  del  visa  in  tre  bracci  uguali  dagli  emergenti  dirupi.  La  spo^ 
governo,  e  lo  fece  sentire  nel  suo  ultimo  Opuscolo  per  le  sinistra  é  tutta  ricoperta  di  fitte  macchie  e  giunchi,  e  la  cP 
elezioni.  scali  che  le  sta  dappresso  ha  di  già  lavati  estesamente  a‘.^ 

Già  affranto  dal  male,  ad  un  amico  che  gli  preconizzava  base  i  massi  di  pietra  arenaria,  per  guisa  che  l’acqua  preC!^ 
che  forse  egli  sarebbe  stato  chiamato  un’altra  volta  a  formare  pila  da  tre  iati  in  un  profondo  bacino.  Una  proprietà  pa,’l!j 
un  ministero:  Bisognerebbe,  disse,  che  la  malattia  fosse  ben  colare,  che  riveste  lo  spettacolo  di  magica  bellezza,  si  ^  1 
grave  da  dover  ricorrere  a  me.  E  pur  troppo  egli  sopravvisse  molteplice  riflettere  dei  colori  nelle  masse  cadenti  di  acqu3’ 
pochi  giorni  a  queste  parole  !  Il  primo  ni  di  novembre  del  ammirandovisi  la  rifrazione  della  luce  delle  ghiacciaje,  mem1 
1865  sorgeva  ad  esso  infausto,  poiché  in  quello  e  nei  giorni  vi  sono  tutte  le  gradazioni  dall’azzurro  fino  al  niveo.  ^ 
seguenti  crebbe  sì  fattamente  il  suo  male,  che  dalla  sua  di-fi  Giusta  la  tradizione  degl’indigeni,  Alessandro  il  Gran 


— 

■ 


f  ve  aver  preso  a  questa  cataratta  quel  tal  bagno  che  lo  trasse 
v,cino  a  morte.  Al  N.  delle  cataratte  ergesi  un’antica  torre  di 
8^ana  costruzione,  che  appartiene  certamente  ai  tempi  mo- 
fpni,  e  rammenta  le  cappelle  tanto  frequenti  dei  Gesidi  nel 
Kurdistan  ;  ed  infatti  la  popolazione  degli  orti  è  della  setta  dei 
G'Ibasci,  affine  cogrismaeliti  e  coi  Cesidi,  le  cui  costumanze 
divergono  sotto  qualche  aspetto  da  quelle  dei  Musulmani  e 
Cristiani.  1  dissenzienti  però  si  attengono  all’esercizio  del 
c“lto  in  secreto  ,  e  pare  che  il  culto  stesso  consista,  per  la 
Massima  parte  ,  in  tanti  rimasugli  di  riti  paganici.  A  qual- 
ch®  distanza  al  N.  di  Tarso  scaturisce  nella  regione  mon- 
*u°sa  la  cosi  detta  Acqua  Nera  (Rara  Su  o  Carasù ),  che  aveva 
Una  volta  un  canale  suo  proprio,  nè  congiungevasi  colla  cor¬ 
ate  principale  se  non  se  ingiù  degli  orti  ;  ma  dopo  l’invasione 
de>  Saraceni  venne  trascurato  appieno  cotesto  coi  moltissimi 
Ca®ali  d’irrigazione,  di  modo  che  le  acque  si  riuniscono  sopra 
a**a  città,  e  diventano  cagione  di  non  poche  febbri  intermit- 
enti  assai  pericolose.  Abbondante  la  vegetazione  dei  din- 
t0rni  delle  cascate,  principalmente  sull’isola  fluviale  e  sui 
Manenti  scogli ,  e  l’arbusto  più  diffuso  si  è  quello  dei  fichi 
fatici  ;  nè  manca  appiè  del  dolce  pendìo  dei  monti ,  nello 
Sfondo,  varcata  la  superficie  dell’acqua,  una  specie  sottile  di 

TKLKGRAFICHK  LINEE  IN  Tino  IL  GLOBO  (stor.  contemp. 

—  1.  Rapidi  r.etmi  storici.  —  Non  risalendo  a  no- 
,X|e  anteriori  alla  storia  contemporanea,  che  d’altronde  tro- 
’3nsi  nell’ Enciclopedia  all’articolo  Telegrafia  ,  noteremo 
fonologicamente  che  Morse  nell’anno  1832  immaginò  il  suo 
®*egrafo  elettro-magnetico  durante  il  viaggio  da  Havre  a 
uova-York  ;  ina  non  ne  pubblicò  i  risultati  che*  tre  anni 
P'u  tardi  ,  nel  1835  ,  e  successivamente  lo  Schilling  di  Pie- 
ohorgo  ideò  un  nuovo  apparato  ,  che  non  potè  condurre  a 
frinirle  per  morte  immatura.  I  tedeschi  Gauss  e  Weber,  i 
avevano  messo  in  comunicazione,  nel  1838,  la  specola 
(  1  ^°lt>nga  col  gabinetto  di  fisica  discosto  un  chilometro  dalla 
fesima,  la  mercè  di  fili  tirati  superiormente  alle  case,  pub- j 
jj  ICar°no  i  loro  sperimenti  nel  1834;  e  lo  Steinheil  stabili  { 
ast  *^.una  *'nea  tra  *a  re?'a  Accademia  e  l’Osservatorio 
Gnomico  di  Bagenhaus,  distante  dalla  stessa  5  chilometri.] 


Parimenti  nel  1837  trasportò  Conke  nell’Inghilterra  l’inven¬ 
zione  da  lui  conosciuta  in  Eidelberga,  e  vi  trovò  Wheatstone 
che  se  ne  occupava  da  anni ,  e  volentieri  si  associò  con  lui 
per  i  perfezionamenti  e  le  applicazioni  pratiche  ulteriori  che 
ebbero  luogo  nel  1840  sulla  ferrovia  inglese  di  Blackwall; 
ma  pafsarono  parecchi  anni  pria  che  il  telegrafo  elettrico 
venisse  comunemente  adottato  anche  negli  altri  paesi.  La 
Direzione  della  ferrovia  renana  fece  condurre ,  appena  nel 
1843,  la  prima  linea  telegrafica  sul  suolo  tedesco  presso 
Aqnisgrana,  e  nel  Nuovo  Mondo  non  prima  del  1844  furono 
legate  tra  loro  Wa?»hington  e  Baltimora.  Nel  1845  venne 
adottato  il  telegrafo  e'ettrico  dalla  Francia  ;  penetrò  nel  1847 
.nell'Olanda,  nel  1849  nel  Belgio,  nel  1851  nella  Kussia  e 
nell’Italia,  nel  1852  in  Svizzera,  nel  1855  in  Norvegia, 
[nel  1857  nel  Portogallo,  è  dal  1857  al  1867  in  tutti  gli 
altri  paesi.  Il  telegrafo  elettrico  adunque  ebbe,  ventisette 
anni  or  sono,  i  suoi  modesti  incunabuli  in  Inghilterra,  ma 
si  propagò  con  portentosa  rapidità  su  tutta  la  superficie  ter¬ 
restre.  Tanto  è  ciò  vero,  che  calcolatisi  oramai  sul  globo 
340,000  chilom.  di  linee  telegrafiche,  col  triplo  di  lunghezza 
nella  diramazione  dei  fili  ossia  1,020,000  chilom.  di  fili  tele¬ 
grafici  elettrici. 

II.  Dati  statistici  per  l'Europa.  —  Veniamo  ora  alla  parte 
interessante  della  presente  monografia,  ai  dati  statistici  i  più 
recenti.  Contansi  oggidì  in  Italia  14,000  chilom.  di  linee  te- 
legrafiehee  31,000  di  fili  elettrici  ;  30,000  chilom.  di  linee 
e  100,700  di  fili  nella  Francia  ;  27,000  chilom.  di  linee  e 
126,000  di  fili  nella  Gran  Bretagna  ed  Irlanda;  1750  chi¬ 
lometri  di  linee  nel  Belgio;  45,870  di  linee  e  115,400  di 
fili  nella  Lega  telegrafica  austro  germanica  ;  37,000  chilom. 
di  linee  e  75,000  ui  fili  nell’impero  di  tutte  le  Russie;  6000 
chilom.  di  linee  nella  Svezia;  4000  chilometri  di  linee  nella 
Svizzera;  14,000  chilometri  di  linee  nell’impero  ottomano; 
85,000  negli  Stati  Uniti  dell’America  Settentrionale;  8100 
nelCanadà;  1500  nel  Messico;  1800  nel  Chili;  19,100  nelle 
Indie;  2700  nelle  Indie  orientali  olandesi;  11,200  nell’Au¬ 
stralia;  1020  nella  colonia  del  Capo,  ecc.  I  due  telegrafi 
atlantici  hanno  inoltre  la  complessiva  lunghezza  di  6680  chi¬ 
lometri,  e  tutti  gli  altri  sottomarini  quella  di  9300.  Se  le 
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ferrovie  pertanto,  nel  volgere  di  soli  trentasette  anni,  acqui-  delle  cale.  Avvertiti  dalle  stazioni  telegrafiche,  accorrono  al- 
starono  tanta  estensione  da  formare  tre  volte  e  mezzo  la  cir-  lora  in  fretta  da  tutte  le  parli  i  pescatori  con  reti,  barche, 
conferenza  del  globo ,  vennero  nondimeno  superate  di  gran  barili  e  sale,  e  non  vi  mancano  neppure  gl’incettatori  ed  1 
lunga  dal  telegrafo,  il  quale,  per  la  sua  costruzione  assai  più  negoziami;  e  tulli  si  dirigono  ai  luoghi  della  pesca.  I  litto* 
facile  e  di  mollo  minore  spesa,  non  già  in  tremasene,  sibbene  rani  sanno  apprezzare  benissimo  la  parte  ragguardevole  eh® 
in  ventisette  anni  e  no#  più,  tanto  si  propagò,  che  le  linee,;  ha  il  telegrafo  nella  loro  industria,  ed  in  tutti  i  casi  in  cui 
unite  insieme,  formerebbero  otto  volte  e  mezzo  la  periferia  può  rendersi  possibile  la  pesca  coll'intervento  del  telegrafi», 
della  terra,  ed  i  fili  di  cui  sono  costituite  circonderebbero  ben  j danno  essi  ai  pesci  presi  la  denominazione  di  aringhe  teU 
venti  volle  la  medesima.  Alla  vista  di  cosi  prodigiosi  risul¬ 
tati,  nasce  spontanea  negli  animi  l'ammirazione  per  lo  spirito 
intraprendente  ed  energico  dell'età  nostra.  La  rete  più  estesa 
dei  telegrafi  finora  si  è  certamente  quella  della  L*ga  austro- 
germanica,  la  quale  comprendeva,  al  principio  d*d  1860,  le 
seguenti  lunghezze  : 

Lunghezza 


delle  linee 


Austria  unchiusa  la  Venezia)  chilom.  19,300 


Prussia  . 
Baviera  .  . 

Sassonia 
Annover 
Wùrtemberg 
Baden  .  . 

M  eden  borgo 
Paesi  Bassi  . 


13,900 

3,200 

1,300 

2,000 

1,900 

1,600 

550 

2,120 


dei  fili 
41  ,200 1 
46  OOO! 
7,400 
3,000 
4,600 
3,000 
3,800 
700 
5,700 


In  tutto 


45,870  115,400 


Dopo  la  guerra  del  1866  contansi  quindi  nel  regno  di 
Prussia,  in  conseguenza  dei  nuovi  acquisti,  1 7,300«cniloni. 
di  linee  telegrafiche  e  24,000  di  fili  elettrici. 

Ili  Digressione  intorno  ai  vantaggi  dei  fili  elettrici.  — 

Del  telegrafo  elettrico  non  occorre  enumerare  i  vantaggi 
notissimi  al  più  volgare;  e  nemmeno  occorre  parlare  delle 
sue  applicazioni  nei  campi  di  buttaglia ,  nelle  strade  ferrale, 
negli  osservalorii  meteorologici ,  co>e  parimente  notissime  : 
qui  però  vogliamo  toccare  della  sua  applicazione  alla  pesca  , 
ciò  che  pochi  sanno.  Sulle  coste  della  Norvegia,  da  Slavanger 
alla  frontiera  russa,  per  circa  2250  chilometri,  si  fa  l’enorme 
pesca  delle  aringhe  (di  cui  esporta  94,400.000  chilogr.), 
dei  merluzzi  (dei  quali  esporla  17,200,000  chilogr.)  e  di 
altri  pesci  che,  oltre  al  reddito  d'importazione,  provvede  gli 
abitanti  di  nutrimento,  siccome  è  detto  all’articolo  Norvegia 
nel  {'Enciclopedia.  Questa  pesca,  che  si  effettua  dalla  metà  di 
gennajo  o  dai  principio  di  febbrajo  fino  alla  metà  di  maizo, 
estendesi  ora  ai  tratti  littorani  al  N.  di  Slavanger  fino  al  S. 
della  cala  di  Bergen,  ed  a  quelli  del  Capo  Stai  (presso  la  sta¬ 
zione  telegrafica  di  Larsnàs)  fino  al  S.  della  stazione  di  Fio¬ 
rire  ,  somuiinistran  lo  lavoro  a  circa  quarantamila  persone 
Gl’indizn  precursori  dell’arrivo  delle  aringhe,  detti  il  segnale, 

Jo  sguardo  delle  aringhe,  sono  visibili  poco  tempo  prima  ebej 
incominci  la  pesca.  Veggonsi  allora  dall’alto  mare  appressarsi 
alle  coste  enormi  torme  di  pesci,  che  appellane  nel  linguag¬ 
gio  popolare  una  montagna  di  aringhe ,  e  sono  seguili  da 
cetàcei  ed  accompagnati  da  stuolo  innumerevole  di  uccelli 
marini.  Una  ispezione  ambulante  della  pesca  trasmette  col 
telegrafo  a  tutte  le  stazioni  aventi  interessi,  regolari  annunzii, 
e  li  rende  pubblici  ivi  mediante  l'affissione  per  tener  continua¬ 
mente  avvisati  i  pescatori.  Vi  sono  sempre  in  pronto  stazioni 

telegrafiche  volanti,  che  si  piantano  in  qualsiasi  punto  della  lir._ . _ . 

linea;  e  quindi  vengooo  minutamente  sorvegliati  tutu  i  mo- {! revoti  del  clima,  dalla  scarsezza  della  popolazione,  da 
vintemi  della  povera  aringa  da  entrambe  le  rive,  dal  momento  rezza  del  trasporto  dei  materiali  necessari!  alle  costruì 
in  cui  la  medesima  passò  le  funi  submarine  all’imboccatura  ;i  nel  volgere  di  soli  dieci  anni  le  due  capitali  dell  impcr 


grafiche.  Durante  tutto  il  periodo  della  pesca,  l’ispettorato 
‘ambulante  fa  affiggere  alle  stazioni,  tutte  le  mattine,  bulle1* 
tini  che  registrano  la  quantità  della  pesca,  il  prezzo  del  pesc®>  , 
le  vie  che  j^pesci  percorrono  e  perfino  il  colore  dell’acqua,  I*.  i 
quale  assume  a  poco  a  poco,  nel  giro  di  parecchi  chilom.,  i'n* 
tinta  di  latte,  indizio  sicuro  del  termine  della  frega;  e  quind1 
si  l’anno  gli  apparecchi  opportuni  per  i  nuovi  segnali  e  P®r 
l’arrivo  di  nuove  torme  di  pesci.  Sehbene  la  stagione  ini®1'* 
della  pesca  duri  da  due  a  tre  mesi,  la  pescagione  principale  vr 
r.ficasi  nondimeno  nell’intervallo  di  quattro  a  sei  settimane, 
durante  il  quale  traggonsi  dal  mare  da  100  a  200  mila  bai’1* 
di  pesci. 

IV.  Notizie  statistiche  della  rete  indiana ,  russa  e  Siberie*' 
Come  per  la  posta  delle  Indie,  cosi  anche  per  lacongi°?  ; 
zione  telegrafica  con  quelle  erasi  scelta  da  principio  dall  I" 
ghilterra  la  solita  via  per  l’istmo  di  Suez.  Ma  la  gomena,  eh®  j 
fu  gettata  nel  1859,  con  gravo  dispendio,  nel  Mar  Ross"* 
ricusò  tantosto  il  suo  servizio  ;  le  riparazioni,  forse  possibih* 
non  si  effettuarono  per  il  soverchio  calore,  cui  non  resser0 1 
gl’ingegneri  europei,  e  la  gomena  giace  dal  lora  in  poi 
fondo  al  mare  inerte,  inoperosa,  al  pari  di  tanti  altri  ogge^’ 
Ciò  non  distolse  nondimeno  gl’inglesi  dal  proposito  di  assi' 
curarsi  una  comunicazione  telegrafica  colle  Indie,  e  quindi  i 
condussero  una  linea  per  la  Turchia  facendo  che  la  inedesin'®' 
mediante  una  fune  più  corta,  immersa  nel  golfo  Persico,  lef 
minasse  nelle  Indie.  Cotesta  linea,  compiuta  il  17  gennai0 
del  1865,  collegasi  in  Belgrado  colla  rete  austriaca,  pas»a 
per  Costantinopoli,  Sentali,  Angora,  Diarbekir,  Bagdad  ® 
Basra,  dirigendosi  a  Fava  o  Fao  alla  foce  dello  Shatt-e 
Arab  nel  golfo  Persico ,  volgesi  (Juinci  sotto  il  mare  ad  Ab®  I 
scir  sul  Muoiale  persiano  e  prosegue  poi  di  nuovo,  sotto  ma1*®'! 
fino  a  Guadur,  alla  spiaggia  del  Beluccistao,  per  giong®* 
qui- ci  per  terra  a  Karacci,  all’imboccatura  dell’Indo.  Da  Ka' 
racci  infine  dislendesi  la  rete  telegrafica  indiana  al  S.  Ih1® 
Ceylan,  al  N.  fino  ad  Atlok  alla  frontiera  del  Cashmir ,  ed  all  ^ 
fino  al  Pegù.  È  congiunta  cotesta  linea,  tanto  presso  Bagd** 
quanto  presso  Abusar,  colle  linee  persiane,  le  quali  si  atl*®. 
eano  poi,  nella  direzione  di  Tiflis,  alla  rete  russa.  Pu°!  I 
dunque  corrispondere  coll’Imiustan  e  mediante  la  Turcb1* 
mediante  la  Russia  e  la  Persia,  avvertendo  che  quesl’i»R|,fl 
via  è  meno  dispendiosa,  pagandosi,  per  es.t  un  senapi  ce 
legramma  da  Berlino  a  Calcutta,  passando  per  la  Turch* 
lire  118,50,  mentre  passando  per  la  Russia  non  si  spen<l®®M 
che  lire  83,75;  ma  devesi  avvertire,  essere  tanto  dife^ 
il  servizio  telegrafico  nella  linea  persiana,  che  i  telegrammi'  ^ 
ne  stanno  varie  settimane  per  via;  ragione  per  cui  profilj® 


ormai  esclusivamente  della  linea  turchesca.  Un’altra  grafljij 
linea  per  I  Europa  e  l’Asia  si  è  la  rus>a.  Giovi  qui  notar®  . 
la  Russia,  dal  1854,  anno  in  cui  fu  posto  alla  lesta  dell* 
minorazione  dei  telegrafi  il  generale  Gerhard,  spiegò  un® 
uvità  straordinaria  per  distendere  in  tutte  le  direzioni  j 
telegrafiche  sui  vasti  suoi  domimi.  A  dispetto  delle  dilfi^, 
provenienti  dalle  grandi  distanze,  dalle  condizioni  più  &  a 
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fono  telegraficamente  congiunte  colle  città  più  lontane  e  con¬ 
siderevoli  dello  stesso,  e  con  tutte  le  frontiere  dei  finitimi 
Stati  di  Europa,  come  pure,  per  il  Caucaso,  colla  Persia. 
Ecco  l’estensione  progressiva  drlla  rete  russa  : 


Linee 

Fili  elettrici 

nel  1857  . 

.  chil. 

7,807 

10,820 

1860  . 

» 

17,576 

27,052 

1861  . 

» 

20,800 

34,510 

1862  . 

» 

24,282 

38,816 

1863  . 

» 

28,116 

48,928 

1864  . 

» 

34,040 

60,154 

1865  . 

» 

36,480 

70,618 

Nel  1862  cominciossi  la  costruzione  della  linea  siberica 
da  Kasan  per  Ircusk  e  Kiacta  (circa  4300  chilom.),  e  nel 
^863  era  di  già  compiuta,  e  la  sua  mercé  fu  ravvicinala  di 
tanto  la  capitale  della  Cina,  che  un  telegramma  da  Londra  a 
Pechino  giungè  in  dodici  giorni  alla  sua  destinazione,  né  co»ta 
P'ti  di  lire  108,75.  La  celerità  vi  sarebbe  ancor  maggiore, 
8e  il  tratto  da  Kiacta  a  Pechino  non  si  dovesse  percorrere  con 
n,ezzo  postale,  perchè  tutti  gli  sforzi  fai  ti  dal  governo  russo 
Per  continuare  la  linea  telegrafica  da  Kiacta  a  Pechino  non 
misero  finora  a  vincere  la  tenacità  oonservativa  del  governo 
cinese.  Sembra  nondimeno  probabile  che  simile  resistenza 
cederà  fra  breve,  imperocché  si  è  formata  di  già  una  società 
aroericana  coll’intento  di  condurre  una  linea  telegrafica  da 
Eanton  per  Hongcong,  Amoy  (isola  cinese,  detta  eziandio 
Emoi/,  Emui  e  Hia-Men ),  Fuciau,  Ningpo  e  Scianghai,  verso 
Pechino  ;  e  cotesta  condiscendenza  manifestasi  puranco  nella 
concessione  ottenuta  da  una  Compagnia  francese  di  costruire 
Una  ferrovia  du  Sucian  a  Scianghai.  Se  si  costruisce  la  linea 
^grafica  attraversante  l’impero  cinese,  da  Canton  per  Pe¬ 
chino  verso  Kiacta,  verranno  ben  presta  collegate  tra  loro  le 
grandi  l.nee  di  Occidente  ed  Oriente  mediante  cotesta  li¬ 
sche  corre  dal  S.  al  N.,  dacché  l'immersione  di  una  go- 
n’ena  per  Hongcong  non  può  più  farsi  a  lungo  aspettare.  Se 
n°n  é  peraoco  affano  sicura  la  linea  di  Kiacta  verso  il  Sud, 
c°ntinuasi  invece  colla  massima  alacrità  da  alcuni  anni  nel 
jcattn  orientale  della  linea  siberica  fino  allo  stretio  di  Bering. 

‘  collegamento  telegrafico  tra  l’America  e  l’Europa,  per 
.^ezzo  dell’Asia,  fu  idealo  dall’americano  Collins,  che  tentò 
lnvano  più  fiate  d’immergere  una  gomena  elettrica  nell’ Atlan- 
tic°,  ed  ebbe  agio  di  riconoscere  ben  bene  i  possedimenti 
russi  nell’Asia  N.  E.  coi  suoi  lunghi  anni  di  viaggi. 

V.  Linee  americane.  —  11  disegno  del  Collins  pel  colle- 
Sarnento  proposto  fu  favorevolmente  accolto  dai  due  governi 
cusso  ed  americano:  costituissi  quindi  nel  1864  una  società 
azionisti,  e  nello  stesso  anno  furono  cominciati  i  lavori,  es- 
sendosi  stabilita  una  diramazione  di  fili  da  San  Francisco  fino 
a*  Nuovo  Westminster  nella  Colombia  Britannica,  e  spedite  le 
Resone  dell’arte  a  compiere  gli  studii  preparatori!  sopra 
UoKn  colle  più  accurate  e  minute  indagini.  Sono  queste  og- 
plì  terminate  su  tutto  lo  spazio,  e  fu  di  già  determinata  la 
•neu  per  l’impianto  del  telegrafo.  Il  tratto  lungo  3000  chilom. 

<  a  Vercne-Udinsk,  punto  più  orientale  della  linea  verso 
*/lacla,  flno  a  Cabarovca  allo  sbocco  dell’Ussuri  neH’Amur, 

I  °n^e  esiste  di  già  una  diramazione  telegrafica  fino  a  Nico- 
aJevsk  all’imboccatura  dell’Arnur,  fu  destinalo  dal  governo 
russ°  per  lo  stabilimento  del  telegrafo  elettrico,  ed  a  tutto  il 
c°rre me  mese  di  luglio  doveva  essere  sistemato,  di  guisa  che 
avremo  tantosto  una  linea  non  interrotta  da  Lisbona  a  lira - 
pers°  tutta  l'Europa  e  l’Asia,  fino  a  Nicolajevsk  sull’Oceano 
s.a<fo.  Da  Nicolajev>k  corre  la  decretala  linea  lungo  la  co- 
adel  mare  di  Okosk  per  Oko&k  e  Jarnsk,  verso  Isciginsk, 
Sopri.  all’Ebcici.  pop.  ita».  Vo 


uno  dei  centri  principali  dei  lavori,  raggiungerà  quinci  il 
fiume  Penscina,  per  seguirlo  fino  alla  catena  dei  monti  che 
separa  cotesto  dal  fiume  Manina,  affluente  dell’Anadir,  e  per 
[correre  poi  lungo  l’Anadir  fino  alla  foce  del  medesimo,  la 
quale  comunicherà  col  Capo  Spanberg  mediante  una  gomena 
sottomarina  lunga  320  chilom.  Dal  Capo  Spanberg  prosegue 
la  linea  per  terra  verso  lo  stretto  di  Seniavine,  e  quinci  un’al¬ 
tra  gomena  lunga  200  chilom.  attraversa  lo  stretto  di  Bering 
per  congiungersi  col  continente  americano  al  Porto  di  Grant- 
ley  nella  baja  di  Port  Clarence.  Corre  la  linea  sol  suolo  ame¬ 
ricano  verso  il  gomito  del  fiume  Kwichpak,  dove  volgesi  di 
repente  al  S.,  risale  poi  il  Kwichpak  fino  al  Lewis,  raggiunge 
lo  Stekin  dopo  aver  varcato  una  catena  di  montagne,  segue 
lo  stesso  fino  alla  sua  piegatura  verso  0.,  inoltrasi  al  lago  da 
cui  scaturisce  il  Frasef,  e  tocca  questo  fiume  all’ingiù,  verso 
la  sua  punta  estrema  di  Nuovo  Westminster. 

Nell’inverno  del  1 865  fino  al  1868  fu  esaminato  da  due 
uffiziali  del  genio  il  tratto  tra  Nicolajevsk  ed  Okosk,  e  quinci 
furono  fatti  gli  studii  preparatorii  fino  ad  Isciginsk  dal  tenente 
colonnello  Abasa,  direttore  ih  capo  dei  lavori  dalla  parte  del¬ 
l’Asia,  mentre  fu  da  altri  studialo  il  terreno  tra  Isciginsk  ed 
Anadyrsk  sull’Anadyr,  all'imboccatura  di  questo.  Sulle  rive 
del  fiume  or  mentovato  non  vi  é  bosco  di  sorta,  ma  una  pian¬ 
tagione  di  larici,  larga  circa  un  chilometro,  ai  due  lati  del 
fiume,  somministra  il  legno  necessario  alle  stanghe  del  tele¬ 
grafo,  ed  un  gran  numero  delle  medesime  sta  di  già  in 
pronto  per  un’estensione  di  650  chilometri  lungo  l’Anadyr 
e  la  Manina.  Nei  punti  principali  del  mare  di  Ukosk,  spe¬ 
cialmente.  in  Penscinsk,  Isciginsk,  Jamsk,  Okosk,  fu  tutto 
disposto  per  intraprendere  i  lavori  nell’inverno  1866-67,  ed 
attendevansi  i  iraporti  dei  lavoranti  da  Jakusk.  Nel  luglio  del 
1866,  una  nave  appartenente  alla  Società  aveva  gettato  l’an¬ 
cora,  carica  di  materiali,  nel  porto  d’Iscigmsk,  e  più  lardi 
eranvi  comparse  altre  due,  mentre  da  San  Francisco  erano 
pur  partite  alcune  navi  per  la  baja  di  Anadyr,  Micailovsk  ed 
altri  punti.  Nell’America  furono  con  folli  di  già  i  lavori  tele¬ 
grafici  dal  Nuovo  Westminster  verso  nord  fino  al  fiume  Simp- 
son  colla  massima  celerità,  per  cura  del  capitano  Conway. 
Nel  giugno  del  1866,  il  colonnello  americano  Bulkley,  diret¬ 
tore  supremo  di  tutta  l’impresa,  ed  il  tenente  colonnello  Km>x 
si  diressero  da  San  Francisco  per  lo  stretto  di  Bering  e  per 
Micailovsk  ,  coll’  intendimento  di  abboccarsi  col  maggiore 
Kennicult,  cui  erano  stati  affidati  i  lavori  nei  possedimenti 
rosso-americani.  Ma  cotesto  maggiore  aveva  risalito  il  Kwich¬ 
pak  su  di  un  piccolo  piroscafo,  pretendendo  che  questo  fiume 
fosse  navigabile  per  2400  chilom.,  ma  sventuratamente  non 
potè  accertare  il  fatto,  semio  rimasto  vittima  della  sua  sma¬ 
nia  esploratrice.  Nel  febbrajo  del  1866  era  stata  spedita  dal¬ 
l'Inghilterra  la  gomena  per  io  stretto  di  Bering  e  la  baja  di 
Anadyr.  Dopo  la  cessione  dell’America  russa  agii  Stati  Uniti 
di  America,  i  lavori  del  telegrafo  russo  americano  furono  in¬ 
teri  otti,  ma  verranno  ben  presto  ripresi,  e  così  comprassi  in 
pochi  anni  la  catena  telegrafica  che  cinge  tutto  il  globo  ter¬ 
racqueo.  Uno  degli  anelli  più  considerevoli  di  cotesta  catena 
si  é  la  terza  delle  grandi  linee  continentali,  ossia  il  telegrafo 
attraverso  gli  Stati  Uniti  per  San  Francisco,  condotto  a  ter¬ 
mine  nel  1862,  con  6420  chilom.  di  lunghezza,  partendo  da 
Nuova  York,  essendo  stala  condotta  cotesta  linea  per  le  ino¬ 
spiti  steppe  e  balze  deserte  dell’Occidente  americano,  facen¬ 
dola  passare,  con  portentosa  energia,  al  N.  E.,  perii  Nuovo 
j  Brunswick,  la  Nuova  Scozia  e  Terra  Nuova  fino  alla  punta 
orientale  <ii  questa  presso  San  Giovanni.  Mercè  que>ta  linea 
Attraverso  l’America  e  della  nuova  comunicazione  piroscalìca 
Itra  San  Francisco  ed  il  Giappone,  ci  pervengono  in  tre  set- 
I.  IL  100 
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timanele  notizie  da  cotesto  paese  dell’estremo  Oriente.  L’an-  tratto  più  difficile  tra  la  Sardegna  e  l’Africa  si  dovette  pro¬ 
nunzio,  per  es.,  del  viaggio  di  uno  dei  fratelli  del  taicun  per  trarre  l’operazione  all’anno  successivo,  in  cui  fu  veramente 
l’Europa,  parli  da  Jeddo  il  di  27  febbrajo  di  quest’anno,  i  ripigliata  da  Brett,  che  cominciò  in  settembre  da  Cagliari. 


giunse  col  piroscafo  a  San  Francisco  il  20  marzo,  leggevasi 
nei  giornali  della  mattina  del  21  in  Nuova  York,  ed  il  22  in 
tutti  i  giornali  d’Europa. 

VI.  Alcuni  particolari  intorno  ai  canapi  sottomarini  ;  no¬ 
tizie  di  recenti  immersioni.  —  Cprrevail  1 840,  e  Wheatstone 
fu  il  primo  ad  ideare  in  Europa  il  piano  di  un  telegrafo  sub¬ 
marino  che  congiungesse  l’Inghilterra  alla  Francia  tra  Dover 
e  Calais,  dopo  che  era  stato  fatto  nell’anno  precedente  l’espe¬ 
rimento  tenuissimo  di  una  linea  telegrafica  subacquea  per  il 
fiume  Ho"gly  presso  Calcutta.  .Ma  quattro  anni  più  tardi,  nel 
1844,  continuavasi  ancora  a  ridere  leggendo  in  uno  dei  gior 
nali  di  Jersey  la  proposta  di  congiungere  telegraficamente  le 
isole  del  canale  della  Manica  coll’Inghilterra,  come  ridesi 
tuttodì  dei  tentativi  per  la  navigazione  aerea  e  per  altre  im¬ 
prese  non  ancor  mature,  rigettandole  colla  massima  legge¬ 
rezza,  senza  pur  pensare  che  possono  acquistare  nel  volgere 
di  pochi  anni  tale  e  tanta  importanza  da  rendere  ammirate 
le  genti  per  la  loro  azione  radicalmente  trasformatrice  delle 
condizioni  sociali.  Fin  dal  1845  adoprossi  gagliardamente 
Giov.  Guglielmo  Brett  presso  il  governo  inglese  per  indurlo  a 
stabilire  una  linea  telegrafica  submarina  coll’America  e  colle 
colonie  ;  e  sebbene  avesse  trovalo  anche  in  Inghilterra,  come 


Ma  per  molti  sinistri  non  riuscita  la  difficile  operazione,  che 
fu  ripigliata  il  6  agosto  dell’anno  seguente  (1856)  con  miglici’1 
auspici!  di  tempo  e  di  ordigni  a  ciò,  presso  al  capo  Sparti- 
vento,  valendosi  di  un  piroscafo,  risoluto  di  evitare  la  linea 
retta,  ch’era  più  profonda,  e  di  tenersi  all’ E.  di  Galita,  pjc* 
cola  isola  del  Mediterraneo  al  S.  della  Sardegna  ;  il  tentati^ 
bene  avviato  falli  per  la  seconda  volta,  e  solo  nel  1857  si  riu¬ 
scì  finalmente  ad  immergere  una  fune  tra  il  capo  Sparavento 
e  Bona,  matjpesta  pure  fu  di  breve  durata.  Da  simile  nar¬ 
razione,  che  fece  lo  stesso  Brett,  dei  primi  tentativi  di  colloca¬ 
mento  di  una  fune  in  fondo  al  mare,  chiaramente  si  scorgono 
le  difficoltà  ed  i  pericoli  di  tali  imprese,  e  ben  gigantesca 
dee  dirsi  quella  condotta  a  termine  con  plauso  universale 
verso  la  fine  del  1866.  Eccone  le  notizie  più  interessanU» 
tratte  da  documenti  officiali  : 

VII.  Cenni  sull'immersione  del  cordone  transatlantico.  "" 
Nel  1854 soltanto  si  cominciò  pensar  seriamente  in  America 
allo  stabilimento  di  una  gomena  elettrica  che  congiungessB 
l’Europa  colle  regioni  americane,  mettendole  tra  loro  ad  ina' 
mediato  contatto.  Ne  furono  promotori  principali  Ciro  Fie'0 
e  l’ingegnere  Gisborne  ;  benemerito  di  già  il  secondo  per  avC 
contribuito  nei  due  anni  precedenti  alla  sistemazione  di  una 


Francia  nel  1847,  insormontabili  ostacoli  nella  incredulità  ||  linea  telegrafica  per  gli  Stati  Uniti,  la  Nuova  Scozia  e  Terra¬ 
nuova.  Questi  due  meccanici  ricorsero  pure  ai  consigli  de 
Maury,  il  celebre  autore  della  Geografia  del  mare ,  del  Mora® 
e  di  parecchi  uffiziali  di  marina.  Poscia  Ciro  Field  passò  i® 
Inghilterra  per  trattare,  nel  1855,  in  Londra.  Nel  1856'® 
costituita  una  società  per  azioni  col  titolo  di  Compagnia 


generale  all’immersione  di  una  gomena  elettrica  attraver  so  la 
Manica,  gli  riuscì  nondimeno  di  persuadere  alfine  Napo¬ 
leone  HI,  e  il  di  28  agosto  del  1850  fu  immersa  dal  piro¬ 
scafo  Golia ,  sotto  la  sua  direzione,  la  prima  fune  elettrica 
da  Dover,  attraverso  la  Manica,  fino  al  capo  Grinez.  Gli  é 


ben  vero  che  fin  dal  1847  era  stata  immersa  una  piccola  telegrafo  atlantico  ( Atlantic  Teleyraph  Company ),  meni*® 
corda  elettrica  nel  porto  di  Portsmouth,  e  che  Nuova  York  compievasi  in  pari  tempo  la  linea  per  Terranuova  e  la  Nuo* 


era  stata  congiunta  con  Jersey  mediante  la  baja  di  Hudson, 
ma  gli  è  vero  altresì  che  col  solo  cordone  del  28  agosto  ve¬ 
nivano  trasmessi  telegrammi  per  la  prima  volta  attraverso  di 


Scozia,  e  venne  scandagliato  il  mare  tra  Terranuova  e  I 
landa.  Nel  1857  fu  fabbricata  la  fune  della  lunghezza  01 
4000  chilom.,  e  il  dì  7  agosto  dello  stesso  anno  cominciaro®0 

J..-  _ r.  .  e _ _ : _ a:  v..i. foli' 


un  braccio  di  mare.  Il  trionfo  fu  certamente  breve,  perché  jj due  piroscafi  a  farne  l’immersione  dal  porlo  di  Valentia.  Coi1 

stava  la  gomena  di  7  fili  di  rame  attortigliati  con  un  pri®1 
involucro  di  gutta  perca,  un  secondo  di  canape  incatrama10: 
ed  un  terzo  di  18  fascetti  di  fil  di  ferro,  composti  di  1  ® 
spirali.  Conteneva  dunque  la  gomena  133  fili  della  compl^ 
siva  lunghezza  di  circa  537,000  chilom.,  ossia  150,000  c^11' 
di  più  della  distanza  della  luna  dalla  terra  ;  e  ciò  non  osti)® 
la  spessezza  di  tutta  la  gomena  non  eccedeva  i  13  filili*1*1 
ed  il  suo  peso  per  chilometro  non  era  più  di  620  chilogr..  ® 
l’immersione  di  ciascun  chilometro  costava  più  di  1400 
L’immersione  procedeva  benissimo,  quando,  alla  distanza 
450  chilom.  dalla  costa,  erano  immersi  di  già  620  eh  il®®?’ 
di  gomena,  si  cominciò  a  temere  che  4000  chilom.  di  ® . 
elettrico  non  potessero  bastare  per  la  totale  estensione  tr° 
due  continenti  di  2880  chilom.  Gl’ingegneri  introdus^ 
perciò  un  cangiamento  nell’apparecchio,  per  cui  la  gomen®  ^ 
staccò,  rimase  spezzata  e  la  sua  estremità  sprofondoss' 
4000  metri. 


la  gomena  si  rese  inservibile  il  giorno  successivo  alla  sua 
collocazione,  essendo  stata  danneggiata  presso  alla  costa  di 
Francia;  ma  nel  settembre  del  1851  fu  immersa  dallo 
stesso  Brett  una  gomena  elettrica  più  resistente  tra  South 
Foreland,  presso  Dover,  e  Sangale,  presso  Calais  ;  e  cosi 
da  quel  tempo  é  telegraficamente  unita  l’Inghilierra  colla 
terraferma. 

Il  successo  fu  sprone  d’imitazione,  e  costituironsi  tantosto 
parecchie  società  per  azioni,  fautrici  di  novelle  imprese,  e 
nel  1853  fu  collocata  dallo  stesso  Brett,  con  felice  risultato, 
anche  la  gomena  da  Dover  ad  Ostenda  ;  ma  in  questo  canale 
la  profondità  fu  di  soli  40  metri,  e  quindi  dovevansi  superare 
altre  prove  assai  più  ardue  e  fastidiose  per  distendere  i  fili 
telegrafici  in  allo  mare.  Il  Brett  affrontò  anche  queste,  avendo 
ottenuto  dai  governi  francese  e  sardo  la  concessione  di  una 
linea  submarina  dalla  Spezia  per  la  Corsica  e  la  Sardegna 
alla  costa  dell’Algeria,  e  nel  1854  si  accinse  animosamente 
all’opera.  A  soli  23  chilometri  dalla  spiaggia,  giunto  alla 
profondità  di  460  metri,  ebbe  ad  accorgersi  p*r  la  prima 
volta  del  rapidissimo  scorrere  della  fune  alfimmergersi  nel¬ 
l’acqua  profonda  ;  il  che  fu  poscia  sovente  cagione  di  fastidii 
e  disastri.  Si  dovette  allora  interrompere  incontanente  l'opera 
della  immersione;  ripescare  il  pezzo  guasto  della  corda  e  so¬ 
stituirne  un  nuovo,  e  perdere  cosi  trent’ore  di  tempo  ;  ma 


L’anno  susseguente  raccolse  la  Società  un  nuovo  cap1 
ai  3380  chilom.  ancora  esistenti  di  corda  si  aggiunsero 
1350,  e  furono  trasportati  da  due  piroscafi  sull’Oceano  All3 
tico,  sotto  52°  21’  di  lat.  N.  e  33°  18’  di  long.  0.  Ri®0'111^ 
ciossi  l’immersione  il  di  26  giugno,  da  entrambe  le  ^ 
all’E.  ed  all’O.,  ma  fin  dai  primi  giorni  spezzossi  il  cor<j® 
per  tre  volte,  e  ne  rimasero  staccati  in  fondo  al  mare  ^ 

ptiìlnm  Rimano  va  nor/i  anrnra  una  fnrip  tuffi  ripnt.P.  ed  ®  , 


non  fallirono  gl’intelligenti  sforzi,  e  compiessi  l'immersione,  chilom.  Rimaneva  però  ancora  una  fune  sufficiente,  fc1* 
fino  alla  Corsica.  Pochi  giorni  dopo  fu  deposto  il  cordone  an-j  luglio  furono  di  nuovo  riunite  le  due  parti  sul  bel  mezzo  ^ 
che  nello  stretto  di  Bonifacio;  ma  per  il  collocamento  nell.  l’Oceano,  e  la  immersione  procedette  cosi  felicemente, cl 
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due  navi  raggiunsero  il  giorno  stesso  le  due  estremità  op¬ 
poste,  toccando  l’una  Terranuova  e  l’altra  l’irlanda.  Il  di  6 
agosto  del  1858  percorsero  i  primi  telegrammi  tutta  Tarn 
P'ezza  dell'Oceano  Atlantico,  e  il  dì  16  agosto  scambiaronsi 
tra  loro  i  saluti  e  gli  augurii,  nell’intervallo  di  soli  67  minuti 
*ra  Londra  e  Washington,  la  regina  d’Inghilterra  ed  il  presi¬ 
dente  degli  Stati  Uniti,  ma  l’attività  della  gomena  venne 
®eno  tantosto,  ed  il  1°  settembre  non  diede  più  segni  di  vita, 
dopo  di  aver  trasmesso  in  tutto  129  telegrammi  dall’lnghil- 
terra  nell’America  e  271  da  questa  a  quella.  Lo  sconforto 
ra  •  capitalisti  e  gli  speculatori  fu  generale,  né  valse  a  spro¬ 
ni  a  nuovi  intraprendimenti  la  bella  offerta  dell’8  per  100 
guarentito  dal  governo.  Spuntò  nondimeno  il  disegno  di  rag- 
giungere  l’America  con  tre  cordoni  più  corti  per  l’islanda 
e  la  Groenlandia,  e  si  verificarono  gli  scandagli,  ma  non  si 
Procedette  poi  all’effettuazione  della  linea.  Nel  1864  for- 
®0Ssi  una  nuova  società,  e  si  pose  mano  alla  fabbricazione 
1  una  nuova  gomena.  Le  precipue  differenze  di  questa  dalla 
Procedente  consistevano  in  ciò,  che  aveva  la  spessezza  di  26 
^llim.  ed  era  intortigliata  di  fuori  con  dieci  forti  fili  di  ferro; 
Pesava  1045  chilogr.  per  chitoni.,  ed  era  quindi  assai  più 
Pesante  e  spessadi  quella  del  1 857,  sostenendo  nell’acqua  l’un- 
ecuplo  del  suo  proprio  peso,  mentre  la  prima  reggeva  poco  più 


del 


quadruplo  dello  stesso.  La  Compagnia  della  Gutta  Perca 


(G 'uitu-Percha,  Company ),  insieme  cogl’industriali  Glass  ed 
liuti,  ne  fabbricò  3700  chilom.  e  44  di  altro  cordone  della 
spessezza  di  60  millim.  e  del  peso  di  12,500  chilogr.  per 
.udometro,  destinati  per  le  due  estremità,  essendo  facilissimi 
guasti  nelle  vicinanze  del  littorale,  per  l’azione  delle  ancore, 
c°n  acqua  bassa,  e  rendendosi  quindi  necessaria  una  fune  di 
slpaordinaria  resistenza.  La  gomena  pesava  8200  tonnellate, 
e  ^  messa  sul  Grand’Oriente  ( Great  Eastern).  Cominciò  l’im- 
^rsinne  della  fune  dalla  parte  dell’lrlanda  il  di  20  luglio 
Jd  1865  e,  riparati  i  guasti  cagionati  alla  medesima  ai  24  e 
"  Parimenti  di  luglio,  prosegui  felicemente  fino  al  2  agosto, 
aVendo  percorso  1710  chilom.,  col  gettarne  a  fondo  1908  di 
“r(la.  Ma  ecco  interrompersi  di  repente  la  linea,  cessare  i 
Ugnali  spediti  regolarmente  dalle  spiaggie  irlandesi,  spez- 
'U'si  |(1  gomena  e  precipitare  a  3800  metri  di  profondità, 
e,l’atto  stesso  che  veniva  issata  per  iscoprire  il  pezzo  guasto. 
Cadeva  ciò  a  39°  di  long.  0.,  dopo  che  due  terzi  del  la- 
°r°  erano  stati  di  già  coronati  dal  successo.  Per  riparare  a 
gravi  ed  incalcolabili  danni  una  novella  società  costituivasi 
°n  15,000,000  di  capitale,  che  fece  costruire  una  novella 
guuiena,  e  tentò  nel  1866  col  Great  Eastern  un  nuovo  spe¬ 
nsierito,  che  riusci  a  meraviglia.  Il  di  13  luglio  1866,  da 
alentia  si  diressero  nell’Oceano  in  modo  che  la  nuova  go- 
ena  venisse  immersa  tra  quella  del  1858  e  l’altra  del  1865. 
c  ,,,,rnersione  durò  quattordici  giorni,  e  il  di  27  luglio  fu 
s°nipiuta,  essendo  stata  fissata  la  linea  all’estremità  della 
Poggia  di  Terranuova.  Il  dì  28  luglio  furono  scambiali  i 
P  >mi  telegrammi  tra  i  due  continenti  americano  ed  europeo, 
da  que|  giorno  continua  la  gomena  del  1866  a  trasmet¬ 
ti®  *^8PaccL  che  nei  primi  mesi  sole  20  parole  costavano 
a  0  lire.  Ridotta  alla  metà  poi  la  tassa  perché  nello  stesso 
n°  1866  fu  sistemato  anch’esso  il  telegrafo  transatlantico 
e in  fondo  al  mare  nel  1865,  sendone  stata  ripescata 
fidata  la  corda  il  di  8  settembre  del  1866;  e  cosi  furono 
jj sle  *n  attività  due  gomene  elettriche  attraverso  all’Atlan- 
Le  due  gomene  sono  l'una  3280,  e  l’altra  3410  chilo- 
loetr'  ^  distanza  tra  i  loro  punti  estremi  si  è  di  2920  chi- 
aietri,  e  la  profondità  in  cui  stanno  immerse  varia  da  3200 
600  metri  ;  ed  il  tempo  che  impiega  la  corrente  elettrica 


Per 


Passare  dall’una  all’altra  estremità  calcolasi  esattamente 


in  sl/ioo  di  minuto  secondo.  Rilevasi  dal  fin  qui  detto  che 
esiste  oggidì  una  rete  telegrafica  ben  intrecciata  stendentesi 
dalla  Colombia  britannica,  sulla  costa  orientale  del  Grande 
Oceano,  per  l’America  N.,  per  l’Oceano  Atlantico,  per  l’Eu¬ 
ropa  ed  Asia  fino  all’India  Transgangetica  od  Esteriore,  da 
cui  diramasi  poi  un’altra  linea  elettrica  mondiale,  che  rag¬ 
giungerà  in  pochi  mesi  la  costa  occidentale  del  Grande 
Oceano  presso  Nicolajevtk  ;  e  se  vengono  ripigliati  i  lavori 
sul  telegrafo  russo-americano,  come  si  può  attendere  con 
certezza,  fra  due  anni  sarà  terminala  la  catena  telegrafica 
intorno  al  globo. 

Vili.  Linee  telegrafiche  minori  sparse  in  tutto  il  Globo. 
—  Per  completare  le  notizie  risguardanti  le  linee  telegra¬ 
fiche,  aggiungeremo  alle  dette  cose  che  l’Inghilterra  é  in 
comunicazione  diretta  tanto  coll’lrlanda  e  coll'isola  di  Man, 
quanto  colla  Francia,  col  Belgio,  coll’Olanda  e  colla  Ger¬ 
mania;  la  Svezia  colla  Danimarca,  colla  Germania  e  col¬ 
l’isola  di  Gottland;  ed  il  Mediterraneo  é  attraversato  in  tutti 
i  sensi,  le  Baleari  unite  alla  Spagna,  la  Corsica  alla  Fran¬ 
cia,  all’Italia  ed  all’isola  di  Sardegna;  la  Sicilia  alia  Sar¬ 
degna,  al  continente  italiano,  all’Africa  ed  a  Malta.  Parte 
da  quest’isola  una  fune  elettrica  per  Tripoli  sulla  costa 
africana,  e  prosegue  quinci  per  Bengasi  ad  Alessandria  di 
Egitto  ;  né  mancano  le  linee  telegrafiche  submarine  nell’ar¬ 
cipelago  greco,  nel  Bosforo  e  nello  stretto  di  Kerz  o  Kers 
nella  Crimea. 

Fuori  d’Europa  incontransi  linee,  fra  le  quali  citiamo 
quella  che  attraversa  il  golfo  Persico  surrogando  la  linea 
fallita  del  Mar  Rosso;  il  cordone  tra  Suez  e  l’isola  Giubal, 
quello  da  Ceylan  alITndostan  ;  l’altro  tra  la  Tasmania  e  l’Au¬ 
stralia;  e  l’altro  ancora  per  lo  stretto  di  Cook  e  la  Nuova 
Zelanda.  L’America  settentrionale  inglese  e  gli  Stati  Uniti 
posseggono  95  cordoni  elettrici  più  corti.  Costituissi  testé  in 
Nuova  Yoik  una  società  per  l’immersione  di  un  telegrafo  dal 
capo  Carlo  nella  baja  Chesapeak,  per  le  Bermude  e  le  Azzore, 
fino  a  Lisbona;  quella  del  telegrafo  transatlantico  ebbe  l’in¬ 
carico  dal  governo  francese  di  congiungere  gli  Stati  Uniti 
colle  coste  della  Francia  pur  per  le  Azzore;  una  società 
inglese  vuol  collocare  una  gomena  tra  Falmouth  in  Inghil¬ 
terra  ed  Halifax  nella  Nuova  Scozia,  e  contemporaneamente 
neH’America  e  nella  Danimarca  fu  risuscitato  l’antico  disegno 
di  una  linea  dall’Europa  per  l'Islanda  e  la  Groenlandia  fino 
al  Labrador,  di  guisa  che  vi  saranno  in  breve  tra  le  ameri¬ 
cane  e  le  europee  contrade  non  meno  di  sei  linee  di  comuni¬ 
cazione  telegrafica.  Dal  governo  spagnuolo  fu  deciso  di  unire 
tra  loro  Cuba,  Portorico,  Messico  ed  Avana  con  fili  telegrafici; 
ed  é  già  partito  dal  Tamigi,  il  27  del  p.  giugno,  il  piroscafo  Nana 
per  recarsi  ad  immergere  fra  l’Avana  e  Key-West  nella  Flo¬ 
rida,  e  da  Key-West  a  Capo  Romano,  parimenti  nella  Florida, 
un  cordone  telegrafico  di  386  chilom.  che  congiungerà  di¬ 
rettamente  l’isola  di  Cuba  coi  due  continenti  americano  ed 
europeo.  Si  eseguisce  l’immersione  per  conto  della  Compagnia 
americana  del  telegrafo  oceanico  internazionale,  che  intende 
estendere  la  linea  telegrafica  a  Cuba,  a  San  Domingo,  e  Porto- 
Rico,  e  poscia  anche  alla  Giamaica,  a  Panama  ed  alla  Guiana 
inglese  ;  mentre  un’altra  società  americana  é  in  procinto  di 
collegare  tra  loro  colla  fune  elettrica  i  porti  cinesi  di  Hong- 
cong  nel  mezzodì  e  Tientsin  nel  settentrione.  La  lacuna  più 
vasta  che  ancor  rimane  in  questo  grandioso  lavorio,  si  è  il 
vuoto  telegrafico  tra  l’Asia  meridionale  e  l’Australia  ;  ma 
scomparirà  ben  presto,  avendo  l’ingegnere  Fraser,  dele¬ 
gato  della  Compagnia  di  navigazione  a  vapore  fra  Rotterdam 
e  le  Indie  neerlandesi ,  preparato  il  disegno  di  una  linea 
elettrica,  che  partirebbe  dall’Australia  meridionale  e  passe- 
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rebbe  per  Vittoria,  perla  Nuova  Galles  del  Sud  e  Qneensland  Dieppe,  130;  tra  Pemhroke  np|  paese  di  Galles  e  Weaford, 
sino  a  Baja  Adam  presso  lo  stretto  di  Torres.  Una  prima  102;  tra  la  Sardegna  e  la  Sicilia,  392;  tra  Otranto  ed  Avlona, 
sezione  di  772  chilom.  traverserebbe  ivi  il  mare  fino  all’isola  ,  102  ;  tra  Faho  e  Kurrachi  nelITndostan,  2340;  traCeylane 
di  Timnr;  una  seconda  terminerebbe  a  Batavia,  e  toccando1;  l’India,  50;  attraverso  le  foci  del  Danubio,  5;  tra  la  Svezia 
la  costa  settentrionale  di  Giava,  prolungherebbesi  successi-  j  e  la  Prussia,  90;  tra  Algeri  e  la  Sicilia,  420.  Il  più  antico 


vamente  a  Singapore,  Malacca  ed  Akiab  fino  a  Calcutta,  per 
innestarsi  qui  nella  rete  telegrafica  anglo-indiana,  e  con- 
giungere  cosi  l’estremo  Oriente  coll’estremo  Occidente.  Non 
tarderà  ad  effettuarsi  cotesta  impresa,  sebbene  il  congiungi¬ 
mento  di  Batavia  e  Singapore  con  una  gomena  elettrica  sia 
altre  volte  fallito,  ed  il  cordone  sottomarino  funzionante  al¬ 
cuni  anni  sono  tra  l’Australia  e  la  Tasmania  sia  ora  inattivo 
per  i  guasti  sofferti.  Verranno  questi  riparati  tra  breve  a 
spese  comuni  dei  due  governi  di  Vittoria  e  Tasmania,  che 
stanno  trattando  in  proposito,  e  la  linea  telegrafica  tra  l’Au¬ 
stralia  meridionale  e  Calcutta  sarà  tra  breve  un  fatto  com¬ 
piuto,  ed  il  globo  terracqueo  rimarrà  interamente  avvilup¬ 
pato  in  una  rete  di  fili  elettrici. 

IX.  Riepilogo  ed  osservazioni  generali.  —  Riassumendo 
quanto  fu  da  noi  esposto,  noteremo  che,  oltre  alle  due  più 
grandi  gomene  elettriche  sottomarine,  che  sono  le  trans¬ 
atlantiche,  di  cui  abbiam  sopra  toccato,  esistono  oggidì  nel¬ 
l’Europa,  nell’Asia,  nell’Africa  e  nell’Australia  cinquantadue 
cordoni  sottomarini  ,  della  complessiva  lunghezza  di  9050 
chilom.,  con  15,742  chilom.  di  fili.  Il  più  profondo  ha  3100 
metri  d’immersione,  ed  il  più  basso  non  ne  ha  che  tre.  Negli 
Stati  Uniti  e  nell’America  settentrionale  inglese  contatisi  no* 
vantacinque  cordoni  sottomarini,  che  non  hanno  in  tutto  più 
di  115  chilom.  di  lunghezza,  la  quale  non  eccede  nei  fili 
225  chilorn.  La  linea  telegrafica  continentale  tra  Nuova  York 
e  la  costa  occidentale  dell’lrlanda  per  la  Colombia  inglese 
per  l'Asia  settentrionale  e  la  Russia,  avrà  invece  33  000 
chilom.  di  lunghezza,  di  cui  sono  di  già  belli  e  pronti  20,500. 

Dagl’intraprenditori  del  colossale  lavoro  fu  di  recente  deciso 
che  colesta  linea  abbandoni  il  continente  americano  alla 
punta  meridionale  della  baja  di  Norton,  e  dirigasi  al  capo  di 
San  Taddeo  nell’estrema  Siberia  per  l’isola  di  San  Lorenzo, 
diramazione  che  richiede  due  cordoni  sottomarini,  l’uno  di 
218  e  l’altro  di  302  chilom.  di  lunghezza;  avvertasi  che 
l’or  mentovato  capo  San  Taddeo  é  distante  2735  chilom.  dalla 
foce  del  fiume  Amur.  Ecco  da  ultimo  alcuni  dei  cordoni 
sottomarini  più  attivi,  colle  rispettive  loro  lunghezze:  tra 
Dover  e  Calais,  44  chitoni.;  attraverso  il  Bell  nella  Dani¬ 
marca,  29;  tra  Dover  ed  Ostenda ,  130;  di  Firth  e  Forth, 

10;  tra  Portpatrick  è  Donaghadee ,  40;  attraverso  il  fiume 
Tay,  3  ed  */,  ;  tra  Portpatrick  e  Whitehead,  44  ;  tra  Svezia 
e  Danimarca,  20;  tra  Italia  continentale  e  Corsica,  186;  tra 
Corsica  e  Sardegna,  16;  nell'Egitto,  16;  tra  l'Italia  e  la 
Sicilia,  8;  tra  Terra  Nuova  e  Capo  Bretone,  137;  tra  l’isola 
Principe  Eduardo  ed  il  Nuovo  Brunswick,  20;  tra  lo  stretto 
di  Canso  e  Capo  Bretone,  2  e  </*;  attraverso  a  Fjorde  nella 
Norvegia,  79;  tra  l’Australia  Meridionale  e  l’isola  King, 

225;  presso  Alessandria,  3  ed  •/*;  tra  l’Inghilterra  e  la  Da¬ 
nimarca,  592:  tra  la  Svezia  e  Goltland,  104;  tra  Fotkeslone 
e  Bnulogne,  39;  tra  l’Inghilterra  e  l’Olanda,  225;  tra  l’In¬ 
ghilterra  e  l’Annover,  450;  attraverso  i  fiumi  nell’India.  16; 
tra  Malta  e  la  Sicilia,  97;  tra  l’Inghilterra  e  l’isola  Man, 

58  ;  tra  Suez  e  l’isola  Cubai,  354;  tra  Jersey  e  Pireu  nella 

Francia,  34;  tra  la  Tasmania  e  lo  stretto  di  Bass,  388  ;  trai! si  fa  bollire  tre  o  quattro  volle,  si  schiuma,  si  passa  | 
la  Danimarca  ed  il  Gran  Bell,  45;  tra  Bacca  ed  il  Pegu,  !  taccio  di  crine  o  di  filo  di  ferro  senza  spremere  troppa  ' j 
188;  tra  Barcellona  e  Maone,  290;  tra  Minore»  e  Majorca,  nendo  a  sé  la  porzione  che  non  si  liquefece  per  estrai-®  ^ 
57  ;  tra  Ivi/za  e  Majorca,  122;  tra  Sant’Antonio  ed  Lizza, 'grasso  che  ancora  contiene,  e  di  cui  si  usa  per  formare  P_j 
123;  tr»  Tolone  e  la  Corsica,  310;  tra  Uolyhead  e  Howth,  '1  inaia  di  qualità  inferiore.  Lasciata  deporre  la  sugna  h*9*' 
104;  tra  Malta  ed  Alessandria,  2466;  tra  Newhaven  e  decanterà  la  parte  chiara,  separandola  dall’acqua,  si  alt 


dei  cordoni  sottomarini  è  in  esercizio  da  quattordici  anni,  ed 
il  più  recente,  ch’é  il  transatlantico,  da  circa  un  anno. 

Vedi  Mittheilungen  aus  J.  P.  Geographischer  Ansia H 
ueber  Wv  htige  Neue  Erforschungen  auf  tlem  Gesammtgt - 
liete  der  Geographie,  von  D.  A.  Petermann  (Gotha  I8fi7)* 

TELETTA  (composizioni  per  la)  e  PROFUMERIA  (lecn.)- 

-  L’uomo  £pn  si  contenta  di  nettare  il  capo  coi  bagni  ed  1 
lavacri,  ma  tende  ancora  a  mantener  più  morbida  la  pelle, a 
profumarla,  a  imbiancarla,  o  restituirle  il  vermiglio  perdute» 
in  ispecie  sulle  guancie,  a  conservare  i  capelli  e  la  barba, ® 
tingerli  di  bruno  allorquando  voltarono  al  grigio  ed  al  bianco* 
Similmente  si  diletta  di  profumare  la  biancheria,  varii  gi®" 
gi III,  e  l’aria  delle  stanze  A  tale  effetto  adopera,  secondo1 
casi,  saponi,  pomate,  olii  cosmetici,  liquidi  aromatizzati,  co®1' 
posti  coloranti  :  la  preparazione  delle  quali  materie  costituisti 
l’arte  che  é  detta  della  teletta ,  delle  profumerie. 

L’arte  del  profumiere  si  estende  adunque  a  preparare  1® 
pomate  di  varie  maniere,  le  acque,  olii  ed  altre  soluzio®1 
odorifere,  i  saponi  da  teletta,  le  polveri  assorbenti  e  depil®' 
torie,  le  paste  e  farine  per  lavare,  i  belletti,  i  dentifricii* 
pastiglie  pel  fiato,  i  sacchetti  aromatici,  i  chiodi  fumanti  ® 
simili  prodotti. 

Ne  parleremo  in  succinto,  cioè  tanto  che  basti  perché  ® 
lettore  del  Supplemento  ne  pigli  cognizione,  non  potendo® 
dovendo  qui  distenderci  come  sarebbe  in  un  trattato  special® 
di  profumeria. 

Pomate.  —  Gl’ingredienti  più  comuni  delle  pomate  sofl® 
le  materie  grasse,  sugna,  grasso  di  bue,  midollo  di  bu®j 
grasso  d’orso,  grassi»  di  montone,  a  cui,  secondo  i  casi,  **  ' 
mesce  olio  di  mandorle,  olio  di  olivo  fin»  od  anche  olio  die1' 
cino,  cera  bianca. 

Una  delle  operazioni  più  importanti  pel  profumiere  è  quel* 
di  preparare  la  pomata  bianca,  o  corpo  di  pomata  che  si  die*1» 
purgando  i  grassi  colla  fusione,  e  separando  le  membrane®, 
altre  parli  aderenti  che  non  si  liquefanno  al  fuoco,  e  che  l®' 
glierebhern  omogeneità  alla  pasta. 

Per  la  purificazione  della  sugna  e  degli  altri  grassi,  <(0 
porta  che  si  operi  a  blando  calore,  sia  valendosi  del  ha#®3  | 
maria,  sia  di  una  corrente  di  aria  calda.  A  quest’ultimo  ®, 
fello  si  usa  un  fornello  oblungo  con  cinque  a  sei  fori  circuì® 
in  cui  si  collocano  le  cazzeruole  di  rame  stagnato,  in  cui 
vuole  eseguire  la  fusione  dei  grassi. 

Il  fornello  ba  doppio  fondo;  nell’intervallo  tra  il  supef'^ 
e  l’inferiore  si  manda  la  fiamma  di  un  focolajo  che  é  nel  ^ 
vanti:  scaldasi  il  fondo  superiore,  e  l’aria  contenuta  tra 
e  il  piano  perforato  in  cui  sono  le  cazzeruole;  l’aria  c°, 
scaldala  trasfonde  tanto  calore  ai  vasi  metallici  quanto  é 
Sciente  a  fare  struggere  »  grassi,  e  con  ciò  non  si  corre  l,e 
ricolo  che  piglino  odore  di  rosticcio. 

A  purificare  la  sugna  *i  taglia  in  pezzi,  si  batte  in  mort®^ 
si  lava  a  più  lavacri  con  acqua  pura,  si  fa  sgocciolare,  81 
fondere  a  temperatura  mite,  aggiungendole,  per  25  chiM 
di  essa,  60  grammi  di  albume  e  una  manata  di  sale  n»8fl^ 
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^erà  che  si  raffreddi  e  solidifichi,  indi  si  rifonderà  a  bagno  dann,  indi  decantare  la  parte  chiara  dal  fondaccio,  e  versarla 
maria-  Qualora  la  pomata  sia  da  usarsi  nelle  stagioni  calde,  in  vasi  di  terra  cotti  e  seccati  perfettamente, 
converrà  di  aggiungere  alla  sugna  la  quarta  parte  ed  anche  In  eguale  maniera  si  preparano  le  pomate  coi  fiori  di  cas- 
a  metà  di  grasso  di  bue,  e,  secondo  i  casi,  da  60  a  90  gr.  sia  sfogliati  (75  p.  per  245  p.  di  pomata  in  totale);  coi  fiori 
oi  cera  bianca  per  500  gr.  di  pomata.  Con  questa  addizione  d’arancio  (250  gr.  ili  fiori  per  500  gr.  di  pomata);  colla  va- 
diverrà  consistente  e  non  si  ammollirà  di  troppo,  quand’an- stiglia  in  piccoli  pezzetti  (355  gr.  di  vaniglia  per  6  chilogr. 
che  si  dovesse  spedire  in  qualche  paese  meridionale.  (idi  pomata),  ecc. 

Per  quanto  la  pomata  inodora,  preparata  e  purgata  comeij  Quando  si  tratta  di  fiori  delicati  ed  a  profumo  mollo  soave 
si  disse,  riesca  di  bella  bianchezza  e  morbida,  nondimeno  ha  'non  si  può  procedere  col  mezzo  del  calore;  in  tal  caso  si 

opera  per  altra  maniera,  che  fu  della  dell' in  fi  or  amento,  e  si 
eseguisce  come  staremo  per  descrivere.  Si  prendono  vetri 
quadri  intelajati,  e  vi  si  stende  sopra  una  spalmatura  di  po¬ 
mata  inodora,  valendosi  di  una  spatola  o  delia  lama  pialla  di 
un  coltello,  con  tali  precauzioni  che  la  pomata  vi  sia  ad  una 
grossezza  di  circa  cinque  millimetri.  Ciò  fatto,  si  tireranno 
solchi  a  sette  millim.  di  distanza  in  linea  retta,  indi  altri  per 
la  diagonale,  in  modo  da  formare  tanti  spazietti  a  forma  di 
lozanga.  Per  ciascuna  lozanga  si  pianterà  pel  calice  od  un 
fiore  intero  se  è  piccolo,  ernie  sarebbero  i  gelsomini,  o  fiori 
divisi  in  due  o  tre  parti,  se  di  certa  grandezza,  per  esempio 
quelli  di  tuberosa. 

Eseguita  questa  operazione,  s’introdurranno  i  vetri  entro 
una  cassetta,  furio  sopra  l’altro,  in  modo  che  le  superficie 
delle  spalmature  non  si  tocchino,  e  si  lascieranno  a  sé  fino 
al  giorno  prossimo.  Si  leveranno  poi  con  pinzette  i  fiori, 
ad  uno  ad  uno,  procurando  che  non  si  rompano,  e  si  farà 
una  seconda  indoratura  simile  alla  precedente,  e  si  repli¬ 
cherà  per  cinque  o  sei  volte,  fino  ad  avere  la  materia  grassa 
impregnata  di  aroma.  Ma,  generalmente,  a  profumare  tali 
pomate  non  bastano  i  fiori,  e  si  suole  previamente  dar  loro 
qualche  altro  aroma  che  somigli  alla  fragranza  del  fiore.  Per 
esempio,  la  pomata  coi  gelsomini  riceve  125  gr.  di  benzoino 
che  si  fa  infondere  previamente  con  6  chilogr.  di  pomaia  ino¬ 
dora  ;  e  quella  colla  giunchiglia  riceve  8  gr.  di  essenza  di 
muschio  per  6  chilogr.  di  pomata  inodora. 

Colle  pomate  a  profumo  semplice  si  fanno  le  pomate  a 
profumo  misto. 

La  pomata  detta  au  bouquet  si  compone  di  : 


difetto  di  essere  di  facile  irrancidimento  a  cagione  dell’ac¬ 
ca  che  contiene.  Perciò  i  profumieri  preferiscono  di  prepa¬ 
ra  a  secco.  A  tale  effetto  fanno  liquefare  la  sugna  al  bagno 
maria,  la  schiumano,  la  passano  per  pannolino  o  traliccio 
di  crine  o  di  filo  di  ferro  sottile,  indi  la  battono  lungamente 
a|bne  di  rendere  la  massa  spugnosa  e  leggiera,  aggiungendo 
Cel  tanto  di  cera  o  di  grasso  di  bue  che  credono  conveniente 
Per  darle  maggiore  sodezza. 

Volendosi  pomata  di  midollo  di  bue,  si  fanno  fondere  se¬ 
paratamente  parti  uguali  di  sugna  purificata  e  di  midollo  di 
“Ue>  indi  se  ne  fa  mescolanza.  La  pomata  di  grasso  d’orso 
^  pure  formata  con  metà  di  sugna  e  metà  di  detto  grasso  ; 
e  da  altri  piò  diligentemente  con  2  p.  di  grasso  d'orso,  1  p. 
di  midollo  di  bue,  o  di  grasso  di  bue.  Ma,  a  confessare  il  vero, 
8>  vendono  bensì  vasetti  con  sopra  il  nome  di  grasso  d’orso, 
^3  in  sostanza  sono  composti  di  altre  qualità  di  grassi  più 
c°muni  e  meno  costosi.  Alcuni  attribuiscono  al  grasso  d’orso 
*a  preziosa  qualità  di  far  crescere  i  capelli  e  la  barba,  e  con 
010  vendettero  a  caro  prezzo  pomate  di  poco  valore,  e  che 
n°n  avevano  altro  pregio  che  di  essere  ben  mantecale  e  pro¬ 
fumate.  Il  grasso  d’orso  non  è  più  valido  a  fare  spuntare  i 
Peh  dove  non  se  ne  trova,  che  non  siano  la  sugna  ed  altre 
•naterie  somiglianti. 

È  costume  di  colorare  alcune  pomate  o  di  giallo  o  di  verde  : 
Pel  giallo  si  usa  l’orcanetla,  che  si  fa  digerire  col  grasso,  ac- 
c,ò  se  ne  tinga,  e  poi  si  passa  per  pannolino  od  altro  feltro; 
P®f  verde  si  mettono  in  opera  le  cime  fresche  di  solano,  che 
M  fanno  digerire  a  caldo  col  grasso  liquefatto. 

Ma  una  pomata  non  può  essere  apprezzata  se  non  ha  grato 
Profumo.  Due  sono  le  maniere  con  che  si  rende  aromatica 
pomata  :  l’infusione  della  sostanza  odorifera  col  grasso  , 
aggiunta  di  una  o  più  essente  odorose  al  grasso  stesso, 
daremo  un  esempio  dell’un  modo  e  dell’altro. 

Pomata  rosata.  —  Si  prende  */2  chilogrammo  di  petali  di 
r°Se  pallide,  fresche  ed  asciutte,  ed  altrettanto  in  peso  di 
Pomata  bianca,  inodora,  preparata  come  fu  insegnato  prece- 
entemente,  si  fa  liquefare  a  blanda  temperatura  la  pomata, 
vi  si  mescolano  50  grammi  di  petali  col  </,  chilogrammo 
a*  Pomata  bianca.  Si  copra  il  recipiente,  e  si  rimescoli  la 
Rlaieria  d’ora  in  ora  per  un  giorno  intero,  procurando  che  i 
^  siano  indotti  a  trovarsi  suddivisi  con  uniformità  nella 
P0(uata,  la  quale,  al  minor  calore  possibile,  deve  essere  te- 
Ula  liquida.  Nel  giorno  seguente  si  faccia  rifondere  la  ma- 
er'a  che  si  rassodò  durante  la  notte,  e  si  riagiti  di  continuo 
c,°  i  petali  non  si  accumulino  al  fondo  della  caldaja;  si  ri- 
escoli  d’ora  in  ora  come  si  fece  nel  primo  giorno.  Ciò  com* 
si  lasci  raffreddare  alquanto,  indi  si  passi  per  traliccio 
P,emendone  il  grasso 

pomata  non  è  frattanto  resa  fragrante  a  sufficienza. 

Volte 


corre  che  si  replichi  l’operazione  descritta  almeno  dieci 
rinnovando  i  petali  di  rose  volta  per  volta,  di  modo 


che  la 


quantità  adoperata  riescirà  in  ultimo  di  mezzo  Chilo- 


Pomata  alla  rosa  .... 

—  al  fior  d’arancio  .  . 

—  coi  fiori  di  cassia .  . 

—  coi  giacinti  .  .  . 

—  al  reseda  od  amorino. 

—  colla  giunchiglia  .  . 

—  colla  vaniglia  .  .  . 


grammi 


1500 

500 

500 

500 

250 

250 

500 


ia,  indi  si  aggiunge: 

grammi  1500 
»  60 

»  15 

>  8 

»  8 


Si  fanno  fondere  insieme  al  bagno  mari 

Pomata  di  gelsomino  .... 

Essenza  di  bergamotto  .  .  . 

—  di  garofani  .... 

—  di  muschio  .... 

—  di  ambra . 

—  di  timo  (due  o  tre  goccie). 

Pomate  con  essenze.  —  Si  fanno  profumando  le  pomate 
inodore  con  essenze  aromatiche,  scelte  con  somma  accura¬ 
tezza,  non  irrancidite  e  non  alterate  per  mercolanza  di  essenze 
ertranee. 

Pomata  di  fiori  d'arancio.  —  Prendesi  pomata  incolora  e 
purificata,  si  là  fondere,  indi  per  mille  grammi  le  si  aggiun- 


8  animo,  come  si  n»tó  in  principio.  ,r., — ,  -  -  . . . -  .c  ».  «gg.un- 

u"|»o  la  decima  infusione  converià  lasciare  in  quiete  la  gon  >  8  granino  di  essenza  di  neroli,  colorandola  poi  di  giallo 
p0DQata  liquefatta,  acciò  deponga  le  particelle  che  la  intorbi- lìcon  un  po’  di  zafferano. 
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Pomata  alla  vanìglia.  —  Si  prendono: 

Pomata  bianca  in  cui  furono  fatti  infondere 

per  dodici  ore  60  gr.  di  belzuino  .  grammi  1000 

Tintura  di  vaniglia .  »  10 

Essenza  di  garofani .  » 

—  di  cedro .  »  0 

—  di  cannella .  »  2 

Tintura  d'ambra  colorata  con  un  po’ 

di  caccao  in  fina  polvere  ...»  5 

Si  mescoli  e  si  lasci  solidificare. 

Filocomi  e  cosmetici.  —  1  filocomi  sono  pomate  cui  fu  dato 
un  nome  specioso  e  nuovo,  acciò  avessero  I  aria  d  un  inven¬ 
zione  e  si  credessero  di  qualità  peculiari:  insomma  fu  artifi¬ 
zio  dei  profumieri  per  vendere  più  facilmente  le  loro  compo¬ 
sizioni.  I  filocomi  si  usano  per  la  capellatura,  ed  hanno  di 
singolare  una  fragranza  alquanto  diversa  dalla  pomata  più 
conosciuta ,  per  diversità  di  principii  aromatici  combinati 
insieme. 

Si  fabbricano  con  sugna  di  majale  ed  olio  di  papaveri,  a 
parti  uguali  per  l’inverno;  a  due  terzi  di  sugna  ed  un  terzo 
d’olio  per  la  state.  Laonde  appajono  piuttosto  molli  che  sodi; 
ma  ve  ne  ha  di  consistenza  più  sostenuta,  e  diconsi  filocomi 
duri. 

Ne  daremo  qualche  esempio,  acciò  si  conosca  come  si  com¬ 
pongono  : 

Ftlocomo  di  vaniglia.  —  Prendesi  un  chil.  di  sugna  de¬ 
purata,  bianca,  vi  si  fanno  infondere  60  gr.  di  vaniglia  smi¬ 
nuzzata.  Si  lascia  il  tutto  a  sé  per  8  giorni;  indi  si  fa  lique¬ 
fare  di  nuovo  la  sugna,  si  passa  per  stamigna  e  si  aggiunge 
al  feltrato  1  chil.  d’olio  di  papaveri,  mescolandovi  dopo: 

Pomata  ovvero  olio  alla  rosa  secondo  la 

stagione . grammi  200 

Pomata  oppure  olio  di  gelsomino  .  .  »  100 

Pomata  di  Tonca,  preparata  coll’infu¬ 
sione  di  128  gr.  di  fave  di  Tonca 
per  ciascun  chil.  di  sugna  ...  »  100 

Filocomo  duro  au  bouquet. 


Grasso  di  bue . 

chilogr.  8 

Sugna  . 

8 

Pomata  al  fiore  d’arancio  .  .  . 

.  « 

A 

—  alla  rosa . 

> 

2,500 

—  di  cassia . 

.  » 

2,500 

Stirace  duro . 

.  grammi 

i  100 

Olio  del  Perù . 

•  » 

100 

Essenza  di  cedro  o  di  arancio  .  . 

> 

20 

—  di  bergamotto  .... 

» 

40 

—  di  geranio . 

» 

10 

—  di  garofano . 

» 

20 

—  di  grano  dolce  .... 

.  » 

15 

Infusione  di  balsamo  del  Tolù  .  . 

* 

25 

—  di  stirace . 

.  » 

15 

19 

15 

8 

8 

9 


Cosmetici.  —  Generalmente  si  dà  questo  nome  alle  po¬ 
mate  di  forte  consistenza,  e  si  compongono  di  cera,  bianca 
o  vergine  secondo  i  casi,  e  di  pomate  dure,  già  aromatizzate 
e  che  si  mescolano  insieme,  aggiungendo,  o  no,  altri  aromi, 
secondo  i  casi. 

Se  ne  fa  uso  particolare  per  lisciare  e  agglutinare  i  capelli 
ed  i  baffi  ;  si  vendono  in  vasetti  od  in  bastoncelli  rotondi  o 
schiacciati,  e  per  quelli  in  bastoncelli  si  getta  la  composi 
zione  liquida  entro  forme  apposite  di  latta,  aperte  ai  due 


estremi,  e  che  si  fanno  star  ritte,  fissandole  sopra  uno  strato 
orizzontale  di  cera  della  grossezza  di  un  centimetro. 

Pel  cosmetico  comune  si  fonderanno  insieme  100  gr.  di 
grasso  di  bue  o  di  vitello  purificato  e  20  gr.  di  cera  bianca, 
aromatizzando  il  grasso  liquefatto,  allorché  è  in  sul  solidifi- 
carsi,  con  1  gr.  di  essenza  di  Portogallo,  di  bergamotto  o  di 
rosa,  conforme  possa  più  aggradire.  Se  vogliasi  più  consi¬ 
stente,  si  crescerà  la  proporzione  della  cera,  portandola  àd 
un  terzo  rispetto  alla  quantità  di  grasso  di  bue. 

Cosmetico  ungherese  pei  baffi. 

Cera  bianca . grammi  500 

Sapone  di  olio .  »  250 

Gomma  arabica .  »  250 

Acqua  di  rose . centilitri  25 

Essenza  di  bergamotto . grammi  30 

Essenza  di  timo .  »  4 

Cosmetici  per  annerire  i  capelli.  —  Se  ne  fa  di  due  sorta- 
o  col  nero  d’avorio  finissimo,  mescolato  diligentemente  col 
cosmetico  bianco,  e  questo  serve  per  dare  un  annerimento 
superficiale  e  momentaneo;  ovvero  con  agenti  chimici,  6 
questo  per  annerire  la  stessa  sostanza  dei  capelli,  e  però  di 
maggior  durata  neU’efletto.  Nel  cosmetico  con  agenti  chim>cl 
si  porranno  In  opera: 

Grasso  bianco . grammi 

Ammoniaca  liquida . 

Cremor  di  tartaro  in  fina  polvere  .  . 

Nitrato  di  argento  in  polvere  .  .  . 

Essenza  di  Portogallo . 

Si  mescoleranno  in  mortajo  di  marmo,  versando  prima  d 
grasso  e  l'ammoniaca  e  formandone  manteca,  indi  il  cremori 
il  nitrato  d’argento.  É  uopo  procedere  con  somma  cautela 
acciò  non  ne  nascano  inconvenienti. 

Olii  profumati.  —  Si  mettono  in  opera  gli  olii  di  oliv0 
vergine,  di  mandorle  dolci,  di  nocciuole  od  avellane,  di  ben* 
ed  anche  quello  di  tuorli  d’ova. 

Per  aromatizzarli  si  usano  o  i  fiori  freschi  e  le  droghe 
odorose,  ovvero  le  essenze,  come  si  disse  per  le  pomate. 

Ad  esempio,  se  vogliasi  preparare  l’olio  rosato,  si  pren' 
derà  un  mezzo  chilogrammo  di  olio  vergine  di  olivo  e  si  far 
scaldare  al  bagno  maria.  Si  dovrà  avere  in  pronto  una  ceri* 
quantità  di  petali  di  rose  e  ivi  s’infonderanno,  mantenendo^ 
in  infusione  per  ore  ventiquattro  a  caldo,  come  fanno  parec' 
chi;  a  temperatura  ordinaria,  come  usano  altri.  Si  scolor 
l’olio,  si  spremeranno  col  torchio  le  rose,  indi  si  ripete^ 
l’operazione  con  nuovi  petali  di  rose,  qualora  l’olio  non 
riuscito  profumato  a  sufficienza.  Comunemente  fa  d’uopo  r1^ 
petere  l’infusione  lino  a  cinque  o  sei  volte,  affine  di  a*e 
l’olio  ben  saturo  di  aroma:  e  per  lo  più  occorrono  tafl 
di  fiori  in  peso,  quanto  il  peso  dell’olio  messo  in  opera.  ^ 
Altri  preferiscono  di  far  giungere  una  rapida  corrente  . 
aria,  spinta  con  una  tromba  entro  un  vaso  contenente  p®** 
di  rose  o  di  altri  fiori,  freschi  :  l’aria  che  s’impregnò  di 
sta  fragranza,  va  a  gorgogliare  in  un  vaso  chiuso,  conten®® . 
olio,  che  é  sbattuto  di  continuo  da  un  certo  numero  di  dis<j 
in  moto.  Dal  primo  recipiente  l’aria  passa  in  un  secon* ^ 
contenente  altro  olio,  affine  di  imprigionare  quel  tanto 
fragranza  che  fosse  rimasta  non  assorbita  dall’olio  del  prl,p 

vaso-  .  niif 

L’aria  non  solo  rapisce  le  particelle  odorifere ,  ma  l  ^ 
anche  le  acquatiche  ai  fiori  ;  e  perciò  conviene  che,  pri 
!  entrare  nei  recipienti  che  contengono  l’olio,  attraversi 
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parte  di  apparecchio  refrigerata,  acciò  il  vapore  acqueo  vi  si  teca,  di  cui  si  unge  il  volto  ogni  sera,  curando  nel  mattino 
condensi.  Se  ne  ritrae  un  liquido  odorosissimo,  che  non  é  da  di  fregarsi  con  pannolino  pulito 

g'ttar  via,  anzi  conviene  tenerlo  in  serbo  per  giovarsene  nella  II  Cold-gream  è  composto  da  20  grammi  di  bianco  di  ba- 
profumeria.  lena,  20  gr.  di  cera  bianca  e  300  gr.  di  olio  di  mandorle 

Oli  olii  semplici,  ossia  che  sono  profumati  con  un  solo  dolci,  che  si  fanno  liquefare  a  bagno  maria,  s’incorporano 
aroma,  possono  essere  mescolati  in  più  proporzioni,  con  ag-  insieme,  si  sbattono  vivacemente  insieme,  aggiungendo  100 
{Punta  o  no  di  essenze,  per  formarne  olii  composti  di  fra-  grammi  di  acqua  di  rose,  1  gr.  di  essenza  di  rose  e  qualche 
granze  diverse,  che  variano  secondo  i  gusti  e  la  moda.  goccia  di  liscivia  di  potassa. 

Si  fanno  anche  olii  profumati,  mescendo  olii  inodori,  o  già  Acque  spiritose  aromatiche ,  tinture  ed  aceti  profumati. 
aromatizzati,  con  tinture  spiritose  di  sostanze  aromatiche.  —  Le  così  dette  acqua  di  Colonia ,  acqua  di  Felsina,  acqua 
Si  fanno  olii  per  la  conservazione  dei  capelli ,  i  quali  della  Florida  e  simili,  sono  soluzioni  spiritose  di  varii  olii 
consistono  in  composizioni  di  olii  liquidi,  o  inodori  o  profu-  essenziali,  che  si  fanno  comunemente  per  distillazione,  ag¬ 
iati,  con  grassi  solidi  o  semifluidi,  od  anche  in  soli  grassi  di  giungendo  poi  per  infusione  altre  materie  aromatiche,  che 
ona  consistenza  soda.  non  passerebbero  al  lambicco,  come  sarebbero  i  balsami  del 


L’olio  detto  della  fenice,  o  balsamo  nervale  per  conservare  Tolù,  il  belzoino,  lo  storace,  ecc. 


1  capelli,  é  fabbricato  nella  maniera  che  ora  siamo  per  de¬ 
scrivere  : 

Si  prenda: 

Midolla  di  bue  purificata  .  .  .  .  .  .  grammi  125 

Sugna . »  60 

Olio  denso  di  noce  moscata .  125 

Balsamo  del  Tolù . »  15 

Canfora  . »  4. 

Alcoole  a  30  gradi . »  30 

Essenza  di  gaiofano . »  2 

—  di  lavanda .  id. 

—  di  menta . »  id. 

—  di  rosmarino . .  id. 

—  di  salvia . »  id. 

—  di  timo . »  id. 

Si  fa  disciogliere  il  balsamo  coll’alcoole,  a  bagno  maria;  si 
Aggiunge  la  canfora  e  poi  le  essenze  ;  in  altra  parte  si  fanno 
‘°udere  i  grassi,  si  passano  per  pannolino,  e  si  mescolano 
c°H’infusione  alcoolica. 

E  'olio  / liocorno  di  Aubril  consta  di 

Olio  di  nocciole  ) 

—  di  mandorle  (parti  uguali. 

Midolla  di  bue  ' 

Si  macinano  insieme  a  freddo,  e  quando  la  mescolanza  sia 
"Tuefatta,  si  passa  per  tela,  e  poi  si  aromatizza  secondo  che 
Piace. 

l’olio  del  Macassar  si  compone  di  : 

Olio  di  ben . litri  8 

—  di  nocciola . »  4 

Spirito  di  vino . »  1 

Essenza  di  bergamotto . grammi  90 


L’acqua  di  Colonia,  che  acquistò  tanta  celebrità  ed  è  an¬ 
che  di  un  uso  molto  esteso,  si  compone  come  segue  : 

Acqua  di  Colonia  secondo  la  preparazione  di  G.  M.  Farina. 

Spirito  di  vino  a  85°  c .  litri  100 

Essenza  di  bergamotto  .  .  .  chil.  6,  grammi  200 

—  di  cedro  .  ...»  3  »  100 

—  di  neroli  ....»  —  »  800 

—  di  garofani  .  ...»  1  »  600 

—  di  lavanda  .  ...»  1  »  200 

—  di  rosmarino  ...»  —  »  800 

Si  fanno  digerire  insieme  l’alcoole  colle  essenze,  e  dopo 

trenta  giorni  d’infusione  si  filtra. 

Acqua  di  teletta. 

Alcoole  fino  a  85°  c . litri  28 

Tintura  di  belzoino . grammi  250 

Essenza  di  bergamotto . »  400 

—  di  cedro .  300 

—  di  rose .  20 

—  di  lavanda . ,  30 

Acqua  di  rose . litri  2 

Acqua  della  sultana. 

Tintura  alcoolica  di  balsamo  di  Tolù  .  .  grammi  125 

—  —  del  Perù  .  »  id. 

—  —  di  belzoino  .  »  id. 

—  —  di  stirace  .  »  id. 

—  —  di  vaniglia  .  »  id. 

Alcoole  a  90°  c . litri  <» 


grammi  125 
»  id. 


Spirito  di  muschio 
Spirito  di  Portogallo 
Essenza  di  rose  . 


j  Emetici  pei  labbri  e  la  pelle.  —  Si  fanno  con  mesco-  Essenza  di  lavanda 

Ze  diverse  di  materie  adalle  all’uflìcio  di  addolcire  e  ram-  Acqua  di  fonte  0  di  ghiaeciaja 

j  dire  i  labbri  e  la  pelle.  Tintura  ambraeea  muschiata  . 

Crr  Mle  ,ulT  è  “T f , *  3°,,par‘i  ,di  fefa  Si  “lora  aramele. 

^  8‘ne  e  60  grammi  di  grasso  di  balena,  che  si  fonde  a 

^gno  maria,  aggiungendovi  250  grammi  di  olio  di  mandorle 
lci  >  250  gr.  di  olio  di  semi  freddi  (melloni,  cocomero.  Essenza  di  cedro  . 

r,)i  di  zucca)  e  250  gr.  di  olio  di  papavero  bianco,  con  15  —  di  bergamol 

8  •  d'  balsamo  della  Mecca  e  125  gr.  di  acqua  di  rose.  —  di  cedro  . 

pomata  per  impedire  le  rughe  del  viso  consta  di  sugo  Tintura  d’amhra  e  di 

Ce  c,Polle  di  giglio  bianco,  60  grammi  ;  miele  fino,  68  gr.;  Acqua  di  verbena  . 

ra  bianca,  30  gr.  Si  fa  fondere,  s’incorpora,  e  si  fa  man-  Alcoole  a  33°  c.  . 


Si  mescoli  e  poi  si  aggiunga  : 

Tintura  d  ambra  e  di  muschio  .  .  .  grammi  25 
Acqua  spiritosa  di  giunchiglia  .  .  .  litri  1 

—  di  giacinto .  1 

—  di  reseda . »  1 

Acqua  d’ambra. 

Alcoole  rettificato  a  90° . litri  7 

Essenza  di  lavanda . grammi  150 


.  grammi  15 


Acqua  delle  odalische. 

Essenza  di  cedro . grammi 

—  di  bergamotto . » 

—  di  cedro . » 

Tintura  d’amhra  e  di  muschio  ...  » 

Acqua  di  verbena  .  » 

Alcoole  a  33°  c . litri 


800 


TELETTA  (COMPOSIZIONI  PER  LA)  E  PROFUMERIA 


Le  tinture  sono  soluzioni  spiritose,  fatte  per  infusione  di 
sostanze  aromatiche  e  resinose.  Un  certo  numero,  quelle 
cioè  che  contengono  resine  disciolte,  versandole  nell’acqua, 
fanno  un  torbido  lattiginoso,  per  coi  furono  anche  dette  latti 
cosmetici.  Il  latte  verginale  si  fa  col  benzoino,  che  si  fa  di¬ 
gerire  nello  spirito  di  vino.  Ne  risulta  una  soluzione  di  co¬ 
lore  giallo-rossa,  che  poi  versata  a  goccie  nell’acqua  pura  od 
in  qualche  acqua  aromatizzata,  dà  un  liquido  bianco,  con  cui 
si  lava,  e  che  dà  morbidezza  e  liscio  alla  pelle,  e  la  rende 
profumata. 

Gli  aceti  aromatici  si  fanno  o  con  aceto  di  vino  bianco 
di  buona  qualità,  ovvero  con  aceto  distillato,  ed  in  questo 
caso  si  usa  acido  pirolignico  purificalo  e  sceverato  appieno 
dai  principii  aromatici. 

Si  può  fare  aceto  aromatico  per  semplice  soluzione  e  spe 
ditamente;  si  piglierà  un  mezzo  chilogramma  di  buon  aceto, 
e  ci  si  verseranno  30  grammi  di  essenza  o  semplice  o  mista, 
sciolta  in  proporzione  conveniente  di  spirilo  di  vino,  tanta 
cioè  che,  facendo  la  mescolanza,  l’essen/.a  rimanga  pinna- 
niente  discutila. 


L’aceto  di  teletta  si  fa  con  : 

Alcoole  a  85°  c . 

.  .  litri 

8 

Aceto  bianco,  forte  .... 

.  .  » 

2 

Acqua  di  Colonia  .... 

.  .  grammi 

500 

Tintura  di  belzoirio  .... 

,  » 

60 

—  di  storace  .... 

» 

60 

Acido  acetico  distillato  .  .  . 

» 

125 

Essenza  di  lavanda  .  .  . 

» 

45 

—  di  cannella  .  .  . 

» 

4 

—  di  garofani  .  .  . 

» 

4 

Ammoniaca . 

4 

In  profumeria  si  fanno  saponi  duri  o  molli  ;  i  primi  a  base 
di  soda,  i  secondi  a  base  di  potassa.  Come  materia  grassa 
saponificabile  si  usano  gli  olii  fissi,  di  olivo,  di  mandorle,  di 
nocciole,  di  ben;  i  grassi  vegetali,  come  gli  olii  di  cocco  e 
di  palma,  di  tuorlo  d’uovo;  (grassi  animali,  come  la  sugna, 
il  sevo,  il  grasso  di  bue.  Quando  si  vogliono  avere  più  fidi, 
si  fa  scelta  accurata  degl'ingredienti,  pigliando  grassi  puf* 
ficati,  come  sarebbero  quelli  che  si  adoperano  per  le  pomate, 
e  poi,  mesciuti  con  liscivia  di  carbonato  di  soda  cristallizzai0 
causticizzato  colla  calce  bianca,  si  lascia  chea  freddo  succeda 
la  saponificazione,  indi  si  aromatizzano  con  varie  essenze, e 
si  colorano  *>n  colori  vegetali,  talvolta  unendo  nelle  lnr° 
paste  cera  e  gomma  adragante,  sughi  mucilaginosi,  affine  di 
renderli  più  consistenti  e  più  morbidi. 

I  saponi  leggeri  sono  manipolati  come  diremo.  Pigliasi 
sapone  di  sevo,  si  riduce  in  fotte  sottili,  e  si  fa  liquefare  a 
bagno  maria  con  metà  circa  di  acqua  ben  pura.  Allorché  si® 
fuso,  si  comincia  a  sbattere  fortemente  con  movimento  di  f°‘ 
tazione  alterno,  mediante  agitatore.  Il  sapone  forma  unagr8® 
spuma.  Si  lascia  in  riposo,  e  d^po  mezz’ora  si  versa  in  forni®; 
in  istrato  della  grossezza  di  18  a  20 centimetri.  A  termino01 
otto  giorni  si  ritira  e  si  taglia  in  pani. 

Saponi  in  polvere.  —  Si  sminuzza  sapone  duro,  si  secc® 
entro  stufa,  si  batte  in  mort.ijo  e  poi  si  setaccia. 

Essenze  di  sapone.  —  Sono  soluzioni  di  sapone  nello  spa¬ 
rito  di  vino.  Per  esempio,  prendesi  200  gr.  di  sapone  diif0 
di  Marsiglia,  2  chilogr.  di  alcoole  a  85°,  e  25  gr.  di  potassa* 
Si  riduce  in  pezzetti  minuti  il  sapone;  si  mesce  in  mortai0 
colla  potassa,  indi  si  stempera  nell’alcoole,  in  cui  si  sciogl,e 
perfettamente. 

Saponi  trasparenti.  —  Il  sapone  di  sevo,  un  sapone  pafl? 
di  sevo  e  di  resina,  sono  i  più  acconci  per  ottenere  sap°° 
L’aceto  di  rose  si  prepara  facendo  digerire  a  freddo,  perii  trasparenti.  Si  prende  l’tma  sorta  o  l’altra  dei  detti  sap0^ 
quindici  giorni,  2'>0  gr.  di  petali  di  rose  mondate  dall’un- |si  tagliano  in  fettine  sottili,  si  seccano,  si  riducono  in  P° 
ghictta  e  seccate,  in  4  chilogr.  di  aceto  bianco  forte,  indi  pe-  |vere,  si  setaccia  la  polvere,  indi  si  fa  sciogliere  in  ugual  Pe^ 
stando,  e  conservando  in  recipiente  ben  chiuso.  di  alcoole  bollente,  al  bagno  maria.  Si  versa  in  forme  la 

Chiamansi  essenze  certi  liquidi  spiritosi  aromatizzati  chellluzione  alcoolica,  e  il  sapone,  per  raffreddamento,  rim8 
non  differiscono  gran  cosa  dalle  acque,  tranne  che  si  fabbri- 1 diafano.  . 

cario  senza  distillazione.  Ne  daremo  un  esempio,  trascrivendo  |  Saponi  molli.  —  Sono  fatti  col  grasso  di  majale  10  P®r^ 
la  ricetta  con  che  si  fa  l 'essenza  reale  ,  u  profumo  pei|e  una  liscivia  di  potassa  caustica  a  36  gradi  del  pesa-ai^  ! 
fazzoletti  : 

Si  prende  : 

Ambra  grigia . grammi  25 

Muschio .  »  12 

Zibetto .  »  5 

Essenza  di  rose  ........  »  2 

Cannella .  »  2 

Legno  di  Rodi .  »  2 

Fiori  di  arancio .  »  3 

Carbonato  di  potassa .  »  6 

Alcoole  rettificato .  »  860 

Si  tritano  insieme  l'ambra,  il  muschio,  il  zibetto  e  il  car¬ 
bonato  di  potassa  ;  si  mettono  in  recipiente  coll’alcoole  e  l’es¬ 
senza  di  rose  già  sbattuti  insieme;  poi  si  aggiungono  la 
cannella,  il  legno  di  Rodi  ben  tritati,  ed  i  fiori  d’arancio;  si 
fa  digerire  per  trenta  giorni,  agitando  di  tempo  in  tempo,  e 
in  ultimo  si  feltra. 

Saponi.  —  Dei  saponi  e  loro  fabbricazione  fu  parlato  a 
lungo  nell’ Enciclopedia;  di  modo  che  qui  non  ci  stenderemo  prima 


2  7,  parti,  che  si  fanno  digerire  insieme  al  bagno  maria  Pe. 
un’ora,  mescendo  di  continuo,  indi  si  aggiunge  altre  2  4/z  Pa^ 
di  liscivia  di  potassa  al  detto  grado  di  densità,  e  si  con110  ^ 
a  tenere  in  caldo  per  altre  quattro  ore,  dopo  che  si  tog'^ij 
fuoco  e  si  lascia  freddare.  Battendolo  poi  in  mortajo.l 
si  fa  prendere  apparenza  perlacea  e  anche  rimane 
incorporato.  t 

Polveri  e  paste  cosmetiche.  —  Giovano  queste  poN°r> 
paste  per  Stemperarle  nell’acqua  con  che  si  lavano  le  0®^ 
ed  è  loro  uffizio  di  ajutare  il  nettamento  della  pelle  dall  ^ 
tome  ed  altro  sudiciume  che  vi  aderisce,  e  lasciarla  mo10 
ad  un  tempo.  a 

La  semplice  fecula  di  pomi  di  terra  é  una  buona  p0':^ 
forbiti  va  ;  ma  comunemente  si  usa  mista  col  pannello  P°  l 
rizzato  di  mandorla  dolci  ed  amare.  Il  qual  pannello  1,0  * 
che  il  residuo  delle  mandorle  pestate  che,  messe  allo  sire® 
hanno  perduto  l'olio  per  Spremitura.  |it 

f|  Quando  si  estrae  l’olio  dalle  mandorle  non  sbocciate-  ^ 

ij  la  polvere  bigia;  ma  quando  si  ha  cura  di  levare  loro  la  b>" ’t 
li  prima  di  sottoporle  al  torchio,  in  al  ora  si  ha  la  f°  j 


a  descrivere  come  si  fabbrichino,  e  per  quali  reazioni  chimiche  [  bianca,  che  si  suole  aromatizzare  con  varie  essenze,  sC° 

si  formino  allorché  si  mescolano  i  grassi  cogli  alcali  caustici,  j  il  gusto  di  chi  ne  usa. 

Ci  restringeremo  adunque  ad  accennare  quelle  particolarità  jj  Si  la  anche  un’ottmia  polvere  Imbuiva  colle  ,|0CC'  uf0 

che  si  riferiscono  più  specialmente  ai  saponi  dei  profumieri.  ||  valendosi  del  pannello  che  si  toglie  dallo  strettojo  ;  coine" 
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di  ma"!!  «meliche  composte ,  mese, dando  pannello  l'anno  bollire  e  macerare  con  sostanze  astringenti,  detersive 

di  mandorle  doi^  panneHo  di  mandorle  amare,  pannello  dilatanti,  e  che  poi  si  osano  a  fregare  le  |eng,»e  e  i  denti 
fari  d  P'§ni11  P°  Vere'  IMde  fiorent"la  pol'f rizzata  ej  per  nettarli,  e  dare  consistenza  e  arrecare  on  lento  e  quoti- 


'a»ina  di  riso. 

Le  paste  cosmetiche  per  uso  di  lavanda  sono  molli  osemi- 


diann  rimedio  ai  piccoli  malori  da  cui  fossero  presi. 

Belletti.  —  I  belletti  sono  usati  per  imbiancare  la  pelle 


. . . ,,  w  —  1  ueiieiu  sono  usali  per  imbiancare  la  pelle 

lu  de.  e  SI  (anno  a  un  dipresso  come  quelle  di  mandorle  con  della  faccia,  del  collo,  delle  mani  e  delle  altre  parli  del  corpo 
K'ano  d  uovo,  di  cui  diamo  la  composizione.  Si  pestano  125  che  si  tengono  scoperte 

erammi  di  mandorle  dolci  sbucciate,  e  quando  sono  in  pasta  Comunemente  sono  dannosi,  «perché  a  lungo  andare  irri- 
I  sma  granelh'  «  stemperano  con  tre  tuorli  d'uovo ,  e  gidiscono  la  pelle,  ovvero  offrono  alla  facoltà  assorbente  dei 
P»  s,  stemperano  in  no  doppio  decilitro  di  latte;  si  fa  cuo-  pori  della  pelle  l'agio  continuo  d'introdurre  negli  umori  del 
«re  Uno  a  consistenza  ili  pasta ,  agitando  di  continuo,  du  corpo  materie  d'indole  nociva  alla  salute,  e  qualcuna  anzi 
dnie  la  cottura.  Si  profuma  Con  essenza  di  vaniglia  e  si  venefica. 

117 K  ’,aseu°  di  maj°liCa  °  di  ,Clr°  '  Che  Si  d0irà  lencre  .  S|  fanno  !  belletti  per  imbiancare  con  bianco  ii  piombo, 
nflC  c-  r  ..  .  .  ,  ,  bianco  di  zinco ,  bianco  di  barila,  e  bianco  di  bismuto.  Per 

Dentifrici!.  Si  fanno  elisivi  odontalgia  che  servono  per  migliore  è  stimato  il  bianco  di  bismuto,  quantunque  biaperi- 
lacquare  la  bocca  diluendoli  con  acqua  ;  polveri  dentri/icie ,  coloso  per  questo,  che  se  la  persona  imbellettata  si  trovi  in 


oppiati,  e  spazzole  preparate. 


luogo  donde  emanino  vapori  solfidrici,  in  breve  rimane  im- 


....  ■  ■  ...  '"r11  oummiui,  m  itieve  rimane  im- 

Un  el.s.re  odontalgico  semplice  é  la  tintura  di  piretro ,  che  brunita,  ed  ha  l'effetto  contrario  di  quello  che  si  desiderava 
la  macerand1)  500  gr  di  radice  di  piretro  polverizzata,  Alcuni  anni  sono,  alle  lezioni  del  celebre  fisico  Liebi- 
2  chi!  di  alcole  a  r  a  Monaco,  accorrevano  molte  signore  eleganti,  attirate  dalia 


poneva  in  lin- 


2  chil.  di  alcole  a  60°  c.  a  Monaco,  accorrevano  molte  signore  eleganti,  attirate  dalla 

,aJ  SPT,  odontal9tco  di  Boerhaave  si  facon  alcole 30  gr.,  fama  del  professore,  e  dalla  facondia  onde  esponeva  in  lin- 
antora  lb,  oppio  in  po' vere  1;  olio  essenziale  d.  garofani  guaggio  chiaro  e  piacevole  i  segreti  più  notabili  della  scienza 
0  gocce.  L  un  buon  calmante.  Avendo  un  di  trattato  dell'acido  solfidrico,  ed  avendo  dovuto 

Lacuna  dentri  fiata  s.  compone d. alcole  a  85°  c.,  grammi  sviluppare  di  questo  gas  dall'apparecchio .  se  ne  diffuse  una 
co?;  essenza  d.  menta  20  gocce  ;  essenza  di  rose  8  goccie;  certa  quantità  nell’ambiente.  Un  certo  numero  delle  gentili 
ccmgl.H  5  decigrammi  ;  cremore  d.  tartaro  6  grammi.  Si  ascoltatrici  usci  dall'anfiteatro  chimico  col  volto  imbrunito 

tieno  V'  oh""1f  '  vas0’  Sl  ag,ta  d'  le,np°  in  lempo;  8i  le  chiazzat0*  sicchè  soggetto  alle  risa  della  scolaresca 
ene  a  blando  calore  per  tre  giorni;  infine  si  filtra.  e  del  rimanente  uditorio. 

L  da  notarsi  che  i  liquidi  dentifrici,  sia  che  si  usino  tém-  I  belletti  rossi  si  fabbricano  con  cinabro,  con  carmino,  con 
con  acqua,  oppure  da  soli,  non  devono  essere  tran-  lacca  di  legno  del  Brasile,  col  cartamo,  ri  lotti  in  polveri 
«  'Mali  s.bbene  s.  rigetteranno  dopo  averne  sciacquata  la  finissime  e  mescolati  con  talco  polverizzato,  che  comunica 


J,  '  ’  •  » . . . owauHuaia  linissime  e  mescolali  con  talco  polverizzato,  ch_ 

,Ca  "a  °gnl  ‘ ■oro  un  certo  brillante,  e  ne  facilita  l’aderenza  alla  pelle.  Pel 

Le  polveri  dentnficie  devono  avere  il  duplice  scopo  di  net-  colori  fini  il  carmino  e  il  cartamo  sono  preferiti 
fe  le  gengive  e  ì  denti,  e  di  togliere  il  cattivo  odore  alla  Profumi  pel  fiato,  la  biancheria  e  le  stanze 


cavità  rnM‘u  ■«  «  •'  - , -  .  .v.uuaÌ  pel  fiato,  la  biancheria  e  le  stanze.  -  Si  fanno 

quali  6  Perrid  deV0,,°  COnt®n;re  per  loro  natura  pastiglie  aromatiche  con  zucchero,  gomma  adragante  ed 


falche  sostanza  antiputrida.  A  quest’effetto  giova  mirabil 


men».  ;i  i  -  ,  .  .  L  .  -  arorai  80av|.  convenienti  a  correggere  il  fiato,  per  tenerle  in 

,,*™  11  r"bom'  p,  r  le  fa“llS  che  P,,ssle,le  «•  assorbire  le  bocca.  Esse  devono  essere  composte  in  maniera  che  dorico 
al  barn'  0rgamche  10  Prefazione  e  che  danno  cauivo  odore  a  lungo,  e  perciò  conviene  sempre  di  preferire  la  gomma 
o-  adragante  alla  gomma  arabica  per  eccipiente. 

61  fa  una  P°lvere  dentifricia,  semplice  e  buona  con  Si  fanno  pastiglie  aromatiche  da  gettare  sul  fuoco.  De¬ 

volvere  di  carbone  finissima  .  .  .  grammi  30  vono  ar(*ere  lentamente,  e  diffondere  un  grato  odore  negli 
Solfato  di  chinina . centigr.  H  appartamenti. 

Magnesia . .  »  u  Sono  stimatissime  le  pastiglie  coll’ambra  che  si  compon- 

.  gono  come  segue  : 

81  profuma  con  qualche  goccia  di  essenza  di  rose,  o  con  Prendasi: 
p°‘vPre  di  petali  del  fiore  mentovato. 

Altra  polvere  dentifricia  di  buon  uso  è  la  seguente  :  Belzoino  in  lagrime . grammi  250 

r  Storace  in  pani  ...  »  135 

carbone  in  polvere  finissima .  .  .  .  grammi  30  Laudano.  ’ 

Lremor  di  tartaro.  . .  »  »  .  ...  .  *  DU 

£b>na  gialla  polverizzata .  »  4  .  g  ..  R0e  . .  * 

Zucchero  in  polvere .  »  15  eguo  ‘  i  o  t .  »  125 

°lio  di  garofani . gocciole  8  gngia .  »  125 


Barbone  in  polvere  finissima .  .  .  .  grammi  30 

Lremor  di  tartaro,  i .  *  8 

Bhina  gialla  polverizzata .  »  4 

Zucchero  in  polvere .  »  15 

Olio  di  garofani . gocciole  8  | 

p  corallo  in  polvere  misto  con  carbone,  polvere  d’iride,! 
“cchero,  eremor  dr  tartaro,  china  e  qualche  altro  astringente ! 
"l8ce  un  ottimo  dentifricio. 

j  1 '  0PP'ati  dentifrici  giovano  a  nettare  le  gengive  e  i  denti  : 1 
,  0  di  consistenza  molle,  e  servono  all’uso  cui  si  adoDerano 
e  Polveri. 


adragante  alla  gomma  arabica  per  eccipiente. 

Si  fanno  pastiglie  aromatiche  da  gettare  sul  fuoco.  De¬ 
vono  ardere  lentamente,  e  diffondere  un  grato  odore  negli 
appartamenti. 

Sono  stimatissime  le  pastiglie  coll’ambra  che  si  compon¬ 
gono  come  segue  : 

Prendasi  : 

Belzoino  in  lagrime . grammi  250 

Storace  in  pani .  „  ^ 35 

Laudano .  ,  gQ 

Legni*  d’aloe .  ,  125 

Legno  di  Rodi .  ,  125 

Ambra  grigia .  „  125 

Muschio .  „  fp 

Zibetto .  „  g 

Carbone  dolce .  »  250 

Nitro  ....  ,  ari 


|e  Poi  '  cons's^enza  ni°Ve»  e  servono  all  uso  cui  si  adoperano  |  Si  pesta  il  tutto  insieme;  si  passa  per  setaccio  fino,  s’im- 
l°Vfri‘  ...  !  pasta  con  mueilagine  di  16  grammi  di  gomma  adragante 

Kram  P,at°  con  carbone  coni!ta  rfl  :  ca,bone  in  polvere  30  sciolta  in  un  mezzo  litro  d'acqua  di  rose  e  di  fiori  d'arancio 

i0-  ""  ;  mie,e  bianco  30  gr.:  zucchero  30  gr.  ;  essenza  di  Si  aggiungono  60  gr.  di  essenza  di  muschio,  altrettanto  dì 

I  *°CC'K;  U‘1  po  di  vaniglia.  i  és>euza  di  vaniglia,  e  se  ne  fa  una  pasta,  che  si  divide  a 

e  spazzole  dentifricie  sono  radici  filamentose  di  altea,  di  dischetti  od  a  lozanghe.  Nel  bruciare  diffondono  una  grata 

a°gola,  di  rafano,  di  liquirizia,  che  si  preparano  e  si  fragranza,  ardendo  lentamente. 
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TENO 


grammi 


60 

15 

15 

4 

8 

8 

4 

185 

375 


.1  chiodi  fumanti  ci  fanno  con 

Belzoino  in  polvere  .... 

Balsamo  del  Tolù . 

Sandalo  citrino  in  polvere  .  . 

Laudano  nero . 

Nitro . 

Gomma  arabica  in  polvere  .  . 

Gomma  adragante  intera  .  . 

Carbone  di  tiglio . 

Acqua  di  cannella  .... 

Si  triturano  il  laudano,  il  balsamo  del  Tolù,  il  sandalo,  il 
nitro,  ed  una  parte  del  carbone,  e  poi  il  benzoino.  Quando 
la  polvere  è  uniforme  si  fa  raucilagine  colla  gomma  e  l’acqua 
di  cannella,  e  poi  s’impasta.  Se  ne  fanno  così  di  25  millimetri 
di  altezza,  e  si  seccano.  Si  accendono  poi  le  punte:  quando 
presero  fuoco,  seguitano  ad  ardere  lentamente,  con  grato 
profumo. 

TENO  ( qeoqr .  ant.).  —  Oltre  le  cose  dette  a  suo  luogo 
(vedi  Teno,  E .),  qui  rechiamo  una  medaglia  appartenente 
all'antica  città,  ma  premettiamo  alcune  notizie  che  ne  agevo¬ 
lano  rintelligenza.  Fino  dalla  più  remota  antichità  i  serpenti 
abbondarono  nell'isola,  per  cui  fu  detta  con  voce  greca  Ofiusa 
od  O/ìussa  (Serpentaria,  Serpentina),  e  tanta  ne  fu  in  origine' 
l’abbondanza,  che  gl’isolani  avevano  deciso  di  abbandonarla 
per  sempre.  Ma  accorso,  secondo  le  mitologiche  tradizioni, 
in  loro  ajuto  Nettuno,  il  dio  del  mare,  purgò  l’isola  colle  sue 
acque  da  quell’orrido  brulichio,  e  gli  abitanti,  in  attestato  di 
perenne  riconoscenza,  eressero  al  nume  liberatore  un  magni¬ 
fico  tempio  in  un  bosco  vicino  alla  città  di  Teno,  e  quivi  ono¬ 
rarono  il  nume  qual  medico  portentoso,  e  ne  celebrarono  i 


TERRANEO  E  TARANEO  GIAN  TOMMASO 

Tedeschini ,  capitano  un  di  di  stato-maggiore  nell’esercito 
austriaco.  La  costui  mercé  e  di  molte  altre  favorevoli  circo¬ 
stanze,  la  colonia  s’avvia  a  lieto  avvenire.  Meno  prospere 
invece  sono  le  sorti  delle  altre  due  colonie  europee,  Torref 
e  Tres  Forquilhas,  nelja  provincia  di  San  Pedro  do  Sud  o 
Rio  Grande,  contando  la  prima  pochi  abitanti,  per  la  mag¬ 
gior  parte  Brasiliani,  sendosene  fuggiti  gli  europei,  ch’erano 
quasi  tutti  Tedeschi.  Ma  se  avvenga  un  di  che  profittino  qu®‘ 
gli  abitanti  dei  laghi  e  dei  fiumi,  che  distendonsi  in  copia  tra 
Porto  Aiegre  nella  provincia  di  Rio  Grande  e  Laguna  in  quell® 
di  Santa  Caterina  lunghesso  il  Umorale,  aprendo  un  canale  dal 
bacino  di  acj*pa  dolce  del  Guaiba,  in  cui  giace  Porto  Aiegre, 
fino  al  seno  di  Laguna,  miglioreranno  le  condizioni  tanto 
della  collmia  suddetta,  quanto  dell’altra  di  Tres  Forquilhas. 
Sorge  anche  questa  in  vicinanza  del  lido  del  mare,  e  fu  fon* 
data  nel  1824  contemporaneamente  a  quella  di  San  Leopoldo, 
la  più  florida,  senza  dubbio,  delle  colonie  europee  tedesche 
nel  Brasile.  Egual  floridezza  non  toccò  a  questa  piccola  colo* 
nia  di  Tres  Forquilhas,  che  non  ebbe  mai  propizia  fortuna, 
e  non  potè  quindi  uscire  dagli  angusti  suoi  limiti.  Non  no¬ 
vera  oggidì,  dopo  quarantatre  anni  di  esistenza,  più  di  50U 
abitanti ,  di  cui  350  nativi  brasiliani  (contando  però  tra 
questi  i  figli  di  genitori  tedeschi  nati  nel  Brasile),  e  merita 
perciò  a  stento  la  denominazione  di  colonia  propriament® 
detta.  Parecchie  altre  colonie  europee,  per  lo  più  tedesch®' 
esistono  nel  Brasile,  le  quali  sono  assai  più  fiorenti  delle  tr® 
qui  indicate,  e  di  cui  a  suo  luogo. 
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217  —  Medaglia  di  Teno. 

benefìzi!  con  brillantissime  feste.  Cotesto  tempio ,  monu¬ 
mento  splendido  della  popolare  gratitudine,  aveva  diritti  di 
asilo  estesissimi,  che  furono  regolati  da  ultimo  dall’impera¬ 
tore  Tiberio  (14-37  d.  C.),  al  pari  di  quelli  di  cui  godevano 
tanti  altri  luoghi  sacri  dell’antica  Grecia.  Le  medaglie  per¬ 
tanto  tramandarono  alla  posterità  la  memoria  del  culto  di 
Nettuno.  Come  scorgesi  dalla  qui  annessa,  hanno  sul  diritto 
Nettuno  col  tridente  nella  sinistra ,  avendo  tesa  ia  destra 
verso  un  delfino  ;  e  nel  rovescio  la  testa  di  Giove,  a  religioso 
ricordo  dell’iscrizione  anche  del  nome  dei  'l  enii  o  Teniesi 
sulla  statua  di  Giove  in  Olimpia  fra  que’  Greci  che  avevano 


Il  di  bella  fama,  dal  Vernazza  detto  Subalpino e  hi  stori  ce  parenti 
nacque  a  Torino  il  4  aprile  1714;  ivi  mori  il  28  giug®® 
1771.  Uscito  da  famiglia  che  traeva  origine  dalle  valli 
Oneglia,  in  cui  l’amore  agli  studii  era  avito  retaggio,  attese 
fanciullo,  sotto  la  disciplina  del  chiarissimo  napolitano  pr®' 
fessore  di  greco  e  latino  Bernardo  Lama,  alle  lettere  classiche 
e  agli  studii  storici,  ispirandosi  alla  sana  critica  novell®' 
mente  sorta  col  gran  Muratori  ( vedi  E.).  Appena  ventenn®* 
dié  fuori  un  Ragionamento  sull'origine  dei  conti  Diandri 
di  San  Giorgio  (manoscr.  nella  R.  Università  di  Torino), ® 
tre  anni  appresso  le  Cinque  lettere  filologiche  al  Sica  (i®*1 
ivi)  sulle  iscrizioni  romane  di  Alba.  Poi  prese  a  chiarire  1 
origini  storiche  della  famiglia  degli  Arduini,  i  primi  itali®® 
che  contendessero  l’italico  scettro  agli  imperatori  germani®1^ 
e  raddrizzare  le  storte  opinioni  della  più  gran  parte  degli  si® 
rici.  Durò  forse  vent’anni  in  siffatte  studiose  ricerche,  e  ®e 
1759  pubblicò  in  Torino  la  prima  e  seconda  parte  deU’op®*? 
dottissima,  Adelaide  illustrata ,  principessa  di  Torino;  ®d 
a  dolere  che  la  terza  parte  rimanga  inedita,  nè  al  tutto  a  P® 
fezione  recata,  in  un  manoscritto  dell’Università.  La  pubi’ ^ 
cazione  di  detta  opera  levò  non  picciol  grido  presso  gli  ^ 
diosi,  comecché  non  mancassero  difetti  e  detrattori  ;  nè  ^ 
maravigliare  quando  si  pensi  che,  se  tolgasi  la  famosa  Cf°. 
naca  novaliciensis  fi  le  opere  del  Muratori,  deH’Ughellii  ì 
Mabillon  e  poche  altre,  il  nostro  storico  era  privo  di  doc^ 
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gagliardamente  pugnato  nella  famosa  battaglia  di  Platea,  ;  menti  antichi  e  originali,  che,  inesplorati  e  malnoti,  ge 
che  contribuì  tanto  alla  salvezza  ed  alla  gloria  di  tutta  la  ;  saraente  le  biblioteche  non  custodivano,  sì  nascondeva® 
Grecia.  L’analisi  di  detta  opera  è  fatta  molto  accuratamente  dal  S| 

TERESOPOLI,  TORRES  e  TRES  FORQUILHAS  ( geogr .  e  ,  biografo  barone  Gaudenzio  Claretta  nel  libro  citalo  appi^ 
stor.).  —  Una  delle  tante  colonie  europee  nel  Brasile,  nella  questi  cenni,  cui  rimandiamo  il  lettore.  Il  solerte  bu,graJ 
provincia  di  Santa  Caterina,  fondata  nel  1860,  nei  dintorni  reca  l’elenco  degli  scritti  inediti  del  Nostro,  che  si  elev»®°{ 
del  ruscello  del  Cedro,  e  di  Cubalao,  vicino  a  Santa  Isabella  ben  cinquanta,  esistenti  nelle  varie  biblioteche  di  Torio®' 
ed  a  Vargem  Grande.  Componesi  di  Belgi,  speditivi  dalla  ,  ne  dà  breve  analisi,  compiuta  la  quale,  esce  in  queste  par®^ 
Casa  Steinmann  e  Comp.  di  Anversa,  e  conta  di  già  cento-  «  Per  compiere  una  mole  sì  voluminosa  di  lavori  cominciai1  e ^ 
cinquanta  case  con  un  migliajo  circa  di  abitanti,  per  un  terzo  necessario  un  lungo  corso  di  vita;  ma  la  sua  fu  breve, 
cattolici,  il  resfo  protestanti,  sotto  la  direzione  di  Teodoro  ahi!  quanto  breve  per  la  scienza  ». 
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Parrebbe  incredibile,  se  non  fosse  storica  verità,  che  un 
Bomo  tutto  dato  agli  studii  e  al  vivere  casalingo  trovasse  in 
Patria  tanti  avversar»  ;  ma  in  quel  torno  il  Piemonte  era  mi¬ 
lizia  e  fóro,  ed  il  Terraneo  lamenta  gl’ ignorantissimi  togati. 
Le  lettere  sue  al  Muratori  e  allTrico,  pubblicate  dal  cennato 
signor  Claretta  in  calce  della  biografia,  mostrano  di  qual  va¬ 
lore  ei  fosse  nella  storia  non  solo,  ma  nell’archeologia,  nella 
numismatica  e  nelle  scienze  affini.  Coltivò  pure,  come  sol¬ 
lievo  agli  studii  critici,  la  poesia,  e  scriveva  in  modo  da  pa¬ 
lesare  una  certa  vena  giovanile  e  una  mente  alta  e  nutrita 
d>  buoni  studii  (Vallauri,  Storia  della  poesia  in  Piemonte). 

|l  conte  Galleani  Napione  lo  aveva  in  concetto  di  personaggio 
ln  cui  tuttoché  raro  e  singolare  fosse  il  vanto  della  dottrina, 
Pur  questo  di  gran  lunga  veniva  superato  dall’uso  lodevole 
‘‘•he  in  ogni  tempo  ne  fece  (Cronisti  piemontesi ,  tom.  ìv, 

P*  152).  Era  Gian  Tommaso  (scrive  il  suo  biografo)  di  schietto 
Pudore  d’animo,  e  fornito  di  una  tal  quale  semplicità  che 
®°lo  nei  buoni  annida;  uomo  d’antica  tempra,  lungi  dall’am¬ 
ore  l’acquisto  di  clamorosa  rinomanza,  meglio  amava  di  con¬ 
durre  tra  gli  studii  da  lui  prediletti  una  vita  tranquilla  bensì, 
libera,  e  tutta  sua  gioja  poi  consisteva  quando  in  un  croc¬ 
ci0  di  alcuni  amici  e  di  eruditi  compaesani  otteneva  i  meri¬ 
ni  encomii.  Dicono  taluni  che  nei  famigliari  ragionamenti 
desse  alta  prova  del  vasto  suo  ingegno,  cosicché  apparisse 
essere  egli  ancor  più  dotto  di  quel  che  ne’  suoi  dettati  non 
distrasse. 

Alta  aveva  la  fronte,  vivace  lo  sguardo,  ma  dall’insieme 
traspariva  una  tal  quale  bonomia;  una  magnanima  nobiltà  di 
Pensieri,  un’affabile  cortesia  in  lui  si  notavano,  e  ben  fu  su¬ 
periore  a  quei  pregiudizii  che  guastano  e  corrompono  il  cuore, 
?°sl  che  ebb’egli  a  dare  prove  non  dubbie  di  delicato  sentire 
ln  °gni  atto  del  viver  suo.  Educato  a  cosi  sublime  scuola, 
Pur)to  non  andava  cercando  quegli  eloquenti  elogi  che  so¬ 
gliono  taluni  anche  ad  ogni  minima  cosa  tributare,  e  che  il 
P'ù  delle  volte  non  da  schiettezza ,  ma  si  da  animo  corrotto 
Procedono.  Ma  se  punto  non  cercava  la  gloria,  fermo  ed  im- 
P?v'do  sempre  si  dimostrò  alle  censure  sebbene  pungenti,  e 
d'  coloro  che  mossi  da  invidia  ogni  cosa  si  fanno  a  condan- 
[Jare>  e  di  quei  tali  a  cui  solo  va  a  genio  uno  scritto  quando 
reve  e  piacevol  sia,  e  di  quegli  altri  infine  che,  peccando 
1  troppo  amore  alla  scienza  da  loro  professata,  dispregiano 
°8ni  altra  parte  dello  scibile  umano.  Imperturbabile  contro  la 
Scbiera  dei  maligni,  egli  stava  intento  a  far  dovizia  di  profi¬ 
li  cognizioni,  che  poi  tornar  dovevano  gloriose  alla  sua  pa- 
!?a*  Pochi  erano  i  suoi  amici,  ma  con  questi  egli  era  unito 
'^dissolubili  legami, 

Pi  una  vita  illibata  e  tutta  spesa  ad  illustrare  la  regnante 
nastia  non  rimaneva  una  lapide,  un  monumento,  un  cenno. 
er,e  pertanto  abbiano  Giuseppe  Vernazza  e  Gaudenzio  Cla- 
.etta,  il  primo  dettò  l’epigrafe  che  leggesi  sul  di  lui  tumulo 
^an  Dalmazzo:  H.  S.  E.  —  Johannes  Thomas  Terraneus 
ijT  Lmjrentii  medici  F.  Petri  Francisci  N.  —  Uom.  Aug. 
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7'"  ^sephus  Vernazza  Alb.  Pomp.  —  Amico  et  magistro 
di RlSs*  t’-;  il  secondo  scrisse  con  grande  cura  e  abbondanza 
H  ll?t'z'e  *e  Memorie  storiche  intorno  alla  vita  ed  agli  studii 
^Gfan  Tommaso  Terraneo ,  ecc.  (Torino  1862),  ove  ab- 
',?0  attinto  le  cose  sovra  esposte. 

^RKKIIARE  (paleo etnol.).  —  Di  questo  rilevantissimo  ar- 
e  'nenl°,  che  occupa  gli  studii  de’  più  dotti  geologi  nostrani 
jle°f.resl'er'»  non  una  parola  ne\\' Enciclopedia  ;  e  il  poco  che 
dell,U  ne*  Supplemento  a  pezza  inferiore  all’importanza 
e  Sgomento.  Alla  mancanza  di  quella  e  ai  difetti  di  questo  i 


sopperisce  il  preseute  articolo,  dettato  da  uno  de’più  studiosi 
cultori  della  paleoetnologia. 

Diconsi  terremare  o  mariere  certi  ammassi  di  terra  argil¬ 
losa  azotata,  ricchi  di  avanzi  animali  e  industriali  dell’epoca 
del  bronzo ,  e  della  prima  epoca  del  ferro.  Fino  a  qui  ebbero 
a  discoprirsi  soltanto  in  queba  parte  dell’Italia  che,  chiusa  fra 
l’Appennino,  il  Po  e  l’Adriatico,  si  stende  dalla  provincia  di 
Piacenza  a  quella  d’imola,  sparse  nella  campagna  senz’ordine 
di  sorta,  e  più  spesso  giacenti  nella  pianura  che  sui  colli. 
Giova  però  notare  che  depositi  consimili  alle  terremare  e  do¬ 
vuti  a  cause  identiche  o  sono  tuttora  in  alcuni  luoghi  in  for¬ 
mazione,  come  a  San  Vincenzo  del  Capo  Verde,  o  altrove  si 
formarono  in  antico  ad  epoche  diverse,  come,  ad  esempio, 
nella  Danimarca,  ove  pigliano  il  nome  di  Kjoekkenmoeddmgs, 
o  nella  Persia,  ove  si  appellano  tepe,  o  nel  Brasile,  ove  diconsi 
conchigliositi ,  o  nella  Patagonia,  ove  si  chiamano  paradero. 
Furono  appunto  gli  studii  comparati  delle  mariere  con  alcuni 
degli  accennati  depositi  stranieri  al  nostro  paese  che  condus¬ 
sero  i  paleoetnologi  italiani  Gastaldi,  Strobel,  Pigorini  e  Ca¬ 
nestrini  a  recare  delle  prime  la  più  larga  illustrazione  (vedi 
Gastaldi,  Nuovi  cenni  sugli  oggetti  di  alta  antichità  trovati 
nelle  torbiere  e  nella  marniere  dell'Italia  —  Strobel  e  Pi¬ 
gorini,  Le  terremare  dell'Emilia.  Prima  relazione  — Stro¬ 
bel,  Avanzi  preromani  raccolti  nelle  terremare  e  nelle  pa¬ 
lafitte  dell'Emilia ,  illustrati  popolarmente  —  Strobel  e 
Pigorini,  Le  terremare  e  le  palafitte  del  Parmense.  Seconda 
relazione.  —  Pigorini,  Le  abitazioni  palustri  di  Fontunel- 
lato  della  prima  epoca  del  ferro  —  Canestrini,  Oggetti  tro¬ 
vati  nelle  terremare  del  Modenese.  Prima  relazione.  Avanzi 
d  arte.  —  Canestrini,  Oggetti  trovati  nelle  terremare  del 
Modenese.  Seconda  relazione.  Avanzi  organici). 

Le  terremare ,  allorquando  non  abbiano  sofferto  rimaneg¬ 
giamento  alcuno,  o  per  opera  dell’uomo  o  per  azione  delle 
acque,  si  presentano  sotto  forma  di  monticelli,  con  letti  più 
o  meno  estesi  e  di  maggiore  o  minor  potenza,  ora  curvi  ed 
ora  orizzontali,  di  ceneri  e  di  carboni  alternanti  con  depositi 
di  terra  seminati  di  avanzi  organici  ed  industriali.  Variano 
soltanto  le  poche  terremare  esistenti  sul  colle,  imperocché, 
essendo  situate  sui  poggi  o  sui  loro  fianchi  protetti  dai  venti, 
sono  superficiali,  poco  estese,  poco  potenti,  e  stratificate  e 
modellate  invece  a  seconda  delle  depressioni  e  dei  rialzi  della 
rocca  su  cui  poggiano. 

Per  ordinario,  la  base  delle  singole  terremare  è  immedia¬ 
tamente  posta  sul  sottosuolo  argilloso,  ma  talvolta  il  monti- 
cello  s’inalza  sopra  palafitte  sepolte  in  mezzo  a  terra  uligi¬ 
nosa.  É  però  questo  un  fatto  che  s’incontra  assai  di  rado,  e 
sopra  un  centinaio  o  più  di  mariere  esplorate  nelle  provincie 
di  Parma,  Reggio  d’Emilia  e  Modena  ebbe  a  notarsi  in  cin¬ 
que  di  esse  soltanto  :  a  Castione ,  Fontanellato  e  Parma  stessa 
nel  Parntense;  a  Castellarono  e  presso  Reggio  nel  Reggiano; 
a  Sant’ Ambrogio  nel  Modenese. 

Dagli  studii  diligenti,  compiuti  specialmente  nei  tre  luoghi 
accennati  di  Castione ,  di  Fontanellato  e  di  Parma ,  risulta 
che,  ove  al  dissotto  del  raonlicello  della  terramara  esista  la 
mentovata  terra  uliginosa ,  è  questa  conformata  di  guisa  che 
il  suo  piano  superiore  è  quasi  orizzontale  e  di  estensione 
uguale  a  quella  della  base  del  monticello  soprastante,  mentre 
l’inferiore  é  concoide,  ed  ha  la  maggior  profondità  corrispon¬ 
dente  al  culmine  della  terramara  ond’é  coperta.  Siffatta  terra 
uliginosa  componesi  di  ramoscelli,  fusticini,  radici,  buccie, 
frutti  ed  altri  avanzi  di  vegetali  quasi  tutti  terrestri,  impa¬ 
stati  di  maggiore  o  minore  quantità  di  argilla,  e  decomposti 
od  alterati  e  compressi  per  modo  che  la  terra  offre  talora  al 
taglio,  quando  sia  ancora  umida,  delle  superficie  piane.  Sono 
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sparsi  confusamente  anche  in  mezzo  ad  essa  oggetti  d'arte, 
non  che  residui  di  animali. 

A  quali  cause  devesi  riferire  la  formazione  dell’accennata; 
terra  uliginosa,  e  della  terramara  che  ora  la  copre,  non  che1 
la  formazione  delle  terremare  in  genere?  —  Accurate  e  ri¬ 
petute  indagini,  delle  quali  la  brevità  di  questo  articolo  non 
consente  discorrere  a  lungo,  condussero  alle  seguenti  dedu¬ 
zioni.  In  posto  della  terra  uliginosa  esisteva  originariamente 
dell’acqua  poco  profonda,  poco  estesa  e,  secondo  la  maggiore 
verosimiglianza,  stagnante.  Era  raccolta  in  un  bacino  scavato 
dall’uomo,  il  quale  dentro  vi  piantò  sua  dimora,  valendosi  di 
palafitte  per  sorreggere  a  fior  d’acqua  i  proprii  tugurii.  Era 
costume  di  quest’uomo  gittare  nel  bacino  medesimo  i  rifiuti 
del  suo  pasto  e  della  sua  industria,  ai  quali  l’acqua  mesco¬ 
lava  il  limo,  alterando  e  decomponendo  le  sostanze  organiche, 
segnatamente  le  vegetali.  Dovette  necessariamente  consegui¬ 
tare  da  ciò,  che  lo  stagno  col  volgere  del  tempo  rimanesse 
colmo  di  quella  terra  uliginosa  onde  noi  ora  ci  occupiamo. 

Il  fatto  poi  di  esistere  talvolta  la  terramara  sulla  terra 
uliginosa  riceve  evidentissima  spiegazione  da  questo,  che, 
sebbene,  per  quanto  accennammo,  ricolmandosi  il  bacino, 
tornasse  inutile  la  palafitta ,  pure  la  tribù  i  cui  ascendenti 
l’aveano  costrutta  non  l’abbandonavano  e,  forse  per  affetto  al 
luogo  natale,  continuavano  ad  abitarvi.  Seguendo,  tuttoché 
usciti  dall’acqua,  la  loro  antica  usanza  di  spargere  le  immon¬ 
dezze  al  dissotto  e  all’intorno  dell’abitazione,  ne  venne  che  le 
immondezze  medesime  in  progres-o  di  tempo  si  accumula¬ 
rono  e  diedero  origine  e  forma  a  quel  rnonticello  che  copre 
la  terra  uliginosa;  rnonticello  che  varia  in  molta  parte  dal 
deposito  sottostante,  per  la  ragione  che  quello  ebbe  a  formarci 
all'asciutto  e  questo  nell'acqua.  Del  resto  gli  avanzi  organici 
dell’uno,  specialmente  gli  animali ,  corrispondono  a  quelli 
dell'altro,  e  una  sol  cosa  sono  gli  avanzi  industriali  sparsi  in 
amendue,  imperocché  una  sola  fu  la  razza  d’uomini  cui  e 
l’uno  e  l'altro  devono  la  loro  origine,  uno  solo  lo  stato  in¬ 
dustriale  e  il  genere  di  vita  della  razza  medesima.  Le  quali 
osservazioni  sulle  cause  di  formazione  delle  terremare  esi¬ 
stenti  sulle  palafitte ,  astrazione  fatta  a  queste  ultime,  val¬ 
gono  per  tutte  le  terremare  la  cui  base  poggia,  come  accen¬ 
nammo,  sul  sottosuolo  argilloso.  Per  queste  basta  soltanto 
notare  che  gli  uomini  cui  sono  dovute,  in  luogo  di  stanziarsi 
prima  sulle  palafitte  nell’acqua ,  fissarono  tostamente  loro 
dimora  in  luogo  asciutto. 

Uno  dei  principali  componenti  delle  terremare  e  della 
terra  uliginosa  delle  palafitte  sono  gli  avanzi  organici  cosi 
vegetali  come  animali.  Per  l'importanza  che  essi  hanno  tanto 
nelVinvestigare  le  modificazioni  subite  dalla  fauna  e  dalla 
flora  del  paese  delle  terremare ,  quanto  nel  trarre  alcune  de 
duzioni  sulle  costumanze  e  sulla  maniera  di  vita  delle  popo¬ 
lazioni  che  li  lasciarono  sepolti,  stimiamo  pregio  dell’opera 
recare  un  elenco  degli,  uni  e  degli  altri,  premettendo  quello 
(je’  vegetali ,  compilato  nel  modo  seguente. 

Alnus  Tourn.  (ontano).  Daedalea  quercina  Pers  col 

Anomodon  viticulosus  Scb.  polyporus  ignarius. 

Castanea  vulgaris  L.  (ca-  Echium  vulgate  L.  (erba 

stagno).  rogna). 

Clemalis vitalba  L.  (vitalba).  Euxolus  viridis  Moq.  Tand. 
Corylus  avellana  L.  (noe-  Faba  vulgaris  De Cand.  (l'ava 

ciuola  comune).  verner^ccia). 

Cornus  mas  L.  (corniolo  Juglans  regia  L.  (noce  co¬ 
maschio)  mone). 

Cornus  sanguinea  L.  (san-  Linum  usitatissimum  Linn. 

gamella).  (lino). 


:  Malus  communis  De  Cand.  Pyrus  aria  L.  (lazzcruolo  di 
(melo).  monte). 

Neckera  crispa  Hedw.  colla  j  Quercus  robur  L.  (rovere)  e 
daedalea.  quercus  s  essili  fior  a  Smith 

Pastinaca  saliva  L.  (pasti-  (quercia). 

naca).  Rubus  fmticosus  L.  (rovo). 

Phragmites  communis  Trio.  Sali x  alba  L.  (salice). 

(cannuccia).  Sambucus  nigra  L.  (sani- 

Polygonum  lapatipholium  buco) 

L.  (persicaria).  Staphylea  pinnala  L.  (fai»0 

Polyporus  igitarius  L.  (falso  pistacchio). 

fungo  da  Aca),  e  polypo-  Triticum  vulgare  Vill;,rs 
1  rus  hirsutus  Fries.  (frumento),  triticum  /»j/r 

Populus  alba  L.  (albarelli)  e  bernum  L.  (grano  geriti1®) 

populus  nigra  L.  (pioppo).  e  triticum  turgidum  L». 
Prunus  in&ilitia  L.  (susino  (grano  duro). 

selvatico) ,  prunus  spi-  Ulmus  campestris  L.  olmo 
uosa  L.  prugnola)  e  pru ■  comune). 

nus  avium  L.  (ciliegio  Vitis  vinifera  L.  (vite), 
selvatico). 

Passando  sotto  silenzio  ^'insetti,  i  numerosi  molluschi  rd 
i  pesci,  dei  quali  ultimi  un  solo  resto  si  discoperse  nella  p®' 
lafitta  di  Parma,  diremo  ora  degli  animali  i  cui  avanzi  ver»' 
nero  alla  luce  dalle  mariere  insieme  coi  mentovati  vegetali; 
ricordando  innanzi  tratto  i  nomi  degli  uccelli.  Sono  quesM 
l’anitra  comune  ( Anas  boschas  L.),  l’oca  della  neve  (Ansef 
sebelum  Meyer)  e  Yardea  cinerea  Lutli.  In  alcune  dell® 
citate  pubblicazioni  sulle  terremare  è  anche  parola  del  gallo 
domestico,  ma  noi  crediamo  conveniente  non  insistere  nel' 
l’ammetterne  la  esistenza,  imperocché  non  vi  ha  perancoafr* 
soluti  certezza  che  siansene  discopertigli  avanzi  in  marierei 
1  dalle  quali  si  possa  escludere  qualunque  dubbio  di  rimaneg' 
già  mento. 

Si  raccolsero  residui  di  mammiferi  così  selvaggi  come  do 
mestici.  Appartengono  ai  primi  il  topo  (mus  sylvaticus  L  )* 
il  capriolo  (cervus  capreolus  L.),  il  cervo  (cervus  elaphus  L*)j 
il  daino  (cervus  dama  L  ),  il  cignale  (sus  scropha  ferus  L-J 
e  l’orso  (ursus  arctos  L.).  —  Ai  poppanti  domestici  appari®1)* 
gono  il  cane  di  due  specie,  il  canis  f umiliar is  L.  ed  il 
f amili aris  palustris  Rùtim;  il  mnjale  di  due  specie,  il  nostf1 
ì comune  ed  il  sus  scropha  palustris  Rutiin  ;  il  cavallo  ;  YasinOt 
|  il  bue  comune  di  razza  grande  e  piccola,  non  che  il  bue  del'1 
mariere;  la  pecora  comune  e  quella  delle  palafitte  ( ovis  arie* 
palustris  Rùlim)  e  finalmente  la  capra  hircus  L. 

I  Ci  sia  ora  consentito  riferire  in  breve  le  deduzioni  che  & 
gnatamente  lo  Strobel  ed  il  Pigorini  seppero  trarre  dai  l0,f 
I  sludii  intorno  ai  residui  organici  raccolti  nelle  mariere. 

Il  falso  pistacchio  non  trovasi  più  spontaneo  nelle  pian^ 
ove  esistono  le  terremare.  É  questo  il  solo  fatto  che  p°®*j 
accennare  ad  un  leggiero  mutamento  subito  dalla  flora  “ 
paese  delle  mariere ,  imperocché  il  lazzcruolo  di  moni9' 
quantunque  non  viva  nell’Emilia  ma  solo  nei  paesi  alpini 
gli  abeti  ed  i  faggi,  non  può  rivelare  che  relazioni  comro®^ 

{'  ciati  esistile  fra  gli  uomini  delle  terremare  ed  i  con  temi’11 
-ranei  abitatori  delle  Alpi.  e 

||  La  scoperta  della  vite,  del  noce,  del  ciliegio,  ecc.,  me®1^ 
viene  a  chiarire  che  tali  piante  esistevano  nell’Italia 
riore  innanzi  l’epoca  romana,  ne  accerta  che  di  esse  noi  n  ^ 

!  siamo  debitori  all’incivilimenio  di  quest’epoca,  e  concorre 9 
avvalorare  la  conghiettura  del  Vogt,  che  cioè  non  tuUe  ■ 
j  biade  e  tutti  gli  alberi  fruttiferi  ci  siano  venuti  dal  di  f"n^ 
ma  che  sieno  invece  soltanto  una  trasformazione  di  altre  pia" 
della  stessa  famiglia  spontanee  nel  nostro  paese. 
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Ove  confrontiamo  la  fauna  mammologica  delie  terremare  ranca  mandare  le  mal  sicura  capanne.  Oltracciò  ebbe  a  nn- 
Co»  quella  vivente  oggi  nell'Emilia,  ci  torna  facile  chiarire  tarsi  nella  palafitta  di  Parma  un  fatto  pel  quale  va  annove¬ 
ro  la  prima  abbia  subito  qualche  notevole  cambiamento.  Il  rata  fra  le  più  singolari  di  tutta  Europa,  cioè  di  essere  cn- 
cane  ebbe  leggermente  a  modi  tirarsi,  suddividendosi  in  una  strutta  a  line  ori  ni  di  pili  É  ben  naturale  il  ritenere  che  si 
infinità  di  razze.  La  capra ,  la  pecora  é.fors’une'o  il  cavillo  e  piantasse  una  seconda  palafitta  sopra  la  prima  quando  non 
Zittio  crebbero  di  statura,  mentre  invece  il  cignale  ed  il  fu  p«ù  concesso  dimorare  aU  asnolto  sopra  di  questa,  o  per  es- 
<;ervo,  in  que’  paesi  d  Europa  ove  oggi  vivono  ancora,  «limi-  sersi  «tessa  inclinila,  o  per  e-sersi  «li  troppo  alzate  le  acque 
•borono.  Se  il  nostro  bue  deriva  dal  bue  maggiore  delle  ma-  del  bacino  dentro  il  quale  sorgeva.  Particolare  considerazione 
rtere;  gli  è  certo  che  la  forma  del  suo  cranio  e  del  e  sue  poi  si  dovette  porre  nel  fatto  che  all'estremità  occidentale 
Cor,|a  si  é  alquanto  mutata.  H  porco ,  il  foie  e  la  pecora  delle  della  palafitta  le  file  dei  pali  andavansi  man  mano  resino- 
Polufitte  fra  le  razze  domestiche;  il  cervo,  il  capriolo,  il  gendo,  costituendo,  per  così  dire,  un  sistema  a  pari-  ,  e  fu 
daino  ed  il  cignale  fra  le  specie  selvaggi©,  scomparvero  dalla  i  mestieri  ravvisare  in  ciò  gli  avanzi  di  un  p  lite  che  dalla  fo¬ 
sfina  d«-lle  terremare.  Quanto  all’orso,  non  essendosene  di-  j  trra  palafitta  esistente  nell'acqua  menava  sulla  riva  all  a- 
8c°perti  fra  tanto  mari  ere  che  due  soli  denti  canini,  è  da  ere-:  sciolto 

che  non  vivesse  net  paese  dei  nostn  depositi,  ma  che  il  Più  singolare  ancora  per  la  maniera  «ti  costruzione  si  è  la 
P°P"lo  cui  questi  suno  dovuti  o  lo  incontrasse  nelle  sue  p«.s-  palafitta  discoperta  in  Fontanellulo,  a  tale  che,  applicando 
scorrerie  sugli  Appennini,  o  lo  vedesse,  soltanto  -cerniere  ad  es-a  il  nume  usato  per  quah  he  casti  consimile  notalo  nella 
monti  nel  cuore  di  qualche  rigidissimo  inverno.  Del  resto  Svizzera,  si  ebbe,  a  eh  amare  a  fascinaggio  Poiché  nou  per- 
^l'  accennati  cambiamenti  della  fauna  mammologica  delle  anco  !u  tale  palafitta  largamente  studiala,  non  sappiamo  far 
tremare  sono  da  attribuire  a  fi’ opera  dell’ tramo.  meglio  che  riassumere  e  talora  ripetere  le  testuali  parole 

Ove  però  si  verificasse  la  supposizione  che  un  aculeo  d’t  ‘Iella  descrizione  recatane  dado  scopritore  dopo  i  primi  ed 
*<rice,  il  quale  serviva  da  asta  in  uria  freccia  di  bronzo  sca-  unici  scavi  nel  lungo  compiuti  la  primavera  «lei  1865. 

Va*a  nella  mariera  di  Campeggine  in  quel  di  Reggio,  appar-  Gli  avanzi  «ielle  abitazioni  palustri  di  Fontanellato  con¬ 
futo  avesse  ad  un  individuo  preso  nelle  campagne  vicine  ,  sistono  pertanto  in  un  fiscinuggio.  Era  una  catasta  di  rami, 
Sarebbe  accertato  che  nella  fauna  ond’é  parola  qualche  mu-  radici  e  canne  palustri  che  lo  costituiva;  e  la  catasta  mede- 

dtficaziane  ebbe  a 'compiersi  anche  per  mutazioni  di  agenti  sima,  mista  d  argilla  e  foglie,  era  tenuta  strettamente  con- 

®"8mici.  Tale  roncante  non  vive  ora  che  in  paesi  più  meri-  nessa  da  piccali  pali,  i  quali,  avendo  una  lunghezza  tra  i  70 
d'°nali,ove  si  è  attualmente  ritirate  anche  il  falso  pistacchio,  «  gh  85  centimetri,  non  misuravano  m  »i  un  diametro  mag- 
Jhe  già  accennammo  essere  scomparso  dall'Emilia  dopo  la  g'ore  di  cent.  7.  Per  lo  più  colali  paletti  furono  confitti  nel 
'^inazione  delle  terremare.  Questi  due  fatti  combinati  pus-  f"n«io  del  bacino,  ma,  a  volte,  trovavansi  semplicemente  nella 
^no  condurre  nell'avviso  che,  dall’epoca  delle  manere  a  noi,  terra  uliginosa  II  che  mena  a  ro«ighietturare  siasi  dapprima 
1,61  luogo  di  queste  siasi  veriticato  un  leggiero  abbassamento  fermalo  il  fascinaggio,  confitti  dappoi  i  paletti  medesimi,  ed 
di  temperatura.  ove  esigeva  una  magggiore  solidità  della  catasta.  Da  ciò 

Dopo  avere  per  tal  modo  accennate  le  cause  di  formazione  venne  che  non  fu  serbalo  alcun  ordine  nel  piantarli,  sicché 

e  la  maniera  di  composizione  delle  terremare  e  della  terra  si  presentano  aggruppati  a  due  o  ire,  o  isolali  e  sparsi  qua  e 
uli9’nosa  sottostante  ad  alcune  di  esse,  e  rilevato  come  le  coià.  In  qualche  punto  poi  il  fasi  inaggio  non  era  tenuto  con- 
jf'flfte  sieno  indizio  di  stazioni  tenute  nell’asciuUo,  mentre  »csso  dai  soli  paletti,  ma,  essendo  necessario  ottenere  nn 
,a|tra  accenni  a  stazioni  della  stessa  gente  ma  (issate  nel-  più  forte  contrasto,  o  vi  si  posero  de’  ceppi  d'albero  i  quali 
lacqua,  fa  mestieri  ricercate  come  fossero  costrutte  le  abi-  poggiando  col  piano  inferiore  nel  fondo  del  bacino  toccavano 
baioni  nell’un  caso  e  nell’altro.  cui  caP0  l°ro  *1  piano  superiore  dello  strato  uliginoso,  o  vi  s 

Gn  più  interessanti  co>truzioni  del  popolo  che  lasciò  i  de-  piantò  qualche  gruppo  di  pali  grossi,  uno  dei  quali  era  com- 
J08111  di  cui  ci  occupiamo  sono  le  palo/iite,  gli  avanzi  cioè  posto  di  undici,  la  cui  maggiore  lunghezza  non  oltrepassava 
"e|le  abitazioni  inalzate  a  lior  d'acqua.  Gli  scavi  compiuti  metri  1,60,  nè  maggiore  di  centimetri  13  era  il  diametro 
Jel!*  provincie  dell’Emilia  posero  fin  qui  allo  scoperto  tre  loro.  É  poi  da  notare,  a  complemento  di  questa  rapida  de- 
:IVer&i  sistemi  «li  palafitte,  i  cui  tipi  principali  si  hanno  in  scrizione  della  nostra  palafitta,  che  laddove  lo  strato  litigi - 
,e  terremare  esistenti  nel  P  ripense,  cioè  in  Castione,  sotto  naso  era  più  potente,  il  fascinaggio  poggiava  sopra  dei  tron- 
a  c'Uà  stessa  di  Parma,  e  m  i  sottosuolo  del  borgo  di  Fon-  chi  d’albero  orizzontali,  esternamente  abbruciali  e  posti  l'uno 
pellaio.  Stimiamo  opportuno  due  brevi  parole  di  ciascuna  sull  altro  in  contraria  direzione. 

fll  esse.  Sebbene,  per  quanto  accennammo  nella  prima  parte  di 

,n  Castione  si  piantarono  i  pali  talvolta  isolati,  tal  altra  questo  articolo,  debhasi  ritenere  che  il  sistema  delle  palafitte 
jKRnippatj  a  tre  a  tre.  Alle  teste  dei  pali  erano  sovrapposte  siasi  praticato  per  tenere  a  fi<«r  d’acqua  le  abitazioni  che  uo- 
H,,e  travi,  ora  semplicemente  adagiate,  ora  incastrate  Ira  di  mini  lontanissimi  da  noi  costrussero  dentro  laghi  o  stagni 
?8Se  od  ai  pali,  disposte  pel  lungo  e  pel  largo  della  palafitta  per  procacciarsi  sterno  ricovero,  pure  una  pregevole  sco- 
11  r"odo  da  incontrarsi  ad  angolo  retto.  La  travatura  era  co-  p^rta  fatta  dal  Pigorini  nella  terramara  di  Castellazzo,  a 
^rla  da  un  assito,  e  questo  alla  sua  volta  ila  un  pavimento  due  chilometri  circa  dal  fascinaggio  or  ora  descritto,  ne  di- 
^tuto  di  sabbia  giallognola.  —  Diversa  é  la  disposinone  mostra  evidente™  nte  che  dalle  popolazioni  cui  debbonsi  le 
JJj  Pai*  nella  palafitta  di  Parma.  Sono  «lessi  piantati  in  (ile  terremare  piantaronsi  talora  palafitte  anche  sopra  terra  ed 
stanti  |e  une  dalle  circa  metri  0,60,  mentre  corre  all’asciutto. 

J0  spazio  «li  circa  metri  0,30  fra  i  pali  di  ciascuna  bla.  Le  In  mezzo  al  potente  deposito  della  mentovata  mariera  cor- 
e  s tesse  ora  constano  di  pali  lunghissimi  (quasi  metri  4),  'revano  dei  pali  in  varie  file,  formanti  come  dei  quadrati.  Poi- 
Jra  <l'  pdi  assai  brevi  (metri  2  circa)  e  queste  nel  maggior  ché  la  terra  uliginosa  in  quel  po-to  manca,  e  poiché  le  punte' 
u,flf,ro.  LM  qua|  fdll0  non  s,  trovò  altra  spiegazione  se  non!  dei  pali  medesimi  sono  confitte  in  quel  terreno  vergine  che 

.  eH  immaginare  che  sulle  seconde  si  distendesse  l’.issit«>  come  costituiva  il  soprassuolo  asciutto  di  que  le  campagne  alfor- 

n  bastione,  mentre  le  altre  presentavano  un  sostegno  cui*  quando  la  terramara  cominciava  a  fornirsi,  risulta  evidvn- 


temente  che  ivi  esistettero  capanne  sostenute  da  palafitte  remare ,  e  in  generale  quelle  meno  rozze  di  pasta  e  di  foggi‘1 
poste  sotto  terra,  come  oggigiorno  praticasi  ancora  presso  più  gentile,  hanno  fregi  in  graffito  differentissimi,  consistenti 
alcune  popolazioni  semibarbare  della  Cocincina,  del  Cam-  più  spesso  in  linee  rette  o  curve  variamente  disposte,  in 
bodge  e  del  Siamese.  Fu  per  l’usanza,  più  volte  ricordata,  sol  vaso  della  palafitta  di  Castione  notasi  un  ornato  in  cui 
di  gittare  le  immondezze  al  dissotto  delle  capanne,  se  anche  pare  siansi  voluti  imitare  dei  fiori  (Str.,  Av.  prer.,  vii,  !)• 
in  Castellazzo  la  terramara ,  man  mano  accumulandosi ,  Finalmente  ,  sull’argomento  delle  stoviglie  delle  marierii 
riuscì  a  formare  il  raunticello  che  ora  racchiude  la  palafitta,  è  da  ricordare  che  meritano  particolare  considerazione  i  ma* 
Ma  se  le  scavazioni  praticate  furono  fecondissime  di  ri-  nichidi  cui  sono  fornite.  Direbhesi  che  il  figulo  ponesse  ogu* 
sultati  per  rilevare  le  diverse  maniere  di  palafitte  piantate  sua  cura  e  studio  cosi  nel  foggiarli  come  nel  fregiarli.* Sono 
dalle  genti  delle  terremare,  altrettanto  non  ci  giovarono  nel  notevoli  segnatamente  i  manichi  cui  vennero  superiormente 
poter  conoscere  la  forma  e  la  materia  delle  capanne  dentro  aggiunte  due  appendici,  le  quali  raffigurano  ora  come  du« 
le  quali  le  genti  medesime  menarono  la  loro  vita.  Le  reli-  palchi  di  coAio  cervino,  ora  come  due  orecchie  di  lepre, 0 
quie  dei  tugurii  consistono  appena  in  pezzi  di  fondamenta  di  due  foglie  lanceolate,  ecc.  (vedi  passim  le  tavole  delle  pub' 
terra  alquanto  tenacemente  impastata,  in  avanzi  di  pavimento  blicazioni  citate).  Cotale  maniera  di  manichi,  mentre  occorri 
della  stessa  materia  più  o  meno  battuta  e  consistente,  in  cosi  di  frequente  sui  vasi  delle  terremare  dell’epoca 
pochi  residui  di  travi  e  graticcie  per  lo  più  bruciate,  e  final-  bronzo ,  non  s’incontra  mai  su  quelli  delle  mariere  poste' 
mente  in  pezzi  d'intonaco  d’argilla.  Da  tali  reliquie  peraltro  riori  e  delle  abitazioni  lacustri  contemporanee  della  Svizzera 
può  dedursi  con  sufficiente  evidenza  che  gli  abituri  ond’è  non  solo,  ma  di  tutte  le  altre  nazioni.  Trovano  appena  un  ri' 
parola  fossero  una  sol  cosa  non  tanto  colle  abitazioni  esistite  scontro  in  alcuni  dei  manichi  delle  stoviglie  raccolte  fra  le 
sulle  palafitte  dei  laghi  della  Svizzera,  quanto  colle  case  dei  palafitte  del  lago  di  Fimon  nel  Vicentino,  scoperte  ed  illu' 
Celti  descrìtteci  da  Strabone.  E  in  questo  ci  confermano  strato  dal  Lioy. 

segnatamente  i  pezzi  d 'intonaco,  imperocché  essendo  con-  Ma  non  sono  soltanto  le  stoviglie  che,  coll’accennata  qua' 
cavi  nella  faccia  interna  e  mostrando  nell’altra  impronte  di  lità  di  argilla ,  seppero  fabbricare  gli  uomini  delle  terre* 
travi  e  di  graliccie  ,  s’accordano  colla  descrizione  che  il  mare.  Abbiamo  di  essa  anche  parecchi  utensili  fittili,  rozzi e 
greco  geografo  dà  di  capanne  circolari,  formate  di  fittoni  e  malcotti,  della  maggior  parte  dei  quali  non  é  forse  permesso 

graliccie,  rivestite  internamente  d’argilla.  Del  comignolo  precisare  l’uso.  Sono:  alcuni  vasi  a  larga  bocca  e  pareti  basse 

nulla  possiamo  affermare,  ma  crediamo  non  andar  lungi  dal  col  fondo  traforato  a  guisa  di  stacci  (Str.,  Av.  prer.  iv,  Ih 
vero  asserendo  che  doveva  essere  di  paglia  e  di  cannuccie,  o  piccole  graticole  (Canestrini,  Prim.  Relaz.,  iv,  t);  arne?1 
di  oualch’altra  sostanza  vegetale  che  dell’una  cosa  e  dell’al-  della  forma  dei  cucchiai  (Can.,  Ann.  dei  Natur.  di  Modena 


tra  avesse  tenuto  le  veci. 


li,  4  e  5)  navicelle  a  guisa  di  spuole  (Str.,  Av.  prer.,  vii, 


Come  accennammo  in  sul  principio  di  questo  nostro  arti-  pallottole,  forse  da  giuoco  (Gastaldi,  Nuov.  Cenn.,  v,  9);  /**' 
colo,  le  terremare,  epperò  anche  le  palafitte  relative,  con-  | sojuole  per  filare  (vedi  passim  Gasi.,  Str.,  Can.)  ;  dischi  0 
tengono  gli  avanzi  industriali  dell’uomo  che  ne  lasciò  cotaii  ciambelle  con  foro  circolare  nel  centro  (Gast.,  Nuov.  Ceni »>* 
depositi.  Coll’intendimento  di  farci  ora  a  passare  in  breve  vi,  8);  pesi  di  forme  diverse  e  una  lucerna,  discoperta 1,1 
rassegna  gli  avanzi  medesimi,  stimiamo  cunveniente  dividerli  Castione  e  non  peranco  illustrata.  Alla  quaie  rapida  enuine' 
in  tre  grandi  classi,  secondochè  debbansi  riguardare  come  razione  di  oggetti  di  terra  devesi  aggiungere  un  piccolo 
spettanti  al  vasellame,  oppure  agli  utensili,  alle  armi ,  agli  drupede,  l’unico  fin  qui  delle  terremare,  esistente  nel  mus®0 
ornamenti.  di  Parma,  in  cui  pare  si  volesse  effigiare  un  mojale.  É 

Uve  ne  eccettuiamo  un  solo  vaso  di  legno,  avente  la  forma  l’arte  la  più  rozza  e  non  dissimile  da  quella  cui  accennano 1 
di  scodella  semisferica ,  scavato  nella  palafitta  di  Castione  quadrupede  della  palafitte  svizzere  contemporanee  pubD1 
(Strobel,  Avanzi  prer.,  tav.  vii,  lig.  24)  e  pochi  frammenti  cato  dal  Keller  (Rapporto  del  1863,  tav.  xv,  n°  3)  fi  l 
di  vasi  di  pietra  oliare  raccolti  in  diverse  località,  tutto  il  figure  umane,  di  poco  posteriori,  scoperte  nella  necropoli  . 
rimanente  del  vasellame  consiste  in  stoviglie,  cui  rare  volte  Castel  Gandolfo  presso  Albano,  illustrate  dal  Visconti  (^ 
accade  di  rinvenire  intere,  mentre  a  migli;.ja  se  ne  scavano  dell’Accademia  Romana  d'archeologia,  parte  n). 
i  cocci.  Di  cotali  stoviglie  vi  hanno  forme  e  dimensioni  difife-  Pochi  sono  gli  utensili  di  pietra  scavati  nelle  terrem°fi 
renlissime,  e,  secondo  l’uso  cui  erano  destinate,  sono  più  o  Si  riducono  a  fusajuole  presso  a  poco  identiche  a  quell6 
meno  finamente  lavorate  a  mano,  non  mai  fatte  al  tornio  terra;  a  forme  per  fondere  oggetti  di  bronzo  (Gasi.,  N,,0,j 
(vedi  le  tavole  delle  pubblicazioni  citate  di  Gastaldi,  Strobel,  Cenn.,  iv,  22;  Str.,  Av.  prer.,  vii,  33;  Boni,  Ann. 
Canestrini  e  dell’emiliano  dei  Naturai,  di  Modena,  anno  ì).  Natur.  di  Modena,  vii,  6)  ;  a  ciottoli  lavorati  per  farne  f 
Variano  soltanto  le  stoviglie  sepolte  nelle  terremare  della  da  telai  (Str.,  Av.  prer.,  iv,  27);  martelli  (Str.,  iv,  2^1 
prima  epoca  del  ferro,  imperocché  son  desse  di  pasta  mi-  frantoi  (Str.,  iv,  25) *•  a  macine  e  sottomacine  di  roccrè  . 
glioro,  meglio  cotta,  e  portano  le  traccie  del  tornio.  Della  pasta  verse  usate  a  mano  ;  a  coltelli-sega  d>  selce  (Str.,  ìv,  2#)* 
però  cosi  di  queste  ultime  stoviglie  come  delle  prime  può  dirsi  finalmente  a  pietre  piatte  adoperate  per  affilare  le  armi  «  f 
essere  generalmente  argilla  con  granelli  di  quarzo  o  di  cal-  strumenti  da  taglio,  come  ne  accertano  le  velature  di 
eare  e  con  materie  carbonose,  malcotta,  rare  volte  di  colore  rimaste  su  alcune  di  esse,  raccolte  nella  terra  uliginosa de 
rossiccio,  e  il  più  sovente  di  un  nero  or  chiaro,  or  cupo  palafitta  di  Parma. 

lucido.  Di  gran  lunga  più  pregevole,  più  copiosa  e  di  mago  ^ 

Poiché  la  necessaria  brevità  di  questo  articolo  non  ci  con-  'interesse  é  la  serie  degli  utensili  di  bronzo  rinvenuti 
sente  di  recare  particolareggiata  descrizione  dei  varii  tipi  terremare.  Oltre  a  un  numero  rilevante  di  varii  tipi  del 
delle  stoviglie  delle  terremare,  ci  stringeremo  a  ricordare  che  scia  ad  alette  (Str.,  m,  13;  ìv,  38  e  40),  del  coltello-0*. * 
sono  in  generale  prive  di  piede,  e  che  uno  solo  se  ne  rinvenne  (Str.,m,  14, 15e  16)  e  del  coltello  (Str.,  n,  35, 36,  37,  \ 
terminato  in  punta  (Str.,  Av.  prer.,  vii,  2);  mentre  di  vasi  di  si  raccolsero  falci  (Str.,  il,  6  e  7),  scalpelli  (Str.,  IL 
quest’ultima  maniera  cotanto  abbondano  le  abitazioni  lacu-  lesine  (Str.,  li,  1,  2,  3),  pettini  (Str.,  iv,  24),  rotelle 
stri  della  Svizzera.  Diremo  inoltre  che  le  stoviglie  delle  ter-  ìv,  23),  e  certe  lame  larghe,  curve,  talora  in  forma  di 
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taluna,  d  uso  incerto  (Gast.,  iv,  12;  Str.,  iv,  2i).  Taluno  tamente  a  formarsi  delle  collane ,  non  dissimili  da  quelle  di 
6  ^ePu,a  rasoi.  cui  oggi  ancora  si  ornano  parecchie  umane  famiglie  selvaggie 

Grazie  alla  terra  uliginosa ,  arrivarono  fino  a  noi  anche  |o  barbare. 

°!Wetti  di  legno  dell’antichissima  popolazione  delle  terre -  ;  Del  resto,  eccettuato  un  piccolo  filo  d'oro  a  spira  della  nota 
mare.  Furono  per  la  maggior  parte  illustrati  dallo  Strobel  terramara  di  Custionee d  un  altro  filo  a  tre  coste  dello  stesso 
prer.,  in,  dalla  (ig.  1  alla  11  :  ìv,  39  ;  vii,  23,  25,  26),  metallo,  rinvenuto  nella  terramara  Torretta  in  quel  di  Reg- 
e  noi,  nell’amore  di  non  dilungarci  troppo  in  aridissimi  elen-  gio,  gli  ornamenti  usati  dalle  tribù  cui  dobbiamo  le  mariere 
chl’  !'  Passeremo  sotto  silenzio,  limitandoci  a  ricordare  un  sono  nella  maggior  copia  di  bronzo ,  e  qualcuno  anche  d’osso. 
punico  per  ascia  ad  alette ,  perfettamente  identico  ad  altro  —  Ci  pervennero  in  bronzo  parecchi  aghi  crinali  di  tipi  sva- 
’scoperto  nelle  saline  di  Reichenhall  presso  Salisborgo  ;  tre  natissimi  e  spesso  eleganti  per  forme  e  per  fregi  (Str.,  n, 
Ne  usate  forse  nel  maciullare  il  lino;  una  ciambella  su  20,  2l,  22;  ìv,  22;  vii,  31  ;  Gast.,  ìv,  10;  Canest/,  vi 
cui  doveansi  collocare  i  vasi  a  fondo  convesso,  e  finalmente  8,  9),  ed  un  bottone  di  forma  conica,  fuso  e  quindi  assotti- 
Ni  avanzi  di  canestri  di  vimini ,  e  di  essi  segnatamente  il  gliato  in  lamina  con  fino  artifizio  (Str.,  vii,  32).  In  osso  poi 
Ondo,  intrecciato  a  croce  con  tutta  esattezza,  come  suolsi  fare  j  abbiamo  altri  aghi  crinali ,  un  tipo  dei  quali  fu  dal  Doni 


°8S'giorno. 

Abbondano  altresi  cosi  nelle  terremarc  come  nelle  sotto' 


I illustralo  (An.  dei  Nat.  di  Modena,  ann.  i,  tav.  vii,  10). 
i  Passati  per  tal  modo  in  rassegna  gli  avanzi  tutti  così  vege¬ 


tanti  palafitte  gli  strumenti  in  osso  od  in  corno.  Fra  di  essi  tali  e  animali  come  industriali  dissepolti  nelle  terremare,  ci 
aitano  particolare  menzione  certi  palchi  di  corno  cervino,  torna  facile  tirare  alcune  deduzioni  sulle  costumanze,  sullo 
spaccati  pel  lungo  e  muniti  nel  capo  maggiore  di  un  foro  a  stato  industriale  e  sulle  relazioni  commerciali  del  popolo  cui 
JU'sa  di  cruna,  usati  come  grossi  aghi  (Gast.,  ni,  24);  altri  Idobbiamo  quei  depositi,  soggetto  del  presente  articolo.  Ma 
ghl  Più  Piccoli  cavati  da  ossi  diversi  (Str.,  ìv,  18;  vii,  17);  I poiché,  per  le  cose  già  dette,  riesce  inutile  ricordare  l’uso  . 
'ntTierose  scheggie  d’osso  foggiate  a  punteruoli ,  stili  e  scnr-  di  abbandonarsi  a  qualche  giuoco,  come  ne  accertano  le  pal- 
5?*1*  non  che  alcune  spatole  di  osso  e  di  corno  (Gast.,  ni,  lottole  di  terra  a  suo  luogo  descritte,  e  l’amore  di  fregiarsi 
j  .  ,ln  martello  fatto  della  radice  ri  un  corno  di  cervo  ;  fu-  con  aghi  e  con  collane,  e  la  maniera  di  costruire  la  capanna, 
^lole  presso  a  poco  del  tipo  di  quelle  già  mentovate,  e  ro-  non  che  quella  laida  usanza  di  abitare  in  mezzo  agli  immon- 
/|C  ^eJ*a  f°rma  di  quelle  di  bronzo  (Str.,  ii,  12  e  13);  dezzai,  ci  faremo  piuttosto  a  considerare  innanzi  tratto  quali 
plchi  di  corno  di  cervo  levigati  e  traforati  da  buchi,  disposti  fossero  del  popolo  medesimo  gli  alimenti. 

Un°  sull  altro  in  contraria  direzione,  che  furono  verosimil-  A  giudicarne  dalla  copia  dei  residui  raccolti,  appare  chia- 
ente  usati  come  spuole  per  tessere  (Gast.,  v,  8);  e  final-  ramente  che  gli  uomini  delle  terremare  si  cibassero  per  lo 
e  ente  d e  pettini  non  dissimili  nella  forma  da  quelli  di  bronzo,  più  di  carni  cosi  degli  animali  selvaggi  che  erano  la  preda 
v,  pari  di  quesli  elegantemente  fregiati  (Str.,  il,  18  e  19;  della  loro  caccia,  come  di  quelli  che  aveano  dimesticati.  E  in 


Vlt.  U,  15  e  16). 
Accennati  per  ta 


proposito  di  questi  è  da  notare  che  mangiarono  lo  stesso  cane , 


v  Accennati  per  tal  modo  i  principali  fra  i  varii  utensili  rin-  come  ne  fanno  fede  le  ossa  cilindriche  di  questo  mammifero, 
aenuti  nelle  terremare ,  secondo  l’ordine  prefissoci,  ci  rimane  spaccate  al  pari  di  quelle  di  tutti  gli  altri  per  cavarne  il  mi- 
p  .re  delle  armi  insieme  cogli  utensili  medesimi  raccolte.  E  dolio,  e  soddisfare  a  quella  ghiottornia,  comune  a  tutte  le 
j^tnamente  sono  da  ricordare  le  poche  armi  di  pietra,  con-  popolazioni  selvaggie  e  barbare,  di  cibarsi  del  midollo  ancora 
to^ Le  ancora  ed  usate  dalle  popolazioni  delle  mariere,  tut-  fumante  degli  animali  scannati.  Non  furono  però  soltanto  le 
j> c  ^  vivessero  in  piena  epoca  del  bronzo  e  giungessero  per-  carni  dei  quadrupedi  che  al  signore  delle  mariere  fornirono 
nJ°  a  salutare  l’alba  della  prima  epoca  del  ferro.  11  maggior  alimenti,  ma  quelle  altresì  di  uccelli,  di  pesci  e  di  alcuni  mol- 
Ufl'ero  delle  armi  medesime  consiste  in  ciottoli  sferoidali  e  luschi,  dei  quali  tutti  torna  qui  inutile  recare  i  nomi, 
pellai  in  giro,  per  essere  legati  ad  una  fune  e  adoperati  Quantunque  l’arnese  di  terra,  già  mentovato,  avente  la 
8eme  r°mpitesta  (Gast.,  ìv,  6).  Del  resto,  ci  è  appena  con-  forma  di  uno  staccio,  possa  condurre  a  ritenere  che  si  prati- 
^  nino  ricordare,  come  rinvenuto  nelle  terremare,  qualche  casse,  da  chi  lo  fabbricò,  il  caseificio  e  la  depurazione  del 
peCccia  di  sdce  e  poche  ascie  fabbricate  con  roccie  dell’Ap-  miele,  noi  però  amiamo  non  insistere  sovra  di  ciò,  per  tenerci 
p”'00,  più  che  sia  possibile  lontani  dall'ipotetico,  e,  tirando  via, 

„e.  Iù  varie  per  tipo  ed  in  maggior  numero  raccolgonsi  invece  vorremo  invece  ricordare  che  quello  stesso  fabbricatore  usò 
nostri  depositi  le  armi  di  bronzo.  Sono  punte  di  freccie  come  alimenti  vegetali  il  frumento,  la  fava,  e  que’  varii  frutti 

'0rme  diverse  (Gast.,  iv,  23;  Str.,  iv,  33,  35,  41);  dei  quali  vedemmo  essersi  raccolti  i  residui,  vai  dire  uva, 

telp  6  dl  lmCÌa  IV’  37^;  P1l9nali  sol°  dislint>  dai  col-  ciliegie,  noci,  nocciuole,  mele,  ecc.  Fin  qui  non  si  discoperse 
Una  P/Cr  la  lun^em  e  la  larghezza  delle  lame  ;  e  finalmente  del  pane  come  nelle  palafitte  della  Svizzera,  tuttavia  dobbiamo 
SVj  d°sa'  consimile  a  quelle  delle  abitazioni  lacustri  della  ritenere  se  ne  fabbricasse  almeno  di  una  specie  fra  il  nostro 
brj Zzera  (Str . ,  vii,  28).  Alla  quale  rassegna  delle  armi  fab-  pane  e  la  polenta,  imperocché  alcuni  cocci  di  vasi  grossolani 
lireCate  nomini  delle  terremare  vorremo  aggiungere  la  sono  tuttora  internamente  coperti  da  una  crosta  che  rassomi- 
p,Je  nota  di  quelle  in  osso  o  in  corno ,  ricordando  alcune  glia  a  quella  appunto  la  quale  rimane  sulle  pareti  interne 
(q„  edi  freccia  cosi  di  forma  quadrata  e  munite  d’un  gambo  delle  nostre  pentole,  versata  la  polenta.  Dalle  quali  notizie  ra- 
forj  l'’  In’  *6),  come  rotonde  e  cave  internamente  con  due  pidamente  esposte  risulta  con  tutta  evidenza  che  gli  uomini 
buea,*a  ^ase  (Gast.,  ih,  25),  e  alcuni  cubiti  di  cervo  o  di  delle  terremare  furono  non  solo  cacciatori,  ma  altresì  dediti 
iv  APPuntiti,  che  poterono  essere  usali  come  pugnali  (Str.,  all’agricoltura  e  alla  pastorizia,  senza  che  faccia  mestieri  re- 
\  care  a  questo  proposito  ulteriori  dimostrazioni. 

«Van  ComP,e,are-  Per  quanto  raeg,io  è  da  no>>  l’elenco  degli  Del  rimanente,  dello  stato  industriale  di  quelle  genti  re- 
Poc|Zl  'ndustr*aH  scavati  nelle  terremare,  resta  ora  a  dire  mote  poche  cose  rimangono  a  dire.  1  residui  del  lino,  alcune 

l)ej 16  Par«le  sugli  oggetti  che  servirono  siccome  ornamenti,  funicelle  di  questo  vegetale  raccolte,  le  spatole  per  macia  I- 

(N^Ual'  Vanno  Primamente  menzionate  alcune  fusajuole  di  I  lario  e  le  fusajuole  per  filarlo,  non  che  lo  spuole  per  tesserlo, 
r®  e  numerose  conchiglie  forate,  colle  quali  ebbero  cer-  ne  conducono  a  ritenere  fossero  le  genti  medesime  coperte 
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di  tessuti  di  lino,  quantunque  non  siasene  discopeito  alcun 
frammento,  come  accadde  in  alcune  delle  palafitte  della 
Svizzera. 

Del  modo  con  cui  fabbricavano  le  stoviglie  crediamo  averne 
accennalo  quanto  che  basti  discorrendo  delle  forme  loro,  ep- 
perù  ricorderemo  soltanto  che  foggiavano  a  mano  nell’epoca 
del  bronzo  e  che  il  tornio  appare  soltanto  netl’epoca  succes-j 
siva,  detta  del  ferro.  Accenneremo  piuttosto,  per  passare  al-, 
l’arte  di  fondere ,  che  il  popolo  delle  mariere ,  quantunque  non 
abbia  potuto  essere  minatore,  per  la  mancanza  iti  miniere  nel 
paese  ove  abitò,  sia  stato  fonditore  egli  stessi»  dei  metalli  che 
riceveva  da  altra  gente,  come  ne  sono  ampia  conferma  le 
forme  per  fondere  nelle  terremmo  rinvenute  e  già  da  noi 
mentovate.  Finalmente  sarebbe  a  dirsi  qualcosa  dell’arte  del 
giajelliere,  di  cui  abbiamo  testimonianza  nei  due  oggetti  di, 
om  descritti,  ma  stimiamo  miglior  partito  ricordarne  appena 
il  nome,  imperocché  la  povertà  degli  ornamenti  aurei  raccolti 
non  permette  di  accertare  se  nel  paese  finsero  fabbricati,  o 
acquistali  in  commercio. 

Nel  paese  delle  terremare  non  esistono  né  miniare  di  rame 
e  stagno  dei  quali  si  compone  il  bromo,  nè  oro.  né  pietra 
oliare,  né  veia  ambra.  Il  popolo  che  lasciò  nelle  terremare 
medesime  cotali  materie  dovette  dunque  procurarsele  in  eom-j 


rigi  1 840 1.  Impiegato  per  quattro  anni  al  ministero  drgh 
esteri,  fu  a  Brussella  annesso  all’amòasci’a/a,  poi  in  Atene 
segretario  di  legazione  nel  45;  dopo  gli  avvenimenti  del  $ 
fu  incaricato  di  affari,  e  ministro  plenipotenziario  l’anno  ap' 
presso.  Nel  50,  quando  lord  Palmerston  approfittò  dell’»1' 
fare  scandaloso  del  notissimo  ebreo  di  Gibilterra,  detto  Pa¬ 
cifico,  per  frammettersi  nelle  faccende  della  Grecia,  il  mini’ 

I  stro  Thouvenel,  con  abilità  pan  allo  zelo,  appoggiò  la  mission° 
mediatrice  del  barone  Gro<,  di  che  ebbesi  l’approv.izi"nfi 
del  governo  e  la  croce  di  commendatore  della  Legion  d’o¬ 
nore.  Era  dal  48  novembre  del  detto  anno  1850  invia10 
slraord  narfifa  Monaco,  dove  i  servigi  ppr  lui  resi  al  re  01' 
ione  in  Grecia  gli  procacciarono  la  piò  lieta  accoglienza* 
quando,  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  51,  fu  rich'a# 
matu  a  Parigi,  ove  ebbe  la  direzione  degli  affali  merami-id® 
politici  al  ministero  degli  esteri  ;  e  quando  il  ministro  Diou|n 
jle  Lhuys  recossi  Ile  confeienze  di  Vienna,  occupò  inict'1'' 
j  (talmente  il  suo  luogo.  L’imperatore  ebbe  sin  d’allora  l’®P' 
j portimi tò  di  chiarirsi  della  s  ia  destrezza  nel  maneggio  ó^e 
(più  difficili  faccende  dello  Stato,  non  che  della  sua  periz3 
diplomatica.  La  parte  ch’ei  prese  nella  questione  d’Orienl® 
gli  interine  la  stella  di  grande  ufficiale  nella  suaccennata  Le' 
igiooe,  ed  il  3  maggio  54  surrogò  a  Costantinopoli  il  mare' 


mercio,  praticato  certamente  col  cambio,  per  l’assoluta  man¬ 
canza  della  moneta.  Lo  stagno  non  poteva  che  provenire, 
come  dimostrano  diligenti  sludii,  dalla  Cortiovaglia  (Inghil¬ 
terra):  il  rame  traevasi  forse  dagli  Appennini  :  dalle  sabbie  , 
aurifere  dei  vicini  fiumi  lombardi  polevasi  aver  l  oro,  la  p>e-  j 
tra  oliare  dalle  a  pi  lombarde  o  piemontesi,  e  l’amòra  o  Halle  ! 
sponde  sicule  o  dnl  Baltico.  Finalmente  una  conchiglia  viva, 
del  Mediterraneo,  la  mondonta  fragarioides,  traforata  per. 
usarla  come  ornamento,  e  che  si  raccolse  nella  ten  amara  di. 
Gastione,  ci  piova  relazioni  commerciali  anche  culle  g**nn j’ 
delle  rive  liguri. 

Un'uliima  parola  ci  resta  a  dire,  e  questa  stilla  razza  degli 
uomini  cui  dobbiamo  le  terremare  e  sulla  loro  provi  meoza.  j. 
Quanto  aba  quistione  della  razza,  versiamo  nella  massima |' 
incertezza,  imperocché  non  troviamo  nelle  terremare  cranir, 
ed  ossa  umane  contemporanee  della  loro  formazione,  essendo  ;j 
di  gran  lunga  posteriori  all’epoca  delle  mariere,  anzi  romani 
quei  ci  ami  che,  siccome  rimoti  al  pari  di  queste*,  pubblicarono 
il  Nicolucci,  il  Canestrini  e  lo  stesso  Vogt.  Sull’argomento 
della  razza  pertanto  possiamo  appena  trarre  qualche  dedu¬ 
zione  (come  si  fece  dai  più  valenti  paleoetnologi  stranieri) 
dalla  piccolezza  dei  manichi  de’ coltelli  e  de’  pugnali,  e  con- 
ghietturare  fossero  le  popolazioni  delle  terremare,  al  pari 
delle  altre  di  tutta  Europa  vissute  nell’epoca  del  bronzo,  di 
razza  assai  piccola,  della  quale  oggi  ancora  devesi  forse  rav¬ 
visare  l’ultima  discendenza  nelle  famiglie  dei  Lapponi.  Quanto 
poi  a  conoscere  la  culla  dalla  quale,  quelle  stesse  genti  usci¬ 
rono  per  trapiantarsi  nelle  provincie  oggi  ricche  di  terremare, 
aggiungeremo,  omettendone  le  prove  già  recate  nelle  varie 
illustrazioni  dello  Strobel  e  d**l  Ptgorini,  che  dovettero  es¬ 
sere  scese  dalle  Alpi  ed  uscite  dai  laghi  della  Svizzera  e  paesi 
limitrofi,  ove  erano  vissute  per  quasi  tutta  la  durata  dell  'epoca 
della  pietra,  protette  dalle  abitazioni  lacustri  contro  gli  at¬ 
tacchi  delle  tribù  nemiche  e  degli  animali  selvaggi. 

THOUVENEL  Edoardo  Antonio  biogr.).  —  Ministro  degli 
affari  esteri  in  Francia,  nato  a  Verdun  ( Meuse )  l’ii  novem 
bre  1848  ;  morto  il  19  settembre  4806.  Compiti  gli  sludii 
della  giurisprudenza,  fe’ viaggio  in  Oriente  nel  38,  e  lun¬ 
ghesso  le  rive  del  Danub  o,  la  cui  narrazione,  abbellita  di 
notizie  storiche,  apparve  primamente  nella  Renne  des  Devi 
Mondes,  più  tardi  sotto  il  titolo  di  Hongrie  et  Valachie  (Pa- 


sciallo  Baraguey  d'II  lliers  nel  carico  di  ambasciatore. 

La  sua  altitudine  energica  contro  l’Austria  nella  questi^0® 
dei  Principati  Danubiani  fu  la  parte  men  rilevante  di  quao10 
operò  nella  capitale  ottomana.  Sua  missione  precipua 
menomare  l’influenza  inglese  dominante  nel  Divano,  massi!®® 
di  lord  S  ira  fiord  de  Redcbffe,  e  controhranciare,  dopo  la  p*';® 
di  Parigi,  la  lega  sirena  tra  ia  Porta,  l’Inghilterra  e  l'Aust*1* 
nell'intendimento  d’impedire  l’unione  dei  Principati  suddetta 
L’esito  coronò  gli  sforzi  suoi,  e  la  dignità  di  senatore 
gio  1859  ne  fi*  il  guiderdone.  È  fama  che  a  Costanti  nop(’ 
fossero  iniziate  fra  Tk»ov»nel  «  l'ambasciatore  inglese,  Bu 
wer,  quelle  trattative  che  ad  lusserò  l’accordo  della  Frane1 
e  dell’Inghilterra  sulle  questioni  italiane,  e  il  trattalo  di  c00' 
im-rcio  anglo  francese.  La  convinzione  acquistala  dal  col° 
Walevv-k.  che  il  Thouvenel,  suo  subalterno,  aveva  sectrfj® 
mente  le  mani  nelie  più  rilevanti  faccende  dello  Stato, 
ed  é  assai  próbab  le,  fosse  una  delle  cause  primarie  del  rii' 
dal  mini-tero  del  pruno.  Th  'Uvenel  fu  nominato  ministro  de/ 
esteri  il  4  gcnnajo  1860;  l’annessione  della  contea  di  N1*  ■ 
e  della  Samja  alla  Francia,  il  riconoscimento  del  regno  d’R®  • 
per  parte  di  varie  potenze,  la  spedizione  in  Siria,  e  i  concftff  j 
trattati  di  commercio  coll'Inghilterra  e  colla  Russia,  so®0 
titoli  di  sua  gloria  nel  reggere  la  somma  delle  cose.  [I 
ottobre  cedette  il  portafogli  al  signor  Drouin  de  Lhuys;  l'alL 
precedente  aveva  avuto  dall'Imperatore  la  gran  croce  d° 
Legion  d’onorè.  Il  4  agosto  del  1865,  un  decreto  imp®*1*^ 
lo  nominò  gran  referendario  al  Senato,  nel  quale  impieg9  , 
colse  la  moile.  a 

Vedi  :  (Jnsere  Zeit.  Deutsche  Renne  der  Gegemuart  ( 
psia  1867)  —  Didot,  Noundle  biographie  générale  ■—  9 
vidal,  Annuaire  des  faits  (Parigi  1866).  ^ 

TIRANO  ( geogr.  e  stor.).  —  Nella  provincia  di  Son®^ 
fra  i  pittoreschi  gioghi  della  Valtellina,  giace  il  le£b,|i1'(j 
borgo,  di  cui  ci  domandarono  un  cenno  parecchi  sosd1  ^ 
nell  Enciclopedia ,  che  illustriamo  con  una  veduta  ge,ieltj< 
Era  un  forte  che  custodiva  la  valle  che  vi  sbocca  da'  j 
gioni,  e  fu  molto  combattuto  nelle  guerre  dopo  il  1620'*1 
nel  1625  rifabbricalo  dai  Veneti,  dirigendo  i  lavori  g* 
gripri  bresciani  Jacopo  Tebanello  e  Giambattista  La"1^ 
architetto  del  duomo  di  Br* scia.  Al  presente.  Tirano  2 
borgo  della  Valtellina,  intersecato  dall’ Adda,  34  chilo*19 
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TORPEDINE,  TORCIGLIA 
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Schiudere  I  ingresso  alla  parte  superiore  della  valle  -  sud-  maetosn  piìk  "  °,lna  ^hbe  p'sa  origine  nel  1504,  ed  è  un 
J'Kl°  (:be  sembra  confermato  dallo  stesso  nome  di  Valchiusa  II  *ar  t  iV  '  '  Zl°  7™  navate’  *une°  ^  metri  e  larg°  *a  metà. 
*he  tuttavia  ritiene  il  territorio  superiore.  Quivi  l’Adda  scorre ’•  PH^nni  T  la  hm  dacch*’  nel,a  batlag,ia  contro 

Prec'pitoso  e  minaccia  ognora  di' «stermini  g 'XlrUer 7  T°-  '  T"^0  Sa"  M,cMe  «  ^  che 


l  ~  -  r - »•«,  «"clune  udì  imeruo  dei 

rgo,  contengono  in  qualche  modo  la  violenza  del  terribil 
f"«;  ma  lo  stesso  non  é  delle  campagne,  che  le  forze  pri- 
aie  non  bastano  a  proteggere,  ond’é  che,  dopo  il  funesto 
dente  del  1809,  l’infelice  popolazione  di  Tirano  deve  ad 
gni  escrescenza  trepidare  pei  propri!  focolari  e  pei  pochi 
dui  terreni,  che  l’Adda  minaccia  ad  ogni  momento  di  in- 
«  Uire  ne’ suoi  vortici,  trepidazione  che  nelle  piene 
fu  per  convertirsi  in  certezza. 
iJel  resto,  come  vedesi  dall’incisione  che  interponiamo,  il 
’rRo  e  ben  situato  e  fa  vaga  mostra  di  sé.  Vi  ha  fra  i  mi- 
K  or.  edilìzi!  le  case  dei  Salis,  dei  Visconti  e  dei  Paravicini. 
pe  il  commissario  distrettuale,  vi  risiede  anche  una  pretura 
terza  dasse.  Vi  é  mercato  ogni  giovedì;  una  fiera  alla  Pen¬ 
aste  dura  tre  giorni,  e  per  otto  continui  giorni  la  famosa 


218  —  Veduta  generale  di  Tirano. 


,  - "'una  »ciSn  Ul  essi  | 

[vento  spirasse  contrario,  finché  i  cattolici  vinsero. 

!  h°rg0’ ftl  PariMdi  Più  a'tr'  luoghi  della  Valtellina,  ebbe 
mol toa  solfnreddle  guerre,  massime  negli  ultimi  tempi, 
degl.  Sforza  e  durante  il  periodo  del  governo  spagnolo  a 
Milano.  Vicino  a  questo  borgo  il  famoso  Gian  Giacomo  Me¬ 
die,  signore  di  Musso,  nel  1530,  abusando  della  credulità  e 
devozione  degl,  abitanti,  mandò  certo  Biagio  Ferrano  da 
Musso,  con  alcuni  altri  finti  romiti,  i  quali,  promovendo  la 
divozione  a  san  Rocco,  indussero  gli  abitanti  ad  erigere  un 
edilizio  che  essi  dicevano  una  chiesa,  ma  invero  doveva  es¬ 
sere  una  fortezza.  Scoperia  la  frode,  non  se  ne  fece  altro  A 
| Tiranti  parimente  incominciò  l'infausta  rivoluzione  promossa 
dal  Rohnstelli,  nella  quale,  il  19  luglio  1620,  vennero  alle 
mani  cattolici  e  protestanti  domiciliati  nella  valle;  in  conse¬ 
guenza  di  che  la  Valtellina  volle,  sebbene  indarno,  sottrarsi 
alla  sudditanza  dei  Grigioni.  E  nelle  vicinanze  di  Tirano  suc¬ 
cesse  la  battaglia  deiril  settembre,  come  sopra  é  detto,  jn 

l!r 'nnnn  le,lim  sconfissero  *  Grigioni  e  loro  alleati  in  numero 
di  7000  circa,  una  metà  dei  quali  vi  perdé  la  vita.  Circa 
|  dieci  anni  dopo  detto  avvenimento,  il  borgo  fu  quasi  di>trutto 
dalla  terribile  pestilenza  che  tornò  cosi  funesta  alla  Lombar¬ 
da.  Gl’infermi,  insieme  co.  sani,  facendosi  portare  alla  rin¬ 
fusa  al  vicino  santuario,  il  contagio  prese  magg.or  forza,  e 
tan  a  fu  la  moria,  che  scomparve  la  quarta  parte  degli  abitanti. 

II  temtono  di  Tirano  si  estende  su  ambe  le  sponde  del- 
1  Adda;  ha  alcuni  tratti  in  pianura,  sempre  in  pericolo  di  PS. 
sere  inondati;  ma  la  parte  maggiore  é  a  monte.  Sono  deo-ne 
di  essere  vedute  le  op^re  robuste  con  cui  vien  protetto  .1 
ponte  di  recente  costruzione.  Nelle  vicinanze,  ma  alla  destra 
dd  Pdschiavjno,  ewi  il  lu-go  di  Santa  Perpetua  con  vane 
cave  del  marmn  deito  brocaddlo,  c  I  quale  fu  costruito  il 
tempio  della  Madonna. 

Il 'If'r’rmh  illmtratime  4,1  Lomharda-Venrte  per  era 

Ui  C.  Cantu  (Milano  1859,  voi.  v,  p.  81). 


fiera/ai  gior"° 7  ai  u  •«*».  da 


lo’  'iella  S.mer,  e  della Germania’  ’  7'11  si  »*  banchi  di 

1*rfj1a,?i.PÌ?  .l.an,l'cJ  sP,eBa°fe,  «Ila  é  nonlutneìnio’ur ptù jl  proaiMÌana1!** «Uatralluone^'eMa'nave.’  sc0*'P'an  l°  Poeo  -* 


POrtam  /  e,ld  e  "onnimeno  la  più  irri¬ 

di  |  u  l^dl  tullp  fiere  della  diocesi  comasca,  dopo  quella 


Codesta  specie  di  mina  di  mare  o  di  petardo  con^ste  es- 
J1  lituano  della  Madonna  che  vedesi  nelPineLm  a-  [j'SPn  ,  mPnte  !n  un  vafe  cilindrico  d.  rame,  con  appendici 
venerazione  2 '  h  ,T  ’  ""****)  ^  P?6  Capìrft  u"  20  di  polvere  da 


1e|| 


'  «ei  borgo,  sulla  Sinistra  del  torrente  P«Jr  a  '  cannone  ;  ai  vase  si  conginnge  per  mezzo  di  viti  ima  cassetta, 
'.'"crociar  della  strada  dello  SteUio  cóft  quella^ chi fi  ,rhe  ,acch,u'le  ««  acciarino,  il  quale  scattando  accende  una 

‘'«'ledi  Picchiavo  Sorge  in  sito  elevati ^ \  V*! ^  mpreSa  un  P«*>  di  nanna  da  schioppo,  che 

,  .  d  *  ^orRe  10  s,l°  elpvat0  **d  ameno.i  comunica  coll  interno  della  mrnialia  ndU  . . l! _ 


«ir -«He  d,  Pii8Rhiavo.  Sorge  io  silo  Z  fZZ  JnSZZ^^  ^ 

!"  '  dl  ““  Rpi'ortime  assai  looga  verga  di°ferr!  ,T«  ™ 

*iia..„  pcu  delie  persone  e  delle  mercanzie  ih  occasione  della  r,.lf  amari™  n  h  ii*  i.  .  r  .  congpgnala 

d .  pftnnai9  a  .  i  .  j-  .  asinnp  ael,d  c<  11  t)CC,ann°i  «  dall  idtra  tirmtna  in  una  forchetta  i’jp  i, 
(U  'naia  fiera,  durante  la  qua'e  grandissima  é  raffliipnri  veraa  i  .  •  ,•  ,  '"«uena.  onesta 

Surrt.  all’Ehcicl.  rop.  itai. 
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TROGLODITE 


Le  torpedini  che  si  adoperano  per  essere  appiccate,  hanno 
qualche  varietà  ;  invece  della  verga,  trovasi  nella  cassetta 
l’acciarino  ed  un  rotismo  d’oriuolo,  congegnato  con  esso. 
Appiccata  alla  carina  o  ai  fianchi  di  una  nave,  compiuto  il 
movimento  del  rotismo,  si  ha  lo  sgrillettamento  del  cane,  e 
quindi  l’esplosione. 

La  difficoltà  per  bene  usare  di  questo  terribile  arnese  guer¬ 
resco,  e  i  molti  e  gravi  pericoli  che  corronsi  per  collocarlo, 
ne  fecero  quasi  al  tutto  abbandonare  l’uso.  In  questi  ultimi 
tempi  s’inventarono  mine  di  mare  di  effetto  più  sicuro  e  meno 
pericoloso  per  chi  se  ne  serve,  e  che  possonsi  fare  scoppiare 
nel  voluto  istante,  usando  dell’elettrico. 

Non  avendone  parlato  nell  'Enciclopedia,  e  parecchi  as¬ 
sociati  domandandocene  spiegazione ,  ne  abbiamo  dato  i 
cenni  precedenti  :  e  sebbene  abbiam  detto  che  l’uso  gene¬ 
ralmente  se  n’è  abbandonato,  pure  nell’ultima  infausta  guerra 
coll’Austria,  che  finì  alla  vergognosa  giornata  di  Lissa,  gli  Au¬ 
striaci  ne  avevano  collocate  nelle  acque  dell’Adriatico  presso 
le  coste  più  minacciate.  La  qual  tenacità  dell’antico  é  degna 
di  essere  notata  nell’arte  militare,  massimamente  presso  gli 
Austriaci,  i  quali  fecero  frequente  uso  dei  razzi  da  guerra 
o  racchette  nella  guerra  d’Italia  del  1848,  ma  l’effetto  non 
corrispose  allora  all’aspettazione.  Del  rimanente,  questi  pro- 
jetti  semoventi  sono  dispendiosi,  difficilmente  si  conservano 
nei  magazzini,  talvolta  scoppiano  nel  farli  scappare,  sviano 
dalla  direzione  nel  corso  della  trajettoria  o  per  cagione  del¬ 
l’aria,  o  per  lo  spiccarsi  o  rompersi  del  governale;  sono  in¬ 
somma  fuochi  di  guerra  tuttora  imperfettissimi,  e  sopra  i 
quali  per  ora  si  può  fare  pochissimo  conto. 

TROGLODITI!  ( Troglodytes )  (mamma/.).  —  È  il  nome  di 
un  genere  di  mammiferi  quadrumani,  formato  dal  Geoffroy 
per  allocarvi  Yorangotano  ciampanzé  (simia  troglodytes )  del 
Linneo,  che  differisce  dall’orang  per  le  braccia,  le  quali, 
stando  verticalmente,  discendono  soltanto  fino  ai  ginocchi  ; 
pel  pelame  bruno  tendente  al  nero,  e  per  la  grande  estensione 
della  conca  esterna  dell’orecchio.  Secondo  che  narrano  i  viag¬ 
giatori,  la  sua  statura  eguaglia  quella  deH’uouio,  ma  quelli 
che  sono  stati  veduti  in  Europa  non  raggiungono  un  metro, 
comecché,  a  dir  vero,  erano  individui  giovanissimi.  Tuttavia, 
paragonati  ai  giovani  oranghi,  hanno  manifestatele  maggiori 
analogie,  e  se  dovessero  formare  due  generi  distinti,  come 
alcuni  hanno  creduto,  ciò  sarebbe  per  caratteri  che  non  sono 
peranco  conosciuti  ;  poiché  quelli  sui  quali  si  è  fondata  la 
distinzione  (p.  es.  l’angolo  facciale)  nulla  aveano  d’esatto; 
per  istabilire  tal  differenza  farebbe  d’uopo  dedurla  da  indivi¬ 
dui  della  medesima  età,  cosa  che  non  si  è  finora  eseguita. 
Le  parti  anteriori  del  corpo  hanno  brevissimi  peli  in  con¬ 
fronto  delle  posteriori,  e  pochi  se  ne  veggono  sulla  faccia, 
sul  labbro  superiore  ed  al  mento  ;  le  parti  nude  sono  del 
colore  dei  mulatti. 

Dalle  parole  del  Buffon,  che  ebbe  questa  scimia  vivente, 
raccogliesi  che  potrebbe  educarsi  a  mo’  degli  oranghi,  som- 
mettendosi  ai  medesimi  esercizii,  e  usando  con  identica  faci¬ 
lità  ciò  che  dicesi  intelligenza  ;  finalmente,  nell’età  adulta, 
sarebbe  pure  un  animale  feroce  e  rozzo,  assai  pericoloso, 
poiché,  siccome  riferisce  il  Battei,  andando  in  frotte,  ucci¬ 
dono  talvolta  i  Negri,  assaltano  anche  l’elefante,  ed  il  Labrosse 
racconta  aneddoti  su  tali  scimie  che  potranno  per  avventura 
sembrare  incredibili. 

Ne  piace  qui  soggiungere  alcune  curiose  e  recenti  notizie 
tolte  dai  viaggi  del  compianto  naturalista  Defilippi,  arrecate 
nell’ Annuario  scientifico  e  industriale.  •  L’anno  scorso 
(1864)  trovandomi  in  Egitto  ebbi  la  sorte  di  conoscere  il  dot¬ 
tore  Figari -bey,  professore  di  storia  naturale  nella  scuola  me- . 


dica  del  Cairo,  ed  avendogli  manifestato  il  desiderio  di  veder 
il  museo  annesso  a  questo  stabilimento,  egli  volle  cortese- 
monte  condurmi  a  visitarlo  e  mi  diè  licenza  di  esaminare  ogni 
cosa  a  mio  talento. 

«  Il  museo  non  é  molto  ricco,  ma  serve  allo  scopo  cui  è 
destinato.  1  mammiferi  e  i  rettili  vi  sono  rappresentati  da 
pochi  individui  trovati  in  Egitto;  gli  uccelli  sono  in  maggior 
numero,  e  fra  essi  meritano  particolar  menzione  alcune  va¬ 
ghissime  specie  della  Nubia  e  dell.’Abissinia.  La  raccolta  deli® 
conchiglie  e  degli  echinodermi  é  discretamente  ricca  di  specie 
del  Mar  Rosso.  Vi  si  osservano  anche,  in  ragguardevole  nu¬ 
mero,  fossili  miocenici  dei  dintorni  del  Cairo  ed  altri  di  ter¬ 
reni  più  antichi.  Le  preparazioni  tassidermiche  si  d’uccell* 
che  di  mammiferi  sono,  in  generale,  in  cattivo  stato  di  con¬ 
servazione.  La  qual  cosa  si  deve  attribuire  alle  condizioni 
climatologiche  del  paese  non  meno  che  alla  inesperienza  de* 
preparatori. 

«  Il  museo  del  Cairo  possiede  poi,  oltre  alle  cose  citat6, 
le  spoglie  di  due  stranissime  scimie  antropomorfe  prove¬ 
nienti  dal  Sudan,  che  mi  sembrano  di  non  piccolo  interesse 
pel  zoologo,  e  sulle  quali  tratterrò  per  qualche  istante  1  ni' 
tenzione  del  lettore.  Siccome,  a  quanto  credo,  non  furono 
ancora  determinate,  parmi  opportuno  darne  una  breve  de' 
scrizione  ed  esporre  le  ragioni  che  m’inducono  a  considerarlo 


come  spettanti  al  genere  troglodytes. 

«  Prima  di  tutto  é  d’uopo  accennare  che,  or  son  poch* 
anni,  una  di  queste  scimie,  mentre  era  accompagnata  da  pa' 
recchie  altre  della  sua  specie,  ma  più  grandi,  fu  presa  da  al' 
cuni  indigeni  del  Sudan  ;  e  sembrando  loro  che  differisse  da 
tutte  quelle  che  conoscevano,  la  recarono  a  Kartum  per  <*;' 
frirla  al  governatore  della  provincia.  Essendo  la  povera  sd' 
mia  morta  di  stenti  durante  il  viaggio,  quelli  che  la  condì*' 
cevano  l’imbalsamarono  come  meglio  seppero,  conservando**8 
solamente  la  pelle.  Ricevutala  il  governatore,  la  inviò  al  vl' 
cerò  d’Egitto,  e  questi  la  donò  al  museo  del  Cairo.  ,. 

*  Poco  dopo  un  altro  individuo  della  stessa  specie,  ma  p"| 
giovane  e  più  piccolo  del  primo,  portato  a  Kartum,  fu  prepa 
rato  dal  signor  Gori,  medico  italiano  stabilito  colà,  e  ven*> 
parimente  ad  arricchire  il  museo  del  Cairo.  Di  una  di  ** 
scimie  (della  più  grande)  non  esiste,  come  dissi,  che  la  s° 
pelle,  la  quale  è  malamente  cucita  ed  imbottita  di  paglia, 
modochè  non  si  può  riconoscere  la  specie,  né  tampoco  il 
nere  cui  appartiene.  La  testa  dell’animale  è  rappresentata 
una  massa  informe  munita  di  tre  fori.  Le  mani  sono  di  ss® 
cate  è  rattrappite  come  quelle  delle  mummie,  e  cosi  i  p'e . 
La  pelle  è  quasi  in  ogni  parte  del  corpo  coperta  di  pelo  nej} 
lungo  e  ruvido,  che  doveva  essere  più  abbondante  quand0^ 
preparazione  era  fresca.  L’altezza  totale  dell’individuo,  ***1 
stazione  eretta,  reputo  fondatamente  dovesse  essere  di cl 
un  metro.  > 

«  La  scimia  più  piccola  si  trova  in  condizioni  molto 
gliori  dell’altra  per  essere  studiata  e  determinata.  In  q11^ 
sono  mantenuti  i  principali  pezzi  dello  scheletro,  e  la  te  \( 
in  cui  è  accluso  ancora  il  cranio,  presenta  presso  a  p°cV 
sue  forme  naturali.  Ecco  i  caratteri  più  notevoli  che  ho*  „ 
vati  in  quest’individuo  dopo  una  rapida  e  superficiale  % 
zione.  La  testa  è  piuttosto  grossa,  poco  sviluppata  P°sie%>  * 
mente  e  la  fronte  assai  bassa  ;  le  orbite  appariscono  "  jj 
incavate,  forse  a  causa  del  cattivo  stato  in  cui  é  ridjy 
preparazione  ;  il  naso  é  breve,  piccolo  e  schiacciato.  I* 
é  prominente  ed  allungato  come  nel  volgare  macaco  d'^,0 
bilterra,  sprovvisto  di  peli  e  di  color  bruno.  Le  orecchie  ^ 

,j  munite  di  un  padiglione  ampio,  arrotondato,  appianai0*  ^ 

!!  mile  a  quello  che  si  osserva  nel  ciampanzé  ( troglodì)ie 


TROGLODITI^ 


9er)  ;  i  denti,  de’  quali  ho  veduti  soltanto  gli  anteriori,  essendo  | 
chiusa  l’apertura  boccale,  sono  alFinnanzi  quasi  tutti  della' 
stessa  altezza,  ed  appariscono  assai  poco  logori,  la  qual  cosa 
manifesta  l’età  giovanissima  dell’individuo  ;  gl’incisivi  sono 
Rel  numero  di  quattro  per  ogni  mascella  ;  la  lacuna  che  in 


tutte  le  scimie  li  separa  dai  canini  è  in  questa  molto  ristretta, 
segnatamente  nella  mascella  inferiore. 

<-  Il  corpo  è  piuttosto  snello  ed  alquanto  stretto  nella  por¬ 
zione  inferiore.  Nella  regione  posteriore  non  v’ha  traccia  di 
coda  e  mancano  assolutamente  le  callosità  deretane.  Gli  arti 


219  —  Orangotano  ciampanzé. 


Seriori  e  posteriori  sono  brevi  rispetto  a  quelli  delle  scimie 
n°n  antropomorfe,  ed  assai  sottili;  l’estremità  della  mano 
ollrepassa  di  pochi  centimetri  il  ginocchio.  Le  mani  sono  mal 
c°nservate,  essendo  la  pelle  che  le  ricuopre  secca  e  grinzosa; 
lultavia  si  può  vedere  che  le  dita  sono  sottili  ed  allungate  ; 


che  il  pollice  é  comparativamente  lungo  e  giunge  colla  sua 
estremità  libera  un  poco  al  dissotto  del  punto  dove  princi¬ 
piano  le  altre  dita.  I  piedi  mi  sono  sembrati  piuttosto  piccoli 
ed  assai  guasti.  Il  corpo,  ad  eccezione  del  muso,  delle  mani 
e  dei  piedi,  è  coperto  di  pelo  nero,  lungo  e  ruvido,  medio- 
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Gremente  "folto  nella  regione  dorsale,  piuttosto  rado  nella  ven-  gno  avvenuto  nei  vasi,  e  di  distinguere  con  quello  di  trom* 
trale.  La  pelle  sotto  il  pelo  apparisce  di  un  color  bruno  più  bosi  l’atto  cbe  presiede  alla  formazione  del  coagulo  stesso, 
o  m<  no  intenso.  I  e  ciò  nac1ue  »  specialmente  nella  veterinaria,  una  no- 

«  Le  due  scimie  del  museo  del  Cairo  appartengono,  se-jj  velia  confusione  di  nomi,  che  pure  importa  assaissimo  di  evi- 
condo  .1  mio  giudizio,  alla  medesima  specie,  imperocché  le  tare.  E  per  riuscire  io  questo  intento  altro  rimedio  non  ha vvi, 
parti  loro  suscettibili  di  essere  confrontate,  sono  perfetta- .jse  non  quello  di  accogliere  pienamente  le  idee  del  sullodai 
mente  simili,  e  di  più  esse  provengono  dalla  stessa  località.  || scrittore,  ponendo  al  bando  ogni  altra  interpretazione  dei  suo* 
Crede  pure  che  si  possa  affermare  con  tutta  sicurezza  che  ij detti  vocaboli.  Fa  d’uopo  perciò  che  d’ora  innanzi  lo  sf  ava* 
A..a  ìn.iiuiri.ii  a.,  inp  sminati  non  sono  adulti;  il  p  ù  piccolo sanguigno  che  suole  essere  determinato  dal  salasso  nelle  di' 


due  individui  da  me  esaminati  non 
non  avea  forse  che  pochi  mesi  quando  fu  ucciso 

«  Da  quanto  precede  risulta  chiaramente  che  esse  scimie ^ 
appartengono  alla  divisione  delle  anfopomorfe,  la  quale,  se-  j 
coodo  i  più  autorevoli  zoologi,  comprende  i  generi  orang 
(simia),  gorilla  (gorilla),  ciampanzé  ( troglodytes )  e  gibbone 
(k ylobates).  La  specie  del  Sudan  non  è  un  gibbone,  perchè 
manca  di  callosità  deretane;  le  proporzioni  delle  varie  parli 
del  corpo,  la  forma  della  faccia  e  la  colorazione  dimostrano  chej 
non  é  un  orang  (genere  che  non  è  rappresentato  nel  conti¬ 
nente  africano).  Il  dottor  Figarj-bey  inclinava  a  credere  che 
le  due  scimie  fossero  piccoli  gorilla;  ma  la  loro  corporatura 
snella,  la  poca  robustezza  degli  arti,  la  prominenza  del  muso, 
l’assoluta  mancanza  di  cresta  frontale,  la  forma  delle  mani, 
ed  anche  un  tal  quale  aspetto  tu i  generis  che  mal  potrebbe 
definirsi,  mi  hanno  persuaso  ad  ascriverle  invece  al  genere 
troglodytes. 

«  Sarebbe  un’impresa  invero  temeraria  il  tentare  la  de 
terminazione  della  specie  cui  esse  scimie  appartengono.  Mi 
stringerò  ad  accennare  che  furono  segnalate  tre  specie  di  tro¬ 
glodytes,  tutte  viventi  nelle  impenetrabili  foreste  dell’Africa 
occidentale.  Una  di  queste,  il  T.  niger,  è  da  lungo  tempo 
nota  ai  zoologi  ed  abita  il  Gabon,  la  costa  della  Guinea  ed  il 
paese  d’Angola.  Le  altre  due  sono  imperfettamente  cono¬ 
sciute,  poiché  se  ne  ha  soltanto  nn'incompleta  descrizione 
data  dal  viaggiatore  americano  P.  Du  Chaillu,  che  le  scopri 
nel  Gabon. 

«  Taluni  viaggiatori  che  hanno  risalito  il  Nilo  B  anco  e  si 
sono  inoltrati  molto  nell’interno  del  continente  africano  nar¬ 
rano  di  aver  veduto  a  distanza,  sulle  rive  del  fiume,  un  gran 
scimione  nero,  cui  la  loro  immaginazione  presta  forme  e  di¬ 
mensioni  fanta-liche.  Dopo  ciò  che  ho  esposto  si  può  presu 
mere,  senza  contravvenire  al  verosimile,  che  l’animale  mi¬ 
sterioso  del  Nilo  Bianco  s<a  il  ciampanzé  8"pra  descritto  » 

E  noi  sottomettiamone  la  immagine  all'occhio  del  lettore  af¬ 
finchè  ne  raffronti  ed  esamini  i  caratteri. 

TROMBO  e  TROMBOSI  (veter.).  —  Vocaboli  cbe  nel  lin 
guaggio  tecnico  sono  generalmente  adoperati  per  indicare 
due  stali  morbosi  degli  animali  domestici.  Il  primo  di  delti 
vocaboli  era  da  tempo  antichissimo  usato  nella  zoojatria 
mentre  l’ultimo  vi  fu  recentemente  importato,  e  deve  la  sua 
adozione  alla  moderna  patologia  cellulare.  Gli  antichi  scrit¬ 
tori  di  patologia  zoojatrica  speciale  si  servivano  della  parola 
trombo  per  dinotare  vani  stati  patologici,  differentissimi  fra 
di  loro,  i  quali  sogliono  succedere  all'uscita  del  sangue  fuori 
dei  vasi,  e  specialmente  dei  venosi.  Una  parte  di  essi  però 
aveva  di  già  con  tutta  ragione  fatto  notare  che  questa  parola, 
la  quale  nel  suo  senso  etimologico  equivale  a  grumo  o  rap¬ 
prendimene»  di  sangue,  non  dovrebbe  essere  adoperata  che 
per  indicare  un’effusione  sanguigna  nel  tessuto  unitivo  sotto¬ 
cutaneo,  che  produce  una  tumefazione  più  o  meno  pronta, 
ora  diffusa  ed  ora  circoscritta  intorno  all’orifizio  d’una  solu- 


glie  del  tessuto  connettivo  sottocutaneo,  attorno  alle  vene  od 
alle  arterie,  «finga  esclusivamente  distinto  colla  denomina¬ 
zione  di  ecchimosi,  e  non  più  con  quella  antica  di  trombo* 
ed  a  quelle  di  trombo  e  di  trombosi  non  sia  mai  più  attri¬ 
buito  altro  senso,  fuori  quello  propalo  dal  succitato  valentis¬ 
simo  cultore  della  patologia  comparata.  Dorassi  adunque  * 
nome  di  ecchimosi  alla  tumelazione  costituita  da  spandi* 
mento  di  sangue  attorno  ai  vasi,  e  più  particolarmente  allo 
vene,  consecutiva  a  lerite  recate  alle  medesime,  eauvrattult* 
ai  salassi  praticali  sulle  vene  più  o  meno  superficiali.  Quest* 
lesione  avviene  assai  più  frequentemente  negli  equini  eli® 
non  in  qualsivoglia  altra  specie  di  domestici  bruti,  ed  è  spe 
cialinenle  in  seguilo  a  salassi  praticati  sulla  vena  sotto 
cutanea  toracico-addominale  che  dessa  si  fa  osservare.  L 
cause  che  sogliono  produrla  sono  rappresentate  dagli  stru¬ 
menti  difettosi,  troppo  lunghi,  Srugginiti,  di  cui  si  serve  1 
veterinario  per  aprire  il  vaso,  la  spinta  troppo  forte  e  vio¬ 
lenta  data  ai  medesimi,  e  la  profonda  perforazione  procurai* 
dai  movimenti  abnormi  dell'animale.  Agg'ungonsi  a  qt'eS^ 
lo  stiracchiamento  operato  sulia  pelle  in  modo  che,  veiien<0 
questa  a  distendersi,  la  ferita  fatta  sulla  medesima  più  m'J 
corrisponda  all’incisione  del  vaso,  il  sollevamene  esagera 
della  cute  allorché  si  applica  la  sutura  che  deve  chiudi 
margini  della  ferita,  il  frenamento  della  parte  su  corpi  d"rl* 
a  cui  é  spinto  l’animale  dipendentemente  dal  prurito  pio 
meno  intenso  che  si  è  destato  nella  parte,  i  moli  dis  .rdina^ 
a  cui  si  dà  in  preda  l’animale,  e  l’applicazione  di  arnesi 
stromenti  che  spingono  il  sangue  ad  uscire  dal  vaso  non  *n 
cora  bene  cicatrizzato.  ^ 

Il  primo  fenomeno  mo/boso  die  si  presenta  è  costituito  * 
un  intumidimento  molle,  circoscritto,  rotondo  od  emisfeii 
senza  calore  e  dolore  manifesti,  edematoso  dapprima  e 
fluttuante.  Non  tarda  esso  ad  estendersi  ed  a  divenir  duro  _ 
resistente,  vestendo  l’apparenza  flemmonosa,  ed  iri  tale  st*^ 
si  mantiene  talvolta  per  un  considerevole  spazio  di  ten’r 
finché  non  abbia  luogo  qualsiasi  terminazione.  Sopravvi^ 
poscia  un  più  o  meno  acuto  dolore,  elevasi  la  temperatura  ^ 
un  allo  grado,  ed  il  tumore  si  estende  preferibilmente  in  *  ^ 
in  guisa  da  sollevare  la  parotide,  e  porre  perfino  un  ostac^ 
ai  movimenti  dell’articolazione  temporo-mascellare,  rend^-I 
difficile  e  stentala  la  masticazione  degli  alimenti.  ,* 

Le  sue  più  comuni  terminazioni  consistono  nella  r'5^ 
zione,  nella  suppurazione  od  ascesso,  nella  gangrena  e 
passaggio  allo  stato  cronico.  -ir, 

La  risoluzione  é  fortunatamente  la  più  comune,  sppC^. 
mente  allorché  attive  e  buone  medicazioni  vengono  tosto  ^ 
plicate.  La  semplice  compressione  sulle  regioni  superfi^, 
basta  spesso  per  provocarne  la  completa  guarigione.  hG  X 
zioni  e  le  doccie  fredde  ed  acidulate,  il  bolo  d’Armenia» 
gilla  imbevuta  d'aceto  e  l’applicazione  del  ghiaccio  co^ 

_ _ _  -  8Cono  1  rimedii  a  cui  più  particolarmente  si  ricorro  j 

zione  di  continuità  determinala  in  qualche  vena.  Con  questo ij ottimo  successo;  ma  perchè  utile  riesca  la  medicazioni 
era  tolto  ogni  pericolo  di  confondere  fra  di  loro  lesioni  di  di- |j necessario  di  impedire  ad  ogni  modo  che  l’anim  ile  •>  ^ 
ver>a  natura,  uh  in  questi  ultimi  tempi  l’illuslie  Virchow  contro  i  corpi  circumambienti  più  o  meno  duri  la  P*rl  (p 

■  “*■ — -  »■* - - - - 1: - — q  vi  si 


propose  di  conservare  il  nome  di  trombo  al  coagulo  sangui-!! fetta.  Allorquando  per  qualsivoglia  cagione  ti 
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Sc<re,  od  è  già  disgraziatamente  trascor>o  il  tempo  in  cui  lato  autoctono ,  che  gli  ha  dato  origine,  non  supera  quello 
era  permesso  sperare  di  ottenere  cotesta  favorevole  termina-  di  un  :igo.  Il  trombo  prolungato  é  ordinariamente  causa  di 
2l°ne,  conviene  favorire  la  s  ppurazione,  e  si  raggiunge  or-  gravi  inconvenienti,  poiché  potendo  essere  sminuzzato,  stac- 
dinariamente  questo  intento  coll’applicazione  di  cataplasmi  cato  e  trasportato  dall’onda  sanguigna ,  va  a  produrre  l’oc- 
emnllienti  e  maturativi,  e  particolarmente  con  quello  fatto  di  clusione  di  altri  vasi,  e  determinare  obliterazioni  e  mela- 
farina  di  linseme.  Se  il  tumore  non  tarda  molto  a  rammol-  stasi  in  visceri  ed  organi  molto  importanti,  e  specialmente 
tirsi,  si  può  benissimo  attendere  che  si  apra  da  per  sé;  ma  nei  polmoni,  rappresentando  in  tal  guisa  la  vera  metastasi 
Se  l’apertura  dell’ascesso  si  fa  troppo  aspettare,  occorre  pra-  degli  antichi,  ossia  il  trasporto  dall’uno  all’altro  estremo  del 
ficare  scarificazioni  ossia  profonde  incisioni  nell'ascesso,  onde  sistema  vascolare  di  un  elemento  morboso,  che  i  seguaci  della 
dare  esito  alla  materia  che  in  esso  é  contenuta,  medicando  Patologia  cellulare  opinano  non  essere  pus  o  materia  puru- 
Poscia  le  ferite  con  unguento  digestivo  ,  finché  sia  giunto  il  lenta,  come  si  è  per  lungo  tempo  creduto,  ùò  che  finora  era 
tempo  in  cui  convenga  favorirne  la  cicatrizzazione.  Accade  ritenuto  per  pus,  non  é,  secondo  essi,  materia  purulenta,  ma 
fai  fiata  che  si  formino  tragetli  fistolosi,  e  per  curare  i  me-  soltanto  simi'e  ai  pus,  ossia  puriforme.  Il  Virchow  assicura, 
desimi  é  necessario  ricorrere  al  cosi  detto  sbrigliamento ,  ed  (che  prima  ancora  che  si  manifesti  l’infiammazione  delle  vene, 
aUa  cauterizzazione  potenziale,  od  anco  attuale.  b trovasi  di  già  fin  dal  primo  svolgersi  del  morbo  un  coagulo. 

La  gangreria  non  suole  avvenire  che  nella  calda  stagione,': nel  centro  del  qude  scorgesi  poco  tempo  dopo  una  massa 
fcd  in  animali  mollo  irritabili  ed  in  istato  di  sovraeccitamento,  che  ne  differisce,  e  s’assomiglia  più  o  meno  alla  materia  pu- 
allorchè  non  vengono  impediti  di  fregare  ruvidamente  la  parte  rulenta.  Se  non  che  la  formazione  di  questa  massa  é  dovuta 
c,|ntro  i  corpi  duri  che  sono  a  loro  portata,  oppure  allorquando  alla  trasformazione  chimica  degli  strati  centrali  del  coagulo, 
8'  è  adottato  uno  sconvenevole  metodo  di  cura.  Allorquando]  analoga  a  quella  che  può  essere  artificialmente  procurala 
C|ò  dove  succedere,  la  tumefazione  persiste  od  aumenta;  l’in-  lasciando  lentamente  digerire  la  fibrina  coagulata.  Tutta 
Segamento  si  mantiene,  mentre  la  sua  temperatura  si  ab  quella  massa  non  sarebbe  che  un  detritus  organico,  una  spe¬ 
dassi)  e  scompare  il  dolore,  l’animale  fassi  tristo  ed  abbattuto  eie  di  rammollimento,  o  di  regresso  chimico  delle  organiche 
e  ritinta  gli  alimenti,  si  svolge  in  esso  la  febbre  di  reazione,  so  tanze.  Nel  sangue,  soggiunge  il  lodato  scrittore,  trovansi 
^  pelle  illividisce  e  si  stacca  a  lembi  privi  di  vita,  ed  un’ul-  dei  globuli  bianchi,  che  sono  pei  fellamente  identici  ai  corpo- 
frazione  profonda  si  fa  osservare.  In  questo  caso  é  d’uopo  scoli  del  pus,  in  guisa  che  non  è  possibile  distinguerli  gli  uni 
teeidere  le  parti  gangrenate,  ricorrere  ad  una  pronta  e  soffi-  dagli  altri ,  e  per  scernerli  é  necessario  ricercare  se  i  cor¬ 
cete  cauterizzazione,  e  medicare  quindi  la  ferita  con  so-  puscnli  purulenti  erano  contenuti  nel  trombo  fin  dal  princi- 
8tenze  spiritose  ed  anthettiche,  ed  in  ispecie  colle  tinture  di  pio,  ovvero  se  si  sono  formati  dipoi,  o  se  provengono  dal  di 
afre  e  di  chinachina.  fuori.  Seguendone  a  tal  fine  la  patologica  evoluzione,  si  vedrà 

Se  poi  il  tumore  passa  allo  stato  cronico,  notasi  il  suo  che  i  corpuscoli  preesistevano  ,  e  non  si  sono  perciò  svilup- 
Pr°gressivo  indurimento,  l’abbassamento  della  sua  tempera-  pati  dopo  la  trasformazione  del  trombo,  nè  provennero  dal  di 
teraela  scomparsa  del  dolore;  e  per  ottenerne  la  guarigione  fuori.  E  per  convincersi  bene  deila  realtà  del  fatto,  non  si  ha 
^  necessario  ricorrere  alle  frizoni  mercuriali  o  jodiche,  co-  che  ad  esaminare  i  trombi  recenti,  nei  quali  appunto  trovansi 
8djuvate  dalla  successiva  applicazione  di  cataplasmi  risolventi  copiosi  i  corpuscoli  ,  e  si  scorge  che  scomponendosi  la  fi— 
felli  con  farina  di  leguminose,  od  anco  all’uso  di  energici  brina, essi  ritornano  liberi,  senza  essere  cresciuti  di  numero, 
Vescicanti,  e,  se  occorre,  alla  cauterizzazione  eziandio,  sia  ella  ed  il  detritus  è  tanto  ricco  di  cellule  quanto  il  pus,  senza 
^scorrente  od  inerente.  costituire  per  ciò  una  vera  sostanza  purulenta.  Codesto  fe- 

Premesse  coleste  indispensabili  nozioni  circa  l’ecchimosi ,  nomeno,  secondo  il  più  volte  lodato  scrittore,  è  simile  a  quello 
c'  affrettiamo  ora  a  trattare  in  ispecial  modo  del  vero  trombo  che  succede  nell’acqua  che  tenga  in  sospensione  delle  parti 
e  della  trombosi.  Fintantoché  il  tumore  succedente all’ecchi-  solide  e  si  faccia  agghiacciare;  sottoposto  il  ghiaccio  ad  una 
r,,osi  nella  opeiazione  del  salasso  fu  appellato  trombo,  si  usò  elevata  temperatura,  egli  si  fonde,  e  le  particelle  che  conte- 
^  applicare  il  nome  di  flebite  allo  ingorgamento  ed  indura-  neva  si  trovano  ben  tosto  libere,  come  erano  dapprima, 
mento  della  vena  ,  e  colla  denominazione  di  infezione  puro-  Definiti  cosi  il  trombo  e  la  trombosi,  altro  più  non  ci  resta 
e,Ha  tu  distinto  lo  slato  morboso  gravissimo  e  fatale  che  che  discorrere  brevemente  delle  morbose  affezioni  accont¬ 
ale  succedere  alla  suddetta  lesione,  poiché  si  credeva  alfe-  pagnate  da  questo  morboso  lavorìo,  e  più  specialmente  di 
Utenza  di  una  flebite  ulcerativa  e  suppurativa ,  da  cui  fosse  quelle  che  sono  dal  medesimo  essenzialmente  costituite.  La 
Onerata  materia  purulenta ,  che  veniva  poscia  trasportata  trombosi  accompagna  molte  affezioni  morbose,  fra  cui  la 
nel  torrente  della  circolazione  ed  introdotta  in  visceri  ed  or-  pleuropneumonia  essudativa  dei  bovini,  ed  anzi,  secondo  al¬ 
cuni  sentori ,  e  fra  questi  il  Gerol ,  la  flogosi  del  polmone 
non  é  il  primi,  ma  il  secoodo  fenomeno  morboso  succedente 
per  l’ordinario  alla  inspirazione  fatta  dal  bue  dell’elemento 
contagioso ,  essendoché  il  primo  é  costituito  dalla  coagula¬ 
zione  del  sangue  entro  i  vasi,  per  cui  restano  questi  comple¬ 
tamente  obliterali.  Secondo  il  veterinario  Frank ,  molti  casi 
di  creduta  tubercolosi,  di  stranguglioni  erratici,  pleurite  se- 

-_r _  _ _ _ _  _ _  .  condaria,  di  suppurazione  dei  polmoni ,  di  infiammzione  con 

pila  corrente  del  sangue,  e  spimi  in  altre  parli  più  o  meno:  suppurazione  dei  piedi ,  di  metrile  e  specialmente  di  flebite 
°ntane.  Per  tutto  il  tempo,  durante  il  quale  il  trombo  sta!  uterina,  appartengono  decisamente  a  quello  stalo  morboso  a 
e,llr«  il  vaso,  non  v’ha  pericolo  alcuno  per  l'organismo  ;  ma*  cui  snolsi  generalmente  dare  il  nome  di  pioemia  ,  e  spesso  è 
*VVflneodn  che  egli  si  estenda  agglomerandosi  fino  ai  tronchi  questa  dovuta  ai  trombi,  giacché  nella  formazione  di  coaguli 
P,*Dci|^Jit  costituisce  in  allora  il  trombo  prolungato,  il  quale  fibrinosi  nelle  arterie  e  nelle  vene  è  semprp  possibile  che  la 
Sl  ^cresce  per  l’aggiunta  di  altri  coaguli,  in  guisa  da  raggimi-  colonna  sanguigna  distacchi  alcune  delle  loro  particelle  (em- 
K^e  un  notevole  volume,  mentre  il  trombo  primitivo  appel- :i boli),  le  quali  nuotano  poi  nel  sangue,  finché  giungono  in 


p0!  più  o  meno  lontani.  Ma  dopoché  il  Virchowdié  alla  luce 
*  8ua  Patologia  cellulare,  si  è  stabilito  di  chiamare  trombo 
8rumo  di  sangue  che  si  forma  nei  vasi  e  può  anche  ottu- 
rar|'.  senzaché  sia  necessaria  per  questo  la  fl  igosi  vasale  ; 
Spellare  trombosi  il  processo  per  cui  si  forma  questo  coa- 
K<J,I0  o  giumo  sanguinoso,  e  denominare  embolismo  l’atto  per 
CU|  frammenti  più  o  meno  voluminosi  si  staccano  dalla  estre¬ 
mità  &iirw>rini'0  it»l  rammollito  trombo,  verranno  tracrinali 
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luogo  ove  il  lume  dei  vasi  è  cosi  ristretto,  che  più  non  basta  razioni,  inserta  poco  tempo  fa  negli  Archivii  di  medicina  ve 
l’onda  a  tergo  per  spingerli  innanzi  ,  ed  arrestano  perciò  il  terinaria  della  Svizzera ,  per  cura  del  signor  Meier,  prole  ' 
corso  del  sangue.  Lacerandosi  o  no  per  tale  cagione  il  vaso  sore  nella  Scuola  veterinaria  di  Zurigo.  Trattasi  di  unabe 
otturato  ,  deve  pur  sempre  formarsi  uno  stravasameato  che  e  buona  cavalla  del  nord  della  Germania,  la  quale,  dopo 
altera  i  circostanti  tessuti,  ed  essi  passano  in  suppurazione  essere  stata  per  lungo  tempo  docile  assai,  carezzevole, 
od  in  gangrena,  le  quali  lesioni  tutte  hanno  il  loro  punto  di  attiva  nel  lavoro ,  divenne  paurosa  e  raminga  per  effetto 
partenza  dal  ristringimento  del  vaso.  varii  accidenti  che  l’avevano  dovuta  spaventare.  Si  svolse 

L’argomento  patologico  che  stiamo  discutendo  acquisterà  fra  non  molto  in  essa  dei  sintomi  indicanti  un  affezione  n 
il  massimo  grado  d’importanza  ora  che  ci  facciamo  a  trattare  vosa,  ed  una  specie  di  paralisia  intermittente,  che  la  mise 
delle  malattie,  che  solo  i  moderni  hanno  riconosciuto  siccome  condizione  di  non  poter  più  prestare  che  meschini  servigi, 
essenzialmente  costituite  dal  coagulo  sanguigno  svoltosi  nei  guisa  che  ^-proprietario  era  ornai  deciso  di  darle  la  mor  • 
vasi  per  effetto  di  trombosi.  Tali  sono  le  obliterazioni  dei  vasi  Se  non  che  dopo  un  certo  tempo  e  senza  medicazione  aie 
venosi  ed  arteriosi,  e  specialmente  di  quelli  del  bacino  o  delle  scomparvero  quei  morbosi  fenomeni,  e  si  credette  che  des 
membra,  tanto  anteriori  che  posteriori,  le  quali  furono  molte  fosse  perfettamente  guarita,  finché  si  riprodusse  poscia  se 
volte  la  causa  produttrice  di  zoppie  periodiche  misteriose  per  cause  ben  note  l’infermità,  e  si  potè  allora  soltanto  argu 
gli  antichi,  singolari  ma  non  tanto  di  rado  riconoscibili  per  i  che  si  trattava  veramente  di  un  morbo  dipendente  da  tro 
moderni.  Nell’anno  1852  l’illustre  Hering  ha  riferiti  varii  hosi.  Chiamato  in  questo  frattempo  a  visitarla  il  profess 
notevoli  casi  di  obliterazioni  vasali,  le  quali  produssero  zop-  Meier,  riconobbe  in  essa  tutti  1  sintomi  di  una  mening  • 
picaraenti  tali  da  far  giudicare  gli  animali  affetti  da  paralisi,  resa  raanifesa  dalla  febbre  di  reazione ,  dall  irritabilità  str 
e  talora  anche  da  epilessia.  Il  più  notevole  di  tutti  è  quello  ordinaria  a  cui  era  in  preda,  da  un  considerevole  elevarne 
di  una  cavalla  d’anni  sei,  la  quale,  dopo  mezz’ora  circa  di  della  temperatura  del  cranio,  dall  injezione  delle  congiun 
viaggio,  non  poteva  più  progredire,  perchè  l’arto  sinistro  po-  e  dallo  sguardo  feroce  e  tristo  dell’animale  ,  il  quale  oltr 
steriore  appariva  come  paraplegico,  sebbene  ella  non  dovesse  ciò  teneva  sempre  la  testa  bassa  ,  e  non  prendeva  che  ra 
tirare  che  un  carico  poco  pesante.  Nella  scuderia  non  ma-  mente  qualche  boccata  di  fieno,  che  poi  si  dimenticava 
nifestava  liessa  alcuna  innormalità,  ma  non  appena  veniva  masticare.  Si  curò,  per  quanto  fu  possibile , rinfiammalo 
attaccata  alla  vettura  ed  obbligata  a  correre  per  un  dugento  delle  meningi,  e  quando  si  potè  ottenere  un  immegliamen  • 
passi  incirca ,  sollevava  tosto  la  sinistra  posteriore  e  zoppi-  l’animale  si  mise  a  zoppicare  fortemente  dell  articolazio 
cava  notevolmente  della  medesima ,  e  più  tardi  anche  del  coxo-femorale,  e  scomparsa  la  zoppia  per  mezzo  del  ripn>  . 
membro  corrispondente.  All’apertura  del  cadavere  si  vide  di  semplici  cure  ,  si  manifestò  una  colica  mollo  v,0,8nlaj 
esistere  nell’estremità  dell’aorta  posteriore,  alla  sua  divisione  «ui  attacchi  si  sono  ripetuti  con  grande  pencolo  nella 
nelle  arterie  iliache  interne  ed  esterne,  un  coagulo  sangui-  dell’animale.  Egli  intanto  dimagrava  rapidamente,  ed  app ‘ 
gno,  il  quale  protraevasi  nelle  arterie  crurali  fino  all’origine  riva  ognora  più  debole  ed  inetto  al  lavoro,  finché  un  g'° 
di  quelle  dette  femorali.  11  lume  delle  due  iliache  interne  potè  essere  esplorato  pel  retto  dal  citato  professore,  n  q 
non  era  affatto  libero,  e  le  arterie  sottosacre  ed  otturatrici ,  riconoscendo  l’esistenza  della  obliterazione  dell  ultimo  tra 
che  ne  derivano,  erano  ancora  di  più  obliterate.  dell’aorta  posteriore,  tolse  al  suo  proprietario  ogni  spera» 

Dopo  d’aver  riferiti  i  casi  da  lui  stesso  osservati ,  volle  il  di  poterlo  ancora  guarire ,  epperciò  fu  ucciso ,  e  l  aperto 
sullodato  autore,  con  molto  vantaggio  della  scienza,  annove-  cadaverica  venne  pienamente  a  giustificare  il  suo  giudizio* 
rare  in  ordine  cronologico  quelli  che  furono  osservati  dai  Cura.  —  Devesi  pur  troppo  conlessare  che  nella  magg 
migliori  pratici  d’Europa.  Risulta  da  questa  statistica  che  la  parte  dei  casi  l'arte  è  affatto  impotente  a  combattere 
scienza  veterinaria  possiede  numerosissime  storie  di  oblite-  infermità ,  quando  la  lesione  risiede  in  vasi  profondarne 
razioni  delle  arterie  e  vene  delle  membra  degli  animali,  le  situati  ed  inaccessibili  aU’esterna  medicazione,  perché  n  . 
quali  diedero  luogo  a  gravi  e  spesso  incurabili  zoppicamene.  suno  conosce  oggidì  medicamenti  che,  venendo  amminis 
Molti  altri  casi  di  simili  infermità  vennero,  dopo  il  lavoro  di  all’infermo  ,  possano  spiegare  qualche  efficace  azione. 
Hering,  già  riportato  nel  Giornale  della  Regia  Scuola  ve-  quando  trattasi  di  trombi  superficiali,  non  è  raro  il  caso  in  ^ 
terinaria  di  Torino ,  pubblicati  più  tardi  nello  stesso  perio-  se  ne  possa  ottenere  una  più  o  meno  perfetta  guarigione.  Uu^| 
dico,  a  cui  si  rimanda  il  lettore  che  desidera  avere  a  tale  ri-  della  giogolare  sono  i  più  frequenti,  ed  è  in  conseguenza 
guardo  maggiori  ragguagli.  salassi  che  soglionsi  sviluppare.  Se  la  flebite  non  n®  J 

Oltre  a  queste  obliterazioni,  che  sogliono  generare  perio-  causa,  suole  però  quasi  sempre  accompagnarli,  per  effetto  ^ 
diche  zoppie,  ve  ne  hanno  delle  altre  ,  le  quali  si  producono  fregameli  che  l'animale  fa  subire  alla  parte  in  seguito 
particolarmente  in  arterie ,  e  più  spesso  ancora  in  vene  si-  prurito  che  in  essa  si  manifesta ,  epperciò  gli  accessi  J 

tuate  alla  superficie  del  corpo,  dando  luogo  ad  infermità  più  piuttosto  frequenti,  e  la  medicazione  ammolliente  ne  fevor 
o  meno  gravi,  e  fra  queste  meritano  speciale  menzione  i  veri  la  produzione.  Talfiata  i  margini  della  ferita  non  si  riunis  1 
trombi  della  vena  giogolare,  i  quali  sono  tanto  comuni  nei  e  ne  susseguono  perciò  delle  emorragie,  che  pongono  sov  j 
domestici  quadrupedi,  e  sovrattutto  nei  bruti  della  specie  volte  in  pericolo  la  vita  dell’infermo,  e  per  rimediarvi  v 
equina.  Sogliono  dessi  manifestarsi  consecutivamente  al  sa-  talvolta  di  fare  la  legatura  del  vaso,  oppure,  seguendo  1  | 
lasso,  otturano  il  vaso,  si  prolungano  in  alto,  e  se  non  vi  si  lami  del  Duvieusart,  si  introducono  nella  soluzione  di  c 
pone  in  tempo  il  voluto  riparo,  fanno  perire  gli  animali  che  nuità  peli  o  crini,  i  quali  vengono  abbruciati  con  ferro  $ 
ne  sono  attaccati.  Nè  meno  rimarchevoli  sono  i  casi  di  obli-  candescente,  avendo  cura  di  ripetere  l’operazione 
terazioni  dei  vasi  profondamente  situati,  le  quali  danno  luogo  il  tragetto  si  trovi  pieno  ed  ermeticamente  chiuso.  E  oc  1 
a  malattie  particolari,  l’indole  delle  quali  era  completamente  molte  volte  di  dover  praticare  un  completo  sbrigliameoi  „ 
ignorata  allorché  non  si  aveva  un  giusto  concetto  della  for-  di  dover  legare  il  vaso  alla  sua  parte  superiore,  e  nel  P  f, 
mazione  dei  trombi  e  della  loro  influenza  sull’organismo  ani-  in  cui  non  giunse  peranco  il  trombo  prolungato  ,  ed 
male.  E  tra  questi  non  possiamo  trattenerci  dal  riferire  in  tare  quindi  completamente  la  porzione  obliterata,  opera  ^ 
succinto  modo  la  storia  ben  singolare  di  una  di  tali  oblite-  barbara  codesta ,  che  i  moderni  vorrebbero  per  sempre 
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dita  dalla  zoojatrica  chirurgia.  La  migliore  medicazione  però 
suole  esser  quella  che  consiste  nell’applicazione  di  qualche 
vescicante  ,  alla  quale  devesi  ricorrere  non  appena  sono 
cimati  i  sintomi  più  intensi  della  infiammazione,  giacché  i 
r'sultamenti  ottenuti  colla  medesima  sorpassarono  molte  volte 
le  concepite  speranze.  In  qual  modo  avvenga  in  allora  la 
guarigione,  non  saprebbesi  spiegare,  ma  insistiamo  tuttavia 
nel  consigliare  l’uso  di  un  rimedio  cosi  efficace,  semprecchè 
1  obliterazione  siasi  prodotta  in  vasi  situati  in  località  in 
cui  possa  risentire  gli  effetti  della  medicazione. 

Considerazioni  forensi.  —  Allorché  il  trombo  esiste  in 
vasi  superficiali,  è  considerato  come  apparente,  epperò  non 
dà  luogo  ad  azioni  forensi,  a  meno  che  siasi  venduto  1  ani¬ 
male  colla  espressa  guarentigia  di  perfetta  salute  e  di  immu¬ 
nità  da  qualsiasi  vizio  o  difetto  ;  ma  allorquando  si  è  svolto 
iu  vasi  internamente  nascosti,  non  vi  ha  dubbio  che  costi¬ 
tuisca  un  vizio  redibitorio,  che  dà  cioè  al  compratore  il  di- 
fitto  di  richiedere  rannullamento  del  contratto,  e  ciò  durante 
’i  termine  di  giorni  quaranta,  eccettochè  si  possa  credere 
cb’esso  siasi  sviluppato  mentre  l’animale  era  già  passato  in 
Possesso  dell’acquisitore ,  dipendentemente  da  cause  che 
spiegarono  la  loro  azione  dopo  l’epoca  in  cui  fu  compiuto  il 
c°ntratto. 

Vedi  Virchow,  Patologia  cellulare  —  Duvieusart,  An- 
nales  de  médecine  vétérinaire  de  Belgique  Leblanc , 
Memoria  sulla  cura  della  flebite ,  presentata  all'Accademia 
medicina  di  Parigi  —  Ercolani,  Giornale  di  medicina 
Veterinaria  della  Regia  Scuola  di  Torino  —  Bouley,  Re¬ 
stii  de  médecine  vétérinaire  de  Paris  —  Lessona,  Pato- 
l°9ia  del  cavallo. 

TROPICALI  REGIONI  (geogr.  fis.).— Si  addimandano  pure 
legioni  equinoziali.  Non  avendonediscorso  nell’ Enciclopedia, 
suppliamo  alla  mancanza.  Sono  compresi  fra  i  tropici  tutti  i 
Paesi  di  qua  e  di  là  deU’equatore  per  23°  50’  circa  di  latitudine 
Uei  due  emisferi,  boreale  ed  australe,  costituenti  la  zona  tor¬ 
cia  :  nominiamone  i  principali  :  gran  parie  dell  Africa,  le  isole 
deH  Oceano  Indiano,  una  porzione  dell’Arabia,  Camboja,  le 
Indie  e  le  isole  del  suo  mare,  Giava,  Sumatra,  Romeo,  la 
Guinea,  parte  della  Nuova  Olanda,  Ceylan,  il  Perù,  il  Mes- 
&ic°,  il  Brasile  e  le  isole  del  Pacifico,  e  parimente  gran  parte 
^•l'Oceano  Atlantico  con  le  sue  isole.  Quanto  è  di  grande  e 
di  lussureggiante  nel  regno  vegetale,  nell’animale  e  nel  mi¬ 
grale,  trovasi  tutto  riunito  in  queste  regioni,  ove  dai  boschetti 
Palme  e  di  pisang  presso  alle  rive  del  mare  fino  alle  più 
misere  resinose  scoutransi  riuniti  a  mo  di  strati,  per  così 
djre,  tutti  i  climi  del  mondo.  Ogni  eminenza  ha  sotto  i  tro¬ 
fei  proprietà  determinate  di  forma,  le  quali  variano  così  che 
Un  versante  della  catena  delle  Ande  peruviane ,  a  mo’  d’esern- 
presenta  maggiori  varietà  nei  suoi  prodotti  naturali  che 
Una  superficie  quattro  volte  maggiore  nella  regione  o  zona 
Operata.  La  quale  svariata  ricchezza  espandesi  massima¬ 
mente  nello  spazio  fra  il  10°  lai.  N.  e  il  10°  lai.  S.  Dai  tro- 
Plci  procedendo  verso  l’equatore,  si  scorge  tosto  una  certa 

^determinatezza  e  un  carallere  Più  d,suSuale-  Nelle  regioni 

d'  Più  elevata  temperatura  si  ha  in  media  il  termometro  a 
^°>  mentre  a  Parigi  e  a  Roma  oscilla  fra  gli  11°  ed  i  15°; 
e  Parimente  il  decrescere  del  calore  è  cosiffatto,  che  chi  sale 
«otto  i  tropici  sino  ad  un  certo  punto,  per  esempio,  sulle 
A°de,  passa  come  dal  clima  di  Roma  al  clima  di  Berlino.  La 
Cessione  atmosferica  deve  naturalmente  variare  in  circo- 
slanze  siffatte.  Per  quanto  siano  asciutti  gli  strati  atmosferici 
8uUe  montagne,  pure  spesse  nebbie  ne  coprono  le  vette,  di 
che  la  vegetazione  lussuieggiante  ammantasi  di  un  verde 

Perenne. 


Le  regioni  tropicali  più  basse  contengono  nell’atmosfera , 
scevra  di  nuvole  per  più  mesi,  tale  una  quantità  di  umidore 
che  le  piante  mantengonsi  rigogliose  durante  la  siccità  di 
cinque  o  sei  mesi,  e  il  fogliame  continua  a  lussureggiare. 
Cumana,  nella  repubblica  di  Venezuela,  ove  si  hanno  siccità 
di  otto  a  dieci  mesi,  e  clima  infuocato,  abbonda  di  foreste  an¬ 
nose,  traricche  di  vegetazioni  :  è  sotto  il  10°  27’  lat.  N.  Nulla 
può  agguagliare,  scrive  Adriano  Balbi,  la  bellezza  maestosa 
della  state  sotto  la  zona  torrida.  Il  sole  si  eleva  verticalmente, 
traversa  in  un  istante  le  nubi  infuocate  dell’oriente  e  riempie 
la  volta  dei  cieli  di  una  luce  abbarbagliante,  il  cui  splendore 
non  è  mai  da  alcun  velo  d’ombra  interrotto.  La  luna  splende 
quivi  di  una  luce  meno  pallida;  i  raggi  di  Venere  sono  più 
vivi  e  più  puri  ;  la  via  lattea  diffonde  una  chiarezza  più  scin¬ 
tillante.  A  questa  pompa  de’ cieli  conviene  aggiungere  la  se¬ 
renità  dell’aria,  la  calma  delle  onde,  il  lusso  della  vegetazione, 
le  forme  gigantesche  delle  piante  e  degli  animali,  tutta  lana- 
tura  più  grande,  più  animata  e  tuttavia  meno  incostante. 

La  mancanza  di  equilibrio  elettrico  genera  forti  tempeste, 
alcune  ore  dopo  il  meriggio,  nella  pianura,  e  frequentemente 
la  notte  nelle  valli  fluviali,  le  quali  sono  più  gagliarde  nei 
pianori,  più  rare  ad  una  certa  altezza,  ma  scaricansi  in  gran¬ 
dine  e  in  neve. 

Presso  all’equatore  gli  astri  splendono  di  tranquilla  luce 
planetaria,  e  lo  scintillare  appena  è  visibile  all  orizzonte.  I 
meno  perfetti  telescopii  che  dall’Europa  sono  arrecati  nelle 
Indie,  mercé  la  trasparenza  deH’atinosfera,  sembrano  dei  mi¬ 
gliori  che  possano  desiderarsi.  Del  sole  più  che  il  calore  te- 
mesi  la  luce  fulgida  e  smagliante  che  vi  accieca.  Nella  regione 
delle  palme  e  dei  banani,  dalla  spiaggia  marina  fino,  ad  una 
certa  altezza,  cresce  prosperoso  il  mais .  il  cacao,  1  ananas, 
l’arancio,  il  caffè,  la  canna  da  zucchero,  l’indaco  ed  ogni  ma¬ 
niera  di  spezierie,  e  nelle  basse  regioni  ogni  genere  di  cereali 
e  abbondante  il  cotone.  Ricchissima  è  parimente  la  fauna , 
ondecchè  i  più  grandi  serpenti  strisciano  nelle  foreste,  e  innu¬ 
meri  cocodrilli  lunghesso  i  fiumi  ;  inoltre  scimie,  pappagalli, 
leoni,  giaguari,  tigri,  mosche  velenose,  ragni  e  formiche  di 
sterminata  grandezza  ;  il  gatto-tigre,  il  cinghiale,  il  gran 
cervo.  Nei  freddi  distretti  montagnosi  scontransi  il  puma, 
l’orso  piccolo  e  molte  specie  di  colibrì  ;  e  finalmente  nelle  re¬ 
gioni  erbose  le  capre  selvatiche,  la  vigogna,  l’alpaca.  In  Eu¬ 
ropa  le  piante  tropicali  sono  generalmente  quelle  che  vivono 
nelle  aranciere  o  stufe. 

Frequenti  e  molteplici  sono  le  malattie  nelle  tropicali  re¬ 
gioni,  massime  per  gli  Europei  che  per  commerci,  per  ricer¬ 
che  scientifiche  o  per  altre  ragioni  vi  si  conducono.  I  princi¬ 
pali  cambiamenti  che  essi  vi  subiscono  nella  fisica  costituzione 
sono  :  diminuzione  della  plasticità  del  sangue,  ondecchè  le 
infiammazioni  più  rare,  le  ferite  risanano  più  lentamente,  il 
polso  più  debole,  e  dominano  di  leggieri  le  malattie  del  basso 
ventre.  Per  contro  è  agevolata  la  respirazione  polmonare  e 
scompajono  le  affezioni  che  dipendono  dai  polmoni.  1  corpi 
subiscono  inoltre  le  seguenti  mutazioni  :  la  pelle  impallidisce 
ed  ingiallisce  ;  le  guance  perdono  l’incarnato  o  il  rosso  ;  le 
forze  digerenti  menomano,  si  che  mal  possonsi  smaltire  cibi 
grassi  e  pesanti  ;  grande  disposizione  all’inerzia,  seguita  da 
torpore  intellettuale.  Le  più  frequenti  e  più  micidiali  malattie 
in  queste  regioni  sono  la  dissenteria,  la  pletora  addominale, 
l’epatite  od  infiammazione  del  fegato,  le  febbri  biliose  e  in¬ 
termittenti.  Le  cose  esposte  hanno  loro  complemento  negli 
articoli  Aoclimamento,  Clima,  Zone  e  parecchi  altri  del- 
l’ Enciclopedia.  Quanto  poi  agli  Europei  che  recansi  nelle 
contrade  tropicali,  troveranno  interessami  notizie  nella  pre- 
gievolissima  opera  del  tedesco  Friedemann,  intitolata  Uebtr 


816  TROUSSKAU  ARMANDO  - 


Arzneikunde  Acclimatisation  in  den  Tropenlander  und  die 
vorzùglichslen  Tropenkrankheiten  (F.rlangen  1850). 

TROl'SSEAU  Armando  (biogr.).  —  Una  delle  celebrità  me-' 
dicali,  nacque  a  Tours  il  14  ottobre  1801  ;  mori  a  Parigi  il 
26  giugno  1867.  Di  picciol  fortuna,  ottenne  po>to  gratuito 
nel  liceo  d’Orléans  e,  dopo  molto  studiare,  si  acconciò  col 
famoso  dottore  Bretonnesn,  col  quale  si  abituò  alla  diligente 
osservazione  dei  fatti.  Laureato  a  Parigi  nel  1825,  fu  aggre¬ 
gato  alla  Facoltà  medicale  l’anno  appresso.  Nel  1828,  sondo 
già  in  riputazione  di  dotto,  fu  dal  governo  mandato  a  studiare 
la  difterite  e  altre  malattie  epidemiche  che  desolavano  la  So- 
logna,  dipoi  coi  medici  Louis  e  Chervin,  a  Gibilterra,  dove 
infieriva  la  febbre  gialla,  d&  cui  fu  assalito,  e,  ritornato  a 
Parigi,  ottenne  la  Legioo  d’onore. 

Co’  predetti  medici  compilò  l’opera  Documents  recneillis 
par  la  Commission  frangaise  envoyée  à  Gibrallar ,  ecc.  (Pa 
pigi  1830,  2  voi.  in -8°  con  carte).  Medico  degli  ospedali  nel 
31,  surrogò  per  tre  anni  il  Récamier  a  I ’Hólel-Dieu.  Nel 
36  divise  C"l  Beline  il  premio  dato  dall’Accademia  di  medi¬ 
cina  sulla  Tisi  laringea  ;  intorno  al  qual  tempo  compiva  il 
suo  Traité  de  thérapeutique,  opera  divenuta  classica  massime 
pel  tempo  in  cui  fu  pubblicata,  quando  le  teoriche  del  Bruus- 
sais  (vedi  E.)  avevano  arrecato  grande  scadimento  alla  ma¬ 
teria  medica.  La  cattedra  di  terapeutica  e  di  materia  medica, 
ottenuta  dopo  brillante  concorso  nel  39 ,  propagò  il  suo 
nome,  mollissimi  accorrendo  alle  sue  lezioni  splendide  di 
eloquenza.  E  parimente  àpplaoditissime  furono  le  sue  lezioni 
cliniche,  dette  dal  1848  nell’ Hópilal  des  enfants,  intorno  al 
croup ,  alla  rachitide ,  alle  febbri  eruttive  e  alle  malattie  pro¬ 
prie  alla  seconda  infanzia.  Questo  insegnamento  diffuse  la 
pratica  della  tracheotomia  ( vedi  E.)  nell'estremo  .periodo  del 
croup  e  della  toraceniesi  (vedi  E.).  Dal  15  dicembre  1852 
surrogò  lo  Chomel  all 'Hólel-Dieu,  dove  il  sapere,  la  perizia 
e  l’ardimento  nella  terapeutica  attrasse  in  folla  la-gioventù, 
la  quale' prediligeva  le  idee  nuove  del  professore*  e  il  modo 
luminoso  di  esprimerle.  Peressolui  la  medicina  è  arte ,  non 
scienza,  ed  ei  la  esercitava  come  artista,  e  concedeva  lafg.1 
parte  all’empirismo.. 

Onorato  del  grado  di  commendatore  della  Legion  d’onore, 
nel  48  fu  rappresentante  alla  Costituente  delle  spartimento 
d ’Eure-et-Loir  ;  dal  56  membro  dell’Accademia  di  medi¬ 
cina.  Non  solo  le  lezioni  e  le  operazioni,  sì  ancora  le  varie 
cose  messe  in  luce  ne  resero  il  nome  assai  conosciutole  rive¬ 
rito.  Eccone  alcune:  Table  analytique  del  Traité  des  mala- 
dies  chirurgicales  di  Buyer  (Parigi  1828);  —  Alias  du  dic- 
lionnnire  de  médecine  et  de  chirurgie  vétérinaires  (ivi),  con 
Leblanc  ;  —  Traité  de  thérapeutique  et  de  matière  médicale 
(ivi  1836-39,  3  voi.,  di  cui  furono  fatte  sette  edizioni  e  ver¬ 
sioni  in  più  lingue;  col  Pidoux);  —  Traité  pratiqne  de  la 
phthisie  laryngée  et  des  maladies  de  la  voix  (ivi  1837,  con 
figure,  tradotto  in  tedesco  e  in  inglese),  con  Belloc;  —  Des 
principaux  aliments ,  ecc.  (ivi  1838)  ;  —  Nouvelles  recher- 
ches  sur  la  trachéótòmie,  ecc.  (ivi  1851);  —  Clinique  mé¬ 
dicale  de  Ì Hotel- Dieu  (ivi  l8t*0-62);  —  Conférence  sur 
l'empmsmcen  médecine  (ivi  1863).  Non  si  vuol  dimenticare 
che  il  famoso  medico  ebbe  parte  nel  1831  alla  fondazione  del 
Journal  des  connaissances  médico-chirurgicales,  e  che  diede 
parecchi  articoli  agli  Archives  gènérales  de  médecine. 

Vedi:  Duchaussoy,  nella  Nouvelle  biographie  générale  del 
Didnt  —  Vapereanx,  Les  c.onlemporains . 

TUBI  DA  FOGNATURA  ( agric .).  —  Questo  articolo,  che 
compì»  le  cose  esposte  alla  voce  Fognatura*  non  ebbe  lungo 
nel  volume  xxut  dell  'Enciclopedia,  per  mancanza  di  spazio, 
alla  quale  suppliamo  di  predente.  Molto  si  é  discusso  e  molte 


-  TUBI  DA  FOGNATURA 


esperienze  vennero  instiiuite  sulla  forma  più  conveniente  da 
assegnarsi  ai  tubi  per  fognatura  tubulare,  e  la  pratica  ha 
ormai  rigettata  ogni  altra  forma  per  attenersi  alla  più  seoi* 
p'ice,  Ossia  a  quella  cilindrica  con  sezione  circolare. 

Il  diametro  dei  tubi  deve  variare  secondo  la  pendenza  dei 
fossi  ne.  quali  vanno  collocati  e  la  quantità  d’acqua  che  de¬ 
vono  sm.rltire,  ed  ordinariamente  si  fabbricano  con  un  dia¬ 
metro  interno  composto  fra  metri  0,025  e  metri  0,1 00. 
Queste  dimensioni  servono  per  la  generalità  dei  casi,  e  do¬ 
vendosi  dar  passaggio  ad  una  quantità  d’acqua  maggiore  di 
quella  che  ^uù  scorrere  in  detti  tubi,  conviene  formare  due  « 
tre  linee  di  tubi  di  fianco  l’ima  all’altra,  anziché  ricorrere  a 
quelli  di  maggior  diametro.  La  lunghezza  dei  tubi  per  fogna* 
tura  varia  da  metri  0.33  a  0,38,  e  più  frequentemente  è  la 
prima  dimensione  maggiormente  usata. 

In  generale  le  estremità  dei  tubi  si  introducono  in  un  col* 
lare  di  terra  cotta  lungo  metri  0,07  a  0,10,  e  di  tal  diametro 
che  in  esso  possano  facilmente  entrare  le  estremità  di  due  tub* 
contigui.  Diverse  sono  le  viste  degli  autori  e  dei  pratici  sull* 
convenienza  di  questi  collari.  L’ingegnere  Mangon,  scritto'’0 
di  un  eccellente  trattato  pratico  sulla  fognatura,  vuole  asso¬ 
lutamente  che  non' siavi  buona  fognatura  senza  quest’impieg0' 
e  lamenta  che,  per  un  manifesto  risparmio,  l’uso  non  ne 
bastantemente  propagato.  Per  contro,  Barrai,  m  i  suo 
du  drainage,  non  li  vorrebbe  usati  che  per  tubi  di  diamet00 
inferiore  a  metri  0,035.  Altri  autori,  come  Grand  Voinnet0 
Vitard,  non  si  esprimono  su  ciò  in  modo  deciso.  Ledere  I*  j 
consiglia,  e  nel  Belgio  sono  molto  usati.  Il  principale  vantag' 
gin  che  procurano  i  collari  sta  nel  dare  al  lavoro  un  tal  grafi0 
di  stabilità  che  mal  si  potrebbe  raggiungere  con  altri  metodi.  « 
d’altra  parte  però  e’é  aumento  di  spesa  nell’impiego  dei  col' 
lari,  il  quale  è  circa  un  terzo  del  valore  dei  tubi. 

La  fabbricazione  dei  tubi  da  fognatura  si  fa  mediante  terra 
argillosaaesposta  a  cottura  entro  forni,  e  costituisce  nn’aft* 
che  appartiene  a  quella  de!  fo'rnaciajo.  Ecco  brevemente  qua 1 
s.-nn  i  procedimenti  da  seguirsi  onde  ottenere  buoni  tu*1'* 
Scavata  la  terra  argillosa  nei  mesi  d’inverno,  si  lasci  espo>  j 
alle  uiugde,  alle  intemperie  ed  ai  geli  affinché  si  addolcisca* 
si  maceri  e  resti  più  acconcia  all’impasto.  Nei  mesi  di 
e  di  aprile  si  purghi  impastandola  ed  estraendone  i  sasso!'" 
e  qualsiasi  altra  materia  eterogenea.  La  prsta,  ima  volta  b00 
macerata  e  convenientemente  stemperata  con  un  po’  d’acq110' 
se  pur  lo  si  crede  necessario,  si  getti  dentro  adatte  macchi"0, 
nelle  quali  poi  viene  forzata  a  passare  per  apposita  luce  s«'l 
forma  di  tubi  (>| 

Nella  fabbricazione  dei  tubi  bisogna  principalmente  con?1 
derare  i  seguenti  elementi:  la  scelta  e  la  preparazione  de1 
terre,  le  macchine  per  fabbricare  i  tubi,  l’asciugamento,  l1" 
fornata,  la  cottura  e  la  sfornaciatura  degli  stessi. 

La  terra  da  scegliersi  deve  essere  tale  da  potersi 
colla  manipolazione  una  pasta  duttile  e  tenace,  tale  cioè  011 
riceva  agevolmente  e  conservi  la  forma  impressale,  e  u0  ' 
assoggettata  all’azione  del  fuoco,  dia  dei  prodotti  non  def"^ 
mali,  di  frattura  omogenea,  duri  e  sonori.  Tutte  le  arg'J^ 
buone  per  tegole,  qualora  siano  ben  purgate,  riescono  an0 
adatte  alla  fabbricazione  di  tubi  da  fognatura,  colla  sola  d1 
faenza  però  che  in  quest’ultimn  cam  la  loro  prepara/'00^  j 
e  specialmente  la  purgatura,  deve  essere  fatta  colla  mag^i 
diligenza  possibile,  senza  di  che  soffrirebbero  guasti  gli  st11"^ 
e  le  macchine  di  Fabbricazione,  ed  i  materiali  riescirehh0rf| 
difettosi  e  deformi.  ,  Jfl 

Dove  non  si  trovano  terre  atte  alla  fabbricazione,  conv'0^ 
farsele  artificialmente  mescolando  terre  diverse  collo  scop0 
ottenere  una  pasta  la  quale  possieda  le  qualità  richieste. 
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L’impasto  delle  terre  si  può  fare  coi  piedi,  oppure  colla 
roazza  da  calcinajo,  o  ancora  con  altro  arnese  qualunque  ma¬ 
ngiato  da  uomini,  ma  molto  piò  economicamente  e  rapi¬ 
damente  si  effettua  mediante  macchine;  ed  una  molto  adatta 
Per  quest’impasto  consiste  in  un  truogolo  annulare  in  cui 
8ipa  un  cilindro  di  pietra,  che  nella  sua  rotazione  tritura, 
Mescola  ed  impasta  l'argilla  in  modo  da  farne  un  composto 
°Wogeneo. 

Molte  altre  macchine  furono  proposte  e  adottate  per  rim¬ 
pasto  e  per  la  mescolanza  delle  terre  ;  e  tutte  hanno  una 
c^rta  analogia  fra  di  loro,  e  sono  costituite  da  un  tinello 
d*  ferro  o  di  legno,  aperto  superiormente,  entro  il  quale  è 
fievole  un  albero  verticale  occupante  l’asse  del  tinello  me¬ 
desimo,  munito  di  diverse  lamine  o  bracci  di  ferro  irradianti 
a  diverse  altezze  dal  detto  albero.  La  terra  da  mescolarsi  si 
Setta  per  l’apertura  superiore  nel  tinello,  e,  dato  movimento 
c°n  opportuni  meccanismi  all’albero,  questo  gira,  e  girando 
avvrone  che  le  lamine  internandosi  nella  pasta  la  dividono,  la 
Mescolano  e  la  sconvolgono  fino  ad  ottenere  l’omogeneità 
Perfetta.  Terminata  l’operazione,  apresi  uno  sportello  posto 
M  fondo  del  tinello  e  si  estrae  la  pasta. 

La  terra,  preparata  come  or  ora  si  é  indicato,  si  deve  sot¬ 
toporre  alla  purgatura.  Quest’operazione,  che  si  potrebbe  fare 
a  roano  col  vaglio,  si  eseguisce  mollo  più  vantaggiosamente 
all’azione  di  macchine  ;  e  a  quest’uopo  servono  le  macchine 
stesse  usate  per  la  fabbricazione  dei  tubi,  bastando  di  sosti- 
lulre  allo  stampo  una  rete  metallica.  La  terra  cosi  purgata 
'len  presa  da  un  lavorante,  il  quale  la  getta  su  un  tavolo  per 
,orroare  un  pastone  omogeneo,  pigiandola  e  battendola  come 
Usano  i  fornai  nella  fabbricazione  del  pane. 

Le  diverse  macchine  che  già  vennero  ideate  per  la  fabbri¬ 
cone  dei  tubi  da  fognatura  si  possono  classificare  in  due 
distinti  gruppi:  in  macchine  ad  azione  intermittente,  ed  in 
Rechine  ad  azione  continua.  Le  prime  sono  di  una  sempli¬ 
ciona  costituzione.  Uno  stantuffo  si  mubve  entro  un  reci 
Pronte  pieno  d’argilla,  spinge  questa  contro  uno  stampo  ad 
aPprture  annulari  e  la  obbliga  a  sortire  modellata  in  tubi. 

In  alcune  macchine  i  tubi  escono  orizzontalmente,  in  alcune 
a*tre  invece  verticalmente,  per  cui  le  macchine  ad  azione  in- 
fermittente  si  dividono  in  macchine  a  scarica  orizzontale  ed 
‘j!  n'acchine  a  scarica  verticale.  Quelle  si  impiegano  per  tubi 
J1  Piccolo  diametro-,  queste  convengono  per  la  fabbricazione 
pi  tubi  di  grande  diametro,  ed  i  tubi  vengono  tagliati  della 
Unghezza  voluta  mediante  appositi  taglienti  o  mediante  fili 
Metallici  tesi  come  corde  di -archi  disposti  in  piani  oriz  - 
2°nlali  nel  prima  sistema  di  macchina,  ed  in  piani  verticali 
n®l  secondo.  Fra  le  macchine  ad  azione  intermittente  mag- 
Urormente  usate  conviene  annoverare  quelle  di  Clayton,  che 
j^tano  da  600  a  800  lire;  quella  di  Scragg,  da  700  a 
lire,  e  quella  di  Whitehead,  da  500  a  600  lire  ;  quella  di 
JJatcher;  quelle  di  Calla  e  di  Williams;  quella  di  Bertin- 
^0(tot,  che  si  può  acquistare  al  modico  prezzo  di  lire  200, 
e  Quella  dì  Barrai. 

Le  principali  macchine  ad  azione  continua  si  riducono  a 
JUeUe  di  Ainslie,  di  Champion,  di  Randell,  di  Saunders, 
e  ijuali,  tuttoché  abbiano  il  pregio  della  continuità  del  la- 
V°r°.  sono  meno  ricercate  di  quelle  ad  azione  intermittente, 
Perché  queste  ultime  sono  più  semplici  di  costruzione  e  me- 
8|io  atte  a  funzionare  con  qualunque  specie  di  terra  ;  mentre 
^Ue,le  ad  azione  continua  essendo  generalmente  più  costose, 
e  ^chiedendo  nella  pasta  qualità  speciali,  non  possono  fare 
Una  seria  concorrenza  alle  altre  senza  essenziali  perfeziona¬ 
gli  nei  loro  meccanismi.  In  generale  si  deve  ritenere  che 
Ul)a  macchina  di  cui  stiamo  ragionando  deve  soddisfare  alle 
Sufpl.  all’Encicl.  pop.  hal.  Voi 


seguenti  condizioni  :  1°  di  purgare  la  terra  ;  2°  di  non  spre¬ 
care  forza  motrice,  e  di  aggiungere  alla  quantità  di  lavoro 
eseguilo  la  buona  qualità  del  medesimo;  3°  di  prestarsi  alla 
fabbricazione  di  350  metri  di  tubi  al  giorno  per  ciascun  ope- 
rajo  impiegato  attorno  alla  stessa,  per  empiere  le  scatole  di 
argilla,  girare  la  manovella,  tagliare  i  tubi  e  trasportarli  sui 
graticci  per  la  loro  essiccazione  ;  4°  che  al  modico  prezzo 
vada  accoppiala  la  necessaria  solidità. 

1  tubi,  appena  usciti  dalla  macchina  e  tagliati  della  lun¬ 
ghezza  voluta  mediante  un  filo  metallico  il  quale  agisce  per¬ 
pendicolarmente  alla  loro  direzione  d’uscita,  devono  essere 
portati  in  sito  da  poter  asciugare.  Perciò  gli  operai  li  tol¬ 
gono  dalla  macchina  sollevandoli  coll’introdurre  dei  cilindri 
di  legno  di  diametro  conveniente,  uniti,  secondo  il  numero 
dei  buchi  della  filiera  da  cui  sortono,  a  due,  atre,  a  quattro, 
in  forma  di  rastrello,  recandoli  mediante  un  manubrio.  Il  sito 
in  cui  si  depositano  i  tubi  per  un  primo  essiccamento  suol 
essere  sotto  una  tettoja;  si  pongono  essi  su  graticci,  e  cosi  si 
lasciano  per  qualche  tempo  finché  abbiano  presa  Una  certa 
consistenza,  senza  però  essere  abbastauza  asciutti  da  potersi 
infornaciare.  Allora  ad  uno  ad  uno  si  infilano  in  cilindri  di 
legno  aventi  un  diametro  alquanto  minore  di  quello  interno 
dei  tubi,  e  per  due  o  tre  volte  si  rotolano  su  un  tavolo  ben 
piano  e  pulito  per  dar  loro  la  forma  cilindrica,  che  potrebbero 
aver  perduto  nello  stare  sui  graticci,  ed  anche  per  levare 
quelle  sbavature  che  generalmente  si  manifestano  nel  tagliarli 
della  voluta  lunghezza.  Fatto  questo,  i  tubi  si  pongono  di  bel 
nuovo  a  seccare  accatastandoli  in  massa  e  cosi  tenendoli  fino 
all’ora  di  portarli  nella  fornace. 

Tutte  le  fornaci  da  laterizii  servono  per  cuocere  i  tubi  da 
fognatura,  e  quindi,  lasciando  di  descrivere  le  diverse  forme 
di  fornaci  che  si  potrebbero  adottare,  passeremo  senz'altro  a 
dare  un  breve  cenno  sul  modo  d’infornaciare,  di  cuocere  e  di 
sforpaciare  i  tubi.  Nella  fornace  si  dispongono  diritti,  gli  uni 
pecari  lo  agli  altri,  ed  i  più  piccoli  si  mettono  entro  quelli  di 
maggior  diametro  allorquando  si  devono  cuocere  dei  tubi  di 
variate  dimensioni.  Il  fuoco  va 'regolato  in  guisa  che  sia  mo¬ 
derato  sul  principio  e  che  cresca  gradatamente  fino  all’incan¬ 
descenza.  Quando  si  giudicano  i  tubi  abbastanza  cotti,  si  cessa 
daf  dar  fuoco,  e  con  ogni  cura  si  fa  in  modo  che  il  raffredda¬ 
mento  succeda  colla  naturale  lentezza,  affinchè  non  avvenga 
nei  tubi  un  ineguale  restringimento,  che  sarebbe  causa  di 
rottura  per  la  maggior  parte  di  essi.  La  durata  di  tutte  queste 
operazioni  varia,  secondo  la  natura  dei  tubi  e  secondo  la 
forma  e  dimensioni  delle  fornaci,  da  cinque  a  diciotto  giorni. 

I  buoni  tubi  si  riconoscono  ai  seguenti  indizii  :  percossi 
colla  nocca  del  dito,  danno  un  suono  viireo;  immersi  nell’ac¬ 
qua,  il  loro  aumento  di  peso  non  giunge  dopo  dieci  ore  al 
15  per  100,  nè  più  s’accresce  proporzionalmente  alla  durata 
dell’immersione;  posti  a  bollire  in  una  soluzione  contenente 
due  parti  di  solfalo  di  soda  ed  una  d’acqua,  ritirati  ed  espo¬ 
sti  all’umidità  ed  all’aria,  resistono  senza  rompersi,  come 
pure  resistono  ai  primi  geli  d’inverno  ;  non  devono  presentare 
notevoli  inflessioni,  e  tutto  al  più  sono  tollerabili  quelli  che 
presentano  0,005  di  saetta. 

II  più  grande  fra  gli  impedimenti  che  s’incontrano  alla  col¬ 
tura  economica  è  quello  delle  acque  stagnanti,  dei  sorlumi, 
degli  acquitrini,  ecc.;  e  quindi  è  della  massima  importanza 
l’operazione  della  fognatura,  la  quale,  fra  tutti  i  mezzi  cono¬ 
sciuti  onde  libérare  le  terre  dalle  acque  stagnanti  che  le  in¬ 
festano,  è  il  più  vantaggioso.  Quest’operazione,  già  conosciuta 
presso  i  Romani,  e  sul  finire  dello  scorso  secolo  perfezionata 
alcun  poco  in  Inghilterra,  sul  principio  solamente  del  secolo 
che  corriamo  cominciava  a  subire  modificazioni  essenziali,  le 
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quali  in  breve  condussero  all’invenzione  della  fognatura  tu 
bulare.  Dal  principio  di  questo  secolo  all’anno  1842  lafogna-j 
tura  si  fece  con  tegole  piane,  nel  detto  anno  s’inventò  lai 
prima  macchina  per  fabbricarle,  e  nel  1843,  all’esposizione 
tenutasi  a  Derby  dalla  Società  Reale  d  agricoltura  d’Inghil¬ 
terra,  John  Read  espose  i  primi  tubi  in  cotto  per  fognatura! 
tubulare,  fabbricati  mediante  macchine.  Il  governo  inglesej 
nel  1846  aperse  in  favore  dei  proprietarii  un  credito  di  75 
milioni  di  lire,  da  applicarsi  in  opere  di  drenaggio,  me¬ 
diante  un’annualità  del  6  */2  per  100  di  interesse  ed  am¬ 
mortizzazione  nello  spazio  di  ventidue  anni,  ed  il  buon  esito 


diffusione  di  quest’utile  miglioramento  fondiario,  e  nell  AU' 
stria,  dopo  l’esempio  di  alcuni  ricchi  possidenti,  imitati  poscia 
anche  dai  piccoli  proprietarii,  ha  esso  ricevuto  già  molte 
pratiche  applicazioni. 

Per  quanto  concerne  allTtalia,  ben  poco  si  è  fatto  nella 
maggior  parte  delle  sue  provincie,  e  se  vi  ha  qualche  utile 
applicazione  di  fognatura,  trovasi  essa  nella  Lombardia  e  nel 
Piemonte. 

11  conte  Camillo  Benso  di  Cavour  in  ampia  scala  fece  ese¬ 
guire  dei  lavori  di  fognatura  nelle  sue  proprietà  presso  Li¬ 
vorno  Veronese,  e  ne  ottenne  i  più  soddisfacenti  risultati! 


di  questo  prestito  fu  di  spinta  al  governo,  che  con  leggi  .'conobbe  di  quanta  importanza  poteva  essere  quest’operazion« 
successive  decretò  nuovi  crediti,  i  quali  sommati  assieme P  per  aumentare  i  prodotti  agricoli,  quanta  ricchezza  ne  poteva 
ascesero  all’egregia  somma  di  circa  181  milione  di  lire.  I  !  derivare  al  paese,  con  ogni  sforzo  procurò  di  promuovere  la 
grandi  proprietarii  energicamente  corrisposero  all’impulso  j sua  applicazione,  fece  aprire  in  Torino  un’apposita  scuola 


che  il  governo  diede  al  progresso  della  fognatura,  ed  ascen 
dono  a  parecchie  migliaja  di  ettari  i  terreni  acquitrinosi  ed 
infruttiferi  che  vennero  fognati  nell’Inghilterra,  nell’lrlanda 
e  nella  Scozia,  ed  in  grazia  della  fertilità  acquistata  dal 
terreno  mediante  la  fognatura,  l’agricoltura  inglese  potè 
prima  sostenere  con  onore,  e  quindi  superare  la  crisi  prodotta 
dalla  libera  importazione  dei  grani  quando,  in  seguilo  ai  rac¬ 
colti  degli  anni  1845  e  1846,  fu  mestieri  salvare  l’Inghilterra 
dagli  orrori  della  fame  coll’abolizione  completa  del  dazio  sui 
cereali,  la  quale  abolizione  ha  disellilo  al  mondo  intero  i 
porti  della  Gran  Bretagna. 

Dopo  il  governo  inglese,  fu  il  governo  belga  quello  che 
il  primo  entrò  nella  via  dell’applicazione,  e  tante  furono 
le  agevolezze  che  fece  ai  comizii  ed  ai  proprietarii,  che 
non  solo  incaricò  un  ingegnere  di  studiare  gratuitamente  i 
disegni  e  di  dirigere  i  lavori,  ma  ben  anche  &ommimsiròj 
tubi  ed  utensili,  colla  condizione  però  che  i  lavori  fossero  con¬ 
dotti  in  modo  da  mettere  in  evidenza  i  risultati  ottenuti,  t 
che  le  operazioni  si  estendessero  a  non  più  di  50  are  per  co 
mizio.  Con  queste  facilitazioni  la  fognatura  tubulare  non  pulqj 
a  meno  che  diffondersi  nel  Belgio  assai  rapidamente,  ed  il 
governo,  visto  il  desiderio  di  molli  proprietarii  di  prosciugare1 
i  loro  terreni  e  la  mancanza  di  fondi,  accordò  nel  1851  al 
Consiglio  superiore  d’agricoltura  una  sovvenzione  acconsen 
tendogli  un  credito  di  75,000  lire,  coll’obbligo  che  le  opere 
venissero  eseguite  sotto  l’ispezione  di  un  commissario  go¬ 
vernativo. 

In  Francia  s’incominciò  a  parlare  di  fognatura  tubulare 
nell’anno  1846,  ed  il  governo  interpose  gli  efficaci  suoi  ajuti 
nel  1848,  mandando  due  allievi  della  Scuola  politecnica  in  In-j 
ghilterra  onde  studiare  sul  terreno  l’importante  questione,  e 
assegnando  nell’anno  1849  una  somma  annua  da  distribuirsi 
a  titolo  di  sussidio  e  d’incoraggiamento  fra  i  diversi  comizii 
e  le  società  agrarie,  per  l’acquisto  di  macchine  e  di  utensili. 
Molti  altri  mezzi  d’incoraggiamento  procurò  il  governo  agli 
agricoltori  negli  anni  successivi,  ottenne  dalle  società  di 
strade  ferrate  una  riduzione  di  prezzo  pel  trasporto  dei  tubi, 
stabili  apposite  scuole  di  fognatura,  e  nel  1856  stabili  100 
milioni  destinati  a  prestiti  per  facilitare  le  operazioni  di  dre¬ 
naggio.  L’agricoltura  francese,  eccitata  da  cosi  energici  im¬ 
pulsi  dati  dal  governo,  e  da  associazioni  e  compagnie  agra¬ 
rie,  progredisce  vittoriosamente  nell’incominciata  impresa, 
ed  in  breve  volgere  di  anni  si  trova  già  notevolmente  aumen-] 
tata  la  sua  produzione  alimentare. 

Anche  i  governi  prussiano,  olandese,  austriaco  e  russo] 
hanno  fatto  studiare  da  ingegneri  speciali  l’importante  qui- 
stione  della  fognatura  tubulare  per  formarsi  un  chiaro  con 
cetto  dei  vantaggi  che  ne  potevano  ridondare  all’agricoltura; 
il  governo  prussiano  ha  stanziato  delle  somme  per  ajutare  la 


>ià 


alla  quale  col  più  vivo  interessamento  intervenivano  divori® 
ricchi  proprietarii,  desiderosi  di  apprendere  l’utile  pratici 
1  vantaggi  che  apporta  la  fognatura  tubulare  sono  talmente 
grandi,  che  se  l’esperienza  non  li  avesse  dimostrali,  non 
rebbero  per  certo  bastate  le  dichiarazioni  della  scienza  p°r 
infonderne  la  persuasione.  Questo  metodo  di  prosciugameli10 
risulta  economico,  durevole  e  di  pronto  effetto,  sia  che  trai' 
tisi  di  acqua  superficiale,  come  di  acqua  profonda  ;  sia  eli0 
debbasi  lottare  contro  filtrazioni  e  lame  sotterranee,  coni0 
contro  ristagni  o  sortami.  Ha  la  proprietà  di  risanare  le  teff® 
forti  e  crude,  di  rammorbidire  le  terre  argillose,  di  rendei» 
più  agevoli  ai  lavori  ed  alle  semine,  di  renderle  porose  e  Hi" 
trami  ;  e,  quel  che  è  più,  di  stabilire  in  tutte  le  terre  ui'a 
continua  circolazione  di  aria  atmosferica,  la  quale  migliorai0 
terre,  sollecita  il  germogliamento  dei  semi,  ravviva  le  fu"' 
zioni  delle  radici,  scompone  e  fa  più  efficaci  i  concimi.  La 
fognatura  produce  dei  notevoli  effetti  sulle  piante  e  sull  n*' 
dole  dei  loro  prodotti.  Gli  alberi  fruttiferi  in  siti  fognati  daini0 
frutti  saporosi,  polposi  e  farinacei;  il  frumento  produce  spigt)6 
grosse,  piene,  tondeggianti,  lucenti  e  pesanti,  età  paglia  P1 
]  lina  e  nutritiva  ;  il  pomo  di  terra  riesce  più  sano,  più  grò**0 
■  e  più  ricco  di  fecola  nutriente;  l’uva  matura  più  piesl°d 
produce  miglior  vino;  il  gelso  viene  sottratto  agli  scoli  P11' 
iridi,  alia  cancrena  e  produce  foglia  più  consistente,  l,lU 
'lina  e  più  nutritiva  pel  filugello.  Nei  luoghi  poi  nei  quali,  Pr. 
ila  presenza  di  acque  stagnanti,  dominavano  dapprima  dive1’* 
morbi  funesti  agli  uomini  ed  al  bestiame,  il  drenaggio  app^ 
|calo  su  ampia  scala  migliorò  l’aria,  e  si  videro  sparire  c0f jjj 
i  febbri  ed  altre  malattie  che  dapprima  infestavanli  ;  e  qf'111 
'applicato  nelle  risaje  in  modn*che  non  rimangano  stagnanti  1 
acque  nei  tempo  in  cui  sono  più  ammorbanti,  eliminerà 
cagioni  principali  della  deplorata  malsania. 

Eccoci  ora  a  parlare  delle  norme  generali  per  l’esecuzj0^ 
della  fognatura  tubulare.  Prima  di  dar  mano  alia  compilaz*0 
di  un  buon  disegno  di  fognatura,  accuratamente  bisogna  ^ 
diare  l’indole  e  la  forma  della  superficie,  la  giacitura  del 10 
reno,  la  possibilità  e  l’agevolezza  dello  smaltimento  li*’3, 
degli  scoli  alla  profondità  dovuta,  e  l’origine  locale  dell’»11^ 
dorè  e  dell’acqua  stagnante.  Risultato  di  questo  stu'l|l) 
l’acquisto  di  uo  pruno  concetto  della  disposizione  generi 
||da  darsi  alle  fogne:  alle  numerose  fogne  elementari  si^9., 
gneranno  le  falde  dei  decli vii  ;  alle  poche  collettrici  >  L 
spellivi  fondi  depressi;  e  combinando  la  disposizione  riaU11^ 
delle  collettrici  coll’infimo  punto  di  smaltimento  si  arriv3 . 
conoscere  come  dovrà  aver  luogo  l’imbocco  delle  colle111] 
fra  di  loro  e  con  quell’ultirna  che  deve  servire  al  definì1 
smaltimento. 

Cosi  formato  un  primo  concetto  del  generale  sistema 


gnatura,  si  procede  al  rigoroso  rilevamento  della  super1 
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^  terreno  da  fognarsi,  non  che  alla  determinazione  delle  j|  Allorquando  si  devono  far  confluire  due  collettori  posti  a 
sue  curve  orizzontali,  intersezioni  della  superficie  del  suolo  diversa  altezza,  non  è  possibile  di  fare  direttamente  l’im- 
Con  Piani  orizzontali  equidistanti,  ma  non  più  distanti  di  un  hocco,  e  vi  si  provvede  mediante  pozzetti,  i  quali  non  sono 

Netro  I  uno  dall  altro.  altro  che  piccoli  bottini  o  tombini  murati,  con  sezione  oriz- 

flopo  questo  si  esamina  l’indole  della  terra  e  l’origine  più  zontale  quadrata  o  rettangolare  avente  da  metri  0,2  a  0,4  di 
Probabile  dell  umidore,  ritenendo  che  nelle  terre  sciolte  le  lato,  e  ricoperti  sotto  terra  da  una  lastra  quadrata,  i  quali 
'°gne  elementari  si  possono  porre  a  distanze  maggiori  di  ricevono  come  immissario  il  collettore  superiore  e  come  emis- 
quelle  a  cui  si  porrebbero,  a  pari  altre  circostanze,  in  una  sario  l'inferiore.  Questi  pozzetti  poi  servono  anche  per  accer- 
terra  compatta  ;  che  quando  l'umidore  proviene  da  un  sotto-  tarsi  di  tanto  in  tanto  se  la  fognatura  servp  allo  scopo, 
suolo  compatto,  convien  dare  alle  fogne  maggiore  profondità  Nelle  terre  irrigue  il  drenaggio  a  scolo  aperto  e  rontinuo 
j  quella  che  si  darebbe  qualora  il  sottosuolo  fosse  permea-  troppo  presto  prosciuga  il  suolo  e  cagiona  un  grande  consumo 
■le;  che  quando  l’umidità  proviene  da  sole  acque  piovane  d’acqua,  e  vi  si  può  recare  utile  rimedio  provvedendo  a  che 
cl,e  vi  ristagnano,  può  bastare  per  le  fogne  una  profondità  lo  scolo  risulti  periodico.  Perciò  si  può  turare  durante  l’irri- 
*ale  che  liberi  la  massa  sovrastante  del  suolo  arativo  fin  dove  gazione  lo  sbocco  della  fogna  smaltitrice,  ovvero  praticarvi 
Possono  giungere  le  radici  delle  piante  ;  che  è  necessario  af-  innanzi  un  bottino  con  arginello  in  terra,  nel  quale  la  prima 
•ondare  le  fogne  fin  dove  sia  troncato  l’impeto  del  risalire,  acqua  degli  scoli,  entrata  ed  elevatasi  al  livello  delle  fogne 
0  interrotta  la  comunicazione  delle  acque  col  suolo  arativo  più  alte,  la,  per  pressione  idrostatica,  equilibrio  all’altra  che 
Quando  l’umidità  deriva  da  lame  o  dà  polle  sotterranee  ;  che  vorrebbe  scolare,  e  la  rattiene  per  tutto  quel  tempo  che  si 
pattandosi  di  fognare  un  terreno  eccessivamente  umido  per  vuole.  Per  lasciar  sgorgare  l’acqua  cosi  rattenuta  si  stura  il 
frazioni,  per  isooli,  per  correnti  laterali,  le  fogne  dovranno  bottino  coll’abbattere  l’arginello,  e  fino  alla  fine  si  lascia  con- 
essere  più  vicine  presso  l’origine  dell’acqua  e  munite  di  tubi  tinuare  lo  scolo  generale.  Una  fognatura  combinata  con  que- 
Mggiori  che  non  quelle  ripartite  nel  terreno  da  prosciugarsi;  st’intento  si  dice  intermittente. 

c!te,  derivando  l’acqua  da  uno  o  da  pochi  sortomi  che  sortono  Per  impedire  che  le  radici  vadano  ad  infiltrarsi  nei  tubi 
n*d  fondo  stesso,  anziché  un’estesa  rete  di  fognp,  conviene  un  in  siti  piantati,  con  pericolo  di  otturare  i  tubi  stessi  e  di  to- 
leccia  mento  diretto  di  quei  sortomi,  per  mezzo  di  tubi  ver-  gliere  i  buoni  effetti  della  fognatura,  si  può  operare  come 
telali  e  di  poche  fogne  ordinarie  dira rnantisi  da  un  bacino  in  segue;  o  scavare  la  fogna  proprio  sotto  il  sito  in  cui  deve 
CU|  le  dette  fogne  verticali  portano  le  acque.  farsi  la  piantagione  per  una  profondità  di  metri  1,50,  collo¬ 

qui  questi  studii  generali,  si  eseguisce  al  tavolino  il  piano  care  sopra  i  tubi  uno  strato  di  fina  ghiaja  ben  pigiata  alta 
a  curve  orizzontali  del  terreno  nel  quale  la  fognatura  deve  circa  metri  0,70  e  ricoprire  questa  ghiaja  con  terra  buona; 
®Ssei>  stabilita,  e  su  questo  piano  si  passa  al  tracciamento  oppure  affondare  le  fogne  sufficientemente  da  non  essere  rag- 
delle  fogne.  giunte  dalle  radici;  o  porle  a  distanza  piuttosto  grande;  o 

Le  fogne  elementari  si  tracciano  in  modo  che,  conservai  frapporre,  fra  i  filari  di  piante  e  le  fogne  con  tubi,  delle  fogne 

0s>  esse  parallele  fra  di  loro  per  ogni  falda  o  tratto  princi-  totalmente  piene  di  ciottoli  o  pietrisco  ;  o  collocare  un  doppio 
Me  della  superficie  del  terreno,  soddisfacciano  di  più  a  queste  ordine  di  lobi  infilati  in  modo  che  le  commessure  degli  in- 
Ue  condizioni  :  che  ben  imbocchino  nella  rispettiva  loro  col-  terni  corrispondano  ai  mezzi  degli  esterni. 
ettrice  per  quanto  si  può  ad  angolo  acuto  ;  che  il  meno  che  Vedi  :  Carlo  Berti  Pichat,  Manuale  del  fognatore  (Torino 
81  Può  si  scostino  dalla  linea  di  massima  pendenza  che  in  1856) — Borclla  e  Camusso,  Nozione  sul  drenaggio  (Milano 
c°ugunglio  corrisponde  a  la  falda  di  terreno  che  si  considera.  1857). 

La  distanza  da  assegnarsi  alle  fogne  elementari  é  collegata  TUSCOLO  (lat.  Tusculum ,  gr.  TousxouXov)  (geogr.  ant.  e 
jì  a  loco  profondità,  e  si  può  ritenere  che  crescendo  la  prò-  stor.).  —  Non  avendo  avuto  luogo  il  presente  articolo  nella 
“udita  si  può  accrescere  la  distanza,  e  viceversa.  Le  profon-  Enciclopedia ,  lo  diamo  nel  Supplemento,  non  solo  perchè 
'te  minima  e  massima  per  le  fogne  elementari  si  possono  i promesso ,  ma  anche  e  più,  perchè  interessantissimo  per 
r,tenere  da  1  a  2  metri,  e  le  distanze  corrispondenti  da  10  j  l’archeologia  e  per  la  storia.  Per  comodo  dei  lettori  divide- 
f  30  metri  per  le  terre  sciolte,  da  5  a  10  metri  per  le  terre  [remolo  in  varii  paragrafi. 


ar8>llose  e  da  7  a  20  metri  per  le  terre  ordinarie. 


1.  Origine  e  primi  casi  della  città:  alleanze  e  guerre  con 


lu  quanto  alla  pendenza  che  conviene  assegnare  alle  fogne  Roma  e  con  altri.  —  Antica  e  forte  città  del  Lazio  era  Tuscolo, 
e  “dentari,  deve  essere  tale  che  le  acque  vi  possano  avere  sita  sovra  una  prominenza  del  monte  Albano  a  circa  30  chilom. 
J*r°nto  scolo,  e  si  ritiene  dai  pratici  che  la  minima  sia  di  da  Roma.  Fu  fondata,  secondo  la  tradizione  volgare,  da  Te- 
>002  per  metro.  legono,  figlio  di  Ulisse  e  di  Circe;  onde  i  poeti  latini  ne  pa- 

La  lunghezza  delle  fogne  elementari  in  pendenza  ordinaria  rafeasarono  il  nome  appellandola  Telegoni  moenia,  Cir  eoe  a 
Var'a  nel  maggior  numero  dei  casi  da  200  a  250  metri.  moenia,  ed  il  monte  fra  cui  si  ergeva  Telegoni  juga  parri- 
La  profondità  e  la  pendenza  delle  fogne  collettrici  sono  cidx  ;  Circeeum  dorsnm  e  Telegoni  jugera  (Ovid.,  Fast., 
Muralmente  determinate  dalla  forma  del  suolo  e  dalla  posi-  ni,  91;  ìv,  71  ;  Prop.,  ni,  30;  Sii.  It.,  vii,  691  ;  Hor., 
Zl°ue  -dei  diversi  gruppi  di  fogne  elementari.  Epod.,  i,  30;  Od.,  ni,  29,  8).  L’autore  del  trattato  :  Origo 

.  Quando  s’incontrano  sorgenti,  polle  e  sortomi,  che  per  j gentis  romance,  avverte  che  fu  fatta  dipendenza  o  colonia  di 
Melo  ascensionale  dell’acqua  continuano  ad  inzuppare  lo  Alba  da  Latino  Silvio  e,  distrutta  Alba,  da  Tulio  Ostilio,  terzo 
ruto  di  suolo  sovrapposto  alle  fogne,  si  possono  queste  acque  ire  di  Roma  (671-639  av.  C.),  sembra  aver  ricuperata  l’in- 
ac, caliere  e  derivare  col  seguente  metodo;  nel  luogo  sor-  dipendenza,  ed  essere  diventata  repubblica,  sotto  il  governo 
f'v°  e  nei  suoi  dintorni  si  piantino  a  forza  nella  terra  parecchi  Idi  un  dittatore.  Passando  ad  età  più  storiche,  noteremo  che, 
(muniti  di  un’amma  di  legno  che  poi  si  estrae);  si  allac-  ;  regnando  Tarquinio  il  Superbo  (534-509  av.  C.),  Ottavio  Ma- 
1,10  le  loro  bocche  superiori  per  mezzo  di  tubi  orizzontali,  i  !  milio  di  Tuscolo,  ragguardevole  personaggio,  divenuto  amico 
iMi,  convergendo  in  un  centro  da  cui  parte  un  collettore,  '  del  re,  ne  isposò  la  figlia.  Le  pretese  genealogiche  della  gente 
ICev°no  l’acqua  che  sale  pei  tubi  verticali  e  la  portano  al  Mamilia  scorgonsi  ancora  sulle  loro  medaglie,  che  hanno  sul 
^'lettore  stesso.  l' diritto  la  testa  di  Mercurio,  e  sul  rovescio  Ulisse  in  abito  da 
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viaggio,  col  suo  cane.  Ciò  non  ostante,  l’alleanza  di  Mamilio; 
con  Tarquinio  fu  la  causa  principale  della  guerra  latina,  dap¬ 
poiché  Tarquinio,  espulso  da  Roma  e  tentato  indarno  di  ri¬ 
conquistare  il  trono  coll’ajuto  degli  Etruschi,  si  rifugiò  presso 
suo  genero  in  Tusco'o,  dove  formò  un  alleanza  colla  confe¬ 
derazione  delle  trenta  città  latine.  L’esercito  confederato  si 
accampò  vicino  al  lago  Regillo  (vedi  E.),  ove  segui  la  battaglia, 
che  riuscì  funesta  ai  Latini,  nel  497  av.  C.  Mamilio,  che  ca¬ 
pitanava  l’esercito  latino,  fu  ucciso  da  Tito  Erminio  ;  e  Tar¬ 
quinio  ferito.  Susseguita  la  pace,  i  Tuscolani  si  mantennero 
lunga  pezza  alleati  a  Roma,  il  che  trasse  sul  loro  territorio 
le  incursioni  dei  Volsci  e  degli  Equi  (461-460).  Nel  458,  as¬ 
salito  il  Campidoglio  dal  sabino  Appio  Erdonio,  i  Tuscolani 
accorsero  ad  ajutare  i  Romani,  che  li  ricambiarono  con  pub¬ 
blici  ringraziamenti;  ed  il  dittatore  tuscolano  Lucio  Mamilio 
fu  insignito  della  romana  cittadinanza.  Nel  457  gli  Equi  si 
erano  impadroniti,  con  attacco  notturno,  della  cittadella  di 
Tuscolo,  e  Fabio,  levalo  il  suo  accampamento  da  Anzio,  corse 
col  romano  esercito  in  ajuto  ai  Tuscolani,  i  quali,  dopo  pa¬ 
recchi  mesi  di  sanguinosi  conflitti,  li  ridussero  alfine  ad  ar¬ 
rendersi  per  fame.  L’anno  seguente,  gli  Equi,  battuti  dai  Ro¬ 
mani,  dovettero  rifugiarsi  sul  Tuscolo,  di  cui  non  si  parla  più 
poscia  fino  al  416,  in  cui  i  Romani,  sospettando  di  una  lega 
tra  i  Labicani  e  gli  Equi,  imposero  ai  Tuscolani  di  tenerli 
d’occhio:  e  di  fatto  il  territorio  di  Tuscolo  fu  saccheggiato, 
l’anno  seguente,  e  l’esercito  romano  sbaragliato  ;  ma  molti  dei 
dispersi  si  ricoverarono  nel  Tuscolo,  e  Q.  Servilio  Prisco, 
creato  dittatore,  fra  breve  mise  in  fuga  i  nemici  e  prese  La- 
bico  ( Labicum  o  Lavicum ,  oggi  La  Colonna.  Liv.,  i,  49; 
li,  15,  18-20;  Dionys.,  iv,  45).  L’amicizia  però  tra  Tuscolo 
e  Roma  fu  rotta  nel  379.  1  Tuscolani  avevano  indarno  sporte 
lagnanze  al  Senato  romano,  insieme  coi  Gabinii  e  Labicani, 
contro  le  irruzioni  dei  Prenestini  nelle  loro  terre.  L’anno 
successivo,  Camillo,  sconfitti  i  Volsci,  riscontrò  molti  Tusco¬ 
lani  fra  i  prigionieri  da  lui  fatti  ;  interrogatili,  riseppe  che 
avevano  prese  le  armi  col  consenso  dei  loro  magistrati.  Pre¬ 
sentati  i  prigionieri  al  Senato,  ebbe  ordine  di  muover  guerra 
ai  Tuscolani,  i  quali  non  avendola  accettata,  accolsero  le  ro¬ 
mane  legioni  amichevolmente,  e  Camillo,  accompagnato  in 
Roma  dal  dittatore,  ottenne  la  conferma  delle  antiche  e  la 
concessione  di  nuove  franchigie. 

11.  Lolle  coi  Latini  e  lega;  Longobardi  ;  conti  tuscoloni  e 
miseranda  fine.  —  L'amicizia  dei  Romani  attirò  a  poco  a 
poco  sopra  Tuscolo  l’odio  e  le  vendette  dei  Latini,  i  quali, 
incendiato  Satrico  ( Satricum ,  oggi  Casale  di  Conca),  eccet¬ 
tuato  il  tempio  di  Mattila,  rivolsero  le  armi  contro  Tuscolo; 
irnpadronironsi  della  città  ;  ma  gli  abitanti  si  ritirarono  nella 
cittadella,  ed  inviarono  messaggieri  a  Roma  coll’annunzio 
dell’invasione.  Accorse  l’esercito  romano  e  fece  strage  dei 
Latini.  Non  abbiamo  elementi  per  indovinare  i  motivi  per 
cui  i  Tuscolani  si  collegarono  colle  città  latine  contro  Roma. 
Ciò  non  ostante,  soggiogati  i  Latini,  i  Tuscolani  furono  trat¬ 
tati  con  mitezza  nel  famoso  senatoconsulto ,  che  sistemò  il 
Lazio  nel  335.  Nel  321  però  sorse  il  tribuno  M.  Flavio 
ad  accusarli  di  connivenza  coi  VeMerni  e  Privernat»  ;  ma 
chiarita  la  calunnia,  furono  ascoltatele  supplicazioni  dei  Tu¬ 
scolani,  ed  assoluti  dalle  tribù,  eccetto  la  Pollia,  di  che  si 
perpetuarono  gli  odii  con  essa.  Tuscolo  rimase  sempre 
municipio,  ed  alcune  delle  sue  famiglie  furono  fra  le  co¬ 
spicue  di  Roma,  e  principalmente  la  Mamilia ,  la  Porcia , 
che  diede  i  due  Catoni,  la  Fulvia,  la  Coruncania ,  la  Gio- 
venzia,  la  Fonteja,  ecc.  (Cic.,  Pro  Piane.,  8;  Pro  Font., 
14;  Div.,  I,  43;  Cor.  Nep.,  Cat.,  i;  Val.  Max.,  m,  4, 
§6;  Liv.,  iv,  33).  Sembra  che  Annibaie  abb'a  fatto,  nel 


212,  un  tentativo  contro  Tuscolo,  il  cui  territorio  poi,  nelle 
guerre  civili  tra  Mario  e  Siila,  fu  scompartito  a  talento  del 
secondo. 

Non  si  ha  contezza  della  città  sotto  l’impero  ;  dopo  a 
guerra  di  Giustiniano  e  le  incursioni  dei  Langobardi,  Tuscolo 
riacquistò  l’antico  splendore,  mercè  de’ suoi  conti,  che  per 
quattro  secoli  consecutivi  (ix*xn)  salirono  a  tanta  potenza, 
da  usurparsi  il  governo  di  Roma  e  disporre  del  pontificato. 
Ebbero  i  conti  di  Tuscolo  o  tuscolani  la  stessa  origine  dei 
conti  di  Tivoli,  Monticelli,  ecc.;  dapprima  semplici  rettori  o 
governatori,  col  titolo  langobardo  allora  in  voga  di  conti  (co- 
mites ),  si  costituirono  padroni  del  territorio  da  essi  ammini¬ 
strato,  e  si  resero  polenti.  Lo  stipite  dei  conti  tuscolani  si 
fu  la  famiglia  Ottavia,  da  cui  esci  Teodoro  duca  e  principe, 
e  primo  dei  conti  tuscolani  ;  gli  successe  il  figlio  Alberto, 
che  fu  anche  marchese  di  Toscana  e  fratello  del  pontefice 
Adriano  1,  morto  nel  795;  e  cosi  a  poco  a  poco  formossi  una 
specie  di  dinastia  dei  conti  di  Tuscolo.  Fin  dall  878  si  mo 
slrarono  potenti  in  Roma  i  suoi  conti,  alla  testa  della  fa¬ 
zione  tedesca  e  del  Senato,  appoggiando  le  pretese  di  Car 
lomanno,  e  prestando  man  forte  a  Lamberto  duca  di  Spoleto, 
e  ad  Adalberto  I,  marchese  e  duca  di  Toscana.  Scomunicati 
dal  pontefice  Giovanni  Vili,  e  condannati  come  predatori  del  e 
città  della  Chiesa  romana,  non  se  ne  sgomentarono,  e  dal¬ 
l’anno  904  al  1058  tanto  avvantaggiarono,  ch’ebbero  sette 
papi  in  famiglia,  oltre  a  tre  eletti  per  loro  influenza. 

Ai  due  fondatori  summentovati  della  prosapia  tuscolana 
successero  i  seguenti:  Alberico  I  e  II,  Gregorio  I,  Albe¬ 
rico  III,  Gregorio  II,  Guidone,  Teofìlntto,  Tolomeo  lei, 
Rainone  o  Regniolfo,  ed  ultimo  donata,  sotto  il  quale,  i 
dì  13  aprile  1191,  i  Romani  irruppero  nella  città  presidiata 
da  milizie  imperiali,  e  menarono  strage.  Alla  carniticina  sus¬ 
seguirono  il  saccheggio,  la  devastazione  e  l'incendio,  e  ne 
bottino  trasportato  a  Roma  trovaronsi  perfino  le  pietre  dei 
distrutti  edilizii,  le  quali  servirono  poi  a  ristaurare  il  Campi¬ 
doglio.  Tale  miserando  fine  ebbe  l’antichissima  Tuscolo. 

III.  Ville  antiche  famose,  delizie  ed  amenità.  —  'lusco  o 
fu  uno  dei  favoriti  ricetti  dei  ricchi  romani.  Strabone  ci  de¬ 
scrive  il  monte  ,  su  cui  sorgeva  la  città,  adorno  di  molte 
ville.  Sembra  che  Lucullo  sia  stato  uno  dei  primi  a  fabbri¬ 
carne  una  con  magnificenza,  che  stendevasi  per  parecci 
chilometri  (Plin.,  xviii^  7,  s.  1;  Varr.,  R.  R.,  i» 
m,3;  Columella,  i,  4;  Strab.,  v,  p.  239).  Sulla  strai  a 
per  Roma,  nella  Vigna  Angelotti ,  vedesi  l’avanzo  di  1,n 
grande  mausoleo  che  il  Nibby  crede  il  sepolcro  di  Lucullo. 
ricordato  da  Plutarco,  sebbene  questo  venga  comunemen  6 
identificato  con  un  minor  mausoleo  tra  Frascati  e  la 
Rufinella  (Plutarco,  Vita  Luculli,  43;  Nibby,  Dintorni , 
p.  344).  Catone,  Cicerone,  suo  fratello  Quinto,  Marco  Bruto. 
Q.  Ortensio,  Anicio,  Balbo,  Cesare,  Crasso,  Metello,  p°s^' 
devano  ville  al  Tuscolo.  Vano  sarebbe  ora  investigare  le  um, 
cazioni  del  maggior  numero  delle  medesime;  sebbene 
possa  forse  congetturare  che  quella  di  Catone  si  stendes 
sul  monte  al  N.  E.  della  città,  il  quale  sembra  essersi  d«n^ 
minato  Mons  Porcius  dalla  medesima,  e  chiamasi 
Monte  Porzio.  La  celebre  villa  di  Cicerone,  il  Tuscola^ 
(Tusculanum) ,  ove  compose  probabilmente  gran  parte  de 
sue  opere  filosofiche,  e  specialmente  le  Dispute,  che  da  ^ 
villa  stessa  si  denominarono  le  Tusculane,  merita  un  cen 
speciale.  Disputasi  sul  luogo,  e  lo  scoliaste  di  Orazio  ( Ep0(l ^ 
i,  30)  descrivela  posta  sui  fianchi  superiori  (ad  luterà  *xl 
periora)  del  monte  Tuscolano.  Però  presso  la  Villa 
nella,  dove  il  monte  ha  due  sezioni,  furono  scoperti,  r‘ 
1741,  alcuni  preziosi  rimasugli,  e  specialmente  un  bel  A1 
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dierna  Villa  Falconieri.  Conteneva  due  ginnasii,  uno  supe¬ 
riore,  detto  liceo,  in  cui,  al  pari  di  Aristotele,  soleva  egli 
passeggiare  e  disputare  alla  mattina,  ed  a  cui  era  annessa 
una  biblioteca;  ed  uno  inferiore  con  passeggi  ombreggiati 
come  l’orto  di  Platone,  al  quale  dava  il  nome  di  Accademia; 
stava  forse  il  secondo  sul  sito  del  casino  odierno  della  succi 


saico,  che  conservasi  ora  nel  Museo  Pio  dementino.  Questa 
villa  appartenne  in  origine  a  Siila,  ed  era  attigua  a  quella  di 
Lucullo,  da  cui  Cicerone,  secondo  gli  usi  di  buon  vicinato  , 
era  solito  prender  dei  libri  colle  sue  proprie  mani  ;  ed  era 
parimente  presso  a  quella  del  consolo  Gabinio,  posta  anche 
essa  sul  monte  Tuscolano,  probabilmente  sull’area  dell’o- 


220  —  Villa  Tuscolana  nello  stato  presente. 


tata  Villa  Rufinella  ;  erano  adorni  entrambi  di  statue  di  come  parti  di  essa,  le  quali  presentano  un  lungo  corridojo 
marmo.  Eravi  un  piccolo  atrio  ( atriolum ),  un  piccolo  portico  con  otto  camere  ,  formanti  il  piano  terreno  di  un  edilìzio 
con  esedre,  un  ha^no,  un  passeggio  coperto  (teda  ambula-  superiore.  L  incisione  che  vedesi  intercalata  rappresenta  la 
tiuncula)  ;  e  negli  scavi  fatti  ai  tempi  di  Giov.  Luca  Zuzzeri,  villa  Tuscolana  nello  stato  presente, 
valente  numismatico  ed  archeologo,  fu  scoperto  un  quadrante  IV.  Indagini  intorno  all' antica  città,  bronzi  della  mede - 
solare  e  collocato  nel  Collegio  Romano;  tanto  la  villa  quanto  \sitna. —  Componevasi  questa,  secondo  tutte  le  testimonianze, 
la  città  ed  il  contado  ricevevano  l’acqua  dalla  fonte  detta  Cra-  di  due  parti,  l’una  dall’altra  distinte,  la  città  e  la  lòcca  o 
bra  (Aqua  Crabra.  Cic.,  De  leg.  agr.,  m  ;  De  fìnib. ,  m,  2  ;  cittadella,  tanto  alta  che  quando  gli  Equi  ne  furono  padroni, 
Pro  dom.,  24;  Post  rcd.,  1  ;  In  Pis 21  ;  Pro  Sestio ,  43;  poterono  di  quivi  scoprire  l’esercito  romano  che  usciva  dalle 
Tute,  disp .,  il,  3;  Plin.,  xxn,  6).  Oggidì  rimane  qualche  porte  di  Roma  (Dionys.,  x,  20).  Soprastante  690  metri,  se- 
vestigio,  a  meno  che  non  vogliansi  considerare  le  rovine,  che  condo  l’asserzione  di  Geli,  il  livello  del  mare;  rimangono 
diconsi  ora  la  Scuola  di  Cicerone ,  accanto  alle  antiche  mura,  traccio  delle  sue  mura.  Deve  esservi  stata  una  porta  verso  la 
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città,  laddove  è  meno  ripida  la  salita;  e  vi  sono  traccia  rii  dorso  del  Tuscolo  —  Castiglwui ,  Tuaculanum  AUlobron- 
iin’altra  porta  dal  lato  hi.,  verso  la  Molara ,  e  di  una  stratta  dimmi  (Orvieto  1021)  —  Barrière,  Villa  Aldòbrandina  lu¬ 
che  metteva  alla  Via  Latina.  La  città  aveva  forma  oblunga  'sculana,  seu  variis  illius  hortorum  et  fontium  prospectus 
triangolare,  della  lunghezza  di  circa  un  chilom.,  e  di  una  lar-j  (Roma  1647,  in-fol.,  con  22  tav.). 
ghezza  variante  da  330  a  165  metri;  e  le  medaglie  della 

Gente  Sulpicia  ne  rappresentano  la  forma  triangolare.  Ri-  wr 

mangono  alcune  traccio  delle  mura  specialmente  dai  lati  N. 
e  S.,  e  le  porzioni  antiche  delle  medesime  consistono  in 

grandi  pezzi  quadrilateri  di  tufo  locale,  alcuni  dei  quali  lun-  IMBUII  lat.  Umbria  ,  gr.  ■/)  ’OaSpta-)))  {geogr.  ani.  r 
ghi  da  1,30  ad  1,65  metri,  ristaurati  qua  e  là  o  con  mura-  mod).  —  I.  Preliminari.  —  Stretti  dai  limiti  assegna  ti  «al¬ 
tura  irregolare  (opus  incertnm)  dell'età  di  Siila,  o  con  mu-  l’ultimo  volume  dell  Enciclopedia ,  non  potendo  discorrere  <  t 
ratura  reticolata  ( opusreticulalum .).  Aveva  Tuscolo,  compresa  questa  rilevantissima  parte  d’Italia  con  sufficiente  estensione, 
la  cittadella,  una  periferia  di  circa  due  chilom.  e  mezzo.  Tra  rie  rimandammola  trattazione  al  Supplemento.  Ed  ora  scio- 
)a  città  e  la  cittadella  vedesi  una  gran  te  piscina  quadrilatera,  gliamo  la  promessa.  Cominciamo  dai  tempi  antichi,  e  p01 
lunga  28  e  larga  22  metri,  divisa  in  tre  scompartimenti  e  man  mino  giungeremo  ai  moderni. 

destinata  probabilmente  ad  accogliere  l'acqua  piova  ia.  Uno  II.  Determinazione  deliantica  Umbria;  varie  accezioni 
dei  teatri  giace  immediatamente  sotto  questa  cisterna,  ed  è  del  nome  ;  genti  primitive.  —  Fu  anticamente  una  delle 
meglio  conservato  di  qualunque  altro  nelle  vicinanze  di  Roma,  precipue  divisioni  dell'Italia  centrale,  all’E.  delfEtruria,  ei 
Il  palco  scenico  (seenni  è,  a  dir  vero,  distrutto  in  parte  ed  est-  ndevasi  dalla  valle  del  Tevere  alle  sponde  dell’Adriatico; 
interrato  ;  ma  le  lite  dei  sedili  nella  platea  (cavea),  eh  erano  ma  il  suo  nome  servi,  in  differenti  periodi,  ad  indicare  ora 
nove,  sono  quasi  ancora  intiere,  al  pari  dei  gradini  in  quelle  maggiore,  ora  minore  ampiezza  di  territorio.  L’Umbria  pro¬ 
intagliati,  per  rendere  più  agevole  la  discesa;  ci  sono  tre  priamente  detta  può  considerarsi  come  stendeniesi  soltanto 
ordini  di  gradini  che  dividono  la  platea  in  quattro  scompar-  dal  Tevere,  che  ne  formava  il  confine  occidentale  per  la  mag- 
timenti  o  cunei.  Gli  spettatori  avevano  la  faccia  rivolta  all’O.,  gior  parte  del  suo  corso  e  separavala  dall'Elruria,  fino  alla 
e  godevano  cosi  il  magnifico  prospetto  della  valle  Albana  e  grande  catena  centrale  degli  Appennini,  dalle  sorgenti  del 
delle  pianure  del  Lazio,  c^n  Roma  e  col  mare  in  distanza.  Tevere  al  N.  fino  ai  Monti  della  Sibilla  al  S.  Dall’altro  lato 


L’Abt  ken  lo  considera  (Mitlel  Italien,  p.  200)  come  appar 
tenente  ai  primi  tempi  dell'impero,  mentre  il  Geli  ( Topogr 
of  Rome,  p.  429)  lo  crede  più  antico. 


della  catena,  discendendo  all’Adriatico,  eravi  una  vasta  « 
fertile  regione,  che  stendevasi  dalle,  frontiere  del  Piceno  fino 
alle  vicinanze  di  Rimini,  città  anch’essa  probabilmente  oc- 


Presso  al  teatro  furono  scoperte,  nel  1818,  da  Luciano  copata  un  dì  dagli  Umbri,  ma  conquistata  dalla  gallica  tribù 
Buonaparte  la  statua  di  bronzo  di  Apodo,  e  quelle  delle  due  dei  Senoni,  prima  della  sua  comparsa  nella  storia  romana. 
Ilutilie;  queste  ultime  ora  nel  Vaticano,  nel  corridnjo  de|  Discacciati  gli  invasori,  fu  conosciuta  dai  Romani  col  titolo 
Museo  Chiararnonti.  Dietro  al  teatro  vi  sono  le  vestigia  di  di  Agro  Gallico  (Gallicus  Ager),  e  viene  denominala  sempre 
un  altro  teatro  o  IMeone  ;  ed  al  sun  lato  due  muri  paralleli,  cosi  dagli  storici  del  periodo  primitivo  della  storia  romana 
che  fiancheggiavano  la  strada  alla  cittadella.  All’O.  del  teatro  (Li v. ,  xxm,  14;  xxxix,  44;  Cic.,  Brut.,  14.  ecc.).  Nelle 
vi  è  un’antica  via  ben  conservata  che  mette  ad  una  delle  scompartimento  dell'Italia,  l'alto  da  Augusto  in  regioni, 
porte  della  città,  dove  congiungesi  con  un’altra.  Aderente  paese  tra  il  Piceno  e  Rimini  fu  di  nuovo  unito  all'Umbria,  e 
alle  mura,  presso  alla  piscina,  sta  un’antica  cisterna,  ed  al  formò  la  vi  regione;  ma  lo  stesso  Plinio,  descrivendo  I  <in' 
suo  lato  una  piccola  fontana  con  iscrizione  ;  un  po’  più  in  là  nessione,  distingue  l’agro  gallico  dall’Umbria  propria,  di¬ 
sorge  una  pietra  miliare,  che  segna  la  distanza  di  quindici  cendo  che  la  vi  regnine  comprendeva  l’Umbria  e  l'Agro  Gal' 
antiche  miglia  romane.  Vi  sono  avanzi  di  un  colombario  e  di  lico  nei  dintorni  di  Rimini  l sexta  regio  Umbriam  compir#0, 
un  anfiteatro,  ma  piccolo  il  secondo  e  non  molto  antico,  seb-  Agrnmque  Gallicum  circa  Ariminum.  Plm.,  in,  14,  s.  19)» 
bene  vi  siano  sparsi  aH’intorno  non  pochi  frammenti  di  ar-  Tolomeo  chiama  paese  dei  Senoni  la  costa  da  Ancona  a  R1' 
chitettura  di  antichissimo  stile.  Entro  alle  mura  della  città,  mini,  detta  da  Plinio  lido  gallico  ( gallica  ora),  denomina' 
nel  tratto  che  sembra  essere  stata  la  via  principa'e,  riman-  /ione  ch’era  diventata  certamente  impropria  lunga  pezza  pria'8 
gono  ancora  parecchie  iscrizioni  ,  delle  quali  parecchie  in  dei  tempi  di  Tolomeo,  fiorente  verso  la  metà  del  secondo  se- 
varii  musei.  Presso  l’eremo  di  Camaldoli  fu  scoperta  nel  colo  dell  èra  volgare  (Ptol.,  III,  1,  §22).  La  parte  dell  a0' 
1667  un’antichissima  tomba  dei  Furii,  ricordata  dal  Falco-  tico  territorio  gallico  fu  denominata  Gallia  Togata,  nom*- 
nieri  nelle  sue  laser.  Athleticce  (p.  143);  era  scavata  nel  poscia  esteso  a  tutta  la  Gallia  Cisalpina;  e  quindi  t»1^1 
sasso,  e  nel  suo  mezzo  stava  il  sarcofago,  ed  eranvi  all’in-  quello  di  Umbria  divenne  di  uso  comune  per  significare  tulta 
torno  dodici  urne,  poste  in  tanti  loculi  o  nicchie.  Le  iscri-  la  vi  regione  di  Augusto,  ossia  il  paese  dal  Tevere  all  A* 
/ioni  delle  urne  erano  formale  con  lettere  cosi  antiche,  da  driatico  (Plin.,  I.  c.  ;  Hirt.,  B.  G.,  vili,  24;  Cic.,  Phil” 
somigliare  mollo  ai  caratteri  etrusco  e  pelasgico;  quelle  delle  jvnr,  9,  ecc.). 

urne  si  riferivano  ai  Furii;  e  quella  dpi  sarcofago  a  L.  Tur-  j  Nali  accezione  p'ù  ampia,  l’Umbria  confinava  all’O.  c0 
piljn.  Eranvi  eziandio  frammenti  di  vasi  fittili,  detti  comune-  i Tevere,  presso  alla  sorgente  di  là  di  Otricoli,  la  città  P11' 
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mente  etruschi. 


meridionale  della  provincia;  all’E.  la  valle  del  fiume  Ner<l 


Vedi;  Canina,  Descrizione  delianticn  Tuscolo  (Roma' separavala  dal  paese  dei  Sabini.  Seguiva  quindi  una  !•"£* 
184)) —  Mati.ei,  Memorie  isteriche  deliantico  Tuscolo  (ivi'  qua<i  parallela  alla  catena  degli  Appennini,  piegante  all  k’ 
1771)  —  Nibhy,  Dintorni  di  Poma  (voi.  3°)  —  Geli,  To-\  (essendo  inchiuse  nell'Umbria  Camerino,  Matetica  ed  aRre 
pogrophg  of  Rome  and  ita  viciniti/  —  Aheken,  Mittel-Ita-'  città  su1  declivii  orientali  di  detti  monti)  fino  alle  fonti 
lieti  —  Compagnoni,  Memorie  storiche  dell'untico  Tuscolo  l’Esi  [&sis,  oggi  Esino),  d:  cui  seguiva  il  corso  sino  alla 
—  Servi,  Intorno  al  luogo,  ove  sembra  che  fosse  la  villa  di  Gli  è  certo  che  sulla  spiaggia  I- Esino  era  il  confine  ricofl0' 
Cicerone  (Roma  1814)  —  Cardoni,  De  Tuscul.  M.  T.  Ci -! : sciuto  tra  l’Umbria  ed  il  Piceno  al  S.,  come  il  piccolo  Rir 
cetonis  —  Zuzzeri,  Sopra  d  un'antica  villa ,  scoperta  sul  bicone  era  tra  l’Umbria  e  la  Gallia  Cisalpina  al  N.  Dall  i111' 
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boccatura  del  secondo  la  frontiera  deve  aver  seguito  una  linea 
irregolare  stendetesi  alla  catena  centrale  degli  Appennini, i 
in  guisa  da  inchiudervi  le  valli  del  Savio  e  del  Bedesi  (Bede- 
sis,  oggi  Ronco),  e  raggiungeva  quindi  la  linea  di  già  trac¬ 
ciata  dalle  sorgenti  del  Tevere. 

Tutti  gli  antichi  concordano  nel  rappresentarci  gli  Umbri 
come  il  popolo  più  antico  d’Italia,  e  le  tradizioni  ce  li  addi¬ 
tano  sparsi  in  origine  sopra  una  rpgione  assai  più  estesa  di 
quella  che  conservò  da  ultimo  il  loro  nome,  ed  occupanti 
tutto  il  terreno  da  un  mare  all’altro,  inchiusivi  i  territorii 
che  furono  loro  strappati  successivamente  dagli  Etruschi. 
Dionigi  di  Alicarnasso,  parlando  delle  immigrazioni  dei  Pe- 
lasgi  sul  suolo  italico,  avverte  che  gli  Umbri  si  erano  sparsi, 
in  tempi  antichissimi,  fino  ai  dintorni  di  Spina  sull’Adria¬ 
tico,  ed  alle  foci  del  Po;  ed  Erodoto,  prima  di  lui,  riferendo 
la  lidica  tradizione  sull'emigrazione  dei  Tirreni,  dice  occu 
pato  il  paese,  al  loro  arrivo,  dagli  Umbri;  e  gli  è  ben  pro¬ 
babile  che  il  nome  del  tinme  Umbrone  (Umbro,  oggi  Om- 
brone)  sulla  costa  dell’Etruria  sia  stato  un  segno  del  loro 
dominio  (Herod.,  i,  94 ;  Dionys  ,  i,  16-20;  Pini.,  ni,  14, 
».  19;  15,  s.  20;  Fior.,  i,  17).  Si  può  dunque  ammettere 
come  fatto  storico  l’esistenza  degli  Umbri,  in  remotissima 
età,  quale  una  grande  e  possente  nazione  nella  metà  setten¬ 
trionale  dell'Italia  centrale,  la  cui  dominazione  si  estendeva 
da  un  mare  all’altro,  e  comprendeva  i  fertili  distretti  sovra 
entrambi  i  lati  degli  Appennini.  Secondo  Zenodoto  di  Trezene 
(ap.  Dionys  ,  li,  49),  la  stes>a  razza  poderosa  dei  Sabini 
non  fu  che  un  ramo  o  rampollo  degli  Umbri,  come  fu  di  già 
altrove  notato  (vedi  Rieti,  E.). 

Gli  Umbri  costituirono  una  delle  più  antiche  razze  che 
abbiano  preso  stanza  in  Italia  ;  è  quindi  di  gran  momento  la 
indagine  delle  etnologiche  loro  atlioità.  Gli  antichi  spargono 
poca  luce  su  questa  materia,  accontentandosi  di  affermare 
ch’erario  il  popolo  più  antico  d’Italia,  e  ritenendoli  Abori¬ 
geni  (vedi  E.).  Ciò  fu  esplicitamente  dichiaralo  da  Zenodoto  di 
Trezene,  che  avea  scritto  una  storia  particolare  degli  Umbri 
(Dionys.,  ii,  49);  ed  i  greci  etimologisti,  colla  scorta  proba¬ 
bilmente  di  questo  storico  ,  fantasticarono  che  i  medesimi 
fossero  chiamati  Ombrici  od  Ombri,  perchè  erano  soprav¬ 
vissuti  al  diluvio  cagionato  dalle  pmggie  (opiépot.  Plin.  m  , 
14,  s.  19).  Bocco,  scrittore  antichissimo,  citalo  sovente  da 
Solino,  lece  gli  Umbri  di  origine  gallica  (Solili.,  2,  £  11; 
Serv.,  od  JEn.,  xn,  753;  Isidor.,  Orig.,  ix,  2i;  e  questa 
stessa  opinione  venne  accreditata  anche  da  parecchi  eruditi 
moderni,  qual  risultato  d’investigazioni  filosofiche,  principal¬ 
mente  dopo  la  scoperta  delle  famose  Tavole  Eugubine  (vedi 
Gubbio  ed  Eugubine  Tavole,  E.).  Dall’esame  delle  mede¬ 
sime  rimase  accertato  che  la  lingua  timbrica  era  diversa  da 
quella  dei  finitimi  Etruschi,  ed  affine  alla  lingua  osca,  all’ari 
tico  latino,  di  guisa  che  l'osco,  il  sabellico  e  l'antieo  latino  si 
devono  considerare  come  tre  differenti  dialetti  di  una  mede¬ 
sima  famiglia.  Resta  parimente  accertato,  essere  stato  l’um¬ 
bro  il  più  antico  dei  tre  dialetti. 

ili.  Antichissime  memorie  degli  Umbri  fino  alla  loro  scom¬ 
parsa  dalla  storia.  —  Docilissimo  nota  è  la  storia  degli  Um¬ 
bri,  e  le  tradizioni  della  loro  potenza  e  grandezza  accennano 
ad  un  periodo  antichissimo  ;  ma  dopo  l'invasione  degli  Etru¬ 
schi,  gli  Umbri  si  ridussero  alla  condizione  di  popolo  mon¬ 
tanaro.  I  Sabini,  loro  veri  discendenti,  occuparono  anch’essi 
le  fertili  campagne  intorno  a  Rieli  e  la  valle  del  Velino,  oc¬ 
cupate  pria,  giusta  le  tradizioni  riferite  da  Dionigi,  dagli 
stessi  Umbri,  ma  tolte  a  questi  dai  Pelasgi  (Dionvs.,  n.  49) . 
Assai  più  tardi,  ma  sempre  prima  che  il  nome  degli  Umbri 
comparisca  nella  storia  romana,  furono  essi  espulsi,  per  opera 


dei  Galli  Senoni,  dalla  regione  littorana  dell’Adriatico;  ed 
infatti  Livio  gli  addita  anche  sur  un  tratto  del  territorio  oc¬ 
cupato  successivamente  dai  Boi,  e  dal  quale  poi  scomparvero 
(Liv.,  v,  35).  I  Romani  ebtier  contatto  cogli  Umbri  dopo  aver 
varcata  la  Selva  Cuninia  nell'Emina  meridionale,  che  non 
[avevano  oltrepassata  nei  primi  secoli.  Le  relazioni  fra  i  due 
popoli  furono  dapprima  amichevoli,  dacché  il  console  Fabio, 
che  aveva  spediti  messi  secreti  nell’Umbria,  ebbe  dalla  tribù 
dei  Cameni  (Camertes,  abitanti  di  Camerino  e  delle  sue  adja- 
cenze)  promesse  di  ajuti  e  di  appoggio,  se  pervenisse  al  loro 
paese.  Sembra  però  che  la  popolazione  timbrica  fosse  divisa 
in  parecchie  tribù,  le  quali  non  avevano  gli  stessi  intendi- 
menti  ,  poiché  alcune  di  esse  fecero  causa  comune  cogli 
Etruschi,  e  parteciparono  alla  sconfitta  data  loro  da  Fabio. 
Questo  infortunio  fu  susseguito  da  due  altri  rovesci,  che  toc¬ 
carono  ai  soli  Umbri,  ed  il  secondo  di  questi,  in  cui  le  loro 
forze  riunite  furono  sbaragliate  dal  console  Fabio  presso 
Mevania  (oggi  Bevagna),  nel  308  av.  C.,  li  annientò  (Liv., 

ix,  36-41).  Da  questa  eooca  non  si  ha  più  contezza  di 
ostilità  dei  Romani  cogli  Umbri,  tranne  di  una  spedizione 
contro  una  tribù  di  montanari  sbandali,  (ino  al  296  av.  C., 
quando  il  capo  sannita  Gelilo  Egnazio  riuscì  ad  organizzare 
contro  Roma  una  generale  confederazione,  a  cui  presero  parte 
gli  Umbri,  i  Galli  Senoni,  gli  Etruschi  ed  anche  i  Sanniti. 
Le  forze  collegale  furono  sbaragliate  nella  battaglia  di  Sen¬ 
iino;  ed  è  questa  l’ultima  volta  che  gli  Umbri  compariscono 
in  armi,  come  popolo,  contro  la  romana  possanza  (Liv., 

x,  1,  21-27  ;  Polyb.,  u,  19;  vedi  Semino,  E.).  Gli  è  vero 
che  nel  {'Epitome  di  Livio  si  affermi,  essere  stati  gli  Umbri 
ii  nuovo  sbaragliati  e  soggiogati  contemporaneamente,  coi 
Salentioi,  nel  266  av.  C.,  ma  gli  è  fuor  di  dubbio,  riferirsi 
ciò  soltanto  alla  tribù  o  popolazione  distaccata  dei  Sarsinati 
al  N.  degli  Appennini  ed  attigua  ai  Galli  Boi,  dacché  i  Fasti 
Capitolini,  ricordando  gli  avvenimenti  di  quell’anno,  nomi¬ 
nano  entrambi  i  consoli  come  trionfanti  unicamente  d<  i  Sar- 
sinati  (de  Sarsiualtbus.  Liv.,  Epit.,  xv). 

Nulla  si  sa  delle  condizioni  loro  imposte  dai  Romani,  nè 
del  modo  con  cui,  al  par  degli  Etruschi,  ne  divermeio  al¬ 
leati,  ma  consta  che  le  diverse  tribù  e  città  furono  accolte 
a  patti  diversi.  Così  Otricoli  ( Ocriculum )  ebbe  spedai  pri¬ 
vilegi;  e  lo  stesso  fu  coi  Camerti,  i  quali,  peifìiio  ai  tempi 
di  Cicerone,  conservarono  una  posizione  particolarmente  fa¬ 
vorita,  ed  un  trattato  assicurava  loro  una  nominale  indipen¬ 
denza  ed  eguaglianza  (Liv.,  xxvm,  45  ;  Ciò. ,  Pro  Balb.,  20; 
vedi  Otricoli  e  Camerti,  E.).  Il  fertile  Agro  Gallico  fu  in 
gran  parte  occupato  da  romane  colonie,  tra  cui  Siuigaglia 
[Sena  Gallica)  fondala  fin  dal  289  av.  C.,  Rimini  (A  ri  mi¬ 
nuta)  nel  268,  e  Pesaro  (Pisaurum)  nel  183;  una  parte  poi 
ragguardevole  del  territorio  fu  divisa  tra  i  cittadini  romani, 
in  forza  di  una  legge  del  tribuno  C.  Flaminio,  nel  232  av.  C. 
(Cic.,  Brut.,  14).  Gli  altri  Umbri  continuarono  a  serbarsi 
alleati  dipendenti  dì  Roma,  e  p  ire  che  siano  rimasti  costan¬ 
temente  fedeli,  asserendosi  che  nel  282  av.  C.  erano  stati 
incitati  indarno  alla  rivolta  dagli  inviati  dei  Tarmimi;  né 
sembra  che  la  loro  costanza  siasi  alterata  per  le  vittorie  di 
Aunihale;  e  prima  del  termine  della  seconda  guerra  punica 
a  Scipione  si  offrono  volontari!  per  l’esercito.  Dicesi  che  nella 
guerra  Sociale  sieno  insorti  per  qualche  tempo  e  sieno  stati 
sconfitti  in  battaglia  dal  legato  C.  Plozio;  ma  é  probabile 
che  la  insurrezione  sia  stata  di  alcuni  pochi  ;  ed  i  Romani 
assicurarono  saviamente  la  fedeltà  e  degli  Umbri  e  degli 
Etruschi,  accordando  ai  medesimi  le  romane  franchigie,  nel 
90  av.  C.  (Liv.,  xxvm,  45;  Epit.,  lxxiv;  Oros.,  v,  18; 
Appian.,  B.  C.,  i,  49).  Da  questo  tempo  scomparisce  dalla 
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storia  il  nome  degli  Umbri,  qual  nazione.  Durante  i  primi  n  superiore  del  Savio  ;  e  Mevaniola,  che  Cluverio  colla  scort 


secoli  dell’impero  fu  sfmpre  uno  dei  paesi  che  rifornì  le  pre¬ 
toriane  coorti  del  maggior  numero  di  membri.  Fino  a  tanto 
cbe  si  mantenne  lo  scomparto  dell’Italia  in  regioni,  il  nome.  ' 
Umbria  continuò  ad  essere  quello  della  vi  regione;  ma  di 
buon’ora  assai,  certamente  lunga  pezza  prima  dell’età  di 
Costantino,  fu  unita  in  via  amministrativa  all’Etruria,  e  sem-| 
bra  che  il  suo  nome  sia  stato  a  poco  a  poco  assorbito  da  quello 
di  cotesta  più  rilevante  provincia.  Co'i  Servio  nota,  essere 
stata  l’Umbria  una  parte  della  Tuscia,  ed  il  Libro  delle  colonie 
inchiede  tra  le  civitales  Tuscice  le  antiche  umbriche  città 
di  Spello  ( Hispellum ),  Todi  ( Tuder ),  Amelia  {Amena),  ecc. 
D’altra  parte,  il  distretto  E.  degli  Appennini,  l’antico  Agro 
Gallico,  fu  allora  separalo  nuovamente  dall’Umbria,  ed  as¬ 
sunse  la  denominazione  di  Piceno  Annonario  {Lib.  Colon., 
p.  224;  Serv.,  ad/En.,  xn,  753;Tac.,  Ann.,  ìv,  5;  Hist., 
ni,  41-42;  Jul.  Capit.,  Gordiani,  4,  ecc.;  Mommsen,  De 
Lib.Col.,  p.  211). 

Degli  Umbri  come  nazione,  durante  il  loro  periodo  d’in¬ 


di  alcune  iscrizioni  ravvisa  nell’odierna  Goleata,  nella  valle 
superiore  del  Bedesi,  ed  è  perciò  la  più  settentrionale  delle 
città  inchiuse  nell’ Umbria.  —  3°  Lunghesso  il  littorale  adria- 
tico  eranvi  le  importanti  città  di  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro  e 
Rimini  ;  ed  alle  summentovate  devonsi  aggiungere  Jesi  (.Esis 
od  jEsum),  sulla  sinistra  sponda  dell’Esino,  ed  Ostra,  le  cui 
rovine  diconsi  esistere  tra  i  fiumi  Cesano  e  Niyolo  (Cluver., 
[tal.,  p.  623;  Abeken,  Mittel  llulien,  p.  41).  Al  lungo  ca¬ 
talogo  delle  città  finora  enumerate,  la  cui  ubicazione  si  può 
indicare  con  sufficiente  certezza,  aggiunge  Plinio  le  seguenti 
comunità  o  città  umbriche  esistenti  ancora  a’ suoi  tempi,  ma 
di  oscuro  nome,  e  sono:  Casuentillani,  Dolali  (Dolates),  detti 
Salenlini,  Forogiuliensi  ( Forojulienses ),  soprannomati  Concu- 
biensi  (Concubienses),  Forobrentani,  Pelestini,  Vindinati  ( Vin * 
dinates)  e  Viventani.  Essendo  sconosciuti  adatto  i  luoghi  abi¬ 
tati  da  coteste  genti,  gli  è  da  ritenere  che  la  forma  e  1  orto¬ 
grafia  dei  corrispondenti  nomi  sia,  per  la  massima  parte, 
incerta;  e  dicasi  lo  stesso  di  parecchi  altri,  che  il  medesimo 


dipendenza,  non  si  sa  quasi  nulla,  tranne  ch’erano  in  voce  j scrittore  ricorda  come  spentila  suoi  giorni 
di  prodi  guerrieri;  e  la  debole  resistenza  cbe  opposero  alle"  j:-“  1  i.«r«  «  i 

armi  romane  fu  cagionata  probabilmente  dalla  mancanza  di 
organamento  politico.  Sembra  infatti  che  fossero  divisi  in 
parecchie  tribù  o  popoli  ( populi ) ,  come  Cameni ,  Sati¬ 
nali,  ecc.,  ciascuna  delle  quali  aveva  la  sua  propria  politica 
senz’alcuna  relazione  con  un’autorità  comune;  né  vi  é  trac¬ 
cia  nella  storia  che  sia  esistita  tra  essi  una  lega  nazionale 
od  assemblea,  come  fra  gli  Etruschi  ed  i  Latini;  ed  anche 
laddove  parlasi  in  generale  degli  Umbri,  vi  è  dubbio  sovente 
se  intendasi  veramente  l’intera  nazione. 

IV.  Enumerazione  delle  città  dell’Umbria  antica.  — 

Molte  erano  le  città  dell’Umbria,  sebbene  poche  di  esse  aves¬ 
sero  grande  importanza.  Eccone  la  posizione:  1°  All  0.  del- 
l’Appennino,  e  cominciando  dalle  più  vicine  a  Roma:  Otri¬ 
coli  {Ocriculum),  presso  la  sinistra  sponda  del  Tevere  ;  Narni 
(Nanna)  e  Terni  ( Interamna )  ,  sulle  sponde  della  Nera; 

Amelia  e  Carsoii  (Carsuloe,  oggi  ruine  tra  San  Gemino  ed 
Acqua  Sparta,  16  chilometri  al  N.  di  Narni);  Todi,  sur  un 
monte  alla  sinistra  sponda  del  Tevere;  Spoleto  (Spoletium), 
sui  monti  che  separano  la  valle  della  Maroggia  da  quella 
della  Nera;  Trevi,  Bevagna,  Spello,  Fuligno  (Fulginium)  ed 
Assisi,  tutte  poste  nell’ampia  valle  summentovata  od  a  questa 
limitrofe;  Arna  (oggi  Cititeli »  d'Arno)  e  Tiferno  liberino 
(oggi  Città  di  Castello;  vedi  Tiferno,  E.),  nella  valle  supe¬ 
riore  del  Tevere;  e  Gubbio,  a  poca  distanza,  nelle  montagne; 
e  Vesionica  fu  probabilmente  sull’area  dell’odierna  Civilella 
di  Benezzone,  anche  nella  valle  del  Tevere.  Sulla  Via  Fla^ 
minia,  proprio  alla  imboccatura  delle  montagne,  sorgeva  : 
succitato  Foro  Flaminio,  e  più  insù  ancora,  sulla  stessa  linea 
stradale,  Nocera,  Tadino  e  Sigillo.  —  2°  All  E.  della  catena 
centrale  degli  Appennini,  ma  ben  in  alto  fra  i  monti,  eranvi 
Camerino,  presso  le  scaturigini  del  Chienti;  Pioraco  (Prola- 
queum),  vicino  a  quelle  del  Potenza;  Piolo  ( Pitulnm ),  nella 
stessa  valle;  Malefica  (Matxlica.)  ed  Attidio  (Altidium,  oggi 
Attigio,  villaggio  a  3  chilom.  e  mezzo  da  Fabriano),  entrambe 
nella  valle  superiore  dell’Esino  ;  Semino,  in  un  ramo  laterale 


della  medesima  valle;  Tufico  e  Suasa  (ruderi  presso  Castel | 
Leone),  amendue  nella  valle  del  Cesano  ;  Cagli,  sulla  Via  Fla¬ 
minia  ;  Tiferno  Metaurense  ed  Urbino  Metaurense  (oggi  Ur- 
bania),  tutti  e  due  nella  valle  superiore  del  Metauro;  Fos- 
sombrone  (Forum  Sempronii),  più  ingiù  nella  stessa  valle; 
Urbino,  tra  le  valli  del  Metauro  e  del  Foglia;  Sestino  (Se~ 
stimmi) ,  presso  le  sorgenti  del  secondo  fiume  ;  Piagriino 
(Pilinum  Pisaurense),  nella  stessa  valle  ;  Sarsina,  nella  valle 


_  .  Anche  Strabono 

parla  di  un  luogo  denominato  Larolo  ( Larolum )  sulla  Via  Fla¬ 
minia,  nelle  vicinanze  di  Narni  ed  Otricoli,  per  nulla  altri¬ 
menti  noto,  ed  il  cui  nome  è  probabilmente  corrotto  (Strab. » 

p.  227  ;  Plin.,  ili,  14,  s.  19). 

V.  Notizie  intorno  alla  moderna  Umbria.  —  Essa  è  una 
delle  più  floride  provincie  del  reame  d’Italia,  composta  come 
segue.  Ha  sei  circondarii  ,  ciò  sono  Perugia,  capoluogo  di 
tutta  la  provincia  e  del  circondario  omonimo,  di  cui  par¬ 
lammo  nell  Enciclopedia,  ed  ivi  raccontammo  le  fasi  della 
s»a  storia  fino  al  presente.  Qui  correggiamo  l’errore  corso 
nell’assegnare  la  popolazione  del  capoluogo,  che  é  di  44,130 
abitanti.  La  provincia  ha  sei  circondarii;  1°  Perugia,  con 
199,710  abitanti;  2°  Spole/o,  con  68,005;  3°  Rieti,  con 
77,900;  4°  Fuligno,  con  58,427;  5°  Orvieto,  con  44,046; 
6°  Terni,  con  64,931,  i  quali  sommati  danno  la  cifra  totale 
di  513,019  abitanti,  sparsi  sopra  9548  chilometri  di  super¬ 
ficie.  Di  tutte  le  città  capoluoghi  di  circondarii  e  della  loro 
storia  è  discorso  sotto  i  proprii  nomi  nell’ Enciclopedia,  né 
qui  ripetiamo  il  già  detto.  A  compiere  la  monografia  umbra 
ne  rimane  a  toccare  alcun  che  del  suolo  ;  ciò  che  facciami) 
nel  paragrafo  seguente. 

VI.  Notizie  orografiche  e  idrografiche.  —  La  catena  degl1 
Appennini  entra  nella  provincia  presso  le  fonti  del  Tevere  o 
stendesi  quinci  senza  interruzione  fino  all’eccelso  gruppo  dei 
monti  della  Sibilla  (anticamente  Mons  Fiscellus;  vedi  Sibilla 
(monti  della),  alle  scaturigini  della  Nera  ed  ai  confini  del 
Piceno  e  del  paese  dei  Sabini.  Le  dette  montagne  non  si  eie* 

Ivano  in  questa  parte  della  catena  a  tanta  altezza,  a  quanta 
più  al  S.  ;  ma  le  principali  loro  cime  sorgono  da  1300  a  180 
metri,  mentre  le  numerose  loro  ramificazioni  coprono  uno 
spazio  che  varia  da  48  ad  80  chilometri  di  larghezza.  Di  qul 
l’appellazione  di  Marziale  (ìv,  10)  montana  Umbria.  Il  tratto 
montuoso  finisce  improvvisamente  all’O.  nel  margine  di  i>na 
larga  valle  o  pianura,  che  stendesi  dalle  vicinanze  di  SpoW0 
a  quelle  di  Perugia,  e  prosegue  per  la  valle  del  Tevere  fio? 
Ila  Città  di  Castello.  Varcata  la  pianura,  un  altro  gruppo  dl 


montagne,  congiunto  colla  catena  principale  degli  Appendo* 
mediante  una  giogaja  che  separa  Spoleto  da  Terni,  e  chea 


traversa  quasi  tutto  il  paese  dalla  valle  della  Nera  a  qi,e*  j! 
del  Tevere,  ove  sorgono  le  antiche  città  umbriche  di  Todi® 
Amelia.  L’ampia  valle  tra  detti  monti  è  un  distretto  fer^ 
ed  ameno,  ed  era  famoso  anticamente  per  la  copiosa  esub®'* 
ranza  de’  suoi  pascoli,  irrigati  dalla  Timia  ( Tinia )  e  dal  y  1 
tuono  (Clitumnus).  lncontransi  qui,  a  poca  distanza  l’un 
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dall’altra,  le  città  di  Trevi  ( Treba ,  Trebia ),  Spello,  Bevagna 
ed  Assisi  (Asisium). 

AU’E.  della  catena  centrale  si  avvallano  gli  Appennini 
gradatamente  al  mare  Adriatico.  Le  valli  intermedie  sono 
solcate  da  numerose  correnti,  che  vanno  quasi  parallele  dal 
S.  0.  al  N.  E.,  e  primeggiano  tra  le  medesime:  l’Esino 
(dZsis),  che  formava  il  limite  fissato  tra  l’Umbria  ed  il  Pi¬ 
ceno;  il  Nigola  o  Nevola  (Sena),  che  scorre  sotto  le  mura 
di  Sinigaglia  ;  il  Metauro  ( Metaurus ),  assai  più  celebre,  che 
sbocca  nel  mare  a  Fano  ;  il  Pisauro  (Pisaurus ,  oggi  Fo¬ 
glia)  ,  da  cui  prendeva  il  suo  nome  la  città  di  Pisauro 
(Pisaurum;  oggi  Pesaro );  il  Crustumio  ( Crustumius ,  oggi 
Conca)  ;  e  l’Arimino  ( Ariminus ,  oggi  Marecchia),  da  cui  la 
denominazione  della  celebre  Rimini  (Ariminum).  Il  fiume 
Sapi  ( Sapis ,  oggi  Savio)  colla  parte  superiore  del  suo  corso 
dava  il  nome  alla  tribù  Sapinia,  ricordata  da  Livio  come 
una  delle  divisioni  deU’umbria  gente.  Tutte  le  acque  che 
scendono  all’O.  deH’Appennino  si  scaricano  nel  Tevere  senza 
formare  correnti  ragguardevoli  ;  e  Timia  e  Clitunno  sono  i 
due  soli  nomi  antichi  che  siensi  conservati  fino  ai  giorni 
nostri. 

UTAII  od  YUTAH  (geogr).  —  Nel  linguaggio  sacro  dei 
Mormoni  (vedi),  Deseret ,  vale  a  dire  Ape  da  miele,  uno 
dei  territorii  organizzati  degli  Stati  Uniti  d’America,  formato 
dalla  parte  nord-est  del  dominio  dell’Alta  California,  ceduto 
nel  1848  dal  Messico  o  dalla  così  detta  Contrada  dei  Liberi 
Indiani,  ed  ammesso  nell’Unione  coll’atto  del  Congresso  del  13 
agosto  1850.  È  separato  all’est  dalle  Montagne  Rocciose  dal 
territorio  indiano,  al  nord  sotto  42°  lat.  N.  dalle  montagne 
Shasty  dall’Oregon,  all’ovest  e  sud-ovest  dalla  Sierra  Nevada 
dalla  California,  al  sud  sotto  37°  lat.  N.  da  montagne  finora 
inesplorate  dal  Nuovo  Messico.  Questo  territorio  forma  un 
vasto  altipiano  cinto  ognintorno  da  montagne  e  diviso  da  esse 
in  due  parti  diversamente  configurate.  La  più  piccola  orien¬ 
tale  comprende  il  dominio  del  Green-River  e  del  Rio  Grande, 
che  riunisoonsi  colà  e  formano  il  Rio  Colorado  ;  la  parte  oc¬ 
cidentale  forma  un  ampio  bacino  circondato  torno  torno  di 
montagne  e  denominato  da  Fremont  Gran  Bacino  del  Lago 
Salato.  É  uno  dei  più  vasti  altipiani  della  terra,  nell’insieme 
però  di  carattere  asiatico  piuttostochè  americano.  Questo  ba¬ 
cino  possiede  un  sistema  suo  proprio  di  fiumi  e  laghi  che  non 
hanno  alcuna  connessione  coll’Oceano.  Arido  in  gran  parte, 
infecondo  e  pressoché  disabitato,  assomiglia  generalmente  a 
un  deserto,  sparso  però  di  alcune  feconde  oasi.  Nell’orlo 
orientale  di  questo  grande  bacino,  alle  falde  delle  montagne 
Wahsatch  giace  il  Gran  Lago  Salato  ( Great  Salt  Lake) , 
scoperto  fin  dal  1776  dallo  spagnuolo  P.  Escalante,  che  gli 
diede  il  nome  di  Laguna  Timpanogo r  ma  esplorato  soltanto 
in  questi  ultimi  tempi.  È  il  lago  più  grande  del  territorio,  di 
contorni  assai  irregolari,  sparso  di  parecchie  isole,  senza  pe¬ 
sci  e  privo  di  vita  animale  a  cagione  della  grande  quantità  di 
sale  che  contengono  le  sue  acque,  cosa  singolare  ove  si  ponga 
mente  ch’esso  riceve  più  fiumi  d’acqua  dolce,  fra  gli  altri 
il  Bear-River  o  Fiume  degli  Orsi.  Mediante  il  canale  Jordan 
esso  riceve  anche  al  sud  le  acque  del  lago  d'Utah,  alimen¬ 
tato  da  copiose  e  dolci  acque  montane  ed  abbondante  di  pe¬ 
sci,  cibo  principale  degli  Indiani.  Amendue  questi  laghi  accol¬ 
gono  le  acque  da  un  vasto  dominio  ed  hanno  all’est,  alla  base 
del  Wahsatch,  un’angusta  cinta  di  terra  alluviale,  ricca  di 
erbe,  di  boscaglie  e  di  acque. 

In  questa  regione,  lungo  il  canale  Jordan  e  nella  cosi  detta 
Valle  dei  Mormoni, posero  stanza  dal  1 847  i  Mormoni  ( vedi  E.), 
fondandovi  una  grande  colonia,  la  quale,  mercè  la  sua  giaci¬ 
tura  fra  la  valle  del  Mississippi  e  l’Oceano  Pacifico,  dee  conse- 
Suppl.  all’Ehcicl.  por.  itai.  Voi 
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ij  guire  molta  importanza  come  stazione  intermedia  e  luogo  di 

{  ristoro  sullalineadi  comunicazione  con  la  California  e  l’Oregon. 
Al  sud  dei  due  suddetti  giacciono  ancora  molti  altri  laghi,  fra 
i  quali  meritano  special  menzione  il  Nicollet  e  il  Seviers,  coi 
loro  affluenti  omonimi.  Anche  nel  lembo  occidentale  del  gran 
bacino  trovasi  una  serie  di  laghi,  fra’  quali  il  cosi  detto  Lago 
delle  Piramidi,  circondato  dalle  montagne  della  Sierra  Ne¬ 
vada,  chiaro  e  fondo  ed  abbondante  di  grossi  pesci.  11  fiume 
più  importante  del  bacino  è  Y  Humboldt-River ,  detto  altri¬ 
menti  Ogdens  o  Mary-River.  Scaturisce  dalle  Humboldt-Ri- 
ver-Mountains  o  montagne  del  fiume  Humboldt,  all’ovest  del 
Gran  Lago  Salato,  notevoli  pei  loro  vaghi  contorni,  con  le 
cime  quasi  sempre  nevose  e  con  declivii  e  vallate  ricche  di 
boschi,  pascoli  e  fonti  ;  percorre  la  deserta  pianura,  è  senza 
affluenti  e  mette  foce  nel  paludoso  lago  d’Humboldt.  11 
fiume  Humboldt  forma  la  via  naturale  pei  transiti  dal  Gran 
Lago  Salato  alla  California.  Le  montagne  che  ergonsi  dalle 
nude  e  deserte  pianure  fino  in  prossimità  della  regione  delle 
nevi  sono  sparse  radamente  di  fichi,  cedri  e  altri  alberi  frut¬ 
tiferi,  hanno  molti  pingui  pascoli,  ma  poca  selvaggina.  1  ter¬ 
reni  più  fecondi  sono  gli  alluviali  alle  falde  della  montagna  ; 
anche  molte  valli  sono  fertili,  ma  non  poche  onninamente 
infeconde.  Il  grano,  l’orzo  ed  il  mais  alleficano  e  crescono 
rigogliosi  nei  suddetti  terreni,  ricchi  anche  di  bestiami  bovini 
ed  ovini.  Nelle  pianure  trovansi  lepri  ed  antilopi,  e  nelle  mon¬ 
tagne  orsi,  cervi  dalla  coda  nera,  capre  selvatiche,  bisam  o 
topi  del  muschio  ,  uccelli  natanti  ed  acquatici  in  quantità 
lungo  le  rive  dei  laghi,  pesci  iu  tutte  le  acque  non  salate,  un 
gran  numero  di  rettili  particolari,  cavallette  devastatrici.  Ab¬ 
bondano  anche  le  sorgenti  calde  e  fredde  minerali,  solforose, 
salse.  Il  dima  non  è  cosi  freddo  come  dovrebbesi  aspettare 
dall’elevata  giacitura  e  dalla  superficie  montagnosa  del  paese, 
ed  è  salubre  e  immune  dalle  febbri. 

La  popolazione  aborigena  consta  di  Indiani-Ulah,  detti  in 
inglese  Eutaws  ed  Yutah ,  razzà  nomade  assai  diffusa  e  rozza 
in  sommo  grado.  1  Mormoni  sono  ancora  assai  scarsi,  ma 
sempre  in  via  d’augumento.  Nel  1850  il  loro  numero  som¬ 
mava  ad  11,380,  nel  1851  a  30,000  e  nel  1852  ad  oltre 
40,000,  albergati  in  2322  abitazioni.  A  capo  della  comunità 
sta  un  governatore  eletto  per  quattro  anni,  con  uno  stipendio 
di  2500  dollari,  compreso  1000  dollari  come  sovrintendente 
degli  Indiani.  L’assemblea  legislativa  consta  di  due  Camere, 
quella  di  13  senatori  eletti  per  due  anni,  e  quella  di  26  rap¬ 
presentanti  eletti  per  un  anno.  Il  Congresso  degli  Stati  Uniti 
si  è  riservato  a  un  bisogno  la  deposizione  del  governatore  e 
la  cassazione  di  tutti  gli  atti  della  Camera  legislativa.  Utah  è 
rappresentata  da  un  deputato  al  Congresso  dell’Unione  degli 
Stati  Uniti  come  territorio  organizzato.  Gli  anziani  esercitano 
severamente  il  loro  potere;  l'autorità  giudica,  non  secondo  la 
lettera  della  legge,  bensì  conforme  le  rivelazioni  divine.  La 
schiavitù  è  vietala  in  forza  della  costituzione,  e  l’istruzione  é 
assai  bene  organizzata  e  floridissima.  Anche  l’agricoltura  è 
assai  florida  ;  non  mancano  le  strade  e  i  ponti,  e  si  ha  in 
animo  di  stabilire  una  serie  di  colonie  fino  ai  confini  della 
California,  per  assicurare  una  via  commerciale  al  mare. 

Se  vuoisi  prestar  fede  a  diverse  corrispondenze  dell’occi¬ 
dente  degli  Stati  Uniti,  il  mormonismo  sarebbe  prossimo  ad 
una  crisi  decisiva.  Sarebbero  già  avvenute  lotte  violente  a 
causa  del  movimento  antipoligamista,  e  la  comunità  sarebbe 
in  questo  momento  divisa  in  due  campi  ben  distinti.  Un  gran 
numero  di  separatisti  hanno  abbandonato  l’Ulah  per  recarsi 
a  formare  una  nuova  colonia  a  Nauvoo  (lllinese).  Brigham 
Young  non  ha  più  che  un’autorità  contestata,  ed  uno  de’  suoi 
discepoli  più  irriverenti  ha  spinta  l’irriverenza  contro  di  lui 
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sino  a  dargli  personale  smentita  mentre  egli  era  in  pul-  rale  della  Liguria  occidentale,  48  chitoni.  all’O.  da  Genova  e 
pito.  Young  ha  bensì  potuto  farlo  cacciare  dalla  chiesa,  ma  t?e  */2  al  S.  0.  di  Savona,  con  1430  abitanti.  Denominasi 
non  é  riuscito  a  farsi  obbedire  quando  ha  ordinato  al  suo  po-  da  esso  un  notevole  promontorio  del  littorale  ligure,  ed  il 
polo  di  demolire  la  distilleria  de!  delinquente.  Insomma  la  seno  che  gli  si  schiude  davanti,  ampia  stazione  marittima  per 
demoralizzazione  comincia  ad  infiltrarsi  nella  comunità,  e  navi  di  ogni  portata.  Il  porto  stesso  di  Vado  può  dar  ricetto 
Brigham  Young  stesso  penserebbe  ad  abbandonare  la  sua  ca-  a  numerosa  flotta,  ed  è  difeso  dai  due  forti  di  ban  Lorenzo  e 
pitale  del  Lago  Salato,  sotto  pretesto  di  recarsi  a  visitare  le  di  San  Giacomo.  In  vicinanza  del  paesello  sorge  l’elegante 
miniere  d’oro  recentemente  scpperte.  Più  recenti  novelle  ci  villa  Mari ,  e  lunghesso  la  strada  per  Savona  parecchi  vaghi 
pongono  in  grado  di  meglio  conoscere  lo  stato  di  questa  as-  casini.  Il  territorio  è  bagnato  da  un  torrente  omonimo,  e  cinto 
surda  associazione.  Un  giornale  del  Lago  Salato  del  15  giu-  j  dagli  Appesomi. 

gno  racconta  che,  la  domenica  della  Pentecoste,  dopo  mezzodì,  |  Noi  parliamo  qui  di  colesto  paesetto,  perchè  rappresenta 
Brigham  Young  fece  un  luogo  e  molto  energico  discorso,  nel  l’antica  città  conosciuta  dai  Domani  colla  denominazione  di 
quale  annunziò  apertamente  che  Aninra  Lyman,  Orson  Hyde  Vada  Sabbata,  la  cui  baja  sembra  essere  stata  molto  fre- 
e  Orson  Pratt  avevano  apostatato  ed  erano  fuori  della  Chiesa,  quentata  dalle  flotte  romane.  Nel  43  av.  C.  tu  dessa  il  primo 
Orson  Hvde  era  stato  in  aprile  ultimo  nominato  presidente luogo  in  cui  forse  sostò  M.  Antonio  dopo  la  sconfitta  di 


dei  dodici  apostoli  ;  e  Lyman  pure.  Young  si  mostrò  molto 
duro,  severissimo  verso  Hyde,  ma  soprattutto  verso  Pratt. 
Disse  che  questi  era  un  infedele  edera  posseduto  dal  diavolo... 
Un  corrispondente  del  New  York  Tribune  scrive  dal  Lago 
Salato  (1 8  giugno),  che  v’ha  segni  visibili  di  dissoluzione  nella 
Chiesa  mormonica.  I  Giuseppili  (i  compagni  di  Smith)  predi¬ 
cano  contro  la  poligamia  ,  proclamansi  i  fedeli  della  vera 
Chiesa  dei  Mormoni  e  pretendono  di  avere  dei  diritti  alla  pro¬ 
prietà  della  Chiesa.  Brigham,  quando  trovavasi  nel  Sud  l’ul¬ 
tima  primavera,  si  separò  da  più  centinaja  di  membri  della 
sua  Chiesa  per  cagion  d’eresia,  avendo  abbracciato  le  opinioni 
di  Smith,  e  più  di  cento  carri  di  emigranti,  fuggendo  la  sua 
vendetta,  riparano  ora  nelle  montagne  sulla  strada  orientale. 
E  come  lo  scisma  produce  novelle  >étte,  cosi  i  Monisti  for¬ 
mano  già  un’altra  classe  di  dissenzienti  che  non  hanno  vin¬ 
colo  alcuno  colla  Chiesa  del  Lago  Salato,  e  il  numero  dei 
quali  cresce  grandemente.  Da  ogni  sermone  ch’io  sento  dei 
Mormoni  traspare  il  timore  di  divisioni.  Questi  accusano, 
quelli  vogliono  sommissione  assoluta  alla  Chiesa,  e  Brigham 
fulmina  scomuniche  contro  i  perfidi.  Il  mormonismo  di  Young 
è  assediato,  stretto  di  eresie  e  di  scismi  per  la  frequenza  coi 
gentili.  Fra  poco  la  strada  ferrata  del  Pacifico  porterà  nelle 
fertili  valli  del  ponente  migliaja  di  famiglie,  e  nel  corso 
di  pochi  anni  il  carattere  distintivo  di  questo  popolo  sarà 
scomparso. 

La  capitale,  denominata  variamente  Great-Sall- Lake-City 
o  Mormon-City,  anche  Fort-Mormon,  New-Jerusalem ,  New- 
Zion  o  Peserei ,  sta  nella  valle  dei  Mormoni  sulla  sponda  de¬ 
stra  del  Jordan,  un  po’ sopra  al  suo  sbocco  m  i.  Gran  Lago 
Salso,  fu  costruita  nel  1847,  ha  vie  regolari  e  assai  belle,  e 
conta  già  più  di  10,000  abitanti.  Contiene,  fra  gli  altri  edilizii, 
il  tempio,  il  palazzo  di  città,  molle  scuole,  la  sala  della  So¬ 
cietà  dei  Settanta,  una  fabbrica  di  porcellane,  un  lanificio, 
molte  fonderie,  una  zecca,  una  stamperia,  birrerie,  ecc. 
in  vicinanza  di  essa  trovansi  due  sorgenti  calde  e  sulfuree 
assai  salutari.  Meritano,  oltre  ciò,  menzione  Fihnore  City , 
ove  fu  trasferita  la  sede  del  governo  e  rizzalo  un  Campido¬ 
glio  ;  Brownsville ,  nella  medesima  valle  di  Mormon-City ; 
Utah ,  al  sud,  e  la  colonia  nella  valle  ubertosa  di  San-Pate. 

Vedi  :  Fremonl,  Geographical  memoir  upon  Upper-Ca- 
li  forni  a  (Washington  1818)  —  Stansbury,  Exploralion  and 
Survey  of  thè  volley  of  thè  Great-Sall- Lake  of  Utah  (Fila-j 
de.lfia  1852). 


VADO  (lat.  Vada  Sabbata ,  gr.  SaÉSxraC  iaCa-rwv  OvaZa) 
(geogr.  estor.).  —  Comune  d’Italia,  provincia  di  Genova, 
circondario  e  mandamento  di  Savona,  porto  di  mare  sul  litto-i 


Modena,  e  dove  si  congiunse  con  Ventidio,  che  disponeva  di 
considerevoli  forze  (C\c.,Ad  Farti. I,  10,  13).  Bruto,  nella 
sua  lettera  a  Cicerone,  la  indica  tra  l’Appennino  e  le  Alpi 
(inter  Apenninum  et  Alpes ),  frase  che  accenna  senza  dubbio 
Ifopimone  comune,  che  fosse  questo  il  limite  fra  le  due  ca¬ 
tene  di  monti,  com’è  di  parere  anche  Strabone  (tv,  p.  202). 
Vi  era  un  passo,  per  cui  andavasi  nell’interno,  varcando 
gli  Appennini,  da  Vado  alle  Acque  Statielle  (Aquoe  Statiellw, 
oggi  Acqui,  vedi  E.)\  e  fu  probabilmente  quello  che  percorse 
Antonio.  Bruto  descrive  con  parole  incisive  l’aspra  e  mala¬ 
gevole  natura  delle  strade  in  tutte  le  direzioni  da  cotesto 
punto  ;  ma  fu  costrutta  più  tardi  una  strada  regolare  attra¬ 
verso  i  monti  da  Vado  ad  Acqui ,  ed  anche  in  ambe  le 
direzioni  della  costa  ( Itin .  Ani.,  p.  295;  Tub.  Peut.).  Du¬ 
rante  il  romano  impero,  continuò  Vado  ad  essere  piazza  rag¬ 
guardevole  di  commercio  ,  e  comparisce  qual  porto  ancora 
ne\\’ Itinerario  marittimo  (p. 502  ;  Jul.  Oapit.,  Pert.,  9,  13). 
Leggesi  in  Livio  il  nome  Savo,  ch’è  certamente  quello  del* 
l’odierma  Savona,  ed  indica  ivi  pure  una  città  marittima  dei 
Liguri  dove  aveva  preso  stanza  il  cartaginese  Magone  du¬ 
rante  la  seconda  guerra  punica  (Liv.,  xxvin,  46);  ma  in  nes¬ 
sun  altro  autore  ricorre  più  cotal  nome,  e  quindi  il  Clnverio 
suppose,  essere  stato  Savo  il  luogo  stesso  che  fu  poscia  denomi¬ 
nalo  Sabbata,  e  per  conseguenza  l'odierna  Savona.  L’epiteto 
Sabbata  o  Subatia  fu  tratto  evidentemente  dalla  sua  vicinanza 
all’originaria  città  ligure  di  Savona,  latinamente  Savo.  I  Va- 
Jesi  additano  sul  monte  soprastante  al  loro  paesello  le  traccio 
dell’antica  città,  ed  entro  al  villaggio  gli  avanzi  di  un  tempio 
pagano.  Caduto  il  romano  impero,  anche  Vado  subi  le  imi- 
zioni  barbariche,  e  specialmente  quella  dei  Longobardi.  Da 
chiesa  parrocchiale  è  molto  antica,  e  vi  è  ammirabile  per  al¬ 
tezza  e  per  pregevoli  bassorilievi  un  bellissimo  campanile  ;  fu 
vescovado,  nel  959  trasferito  a  Savona. 

VAGINA  {patol.).  —  La  vagina  va  soggetta  ad  essere  im¬ 
perforata,  o  ristretta  più  del  dovere,  e  può  pure  mancare  in¬ 
tieramente.  L'assenza  della  vagiua  coincide  talvolta  cofla 
mancanza  dell’utero,  e  costituisce  causa  di  sterilità  assoluta- 
La  ristrettezza  preternaturale  è  eziandio  nel  maggior  numero 
dei  casi  cagione  di  sterilità,  e  quando  non  è  in  grado  supef' 
lati vo  ammette  un  opportuno  trattamento  mediante  mezzi  di¬ 
latanti.  Al  ['imperforazione  si  rimedia  col  taglio. 

Appartengono  inoltre  alle  malattie  della  vagina:  linfiaio 
mazione  della  medesima  o  vaginite,  il  cancro ,  l'ernia,  ® 
fistole  ed  il  prolasso.  Cnd’essere  brevi,  daremo  un  picco! 
cenno  della  vaginite  e  del  prolasso,  siccome  piu  frequenti  a 
osservarsi  in  pratica.  ^ 

a)  La  fb.gosi  della  vagioa  può  essere  di  varia  natura:  ora 
semplice  e  benigna,  ora  invece  d'indole  specifica,  scrofolosa^ 
artritica  o  sifilitica  ;  in  alcuni  casi  è  idiopatica,  ed  in  altri  con" 
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sensuale  o  sintomatica  di  esulcerazioni  n  di  produzioni  etero-  a  popnlis  romance  ditinnis  grcece  loquentibus  ex  omni  tno- 
loghe  della  vagina  stessa,  dell’utero  o  d’altri  visceri  attigui,  dulo  percossa  (ivi  1098;  Amst.  1700,  edizione  ampliata); 
Spessissimo  persiste  a  lungo  in  uno  stato  subacuto  e  merita  —  Historia  Ptolemceorum ,  sEgypti  regum  ad  fidem  numi - 
specialmente  riguardo  dal  pratico,  sia  per  essere  causa  di  ab-  smalum  accommodatu  (Amst.  1701);  —  Nummi  antiqui  fa- 
bondante  perdita  di  umori,  sia  pel  diffondersi  con  grande  fa-'  miliarum  romanaruui  perpetuis  interpretationibus  illustrati 
cilità  aH’utero.  Quando  é  semplice,  si  cura  cogli  antiflogi-i  (ivi  1703).  Dopo  la  sua  morte  furono  pubblicate:  Arsacida- 
stici,  i  rinfrescativi ,  cogli  ammollienti  locali,  ricorrendo  più  rum  imperium,  sive  regum  Parlhorum  historia  ad  fidem  «ri¬ 
tardi  ai  balsamici,  ai  tonici  leggeri,  se  prende  un  andamenti?; mismatum  accommodatu  (Parigi  1725);  —  Achcemenidarum 
lento.  La  specifica  richiede  i  rimedii  appropriati  all’affezione  i‘  imperium,  sive  regum  Ponti,  Bosphori,  Thracice ,  et  Bithy- 
costituzionale  da  cui  viene  originata:  per  quella  (l’indole  ve-,  ilice  historia  ad  fidem  numismatum  accommodata{  ivi  1725). 
nerea,  vedi  Blennorragia  (E.).  j  l  Mémoires  de  l’Académie  des  inscriptions  et  belles  lettres 

b)  Il  prolasso  o  procedenza  della  vagina  si  distingue  in  contengono  altresì  parecchi  scritti  importanti  di  Vaillant. 
compiuto,  quando  cioè  il  tumore  sporge  fuori  della  vulva,  ed  VAJUOLOIDG  (da  vajuolo  e  dalla  voce  greca  eìSo;,  forma) 
incompiuto,  allorché  esso  protuhera  solo  nelfinterno  della  (patol.).  —  Chiamasi  vajuoloide  o  falso  vajuolo  un’ eruzione, 
vagina  stessa.  Fra  le  cagioni  di  questa  malattia  si  annove-  j  la  quale  ha  molta  analogia  col  vajuolo  ,  da  cui  si  distingue 
rano:  la  rilassatezza,  la  troppa  ampliazione  dell’orificio  vagì-  particolarmente  per  la  mancanza  o  la  relativa  leggerezza 
naie  per  parti  precedenti,  la  pinguedine  eccessiva  ,  l’ascite,  della  febbre,  e  pel  decorso  più  rapido, 
le  distensioni  delia  vescica  e  del  retto ,  gli  strapazzi  di  di-  Il  vajuoloide  coglie  ordinariamente  individui  già  vaccinati, 
verso  genere ,  le  cadute.  Conseguenze  della  medesima  sono  massime  quelli  in  cui  l’eruzione  non  si  compiè  regolarmente 
il  trar  fuor  di  luogo  l’utero  ,  non  che  l’intestino  retto  e  la  ovvero  rimonta  ad  un’epoca  assai  lontana ,  non  che  quegli 
vescica,  con  notabile  disturbo  delle  loro  funzioni ,  stiramenti  altri  che  già  ebbero  a  subire  il  vajuolo  ;  e  manifestasi  parti¬ 
dolorosi  ai  lombi  ed  alla  pelvi,  talvolta  l'infiammazione ,  le  colarmente  in  sull’esordire  o  verso  il  fine  delle  epidemie 
escoriazioni  e  le  ulcere.  vajuolose.  I  caratteri,  pei  quali  differisce  dal  vajuolo,  sono  i 

La  cura  consiste  nella  riposizione  della  parte  e  nel  conte-  seguenti  :  il  prodromo  e  lo  stadio  dell'eruzione  seno  assai  più 
nerla  in  sito  mediante  adatto  pessario,  associandovi  l’uso  di  brevi;  le  pustole  sono  meno  sviluppate,  né  si  esulcerano, ed 
topici  corroboranti  ed  astringenti,  e  il  riposo  orizzontale.  il  liquido  che  contengono  diviene  prestamente  puritorme  ;  il 
VAILLANT  Giovanni  Foy  ( biogr .).  —  Uno  de’  primi  numi-  disseccamento  delle  medesime  succede  rapidamente  e  le  croste 
smatici  moderni,  nato  il  24-  maggio  1632  a  Beauvais;  morto  cadono  in  pochi  giorni.  Per  di  più  quest  esantema  o  non  la- 
il  23  ottobre  1706.  Studiò  medicina  ,  in  cui  si  addottorò  in  scia  cicatrici ,  o  sono  'as<ai  meno  appariscenti  ,  più  superfi- 
età  di  ventiquattr’anni ,  ma  avvisando  poi  tutta  l'importanza  ciali.  Tutti  i  pratici  poi  si  accordano  nel  ritenerlo  siccome 
delle  antiche  monete  per  l'intelligenza  dell’istoria ,  consecrò  assai  meno  funesto  del  vajuolo  ,  quantunque  possa  anch  esso 
la  maggior  parte  del  suo  tpmpo  allo  studio  di  questo  ramo  in  alcuni  casi  presentare  una  certa  gravità, 

d’antichità ,  in  cui  divenne  a  breve  andar  peritissimo.  Il  mini-  YAKHTANG  ( geneal .).  —  Nome  di  parecchi  re  della  Gior- 

stro  Colbert,  che  stava  allora  trasportando  il  gabinetto  numi-  già,  de’  quali  diani  qui  l'istoria. 

srnatico  di  Gastone  di  Borbone  a  Versagha,  e  desiderava  accre-  Vaklitang  l,  soprannominato  Goor  Aslau  ,  fu  ,  secondo  le 
scerlo,  mandò  Vaillant  a  viaggiare  in  Italia,  Sicilia  e  Grecia  cronache  della  Giorgia  ,  il  trentesimoterzo  re  di  quella  con- 

per  raccogliervi  medaglie  antiche,  e  tanta  e  cosi  importante  trada,  discendeva  da  Sapore  I  re  di  Persia,  e  sali  sul  trono 

fu  la  messe  ch’ei  fece,  che  il  gabinetto  di  Versaglia  divenne 'nel  238.  Dopo  aver  conquistato  Iheria,  la  diede  al  figliuolo 
il  più  ricco  medagliere  d’Europa.  Nel  1674-  Vaillant  pubblicò  •  Mirian  ,  che  fondò  la  terza  dinastia  di  Giorgia.  Vakhtang  I 
la  sua  prima  opera  sulle  medaglie  degli  imperatori  romani, ]| era  un  grande  guerriero,  allargò  le  frontiere  del  suo  regno, 
intitolata  Numismata  impcratorum  romanorum  prcestan-  j  e  le  munì  di  molle  fortezze.  Le  cronache  giorgiane  di  quei 
tiora,  a  Julio  Cessare  ad  Postumum  et  tyrunnos,  di  cui  fu-Jj tempi  sono  però  incerte,  e  contengono  molle  favole  cura¬ 
rono  fatte  parecchie  edizioni,  l’ultima  e  la  miglior  delle  quali  i;  miste  al  vero. 

é  quella  di  Baldino  (Roma  1748).  Appresso  fu  inviato  di  bel  |  Vakhtang  li,  della  dinastia  dei  Bagratidi,  sali  sul  trono 
nuovo  da  Colbert  in  cerca  d’altre  medaglie,  e  preso  due  volte  nel  1289  col  consenso  dei  Mongoli.il  cui  dominio  stendevasi 
da  corsari,  inghiottì,  per  porle  in  salvo,  alcune  medaglie  d’oro, [  a  que  tempi  sopra  una  gran  parte  dell  Asia.  Ei  mori  dopo  un 
che  rigettò  poi,  finché,  dopo  percorso  l’Egitto  ed  alcune  parli  regno  di  tre  anni,  compianto  da’  suoi  sudditi  a  cagione  delle 
dell’Asia,  fece  ritorno  nel  1680  a  Parigi  con  una  ricca  colle-:  sue  virtù. 

/ione  da  lui  aggiunta  al  gabinetto  del  re.  Poco  dopo  il  suo:  Vakhtang  III,  della  stessa  dinastia  del  precedente, sali  sul 
ritorno  studiò  le*  medaglie  e  l’istoria  dei  Seleucidi  in  Siria,  e  trono  nel  1301. 1  Mongoli  lo  costrinsero  in  un  col  suo  popolo 
nel  1681  pubblicò  il  risultato  de’ suoi  lavori  in  un’opera  intito-  ad  abbracciare  il  maomettismo ,  di  che  ei  si  recò  alla  corte 
lata  Seleucidarnm  imperium  seti  historia  regum  Syrice  ad  fi-  del  khan  per  indurlo  a  desistere  dal  suo  disegno  contro  i 
dem  numismatum  accommodata.  Nel  1702,  quando  Luigi  XIV  cristiani  della  Giorgia.  Egli  non  riuscì  però  nel  suo  intento, 
diede  una  nuova  costituzione  all'Accademia  delle  Iscrizioni,  :  fu  gittato  in  prigione  ed  assassinato  nel  1304.  Egli  è  perciò 
Vaillant  fu  nominato  membro  e  poscia  stipendiato  di  essa.  j.  veneralo  come  martire. 

Nell’apprezzare  i  meriti  di  Le  Vaillant  come  numismatico  j  Vakhtang  IV  apparteneva  alla,  medesima  dinastia  e  suc- 
non  vuoisi  dimenticare  che  la  nummologia  era  ancor  nell ’in-  cedé  al  padre  Alessandro  .  che  si  rese  frate  nel  1442  Dopo 
fanzia  a’  tempi  suoi,  e  se  la  più  parte  delle  sue  opere  furono  aver  assegnate  alcune  provincie  a’  suoi  fratelli  minori,  che  le 
sopravanzate  dalle  indagini  più  recenti  d’Eckhel ,  Seslini  ed  governavano  come  suoi  vassalli,  assunse  il  titolo  di  re  dei  re 
altri,  esse  sono  però  sempre  di  molta  importanza.  Oltre  le  e  mori  senza  discendenza. 

succitate,  meritano  d’esser  qui  ricordate  le  seguenti  altre  :  Nu ■  j|  Vakhtang  V,  re  di  Kartli  (una  delle  provincie  in  cui  divi- 
nismata  cerea  imperai ornm  et  Cessarum  in  coloniis ,  munì-  desi  la  Giorgia),  noto  anche  sotto  il  nome  di  scià  Nawas, 
ci  pii  x  et  uibibus  jure  Lalio  donati*  ,  ex  omni  modulo  per-  che  assunse  per  esser.-  stato  costretto  ad  uniformarsi  este- 
cussu (Parigi  1 688);  —  Numismataimperaiorum et Cccsarum  riormenle  al  maomettismo.  Salì  sul  trono  nel  1665,  e  visse 
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lungo  tempo  in  Persia  alla  corte  dello  sciàìbbàTu ,  di  cu  rTi^TdT^uel  lTd  i  Gisancourt  sfolgorava  la  sua  sinistra;  l’Hy- 
godè  il  favore.  Queste  ed  altre  circostanze  favorevoli  lo  abili-  j  ron,  che  «ancheggiava  la  sua  destra  era,  per  vero,  occupato 
tarono  a  raccogliere  sotto  il  suo  dominio,  con  l’approvazione  dai  Francesi,  ma  Clerfayt,  attaccando  quel  posto  con  venti- 
delio  scià  di  Persia,  le  membra  sparse  della  Giorgia  ,  che  cinque  mila  Austriaci,  poteva  impadronirsene:  allora  fulmi- 
godé  sotto  il  suo  regno  di  una  lunga  quiete.  Mori  nel  1676,  nato  da  ogni  parte,  Kellermann  poteva  essere  respinto  da 
dopo  aver  diviso  i  suoi  dominii  fra  i  due  suoi  figli.  |  Valmy  nell* Auve  ,  senza  che  Dumour.ez  potesse  soccorrerlo. 

Vakhtanq  VI,  legislatore  della  Giorgia  e  nipote  del  pre-1  Questi  mandò  tosto  il  generale  Stengel  con  una  forte  divisione 

cedente  ,  sali  sul  trono  nel  1703 ,  ma  fu  tratto  prigione  ad  per  mantenere  i  Francesi  sull’Hyron  e  garantire  la  destra 
lspahan,  Gochè  si  risolvette  convertirsi  esteriormente  al  mao-  di  Valmy;  egli  ordinò  a  Beurnonville  di  appoggiare  Stenge 
meltismo  per  riavere  i  suoi  Stati.  Lo  scià  di  Persia  lo  no-  con  sedici  battaglioni,  ed  inviò  Chasot  con  nove  battaglioni 
minò  allora  suo  serdar,  e  solo  in  capo  a  settenni  gli  fu  con-  ed  otto  squadroni  sulla  strada  di  Lhàlons  per  occupare  Gi- 
cessn  far  ritorno  in  Giorgia.  Sua  prima  cura  fu  quella  di  sancourt  e  fiancheggiare  la  sinistra  di  Kellermann.  Ma  Cha- 
mMiorar  le  leggi  e  lo  staio  della  religione.  A  tal  fine  adunò  sot,  giunto  presso  Valmy,  chiese  gli  ordini  di  Kellermann 
intorno  a  sè  tutti  gli  uomini  dotti,  fece  tradurre  dal  greco  gli  invece  di  spingersi  su  Gisancourt,  e  lasciò  ai  Prussiani  il 
statuti  dell’imperatore  Leone  il  Filosofo,  vi  aggiunse  ordina*  tempo  di  occuparlo  e  stabilirvi  un  fuoco  micidiale  pei  hran- 

menti  suoi  proprii,  e  formò  per  tal  modo  il  Codice  che  porta  cesi.  Però ,  appoggiato  da  destra  e  da  sinistra ,  Kellermann 

il  suo  nome.  Prese  anche  a  stampare  la  Bibbia  tradotta  fin  poteva  sostenersi  sul  mulino  di  Valmy.  Slortunatamente  un 
dal  iv  secolo  dal  greco  in  giorgiano ,  e  fondò  a  Tiflis  una  obice  cadendo  sopra  un  cassone,  lo  lece  scoppiare  e  pose  il 
stamperia;  ma  la  corte  persiana  ,  avvisando  che  Vakhtang ,  disordine  nella  fanteria;  il  cannone  della  Luna  1  accrebbe,  e 
invece  di  seguitare  il  Corano,  favoreggiava  il  cristianesimo  ,  già  la  prima  linea  cominciava  a  dare  addietro.  Kellermann 
spedi  contro  di  lui  un  esercito  che  distrusse  la  stamperia  scorgendo  quel  movimento  accorse  nelle  file ,  le  rannodo  e 
e  tutti  i  libri  sacri  pubblicati  a  Tiflis,  e  pose  in  suo  luogo  il  ristabili  Lordine.  In  quella  Brunswick  avvisò  essere  giunto 
fratello  suo  Costantino,  che  aveva  abbracciato  il  maomet-|  il  momento  di  guadagnare  l’altura  e  snidar  con  la  bajonetta 
tismo.  Vakhtang  chiamò  in  ajuto  i  Turchi,  di  che  segui  un’in-  i  Francesi.  . 

vasione  di  Turchi,  Persiani  ed  Afgani  che  distrussero  tre  Era  il  meriggio.  La  fitta  nebbia  che  aveva  ravvolto!  due 
quarti  della  popolazione  della  Giorgia  ;  e  Vakhtang  cercò  eserciti  erasi  dissipata,  si  che  scorgevansi  l’un  l’altro  distin- 
rifUcrio  in  Russia  nel  1725  con  la  sua  famiglia,  cinque  ve-  tamente.  Kellermann  entrò  nelle  trincee  ,  ordinò  le  truppe 
scovi  ed  altri  membri  del  clero  di  Giorgia.  Nel  1734  deli-  per  colonne  di  un  battaglione  di  fronte,  ed  ingiunse  loro, 
berò  coll’aiuto  dell’imperatrice  Anna',  tentare  di  ricuperare  quando  i  Prussiani  fossero  giunti  ad  una  certa  distanza,  di 
i  suoi  dominii,  ma  amma'ò  e  mori  per  via  ad  Astracan.  1  non  aspettarli  e  di  sferrarsi  contro  di  essi  alla  bajonetta. 
suoi  discendenti  esistono  tuttavia  in  Russia  sotto  il  nome  di  Appresso  alzò  la  voce  gridando:  Viva  la  nazione  e  ì  gio- 
principi  GmzinM  giovani.  vani  snidali  francesi  entusiasmati  si  slanciane  ripetendo .  quel 

Vakhtang  VI  era  un  uomo  di  molto  ingegno  e  scrisse  una  grido  patriottico.  A  quella  vista  Brunswick  ,  che  tentava 
storia  che  va  sotto  il  nome  di  Cronaca  di  Vakhtang  VI,  e  malincuore  l’assalto  e  temeva  assai  del  risultato,  balena,  la 
di  cui  esiste  una  copia  manoscritta  a  Roma  e  l’altra  a  Pietro-  fermare  le  sue  colonne  e  finisce  per  ordinare  la  ritirata, 
borgo  nel  museo  Rumianzoff.  Questa  prova  fu  decisiva,  e  d’allora  in  poi  lu  conosciuto 

Vedi  Klaproth,  Tableau  du  Caucaso.  valore  di  quei  ciabattini ,  di  quei  sartori  che  componevano, 

VALMY  (battaglia  di)  {stor.  mod.).  —  Ne  fu  dato  il  nome  al  dire  degli  emigrati,  l’esercito  francese.  A  quatti’  ore  Brunir 
e  l’epoca  ;  ben  mette  narrarne  alquanto  più  distesamente.  wick  tentò  un  nuovo  attacco.  La  sicurezza  e  1  ardore  e 
Valmy  è  un  villaggio  nel  circondario  St-Menehould .  dello  truppe  francesi  lo  disanimò  di  bel  nuovo,  si  eh  ei  richiamo  p 
spartimento  della  Marna  ,  con  un  castello  e  circa  500  abi-  la  seconda  volta  le  sue  colonne.  Passando  di  sorpresa  in  sor¬ 
tanti,  reso  illustre  nell’istoria  per  la  battaglia  o  piuttosto  can-  presa,  e  trovando  falso  tutto  ciò  ch’eragli  stato  annunziato  , 
noneggiamento  ch’ebbe  luogo  colà,  il  20  settembre  1792,  fra  il  generale  prussiano  non  avanzavasi  che  con  grande  circo- 
i  Prussiani  sotto  il  duca  Carlo  Guglielmo  Ferdinando  di  Bruns-  spezione,  e  quantunque  gli  sia  stato  apposto  di  non  aver 
wick  da  una  parte,  e  i  Francesi  sotto  Kellermann  dall’altra,  spinto  più  gagliardamente  Fattaci  e  sgominato  Kellermann. 

La  mattina  del  20  Kellermann,  che,  invece  di  occupare  le  i  giudici  competenti  affermano  ch’egli  adoperò  saviamente' 
alture  di  Gisancourt,  erasi  recato  sul  centro  nel  villaggio  di  Kellermann,  appoggiato  a  destra  ed  a  sinistra  da  tutto  1  ese  ' 
Valmy,  videsi  dominato  in  faccia  dalle  allure  della  Luna,  oc*  cito  francese,  poteva  resistere  ;  e  se  Brunswick,  addentrato» 
opale  dal  nemico, e  chiamò  presso  di  sé  il  suo  collega  Du-  in  una  gola,  e  in  un  paese  svantaggioso,  fosse  stato  baltu 
mouriez.  Ma  il  re  di  Prussia,  vedendo  un  grande  movimento  una  volta  sola,  correva  rischio  di  essere  disfatto  intieramen  * 
nell’esercito  francese,  e  credendo  che  il  disegno  dei  due  ge-  D’altra  parte  egli  aveva,  per  risultato  della  giornata,  occupa 
nerali  fosse  quello  di  spingersi  sopra  Chàlons ,  volle  tosto  la  strada  di  Cbàlons  :  i  Francesi  erano  separati  dal  loro  a® 
precluderne  la  via,  ed  ordinò  Fattacco.  L'avanguardia  prus-  posilo,  ed  egli  sperava  costringerli  ad  abbandonare  fra  po 
siana  scontrò  sulla  strada  di  Chàlons  l’avanguardia  di  Kel-  giorni  la  loro  posizione.  Egli  non  rifletteva  però  che,  padr 
lermann,  che  trovavasi  col  suo  corpo  di  battaglia  sull’altura  di  Vi try,  sare b bersi  tratti  d’impiccio  con  un  circuito  più  lung 
di  Valmy.  Lo  scontro  fu  vivo,  e  i  Francesi,  respinti  a  prima  e  qualche  dilazione  nell’arrivo  dei  loro  convogli, 
giunta,  furono  rannodati  e  sorretti  dai  carabinieri  del  gene-  Tale  si  fu  la  celebre  giornata  del  20  settembre  1792.  ^ 
naie  Valence.  Dalle  alture  della  Luna  appiccossi  il  cannoneg- 1 cui  furono  sparati  meglio  di  ventimila  colpi  di  cannone, 
giamento  col  mulino  di  Valmy,  e  l’artiglieria  francese  rispose  j  che  fu  perciò  chiamata  dipoi  il  cannoneggiamento  di  ValW 
vivamente  alla  prussiana.  |  La  perdita  fu  uguale  dalle  due  parti ,  e  sommò  per  ciascu 

Però  la  posizione  di  Kellermann  era  molto  arrischiata  e  pe-  jdei  due  eserciti  combattenti  ad  otto  o  novecento  morti, 
ricolosa;  le  sue  truppe  erano  confusamente  ammucchiate  sul-  fermasi  che  la  sera  stessa  il  re  di  Prussia  rimbrottò  asp 
l’altura  di  Valmy  e  troppo  disagiate  per  poter  combattere,  mente  gli  emigrati  per  averlo  ingannato  sul  conto  del  e» 
Egli  era  fulminato  dalle  alture  della  Luna;  il  trarre  dei  Prus*!  cito  francese ,  e  che  videsi  diminuire  1  influenza  di  Laion 
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il  più  presuntuoso  dei  ministri  emigrati  e  il  più  facondo  di 
promesse  esagerate  e  di  notizie  smentite. 

Vedi  Thiers,  Histoire  de  la  révolution  francane  (voi.  il, 
p.  364-368). 

VANNI  (cav.)  Francesco  (biogr.)  —  Uno  dei  più  celebri 
pittori  italiani  della  seconda  metà  del  secolo  decimosesto, 
nato  a  Siena  nel  1 565  ;  morto  nel  1 609.  Secondo  Baldinucci, 
fu  ammaestrato  nella  pittura  dal  padre  suo,  e  dopo  la  costui 
morte  dal  patrigno  A.  Salimbeni.  Appresso  vuoisi  studiasse 
con  Bartolommeo  Passarotti  a  Bologna,  il  che  è  posto  in  dub¬ 
bio  dal  Lanzi,  e  in  età  di  sedici  anni  andò  a  Roma  e  terminò 
i  suoi  studii  sotto  Giovanni  De’ Vecchi.  Nell’ultimo  adottò  lo 
stile  del  Baroccio  e  divenne  il  più  valente  fra  gli  imitatori  di 
questo  pittore,  quantunque  imitasse  anche  alcune  delle  opere 
del  Correggio  e  del  Parmigiano  a  Parma.  Vanni  si  acquistò 
in  breve  tale  una  rinomanza  a  Siena  per  alcune  ancone  con¬ 
dotte  per  le  chiese  di  quella  città,  che  Clemente  Vili  lo  in¬ 
vitò  a  Roma  commettendogli  un  quadro  per  uno  degli  altari 
di  San  Pietro.  Egli  dipinse  Simon  Mago  svergognato  da  san 
Pietro,  e  piacque  tanto  l’opera  sua  che  fu  creato  cavaliere  del¬ 
l’ordine  di  Cristo.  Questo  dipinto,  sempre  ben  conservato,  è 
condotto  intieramente  nello  stile  del  Baroccio,  ed  è  una  delle 
migliori  opere  di  Vanni.  Le  altre  più  lodate  in  Roma  sono  : 
la  Flagellazione  di  G.  C.  e  la  Morte  di  santa  Cecilia  in 
Santa  Cecilia  in  Transtevere,  ed  un  Cristo  morto  in  Santa 
Maria  della  Valliceli.  Fece  anche  lavori  pregevoli  a  Siena, 
Pisa,  Pistoja  ;  San  Raimondo  che  cammina  sul  mare ,  in  San 
Domenico,  vien  considerato  come  il  migliore  dei  suoi  dipinti 
in  Siena.  Vanni  efa  anche  un  architetto  di  grido.  11  suo  stile 
é  cosi  somigliante  a  quello  del  Baroccio,  che  anche  i  cono¬ 
scitori  più  esperti  scambiarono  spesso  le  opere  di  questi  due 
artisti.  Tranne  però  nel  colorito,  in  cui  è  in  tutto  inferiore 
al  Baroccio,  e  anche  nel  colorito  è  duro  alle  volte.  11  suo  di¬ 
segno  è  eccellente  in  generale,  ma  non  ha  la  pienezza  di 
quello  del  Baroccio  ;  ha  anche  minor  vigore  di  concetto  e 
minor  maestria  di  esecuzione. 

Il  cavaliere  Vanni  formò  una  scuola  numerosa,  in  cui  pri¬ 
meggiano  i  suoi  due  figliuoli  Michelangelo  e  Raffaello.  Al 
dire  del  Lanzi,  l’ultimo  era  migliore  e  fece  opere  lodevoli  in 
Roma,  ove  fu  eletto  membro  dell’Accademia  di  San  Luca. 
Dipinse  nello  stile  di  Pietro  da  Cortona. 

Molte  delle  opere  del  cavaliere  Francesco  Vanni  furono 
incise  da  valenti  bulini,  ed  egli  stesso  incise  alcuni  rami.  11 
suo  ritratto  ammirasi  nella  galleria  dei  pittori  in  Firenze. 

Un  altro  Vanni  Giovanni  Battista,  pittore  fiorentino,  e 
secondo  altri  pisano,  nato  nel  1599,  morto  nel  1660,  fu 
allievo  di  Jacopo  da  Empoli  e  di  Cristoforo  Allori,  di  cui  imitò 

10  stile  ed  il  colorito  segnatamente.  Fu  d’assai  nello  imitare, 
o  lasciò  alcune  copie  eccellenti  di  Tiziano,  Correggio  e  Paolo 
Veronese.  Incise  anche  le  Nozze  di  Cana  di  quest’ultimo.  Il 
San  Lorenzo  nella  chiesa  di  San  Simone  in  Firenze  credesi 

11  suo  miglior  dipinto,  ma  non  è  lavoro  di  primo  ordine. 

Vedi  Lanzi,  Storia  pittorica. 

VARDAR  o  YARD  ARI  (lat.  Axius,  gr.  yA$to;  ed  ’AÉiòs) 
( 9e°gr .).  —  Fiume  della  Turchia  Europea,  nella  Romelia, 
che  discende  dal  clivo  orientale  del  Dgiar-Dag,  nella  parte 
occidentale  del  sangiaccato  di  Uscup,  attraversa  i  sangiaccati 
di  Ghiustendil  e  di  Salonicchio,  e  gettasi  nel  golfo  di  Saio- 
nìcchio,  17  chilom.  al  S.  0.  della  città  dello  stesso  nome, 
dopo  un  rapido  corso  di  260  chilom.  Scorre  nella  parte  su¬ 
periore  fra  alte  montagne,  e  nella  inferiore  per  fertilissime 
pianure,  avendo  ad  affluenti  principali  il  Telovo-su,  il  Cuciuk- 
Carasu  ed  il  Caraismak  a  destra,  il  Lepenz,  l’Uscup-su,  la 
Psigna  e  la  Bagranizza  a  sinistra,  e  bagnando,  fra  i  luoghi 


di  minor  entità,  quei  pure  più  ragguardevoli  di  Calcandere, 
Uscup,  Cuprili,  Gradisca  ed  Avretissar.  È  il  Vardar  l’antico 
Assio,  fiume  principale  della  Macedonia,  e  frontiera  orientale 
di  questo  regno,  prima  della  dominazione  di  Filippo  II,  il 
padre  del  Magno  Alessandro  (360-336  av/C.).  Scaturiva  dal 
monte  Scardo,  tra  la  Dardania  e  la  Dalmazia,  un  po’  al  N.  0. 
di  Scupi  ;  scorreva  in  direzione  S.  E.  per  la  Macedonia,  ed 
ingrossato  daU’Erigone  e  dall’Astico,  passando  per  Pella, 
sboccava,  come  oggidì,  nel  golfo  di  Salonicchio.  Cangiò  so¬ 
vente  di  corso,  e  nel  medio  evo  fu  denominato  Bardario  ( Bar - 
darium,  BapSaptov.  Anna  Comn.,  i,  p.  18),  e  quinci  l’odierno 
|  suo  nome  di  Vardar  o  Vardari.  É  assai  rapido  e  profondo 
!  fiume  d’inverno,  e  largo  circa  3  chilom.  e  V»  prima  di  giun¬ 
gere  al  mare  ;  può  nondimeno  guadarsi  in  parecchi  punti, 
tanto  nella  inferiore  che  nella  superiore  parte  del  suo  corso. 

Vedi  :  Clarke,  Travels  (voi.  in,  pag.  334)  —  Leake,  Nor¬ 
thern  Greece  (voi.  Ili,  p.  258,  289,  437,  469)  — Tafel, 
Thessaìonica  (p.  69,  287). 

VARO  ( Varus )  ( stor .  rom.).  —  Questo  articolo  genealogico 
fu  notato  nell ’E.  a  mo’  di  rimando.  Teniam  la  promessa. 

Varus  è  cognome  di  molte  genti  romane  ;  indicava,  a  so¬ 
miglianza  di  molti  altri  cognomi  romani,  un  difetto  corporeo, 
come  Capitone,  Nasone,  Peto,  Slrabone,  Scauro,  ecc.  Varo 
significava  una  persona  con  le  gambe  piegate  in  dentro  ( va - 
rum  distortis  cruribus.  Oraz.,  Sat.,  i,  3,  47),  ed  era  il 
contrario  di  Valgo,  significante  una  persona  con  le  gambe 
piegate  in  fuori. 

Molti  sono  i  personaggi  illustri  col  nome  di  Varo,  dei  quali 
trasporremo  i  seguenti  più  importanti  nella  storia  romana. 

Varo  Alfeno,  il  cui  prenome  può  essere  stato  Publio,  era 
discepolo  di  Servio  Sulpicio  (vedi  E.)  e  il  solo  discepolo  di 
Servio  del  quale  trovinsi  estratti  nel  Digesto.  Nulla  è  noto  di 
lui,  tranne  che  un’istoria  preservata  dallo  scoliaste  Acrone 
nelle  sue  note  alle  Satire  d’Orazio  (Sat.,  i,  m,  130).  Questo 
scoliaste  crede  che  YAlfenus  vafer  di  Orazio  sia  il  legista,  e 
dice  ch’era  nativo  di  Cremona,  ove  esercitava  il  mestiere  di 
barbiere  o  di  ciabattino  (dacché  hannosi  amendue  le  lezioni  di 
sntor  e  tonsor),  che  andò  a  Roma,  ove  divenne  discepolo  di 
Servio  Sulpicio,  ottenne  la  dignità  consolare  e  fu  onorato  con 
un  pubblico  funerale.  Pomponio  altresì  riferisce  che  Varo  fu 
console,  ma  ciò  non  conferma  il  rimanente  dell’istoria  dello 
scoliaste.  Il  P.  Alfeno  Varo  che  fu  console  nell’anno  2  del¬ 
l’èra  cristiana  malagevolmente  può  essere  il  giurista  che  fu 
discepolo  di  Servio;  e  conghietturasi  ch’ei  possa  essere  stato 
il  figliuolo  del  giurista.  É  impossibile  determinare  qual  fede 
abbiasi  a  prestare  allo  scoliaste  d’Orazio,  il  quale  dee  aver 
trovato  in  qualche  parte  la  storiella  che  riferisce,  od  averla 
inventata  di  pianta. 

Sono  nel  Digesto  cinquantaquattro  estratti  dai  quaranta 
libri  dei  Digesta  di  Alfeno;  ma  conghietturasi  che  Alfeno  può 
essere  stato  l’editore  soltanto  di  un’opera  di  Servio.  Dai 
frammenti  d’Alfeno  apparisce  ch’ei  conosceva  la  lingua  greca, 
e  questi  frammenti  dimostrano  che  bene  scriveva  in  uno  stile 
puro  e  perspicuo.  Un  passo  nel  Digesto  (5,  tit.  i,  s.  76)  mo¬ 
stra  ch’egli  non  era  estraneo  alle  speculazioni  filosofiche.  Se¬ 
condo  Gellio  (vi,  5),  Alfeno  era  anche  addentro  nelle  mate¬ 
rie  d’antichità,  e  cita  un  passo  dal  libro  xxxiv  del  suo  Dige¬ 
sto,  in  cui  Alfeno  mentova  uno  dei  termini  del  trattalo  fra  i 
Romani  e  i  Cartaginesi.  Alfeno  è  spesso  citato  dai  legisti 
posteriori.  1  frammenti  nel  Digesto  sono  tolti  dal  secondo  fino 
al  settimo  libro  del  Digesto .  e  sonvi  frammenti  dell’ottavo 
libro  tolti  dall’epitome  di  Paolo.  Il  numero  intiero  dei  libri 
apparisce  dall'Indice  Fiorentino.  L’epitome  di  Paolo  è  citato 
alle  volte  sotto  il  titolo  di  Libri  epilomarum  Alfeni  Digesto - 
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rum ,  alle  volte  coll’omissione  della  parola  Digestorum,  ed 
alle  volte  cosi:  Libri  Dig.  Alfeni  a  Paulo  epitomatorum. 

11  passo  in  Gelilo  (vr,  5)  Alfenus . in  libro  Digestorum 

trigesimo  et  quarto,  Conjectaneorum  ( Conleclaneorum  è  per 
avventura  la  miglior  lezione)  autem  secando,  ecc.,  ha  dato 
origine  ad  una  discussione.  É  chiaro  che  il  passo  nelle  Con-\ 
lectanea  è  attribuito  ad  Alfeno,  dacché  le  parole  suonano: 
Alfeno  dice  nel  Digesto  e  nelle  Collettanee  ;  ed  é  chiaro 
altresì  che  intendesi  un  solo  passo,  od  al  più,  che  lo  stesso: 
passo  è  citato  come  esistente  in  due  opere  diverse.  Ma  appa¬ 
rentemente  intendesi  un’opera  soltanto,  epperciò  dobbiamo 
conchiudere  che  i  Digesta  consistenti  in  quaranta  libri  conte-  ; 
nevano  una  suddivisione  detta  Conlectanea.  Alcuni  critici  j 
hanno  conghietturato  che  le  Conlectanea  sono  compilazione j 
di  Aufidio  Namusa,  cotalchè  il  passo  citato  da  Gellio  apparve ( 
nell’opera  originale  d’ Alfeno  ed  insieme  nella  copiosa  compì- j 
lazione  di  Namusa,  che  é  fatta  da  Alfeno  ed  altri  discepoli 
di  Servio  (vedi  Grozio,  Vitce  jurisconsult.  ;  Zimmern,  Ge- 1 
schichtedes  Bòmisch.  Privatrechts,  I,  295). 

Varo  Alfeno  ed  Alfenio,  discendente  per  avventura  dal 
giurista,  fu  uno  dei  generali  di  Vitellio  nella  guerra  civile  del 
69  dell’èra  cristiana.  Servi  sotto  Fabio  Valente  in  qualità  di 
prefetto  del  campo  quando  l’ultimo  marciò  con  le  truppe  di 
Vitellio  dalla  Germania  in  Italia,  e  combattè  nella  battaglia 
decisiva  di  Bedriaco,  che  assicurò  l’impero  a  Vitellio.  Quando 
Cecina,  ch’era  stato  inviato  contro  i  generali  di  Vespasiano, 
abbandonò  la  causa  di  Vitellio,  quest’ultimo  nominò  Varo 
prcefectus  praelorio  in  luogo  di  P.  Sab  no,  ch’era  un  amico 
del  traditore  Cecina.  Dopo  la  sconfitta  delle  truppe  di  Vitellio 
a  Cremona,  Varo  fu  inviate,  come  Giulio  Prisco,  a  capo  delle] 
coorti  pretoriane,  a  custodire  i  varchi  dell’Appennino  ;  ma 
all’appressarsi  dell’esercito  di  Vespasiano  i  soldati  di  Varo  e] 
Prisco  passarono  in  si  gran  numero  al  nemico,  che  furono 
costretti  ad  abbandonare  il  loro  campo  e  far  ritorno  a  Roma. 
Varo  sopravvisse  alla  caduta  del  suo  padrone,  ed  anco,  con¬ 
forme  alle  parole  di  Tacito,  ignavice  infamiceque  suce  su- 
perfuit  (Tacit.,  tìist.,  n ,  29,  ecc.). 

Varo  Alio  P.,  partigiano  zelante  di  Pompeo  nella  guerra1 
civile,  aveva  già  occupato  il  posto  di  pretore,  ma  in  qual  anno 
è  incerto,  ed  aveva  ottenuto  per  sua  provincia  l’Africa  (Caes., 
B.  C.,  i,  31).  Allo  scoppio  della  guerra  civile  nel  principio 
del  49  av.  C.,  fu  inviato  nel  Piceno  con  un  buon  nerbo  di 
truppe.  Da  principio  pose  i  quartieri  a  Cingulum  e  poscia 
ad  Auximum;  ma  all’avvicinarsi  di  Cesare  glj  abitanti  di 
Auximum  dichiararonsi  cosi  caldamente  in  favore  di  Cesare, 
che  Varrò  fu  costretto  a  sgombrar  la  città,  e  fu  abbandonato 
nella  riturata  dalla  maggior  parte  de’  suoi  soldati.  Mentre 
stanziava  ad  Osimo  aveva  reclutato  soldati  in  tutto  il  Pi¬ 
ceno,  e  con  un  certo  numero  di  queste  reclute  raggiunse 
Pompeo  in  Apulia.  Quando  Pompeosi  risolvette  lasciar l’Ita-j 
lia,  Varo  passò  in  Africa  e  s’impadronì  della  provincia  che 
era  governata  da  Q.  Ligario,  il  quale  era  soltanto  legato  di 
Considio  Longu.  Per  esservi  già  stato  pretore,  come  dicemmo, 
Varo  conosceva  il  paese  e  gli  abitanti,  e  gli  fu  perciò  agevole 
raccozzar  due  legioni.  Frattanto  L.  Klio  Tuberone,  che  ap¬ 
parteneva  anch’egli  alla  parte  di  Pompeo  e  ch’era  stato  no¬ 
minato  dal  Senato  successore  di  Considio  Longo  nel  governo 
dell’Africa,  era  giunto  per  pigliare  il  comando  della  provin¬ 
cia  ;  ma  Varo  noi  lasciò  nemmeno  sbarcare  e  lo  costrinse  a 
rivolgere  le  prore.  Poco  appresso,  C.  Curione  passò  dalla 
Sicilia  in  Africa  con  due  legioni  per  occupare  quella  contrada 
a  prò  di  Cesare.  Varo  assali  Curione  in  vicinanza  d’Utica,  ma 
fu  sconfitto  con  grandi  perdite,  si  che  durò  gran  fatica  a 
nnntrn'T'i  sotto  le  mura  di  quella  città.  Ei  fu  però  tosto 


soccorso  da  Giuba,  re  di  Numidia,  con  un  esercito  poderoso,  il 
quale  sconfisse  alla  sua  volta  Curione,  che  cadde  in  battaglia 
con  tutta  quasi  la  sua  fanteria;  e  la  cavalleria  che  fuggi  al 
macello  e  riparò  presso  Varo  ad  Utica,  fu  tutta  posta  a  morte 
da  Giuba,  nonostante  le  rimostranze  del  generale  romano. 
Questa  vittoria  assecurò  l’Africa  a  Pompeo,  di  che  i  più  co¬ 
spicui  segnaci  di  lui  rifuggironsi  colà  dopo  la  disfatta  di  Far- 
saglia  nell’anno  seguente  (48  av.  C.)  ;  e  Varo  fu  costretto  a 
rassegnare  il  comando  supremo  a  Scipione,  il  che  fece  non 
senza  grande  ripugnanza.  Nella  guerra  successiva  Varo  ebbe 
il  comand^della  squadra  ed  arse  parecchie  delle  navi  di  Ce¬ 
sare  ad  Adrumetum.  Distrutte  le  speranze  di  Pompeo  m 
Ispagna  per  la  sconfitta  di  Scipione  a  Tapso,  Varo  veleggiò 
alla  volta  di  lui  in  Ispagna;  e  sbaragliato  a  Carteja  in  bat¬ 
taglia  navale  da  C.  Didio,  uno  dei  comandanti  di  Cesare, 
raggiunse  l’esercito  sulla  spiaggia.  Ei  cadde  nell’ultima  alla 
battaglia  di  Monda,  e  la  sua  testa  fu  recata,  con  quella  di  La- 
hieno,  a  Cesare  (vedi  Cic.,  ad  Alt.,  vili,  13,  ecc.;  Caes., 

B.  C.,  i,  12,  ecc.  ;  Hirt. ,  B.  Afric.,  62,  63). 

Varo  Q.  Azio,  comandante  della  cavalleria  sotto  C.  Fabio, 
uno  dei  legati  di  Cesare  nella  Gallia,  é  lodato  come  uomo 
singularis  et  animi  et  prudentice  (Hirt.,  B.  G.,  vili,  28),  ed 
è  probabilmente  quel  medesimo  Q.  Varo  che  comandava  la 
cavalleria  sotto  Domizio,  uno  dei  generali  di  Cesare  in  Greci;*, 
nella  guerra  con  Pompeo  (Caes.,  B.  C.,  m,  37).  Parecchi 
scrittori  moderni  suppongono  ch’ei  sia  quel  Varo  cui  Virgilio 
dedicò  la  sua  sesta  ecloga  e  le  cui  lodi  cantò  nel  nono  (ix, 
27).  Credesi  anche  sia  quell’esso  Varo  il  quale  dicesi  stu¬ 
diasse  la  filosofia  epicurea  con  Virgilio  sotto  Sirone,  filosofo 
mentovato  da  Cicerone  (Serv.,  ad  Virgil.  Ecl.,  vi,  13);  Do¬ 
nati)*,  Vita  Viri/.,  79)  ;  ma  altri  tengono  che  questo  Varo  sia 
quel  L.  Varo,  filosofo  epicureo  ed  amico  di  Cicerone,  mento¬ 
vi- to  da  Quintiliano  (vi,  3,  $  78.  Vedi  Estró,  Iloratiana  Pro - 
sopngropheia,  p.  118,204.  Amslerd.  1846). 

Varo  C.  Licinio,  console  nel  236  av.  C.  con  P.  Cornelio 
Lentulo  Caudino,  marciò  col  suo  collega  nell’Italia  setten¬ 
trionale  per  opporsi  ai  Galli  Transalpini  che  avevano  supe¬ 
rato  le  Alpi,  e,  rimosso  il  pericolo  pei  dissidii  intestini  fra  essi, 
ebbe  ordine  di  andare  a  sottomettere  i  Corsi.  Il  console  inviò 
nell’isola  il  suo  legato  M.  Claudio  Glicia,  con  animo  di  tenergli 
dietro  poco  appresso.  Glicia  strinse  pace  coi  Corsi  di  propria 
autorità,  ma  Varo  non  volle,  al  suo  arrivo  in  Corsica,  rico¬ 
noscere  quella  pace  e  mosse  guerra  agli  isolani  finché  gli  el)bfi 
]  costretti  ad  arrendersi  a  discrezione  (Zonar.,  vili,  18,  p.  400; 
Livio,  Epit.  50). 

Varo  Pompeo,  amico  di  Orazio,  col  quale  avea  combatiut0 
alla  battaglia  di  Filippi,  par  fosse  proscritto  dipoi  e  riparasi 
presso  Sesto  Pompeo  in  Sicilia.  Una  delle  Odi  del  Venosi!’0 
(n,  7)  é  indirizzata  a  questo  Pompeo,  e  in  essa  il  poeta  *l 
congratula  con  esso  lui  pel  suo  ritorno  inaspettato  in  patria- 
Molti  commentatori  suppongono  perciò  che  quest’ode  sia  sta1* 
composta  fin  dal  39  av.  C.,  quando  i  triumviri  fecero  pacec"11 
Sesto  Pompeo  e  diedero  balia  ai  proscritti  di  far  ritorno  * 
Roma;  ma  altri  sostengono  con  maggiore  probabilità  clic  I* 
non  fu  composta  se  non  dopo  la  battaglia  d’Azio,  nel  31  av* 

C. ,  e  che  Varo  fu  uno  di  quelli  che  avevano  sposato  la 
d’Antonio,  e  fu  perdonato  da  Ottaviano  (vedi  Estré,  Iloi't' 
tinna  prosopogr.,  p.  474). 

Varo  Qnintilio  di  Cremona,  amico  d’Orazio  e  di  Virgil'0' 
mori  nel  24  av.  C.  (san  Girolamo,  in  Enseb.  Chron.,  189,  6* 
Sappiamo  dagli  antichi  scoliasti  sopra  Orazio  che  q"^'! 
Quintilio  é  quel  medesimo  mentovato  ri eWArle  poetica  (43#) 
qual  critico  eminente,  e  la  cui  morte  è  lagrimata  dal  poeta ,f! 
una  delle  sue  odi  (i,  xxiv).  Egli  é  per  avventura  quel  Varo 
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Orazio  indirizzò  l’ode  deciraottava  del  primo  libro,  e  il  Varo 
mentovato  nella  prima  epode  (NVeichert,  De  L.  Vani  et  Cas- 
sii  Parmetisis  vita ,  p.  121). 

Varo  P.  Quintilio  fu  console  nel  13  av.  C.  con  Tib.  Claudio 
Nerone,  poi  imperatore  Tiberio  (Dion.  Cass.,  25),  e  fu  suc¬ 
cessivamente  nominato  governatore  della  Siria,  ove  rimase 
parecchi  anni  accumulando  enormi  ricchezze,  ed  al  suo  ri¬ 
torno  fu  fatto  governatore  di  Germania  (probabilmente  intorno 
il  7  dell’èra  volgare).  Drusoavea  conquistato  gran  parte  della 
Germania  centrale  tino  al  Visurgis  (Weser),  e  le  varie  tribù; 
germaniche  fra  questo  fiume  ed  il  Reno  parevano  disposte  a 
sottomettersi  tranquillamente  ai  Romani.  Il  tempo  parve  favo¬ 
revole  ad  Augusto  per  introdurre  in  quella  contrada  l’ammi¬ 
nistrazione  regolare  di  una  provincia  romana;  ma  egli  pre¬ 
scelse  una  persona  disacconcia  a  colorire  il  suo  disegno.  Varo 
era  un  uomo  di  mediocre  ingegno  e  vago  del  vivere  ozioso  e 
tranquillo  ;  egli  non  possedeva  nè  l’abilità,  né  l’energia  neces¬ 
sarie  alla  grande  impresa  affidatagli.  Per  arroto  egli  era  adu¬ 
sato  in  Siria  all’obbedienza  servile  di  una  razza  snervata; 
mentre  in  Germania  era  chiamato  a  reggere  un  popolo  prode, 
ed  altiero,  sottomesso  di  corto  e  che  nulla  sapeva  della  giu¬ 
risdizione  di  una  provincia  romana. 

Non  appena  varcato  il  Reno,  Varo  si  diede  ad  impor  bal¬ 
zelli  e  ad  introdurre  la  giurisdizione  romana.  Di  ciò  è  agra¬ 
mente  ripreso  da  Dione  Cassio  (lvi,  18)  e  da  Vellejo  Pa- 
tercolo  (ii,  117),  ma  senza  ragione  sufficiente,  essendoché 
non  abbiasi  dubbio  ch'egli  adoperasse  secondo  le  istruzioni 
ricevute;  e  non  vuoisi  dimenticare  ch’egli  fu  il  primo  gover¬ 
natore  di  Germania  cui  fu  affidata  l’amministrazione  civile  in 
un  col  comando  militare.  Egli  errò  nel  modo  onde  adempi  il 
suo  mandato,  e  nel  darsi  a  credere  che  una  prode  nazione 
potesse  essere  governata  come  un  branco  di  schiavi  sirii.  1 
Teutoni  contemplavano  con  indignazione  l’abolizione  delle 
loro  proprie  leggi  e  l’introduzione  del  giure  romano,  in  forza 
del  quale  i  loro  diritti,  il  loro  avere  ed  anco  le  loro  vite  di¬ 
pendevano  dalla  decisione  di  un  proconsole  romano.  Essi 
*rano  maturi  per  la  rivolta,  e  trovarono  un  duce  in  Arminio, 
capo  dei  Cherusci,  che  avevano  servito  in  addietro  nell’eser¬ 
cito  romano  ed  erano  stati  rimeritati  con  la  franchigia  romana 
e  il  grado  equestre.  Le  tribù  al  nord  e  al  sud  della  Germania 
uon  presero  parte  all’insurrezione,  ma  le  popolazioni  centrali 
V!  si  gittarono  con  ardore,  i  Cherusci,  i  Marsi,  i  Catti  e  i 
N ruderi.  Varo  acciecato  non  avvisò  il  pericolo  imminente. 
Nella  state  del  9  av.  C.  erasi  addentrato  fino  al  Weser  ed| 
avea  posto  i  quartieri  sulla  sponda  occidentale  del  fiume,  pro¬ 
babilmente  non  lungi  dal  confluire  del  Werra.  Colà  in  sicu¬ 
ra  immaginaria  teneva  corti  per  l’ainministrazione  della 
giustizia,  non  come  un  generale  a  c  ipo  del  proprio  esercito, 
,fia  come  fosse  it  pretore  della  città  sedente  nel  fóro  romano. 
Secondo  il  disegno  preconcetto  d’Arminio,  gli  ordini  di  Varo 
^rano  puntualmente  obbediti,  e  i  più  cospicui  duci  germanici, 
*ra  i  quali  lo  stesso  Arminio,  visitavano  del  continuo  il  suo 
Campo,  ed  usavano  con  esso  lui  con  grande  dimestichezza. 

perchè  Varo,  trovando  che  tutto  andava  a  seconda  non  re 
Putò  necessario  tener  raccolti  tutti  i  suoi  soldati  nel  campo 
estivo.  Egli  aveva  con  sé  tre  legioni  romane  col  loro  numero 
regolare  di  truppe  ausiliarie  ed  un  buon  nerbo  di  cavalleria; 
niit.  alla  richiesta  di  Arminio  e  di  altri  capi,  aveva  inviato 
Vapii  corpi  staccati  nelle  contrade  adjacenti  per  proteggere  i 
trasporti  e  gli  abitanti  dai  ladroni.  Tale  si  era  lo  stato  delle 
Cos<\  quando,  sullo  scorcio  della  state,  Varo  ebbe  nuova  che 
**na  tribù  lontana  di  Teutoni  erasi  levala  in  armi  contro  i 
dom  ini.  La  non  era  che  un’infinta  per  trarre  i  Romani  dalle 
,Qro  stanze,  ed  approdò.  Varo  raccolse  i  suoi  soldati  e  co¬ 


minciò  la  sua  marcia  verso  il  sud  accompagnato  da  Arminio 
e  dai  capi  teutonici,  i  quali  però  lo  lasciarono  poco  appresso, 
'promettendo  far  ritorno  non  si  tosto  avessero  raccolte  le  loro 
forze.  Varo  concesse  partissero  e  continuò  la  sua  marcia  senza 
sospetto.  11  suo  cammino  era  a  traverso  le  valli  del  Saltus 
Tetitoburgiensis ,  catena  di  colline  boscose  che  stendesi  al 
nord  del  Lippe  da  Osnabruck  a  Paderborn,  ed  é  nota  al  di 
d’oggi  sotto  il  nome  di  Teutoburgerwald  o  Lippischewald. 
Varo  era  entrato  in  quelle  gole  non  sospettando  di  alcun  pe¬ 
ricolo,  ed  il  suo  esercito  formava  una  lunga  linea,  impacciata 
dai  bagagli  e  dalle  donne  e  fanciulli  che  i  soldati  aveano  seco 
recato  dalle  loro  stanze  estive,  quando  apparvero  subitanea¬ 
mente  i  Germani  ed  assalirono  da  tutte  parti  i  Romani.  1  quali 
non  potevano  stringersi  in  linea  di  battaglia,  e  malagevol¬ 
mente  aprironsi  con  la  spada  un  varco  in  un  luogo  più  aperto 
nella  foresta,  ove  passarmi  la  notte.  L’ampiezza  e  la  dispo¬ 
sizione  del  campo,  esplorato  sei  anni  dopo  da  Germanico, 
mostrarono  che  le  tre  legioni  non  avevano  il  primo  giorno 
sofferto  perdite  materiali  (Tacit.,  Ann.,  i,  61).  Varo  conobbe 
allora  tutto  il  pericolo  in  cui  veniva.  Egli  si  risolvette  di¬ 
struggere  quasi  tutto  il  suo  bagaglio  e  dirizzarsi  alla  fortezza 
munita  d’Aliso,  costrutta  da  Druso  sul  Lippe.  Il  suo  primo 
campo  fu  probabilmente  in  vicinanza  di  Salzuffeln ,  e  per 
giungere  ad  Aliso  doveva  schiudersi  un  adito  attraverso  il 
passo  in  vicinanza  di  Detmold.  La  sua  marcia  del  secondo 
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giorno  fu  un  combattimento  continuo  dal  mattino  alla  sera, 
e  la  poca  estensione  del  campo  ch’ei  fece  al  cader  del  giorno 
chiari  a  Germanico  che  il  suo  esercito  era  stato  in  quel  giorno 
grandemente  assottigliato.  Il  mattino  del  terzo  giorno  Varo 
ripigliò  la  sua  marcia,  e  le  malagevolezze  e  i  pericoli  creb¬ 
bero  a  mille  doppii.  Le  strade  erano  impervie  e  pressoché 
impraticabili  a  cagione  delle  pioggie  trarolte  ;  ma  ciò  non 
pertanto  i  Romani  avanzavano,  tuttoché  con  perdite  ricre¬ 
scenti  ad  ogni  ora,  e  sbucarono  da  ultimo  dalle  boscaglie 
nell’aperta  campagna,  probabilmente  in  prossimità  di  Kreuz- 
borgo  ed  Osterholz,  ove  però  il  grosso  dei  Germani  li  stava 
aspettando.  Assottigliali  ed  estenuati,  i  Romani  non  poterono 
aprirsi  un  varco  attraverso  l’oste  poderosa  che  li  circondava 
da  ogni  parte;  il  combattimento  divenne  da  ultimo  un  ma¬ 
cello,  e  Varo  disperando  si  uccise.  Pochi  dei  Romani  giun¬ 
sero  ad  A  liso  ;  i  più  perirono  combattendo  e  non  pochi  furono 
fatti  prigioni  ed  immolati  in  parte  da  Arminio  agh  Dei  nor¬ 
dici  nelle  foreste,  e  in  parte  ridotti  in  ischiavitù.  La  fe¬ 
rocia  dei  Germani  traditori  non  risparmiò  nemmeno  i  cada¬ 
veri,  e  quello  di  Varo  fu  fatto  a  brani  e  la  sua  testa  mozza 
inviata  in  trofeo  a  Maroboduo  re  de’  Marcomanni,  che  la 
mandò  ad  Augusto.  La  sconfitta  di  Varo  fu  susseguita  dalla 
perdita  di  tutti  i  possessi  romani  fra  il  Weser  ed  il  Reno,  e 
quando  la  triste  nuova  giunse  a  Roma,  grande  fu  il  pianto  e 
la  costernazione.  Augusto,  debole  ed  annoso,  ruppe  in  dolore 
violento,  stracciandosi  le  vesti  e  gridando  a  Varo  estinto  di 
rendergli  le  sue  legioni.  Furono  dati  ordini  come  se  l’impero 
fosse  in  pericolo,  e  Tiberio  fu  inviato  con  un  esercito  di  ve¬ 
terani  sul  Reno  (Dion.  Cass.,  lvi,  18-25;  Veli.  Pat.,  ir, 
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1 1 7-120  ;  Tacit.,  Ann.,  i,  60,  61,  71).  L'istoria  della  scon¬ 
fitta  di  Varo  fu  trattata  da  molti  scrittori  germanici.  La  mi¬ 
glior  relazione  compendiata  trovasi  in  Hòckh,  Ròmische  Ge- 
schichte  (voi.  i,  p.  64)  e  in  Ukert,  Geograph.  der  Griechen 
und  Ròmer  (voi.  IH,  p.  124). 

La  medaglia  inserita  nell’articolo  fu  coniata  da  Varo  quando 
era  proconsole  in  Siria. 

VASTO  o  VASTO  DI  AMMONE  (lat.  Histonium ,  gr.  Tcxtóviov) 
[geogr.  e  stor.).  —  Città  nell’odierno  regno  d’Italia,  pro¬ 
vincia  di  Abruzzo  Citra,  sotto  47°  6’  di  lat.  N.  e  12°  22’ 
di  long.  E.,  a  120  metri  sul  livello  del  mare  Adriatico,  a 
2  chilom.  di  distanza  da  questo,  con  12,367  abitanti.  È  capo¬ 
luogo  del  circondario  omonimo,  che  comprende  i  nove  man¬ 
damenti  di  Atessa,  Bomba,  Casalbordino,  Castiglione,  ries¬ 
ser  Marino,  Calenza  sul  Frigno,  Gissi.  Paglieto,  San  Buono 
e  Vasto,  con  quaranta  comuni  e  107, 5(j0  abitanti.  É  ben 
fabbricata,  ha  quattro  porte,  e  nella  piazza  maggiore  una 
fontana.  La  catte  Irale  fu  eretta  sulle  rovine  di  un  tempio  di 
Cerere.  Possiede  un  ospedale  ed  una  congregazione  di  carità; 
varie  fabbriche  di  stoviglie,  e  di  un’acqua  che  dicesi  porten¬ 
tosa  a  guarire  le  ferite.  * 

Sorge  Vasto  sull’area  dell’antica  Istonio,  una  delle  preci¬ 
pue  città  dei  Frentani,  sul  littorale  adriatico,  8  chilom.  circa 
al  S.  del  promontorio  che  chiamasi  oggidì  Punta  della 
Penna.  Di  questa  antica  città  non  fa  menzione  la  storia,  ma 
il  suo  nome  é  registrato  fra  quelli  delle  altre  città  dei  Fren¬ 
tani,  e  dal  Libro  delle  colonie  rilevasi  che  ricevette  una  co¬ 
lonia,  a  quanto  sembra,  ai  Aempi  di  Cesare;  non  ottenne  però 
mai  il  grado  di  colonia,  ma  continuò  ad  intitolarsi  municipio, 
come  viene  attestato  da  varie  iscrizioni  (Orell.,  Inscr.,  2603, 
4052;Zumpt,  De  colon.,  p.  307  ;  Lib.  colon.,  p.  260, 
Ptol.,  ili,  1 ,  g  18  ;  Plin.,  ni,  12,  s.  17  ;  Mei.,  li,  4,  §  9). 
Dagli  stessi  autori  si  deduce  che  dev’essere  stata  sotto  il  ro¬ 
mano  impero  florida  ed  opulenta.  Vi  hanno  avanzi  e  vestigia 
di  un  teatro,  di  bagni  ed  altri  pubblici  edifizii.  Fra  le  non 
poche  iscrizioni  scoperte,  una  ricorda  che  un  giovane  tredi¬ 
cenne,  Lucio  Valerio  Prudente,  ebbe  guadagnato  il  premio 
della  poesia  latina  al  concorso  che  si  tenne  in  Roma  nel  tem¬ 
pio  di  Giove  Capitolino  (Romanelli,  voi.  ni,  p.  32-34;  Orell., 
Inscr.,  2603  ;  Mommsen,  I.  R.  N.,  5252).  11  nome  d’Istonio 
incontrasi  ancora  negl’ltinerarii  del  secolo  iv,  ed  è  probabile 
che  la  città  non  abbia  mai  cessato  di  esistere  nella  sua  odierna 
ubicazione,  sebbene  devastata  dai  Goti,  dai  Langobardi  e 
dagli  Arabi  (Itin.  Ant.,  p.  314;  Tab.  Peut.).  Verso  la  fine 
della  dominazione  langobarda  perdette  il  primitivo  suo  nome, 
che  si  cangiò  in  Guastum  Aimonis.  Nel  secolo  xi  cadde  suc¬ 
cessivamente  in  balia  di  Tommaso  Fafanella,  del  monastero 
di  San  Giovanni  in  Venere,  di  Raimondo  Caldora,  di  Carlo 
duca  di  Durazzo  e  di  Giacomo  Caldora,  che  la  cinse  di  mura 
e  fortificazioni,  con  un  castello.  Il  palazzo  magnifico  del  pre¬ 
fato  Caldora  fu  redato  dal  figlio  Antonio,  a  cui  fu  tolto,  per 
fellonia,  dal  re  Alfonso,  che  lo  dichiarò  demaniale,  e  lo  re¬ 
galò  nel  1444  ad  Innico  d’Avalos.  In  questo  torno  mutossi  il 
nome  di  Guastum  Aimonis  in  Vasto,  e  dopo  varie  peripezie, 
re  Ferdinando  assegnollo,  nel  1497,  ad  Ionico,  terzogenito 
del  soprannominato,  cui  successe  il  figlio  Alfonso,  il  quale 
riuni  nella  sua  persona  i  marchesati  del  Vasto  e  di  Pescara; 
i  suoi  discendenti  ne  portano  tuttodì  il  titolo. 

Andò  più  fiate  soggetta  a  gravi  infortunii,  specialmente 
nel  1355,  quando  il  conte  Landò  e  frà  Monreale,  cavaliere 
di  Rodi,  irruppero  con  20,000  fuorusciti,  che  tutto  misero 
a  ferro  e  a  fuoco.  Un  secolo  dopo,  nel  1456,  un  terribile 
tremuoto  adeguò  al  suolo  gran  parte  degli  edifizii  e  seppellì 
sotto  le  rovine  più  di  trecento  abitanti.  Nel  1566  vi  comparve 


Piali  bascià,  che  trucidò  uomini,  donne  e  fanciulli,  saccheggiò 
le  pubbliche  e  le  private  proprietà,  spogliò  il  castello  di  can- 
;  noni,  di  arredi,  di  vasi  sacri,  argenti  e  campane  le  chiese  ed  i 
(monasteri,  incendiò  quasi  l’intiero  abitato,  devastò  le  campa¬ 
tane,  e  carco  di  un  bottino  del  valore  di  circa  due  milioni  di 
|lire,  e  di  molti  schiavi,  fece  vela  per  il  Levante. 

Notiamo  in  ultimo  che,  oltre  il  summentovato  Pudente,  eb¬ 
bero  i  natali  in  Vasto  l’insigne  poeta  Gabriele  Rossetti  (vedi  E.). 
ed  un  altro  Rossetti,  poeta  estemporaneo,  morto  nel  1816. 

VATICANO  ( topogr .  e  stor.  delle  B.  A.).  —  I.  Prelimi¬ 
nari.  -Ì1  gruppo  di  edifizii  costituenti  San  Pietro  e  il  pa¬ 
lazzo  Vaticano  viene  descritto  alla  parola  Vaticano  ;  cosi 
leggesi  nell’articolo  Roma  (voi.  xx,  pag.  30,  2a  col.)  dell’En- 
ciclopedia.  Ma,  giunti  alla  cennata  parola,  fummo  costretti 
dall’angustia  dello  spazio  a  scrivere  brevissimo  articolo,  che 
terminavamo  con  dire  :  Questi  cenni  avranno  nel  Supplemento 
pieno  svolgimento  (voi.  xxiv,  pag.  133)  ;  ed  ora  sciogliamo 
la  promessa.  Il  Vaticano,  che  può  a  ragione  addimandarsi  il 
Campidoglio  di  Roma  moderna  e  Compendium  totius  Urbis, 
ha  due  parti  principali,  la  Basilica  di  San  Pietro  e  i  palazzi 
apostolici:  di  ambedue  partitamente. 

11.  Basilica  Vaticana.  —  La  chiesa  dedicata  al  principe 
degli  Apostoli,  l’opera  più  grande  di  Roma,  assai  si  dispaja 
nell'ordinamento  architettonico  dalla  forma  ben  nota  delle 
antiche  basiliche  ;  della  primitiva  basilica  edificata  dall’im¬ 
peratore  Costantino  rimane  qualche  orma  nel  sotterraneo. 
L’arditezza  del  suo  concetto  e  le  tragrandi  dimensioni  della 
sua  mole  ne  fanno,  preso  in  complesso,  il  più  grandioso  edi¬ 
lìzio  del  mondo  intero. 

a)  Sunto  storico.  —  Il  sontuoso  tempio  è  situato  nel  campo 
Vaticano,  da  cui  prese  nome.  Quivi  trovavansi  il  Circo  e  gl* 
Orti  di  Nerone,  dove  gran  numero  di  cristiani  subì  il  marti¬ 
rio:  fra’  quali  annoverandosi  anco  il  principe  degli  Apostoli, 
crocifìsso  sul  monte  Aureo,  oggidì  San  Pietro  in  Montorio  (di 
cui  abbiamo  dato  la  Rotonda  nella  Tav.  XVII,  Archit.  rel.)» 
il  suo  corpo  fu  dai  cristiani  trasportato  in  una  grotta  arena¬ 
ria  presso  il  suddetto  Circo.  Sovra  il  venerato  sepolcro  Ana¬ 
cleto  papa  (an.  102)  eresse  un  Oratorio,  al  quale  convenivano 
i  cristiani.  Costantino,  ad  istanza  di  papa  san  Silvestro  (314* 
336),  couverti  l’oratorio  in  magnifica  basilica  a  croce  latina, 
a  cinque  navate.  Trapassati  circa  undici  secoli,  minacciando 
rovina  la  costantina  basilica,  Niccolò  V,  verso  il  1450* 
cominciò  la  nuova  tribuna,  più  vasta  dell’antica,  con  diseg**0 
di  Bernardo  Rossellini  e  di  Leon  Battista  Alberti.  Morto  1 
pontefice,  i  lavori  rimasero  incompiuti,  nè  ai  suoi  successor** 
per  lo  spazio  di  cinquant’anni,  fu  dato  di  continuarli,  eccetto 
Paolo  II,  che  vi  spese  attorno  50,000  lire  perchè  fossero  pf0 
seguiti.  Giulio  lì  (1503-1513),  il  gran  papa,  dopo  averesa; 
minato  i  disegni  de’  più  valenti  architetti,  scelse  quello 
Bramante  Lazzeri,  che  aveva  ideato  di  collocarvi  una  gra, 
cupola  nel  mezzo,  e  furono  perciò  inalzati  i  quattro  pil°j£ 
Dopo  la  morte  di  Giulio  lì  e  di  Rramante,  Leone  X  (I5i*\ 
1521)  vi  sostituì  gli  architetti  Giuliano  da  San  Gallo,  “ 
Giocondo  domenicano  e  Raffaele  d' Urbino,  i  quali  altro  11  j* 
fecero  che  rinforzare  le  fondamenta  intorno  a  quei  piloni, c 
essi  giudicarono  non  potenti  a  sostenere  la  cupola  gigante^ 
Morti  i  succitati  architetti,  Leone  X  chiamò  Baldassarre  " 
ruzzi  da  Siena,  il  quale  continuandosi  nel  già  fatto,  ristri*1  ^ 
la  pianta  della  basilica,  per  diminuire  l'ingente  spesa  nec^ 
saria  all’eseguimento  del  disegno  di  Rramante,  che  era  a  j 
latina,  e  la  ridusse  a  croce  greca  ;  e,  morto  Leone  X,  terieL 
j  la  tribuna,  già  incominciata  da  Bramante  sotto  Clemente 
Paolo  111  scelse  architetto  Antonio  da  San  Gallo,  il  ^ jj 
»  pensò  di  ridurre  di  nuovo  la  chiesa  a  croce  latina,  seco*>d° 
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primitivo  disegno.  Uno  degli  architettori  vaticani  fu  il  gran  sono  operai  incaricati  di  tutti  quei  lavori  che  occorrono  alla  con- 
Michelangelo ,  che  la  continuò,  ma  a  croce  greca,  allargò  sedazione  di  sì  vasto  edificio;  essi  vi  si  succedono  di  padre 
la  tribuna  e  le  due  braccia  della  navata  trasversale,  facendo  in  figlio  e  costituiscono  una  corporazione  con  leggi  proprie, 
anche  un  nuovo  disegno  della  cupola,  che  andò  eseguendo  e'j  b )  Descrizione  artistica.  — Facciata  della  Basilica.  — 

che  poi  fu  continuata  sullo  stesso  modello  da’ suoi  successori.  In  fondo  alla  piazza,  di  cui  si  é  detto,  trovasi  ampia  gradinata 
Michelangelo  voleva  farvi  la  facciata  sullo  stile  di  quella  del  a  tre  rampe,  a’ cui  angoli  sono  due  statue  colossali  di  san 
Pantheon,  ma  alla  sua  morte  fu  abbandonata  quella  felicissima  ;  Pietro  del  De  Fabris ,  e  di  san  Paolo  del  Tadolini,  bellissimi 
idea.  Sendo  papa  san  Pio  V  (1566-1572),  furono  scelti  ar-  lavori  in  marmo  di  Carrara,  che  ordinati  per  la  basilica 
chitetti  Jacopo  Barozzi  e  Pirro  Ligorio ,  ai  quali  fu  imposto'  Ostiense,  e  poi  non  trovandovisi  luogo  opportuno,  Pio  IX  le 
di  seguire  i  disegni  di  Michelangelo.  E  cosi  avvenne;  poi  ad  fece  porre  qui  (luogo  poco  adatto  a  lavori  di  squisito  lavoro) 
essi  successe  Jacopo  Della  Porta ,  scelto  da  Gregorio  XIII  per  surrogarvi  le  due  statue  che  vi  stavano,  ed  ora  veggonsi 
(1572-1585),  il  quale  terminò  la  gigantesca  cupola  sotto  il  nella  sacristia.  La  facciata  è  di  travertino,  ed  è  ornata  di  otto 
pontificato  di  Sisto  V  (1585-1590),  che  volle  eretto  sulla1  colonne,  quattro  pilastri  corintii,  cinque  porte,  sette  loggie, 
piazza  il  magnifico  obelisco  vaticano.  Colla  direzione  dello  quattro  nicchie;  sul  cornicione  si  eleva  il  limpauo.  La  ba- 
stesso  architetto,  Clemente  Vili  ornò  di  mosaici  la  gran  cu-j  laustrata  che  corre  sovra  Tattico  regge  tredici  statue  colos- 
pola  e  la  volta  di  stucchi  dorati;  fece  intarsiare  il  pavimento  1  sali,  rappresentanti  il  Redentore  coi  dodici  Apostoli;  non  che 
di  marmi  di  diversa  specie.  Paolo  V  (1605-1 721)  finalmente 'due  magnifici  orologi,  inalzativi  per  ordine  di  Pio  VI  con 
terminò  la  basilica  per  cura  di  Carlo  Moderno.  Questi,  sco- ^disegno  di  Giuseppe  Veladier.  Nel  fregio  del  cornicione  a 
standosi  dai  disegni  di  Michelangelo,  la  condusse  a  croce  la-!  grandi  caratteri  é  scritto:  in  honorem  principis  aposto- 
tina,  secondo  Tantico  disegno  del  Bramante,  e  vi  fece  il  por-1  lorum  paulus  v  burghesius  romanus  Pont.  max.  anno 
tico  e  la  facciata.  Il  Bernini  poi,  sotto  Alessandro  VII  mdcxii  pont.  vii.  Per  farsi  un’idea  della  grandezza  di  detta 
(1655-1667)  vi  aggiunse  il  bel  portico  semicircolare,  o,  come1  fronte,  basti  dire  che  è  larga  m.  1 12,50  éd  alta  45,30.  Le 
dicono,  colonnato  intorno  alla  piazza,  ed  eresse  in  un’estre-;! colonne  hanno  m.  2,50  di  diametro  e  25,50  d’altezza,  com- 
mità  della  fam  iata  del  tempio  un  elegante  campanile,  che  fu  presa  la  base  ed  il  capitello:  le  statue  sono  alte  quasi  5  metri, 
demolito  sotto  Innocenzo  X  (1644  1655)  forse  a  cagione  del  Torreggia  nel  bel  mezzo  della  facciata  la  gran  cupola  del  Buo- 
peso  enorme  cui  cagionava  all’uno  dei  lati  della  facciata  narrati,  e  le  due  laterali  del  Vignala  appariscono  armonica¬ 
altri  crede  per  invidia  degli  emuli  del  Bernini.  La  Tavola  XIV  mente  ;  lo  che  devesi  a  Carlo  Moderno,  che  a  tal  uopo  tenne 
(Archit.  relig  )  reca  lo  stato  presente  del  Vaticano,  che  vi  "la  facciata  più  bassa  in  proporzione  della  larghezza.  Ma,  per 
mostra  il  vaghissimo  colonnato  che  fiancheggia  e  limita  la  "concepirne  le  immense  dimensioni  ,  nessuna  "cosa  vai  mèglio 
piazza,  nel  cui  me/zo  sorge  il  maestoso  monolito  recato  in della  palla  che  sostiene  la  croce  sulla  sommità  della  cupola; 
Roma  dall’Egitto  da  Caligola,  cui  lateralmente  rispondono  essa,  veduta  dalla  piazza,  appare  niente  più  grande  di  3  o  4 
i  due  fontanoni ,  getti  d’acqua  abbondantissimi  in  triplice  j! decimetri  di  diametro  ;  eppure  nel  suo  interno  può  comoda- 
vasca  di  pietra,  disegnati  parimente  dal  Bernini.  Nel  fondo ''mente  capire  dodici  persone.  La  croce  poi  che  le  sta  di  sopra 
ergesi  la  basilica  sormontata  dalla  maestosa  sua  cupola  :  a  1 1  a  ' 1  è  collocata  a  139  metri  dal  pavimento  della  chiesa.  Dalla  log¬ 
destra  del  riguardante  hassi  il  complesso  di  fabbriche  àppel-'  già,  che  nella  facciata  risponde  sull’ingresso  principale  del 
lato  Palazzo  apostolico  Vaticano.  Pio  VI  compi  poi  l’operailgran  portico,  il  p3pa  nei  giorni  di  giovedì  santo ,  Pasqua  ed 
grandiosa  aggiungendo  un  grandioso  fabbricato  ad  uso  di  "altre  solennità  benedice  urbi  et  orbi.  II  bassorilievo  che  vedesi 
sacristia ,  di  cui  mancava  la  basilica,  con  disegno  di  Carlo'  sotto  la  loggia,  rappresentante  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  san 
Marchionni,  che  si  ebbe  di  molte  critiche,  ma  che  per  gran-  Pietro ,  è  di  Ambrogio  Buonvicino. 
diosità  e  ricchezza  di  marmi  è  magnifico  complemento  di  ba-  Le  cinque  porte  della  facciata,  cui  corrispondono  altret- 
silica  magnifica.  tante  che  danno  ingresso  nella  Basilica,  immettono  in  un  ma- 

Dal  numero  dei  ponteGci  e  degli  architetti  che  travaglia-  gnifico  portico  largo  m.  14,30  e  lungo  m.  133,50,  compresi 
fono  intorno  alla  fabbrica  dell’immane  basilica,  e  dal  lungo i  vestiboli  alle  estremità,  in  cui  si  ergono  due  statue  eque- 
spazio  di  quasi  tre  secoli  che  vi  si  spesero  a  condurla  allo  stato  stri  di  marmo,  Costantino ,  del  Bernini ,  e  Carlo  Magno ,  del 
presente,  si  può  arguire  quale  enorme  dispendio  abbia  im-  Carnacchini.  Le  porte  interne  sono  ornate  architettonicamente 
portalo.  Secondo  il  calcolo  che  ne  fece  Carlo  Fontana  nel  !  con  colonne  di  marmo  e  il  portico  è  decorato  all’intorno  di  pi- 
*694,  la  spesa  toccava  251,450,000  lire;  alle  quali  se  si  nastri  che  sostengono  il  cornicione,  su  cui  posala  volta,  che  è 
aggiungono  le  dorature,  i  mosaici  di  tutte  le  pale,  i  monu-  alta  da  terra  m.  19,50,  abbellita  di  stucchi  dorati,  eseguiti  dal- 
Dfienti  erettivi,  la  sacristia  piana,  che  costò  più  milioni  di  YAlgardi,  del  quale  sono  pure  le  figure  situate  sul  cornicione, 
lire,  vedrassi  di  leggieri  che  non  avvi  monumento  che  possa'.  Di  contro  alla  porta  principale  ammirasi  in  alto  il  celebre  mo- 
c°n  essa  gareggiare.  Tutti  sanno  che  la  pubblicazione  delle |  saico,  detto  la  Navicella  di  Pietro ,  condotto  nel  1296  da 
Indulgenze ,  il  cui  prodotto  doveva  servire  alla  fabbrica  di  Giotto  e  dal  Cavallini  suo  discepolo  pel  prezzo  di  2200  fio- 
San  Pietro,  ebbe  tal  funesta  voga  sotto  Leone  X,  che  valse  a  '  rini.  Fu  spesso  ristaurato,  l’ultima  volta,  sotto  Clemente  X 
suscitare  l’incendio  della  resia  luterana.  Le  spese  annuali  di  '  (1670-1676),  da  Orazio  Manetti  Sabini.  Delle  connate  cinque 
Manutenzione  ascendono  a  circa  200,000  lire.  11  Vaticano  è  porte,  una  è  murata  con  croce  d’ottone  nel  mezzo,  ed  è  quella 
una  specie  di  città  a  parte  in  Roma,  ed  ha  clima  proprio  e  del  gran  Giubileo,  e  perciò  chiamasi  Porta  Santa.  Quella  di 
speciale  temperatura;  ora  spopolato,  ora  affollato  di  viaggia-  mezzo  ha  i  fusti  di  bronzo,  ornati  di  bassorilievi,  eseguiti  per 
e  formicolante  di  devoti  e  di  curiosi  delle  cerimonie  re- 1  l’antica  basilica  Vaticana,  per  ordine  di  Eugenio  IV,  da  An- 
in°Se'  Al  lempo  dei  giub',ei  si  giungono  a  contare  fino  a  Ionio  Filaretee  Simone  fratello  di  Donato.  Vi  si  ammirano 
460,000  pellegrini.  Ha  inoltre  i  suoi  serbatoi  d’acqua  ;  una  fatti  della  vita  dei  santi  Apostoli,  massime  il  loro  martirio , 
|°ntana  che  scorre  continuamente  ai  piedi  della  gran  cupola,  commisti  a  rappresentazioni  mitologiche,  con  ornati  condotti 
ln  una  vasca  di  piombo  per  la  comodità  dei  lavori;  le  sue  a  perfezione  :  la  quale  commisura  di  sacro  e  di  profano  non 
rampe,  per  le  quali  gli  animali  da  soma  possono  comodamente  é  nuova  in  lavori  di  tal  fatta.  Il  frontone  della  porta  è  deco- 
s&lirvi;  la  sua  popolazione  fissa,  detta  de’  Sanpielrini,  i  quali  rato  di  un  bassorilievo  del  Bernini. 
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~c)  Interno  della  Basilica.  -  La  Tav.  XXIV  (Archit.  «din.  26,  alleza  poco  min.re  a  quella  del  | ?»'»«•  Far- 
relig  )  dell’Atlante  enciclopedico  ne  porge  idea  chiarissima  nese.  Vi  furono  impiegati  chilogrammi  67  101  di  bronzo  e 
^ù  di’quante  frizioni  S  possano  fari  Pare,  per  dirne  538,000  lire,  delle  qnali  215,200  per  la  sola  doratura 
Laiche’ cosa  noteremo  prima  di  tutto,  che  l’intera  Inn-  f)  Cupola  di  Michelangelo.  -  Ecco  la  maraviglia  delle 
nhezza  del  monumento  è  di  185  metri;  quella  della  navata  maraviglie:  opera  che  sola  eternerebbe  il  nome  del  grande 
trasversale  di  127  metri;  la  larghezza  della  gran  nave  di  a  ragione  appellato 

mezzo  è  di  metri  26,50,  e  si  contano  metri  43,20  dal  pa-  Michel,  più  che  mortai,  Angiol  divino. 

iTuL'Illtqu^'r^tL’rrno'sLo/dl  Lfmetri  «  La  mole  stragrande,  come  quella  del  Brunel.eschi  a  Firenze 
altezza  Delle  tre  navate  ,  quella  di  mezzo  in  tutta  la  esten-  è  doppia.  U  scala  che  conduce  alla  sommita  passa  fraildop- 
s  Le  ha  quauro  grandi  archi  per  parte  che  corrispondono  ad  pio  copertola  m.  39,50  d.  d.ametro  6  dec.metr,  meno  del 
altrettante’ cappelle  fonde.  11  massiccio  intermedio  fra  gli  archi  Pantheon)-,  1  altezza  sino  all  occhio ^deUi i  lanterna  è  d  47  m 
é  ornato  di  due  pilastri  scanalati  d’ordine  corintio,  alti  24  la  lanterna  è  alta  16  m.;  il  piedestallo  deHapallalUOa 
metri  compresi  capitello  e  base,  larghi  m.  2,50.  Sovra  i  palla  ha  un  diametro  di  2,30,  e  la  croce  4,60  ;  alt  zza  tota  e 
capitelli  corre  il  gran  cornicione  dell  alteezaa  di  m.  2,50  tutto  metri  129,50.  Nel  gran  cornicione  che  corre  intorno  albi 
intorno  la  navata8  Fra  i  pilastri  vi  ha  due  ordini  di  nicchie:  cupola  nell'interno,  e  precisamente  nel  fregio,  leggest  I  seri- 
le  superiori  hanno  statue  di  stucco;  le  inferiori  di  marmo  zione  in  mosaico  a  fondo  doro:  tu  es  petrus  e*  supe 
dell’altezza  di  metri  4,50,  che  rappresentano  i  varii  santi  hanc  petram  jedificabo  ecclesiam  meam;  et  tibi  dabo 
toAJmrW*  A  ridosso  degli  archi  vi  sono  claves  regni  ctEixiRUMSu.lavoltadel.a 
due  figure  di  stucco  alte  metri  4,50  e  che  rappresentano  le  mosaico,  rappresentante  il  Padre  Eterno,  di  Marcello  Pro 
Virtù  °1  lati  dei  pilastri  sono  incrostati  di  buoni  marmi ,  e  vernale,  eseguito  sopra  un  dipinto  del  cavaliere  d  Arpmo. 
ciascuno  è  ornato  di  due  medaglioni  con  teste  di  pontefici,  Ogni  facciata  principale  dei  quattro  piloni  che  sorreggono 
retti  da  due  putti  che  portano  triregni,  mitre,  chiavi  ed  altri  la  cupola  è  adorna  di  due  gran  nicchie  :  nelle  superiori,  che 
emblemi  ponUficii,  scolpiti  a  mezzo  e  ad  alto  rilievo  sui  disegni  rispondono  a  sacre  edicole,  conservaci  preziose  reliquie, 
del  Bernini;  la  gran  volta  della  nave  maggiore  a  cassettoni  venerate  dall’orbe  cattolico,  ciò  sono,  fra  le  altre  una  gran 
con  rosoni  di  stucco  finissimamente  dorata.  11  pavimento,  in-  parte  del  legno  della  Croce  la  lancia  \\  Volto  Santo,  ossia 
tarsiato  di  buoni  marmi,  fu  eseguito  sotto  la  direzione  di  Già-  il  linteo  usato  dalla  santa  Veronica.  Nelle  inferiori  vi  sono 
corno  Della  Porta  e  del  Bernini.  Gli  angeli  delle  pile  furono  statue  di  marmo  alte  m.  4,60,  e  rappresentano  san  Longino, 
scolpiti  da  Giuseppe  Lironi  e  Francesco  Moderati.  Le  statue  del  Bernini  ;  sant'Elena,  d  Andrea  Bolgi  ;  santa  Veronica, 
colossali  in  marmo  dei  fondatori ,  come  testé  abbiam  detto,  di  F.  Mocchi  e  sant' Andrea,  del  Fiammingo 
e  generalmente  la  più  parte  delle  sculture  e  degli  ornati  g)  Tribuna  e  cattedra  di  san  Pietro.  -  A  50  metri  da 
sono  di  stile  barocco.  Prima  di  giungere  alla  Confessione,  sul  Ballar  maggiore,  ed  in  fondo  della  gran  navata,  e  propriamente 
termine  della  gran  navata  a  destra,  sotto  baldacchino  e  sopra  dell’abside,  trovasi  la  tribuna,  eseguita,  d.cesi,  sui  disegni  di 
un  piedestallo  d’alabastro  vedesi  la  statua  in  bronzo  di  san  Michelangelo.  Sull’altare  havvi  il  monumento  di  bronzo  do- 
Pietro  San  Leone  Magno  fece  fondere  questa  statua,  a  quanto  rato,  chiamato  la  Cattedra  di  san  Pietro,  il  quale  racchiud 

dicesi  col  bronzo  di  quella  di  Giove  Capitolino;  altri  pre-  la  sedia  di  legno  adoperata  ,  secondo  la  tradizione ,  da  san 

tende,’ con  minor  verosimiglianza,  che  sia  la  stessa  alquanto  :  Pietro  e  da’ suoi  successori.  Alessandro  VII  le  eseguire  > 
raffazzonata  'grandioso  lavoro  dal  Bernini,  il  grande  ingegno  che  (com 

d)  La  Confessione  di  san  Pietro.—  Nel  mezzo  della  ero-  j  dice  il  Selvatico)  se  immaginò  corruttele  da  maestro  ,  a 
ciata,  sotto  la  gran  cupola  e  l’altare  maggiore,  vi  è  il  se-  maestro  pure  le  condusse  al  quale  sotto  nove  pontefici  tu 
polcro  chiamato  Confessione  di  san  Pietro,  in  cui  conservasi  irono  allogati  i  più  splendidi  lavori.  Le  quattro  figure 
la  metà  del  corpo  di  san  Pietro  e  di  san  Paolo:  l’altra  metà  sostengono  la  cattedra  rappresentano  i  sant.  Arnbro  o, 
è  alla  chiesa  di  San  Paolo  fuori  le  mura,  e  le  loro  teste  sonoj  Agostino,  Atanasio  e  Giovan  Crisostomo,  dottori  della  Chie 
ÌZ  tlvlì  Luterano'.  Papa  Paolo  V,  con  disegno  di  greca  e  latina  Ai  lati  della  tribuna sono  due  mauso^e,: 
Carlo  Moderno,  fece  decorare  la  Confessione,  che  occupa  destra  Paolo  111  JFar"ese'  a’°™  dl l?l  'a  (ic?  'aDa  è  di 

l’area  dell’antico  oratorio  eretto  da  sant’Anacleto.  Essa  è  colla  direzione  di  Michelangelo;  la  statua  del  papa  A 

circondata  da  una  balaustrata  di  marmo  e  vi  ardono  conti-  bronzo,  le  due  della  Giustizia  e  della  Prudenza  sono  di  ma  ^ 
.Riamente  centoventi  lauipane  sostenute  da  cornucopie  di  mo  ;  quella,  affatto  nuda,  era  indecente  ne  'oogo  santo.^ 
ottone  dorato  ,  disposte  all’intorno.  Per  doppia  scala  scen-  Bernini  ebbe  ordine  di  coprirla .colia  j mica  di  bronzo  che 
desi  nella  confessione  ov’è  sepolto  il  pontefice  Pio  VI,  il.  vede  di  presente:  a ^sinistra  Urbano  Vili  6“^  ». .  la  lig» 
quale  vi  collocò  la  sua  statua  orante  in  marmo ,  stupendo;  del  papa  è  pure  di  bronzo;  le  statue  della  Giustizia  e  de 
lavoro  del  Canova.  Avvi  un  altare  sulla  tomba  dei  Santi  Carità  sono  di  marmo:  il  tutto  è  lavoro  del  Bernini. 

.  ai  h)  Parte  meridionale  della  Basilica.  —  Non  descri 

L  Aliar  maggiore.  -  Sopra  la  confessione  e  sotto  il  bai-  remo  i  singoli  altari,  chè  troppo  ci  dilungheremmo,  come' 
dacchino  e  la  gran  cupola  è  situato  questo  magnifico  altare,  ché  tutti  sieno  degnissimi  di  essere  descritti  ;  noteremo  il 

il  quale  è  isolato  e  rivolto,  secondo  l’antico  stile ,  all’oriente,  j rilevanti  ;  e  cosi  1  altare  dedicalo  al  pontefice  san  J 

Esso  è  decorato  dal  magnifico  baldacchino  di  bronzo  dorato,  Magno  possiede,  fra  due  colonne  di  granito  nero  orientale, 
sostenuto  da  quattro  colonne  spirali  d’ordine  composto  del-  famoso  bassorilievo  dell ’Algardi,  rappresentante  san 
l’altezza  di  m.  10,50:  opera  del  Bernini  eseguita  per  ordine  che  ordina  ad  Attila  di  non  avvicinarsi  a  Roma  Avan 
di  Urbano  Vili  l’anno  1633.  Le  colonne  reggono  un  corni-  .dosi  verso  la  crociata,  si  vede  a  destra  sulla  porta  late  ^ 
cione  da’  cui  angoli  inalzansi  quattro  angeli  colossali  reggenti  (della  chiesa  ,  il  deposito  d  Alessandro  VII  Ch.g. ,  mo  to 
grandi  festoni  o  ghirlande,  e  dietro  ad  essi  si  elevano  quat- .1667  ;  uno  sceletro  di  rame  dorato  soUeva  un  i  n 
tro  altissimi  costoloni,  i  quali  riunendosi  sostengono  un  globo  drappo  di  marmo  giallo,  ultimo  lavoro  del  Bernini.  L  ^ 
su  cui  è  collocata  la  croce.  Tutta  l’altezza  della  gran  mole  '  del  pontefice  è  in  ginocchio  ,  ed  ai  lati  sonvi  le  ligure 
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Giustizia  e  della  Prudenza,  ed  avanti,  quelle  della  Carità  e 
della  Verità. 

i)  Braccio  meridionale  della  croce.  —  Michelangelo  ne 
fu  l’architetto.  Nel  fondo  vi  sono  tre  altari  con  ancone  in  mo¬ 
saici  della  Crocifissione  di  san  Pietro,  di  G.  Reni;  di  San 
Francesco,  del  Domenichino;  dell’ Incredulità  di  san  Tom¬ 
maso,  del  Camuccini  ;  e  trapassando  cose  minori  eccoci  alla 

k)  Cappella  Clementina,  cosi  chiamata  perché  fatta  erigere 
da  Clemente  Vili  con  architettura  simile  a  quella  che  le  sta 
di  contro.  Il  mosaico  deH’altare  é  copiato  dall’originale  di 
Andrea  Socchi,  e  rappresenta  un  Miracolo  di  san  Gregorio 
Magno.  Da  presso  vedesi  il  sepolcro  di  Pio  VII  eretto  a  spese 
del  cardinale  Consalvi,  lavoro  del  Thorwaldsen.  Sull’altare 
del  pilone  che  sostiene  la  cupola  vi  è  la  copia  in  mosaico 
della  Trasfigurazione  di  Raffaello.  Sotto  l’arcata,  di  faccia 
all’altare,  vi  sono  due  sarcofagi:  quello  di  Leone  XI  de’ Me¬ 
dici,  che  fu  papa  per  soli  27  giorni  del  mese  di  aprile  1605; 
il  bassorilievo  rappresentante  l’abjurazione  di  Enrico  IV,  del- 
l 'Algardi;  e  quello  d’innocenzo  XI  Odescalchi,  morto  nel 
1689,  del  Monot.  Degne  di  ricordo  sono  le  tre  cappelle  ag¬ 
giunte  da  Paolo  V.  La  cappella  del  coro,  chiusa  da  una  can¬ 
cellata  di  ferro  adorna  di  bronzi  dorati  :  l’ornato  fu  disegnato 
da  Giacomo  Della  Porta  :  sull’altare,  quadro  in  mosaico  della 
Concezione,  copia  di  P.  Bianchi.  Uscendo  dalla  cappella, 
vedesi  sotto  l’arcata  a  sinistra  il  semplice  ed  elegante  sarco¬ 
fago  d’Innocenzo  Vili  di  casa  Cibo,  morto  nel  1492:  tutto 
di  bronzo,  e  fu  eseguito  da  Antonio  Pollajuolo.  La  Cappella 
della  Presentazione  ha  sull’altare,  in  mezzo  a  due  belle 
colonne,  la  Presentazione  al  Tempio,  quadro  in  mosaico, 
copiato  dall’originale  di  Francesco  Romanelli.  La  cupola  è 
pure  ornata  di  mosaici  corrispondenti  ai  dipinti  che  prima 
esistevano,  di  Carlo  Maratta.  A  destra  sotto  l’arco,  sarco¬ 
fago  di  Maria  Clementina  Sobieski  Stuard,  vedova  di  Gia¬ 
como  III,  di  P.  Bracci  su  disegno  del  Barigioni.  Di  faccia  la 
tomba  di  Giacomo  111  re  d’Inghilterra,  e  de’  suoi  due  figli, 
lavoro  maraviglioso  del  Canova.  La  Cappella  del  Fonte  bat¬ 
tesimale,  la  prima  a  sinistra  entrando  nella  basilica.  Il  fonte 
è  formato  d’una  stupenda  urna  di  porfido  lunga  quattro  metri 
su  due,  che  serviva  di  sarcofago  all’imperatore  Ottone  II, 
morto  a  Roma  nel  974.  Le  figure  e  gli  ornati  aggiunti  sono 
di  Carlo  Fontana  (1698).  Tre  quadri  in  mosaico  copiati  dagli 
originali  di  Carlo  Maratta,  Giuseppe  Passeri  e  A' Andrea 
Procaccini. 

l)  Nel  lato  settentrionale  della  basilica,  nominiamola  Cap- 
pella  della  Pietà  col  celebre  gruppo  di  marmo  rappresen-  , 
tante  la  Vergine  col  divino  estinto  sulle  ginocchia,  capolavoro 
di  Michelangelo,  da  lui  eseguito  nell’età  di  24  anni  pel  car-  , 
dinaie  G.  Villiers  de  la  Grolaie,  abbate  di  San  Dionigi,  jj 
Sotto  l’arcata  che  conduce  alla  seconda  cappella  vi  sono  ijj 
monumenti  di  Leone  XII,  del  Fabris,  e  di  Cristina  regina  di 
Svezia,  morta  a  Roma  nel  1689,  di  C.  Fontana.  La  Cappella  , 
del  Sacramento  è  magnifica,  chiusa  da  una  cancellata  di  ferro, 
prnata  di  bronzo,  ha  il  maestoso  ciborio  di  bronzo  dorato, 
incastonato  di  lapislazzuli,  disegnato  dal  Bernini.  Il  quadro 
dell’altare,  che  rappresenta  la  Trinità,  fu  dipinto  a  fresco  da 
Pietro  da  Cortona.  Sopra  un  altro  altare  vi  è  la  Deposizione 
dalla  croce,  quadro  in  mosaico,  copiato  dall’originale  di  A/i-  J 
chelangelo  da  Caravaggio  (ora  alla  pinacoteca).  Dinanzi  a; 
Questo  altare  vedesi  il  sarcofago  di  Sisto  IV,  di  bronzo,  lavorato 
a  bassorilievi  da  Antonio  Pollajuolo.  A  fianco  di  Sisto  è  il 
gran  pontefice  Giulio  lì.  Non  vi  è  che  una  semplice  pietra  se- j 
Polcrale,  invece  del  magnifico  sepolcro  che  aveva  ordinato  a 
Michelangelo.  La  copia  in  mosaico  del  celebre  quadro  del 
Pomenichino,  la  Comunione  di  san  Girolamo ,  trovasi  sul 


pilone  che  regge  la  cupola.  La  Cappella  della  Madonna  fu 
eretta  da  Gregorio  XIII  con  disegno  di  Michelangelo,  e  però 
chiamasi  anche  Gregoriana.  L’altare  è  ricchissimo  di  pietre 
preziose. 

m)  Braccio  settentrionale  della  croce.  —  Nel  fondo  di 
questa  crociata  vi  sono  tre  altari,  ornati  di  belle  colonne,  con 
copie  di  ottimi  quadri  in  mosaico  :  non  vuol  dimenticarsi  il 
magnifico  sepolcro  di  Clemente  Vili  Rezzonico,  del  Canova, 
composto  di  tre  grandi  figure  :  il  pontefice  in  ginocchio,  la 
Religione  che  tiene  la  croce,  ed  il  Genio  della  morte,  seduto. 
1  due  leoni  sdrajati  furono  sempre  l’oggetto  dell’ammirazione 
universale. 

n )  Sotterraneo  nella  basilica  o  Grotte  Vaticane.  —  Il  sot¬ 
terraneo  dividesi  in  grotte  vecchie  e  grotte  nuove,  e  consiste 
in  una  parte  dell’antica  basilica  che  misura  3m,50  di  altezza 
tra  il  nuovo  pavimento  e  Lamico.  Sono  larghe  quasi  18 
metri  e  lunghe  più  del  doppio,  ed  il  pavimento  é  lo  stesso 
dell’antica  basilica,  ad  opera  alessandrina.  Vi  ha  molte  anti¬ 
caglie  cristiane,  e  quattro  piccole  cappelle  corrispondenti  ai 
quattro  piloni  della  cupola  con  mosaici,  presi  dagli  originali  di 
Andrea  Sacchi.  In  dette  grotte  vedonsi  molti  depositi  ed  urne 
sepolcrali,  fra  cui  quelle  dell’imperatore  Ottone  II,  di  Carlotta 
regina  di  Cipro  e  di  Gerusalemme,  d’un  gran  maestro  del¬ 
l’Ordine  di  Malta,  di  Giacomo  III  Stuart  re  d’Inghilterra,  e 
dei  papi  Adriano  IV,  Bonifacio  Vili,  Niccolò  V,  Urbano  VI,  e 
Pio  11.  Avvi  pure  il  sarcofago  di  Giunio  Basso,  prefetto  di 
Roma,  morto  nel  359,  frammento  pregevole  della  scoltura 
del  iv  secolo. 

o)  La  nuova  sacristia  fatta  inalzare  da  papa  Pio  VI.  — 
Al  Vaticano  mancava  una  conveniente  sacrbtia,  e  papa  Bra- 
schi,  colla  spesa  di  circa  otto  milioni  di  lire,  la  fece  bella  e 
grande  oltremodo  e  ricca  di  marmi  e  di  pitture.  Nel  vestibolo 
vi  è  la  statua  colossale  di  sant' Andrea  apostolo,  proveniente 
dall’antica  basilica,  e  quelle  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  di 
Mino  da  Fiesole  (1460)  che  erano  agli  angoli  della  gradi¬ 
nata  prima  di  quelle  fattevi  collocare  da  Pio  IX.  Le  pareti 
della  galleria,  che  immette  dalla  chiesa  alla  medesima  sono 
ricche  d’iscrizioni  antiche.  La  sacristia  è  divisa  in  tre  grandi 
sale  :  nel  mezzo  vi  è  la  sacristia  comune,  ottagona  :  a  sini¬ 
stra  vi  è  quella  dei  canonici  :  sull’altare,  quadro  della  Ver¬ 
gine  col  Bambino,  sant’Anna,  santi  Pietro  e  Paolo,  del 
Fattorino.  Di  faccia,  quadro  colla  Vergine,  il  Bambino  e  san 
Giovanni,  di  Giulio  Romano.  Da  questa  entrasi  nella  sala 
del  Capitolo,  dove  vedonsi  i  freschi  di  Melozzo  da  Forlì. 
nella  sacristia  dei  Benefiziati  esiste  sull’altare  un  quadro 
rappresentante  Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  san  Pietro,  di 
Girolamo  Muziano.  Delle  stanze  minori  nulla  diciamo. 

p)  Parte  superiore  della  Basilica.  —  Chi  sale  sulla  parte 
superiore  esterna,  o  terrazzo  che  dir  si  voglia,  gode  uno  spet¬ 
tacolo  sorprendente  !  Sei  cupole  ovali  e  quattro  ottangolari, 
oltre  la  principale  che,  da  questo  piano  sino  all’alto  della  croce, 
numera  metri  86,60.  All’intorno  gira  la  balaustrata,  sulla 
quale,  dal  lato  della  facciata,  stanno  le  statue  degli  apostoli. 
Passando  poi  alla  gran  cupola  per  una  scala  di  28  gradini,  si 
sale  sopra  il  cornicione  che  ha  in.  115,50  di  circonferenza.  Si 
va  quindi  ad  un  secondo  cornicione  :  poi  si  comincia  a  salire 
per  mezzo  d’una  scala  rampante  che  gira  sopra  il  convesso 
della  gran  volta,-  e  si  giunge  alla  balaustra  esterna  che  fa  il 
giro  della  lanterna.  In  questo  luogo  elevato  lo  sguardo  dello 
spettatore  abbraccia  tutta  la  campagna  romana  sino  al  mare. 
Continuando  sempre  a  salire,  si  arriva  ad  una  piccola  gal¬ 
leria  circolare  sotto  il  piedestallo  della  palla,  e  per  mezzo  di 
una  scala  perpendicolare  si  entra  nella  palla  di  bronzo,  che, 
come  già  si  disse,  può  contenere  dodici  persone. 
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Ecco  le  misure  di  paragone  segnate  nell’interno  di  san  la  percezione  contemporanea  di  tutte  le  dimensioni  della  mole, 
Pietro  sovra  )1  pavimento  :  si  ha  presente  tutta  la  diagonale  del  gran  quadrato  a  destra, 

e  a  sinistra,  e  i  di  lui  lati  ;  si  ha  di  fronte  il  lato  del  quadrato 

Basilica  vaticana . metri  187  iscritto,  e  perciò  il  diametro  dell’inscrittovi  cerchio  ;  si  ha  l’al- 

San  Paolo  di  Londra  •  •  •  *  Ijo’ea  tro  della  concavi1^  della  cupola,  ed  alzando  gli  occhi  fino  alla 

Santa  Maria  del  Fiore  a  Firenze  »  149,  0  sommità  quello  della  lanterna.  Con  ciò  tutte  le  leggi  di  unità 

Duomo  di  Milano .  »  ’  sono  osservate,  e  l’idea  del  maraviglioso,  la  quale  studiavasi 

San  Petronio  di  Bologna  .  .  »  13i,90  Michelangelo  di  infondere  in  quanti  s’introducono  in  San  Pie- 

San  Paolo  a  Roma  o  Basilica  Ostiense  »  lz7,8U  tro>  f(j  Re|  gu0  concelto  interamente  compresa. 

Santa  Sofia  di  Costantinopoli  .  »  109,  Maderno  avendo  aggiunto  un  lunghissimo  rettangolo  avanti 

III.  Digressione  artistica  sulle  dimensioni  enormi  della  l’angolo  dèi  quadrato  esteriore  in  cui  Michelangelo  voleva 
basilica  Vaticana  confrontate  all'apparenza  ottica.  —  Non  l’ingresso,  portò  molto  innanzi  l’altissimo  frontispizio,  e  cosi 
vi  ha  alcuno  mezzanamente  dotato  di  senso  artistico,  il  quale  operando  distrusse  necessariamente  l’effetto  delle  ottiche  sen- 
non  domandi  la  cagione  per  cui  la  Vaticana  basilica  a  primo  sazioni,  alle  quali  fin  da  principio  aveva  atteso  1  architetto 
occhio  rassernbra  minore  di  se  stessa;  che  poi  esaminata  a  fondatore.  E  che  la  cosa  sia  quale  noi  la  vediamo,  lo  può  per 
poco  a  poco,  s’ingrandisce  e,  come  per  incanto,  giganteggia,  se  stesso  giudicare  chiunque  ronducendosi  a  San  Pietro  s  ac- 
Molte  cose  furono  dette  e  scritte,  e  noi  amiamo  informarne ,  corge  che  più  vi  si  accosta,  più  perde  divista  la  gran  cupola, 
il  lettore  seguendo  un  giudice  da  ciò,  il  Ricci  nella  sua  Entrando  poi  nel  tempio  trova  la  sua  grandezza  minore  della 

Storia  dell'architettura  in  Italia.  Le  umane  previsioni  .  mediocre,  e  va  deluso  nell’aspettazione  della  vastità  delle  sue 

dic’egli  molto  assennatamente,  sebbene  savie  e  ben  pende-  dimensioni.  A  moderare  tale  inganno  non  mancarono  alcuni 
rate,  non  rispondono  sempre  all’effetto,  o  per  impreveduti  che  pretesero  derivarne  la  cagione  dalla  somma  proporzione 
contrasti,  o  per  altri  accidenti.  Pochi  architetti  furono  più udi  tutte  le  parti  fra  loro;  non  s’accorgendo  che  la  grandezza 
accorti  di  Michelangelo  nel  disporre  la  grand’opera  di  San  è  un  concetto  relativo  il  quale  non  deriva  dall  ampiezza  delle 
Pietro  in  guisa  da  impedire  che,  lui  morto,  un  emulo  po- ^dimensioni,  ma  dall’armonia  che  passa  fra  le  une  e  le  altre, 
tesse  sorgere  a  guastare  il  primo  concetto.  Nulladirm  no  il  j Se  si  dessero,  per  esempio,  pochi  centimetri  di  altezza,  mag- 
disegno  Michelangiolesco  soffri  tale  e  si  radicale  cangiamento ^giore  di  quella  che  possiede,  all’Èrcole  Farnese,  e  solo  pochi 
che  il  grande  architetto  non  avrebbe  potuto  mai  immaginare,  metri  di  vantaggio  al  Colosseo,  vedrebbesi  a  colpo  d  occhio 
avvisando  esso  a  ragione  che  le  opere  d’arte  intrinsecamente1  che  né  la  statua  più  giganteggerebbe  colla  sua  altezza,  nè 
belle  e  sublimi  debbono  durare  eterne,  e  non  mai  adattarsi  ■  Tanfiteatro  colla  sua  grande  ampiezza.  Perciò  San  Pietro  s  in¬ 
ai  capricci  e  alle  volubilità  della  moda.  Ma  s’ingannò;  la grandi  e  s’impiccioli  nel  tempo  stesso  perchè  diformato  nelle 
boria  inventiva  la  vinse  sul  rispetto  dovuto  alla  creazione  (j sue  proporzioni.  ,  . 

della  vera  sapienza.  Si  sorpassa  qualunque  ostacolo,  ogni  su-  Non  pago  il  Maderno  di  avere  infranto  Y  unita  concepita  da 
periorità  si  calpesta,  purché  il  nome  del  nuovo  architetto  ap-.jMicbelangelo,  e  di  avere  altresì  distrutto  1  efietto  ottico  de 
parisca  orgoglioso  sulla  fronte  dell’edificio.  Imperocché  per  tempio  variandone  le  dimensioni,  v’ingenerò  tutu  questi  altri 
quanto  ci  andiamo  studiando  di  trovare  una  ragione  diversa  difetti.  Col  prolungare  di  tre  archi  il  supposto  braccio  dela 
per  ispiegare  la  differenza  che -passa  fra  il  San  Pietro  dise-  croce  greca,  non  accordò  a  quel  prolungamento  1  ampiezza 
gnato  da  Michelangelo  e  l’altro  condotto  dal  Maderno,  non  ci  d’uno  dei  due  quadrati  circoscritti,  ma  solamente  quella  e 
è  concesso  di  rinvenirne  nissuna  più  verosimile  Quando  in-  quadrato  interno,  in  cui  è  iscritta  I  ellittica  periferia  de 
fatti  a  Paolo  V  venne  in  pensiero  di  finire  San  Pietro,  l’archi-  cupola.  Col  restringere  poi  la  parte  nuova  aggiunta  all  antica 
tettura  era  teoricamente  salita  al  suo  apice,  e  gli  studii  sta-  mancarono  alla  nave  maggiore  le  proporzioni  necessarie  ir 
fistici,  meccanici  e  prospettici  progrediti  in  maniera  che  ogni  la  lunghezza  e  la  larghezza,  e  nelle  minori,  oltre  il  difetto  fl 
nuovo  elemento  intrusovi  doveva  evidentemente  portare  la  avere  i  rispettivi  comparti  rettangoli  aderenti  agli  archi,  n 
decadenza  dell’arte.  Per  cui  non  si  può  neppure  per  poco  derivò  naturalmente  lo  spiacevole  risultamento,  che  invece 
dubitare  che  l’architetto  al  quale  il  papa  aveva  confidata  correre  le  anzidette  navi  per  tutta  la  lunghezza  del  tempi  » 
l’opera  non  s'avvedesse  del  danno  che  ne  sarebbe  derivato  corrono  rompendosi  contro  i  due  pilastri  anteriori,  per  c 
cangiando  la  pianta  della  basilica  di  croce  greca  in  latina,  j questi  due  ultimi,  i  quali  nel  disegno  di  Michelangelo  sare 
Esclusa  quest'ignoranza  nel  Maderno,  la  conseguenza  tanto  ;bero  stali  traguardati  a  sghembo  da  chi  entrava,  evitai)  e 
più  chiara  apparisce,  non  aver  egli  col  suo  disegno  avuta  altra  !  così  la  vista  del  massiccio,  presentano  invece  ora  tutta 
mira  che  di  far  trionfare  l’edifizio  per  l’ampiezza  a  pregiu-  .  normità  del  suo  peso.  a 

dizio  della  bellezza,  uniformando  la  sua  all’idea  del  papa.  Troppo  a  lungo  ci  condurrebbero  tutte  le  considerai 
Illumina  questa  verità  il  paragone  che  tuttavia  può  farsi  del-  .che  si  affacciano  in  questo  paragone  ;  le  quali,  anziché  ar 

l’effetto  che  avrebbe  potuto  produrre  la  basilica  conservata.; starsi  all  interno,  si  accrescono  dirigendole  alla  facciata. 

secondo  il  disegno  di  Michelangelo,  e  il  cangiamento  che  ha.  perocché  il  Maderno,  col  prolungare  che  fece  il  braccio  an 
subito  per  opera  del  Maderno.  Quegli  che  si  faccia  ad  esar  ,  riore  della  croce,  portò  tanto  innanzi  I  edifizio,  che  la  cup 
minare  l’antica  pianta  del  Buonarroti,  scorgerà  tosto  un’el-  ila  quale  doveva  trionfare,  restò  nascosta  in  guisa  che,  co  ^ 
lissi  o  periferia  della  cupola  interna  inscritta  in  un  quadrato; s’é  detto,  più  uno  s’inoltra  verso  il  tempio,  meno  Quesja 
quattro  piloni  nelle  figure  mistilinee  risultanti  dalla  circon-jjvede.  Arroge  che  nel  restringere  le  navi  le  estese  poi  ad  p 
ferenza  del  primo  centro  agli  angoli  del  secondo,  e  tutto  ciò  larghezza  tanto  maggiore,  sì  della  parte  moderna,  che  ^ 
circoscritto  da  due  altri  quadrati  intersecati  fra  loro  in  modo  diagonale  del  gran  quadrato  di  Michelangelo,  si  ancora  di 
che  i  lati  dell’uno  fossero  ipotenuse  agli  angoli  dell’altro.  ,|la  facciata.  Col  tralasciare  finalmente  il  frontispizio  tria  ty 
Laonde  una  specie  di  croce  greca  in  cui  entrandosi  per  uno  .j lare  facendovi  invece  correre  lungo  la  facciata  una  linea  0 
degli  angoli  di  questi  ultimi  quadrati  a  colpo  d’occhio  si  sco- j,zonta:e,  oltre  il  dargli  una  pesantezza  apparente,  non  ha  ^ 
pre  tutto  il  tempio  interiore  nella  sua  lunghezza,  ampiezza usiderato  il  Maderno  la  varietà  che  passa  nell  impressione  . 
ed  altezza.  AI  solo  nostro  presentarsi,  acquistata  che  si  abbiaci  riceve  dall’esterno  all  interno  del  tempio.  Imperocché, 
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tre  l'uno  indica  una  larghezza  corrispondente  all’altro,  l’oc-  dinanzi  alle  quali  lo  spirito  rimane  confuso.  Nel  mezzo,  in 
chio  scopre  l'inganno,  e  ne  rimane  fortemente  disgustato.  iscompartimenti  quadrati,  sostenuti  da  figure,  amroiransi  la 
Se,  per  conchiudere,  invece  dell’opera  condotta  a  questi  ter-  Separazione  della  luce  dalle  tenebre  ;  la  Creazione  del  sole 
mini  da  Paolo  V,  si  foss’egli  mantenuto  nel  proposito  de’ suoi  e  della  luna;  Lo  spirito  di  Dio  sulle  acque;  la  Creazione  di 
predecessori,  cioè  che  San  Pietro  dovesse  essere  perfezionato  Adamo;  la  Creazione  d'Èva;  il  Peccalo  del  primo  uomo  e 
conforme  all’idea  lasciata  da  Michelangelo,  chi  non  vede  il  cacciata  dal  Paradiso;  il  Sacrificio  di  Noè;  il  Diluvio; 
portentoso  effetto  che  ne  sarebbe  derivato  all’insieme  del  I' 'Ebbrezza  di  Noè.  Intorno  alla  volta,  nei  peducci,  vi  sono  le 
tempio  veduto  da  tutti  i  lati,  e  da  capo  la  gran  loggia,  sto-  !  figure  colossali  sì  celebri  dei  pro/e/i  e  delle  sibille.  Nei  tim- 
pendo  concetto  del  Bernini,  che  maestosamente  lo  precedeva?  pani  dei  quattro  angoli  sono  varie  bellissime  comoosizioni 


Ma  pur  troppo  i  tempi  erano  volti  a  tutt’altro  che  ad  una  ri¬ 
gorosa  analisi.  L’adulazione  aveva  spinto  tutti  gli  uomini  di 
Stato  a  pascersi  di  una  gloria  effimera,  ciechi  a  non  vedere 
che  l’avvenire  cangierebbe  quelle  lodi  in  biasimo. 

IV.  Palazzo  Vaticano.  —  Descritta  sommariamente  la  ba¬ 
silica  patriarcale  Vaticana,  passiamo  a  toccar  brevemente 
del  palazzo  Apostolico.  E  prima  del  nome  del  monte  o  della 
regione  su  cui  si  eleva.  Il  Vaticano  prese  nome  da  valici- 
nari,  sendo  gli  antichi  soliti  a  consultare  l’oracolo  in  questo 
luogo.  Appellossi  dipoi  città  Leonina,  quando  San  Leone  IV 

10  fece  circondare  di  mura  (847-855)  ( vedi  Città  Leo¬ 
nina  nel  Supplem.,  voi.  i).  Il  palazzo  Vaticano  fu  abitato 
in  antico  ai  ter*pi  di  san  Liberio  (352-363);  poi  i  papi  tro- 
vansi  nel  patriarchio  Lateranense.  Parecchi  pontefici  l’am¬ 
pliarono  ed  abbellirono,  cominciando  da  Gregorio  IV  nell’827 
fino  a  Pio  IX.  Gregorio  XI  avendo  trasferita  in  Roma  la 
sede  apostolica  da  Avignone,  scelse  a  dimora  il  palazzo  Va¬ 
ticano,  ove  il  28  marzo  1378  mori,  ed  ove  seguì  il  memora¬ 
bile  conclave  che  diede  Urbano  VI  alla  Chiesa.  Giovanni  XXIII 
fece  comunicare  il  palazzo  con  Castel  Sant'Angelo  mediante 
una  galleria  coperta  ;  Niccolò  V  (1447-1455)  lo  circondò  di 
mura.  Sisto  IV  (1471-1484)  fe’  costrurre  la  biblioteca  e  la 
cappella  Sistina  { vedi  Biblioteca,  Sistina,  Vaticana  bi¬ 
blioteca,  E:).  Alessandro  VI  (1492-1503)  edificò  l’apparta¬ 
mento  Borgia.  Innocenzo  Vili  aveva  già  innanzi  (1484  1492) 
fatto  costrurre  la  villa  del  Belvedere  ( vedi  Suppl.,  voi.  i, 
pag.  53).  a  poca  distanza  dal  palazzo.  Giulio  II  (1 503- 
1513)  ordinò  al  Bramante  di  riunire  la  villa  al  palazzo.  Le 
Loggie  da  esso  incominciate  furono  compiute  sotto  papa 
Leon  X  (1513-1521).  Paolo  III  (1534-1549)  fece  la  sala 
Regia  e  la  cappella  Paolina.  Sisto  V  (1585-1590)  costrusse 
la  galleria  transversale  dove  trovasi  la  biblioteca,  e  cominciò 
la  parte  orientale  della  corte  San  Damaso  o  delle  loggie 
{vedi  E.).  Clemente  XIV  e  Pio  VI  inalzarono  nuovi  edifizii  peri 
collocarvi  il  museo Pio-Clementino  ( vedi  E.),  e  alla  biblioteca! 

11  Braschi  aggiunse  una  galleria  transversale,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Braccio  nuovo.  Gregorio  XVI  fece  i  musei  etrusco 
ed  egiziano. 

a)  Scala  regia.  —  È  la  scala  principale  del  palazzo  e  sta 
presso  alla  statua  equestre  di  Costantino  il  Grande,  nel  vesti¬ 
bolo  del  portico,  come  sopra  è  detto.  Questa  magnifica  scala, 
decorata  di  colonne  joniche  con  due  balaustrate,  è  del  Ber¬ 
nini.  Conduce  al  primo  piano  della  sala  Regia,  costrutta  da 
Antonio  da  San  Gallo;  serve  di  vestibolo  alle  cappelle  Pao- 
Una  e  Sistina,  ed  è  ornata  di  freschi  che  rappresentano  di 
verse  storie  di  pontefici,  come  leggesi  nelle  sottoposte  iscri- 


pani  dei  quattro  angoli  sono  varie  bellissime  composizioni 
tolte  dal  Vecchio  Testamento.  Finalmente  quattordici  scom¬ 
partimenti  circolari  ed  otto  triangolari,  nei  quali  furono  col¬ 
locate  più  di  cento  figure  a  decorazione  dello  stupendo  lavoro. 
L  impazienza  di  Giulio  II  non  permise  a  Michelangelo  di  dar 
l’ultima  mano  a  quest’opera  gigantesca.  Cominciata  il  10 
maggio  1508,  una  prima  parte  fu  esposta  al  pubblico  il  1°  no¬ 
vembre  dell’anno  seguente. 

c)  Cappella  Paolina  e  Loggie.  —  Ne  abbiamo  discorso  a 
suo  luogo,  e  delle  seconde  l’Atlante  enciclopedico  reca  il  pro¬ 
spetto  nella  Tav.  XIV  (Archit.  civ.).  Non  indugiamo  a  ridir 
cose  dette,  e  travalichiamo  alle 

d)  Camere  di  Raffaello.  —  Facevano  parte  degli  appar- 
tajTienti  di  papa  Niccolò  V.  Per  ordine  di  Giulio  II,  erano 
state  buona  parte  dipinte  da  Pietro  dal  Borgo,  da  Bramante 
di  Milano,  da  Pietro  della  Francesca ,  Luca  Signorili  e 
Pietro  Perugino,  quando,  ad  istanza  di  Bramante  d' Urbino, 
detto  pontefice  chiamò  a  Roma  Riffaello  per  dipingere  a 
fresco  la  Disputa  del  Sacramento.  Rapito  da  ammirazione 
per  quel  capolavoro,  fece  sospendere  le  opere  degli  altri  pit¬ 
tori,  e  volle  che  le  stanze  fossero  dipinte  dal  solo  Raffaello, 
cancellato  quanto  prima  era  stato  fatto.  Rdffaello  però,  in  ve¬ 
nerazione  del  suo  maestro  Perugino,  non  volle  toccata  una 
volta  da  esso  dipinta  e  che  tuttora  esiste.  Le  pitture  in  chia¬ 
roscuro  del  basamento  sono  di  Polidoro  da  Caravaggio.  I 
celebri  freschi  di  Raffaello,  dopo  dieci  anni,  ebbero  non  poco 
a  soffrire  dalle  orde  del  Borbone  e  di  Carlo  V,  che  conver¬ 
sero  le  stanze  maravigliòse  in  cucine.  Più  tardi  furono  ripu¬ 
liti  da  Carlo  Maratta  e  in  certe  parti  ritoccati  L’ordine  cro¬ 
nologico  dell’esecuzione  delle  stanze  è  il  seguente:  della 
Segnatura,  d’ Eliodoro,  dell’ Incendio  e  di  Costantino. 

1 .  Camera  della  Segnatura.  —  Cosi  fu  detta  la  prima, 
perchè  in  essa  i  sovrani  pontefici  segnavano  i  Brevi.  Sonovi 
figurate  la  Teologia,  la  Filosofia,  la  Poesia  e  la  Giurispru¬ 
denza.  Le  figure  allegoriche  che  le  rappresentano,  occupano 
spazii  rotondi  nella  volta,  i  cui  nove  scompartimenti,  di  già 
apparecchiati  dal  Sodoma,  furono  conservati  da  Raffaello. 
Questi  quattro  medaglioni  corrispondono  a  quattro  grandi 
composizioni  :  nel  mezzo  della  volta  vedonsi  molti  angioletti 
che  sostengono  le  armi  della  Chiesa.  I  quattro  quadri  bislunghi 
rappresentano  la  Fortuna,  il  Giudizio  di  Salomone,  Adamo 
ed  Èva  tentata  dal  serpente  e  Marsia  scorticato  da  Apollo.  Le 
quattro  grandi  composizioni  sono  :  la  Disputa  del  Sacramento, 
riputata  una  delle  più  leggiadre  opere  del  grande  Ut  binate. 
Un  altare  nel  mezzo,  con  sopra  l’ostensorio.  In  aria  vedesi  la 
i-  j|  SS.  Trinità,  la  Madonna  e  san  Gio.  Battista  ;  e  da  una  parte  e 
>-  dall  altra  dell  altare  vi  sono  i  quattro  dottori  della  Chiesa,  con 

alfri  santi  nadri  o  nini  _ :  j:  u.  :  »r  . 


*ioni,  e  sono  del  Vasari,  Sommacchini,  Taddeo  e  Federico  altri  santi  padri  e  varii  personaggi  di  ambo  i  Testamenti, 
Zuccheri,  Salviati  e  Sicciolante.  A  sinistra  vi  è  la  che  disputano  sul  profondo  mistero.  La  Scuola  d' Alene,  altra 

b)  Cappella  Sistina.  —  La  magnifica  cappella,  che  prese  maraviglia  dell’Urbinate.  La  volta  raffigura  un  portico,  nel 
nome  da  Sisto  IV,  che  la  fece  costrurre  verso  l’anno  1473  quale  sovra  quattro  grandi  gradini  si  ammirano  Platone  ed 
con  disegno  di  Baccio  Pintelli,  destinata  alle  funzioni  delia  Aristotele,  i  maestri  della  greca  filosofia;  ad  essi  fanno  co- 
ùettimana  Santa,  alle  quali  assiste  il  pontefice,  e  a  molte  altre,  rona  in  folla  i  discepoli.  In  altra  parte  vedesi  Soerate  che 
essa  Michelangelo  dipinse  a  fresco  il  celebre  Giudizio  uni-  ragiona  con  Alcibiade,  e  più  abbasso  Pitagora  circondato  dai 
versale,  notissimo  ai  manco  intendenti  di  arti.  La  volta  è  suoi  scolari,  uno  dei  quali  tiene  una  tavoletta  colle  note  mu- 
coperta  da  innumerevoli  figure  e  di  composizioni  bibliche  ,  sicali.  Diogene  è  sdrajato  sul  secondo  gradino  con  un  libro 


in  mano  e  fa  sua  "scodella  al  fianco.  Fra  questi  Raffaello  di-,  quadri  del  Vinci,  del  Francia,  del  Munito  e  di  altri.  Sull  in¬ 
tinse  i  ritratti  di  molti  illustri  uomini  del  suo  tempo.  La  fi-  gresso  si  legge:  pius  ìx  pont.  max.  -  eximiis  pictur* 
gura  che  rappresenta  Archimede  è  il  ritratto  di  Bramante]  operibus  -  novam  hanc  pinacothecam  -  inbtitur  or- 
Lazzari;  il  giovane  chinato  con  un  ginocchio  a  terra,  come  in  navit  -  anno  mdccclvh.  sacr.  princp.  xii.  Nè  altro  di- 
atto  di  osservare  attentamente,  Federico  11  duca  di  Mantova;;  remo  delle  famose  Tappezzerie  di  Raffaello  ordinate  da 

e  gli  altri  due  a  sinistra  di  Zoroastro,  i  ritratti  del  Perugino  |  Leone  X,  i  cui  cartoni  furono  disegnati  e  condotti i  ad  acque- 
ed  il  proprio:  sciaguratamente  questo  dipinto  è  molto  dan-.  rollo  da  lui  nel  1515.  11  Borbone  ne  sacco  del  2 7  li  rubò; 
neggiato.  Segue  il  Parnaso ,  in  cui  Raffaello  rappresenta  la  furono  poscia  restituiti  dal  contestabile  di  Montmorency.  Sette 
Poesia  nel  monte  famoso  sul  quale  in  varii  graziosissimi  gruppi  cartoni  sono  in  Inghilterra  ad  Hamptoncourt . 
si  vedono  le  nove  Muse  ed  Apollo  nel  mezzo  che  suona  un  IV.  Museo  Vaticano.  —  E  di  si  altissima  rilevanza,  che 
istrumento;  sparsi  intorno  al  monte  sono  poeti  si  antichi  che|  ne  discorrfemo  in  paragrafo  separato.  E  il  primo  del  mondo, 
moderni,  Omero,  Orazio,  Virgilio,  Ovidio,  Ennio,  Tibullo,  si  per  estensione  di  locali  e  per  grandiosità  di  edihcii,  che 
Catullo,  Properzio,  Dante,  la  poetessa  Saffo,  il  Sannazaro,  per  copia  di  marmi  e  di  rarità.  Se  riguardasi  le  arti,  in  esso 
il  Boccaccio,  il  Tibaldeo.  Ultimamente  la  Giurisprudenza  accolgonsi  le  più  sublimi  creazioni  degli  antichi  e  tutto  ciò 
rappresentata  nelle  tre  virtù  compagne  alla  Giustizia,  ciò  sono  che  in  fatto  di  arti  belle  possedevan  Grecia  e  Roma  ne’  loro 
Prudenza ,  Temperanza  e  Fortezza  ;  ai  lati  della  finestra  vi  templi  famosi,  nei  fóri,  ne’  circhi,  nelle  terme,  negli  anfi- 
è  l’imperator  Giustiniano  che  dà  il  Digesto  a  Tribolano,  e  teatri,  nelle  basiliche  e  nelle  reggie  stesse  dei  romani  ìm-, 
Greqorio  XI  che  porge  i  Decretali  ad  un  avvocato  conci-  peratori.  Il  numero  pressoché  infinito  di  monumenti  ci  ob- 
storiale.  bliga  a  qualche  cenno  delle  precipue  collezioni. 

2.  Camera  d'Eliodoro  rappresenta  il  noto  fatto  biblico.  a)  Galleria  lapidaria.  —  La  lunga  galleria,  che  ne  forma 

Raffaello  volle  fare  allusione  ai  successi  militari  di  Giulio  li,  una  prima  divisione,  è  consacrata  quasi  esclusivamente  alle 
il  quale  aveva  detto:  «  Bisogna  gettare  nel  Tevere  le  chiavi  iscrizioni  ed  ai  monumenti  funerarii  pagani  etristiani,  questi 
di  san  Pietro  e  prendere  la  spada  di  san  Paolo  per  cacciare  ultimi  raccolti  nelle  diverse  catacombe.  Devesi  quest’immensa 
i  barbari  ».  E  però  vedesi  in  esso  il  ritratto  del  papa  guer-  collezione  a  papa  Pio  VII,  che  ordinò  al  sommo  antiquario 
riero.  La  composizione,  vivacemente  animata  fra  quante  ne  i  monsignor  Gaetano  Marini  (morto  a  Parigi  nel  1817)  di  or- 
dipin^esse  Raffaello,  fu  terminata  nel  1512.  Credesi  ch’egli  dinarla.  La  parte  destra  è  occupata  dalle  iscrizioni  pagane  ; 
abbia*5 dipinto  solo  il  primo  gruppo;  quello  delle  donne  è  di  j quella  a  sinistra,  meno  i  primi  scompartimenti,  dalle  cri- 
Pietro  da  Cremona ,  allievo  del  Correggio;  il  resto  di  Giulio  stiane.  Queste  due  collezioni  sono  un  tesoro  per  l’erudizione, 
Romano.  Nejl’altro  quadro  che  gli  fa  riscontro  è  rappresentato  j  la  cronologia,  la  storia  dell’arte  e  per  quella  della  lingua.  Gli 
San  Leone  I  che  incontra  Attila.  Il  ritratto  del  papa  è  quello  errori  ortografici  e  grammaticali,  più  frequenti  nelle  iscrizioni 
diLeone  X,  allora  succeduto  a  Giulio  II.  Il  terzo  quadro  rap-  cristiane  che  in  quelle  pagane,  attestano  la  corruzione  pro¬ 
presenta  il  miracolo  di  Bolsena ,  condotto  da  Raffaello,  che  gressiva  della  lingua.  Oltre  le  iscrizioni,  v’è  una  quantità  di 
vi  ritrasse  Giulio  11  in  atto  di  ascoltare  la  messa.  Nel  quadro  monumenti  diversi:  sarcofagi,  altari  funerarii;  cippi,  vasi, 
che  gli  sta  di  faccia  è  effigiato  San  Pietro  in  carcere,  col-  Un  cancello  ornato  di  bronzi  dorati  divide  questa  prima  gal- 
l’angelo  liberatore.  leria  da  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  Museo  Chiara- 

3.  Incendio  del  Borgo.  È  la  terza  stanza  in  data  eseguita  [monti.  Prima  di  giungervi,  a  sinistra  vedesi  una  porta  che 
da  Raffaello.  Le  quattro  composizioni  da  esso  disegnate  fu-  mette  alla  Biblioteca  Vaticana  ( vedi  E.). 

rono  dipinte  da’  suoi  allievi.  Dicesi  ch’egli  abbia  dipinto  solo  b)  Museo  Chiaramonti.  —  Cosi  chiamato  dal  nome  del  suo 
alcune  parti  dell’incendio.  L’uomo  che  porta  suo  padre  e  che  fondatore  Pio  VII,  si  compone  della  galleria  o  cor  ridojo 
ricorda  Enea  ed  Anchise,  è  di  Giulio  Romano.  L’incendio  Chiaramonti,  continuazione  della  galleria  lapidaria  prece- 
ebbe  luogo  nell’847  al  Borgo  o  città  Leonina.  Narrasi  fosse  dente  e  del  Braccio  nuovo  che  trovasi  subito  a  sinistra,  oltre 
estinto  prodigiosamente  da  San  Leone  IV.  Quadro  della  fi-  il  cancello. 

nestra:  Giustificazione  di  san  Leone  III  dinanzi  a  Carlo -  Braccio  nuovo.  —  Pio  VII  lo  fece  costrurre  nel  181/ 
magno  ;  Vittoria  riportata  da  Leone  IV  sopra  i  Saraceni,  dall’architetto  tedesco  Raffaello  Slern  :  magnifica  galleria* 
Sulla  parete  di  faccia:  Incoronazione  di  Carlomagno  per  che  ha  metri  63,90  di  lunghezza,  terminata  nel  182- : 
mano  di  Leone  III  nel! antica  basilica  del  Vaticano.  I  di-  decorata  di  quattro  colonne;  due  in  alabastro  orientale,  due 
pinti  della  volta  della  Camera  sono  del  Perugino,  i  quali,  in  giallo  antico  provenienti  dalla  tomba  di  Cecilia  Metella. 
come  abbiam  detto,  non  permise  Raffaello  che  si  gettassero  pavimento  intarsiato  di  preziosi  marmi,  è  arricchito  da  dieci 
a  terra,  per  rispetto  del  suo  maestro.  mosaici  antichi.  La  maggior  parte  dei  busti  provengono  dalia 

4.  Della  sala  di  Costantino  i  soli  cartoni  furono  disegnati  collezione  Ruspoli.  Vi  ha  copia  di  statue  di  marmo,  di  bronzi, 
da  Raffaello  ;  aveva  però  incominciato  a  dipingere  ad  olio  sulla  di  cammei  e  di  gemme.  Dopo  infinito  numero  di  cirnelu  de 
parete  la  Vittoria  di  Costantino  su  Massenzio  a  Ponte  Molle;  buon  tempo  antico,  alcuno  dei  quali  scolpito  da  Prassi-tele, 
ma  fu  prevenuto  dalla  morte.  Credesi  ch’egli  abbia  dipinto  si  entra  nel  cosi  detto  Corridojo  Chiaramonti,  le  cui  pare^ 
le  due  belle  figure  laterali  della  Giustizia  e  della  Mansuetu-  sono  divise  in  trenta  scompartimenti  ricchissimi  di  ogni  ma' 
dine.  Giulio  Romano,  dopo  aver  levato  l’apparecchio  per  di-  niera  di  bellezze  artistiche.  Codesta  lunghissima  galleria  è  u 
tingere  all’olio,  terminò  a  fresco  la  battaglia  di  Costantino,  dovizioso  e  imponente  vestibolo  al  così  detto 

Gli°otto  pontefici  dipinti  fra  i  quadri  sono  pure  di  Giulio  c)  Museo  Pio  dementino,  che  ebbe  nome  dai  ponten 
Romano  Clemente  XIII  e  XIV  e  Pio  VI,  i  quali  vi  adunarono  le  coW 

e)  Pinacoteca.  —  Della  raccolta  di  tele  famose  di  Raf-  zioni  di  Giulio  II,  Leon  X,  Clemente  VII  e  Paolo  III.  Pio 

faello,  Pietro,  Domenichino,  Tiziano,  Guido  e  cento  altri  non  ne  fu  più  di  tutti  benemerito  ;  egli  edificò  la  sala  degli  an 
può  dirsi  sufficientemente  ;  di  che  meglio  è  tacere.  Solo  de-  mali,  una  parte  della  galleria,  il  gabinetto,  la  sala  delle  Mus  * 
vesi  qui  avvertire  che  il  Pontefice  Pio  IX  ridusse  in  nuova  e  la  sala  rotonda,  la  sala  a  croce  greca,  la  scala  grande  e 

miglior  forma  la  quadreria  vaticana,  ne  moltiplicò  le  sale  sala  della  Biga,  e  vi  fe’  collocare  più  di  2000  statue, 

adornate  con  magnificenza  regale,  accrebbe  la  collezione  di  cosi  detto  Vestibolo  quadrato,  gli  arabeschi  furono  dipinti 
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Daniele  da  Volterra.  Nel  mezzo  vi  é  il  superbo  torso  in  marmo  j 
trovato  alle  terme  di  Caracalla,  e  che  si  chiama  il  Torso  di 
Belvedere:  fu  scolpito  da  Apollonio  figliuolo  di  Nestore , 
l’ateniese.  Credesi  un  frammento  della  statua  d’Èrcole  in  ri¬ 
poso.  Michelangelo  soleva  chiamarsi  l’allievo  del  capolavoro  ; 
vicino,  vedesi  uno  dei  rari  monumenti  dell’epoca  della  Re¬ 
pubblica  e  dei  più  interessanti  pel  nome  glorioso  che  ricorda: 
la  tomba  di  Scipione  Barbato ,  bisavolo  di  Scipione  l’Africano, 
che  fu  console  l’anno  di  Roma  456.  Questa  tomba  in  pepe¬ 
rino  (tufo  vulcanico  grigio  proveniente  dalle  montagne  d’Alba) 
è  ornata  d’un  fregio  con  rosone  e  triglifi.  Il  busto  coronato 
d’alloro  pure  in  peperino,  che  vedesi  sul  sarcofago,  è  pro¬ 
babilmente  il  ritratto  di  qualcuno  dei  Scipioni.  Furono  in¬ 
castrate  nel  muro  molte  iscrizioni  provenienti  dal  sepolcro  dei 
Scipioni  ;  esse  sono  annoverate  fra  le  più  antiche  in  lingua 
latina  che  ci  sieno  pervenute.  Ecco  quella  della  tomba  di 
Scipione  Barbato:  cornelivs.  lvcivs.  scipio.  barbatvs.’ 
gnaivod.  patre.  prognatvs.  fortis.  vir.  sapiensqveJ 

QVOIVS.  FORMA.  VIRTVTES.  PARISVMA.  FV1T.  APVD.  VOS.  TAV- 1 
RAVSIA.  cisavnia.  samnio.  cepit.  svbigit.  omne.  lovcana.  1 
opsidesqv.  abdovcit.  Si  è  trovata  anche  l’iscrizione  di  L.  Cor-' 


l'nelio  Scipione,  figliuolo  del  precedente,  che  fu  console  nel 
495.  E,  cosa  singolare,  la  forma  é  più  arcaica  dell’iscrizione 
precedente.  La  riproduciamo  aggiuntavi  la  interpretazione 
latina:  honcoino.  ploirvme.  cosentiont.  r.  duonoro. 

joPTVMO  FVISE.  VIRO.  LVCIOM.  SCIPIONE.  FILIOS.  BARBATI. 
| CONSOL.  CENSOR.  AIDIL1S  HIC.  FVET.  A....  HEC.  CEPIT.  COR- 
|  SICA.  ALERIAQVE.  VRBE.  DEDET.  TEMPESTATEBUS.  AIDE. 

mereto.  ( Hunc  unum  plurimi  consentiunt  Romce  honorum 
|  optimum  fuisse  virum ,  Lncitm  Scipionem,  filius  Barbati, 

|  consul,  censor,  cedilis ,  hic  fuit  apud  vos.  Hic  cepit  Corsicam, 
\Aleriamque  tirbem  :  dedit  tempestatibus  cedem  merito ).  Nel 
1781,  quando  si  aprì  il  sarcofago  di  Scipione  Barbato,  si  trovò 
lo  scheletro  intiero  ;  aveva  un  anello  in  dito  che  Pio  VI  regalò 
'a  lord  Algernon  Percy  e  che  oggi  è  nella  galleria  del  conte 
|di  Beverley.  Appresso  a  questo  sta  il  Vestibolo  rotondo ,  che 
ha  la  bella  tazza  di  paonazzetto  ;  sul  balcone  l’antico  orologio, 
■in  cui  sono  segnati  i  punti  cardinali  ed  i  nomi  dei  venti  in 
greco  ed  in  latino.  Qui  godesi  una  delle  migliori  vedute  di 
Roma,  e  perciò  fu  addimandato  il  Belvedere.  La  Camera  di 
Meleagro  ebbe  nome  dalla  celebre  statua  di  Meleagro;  fra 
1  le  curiosità  vi  ha  un’iscrizione  antichissima  in  travertino, 


222  —  Veduta  del  Vaticano  dal  ponte  Sant’Angelo. 


relativa  a  L.  Mummio,  console  (147  anni  av.  G.  C.),  che!] 
prese  la  città  di  Corinto,  e  gran  eopia  di  bassirilievi. 

d)  Corte  del  Belvedere.  —  Di  forma  ottagona,  è  circondata 
da  un  portico  sostenuto  da  16  colonne  di  granito  e  da  quattro  ' 
gabinetti  negli  angoli.  In  questa  parte  centrale  del  Vaticano 
s°no  collocati  i  capolavori  della  scultura  —  il  Torso,  il  Lao- 
coonte,  Y  Apollo  di  Belvedere,  i  quali  saranno  sempre  an¬ 
nerati  fra  i  miracoli  dell’arte  antica  in  uno  a  molti  altri 
Carini  preziosi.  Nel  1°  gabinetto  mentoviamo  il  Perseo  e  i 
du e  pugnatori  del  Canova.  Statue  di  Mercurio  e  di  Minerva. 
Nel  2°  gabinetto  vedesi  il  Mercurio  di  Belvedere ,  conosciuto 
s°tto  il  nome  d’Antinoo,  statua  rara  per  la  scienza  anatomica 
e  la  bellezza  delle  proporzioni,  ed  altre  formosissime  cose.  Il 
3°  gabinetto  possiede  quel  tesoro  che  è  il  Laocoonte  co’  suoi 
due  figli,  trovato  a’  tempi  di  Giulio  li  nelle  terme  di  Tito  nel 
1^06.  Questo  celebre  gruppo  è  opera  di  tre  eccellenti  seni  - 
tori,  rammentati  da  Plinio,  Agesandro,  Polidoro  e  Atenodoro 
di  Rodi.  Michelangelo  chiamavaio  miracolo  dell’arte  :  vi  ha, 


(come  nei  precedenti,  gran  numero  di  oggetti  archeologici. 
Nel  4°  gabinetto  trovasi  Y Apollo  di  Belvedere,  celebre  sta¬ 
tua  trovata  al  principio  del  secolo  xvi  a  Porto  d’Anzio,  ove 
gl’imperatori  avevano  una  villa.  Comperata  dal  cardinale  Della 
Rovere,  poi  Giulio  II,  fu  donata  al  museo.  Ultima  sala  da 
ricordare  è  quella  degli  Animali,  nella  quale  vuol  osservarsi 
il  gruppo  d’un  Centauro  marino  ed  una  Nereide ;  Ercole 
che  trasporta  Cerbero  incatenato  ;  gruppo  d'Èrcole  che  uc¬ 
cide  Gerione  e  gli  ruba  i  buoi;  bel  gruppo  d’un  leone  che 
squarcia  un  cavallo.  Nel  mezzo  superba  coppa  di  verde  di 
Corsica  e  tavola  massiccia  in  verde  antico;  e  nella  sala  a 
dritta,  il  bel  cervo  in  alabastro;  Commodo  a  cavallo  che 
lancia  il  giavellotto  ;  un  bel  leone  in  marmo  di  breccia  ; 
un  griffone  in  alabastro.  Nel  mezzo  :  tavola  in  verde  antico 
e  coppa  in  marmo  violetto.  Da  questa  sala  si  passa  nella 
Galleria  delle  statue,  poi  nella  Sala  dei  busti,  appresso  nel 
Gabinetto  delle  maschere,  quindi  nella  Camera  delle  Muse, 
nella  Sala  rotonda,  nella  Camera  a  croce  greca  ove  arami- 
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rasi  la  Venere  di  Prassileie,  ultimamente  Della  Camera  de/la  bile  che  questa  al  pari  del  maggior  numero  dell.  » orno 

nell’Italia  meridionale,  sia  stata  fondata  in  sito  affatto  nuovo. 

19 e)  Museo  Eqizio  -  Cominciato  da  Pio  VII,  fu  aperto  da'.Fu  una  colonia  di  Focea  nella  Jonia,  formata  da  emigranti 
Gregorio  XVI 'nel  1839,  siccome  ricorda  la  medaglia  coro-  volontari'.  partiti  dal  natio  loco  per  sottrarsi  al  giogo  pedano, 
memorativa  del  Giromelli,  la  cui  leggenda  dice:  museum  in  occasione  della  conquista  della  Jonia  per  opera  di  Arpago 
EX  MON  ^GYPTHS  MDCCCxixix.  Vi  fJrono  allocati  non  solo  (544  av.  C.).  Gli  emigrati  ricoverarono  appr.ma  in  Cors)ca, 
tutti  i  monumenti  egiziani  recati  in  Roma  dall’imperatore  dove  avevano  fondato,  vent  anni  avanti,  la  colonia  di  Atalia, 
Adriaco  e  sparsi  per  la  città,  ma  anche  un  buon  dato  di  e  vi  sarebbero  rimasti  se  per  le  loro  piraterie  non  fo  se  o 
anticaglie  comperate  da  papa  Gregorio  XVI.  stati  perseguitati  dai  Tirreni  e  da.  Car  ag.nes.  R  dotti  alle 

f)  Museo  Etrusco  Gregoriano.  —  E  una  rara  e  pregevole  strette,  gironi  si  rifugiarono  in  Marsiglia,  e  gl  altri  reca 
collezione  di  terre  cotte,  di  bronzi,  di  vasi  dipinti,  candela-  ronsi  suffittorale  della  Lucania  e  v.  ondarono .la  nuova 
bri,  tripodi,  specchi,  grafiti,  minuterie  d’oro.  Vi  ha  statue,  Ionia  d.  G.ele  o  Velia.  Cosi  Erodoto  (i  104-67)  col  quale 
frammenti  di  ...armo  e  cento  curiosi  e  preziosi  avanzi  del-  concorda  sostanzialmente  quello  che  cita  Strabene  (1.  c.)  da 
Se  luscanica  con  una  doviziosa  raccolta  di  scarabei  e  Antioco  d.  Siracusa.  Alcuni  s-ttori  posteriori  eoDfa^ 

.  .  quanto  la  narrazione,  indicando  contemporanea  la  fondazione 

^E^ui' cessiamo  le  parole  già  troppo  distese,  e  pur  brevis-  jdi  Marsiglia  a  quella  di  Velia  (Hygin.,  ap .  A.  Geli.,  x,  16; 
sime  chi  consideri  l’altissima  importanza  delle  maraviglie  rac-|  Ammian.  Marc.,  xv,  9,  g  7).  Velia  adunque  fu  fondata  vers 
colte  nel  Vaticano.  A  compimento  dell'articolo  abbiamovi  il  510  av.  C.  Gli  abitanti  si  dedicarono  a  commercio  e  a 
intercalata  la  veduta  del  Vaticano  presa  di  qua  del  ponte  città  crebbe  in  prosperità.  Ciò  dimostrano  le _  molle >  “«£gb 
|  !  superstiti,  e  la  tradizione  della  famosa  sua  scuola  di  tilosona 

Biblioara'fia  —  Fontana.  Descriptio  templi  Vaticani ,! chiarisce  ch’ella  fu  luogo  di  molla  importanza.  Strabono  as- 
(Roma  1694);  lo  stesso.  Descrizione  ielle  cappelle  e  del  serisce  che  fu  notevole  pel  suo  buon .governo,  dovuto  a  Parme- 
fonte  battesimale  della  basilica  Vaticana  (ivi  «97)  -  Fer-  nido,  che  diede  ai  suoi  concittadini  un  endice  di  leggi,  che  \ 
rabosc..  Archi t clima  della  basilica  di  San  Pietro  in  Vali-  magistrati  giuravano  ogni  anno  di  scrupolosamente  osservare. 
capodòpera  di  Bram ante,  Michelangelo  e  Carlo  Moderno  Ma  la  oscura  storia  della  morte  d,  Zenone  discepolo  d,  Par¬ 
livi  16841  —  Preti  Lettera  sul  paragone  del  tempio  moderno  J  menide,  tratto  al  supplizio  da  un  tiranno  di  nome  Nearco  0 
di  S  P  in  Doma  con  le  fabbriche  antiche  romane  (ivi  1 656)  Diomedone,  fa  supporre  che  non  andò  esente  dalla  tirannide  del 
_  Bonanni,  Non, rimata  summorum  pontifica»  templi  Va-  despoti,  sorti  nel  maggior  numero  delle  greche  c'“S.  Afferma 
titani  fabricom  indicantia  (ivi  1715)  —  Gizzi,  Breve  deaeri-'  inoltre  Strabone  che  gli  Elei  uscirono  vittoriosi  da  una  loti 
zione  della  basilica  Vaticana  (ivi  1721)  -  Ercolani,  1  tre,  coi  Posidonii,  ma  ne  ignoriamo  il  tempo  e  le icircos anze  ; ed 
ordini  di  architeliara,  colla  descrizione  del  Colosseo,  del  aggiunge  che  conservarono  .1  loro  posto  anche  contro  l  Lu 
Pantheon  e  del  tempio  Vaticano  (ivi  1744)  -  Sindone  e  cani  (Strab.,  vi.  p.  254  ;  Diog.  Laert.,  ut,  3,  §  23 , 5).  Se 
Martinelli  Della  sagrosanta  basilica  di  S.  P.  in  Vaticano  è  vero,  sarebbero  stali  essi  fra  .  pochi  greci  coloni  che  ab- 

(ii, 17501  -  “r:  “St  su„e  ^ 

principali  basiliche  descritte  ed  illustrale  con  rami  (ivi  4834)  di  Strabene  viene  conferma  a  dal  fatto  che  Velia  f «sa 

-  Pistoiesi,  Il  Vaticano  descritto  ed  illustralo  (ivi  182940)  certamente  da  rimota  età  all  alleanza  di  Roma,  c^mbraebe 

—  Bonari  Descrizione  del  palazzo  apostolico  Vaticano,  abbia  avuto  con  questa  relazioni  amichevoli  dacché  i  Roman 

opera  postuma  di  Agostino  Tega  senese,  rivista  ed  accre-  traevano  ordinariamente  da  essa  ed  anche  da  Napoli  le  sacer 
sciuta  (  vi  1 750)  —  Descriptio  palata  Pontificie  in  Vaticano,  dolesse  di  Cerere,  il  cui  culto  fu  di  origine  greca.  Pari 
Tviriiìarii  celeber.,  quoi dicitar  Belvedere  (ivi  (773)  -  cerone  di  Velia  come  d,  città  federata  Ifaiderata '  « • 
Chattard  Nuova  descrizione  del  Vaticano,  ossia  del  palazzo  viene  nominala  nella  seconda  guerra  punica  come  una 
apostolico  di  San  Pietro  (ivi  1776)  -  Moroni,  Dizionario  di  quelle  ch'erano  obbligate  dai  trattati  ad  inviare  il  loro  con 
erudizione  storico  ecclesiastica  -  Ricci  marchese  Amico,  gente  di  navi  alla  flotta  romana.  Ebbe  alfine  l«r0"!“”«fra',d 
Storia  dell  architettura  in  Italia  (Modena  1857-60)  -  chigie,  in  forza,  per  quanto  sembra,  della  Legge  Giulia, 
Gailhabaud,  Monumenti  anciens  et  modernes  (Parigi  1850).  90  av.  C.  ....  .  In 

VELIA  (lai  Velia,  gr.  TC.r,  od  ’EAioc;  oggi  Castella»-  Sotto  il  governo  romano  continuò  ad  essere  citta  florida, 
mare  della  Stucca)  (geogr.  e  «(or.).  —  Rimando  ò  il  presente  gran  rinomo  da'  tempi  piò  antichi,  per  il  mite  «  salubre  su 
articolo  àz\\' Enciclopedia.  -  Velia  fu  delle  principali  colo-  clima.  Sembra  che  sia  stata  ancora  ungo  di  qualche  traffic  i 
nie  greche  dell'Italia  meridionale,  sulle  sponde  del  Tirreno,  e  Strabone  dice  che  la  magrezza  de  suolo  aveva  cos'reG  | 
a  egual  distanza  circa  da  Posidonia  e  da  Pesto.  Vi  ha  incer-  abitanti  a  dedicarsi  agli  affari  marittimi  ed  alla  pesca.  Nuli» 
tezza  sull'ortografia  del  nome,  asserendo  Strabone  che  desso  si  sa  più  di  Velia  sotto  1  impero  romano  incontrandosene  > 
fu  in  origine  Giele  (Hgele,  Tfl.r,),  ma  a’  suoi  tempi  Elea  nome  in  Plinio  e  Tolomeo,  ma  non  già  negl  Hinerarii, 

(  ’E)iaV  lo  ripete  Biogene  Laerzio.  Avverte  però  Strabone  che  può  forse  essere  derivato  dal!  appartata  sua  posmiott 
che  alcuni  scrivevano  Eie  (yEAvj),  traendo  la  denominazione  Viene  indicata  nel  Libro  delle  Colonie  (p.  209)  fra  Pr* 
da  una  fontana  omonima  e  forse  da  un  fiume  vicino,  l'Ale  fetture  della  Lucania;  e  la  continuata  sua  esistenza  qu 
IHales  augi  Alcnto.  di  Cicerone,  che  scrivesi  ’Etóis  da  Stra-  città  municipale  ò  dimostrata  da  parecchie  iscrizioni.  Dive»', 
bone  e’ Baia  da  Stefano  Bizantino;  ultimamente  alcuni  dal  sede  vescovile  nei  primi  secoh  del  cristianesimo  e  tale 
greco  (paludi),  indicante  i  paddi  alle  foci  del  medesimo  mantenne  fino  all  età  di  san  Gregorio  Magno  (599 .d .  M 
fiume  (Strab.,  vi  p.  252-54  ;  Diog.  Laert.,  ix,  5,  §  28;  Scj-  Gli  è  probabile  che  la  decadenza  d,  Velia,  al  par,  d  q  J 
lax  p  4  §  12  Muuier,  Velia,  p  21).  Non  vi  ò  traccia  del-  di  Pesto,  sia  stata  l'effetto  delle  devastazioni  dei  Saraceni  » 

1  esistenza  di  una  città  qualsiasi  sull'ubicazione  di  Velia ,  secoli  8°  e  9°.  Il  vescovado  fu  unito  a  quello  di  Capaccio,^ 
prima  che  vi  si  losse  stabilita  la  colonia  greca  ;  e  gli  è  proba-  era  succeduto  a  quello  di  Pesto  ;  e  nel  medio  evo  fu 
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sul  luogo  una  fortezza  che  si  denominò  Castellammare  della 
Bracca,  e  serve  tuttodì  ad  indicare  l’ubicazione  dell’antica 
città  (Miinter,  Velia ,  pag.  69-73;  Mommsen,  laser.  R.N. , 
190,  App.,  p.  2  ;  Lib.  Colon.,  p.  209  ;  Strab.,  vi,  p.  254; 
Cic.,  Verr.,  n,  40  ;  v,  17). 

Le  rovine  di  Velia  sono  sparse  sopra  la  bassa  cresta  di  un 
monte  che  sorge  a  2  chilom.  e  V*  dalla  foce  del  fiume  Ale  e 
ad  un  chilom.  dalla  spiaggia,  che  fa  qui  una  bassa  ma  spa¬ 
ziosa  baja,  tra  il  promontorio  formato  dal  Monte  della  Stella 
e  la  rocciosa  punta  di  Porticello  presso  Ascea.  Il  castello  e 
villaggio  di  Castellammare  della  Brucca  occupano  il  tratto  del 
monte  più  vicino  al  mare.  11  contorno  delle  antiche  mura 
può  tracciarsi  ad  intervalli  intorno  al  monte  per  tutta  la  loro 
estensione,  e  quindi  si  rileva  che  la  loro  circonferenza  non 
eccedeva  i  3  chilom.  e  Vai  ma  è  probabile  che  questa  fosse 
la  vecchia  città  od  acropoli,  e  che  nel  tempo  di  sua  flori¬ 
dezza  abbia  avuto  sobborghi,  specialmente  nella  direzione  del 
porto.  Pochi  avanzi  veggonsi  di  lavoro  reticolato  dell’epoca 
romana,  e  rimasugli  di  acquedotti,  serbatoi  d’acqua,  ecc. 
Velia,  come  colonia  greca,  non  giunse  mai  ad  eguagliare  le 
città  più  doviziose  e  fiorenti  della  Magna  Grecia,  e  la  mag¬ 
giore  sua  gloria  negli  antichi  tempi  la  trasse  dalla  celebre  sua 


scuola  di  filosofia,  nota  comunemente  col  titolo  di  scuola  elea- 
tica  ( vedi  Eleatica  filosofia,  E.).  Senofane,  suo  fondatore, 
fu  veramente  nativo  di  Colofone,  ma  erasi  domiciliato  a  Ve¬ 
lia,  ed  aveva  scritto  un  lungo  poema  in  cui  celebrava  la  fon¬ 
dazione  di  cotesta  città.  I  suoi  valenti  successori  Parmenide 
e  Zenone  furono  entrambi  oriundi  di  Velia,  e  dicesi  pure  che 
vi  fosse  nato  anche  Leucippo,  il  fondatore  della  teoria  degli 
atomi,  quantunque  venga  indicato  da  qualcuno  originario  da 
Abdera  o  dall’isola  di  Milo;  ed  appunto  per  ciò  viene  dichia¬ 
rata  Velia  da  Diogene  Laerzio  città  non  cospicua,  ma  altrice 
di  grandi  uomini. 

Vedi:  Diog.  Laert.  (ix,  2,  §  20;  5,  §  28)  -  Munter, 
Velia  in  Lucanien  (Altona  1818,  in-8°)  —  Duca  di  Luynes, 
Descrizione  di  Velia  (negli  Annali  dell'Istituto  archeologico 
del  1829.  p.  381-86). 

VELPEAU  Alfredo  (biogr.).-  Chirurgo  di  grido,  nato  il 
18  maggio  1795  a  Bréche  (lndre-et-Loire)  ;  morto  a  Parigi 
il  26  agosto  1867.  Nato  in  bassa  fortuna,  passò  l’infanzia 
nell’umile  mestiere  del  padre  suo,  maliscalco  ;  ma,  per  natu¬ 
rale  disposizione,  prediligendo  l’arte  del  curare  gli  animali, 
tentava  pure  di  far  qualche  cosa  in  vantaggio  de’  suoi  simili; 
di  che  alcuni  agiati  compaesani  lo  accomodarono  a  studio  a 
Tours.  A  ventun  anno  si  diede  tutto  ad  imparar  francese,  la¬ 
tino,  medicina  e  le  cognizioni  affini.  Sotto  il  famoso  Breton- 
neau  continuò  gli  studi  per  conseguire  la  laurea  con  tale 
ardore,  che  gli  stessi  suoi  maestri  gli  procacciarono  il  modo 
di  trasferirsi  a  Parigi  nel  1820,  ove  visse  si  miseramente  nei 
Primi  anni,  da  non  credersi  se  non  esistessero  testimonii 
oculari  che  lo  attestano.  Addetto  allo  spedale  di  San  Luigi, 
l’anno  1821  guadagnò  il  doppio  premio  di  anatomia  e  di 
fisiologia  della  scuola  pratica,  e  nel  concorso  del  22  vi  ot¬ 
tenne  l’impiego  di  ajutante  d’anatomia,  sendo  medesima- 
Surrfc.  all'Kwoioi..  eo*.  itai.  Yol 
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mente  primo  ajutante  del  dott.  Bougon,  medico  della  du¬ 
chessa  di  Berry.  Laureatosi  in  medicina  nel  23,  dié  principio 
ad  un  corso  privato  di  ostetricia  e  di  medicina  operativa  con 
tal  successo  che  nel  28  fu  nominato  chirurgo  dello  spedale  di 
Sant'Antonio,  donde,  due  anni  appresso,  passò  in  quello  di 
Pietà.  Morto  il  celebre  Boyer  (vedi  E.),  rimase  vacante  la 
cattedra  di  clinica  chirurgica  alla  Facoltà,  si  accinse  animoso 
al  concorso,  e  ne  uscì  vincitore  nel  34,  comecché  avesse 
di  fronte  Blandin,  Sanson  e  Lisfranc.  Senza  abbandonare  la 
detta  cattedra,  fu  nominato  nel  41  chirurgo  primario  nell’o¬ 
spedale  di  Carità,  impiego  che  serbò  con  gran  plauso  finché 
visse.  Nel  33  era  stato  eletto  membro  dell’Accademia  di  me¬ 
dicina,  e  nel  43  successe  a  Larrey  in  quella  delle  scienze. 
Nel  59  ebbe  il  grado  di  commendatore  della  Legion  d’onore; 
è  però  da  dire  che  il  figliuolo  del  modesto  maliscalco  di  Bré¬ 
che  se  ottenne  fama,  agiatezza  e  onori,  tutto  ciò  ottenne  per 
forza  di  studio  pertinace,  di  volontà  ferrea,  per  intensità  di  la¬ 
voro  e  per  beneficio  di  tenacissima  memoria  congiunta  a  pur¬ 
gato  giudicio.  Abbenchè  non  siasi  segnalato  per  istraordinarie 
scoperte,  ha,  senza  contraddizione,  recato  grande  perfeziona¬ 
mento  alla  chirurgia,  nella  quale  divenne  uno  dèi  più  illustri 
operatori  della  Francia.  Egli  diagnosticava  con  molta  prontezza 
ed  operava  maravigliosamente  e  con  abilità  non  comune,  ab¬ 
benchè,  per  un  sinistro  occorsogli,  fosse  privo  dell’uso  del¬ 
l’indice  nella  mano  destra.  I  chirurghi  Jeanselme  e  Pavillon, 
suoi  allievi,  raccolsero  e  pubblicarono  in  tre  volumi  le  sue  Le¬ 
zioni  orali,  contenenti  fatti,  precetti  e  teorie  della  più  alta 
importanza. 

Il  dotto  chirurgo  pose  in  luce  un  gran  numero  di  opere, 
delle  quali  mentoviamo  le  precipue,  ciò  sono  :  Traile  d'ana¬ 
tomie  chirurgicale  (Parigi  1825  al  37,  più  edizioni  in  due 
voi.  in-8°  con  atlante,  voltato  in  tedesco  nel  27,  in  inglese 
nel  30  e  38,  in  italiano  nel  34  e  40),  opera  completa  e  d’un 
merito  incontestabile  ;  —  Mémoire  sur  l'infiammati ona  aigué 
des  membranes  synoviales,  ecc.  (ivi  1826);  —  Trailé  de 
Vari  des  accouchements  (ivi  1829  e  1835,  2  voi.,  fig.,  più 
volte  stampalo  e  voltato  in  italiano  e  in  inglese),  opera  molto 
stimata;  -  Remarques  sur  les  positionsvicieuses  et  la  ver¬ 
si  on  du  foetus  (ivi  1830);  —  Nouvelles  remarques  sur  la 
membrane  caduque  (ut.  s.)  ;  —  Recherches  sur  la  cessation 
spontanee  des  hémorrliagies  traumatiques  primilives  (ut.  s.)  ; 

—  Dissertation  sur  les  généralités  de  la  chirurgie  (tesi, 
1835);  —  Dissertation  sur  les  généralités  de  la  physiologie 
(tesi,  id.)  ;  —  Du  choléra  épidémique  de  Paris  (1832)  ;  — 
Nouveaux  éléments  de  médecine  opératoire  (opera  classica, 
dal  1832  al  39  più  volte  edita  e  accresciuta  in  4  volumi)  ;  — 
Embryologie  (ivi  1833),  accreditatissima,  voltata  in  tedesco 
ed  in  italiano,  reca  i  preziosi  studii  decenni  dell’illustre  ope¬ 
ratore  sovra  minutissime  dissezioni  ;  —  Des  contusions  dans 
lous  les  organes  (tesi,  1833);  —  Des  convulsions  chez  les 
femmes  pendant  la  grossesse  et  après  l'accouchement  (1834)  ; 

—  De  l'opèration  du  trépan  dans  les  plaies  de  lite  (tesi, 
1834);  —  Mémoire  sur  les  anus  contre  nature  (1836)  ;  — 
Petit  traile  des  maladies  du  sein  (1838),  opera  applaudita, 
rifusa  e  ristampata  ;  quanto  era  stato  scritto  sull’importante 
argomento  nelle  migliori  opere,  sì  antiche  sì  moderne,  tutto 
è  qui  condensato,  vagliato,  discusso  :  le  dottrine  del  Velpeau 
soprannuotano  alle  altrui  per  chiarezza,  numero  di  sperienze, 
potenza  di  discorso; — Manuel  pratiqne  des  maladies  des 
yenx  (1839),  raccolta  delle  sue  lezioni,  messa  a  stampa  dal 
jeanselme  ;  —  Legons  orales  de  clinique  chirurgicale,  faites 
à  l'hópital  de  la  Charité  (1840  e  44),  raccolte  come  sopra  é 
detto  ;  —  Du  strabisme  (1842)  ;  —  Recherches  sur  les  ca - 
vités  closes  de  l'économie  animale  (1843),  molto  accreditata  ; 
,  IL 
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,  ultimo  del  suo  ramo,  nel  1469  ;  e  Pietro, 


—  Des  iniections  médicamenteuses  dans  les  cavités  closes  pietro,  che  mori,  .  . 

(1848).  Scrisse  eziandio  moltissimi  articoli  nell ’Encyclopédie'  che  fu  podestà  di  Lucca  nel  1316,  capitano  del  popo  o 
des  se.  midimles,  nel  Journal  de  mietine,  nella  Reme Parma  nel  1317.  podestà  di  Bassa™  per  gl,  Scaligeri  nel 
chirurgicale,  da  lui  fondata  nel  1840,  negli  Annales  de  chi¬ 


rurgie  ed  in  parecchi  altri  periodici.  Studioso,  dotto,  elo¬ 
quente,  all’Accademia  di  medicina  era  inarrivabile  nelle  di¬ 
scussioni  scientifiche  ;  nè  è  da  maravigliare  se,  nella  qualità 
di  professore  di  clinica,  sia  salito  a  fama  europea.  Bene  fu  no¬ 
tato  che  col  Jobert  de  Lamballe  e  col  Civiale  é  il  terzo  grande 
cerusico  che  la  Francia  ha  perduto  in  un  anno. 

Vedi  :  Didot,  Nouvelle  biographie  générale  (il  bell  articolo 
del  dott.  Duchaussoy)  —  Vapereau,  Dictionnaire  universel 
des  contemporains  —  Sachalle,  Les  mcdecins  de  Paris. 

VENIERO  Domenico  ( biogr .).  —  Letterato  della  nobile  fa¬ 
miglia  veneta  dei  Veniero,  nato  nel  1517;  morto  nel  1582. 

Fu  colto  a  trentadue  anni  da  una  malattia  nervosa  che  lo 
rese  invalido  per  tutta  sua  vita.  Amico  del  Bembo  e  di  altri 
letterati,  ei  trovò  un  conforto  nelle  lettere  e  nel  consorzio 
degli  amici,  co’  quali  fondò  nel  1558  l’Accademia  Veneziana, 
di  cui  fu,  con  federico  Badoaro  e  Paolo  Manuzio,  uno  dei 
membri  principali.  Veniero  compose  molte  poesie  notevoli 
per  originalità  e  potenza  d’espressione,  pubblicate  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  Rime  di  Domenico  Veniero  senatore  veneziano,  rac 
colte  ed  illustrate  dall'abbate  Pier  Antonio  Serassi  (Bergamo 
1751),  con  una  biografia  dell’autore.  Non  vuoisi  però  tacere 
ch’egli*  abusò  non  di  rado  delle  figure  rettoriche  e  dei  con¬ 
cetti.  Fu  dei  più  caldi  propagatori  dell’acrostico  nella  poesia 
italiana.  Tradusse  anche  parecchie  odi  d'Orazio,  pubblicate  da 
Narducci,  con  traduzioni  d’altri  autori,  sotto  il  titolo  di  Odi 
diverse  d'Orazio  volgarizzate  da  alcuni  nobilissimi  ingegni 
(Venezia  1605),  edizione  as-ai  rara. 

Lorenzo,  fratello  del  precedente,  amico  di  Pietro  Aretino 
compose  al  paro  di  lui  lubricamente. 

Maffeo,  figlio  di  Lorenzo,  nato  nel  1550  a  Venezia,  morto 
nel  1586,  scrisse  poesie  eleganti  in  italiano  e  in  veneziano, 
ma  però  licenziose,  quantunque  fosse  arcivescovo  di  Corfù, 
ove  non  risiedè  mai.  Delle  poesie  veneziane  la  più  cele¬ 
bre  è  La  Strazzosa,  parodia  di  una  canzone  del  Petrarca 
in  lode  di  madonna  Laura.  Gli  si  attribuisce  erroneamente 
La  Z  off  età,  poema  osceno  composio  assai  prima  che  egli 
nascesse.  È  nota  la  sua  tragedia  Hidalba  (Venezia  1596). 

Vedi  Gamba,  Collezione  di  poeti  antichi  nel  dialetto 
veneziano  e  Serie  dei  Testi  di  lingua. 

VERME  (dal)  (geneal.).  —  Antica  ed  illustre  famiglia 
italiana  di  Verona,  di  cui,  non  avendo  potuto  nell’ultimo 
volume  dell’JEncic/opedia,  diamo  ora  la  genealogia.  Lo 
stemma  originario  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo 
con  fasce  d'argento  e  azzurro.  Quando  l’imperatore  Sigis¬ 
mondo  nel  1433  eresse  in  contea  la  terra  di  Sanguineo  nel 
Veronese,  volle  che  allo  stemma  antico  si  aggiungesse  uno 
scudo  con  fasce  rosse  e  bianche  colla  circonferenza  dentata  i 
in  oro,  con  una  palla  d’oro  nella  terza  fascia.  1  Dal  Verme] 
si  divisero  in  quattro  rami,  uno  che  rimase  in  Verona,  l’altro 
che  si  trapiantò  a  Piacenza,  un  terzo  a  Napoli  e  l’ultimo  a  Mi¬ 
lano.  Il  ramo  di  Verona  si  estinse  nel  1759,  e  quello  di  Na¬ 
poli  al  principio  del  presente  secolo  ;  gli  altri  due  sussistono. 
Furono  conti  di  Sanguinei  e  signori  di  Bobbio  e  Voghera. 

11  primo  di  cui  si  abbia  precisa  menzione  è  Niccolo,  uno  dei 
principali  della  fazione  guelfa  in  Verona  sua  patria,  nel  prin¬ 
cipio  del  secolo  xm.  Bonaventura,  suo  unico  figliuolo,  fu 
eletto  da  Eccelino,  allora  signore  di  Verona,  podestà  di  Cerea 
nel  1257.  Ebbe  un  figlio  solo,  Niccoli,  che  fu  podestà  di 
Bergamo  nel  1276  e  nuovamente  nel  1292.  Da  lui  nacquero  || 


1323,  e  podestà  di  Treviso,  eletto. da  Cangrande,  nel  1329, 
e  di  nuovo  nel  1336.  Mastino  della  Scala,  succeduto  a  suo 
padre  nel  dominio  di  Verona,  stimò  d’avere  da  lui  maggiore 
profitto  chiamandolo  presso  di  sè  e  nominandolo  governatore 
della  capitale  de’ suoi  Stati  Pietro  si  distinse  all  assedio  di 
Monselice,  che  sostenne  un  anno  contro  i  Veneziani  ed  i  Fio¬ 
rentini  alleati  a  danno  dello  Scaligero,  e  vi  acquistò  fama  di 
valore  e%  costanza.  Nel  1339  andò  al  governo  di  Parma, 
che  però  dovette  ce  iere  alle  armi  di  Azzo  da  Correggio  nel 
1341.  Non  si  parla  più  di  lui  dopo  questo  fatto,  anzi  la  sua 
fine  è  involta  nelle  tenebre.  Alcuni  lo  dicono  appiccato  nel 
1354  per  ordine  di  Cangrande  II,  in  sospetto  di  congiura  a 
favore  del  bastardo  Fregnano  della  Scala  ;  altri  opinano  che 
sia  stato  fatto  uccidere,  proditoriamente  dal  medesimo.  E 
certo  però  che  una  sentenza  del  1354  lo  condanna,  unita¬ 
mente  ai  figli,  al  bando  e  alla  perdita  delle  sostanze,  e  pare 
verosimile  che  morisse  esule  in  Brescia  nel  1359.  Ebbe  tre 
figliuoli,  Niccolo,  che,  bandito  come  suo  padre  nel  1354, 
mori  esule  in  l’arma  nel  1372 ,  Bartolommeo,  che,  compreso 
nel  bando  del  1354,  fuggi  presso  i  Visconti  di  Milano,  i  quali 
lo  presero  in  favore,  e  mori  nel  1379  ;  e  Luchino,  che  servi 
nel  1342  Mastino  nella  guerra  di  Lucca,  e  che  quindi  passò 
allo  stipendio  dei  Visconti,  ai  quali  prestò  rilevanti  servigi 
coll’armi.  Bernabò  duca  di  Milano  gli  conferì  il  comando 
supremo  delle  sue  milizie  nel  1356,  e  da  quell'anno  fino  al 
1364  combattè  sempre  i  Guelfi.  Memorabile  fu  l’assedio  che 
pose  nel  1 359  a  Pavia,  ove  il  celebre  frate  Jacopo  de’  Bussolari 
animava  il  popolo  alla  libertà  :  ma  né  il  valore  degli  abitanti, 
nè  l’eloquenza  del  frate  furono  bastanti  a  difenderla.  A  luj 
fu  particolarmente  appoggiata  la  guerra  di  Piemonte,  e  gli 
riesci  di  battere  il  marchese  di  Monferrato,  che  con  forzo 
formidabili  era  penetrato  nel  cuore  di  Lombardia.  Fatta  la 
pace  tra  i  Visconti  e  i  Guelfi  nel  1364,  Luchino  venne  pro¬ 
posto  dal  Petrarca,  che  lo  stimava  moltissimo,  ai  Venezia111 
che  cercavano  un  capitano  esperimentato  e  valoroso  per  ser¬ 
virsene  a  reprimere  la  ribellione  di  Candia.  Fu  chiamato  a 
Venezia,  e,  ricevuto  dalle  mani  del  doge  lo  stendardo  dell» 
repubblica,  coll’armata  veneta,  comandata  da  Domenico  M>‘ 
chieli,  parli  nel  1364.  Approdato  all’isola,  attaccò  subito  1 
ribelli,  e  forzata  Candia  ad  aprirgli  le  porte,  in  breve  terop0 
annichilò  le  speranze  de’  sediziosi.  Ritornato  in  Italia,  fu  nuo 
vamente  al  servizio  de’ Visconti,  che  nel  1370  lo  impiegarci0 
nella  difesa  di  Lombardia  contro  il  marchese  di  Monferrato* 
cui  tolse  Valenza  e  Casale.  Quando  poi  i  Guefifi  accettarono 
una  tregua,  Luchino  volle  passare  in  Palestina  per  guerre? 
giare  contro  i  Turchi,  e  mori  in  Siria  nel  1372,  con  fama 
essere  stato  uno  de’ migliori  condottieri  de  suoi  tempi-  ^ 
trarca  scrisse  per  lui  il  trattato  dei  Doveri  del  capitano. 

Filippino,  figliuolo  di  Barlolommeo,  militò  dapprima  col*' 
tro  i  Bolognesi  nel  1387,  col  comando  di  una  squadra  1 


due  figliuoli:  Giacomo,  la  cui  discendenza  si  estinse  in  Ciam- 1|  valli  allo  stipendio  d’Antonio 


1000  cavalli,  nella  compagnia  del  conte  Lucio  Land  ; 
poi  Antonio  della  Scala  signore  di  Verona,  e  quindi  pa^ 
agli  stipendii  dei  Visconti;  per  ultimo  andò  a  servire,  nel  re? 
di  Napoli,  Ladislao  e  Giovanna  II  nelle  loro  guerre  coi» 
gli  Angioini.  Testò  in  Salerno  nel  1421.  Cirillo,  suo  fi? 
unico,  fu  creato  feudatario  di  Alfano,  nel  principato  di 
terno,  da  Giovanna  11  nel  1427  ;  e  da  lui  esci  un  ramo 
importanza  storica,  estinto  al  principio  di  questo  secolo,  e 
j cui  furono  eredi  gli  Alfani  di  Nola. 

Taddeo,  fratallo  di  Filippino,  comandò  una  squadra  d' 
liuemlio  d'Antonio  della  Scala  signore  di  Ver 
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nel  1386,  e  quindi  passò  al  servizio  dei  Visconti.  Egli  è  ri-  fu  spedilo  Jacopo  da  quella  parte;  Bologna  fu  presa,  il  Ben- 
conosciuto  fra  i  buoni  condottieri  di  Gian  Galeazzo  duca  di  ;  tivoglio  ucciso.  In  quel  momento  pervenne  colà  la  notizia  della 
Milano,  quantunque  la  fortuna  gli  fosse  quasi  sempre  nemica:  morte  del  Visconti.  Dal  Verme  fu  subito  chiamato  a  Milano 
è  specialmente  nominato  fra  quelli  che  ne!  1101  contribuì-  siccome  uno  degli  esecutori  del  testamento,  e  nominato  al 
rono  alla  vittoria  riportala  sotto  le  mura  di  Brescia  contro  Consiglio  di  reggenza.  11  governo  del  successore  di  Galeazzo 
Roberto  re  de’  Romani.  Nel  1101  fu  sconfitto  a  Tencarola,  venne  agitato  sempre  da  tempeste  civili,  e  Francesco  da  Car- 
ma  pure  gli  riesci,  malgrado  replicati  assalti,  di  conservare  rara  profittò  di  quegli  sconvolgimenti  per  impadronirsi  di  Ve- 
Vicenza  in  suo  potere.  Nel  1406  i  Veneziani  conferirono  a  rona  e  passare  quindi  ad  assediare  Vicenza.  Jacopo  fu  spedito 
Taddeo  il  supremo  comando  delle  loro  milizie  di  terra.  Viveva  ambasciatore  ai  Veneti  per  impegnarli  contro  l’aggressore,  e 
ancora  nel  1113.  Ebbe  cinque  figliuoli,  quattro  de’  quali  mo-  a  caro  prezzo  ne  comprò  l’alleanza.  1  Carraresi  caddero  poco 
rirono  nubili,  e  il  quinto,  monaco  dell’ordine  di  San  Bene-  dopo  nelle  mani  de' Veneziani.  Dopo  questi  avvenimenti  il 
detto,  nel  1421  venne  eletto  abbate  del  monastero  della  Tri-  Dal  Verme  fu  chiamato  nel  1406  a  Milano  per  opporlo  alla 
nità  in  Verona,  e  mori,  ultimo  della  sua  linea,  verso  il  1413.  fazione  dei  Ghibellini  che,  guidati  da  Facino  Cane,  minaccia¬ 
tacelo,  figliuolo  di  Luchino,  ebbe  due  fratelli,  uno  cano  vano  la  sicurezza  del  principato;  ma  appena  egli  era  uscito 
nico  regolare  di  Sant’Agostino  [Pietro),  e  l’altro  ( Luchino )  da  Milano  per  combatterli,  il  duca  Giovanni  Maria  gettossi  in 
morto  nubile  dopo  il  1391.  Jacopo  è  uno  dei  più  celebri  con-  braccio  a  Facino  Cane  e  alla  sua  fazione:  ne  nacque  nuova 
dottieri  del  suo  secolo  e  degli  insigni  restauratori  della  inili-  guerra  civile,  cui  pose  fine  il  valore  di  Jacopo,  che  riportò  a 
zia  italiana.  Cominciò  la  sua  carriera  militare  nel  1366  allo  Binasco  una  vittoria  contro  il  favorito  del  duca.  Dopo  questo 
stipendio  di  Cangrande  signore  d:  Verona,  e  nel  1370  passò  trionfo  venne  desso  riguardato  come  il  personaggio  princi- 
presso  Galeazzo  II  Visconti,  che  nel  1373  lo  spedì  a  ricon-  pale  della  corte.  Afflitto  per  altro  che  ì  suoi  consigli  nonfos- 
quistare  Val  di  Tidone  nel  Piacentino.  Nel  1378  gli  Scaligeri  sero  ascoltati,  deliberò  di  allontanarsi,  e  fatto  segretamente 
gli  affidarono  il  comando  delle  loro  anni  nella  guerra  contro  piarftare  un  ponte  sull’ Adda,  parti  nel  1107  all’improvviso 
Barnabò  Visconti,  e  questa  fu  la  prima  occasione  in  cui  dié  colle  sue  milizie  e  passò  presso  t  Veneziani.  Era  sua  ìnten- 
prova  di  quei  talenti  militari  che  gli  procacciarono  tanta  zione  di  passare  alle  guerre  di  Levante  contro  i  Turchi,  ma 
celebrità,  poiché  seppe  far  fronte  alle  legioni  nemiche  ben-  la  morte  troncò  i  suoi  giorni  in  Venezia,  il  12  febbrajo  1109. 
ché  guidale  da  veterani  condottieri.  Nel  1379  Giangaleazzo  Fu  uno  dei  più  famosi  condottieri  deil’elà  sua:  rapido  ed  ar- 
Visconti  lo  elesse  capitano  generale  nella  guerra  contro  il  dito  nell’esecuzione,  fecondo  di  stratagemmi  ;  giusto  ma  se- 
marchese  di  Monferrato,  e  d’allora  in  poi  fu  il  suo  più  alfe-  vero  col  soldato,  le  sue  milizie  erano  le  meglio  disciplinate, 
zionato  conflottiere.  Nella  conquista  di  Verona,  fatta  dal  Vi-  All’assedio  di  Primalcuore  nel  1390  aveva  posto  in  uso  per 
sconti  nel  1387,  egli  non  comparve,  o  che  rifiutasse  di  eoo-  la  prima  volta  la  bombarda.  Era  d’animo  deliberato  e  nei 
perare  alle  disgrazie  degli  Scaligeri,  suoi  naturali  signori,  o  maneggi  politici  molto  avveduto.  I  suoi  servigi  vennero  ricom- 
che  Giangaleazzo  prudentemente  non  lo  volesse  adoperare.  Il  pensati  con  molte  signorie,  per  lo  che  collocò  la  sua  casa  in 
Visconti,  una  volta  compiuta  l’impresa  di  Verona,  meditò  uno  stato  di  ragguardevole  potenza, 
quella  di  Padova;  in  questo  secondo  avvenimento  il  Dal  Antonio,  figliuolo  di  Jacopo,  trovavasi  in  Parma  nel  1449, 

Verme  fu  il  principale  personaggio  e  come  politico  e  Qome  ed  avendo  trattato  di  dare  la  città  a  Francesco  Sforza,  venne 

guerriero,  e  in  breve  tempo  condusse  a  termine  l’impresa  in  preso  ed  appiccato  alle  finestre  del  palazzo  pretorio.  Non 
modo  che  i  Carraresi,  signori  di  Padova,  dovettero  abbando-  ebbe  prole. 

«arsi  alla  discrezione  del  vincitore.  11  duca  di  Milano,  che  Pielranlonio,  fratello  d’Antonio,  mori  senza  figli  nel  1479. 

aspirava  alla  monarchia  d’Italia,  dopo  le  conquiste  di  Verona  Peterlino,  figlio  naturale  di  Jacopo,  servi  il  duca  di  Mi- 

fi  di  Padova,  nel  1390  pensò  alla  conquista  di  Bologna  e  di  lano,  e  in  premio  del  suo  zelo  agli  interessi  dello  Stalo  il 
Firenze,  ed  affidò  l’esecuzione  de’  suoi  disegni  a  Jacopo,  che  duca  Filippo  Maria  lo  nominò  marchese  di  Varzi  nel  1430. 
era  il  migliore  de’  suoi  condottieri  ;  ma  poi  lo  richiamò  subito  Nel  1432  accompagnò,  quale  condotliere,  a  Roma  l’impera- 
in  Lombardia,  perché  Francesco  Novello  da  Carrara  si  era  tore  Sigismondo  e  ne  assistette  alla  coronazione.  Nel  1442 
impadronito  di  Padova.  Ebbe  allora  a  combattere  con  Gio-  fu  castellano  a  Verona,  e  nel  1443,  seguendo  suo  fratello 
vanni  da  Barbiano  e  coll’Aucud  :  non  fu  vinto,  ma  non  si  potè  Luigi,  venne  fatto  prigione  dai  Bolognesi  alla  battaglia  di  San 
più  ricuperare  Padova.  Assalito  il  Visconti  dai  Francesi,  chia-  Giorgio.  Mori  nubile,  non  si  sa  in  quale  anno, 
mati  dai  principi  italiani  contro  di  lui,  Jacopo,  che  era  già  Luigi,  fratello  dei  precedenti,  cominciò  la  sua  carriera  mi- 
entrato  in  Alessandria,  ne  esci  il  25  luglio  del  1391  con  un  litare  presso  i  Veneziani,  ai  quali  il  padre  lo  aveva  raccoman- 
pugno  d’italiani,  e  sbaragliò  l’esercito  francese,  capitanato  dato,  e  quindi  militò  nelle  truppe  di  Muzio  Sforza  nelle  guerre 
dali’Armagnac,  che  vi  perdè  la  vita.  Conseguita  questa  glo-  di  Napoli  contro  la  regina  Giovanna.  Nel  1420  era  a’  servigi 
riosa  vittoria,  il  Dal  Verme  volò  ad  arrestare  i  progressi  dei  de’  Bolognesi  sollevati  contro  Martino  V,  e  fu  sconfitto  da 
Fiorentini,  e  giunse  quasi  alle  loro  porte.  Il  papa  Bonifa-  Braccio  di  Montone.  Nel  1422  fu  chiamato  dai  Sanesi  in 
zio  IX,  impegnato  dalla  repubblica  di  Firenze,  trattò  la  pace,  qualità  di  capitano  generale  delle  loro  milizie.  Ritornò  presso 
p  il  duca  di  Milano  l’accettò  perchè  si  accorse  della  necessità  i  Veneziani  nel  1426  e  li  servì  nella  guerra  contro  il  duca 
di  maggiori  preparativi  per  conseguire  nuovi  trionfi.  A  questa  di  Milano,  che  durò  fino  al  trattato  di  Ferrara  del  1428,  e 
pace  succedette  nel  1397  la  guerra  del  Visconti  contro  i  Gon-  in  quella  che  contro  lo  stesso  si  rinnovò  nel  1429.  Nel  1436 
zaga,  e  il  Dal  Verme  comandò  l’esercito.  Il  Gonzaga,  all’io-  scoppiò  nuovamente  la  guerra  tra  i  Veneziani  alleati  de’  Fio- 
saputa  degli  alleati,  trattò  un  accomodamento,  e  in  seguito  renimi  contro  il  duca  di  Milano.  Il  Da!  Verme  aveva  nelle 
fu  accettata  da  tutti  la  pace.  Nel  1402  scese  in  Italia  l’impe-  sue  squadre  i  soldati  veterani  che  avevano  militato  sotto  la 
calore  Roberto,  chiamato  in  soccorso  dai  principi  d’Italia  bandiera  di  suo  padre,  e  portava  un  cognome  reso  illustre 
contro  il  Visconti;  Jacopo  venne  spedito  a  Brescia  mentre  l’im-  nella  storia  militare  :  premeva  al  duca  di  Milano  d’averlo  ai 
peratore  scendeva  dal  Tirolo,  e  venuto  seco  lui  a  giornata,  lo  suoi  stipendii,  e  per  impegnarlo  gli  diè  in  feudo  Bobbio,  Vo- 
obbligò  a  ritirarsi.  Sicuro  il  duca  da  quella  parte,  deliberò  la  ghera  e  Castel  San  Giovanni.  Passato  egli  col  Visconti,  fu 
conquista  di  Bologna,  signoreggiata  da  Giovanni  Bentivoglio:  1!  mandato  contro  i  Fiorentini.  Nel  1437  venne  richiamalo  in 
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Lombardia  per  secondare  le  imprese  di  Niccolò  Piccininoi 
contro  i  Veneziani.  Sconfisse  Giovanni  da  Tolentino  a  Le- ' 
gnago  e  fece  prigione  Giovanni  Malevolti,  generale  veneto. 
Nel  1440  si  trovò  alla  disfatta  contro  gli  Svizzeri  tra  Orzi¬ 
novi  e  Soncino;  e  nel  1443  il  duca  di  Milano  lo  spedi  contro 
Francesco  Sforza,  che  dopo  la  pace  erasi  ritirato  nelle  sue 
signorie  nella  Marca.  Mentre  il  Piccinino  usciva  di  Toscana 
per  assalirlo  nel  cuore  de’  suoi  Stati,  il  Dal  Verme  parti  per 
attaccarlo  dal  lato  dell’Emilia.  Giunto  a  Castel  San  Pietro, 
udi  che  Bologna  si  era  ribellata  ai  Visconti,  e  che  Annibaie 
Bentivoglio  vi  dominava.  Inutile  fu  qualunque  suo  sforzo  per 
passare,  e  presentatagli  dal  Bentivoglio  a  San  Giorgio  la  bat¬ 
taglia,  fu  pienamente  sconfitto.  Nel  1446  venne  eletto  capi¬ 
tano  generale  delle  milizie  estensi.  Morto  nel  1447  senza 
prole  il  duca  di  Milano,  fu  istituita  una  repubblica  :  Luigi 
venne  a  patti  coi  repubblicani  e  promise  servirli  ;  si  trovò  in 
quell’anno  alla  conquista  di  Piacenza,  e  nell’anno  seguente 
alla  vittoria  di  Caravaggio.  Allorché  poi  Francesco  Sforza  si 
alleò  coi  Veneziani  per  abbattere  la  repubblica  milanese, 
Luigi  seguì  le  bandiere  di  lui,  e  contribuì  ad  inalzarlo  al  du¬ 
cato  di  Milano.  All’assedio  di  Monza  venne  ferito,  e  fattosi 
trasportare  in  Melzo,  vi  morì  nel  1419.  Era  uno  de’pifi  in¬ 
faticabili  condottieri  del  suo  tempo.  Ebbe  per  moglie  in  se¬ 
conde  nozze  Luchina,  figlia  del  famoso  conte  di  Carmagnola- 
Pietro,  figliuolo  di  Luigi,  abbandonò  Verona  antica  patria 
e  fissò  il  suo  soggiorno  a  Milano.  Nel  1467  fece  parte  dei 
condottieri  spediti  dagli  Sforza  in  soccorso  di  Pietro  de’  Me¬ 
dici,  e  si  trovò  alla  vittoria  della  Molinella.  Perdette  per 
alcun  tempo  la  grazia  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  dicesi 
in  causa  di  una  fanciulla  che  egli  voleva  sposare;  ma  pare 
che  nel  1472  si  riconciliassero,  e  che  il  duca  più  non  si  op¬ 
ponesse  al  matrimonio  di  lui  colla  suddetta  fanciulla  che  era 
Camilla  del  Maino.  Nel  1476  fu  tra’ condottieri  che  segui¬ 
rono  il  duca  nella  guerra  di  Piemonte.  Ucciso  in  quell’anno 
Galeazzo  Maria  Sforza,  la  Corte  fu  in  preda  a  grandi  turbo¬ 
lenze  fino  al  momento  in  cui  Lodovico  il  Moro  prese  le  redin 
del  governo;  Pietro  nel  1482  fu  tra  i  condottieri  mandati 
in  soccorso  del  duca  di  Ferrara  contro  i  Veneziani.  Questa 
fu  la  sua  ultima  impresa.  Conosciuto  egli  per  uomo  che  non 
applaudiva  alle  iniquità  del  Moro ,  fu  determinato  di  farlo 
morire  per  ispogliare  quindi  la  famiglia  Dal  Verme  dei  suoi 
Stati.  Mori  Pietro  avvelenato  in  Voghera  il  17  di  ottobre 
1485,  e  tutti  i  suo  beni  vennero  confiscati.  Ebbe  un  unico 
figliuòlo  naturale,  Francesco,  il  quale  fu  compreso  nella  sen¬ 
tenza  di  proscrizione  emanata  contro  i  Dal  Verme  dal  Senato 
di  Milano  in  nome  di  Luigi  Xll  nel  1501,  e  condannato  cogli 
altri  suoi  parenti  al  taglio  della  testa  e  alla  confisca  per  aver 
preso  parte  in  favor  degli  Sforza  contro  i  Francesi,  eccettuata 
qualunque  grazia,  indulto,  amnistia.  Egli  fu  l’ultimo  della 

sua  linea.  .  . 

Giacomo ,  figlio  naturale  di  Luigi,  legittimato  nel  144lJ: 
fu  ucciso  nel  1467  al  combattimento  della  Riccardina  o  .Mo¬ 
linella  nel  Bolognese.  Era  nubile. 

Giovanni,  altro  figliuolo  naturale  di  Luigi,  e  pur  esso  le¬ 
gittimato,  morì  in  Verona  nel  1490. 

Eleuterio,  figliuolo  di  Giovanni ,  prese  le  parti  di  casa 
Sforza  con  molto  ardore  contro  Lugi  Xll,  che  con  sentenza 
del  Senato  di  Milano,  2  aprile  1501,  lo  fece  condannare  a 
morte.  Si  difese  valorosamente  nel  suo  feudo  di  Bobbio  con¬ 
tro  il  signore  di  Chaumont:  rimasto  prigioniero  in  vigore  di 
capitolazione,  gli  riuscì  di  fuggire  dalle  mani  dei  Francesi,  e 
mori  di  ventitré  anni  nel  1502.  Ebbe  un  figliuolo  naturale, 
Giacomo,  il  quale,  fiero  e  ardito,  si  battè  ostinatamente 
contro  i  Francesi  e  loro  partigiani  fino  a  che  restarono  in 


Italia.  Mori,  non  si  sa  in  che  anno,  ultimo  della  sua  linea. 

Luigi,  fratello  d’Eleuterio,  designato  da’ suoi  parenti  al 
vescovato  di  Bobbio,  morì  prima  del  1502. 

Pierantonio,  fratello  di  Eleuterio  e  di  Luigi,  fu  a  parte  di 
tutte  le  vicende  del  primo,  rimase  egli  pure  prigioniero  alla 
presa  di  Bobbio,  e  fuggì  egli  pure  dalle  mani  dei  Francesi. 

|  Mori  senza  prole  nel  1513. 

Taddeo,  ultimo  figliuolo  naturale  di  Luigi,  legittimato  nel 
1433,  fu  ridotto  a  grandi  ristrettezze  quando  Lodovico  il 
il/oro ’spofliò  la  sua  casa  nel  1485.  Mori  in  Voghera  nel  1493, 
lasciando  ai  figliuoli  ragioni  incontrastabili  e  diritti  giustis¬ 
simi  sopra  un  ampio  patrimonio,  di  cui  il  Moro  si  era  in¬ 
giustamente  reso  padrone. 

Marcantonio,  figliuolo  di  Taddeo,  poco  dopo  la  morte  del 
padre,  fuggi  da  Voghera  ove  trovavasi,  per  non  lasciarsi  pren¬ 
dere  da  Lodovico  il  Moro,  che  temeva  di  lui  :  citato  con  bando 
nel  1495,  non  comparve,  e  venne  per  ciò  condannato  a 
morte,  e  i  suoi  beni  allodiali  furono  confiscati.  Nel  1499  il 
Moro,  minacciato  dai  Francesi,  restituì  ai  Dal  Verme  gli  Stali, 
per  affezionarseli  ;  e  diffatti  tanto  Marcantonio  quanto  il  fra¬ 
tello  Federico  lo  soccorsero  con  ogni  loro  potere.  La  sorte  fu 
nemica  agli  Sforza,  e  il  Moro  cadde  nelle  mani  dei  Francesi 
alla  battaglia  di  Novara.  Luigi  Xll,  divenuto  padrone  del 
ducato,  emanò  contro  la  famiglia  Dal  Verme  un  terribile 
bando  per  aver  portate  le  armi  contro  i  Francesi.  Marcan¬ 
tonio,  ricovratosi  nelle  sue  terre,  vi  si  fortificò,  e  benché 
tutte  le  fortezze  dello  Stato  fossero  in  potere  del  nemico,  non 
volle  arrendersi.  Fu  spedito  Chaumont  contro  i  Dal  Verme, 
che  fecero  costare  ben  cara  ai  Francesi  la  loro  sommessione. 
Marcantonio  fu  dichiaralo  ribelle,  reo  di  lesa  maestà,  con¬ 
dannato  a  morte,  colla  confisca  dei  beni.  Salvatosi  colla  fuga, 
non  vide  balenargli  agli  occhi  la  speranza  se  non  che  nel 
1512,  quando  il  papa  Giulio  li  si  fece  capo  della  santa  Lega 
per  Scacciare  i  Francesi  dall’Italia  e  ristabilire  gli  Sforza  in 
Lombardia.  Venne  egli  allora  inalzato  al  grado  di  commis¬ 
sario  generale  della  Lega,  e  comparve  ai  fianchi  del  cardinale 
di  Sion,  legato  pontificio.  La  vittoria  accompagnò  le  armi 
della  Lega,  e  il  nemico  fu  scacciato  dalla  Lombardia.  Ma  ri¬ 
tornati  i  Francesi  in  Italia  nel  1515,  e  guadagnata  la  batta¬ 
glia  di  Marignano,  Marcantonio  fu  per  la  terza  volta  spo¬ 
gliato  dei  suoi  averi,  e  visse  ramingo  fino  al  1521,  in  cui  pe( 
opera  del  papa  Leone  X  furono  di  nuovo  scacciati  i  Francesi 
daU’Italia  e  restituito  il  ducato  di  Milano  agli  Sforza.  Dopo 
questi  avvenimenti  furono  restituite  a  Marcantonio  tutte  le 
sue  terre  ed  ebbe  la  conferma  de’  suoi  feudi  tanto  dall  imp6' 
ratore  Carlo  V,  quanto  dal  papa  Clemente  VII.  Il  duca  FraH' 
cesco  11  Sforza  lo  chiamò  nel  1532  al  Consiglio  segreto* 
Fatte  le  divisioni  coll’unico  suo  fratello  Federico,  nel  1 530» 
a  lui  toccarono  Voghera,  Lazzarello,  Ruino,  Trebecco  e  2*' 
vatarello.  Morì  nel  1538.  1  suoi  discendenti  godettero  j1 
feudo  di  Voghera  fino  al  1592,  anno  in  cui  dalla  Corte 
Spagna,  allora  dominante  in  Lombardia,  fu  tolto  ingiusta 
mente  alla  famiglia  Dal  Verme.  Direttamente  da  Marcantoni 
deriva  quel  Federico  Dal  Verme  di  Milano,  noto  per  li  su0^ 
viaggi  negli  Stati  Uniti  d’America  e  per  l’amicizia  che  con-j 
trasse  con  Washington  nel  1783:  egli  ebbe  sette  W. 
maschi;  Alessandro  e  Pietro  morirono  in  tenera  età,  «n. 
nel  .1810,  l’altro  nel  1829;  Giacomo  visitò  gli  Stati  UnijJj 
il  Messico,  le  Antille,  poi  passò  in  Londra;  Vitaliano  & 
viaggiato  in  Persia  e  negli  Stati  Uniti  ;  Luigi  e  Carlo  a  ^ 
tano  Costantinopoli;  finalmente  Antonio  sposò  nel  1822  ^ 
marchesa  Maria  Cicalini  di  Como,  e  n’ebbe  un  figlio,  Ffi 
cesco,  unico  rampollo  del  ramo  di  Milano.  . 

Federico ,  fratello  di  Marcantonio,  trovavasi  in  Vogbe 
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quando  i  soldati  di  Lodovico  il  Moro  lo  circondarono  per  ar¬ 
restarlo  :  egli,  fattosi  largo  colle  armi  alla  mano,  fuggi  e  si 
ricoverò  a  Mantova.  Citato  con  bando  del  1495,  non  com¬ 
parve,  e  sono  a  lui  comuni  in  questo  tempo  tutti  gli  avveni¬ 
menti  del  fratello.  Nel  1512,  nella  Legadi  Giulio  11,  si  distinse 
in  molti  fatti  d’armi,  e  poi  fu  eletto  governatore  di  Alessan¬ 
dria,  ch’egli  difese  con  molto  valore  contro  i  replicati  attac¬ 
chi  dei  Francesi  e  dei  loro  partigiani.  Nel  1515  ricomincia¬ 
rono  per  lui  le  disgrazie  :  Francesco  I  re  di  Francia  penetrò 
in  Lombardia,  e  guadagnata  la  battaglia  di  Marignano,  scac¬ 
ciò  di  nuovo  gli  Sforza  da  Milano.  Le  fazioni  in  Italia  si  ria¬ 
nimarono  e  la  guerra  divenne  micidiale.  L’imperatore  Mas¬ 
similiano  conferì  a  Federico  la  dignità  di  commissario  impe¬ 
riale  nella  guerra  d’Italia  contro  i  Francesi.  Irremovibile  il 
Dal  Verme  nel  suo  amore  per  la  famiglia  Sforza  e  per  la 
causa  imperiale,  era  altrettanto  fiero  contro  i  partigiani  del¬ 
l’opposta  fazione,  e  segnalò  più  volte  il  suo  furore  contro  i 
loro  palazzi  e  le  loro  campagne.  Il  re  di  Francia  lo  pose  al 
bando  e  donò  gran  parte  delle  signorie  di  lui  a  Galeazzo 
Sanseverino.  Federico,  benché  i  Francesi  fossero  dappertutto 
vittoriosi,  non  volle  cedere  alle  intimazioni  deire,  onde  con¬ 
venne  adoperare  contro  di  lui  la  forza  delle  armi.  Due  volte 
sostenne  l’assedio  in  Rocca  d'Olcese.  Fu  d’uopo,  a  forza  di 
scalpello,  di  allargare  ed  appianare  alcune  vie  per  Strasci¬ 
nare  le  artiglierie  ai  luoghi  più  opportuni  per  far  breccia  : 
malgrado  ciò,  egli  si  difese  con  una  costanza  degna  di  lui.  1 
Francesi  vedendo  tuttavia  la  difficoltà  di  costringerlo  alla 
r®sa,  tentarono,  con  buon  successo,  di  corrompere  il  presi¬ 
dio,  ed  egli,  scorgendo  imminente  il  pericolo  di  cadere  nelle 
mani  del  nemico,  si  salvò  colla  fuga.  Ramingo  per  quattro 
anni,  ricomparve  a  combattere  nel  4521  contro  i  Francesi, 
che  furono  espulsi  dall’Italia  in  conseguenza  della  lega  di 
Leone  X  cogli  Imperiali.  Restituito  allora  alle  sue  signorie, 
continuò  a  militare  per  li  duchi  di  Milano,  ch’erano  stati  ri¬ 
messi  nella  Lombardia.  Nel  1525  si  trovò  alla  battaglia  di 
Pavia,  ove  il  re  di  Francia  rimase  prigioniero;  dopo  di  che 
fatta  la  pace,  anche  Federico  vide  la  fine  de’ suoi  travagli. 
Francesco  II  Sforza  duca  di  Milano  lo  ammise  nel  1532  al 
suo  Consiglio  segreto,  e  nel  1533  gli  diè  il  titolo  di  conte 
sopra  la  città  di  Bobbio.  Morto  lo  Sforza  nel  1535,  gli  Spa¬ 
gnoli,  successori  nel  dominio,  ebbero  sempre  Federico  in 
Srande  considerazione.  Mori  in  Rocca  d’Olcese  nel  1540. 
Nelle  divisioni  di  famiglia,  fatte  nel  1530,  toccò  a  lui  Bob¬ 
bio,  Rocca  d’Olcese,  Val  Pecorara,  Romagnese,  Corte  Bru- 
gnatella,  e  indivisi  i  beni  del  Veronese. 

Giovanni ,  figliuolo  di  Federico,  non  avendo  potuto  otte¬ 
nere  il  vescovado  di  Bobbio,  lasciò  la  carriera  ecclesiastica  e 
si  diede  alle  armi,  servendo  Carlo  V.  Morì  nubile. 

Giacomo  Michele ,  fratello  di  Giovanni,  fu  al  servizio  di 
Spagna  e  morì  in  fresca  età,  senza  prole,  nel  1544.  Ebbe 
in  moglie  Camilla  Valenti  di  Mantova,  nipote  di  Veronica 
Gambara  ;  fu  dessa  donna  distinta  per  letteratura,  e  in  so¬ 
spetto  di  amare  la  Riforma.  Tra  1  e  Lettere  volgari  di  diversi 
Pubblicate  in  Venezia  nel  1544  ve  n’ha  una  di  lei  a  Pier 
Paolo  Vergerio.  Camilla  é  altresì  celebre  esempio  di  amor 
niaritale,  perchè,  il  di  della  morte  dello  sposo,  gettatasi  sul- 
1  ancor  caldo  cadavere  di  lui,  talmente  si  lasciò  in  preda  al 
dolore,  che  in  poche  ore  mancò  di  vita. 

Giano ,  fratello  di  Giovanni  e  di  Giacomo  Michele,  fu  costan¬ 
temente  al  servizio  di  Carlo  V.  Impiegato  in  tutte  le  guerre 
de’  suoi  tempi  contro  i  Francesi,  comandava  un  reggimento: 
Particolarmente  si  distinse  ad  un  fatto  d’armi  accaduto  a  Pia- 
Cenza,  una  delle  sue  terre,  contro  Pietro  Strozzi  ;  benché  vi  ri¬ 
cevesse  tre  ferite,  continuò  a  combattere.  Si  fece  ugualmente 


molto  onore  quando  sforzò  i  Francesi  ad  abbandonare  l’asse¬ 
dio  di  Fossano,  ov’era  rinchiuso  il  marchese  del  Vasto.  Ebbe 
grandi  contese  con  Pierluigi  Farnese,  che,  non  volendo  rispet¬ 
tare  privilegi,  nel  1547  gli  tolse  a  forza  il  feudo  di  Roma¬ 
gnese,  che  ricuperò  quando  il  Farnese  fu  ucciso.  Nel  1556 
ammise  gli  Ebrei  ne’  suoi  feudi.  La  contea  di  Bobbio  con 
Romagnese  e  Corte  Brugnatella  toccarono  a  lui  nelle  divi¬ 
sioni  fatte  coi  fratelli  nel  1545.  Mori  in  Bobbio  nel  1582. 
Ebbe  in  moglie  Eleonora  Borromeo,  zia  di  san  Carlo.  1  suoi 
discendenti  passarono  quasi  tutta  la  loro  vita  in  Bobbio  ;  e 
Carlo,  nato  nel  1673,  raccolse  con  molto  criterio  e  con 
molto  dispendio  le  memorie  di  sua  famiglia,  e  morì,  ultimo 
del  suo  ramo,  in  Milano  nel  1759.  La  contea  di  Bobbio  passò 
al  ramo  Dal  Verme  di  Piacenza. 

Luchino ,  quarto  figliuolo  di  Federico,  ebbe  Rocca  d’Ol¬ 
cese  e  Val  Pecorara  nelle  divisioni  dei  fratelli  del  1545. 
Militò  al  servizio  di  Spagna  con  500  fanti  a  sue  spe$e;  chia¬ 
mato  poi  a  Roma  dal  papa  Pio  VI,  suo  parente,  nel  1562,  fu 
eletto  generale  delle  galere.  Morì  avvelenato  in  detto  anno 
in  Genova,  di  trentadue  anni. 

Giramonte,  figliuolo  di  Luchino,  fu  gran  cancelliere  del¬ 
l’Ordine  di  Santo  Stefano  di  Toscana,  e  morì  nel  1620  ; 
ebbe  un  figlio,  Gianfrancesco,  che  gli  premorì  di  nove  anni 
nel  1610. 

Dario,  fratello  di  Gianfrancesco,  fu  ucciso,  nubile,  nel 
1591. 

Ercole,  fratello  di  Dario  e  di  Gianfrancesco,  mori  abbate 
e  nubile  nel  1638. 

Giacomo,  primogenito  di  Luchino,  mori  nel  1607  in  Rocca 
d’Olcese,  lasciando  due  figli,  Luchino,  morto  di  quattordici 
anni  nel  1610,  e  Federico ,  morto  senza  prole  in  Piacenza 
nel  1646,  ultimo  della  sua  linea. 

Agostino,  ultimo  figliuolo  di  Luchino,  nato  nel  1570,  fu 
alla  corte  di  Savoja,  poi  passò  a  militare  nelle  Fiandre  presso 
Alessandro  Farnese  negli  eserciti  spagnuoli.  Morì  a  Sala  nel 
1630. 

Luigi,  figliuolo  di  Agostino,  mori  nubile,  di  cinquantanni, 
nel  suo  feudo  di  Sala  nel  1652. 

Giovanni  Maria ,  fratello  di  Luigi,  nato  nel  1608,  ereditò 
dal  cugino  Federico  la  Rocca  d'Olcese,  ove  mori  nel  1669. 

Taddeo,  figliuolo  di  Giovanni  Maria,  nato  nel  4641,  ab¬ 
bracciò  la  carriera  ecclesiastica  e  nel  1659  si  recò  a  Roma. 
Ebbe  il  coraggio  e  l’umiltà  di  ricusare  molti  vescovadi,  ma 
poi  dovè  piegare  alla  espressa  volontà  di  Innocenzo  XI,  che 
nel  1688  lo  nominò  vescovo  di  Fano.  Da  Innocenzo  XII  fu 
eletto  cardinale  nel  1695,  e  poi  vescovo  d’imola  nel  1696, 
e  nel  1701  vescovo  di  Ferrara,  ove  celebrò  un  sinodo,  stam¬ 
pato  nel  1711.  Uomo  veramente  insigne  per  le  virtù  che  lo 
distinguevano,  mori  in  Ferrara  nel  1717. 

Agostino  e  Luigi,  fratelli  di  Taddeo  ;  il  primo,  nato  nel 
1637,  morì  nubile,  ucciso  a  caso  in  una  caccia,  nel  1666; 
il  secondo,  nato  nel  1644,  si  fece  chierico  regolare  professo 
Teatino,  e  morì  in  Piacenza  nel  1721. 

Giramonte  Domenico,  quarto  figliuolo  di  Giovanni  Maria, 
nato  nel  1643,  mori  nel  1727. 

Federico,  solo  dei  sette  figliuoli  di  Giramonte  Domenico 
che  prendesse  moglie,  nacque  nel  1681,  e  militò  poscia  nelle 
guerre  de’  suoi  tempi,  negli  eserciti  comandati  dal  principe 
Eugenio  di  Savoja.  Nel  1731  fu  nominato  alla  reggenza  dello 
Stato  di  Parma  fino  all’arrivo  dell’infante  Don  Carlo,  desti¬ 
nato  alia  successione  di  casa  Farnese.  Mori  in  Piacenza  nel 
1769. 

Bonaventura,  figliuolo  di  Federico,  nato  nel  1733,  mori 
nubile  nel  1758, 
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Anlonió~GÌramonte,  fratello' Oi  Bonaventura,'  nato  nel  pure  ammessa  la  versione  podalica  eri  ansi  riconosciuta  così 

17->9  cav  di  Santo  Stefano,  ball  di  Piacenza,  morì  nel  1796.;|  vantaggiosa  da  adottarla  quasi  esclusivamente.  Se  non  che 

^  Pietri  figliuolo^ di  Antonio  Giramonte,  nato  in  Piacenza 'alcuni  moderni,  fra  i  qual,  il  Fiumani,  rimisero  m  onore  a 
nel  1704’  andò  agli  stipe, olii  di  Francia  nel  reggimento  reale:  versione  cefalica,  pretendendo  darle  la  preferenza  sull  altra. 

arjra  >  -  -■  »  '-r- ■'  * 

*  j-  •  miittA  noilVsiPrritn  dp^li  alleati!  la  cosa  non  ista  precisamente  in  questi  termini,  oltrecine 

contro  ^  Francesi  presso' li  duca  di  Brunswick  fino  al  1793,  j  l'osletricanle,  il  quale  si  impadronisce  dei  piedi  del  feto, 

.  „  v,.  L  „„„  rima  'A  fino  all»  nresa  di  Quest’isola  può  comodamente  effettuare  il  rivolgimento  non  solo,  ma 
Guarda  Napoleone  •  'ed  è  citalo  fra  quei  non  molti  cavalieri  | anche  compire  con  grande  facilità  l’estrazione,  purché  agisca 
che  fedeli  al  loro  giuramento,  si  opposero,  beoché  indaroo,  con  qualche  riguardo.  All  opposto,  non  è  roppo  agevole  I  a- 
ai  traditori  che  vollero  cedola  l’isola  ai  Francesi.  Nel  1816Jgire  sulla  testa  per  condurla  all  orificio  uterino,  ed  il  eollo- 
..  .  ’  ,,  |  :  ja  ,.iri,.,  ai  parma  lo  nominò  1  carvela  in  buona  posizione;  nò  può  la  roano  stessa  compiere 

I  arciduchessa  M“  a  Lu  f'  <,Uche^  *  ^Ibd-I  l’estrazione  del  feto,  se  qualche  accidente  obbliga  l'ostetrico 

•««"  11  PTrirT',e  perchè  11  forr  tu:. 

1823  Due  anni  prima  aveva  dato  alla  lira  quaranta  apologhi  nire  adoperato  richieder  che  la  testa  sia  a  quel  punto  che 
el  Ler  eslC,  dritti  con  uno  stile  facile  ed  elegante,  favorisca  l’applicazione  Tali  riflessioni  limitano  a  conve- 
con  versi  spontanei  e  con  leggiadre  descrizioni.  Dei  molti  soni  nienza  della  versione  cefalica  a  quei  casi  ne  quali  la  testa 
fratelli  Federico  Giacomo,  Taddeo  morirono  nubili  al  prin-  del  telo  è  poco  discosta  dall  orifizio,  e  la  donna  non  si  rpta 
cip  o  del  secolo;  Lui, i,  cav.  d,  Santo  Stefano  e  bailo  di  Pia-  in  preda  ad  accidenti  che,  resa  normale  la  posizione  del  feto 
renza  mori  senza  prole  ;  Giuseppe,  canonico  arcidiacono  medesimo,  ne  impediscano  la  spontanea  espuls  one, 
della  cattedrale  di  Piacenza,  nel  1828  pubblicò  il  Compendio  VITE  (acaro  della)  (p/tplopus  viUs  A.  Rose)  (eco»  n,r.). 
delia  stona  di  Piacenza:  Giacomo,  nato  nel  1762,  entrò  al  —Se  ci  venne  latto  di  porre  un  argine  alla  formidabile  ma- 
de 1(1  ....  _•  a  ni.r:  nti\  aqo->  a  farta-  lattia  del  a  vite,  rneg ho  che  non  riuscimmo  colla  patata,  saia 

servizio  di  Spagna  18K  aC^  ^  ^  d#|o£*ar  allra  parte  U  vedere  che  un  nuovo 

efetto  colonnello  del  'reggimento  d’Acqui;  sì  ritirò  dipoi  dal  nemico  della  nobile  pianta  minaccia  disertarla,  ove  non  poj 
Sergio  ma  eoendo  .1  suo  grado  ;  finalmente  Luchino ,  ciam-  tessi mo  impedire  ,1  suo  ognor  crescente  allargamento.  Quest 
servizio  mantenenuo  >  g  •  volta  il  nemico  è  un  animale  parasita,  un  acaro  microscopico 

Ratti  e  Leot  Mii  ^  ^od.)  che  si  appresenta  all’occhio  nudo  come 

scrissero,  ud  g"  11  ;  .  •  a.  un  niccol  punto  bianco.  Non  è  che  in  quantità  più  considete- 

cheli  •  il  nrimo:  Selecltora  doclorum  vtrorum  testimonia  de  uu  pmcui  ui«u,u.  h  k  . 

Cambia  Len.ia  (moglie  di  Giacomo  fhole  Da,  Verme) 

S-rS(C““;i  I5T:  Cenni  sul  farina  ed  altre  sostanze  nutritive  verminose,  e  cag, nuota  d, 

3f= 'i SSEif 

nò  dove  do  ripetere  ose  dette  (allrimente  si  precederebbe  che  seguono,  vive  su,  pampini  della  vite,  e  coro  n ce  I  su» 
i„  infinito  per  voglia  di  migliorare  ogni  articolo),  crediamo  «pera  «  dtsttrug.ooe  soltanto  al  primo  aprirsi  delle  «en  u * 
dovere  ai  nostri  lettori  annunciare  un  lavoro  diligentissime  pungendo  colle  .cute  sue  mandibole  (fig.  224,  »•  3)  le  tener 
del  signor  Claretta,  membro  corrispondente  della  regia  De¬ 
putazione  sopra  gli  studii  di  storia  patria,  cosi  titolato  :  Me-  it  m  ± 

morie  storiche  intorno  alla  vita  ed  agli  studii  di  Gian  Tom-  /T/T Q/  ^  "v- 

Vernazza,  con  documenti  ( Torino  186*2),  un  bel  voluhie  di 
xv-303  pagine  in-8°  grande,  nel  quale  la  diligenza  del  ricer- 
cator  paziente  va  di  pani  passo  col  senno  del  critico  avveduto 

ilSls 

gi mento  quell’operazione  manuale,  mediante  cui  l'ostetrico 

rivolge  il  telo  entro  la  matrice,  quando  il  medesimo  non  si  5  II  I 

presenta  nella  sua  posizione  naturale.  Allorché  la  versione  ha  \  jW 

per  iscopo  di  dare  alla  testa  del  feto  la  posizione  che  deve  |  r  J  j 

presentare  nel  parto  naturale,  chiamasi  cefalica  od  occipitale;  pT*  llp| 

se  invece  trattasi  di  condurre  i  piedi  all’orificio  uterino,  di- 

Siccome  gli^antichi  non  ammettevano  altra  specie  di  parto 
naturale  che  quello  in  cui  il  feto  presenta  la  testa,  la  ver¬ 
sione  cefalica  era  l’unica  ritenuta  come  razionale.  Essendosi  224 _ Acaro  della  vite. 

in  seguito  ammesso  come  naturale  il  parto  per  i  piedi,  si 

conobbe  altresì  il  metodo  di  rivolgere  il  feto  per  queste  .  .  .  .  ....  frUtto* 

estremità,  il  che  pare  si  praticasse  in  principio  solamente  nel  foglie,  donde  deriva  un  mtristimento  nei  bori  e  ne  r 
caso  di  morte  del  medesimo  :  in  progresso  di  tempo  venne  il  Vedonsi  comparire  sulla  pagina  superiore  delle  log  10 


224  —  Acaro  della  vite. 
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sità  pustuliformi;  non  dissimili  da  quelli  sgonfiamenti  cagionati  consistono  semplicemente  nel  raccogliere  con  diligente  cura 
dai  pidocchi  sulle  foglie  di  varii  alberi  ed  arbusti.  A  questo  in  autunno  le  foglie  già  abitate  dagli  acari,  e  distrurre  col 
sgonfiamento  corrispondono  dalla  parte  inferiore  delle  conca-  fuoco  le  nidiate  per  l’anno  che  seguita, 
vita,  rivestite  da  un  feltro  bianco  rossiccio,  ed  in  alcuni  luo-  VITELLI  (i geneal.).  —  Il  presente  articolo  è  un  rimando 
ghi  hanno  dei  punti  di  un  rosso  fosco  (n°  1).  Talvolta 'queste  dalla  Enciclopedia.  L’antica  impresa  di  questa  illustre  fa- 
gonfiezze  si  fanno  sinuose  anche  nel  senso  contrario,  cioè  di  miglia  di  Città  di  Castello,  estinta  nel  1790,  è  una  testa  di 
sopra  sotto,  ed  in  questo  caso  vediamo  rivestirsi  di  feltro  la  vitello.  Niccolò  Vitelli,  dopo  le  sue  vicende  con  papa  Sisto  IV, 
parte  superiore  della  foglia.  Questa  consiste  di  celle  fitta-;  usò  il  vitello  giacente  con  ur.a  palma  nella  zampa  sinistra 
mente  intrecciate,  filamentose  ,  rigoglio  infermiccio  delle  anteriore,  per  mostrare  che  da  tutti  i  suoi  travagli  era  uscito 
cellule  fogliali  (celle  del  parenchima)  offese  dalla  puntura  del-  ;  vincitore  e  che  più  non  cercava  che  la  pace.  1  gigli  furono 
l’acaro  (ri0  2  a,  b).  ; introdotti  da  Camillo  Vitelli ,  figlio  di  Niccolò,  per  conces¬ 

si  concepisce  di  leggieri  che  per  opera  di  queste  escrescenze  ,  sione  di  Carlo  Vili  re  di  Francia.  Usarono  poi  i  Vitelli  qual- 
non  solo  viene  turbata  la  funzione  dell’ispirazione  e  respira-  !  che  volta  anche  la  scacchiera ,  per  vanità  d’imitare  Vitellio 
zione  delle  foglie ,  ma  che  il  normale  contenuto  delle  celle  imperatore,  di  cui  era  impresa,  ed  altresì  usarono  anche  la 
viene  essenzialmente  a  mutarsi ,  non  che  lo  svolgimento  dei  luna  crescente,  ignorandosi  per  qual  motivo  lo  facessero, 
fiori,  come  pure  impedita  la  produzione  delle  sostanze  neces  I  Vitelli  furono  conti  di  Montone,  signori  doU’Amatrice, 
sarie  al  benessere  del  grappolo.  Questo  non  allega  se  non  marchesi  di  Cetona ,  conti  di  Montefiore  e  marchesi  di  Bu- 
poche  granella  alla  fioritura,  e  queste  poche  non  tardano  ad  [cine,  i  quali  ultimi  si  stabilirono  a  Firenze  e  si  estinsero  nel 
intristire  ed  avvizzirsi  ;  donde  una  cattiva  vendemmia.  il 790.  Un  Matteo  di  Città  di  Castello,  del  qu;>le  si  sa 
Nel  fungo  vellutato,  che  prima  era  creduto  una  formazione  che  era  morto  nel  1287,  è  il  capo-stipite  di  questa  famiglia, 
di  feltro,  e  che  si  descriveva  con  varii  nomi  (erineum,  ero -  Vitello ,  suo  figlio  unico,  legò  probabilmente  a’  suoi  discen- 
nartium ,  phyllerium ,  dentati um ,  ecc.)  gli  acari  fanno  alle-  denti  il  cognome  di  Vitelli.  Di  cinque  figliuoli  ch’egli  ebbe, 
gramente  come  lor  piace,  le  femmine  depongono  ,  al  calore  dal  solo  Cerio  venne  discendenza,  giacché  da  suo  tìglio  Pie- 
crescente  di  primavera,  le  loro  ova  nelle  celle  offese,  intanto  tro,  che  le  cronache  ricordano  come  morto  nel  1348,  nac- 
che  i  giovani  acari  si  nutrono  delle  tenere  fibre  in  propor-  quero  Angelo  e  Gerozzo.  Angelo  nel  138!  ,  in  occasione 
zione  che  vengono  formandosi  (n*  5,  6).  In  tal  guisa  si  se-  delle  discordie  coi  Perugini,  tu  dei  sedici  cittadini  destinati 
guono  nell’estate  più  generazioni  una  dopo  l’altra,  sino  al-  alla  custodia  militare  della  città  e  suoi  castelli,  e  nello  stesso 
l’arrivo  del  gelo  autunnale  che  pone  un  termine  all’opera  di  anno  fatto  vessillifero  di  porta  Santa  Maria.  Nel  1399,  1409 
generazione.  e  14l9  copri  pubblici  ufficii,  e  mori  nel  1420.  Il  suo  ramo 

Le  ova  assegnate  allo  svernamento  ,  più  dure  di  guscio  e  si  estinse  in  patria  in  un  Giambattista  ,  che  morì  nubile  al 
più  scure  che  le  ova  estive,  rinvengonsi  allora  nelle  enfia-  principio  del  secolo  xvi.  Gerozzo  ,  fratello  d’Angelo  ,  fu  nel 
gioni  dei  pampini  avvizziti  e  caduti  appiccicati  ai  filamenti  1381  abbondanziere  del  comune,  e  inori  nel  1398  priore 
del  feltro  nel  senso  della  longitudine.  Difesi  per  tal  modo  dal  dello  spedale  degli  esposti.  Era  stato  molte  volte  del  magi- 
rigore  del  freddo  invernale,  si  sviluppano  poi  nella  prossima  strato  degli  Vili  della  Custodia.  Ebbe  tre  figli:  Lodovico,  di 
stagione'nuova,  per  arrampicarsi  su  pei  teneri  germogli  onde  cui  nulla  si  sa  oltre  il  nome,  Vitellozzo  e  Giovanni.  Lasciò 
ricominciare  nuovamente  il  loro  pernicioso  corso  di  vita.  pure  un  figliuolo  naturale  di  nome  Giacomo,  che  morì  nu- 
L’acaro  stesso  (n1  3  e  4),  nel  quale  l’occhio  nudo  mala-  bile.  Vitellozzo,  fatto  ricco  col  commercio,  si  formò  facil¬ 
mente  può  scorgere  un  animale,  ha  nella  sua  forma  e  maniera  mente  molti  aderenti  in  patria.  Vittima  d’una  crescente  am- 
di  vivere  più  cose  che  gli  sono  proprie,  il  corpo  è  cilindrico,  ed  bizione,  animò  suo  fratello  naturale  Giacomo  all’uccisione  di 
è  lungo  nei  maschi  forse  0,098  rpillimetri  e  largo  0,028;  nelle  Cristiano  Guelfucci ,  il  quale  era  di  famiglia  magnatizia  e 
femmine,  alquanto  più  grandi,  trovasi  una  lunghezza  diO, 130  capo  di  parte.  La  città  fu  ben  presto  in  preda  alle  dissen- 
millimetri  e  0,035  di  larghezza.  Il  capo  non  diviso  da  artico-  sioni,  e  Vitellozzo  nel  1419  fu  costretio  a  fuggire  e  ne  venne 
lazioni  si  allunga  in  una  tromba  somigliante  a  grifo  suino,  a  bando  di  rilegazione  a  Lucca.  Sprezzando  l’assegnalo  con- 
dissotto  del  quale  trovatisi  gli  strumenti  da  pungere,  due  man-  fine,  si  recò  nel  1420  a  Borgo  San  Sepolcro  per  animare  da 
dibole  gladiformi  (n*  3  e  4).  Sull’epidermide  linamente  incre-  vicino  i  suoi  partigiani,  ed  allora  fu  punito  colla  confisca  dei 
spata  dell’addome  stanno  sei  o  sette  grosse  setole.  Le  due  paja  beni.  Intorno  questo  tempo  Braccio  di  Montone  venne  ad 
di  gambe  più  lunghe  anteriori  hanno  al  loro  terzo  anello  una  assediare  Città  di  Castello.  11  papa  Martino  V,  che  intendeva 
cosa  filiforme  e  rassomigliante  al  tarso  per  arrampicarsi  ;  di  averne  il  supremo  dominio,  gliela  concedè  in  compenso  di 
all'incontro  le  due  paja  di  piedi  posteriori  si  riducono  alla  slipendii  dovutigli.  Vitellozzo ,  nella  fiducia  di  rientrare  in 
cortezza  di  due  stentati  moncherini.  patria  ,  si  pose  nell’esercito  di  Braccio,  ma  fu  deluso  nelle 

Cosa  degna  di  nota  rispetto  a  quest’acaro  si  è  il  vederlo  sue  speranze,  poiché,  essendosi  resa  la  città  a  patti,  egli  fu 
sprovveduto  di  organo  particolare  di  respirazione  (trachee),  uno  tra’  fuorusciti  che  non  si  volle  compreso  nelle  grazie  : 
come  neppure  si  vede  respirare,  come  le  altre  specie  di  acari,  ma  siccome  le  persuasive  di  Braccio  potevano  al  caso  essere 
attraverso  la  pelle,  se  non  che  egli  possiede  una  respira-  corroborate  colla  forza,  il  Vitelli  nel  1424  fu  rimesso  in  pa¬ 
cione  intestinale  per  mezzo  d’una  bolla  d’aria  ch’é  nell’in-  tria,  ed  ottenne  altresì  di  far  parte  delle  magistrature.  Nel 
testino  (n°  4,  ò),  la  qu.de  mediante  una  contrazione  aio-  medesimo  anno  Braccio  mori  combattendo  alla  battaglia  dei- 
scolare  aspira  Tana  dall’ano  e  per  via  del  corpo  la  caccia  l’Aquila,  e  nel  vicariato  di  Città  di  Castello  gli  succedette  il 
fuori.  I  giovani  acari  devono  passare  per  una  quadruplice  conte  Oddo  suo  figlio.  Vitellozzo  fu  ingrato  alla  memoria  del 
muta  dell’epidermide  prima  che  raggiungano  la  loro  completa  suo  benefattore,  poiché  nel  1428,  riconciliatosi  coi  Guelfucci, 
formazione,  vale  a  dire  ch’essi  arrivino  ancora  a  pos>edere  i  diè  di  piglio  alle  armi  e  scacciò  i  Braccieschi  da  Città  di  Ca- 
loro  posteriori  e  corti  moncherini.  stello,  e  quindi  chiamati  i  Guelfucci  ad  un  giuramento  di  con- 

Da  questo  breve  articolo  risulta  chiaramente  quali  siano  !  cordia  avanti  il  Crocifisso,  li  indusse  a  rinunciare  al  grado  di 
1  mezzi  di  estirpamento  da  mettersi  in  opera  per  opporsi  ad  magnati.  Martino  V  aveva  prestato  mano  a  quell'impresa 
Una  più  grande  propagazione  di  questo  piccolo  nemico.  I  quail  jj  sperando  di  ricuperare  il  dominio  di  Città  di  Castello,  ma  Vi- 
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tellozzo  fece  tener  chiuse  le  porte,  per  lo  che  l’esercito  pon¬ 
tificio,  guidato  da  Gattamelata  e  da  Michelotto  Attendolo , 
dovè  attendarsi  sotto  le  mura.  11  Vitelli  fu  allora  spedito  ora¬ 
tore  a  Martino  V  a  Firenze  per  implorare  la  concessione  del 
vicariato  alla  città  stessa,  che  era  costante  nel  pretendere  un 
reggimento  statutario;  ma  il  papa  fu  irremovibile.  I  Miche- 
lotti  di  Perugia  offrivano  i  loro  servigi,  e  le  milizie  ponti¬ 
ficie  si  ritiravano ,  quando  all’improvviso  Vitellozzo ,  assalito 
dai  Gnelfucci,  fu  scaccialo  dalla  patria.  In  questa  occasione  i 
pontifici'!  entrarono  in  Città  di  Castello,  ma  per  patto  di  ca¬ 
pitolazione  il  Vitelli  venne  dichiarato  ribelle.  Ciò  accadde  nel 
1428.  Nel  1432  rientrò  Vitellozzo  co’ suoi  partigiani  in  Città 
di  Castello,  e  nel  1433  se  ne  impadronì  Niccolò  Della  Stella, 
nipote  di  Fortebraccio,  il  quale  credeva  di  avere  diritto  su  di 
essa.  Quando  il  Della  Stella  fu  ucciso  in  battaglia  il  1435, 
gli  abitanti  si  diedero  subito  al  papa  Eugenio  IV,  il  quale, 
nella  vista  di  conservare  il  dominio,  soppresse  i  Consigli  ge¬ 
nerali,  e  fece  restringere  il  potere  in  un  magistrato  di  otto 
individui ,  fra’  quali  ebbe  parte  Vitellozzo.  Nel  1440  andò 
ambasciatore  al  papa,  ed  ottenne  che  il  vicariato  fosse  con¬ 
ferito  alla  città  istessa  con  annuo  censo,  che  riesci  a  ciò  che 
desso  fosse  condonato  pel  primo  anno.  Allora  ritornò  in  pa¬ 
tria  fra  le  acclamazioni,  venerato  come  il  fondatore  della  li¬ 
bertà;  ed  il  papa,  grato  di  avere  conservato  il  supremo  do¬ 
minio  di  quella  città  alla  Chiesa,  lo  nominò  tesoriere  della 
provincia  del  Patrimonio.  Vitellozzo,  che  era  divenuto  molto 
ricco,  e  ch’era  risguardato  in  patria  pel  primo  cittadino ,  fu 
il  fondatore  della  grandezza  della  sua  casa,  benché  non 
avesse  la  soddisfazione  di  avere  prole  maschile.  Mori  in  pa¬ 
tria  nel  1462,  e  gli  furono  fatte  solenni  esequie  a  pubbliche 
spese.  Giovanni ,  fratello  di  Vitellozzo,  comparisce  per  la 
prima  volta  in  pubblico  ufficio  nel  1399,  e  poi  con  frequenza 
occupò  sempre  le  prime  magistrature.  Morì  nel  1415  in  fre¬ 
sca  età,  lasciando  due  figliuoli,  Uguccione  e  Niccolò ,  ed  un 
figlio  naturale  di  nome  Sante.  La  linea  di  Uguccione  si 
estinse  nel  1516  in  Corrado ,  uomo  di  guerra  e  che  era  stato 
confaloniere  di  Jesi.  Sante  fu  condottiero  d  armi  dei  papi 
Eugenio IV, Niccola  Ve  Calisto  111.  Nel  1452  fu  spedito  con 
300  uomini  al  servizio  fiorentino.  Nel  1482  era  già  morto, 
lasciando  tre  figliuoli  naturali,  la  discendenza  dei  quali  si 
estinse  prima  del  termine  del  secolo  xvi.  Niccolò ,  fratello 
di  Giovanni  e  di  Sante,  bandito  collo  zio  Vitellozzo  nel  1428 
e  riammesso  nel  1432,  fu  sempre  in  officio  pubblico.  Nel 
1446  andò  governatore  a  Todi  ;  nel  1450  fu  deputato  alla 
riforma  degli  statuti;  nel  1452  diventò  podestà  di  Siena/ e 
nel  1453  venne  spedito  oratore  al  papa  per  offerirgli  i  ser¬ 
vigi  de’  suoi  concittadini  in  occasione  della  congiura  di  Ste¬ 
fano  Porcari.  Nel  1461  andò  podestà  a  Lucca.  Alla  morte 
dello  zio  Vitellozzo  tentò  di  mantenere  contro  la  forza  dei 
nobili  la  potenza  della  sua  famiglia  in  patria,  ma  in  conse¬ 
guenza  delle  civili  discordie  fu  bandito:  ma  nel  1468  vi 
rientrò  colla  forza  e  si  vendicò  dei  nobili  col  mandarne  dicias¬ 
sette  alla  morte,  ed  esigliare  gli  altri ,  che  furono  poscia 
riammessi  ad  istanza  del  papa.  Niccolò,  vigilante  sulla  gran¬ 
dezza  di  sua  casa  e  gran  nemico  dei  nobili ,  prese  a  perse¬ 
guitare  particolarmente  la  famiglia  dei  Fucci ,  antica,  ricca 
di  averi,  numerosa  in  parentado,  e  che  più  delle  altre  gli 
dava  gelosia.  Si  tentò  di  esterminarla  con  uno  stratagemma, 
ma  l’occasione  non  fu  propizia,  onde  fece  assalire  i  Fucci 
nelle  proprie  case ,  e  quanti  ne  potè  aver  nelle  mani  li  fece 
trucidare.  Era  rimasto  in  città  un  fanciullo:  la  madre  lo 
mandò  a  Niccolò  sperando  d’intenerirlo  :  s’inginocchiò  il  fan¬ 
ciullo  a  chiedergli  perdono  e  ad  implorare  pietà.  Noi  con¬ 
cedè,  non  la  sentì,  e  tratta  la  scimitarra ,  lo  scannò  ;  e  fu  si 


crudele  ancora  che,  essendo  fuggiti  quelli  che  componevano 
la  parte  avversaria  in  alcune  rocche ,  ve  li  arse  dentro  tutti 
con  donne  e  fanciulli.  Altamente  sdegnato  papa  Paolo  II,  gli 
intimò,  per  mezzo  dell’arcivescovo  di  Spalato,  legato  ponti¬ 
ficio,  di  presentarsi  a  lui  ;  ma  non  si  trovò  mezzo  di  comporre 
le  cose,  onde  il  pontefice  levò  da  Città  di  Castello  gli  officiali 
|pontificii.  Durarono  le  cose  in  questi  termini  per  sei  anni,  e 
Città  di  Castello  fu  amministrata  da  dodici  rettori,  che  in 
fatto  dipendevano  dai  cenni  di  Niccolò. 

Nel  1474  sedeva  sulla  cattedra  di  San  Pietro  Sisto  IV,  il 
quale  o  ritmò  la  impresa  contro  Città  di  Castello,  che  fu  su¬ 
bito  assalita.  Celebre  fu  questo  assedio  pel  valore  mostrato 
da  Niccolò,  e  fu  descritto  latinamente  con  molta  eleganza 
nel  1538  da  Roberto  Orci.  Niccolò  finalmente  dovette  capi¬ 
tolare  con  Federico  conte  di  Montefeltro,  e  fu  relegato  in 
Urbino  ;  e  Sisto  IV  ordinò  la  edificazione  di  una  rocca  per 
mantenere  Città  di  Castello  in  soggezione.  Nel  1475  Nic¬ 
colò  ruppe  il  confine  fuggendo  da  Urbino,  e  nel  18  ottobre 
sorprese  Città  di  Castello,  ma  poi  fu  forzato  a  ritirarsi.  Nel 
1482  i  Fiorentini  l’assalirono,  la  presero  e  vi  riposero  il  Vi¬ 
telli,  il  quale  vi  ebbe  autorità  dittatoria,  e  la  difese  valoro¬ 
samente  contro  gli  assalti  del  papa.  Finalmente  nel  1484 
Niccolò  recossi  a  Roma,  si  presentò  pieno  di  coraggio  a 
Sisto  IV,  il  quale,  vedendo  che  dieci  anni  di  persecuzione 
non  lo  avevano  domalo,  decise  di  riceverlo  in  grazia,  ed  ac¬ 
cettata  la  condizione  che  la  città  fosse  devota  alla  Chiesa, 
nulla  pretese  di  più;  e  per  tenere  Niccolò  lontano  dalla  pa¬ 
tria,  lo  nominò  governatore  di  Campagna  e  Marittima.  In¬ 
nocenzo  Vili  nel  1485  lo  elesse  governatore  anche  della 
Sabina,  e  poi  dando  il  Vitelli  un  tìglio  in  ostaggio,  gli  permise 
il  ritorno  in  Città  di  Castello,  ove,  appena  giunto,  mori 
nel  1486.  Gli  furono  fatte  dal  pubblico  esequie  magnifiche, 
e  sul  suo  sepolcro,  per  decreto  de’  Castellani,  fu  posta  la 
iscrizione  di  Padre  della  Patria.  I  suoi  partigiani  esaltarono 
le  sue  virtù:  agli  oppressi  non  fu  permesso  di  parlare.  Ai 
suoi  discendenti  fu  dato  il  privilegio  di  un  posto  con  voto 
doppio  nel  Consiglio  degli  Vili  della  Custodia.  La  sua  casa, 
nei  tempi  successivi,  non  giunse  mai,  come  probabilmente  si 
proponeva  ,  alla  sovranità  della  patria  :  n  ebbe  una  specie  d* 
protettorato ,  e  sebbene  in  Città  di  Castello  divenisse  la  più 
illustre,  rimase  però  sempre  tra  le  private. 

Vitellozzo ,  figliuolo  di  Niccolò  ,  si  pose  agli  slipendii  di 
Icario  Vili  re  di  Francia ,  sceso  in  Italia  per  togliere  agli 
Aragonesi  il  regno  di  Napoli:  si  trovò  al  fatto  di  Montebracco 
e  quindi  all’assedio  di  Pisa,  ove  fu  ferito.  Abbandonata  d<d 
Francesi  l’Italia,;  egli  fu  obbligato  di  passare  in  Francia- 
Erano  adunati  alla  corte  di  Carlo  VIU  molti  Italiani  di  alt* 
importanza,  i  quali,  avendo  traditi  gli  interessi  della  lo^ 
patria  per  abbracciare  quelli  degli  stranieri,  trovavansi  esposti 
ai  risentimenti  dei  loro  principi.  Tutti  questi  fuorusciti  ani , 
mavano  il  re  ad  una  nuova  spedizione ,  e  Vitellozzo  era  tra 
più  ardenti.  La  preponderanza  della  sua  famiglia  in  Città 
Castello  era  minacciata  da  papa  Alessandro  VI.  Il  re  di  Fra  a 
eia,  anelando  di  ritornare  in  Italia  a  sostegno  della  sua 
zione,  spedi  finalmente  il  Vitelli,  nel  1497,  sulle  galere 
cesi,  a  Livorno.  Era  in  quel  momento  impegnato  il  papa  nel 
guerra  contro  i  baroni  romani:  il  duca  d  Urbino,  cui  ® 
affidata  l’impresa,  aveva  ridotta  la  guerra  intorno  a  BW 
ciano,  feudo  degli  Orsini,  quando  udì  che  Vitellozzo,  adun®^ 
milizie  in  Città  di  Castello,  e  chiamate  a  sè  e  riordinate, 
compagnie  francesi  dissipate  nel  regno  di  Napoli,  veniva 
assalirlo.  Gli  andò  incontro:  i  due  condottieri  si  batterò" 
Soriano  il  26  gennajo  1497  :  trionfò  Vitellozzo ,  ed  il 
rimase  prigione*  Obbligato  Alessandro  VI  ad  un  accof 
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passò  il  Vitelli  in  favore  dei  Fiorentini  all’assedio  di  Pisa, 
ove  corse  pericolo  della  vita.  Passò  poscia  fra  i  condottieri 
del  Valentino,  cui  segui  nelle  imprese  deU’Emilia  nel  1500, 
poi  contro  i  Fiorentini,  e  dopo  nella  guerra  a  danno  degli 
Aragonesi.  Si  mise  poi  a  capo  di  una  congiura  contro  i  Fio¬ 
rentini,  che  tanto  odiava,  con  disegno  di  ricondurre  in  Firenze 
Pietro  Medici,  cacciatone  nel  1495:  uni  seco  in  lega  gli  Or¬ 
sini,  i  Baglioni  e  i  Petrucci;  s’impadroni  di  Arezzo  e  poscia 
assediò  Cortona:  ma  udendo  che  la  Trémouille,  generale 
delle  armi  di  Luigi  Xll  di  Francia,  veniva  per  attaccarlo,  dovè 
abbandonare  il  pensiero  di  ricondurre  i  Medici  in  Firenze  e, 
persuasi  gli  Aretini  a  darsi  ai  Francesi  piuttosto  che  ritor¬ 
nare  coi  Fiorentini,  si  ridusse  a  casa  sua.  Vitellozzo  dovette 
accompagnare  il  Valentino  all'impresa  contro  i  Bentivoglio,  e 
in  quell’occasione  si  convinse  del  pericolo  ch’egli  e  tutte  le 
grandi  famiglie  d’Italia  correvano  col  Valentino.  Si  fece  il 
congresso  della  Magione  nel  Perugino,  ove  Vitellozzo,  inter¬ 
venuto  cogli  Orsini  e  coi  Baglioni,  promise  di  dar  morto  entro 
un  anno,  o  prigione,  o  cacciato  d’Italia  il  Valentino;  ma 
questi,  ajutato  dai  consigli  di  Machiavelli,  prodigò-  patii 
amichevoli  ai  condottieri  ribellati  con  si  fino  accorgimento, 
che  si  arresero  a  lui  promettendo  di  assecondarlo  nella  con¬ 
quista  della  Marca.  Giunto  Vitellozzo  a  Sinigaglia  con  Olive¬ 
rotto  signore  di  Fermo,  con  Paolo  Orsini  e  col  duca  di  Gra¬ 
vina,  il  castellano  protestò  di  voler  cedere  la  rocca  nelle 
mani  del  Valentino;  il  quale,  approfittando  dell’occasione,  ed 
usando  sempre  amichevoli  parole,  entrato  nell’allnggiamento, 
nella  notte  del  1502  al  1503,  fece  strangolare  Vitellozzo  ed 
Oliverotto  in  una  camera,  non  risparmiando  sorte  uguale  agli 
altri  due,  pochi  giorni  dopo.  Il  Vitelli  era  uomo  grande  nelle 
cose  di  guerra,  guidò  sempre  squadre  di  gran  valore,  ed  era 
stato  il  primo  che  avesse  accostumate  le  fanterie  italiane  a 
presentarsi  serrate  in  battaglia  :  egli  le  aveva  armate  con 
celate  e  pettorali  di  ferro,  con  picche  ed  alabarde.  Papa  Ales¬ 
sandro  VI  gli  avea  dato  Montone  con  titolo  di  contea.  Lasciò 
un’unica  figlia  naturale,  Niccolina ,  che  si  maritò  ad  Onofrio 
Schianteschi  conte  di  Montedoglio. 

Giulio ,  figliuolo  naturale  di  Niccolò,  nato  nel  1458,  era 
condottiere  al  servizio  pontifìcio  nel  1487.  Essendo  anche 
chierico  di  Camera,  nel  1499  venne  eletto  vescovo  di  Città 
di  Castello  da  Alessandro  VI.  Nominato  vescovo,  continuò 
però  come  prima  nella  professione  del  soldato;  e  nel  1502 
si  condusse  all’impresa  di  Arezzo  contro  i  Fiorentini.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  Alessandro  lo  spogliò  del  vescovato.  Papa 
Giulio  II,  giunto  al  trono,  lo  chiamò  a’  suoi  stipendii,  e  gli 
diede  la  carica  di  castellano  della  cittadella  di  Bologna,  da 
dove  aveva  caccialo  i  Bentivoglio.  Trovavasi  in  questo  posto 
nel  1511,  quando  i  Francesi  vennero  a  riporre  i  Bentivoglio 
in  Bologna,  e  non  fu  in  grado  di  fare  alcuna  resistenza,  per 
lo  che  venne  coi  Bolognesi  ad  accordo,  ed  abbandonò  la  cit¬ 
tadella.  Nel  1512  si  trovò  alla  battaglia  di  Ravenna,  che  i 
Francesi  guadagnarono  contro  gli  eserciti  pontificio  e  spa¬ 
gnolo;  ed  assediato  nella  rocca  di  quella  città,  di  cui  gli 
era  stata  affidata  la  difesa,  fu  obbligato  ad  arrendersi;  ma 
avendo  dovuto  l’esercito  francese  ritirarsi,  Giulio  riprese  la 
rocca  e  commise  molte  crudeltà  contro  il  nemico.  La  ritirata 
dei  Francesi  diede  campo  alle  forze  militari  degli  alleati  di 
piombare  in  Toscana  per  obbligare  i  Fiorentini  ad  accettare 
la  casa  Medici:  Giulio,  pieno  di  zelo  per  questa,  segui  il 
movimento,  e  con  500  cavalli  fu  spedito  ad  impedire  ai  Pi¬ 
stoiesi  qualunque  ostilità,  nel  che  riuscì  felicemente.  Nel 
1516  venne  mandato  da  Leone  X  a  governare  Urbino,  da 
quel  papa  tolto  alla  casa  Della  Rovere  ;  ma  nel  seguente 
anno  Francesca  Maria  Della  Rovere  essendosi  accinto  a  ri- 
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cuperare  il  perduto  dominio,  Giulio,  avvilito  dal  vedere  il 
popolo  sollevato  a  favore  dell’antico  padrone,  e  conscio  di 
essere  in  grave  pericolo,  se  ne  fuggi.  Sempre  poco  fortunato 
nelle  sue  imprese  militari,  si  ritirò  in  patria,  ove  la  sua  fa¬ 
miglia,  dopo  la  morte  di  Alessandro  VI,  aveva  riguadagnata 
l’antica  maggioranza,  e  morì  nel  1530,  lasciando  tre  figliuoli 
naturali. 

Giovanni,  altro  figlio  di  Niccolò,  esercitatosi  nel  mestiere 
delibarmi  nel  1484  alla  scuola  di  Roberto  Sanseverino,  fu 
spedito  nel  1487  da  papa  Innocenzo  Vili  all’assedio  di  Osimo 
contro  Boccolino  de’  Guzoni,  e  là  perdè  la  vita.  Ebbe  due 
figliuoli,  Simonetto ,  che  mori  nubile  di  ventisei  anni  in  Ca- 
pua,  ove  militava  per  Carlo  Vili;  e  Givanni ,  il  quale  fu 
buon  guerriero,  servì  i  papi  e  i  Veneziani,  e  mori  nubile  nel 
1513  in  Bologna. 

Paolo,  fratello  dei  tre  precedenti,  si  pose  al  servigio  di 
Carlo  Vili  nel  1494  con  80  uomini  d’arme,  e  l’anno  dopo  si 
trovava  seco  lui  quando  cercava  un  passo  tra  gli  Appennini 
per  tornare  in  Francia  :  e  poiché  i  Fregoso,  fuorusciti  di  Ge¬ 
nova,  promettevano  tutte  le  cose  facili  ed  espedite  alla  vitto¬ 
ria,  quel  monarca  lo  mandò  con  Filippo  di  Savoja  a  cacciare 
da  Genova  gli  Adorno;  ma  Paolo,  udito  lo  stento  con  cui 
il  re  erasi  salvato  al  Taro,  e  la  sconfitta  dell'annata  navale  a 
Rapallo,  cercò  subito  di  torsi  dalle  montagne  del  Genovesato. 
Le  bande  de’ montanari  gli  furono  addosso,  ma  egli,  forzato 
il  passo  a  Montebracco  coll’ajuto  del  fratello  Vitellozzo,  gua¬ 
dagnò  la  pianura,  ove  con  simulata  fuga  indusse  il  nemico  ad 
inseguirlo.  Fatto  allora  voltar  la  fronte  all’improvviso  alla 
cavalleria,  fece  strage  de’  montanari,  e  senza  essere  più  in¬ 
quietato  giunse  in  Toscana.  Si  trovò  poscia  all’assedio  di  Pisa, 
ove  guadagnò  molta  riputazione  ;  pasi-ò  quindi  nel  regno  di 
Napoli,  ove  gli  affari  dei  Francesi  erano  ridotti  a  mal  ter¬ 
mine  ;  e  perduta  da  essi  la  battaglia  di  Atella  il  5  agosto  1496, 
fu  convenuto  che  dovessero  uscire  dal  regno.  Paolo,  uno  degli 
ostaggi  della  capitolazione,  fu  consegnato  al  marchese  di  Man¬ 
tova,  che,  non  volendo  sacrificare  un  uomo  di  tanto  valore, 
negò  di  darlo  nelle  mani  di  Alessendro  VI,  che  voleva  farlo 
morire.  Fu  liberato  nel  1497  quando  le  milizie  di  Alessan¬ 
dro  VI  furono  sconfitte  a  Soriano  dai  baroni  romani.  Nel  1498 
surrogò  il  conte  di  Marsciano  nel  comando  delle  truppe  fio¬ 
rentine  nella  guerra  di  Pisa,  e  là  la  sua  condotta  svegliò  gravi 
sospetti  contro  la  sua  fede  ;  venne  tradotto  a  Firenze,  esami¬ 
nato  con  tormenti  e,  benché  nulla  gli  si  cavasse  di  bocca, 
fu  decapitato  il  1°  d’ottobre  1499.  Paolo  era  riputalo  uno 
de’  migliori  capitani  de’  suoi  tempi,  e  gli  si  fa  colpa  soltanto 
d’una  soverchia  circospezione.  Era  uomo  d'animo  fiero,  e 
veemente,  e  faceva  morire  quanti  archibugieri  cadevano  nelle 
sue  mani,  non  volendo  che  un  uomo  vilmente  nato  uccidesse 
con  un  barbaro  ordigno  un  personaggio  d’alta  virtù. 

Camillo ,  altro  figlio  di  Niccolò,  cominciò  a  farsi  un  nome 
distinto  neU’armi  nella  celebre  guerra  del  1474  per  soste¬ 
nere  la  libertà  della  patria  contro  Sisto  IV;  e  fu  poscia  uno 
dei  condottieri  impiegati  da  Innocenzo  Vili  contro  gli  Arago¬ 
nesi.  Nel  1494,  al  comparire  di  Carlo  Vili  in  Italia,  Camillo 
prese  con  grande  impegno  le  parti  di  lui,  e  lo  segui  nella  im¬ 
presa  del  regno  di  Napoli;  e  quando  quel  re  nel  1495,  vo¬ 
lendo  ritornare  in  Francia,  dovette  aprirsi  colle  armi  alla 
mano  un  passo  al  Taro  contro  gl’italiani,  il  Vitelli  in  quel 
celebre  fatto  d’armi  si  distinse  con  tali  prodigò  rii  valore, 
che  il  re  lo  armò  cavaliere  sul  campo  di  battaglia.  Nel  1496 
Carlo  Vili  lo  spedi  nuovamente  nel  regno  di  Napoli,  ove  ri¬ 
cevette  in  dono  il  ducalo  di  Gravina  ed  il  marchesato  di  Ci¬ 
vita  Sant’Angelo.  Si  diede  una  battaglia  a  Trcja,  ov’egli  man¬ 
tenne  la  sua  riputazione.  Passato  all’assedio  di  Circello  io 
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Capitanata,  vedendo  i  Francesi  andar  lenti  all’assalto,  scese  in  occasione  della  lega  formata  per  iscacciare  1  Francesi  dal- 
da  cavallo  e  volle  montare  il  primo  alla  scalata;  ma  rimase  l’Italia.  Si  trovò  alla  battaglia  della  Bicocca  nel  Milanese 
schiacciato  da  un  gran  sasso  dirupatogli  addosso  da  una  donna:  contro  Lautrec.  Fu  ucciso  nel  1529,  di .  trenta  tre  anni,  in 
ciò  accadde  nel  1496.  Guerriero  degno  d’essere  annoverato  Città  di  Castello,  e  pare  che  l’uccisore  fosse  ISiccola  Brac¬ 
ca  i  migliori  capitani  dell’età  sua,  celebre  nella  storia  del-  ciolini,  suo  parente,  il  quale  amoreggiava  Gent.lina  moglie 
l’arte  militare  per  aver  il  primo  in  Italia  ordinato  la  milizia  di  Niccolò,  e  che  questi  aveva  trucidata  in  una  stalla.  Gli 
degli  archibugieri  a  cavallo:  non  è  per  altro  benemerito  della  storici  sono  in  qualche  contraddizione  su  questo  tragico  fatto, 
patria  perché  servi  un  re  straniero  a  danno  di  lei.  Ebbe  in  che  per  conseguenza  resta  nella  oscurità.  Aveva  descritta  in 
moglie  Lucrezia  Baglioni,  a  cui  Vincenzo  Bagli  indirizzò  nel  elegante  latino  la  guerra  d’Urbino  del  1517 
1506  l’opera  del  Boccaccio  De  mulieribus  Claris.  Alessandro ,  fratello  naturale  di  Niccolò  e  di  Chiappino,  nel 

Vitello,  figliuolo  unico  e  naturale  di  Camillo,  militava  pei  1527  lascm  il  servigio  di  papa  Clemente  VII  per  passare  a 
Veneziani*  nel  1508,  quando  alleati  coi  Francesi  volevano  im*  quello  dell’imperatore  Carlo  V.  Fu  ferito  in  un  fatte i  d  armi  a 
pedire  all’imperatore  Massimiliano  di  scendere  in  Italia.  Terni,  per  lo  che  rimase  sempre  storpiato.  Nel  528  segui 
L’anno  dopo  rimase  prigioniero  de’ Francesi  a  Treviglio.  e  Pier  Luigi  Farnese  in  Puglia  onde  mantenerla  alla  devozione 
per  varii  anni  non  si  trova  più  menzione  di  lui.  Nel  1515  deglTmperiali  nel  momento  della  invasione  di  Lautrec.  Fu 
era  condottiere  al  servizio  del  papa  Leone  X,  e  nel  1517  fu  uno  dei  generali  destinati  presso  il  principe  d  Orange  per  ab- 
dal  medesimo  posto  ai  fianchi  del  nipote  Lorenzo  Medici  nella  battere  la  repubblica  di  Firenze  a  vantaggio  di i  casa  Medici, 
impresa  contro  il  duca  d’Urbino,  che  fu  spogliato  del  suo  Mentre  Firenze  era  cinta  d’assedio  egli  tu  spedito  ad  incon- 
principato.  Nel  1521,  morto  Leone  X,  i  Fiorentini,  delle  mi-  trare  Napoleone  Orsini,  abbate  di  harfa,  che  veniva  in  soc- 
lizie  de’ quali  Vitello  aveva  il  supremo  comando,  lo  spedirono  corso  dei  Fiorentini,  e  ad  Anghiari  lo  sconfisse.  Ridusse  po¬ 
lo  soccorso  di  Gentile  Baglioni  per  mantenerlo  nel  possesso  scia  all’obbedienza  molte  castella  dei  Fiorentini,  e  qum  ì 
di  Perugia.  Nell523  era  in  Lombardia  guerreggiando  contro  anche  Volterra.  Si  trovò  alla  feroce  battaglia  di  Gavmana  nel 
i  Francesi.  Quando  nel  1527  papa  Clemente  VII  volle  assa-  Pistojese,  ove  peri  il  principe  d'Orange,  ed  ove  a  sangue 
lire  il  reano  di  Napoli  col  disegno  di  cacciarne  gl’imperiali,  freddo  uccise  di  sua  mano,  a  quanto  narrano,  il  valoroso  ber- 
Vitello  fu  uno  dei  condottieri  incaricali  dell’impresa.  Nel  1528  rucci,  generale  de’ Fiorentini,  incapace  per  gravi  lente  a 
venne  spedito  alla  conquista  del  regno  di  Napoli  con  Lautrec  difendersi.  Sconfitto  nel  tentativo  di  prendere  Pisa,  ritornò 
che  comandava  i  Francesi,  ma  all’assedio  della  capitale  ri-  all’assedio  di  Firenze,  che  dopo  la  difesa  di  un  anno  fu 
mase  vittima,  in  quell’anno  stesso  della  pestilenza  che  distrusse  obbligata  ad  una  capitolazione  il  12  agosto  1530.  Egli  lo 
l’esercito  francese.  Fu  desso  capitano  di  gran  nome,  cosicché  uno  dei  sette  teslimonii  chiamati  a  firmarla  ;  ma  Clemente  VII 
nel  1526,  alla  morte  del  celebre  Giovanni  Medici,  venne  giu-  non  la  volle  osservare.  La  custodia  della  citta  fu  data  a  lui, 
dicalo  degno  d’essergli  sostituito  nel  comando  delle  famose  e  quando  Alessandro  Medici  vi  fu  posto  per  sovrano,  il  /i- 
Bande  Nere.  Aveva  ricevuta  investitura,  assieme  a’ suoi  cu-  telli  ebbe  il  comando  della  guardia  che  lu  allora  istituita, 
gini,  della  contea  di  Montone.  In  città  fu  riguardato  pel  Quando  nel  1537  fu  ucciso  il  duca  Alessandro  Medici,  egli 
principale  personaggio  e  l’arbitro  degli  affari.  Ebbe  un  unico  irovavasi  in  Città  di  Castello,  donde  ritornò  precipitosamente 
figlio  maschio,  Camillo,  il  quale  dapprima  servi  ,n  Francia  a  Firenze  ad  incutere  coraggio  ai  partigiani  di  casa  Medici, 
Francesco  l  con  una  compagnia  di  uomini  d’arme  e  nel  1554  che  lo  sapevano  uomo  d’armi  coraggioso  e  di  grande  accor- 
venne  a  guerreggiare  in  Toscana:  richiamato  in  Francia,  gimento.  E  diffatto,  quando  si  adunò  il  senato  per  la  elezione 
mori  in  viario,  d.  ventinove  anni,  nel  4557.  F.ra  nubile,  di  un  successore  all’ucciso  duca,  Alessandro  circondò  il  pa¬ 
nia  lasciò  un  tìglio  naturale  legittimato,  di  nome  Ferdinando,  lazzo  colle  sue  milizie,  empiendone  anche  il  cortile,  ponen- 
che  mori  senza  prole,  ultimo  della  sua  linea.  dosi  egli  stesso  armato  sulla  porta  della  sala  dello  scrutinio 

Chiappino,  figliuolo  di  Paolo  il  famoso  condottiere.  s^rvì  per  imporre  soggezione  agli  amici  della  libertà;  e  mentie  si 
i  Sanesi  nel  1494,  ma  con  poca  gloria.  Quando  il  duca  Va-  poneva  a  partito  la  elezione  di  Cosimo  Medici,  accortosi  degli 
lenlino  ed  il  papa  Alessnndro  VI  perseguitavano  la  sua  fami-  ostacoli  che  i  repubblicani  frapponevano,  tatto  fare  un  gran 
glia,  si  ricoverò  in  Napoli,  ove  il  re  Filmando  d’Aragona  lo  rumoreggiar  d’armi,  quasi  che  fosse  imminente  una  zufia  co 
tenne  a’ suoi  stipendi!  con  una  compagnia  di  corazze:  si  di  popolo  che  empiva  le  strade,  sollecitò  la  deliberazione.  Egli 
stinse  contro  i  Francesi  al  combattimento  del  Gangliano  nel  invero  era  propenso  a  far  nominare  Giulio  Medici  figlio  na- 
1503  Nel  1505  seguì  Rariolommeo  d’Alviano  in  soccorso  turale  del  duca  Alessandro,  ma  Angela  sua  moglie  era  p  - 
dei  Pisani  assediati  dai  Fiorentini,  e  l’anno  dopo  ebbe  da  rente  di  Cosimo,  e  spinse  il  marito  ad  appoggiare  inalza- 
Pandulfo  Petrucci,  signore  d.  Siena,  il  governo  delle  sue  mento  di  questi.  Popola  elezione  non  impedì  ai  soldati  e<J 
milizie  Nel  1510  andò  al  servigio  de’ Veneziani,  che  lo  spe-  alla  plebe  il  saccheggio  dei  palazzi  del  defunto  duca  e  di  Lo- 
dirono  in  soccorso  di  papa  Giulio  II  in  Bologna,  minacciata  renzo  il  traditore,  nella  quale  occasione  il  bottino  delle  cose 
dalle  armi  francesi.  Accompagnò  poi  il  suddetto  pontefice  nel  preziose  passò  nelle  sue  mani.  E  poscia  con  artificio  s  impa¬ 
sti  all’assedio  della  Mirandola,  e  mori  poco  dopo  in  quelle  dronì  della  fortezza  edificata  da  Clemente  VII  tre  anni  prima, 
parti  molto  giovane  e  senza  prole.  Per  la  esso  aveva  somni.n.strato  molte  idee,  e  d.ch.a 

Niccolò  fratello  di  Chiappino,  servi  Venezia  con  una  com-  di  volerla  tenere  in  nome  di  Carlo  V.  Intanto  ì  fuoruscili  tic 
pagnia  di  corazze,  quindi  papa  Giulio  II  nelle  guerre  contro  jrentini,  sotto  la  condotta  di  Filippo  Strozzi,  scesero  in  lo* 
i  Francesi.  Si  fece  molla  riputazione  alla  battaglia  di  Ravenna  scana  colla  speranza  di  poter  abbattere  il  nuovo  ordine 
nel  1512.  Morto  il  sunnominato  papa,  passò  al  servigio  fio-  cose.  Alessandro  fu  spedito  ad  opporsi.  La  battag  ia  i  *  o 
remino,  quindi  a  quello  del  pontefice  Leone  X.  Quando  nel  'temurlo  del  12  agosto  1537  decise  la  sorte  de  fuorusci  • 
1517  questo  pontefice  deliberò  d.  spogliare  la  ca.a  Della  Ro-  furono  essi  sconfitti,  e  lo  Strozzi  fatto  prigione.  Qui  comincia 
vere  del  ducato  d’Urbino,  per  conferirlo  a  Lorenzo  Medici,  rono  ì  dissapori  fra  Cosimo  ed  il  Vitelli,  il  quale  non  voll^ 
Niccolò  fu  uno  dei  condottieri  che  seguirono  il  nipote  di  ;  mai  consegnare  lo  Strozzi,  da  lui  seco  tenuto  in  tortezza, 
Leone  X  in  quell’impresa,  condotta  in  breve  tempo  a  buon  |dal  quale  a  quanto  è  fama,  sapeva  farsi  dare  somme  rag 
fine.  Nel  1521  fu  spedilo  dal  papa  alle  guerre  di  Lombardia,1  guardevolissime.  Ma  Carlo  V,  che  per  le  cose  d  Italia  a 


VITELLI 


bisogno  di  Cosimo,  nel  1538  tolse  il  Vitelli  da  Firenze,  ri¬ 
compensando  i  suoi  servigi  collo  Stato  dell’Amatrice  nell’A¬ 
bruzzo  Ultra.  Era  Vitelli  uno  di  coloro  che,  attesa  la  gioventù 
di  Cosimo,  volevano  fargli  il  tutore,  e  farla  in  Firenze  da 
padrone,  come  aveva  fatto  al  tempo  dell’ucciso  duca  Alessan¬ 
dro,  ad  alcuni  misfatti  del  quale  aveva,  a  quanto  si  narra, 
contribuito.  Allontanato  dalla  Toscana  per  ordine  dell’impe¬ 
ratore,  andò  subito  a  servire  papa  Paolo  III,  gran  nemico  di 
Cosimo,  e  nel  1538  fu  impiegato  alla  guerra  di  Camerino,  j 
Nel  1540,  in  qualità  di  generale  delle  fanterie,  accompagnò 
Pierluigi  Farnese  contro  i  Perugini,  e  quindi  contro  i  Colon- 
nesi.  Morto  papa  Paolo  III,  servi  Giulio  III  fino  a  che  Carlo  V 

10  spedì  nel  1555  a  Firenze  per  concertare  con  Cosimo  Me¬ 
dici  il  piano  della  guerra  di  Siena.  Dimenticò  i  passati  disgu¬ 
sti  con  Cosimo  e  servi  in  quella  impresa  con  molto  valore  in 
qualità  di  mastro  di  campo  generale  degli  Spagnuoli.  Morì  in 
Citerno  nel  1556  con  riputazione  di  condottiere  di  gran  va¬ 
lore  e  di  grande  sagacilà.  Il  suo  cadavere  fu  portato  alla  cat¬ 
tedrale  di  Città  di  Castello,  e  fu  ricevuto  alla  porta  della 
città  colle  più  grandi  solennità  dal  clero  e  dai  magistrati. 

Giovanni ,  figliuolo  di  Niccolò,  cominciò  la  sua  carriera 
militare  presso  Cosimo  Medici,  che  lo  impiegò  nella  guerra 
di  Orbetello.  Nel  1546,  in  qualità  di  capitano  d’una  compa¬ 
gnia  di  cavalleggeri,  seguì  Ottavio  Farnese,  spedito  da  papa 
Paolo  III  in  soccorso  di  Carlo  V  nella  guerra  di  Germania 
contro  i  protestanti.  Nel  1551  militò  per  Giulio  III  nella 
guerra  della  Mirandola.  Passò  poscia  al  servigio  di  Francia 
ricevendo  il  comando  di  200  uomini  d’arme,  e  si  distinse  in 
molti  fatti  d’armi  nelle  Fiandre  contro  gli  Spagnuoli.  Nel 
1552  si  trasferì  alla  difesa  di  Siena,  e.  si  fece  molto  onore  a 
Montalcino,  ove  ricevette  combattendo  una  ferita,  per  la  quale 
dovette  soccombere  nel  1554,  nubile,  nell'età  di  trentatre 
anni. 

Paolo,  fratello  di  Giovanni,  servi  dapprima  la  casa  Medici, 
poi  entrò  al  servigio  della  Chiesa  in  tempo  del  pontificato  di 
Paolo  III,  il  quale  nel  1541  lo  pose  ai  fianchi  di  Pierluigi 
Farnese  contro  i  Colonnesi.  Nel  1546  seguì,  col  grado  di 
luogotenente  generale  della  cavalleria  pontificia  ,  l’esercito 
mandato  da  Paolo  III  in  soccorso  dell’imperatore  nella  guerra 
contro  i  protestanti  in  Germania.  Dopo  la  morte  di  Pierluigi 
Farnese,  fu  spedito  dal  papa  a  presidiar  Parma.  Morto  nel 
1549  Paolo  III,  il  Vitelli  venne  chiamato  a  Koma  a  custodia 
del  Conclave,  e  poscia  ritornò  a  Parma  accompagnando  il 
successore  di  Pierluigi,  Orazio  Farnese,  che  lo  nominò  luogo- 
tenente  generale  del  principato;  ed  egli  difese  il  principe  ed 

11  paese  con  valore  e  con  zelo  contro  le  milizie  di  Giulio  III 
e  di  Carlo  V.  Servì  poi  il  duca  Ottavio  in  qualità  di  generale 
delle  fanterie  nella  guerra  fatta  al  duca  di  Ferrara  nel  1557. 
Nel  1571  accompagnò  il  duca  Alessandro  Farnese  nella 
guerra  contro  il  Turco,  facendosi  grand’onore  alla  battaglia 
di  Lepanto.  Mori,  senza  prole,  in  Parma  nel  1574,  all’età  di 
cinquantacinque  anni.  Il  magnifico  palazzo  Vitelli  in  Città  di 
Castello  fu  da  Ini  edificato. 

Chiappino ,  fratello  di  Giovanni  e  di  Paolo,  non  tralignando 
punto  dalla  sua  famiglia  nelle  cose  militari,  si  fece  un  nome 
molto  distinto.  Cominciò  assai  giovane  la  sua  carriera  presso 
Cosimo  Medici,  e  nella  prima  occasione  di  guerra  si  formò 
subito  grande  riputazione,  obbligando,  nel  1544,  Ariadeno 
Rarbarossa  ad  abbandonare  precipitosamente  le  spiaggie  to¬ 
scane.  Fu  ricevuto  in  Firenze  fra  le  acclamazioni.  Nel  1550 
Cosimo  lo  spedì  all’impresa  di  Tripoli.  Si  fece  molto  onore 
•iella  guerra  di  Siena  (1554),  e  a  lui  principalmente  si  deve  la 
sommissione  di  molti  luoghi  del  territorio  sanese.  Terminata 
quella  impresa,  ricevette  il  comando  supremo  delle  milizie 
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toscane  in  sostituzione  del  marchese  di  Marignano.  Fu  po¬ 
scia  ambasciatore  di  Cosimo  a  Filippo  11  di  Spagna  nel  1558, 
e  l’anno  dopo  presso  gli  E>tensi.  In  benemerenza  dei  servigi 
prestati,  Cosimo  lo  investì  di  Cetona  col  titolo  di  marchesato. 
Venne  poi  nominato  commendatore  maggiore  dell’Ordine  di 
santo  Stefano,  ed  allora  (1562i  passò  a  soggiornare  nel  pa¬ 
lazzo  conventuale  di  Pisa.  Intervenne  colle  galere  dell’Ordine 
all’impresa  del  Pignone  contro  i  Mori,  e  nel  1565  a  quella 
più  celebre  della  liberaz  one  di  Malta  assediata  dal  Turco. 
Filippo  II  di  Spagna  lo  nominò  nel  1567  mastro  di  campo 
generale  degli  eserciti  spagnuoli  nella  guerra  delle  Fiandre 
contro  gli  Olandesi,  a  lui  ribelli,  e  contro  i  Francesi  che  li 
assistevano.  In  un  sì  vasto  teatro  la  sua  perizia  nell’arte 
della  guerra  fece  luminosa  comparsa  ,  e  ne’  frequenti  fatti 
d  armi  era  sempre  citato  come  uno  dei  più  valorosi.  Ri¬ 
tornò  poscia  in  Toscana  presso  Cosimo  Medici,  e  fu  nel  nu¬ 
mero  de’  gentiluomini  che  lo  accompagnarono  a  Roma  nel 
1570  per  assistere  all’incoronazione  di  lui  in  granduca.  Ri¬ 
chiamato  alla  guerra  delle  Fiandre,  rimase  ferito  da  un  colpo 
di  fuoco  in  una  gamba  all’assedio  di  Mons,  ma  questo  non  lo 
impedì  di  seguitare  a  combattere.  Nel  1574  Filippo  II  volle 
che  fosse  a  lui  commessa  l’impresa  di  Olanda  :  vi  penetrò, 
malgrado  gli  ostacoli  delle  milizie  nemiche  e  degli  abitanti,  e 
dopo  alcuni  fatti  d’armi  per  lui  gloriosi  giunse  ad  investire 
le  isole  della  Zelanda.  Era  tuttavia  obbligato  per  l’antica  fe¬ 
rita  della  gamba  a  farsi  portare  su  d’una  sedia,  e  mentre  in 
questa  guisa  visitava  alcune  fortificazioni,  precipitato  dall’alto 
d’una  trincea,  mori  all’istante,  nel  1575.  Non  si  conosce  il 
motivo  di  questo  vile  tradimento;  molte  circostanze  però 
fanno  bastantemente  conoscere  che  il  misfatto  fu  suggerito 
dallo  sdegno  degli  Spagnuoli  di  obbedire  ad  un  Italiano.  Ebbe 
un  unico  figliuolo  naturale,  Gianvincenzo,  legittimato  dalle 
Corti  di  Spagna  e  di  Toscana,  il  quale  gli  succedette  nel  mar¬ 
chesato  di  Cetona  e  nel  titolo  della  contea  di  Montone,  e  servi 
collarmi  i  Medici,  la  Spagna  e  la  Chiesa.  Morì  in  Città  di 
Castello  nel  1596.  Da  suo  figlio  Niccolò,  qjie  fu  ucciso  di 
ventiquattr’anni  all’assedio  di  Strigonia  contro  i  Turchi  nel 
1595,  nacque  Gianluigi,  detto  Chiappino,  che  servi  la 
Chiesa  ,  e  morì  senza  prole  ,  ultimo  marchese  di  Cetona, 
nel  1640. 

Vitellozzo,  figliuolo  di  Alessandro,  nato  nel  1532,  laureato 
all’università  di  Padova,  fu  nominato  da  Giulio  III  vescovo  di 
Città  di  Castello  nel  1554.  Fu  molto  gradito  a  Paolo  IV,  che 
nel  1557  lo  creò  cardinale.  Nel  1564,  collo  sborso  di  70,000 
scudi  romani,  ottenne  la  carica  di  camerlengo  di  santa  Chiesa; 
in  seguito  fu  legato  di  Marittima  e  Campagna,  prefetto  della 
segnatura  di  grazia,  della  Congregazione  del  S.  Offizio,  pro¬ 
tettore  della  Corona  di  Francia.  Era  uomo  di  vasta  erudizione, 
che  aveva  con  immensa  spesa  e  fatica  raccolte  notizie  sui 
pontefici  e  sui  cardinali  per  iscriverne  la  storia  ;  ma  tutto  ciò 
è  smarrito,  nè  si  conosce  di  lui  che  un  opuscolo  inedito  sul 
dogma  dell’Eucaristia,  diretto  ad  Urbano  vescovo  di  Sini- 
gaglia.  A  lui  si  deve  la  edizione  dell’opera  del  cardinale 
Torrecremata.  Mori  in  Roma  nel  1568  di  tremasene  anni. 

Jacopo,  fratello  di  Vitellozzo,  fu  impivgato  da  Cosimo  Me¬ 
dici  nelle  guerre  di  Siena  col  comando  di  1000  fanti.  Suc¬ 
cedette  nella  signoria  deH’Amatrice  al  cardinale  suo  fratello, 
che  era  il  primogenito.  Pare  che  soggiornasse  per  lo  più  in 
questo  suo  feudo,  non  trovandosi  in  Città  di  Castello  notizie 
di  lui  che  per  la  tragica  sua  fine.  Alfonso  Piccolomini,  si¬ 
gnore  di  Monlemarciano  e  celebre  capo  di  banditi,  voleva 
nel  1582  traversare  il  territorio  di  Città  di  Castello  per  con¬ 
dursi  nell’Urbinate.  Fu  dunque  sollecitamente  adunata  una 
banda  per  dargli  la  caccia.  Jacopo,  per  zelo  guerriero  e  per 


854  VOLTE _ 

dcBi5M5(Tdrservìr?Ta_pfttrÌa,  sì  pose  a  guidarla.  Era  il  Tornito,  chs  mori  nubile,  e  Giulia,  che  fu  creato  del  gran- 
niagcio.  Presso  Paimolare,  elle  radici  dell'Appennlno,  gli  fu:  duca  di  Toscana  Ferdinando  II  marchese  di  Bucloe  nel  1bd5i 
Si  cavano,  e  fu  Ouo  prigioniero  da  alcuni  banditi,  che  e  che  mor  nel  1655 ,  ta iF, rance.  Da  Ini  ewitfri  > ramo  i 
vi  ermo  imboscati  II  Piccolomini  lo  fece  subito  trucidare,  marchesi  di  Boeme  di  Firenze,  ramo  che.  si  estmse  in  i 
Da  LivU  Or°  ni  duchessa  di  Gravina  ebbe  otto  figliuole,  e  mente  Vitelli  nel  1790.  Questo  Clemente i  accoppiò  seri Unenti 
nesso  fi.no  m  echio  nobilissimi  alle  maniere  più  splendide  e  decorose,  che  lo  qua- 

fratello  del  cardinale  e  di  Jacopo,  fu  al  servizio  lineavano  per  vero  signore  1  r TEf  °C  Z 

della  Corte  di  Francia,  ove  venne  adoperale  nelle  guerre' sempre  stato  alieno  affi atto i  dagli  t affari  pubblic.  Por t t™PP 
contro  gli  Ugonotti.  Informato  della  cadente  salute  di  papa  questa  non  curanza  dei  pubblici  negozi!  e  de  la  prolesmone 
Pio  ivgche  aveva  tolto  ai  Vitelli  il  marchesato  di  Citerna  e  delle  armi  fu  nei  nostri  tempi  il  torto  principale  della  nobiltà 
la  contea  di  Montone,  partito  di  Francia,  si  collocò  in  luogo  italiana. Clemente  Vitelli,  che  discendeva  da  tanti  guerrieri, 
di  sicurezza  nel  territorio  di  Città  di  Castello  Lnel  1559  era  era  d’animo  si  timido  e  pu.iilan.me i  c  e  al  rumo  d  m- 
'  stato  bandito  dallo  Stato  Pontificio,  noo  si  sa  per  quale  mo-  parali  si  fuggiva  ne  sotterrane,.  11  va  o  r  de 

tivo),  ed  avvenuta  la  morte  del  pontefice ,  colle  armi  alla  rito.  In  lui  si  estmse  quel  cognome,  che  per  due  secoli 
mano  unitamente  al  fratello  Vincenzo,  s’impossessò  di  Ci-  riempito  di  sè  tntta  1  Italia.  .  .  ,. 

Teraa’  Z «"  fa  perù  dato  di  sostener™,  onde  tornò  su-  VOLTE  (archi,.).  -  Già  si  è  indtcato  nell  Enciclici ha 
bito  in  Francia:  al  tempo  venne  rimesso  dal  bando,  e  mori,  cosa  intende»  per  volle  dove  vennero >  anche •  da  e  «  de 
nel  1591.  La  soa  discendenza  si  eslinse  al  principio  del  se-  ziooa  generali  che  s,  riferiscono  ai quale  ' imperi  ani •  eoeW 
,  zioni;  già  venne  fatta  la  distinzione  delle  volte  in  semplici  e 

Vince, no.  fratello  dei  tre  precedenti,  nato  in  Citerna,  composte,  e  resta  ora  a  vedersi  in iqoal  modo '“°® 
servi  papa  Paolo  IV  durante  la  guerra  detta  de' Carafeschi  amente  rappresentale  le  principali  volle  usa  . e  nella  pratica 
contro  gli  Spagnui'li,  e  il  suo  coraggio  gli  acquistò  subito  e  come  si  procede  alla  materiale  loro  esecuzione. 
molta°riputazione.Upassato  al  servizio*  Cosimo  Medici,  andò  I.  Volte  semplici.  -  Le  volte  semplici 
con  una  compagnia  di  venturieri  toscani  all’impresa  di  Orano  trovano  nelle  costruzioni  le  quali  suno  del  dominio  dell  archi 
in  Africa  in  soccorso  di  Filippo  li.  Nel  4565  comandò  le  lettura  civile,  sono:  le  volte  cilindriche  e  fra  queste  quelle 
milizie  toscane  spedite  in  soccorso  di  Malta  contro  i  Turchi,  botte;  \e  volte  coniche  ;  le  volte  conoidiche;  1  evolte  anulari, 

In  qualità  di  generale  delle  fanterie  pontifìcie  si  trovò  nel  1  evolte  elicoidali;  1  evolte  a  bacino;  e  1  evolte  a  vela. 

157^  alla  battaglia  di  Lepanto.  Gregorio  Xlll  lo  creò  luogo-  a)  Volte  cilindriche  e  volte  a  botte.  -  Chiamanti  in  ge- 
tenente  generale  degli  eserciti  della  Chiesa.  Trovavasi  in  nere  volte  cilindriche  tutte  quelle  la  cui [superficie  d  imhotje 
questa  carica  in  Roma  nel  1583, in  cui  lece  una  tragicanon  (intrados)è  costituita  da  una  soia  superficw icili ^“dr.ca  Pren- 
meritata  fine.  Lo  Stato  Pontificio  era  in  que’  tempi  molestato  dono  il  nome  di  curve  di  testa  le  due  linee,  generalmente 
da  malviventi,  che  penetravano  fin  dentro  la  capitale.  Gli  piane,  che  ne  limitano  la  superficie  ;  e  piani  di  testa  si  dicono 
sgherri,  impegnati  nel  volersi  impadronir  rii  un  bandito  na-  .  due  piani  in  cui  queste  curve  sono  contenute.  Per  se*  0 
scosto  in  casa  degli  Orsini,  furono  assaliti  da  alcuni  gentil-  retta  di  una  volta  cilindrica  intendasi  comunemente  la  cur 
uomini  romani,  che  rimasero  vittima  della  loro  opposizione  intersezione  della  superficie  d  ìutrados  della  volta  co  A  un 
alla  giustizia.  Famiglie  potenti  pretesero  vendicarne  la  morte  piano  perpendicolare  alle  generatrici.  Le  curve  di  testa  non 
colla  strage  degli  sgherri.  Mentre  il  papa  ordinava  severe  sono  altro  che  due  sezioni  rette  allorquando  ì  piani  di  test 
misure  contro  tanti  delitti,  Lodovico  Orsini,  per  isdegno  e  sono  perpendicolari  alle  generatrici,  e  chiamasi  retta  una 
per  dispetto,  assali  il  Vitelli  sul  far  della  notte  alla  calata  di  volta  a  botte  in  cui  è  soddisfatta  1  accennata  condizione  nella 
Monte  Cavallo,  e  con  archibugiate  e  pugnalate  barbaramente  direzione  dei  piani  di  testa  colle  generatrici.  Le  aree  rettan- 
lo  uccise.  Ebbe  undici  figliuoli  e  quattro  figlie:  la  maggior  golari,  parallelogramnnche  e  trepezie  sono  le  sole  che  si  pos- 
parte  de’  orimi  si  diedero  alle  armi,  e  alcuni  abbracciarono  sono  coprire  mediante  volte  cilindriche, 
la  carriera  ecclesiastica  ;  due  solamente  si  ammogliarono  ed  Fra  le  volte  cilindriche* che  piu  di  frequente  s  incontrar! 
ebbero  prole.  Fra  tutti  si  distinse  Francesco,  nato  nel  1582,  nell’architettura  civile  conviene  annoverare  le  volte  a  botte, 
eletto  arcivescovo  d’Urbino  nel  1039.  Fu  uomo  dottissimo,  e  con  tal  nome  si  chiamano  quelle  speciali  volte  cilindriche, 
e  generoso  mecenate  d’artisti  e  d’uomini  dotti.  Raccolse  co-  le  quali  ammettono  per  sezioni  rette  delle  curve  aventi  i  lor 
spuma  quantità  di  libri,  quadri  e  d’oggetti  archeologici.  Il  estremi  su  una  medesima  orizzontale  e  foggiate  in  modo  da 
dotto  canonico  Giulio  Mancini  di  Città  di  Castello  possiede  essere  linea  di  simmetria  la  perpendicolare  elevata  nel  rnezz 
in  gran  parte  la  raccolta  eh-  Francesco  aveva  fatta  de’  trai-  di  detta  orizzontale  nel  piano  della  sezione  retta, 
tati  di  pace  e  di  commercio  dalla  più  remota  antichità  fino  al  La  corda  di  una  volta  a  botte  non  è  altro  che  la  distanza 
secolo  xv.  Molte  altre  sue  fatiche  letterarie  sono  andate  di-  dei  due  punti  estremi  di  una  medesima  sezione  retta,  e  la  su 
sperse  fra  le  quali  un  calendario  antico  sui  fasti  de’  Romani  monta  è  determinata  dalla  lunghezza  della  perpendicolare 
e  delle  altre  nazioni.  La  linea  di  Vincenzo  si  eslinse  in  un  elevata  nel  mezzo  della  corda  e  prolungata  fino  ad  incontrare 

Alessandro,  nato  nel  1063  e  morto  nel  1677.  la  sezione  retta.  Una  volta  a  botte  poi  si  dice  a  tutta  monta, 

Giulio  fratello  dei  suaccennati  Vitellozzo,  Jacopo,  Alfonso  a  monta  depressa,  a  monta  rialzata,  secondochè  la  sua  monta 
e  Vincenzo  servi  papa  Paolo  IV  nelle  gurrre  di  Campagna  è  eguale,  minore,  maggiore  della  semicorda.  Perle  volte  a 
contro  gli  Spagnuoii  ed  i  Colonnesi.  Mori  nubile  in  Roma  nel  botte  a  tutta  monta  suol  generalmente  essere  una  mezza  cir* 
1600  Ebbe  però  due  figliuoli  naturali,  che  furono  legitti-  conferenza  di  circolo  la  sezione  retta  ;  per  le  volte  a  botte 
mali  :  Clemente,  che,  ferito  in  un  fatto  d’armi  nel  1605,  mi-  monta  depressa  si  assumono  quasi  sempre  per  sezioni  reti 
blando  per  gli  Spagnuoii  nelle  guerre  di  Fiandra,  mori  nu-  degli  archi  circolari,  delle  mezze  ellissi  e  delle  mezze  ova 
bile  a  Màstricbt:  ed  Alessandro,  che  portò  la  sua  famiglia  in  coi  loro  assi  maggiori  disposti  secondo  le  corde  ;  hnalmen 
Firenze  e  mori  nel  1595  di  ferita  in  Provenza,  ov’era  go-  per  le  volte  a  botte  a  monta  rialzata  le  sezioni  rette  soglioo 
vernatore  per  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoja.  Lasciò  due  essere  mezze  ellissi  o  mezze  ovali  coi  loro  assi  minori  disposti 
figliuoli  naturali,  legittimati  dalla  Camera  Apostolica:  Afes-l|secondo  le  corde. 
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Quelle  volte  a  botte,  per  cui  i  piani  di  testa  sono  perpen¬ 
dicolari  alle  generatrici  della  superficie  d’imbotte,  chiamansi 
volte  a  botte  rette ,  e  tali  sono  tutte  quelle  che  coprono  un’a¬ 
rea  rettangolare  disposta  in  un  piano  orizzontale.  La  fig.  225, 
mediante  uno  spaccato,  rappresenta  una  volta  a  botte  retta. 


Figura  225. 


La  superficie  d’estrados,  tutta  rappresentata  nell’arco  CD,  o 
è  parallela  alla  superficie  d’intrados,  oppure  si  scosta  da  questa 
e  simmetricamente  dalla  chiave  alle  imposte.  Essendo  un 
arco  di  circolo  la  sezione  retta  AEB  della  superficie  d’intra¬ 
dos,  sovente  suolsi  prendere  un  arco  di  circolo  per  sezione 
retta  CFU  dell’estrados,  ed  il  raggio  di  quest’ultimo  arco  ben 
di  frequente  si  assume  fra  2/s  e  */s  della  corda  della  volta. 

Quando  nella  costruzione  di  una  volta  a  botte  si  devono 
impiegare  dei  materiali  aventi  tutti  la  stessa  dimensione,  non 
si  può  ottenere  la  superficie  d’estrados  foggiata,  come  quella 
rappresentata  nella  figura  225  senza  rompere  i  materiali,  e 
per  ischivare  quest’inconveniente,  come  pure  per  risparmio 
di  tempo,  suolài  costrurre  il  vólto  a  risalti,  come  appare  dalla 
figura  226.  Così,  nell’ipotesi  che  vogliasi  costrurre  una  volta 
in  mattoni,  si  può  fare  la  parte  di  mezzo  GHIE  impiegando  i 


Figura  2$6. 


mattoni  in  modo  che  la  loro  dimensione  media  si  trovi  dis¬ 
posta  nel  senso  dello  spessore  del  vólto,  ed  eseguire  le  due 
parti  laterali  ACLG  e  BDMH  disponendo  i  mattoni  colla  di¬ 
mensione  massima  nel  senso  normale  all’intrados.  Molti  pra¬ 
tici  usano  definire  il  giunto  GL  in  cui  ha  luogo  il  risalto  fa¬ 
cendo  in  modo -che  NG  sia  7*  della  monta  OE.  Allorquando 
si  deve  costrurre  una  volta  in  mattoni  con  apertura  piuttosto 
grande,  invece  di  due  soli  risalti  (fig.  226),  si  usa  ben  so¬ 
vente  di  porne  quattro  (fig.  227)  od  anche  un  maggior 
numero. 

Nella  costruzione  delle  volte  a  botte  rette,  come  per  la  co¬ 
struzione  di  tutte  le  altre  volte  di  cui  verremo  discorrendo, 
è  necessario  l’impiego  di  apposite  armature.  Le  centine  co¬ 
stituenti  la  parte  resistente  di  queste  armature,  le  quali  ven¬ 
gono  generalmente  formate  con  due  ordini  di  tavole  sovrap¬ 
poste  convenientemente  tagliate  ed  inchiodate,  si  pongono 
parallelamente  ai  piani  di  testa;  due  di  esse  vengono  poste! 
presso  i  detti  piani  e  le  altre  fra  queste  ad  egual  distanza  fra  j 
loro  ed  in  modo  che  questa  distanza  sia  compresa  fra  mezzo  jj 
metro  e  un  metro.  Sulle  centine  si  dispongono  le  tavole  che'.' 
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devono  formare  il  manto  colla  loro  lunghezza  nel  senso  delle 
generatrici  delfimbotte  della  volta  e  ben  sovente,  nell’in¬ 
tento  di  ottenere  una  superficie  ben  regolare,  si  distende 
sul  manto  stesso  uno  strato  di  sabbia  umida. 

I  materiali  che  s’impiegono  per  la  costruzione  del  vólto  si 


Figura  227. 


dispongono  normalmente  alla  superficie  del  manto  per  filari 
orizzontali  a  partire  dalle  due  imposte  e  procedendo  simme¬ 
tricamente  da  ambedue  le  parti  per  venire  al  filare  della 
chiave.  Se  la  volta  é  pesante,  allorquando  a  partire  dalle  im¬ 
poste  sonosi  costrutti  alcuni  filari,  può  avvenire  che  il  peso 
delle  parti  di  volta  già  costrutte  sia  capace  di  deformare  l’ar¬ 
matura  facendo  sollevare  il  suo  mezzo.  Per  opporsi  a  questo 
inconveniente  basta  caricare  l’armatura  alla  sua  sommità,  e 
per  operare  questo  carico  si  adopera  sovente  una  parte  degli 
stessi  materiali  che  poi  devono  essere  impiegati  per  formare 
il  vólto. 

Quelle  volte  a  botte,  che  hanno  le  loro  generatrici  oriz¬ 
zontali  ed  i  piani  di  testa  obliqui  a  queste  generatrici,  pren¬ 
dono  il  nome  di  volte  sbieche,  e  tali  sono  quelle  che  coprono 
dei  parallelogrammi  posti  in  un  piano  orizzontale.  Quando 
queste  volte  sono  sottili  non  esercitano  una  gran  spinta  oriz¬ 
zontale  sui  piedritti,  e,  stando  in  equilibrio  per  tenacità  dei 
materiali  anziché  per  mutuo  contrasto  di  questi,  si  costruiscono 
con  metodi  analoghi  a  quelli  indicati  per  costrurre  una  volta  a 
botte  retta.  Usano  alcuni  costruttori  di  disporre  le  centine  pa¬ 
rallelamente  ai  piani  di  testa  ;  alcuni  altri  invece  preferiscono 
di  disporle  secondo  sezioni  rette,  ed  allora  per  costrurre  le 
parti  di  volta  projettate  nei  triangoli  AED  e  CFB  (fig.  228) 
fanno  uso  delle  parti  di  centine  poste  nelle  direzioni  ab,  cd, 
ef,gh.  La  volta  si  costruisce  per  filari  a  partire  dalle  imposte 

Figura  228. 


c  quando  è  necessario  che  i  piani  di  testa  presentino  un’opera 
finita  ;  se  impiegansi  materiali  di  forma  parallelepipeda  è  ne¬ 
cessario  tagliare  i  mattoni  che  terminano  il  masso  murale  co¬ 
stituente  il  vólto.  Le  volte  sbieche  di  grande  spessore  non  si 
possono  costrurre  per  filari  diretti  nel  senso  delle  generatrici 
della  superficie  d’imbotte,  perchè  le  grandi  spinte  orizzon¬ 
tali  che  esse  producono,  non  esercitandosi  nel  senso  della 
lunghezza  dei  piedritti,  in  breve  sarebbero  causa  di  dissesto 
jj  nei  piedritti  stessi  e  di  rovina  della  volta.  In  tali  circostanze 
'.•è  necessario  costrurre  la  volta  per  filari  disposti  in  modo  che, 
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per  quanto  è  possibile,  le  spinte  orizzontali  che  contro  i  pie¬ 
dritti  si  esercitano  siano  dirette  nel  senso  della  lunghezza, 
ossia  in  senso  parallelo  ai  piani  di  testa,  e  per  ottener  questo 
é  necessario  ricorrere  a  speciali  apparecchi,  quali  sono  I  ap¬ 
parecchio  elicoidale,  l’apparecchio  cicloidale  e  l’apparecchio 
ortogonale  che  s’impiegano  nella  costruzione  delle  arcate  per 
grandi  ponti  obliqui,  e  dei  quali  apparecchi  non  è  qui  il  caso 
di  dover  parlare,  essendo  necessarie,  a  ben  comprenderli,  tali 
nozioni  di  geometria  descrittiva,  che  generalmente  non  sono 
in  possesso  della  maggior  parte  dei  lettori  cui  quest’opera  è 
destinata. 

Le  volte  a  botte,  che  hanno  le  loro  generatrici  inclinate 
ed  i  piani  di  testa  verticali,  prendono  il  nome  di  volte  a  botte 
rampanti.  Le  norme  che  vennero  date  sulla  generazione  e 
sulla  costruzione  delle  volte  a  botte  rette  si  applicano  anche  a 
quelle  di  cui  stiamo  ragionando.  Le  centine  si  collocano  in 
piani  verticali  parallelamente  ai  piani  di  testa,  ed  i  materiali 
si  dispongono  per  filari  diretti  nel  senso  delle  generatrici,  a 
partire  dalle  imposte ,  convenientemente  tagliando  i  conci 
estremi  di  ciascun  filare  per  ottenere  il  piano  di  testa,  o  per 
fare  in  modo  che  abbiano  un  fermo  assetto  nelle  opere  mu¬ 
rali  contro  le  quali  le  estremità  della  volta  rampante  ven¬ 
gono  a  fermarsi. 

b)  Volte  coniche.  —  Le  volte  coniche  sono  quelle  che  am¬ 
mettono  per  superficie  d’imbotte  una  porzione  di  superficie 
conica.  Queste  volte  ben  sovente  vengono  costrutte  per  co¬ 
prire  delle  aree  di  forma  trapezia,  e  la  loro  superficie  d’in- 
trados  generalmente  ammette  il  seguente  sistema  di  genera¬ 
zione.  Essendo  A  BCD  (fig.  229)  il  trapezio  che  vuoisi  coprire 
con  una  volta  conica,  e  supponendo  che  D  C  ed  A  B  debbano 


Figura  229. 


essere  le  due  linee  d’imposta  sulla  superficie  d’imbotte,  s’im¬ 
maginino  prolungate  le  dette  due  rette  fino  ad  incontrarsi 
in  E,  nel  piano  perpendicolare  a  quello  del  trapezio  ABC  D 
passante  per  A  D  si  prenda  una  data  curva  direttrice  e  sup¬ 
pongasi  descritta  la  superficie  conica  avente  questa  diret¬ 
trice  e  di  vertice  E.  Questa  superficie  conica  s’immagini  ta¬ 
gliata  dal  piano  perpendicolare  a  quello  del  trapezio  A  BCD 
e  passante  per  BC;  si  otterrà  cosi  un’altra  curva  sulla  su¬ 
perficie  conica,  e  la  parte  di  essa  projettata  nel  trapezio  da 
coprirsi  costituisce  la  detta  superficie  della  volta  conica. 
La  superficie  d’estrados  talvolta  é  parallela  a  quella  d’in- 
trados,  tal  altra  si  scosta  a  partire  dalla  chiave  e  venendo 
alle  imposte,  ed  in  molti  casi  si  fa  a  risalti,  come  si  é  detto 
per  le  volte  a  botte.  La  parte  resistente  delle  armature  per 
volte  coniche  è  formata  con  centine,  che  si  dispongono  pa¬ 
rallelamente  ai  piani  di  testa.  Due  di  queste  centine  si  pon¬ 
gono  presso  i  detti  piani,  e  ie  altre  fra  queste  a  distanza  di 
mezzo  ad  un  dietro  le  une  dalle  altre.  Le  tavole  costituenti  il 
manto  si  collocano  secondo  le  generatrici  della  superficie  d'im¬ 
botte,  e  p*»r  aver»;  una  superficie  un  po’  regolare  è  neces¬ 
sàrio  che  esse  non  presentino  costante  larghezza  su  tutta  la 


loro  lunghezza,  ma  sibbene  che  vadano  restringendosi  verso 
il  piano  di  testa  cui  corrisponde  la  curva  di  testa  di  minor 
corda. 

I  materiali  si  dispongono  per  filari  a  partire  dalle  imposte, 
e  venendo,  per  quanto  é  possibile,  simmetricamente  verso  il 
mezzo.  1  materiali  da  impiegarsi  per  uno  stesso  filare  non 
devono  avere  eguale  larghezza,  giacché  quella  del  filare  stesso 
va  diminuendo  dal  piano  di  testa  corrispondente  alla  base  mag¬ 
giore  del  trapezio  al  piano  di  testa  corrispondente  alla  base 
minore. jI  materiali  minuti  però,  come  sono  i  mattoni,  si 
possono  ancora  convenientemente  impiegare  per  queste  volte 
guardando  di  regolare  all’uopo  la  quantità  di  malta  da  im¬ 
piegarsi  nelle  commessure. 

Le  volte  coniche  talvolta  si  impiegano  anche  per  coprire 
delle  aree  quadrilatere,  ed  ammettono  un  sistema  di  genera¬ 
zione  e  di  costruzione  i.n  tutto  analogo  a  quello  che  venne 
'indicato  per  le  volte  coniche  coprenti  un  trapezio. 

c)  Volte  conoidiche.  —  Per  coprire  delle  aree  trapezie  o 
delle  aree  di  forma  quadrilatera,  invece  delle  volte  coniche  si 
possono  anche  impiegare  le  volte  conoidiche.  La  superficie 
d’imbotte  di  una  volta  conoidica  coprente  un  trapezio  iso¬ 
scele  A  BCD  (fig.  229)  posto  in  un  piano  orizzontale  si  può 
immaginare  generata  dal  movimento  di  una  linea  retta,  la 
quale  costantemente  si  mantiene  orizzontale,  e  che  passa  per 
un  arco  orizzontalmente  projettato  in  BC,  e  per  una  retta 
verticale  che  nasce  prolungando  i  due  piani  verticali  passanti 
per  le  ruote  A  P»  e  D  C.  La  generatrice  della  superficie  d'im¬ 
botte  di  questa  volta  taglia  il  piano  verticale  passante  per  la 
retta  AD,  e  nel  suo  movimento  descrive  su  questo  piano  un 
arco  avente  per  corda  la  lunghezza  A  D,  per  monta  la  monta 
stessa  dell’arco  direttore  projettato  in  BC.  Quando  l’arco  di¬ 
rettore  é  un  arco  di  circolo,  riesce  un  arco  ellittico  quello 
descritto  nel  piano  verticale  determinato  dalla  retta  A  D. 

Le  armature  per  le  volte  conoidiche  si  fanno  in  modo  ana¬ 
logo  a  quello  che  si  segue  nello  stabilimento  delle  armature 
per  le  volte  coniche.  Si  incomincia  dal  farsi  due  centine  ta¬ 
gliate  secondo  le  due  curve  orizzontalmente  projettate  in  BC 
ed  in  A  D,  limitanti  la  superficie  d’imbotte  della  volta  co¬ 
noidica  da  costruirsi,  e  quando  la  loro  distanza  è  tale  da  su¬ 
perare  quella  che  generalmente  suolsi  assegnare  alle  centine, 
se  ne  costruiscono  altre  presentanti  superiormente  le  curve 
che  nascono  tagliando  rispettivamente  la  superficie  d’imbotte 
della  volta  coi  piani  verticali  passanti  pei  siti  in  cui  le  centine 
devino  essere  collocate. 

Queste  volte  che  generalmente  si  fanno  di  spessore  uni¬ 
forme,  giacché  difficilmente  presentano  una  corda  maggiore 
di  3  metri,  si  possono  anche  fare  di  spessore  crescente  dalla 
chiave  alle  imposte,  oppure  a  risalti.  Nella  materiale  costru¬ 
zione  della  volta  poi  i  materiali  si  dispongono  per  filari  a 
partire  dalle  imposte  e  venendo  simmetricamente  verso  la 
chiave,  e  per  quanto  concerne  alla  forma  dei  concivaie  quanto 
si  è  osservato  per  le  volte  coniche. 

d )  Volte  anulari.  —  Generalmente  si  dà  il  nome  di  volti 
anulari  a  quelle  che  sovente  si  costruiscono  per  coprire  dello 
superficie  poste  in  piani  orizzontali  ed  aventi  la  forma  di  co" 
rone  circolari.  La  superficie  d’imbotte  di  queste  volte  ap' 
partiene  a  quella  che  i  geometri  chiamano  toro  e,  stando 
caso  in  cui  si  debba  coprire  una  corona  circolari,  si  può  di'® 
|  che  detta  superficie  è  generata  da  una  mezza  circonferenza 
j  di  circolo,  o  da  un  arco  circolare,  o  da  una  mezza  ovale  o  d* 
i  una  mezza  ellisse  di  corda  eguale  alla  larghezza  A  B  (fig.  230) 
j  della  corona,  disposta  in  un  piano  verticale  passante  pelceO' 
;'tro  0  della  corona,  coi  suoi  estremi  nel  piano  d’imposta  e 
potante  attorno  all’accennato  asse,  in  modo  da  passare  seni' 


VOLTE 


855 


pi  e  il  suo  piano  per  l’asse  medesimo  cogli  estremi  sul  piano 
d’imposta. 

Le  armature  delle  volte  anulari  si  fanno  disponendo  a 
distanze  eguali,  nel  senso  di  alcuni  archi  generatori  della 
superficie  d’imbotte  delle  centine  foggiate  secondo  gli  archi 


Figura  230. 


stessi.  Alle  centine  «uolsi  assegnare  in  sommità  la  distanza 
di  metri  0,70  a  1,20;  e  nell’intento  di  ottenere  che  il  manto 
sempre  più  si  approssimi  a  presentare  superiormente  la  su¬ 
perficie  d’imbotte  di  una  volta  anulare,  si  usa  quasi  sempre 
di  porre  frammezzo  a  due  centine  successive  delle  mezze  cen¬ 
tine  poste  sul  piedritto  esteriore;  le  tavole  si  tagliano  a  pezzi 
estendentisi  da  una  centina  all’altra,  ed  é  mediante  sabbia 
umida  che  si  cerca  di  convertire  la  superficie  poliedrica  pre¬ 
sentata  dal  manto  in  una  superficie  continua. 

Nella  materiale  struttura  di  queste  volte  s’incomincia  con¬ 
temporaneamente  dalle  due  imposte;  e  loro  si  assegna  uno 
spessore  uniforme  quando  hanno  corda  non  eccedente  i  tre 
metri,  e  questo  spessore  si  fa  crescente  dalla  chiave  all’im¬ 
posta  quando  la  corda  eccede  l’accennato  limite. 

e)  Volte  elicoidali.  —  Nella  costruzione  delle  scale  a  chioc¬ 
ciola  si  impiegano  ben  sovente  le  volte  elicoidali,  le  cui  su¬ 
perficie  d’mtrados  e  d’estrados  non  sono  altro  che  due  su¬ 
perficie  d’elicoide  sghembo,  parallele  fra  di  loro  e  generate 
dai  due  lati  orizzontali  di  un  rettangolo  avente  per  altezza 
lo  spessore  costante  che  vuoisi  assegnare  alla  volta,  e  che, 
mantenendosi  costantemente  in  un  piano  verticale  passante 
Per  l’asse  comune  ai  due  cilindri  che  limitano  l’area,  alla 
quale  trovasi  insistente  la  volta,  si  muove  su  due  eliche  dello 
stesso  passo  descritte  una  sull’una  e  l’altra  sull’altra  delle 
dette  superficie  cilindriche. 

Queste  volte  talvolta  si  fanno  con  pietre  regolarmente  ta¬ 
gliate,  che  si  fermano  nei  muri  che  loro  devono  servire  di  pie 
dritti,  ed  allora  non  é  necessaria  armatura  alcuna  per  con¬ 
tenerle  durante  la  loro  costruzione;  tal  altra  si  costruiscono 
io  piccoli  materiali,  ed  allora,  atteso  la  piccola  larghezza  che 
alle  medesime  si  può  dare,  basta  armarle  con  semplici  listelli 
o  con  tavole  di  piccola  larghezza  appoggiate  orizzontalmente 

muri,  fra  i  quali  le  volte  devono  essere  costrutte  e  dirette 
secondo  le  generatrici  della  superficie  d’imbotte. 

Talvolta  il  corpo  di  una  volta  elicoidale,  invece  di  essere 
generato  dal  movimento  di  un  rettangolo  come  sopra  si  é 
detto,  vien  generato  mediante  un’area  piana  chiusa  da  due 
archi  A  B  e  C  D,  e  da  due  verticali  A  G  e  B  D  (fig.  231),  gi¬ 
unte  in  modo  da  essere  sempre  disposta  in  un  piano  verticale 
Passante  per  l’asse  comune  dei  due  cilindri  fra  i  quali  la  volta 
deve  essere  collocata,  ed  inalzantesi  su  due  eliche  dello  stesso 
Passo,  descritte  una  sull’uno  e  l’altra  sull’altro  dei  detti  ci¬ 
lindri.  Le  armature  per  la  costruzione  di  queste  volte  sono  in 


tutto  analoghe  a  quelle  che  servono  per  le  volte  anulari,  salvo 
jche  le  centine,  invece  di  trovarsi  colle  loro  imposte  in  un 
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medesimo  piano  orizzontale,  vengono  a  posare  sulle  dette  due 
eliche  di  egual  passo. 

f)  Volte  a  bacino.  —  Si  dà  il  nome  di  volte  a  bacino  a 
quelle  volte  semplici  che  si  costruiscono  per  coprire  delle 
aree  circolari  oppure  delle  aree  ellittiche. 

La  superficie  d’intrados  delle  volte  a  bacino  su  pianta  cir¬ 
colare  è  generalmente  costituita  dalla  superficie  di  rivolu¬ 
zione  generata  dalla  rotazione  di  un  quarto  di  circonferenza 
di  circolo,  o  di  un  arco  di  circolo,  n  di  un  quarto  dì  ellisse, 
o  di  un  quarto  di  ovale  intorno  alla  verticale  passante  pel 
centro  dell’area  orizzontale  da  coprirsi.  Una  volta  a  bacino 
su  pianta  circolare  è  a  tutta  monta ,  o  a  monta  depressa ,  o  a 
monta  rialzata,  secondo  che  la  projezione  della  curva  genera¬ 
trice  sull’asse  di  rotazione  è  eguale,  o  minore,  o  maggiore  del 
raggio  della  base.  Segue  da  ciò  che  è  a  tutta  monta  una 
volta  a  bacino  il  cui  intrados  è  generato  da  un  quarto  di  cir¬ 
conferenza  di  circolo;  che  è  a  monta  depressa  una  volta  a 
bacino  il  cui  intrados  viene  prodotto  dalla  rotazione  di  un 
quarto  di  ellisse  o  di  un  quarto  di  ovale'  rotanti  intorno  al 
loro  semi-asse  minore,  e  finalmente  che  è  a  monta  rialzata 
una  volta  a  bacino  il  cui  intrados  nasce  dalla  rivoluzione  di 
un  quarto  di  ellisse  o  di  un  quarto  di  ovale  giranti  attorno  al 
loro  semi-asse  maggiore. 

La  superficie  d'imbotte  di  una  volta  a  bacino  su  pianta 
ellittica  suole  generalmente  essere  quella  di  un  semi-ellissoide 
a  tre  assi,  avente  due  dei  suoi  semi-assi  eguali  a  quello  del¬ 
l’ellisse  coperta  dalla  volta,  ed  il  terzo  eguale  alla  monta 
della  volta  stessa.  Segue  da  ciò  che  può  dirsi  generata  la 
superficie  d’imbotte  della  volta  a  bacino  su  pianta  ellittica 
da  una  mezza  ellisse  primitivamente  posta  in  un  piano  per¬ 
pendicolare  a  quello  dell’ellisse  di  base,  col  suo  asse  oriz¬ 
zontale  coincidente  ed  eguale  ad  uno  dei  due  assi  di  questa 
ultima  e  col  semi-asse  verticale  eguale  alla  monta,  la  quale, 
cangiando  di  grandezza,  si  sposti  parallelaraeute  a  se  stessa 
conservando  un  rapporto  costante  nei  suoi  due  semi-assi,  e 
stando  sempre  coll’asse  orizzontale  nel  piano  dell’ellisse  fissa. 

Analoghe  alle  volte  a  bacino  su  pianta  ellittica  sono  quelle 
coprenti  un’area  avente  forma  di  ovale,  e  si  può  dire  che  la 
loro  superficie  d’imbotte  vien  generata  da  una  mezza  ovale 
primitivamente  posta  in  un  piano  perpendicolare  a  quello  del¬ 
l’ovale  di  base  e  moventesi  nello  stesso  modo  e  variando  di 
forma,  come  si  è  detto  per  la  semi-ellisse  generatrice  della 
superficie  d’imbotte  della  volta  a  bacino  su  pianta  ellittica. 

Le  armature  per  le  volte  a  bacino  si  compongono  di  mezze 
centine  o  costole  le  quali,  appoggiandosi  all'imposta  del  vólto 
e  conservandosi  in  piani  verticali  passanti  per  la  monta,  ven¬ 
gono  a  riunirsi  presso  il  vertice.  Sulle  mezze  centine  cosi 
disposte  si  pone  il  manto,  il  quale  deve  essere  formato  di 
brevi  pezzi  di  tavola  se  vuoisi  che  la  superficie  superiore  che 
esso  presenta  si  approssimi  alla  vera  superficie  geometrica 
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rhe'deve  nresentare  l’intradosdella  volta.  Trattandosi  di  co- 1!  qualunque  0,  posto  nel  mezzo  di  detto  poligono  ;  per  questo 

ssSSSSSSSias  ^js^errstisru 

la  superficie  di  un  fuso.  .  .  9oo 

Le  volte  a  bacino  si  costruiscono  a  partire  dall’imposta  e  figura  à . 

per  successivi  anelli ,  facendo  in  modo  che  un  anello  sia  A  M 

terminato  prima  d’incominciare  quello  immediatamente  supe- 

riore.  Quando  una  volta  a  bacino  su  pianta  circolare  vien  co-  /  /  V  j.  j  \\ 

strutta  con  un’armatura  girevole,  si  fa  dare  a  questa  un  giro  /  /  - \ 

intiero  ad  ogni  anello  che  si  costruisce.  j  /  ps  \l  j  /  \  \ 

Queste  volte  generalmente  si  costruiscono  con  materiali  /  ^  l\  j  X  \  \ 

minuti,  quali  sono  i  mattoni,  si  dà  loro  uno  spessore  uniforme  IX _ \  \ 

se  sono  di  piccola  portata,  e  si  estradossano  invece  a  risalti  b  \  \J 

allorquando  sono  di  grande  portata. 

g)  Volte  a  vela.  —  Le  volte  a  vela  servono  a  coprire  delle  \  /  D 

aree  orizzontali  a  cui  sia  circoscrivibile  un  circolo,  ed  ecco 
in  qual  modo  generalmente  si  suppone  generata  la  loro  su¬ 
perficie  d’imbotte.  Al  poligono  che  vuoisi  coprire  con  una  „„ 

volta  a  vela  si  immagini  circoscritto  un  circolo,  questo  cir-  MN  coMa  tengente  orizzontale  in  M.  Prendendo  !  arco  MN 
colosi  supponga  coperto  con  un  emisfero  e  quindi  pei  lati  come  direttrice,  suppongasi  descritta  tTermi- 

de|  poligono  si  facciano  passare  tanti  piani  verticali.  Questi  avente  le  sue  generatrici  parallele  al  lato  AB  e  si  detenni 
mani  tagliano  la  superficie  dell’emisfero  secondo  mezze  cir-  nino  le  intersezioni  di  questa  superficie  cilindrica  coi  pia 
Sèren  e  di  circolo  e  ritenendo  di  detta  superficie  curva  la  MOA  ed  MOB,  le  qual,  intersezioni  saranno  due  curve  MA 
oa  te  compresa  fra  tutte  queste  mezze  circonferenze  si  ha  la  ed  MB  ;  prendendo  la  curva  MB  come  direttrice,  e  per  genera- 
P  nrfìpi/fTimhntte  della  volta  a  vela.  Dal  modo  con  cui  trice  una  retta  parallela  al  lato  BC,  s  immagini  pure  descritta 
veEne  data  la  definizione  della  detta  superficie  della  volta  una  superficie  cilindrica,  e  determinata  la  sua  intersezione 
a  vela  evidentemente  deriva,  essere  impossibile  il  costrurla  MC  col  piano  MOC;  e  così  si  proceda  immaginando  succes 
ner  coprire  un’area  poligonale  alla  quale  non  si  possa  circo-  sivamente  descritte  delle  superficie  cilindriche  coi  loro  la 
scrivere  un  circolo,  e  come  la  monta  di  siffatta  volta  debba  paralleli  ai  lati  Cd  DE,  ed  EA  ed  aventi  rispettivamente  p 
essere  eguale  al  raggio  del  circolo  circoscritto  a.  poligono  che  generazione  della  super¬ 
essa  copre.  _  .u.;™  a.r,_  fi™  H’imhntte  della  volta  a  padiglione,  che  essa  consta  di 
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pscpro  panale  al  raggio  de  circolo  circoscritto  al  pongono  cne  uiieuuu  ic  w-c 

essere  eguale  ai  iagnio  uei  r  Risulla  dall’indicato  sistema  di  generazione  della  super- 

68  SUa?miture  per  le  volte  a  vela  delle  quali  abbiamo  defi-  fiele  d’imbotte  della  volta  a  padiglione,  che  essa  consta di 
nitala  superficie  di  imbotte,  si  fanno  riunendo  al  vertice  tanti  fusi  albina  quanti  sono  t  lati  del  poligono  coperto del 
tante  mezze  centine  partenti  dagli  angoli  del  poligono  nel  volta;  ed  evidentemente  tutti  i  fusi  riescono  eguali  allor 

quale  trovasi  l’imposta  della  volta,  quanti  sono  gli  angoli  del  quando  il  detto  poligono  è  regolare,  e  che  il  punto  0  si  pren 
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tura  che  devono  presentare  gli  archi  limitanti  la  superficie  nel  fuso  MAB,  clnamansi  :  luto  del  fuso  la  retta  AB  che 

dMmbotte  deilaPvolta  a  vela  e  finalmente  collegando  alle  termina  all’imposta;  «rl.ee  l’estremità  M,  ,n  cu.  vengono  a 
dette  ceotine  delle  costole  situate  in  piani  verticali  passanti  riunirsi  tutti  i  fusi  componenti  una  volta;  monta  oaoetia 

ne  vertice  della  volta.  Il  manto  deve  essere  formalo  con  pie-  perpendicolare  calata  dal  vertice  sul  piano  d  imposta  ;  e  e» 

P  '  corda  la  perpendicolare  condotta  dal  piede  0  della  monta  su 

lattoni  sono  generalmente  I  materiali  che  si  impiegano  lato  AB.  Un  fuso  la  cui  monta  sia  eguale  alla  suasemi-cora 
ner  la  «istruzione delle  volte  a  vela,  alle  quali  si  assegna  si  dice  a  tutta  monta;  è  a  monta  depressa  un  fuso  avente 
spessore  uniforme  quando  sono  di  piccola  porlata,  e  spessezza  sua  monta  minore  della  semi-corda,  ed  è  a  monta  ™il“ 
variabile  in  modo  da  essere  a  risalti  la  superficie  di  estrados  un  fuso  la  cui  monta  è  maggiore  della  sera, -corda.  Una  vo 
allorquando  sono  di  portata  un  po’  grande.  Nel  costrurre  a  padiglione  poi  è  a  tutta  monta  quando  sono  a  tutta  mon 
oneste  volte  si  procura  di  disporre  i  materiali  in  modo  elle  i  tutu  i  fusi  che  la  compongono,  è  a  monta  depressa  quan 
etti  di  posa  risultino  normali  alla  superficie  del  manto,  e  la  lutti  i  suoi  fusi,  od  alcuni,  od  anche  uno  soo  a  monta  de 

volta  siPfa  procedere  per  filari  regolari  ed  intieri  a  partire  pressa,  e  finalmente  è  a  monta  rialzala  quando  tale  è  la  mon 
. r  c  a  Hi  tutti  i  fusi. 


dall’imposta  fino  al  vertice. 

IL  Volte  composte.  —  Le  volte  composte  si  possono  co 


di  tutti  i  fusi.  ,  .  . 

Le  armature  per  la  costruzione  delle  volte  a  padiglione  sj 


11  Volte  composte.  -  Le  volte  composte  si  possono  co-  ai  ...dime  .a  . -  .  r— . 

strorre  con  svariatissime  forme,  e  noi  ci  occuperemo  solunto  fanno  collocando  prima  tante  mezze  tentine  quanti  sono 
di  uiiellc  che  sono  di  uso  più  frequente  nella  pratica,  ossia  lati  del  poligono  da  coprirsi  in  piani  verticali  perpendicol 
H  Ite  ,»L  a  nadioliL  delle  volte  a  botte  con  teste  di  fa-  ai  lati  AB,  BC,  CD,  DE  ed  EA  del  poligono  d  imposta.  H 
dii «  deliri  a  ;cù,  o  delle  eolie  a  crociera  e  delle  giste  secondo  le  curve  analoghe  ad  MN,  e  riunendo  tu  *» 
.  1  queste  mezze  centine  nel  vertice  M.  Dopo  si  dispongono  alt 

V°  a)  Voìte“a 'padiglione.  -  Per  definire  la  superficie  d’im-  j  mezze  ceotine  radiali,  che  partendo  dai  vertici  del  polig0^ 
botte  di  una  folta  a  padig'ione  si  consideri  il  caso  in  cui  d’imposta  vanno  al  vertice  SI  della  volta,  e  quindi  con 
una  siffatta  volta  debbacoprire  un  poligono  qualunque  ABCDE  numero  sufficiente  di  costole  parallele  rispettivamente  al 
(fig.  23-2)  prese  come  poligono  d’imposta.  Scelgasi  un  punto  j  prime  ceotine  ed  appoggiate  alle  imposte  ed  alle  centra 


VOLTE 


857 


diali  si  compie  il  sistema  resistente,  sul  quale,  nel  senso 
.  delle  generatrici  dei  fusi,  si  collocano  le  tavole  costituenti  il 
manto  dell’armatura. 

Nel  costrurre  le  volte  a  padiglione  si  comincia  dalle  im¬ 
poste  e,  procedendo  con  uniformità  su  tutti  i  lati,  contem¬ 
poraneamente  si  terminano  al  vertice  le  parti  murali  a  cui 
spettano  i  diversi  fusi  componenti  la  superficie  d’imbotte. 
Queste  volte  generalmente  si  fanno  di  struttura  laterizia,  i 
mattoni  si  dispongono  in  modo  che  le  superficie  di  posa  rie¬ 
scano  normali  all’intrados,  e  nel  passare  da  un  fuso  all’altro 
bisogna  procurare  che  i  materiali  restino  ben  collegati  fra  di 
loro.  Per  quanto  spetta  alla  superficie  d'estrados,  talvolta  è 
dessa  parallela  a  quella  d’intrados,  ma  più  di  frequente  ri¬ 
sulta  a  risalti,  giacché  soventi  volte  il  masso  murale  presenta 
all’imposta  una  grossezza  maggiore  di  quella  che  ha  alla 
chiave. 

b)  Volta  a  botte  con  teste  di  padiglione.  —  Stando  al 
caso  più  frequente  nella  pratica,  di  dover  costrurre  una  volta 
a  botte  con  teste  di  padiglione  su  pianta  rettangolare,  ecco 
come  si  può  immaginare  generata  la  sua  superficie  d’imbotte  : 
il  rettangolo  ABCD  (fig.  233),  costituente  il  poligono  di 
imposta  al  quale  la  volta  deve  insistere,  s’immagini  coperto 


Figura  233. 


colla  superficie  d’intrados  di  una  volta  a  botte  avente  le  sue 
generatrici  parallele  al  lato  AB;  nel  detto  rettangolo  si 
traccino  le  quattro  rette  A  E,  BF,  CF  e  DE  dividenti  per 
mezzo  i  quattro  angoli  retti  ;  per  le  accennate  quattro  rette 
suppongansi  elevati  quattro  piani  perpendicolari  a  quello 
del  rettangolo,  i  quali  taglieranno  la  delta  superficie  della 
volta  a  botte  secondo  quattro  curve  eguali  ;  ed  alle  parti  di 
superficie  d’intrados  di  volta  a  botte  coprenti  i  due  triangoli 
DEA  e  CFB  si  sostituiscano  due  fusi  cilindrici  colle  loro  ge¬ 
neratrici  rispettivamente  parallele  ai  lati  AD  e  BC.  La  volta 
a  botte  con  teste  di  padiglione  per  la  quale  venne  data  la 
genesi  della  cennata  superfìcie,  si  dice  a  tutta  monta ,  o  a 
monta  depressa ,  o  a  monta  rialzata ,  secondoché  la  sua 
monta  è  eguale,  o  minore,  o  maggiore  della  metà  della  lar¬ 
ghezza  AD. 

L’armatura  di  questa  volta  si  compone  con  due  centine 
Principali  passanti  pei  vertici  dei  fusi  e  poste  in  piani  paral¬ 
leli  ai  lati  AD  e  BC  ;  di  due  mezze  centme  passanti  pure  pei 
vertici  dei  due  fusi,  ma  disposte  in  piani  perpendicolari  ai 
detti  lati  ;  di  quattro  mezze  centine  radiali  da  collocarsi  nei 
piani  delle  quattro  curve  projettate  nelle  rette  AE,  BF,  CF 
«  DE;  di  un  conveniente  numero  di  centine  intiere  da  porsi 
fra  le  due  centine  principali  ;  e  di  un  certo  numero  di  costole 
disposte  in  piani  perpendicolari  ai  lati  AD  e  BC,  sostenute 
dalle  imposte  ed  appoggiate  alle  centine  radiali.  Sopra  l’os¬ 
satura  così  apparecchiata  si  mette  il  manto,  il  quale  sarà 
formato  di  tavole  parallele  ai  lati  AD  e  BC,  dove  si  trovano 
i  fusi,  e  di  tavole  parallele  ai  lati  AB  e  DC  per  la  rimanente 
parte  di  volta. 

Per  quanto  concerne  alla  materiale  struttura  di  una  volta 
a  botte  con  teste  di  padiglione,  vale  quanto  si  é  detto  per  le 
volte  a  padiglione. 


i  c)  Volta  a  schifo.  > —  Per  apprendere  in  modo  generale 
la  generazione  della  superficie  d’intrados  di  una  volta  a 
schifo,  suppongasi  di. dover  coprire  con  una  di  siffatte  volte 
un  poligono  qualunque  ABCD  (fig.  234),  disposto  in  un  piano 
orizzontale  assunto  come  piano  d’imposta.  Nel  detto  poli¬ 
gono  ABCD  si  descriva  il  poligono  EFGH  coi  suoi  lati  EF, 


Figura  234. 


FG,  GH  ed  HE  rispettivamente  paralleli  ai  lati  AB,  BC,  CD 
e  DA  e  da  questi  equidistanti  ;  pei  punti  E,  F,  G  ed  H  s’im¬ 
maginino  elevate  altrettante  perpendicolari  al  piano  del  po¬ 
ligono  ABCD,  e  determinate  di  lunghezza  eguale  alla  monta 
della  volta  ;  si  suppongano  uniti  fra  loro  i  punti  estremi  E', 
F',  G'  ed  H'  di  queste  perpendicolari  per  ottenere  il  poli¬ 
gono  E’F'G'H',  e  descritto  un  arco  LI  posto  in  un  piano  LKI 
perpendicolare  ad  uno  dei  lati  del  poligono  da  coprirsi  colla 
tangente  orizzontale  in  L.  Dopo  questo  s’immagini  descritta 
la  superficie  cilindrica  avente  per  direttrice  il  detto  arco  e  le 
sue  generatrici  parallele  al  lato  AB  ;  si  trovino  le  interse¬ 
zioni  A  E'  e  BF'  di  questa  superficie  coi  piani  verticali  AEE' 
e  BFF',  e  si  continui,  analogamente  a  quanto  si  è.detto  per 
le  volte  a  padiglione,  a  descrivere  le  superficie  cilindriche 
successive  BCG'F',  CDH'G'  e  DAE'H'  aventi  le  loro  direttrici 
rispettivamente  parallele  ai  lati  BC,  CD  e  DA,  e  le  direttrici 
negli  archi  BF',  CG'  e  DH'.  Per  coprire  il  poligono  EFGH 
si  adotti  una  superficie  piana  E’F'G'H'. 

Una  volta  a  schifo  è  a  tutta  monta  allorquando  la  diffe¬ 
renza  di  livello  KL  fra  i  due  punti  estremi  dell’arco  IL,  os¬ 
sia  la  monta  della  volta,  é  eguale  all’equidistanza  IR  esistente 
fra  i  lati  dei  poligoni  ABCD  ed  EFGH,  é  a  monta  depressa 
quando  KL  è  minore  di  IR,  e  finalmente  è  a  monta  rialzata 
quando  RL  è  maggiore  di  IR. 

Per  fare  1  armatura  necessaria  alla  costruzione  di  una  volta 
a  schifo  si  dispongano  tante  mezze  centine  radiali  in  piani 
verticali  passanti  pei  vertici  A,  B,  C  e  D  del  poligono  d’im¬ 
posta  e  foggiate  secondo  le  curve  AE',  BF',  CG'  e  DH';  altre 
mezze  centine  si  collochino  perpendicolarmente  ai  iati  del 
detto  poligono  ;  e  tutte  si  collegllino  per  le  loro  estremità 
superiori  ad  una  specie  di  telajo  avente  la  forma  del  poli¬ 
gono  E  F  G'H'  e  sostenuto  da  un  conveniente  numero  di  pun¬ 
telli  onde  ottenere  nel  complesso  delle  centine  un  sistema, 
per  quanto  si  può,  di  forma  invariabile.  La  parte  di  manto 
che  corrisponde  alla  parte  curva  della  superficie  d’imbotte 
della  volta  si  fa  con  tavole  disposte  nel  senso  delle  genera¬ 
trici  delle  diverse  superficie  cilindriche,  e  l’altra  parte  si 
forma  con  tavole  collocate  trasversalmente  sul  telajo. 

Per  la  materiale  struttura  delle  volte  a  schifo  si  osservano 
le  stesse  norme  che  vennero  date  parlando  delle  volte  a  pa¬ 
diglione. 

d)  Volte  a  crociera.  —  Sia  ABCD  (fig.  235)  un  poli¬ 
gono  qualunque,  collocato  in  un  piano  orizzontale  e  da  co¬ 
prirsi  con  una  volta  a  crociera.  Prendasi  verso  il  suo  mezzo. 
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e  nel  suo  centro  se  il  poligono  è  regolare,  un  punto  0  ;  per , 
questo  punto  si  elevi  una  verticale  ÓV  lunga  come  la  monta; 
della  volta;  nei  piani  verticali  determinati  dai  lati  AB,  BC, 
CD  e  DA  si  descrivano  le  mezze  circonferenze  AEB,  BFC, 
CGD  e  DII  A  ;  nei  piani  verticali  passanti  per  le  rette  AO, 


Figura  235. 


BO,  CO  e  DO  si  descrivano  i  quarti  di  ellissi  AV,  BV,  CV  e 
DV;  si  fissino  i  punti  di  mezzo  E,  F,  G  ed  H  delle  accen 
nate  mezze  circonferenze;  e  finalmente  si  tirino  le  rette  EV, 
FV,  GV  ed  HV.  Considerando  uno  qualunque  dei  triangoli  in 
cui  resta  divido  il  poligono  dato  ABCD  mediante  rette  che 
dal  punto  0  vanno  ai  suoi  veriici  A,  B,  C  e  D,  per  esempio 
il  triangolo  UAB,  si  può  dire  che  la  parte  di  volta  a  crociera 
che  lo  copre  ha  la  sua  superficie  d’intrados  generata  da  una 
retta  la  quale  si  muove  appoggiandosi  prima  alle  curve  AE 
ed  AV  e  poi  alle  curve  EB  e  BV  e  che  si  conserva  parallela 
al  piano  verticale  passante  per  la  retta  EV.  Un  egual  sistema 
di  generazione  si  adopera  per  definire  le  parti  di  superficie 
d’intrados  di  volta  a  crociera  coprenti  gli  altri  triangoli  OBC, 
OCD  ed  ODA. 

Le  diverse  parti  di  una  volta  a  crociera,  le  quali  coprono 
i  varii  triangoli  in  cui  rimane  divisa  l'area  ABCD,  prendono 
il  nome  di  unghie,  e  considerando  una  qualunque  di  esse, 
per  esempio  quella  che  copre  il  triangolo  OAB,  chiamansi  : 
corda  dell'unghia  la  retta  AB,  la  quale  è  corda  dell’arco  AEB 
che  a  detta  unghia  corrisponde  ;  e  monta  dell'unghia  la  per¬ 
pendicolare  VO  calata  dal  suo  vertice  V  sul  piano  d  imposta.] 
Quando  la  montaVO  è  eguale  alla  metà  della  corda  AB, 
l'unghia  dicesi  a  tutta  monta;  si  chiama  a  monta  depressa ] 
quando  VO  è  minore  della  metà  di  AB,  e  si  appella  a  monta 
rialzata  allorquando  VO  è  maggiore  della  metà  di  AB.  Una 
volta  a  crociera  poi  è  a  tutta  monta  quando  tale  è  la  monta 
di  tutte  le  unghie  che  la  compongono,  è  a  monta  depressa 
quando  tutte,  od  alcune,  od  anche  una  sola  delle  sue  unghie 
è  a  monta  depressa,  e  finalmente  è  a  monta  rialzata  quando 
tutte  le  unghie  sono  a  monta  rialzata. 

Le  armature  delle  volte  a  crociera  si  stabiliscono  incomin¬ 
ciando  dal  collocare  le  centine  intiere  necessarie  ad  ottenere 
le  mezze  circonferenze  AEB,  BFC,  CGD  e  DHA,  disponendo 
dopo  le  mezze  centine  partenti  dai  vertici  del  poligono  d  im¬ 
posta  e  collegantisi  al  vertice  della  volta  tagliata  in  modo  da 
dare  le  curve  AV,  BV,  CV  e  DV,  applicando  alle  ultime  cen¬ 
tine  altre  collocate  in  piaui  verticali  paralleli  al  poligono  di 
imposta,  e  disponendo  su  esse  delle  tavole  colla  loro  lun- 


GV  ed  HV  e  convenien¬ 
temente  tagliate  per  ottenere  il  manto. 

La  costruzione  delle  volte  a  crociera  ha  luogo  incomin¬ 
ciando  dai  suoi  vertici  e  venendo  su  progressivamente  a  fare 
le  diverse  unghie  contemporaneamente  ed  in  modo  da  ele¬ 
varsi  simmetricamente  rispetto  alle  generatrici  supreme  EV, 
FV,  GV  ed  HV.  Generalmente  per  fare  queste  volte  s’impie-- 
gano  mattoni,  e  vanno  essi  disposti  in  modo  da  riuscire  le 
faccie  di  giunto  normali  alla  superficie  del  manto,  coll’av- 
vertenza^he  lungo  gli  spigoli  AV,  BV,  CV  e  DV  i  materiali 
che  s’impiegano  nella  formazione  dei  massi  murali  cui  appar¬ 
tengono  le  diverse  unghie  ben  si  addentellino  gli  uni  agli 
altri.  Per  quanto  spetta  allo  spessore  delle  volte  a  crociera, 
talvolta  si  fanno  di  spessore  uniforme,  e  talvolta  questo  spes¬ 
sore  si  fa  variare  per  risalti. 

e)  Volte  lunulate.  —  Si  dà  il  nome  di  volte  Imitiate  a 
quelle  volte  composte,  la  cui  superficie  d’imbotte  può  essere 
considerata  siccome  la  superficie  di  una  volta  a  botte,  o  di 
una  volta  a  bacino,  o  di  una  volta  a  padiglione,  o  di  una  volta 
a  botte  con  teste  di  padiglione,  o  di  una  volta  a  schifo  inter¬ 
rotta  da  unghie  poste  in  luogo  di  altrettanti  fusi  tolti  dalla 
detta  superficie  delle  indicate  volte. 

L’armatura  di  una  di  queste  volte  si  fa  in  modo  da  pre¬ 
sentare  un  assieme  ben  solido  adatto  alla  volta  principale  in 
cui  sono  praticate  le  unghie,  e  nei  luoghi  in  cui  queste  esi¬ 
stono  si  collegano  all’armatura  della  volta  principale  quelle 
centine  che  possono  condurre  ad  ottenere  le  superficie  delle 
unghie  che  si  vogliono  avere. 

Nella  costruzione  delle  volte  lunulate  bisogna  far  proce¬ 
dere  il  lavoro  per  corsi  regolari  a  partire  dalle  imposte,  e 
love  esistono  gli  spigoli  di  separazione  della  volta  principale 
dalle  unghie  bisogna  procurare  che  i  materiali  ben  s’impi¬ 
glino  gli  uni  cogli  altri,  affinchè  le  unghie  non  rimangano 
disgiunte  dalla  rimanente  volta. 

w 

WALKER  Guglielmo  ( hiogr .).  —  Famoso  avventuriere  del¬ 
l’America  centrale.  Figlio  di  un  banchiere  emigrato  scozzese, 
nacque  nel  1824  in  Nashville  ( Tennessee );  mori  fucilato,  » 
12  settembre  1860,  in  Truxillo  (Honduras).  Fin  da  fanciullo 
ebbe  indole  avventuriera.  Stanco  di  studiare  giurisprudenza 
in  patria,  riprese  alla  Nuova  Orleans  glistudii.  Abbandonato 
le  giuridiche,  diedesi  alle  mediche  discipline,  ed  esercitò  me* 
dicina  in  Filadelfia;  passato  in  Europa,  studiò  in  Gottinga 
ed  Eidelberga.  Ritornato  agli  Stati  Uniti,  diventò,  alla  Nuova 
Orleans,  uno  dei  principali  compilatori  del  giornale  La  Mezza4 
luna  (The  Crescente  nel  50  in  California,  fu  in  San  Fran¬ 
cisco  uno  dei  collaboratori  all  'Araldo  (The  Herald).  Visi! 
nel  52  Guaymas  nella  Sonora  (costa  occidentale  del  Messico), 
proprio  nel  tempo  in  cui  il  francese  conte  Raousset-BoulboO 
tentò  la  sfortunata  invasione  per  la  conquista  di  un  nuova 
regno.  La  costui  impresa  fu  per  Walker  gagliardo  incentiva* 
aumentato  dalla  spedizione  di  Lopez  contro  Cuba,  sebbefl® 
questo  disgraziato  avesse  subito  la  pena  capitale,  con  eia' 
quanta  de’  suoi  compagni,  sulla  piazza  del  mercato  di  Avana* 
Esaltato  nella  fantasia,  sentì  più  pungente  lo  stimolo  per 
avventure,  e  ritornato  in  California,  concepì  il  disegno  di  con", 
quistare  Sonora,  e  nel  luglio  del  53  raggranellò  un  corpo  d 
spedizione  in  San  Francisco.  Giovi  qui  rammentare  che 
quel  tempo  trovavasi  in  California  la  bordaglia  de’ due  mono'* 
di  cui  si  valse  il  nostro  avventuriere.  Il  governo  sequestrò 
nave  dei  flibustieri  ;  ciò  non  ostante  Walker,  il  15  ottobre, 


ghezza  parallele  alle  rette  EV,  FV, 
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parti  da  San  Francisco  co’  suoi  compagni,  sbarcò  nel  paesello  dì  25  giugno,  per  isgomentare  e  disperdere  i  molti  nemici 
.  La  Paz ,  nella  parte  della  California  appartenente  al  Mes-jjche  ne  minavano  il  potere,  e  neppure  l’aver  fatto  fucilare 
sico.  Proclamò  la  libertà  della  repubblica  della  Bassa  Cali-'! sulla  piazza  del  mercato  di  Granada  il  generale  Salazar,  capo 
forma  e  si  nominò  presidente.  Occupati  senza  difficoltà  alcuni  di  una  insurrezione.  Le  piccole  repubbliche  dell’America  cen- 
altn  luoghi,  dichiarò,  non  essere  la  Bassa  California  che  solo  _  trale,  ingelosite  della  preponderanza  degli  Stati  Uniti  nei 
una  parte  di  uno  Stato  più  grande  da  fondarsi  da  lui  col  nome  loro  affari,  si  armarono  anch’esse  e  mossero  in  campo  contro 
di  Sonora,  e  che  il  territorio  della  provincia  messicana  di l’avventuriere,  il  quale,  incalzato  da  tutti  i  lati,  fu  rinserrato 
Sonora  doveva  aggiungersi  alla  Bassa  California.  Al  comin-jin  Granada,  donde  ritirossi  nella  Baja  della  Verghe,  dove 
ciare  del  54  ebbe  dal  colonnello  Watkins  un  rinforzo  di  cento;  concentrò  in  dicembre  le  sue  truppe  ed  occupò  la  città  di 
uomini,  ed  egli,  il  20  marzo,  con  soli  cento  uomini  corse  alla  Rivas,  distante  indi  5  chilom.  Si  mantenne  in  Rivas  fino  al 
conquista  del  Sonora;  ma,  per  l’asprezza  del  viaggio,  sce-  termine  di  aprile  del  1857,  ed  avrebbe  dovuto  rendersi  a  di¬ 
ro*110  de’ suoi,  rifugiossi  con  soli  venticinque  uomini  alla  screzione,  se  il  capitano  Davis,  comandante  una  goletta 
frontiera  americana.  degli  Stati  Uniti,  non  fosse  sopraggiunto  in  persona  a  stabi— 

Nel  paese  di  Nicaragua  agitavansi  le  due  fazioni  degli  ari-  lire  i  patti  della  capitolazione,  che  gli  consentì  di  partirsene, 
stocratici  e  dei  democratici,  ed  era  agevole  ad  un  avventu-  in  compagnia  del  suo  stato-maggiore,  con  tutti  gli  onori  mi-' 
riere  audace  interporsi  tra  i  contendenti,  capitanati  i  primi  | litari.  Il  di  1°  maggio  Walker  fu  salvo,  e  il  27  fu  in  Nuova 
dal  Dr.  Frato  Charaorro,  ed  i  secondi  dal  dittatore  provvisorio  .Orleans  coi  sedici  uffiziali  del  suo  stato-maggiore,  ed  ebbe 
Giovanni  Castellon.  Eccitato  ad  assumere  le  difese  dei  de-  j  festevole  e  fragorosa  accoglienza  da  più  di  diecimila  cittadini, 
raocratici,  raccolse  sessantadue  uomini,  fece  vela,  il  4  maggio  ;  che  lo  accompagnarono  plaudenti  all’albergo,  acclamandolo 
1855,  dalla  California  per  lo  Stato  di  Nicaragua.  Il  di  lt  -  prode  ma  sfortunato.  Riuscito  vano  un  tentativo  d’invasione 
giugno  sbarcò  a  Realejo,  si  diresse  per  Leon,  mescolò  i  cin-  j  nel  paese  abbandonato,  ritornò,  il  27  dicembre  1857,  a  Nuova 
quantotto  uomini  che  aveva  ancora  coi  cento  indigeni  del  Yorck,  donde  corse  a  Washington  per  essere  giudicalo.  As- 
Castellon,  e  misurossi,  il  dì  29  giugno,  a  Rivas,  coi  quattro-  solto  appieno,  diventò  l’oggetto  dell’ammirazione  de’suoicom- 
centottanta  militi  aristocratici.  Durò  la  zuffa  parecchie  ore,  paesani.  Ma  nel  1858,  le  bersagliate  popolazioni  invocarono 
ed  il  fuoco  dei  pochi  Americani  fu  così  gagliardo,  che  gli  av-  l’ajuto  delle  potenze  europee  contro  il  flibustiere,  e  n’ebbero 
versarli  perdettero  il  doppio  dei  combattenti,  e  la  vittoria  di  promesse. 

Walker  sarebbe  stata  completa  se  i  cento  indigeni  non  si  Intanto  Walker  andava  meditando  una  terza  invasione  in 
fossero  sbandati  fin  dal  principio  della  pugna  e  rifugiali  nei  que’territorii,  come  rilevasi  da  un  proclama,  nell’ottobre  del 
boschi.  Ritirossi  l’avventuriere  in  buon  ordine  lasciando  sul  1858,  del  presidente  Buchanan,  che  dissuadeva  i  suoi  con¬ 
campo  di  battaglia  centottanta  tra  morti  e  feriti  degli  ari-  cittadini  dal  prender  parte  ad  una  terza  illegittima  spedizione 
stocratici  e  non  più  di  dieci  de’ suoi  ;  e  poi  riordinossi  ben  contro  Nicaragua,  di  già  imminente.  E  ben  s’era  apposto  il 
presto  ed  in  un  secondo  combattimento,  alla  Baja  della  Ver-  Buchanan,  perchè  il  Walker  si  accinse  all’opra  il  dì  4  otto- 
gine,  capitanando  cinquanta  de’ suoi  e  centoventi  indigeni,  bre,  ma  la  nave  che  trasportavalo  coi  sui  flibustieri  fu  cat- 
sconfisse  cinquecentoquaranta  aristocratici  comandati  dal  turata  alla  foce  di  Mississippi,  ed  egli  dovette  ancora  render 
Guardiola,  e  s’impadronì  della  città  di  Granada  e  del  forte  conto  ai  tribunali,  da’  quali  fu  assolto.  Si  unì  dipoi  nel  giugno 
sulle  rive  del  lago  di  Nicaragua.  Ponciano  Corrai,  succes-  del  1860  ai  varii  drappelli  di  emigranti  dalla  Nuova  Orleans 
sore  del  Guardiola,  si  mise  a  fortificare  Rivas,  ed  intavolò  e  da  altri  porti  del  Sud  dell’Unione  per  l’America  centrale, 
intanto  trattative  col  vincitore.  Approdarono  le  medesime  il  col  tacito  consenso*  per  quanto  dicevasi,  dello  stesso  governo 
25  ottobre,  e  Walker,  rinunciata  l’offertagli  presidenza  a  fa-  di  Washington.  Sbarcò,  il  di  25  giugno,  a  Ruatan  o  Roatan, 
vore  di  Patricio  Rivas,  proclamato  presidente  provvisorio,  una  delle  sei  isole  della  baja  di  Honduras.  Appena  sbarcato, 
ritenne  per  sè  il  comando  in  capo  dell’esercito.  manifestò  il  suo  disegno  di  riunire  in  un  solo  i  cinque  Stati 

Le  vittorie  dell’avventuriere  suscitarono' in  California  una  dell’America  centrale,  e  spedì  i  suoi  agenti  per  Nicaragua; 
gara  ne’  più  gagliardi  per  correre  ad  ingrossarne  le  file,  ed  e  poi  partissene,  il  27  giugno,  con  circa  trecento  uomini,  di- 
il  1°  marzo  1856  egli  contava  sotto  le  sue  bandiere  mille-  rigendosi  per  Truxillo,  porto  principale  di  esportazine  della 
duecento  uomini.  Coloro  che  volevano  stabilirsi  nel  conqui-  repubblica  di  Honduras,  che  rimase  senza  difficoltà  in  mano 
stato  paese  ricevevano  120  ettari  di  terreno  demaniale  se  agli  avventurieri.  Era  partita  intanto  da  Nuova  Orleans  una 
nubili,  e  168  se  ammogliati.  Il  Nicaragua  diventò  allora  pegli  nave  di  filibustieri  per  rinforzare  le  diradate  schiere  di  Wal- 
Americani  degli  Stati  Uniti  il  luogo  di  emigrazione.  Parecchi  ker,  ma  era  stata  spedita  parimenti  a  Truxillo  una  nave  da 
banchieri  e  speculatori,  ammirando  il  disinteresse  del  Wal-  guerra  inglese  per  proteggervi  gl’interessi  inglesi,  ed  il  di 
ber  nel  rifiuto  della  presidenza,  le  sue  doti  di  spirito,  il  va-  27  agosto  il  presidente  Guardiola,  destituito  da  Walker,  stava 
lore,  entrarono  nelle  sue  parti.  Desiderava  il  destro  avventu-  con  settecento  uomini  davanti  le  mura  di  Truxillo.  Appros- 
riere,  più  che  le  lodi,  il  riconoscimento  degli  Stati  limitrofi;  simavasi  la  tragica  catastrofe  per  l’avventuriere,  ed  egli  non 
ma  gli  Stati  Uniti  andavano  protraendo  l’atto  di  adesione,  e  se  ne  accorgeva  tampoco,  avendo  rifiutato  di  sgombrare  Tru- 
je  Piccole  repubbliche  di  Guatimala,  Honduras  e  Costaricane  xillo,  deporre  le  armi,  abbandonare  il  paese  e  restituire  il 
imitarono  l’esempio,  ricusando  qualunque  corrispondenza  di-  danaro  carpito  dalle  casse  doganali,  giusta  l’intimazione  fat- 
plomatica  col  nuovo  governo  di  Nicaragua,  incoraggiate  al  tagli  dall’inglese  Salmon,  comandante  del  legno  guerresco 
rifiuto  dall’Inghilterra,  che  somministrò  le  necessarie  armi  ai  Icaro.  Ad  onta  del  rifiuto  però,  comprese  Walker  ch’egli  non 
Costaricani,  coi  quali  ebbe  diversi  scontri  sanguinosi,  dai  poteva  più  sostenersi  colla  sua  milizia  in  Truxillo,  e  quindi  si 
quali  uscirono  vincitori  i  Costaricani,  ma  slancaronsi  alfine  e  ritrasse  con  ottanta  uomini  lungi  dalla  costa,  ma  nella  sua 
si  sbandarono,  e  Walker,  annettendo,  il  dì  8  febbrajo  del  ritirata  fu  molestato  dalle  truppe  del  Guardiola  per  guisa  che 
*856,  al  territorio  di  Nicaragua  anche  la  costa  di  Mosquito  il  suo  drappello  si  ridusse  a  soli  venticinque  uomini,  ed  egli 
col  florido  porto  di  San  Juan  del  Norte,  saliva  nell’aprile  del  stesso  rimase  ferito.  Alla  sua  partenza,  Truxillo  fuimmanti- 
^856  all’apice  della  potenza  e  della  fortuna.  Fu  però  breve  il  [nente  occupato  dal  generale  Alvarez  con  trecento  uomini,  e 
suo  trionfo,  né  gli  valse  essersi  fatto  eleggere  presidente,  i!  '  tre  dei  seguaci  di  Walker,  caduti  in  quella  marcia  nelle  mani 
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degl’indigeni,  furono "sull’istante  trucidati.  Eguale  destino  dintorni  di  Mollen  e  Lauenburg,  per  guisa  che  i  nemici  ven- 
sarebbe  toccato  anche  agli  ammalati  rimasti  indietro  per  la,  nero  scompigliati  con  gravi  perdite.  Merita  particolar  men- 

‘  1  zione  lo  scontro  del  16  settembre  1813  presso  Gòrde,  foresta 

di  querce  e  faggi  in  Luneborgo,  in  cui  venne  sgominata  quasi 
tutta  intiera  la  divisione  Pécheur.  Dopo  la  battaglia  di  Lipsia, 
Davout  dovette  battere  in  ritirata  ad  Amborgo,  e  con  ciò  ri¬ 
masero  segregati  da  lui  i  suoi  alleati  danesi.  11  Wallmoden 
invece  fece  le  sue  evoluzioni,  dal  principio  di  dicembre,  col¬ 
l’esercito  del  Nord  (sotto  il  principe  reale  di  Svezia),  penetrò 
con  quest*  nell’Holslein  e,  dopo  la  conclusione  della  pace  coi 
Danesi  in  Kiel,  il  15  gennaio  1814,  fu  incaricato  di  bloccare 
Harburg. 

Alla  metà  di  febbrajo  fu  intanto  chiamato  in  una  nuova 
lizza,  ed  egli  si  diresse  per  Dusseldorf  colla  legione  russo¬ 
tedesca,  forte  di  circa  8000  uomini,  varcò  il  Reno  il  13 
marzo,  e  marciò  alla  volta  del  Belgio,  dove  si  uni  presso 
Lenze,  alla  brigata  sassone  comandata  dal  generale  Ga- 
blentz.  Tenne  poscia  d’occhio  le  fortezze  di  Lilla  e  Valen¬ 
ciennes,  ed  in  questo  frattempo  gli  alleati  si  impadronirono 
di  Parigi  e  fu  conchiusa  la  pace.  In  conseguenza  di  avveni¬ 
mento  si  decisivo,  venne  sciolto  il  suo  corpo,  ed  egli  coperto 
di  gloria  ed  onorificenze,  ritornò  nell’esercito  austriaco. 

Correndo  il  1816,  assunse  il  comando  delle  truppe  au¬ 
striache  occupanti  il  reame  di  Napoli;  e  nel  1821,  entrati 


via,  se  il  capitano  dell  'Icaro  non  avesse  minacciato  di  morte 
simile  tentativo  e  non  avesse  raccolto  alfine  que’  miseri  a 
bordo  della  sua  nave.  Fatto  ben  presto  prigioniero  con  tutti 
i  suoi  da  un  corpo  di  truppe  trasportate  lunghesso  la  spiag¬ 
gia  daU7caro,  sotto  il  comando  di  Alvarez,  e  tratto  di  nuovo 
a  Truxillo,  fu  condannato  a  morte  da  un  consiglio  di  guerra, 
che  fece  eseguire  la  sentenza  capitale  su  lui  e  sopra  il  suo 
colonnello  Rudler ,  nella  stessa  città.  Mori  Walker  imperter¬ 
rito,  chiedendo  perdono  a  tutti  coloro  che  avesse  danneggiati 
coll’ultima  sua  spedizione  ;  e  così  terminò  la  mortale  sua  car- 1 
riera  nella  verde  età  di  trentasei  anni,  dopo  aver  empiuto 
della  fama  delle  audaci  sue  geste  tanti  paesi. 

WALLMODEN-GIMBORN  (comedi)  Lodovico  Giorgio  (biogr.), 
—  Generale  di  cavalleria  austriaco,  nato  il  6  febbraio  1769 
in  Vienna,  ed  ivi  morto  il  20  marzo  1862.  Figliuolo  del¬ 
l’ambasciatore  di  Annover  presso  la  corte  viennese,  rice¬ 
vette  scelta  educazione  nell’alta  scuola  Carolina  di  Stoccarda, 
ed  incominciò  la  militare  carriera  col  posto  di  luogotenente 
nel  reggimento  delle  guardie  del  corpo  annoverese.  Passò 
nel  1790  al  servizio  della  Prussia,  e  prese  poi  parte  alle] 
prime  spedizioni  contro  la  Francia;  ma  nell’ottobre  del  1795, 
dono  la  pace  di  Basilea,  entrò  nell'esercito  austriaco  col 
lo  di  capitano  di  cavalleria,  che  cangiò  ben  presto,  nel 


1797,  con  quello  di  maggiore  di  stato-maggiore  gene¬ 
rale,  finché  diventò,  nel  1798,  tenente  colonnello,  e  nel 
1801  colonnello  comandante  il  primo  reggimento  Ulani.  Nel 
1805  fu  promosso  maggior  generale,  ed  in  tutte  le  campa¬ 
gne  di  cotesta  epoca  memorabile  mostrossi  abile  uffizialej 
di  cavalleria  ed  instancabile  partigiano.  La  sua  coltura  per¬ 
altro  rendevalo  atto  eziandio  ad  assomere  incarichi  diploma¬ 
tici,  e  perciò  lo  vediamo  in  Londra  nel  1809,  a  combinare 
tra  l'Inghilterra  e  l’Austria  il  trattato  dei  vicendevoli  ajuti. 
Compiuta  la  sua  missione,  non  mancò  alle  giornate  campali 
di  Wagram  (5  e  6  luglio  1809),  in  cui  diede  prove  non  dub¬ 
bie  di  valore  e  sapere,  slanciandosi  specialmente,  alla  testa 
del  reggimento  Usseri  principe  di  Lichtenstein,  con  eroico; 
ardire  contro  la  divisione  francese  Boudet,  e  guadagnandosi 
così  le  insegne  dell’ordine  di  Maria  Teresa.  Anche  nella  riti¬ 
rata  degli  Austriaci  in  Moravia  fece  spiccare  il  suo  valore  nel 
combattimento  del  9  luglio  a  Hollabrunn  ;  e  dopo  la  condii 
sione  della  pace  di  Vienna  fu  nominato  tenente  maresciallo 
nell’agosto  dello  stesso  anno,  e  mandato  in  Boemia  coman 
dante  di  divisione.  Spronato  dallo  spirito  militare  e  dalla 
smania  di  abbattere  la  possanza  napoleonica,  militò  sotto; 
le  bandiere  russe,  verso  la  fine  del  1812,  ed  ebbe  poi  nel 
1813  il  comando  supremo  delle  truppe  di  leggiera  arma¬ 
tura,  che  agir  dovevano  alla  Bassa  Elba,  le  quali  furono  da 
principio  circa  6600  uomini  con  4800  cavalli  e  9  cannoni, 
ed  ebbero  la  destinazione  di  coprire  il  fianco  destro  dell’e¬ 
sercito  alleato  dopo  il  passaggio  dell’Elba,  e  molestare  i  Fran¬ 
cesi  alle  spalle  con  forti  distaccamenti.  Colla  diversità  però 
degli  elementi,  di  cui  il  corpo  era  composto,  colla  indipen¬ 
denza  dei  singoli  capi,  e  colla  mancanza  di  cavalleria  ed 
artiglieria,  durò  molla  fatica  a  svolgere  con  successo  la  guerra 
di  partigiani,  e  quindi  profittò  volentieri  dell’armistizio  di 
Plàswitz  per  andare  col  suo  corpo  a  Luneborgo  e  Meclen- 
borgo,  dove  riordinollo,  portandolo  a  28,000  uomini  e 
60  cannoni.  Riprese  le  ostilità,  ebbe  l’incarico  di  far  fronte, 
se  fosse  possibile,  alle  preponderanti  forze  del  Davout  od 
anche  di  respingerle  combattendo  ;  ed  egli  cominciò  verso  la 


nelle  regioni  napolitane  60,000  Austriaci  capitanati  da  Fri- 
mont,  egli  comandò  la  divisione  formante  l’ala  sinistra .  La 
sua  vanguardia,  condotta  dal  Geppert,  sbaragliò  presso  Rieti 
le  male  ordinate  milizie  napolitane  del  generale  Pepe,  ed  egli 
entrò,  il  24  marzo,  in  Napoli,  dove  gli  fu  affidato  il  comando 
in  capo  delle  truppe  spedite  nella  Sicilia.  Fu  poi  aggregato 
all’esercito  austriaco  stanziato  nel  regno  Lombardo-Veneto, 
e  promosso  nel  1838  a  generale  di  cavalleria.  Ebbe  in  tale 
qualità  il  comando  del  primo  corpo  d’armata  in  Italia  e  della 
città  di  Milano.  Nella  campagna  del  1848  stette  allato  al 
Radetzky,  ma  fu  costretto  dall’età  e  dalla  debolezza  a  riti¬ 
rarsi,  verso  la  fine  dell’anno,  dal  servizio  militare.  Si  rese 
benemerito  nell’esercito  coll’ordinamento  della  fanteria  leg¬ 
giera  e  dei  cacciatori. 

WATTS  Alarico  Alessandro  ( biogr .).  —  Egregio  poeta  in¬ 
glese,  nato  in  Londra  il  dì  19  marzo  1797  ;  morto  a  Notting- 
Hill,  nelle  vicinanze  della  stessa  città,  il  5  aprile  del  1864. 
Ricevette  la  sua  educazione  in  una  scuola  privata,  e  dopo  aver 
fatto  egli  pure  per  qualche  tempo  il  maestro  privato  in  Man¬ 
chester,  assunse  nel  1822  la  compilazione  del  Leeds  Intel - 
ligencer  (Novellista  di  Leeds),  e  diede  contemporaneamente 
alla  luce  un  volumetto  di  poesie,  col  titolo  di  Poetical  Sketches 
t  (Schizzi  poetici),  che  fu  accolto  con  molto  favore,  e  vide 
l'i cinque  edizioni.  Nel  1824  se  ne  ritornò  a  Londra,  dove 
pubblicò  il  primo  annuario  di  letteratura  inglese,  intitolato 
The  Literary  Souvenir  (il  Ricordo  Letterario),  che  trovò 
numerosi  imitatori,  e  di  cui  comparvero  fino  al  1834  undici 
annate,  sotto  la  direzione  dello  stesso  Watts.  Dal  1836  al 
1838  stampò  il  Cabinet  of  modem  art  (Gabinetto  dell  arte 
moderna),  in  3  volumi,  ed  assunse  poi  la  compilazione  delle 
United  Service  Gazette  (Gazzetta  del  Servizio  Unito).  Nel 
1850  furono  da  lui  pubblicate  le  Lyrics  of  iheheurt  (Liriche 
del  cuore),  il  più  importante  de’ suoi  poetici  lavori,  tutte 
commendevoli  per  la  squisitezza  del  linguaggio  e  per  la 
facile  versificazione;  ma  il  sentimento  vi  è  sovente  amma¬ 
nierato,  l’espressione  lambiccata  ed  i  pensieri  non  vi  spiccano 
per  profondità  e  vigoria.  Ciò  non  ostante,  vi  domina  una  si 

fine  formosità,  ed  i  connazionali  applaudirono  tanto  all  autore 


nel 


metà  di  agosto  una  serie  di  operazioni  e  combattimenti  con-  per  siffatte  poesie,  che  il  governo  gli  propose  in  premio, 
tro  i  Francesi  comparsi  in  due  colonne  sotto  Davout,  nei;;  1853,  l’annuo  stipundio  di  100  sterline  (lire  -500),  c  J 


WHATELY  RICCARDO  - 

Parlamento  approvò  di  buon  grado  la  proposta,  colla  clau- 
sula  :  in  compenso  di  meriti  letterarii. 

WHATELY  Riccardo  (biogr.).  —  Arcivescovo  protestante 
di  Dublino,  nato  nel  1786;  morto  il  dì  8  ottobre  del  1863. 
Sortì  la  sua  educazione  nel  collegio  Oriel  di  Oxford,  da  cui 
emanarono  le  due  correnti  parallele  della  teologia  inglese, 
rappresentata  l’una  d:i  lui  e  da  Arnold,  e  l’altra  da  Pusey  e 
Newman.  Eletto  dottor  collegiale  nel  1819,  si  rivelò  pensa¬ 
tore  gagliardo,  e  slanciòssi  nel  mondo  letterario  coll’opera 
anonima  :  Historic  doubts  relative  to  Napoleon  Bonaparte 
(Dubbii  storici  su  Napoleone  Bonaparte,  1821),  parodiando 
in  essa  un  trattato  di  Hume,  ossia  adoprando  con  grande 
abilità  logica,  contro  l’esistenza  personale  di  Napoleone,  gli 
argomenti  da  quello  adoperati  contro  la  personalità  storica  di 
Gesù  Cristo.  Gli  Elements  of  logie  (Elementi  di  logica)  pub¬ 
blicati  nel  1826,  e  gli  Elements  of  rhetoric  (Elementi  di 
rettorica)  nel  1828  ,  servono  ancora  come  libri  di  testo 
nelle  scuole  superiori  inglesi,  ad  onta  di  qualche  menda  ed 
imperfezione.  Cotesti  scritti,  al  pari  delle  sue  Lectures  on 
politicai  economy  (Lezioni  di  economia  politica,  1831).  fu¬ 
rono  considerali  in  Oxford  come  ardite  innovazioni.  Morto 
nel  1831  l’arcivescovo  di  Dublino,  dottore  Magee,  fu  pel 
ministero  liberale  un  passo  ardito  quello  di  nominare  un  suc¬ 
cessore  al  defunto  nella  persona  dello  Whately,  inglese  di 
©ascila,  e  non  prima  rivestito  di  carattere  episcopale.  Le 
due  [parti  contrarie  si  agitarono  fra  timori  e  speranze  ;  ma 
'entrambe  rimasero  deluse,  dacché  il  timore  di  compromet¬ 
tersi  rattenne  il  nuovo  arcivescovo  da  qualsiasi  passo  troppo 
arrischiato,  e  lo  ridusse  a  promuovere  la  fondazione  delle 
scuole  popolari,  e  adoprarsi  ad  acchetare  le  profonde  scissure, 
con  cui  vituperavansi  tra  loro  le  diverse  sètte  religiose  del 
paese.  Nella  Camera  dei  lords  si  tenne  lontano  da  intrigo  di 
parte,  votando  per  il  maggior  numero  delle  proposte  liberali, 
ed  appartenendo  a  quei  membri  del  banco  episcopale  che 
votavano  per  l’emancipazione  degli  Ebrei.  Manifestò  inoltre 
SI  suo  liberalismo  in  una  Letter  to  earl  Grey  on  secondary 
jpunishments  (Lettera  al  conte  Grey  sulle  pene  secondarie, 
1833),  con  cui  diede  la  spinta  definitiva  all’abolizione  del  si¬ 
stema  di  deportazione.  Versato  nelle  sacre  e  nelle  profane 
discipline,  scrisse  una  Collection  of  english  synomjms  (Rac¬ 
colta  dei  sinonimi  inglesi,  1851);  stampò  varie  Lectures  on 
‘thè  ori gin  of  civilization  (Lezioni  sull’origine  della  civiltà, 
d855)  e  fece  un’edizione  con  note  degli  Essays  (Saggi)  di 
Cacone.  Fondò  nella  università  di  Dublino  la  prima  cattedra 
di  economia  politica,  correndo  l’anno  1832  ;  e  ventinove  anni 
■più  tardi,  nel  1861,  istituì  un  asilo  infantile  in  Kingstoum, 
notissimo  col  titolo  di  Bird's  Nest  (Nido  d’uccello). 

WHEWELL  Guglielmo  (biogr.).  —  Valentissimo  scienziato 
inglese,  nato  in  Lancaster  il  24  maggio  1795;  morto  in 
'Cambridge  il  6  marzo  1866.  Frequentata  nella  natia  città 
una  scuola  di  grammatica,  studiò  poi  dal  1812  al  1816  in 
Cambridge  nel  Collegio  della  Trinità,  e  vi  ottenne  la  laurea. 
•Negli  anni  successivi  stampò  libri  matematici,  ed  ottenne  un 
premio  per  la  soluzione  di  un  quesito  di  concorso.  Prestò 
Egregiamente  l’opera  sua  in  qualità  di  precettore  di  collegio, 
carica  scolastica  molto  in  uso  nelle  università  inglesi,  ed 
ebbe  il  vanto  di  aver  introdotto  una  specie  di  riforma  nel¬ 
l’insegnamento  delle  matematiche.  Ad  esse  accoppiò  lo  stu¬ 
dio  della  mineralogia,  di  cui  fu  eletto  professore  nel  1828, 
e  continuò  fino  al  1832,  avendo  rinunciato  spontaneamente 
*lla  cattedra.  Partecipò  successivamente  all’impresa  dei  libri 
della  Società  Bridgewater ,  coi  quali  avevasi  lo  scopo  di 
Porre  le  scienze  naturali  per  base  della  religione  naturale. 
La  sua  opera  in  proposito  ha  titolo:  Astronomy  and  gene- 
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ral  physics,  considered  in  reference  to  naturai  theology 
(Astronomia  e  fisica  generale,  in  relazione  colla  teologia  na¬ 
turale.  Londra  1834).  Nella  Btstory  of  thè  inductive  Scien¬ 
ces  (Storia  delle  scienze  induttive.  Londra  1837),  e  nella 
pratica  filosofica  dei  principii  acquisiti,  ossia  nella  Philoso- 
\phy  of  thè  inductive  Sciences  (Filosofia  delle  scienze  indut¬ 
tive.  Londra  1840)  propugnò  il  nesso  di  tutte  le  scienze  di 
induzione.  Compilò  per  l’Associazione  Britannica  varie  rela¬ 
zioni  sulle  teorie  fisico-matematiche,  e  specialmente  quelle 
concernenti  il  calore,  l’elettricità  ed  il  magnetismo,  che  re- 
putansi  fra  i  migliori  suoi  scritti.  Diventò  nel  1841  presi¬ 
dente  dell’Associazione,  e  rettore  del  Collegio  della  Trinità 
colla  cospicua  annua  retribuzione  di  3000  sterline  (lire 
75,000).  Già  fin  dal  1838  fu  professore  di  filosofia  morale, 
materia  a  lui  prediletta,  e  pubblicò  \’ Introduzione  alla  filosofia 
morale  di  Giacomo  Maktntosh,  traducendo  anch»1  alcuni  dei 
dialoghi  morali  di  Platone  Le  altre  sue  òpere,  affatto  pro¬ 
prie,  sulle  scienze  morali,  nel  significato  più  ampio  della 
parola  per  gl’inglesi,  sono,  non  calcolando  le  minori,  The 
Elements  of  moralily.,  including  polity  (Elementi  della 
morale,  inchiusavi  la  politica.  Londra  1845,  voi.  2),  e  le  sue 
Lezioni  sullo  stesso  soggetto  e  sulla  storia  della  filosofia  mo¬ 
rale  nell’Inghilterra. 

Attivo  e  studioso,  era  di  carattere  tranquillo,  di  principii 
conservativi,  ed  in  mezzo  alle  astrattezze  scientifiche  fornito 
di  senso  pratico.  Scriveva  trattati  scientifici  con  tutta  sicu¬ 
rezza  e  piena  cognizione  di  causa,  e  con  pari  fermezza  e 
forse  maggiore  ancora  adopravasi  a  far  prosperare  l’affida¬ 
tagli  università,  pel  cui  miglioramento  non  cessò  di  agire  fino 
al  termine  della  sua  vita.  Avversario  della  logica  materialista 
di  Stuart  Miti,  fu  contrario  viemaggiormente  alle  dottrine 
materialistiche  del  Darwin,  e  le  combattè  con  energia,  fedele 
sempre  alle  massime  esposte  nella  prementovata  sua  Storia 
delle  scienze  induttive  ed  alle  idee  dominanti  nel  sistema  del 
Cuvier.  Scorgesi  da’  suoi  scritti  che  lavorava  colla  massima 
facilità,  e  quindi  non  è  meraviglia  se  ve  ne  siano  di  eccellenti 
in  parecchi  rami  dello  scibile,  e  se  noverinsi  in  copia  i  suoi 
libri  di  testo  ed  i  suoi  trattati  per  gli  studenti  dell’università 
che  egli  reggeva. 

UICAR  Gio.  Battista  (biogr.).  —  Pittore  che  ottenne  molta 
fama  in  Roma  al  cader  del  passato  e  nel  primo  quarto  del 
secolo  volgente.  Nacque  in  Lilla  (Francia)  il  22  gennaio  1762; 
morì  in  Roma  il  27  febbrajo  1834.  Figliuolo  di  un  modesto 
ebanista,  era  destinato  a  seguire  la  professione  del  padre; 
ma,  spinto  dalla  propria  inclinazione  alle  arti  belle,  studiò  a 
Parigi  sotto  il  David  col  disegno  l’incisione.  Giovane  di  ven- 
tun  anno,  passò  a  Firenze  in  ajuto  del  Masquilfer,  che  intra¬ 
prese  la  preziosa  collezione  della  Galleria,  dove  ritrasse  da 
500  ritratti  e  300  cammei.  Poi  nel  1785  se  ne  andò  in 
Roma  per  ispirarsi  nei  monumenti  maravigliosi  delle  arti 
belle.  Nei  turbamenti  dell’89  fu  a  Parigi,  e  fino  al  cader  del 
secolo  visse  nell’agitazione  dei  partiti,  finché  nel  1806  ripi¬ 
gliò  in  Roma  i  pennelli  e  dipinse  varie  tele  nelle  quali  è  io¬ 
dato  il  disegno.  Fra  di  esse  mentoviamo  il  Concordato  fra 
Pio  VII  e  Napoleone,  commessagli  dal  card.  Fesch,  tela  che 
gli  meritò  titolo  di  professore  e  la  nomina  di  membro  del¬ 
l’Accademia  di  San  Luca.  Nel  1810  compose  il  gran  quadro 
della  Risurrezione  del  figliuolo  della  vedova  di  Naim,  lungo 
12  metri  e  mezzo,  alto  dieci,  che  ottenne  plauso  alla  mostra 
di  Londra  nel  1816.  Attaccato  d’idropisia,  cesse  al  comun 
destino  in  Roma.  Gol  testamento  creò  tre  posti  gratuiti  al¬ 
l’Accademia  cennata  pe’ suoi  concittadini,  e  la  collezione  di 
quadri  fatta  in  Italia  in  un  tempo  in  cui,  per  la  violenta 
soppressione  dei  monasteri  e  conventi,  era  agevole  ruspar 
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quatta  o  acquistarla  a~stracci7inerca lo,  donò  alla  sua  patria.  ;  (I.  39,Toó)  ;  Benvenuto  Celimi  *  franta  un  va, e  d’ar - 
Vedi  Dufav  Notice  sur  la  vie  et  les  ouvrages  de  Wicar ,  gento  a  Paolo  III,  oltre  molti  ritratti. 

Vedi  Uulay  Noli  y  Nell’autunno  del  40  parti  improvvisamente  coll  amico  suo 

Pen  LK  F  D  Tde  „90  -(P  r  ng  ese  di  .olla  vaglia,  Woodbur»  per  l’Oriente.  A  Costantinopoli  ritrasse  il  giovine 
nato  a  Cults  nella  contea  di  F.fe  in  lamia,  il  18  novembre  sultano,  e  dopo  aver  visitato  la  Pa  esima,  fece  ,1  r, tratto  del 
1785  •  morto  il  1°  giugno  1841  sopra  una  nave  in  vista  di  viceré  in  Alessandria.  Ma  1  affievolita  salute  deperendo  08"' 

dei  Politici  del  oi/Lj, io, 'salito  poi  a  fama  universale.  Rim-  incompiuH  furono  vendute  a  caro wZie *  “"j* ZinM 
,  ,8n,  , j n „ „  fra  altr,  rftC;P  ia  Recluta  del  vii-  nè  dee  recar  meraviglia  chi  sappia  che  Wilkie  fu  il  dipintor 

^«ondra  ,8*3. 

tore;  ma  fu  la  più ^  felice  ché  WINDISCBGRAETZ  (principe  di)  Alfredo  (biogr.).  —  Feld- 

VidìnisZ  cieco  | per  sir  G.  Beaumont.  suo  amico  e  protettore;  j  maresciallo-  austriaco,  il  cui  nome  suona  paurosamente  in 

malata;  1  Arpa  ebraica  il- la  Ou  \  ^  {m  u  sua  carrim  militare,  enlrando  luogotenente  in 

stein  800ghinee  (I  21  176),  ora  nella  Galleria  di  Londra,  un  reggimento  di  Ulani,  e  la  proseguì  combattendo  valo- 
Nell8t  l  il  famoso  pittore  fu  creato  membro  dell’Accademia  rosamente  in  tutte  !e  campagne  fino  alla  conc  \amne 
Reale  •  e  nel  maggio  dell’anno  seguente  pose  in  mostra  venti-!  pace  nel  1815.  Diventò  nel  1826  maggior  generale,  nel  1833 
nove  de’  suoi  dipinti,  di  che  crebbe  assai  la  sua  fama,  non  così  |  tenente  maresciallo  e  nel  1 835  proprietario  di  reggimento, 
il  suo  avere  Nel  1814  recossi  a  Parigi  coll’amico  Haydon  Generale  di  divisione  in  Praga,  vi  compresse  in  persona  1  in¬ 
vedi  a  ag  232)  per  ammirare  la  famosa  pinacoteca  napo-  secrezione  dell’ll  giugno  1848.  Durante  la  soUevazione  d 
leonica  al  Louvre,  composta  dei  furti  eseguiti  in  parecchi  ottobre  in  Vienna,  fu  nominato  feld-raaresciallo  e  comandante 
luoghi,  massime  in  Italia.  Poi  visitò  l’Olanda  e  il  Belgio,  e 
nel  1817  colori  un  paesaggio ,  e  pel  duca  di  Wellington  i  Pen¬ 
sionarli  di  Chelsea,  pagato  1200  ghinee  (I.  31,764),  vero  ^gÉjJjjk. 

capolavoro,  che  colloca  l’autor  suo  fra’  primi  della  scuola 
fiamminga.  Andato  in  Iscozia,  vi  ritrasse  Gualtiero  Scott  con 

la  famiglia,  e  ricondottosi  a  Londra,  dopo  ultimati  parecchi  JS 

dipinti,  diè  mano  alla  Lettura  del  testamento  pel  re  di  Ba-  Vp4  w 

viera,  compito  nell’anno  seguente,  che  fu  esposto  colla  tela  dei 

Pensionarli ,  la  quale  fece  gran  rumore.  E  certo  a  ragione,  tjgpg:.  •  'Sgi 

chè  vero  e  sobrio  n’è  il  colore,  corretto  il  disegno,  il  carat-  2gp|S| 

tere,  la  composizione  e  l’esecuzione  squisiti.  11  soggetto  di 

detta  tela,  tanto  encomiata,  è  un  veterano  che  sta  leggendo  Jjf/ 

ad  alcuni  pensionati  di  Chelsea  la  gazzetta  che  reca  la  no- 
tizia  della  disfatta  di  Waterloo,  recata  da  un'ordinanza  dei 
lancieri  del  marchese  d’Anglesey. 

Molte  altre  buone  opere  condusse  dopo  la  precedente,  da 
nessun’altra  appareggiata.  Mutò,  dopo  i  suoi  viaggi,  non  so- 
lamente  i  soggetti,  ma  anche  lo  stile.  Nel  che  vuoisi  notare 
che  nel  primo  fu  senza  rivali  ;  nel  secondo  ebbe  molti  supe-  j 
riori.  Per  cagionevolezza  di  salute  viaggiò  sul  continente,  e 
passò  nel  1825  da  Londra  a  Parigi,  in  [svizzera  ed  in  Italia, 

ove  di», orò  otto  mesi  :  appresso  visitò  Monaco.  Dresda,  Tee-  236  prj  .  &  windischgraelz. 

plitz,  Garlsbad,  Praga  e  Vienna,  e  tornò  per  un  altra  sta-j 

gione  in  Italia,  massime  a  Doma,  ove  dipinse  tre  quadri,  e!  . 

nel  1827  trasferissi  a  Madrid.  Quivi  pinse  un  Consiglio  di  in  capo  di  tutte  le  truppe  stanziate  fuori  d  Italia.  Comincio 
Guerra  e  la  Difesa  di  Saragozza  col  ritratto  del  famoso  ge-;  le  sue  operazioni  contro  Vienna  dai  dintorni  di  Praga,  pose 
nerale  Palafox.  Nella  state  del  1828  tornò  a  Londra  per1  il  suo  quartier  generale,  il  di  24  ottobre  1848,  in  Ilatzendorf, 
ParN,  ove  espose  nella  Mostra  del  1829  sette  quadri,  com-  le  sbaragliò,  il  di  30 ottobre,  presso  Schwechat,  gli  Ungheresi 
perati  da  Giorgio  IV.  Morto  sir  Tommaso  Lawrence  nel  30,  accorsi  in  ajuto  agli  insorti,  ed  il  di  seguente  entrò  verso 
fu  nominato  pittore  ordinario  del  re.  Continuò  a  dipingere,  I sera  in  questa  per  la  porta  deh  Castello  con  forte  nerbo 
e  fra  molti  scegliamo  i  seguenti:  Giovanni  Knox che  predica  di  truppe,  dopo  che  la  città  era  stata  tutto  il  giorno  boni- 
la  Riforma;  Cristoforo  Colombo;  il  Papa  Pio  VII  in  corife-  bardata.  Alla  testa  di  150,000  uomini,  cominciò  nella  meta 
renza  con  Napoleone;  Maria  Stuarda  che  fugge  da  Loch  di  dicembre  le  sue  operazioni  contro  l’Ungheria,  occupando 
Leven;  il  Consiglio  della  Regina;  il  gran  quadro  David  Presborgo  e  Baab,  ed  al  principio  di  gennajo  del  1849  anche 
Baird  che  scopre  il  cadavere  di  Tippo-Saib  dopo  l'assalto  di  Buda-Pest.  Respinta,  il  di  4  gennajo,  una  deputazione  un- 
Seringapatam ,  acquistato  da  lady  Baird  per  1500  ghinee  gherese  recatasi  al  suo  quartier  generale  per  trattare  la  pace, 
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volle  sottomissione  incondizionata  e  resa  a  discrezione.  Bat¬ 
tuti  avendo  gli  Ungheresi,  accompagnato  da  Schlik,  vicino  a 
Capoina,  concepì  il  disegno  di  rinserrare  le  milizie  ungheresi 
alla  Theiss;  ma,  il  di  6  aprile,  fu  battuto  dagli  Ungheresi  a 
Godolò,  e  fu  costretto  da  una  serie  non  interrotta  di  disastri 
ad  una  frettolosa  ritirata.  Seigiorni  dopo,  il  di  12  aprile,  fu 
privato  del  suo  comando,  ed  invitato  a  recarsi  alla  casa  im¬ 
periale,  allora  in  Olmiitz.  La  sua  stella  era  tramontata,  ed 
egli  rassegnossi  a  vivere  molti  anni  in  congedo  ne’  suoi  leni¬ 
menti.  Ma  scoppiò  la  guerra  del  1859,  ed  egli  fu  spedito  in 
missione  diplomatica  a  Berlino,  missione  che  addusse  la  va¬ 
riazione  del  programma  di  Napoleone  arrestatosi  al  Mincio. 
Nello  stesso  anno  fu  nominato  governatore  della  fortezza  fe¬ 
derale  di  Magonza,  e  dopo  la  promulgazione  delle  franchigie 
costituzionali  austriache,  colla  patente  del  26  febbrajo  1861, 
membro  ereditario  della  Camera  Alta  del  Consiglio  dell’im¬ 
pero  o  Parlamento.  , 

Fu  il  principe  di  Windischgraetz  uomo  di  solida  tempra  e 
d’indole  naturalmente  benigna,  ma  rigido  ed  inflessibile  ari¬ 
stocratico  e  senz’abilità  né  politica  nè  militare.  Investito  di 
pieni  poteri  nel  1848,  empiè  Vienna  di  tanto  terrore,  che 
non  fu  giustificato  nè  militarmente,  nè  politicamente  ;  e  i 
suoi  errori  cagionarono  in  Ungheria  mali  che  ebbero  per  quel 
paese  e  per  la  monarchia  austriaca  funeste  conseguenze,  fino 
alla  riconciliazione  e  generale  amnistia  dell’anno  di  grazia 
1867. 

Vedi  Ilerezegy,  ^4.,  Fiirst  zu  Windischgraetz ,  k.  k.  feld- 
marschall-lieutenant  und  commandirender  General  in  Bóh- 
men.  Treue  unpartheiische  Darstellung  der  letzten  Prager 
Ereignisse ,  ecc.  nebst  zwei  Originai- Acteuslucken  und  einer 
biographischen  Lebensskizze  des  Fiirsten  (Vienna  1 8 i8). 

\VINUISCHMAMV  Federico  ( biogr .).  —  Uno  dei  più  illustri 
orientalisti  della  Germania,  nato  in  Aschaffenburg  (piccola 
città  della  Bassa  Franconia  in  Baviera,  sul  Meno)  il  di  13  di¬ 
cembre  1811  ;  morto  in  Monaco  il  24  agosto  1861.  Terminato 
il  corso  ginnasiale  in  Bonn,  dedicossi  nel  1827,  nelPuniver- 
sità,  alla  filosofia  e  filologia  sotto  la  direzione  del  padre  suo 
Carlo,  valente  filosofo.  Si  volse  poscia  agli  studii  teologici,  che 
compiè  parte  in  Bonn  e  parte  in  Monaco.  Era  stato  suo  in¬ 
tendimento  ascendere  al  sacerdozio  in  Roma,  ma  invitato  dal¬ 
l’arcivescovo  di  Monaco-Freising  ad  entrare,  nel  1834,  nel 
clero  della  sua  arcidiocesi,  accettò  l’invilo,  si  fece  laureare 
in  teologia,  e  ricevette  gli  ordini  sacri  nel  1836.  Si  dedicò 
subito  ail’istruzione,  e  non  essendo  vacante  allora  veruna 
cattedra  al  liceo  di  Freising,  ebbe  quella  di  privato  o  libero 
insegnante  della  esegesi  nell’università  di  Monaco  ;  ma  non  la 
copri,  essendo  stato  nominato  inaspettatamente  segretario  ar¬ 
civescovile,  vicario  e  canonico.  Nell’aprile  del  1838  fu  creato, 
per  la  morte  del  Mòhler,  professore  straordinario  di  diritto 
ecclesiastico  e  della  esegesi  del  Nuovo  Testamento.  Nel  gen- 
najo  del  1839  diventò  canonico  della  nuova  collegiata  di  San 
Gaetano,  e  in  tal  guisa  si  aggiunse  alla  sua  attività  nell’inse¬ 
gnamento  accademico,  largo  campo  nell’esercizio  della  cura 
d’anime.  Non  rimase  però  nell’università  più  di  un  anno  e 
mezzo,  per  la  nomina  ch’ebbe  in  luglio  del  1839  di  canonico 
della  chiesa  metropolitana  di  Monaco-Freising,  in  cui  fu  creato 
penitenziere  nel  1843,  e  tre  anni  dipoi  vicario  generale,  ca¬ 
rica  che  conservò  fino  alla  morte.  La  scientifica  sua  fama  ha 
per  base,  non  solo  le  teologiche,  ma  le  non  molte  e  volumi¬ 
nose,  sì  bene  succose  ed  accurate  opere  su  diversi  argomenti 
della  filologia  e  letteratura  orientale,  letteratura  e  scienza. 
Già  fin  dai  giovanili  suoi  studii  in  Bonn  erasi  invogliato  del¬ 
l’antica  filosofia  e  delle  dottrine  religiose  dell’lndostan,  fre¬ 
quentando  le  lezioni  di  Guglielmo  Schlegel  e  del  Lassen  ; 
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erasi  dedicato  più  tardi  anche  alla  teologia;  ma  il  mondo 
orientale  rimase  nondimeno  sempre  la  materia  prediletta  delle 
sue  indagini  e  ricerche.  Segui  con  peculiare  diligenza  i  pro¬ 
gressi  che  compievansi  da  una  parte  nella  cognizione  delle 
antichità  indostaniche,  e  dall’altra  nella  nuova  interpretazione 
dei  libri  di  religione  degli  antichi  Persiani,  e  li  promosse  vi¬ 
gorosamente  con  una  serie  di  lavori  e  d’investigazioni  ch’egli 
stesso  condusse.  Il  suo  primo  lavoro  di  maggiore  entità  si 
fu  il  libro  :  Sancara ,  seu  de  theolognmenis  Vedanticorum 
(Bonn  1833),  cui  susseguirono,  fra  gli  altri,  i  trattati  che 
qui  notiamo  :  Die  Grundlage  des  Armenischen  im  Arischen 
Sprachtsamme  (Base  della  lingua  armena  nello  stipite  del¬ 
l’ariana.  Monaco  1843);  —  Ueber  den  Somacultus  der  Arier 
(Sul  culto  di  Soma  degli  Arii  od  Ariani.  Ivi  1846)  ;  — 
Ursagen  der  arischen  Vòlker  (Leggende  primitive  dei  po¬ 
poli  arii.  Ivi  1853);  —  Die  persische  Anahita  oder  Anaitis 
(L’Anaita  od  Anaiti  persiana.  Ivi  1856);  —  Mithra,  ein  Bei - 
trag  zur  Mythengeschichte  des  Orients  (Mitra,  studio  sulla 
storia  mitica  dell’Oriente.  Lipsia  1857).  Dall’agosto  del  1842 
appartenne  all’Accademia  delle  scienze  di  Monaco. 

WISMEWSKI  Antonio  (biogr.).  —  De’  principi  di  Prussia, 
piarista  o  povero  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  pie ,  e 
presso  noi  più  comunemente  detti  Scolopii  ;  nacque  nel  1718 
a  Lenzyca,  da  Adalberto  principe  di  Prussia  Wisniewski  (vedi 
Longinus,  Chronicon  Polonico ,  a.  1450,  vi,  635),  maggiore 
della  guardia  del  re  di  Polonia,  elettore  di  Sassonia,  e  da  Tecla 
de  Lachaoska  ;  mori  a  Varsavia  nel  1774.  Era  fratello  di 
Gioacchino  principe  di  Prussia  Wisnjewski,  anch’egli  mag¬ 
giore  della  guardia  del  re  di  Polonia,  elettor  di  Sassonia,  che 
sposò  la  contessa  Hartling  (nipote  del  conte  Bruhl  ministro 
di  Polonia).  Questi  fu  il  nonno  del  principe  Michele  Wisniew¬ 
ski,  che  appellasi  parimente  Antonio  in  memoria  dell’illu¬ 
stre  piarista.  Provinciale  nella  casa  dell’Ordine  suo,  sali  in 
gran  fama  per  sapere,  per  legazioni  sostenute,  e  più  per  avere 
col  piarista  Konaski  e  col  famoso  Kollontaj  caldeggiato  la 
riformazione  del  governo  costituzionale  della  Polonia.  Nel 
1 746  pubblicò  :  Propositiones  philosophicoe  ex  physica  re- 
centiorum.  1  Gesuiti  e  i  Domenicani  polacchi,  seguendo  a 
quel  tempo  le  dottrine  aristoteliche,  fecergli  vivissima  oppo¬ 
sizione,  ed  è  nota  l’ Aristothelica  philosophia  illustrata , 
scritta  dal  p.  Rudzki,  cui  non  mai  rispose  il  Nostro.  Sendo 
in  Italia,  frequentò  due  anni  l’università  di  Torino.  Apprese 
la  fisica  e  le  matematiche  dai  suoi  confratelli  Vacca  e  Becca¬ 
ria.  A  Vienna  udi  lezioni  di  astronomia  dal  Marinoni  e  di  ma¬ 
tematiche  dal  p.  Franza. 

Fu  primo  segretario  dell’ultima  legazione  di  Polonia  a  Co¬ 
stantinopoli,  e  poscia  ebbe  dal  suo  Ordine  commissione  d’ire 
a  Parigi  compagno  al  conte  di  Loewendhal.  Quivi  frequentò 
i  corsi  del  Nollet  e  di  altri  pe’  tempi  illustri  insegnanti.  Viag¬ 
giò  appresso  l’Inghilterra,  l’Olanda,  l’Allemagna,  donde  ap¬ 
portò  in  patria  ricca  collezione  di  libri,  di  strumenti  fìsici  ed 
astronomici  e  di  rare  cognizioni.  Tornato  a  Varsavia,  fu  ad¬ 
detto  all’insegnamento  della  filosofia  e  matematica  nel  colle¬ 
gio  de’ nobili,  affidato  al  suo  Ordine.  Il  discorso  di  apertura 
al  suo  corso,  La  preponderanza  della  nuova  filosofìa  sulla 
vecchia ,  deslogli  nemici  fra’  Gesuiti  e  Domenicani,  fautori 
fra  i  Francescani,  co’ quali  dava  opera  alla  distruzione  del 
peripatetismo .  Nelle  pubbliche  tesi  prese  le  sue  parti  il  tea¬ 
tino  p.  Tori  ;  ma  i  suoi  avversarti  giunsero  a  tale  di  accusarlo 
pubblicamente  di  eresia,  per  la  qual  cosa  l’ambasciatore  di 
Francia  Du  Perron  de  Castera  il  prese  sotto  il  suo  patronato. 
Ma  l’indole  dolce  e  la  moderazione  non  disgiunta  da  dignità 
vinsero  alla  fine  i  suoi  nemici.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
chiamò  presso  di  sè  il  nipote  Alessandro  (padre  del  vivente 
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Michele),  acuì  instiRò  Famore  v7rso  la  scienza  e  la  religione  theira,  sede  un  di  dei  gran  mastri  deU’Ordine  Teutomeo, 

•  ,  toccatogli  in  sorte  per  il  matrimonio,  il  di  17  aprile  18^/, 

E  qui  ben  mette  aggiungere  che  la  famiglia  di  Wisniew-  con  Sofia  principessa  di  Thurn  e  Taxis.  Intraprese  un  seconda 
in  Polonia,  lesi  nn  Giovanni  viaggio  dal  18-29  al  18».  per  «W  *  preferenza  ^ 
trovasi  come  testimone  segnato  nel  privilegio  accordato  alla  sico  e  i  paesi  addenti.  Reduce  in  patria,  pose  mano  alla 
Rutenia  nel  1537.  Nel  medesimo  torno  si  distinse  nella  Dieta  classificazione  scientifica  ed  all  ordinamento  dei  tesori  da  lu 
T1ZZ  di  detta  famiglia.  Uno  Stanislao  guerreggiava  raccolti,  delle  note  ^ 

con  lode  control  Turchi  in  Ungheria  presso  la  città  di  Siget  oggetti  naturali  di  ogni  specie. Nè  mancò  «  intervenire  a  e 
nell'esercito  di  Ridolfo  II  imperatore  d’Allemagna  ;  poi  in  Va-  discussioni  della  Dieta  wurlemberghese ^  qua  inembro  de 
lacchia  contro  Rozwan,  ove  trovavasi  parimente  Giovanni  Prima  Caperà,  e  d,  prodigare  assidue  cure 
Potocki.  Alla  Dieta  del  1638  si  segnalò  un  Wisnieyvski,  giu-  viti,  ne,  migliori  terreni  d.  Mergenkhe.m  e  de!*«  P,aot® 
dice  di  Novourodek  Valentino  e  Anirea,  cancelliere  del  Co-  tiche  nei  vastissimi  giardini  del  suo  castello.  Appena  decre 
stelletto  di  CheK  furono  incnmbenzati  dalla  Dieta  del  18*7.  lata  nel  1839  da  Mehemet  ^ ’****'«• 
in  qualità  di  commissarii,  della  revisione  dei  pubblici  registri  considerevole  per  1  esplorar  one  dell  Alto  N,  o  ,1  du  a  demse 
e  dei  tribunali  civili-  il  secondo  nel  1.667  fu  vice-starosta.  subito  di  parteciparvi,  partendo  nel  settembre  del  183a. 

Il  fratello  d'Antonio  s'imparentò,  mercè  il  matrimonio  Nell'alto  del  18*0  ritornò  in  ^err"a,;!p’f01;0  "fornico 
colla  contessa  Hartling,  con  la  famiglia  del  conte  BrOhl,  pos-  in  cosi  breve  tratto  d,  tempo  »»»  *»  »  PJJWJ 

sente  ministro  a  quel  tempo  del  re  di  Polonia  ;  e  parimente  la  Nubia  ed  il  Fazogl,  in  grazia  del  viceré,  che  gli  procur 
er»  imparentalo  colle  più  cospicue  famiglie  polacche.  Antonio  tutte  le  agevolezze  e  comodità  del  viaggio 
marnose  narerebie  opere,  fra  le  quali  citiamo  :  Histoire  de  Compiute  alquante  peregrinazioni  minori  nell  Algeria,  in 
Pologne  et  de  so»  droif  può/ic  (Varsavia  1 759);  -  la  versione  Inghilterra,  Francia  ed  Austria  ;  disgustato  dei  potaci  nvob 
in  polacco  delle  opere  di  Montesquieu  (ivi  1762)  ;  -  Grana-  giroenU  del  18*8,  intraprese  nella  primavera  del  18*9  un 
malica  gallica  brevis  et  favlis  ad  umm  scholanm  piarista-  terzo  viaggio  transatlantico,  che  protrasse  fin al  1856.  balpò 
rum  (1775);  —  la  versione  polacca  delle  Opera  poslhuma  pertanto,  accompagnato  soltanto  da  un  prepara  ore  i]  d 
del  gesuita  Sarbiew.ki  (ivi  1769)  ;  —  le  opere  di  Orazio,  13  aprile  1849,  da  Brema  per  la  Nuova  Or  eans,  percorse  il 
versarne  (ivi  J  7  73/2  voi .) .*  Texas,  tutto  l'occidente  degli  Stati  Uniti,  d.  qua  e  di  là  delle 

Il  re  gli  offerì  una  sedia  episcopale  ;  ma  egli  ricusò  dubi-  Montagne  Rocciose,  ,1  Messico  ^ll'n‘r,0"ale  “  1  “  d‘ 
landò  di  ottenere  la  conferma  della  Santa  Sede,  non  ben  Panama  ;  visitò,  muovendo  da  Bahia  e  Rio  Janeiro,  I  interno 
predisposta  dal  nunzio  pontificio,  monsignor  Garampi,  verso  del  Brasile  e  l’Uraguai,  e  passò  infine  per  lo  stretto  di  Ma- 

due  volumf  De  vera  felicitale,  eum  privata  hominum  tum  tornò  per  l'istmo  alle  coste  meridionali  degli  Stati  Uniti.  Dopo 
prìlica  regnorum,  diiceptationes  plJosopUeoe,  che  i  Piatisi,  di  aver  visitato  il  Canadà  e  nel 1855  ,  erritorio  del  1 9  egon 
posero  io  luce  dopo  la  sua  morte  a  Varsavia  nel  1775.  Sendo  e  la  Fionda,  rimpatriò  nel  1856.  Spi  finire  del  857  a  cu 
stato  provinciale  dell'Ordine,  i  suoi  ritratti  veggonsi  io  tutte  prima  metà  passato  aveva  parte  ln  B^a>.  pa“e  "  f  f 
u  rasp  esistenti  in  Polonia.  intento  a*  suo*  scienutici  lavori,  partissi  da  Havre  e  traverso 

Il  principe  Michele  suo  nipote,  è  autore  di  varie  opere  per  la  terza  volta  l’Atlantico.  Fece  sosta  per.qualche  tempo 
filosofiche  e  isteriche,  le  quali  ban  di  molto  contribuito  a  di-  nella  Nuova  Orleans,  scegliendo  questa  per  punto  centrico 
volgare  in  Polonia  siffatti  studii.  Fra  le  altre  :  La  Méthode  de  delle  sue  gite  alle  contrade  del  basso  «W.  « 

Bacon  (Cracovia  1834);  -  La  Logique  (Varsavia  1847)  ;  —  attraversò  il  Pacifico  e  recossi  nell  Australia,  dove  stette  pa 
Mèmoires  sur  l'histoire  de  la  Pologne  (Cracovia  1835,  4  voi.);  recchi  mesi,  ritornando  in  Europa  per  Ceilan,  per  1  Egitt  , 

—  ^s^aractèresde  l  esprit  /mmain  (2a  ediz.,  1838  e  40);  Trieste  e  Vienna.  Da  Karlsruhe,  dove  fissato  aveva  la  sua 

—  Voyage  en  Italie  (2‘  ediz.,  1847  e  50);  -  Histoire  de  la  residenza  dopo  la  morte  del  fratello,  remasi  “!en^  “e[; 

Uttérature  polonaise  (ivi  1840-60,  10  voi.).  gentheim  per  ordinare  le i  sue  Q^ez  oni  p  quj  lo  colse  1 

Vedi  Bielski  Vita  et  scripta  Pijaristamm.  morte  dopo  brevissima  malattia.  Fu  il  duca  I  «olo  uomo  a 

WURTEMBERG  (Paolo  Guglielmo  Federico,  duca  di)  (biogr.).  tempra  straordinaria  e  di  alti  intendimenti  che  si  Master 

—  Viaggiatore  e  naturalista  di  egregia  fama,  nato  il  dì  25  giu-  per  tutta  vita  allo  studio  della  natura  ;  e  sebbene! noi n  gli  s 

gno  1797  in  Karlsruhe  (Slesia)  ;  morto  il  25  novembre  1860  stato  possibile,  perla  sua  irrequietezza  e  moltiplicità  dei  jiagg  , 
fn  Mergentheim.  Compiè  la  sua  educazione  alla  corte  di  Stoc-  il  pubblicare  i  risultati  delle  sue  indagini,  lasciò  "d^s  " 

carda  "attese  alle  naturai,  discipline  sotto  Alberto  Beniamino  gran  quantità  di  manoscritti  che 

Lebret  allievo  del  Cuvier,  Jussieu  e  Gay-Lussac.  Non  si  sizione  testamentaria.  La  sua  collezione  d.  Mergentheim  no 
lasciò  punto  allettare  dalla  splendida  carriera  che  gli  offriva  è  inferiore,  per  copia  e  sostanza,  che  a  pochissime  delle  p 
labori  nctpesca  su  a  co  n  dizione,  nè  dal  posto  onorifico  conferi-  rinomate  fra  le  pubbliche,  è  superiore  al  maggior  numero  d 
togli  in  maggio  del  1806  di  capitano  nelle  guardie  del  corpo  queste,  ed  è  certo  la  più  ragguardevole  delle ^private ^  Jgg 
dello  zio  e  rinunziò  quindi  il  20  maggio  del  1817,  al  servizio  si  conoscano.  La  sezione  ornitologica  è  senza  dubbio  il  punì 
attivo  nell’esercito  vvurtemberghese  per  attendere  agli  studi,  culminante  della  medesima,  .De 
Via-^iò  l’Europa  e  l’America  settentrionale,  dove  dedicoss.  più  fate  con  somma  lode  Ì  Ausland  e  1 
d  M822  al  1824  particolarmente  all’esame  delle  regioni  WYSE  Tommaso  [btogr .).  -  Diplomatico  mg  e  nato  >o 
fluviali  del  Mississippi  e  del  Missuri,  e  di  essa  pure  l’isola  di  dicembre  dell’anno  1791  da  aphea  M  Uol.  s  b.  » 
Tuba  la  Derla  delle  Anlille  Pubblicò  in  Stoccarda,  nel  1835,  nella  contea  di  Waterford  ;  mori  in  Atene  il  15  aprile 

in  den  Jakren  l’anno  1862.  Ebbe  la  prima  educazione  ne i  collegio  cat; 
1 822-24  (Primo  viaggio  nell’America  N.  negli  anni  1822-  tolico  di  Stonyhurst,  nella  contea  di  Lancastro,  e  poi  pr 
2*  Le  sr;“:be  coazioni  d,  storia  otturale  e  priocipai-  seguì  i  suoi  studii  f  * 

mente  di  zoologia,  che  trasportò  seco  dalle  sue  peregrinazioni,  collegio  giuridico  di  di 

erano  state  collocate  uebe  ampie  sale  del  castello  di  Mergen-  i  anima  nel  movimento  d.  emancipazione  de  suo,  correlig 
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narii,  per  liberarli  dalle  restrizioni  politiche  sotto  cui  geme-  che  le  potesse  venir  fatto,  e  far  poi  ritorno  pel  Tibet  e  l’Ima¬ 
go»  e  fu  lunga  pezza  uno  dei  membri  più  attivi  dell’Asso-  laja  nelle  Indie.  La  spedizione  non  potè  compiere,  come  vo- 
ciazione  cattolica,  della  quale  scrisse  la  storia,  col  titolo  dremo,  quest’immenso  programma,  ma  le  riuscì  però  esplo- 
Historical  account  of  thè  roman  catholic  Association.  Du-  rare  minutamente  un  tratto  enorme  dell’Yang-tse  fino  a 
rante  un  viaggio  in  Italia,  unissi  in  matrimonio,  nel  1821,  Pingschan,  104°  E.  Greenwich. 

con  Letizia  ,  secondogenita  di  Luciano  Bonaparte ,  nata  il  Sopra  Hankow,  il  fiume  gigantesco  percorre  una  stermi- 
1°  dicembre  del  1804,  che  gli  partorì  due  figli;  ma  poco  dipoi  nata  pianura  che  allaga  nelle  piene  di  marzo.  1  viaggiatori 
separossi  dalla  medesima  a  cagione  della  vituperevole  ma-  incontrarono  colà  giunche  mercantili  che  dal  lago  di  Tungting 
mera  di  vivere.  Nel  1832  fu  eletto  membro  del  Parlamento  movevano  verso  Hankow,  e  lunghe  zatte  di  legnami  per  poter 
per  la  contea  di  Tipperary,  e  nel  1835  per  Waterford,  ed  ire  a  seconda  dei  meandri  del  fiume.  In  vicinanza  del  sud- 
appartenne  da  principio  al  cosi  detto  codazzo  di  O’Connèll  ;  detto  lago  i  viaggiatori  riseppero  che,  approfittando  del  ca- 
ma  quando  questi  cominciò  l’agitazione  per  la  riforma,  egli  naie  Taiping  (nome  dei  ribelli)  che  rannoda  il  lago  Tungting 
se  ne  allontanò  ed  unissi  agli  whigs.  Assunse  nel  1839  l’af-  coll’alto  Yang-tse  ,  avrebbero  accorciato  il  viaggio  di  ben 
fidatagli  carica  di  lord  del  tesoro,  che  conservò  fino  alla  ca-  cinque  giorni  ;  ma  volendo  essi  esplorare  per  minuto  il  gran 
duta  del  ministero  Melbourne  ;  e  dopo  che  gli  whigs  riaffer-  fiume,  non  fecero  alcun  caso  di  quest’accorciamento.  L'emis- 
rarono  nel  1846,  sotto  Russell,  il  timone  dello  Stato,  diventò  sario  del  lago  Tungting,  detto  dai  Cinesi  Kin-ho-kow  ,  o 
secretano  dell’Uffizio  di  riscontro  ( Board  of  control)..  Prese  Bocca  del  fiume  d'oro .  si  riversa  nell’Yang-tse  nella  lat.  29° 
inoltre  parte  attiva,  qual  regio  commissario,  agli  abbellimenti  27'  2",  long.  112°  50'  05"  0.  Greenwich.  Poca  attività  re¬ 
dei  palazzo  del  Parlamento  in  Westminster,  ed  ebbe  occa  gnava  in  Yo-tscho,  città  commerciale  allo  sbocco  del  lago, 
sione  di  far  conoscere  il  suo  buon  gusto  artistico,  che  aveva  per  essere  gli  affari  concentrati  in  Ilankow.  A  Schiscbo, 
rivelato  di  già  nelle  sue  Walks  in  Rome  (Peregrinazioni  a  piccola  città  murata,  i  viaggiatori  salirono  sopra  una  delle 
Roma).  Era  eziandio  abile  disegnatore,  come  ne  fanno  fede  alture  che  la  circondano  e  scoprirono  presso  alla  città  un 
i  bozzetti  de’  suoi  viaggi,  e  principalmente  della  città  di  Ge-  lago  con  isole  coltivate.  La  città  stessa  era  tutta  sparsa  di 
rusalemme.  11  dì  9  febbrajo  del  1849  fu  nominato  ministro  giardini,  come  avviene  in  tutte  quelle  dell’alto  Yang-tse. 
residente  nella  Grecia,  col  titolo  di  consigliere  intimo,  posto  La  prima  città  importante  dopo  Yo-tscho  è  Schahsz,  ove 
eh  egli,  sebbene  novizio  nella  diplomazia,  disimpegnò  con  piena  staccasi  dall’Yang-tse  il  suddetto  canale  Taiping  per  colle- 
soddisfazione  del  suo  governo,  il  quale  gli  conferì  nel  1857  la  garsi  di  bel  nuovo,  al  di  sotto  il  lago  Tungting,  col  gran  fiume, 
croce  di  commendatore  dell'Ordine  del  Bagno,  e  nel  dicem-  il  quale  forma  in  quel  tratto  intermedio  tanti  meandri,  che  il 
bre  del  1860  il  grado  di  ambasciatore  straordinario  e  mini-  canale  raccorcia,  come  dicemmo,  di  cinque  giorni  il  viaggio, 
stro  plenipotenziario,  parimente  nel  regno  ellenico.  Per  il  La  città  di  Schahsz  non  trovasi  sulle  nostre  carte,  ed  è  una 
suo  procedere  nel  famoso  affare  Pacifico,  che  destò  tanto  specie  di  Pireo  o  sobborgo  con  porto  della  città  di  King- 

rumore  in  Europa,  e  per  il  suo  contegno  durante  la  guerra  tceu-fu,  una  mezz’ora  entro  terra.  La  popolazione  di  amen- 

fi  Oriente,  non  godette  di  troppa  popolarità  e  simpatia  tra  due  queste  città  fu  ragguagliata  da  un  mandarino  a  600,000 
gli  Elleni;  ma  tutti  resero  giustizia,  anche  i  suoi  più  acca-  anime,  ma  parve  esagerasse.  L’ultima  ha  per  vero  una  guar¬ 
niti  avversarli,  alla  probità  dell’animo  suo  ed  all’onestà  della  nigione  di  10,000  Tartari,  il  che  fa  arguire  un  gran  nu- 

sua  privata  condotta.  mero  di  abitanti.  La  città  più  prossima,  all’ovest,  Tschi-Kiang, 

non  è  conosciuta  dalle  nostre  carte,  le  quali  registrano  sol* 
Y  tanto  ta  consorella  Y-tu. 

La  valle  dell’Yang-tse  cambia  colà  intieramente.  Da  una 
pianura  pressoché  orizzontale  entrasi  in  prima  in  una  regione 
YANG-TSE- KIANG  ( geogr .  e  stor.).  —  Vale  a  dire  Fiume  ondulata  e  sparsa  di  colline  e  quindi  in  una  regione  alpestre. 
Azzurro ,  il  maggior  fiume  dell’impero  cinese  coll ’Hoang-ho  Una  giogaja  apparisce  al  sud-ovest  e  nord-ovest  di  Tschi- 
o  Fiume  Giallo  (vedi);  scorre  al  nord-est  e  all’est  in  parec-  Kiang,  addimandata  dai  Cinesi  la  montagna  con  sette  porte. 
chie  provincie  della  Cina,  e  dopo  aver  ricevuto  molti  tributarli  I  declivii  della  valle  fluviale  verdeggiavano  per  vasti  campi  di 
giltasi  nel  Mare  Azzurro  sotto  Nankiri  a  32°  lat.  N.,  dopo  un  cereali,  e  sulle  sponde  del  fiume  i  pruni  erano  tutti  in  fiore, 
corso  d’oltre  4500  chilometri.  La  sua  larghezza  è  pressoché  Le  montagne  apparivano  boscose  di  lontano,  ma  probabil- 
>n  ogni  dove  di  2  chilometri  circa  e  di  30  alle  sue  foci.  La  mente  non  sono  rivestite  che  di  fratte  e  di  arbusti,  essen- 
marea  risale  fino  a  650  chilometri  e  le  navi  oltre  a  1000.  dochè,  passato  il  lago  Tungting,  più  non  s’incontrino  grossi 

Essendo  l’Yang  tse-Kiang  uno  dei  più  gran  fiumi  del  mondo,  legnami  galleggianti  sulle  acque  dell’Yang-tse.  Quel  che  ac- 
e  percorrendo  una  gran  parte  della  Cina  finora  inesplorata,  quista  il  paese  in  bellezze  pittoresche  lunghesso  le  sponde, 
crediamo  pregio  dell’opera  recare  nel  nostro  Supplemento  i  rimette  il  fiume  stesso  in  vantaggio  come  mezzo  di  comuni- 
risultati  d’una  spedizione  d’esplorazione  fatta  l’it  febbrajo  cazione,  dacché  ad  Y-tu  esso  si  ristringe  d’oltre  la  metà  fra 
1861  sotto  il  comando  del  tenente  colonnello  H.  A.  Sarei,  roccie  quasi  perpendicolari.  Nei  mesi  caldi  le  acque  crescono 
accompagnato  dall’astronoujo  Blakiston,  dal  dottor  Barton  e  colà  smisuratamente. 

da  un  missionario  americano  di  nome  Schereschewsky,  risul-  Le  montagne  del  tratto  successivo  fino  ad  Ytschang  sono 
fati  desunti  da  una  relazione  d’essa  spedizione  nel  Journal  masse  immense  di  conglomerati  d’ogni  forma  e  grandezza, 
of  thè  Asiatic  Society  of  Bengal,  n°  ccpxxxn.  non  però  in  catena  continua  e  non  interrotta,  si  singole  od 

Dopo  il  trattato  di  Tien-tsin,  strappato  alla  Cina  dalle  re-  appajate,  ora  con  vette  spianate,  ora  con  acuminate,  culte  a 
centi  vittorie  degli  Anglo-Franchi,  lord  Elgin  aveva  con  una  volte,  a  volte  dirupate  per  si  fatta  guisa  che  non  vi  crescono 
piccola  squadra  risalito  l’Yang  tse-Kiang  fino  ad  Hankow,  la  che  sterpi  stenti,  e  a  volte  finalmente  incavate  e  pendenti 
più  importante  città  commerciale  nella  metà  di  questo  fiume,  si  che  gli  abitanti  alzano  un  muro  con  uscio  da  terra  ai  ci¬ 
ta  quale  non  è  segnata  peranche  nelle  recenti  carte  geogra-  glioni  sporgenti  ed  hanno  un’abitazione.  Dal  sommo  di  una 
fiche.  La  seconda  spedizione  inglese,  quella  di  cui  stiamo;  vetta  i  viaggiatori  non  poterono  spaziare  con  lo  sguardo  e 
parlando,  partì  da  Schanghai  per  risalire  l’Yang-tse  il  più  nulla  videro  torno  torno,  tranne  una  moltitudine  disordinata  di 
Soppl.  all'Enoiol.  pop.  itxl.  Voi.  II.  109 
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- - ir  r  7i  »  .  qno  a  \  '  o  ìnna  TTT°”  Tsciune-king*fu ,  allo  sbocco  dell’affluente  settentrionale 

To'’ O^GreenVcorae’ segnano  anche  le  carte,  gia°ce  lon-  Ho-sciu  "navigabile  alle  grandi  giunche  fino  alla  città  dl 

tano  19^8  chilometri  da  Schanghai,  e  i  vapori  non  trove-  Schun-king,  e  divenuto,  mercè  la  sua  posizione  vanta^sa’ 

rebbero  fra  Yotscho  ed  Ytschang  maggiori  difficoltà  che  ;  l’emporio  dell'intiero  Occidente  ed  annovera  non 

fra  Ilankow  ed  Yo-tscho.  Le  giunche  cinesi  della  provincia  200,000  abitanti  Jra’ quali  500  famiglie  maomettane  e  200 

Szi-ciuan  non  scendono  peri  il  fiume  che  fino  ad  Ytschang  e  |o  3000  cristiani,  con  a  capo' "u  f™Sjel  Min  « S*" 

vninaonsi  tutt’al  più  fino  a  Schahsz.  Ytschang  sarebbe  perciò  condo  luogo  importante  sopra  le  foci  del  "  . 

perTa  "futura  navigazione  a  vapore  snll’YanVtse  un  luogo  sciu-fu,  ove  la  spedizione  si  arresi  * 

assai  importante  e  come  vedremo,  il  ponto  occidentale  fin  occupavano  il  corso  superiore  del  Min  kiang  le  cui  acqui 

dove  possa  estendersi  con  profitto  la  navigazione.  Nel  marzo,  trasportano  quoti .dianamente  ladaveri  0  ““ 

durante  il  qual  mese  la  spedizione  trattennesi  colà,  l’acqua  recise  galleggianti.  Le  porte  della  c  la  erano  eh  , 

non  era  molto  fonda,  ma  dall’aprile  al  giugno  va  crescendo  voleva  entrare  od  uscire  e ™ 

del  continuo,  si  mantiene  alta  fino  al  termine  di  settembre  e  carsi  su  per  le  funi  dalle  tnura^  *“°"  della““  fch 

minuisce  doì  nel  dicembre,  in  cui  perde  il  suo  rosso  colore  milizie  che  venivano  spesso  alle  mani  fra  di  loro  e  cne i  p 

terrigno  e  diventa  limpida  e  trasparente.  Dirimpetto  alla  città  sero  a  scagliare  sassi  c»"‘™la  “avefielia  spedizione,  fine 

d’Ytschang  trovansi  alture  saluberrime  per  le  future  fattone  furono  volti  in  fuga  da  alcune 

i-i..  -  -  «  » 

’ZSSii!,  Vuchang  «  I...  i  rW.P.  »-  ™  V  - 

minciano  le  difficoltà  per  la  navigazione,  essendo  le  acque  una  miniera  d.  ota  w 

cosi  vorticose  e  ribollenti,  che  le  giunche  mal  guidate  vanno  de'  monti,  dalle  quali  .1  carbone  d  ottima  qualità 

spesso  sommerse.  Seguono  poi  le  stretture  dette  Lu-kan  e  con  uni  in  corbe  di  bambù  fino  s ili iume 

Mi-tan,  ove  roccie  altissime  e  perpendicolari  ristringono  il  I  L  estremo  punto  occidentale  che  v tenne  fatto  ragg  g 

fiume;  queste  roccie  pare  formassero  in  addietro  una  parete  alla  spedizione  fu  Ping-scian,  circa  20  P  t 

continua,  sconquassala  dipoi  da  qualche  cataclisma.  tscin,  piccola  città,  le  cui  mura  furono  , 

La  prima  città  sopra  Ytschang  è  Kvvei-sciu  (il  Kwei  delle  rate.  Il  governatore  accolse  benignamente  i  viaggia U>n,  con 
nostre  carte),  luoghicciuolo  di  circa  130  case,  ma  nelle  cui  cigliandoli  però  a  far  ritorno  a iS  fatti  i  ribelli 

vicinanze  trovasi  ottimo  carbon  fossile.  Appresso  incontrasi  surrezione  dei  Taiping.  Nella  notte  stessa  in  tatti  i  r 

Wm  ciao  confine  f™  Hupeh  e  Szi-ciuan  U  i  viaggiatori  assalirono  la  città,  le  cui  mura  erano  illuminai 
trovarono 'non  solamente  pruni,  albicocchi,  noci,  eco.,  ma  scudo  d«Bll«“Ul^.n^“^™ - 
anche  campi  seminati  di  papaveri  ed  un  albero  di  nome  tung-  d  anarchia  i  viaggiato)-  g  fi  dominio 

tse  dalle  cui  noci  spremesi  una  specie  di  vernice.  Dietro  e  a  malincuore,  essendoché  fossero  già  assai  vicini  ai  oom 

un’aUrà  strettura,  detta  Tung-siang,  giace  il  Kwei-sciu-fu  dei  Maoutse  .  lrìbi  ^ 

delle  nostre  carte.  Da  Ytschang  a  quest’ultimo  diviene  viepiù  loro  una  visita,  1 ^2, a  mza  sono  più  aperti  e 

sempre  difficile  e  pericolosa  la  navigazione,  si  che  solo  pie-  par  ava  rasi, 

più  libero,  ma  anche  le  montagne  circostanti  appariscono  più  il  caldo  grande,  .ind°^vaH  °e  turbanti  di  bambagina  tur¬ 
basse,  e  quantunque  incontrinsi  altre  correnti  rapide,  non  di  cotone  calzoni ,  sandali  e  tur  g 

sono  erò  cosi  impetuose  come  le  inferiori  e  trovansi  in  ogni  china.  Eglino  ch-amavano  e  s  e  ^ 

dove  le  acque  fonde.  Anche  colà  coltivansi  molti  papaveri,  .  a  dire  nm  barbar t,  „®a,H  e 

cui  semi  parvero  ai  viaggiatori  non  meno  grossi  di  quelli  erano  un  popolo  incivilito.  P<k  gg 
delr^ia.'u  campione  d  oppio  recato  da  efsi  in  patria  fu  buoi  nelle  .oro  contrade  per  ^ung^  M 
esaminato  da  persone  intelligenti  e  trovato  di  ottima  qua-  cessano,  al  dire  del  suddetto  capo,  atta 

p^t^itT^ »  Ib.l:X  “tifare, azione  di  questo  viaggio  de. 

ritraggono  dal  commercio  dell’oppio  con  la  Cina,  hanno  as-  di  lord  Elgin,  apparisce  chiaramente  che  il  mezzod*  jel1'1  ^  ’ 

sai  a'femere  da  questa  concorrenza.  Haccog.iesi  anche  oro  le  contrade  lungo 

nell’Yang-tse  ma  le  arene  sono  cosi  poco  aurifere,  che  solo  come  farebbero  supporre  la  grandezza  e  1  importa  a 

sui- ■  ••  sr  1 5  rit^£KL*?tìr  i 

“wan  è  una  piccola  città  cinta  di  mura,  i  cui  abitanti  go-  vastata  dai  Taiping,  del  pari  che  il  corso  mediano  del  fiume, 
dono  (fon  grande  benessere.  Sopra  Wan  la  valle  diviene  ma  le  grandi  cìlU  cba  d^ 
sempre  più  aperta  e  il  fiume  più  ampio.  I  viaggiatori  rima-  d  acqua  cosi  vasto  ed  importante  come  l  Yang  tse  ktang 
sero  gradevolmente  sorpresi  di  rinvenire  nel  villaggio  d'HuIin  però  assai  rare  e  a  troppi  l“"8hl  ‘n  er,al''  .  f 1  dl 
una  comunità  di  cattolici,  i  quali  dal  canto  loro  festeggiarono  Hankow  il  fiume  diviene  subito  deserto,  e  "e‘  ,raW°  P”itll. 
con  fuochi  d'artifizio  l’arrivo  dei  loro  correligionarii.  Essi  dai  nostri  viaggiatori  (che  comprende  dieci  gradi  d>  lo"K'‘“di 
lagnaronsi  d’essere  oppressi  dalle  autorità  e  dalla  plebe,  che,  dine  sotto  il  30’  parallelo)  non  incontrano  che  due  vere  gra h 
zzata  contro  di  essi,  avea  devastato  ultimamente  la  loro  città.  Se  perciò  si  ragguaglia  sempre  la  popolamne  de| 
ch“suolaD  paese  non  ò,  per  vero,  cosi  grandioso  come  ad  Cina  a  360  milioni  d'ab, tanti,  più  s.  va  addentro  m^. 
Ytschang,  che  arieggia  il  Reno  a  Bingen,  ma  è  però  ameno  grande  impero,  più  questa  cifra  deve  attenuarsi.  1  viagg  ‘  & 
e  piacevole,  e  regoli  colà  maggior  benessere  che  in  qualsivo-  inglesi  rimasero  colpiti  dal  a  mancanza  asso 

glia  altro  punto  esplorato  della  Cina.  Tutte  le  case  sono  cir-  bestiame,  non  avendo  scorto  da  Hanko» «“  *  sa 
end  ate  da  giardini  ed  ombrate  da  alberi  fruttiferi.  Iche  un  par  di  pecore  e  capre.  Le  sponde  del  gran  fiume  P 
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vero  loro  si  scarsamente  popolate  in  generale,  che  se  desse 
mai  il  caso  che  truppe  europee  avessero  a  risalire  il  corso 
dell’Yang-tse-kiang,  il  tenente  colonnello  Sarei  é  di  parere 
abbiansi  a  provvederé  di  viveri,  non  bastando  i  prodotti  di 
quelle  contrade  a  nudrirle.  Nonostante  gli  attacchi  reiterati 
ch’ebbe  a  soffrire  da  essi,  il  suddetto  Sarei  ritrae  gli  abitanti 
quale  una  razza  inoffensiva,  che  null’altro  desidera  se  non  di 
essere  pacificamente  governata.  1  torbidi  che  regnavano  lungo 
il  corso  superiore  del  fiume  non  avevano  veruna  attinenza 
con  la  rivoluzione  dei  Taiping  nelle  provincie  lungo  le  coste. 
Erano  ladroni  addimandati  dai  Cinesi  Tsciang-uraos  (Capelli 
lunghi)  ed  anco  Tu-feh  (ladroni),  i  quali  recidonsi  la  coda,  il 
che  non  fanno  i  Taiping  accortamente  per  non  essere  imme¬ 
diatamente  riconosciuti  alla  mancanza  di  questo  simbolo  di 
fedeltà,  casocchè  incappino  nelle  mani  degl’imperiali.  Del 
rimanente,  così  nello  Szi-ciuan,  come  nell’Yu-nan  il  brac¬ 
cio  del  Figlio  del  cielo  od  imperatore  della  Cma  non  arriva 
che  assai  indebolito,  e  le  orde  dei  ladroni  sono  perciò  il  fla¬ 
gello  incessante  di  quelle  sterminate  contrade.  1  pacifici  abi¬ 
tatori  sono  costretti  a  difendersi  da  sé,  dacché  se  chiamano  in 
ajuto  le  truppe  imperiali  é  peggio  il  rimedio  del  male,  e  veg- 
gonsi  spogliati  prima  dagli  uni  e  poi  dagli  altri.  11  perché  il 
comandante  di  Ping-scian  all’appressarsi  dei  ribelli  stimò  con¬ 
veniente  mandare  le  sue  truppe  fuori  della  città  per  tema 
che  non  facessero  causa  comune  coi  primi.  1  cittadini  stessi 
hanno  afforzate  le  loro  città,  alle  cui  mura  è  d’uopo  dare  la 
scalata,  mal  potendo  le  imperfette  artiglierie  aprire  in  esse  la 
breccia.  In  una  parte  dell’Yu-nan  infuriava  una  sollevazione 
di  Maomettani,  attizzata  da  un  Iladgi  (pellegrino  della  Mecca) 
di  nome  Ma-Jussu.  Finalmente  anche  una  banda  di  Taiping 
era  comparsa  nei  dintorni  di  Kwei-sciu,  il  punto  più  occi¬ 
dentale  raggiunto  da  quella  grande  insurrezione  che  travaglia 
da  parecchi  anni  la  Cina. 

Nel  loro  ritorno  i  viaggiatori  trovarono  l’Yang-tse-kiang 
notabilmente  ingrossato.  Il  loro  viaggio  da  Hankow  e  ritorno 
era  durato  dal  17  marzo  al  18  giugno,  vale  a  dire  uno  spa¬ 
zio  di  ben  104  giorni. 

YESD  o  YEZD  (geogr.).  —  Città  della  Persia  nel  Farsistan, 
a  360  chilometri  S.  E.  da  Ispahan,  capoluogo  di  un  distretto 
omonimo,  situato  in  una  vasta  pianura,  in  mezzo  del  gran 
deserto  salato  persiano,  che  d’ogni  intorno  distendesi  per 
circa  dieci  chilometri.  11  fìumicello  Mehris  irriga  le  poche 
buone  terre  che  trovansi  vicine  alla  città  ;  stassene  chiusa  in 
una  cinta  continua,  bellamente  formata  da  una  moltitudine 
di  mura  di  giardini,  e  vi  si  entra  per  una  ventina  di  porte 
anguste  che  formano  altrettanti  viottoli.  La  massima  esten¬ 
sione  della  città  é  di  circa  due  chilometri  e  mezzo  dall’E.  S.  E. 
all’O.  N.  0.;  la  sua  larghezza  minore  per  un  terzo:  cinge  la 
cittadella  un  fosso  profondo.  Vi  si  trovano  ventuna  moschea, 
quattro  collegi  e  ventiquattro  carovanserragli.  Le  immense 
rovine  che  si  veggono  sono  state  conseguenza  di  un’inonda¬ 
zione  considerabile,  cagionata  dai  torrenti  che  scendono  dalle 
montagne  vicine.  Forma  questa  città  il  centro  delle  comuni¬ 
cazioni  tra  Herman ,  Meshehed  ed  Ispahan.  Vi  si  fanno  stoffe 
di  seta,  di  seta  e  cotone,  di  seta  ed  oro  o  argento,  di  cotone 
e  lana.  I  broccati,  i  taffetà,  i  rasi  di  Yezd  sonaricerchi.  Colla 
lana  di  camello  fanno  scialli  finissimi ,  quantunque  molto 
inferiori  a  quelli  di  Cascemir.  Yezd  ha  parecchie  manifatture 
di  armi  e  raffinerie  di  zucchero. 

La  popolazione,  giusta  le  ultime  statistiche,  ammonta  a 
41,000  abitanti. 

Il  distretto  di  Yezd  giace  tra  l’Irac-Agemi  al  N.  edall’O., 
il  Farsistan  proprio  al  S.,  il  Kerman  al  S.  E.  ed  il  Kuhestan 
all’E.  È  in  gran  parte  sabbioso  e  sterile;  nondimeno  racco- 1 


gliesi  ne’  dintorni  grano,  vino,  canne  da  zucchero,  fichi,  mel¬ 
loni,  cotone,  seta,  robbia.  Vi  si  alleva  quantità  grande  di 
camelli.  È  quasi  la  sola  parte  della  Persia  dove  rimangono 
dei  Guebri. 

z 

ZAGIIVAN  o  ZAGIIOUVAN  (geogr.  e  archeol.).  — É  piccola 
ma  graziosa  cittadina,  distante  poco  più  di  44  chilometri  da 
Tunisi,  che  merita  se  ne  parli  in  questo  Supplemento  per  le 
molte  curiosità  che  offre  allo  studioso  di  archeologia.  E  prima 
di  tutto,  la  sua  postura  sopra  una  delle  più  alte  montagne 
della  Reggenza  è  tanto  più  ridente,  quanto  ch’essa  è  contor- 
niata  di  ombrosi  giardini  e  freschi  verzieri  bagnati  da  limpi¬ 
dissime  acque.  La  bella  e  vasta  pianura  che  distendesi  am¬ 
piamente  innanzi  alla  città,  veduta  a  certa  distanza,  rassembra 
un  ampio  giardino,  verdeggiante  di  alberi  fruttiferi  di  ogni 
sorta,  fra’  quali  distinguonsi  spessi  e  folti  olivi  dal  tenue  e 
pallido  fogliame  :  i  sentieri  che  mettono  alle  porte  sono  fian- 
jcheggiati  da  alti  pioppi,  da  nocciuoli  e  da  altre  piante,  le  cui 
verdeggianti  chiome  abbellano  la  prospettiva  della  città.  11 
primo  oggetto  che  riempie  l’animo  di  maraviglia  entrando  in 
essa  dal  lato  nord-est,  è  la  gigantesca  porta  che  qui  rechiamo 
incisa,  costrutta  con  grandi  poligoni  di  pietra  nerastra;  due 
nicchie  stanno  lateralmente;  la  parte  interna,  ossia  l’arco  a 
sesto  acuto,  fu  murato  dagli  Arabi.  L’arco  della  porta  é  a 
tutto  sesto  e  sulla  chiave  veggonsi  scolpite  in  rilievo  un  ar- 
chipenzolo,  una  corona  di  querce  ed  una  testa  d’ariete.  Nel¬ 
l’interno  della  corona  leggesi  : 

AVXI 

e  non  AVX1LIO,  siccome  pretese  l’erudito  dottor  Sharr  ed  il 
dottor  Frank  ( Untvers  pittoresque ,  Afrique ,  voi.  vii,  Parigi 
1850).  Parecchi  altri  viaggiatori  hanno  scambiato  in  0  il 
cuore  infiammato.  Probabilmente  la  città  era  dedicata  a  Giove 
Ammone,  cui  alludono  i  simboli  e  le  lettere,  e  fanno  ricor¬ 
dare  il  forlis  cornibus  Aminoti  di  Lucano  (lib.  ix).  La  mo¬ 
derna  città,  se  tolgasi  la  sua  postura,  ha  aspetto  severo,  non 
grandioso.  Le  fabbriche  sono  eseguite  con  pietre  da  taglio 
del  genere  di  quelle  che  abbiamo  osservate  nella  gran  porta  : 
probabilmente  servirono  agli  edifizii  dell’antica  città.  Dapper¬ 
tutto  polle  d’acqna,  sul  pendio  del  monte  come  sul  piano,  i 
cui  ruscelli  arrecano  la  salute  nelle  case,  la  ricchezza  nei 
giardini,  ed  invogliano  i  berrettai,  i  gualchierai  ed  i  con- 
ciapelli  in  alluda  di  Tunisi  a  piantarvi  le  loro  fabbriche  ed 
industrie.  Ondecché  rinomatissimi  sono  i  berretti  feltrati 
di  scarlatto  ( tarbouch ),  e  scontransi  innumerevoli  i  lavatoi. 
L  aere  purissimo  e  salubre,  la  temperatura  più  regolare  e 
il  caldo  più  rimesso  che  a  Tunisi  ;  il  verno  però  è  più  rigido, 
a  cagione  dei  propinqui  monti  altissimi,  la  cui  catena  lun¬ 
ghesso  il  nord-est  sta  a  cavaliere  della  città,  la  quale  può 
dirsi  a  buon  diritto  la  vera  oasi  di  tutta  la  Reggenza  di 
Tunisi. 

Nel  mezzo  dei  cennati  verzieri,  disposti  in  iscaglioni  a  mez¬ 
zodi  della  città,  veggonsi  grandiosi  ruderi  di  un  tempio  antico 
presso  una  sorgente  di  acqua  purissima,  detta  volgarmente 
El  Bourg  o  meglio  A'yn-èl-Bourg ,  al  quale  gravi  danni,  più 
che  l’edacità  del  tempo,  arrecano  gl’ignoranti  abitatori  che 
ora  ne  asportano  le  pietre  in  servizio  di  poveri  abituri  che 
costruiscono,  ed  ora  ne  rompono  le  pareti  nella  speranza  di 
trovar  tesori,  che  è  pure  il  sogno  dorato  de’  popoli  d’Oriente. 
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Il  nobile  edificio  fu  privato  delle,  colonne  dai  Mori,  che  ne  strutto  tempio  romano  sono  visibili  dodici  grandi  nicchie, 
adornarono  l’interno  delia  grande  moschea,  nella  quale  raro,, prive  delle  statue  onde  furono  guernite,  e  i  due  pelaghetti 
avviene  che  stampi  orma  piede  profano.  Nelle  mura  del  di-lld’ac'que  sorgenti  presso  del  medesimo  hanno  indotto  a  ere- 


P 


dere  che  fosse  un  Nymphceum.  Il  Frank  dice,  nella  descri¬ 
zione  del  suo  viaggio,  che,  stando  a  Zaghouàn,  udì  che  a 
24  chilom.  distante  trovavansi  resti  di  un  secondo  tempio  ro¬ 
mano  simigliarne  al  già  descritto,  abbondante  di  acque  scen¬ 
denti  dai  monti  alle  cui  falde  sta  il  detto  tempio. 

La  tradizione  narra  che  le  abbondanti  sorgenti  di  acque 
in  codesti  luoghi  servivano  ad  alimentare  il  f-imoso  acquedotto 
che,  di  quivi,  giungeva  a  Cartagine:  difficile  però  riesce  de¬ 
terminare  se  questi  edificii  idraulici  appartengano  al  periodo 
romano  dopo  il  conquisto  di  Augusto,  o  al  precedente  pe¬ 
riodo  cartaginese.  Quegli  peraltro  che  volesse  assegnarli  ai 
Romani  anziché  ai  Cartaginesi,  avrebbe  buona  ragione  nel¬ 


l’uso  dei  primi  di  provveder  di  acque  salubri  i  paesi  che 
padroneggiavano;  tosi  il  Barth,  che  descrivelo  minutamente  e 
che  ne  stabilisce  la  lunghezza  di  meglio  che  80  chilometri- 
Grandi  ruderi  veggonsi  tuttodì  del  famoso  acquidotto,  mas¬ 
sime  da  Mohammedyah  per  a  Tunisi,  ove  s’incontrano  tre 
ordini  di  arcate  sovrapposte  di  solida  costruzione. 

Vedi  Univers  Pittoresqne. 

ZKDLITZ  (BARONE  DI)  Giuseppe  Cristiano  ( biogr .).  —  Poeta 
tedesco  di  mollo  grido,  nato  il  di  28  febbrajo  1790  in  Johan- 
nisberg  (Slesia  austriaca);  morto  il  16  marzo  1862  in  Vienna; 
Compiuti  gli  sludii  grammaticali  in  Breslavia,  entrò  nel  l80u 
in  un  reggimento  di  ussari  austriaci,  e  fu  nffiziale  d’ordinanza 
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del  principe  di  Hohenzollern  alla  campagna  del  1809.  Poco 
appresso,  uscito  dall’esercito,  dedicossi  alle  lettere.  Era  sa¬ 
lito  in  fama  già  di  valente  poeta,  quando  nel  1837  fu  invi¬ 
tato  a  disimpeguare  incombenze  straordinarie  al  ministero 
degli  esteri,  dove  contrasse  intima  relazione  col  principe  di 
Metternich,  il  quale  profittò  volentieri  della  esperta  e  splen¬ 
dida  penna  del  nuovo  funzionario,  principalmente  nella  stampa. 
Dev’essere  perciò  stato  egli  l’autore  principale  di  quegli  ar¬ 
ticoli  della  Gazzetta  Universale  di  Augusta,  che  continua¬ 
rono  parecchi  anni,  e  contribuirono  non  poco  a  mettere  in 
gran  credito  quel  giornale  nell’impero  austriaco.  Dal  1850 
in  poi,  oltre  alla  sua  carica  al  ministero  degli  esteri,  co¬ 
perse  pur  quelle  di  ministro  residente  di  Sassonia-Weimar 
e  Nassau,  e  d’incaricato  di  affari  del  Brunswick  alla  corte 
imperiale. 

La  prima  sua  opera  di  maggior  mole  furono:  Die  Todten- 
kranze  (le  Ghirlande  dei  morti),  pubblicate  nel  1827  in  forma 
di  canzoniere.  Procacciossi  grande  popolarità  colla  ballata 
Die  ndchtliche  Heerschau  (La  rivista  notturna  dell’esercito) 
nella  sua  posteriore  raccolta  intitolata  Lyrische  Gedichte 
(Poesie  liriche.  1832;  4a  ediz.,  Stoccarda  1855);  e  meritossi 
non  pochi  applausi  anche  con  taluni  de’ suoi  drammi  ( Dra - 
matische  Werke.  Stoccarda  1830-36,  voi.  4),  particolar¬ 
mente  colla  tragedia  Der  Stern  von  Sevilla  (la  Stella  di  Si¬ 
viglia),  foggiata  sur  un  originale  spagnuolo,  e  col  dramma 
spettacoloso  Karker  und  Krone  (Carcere  e  corona),  in  cui 
glorificò  gli  ultimi  giorni  di  vita  del  troppo  fantastico  e  sven¬ 
turato  Tasso.  Minor  favore  ebbero  nella  parte  più  numerosa 
de’ lettori  i  suoi  componimenti  epici,  ad  onta  della  forma  piò 
squisita  e  leggiadra,  e  quindi  non  si  resero  di  soverchio 
popolari  né  la  sua  Waldfrdulein  (Donzella  della  foresta. 
4a  ediz.,  Stoccarda  1856),  né  le  Allnordische  Bilder  (De¬ 
scrizioni  del  vecchio  settentrione.  Stoccarda  1850,  voi.  2). 
Ebbe  invece  il  massimo  successo,  nel  1848,  il  suo  Des  Sol- 
daten  biichlein  (Libriccino  del  soldato),  pieno  di  canti  ed  inni 
incitanti  le  truppe  austriache  a  confidare  in  se  stesse  e  nel 
sentimento  del  proprio  valore.  A  coteste  opere  originali  ag¬ 
giungasi  la  traduzione  dall’inglese  del  Childe  Harold  di  lord 
Byron,  la  quale  si  novera  fra  le  più  pregievoli  nel  loro  ge¬ 
nere.  In  tutte  le  sue  poesie  rivela  ferace  e  colto  ingegno,  cui 
si  uniscono  nobile  ed  entusiastico  sentire,  armoniosa  favella, 
forme  poetiche  più  corrette  e  più  pure  di  quelle  che  so- 
glionsi  riscontrare  nei  poeti  austriaci  suoi  coetanei.  Nel  suo 
entusiasmo  però  per  l’umana  dignità  e  la  felicità  dei  popoli, 
di  cui  parla  sovente  nelle  sue  poesie,  difetta  di  passioni  pro¬ 
fonde  e  fórse  di  convinzioni  gagliarde. 

ZIGENA,  volgarmente  PESCE  MARTELLO  (ittiol.).  —  Se  ne 
ha  solo  11  nome  nell’ Enciclopedia  (vedi  Squalo).  Dalla  voce 
greca  Zufouva,  adoperata  da  Aristotele  per  indicare  un  cane 
marino,  la  di  cui  lesta  è  in  forma  di  flagello  o  di  giogo  di 
bilancia,  nominasi  ora  cosi  un  genere  di  pesci  condrotterigii 
della  famiglia  dei  plagiostnmi,  smembrato  dal  gran  genere 
degli  squali  di  Linneo.  Questo  genere  può  cosi  caratteriz¬ 
zarsi:  scheletro  cartilagineo;  opercoli  e  membrane  delle 
branchie  nulle;  orifizii  delle  medesime  laterali;  denti;  quat¬ 
tro  pinne  pari,  le  pettorali  intiere;  corpo  rotondo;  muso  ap¬ 
puntato  ;  testa  trasversale,  senza  sfiatatoi  e  forata  dalla  bocca 
sotto  il  muso;  una  pinna  anale.  Per  questi  caratteri  separe¬ 
remo  facilmente  le  zigene  dii  rinobati,  dalle  rine,  dalle 
razze ,  dalle  milliobatidi,  d^We  torpedini,  dai  cefalotteri,  dalle 
pastinache,  che  hanno  il  corpo  piano  e  depresso  ;  dalle  squa- 
tine,  che  hanno  le  pinne  pettorali  smarginate;  dagli  aodonti, 
che  sono  privi  di  denti  ;  finalmente  dai  carcarii,  dalle  lamne, 
dai  galei ,  dai  notidani,  dai  musteli ,  dai  cestracioni ,  dagli 
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spinaruoli,  dalle  centrine,  dagli  scinni  e  dalle  selache,  che 
hanno  la  testa  non  disposta  sopra  una  linea  trasversale  al¬ 
l’asse  del  corpo  ;  disposizione  di  cui  il  regno  animale  non 
offre  esempio  che  nei  pesci  dei  quali  facciamo  la  storia.  Fra 
le  specie  del  genere  zigena  citeremo  : 

Il  pesce  martello  o  pesce  giudeo  (zygoena  vulgaris  ;  squa- 
Itis  zygoena  Linn.).  —  Questo  pesce,  sebbene  assai  comune 
ovunque,  frequenta  più  abitualmente  le  acque  delle  regioni 
meridionali  che  quelle  dei  climi  freddi;  evitando  la  rena  e 
gli  scogli,  sta  a  preferenza  nei  fondi  limacciosi.  Secondo  il 
Risso,  si  fa  vedere  sulla  costa  di  Nizza  nel  luglio,  agosto  e 
settembre  ;  ma  a  Marsiglia  vedesi  rarissimo,  e  non  ha  po¬ 
tuto  esservi  osservato  da  Brùnnich  ;  lo  stesso  avviene  sulle 
coste  d’Arabia  bagnate  dal  Mar  Rosso,  almeno  al  riferire  di 
Forskal. 

Il  suo  nome  porta  seco  la  propria  etimologia  in  quasi  tutte 
le  lingue:  i  Greci  lo  addimandavano  Zuyaiva,  come  sarebbe 
a  dire  giogo  o  flagello  di  bilancia,  ed  é  presso  a  poco  ciò  che 
significano  l’inglese  balance-fish,  l’italiano  pesce  martello , 
l’olandese  balansvich,  il  maltese  martel.  Alcuni  autori  della 
bassa  latinità,  paragonandolo  ad  un  archipenzolo  da  mura¬ 
tore,  lo  hanno  egualmente  addimandato  libella.  Circa  al  suo 
nome  di  pesce  giudeo,  è  dedotto  dalla  rassomiglianza  che  ha 
la  sua  testa  con  lo  scuffiotto  che  gl’israeliti  portavano  un 
tempo  in  Provenza,  come  lo  ha  notato  Bochart  nel  suo 
Hierozoicon. 

Questo  pesce  é  del  resto  di  un’estrema  voracità,  ed  è  anco 
pericoloso  per  gli  uomini,  i  quali,  in  certi  luoghi,  sembrano 
temerlo  quanto  il  pesce  cane.  Cibasi  abitualmente  di  razze. 
Si  pesca  con  forti  ami  adescati  di  lardo  o  di  carne. 

Zygsena  liburo  (squalus  tiburo  Linn.).  —  Questo  pesce 
vive  sulle  rive  della  Guiana  e  del  Brasile.  É  stato  pure  osser¬ 
vato  su  quelle  del  Mediterraneo  dal  Commerson  e  dal  Risso. 

I  Negri  ne  mangiano  la  carne  senza  alcuna  ripugnanza.  Cu- 
vier  crede  che  la  zigena  a  testa  larga  di  De  Lacépède  e 
quella  di  Risso  non  sieno  il  vero  squalus  tiburo  di  Linneo, 
rappresentato  da  Marcgravio  e  riconoscibile  alla  sua  testa 
cuoriforme.  Sotto  la  denominazione  di  zygoena  Blochii  il  me¬ 
desimo  autore  ha  considerato  come  una  specie  particolare, 
un  pesce  rappresentato  da  Bloch,  e  che  ha  le  narici  che  sboc¬ 
cano  più  vicine  al  mezzo  e  la  seconda  dorsale  più  vicina  alia 
caudale. 

ZOLFATARA  ( geogr .).  —  La  più  elevata  montagna  dell’isola 
di  Guadalupa,  vasta  isola  nell’arcipelago  delle  Antille,  pos¬ 
seduta  dalla  Francia,  sita  nella  parte  meridionale  Si  eleva  a 
1557  metri  sul  livello  del  mare,  ed  é  un  vulcano  dal  cui  am¬ 
pio  cratere  sorgono  continuamente  globi  di  denso  e  nerissimo 
fumo,  accompagnato  da  luminose  e  spesse  scintille.  I  fianchi 
della  montagna  presentano  l’apertura  di  parecchie  caverne 
che  nessuno  visitò  mai,  ma  che  pur  vogliono  corrispondano 
coll’interno  del  vulcano.  Sembra  che  l’odor  forte  di  zolfo 
uscente  dalle  medesime  abbia  causato  il  nome  appiccato 
alla  montagna.  La  veduta  che  presenta  a  chi  viene  di  lungi 
in  mare  delta  montagna  è  maestosa,  e  di  notte  le  scintille 
che  lievemente  schiariscono  le  fosche  nubi,  danno  spettacolo 
nuovo  e  sublime. 

ZOLFO  (geogr.).  —  Isola  dell’arcipelago  Lieu-Kieu,  al  27° 
56'  lat.  N.  e  125°  51' long.  E.,  situata  al  N.  0.  della  grande 
Lieu-Kieu.  Ha  circa  9  chilometri  di  periferia  ed  é  somma¬ 
mente  scoscesa  da  tutte  parti,  nè  consente  approdo  che  in  due 
o  tre  scali.  L’odore  solforoso  che  tramanda  è  tanto  acuto  da 
sentirsi  ad  una  distanza  di  tre  o  quattro  chilometri.  Trovasi 
alla  superficie  solfo  abbondante,  prodotto  di  un  vulcano  sol¬ 
foroso  sito  nell’interno  alla  parte  N.  0.,  che  vien  raccolto  da 


370  ZOLFO  (ISOLA  DI)  —  ZWIRNER  ERNESTO  FEDERICO _ 

un  picciol  numero d’iidWdiistaMiatistì  nell’isoliataleTcopo.-  arriva  ad  ottenere  notevole  economia  di  calore  e  risparmio 
Insieme  alle  restanti  del  suddetto  arcipelago,  forma  parte  sia  di  combustibile,  sia  di  zolfo. 

del  commercio  dei  prodotti  naturali  del  reame,  che  sono  mo-  Questo  processo  fu  già  sperimentato  su òe\  minerale  fran- 
nopolio  in  favore  del  sovrano.  Sebbene  gl'inglesi  Maxwell,  j  cese  contenente  luti  al  più  il  20  per  100  di  zolfo,  ed  ha 
Hall  e  Macleod  e  i  capitani  Beechey  e  Parker  abbiano  scritto  fornito  i  migliori  risultati;  poiché  se  ne  potè  estrarre  la 
intorno  ad  esse,  pure  poco  ne  sappiamo.  Sembra  che  il  so-  quasi  totalità  dello  zolfo.  11  signor  Thomas  adopera  un  grande 
vrano  siane  padrone  assoluto  e  ind.pendente  dalla  Cina  egual-  cilindro  di  ghisa  posto  orizzontalmente  ma  con  una  leg- 
mente  che  dal  Giappone,  ai  sovrani  dei  quali  paesi  mandi  giera  inclinazione  da  un  lato  e  che  può  essere  chiuso  er- 
annualmente  donativi  melicamente  alle  sue  estremità.  Esso  v  introduce  .1  minerale 

Vedi  Hall,  Vogane  ofdiscovery  to  thè  West  Coast  of  Corea  caricato  sopra  piccoli  carri  ;  quando  il  cilindro  é  cosi  ripieno, 
and  thè  Great  Loo-choo  island.  vien  chiuso,  e  vi  si  fa  arrivare  un  getto  di  vapore  soprari- 

ZOLFO  (ISOLA  DI)  (geogr.).  -  In  inglese  Sulphur -island,  scaldato  a  quattro  atmostere,  ad  una  temperatura  di  circa 
è  nel  grande  Oceano  boreale,  nell’arcipelago  Magellano  (vedi  130  gradi.  A  quel  calore  lo  zolfo  si  fonde,  si  separa  dal  a 
E.),  e  nel  gruppo  dei  vulcani  sotto  il  24°  48'  lat.  N.  e  139°  ganga  terrosa  a  cui  é  commisto,  e  si  raccoglie  nella  parte 
0’  long.  E.  La  sua  maggiore  estensione  è  di  circa  9  chilo-  più  bassa  del  cilindro.  L’operazione  non  dura  più  di  un  ora, 
metri,  e  l’estremità  meridionale  termina  in  un’alta  montagna,  ed  oltre  ad  ottenersi  per  tal  modo  la  totalità  dello  zolfo  con- 
quasi  promontorio,  stenle,  superiormente  distesa  in  altopiano,  tenuto  nel  minerale,  si  ha  un  prodotto  più  puro  di  quello  che 
nel  quale  vedesi  un  ampiocraterevulcaniconella  parte  0.  S.  0.  si  ottiene  coi  vecchi  metodi. 

11  suolo,  oltremodo  ricco  di  minerai,  non  è  facilmente  ricono-  Economia  di  tempo  e  di  combustibile  unitamente  ad  au- 
scibile  poiché  la  sua  stratificazione  presenta  svariatissimi  co-  mento  di  prodotto,  sono  i  vantaggi  che  presenta  questo  ma¬ 
lori,  nè  veramente  vi  fu  fino  ad  ora  chi  vi  ponesse  studii  di-  lodo  :  la  sola  difficoltà  che  esso  potrà  incontrare  sara  quella 
ligenti  ed  accurati;  ma  una  gran  parte  è  indubitatamente  del  prezzo  del  trasporto  del  combustibile  minerale  dalla  spiag- 
composta  di  zolfo,  e  ne  esala  un  odore  fortissimo  da  ogni  già  della  Sicilia  alla  miniera,  in  un  paese  dove  le  vie  di  co- 
parte  Ne  fu  scopritore  il  capitano  Gore  nel  1779,  parecchi  municazione  sono  si  scarse  e  sì  difficili.  Del  resto  si  e  già 
anni  dopo  la  scoperta  del  Magellano.  organizzata  una  forte  compagnia,  e  vuoisi  sperare  che  il  pro- 

ZOLFO  (estrazione  dello)  ( tecn .).  —  Il  saggio  di  nuovo  cesso  Thomas  verrà  introdotto  in  Italia,  dove  la  produzione 
processo  per  l’estrazione  dello  zolfo  dal  minerale,  che  bassi  dello  zolfo  è  una  delle  industrie  importanti. 
neìi'  Annuario  scientifico  e  industriale,  merita  di  esser  po-  ZWIRNER  Ernesto  Federico  (biogr.).  —  Uno  dei  più  ,nsl" 
sto  sotto  gli  occhi  del  lettore.  La  maggior  parte  dello  gni  architetti  tedeschi,  rinomato  sp^'^ 
zolfo  che  trovasi  in  commercio  a  noi  proviene  dalle  solfatare  della  cattedrale  di  Colonia,  nato  il  di  28  febhrajo  1802  n 
della  Sicilia;  ma  il  modo  conche  tale  industria  é  quivi  eser-  paesello  di  Jakobswalde  (Slesia);  morto  in  Colonia  il  22  set¬ 
citata  é  tuttora  affatto  primitivo.  Il  minerale  ivi  lavorato  con-  tembre  1861.  Recossi  alla  scuola  di  architettura  di  Bresla- 
tiene  da  30  a  60  per  100  di  zolfo.  Quello  che  ne  contiene  in  via,  fino  al  1821,  quando  trasferissi  a  Berlino,  per  compiere 
minor  quantità  viene  trascurato,  ciò  che  si  spiega  da  ciò  che  nell’Accademia  di  architettura  la  sua  educazione  di  archi- 
i  melodi  adoperati  fino  ad  ora  non  danno  che  la  metà  dello  tetto.  Riconosciuto  ben  presto  valente  nell  arte  sua,  venne 
zolfo  contenuto  nel  minerale.  Infatti  si  usa  rinchiudere  il  mi-  prescelto  dallo  Schinkel,  uno  dei  più  illustri  architetti  nei 
nerale  in  vasi  di  terra  o  di  grès;  indi  vi  si  applica  il  fuoco:  tempi  moderni,  a  suo  assistente  nei  lavori,  avendo  avuto  già 
una  parte  dello  zolfo  abbrucia  formando  acido  solforoso,  ed  il  varie  incombenze  dal  medesimo  fin  dal  1828  presso  la  depu- 
calore  prodotto  da  questa  combustione  serve  a  volatilizzare  il  tazione  superiore  delle  pubbliche  costruzioni.  Ebbe  fra  gli 
resto.  Ma  come  lo  zolfo  ha  un  potere  calorifico  che  è  circa  altri  incarichi,  nel  1829,  pur  quello  di  soprantendere  al  a 
il  quarto  di  quello  del  carbone,  cosi  si  ha  un’inutile  e  consi-  ricostituzione  del  palazzo  governiale  di  Kolberg,  che  doveva 
derevole  perdila  di  zolfo.  In  questi  ultimi  tempi  s’immaginò  condursi  in  istile  archiacuto,  secondo  il  disegno  di  detto  bchm* 

*  di  mettere  il  minerale  in  cataste  ricoperte  di  terra,  analo-  kel.  Morto  nel  !'833  l’ispettore  del  genio  Ahlert,  che  aveva 
che  a  quelle  che  si  costruiscono  per  la  carbonizzazione  della  diretto  fin  dal  1824  i  lavori  della  cattedrale  di  Colonia,  at- 
legna  appiccando  poi  il  fuoco  al  minerale  per  modo  che  il  tenzione  dell’Uffuio  superiore  del  genio  si  volse  subito  alio 
calore*  prodotto  serva  ad  isolare  una  parte  dello  zolfo.  L’e*  Zwirner  come  ad  uno  dei  pochi  architetti  che  avevano  co  - 
strazione  dello  zolfo  esige  all’incirca  un  mese  per  ciascuna  tivato  allora  con  peculiare  diligenza  lo  stile  ogivale.  Di  che 
di  queste  cataste.  Questi  metodi  assai  imperfetti  sono  ben  assunse  dal  14  agosto  1833,  in  qualità  di  regio  ispettore  de 
lungi  dal  corrispondere  alla  crescente  domanda  dello  zolfo,  genio,  la  direzione  dei  lavori  della  cattedrale.  Eseguen  o 
che  é  materia  prima  indispensabile  di  tutte  le  industrie  egli  con  scrupolosa  esattezza  il  ristauro,  si  adoperò  anche 
cllimiche  all’ampliamento  e  al  compimento  della  gran  mole.  Nel  1841, 

Un  chimico  distinto,  il  signor  Pietro  Thomas,  immaginò  finito  il  ristauro.  ristabilito  il  coro  della  chiesa,  ed  introdot- 
un  nuovo  metodo  per  estrarre  la  totalità  dello  zolfo  contenuto  tivi  anche  molti  abbellimenti,  presentò  al  re  Federico  W*- 
nel  minerale.  Lo  zolfo  presenta,  nel  suo  modo  di  comportarsi  glieimo  IV,  protettore  augusto  della  fabbrica,  un  disegno  ^ 
al  calore,  delle  anomalie  assai  curiose:  riscaldato  in  un  vaso  ingrandimento  e  di  compimento  del  duomo,  secondo  lo  spi- 
aualunque,  esso  fonde  a  110  gradi;  ma  se  s’inalza  ancor  più j| rito  dell’antico  disegno,  accompagnando  la  sua  memoria  co 
la  temperatura,  esso  assume  una  colorazione  sempre  più  esatti  calcoli  delle  spese.  Il  re  accordò  50,000  talleri  (lir 
oscura  -  a  160  gradi  incomincia  a  perdere  la  sua  fluidità,  si  1 87,500)  di  annuo  sussidio  all’opera,  e  pose,  il  4  settem  r 
fa  denso  e  finisce  coll’assumere  un  tal  grado  di  viscosità  che;  del  1842,  la  prima  pietra  della  grande  porta  meridiona  e. 
a  230  gradi  si  può  capovolgere  il  vaso  senza  tema  che  esso  A  procacciarsi  mezzi  ulteriori  costituissi  nello  stesso  anno 
ne  scoli  fuori.  A  448°  esso  entra  in  ebollizione,  e  si  volati-!  società  per  la  costruzione  della  cattedrale,  la  cui  mercè  s 
lizza  producendo  vapori  incolori.  Il  signor  ingegnere  Thomas  raccolsero  cospicue  somme,  di  modo  che  a  tutto  »  1859 
Denso  di  estrarre  lo  zolfo  mediante  il  vapor  acqueo  soprari-  poterono  spendere  per  la  medesima  talleri  1,767,748  (h 
scaldato  mantenuto  ad  una  temperatura  costante,  con  che  sili 6,529,055).  Sopraccolto  dalla  morte,  non  vide  la  grandios 
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mole  condotta  a  termine  nel  1862.  Sebbene  l’imponente  co-  Ipresso  Kleve;  e  le  due  chiese  di  Elberfeld  e  iMlihlheim  sul 
struzione  della  cattedrale  assorbisse  tutta  la  sua  attività,  con-  Reno.  L’ultimo  suo  lavoro  si  é  la  sinagoga  di  Colonia,  inau- 
dusse  nondimeno  a  compimento  anche  altri  lavori:  la  Chiesa  gurata  poco  dopo  la  sua  morte.  Entrò  nel  1849  come  consi- 
di  Sant' Apollinare  a  Remagen,  ch’é  uno  dei  più  belli  e  perfetti  gliere  di  governo  e  del  genio  nell’amministrazione  di  Colonia, 
edifizii  moderni  di  stile  archiacuto;  il  castello  del  principe  Nell’aprile  del  1850  fu  eletto  membrodella  deputazione  tecnica 
di  Fiirstenberg  in  Herdringen  ;  la  ricostruzione  del  castello  del  genio,  e  nel  1853  fu  creato  consigliere  intimo  di  governo 
di  Argenfels  sul  Reno  ;  la  fabbrica  del  castello  di  Moyland  e  del  genio  civile. 
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